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Ginrisprndenza  del   Magistrato  di  Cassazione 


Appello  —  Acquiescenza  —  Fallo 
del  Procuratore  alle  liti. 

Edilio  io  aprile  18^1. 

Regie  ralenli  50  luglio   ISil. 

Regol.  tir.  21,  S  6. 

Codice  civile  arlicoli  2020,  2021,  2022  e  2051. 

CaRENZI    L.\>ir.UEGt.lA. 

L'acquiescenza  toglie  il' diriilo  di  appellazione,  an- 
che dalla  sentenza  non  notificala. 

Essa  7ìusce  dal  fatto  del  Procuratore  che  chiese  in 
prima  comparsa,  senza  riserva,  la  conferma  della 
sentenza. 

Le  deliberazioni  da  questo  prese  nella  comparsa  ma- 
gistrale si  ritengono  come  fatte  dal  da  lui  rappre- 
sentato, specialmente  se  siasi  lasciata  assegnar  la 
causa  a  sentenza  senza  disconoscerle  (I). 


(1)  Il  principio  generalmente  adottalo  si  è  che  il  procuratore 
possa  bensì  pregiudicare  il  suo  principale  i;i  omittmdo ,  ma 
giammai  in  commitlcndo.  V.  De  Luca,  De  judiciis ,  disc.  6, 
n.  9,  disc.  57,  n.  15.  Abecclcsia,  Oljs.  XVIII ,  pag.  57i, 
fcf.  Senato  di  Genova  1828,  coli.  pag.  189,  1857,  pag.  276. 
K  questo  principio  fu  sempre  severamente  applicato  in  tulle  le 
sue  conseguenze,  sicché  fu  deciso  dal  Senato  suddetto  —  che 
il  procuratore  è  senza  mandato  per  permettere  che  venga  cam- 
biata l'azione  in  danno  del  suo  principale:  1819,  pag.  596  — 
che  la  sentenza  fondala  sulle  confessioni  del  procuratore  è  nulla 
seno»  si  prova  che  avesse  mandato  a  confessare,- 1822,  pag.  116 
—  che  egli  non  può  consentire  ad  una  desistenza  da  una  istanza, 
né  aderire  ad  altra  istanza  toccante  il  merito  dell'  altra  parte  ; 
1821,  pag.  256  —  1858,  pag.  U\  —  che  la  di  lui  desi- 
stenza è  inattendibile;  1827,  pag.  IbO  —  che  non  può  rinuu- 
ciire  ad   un  appello  interposto;  1850,  pag.  ÌQi/. 

Può  però,  giusta  i  pratici,  il  mandato  esser  anche  tacilo, 
e  quindi  provarsi  con  presunzioni.  De  Luca,  toc.  cil. ,  disc.  6, 
n.  ìi  (abbiamo  tratluta  altrove  la  questione  del  mandato  tacito 
«rcoodo  il  Cod.  civ.  );  ed  egualmente  la  rinuncia  ad  una  lite 
può  esser  tacila  ed  espressa,  secondo  la  dottrina  del  cit.  Abec.  che 
al  n.  9  della  oss.  18,  p.  57a,  cosisi  esprime:  Jienumialio  etiani 
duplex  est,  altera  expressa,  altera  Incita,  scd  ubi  agitur 
de  renunciutione  e.vpressa  procitralor  sine  speciali  mandato 
non  potest  uppellalioni  renwiciare.  Bald.,  Alex.,  Grat.,  Giuri)., 
Scaccia,  eie. ,  eliamsi  appcllatio  fuisset  intcrposita  per  ipsuin- 
me(  procuratorem ,  quia  est  gtiaedam  spccies  donationis  quac 
non  potest  peri  nisi  pei  dotninitm.  Bald.  Xisi  forte  procurato!' 
videal  titem  esse  temerariam  et  injujrlam ,  quia  lune  rum 
causa  palesi  renunciare  appctlationi.  las.  Scacc.  In  Gallia 


CONCLLSIONI   DEL  P.    .M. 

Il  Magistrato  di  Genova  colla  denunciala  sentenza  ritenne 
per  costante  in  diritto,  che  a  termini  dell'Edilio  15  aprile  18ÌI, 
e  successivo  Regolamento,  la  parie  che  fece  signiflcare  la  sen- 
tenza alla  contro-parte,  non  è  costituita  in  mora  ad  appellare 
dalla  sentenza  medesima  ;  che  a  qucst'  oggetto  si  richiede  una 
nuova  significazione  della  sentenza  dal  canto  di  colui,  al  quale 


procurator  qui  Imbuii  potettaton  appellandi  ccnselur  eliam 
ftabere  potestatcm  renunciandi.  Papon.  Reliuff. ,  et  ibi  procu- 
rator sine  speciali  mandato ,  itd  cum  coitsitio  advocali  po- 
test acquiescere  sententiae.  Tacite  vero  potest  procurator  liti 
renunciare  negligendo  litcm  prosequi  vcl  alio  modo  permit- 
tcndo  teinpus  labi. 

Nel  caso  due  presunzioni  concorrevano  a  favore  della  vali- 
dità della  rinuncia  espressa  all'appello,  l'una  nascente  dalla  cir- 
costanza che  la  conferma  della  .sentenza  dei  primi  giudici  era 
chiesta  nella  prima  comparizione  falla  in  appello,  dal  che  però, 
a  fronte  delle  massime  sopra  esposte  e  delle  altre  consentanee 
che  ora  indicheremo  adottate  dalla  giurisprudenza  francese,  non 
potrebbe  trarsi  un  assoluto  assioma  di  diritto  incontrastabile  ; 
l' altra  nascente  dalla  circostanza  che  il  procuratore  chiedendo 
nel  caso  la  conferma  della  sentenza  non  f."iceva  in  sostanza  che 
replicare  quanto  aveva  sostenuto  in  prima  istanza,  senza  che 
il  silo  principale  ne  portasse  lagnanza ,  avendo  appunto  la  sen- 
tenza a  qua  accolte  le  conclusioni  della  sua  parte ,  come  no- 
tava anche  il  Mag.  di  Genova ,  dal  che  poteva  ben  nascerne 
una  presunzione  di  un  mandato  per  sostenere  della  conferma, 
e  cosi  per  rinunciare  all'appello.  Accenniamo  ora  la  giurispru- 
denza francese. 

Il  Cod.  di  proc.  civ.  all'ari.  552  dice:  aucune  offre,  au- 
cun  aveu,  ou  consenlcment ,  ne  pourront  étrefaits,  donnés, 
ou  acceptds  sans  un  pouvoir  special  à  peinc  de  désavcu.  La- 
sciando a  parte  la  questione  se  i  casi  qui  espressi  siano  i  soli 
nei  quali  possa  rifiutarsi  il  fallo  del  procuratore ,  come  sosten- 
gono Carré,  quest.  1501  ,  e  Barbeau ,  t.  5,  o  se  ve  ne  siano 
altri,  come  sostiene  Boilard  ed  altri  scrittori,  egli  e  certo  che 
r  acquiescenza  si  ritiene  come  alienazione  di  un  diritto  che  non 
può  farsi  dal  procuratore;  le  manda larie  ne  peut  acquiescer, 
Beriat,  pag.  560  e  Ma.  Talandier,  De  l'appel ,  a.  ÌQi.  V. 
anche.  Favard  de  Langlade  ;  Cl|.aveau  sur  Carré;  Locré,  Esprit 
du  C.  de  P.  E  quindi  fu  giudicalo  che  un  avoué  de  pre- 
«iiWe  iustance  s'eicposc  au  désaveu  lorsque  sans  mandai 
special  il  exécute  un  jugement  conlenant  des  dispositions 
dt'finilives  cantre  sa partie.  Parigi,  3  genn.  1810.  Bordeau,  23 
nov.  1829.  Carré,  quest.  1297.  —  Le  niandatairc  ne  petit 
acquiescer.  Renues ,  23  ag.  1823.  Neppure  avendo  mandalo 
generale  con  ispeciale  ad  liles  secondo  Ledru-Rollin ,  acqme- 
scement,  n.  112,  benché  la  Corte  di  Bruxelles  abbia  ammessa 
in  quel  caso  tal  facoltà,  25  marzo  1818. 

Basteranno  dunque  semplici  presunzioni  per  supporre  nel  pro- 
curatore una  facoltà  m  committendo  che  è  straniera  al  suo 
mandato  ? 
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fa  la  medesima  noliflcata;  e  che  in  difello  di  questa  signiflea- 
zione,  la  parte  non  notificata  può  in  qaalnnqoe  tempo  inter- 
porre ed  introdurre  atilmenle  l'appellazione. 

Sa  questo  punto  di  diritto  la  sentenza  del  Magistrato  di  Ge- 
noTi  concorda  eolla  ginrispmdenza  eosUale  di  questo  Sapremo 
Magistrato. 

Ma  il  Magistrato  di  Genova ,  premessa  la  regola  generale 
surriferita,  soggiunse  tantosto  cbe  la  medesima  non  poteva  util- 
mente invocarsi  dai  fratelli  Carenzi,  siccome  quelli  cbe  avevano 
chiesta  l'esecuzione,  e  cosi  approvala  la  sentenza  da  cui  prele- 
sero  appellare. 

Ecco  i  termini  della  sentenza  censurata: 

Il  Se  è  vero  che  sia  sempre  in  tempo  di  appellare  da  una  sen- 
tenza quegli  a  cui  non  sarebbe  slata  significala,  egli  è  vero  altresì 
che  siffatto  diritto  cessa,  ove  quegli,  a  cui  non  fu  significata, 
ne  chiese  giudizialmente  l'eseeuzione,  avvegnaché  nn  tal  fatto 
somministra  la  dimostrazione,  la  più  evidente,  d' avere  egli  non 
solo  conosciuta,  ma  approvala  l'emanala  sentenza;  che  se  è 
incontrastabile  che  la  sentenza  di  che  trattasi  non  venne  signi- 
ficata ai  fratelli  Carenzi  per  parte  della  fedeeommesseria,  avreb- 
bero instalo  per  la  conferma  deli'  appellala  sentenza  :  quindi 
dopo  cosiffatta  giudiziale  approvazione  della  medesima,  sarebbe  loro 
preclusa  la  via  di  appellare  per  avere  la  sentenza  fatto  transito 
in  cosa  giudicata,  e  nei  termini  in  cui  fu  pronunziata  n. 

L'eccezione  alla  regola  generale  dichiarata  ed  applicala  dal 
Magistrato  di  Genova,  non  potrebbe  rivocarsi  io  dubbio,  sic- 
come quella  che  è  conforme  ai  generali  principii  ed  alle  mas- 
sime sulla  materia. 

E  veramente  tutte  le  legislazioni  aeconsentono  che  l' acquie- 
scenza ad  un  giudicato  costituisca  w  insi^ierabile  ostacolo  alia 
parte,  la  quale  voglia  di  poi  domandarne  la  riparazione,  inter- 
ponendo ed  introducendo  l'appello  dinanzi  il  Superiore  Magi- 
strato. 

L'unica  diflìrolti  che  s'incontra  consiste  nell'esatto,  nel  pre- 
ciso apprezzamento  dei  fatti  costitutivi  dell'acquiescenza;  e  di 
questi  fatti  latle  le  legislazioni  fecero  parola,  e  cosi  pare  il 
patrio  Legislatore  nel  Regio  Editto  30  ottobre  Ì9i7 ,  ìk  ove 
è  dello  che  il  ricorso  per  cassazione  non  sari  ammesso  contro 
le  sentenze  definitive  cui  il  ricorrente  siasi'  acquietato  od  espres- 
samente, 0  tacitamente,  col  pagamento  volontario  delle  spese, 
0  con  qualunque  altro  atto  spontaneamente  fatto,  e  senza  riserva 
in  esecBtione  della  sentenza. 

La  regola  accennata  dal  patrio  Legislatore  in  ordine  all'am- 
messibiliti  del  ricorso'  in  cassazione,  siccome  regola  sorgente  dai 
generali  principii  di  diritto,  si  applica  egualmente  al  caso  di 
«mmissibàliiJi,  o  non,  dell'appello.  Ora  quel  fatto  più  specifico 
può  invocarsi  mai  coatro  la  parte  che  vorrebbe  appellare  da 
una  sentenza,  cbe  quello  dimanante  dalla  di  lei  domanda  diretta 
ad  ottenere  l' esecuzione  della  stessa  sentenza,  reiette  le  ecce- 
zioni della  farle  avversaria,  la  quale  prelese  di  deoun^'arla  come 
gravatoria  al  giudice  eoperioret 

Riscontrasi  in  queste  circostanze  P  acquiescenza  e^ressa  alla 
sentenza. 

Merlin,  Quest.  di  dritto,  %  1,  cosi  ragionava:  h  Senza  dub- 
bio non  può  più  appellarsi  da  una  senteuza  dopo  avervi  accon- 
sentito, e  quantunque  questa  regola  che  era  scritta  a  caratteri 
luminosi  nelle  leggi  Romane,  non  si  trovi  letteralmente  nel 
Codice  civile,  né  in  quello  di  processar»  civile^  essa  però  non 
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sta  meno  nello  spirilo  dell'  uno  e  dell'  altro ,  essa  non  è  però 
né  meno  costante,  vA  meno  saera  :  essa  si  applica  tanto  all'  ap- 
pello principale,  quanto  all'appello  incidente.  L'art  HZ  del  Codice 
di  procedura  civile,  stabilisce  che  l' inlimalo  può  in  ogni  stalo  di 
causa ,  ed  anche'  dopo  aver  notificala  la  sentenza,  senza  alcuna 
protesta,  interporre  appello  incidente  :  ma  quest'articolo  non  può 
intendersi  che  dei  casi  in  cni  prima  d' interporre  il  suo  appello 
incidente,  l' inlimato  non  avesse  aderito,  dopo  l' intimuione  del- 
l' appello  principale,  alla  sentenza  che  é  l'ideilo  di  siffatti 
appelli  n. 

Cita  quindi  una  sentenza  del  6  glaciale ,  anno  III,  con  cui  si 
dichiarò  inammessibile  l' appello  incidente  per  parte  di  colui 
che,  prevenendo  l'appello,  aveva  citalo  il  suo  a?versnile  per 
sentir  confermala  la  sentenza  senza  riserva:  un'altra  del  31 
ottobre  1809,  in  cui  l' iippellante  ificidentaUnente  aveva  pre- 
redenlemenle ,  puramente  «  semplicemenlc ,  chiesta  la  con- 
ferma della  sentenza.  Una  terza  del  23  gennaio  1810,  in  cui 
si  legge  :  n  Attesoché  se  l' art.  UZ  del  Cod.  di  proc.  civ.  au- 
torizza che  l' appello  incideole  sia  anmessibile,  allorché  non  vi  fu 
acquiescenza  formale  alla  sentenza,  nella  falli-specie  il  ricorrente 
non  si  era  limitalo  a  far  nolificare  albi  parte  la  sentenza,  da 
cui  questa  avea  appellato,  ma  inoltre  avea  concliiuso  per  la  di 
lei  conferma  pura  e  semplice n 

Non  dissimula  l'Ufficio  che  alcune  Corti  Reali  francesi  pro- 
nunziarono in  senso  contrario,  e  che  i  trattanti  salla  materia 
accennano,  non  potersi  dire  ben  fissa  e  pacifica  la  giurisprudenza 
delle  Corti  di  cassazione  francese,  mn  non  per  questo  crede- 
rebbe l' Ufficio  dover  declinare  dallo  spiegalo  avviso,  ravvisando 
il  medesimo  conforme  ai  generali  prìncipi!  della  ragion  comune, 
non  che  alla  lettera  ed  allo  spirito  delle  patri»  leggi  cbe  ci 
governano. 

Li  fratelli  Carenzi  non  poterono  dissimulare  l' importanza 
giuridica  del  proprio  fatto,  e  come  il  medesimo  respingesse  di- 
rettamente le  loro  pretese,  che  tentarono  di  schermirsene  alle- 
gando che  non  essi,  ma  il  loro  procuratore  lollanto  aveva  chie- 
sta la  conferma  della  sentenza^  Ma  a  tale  loro  allegazione  ben 
rispose  il  Magistrato  di  Genova,  osservando,  essere  cosa  incon- 
trastabile che  i  procuratori  ai  Ut»*  sono  aecessariamente  mu- 
niti di  mandato  per  le  deliberazioni  di  cui  nella  magistrale  com- 
parsa in  risposta  all'  avversaria  domanda. 

Ella  è  questa  una  massima  conosciutissima  nel  foro,  e  di  cui 
fanno  fede  gli  annali  di  ginrispradeoza,  e  che  ncssano  mai  re- 
vocò in  dubbio,  cioè  doversi  considerare  le  risposte  date  dal 
procuratore  ai  supplicati  della  parte  attrice,  siccome  date  di 
concerto  col  cliente,  ancora  quando  il  medesimo  non  sia  firmato 
alla  comparsa,  d'onde  il  note  assioma:  jirociiraforts  dtdwratio 
m  prima  comparitìoue  faetà  de  mandato  domita  Ufi*  fatta 
cetuetitr. 

Né  poteva  nella  falli-specie  insorgere  ragionevole  dubbio  sulla 
portata,  sull'estensione  da  attribuirei  alle  risposte  date  a  nome 
dei  fratelli  Carenzi  dal  loro  procuralore,  imperocché  la  sentenza 
-denunziata  come  gravatoria  al  Magistrato  di  Genova,  conteneva 
un  solo  capo,  e  con  esso  essendo  stale  accolte  le  conclusioni 
in  primo  giudicio  prese  dai  fratelli  sttddeiti,  egli  è  palese  che 
la  deliberazione  altra  esser  non  poteva  che  quella  di  conferma 
dell'appellata  sentenza. 

Nel  sistema  del  ricorrente,  se  le  risposte  date  dal  pro- 
curatore  nella   prima  comparizione ,   non   devonsi  considerare 
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emesse  di  concerto  col  cliente,  ben  non  si  Mprcblie  quale  di 
esse  dorrebbesi  considenire  come  ttle.  Qoesl' osservai!  ooe  si 
applica  egaalroenle  all'altra  parte  di  censura,  che  si  fa  alla 
denonciala  sentenza,  per  essersi,  cioè,  con  essa  rigettata  la 
domanda  de'  rralelli  Carenzi,  a  motivo  che  fA  fosse  stata  ri- 
solta, colla  sentenza  30  aprile  1849,  la  questione  se  il  pro- 
coratore  dei  Carenzi  potesse,  o  non,  senza  speciale  mandato, 
modificare  la  primitiva  loro  domanda,  e  se  la  dichiarazione  dal 
loro  procuratore  fatta  in  prima  istanza  portasse  nna  vera  dcsi- 
sleaza  dei  dirilll  del  Carenzi  al  pio  legato  Langucgtia  fino 
dal   18il. 

Il  Magistrato  disse  che  la  causa  in  prima  istanza  dopo  il 
contraddittorio  del  causidico  Marciani ,  veniva  ripresa  con  libello 
signiGcate  alla  fedecommesseria,  nel  quale  si  dichiarava  che  la 
questione  si  raggirerebbe  sulle  annnalitii  del  legato  dopo  il  18<{7; 
che  in  questo  senso  venne  conchiuso  in  causa  dai  Carenzi,  con- 
clusioni che  furono  accolte  dal  Tribunale.  Ora,  ed  i  supplicati, 
e  !a  sncccssiva  comparsa  magistrale  dovendosi  ravvisare  seguili 
d'  accordo  e  di  pieno  aggradimento  dei  clienti ,  senza  fonda- 
mento si  sostiene  doversi  quelle  conclusioni  ravvisare  qnal  mero 
fatto,  quale  arbitrio  del  procuratore,  senza  compartecipazione 
della  parte  che  rappresentava  legittimamente  in  giudìcio  :  quindi 
estranei  alla  questione,  si  oITrono  gli  art.  2020,  2021,  2022 
e  2031  del  Cod.  civ.;  se  non  che,  non  altrimenti  il  ricorrente 
potendo  sostenere  l' erroneità  della  proposizione  emessa  dal  Ma- 
gistrato di  Genova,  secondo  cui  la  sentenza  del  Tribunale  di 
Finalborgo  avrebbe  a  riguardo  dei  fratelli  Carenzi  1'  autorità  di 
cosa  giudicala,  salvo  dimostrando  a  privri  la  facoltà  di  appellare 
dalla  sentenza  del  Tribnnale  slesso,  facoltà,  che  come  sovra 
»  dimostrò,  perdettero  i  fratelli  Carenzi  tosto  die  domandarono 
la  conferma  e  cosi  l' esecuzione  della  stessa  sentenza ,  egli  è 
evidente  che  nessuna  discussione  può  utilmente  sollevarsi  in 
proposito;  ma  ove  pur  si  volesse  abbondantemente  sollevare  e 
discutere  una  tale  questione,  resisterebbero  ognora  alle  pretese 
del  ricorrente,  le  considerazioni  superiormente  ricordale,  do- 
Tcrsi  cioè  le  deliberazioni  date  in  causa  nell'anno  1847,  con- 
siderare come  spiegate  dal  procuratore  dì  concerto  coi  suoi 
clienti. 

V  Ufficio  conchiude  rigettarsi ,  ecc. 
Torino,  H  settembre  18152. 

Bi'ssoLiNO  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

La  nobil  donna  Marietlina  Langucglia,  nel  suo  te- 
stamenlo  del  10  febbraio  1582,  ira  le  altre  disposi- 
zioni dettava  questa  :  n  . .  .  .  quando  la  mia  eredità 
n  sarà  in  annuo  reddito  di  sculi  800  e  piti,  se  vi  sarà 
»  alcun  figlio  maschio  delle  casale  Langueglia  ...  e 
n  discendenti  di  esse,  il  quale  voglia  studiare  e  farsi 
n  dottore  in  legge  o  medicina,  se  gli  diano  ogni  anno, 

n  sino  a  sei  anni,  di  delti  redditi  scuti  100 

«•  Li  figliuoli  del  lìobile  Alfonso  Langucglia,  e  i  di- 
»  scendenti  da  esso  abbiano  la  preferenza n 

Da  secoli  la  volontà  della  Icstntrice  si  eseguiva  ;  in 
ngosto  del  1841  la  fidcicominisseria  deliberava  quel 
sussidio  al  cav.  Enrico  D' Asie. 

Andrea  Carenzi  laincnlava  subito  contro  questa  de- 
lil>erazioue  ;  conveniva  la  fidciconiinisscria  dinanzi  al 
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Tribunale  di  prefettura  di  Finale;  donrandaTa  si  di- 
chiarasse doversi  quel  sussidio  ad  altri  de'suoi  figliuoli 
(chierico  Carlo  Cristoforo  e  Carlo )j  come  quelli  che 
disceadevano  direttamenle  dalla  pia  testalrice,  e  che 
attendevano  allo  stadio  della  legge. 

Questo  giudizio  restava  in  sospeso  dal  novembre 
del  1843  ai  marzo  del  1845;  in  quel  turno  i  (rateili 
Carenzi  lo  riattivarono  in  nome  proprio^  provarono 
gli  estremi  dell'azione  proposta;  instarono  per  l'ac- 
cogliinenlo  di  loro  conclusioni. 

In  seltenibre  del  1847  il  procuratore  dei  fratelli 
Carenzi  presentava  al  Tribunale  in  nome  dei  mede- 
simi un  ricorso;  narrava  in  questo  gli  atti  già  seguiti; 
diceva  che  i  suoi  principali  non  aveano  sollecitato  la 
spedizione  della  causa  per  non  rendere  piti  implicata 
la  questione;  che  il  D'Aste  avea  finito  i  suoi  studii 
die  in  oggi  volcasi  sentenza;  conchiudeva  s'inibisse 
alla  fideicommisseria  di  deliberare  ad  altri  quel  sus- 
sìdio, finché  non  fosse  deciso  sulle  loro  domande. 

La  inibizione  fu  lasciata,  e  fu  notificala  alla  fidei- 
commisseria. 

Fu  consultalo  l'Ufiìcio  deir.\vvocato  Fiscale;  opinò 
questo  che:  n  reiette  le  eccezioni  contrarie,  si  doves- 
sero accogliere  le  domande  dei  Carenzi  n. 

Pronunciò  il  Tribunale  50  aprile  1849  e:  n  previa 
Il  dichiara  competere  agli  attori  il  diritto  al  legato.... 
Il  mise  al  godimento  del  medesimo  l'allore  prete  Carh) 
n  Cristoforo  Carenzi ,  e  in  via  subalterna  il  Carlo  di 
n  lui  fratello;  e  mandò  alla  fideicommisseria  di  de- 
li liberare  lo  slesso  legalo  di  conformità n 

Questa  sentenza  fu  notificala  al  conte  Francesco 
Peloso  Cipolla  presidente  della  fideicommisseria  il  16 
novembre  del  1849. 

La  fideicommisseria  ne  appellò  al  Magistrato  d'ap- 
pello di  Genova  (24  novembre  dello),  ed  introdusse 
il  relativo  giudizio  (9  febbraio  1850). 

Il  causidico  Pcddivilla  legittimò  il  giudizio  pei  fra- 
telli Carenzi,  e  sotto  la  data  del  18  maggio  presentò 
in  alti  le  concltisioni;  mostrò  la  giustizia  della  sen- 
tenza che  accordava  in  sostanza  ai  suoi  principali  eiò 
che  loro  era  dovuto  a  compenso  di  un  atto  arbitrario 
consumato  nel  1841  ;  domandò  si  pronunciasse  la  con- 
ferma del  giudicalo. 

La  causa  fu  assegnala  a  sentenza  il  50  novem- 
bre 1850,  fu  chiamata  all'udienza,  fu  dispulata;  il 
Magistrato  con  sentenza  del  50  dicembre  mandò  co- 
municarsi gli  atti  coll'lfticio  del  signor  .avvocalo  Ge- 
nerale per  le  sue  conclusioni. 

Queste  conclusioni  furono  date;  si  disse  il  legalo 
a  termini  del  leslainento  doversi  a  chi  studiasse,  e 
non  a  chi  avesse  compiuto  già  i  suoi  studii;  che  le 
dimande  del  1841  e  del  1845  non  poteano  giovare 
ai  Carenzi,  lìerchè  erano  stale  per  essi  abbandonale 
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nel  1847;  che  quindi  nulla  era  dovuto  al  prcle  Carlo 
Cristoforo  già   laurealo  in  legge  mito  que*ta  data, 
e  una  sola  annualità  potrebbe  doversi  al  Carlo  avente 
bisogno  di  studiare  ancora  per  un  anno  per  laurearsi. 

Erano  le  cose  in  questo  stato  quando  i  fratelli  Ca- 
renzi  appellarono  essi  pure  dalla  sentenza  del  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  (16  maggio  1851),  ed 
introdussero  il  relativo  giudizio  di  appellazione  (19 
stesso  mese  ed  anno'). 

I  due  appelli  furono  riuniti. 

I  fratelli  Carenzi  presentarono  in  atti  nuove  con- 
clusioni; sostennero  che  il  Tribunale  aveva  errato  nel 
credere  che  il  loro  procuratore  nel  ricorso  del  1847 
riconoscesse  la  validità  della  nomina  dell'Enrico  D'Aste, 
e  rinunciasse  alle  ragioni  che  loro  competevano  con- 
tro la  stessa;  che  in  ogni  caso  il  procuratore  alle 
liti  mancasse  di  facoltà  per  far  loro  pregiudizio  con 
una  rinuncia;  aggiunsero  che  in  prima  instanza  e  in 
appello  tutto  si  era  fatto  e  deliberato  a  loro  insaputa, 
che  la  sentenza  del  1849  non  era  loro  stata  notificata 
mai,  ch'essi  non  ne  conoscevano  i  veri  termini,  che 
quindi  aveano  diritto  di  appellarne,  ed  erano  in  tempo 
per  appellarne;  conchiudevano,  disconoscendo  a  cau- 
tela tutto  r  operato  dai  loro  difensori ,  onde  fosse  loro 
conceduto  il  beneficio  delle  prime  loro  domande. 

La  fideicommisseria  oppose,  che  i  Carenzi  non  po- 
tevano pii\  appellare  dalla  sentenza  del  1849,  per- 
chè si  erano  acquietati  al  giudicato  nel  domandarne 
eon  apposite  conclusioni  la  conferma,  che  la  sola  qui- 
stionc  a  decidersi  era  quella  che  riguardava  all'appello 
proprio.  Conchiuse  pel  rifiuto  dell'  appello  dei  Ca- 
renzi, per  l'accoglimento  dell'appello,  per  essa  in- 
trodotto, per  non  essere  assoluta,  e  perchè  in  ogni 
caso  si  riducesse  la  condanna  ad  una  sola  annualità 
del  legato  rimpetio  al  Carlo. 

Pronunciò  il  Magistrato  (10  dicembre  1851);  as- 
solvette la  fideicommisseria;  rigettò  l'appello  dei 
Carenzi. 

II  prete  Carlo  Cristoforo  Carenzi  ricorre  in  cassa- 
zione contro  questa  sentenza. 

Egli  la  ragiona  cosi: 

Il  termine  per  appellare  non  decorre  che  dal  giorno 
in  cui  la  sentenza  è  notificata. 

lì  procuratore  ad  lites  non  può  mai  in  committendo 
far  pregiudìzio  al  $uo  principale. 

Ma  il  Magistrato  d'appello  si  fondò  principa/men(e 
su  che  la  sentenza  dei  50  aprile  1849  del  Tribunale 
di  prima  cognizione  di  Finale  avesse  fatto  passaggio 
in  cosa  giudicata  quanto  ai  Carenzi,  in  quanto  avea 
prosciolte  le  quislioni  :  n  se  il  procuratore  potesse,  o 
non  ,  senza  speciale  mandato  modificare,  la  prima 
domanda;  se  le  dichiarazioni  del  procuratore  mede- 
simo |>orlas$i>ro,  o  non,  una  vera  rinuncia  n. 


(16) 

Dunque  violò  le  disposizioni  degli  articoli  1  e  2 
del  R.'  E.  del  15  aprile  1841,  e  dell'art.  1  del  Re- 
golamento sanzionato  colle  RR.  PP.  del  50  luglio, 
stesso  anno;  perchè  ammise  in  sostanza  la  decorrenza 
del  termine  fatale  all'appello  contro  chi  non  era  mai 
stato  notificato  della  sentenza. 

Dunque  violò  le  disposizioni  del  §  6,  lit.  21,  p.  1 
del  Regolamento  pel  Ducato  di  Genova,  e  degli  arti- 
coli 2020,  2021,  2022  e  2051  del  Codice  civile; 
(lerchè  riconobbe  nel  procuratore  alle  liti  un'  autorità 
che  la  legge  gli  ricusa. 

La  fideicommisseria  risponde:  il  difetto  della  noti- 
tificazione  della  sentenza  dar  diritto  al  hon  notificato 
di  appellarne  sempre,  ma  questa  regola  patir  limi- 
tazione allorché  egli  abbia  riconosciuto  la  sentenza 
stessa,  e  siasi  acquietato  al  giudicalo;  il  fatto  del  pro- 
curatore che  delibera  e  che  conchiude,  presentati  gli 
atti  di  prima  instanza,  doversi  considerare  qual  fatto 
della  parte,  e  ciò  essere  pacifico  in  giurisprudenza; 
mancar  quindi  di  base  le  opposte  violazioni  di  legge. 

Vista  la  legge  5,  Cod.  De  rejudicata,  cosi  concepita: 

n  Ad  solutionem  dilatiouem  petentem,  acquievisse 
n  sententiae  manifeste  probatur;  sicul  eum ,  qui  quoti' 
n  bet  modo  sententiae  acquievefit.  Nec  cnim  instau- 
n  rari  finita,  rerum  judicatarum  patitur  auctoritas  n 
e  l'ari.  11,  n.  2,  R.  Ed.  50  ottobre  1847; 

Attesoché  la  giurisprudenzit  costante  dei  Magistrati 
ha  stabilito  due  principii: 

Il  primo,  il  quale  leggesi  anche  sancito  dal  preri- 
ferito num.  2,  art.  11  del  citato  Regio  Editto,  onde 
regolare  l'impossibilità,  o  non,  dei  ricorsi  in  cassa- 
zione, che  cioè  V  acquiescenza  al  giudicato  toglie  il 
diritto  di  appellazione; 

Il  secondo,  che  sebbene  sia  vero  che  i  procuratori 
ad  lites,  di  regola  non  possono  in  committendo  far 
pregiudizio  ai  loro  principali,  pure  le  deliberazioni 
per  essi  date  in  risposta  alla  domanda  avversaria  nella 
comparsa  magistrale,  si  ritengono  come  se  fossero 
date  dalla  parte  slessa ,  e  ciò  specialmente  se  la  causa 
siasi  lasciata  assegnare  a  sentenza,  senza  disconoscere 
il  fatto  del  procuratore,  senza  lamentarne,  senza  rì- 
vocarne  l'operato; 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello  di  Genova  avrebbe 
formalmente  riconosciuto  il  diritto,  che  la  sola  noti- 
ficazione della  sentenza  può  dar  principio  alla  decor- 
renza del  termine  fatale  airap|)ellazione,  e  avrebbe 
rigettato  l' appello  dei  fralciii  Carenzi ,  pel  motivo  che 
i  medesimi  s'erano  acquietali  alla  sentenza  del  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  Finale  (20  aprile  1849), 
col  farla  notificare  alla  fideicommisseria,  coli' impu- 
gnare l'appello  contro  la  stessa  interposto  ed  intro- 
dotto dalla  fidcicommissaria  medesima,  col  conchìu- 
dere  in  prima  comparsa  per  la  conferma  dì  quanto 


r 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(17) 
era  stalo  deciso  dai  primi  giudici ,  col  far  asHgnare 
a  tentenna  la  causa,  persistendo  sempre  in  qu^le 
coBcinsiooi; 

Au^tochè,  le  cose  essendo  in 'questi  termini,  mal 
si  pretende  alla  violazione  delle  disposizioni  di  legge 
in  contrario  opposte  ; 

Perchè  nella  specie  non  dovcansi  applicare  le  leggi 
rigaardanli  ai  teìimini  dell'appello,  ma  si  bene  le 
massime  riguardanti  aìì'aequieseenza,  e  alla  cosa  giu- 
dicala  da  questui  procedente; 

Perchè  non  era  neppure  il  caso  di  applicare  gli 
arL  2O20,  2021  e  2031  del  Codice  civile,  tostochè 
la  giurisprudenza  ha  stabilito  che  le  deliberazioni  in 
prima  comparsa  date  dal  procuralort,  si  hanno  come 
date  dal  principale,  se  si  verifichi  il  concorso  delle 

anzidette  circostanze:  —  Rigetta 

Torino,  3  gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


LÌDgua  legale  —  Motivazione  — 
Cassazione  —  Tutore. 

R.  Cosi.  lib.  5,  til.  2,  S-  <• 

Rrgol.  anoesso  all' Ed.  27  settembre  1822,  art.  10. 

Cod.  ciT.  art.  311,  2031. 

FaVRE    —    ÀBNAtJD. 

/  ricorsi  che  devono  nolipcarsi  in  Savoia  sono  bensì 
irregolari  se  stesi  in  lingua  italiana,  ma  non  nulli. 

Se  dalla  sentenza  si  scorge  la  questione  decisa  e  la 
ragioa  di  deciderla  ,  benché  ciò  accenni  in  modo 
/accinto  ed  implicito,  è  motivala. 

Jitm  /mi  irarsi  mezzo  di  cassazione  da  un'  ispezione 
non  proposta  innanzi  ai  primi  giudici. 

Il  tutore,  come  mandatario  del  minore  od  interdetto, 
obbliga  questi  e  i  loro  eì'edi,  quando  agisce  nel  loro 
interesse,  e  nei  limili  del  mandato.  Quindi  colui 
ette  tenne  in  pensione  il  minore  o  l'interdetto  per 
contratto  fatto  col  tutore,  ha  azione  diretta  con- 
tro costoro  (1). 

(1)  Conclusioni  del  P.  H.  solloscriltc  Fonlaine: 
1.  Va  liugna  francese  in  Savoia  prese  il  luogo  della  latina 
(che  per  lo  innanzi  vi  si  osava  come  in  Francia  per  gli  atti 
gioridici  e  contratti  )  in  forza  dell'  art.  60  del  Regol.  pel  Par- 
lameolo  di  Savoia  del  re  Enrico  del  29  giugno  1SS3,  e  spe- 
eiaifflenle  dopo  P  Editto  di  Emannel  Filiberto  11  febbraio  1K60, 
die  ordinò  che  le  procedure  e  sentenze  si  facciano  in  lingwa 
volgare.  Altro  Editto  del  !{  ott.  1998  ordinò  si  osservassero 
in  Savoia  i  Reg.  del  Senato  (Bally,  p.  1  e  2  Hansord ,  Droit 
fauiairu,  $  8ÌM).  Le  RR.  CG.  stabilirono  si  scrivessero  in 
lingua  volgare  le  domande  e  scritture  ria  presentarsi  iu  giu- 
dizio, I.  3,  t.  2,  g  1  ;  gli  atti  redalli  da  attuari  e  segrelarti, 
I.  2,  I.  8,  S  8;  le  ordinanze  ed  assegnazioni  $  10;  quelle 
rese  dal  Consolato,  I.  2,  t.  16,  e.  2,  $  19,  ecc.  Fabro  attesta 
«he  queste  leggi  appartengono  al  diritto  pubblico  savoiardo,  def.  13. 
ih  in  oggi  potrebbe  sostenersi  la  nulliti  del  ricorso  scritto  non 
in  lingaa  fraseese,  mentre  la  legge  organica  di  cassazione  tace 
Cit'BisnvDBMZA ,  Parte  I,  voi.  V. 
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ARRÉT. 
Par^nventions  privées,  sous  la  date  du  7  mars  1846 
|)assées  entre  Philibert  Déripes,  en  qualità  de  tuteur 
de  r'mlerdit  Joseph  Favre ,  et  Pierre  Aroaud ,  celui-ci 
s'étail  chargé  de  foumir  la  pension  è  l'interdil  Favre 
à  raison  de  28  (ivres  par  mois. 


sa  questo,  uè  si  riferisce  alle  precedenti  disposizioni?  irrego- 
lare sarebbe  certo,  mentre  le  leggi  e  i  Codici  per  Savoia  si 
fanno  in  lìngua  francese,  e  la  Camera  dei  conti,  e  questo  Mag. 
Sup.  costantemente  dettano  in  quella  lingua  i  lor  giudicati  che 
la  riguardano  ;  questa  è  una  giusta  interpretazione  della  voionlà 
del  legislatore ,  di  cui  si  trova  anche  la  traccia  nell'  art.  68 
dello  Statuto.  Se  non  è  nullo  tal  ricorso  ,  è  dunque  irregolare, 
ma  l'irregolarità  è  sanata  dalla  difesa  fatta  in  merito  dal  con- 
tro-ricorrente. 

2.  Il  Trib.  d'AIbertville  considerava:  h  Attendu  qae  le  juge 
a  quo  a  motivé  son  jugement  principalement  sur  ce  que  l'o- 
bligàtion  eontrtclée  par  le  loteur,  dans  l'inlérét  de  l'interdil, 
^st  personelle  au  premier;  que  ce  considéraut  fait  grief  à  l'ap- 
pelant;  par  ces  motifs,  dit  que  la  senleoce  dont  est  appel  fait 
grief  a  l'appelant,  et  réparant  la  dite  senlenee,  ordonne  que 
les  parties  procéderonl  aa  fond  n.  E  evidente  che  tal  sentenza 
è  fondata  sul  principio ,  cbe  l' obbligazione  incontrata  dal  tu- 
tore è  personale  al  minore,  all'iolerdetto,  e  non  al  tutore,  dal 
cbe  il  Trib.  indusse  che  i  primi  giudici  avevano  errato;  esso 
Ita  espresso  e  fatto  conoscere  il  motivo  da  cui  moveva;  non 
lo  sviluppò;  ma  l'art.  10  del  Reg.  ann.  all'Editto  27  sett.  è 
pago  di  una  succinta  espoiizion  dei  molivi. 

3.  Il  mezzo  di  cassazione,  tratto  da  pretesa  violazione  degji 
art  392,  528  e  12K6,  e  da  falsa  applicazione  dell'art.  311 , 
perchè  il  tnlore  avendo  stipulato  la  pensione  dell'  interdetto  con 
Arnand  senza  la  previa  deliberazione  prevista  dall'  art.  328 , 
non  si  fosse  tenuto  nei  limiti  delle  sue  facoltà ,  e  quindi  avesse 
obbligato  solo  sé  stessa,  questo  mezzo  parte  da  un  punto  di 
fatto  che  non  cadde  in  contestazione,  né  i  giudicanti  vi  hanno 
interloqnito ;  non  si  sa  neppure  se  l'autorizzazione  sia,  o  no, 
intervenuta ,  non  può  dunque  farsi  carico  al  Tribunale  d' aver 
violata  alcuna  legge.  Tanto  il  giudice,  che  il  Tribunale,  non 
hanno  pronunciato  che  sugli  effetti  di  nna  convenzione  contrat- 
tala dal  tutore  nei  liviiti  de"  suoi  poteri.  Ciò  basterebbe  a 
respingere  questo  mezzo.  Ha  quando  il  Trib.  disse  die  l'ob- 
bligazione contratta  rfo/  tutore  neW intereiie  dell'interdetto 
è  personale  a  questo  e  non  aU'  altro,  applicò  un  principio  vero. 
Qoali  sono  le  conseguenze  giuridiche  dell'amministrazione  del 
tutore  rapporto  ai  terzi  ?  Zaccariae  dice  che  le  obbligazioni  con- 
tratte dal  tutore  non  proGttano  che  al  minore  e  non  obbligano 
che  lo  etesso;  che  il  tutore  non  ptiò  essere  azionato  personal- 
mente. Mandans  et  mandatariu*  habeiUur  prò  mta  persona; 
art.  2031  Cod.  civ.  Duranton  dice,  che  a  regolare  gli  eCTetli 
degli  atti  fatti  dal  tutore  nei  limiti  del  mandato,  quanto  ai 
minori,  bastali  principio  che  il  tutore  lo  rappresenta,  art.  311  : 
quindi  quelli  atti  sono  obbligatorii  per  luì.  —  Tonillier  è  dello 
stesso  avviso:  tutor  domini  loco  habetur.  La  cassaz.  sulle  conclus. 
del  P.  H.  (affare  Dumas — Monnerie)  stabili  il  29  nor.  1830 
che  il  tutore  rappresenta  il  minore  in  tutti  gli  alti  relativi 
all'amministrazione  della  tutela;  che  gli  atti  sottoscritti  in  detta 
qualità  s'intendono  sottoscritti  dal  minore;  che  fanno  fede  in 
faccia  a  lui  delle  disposizioni  che  contengono  ;  cbe  tal  principio 
non  soffre  eccezione,  che  quando  tali  alti  fossero  il  frullo  del 
dolo  e  della  frode.  Nel  caso  tratlavasi  di  alimenti  all'  interdetto, 
cosa  che  rientra  nell' obbligo  di  aver  cura  della  di  lui  per- 
sona, art.  311  ;  a  coi  devono  essere  impiegali  i  suoi  redditi, 
art.  393 ,  propria  auctorilate  ex  aequo  et  bona  intpectix  pu- 
pilli facultatibut,  L.  3,  Cod.  De  adm.  tut.  In  fatto  di  prova , 
di  dolo,  0  di  eccedenza  senza  autorizzazione.  Patio  si  reputa 
fatto  di  buona  fedo  pel  papilla,  dal  pupillo;  è  il  caso  di  ap- 
plicare gli  art.  311  e  2031,  non  l'art.  1236,  e  quindi  gii 
eredi  dell'  interdetto  devono  eseguire  gli  impegni  incontrati  dal 
tutore,  come  fa  deciso. 
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lux  re  é(aiit  cl^cédó,  laissant  pour  liórilières  scs 
Irois  soeurs,  rane  d'elle^  a  passe  au  (iileur  1^  pan 
il  clic  att'crantc  de  la  |)eiision  restanl  due;  le  deux 
aiilres,  Soi)liie  et  Maric-Anloiiielte  Favre,  onl  eie  ajour- 
iióes  detant  le  juge  du  Mandemcnt  d'Alberlville  par 
Aniaud,  l'i  raisoii  des  deux  aiilres  licrs  do  la  dite 
peiision  nioiilani  à  la  somme  de  L.  312.  72  ceni. 

Les  soeui-s  ¥à\re  ont  convenu  d'étrc  liérilières  de 
lour  frère;  elles  onl  nié  d'avoir  coiilraclé  avec  Arnaud, 
ci  de  rieii  lui  devoir  au  sujel  de  la  pension  récla- 
mée,  qui  ne  |>ouvait  concerner  que  le  lulcur,  le  quel 
n'avait  poiiit  vie  uulorisé  à  passcr  les  coaveulions  al- 
légups,  el  au  priv  de  pension  qui  y  avail  élé  déler- 
niìné;  qu'Arnaud  devail  agir  conlrc  le  (ulcur,  et  avec 
d'aulant  plus  de  ruison  que  cclui-ci  avait  rendu  ses 
foinptcs  i\  la  suite  des  quels  il  y  avail  cu  iil^ératiou  i 
n'ciproque.  *  j 

Par  jugemenl  du  8  novembre  1851,  le  juge  con-  I 
sidérant,   cnlrc  aulre   niotifs,  que  l'obligation  eon- 
iracléc  par  le  tuteur  Déripes  envcrs  Arnaud,  dérivail  | 
(l(rs  devoirs  de  sa   chargc,   et   qu'clle  lui  était  per-  i 
>onnelle,  et  ne  pouvait  affecter  l'iiiterdit  Favre,  qui,  I 
à  raison  de  son  étal,  ne  pouvail  c^lre  obligé  dircc- 
lemeut,  ni  indirectemenl  liors  des  comptes  de  la  lu- 
lellc,  a  déclaré  Arnaud  non  reeevablc  en  ses  conclu- 
sions;  et  l'a  renvoyé  à  agir  conlre  qui  d.'  droit,  el 
l'omme  il  aviscrait. 

Arnaud  s'csl  pourvu  cu  appcl  de  ce  jugemenl,  par 
devanl  le  Tribunal  de  première  inslance  d'Alberlville; 
il  a  dit  que  les  obligalions  du  luleur,  ne  lui  élaicnt 
point  personnclles,  lors  qu'elles  élaicnt  contraclées 
dans  les  limilcs  de  son  pouvoir;  qu'elles  linient  l'in- 
terdit,  qui  n'en  était  pas  mnins  civilcnicnl  engagé. 

Le  Tribunal,  par  jugemenl  du  2  janvier  1852:  al- 
U'iidu  que  le  juge  a  quo  avail  niolivé  sa  décision 
principalement  .sur  ce  que  l'obligation  conlraclée  par 
le  luleur,  dans  rimerei  de  l'interdit  est  personnelle 
au  premier;  que  ce  considéraiil  f.iil  grief  à  l'appel- 
lanl ,  a  déclaré  que  la  senlcnce  doni  était  appel,  fc- 
sail  grief  ù  Arnaud,  a  dit  avoir  élé  bicn  ap|>elé,  el 
en  la  réparaut  a  ordonné  que  les  pari  ics  procédcraicnl 
plus  am|ilen)ent. 

Les  soeurs  Favre  recoururenl  en  cassalion  conlre 
ce  jugemenl,  en  faisant  observer  clic  celle  senlenee 
est  nulle  en  sa  forme,  et  au  fond. 

Nulle  en  sa  forme,  par  ce  qu'elle  \iolc  les  dispo- 
silions  dell'art.  10  du  Réglcmenl  annexé  aux  RR.  Pa- 
leules  du  27  septembre  1822,  qui  prescrivent  que 
les  jugemenis  duivenl  renfermer  un  exposé  succinl 
des  moiifs  de  la  décision.  Or,  réforiner  une  sentence 
uniquement  par  le  inolif  qu'clle  fail  grief,  sans  en- 
Ircr  dans  des  raisonnentents  propres  à  faire  ressortir 
le  mal  jugé,  ce  u'esl  pas  inotiver  la  décision,  c'cst 


(20) 
simplement  dire  qu'unc  sentence  fail  grief  par  ce 
qu'clle  est  gravaloire. 

Elle  est  nulle  au  fond,  par  ce  qu'elle  viole  les  di- 
sposilions  des  arlicles  592,  528  el  125C  du  Code 
civil,  el  fuil  une  Hiusse  application  de  l'art.  511  du 
méme  Code. 

Les  actes  faiUs  avec  le  luleur  n'obligeni  l'inlerdil, 
que  lorsquc  ce  premier  a  agi  dans  les  limilcs  de  son 
pouvoir;  sans  l'aulorisation  ou  les  garanlies  prescrites 
par  la  loi,  la  personne  adminisirée  ne  se  trouvc  pas 
engagée,  et  le  luleur  seul  reste  personnellement 
obligc. 

La  fiction  élablie  à  l'art,  oli  cesse  d'avoir  elici 
et  ne  peut  étre  appliquéc. 

Aux  lermcs  de  l'art.  ."18  le  luleur  aurail  dù  ob- 
tenir  raulorisaliou  du  Conseil  de  faniille  pour  trailer 
au  stijet  de  la  pension  de  l'inlerdil  Joseph  Favre, 
qu'il  ne  pouvail  obliger  en  conlractanl  sans  celle  au- 
tor isation. 

.4rnaud  répoiid: 

Qu'il  oppose,  avant  loul,  d'une  fin  de  non  rece- 
voir  au  recours,  i-ésultam  de  ce  que  celui-ci  a  élé 
formule  dans  une  languc  qui  lui  est  parfaitemenl  in- 
coimue,  ce  qui  ì'a  niis  dans  le  cas  de  ne  pas  pou- 
voir répondre;  qu'ainsi  ce  pourvoi  doil  ètrc  rejélé. 

Que  sans  préjudicc  de  celle  cxccption  préliminaire 
el  préjudicielle,  il  fail  observer,  que  le  jugemenl  du 
Tribunal  d'Albervillc  est  régulier  dans  la  forme,  el 
au  fond,  qu'il  est  s^ullisamment  molivé,  et  renfermc 
une  juste  application  de  l'art.  3 il  du  Code  civil; 
qu'en  conséquence  le  recours  des  soeurs  Favre  n'est 
pas  fonde. 

Vu  l'ari.  10  du  Réglomenl  annexé  A  l'Edil  du  27 
septembre  1822  e  l'ari,  511  du  Code  civil,  doni  la 
tencur  suit 

Attendu  sur  la  fin  de  non  reccvoir  opposéc  par  le 
conlrc  recouranl,  que  si  la  nolilication  falle  dans  le 
Ducile  de  Savoie,  d'un  recours  en  cassalion  redige  en 
languc  italienne,  présente  une  irrégularilc  qui  peul 
dev^nir  la  source  de  graves  inconvénients  qu'il  im- 
jiorle  de  prevenir  par  la  rédaclioti  en  langue  franraise 
d'un  ^cmblable  recours,  celle  ir régulari té,  tonte  fois, 
ne  constiluc  pas  une  nullité,  des  qu'il  n'existc  aucune 
disposilion  formelle  qui  obligc  à  rediger  dans  la  lan- 
gue francaise  les  recours  en  cassalion  qui  duivenl 
élre  notifiés  en  Savoie;  qu'en  conséquence  celle  Un 
de  non  recevoir  ne  saurail  élre  accucillie; 

Attendu  sur  les  moyens  de  cassalion,  et  relative- 
meni  au  premier,  que  le  jugemenl  rendu  par  le  juge 
du  Mandcmenl  d'Alberlville  avail  statue,  d'une  ma- 
nière negative,  sur  la  queslion  de  savoir  si  le  luleur 
en  conlraclant  dans  l'intérél  de  l'infcrdil  place  sous 
sa  tulelle,  avait  par  là  méme  obligé  ce  dernier,   et 
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n\-ait  admìs  en  principe  que  dans  ce  cas,   le  (ulcur 
>c  iroavail  seni  personncltcmcitt  engagé  cnvcrs  cclui 
arce  le  quel  il  avait  fait  la  convention; 

AUcndu  quc  le  Tribunal  de  premiòrc  inslance, 
JQf^nt  sur  l'appel  de  la  senlence  du  jugc  du  Man- 
dement  d'AIbcrtvilIc,  qui  avoit  prlncipalmcnl  fonde 
sa  décision  sur  ce  quo  l'obligation  contractée  dans 
l'inlérét  de  i'interdit,  et  par  sou  (uteur,  ó(ail  per- 
soanelie  à  ce  dcrnier,  ci  avait  aiosi  fait  gricfà  Ar- 
naud,  a  reconnu  implicitcment  que  le  principe  conlrairc 
élait  Seul  applicablc  eu  l'espècc:  d'où  l'on  voit  clai- 
remeol  que  c'est  d'un  seinblable  molif  qu'il  a  induit 
le  grief  par  lui  reconnu,  et  d'oìt  il  suit  que  son 
jugemenl  se  trouve  suflìsuinmcnt  motivc  au  gre  de 
l'art.   IO  du  Régicment  du  27  septembre  1822; 

Attenda  sur  le  sccond  moyen,  qu'il  ne  résuile  cn 
aucnnc  manière  du  jugoment  rendu  par  le  jugc  du 
Mandcmcnt,  ui  de  cclui  ilu  Tribunal  de  primière  in- 
stance  que  l'accord  fait  enlrc  Arnaud  et  le  luteur  Dé- 
ripes,  au  sujet  de  la  pcnsion  |)our  la  nourrilure  de 
Joseph  Favre,  ait  cu  licu  avcc,  ou  sans  l'aulorisation 
du  Conseil  de  fainillc;  que  ccs  dcux  sentenccs  ne  fai- 
sant  aucune  menlion  relative  à  cettc  aulorisalion,  et  le 
Tribunal  n'ayant  rien  statue  à  cet  égiird,  celui-ci  n'a 
j»u  violer  Ics  dis|M)sitions  des  art.  5'J2,  528  et  123C 
du  Code  civil; 

Attenda  quc  le  tuteur  roprósente  le  mincur,  ou 
I'interdit,  dnns  tous  le  aeles  civils;  qu'étanlson  man- 
dalaìre  legai  pour  toiis  ces  actes,  ccux-ci  devicnnent 
obliploircs  pour  le  luineur,  loutes  Ics  fois  quc  le  tu- 
teur a  agi  dans  l'intérèt  de  ce  dcrnier,  et  n'a  pas 
e\cédé  les  limitcs  de  son  niandat; 

Quc  ccs  prìucipcs  sont  consacrés  à  l'art.  311  du 
Code  civil,  et  que  bien  loin  d'avoir  fnit  une  faussc 
application  des  disposilions  de  cet  article,  le  Tribunal 
Ics  a  au  contraire  justeincnl|  appliquécs  au  cas  dont 
il  s'agit:  —  rejctle.... 

Turin,  5  janvier  1833. 

COLLEU  P.  P.  —  COPPIER  lìap. 


Deduzioni  irrilcvauli  —  Verbale  d'u- 
dienza —  Prove  —  Preniedilazione 
—  Fano. 

Codice  di  prue,  crini,  art.  i\l ,  428,   ISI. 
Gamsosi,  Sardo  ricorrente. 
Xell' ammettere  alcune  deduzioni  a  di/'esa  e   nel  ri- 
gellarne  altre  rieonosciiile  irrilevanti  //  Magislralo 
d'appello  emette  un  (jiudizio  di  fallo  irrevocabile. 
Possono  ben  ravrisursi  irrilevanti,  le  deduzioni  del- 
l'accusalo  tendenti  f/encricamcnle  a  stabilire  che 
l' ucciso  liceva  altri  nemici  e  che  era  odialo  da' suoi 
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parenti,  se  già  constava  luminosamente  al  Magi- 
strato dalle  deposizioni  d'altri  lesti  che  l'accusalo 
era  l'autore  dell'omicidio,  e  che  l' ucciso  non  aveva 
altri  nemici,  perché  datane  anche  la  prova  non  ne 
restava  eliminata  l'altra  positiva  e  diretta  della  reità. 

Sebbene  l'ordinanza  di  reiezione  sia  stala  narrala, 
anziché  trascritta  nel  verbale  d'  udienza ,  Iole  irre- 
golarità non  invaliderebbe  il  procedimento  e  la  suc- 
cessiva sentenza;  nel  di  fello  di  precisa  e  specifica 
forma  determinala  dalla  legge  a  pena  di  ntUlilù, 
basta  alta  validità  delle  ordinanze  emanale  nel 
corso  del  dibattimento,  che  «e  sia  indicata  la  so- 
stanza, cioè  i  inolivi  ed  il  dispositivo. 

Se  la  legge  non  attribuisce  alle  semplici  dichiarazioni 
delle  persone  chiamale  per  ischiarimento ,  la  forza 
di  prove  legali,  non  viela  però  ai  giudici  di  tenerle 
in  quel  conto  che  possano  meritarsi  in  sussidio  di 
altre  prove. 

Il  Magistrato  emette  un  giuilizio  di  fatto  a/fidato  al 
suo  criterio  nel  constatare  che  l'omicidio  fu  com- 
messo con  premeditazione. 

Cosi  testualmente  la  sentenza  di  reiezione,  4  gen- 
naio I8u3,  Rei.  Agnès. 


Consiglio  di  guerra  —  Eccesso  di  po- 
tere —  Apprezìazione  di  falli. 

Editto  30  oltolire  1847,  art.  14. 
Rai.na  condannato  per  diserzione. 
Trarre  dall'  appresiazione  dei  fatti  e  dalle  prove  il 
convincimento  della  reità,  è  giudizio  di  fatto  ri- 
servato al  criterio  dei  giudici  del  merito.  Quindi 
non  potrebbe  impugnarsi  per  eccesso  di  potere  la 
sentenza  del  Consiglio ,  che  posti  a  confronto  i  ri- 
scontri che  si  adducevano  dall'  accusato  sufi'  infermo 
stato  di  sua  mente  con  gli  altri  argomenti  che  sor- 
gevano dagli  atti,  opinò,  che  l'allegata  infermità  non 
avesse  esercitalo  alcuna  influenza  sul  libero  eser- 
cizio delle  facoltà  dell'agente  nell'epoca  del  com- 
messo reato,  quando  il  Consiglio  era  competentemente 
investito  della  cognizion  della  causa. 

Sentenza  di  reiezione,  8  gennaio  18'i3,  Diclii  Rei. 

Alti  di  un  precedente  giudizio  j)rodol(i 
-r-  Reato  di  falsa  testimonianza. 

Codice  di  pr.  i;r.  art.  3S4,  38S,  457,  4.38. 
Roberto  accusato  di  ferimento  e  porto  d'arma. 
Roberto  e  MAniNETTr,  accusati  di  falsa  tcstim. 
Le  informazioni  scritte  assunte  in  un  precedente  giu- 
dizio. Intimato,  straniero  all'attuale,  riguardante 
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atiro  rrioto,  ag^fiutUe  dal  Pubblico  Ministero  ad  ima 
noia  di  lesti  fiscali^  dai  quali  emanavano,  non  sentiti 
neW  ittruzione  scritta  ed  indi  esaminati  nel  dibat- 
timento senza  opposizione,  ed  all'unico  oggetto  di 
mellere  il  Presidente  in  grado  di  meglio  escutere 
i  detti  testi  sul  fatto,  e  notificate  all'accusato,  non 
possono  tenersi  guai  complemento  deh' istruzione 
scritta,  e  quindi  l'ordinanza  del  Magistrato  d' ap- 
pello, che,  tali  tenendole,  le  ha  circoscritte  come  nulle, 
ha  erroneamente  applicalo  gli  art.  384  e  58S  del 
Codice  di  proc.  crim. 
L'annullamento  degli  atti  di  un  procedimetUo  quanto 
all'accusalo  non  trae  seca  quello  di  un  provvedi- 
mento emanato  nel  corso  dei  medesimo,  col  qtude 
'siasi  mandato  procedere  contro  alcuni  testi  per 
falsa  testimonianza.  Tal  reato  devesi  ritenere  cernie 
un  fatto  compiuto,  qualunque  siasi  l'esito  della  causa 
principale. 

Sentenza  di  cassazione  pel  primo  ponto  sul  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  di  Casale,  e  di  reiezione  sul 
secondo  punto,  sul  ricorso  dei  prevenuti  di  filsa  testi- 
monianza, del  10  gennaio  1853,  Rei.  Garbigjia. 


Ferimento  —  Omicidio  volontario  tentato 
— '  Sezion  d' accusa  —  Cosa  giudicata. 

Codice  di  pr.  cr.,  ari.  43C,  439,  Hi. 
Chessa  Cossu,  Sardo  inquisito. 

Le  pronunzie  della  sezion  d'accusa  quanto  alla  qua- 
lifieazion  del  reato,  alla  sussistenza  del  mede- 
simo, all'imputabilità  dell'accusato,  non  vincolano  il 
giudicio  del  Magistrato,  il  quale  pitò  pronunciare 
l'assolutoria,  ed  ammettere ,  od  escludere  le  circo- 
stanze che  venissero  a  risultare,  danti  luogo  ad  au- 
mento, 0  diminuzione  di  pena,  giusta  il  proprio 
convincimento  (1). 

Accusato  alcuno  di  ferimento  a  senso  dell'ai.  2  «  4 
dell'art.  587,  può  il  Magistrato  dietro  i  risulta- 
nienti  della  discussione  tenerlo  convinto  di, omicidio 
tentato;  così  facendo  si  conforma  alle  disposizioni 
degli  art.  43  C  e  439  del  Cod.  dipr,  cr.  senza  vio- 
lare V  art.  442  che  riguarda  il  caso  di  fatti  rile- 
vati nel  dibattimento,  non  indicali  nell'alto  di  accusa. 

Sentenza  di  reiezione,  10  genn.  1853,  Alvigini  Rei. 


(i)  Massima  più  volte  decisa,  V.  volumi  precedenti. 
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Pena  correzionale 


Ricorso  in 


cassazione, 

Codice  d<  P'-  cr.,  ari.  992. 
Canv  Manca  —  Mubtinu  Manca,  Sardf 
accusati  di  concubinato  scandaloso. 
//  condannato  a  pena  correzionale  eccedente  i  tre  mesi 
non  è  ammesso  a  ricoii-ere  in  cassazione  se  non 
consti  di  sua  costituzione  in  carcere,  o  rilascio  me- 
diante cauzione,  sebbene  nel  corso  del  procedimento 
ei  non  sia  stato  sottoposto  a  mandalo  di  cattura.  A 
mente  dell'ari.  592,  la  condizione  della  costituzione 
in  carcere,  o  della  ottenuta  liberlù  provvisoria,  pro- 
cede dalla  sentenza  stessa  che  condannò  a  pena 
del  carcere  eccedente  i  tre  mesi. 
Sentenza  di  reiezione,  10  gennaio  1853,  Alvigini  Rei. 


Àcquiescicnza — Spese  -rr-  Notifìcanza  — 
Appello  —  Cassazione. 

EdiUo  30  ottobre  18i7,  art.  11,  n.  2, 

Editto  13  aprile  ISSI,   art.  1  e  2. 

Rcg.  ann.  alle.  RR.  PP.  30  higlio  18i|,  art.  1. 

RR.  ce.  lib.  2,  lil.  3,  e.  21 ,  $  «  e  6, 

Cod.  eiv.  art.  2022,  2031,   Ut(l. 

Mitxoz  Charvet  —  DuFFOUR  Decoi;,x. 

Perchè  il  pagamento  delle  spese  valga  acquiescienza 
alla  sentenza  deve  avere  il  carattere  di  sponta- 
neità (1). 

L'effètto  legale  della  notificanza  della  sentenza  non 
è  che  quello  di  far  decorrere  il  termine  dell'ap- 
pello alla  parte  notipcata.  Sebbene  la  relazione 
'indichi  che  la  notificanza  fa  falla  alla  richiesta 
della  parte,  sebbene  diea  in  esecuzione  del  giudi* 
cito,  non  potrebbe  indursene  acquiescienza  impe- 
ditiva dell'appello  dal  lato  del  notificante  (2). 

La  questione  d' intenzione  è  bensì  questione  di  follo, 
ma  l' esame  se  da  falli  stabiliti  debba  indursi  TiVi- 
tenzione  ad  un  dato  effetto  giuridico  cade  sotto  l'ap- 
preziazione  della  cassazione  (3). 


(1)  Alle  s^nt.  della  casa,  nostra,  citate  nelle  infra  accennate 
conci,  del  P.  M.,  che  stabilirono  tal  principio,  aggiungi  quella 
17  aprile  18S2,  in  causa  Gallo  Aicardi,  voi.  i,  p.  t.'  f.  374. 

(2)  Oltre  le  sentenze  citale  nelle  conci.  V.  voi.  1,  p.  2,* 
pag.  220,  ed  altrove. 

(3)  Il  I*.  M.  in  conci.  10  dicembre  18S2  si  proponeva  la 
(|aestione  —  se  il  pagamento  delle  spese  di  un  giudicio  d' ultima 
istanza,  senza  riserva,  valga  acquiescenza  ed  impedisca  il  ricorso 
in  cassazione.  Osservava  che  giusta  la  giurisprudenza  francese 
sarebbe  a  tenersi  la  neg.,  perché  quella  Corte  Suprema  decise 
il  28  agosto  1811  ed  il  29  novembre  1837  sulle  conci,  del- 
l' A.  G.  Tarbet,  che  n  si  l'exécuiion  volonlaire  d'un  jugemeul 
sujel  à  appel  consiitue  un  acquiescement  de  la  part  de  celui  qui 
l'exéculr,  il  en  est  aalrement  lorsqu'il  s'agii  d'un  jngement  en 
dernier  ressort  doni  la  parile  condamnée  ne  poovait  éviler  l'è- 
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AHRÈT. 
Par  contrai  du  14  dócembrc  18!2S,  Duparc  nolairc, 
Eléonore  Milloz  femme  Cliarvet  avait  acquis  de  Paul 


:iécation  ;  que  le  recours  en  cass.  ne  saspendant  pas  l'exécn- 
tioB  d'aa  jogement  en  deraier  rettori,  oo  ne  peni  pas.raison- 
nablemenl  indaire  su  acquiesceraenl  du  payement  des  frais, 
paisqac  faJre  ce  qae  le  juge  souverain  ordonne,  c'est  faire  uo 
acte  de  nécessilé,  et  non  de  volonté  n.  E  nella  noia  a  que- 
st'ultimo arresto  si  legge:  —  n  n'est-ce  pas  une  exéeation 
forcée  que  celle  que  la  partie  condamnée  ne  peut  éviter,  et  à 
laquelle  elle  peut  ètre  coalrainte ,  sans  avoir  le  moyen  de  s'y 
soGiraire  ;  qii'importL'  qu'elle  alt  élé,  on  non,  prérédée  d'une  si- 
goifeation,  cu  d'un  eomandemcnt  ?  C«  qui  l'empéche  d'èire 
spontanee  ce  n'est  pas  uniquement  la  provocation  du  créancier, 
c'est  anssi  l'oblij;alion  ìrresislihie ,  quant-i-préseot  qui  résiilte 
de  la  seatenee  elle-memo,  Mriorsque  celle  obligatioo  exisle 
avec  ce  caractère,  la  provocation  n'est  plus  qu'un  affaire  de 
Turme,  tout  à  fait  indiftércalè,  et  sans  influence  sur  le  carac- 
tère de  l'exécnllon  ». 

Questo  rigionamenlo  non  é  sfuggito  ai  redattori  della  nostra 
legge  organica;  l'art.  18  dice  che  II  ricorso  non  ha  effetto 
sospensivo;  ma  II  o.  2  dell'art.  11,  porla  che  il  ricorso  non 
sarà  ammesso  contro  le  sentenze  definitive,  cui  il  ricorrente 
siasi  acquietato,  o  espressamente,  o  tacilameute,  col  pagamento 
vofoatario  delle  spese,  o  con  qualunque  altro  atto  tpontanea- 
nunte  fallo  e  tenta  riserva,  in  esecuzione  della  sentenza.  La 
diiiposixione  espressa  di  quesl'  articolo  e  la  giurisprudenza  co- 
stante della  Corte  Suprema  non  permettono  dunque  di  dubitare 
che  il  pagamento  fallo  senza  riserva,  e  volontario,  delle  spese, 
non  sia  consideralo  come  acquiescenza  eliiudenle  .  là  via  della 
cassazione.  Nella  specie  però  il  pagamento  non  è  neppur  pro- 
vato, e  dato  che  possa  provarsi  altrimenti  che  con  atto  scrino, 
il  giuramento  deferto  non  è  ammissibile  in  cassazione,  perchè 
inchiude  esame  di  fatto;  conchindeva  quindi  che  fosse  ordiailo 
alle  parti  di  provvedersi  nanti  la  Corte  di  Chambèry  per  far 
statuire  su  tal  pagamento. 

in  altre  conci,  poi  del  32  dicembre,  slesso  anno,  portando  di 
nuovo  Pesame  solla  questione:  se  la  parte  condannata  che  ha 
fatto  significare  la  sentenza  senza  protesta  o  riserva,  sia  più 
ricevibile  ad  appellare ,  rifletteva ,  che  se  è  vero  che  la  Corte 
di  Cliamliéry  alibia  più  volle  deciso  per  l'acquiescenza  (9  gen- 
naio ISi-t,  causa  Roiint'  —  7  febliriiio  1816,  causa  Qiiillol.  V. 
Decennale  de  Pillot  et  Revil),  se  e  vero  die  la  giurisprudenza 
francese  siasi  il  più  goncrnlmenli!  pronunciala  nello  stesso  senso 
(V.  aiidie  Toullier,  t.  10  n.  107),  la  Corle  Suprema  di  Bru- 
xelles ha  giHdicalo  il  couirario  il  2ìi  setleinlire  1821,  causa 
Opsomer,  e  il  (i  aprile  ìS'2i  in  teina  appunlo  di  parie  con- 
dannata  che  avea  fallo  nolificare.  the  la  significazione  falla 
cUla  richiesta  della  parie  perdente  valga  acquiescenza  fu  giudi- 
calo dalla  Corte  di  cass.  di  Francia  il  i  gennaio  1827:  "  mais 
(aggiunge  Dalloz)  l'on  ne  peui  se  dissimulcr  que  cela  ne 
soli  rigurcux ,  quand  la  siguificalion  élail  muelle  sur  le  poinl 
de  savoir  si  la  panie  eniendail  acquiescer  n.  Nelle  signific.i- 
zioni  delle  quali  si  traila  eranvi  espressioni  esclusive,  o  inclusive, 
dell'idea  d'acquietarsi  alla  sentenza?  Esse  attestano  che  l'u- 
sciere n  a  notine  le  jiigemenl  an  requis  de...  el  en  exéculinn...ii 
La  Corte  di  Chainl)éry  ha  scorto  in  queste  espressioni  un'  in- 
lenzione  formale  di  eseguir  la  sentenza;  non  pos,siarno  divi- 
derne I'  opinione  —  percliù  il  mandalo  dell'  U'^ciere  è  limitalo, 
né  si  estende  a  ricevere,  o  ad  incontrar  obblighi;  l'espressione 
alla  richiesla  per  nulla  può  indurre  acquiescenza,  perché  l'u- 
sciere non  può  agir  che  richieslo,  nulla  aggiunge  alla  signifi- 
cazione clic  per  sé  non  è  esecuzione;  l'altra  espressione  i« 
esecuzione  della  sentenza  non  manifesta  neppure  volontà  di 
eseguire,  perche  esprimerebbe  un  mandalo  inesistente,  clic  non 
ha  né  il  procuratore,  né  l'nsciere  ;  perchè  non  vi  è  l'interesse 
della  parte:  perchè  la  volontà  ove  fosse  esistila  si  sarebbe  al- 
trimenti manifestala.  IVon  si  dica  che  la  Corte  abbia  pronun- 
cialo sopra  una  queslione  di  fatto,  perchè  spella  al  Magislralo 
di  esaminare,  se,. dati  i  falli,  essi  presentino  realmente  il  ca- 
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Decoux  un  domaine  pour  ie  prix  de  L.  28,000  pa- 
yaWes  au  eréanciers  antérieurs  et  privilégiés  du  ven- 
dear,  ensuite  d'un  jugcment  d'ordi-e. 

.Apr^  avoir  fait  transcrire  son  contrai  d'acquisilion, 
et  l'avoir  notifié  aux  créanciers  inserita,  Eléonore 
Milloz  introduisit  une  instance  d'ordre  par  dcvant  le 
Tribunal  de  première  instante  d'Annecy;  l'élat  de 
collocation  provisoire  Tot  dressé,  et  notifié  aux  créan- 
ciers  comparus,  qui  n'y  formèrent  aucune  opposition. 

Par  ordonnance  du  9  juillet  1827,  le  Tribunal  lio- 
mologua  eet  état  de  collocation ,  prononpa  la  déchéance 
des  créancìers  non  comparus,  et  ordonna  la  radiation 
des  inscriptions  prìses  tant  par  ces  derniers,  que  par 
les  créancìers  non  utilement  colloqués  ;  il  ordonna  la 
délivrance  des  mandats. 

Le  conservateur  du  bureau  des  hypothèques  d'An- 
necy ayanl  refusé  d'opérer  la  radiation  des  inscriplions 
prises  par  les  créancìers  que  la  veuve  Charvct  avait 
désintéressés,  et  cela  par  ie  motif  que  le  Tribunal, 
en  prescrivant  celle  radiation,  n'avail  pas  spécifique- 
ment  désigné  Ics  dites  inscriptions,  la  dite  Charvel  a 
ajourné  ces  créancìers,  dcvant  le  Tribunal  aux  fins 
qu'il  eussent  à  donuer  leur  adhésion  à  celle  radiation. 
Le  plus  grand  nombre  d'enlre  cux  y  a  consenti. 

Les  consoris  Dufibur,  Ducret  et  de  Mouxy  onl 
donne  le  17  février  1842,  une  écrilure  dans  la  quelle 
ils  ont  dit  qtr'ils  vcnaicnt  d'apprcndre  que  le  prix  de 
la  venie  faite  à  la  femme  Charvel  avait  élé  de  50,000 
livres  au  lieu  de  28,000  stipulée  én  l'ade;  ils  ont 
donne  à  celle  égard  une  inlcrpcllation ,  doni  la  veuvc 
Charvct  a  conteste  l'admissibilité. 

Par  jugement  du  30  novembre  suivant,  le  Tribu- 
nal a  déclarc  celle  inlei'pellntion  pertinenle,  admis- 
sibie,  el  a  ordonnó  que  la  dite  Charvel  y  rcpondrail 
dans  les  détais  de  la  cause. 

A'  la  requéle  de  celle  dernitTe  ce  jugemenl  a  élé 
nolilìé  aux  consoris  Dufibur,  De  Mouxy  el  Duciti, 
par  Irois  cxploils;  el  poslérieufciiicnl  à  celle  nolili- 
cation,  la  dile  Charvel  a  inlerjelé  appel  du  incme 
jugement,  le  5  novembre. 


ratiere  dell'  acquiescenza;  ha  diritto  di  carallerizzarc  questi  falli 
nei  loro  rapporti  colLi  legge.  Cosi  la  cass.  frane,  ha  più  volte 
deciso  che  I'  error  dei  giudici  sul  punto  se  siavi,  o  no,  acquie- 
scenza è  mezzo  di  cassazione  (22  ottolire  1811  —  12  agosto 
1817  —  i  maggio  1818  —  12  novembre  1827  —  ìi  ago- 
sto 1830  —  19  febbraio  1831  i.  In  somma  la  significazione 
non  é  acquiescenza  (seni,  del  Mag.  Siipr.  23  giugno  18JÌ0, 
causa  Garzino,  voi.  2,  p.  1."  pag.  409);  il  termine  dell'ap- 
pello non  decorre  dal  giorno  in  cui  uno  notifica,  ma  da  quello 
in  cui  è  notificato  (seni.  2o  giugno  18S0  della  causa  Gar- 
zino —  7  marzo  1849,  causa  Grasso,  voi.  1,  p.  1.'  pag.  2(i5 
—  19  luglio  1831,  Rossi  Guasco  —  8  maggio  18,32,  Bruno); 
il  Slagislrato  ha  diritto  di  appreziarc  i  caratteri  del  fatto  dal 
quale  i  primi  giudici  hanno  indotta  l'acquiescenza;  essa  non 
risulta  dalle  circostanze  accennale  —  dunque  l' arresto  deve 
cassarsi. 
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Dans  l'instance  en  relief,  elle  à  fall  valoir  pour 
repòusser  rinterpellation  donnéc,  Ics  ménies  moyens 
qu'elle  avait  employés  devanl  le  Tribunal. 

Les  intimés  ont  oppose  fin  de  non  recevoir  à  l'ap- 
pcl ,  attendu  que  le  jugemcnl  a  quo  leur  aynnt  été 
notifié  à  la  requéte  de  la  vcuve  Charvel,  celle-ci  avair, 
par  le  fait  móme  de  celle  notiGcation,  acquiescé  au 
jiigé,  ils  ont  conclu,  en  conséquence,  à  ce  qu'elle 
fdt  déclarée  non  recevable  en  son  appel. 

La  vcuve  Charvel  à  répoiidu ,  que  residant  à  Paris, 
celle  notifìcation  avait  élc  faite  à  son  insù,  et  sans 
sa  partecipalion ,  à  la  diligence  sculemenl  de  son  pro- 
curcur,  doni  elle  a  désavoué  le  fail. 

Par  arrél  du  9  aoùl  iSal,  laCour  considcranl  que 
la  signilicalion  du  jugemcnl  du  Tribunal  avait  eu  lieu 
à  reqtiéle  de  la  veuve  Charvel ,  sans  aucune  protesta- 
tion  d'en  vouloir  appeler,  et  que  méme  dans  l'un 
des  exploils  de  nolincntion,  il  clail  énoncc  qu'elle 
avait  eu  lieu  en  exéculion  du  jugetnetit ,  le  tout  quoi 
rcnfcrmait  l'intention  formelle  de  vouloir  cxéculer  le 
dit  jugement,  lu  Cour  l'a  dcclaru  non  recevable  en 
son  appel. 

La  veuve  Charvel  domande  l'annullalioii  de  cet  nr- 
rtH;  elle  fait  observer: 

i."  Que  la  réquisition  falle  à  un  huissier  de  pro- 
céder à  un  ade  dependant  de  son  ministère,  rcnfermc 
mandai  doni  les  liniites  soni  ctablies  par  la  loi  ellc- 
mémc,  loi  qu'on  trouve  cerile,  pour  tous  les  acles 
en  general,  daife  Ics  §§  4  et  C,  chap.  21.  litre  »."" 
livre  2  dcs  RR.  CC.  et  pour  la  signilicalion  des  ju- 
gcmenls  en  particulier,  dans  l'art.  1."  du  rcglement 
annexé  aux  RR.  PP.  du  50  juillct  1841.  Toute  énon- 
ciation  élrangère  à  la  substance  de  l'ade,  excéde  les 
limites  du  mandai,  et  comme  Ielle  est  de  nul  efiel 
aux  termos  de  l'art.  2022  du  Cod.  eivil; 

2.°"=  Que  la  réquisition  méme  personelle,  de-no- 
liGer  un  jugement  susceplible  d'appel,  ne  serali  pas 
un  ade  d'acquiescemeiit  au  jugé,  et  ne  conslituerail 
point  une  forclasion,  car  les  arlicles  1."  et  2.""  de 
l'Édit  du  13  avrii  1841,  disi)0sent  que  cclui-lù  scul 
est  fflis  en  demcurc  d'inlcrjeler,  de  relevcr  l'appel, 
qui  a  re(u  noliiication  du  jugement:  ainsi  le  fait  de 
celle  notification  à  la  parile  adverse,  ne  peul  avoir 
pour  conséquence  lu  rcnonciation  à  la  faculté  d'appeicr: 
arrét  de  la  Cour  de  cassatioii  dans  la  cause  Itoasio  coa- 
tre Guasco  du  19  juillet  1851  ; 

3."'"  Quo  pour  opérer  exéculion  volontaire  empor- 
tant  rcnonciation  aux  moyens  que  l'on  peut  proposer, 
il  funi,  aux  termcs  du  sccoad  alinea  du  l'art.  1451 
du  Code  civil,  que  rexécution  ait  lieu  dans  le  formcs 
dclerminccs  par  la  loi ,  et  si  la  noliiication  d'un  ju- 
gement n'est  qu'un  ade  destine  à  mcltre  l'advcrsaire 
eu  demcurc  d'en  appcicr,  ccttu  noliiication  ne  peut 
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préjudicier  A   la   panie  qui  l'a  requisc,  bien  moins 
cncpre  élre  considérée  comme  un  acquiesccmcnl. 

-Ainsi  l'arrét,  en  supposanl:  l.""  Que  les  cnonciatrons 
d'un  exploit  de  signilicalion  quoiqu'étrangères  ù  la 
substance,  doivcnt  élre  envisagccs  comme  le  fait  de 
la  pactie,  non  obstant  un  fail  conlraire,  et  un  désu- 
veu  forroel  ;  2.»  Que  la  significalion  faite  en  exéculion 
du  jugement  emporio  acquiesccment  :  a  viole  les  di- 
vers  lextes  de  lois  sus-rappelés. 

Les  contro  recouranls  répondent,  que  la  demanda 
en  cassation  n'est  point  admissible  a  priori;  que  le 
second  alinea  de  l'ari.  11  de  l'Édit  du  30  oclobre 
1847,  fait  obstacic  à  son  admission ,  puisquc  la  veuve 
Charvet  a  volontairement  piyé  les  frais  de  l'arrét  dé- 
féré;  et  à  cet  égard  et  en  verlu  d'un  pouvoir  special, 
leur  mandalaire  a  déféré  iì  la  rccourant  le  scrmcnl 
sur  ce  fait  de  paycment,  suivant  une  forAiule  ténn- 
risée  dans  le  mandai;  fuit  qui  constilue  acquicscenuMil 
à  l'arrét. 

Ils  ajoulent  quo  le  recours  doit  élre  rcjccté: 
1.'  Parce  que  si  la  veuve  Charvet,  croyanl  injusic 
U  sentence  du  Tribunal  d'Annccy,  avait  voulu  en  ap- 
peler, elle  pouvait  le  fairc  dircctcment  sans  noliflcutioii 
préalable,,  à  sa  requéte;  au  conlraire  en  lu  faisuiil 
elle-méme  notitier  aux  consorts  Decoux  ù  fin  de  le:^ 
conslituer  en  demeure  d'en  appeler,  elle  a  fail  voir 
par  là  qu'elle  acquiesceail  au  jugement.  Tello  est  lu 
jurisprudcnce  admise  par  la  Cour  de  Chanibóry,  coii- 
sacrée  par  plusieurs  de  ses  arréls,  et  conforme  aux 
principcs  rcfus  par  la  jurisprudcnce  francaisc; 

2."  Le  recours,  sous  un  aulre  rapport,  n'est  i)as 
mieux  fonde:  —  L'arrét  a  dcclarc  la  veuve  Charvel 
non  recevable  en  son  appel,  par  ce  que  le  jugement, 
objet  de  l'appel,  avait  été  notilié  ù  sa  réquislliun. 
Elle  avait  bien  prétcndu  quo  celle  noliiication  avait 
eu  lieu  à  son  insù,  mais  n'ayaiit  pas  établi  celle  al- 
légation,  la  Cour  a  retenu  comme  Constant  cn  fail, 
que  la  dite  noliiication  avait  cu  lieu  à  son  iir^luncc 
et  dans  le  bui  de  solliciler  l'exéculion  du  jugemcnl, 
et  ayant  ainsi' statue  sur  une  queslioa  de  fait,  elle 
avait  jugé  souverainemenl. 

La  Cour  a  reconnu  que  l'huissicr  cxploilant  avait 
fait  la  nolilicalion  du  jugement  à  la  requéte  de  la 
veuve  Charvel,  et  en  allribuanl  à  ces  exploils  rcH'd 
juridique  de  lu  preuvc  de  celle  commissiun,  elle  n°u 
pas  viole  l'ari.  2022  du  Code  civil. 

En  illése  generale,  suivant  le  vérilable  esprit  de 
la  loi ,  la  notificalion  d'une  senlcnce  a  pour  ell'el  ju- 
ridique l'acquicscemenl  à  celle  méme  senlcnce,  car 
si  la  parile  qui  y  a  fail  procéder  avait  eu  rintenlioii 
d'appeicr,  elle  n'avait  nul  bcsoin  de  celle  nolilicalion. 
En  l'espècc,  rac(|uicscement  à  lu  chose  jugée  lé- 
sultc  d'une  manière  cxprcssc,  puisqu'il   est  forniel- 
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Icmcnt  énonci^  dans  l'uii  <Jes  cxploits  de  nolification, 
<|ue  ccllc-ci  a  cu  lieu  cu  exéculion  du  jugeineni; 
si  i'inlcntion  de  la  veuve  Chai-vet,>  nianircslce  par 
celte  notilicatioii ,  n  fuil  l'objel  d'une  discussiou,  elle 
esl  loule  de  Tuit ,  et  ne  pcul  élrc  souinise  à  la  Coui* 
(le  cassalion. 

Vu  l'ari,  i  I ,  num.  2  de  l'Édil  du  30  octobrc  1847, 
Ics  articlcs  1  el  2  de  l'Édil  du  13  avrii  18il,  l'ar- 
«iclc  1/  du  Séglcinent  aiinexé  aux  Lctlres  Palenles 
du  30  juillet  niémc  aunéc  el  l'art.  2022  du  Code  civil  : 

Attendu,  sur  la  fin  de  non  rccevoir  proposce  par 
Ics  conlrc-rccouranls,  quc  le  mandalaire  de  la  veuve 
Cliarvcl  a  nié,  ù  l'audience,  que  le  payemenl  des 
frais  de  l'arrét  doni  il  s'ugit  ait  étc  fall  spontanémenl 
par  lu  mandante;  qu'il  a  pretendu,  au  conlraire, 
(|u'il  avait  été  circctué  par  Ics  frères  Girod,  ce  qui 
résultail  des  pièces  produites  i>ar  Ics  consocls  Duflbur 
el  de  Mousy;  et  qu'il  avail  cu  iieu  à  l'insu,  ot  sans 
l\  parlicipation  de  la  dite  Cliarvcl; 

Allcndu  quc  le  fait  de  ce  mème  payenient,  tei 
qu'il  est  dcduil  dans  la  furmulc  du  sernient  défcré 
à  la  recouranle,  ne  présente  poiiit  le  caraclère  de 
.-lionlaucilé  proprc  à  conslituer  un  vérilable  acquie- 
M!cnicnl  à  la  cliosc  jiigt'c; 

Que  celle  Cour  esl  aulorisée,  au  vu  de  la  dite  fur- 
niule  du  scrmcnl,  à  ne  pas  s'arrcler  A  la  fin  de 
non  reecvoir  opposée; 

Attendu,  sur  Ics  moyens  de  cassalion,  que  le  scul 
fail  de  la  notificalion  d'un  jugemenl,  .ne  conslilue 
point  par  lui  niùme  un  acquiescenient,  indópendani- 
Dient  de  toule  nutre  circonslance  de  la  quelle  on 
puissc  raisonniiblemcnl  induirc  riiilention  d'acquicscer; 
que  l'effct  legai  dérivaiit  de  la  siniple  nolification  du 
jugemenl  consiste  à  fair  courir  Ics  délais  d'appel  con- 
tre  la  parile  à  la  quelle  cello  notificalion  a  clé  falle, 
sans  que  celle  mème  notificulion  puìsse  produire  un 
seniblable  effel  à  l'cgard  de  la  parile  qui  l'a  re- 
quise,  principcs  consacrcs  par  la  jurisprudence  de 
celle  Cour. 

Allcndu  que  la  niention  fiile  dans  Ics  cxploils  de 
notitication  du  jugcinent  du  Tribunal  d'Annecy,  que 
celle  nolification  a  tu  lieu  à  la  rcqitcte  de  la  veuve 
Cliarvcl,  commc  aussi  l'énoncialion  renfermée  dans 
l'un  de  CCS  ex|)Ioils  sous  la  date  du  28  mars  18i3, 
quc  la  dite  nolification  a  été  faile  en  exéculion  du 
jugcinent,  ne  peuveni  ótre  considérejes  comme  iiidi- 
quant  d'une  manière  précise  et  cJncluanlc  l'intention 
de  la  dite  Cliarvcl  de  vouloir  acquicscer  au  jugenient, 
inlention  qui,  lorsqu'ellc  n'est  pas  expi-esse,  doil  au 
moins  résuller  d'un  fait  qui  l'indiquc  de  ielle  manière 
qu'oii  ne  puisse  inférer  de  ce  iiiénie  fail  aucune  in- 
duetion  conlraire. 

Or,  le  mandai  legai  donne  à  l'huissicr  est   berne 


(30) 
i!i  la  signification  du  jugemenl,  et  iìi  son  cxócution; 
celle  signification  se  fail  nécessairement  à  la  réqui- 
silion  de  l'une,  ou  de  l'aulrc  des  partics;  elle  est 
un  ade  préliminaìre  à  i' exéculion,  de  la  quelle  elle 
est  essenliellement  dislinclc. 

On  ne  peul  donc  en  inférer  un  fait  d'acquiesce- 
menl  ;  les  expressions  en  exéculion  du  jugemenl  n'em- 
portent  pas  niieux  nvcc  elles  la  prcuvc  de  I'inlcntion 
d'acquicscer.  L'huissicr,  pour  pouvoir  exprimer  une 
Ielle  inlention,  aurait  dù  avoir  mandai  s|)écial  de  la 
veuve  Charvel,  el  cclle-ci  d'aillcurs  ne  peut  raiso- 
nablcmcnl  élrc  présumce  avOir  voulu  acquiescer  à 
une  dccision  qui  lui  élait  contraire,  lorsque  la  voic 
de  l'appel  lui  restali  ouvcrle  pour  en  oblenir  la  ré- 
formation  ; 

Attendu  que  si  la  qflestion  d'inlenlion  est  une  quc- 
slion  de  fail,  doni  la  connaissancc  renlre  dans  les 
allributions  exclusivcs  de  la  Cour  d'appel,  la  Cour 
de  cassatìon  n'a  pus  moins  le  droit  d'examiner  et  de 
reconnaitre  si  les  fails  admis  en  appcl  commc  cta- 
blissant  l'intenlion  de  la  veuve  Cliarvcl  d'acquicscer 
au  jugemenl  du  Tribunal,  ont  dù,  ou  non,  avoir 
pour  conséquence  juridique  ce  méme  acquiesccmenl; 
ci  qu'ninsi,  non  obslant  la  qualiliculion  donneo  en 
appcl  auv  cxploits  de  nolification  doni  il  s'agii,  celle 
Cour  Suprème  peul  en  apprécicr  le  vérilable  cara- 
clère, el  en  délermincr  les  cffets  dans  leurs  rapporls 
avec  la  loi; 

.\llendu  que  la  Cour  d'appel,  en  admeltanl  les  fails 
de  nolification  d'un  jugemenl  à  la  requète  de  l'une 
des  partics,  et  en  exéculion  de  ce  mcinc  jugemenl, 
comme  consliluant  un  acquiesccmenl  au  jugé,  le  quel 
rend  la  parlic  qui  a  fait  faire  celle  notificalion  non 
reccvable  à  appeler  du  dit  jugemenl,  a  allribué  à 
celle  mème  notificalion  des  eflèls  juridiqucs  qu'elle 
ne  pouvaii  produire,  el  a  ainsi  viole  les  principcs 
cu  malicre  de  notificalion  et  d'acquiescemcnt,  et  par 
suite  Ics  artides  sus  relalés  de  llMil  du  15  avriI, 
et  du  jugcinent  du  50  juillet  1841: 

Sans  s'arréter  à  la  fin  de  non  rccevoir,  rrjelte.... 
Turln,   IO  janvicr  1833. 

COLLEIl  P.  P.  —  CoppiER  napp. 

IJllra  e  oxlra  pelila   —   Proprielà  — 
Sei'vitii  legale  —  Acque  —  Riserva. 

Cod.  civ.,  ari.  io9,  Ui,  «57,  Sa'J. 

II.  C,  lib.  3,  lit.  25,  S  16. 

Edilio  30  oltobre  18.i7,  ari.  16  (cass.). 

U.  1'.,  6  apr.  1831)  (cspr.  per  ut.  pulib.). 

CnEv.\LL\v  —  Demanio. 
Se  il  iìiS]Jositivo  della  sentenza  ha  provveduto  entro 
i  limili  delle  conclusioni  ed  istanze  delle  parli,  tion 
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si  può  apporre  alla  slessa  vizio  d'  ultra  e  extra 
pelita  per  aver  supplito  un  mezzo,  applicalo  una 
legge  non  invocata;  essa  ami  si  è  uniformata  alla 
legge. 

Gli  art.  459  e  441  che  consacrano  le  proprietà ,  e 
l'art.  ^b5,che  ne  applica  le  norme  alle  sorgenti, 
son  modificali  dai  capi  1  e  2,  til.  4,  lib.  2  del  Co- 
dice, e  specialmente  dagli  art.  537  e  539,  clte 
provvedono  all'  uso  delle  acque  in  un  interesse  più 
generale.  Le  disposizioni  a  favore  dei  Comuni, 
borgate,  villaggi  e  dell'agricoltura  molto  più  si 
estendono  all'interesse  delle  città,  provincie  e  salute 
pubblica. 

La  riserva  di  un  diritto  sì,  e  come  può  competere, 
nulla  attribuisce,  e  benché  yon  chiesta  non  offre 
mezzo  di  cassazione  (I). 

CONCLUSIONS    DL-    H.    I>. 

L'arrél  rendo,  coaire  les  parlies,  par  la  Cour  d'appel  de 
Savoie,  le  13  janvier  1851,  reoferme  plusicurs  chefs;  Ics  damcs 
demanderesses  n'exercent  leur  recours  en  cassation  que  conlre 
les  2  et  3  chef  ainsi  con^us  :  n  Dettare  facullalif  au  Domaine 
»  Royal ,  comme  proprìétaire  de  l'élablissemeot  Ibermal  des 
H  bains  d'Aix,  de  Taire  tar  la  propriéié  des  demanderesses 
n  les  iravanx  nécessaires  ponr  maioteair  le  libre  écoalemeot 
n  des  eaax  existanles  dans  la  dite  propriélé,  qni  alimenienl 
H  aclnelleinent  eel  établlssemenl ,  à  ebarge  de  les  indemoisee 
n  de  tons  dommages  qni  pourraienl  en  résuller;  lanl  que  celles-ci 
n  ne  seronl  pas  en  oiesure  d'ulillser  ces  eaax  à  leur  profit 
n  par  ah  élablissement  da  ménte  genre  sor  leur  propriélé  ;  — 
n  et  ce  sans  préjudice  de  tous  plas  aniples  droits  qui  poar- 
n  raieal  competer  au  Domaine,  h  tilre  de  serviiude  n.  Cesi 
celle  dernière  parlie  do  dispositif ,  qui  forme  le  3  cbef  allaqué. 

Examinons  d'abord  les  moyens  de  cassation  proposés  conlre 
la  partie  da  disposilif,  qui  forme  le  2  cbef: 

Les  recouranles  prétendent:  1/qu'à  l'égard  de  ce  cbef,  la 
Cour  d'appel  a  viole  le  g  16,  tilre  23,  livre  3  des  RR.  CC; 
la  loi  18  ff.  Communi  divìd;  et  tous  les  priaeipes  extra,  vel 
ultra  petita,  noloircs  en  jurispradenee  ;  aiosi  qae  l'art.  16, 
S  1  et  3  de  l'Édit  do  30  octebre  1847. 

La  violation  da  g  16,  titre  23,  liv.  3,  RR.  CC.  ne  nous 
parait  pas  fondée;  ce  g  porte:  n  on  devra  décider  déflniiive- 
n  meni  par  les  arrèts  et  seotences  tous  les  chefs  qui  auront 
n  été  proposés  par  les  parlies,  et  on  ne  pourra  rendre  les 
n  jugement  avee  la  clause  d'avlre  non  fait  guani  à  prétent, 
n  ou  aulres  semblabics  ». 

Or,  les  reeoaranles,  au  li«n  d'indiqaer  no  poiol  du  procés 
sor  le  quel  la  Cour  aurait  omis  de  proooncer,  prétendent,  au 
contraire,  qn'il  a  élé  statue  par  la  Coifr  sur  on  poinl  qui  n'a 
pas  élé  propose,  c'est-ì-dire  qa'il  a  été  proDoncé  'ultra  petita. 
Elles  croyent  que  les  juges  qui  ne  décidcnt  pas  tous  le  chefs 
proposés  par  les  parlies  et  les  juges  qui  s'occupeol  des  demaodes 
que  les  pyties  n'ont  pas  formulécs,  commetlent  égaicment  eel 
excès  de  pouvoir  qae  le  Législatear  a  pri*  soia  de  reprimer. 


(1)  La  lenteoM  della  Corte  di  Chambéry  denunciala  è  rife- 
rita nel  voi.  3. 
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il  nous  parait  que  le  g  16  invoqué  n'est  pa  susceptible 
d'une  Ielle  interpréutioa ,  et  que  les  reeoaranles  lai  allribnent 
un  aulre  sens  que  'celui  qui  résalte  de  la  significalion  propre 
des  lermes;  ce  g  prévoii  le  cas  d'omiision  de  la  pari  des 
joges  dans  la  déeision  des  qneslions  qui  leur  soni  sonmises; 
omission  qni  constilneane  espéce  de  déni  de  justice;  tandisque 
le  fai!  de  la  pari  des  jgges  de  prononcer  sur  choses  non  dc- 
mandées,  coostilue  l'ultra  petita,  excès  de  pouvoir,  formel- 
lement  proscrii  par  un  lexte  da  droil  romain,  loi  18  ff.  Comm. 
div.  n  Ultra  id,  quod  in  judieium  deducinm  est,  excedere  po- 
ti leslas  judicis  non  potesl  n.  CelU;  distinction  a  été  consaerée 
parcelle  Cour  Suprème,  dans  son  arrèi  du  2S  juin  ISSO, 
affaire  Ferrerò:  elle  se  Irouve  pareillement  consaerée  par  le 
Code  de  procedura  civile  fran^aise,  d'aprés  le  quel  (art.  480, 
n.  3,  4,  S)  l'omission  de  statue»  sur  nn  cbef  de  riemande,  el 
l'ultra  pelila  constiluent  deux  moytnt  differenti  de  requéte 
civile. 

Cela  posé«  la  Coar  d'appel  aarait-elle  done  viole  la  loi  fo- 
maine  précilée?  ou  bien  l'uWff,,  petita  ne  constilae-t-il  qu'une 
simple  erreur  de  fait,  qui  serail  nn  moyen  de  révision ,  et  non 
un  moyen  de  cassation,  comme  le  prétend  le  contre-recourant? 

Celle  qaestion  est  essentiellcmenl  snbordonnée  à  celle  de 
savoir  si  réellement  la  Cour  d'appel  a  prononcé  ultra  pelila, 
—  i  eel  égard,  les  damos  recouranles  disenl:  que  ni  en  pre- 
mière instance,  ni  en  appel  il  n'a  été  quesiion  da  tyttéme 
d'utilité  publique,  inUoduil  par  la  Cour,  dans  l'arrét  attaqué; 
qae  le  sysième  des  recouranles  fui  lonjours,  el  exclusivement, 
celai  d'une  pleìne  et  absolae  propriélé,  audessus  ri  audessous 
da  sol  ;  —  et  que  le  systéme  du  Domaine  Royal  fui  celui  de 
la  propriélé  de  sources  souterraines.  Le  Domaine  Royal  pré- 
tend, au  eonlraire,  que  les  eonelusions  prises  en  première  et 
en  seconde  instance,  ainsi  que  les  observalions  sur  les  quelles 
elles  élaicnl  tippuyées  comprenaient  évidemmenl  la  quesiion 
d'intérél  public. 

Pour  connailre  quelle  est  la  véritable  domande  des  parlies, 
sur  la  quelle  la  Coar  d'appel  était  appelée  à  ttalaer,  nous 
devons  nous  allacher,  ce  semble,  anx  roiiclusions  prises  par 
les  parlies  et  rappelées  dans  l'arrét,  aux  termes  de  l'ari.  S 
des  Leltres-PateDies  du  4  mars  1838. 

Or,  d'aprés  cet  arrèt ,  les  eonelusions  des  dames  demanderesses 
tendaienl  à  ce  qu'en  les  déclaranl  appellantes  du  jugemenl  du 
Tribunal  de  Chambéry,  sans  s'arrèter  aux  déduites,  lins  el 
eonelusions  du  Domaine  Royal,  celai-ci  fai  déclaré  sans  droil 
ni  action  sur  la  propriélé  des  appelanles;  el,  au  besoin,  i  ce 
que  celle  propriélé  fui  déclarée  libre  el  exemple  de  loule  ex- 
pece  do  droil  en  sa  faveur,  avec  condamnalion  k  détrnire  ott 
réparer  les  oeuvres  dènoncées  failes  sur  la  dite  propriélé,  et 
avee  condamnalion  encore  aux  dommages-iniéréls  pour  les 
oeuvres,  et  atleutals  doni  il  s'agii. 

Les  conclasioas  du  Domaine  Royal  tendaienl  ìi  ce  qu'il  pini 
i  la  Coar  déclarer  les^emanderesses  non  recevables  en  leur 
appel,  Ott  bien,  eu  égard  au  oouvel  étal  du  procés,  melire 
le  jugement  du  Tribunal  à  néanl ,  pour  déboater  les  deman- 
deresses de  loulcs  leurs  flns  et  cooclusions,  avec  inibilion  de 
Iroubler  aucunement  l'élablissemenl  des  bains  dans  la  libre 
jouissaoce  et  possession  exclusive  de  toutes  les  eaux  donl-il  s'agit. 
En  un  mot,  les  demanderesses  prélendaienl  avoir  une  pro- 
priélé libre  el  exemple  de  loate  expèce  de  droil  en  faveur  du 
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Domaiae  Royal  ;  et  celni-ci  réclamait  la  libre  jooisstnre  fi  pos- 
sessioo  exclasive  de  touies  les  eaox  dnnt-il  s'agii. 

Ce  rapproehemeat  des  eonclnsions  des  parlies,  du  disposilif 
de  l'arrét  attaqaé,  semble  ne  lalsser  aocao  doale  q«e  la  Coor 
d'appel  a  réellement  prononcé  sur  Doe  qaeslion  et  sur  une 
deoiande  qui  n'élaient  poiot  l'objet  des  coaclusions  des  parlies. 

Poar  s'en  convaincre,  il  suflìt  de  lire  los  motifs  de  l'arrét, 
qui  eat  forme  le  disposilif  donl-il  s'agii:  n  La  Coor,  après  y 
arotr  reconnu  (6.°  molif)  que  la  question  de  fosiemon  ti 
ie  profritté  dont  il  s'agittait  en  première  instance,  forme 
eneore  oh  jet  rfu  litìge  en  appel ,  passe  cependabt  (  dans  le  7.°. 
mottf)  à  e:iaininer  la  question  sous  un  aulre  point  de  vue , 
c'esl-8-dire  à  examiner  ce  yj«e  le  Domaine  peut  (aire  $ur  le 
fondi  d'aulrui  ponr  la  eonsevalion  de  l'établissemeat  actuel- 
kmeat  exjslanl,  ahilraelion  falle  de  loitl  droit  de  propriélé 
o*  de  serviludc. 

De  ce  point  de  ?ne,  la  Cour  a  apper^u  l'immense  utilité 
de  l'établissement  des  bains  dont  il  s'agit  ponr  la  ville  d'Aix, 
et  ponr  tonte  la  Savoie;  el  s'appuyant,  en  eooséqnence,  sur 
des  considéralions  d'équilé,  d'avantage  public,  et  sur  la  maxime 
quod  libi  non  nocet ,  elle  a  reconnu  (dans  le  iS.*  moQfs)  le 
droit  du  Domaine  à  faire  exéculer  tur  la  propriélé  des  de- 
maaderesses  les  Iravaux  jugés  nécefsaires  ponr  le  .mainlien  des 
eaux  qui  alimciitent  actnellement  cet  élahIissemeDt;  el  ce  droit 
ne  poqvoir  fléchir,  ou  tesser,  qu'en  présente  d'nn  élahiissement 
de  méme  genre  que  les  demanderesses  seraient  en  mesure  de 
Taire  eonstmire  dans  lenr  intérét ,  sur  Irur  propri^té ,  pour 
aliliser  les  eaux  il  leur  proGf  ;  et  parsuite  de  ees  motifs ,  la 
Coar  a  prononcé  la  déclaratoire  qui  forme  le  second  chef  de 
son  arrèi,  la  quelle  est  évidcmment  fondée  sur  le  droit  qn'elle 
a  reconnu  appartenir  an  Domaine,  eonsidéré  sous  le  point  de 
Tue  dont  nous  avons  parie. 

Aiosi  la  question  de  propriété  et  de  possession  qui  faisait 
robjet  du  litige,  est  encorc  intatte;  la  Cour  n'a  accordé  au 
Domaine  ni  possession,  ni  propriété,  mais -un  droit  fonde  sor 
l'intértl  public.  % 

Il  est  impossibli; ,  ici,  de  ne  pas  reconnaiire  avcc  Ics  rcccn- 
ranles,  que  la  Cour  a  ailjugc  au  Domaine  ce  qti'il  n'avait  pas 
demaodé,  ou  dumoins  lui*  a  adjngc  plus  qn'i!  n'avait  dcmandé. 

Sans  doule  personne  n'oserà  conlcster  l'immonse  avanlage 
qni  résulte,  pour  le  public,  de  rélahlisscnieiit  des  bains  d'Aix. 
Un  motif  d'ulilitc  publiqiiu  ne  peut  manqucr  d'assurer  son  exi- 
stence,  lors  qu'il  sera  reconnu  par  l'autoritc  légalemcnt  saisiit; 
mais,  ici,  les  parties  n'avaient  ricn  dciiiandé  de  seniblablc  à 
la  Cour  qni  ne  pouvail  rieii  leur  ndjugcr,  saus  prononcer  ultra 
el  extra  pelila. 

L'arrèt  da  la  Cour  ajant  donc  reconnu  uu  droit  au  Domaine, 
en  matière  d'eaux  lliermales,  nons  dirons,  en  passant,  qu'il 
n'existe  aucune  loi,  ni  réglemciit  qui  allribue  au  gouvernement 
la  propriété  de  sourccs  d'eaux  llicrmares,  ni  le  droit  d'en  ré- 
•Icr  l'usage,  el  que  les  sources  d'eaux  llicrinales  soni  laissées 
dans  le  droit  conimun,  quclque  soli  le  caraclére  d'olililé  pu- 
blique  de  ccs  eaux  :  d'où  il  sui!  que  jusqu'ii  ce  qu'une  di- 
sposilion  de  loi  ail  souslrait  les  ditus  eaux  à  l'action  des  pro- 
prlélaires  du  sol,  il  ne  pourra  jauiais  élrc  porle  a^cnienl  al- 
leinle  aux  prérogalives  du  droil  de  propriété. 

Tflle  eslaussi  la  jurisprudeiice  francaise  et  l'opinion  des  auleurs 
modernes  (J.  p.  1.  I.lSiJO. —  ArrèI,  cass.  idée.  18^9,  Mercades). 
GiiRispRi'DENZA,   Pari,  l,   voi.   V. 
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Mais,  dil  le  Domaine,  le  syslème  d'inlMl  public,  adniis 
par  la  Conr  est  on  système  de  droil,  qni  ponvait  étre  sup- 
pléé  par  elle,  snivanl  la  loi  unirn  Cod.  ut  quae  dettmt; 

Nous  répondons  que  si  les  juges  peuvent  suppléer  aux  ex- 
ceplions  de  droit,  ils  ne  peuveat  jamais  prononcer  sur  des  de- 
mandes  qui  n'ont  pas  été  fonmilées;  ne  pouvanl  y  avoir  ni 
condamnation.  ni  autre  déeisioo  possible  et  valable,  qn'aatanl 
que  la  panie  y  a  conclu  expressément  ;  et  pnisque  les  juges 
n'oot  pas  1^  pouvoir  de  prononcer  d'office  uue  condamnation , 
ni  autre  décision,  ils  ne  peuvent  pas  mieux  la  faire  résulti-r  iui- 
plicilemenl  des  faits  et  des  circonstances  de  la  cause,  sous  le 
prétexte  qu'elie  serait  fondée  en  droit,  car  il  leur  est  défendu 
de  statuer  sur  choses  non  demandées. 

Dès  que  nous  admetlons  que  l'arrèt  altaqué  il  jugé  ultra 
et  extra  pelila,  il  nous  reste  à  voir  si  c'est  là  un  moyen  de 
révi«ion. 

On  peut  opposer  que  d'aprés  le  Co<le  de  procedure  civile 
francala  ì'ullra  pelila  constitue  non  \mal  une  'ouverture  k  cas- 
salion,  mais  !i  rcquète  civile;  et  qne  la  requéte  civile  suppose 
noe  erreur  de  fail  de  la  pari  des  juges,  plutòi  qu'une  errcur 
de  droit. 

On  peut  opposer  eneore  qne  d'aprés  l'Édit  du  29  octobre 
ÌH7,  les  décisions  de  la  Chambre  des  comples,  dans  le  cas 
oà  elles  auraient  adjugé  plus  qu'il  n'avait  été  demandé,  don- 
seni  simplemenl  onverlare  à  révision  prés  le  méme  Magislral. 

Mais  ce  n'esl  qne  lorsqoe  la  question  est  donCcnse,  qu'on 
doit  avoir  égard  aux  cas  semblables  spécialement  prévus  par 
les  lois:  or,  dans  l'espéce,  l'Édit  du  30  octobre  1847,  art.  16, 
Dom.  1.,  permei  expressément  le  recours  en  cassalion  conlre 
on  jugemenl  où  le  juge  a  excédé  son  pouvoir  ;  el ,  ici ,  cet 
excès  de  pouvoir  est  formellement  prévu  par  la  loi  Bomaine 
invoquée,  18,  ti.  Comm.  divid.  indépendamnicnt  que  tonte 
question  sur  ce  point  parali  avoir  été  Irancbée  par  celle  Cour 
suprème,  dans  son  arrèt  du  2S  juin  1850,  affaire  Ferrerò. 

Passons  maintenant  aox  2.*,  3.*  el  i-'  moyens  de  cassalion 
proposés  conlre  le  seoond  chef  de  l'arrèl  all.iqué:  ils  sont  pris 
de  la  violaliiin  des  ari.  1  ,  ci  7  des  RH.  l'P.  du  fi  avril  IS59; 
et  des  art.  Hi  ,  439,  437,  4ti8  du  Code  civil;  ainsi  que  de 
la  fausse  inlerprélallon  el  applicaliou  des  lois  Itijniainps,  9  ff. 
De  reg.  juris;  1.  §  12  ,  el  2  S  5  fle  aq.  et  ni/,  /iluv.  are.  24 
g  ull.  De  damm.  inf.  el  8  Cod.  De  jiid.  ;  ci  du  liv.  2,  I.  4, 
cb.  1  du  Code  civil,  el  spécialcmenl  des  arlicles  5iJ2,  litio. 
5S7  du  méme  Code. 

Il  est  à  remarquer  qu'en  elfel  la  Cour  ayanl  dèclaré  facul- 
lalif  au  Domaine ,  de  faire  sur  la  propriélé  des  deniandcressi^s 
Ics  Iravaux  néccssaircs  pour  mainleiiir  le  libre  liemilenienl  de» 
eaux  exislanlcs  daus  la  dite  proprlcu'',  qui  alirncnlenl  acliicl- 
lemcnt  l'clablissemenl  des  bains,  el  ce  tanl  que  les  demande- 
resscs  ne  scronl  pas  en  mesure  d'uliliser  ccs  eaux  ìi  bur^rodl. 
par  un  élalillssenienl  dn  méme  genre  sur  Iciir  propriélé,  il  osi 
à  remarquer,  dlsons-nous,  que  celle  disposilion  de  l'arrél  fail 
subir  une  grave  modificalion  anx  droils  des  demanderesscs 
cOMinie  propriélaires,  surtoul  si  l'on  considère  ,que  l'idcnlilé 
des  sources  exislanlcs  dans  les  lieux  conlenlii'n\ ,  avec  los  eaiix 
que  le  Domaine  ulilise  dans  son  élablisscmcnl  de  bains,  n'esl 
pas  élablie,  bien  que  la  preuve  en  fiìl  à  'sa  cliarge. 

Or,  celle  modificalion  des  droils  d»  propriélairc  sur  les 
eaux  soulerraincs  parali  cnlraincr  une  viglaliou  des  arlicles  439, 
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i57,  ìKS  ft  5KS  du  Code  civil,  d'aalnnl  plus  rormelle  que 
If  deraier  alinea  de  l'article  4!(8  o'admel  d'autres  modifica- 
lioos  aux  droits  da  propriéurre ,  que  eelics  résnllant  des  lois 
et  réglemenU  relalifs  *nx  mincs,  et  des  lois  et  réglements 
de  policp. 

Cepeadaot  le'  Oomaioe  eroii  qu'il  existe  d'autres  reslrietioos 
et  e«ceptioos  au  droit  de  propriété,  daas  les  arlicles  K59  et 
602  du  méme  Code,  aux  termes  des  quels  l'équìlé,  lajuslice, 
la  destination  des  eaux,  l'intérét  public ,  doivenl  l'emporler  sur 
la  roosidéralion  unique  du  re<pecl  dtì  à  la  propriété,  et  per- 
mctlent  aux  juges  de  maintcnir  l'ancien  état  des  cboses;  d'oà 
il  suit  que  la  Cour  d'appel  a  pn ,  dans  l'espèce,  admeltre  le 
motif  d'intérèt  public,  san;  ètte  nbligée  de  Taire  application  de 
la  loi  du  16  avrii  1849. 

A'  cel  égard  dous  répondons  que  l'ari.  SUO  da  Code  eivU, 
parait  élre  étrauger  à  la  queslion  ;  il  n'est  relatif  qu'aux  eaux  ' 
eourantes  qui  IraversenI  les  fouds  de  plusieurs  propriélaires, 
c'est-ì-dire  aux  cours  d'eau,  et  doh  aux  simples  sources  qui 
appartienneal  au  proprictaire  des  foiids  daiis  les  quels  elles 
preDucnt  naissance.  C'est  ce  qui  a  élé  décide  par  la  Cour  de 
cassalioo  de  Francc,  le  29  janvicr  18iO,  afTairc  BurdoD,  en 
inlerprétalion  de  l'art.  6iS  du  Code  civil  fran^ai^,  parfaite- 
ment  conforme  i  l'art.  559  de  notre  Code.  (V.  cet  arrél  et 
la  note,  ì.  p.  t.  4,  18M  p.  Mi). 

Si  le  rootre  reeourant  eiU  encore  expressément  invoqué  l'ar- 
ticle 557  du  Code,  comme  établissant  une  exception  au  droit 
absolu  du  propriétaire,  nous  répondrions  d«  méme  que  cet  ar- 
ticle  ne  peni  pas  s'appliquer  aux  veines  souterraioes^  ainsi  qu'il 
a  été  décide  par  la  méme  Cour  de  eassation,  le  i  décembre 
t8i9,  en  interprélalion  de  l'art.  6i3  du  Code  civil  fraufais, 
dont  l'art.  887  de  notre  Code  o'cit  que  la  reprodution.  (J. 
p.  t.  i,  <880). 

Et  quanl  ìi  l'ari.  602,  du  quel  le  eontre-reeonranl  parai! 
prineipalement  faire  diriver  one  autre  reslriction  oo  exception 
à  l'art.  558,  nous  ne  le  eroyons  pas  mieux  applicable  ;  le  sens 
qui  résulte  dd  la  signiflcalion  propre  des  termes,  indique  que 
cet  article'ne  donne  auean  droit,  et  que  senlemeol  il  règie 
l'Rxereice  d'an  droit  déjii  existant,  ainsi  que  celle  Cour  suprème 
l'a  con«idéré.dans  son  arrèt  da  3  juiJIet  1850,  affaire  Laz- 
zari; or,  dans  l'espèce,  le  Domaine  n'a  encore  établi,  en  sa 
favenr,  ni  droit  de  propriété,  ni  droit  de  scrviludc. 

D'aillears,  la  Cour  d'appel  aarait-elle  pu,  sani  conlradiction, 
appliquer,  en  favear  du  Domaine,  des  disposilions  du  Code  pla- 
cées  sous  la  rahrique  des  scrvitudes,  lorsqu'clle  prononcait: 
abitraetion  fatte  de  .tout  droit  de  tervitude  f 

Et  si  la  Cour  avail  eu  en  vae  (c«  doni  il  ne  résulte  pas 
cependanl  de  l'arrét)  les  lois  et  réglements  doni  parie  le  Code 
civil,  dans  scs  arlicles  Hi  et  458,  qui  onl  pour  objet  d'as- 
.>arer4i  la  propriété  les  garanlies  les  plus  eCBcaees,  en  méme 
lemps  qu'elles  admetlent  la  voie  de  l'expropriation  pour  cause 
d'utililé  puhiique,  o'aurait-elle  pas  dn,  alurs,  saivre  les  règles 
Iracées  dans  la  dite  loi ,  au  nomhre  des  quelles  figure  la  fis- 
sation  d'une  juste  et  préalable  indemnité? 

Qnant  aux  monumcals  de  la  loi  Bomaine  invoqoée  dans 
l'arrét,  on  poarrail  d'abord  se  demander  si  les  demandercsses 
soni  en  droit  de  se'  faire  un  moyen  de  eassation  de  la  eon- 
travention  aox  lois  Romoioes  sur  des  maliires  qui  soni  régle- 
mentées  par  la  loi  noyvelle;  mais  les  principes  du  droit  Ro- 
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niain  rappclés  dans  les  motifs  de  l'arrét,  ne  l'ont  été  que 
comme  raisonnemcni  i  l'appni  ;  et  dans  ce  eas ,  l'on  sait  qoc 
les  motifs  méme  erronés  en  droit  ne  peuveni  donner  oavcr-  ' 
ture  &  eassation.  Dés  lors,  pea  importerai!  que  les  lois  Romaines 
ciiées  ne  fnsseni  pas  de  nature  il  autoriser  le  mode  de  règler  les 
iniéréls  des  parlies,  adopté  par  la  Cour;  nous  nous  bornerons 
donc  a  observer  à  cet  égard,  que  la  loi  Romaine  reconnai$sait 
le  droit  da  propriétaire  sur  les  eaux  souterraines,  et  qu'elle  ne 
falsai!  fléchir  ce  droit,  que  devant  la  preuvc  d'une  convention 
eontraire  expresse  ou  tacite;  que  ce  n'est  poinl  dans  de  scm- 
i>lables  circonsfanccs  que  l'arre!  attaqué  a  modiflé  le  droit  de 
propriété  des  dames  demanderesses,  puisqne  la  Cour  d'appel  a 
prononcé:  ahstraction  (aite  de  tout  droit  de  propriété  ou  de 
tervitude;  e!  déjk  nous  avuns  di!  que  le  caraelère  d'utililé 
publique  des  eaux  .thermales  élail  insnfBsant  pour  reslreindre 
b!s  prérogalivcs  du  droit  du  propriétaire  sur  les  eaux  souter- 
raines. Ainsi,  dès  que,  par  la  disposition  de  l'arrét  qui  renferme  un 
ultra  pelila,  la  Cour  aurail  de  plus  viole  et  mal  applique  la 
loi,  il  n'y  aurail  plus  aueun  doute  que  l'uffra  pelila  donne 
ouverture  à  eassation,  par  ce  qu'alors  il  y  a  tou!  à  la  fois  e! 
violati.on  de  la  loi  et  ultra  pelila,  cas  au  quel,  méme  d'après 
la  jurisprudence  fran^aise,  l'ultra  pelila  cesse  d'clre  unique- 
ment  un  moyen  de  reqnéle  civile. 

Nons  arrivoDs  anx  mnyens  de  cassalion  proposés  conlre  le 
3.'  chef  de  l'arre!  attaqué,  le  quel  3.'  chef  est  ainsi  {on^u  : 
n  et  ce  sans  préjudiee  de  tout  plus  ampie  droit  qui  pourrai! 
Il  competer  au  Domaine,  ^  titre  de' semilude  n. 

Lrs  dames  recourantes  préten'dent:  que  le  chef  de  l'arrél 
roulient  pne  nouvelle  violation  du  g  16,  lit.  23,  livre  3  des 
Royales  Cooslilulioos  et  de  la  lui  18,  ff.  Communi  divid., 
en  ce  que  la  Cour  d'appel,  e»  réservan!  aa  Domaine  tout 
droit  de  scrvitudc,  a  suppose  arbitrairemcn!  un  poin!  de  di- 
seassion  qui  n'a  jamais  exislé,  e!  qui  se  trouve  méme  excln 
par  les  considera tions  de  l'arrél. 

Nous  nous  bornerons  i  r^pélcr,  ici ,  ce  que  nous  avons  déji 
di! ,  sur  le  2.«  chef  ;  c'est-ii-dire  ^'il  ne  peul  y  avoir  eo  vio- 
lation da  $  16  prccilé,  par  ce  qu'il  n'est  poinl  applicable  i  la 
queslion;  mais  qu'il  peul  y  avoir  violation  de  la  loi  Romaine  in- 
voquée ,  si  la  Cour  a  jugé  ultra  petifa ,  par  ce  que  nous  n'avoos 
dans  les  RR.  CC.  d'autres  lois  de  procedure,  aucun  lexte  précis 
qui  pose  la  méme  règie.  Or ,  il  saffi!  de  comparer  le  dispositif  de  . 
l'arrét  avec  son  18."  molif,  pour  apprécier  la  plainte  des  re- 
couranles  au  snje!  d'un  autre  ultra  pelila  ;  nous  lisons  dans 
le  18.*  molif  que:  n  Le  Domaine  n'a  poinl  pretendo  avoir 
n  fai!  exécater  les  Iravaux  don!  il  s'agii,  en  verlu  d'un  droit 
Il  de  servitude;  e!  qu'il  a,  au  contraire,  pris  des  conclnsions 
n  poar  ètre  maintenu  dans  la  pleine  possession  et  propriété 
Il  des  emplacemenls  en  queslion  n. 

En  faul-il  d'avanlage  pour  élre  convaincus  que  la  Cour, 
après  avoir  reconnu,  en  fai! ,  que  le  Domaine  ne  réclamait 
qu'un  droi!  de  propriété,  lui  a  cependanl  réservé  un  droii  de 
servilude?  C'esl-it-dire  un  droit  non  invoqué  par  le  Domaine? 
A'  cela  le  Domaine  répond  :  que  Vullra  pelila  n'est  qn'une 
erreur  eu  fait;  e!  que,  dn  reste,  les  coaclusions  par  lai  prises 
pouvaienl,^ans  Icur  généralilé .  eontempler  un  droit  de  senritude. 
Mais  celle  doublé  exception  disparail  en  présenee  des  ob«er- 
valions  précédenles  relaiives  aa  i.'  chef;  et  en  présenee  du 
18.'  molif  de  l'arrét,  qui  a  formellement   prononcé  en  fai!, 
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fu  ies  pvétenUons  du  Domaine  ne  dirivaienl  pM  li'un  ilroil 
de  serritttde. 

Force  est  done  d'admellre  encore,  que  la  Cour  en  faisanl  eD 
brear  da  Domaiue,  la  réserve  de  lout  droit  de  lervitude, 
\m  a  rèservé  an  droit  qu'il  n'avail  pas  invoqué. 

Les  recoaranlcs  prétendent  enfin  que  le  3.'  rhcf  de  l'arrèi 
(imlieot  pareillenieol  une  aalre  violation  des  arlides  iZ9  «1 
Ut  da  Code  civile  en  ce  que  le  système  à'utililé  pubtique 
ÌBlradait  par  l'arrét,  proscrivanl  eoinplètrment  tonte  idée  de 
droit,  ne  pooTait  plos  permettre  d'insérer  dans  l'arrét  la  ré- 
serre  d'aa  droit  gueteonque  d«  ttrvilude  en  faveur  da  Do- 
■laiae.  , 

E>  effet,  le  caraetère  d'utililé  publique  peni  servir  à  mo- 
difier  le  droil  du  propriétaire ,  mais  il  n'esl  attribulif  d'auciin 
aBtr«  droit,  surloot  cn  favbur  de  celui  qui  ne  l'a  pas  reclame, 
comme  dans  l'cspèce. 

Mais,  observe  le  Domaine,  la  réserve  d'on  droit  ne  donne, 
ai  ole  :  ainsi  les  dames  réjourantes  n'éprouvent  aunun  préju- 
dice,  et  l'arrét  n'a  pas  viole  la  loi. 

Il  est  Trai  qae  la  réserve  conserve  le  droil,  et  qu'elle  ne 
le  doone  ni  l'óte;  mais  elle  a  un  effet  legai  qui  est  de  dé- 
Iroire  la  présomplion  de  reaonciation  i  no  droit;  et  e'est  pour 
cela  qu'aite  des  conditions  esscnticlles  de  la  validilé  d'une  ré- 
serve, est  qu'elle  soit  précise,  et  non  confue  en  termes  gé- 
aéraux   et  vagues. 

Ea  ce  scDS,.on  ne  peut  pas  dire  qae  les  recourantes  ù'éprou- , 
veni  aucun  préjudice  par  suite  de  la  dite  réserve ,  parcequ'clle 
teod  i  détrnire  la  présomplion  que  le  Domaine  ait  renoncé  à 
tool  droil  de  servitudc,  et  qu'ainsi  celle  réserve  conserve  au 
Donaine  l'exercice  d'nn  droit  qu'il  n'a  pas  invoqué. 

DaDS  lout  les  eas,  la  réserve  que  fai!  une  partie  d'exercer 
m  droil  qnelconque,  est  un  vérilable  chef  de  conclusions;  or, 
le  Intanai  qui  accorde  ade  de  celle  réserve,  quand  elle  n'a 
pas  élé  (aite,  adjuge  évidcinmenl  des  conclusions  qui  n'ool  pas 
été  prises,  et  prononce  extra  pelila,  ea  contravention  il  la  loi 
IS,  tt.  Comm.  divid.  et  à  l'art.  16,  g  3  de  l'Édit  du  30 
oftobre  18*7. 

Par  ees  considérations ,  nons  concluons  à  ce  qu'il  plaise  à  la 
Coor  easser  l'arrét  doni  il  s'.igil,  en  ce  qui  concerne  les  chef 
coDlre  les  qnels  le  pourvoi  est  rxcrré. 
TariD,  i7  novembre  18ti2. 

FONTAIME  S.  A.  G. 

ARRÈT. 
Fa  requéte  du  14  scpleinbre  1859  le  dames  Clie- 
vallay  ont  exposé,  que  dans  l'aniièe  précédente,  t'ad- 
ministration  des  baius  d'Aix  avail  /ait  enl^ver  sans 
aucun  droit,  ni  |)érmission,  une  quantitc  de  (erre  de 
dessous  une  voute  que  Amedée  Chevailay  leur  auteur 
avait  fait  costruire,  il  y  avait  près  de  vingtcinq  nns 
dans  ses  jardins,  pari  du  midi,  et  ovail  en  outre  fait 
exécnler  sur  un  autre  poinl,  pari  du  nord  des  dils 
jardins,  et  dans. un  locai  appellò  grolle  Chevailay,  un 
canal  et  divers  autres  Iravaux  préjudiciabics  à  leur 
propriélé;  lesquels  enievements  de  terre  et  Iravaux 
eoDstituaient  un  «dentai  à  leur  propriété;  et  ont  en 
conséquence  conelu  à  ce  qu'en  les  inainlen<in(  dans 
ia  pUine  posaession  des  jardins  et  grotles  désignés  li- 
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bres  et  exempis  de  toule  espèce  de  servitudc,  il  plùl 
au  Tribunal  inhiber  à  la  dite  adminislratioo  des  les 
Iroubler  en  aiicune  manière,  et  en  réparation  du  Iroit- 
ble  dénoncé,  la  condanner  aux  dommages-intéréts  en 
résultant  à  dire  d'experts. 

Par  aulre  requéte  da  21  mars  1843  elles  ont  eli- 
cere exposé  qu'au  mépris  de  l'instance  liée  sur  la  re- 
quéte de  1839,  la  di(e  administration,  non  obstant 
leur  opposilion,  s'etait  introduite  dans  leur  clos,  au 
sujet  d'un  éboulement  qui  avait  eu  iieu  le»  4  avrii 
précédent,  et  avait  fait  exécuier  divers  travaux;  et  òiii 
demandé  qu'il  fùt  inhibé  à  ia  dite  administration 
de  s'ingérer  ea  aucune  manière  dans  leur  clos,  et 
de  faire  aucune  oeuvre  ao  préjudice  des  sources  qui 
s'y  trouvent,  sans  préjudice  de  dommages  et  enjure 
résultant  des  oeuvres  dénoncées  dont  elles  ont  égalc- 
ment  demandé  la  réparation. 

L'administration  des  bains  déclare  d'avoir  agi  d'a- 
près  les  ordres  de  M.  l'intendant  General,  et  Avvocai 
Fiscal,  au  nom  du  Demaine  Royal  propriétaire  de 
l'établisscmeot;  a  ariiculé  seize  ^its  tendanU  à  éta- 
blir  les  droils  du  Demoine  sur  le  suterrain  désigiié 
sous  le  nom  de  grolle  des  serpents,  ainsi  que  sur 
i'autre  eivplaceraent  au  nord  appellé  grotte  Chevailay, 
et  a  conelu  à  étre  maintenue  dans  la  possession  soil 
de  la  grotte  des  serpents  et  de  ses  convimcalions  in- 
lérieures,  atee  l'exercice  des  droils  de  réparation  qui 
en  dérivent,  soil  de  l' ancien  Ut  de  la  Rdsse,  et  de 
ses  bords,  notamment  dans  la  partie  appelée  grolle 
Chevailay,  ainsi  que  d^s  cavités  existanles  au  des- 
sous; le  toul  pour  la  conservation ,  l'usage  et  t'emploi 
des  eaux  Ihermales  d'alun  et  de  soSffre  qui  en  décoiufent. 

Le  Tribunal  prononca  son  jugemenl  (14  aoùt  184r)); 
il  admil  à  preuve  les  onze  preniiers  faits  arliculés 
par  l'Avvocai  Fiscal  relativent  à  la  grolle  des  serpents, 
et,  en  ce  qui  concerne  les  aulres  fails,  il  ordonna  aux 
parties  de  pi;océder  plus  amplenienl. 

La  cause  fat  portée  en  a|)pcl  à  la  Chambre  des 
comples,  qui  en  suite  s'eii^esl  dnsaisie  en  la  renvo- 
yant  à  la  Cour  d'appcl  de  Chanibéry. 

Les  Chevailay  ont  conelu  n  à  ce  qu'il  plaise  h  la 
n  Cour,  en  Ics  recevant  appellanles  du  jugemenl... 
n  dire  et  déclarer  qu'il  a  élé  mal  jugé  par  ce  juge- 
n  meni,  et  émendant,  sans  s'orréler  aux  déduiles, 
n  fins  et  conclusions  du  Domaine... Icsquellesscroiit 
n  déclarécs  inadmìssibles  et  non  fondée.o,  le  déclarer 
n  sans  droil  ni  action  sur  leur  propriélé  désignéc  eti 
Il  l'inslance,  et  au  bescin  déclarer  que  cetle  propriélé 
n  est  libre  et  exemple  de  tonte  espèce  de  droit  en 
Il  leur  (iiveur,  le  condamncr  à  délruire  ou  réparer 
n  les  ocu\res  dénoncées  failes  sur  la  .dite  propriélé, 
n  notamment  à  la  grolle  des  serpents,  à  quelques  mé- 
II  Ire  de  là,  et  à  la  grolle  Chevailay,  et  ce  dans  le 
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n  plus  bref  déiai  qui  sera  (ixé,  passe  lequei,  il  sera 
n  facult^tif  de  la  (aire  exccuter ...  et  enlin  le  con- 
n  damner  aux  dommages-inléréts . . .  n 

Le  Domaine  a  conclu  n  qu'il  ptaise  a  la  Cour  de- 
t)  ciarer  Ics  Chevallay  non  recevabics  en  leur  appel, 
n  avec  dépcns,  si  mieux  il  ne  lui  piait^  cu  égard  au 
Il  nouvel  clat  du  procès,  metlre  le  jugement  du  Tri- 
ti bunul  à  ncant  pour  dcbouler  les  demanderesses  de 
Il  touCes  leur  fins  et  conclusions,  avec  inhibition  de 
Il  trouUer  aucuncment  l'étabiissement  des  bains  dans 
Il  'la  libre  jouissance  et  possession  exiusive  de  loutes 
n  les  eaux  doni  il  s'agit,  et  ndjudication  des  dépeos  n. 

La  Cour  par  son  arrét  du  13  janvier  1851  :  n  Dè- 
li dare  facullatif  au  Domaine  Royal,  comme  proprié- 
n  taire  de  l'étabiissement  thermal  des  bains  d'Aix, 
Il  de  faire  sur  la  propriétè  des  demanderesses  les 
•I  travaux  nccessaires  pour  maintenir  le  libre  écou- 
II  Icincnt  des  eaux  existantes  dans  la  dite  propriétè, 
•I  qui  atimentent  actuellement  cet  établissement,  A  la 
Il  chargc  de  les  indemniser  de  tous  dommages  qui 
Il  pourraienl  en  r^ulter,  tant  que  cclle-ci  ne  seront 
•I  pas  en  mesure  d'utiliser  ces  eaux  à  leur  profit  par 
Il  un  établissement  du  méme  genre  sur  leur  propriétè; 
Il  et  ce  sans  pféjudice  de  tout  plus  ampie  droit  qui 
Il  pourrait  lui  competer  à  Utre  de  servitude;  ordonne 
n  que  par  experts  convenus  ou  nommés  d'office,  il 
Il  sera  procède  à  vérificalion  sur  le  point  de  savoir, 
n  si  l'emplacement  dèsigné  sous  le  noni  de  grotte 
•I  Chevallay  fait  partie  des  numcros  de  la  mappe  in- 
II  scrite  à  la  cotte  des  dem^deresses...  Ordonne  pour 
n  le  surplus  que  Ics  parties  procéderont  plus  ample- 
11  ment  aìnsi  et  cohme  ellcs  aviseront  Sans  dépens 
•I  entre  les  .parties  pour  les  chefs  décidés  n. 

Les  consorts  Chevallay  fondeul  leur  recours  en 
cassation  sur  les  moyens  suivants: 

i."  Violation  du  §  16,  titre  23,  livre  3  des 
RR.  CC;  de  la  loi  18  au  Digcste,  Communi  dividtmdo 
et  des  principes  rclatirs  à  l'extra  et  à  l'ultra  pelila. 

Le  §  16  susdit  prÈsc^t  au  jugc  de  statuer  sur 
loutes  les  questions  pioposées;  il  lui  dércnd  donc  de 
prononcer  sur  des  questions  qui  n'auraient  pas  étè 
proposées. 

En  l'espèce,  aucunc  demande  ni  exception  fondée 
sur  Vulililé  publiqué  n'a  été  proposée  par  les  parties. 
Les  consorts  Chevallay  voulaient  une  décision  qui 
consacrai  ieurs  droils  à  la  pleine  et  enlière  propriétè 
du  dessus  et  du  dessous  de  leur  terrein.  Le  Domaine 
sollicitail  au  contrairc  une  décision  qui  lui  adjugeiit  la 
propriétè  des  sources  souterraines.  Les  juges ,  au  lieu 
de  pourvoir  sur  ces  conclusions,  ont  accordé  au  Do- 
maine la  possession  des  sources  et  de  l'eau  sous  pre- 
lexl«  d'utililé  publiqué. 

Donc  la  violation  de  la  loi  est  evidente,  et  la  nul- 
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lite  de  l'arrét  qui- la  contieni  est  proclamèe  par  l'ar- 
ticle  16,  n.o  2  et  3  de  l'Édit  R.  du  30  oclofore  1847; 

2."«  Violation  de  l'art.  441  du  Code  civil,  et  des 
articles  1  et  2  des  RR.  Patentes  concernant  l'expro- 
prialion  pour  cause  à'utilité  publìque.  Le  Domaine 
ne  pouvait  prètendre  à  l'occupation  de  la  propriétè 
d'aulrui,  sans  se  procurcr  d'avance  l 'autorisa  tion 
Royal,  et  sans  se  conformer  préalablement  à  loutes 
les  condilions  lulèlaires  que  la  loi  prescrit. 

La  Cour  a  substitué  sa  volontè  à  la  volente  Royale; 
elle  a  laissè  de  coté  les  Jbrmalitès  imposées  par  la 
loi;  elle  a  agi  arbilrairement,  sans  méme  faire  rè- 
sulter  en  fall,  que  les  eaux,  objel  de  la  conteslalion; 
coulaienl  vraiment  jusqu'à  l'établissent  des  bains. 

Donc  elle  a  commis  un  excès  de  pouvoir;  elle  a 
viole  ouvertemenl  les  disposilions  sus-énoncées; 

S.™  Violation  des  articles  439,  457,  et  438  du 
Code  civil.  La  Cour  a  accedè  au  Domaine  une  ià- 
cullè,  doni  l'excrcice  détruit  au  préjudice  du  pro- 
griètairc  les  droils  inhérents  à  la  propriétè,  et  con- 
sacrés  par  Ics  dils  articles.  Elle  a  agi  ainsi  en 
supposanl,  contre  véritè,  que  le  dommage  pour  le 
propriétaire  ètail  de  peu  de  valew,  et  elle  a  statue 
de  manière  à  ce  que  le  dommage  en  'réalilé  devail 
devenir  perpetuel,  puisque  il  devail  durer  tant  que 
les  consorts  Chevallay  ne  se  dèlermineraient  pas  à 
construire  ; 

4.'<"'  Interprélation  erronee  et  fausse  application  des 
lois  Romaines  invoquées  par  la  Cour,  aiusi  que  des 
disposilions  conlenues  au  liv.  2,  tit.  4,  chap.  l."'  du 
Code  civil ,  et  plus  spécialcmeul  des  articles  5S2,  .')t>3, 
et  559.  Les  lois  Romaines  parlent  des  loutes  autres 
eaux  que 'de  celles  qui  surgissenl  sur  la  propriélé; 
ou  en  dóil  dire  aulant  des  articles  du  Code  civil. 

En  un  mot,  et  en  tous  cas,  la  Cour  devail  respecter 
les  disposilions  de  l'art.  441  du  Code  civil,  celles 
des  RR.  Patentes  du  6  avrii  1839,  et  l'art.  2415  du 
dit  Code,  lesquels  prouvent  h  l'évidence  que  Ics  lois 
Romaines  n'claient  pas  applicables; 

5.""=  Violation  nouvelle  du  §  16,  tit."  23,  liv.  3 
des  RR.  ce,  et  de  la  loi  18  au  Digeste,  Gommimi 
dividun4o. 

L'arrét  a  rcservè  cxprcssément  en  faveur  du  Do- 
maine les  droils  de  servitttde,  qui  pourraienl  lui 
competer. 

Celle  réserve  n'avail  fait  l'ybjet  d'aucune  demande; 
elle  se  trouvail  au  contraire  excluse  par  les  prétentions 
du  Domaine  sur  la  propriétè  des  eaux. 

Donc  l'arrét  a  évidemnient  jugè  ultra  et  extra 
pelila; 

e.""  Violation  des  articles  439  e  441  du  Code  civil. 

La  réserve  fjile  par  la  Cour  des  droils  de  servilude 
est  en  opposilion  manifeste  avec  les  provisiuns  quelle 
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a  donnéSj  et  qu'elle  a   fondces  sur  la   nécessilé  de 
pourroir  à  ViMilé  publique;  elle  est  de   méine  en 
opposilion  aux  disposilions  de  dits  arlicies. 

Le  Domaine  Royal  répond: 

Le  premier  moyen  n'est  pas  fonde.  La  décision 
ìUlra  pelila  ne  renferme  pas  «ne  erreur  de  droil, 
mais  plutòl  une  erreur  de  fail.  L'art.  16  de  l'Édit 
Royal  du  30  octobre  1847  ne  contemple  dono  et  ne 
peut  conlempler  ce  moyen  de  cassation. 

Toulefois  l'allégation  contraire  n'est  pas  exacte.  Le 
Domaine  a  demandò  en  première  instance  que  l'éta- 
biissemenl  de  bains  fùt  maintena  dans  la  possession 
seti  de  la  grolle  de»  serpenls,  de  ses  coraunìcations 
intérieures,  et  de  l'exercice  dcs  droits  de  réparation 
qui  cn  dérivaient,  soit  de  l'ancien  iit  de  la  Reiue, 
de  ses  bords.  particulicremcnl  dnns  la  panie  appeléc 
la  grotte  Chevallay,  et  des  cavités  existantes  au  des- 
soos,  le  lont  pour  la  conservation ,  l'usage  et  i'em- 
ploi  des  eaux  thermales  qui  cn  découiaient.  Dans 
l'instance  d'appel  le  Domaine  a  anssi  soutenu,  que 
soit  les  lois  et  la  jurisprudence  en  vigueur  avant  la 
proraulgalion  dn  Code  civil,  soit  les  décisioris  postc- 
rienres  et  l'interprctation  donnée  aux  dispositions  de 
ce  Code,  n'aulorìsaient  pas  Ics  consorts  Chevallay  à 
rien  innover  à  l'ctat  des  choses  élabli  dans  l'inlcrct 
public,  et  a  conclu  au  rejet  de  leurs  prctentions  ayant 
pour  but  de  faire  déclarer  le  Domaine  sans  droil  sur 
les  dites  grolles,  et  sur  les  eaux,- et  ce  avec  inhi- 
bition  de  troublcr  l'établissement  dcs  bains  dans  la 
jouissance  et  possession  exclusive  des  eaux.  Il  est 
donc  bien  évident  qu'il  sollicitait  une  décision  dans 
yiatérét  public.  S'agissant  d'ailleurs  de  supplécr  en 
droit,  la  Cour  était  en  devoir  de  le  fairc.  (L.  uniqiie 
au  Code;  ul  quae  desunl  advocalis  partium). 

Les  autres  moyens  de  cassation  fondés  sur  la  vio- 
lation  des  arlicies  439,  44i ,  458  du  Code  civil,  et 
sur  les  Patentes  du  6  avrìl  1839,  ne  re|)osent  sur 
aucune  base  legale,  si  l'on  retienl  la  question  ielle 
qu'elle  est,  et  Ielle  qu'elle  était.  La  Cour  n'a  pas  ré- 
voqué  en  doute  les  principcs  établis  par  ces  lois,  la 
définilion  qu'elles  donnent  de  la  propriété,  les  droits 
qui  en  dóri^ent;  elle  a  dit  seulcmenl  que  le  droit 
de  propriété  avail  ses^^imilM ,  et  piirlii'iilic'i'eiiienl 
celles  établics  ù  l'articlc  441 ,  et  cxigét's  par  un  in- 
térél  d'ulililé  publique.  Si  la  Cour,  en  fail  dindemnilé, 
n'a  pas  Miivi  les  régies  élniilies  par  le  dil  articic,  el 
par  Ics  diles  Patentes,  elle  l'a  fail  par  des  raisons 
spéciales  relatlves  aux  eaux,  en  coiiformité  des  lois 
Boniaines  el  de  la  jurisprudence,  s'agissant  d'eaux 
minéraies  sans  utiiilé  |)our  ccux  qui  n'onl  pas  un 
plablissenient  de  bains,  d'une  vérilable  ulililé  publi- 
que, el  parce  qu'il  s'agissait  de  mainlciiir  Volai  dcs 
choses,  et  non  d'fjproprialion. 
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Les*  moyens  enGn  tirés  de  la  réterve  des  droits -de 
servilude  que  la  Cour  a  faite  en  favcur  du  Domaine, 
ne  peuvent  pas  donner  ouverture  à  cassation.  D'abord 
tout  ce  qu'on  a  dit  relativement  au  premier  moyen 
de  nullité  s'applique  à  catte  réserve.  En  second  lieu, 
le  Domaine  a  demandé  à  étre  mailenu  dans  la  libre 
juissance,  et  dans  la  possession  exclusive  des  grotles 
et  dcs  eaux,  ce  qui  comprenait  aussi  les  droits  de 
servitudc.  Enfin  la  réserve  d'un  droit  n'attribue  rien; 
elle  ne  reiiferme  aucun  avantage  pour  le  Domaine, 
ni  aucun  préjudice  pour  les  consorts  Chevallay.  Celle 
réserve  n'est  donc  pas  un  moyen  de  cassation.  Au 
reste  l'arrét  a  juslenient  adrais  en  fail  que  ces  euux 
ctaient  nécessaircs  à  l'établissement  des  bains,  et  a 
recounu  en  faveur  des  Chevallay  un  droit  d'indemnité. 

Vu  le  S  1«,  tilre  23,  livre  3  des  RR.  CC.  et  les 
articles  555,  557  et  559  du  Cod  civil  doni  la  Ic- 

neur  suit 

Sur  le  1."  moyen; 

Attendu  que  pour  dire  avec  raison  que  le  juge  a 
prononcé  ultra  et  extra  pelila,  il  faut  prouver  que  la 
demando  et  les  conclnsions  des  parlies  ne  renfermaient 
pas  fobjet  |)our  lequel  ii  a  stotué,  et  l'instance  qu'il 
a  accueillie; 

Qu'il  ne  suffit  pas,  pour  avoir  celte  prcuve,  que 
le  juge  ait  appuyé  ses  considerations  par  les  disposi- 
tions d'une  loì  qui  n'avait  pas  été  invoquée  ;  car  si  la 
loi  18,  au  Digesto,  Communi  dividundo,  dispose  que 
n  ultra  id,  quod  'in  judicium  deduclum  est,  excederè 
potestas  judicis  non  potest  u  la  loi  unique,  au  Code, 
Ul  quae  deiunt  advocatit ....  déclare ,  qu'il  n'est  pas 
douteux  n  judicem,  si  quid  a  liligaloribus . . .  miuiis 
fuerit  dictum,  id  suplere  el  prò ferre ,  quod  sciai  Icgi- 
bm  el  juri  publico  convenire  n  ; 

Qu'cn  rapprochanl  les  coìiclusions  du  Dumaine  Ro- 
yal et  les  consideranti  et  le  dispositif  de  l'arrét  dé- 
feré,  il  en  resulto  que  la  Cour  d'appel  n'a  pas  supplé 
à  une  demando  en  fait  qui  n'avail  pas  été  proposéo, 
mais  qu'elle  s'est  bornée  à  appuyer  la  demande  for- 
mée  sur  des  motifs  non  déduits; 

Qu'en  effet  le  Domaine,  en  combinanl  le  concln- 
sions qu'il  nvait  prises  en  première  instance  avec 
celles  foi'niuléesen.ippcl,  a  demandé,  cnti''autrcs  choses, 
à  étre  mainlenit  dans  la  possession  des  eaux  Ihvi- 
males  nécessaires  à  l'étahtissement  des  bains,  acce 
l'exercice  des  droils  de  réparalion,  qiti  cn  dcrivcnt, 
la  Cour  a  relenu  ces  conclusions  comme  specifique- 
ment  proposées,  ci  les  Irouvanl  jusles  et  basées  sur 
les  principcs  de  droit  qu'elle  a  développés,  elle  les 
a  accucillies; 

Qu'en  conséquence,  non  seulenient  on  ne  peut  pas 
dire  que  la  Coui'  ait  violò  le  f,  1(1,  Iit.  23,  liv.  ."5  des 
RR.  CC.  et  la  loi    18   susdite,  mais  on  doil  recon- 
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nnitre,  qu'elle  a  fait  une  juste  applicntìon  de*  la  loi 
umque  susénonceé; 

Sur  le  2.»,  3.«  et  4."  moyens: 

Attendu  que  les  règics  posées  dans  les  articles  439, 
441  et  555  du  Code  civìi,  sont  modifiées  par  les  li- 
milalions  élablics  dans  le  liirc  4.',  livre  2.%  chapi- 
(re  i."  et  2.*  du  méme  Code,  et  notamment  des 
articles  557  et  559; 

Que  la  nécessité  de  celle  modification  est  juslifice 
par  les  lermes  de  la  loi,  et  par  l'impossibilité  de 
concilier  aulrement  Ics  disposiiions  des  dits  articles; 

Qu'ainsi  s'il  est  consoni  en  droit,  que  le  proprie- 
taire  peut  joiiir  et  disposer  de  sa  chose  de  la  ma- 
nière la  plus  absoìiie,  el  que  nul  uè  peni  élre  con- 
Irainl  de  céder  sa  propriéle,  ou  l'usage  de  sa  chose, 
si  ce  n'esl  pour  cause  d'utilité  pubUqite,  moyennant 
une  juste  et  préalable  indemnilé,  et  d'après  ime 
ordonnancc  lìoyale;  il  est  de  niémc  Constant  en  droit, 
que  le  propriélaire  d'une  sóurce  ne  peul  en  chnnger 
le  cours,  lorsqu'elle  fournit  aux  habitanls  d'une  Com- 
muncf  d'un  vitlage,  d'un  hameau,  l'eau  qui  leur  est 
nécessaire,  et  que  s'il  s'élève  une  contestation  entre 
Ics  propriélaires  auxquels  les  eaux  d'une  source  peu- 
vent  élre  utiles,  les  Tribunato:,  en  prononnant,  doi- 
vent  concilier  l'inlèrét  de  l'agriculture  avec  té  re- 
spect  dil  à  la  propriélé; 

Que  pour  l'applicalion  de  ces  principes  il  faut  nd- 
mettre  que  Ics  articles  439,  441  et  555,  el  les  di- 
sposiiions de  la  loi  du  6  avril  1^39,  ne  sauraienl 
étre  pris  en  considcralinn  toute  fois  que  les  circo- 
stances  soni  Ielle»  qu'il  y  a  licu  à  la  servilude  legale 
doni  il  est  mention  dans  les  articles  557  et  559; 

Que  si  dans  l'espèce  il  ne  s'agii  pas  d'une  source 
fournissant  les  eaux  néressaires  à  une  Commune,  à 
un  village,  à  un  hameau,  à  l'agriculture ,  mais  d'une 
source  utile  à  un  établissement  de  bains,  celle  diffé- 
rence,  suivant  l'esprit  de  la  loi,  ne  ponrrail  rendre 
inapplicable  les  dils  arlicles  557  et  559,  et  influer 
sur  la  solution  de  la  qucslion;  les  intéréts  de  la  ville 
d'Aix,  du  Ducile  de  Savoie,  et  niémc  de  l'Iiumanilé 
doivent  équivaloir  à  ceux  d'mie  Commune,  d'un  vil- 
lage,  à' un  hameau,  et  la  faveur  que  la  loi  a  accordò 
k  ceux-ci  dans  l'intérét  de  l'agricolture,  elle  n'a  pas 
cnlendu  la  réfuser  à  ceux-là  dans  l'iniénU  de  la  sante 
publique,  car  tout  ce  qui  lui  est  utile  doil  élre  en- 
visagé  cornine  nécessaire; 

Attendu  que  l'arrét  défiTc  repose  sur  ces  principes 
et  dans  scs  motifs  et  dans  snn  dispositif; 

Dans  ses  motifs  en  considerant:  que  si  en  thése 
generale  le  propriélaire  du  sol  est  maitre  du  dessous 
comme  du  dessus,  Ics  régles  de  Tequile  et  de  la  sai- 
ne  raisnn  ne  permeltent  pas  d'.adm'eltre ,  que  le  pro- 
priélaire d'une  source  ait  le  droit  de  s'opposer  aux 
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Iravaux  nécCssaires  pour  faciliter  récoulement  des 
eaux  de  la  méme  source  au  proflt  d'un  établissement 
de  bains  ;  que  Ij  propriélaire  ne  peut  pas  abuser  de 
sa  chose  au  préjudice  d'autrui  par  esprit  d'émulation; 
qu'il  doit  faire  le  sacrifice  de  sa  propriélé  moyen- 
nant une  indemnilé  pécuniaire,  lorsqu'il  s'agit  de  h- 
voriser  un  établissement  d'utilité  publique;  que  Ics 
consorts  Chevallay  devaient  se  conlenler  de  celle 
indemnilé;  que  le  droit  du  Domaine  devrait  cesser  seu- 
lement  lorsqne  les  consorts  Chevallay  auraient  con- 
struit  sur  léur  propriélé  un  établissement  du  méme 
genre;  que  celle  manière  de  régler  les  intéréts  rc- 
speclifs  des  parties  est  conforme  aux  vrais  principes 
du  droit  Romain  et  aux  disposiiions  du  Code  civil; 
qu'il  est  d'autant  plus  le  cas  d'appliquer  ces  principes 
à  l'espèce,  qu'il  est  recu  en  droit  que  c'est  sur  lout 
dans  la  matiére  des  eaux  que  l'on  doit  suivre  l'ancien 
élat  des  choses ,  et  se  régler  d'aprcs  la  maxime:  quod 
tibi  non  nocet,  et  atteri  prodest ,  facile  concedendum  ; 

Dans  son  dispositif  en  prononfanl:  qu'il  sera  fa- 
cullatif  au  Domaine  Royal,  comme  propriélaire  de 
l'élablissement  des  bains  d'Aix,  de  faire  sur  la  pro- 
priélé des  consorts  Chevallay  les  Iravaux  nécessaircs 
pour  maintenir  le  libre  écoulement  des  eaux  existenics 
dans  la  dite  propriélé,  qui  alimenlent  actuellemcnt 
cet  établissement.  à  la  charge  de  |les  indeniniser  de 
tous  dommages  qui  pourraient  en  résuller,  tant  que 
les  propriélaires  ne  scront  pas  en  mesure  d'utiliser 
ces  eaux  à  leur  profìt  par  un  élablissemenl  du  mé^ic 
genre  sur  leur  propriélé; 

Que  dans  cet  élat  de  choses,  la  Cour,  non  seule- 
menl  n'a  pas  viole  les  disposiiions  contenues  dons 
les  arlicles  439,  441.  557,  558  du  Code  civil,  et 
dans  la  loi  du  6  avril  1839,  ni  faussemenl  applique 
les  arlicles  552,  553  et  559  du  méme  Code,  mais  au 
conlraire  a  conforme  son  arrét  aux  vrais  principes. 
Sur  les  5.'  et  6.*  moyens: 

Allendu  que  la  réserve  d'un  droit  lei  qu'il  peut 
exister  faile  dans  on  arrét,  quoique  elle  n'nil  pas  éic 
requise,  n'accorde  rien,  laisse  les  droils  des  parliis 
dans  l'élat  où  ils  se  trouvent,  et  ne  porle  aucun  pre- 
jttdiee  rèel; 

Que  pour  avoir  droit  d*  former  la  demande  cn 
nnllilé  et  en  cassalion  d'un  arrét,  il  faul  juslificr  d'un 
intérét  réel  à  la  proposer; 

Que  les  consorts  Chevallay  n'onl  et  ne  peuvent  pas 
justifier  d'un  intérét  de  celle  nature;  car  ou  le  Do- 
maine a  réelment  les  droils  qui  lui  ont  été  réservés, 
et  il  pourrait  toujours  les  faire  valoir  indépendemmcnt 
de  la  réserve  obtenue;  ou  il  ne  les  a  pas,  et  celle 
réserve  devìent  lout  à  fait  inutile; 

Que  d'aìllenrs  il  n'est  pas  exact  de  dire  gne  les 
conclusions  du  Domaine  Royul  ne  conliennenl  pas  une 
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(Ipinande  au  nioiiis  implicite  des  droits  de  sèrvilude 
iicquise  por  lilre  ou  par  prescriplion ,  dès  qu'il  vou- 
lail  prouvcr  l'exislcnce  eii  fuit  des  circonstaitces  qui 
pouvaicnt  l'établir:  —  Rejettc.... 
Turin,  12  jaavicr  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Gbrvasoni  fiapp. 


£nnteusi  —  Pag.  del  canone  —  Clausola 
resolutoria  —  Decadenza. 

Cod.  eiv.  ari.  1230  e  1337,  (cod.  fr.  ari.  1139,  1247). 
Rotto  Ca.niggìa  —  Romanengo. 

hi  mancanza  di  patio  sul  luogo  del  pagamento , 
questo  debhe  farsi  al  domicilio  del  debitore  — 
quindi,  anche  dato  il  patto  della  risoluzione 
i|)SO  iure  dell'  iiifiteusi  in  caso  di  negletto  paga- 
mento dei  canoni  alle  seadtnze  prefisse,  il  creditore 
non  può  invocare  la  decadenza  se  non  provando 
di  essersi  infruttuosamente  presentato  al  domicilio . 
del  debitore  ad  esigere  (1). 

CONCLUSIONI   DSL   P.    M. 

Cult' articolo  113!)  del  Codice  civile  francese  si  «labili  per 
redola  generale  che  il  debitore  uou  è  coslituilo  in  mora,  sulvo 
roediantc  iiitorpellaiiuni  del  creditore;  si  derogò  cosi  alla  re- 
gola del  coiniiue  diritto,  di  cui  nella  legge  12,  Cod.  De  co- 
rditi, stipulai.,  conosciuta  coli'  assioma  :  tlien  interjìetlat  prò 
honiine. 

•  (1)  L'ari.  1912  cod.  fr.  «(1945)  dispone  che  il  debitore 
della  rendila  possa  esser  costretto  al  riscatto  se  non  avrà  pa- 
gata la  rendita  per  due'  anni  consecutivi.  É  nota  la  distiniione 
invalsa  per  l' applicazione  di  questa  legge  Ira  rendila  querable 
«  porlaUe;  nel  primo  caso  si  esige  la  costitaziooe  in  mora 
perchè  sia  luogo  alla  decadenza  (Torino  27  aprile  1812;  Gre- 
nolilc  17  l'iglio  1813;  cass.  12  maggio  18J9;  Amiens  26 
gennaio  1825;  Riom  i  agosto  1826;  Caen  3  agosto  1827; 
cass.  28  giugno  1836;  Aix  10  dicembre,  stesso  anno.  Toullier 
(.  6,  II.  SÌÌ9;  Zachariae,  t.  3  $  398.  Troplong  n.  439.  Du- 
Tergier  n.  342,  Prudlion  Dom.  prive,  n.  229.  Bruxelles  19 
marzo  1925.  Non  mancò  però  qualche  decisione  contraria  Aix 
iS  aprile  1813;  Douai  17  novembre  1814  e  DelvincourI  (che 
oon  ammette  la  distinzione);  e  qui  mille  questioni  secondarie 
<i  elevarono  sul  punto  quando  si  verifichi  la  legale  costituzione 
in  mora,  sulle  quali  vedansi  i  ritati  autori,  specialmente  Dn- 
raotoD,  n.  620,  il  Rep.  du  J.  P.  Rente,  art.  2,  Dalloz,  Aen(e 
—  oel  secondo  caso,  se  cioè  la  rendila  è  portable,  il  termine 
fidalo  dot  citato  art.  è  fatale.  Ma  quando  è  querable  ossia 
pagabile  al  domicilio  del  debitore?  n  il  en  doit  etre  ainsi,  alors 
néine  qu'il  serait  stipnlé  dans  l'ade  que  le  non  payement  des 
arrér.iges  p'ndant  un  temps  délrrminé  rendrait  le  capilal  exi- 
gibk  II.  Grenoble  19  luglio  1827:  cass.  14  giugno  18H.  n  Lji 
«•lalion  de  la  qaestion,  dice  Duvergier  n.  343,  se  tronve  dans 
la  règie  posée  par  l'art.  124?  (1337);  il  y  est  di t  qu'en  gé- 
«éral  le  payement  di>it  ftre  fait  an  domicilc  du  dé!iileur,  d'où 
il  snil.  qn'h  mcins  de  convention  qui  ohiige  le  déliitenr  ì  por- 
ler  les  arrérages  an  doinicile  du  créancier,  celui-ci  doit  venir 
ics  cherchcr  au  dumicile  du  débiteur.-  Ainsi  Ionie  renle  est 
«pierable  i  mnins  que  le  contraire  ne  résiille  de  la  convention.,  n 
la  slessa  regola  era  ammessa  da  Pothier  661  p.  3 ,  eh.  1 , 
art.  3,  dietro  la  legge  47  if.  de  leg.  1 ."  però  non  era  oostante, 
e  soffriva  eccezioni,  p.  e.  quando  debitore  e  creditore  stavano 
nel  luogo  slesso.  Bruxelles  4  fevr..lR30  Inr.  de  Belg.  pag.  247 
Doport  Lavailleite  I.  5  p.  374.,  eie. 
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La  regola  stabilita  dal  Codice  francese  soffre  |ferd  varie  ec- 
cezioni, e  fra  esse  lo  stesso  articolo  1139  annovera  il  patio 
fra  le  parli  seguilo  secondo  «ui  la  eostitutione  in  mora  ri- 
sulti dalla  sola  scadenza  del  termine,  senza  che  faccia  mestieri 
d'  alcun  atto. 

Ora  la  stipulazione  seguita  coll'istrumento  12  novembre 
1830,  giusta  cui  l'enfiteusi  dovesse  rimanere  irrita,  rcsoluta, 
e  caducata  ips^  jure,  in  difetto  del  puntuale  pagamento  del 
canone  è  essa  equivalente  alla  stipulazione  autorizzata  dall'ar- 
ticolo 1139,  che  il  debitore  sarà  costiluilo  in  mora,  per  la 
sola  decorrenza  del  termine  e  senza  bisogno  di  alcun  atto? 

La  negativa  pare  evidente. 

L'alto  del  12  novembre  1830  non  offre  che  la  stipulazione 
d'una  condizione  risolutiva  pel  caso  di  inadempimento  per  parte 
del  debitore  agli  as.sunti  impegni. 

Con  questa  stipulazione  nulla  si  disse  relativamente  alla  mora 
del  debitore  al  pagamento  dell' anouo  canone,  se,  e  quando  vi 
sarebbe  incor.«o,  e  quali  esser  dovessero  le  conseguenze. 

Le  parli  contraenti  lasciavano  adunque  m  ditpotitione  jurii 
tuttoché  riguarda  la  costituzione  in  mora  del  debitore,  ed  il 
modo  con  cui  a  termini  della  legge  vuol  essere  costituito. 

E  le  cose  cosi  essendo,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
d'accordo  insegnano,  che  per  la  sola  stipulazione  della  clan- 
sola  resolutoria  del  conlratto,  |)er  la  disputala  decadenza  ip«o 
jure  dal  beneficio  del  contratto,  mancando  il  debitore  al  pun- 
tuale adempimento  delle  assunte  obbligazioni,  non  può  tantosto 
il  creditore,  attesa  la  decorrenza  del  convenuto  termine,  do- 
mandare ed  ottenere  risolto  il  contralto. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  insegnano  invece ,  essere  ne- 
cessaria, dopo  la  scadenza  del  termine,  la  costituzione  in  mora 
del  debitore. 

Ecco  come  si  spiega  uno  dei  più  chiari  interpreti  del  diritto 
francese  (  Zacchariie  )  : 

Avendo  il  Codice  francese  abrogata  la  massima  diet  inler- 
peltat  prò  homine,  ne  conseguita  che  nel  caso  eziandio  in  cui 
venne  stipulato,  che  il  patto  comnussorio  produrrebbe  il  suo 
effetto  di  pien  diritto  per  culpa  del  debitore  di  non  aver  sod- 
disfatto ai  suoi  impegni  in  un  dato  termine ,  la  risoluzione  si 
opera  bcn^i  di  pien  diritto,  ma  non  ha  luogo  per  la  sola  sca- 
denza del  termine ,  sibbene  dalla  costituzione  in  mora  fatta 
conformemente  ai  generali  principii. 

Che  veramente  tale  sia  lo  spirito  della  legge  francese  sulla 
materia,  che  la  stipulazione  della  clausola  resolutiva  ipso  jure 
operi  nel  limite -sovra  esposto,  ned  importi  con  sé  virtualmente 
la  stipulazione  autorizzata  dall'  art.  1 1 39,  già  nella  causa  Pai- 
marino  contro  Torielli  ne  dava  questo  Generale  Uffìzio  una 
pili  ampia  dimostrazione,  e  la  sentenza  emanala  dalle  EE.  VV., 
relatore  Orengo ,  riconosceva  la  giustizia ,  l' esattezza  della 
esposta  dottrina,  alla  quale  por  amor  di  brevità  l'Ufficio  in 
in  oggi  si  riferisce. 

PiuJIosto  l'Ufficio  seguirà  l'ipotesi  da  cui  partiva  il  Senato 
di  Genova,  vale  a  dire  che  la  situazione  del  palio  di  deca- 
denza ipsojure  sia  regolata  nei  suoi  giuridici  effetti  dell'ar- 
ticolo 1139,  ed  esaminerà  se  posto  il  paltò  siccome  risulta 
dQlla  sentenza ,  ne  sorga  diretta  la  conseguenza  essere  la  Botto 
Caniggia  decaduta  dal 'beneficio  dell'enfiteusi. 

Or  bene,  dall'ari.  1139  combinato  con  apposita  convenzione, 
secondo  la  quale  il  debitore  sia  costituito  in  mora  dalla  tota 
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tendenza  'del  temóne,  oe  conseguita  forse  che  iu  tulli  indi- 
slJDtamenle  i  casi,  «caduto  il  termine,  possa  il  creditore  in- 
sorgere e  domandare  la  decadenza  del  debitore  dal  dirillo 
che  gli  compartiva  la  convenzione;  ovvero  domandare  la  pena 
stipulala  pel  caso  di  contravvenzione  ai  patti  stipulati? 

No,  Eccellenze. 

L'art.  1139  non  vool  essere  inteso  letteralmente,  ma  hensi 
Inteso  ed  applicato  con  opportune  e  savie  disl^izioni;  rosi  esi- 
gono i  sodi  principii,  così  insegnano  i  più  chiari  interpreti  del 
diritto  francese. 

Essi  insegnano,  che  l'art.  1159  si  applica  in  modo  assoluto  alle 
obbligazioni  di  fare,  ed  alle  obbligazioni  di  dare,  il  cui  eseguimento 
deve  aver  luogo  al  domicilio  del  creditore.  Ma  nelle  obbligazioni 
di  dare,  che  vogliono  essere  eseguite  o  al  domicilio  del  de- 
bitore, ovvero,  in  luogo  detcrminato,,  la  scadenza  del  termine 
non  costituisce  il  debitore  io  mora,  se  non  laddove  il  credi- 
tore abbia  fatto  regolarmente  constare  che  si  è  presentato  il 
di  successivo  alla  scadenza  del  termine  al  luogo  in  cui  l'ob- 
bligazione doveva  eseguirsi  e  cosi  d'avere  dal  canto  suo  dato 
sfogo  al  disposto  dalla  legge  che  ne  lo  dichiarava  tenuto,  e 
cosi  non  trovi  applicazione  l'art.  1130. 

La  ragionevolezza  di  questa  distinzione  non  può  essere  messa 
in  forse,  avvegnaché  per  effetto  della  stipulazione  autorizzata 
dall'ari.  1139,  che  la  sola'  sradenza  del  tepnine  basterà 
per  coililuire  in  mora  il  debitore,  ne  risulta  puramente  e 
semplicemente,  che  questi  debba  aver  in  pronto  il  denaro  per 
versarlo  a  mani  del  creditore ,  ma  non  ne  conseguita  eoutem- 
poraneamente  che  il  debitore  debba  recarsi  al  domicilio  del 
creditore,  ed  ivi  scoutarn  il  suo  debito,  disponendo  anzi  il 
contrario  l'art.  iii7  del  Codice  francese ,  ove  sta  scritto,  che 
in  difetto  di  patto  contrario,  il  pagamento  deve  effettuarsi  al 
domicilio  del  debitore. 

É  pur  questa  la  doitrioa  insegnata  dal  Presidente  Fabro: 

n  Qui  se  intra  certum  Icmpos  aliqnid  facturam  promisit, 
n  quod  lamen  faeere  ani  non  possit,  aut  nou  debeat,  nisi  sti- 
li palatoris  quoque  factum  aceedal,  non  ex  eo  solo,  quod  dieta 
Il  dies  practerieril  moram  contraxisse  videbitnr,  sed  ita  deninm 
n  si  ad  diem,  et  congruo  loco  fail  interpellatus,  ne  alioquin 
n  promissoris  obligatio  augeatur,  si  prò  stipulatore  faeere  co- 
ti gatur  quod  stipulator  ipse  faeere  debeat;  finge  debere  me 
H  tibi  empbiteuticum  canonem  annuum  solvendum  eerta  die, 
H  si  nihii  praeterea  promissam  at,  non  cogar  ad  diem  tibi 
n  solvere.  Disi  tu  exigas,  quia  Dee  ad  domnm  tuam  solveadi 
n  eausa  ire  debeo  <i. 

Né  la  cosa  può  essere  altrimenti. 

Infatti,  nei  contratti  synallagmatici  la  condizione  risolutiva 
dipendente  dall'  ineseguimcnlo  si  avvera  allorquando  una  delie 
parti  manca  di  adempiere  alla  sua  obbligazione  nel  modo,  nel 
tempo,  nel  luogo  imposti,  o  dal  contratto,  o  dalla  legge. 

Quindi,  affinché  possa  dirsi  avverala  la  condizione  proveniente 
dall'inesecozione,  e  risolto  il  contralto,  é  necessario  che  il  de- 
biiorc  non  abbia  soddisfatto  al  debito  suo  nei  modi,  nel  tempo 
e  nel  luogo  determinati. 

Ora,  circa  al  luogo,  io  cui  il  debitore  eseguir  debbe  l'ob- 
bligazione, dispone  l'art.  12i7,  nel  modo  sovra  ricordato.  . 

Dunque  il  creditore  se  non  ha  nel  cAnlratlo  fissato  il  luogo 
pel  pagamento,  é  tenuto  a  recarsi  al  domicilio  del  debitore  per 
riscuotere  il  sno  credilo. 
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L'essere  stato  nel  contratto  stipulato  un  tempo  per  elTettaare 
il  pagamento  non  cangia  questi  rapporti,  altra  cosa  é  tempo, 
altra  luogo. 

Ov6  dunque  nessuna  convenzione  sia  intervenuta  fra  le  parli 
contraenti  relativa  al  luogo  ove  il  pagamento  dovesse  seguire, 
e  cosi  operar  debba.il  pieno  suo  effetio  il  succitato  art.  12'('7 
del  Codice  francese,  egli  è  ovvio  inferire  che  il  creditore  per 
la  sola  scadenza  del  termine,  ed  in  virtìì  del  patto  stipulato  a 
termini  dell'art.  1139,  non  possa  invocare,  tanto  meno  otte- 
nere declaratoria  di  risoluzione  del  contratto; 

Imperocché  l'applicazione,  dell'  art.  1139,  é  subordinala  al- 
l'accertamento d'un  fatto,  all'accertamento  della  circostanza  che 
il  creditore  soddisfece  dal  sno  canto  l'obbligo  che  gli  correva 
dì  recarsi  al  domicilio  del  debitore;  e  che  recaiovisi  infatiì,  dopo 
la  scadenza  del  termine,  nou  ottenne  soddisfazione  del  suo  credito. 

Se  il  creditore  non  fornisce  questa  prova,  non  somministra 
al  giudice  gli  elementi  di  fatto,  alla  preesistenza  de' quali  va 
subordinati  l'applicazione  del  più  volte  ricordalo  art.  1139 
del  Codice  civ.  frane. 

Ricordano  le  KE.  VV.  il  disposto  dall'art.  1912  del  Codice 
civ.  frane. 

n  l»  débiteur  d'une  rente  constiluée  eu  perpetucl  pcut  élre 
contraìDt  au  rachat: 

w  1.*'  S'il  cesse  de  remplir  ses  obligatioos  pendant  drnx 
annéea ....  n 

Nessuno  dubita  che  a  termini  del  suddetto  articolo  il  debi- 
tore incorre  ipto  jwe,  nella  decadenza  appena  spirati  2  aniy, 
senza  che  abbia  soddisfatto  all'assunta  obbligazione;  che  perciò 
non  é  necessaria  veruna  costituzione  in  mora. 

Ciò  non  pertanto,  e  tuttavolta  che  la  convenzione  non  con- 
teneva l'obbligo  al  debitore  dell?  rendila  di  so<ldisfare  la  me- 
desima al  domicilio  del  creditore,  trascorso  il  biennio  senza 
pagamento,  non  si  dichiarò  tantosto  tenuto  il  debitore  al  ri- 
scallo,  ma  si  riconobbe  preventivamente  se  il  creditore  erasi 
recato  al  domicilio  del  debitore  per  esigore  la  rendita,  ed  in 
caso  negativo  si'  assolvette  il  medesimo  dalla  domanda  di  ri- 
scatto pretesa  dal  creditore.       * 

Ecco  come  Zaccharic  comenla  l'art.  1912. 

Il  dirillo  alla  ripetizione  del  capitale  rimane  acquistalo  al 
creditore  pel  fatto  solo  del  difetto  di  pagamento  degli  arretrali, 
senza  die  faccia  dì  mestieri  che  il  debitore  sia  stalo  cosliuiilo 
in  mora  col  mezzo  dell' intimazioue. 

Tuttavia  se  la  rendita  é  pagabile  al  domicilio  del  debitore, 
il  creditore  non  pnò  pretendere  il  rimborso  del  capitale  se 
non  laddove  abbia  in  regolar  modo  giiulifiealo  d'essersi  p&- 
sentalo  al  domicilio  del  debitore  per  ricevere  gli  arretrati, 
(Corte  di  Torino  27  aprile  1812;  —  Cassazione  12  maggio 
1819;  —  Cassazione  2S  giugno  1836). 

Fatta  applicazione  dell'  esposta  teoria  alla  fatti-specie  decisa 
dal  Magistrato  di  Genova,  in  cui  nrssuna  ronvenzioue  si  scorge 
Ira  le  parti  seguita  in  ordine  al  luogo  ovi^  l' annuo  canono  ili 
L.  400  doveva  soddisfarsi,  che  in  difetto  di  convenzione  trovava 
applicazione  il  disposto  dall'art.  1247,  che  dell'obbligo  rlie 
intambcva  ai  Romanengo  di  recarsi  al  domicilio  Bollo  Canigj;ia 
non  è  fatta  menzione  nella  sentenza,  che  del  compimento  di 
quest'  obbligo  non  somministrano  i  Romanengo  prova  di  sorl», 
cl)e  in  difetto  di  questa  prova  munrava  un  elemento  essenziale. 
onde  applicare  l'art  1139,  reità  forse  a  nostro  avviso  è  li 
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coBKgnenza,  «vere  il  Magistrato  di  Geitova  ralsameote  applicato 
l'trL  1139  del  Codice  civile  francese,  violando  conlempon- 
leameole  l'art.  12i7  dello  stesso  Codice. 

E  ridotta  U  cosa  a  tali  termini,  si  fa  palese  come  non  sia 
redarguibile  la  ricorrente  di  non  aver  invocato  avanti  il  Ma- 
gistrato di  Cenova,  e  neppure  avanti  il  Tribunale  il  disposto 
dall'art.  12i7  del  Codice  civile  francese,  se  è  vero  essere  in- 
ennbeale  del  creditore  di  giustificare  di  essersi  recato  dopo  la 
scadenti  del  termine  al  domicilio  del  debitore,  se  in  difetto  di 
foest'  incombente,  debitamente  accertato,  inapplicabile  si  offre 
Pari.  1139  del  Codice  civile  francese. 

Se  questa  prova  preventiva  é  richiesta  dallo  spirito  dell'  ar- 
ticolo 1139,  combinato  coli' art.  12i7,  dovevano  ^i  giudici  del 
merito,  nell'alto  in  cui  erano  chiamati  ad  applicare  l'art.  1139 
riconoscere  se  i  Romaneogo  avevano  somministrata  la  prova 
preventiva  suddetta;  avendo  invece  i  medesimi  applicato  sen- 
i'  altro  r  art.  1139,  niun  caso  fatto  del  disposto  dell'art.  1247, 
applicavano  falsamente  il  primo,  e  violavano  eontemporanea- 
meote  qnest'  ultimo  articolo  di  legge.  —  I^  accordo  pertanto 
l'Ufficio  colla  ricorrente,  conchiude  cassarsi  ed  annollarsi  la 
deoanciata  sentenza  del  Magistrato  di  Genova. 
Torino,  23  dicembre  1882. 

Bi'ssoum  S.  A.  G. 

SEiNTENZA. 

Per  instrumento  12  novembre  1830  Emanuele  Ales- 
sio concedeva  in  cniiteu%i  pcr|)etua  varii  membri  di 
una  sua  casa  posta  nella  città  di  Genova  ad  Antonio 
Casareto. 

Si  convenne  che  quell'enfiteusi  era  fatta  a  patti, 
clausole  e  condizioni  che  seguivano,  a  pena  d'ogni 
danno,  spesa  ed  interessi,  e  di  rimanere  irrita,  re- 
soluta, e  caducata  ipto  jure  la  medesima  locazione 
perpetua. 

All'art.  3  si  slabili  il  pagamento  di  un  laudemio 
nel  caso  solamente  di  cessione. 

Ed  all'art.  0,  che  non  pagandosi  tale  laudemio  fra 
mesi  due  dalla  cessione,  restasse  caducala  di  pien  di- 
ritto la  concessione,  e  consolidalo  nell'Alessio  l'utile 
col  direno  dominio. 

All'ali.  8  si  stabiliva  poi  l'annua  perpetua  pigione 
di  Ln.  400  da  pagarsi  anticipatamente  dal  Casarelo, 
suoi  eredi,  o  successori,  al  dello  Alessio,  suoi  eredi, 
o  successori. 

Il  dominio  diretto  di  quell'enfiteusi  fu  dall'Alessio 
ceduto  per  inslrumenlo  15  ottobre  1837  ad  Antonio 
Maria  Romanengo,  e  questo  lo  trasmetteva  ai  tre  suoi 
figli  summentovali,  per  paltò  di  famiglia  1 7  maggio  1 830. 

All'Antonio  Casarelo  poi  succedeva  l'in  allora  sua 
moglie  Vittoria  Bollo  ricorrente,  per  leslamcnlo  14 
.settembre  1856. 

Li  padre  e  figli  Romanengo  evocarono  il  50  no- 
vembre 1830  la  Vittoria  Bollo,  e  l' attuale  suo  marito, 
onde,  per  difetto  del  pagamento,  sia  del  fitto  anticipalo, 
sia  del  laudemio,  si  dichiarasse  la  caducità  e  la  con- 
GiuRispRtDENZA,  Parte  I,  voi.  V. 
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solidazione  dell'  enfiteusi  ,*  in  un  colle  relative  conse- 
guenze e  pagamento  della  quota  di  canone  decorsa. 

La  Vittoria  Rollo,  debitamente  autorizzata,  com- 
parendo, depositò  tosto  presso  la  Segreteria  del  Tribu- 
nale r  annata  del  fitto  in  questione ,  da  rimettersi  libe- 
ramente a  Romaneagpj  mediante  ricevuta,  e  L.  40 
ammontare  degl'interessi  cittf'|MtSBSw««^re  decorsi. 

Quindi  osservò:  non  essere  taai  stalo  ad  essa  in- 
dicato il  patto  di  famiglia  sumraentovalo  e  doversi  il 
ritardo  nel  pagamento  dell'annata  dovuta  {leraniicì- 
pazione  l'il  allora  scorso  novembre,  ascrivere,  sia 
a  tale  circostanza,  sìa  perchè,  sotto  il  28  detto  no- 
vembre, il  Luigi  Romanengo  l'avesse  per  lettera  in- 
vitata ad  eseguire  tale  pagamento,  non  che  quello 
della  maggior  tassa  imposta  sugli  stabili  enfiteulici. 

Ed  avesse  risposto  che  appena  cessale  le  pioggie 
che  la  impedivano  di  venire  a  Genova,  avrebbe  dessa 
eiTettuato  il  pagamento. 

Che  a  fronte  di  ciò  non  fossero  in  diritto  gli  attori 
di  proporre  la  decadenza  pel  ritardato  pagamento  del 
canone. 

Risposero  i  Romanengo  non  giovare  la  lettera  in- 
vocata, poiché  anzi  questo  scritto  accusasse  il  ritardo 
ben  lungi  di  escluderlo. 

Con  sentenza  11  marzo  1851,  il  Tribunale  di 
prima  cognizione  dicliiarò  bupno  e  valido  il  deposilo 
fatto  dalla  convenuta  in  questa  causa ,  e  mediante  lo 
stesso  doversi  assolvere  la  detta  convenuta  dalle  ìn- 
stanze  Contro  di  lei  proposte. 

Ne  appellarono  i  Romanengo  e  quanto  al  punto 
della  caducità  pel  ritardato  pagamento  del  canone 
anticipato  dissero: 

Che  essendovi  la  chiusola  della  caducità  ipso  jure 
per  tulle  le  condizioni  di  quel  contrailo,  ed  essendo 
costante  non  essersi  soddisfatto  il  canone  al  tempo 
pattuito,  tale  clausola  avesse  operato  il  suo  effclto. 

Né  ostarvi  la  lettera  28  novembre  perchè  fosse  men 
vero  che  il  Luigi  l'avesse  scritta  di  consenso  dei  fra- 
telli; perchè  non  sussistesse  essersi  il  giudicio  con- 
temporaneamente instituilo,  mentre  in  dello  giorno 
28  il  marito  Caniggia  avesse  tosto  risposto  facendo 
sperare,  ma  non  eseguendo  il  pagamento,  producendo 
tal  lettera,  e  perché  da  quella  lettera  scritta  da  un 
solo  non  si  potesse  dedurre  una  rinuncia  al  loro  di- 
ritto di  caducità. 

Per  parte  della  Bollo-Caniggia,  oltre  i  mezzi  come 
avanti  adoperati ,  si  disse  :  che  la  clausola  di  caducità 
non  si  vedesse  apposta  all'art,  8,  in  cui  si  |)arla  del 
pagamento  del  canone  anticipalo. 

E  con  sentenza  del  Magistrato  d'ap))ello  di  Genova 
del  2!)  luglio  1831,  in  riparazione  della  sentenza  del 
Tribunale  si  pronunciò:  risolta  lenfileusi,  tenuta  la 
Caniggia-Botto  al  rilascio  a  favore  di  Romanengo  dei 
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fondi  enfileutici  coi  frutti  percelti  dal  12  novembre 
i850,  reietta  ogni  maggiore  instanza  degli  appellanti. 
Il  Magistrato  nel  mentre  riconobbe  insussìstente  la 
domanda  in  caducità  pel  preteso  laudemio,  la  rav- 
visò fondala  pel  ritardato  pagamento  del  canone. 

Considerò  cioè  il  Magistrato,  che  la  clausola  riso- 
lutoria  apposta  nell'inslrumento  ne  reggesse  tutte  le 
disposizioni,  e  che  qffindi  l'innosservanza  qualunque 
delle  stipulate  condizioni  bastasse  da  sé  a  far  pronun- 
ciare la  caducità  senza  necessità  di  alcuna  costituzione 
in  mora  a  fronte  dell'art.  1159  del  Codice  francese, 
e.  cosi  il  fatto  accertato  del  non  eseguito  pagamento 
del  canone  nel  termine  convenuto;  né  trattarsi  4i  clau- 
sola di  semplice  stile,  ma  sostanziale; 

Xon  fare  obbietto  il  vedersi  quella  clausola  ripe- 
Iuta  all'occasione  del  laudemio,  e  non  nell'art.  8  con- 
cernente il  pagamento  del  canone,  perchè  necessaria 
quella  ripetizione  siccome  concernente  non  più  l'en- 
fiteuta,  ma  i  terzi  celsionarii  e  Gnalmente  non  po- 
tersi dedurre  rinuncia  al  diritto  della  già  acquisita 
caducità  dalla  lettera  28  novembre  1850. 
Ricorre  contro  questa  sentenza  la  Botto-Caniggia  : 
Per  falsa  applicazione  dell'art,  li  59,  e  violazione  del- 
l'ari. 1247,  ultimo  alinea  del  Codice  civ.  frane,  corri- 
spondenti agli  articoli  1230  e  1337  del  patrio  Codice; 
Falsa  applicazione  dell'  art.  1 1 39 ,  perchè  dalla  sem- 
plice lettura  dell' instrumento  12  novembre  1830,  fosse 
esclusa  la  caducità  immediata  di  che  in  detto  articolo; 
Violazione  dell'art.   1247,  perchè  non  èssendovi 
nell'atto  indicato  il  luogo  del  pagamento,  questo  do- 
veva farsi  al  domicilio  del  debitore; 

Risultare  poi  dalla  sentenza  stessa ,  come  i  Roma- 
nengo  mai  sì  fossero  presentati  al  domicilio  della  de- 
bitrice, e  cosi  sì  potesse  dire  incorsa  la  decadenza 
immediata,  anche  supponendola  scritta  nell'inslru- 
mento, senza  violare  il  detto  articolo. 

Risposero  i  Romanengo  non  essere  occorsa  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  1139: 

Posciaché  fosse  stipulato  il  pagamento  anticipato  del 
canone  e  le  singole  condizioni  erano  state  solennemente 
dichiarate  obbligatorie  a  pena  di  risoluzione  ipsojure; 
Essere  quindi  stala  bastevole  la  contravvenzione 
al  patto  del  pagamento  anticipato ,  onde  per  forza 
della  scadenza  del  termine  fosse  luogo  alla  caducità 
senza  necessilà  di  alcuna  costituzione  in  mora; 

Essere  ciò  conforme  alla  legge  12,  Cod.  De  con- 
Irah.  et  corniti,  stipul.  ed  all'art.  1139  del  Codice 
francese  ;  che  fosse  quindi  stalo  rettamente  applicato; 
Quanto  all'invocala  violazionne  dell'art.  1247  del 
detto  Codice,  doversi  avvertire  che  la  ricorrente  non 
avesse  mai  nei  primi  giudizi  invocata  tale  disposizione, 
epperò  non  essere  stata ,  né  proposta ,  né  discussa  la 
relativa  eccezione; 
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Del  rimanente  essere  ricevuto  in  giurisprudenza 
che  il  debitore  non  può  invocare  la  regola  generale 
in  quell'articolo  sanzionata,  del  pagamento  cioè  al 
proprio  domicilio,  quando  la  clausula  risolutoria  sia 
stata  espressamente  stipulata; 

In  tale  caso  quel  patto  limitare  la  regola  anzidetta,  e 
doversi  il  pagamento  eseguire  al  domicilio  del  creditore; 
Perchè  la  realtà  pel  pagamento  costituisca  in  tale 
caso  una  condizione  essenziale  dell'  efficacia ,  e  del 
proscioglimento  del  contratto,  e  dover  cosi  il  debitore 
onde  non  incorrere  all'acconsentita  decadenza,  essere 
sollecito  dk  eseguirlo,  indipendentemente  da  ogni  fatto 
del  creditore: 

Onde  senza  ragione  si  adoperasse,  e  per  la  prima 
volta,  ìL  mezzo  dedotto  dal  non  essersi  i  Romanengo 
presentati  al  domicìlio  della  debitrice. 
In  diritto: 
Visti  gli  articoli  1139  e  1247  del  Cod.  civ.  frane, 
corrispondenti  agli  art.  1230  e  1337  del  Cod.  patrio: 
Ritenuto  che  nell' instruniento  12  novembre  1830 
non  vi  fu  alcuna  stipulazione  espressa  per  cui  siasi 
imposto  al  debitore  dell'annua  rendita  di  doverla  pa- 
gare al  domicilio  del  creditore; 

Ritenuto  pure  che  nella. sentenza  denunciata  evvi 
silenzio  sulla  circostanza  sq  ì  creditori  Romanengo 
siansi  presentati,  scaduto  il  termine,  al  domicilio  della 
debitrice;  circostanza  questa  d'altronde  esclusa  dal 
contesto  della  sentenza  stessa,  appoggiata  a  che  la 
sola  scadenza  del  termine  senza  pagamento  fosse  stata 
bastevole  senza  più  a  produrre  la  decadenza  nel 
detto  atto  stipulata; 

Attesoché,  tali  circostanze  premesse,  ed  a  supporre 
ancora  che  quella  convenzione  racchiudesse  virtual- 
mente il  patto  della  costituzione  in  mora  per  forza 
della  sola  scadenza  del  termine,  e  senza  necessità 
d'atti,  tale  eccezione  scritta  nell'art.  1139  del  Co- 
dice civile  francese  (dal  quale  è  governato  il  contratto 
del  1830),  alla  norma  generale  ivi  sancita  dal  non 
andare  il  debitore  costituito  in  mora  colla  sola  sca- 
denza del  termine,  non  sarebbe  applicabile  .al  caso 
presente: 

Posciaché  quando  l'obbligazione  deve  soddisfarsi  a! 
domicilio  del  debitore,  a  mente  dell'art.  1247  del 
Cod.  frane,  come  nel  concreto,  questi,  non  ostante 
il  mentovato  patto  eccezionale,  non  può  mai  pella 
natura  intima  della  cosa,  dirsi  In  colpa,  salvo  che  il 
creditore  faccia  regolarmente  constare  di  essersi  dopo 
la  scadenza  del  termine  inutilmente  presentato  al  do- 
micilio del  debitore; 

Che  tale  giuridica  condizione  della  cosa,  non  è  punto 
variata  dalla  stipulata  decadenza  ip$o  jure,  la  quale 
leggesi  nel  ricordato  atto  pel  caso  di  reciproco  ina- 
'  dempimento  delle  assunte  obbligazioni. 
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Tale  espressa  clausula  cesoluloria,  concerne  l'in- 
trinseco dell'obbligazione,  opera,  cioè,  tutte  le  legali 
conseguenze  della  risoluzione  ipso  jure  pel  caso  di 
negletta  esecuzione  dell'obbligazione  stessa,  ma  non 
poò  concernere,  non  può  cangiare  gli  elementi  giu- 
rìdid  dell'eseguimento  del  vincolo  convenzionale  dalla 
leg^  apertamente  determinati. 

La  legge  vuole  che  per  norma  generale  il  paga- 
mento debba  dal  creditore  ricercarsi  al  domicilio  del 
debitore,  e  sciogliendo  ogni  precedente  dubbiezza, 
indica  chiaramente  le  relative  eccezioni,  fra  le  quali 
non  noverando  la  circostanza  di  trattarsi  di  obbliga- 
zione cui  vada  annessa  la  clausola  espressa  resolutoria, 
non  si  può,  senza  violarne  il  disposto,  attribuire  a  tale 
elisola  la  potenza  di  sovvertire  la  condizione  giu- 
ridica de!  debitore,  imputandogli  a  colpa  di  non  es- 
sersi recato  al  domicilio  del  creditore,  quando  l'ese- 
guimento della  sua  obbligazione  doveva  solo  farsi  al 
proprio  domicilio. 

E  ciò  ianto  meno  nel  caso  concreto,  ove  la  clau- 
sola resolutoria  non  è  apposta  direttamente  all'obbli- 
gazione dì  pagare  anticipatamente  il  canone  all'ivi 
prefisso  termine,  bensi  per  modo  generico  all'inese- 
cozione  delle  varie  susseguenti  condizioni  dichiarate 
rispettivamente  obbligatorie; 

Che  conseguentemente  nello  stalo  normale  dei  con- 
tralti aventi  per  oggetto  un'obbligazione  di  dare, 
quando,  cioè,  non  vi  è  deroga  alla  regola  dello  ese- 
guirsi la  prestazione  al  domicìlio  del  debitore,  non 
si  può  dal  giudice  pronunciare  la  mora ,  ossia  colpa , 
ed  applicarsi  gli  effetti  della  clausola  resolutoria,  ab- 
benchè  espressa,  salvo  constatando  appositamente  in 
Catto  la  circostanza  che  il  creditore  siasi  infruttuosa- 
mente presentato  al  domicilio  del  debitore,  dopo  sca- 
duto il  termine; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  non  solo,  come 
sovra  si  disse,  non  indica  tale  elemento  di  fatto,  ma 
vedesi  virtualmente  sorretta  dalla  base  che  in  forza 
della  clausola  resolutoria  ^ptcssa,  toccasse  senza  più 
al  debitore  di  recarsi  ad  eseguire  la  prestazione  al 
domicilio  del  creditore; 

Che  da  ultimo,  trattandosi  di  un  elemento  di  fatto 
indispensabile  alla  retta  applicazione  del  diritto  dn 
constatarsi  dal  giudice,  di  seguito  alla  prova  da  farsi 
dal  creditore,  non  rogge  che  il  debitore  il  quale 
aveva  impugnato  la  decadenza,  e  chiesta  la  relativa 
assolutoria,  non  abbia  invocato  tale  circostanza  del 
luogo  ove  dovesse  eseguirsi  il  pagamento; 

E  viemmeglio  nella  circostanza  in  cui  evidentemente 
ciò  fta  cagionato  da  un  errore  di  diritto  sulla  vera 
intelligenza,  nella  fatti-specie,  dei  ricordati  articoli  di 
legge,  errore  da  ripararsi  e  correggersi  dal  giudice; 

Che  pertanto  sussiste   l'opposta  falsa  applicazione 
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dell'art.  1139,  e  la  violazione  dell'art.  1247  del  Co- 
dice cìv.  fqpnc.  :  —  Annulla  la  sentenza,  ecc. 
Torino,  li  12  gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Riccioli©  Rei. 


Tutore  —  Credito  —  Decadenza   — 
Cassazione. 

Cod.  civ.  art.  317  e  318. 
Cassano,  ulrinque. 
Dalo  cìie  il  tutore  quando  procedette  all'  inventaro 
non  conoscesse  se  fosse  treditore  verso  il  patrimo- 
nio da  amministrarsi,  et  non  decade  dai  suoi  di- 
' ritti  per  non  averne  fatta  dichiarazione  (I). 
!fon  cade  sotto  la  censura  della  cassazione  la  sen- 
tenza che  (tìetro  circostanze  di  fatto  avesse  esclusa 
nel  tutore  l' esistenza  di  tal  cognizione. 

CONCLl'SIONI   DKL   P.    M. 

La  tulela  di  Federico  Cassano  flniva  colla  di  lai  morte  av- 
venuta  Dell' UDDO   iHB. 

A  GlovaoDì  Cassano  di  lui  zio  e  tutore  rimaneva  1'  obbligo 
del  rendimento  del  conto  dell'  amministrazione  tutelare. 

Questo  conto  doveva  Giovanni  Cassano  renderlo  agli  eredi 
del  Federico,  per  tìuere  il  medesimo  dec^uto  durante  la  mi- 
nor etii,'così  disponendo  Palinea  dell'articolo  348  del  Codice 
civile. 

Ma  Federico  Cassano  chiamò  per  eredi  le  sorelle  Carlotta  e 
Francesca  costituite  ancora  in  minor  eli,  e  loro  deputò  per 
tutore  il  comune  zio  Giovanni  Cassano. 

Siccome  il  tutore  rappresenta  il  minore  d' età  in  tulli  gli 
atti  civili,  Ila  la  cura  della  di  lui  persona,  e  ne  amministra  i 
beni.,  potè  a  Giovanni  Cassano  sembrare,  che  laddove  avesse 
voluto  rendere  il  conto  dell'  amministrazione  avuta  del  patri- 
monio del  Federico,  lo  avrebbe  reso  a  sé  stesso,  come  legit- 
timo rappresentante  delle  sorelle  del'  Federico. 

D'altro  canto  dovendo  amministrare  ulteriormente  come  tu- 
tore delle  eredi  del  Federico  il  patrimonio  dal  medesimo  mo- 
rendo dismesso,  gli  parve  cosa  indifferente  di  rendere  il  conio 
dell'amministrazione  avuta  dal  1836  al  1848,  ovvero  atten- 
dere la  maggior  età  delle  sorelle  Cassano,  ed  in  allora  rendere 
un  conto  definitivo,  composto  cioè  di  due  periodi,  il  primo  re- 
lativo alla  tutela  del  Federico,  il  secondo  relativo  alla  tutela 
delle  di  lui  sorelle. 

Ma  qualora  si  avvcrla,  che  se  Giovanni  Cassano  voleva  dopo 
la  morte  del  Federico  rendere  il  conio  dell'amministrazione 
Intclare,  ancora  quando  egli  fosse  il  legittimo  rappresentante 
delle  eredi  del  Federico,  Carlotta  e  Francesca,  ovvio  e  pronto 
ne  a^eva  il  mezzo,  essendovi  in  ogni    tutela  un  proluloru,  il 


(1)  Da  consultarsi:  Duranton,  I.  3,  n.  839  e  scg.  —  Frc- 
menville,  n.  209,  8.  —  Tonllicr,  t.  2,  n.  1194,8.  —  Char- 
don,  Puiss.  lutei.  —  Magnin,  1.  1.  —  Marcband,  Code,  De  la 
minorile.  La  decadenza  s' interpreta  strettamente.  Paillet  — 
Non  ha  luogo  se  manca  V  interpellanza  del  notaio.  Pan,  6  ago- 
sto 1839  e  citali  scrittori  —  può  però  la  dichiarazione  essere 
spontanea,  ed  è  valida  anche  colla  clausola  m  circa  e  falle  le 
debite  compensazioni.   Rouen  17  agosto  1839. 
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cai  uflicio  consiste  Dell'  agire  per  gli  interessi  del  minore  al- 
lorché si  (roveranoo  in  opposizione  con  quelli  4*1  tutore  ad 
hoc;  poteva  Giovanni  Cassano  devenire  alla  resa  del  conto  del- 
l'amministrazione avuta  sino  al  18iS  del  patrimonio  del  Fe- 
derico ; 

Laddove  si  avverta,  che  con  questo  mezzo  avrebbe  facilmente 
Giovanni  Cassano  riconosciuto  se  l'eredità  del  defunto  Fede- 
rico gli  fosse  debitrice,  o  non,  di  qualche  somma,  ed  avrebbe 
cosi  potato,  se  non  precisare,  almeno  per  approssimazione  di- 
chiarare. Dell' inventaro  spgnito  in  maggio  1848,  se  era  credi- 
tore, 0  non,  verso  l'eredità  predetta. 

Ognun  tosto  s'  avvede  come  indifferenle  non  fosse  1'  atlen- 
téndere  l'esito  della  nuova  amministrazione,  e  rendere  allora 
il  conio  d' una  doppia  amministrazione,  ma  invece  come  fosse 
cosa  prndenziale,  che  Giovanni  Cassano  rendesse  parzialmente 
il  conto  dell'  amministrazione  avnta  del  patrimonio  del  Federico. 

Tale  essendo  la  condizione  giuridica  in  cui  trovavasi  Giovanni 
Cassano  in  maggio  1848,  egli  si  fa  palese, 'come  dal  proprio 
di  lui  fatto  dipendesse  il  conoscere  per  approssimazione  se  di- 
pendentemente all'  avuta  amministrazione  del  patrimonio  del 
Federico,  potesse  essere,  o  non,  creditore  snlla  di  lui  eredità, 
al  giorno  in  cui  devenivasi  alla  formazione  dell'  inventaro  dei 
beni  devoluti  alle  sorelle  Cassano. 

E  la  ricognizione  di  coi  si  parla  essendo  al  quanto  facile  al 
Giovanni  Cassano,  siccome  quello  che  doveva  aver  io  pronto 
lotti  i  libri  e  carte,  dalle  qnali  risaltar  petleva  gravata  di  de- 
biti a  suo  favore  Itredità  di  Federico  in  maggio  1S48,  assai 
debole  si  offre  il  riflesso  che  trattandosi  di  ragioni  di  credilo 
dipendenti  dall'amministrazione  della  tutela,  e  dal  cornane  pa- 
trimonio, che  allora,  e  già  da  molti  inni  esercitava,  e  doveva 
continuare  ad  esercitare,  era  la  loro  sussistenza  subordinala  al- 
l'esercizio  posteriore,  né  si  poleano  riconoscere  ed  accertare 
salvo  a  seguilo  d'un  definitivo  rendiconto,  o  sistemazione  di 
conto,  cosichè,  non  potendo  all'occasione  di  detto  inventario 
Giovanni  Cassano  sapere  se  alla  fine  di  sua  amministraz'ione 
sarebbe  rimasto  creditore,  o  debitore  verso  le  credi  del  defunto 
Federico  suo  amministrato,  non 'fosse  il  caso  della  dichiarazione 
prevista  dall'art.  318  del  Codice  civile. 

Con  questa  considerazione,  sopra  cui  s'  appoggia  la  sentenza 
denunciata,  si  pose  per  costante  ciò  che  non  è ,  vale  a  dire  si 
avvisò  come  una  sola  amministrazione,  una  doppia  ammini- 
strazione. 

L'amministrazione  finita  si  ravvisò  progressiva  solo  perchè 
la  stessa  persona ,  terminato  un  perioda  d' amministrazione , 
doveva  iniziarne  un  altro. 

E  posta  tale  erronea  base,  si  venne  a  inferire  la  non  possi- 
bilità in  maggio  1848  al  Giovanni  Cassano  di  riconoscere  se 
fosse  creditore,  o  debitore  verso  I'  eredità  del  Federico. 

Ma  se  evidentemente  due  erano  le  amministrazioni  avute  dal 
Gio.  Cassano  se  facile  gli  era  il  mezzo  di  riconoscere  se  avesse 
debito,  credito,  o  pretensione  verso  il  patrimonio  del  Federico 
in  maggio  1848,  dipendeDlM  dall' avutane  amministrazione  pel 
corso  di  anni  12  circa,  scompare  tantosto  la  non  possibilità 
riconosciuta  dal  IVibonale  e  Magistrato  di  Casale. 

Dicemmo  di  sopra,  che  almeno  per  approssimazione  avrebbe 
potuto  Giovanni  Cassano  riconoscere  se  era  creditore  dell'ere- 
dità del  Federico,  perchè,  a  nostro  avviso,  tanto  avrebbe  ba- 
stalo per  tsfuggire  l' appllrazione  dell'ari.  318  del  Codice  civile. 
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Ma  considerare  inapplicabile  quest'  articolo  solo  perchè  piac- 
que al  Giovanni  Cassano  attendere  l'esito  della  aaova  ammini- 
strazione da  12  anni  retro,  e  riconoscere  in  via  d'approssima- 
zione se  fosse,  o  non,  oberata  di  debito  a  suo  favore  l'eredità 
di  Federico  Cassano,  egli  ci  pare  un  estendere  troppo  larga- 
mente il  disposto  dagli  articoli  di  legge  dei  quali  si  tratta. 

Né  si  dica  avere  il  Tribunale  e  Magistrato  di  Casale  giodi- 
cato  in  fatto,  vale  a  dire  che  Giovanni  Cassano  non  poteva 
in  maggio  1848  sapere  se  fosse  creditore  dell'eredità  del 
Federico  Cassano ,  e  tanto  perchè  la  sentenza  denunziata  sfugga 
alla  cassazione: 

Imperocché  non  è  apprezzando  fatti  che  i  giudici  del  merito 
vennero  formandosi  il  criterio  snlla  possibilità,  o  non,  a  Gio- 
vanni Cassano  di  conoscere  il  credito  del  Federico,  ma  ap- 
prezzando in  diritto  la  posizione  giuridica  di  quello  dirimpetto 
all'amministrazione  tutelare.  « 

Ora,  dichiarare  se  un'amministrazione  sia  finita ,  o  tuttavia 
progressiva;  . 

Dichiarare  inoltre,  che  stante  la  progressività  di  essa,  il  tu- 
tore non  aveva  obbligo  medio  temport  di  .sistemare  verun 
conto,  egli  è  ragionare  in  diritto. 

Accennare  alla  necessità  di  un  rendimento  di  conto,  fissare 
l'epoca  a  eni  poteva  rendersi,  egli  è  evidentemente  formarsi 
an  criterio  sull'  applicazione  dei  relativi  articoli  del  Codice.  Se 
a  tenore  di  questi,  ben  lungo  che  la  resa  del  conto  dovesse 
necessariamente  ritardarsi  per  un  determinato  spazio  di  tempo, 
vi  si  poteva  all'incontro  devenire  tantosto. 

Se  i  giudici  del  merito,  erroneamente  inleirrelala  la  legge, 
tennero  pel-  costante  il  principio  esposto,  e  ne  dedussero  la 
conseguenza  della  non  applicabilità  dell'ari.  318,  egli  è  chiaro, 
che  la  relativa  sentenza  non  è  appoggiata  al  fatto,  ma  sibbene 
ad  erronea  applicazione  del  diritto. 

Non  dissimula  l' Uflicio,  che  il  disposto  dagli  articoli  317 
e  318  dei  Codice  civile,  si  riferisce  piiì  precisamente  all'ipo- 
tesi dell'esistenza  d'un  credilo,  giasiificabilè  tantosto  nel  dì 
dell' inventaro,  e  che  la  ragione  della  legge,  la  quale  esige 
che  il  tutore  ne  dichiari  la  esistenza  all'  epoca  dell'  inventaro 
tutelare,  consiste  nel  timore  che  il  Inlore  possa  impadronirsi 
della  quitanza,  sopprimere  la  stessa,  e  poscia  proporre  il  cre- 
dito: timore  questo,  che  non  verificasi  in  lotitni  nella  fatti- 
specie in  cui  il  credito  del  Giovanni  Cassano  direbbesi  originato 
in  parte  da'  fatti  d' amministrazione  del  patrimonio  del  Federico. 

Ma  lasciando  a  parte  ohe  il  credito  del  Giovanni  Cassano 
per  varie  partite  concernerebbe  pagamento  di  debiti  comuni 
'tra  il  Federico  Cassano,  ed  esso  Giovanni  Cassano,  soddisfatti 
per  intiero  con  danaro  proprio  di  questi,  ancora  quando  la  ra- 
gione della  legge  non  si  offra  in  tolum  applicabile,  la  legge 
pur  tuttavia  esiste,  né  per  venir  meno  la  ragione  di  essa  in 
una  data  ipotesi,  vien  meno  l'applicazione  della  legge  stessa: 
cessante  ration»  ìegit  non  cessai  lex. 

Stringendo  in  breve: 

Se  Francesco  Cassano  institoira  erede  un  maggiore  d'  età , 
l' amministrazinne  tutelare  avola  dal  Giovanni  Cassano  era  senza 
dubbio  finita,  e  Giovanni  Cassano  poteva  e  doveva  rendere  il 
conto. 

Per  avere  il  Francesco  chiamate  in  eredi  le  sue  sorelle  mi- 
nori, e  loro  deputato  per  tutore  Giovanni  Cassano,  l' ammini- 
strazione talclare  del  Fraoeeaco  non  sarà  più  terminala? 
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L'amministrazione  incominciata  fin  dal  1836  sarà  stata  pro- 
gressiva sino  alla   maggior  etìi' delle  sorelle  Carlotta  e  Fran- 
cesca, nion  riguardo  avato  a  ciò  che  avvenne  nell'anno  1 8i8  ? 
'     Cosi  non  è,  e  non  pnò  essere. 

Giovanni  Casfano  amministrò  dapprima  il  patrimonio  di  Fe- 
derico: amministrò  in  seguilo  quello  della  Carlotta,  e  Francesca, 
tanto  che  devenne  ad  on  nuovo  inventario:  all'  epoca  della  di 
Ili  confezione  doveva  ottemperare  alla  legge. 

Egli  area  l' obbligazione  di  dichiarare  almeno  -approssimati- 
vamente se  avesse  qualche  pretensione ,  o  credilo  sull'  eredità 
del  Federico. 

Non  avendo  ottemperato   alla  legge,  non  pnò  sfuggire  alla 
decadenza  comminata  dalla  legge  medesima. 
Quindi  l' Ufficio  conchi.ude: 
Cassarsi  la  sentenza  denunciata,  mandando  restituirsi  alla  ri- 
corrente la  somma  depositata  a  titolo  di  mnlla.  * 
Torino,  11  gennaio  18K3. 

Bt'ssoLiNO  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

Atteso  che  la  pena  della  decadenza  profferta  dal- 
Tart.  318,  Cod.  civ.,  ha  luogo  soltanto  contro  il  tutore, 
il  quale  conoscendo  il  suo  credito,  o  le  sue  ragioni^ 
non  le  abbia  dichiarate  nell'inventario; 

.Atteso  che  nella  fatti-specie  la  reiezione  della  ec- 
cezione di  decadenza  di  Giovanni  Cassano,  delle  ra- 
gioni di  credito  da  esso  proposte  nel  conto  presentato 
il  10  dicembro  1849,  pronunciata  dal  Magistrato 
d'appello  di  Casale,  colla  sentenza  denunciata  in  cas- 
sazione, confermativa  di  quella  del  Tribunale  di  prima 
cognizione  di  quella  stessa  città,  trovasi  fondata  sulla 
considerazione  che  il  detto  Cassano  all'epoca  dell'in- 
ventario 9  maggio  1848  non  conosceva,  né  poteva 
conoscere  se  fosse  creditore,  o  debitore,  e  che  non 
era  perciò  il  caso  della  dichiarazione  voluta  dal  detto 
art."  318; 

Atteso  che  tale  considerazione  venne  emessa  in  con- 
seguenza dell'apprezzamento  di  circostanze  di  latto 
risultanti  dagli  atti,  e  segnatamente  dacché  l'ammi- 
nistrazione avuta  dal  Cassano  Giovanni,  non  riguar- 
dando soltanto  la  tutela  di  Federico  Cassano  suo  nipote, 
ma  estendendosi  all'  intiero  patrimonio  che  possedeva 
in  comune  collo  stesso  Federico,  la  sussistenza  delle 
ragioni  di  credito  dipendenti  da  tale  amministrazione, 
era  subordinata  allo  esercizio  posteriore  della  mede- 
sima amministrazione,  e  non  si  poteva  riconoscere 
ed  accettare,  salvo  a  seguito  di  un  definitivo  rendi- 
conto e  sistemazione  di  conto; 

Che  non  vale  il  dire  che  il  Cassano  tutore  avrebbe 
potuto  conoscere  le  sue  ragioni  di  credito,  qualora 
cessata  la  tutela  di  Federico  per  la  morte  avvenutagli, 
essendo  ancora  jn  minore  età ,  ne  avesse  reso  il  conto 
al  pro-tutore,  stante  l'età  pur  anco  minore  delle  so- 
relle Cassano  eredi  del  detto  Federico,  e  la  nomina 
di  lui  stesso  Giovanni  Cassano  a  suo  tutore,  impe- 
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rocche  dinanzi  al  Tribunale  di  prima  cognizione,  e 
quindi  avanti  il  Magistrato  d'appello,  non  si  trattava 
già  d'ivestigare  se  il  Cassano  tutore  avesse,  prima 
dell'inventario  9  maggio  1848,  mezzi,  e  quali,  di 
conoscere  ragioni  di  credito  che  gli  competessero  verso 
l'eredità  del  suo  amministrato,  e  tanto  meno  di  dar- 
gli colpa  per  non  aver  presentato  il  detto  conto,  ma 
la  questione  era  limitata  al  punto,  se  in  occasione 
del  detto  inventario,  il  tutore  Cassano  conoscesse  il 
suo  credito,  e  le  sue  ragioni  verso  l'eredità  che  ne 
formava  l'oggetto,  e  venne,  come  già  si  disse,  risolta 
negativamente  ; 

Atteso  che  l'apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto 
é  dalla  legge  riservato  esclusivamente  ai  giildici  del 
merito;  che  perciò  il  Magistrato  d'appello  di  Casale, 
ben  lungi  di  avere  violali  gli  articoli  di  legge  dal  ri- 
corrente invocati,  ne  avrebbe  anzi  fatta  una  giusta 
applicazione:  —  Rigetta... 
Torino,  13  gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Lavac.na  Rei. 


Testamento  mistico  —  Presentazione- 

Cod.  civ.  art.  7S1 ,  802. 
AvBT  Tessier  —  Chatron. 
La  legge  non  esige  in  modo  formale  che  nell'atto  di 
presentazione  del  testamento  mistico  sia  fatta  spe- 
cifica menzione  delta  remissione  fatta  dal  testatore 
a  mani  del  notaio. 
Ad  ogni  modo  tal  menzione  non  è  prescritta  in  ter- 
mini sacramentali  e  può  essere  espressa  per  equi- 
pollenti. 

CONCLCSIONS   mi   M.   t. 

L'arrèi  qui  est  déféré  k  la  censure  de  eette  Cour  suprème, 
pour  violation  des  artìeies  7S1  et  802  di  Code  civil ,  doit  élre 
envisagé  sous  un  doublé  aspecl. 

Cel  arrél,  en  déclarant  valide  le  testament  secret  doni  il 
s'y  agit,  s'est  fonde  sur  plusieurs  motifs,  doni  presque  tous, 
loin  d'exelure  la  donble  formatile  de  la  prdientation  et  de  la 
remite  du  testament  secret  au  notaire,  admetlenl  qne  l'accom- 
plissement  de  ces  daax  formalilds.  de  ces  deux  fails,  peut  ré- 
snlter  simplement  de  l'ensemble  dn  procès-verbai   du   notairc. 

Un  seni  des  motifs  du  dit  arrèt,  le  dernier,  semhle  attri- 
bner  la  mème  signiOcation  aux  termes  préienter  et  remettre. 
en  se  fondant  sur  ce  qui  résulte  de  la  lecture  des  divers  ar- 
ticles  dn  chapitre  i,  livre  3,  titre  2  du  Code  civil,  relatif  aux 
testaments  secrets ,  oùf  le  Législateur  s'eat  servi  indislinclemcnt 
de  ces  deux  expressions. 

Dans  l'hipothèse  où  ce  dernier  molif  de  l'arròl ,  qni  est  l'ohjet 
principal  de  l'allaque  des  recnurants,  serali  fusceplible  d'une 
sériense  contestalion ,  l'arrét  resterait  toujours  appuyé  sur  les 
premiers  motifs,  qni,  seois,  sulfisent  pour  sa  jnslification;  car 
il  est  Constant  qn'un  molif  sorahondant ,  quelle  que  soit  sa  va- 
lenr,  fiìt-il  méroe  erroné  en  droit,  ne  peut  donner  ouverture 
à  cassa  tion. 
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Et,  d'ahoiii,  noDS  disons  que  le%  premiers  motifs  de  l'arret 
sont  eiacU,  eo  fait  et  en  droit  :  niil.  doale  que  les  formalilés 
décrites  par  l'art.  7S1  doiveoi  ètre  observées,  à  peine  de  nnl- 
lité ,  BUS  termes  de  l'art.  802  du  mème  Code  ;  mais  nul  donte, 
non  plus,  que  la  loi  n'ayaot  point  indiqué  des  termes  sacrafflen- 
lels  pour  conslaler  l'accomplissement  des  dites  formalités,  elle 
a  par  là  mème ,  permis  que  celle  ennstatation  fui  falle  en  termes 
équipollenls  et  qu'elle  peut  s'iudulre  du  coolexle  de  l'aete, 
c'est-ì-dire  que  la  prétentatìon  et  la  remise  du  testament  puis- 
sent  s'Induire  des  faits  subséquenls. 

C'est  ce  que  celle  Cour  suprème  a  dcjà  décide  formellcment, 
par  son  arrèt  du  22  juillut  dernier,  daus  l'affaire  Marc  Vail- 
lanl ,  ref.  D.  Deferrari.  Il  s'agissalt  dans  celle  affaire ,  de  l'ac- 
complissemenl  des  formalités,  prescrilus  par  l'art.  760  du  mème 
Code;  les  qoelles  doivcnt  parelllement  él^e  observées,  k  peine 
de  nullité,  d'après  les  termes  de  l'art.  802;  et,  cependant, 
VV.  £E.  ont  prqnoDcé  qu'il  n'etail  pas  nécessaire.qne  l'accom- 
plissemenl  des  dites  formalités  fui  constate  par  des  formule^ 
absolucs  et  sacramenlelics,  et  qu'on  pouvait  y  suppléer  par  des 
équipollenls. 

Il  en  est  de  mème  d'après  la  jurisprudence  de  la  Cour  de 
cassation  de  Francc,  par  la  quelle  il  est  admis' généralment 
que  la  présenlation  du  testament  peni  s'induire,  par  équipol- 
lence,  du  contexte  de  l'ade  de  siiseriplion. 

Les  anteurs  qui  ont  écrit  sur  la  matière ,  profcsscnl  la  mème 
doerioer,  c'est-ì-dire  que  la  menlion  de  présenlation  ou  de  re- 
mite du  testament  par  le  lestalenr,  peut  suiDsamment  résuller, 
soli  des  termes  équipollenls,  soit  du  rapprochement  et  de  la 
combinaison  des  dìverses  énoneiations  conlennes  dans  l'ade  de 
suscription,  e  qu'il  n'cst  point  nécessaire  que  celle  menlion  soit 
spécialment  exprimée.  Toullier,  n.  i7i;  Zacbariae,  $  671; 
Grenier,  n.  26<t. 

Ainsi  on  ne  peut  méconnaìlre  que  les  premiers  motifs,  de 
Parrei  attaqué  soni  fondés  en  droit. 

Mais  ils  ne  le  sont  pas  moins  en  fall:  car  l'appréciation  qoe 
la  Cour  a  falle  du  coulexte  de  l'acce  de  remite  du  testament, 
poar  en  induire  que  les  formalilés  de  la  préseniation  et  de 
la  remise  du  teslamenl,  ont  élè  remplies  par  des  équipollenls, 
est  une  appréciatioD  qui  semble  jósle  et  exacle;  la  convidion 
dps  juges  sur  l'accomplissement  des  formalilés  de  la  présenla- 
tion et  de  la  remise  du  teslament,  est  en  elTet  basée,  entr'ao- 
Ircs,  sur  un  rai.sonnement  bicn  propre  à  persuader  qu'ils  y  a 
eu  rei}iise  immediato  au  notaire  par  la  tcslalrice  du  mème  pa- 
pier qu'elle  Ini  a  prétenld  ;  ce  papier  élail  déjà  clos  et  scellé 
au  moment  de  sa  présenlation  au  notaire  ;  il  n't  donc  pn  s'é- 
couler  aucun  intervalle,  on  n'a  pn  divertir  k  d'aulres  actes, 
cnlre  la  présenlation  de  ce  papier  au  notaire,  en  présencc  des 
lémoins,  et  la  remise  de  ce  mème  papier  au  nolaire,  en  pré- 
sence  des  mcmes  lémoins,  puisqne  la  tcslalrice  requérail  encore 
en  leur  présencc,  que  ce  lestament  fui  depose  par  le  notaire 
en  ses  minales,  et  qu'aussitdl  l'aete  di  remise  prescrii  par  la 
loi,  fui  fait  el  paste  par  le  nolaire. 

Oès  iors,  tonte  frande,  tonte  subslilulion  d'un  papier  k  l'au- 
tre  a  élé  impossible  comme  l'a  pensé  la  Cour,  car  ce  papier 
clos  et  scellé,  présente  au  notaire,  en  présence  des  lémoins,  a 
passe  évidemment  des  mains  de  la  testalricc  en  celles  du  no- 
laire, qui  a  écrit  l'ade  de  remise  sur  ce  mcme  papier. 
.  Ainsi  l'appréciation  faite  par  la  Cuur,  du  contexte  de  l'ade 
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de  remise,  nous  semble  l'avoir.élé  d'une  manière  irréprocba- 
ble;  au  surplus,  celle  appréciàtion  n'est  qu'une  appréciation  de 
fait,  qui  est  à  l'abri  de  tonte  censore. 

Cela  pose,  il  'est  évident  que  la  Cour  d'appel  n'a  point  ex- 
clu,  dans  ses  premiers  motifs,  la  nécessité  de  la  présenlation 
et  de  la  remite  du  testament  tia  nolaire  ;  qu'elle  a  reconnu , 
au  conlraire,  dans  l'espèee,  que  ces  deux  formalilés  avaient 
élé  accomplies,  mais  que  leur  «ccomplissemeot  poavait  s'induire 
et  s'induisail,  par  équipollence ,  du  contexte  de  l'ade  de  re- 
mise redige  par  le  nolaire;  d'où  il  suit  nécessairemenl  que  les 
formalilés  prescrites  par  lar  l'art.  781  du  Code  civil  ayant  élé 
observées,  la  nullité  prouoncée  par  lari.  802  se  irouve  écartée, 
el  sans  application  à  i'arrét  attaqué. 

Nous  avons  dit  que,  dans  l'hypoihèse  où  le  dernier  molif 
du  dit  arrèt  ne  fùt  pas  exact,  i{  serali  cependant  sans  influcncc 
sur  sa  validité;  en  effet,  indépendamment  qne  ce  molif  ne 
présente  qn'un  simple  remarque,  il  ne  faut  pas  perdre  de  vne 
qne  l'arrèt  est  rootivé  en  oulre  sur  d'aulres  considéralions,  et 
sur  une  appréciation  de  faits  qaì  est  dévolue  soaverainemcnl 
aus  juges  da  fond. 

Majs,  d'ailleurs,  on  se  demandc,  ce  molif  est  il  errane? 

C'est  là  une  queslion  doni  nous  ne  croyons  pas  avoir  pré- 
cisément  à  oons  occuper,  puisque  la  Cour,  en  déclarant  valide 
le  susdit  testameol,  s'est  décidéc  évidemmcnl  par  la  considé- 
ration  :  qoe  la  doublé  formatile  de  présenlation  et  de  remise 
du  testament  avail  élé  rlgoureusement  accomplie,  el  qu'il  en 
rèsollait  do  contexte  de  l'ade  de  soscriplion;  ce  qni  exeiuc 
l'idée  qoe  la  Coor  se  soit  dccidée  par  le  motif  que  présenter  et 
remettre  soienl  deux  termes  synoniroes. 

Nous  nous  borneroos  donc  à  dire ,  qoe  le  dernier  motif  de 
l'arrèt  (  qui  ne  parali  ètre  qu'une  simple  remarque  de  la  Cour  ) 
.ne  devrait  pas  ètre  considéré  comme  absolumcnt  dénoé  d'appui. 

Il  sulSl,  en  eifet,  de  comparer  divers  arlicles  do  teste  frau- 
{ais  entre  eux,  ou'de  comparer  le  leste  italien,  pour  y  voir 
que,  réellemenl,  comme  l'a  remarque  la  Cuur,  les  termes  pré- 
senter et  remettre  le  teslament,  sembleni  avoir  élé  quclques 
fois  confondus  et  pris  indistindement  .l'an  pour  l'autre;  par 
esemple,  on  volt  qoe  dans  l'art.  7S1 ,  S.*""  alinea,  texie  fran- 
fais,  00  a  employé  le  mot  remii,  landisqoe  dans  le  texte  ila- 
lien,  mème  alinea,  on  s'est  servi  do  mot  prctenlafo;  od  volt 
qoe,  dans  l'art.  7!t3,  texte  fraocais,  on  a  employé  le  terme 
présenlation,  tandisque  le  texte  italien  dit  consegnazione. 

Nous  n'avons  pas  à  nous  occuper,  ici,  des  causes  de  celle 
différence  dans  les  expressions  qui  ont  élé  employées;  il  nous 
suflìra  de  dire,  en  passanl,  que  peut-ètre  a-t-on  élé  sous  l'im- 
pression  de  la  jurisprudence  fran^aise,  el  de  l'opinion  gènèra- 
tement  recoe,  que  le  verbe  remettre  est,  dans  le  scns  de 
l'ari.  976  dn  Code  civil  fran^ais  (7$1  du  Code  civil  sarde), 
synonìme  àeprésenter  { V.  Toullicr,  n.  i72  el  Zacbariae,  g  671  ). 

Ces  observations  teodraient  à  justifier  le  dernier  motif  de 
I'arrét  attaqué;  mais  nous  n'insislérons  pas,  k  cel  égard,  pui«quc 
ce  motif,  on  le  répète,  ayant  élé  sans  influence,  ou  du  moins 
n'ayant  pas  élé  la  ronsidératioo  determinante  de  l'arrèt,  il  ne 
pourrait  ètre  l'objet  d'aucan  conlrólc,  ni  sosceplible  d'aucun 
ponrvoi. 

Les  seuis  molifs  par  les  quels  la  Conr  s'est  décidé«,  sont 
ceox  eo  fait  et  en  droit  doni  nous  avons  déjà  parie,  et  qui 
suISsonI  poor  jostilìer  l'arrèt. 
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Par  ces  consiijéralioos,  plaise  »  la  Cour  Suprème  de  rejetor 
1.1  demaiMle  dcs  recooraau,  en  Ics  coadamnaol  à  l'amcode  et 
aax  dépens. 

Torio  i  janvìer  18S3. 

FONTAINE  S.  A.   G. 

ARRÉT. 

Jeanne-Charlotte  Cliatron  veuve  de  Jean  Aimé  Gol- 
iiet  étant  décédée  sans  enrants,  le  21  jnars  1848,  les 
consorts  Avct  (les  recourants)  se  sont  pourvus  dans 
le  mois  d'aoùt  suivaut,  en  qualité  d'hcritiers  ab 
intestalo  de  la  dite  Chatro)i,  devant  le  Tribunal  de 
première  inslance  d'Anney ,  coptre  les  consorts  Cha- 
Iron,  Dèpommier  et  André,  comme  détenteurs  de 
l'hoirie  de  ladite  Jeanne-Charlotte  Chatron,  dont  ils 
ont  demandé  le  relachcment  avec  restitution  des  fruils 
tels  que  de  droil. 

Chatron,  Dèpommier  et  André,  ont  produìt  un 
leslament  mistique  depose  le  22  octobre  1848  ès  mi- 
ininutes  du  nolaire  Golliet  par  Jeanne-Charlotte  Cha- 
tron, en  vcrtu  du  quel  ils  avaient  été  institucs  hé- 
ritiers  et  légataìres  de  cetle  dernière. 

A'  l'appui  de  ce  testament  ils  ont  conclu  au  dé- 
boutenient  des  conclusions  des  tonsoris  Avet. 

Ceax-'ci  ont  excipé  de  nullilé  au  testament  prodnit, 
M  fondant  sur  ce  que  le  procès-verbai  de  présenta- 
tiOD  de*ce  testament  ne  faisait  pas  mcniion  de  la  re- 
miae  du  papier,  refermant  le  dit  testament,  an  nò- 
taire  en  présence  des  témoins,  mention  exigée,  k  peine 
de  nullilé,  par  les  ari.  751  et  802  du  Code  civil; 
ils  ont  concia  à  ce  que  cede  nullilé  Tut  déclarée. 

Chatron,  Dèpommier  et  André  ont  répondu  qu'il 
resultali  de  l'ensemble  du  procès-vcrbai,  que  les  for- 
malités  prescriles  par  la  présentation  d' un  testameni 
clos  avaient  été  observées;  que  la  mention  de  la- 
prétentation  du  testament  au  notaire  équivalait  à  la 
mention  de  la  remise,  lorsqu'ìl  résultait  suflìsam- 
ment  que  cette  remise  par  la  testàtrice  au  notaire' 
BTait  eu  lieu.  Ils  ont  conclu  au  rejet  de  l'exception 
de  nullité  proposée. 

Par  jugement  du  8  aoùt  i8S0,  le  Tribunal,  con- 
trairement  à  l'opinion  du  Ministère  public,  à  accueillì 
la  nullilé  opposée:  Il  a  considéré  principalement  que 
les  mols  présenler  et  remeltre  n'élaient  pas  synoni- 
mcs,  que  le  Code  civil  avait  eu  en  vue  de  fairc 
constater  non  seulement  la  remise  matérielle  du  tes- 
tament, mòìi  encore  qu'elle  a  eu  lieu  avec  les  for- 
malités  prescrites;  à  quel  effet  il  exige  la  mention 
expresse  de  la  remise  du  testament'  par  le  testateur 
au  notaire;  que  les  deux  faits  de  présentation  et  de 
remise  du  testament  au  notaire  sont  bten  distints, 
et  doivent  résuitcr  clairement  de  l' ensemble  du  pro- 
cès-verbai; qu'cn  l'cspèce,  à  dcfaut  de  la  mention 
expresse  de  la  remise  par  la  testàtrice  de  son  testa- 
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ment  ès  mains  du  notaire,  il  ne  conste  point  que  les 
formalités  prescrites  pour  cetle  rcraise  ayent  été  ac- 
complies. 

Les  consorts  Chatron,  Dèpommier  et  André,  «nt 
appelé  de  ce  jugement;  chacune  des  parties  a  déve- 
loppé  ses  nioyens  dans  l' inslance  d'appel,  et  la  Cour 
par  sont  arrét  du  16  déccmbre  1851,  rendu  coofor- 
mément  aux  wnclusions  de  l'Avocal-Général,  a  refu 
Tappe!,  a  rais  rappeilalion  et  ce  dont  ótait  appel  a 
néant,  et  a  déboulé  les  consorts  Avet  de  l'exception 
de  nullité  par  eox  proposée  coutre  le  testament  de 
Jeanne-Charlotte  Chatron. 

Elle  a  considéré:  1."  que  l'art.  751  du  Code  civil 
ne  prescrit  pas  une  mention  formelle  et  distincte  de 
la  présentation  du  testament  et  de  sa  remise;  qu'il 
suffii  que  ces  deux  faits  résultent  de  l'esemble  du  pro- 
cès-verbai du  notaire;  2.«  que  les  expressions  emplo- 
yées  pour  la  rédaction  du  proccs-vcrbal  de  présen- 
tation du  testament  de  la  dite  Chatron,  ne  pouvaient 
laisser  du  doute  sur  la  remise  immediate  au  notaire 
par  la  testàtrice  du  papier  qu'elle  lui  avait  présente; 
5.°  qu'il  résultait  du  verbai  que  le  papier  fut  pré- 
sente au  notaire  clos  et  cachete,  et  que  la  testàtrice 
lui  déclara  que  ce  papier  était  son  testament  dont 
elle  rcquérait  le  dépót,  et  que  l'ade  dressé  prouvatt 
que  ce  papier  avait  passe  des  mains  de  la  testàtrice 
en  celles  du  notaire;  qu'ainsì  les  prescriptions  de  la 
loi  avaient  été  accomplies. 

Les  consorts  Avet  demandcnt  l'annullation  de  cet 
arrét,  comme  renfermant  une  violation  manifeste  des 
art.  751  et  802  du  Code  civil. 

Ils  observent,  à  l'appui  de  leur  recours,  que  l'ar- 
licle  751  prescrit  pour  la  coufeclion  du  testament  mi> 
stique,  deux  actes  bien  distincts,  celui  de  la  présen- 
sentalion  au  notaire  du  papier  contenant  le  testament , 
et  l'acte  de  sa  rémission. 

Si  l'nne  de  ces  deux  formalités  n'a  pas  été  remplìe , 
le  testament  est  nul;  leur  concours  tend  à  assurer 
que  le  méme  papier  présente  au  nolaire  et  aux  té- 
moins comme  testament,  passe  dircctement  des  mains 
du  testateur  en  celles  du. notaire;  dans  l'espèce,  cette 
doublé  formante  n'a  pas  été  exécutée:  il  ne.  résulte 
point  du  vei'bai ,  que  la  consignation  du  testament  au 
notaire  ait  été  falle,  puisque  le  verbai  ne  parie  que 
de  sa  présentation;  les  dils  articles  751  et  802  ont 
donc  été  violés. 

Les  contre-recourants  répondcnt,  que  la  Cour  n'a 
point  déclaré  que,  pour  la  validité  du  testament  se- 
cret, il  n'étaii  par  nécessaire  qu'il  consliit  de  sa  re- 
mise au  notaire  ;  elle  a  seulement  déclaré  que  l'acte  de 
remise  prouvait,  dans  l'espèce,  que  toutes  les  forma- 
lités exìgées  avaient  été  remplies;  que  la  remise  du 
testament  par  le  testateur  au  notaire,  qui  tenait  à  la 
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substsDce  de  ce  mode  de  tester,  pouvail,  saos  qu'il  y 
eùi  violation  de  loi,  résuller  d' expressions  équiva- 
lentes  à  celles  que  la  loi  clle-inéme  avait  employées  en 
lajiprescrivant. 

Vus  les  arlicles  751  et  802  du  Code  civjt: 

Altendu  que  suivanl  les  dlspositions  de  l'art.  751 
du  Code  civil,  le  procès  verbai  de  l'acte  de  présen- 
talion  du  testamenl  mistique  doit  Taire  résuller; 

d.'  De  la  déclaration  du  testateur  que- le  conlenu 
au  papier ,  qu'il  présente  au  notaire,  renferme  son  te- 
stamenl clos  et  cachete  ou  qu'il  a  fait  clorre  et  scel- 
ler  en  présence  dU  notaire  et  dcs  tcmoins; 

2.'  Qu'il  l'a  remis  clos  et  cachete  au  dit  notaire 
en  présence  des  témoins; 

Que  le  dit  article  n'exigs  d'autre  roention  expresse 
que  celle  de  la  déclaration  du  testateur;  et  celle'  que 
le  testamenl  a  été  rerais  au  notaire  clos  et  cachete, 
ou  qu'il  a  été  clos  et  cachete  lors  de  sa  présentation , 
avec  ìndication  des  sceaux  y  apjrasés; 

Que  celle  dernière  énoncialioa  prescrile  au  5."  ali- 
nea du  dit  article,  en  la  supposant  nième  distincte 
du  fait  de  présentation,  et  relative  au  fait  de  la  re- 
mise  propremenl  dite,  n'est  poinl  éxigée  d'une  ma- 
nière forrncllc,  et  par  des  termos  sacramentels,  d'où 
il  suil  qu'elle  peut  étre  élablie  par  des  équipol- 
lenls;     ■ 

Altendu  qu'il  resulto  des  diverses  cnoncialions  con- 
tenues  au  procès-verbai  dressé  le  22  octobrc  1848, 
par  le  notaire  Golliet,  au  sujel  de  la  présentation  qui 
lui  a  été  faite  par  Jeanne-Charlotte  Chatron,  de  son 
testamenl  secret,  que  celle  dernière  l'a  présente  au 
notaire  en  présence  des  témoins,  clos  et  cachete,  en 
déclarant  que  le  papier  qu'elle  lui  presentait,  renfer- 
mail  son  testamenl,  et  en  requéranl  qu'il  fui  depose 
par  le  notaire  en  ses  minutes,  doni  ade  fu  fait,  passe, 
et  lu  par  le  dit  notaire; 

Que  du  rapprochement  de  twites  ces  énonciations, 
il  resulto  clairement  et  d'une  manière  indubitable, 
que  le  testamenl  de  la  dite  Chatron,  déjà  clos  et 
scellé,  lors  de  sa  présentation  au  notaire  Golliet,  a 
passe  immédialement  des  mains  de  la  testatrice  [en 
celles  du  dit  notaitc  en  présence  dcs  témoins,  ce  qui 
exclud  tonte  possibilité  de  fraude  et  de  substilution 
de  l^lamcnt; 

Attenda  que  l'appréciation  faite  par  la  Cour  d'ap- 
pel  des  diverses  circonstances  qu'elle  a  trouvées  éta- 
blies  par  la  conlexlure  et  l'ensemble  du  procés  ver- 
bai du  ^2  oclobre  1848,  outre  qu'elle  serait  à  l'abri 
de  tonte  censure,  n'a  poinl  cxclu  la  nécessilé  de  la 
présentation  et  de  la  remise  du  testamenl  par  le  te- 
stateur au  notaire;  qu'elle  a  reconnu,  au  contraire, 
que  ces  deux  formalités  avaient  été  remplies,  et  que 
Icur  accomplissemcnl  resultali  suffisammcnt  du  procés 
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verbai  de  présentation,  d'où  il  suil  qu'elle  n'a  pas 
viole  les  arlicles  751  et  802  du  Code  civil: 

Rcjette 

Turin,  13  janvier  1853. 
•  COLLER  P.  P.  —  CoppiER  Bop. 


Stupro  violenlo  —  Autorilà  del  reo  sulla 
vittima  —  Atto  d'accusa. 

Cod.  pen.  art.  ^30,  S31 ,  832. 
Pl^UALE  condannato. 

Colui  che  riceve  una  fanciulla  da  un  ospizio  assume 
l'obbligo  non  iolo  di  alimentarla,  ma  di  custodirla, 
difenderla,  educarla  secondo  lo  stalo  d'entrambi, 
e  di  reprimerne  i  traviamenti;  acquista  i»  somma 
un'auorilà  sopra  di  lei,  sicché  in  caso  di  stupro 
violento  commesso,  diviene  applicpbile  l'art.  532, 
n."  1  del  Cod.  pen.,  non  il  solo  art.  550. 

Perchè  nell'accusa  si  debba  intendere  compresa  la 
circostanza  aggravante  dell'  autorilà  basta  che  siasi 
accennalo  il  fatto  del  riliramenlo  dall'ospizio  (1). 

Un  Pasquale,  contadino,  accusato  e  dichiaralo  con- 
vinto di  stupro  violento  sulla  persona  di  una  Marizza 
minore  d'anni  12  da  lui  ritirala  dall'ospizio  degli 
esposti  di  Milano,  fu  condannato,  dal  Mag.  d'app.  di 
Casale  con  sentenza  29  maggio  1852  a  10  anni  di 
reclusione,  in  applicazione  degli  art.  530  e  531,  n.<>  1 
del  Cod.  pen.* Il  P.  M.  credette  violalo  l'art.  532  che 
solo  teneva  applicabile  e  ricorse  in  cassazione. 

Sentenza  di  cassazione  i.* 
.  Attesoché  dalla  denunciata  sentenza  e  dai  docu- 
menti cui  essa  si  riferisce,  è  posto  in  fallo,  che  il 
ricorrente  avea,  il  30  settembre  1849,  ritiralo  la 
fanciulla  Margarita  Marizza  dall'Ospizio  degli  esposti 
•in  Milano,  da  cui  gli  veniva  annualmente  corrisposta 
una  somma  pel  di  lei  mantenimento  e  custodia; 

Che  l'età  stessa  di  quella  fanciulla,  il  fine  per  cui 
veniva  al  ricorrente  consegnata  dagli  amministratori 
del  pio  instiluto,  la  retribuzione  che  quegli  ne  rice-° 
veva,  e  la  natura  degli  obblighi  per  lui  assunti,  esclu- 
'  dono  manifestamente,  che  tra  il  Pasquale  e  la  Ma- 
rozza  esistessero  veri  rapporti  di  padrone  e  di  serva; 

Che,  quiqdi,  il  Magistrato  d'appello,  nell' aver  cosi 
qualificali  quei  rapporti,  disconobbe  ed  «Iterò  sostan- 
zialmente le  conseguenze  legali  dei  fatti  da  lui  di- 
chiarati; 

Attesoché  la  natura  di  quei  fatti  chiaramente  di- 
mostra, che  il  ricorrente,  ricevendo  dal  pio  stabili- 
mento quella  fanciulla,   sottentrava  all'obbligo  non 

(I)  Vedi  le  osservaziobi  che  scguooo  questi  giudicali. 
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solo  di  mantenerla,  inu  altresì  di  custodirli!,  di  pi- 
gliarne cura,  e  di  darle  quell'educazione,  almeno  mo- 
rale, che  fosse  alla  rispettiva  coudizione  cuiifacenle, 
e  ch'ella  solo  |)oleva  ricevere  da  lui,  ))ercliè  a  lui 
esclusivamente  aflidala; 

Che  un  tale  obbligo,  inseparabile  da  quel  deposito, 
poneva  il  Pasquale  nella  classe  delle  |)ersone  con- 
templale nell'art.  532  del  Codice  penale  portante  ag- 
gravazione  della  pena  ordinaria  dello  stupro  violento 
in  ragione  della  violazione  degli  speciali  doveri  che 
loro  incumbono,  delia  maggiore  facilità  che  hanno 
l>er  commettere  un  tale  reato,  e  dell'abuso  della  con- 
fidenza in  esse  riposta,  e  segnatamente  Ira  gli  insti- 
lutori,  non  restringendosi  il  signiiicalo  di  quel  voca- 
i>olo  a  coloro  soltanto,  che  insegnano  gli  elementi 
delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  ma  estenden- 
dosi ben  anco,  per  identiche,  anzi  maggiori  ragioni, 
a  tutti  coloro,  cui  sia  affidala  la  cura  e  l' educazione 
di  fanciulli  e  giovani  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e 
che  abbiano  l'incarico  di  sorvegliarne  la  condotta; 
(articoli  434,  437,  in  fine;  li'iO  e  5;i6,  Cod.  pen. ); 
Che,  conseguentemente,  nel  decìdere  contro  la  let- 
tera e  lo  spirito  della  disposizione  dell'articolo  pre- 
citato, che  non  fosse  il  medesimo  applicabile  al  Pa- 
«iquale,  avrebbe  il  M^igistrato  violalo  la  legge  4)enalc: 
Annulla.... 
Torino,  24  luglio  i852. 

SICCARDl  r.  —  A«xÉs  Rd. 

Nonostante  questa  sentenza,  il  Mag.  d'app.  di  Casale 
riconfermò  la  pena  prima  applicata  perch(>  credette  che 
l'accusa  sottoposta  al  suo  giudizio  fosse  di  stupro  vio- 
lento semplice,  e  non  qualificato  per  altre  circostanze.  ■ 
Eccone  il  giudicalo: 

Sentenza  del  Mag.  d'app.  2.» 
Attesoché  nella  sentenza  20  di  maggio  1852  il  Giu- 
seppe Pasquale  fu  dichiarato  convinto  dei  fatti,  di 
cui  era  accusalo,  cioè:  n  di  stupro  violento  commesso 
n  nel  mese  di  agosto  del  1850  al  cascinale  Ciapliua 
n  in  Voghera  sulla  penoiia  di  Margherita  Marizza 
n  nata  il  22  febbraio  1»39,  da  esso  accusato  ritirala 
n  dall'Ospizio  degli  esposti  di  Milano  <i  ;  mentre  que- 
sti erano  i  termini  dell'inquisizione,  siccome  si  scorge 
dal  riassunto  dell'atto  di  accusa,  inserto  nella  stessa 
sentenza,  e  dal  tenore  dell'imputazione,  per  cui  il 
Pasquale  fu  rinviato  avanti  il  Magistrato  colla  sentenza 
della  sezione  di  accusa  del  2'»  dello  scorso  mese  di 
gennaio ,  conformememenle  alle  ivi  riferite  requisi- 
torie del  Pubblico  Ministero; 
^  Attesoché  sull'anzidetta  dichiarazione  dee  in  adesso 
fondarsi  unicamente  il  giudizio  a  termini  dell'art.  COC 
del  Cod.  di  proc.  crim.  e  della  sentenza  del  Magistrato 
di  cassazione  del  24  ili  luglio  18.52,  colla  quale  fu 
GifKwnirDENZA,  Pari.  I,  voi.   V. 


rinviala  la  causa  a  questo  .Magistrato  per  la  legale 
appliciizione  della  pena  al  reato,  di  cui  il  ditenuto 
Giuseppe  Pasquale  fu  riconosciuto  convinto; 

.Attesoché  dalla  dichiarazione  il  Pasquale  risultò 
bensì  convinto  di  stupro' violento  commesso  sopra  per- 
sona minore  degli  anni  12;  ma  non  si  vede  enunciata 
la  circostanza  aggravante,  che  il  colpevole  avesse  auio- 
rità  sopra  la  stuprala,  né  si  dichiarò  la  sussistenza 
di  alcun  patto  speciale  da  cui  debba  necessariamente 
dedursi  l'esistenza  di  una  siffatta  autorità; 

Che  per  verità  non  essendosi  dichiaralo  a  quali  con- 
dizioni il  Pasquale  ritirasse  dall'Ospizio  la  Margherita 
Marizza,  non  si  può  dal  solo  fatto  del  ritiramento,  e 
senza  ricorrere  a  documenti  estranei  alla  dichiarazione 
di  convinzione  contenuta  nella  sentenza,  dedurre  con 
certezza  la  conseguenza,  che  egli  incontrasse  diritti 
e  doveri,  costituenti  l'auiorilà  contemplala  dall' arti- 
colo 532  del  Cod.  peuale; 

Che  perciò  la  pena  applicabile  all'accusato  non  può 
essere  altra,  che  quella  sancita  dall'art.  530,  dello 
stesso  Cod.; 

Attesoché,  stando  il  fatto  nei  termini  dianzi  indicati, 
non  é  il  caso  di  entrar  a  discutere  la'  quistione  di 
diritto,  se  dall' obbligo  di  alimentare,  e  custodire  una 
giovine  ritirala  da  un  Ospizio,  possa  derivarne  l'ac- 
cennata autorità,  sopra  la  medesima. 

Ritenuta  in  fatto  la  dichiarazione  di  convinzione 
contenuta  nella  sentenza  di  questo  Magistrato  del  21)  di 
maggio  1852,  visto,  ecc. 

Condanna  il  Giuseppe  Pasquale  alla  pena  della  re- 
clusione per  anni  ft),  all'indequità  che  di  ragione  veiso 
la  stuprata  Margherita  Marizza,  ed  alle  spese. 

Casale,  30  agosto  1852. 
•  L' A.  F.  G.  ricorse  di  nuovo  in  cass.  contro  questa 
sentenza  per  erronea  applicazione  dell'ari.  530,  quando 
invece  fosse  applicabile  l'art.  532,  p«rchè  il  solo  fallo 
del  ritiro  dall'Ospizio  della  fanciulla  desse  luogo  al- 
l'acquisto di  quella  autorità  cui  accenna  il  secondo  dei 
detti  articoli,  e  tal  fatto  fosse  dichiarato  nell'accusa. 
Quindi  il  Mag.  Sup.  a  classi  riunite  pronunciò: 
Sentenza  di  cass.  2." 
Attesoché  nella  dichiarazione  del  fallo  di  stupro, 
violento  di  cui  l'accusato  Giuseppe  Pasquale  fu  ri> 
conosciuto  colpevole  colla  prima  sentenza  del  Magi- 
strato d'appello  di  Casale  del  29  maggio  1852,  di- 
chiarazione slata  mantenuta  colla  sentenza  di  questo 
Magistrato  (classe  criminale)  del  24  luglio* stesso 
anno,  e  che  servi  di  base  alla  nuova  sentenza  del 
dello  Magistrato  d'appello  del  50  agosto  successivo, 
ora  denunciala  in  cassazione,  trovavasj  pur  anche  com- 
presa la  circostanza  del  ritirameitto  operatosi  dal  dello 
Pasquale  della  fanciulla  Margherita  Marizza  vittima 
dello  stupro,  dall'Ospizio  degli  esposti  di  Milano; 
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Clic  (ale  circostanza  risultante  dagli  atti  del  pro- 
cesA),  e  dall'orale  dibattimento,  fu  senza  dubbio  ag- 
giunta al  fatto  incriminalo,  non  per  altro  che  qual 
circostanza  aggravante,  poiché  diversamente  sarebbe 
stata  una  tale  aggiunta  insignificante  e  superflua; 

Che  ciò  posto  il  predétto  Magistrato  d'appello  nel- 
l'applicazione delia  pena  al  reato  imputato  al  Pasquale, 
avrebbe  dovuto  prendere  in  considerazione  eziandio 
r,acceiinata  circostanza  di  fatto,  dedurne  ad  apprez- 
zarne le  conseguenze,  senza  che  gli  fosse  d'uopo  di 
ricorrere  a  documenti  estranei  alla  dichiarazione  sur-  i 
riferita  ,  appunto  perchè  tali  conseguenze,  oltreché 
emergenti  pure  dagli  stessi  atti  del  procosso,  e  dal- 
l'orale dibattimento,  si  presentavano  naturali  ed  ovvie; 

Attesoché  fra  le  altre  conseguenze  derivanti  dal 
latto  del  ritiramenlo  della  delta  fanciulla  dall'Ospizio, 
quella  principalmente  non  avrebbe  dovuto  sfuggire 
all'attenzione  del  Magistrato  d'appello,  che  il  Pa- 
squale subentrando  all'Ospizio  si  assumeva  l'obbligo 
non  solo  di  alimentare  la  detta  fanciulla,  ma  altresì 
di  custodirla,  e  di  darle  quella  educazione  confaccnte 
allo  slato,  e  condizione  d'entrambi,  ed  acquistava 
nel  medesimo  tempo  un'autorità  sulla  medesima  fan- 
ciulla, autorità  inseparabile  dall' obbligo  anzidetto, 
avvegnaché  l'incarico  ch'egli  aveva  d'invigilare' sulla 
condotta  di  quella  slessa  fanciulla,  di  difenderla  e  di 
educarla,  portava  con  sé  necessariamente  il  diritto  di 
correggerla,  e  di  reprinierne  i  traviamenti; 

Che  stabilito  cosi  che  il  Pasquale  aveva  autorità 
sulla  fanciulla  da  lui  violentemente  stuprala,  gli  si 
doveva  perciò  applicare  la  pena  pollata  dall'art.  532 
del  Codice  penale; 

Che,  conscguentemenle,  il  Magistrato  d' appello  di 
Casale,  applicando  invece,  colla  denunciata  senlenza, 
la  pena  prescritta  dall'art.  532  dello  stesso  Codice, 
violò  il  detto  ar^.  552  e  fece  un'erronea  applicazione 

del  detto  art.  330  :  —  Annulla 

Torino,  20  gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Lavag.na  Rei. 

Il  Mag.  di  Casale  allora  con  sent.  I.»  aprile  18.^3, 
uniformandosi  al  giudicato  di  cassacione,  giusta  l'arti- 
colo 616  del  Cod.  di  pr.  cr. ,  condannò  il  Pasquale  a  20 
anni  di  lavori  forzati,  all'interdizione  dai  pubblici 
uflìcii  ed  all'indennità. 

« 

Stupro  violento  —  Atilorìlà   —  Inler- 
pretaziono  della  legge. 

.   Cod.  p«n.  ari.  !(32. 

f  Osservazioni  sulle  precedenti  senlemej. 
La  prima  spiilenza  del  Mai;i<lralo   d'  appella  di  Casale  (  20 
maggio  I8ì>2)  limitando  i  rapporli  csiMenli  lraracru>alo  Pt-  ' 
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sqiiale  e  1' aflldalagli  Marizza  a  quelli  di  padrone  e  di  serra, 
e  ritenendo  che  il  padrone  non  abbia  alcnna  autorità  legale 
svila  sua  serva,  ni  cosi  qaell'  aiilorilà  di  cui  parla  l'art.  832 
del  Cod.  pen.,  tenne  solo  applicabili  alla  specie  gli  art.  830 
e  831.  li  P.  M.,  rilenale  anche  le  circostanze  del  fatto,  rite- 
nuto che  la  Marizza  era  slata  consegnala  al  Pasquale  daR'  0- 
spizio  di  Milano  al  quale  veniva  corrispósta  una  somma  ao- 
nualmcnie  pel  di  lei  mantenimento  e  custodia,  scorse  io  tal 
decisione  una  violazione  della  legge  e  la  denunciò  alla  cassa- 
zione. Questo  Hagìsirato  rìvocava  infalti  la  sentenza;  1."  perchè 
non  era  stalo  tenuto  a  cnlrolo  l' obbligo  assuntosi  dai  Pasquale 
nel  ricevere  la  fanciulla,-di  mantenerla,  custodirla,  averne  cura, 
e  darle  quell'  educazione  morale  clic  si  addiceva  alla  lor  ron- 
dizione,  falli  dichiarali  dalla  sentenza,  e  dei  quali  aveva  alterale 
le  conseguenze  legali;  2.  perchè  questi  obblighi  dovevano  far 
considerare  il  Pasqa^e  rome  contemplalo  nel  numero  delle 
persone  indicate  dall'  art.  832  ;  perchè  aveva  vioIaU  quei  spe- 
ciali doveri  che  gli  incombevano,  anche  atleta  la  maggiore 
faeilità*di  commettere  il  reato ,  e  per  I'  abaso  di  cooUdenia  ; 
3.  perché  il  Pasquale  dovea  perciò  comprendersi  tra  gti  ittitutori' 
contemplati  in  detto  art.  832,  perchè  il  significalo  di  questa 
voce  non  si  ristringe  a  coloro  che  insegnano  lettere,  scienze 
ed  ani,  ma  si  estende  e  comprende  tutti  quelli  ai  quali  è  af- 
fidala la  cura,  sorveglianza  ed  educazione  di  giovanetti  (arti- 
coli i3i,  437,  880,  886,  Codice  penate. 

Il  Magistrato  di  Casale  dovendo  di  nuovo  giudicare  eviiò  la 
quistiooe. ponendo  che  nell'accusa  non  fosse  dedotta  la  circo- 
stanza aggravante,  che  non  si  potesse  senza  ricorrere  ed  altri 
documenti  supplirla,  che  quindi  non  potesse  essere  il  caso  di 
applicare  l'art.  832. 

La  Corte  Suprema  non  trovò  vera  questa  circostanza  ;  pensò, 
che  essendo  indicalo  nell'accusa  il  fatto  del  ritiro  della  ragazza 
dall'Ospizio,  ciò  bastasse  ad  obbligare  il  giudice  a  tenerne  conto 
Del  |;ittdizio,  che  quindi  scendessero  i  speciali  doveri  di  edu- 
cazione del  Pasquale  verso  la  Marizza ,  il  diritto  consegnente- 
'  mente  di  correggerla ,  e  quella  autorità  di  cui  parla  V  arti- 
colo 832  ;  e  cassò  la  seconda  sentenza  della  Corte  d' appello. 

La  cassazione  ha  ginslamenle  deciso  in  fallo,  ma  dai  molivi 
sembra  che  né  essa,  né  la  Corte  di  Casale  abbiano  eolttt  lo 
spirilo  dell'art.  832.  —  Osserviamo  anzitutto  che  il  Magistrato 
Supremo  entrò  ad  appreziare  gli  elementi  di  convinzione'  che 
nascevano  dalle  circostanze  di  fallo  ;  non  esaminò  le  conseguenze 
■legati  di  una  data  convinzione,  perchè  la  Corte  d'appello  non 
alterava  né  impugnava  la  disposizi*  della  legge,  ma  ricercò  se 
la  slessa  dovesse,  o  non  avere  la  data  convinzione,  se  dagli  ele- 
menti di  fallo  ne  dovesse  sorgere  piti  una  che  un'altra,  esaminò 
i  ragionamenti  dei  giudici  d' appello  che  avevano  potuto  pro- 
durla, disse  in  sostanza  ohe  essi  dovevano  restar  convinti  del- 
l'esistenza  della  circostanza  aggravante  del  dolo  del  reo.  Era 
ciò  nei  limiti  della   sua   competenza? 

Sembra  che  essa  avreblic  dovuto  spiegare  la  vera  ragion  della 
legge,  e  dimostrare  l'applicabilità  dell'  art.  832,  non  già  perchè 
dai  fatti  contestati  se  ne  dovessero  indurre  gN  obblighi  dell'agente 
che  rendevano  applicabile  al  teato  il  detto  articolo  e  davano  ori- 
gine all'aggravamento,  ma  perchè  la  condizione  d'aggravamento, 
secondo  lo  spirito  della  legge,  esisteva  di  fallo,  tosto  che  coo- 
'  stava  che  una  ragazza  minore  di  12  anni  stava  in  casa  del 
Pasquale,  ed  «ra  perciò  necessariaiffente  soggetta   all'aalerilà 
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direUÌT«di  lai.  Nulla  inllaiva  cbe  il  Pasquale  avesse,  o  no,  coo- 
tnlti  degli  obblighi  coli'  Ospizio,  cbe  questo  avesse ,  o  uo ,  tra- 
smessa in  Ini  la  sua  autorità  sulla  Marizza ,  bastando  eh'  egli 
avesse  in  fallo  tal  fona  direttiva,  tale-  autorità  sopra  una  ra- 
gazu  incapace  di  reggersi  da  per  sé,  che  non  aveva  alcuno 
cke  la  dirigesse  fuori  di  luL  Non  è  dunque  per  effluito  di  una 
logica  deduzione  tratta  razionalmente,  piii  o  meno  bene,  dalla 
eircoslanza  di  avere  il  Pasquale  ritiralo  la  ragazza  da  un  Ospizio, 
die  doveva  nascere  la  prova  dell'  esistenza  in  lui  di  una  au- 
torità legittima  e  di  diritto  sulla  Marizza  per  far  luogo  alla 
coodizioDe  di  qneH' autorità  di  cui  parla  l'art.  532,  ma  è 
l'esistenza  di  una  autorità  di  fatto,  cioè  di  una  forza  fisica  e 
morale  che  si  esercitava  e  dovevasi  esercitare  dal  Pasquale  sulla 
impobere,  che  avea  per  causa,  e  costituiva  I'  aggravamento  del 
reato,  la  falli  esaminando  I'  art  S3i  si  vede  che  questa  sola 
idea  lo  iaforma.  Ritengasi  die  la  parola  autorità,  non  significa 
ia  sé  slessa  che  una,  condizione  stabilita  per  natura,  o  per  con- 
Tcnzione  tra  due  individui,  per  cui  un  d'essi  ha  una  forza  fi- 
sica e  morale  sull'altro,  che  pone  tra  di  essi  un  rapporto  di 
allività  direMiva,  per  cui  1'  altro  ba  bisogno  di  essere  diretto.  Il 
solo  fatto  dunque  che  uno  tenga  in  sua  casa  un  altro  individuo 
incapace  di  tutelarsi  e  di  agire  da  per  sé,  va  unito  sempre  per 
natura  alla  facoltà,  al  potere  di  dirigerlo.  L'art.  SSi  considera 
come  circostanze  aggravanti,  non  già  lo  stupro  semplice,  ma 
il  violento,  quattro  condizioni  distinte  nelle  quali  si  trovi  l'a- 
gente: 1.  l'autorità  sull'offeso;  2.  l'esserne  il  direttore  di 
.«ludi  o  iosliintore  (  che  tale  è  il  senso  di  questa  parola  secondo 
i  migliori  dizioit^rii ) ;  3.  l'essere  domestico  o  stipendiato  del- 
l'offeso o  famiglia;  t.  l'essere  slato  aiutato  nel  fatto  da  uno, 
o  più  individui.  Nel  primo  dato  la  legge  suppone  nel  reo  la 
possibilità  di  abusare  di  nna  forza  fisica  e  morale  superiore;  il 
secondo  dato  non  è  compreso  certamente  nel  primo,  la  qualità 
di  instiintore  non  induce  veruna  potenza  fisica,  ma  solamente 
una  tal  quale  autorità  morale;  per  la  sna  posizione,  per  la 
confidenza  che  gli  si  accorda  egli  ha  per  necessità  più  mezzi 
che  un  altro  per  facilitarsi  1'  uso  della  violenza,  ma  non  ba  la 
piena  anlorità  di  forza  fisica  e  morale  che  lia  il  padrone,  colui 
rbe  tiena  in  suo  pieno  polere  usa  donzella,  e  sebbene  fosse 
giusto  il  prendere  in  considerazione  la  maggiore  facilità  del- 
l' istitutore  a  riuscire  a  pravi  disegni,  non  sarebbe  come  insti- 
tutore  nella  circostanza  di  avere  una  vera  autorità;  Il  3.  caso 
riguarda  il  servitore  in  rapporto  col  padrone;  è  certo  che  il 
servitore  non  ha  autorità  sul  padrone  ma  la  sna  condizione  lo 
mette  come  l' instilulore  in  frequenti  intimi  rapporti  col  padrone, 
|icr  modo  che  gli  resti  piti  facile  die  ad  un  estraneo  di  abu- 
sare della  forza  con  esso  e  di  fargli  violenza.  Il  padrone  verso 
il  servo,  r  educatore  verso  T  educando,  il  tutore  verso  il  minore 
sono  compresi  nel  1.  caso  perchè  hanno  autorità  di  fatto  ;  non 
era  ciò  però  chiaro  per  l"iiisti!ulore,  né  pel  servo,  ma  siccome 
anche  per  questi  avvi  la  ragione  della  legge,  cosi  la  legge  li 
ha  espressanienle  comminali  :  il  i.  mira  ad  un  puro  arcrefci- 
mento  di  forza  preparalo  dal  reo  che  indica  preniedilazione  e 
quindi  un  dolo  maggiore.  Ciò  posto  riusciva  nel  caso  evidente 
che  al  Pasquale,  solo  perchè  aveva  presso  di  sé  una  ragazza 
minore  di  12  anni,  incapace  di  dirigersi  da  sé,  e  di  difen- 
dersi, fisicamente  e  moralmente,  soggetta  alla  sua.aulorilii  di- 
rettiva ed  educativa,  era  upplicaliile  i'  art.  li^i  in  quella  parte 
che  sanziona  nna  pena  più  grave,  perche  abusò  della  sua  au- 
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torjtà,  come  in  parte  decise  la  seconda  sentenza  di  cassazione: 
dunque  era  inutile  per  I'  applicazione  di  quest'  articola  il  con- 
siderare il  Pasquale  come  institutore,  alla  quale  parola  si  al- 
Iribai  il  senso  dell' «dunifors  che  non  ha  nella  lingua  italiana; 
non  era  d'uopo,  come  ha  pur  fatto  nella  prima  sentenza,  ap- 
plicare I'  articolo  per  interpretazione  analogica  conformemente 
alle  espressioni  usale  negli  articoli  434,  437,  SSO  e  S!I6,  che 
essendo  relativi  alle  offese  fatte  al  pubblico  pudore,  compren- 
dono il  caso  ben  diverso  della  violazione  dell'  ordine  morale 
pubblico,  mentre  lo  stupro  non  e  punito  dalla  legge  quando  è 
semplice,  ma  solo  quando  è  violento,  ed  è  consideralo  invece 
per  ciò  come  una  violazione  dell'  ordine  di  esistenza  tranquilla 
della  personalità  cibila  famiglia ,  viojato  mediante  1'  abuso  del- 
l' autorità  che  dà  il  potere  di  consumare  il  reato  ;  l' aggrava- 
mento è  conseguenza  di  quest'abuso  di  autorità,  né  vi  entra 
per  nulla  la  considerazione  della  violazione  dei  doveri  a  cui 
si  foss# sottoposto  l'agente  per  patto  di  educare  la  donzella 
secondo  la  sna  condizione ,  a  cui  si  volle  riferire  la  prima  sen- 
tenza di  cassazione;  questi  doveri  speciali  assunti  dal  Pasquale 
sono  estranei  all'  aggravamento  del  reato  di  cui  si  tratta,  mentre 
formerebbero  l'oggetto  speciale  degli  altri  articoli,  ai  quali  la 
sentenza  per  analogica  interpretazione  si  riferiva. 

Qui  cadono  alcune  osservazioni  sulla  interpctrazione  analogica 
nel  diritto  penale,  secondo  il  nostro  Codice,  la  quale,  contro  il 
disposto  dell'art.  4,  potrebbe,  dare  origine  nuovamente  a  quel- 
l'arbitrio del  giudice,  che  il  Codice  voile  abolire,  di  costituire        # 
nuovi  reali.  . 

Questa  materia  fu  assai  discussa  nella  scienza,  specialmente 
in  Germania,  La  legge  penale  sociale  è  il  fondamento  unico 
dell'ordine  mqrale  sociale:  è  principio  stabilito  dopo  Beccaria, 
e  riferito  negli  assiomi  penali  da  Feuerbach  al  $  19.  Kulla  poetm 
sinetege;  nulla  poena  sine  crimine ,  nullum  crimett  sine  lege 
poenali.  Questa  massima  atterrò.lutta  l'antica  teoria  delle  pene 
e  dei  dulilli  tlraordinarii ,  prodotto  fatale  delle  teorie  d'ordiue 
fisico  e  di  necessaria  vendetta,  invalse  nei  tempi  passati  prima 
di  Beccaria  nel  diritto  penale ,  e  continuò  più,  «  meno ,  ad  esi- 
stere presso  di  noi  fino  alla  pubblicazione  del  Codice  pen.  Fu 
abolita  dall'art.  4,  che  stabilisce  —  che  le  pene  imposte  dalla 
legge  non  potranno  dal  giudice  aumentarsi,  né  diminuirsi,  nò 
commutarsi,  se  non  nei  casi  e  dentro  i  limiti  dalla  stessa  legge 
determinati.  —  Nessun  reato  pnò  punirsi  fon  pene  che  non* 
fossero  pronunciale  dalla  legge  prima  che  fosse  commesso. 

]|  solo  Legislatore  pnò  formolare,  comminare  una  pena  e 
tracciarne  i  limiti.  Il  giudice  non  può  uè  accrescere,  né  dimi- 
nuire la  pena  se  la  legge  non  Tlia  inflilla  ad  un  certo  fatto: 
la  legge  gli  ha  tolto  quel  potere  tremendo  die  già  aveva.  Ila 
però  facollii  in  genere  d'inlerpetrare  la  legge.  L'inlerpelrii- 
zione  è  grammaticale,  o  logica,  o  analogica.  La  prima  è  let- 
terale, necessaria,  inevitabile,  pel  senso  che  la  parola  rappre- 
senta nel  linguaggio  connine,  iiidieato  dai  migliori  dizionari!. 
Lii  seconda  è  liiintatìva,  a  aiiipliativa ,  od  atui Indica  didiia- 
rativa  ;  tulle  tre  sono  ammesse  ui^l  diritto  civile  (  Cod.  civ. 
art.  23). 

L' inlerpctraiione  in  generale  consiste  in  ciò,  che  quando  un 
dato  raso  non  è  precisamente  lndieatd||3alla  legge,  può  il  giu- 
dice ricorrere  alle  disposizioni  scritte  in  altri  rasi  ,  ai  mutivi 
rbe  avessero  mosso  il  Legislatore,  quiindu  si  pouno  dedurre 
dalle  discussioni  fatte  uel  formolare  la  legge,  dallo  spirilo  die 
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manifestò  d'avere  quando  la  dello;  si  dee  quindi  esaminar^  se 
n  Legislatore  ha  voluto  escludere  o  comprendere  in  una  data 
essenza  di  fatto,  anche  il  caso  che  si  presenta,  p.  es.  esten- 
derne, o  restringerne  le  disposizioni.  L' interpretazione  analogica 
però  ha  dei  limiti   talmente   vaghi  e  indeterminati  se  si  con- 
sidera  in   rapporto  all'inlerpetrazione  logica   estensiva,  o  re- 
strittiva, che  nei  casi  pratici  si  manifesta  sempre  nna  varietà 
d'opinione  nel  diritto  penale,  per  coi  si  pnò  dire  con  Miller- 
maier,  nota  73,  al  $  73  di  Feuerhach,  che  sarebbe  difficile  sem- 
pre lo  sciogliere  praticamente  una  tale  questione.  Egli  osserva 
che  molti  hanno  ammesso  potersi  far  uso  in  diritto  penale  del- 
l'interpetrazione  logica,  sia   limitativa,  che  amptiativa,  che 
però  non  si  pnò  ammettere  l' analogica  e  diehiaraliva  perchè 
porterebbe  all'arbitrario,  e  creerebbe   una   immensità  di  reati 
per  sé  stessi  non  punibili.  La  massima  parte  degli  scrittori  pone 
quindi  la  differenza  che  esìste  Ira   l' interpetrazione   logica   ed 
analogica  in  ciò,  che  nella  prima,  limitativa  od  ampH|liva,la 
generalità  dell'espressione  clic  devesi  inlerpetrare  sia  tale,  che 
nella   lingua  essa  non  escluda  dal    suo  significato  generale  il 
raso  in  questione,  che  quindi  l'estensione  trovisi   sempre  fon- 
dala sullo  sviluppo  storico,  o  sull'ordine  proprio  del  sistema, 
o  sul   senso  della  parola   indicato  dal  Legislatore  nei  motivi. 
Invece  l'inlerpelrazione  analogica  è  quella  che  si  fa  quando 
ad   un  dato  caso,  non  chiaramente  compreso  nella  legge,  si 
apphea   nna  disposizione   di   questa,  mediante  ragionamenti  e 
0         induzioni  tratte  dallo  spirito  della  stessa ,  o  dai  principi!  della 
scienza,  per  regolare   quel   caso,  c^e  la  legge  espressamente 
non  contempla  come  punibile.  Quanto  a  questa  seconda  parte 
osserva  Hitlermaier  I.  e.  che  nelle  discussioni  che  si  fecero  nei  di- 
versi parlamenti  su  questo  punto,  si  mostraroi|o   quasi  tutti  i 
Legislatori  perplessi  a  decidere  se  si  dovesse  dire  —  secondo 
il  suono  delle  parole  usale  dalla  legge  (come  nel  Cod;  Sas- 
sone ,  art.  1  ) ,  oppure  secondo  lo  spirito  e  secondo  il  senso 
della  legge   che  non  si  può  disconoscere;  ma  aggiunge  che 
tutto  ciò  non  serve  ponto  per  rendere  la  cosa  più  chiara ,  co- 
me venne  da  4ui  dimostrato  negli  archivii  crim.   anno  1836, 
pag.  iiO,  e  1S38,  pag.  103,  perchè   la  difficoltà  sta  in  ciò 
che  nelle  discussioni  delle  leggi  non  trovasi  quasi  mai  l' espres- 
sione che   indichi  in  un  modo  a  sufficienza  preciso  la  volontà 
del  Legislatore;  egli  ronchinde  quindi  che  se  si   deve  parlare 
•  razionalmente  è  jf'uopo  distinguere:  1."  il  raso  in  cui  si  debba 
far  uso  dell' interpetrazione  analogica  per  colpire  con  pena  un 
fatto  per  cui  la  legge  non  ne  ha  espressamente  comminalo  al- 
cuna ,  0  per  applicare  ad  altri  reati  le  cause  che   autorizzano 
ad  esacerbare  la  pena  che  la  legge  commina  ad  un  reato.  In 
tal  caso  deve  negarsi  al  giudice  nna  tale  facoltà ,  perchè  altri- 
menli  si  abbandonerebbe   la    legge  all'opinione  arbitraria  del 
giudice,  che  col   mezzo  dell' aìialogia  potrebbe  '  ledg-  molto  i 
cittadini,  e  punire  in  molti  casi  a.<sai  più  severamente  di  quello 
che  fosse  mente  del  Legislatore. 

Mitlermaier  osserva  inoltre  in  una  nota  che  questa  è  l'idea 
fondamentale  di  tutte  le  discussioni  che  si  fecero  ai  diversi 
parlamenti  di  Germania,  e  cita  fra  le  altre  le  discussioni  della 
seconda  Camera  del  parlamento  di  Badcn,  prot.  3,  pag.  68, 
e  ella  come  eoneordi|Braidenback  I.  1,  p.  193;  Schaffralh 
com.  p.  42%;  Waecther  negli  archiv.  iMi,  p.  5i8;  ed  Ilan- 
fnagel,  pregiud.  pag.  i.  2.°  Al  contrario  dice  che  nel  caso  in 
cui  si  trovino  altre  lacune  nella  legge  relative   »ÌV  essenia  di 
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fatto  del  realo,  alle  cause  d'impunità,  ed  alle  circostanze  at- 
tenuanti, allora  devesi  autorizzare  il  giudice  ad  applicare  per 
analogia  uua  data  disposizione  anche  a  tali  casi ,  io  modo  però 
che  quando  ciò  si  verifica,  si  debba  sempre  decidere  conforme- 
mente al  principio  più  favorevole  all'accusato.  Ciò  concorre  ad^ 
appoggiare  l'opinione  che  abbiamo  già  emessa  relativamente 
al  furto  mancato  (V.  voi.  3.»  1851). 

La  conclusione  dunque  sarà:  1.°  che  non  è  ammissibile  il 
sistema  d' interpetrazione  per  annalogia  che  si  vede  adottato 
dalla  cassazione  nella  prima  delle  due  sentenze  in  causa  Pa- 
squale, che  quindi  essa  non  bastò  a  persuadere  il  Magistrato 
di  Casale  ;  2.°  che  invece  il  sistema  d' interpetrazione  logica 
dichiarativa  che  ha  addottalo  nella  seconda  sentenza  ,  lia 
un  po' meglio  benché  non  ancora  completamente  spiegato  il 
senso  dell'art.  532,  quando  adoperò  la  parola  autorità,  men- 
tre è  chiaro  che  con  questa  parola  ha  inteso  il  Legislatore  dei 
soli  rapporti  di  fallo,  che  esistono  fra  due,  1'  uno  dei  quali 
è  all'altro  per  necessità  superiore,  i  quali  rendendo  più  facili 
al  potente  le  occasioni  di  far  violenza  sol  debole,  e  di  abu- 
sare di  tale  autorità ,  dovevano  assogetlare  il  r«D  ad  un  ag- 
gravamento di  pena. 

Prof.  Torre. 


Acque  —  Irrigazione  : —  Cassazione  — 

Leggi  romane  —  prova  testimoniale 

—  Cosa  giudicata., 

Cod.  fiv.  art.   838. 
Osp.   DI  Carità'  di  Chieri  —  Costa   di  Carru' 

Nelle  ììmlerie  sulle  quali  provvede  il  Cod.  civ.  uon 
può  trarsi  mezzo  di  cassazione  da  pretesa  viola- 
zione del  diritto  romano.  —  Applicazione  ai  diritti 
dei  proprielarii  di  beni  costeggiati,  o  attraversali 
da  acque  nalttratmente  scorrenti. 

La  sentenza  che  dichiarò  die  in  forza  dell'art.  bS8, 
il  proprietario  superióre  può  irrigare  i  sttoi  beni 
senza  distinzione  tra  fondi  di  antico,  o  di  recente 
acquisto,  di  una;  o  di  altra  cultura,  di  sttolopiù 
o  meno,  depresso,  purché  tali  fondi  abbiano  le 
qualità  richieste  dalla  legge  e  siano  suscettivi  di 
profittare  delle  acque,  non  violò  il  dello  ari. 

L  ammissione  di  una  perizia  non  preclude  la  via  («/ 
una  prova  testimoniale  :  quindi  dall'  ammissione 
della  prima  non  può  indursi  cosa  giudicala  repul- 
siva delta  seconda. 

Giudica  in  fallo  la  sentenza  che  rigetta  dei  capitoli 
come  stranieri  alla  quislione  vertente  (i). 

SENTENZA  (2) 
Il  Regio  Ospizio  di  ciirilù  della  città  di  Cliieri,  addi 

13  di  sellcnil»re  del  1842,  ricorreva  al  Tribunale  di 


(1)  Questa  massima  f»  più  volte  decisa  dal  Magistrato  (li 
cassazione  Th  materie  criminali. 

Ci)  Il  P.  M.  in  conclusioni  firmale  Pannizzardi  opiuò,  come 
decise  il  .Magistrato,  per  la  rejezion  'del  ricorso.   Ki   disse  — 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


.  (73) 
Prefettura  sedente  in  Torino;  esponeva:  —  posseder 
egli  ili  quel  territorio  un  podere  denominalo  la  Eie- 
tìMsina  —  questo  podere  godere  da  tempo  immemo- 
rabile dell'uso  delle  acque  del  rivo  Cremerà  per  lo 
irrigamento  —  la  famiglia  Costa  Della  Trinità,  pro- 
prietaria di  altri  beni  posli  al  dissopra,  impedirgli 
r  esercizio  di  quel  diritto  coli*  avere  dapprima  for- 
mato un  lago  nella  valle  del  rivo  stesso,  col  racco- 
gliere in  questo  lago  tutte  le  acque  e  col  deviare 
queste  acque  per  mezzo  di  canali  a  vantaggio  di  altri 
terreni  lontani,  che  non  ne  aveano  mai  profittato; 
eouchiudeva  si  citasse,  giusta  le  forme  prescritte  dalle 
RB.  ce.,  il  minore  conte  Carlo  Costa  di  Carrù  e  Della 
Trinità,  e  si  pronunciasse  —  dover  l'Ospizio  essere 
reintegralo  nel  |)ossegso  delle  acque  discorrenti  nel  detto 
rivo  —  essere  tenuto  il  convenuto  a  restituire  le  acque 
stesse  al  loro  corso  ordinario,  tostochè  avesse  usato  delle 
stesse  per  lo  irrigamento  de' suoi  terreni  latistanli  — 
do\ere  il  medesimo  prestargli  indennità  pel  danno 
patito,  e  pei  danni  futuri  —  ciò  tutto  con  inibizione 
di  ogni  ulteriore  deviazione  delle  acque  anzidette. 

Ris|)ondeva  il  convenuto:  il  possesso  allegato  dal- 
l'Ospizio procedere  da  tolleranza,  e  non  dar  quindi 
ragione  a  manutenzione;  le  acque  in  contrasto  tra- 
versare i  proprii  terreni,  ed  aver  quindi  diritto  di 
tutte  consumarle  a  profitto  dei  medesimi;  le  stesse 
acque  essere  pochissime,  specialmente  nella  statone 
estiva,  e  non  arrivar  mai  al  podere   la  Etemosina; 


non  vi  ha  conlraddiziooe  tra  la  sentenza  7  luglio  1 84S  e  qnella 
tlcDonciata  :23  dov.  1851  (V.  il  fatto  oella  sentenza  );  la  prima 
riroDosceva  traltarsi  di  acque  naturalmente  decorrenti  cui  è  ap- 
pticaliile  l'art.  S58,  ammetteva  nei  possessori  dei  fondi  co- 
steggiati, o  attraTersati ,  il  diritto  di  irrigazione  ma  non  di 
alHiso,  ed  il  dovere  di  trasmetterle  :  non  limitava  il  diritto  dei 
Costa;  ordinava  la  perizia  a  verificare  se  dopo  la  lodevole  ir- 
rigazione dei  fondi  per  lo  addietro  inaOìati  e  di  quelli  che  po- 
tessero iaaffiarsi  decoressc  ancora  ai  beni  dell'Ospizio  qualche 
quantità  di  acqua;  In  seconda  stabiliva  quali  fossero  i  fondi  ir- 
rigabili a  senso  dell'art.  SSH,  sicché  le  due  sentenze  son  do- 
minate dal  pensiero  medesimo,  che  il  diritto  degli  utenti  sia 
determinato  dalla  posizione  dei  beni,  non  da  altre  circostanze 
accidentali.  Sulla  materia  provvede  il  Cocl.  riv.;  il  gius  romano, 
invocabile  come  dottrina  inlerpretativa,  non  può  dar  mezzo  di 
cassazione;  non  ne  furono  violate  le  disposizioni  che  accennano 
a  prinripii  generali;  cosi  pure  le  HR.  CC.  analoghe  all'art.  SUO. 
Non  fu  violalo  l'art.  5i$8,  che  non  distingue  Ira  fondi  e  fondi, 
di  recente  o  di  antico  acquisto,  di  una  od  altra  coltura;  con- 
forme è  la  dis[iOMZÌ()iie_(li'lI' art.  (ili  di'l  Ceni,  friiiic. ,  e  la 
giurlspriiitenza  relativa,  se  fu  oscillante  sul  punto,  so  il  pro- 
prietario latislanle  al  rivo  possa  estendere  l' irrigixiono  al  nuovo 
acquisto,  non  lo  fu  quanto  al  proprietario  i  cui  fondi  sono  at- 
traversali dall'acqua  iLimcges,  !)  agosto  1S3S).  Se  poi  tra  i 
fondi  del  (losla  ve  ne  fosse  alcuno  che  si  trovasse  disfjiiinlo 
«lallf  proprietà  che  hanno  diritio  all'irrigazione,  e  che  potessi' 
dirsi  non  compreso  tra  quelli  designali  dalTarl.  !>.i8,  il  Ma- 
gistrato non  sarelihe  vincolalo  quanto  a  questi  dalle  falle  pro- 
nnnrie.  dli  altri  art.  SK'.I  e  iiOO  non  possono  esser  violali  dalle 
«•manale  interlocutorie.  Quanto  ai  capitoli  rejelti,  non  può  farsi 
luogo  ad  esame  in  cassazione  perchè  sareidie  esauie  di  fallo. 
L'  ultima  pronuncia  non  offese  alcuna  cosa  già  giuilicala  perchè 
la  materia  del  giudizio  era  diversa  da  quella  dell'  allro. 
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l'Ospizio  non  avere  su  quelle  acque  diritto  alcuno  di 
servitù  ;  dover  queste  essere  Sconsiderate  a  guisa  d'una 
proprietà  privata;  domandava  perciò  la  sua  assolu- 
zione. .4ggiungeva,  a  conforto  di  sue  conclusioni,  che 
la  proprietà  di  quelle  acque  gli  era  stala  conceduta 
con  Sovrano  Rescritto  del  8  febbraio  185^  che  il 
lago  era  stato  formato  in  virtù  di  questo  Rescritto 
che  facea  facoltà  di  formarlo;  che  le  opere  relative 
erano  state  dichiarate  di  pubblica  utilità.  Produceva 
alcuni  documenti. 

L'Ospizio  proponeva  tre  capitoli  di  prova  testimo- 
niale, tendenti  questi  a  stabilire,  che  ab  immemora- 
bili esistevano  al  limite  del  rivo  Cremerà  una  bal- 
eonera  e  un  .caittale,  i  quali  portavano  le  aeque  in 
quelle  scorrenti  nel  suo  podere;  che  ab  immemorabili 
questo  podere  era  irrigato  nella  estate  con  quelle 
acque;  che  le  opere  del  convenuto  gli  faceano  danno 
e  lo  dispogliavano  d'un  suo  diritto;  confutava  gli  ar- 
gomenti desunti  in  contrario  dal  Regio  Rescritto,  op- 
ponendo, tra  le  altre  eccezioni,  che  questo  non  plea 
far  pregiudizio  mai  ai  diritti  dei  terzi  ;  persisteva 
nelle  sue  conclusioni. 

Il  Tribunale  pronunciava  (24  agosto  1843);  assol- 
veva senz'  altro  il  convenuto  da  tutte  le  diioande 
dell'Ospizio. 

Appellava  questi  al  senato  di  Torino,  deduceva  le 
ragioni  di  gravame;  conchiudeva:  —  si  corregges?c 
il  giudicato  —  si  dichiarasse  non  essere  lecito  al  conte 
Costa ,  dopo  che  le  acque  del  rivo  Cremerà  avessero 
servito  agli  usi  suoi  pronrii,  di  ritenerle  nel  lago, 
né  di  deviarle  dall'alveo  —  si  pronunciasse  anzi  dover 
egli  restituire  nello  stesso,  alveo  e  con  libero  corso 
le  acque  derivate  per  l'uso  proprio,  onde  |)Otessero 
servire  per  la  irrigazione  de' fondi  posti  al  disotto  di 
spettanza  dell'Ospizio- —  si  condannasse  il  conte  Costa 
al  risarcimento  dei  danni. 

L'appellato  difendeva  la  sentenza,  e  chiedeva  si 
mandasse  eseguire. 

Il  Senato,  con  sentenzWel  7  luglio  1845,  prov- 
vedeva in  questi  termini:  «  Attesoché,  a  norma  del- 
n  l'art.  5S8  del  Codice  civile,  compete  ai  possessori 
Il  dei  fondi  lalistanti  alle  correnti  d'acque  naturali, 
Il  dallo  stesso  articolo  contemplate,  non  già  l'assoluto 
n  (loMiiiiiu,  niit  sollniilo  !"  uso  più  n  meno  csleso  di 
ti  dotte  acqui',  secondo  che  i  fondi  incdesinii  sono 
"  alt) emersali ,  o  sempiicemeiilc  roslef/tjiali  d;i  siiTiili 
!•  acque,  ed  ni  modo  die  li  possessori  dei  Ibiidi  sti- 
li periori  possnno  bensì  godere  preliitivainenle  agli  in- 
II  ll'fiori  di  lai  nritiirnle  lienelizio,  conipensiitivo  dei 
e  danni  ciu!  talvolta  ne  avvengono,  ma  fesiriltiva- 
II  inetile  nei  limili  della  utilità  dei  fondi  stessi,  e  col 
Il  preciso  ohhiitjo  di  rcslilnire  le  arque  al  loro  corso 
••  ordinario  ncll' uscire  dai  loro  terreni,  dopo  il    lo- 
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n  devote  uso  che  ne  abbiano  fatto,  nei  limili  dei  ri- 
ti spettivi  diritti,  determinati  dalla  posizione  dei  fondi; 
it  che  conseguentemente  i  possessori  dei  fondi  infe- 
n  fiori,  cui  compete  eguale  diritto  di  servirsi  delle 
n  stesse  acque,  dopo  però  i  possessori  dei  fondi  su- 
n  periori,  hanno  certamente  qualità  ed  azione  per 
n  opporsi  ad  ogni  abuso  che  venisse  a  loro  pregiudi- 
n  zio  commesso  da  questi  ultimi  nell'  uso  di  dette 
n  acque,  e  alla  deviazione  delle  medesime  dal  loro 
n  corso,  per  cui  venisse  tolto,  o  scemato  il  volume 
n  delle  acque  che  altrimenti  sarebbero  defluite  a  loro 
Il  benefizio;  che  dalle  rispettive  produzioni  •  dicliia- 
n  razioni  delle  parti  consta  e  non  è  d'altronde  sostan- 
ti zialmente  conteso,  che  il  rivo  Cremesa,  qualunque 
Il  siane  l' origine  priinitiva ,  trovasi  nel  novero  di 
ti  quelle  acque  correnti  naturalmente  contemplate  dal 
Il  succitato  art.  558;  che  il  detto  rivo  altraversa  i 
n  fondi  del  conte  Costa,  e  quindi  dopo  qualche  tratto 
n  costeggia  i  beni  della  caseina  la  Elemosina;...  che 
n  l'Ospizio,  prima  della  formazione  del  gran  serba- 
ti toio ....  valevasi  dell'  acqua  del  rivo  per  la  irri- 
ti gazione  de'  latistanti  suoi  prati,  mediante  chiusa,  o 
Il  balconera;  che  dal  1842  in  poi,  in  seguito  alle 
Il  opere  praticate  dal  conte  Costa  per  la  traduzione 
Il  delle  acque  radunate  nel  serbatoio  nella  regione 
Il  delle  Rolelle,  ed  in  valle  diversa  da  quella  ove  scorre 
Il  il  rivo  Cremerà,  e  così  con  deviazione  delle  acque  j 
Il  del  rivo  stesso  dal  loro  corso  ordinario,  il  detto  j 
Il  Ospizio  resta  privato  del  beneficio  di  cui  da|>prima 
Il  godeva  delle  stesse  acque...  Dichiara  doversi  prima 
Il  ed  avanti  ogni  cosa  procedere  ad  una  giudiziale 
Il  perizia  idraulica ,  onde  verificare ...  il  volume  di 
Il  acqua  continua  defluente  pendente  la  stagione  delle 
Il  irrigazioni  nel  serbatoio  formato  dal  conte  Costa  . . . 
n  e  ciò  almeno  approssimativamente  . . .  quale  quan- 
ti tità  d'acqua  sarebbe  necessaria  per  la  lodevole  ir- 
ti rigazione  dei  fondi  dello  stesso  conte  Costa,  ove  non 
Il  esistesse  il  detto  serbatelo ...  il  volume  d'acqua 
•I  sopravvanzante  da  las^Rsi  decorrere  dallo  stesso 
Il  serbatoio,  od  all'uscita  dei  terreni  del  medesimo,  in 
Il  conguaglio  di  quella  ivi  introdotta,  non  che  le  altre 
Il  circostanze  di  cui  nelle  premesse  considerazioni... 
Il  mandando  al  perito  di  farsi  carico  di  tutte  le  osser- 
II  vazioni  che  gli  verranno  (iitle  dalle  parli,  e  di  pro- 
ti porre  all'  uopo  quei  temperamenti  equitativi  che 
Il  potesse  ravvisare  atti  a  conciliare  i  rispettivi  inle- 
tt  ressi,  ed  avuto  ad  ogni  cosa  l'opportuno  conveniente 
n  riguardo  h. 

Si  procedette  a  questa  perizia,  ma  non  contentò 
alcuna  delle  parti. 

L'Ospizio  profferì  di  provare  per  teslimonii,  col 
mezzo  di  otto  capitoti,  la  verità  dei  fatti  sui  quali 
fondava  in  sostanza  le  sue  querele  e  le  sue  dimando: 
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il  godimento  delle  acque  del  rivo  per  la  irrigazione 
de' suoi  prati  prima. della  costruzione  del  serbatoio; 
r  im|)ossibilità  di  questa  irrigazione  occasionata  dalla 
nuova  opera;  l'abuso  che  la  famiglia  Costa  faceva  ili 
dette  acque  col  tramandarle  in  altra  valle,  e  col  ven- 
derle a  terzi;  il  danno  p'aiito  più,  o  meno,  nell'an- 
nua somma  di  L.  450  a  L.  500. 

Neil'  interesse  dej  conte  Costa  si  sosteneva  dover 
questa  prova  essere  rigettata. 

Il  Magistrato  di  appello,  surrogato  al  Senato,  con 
sentenza  del  Ì0  aprile  1850,  gli  ammetteva. 

Fu  allora  che  il  convenuto  dedusse  a  sua  volta  Ire 
capitoli  di  prova  contraria;  miravano  questi  a  stabilire 
in  sostanza  che  prima  della  costruzione  del  serbatoio , 
l'Ospizio  nella  estiva  stagione  non  poteva  profittare 
delle  acque  del  rivo,  perchè  non  decorrevano  fino  a 
suoi  beni;  che  se  talvolta  ne  profittava,  ciò  si  verifi- 
cava in  occasione  di  pioggie  dirotte  ;  che  in  ogni  c:ìs<> 
l'acqua  ordinaria  e  propria  del  rivo   Cremerà  rac- 
colta nella  stagione  delle  irrigazioni  in  detto  serbatoio, 
non  era  neppure  sufficiente  all'irrigamento  dei  beni 
proprii;  che  se  l'Ospizio  potè  qualche  volta  irrigare 
i  suoi  prati  nella  stagione  estiva,  ciò  fu  perchè  l'O- 
spizio valcasi  di  acque  di  altri  rivi  immettentisi  nel 
rivo  Cremerà  inferiormente  al  serbatoio. 

L'Ospizio  si  opjwneva  all'ammessione  di  questi  capi- 
toli; poscia  consentiva  all'ammessione  del  primo;  di- 
ceva però  sempre  ambigui  e  capziosi  gli  altri  due. 
Deduceva  inoltre  a  sua  volta  alcuni  capitoli  addizio- 
nali onde  provare:  che  la  casa  della  Trinità  dh\w- 
neva  per  uso  proprio  e  per  vendita  ai  particolari  aventi 
beni  nelle  valli  della  Rotella  e  della  Riva  non  solo 
delle  acque  del  rivo  Cremerà  raccolto  nel  lago .... 
ma  ancora  dblle  acque  del  rivo  Bertone  e  di  altro 
fosso  scolatore  . . .  che  versano  nel  Cremerà  inferior- 
mente al  lago . .  ;  che  questa  vendita  facoasi  dietro 
accordo  con  altri  proprietari!  ;  che  detti  particoliiri 
prima  delle  nuove  opere  non  avcano  mai  goduto  del 
beneficio  di  dette  acque. 

Il  Magistrato  di  appello,  con  sentenza  del  23  no- 
vembre 1831  :  ...  u  Consideralo  che  la  eccezione  del- 
ti l'Ospizio  si  fonda  principalmente  a  che  non  si  de- 
li termina  nella  deduzione  del  conte  Costa  il  qunnli- 
11  tativo  e  la  qualità  de'««o(  beni  solili  irrigarsi  cullu 
ti  acque  dei  rivo  Cremerà  prima  della  formazione  del 
Il  serbatoio,  né  la  epoca  relativa  di  colali  irrigazioni, 
!i  solo  mezzo  per  cui  si  possa  distinguere,  se  trudi.sl 
Il  unicamente  dell'irrigazione  dei  fondi  latistanti  al 
Il  dello  rio,  e  già  posseduti  dalla  casa  Costa  unlerior- 
ti  mente,  od  anche  di  altri  beni  dalla  medesima  acqiù- 
n  Stali,  e  rimasti  irrigabili  do|)o  la  formazione  del 
n  serbatoio;  che  la  facoltà  concessa  dall'ari.  .S-'if*  del 
i<  Codice  civile  al  pot:sei>$orc  dei  fondi  coerenti  ad  un 
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ff  corso  di  aequa,  di  valersi  della  medesima  mentre 
»  decorre  per  là  loro  irrigazione,  non  ummeUe  di- 
n  stinzione  tra  quelli  di  suolo  più,  o  meno  depresso, 
n  di  antico,  o  di  recente  acquisto,  di  una,  o  di  aN 
'  X  tra  coltura,  purché  aventi  le  altre  qiuUità  rkhie- 
n  st«  e  suseetlibili  di  profittarne;  che  da  ciò  conse- 
••  jcuita  non  poter,  trovare  alcun  fondamento  in  ragione 
■  la  pretesa  dell'Ospizio. . .  nel  voler  limitare  i  di- 
"  ritti  d'irrigazione  della  casa  Costa  ai  soK  beni  dalla 
»  medesima  posseduti  ed  irrigati  anteriormente  alla 
«  formazione  del  serbatoio;  ,  .  .  che  quantunque  il 
n  terzo  capitolo  .  .  .  non  abbia  nessuna  influenza  di- 
«  retta  sulla  prova  della  iusuflìcienza  delle  acque  di 
n  cui  trattasi .  .  .  serve  nullameno  a  coadiuvarla,  spie- 
n  gando  il  motivo  per  cui  l' Ospizio  sia  stato  talvolta 
n  in  grado  d' irrigare  i  suoi  beni  inferiori ,  nonostante 
n  la  declinata  iosuflìcicnza  delle  acque  proprie  del  rivo 
n  Cremerà;  considerato  che  i  capitoli  addizionali  de- 
»  dotti  dall'Ospizio  risultano  assolutamente  estranei 
n  all'oggetto  per  cui  si  discute  nella  presente  causa, 
«  ristretto  al  punto  di  vedere,  se  nel  serbatoio  della 
n  casa  Costa  si  raccolgano  acque  estive  sovrabbondanti 
n  ai  bisogni  d'una  lodevole  irrigazione  dei  beni  pro- 
ti prii  e  latistanti  al  rivo  Cremerà  in  pregiudizio  dei 
1'  fondi  inferiori  dell'  Ospizio ,  mentre  essi  capiloli 
"  parlano  di  altre  acque  inferiori  al  dclto  serbatoio, 
"  e  di  pretesi  impedimenti  per  parte  del  conte  Costa 
I!  a  che  queste  Rcque  ulteriori  possono  approflllare 
"  all'Ospizio;  il  ohe  dA  luogo  ad  una  controversia 
"  del  tutto  separala  e  distinta,  stabilisce  un  fatto  nuovo 
n  avente  una  origine  ben  diversa ,  e  non  può  quindi 
n  formare  oggetto  che  d'una  nuova  dimanda  in  altra 

»  sede  di  giudizio Dichiara,  rcielli  in  questo.giu- 

n  dÌ2Ìo  i  capitoli  addizionali  dall'Ospizio  dedotti,  do- 
n  versi  ammettere  quelli  dedotti  dal  conte  Costa  », 

L'Ospizio  ricorre  in  nullità  contro  questa  sentenza 
pei  seguenti  motivi: 

\.°  Per  violazione  delle  leggi  Romane  5  IT.  De  uq. 
ifuot.  et  aest.  1 7  e  24  ff.  De  .servii,  praed.  nist.  1 1 
Cod.  De  servii  5  g  2,  fl".  De  ricis.  ;  delle  RR.  CC, 
§  8,  tit.  0,  lib.  o,  g  3,  tit.  7,  lib.  G;  del  Codice 
civile,  articoli  3i)8,  53!)  e  olìO. 

Le  leggi  Romane,  sebbene  larghissime  nel  conce- 
dere ai  proprictarii  l'uso  delle  acque  decorrenti  presso 
i  loro  beni,  nullameno  limitavano  questa  facoltà,  si 
che  non  potesse  far  pregiudizio  ai  vicini  aventi  diritto 
all'  uso  delle  acque  medesime. 

Le  RR.  CC.  accolsero  le  stesse  massime. 

Gli  anzidetti  articoli  del  Codice  civile  le  proclama- 
rono quali  principii.  Dunque,  avendo  il  Magistrato  am- 
messo il  secondo  capitolo  dedotto  dal  conte  Costa,  per 
la  ragione  che  lo  stesso  ha  diritto  d' irrigare  colle  acque 
del  rivo  Cremerà,  non  stflo  i  beni   soliti  a  irrigarsi 
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con  quelle  prima  della  formazione  del  gerbaloio,  e 
posseduti  anticamente  sulle  sponde  di  quel  rivo,  ma 
quelli  a^icora  che  prima  non  erano  irrigabili,  e  che 
poi  lo  divennero  per  la  formazione  del  serbatoio ,  nes- 
suna distinzione  fatta  tra  quelli  di  suolo  piti,  o  meno 
depresso  di  antico,  o  di  recente  acquisto,  di  una,  o  di 
altra  coltura,  di  questa, odi  quell'altra  posizione,  egli 
ha  deciso  contro  le  anzidette  disposizioni; 

2."  Per  violazione  della  cosa  giudicata,  e  cosi  del- 
l'art. 1464  del  Codice  civile;  anzi  per  aver  deciso  in 
contraddizione  con  sé  stesso  nelle  due  sentenze,  la 
prima  del  7  luglio  1845,  e  la  seconda  del  23  no- 
vembre 1851. 

.  Nella  prima  di  dette  sentenze  dichiarò  sì  bene  che 
i  proprietarii  de'  fondi  posti  superiormente  aveano  di- 
ritto di  usare  delle  acque  del  rivo  attraversante,  o 
costeggiante  i  medesimi,  prclalivamente  ai  proprietarii 
de' fondi  inferiori,  ma  aggiunse  che  ciò  doveasi  am- 
mettere restrittivamente  ai  bisogni  dei  fondi  stessi, 
e  col  preciso  obbligo  di  restituire  le  acque  al  loro  corso 
ordinario  nell' uscire  dai  loro  terreni,  e  dopo  il  lo- 
devole uso  che  ne  abbiano  fatto  nei  limiti  dei  rispet- 
tivi diritti  determinati  dalla  posizione  dei  fondi,  e  che 
perciò  i  proprietarii  dei  fondi  inferiori  aveano  qualità 
ed  azione  per  opporsi  ad  ogni  abuso  che  venisse  a 
loro  pregiudizio  commesso  dai  possessori  dei  fondi  su- 
periori nell'uso  delle  acque,  e  quindi  alla  deviazione 
delle  medesime  dal  loro  corso,  per  cui  venisse  tolto 
0  scemato  il  volume  delle  acque  che  altrimenti  sareb- 
bero defluite  a  loro  beneficio. 

Nella  seconda  invece  pose  da  parte  quei  limiti,  gli 
estese  anzi ,  riconobbe  nel  proprietario  -superiore  il  di- 
ritto d'irrigare  tutti  i  fondi  che  vuole,  sebbene  pri- 
ma delle  nuove  opere  non  fossero  irrigabili,  sebbene 
noi  siano  neppure  attualmente,  lasciato  alle  acque  il 
loro  corso  naturale,  sebbene  sieno  stati  comprati  ed 
aggiunti  al  fondo  attraversato,  o  costeggialo,  e  non 
potessero  prima  di  questa  unione  goderne,  sebbene 
sieno  posti  in  altra  regione,  sebbene  finalmente  non 
latistunti  al  rivo. 

Dunque  non  rispettò  la  cos'a  giudicata  che  aveva  già 
.regolati  i  diritti  delle  parti,  e  ciò  fece  col  contrad- 
dire appertamente  a  sé  stesso; 

.').<•  Per  altra  violazione  della  cosa  giudicata,  delle 
leggi  Romane  al  digesto  De  except.  praescript.  prae- 
jiul.,  e  delle  RR.  CC.  lib.  3,  tit.  6. 

Il  Magistrato  di  appello  rigettò  i  capitoli  addizio- 
nali dedotti  dall'Ospizio.  Ciò  facendo  si  pose  nuova- 
mente in  contraddizione  coi  giudicali  precedenti ,  e 
pose  in  un  cale  le  leggi  anzidette  che  dichiarano  sacro 
il  diritto  della  contro-prova. 

Nell'interesse  del  conte  Costa  si  risponde: 

Che  la  sentenza  contro  la  quale  lamenta  l'Ospizio 
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riguarda  all'ammessionc  ed  al  riiiulo  di  prove  tesli- 
moiiiali,  e  quindi  non  può  essere  censurala  in  via  di 
cassazione  ; 

Cile  mate  si  parla  della  violazione  delle  leggi  Ro- 
mane e  delie  RR.  CC,  perchè,  trattandosi  di  materia 
contemplata  nel  Codice  civile,  quelle  leggi  devono  aversi 
per  abolite; 

Che  la  sentenza  impugnata  rispettò  il  prescritto  dal- 
l'art. 558  del  Codice  civile,  volendone  anzi  la  piena 
osservanza  ; 

Che  non  ha  violalo,  nò  potuto  violare  gli  articoli 
559  e  5G0  dello  stesso  Codice,  tostochc  fìnora  nulla 
pronunciò  nei  merili  delle  quistioni  insorte  tra  le  parti; 

Che  non  sussiste  la  violazione  della  cosa  giudicala, 
e  la  pretesa  contraddizione  tra  la  sentenza  del  1845 
e  del  1851 ,  ciò  essendo  palese  per  la  sola  lettura  delle 
medesime; 

Che  Gnaimcntc  avendo  il  Magistrato  con  (in  giudi- 
zio di  apprezzamento  stabilito,  come  i  capitoli  addi- 
zionali  dedotti  dall'Ospizio,  non  potessero  dirsi  rela- 
tivi alle  acque  ed  alle  opere  che  diedero  causa  alla 
lite,  e  come  anzi  fossero  alle  slesse  del  tutto  stranieri, 
è  illegale  il  pretendere  che  il  Magistrato  incorresse 
in  una  nullità,  e  che  la  sua  sentenza  possa  formar 
soggetto  di  censura  dinanzi  a  questo  Magistrato. 

Visti  gli  articoli  558,  559,  560  e  1464  del  Co- 
dice civile • 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  non  occorre  di  procedere  all'esame  del 
disposto  dalle  leggi  Romane,  e  dalle  Regie  Costituzioni 
dal  ricorrente  invocale;  perchè  l'ari.  2415  del  Cod. 
civ.  dichiara  in  termini  positivi  che  quelle  leggi,  in 
tutte  le  materie  che  formano  l'oggetto  del  Codice, 
hanno  cessato  di  aver  forza  di  legge,  salvo  nei  soli 
casi  in  cui  il  Codice  stesso  vi  si  riferisce,  e  perchè 
il  Codice  regola  con  disposizioni  speciali  i  diritti  dei 
proprìetarii,  i  fondi  dei  quali  sono  costeggiali,  od  at- 
traversati da  un'acqua  corrente  naturabnentc  ; 

Che  la  sentenza  impugnala,  intanto  ammise  i  capt- 
toli  di  prova  testimoniale  dedotti  nell'interesse  del 
conte  Costa,  e  rigettò  lor  relative  eccezioni  dell' Ospi- 
zio, in  quanto  riconobbe  che  la  facoltà  conceduta  dal-^ 
l'art.  558  del  Cod.  civ.  ai  pr.iprielani  dei  fondi  posti 
superiormente,  non  ammette  distinzione  tra  fondi  di 
suolo  più,  0  meno  depresso,  di  antico,  o  di  recente 
acquisto,  di  una,  o  di  altra  coltura,  purché  questi  fondi 
abbiano  le  qualità  richieste  dalla  legge,  e  sieno  su- 
scettivi di  profittarne; 

Che  qu'esta  ragione,  ben  lungi  dallo  ampliare  i  ter- 
mini dell'articolo  anzidetto,  spiega  anzi  che  il  Magi- 
strato li  volle  con  rigore  osservali,  presentando  essa 
in  sostanza  questo  concetto  u  non  poter,  cioè,  le  acque 
del  rivo  Cremerà  profittare  al  conte  Costa  che  per  quei 
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beni  che  hanno  veramente  le  qualità  volute  dalla  legge 
e  cosi  da  quell'articolo;  ' 

Che  quindi  se  deve  dirsi  deciso  da  delta  sentenza, 
eome  non  debbano  ammettersi,  per  rifiutare  la  prova 
testimoniale  ^^1  conte  Costa  dedotta ,  le  distinzioni 
poste  innanzi  dall'Ospizio,  deve  pure  dirsi  deciso, 
che  se  il  conte  Costa  vorrà  adoperare  le  acque  del 
detto  rivo  per  un  fondo,  il  quale  non  abbia  le  qualità 
dalla  legge  ^prescritte ,  e  non  debba  perciò  profillarne, 
egli  non  potrà  farlo; 

Che  questo  e  non  altro  essendo  il  concetto  delia 
sentenza  spiegalo  dai  molivi,  e  confermato  dal  dispo- 
sitivo, senza  ragione  si  pretende  aver  la  slessa  violato 
l'articolo  anzidetto; 

Che  il  Magistrato  non  ha  potuto  violare  le  disposi- 
zioni contenute  negli  articoli  559  e  560;  |)ercliè  non 
ne  ha  fatto  parola,  e  non  doveva  parlarne;  tostochc 
prima  di  procedere  alle  misure  provvidamente  volute 
dal  legislatore  in  questi  articoli ,  era  necessario  di  co- 
noscere qual  fosse  in  fatto  il  vero  stato  delle  cose,  e 
di  aspettare  cosi  l'esito  delle  prove  daUe  parli  proferte; 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  confronto  tra  i  motivi  e  il  dispositivo 
delle  due  sentenze,  la  prima  dei  7  luglio  1845  ,  e 
la  seconda  del  25  novembre  1851,  esclude  la  pretesa 
contrarietà  tra  i  due  giudicati,  e  la  violazione  del- 
l'art. 1464  del  Cod.  civ.; 

Non  vi  è  infatti  contraddizione  nei  molivi;  perchè 
se  nella  seconda  sentenza  si  rigetta  la  distinzione  Ira 
fondo  e  fondo  proposta  dall'ospizio,  non  si  modilicano 
i  principii  ammessi  nella  prima,  e  tutto  al  più  si  ag- 
giunge una  spiegazione  per  l'applicazione  dei  medesimi; 

iXjn  vi  è  contraddizione  nel  dispositivo;  perchè  se 
nella  prima  sentenza  s'era  provveduto  per  una  peri- 
zia, non  per  questo  si  era  preclusa  la  via  ad  una 
prova  testimoniale,  e  tanto  meno  ad  una  conìroprova; 
che  quindi  il  secondo  mezzo  manca  di  base  in  fallo; 
Sul  terzo  mezzc^: 

Attesoché  il  Magistrato  di  appello,  per  pronunciare 
il  riiinto  dei  capiloli  addizionali  dedotti  dall'Ospizio, 
avrebbe  consideralo  n  essere  questi  assolutamente  e- 
n  stranei  all'  oggetto  per  cui  disculevasi  in  causa ,  ri- 
ti stretto  unicamente  al  punto  di  vedere,  se  nel  serba- 
li toi'o  della  casa  Costa  si  raccolgano,  o  non,  acque 
n  eslive  sovrabbondanti  ai  bisogni  d'una  lodevole  ir- 
li rigazione  dui  beni  latistanli  al  rivo  Cremerà  e  pro- 
ti prii  della  slessa  casa  Costa  in  pregiudizio  dei  fondi 
Il  inferiori  dell'Ospizio  —  riguardare  i  medesimi  ad 
n  altre  acque,  ad  acque  inferiori  al  serbatoio  anzi- 
11  detto  —  ciò  dar  luogo  ad  una  controversia  del  tutto 
Il  separata  e  distinta  ,  stabilire  un  fatto  nuovo  ed 
Il  avente  una  origine  diversa,  dover  quindi  formare  og- 
II  getto  di  nuova  dimanda  c^n  altra  sede  di  giudìzio  n  ; 
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Che  qaesta  è  decisione  di  mero  fallo,  e  quindi  di 
esclusiva  giurisdizione  dei  giudici  del  merito; 

Che  finalmente  nulla  si  è  detto  onde  giustificare 
che  la  reiezione  di  questi  capitoli  poMi  a  coiiseguenza 
la  violazione  della  cosa  giudicata: 

Rigetta 

Torino,  19  gennaio  1853. 

MUSIO  Cena.  —  Gekvaso»!  Rei. 


Vendila  —  Lesione  —  Prescrizione 

Cod.  Cìv.  art.  Ì39S,  1681. 
Ravelli  —  Cavigioli.      • 
La  lettone,  enorwissima ,  tolto  V  impero  delle  RR.  CC. , 
non  reteindeoa ,  la  vendila  ma  l' annullava ,  percM 
t»ippottemt  infetto  di  dolo  il  contrailo  —  lai  nul- 
lità poteva  invocarti  per  anni  trenta. 
QuituU  dalla  pubblicazione  del  Cod.  eivf  il  termine 
per  proporta  è  il  tlecennio  di  cui  all'art.  1395. 

SENTENZA  (I).    , 
Per  instrumeiito  7  novembre  1825,  rogato  Franchi, 
i  Cavigioli  vendevano  al  Ravelli  una  proprietà  arato- 

(I)  Coael.  dei  P.  H.  conformi  —  ivi: 

n  La  rescissione  della  vendita  introdotta  dalla  Coslit.  di  Dio- 
elesiaBO,  respinta  dal  Cod.  Theodos.  L.  1  De  eonlr.  empi.,  Td 
riebiamata  ia  vigore  da  Giustiniano  nelle  L.  :i  ed  8  (^d.  De 
re$e.  vene.  I  pratici  dividevano  la  lesione  in  enorme,  se  «a 
oltre  metà  (  Fabr.  def.  2  Cod  De  rase.  vend.  Tlics.  dee.  1 6S  ) , 
the  riguardavasi  portante  seco  un  dolo  incidente,  se  non  per- 
sonale almeno  in  re,  e  lasciava  facoltà  al  compratore  di  sup- 
plire il  giusto  prezzo  (  Fabro  def.  t  n.  6  def.  30  Cod.  De  fT.«c. 
vend.)  —  ed  in  enormisstma  se  era  infra  frienlem,  o  ultra 
htisem  (Fabro  itiid.  def.  3)  avea  luogo  se  il  venditore  non  avea 
Deppur  con.seguitQ  un  terzo  del  giusto  prezzo,  e  facea  sup- 
porr^ il  dolo  (]ual  eausa  eflìcicQte  della  veudlla,  opperò  esclu- 
sivo del  consenso;  rendendola  nulla  in  origine,  perrliè  itolus 
dans  causam  conlractui  reddit  contracium  ipso  jurc  niilluin; 
il  compratore  in  tal  caso  è  messo  a  pari  col  possessore  senza 
titolo  (Fabro  e  Thesaur.  loco  cit.  ).  Nel  primo  caso  accorda- 
vasi  la  rescissione,  nel  secondo  l'azione  in  nullità;  qne.«t'nltima 
non  comprendeva  la  prima,  come  il  più  comprende  il  meno, 
perchè  le  due  azioni  non  si  confondevano,  nulla  avevano  di 
comune.  Quindi  trattandosi  di  vendita  compiutasi  sotto  l'impero 
del  diritto  comune,  non  può  applicarsi  all'azione  in  nullità  il 
sovvenuto  art.  1670,  che  riguarda  solo  In  rescissiou  per  le- 
sione, nò  sarebbe  alla  specie  api)licaiiile  il  principio  che  come 
prescrizione  soltanto  incominciata,  non  costituisca  gius  quesito 
ila  non  potersi  vulnerare  dal  Legislatore,  senza  impingere  nella 
retroattività,  principio  su  cui  é  fondalo  il  secondo  alinea  del- 
l'art, ìiii.  L'art.  1681  è  correlativo  all'art.  1079;  In  esso 
il  Le-gisiatore  non  ha  contemplata  né  lesa  l'azione  in  nullità 
derivante  dalla  lesione  enormissima  secondo  la  precedente  legge  : 
quindi,  anehe  applicando  a  questa  il  disposto  dell'art.  2^1  i, 
potè  solo  in  ogni  caso  snllenlrare  la  presorizion  decennale  sta- 
bilita dall'art.  159S,  non  mal  il  quinquennio  introdullo  dal- 
l'art. 1(581,  ristretto  all'azione  in  rescissione  per  lesione  enorme 
Quindi  il  Magistrato  di  Casale  fece  una  retta  applicazion  dei 
principii  quando,  dopo  avere  esaminala  la  questione  della  sus- 
.«ìslenza  della  prescrizione  opposta  dai  Ravelli  unicamente  al 
punto  dell'azione  in  rescissione,  passando  ad  esaminarla  anche 
io  riguardo  all'azione  in  nullità,  disse,  che  inutile  riusciva  sof- 
fermarsi ad  indagare,  se  a  tale  azione  potesse  dirsi  applicabile 
l'ari,  mi,  mentre,  dal  giorno  dell'attivazione  del  Codice, 
Gll'HisPRi'DENZA ,   Parte  /,   voi.   V. 
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ria  sita  nel  territorio  di  Castelnuovo  Scrivia  pel  prezzo 
di  Ld.  3380  fra  loro  concordato  in  ragione  di  Ln.  49 
per  ogtii  pertica;  ma  dopo  17  anni,  e  nel  31  dicem- 
bre 1842  in  cui  spirava  il  quinquennio  decorso  dal 
giorno  in  cui  è  stato  messo  in  osservanza  il  nostro 
Codice  civile,  i  venditori  Cavigioli  presentavano  libello 
al  Magistrato  d'appello  di  Casal^col  quale,  previa  re- 
stituzione in  intiero  dimandala  unicamente  per  l'inti- 
mazione delle  lettere  citatorie,  evocavano  in  giudizio 
li  compratori  Ravelli,  ed  il  marchese  Negroni ,  qual 
terzo  possessore  della  proprietà  come  sovra  venduta, 
allo  scopo  di  far  dichiarar  nullo  il  suaccennato  contratto, 
come  infetto  di  lesione  enormissima,  che  intendevano 
di  provare  con  varie  deduzioni  e  produzioni. 

I  Ravelli  assumevano  il  rilievo^el  terzo  possessore 
Negroni,  ed  invocando  il  disposto  dagli  art.  2414,  ali- 
nea, e  1681  del  Codice  civile,  opponevano  la  prescri- 
zione quinquennale  e  dicevano  inammessibile  la  do- 
manda di  rescissione  della  vendita  per  causa  di  lesione 
nel  prezzo. 

I  Cavigioli  pretendevano  all'opposto  essere  applica- 
bile alla  specie  non  già  l'alinea^  ma  il  principio  del- 
l'art. 2414:  e  quanto'  meno  doversi  applicare  non 
già  l'art.  1681,  invocato  dai  Ravelli,  ma  l'art.  1395, 
onde,  giusta  il  loro  sistema,  l'azione  loro  competente, 
o  non  era  prescrivibile  che  col  decorso  di  30  anni  ; 
giacché,  essendo  la  vendila  anlcriore  ai  Codice,  gli  ef- 
fflti  dit  essa  dipendenti  noti  potevciio  regolarsi  che  col 
disposto  dolle  Regie  Costiluzioiii,  giitsta  l'art.  2414, 
in  principio:  o  doveva  aspettarsi  die  dopo  il  Codice 
fossero  decorsi  IO  anni  a  termini  dell'art.  1398,  giu- 
sta il  qunle  l'azione  di  nuliiln  e  di  rescissione  d'una 
conven/.iotie  in  tutti  i  casi  dura  per  10  anni,  quando 
non  sia  siala  i-istretla  ad  un  minor  lempo  da  una 
Ie)!ge  pafticolare;  che  se  poi  volevasi  applicabile  alla 
specie  l'art.  1681,  sostenevano  essere  slata  interrolla 
la  prescrizione  quinquennale  colla  sola  presenlazione 
del  libello  al  Magislralo,  nel  giorno  in  cui,  sebbene 


a  quello  dell'introdotta  azione,  non  era  trascorso  il  decennio 
mdulto  contro  le  azioni  in  nullilè ,  agendasi  dai  Cavigioli  non 
in  via  di  rescissione  ma  di  nnllilà.  Quindi  e  Inutile  esaminare 
le  censore  che  si  fanno  alla  ilenunriala  sentenza  dalli  lìavelli 
perché  ahbia  dello  che  l'art.  1681,  non  slahihsre  una  prescri- 
zione ma  un  termine  entro  cui  é  riicoscritlo  l' esercizio  del- 
l'azione  in  rescissione;  per  allro  il  Magistrato  di  Casale,  altro 
sostanzialmente  non  fece  che  calcar  la  via  già  seguita  dalla  giu- 
risprudenza dei  Magistrali,  in  ordine  all' interpretazione  del- 
l'art. 1676  del  Cod.  fr. ,  identico  all'art.  1681  del  patrio  Co- 
dice (V.  seni,  del  Mag.  di  Torino  3  marzo  1841  ,  Scellind  e 
Malta,  e  1(  aprile  18^5,  Como  Albana  e  Taravelli  ;  seni,  del 
Mag.  di  Casale,  tì  agosto  1842,  Vesini  e  Milanolo).  Ad  ogni 
modo  un  considerando  erralo  non  darebbe  mai  aperlura  a 
cassazione,  quando  il  dispositivo  (osse  lonforme  alla  legge, 
come  tenne  il  Mag.  nostro  di  cass.  nella  .«ent.  8  genn.  ISSO. 
Castagneri  e  Curbis,  e  nella  sent.  10  luglio  1831  ,  Vanni  e 
Nifolay  e. 
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andasse  a  coin|Hersi,  pure  non-  era  liiUavia  spiralo 
i(  quinquennio. 

In  tale  slato  di  cose  emanava  la  denunciata  sentenza, 
la  qual«,  premesso  che  l'art.  1681,  dicbiarat^o  inam- 
messibile  la  domanda  di  rescissione,  dopo  spirato  il 
quinquennio,  no»  fo  altro  che  stabilire  un  termine  e 

10  distingue  dalla  prpcrizione,  in  quanto  questa  non 
correndo  contro  tulle  le  persone^  ha  bisogno  di  es- 
s^re  opposta  per  via  di  eccezione,  ed  il  termine  scade 
di  pien  diritta  scorrendo  contro  tolte  le  persone;  da 
à^  ikducesi  bastare  ai  Cavigioli,  giusta  ii  disposto 
dello  stesso  articolo,  che  essi  abbiano  presentato  la 
loro  domanda  prima  di  essere  compiuto  il  quinquen- 
nio, quantunque  andasse  a  compiersi  in  quel  mede- 
simo giorno,  e  stimasi  inutile  nella  f>i(li-specie  il  di- 
scutere la  questione:  n  Se  le  azioni  di  nullils^,  e  di 

11  rescissione  \ìev  tenuità  di  prezzo  relativa  ai  coa- 
ti bratti  anteriori  alla  promulgazione  del  Codice  deb- 
II  bano,  0  non,  intendersi  ristrette  alla  più  breve  du- 
II  rata  dal  medesimo  stabilita  in  forza  della  disposizione 
n  dell'alinea  dell'art.  2414,  perchè  tanto  nell'uno, 
n  quanto  nell'altro  caso  mancherebbe  sempre  nel  folto 
n  attuale  della  prescrizione  o  pecenzionc  dell'  azione 
0  dai  Cavigioti  intentatala  n  e  per  questi  molivi,  re- 
iella l'eccezione  di  prescrizione,  dichiara  doversi  prima 
d'ogni  cosa  ammettere  i  capitoli  dei  Cavigioli,  diretti 
a  provare  l' enormissìma  lesione  da.  loro  invocala. 

1  RavelH  impugnano  questa  sentenza,  e  dicono  che 
essa  ha  violato  le  generali  dis|)OSizioni  sancite  dal  Cor 
dice  riguardo  alia  prescrizione  ;  che  la  sentenza  non 
è  menomamente  fondata  in  diritto  allorché  dislingue 
la  prescrizione  dal  termine  di  cinque  anni,  dentro 
i  quali  deve  proporsì  la  rescissione  di  una  vendita  a 
causa  di  lesione;  che  non  è  neppure  fóndalo  il  dire 
che  la  scadenza  di  tale  quinquennio  distrugge  l'azione 
senza  bisogno  di  opporvi  alcuna  eccezione;  che  il  farsi 
questo  termine  decorrere  anche  a  danno  delle  per- 
sone ,  contro  cui  non  corre  la  j)re8criziene,  prova  solo 
un'  eccezione  alle  regole  generali,  non  già  la  distin- 
zione filila  dalla  sentenza.  Essere  dunque  indubitato 
che  la  prescrizione  itel  c^so  concreto  non  poteva  dirsi 
inlerrciln  colla  sola  presentaziono  del  libello,  ostando 
a  quest'intelligenza  tanto  lo  spirilo,  quanto  la  lettera 
dell'art.  1681,  e  derivando  da  essa  le  più  assurde 
consegnenzc,  poiché  l'attore  ponendo  indugio  alla  cila- 
zione  potrebbe  anche  dopo  un  quinquennio  molestare 
un  tranquillo  proprietario;  che  la  domanda  si  fa  al 
convenuto,  il  quale  deve  rispondere,  e  quindi  non 
può  dirsi  falla  lincile  non  è  inlimata;  che  questo 
argomento  si  rinforza  col  testo  dell' istesso  arlìooio, 
dove  dicendosi  che  la  domanda  non  è  amraessibile, 
si  accenna  ad  una  cognizione  della  causa,  la  quale 
non  può  aver  luogo  che  dopo  l'intimazione  del  libello. 


(84) 


E  da  queste  considerazioni  si  condwude  alla  cassa- 
zione della  sentenza  per  avere  erroneamenle  inleso 
l'ai'l.  1681  e  violalo  l'art.  2379. 

I  eonti*o'  ncormnli  osservano  innanzi  tutto  che  trai- 
terebbesi  di  una  semplice  inlerloeutoria;  ma  non  di»- 
sentendo  di  discutere  il  merilo,  oppongono  che  la  loro 
dimanda  si  riferirebbe  ad  un  tempo  anteriore  al  Co- 
dice, e  sarebbe  diretta  a  provare  non  solo  la  lesione 
enorme,  ma  l' enormissìma,  la  quale,  giusta  l'anteriore 
legislazione ,  importava  nullità  del  contralto ,  che  ri- 
maneva infello  di  dolo  e  di  frode,  e  dava  luogo  ad 
un'azione  non  prescrittibile  che  col  decorso  di  trenta 
anni.  Che  quindi  male  a  proposito  i  Ravelli  ricorrono 
all'art.  1681  combinato  coli' art.  2379,  non  essendo 
queste  leggi  applicabili  alJc  vendite  anteriori  al  Co- 
dice; soggiungono  che  i  Ravelli  non  potrebbero  ricor- 
rere ai  detti  articoli,  salvo  ricorrendo  anche  all'articolo 
finale  2414^  giusta  il  quale  le  prescrizioni  cominciate 
prima  dell'osservanza  del  Codice,  e  i^er  le  quali  ri- 
chiede'rebbcsi  ancora  un  termine  maggiore  di  quello 
determinato  dal  Codice  slesso,  si  devono  compiere  col 
decorso  del  tempo  minore  fissato  dal  Codice,  compu- 
tando dall'osservanza  del  medesimo;  che  però  questa 
disposizione  è  solamente  applicabile  alla  prescrizione, 
e  nella  falli-specie  non  si  tratti  già  di  prescrizione, 
cioè  di  un  mezzo  riconosciuto  dalla  legge  come  atto 
a9  acquistare  un  diritto  od  una  liberazione  tol  de- 
corso del  tempo  determinato,  ma  di  un  termine  den- 
tro il  quale  deve  essere  proposta  una  domanda  ;  die 
perciò  l'art.  1681  è  riferito  sotto  il  titolo  della  ven- 
dita, e  non  solto  quello  della  prescrizione;  che  la 
distinzione  fatta  dalla  sentenza  è  appoggiata  ai  prin- 
cipìi  di  diritto:  poiché,  quando  trattasi  di  prescrizione, 
l'azione  viene  a  paralizzarsi  colla  liberazione  che  si 
attribuisce  alla  persona  obbligata ,  ed  invece,  colla  fis- 
sazione d'un  termine  per  l'esercizio  dell'azione,  non 
si  concede  alcuna  liberazione,  ma  si  rende  inammis- 
sibile la  domanda  ;  che  del  resto  non  sussiste  il  dii-e 
non  esservi  domanda  finché  dessa  non  è  intimata  alla 
parte,  poiché  nell'attuale  sistema  di  procedimento  ci- 
vile la  domanda  è  fatta  dal  momento  che  è  diretta 
al  giudice,  quantunque   non   sia   ancora  inlimata  al 
convenuto;  che  l'art.  1681  parla  di  domanda,  e  non 
d' intimazione ,  e  che  altronde  essendo  una  legge  odiosa 
deve  essere  strettamente  interpretata;  che  non  sussi- 
stono gli  inconvenienti  supposti  dagli  avversarli,  ove 
l'art  1681  s'intenda  della  sola  domanda  e  non  del- 
l' intimazione ,  poiché  vi  ha  sempre  un  termine  dopo 
il  quale,  se  il  decreto  di  citazione  non  è  intimalo, 
perde  ogni  forza.  E  per  tutte  le  fotte  considerazioni 
domandano  la  reiezione  del  ricorso. 
In  diritto: 

Visti  gli  articoli  1681 ,  1395  e  2379  delCod.  civ.: 
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Atteso  die,  ridotto  il  ragionamento  itiìia  snilenza 
I  soni  raÌBtiBt  termini ,  si  risolve  in  che  {'  oÉione  di 
Milita  inteifflata  dai  Cavigioli  non  può  dirsi  perenta, 
perchè  reccczione  dei  Ravelli  non  è  son'ctla  djill'ar- 
ucoio  1681  sao  precipuo  fondameoto  :  nò  può  dirsi 
pnscrilla ,  perchè  la  stessa  eccezione  non  è  appog- 
giata. He  ad  altri  articoli  del  Codice,  nò  alle  leggi 
«ieriori   al  medesimo; 

Atteso  che  avendo  i  Cavigioli  intentalo  l'azione  in 
ui&là  per  causa  di  lesione  cnormissima,  era  il  vi- 
zi» di  dolo,  che  sostanzialmente  opponevano  alla  con- 
vcozìoBe^ed  era  quindi  l'art.  1395  quello  che  pro- 
frìamenle  era  applicabile  alla  specie:  ora,  siccome  a 
tennini  di  qwsto  articolo  l'azione  in  Rullilo,  od  in 
reseasìone,  dura  per  diQci  anni  ;  perciò  la  senlenm  a 
ntia  ragione  slimava  inutile  la  disamina  se  l'azione 
iMeBtala  dai  Cavigioli,  proposta  dentro  il  quinquennio, 
potesse  dirsi. prescritta  a  termini  degli  altri  articoli 
del  Codice  ;  e  molto  più  poteva  dirla  a  termini  delle 
ief^  anteriori,  giasta  le  quali  l'azione  dei  Cavigioli 
«vrebbe  doralo  non  solo  dieci  anni,  ma  trenta; 

Atteso  ctie  non  sussiste  la  violazione  delle  regole 
ii  din'Uo  in  maieFia  di  prescrizione  ed  in  ispMÌe  del- 
l'art.  3579,  dtil  quale  è  sancito  die  la  prescrizione 
Viene  civiimenle  interrotta  non  già  colla  presentazione 
ikl  libello,  ma  colla  citazione  giudiziale;  imperocché 
sr,  con' è  stato  dimostrato,  l'azione  intentata  dai  Co- 
vinoli doveva  dorare  per  dieci  unni,  giusta  l'arti- 
«Ab  1395 ,  e  la  citazione  dei  Ravelli  è  sballa  appena 
spiratt  fi  primi  cinque  anni ,  è  chiaro  clie  dessa  é  se- 
Itrilfe  tea  prima  lo  scacfere  del  termine  sancito  per  la 
prescrizione  ed  in  tempo  che  doveva  necessariamente 
iaiemHnpérla  ;  onde  non  sussiste  alcuna  delle  noflità 
oppone  afia  denunziala  serttenza: 

Rigetta 

Torino,  addi  19  gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Mi'sio  Rei. 


Competenza  —  Consigli  di  guerra  — 
Diserzione. 

Cod.  peD.  milil.  art.  30,  a.  i. 
Behtouno,  soldato  nei  cacciatori  franchi. 

8e  td  tempo  iella  convocazione  del  Consiglio  per  giu- 
dicare del  reato  di  diterzione,  non  Irooamsi  nella 
divisione  che  una  frazione  del  corpo  etti  appartiene 
f  inquisito,  sicché  pel  ntmiero  e  qualità  deqli  uffi- 
eiali  onde  qitesla  era  composta,  rendecasi  impos- 
sibile la  convocazione  del  Consiglio  di  guerra  d\ 
Beggimeato  ordinario ,  fu  competente  a  giudicare  il 
Consiglio  di  divisione. 
Sentenza  di  reiezione,  19  gennaio  1833,  Campora 

Relatore. 
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Ut^cedura  —  Soscrizione  delle  requisi- 
torie —  Appello  e  giuramento  dei 
testi  —  Documenti  —  Qualificazione 
del  reato  —  Omicidio  —  Giudizio 
dì  fatto.  * 

Cod.  di  proc.  erim.  ari.  397,  iOtf,  161,  413,  660,  iU. 
Febriwis,  condannato  (1). 

La  sotcritiont  dei  P.  M,  alle  requisitole,  falle  nel 
diòam$iKnlo,  non  è  prescritta  a  pena-ét  nuUità'  — 
d'  altronde  le  soserizioni  del  Presidente  e  del  Se-' 
greiartù  al  verbale  d'Hdienza  in  evi  si  trovano 
eslese,  giustificano  in  modo  atUetitiro  la  loro  esi- 
stenza. 

Lo  scopo  dell'appetto  dei  testi  al  principio  del  dibat- 
timento è  di  accertare  il  Magistrato  delia  presenza 
di  qatUi  descritti  nelle  liste,  onde  essere  in  grado 
di  determinai^  te  il  dibattimento  possa,  o  no,  aver 
iuogo.  L'ammissione  dell'appello  dei  testi  nel  se- 
tondo  giamo  detV  udienza ,  non  induce  nullità  degli 
Mti,  nuissime  qmindo  risulti  ch'erano  alla  mede- 
sima presenti  quelli  esaminali  nel  giorno  precedente 
e  eheglitUlri  furono  richiamati  ed  esaminati  ad  uno 
ad  uno ,  dal  che  risulta  anche  che  al  momento  che 
si  riproduceva  U  dibattimenlo  erano  nel  locale  loro 
destinalo,  ni  potevano  gli  atti  prender  norma  dal- 
l' esame  degli  atlri.  Ad  ogni  modo  queste  soleimilà 
non  san  prescritte  a  pena  di  nullità. 

Gli  ecclesiastici  possono  giurare  taclo  pectore  more 
sacerdotali;  un  teU  uso,  come  relativo  a  semplice 
diversità  di  forma,  ed  estrinseco  alla  soitanza  dei 
giuramento,  non  contiene  vermi  privilegio  incondU- 
Me  cogli  ordinamenti  posteriori  al  Cod.  di  proc. 

Spetta  al  prudente  arbitrio  del  Presidente,  e  in  caso 
di  istanza  e  di  contestazione  al  Magistrato,  deter- 
minare quali  ogg^ti  e  éoctanenti  éebbano  essere 
presentali  come,  influenti. 

In  difetto  d'istanza  non  sorge  nullità  dal  noti  essei'e 
stati  presentati  ttUti.  Si  repula  presentato  uh  tipo 
delle  località,  qtumdo  si  diede  lettura  dell'ordinanza 
die  ne  eommelleva  la  formazione,  e  dail'  atto  di 
eoiKessione  di  testimoniali  e  giurata  perizia  di  cui 
faceva  parte.  Il  Magistrato  poli  riferirsi  al  tipo 
iiei^motivi  della  sentenza,  senza  cojitrawenire  (Ule 
regole  del  procedimento. 

Se  il  Magistrato  dalle  circostanze  dei  filili  indusse 
l'intenzione  di  tteeideri,  e  quindi  qualificò  il  reato 
come  omicidio  mancato,  non  come  semplice  feri- 


(1)  Dal  Magistralo  di  Casale  ai  lavori  forzati  a  vita,  roue 
couviuto  di  assassiuio  mancalo. 
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mento,  fece  uh  apprezzamento  di  mero  fatto  irre- 
vocabile. 

Cosi  il  Magistrato  in  sentenza  di  reiezione,  ìBigen- 
naio  1853,  Campora  Relatore. 


Consigli  di  guerra  • —  Composizione. 

Cod.  pei),  milit.  ari.  25. 
Ferrerò  ricorrente. 

&■  dal  verbale  d'udienza  risulta  della  convocazione 
deljConsiglio  di  guerra  di  Beggimenlo,  fatta  dal  Co- 
iitandante  del  Corpo,  del  nome  degli  ufficiali  ad 
et$o  intervenuti,  della  comunicazione  della  lista  di 
^ìiesti  fatta  all'  accusato ^  non  puossi  impugnare  la 
proferla  sentenza  col  dire  che  manchi  -agli  atti  un 
documento  constatante  che  i  giudici  erano  quei  tne- 
desimi  che  erano  stali  designati  dal  Comandante. 
La  legge  non  obbliga  questo  a  far  ritìtltare  in  modo 
espresso  della  designazione  da  lui  fatta.  Tanto  meno 
puossi  impugnar  la  sentenza  per  tal  motivo,  se 
l'accusato  non  mosse  difficoltà  sulla  composizione 
del  Consiglio  che  dovea  giudicarlo ,  quando  ne  era  la 
opportunità.  Tal  silenzio  fa  presumere  la  regola- 
rità (1). 
Sentenza  di  reiezione  26,  gennaio  1895,  Campora 

Relatore. 


Teste  —  Complice  —  Lettura  di 
deposizioni. 

Cod.  di  proc.  crim.  art.  211,  Ì2S. 
Ottonello  ricorrente. 

Non  può  impugnarsi  di  nullità  la  sentenza  e  il  di- 
battimento per  essere  stata  letta  all'  udienza,  e  senza 
opposizione ,  la  deposizione  scritta  cU  ima  persona 
esaminata  già  nel  processo  scritto,  come  teste  e  con 
giuramento,  non  come  imputala,  resasi  quindi  ir- 
reperibile, sebbene  fosse  sospetta  di  complicità  nel 
furto  di  che  trattavasi. 
Sentenza   di  reiezione,  36  gennaio  1853 ,  Agnés 

Relatore. 


(88) 
ed  (Utbia  conferito  con  altri,  se  ciò  non  consta  da 
verun  documento,  e  se  l'inquisito  non  mosse  di  ciò 
lagnanza.  * 

Sentenza  di  reiezione,  26  gennaio  1853,  Bichi  Rei. 


Motivo  di  cassazione  —  Prova. 

MoNTrxi,  ricorrente. 
Non  potrebbesi  impugnare  la  sentenza  del  Consiglio 
di  guerra,  asserendo  che  un  dei  giudici  sia  uscito 
della  sala  prima  della  emanazione  della  sentenza 


(i)  La  stessa  massima  fa  noavamente  decisa  il  8  febbraio  '.  1 
1883,  Relatore  AlTlglni,  nella  causa  dei  soldati  Casanova  e  '| 
Boisio.  j  I 


Furto  qualificato  —  Sottrazione  — 
Asportazione  —  Età  minore. 

Cod.  pen.  art.  688,  102,  96. 
Turati  condannato. 
//  furto  è  compiuto  qiumdo  la  cosa  rubata  f/rovasi  in 
piena  disposizione  del  ladro.  Cosi  il  furto  commesso 
da  un  servo  si  ha  per  consumalo  quando,  sottratti 
gli  oggetti,  li  nascose  tulio  camera  a  lui  assegncUa, 
anche  nella  casa  del  padrone  (i). 
Se  a  tal  epoca  il  ladro  era  minore  di  età,  si  fa  hwgo 
alla  diminuzione  di  pena  giusta  l' arL  96 ,  sebéene 
abbia  asportati  li  stessi  oggetti  dalla  casa,  dopo 
raggiunta  l'età  maggiore.  Il  giorno  che  compie  la 
maggiore  età,  si  calcola  ancora  nell'età  minore. 

SENTENZA, 
Atteso  in  fatto,  che  nella  sentenza,  e  nell'atto  di 
accusa  si  dava  carico  al  Turati  del  furio  di  cui  si 
tratta,  come  commesso  dall' 8  al  Ì2  gennaio  1852; 
Che ,  in  seguilo  ai  dibattimenti ,  il  Magistrato  d' ap- 
pello, determinando  il  giorno  preciso  di  detto  furto, 
ritenne  per  costante,  d'appresso  alla  confessione  dello 
stesso  Turati,  che  la  sottrazione  degli  effetti  aveva 
avuto  luogo  11*9  detto  gennaio  1852,  perchè  in  que- 
sto giorno  egli  aveva  tolti  gli  effetti  suenunciati  nella 
casa  del  suo  padrone,  e  dal  sito  in  cui  trova vansi 
collocati,  trasportandoli,  e  nascondendola  nella  ca- 
mera faciente  pure  parte  di  detta  casa ,  ma  destinata 
al  di  lui  uso,  donde  non  gli  avrebbe  estratti,  che 
nel  successivo  giorno  i  ì ,  stesso  mese,  procurandone 
la  vendita; 

Che  lo  stesso  Magistrato  ritenne  ugualmente  per 
costante,  che  il  Turati  era  nato  il  10  gennaio  1831; 
Che,  sebbene  la  sottrazione  abbia  avuto  luogo  il  9 , 
però  avendo  il  Turnti  procurato  di  ritrarne  lucro  so- 
lamente nel  giorno  1 1 ,  nel  quale  intervallo  di  tempo 
gli  effetti  erano  sempre  rimasti  nella  casa  del  padrone, 
il  Magistrato  fu  da  tali  circostanze  condotto  a  riguar- 
dare il  furto  come  non  pritna  compiuto,  che  il  Tu- 
rati avesse  raggiunta  l'età  maggiore  degli  anni  31  ; 
Atteso,  in  diritto,  che  la  sottrazione  fraudolenta 
della  cosa  altrui,  coli' intendimento  di  trarne  lucro, 
costituisce  il  furto; 

Che  la  sottrazione  è  compiuta  allorché  la  cosa,  mercè 
di  quella  trovasi  a  disposizione  del  ladro; 


(i) 


V.  nel  voi.  3   (188i)  dissertazione  a  pag.  6i,  p.  1. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(89) 

Che  gli  atti  posteriori  da  hii  intrapresi  per  conse- 
goire  il  iHcro  sperato,  e  l' ottenimento,  o  non,  di 
questo  lucro,  non  entrano  negli  clementi  costitutivi 
del  furto; 

Che,  nella  soggetta  quislione,  il  Magistrato  d'ap- 
pello avendo  posto  in  (atto  che  gli  oggetti  erano  stati 
dall' impntato  totlraiti  dal  luogo  in  cui  si  trovavano, 
trasportali  e  nascosti  nella  camera  da  lui  abitala  nel  • 
di  9  genaaio,  doveva  riconoscere  compiuto,  in  quel 
gtorno  medesimo,  il  ftwto  di  cai  si  tratta, 

Gbe  il  voler  ravvisare  come  aceessorii  al  suo  com- 
pimento gli  atti  posteriori  di  trasporto  fuori  della  casa 
del  padrone,  e  di  procurata  vendita  degli  oggetp  fur- 
tivi, è  principio  contrario  ai  caratteri  legali  dei  furto, 
e  che  renderebbe  illusorie  le  disposizioni  della  legge, 
massimamente  nei  furti  domestici ,  sempre  che  gli  og- 
getti tolti  al  padrone  venissero  a  trovarsi,  prima  del 
trasporto  di  essi  fuori  della  di  lui  casa,  nascosti  nei 
luoghi  destinati  a  particolare  uso  del  ladro,  nella  casa 
stessa,  o  sulla  di  lui  persona; 

Atteso  che  soltanto  col  di  9  gennaio  il  Turati  com- 
piva la  SUB  maggior  età,  e  che  quindi  quel  giorno 
Tuole  comprendersi  nel  periodo  dell'età  minore; 

Atteso  che  l'avere  il  Magistrato  d'appello  ritenuto 
il  Turati  per  maggiore  degli  anni  21 ,  al  tempo  del 
secondo  furto,  dovette  necc^ariamente  influire  sulla 
misura  della  pena  contro  di  esso  pronimciata,  in  or- 
dine alla  cui  applicazione  occorre  perciò  unicaroante 
on  nuovo  giudizio,  ritenuta,  del  rimanente,  per  co- 
stante la  dichiarazione  dei  hitti,  già  dal   Magistrato 

d'appello  avuti  per  tali:  —  Annulla 

Torino,  36  gennaio  1855. 

SICCARDl  P.  —  Ca«po«a  Rd. 


Sentenza  in  merito  —  Cassazione  — 
Appaltatore  —  Operai  —  Fideiussione. 

Cod.  civ.  art.  12S7,  1821,  2044,  2048. 

Editto  50  ottobre  1847^  art.   12. 

Reg.  4.  aanesso  alle  RR.  PP.  29  maggio  1817,  tit.  2. 

RR.  PP.  4  gcnuaio  184S,  art.  1. 

Piatti  ed  O.veto  —  Deppebari. 

La  sentenza  che  risolve  una  questione  di  merito  in- 
ferente gravame  definitivo,  comunque  nei  dispositivo 

,   preparatoria,  può  denunciarti  in  cassazione. 

Chi,  in  dipendenza  di  un  contratto  stipufalo  solo  col 
subappaltatore ditin' opera,  esequi  lavori,  non  può 
esperire  altre  ragioni  contro  l' appaltatore,  che 
qnelle  spettami  al  subappaltatore.  Non  potrebbe 
invocare  il  patto  stipulato  nell'alto  d'appalto,  per 
etti  l'Azienda  avesse  dichiarato  che  non  riconosce- 
rebbe li  subappaltatori  che  quali  agenti  dell'appal- 
tatore, all'oggetto  di  far  valere  maggiori  diritti. 
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//  fideiutare  dell'  appaltatore  verso  l' Azienda  appal- 
tante, non,,  è  obbligato  verso  gli  altri  creditori  de/* 
l'appaltatore. 

Fatto  —  Piatti,  sotto  la  fìduiussione  di  Oiieto,  as- 
sunto l'appalto  della  galleria  dei  Giovi,  subappaltava 
alcuni  lavori  a  Corni  ed  altri  che  abbandonavano 
presto  il  subappalto.  Deferrari,  rimasto  in  credito 
dei  subappaltatori,  per  opere  prestate,  di  L.  8007, 
tradueeva  in  giudizio  nanti  il  Tribunale  di  comm.  di 
€ienova  Pkrtli  ed  Gitelo,  chiedendone  da  essi  il  pa- 
gamento; de^uceva  capitoli  di  prova  testimoniale,  che 
venivano  ammessi ,'  senza  pregiudizio  delle  ragioni 
delle  parti,  con  sentenza  14  aprile  1851 ,  e  'produ- 
ceva un  atto  dell'Azienda  delle  strade  ferrate,  col 
quale  s'ingiungeva  al  Piatti  ed  Oneto  di  pagare  la 
mercede  dovuta  agli  operai,  sia  che  vi  si  fossero  im- 
piegati du  essi,  0  da  altri  per  essi.  Piatii  opponeva 
che  Deferrari  non  avesse  contrattato  con  lui;  Oneto  - 
ch'ei  non  fosse  sicurtà  che  dirimpetto  all'Azienda.  Il 
Tribunale  (seni.  IO  settembre  1891)  sul  riflesso  che, 
a  mente  dei  Regol.,'  le  passività  -dei  subappaltatori 
non  estinte  ricadessero  a  carico  degli  appaltatori,  e 
che  competeva  ai  provveditori  un'azione  privilegiata 
contro  di  questi,  ordinava  al  Deferrari  di  dare  in 
causa  l'infervenlo  ai  cottimisti,  e  di  maturarla  in 
ordine  al  quantitativo  delle  prestazioni  d'opera.  Il 
Mag.  d'app.  di  Genova  con  sentenza  14  aprile  1892 
confermava.  (Vedasi  però  questa  sentenza  nel  voi.  4, 
p.  9.*,  pag.  271.)  Ricorrono  contro  queste  due  sen- 
tenze tanto  il  Piatti  quanto  l' Oneto.  Sostien»  il  Piatti  : 
i.*  Che  fu  violato  l'art.  1256  del  Codice  civile, 
essendosi  ritenuto ,  che  l' appaltatore  di  un  opera 
pubblica,  perchè  obbligato  alla  esecuzione  del  suo 
appalto  verso  il  Governo,  datore  della  medesima, 
sia  in  forza  di  questa  stessa  convenzione  obbligato 
eziandio  rimpelto  a  coloro  che  avessero  somministrate 
opere  per  lavori  appaltati,  in  dipendenza  di  contratti 
*  seguili  con  un  subappaltatore,  ed  essendosi  |)er  tal 
«modo  estesi  ai  provveditori  di  dette  opere,  non  in- 
tervenuti nel  contralto  d'appalto,  gli  effetti  dal  me- 
desimo risultanti,  e  fatte  ricadere  a  carico  dell'  appal- 
tatore le  conseguenze  di  un  contratto  esclusivamente 
seguilo  tra  il  subappaltatore  e  delti  pi-ovveditori  di 
opere; 

2.°  Che  furono  violati  gli  art.  59,  tit.  2  del  Re- 
golamento 4.°  annesso  alle  Regie  Patenti  29  maggio 
181 7, 'l'art,  i.»  delle  Regie  Patenti  4  gennaio  1845, 
e  gli  art.  1297  e  1821  del  Codice  civile,  per  essersi, 
contro  il  disposto  del  già  citato  art.  1296,  attribuito 
al  provveditore  di  un  subappaltatore  un  diritto  di  re- 
gresso ed  un'azione  privilegiata  contro  l'appaltatore 
principale,  quando  le  Regie  Patenti  del    1849,  non 
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accordaoo  alcun  privilègio^  ma  danno  soltant»  in  eerte 
speciali  condisioni  H  diriUo  di  ottenere,  sequestri;  e 
quando,  in  mancanza  di  una  espi*essa  sanzione  di  legge, 
nessuno  privilegio  può  esser  costituito  senza  che  si 
violi  l'art.  2150  dello  slesso  Codice; 

3.0  Che  furono  violati  gli  art.  1463  e  1464  del 
Cod>  eiv.  per  essersi  attribuito  alla  prima  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio,  14  aprile  ISSI,  gli  ef- 
fetti della  cosa  giudicata ,  latto  che  la  medesima,  e  pel 
suo  tenore,  e  per  espressa  dichiarazióne  del  suo  di- 
spositivo non  abbia  voluto,  né  potuto  recar  pregiu- 
dicio  ai  diritti  delie  parti; 

4.°  Che  l'ingiunzione,  6  marzo'  1851,  rilusciata  dal- 
rAaiciidB  delle  strade  ferrale,  la  quale  era  nulla  ed 
illegale,  e  come  tale  era  stata  denunciata  al  Tribu- 
nale competente,  in  quanto  che  tenderebbe  a  costi- 
tuire detta  Azienda  giudice  in  causa  propria,  ed  a 
confondere  i  limiti  che  dividono  l'autorità  ammini- 
■  strativa  dalla  gindizitiria,  non  poteva  essere  accolta 
dal  Magistrato  d'appello,  né  conte  argomento  di  au- 
torità, senza  trasgredire  i  limiti  suddetti ,  ed  abdicare 
la  propria  indipendenza,  né  come  giudizio  applicabile 
in  ogni  evento  a  fiuti  e  circosttmze  dei  lutto  diverse; 

5.0  Che  fu  violato  l'art  -1335  del  Codice  civ.  non 
che  il  successivo  1408,  in  quanto  che  dal  fatto  di  un 
pagamento  eseguilo  per  una  causa,  si  è  Jledotlo  una 
prova  0  congettura  diretta  a  stabilire  un'obbligazione 
da  quello  indipendente. 

Sostiene  l'OnCto  che  furono  quanto  a  lui  violati 
gli  articoli  2044,  3048  del  Codice  civile,  per  escere 
egli  slato«rilenulo  obbligato  verso  ehiunque  potesse 
per  avventura  risultare  creditore  dell'appaltatore  Piatti, 
mentre  non  è  fideiussore  del  ^medesimo,  che  verso 
l'Azienda  delle  strade  ferrate. 

L'Antonio  Deferrari  si  fa  anzi  lutto  ad  osservare 
Ske  la  senlenzii  10  settembre  18^1  colla  quale  il 
Tribunale  di  commercio  gli  mandava  di  dare  prima 
d'ogni  cosa  l'intervento  dei  cottimisti  Corni,  Fon- 
lana  *e  socii,  e  di  meglio  maturare  la  causa  in  ordine  ' 
al  quantitativo  delle  opere  da  lui  prestate,  non  è  de-  « 
lìnitiva,  come  non  lo  è  quella  del  14  aprile  1853,  colla 
quale  il  Magistrato  d'appello  la  mandava  eseguire; 
e  quindi  sostiene  in  via  prcgiudrciule  che,  a  mente 
del  disposto  nell'ari.  13  del  Regio  Editto  30  ottobre 
1847,  il  rimedio  della  cassazione  è  inlerdelto  tanto  con- 
tro l'una  die  contro  l'altrii  di  dette  sentenze. 

Risponde  in  merito  che  il  Msigislruto  d'appello  fondò 
essenzialmente  la  denunciata  sentenza  sull' interpreta- 
zione del  contratto  d'appalto,  sugli  obblighi  inerenti 
alla  qualità  di  appaltatore,  e  di  sigurtà,  concorrenti 
nei  Piatti  ed  Onpto,  di  soddisfare  là  mercede  agli  ope- 
rai che  eseguirono  i  lavori  a|^ultnti,  sulla  riserva 
filila  dal  detto  Piatti  nella  scrittura  di  subappallo,  di 
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pagare  esso  stesso  •direttamente  detti  operai,  sui  falU 
e  circostanze  che  motivarono  la  provvidenza  ingiuii- 
sionale  data  dall'Azienda  delle  strade  ferrale,  relativa 
appunto  al  pagamento  degli  stessi  operai,  su  di  che 
i  cottimisti  furono  in  questa  considerati  quali  semplici 
agenti  dell'appaltatore  principale,  sulle  considerazioni 
tratte  dai  patti  e  condizioni  emergenti  dai  contratti 
'  d'appalto  e  subappalto,  e  su  di  che  si  ritenne  come 
stabilita,  coll'esame  dei  testimoni  escussi  ad  instanza 
di  lui  Deferrari,  la  promessa  fattagli  dal  Piatti  e  dal- 
l'Oneto,  di  fargli  il  saldo  di  quanto  eragli  dovuto  per 
le  prestate  opere;  e  che  perciò  questo  suo  giudicato, 
appoggiato  ad  un  mero  apprezzamento  di  (atti,  sfugge 
alla  censura  del  Magistrato  di  cassazione. 

Sostiene  poi  in  ispecie:  che,  non  fu  violato  l'art  1256, 
perché,  se  è  vero,  il  principio  che  le  convenzioni  non 
hanno  effetto  che  tra  le  parli  contraenti,  è  altresì  v«ro 
che  l'operaio  il  quale  impiega  la  sua  opera  nell'ese- 
guimento di  quanto  è  a  carico  dell' appaltatoi'e,  può 
non  solo  invocare  il  disposto  dell'art.  1357,  ma  far 
valere  eziandio  jun  proprio  l'azione  che  nasce  dal 
quasi  contratto  negoliorum  gettorum,  azione  questa, 
la  quale,  oltre  l'appaltatore,  colpisce  anche  il  pro- 
prietario che  diede  il  lavoro  in  appalto; 

Che  non  fu  violato  l'art.  39,  tit.  2  del  Regola- 
mento 4.°  sui  ponti  e  strade,  essendo  anzi  in  questo 
stabilito  l'obbligo  nell'appaltatore  di  soddisfare  tutti 
gii  operai,  ed  essendo  l'appaltatore,  giusta  l'art.  1821, 
risiMnsabile  delle  operazioni  delle  persone  da  lui  im- 
piegate nell'appalto,  e  dovendo  perciò  rispondere  dei 
fatto  dei  subappaltatori  rimpetlo  agli  operai  che  re- 
chinano  la  mercede  della  loro  opera; 

Che  non  furono  violati  gli  articoli  1463  e  1464, 
perchè  non  fu  che  per  {induzione  che  il  Magistrato 
d' appello  argomentò  implicitamente  la  cosa  giudicala 
nascente  dalla  sentenza  14  aprile  1851 ,  e  perchr, 
avendo  d'altronde  il  medesimo  fatto  principalmente 
dipendere  il  suo  giudicio  da  altre  considerazioni ,  do- 
vreblie  in  ogni  caso  aversi  per  sovrabbondante,  e 
non  atta  per  conseguenza  a  viziare  la  sua  sentenza, 
quella  che  in  essa  pure  si  legge  della  cosa  giudicai»; 

Che  non  furono  violali ,  e  furono  anzi  bene  e  rel- 
lamente  applicali  gli  articoli  1335  e  1408;  avvegna- 
ché il  Magistrato  d' appello  avrebbe  appoggiato  il  suo 
giudicato  alle  risultanze  degli  esami  filili  seguire  »4 
iustanza  di  jui  Deferrari. 

Sostiene  finalmente  riinpelto  all'Oneto  che  iKm  fu- 
rono neppure  violali,  e  furono  anzi  bene  applicali 
gli  articoli  3044  e  3048  >  comunque  la  fideiussione 
fosse  stata  dal  medesimo  prestata  soltanto  ia  fiivore 
dell' .4zienda  delle  stnide  ferrale,  mentre  la  medesima 
mii'ava  a  garantire  l'esalto  adempimento  delle  obbli- 
gazioni contenute  nel  contratto  d'aptwito;  e  fra  que- 
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sie  obbli^zìoBÌ  era  senaa  meno  compresa  qoeiia  di 
figare  la  mercede  agN  operai. 

COMCLUSIONl    DEC  P.    ». 

{  S^ht  qaestioae  preghidiiiile  d' kiiimniissibilità  del  rìrorso , 
1  P.  H.  ossenava ,  che  se  i  prOTTedìueoti,  eoi  quali  il  |;ìadice 
liaeia  iitlatH'  il  merìlo,  o  nnndaiHlo  islraini  pii  ampiamenle, 

•  ordìMaado  db  iDcmabeote  a  sebiarimenlo  del  (atlo ,  sodo  pre- 
e  cadono  sollo  il  disposto  dell'art.  12  del  Keg.  an- 
ali' Editto  del   18i7,  diversa  è   la   cosa    quando  per 

«i  di  dirillo.  Boa  ricoawccado  l' attuale  immediata  fona 

di  ana  delle  patti ,  le  pretcrive  pcreii  di  isltaire 

awpiaaieiile   (eond.  Delilala,  1851,  pag.  435);  orrcro 

l'iacanbenle  amaae.iu  è  eoolraiuio  da  «aa  delie  parti, 

•  si  decide  sali' ammissibililà  (sent.  Grasn  Agrifoglio,  1849, 
pag.  262);  e  per  ultimo  lutlavolla  che  il  giudice,  dopo  di 
avere  net  molivi  accennalo  alla  definizione  della  qaeslione  in 

rtle,  si  astiene  nel  dispositivo  dal  proannciare  deflailiva- 
pcrchè  ravvisa  esservi  ancora  qualche  elemento,  qual- 
che eircoMaasa  da  chiarire.  Tale  è  l' aspetto  sotto,  cui  si  ap- 
le  due  seuteoie.  Chi  rtgii«rdi  isotatameute  alla  parte 
«brano  proTT«dimeaii  provvisurii,  ma  se  si  risalgs 
i,  se  ai  rìceiEfai  qaali  qaeslìoai  cadevano  ia  decisione, 
ri^ardani  che  come  defluìtivo  e  deeideuli  la  qae- 
di  merito.  —  Indi  cooliaaava^circa  le  altre  qoeslioai): 
«  !faa  si  difcoDOsce  il  principio  che  gnod  inter  aliai  aebm 
esf,  alttrì  nee  $u>eet,  nce  jirodett.  Ha  qoesto  principio  ripro- 
dotto Bell'art.  1286  del  Codice,  potrà  forse  esser  d'ostacolo 
a  che  P artefice,  l'operaio  ed  il  giornaliero  che  non  intervenne 
art  <aotTsllo  di  appalto,  che  locò  direttamente  l'opera  sua  al 
atorc,  possa  rivolgersi  direttamente,  o  coatro  il  proprte- 
a  cai  vantaggio  si  sono  (alti  i  lavori,  o  ceatM  l'IP-, 
et 
Qasais  al  proprietaria  l'aH.  I8S1  del  Codice  patrio  (cor- 
f^oadeate  all'art.  1798  del  Codice  francese)  risolve  ogni  qai- 
e;  ivi  iablti  la  legge  dh  all'artefice,  alf  operaio  che  fa 
nella  costmzioDe  di  nn' opera  data  in  appalto,  azione 
coairo  quello  a  coi  vantaggio  si  sono  fatti  li  lavori.  Qnal  i  il 
fcadaaMBto  di  quest'azione 7 •Perchè  l'art.  1821  la  concede 
all'artefice  contro  il  proprietario,  mentre  qoesto  noa  ebbe  a 
fare  col  medesimo  ?  Meatre  il  contratto  segai  tra  l' appaltatore 
e  Popcraiof  Dirassi  che  l'art.  1821  non  conceda  a  questo  ol- 
liaH  maggiari  diritti,  di  quelli  contemplati  oeH'srl.  1287 r 

h  altri  termini:  diressi  che  hs  disposizione  eontennta  nel-* 
l'ari.  1821  non  atlrìbnisea  all'artefice,  all'operaio,  se  aon 
i|ael  diritl»  che  P  art.  1287  concede  a  qualunque  creditore; 
ij  dirìito,  cioi,  di  esereilare  le  aziooì  del  suo  debitore?  Tal  è 
l'opinione  di  Oelvincouri  (tom.  iii,  notes,  pag.  247,  ia  8.°, 
tom.  VII,  pag.  276). 

Ila  ammesso  questo  supposto,  l'art.  1821  non  sarebbe  che 
oaa  sterile  e  vana  riproduzione  di  nn*  altra  disposizione  legi- 
slativa; oopo  è  dunque  snpporre  nel  Legislalore  un'intenzione 
piò  seria,  pia  grave,  e  questa  intenzione  non  trovasi,  se  non 
ialerprelaado  il  dlat»  articolo  nel  senso  che  compota  allo  ope- 
laio  «a'azioae  diretta,  .^sre  proprio,  ad  esempio  dell' azioae 
lOMesaa  dall'art.  1760;  ai  propriatario  locatore  eootro  li  sa- 
baflitaarii. 
Qoanlo  al  fonte  da  «oi  il  Legislatore  derivò  siffatta  aziane. 
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aoD  sarà  egli  (orse,  come  osserva  Troploag  (  Du  fanone,  oo- 
nere  Ì0i9),  «  Dunatoa  (tom.  tx,  ».*>  242)  rbe  l'arteCee, 
l'operaio,  lavorò  a  vantaggio  del  proprietario;  che  egli  migfiorò 
la  costui  proprieli,  lo  rese  locupieUor;  chepperciò  all'azioBe 
ordinari»,  che  egli  ha  verso  l' iotraprcnditore,  in  virtù  del  con- 
tralto, debbe  sovrapporsi  un'azione  eentro  il  proprietario,  na- 
scente dal  quasi  contratto  tugotiorun  fettorwnf 

Bla  se  l'inlraprenditore,  stralciando  dall'appalto  generale  al- 
eane  di-Ile  opere  compresevi ,  ne  afMa  la  .eostrosione  ad  oflo , 
o  piìk  subappaltatavi,  qaal  sari  la  posizione  dell' artefice,  del 
gioraaliera;  il  quale  dìpendealeaienie  dal  contratto  falle  col 
iNiliappaliatore  impiegò  l'opera  sua  nello  eseguìiHenlo  dei  ta» 
vori  compresi  neMnbappalto ,  rimpctto  all'  iniraprendilore  pri»' 
cipalet 

Niun  dubbio,  die  egli  può  anzitutto  invocare  il  diiqtosto  del- 
l'art. 12S7,  e  nella  sua  qualitii  di  creditore  del  subappaltatore, 
esercitare  le  aziona,  che  competono  al  suo  debitore,  verso  l'in- 
lraprenditore principale. 

Di  piA,  dacché  l'esisteoza  del  sahappallo  non  impedisce,  che 
P  onere  dell»  eseguimento  dei  lavori  compresi  nelP  appallo,  rf* 
manga  por  sempre  a  carico  dello  iulraprenditore ,  e,  eonse- 
gneaiemeaie,  P  operaio  eseguendo  parte  di  questi  lavori,  non 
fece  che  quanto  lar  devea  l'appaltatore. 

Datehà  il  lavoro  delPoperaio,  ridendo  a  vantaggie,  m» 
solo  del  proprietario-,  ma  ben  anche  dclP appaltatore  (dappoiché 
si  è  unicamente  in  dipeodeosa,  ed  ia  ragione  del  compimento 
dei  lavori  compresi  aelP  appalto  e  stali  csogniti  col  mezzo  degli 
operai,  a  tale  uopo  impiegati  dal  sabappallslere ,  che  Fintra- 
prenditore  principale,  vide  sorgere  a  suo  fovore  nn  credilo 
verso  il  proprietario),  sembra  che  militando  anche  in  questo 
caso,  a  favore  dell'operaio',  se  noa  la  tetterà,  lo  spirito  che 
informa  l' art.  1 821 ,  soccorra  altresì  al  mede^mo  V  azione  ivi 
contemplata.  (  •  L'enireprimeur  a'aysat  de  eréanee  sur  cefol 
•  qui  a  fait  faire  tea  travaux,  qu'eD  ratsoa  de  cts  mèmes  Ira- 
n  vaux,  exécatés  par  Ics  onvriers  ;  il  est  juste  que  ees  deraien, 
aienl  à  enx  seais  le  prodoit  de  eelle  méme  eréance  n  Duran- 
lon,  tom.  IX,  oum.  262);  cioè,  al  dire  di  Troplong  e  Duran- 
lon ,  un'  azione  jmre  proprio  nascente  dal  quasi  conlntto  ne- 
gotioram  guloruìn. 

Si  fu  pnrti-ndo  da  questi  prìneipii,  e  non  già  dal  coDlratto 
d'appalto,  o  da  quello  di  sahappallo,  che  il  Magistrato  d'ap^ 
pello  di  Genova  opinò ,  che  dal  momento  in  eoi  risultava ,  es- 
sersi Defèrrari  occupato  nella  formazione  delle  opere,  di  cui 
Piatti  erasi  assanlo  rimpelto  al  Governo  l'onere  delP  esegui  mento, 
ciò  bastava  perchè  egli  non  potesse  schermirsi  dalla  contabiliti 
che  pesava  sovr'  etio  pel  pagamento  di  tali  opere.  K  dilfaltf 
dai  motivi  che  precedono  P  accennata  sentenza,  veggiamo  che 
non  si  fu  solo  ad  oggetto  di  meglio  avvalorare  il  principio , 
che  i  Magìsiraio  ponea  a  fondamentodel  suo  giudicalo,  che  il  me- 
desimo andò  in  traccia  di  altri  argomenti,  ed  a  tal  uopo  ap- 
prezzò li  fatti  risultanti  dai  segniti  esami,  ed  il  patto  contenuto 
nella  scrittora  di  sohappalto,  locchè  esclade  la  eccezione  pe- 
rentoria stata  posta  ia  campo  dal  contro  ricorrente. 

Noa  regge  qaiadi  il  primo  mezzo  di  cassazione,  dcsmlo  da 
soppesia  vioiazione  deli'  articolo  1296 ,  mentre  se  il  ffaglstrato 
d'appello  di  Ceaora  credette  che  competesse  azioae  al  Defer- 
rsri  pel  pagamento  delle  opere  da  Ini  impiegate  negli  acced- 
aati  lavori,  si  fu  non  gii.  dal  confratto  d'appailo,  o  di  subappalto. 
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m*  da  ben  altra  fonte  che  derivolla.  Oa  ciò  però  non  ne  acfiae 
ai  parer  dell' Ufficio ,  che  la  «eotenza  ìi  aprile  18S2  vada 
scevra  da  censura. 

Il  principio  che  primeggia  nell'accennala  sentenza,  il  principio, 
cioè,  che  il  contralto  di  subappalto  non  fa  «i,  che  l'appal- 
tatore ceni  di  essere  contabile  verso  gli  artefici,  o  giornalieri, 
che  concorsero  coli'  opera  loro  nell'  eseguimento  dei  lavori 
appaltati,  è  giusto. 

Dove  sta  la  violazione  della  legge,  si  è  nello  avere  il  Ma- 
gistrato d'appello  di  Genova  esteso  il  diritto,  che  paò  compe- 
tere all'  operaio  verso  I'  appaltatore,  e  la  cootsbililk  di  questo 
riguardo  al  primo,  ben  oltre  i  limiti,  in  cui  vuol  .essere  eir- 
coscriKa.  • 

Di  fatti,  tanto  nel  caso  in  cui  l' azione  dell'  operaio  è  rivolta 
verso  il  proprietario,  quanto  in  quello  in  cui  egli  dirigge-  la 
sua  domanda  contro  l'appaltatore;  tanto  nel  caso,  in  cui  l'o- 
peraio limitasi  ad  esperire  del  diritto  contempMto  nell'art.  1287, 
ad  esercitare  cioè  le  azioni  spettanti  al  suo  debitore ,  quanto  in 
quello  in  cui  egli  sì  vale  dell' azione  ;iire  proprio  nascente  dal 
quui-contratto  negotiorum  gestorum,  egli  non  fa  altro,  che 
porsi  in. luogo,  e  vece  del  suo  debitore;  egli  prende  ciò  che 
il  proprietario  debbe  all'intrapreoditore;  ovvero  ciò  ebe  questi 
debbe  al  subappaltatore,  come  se  fosse  ad  esso  dovuto,  eppercio 
non  è  tenuto  a  dividerlo  coi  creditori  dell'  intraprenditore ,  o 
del  subappaltatore. 

Dal  punto  in  cui  vico  denunciata  al  proprietario,  od  all'ap- 
paltatore la  domanda  dell'operaio,  eglino  cessano  dall'essere 
debitori  rispettivamente  verso  l' intraprenditore,  od  i  cottimisti  ; 
e  si  liberano  validamente  pagando  nelle  mani  dell'operaio;  e 
l' intraprenditore,  od  i  cottimisti  veggono  il  loro  credito  estinto, 
td  il  loro  rango  occupato  da  quelli  il  di  cui  lavoro  servi  di 
moventa  all'  impresa,  od  al  subappalto,  e  da  questo  punto  come 
dice  Troplong  (Dtt  louage,  num.  4080)  »  c'est  sor  la  tète  de 
Il  l'ouvrier,  que .repose  la  créance  n.  Dal  che  ne  consegue, 
che  tanto  il  proprietario,  quanto  l'ioiraprendiiore,  puonno  ri- 
spettivamente opporre  all'  operaio,  qualunque  pagamento  reale, 
Q  di  buona  fede,  che  si  fosse  da  essi  precedentemente  fatto, 
e  ciò,  sia  perchè  l'operaio,  non  avendo  contralto  col  pro- 
prietario ,  0  eoli'  appaltatore ,  I'  azione  che  può  competergli 
verso  di  questi,  non  può  estendersi  oltre  a  quanto  il  proprietario, 
Q  r  intrapreoditore  trovansi  rispettivamente  in  debito  verso  lo 
intraprenditore,  od  i  cottimisti,  coi  quali  l'operaio  contrattò 
al  punto  in  cui  questi  inlenta  la  sua  azione  ;  sia  perchè  (come 
onerva  Doranton  )  n  l'ouvrier  n'est .  k  l'égard  de  celui  pour 
Il  qui  tes  iravaux  oni  élé  faits,  qo'un  simple  créancicr  saisissant, 
Il  et  c'est  par  saisie-arrèt  qii'il  procède  contre  lui  «.  E  che 
realmente  entro  questi  limiti  (  nella  sfera  cioè  del  sequestro  e 
4tl\' opposizione  a  pagamento)  si  circoscriva,  anche  secondo 
la  giurisprudenza  patria,  l'azione  spettante  all'operaio  verso  il 
proprietario,  o  l' intraprenditore ,  puossi  argomentare ,  sia  dal- 
l'art.  39,  tit.  2  del  Regolamento  i."  annesso  alle  Regie  Pa- 
tenti 20  maggio  1817,  sia  dall'art.  1  delle  Regie  Patenti  i 
gennaio  1845,  ove  appunto  si  definiscono  li  casi  in  cui  li  cre- 
ditori d'  un  appaltatore ,  possono  ottenere  sequestri  sul  prezzo 
di  appalto,  ed  il  modo  con  cui  debbono  proporsi  tali  domande; 
applicando  questi  principi!  al  caso  lo  discorso  non  havvi  dubbio 
che  Deferrari  (  tutto  che  avesse  solo  contrattato  coi  cottimisti  ) 
potea  rivolgersi  di^ttamente  contro  l' appaltatore  ;  instare  perchè 
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in  suo  contraddittorio  si  addivenisse  alla  liquidazione  del  re- 
stante credito  dei  subappaltatori,  sequestrare  a  mani  dell'  intra- 
prenditore, ogni  somma,  di  cui  questi  fosse  ancora  debitore 
verso  i  cottimisti,  e  prendere,  come  se  fosse  ad  esso  dovuta, 
quella  parte  del  prezzo  del  subappalto  che  bastasse  a  soddisfarlo. 

Ha  ben  più  ampia  fu  la  domanda  proposta  da  Deferrari,  ben 
più  esteso  il  limite,  che  lauto  li  giudici  di  prima  istanza,  che 
quelli  d'appello  diedero  all'. azione  spettante  all'operaio  rim- 
petto  all'  appaltatore. 

Diffalti,  se  parlasi  del  Tribunale  di  commercio,  questo  partì 
doli*  base  che  a  termini  degli  invocati  Regolamenti  competesse 
a  Deferrari  un'  ojeione  privilegiata.  Ora  né  il  diritto  spettante 
all'operaio,  in  forza  dell'art.  1821,  può  chiamarsi  privilegio 
(iv>n  esistendovi  vero  privilegio  se  non  fra  li  creditori  d'una 
stessa  persona,  allorquando  gli  uni  vincono  gli  altri,  dipenden- 
temente a  determinate  cause  di  preferenza  dalla  legge  stabilite); 
ne  le  accennate  Regie  Patenti  dichiarano  alcun  privilegio,  ma 
soltanto,  ed  in  certe  speciali  condizioni,  il  diritto  d'ottenere 
sequestri;  Iucche  esclude  la  concessione  di  un  privilegio  qual- 
siasi. 

O  parlarsi  della  sentenza  li  aprile  1882,  e  veggiamo  che 
il  Magistrato  d'appello  di  Genova  non  Umitrissi  gii  a  conce- 
dere all'  operaio  il  diritto  di  sequestrare ,  a  mani  dell'  intrapren- 
ditore, il  restante  prezzo  del  subappalto,  od  a  riconoseere  io 
Deferrari  un'  azione  vers^  l' appaltatore ,  sino  a  concorrenza  di 
quanto  sarebbe  poi  venuto  a  risultare  che  questi  fosse  ancora 
in  debito  verso  li  cottimisti  al  punto  in  cui  Deferrari  avea  pro- 
posta la  sua  domanda. 

Il  Magistrato  andò  piò  oltre,  e  pose  a  base  del  suo  giudi- 
calo, che  non  ostante  il  subapp:<l(o,  l' intraprenditore  è  pur 
sempre  contabile  pel  pagamento  degli  operai  slati  impiegali 
nello  eseguimento  dei  lavori  appallali. 

Ora ,  posto  questo  principio  nel  modo  assoluto  e  senza  limi- 
tazione, né  di  tempo,  né  di  somma  in  cui  fu  proclamato  dal 
Megistralo,  oe  sorgerebbe  la  conseguenza  che  l'operaio  po- 
trebbe faeilmenlei colludere  col  subappaltatore;  tacere  insioo  a 
tanto  che  il  prezzo  del  subappalto  sia  per  intiero  soddisfatto; 
insorger  quindi,  e  chiedere  all' intraprenditore  il  pagamenlo 
dell'opera  sua;  ed  in  questa  gu|f.i,  l'appaltatore  il  quale  scor- 
gendo ultimati  li  lavori  del  subappallo,  senza  che  alcuna  do- 
manda siagli  stala  fatta  dagli  artefici  ed  operai  che  eseguironli, 
dovette  necessariamente  credere,  che  dessi  fossero  slati  soddi- 
sfatti ,  e  su  questa  fiducia  soddisfece  in  buona  fede  all'  intiero 
'prezzo  del  subappalto,  troverebbesi  nella  dura  circostanza  di 
dover  pagare  una  seconda  volta;  e  verrebbe  a  por  l'operaio, 
che  contrattò  col  subappaltatore,  rimpelto  all' intraprenditore, 
in  molto  miglior  coudizione  di  quella ,  in  cui  trovasi  l' operaio , 
che  contrattò  coli' appaltatore,  rimpelto  al  proprietario,  a  ter- 
mini dell'art.  1821. 

Che  tale  fosse  la  conseguenza,  che,  nel  concetto  tanto  del 
Tribunale  di  commercio,  che  del  Magistrato  d'appello  di  Ge- 
nova, dovea  inevitabilmente  sorgere  dal  principio  proclanrato 
nella  sentenza  li  aprile  1882,  ben  si  scorge  dacché,  allor- 
quando le  parli  ritornarono  nauti  li  primi  giudici,  opponeodoai 
d*  Piatti,  che  in  ogni  evento,  siccome  egli  trovavasi  ia  grado 
di  giustificare ,  di  non  essere  più  in  debito,  di  «osa  alcuna  verso 
*li  cottimisti,  non  potesse  Deferrari  pretendere  di  farlo  «otto- 
slare  ad  un  nuovo  pagamento ,  il  Tribunale  di  commercio  nella 
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stateim  10  maggio  18S2,  oon  dubitò,  che  il  priocipÌQ  un- 
eiut  dalU  seoteoz*  del  Hagislralo  d'appello  respingesse  anche 
qiest'eeeesioae,  e,  pacando  olire,  fece  luogo  alla  eondauua 
dei  eonTeaoti. 

Egli  è  eTideBl«  imperlanio,  come  il  molivo  che  primeggia 
nella  senteaza  cadente  in  (assazioue,  pella  aovercbia  esleaitione, 
dw  diedesi  in  esso  al  principio  che  lo  dettava,  inveiva  la  vi»- 
laiinBe,  se  non  della  lettera,  dello  spirito  che  informa  l'arti- 
colo 1821  e  le  accennale  RR.  PP.,  locclié  trasse  di  poi  quei 
Magistrato  d' appella  di  Genova  a  disconoscere  la  natura  e  gli 
eflrlli  dell'  ohbligaiioiie  fideiossoriji  di  Onelo ,  estendendola  beo 
•lire  i  limiti,  entro  eoi  questa  «ra  circoserilla ,  ed  a  violate 
am  il  disposto  degli, articoli  iOii  e  S0i8... 

Valpeko*  di  CnrnoNB  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

Suir eccezione  pregiudiciale:  * 

AUesocliè  la  quislione  eccitaUisi  tra  le  parti  in 
prima  ed  in  seconda  instanza  versava  sul  |tuuto  di 
sapere  se  l'Antonio  Deferrari  fosse,  o  non,  in  diritto 
di  ripetere  dallo  appaltatore  Pietro  Antonio  Piatti ,  e 
dal  di  costui  sicurtà  Domenico  Oneto,  la  mercede  delle 
giornate  di  lavoro  da  lui  impiegale  in  una  parte  del- 
l'opera appaltala,  d'ordine  e  per  conio  dei  subappal- 
tatori ,  in  dipendenza  di  speciale  contratto  stipulato  uni- 
camente tra  lui  e  detti  subappaltatori; 

Attesoché  il  Tribunale  di  commercio  ed  il  Magi- 
strato d' appello  di  Genova ,  ap|>oggiando  principal- 
mente ed  essenzialmente  il  rispettivo  loro  giudicato 
al  motivo,  l'uno  che  competesse  al  Deferrari  pei  la- 
vori prestati  ai  subbappa  Ita  tori  un'azione  privilegiata, 
e  l'altro  che  a  mente  dei  vigenti  regolamenti  le  pas- 
sività non  estinte  dei  subappaltatori  dovessero  riof- 
dere  a  carico  dello  stesso  appaltatore,  mandavano  a 
detto  Deferrari  di  dare  prima  d'ogni  cosa  l' intervento 
degli  slessi  subappallalori,  e  di  meglio  maturare  la 
causa  in  ordine  al  quantitativo  delle  giornate  di  la- 
voro da  lui  addomandate; 

Attesoché  risultando  dai  motivi  di  quQi  due  giu- 
dicati, che  fu  con  essi  risoluta  la  quislione  di  me- 
lato, per  forma  ohe  alla  iioale  definizione  dalla  causa 
nulla  pili  rimaneva,  salvo  che  determinare  il  preciso 
ammontare  del  debito,  si  rende  palese  non  essere  ap- 
plicabile alla  specie  il  disposto  dall'art.  12  del  Regio 
Editto  30  ottobre  1847,  il  quale  contemplando  sol- 
tanto quelle  seiilenze  ed  oiiiinanze  ciie  liuti  inferiscono 
gravame  in  deliniliva,  non  |hi6  essere  d 'oslacolo  ;il- 
l'ammessione  del  ri«orso  in  cassazione  sporto  toiilro 
detti  giudiculi. 

Sui  primo  e  secondo  mezzo  di  cnssazione  : 

Altesocliò  il  Magistrato  d'appello  non  ha  inlesu  vio- 
lare il  disposto  diill'art.  liìiG  del  Codi'cc  civile,  avendo 
egli  posto  per  base  del  suo  giudicalo  ben  altri  prin- 
cipii  t:he  quello  dosuiilo  dal  "detto  articolo; 

Attesoché  il  motivo  di  diritto  che  domina  nella  de- 
GicHispi'ERUNZA ,  Parte  I,  voi.  }'. 
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nunciala  sentenza  e  la  informa,  sta  nell' azione  diretta 
che  dal  Magistrato  si  attribuiva  al  Deferrari,  di  ri- 
petere dall'appaltatore  Piatti  la  mercede  delle  opere 
da  lui  prestate  ai  subappaltatori  Corni,  Bernasconi, 
e  soci!,  quando  anche  questa  fosse  da  lui  già  stata  ai 
medesimi  direttamente  soddisfatta,  ed  in  quella  pri- 
vilegiala che  pur  gli  veniva  conceduta  colla  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio,  stata  dal*  slesso  Magi- 
strato d'appello  confermata; 

Attesoché  la  prima  di  queste  due  azioni  sarebbe 
riprovala  dagli  articoli  f287  e  1821  del  Cod.  civ., 
non  altro  dirillo  riconoscendosi  a  favore  del  Deferrari, 
che  quello  di  assumere  le  veci  dei  subappaltatori, 
farsi  ai  medesimi  surrogare  ed  es|)erimentare  |)er  tal 
modo  quello  sole  azioni  utili  che  loro  potessero  per 
avventura  spettare  contro  l'apiviltatore;  eia  seconda, 
la  quale  non  sarebbe  in  ogni  evento  esperibile  che  nel 
concorso  di  due,  o  pili  creditori  che  movessero  Ira 
loro  questione  di  preferenza  sopra  una  data  somma  e 
sarebbe  limitata  a  quella  delle  cose  ed  oggetti  enu- 
merati nelle  sezioni  1.',  2.",  3.',  capo  2,  Uh.  H  dello 
stesso  Codice  civile; 

Che  l'una  e  T  altra  di  queste,  azioni  non  potreb- 
bero essere  sostenute  da  quello  tra  i  patti  che  si  vuol 
scritto  nel  contratto  d' appalto ,  che ,  cioè ,  qualunque 
subappaltatore,  fosse  il  Piatti,  per  associatasi  nell'im- 
. presa,  uon  sarebbe  stato  rieunosciuto  dall'Azienda  delle 
strade  ferrate,  ciìfi  qual  semplice  di  lui  agente,  men- 
tre il  Deferrari  che  fu  estraneo  al  coutralto,  iiou  po- 
trebbe giovarsi  di  questo  patto  per  ottenere,  nelle  vie 
ordinarie,  la  condanna  diretta  dell'appaltatore  Piatti, 
come  non  potrebbero  essere  sostenuto  ilal  disposto 
negli  articoli  39,  tìt.  2.°  del  Regolamento  4.°,  an- 
nesso alle  RR.  Patenti  29  mag||io  1817,  e  1.°  delle 
KR.  Patenti  4  gennaio  I84S,  perché  le  ragioni,  cui 
accennano  questi  articoli,  non  potrebbero  essere  poste 
in  esercizio,  se  non  che  nei  cast  e  modi  da  detto  Re- 
golamento e  RR.  Patenti  prescritti; 

Che  conseguentemente  furono  con  dette  sentenze 
violati  gli  articoli  1257  e  1821  del  Codice  civile, 
e  male  e  men  rellamenle  applicali  gli  art.  39,  lit.  2." 
del  Regolamento  4.°  sui  ponti,  e  strade,  e  1.°  deyo 
RR.  PP.  4  gennaio  1845; 

Attesoché  non  occorre  soflcrmarsi  sopra  gli  altri 
mezzi  di  cassazione,  mentre  le  considerazioni  del  Ma- 
gistrato d'appello  in  ordine  ai  medesimi  non  si  ap- 
presenlano  fatte  che  in  linea  allatto  secondaria,  e  nello 
scopo  di  avvalorare  il  mulivo  esposto  come  sopra  a 
fondamento  del  suo  giudicato. 

Sul  mezzo  dedotto  diilT Onelo: 

Attesoché  nelle  cose  ragionale,  circa  al  secoiulo 
mezzo  di  cassazione  proposto  dal  Piatti ,  appare  che 
tanto  il  Tribunale  di  commercio,  qu  into  il  Jlagisiraio 
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d'appello,  nello  estendere,  come  fecero,  gli  effetti 
del  loro  giudicalo  ali'Oneto,  sigurlà  dello  slesso  Pialli, 
verso  l'Axienda  delle  strade  ferrale,  avrebbero  pure 
violalo  il  disposto  degli  ari.  2044  e  2048  del  Cod.  civ.:- 

Senz' arrestarsi  all'eccezione  d'inatnmìssibililà  del 
ricorso,  annulla  pel  2.°  mezzo  dedotto  dal  Pialli,  e 
per  quello  dedotto  dall'  Oncto,  la  sentenza. . . . 

Torino,  2a  gennaio  18S3. 

COLLER  P.  P.  —  Orengo  Bel. 


Danno  —  Indennità  —  Cosa  giudicala 
—  Legge  estera. 

Cod.  eiv.  art.  1I9C,  1S03,  1257,  t2i3,  HO»,  1S0O, 
1501,  1649,  16S2,  8,  iiU,  U65. 

Ghidiglu  —  Rossi. 
Non  v'  ha  ronlraddìzione  tra  una  sentenza  prima  che 
disse  esigersi  certe  prove  per  poter  richiamare  tma 
indennità,  ed  una  seconda  che  analizzando  i  nuovi 
falli  tenne  verificala  la  prova;  la  prima  giudicò 
in  diritto,  la  seconda  in  fiuto.  Non  è  violato  l'ar- 
ticolo 8  del  Codige  civile,  se  il  Magistrato  d'ap- 
pello trasse  da  un  alto  goiemativo  straniero  i  segni 
caratteristici  di  un  titolo  {cedole  di  banca),  per 
conoscere  il  vero  dal  falso  —  queW  atto  fu  contem- 
plato come  documento,  non  come  legge. 

CONCLUSIONI   DSL  P.   M. 

THte  sono  le  fonti  da  cui  derivano  4e  obbligazioni  :  la  volontà 
dell' uomo,  «  la  legge,  n  Tonte  obligation  doit  aa  oaissanee  à 
n  la  eonvenlion  oo  ii  la  loi  (Tonllier,  voi.  6,  $  9).  Dalla  prima 
sorgono  le  obbligaxiom  convenzionali  aventi  un'  esitlenia  indi- 
pendente dalla  legge,  la  quale  interviene  solo  per  tatelame  lo 
eseguimento;  quanto  alle  obbligazioni  che  nascono  senza  prece- 
dente convenzione,  le  une  risnilano  dalla  sola  autoritii  della  legge, 
te  altre  derivano  da  nn  fallo  personale  di  colui  che  rimane  ob- 
bligalo. Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  formansi  involonta- 
riamenle  tra  proprietarii  vicini ,  quelle  dei  tutori  e  degli  altri 
ammÌDÌsiralori ,  i  quali  non  puonno  ricasare  le  funzioni  che 
vengono  loro  atlribnitr. 

Le  seconde,' hanno  origine  da  un  fatto  lecito,  cioè  da  nn 
quasi-contratlo,  o  da  un  fatto  ititcito,  cioè  da  un  editto,  o 
d^  un  guasi-éelitlo. 

Il  capo  i ,  lil.  7 ,  lib.  3  del  Coàìte  è  relativo  ai  ?i<a«i-co»- 
Iratti,  cioè  a  quei  fatti  leciti  dell'uomo,  da  cui  risulta  un'ob- 
bligazione verso  un  terzo ,  e  talvolta  un'  obbligazione  reciproca 
delle  parli. 

Nel  capo  successivo,  contemplansi  le  obbligazioni,  che  sor- 
gono senza  convenzione  dipendentemente  da  fatti  illeciti  che  il 
Legislatore  divide  in  dne  classi,  i  delitti,  ed  i  quasi-deUtti. 
La  parola  delitto,  nel  diritto  civile,  indica  ogni  azione  illecita, 
con  cui  alcuno  lede  scientement»,  e  con  malvagia  intenzione 
gli  altrui  diritti.  Ogni  detilto  eonsiate  in  un  fatto  dell'uomo, 
e  questo  pud  essere  o  negativo,  cioè  di  otnmitMione,  ovvero 
positivo,  ossia  di  eommittion*.  Perchè  oa  fatto  dannoso  costi- 
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luisca^n  delUlo  è  duopo  che  trattisi  di  un  fatto  illecito;  cb«  il 
latto  sia  imputabile  al  suo  autore;  è  necessario  in  fine,  ebe 
questi  abbia  operato  scientemente;  e  tale  è  il  carattere,  per 
coi  li  delitti,  (facta  dolosa)  si  detTerenziano  dai  quati-d^liUi 
{fatta  eiUpota)  (1). 

Il  quasi  delitto  è  un  fatto  di  eommisnone ,  o  di  anunittion^ 
con  eni  si  ante»  pregindicia  ad  alcnno,  però  senza  ioleDciooe 
di  nuocergli. 

Ma  allora  soltanto  un  fatto ,  che  può  riuscir  dannoso  ad  altri 
e  che  è  imputabile  al  suo  autore,  costituisce'  un  guari  deliUa, 
quando  vi  fu  colpa  per  parte  di  quest' ultimo  (2).  Ciò  è  quanto 
stabiliscono  gli  ari.  i 600  e  I SOI. 

Che  cosa  intender  dvbbesi  per  colpa  f  Non  è  certo  il  grado 
di  colpabiliiità  secondo  eoi  dislinguesi  la  colpa  dal  doto,  e  la 
colpa  grave  dalla  leggera  o  leggerisrinui,  mentre  l'art.  ItlOI 
obbliga  «al  risarcimento  del  danno  cagionato,  non  solo  pei  fatto 
proprio,  ma  ben  anche  per  semplice  negligenza  od  impru- 
denza (3):  secondo  il  principio  consacrato  dal  citato  articolo, 
qualunque' perdila ,  qualunque  danno  possa  verificarsi  dipenden- 
dentemente  al  fatto  di  qualche  persona,  sia  imperizia,  sia  leg- 
gerezza, sia  ignoranza  di  ciò  che  dovrebhesi  sapere,  od  altra 
colpa  comunque  leggerissima ,  debb'  eesere  risarcito  da  colui  che 
ne  fu  la  cagione  ;  sìa  poni  che  egli  non'  avesse  iateusioae  di 
nuocere  (i),  non  è  meo  vero,  che  il  medesimo  col  proprio 
fatto  fu  ad  altri  sorgente  di  danno  ;  ciò  basta  perchè  egli  debba 
risarcirnelo  (If). 

Ed  è  in  ciò  appunto  che  il  qwui-dclìtlo  differisce  dal  de- 
litio  e  dal  doto.  Invano  quindi  invocherebbesi  per  iscusa,  o  la 
intenzione,  o  la  leggerezza  della  colpa. 

La  legge,  d'accordo  eolla  ragione,  vuole  «he  si  ripari  il  danno 
cagionalo  dalla  colpa  anche  la  più  leggera  (6).  Cosi  pure  noa 


^(1)  n  Un  fait  dommageable  ne  eoastitoe  un  délit  que  sous 
les  cendilions  snivantes: 

»  Il  fast  qu'il  soit  illécite;  qu'il  soit  impotable  il  son  an- 
leur;  enfln  que  l'auleur  da  fait  ait  agi  seiemroent,  et  dans 
l'intention  de  nuire  ìi  autrui; 

n  C'est  par  ce  caraetère  que  les  dèfits  ^  facta  dolosa  )  difiè- 
rent  dea  simples  qoasi-dèlils  (facto  ciiipofa)  ,  Zacehariae, 
tom.  ì,  %  Hi  f) 

(2)  Un  quari-délit  est  un  fait  de  eommission,  on  d'om- 
mission,  par  je  quel  on  porte  préjudice  i  autrui,  mais  sana 
l'intention  de 'lui  unire  (Zacehariae,  tom.  2,  §  Hi). 

Les  quari-délits  sont  des  fails  nnisìbles,  commis  sana  mali- 
gnile, on  dassein  de  nuire,  mais  qui,  soit  par  la  faule,  soli 
par  l'imprudenee,  ou  la  n^ligenee  de  leurauteur,  eauseolda 
dommage  à  autrui  (Toullier,  voi.  6,  §  113). 

(3)  Que  font  il  entreodre  par  fante?  Ce  n'est  point  te  dé- 
gré  de  culpabilitè  suivant  le  quel  on  distingue  la  fante  légére, 
ou  très  légère,  pnisque  l'arL  1483,  soumet  i  la  rèparalioa  da 
dommage  cause  non  seulement  par  une  fante,  mais  encorepar 
une  imprudence  et  une  simple  nègligence  (Toallier,  sur  l'or- 
Ucle  1382,  voi.  6,  $  ItO). 

(4)  EUam  ab  eo  qui  nocere  volnii  (L.  S,  §  1 ,  Ad  leqem 
Aquiliam). 

(3)  Toutes  les  perles,  tous  les  dommages,  qui  penvent  a^ 
river  par  le  fait  de  qnelque  personne,  imprudence,  légfrelé, 
ignorante  de  ce  qu'on  dnit  savoir',  ou  autres  faules  scmblables, 
ai  lègères  qn'eiles  poisseot  ètre,  doivenl  ètre  rèparèes  par  celai 
dont  l'imprudenee,  on  aulre  fante  y  a  dnané  lieo.  Cesi  m 
tori  qu'il  a  fait,  quand  mème  il  n'aurait  pas  en  l'inteniioD  de 
nuire  (Domat,  liv.  2,  tit.  8,  seni,  i.} 

(6)  In  lege  Aqailia  et  laevissima  culpa  venit.  (  44  od  Itfem 
Aquiliamy 
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servir  di  scuu  l' igooranza.  La  legge  pone  a  pari  col 
causato  per  colpa ,  quello  che  derira  dall'  ignoransa  in 
fa  l'autore,  di  ciò  che  egli  dovei  sapere,  qoindi  se  un 
per  ciò  solo,  che  non  è  sofficieoleiiieole  dotto  di 
s'appartiene  alla  sua  professione,  col  proprio  fallo,  ar- 
rrca  rfanao  ad  alenilo,  értennln  a  risarcimelo  (4).  L'art.  I81S 
«re  «ficbiaransi  rìsponsabili  l' areliitetlo  e  l'iotraprendilore,  seg 
r edificio  costrutto  a  preno  fallo,  nel  periodo  di  10  anni,  a 
partire  dal  giorno  in  cui  fa  Ullimalo ,  rovina  per  difetto  di  co- 
strazione,  od  anche  per  vizio  del  suolo,  è  l'applicazione  di 
^aesM  prÌBcìpio. 

TntiaTotta  imperiamo  che  trattasi  di  pronunciare  sulla  do- 
di quegli,  che  sostenendo  di  avere  sofferto,  dipenden- 
Ble  aif  attrai  fallo ,. qualche  nocumento,  chiede  d'esserne 
nsarcilo,  Boa  solo  è  d'uopo  che  sia  accertata'  la  sussistenza 
tanlo  del  fatto  che  del  danno  querelalo,  maV  rielHede  altresì 
che  Ma  dimoiitralo ,  doversi  il  fallo  in  discorso  ascrivere  a  colpa 
a  cki  oe  fu  l'antore. 

Dkfatti,  sebbene  ampissima*  sia  la  facolU  concessa  dalla  legge 
ai  giudici  del  inerito,  in  ordine  alle  domande  d' indennitll , 
■enlre  tali  quislioni,  siccome  di. puro  fallo,  stanno  nella  cerchia 
dH  potere  discrezionario,  che  la  legge  loro  accorda,  motivo 
per  cw*si<lalle  quislioni  sfuggono  al  rimedio  della  cassazione  (9), 
egli  è  indubitato  però,  che  non  altrimenti  dessi  ponno  pronun- 
ciare sovra  una  domanda  if  indenaitk,  tranne  dopo  di  aver 
staUito  in  fatto: 

1.  Che  Ti  fa  datato  sofferto; 

i.  Che  TI  fu  colpa  per  parie  di  colui  che  è  autore  dèi  danno. 
Il  provare  la  realtà  del  fatto,  lo  slabiKre  che  dal  medesimo 
scBglieoe  derivalo  danno,  sta  a  carico  dell' attore. 

Ma  al  criterio  del  giudice  spetta  esclusivamente  lo  apprez- 
taR  Ve  circostanze  del  fallo,  onde  dedurne,  se.  questo  possa, 
e  aon,  ascriversi  a  colpa  di  chi  ne  fu  1'  autore,  e  bilanciare 
rrtlilì  del  danno  Sofferto,*  <i  c'est  au  jnge  exelusivemenl 
*  fa'ti  appartien  d'apprécier  Ics  faits ,  et  de  déclarer  8*11  y  a 
K  buie,  imprndence,  ou  négligence,  et  s'-il-y-a  licu  par  eon- 
■  séquent  à  de*  dommages-iotéréls  (3)  «. 

Questi  furono  li  princlpii ,  che  servirono  di  guida  al  Magi- 
strato del  Consolato,  nel  pronunciare  le  due  sentenze  20  mag- 
gio 1846,  e  27  novembre  18KI. 

Dagli  atti  che  precedettero  quei  giudicali, «risHlta  che  non 
eravi  sostanzialmente  contestazione  io  punto  di  fallo;  non  si 
nmtendea,  che  Ghidiglia,  avesse  addi  17  giugno  184S,  ven- 
duto 16  biglietti  della  Banca  di  Vienna,  a  Paolo  Rossi; 

Che  recatosi  poscia  quest'ultimo  in  Milano,  ed  avendo  ivi 
fatto  smercio  di  una  delle  indicale  banco-note  (stala  riconósciuta 
falsa  y  fosse  stalo  condotto  prigione  siccome  spenditore  di  false 
cedole  del  Banco  di  Vienna,  ed  avesse  sofferto  72  giorni  di 
prigione,  e  la  perdita  del  proprio  impiego. 

Così  pure ,  non  rivocaodosì  in  dubbio  l' identità  delle  baiirn- 
oole  state  vendute  da  Ghidiglla  a  Rossi,  con  quelle  stale  se- 
questrale.* quest'ultimo,  in  una  parola  la  sussistenza  del  fallo 

<1)  Un  fsempio  ne  porge  la  legge  S7,  $  S3,  ad  hgem 
AquUiam.  n  Si  ox  plaustro  lapis  eecidcrit,  et  quid  rapcril, 
»  Aqdilia  aetione  plaustrarinm  teneri  placet,  si  male  compo- 
n  suerit,  et  ideo  Ispsi  sint  n.  ' 

(2)  Cassalion  21  avr.l  1841.  Teul^i  sttr  <'ar<.  1382,  n.  89. 

(3)  Toullier  »wr  lari.  1382,  o.  23. 
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querelalo,  la  realtà  del  danno  sofferto  da  Rosai,  è  per  cosi 
dhre  ammessa ,  ma  ei^  non  bastava  ;  per  {stabilire  il  diritto 
neirtllore  ad  una  indennità,  uopo  era  che  si  provasse  esservi 
stata  colpa ,  per  parte  di  ehi  era  stato  autore  del  fallo  (  dive- 
nuto pel  Rosai  infausta  sorgente  di  grave  sciagura,  e  di  rag- 
guardevole danno),  per  parte  cioè  di  Ghidiglla. 

Diffalli,  ammesso  per  ipolesi,  o  che  li  viglielli  del  Banco 
di  Vienna  non  portassero  alcun  segno  particolare ,  per  cui  fosse 
dato  di  distinguerli,  oAero  che  siffatte  banco-note,  avessero 
bensì  qualche  distintivo  earallerislleo ,  ma  tale,  che  potesse 
facilmente  sfuggire  anche  all'occhio  il  pia  esperto,. con  qual 
fondamento  avrebbe  potute  apporsi  ad  imperizia  delle  cose 
commerciali*,  od  a  negligenza  di  Ghidiglla,  lo  esser  «gli  ca- 
duto in  un  errore,  in  eoi  avrebbe  potato  egualmente  inciam- 
pare qualsiasi  anche  pia  diligente  ed  accurato   commerciante? 

Quindi  è  che  il  Magistrato  del  Consolato,  premettendo  nai 
molivi  della  sentenza  20  maggio  1846,  che,  rispetto  alti 
danni ,  doves$e  l'  attore  somministrare  la  prova  che  le  vere 
baiKO-note  austriache,  portassero  visibilmente  segni  carat- 
teristici tali,  che  non  fosse  lecito  a  qualunque  persona  ad- 
detta al  commercio  di  simili  carte,  e  sopralulto  ad  un 
camUa-monele  di  disconoscerli;  mentre  in  tale  caso  sola- 
mente potesse  ravvisarsi  Ghùiiglia  in  colpa  di  aver  pasto 
in  corso  biglietti,  che  usando  una  comune  diligenga,  avrebbe 
potuto  conoscere  mancare  di  detti  segni,  ed  essére  perciò 
falsi;  mandava  all' attore  di  ioslrurre  piilt  ampiamente  su  questo 
punto  la  causa. 

Dirassi  che,  cosi  giudicando,  il  Magistrato  del  Consolato 
abbia  voluto  lasciare  esclusivamente  a  carico  dell'attore  non 
solo  l'onere  di  stabilire  l'esistenza,  nelle  vere  banco-note  au- 
striache ,  di  segni  caratteristici ,  ma  ben  auche  di  provare  chi> 
siffatti  segni  fossero  tali  étm  qnahinque  persona  addetta  al  com- 
mercio di  simili  carte  non  potesse  senza  colpa  ignorarli? 

No,  certo.  L'esistenza  di  marche  distintive  sulle  vere  banco- 
note, era  un  fallo  materiale  che  poteva  venir  stabilito  o  colla 
produzione  di  qaalche  docomento,  o  con  deposizioni  di  testi. 
All'attore  spettava  di  fornire  questa  prova,  epperciò  il  Magi- 
strato gli  impose  di  somministrarla,  ma  lo  apprezzare  la  na> 
tura  di  questo,  o  di  quell'altro  «egno,  il  bilanciare  se  le  marche 
distintive  delle  vere  banco-noie,  fossero  tali,  che  usando  una 
comune  diligenza,  potessero  facilmente  riconóscersi,  massime 
da  persona  addetta  al  commercio,  e  se  eonseguentemente  do- 
vesse Ghidiglla  ravvisarsi  in  colpa ,  per  aver  posto  in  corso  bi- 
glietti di  cui  avrebbe  facilmente  potuto  riconoscere  la  falsità, 
non  poiea  essere  oggetto  di  prova  per  docomenii,  o  per  testi- 
moni!, ma  era  officia  esclnsivamente  riserbato  ai  criterio  del 
giudice. 

Né  al  certo  puossi  supporre  che  sia  slata  intenzione  del  Ma- 
gistrato, nella  sentenza  del  1846,  di  abdicare  l'anlorilà  che 
la  legge  attribuiva  in  ordine  allo  apprezzamento  de!  falli  della 
eansa. 

Egli  è  evidente  imperiamo  io  qual  senso  intender  dehiiasi 
la  sentenza  del  1846.  Il  Magistrato  impose  all'attore  l'Onere 
di  provare  il  fatto  della  esistenza  di  segni  caratteristici  sulle 
vere  banco-note  aostrlMhe ,  riserbandosi  dì  portar  qoindi  il  suo 
giodìeio  sulla  natura  de!  medesimi.  Oiiemperò  l'attore  al  pre- 
cetto del  Magistrato),  e  somministrò  la  prova  stala  posta  a  suo 
carico,    mentre,   mercé  la   produzione  (atltsi  dal  Rossi,  dei 
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docomenli  indicati  nella  sentenza  vennB  a  risaltare  che  ìé  vere 
banco-Doie  «nstriaelte  portano  nel  lueiio  le  lettere  P.  O.  If.  B. 
trasparenti  sopra  In  cifra  romana  X.  e  sotto  quella  arabica  ^0. 

A  questo  pHnlo  il  Sbgislralo  del  ConsolfilO)  posta  per  base 
io  fatto  la  esistenza  sulle  Vere  banco-note  austriache  degli  in- 
dicati segni  caratteristici,  facendosi  ad  apprezzarne  la  natura  ) 
giudicava  che  li  medesimi  erano  tali,  che  non  dovevano  né 
potevano  senza  colpa  ignorarsi  da  una  persona  addetta  al  com- 
mveio  quale  si  era  il  Ghidiglis;  senziT  fondamento  imperiamo 
lagnasi  il  ricorrente  di  una  supposta  contraddizione  tra  la  sen- 
tenza de^  ISiO  e  quella  del  1881,  in  quMto  che  non  abbia 
quest'ultima  dichiarato >  che  li  riconosciuti  segni  caratteristici, 
comprovanti  la  verità  delle  banco-note,  fossero,  dt  natura  tale, 
che  un ' commerciante  non  potesse  ignorarli,  apparendo  siffatta 
sapposizione  onninamente  contraddetta  dal  tenore  di  quella 
sentenza  ;  dappoiché,  dopo  di  essersi  ivi  richiamate  le  condi- 
zioni dalle  quali,  secondo  la  precedente  sentenza,  dipender 
dovea  raccoglimento  della  domanda  di  Rossi,  e  dopo  di  essersi 
considerali  quali,  giusta  le  prove  in  alti  somministrale,  fossero 
li  segni  distintivi  delle  vere  dalle  false  banco-note,  portandosi 
giadicio  sulla  loro  natura  e  qualit),  si  dichiara  che  li  mede- 
simi non  si  dovevano,  né  si  potevano  senza  colpa  non  eoao- 
iwere  da  Ghidiglia  addetto  al  commercio  di  simili  carte,  e  si 
riconosce  pytanlo  essere  quei  segni  prticisamente  quali  li  aveva  la 
precedente  sentenza  richiesti  per  far  luogo  alla  domanda  del  Rossi. 

Non  sussiste  adunque  il  primo  appunto  che  si  fi  alla  sen- 
tenza cadente  in  cassazione,  quello  cioè  di  violazione  della 
to$a  giudicata. 

Non  regge  del  pari  il  dire  che  siasi  disconosciulo  il  prin- 
cipio sancito  dall'art.  8  del  Codice,  per  essersi  ritenuta  a 'ca- 
rico di  Ghidiglia ,  la  cognizione  presuntiva  della  notificazione 
del  Governo  austriaao,  2i  settembre  1841. 

Il  Magistrato  del  Consolalo  nulla  desise  in  ordine  a  quel- 
l'articolo ed  anzi  nulla  avea  a  decidere,  stando  anche  al  si- 
stema in  atti  spiegato  da  Obidiglia. 

Dopo  l'emanazione  della  sentenza  del  18i6  il  Consolalo  non 
dovea  pia  far  altro,  cbe  indagare  se  si  fosse,  o  non,  sommi- 
nistrala la  prova ,  della  esistenza  sulle  vere  baneo-nOte  austriache 
di  segni  caratteristici  della  natura  di  quelli  specificali  in  detta 
sentenza. 

Il  Rossi  produsse,  ed  il  Magistrato  considerò  la  citata  no- 
tificazione, unicamente  qnal  documento,  constalaole  l'esistenca 
sui  biglielti  della  Ranca  Austriaca  di  alcuni  segni  caratteristici; 
la  esistenza  cioè  sni  medesimi  delle  marche  trasparenti,  dianzi 
accennale,  e  quindi  portando  gìndieio  sulla  nature  di  tali  segni, 
ed  apprezzando  ad  un  tempo,  la  qualità  della  persona,  che 
aveva  fatto  smercio  delle  banco-note,  giudicò  che  li  medesimi 
non  potevano  ignorarsi  senza  colpa  da  Gliidiglie  :  non  gii  perchè 
la  cognizione  in  questi  della  eitala  notificanza,  si  dovesse  ri- 
gnardare  come  provata  in  forza  della  legge,  ma  perché,  trat- 
tandosi di  segni  cosi  chiari,  rosi  facili  a  disccmersi,  non  po- 
tesse presumersi ,  che  un  uomo  solilo  ad  aggirarsi  per  ragione 
del  proprio  ufficio  in  negoziazioni  si  di  monete,  che  di  earte 
ed  effetti  di  commercio ,  tanto  nazionali ,  che  esteri ,  od  igno- 
rasse la  esistenza  di  qne' segni,  o  non  sapesse  distinguerli;  sensa 
supporre  ad  un  tempo  nel  medesimo,  od  una  imperizia  nelle 
cose  commerciali,  non  iscusabiie  in  un  commerciante,  od  una 
colpevole  ignoranza. 
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Si  accusa  in  terzo  luogo  la  sentenza  del  Magistrato  del  Coa- 
solalo, di  violazione  degli  art.  1203,  1M8,  iWÌ,  IKOO  , 
e  ltH)1. 

Ma  l'art.  1203  parla  di  doto,  e  quindi  è  affatto  estraneo 
al  caso  in  discorso,  mentre  la  quistione  agitatasi  nel  foro  com- 
merciale, stava  nel  vedere,  se  il  fatto  cbe  era  stala  infausta 
iSorgcnte  dì  grave  danno  pel  Rossi,  potesse  ascriversi  ad  im- 
perizia, od  a  negligenza,  e  quindi  a  colpa  del  convenuto. 

Nell'art.  iiOS  si  esige  l)en$i  da  chi  chiede  lo  eseguimento 
di  un'  obbligazione  che  egli  la  provi ,  ma  la  legge  novera  einqoe 
generi  di  prove,  e  fra  queste  contempla  pure  all'art.  iM7  le 
pre«tmnoM,  assimilandole  alla  prova  testimoniale,  e  lascia  alla 
prudenza  del  Giudice  di  bilanciarne  il  peso;  solo  il  <fo(o  non 
si  presume  mai,  tocche,  però  secondo  la  dottrina  della  Suprema 
Corte  regolittrrce  di  Francia,  non  esclude  che  l'esistenza  dei 
dolo  possaV-sser^ stabilita  mercè  il  concorso  di  presunxieni ,.  tutta 
volta  queste  sieno  gravi,  precise  e  concordanti  ^1). 

L'Art.  I6S2,  richiede  nel  venditore  la  cognizione  dei  vizii 
della  cosa  venduta,  ma  non  logire  che  questa  cognizione  possa 
essere  solo  premnliDa ,  possa  cioè  desumersi  dalla  qualità  delie 
persone  e  dalla  natura  del  negozio. 

Infine  gli  articoli  ISOO,  e  ISOl,  ben  lungi  dallo  imporre 
qual  condizione  dell'obbligo  di  risarcire  il  danno,  la  iferessilà 
della  prova  di  una  scienza  positiva,  dichiarano  responsabile 
ognuno,  non  solo  del  danno  aweiinto  per  sua  colpa,  ma  bea 
anche  di  quello  che  egli  avesse  cagionato  ad  altri,  eolla  pro- 
pria negligenza,  od  imprudenza. 

Le  disposizioni  contemplate  nei  citati  articoli  (  eorrispondeoiì 
agli  articoli  1382,  «  1383  del  Cod.  frane.  )  sono  cosi  gene- 
riche che  al  dire  di  Toullier  (toni,  vi,  §  183),  abbracciano: 
a  toutes  les  perles,  louslesdommages,  qui  peuvent  arriver,  par 
H  le  fait  d'une  pnrsonne,  de  ce  qu'on  doit  savoir,  ou  antrcs  fautes 
u  sembiables  si  légéres  qu'elles  puissent  ètre  n. 

Ed  é  in  ciò  appunto,  come  osserva  il  citato  gitirceonsulto: 
«  qoe  le  quasi-délit,  diffère  du  dèlil,  et  du  dol  <t. 

Queste  cose  però  si  vennero  osservando  per  mera  abbondanza, 
mentre  qui  pure  ricorre  la  considerazione,  la  quale  si  è  dì 
sopra  addotta,  che  cioè  a  tutte  le  disc^issioni  che  vorrebboasi 
in  ora  rieccitare  da  Ghidiglia,  sta  insuperabilmente  l' autorità 
della  cosa  giudicata  colla  sentenza  ^0  maggio  1846. 

Dimostrata  per  tal  modo  l'insussistenza  di  tutti  li  mezzi  di 
cassazione  posti  in  campo  (  contro  la  sentenza  del  Magistrato 
del  Consolato  di  Torino  27  novembre  IMI),  da  Giusep|ie 
Ghidiglia  : 

L'Uflìeio  concbinde,  a  che  piaccia  a  questo  Magistrato,  di 
rigettare  la  costui  domanda  ,  eolla  condanna  del  medesimo 
nella  multa,  e  danni. 

Torino,  li  li  gennaio  18SS3. 

Valpcrca  m  CivRONi  5.  A.  0, 


(1)  L'art.  Ilio  lors  quM  pose  en  principe  general  que  le 
dol  ne  se  presume  pas,  et  qn'il  doit  ètre  prouvé,  ne  f.iit  pss  , 
obstacle  à  ce  qu'au:i  lermrs  de  l'art.  1383  l'aete  àltaqué  pour 
cause  de  dol ,  ne  soit  annulé  par  le  juge ,  qui  en  récoonail  le 
dol ,  au  moyen  de  présbmplions  graves,  préciSHs  et  concordaales, 
as-similées  par  la  loi  à  la  preove  testimoniale,  (arrét  1.  fé- 
vrier  1882). 
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SENTENZA. 
Addi  12  di  giugno  del  i84b  il  bancliiere  Giuseppe 
Ghidigiia  consegnava  a  Paolo  Rqssi,  allora  commesso 
viaf^alore  della  Casa  di  Commercio  Novelli  e  Huth 
di  Mancliester,  nura.  16  banco-note  della  Banca  Na- 
zionale'e  privilegiala  d'Austria,  e  ne  riceveva  in 
cambio  la  somma  di  L.  414  e  40. 

Paolo  Rossi  si  portava  in  Milano;  il  24  di  detto 
mese  era  incarceralo  come  spenditore  di  banco-note 
false;  restava  in  carcere  per  giorni  72;  era  posto  in 
libertà  il  4  settembre. 

In  gennaio  del  1846  conveniva  il  Ghidiglia  dinanzi 
al  Magislrato  del  Consolato  di  Torino;  narrava  le 
vessazioni  patite;  mostrava  come  queste  avessero  causa 
dall' aver  egli  speso  altra  delle  banco-note  avuta  dal 
convenuto  riconósciula  falsa;  chiedeva  la  restituzione 
del  prezzo  sborsalo  e  il  risarcimento  dei  danni  sof- 
ferti; volea  questi  nella  somma  totale  di  L.  83d7 
(spese  fatte  —  impiego  perduto). 

n  Magistrato  con  sentenza  del  20  maggio  1^6, 
considerò,  dover  l'attore,  quanto  alla  prima  dhnanda, 
dar  la  prova  della  identità  delle  banco-note,  e  della 
kHt)  falsità,  e  dovere,  quanto  alla  seconda^  giustiGcare 
I)  che  le  vere  banco-note  portano  visibilmente  segni 
n  caratteristici  tali,  che  non  è  lecito  a  qualunque 
n  persona  addetta  al  commercio  di  simili  carte,  e 
•>  sopratutto  ad  un  eambia-monele  di  non  riconoscerli 
n  perchè  in  tale  caso  solamente  sarebbe  il  Ghidiglia 
e  in  colpa  di  avere  posto  in  corso  i  biglietti,  che, 
n  usando  una  comune  diligenza,  avrebbe  [Wtuto  ri- 
ti conoscere  mancare  di  detti  segni,  ed  essere  perciò 
n  falsi  n  ;  e  ciò  considerato  mandò  al  Rossi  di  me- 
glio maturare  i  suoi  incumbenti. 

Onde  servire  al  precetto  di  questa  sentenza,  il 
Rossi  presentò  in  atti  alcuni  documenti  comprovanti 
la  identità  delle  banco-note,  la  falsità  delle  stesse  e 
quali  fossero  i  segni  carallerislici  delle  banco-note 
vere;  presentò  la  perizia  che  dichiarava  filsa  quella 
tra  le  banco-note  che  avea  dato  causa  al  suo  incar- 
cerdinento  ;  domandò  in  sussidio  si  ordinassero  quelle 
altre  perizie  ette  |)Otessero  credersi  utili  allo  scopri- 
mento della  verità  ;  proferissi  pronto  a  giurare  in  con- 
ferma delle  proprie  ragioni. 

Oppone  il  Ghidiglia:  i  documenti  presentati  dal- 
l' attore  non  fornire  le  prove  volute  dalla  scnienzii  a 
giustilìcnzione  della  chiesta  indennità;  pvesenlò  a  cau- 
tela 111)  estratto  de'  suoi  libri  onde  argonienlarne  di 
sua  bu»na  fede  nel!'  acquisto  e  nello  smercio  delle 
anzidette  banco-riolc:  si  dichiarò  pronto  al  rimborso 
del  prezzo  di  quelle  baneo-note  che  si  riennoscessero 
fdlse;  conchiuse  per  essere  assoluto  (In  ogni  altra 
prelesa. 

Il  Magislrato,  con  sentenza  del  27  novembre  1851, 
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considerato  <i  che  la  perizia  instituita  sopra  una  delle 
n  16  banco-note,  di  cui  fa  cenno  il  certificato  del 
n  Tribunale  d'appello  di  Milano  (22  maggio  1846), 
n  la  dichiarazione....  della  Commissione  di  fabbrica- 
li zione  della  Banca (26  ottobre  stesso  anno), 

R  comprovante  non  solo  la  falsità  di  quella  fra  le 
Il  16  note,  la  quale  veniva  sottoposta  ad  esperimento, 
n  ma  ben  anche  delle  altre  15,  sia  perchè  tutte  si- 
li milì  tra  di  loro,  sia  ancora  perchè  niuno  dei  loro 
Il  numeri  trovasi  compreso  fra  quelli  della  serie  I.  R. 
n  e  infine  il  certificato  dell'  I.  R.  delegazione  pro- 
li vinciate  di  Milano  (28  novembre,  dttto  anno),  con- 
n  statante  come  sia  unicamente  nelle  attribuzioni  della 
Il  Commissione  anzidetta  di  dare  in  modo  autentico 
Il  simili  giudizii,  non  lasciano  il  menomo  dubbio  sulla 
n  falsila  dette  singole  note  predette,  ed  anzi  la  fanno 
n  comparire  cosi  patente 'e  manifesta  da  rendere  inu- 
II  tile  il  giudizio  di  periti  dal  Rossi  per  mera  ab- 
n  bondanza  in  atti  instato  —  che  i  segni  caratleri- 
n  stiei,  comprovanti  là  verità  delle  banco-note ,.  ed 
n  in  ispecie  di  quelle  del  valore  di  10  fiorini,  con- 
II  sistono  nelle  marche  trasparenti  cife  le  stesse  note  # 
n  portano  nel  mezzo,  formanti  le  lettere  P.  .0.  N.  B. 
«  sopra  W  cifra  romana  X,  e  sotto  l'arabica  10  — 
n  che  questi  segni....  non  si  dovevano,  né  si  potevano 
n  senza  colpa  non  conoscere  dal  Ghidiglia  adietto  al 
n  commercio  di  consimili  carte...  —  che,  non  risul- 
n  landò  ancora  stabilito  lo  ammontare 'dei  danni  del 
n  Rossi  chiesti,  deve  la  causa  ricevere  in  proposito 
n  un  ulteriore  sviluppo:  —  ha  dichiarato  tenuto  il 
n  banchiere-cambista  Giuseppe  Ghidiglia  al  rimborso 
Il  in  favore  di  Paolo  Rossi  delle  L.  414  e  40,  prezzo 
n  delle  19  banco-note,  cogl'  interessi  dal  giorno  del- 
n  l'acquisto,  e  al  risarcimento  dei  danni  dal  Rossi 
»  sofferti  in  dipendenza  del  procedimento  criminale 
n  contro  di  lui  instituto,  nella  somma  iti  cui  verranno 
Il  accertati  e  liquidati  n. 

Giuseppe  Ghidiglia  dimanda  la  cnss:izione  di  questa 
sentenza  e  si  fonda  sopra  questi  motivi: 

l."  La  sentenza  del  20  maggio  1846,  provvedendo 
sulla  domanda  dei  danni  dal  Rossi  proposta,  ha  con- 
siderato, che  Ghidiglia  allora  solo  sarebbe  stalo  in 
colpa,  quando  i  segni  caratteristici  delle  cedole  vere 
fossero  tali  che  non  fosse  lecito  a|le  persone  addette 
ni  commercio  di  simili  carte  di  disconoscerli:  Dunque 
v'era  cosa  giudicata  cUc  la  sola  esistenza  materiale 
di  quei  segni  non  bastava  ali"  uopo;  clic  era  neces- 
sario come  quei  segni  fossero  tali  che  non  potessero 
senza  colpa  ignorarsi.  Ma  la  sentenza  del  27  no- 
vembre 1831,  dalla  supposta  prova,  che  material- 
mente esistessero  sulle  cedole  segni  caratlerisliei  com- 
provanti la  cerila  o  la  falsila  delle  stesse,  ne  de- 
dusse seuz'  altro,  che  questi  segni  non  si  dovevano  e 
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non  si  potevano  senza  co/panon  conoscere  dal  Ghidi^ia, 
e  ciò  fece  senza  neppure  dire  il  perchè  quei  geffni 
dovessero  tenersi  per  tali;  dunque  le  due  sentenze 
sono  in  contraddizione»  la  seconda  viola  la  cosa  giu- 
dicata dalla  prima,  é  così  gli  art.  1 46?  e  i  464»  Cod.  civ>; 

2.0  La  sentenza  del  1851,  per  ammellcfe  la  esi- 
stenza di  quei  segni  caraUerùli'e»,  si  fondò  sulla  no- 
tificazione dell'  I.  R.  Governo  di  Milano  (24  dicem- 
bre f841  )  a  sul  certificato  (24  ottobre  1846).  Questo 
certificato  allora  solo  poteva  considerarsi  come  un 
titolo  di  prova,  quando  dovesse  ritenersi  per  tale  la 
notificazione  a  «cui  si  riferiva.  Questa  notificazione 
non  poteva  vincolare  il  Ghidiglia  suddito  sardo  *e  do- 
miciliato in  Torino,  né  polca  bastare  a  far  presumere 
eh' ei  la  conoscesse;  e  tanto  meno  a  stabilire  che  la 
relativa  ignoranza  dovesse  per  lui  essere  una  colpa: 
Dunque  il  Magistrato,  cosi  Adoperando,  ammise  come 
provato  un  fallo  ed  una  colpa  che  non  erano  provati 
e  violò  apertamente  1'  art.  8  del  Codice  civile; 

3."  Per  legittimare  la  sentenza  impugnala  conviene 
almeno  supporre,  che  il  Magistrato  ritenesse,  come  il 
Ghidiglia,  essendo  eambia-monete  di  professione,  do- 
vesse sapere,  e  non  potesse  non  sapere  i  se^i  carat- 
teristici delle  banco-note.  Ma  mancava  in  affi  la  prova 
della  scienza  positiva,  e  la  sentenza  la  indusse  per 
presunzione:  Dunque,  siccome  la  colpa  non  può  pre- 
sumersi, e  tanto  meno  per  argomentarne  l'obbligo  di 
una  indennità',  co^  devono  dirsi  violati  gli  art.  4196, 
4237,  1242,  1300,1501,  1408,  1203,1652  e  1649 
del  Codice  civile.  —  Si  aggiunga  che  l' apparenza  del 
vizio  delle  cedole  vendute  al  Rossi  dal  Ghidiglia  era 
tanto  meno  da  ammettersi,  in  quanto  che  se  fosse 
stata  reale  e  quale  si  pretende,  anche  il  compratore 
avrebbe  dovuto  vederla.  —  E  non  si  opponga  che 
secondo  la  legge  1.52  ff.  De  regulis  juris  —  impe- 
rnia cutpae  adnumtrutvr  —  perchè  il  Codice  e  non 
le  leggi  Romane  debbe  regolare  l'azione  in  esame, 
e  perchè  d'altronde  quella  regola  è  applicabile  solo 
Hi  quei  cosi  nei  quali  veramente  la  imperizia  sr  debbe 
equiparare  alla  colpa,  come  si  rileva  dulie  leggi  9, 
%  5;  13,  %  1,  ff.  locati  conduca.'. 

Paolo  Rossi  dice  in  risposta  che  lutti  gli  anzidetti 
mezzi  di  nuliilà  devono'essere  rigettati,  ed  osserva: 

Quanto  al  primo:  che  le  due  semenze  del  1846  e 
del  1851  sono  in  pieno  accordo  tra  loro;  che  la  prima 
stabilisce  quali  prove  doveansi  somministrare  dall'at- 
loi'e;  che  la  seconda  dichiara  come  queste  prove  fos- 
sero state  somministrate; 

Quanto  al  secondo:  che  l'art.  8  del  Codice  civile 
era  straniero  alle  questioni  eccitate  nel  giudizio,  che 
era  slato  invocalo,  che  trattandosi  di  decidere  se  uno 
prova  si  era,  o  non  fornita,  non  era  il  caso  di  ap- 
plicare il  dello  articolo: 
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Quanto  al  terzo:  che  è  l'art.  1203  del  (Codice  ci- 
vile parla  di  dolo  e  non  di  colpa;  che  l'art.  1408 
non  esclude  la  provn  di  presunzione;  che  l'art.  1652 
non  impediste  che  la  cognizione  del  vizio  della  cosa 
venduta  (wssa  presumersi  a  carico  del  venditore,  avuto 
riguardo  alla  sua  qualità,  alla  sua  condizione*  al  suo 
commercio;  che  gli  articoli  1300  e  1301,  ben  lungi 
dal  volere  la  prova  di  una  scienza  positiva,  accostan- 
dosi anzi  alle  regole  del  gius  comune,  fanno  pesare 
l'obbligo  della  indennità  su  chi  fu  cuusa  del  danno, 
anche  solo  per  negligenza  e  per  imprudenza  ;  che  in 
ogni  caso  il  Magistrato  non  poteva^  decidere  in  modo 
diviso,  se  pure  volea  rispettare  la  cosa  giudicata  na- 
scènte dalla  sentenza  del  1846. 

•  Visli  gli  art.  H!>6,  1203, 1237, 1242,  1408, 1500, 
1501,  1649,  1632,  8,  1464  e  1463  del  Cod.  civ. 

Sul   primo  mezzo: 

*  Attesoché ,  ritenuta  la  lettera  e  la  ragione  delle  sen- 
tenze del  20  maggio  1846  e  del  27  novembre  1851, 
le  i||esse  presentano  questi  resultati: 

Ckiil^  prima  il  Magistrato  del  Consolato  stabili,  che  • 
il  Rossi,  a  giustificazione  della  reclamata  indennità, 
dovesse  provare  che  le  banco-note  vere  si  distìBguoNO 
dalle  fitlse  con  segni  caratteristici;  che  questi  segni 
sono  oisibili;  che  sono  tali  che  non  è  lecito  a  chi  ne 
fi  commercio,  e  specialmente  ad  un  cambia-monele , 
di  non  conoscerli;  e  dichiarò  che,  date  queste  pro- 
ve, il  Ghidiglia  dovrebbe  dirsi  in  colpa  nello  avere 
posto  in  corso  biglietti  mancanti  di  quei  segni  e  quindi 
falsi. 

Colla  seconda  ammise  che  il  Rossi  avea  fornito  le 
prove  prescrittegli ,  e  che  queste  prove  facevano  com- 
parire la  falsità  delle  banco-note  in  esame  cosi  pa(e«<re 
e  così  manifesta,  da  render»  persino  inutile  il  giudizio 
dei  periti,  analizzò  queste  prove;  ne  conchiuse  che  il 
Ghidiglia  non  doveva  e  non  poteva  senza  colpa  non 
conoscere  i  segni  caratteristici  delle  banco-note  vere , 
e  non  po.teva  perciò  non  essere  tenuto  alla  indennità; 

Che,  ciò  |M)Sto ,  essendo  escluso ,  che  In  seconda  sen- 
tenza violi  la  cosa  giudicata  risultante  dalla  prima; 
che  manchi  di  motivi  ;  che  non  alibia  dichiarato  il  per- 
chè i  segni  caratteristici  delle  banco-note  vere  non 
dovessero  e  non  potessero  sema  colpa  ignorarsi  dal 
Ghidiglia,  è  pure  palese  che  manca  di  fondamento  il 
primo  mezzo  di  nullità. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  l' art.  8  dei  Codice  civile  dispone  intorno 
alla  pubblicazione  delle  leggi  dello  Stato,  e  4lla  ese- 
cuzione delle  medesime; 

Che  questo  articolo  non  venne  mai  invocato  in  tolto 
il  corso  del  giudizio  dal  Ghidiglia,  né  il  Magistrato 
del  Consolato  ebbe  a  fondarsi  sul  disposto  dello  stesso; 

Che  il  Ghidiglia  non  propose  mai  in  atti,  coiUro 
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k  prodozioni  fatte  dal  Rossi,  la  eccezione  di  cui  vor- 
reèbr  MI  «ggi  valersi; 

Che  per  an  di  più  i  dae  ceriiiìcali ,  l' uno  del  Tri- 
kmafe  dì  appello  di  Milano,  l'altro  dell' Imp.  e  Reale 
Dci»faxione  provinciale  di  qilesta  città,  e  la  dicbia- 
ranone  della  Commissione  delia  Banca  Nazionale  pri- 
vilegiala di  Austria ,  sarebbero  documenti  e  non  leggi; 

Che  perciò  senza  ragione  si  pretende  alla  violazione  : 
dell'anzidetto  articolo. 

Sol  terzo  mezze: 
Altesocfaè  il  Magistrato  dei  Consolato,  ben  lungi  dallo 
stahilìrc  in  dàrilto,  che  il  Gbidiglia .  dovesse  pntu- 
miergi  ù»  colpa  pel  toh  smercio  di  banco-note  false, 
ralla  prima  sentenza  prescrisse  al  Rossi  di  giustificare 
batì  specifici,  che  valessero  &  dar  prova  di  quella 
rotpa,  e  colla  seconda  dichiarò  che  questa  prova  sì 
era  data  concludente,  e  tale  da  rendere  inutile  ogni 
altra  prova  ulteriore; 

Che  ciò  ritenuto  manca  di  base  in  fatto  la  censura, 
onde  si  vuole  che  la  sentenza  denynciata  abbia  nel 
diielto  di  prova  ammessa  una  colpa  per  presunzione 
a  carico  del  Gbidiglia,  ed  abbia  perciò  violati,  »  fal- 
saneate  applicati  gli  articoli  del  Codice  civile  dal  ri- 
qMreote  invocati: 
Rigetta,  ecc. . . . 

Torino,  27  gennaio  48S3. 

COLLER  P.J>.  —  Gervasoni  Rei. 

Grassazione  con  omicidio  —  Testi  — 
Motivazione  —  Correi. 

Coi.  di  proe.  criiù.  ari.  i06,  H2,  U»,  U9,  i26,  n.  4  e  «. 
Cod.  peo.  ari.  107,  108,  6i3,  6i7. 

No.<(i<is  —  Mei  —  Pixra,  inquisiti. 

Le  misure  prescritte  a  riguardo  dei  testi  dall'  arti- 
colo  406,  Cod.  pr.  er.  non  lo  sono  in  modo  perentorio 
ed  assolalo,  in  guisa  che,  indipendenlemenie  dal 
pregiudizio  dell'  accusa,  o  della  difesa,  ogni  inosser- 
vanza rechi  la  nullità  del  dibattimento. 

JVnma  legge  vieta  di  ricevere  e  tener  per  valide  le 
deposizioni  dei  testi,  solo  pepckè  prima  del  dibat- 
timtato,  o  essendo  congedati  nel  corso  di  esso,  siansi 
trooaii  insieme,  se  non  risultino  fatti  inducenti  so- 
spetto di  subornaziqpe  ed  accordo  in  pregiudizio 
della  verità. 

È  motivata  la  sentenza  se  indica  la  ragione  da  cui 
venne  determinata  la  convinzione  del  giudice. 

il  confronto  dei  testi  conlraddicenlisi  e  l'aii-es\p  di 
quelli  che -possano  esser  sospetti  di  falso,  son  ri- 
messi al  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Se  risulti  che  lutti  i  coaccusati  di  grassazione  con  omi- 
cidio concorsero  per  concerto,  proposito,  ed  esecu- 
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Gl'otte  alla  perpetrazione  del  crimine  può  il  Mag:, 
ritenerli  correi,  senza  distinguere  guai  più,  guai 
nuno,  vi  abbia  eooperqto,  tra  agenti  principali,  o 
eomplicL 
Se  si  verificò  depredazione,  poco-  monta  che  aNtia 
Mavuto  luogo  prima ,  o  dopo  dell'  omicidio. 
SENTENZA. 
Attesoché  è  ormai  principio  riconosciuto  come  in- 
concusso dal  Mag.  che  te  disposizioni  contenute  nei- 
r  art.  406  del  Cod.  di  proc.  crim. ,  se  mirano  con 
opportuna  precisione  a  suggerire  le  possìbili  cautele, 
onde  allontanare  dai  testimoni  ogni  causa  d' influenza 
e  di  prevenzione,  affinchè  nelle  loro  deposizioni  ap- 
portino la  sincerità  e  la  libertà  di  una  coscienza  in- 
dipendente ed  incorona,  cosiffatte  misure  legislative 
non  sono,  nè.fioasono  essere  prescrìtte  in  modo  pe- 
rentorio ed  assoluto,  in  guisa  che,  indipendentemente , 
anche  Ik  ogni  pregiudizio  che  ne  sia  risultato  all'ac- 
cusa, ed  alla  difesa,  ogni  inosservanza  di  quelle  debba 
recare  dì  conseguenza  la  nullità  dell'alto;  siccome 
infatti  sarebbe  stato  un  impossibile,  inlento  per  la 
legge,  quello  di  antivenire  ad  ognuno  degli*  infiniti 
casi,  nei  quali  i  testimoni  possono  venire  in  cognizione 
di  quanto  succede,  pendente  la  loro  assenza^  nel  pub- 
blico dibattimento,  xosl  sarebbe  «riuscito  assurdo  il 
sottoporre  alla  pena  di  nullità  l' ommissione  di  alcuna 
delle  cautele^  che,  in  modo  più  di  direzione,  che  las- 
sativo, ha  tracciato  la  legge,  e  le  quali  anche  esatta- 
mente osservate,  non  basterebbero  per  sé  ad  assicu- 
rare pienamente  lo  scopo ; 

Attesoché  ninna  disposizione  dì  legge  vieta  dì  ricevere 
e  tenere  per  valide  le  deposizioni  dei  testimoni  chia- 
mati al  dibattimento,  sol  perchè,  prima  di  questo,  o 
quando  nel  corso  di  esso  furono  congedati  dall'  ù- 
dienza,  siansi  insieme  trovati  a  confabulare,  a  mangiare, 
ed  a  dormire  nel  quedesimo  alloggio  ;  —  Che  allora 
soltanto  quando  venissero  a  constatarsi  fra  essi  tali 
fallì  e  tali  circostanze  die  legalmente  inducessero  fon- 
dati sospetti,  od  elementi  di  subornazione,  d'intelli- 
genza e  d'  accordo  a  pregiudìzio  della  verità  e  della 
giustizia^  possono,  ed  anzi  debbono  subentrare  le 
disposizioni  della  legge  intese  a  prevenire  e  reprìmere 
cosi  fatti  allentali;  —  Che  conseguentemente  il  Mag. 
di  Cagliari,  nel  rigellare  una  prova,  la  quale  Tion  ad 
altro  mirava,  se  non  a  constatare  dei  falli  che  la  legge 
riguarda  per  sé  indifferenti,  abbandonandone,  quanto 
alle  loro  conseguenze,  l'apprezzamento  alla  coscienza 
del  Magistrato,  non  ha  menomamente  contravvenuto 
né  all'art.  412  del  Cod.  dì  proc  crim.,  il  quale  non 
può  avere  applicazione  al  fello  denunciato,  né  al  diritto 
della  difesa,  la,quale  nulla  ha  proposto  a  tale  riguardo, 
che  avesse  fondamento  nelle  disposizioni  della  legge; 
Attesoché  il  Mag.  dì  Cagliari  nel  rigettare  le  prove 
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dedotte  a  rigutt-do  del  conlegno  del  teste  Boi,  spiegò 
assai  chiaramente  il  motivo  di  tale  reiezione,  col  dire 
che  niun  tentativo  di  suborpazione  era  slato  allegato; 
il  che  bastava  a  far  conoscere  come  senza  il  concorso 
di  tal  circostanza,  ei  ravvisasse  inconciadente  la  prova 
pro|)osta;  che  quando  apparisce  sufficientemente  spie- 
gala la  ragione  da  cui  venne  determinata  la  convin- 
zione dei  giudici ,  .  non  può  la  sentenza  ravvisarsi 
mancante  della  prescritta  motivazione; 

Attesoché....  tanto  l'art.  419,  relativo  ai  confronto 
dei  testimoni  fra  di  essi,  quanto  l' art.  426,  relativo 
ai  casi  di  testimoni,  la  cui  deposizione  apparisca  falsa, 
lasciano  in  piena  facoltà  delMag.  di  devenire,  o  no, 
alle  misure,  così  del  confronto  dei  primo  caso,  come 
dell'  arresto  nel  secondo...; 

Attesoché  il  Magistrato  ritenne  in  fatto,  che  le  molte 
, ferite  recate  al  Nicolò  Zurro,  e  per  le  quali  rimase 
immediatamente  estinto,  erano  tutte  prodotte  #  colpi 
contundenti;  che  non  solo  il  bastone,  ma  qualunque 
altro  corpo  contundente  potè  avere  causato  quelle  fe- 
rite e  quelle  lesioni;  che  se  un  solo  fra  gli  imputati 
fa  veduto  armalo  di  bastone,  la  maggior  parte  di  essi 
erano  armati  di  fucile;  che  tulli  gli  ini  palati  inter- 
vennero a  quell'atroce  misfatto,  e  vi  assistettero  fin- 
ché lo  Zurro  non  #u  estinte;  che  tutti,  ad  eccezione 
.  del  Giuseppe  Pinna,  concorsero  a  sottrarre  dall'aia, 
ed  a  trasportare  il  grano  che  vi  esisteva;  che  se  il 
Giuseppe  Pinna  anzidétto  fu  sul  luogo  del  commesso 
assassinio  legalo,  ed  ivi  lasciato  dagli  altri,  non  aveva 
perciò  meno  efficacemente  cooperalo  alla  constmia^ione 
di  quei  crimine,  poiché  fu  egli,  che  slette  spiando 
il.  momento  in  cui  l' infelice  'Zurro  si  fosse  addormen- 
tato; fu  egli  che,  appena  lo  vide  immerso  nel  sonno , 
aiidò  ad  incontrare  i  suoi  socii,  onde  avvisarli  che  il 
momento  era  opportuno;  e  fu  egli  stesso  finalmente, 
che  precedendo  i  di  lui  compagni ,  li  condusse  sul  luogo 
ove  il  Zurro  fu* ucciso  barbaramente; 

Che  dal  complesso  di  (ulte  queste  circostanze  di  fatto 
potè  fondatamente  ri  Magistrato  di  Cagliari  convin- 
cersi, che  eguale  in  tulli  fosse  stato  il  concerto  ed 
il  proposilo  per  l'esecuzione  di  quel  misfatto,  tanto 
più  che  in  tutti  concorreva  più,  o  meno  una  causa 
capace  a  delerminarveli ,  tristi,  e  di  cattiva  fama  quali 
risultavano;  che  tulli  con  animo  egualmente  deliberato, 
lutti  con  evidente  intelligenza,  tulli,  più  o  meno,  ar* 
mali  fossersi  condotti  sull'aia  del  Zarro,  e  che  lutti 
quindi ,  e  coli' intenzione,  e  colla  presenza,  e  col  fallo, 
avessero  egualmente  concorso  al  di  lui  eslerrainio; 
che  se  un  solo  fra  essi  aveva  il  bastone,  avessero  gli 
altri  potuto  inferire  a  queir  infelice  cogli  schioppi  di 
cui  erano  muniti,  i  colpi  micidiali  che  l(\,  resero  estinto; 
che  appunto  la  scena  rappresentata  dal  Giuseppe  Pinna 
.    non  fu  che  uno  spedienlc  concertalo,  e  diretto  ad 
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assicurare  l'impunità  e  propria,  e  de' suoi  socii:  con 
che  venivano  a  manifestarsi  evidenti  le  di»lui  intel- 
ligenze, e  la  di  lui  attiva  cooperazione  per  l'esegui- 
mento di  quell'atroce  reato; 

Che  con  tali  elementi  di  convinzione  non  poteva  il 
Magistrato  di  Cagliari  (avvisare  gli  imputali ,  che  come 
allrettantì  correi  di  un  solo  misfatto,  perchè  tulli  egual- 
mente segnalati  e  pel  concerto,  e  pel  proposito,  e 
per  l'esecuzione;  senza  che  vi  fosse  luogo  a  distin- 
guere fra  essi  qual  più,  qual  meno  avesse  agito,  o 
cooperato,  perchè  dall'insieme  dei  fatti  appariva  che 
tulli  avevano  direttamente  concorso  a  quella  uccisipne, 
ed  a  quella  depredazione; 

Che,  conseguentemente,  non  potevano  nel  concreta 
avere  applicazione  gli  arlieoii  invocati  dai  ricorrenti  : 
e  non  mancò  il  Magistrato  ad  alcuna  legge,  se  de- 
ducendo dai  fatti  la  convinzione  della  correità  di 
tutti  gli  imputati,  applicò  a  tulli  quella  disposizione 
penale  che  sola  doveva  essere  e  fu  citata  nella  sen- 
tenza   ; 

Attesoché  nella  denunziata  sentenza  il  Magistrato 
di  Cagliari  si  fece  speciale  carico  dei  risultamenti  degli 
alti  civili  che  a  difesa  degli  imputali  erano  stali  pro- 
dotti ,  ma  mentre  non  disconobbe  in  fello ,  né  le  al; 
legate  confessioni  degli  eredi  Zurro,  né  gli  atti  di  re- 
cesso fatti  per  parte  dei  medesimi,  ebbe  dai  risulta- 
menti  del  processo  a  convincersi  che  quegli  alti  ap- 
parivano, più  che  un  tiloTo  vero  e  soddisfacente,  la 
conseguenza  della  soppesa  e  del  timore  degli  eredi 
Zurro;  che  così  opinando,  il  Magistrato  non  impugnò 
gli  etTelli  civili. di  quegli  atti  ove  avessero  presentati 
i  caratteri  voluti  dalla  legge,  ma  decise  sostanziai-» 
mente  in  fiuto  sulla  moralità  e  veridicità  degli  atti 
stessi  per  riguarda  a  quella  influenza  che  avrebbero 
potuto  avere  nel  giudiclo  criminale;  che,  conscguen- 
temente, non  possono  avere  applicazione  al  caso  i  ci- 
tali articoli  del  Codice  civile,  la  disposizione  dei  quali 
perciò  non  fu  menomamente  violala.  E  che,  ad  ogni 
modo,  quelle  prelese,  sia  per  l'intrinseca  loro  natura 
e  sia  perché  elevale  posteriormente  al  fallo  dell'omi- 
cidio ,  non  avrebbero  potuto  valere ,  in  qualunque 
ipotesi  ad  escludere  l'applicaziooe  della  pena  ai  ri- 
eorrenli  inflitta. 

Aiiesochè  nella  denunciata  sentenza  è  posto  in  fallo 
che,  oltre  ai  sentimenti  di  piurticolare  inimicizia  od 
interesse  che  poleano  indurre  gli  imputati  all'  ucci- 
sione del  Zurro,  oltre  al  posteriore  conseguimento 
l>er  parte  dei  Nonnis  di  una  considerevole  quantità 
di  g(ano  esatta  dagli  eredi  dell'ucciso  sotto  il  preie^ 
sto  di  un  debito  di  cui  non  potè  il  Magistrato  tro- 
vare il  fondamento;  ed  oltre  all'usurpazione  di  una 
istessft  quantità  di  terreni  che  il  Zurro  pacificamente 
possedeva  da  lunghi  anni,  e  dei  quali  senza  titolo, 
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e  di  blto  proprio  si  impossessarono  gli  uccisori,  si 
sarebbe   verificata   nel  momento  slesso  del   misfatto 
la  depredazione  del  grano  esistente  nell'  aia  ove  il 
Zurro  venne  tolto  di  vita; 

Che  in  tale  circostanza  dovette  neeessariameate  il 
Magidralo  di  Cagliari  ravvisare  la  precipua  ed  imnke- 
diaia  causa  dell'  uccisione  del  Zurro  ;  e  per  eonse- 
gaenza  il  &ilo  su  cui  portò  il  suo  giudizio,  presen- 
tava i  veri  caratteri  e  gli  elementi  tutti  della  depre- 
dazione accompagnata  da  omicidio,  giusta  i  termini 
deipari.  663; 

Che  nulla  immuta  nìh  qualità  del  reato  la  circo- 
stanza che  le  violenze  e  l' uccisione  abbiano  preceduto 
la  depredazione,  poiché  costituendo  essa  lo  scopo  del- 
l'omieidio,  non  poteva  questo  riguardarsi  altramente, 
che  qual  mezzo  inleso  ad  agevolare  la  consumniione 
di  quella ,  ed  a  procurare  l' impuniti  ai  colpevoli 
(ari.  647,  Cod.  pen.) 

Che,  conseguentemente,  ritenuti  i  dati  di  Citto  an^ 
zidelli,  ha  il  Magistrato  di  Cagliìir!  fatta  una  giusta 
applicazione  del  citato  art.  643:  —  Rigetta,  ecc.... 
Torino,  29  gennaio  1853. 

SICCARDI  P.  —  Alvhsini  Rei. 

inserzione  —  Competenza  —  Sentenza 
estera  —  Eccesso  di  potere. 

Cod.  ptD.  milil.,  «ri.  15,  26,  n.  ^. 
Deereto«3l  mino  Ì8i8  —  18  ago«lo  spgiieol«. 
BoBRAZ  inquisito. 
L'imputato  di  diurzioue  temptice  va  giudieaia  dal 
Cut»,  di  §turra  di  regfimento,  non  dal  divùio- 
nari»  —  non  potrebbe  prenderti  in  conriderazione 
per  determinare  la  competenta  una  tenlenxa  contro 
di  lai  profferta  da  Tribunale  straniero  durante  la 
di»erzione. 
Costituisce  eccesso  di  potere  e  violazione  dei  diritti 
della  difesa  il  non  essere  slato  dato  dal  Consiglio 
alcun  provvedimento  a  riguardo  dell'  amnistia  in- 
vocata dall' inquisito. 

SENTENZA. 
Considerato  che  nel  disposto  degli  ari.  13  e  96 
del  Cod.  pen.  milit. ,   i  soldati  e  bassi   affiliali  ehe 

(i)  Disertalo  nel  J8il,  era  sialo  condannalo  nel  I8i7  dalla 
Carle  d'appello  d' Alfieri  a  H  anni  di  bvori  fonati  per  furio 
qoalificjto,  che  scoalò  a  Tolone.  Rienlrato,  fu  condannalo  a 
5  aDoi  di  reclusione  ordinaria  dal  Consiglio  di  guerra  divisio- 
naria. Egli  era  soldato  nel  Reggimenlo  Operai  del  Corpo  Reale 
d'artiglirrin.  Denunciò  in  cassazione  la  sentenza:  1.  Per  incom- 
petenza, perchè  facendo  parte,  di  quel  corpo  dovesse  essere 
giudicato  dal  Consiglio  di  Reggimenlo  cui  appartiene,  non  ve- 
riGcandosi  alcuna  della  peculiari  circoslanze  che  possono  deter- 
minare la  giurisdizione  del  Consiglio  divisionario;  2.  Per  eccesso 
di  potere,  per  essergli  siala  inflitta  lai  pena  non  ostante  i  due 
d«ereli  d'ammislia  del   i%iS. 

G.L'RISPHtDENZA  .    Parlf   /,    mi.    V. 
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si  rendessero  colpevoli  di  diserzione  semplice,  sono 
giudicati  dal  Consiglio  di  guerra  di  reggimento;  e  se 
durante  la  diserzione  fossero  stati  condannati  per  altri 
reali  alla  pena  dei  lavori  forzati,  o  della  reclusione 
ordinaria,  spetta  al  Consiglio  di  guerra  della  Divi- 
sione di  pronunciare  sulla  slessa  diserzione,  ed,  in 
tal  caso,  non  sono  loro  applicale  alcune  delle  pene 
meramente  militari  ;  sibbene  quelle  pene  ordinarie  che 
sono  proporzionate  alla  gravità  del  reato; 

Considerato  nella  specie,  che  il. fatto  di  cui  il  Bor- 
raz  è  imputato,  cosliluisce  il  reato  di  semplice  di- 
serzione ,  la  di  cui  cognizione  viene  allribuila  al  Con- 
siglio di  reggimento,  giusta  il  prescrillo  dell'art  26, 
n.  1  del  Cod.  pen.  milit.;  che  non  può  far  ostacolo 
la  sentenza  di  condanna  profferta  dalla  Corte  d'ap- 
pello d'Algeri  pel  furto  qualiiicato  commesso  durame 
la  diserzione,  poiché  egli  è  principio  di  già  stalo  altre 
volle  riconosciuto  da  questo  Supremo  Magistrato,  che 
la  disposizione  del  precitato  art.  13  del  Cod.  pen. 
milit.,  non  può  estendersi  alle  sentenze  profferte  da 
Tribunali  di  estero  dominio,  le  quali  non  avendo  al- 
cuna forza  esecutiva  in  questi  Stati,  non  possono  pro- 
durvi alcun  effetto  legale,  né  servire  perciò  di  base 
ai  Tribunali  del  Regno  nelle  loro  decisioni  in  ma- 
teria penale,  salve  quelle  speciali  fccezioni  che  sono 
prevedute  da  una  legge,  o  convenzione  internazionale, 
il  che  non  $i  verifica  nel  caso  di  cui  si  traila;  che 
conseguentemente  il  Consiglio  divisionario,  nel  pro- 
nunciare in  questa  causa,  ha  male  applicato  l'art.  13 
e  violato  l'ari.  26  del  Cod.  peii.  milil; 

Consideralo  che  dagli  atti'  di  questo  processo  ri- 
sulta che,  fra  i  mezzi  di  difesa  svolli  dal  difensore 
del  ricorrente  avanti  il  Consiglio  di  guerra  della  Di- 
visione^  egli  pure  invocava  il  beneficio  dell'amnistia 
all'appoggio  del  Decreto  Reale  del  31  marzo  1848; 
che  su  quest'eccezione  prcgiudiciale  e  perentoria,  né 
il  Fisco  militare,  né  il  Consiglio  diede  colla  denun- 
ciata sentenza  alcun  provvedimento  ;  locehè  costituisce 
un  vero  eccesso  di  potere,  e,  ad  un  tempo,  una  vio- 
lazione manifesta  dei  diritti  della  difesa ...  : 

Annulla 

Torino,  29  gennaio  1853. 

SICCARDI  P.  —  Garbiglia  Rei. 


Divisione  di  eredità  —  Slabili  —  In- 
venlaro  —  Sentenza  —  Cassazione 
—  Liquido  ed  illiquido. 

Cod.  civ.  art.  I0i6  e  seg.  1055  e  seg.   138-2,   1237,  125» 

Beg.  di  Genova  tit.  5(5,  g  10,  til.  iO,  S  16. 

Negrotto  Cambiaso  utrinqne. 

Selle  divisioni  d'  erudì  là  un  coerede  non  è  in  dir  il  lo 

di  pretendere  la  xua  quota  Mtaleriale  d'ogni  singolo 
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fondo,  0  la  lidlaziotte,  se  lai  metodo  pregiudiche- 
rebbe le  eoltivtttioni  e  svilirebbe  il  prezzo  delle 
tetmte,  e  se  d' altronde  i  lotti  possono  formar»  in 
eonpiesso  «vitando  lo  smembramento  e  la  distrazione 
—  L' apprezzamento  di  questi  due  fatti  sfugge  alta 
eassatióne  (t). 

La  sentenza  che  nel  dispositivo  ha  semplicemente  di- 
chiarato inattendibile  la  dispensa  dall' invenlaro , 
senza  applicare  le  pene  comminate  dalle  leggi  per 
fommission  dello  stesso,  non  ha  violato  legge  al- 
cuna, se  dalla  parte  razionile  si  scorge,  essersi 
riservala  di  provvedere  stUle  conseguenze  dell'am- 
missione, chiariti  i  fatti;  zpeeialmeitte  se  su  tali 
conseguenze  non  erano  stale  prese  eoneluskini  spe- 
cifiche. 

La  sentenza  che  ordina  ineumbenti  creduti  neeessarii 
i  preparatoria  e  non  deferibile  in  cassazione  se  non 
dopo  la  definitiva. 

L  apprezzamento  dell'  oj)portunità  degli  ineumbenti 
spella  ai  giudici  del  merito  -^  come  il  giudicare 
se  esistanp  m  causa  dati  di  fatto  da  poter  fondarvi 
una  prwfuttteia,  senza  decidere  in  astratto. 

Se  amftt  i  coeredi  postano  verificarsi  debilori  verso 
l'asse  per  amministrazione  separatamele  avuta , 
può  differirsi  la  condanna  di  quello  il  cui  debito 
sarebbe  liquido  sino  a  verificazione  del  debito  pos- 
sibile dell'altro,  senza  impingere  nellf  leggi  sulla 
compensazione. 

È  conforme  a  legge  la  condanna  alla  rappresentazione 
di  oggetti  ritirati,  ed  in  falla  al  pagamento  del 
prezzo  —  sema  tener  calcolo  di  altri  danni  non 
chiesti;  —  le  imputazioni  reciproche  son  necessarie 
al  giudizio  di  divisione. 

CONCLUSIONI  DEL  P.    M. 

La  sentenza  del  Magistrato  di  Genova  pose  per  costante  in 
(atto  che  l>  beni  fidecommissarii ,  della  cui  divisione  si  trattava, 
consistenti  nel  tenlmento  della  Secca  in  aleani  caseggiati,  nel 
teninieMo  del  Lodolino,  in  akoni  beai  a  Pioo  nel  Bisagno,  ed 
in  ano,  o  pia  casamenti  in  Genova,  non  sarebbero,  io  specie 
quanto  ai  detti  tenimenti,  ritvUali  comodamente  divisibili. 

Epperciò  dichiarò  doversi  procedere  alla  formaziope  dei  lotti 
per  la  divisione  dei  ben}  fedeeommissarii ,  secondo  il  prescritto 
degli  articoli  lOSK  e  1086  del  Codide  civile,  senza  dividere 
e  smembrare  per  quanto  fosse  possibile  i  tenimenti. 

Questa  declaratoria,  e  meglio  ancora  le  considerazioni  dalle 
quali  è  precedala,  facendo  palese  come  il  Magistrato  di  Ce- 
iMva  respingesse  le  domande  del  march.  Pietro  Negrotto,  de- 
Donxia  il  medesimo  alle  EE.  VV.  la  stessa  sentenza,  siccome 
quella  ebe  avrebbe  violato  gli  articoli  10i6,  1048,  10i9, 
10B3,  108S  e  10S6  del  Codice  civile. 

(4)  Vedansi  le  considerazioni  del  Mag.  d'appello  di  Gonova 
nella  sentenza  qui  denanciata ,  sulle  due  vere  qoislioni  di  diritto  , 
cioè:  «al  modo  di  divisione  dei  beni  stabili,  e  sulla  dispensa 
dall' inrenurìo,  di-I  voi.  S,  p.  2,  pag.  728. 


(n«) 

Il  sistema  del  ricorrente  si  compendia  nei  seguenti  termini: 

I  beni  ruttiti  si  potevano  comodamente  dividere,  doveva 
adunque  ordinarsene  la  divisione. 

Se  i  fabbricali  uoo  erano  passibili  .di  comoda  divisione,  do- 
veva ordiiMrseoe  la  vendila  «i  poUilici  iaeaoii. 

Quando  i  beni  ruttìei  si  ponno  dividere,  ma,  data  la  divi- 
sione loro,  uno  dei  lotti  sarebbe  mancante  di  fabbricato,  noo 
ne  conseguita  tantosto  doversi  tener  riuniti  i  beni ,  che  eoslilni- 
seono  un  tenimenlo,  ma  ne  conseguila  nnicamen|/s  la  neeeS'^ 
silk  di  costruire  un  fabbricato  per  comodo  dei  beni  mancanti  di 
esso;  e  siccome  ciò  si  può  facilmente  ottenere  mediante  attri- 
bolione  d' ana  somma  di  denaro  al  eodividente ,  nel  eni  lotto 
non  cadrebbe  il  fabbricalo,  doveva  in-  lai  modo  giudicare  il  Ma- 
gistrato di  Genova ,  auiebi  ordinare  che  si  conservassero  riuniti 
i  beni  formanti  an  teoimcnto. 

Gli  «ppnnti,  ebe.van  facendosi  alia  sentenza  del  Hagislrai» 
di  Genova  non  reggono  a  parer  nostro. 

E  venmenle  il  patrio  Legislatore  al  titolo  delle  (ìivimwnV 
dopo  d'aver  accennalo  alcune  norme  tpeàali  quali  sono  quelle  di 
coi  all'art.  iOii:  n  che  ciascuno  dei  coeredi  pnò  chiedere  in 
n  natura  la  sua  parte  di  beni  mobili  ed  immobìli  n  quella  di 
cui  all'art.  1049:  n  che  se  gli  stabili  non  postano  comoda- 
H  mente  dividersi  se  ne  faccia  la  vendila  ni  pubblici  incanti  n, 
agli  articoli  10S5 ,  1056  diede  una  norma  generale'da  seguirsi 
nella  formazione  e  eompoeiziooe  delle  parti,  ossiano  qnote; 
ebe  cioè  ti  debba  evitare  per  guanto  pottibite  di  smembrare 
i  fondi ,  e  di  recare  danno  alla  eollivaxioni ,  e  debbasi  fare  in 
modo  che  entri  in  ciascona  quota,  te  è  pottibite,  la  medesima 
quantità  di  mobili,  immobili,  diritti  e  erediti  della  slessa  na- 
4ura  e  valore;  e  che  l' inegnaglianza  in  natura  nelle  quote  ere- 
ditarie si  contpensi  con  un  equivalente,  o  in  rendile,  o  in  de- 
naro. 

Egli  è  chiaro  che  il  Lef^slatore  in  questi  ultimi  articoli, 
nella  ricorrenza  delle  ipotesi  in  essi  conlemplale,  modiScò  il 
disposto  degli  articoli  precedenti,  anloTiizò  eioè  la  divisione, 
sènu  che  siano  precisamente  applietli  gli  articoli  10(8,  1049 
e  cosi  senu  che  ciascun  coerede  riceva  una  parte  aliquota  di 
tutti  i  beai  eaduti  nell'  erediti),  e  senza  che  si  divenga  alla  ven- 
dila degli  stabili,  tnlUvoIla  che  non  possano  comodamente  di- 
vidersi. 

A  questa  conseguenza  conducono  evidenienenle  gli  articoli 
lOSS  e  1086:  diffalti,  se  nella  formazione  e  composizione  delle 
quote  si.  deve  evitare  per  quanto  sia  possìbile  di  smembrare 
i  fondi ,  e  di  recar  danno  eolla  divisione  alla  qualilii  delle  col- 
llvatiotti,  egli  ne  eoesegnita  potersi  non  solo,  ma  doMrsi  as- 
segnare ad  uno  dei  coeredi  quel  fondo  che  dovrebbesi  smembrare; 
e  se  ne  avviene  che  l' uno  dei  coeredi  rimane  privo  di  una 
parte  di  quel  fondo,  debbe  altrimenti  venir  compensato  della 
perdita,  nel  modo  «ioè  segnala  dell' art  1Q86. 

Dal  raffronto  dei  detti  articoli  si  fa  palese,  ebe  l'articolo 
relativo  alla  vendila  per  incanto ,  allonr  .<:olo  è  necessanomente 
applicabile,  quando  non  essendovi  che  un  solo  immobile  nella 
successione ,  ed  essendo  constatato  non  essere  suscettivo  di  co- 
moda divisione,  non  vi  sia  sìt/o  mezzo  che  la  licitazione  ed 
incanti. 

Ma  quando  non  occorre  quest'  estremo  rimedio,  e  che  poossi 
con  altri  beni  radali  nella  successione  formare  un  lotto  equi- 
valente all'  altro ,  applicabile  si  otre  per  analogia  il  crilerio  spie- 
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{its  dil  Legislatore  franceae  ili'  art.  974  del  Codice  di   pro- 
atm  eivile  ove  (i  legge  : 

•  Vanume  la  lilaalioa  des  inmeables  uan   exigé  phislears 

•  tipertises  disliaclM,  ei  qoe  cinehe  immeaMe  «ara  èli  dé- 
I  daié  UDpartefeaMe  il  »'y  «ara  ee^Mlaitt  pai  liev  k  lieila- 

•  lìM,  ^ii  r<Mlte  do  rapproehement  des  rapporta ,  <|ue  la  Iota- 

•  Clé  dei  iameables.  pcat  se  paruger  eonnodiueot  n. 

Ed  il  eriUrio  che  si  desume  ^a  questo  arlieolo ,  e  dai  con- 
baais  degli  arUeoli  sopra  i  quali  si  discorre,  noi  lo  vediamo 
dai  palrii  Magislrati  adottalo ,  siccome  canone,  siceone  prioci- 
fk  iella  soggetta  materia: 

■  Attesoché  é  priocipio  (  cosi  il  Magistrato  di  Gasale,  Mantelli 
mI  5,  pag.  290,  appeadiee)  sorgente  dalla  natura  della  cosa 
stasa,  eha  fra  i  dividenti  non  si  debba  far  luogo  alla  licita- 
ùae  del  fomio  noa  saseeltiro  di  comoda  divisione ,  come  nep 
fare  che  ai  debba  il  medesime  esporre  ai  pabbliei  incanti ,  tutta 
ratta  c)ke  le  stesso  fondo  oailo  per  intero,  o  per  poniooi  sol- 
uala  a  parecchi  altri,  essi  pure  eadenti  nella  divisione,  possa 
tsKre  ntilmeote  per  intiero,  o  per  più  porsioni  collocalo  in 
las,  o  più  lotti; 

<  Attesoché ,  se  per  una  parte  è  naturile  come  consono  al  di- 
ritto di  proprìeii,  che  neUa  divisione  di  beni  comuni  a  più 
fenane,  cinaenna  di  esse  venga  in  proponiooe  del  maggiore, 
a  ùor  diriitd  di  comproprielk  a  conseguire  una  pontone  dei 
«|oli  fondi  eadenti  in  divisione,  per  altro  non  è  mea  ginsto 
che  à  debba  «feeliaar  dal  rigor  del  mentovato  prÌDcipio,  ogni 
qiaivolia  eoH' adottarlo  al  caso  pratico,  si  venisse  a  recar  nn 
dano  reale  ai  dividenti  sulle  cose  istesse  formanti  il  loggetlo 
dell*  divisione; 

a  Che  pertanto  nel  vero  interesse  delle  parti  saviamente  pro- 
cedono i  Tri  banali  conservando,  per  qnanto  poaaibile,  sia  l'io- 
legrià  dei  fondi ,  sia  evitando  le  reciproche  servilo. . . .  n 

Tuttala  diflieellà  consiste  pertanto  nell'applicazione  deli'ar- 
lieglo  lOSS  ,  nell' applicarlo  cioè  secondo  le  più  senpolose  av- 
TCrteaze,  aflnebé  non  venga  con  troppa  faciU|à  modiScale  il 
disposto  dai  preeedenti  art.  IM8,  18i9. 

Ma  se  io  questa  parte  il  Magistrato  che  deve  giudicare  erede 
adla  Ma  savieua  essere  il  caso  dell'  applieaiione  dell'  uno,  piul- 
iMlo  che  dell'  altro  articolo  di  legge ,  sarà  la  sentenza  dal  me- 
desimo proferita  aoggalla  a  cassazione?  Evidentemente  no:  poi- 
•U  Papprexzameeto  delle  circostanze  di  fatto  eosllluisee  il  punto 
di  partenza  :  dalle  circostanze  del  fatto  sorge  il  deBnilivo  eri- 
lerio  del  giudice. 

*  M  qaeslo  criterio  si  ravvisa  per  avventura  fallace,  la  sen- 
l(«a  potrk  arguirai  di  gravame ,  non  giii  denunziarsi  come  vio- 
Isfice  di  articoli  di  diritto. 

E  die  le  cose  siano  in  tali  termini  si  fa  vieppiù  manifesto 
*  cti  «OHsideri  che  non  altrimenti  si  potrebbe  cassare  la  sen- 
>nu  del  Magistrato  di  Genova ,  salvo  sostituendo  'al  criterio 
^  ^llo  nn  nuovo  criterio;  cioè,  ritenute  lalte  le  circostanze 
del  fatto  si ,  e  come  sono  nella  sentenza  accennate ,  dedorne 
■H  etmiegueaza  del  tolto  opposta ,  e  dìq^arare  essere  meglio 
■ffiicsta  la  legge,  o  mediante  la  vendita  del  palazzo  della 
^*tt»,  e  dei  Lodelino,  ovv«ro  mediante  l'assegno  di  maggior 
IMIiià  di  beni  rustici  al  lotto  mancante  del  palazzo,  ovvero 
ftWimtfae  della  somma  approssimatìvimente  necessaria  alta 
'onsiiione  d'na  caseggiato,  appropriato  alla  coHura  di  beni 
wU'ei. 


Ma  ognun  vede,  che  questa  sostitazione  di  criterio  non  po- 
trebbe altrimenti  avvenire  salvo  colf  apprezzamento  di  tutti  e 
singoli  gli  elementi  dì  fatto  già  appreizali  dal  Magistrato  di 
Genova ,  e  sarebbe  di  poi  a  sapersi  quale  dei  dna  opposti  cri- 
lerii  meglio  abbia  raggiunto  la  lettera  e  lo  spirilo  de'  vani  ar- 
ticoli del  Cod.  cìt.  ,  sparsi  sotto  il  titolo  delle  divisioni. 

Non  regge  quindi  il  primo  mezzo. 

Il  secondo  mezzo  di  cassazione  concerne  la  violazione  del 
$  10,  til.  80,  parte  prima  del  Regolamento  pel  Ducalo  di 
di  Genova ,  cosi  concepito  :  n  I  tutori  e  curatori ,  ancorché  fos- 
sero la  madre,  o  l'avola,  od  altri  consanguinei,  faranno  l'iu- 
ventaro  nella  forma  che  sopra ,  quantunque  dai  testatori  sia  loro 
stala  -rimessa  la  necessità  di  farlo.  Volendo  che  in  questa  parte 
si  abbia  per  non  espressa  detta  rimessione,  e  che  non  possano 
delti  tutori,  e  curatori,  valersene,  sotto  Ir  pene  comminale 
dalle  leggi  a  quelli  che  tràluciano  l'inventaru  n. 

Il  Magistrale  di  Genova  nella  denunciata  sentenza,  per  molte 
considerazioni  relative  all'  intelligenza  ed  applicazione  del  citato 
§  iO,  dichiarò  non  essere  attendibile  la  dispensa  dall'  iaventaro 
acconsentita  al  march,  cav.  Gio.  Balli«la  rispettivo  fratello  e 
Aglio  dal  Pietro  e  dalla  madre,  come  curatore  del  padre  colla 
polizza  privata  dei  23  gennaio  i82i. 

Com'è  palese,  nella  declaratoria  del  Magistrato  di  Genova, 
non  si  soggiunse  tenuto  conseguentemente  II  march.  6.  B. , 
alle  pene  comminale  dalle  leggi  a  coloro  che  tralasciano  la  cou- 
feiione  deli'inveataro. 

Il  nareh.  Pietro  Negretlo  ravvisa  violato  nell'ultima  parte 
il  riferito  $  10,  perché  dadi' un  canto  egli  aveva  tolto  apposita 
conclusione  a!  riguardo:  doverti  cioè  in  consrguenza  dell'inat- 
tendibilità dei  motivi  per  li  quali  non  si  fece  l'ioventaro,  di- 
chiarare tenuto  il  march.  Gio.  Battista  a  tutte  le  conseguenze 
giuridiche  .dWf'ommisn'oNc  dell' inutittaro ,  e  dall'altro  canto 
il  Magistrato  nel  primo  perìodo  della  declaratoria  rigettò  le 
maggiori  inslanze  ed  eccezioni  delle  parti  in  quanto  riguardano 
alle  cose  di  cui  nelle  premesse  (oro  conclusioni. 

Veramente  può  sembrare  a  primo  aspetto  essersi ,  colla  detta 
clausola  generale,  reietta  V ullima  par/e  detta  conetvrione 
del  marek.  Pietro  NegroUo  ;  se  per  altro  si  tengono  nel  do- 
vuto calcolo  le  considerazioni,  che  precedono  la  declaratoria, 
pare  che  tale  non  sia  stata  la  mente  del  Magistrato  di  Genova  : 
diffalti  quel  Magistrato  disse  che  non  si  trattava  se  non  se  di 
esaminare  la  validità,  ed  etBcacia  della  dispensa  in  sé  daffa 
confezione  deU' inventare,  e,  qnanlo  alle  coas^nenze,  fossero 
poi  da  determinarsi,  avuto  l'opportuno  riguardo  ad  ogni  cosa» 
quando  ne  venisse  il  caso,  e  si,  e  come  di  ragione. 

Da  una  qual  considerazione  sembra  chiaro  rilevarsi  essere 
stato  inlendimento  del  Magistrate  di  Genova,  di  riservarsi  nel- 
l'ulteriore corso  della  causa  di  tener  a  calcolo  le  leggi,  che 
percuotono  coloro  che  omisero  di  fare  l'ioventaro,  e  che  non 
si  offeriva  allora  né  opportuna,  né  appropriala  l'applicabilità  dì 
esse  in  odio  del  marchese  Gio.  Battista. 

10  questo  pensiero  sembra  tanto  più  inclinasse  il  Magistralo 
di  Genova  in  quanto  che  il  marchese  Pietro  non  aveva  speci- 
Scamente  formulata  una  domanda,  alla  quale  si  dovessero  per 
necessità  applicare  le  pene  comminate  contro  i  curatori  die 
omisero  di  far  l' inveotaro,  e  di  più  non  si  erano  speciflcamenle 
dal  marcheae  Fieiro  invocate  le  relative  leggi. 

11  mareheic  Pietro  donando  puramente  e  semplicemente ,  che 
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il  fratello  mirciieae  Gio.  Battista ,  tome  tenuto  a  tutte  le  con- 
segMiue  giuridiclw  dell'  ommisiioDe  dell'  inventaro. 

Qaeata  propoaizione  generiea,  fu  esia  rigettata  dal  Magi- 
strato? Pare  di  do;  slaodo  alte  coosideraiioBì  che  preeedoa* 
la  declaratoria  par»  ioTeca  cbe  il  Magiatralo  aiasi  rlacrrato  di 
applicare  le  pcae  ia  diacorso  toalo  che  un'apposita  e  ben  det- 
tagliata coDclnsioDe  si  fosse  dallo  stesso  oiarohcae  Pietro  for- 
nalata. 

E  verameote  secondo  U  diritto  cornane,  le  pene  dei  dod 
fatto  inveotaro  sono:  che  il  tutore  e  cosi  il  earatore  si  tiene 
per  doloso,  si  può  rimnovere  dall' uflieio  come  sospetto,  se 
gli  può  dare  quel  caricamento  ebe  si  giodieherli  col  giuramento 
in  Utem,  si  può  aacbe  notare  d' iofania  ;  Toleva  egli  il  -mar- 
chwe  Pietro  applicate  eontemporaneaaiedte  tulle  queste  peneT 
Ha  egli  è  palese,  cbe  per  eaaere  finita  la  curatela,  non  polerii 
il  marchese  Gio.  Batta  essere  rimosso  come  sotfetto. 

Voleva  per  avventura ,  che  il  fratello  fosse  dicbiarato  infame} 

Voleva  essere  ammesso  al  giuramento  m  Utem  per  dare  al 
gerntaoo  una  coolabiliià  ? 

Ha  egli  à  por  palese  cbe  si  richiedevano  apposite,  e  spe- 
ciCebe  eonelasionu 

In  difello  di  queste,  le  quafi  intanto  preso  non  aveva  lo 
stesso  marcbess  Pietro,  peNbè  non  era  ancora  stato  risolto 
l' artieolo  di  diritto  sulla  validità ,  o  non ,  della  dispensa  dal- 
l'invenlnro,  era  ovvio  cbe  il  Magistrato  si  rwervaase  di  spe- 
eiflcameote  pronunziare  quando  ne  fosse  venuto  il  ca«o  e  come 
di  ragione. 

Setto  questo  aspetta  eonsìderala  la  qaistione,  sembrando  ebe 
Boo  posta  al  «Mrehese  Pietro  venir  opposta  la  elausula  gene- 
rale della  sentenza  reietta  ecc. ,  a  fronte  della  ooasideraiione 
premessa  a  questo  capo  della  sentenza  afferente  alla  riserva  di 
pronunziare  altra  volta  solle  «onsegueue  dell' onessA inventerò, 
ineKna  l'UHcio  pel  rigetto  di  questo  mezzo.  . 

Terzo  mezzo* 

Il  marchese  Pietro  Negrotti  concbiudera  in  tento  luogo,  es- 
sere tenuto  if  marchese  Aio.  Balta  alla  produzione  dei  libro 
a  tana  del  fedecomt^euo  dai  i807  ai  1833  iueiutivameittt. 

Questa  concUislooe  appoggiava  il  marchese  Pietro  a)  seguente 
ragionamento:  n  Attesoché  dai  libri  di  tratte  e  rimesse  esi- 
steoti  nell'archivio,  e  da  molte  allrt  risnltanze,  non  che  dalla 
dichiarazione  scritta  sul  principio  del  libro  di  cassa  del  fede- 
commesso  tenuto  duranle  l' amministrazione  del  marchese  Gio. 
Balla,  si  evincerebbe,  come  esistesse  un  libro  di  cassa  del  (ede- 
cemmesso  anche  dal  1807  ai  1823  inclusive,  quale  libro  quindi 
non  potrebbe  il  marchese  Gio.  Balla  esimersi  dal  presentare  n. 

Il  Magistrato  di  Genova  pronunziando  sovra  tal  questione 
considerò  cbe  il  marchese  Gio.  Batta  non  avrebbe  negata  >*  or- 
dinaria csislenza  di  siffatto  libro,  ma  sarebhesi  lenolu  sul  dire 
di  non  averlo  mai  veduto,  e  ebe  poteva  essere  andato  perduto 
prima  dell'interdizione  del  padre; 

Cbe  se  il  marchese  Pietro  avrebbe  per  l'esistenaa  di  tal 
libro  allegate  alcune  coogellure  fondale  solla  scritlDrazione  di 
altri  libri,  cho  Irovansi  nel  comune  archivio,  ecc.,  non  potrebbe 
dirsi,  che  abbia  sufficientemente  provala  tale  esistenza  al  lea^w 
della  detta  amministraziooe  del  fratello  e  la  pervcozioiie  di 
etao  a  di  lui  mani; 

Che  quindi  era  opportuna,  cbe  venisse  altramente  meglio 
istrutta  la  causa:  dichiarò  doversi  masdar*  come  mandò  alle 
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parti  di  islmir*  pia  ampiamente  la  eausa  per  rispetto  al  libro 
di  cassa  del  fedecommesso  dal  1807  al  1893. 

Il  marchese  ricorrente  sostiene  violato  il  %  10  del  lil.  (fff 
del  R.  Begotamenlo,  e  dice  di  avere  espressamente  invocato 
il  disposto  dal  B.  Regolamento  napli  il  Magistrato  di  Genova, 
precisamente  discorrendo  la  premessa  qoestiime. 

Ecco  i  termini  dei  suo  ricorso  in  cassazione  ;  eopraUtUto 
ottervaiea  :  ebe  pasta  la  venia  naa  contesa  dell'  originaria  esi- 
stenza di  quel  libro,  doveva,  stante  l'omesso  inventaro,  riie~ 
aerai  di  diritto  rjtìrato  dal  marchese  Gio.  Battista ,  e  ciò  a 
a  fronte  precisamente  della  citala  disposizione  del  %  IO,  til. 
se  del  Regio  Regolamento; 

É  so  tal  puato  ebe  il  Magislrslo  d'appello  mandò  alle  parli 
di  piò  ampiamente  istruire  la  causa  col  capo  9,  della  seniena. 

Egli  è  palese  ebe  le  cose  allegale  dal  marchese  Pietro  Ne- 
gratto  nel  ricorso  di  eassazione  non  eoiri  spendono  al  contesto 
degli  alti  surriferiti ,  vate  a  dire  al  tenore  della  comparsa  coa- 
elvsionale;  quella  sopra  eui  doveva  il  Magistrato  volgere  hr 
sguardo  aelf  apprezzare,  e  risolvere  l'occorrente  questione. 

Non  essendosi  invadalo  dal  marchese  Negrolto  il  dello  ar- 
ticolo di  legge  a  sostegno  della  ronelasione  della  quale  sì  parla, 
aoa  può  in  oggi  iuvoeario  per  la  prima  volta  nanii  questo  Sa- 
premo Magistrato:  se  ooa  che,  avendo  il  Magistrato  di  Genova 
mandato  alle  parli  di  maturare  pift  ampiamente  la'  causa,  enonziò 
evidenteaMole,  che  il  di  lui  definitivo  criterio  rimaneva  iat- 
tntlaria  sospeso,  né  pottebbesi  in  oggi  sostenere  che  dopo 
Pesaarimealo  degli  ordinali  ioeumbenti ,  non  terrà  il  Magi- 
strato di  Genova  a  calcolo  latta  la  portala  giaridica  del  %  10 
del  n.  Regolamento. 

Ma  sostenere  in  oggi  la  violazione  del  detto  articolo  solo 
perché  esso  marchese  Pietro  deve  ulteriormente  maturare  la 
causa,  ci  pare  proposizione  insostenibile  né  dirimpetto  al  teoore 
delle  conclusioni  prese  dal  marchese  Pietro  Negretlo,  nò  di- 
rimpetto alia  lettera  ed  allo  spirito  del  dello  g  10,  né  da 
esso,  né  dal  dipitto  comune  eni  si  riferisse,  e  fosse  ricordslo, 
ne  avverrebbe  neeetsariamtntt  la  oonsegnonza  prelesa  dal 
mareheae  Pietro  NegmHo. 

Non  regge  neppure  questa  metto. 
Quarto  rarzzo: 

li  marchese  Pietro  couehindeva  essere  leanlo  il  marchese 
Gio.  Battista  alla  pradutione  del  libro  originale  dei  capitali 
relativi  al  periodo  di  sna  aanninistrazionc  ed  appoggiava  lai 
conclusione  alla  seguenle  considerazione: 

•  Attesoché  da  tutte  le  circostanze  ponderate  in  alti  rtsofle- 
rtìibt  ebe  doveva  esistere  nel  patrimonio  ammioislralo  dai  mar> 
cbese  Gio.  Battista  il  libro  dei  capitali  faeienti  segnilo  a  quello 
a.  28;  cbe  termina  con  tutto  il  1823,  e  «he  non  potreUte 
dirsi,  libro  di  capitali  quello  portuale  il  a.  M,  poiebé  aoo  sa- 
reblie,  cìte  uà  iaforme  scariafascio,  aè  quello  n.  230,  perché 
confessato  dalla  slesita  rontro  parte  essere  naa  ropia,  eosiehé 
non  potrebbe  il  marchese  Gio.  Battista  esimersi  dal  prtsentare 
il  libra  originale  do^capitali,  cbe  deve  cominciare  dal  gea- 
naio  '1824 ,  e  progredire  sino  alia  Ine  della  di  lui  amnini- 
strasioae  ». 

Il  marchese  Gio.  Batta  sopra  questa  domanda  del  marehe.«« 
Pietro  osservava  (  v«di  comparsa  coactaatoaate  )  che  U  libro 
dei  capitali  esiste  nelParrbivio  comune  per  origiaaie,  e  per 
copia,  esModo  l'uno  e  l'altra  registrali  ai  nameri  ÌH  e  2S8 
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Ufianatarìo  nell'irebirio  suiWipHo,  che  urebbe  open  per* 
te  il  tener  dietrrf  a  latte  le  congetture,  coi  so«eof«o  dette 
f—H  à  TBole  dalla  eoatrp-parte  dioMiMrare  la  emteota  d*  do 
(lìBerico  libre  dei  capitali,  diverto  da  «picHa  deaeriUo  nel- 
rierMlar»  ai  aameri  It3  e  230,  esieado  gik  stale  pienaneate 
caghiate  in  atii. 

Sa  tali  cooclasiont  II  Magistrato  coaaideraTa:  che  meatre 
per  la  esiatenza  di  qoel  supposte  libro  non  si  avrebbero  cbe 
ainae  semptici  eongeltare,  aoa  soffieienti  a, stabilirla,  ed  ena 
Kirefeke  da  parte  del  mareÌM(e  Gio.  BaHiala  atsolnUmeDie 
acgaia,  sarebbe  iaopportHBO  Paddiveaire  ad  aa  dirette  prov- 
fcdiaseato  sopra  (al  punto,  ioié  si  seorgeese,  cbe  il  libro 
stesso  BOB  ai  rappreaealasse  assalutaineni»  neoessario  all'  oopo 
per  cai  veiuie  ricbieslo,  e  ekd  si  poeaano  ricavare  altroade  gli 
KtaariBeBii  4i  cui  abbisogna  il  marchesa  Pietro;  diuostrato 
^di  come  lati  seliiariaseali  ottener  potesse  il  marchese  Pietro 
prlieoiaraieiite  dal  libro  di  cassa,  terninò  con  dire ,  che  non 
poteado  essere  il  supposto  altro  Kbro  de'  capitali  di  alema  vera 
fé  emeniiaie  imporlaaia,  inalile  si  renderebbe  oi;ni  diseassiooe 
ialarao  alla  ma  esislenta ,  come  pare  il  richiesto  provvcdimenlo 
^r  la  sna  presentazione. 

Rilenalo  il  preciso  stato  delle  coalestazioai  elevatesi  tra  le 
Hrti,  vediamo  se  regga  il  qaarlo  meno  di  eaaaaaione. 

Si  preleade  in  primo  luogo  violalo  il  pili  volte  citato  S  10, 
(ìL  S6  del  R.  Regolamenlo,  perché  a  fronte  di  esso  l'omis- 
àeae  dell'  ÌBreularo  faceva  presnmere  che  si  fossero  i  tibri  oe- 
«ilMij  e  BOB  si  poteva  qniadi  chioderà  la  via  al  marchese 
Pietro  a  provare  eoi  nx-uo  del  suo  ginrameolo  tM  tìtem,  che 
^1  libro  veramente  esi«lev« ,  non  ostante  la  negazione  del 
marchese  Gio.  Battista  ; 

Ma  il  detto  $  10  non  venne  invocato  nanli  il  Nagislralo 
di  (ìcaova ,  eppereiò  sarebbe  applicabile  a  ^eslo  meiio  ifnanlo 
ti  aotè  reidiivamenle  al  precedente. 

Ha  sa  noo  tenne  invocato  il  disposto  dal  detto  S,  la  rs- 
gitae  è,  che  non  si  poteva  invocare,  lo  quanto  che,  laddove 
9  (osae  proceduto  alf  invealaro  nelle  forme  volale  dal  R.  Re- 
golamento, questo  libro,  che  doveva  formarsi  at  cominciare 
delPamministrazionD  dell' inlerdeito,  non  poteva  cadere'  nel- 
l'iaveDlario  delie  cose  che  il  marchese  Gio.  Ballista  doveva 
^t-  enralore  amministrare ,  e  còsi  iovenlarizzare. 

NelPinventaro  si  sarebbe  notato  il  lUtro  de'  eapiiali  ante- 
riomeale  al  1824  e  cosi  il  libro  anteriore  airammioislfa- 
xoae  del  marchese  Gio.  Ballista,  aoa  il  libro  de*  capitali  sne- 
cnsive  che  doveva  formarsi  dorante  l' amministrazione  facendo 
itgaila  al  precedeole. 

Heaama  portata  aver  poteva  adunque  il  disposto  dal  $  IO 
éet  R.  Be^lamento,  eppereiò  non  fu  invocalo. 

Avendo  qniodi  il  Magistrato  risolta  la  relativa  quislione  dietro 
tlMeali  di  fatto,  all' infuori  dell' applìcaiione  del  de4lo  g  10, 
"••  «  scorge  rome  siasi  potato  violare  il  medesimo. 

Del  resto  ridotta  qnal  era  la  contestazione  al  ponto  che  il 
"wrchese  Pietro  sosteneva  l'esistenza  di  un  libro,  e  dalP altro 
nate  il  marchese  Gio.  Battista  {a  dichiarava  chimerica,  ipo- 
**lKa,  noa  si  comprende  cori  facilmente  come  lo  scioglimento 
'  tal  questione  dipender  possa  da  principi!  di  diritto,  e  tali 
^  applicati  nall'uDo,  piuttosto  che  in  altro  senso,  aprir  pos- 
!*ao  l'adito  aHa  cassazione.  * 

^  pertanto  il  Magistrato  gtodlcó  cbe  non  potevasi  allo  stato 


degli  atti  accogliere  la  relativa  cooclosione  del  marchese  Pietro , 
non  sembra  potersi  la  aeaienia  medesima  censurare  col  mezzo 
delta  eassazìoae.  Si  dice  per  nltimn  che  il  Magistrato  avrebbe 
deciso  tUtra  pefa'fo,  e  violato  il  g  i6.  Ut.  iO  del  R.  Rego- 
lamenlo, perché  il  marchese  Gio.  Ballista  non  aveva  neppar 
coBleslato  in  diritto  l'obbligo  suo  alla  prodazione  di  quel' libro,. 
Msteaendo  solo  in  Jatto  di  non  ritenerlo,  ed  il  Magistrato 
perciò  non  potesse  nella  sua  senlenca  fondarsi  sopra  un'ecce- 
zione, cbe  non  si  è  nemmeno  sollevata. 

Si  osserva  primieranenle  che  il  $  16,  tit.  40  dei  Regola- 
mento preacrive ,  che  le  'ìentenze  debbano  lerminar?  e  deci- 
dere definitivamente  tatti  i  punti,  ed  il  Magistrato  avrebbe 
difallo  deciso  il  paolo  controverso  rigettando  la  domanda  del 
marchese  Pietro,  applicando  il  nolo  asSlMna  frutta  probaim 
(fiÈùd  probaluM  noir  relevat,  ed  era  senza  duldiio  nelle  allri- 
Iiuaiuai  del  Magistrato  drappello  di  riconoscere  se  si  dovesse, 

0  non,  dare  on  provvedimento  col  quale  l'ano  dei  due  liti- 
ganti ginraase  snil'esiatenu,  o  non,  dei  soppesto  libro;  se  il 
Magistrato  riconobbe  che  non  vi  era  questa  necessiti,  noa  si 
può  censurare  la  sentenaa  come  violalriee  della  legge. 

Non  si  sarebbe  poi  giudicato  ultra  petita:  posciaehè  noo  é 
vero  che  il  marchese  Gio.  Battìsia  non  eonleslasse  l'obUigu 
di  prodarre  qnei  libro:  poseiaehé  sosleoendo  il  marchese  Gio.  Bat- 
tìata  essere  ipoietica  l'osisienia,  essere  supposta  la  sottrazione 
di  quel  libro,  evidentemeale  dichiarava  essere  impeasibililal» 
a  farne  la  produaione,  eppereiò  virtualmenle  si  opponeva  al- 
l'effelliva  dì  Itti  presealaziooe. 

Qainle  mmo: 

Il  Magistrato  di  Genova,  «alla  duodecima  questione  relalivn 
al  paolo  se  fosse  da  ammettersi  la  declaratoria  yurta  cbe  il 
marchese  Pietro  ■ricbiedev*  «rea  la  decorrenza  degli  interessi 
a  carico  di  ano  fratello,  onde  avere- l'occorrente  norma  per 
determinare  a  suo  tempo  come  il  conto  aveaae  da  essere  for- 
mato, co»!  ragionava: 

<r  Attesoché  un  siffallo  provvedimento  non  potrebbe  non  com- 
parire del  Inno  precoce  e  premainro,  posiochè  n»tt  ri.solta 
ancora  che  si  veriflchino  quc'  casi  ne'  quali  vuoisi  che  il  mar- 
chese <Sio.  Battista  sia  tennlo  agli  interessi,  ed  ognun  sa  dm 

1  Magistrati  preveggono  nel. concreto  dei  easl,  e  quando  v- 
ramente  si  rappresentano  i  lernÉ^i  ne'  quali  la  decisione  possa 
essere  necessaria,  non  in  astratto,  «  per  sola  possibilità  che 
quei  termini  siano  per  rappresentarsi  e  verilicarsi,  come  ta- 
rebiie  secoodo  il  sistema  di-l  marchese  Pietro  n. 

Né  vale  il  dire  volersi  la  decisione  onde  sia  meglio  cliia- 
riio  come  il  costo  abbia  da  essere  formato ,  giacché  le  norme 
per  gli  alti  a  farsi  non  si  dovessero  richiedere  ai  Magistrali, 
ma  bensi  ai  giarccoosulti. 

Si  censara  questa  parie  della  sentenza  per  violazione  del 
g  16,  Iti.  40  del  R.  Regolamento,  col  qu4e  é  fallo  precclio 
ai  Magistrati  di  decidere  tutti  i  paoli. 

Egli  è  manifeslo  che  non  regge  l' appunto  die  si  fa  alla 
sentenza. 

S  vefamenle  se  mancavano  i  termmi  abili,  onde  potesse  il 
Magistrato  sentenziare,  se  non  era  provalo  il  fallo,  al  quale 
applicar  si  dovesse  il  diritto,  se  quindi  chiedevasi  una  decla- 
ratoria in  aslralto,  anziché  conrrelizzala  col  fallo,  egli  era 
ovvio  che  il  Magistrato  non  assecondasse  la  domanda  del  niar- 
chcsc  Pietro. 
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Ora,  che  maDcisse^o,  o  non,  i  termini  «bili,  moncasseru , 
o  uoD  gli  elementi  di  fallo ,  non  s*  appartiene  a  questo  Ma- 
gistrato d'investigarlo;  il  Magistrato  di  Genova  lo  disse,  la  di 
lai  sentenza  non  è  eensnrata  per  Iravisameolo  drgli  atti,  la 
declaratoria  di  fallo  è  quindi  intangibile  ,  e  vootsi  considerare 
«Mila  e  precisa  ;  come  tale  considerala  ^  egli  è  chiaro  sfuggiw 
la  medesima  alla  chiesta  cassazione  per  non  essere  applicabile 
il  disposto  del  dialo  S  '''>  '■'■  ^0  del  Rrgolamenlo. 
Sesto  mezzo: 

Dal  conto  presentalo  dal  marchese  Gio.  Ballista  risnltaTa  a 
dì  lui  civico  un  reliqualo  di  L.  267,tt86.  SO;  di  tal  somma  il 
marchese  Pietro  domandava  l' immediata  divisione. 

Cosi  non  la  pensò  il  Magistrato  di  Genova  sol  riflesso,  che 
il  marchese  Pietro  avendo  esso  pure  amministrata  una  parte 
del  patrimonio  paterno,  dovendo  esso  pafe  rendere  il  conto 
della  saa  amministrazione  ;  avendo  per  conseguenza  il  marchese 
Gio.  Ballista,  trattandosi  detta  slessa  amminislrazione,  il  diritto 
di  av;re  la  sua  ipetìt  di  quanto  risultasse  dovoto  dal  fratello , 
fosse  conforme  a  giustizia  che  il  marclirse  Pietro  da  parte  sua 
ottemperasse  al  dovere  di  rendere  il  conto,  e  che  anche  questo 
si  discutesse;  e  quando  le  risultanze  'di  quello  del  marchese 
Gio.  Battista  non  apparissero  variate,  fosse  allora  il  caso  di  prov- 
vedere solle  instanze  del  marchese  Pietro. 

I  mezzi  di  cassazione  adoperati  contro  questa  parte  della  sen- 
tenza consistono  nel  dire  che  se  dall'  un  canto  it  debito  del 
marchese  Gio.  Ballista  non  poteva  essere  ni  più  certo ,  né  pia 
liquido,  se  invece  il  debito  del  marchese  Pietro  era  lutlavia 
incerto  ed  illiqnido,  se  dal  debito  del  mareliese  Pietro  non 
poteva  risultarne  salvo  dalla  resa  ilei  conto  (ordinalo  in  altro 
capo  della  stessa  sentenza)  se  questo  conio  era  sorgelto  a  di- 
Kossìone,  non  dovesse  sospendersi* la  divisidne  di  quel  reli- 
qualo. Essendosi  deciso  il  contrario,  siansi  violati  gli  articoli  !IS!I 
del  Codice  di  procedura  civile  francese,  {408  e  1582  del 
Codice  civile  patrio. 

L'art.  SSS  del  Codice  di  procedura  francese  mal  s'invoca 
come  viola'o,  posciachè  flbn  essendo  legge  dello  Sialo  non 
doveva  il  Magistrato  farsene  carico,  iiuand'aoche  il  di  lui  te- 
nore condor  potesse  allo  scioglimento  delta  soggetta  questione. 

Non  si  è  violato  l'art.  Ii08  mentre  il  marchese  Gin.  Bat- 
tista Negrolto  non  venne  liMrato  dall'obbligazione  che  gli 
corre,  anzi  il  Magistrato  ve  lo  dichiarò  vincolato. 

Rimane  la  violazione  dell'art.  1582. 

Questo  articolo  dichiara  che  non  ha  luogo  la  compensazione 
salvo  Ira  due  debiti,  liquidi  ed  esigibili. 

Ora  il  Mapstralo  d'appello  ha  egli  dichiarato  il  coutrvrioT 
Ha  egli  prouanclato  essersi  fatto  luogo  a  compensare  un  debito 
liquido  ed  esigibile  con  altro  debito  illiquido,  inesigibile? 

No  certamente;  it  Magistrato  ba  puramente  e  semjilicemenle 
dichiarato  essere  H  caso  di  sospendere  la  divisione  del  reli- 
qualo di  L.  377,600.  80,  sin  visto  l'esito  del  conto  d' ammi- 
nislrazione avuta  dal  marchese  Pieiro:  con  questa  scnlrnza  il 
Hagistiato  d'appello  di  Genova  ha  lasciato  aperta  una  via,  la 
quale  condor  potrebbe  ad  una  compensazione. 

Ciò  essendo,  il  giudicato  non  viola  meooroamenie  il  disposto 
dell'art.  1582  del  Codice  civile. 

Per  convincersene  viemmeglio  convien  ritenere  che  la  eom- 
peauzione  è  di  due  specie,  l'una  si  annovera  fra  i  modi  con 
coi  si  eslingue  t'obbtigazionr,  essa  lieo  luogo  di  pagamento. 
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si  opera  ipso  jure  «  spiega  tutto  il  suo  giudiciale  effetto  al 
mODieiilo  io  cui  esistono  due  debili  liquidi  eS  esigibili,  tanto  che 
la  sentenza  che  pronunzia  essersi  fallo  luogo  a  compenso,  tii- 
cbiara  ciò  che  in  forza  della  legge  si  operò  preeedoolemenle  alla 
pmlazione  della  sentenza ,  I'  estinzione  cioè  di  due  obbligasioai. 

Ella  i  questa  la  compensa  di  cui   all'art.  1582.    E   qae»to 
articolo  non  pnò  essere  violato  tranne  che  il  Magistrato    am- 
p  nettn  la  compensa  in  casi  diversi  da  quelli  ivi  espressi,  ovvero 
che  non  l' applichi  ,oe'  eaii  ivi  contemplati. 

Ma  nn' altra  specie  di  compensazione  è  nota  in  diriltv»  la 
quale  vien  denominala  compensazione  facoltativa,  compensa  io 
via  riconvenzionalc,  la  qu»le  è,  propriamente  parlando,  un'ee- 
eezione  che  il  reo  (a  all'attore  onde  sospendere  il  pronto  pa- 
gamento del  debito  certo  e  liquido,  che  ammette  e  chiede 
eontemporaaeameale  farsi  luogo  ad  un  incumbente  di  non  lunga 
indagine,  dal  quale  crede  riHiUarne  in  deluitiva  la  compensa 
del  praprio  debito  in  ^tto,  ovvero  io  parte. 

Quest'eccezione  di  compensa  in  via  di  riconvenzione,  di  «iri 
fu  autore  Papiniano,  fu  canonizzata  dalla  legge  14,  Cod.  De 
*en(entiit  et  interloeutionibut ,  cosi  concepita:  eum  Papinia- 
nus  iummi  ingenii  vir,  in  quaesliombut  tuit  rite  difoiueril 
non  lolum  juHeeni  de  abtolulione  rei  judicalae,  ted  et  ipntt» 
aulorem,  ti  e  contrario  obnoxiiu  fueril  inventu*  condem- 
nare;  kujiumodi  lenlentiaia  non  lolum  roburandani,  ted 
ttiam  augendam  ette  taneimus ,  ut  lieeat  jadiei ,  vel  cantra 
aetorem  ferre  lentenliam,  et  aliquid  eum  dalurum,  vel 
faeturum  pronttneiare,- nulla  ti  opponendo  exeeplione  guod 
non  competetti  judex  agentit  ette  cognotcalitr  ;  eujra  enim 
in  agendo  abservat  arbitrium,  eum  habere,  et  eofUra  te 
judicem  in  eodem  negotio  non  dedignelur. 

Zacharia  cosi  la  defloisee: 

n  La  compensazione  facoltativa  i  quella,  che  allorquando 
non  può  aver  luogo  la  compensazione  legale,  interviene  por- 
tieotarmente  In  dipendenza  d' una  domanda  riconveoziooale  posta 
innanzi  da  quella  delle  parti  in  favore  della  quale  non  esistono 
ancora  latte  le  condizioni  richieste  alla  compensazione  legale  *. 

Ora  la  legge  ammette  le  domande  riconvenzionali,  le  do- 
mlnde  incidentali  con  cui  il  convennto  tende  a  far  riconoscere, 
0  liquidare  un  credilo,  che  pretende  d'avere  contro  l' attore , 
afflne  di  poter  poscia  comp<!nsarlo  col  debito  di  cui  l' attore  ri- 
dama  il  pronto  pagamento. 

C  qoesta  i  la  teoria  insegnala  dai  piii  chiari  interpreti  del 
diritto  francese:  essi  insegnano  che  il  giudice,  nauti  il  quale 
il  debitore  vien  citalo  a  pagamento  d'un  debito  liquido,  può, 
sulla  domanda  riconvenzionale  posta  innanzi  dal  medesimo  ti 
pagamento  d'un  credito,  la  cui  quotila  non  ancora  fissali  é 
suscettiva  di  facile  liquidazione ,  soprassedere  dallo  statuire  sulla 
domanda  principale ,  sino  a  che  la  domanda  riconvenzionale  sia 
in  grado  di  essere  apprezzata. 

Quindi  ogni  qualvolta  i  giudici  del  merito  rarvisano  doveisi 
accordare  al  convenuto  un  congruo  termine  per  islaliilire  late 
assunto,  onde  raggiungere  i  termini  abiti  per  compensare,  egli 
par  chiaro,  che  non  violano  1,'art.  1582  del  Codice  civile,  ma 
applicano  invece  altri  princìpii  di  diritto,  qne' principii  che  ri- 
guardano la  compensa  facoltativa,  la  compensa  in  via  ricon- 
venzionale. 

E^co  come  spiegavasi  Merlin  sulla  soggetta  questione;      > 

Il  Egli  è  vero,  che' l'articolo  1291  (corrispondente  al  138S 
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él  Codice  patrio)  bod  ammelte  I»  compensa  st  non  \n  due 
Mii,  eke  Mano  egualmcDle  liquidi  ed  esigilMii; 

Xa  «so  noD  viola  al  giwliee  di  obblifiare  colui,  cbe  agiiee 
fé  pagaiD«ale  d'un  debile  liquido,  t  cui  si  oppeogon» io coig- 
IcMa  diri  «lettili,  che  lo  dìmiuaiseono,  o  I»  «orpamao,  di 
tfKftni  sai  quanUUliro,  «  suRa  legillimili  di  tali  debili  :  dalla 
■a  dìspofisione  risulta  solaiacote  che  se  dopo  aver  ialete  le 
dia  parli,  relalivamcDle  alla  somma,  ed  lilla  lee:iliimi«  dei 
Miti  dal  reo  opposti  in  compensazione,  il  giudice  trevi  che 
on  Boa  sia  liquida  ,  lo  condanaa  a  pagare  quel  che  deve , 
aho  0  diritlo  ad  alteriornieate  dispulare  su  quel  che  pretende 
eaergli  dovat». 

Ed  io  questo  modo  si  praticava  nel  diritto  Romano,  da  cui 
ittiame  praao  ia  prestito  tutte  lo  nostre  regole  di  coapensa- 
DSBc:  easiyeiaMi/Hma  ex  omnibtu  lutiombu*  ipto  jure  «an- 
àmMM,  ila  lanun  compefuo/MiMt  objeijmbnmu,  a  eau$a  eacfwa 
ceai]ienjatiir  liquid»  *il,  et  non  nitUU$  ambagibut  innodata. 
Qaesie  ahiiae  espressioni  et  non  nuUlit  ambagiiui  nmodata, 
barn»  elriarameole  comprendere,  cbe  non  é  proiliito  ai  giudici, 
alia  cui  preeenza  si  oppongono  in  compenseiione  de' debiti,  che 
1  fntao  aspetto  non  compariscono  liquidi,  di  escogitar  meui 
oode  asiienrarsi  se  mai  potessero  liquidarsi  prontamente,  meui 
In  cai  si  colloca  natoralmeate  nn'inlerlocalorit  eolla  quale  sì 
ordini  tanto  all'attore  di  riroDOscere,  e  di  impugnare,  qaanto 
al  tM  di  esHiire  all'istante  i  titoli  giustificativi. 

Per  la  qnal  cosa  coachiodeva  pel  rigello  della  domanda  cella 
qnte  preleadevasi  violato  l'art.  1291  del  Codice  civile. 

E  la  Corte  con  decisione  del  6  giugno  1811,  rigettava  la 
daaonda  di  cassazioDe,  io  conformila  delle  conclusioni  del  Pro- 
taratore  Generale.  * 

Essendosi  dal  Magistrato  di  Genova  applicata  la  teorìa  sud- 
detta relativa  alla  compensa  facoltativa,  alla  compensa  in  via 
rieonveuionale,  égli  è  palese  non  essersi  potuto  con  essa  vio- 
lare l'art.  1383  del  Codice  civile,  il  quale  parla  della  com- 
paasoiiooe  legale,  della  compensa  die  si  opera  ip*o  jvrt  nei 
casi  dal  medesimo  eoalemplali. 
,  Settimo  meno: 

Il  marcbese  Pietro  conchiudeva  dichiararsi  tenuto  i)  mar- 
(kcM  Gio.  Balta  a  rappresentare  i  rubini,  diamanti  ed  altri 
oggetti  dei  quali  nel  giuramento  decisorio,  per  Ini  prestato,  ha 
immessa  l' esistenza  nel  patrimonio  del  padre ,  dopo  che  egli 
oc  aveva  gìii  assnnta  V  amministraiione  qual  curatore,  o  quanto 
meno  essere  tenuto  a  darsi  carico  del  prezzo  degli  oggetti  me- 
detiaii,  secondo  la  stima  fattone  nell'inventario  della  sncees- 
sioae  della  fu  marchesa  Marina  Negrotlo  Cambiaso. 

Ed  il  Magistrato  dichiarò  tenuto  il  marchese  Gio.  Balta  a 
rappresentar»  gii  effetti  preziosi  eh6  nel  giuramento  prestato 
ka  ammesso  cbe  si  trovavano  nel  patrimonio  paterno  dorante 
Il  toa  amministrazione,  ed  in  difetto  il  giallo  loro  valere, 
•tilt  loama  in  cui  verri  stabilito,  meno  però  quelli,  che  il 
narchese  Pietro  ha  dichiarato  essere  stati  donati  ad  esso  lui, 
*  a  persona  di  soa  famiglia ,  e  che  dovranno  essere  imputati 
Mme  di  ragione. 

Si  censura  tal  capo  della  sentenza  per  violazione  dell'art.  1048, 
(■Mia  cui  ciascuno  degli  eredi  pud  chiedere  in  natura  la  sua 
V*rt*  di  beni  mobili,  ed  immobili,  ed  invece  la  sentenza  lasciò 
'mliii  al  marchese  Gio.  Balla  d^  rappresentare  la  cosa,  od  il 
^  lai  valore. 
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Ma'  egli  ò  diiaro,  che  il  Magistrato  intanto  fece  luogo  al- 
l'alteraoliva,  in  qnanloehé,  nemo  ad  factum  compelli  potett; 
alternativa  che  sta  pure  scritta  nelle  conclusioni  del  marcbese 
Pietro  ricorrente,  lauto  che;  raffrontando  la  conclusione  pre- 
della eolla  tenieuM  del* Magistrato,  non  s'incontra  allra  diffe- 
renza, salvo  che  il  Magistrato  a  vece  di  dichiarare  tenuto  il 
marchese  Gio.  Balta,  nel  caso  di  non  fatta  rappresentazione 
delle  gioie,  al  pagamento  del  lora  valore  apparente  dalla  gii 
seguila  stima ,  lo  dichiarò  tenulo  al  pagamento  del  giusto  loro 
valore,  si,  e  come  sarebbe  slato  fissato. 

Ciò  essendo,  a  tdllt  evidenza  si  scorge  non  essersi  potuto  dal 
Magistrato  di  Genova  violare  l'art.  10i8  del  Cod.  cir^ 

Si  preolendono  violati  gli  articoli  1S37,  e  1238,  non  che 
i  prìncipii  di  diritto ,  da  cui  debbono  esaere  regolate  le  obbli- 
gazioni degli  onunittistratori.  • 

1  detti  articoli  dichiarano  che  il  debitore  die  non  adempie 
alla  sua  obbligazione  <è  tenuto  non  solo  alla  rappresentazione 
della  cosa  dovuta ,  ma  anahe  al  risarcimento  dei  danni ,  ed  in- 
teressi :  a  questi  daini  perciò  doveva  esiiere  dichiaralo  tenuto 
il  marchese  Gio.  Battista.  « 

Questa  censura  è  respinta  dal  tenore  della  conclusione  stessa 
del  marcliese  Pietro,  la  qaale  accennava  ad  un  valore  deler- 
mitM/o  non  gii  a  danni  ed  interessi;  egli  invocherebbe  qui 
articoli  non  invocati  dinanzi  il  Magistrato  d'  appello,  obbliando 
la  conclusione  apeeiflcamente  ivi  presa  ;  se  poi  il  Magistrato  di 
Genova  non  assecondò  m  (ertNinis  la  dr  lui  conclusione ,  ed  in 
vece  crcdetie  di  alcun  die  scostarsene,  aggiudicandogli  il  va- 
lore delle  gioie,  ma  non  nella  somma  a  cui  furono  gii  valu- 
tate, in  ciò  la  sentenza  sari  per  avventura  gravatoria,  non  gii 
passibile  di  cassazione. 

,Non  si  scorge  per  ultimo  come  il  Magistrato  abbia  pronun- 
dalo  ultra  petita,  ordinando,  che  il  marchese  Pietro  imputar 
dovesse  le  gioie  esistenti  presso  di  sé,  o  di  sua  famiglia ,  state 
loro  donale  dal  padre  in  suo  vivente. 

Trattavasi  d'  un  giudicio  familiae  trci$cta»doe  in  cui  vuoisi 
manlenere  l'eguaglianza  fra  i  fratdli.  Se  è  costante,  come  af- 
fermò il  Mngistrato  nella  sentenza,  che  il  marchete  Pietro 
ammite  nel  imo  giuramento,  che  alcune  gioie  gii  passarono 
ad  esso  lui,  od  a  persone  di  sua  famiglia,  egli  è  chiaro  che 
di  queste  debbesi  far  imputazione  nella  parte,  che  uri  per 
spettare  allo  ste^  marchese  Pietro. 

Quest'  imputazioo'e  obbligatoria  al  marchese  Pietro  secondo  i 
generali  principii  di  diritto  doveva  ex  officio  ordinare  11  Ma- 
gistrato di  Genova,  quando  pure  di  essa  non  facesse  parola  il 
marchese  Gio  Battista.  • 

l«onde  se  sussiste  in  fatto  quanto  diede  per  positivo  il  Ma- 
gistrato di  Genova,  la  seoteiaa  non  pecca  della  nulliti  pretesa 
dal  ricorrente;  se  è  erroneo  il  fatto  dato  per  costante  dal 
Magistrato  predetto ,  non  s' appartiene  al  Magistrale  di  cassa- 
zione di  emendarlo. 

Pertanto  l' oflicio  sarebbe  di  sentimento  potersi  dal  Magistrato 
rigettare  la  domanda  di  cassazione  della  denunciata  sentenza. 
Torino,  23  dir^inbre  1881. 

BvBSOUNO  5.  A.  6. 

SENTENZA. 
Nelle  questioni  insorle  tra  i  due  fratelli  Gio.  Batta 
e  Pietro  Negrotio  Cambiaso,  in  occasione  della  divi- 
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sione  dell'  eredità  del  loro  padre  Lazsuro  deceduto 
nel  1846,  il  Mag.  d'  appello  di  Genova  con  sentenza 
25  luglio  decise: 

Capo  1.0  —  Doversi  procedere  alla  formazione  dei 
lotti  dei  beni  fedecommissarii,  a  tormini  degli  art.  105$ 
e  1056  del  Cod.  civ.  senza  smembrare  per  quanto 
sia  possibile  i  lenimenti,  mandando  a  tal  effetto  di 
procedersi  alla  nomina  di  un  perito  d'Ufficio  sulle 
liste  doi  confidenti  e  diffidenti; 

Capo  3.  —  Non  essere  attendibile  4a  dispensa  dal- 
l'inventario  acconsentita  a  favore  del  Marchese  Gio. 
Battista,  come  curatore  del  padre  con  scrittura  pri- 
vata 23  gennaio  1824; 

Capo  K.  *-  Quanto  al  libro  di  cassa  del  fedecom- 
inesso  dar  1807  al  18S3  dovessero  le  parti  istruire 
maggiormente  la  causa; 

Capo  8.  —  Non  farsi  per  allor^  luogo  alla  divi- 
sione del  reliquato  apparente  dal  conio  del  marchese 
Gio.  Bat(is(a,  né  a  provvedere  in  quanto  agli  interessi; 

Capo  9.  —  Te;nuto  il  marchese  Gio.  Battista  a  rap- 
presentare gli  effetti  preziosi,  che  nel  giurtimentb  per 
esso  prestalo  ammise  essersi  trovati  nel  patrimonio 
paterno  durante  la  sua  amministrazione,  ed  in  difetto 
a  rappresentare  il  loro  giusto  valore  nella  somma  in 
cui  verrà  stabilito,  meno  quelli  oggetti  che  il  mar- 
chese Pietro  dichiarò  nel  suo  giuramento  essere  stati 
a  lui  donati j  od  a  persona  di  sua  famiglia,  i  quali 
dovessero  imputarsi  come  di  ragione. 

Il  ricorrente  propone  contro  li  riferiti  capi  di  sefl- 
tenza  li  seguenti  mezzi  di  cassazione: 

1.  Pretende  violati  gli  articoli  1046,  1048,  1049 
e  1055  e  falsamente  applicati  gli  artieoli  ip55  e  1056 
del  Codice  civile,  inquantochè  avesse  il  Blagistrato  di 
appello  disconosciuto  i  diritti  di  comproprietà  ed  i 
principi!  che  regolano  le  divisioni  ereditarie,  in  forza 
dei  quali  ogni  coerede  ha  ragione  ad  avere  la  sua 
parte  in  natura  e  qualora  gli  stabili  non  possano  co- 
modamente dividersi  o  che  debbano  vendersi  ai  pub- 
blici incanti,  oppure  licitare  fra  le  parli.  Perciò  quando 
i  periti  avevano  riconosciuti  potersi  dividere  i  lerreni 
del  tenimenlo  Secca  e  gli  altri  d^  Lodolino,  sebbene  i 
fiabbricati  ai  medesimi  annessi  non  fossero  comodamente 
divisibili,  non  poteva  il  Magistrato  ricusare  la  divi- 
sione dei  primi,  e  la  vendita  all'incanti,  o  la  lici- 
tazione dei  secondi,  senza  viplare  la  legge,  e  sotto 
l'aspetto  di  volerla  osservare  ricorrere  alla  falsa  ap- 
plicazione degli  articoli  1055  e  1056,  ordinando  di 
non  smembrare  per  quanto  fosse>pcssibile  i  lenimenti; 

2.  Violato  r  art.  10,  til.  36  del  Regolamento  di  Ge- 
nova che  proibisce  ai  curatori  l'omissione  dell'in- 
ventario sotto  le  pene  comminate  dalle  leggi,  in  quanto 
che,  nel  secondo  capo  della  sentenza,  quantunque  si 
sia  decisa  per  inattendibile  la  remissione  dell'  inventa- 
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rio  acconsentita  al  marcliese  Gio.  Battista  con  privata 
scrittura,  tuttavia  non  lo  dichiarava  tenuto  alle  con- 
seguenze giuridiche  della  latta  omissione,  malgrado 
ii  ricorrente  avesse  preso  specifiche  conclusioni  sul 
proposito.  Né  a  togliere  questa  violazione  essere  saf- 
ficieule,  che  nei  motivi  della  sentenza  si  dica  che  trat- 
tavasi  solamente,  di  esaminare  la  validità,  o  non,  di 
quella  dispensa;  e  quanto  alle  conseguenze  doversi  poi 
determinare,  avuto  riguardo  ad  ogni  cosa,  quando  ne 
venisse  il  caso  conìe  di  ragione ,  giacché  nel  dispositivo 
della  sentenza  non  si  è  fatta  alcuna  riserva  a  questo  ri- 
guardo. Che  anzi  avendo  il  Magistrato  d' appello  reietto 
nella  denunciata  sentenza  le  maggiori  cooclusioni  delie 
parti ,  si  dovesse  considerare  per  rigettata  quella  presa 
dai  ricorrente  'circa  la  penalità  dell'omissione  del- 
l'inventario; 

3.  Nuovamente  violato  il  succitato  articolo  dello 
stesso  Regolamento,  in  quanlochè  avendo  il  marchese 
Gio.  Batta  ammesso  in  corso  della  causa  ch'esistesse 
il  libro  di  cassa  del  fedecommesso  dal  1807  al  1825, 
sebbene  protestasse  d'ignorare  dove  esistesse  e  di 
averlo  mai  veduto,  pure  a  causa  dell'omesso  inven- 
tario, doveva  ritenersi  per  ritirato  dal  medesimo,  e 
non  era  perciò  il  caso  di  mandare  alle  parti  di  ma- 
turare la  causa,  come  si  fece  col-  quinto  capo  di 
quel  giudicato; 

4.  Violato  parimente  lo  stesso  articolo,  ed  il  §  16,  ti- 
tolo 40  del  detto  Regolamento ,  quando  la  sentenza  ri- 
gettando genericamente  le  maggiori  conclusioni  delle 
parti ,  aveva  niegato  di  far  diritto  al  ricorrente ,  acciò 
il  marchese  Gio.  Battista  presentasse  il  libro  dei  ca- 
pitali. Si  dice  violato  il  primo  articolo  perchè  f  omessa 
la  formazione  dell'  inventario,  doveva  presumersi  esi- 
stesse quel  libro  presso  il  medesimo  e  non  dovesse 
precludersi  ad  esso,  ricorrente  il  mezzo  di  provarlo 
col  suo  giuramento  in  lUem;  si  fòsse  violato  il  se- 
condo ,  in  quanto  che  il  Magistrato  avesse  deciso 
ullra  pelila,  qunndo  fondò  il  suo  giudizio  su  che  alla 
mancanza  del  libro  capitali  potesse  altrimenti  sup- 
plirsi; eccezione  questft  non  fatta  dal  marchese  Gio. 
Battista,  il  quide  non  contestava  l'obbligo  di  pi-o- 
durre  quel  libro,  ma  sosteneva  solamente  di  non 
possederlo; 

5.  Violato  inoltre  lo  stesso  art.  16,  til.  40  del  Re- 
golamento soddetlo,  che  ordina  doversi  decidere  tutte 
le  questioni  dai  litiganti  proposte,  in  quanto  che  nella 
denunciata  sentenza,  al  cap.  8,  quantunque  dallo  stesso 
conto  del  marchese  Gio.  Battista  risultasse  d'aver  con- 
vertito in  uso  proprio  alcune  somme,  ed  averle  lasciale 
oziose  olire  sei  mesi,  si  è  sospeso  di  decidere  sugli 
interessi  dal  ricorrente  richiesti; 

6.  Violati  pure  con  quei  capo  di  sentenza  gli  ar- 
ticoli 1048,  1382  del  Cod.  civ.  Albertino,  non  che 
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l'art.  535  dei  Cod.  di  proc.  francese,  perche  il  mar- 
chese Gk).  Rattista  non  poteva  essere  liberalo,  salvo 
giustificando  il  pagamenlo,  né  poteva  compensarsi  un 
suo  debito  certo  e  liquido,  con  quello  del  ricorrente 
lottora  incerto,  e  ciò  poro  in  coerenza  del  disposto 
nel  succitato  articolo  di  procedura ,  il  quale  dispone 
che  quando  in. un  conto  apparisce  un  reliqualo,  possa 
ordinarsene  il  pagamento  prima  ancora  di  essere  il 
conto  approvato; 

7.  Violati  al  cjipo  9  gli  articoli  1048,  «237,  1238 
del  Codice,  perchè  ciascuno  degli  eredi  ha  diritto  di 
avere  in  natura  la  sua  pane,  epperciò  non  doveva 
kiseiarsi  inr  arbitrio  del  marchese  Gio.  Rattista  di  rap- 
presentare le  gioie  di  cui  era  j;aso,  od  il  valore,  e 
perchè  il  debitore  che  non  rappresenta  la  cosa  dovuta, 
essendo  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
non  poteva  (i  Magistrato  d'appello  prescindere,  come 
fece,  di  pronunziare  a  questo  riguardo  in  conformità 
della  legge:  si  vuole  pure  che  in  questo  capo  di  sen- 
tenza il  lUagistrato  pronuuciasse  ultra  petita ,  ordi- 
nando al  marchese  Pietro,  ora  ricorrente,  d'imputare, 
come  di  ragione,  le  gioie  a  lui,  od  a  sua  famiglia 
donate  dal  padre,  in  conformità  del  giuramento  pre- 
Maio. 

Il  contro  ricorrente  sostiene  non  essere  fondali  i 
molivi  di  cassazione  proposti,  sia  perchè  il  Magistrato 
d'appello  di  (icnova  avesse  applicala,  in  diversi  oasi, 
la  vera  dispofiizione  della  legge,  e  dwiso  questioni 
di  fallOj  dipendenti  esclusivamente  dall'apprezzamento 
dei  primi  giudici,  sia  perchi»  il  sistema  del  ricorrente 
tendesse  principalmente  a  clic  il  Magistrato  di  cassa- 
zione, facendo  nuovo  esame  dei  fatti,  venisse  a  pro- 
nunciare non  fulle  violazioni  della  lepge,  ma  sul  me- 
rito delle  insorte  conlroversie. 

Visti  gli  articoli  1046,  1048,  1049,  1035,  105S, 
e  fOaC  dol  Codice  civ.,  ari.  10,  lit.  36,  ari.  16, 
lit.  40  del  Regolamento  di  Genova,  1382,  1237, 
e  1238  del  Cod.  civ. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  dal  confronto  Ira  loro  degli  articoli  di 
legge  dal  ricorrente  invocati,  e  da  lutto  il  concello 
del  lib.  5,  III.  4,.capo*3,  circa  le  divisioni,  quan- 
tunque si  deduca  che  le  qnole  dovute  ai  coeredi  deb- 
bano formarsi  con  oggetti  della  stessa  bontà  e  qualità, 
e  che  ciascuno  dei  medesimi  |)ossa  chiedere  in  naiura 
ia  SUD  parte  di  beni,  liittavia  non  può  d.i  ciò  rica- 
varsi una  rifgola  assoluta,  in  forza  della  qu;de  possa 
ogni  coerede,  in  tulli  i  casi,  pretenderò  nei  singoli 
fondi  la  sua  quota  materiale,  mentre  ciò  condurrebbe 
ad  pn  sistema  di  divisione  hilvolla  impossibile,  e  con 
frequenza  dannoso; 

Che  dilTiilli  la  legge  slessa,  modilicando  in  alcuni 
casi    quei   generali   principii,  che   si   riferiscono  alla 
riiiRispRiDENZi .  Paiie  /,  voi.  V. 
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comproprietà  dei  condividenti,  mentre  sancisce  che 
si  debba  sulla  massa  ereditaria  (e  non  sopra  ogni 
stabile)  pi;ocedere  alla  formazione  delle  parti  eguaR, 
quanti  sono  i  coeredi,  ha  per  altro  verso  prescritto 
di  evitarsi  lo  smembramento  dei  fondi,  con 'danno 
della  loro  coltura,  e  provvide  pure  perchè,  nel  casa 
di  ineguaglianza  delle  quote  in  natura,  losse  questa 
compensata  con  un  equivalente  in  rendite ,  od  in 
danaro. 

iVè  può  dirsi  che  la  legge  sia  in  opposizione  con 
sé  slessa  perché  da  un  altro  canto  sancisce  di  ven- 
dersi ai  «pubblici  incanti,  o  di  licitarsi  fra  le  partì, 
lo  stabile  che  non  sia  comodamente  divisibile,  qua- 
siché, nel  caso  contrario,  sia,  senz'altro  riguardo, 
obbligatoria  fra  i  eondividenli  la  partizione  del  mede- 
simo, imperocché-  -dal  combinato  concetto  degli  arti- 
coti  succennali,  come  ancora  dalla  natura  dei  giudì- 
cio  di  cui  si  tratta,  nei  quale  le  quote  si  debbono 
fovmam  ex  aequoj  et  boiio,  ragionevolmente  si  deduco, 
che  all'e^lreino  mezzo  della  vendita,  o  della  licita-^ 
zioiie,  non  debba  ricorrersi,  se  non  nei  casi  in  cui 
lo  stabile ,  o  non  possa  essere  compreso  in  una  quota 
a  motivo  die  non  resti  come  equamente  comporre  le 
quote  rimanenti  ;  oppure,  volendolo  dividere  fra  tulle, 
nò  avvenga  il  delerioraineiuo  dd  fondo  con  danno 
comune; 

Attesoché  dalle  considerazioni  che  precedono  que- 
^o  capo  di  sentenza  apparisce  stabilito  in  fallo,  che 
se  i  teniiiioiili  la  Secca  e  Lodolino  potevano  dividersi^ 
quanto  ai  terreni  che  li  compongono,  non  erano  però 
divisibili  i  fabbricati  ai  medesimi  annessi,  senza  pre- 
giudicare, le  coltivazioni  e  svilire  il  prezzo  di  quelle 
letiute; 

Che  parinienle  si  dà  per  costarne,  come  nella  co- 
spicua massa  di  beni ,  di  cui  è  caso,  le  quote  potes- 
sero formarsi,  witando  lo  smembramenio  e  la  distra- 
zione dall'asse  ereditario  di  quei  fondi; 

Che  perciò,  quando  il  Magistrato  d'appello  non 
accolse  le  instanze  del  marchese  Pietro  Negrotto  per- 
ché i  terreni  dei  preacceiinaii  lenimenti  si  divides- 
sero, e  gli  annessi  fabbricati  fossero  venduti  all'in- 
canto, 0  licitati  fra  le  parti,  applicando  invece  alle 
speciali  circostanze  del  caso  il  disposto  degli  articoli 
1053,  1036  del  Codice,  non  solo  ha  secondato  i  prin- 
cipii di  legge  surriferiti,  ma  l'ondò  pure  la  sua  de- 
cisione nell'apprezzamento  dei  fatti,  clie  ifugjje  alla 
censura  della  cassazione. 

Resta  in  conseguenza  senza  fondamento  questo  primo 
mezzo  di  nullità  dal  ricorrente  invocalo. 
Quanto  al  secondo  mezzo; 
.Attesoché  nei  molivi  della   sentenza  si  è   conside- 
rato, che  nello  stato  in  cui  era  la  causa,  non  i^nHeva 
per  allora  esaminarsi  se  non  la  .validità,   o   l'ineffi- 
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cacia  della  dispensa  acconsentila  per  la  formssione 
dell'inventario,  e  quanto  alle  cottseguenzc ,  si  sareb- 
bero determinale  in  appresso,  avuto  riguardo  ad  ogni 
cosa,  quando  ne  venisse  il  caso  sì ,  e  come  di  ragione; 

Che* per  effetto  di  Uile  riserva,  malgrado  non  sia 
stala  ripetuta  dal  Magistrato  d' appello  nel  secondo 
capo  del  suo  giudicato,  nel  quale  dichiarò  non  atten- 
dibile quella  dispensa,  è  manifesto  come,  rispetto  alle 
penalità  dell'ommesso  inventario,  ha  sospeso,  ma  non 
pronunziato  alcun  giudizio,  e  non  si  è  perciò  messo 
in  contraddizione  co'suoi  ragionamenti,  tutto  che  abbia 
rigettalo  con  altro  separato  capo  della  sentenza  le 
maggiori  iiistonze  e  conclusioni  delle  parti,  che  non 
possono  riferirsi  alla  presente  controversia; 

Che  inoltre  senza  ragione  si  appunta  quel  Magi- 
strato di  aver  differito  questo  giudizio,  sia  perchè  nel 
corso  della  causa  dovessero  essere,  circa  le  conse- 
guenze deir  omesso  inventario,  meglio  chiariti  i  falli, 
e  le  ragioni  delle  parli,  sìa  ancora  perchè  lo  stesso 
ricorrente  non  aveva  preso  specifiche,  e  precise  con- 
clusioni sul  proposito. 

Quanto  al  terzo  mezzo: 

Atteso  che  la  denunciata  sentenza  avendo  coi  capo 
quinto  mandalo  alle  parti,  in  quanto  riguarda  il  libro 
di  cassa  del  fedecommesso,  di  maggiormente  istruire 
la  causa,  ha  emesso  un  giudizio  solamente  prepara- 
torio, che  non  può  essere  deferto  ih  cassazione,  se 
non  dopo  la  sentenza  definitiva  sul  merito  della  qu^ 
stione  ; 

Che  altronde  le  considerazioni  della  stessa  sentenza 
fanno  chiaro  come  la  medesima  sia  una  conseguenza 
dell'apprezzamento  dei  fatti  esclusivaroenl«  rimesso 
al  criterio  dei  primi  giudici,  i  quali  stimarono  essere 
neeessarii  all'uopo  schiarimenti  maggiori; 

Né  regge  la  censura  voluta  fare  alla  sentenza  che 
dovesse  pronunciare  tenulo  il  marcbtse  Gio.  Battista 
Negrolto  a  rispondere  in  ogni  evento  della  mancanza 
.d'  un  tal  libro,  a  motivo  d'aver  egli  ommesso  la  for- 
mazione dell' inventario,  ove  si  ponga  mente  che  il 
Magistrato  d' appello  ordinava  sullo  stesso  oggetto  di 
maturarsi  la  causa,  e  che  dal  ricorrente  non  si  era 
presa  a  questo  riguardo  conclusione  veruna. 
Quanto  al  quarto  mezzo: 

Atteso  che  la  decisione  del  Magistrato  d'appello, 
quando  rigettò  la  domanda  del  marchese  Pietro  Ne- 
grolto, ricorrente,  per  la  presentazione  del  libro  ori- 
ginale dei  capitali,  ritenne  in  fatto,  che  ove  quel  libro 
non  fosse  lo  stesso  che  il  marchese  Gio.  Ballista  so- 
steneva aver  già  prodotto  per  originale  e  per  copia, 
poteva  tuttavia  supplirsi  alla  mancanza  del  medesimo 
don  le  diverse  scritture  e  documenti  in  causa  pro- 
dotti, laonde,  cosi  giudicando,  emise  un  giudicio  di 
futto  che  non  può  essere  in  cassmione  discusso; 
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Che  inoltre  non  sarebbero  neppure  sussistenti  I» 
violazioni  degli  articoli  10  e  16  del  Regohnwnlo  giu- 
diciario.di  Genova:  non  quella  del  primo,  pereliè  il 
ricorrente  non  prese  avanti  il  Magistrato  d'appello, 
riguardo  alla  presentazione  di  questo  libro,  alcuna 
conclusione,  invocando  l' applicazione  di  questo  arti- 
colo di  legge,  cosichè  una  tal  quìstion;  non  può  per 
la  prima  volta  venir  proposta  nel  presente  giudicio; 
non  quella  del  secondo,  perchè  il  Magistrato  d'appello» 
qualunque  possa  essere  il  valore  delle  considerazioni 
che  determinarono  la  sua  sentenza,  ben  lungi  di  aver 
deciso  ultra  pelila,  pronunciò  ai  contrario,  sulla  pre- 
sentazione del  libro  de'  capitali,  che  formava  il  vera 
oggetto  della  controv^ia. 

Quanto  al  quinto  mezzo: 

Atteso  che  il  Magistrato  d'appello  ritenne  stabilila 
in  via  di  folto  che  il  marchese  Pietro  Negrotlo  noa 
avesse  ancora  dimostrato  che  il  di  lui  fratello  mag- 
giore distraesse,  al  tempo  dell'  amministrazione  del 
patrimonio  paterno,  alcuna  somma  ad  uso  proprio,  e 
che  altra  ne  avesse  lasciata  improduttiva  con  danno 
comune,  e  perciò  considerava,  come,  mancando  un 
tale  accertamento,  ogni  deciaione  sul  pagamento  degli 
interessi  fosse  prematura. 

Che  appartenendo  ai  giudici  del  merito  di  cono- 
scere se  manchino,  o  no,  in  causa  gli  elementi  di 
fatto  dai  quali  possa  dipendere  il  loro  giudicato,  non 
possono  essere  tenuti  a  pronunciare  preventivamente 
su  oasi  astratti  ed  ipotetici,  ed  è  perciò  mal  fondata 
la  censura  fatta  alla  parte  della  sentenza,  che  dichiarò 
non  farsi  ancora  luogo  al  pagamento  degli  interessi 
eh'  erano  stati  dal  ricorrente  richiesti. 
Quanto  al  sesto  mezzo: 

.\llesochè  la  decisione  del  Stagistrato  d' appello,  di 
non  farsi  per  allora  luogo  alla  divbione  del  retiquato 
risultante  dal  conto  presentato  dal  marchese  Gio.  Bat- 
tista, si  appoggia  a  sole  considerazioni  di  fatto,  e  spe- 
cialmente su  che  il  fratello  ricorrente  dovesse  pre- 
sentare prima  il  conto  dell'amministrazione  per  più 
anni  da  lui  avuta  di  alcuni  cospicui  tenimenti  ap- 
partenenti allo  stesso  asse  divisibile,  e  che  dopo 
presentato  un  tal  conto  nel  ttfMo  «|ecìso  in  altro  capo 
della  stessa  sentenza,  quando  dalla  dècussione  del 
medesimo,  e  dal  raffronto  di  ambi  conti,  apparisse  il 
vero  reliquato  divisibile ,  sarebbe  stalo  il  caso  di 
provvedervi; 

Che  tali  considerazioni  dimostrano,  come,  trattan- 
dosi dì  una  divisione  ereditaria  nella  quale  entrambi 
i  .coeredi  dovevano  rispettivamente  rendersi  il  conto 
dell'amministrazione  avuta,  non  erano  adattabili  al 
caso,  prima  che  un  tal  obbligo  venisse  adempito  e  si 
conoscesse  l' esito  finale  delle  contabiliti,  le  teorie  di 
dirìll»  sulla  compensazione;  perloeekè  inopporluna- 
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Mente  si  pretendono  dai  ricorrente  violati  gli  articoli 
di  legge  dai  quali  è  regoiata;  e  non  rejrge  neppure 
la  violazione  dell'art.  1408  dei  Codice  apposta  alla 
demmeiata  sentenza,  -perchè  il  Magistrato  d'appello 
sospese  bens)  di  provvedere  a  tempo  pili  opportuno, 
ma  ma  liberò  il  marchese  Gio.  Battista  dall' obbligo 
di  presentare  il  reliqueto  di  cui  si  tratta,  e  male 
pure  s' invoca  la  violazione  dell'  art.  !S3S  dei  Codice 
di  procedura  civile  francese,  che  oltre  al  non  essere 
state  negli  dflari  civili  mantenuto  in  vigore  nella  Li- 
ggria,  non  sarebbe  neppure  ne' suoi  principii  appli- 
cabile al  caso  in  questione. 

Quanto  al  settimo  ed  ultimo  mezzo: 

Attesoché  quando  in  questo  cape  di  sentenza  si  ò 
pronandato  essere  tenuto  il  marchese  Gio.  Battista  a 
rappresentare  gli  elTelli  preziosi,  cui  si  riferisce  il 
s«o  giuramento  decisorio,  od  in  difetto  a  rappresen- 
tarne il  giusto  valore,  l'ordine  stesso  della  pronuncia 
ed  il  chiaro  senso  delle  parole  dimostrano,  come  la 
surrogazione  del  prezza  sia  secondaria  e  dipendente 
dal  caso  in  cui  egli  non  possa  adempiere  all'  obbligo 
della  presentazione  di  essi  effetti  in  natura; 

Che  pereto  iy>n  sussiste  la  violazione  dell'art.  1048 
dal  ricorrente  invocato  a  censura  di  questa  parte  dellii 
sentenza,  la .  quale  corrisponde  allrusi  alle  stesse  con- 
clusioni da  lui  prese  in  giudìcio;  e  non  furouQ  nep- 
pure violati  gli  articoli  1237  e  1238;  [imperocché, 
avendo  il  ricorrente  marchese  Pietro  ristretto  le  sue 
conclusioni  alla  sola  rappresentazione  dei  suddetti  ef- 
fetti preziosi  ed  al  pagamento  del  loro  valore,  non 
era  il  caso  che  il  Magistrato  d' appello  dovesse  pro- 
nunciare sui  danni  ed  interessi  che  dui  medesimo  non 
erano  stati  in  modo  alcuno  domandati;  né  meglio  é 
fondata  l'altra  censura  fatta  a  questa  parte  del  giu- 
dicalo che  abbia  pronuncialo  ttllra  pelila ,  ordinando 
cbe  il  ricorrente  imputar  dovesse  come  di  nigionc  gii 
effetti  preziosi  donati  diti  padre  a  lui,  od  a  persone 
di  sua  famiglia,  in  conformità  del  giuramento  deci- 
sorio da  lui  pure  prestato,  a  motivo,  che,  attesa  la 
qualità  del  gìudieio  generale  di  divisione  ereditaria  e 
l'eguaglianza  delle  quote  che  erano  dovute,  una  si- 
mile imputazione  da  parie  di  ambi  i  fratelli  non  so- 
lamente era  necessaria,  ma  formava  pure  l'oggetto 
delle  loro  speciali  domande:  —  Rigetta... 
Torino,  31   gennaio   I8j.". 

COLLLR  P.  P.  —  ToLA  liei. 


Eccezione  generica  —  Vltm  pelila. 

RR.  ce.  lil).  3,  lil.  8,  S  I  ,  3,  III.  23,  S  16. 

CaRAMOR*     —    DF-M/OrO    —    BOLLETTI. 

Se  ad  ima  doinandn  sia  siala  fatta  la  generica  ecce- 
fioiìe  di  difetto  di  ragione  e  diritto  riprovala  dalla 
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leg^,  se  ii  Magi$lrato  d'appello  interpetraiìdola , 
$uppli  tilt  nuovo  mezzo  di  diritto  e  di  fallo,  geam- 
Inò  la  questione,  decise  quella  che  non  gli  era  pro- 
posta, la  sentenza  deoe  cassarsi. 

SEME.NZA. 
Attesoché  nel  jiremesso  §  1  é  vietalo  di  fare  ec- 
cezioni in  modo,  che  non  sia  chiaro  e  distinto;  e  nel 
%  5  i  testualmente  scritta  quella  di  difetto  di  ra- 
gione a  mancamento  d'azione; 

Che  i  contro  ricorrenti  in  questo  giudizio  di  cassa- 
zione ammettono  di  avere  al  Caramora,  il  quale  im- 
pugnava il  contratto  di  mutuo  per  vizio  di  simulazione, 
opposto  l'eccezione  ch'egli  mancasse  di  ragione  e  di 
veste  legittima  per  opporla;  e  quindi  ammettono  di 
aver  fatto  un  eccezione  apertamente  contravia  alli 
precitali  paragrafl; 

Che  fino  alle  conclusioni  dell'Ufficio  Fiscale  Gene- 
rale non  erusi  in  atti  della  nemmeno  una  parola  sulla 
validità,  0  non,  del  deliberamenlo  fallo  al  Ceretti  a 
vantaggio  del  Caramora;  e  che  neppure  dopo  queste 
conclusioni  apparisce,  che  fra  le  parti  siasi  agitata 
questa  quistione  decisa  per  altro  dal  Magistrato,  il 
quale  ha  slimato  di  trovarla  implicitamente  contenuta 
nella  geoerica  eccezione  surriferita; 

Che,  ove  il  Magistrato  avesse  potuto  tener  conio 
di  siffatta  eccezione,  era  naturale  il  riferirla  non  già 
alla  validità  del  deliberamenlo ,  questione  che  non  em 
in  alli,  ma  alla  simulazione  opposta  al  mutuo,  essendo, 
a  proposilo  di  questa,  slata  fatta  l'eccezione  di  difetto 
di  ragione  e  di  legittima  veste; 

t^ke  dalle  falle  considerazioni  emerge,  che  il  Ma- 
gistrato ha  travisato  l'intenzione  dei  litiganti;  scam- 
biato la  questione;  deciso  quella  che  non  gli  era  stata 
proposta  e  contravvenuto  alli  precitati  ^  i  e  3,  tìt.  8 

e  16,  tit.  23,  lib.  5  delle  RR.  CC:  —  Cassa 

Torino,  31  gennaio  1833. 

COLLER  P.  P.  —  Misto  Bel. 


Cosa  giudicata  —  Danni  —  Perizia. 

Cod.  civ.  ari.  iMi,  1240. 

Bertolio  —  Burida.no. 

Se  una  sentenza  decise  doversi  un'indennità  —  una 

seconda  ordinò  una  perizia  del  danno  un  certe  barn 

—  una  terza  fìsso  la  somma  del   danno   —    tali 

sentenze  son  consealanee  non  contraddittorie  (1). 

(1)  Hiiridano,  locando  un  lalioralorio,  j;iiarcnli\a  «I  BltIoIìo, 
«-(iniliiltore ,  l'uso  d'un  rigagnolo.  Mancalo  qm-slo,  Berlolio 
chlcdova  indinnilà. 

»  La  semenza  del  .Mag.  d'app.  di  Torino,  27  agosin  1 830 ,  di- 
chiarò (cosi  il  P,  M.):  tenulo  il  Bnridano  ai  risarcimeulo  d'ojiiii 
ilauoo  che  Berlolio  avesse  risenlilo,  o  potesse  risentire  pendculi- 
la  durala  dell' «nìItaiiMnlo  in  dipendenza  della  privazione  del- 
l'acqua, si  e  come  verrehhe  accrlalo.  .Nella  seconda  «enieiiiii 
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Non  monta  che  il  danno  sia  stalo  arbitrato  in  somma 

minore  di  quella  indicala  nelle  perizie  —  queste 

non  vincolano  la  coscienza  del  giudice  (2). 
In  ciò  potrebbe  darsi  gravame,  non  mezzo  di  cassaz. 
SENTENZA. 

AtlesQcliè  la  semenza  del  27  agosto  1830  ha  pro- 
nunciato solamente  in  diritto  essere  dovuta  al  Berto- 
lio  (^"indennità  dei  danni  soflerli,  sì,  e  come  verreb- 
bero accertali,  e  liquidati;  e  quella  denunciata  in 
cassazione  del  14  febbraio  185i,  dopo  eseguita  la 
perizia  a  questo  scopo  ordinata,  con  altra  delli  8  feb- 
braio 1831 ,  non  fece  che  (issare  il  quiinlitalivo  della 
indennità  da  prestarsi; 

Che  perciò,  considerato  il  |>ronunciato  dalle  mede- 
sime, Jieii  lungi  di  essere  queste  sentenze  fra  loro 
contraddittorie,  sono  anzi  consentanee  al  Uno  istesso, 


8  fcbby.  ISSI  si  progredì  oltre,  «i  determinarono  le  ht»  sn 
cui  dovevasi  calcolare  riudeiinit.'i,  si  rominise  a' periti  di  pro^ 
eedere  s<tlle  stesse  all'  accerlanieulo  dei  danni.  Seguila  la  pe- 
rizia, il  Mag.  oei  molivi  cbe  precedono  la  terza  seni.  <(  febb. 
1852  (cadente  in  cass. )  ritenne  apparire  dalla  perizia  e  dalle 
«ssuiile  informazioni:  —  che  mediante  il  volume  d'acqua  a  cui 
poteva  pretendere  Bertolio ,  avrebbe  potulo  fabbricare  300  quin- 
tali d'amido  ogni  giorno  ;  che  per  l' avvenuta  mancanza  d'acqua 
il  prodotto  era  sialo  minore  della  metà  circa ,  e  consegnenle- 
menle  il  guadanoo;  ma  considerò  d'altra  parte:  —  non  trattarsi 
net  caso  in  questione  di  danno  arrecalo  dai  vizii  della  cosa 
locala,  ma  nnieamente  della  perdita  dì  uii  maggior  lucro  in 
dipendenisa  della  mancanza  della  cosa  stessa;  non  potersi  tener 
conto  al  Bertolio  di  tulio  il  danno  da  esso  lamentato ,  sia  perchè 
la  mancanza  d'acijua  essendosi  veri6cata  nel  primo  anno  della 
locHZione,  egli  avesse  potulo,  se  non  evitare,  almeno  dirai'' 
nuìre  ogni  ulteriore  suo  danno,  accettando  l'offerta  fattagli 
dal  Buridano,  di  far  apporre  al  Pozzo  esistente  nella  casa  lo- 
cala una  pompa  idraulica;  sia  perché  i'  non  aver  Bertolio  vo- 
luto desistere  dall'  intrapresa  locazione ,  iDllochi  il  danno  di 
cui  si  querelava  fo^sesi  arrecato  fln  dall'esordio  dell'affina- 
mento, concorresse  a  dimoslralre  pi'ccante  d' esageraxinne  la  do- 
manda d'indennità  da  esso  posta  io  rampo  (la  locai,  era  per 
L.  annue  iW,  chiedeva  la  imiennizzazione  dì  L>  annue  300j;  e 
dicliiarava  esibir  luogo  a  titolo  d'  iudennll£i  ad  una  riduzione  di 
L.  Ì2S0  sul  Atto  per  le  annate  decorse;  tcnolo  il  Buridano  a 
formare  prontamente  la  tromba  idraulica  al  pozzo  e  corriapon- 
deru  per  gli  anni  posteriori  L.  80  da  compensarsi  coi  ftlli  (  i 
penti  aveano  fi-isala  li  somma  dei  danni  per  le  quattro  annate 
decorse  in  L.  StSS,  indicala  la  tromba  idraulica  colla  corre- 
sponsione di  L.  30  annue  in  avvenire).  Ora  sussiste  egli  che 
il  Magistrulo  contraddicesse  a  qnanlo  aveva  prima  dichiaralo, 
e  disconoscesse  le  norme  stabìlile  dall'art.  t2i0  in  ordine  alla 
estimazione  dei  danni?  (sono  ì  due  mezzi  di  cassazione).  No 
icerlo.  Ben  all'  opposto ,  ove  si  analizzino  le  Ire  sentenze ,  age- 
vole é  il  convincersi  come  regni  in  tulli  quei  giudicali  una 
perfetta  armonia,  una  identità  di  concetto.  La  prima  è  una 
declaratoria  di  diritto;  la  seconda  traccia  la  vi*  che  dovea 
guidarlo  all'applicazione;  la  lerza  attua  il  principio  n. 

(2)  V.  la  sentenza  di  cassazione  in  cansa  Re  e  IHeincro, 
anno  18tl2.  V.  pure  dello  anno,  p.  2.',  pag.  361  e  nota. 
\.  anche  nel  ISSO  altra  senlenza  di  cassazioue  in  cansa  Bu- 
gaod  e  Holliez.  In  materia  del  valor  di  perizia  é  conforme  la 
giurisprudenza  del  Magistrato  d'.nppelln  di  fìenova,  Qerv.  1833, 
pag.  137;  I8:!9,pag.  3i6;  1838.  pag.  438;  183!(,  pag.  387. 
Pigeau,  ,  Proc.  til.  1,  pag.  SOO;  Carré,  Qaesl.  1213;  Ri- 
che,  V.  expertise,  num.  174;  Caa».  di  F.  10  giugno  1818, 
7  marzo  1832,  22  aprile  1840,  2  luglio  1839,  22  gen- 
naio 1822. 
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perchè  tendenti  a  determinare  in  diritto  ed  in  fatto 
lo  ammontare  dei  dunui,  che,  nelle  speciali  contin- 
genze della  mntroversia ,  fosse  di  ragione  dovuto. 

Né  può  censurarsi  il  Magistrato  d'appello,  setiella 
fissazione  dell'indennità  non  ha  secondato  pienamente 
il  giudicio  dei  periti,  sia  perchè  le  |)erizie  tendono 
bensì  ad  illaminure,  ma  non  vincolano  la  coscienza 
del  giudice,  sia.  perchè  le  considerazioni  dalle  quali 
è  preceduta  la  denunciata  sentenza,  dimostrano  come 
nella  indennità  che  venne  fissata  siasi  falla  una  giusta 
e  legale  estimazione  dei  danni  dal  fiertolio  solTerli, 
confrontando  fra  loro  le  diverse  circostanze  della  causa, 
e  le  stesse  giudiciali  domande  del  ricorrente. 

E  qu:)ndo  con  simile  apprezzamento,  che  la  legge 
abbandona  al  criterio  dei  primi  giudici,  si  fosse  in- 
t^to  un  gravame,  non  ne  risulterebbe  da  ciò  né  la 
violazione  degli  articoli  d<il  Bertolio  invocati,  ne  un 
mezzo  che  possa  condurre  alla  cassazione  della  sen- 
tenza: —  Rigetta,  ecc. 

Torino,  51   gennaio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Toj.A  Rei. 

Abuso  ed  eccesso  di  jwlere. 

(  Mediatore  —  Effetto  retroattivo  —  Ultra  petitaì 
BaRABI.NO   -*•    ROCCATAGI.IATA. 

È  abuso  di  potere  se  il  giudice  statui  sopra  cose  non 
chieste  e  violi»  la  legge  —  è  eccesso  di  potere  in 
seitso  dell'art.  17  della  legge  sulla  cass.,  se  oltre- 
passando i  limili  entro  i  quali  la  legge  politica  ha 
circoscritto  il  potere  giudiziario,  usurpò  le  attri- 
buzioni d'altri  poteri,  legislativo,  od  amministra- 
tivo (1). 

(I)  Il  ricorso  per  eccesso  di  potere  trasse  l'origine  in  Francia 
da  clic,  essendo  sialo  intrudono  (I790)  il  rimedio  straordinario 
della  cassazione  contro  le  sentenze,  si  credette  nerrssario  pro- 
teggere le  inslituzioiii  contro  I'  u-iirpazione  dui  Tribunali  e  dei 
giudici ,  per  guarentire  il  iirincipio  della  «cpara/.ioni'  dei  poteri 
contro  gli  n"'  iHes^li-  V.  art.  80  d.  Ila  legg.'  27  ventoso, 
anno  viti  (ISOtJ),  art.  ii\  d-l  t'.odice  d'islr.  criin.  Ualloz , 
tìép.  mol.,  Ciissittion,  num.  1039  e  scgg.  >'on  tiatlavasi  sol- 
tanto, rome  dice  Tarbè,  piig.  70,  di  mia  mÌMira  .ivciilo.  per 
iscopo  l'iniirprelazionc  dollrinalc  dilla  li-f-'Si",  ma  d'un  diiillo 
costituzionale,  di  misura  d'alta  amminislrazione.  Sullo  que- 
st'aspetto non  polfva  cmiliin(li>rsi  l'crrossodi  potere  cnll'iiliufo 
di  potere  e  riucnniptt.Miz.i.  Fu  piri)  cliirslo,  se  le  espressioni 
eccesso  di  potere  ed  incompetenza  non  fo-sero  sinonime,  perchè 
realmente  l'idea  che  dà  nna  di  queste  e^|irrssioni  e  compresa 
nell'idea  che  sorge  dall'altra.  Osai  incompelcnza  non  è  in 
genere  abuso  od  i-cn-sso  di   potere  ♦ 

Merlin  aveva  prima  dello  l/tép.  V.  Diseipìim-)  esservi  ec- 
cesso di  potere  quando  il  giudice  venga  a  violare  le  regole  di 
sua  competenza .  od  a  creare  nullità  incsi-lenli ,  ma  indi  h.i 
sogginnln:  ii  II  faut  qiie  le  juge  ail  fr.inchi  le  C'-rcle  dans  le 
qnel  la  loi  a  renfermé  le  pouvoir  qii'rlle  lui  a  confié;  il  faut 
qu'il  ail  entrepris  sur  Ics  fnnctions  du  l^gislaleur,  soii  en 
faisant  une  loi,  soit  eu  defeudanl  qu'ine  loi  soil  execulce,  ou 
publiéc ,  ou  entrepris  sur  les  allribiilioiis  de  l'autorilé  admini- 
strative,  en  prenaol  connaifsance  de  fails  ou  des  «cles  que  la 
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COMCLl'SIoA    DEL   P.    U. 

Che  la  srnlcnza  del  {^iiiilicF  di  Rivan)lo  racrliiudn  un'evidente 
Twlaziooe  degli  arh  II  e  li7!i  del  Cadice,  ed  an  erronea  ap- 
plioiione  della  legge  27  novembre  18i7  eli»  è  cosa  di  cui 
par«  non  .potersi  dnbilaf  e. 

La  legge  non  dispone  che  per  l'avvenire;  dessa  al  dire  di 
Clpianu  :  non  habtt  oru/of  retro.  . 

Questo  principio  scorsesi  riprodollo  nell'art,  ti  del  Codice: 
dDU()tte  le  qnistioni  che  lormiivauo  l'oggedo  della  causa,  agi- 
latasi  fra  li  Barabiiio  e  Borralagliala,  siccome  quelle  che  ave- 
vano trailo  a  falli  i^ucccduli  nel  18^0  e  lS4i,  non  potcano 
essere  risolte  colle  disposizioni  di  una  legge  emanata  poslerior- 
;Dmtc,  di  quella  cioè  del   18<7. 

AggÌDDgesi  che  la  qualili  di  mediatore  riclilesla  da  qnesla 
ic^gr,  per  dar  dirillo  alla  tassa  ivi  slahilita,  non  fa  si  che 
venga  meno  in  colui  ch'approSillò  <iell' opera  altrui  >  l'obbligo 
di  corrispondere  a  questi  una  competente  mercede;  e  siccome 
non  ^asi  in  atti  elevata  questione  r«lali>aii)enle  allo  amnion- 


loi  rcserve  è  cctte  antorité,  ou  cntrepris  sur  la  compélencc 
.d'an  antre  Trilibnal,  ea  i.'arrogi-aDt  le  droit  de  juger  ses  jusli- 
ciables,  ou  de  prononcer  sur  iles  roaliéres  dont  la  loi  l'a  cou- 
stituélejuge  exclusif».  —  "Il  v  a  excès  de  pouvoir  (dice  Tarbè, 
pag.  Si),  non  pas  seulemenl  dans  l'empietrment  sur  une  at- 
tribulìon  que.  la  loi  n'avait  pas  donnéc,  mais  ancore  dans  le 
refus  de  Taire  ce  qiie  la  loi  ordoniie  ;  il  }  a  aussi  lorsque  le 
jugc  se  pernii't  de  proceder  par  voic  de  réglemonl ,  ou  d'iu- 
liinrr  des  órilres  aux  agcnis  du  pouvoir  adniini'lrallf,  ou  aux 
roembrcs  du  Ministcre  l'ulilic  «.  —  u  Li'  jupe  (soggiunge  Henrion 
de  Pansey,  Autoritó  jud.  cbap.  35)  cxcéile  ses  pouvoirs,  lor- 
sque  franchissimi  Ics  liiniics  de  l'autorité  judiciaire  i!  se  porte 
daas  le  domain  d'un  autre  pouvoir.  Il  abnse  de  son  pouvoir 
lorsqu'il  viole  la  loi ,  ou  qu'il  prévarique  dans  l'cxirrcice  de 
ses  fonctìnns  judiciaires.  Il  use  incompélemmonl  de  son  jiouvoir 
lor^a'il  statue  sur  une  affaire,  dont  la  coiinnissaocc  apparlieot 
à  on  antre  Tribunal  n.  —  Berial  de  Saint-Prix  dice  esservi 
eccesso  di  potere  non  solo  quando  nelle  cause  di  sud  coinpc- 
lenza  il  giudice  ha  creato  nullità  ed  ammesso  delle  eccezioni 
(fin*  de  non  recevoir)  non  stabilite  dalla  legge,  ma' anche 
quando  ha  staluito  al  di  là  dei  valori  nei  quali  la  legge  ri- 
stringeva la  sua  giurisdizione  (pag.  Ì'i7 ,  nuin.  20).  Lasagni, 
in  occasione  della  decisione  della  Corte  di  cassazione,  i'2  ago- 
sto 1835,  osservava  che  la  Corte  stessa  ha  costantemente  e 
eoo  ragione  di<finI0  il  caso  in  cui  il  giudice  era  uscito  dai 
limili  delle  sue  attrihnzioni  usurpando  quelle  di  nn  altro  Tri- 
bunale, dal  caso  in  cui  aveva  oltre  passati  i  limiti  delle  sue 
attribuzioni  per  entrare  in  quelle  del  potere  amminislralivo;  e 
la  Cassazione  stessa,  7. agosto  18i3,  parlando  appunto  di 
eccesso  di  potrre  commosso  da  un  giudice  di  pace  in  materia 
rivili,  disse  che  "  clans  l'élat  acUicl  de  la  législalion,  l'exi-ès 
de  pouvoir  qui  seni  ou\rp  le  rin'ours  (  ii  c'is^ulion ,  no  [ìl'IiI 
s'enli-udre  qiie  de  l' infraclioii  pur  suite  de  la(|tii'll«  le  jiige, 
soriani  ilu  corde  de  si'S  allriliiiliftns,  troiihlerait  par  sa  di'ci- 
sion  illegale,  l'ordre  des  jurisclirliiins ,  nn  pnrlerait  alleirile 
anx  pnncipcs  d'ordr"  piililie  n.  Viilan*!  poro  le  diverse  dcci- 
sioiii  riferite  in  Dalloz,  I.  e.  n.  1171  e  segg. ,  specialinenle 
nnm.  H7S ,  e  Ledru-Rollin ,  li/'p.  Cass.  niim.  878  e  segg. 
V.  ancora  Bwicok ,  Just,  de  pai.r ,  pag.  ili},  ed  in  materia 
criminale  Carnol ,  I.  3,   pa^.   108. 

In  questa  materia,  ed  in  ociasinne  dì  ricorsi  cnniro  sen- 
tenze di  Consigli  di  Guerra,  eniaaarono  dalla  Corle  nostra 
Soprema  molle  decisioni,  già  riferile,  sul  piinlo,  quando  siavi 
inconipelenza  .  abuso,  od  ectesso  di  potere.  Ne  faremo  altrove 
il  confronto  in  esplieazione  degli  arlieoli  il.  16  e  17  del- 
l'Kditto  organico  del  18i7,  cercando  di  slubilirnc  il  carallere 
distintivo  ,  non  avendo  qni  che  ;icfennale  le  opinioni  degli 
scrittori. 
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tare  di  «quella  reclamata  da  Barabiuo,  così  non  poteva  tampoco 
essere  il  caso  dell' applicabihtà  della  menzionata  legge. 

Il  vero  oggetto  della  controversia,  consistea  unicamente  nel 
vedere  se  le  Ln.  84.  80  fossero  state  pagate.  Loccliè  sosteneasi 
<]al  convenuto,  e  dal  ricorrente  si  niegava, 

Questi  erano  li  precisi  termini ,  in  cui  stava  la  questione 
che  fo  sottoposta  al  giudice  di  Rivaralo. 

A  toglier»  ogni  discrepanza  erasi  dedotto  un  rapo  di  gio- 
rameoto!  l'art.  ìi7S  doo  lasciava  dubbio  sulla  ammessibililà 
di  siffatto  incumbente. 

Ma  nella  sentenza  in  discorso,  non  solo  si  violarono  gli 
art.  ile  li75  del  Codice,  ed  applicossi  falsamente  la  legge 
27  novembre  1847,  ma  si  decise  una  questione,  che  non  aveva 
formato  oggetto  delle  discussioni  in  eausa  seguite:  una  qui- 
stione  che  le  parli  non  avevano  mai  inteso  di  sottoporre  alla 
decisione  del  giudice,  in  una  parola  si  andò  ultra  pelila. 

Di  fatto  il  convenuto  non  chicdca  già  di  essere  assolto  dalle 
domande  di  Barahino,  né  contestava  lo  ammontare  del  suo  de- 
bito; sosl^ea  solo  che  questo  fosse  di  già  stalo  in  parte  da 
esso  soddisfatto,  ed  offerendosi  pronto  a  pagye  la  rimanente 
somma,  chiedeva,  mercè  tale  offerta,  di  andare  assolto  dalle 
domande  di  Barabiuo: 

Ma  il  giudice  di  Bivarolo,  niun  conto  fallo  dello  stalo  della 
causa,  nessun  riguardo  avuto  alle  eccezioni  del  convenuto,  im- 
maginava una  controversia,  che  non  aveva  mai  esistito;  con- 
cedea  a  Boccatagliala  ben  olire  di  quanto  gli  aveva  domandalo. 
Veggiamo  ora  se  dacché  l'accennata  sentenza  non  solo  abbia 
pronunciato  ultra  pelila,' ma  pecchi  per  violazione  di  legge, 
ne  segua  che  tale  gindicflo  possa  andar  soggetto  a  cassazione. 

Se  si  trattasse  di  sentenza  di  un  Tribunale  o  di  un  Magi- 
strato d'appello,  parrebbe  non  potersene  dubitare.  Diffallo  se- 
condo la  giurisprudenza  francese,  sebbene  l'ordinanza  del  1667, 
e  l'Editto  del  i67i  considerando  come  un  semplice  errore, 
riparabile  dallo  stesso  giudice  che  lo  commise,  l'errore  in  cui 
si  cade,  allorquando  apprezzando  erroueamcnle  il  vero  essere 
della  causa  si  immagina  una  questione  che  non  fu  proposta, 
si  dà  all'attore  od  al  convenuto  piik  di  quanto  essi  domanda- 
vano, noverino  V  ultra  pelila  fra  li  mezzi  dellt  rejt««/e  oioiVe  ; 
ed  il  Regolamento  del  1738,  vieti  d'impiegare  come  mezzo 
di  cassazione  tutto  ciò  che  la  ordinanza  del  l(iC7  pone  fra  li 
meui  che  danno  luogo  alla  requéte  civile  (motivo  per  cui  fu- 
rono coslantemenle  rigettati  tulli  li  ricorsi  che  avevano  per 
unico  appoggio  questo  mezzo  (1),  e  fu  deciso  .che  non  poteva 
aprir  l'adito  a  cassazione  la  sentenza  che  aveva  pronunciala  la 
dismcssione  dcPH  lolalil.i  di  mi  fonilo,  sllora  (juamlo  la  do- 
manda dell' attore  non  si  eslindcva  che  alla  metà  del  fonilo 
slesso  (2).  Egli  è  indubitato  però,  secondo  la  dottrina  di  Dal- 
loz (3):  "  Que  la  condamnation  ultra  pelila,  cesse  d'ètre  un 
n  movon  de  requéte  civile,  pour  devenir  ouverlnre  do  cas- 
ti salinn,  dans  le  cas  oi'i  la  loi  s'oppose,  à  ce  que  la  condanina- 
II  tioii ,  soit  pronoHcée,  par  ce  que  alors  oulre  1'  ultra  pelila, 
■1   il  y   a  une  violation  de  la  loi  n. 

Questo  e  quanto    ha  deciso    cogli  arresti   18  giugno  1810, 
e  21    marzo  18i2,  Rilengasi    però   che   si   è  in.  ragione  della 

(1)  Arrél    S    novembre    1791;  —  I.  vonlosc,   an.  IV,   16 
floréal,  an.  IV;  2.   messidor,  an.   IX. 

(2)  25  FriKlidor,  an.   IV.  , 
;5;  Casbalio",  num.  1  i8(i.  ' 
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viotatùne  detta  leggt ,  e  dob  i  molivi)  dell'  tUtra  fdita  che 
la  Corte  Supremi  immise  la  domanda  di  cassazione:  ma  nel 
caso  io  diKorso  dubbio  sorge  da  cbe  traltasi  di  provvedimeoto 
emanato  da  un  giudice  di  mandamento; 

Di  Ulti  l'art.  17  della  leggi;  30  ottobre  \%£t ,  riprodo- 
eendo  l'art.  16  della  legge  francese,  38  maggio  i838)  snlla 
competenza  dei  giudici  dì  paee,  ove  Ma  scrittoi  n  Les  Jo^- 
H  nenis  rendos  par  let  juges  de  paix  ne  ponrroot  dose  étre 
«  «ltai|ués  par  la  voie  de  reeoars  en  eassation,  qne  pAur  excés 
«  de  pouToir  u  stabilisce  che  le  sentenze  dei  giudici  di  man- 
damento poDoo  essere  aoaullale  nell'  interesse  della  legge,  sul- 
l'inslanza  del  Ministero  Pubblico,  nella  conformità  ivi  stabi- 
lita, ma  che  non  vanno  soggette  a  cassazione  nelP  interesse 
delle  parti ,  tranne  in  nn  solo  caso,  tutta  volta  cioè  risulti  es- 
servi stato  ecceMo  di  potere. 

Ora  quando  un  giudice  pronuncia  ultra  petila  dirassi  eiie 
per  ciò  solo  navi  eccesso  di  potere? 

Stando  al  disposto  della  legge  19,  Ckmimimi  diviimU», 
A  parrebbe  doversi  addnttare  l'affermativa.  Io  fatti  ivi  >i  stabilisce 
che  mttra  id  fu/td  in  judiàtim  dedaclum  ett,  exetdert  pote- 
*lat  judieU  non  folitt.  Ma  in  contraria  senteoia  conduce  il 
riflesso  che  altro  è  l'ecce$$o,  altro  t' abu$o  di  potere,  altro 
i'  incompelenza. 

n  Cn  jnge  exoède  scs  pouvoirs,  lorsque  fraarhissant  les  li- 
ti mites  de  l'autorilé  judiciairc,  il  se  porte  dans  le  domaioe 
n  d'un  aolre  pouvoìr;  il  abuse  de  son  pouvoir,  lorsqu'il  viole 
Il  la  loi,  00  lorsqull  prévarique  dans  l'exercice  de  ses  fon- 
ti fonclions  judieiaires;  il  use  incompétemmenl  de  son  pouvoir 
Il  lors  qu'il  statue  snr  une  affaire  i^pnl  la  cennaissanee  appar- 
ti lient  li  no  autre  Tribunal;  ainsi  point  d'exeés  de  pouvoir. 
Il  dans  le  jugement  mime  le  plas  inique,  le  phis  ioeompélent, 
Il  en  un  mot,  1«  plus  illégal,  toates  les  fois  qu'il  a  statue  sur 
«  une  qnestion  qui  par  sa  nature  éiait  judiciare.  Celui-la  sen- 
ti lemeoi  commet  un  excès  de  pouvoir  qui  nsurpe  des  fooetions 
n  éirangires  a  cclles  doni  il  est  investi  (Dalloz,  Cat$ation, 
n  n.   lOtS)  n. 

Ora  tutta  volta  un  giudice,  immaginando  una  questione,  «he 
non  fu  messa  m  campo  dalle  parti,  sulla  quale  perd  egli  sa- 
rebbe stale  compelenle  a  giudicare,  la  risolve  :  Intla  volta  un 
giudice  pronuncia  bensì  nttra  peMa ,  ma  però  sovra  nna  do- 
manda, che  ove  fosse  stata  proposta,  cadrebbe  nel  novero  di 
quelle  riserbate  alla  cognizione  dei  giudici  di  mandamento,  egli 
al  certo  non  oltrepassa  i  limiti  del  potere  giudiziario,  non  in- 
vade il  campo  di  nn  altro  potere. 

Dal  che  sembra  potersi  dedurre,  cbe  in  tir  caso  quand'an- 
che il  provvedintento  del  giudice  non  solo  si  estendesse  ultra 
petila,  ma  racchiudesse  inoltre  qualche  violazione  di  legge, 
havfi  bensì  un  ahuo,  ma  non  già  un  eccesso  di  potere. 

Nel  caso  in  discorso,  «gli  i  indubitato,  che,  colla  sentenza 
2  agosto  1851,  il  giudice  dì  Rivarolo  non  solo  andò  ultra 
petUa ,  ma  disconobbe  il  principio  sancito  dall'  art.  1 1  del 
Codice,  ed  applicò  men  reiiannwnte  la  legge  37  novembre  1S47. 

Ma  egli  è  indubitato  del  pari ,  che  ove  il  eonvennto  si  fosse 
fallo  scudo  di  questa  legge,  contro  le  instunie  del  ricorrente, 
dirette  ad  ottenere  la  di  lui  condanna  al  pagamento  di  Ln.  100, 
importo  della  merceilc  da  esso  dovuta  a  Barabino,  ed  avesse 
instalo  onde  essere  assolto  dall'  avversaria  domanda.,  il  giudice 
di  Rivarolo  avrebbe  pouito,  senza  uscire  dalla  sfera  del  potere 


(UO) 

giudiziario,  od  eccedere  i  limil^della  propria  competenza ,  pro- 
nunciare sulla  sussistenza  di  siftiitta  eccezione,  e  risolvere  la 
questione  dell' applicabililì ,  o  non,  al  caso  io  discorso,  del 
disposto  dalla  legge  del  1847.  Havvi  dunque,  propriamente 
parlando,  nella  menzionata  sentenza,  non  già  eeteseo,  ma 
abuto  di  potere. 

Ora  il  primo  potrebbe  solo  aprir  l'nddilo  a  cassazione  nel- 
l'inlereiise  del  ricorrente;  ond'è  die  l'Ufficio,    tutto  che  non 
disconosca  li  gravi  errori  di  eoi  pecca  quel  giudicato ,  non  può 
a  meno  di  ennohindere  pel  rigetto  del  ricorso. 
Tarino,  ìi  gennaio  1853. 

Valpugì  m  CivnoNK. 

SENTENZA. 

Ritenuto  in  futto  che  il  prenominato  Biirabmo  addi 
7  giugno  1851  evoca\:i,  avanti  il  Giudice  di  Manda- 
mento di  RiTarolo  Genovese,  il  Roccatagliata,  ed  in- 
slava condannarsi  il  medesimo  al  pagamento  di  lire 
cento  per  resicTno  di  mediazione  a  lui  compelehte  e 
promessa  sopra  un  mutuo  procuratogli  negli  scorsi 
anni  di  L.  18,000,  siccome  ne  lo  interpellava; 

Che  il  convenuto  Roccatagliata  ammetteva  la  me-^ 
diazionc  portata  dall'attore,  ma  eccepiva  d'aver  pa- 
gato a  tale  titolo  a  di  lui  mani  una  moneta  Messicanii 
d'oro  di  L.  84  cent.  80  sino  dall'anno  1841,  o  pia 
vera  epoca,  ed  essere  pronto  a  dargli  compimento 
del  tutto  in  pace,  e  senza  lite; 

Che  l'attore  accollava  tuie  confessione,  e  deduceva 
al  convenuto  un  capo  di  giuramento  sui  fatto  dell'al- 
legato pagamento  delle  L.  84.  80; 

Che  il  convenuto  opponeva  d' inammessibilità  al 
detto  giuramento,  perchè  dopo  la  confessione  da  lai 
emessa,  e  dall'attore  accettata,  non  cadesse  più  con- 
testazione sul  fatto  che  n'era  il  soggetto,  e  quanto  al 
di  pili  delle  L.  84.  80,  si  offriva  pronto  a  farne  il 
pagamento,  ed  anzi  ne  faceva  il  deposito  nella  Segre- 
teria della  Giudicatura; 

Che  sulla  persistenza  dell'attore  pei:  l'ammessionc 
del  giuramento  deferto  al  convenuto,  e  che  duvesse 
questi  prestarlo  o  riferirlo,  e  sulla  persistenza  pur 
anche  del  convenuta  nelle  fatte  eccezioni,  il  Giudica 
pronunciava  sentenza  in  data  é  agosto  1851  con  la 
quale  —  n  ritenuto  che  l' attore  diiedendo  pagamento 
Il  dal  convenuto  delle  L.  100,  residuo  di  mediazione» 
n  gli  correva  stretto  obbligo,  anzi  tutto,  di  giustiOcare 
Il  legalmente  la  propria  qualità  di  mediatore  a  norma 
••  della  legge  27  novembre  1847,  il  che  non  avrebbe 
Il  fatto;  veduta  perciò  la  detta  legge,  ed  in  specie 
n  r  articolo  22  della  medesima,  assolve  il  convenuto 
n  Roccatagliata  dall'  avversaria  domanda ,  colla  con- 
ti danna  dell'  attore  nelle  spese,  mandando  al  Rocca- 
<i  tagliata  di  ritirarsi  le  L.  15  cent.  20  da  lui  de- 
l>o$itale  li; 

Che  contro  a  questa  sentenza  il  Barabino  ricorre 
a  questo  Magistrato,  e  ne  chiede  l'annullamento: 
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1.°  Per  violazione  degli  arlicoli  li  e  1475  del  Co- 
dice civile  e  falsa  applicaaione  della  legge  27  novem- 
bre 1847;  in  quanto  che,  dice  il  ricorreiiie,  la  que- 
slioae,  che  formava  l'oggetto  delU  causa,  si  riferiva 
a  filiti  sneceduli  negli  anni  1840  e  1841,  non  poteva 
fierciè  essere  ^isftlta  colle  disposizioni  contenute  nella 
i^ge  27  novembre  1847;  d'altronde  non  si  conte- 
stava sulla  qualità  di  mediatore,  né  sul  moniure  della 
mercede,  e  non  si  presentava  cosi  il  caso  doll'appli- 
csfeilìlà  di  quella  legge;  ma  il  vero  oggetto  della 
eoniroversia  consistendo  solo  nel  vedere  s^e  L.  &K.  80 
eransi  pagate,  ed  a  troncare  ogni  discrepanza  essen- 
dosi dedotto  un  capo  dj  giuramento,  la  sua  ammossione 
era  fuori  di  contristo,  a  termini  del  sovra  citato  ar- 
itcol»  I47S; 

2.°  Per  essersi  culla  detta  sentenza  pronuncialo  ul- 
tra pelila,  diippoicht;  il  convenuto  non  chiedeva  già 
di  essere  assolto  dulie  domande  di  esso  ricorrente  at- 
tore, né  contrastava  il  montare  del  suo  debito,  ma 
solo  lo  sosteneva  in  piirte  soddisfallo,  ed  oUViva  il 
l>agnmenla  del  residuo,  ed  il  Giudice  invece  immiigùjò 
una  controversia  che  non  esisteva,  e  concesse  di  più 
di  quiiiitn  erusi  dal  convenuto  doniiiiidalo,  nel  che, 
soggiunge  il  ricorroiile,  consiste  un  vero  abuso  di 
potere; 

Che  nolificato  il  ricorso  col  decreto  d'  ammissione 
al  Uuccalaglialu  in  persona  della  di  lui  moglie  ed  al 
proprio  domicilio,  come  risulla  dulia  relazione  del- 
l'usciere del  2C  novembre  18!)l,  il  dello  Roceatagliata 
non  compnrve,  ossia  non  preseniò  alcun  contro  ricorso, 
come  appare  dal  cerlilìciito  di  questo  Segretario  in 
datti  3  marzo  i8')2. 

Veduto  l'art.  17  del  Regio  Editto  50  ottobre  1847: 

Considerato  in  diritto,  che  in  conseguenza  di  questa 
disposizione  di  legge,  le  sentenze  dei  giudici  di  Mmu- 
damenlu  proflerile  in  ultima  iiislanzu  nelle  materie 
civili,  non  possono  rispetto  alle  parti  essere  impugnate 
in  via  di  cassazione,  fuorché  per  eccesso  di  potere, 
e  elle  il  Pubblico  Ministero  soltanto  può  urli' interesse 
della  legge  denunciare  le  delle  sentenze  per  viola- 
zione della  slessa  legge,  siccome  lo  può  anche  nel 
caso  d'eccesso  di  potere,  qualora  questo  mezzo  non 
può  essere  esercitato  dulie  parti  giusta  il  citato  art.  21  ; 

Considerato  che  havvi  eccesso  di  potere  nel  senso 
del  detto  art.  17  allor  quando  il  Giudice  oltre  pas- 
sando i  limiti  entro  i  quali  la  legge  politica  ha  cir- 
coscritto l'autorità,  od  il  potere  giudiciario,  s'innolira 
nel  dominio  degli  altri  poteri  legislativo,  od  ammini- 
strativo, e  ne  usurpa  le  attribuzioni  ; 

Considerato  che  nulla  di  tutto  ciò  si  verifica  nella 
sentenza  di  cui  si  tratta ,  risultando  anzi  dal  tenore 
di  essa,  e  dai  contraddittorii  che  In  precedono,  che  le 
quisliofli  agitate,  e  decise,  erano  di  privato  interesse 


(li2) 
Ira  li  Barabinn  e  Roceatagliata,  e  tulle  soggette  alla 
giurisdizione  del    Giudice    clie  proferi   la   medesima 
sentenza  ; 

Che  se  giusta  gli  appunti  fatti  alla  delta  sentenza 
venne  con  questa  attribuito  alla  legge  del  27  novem- 
bre 1847  un  effetto  retroattivo,  applicandola  a  Catti 
seguiti  sei  o  sette  anni  prima  della  sua  emanazione; 
se  fu  implìeiiamenle  reietta  la  prova  del  giuramento 
offerta  dal  Barabino,  e  dalla  legge  aulorizsaia;  se  iu" 
line  colla  stessa  sentenza  si  pronunciò  ullra  petita 
per  essersi  con  essa  aggiudicalo  al  convenuto  Rocca- 
tagliata  di  più  di  quello  che  addomandava,  si  avrà 
perciò  a  dire  che  vi  fu  violazione,  falsa  applicazione 
di  leggi,  e  segnatamente  degli  arlicoli  dal  ricorrente 
invocati;  che  furono  violale  le  regole  de' giudizi  le 
quali  vietano  ai  giudici  di  pronunciare  sovra  cose  non 
domandate,  ed  oltre  quanto  fu  chiesto  dalle  parli;  e 
che  conseguentemente  vi  fu  abuso,  ma  non  eccesso 
di  potere;  avvegnaché  le  quistioni,  giova  il  ripeterlo, 
sulle  quiili  il  Giudice  doveva  statuire,  e  statuì  in  l'alti 
colla  narrata  sentenza,  erano  di  loro  natura  giudiciario: 

Per  questi  motivi,  e  senza  innoltrarsi    nell'esame 
se  sussistano,  o  non,  le  allegale  violazioni,  od  erronea 
applicazione  di  leggi.  —  Rigettla  la  domanda,  ecc. 
Torino   I."  febbraio   I8.j3. 

COLLER  P.  P.  —  Lavagna  Rei. 

Adesione  all'appello  —  Terinine  — 
Compatta  rnagislrale. 

Kegol.  (li  Genova,   Ut.  23  §  I. 
lidillo  tS  aprile   IS-H,  ori.  2. 

Roland!  ■ —  Ricci. 

Non  v'ha  termine  fatale  per  l'adesione  all'appello, 
se  non  fu  notificala  la  sentenza  all'aderente  (1). 

■  —  È  fatta  l'adesione  in  limine  litis,  se  nella  com- 
parsa magistrale,  cioè  quella  ove  si  delibera  la 
prima  volta  in  merito ,  non  quella  di  semplice  legit- 
timazione. —  Il  termine  di  giorni  1 5  a  rispondere 
è  a  favore  del  convenuto,  non  fatale  a  suo  danno; 
esso  non  si  applica  alla  facoltà  di  aderire.  (2)  (3) 


(1)  Conf.  sent.  di  cass.  in  causa  Ronco  Francherò,  in  cansa 
Deamieis  e  Monache  Agost.  nel  voi.  18S2. 

(2)  Nelle  conci,  del  P.  M. ,  premesso  che  manca  nel  R^ 
Reg,  di  Genova  quell'ari,  delle  RR.  CC. ,  ove  sia  scrino  che 
debbono  osservarsi  dopo  le  stesse  gli  statuii  locali,  le  Aedi. 
dei  Mag. ,  indi  il  dirilto  comune,  che  quindi  in  Liguria  si  polrk 
ricorrere  a  quesle  fonti  come  &  dollrina  non  come  a  legge; 
ellb  perciò  non  si  potrebbe  cassare  la  seni,  per  conlrarietì  a 
tali  norme,  per  coutrarielà  alla  l''ggc  59  Oxi.  de  appellai.,  ed 
alla  giurisprudenza  attestata  dal  Fabro,  def.  20  de  appellai., 
ed  alla  successiva  riferila  nei  voi.  Sei)  di'gli  annali  di  giur. 
e  S  e  6  dell'  app,  al  D.  F. ,  osservav»si  che  la  questione  dovei 
limitarsi  a  vedere  se  fosse  sialo  falsamente  applicato  il  JS  I,  ti).  23 
del  R.  Reg.  e  violali  gli  ari.  t  e  2  dell' Ed.  ISil.  In  tal 
punto  si  riteneva:  che  l'adesione  all'appello,  quando  un  solo 
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(143) 
SENTENZA. 
Il  Roland!  sioo  dal  IO  sellemhre  i835  insUluiva 
giudicio  dinanzi  al  Tribunale  di  prefettura  ora  di 
prima  cognizione  di  Finale,  contro  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Vincenzo  Cremala  fiurir,  onde  ottenerli  con- 
dannali alla  restituzione  della  dote  costiluita  alla  di 
lui  autrice  Agnese  Rolnndi  in  L.  26,000  ed  al  paga- 
mento degli  interessi  su  di  essa  decorsi  dalla  morte 
di  questa, 49vvenula  addi  11  dicembre  dei  1796,  sotto 
deduzione  con  imputazione  legale  di  due  somme  l'una 
di  L.  6,000,  ricevute  il  13  agosto  1799,  e  l'altra  di 
L.  7400,  ricevute  il  12  marzo  1800. 

I  convenuti  opponevano  presunzioni  di  totale  paga- 
mento ed  imputazioni  maggiori  di  quelle  ammesse 
dall'attore. 

Ed  il  Tribunale  con  sentenza  del  31  luglio  1850, 
reiette  le  maggiori  eccezioni,  e  pretése  delie  parti, 
condaitnava  i  convenuti  al  pagamento  delle  proposte 
L.  26,000  sotto  deduzione  di  L.  6400,  cogli  inte- 
ressi legali  sulla  somma  residua  decorsi  dal  18  set- 
tembre 1837,  in  poi. 

Questa  sentenza  non  inlimala  al  Roland!  fu  dal 
meJesimo  fatta  intimare  agli  eredi  Cremata  Burli, 
ed  ambe  le  parti  ne  interposero  appello. 

Addì  27  ottobre  1850,  gli  eredi  Cremala  Burli  fe- 
cero notifìcare  al  Roland!  le  lellere  appellatorie. 

II  Rolandi  nella  sua  comparsa  in  Icgiltimazione  di 
giudicio  del  3  gennaio  1851,  si  riservò  di  aderire 
all'appello  contro  di  lui  introdotto  (>er  quella  parte 
della  sentenza,  che  fosse  per  essere  a  luì  gravatoria 


è  il  capo  della  seni. ,  può  essere  tpiegata  per  tntlo  il  corso 
del  giudizio  e  sino  all'  a^segnazioue  a  sentenza  ;  che  il  termine 
fissato  dal  §  1,  tìl.  23,  R.  H.  non  è  di  rigore  fatale;  die 
così  deci«e  il  Senato  stesso  di  Genova  nel  1820,  Gerv.  p.  43; 
che  quindi  fu  violato  il  detto  art.  Quanta  all' Ed,  del  1847, 
non  essendo  vero  rlie  la  seni,  denunciata  abbia  tolto  al  ricor- 
rente la  via  di  richiamarsi  coli'  appello  da  qnella  dei  primi  gin' 
dici,  perchè  sul  punto  di  ammissiltilili  di  un  appello  nulla  fu 
deciso,  dicevasì  noa  essere  il  caso  di  ciò  esaminare. 

(3)  Ecro  il  testo  della  sent.  del  Màg.  di  Genova  23  gen- 
naio 1882  denunciata  in  cassazione:  Non  es-scndosì  dal  Rolaudi 
principalmente  appellato  n  la  riserva  sua  di  voler  aderire  al- 
l' appello  dei  Borea  Rirci ,  consegnata  nella  comparsa  di  logil- 
timaxione  di  giudizio  3  gcnn.  18SÌ  nulla  poneva  in  essere:  e 
se  eragli  falla  abililk  di  poter  ancora  formalmenle  aderire  nella 
inagi!:trale  comparsa  a  seguilo  della  romunii-azione  di  quella 
di  logitlimazìone  dai  Borea  Kicci  presentala ,  rosi  fatta, adesione 
operare  si  doveva  assieme  «Ila  magistrale  suddetta,  entro  iS 
giorni  tassalivamentc  presoriui  dal  %  t,  lit.  23  del  R.  li., 
senza  dal  che  l'adesione,  che,  conformemente  ai  priucipii 
debb' esser  proposta  in  limine  Mis,  potrehbcsi  proporre  in 
qualunque  tempo,  ed  anche  dopo  l'anno  ucl  caso  di  proroga 
oltenuta  dall'appellante,  concello  rcpugnanle,  e  coairario  •!- 
l'economia  dei  gìudizii,  come  allo  massime  coslanlemente  ri- 
cevute a  tal  riguardo.  Ora  Rolaudi  non  solo  non  propose  tale 
adesione  entro  i  IK  giorni,  ma  oeppnre  entro  li  80  o  par- 
tire dal  27  die.  18ti0,  giorno  della  intinuazione  dalle  lettere 
citatorie  per  parte  del  Borea  Rieci,  e  solo  tanto  «svgni  nella 
comparsa  conclusionale  29  marzo,  ed  in  tempo  cosi  che  ogni 
termine  possibile  trovavasi  senz'altro  spiralo....  n 
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ed  in  quella  a  questa  successiva  del  27  marzo,  dell» 
anno,  facendo  seguilo  ad  una  tale  riserva,  ne  chiese 
la  riparazione,  in  quanto  che  non  gli  furono  con 
essa  aggiudicali,  corno  chiedeva,  gli  interessi  decorsi 
dalia  morie  della  sua  r.ulriee  sino  all' attivazione  nella 
Liguria  del  Cod.  civ.  francese,  né  quelli  dei  cinque 
anni  anteriori  alla  mossa  lite,  e  perchè  non  fu  ordi- 
nala l'imputazione  delle  somme  portate  in  deduzione, 
prima  sugli  interessi,  ed  indi  sul  capitale. 

Con  sentenza  23  gennaio  1832,  il  Magistrato  di 
appello  di  Glnova  rigellava  l'adesione  nirappello  fatta 
dal  Roland! ,  e  confermava  nel  resto  i' appellala  sen- 
tenza. Il  Rolandi  ricorre  contro  questa  sentenza  e  so-< 
slieiio  essere  essa  stala  pronunciata: 

1.0  In  violazione  delle  regole  di  diritta  l'elative  al- 
r appello  per  adesione,  perchè  so  manca  in  proposito 
un  testo  di  patria  legge,  supplisco  al  medesimo  la 
consuetudine,  ed  il  disposto  nella,  L,  39,  Cod.  De 
appetì,  secoiìdo  cui  il  \incilorc  in  una  parie  della 
sentenza  fu  sempre  ammesso  a  richiamarsene  nella 
p^ie  a  lui  contraria,  senza  uopo  di  altri  incumbenli; 
e  perchè  secondo  la  dottrina  dell' Abccclesia ,  otserv, 
24,  voi  3,  parte  2.",  l'appallo  per  adesione  non  può 
avere,  e  non  ha  leriuinc  alcuno,  trascorso  il  quale, 
esso  non  sia  più  ammessibìle; 

2.°  In  violazione  dell' «rlicolo  2  del  Regio  Edilio 
13  aprile  1841,  perchè  la  sentenza  del  Tribunale  non 
fu  mai  notificata  a  lui  Rolandi,  edn  mento  del  dello 
Edillo  in  iiiun  altro  modo  |)o.<s(iiio  farsi  decorrere  ! 
termini  ad  appellari;  se  non  modiaiitu  la  noiilicazione 
della  sentenza  nello  forme  dalla  legge  prescritte; 

3.»  Per  falsa  applicazione  del  %  I.",  tit,  23  del 
Regolamanlo  in  maloria  civile  poi  Ducalo  di  Gono\a, 
perchè  il  termine  di  giorni  quindici,  da  questo  pre- 
fìssi, per  rispondere,  non  ha  per  oggetto  di  regolare 
l'appello,  ed  in  ogni  caso  non  è  ciò  prescritto  sotto 
pena  di  decadenza. 

Rispondono  gli  eredi  Cremata-Burli:  non  reggere  il 
primo  motivo;  perchè  il  iklagistrato  di  Genova  nel  ri- 
gettare la  domanda  del  Roland!  si  allenile  alle  mas- 
sime invalse  in  quel  foro;  perchè  una  violazione  di 
massima  ricevuta  dalla  giurisprudenza  di  altri  Magi- 
strali, ed  insegnala  dall' Abecclesia,  la  quale  |)crò 
non  è  sostenuta  da  una  luggu  positiva,  non  poteva 
invocarsi  dinanzi  al  Magistrato  di  Geiio.a,  il  qititleò 
sempre  rimasto  sotto  l'influenza  di  legislazioni  e  prin- 
cipi! diversi;  perchè  d'altronde  l'impugnai»  suatenza 
sarebbe  conforme  ai  principi!,  i  quali  vogliono  die 
le  inslanze  preliminari,  come  è  quella  di  che  trattasi, 
sieno  prfl|>oste  in  limine  Ulis, 

Non  reggere  il  secondo;  perchè  gli  articoli  1  e  2 
del  R.  Edilio  13  aprile  1841,  coi  quali  si  prescrive 
il  modo  di  fare  le  notilicazion!   delle  sentenze,  e  .si 
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stabiliscono  i  termini  per  interporre  ed  introdurre 
gii  appelli  nella  via  ordinaria,  nulla  hanno  di  comune 
coita  questione  decisa  dai  Magistrato  d' appello  di  Ge- 
nova, la  quale  consisteva  nel  vedere  se,  secondo  la. 
^urisprudenza  di  quel  foro,  fosse,  o  non  amn)essi- 
bile  l'appello  per  adesione. 

Non  reggere  il  tefzo;  perchè  ritenuto  il  principio 
die  informa  la  denunciala  sentenza,  che  cioè  nel  foro 
di  Genova  l' appello  per  adesione  dev'  essere  proposto 
*  M  limine  liti$,  quel  Magistrato,  lungi  dal  falsare  il 
disposto  dal  §  1 ,  tiU  23  del  Regolamento  nelle  ma< 
lerie  civili  pel  Ducato  di  Genova,  lo  avrebbe  anzi 
rellamenle  inteso  ed  applicato,  non  polendo  meglio 
misnrarsi  il  primo  periodo  della  causa  che  dal  ter- 
mine ordinario  conceduto  per  la  presentazione  delle 
prime  comparse  di  merito. 

Visto  il  S  1-  tit-  ^3>  porte  i.»  del  Regolamento 
pei  Ducato  di  Genova ,  e  l' art.  2  del  Regio  Editto  1 3 
aprile  1841: 

Attesochè  il  Magistrato  di  Genova  intanto  rigettava 
la  domanda  d' adesione  fatta  dal  Rolandi  all'  appello 
introdotto  dinanzi  a  lui  da  parte  degli  eredi  Crema- 
la-Burli ,  in  quanto  che  essa  non  era  proposlagf'n  U- 
mùHe  litis  e  nel  termine  di  giorni  quindici  dalla  le- 
gittimaziono  del  giudicio ,  si  e  come  è  prescritto  dal 
§  4  *  tiL  23,  parte  prima  del  Regolamento  pel  Du- 
calo  di  Genova; 

Attesoché  la  causa  comincia  dalla  comparsa  magi- 
strale successiva  a  quella  di  legittimazione  del  giudi- 
cio, essendo  che  non  è  che  in  questa  che  si  fa  la 
vera  e  propria  contestazione  della  lite; 

Attesoché  risulta  dall'  impugnata  sentenza ,  che  tanto 
per  lo  appunto  sarebbesi  praticato  dal  Rolandi;  men- 
tre nella  comparsa  3  gennaio  1851,  si  sarebbe  limi- 
talo a  legittimare  il  giudizio ,  e  chiedere  in  comuni- 
cazione i  documenti,  che  la  parte  intendeva  d'im- 
piegare a  sostegno  del  suo  assunto,,  con  «riserva  di 
deliberare,  e  di  aderire  all'introdotto  appello  in  quella 
parte  della  sentenza  che  fosse  per  essere  a  lui  pre- 
giudicievole,  e  nella  comjìiirsa  niagisirale  inimedia- 
tamenle  successiva  del  27  marzo,  dello  anno,  avrebbe 
formalmenie  proposta  la  sua  domanda  di  adesione, 
e  ebieslo  in  conseguenza  che  gli  fossero  aggiudicati 
sulla  somma  tuttavia  dovutagli,  gli  interessi  decorsi  dal 
giorno  della  morte  della  sua  autrice  a  quello  dell' a(- 
livazione  nella  Liguria  del  Codice  civile  francese,  e 
negli  ultimi  cinque  anni  che  precedettero  il  giudicio; 

Che  pertanto,  quando  il  Magistrato  d'appello,  riget- 
tando la  domanda  del  Rolandi  non  conlraddella  dai 
detti  consorti  Ricci,  si  fondava  su  di  che  essa  non  era 
slata  proposta  nei  primi  quindici  giorni  immediata- 
mente successivi  alla  comparsa  di  legittimazione  di 
giudicio,  falsava  la  questione,  perchè  questa  era  ri- 
GiCBispRi'DFA'ZA ,  Parie  l.  voi.   V. 
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stretta  al  solo  punto  di  vedere  se  tale  domanda  fosse 
stato  proposta  nell'  esordio  della  lite;  erroneamente 
applicava  ì\  %  1 ,  tit.  23,  parte  ^rima  del  Regola- 
mento pel  Ducato  di  Genova;  perchè  questo  concerne 
l'attivazione  degli  atti  giudiziari,  ed  il  termine  di 
giorni  qui/idici  in  esso  assegnato  per  rispondere,  è 
stato  introdotto  in  favore  della  parte;  non  è  fatale, 
né  prescritto  sotto  pena  di  decadenza:  e  male  inol- 
tre applicava  l'art,  i  del  Regio  Editto  13  aprile  1841, 
perchè  tratlavasi  di  vedere,  non  già  se  fossero  trascorsi 
i  giorni  ottanta  per  l' introduzione  dell'appello  nella 
via  ordinaria,  sibbene  se  la  domanda  Rolandi  fosse, 
0  non,  stala  fatta  in  tempo  utile: 

Annulla 

Torino,  3  febbraio  18S3. 

COLLER  P.  P.  —  Orengo  Rei. 


Esami  a  futura  memoria. 

RR.  ce.  lib.  3,  til.  19,  S  8,  lil.  20,  S  2. 
DucRET  Georges.  —  Cam.  di  carità'  di  Vevrier. 

Se  la  parie  contro  cui  devono  esaminarsi  dei  testi  a 
ftttwa  memoria,  presente  all' atto  del  giuramettlo,  non 
si  è  opposta  alla  loro  audizione,  per  non  concorso 
in  essi  delle  condizioni  tMlute  dal  %  8,  Ut.  19,  /.  3 
delle  RR.  CC,  si  dee  presttinère  che  il  giudice  de- 
legato abbia  verificato  lai  concorso,  ed  essa  non  è 
più  ammessa  ad  impugnar  gli  esami  per  lai  mo- 
tivo. —  Ad  'ogni  modo  le  opposizioni  dovrebbero 
esser  falle  net  termine  fissato  dal  %  2,  (t{.  20. 

Se  il  difetto  in  essi  testi  della  età  non  fu  proposto, 
i  giudici  non  erano  tenuti  a  rigettare  senz'altro 
le  deposizioni,  benché  V  età  vera  dei  testi  risultasse 
dalle  stesse. 

V  inaccellabitilà  della  deposizione  di  alcuno  dei  testi, 
non  imporla  nullilà  di  tutto  l'esame  (1). 

(1)  Ecco  la  somma  delle  conci,  coof.  Sei  P.  H.: 
«  Non  potrebbe  cassarsi  la  semenza  di  Chambéry  perchè 
nftn  è  fondala  .sutle  deposizioni  crJlicale  ;  perchè  in  primo  giu- 
dizio non  fu  prnposla  la  (]iii'Slione.  —  I,a  Corle  non  pnreva 
esaminarla  d'uffizio,  pi^rché  se  i  losli  non  erano  vncc/ii,  in 
senso  legale ,  potevano  essere  vali'ludin.nrii ,  o  in  procinto  di 
partenza ,  e  perchè  spellava  al  ijiudipe  delegalo  cercare  se 
concorreva  nei  testi  esaminandi  un  motivo  legale  di  udirli  a 
futura  memoria,  né  per  farne  constare  doveva  fare  ordinanza, 
fiinsla  il  Fabro,  def.  i  et  ad  L.  18  De  probat.,  perchè  in 
fine  la  parie  presente  alla  preslazione  del  giuramento  dovva 
opporsi  all' audiziofle.  —  Ma  l'eia  di  5S  anni  nei  lesti  non 
è  poi  di  rigore;  le  lejjiji  larciono  in  proposito,  1...  8,  ff.  Df 
test.,  e  parlando  di  età,  sotto  altro  rapporto,  son  vaghe;  per 
iscnsare  da  ufiìoi  pubblici  vogliono  6S  anni ,  L.  2  e  7 ,  ff.  De 
exeus.  muti.  5;  De  jure  iminiin.;  Cod.  civ.  art.  202;  se 
cerchiamo  la  ginrispiudenza ,  troviamo  un'eguale  indexisinnc  ; 
secondo  la  pili  aulica  del  Senato  di  Piemonte  si  voleva  che  i 
terzi  avessero  Hi,  o  almeno  81  anni  (Osasco ,  dee.  1(11,  sen- 
lenza  6  dicembre  1677),  cosi  pure  in  Savoia,  dee.  50  ago- 
sto 1786,  6  luglio  1784,  e  l'Abeccl.  dice:  SetieM  dicnniur 
arbitrio    judicis  :    abbia    pure    la    posteriore     giuri'rnufenia 
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ARRÉT 

Une  longne  instance  a  ventìlté  par  devnnt  le- Tri- 
bunal de  première 'instance  d'Annecy,  et  devant  la 
Cour  d'appel  de  Chambéry^  enlre  Colette  Georges  en 
qiKilité  td'héritière  de  sa  soeur  Thérèse  Georges,  et 
le  Conseti  de  cijarilé  de  b  Commune  de  Veyrier  hé- 
ritier  de  Jean-Bernard  Georges;  Calette  Georges  de- 
mandait  au  Conseil  de  efanrité  le  remboarsement  des 
sommes,  et  do  la  valeur  des  denrées  retirées  de  la 
hoirie  paternelle  par  Jean-Bernard  Georges  pour  le 
compie  de  sa  soeur  Thérèsft  qui  avait  babìté  avec  lui 
dès  1807,  à  1813. 

Pour  repousser  une  telle  demando,  le  Conseil  de 
charité  a  articulé  un  fnit  tendant  à  prouver  quo.  pen- 
dant ce  laps  de  temps,  les  fròres  et  soeurs  Georges 
avaìent  vé(u  en  communion  de  leurs  revenus,  et  les 
avaìent  consommés  en  commun.     . 

Le  10  novembre  1841  le  Conseil  de  charité  (it 
procéder  à  enquéto  à  Tuture  mémoirc  sur  le  fait  dé- 
duit,  qui  avait  été  déclaré  pertinent  par  ordonnance 
du  Tribunal  du  ^6  mai  précédent. 

Aa  moment  de  la  prestation  de  scrment  des  témoins 
produits  par  le  Conseil  de  eharittS  Colette  Georgns  se 
borna  à  protester  de  la  nullité  de  l'equéle;  et  après 
la  commnncation  des  généraux  interrogats,  elle  re- 
procha  deux  des  témoins  comme  ayant  un  intérét 
dans  la  décision  de  la  cause;  le  Tribunal  rejetla  cotte 
récnsation,  et  par  jngement  da  14  décembre  1850, 
admettant  comme  constante  la  commn'nion  tacile,  qui 
avait  existée  entre  les  frères  et  soeurs  Georges,  il  dé- 
bouta  Colette  Georges  de  ses  conclusions  envers  le 
Conseil  de  charité,  et  envers  Francois  Fernex  econome 
des  biens  de  l'hoirie  Georges,  appelié  en  cause. 

Sur  appo!  de  Colette  Georges,  la  Cour,  par  arrél 
da  -30  jaiivier  1859  l'a  déclarée  non  rccevable  en 
son  appel. 

Francois  Dncrel  hèritier  de  Colette  Georges  redourt 
en  cassation  conlr'e  cet  arrél  base,  dit-il,  sur  l'enquéte 
è  future  mémoirc  du  Conseil  de  charité,  qui  n'a  d'au- 
torité  que  dans  les  dispositions  de  quatre  témoins 
égés  de  moìns  de  55  ans  à  l'époqne  de  leur  audition. 

Suivant  les  dispositions  du  %  8,  lilre  19,  livrfe  3, 
des  Royales  Constitutions,  après  le  plaid  conteste,  on 
ne  peut  faire  enlendre  à  future  mémoire  que  les  té- 
moins Tìeux,  valétudinaires,  ou  préts  A  s'absenter; 
aux  termos  da  §  11,  da  méme  titre*  le  droit  d'im- 


riehicsli  SS  anni,  ciò  non  darebbe  molirn  di  etstazfone.  —  io 
ogni  cafo  non  sarebbero  mai  natii  tulli  gli  esami  ;  cosi  si  pra- 
tica quando  si  senlono  più  di  10  testi  sopra  un  fatto,  Faber, 
Cod.  det  i,  De  ttst.  —  Fosse  ancbe  interrenuto  nn  errore 
nella  procedura,  non  viiierebbe  la  sententa,  Faber,  def.  61, 
D»  test.  —  Al  difetto  di  una  deposizione  pad  supplir  l'altra; 
lotte  si  servono  d'  amminieolo ,  Abeeel. ,  o*«.  ,  61  ,  8i  , 
nuui.  1,  SO,  obi.  W,  num.  6. 
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pugi>er  la  qualité  susdite  des  témoins  est  toujours 
censé  réservé  è  la  parile  adverse. 

Aucun  de  ces  quatre  témoins  n'avait  dit  élre  vaié- 
tudinaire,  ou  prét  à  s'absenter;  c'élait  donc  sons  le 
prélexte  de  leur  àge,  qu'ils  avaient  été  ouVs;  et  les 
généraux  interrogats  altestant  qu'ils  avaient  84,  47 
et  52  ans,  il  n'élait  pas  le  cas  de  déduire,  pour  établir 
qu'ils  élaient  au-dessous  de  Pége  de  riguenr  pour  co'h- 
stiluer  la  vieillesse  dans  le  sens  de  la  loi;  s'était-là 
une  questton  de  droit,  qui  s'offrait  d'elle  méme  à  la 
décision  de  la  Cour;  le  fait  était  patent,  il  ne  s'aj;»- 
sait  que  de  lui  applìquer  la  règie  commane;  la  Cour 
a  erre  en  droit,  lors  qu'elle  à  prétendu  que  cette 
exception  devait  élre  proposée,  après  les  généranx 
interrogats,  et  n'était  plus  admissible,  sur  tout  après 
l'appointement  de  la  cause,  car  il  n'y  a  pas  de  délai 
pour  faire  ressorlir  l'inulilité  d'une  enquéte,  doni  le 
vice  est  apparent,  et  matèrici;  ainsi  en  écartant  l'ex- 
ception  du  vice  de  l'enquéte  par  fin  de  non  reccvoir, 
la  Cour  à  viole  les  gg  8  et  11,  lit.  19,  liv.  5  des  RR.  CC. 

Elle  a  viole  sa  propre  jnrisprudence,  la  quelle  con- 
sacre en  principe  que  les  témoins  vieux  soni  seule- 
ment<feeux  àgés  de  55  ans  an  moins. 

Le  Conseil  de  charité  répond: 

Que  l'arrél  est  fonde  sur  une  juste  appréciatìon 
des  preuves  administrées,  et  que  sous  se  rapport  il 
est  à  l'abri  de  loute  crilique;  que  s'ii  n'esl  pas  don- 
teux  que  les  témoins  dans  une  enquéte  à  future  me-, 
moire  doìvenl  avoir  les  qualilés  exigées  par  fé  §  8, 
invoqué,  et  que  aux  tcrmes  du  §  11,  la  partie  ad- 
verse est  en  droil  d'impugner  la  qualité  de  ces  té- 
moins, il  n'est  pas  moins  cerlain  qu'elle  doit  le  faire 
en  temps  et  lien  :  en  temps,  c'est-à-dire  dans  le  délai 
prescrit  par  le  §  2,  lit.  20,  livre  3,  è  peine  de  for- 
clusion;  daiu  le  Wew,  c'-est-à-dire  par  devant  le  Tri- 
bunal qui  octrnye  à  la  Cour  mission  pour  renqaéte. 

En  l'espèce  tous  délais  étaicnt  expirés  depuis  long 
temps,  et  la  partie  adverse  n'avait  pas  méme  dit  un 
mot  d'une  semblable  exception  dans  le  cours  des  deux 
instances.  On  ne  peut  pas  dire  qu'il  ne  s'agissait  que 
d'appliquer  la  loi  à  un  fait  avere,  car  l'àge  n'esl  pas 
la  seule  qualité  qui  donne  lieu  d'ententre  un  témoin 
à  future  mémoire;  il  y  a  encore  la  maladie,  ou  la 
proximité  du  départ;  ainsi  les  susdit  §§  8  et  11  n'ont 
pas  été  violés. 

Vù  les  SS  8  et  11,  lit  19,  liv.  3  des  R».  CC. 

Attendi!,  en  fait,  que  le  Conseil  de  charité  a  été 
admìs  par  ordonnance  da  Tribunal  d'Annecy  en  (hte 
du  21  juin  1839,  à.  faire  enquéter  à  future  mémoiir 
sur  le  fait  de  oommunion  par  lui  articulé,  e  qu'il  a 
été  procède  è  celle  enqaéte  le  10  novembre  1841; 
que  Colette  Georges,  devant  le  Commissaire  k  la  pres- 
tation da  sermenl  des  témoins  produits,  s'est  bomée 
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i  déclarer  ne  vouloir  rien  cmteoir,  ttw  lout  de  ta 
uuUité  radicale  de  t'eiiquéle  à   la  fittile  il   atlait 
iure  procède,  en  proletlaut  exprettémeat  de  fournir 
de  totu  repròchet  cantre  le»  témoine; 

Que  dans  son  écrilure  du  14  mars  1846,  produi- 
sant  elte-ménie  les  géuéraux  inlerrogats  des.lémoins 
oiiis  dans  l'coquéle  à  future  mémoirc  du  Cooseil  de 
durile,  elle  a  récusé  deux  des  témoins  entendns, 
sans  alléguer  qu'à  l'epoque  de  leur  audìtion,  ils  n'é- 
taient  dì  vieux,  ni  valétudinaires,  ni  prél  à  l'absenter, 
mais  en  se  fondant  sur  d'autres  motifs,  c(  qu'clle  a 
tail  slatuer  incidemment  sur  celle  récusation  qui  a 
élé  rejelée; 

Qoe  soit  dans  l'instance  devanl  le  Tribunal,  soit 
dans  celle  devanl  la  Cour  d'appel,  api'ès  la  produ- 
ction des  eoquètes  respeo.tives,  Colette  Georges  n'a 
point  excipé  de  la  nullilé  de  celle  à  future  méinoire, 
comme  renfermaiit  uite  oonlravenlion  ìiu  g  8,  til.  19, 
liv.  3  des  RR.  CC,  et  que  dans  sos  dili'érenles  con- 
clusione, avant  l'iip|ioinleineiil  du  !»  cause  cu  nppel, 
elle  n'a  fail  aucuiic  muiiliou  de  celle  pretendile  nullité; 

Allendu,  en  droit,  quo  la  dite  Georges  ayant  gardé 
le  silence  à  l'ógard  des  lénioiiis  pri)duils  à  future 
méoioire,  lors  de  la  preslation  du  sernienl  des  dils 
témoiits,  et  ne  sétanl  poinl  opposée  à  leur  audilJon 
sous  le  prólexte  qu'ils  n'élaienl  pas  dans  les  coiidi- 
clion  exigées  par  le  susdil  §  8,  on  peut  presumer 
que  le  Commissaire  citurgé  par  la  lai  de  vériiicr  si 
les  témoiiis  avaient  ces  cundidons,  les  leur  a  récoii- 
nues,  puisqu'il  a  recu  leurs  déposilions,  et  dès  lors 
celles-ci  ne  pourraienl  plus  étrc  criliquées  sous  le 
rapport  de  l'àge,  puisqu'elles  n"ont  pu  ètre  reeues 
pour  cause  de  maladie,  cu  d'une  proehaine  ahsence; 

Altendu,  dans  tous  les  cas,  que  Colette  Georges  de- 
vail  fournir  de  ses  reproclics  contre  les  témoins,  dans 
le  délai  lixé  au  g  -2,  lit.  20,  liv.  3  des  UR.  CC,  et 
qu'à  défaul  de  re|)roclies,  renquétc,  suivant  le  §  3.' 
du  méme  litre,  élail  tenue  pour  publiéc  à  rex|)iration 
d{*s  délais  indiqiiées  au  susdit  §  2; 

Q§p  hien  loin  d'avoir  propose  dans  les  termes  pre- 
scrils  le  reproclie,  qu'elle  a  cnsuile  dirige  contre 
qnalre  témoins,  à  raison  de  leur  àge.  Colette  Geor- 
g(!S  ne  l'a  pas  mlcux  fail  valoir  dans  le  cours  des 
deux  inslances,  et  la  Cour  d'appel  n'ayant  rien  sla- 
lué  à  cel  cgard,  ce  nouveau  moyen  ne  peut  ètre  pro- 
pose, pour  la  première  fois  en  cassation  : 

Qu'il  n'esl  pas  exacl  de  dire,  que  le  dcfaul  de 
Tàge  requis  pour  les  témoins  d'une  cnquéte  à  future 
Hiémoire  résullanl  des  généraux  inlerrogats,  le  Tri- 
bunal, et  la  Cour  devaient  sans  autre  rejeter  les  dé- 
p!>sition$  des  témoins  àgés  de  moins  de  55  ans,  sans 
qu'il  fili  nécessaire  de  provoquer  ce  rejel,  car  ce  dé- 
fjiit  n'ayant  été  propose,  ni  au  moment  de  la  prestation 
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du  sermenl  des  témoins,  ni  lors  de  la  oommunìcation 
des  généraux  inlerrogats,  il  devenail  iinpossible  de 
recoanaitre,  après  la  pubblication  de  l'enquéte,  qua 
les  témoins  àgés  de  moins  de  SS  ans  n'avoienl  pas 
élé  adoiis  è  déposer,*ou  cuRime  valétudinaires,  ou 
oenime  préts  è  s'absenter;  comme  aussi  quelles  ava- 
ient pu  étre  cel  les  des  d^osilìons  des  témoins  que 
les  j'iges  avaient  prises  en  considéraiìon  ; 

D'ailleurs,  en  rejettant  ménte  la  déposilion  des 
qualre  témoins  reproobés,  l'eiiquéle  subsislait  pour 
ie  surplus,  et  ne  pouvait  étre  annullée; 

Attenda,  surabondamment,  que  les  considéranis  de 
l'arrét  de  la  Cour  démonlrcnt  clairemcnt  que  ics 
principales  raisons  qui  ont  servi  de  base  i  sa  décisiou 
soni  puisées  dans  diverses  circonslances  indépendan- 
les  de  celles  résultanles  de  l'enquéte  du  Conseiì  de 
cliaritéj  et  que  ces  dernières  circonslances  qui  ne 
préseiitent  que  des  molife  nccessoires,  ne  sauraienl, 
quelqii'inellìcaccs  qu'on  veuille  les  en\is.iger,  porter 
la  niolndre  alteinte  à  la  preuve  admiiiislrée  d'ailleurs 
de  la  cominunion  invoquée,  dès  sur'loul  qu'il  ne  ré- 
sultcrail  point  que  ces  inémes  circonslances  lirent  leur 
force  du  témoignage  des  4  témoins  àgés  de  moins 
de  55  ans,  plutòl  que  de  celui  des  autres  témoins; 

Altendu  qu'il  suit  des  coiisiderations  qui  préccdeiil, 
que  la  Cour  d'appel  n'a  pu  violer  les  dispositions  des 
gg  «  et  II  du  litro  li»,  li\rc  5  des  RR.  CC: 
Rejettc... 

Turin,  Ti  février   1853. 

COLLER  P.  P.  —  Coppie!»  Rapp. 


Sj)endinienlo  di  monete  alterale. 

Cod.  por»,  art.  Zi\. 
FoRMENTO  e  FoppiAM  inquìsiti.  (1) 
L'avi.  341  del  Cod.  pen.  non  slabiliscf  la  pena  della 
reclusione  solo  per  chi  spende  monete  false,  e  quella 
del  carcere  per  chi  spaccia  monde  alterale,  ma 
ninbcUiie  le  pene  per  l'uno  e  l'altro  reato,  da  ap- 
plicarsi secondo  la  maggiore  o  minore,  reità  del 
colpevole. 

SEMENZA. 
....Altcsocliè  i  termini  in  cui  sta  espresso  l'art.  341 
del  Cod.  fen.,    sono   generici  e  complessivi   nell'in- 
dicazione, cosi  dei  due  reati,  come  delle  due  pene; 
che  se  la  legge  distinse  con  giusta  misura  il  reato  di 


(1)  Erano  condannali,  dal  iMiigisIralo  d"  appillo  di  Casali-, 
alla  pena  della  reclusione,  il  priinci  per  anni  i.  (egli  era  già 
sialo  condannlo  per  furloj ,  il  secondo  ad  anni  3,  come  con- 
vinli  di  ppendiiiienlo  doloso  di  pezze  da  !J0  ceni,  d'  argento 
di  conio  del  Governo,  indorale  con  .-illerazionc  della  cifra,  fpar- 
ciandole  per  pezze  d'oro  da  L.  tO,  e  di  pezze  da  L.  2  d'ar- 
geulo  per  da  L.  iO.  Pretendevano  non  applicabile  loro  la  rc- 
clasione ,  ma  sollanlo  il  carcere. 
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•Iterazione,  da  quello  dì  monete  false,  la  ragione 
della  differenza  cessava  quanto  alla  semplice  spendita 
dolosa  delle  une  e  delle  altre;  e  che,  se  la  previsione 
delle  svariate  circostanze  che  in  quesl'  ultimo  caso 
possono  influire  sulla  maggiore  o  minore  reità  del 
colpevole,  indusse  il  legislatore  ad  attribuire  ai  giu- 
dici maggior  larghezza  di  facoltà  nell'  applicazione 
della  pena,  questa  considerazione  si  adatta  ugualmente 
«Ila  spendita  di  monete,  sieno  false,  siano  alterate; 
che  quiudi  la  legge  avendo  compreso  nella  stessa  lo- 
cuzione i  due  casi  con  indistinta  relazione  alle  due 
pene,  non  si  potrebbero  l'uno  dall'altro  distinguere 
senza  contravvenire  non  meno  allo  spìrito,  che  alla 

lettera  della  legge  stessa:  —  Rigetta 

Torino,  3  febbraio  1833. 

SICCARDI  P.  —  Chiabò  Rei. 


Furto  qualifìcato  —  Confitienza  —  Pena. 

Cod.   pea.    ari.  635,    679,   684. 
CivoLi  Brun  inquisita  (1). 

L'intima  amicizia  e  confidenza,  le  relazioni  morali 
o  riprovevoli,  che  possano  eaislere  Ira  colui  a  etti 
fu  soUrallo  danaro  e .  la  donna  derubante ,  non 
escludono  l'azione  penale  pel  furto,  né  rendono 
applicabile  l'art.  684  (2). 

Tali  confidenziali  rapporti  non  possono  neppur  dare 
al  fatta  l'aspetto  di  abuso  di  confidenza,  e  ren- 
dere applicabile  l'art.  679,  «e  il  derivato  non 
confidava  il  danaro  alla  derubante,  se  questo  fu 
sottratto  da  un  baule  chiuso  a  chiave  (3). 


(1)  Una  sent.  del  Mag.  d'app.  di  G<Dova,  26  nor.  18S2, 
l'avea  condannata  a  6  anni  di  reclusione  come  convinta  di 
furio  qualificato  pel  valore  e  per  la  persona,  per  avere  in 
aprile,  slesso  anno,  mentre  abitava  in  casa  d'oo  avr.  Batttlana, 
da  lui  stipendiala  e  preposta  al  governo  delle  domesliclie  '  fa- 
rende,  rubalo  al  medesimo,  in  un  baule  chiuso  a  chiave,  la 
somma  di  L.  6,000  in  biglietti  della  Banca  Nazionale  e  L.  300 

10  scodi. 

(2)  L'art.  380  del  Cod.  peu.  fr.  corrisponde  al  nostro 
68i'.  1  Cel  art.  (dicono  Cbauveau  et  Metien.  3190)  en  pre- 
<t  mier  lieo  ne  s'appliqne  qu'anx  soatractioos  commises  ao 
n  préjudice  des  personnes  qui  y  soni  enoncées  ;  et  comme  sa 
n  dispositioo  forme  une  excepliou  au  droit  commun,  il  s'eii- 
«  sdì!  qu'elle  «SI  limitative,  et  qu'elle  ne  peul  ètre  éteodne 
tt  k  des  faite  d'une  aulre  nature.  Cass.  H  mars  1688  n.  Gli 
.scrittori  propongono  la  questione  se  la  \e((gc  si  riferisca  sol- 
tanto a  sottrazioni  semplici  o  anche  a  quelle  che  sono  ac- 
compagnate da  circostanze  aggravanti,  non  costituenti  per  sé 
slesse  UD  delitto,  e  rispondono:  n  quo  Tari.  380  s'éoonfant 
n  en  termes  généraox ,  il  n'y  a  pas  lieu  a  distinguer  n.  Boiir- 
guignon  al  detto  art.  n.  2,  Tarnot.  ib.  n.  7  e  soli' ari.  221, 
Cod!.  d'intlr,  erim.  a.  i,  e  cita  nn  arresto  di  cass.  lugl.  1811. 
Ranter  $  908.  Lesellyer  n.  188.  Quest'ultimo  aggiunge: 

»  Nous  ajouterons  qu'on  ne  peut  dire  quc  le  défaut  de  di- 
ti stinetion  entre  le  voi  simple  e  le  voi  qualtOé.  provieni 
H  d' inadvertence  de  la  pari  dn  législaleur,  puisque  les  ari.  où 
n  il  s'occupe  des  eirconstances  aggravantes  du  voi  soni  préci- 

11  sémenl  eeux  qui  suivent  l'art.  380  n. 

ró)  V.  Cbauveau  et  Helie,  n.  3839  e  seg.  3593. 
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Si  guarda  come  persona  domestica,  all'oggetto  della 
qualificazione  del  furto  in  senso  dell'art.  635,  «o- 
lei,  che  al  tempo  della  sottrazione  avevm  uno  sti- 
pendio fisso  oltre  l'alloggio  ed  il  villo,  ed  era 
preposta  al  governo  della  famiglia  e  faccende  do- 
mestiche. 

SENTENZA. 

Sui  due  mezzi  di  cassazione  proposti ,  e  pei  qaali 
si  sostiene  essersi  violata  la  disposizione  degli  art.  653 
e  655  del  Cod.  pen. :  poiché  in  primo  luogo  l'ope- 
rato della  Civoli  non  poteva  essere  considerato  come 
furto  punìbile,  attesi  i  rapporti  d'intima  amicizia  e 
confidenza  (morali,  o  riprovevoli,  ciò  non  varia  la 
quislione)  che  passavano  tra  essa  e  l'avv.  Battilana. 
In  questi  casi  non  basta  la  matieriale  sottrazione  a 
caratterizzare  il  furto ^  quando  concorre  nell' impu- 
tata l'intima  persuasione  di  poterlo  fare;  poiché,  in 
secondo  luogo,  non  poteva  la  Civoli  essere  considerata 
come  persona  domestica  nel  senso  della  legge;  ciò 
era  escluso  dalle  lettere  presentate  in  processo;  lo 
era  dalle  dichiarazioni  stesse  dell' avv.  Battilana;  essa 
non  era  a  servizio  e  con  salario  ;  e  se  nel  progresso 
del  tempo  l'avv.  Battilana  le  fissò  uno  spillatico,  ciò 
fu  perchè  le  spese  che  a  lei  occorrevano  gli  parevano 
soverchie.  Non  conc»rrevano  dunque  nel  caso  le  qua- 
lificazioni dell'art.  635,  il  quale  perciò  fu  dal  Ma- 
gistrato erroneamente  applicato: 

Attesoché,  ritenuto  come  costante  il  fatto  della  sot- 
trazione di  una  considerevole  somma  di  danaro  a 
danno  dell' avv.  Battilana,  comniessa  dalla  ricorrente, 
intorno  al  che  il  giudizio  del  Magistrato  d' appello  di 
Genova  non  può  essere  censurato  —  quel  fatto  che 
in  sé  riunisce  lutti  i  caratteri  costitutivi  del  furto, 
non  poteva  essere  dal  Magistrato  anzidetto  qualificato 
diversamente,  poiché,  qualunque  esser  potessero  le 
relazioni  che  esistevano  tra  l'avv.  Battilana  e  l'im- 
putata, non  costituivano  certamente  fra  essi  veruno 
di  quei  vincoli,  pei  quali,  a  termini  dell'art.  684 
del  Cod.  pen.,  non  ha  luogo  l'azione  di  furto,  od 
applicazione  di  una  pena,  quanto  al^c  persone  i#  de- 
signate; 

Che  neppure  nel  concorso  delle  circostanze  di  fallo 
desunte  dall'orale  discussione,  e  menzionate  nella 
denunziata  sentenza,  non  poteva  nel  caso  avere  la 
menoma  applicazione  il  disposto  dell'art.  679  del 
Cod.  anzidetto;  imperocché  ad  onta  d'ogni  confiden- 
ziale rapporto  tra  il  derubato  e  l'imputata,  è  escluso 
da  tutte  le  circostanze  anzidette  ch'ei  confidasse  me-, 
nomamente  alla  stessa  i  proprii  danari  ed  effetti  dì 
valore;  o  che  ad  essa  ne  facesse  consegna  per  resti- 
tuirli, rappresentarli,  o  farne  un  .uso  determinato; 

Che,  conseguentemente,   nello  avere  il  Magislrato 
di  Genova  qualificato  il  fatto  della  sottrazione  di  cui 
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ft  1(  ricorrente  convinta,  come  reato  di  furto,  ed 
Implicalo  alla  stessa  le  pene  corrispondenti  alle  eìrco- 
danze  che  in  esso  concorrevano,  ha  fatto  una  giusta 
ippfieazione  della  legge; 

Attesoché  Della  denunciata  sentenza  è  chiaramente 
didu'aralo  che  al  principio  dell'anno  corrente  la  ve- 
deva Brun  era  ricevuta  in  casa  dell' avv.  Battilana  al 
(toTenulo  stipendio  di  L.  30,  oltre  l'alloggio  ed  il  villo, 
dl'obbligo  di  slare  al  governo  della  famiglia,  e  di 
tulle  le  domestiche  faccende;  —  Che  un  tal  Mfe  come- 
dié  desunto  dalle  risultanze  della  pubblica  dvnissione, 
non  può  dinanzi  al  Magistrato  di  cassazione  essere  né 
jaipDgnato,  né  disconosciuto;  e  per  altra  parie  dallo 
slesso  verbale  del  dibattimento  unito  al  ricorso  emerge 
abbastanza  giustificalo  il  fatto  esposto  nella  sentenza; 

Che,  ciò  ritenuto,  concorreva  indubitatamente  nella 
ricorrente  la  qualità  di  persona  domestica  del  deru- 
bato, poiché  qualunque  fosse  in  casa  di  questi  il  di 
lei  officio,  egli  è  costante  che  essa  riceveva  un  sala- 
,«0  in  corrispettivo  dei  giornalieri  servizi  che  doveva 
preslai^li; 

Che  nulla,  ad  escludere  questa  qualità  nella  impn- 
teta,  influir  poteva  la  corrispondenza  con  essa  avuta 
dell' avv.  Battilana  col  mezzo  delle  lettere  presentate 
in  processo;  poiché,  ove  pure  dalle  medesime  si  de- 
ducesse che  nei  primi  tempi  nei  quali  era  essa  accolla 
aeUa  Simiglia  dell' avv.  anzidetto,  non  aveva  fisso  sa- 
lario, e  non  erano  determinati  i  di  lei  servizii;  é  per 
altro  assicuralo  dalla  sentenza  e  dalle  risultanze  pro- 
cessuali, che  da  molto  tempo  prima  dell'avvenuta  sol- 
trazione  essa  aveva  salario  fisso ,  e  servizio  giornaliero 
determinalo,  cosicché  allora  quando  si  rese  colpevole 
della  sottrazione  anzidetta ,  in  lei  concorreva  precisa- 
nieate  la  qualità  di  persona  domestica  ,  a  termini 
appunto  dell'art.  675,  il  quale  perciò  fu  dal  Magi- 
strato di  Genova  rettamente  applicalo: 

I         Rigetta 

I  Torino,  5  febbraio  i853. 

BICHI  Com.  —  Alvici!!!  Rei. 


Giuramento  dei  giudici  —  Decreto  Reale 
—  Omicidio  — Dichiarazione  del  cor- 
1*60  —  Cassazione. 

RR.  ce.  lib.  2,  tu.  3,  e.  4,  S  i- 
Cod.  pei),  art.  568,  SS2,  6il. 

Mebvoz  Jean,  condannato. 
^  diapo«LZio»e  delle  RR.  CC.  che  obbligava  i  Ma- 
gùtrati  all'annua  rinnovazione  del  giuramento ,  era 
pvramente  regolamentare,  quindi  ha  potulg  un  De- 
litto Reale  dispensameli ,  senza  il  i^oto  del  Par- 
tomento. 
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La  dichiarazione  di  uno  tra  due  coaccusati  d'omici- 
dio, stragiudiziale  e  posteriore  alla  sentenza  di 
condanna  d'entrambi,  nella  quale  il  dichiarante 
dicesse  aterlo  esso  solo  commesso,  sarebbe  di  nes- 
sun eff'ello. 
Il  Magistrato  di  cassazione  dee  ritenere  il  fallo  come 
fu  dichiaralo  ed  apprezzato  dal  May.  d'appello. 

ARRÉT. 
Sur  le  premier  moyen,  lire  d'un  prétendu  défaut 
de  pouvoir,  en  ce  qae  les  membres  de  la  Cour  d'ap- 
pel  'de  Chambéry  n'ont  pas  prélé,  après  les  féries  de 
t833,  le  serment  prescrit  par  le  §  1,  chap.  4,  tit.  3, 
liv.  2  des  RR.  CC. ,  bien  que  ce  serment  soit  la  coih 
dition  de  capacité  pour  juger,  et  que  le  Décret  Royal 
rendu  ]e  3  octobrc  dernier  sans  le  voeu  des  Cham- 
bres  légishitives,  n'ail  pu  jiispenser  le  Magistrat  de 
la  Cour  d'appel  de  l'acte  solemnel  que  la  loi  lui 
commandail  d'accomplir  : . 

Attendu  que  le  §§  2  et  4,  tit.  i ,  liv.  2  des  RR. 
ce,  soumettent  ceux  qui  doivenl  prendre  pari  à  l'ad- 
ministration  de  la  justice  à  l'obligation  de  prèter, 
avant  d'entrer  en  fonclions,  le  serment' doni  la  for- 
mule est  tracée  dans  le  §  2  préctté; 

Que  c'esl  dans  l'accomplissemcnt  de  eet  acte  solem- 
nel que  le  juge  recoil  la  capacité  et  le  caractère  public 
pour  exercer  les  fonclions  qui  lui  soni  confìés; 

Que,  prescrit  sans  condition  ni  limilation  de  temps, 
ce  serment,  conserve  toute  sa  force  tant  que  le  fon- 
ctionnaire  qui  l'a  prète,  n'a  été  ni  révOqué,  ni  su- 
spendu  de  ses  fonclions,  ni  dispense  de  les  remplir; 
Que  le  serment  exigé,  chaque  année,  le  premier 
jour  juridique  après  les  féries,  par  le  §  1."',  chap.  4, 
litre  3,  livre  2  des  RR.  CC. ,  ne  pouvant  rien  ajou- 
ler  à  la  vertu  de  celui  prète  lors  de  l'entrée  en  fon- 
ctions,  il  devient  évidenl  que  si  le  législaleur  en  a 
prescrit  le  renonvellemenl  annuel,  c'esl  en^vue,  non 
de  former  un  nouveau  lien,  mais  de  rappeler  à  la 
conscience  du  juge  les  termes  de  son  engagement; 

Que  cela  ressorl  sur  toul  encore  de  ce  que  le  lé- 
gislaleur n'a  pas  fait  de  ce  renouvellement  périodique 
de  serment  une  condilion  de  capacité  pour  juger; 
qu'il  n'a  pas  mén^e  prononcé,  comme  il  l'a  fait  pour 
les  avocals  dans  le  §  7  du  méme  chapitre  4,  tit.  3, 
liv.  2,  la  suspension  du  juge  qui  n'aurait  pas  rempli 
le  voeu  de  la  loi,  et  qu'il  s'est  Irarné,  dans  le  §  3, 
du  chapitre  qui  vien  d'étre  cité,  à  le  priver  d'un 
semestre  >le  son  appoinlement  ; 

Que  la  disposition  du  §  1 ,  chapitre  4,  tiire  3, 
livres  2  des  RR.  CC. ,  doit  donc  élre  placée  au  rncg 
de  celles  qui  soni  puremenl  réglemenlaires,  d'où  la 
conséquence  que  pour  dis|)enser  les  Magistrats  du  ser- 
ment qu'elle  prescrit,  le  Décr.,  3  oclob.  1852 ,  n'a  pas 
eu  besoin  do  vote  prénlable  des  chambrcs  l«>gi$l«lives. 
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Sur  le  second  el  dernier  rooyen,  tire  de  la  pré- 
tendue  fausse  application  de  l'art.  568  du  Code  penai 
et  violation  des  ari.  606  et  611  du  méme  Code,  en 
ce  qu'étant  Constant  en  droit,  qu'un  accuse  peut,  el 
doit  méme  élre  considéré  comme  un  vérìtable  téinoin 
pour  son  co-accasé ,  lors  qu'il  se  déclare  seni  aoleur 
du  fait  qui  est  imputò  &  tous  les  deux,  et  que  par 
son  aveu  il  ne  rend  pas  sa  condition  meilleure;  et 
résullant  en  fai),  soit  du  procès-verbai  des  débats,  soit 
de  la  déclaration,  que  Francois  Mermoz  a  faite  le  14 
decembre  dernier,  soit  enfin  de  la  déposition  du  lé- 
moin  Douche,  que  c'esl  Fran9ois  Mermoz  qui  a  com- 
mencé  seul  la  tutte  avec  Claret;  que  c'cst  lui  seul 
qui  a  foit  les  blessures  qui  ont  occasionné  la  mort 
de  ce  dernier;  que  Jean  Mermoz  n'est  intervenu  qu'à 
l'oppei  de  son  frère  et  pour  le  secourir,  et  qu'il  n'a 
pas  porte  de  coups  à  l'oecis,  fa  Cour  d'appel  ne  pou- 
Vail  voir  duns  le  fall  de  Jean  Mermoz  i'intention  de 
donner  la  mort  à  Claret,  et  dès-lors  elle  ne  iiouvail 
lui  appliquer  l'art.  968  du  Code  penai;  que  si  elle 
voulait  absoluroent  lenir  pour  Constant  qu'il  eùt  porte 
des  coups  à  Claret,  comme  il  est  constate,  d'autre 
part,  qu'il  n'est  arrivé  qu'à  l'appel  de  son  frère,  elle 
ponvait  toni  au  plus  faire  à  son  égard  l'application 
de  l'art.  611  précilé,  étant  évident  que  les  conséqUcn- 
ces  de  son  action  soni  allées  au  de-li  de  son  intentìon; 
qu'elle  devait  méme  desccndre  à  t'emprisonnement, 
tout  au  moins  à  la  réclusion ,  parce  que  le  fait  ayant 
en  lieu  daift  une  rixe,  et  la  mort  de  Claret  ayant 
été  le  resultai  de  plusieurs  blessures,  sans  qu'on  ait 
constate  quel  en  est  l'anteur,  Jean  Mermoz  se  trouve 
place  dans  les  condilioos  prévues  par  l'article  606  du 
Code  penai: 

Attenda  que  la  Cour  de  cassation  n'entrant  pas  dans 
la  recherohe  et  l'apprécialion  du  fuit,  mais  devant  le 
preudre^l  qu'il  se  trouve  constate,  et  déclare  par 
la  Cour  d'appel,  elle  ne  peut  s'arréter  à  la  déclara- 
tion de  Francois  Mermoz,  déclaration  qui,  du  reste,  ne 
pourruit  avoir  aucune  espèce  de  valeur,  étant  extra- 
judiciaire,  et  d'une  date  posiérieure  ò  l'arrét  attaqué  ; 
qu'elle  mérilerait  d'autant  moins  de  foi  que  dans  les 
motifs  de  sa  décision  la  Cour  d'aypel  a  constate  que 
Francois  Mermoz  renoneanl  a  tout  nicr  avait  déclaré 
aux  débats  que  son  frére  Jean  avait  aussi  frappé  Cla- 
ret ;  qu'elle  a  encore  const&té  :  2.°  que  Jean  Mermoz 
uvait  éprouvé  dans  la  tutte  une  morsure  au  doigt  an- 
nulaire  de  la  main  droile;  3.'  que  le  tendemain  de 
l'aciion  il  nvait  au  còle  droit  de  la  poiirine  une  con- 
tusion  qui  s'expliquait  nnlurellemeut  par  un  coup  de 
beton  que  portali  Claret,  et  qui  a  élé  trouTé  brisé 
prés  du  cadavre;  4."  quo  sur  une  pierre  rencontrée 
à  cóle  de  ce  bàton  il  existait  une  parile  d'un  poii 
doni  le  surplus  était  allaché  à  la  seroclle  du  soulier 
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de  Jean;  5.*  qu'on  a  Iroavé  sur  l'habil  que  porlait 
ce  dernier  des  cheveux  de  Claret,  el  sur  l'habil  de 
Claret  des  cbeveux  de  Jean;  6.*  que  le  cadavre  de 
Claret  presentali  des  nombreuses  lésions  dotit  plu- 
sieurs étaieut  mortetles;  7.'  que  l'état  des  lieux  fai- 
'  sait  reconnaiirc  que  la  lulte  qui  s'y  élail  engagée 
a?ait  élé  longue  el  violente;  8.*  que  les  dcnx  frères 
Mermoz  soni  mal  famés,  et  emporlés,  et  que  Fran- 
cois avail  manifeste  de  la  baine  conlre  Claret; 

Que  ^M||  dans  la  réunion  de  ces  circoslances,  et 
en  les  rq^rochant  d'un  grand  nombre  d'nutres,  toutes 
pliK  ou  moinsidir^tes,  mais  liées  enlre  elles,  et  se 
forlifianl  les  unes  par  les  autres,  que  la  Cour  d'ap- 
pel a  vu  la  preuve  de  la  culpabililè  de  Jean  Mermoz, 
de  son  concert  avec  son  frére  Francois,  et  de  l'in- 
lenlion  de  Tun  et  de  l'autre  de  donner  la  mort  à 
Claret,  qu'ils  n'onl  quitte,  suivant  l'expression  de 
Francois,  que  lors-qu'il  faiblistait; 

Que  l'apprécialion  faite  par  la  Cour  d'appel  des 
preuves  et  des  indices  par  elle  recueillis  aux  detraila 
échappe  au  contróle  de  Ir  Cour  de  cassation,  qui  n'd 
ni  les  moyens,  ni  le  pouvoir  d'en  vénder  le  mérile 
et  que  la  déclaration  de  fall  qui  en  a  élé  le  resultai 
se  trouve  irrévocabte; 

Que,  d'aprés  les  termes  de  celle  déclaration,  il 
n'éluit  pas  possible  ù  la  Cour  d'appel  d'appliquer  è 
Jean  Mermoz  l'article  611  du  Cod  penai,  parceque 
cel  arlicle  |)révoie  le  cas  qui  ne  se  presentali  pas,  où 
les  conséquences  de  l'action  ont  dépassé  la  volonlé 
de  l'agent;  où  l'auleur  de  l'homioide  a  frappé  sms 
I'intention  de  donner  la  mort  et  sans  se  douler  da 
resultai  de  son  action;  qu'elle  ne  pouvait  pas  non 
plus  faire  application  de  l'art.  606  du  méme  Code, 
pnrceque  si  cet  arlicle  eonlemple  le  cas  où  un  indi- 
vidu  a  été  tue  dans  une  rixe,  la  nature,  et  les  cir- 
coslances du  fuit,  doni  les  frères  Mermoz  élaieni  re- 
connus  coupables,  cxcluent  Houle  idée  de  rixe; 

Que  ce  fait  réunissant  les  élémenls  du  crime  definì 
par  l'article  586  du  Code  penai ,  sans  élre  nccompa> 
gné  de  quelqu'une  des  circoslances  qui  donnent  lieu, 
aux  termes  du  droit,  à  une  diminuiinn  de  la  peinc 
altachée  à  ce  crime,  la  Cour  d'appel  cn  appliquant 
à  Jean  Mermoz  la  peine  prononcée  p;ir  l'art-  582  du 
méme  Code,  loin  d'avoir  viole  la  loi,  s'y  est  exacte- 
menl  confurmée: 


Rejette , 


Turin,  5  février  1853. 


BiCHI  Cons.  —  ARMi<tJON  Rapp. 
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■  Irrigazione  alternativa. 

Cod.  ci»,  art.  ìiU,  1280,  1286. 
Pallestrixi  Cavallini  —  Salvadeo. 

Ifl  teiilenza  che  chiarisce  il  tenso  d'una  froie  d'al- 
tra precedente  pronuncia  j  non  viola  la  cosa  giudi- 
cata. —  Applicazione  al  caso  di  lent.  che  spiega 
to'tsentaneamente  alla  natura  delle  cose  il  senso 
pratico  della  frase  irrigazione  alternaliva  usala  nella 
precedente. 

B  diritto  di  irrigare  allemalioamenle  i  loro  fondi, 
attribuito  a  diversi  proprietarii,  non  dee  spiegarsi 
eolla  stretta  applicazione  degli  articolH2S0  e  128C 
relativi  alle  obbligazioni  alternative,  nut  intendersi 
giusta  l'economia  delle  leggi  e  consuetudini  agrarie  {i). 

CONCLVSIOKI    DEL   P.    M. 

Le  disposizioni  di  legge  che  occorrono  nella  sezione  3.*  lib.  3, 
liL  6,  del  Go<lice  errili' ,  determinano  gli  effetti  delle  obbliga- 
iìmì  alternalfve,  e  dopo  dì  arerli  deRniti  nel  supposto  cbe  dae 
Me  siano  comprese  nell'obbligazione,  vi  a  stabilisce  all'art.  1S86, 
ée  gli  stessi  principii  si  applicano  ai  casi  nei  quali  più  di  due 
a»;  SOM  comprese  nell'  obbligazione  alleroativa. 

Sirtbbe  errore  l' arguire  da  quelle  disposizioni  dì  legge,  ed 
ia  specie  dall'oV  citato  articolo,  cbe  ogni  qoul  volta  nn'ob- 
Uguione  comprende  molte  cose,  ognuna  di  esse  debba  iodi- 
•idiilniente  per  iodrrlinabile  regola  costitnire  una  delle  parti 
illeraalìve  della  ohMigazionc,  a  tjuel  modo  istesso,  cbe  ac> 
fide  allora  quando  duu  sole  cose  vi  sono  comprese. 

La  l.-gge  deflnisee  gli  effetti  di  quelle  obbligazioni ,  ma  non 
delnmina  con  verona  regola  generale  in  qoal  modo  nella  va- 
litA  dei  casi  I' «ileraalirs  si  debba  intendere. 

Egli  non  è  già  apprezzando  le  diverM  «ireoslaoze  che  ai 
rRsaatano,  ed  i  lermin»  nei  quali  è  contepita  l' alternaliva 
,itcaa,  che  se  ne  può  fissare  il  vero  concetto,  e  stabilire  di 
qni  (alta  essa  debba  essere;  la  risoluzione  di  tale  quislione 
•m  potrebbe  dar  luogo  a  censura  davanti  a  questo  Magistrato. 
Sarebbe  parimente  errore,  ed  ancor  più  grave,  quello  di 
<U  volesse  tradurre  il  concetto  dell'  alternativa  ed  il  signifl- 
oin  inerente  a  codesta  parola,  allorché  si  tratta  di  obbliga- 
>ÌMi  alternative,  a  lutti  indistintamente  i  casi  ai  quali  il  de- 
ImaiRare  il  signi  Scalo  di  quella  parola  possa  aver  trailo  a 
tfnt  le  rispettive  ragioni  delle  parti. 

Difaiti  se  ad  ona  obbligazione  alternativa,  è  oaiuralmenle 
Nita  l'idea  dì  pariti,  e  di  eguale  importanza,  fra  le  cose  cbe  co- 
stiluiseoHo  gli  oggetti  alternalivangeote  compresi  nella  mede- 
àaa;  se  questa  idea  comunemente  guida  od  inferirne  che  ognuna 
'■  qnelle  cose  sia  slata  considerala  separatamente  sicché  in 
osnoa  di  esse  risieda  l' alternativa ,  ben  «Uro  è  a  dirsi,  quando 
i>'i°  essendo  il  raso  di  siffatte  obbligazioni ,  le  parole  alter- 
»iiim  0  alttrnalivamente  hanno  tutta  quella  ampiezza  onde 
nse  iono  capaci,  yalendo  così  a  significare  ogni  e  qualsiasi 
«msivitì,  e  vicenda,  sol  che  abbiano  luogo  secondo  una 
fnlebe  norma  che  Is  regoli. 

Queste  brevi  osservazioni  ebiariseono  l' insussistenza  dei  metsi 
'i  tassazione  addotti  dai  ricorrenti. 

('l  V.  Romagnosi,  Condotta  dette  aeque.  —  Piccoli,  Cati 
flici  the  servono  di  «ppeodice  alla  stessa  opera. 
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Se  colla  sentenza  del  17  aprile  1846  stata  confermata  dal 
Magistrato  d'appello  di  Casale  con  quella  del  30  maggio  18i9, 
Il  Bottigella,  Salvadeo  e  Bosio  furono  mantenut!  nel  possesso 
di  derivare  dalla  bocca  Bardooa  quella  quantità  continua  defle 
acque  iovemali  del  cavo  dei  coli  della  valle,  che  fosse  neces- 
saria per  tenere  altemativamaite  a  marcita  sci  fondi,  nella 
prima  di  quelle  sentenze  indicali,  non  è  con  ciò  a  dire,  rome 
vorrebbero  i  ricorrenti  cbe  siansi  violati  e  i  principii  delle  ob- 
bligazioni alternative,  e  l'autorità  della  cosa  giudicata  coli' or- 
dinanza del  29  dicembre  18^9,  e  colla  posteriore  sentenza  di 
cui  si  chiede  la  cassazione,  eolla  quale  essa  venne  confermata, 
perché  non  siasi  voluto  ravvisare  limitalo  1'  esercizio  di  quella 
ragione  d'irrigazione,  per  modo  die  un  solo  di  quei  fondi  per 
volta,  ossia  ogni  anno  potesse  goderne. 

Quando  poi  si  versasse  nel  tema  di  obbligazione  alternaliva, 
in  cui  avessero  a  dirsi  compresi  i  fondi  indicati  nella  sentenza 
del  17  aprile  Ì6i6 ,  non  si  potrebbe  però  riolroeciare  viola- 
zione dei  principii*  relativi  a  siffatte  obbligazioni  in  ona  sen- 
tenza, la  quale  non  determinò  già  gli  effetti  di  una  alterna- 
tiva, ma  difilli  quale  ne  fosse  il  iftido,  quali  i  termini,  nei 
quali  essa  si  dovesse  intendere. 

Ma  cosi  non  é;  i  fondi  enumerati  nella  sentenza  del  17 
aprile  18i6  non  possono  altrimenti  riguardarsi  tome  singole 
cose,  ed  oggetti  compresi  in  una  obbligazione  altertiliva. 

Traliavasi  di  determinare  qu^  fossero  i  limili  fra  i  quali 
si  fosse  voluto  racchiudere  l'esercizio  della  ragione  d' irrigare 
qae' fondi  con  aver  stabilito  che  esso  avesse  luogo  a  loro  fa- 
vore alttmativamente. 

Il  campo  della  iotelligeoza,  e  della  interpretazione  di  tale 
parola  si  presentava  amplissimo,  potendo  essa  del  pari  pren- 
dersi nel  senso  assoluto  ed  astratto,  e  nel  senso  pratico,  cioè 
od  in  modo  che  l' alternaliva  fosse  tra  ognuno  di  quei  fondi , 
sicché  un  solo  di  essi  ogni  anno  potesse  essere  irrigato,  od  in 
modo  che  si  seguisse  quell'avvicendamento,  che,  e  dalle  esi- 
genze della  collara,  e  dall'oso  per  T addietro  osservato  fosse 
consacrato. 

Bgli  è  in  questo  secondo  senso  cbe  il  Tribunale  di  prima 
cognizione  di  Vigevano  ed  il  Magistrato  d'  appello  di  Gasale , 
nella  denunciata  S(<ntenia ,  credettero  essersi  adoperala  la  parola 
aitemalivamen/e  nelle  due  sentenze  del  17  aprile  1846  e 
30  maggio  1S49. 

A  cosi  opinare  fu  condotto  quel  M.igisltato  i»^  riflesso  che 
con  quelle  sentenze  non  si  fosse  voluto  far  altro  che  mantenere 
qnellp  stalo  di  cose  cbe  constasse  aver  avuto  luogo  per  lo 
addietro,  conservando,  cioè,  alti  Bottigella,  Salvadeo  e  Bosio 
quel  possesso  che  dalle  risultanze  degli  alti ,  ed  in  ispeeie  dai 
segniti  esami  appariva  a  loro  favore  ginsiiflrato ,  e  ehe  perno 
in  correlazione  eon  queste  risultanze  si  dovesse  determinare 
quali  fossero  i  limiti  fra  i  quali  si  fosse  volalo  ristretto  l'e- 
sercizio di  quella  ragione  di  irrigazione,  nel  cui  possesso  essi 
venivano  conservati.  Ora  quelle  risultanze  furono  giudicate  di, 
tal  fatta  da  dimostrare  priva  di  fondamento  la  prelesa  che 
r  alternativa  avesse  ad  escludere  l' irrigazione  simultanea ,  di 
più  d'uno  dei  fondi  enunciati  nella  sentenza  del  18  aprile  1846, 
e  da  stabilire  all'opposto  cbe  l'unica  norma  pella  coltura  al- 
ternativa di  quei  (ondi  a  marcita  fosse  queHa  che  dalle  esi- 
genze della  enitura  fosse  somministrata. 

P«r  tal  guisa  la  interpretazione  datasi  nella  ordinanu  89  di- 
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cembrc  \Ìi9,  e  neHii  senleoza  che  è  denuocuta  alla  parola' 
allemalivamentc ,  dipeDde  inferamente  dal  modo  in  cai  esse 
Tennero  inlese,  avulo  rigaardo  ai  lermini  ed  Al  modo  in  cui 
sono  concepite  ed  alla  estimazione  delle  risultanze,  e  delle 
prove  che  in  virtù  del  loro  tenore  islesso  si  opinò  doverne 
spiegare  il  concetto  ;  una  interpretazione  che  dipende  da  codesto 
duplice  criterio,  sfugge  per  certo  ad  ogni  censura  davanti  a 
questo  Supremo  Magistrato. 

Queste  istesse  considerazioni  guidano  a  coneliiudere  essere 
affatto  privo  di  fondamento  l'appunto  di  violazione  della  cosa 
giudicala,  il  qnale  vien  fatto  alla  denunciala  sentenza. 

Non  è  violazione  della  cosa  giudicala  la  men  retta  inter- 
pretazione che  siasi  data  ad  una  sentenza  quando  apertamente 
non  siasene  disconosciuto  e  travisato  il  senso  cTiiaro  e  pr(?ciso. 

Non  può  al  certo  codesta  accusa  di  aperto  travisamento  venir 
fatta  alla  sentenza  che  che  è  denunziata,  tutto  adunque  si 
ridurrebbe  ad  una  interpretazione  che  si  vorrebbe  inesatta,  il 
che,  se  può  costituire  un  mal  giudicato,  non  può  però  dar 
luogo  a  cassazione. 

L' UCBeio  è  quindi  d' ai^so ,  che  debba  rigettarsi  il  rìoorso , 
colla  condanna  nella  multa  e  nelle  spese. 
Torino,  addi  3  febbraio  18S3. 

•  Sosnun  5.  A.  G. 

*  SENTENZA. 

♦ 

.11  Ti*ibunaie  di  prefettura  di  Vigevano,  coit  sen- 
tenza .del  17  aprile  i846,  pronunciava:  n  Doversi 
n  mantenere  Antonio  SaLvadeo,  Giuseppe  e  Carlo  fra- 
ti teili  Bottigella,  ed  Alessandro  Bosio,  nel  possesso 
n  di  derivare  dalla  bocca  Bordano  quella  quantità 
n  delle  acque  invernali  del  cavo  dei  coli  di  valle, 
n  che  sarà  necessaria  ed  opportuna  per  tenere  a/fer- 
n  nativamente  a  marcila  i  fondi  della  catcina  Bar- 
n  dona  denominati:  il  prato  dei  Pavesi,  la  spianala 
I)  dei  Torroni,  il  prato  dei  Lueolti,  il  prajone  della 
n  Bordano,  la  marcita  al  di  là  della  Rajna,  ed  U 
n  prato  dei  TabuccìU. n. 

Appellarono  contro  questa  sentenza  ai  Magistrato 
d'appello  di  Casale  i  Pallestrini  e  il  Cavallini;  ma 
la  stessa  venne  confermata  con  altra  sentenza  del  50 
maggio  Ì9i9, 

Allora  i  Pallestrini  e  il  Cavallini  instarono  dinanzi 
al  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Vigevano,  aìlin- 
chè  si  determinasse,  iii  esecuzione  della  sentenza 
confermala,  la  quantità  delie  acque  invernali  del  cavo 
dei  colli  di  valle,  necessarie  aìV  alternativa  irriga- 
zione dei  sei  fondi  indicali  nella  medesima,  e  si  no- 
minasse all'uopo  un  perito,  o  d'accordo,  o  d'ufficio; 
•e  proposero  poscia  altra  dimanda  onde  frattanto  s'ini- 
bisse ai  loro  contraddittori  l' uso  delle  acque  stesse.  La 
(ierizia  venne  ordinala;  le  altre  in^anze  diedero  causa 
ad  un  incidente. 

Il  Tribunale,  con  ordinanza  di  voto  del  29  dicem- 
bre 1749,  ricusò  quella  inibizione. 

Appellarono  ì  Pallestrini  e  i  Cavallini  contro  questa 
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ordinanza  ;  la  dissero  manifestamente  ingiusta,  perchè 
offendeva  1'  autorità  della  cosa  giudicata ,  risultante 
dalla  sentenza  del  17  aprile  1846,  perchè  recava 
ad  essi  gravame  nel  permettere  I'  uso  delle  acque  in 
modo  arbitraria  ed  illimitato  a  danno  delle  loro  mar- 
cile, e  dei  loro  edifizii,  perchè  ciò  tutto  faceva  nel 
mentre  che  delta  sentenza  permetteva  solo  l'uso  delle 
acque  medesime  in  modo  alternativo  e  da  limitarsi 
dai  periti.  < 

Gli  appellanti  conchiusero  si  dichiarasse:  n  non  es- 
n  sere  lecito  agli  appellati  di  derivare  intanto  l^ac- 
n  qua  di  cui  Iraltavasi ,  che  nella  quantità  necessaria 
n  ed  opportuna  per  tenere  alternativamenie ,  cioéT  per 
n  turno  diverso  e  successivo  a  marcita  i  sei  fondi... 
n  e  con  quell'ordine  allo  stato  attuale  delle  cose,  e 
n  provvisoriamente,  che  gli  stessi  crederanno  consen- 
n  laneo  al  loro  interesse;  s' inibisse  ai  medesimi  l'uso 
n  arbitrario,  e  a  bocca  aperta  delle  acq«e  saddette 
n  sopra  tulli  i  sei  fondi.;...  e  ciò  sotto  quelle  pene, 
n  che  si  crederanno  opportune  n. 

Gli  appellati  conchiusero  si  confermasse  il  giudicato. 

Il  Magistrato  d' appello  di  Casale,  consideralo  n  che 
n  per  determinare  il  vero  senso,  nel  quale  si  usava 
n  dal  Tribunale,  nella  sentenza  del  17  aprile  1846, 
Il  il  vocabolo  alternativpmente ,  conviene  por  mente 
n  più  al  significalo  dedotto  dalle  risultanze  degli  atti 
n  della  causa,  che  non  al  pretto  suo  valore  grama- 
n  ticaie;  che  essendo  con  detta  sentenza  il  SaUadeo 
n  e  litis-consorti  stali  mantenuti  nel  possesso  loro 
n  contrastato  delia  derivazione  delle  acque  nei  limiti 
n  della  loro  deduzione,  e  della  prova  testimoaiale 
n  che  ne  diedero,  devesi  in  questi  elementi,  e  non  • 
n  altrove,  ricercare  la  estensione  del  possesso  loro 
Il  conservato;  che,  ciò  posto,  la  deduzione  del  Sal- 
ii vadeo  e  litis-cona&rti,  e  più  ancora  gli  esami  su 
n  di  essi  seguiti ,  accennati  alla  coltivazione  di  più 
n  marcile  nei  fondi  dei  quali  si  tratta,  devepi  nmo- 
n  ralmonte  ritenere  simultanea  siffatta  coltura  nei  me- 
li desimi,  e  non  può  darsi  ascolto  agli  appellanti,  i 
n  quali  colla  loro  inslanza  tenderebbero  a  restringere 
n  il  possesso  riconosciuto  negli  appellati,  limitando 
n  alla  irrigazione  per  turno  di  un  solo  dei  sei  fondi  ; 
n  che  adottando  la  interpretazione  del  vocabolo  ai- 
ti temalivamente  nel  senso  voluto  dagli  appellali,  sì 
n  seconda  lo  stato  naturale  delle  cose,  anziché  creare 
n  una  situazione  anormale  ;  che  il  determinare  il  quan- 
ti lilativo  di  acqua,  il  quale  secondo  l' usato  avvicenda- 
ti mento  agrario,  debba  profittare  ai  fondi  in  discorso 
Il  per  la  coltura  e  marcita,  essendo  oggetto  di  peri- 
ti zia,  devesi  dare  anzi  tutto  eseguimento  al  pre- 
ti scritto  della  sentenza  che  la  ordinò  ;  che  non  polen- 
ti dosi ,  finché  non  è  appurato  questo  incumbente. 
Il  accertare  se  Salvadeo  e  suoi  litis-consorti,  abbiano 
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■  eeeedulò  nefla  derivasioiw  di  delle  acque  colie  esten- 
n  derla  ad  \)n  numero  di  delti  fondi  superiofe  alle 

■  esigenze  agrarie,  non  può  essere  il  caso  della  im- 
n  bisione  inMata  dagli  appellanti,  e  rigettata  a  buon 
«  dirilto  dalla  sentenza  appellata  n  decìse  u  doversi 
«  eseguire,  come  manda  eseguirsi  l' ordinanza  del 
»  Tribunale  (il  giugno  1851)  n. 

•  1  Tratelli  Palestrini  e  Filippo  Cavallini  dimandano 
la  cassazione  di  questa  sentenza. 

Dicono  primamente  :  essere  stala  violata  la  cosa  giu- 
dicala risultante  dalla  sentenza  del  17  aprile  1846, 
e  dei  30  maggio  1849;  la  sentenza  del  29  dicem- 
bre 1849,  e  quella  dell'  1*1  giugno  1891,  essere  in 
contraddizione  a  quei  primi  giudicati;  queste  essere 
nulle  per  violazione  dell'art.  1464  del  Cod.  civ.,  e 
in  applicazione  al  num.  4  dell'art.  16  della  legge 
30  ottobre  1847;  ciò  essere  palese  per  tutti,  perchè 
le  prime  sentenze  permettevano  solo  la  irrigazione 
dei  sei  fondi  in  modo  allernalivo ,  ed  invece  le  ulti- 
me la  permettono  sinmIUmea, 

Dicono  in  secondo  luogo:  essersi  pure  violati  gli  arti- 
coli 1280  e  1186 'del  Cod.  civ  ;  da  questi  determinarsi  il. 
significalo  deìV  allertuaùia  ;  dette  sentenze  avere  ab- 
bandonata e  posta  da  parte  la  definizione  della  legge, 
ed  averne  adottato  un'ahra  del  tutto  arbitraria. 

Ri^ndono  il  Salvadeo,  Boltigella  e  Sosio:- 

1.°  Che,  dove  anche  In  parola  allernativamenle , 
adoperata  nelle  sentenze  del  1846  e  del  1849,  do- 
vesse interpretarsi  nel  senso  voluto  dai  ricorrenti, 
male  si  pretemlerebbe  di  limitare  la  irrigazione  ad  un 
aok)  fondo  per  anno;  quel  vocabolo  potrebbe  riferirsi 
ai  tre  proprielarH,  e  quindi  almeno  tre  fondi  per  ogni 
anno  potrebbero  irrigarsi;  dunque,  come  la  sentenza 
denunciata  altro  non  avrebbe  fallo  che  confermare  la 
sentenza,  la  quale  rigettava  la  inibizione,  in  quanto 
che  Toleasi  con  questa  si  restringesse  la  irrigazione 
ad  un  solo  fondo ,  e  lasciava  nel  resto  illesa  ogni  altra 
qaistione,  cosi  senza  ragione  si  direbbe  violata  la  cosa 
giudicata  e  si  patterebbe  di  contraddizione; 

2.0  Che  per  interpretare  la  parola  allemativamenle 
si  debbe  addotlare  quel  senso  che  mostrasi  meglio  con- 
sentaneo alle  risultanze  degli  alti;  ora  le  sentenze 
del  1846  e  del  1849  non  attribuirono  ai  convenuti 
an  diritto  nuovo,  ma  riconobbero  una  ragione  ad  essi 
spettante;  non  gli  immisero  nel  possesso  delle  acque, 
naa  li  mantennero  nel  diritto  d'irrigare  alternativa- 
mente cui  aveano  già  :  dunque  la  forza  di  quella  pa- 
rola non  poteva  interpretarsi  in  modo  diverso,  e  la 
relativa  decisione  riguarda  al  fatto ,  e  non  è  soggetta 
a  giudizio  di  cassazione; 

3.0  Che,  volendo  anche  entrare  nel  (atto,  il  bene 
giudicato  fassi  pa|ese,  mentre  i  tcstimonii  sentili,  ben 
lungi  dallo  attestare  della  irrigazione  d'uA  singolo 
GiiiRi$PRVDENz&,  Parie./,  voi.  V. 
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fondo  per  ogni  anno,  attestano  della  irrigazione  di 
più  fondi,  e  mostrano  come   ['^alternativa  a  cui  al- 
ludevano, intendesse  solo  a  spiegare  che  non  tutti  i 
fondi  in  ogni  anno  s'irrigassero; 

4.0  Che  ciò  è  pure  confermalo  dai  senso  in  che 
quella  parola  venne  adoperata  dai  convenuti,  e  in 
che  venne  interpretata  dagli  attori  ;  i  primi  accenna- 
vano alla  simultanea  irrigazione  di  più  fondi;  gli 
altri,  nello  appellare  dalla  sentenza  del  1846,  che 
concedeva  la  irrigazione  alternativa,  lamentavano  che 
la  esecuzione  del  giudicalo  darebbe  ai  convenuti  tutte 
le  acque. 

VisU  gli  articoli  1464,  1280,  1286  del  Cod.  civ.; 
16,  num.  4  del  Regio  Editto  del  30  ottobre  1847. 
Sul  primo  mezzo  : 

Attesoché,  onde  sostenere  con  ragione  che  le  sen- 
tenze del  29  dicembre  1849,  e  dell' 11  giugno  18S1 
violarono  la  cosa  giudicata  risultante  dalle  sentenze 
del  17  aprile  1846,  e  dei  30  maggio  lAo,  e  sono 
tra  loro  in  contraddizione,  sarebbe  necessario  di  sta- 
bilire in  fatto,  come  quelle  decidessero  che*  Salva- 
deo, Boltigella  e  Sosio  non  potessero  servirsi  delle 
acque  in  conlesa  che  per  la  irrigazione  d'un  solo 
fondo  per  ogni  anno,  e  come  queste  decidtòsero  in- 
vece che  potessero  servirsene  per  la  irrigazione  di 
tutti  i  sei  fondi  ad  vn  tempo  ; 

Che  questo  fatto,  ben  lungi  dall'essere  stabilito,  è 
escluso  dalla  lettera  dei  giudicati;  imperocché  se  i 
primi  parlano  genericamente  d'irrigazione  alterna- 
tiva, gli  altjù  spiegano  quale  sia  la  intelligenza,  che 
debbe  darsi,  a  quella  alternativa,  e  non  accordano 
altrimenti  ai  Salvadeo,  Boltigella  e  Bosio  il  diritto 
d'una  irrigazione  simultanea  di  tutti  i  sei  fondi,  ma 
dichiarano  che  questa  irrigazione  non  deve  intendersi 
limitala  ad  un  solo  fóndo  per  anno;  che  debbe  dirsi 
permessa  giusta  le  regole  agrarie;  che  ciò  debb' es- 
sere determinato  dalla  perizia  jgià  ordinata; 

Che,  ciò  ritenuto,  male  si  pretende  alla  violazione 
dell'ari.  1464  del  Cod.  civ.,  e  alla  nullità  di  cui 
è  parola  nell'articolo  16,  num.  4  del  Regio  Edilio 
del  30  ottobre  1847. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  né  il  Tribunale  colla  sentenza  del  29  di- 
cembre 1849,  né  il  Magistrato  di  appello  colla  sen- 
tenza del  1 1  giugno  1 89i ,  decisero  che  chi  ha  con- 
tratta una  obbligazione  alternativa  non  possa  liberarsi 
colla  consegna  di  altra  delle  cose  comprese  nell'ob- 
bligazione, ma  decisero  che  colui,  il  quale  fu  man- 
tenuto nel  possesso  dell'uso  di  acque  determinale  per 
la  irrigazione  alternativa  di  più  fondi ,  é  in  diritto  di 
valersi  delle  acque  stesse  per  la  irrigaaione  alterna- 
tiva dei  fondi  medesimi,  secondo  le  regole  agrarie, 
e  si  e  come  sarà  stabilito  dai  periti; 

It 
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Che  quindi  è  evidente,  come  gli  ariicoli  1380  « 
ISSédel  Cod.  ciy.  sieno  del  tuuo  stranieri  atta  specie, 

e  come  non  Siene  però  stati  violati:  —  RigeHa 

Torino,  7  febbraio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasom  Rei. 


Reati  divei*si  —  Competenza. 

Cfld.  di  proc.  crim.  «ri.  29,  67S. 
Maggiora  ricorrente. 
AccuMlo  un  indimduo  di  due  reirti^  uno  di  eott^emm 
milUare,  l'altro  ordinaria,  il  Conriglio  di  gturra, 
che  Benza  intervento  di  pt'omtdiitunti  Sovrani,  di' 
tgiwì^ette  i  due  fiuti,  prommeiand»  m/  ftimo,  e 
rinviando  rinquitiio  al  Tribunale  competente  per 
l'altro,  male  qiudkkereMte ,  ed  il  vizio  dovrebbe 
essere  rilevato  d'ufficio  dal  Magistrato, 

SEiNTENZA. 
AltesoclÉ  la  sentenza  dei  Consiglio  divisionario  di 
Alessandria  avrebbe  riconosciuto  :  esistere  a  carico  del 
dilenut»Maggiora  due  distinti  reati,  l'uno,  cioè,  d'in- 
subordinazione, di  competenza  militare,  e  l'altro  di 
ferimento ,  di  competenza  ordinaria ,  ed  avrebbe  quindi 
condannato  lo  stesso  Maggiora  poi  primo  reato  ad  una 
pena  di  lavori  forzati  à  tempo ,  e  rimandata  la  causa , 
pel  secondo,  al  Tribunale  competente; 

AKesocbò,  se,  pel  disposto  dell'art.  15  del  Codice 
penale  militare  emanalo  nel  18^1,  fu  sostituito  il 
principio  della  separazione  dei  giudizii  nel  caso  di 
(oncorso  di  più  reali  di  giurisdizione  oj^inaria  e  mi- 
litare, coir  indicazione  delle  varie  norm^  ehe  secondo 
le  occorrenze  avessero  ad  osservarsi  intorno  alla  pre- 
eedenxa  dell'una,  o  dell' altra  giurisdizione  nel  pro- 
cedere ai  rispettivi  giudizii,  una  legge  posteriore  però, 
cioè  il  Codice  di  procedura  criminale,  posto  in  vi- 
gore nel  18i8,  all'oggetto  di  non  moltiplicare,  e  di 
rendere  più  semplici  .e  spediti  i  procedimenti,  quando 
concorrono  su  d'una  stessa  persona  più  reati  appar- 
teneati  a  diverse  giurisdizioni,  eziandio  speciali  per 
ragione  di  materia  o  di  persona,  surrogò  al  sistema 
di  disgiunzionc  quello  dell'unità  dei  giudizii,  prescri- 
vendo che,  in  tali  casi,  se  ne  avesse  a  riferire  ai 
Rfe  per  gli  opportuni  provvedimenti ,  come  si  deduce 
dalle 'conbinate  disposizioni  degli  articoli  93,  S.»  ali- 
nea, e  675  del  suddetto  CMice  di  procedura  erimi- 
hale,  e  come  in  casi  analoghi  si  riscontra  essersi  già 
più  Volte  praticato; 

AMesD,  ciò  stante,  che  il  Consiglio  dì  Guerra  di- 
visionario d'Alessandria,  coli' avere  disgiunto  i  giu- 
dizii e  proceduto  alla  condanna  del  Maggiora  per  uno 
dei  predetti  leati  senza  il  previo  intervento  dei  prov- 
vedimenti richiesti  dalle  occenmile  disposizioni  del 
Codice  di  procedura  criminale,  avrebbe  agito  incom- 
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petenleoMinle  e  eantro  la  legge;  che  ^ùiudi  la  sarrr- 
ferita  %entenzo,  siceome  peccante  d'un  «vizio,  che  il 
Magistrato  dee  rilevare  d'ufficio,  vuol  essere  tolto  d« 
■nezzo,  aeciò  l«  uorme,  state  par  tali  easi  proscriite 
dal  Logislatore^  possaho  essere  compiulaiDeiiM  eA  ia 
modo  regohtre  eseguite  :  —  Amulla...  mondando  pr<>> 
cedersi  a  diligenza  del  Ministero  PubbKcu  ia  confor- 
mità del  2.0  alinea  dell'art.  23  Codice  di  procedura 
criminale. 

Torino,  9  febbraio  1893. 

SÌCC.4RDÌ  P.  —  Bkìii  Rei. 


GrassazioDe  mancata. 

Cod.  pen.  «H.  M3, 103. 
Bb»tobe|ì.o  rieorrenle. 
Se  ritulia  deilm  volontà  di  commettere  il  reato,  di 
a$H  etterim-i  (Ae  la  manifbttano,  t  di  tm  prinoipm 
ài  eseeueione,  la  grassazione  deve  qualifieiersi  man- 
cata, e  non  solamente  tentata,  seU&ae  per  taut» 
indipendenti  dalla  volontà  deU' attsusato  la  stessa 
wm  abbia  avuta  compimettlo,  né  vi  sia  Mate  prin- 
cipia di  depredazione  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  che  nei  motivi  che  preoedano  l'impu- 
gnata -sentenza  viene  stabilito  in  fatto  ehe  1'  Anlonio 
Bertorallo  unitamente  al  Giovanni  Bertonzo,  altro  dei 
eomplici  coinvolti  in  questo  procedimento,  avevano  di- 
segnato di  assalire  e  depredare  il  prete  Vorulfo  neUa 
sua  casa  di  abitazione,  oogliendo  l'oetosioM  io  cui 
era  solito,  verso  le  ore  8  di  sera,  di  ritira»!  a  cosa 
dall'ospedale  di  quel  luogo;  [che  ad  un  tak  efieU», 
nella  sera  del  18  dicembre  1851,  i  predetti  Bertorelle 
e  Borlonzo,  armalo  ^esl'  Uhirao  di  coltello,  si  reca- 
rono in  vicinanza  della  casa  del  prete  Verulfo,  e  si 
appiattarono  in  un  angolo  delta  strada  aiiendendo  il 
suo  arrivo  ;  che  poco  tempo  dopo  giungeva  il  carabi- 
niere Calvo,  creduto  il  prete  Yernlfo  perchè'  ne  ve- 
stiva gli  abiti,  e  nell'  atto  che  il  «aedesimo  aperta  h 

(1)  il  rieorrenle  dicera  violalo  dtU«  «enteaia  del  Mi{.  d'ap- 
pello di  Torino ,  che  lo  area  condaonato  insieme  col  Berlonio 
per  grassazione  manrnla  (  t.  il  fallo  nella  sentenza  ) ,  l' ari.  6i3, 
in  ifiuoto  che  il  fallo  dell' aggressiMe  armala  non  possa  qat- 
lìflcarsi  grassazione  per  non  easigrvi  stalo  principio  di  depreda- 
zione ,  né  domanda  di  danaro ,  né  allre  circostanze  che  acceo- 
■assero  alla  volonU  di  depredare;  violalo  l'art.  lOS  perche, 
rileiialo  che  la  depredazione  sia  l' allo  coslitotivo  della  grana- 
lione,  ne  segne  che  nella  specie,  dalo  eziandio  ehe  si  fosse 
iniziala  una  grassazione,  mancaTano  altri  ali!  per  farla  rignaN 
dare  grainzloae  mancala.  Vedasi  In  proposito  la  Httertammu 
alla  pag.  US  p.  1.'  del  vai.  18S2,  e  le  sentenze  che  la  pre- 
cedono. Vedasi  anche  la  decis.  di  cass.  in  cansa  Nonnis  Mei 
Pinna  sopra  riferita. 

Si  ritenga  infine  il  principio  setnpre  aiamesM  che  se  il  Ma- 
gistnlo  di  cassazione  non  apprezza  il  fallo,  deve  per  altro  esa- 
minare ,  se,  qaesto  ritennlo,  fn  rellamente  qualificalo  il  reilo, 
decidere  cioè  sul  rapporto  giuridico  del  fatto  rolla  logge. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(Ì6S) 
futi  dì  casa  dei  prete,  stava  per  ìotroctiirsi  io  essa, 
KBartorelio  e  Bertoruo,  càe  er^no  io  a8g*i<^o>  €Ì>  '»' 
Hw  tosto  aUe  siMtlie,  e  «an  urMoi  ve  lo  gettarono 
tairo,  ed  «nlrativi  pur  essi  ne  chiusero  la  ]Mrta  ;  ebe 
fBadi  «no  degli  aggressori,  «ioè  il  Bertonco,  ai'mato 
É  eehetk»,  aierrava  H  credwto  prete  tentando  repli- 
calaBnenle  di  ferirlo,  ma  in  qaesto  frangente  essendovi 
Kcorsi  due  altri  carabinieri  che  slavano  nascosti  nella 
ooa  slessa ,  rioscl  loro  di  assicurarsi  della  {lersona 
del  Bertonzo,  e  di  poi  dei  BertoreUo  che  nel  trambu- 
ma  crasi  sottratto  colla  fuga; 

Che  da  tutte  ie  soprao^nnate  circostanie  chiaro 
adawiae  apparisce,  concorrere  nel  fatto  di  cui  si  tratta 
taKi  i  req»isiti  velali  dalla  legge  onde  ritenerlo  come 
ntìo  di  mancata  grassazione,  cioè  volontà  di  commet- 
tere il  erimine  ed  atti  esteriori  che  fa  manifestano;  co- 
mineiamentc  di  esecuzione  e  mancanza  di  effetto  per 
circostanze  fortuite  ed  iitdi  pendenti  dalla  volontà  degli 
MMori. 

Egli  jè  diffatlo  incontrastabile  il  concerto  per  parte 
degli  accusati  di  voler  assidire  e  depredare  il  prete 
Verqlfo,  e  la  volontà  per  essi  di  poi  maiiifeslal^  con 
lUi  preparatorii  di  voler  eseguire  un  lai  misfatto  ;  è 
parimente  costante  rintrodanone  violenta  di  detti  ac- 
casali ncHn  easa  del  prete  Yerulfo,  ed  il  sussfgnito 
assalimento,  a  mano  armata,  del  carabiniere  Calvo  cre- 
dalo lo  stesso  prete,  e  ciò  all'  unico  oggetto  di  man- 
dar ad  effetto  la  progettata  grassazione,  giacché  non 
emerge  in  atti  altra  causa  che  possa  far  supporre  al- 
tro disegno  di  diverso  misfaUo;  egli  è  poi  altresì  in- 
dubitato, che  la  progettala  grassazione  fu  priva  d' ef- 
fetto i  motivo  della  viva  resistenza  opposta  dall' assalilo, 
e  dei  soeeerso  avuto  nella  lotta  da  due  altri  carabi- 
nieri che  si  assicurarono  delie  persone  degli  aggressori, 
e  così  per  circostanze  fortuite,  ed  indipendenti  dalla 
votanti  di  essi  ; 

Che  non  appartiene  poi  a  questo  Sapremo  Magi- 
strato il  riconoscere  e  stabilire,  se  nel  soggetto  caso 
concorrano,  o  non,  quegli  atti  più,  o  meno  prossimi 
alia  consumazione  della  grassazione,  per  risguardarla 
come  mancata,  o  soltanto  tentata,  poiché  la  legge 
(tti.  102  Cod.  pen.  )  determina  bensì  i  caratteri  del 
reato  mancato,  o  tentalo,  ma  non  i  ialti  elementari 
tKtituenti  i  caratteri  stessi;  ond'è  che  la  valutazione 
di  qaesti  fatti  è  lasciata  intieramente  al  criterio  ed 
alh  coscienza  de' primi  giudici;  epperciò  la  soluzione 
di  questa  questione  dipendendo  dall'  apprezzamento  di 
circostanze  di  puro  latto,  non  può  fare  oggetto  di  di- 
sciBsione  avanti  questo  Magistrato:  —  Rigetta... 


Turino,  9  febbraio  18S3. 


SICCARDI  P. 


Garsmìlia  Rei. 
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Servitù  di  passaggio  —  Scorciatoio 
—    Possesso. 

Codice  civile  «ri.  H»,  US,  6St ,  683. 

Ita.  .ce.  Ili)..3.  Ut.  26,  $  13  e  H. 

Boccio  —  Giulio. 

L'uso  d'uno  scorciatoio,  pi-ecario,  non  a  favore  di 

un  fondo,  ed  esistendo  altre  strade,  non  dà  jms- 

sesso  manutenìbile. 

CONCLUSIONI   DEL   P.    M. 

Dalle  due  sentenze  profferite  l'noa  dal  gindice  di  Manda- 
mento, l'altra  dal  Tribunale  d'Ivrea,  rnulla  che  Cialio  onde 
recarti  atta  di  lui  catana  al  luogo  di  Smt  GitwA»,  da 
pia  d' un  anno  anteriore  alta  ntotia  lite  ti  IrovaiM  al  pot- 
letto  di  attravertare  il  torrente  Malesina,  col  mezzo  di  nn« 
pianca  o  pastatoio,  il  quale  dall'uà  canto  posa  sulla  sponda 
del  torrente,  dall'altro  canto  sulla  sponda  del  prato  fioggio, 
e  di  esercitare  in  seguito  il  passaggio  sullo  stesso  prato  ; 

Che  tanto  bastava  per  mantenere  Giulio  nell' invocalo  pos- 
sesso oltre  annate,  ed  inibire  al  Boggio  di  frapporre  verun 
ostacolo  a  tale  passaggio. 

E  partendo  da  tal  idea  qaei  giudici  nessuna  importanza  die- 
dero alle  circostanxe  dedotte  ad  interpello  da  Boggio,  qual- 
mente H  passaggio  praticato  col  mezzo  del  passatolo,  dovesse 
dichiararsi  abusivo  per  l' esistenza  di  dne  «lire  apposite  strade , 
e  che  II  passatoio  Ione  stalo  riposto,  ed  il  passaggio  eserci- 
tato sol  prato  Boggio  per  concessione  precaria  di  esso,  come 
risultasse  dagli  atti  verlili  contro  certo  Ozzella; 

Basta  enunciare  i  veri  termini  della  questione  tra  Boggio  • 
Ginlio  insorta,  per  essere  tantosto  convinti,' che  il  giudice  di 
Mandamento,  ed  il  Tribunale  d'Ivrea,  disconobbero  i  più  ovvli 
principii  solfa  materia,  e  che  a  giusta  ragione  Boggio  ne  chiede 
l'annnllamento. 

E  Terameate: 

€intio  vuote  aflravenare  il  torrente  Hatesina  col  meno  del 
passatoio,  quindi  passare  nel  fondo  del  Boggio,  non  già  per 
reeani  a  coltivare  fòadi  slabili  posti  al  di  li  del  prato  Boggio, 
ma  «M'unieo  oggetto  di  recarsi  dotta  di  (ui  cascina  at 
luogo  di  S.  Giotto  che  è  quanto  dire,  raggiungere  questo  luogo 
per  viam  breviorem. 

Ora  se  noi  interroghiamo  la  sapienza  dei  Romani  Giurecon- 
sulti, essi  ci  insegnano  in  primo  luogo,  che  le  servitù  rnsliche 
furono  introdotte  a  benefleio  dei  fondi,  non  a  beneiicìp  delle 
persone;  ebe  quando  manca  II  fondo  a  cui  favore  introdurne 
ona  servitù,  è  d'uopo  di  stipulazione  della  servitù  medesima: 

n  Raslicorim)  praediornm  jnra  sunt  haee:  iter,  aetas,  via, 
«  aquaeduetus;  ideo  aalem  hae  servUutes  praediornm  appel- 
«  lantur  qaoniam  sine  praediìs  conslitui  non  possunt:  nemo 
n  eoim  potest  serviiutem  acqnirere  urbani,  vel  rustici  praedH, 
n  nisi  qui  habel  praedium.  Si  qnis  velit  vicino  allquid  ejns  con- 
n  stituere,  paclionibut  atgue  stipulationibus  id  eIDcere  debetn. 

Così  sta  scritto  nelle  ifistitutiooi  di  Giustiniano. 

Dopo  le  inslituzioni,  se  si  volge  lo  sguardo  alle  Pandette, 
si  affaccia  beu  toslo  II  titolo  De  itinere  actuque  privato,  ed 
esaminale  I»  condizioni  che  essenzialmente  si  richieggono  onde 
possa  con  effetto  invocarsi  il  relativo  interdetto,  noi  vediamo, 
come  fosse  ben  lungi  Giulio  dal  poterne  invocare  il  dispoelo 
n  Praetor  ait  quo  itinere ,  aolnque  privalo,  vel  via ,  hoc  anno 
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<i  Dee  vi,  Dee  ehm,  occ  prtecirio  ab  ilio  usns  es,  qao  miDus 
Il  ila  alari»  vìm  fieri  veto. 

n  Hoc  ialerdiclam  prohibiinrium  est,  pertineos  ad  toeudat 
n  rustieas  talummodo  servitotes  ti. 

Quali  condizioni  si  ricbieggaoo  aci^  competa  l'ioUrdelto  ce 

10  spiegano  in  modo  chiaro  tulli  gli  iolerpreli  ed  in  ispecie 
Cepoila  nel  suo  trattalo  De  servitulibiu  ;  n  Principaliter  quaeso 
n  quol  requiranlnr  ut  quis  sii  in  quasi  possessione  ilineris,  sive 
n  rundi  in  fundum  meum  ;  ita  qnod  cum  impedire  non  pos- 
ti sim  quominus  eal,  et  si  impediam  lenear  inlerdieto  de  ili- 
n  pere  actuque  privalo,  et  dico,  quod  plora  rcquirantur: 

n  1.  Quod  infra  annum  iverit. 

Il  2.  Quod  iverit  sallem  per  tringila  dia,  quia  ire  per  fuD- 

11  duDì  alienum  potest  'Qeri  per  modum  cujusdam  familiarilatis, 
n  el  ideo  per  primum  aclnm  usus  non  aqairilur,  quasi  pos- 
ti sessio. 

n  3.  Principalfler  requirilur  quod  iveril  quis  jure  servi- 
ti ttttis  credens  uti  jure  suo,el  ideo  alio  modo  quam  quasi  jure 
*  se'rvilulis,  pula  quia  propler  rivuui,  qui  crevit,  aat  quia  via 
Il  poblica  est  desimela,  ila  qnod  ad  suum  ire  non  poterai,  el 
Il  prbpterea  per  vicini  fundum  ivit,  nallum  jus  sibi  quaeritnr. 

«  i,  Prìneipaliter  requirilnr  at  fnerit  nsus  non  vi,  non  clam, 
n  non  praeeario. 

it  S.  Requirilur  quod  itinere ,  vel  actu ,  nsus  sit  ad  prae- 
H  diom  rusiicunh 

tt  6.  Quod  ille  qui  ivit  per  fundum  allerius  habeat  eliam 
M  fundum  juxta  ìllam,  et  propler  fundum  tuum  iverit  per 
Il  fundum  alterius,  quia  nemo  iulerdiclum  de  itinere  a'cluque 
ti  privato  habel,  nisi  et  alius  habeat,  quia  servitutcm  ralionc 
D  praedii  alieni  quis  habere  non  potest  et  hoc  inlerdiclum  non 
tt  tuetor  nisi  rustieas  servilutes  n. 

Ora  coocorrevaao  a  favore  di  Giulio  le  coadiiioni  surrife- 
rite? £TÌdentemeale  do;  e  cosi  mancava  l'elemento  io  forxa 
del  quale  proDvneiar  si  potesse  la  manalenzione  in  possesso. 

Uo  elemento  solo  invocava  Giulio:  passaggio  per  olire  un 
anno,  senza  che  Boggio  l' avesse  impedito;  e  passaggio  pra- 
ticato allo  scopo  di  abbreviare  la  via  che  dalla  cascina  del 
Giulio  conduce  a  S.  Giusto. 

Ha  ella  è  noia  la  massima,  non  essere  manutentbile  il  pas- 
saggio sopra  i  fondi  altrui  per  abbreviare  la  strada,  perchè 
tale  passaggio  si  presume  praticato  jure  familiarilalis. 

E  veramente ,  io  una  decisione  che  ognuno  può  leggere  nella 
pratica  legale  voi.  3 ,  seconda  edizione ,  il  decidente  dopo  d' aver 
data  la  definizione  dei  scorcialoi:  n  Scortae,  scu  semilae, 
i>  volgo  nonenpalae  seareialos,  qnae  soleot,  nt  praxis  docet, 
tt  fieri  per  agroe  privatos ,  prope  vias  pubblicas  ab  ilineran- 
II.  libtts  per  braviorem ,  et  expcditiorism  Iransilum ,  n  diteor- 
rendo  qoal  esser  debba  la  condizione  giuridica  di  colui  che  « 
serve  dei  medesimi,  soggiunge: 

ti  la  liac  materia  attendilur  ao  quis  jure  proprio,  vel  prae- 
n  cario  agat,  et  qnatenus  non  probelur  jure  proprio,  lotoro 
n  refertur  ad  verisimililudìnem ,  quod  dominus  non  esse!  pro- 
ti hibiluros:  In  jure  qnippe  satis  eòmperlnm  est,  quod  in  dubbio 
tt  tMiM  viae  io  alieno  fondo,  IribaeDdus  potius  veniat  jure  fa- 
tt  mliìariiatis  quam  jare  proprio  n.  .       ' 

Nella  decisione  poi  delli  2S  aprile  182S,  Rei.  Gatlinara,  il 
Seasto  di  Piemonte  coosiderò  che  menlre  non  si  cooteslava 
dall' un  canto  l'esistenza  d'uoa  strada  cornane,  Irallavasi  dal- 
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l' altro  di  praticati  sentieri,  i  quali  di  regola  generale  non  sono 
maoulenibili,  siccome  quelli,  che  non  hanno  un  ragionevole 
scopo  di  pubblica,  o  privala  olililii;  aoD  si  stabiliscono  per 
legittime  convenzioui  indueenti  l' animo  di  chi  li  soffra ,  ma 
abusivi  anzi ,  e  sempre  coalestali,  sodo  per  lo  pia  l' opera 
dei  viandanti,  i  quali  per  nuli' altro  scoslansì  dalla  vìa  pabblica 
che  per  loro  piacere  e  per  abbreviare  il  caffluino. 

Trallandosi  periamo  he  di  servitii  indotta,  ed  autorizzala 
dalla  legge,  né  di  patto  espresso  dalle  parli,  il  Magistrato  .rav- 
visò per  Dalla  fondalo  il  preleso  possesso,  e  non  mai  manale- 
tenibile  (Dnboin,  voi.  2,  Decisioni  pag.  18). 

Se    lale   era    la   dottrina ,  e   la   giurisprudenza  anteriore  al         ' 
Codice  civile  ; 

Se  a   lermioi  di  essa  destituita  di  fondameaKi  compare  la         . 
domanda  del  Giulio,   con  quanta   maggior  ragioae  lo  stavo 
debbe  dirsi  dirimpetto  alle  disposizioni  coateoute  Del  Cod.  eiv. 
Il  Codice  Don  riconosco  per  regola  generale  servitii  diseoa- 
liuua  se  Don  è  portata  dal  titolo. 

Riconosce  per  altro  la  sen'ilù  di  passaggio  per  servizio  di 
eerti  determinati  fondi  acquistala  col  possesso  di  treni'  anni , 
purché  non  possa  tale  passaggio  ravvisarsi  abusivo,  e  di- 
chiara abasivo  il  passaggio  sempre  che  esiste  altro  passaggio 
sufflcieote  pel  servizio  degli  sles.^  foodi. 

Quanto  alle  altre,  il  possesso,  benché  immemoriale,  noa 
basta  a  sUbilirle  (ari.  649). 

Ora  non  é  dubbio,  e  lo  dimostrò  l'UCBcio  nelle  conclosiaili 
Ferrerò,  contro  Carpineto,  che  l'art.  Hìi  del  Cod.  civ.  non 
si  può  né  invocare,  né  applicare,  salvo  ne'. casi,  in  cui  il  pos- 
sesso anuale  costituisca  il  primo  anello,  che  conduce  all'acquisto 
delle  proprietà,  od  all'acquisto  d'una  servitù. 

Quindi,  0  mediante  un  possesso  continualo  si  può  far  acquisto 
di  un  diritto  reale ,  ed  allora  il  possesso  oltre  annate  è  mann- 
tenibile,  od  il  possesso,  quantunque  inveteralo,  non  opereri  mai 
l'acquisto  di  un  diritto,  ed  allora  non  si  fa  luogo  alla  manu- 
tenzione del  possesso. 

Or  bene:  il  possesso  pralieato  da  Giulio  può  col  tempo  at- 
tribuirgli il  diritto  di  servitù  dì  paesaggio? 
No  certamente. 

Il  passaggio-  fin  ora  esercitalo  non  è  diretto  a  beneficio  dt 
un  certo  determinato  fondo;  tale  passaggio  aneorcbé  per  30    ■ 
anni  esercitato  non  darà  diritto  al  Giulio  d'invocare  il  primo 
alinea  delPart.  U9. 

Trova  bensì  applicazione  il  disposto  dal  secondo  alinea  dello 
slesso  articolo,  il  quale  stabilisce,  che,  quanto  alle  altre  ser- 
vitù ,  il  possesso  benché  immemoriale  non  basta  a  stabilirle  in 
difetto  di  titolo. 

Se  a  stabilire  nn  dirillo  di  passaggio  a  prò  del  Oìnlio  mi 
fondo  del  Roggio,  prevalendosi  del  passaggio,  non  basterebbe 
neppure  il  possesso  immemoriale,  egli  è  evidente  che  manca- 
vano i  termini  abili  per  far  luogo  alla  manalenzione  del  poi- 
sesso  oltre  annale. 

Se  non  che ,  bastava  nella  vertenza  della  quale  si  trilla, 
rimontare  al  gran  principio,  che  unaguaeque  res  praesumilur 
libera ,  tUsi  aliter  probetur,  ed  esaminar  in  correlazione  i  lai 
principio  se  veramente  Giulio  avesse  giostifleato  gli  estremi  vo- 
loti  dall'art.  4iSf,  non  t»,  non  clam,  non  praeeario,  estremi 
dai  quali  doveva  essere  ffl-coodato  il  fatto  materiale  di  avere 
esercitalo   il  passaggio,  estremi  qacsti,  che  a  colpo  d'occbie 
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enoo  escloiii  dtl  coafroolo  dell'alinea  dell'ari.  0i9,  col  (e- 
MK  itgfi  atti  in  quella  parte  io  col  Boggio  sotteneva  che  per 
due  strade  pabblicbe  poteva  Giulio,  dalla  propria  cascina,  tra- 
sCwirM  a  S.  6i«slo. 

E  questa  eircoslaua ,  ooo  estendo  stala  eoDlrsddetta  dallo 
9tesM>  Giulio ,  era  di  per  sé  latBcieale  per  dimostrare  <i6u«ivo, 
e  così  non  manotenibile  il  patiaggio  del  qaale  era  questione. 

Noi  abbiamo  fio' ora  discorsa  la  questione  famulatiramente 
al  swtema  sostenoto  dal  ricorrente;  non  vogliamo  però  omet- 
tere di  osservare  cbe  la  questione  è  decisa  >n  terminit,  da 
altri  articoli  del  Codice ,  ai  quali  avrebbero  pur  dovuto  i  primi 
gindià  volgere  lo  sguardo.  ' 

L'art.  548  dlpone: 

<•  La  servita  é  un  peso  imposto  sovra  un  fondo  per  l' uso  e 
.  9  faliliti  d'Mi  /bfuto  appartenente  ad  altro  proprietario. 

>  634.  — '  Si  può  tuttavia  stipulare ,  o  disporre ,  che  una 
«  persona  indipendentemente  «tei  btni  eke  «$»a  fos*i*de  abbia 
«  per  la^  sua  otilitì ,  o  pel  tue  piaeere ,  un  diritto  ad  esercì- 
•  tara  sol  fondo  altrui,  ma  quiisio  diritto  ooo  può  mai  esten- 
«  dersi  oltre  la  vita  dei  primi  concessionarii,  né  stabilirsi  in 
i>  favore  dei  loro  successori  ». 

Ecco,  Eccellenze,  l'articolo  del  Codice  civile,  il  quale  col- 
pisce dirrtlamente  la  fatti-specie,  il  piacere  di  Giulio  di  eser- 
alare  il  p<utaggio  sul  fondo  Boggio  per  raggiunger  per  viam 
brtviorem  il  luogo  di  S.  Giusto. 

Giulio  mancava  del  titolo  :  ricorse  invece  al  materiale  pas- 
setto e  vinse:  ed  intanto  vinse  perchè  i  primi  giudici  obUia- 
r«MO  il  disposto  da  tale  articolo  e  dal  successivo  ISS3,  ove 
sia  serilto: 

n  Stancando  il  titolo  costitutivo  di  quelle  servitù,  che  non 
n  possono  acquistarsi  eolla  prescriaione,  non  vi  ai  può  supplire 
f?  cbe  col  mezzo  d' una  sentenza ,  o  d' un  documento ,  il  quale 
n  contenga  la  ricognizione  della  servitù,  e  cbe  sia  emanato 
n  dal  proprietario  del  fondo  serviente  n. 

Se  la  sentenza  denunciata  non  si  può  cassare  per  violazione 
degli  articoli  surriferiti ,  perché  non  stati  invocati  dal  ricorrente 
nei  vertiti  giudizii,  né  potrebbe  invocarli  in  oggi;  basta  per 
altro  per  l'annullamento  della  sentenza  la  patente  violazione 
éegli  articoli  i48  e  649,  dal  ricorrente  invocati,  siccome  in 
tei  conformiti  concbhide  l'Ufflcio  pronunziarsi,  con  mandarsi 
restituir  la  somma  depositata  a  titolo  di  multa. 
Torino,  3  febbraio  18S3. 

BussoLiMO  S.  A.  C. 
SENTENZA. 

n  Boggio  ricorre  contro  la  sentenza  del  Tribunale 
di  prima  cognizione  d'Ivrea  del  27  dicembre  18S1 
eonfermaliva  di  quella  del  giudice  di  San  Giorgio 
S4  gennaio  precedente,  colla  quale  il  Giulio  fu  man- 
tenuto nell'annale  possesso  di  transito  per  una  cosi 
detta  jnanca,  o  passatoio  che  si  appoggia  da  un» 
parte  della  pezza  prato  di  proprietà  di  lui  Boggio, 
e  per  detta  pezza,  onde  recarsi  dalla  di  lui  casa,  o 
cascina  posta  sulle  fini  di  San  Giorgio  nel  luogo  di 
S.  Giusto,  e  viceversa;  e  la  impugna  per  due  mo- 
tivi che  sviluppa  nel  modo  che  segue: 

i.o  L'art.  445  del  Cod.  civ.  garantisce  a  chi  si 
trova  nel  possesso  di  un  immobile,  e  cosi  della  sua 


poss 
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libertà,  la  ragione  di  esservi» mantenuto ,  e  di  opporsi 
conseguentemente  a  qualunque  atto  di  turbamento  da 
parte  di  colui,  che -pretendesse  di  avere  sui  medesimo 
un  qualche  diritto  real^ 

Viceversa  colui ,  il  quale  pretende  che  il  di  lui 
operato  non  costituisca  turbamento  nel  possesso  del 
proprietario  del  fondo,  ma  l'esercizio  di  un  suo  di- 
ritto reale,  deve  elidere  la  presunzione  di  libertà, 
che  sta  nel  proprietario,  con  giustificare  che  egli 
trovasi  nell'esercizio  di  quel  diritto  pubblicamente, 
pacificamente  ed.  a  titolo  non  precario. 

Ora,  ritenuto  dall' un  canto  che  l'art.  649,  consi- 
dera la  serviti!  di  passaggio  come  abusiva,  semprechè 
esista  altro  passagKio  sufficiente  pel  servizio  del  fondo, 
e  d'altro  canto  che  l'esistenza  di  altro  sufficiente  pas- 
saggio  era  nella  causa  stata  dedotta  dapprima  ad  in- 
terpellanza, ed  indi  anche  a  prova  testimoniale,  la 
precarietà  rimaneva  giustificata,  tanto  dall'intrinseca 
condizione  del  controverso  diritto ,  quanto  da  una 
vera  e  propriamente  detta  concessione  precaria. 

Quindi  l'impugnata  sentenza  dovrebbe  perciò  solo 
essere  'annullata  ; 

2.0  É  massima  desunta  dui  disposto  dei  S§  13  e 
14,  tit.  26,  lib.  5  delle  RR.  CC,  che  nei  giudizio 
d'appello  si  possono,  non  che  confermare  le  già  of- 
ferte prove ,  surrogarne  ed  offrirne  altre ,  quando 
anche  queste  non  sicno  stale  presentale  in  quello  di 
prima  instanza.  , 

Quindi  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Ivrea, 
dichiarando  inutile  éi  iutempostiva  la  prova  offerta 
da  lui  Boggio;  pel  motivo  che  si  trattasse  dei  bene, 
0  mai  giudicato,  colla  sentenza  del  primo  giudice, 
violava  i  citati  testi  di  leggi. 

Risponde  il  Giulio:  non  essersi  né  dai  giudice  di 
mandamento,  né  dal  Tribunale  di  prima  cognizione, 
disconosciuto  il  disposto  dagli  articoli  44S,  449  dal 
Cod.  civ.;  mentre  l'uno  avrebbe  intanto  rigettato  le 
interpellanze  dedotte  nel  primo  giudicio,  e  l'altro 
la  prova  testimoniale  offerta  nel  secondo,  in  quanto 
cbe  entrambi  riconobbero  che  i  fatti  in  quella  v^'c- 
nuti,  non  riguardavano  direttamente  e  personalmente 
egli  Giulio,  e  perciò  le  rigettamno ,  come  irrilevanti. 

Dice  che  questo  motivo  giustifica  eziandio  che  non 
furono  violati  i  |g  15  e  14,  tit.  26,  lib.  S  delle 
RR.  ce,  imperocché,  sebbene  il  Tribunale  oltre  di 
qualificare  delle  prove  come  irrilevanti,  le  abbia  an- 
che erroneamente  dette  intempestive,  la  di  lui  sen- 
tenza non  lascia  di  essere  ciò  nulla  meno  efficace, 
essendo  noto  che  non  basta  a  far  claudicare  un  giu- 
dicato l'erroneità  d'un  motivo,  quando  esso  è  sostenuto 
da  un  altro  abbastanza  legale. 

Soggiunge  che  non  si  |)otrebbero  dire  violati  i  ci- 
tati  paragrafi  delle  RR.  CC. ,  ancorché  si    volesse 
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suppone  che  il  noUve*  pd  «quale  il  Tribunale  si 
mosse  «  praMneiirra  nttk  oaaCirniità  che  pronunciò, 
sì  fosse  unicainente  queUe  deH'ÌMtem{)«s|itil4,  gìacciiè 
quel  giudicio,  quanto  a  suoi  ^elti,  si  rappresinta 
al  tutto  conforme  a  qfello  di  seconda  «ppellazioHe , 
ed  a  tenore  appunto  dd  g  14,  in  «ontnirio  invocato, 
nei  gindiui  di  seconda  appeilaaione ,'  non  è  lecito 
fare  nuove  deduzioni  ;  e  ^giacché  al  postutto  la  sem- 
plice violazione  di  una  massima  più  o  meno  con- 
sentanea colia  legge,  non  poò  aprir  l'adito  al  rimedio 
delia  cassazione. 

Visto  gli  articoli  44S  e  649  .del  God.  civ.  : 

Attesoché  la  questione  ventilatasi  fra  le  parti  nel 
primo  e  nel  secondo  giudicio ,  versava  unicamente  sai 
punto  di  vedere  se  il  Giulio  dovesse,  o  non,  «essere 
mantenuto  neil' annate  possesso  di  transitare  per  ja 
pezza  prato  di  proprietà  del  Boggio,  onde  recarsi, 
come  egli  formalmente  didiiarava  in  atti,  dalla  di  l« 
casa  e  cascina  posta  sulle  fini  di  san  Giorgio,  al  vil- 
laggio di  san  Giusto,  e  viceversa; 

Atlasochè,  giusta  il  disposto  dell'art.  948  del  Co- 
dice civile,  la  servitù  rustica  è  un  peso  impostò  sovra 
nn  fondo  per  l' uso  e  la  utilità  di  altro  fondo  appar- 
tenente a  diverso  proprietario; 

Attesoché,  mancando  dei  caratteri  voluti  dafla  legge 
la  servitù,  che,  come  si  è  avvertito,  il  Giulio  recla- 
mava sul  fond»  del  Boggio  unicamente  per  recarsi 
djilla  sua  casa  e  cascina  al  villaggio  di  san  Giusto, 
è  evidente  che  egli  non  poteva  essere  mantenuto  nel 
possesso  della  medesima,  di  fndnte  massime  alle  in- 
terpellanze dedottegli  dal 'Boggio  nel  primo  giudizio, 
e  ridotte  a  capitoli  di  prova  testimoniale  nel  secondo, 
le  quali  mirano  a  stabilire,  dw  stante  l'esistenza  di 
due  strade  apposite,  le  quali  mettevano  al  detto  vil- 
laggio di  san  Giusto,  quel  passaggio  si  riduceva  ad 
un  semplice  scordatolo  praticato  da  diversi  di  qnd 
terrieri,  in  seguito  ad  una  di  lui  concessione  mera- 
mente precaria; 

Attesodiè  tale  essendo  lo  slato  delle  cose,  rimane 
dii4prato  che  il  Tribunale  d'Ivrea  col  mantenere, 
eMBc  fece,  il  Gi«tio  nel  possesso  della  controversa 
•ervitù,  avrebbe  vioéati  i  sovra  tenorizzati  articoli 

di  legge:  —  Annulla 

Torino,  9  febbraio  iSìS. 

COLLER  P.  P.  -r-  Obengo  Rei. 


F«lliinento  —  CkMiflitto  di  giurisdizione 
—Domicilio  —  Prevenzione  —  Com- 
petenza. 

Edillo  30  oli.  18i7,  «ri.  2  e  3,  Reg.  aon.  art.  i. 
God.  cìt.  art.  66  —  Coi.  dì  eomm.  art.  M9. 

SiRMCi  Remkì  —  Sgiello. 

La  legge  comììuroiale  che  aftribuùce  al  Trib.  del  do- 
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mieilio  del  fallilo  la  didtùtrasione  del  fiiUimeuto, 
ti  riforiaet  al  domicilio  proprio  giusta  la   le§f* 
eivile  (i). 

La  prevenzione  della  causa  non  può  «ver  luogo  che 
fra  Tribunali  egualmente  compelenti. 

Piata  la  dichiarazione  di  fallimento  con  provvedi- 
mento irrevocabile  da  due  Tribunali  è  il  caso  di 
doversi  risolvere  dal  Mag.  di  cast,  il  conflitto  d% 
giurisdizione  (2).  « 

Se  da  quelli  che  chiedono  la  risoluzione  del  atnflitto 
si  insti  insieme  per  l' annullametito  delle  rispettive 
sentenze  in  via  di  cast,  ordinaria,  mi  Mag.,  deci- 
dendo a  elasti  ritmile  sul  confUtlo  deve  rinamktre 
l'altra  decisione  alla  classe  civile. 

Addi  7  agosto  1831  il  Mag..  del  Consolato  di  To- 
rino sull'  istanza  di  un  Rebora,  proprietario  dell'  im- 
presa di  vetture  Ligure-Subalpiita  avente  sede  in  To- 
rino ed  in  Genova,  ed  appaltatore  del  trasporto  per 
conto  della  Gabella  sali  tabacchi  e  piombi,  lo  dichiarava 
fidlito.  Addi  12  stesso  mese  ed  anno  il  Trib.  di  com- 

(1-2).  Tal  massima  è  pare  ammessa  scilo  la  legge  fraaceaa 
dei  fallimeoli,  del  28  maggio  1838  ed  a  lermioi  dell'art  69, 
0.  3  di  quel  Cod.  di  proc.  civile. 

Massime  decise:  n  Le  négotiaol  qui  paye  patente  eo  ^- 
siearslieax  différeaU,doii(aire  sa  déelaralioa^iu  Tribunal  dau  te 
ressort  da  quel  il  a  son  principal  élablissement.  Casa.  1 6  juia  1 824. 
ReDoaard ,  Faiilitei,  t.  t ,  p.  24S.  Encore  bica  qoe  la  nature 
des  spéculalioDS  commcrciales  exige  sa  residence  dans  un  fieu 
aatre  que  celai  oà  il  a  son  domicilc.  Naoev,  28  ami  1827. 
S'il  a  cbangé  de  domicìte  depuis  la  cessation  das  payemeals  et 
avanl  sa  déclaration ,  on  considererà  son  domici  le  celai  qa'il 
avail  loVs  de  la  cessation.  Renooard,  p.  246.  Si  le  fallii  n'a 
pas  dj'domicile  fine,  la  faillile  peni  élre  déclar^  aa  l'ribanal 
dn  lieu  oà  il  a  maoqué  à  ses  principaux  engagemeats.  Limoges, 
27  jaRT.  1823.  Lorsqa'uo  commer^it  a  ifùlié  son  domieile, 
sans  remplir  les  (ormaliiés  preseriles  par  les  art.  103  e  104, 
do  Cod.  cìt.,  c'esl  le  Tribunal  de  l'oncien  domieile  qui  est 
comp^em  pour  slatner  sor  la  demande  de  mise  en  raIWIe, 
alors  sonaut  qne  la  cessation  des  psTemeiils  cxislaK  avaal 
l'epoque  pu  lui  iudiqnée,  com«e  ^tani  teUe  de  son  ehange- 
meni  de  domieile.  Roueu,  19  dèe.  1842.  La  faillile  ne  peni 
élre  prononcée  par  le  Tribunal  dans  le  ressort  da  quel  le  fallii 
n'aurail  qn'un  simple  dépdl  de  marchandiaes.  Casa.  16  marsl809. 

Lorsque  deux  Tribooaux  ressorlìssant  à  denx  Coors  R.  dif- 
férentes  ont  respectìvement  dèdala  la  faillile  d'une  maison  de 
eomm.,  la  Gotr  de  casa,  staloaal  par  «eie  de  réglement  de 
jogas,  doit  renvoyer  Ja  saite  des  opéralions  devant  le  Tribunal 
du  lieu  oà  se  Irouve  le  siège  du  principal  établissemenl  et  le 
domieile  du  failii.  Casa.  17  avrll  1S4S,  22  fémer  lf<27.  A 
oà  se  troure  le  siège -principal  s'il  s'agii  d'une  société.  Cass.  19 
juill.  1838,  7  dèe.  1841,  6  avrii  1840,  18  apùt  1841,29 
nOT.  1843,  14  janv.  1829.  Les  eréanciers  enl  le  droit  de 
.demander  le  renvoi  devant  le  Tribaatl  d«  l'aacien  domieile 
da  failU  s'il  résolte  des  circonslances  qne  le  débilear  a'a  ehangè 
de  domieile  que  dans  l'intenlion  de  se  souiraire  à  la  jurisdr- 
ction  da  Trib.  qui  cooaaissail  le  mieux  sa  cooduile,  et  Ih 
jnges  ne  doiveot  pas  ésiter  i  aecoeillir  lear  denwnde  dèa  qn'ils 
soupfonnent  la  mauvaise  foi  do  débilenr.  Pardessus,  n.  1084. 
La  Conr  R.  qui  annoile  pour  vice  de  forme  un  jugement  H- 
elaralif  de  la  faillile,  peni  renvoyer  la  eaoM  et  Ics  pailies  lit- 
T«nl  un  Tribunal  aolre  que  celai  du  domieile  du  faiUi.  Amiens, 
84  avril  1839  V.  Goujct  et  Hcrgcr  a.  38,  centra  Pardessus, 
a.  1102  n. 
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Mfcio  di  G««ova'Ml  istanza  dei  creditori  faceva  una 
«ailc  diehiaraaione.  I  Siodaci  nominati  dai  Consolato 
faMvane  opposizione  a  questa  s««tenza,  ma  il  Tribwiale 
M  sua  pronufteia  dei  18  slesso  agosto  manteneva 
ferma -la  propria  provvidenza.  AppcUarolto  i  Sindaci 
il  Mag.  d' app.  di  Genova,  il  ^mle  la  confermava 
eoo  seni.  14  fèbb.  1852  (1).  Il  Consolato  intanto  con 
illra  pronuncia  12  febb.  1852  manteneva  ferma  nna 
itibizione  fatta  all'Azienda  di  pid  pagare  ad  nn  SeielFo 
altro  dei  creditori  il  prezzo  dei  trasporti  dei  sali 
Idiaechi  e  piombi  a  lui  ceduto  dal  Rebora,  dichia- 
randolo anzi  tenuti)  a  dar  conto  alla  massa  delle  somme 
da  lai  esatte  dopo  la  dichiarazione  di  fallimento. 

l  SÌMbot  noninati  dal  Consolato  cbicsero  in  cas- 
MMoc  prineipalmente  la  risoluzione  del  conflitto  a 
favore  di  questo,  sussidiaramente  l'annullamento  in 
*ia  di  cassaaione  ordinaria  delle  due  sent.  del  Tri» 
hiDale  di  coiom.  e  del  Mag.  d'  app.  di  Genova.  — 
Sdello  ricorse  pure  per  la  risoluzion  del  conflitto  in 
seaso  opposto»  e  per  l' annullamento  in  via  ordinaria 
(fi  cass.  della  sent.  del  Consolato  12  febb.   1852.  Si 
astervava  da  tm  lato:  Rebara  nativo  di  Pontededmo 
^v.  di  Genova,  aver  ivi  casa,  ^miglia  e  beni  stabili, 
pagarvi  tributo,  esservi  consigliere  comunale  e  Vice- 
Sindaca,  esercitavi  l'ufficio  di  mastro  di  posta;  la 
priacipài  sede  de'  suoi  stabilimenti  essere  in  Genova, 
dure  aveva  anche  la  Vigenza  tra  Genova  o  Savona, 
dove  si  coDohiudevsno  le  contrattazioni  per  l' impresa 
&  vetture;  la  legge  non  riconoscere  due  domicilii 
uno  civile  ed  uno  commerciale,  il  Cod.  di  eomm.  pon 
crarae  ano  speciale  pei  negozianti  ;  solo  competente 
qaindi  itato  il  Trib,  di  comm. ,  il  Consolata 
privo  di  giurisdizione,  la  sua  seht.  non  poter 
bt  transito  ia  cosa  giudicata.  —  Si  osservava  dal- 
l'altra lato:  che  il  domicilio  contemplato  nell'art.  469, 
C«L  di  eomita.f  non  è  qaello  in  cui  si  escrctlano  i  diritti 
rivii,  ma  qiaeUo  del  principale  stabilinenlo  commer- 
Mie,  e  si  offriva  di  provare  esser  questo  io  Torino; 
che  Quindi  mai  giudicavano  i  giudici  Genovesi  offen- 
daado  ànòhe  la  prevenzion  di  giudizio;  che  non  es- 
sendo stata  latta  opposizione  nei  termini  dell'  art.  626 
^-  di  comm.  alta  pronuncia  del  Consolato,  essa  era 
passata  in  giudicalo;  ebe  le  dichiarazioni  di  fallimento, 
Imgi  idatl'  essere  atti  puramente  economici  e  conser- 
**torii,  son  qualificate  wntenze  dagli  articoli  471 , 
^15,  474,  ecc.,  ne  sono  ad  esse  attribuiti  gli  effetti, 
CMeoirano  le  tt%  persone  costituenti  il  giudieio,  il 
'•HilD,  il  Giadice,  e  gli  interessati;  che  Scieilo  ha  gii 
i^mscinla  la  oompetenea  del  Consolato,  se  vi  pro- 
pose la  domanda  che  formò  il  soggetto  della  sent.  12 
**b.  1852. 

!  (')  Veggansi  qni  appresso  la  sent.  slessa  che  giora   riferir 

l        ■csiailnwnte;  non  l'abbiamo  raccolta  alirore  per  qui  noirla. 


(in) 

Ptemcttiauo  la 

Seni,  dei  Mag.  d'appello  di  Genova  (1). 

Considerato  che  a  termini  dell'art.  469  del  Codice 
di  eomatercio,  ia  dichiarazione  del  fallito  di  avere 
cessato  di  fare  i  suoi  pagamenti,  vuol  essere  fatta 
aelU  Segreteria  del  Tribunale  del  suo  domicilio,  che  è 
il  solo  competente  a  conoscere  della  caAa  di  fallimento; 

Che  non  è  conleso  Ira  le  parti,  che  il  fallito  Re- 
bora abbia  sempre  avuto  per  lo  innanzi  ed  abbia  tut- 
tora di  presente  il  suo  domicilio  nel  villaggio  di  Ponte- 
decimo,  comune  di  S.  Cipriano,  provincia  di  Genova; 

Che ,  ciò  posto,  ne  conseguita ,  che  nella  Segreteria 
dei  Tribunale  di  commercio  di  Genova,  e  non  in  quella 
del  Magistrato  del  Consolato  di  Torino,  doveva  dal 
Rebora  (arsi  la  dichiarazione  suddetta,  e  dal  primo, 
non  dal  seciydo,  dichiararsi  il  di  lui  fallimento; 

Che  male  quindi  avvisò  il  Rebora ,  e  mal  provvide 
ai  fotti  suoi,  ed  a  quelli  de'suoi  creditori,  quando, 
invece  di  rivolgersi  al  Tribunale  di  commercio  di  Ge- 
nova, luogo  del  suo  domicilio,  volle  all' incontro  far 
capo  al  Consolato  di  Torino; 

Che  od  attribuire  a  quest'ultimo  una  competenza, 
che  da  principio  non  gli  spettava,  non  poti  né  può 
giovare,  né  l'invocata  prevenzione  di  giodiaio,  ni 
l'allegalo  eccezione  delU  cosa  giudicata: 

Non  la  prima,  perchè  mancano  i  termini  abili  ad 
operarla; 

Non  la  seconda,  perchè  non  concoiTOoo  i  reqtiisìti,' 
che  la  costituiscono. 

'  E  per  toccare  delia  prima,  ella  i  cosa  di  per  sé 
chiara,  che  allora  soltanto  può  fa  prevenzione  tro> 
var  luogo,  quando  entrambi  i  Tribunali  sono  eoffl- 
petenti.  Ifel  qual  caso  Soltanto  e  non  altrimenti  qaello 
di  essi,  che  fu  prevenuto  ed  favestilo  pei  primo  della 
cognizione  della  causa,  rimane  solo  eoespetenle  eoa 
esclusione  dell' alti-o. 

Ni  può  la  cosa  succedere  diversameate,  dove  si 
consideri  «  che  la  prevenzione  eccita  bensì  ed  attua 
quella  giurisdizione  che  per  altro  titolo  competa  ;  ma 
non  può  attribuirne  alcuna,  quando  nissuna  ne  pre- 
esista: onde  è  che  il  Rebora  non  ha  potuto  col -sol» 
suo  latto  e  col  prevenire  la  caiisa  avanti  il  Consolato 
di  Torino,  attribuire  al  medesimo  una  competenza, 
che  non  aveva ,  perchè  nessuna  leggo  gliela  accordava; 

Che  non  meglio  fondata  si  appalesa  l' eccezione  della 
cosa  giudicata. 

Non  v'è,  né  vi  può  esser*  cosa  giadicaU  là  ove 
non  vi  fta  un  \cto  giudizio.  E  véro  giudizio  non  può 
darsi  senza  il  eoncorso  di  tre  persone:  attore,  reo  e 
giudice,  e  senza  la  oiiatione  delia  pa^te,  che  n'è  il 

(I)  Il  P.  M.  presao  il  Higislralo  d'app.  dj  Genova  in  con- 
clotiooi  Armate  Arnaldo  opinava  Della  stesso  anso. 
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primo  e  principale  fondamento.  Or  bene,  quando  la 
sentenza  di  dichiarazione  di  fallimento  fu  pronunciata 
dal  Magistrato  del  Consolato  di  Torino ,  mancava  l'una 
delle  tre  persone  suddette,  e  non  era  preceduta  ve- 
runa citazione,  tanto  che  quella  sentenza  ritrae  assai 
più  dell'indole  di  un  provvedimento  emanato  quasi 
d'Ufficio,  e  puramente  economico  e  conservativo,  che 
non  di  una  vere  e  propriamente  della  sentenza,  che 
profferita  contradiclo  judicio  fra  le  parti ,  sia  alta  ad 
acquistare  l'effetto  delia  'cosa  giudicata. 

E  la  cosa  diverrà  ancora  più  chiara,  dove  si  con- 
sideri, che  nel  tema  di  una  semplice  dichiarazione 
di  fallimento  mancano  affatto  i  requisiti,  che  si  ri- 
chiederebbero per  poter  attribuire  alla  relativa  sen- 
tenza l'effetto,  e  la  forza  della  cosa  giudicata,  non 
avendo  prima  d'ora  la  quistione  della  competenza  for- 
mato il  soggetto,  non  che  della  senten|p  del  Conso- 
lalo di  Torino,  neppure  di  veruna  contestazione  Ira 
le  parti,  e  non  essendo  l'azione,  ossia  il  giudicio  Ira 
le  stesse  parti ,  né  preposto  da  esse ,  e  contro  di  esse 
nelle  medesime  qualità; 

Cne  mancando  quindi  gli  estremi  della  prevenzione, 
e  non  concorrendo  i  requisiti  della  cosa  giudicata, 
la  sentenza  di  dichiarazione  di  futlimcnto  pronunciata 
dal  Magistrato  del  Consolalo  di  Torino,  come  non  ha 
potuto  atti-ilAiire  al  mede$iny>  quella  giurisdizione,  che 
per  altro  titolo  non  aveva,  così  non  ha  potuto  toglierla 
al  Tribunale  di  commercio  di  Genova,  che  n'era  il 
*  solo  dalla  legge  investilo  ; 

Che,  quando  pure  si  volesse  riconoscere  ed  allri- 
buire  alla  sentenza  del  Consolato  di  Torino  tutta  la* 
forza  e  lo  effetto  della  cosa  giudicata,  questa  consi- 
derazione non  potrebbe  di  per  sé  sola  essere  d'impe- 
dimento, massimamente  a  chi  non  avesse  fatto  parte 
del  primo  giudizio ,  d' insdioime  un  secondo  sulla 
medesima  materia,  né  al  Tribunale  novellamente  in- 
vestito di  ritenerla,  e  deciderla  nei  meriti,  qualora 
credendosi  il  solo  veramente  competente  e  legittimo, 
venisse  rivendicando  la  propria  giurisdizione  che  rav- 
visasse lesa  e  pregiudicala  d<i  precedente  sentenza  di 
un  Tribunale  incompetente,  tuttoché  già  passata  in 
cosa  giudicala; 

Ch^,  se  r  instituzione  di  un  novello  giudizio  sul 
medesimo  obbiettó  può  facilmente  dar  luogo  ad  una 
contrarietà  di  giudicali ,  come  appunto  si  veriiìea  nel 
presente  caso  di  conferma  della  sentenza  appellata, 
la  conseguenza  sarà  che  sorgendo  allora  una  di  quelle 
conlese  o  controversie  giurisdizionali,  tra  due  Magi- 
strali supremi  a  cui  accenna  il  §  6 ,  cap.  1 ,  tit.  2 , 
iib.  1 ,  del  Regio  Regolamento,  le  parti  interessate 
potranno,  conformandosi  al  disposto  dall' articolo  terzo 
del  Regio  Editto  del  30  ottobre  1847,  e  dall'articolo 
quarto  dell' unito  Regolamento,  ricorrere  al  Magistrato 


(176)  ^  ,  ' 
di  cassazione,  a  cui  spelta  di  giudicare  e  risolvere 
un  simile  conflitto,  e  di  rimandare  la  prosecuzione 
degli  atti,  e  delle  operazioni  del  fallimento  a  quello 
tra  il  Consolato  di  Torino,  ed  il  Tribunale  di  Com- 
mercio di  Genova,  che  sarà  per  ravvisare  essere  stato- 
da  principio,  ed  essere  tuttora  il  solo  competente  a 
conoscere  della  presente  causa  di  fallimento: 
Manda  eseguirsi.... 

Genova,  14  febbraio  18S3. 

STARA  P.  P.  —  Degola  Rei. 

Seni,  del  Magùtrato  di  ca$$azione,  classi  riunite  (1) 

Attesoché  dagli  atti  del  giudicio  ventilatosi  dinanzi 
al  Tribunale  di  commercio  e  Magistrato  d'appello  di 
Genova  é  pienamente  stabilito  che  il  Giuseppe  Rebora 
ha  il  suo  domicilio  nel  distretto  di  quella  provincia , 
e  questa  circostanza  di  fatto,  sulla  quale  non  insorse 
controversia  né  in  prima  né  in  seconda  instanza,  é 
inoltre  sostanzialmente  ammessa  dinanzi  a  questo  Ma- 
gistrato ed  é  legalmente  comprovata  dai  documenti 
prodotti  in  causa; 

Attesoché  l'art.  469  del  Codice  di  Commercio  sta- 
bilisce che  la  dichiarazione  di  failiraenlo  spetta  ai 
Tribunale  di  commercio  del  domicilio  del  fallito  ; 

Che  la  legge  mentre  fa  menzione  del  domicilio,  si 
riferisee  evidentemente  a  quello  che  é  definito  dal- 
l'art. 66,  del  Codice  civile;  che  quindi  la  circostanza 
dello-  avere  il  fallilo  uno  stabilimento  commerciale 
fuori  del  luogo  del  suo  domicilio,  se  a  termini  del- 
l'alinea del  citato  articolo  può  avere  una  qualche  in- 
fluenza per  determinare  la  competenza ,  quando  tra<v 
tasi  di  società  commerciale,  non  ne  ha  per  fermo 
alcuna  quando  la  quistione  verte  sul  fallimento  non 
di  una  società,  ma  di  un  individuo  commerciante; 

Che,  ciò  posto,  il  solo  competante  a  conoscere  dei 
fallimento  del  Rebora  era  il  Tribunale  di  commercio 
di  Genova,  e  che  quindi  vengono  meno  tutti  gli  ar- 
gomenti tratti  dai  principii  della  prevenzione,  la  quale 
allora  solamente  può  verificarsi  quando  due  Tribunali 
egualmente  competenti  si  trovano  investiti  della]  stessa 
quistione; 

Che  ammesso  eziandio  che  potesse  attribuirsi  l' au- 
torità di  cosa  giudicata  alla  dichiarazione  di  fallimento 
pronunciata  dal  Magistrato  del  Consolato  di  Torino, 
siccome  ana  pari  autorità  non  potrebbe  non  ricono- 
scersi nella  sentenza  del  Magistrato  d' appello  di  Ge- 
nova confermativa  di  quella  del  Tribunale  di  com- 
mercio della  slessa  città,  ne  sorgerebbe  inevitabil- 
mente il  conflitto  di  giurisdizione,  il  quale  a  termini 


(1)  L'arv.  Geo.  presso  il  Mag.  Supr.  io  conel.  flrmtte  Ber- 
mondi  diceva  laeoaevssi  gli  argomenli  nelli  seoi.  del  May. 
d'app.  di  Genova  e  oella  precedente  del  Trib.  di  comm.,  e 
conrhladera  romr  giudicò  la  Corte  superiore. 
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del  disposto  nell'art.  3  del  Regio  Editto  30  ottobre 
1847  deve  risolversi  da  questo  Magistrato. 

Quanto  alla  cassazione  proposta  dal  Giovanni  Bat- 
tista Sciello  contro  la  sentenza  del  Magistrato  del 
Consolato,  i2  febbraio  1852: 

Attesoché  la  cognizione  di  siifatta  domanda,  a  mente 
dell'ari.  2  del  citato  R.  Editto  30  ottobre  4847,  spetta 
untcamente  alta  classe  civile  di  questo  Mìtgistrato: 

Dichiara,  niuu  riguardo  avuto  alla  dichiarazione 
di  fallimento  pronunciatasi  dal  Magistrato  del  Conso- 
lalo di  Torino,  avere  spettato  e  spellare  al  Tribunale 
di  eemmcrcio  di  Genova  di  provvedere  in  esecuzione 
delia  sentenza  del  3Iagislrato  d'appello  di  quella  città, 
in  ordine  agli  atti  ulteriori  di  detto  fallimento,  man- 
dando.... e  tra  lo  Sciello  e  i  sindaci  Gallino  e  Porta 
Bianda  spedirsi  la  causa  dinanzi  alla  classe  civile  di 
questo  Magistrato. 

Torino,  11  febbraio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Obenco  Rei. 


ConfliUo  —  Negozianti  —  Credito 
non  conomerciale. 

Cod.  4i  comm.,  «ri.  C71 ,  Dum.  1.  Ii73,  al.  679,  680. 
Edillo  30  uuobre  18i7,  «ri.  3. 

Monis  —  Berti.netti. 
/  Tt'^unali  di  commercio  nono  incompetenti  a  giudi- 
care tulio  doinandu  del  venditore  pel  payamento 
del  prezzo  di  merci,  comprate  per  uso  di  famiglia 
e  non  per  farne  commercio;  anche  nel  caso  in  cui 
ambi  t  eoulraenti  sieito  negozianti  (1). 

SENTENZA  (2). 
La  Ragione  di  commercio  conosciuta   in  Torino 
scilo  il  nome  di  Giuseppe  Moris  e  C,  con  inslru- 
menlo  del  21  marzo  1848,  rendevasi  cessionaria  del 


(i)  L'ari.  671  del  nostro  Codice  di  eomm.  rese  ul  prò- 
posiaiODe  indubHaU ,  quando  aggiunse  all'ari.  631  del  Codice 
di  eomm.  (rane,  te  l'atto  illetto  non  ditmottri  che  l'opera- 
gioiu  non  eMe  per  oggetto  il  commercio.  K  con  qu««l«  ag- 
|(<«Dta  non  fece  ebe  udotlare  la  giurisprudenza  invalsa  sello 
«{nel  Codice  ed  erigerla  In  legge.  V.  seni,  di  Tolosa  S  mar- 
zo 1826;  Lione  11  dicembre  Ì8i0;  Orillard.  De  la  compét.; 
Pardessus,  Ut.  1,  num.  12;  Merlin,  Rép.  V.  Tribunaux' de 
comm.;  Bioche  e  Qujel,  V.  Acte  de  comm.  È  però  da  no- 
tarsi che  il  Codice  sardo,  mentre  ammetteva  il  principio  che 
presuntivamente  solo  si  reputino  commerciali  i  couiratit  fra 
oe|osian|i,  limitò  l'esclusione  della  presunzione  al  solo  caso 
io  cui  l'alio  dimostrasse  il  contrario;  lolse  un  dubbio,  ma 
volle  evitare  che  si  potessero  muover  lunghe  questioni  di  prova, 
escludendo  la  presunzione  nei  caso  sollanbj  in  cui  risullasse  il 
eoDlrario  dall' u/to  iletio  da  cui  nasce  l'obbligazione.  Queste 
parole  atto  ttttto  non  si  riferiscono  ad  un  atto  comprovniile 
il  contratto,  cioè,  ad  un  lilulu,  o  scrittura,  ma  bensì  al  (atto 
negntlo  fra  le  parti ,  dimodoché  se  la  seguita  convenzione  sia 
4i  natura  da  escludere  la  presunzione  della  legge,  la  limila- 
uooe  sarà  applicabile  da  qualunque  prova  risulti  l'obbligazione. 

(2)  Il  P.  M.  (conci.  Armate  Bermondi)  ritenuto,  verificarsi 
n«l  caso  cnaflitlo  negativo  di  giurisdizione ,  ed  a  buona  ragione 
la  ditta  Muris  essere  ricorsa  alla  Cassazione  per  ottenere  la 
Givtispni'OEHZA,  Parte  I ,  voi.  V. 
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negozio  di  oggetti  di  moda,  esercito  in  questa  ciltà 
da  Matteo  e  Felicita  coniugi  Bellranii;  lu  cessione  com- 
prendeva tutto  il  mobiliare  del  fondaco,  e  tutto  ì'at- 
tino,  come  il  passivo;  il  primo  era  determinato  in 
L.  47,447.36;  il  secondo  in  L.  S,968.  98. 

Munita  di  questo  titolo  la  Ragione  cessionaria  con- 
venne dinanzi  al  Giudice  di  mandamento  (regione 
Borgo-^àiro)  Pietro  Bertinelti  negoziante  di  mobili; 
dimantwch'ei  fosse  condannalo  a  pagarle  la  somma 
di  L.  189,55,  montare  di  attrellanli  oggetti  provvisti 
al  medesimo  dai  coniugi  Beltrami  negli  anni  1846, 
1847  e  1848,  presentò  la  nota  di  questi  oggetti  colla 
indicazione  del  rispettivo  valore. 

il  Convenuto  comparve;  produsse  altra  nota,  in  cui 
faa'asi  creditore  di  Matteo  Beltrami  della  somma  di 
L.  406.50,  per  mobili  provvisti  al  medesimo  ante- 
riormente all'anzidetta  cessione;  couchiuse  si  dichia- 
rasse operata  fino  a  concorrenza  la  compensazione 
del  suo  credilo  col  suo  debito;  si  assolvesse. 

La  Ragione  attrice  impugnò  queste  conclusioni  ; 
conti-aslò  la  proposta  compensazione  sostenendo  spe- 
cialmente che  il  debito  particolare  del  Matteo  Beltrami 
non  fosse  debito  della  dita  dei  coniugi  Betlrami;  pre- 
sentò alcuni  titoli  a  giustificazione  della  proposta 
azione. 

Il  Giudice,  con  sentenza  del  15  marzo  1848,  mandò 
al  Derliuetti  di  deliberare:  se  avesse,  o  non  ricevulo> 
le  merci  enunciate  nella  dimanda  della  Ragione  at- 
trice; se  volesse,  o  non,  contraddire  ai  titoli  dalla 
Ragione  presentali. 

Appellò  contro  questa  sentenza  il  Bertinelti  al  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  questa  città;  disse  in 
sostanza,  che  il  Giudice  doveva  dichiarare  la  com- 
pensazione, e  pronunciare  la  sua  assoluzione;  che  lo 
aveva  gravato  nell' obbligarlo  a  nuove  difese. 

La  Ragione  Moris  e  C.  ossenò  in  risposta:  che 
l'appello  doveva  rigettarsi,  perchè  il  provvedimento 
del  Giudice  non  portava  gravame,  e  tanto  meno  ir- 
reparabile in  definitiva;  aggiunse  altre  difese  quanto 
.al  merito. 

Gli  alti  furono  comunicati  all'  Avvocato  Fiscale  ; 
opinò  questi  (2  aprile  1850)  per  l'appellabilità  della 
sentenza;  conchiuse  essere  la  causa  di  com|)etenza  del 
Magistrato  del  Consolato,  dovere  il  Tribunale  dichia- 
rarsi incompetente. 


giustizia  denegatale,  osservava:  che  bastava  percorrere  la  noia 
di  cre«lito  prodotta  in  giudizio  per  rilevare  a  colpo  d'occhio 
come  la  compra  degli  oggetti  non  fu  falla  dal  Berlinelti  per 
ispeculazione  commerciale,  com'ei  pure  ammetteva;  che  quindi 
la  specie  ora  prevista  dal  secondo  periodo  dell'alinea  i.  del- 
l'ari. 671,  rombioatu  e  s|Hegato  dall'ari.  672,  num.  t.  alinea; 
che  la  qualilll  di  couimerrianle  nel  venditore  non  ostava  perchè 
lai  caso  è  previsto  appunto  dell'  art.  680  ;  che  quindi  era  fuor 
di  dubbio  la  competenza  civile. 
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Proaunciò  il  Tribunale  in  qu<sti  termini  (il  giu- 
gno 182(0):  tt  Ritenuta  la  qualità  concorrente  in  en- 
n  trambe  le  parli  contendenti  di  pubblici  commer- 
II  cianti  —  ritenuto  che  tratlerebbesi  nel  concreto  di 
»  accreditamento  reciprocamente  fra  le  parti  seguilo 
•>  di  mobili  e  merci  del  rispettivo  loro  negozio  — 
«  ritenuto  il  disposto  dagli  articoli  1,  671,  n.  3, 
n  679,  dei  Codice  di  commercio,  non  che  i  motivi 
n  del  Pubblico  Ministero  nelle  sue  conclusioni  che 
H  pienamente  si  addoltano:  — Ha  dichiarato  e  dichiara, 
••  essere  questo  Tribunale  incompetente  nella  presente 
i>  causa,  mandando  siccome  manda  alle  parti  di  prov- 
Il  vedersi  nanti  il  Magistrato  del  Consolato. 

Dopo  questa  sentenza  la  Ragione  Moris  e  C ,  con- 
venne il  Bertinotti  dinanzi  al  Magistrato  del  Conso- 
lalo; narrò  la  storia  dei  giudizi!  precedenti;  propose 
le  slesse  dimande  già  proposte  nei  medesimi;  con- 
chiuse per  l'accoglimento  delle  stesse. 

Oppose  il  Bertinetti:  gli  oggetti  provvistigli  dai  co- 
niugi Beltrami  aver  servito  all'uso  di  sua  famiglia; 
non  aver  egli  fatto  acquisto  dei  medesimi  onde  farne 
commercio;  ciò  essere  comprovato  dulia  nota  slessa 
che  n^  contiene  la  descrizione;  quella  compra  non 
costituire  per  lui  un  atto  di  commercio;  il  Magistrato 
del  Consolato  essere  perciò  incompetente  a  giudicare. 
Osservò  la  Ragione  Moris  e  C,  che  questa  ecce- 
zione era  contraddetta  dalla  sentenza  del  Tribunale, 
la  quale,  non  essendo  stala  appellala  dal  Bertinetti, 
sebbene  gli  fosse  stata  notìficala,  era  divenula  per 
lui  irretrattabiie. 

Pronunciò  il  Magistrato  del  Consolato  (33  ottobre 
18l$0):  —  n  Ritenuto  che  dalla  qualità  e  quantità 
n  delle  merci,  di  cui  nella  nota  in  causa  prodotta, 
•1  e  del  cui  prezzo  si  tratta ,  non  può  esservi  dubbio, 
Il  che  le  medesime  erano  destinate  ad  uso  di  fami- 
II  glia  —  che  non  potendosi  perciò  ravvisare  nella 
i>  compra  e  vendita  delle  medesime  un  atto  di  com- 
II  inercio,  la  cognizione  della  relativa  controversia  è 
V  manifi»tamente  estranea  alla  giurisdizione  com- 
I)  raerciale  —  dichiariamo,  non  essere  la  presente. 
n  causa  di  cognizione  del  Magistrato  del  Consolato, 
p  mandando  la  medesima  e  le  parli  nanti  chi  di 
i<  ragione  n. 

Queste  sentenze,  costituendo  la-Ragione  Moris  e  C, 
nella  impossibilità  di  ottenere  la  liquidazione  del  suo 
credito,  determinarono  la  stessa  a  denunciare  quel 
confiitto  di  giuritdizione,  ed  invocare  il  disposto  del- 
l'art.  3  del  R.  E.  del  30  ottobre  i847,  e  chiedere 
la  cassazione  della  sentenza  dell'i!  giugno  1850,  ed 
»  cautela  anche  della  sentenza  del  33  ottobre  1850. 
Essa  sostiene  la  nullità  della  pn'ma  di  dette  sen- 
tenze, perché  colla  stessa  sieno  stati  apertamente  vio- 
lati gli  articoli  «71,  673,  ».•  I.*,  679,  680  del  Co- 


(i80) 
dice  di  commercio,  col  dichiarare  di  competenza 
Consolare  una  causa ,  che  avrebbe  per  oggetto  di  ot- 
tenere da  un  negoziante  il  pagamento  di  pochi  oggetti 
provvistigli,  non  all'oggetto  di  farne  commercio,  ma 
si  ad  uso  di  sua  famiglia. 

Sostiene  in  sussidio  la  nullità  della  seconda;  per- 
chè, se  dovesse  dirsi  incompetente  in  dette  circo- 
stanze il  Tribunale  civile,  allora  sarebbe  necessarlA 
di  ammettere  la  competenza  del  Magistrato  del  Con- 
solato, onde  il  creditore  avesse  modo  di  iiir  valere 
il  suo  credito. 

Visti  gli  articoli:  3  del  Regio  Editto  del  30  otto- 
bre 1847;  67i,  n.»  1.«,  673,  alinea,  679,  C80  del 
Codice  di  commercio: 

Attesoché  sarebbe  costante, 
In  diritto: 
Che  i  Tribunali  di  commercio  allora  solo  hanno 
giurisdizione  per  giudicare  di  Mie  te  controvertie 
relative  alle  obbligazioni  e  contrattazioni  ira  conaner- 
eianti,  quando  si  tratti  di  operazioni  aventi  per  og- 
getto il  commercio;  che  l'operazione  può  essere 
commerciale  pel  venditore,  e  non  esserlo  pel  com- 
pratore; che  ciò  si  veriflca  quando  il  venditore  aliena 
ciò  che  forma  l't^etto  del  suo  commercio,  e  quando 
il  compratore  acquista  non  per  rivendere,  ma  per 
provvedere  ai  bisogni  di  sua  famiglia  ;  che  l:  ^zioni 
promosse  contro  un  commerciante,  onde  obbligarlo 
al  pagamento  delie  merci  vendutegli  per  suo  uso  par- 
ticolare, sono  di  competenza  dei  Tribunali  civili; 
che  questi  principii  sono  sanzionati  dalle  speciali  di- 
sposizioni degli  articoli  671,  n."  i.',  673,  n.»  i.», 
alinea  3.°,  679,  680  del  Codice  di  commercio  in- 
sieme combinati. 

In  fatto: 

Che  la  dimanda  proposta  dalla  Ragione  di  com- 
mercio Moris  e  Comp.  contro  il  negoziante  Pietro 
BertineUi,  prima  davanti  ai  Tribunali  civili,  e  poi 
davanti  al  Magistrato  del  Consolato,  mirava  a  conse- 
guire pagamento  della  somma  di  L.  189.  50;  che 
questo  credito  procedeva  da  vendite  fatte  nel  corso 
di  due  anni  e  più  dai  coniugi  Bellrami,  autori  di 
dettft  Ragione  Moris  e  Comp.  allo  stesso  Bertinetti  di 
altrettanti  oggetti  del  loro  negozio;  che  questi  oggetti 
sì  acquistavano  dal  Bertinetti  per  tuo  di  sua  famiglia; 
che  la  verità  di  questo  fatto  non  venne  mai  dal  Ber- 
tinetti impugnata  nel  giudizio  cioile,  e  fu  per  lui  for- 
malmente ammessa  e  sostenuta  nel  giudizio  Consolare; 
che  la  stessa  è  confermata  se  si  ritengono  la  qualità 
e  la  quantità  degli  oggetti  medesimi  quali  si  vedono 
descritte  nella  nota  in  atti  prodotta,  il  periodo  di 
tempo  in  cui  si  acquistarono,  e  la  natura  del  com- 
mercio di  chi  ne  faceva  l'acquisto  relativo  a  soli  mo- 
bili, e  del  tutto  straniero  a  detti  oggetti; 
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Atteaechò  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  (fue- 
sta  città,  ritenute  le  considerazioni  della  sua  sentenza, 
e  ritenuti  i  motivi  delle  conclusioni  dell'  Ufficio  fiscale 
per  lui  addottali,  sarebbesi  dichiarato  incompetente 
a  provvedere  sull' appello  dnlP  ordinanza  del  giudice 
di  Maodamenlo  che  gli  era  stala  denunciata  onde  la 
correggesse,  per  la  ragione  che  entrambi  i  liiiganli 
erano  commercianti  ;  che  Iratlavasi  di  credili  nascenti 
da  compre  e  vendite  di  mobili,  e  merci  del  rispet- 
tivo negozio;  che  gli  articoli  1,  671,  n.°  2.*,  e  672 
del  Codice  di  commercio  dichiaravano  in  queste  cir- 
costanze la  competenza  della  giurisdizione  Consolare; 

Attesoché,  cosi  decidendo,  avrebbe  apertamente  vio- 
lali gli  artìcoli  per  lui  invocali,  e  gli  arliooli  679  e 
680  dello  stesso  Codice  di  commercio;  perchè,  come 
già  si  è  veduto.  In  sola  qualità  di  commerciante  non 
basta  a  far  si  che  l' openizione  possa  dirsi  commer' 
eMti  e  soggetin  alia  giuri$dizioae  Consolare,  ma  è 
necessario  che  si  tratti  di  operazione  commerciale; 
che  l'operazione  sia  tale  pel  convenuto,  che  non  ri- 
sulti come  Vacquislo,  da  cui  procede  il  credito  dante 
cHura  al  giudizio,  sia  stato  fatto  per  imo  parlicolare 
dello  acquisitore,  e  della  di  lui  famiglia; 

Attesoché,  apparendo  dal  fin  qui  dello,  che  il  Tri- 
bunale civile  era  il  solo  competente  a  proferir  aen- 
lenza  sulla  dimanda  della  Ragione  Moris  e  Comp.  e 
^uU' appello  in  pendente  dinanzi  a  lui,  riesce  evi- 
dente che  il  Magistrato  del  Consolato  giudicò  retta- 
mente  colla  sua  sentenza  del  23  ottobre  1850,  co! 
dichiarare  la  sua  incompetenza: 

Dichiara,  niun  riguardo  avuto  alla  sentenza  del 
Tribaiule  di  prima  cognizione  di  questa  città,  essere 
la  causa  di  che  si  tratta  di  competenza  ordinaria,  e 

cpsl  del  detto  Tribunale 

Torino,  M  febbraio  iSÒZ. 

COLLER  P.  P.  =  Gervasomi  ReL 


Realo  di  stampa  —  Inlrod.  dall' estera 

e  spaccio  —  Legge  applicabile 

—  Giurati. 

Ufge  26  mano  iU9,  «ri.  91 ,  1 ,  13,  19,  Si. 
Codice  pen.  ari.  Ì7Z,  164,  SOO. 

Maburi  di  Brescia  ricorrente  (1). 

La  legge  26  marzo  1848,  non  provvide  che  per  la 
tlampa  intema;  quanto  all'introduzione  e  spaccio 


(I)  Accualo  d'iAtrodaxione  o  «pa«cio  di  due  tnoi  opnaeoli, 
inlilolili  :  Gli  emigrali  ed  il  Governo  Sardo  —  Catechismo 
poUlieo  pel  popolo  italiano,  diretti  ad  eccitare  lo  aprexxo 
eootro  il  Re  ed  il  Goverao,  e  eonleneoti  attacchi  alla  reti- 
gioov  dello  Slam,  avendone  dislribaito  due  eaemplari  in  Oine(oa , 
fo  coodannato  perciò  dal  Mag.  di  Calale,  a  Ì  anni  di  relega- 
zione. Ei  dieea  che  atendo  la  legge  aalta  (tainpa  tanzionato  il 
ptincrpio  delli  Ifttertà  del  penaiero,  e  lolla  la  eeoanra  e  la 
rcfisiooe  dovea  dirai  abrogalo  ii  Codice  pen.  «alla  materia  j 


(182) 
di  libri  dall'  estero,  rimasero  in  vigore  le  disposi- 
zioni relative  del  Codice  pen. 
Quindi  i  reati  previsti  dall'  ari.  473  dello  stesso  Co- 
dice sono  di  competenza  dei  Tribunali,  senza  in- 
tervento dei  giurali. 
Quando  debba  dirsi  verificalo  lo  spaccio.  —  //  Mug.  di 
cttss.  non  porta  esame  sulla  prova  della  reilà. 

SENTENZA. 
Attesoché  cosi  dal  proemio,  come  dal  contesto  del- 
l'intiera  leggo  26  marzo  1848,  apertamente  si  evince 
che  ogni  disposizione  della  medesima  non  ha  avuto 
in  mira  e  non  riguarda  se  non  la  stampa  inlema,  e 
per  questa  unicamente  sono  determinate,  cosi  le  norme 
repressive,  come  le  regple  di  competenza  o  la  forma 
dei  giudizii  pei  reali  che  col  mezzo  di  essa  stampa 
avessero  luogo; 

Che  toglie  poi  a  tale  riguardo  ogni  dubbio  l'arti- 
colo 91  di  delta  legge,  in  cui  il  Re  dichiara  espressa- 
mente di  risalvarsi  di  proporre  alle  Camere  una  legge 
concernente  l' introduzione  dall'estero  di  libri  e  stampe 
atta  a  soddislare  alla  condizione  de'  tempi,  con  la  quale 
disposizione  mentre  rimane  escluso  che  i  provvedi- 
menti dati  colla  legge  ohe  si  promulgava  riguardas- 
sero la  slampa  estera,  si  manteneva  implicitamente  a 
questo  riguardo,  e  per  la  necessità  delle  cose,  la  legge 
comune,  poiché  ove  altrimenti  dovesse  intendersi  la     :     . 
Sovrana  dichiarazione,  ne  verrebbe  di  conseguenza         - 
che  tutto  ciò  che  riguarda  l'introduzione  e  difiusione    < 
delle  stampe  e  libri  esteri,  non  sarebbe  regolalo  da 
legge  veruna; 

Che  tale  essendo  appunto  l'intelligenza  data  alle 
vigenti  disposizioni  legislative  dal  Magistrato  di  Casale, 
egli  non  ha  colla  denunciata  sentenza  né  violata  la 
legge  del  26  marzo,  né  erroneamente  applicato  le 
disposizioni  del  Codice  penale  a  questo  riguardo; 

Attesoché  nella  premessa  condizione  di  legislazione 
dovendosi  quanto  all'introduzione  e  spaccio  nello  Stato 
di  libri  slarapali  all'estere,  seguire  i  principii  e  le 
duposizioni  determinate  dalla  legge  del  Codice  penale, 
non  poteva  esser  dubbia  nel  caso  di  che  si  tratta  la 
competenza  del  Magistrato  d' appello  di  Casale,  senza 
l'intervento  dei  giudici  del  fatto,  poiché  a  termini 
di  della  legge  i  soli  Magistrati  e  Tribunali  debbono 
conoscere  e  giudicare  dei  reati  da  essa  contemplati, 
giusta  le  rispettive  attribuzioni; 

Che  consegueulemenle  iraltandosi  nel  caso  di  reato 
punibile  con  pena  criminale,  al  solo  Magistrato  d'ap- 
pello ne  era  devoluta  la  cognizione; 


che  nella   ipeeie  non  eaialeva   pubblicazione,   diatriboxioM -e- 
spaccio;  che  dorevano   intervenir  nel  giodizio  i   giudici  del 
fallo-  —  che  quindi   furono  violali  gli  «ri.  4(3,  t64  e  200' 
del  Codice  penale  e  gli  art.  1,  i3,  19,  S4  e  91  della  legge 
se  marzo  1848. 
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Che  pertanto,  non  polendo  nlla  f.itl!-spccic  essere 
applicale  le  dis|)Osizioni  della  legge  2C  marzo  invo- 
cala ,  non  può  verificarsi  alcuna  violazione  degli  nrli- 
coli  1,  19  e  54  della  medesima; 

Allesochè  in  fallo  il  Magistrato  di  Casale,  quanto 
«ila  prova  della  reità  del  ricorrente  per  l' introduzione 
e  lo  spaccio  dei  due  opuscoti  incriminati,  ha  desunto 
la  propria  conviziooo  non  solo  dalla  dichiarazione  del 
maggiore  Nobili,  ma  si  ancora  dai  documenti  letti  al- 
l'udienza, che  non  furono  menomamente  smentiti,  non 
che  dalle  slesse  ammessioni  del  ricorrente,  e  dalle 
diverse  circostanze  che  concorrevano  a  provare  il  fililo 
adesso  imputalo;  che  il  giudizio  del  Maglslralo,  oltre 
che  sarebbe  in  questa  posizione  di  cose  incensurabile, 
mostrasi  per  altra  parte  fondato  sovra  bastanti  dati 
di  fatto,  i  quali  persuadono  che  l'introduzione  nello 
Stato,  di  quelli  opuscoli  fu  l'opera  dell'imputalo,  e 
che  già  da  molto  egli  andava  spacciando  in  diversi 
luoghi  gli  opuscoli  stessi;  che  quindi  è  priva  di  fon- 
damento la  pretesa  violazione  degli  articoli  164  e  200 

del  Codice  penale  :  —  Rigetta 

Torino,  12  febbraio  1893. 

filCHI  Cons.  —  Alvigini  Rei. 


Possessorio  —  Cosa  giudicata  — 
Errore  —  NuUi;à. 

Codir«  milc  ari.  1463,  iièi. 
Edillo  27  setlembre  1822,  art.  10,  n.  2.  Beg.  anocsso  art.  IO. 
RR.  ce.  lib.  3,  lil.  23.  $  ìli. 
Dell'Oro  ulrìnque. 
■Se  in  giudizio  possessorio  una  prima  sentenza  man- 
lenne  alcuno  i»  possesso  d'un  sentiero,  ed  una 
seconda  ordinò  quale  larghezza  dovesse  questo  avere, 
non  v'  ha  contraddizione. 
Ambi  I  giudicali  non  eccedono  i  limili  del  possessorio, 
e  furono  compelenlemente  pronunciali  dal  giudice. 
Deve  annullarsi  la  sentenza  del  Tribunale,  cite  man- 
tenne un  errore-  del  primo  giudice,  contro  il  giù 
portato  riclamo,  senza  darne  motivo,  e  condan- 
nando in  genere  il  riclamante  nelle  spese. 

SENTENZA  (1). 
Nel  giudizio  di  possesso  annale  instiluilo  da  Gia^ 
corno  Dell'Oro  contro  il  prete  Giuseppe  Dell'Oro,  e 
proseguilo  anche  il  conlraddillorio  di  Giuseppe  Dell'Oro 


(1)  Il  P.  M.  oswnrava  fui  primo  meno  (vedi  il  fallo); 
rolla  sentenza  prima,  il  giudice  .■naolenne  in  gciirre  l'allore 
nel  poKicsso  dei  senlicri  ;  rolla  spcunda  ilicliiaró  rlie  della  ina- 
nulenzione  dovi-va  essere  di  una  dala  larglivr-za  ;  dunque  non 
v'ha  cerio  violaiione  di  cosa  giudicala. 

Sul  Mcondo  roeuo:  ordinare  in  esoruzionc  della  precedente 
renleoza  la  riduzione  dei  sentieri,  era  determinare  il  |>unlu 
della  manntenziune  in  possesso;  il  (ìiudice  era  nella  sua  com- 
pcleuza,  nuu  lorcava  il  pelilorio,  per  di'teriniuarue   la  ridu- 
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padre  di  quest'ultimo,  il  Giudice  del  Mandamento  di 
Intra  pronunciava,  il  23  dicembre  1858,  sentenza  di 
questo  tenore:  »  Reiette  tulli;  le  osservazioni  in  con- 
n  trarlo,  dichiariamo  doversi  mantenere  siccome  si 
n  mantiene  nell' annale  pacih'co  possesso  l'attore  dei 
n  6eni,  fondi  e  case  di  cui  si  traila,  e  tenuti  li  con- 
n  venuti  solidariamente  alla  loro  riprislinazione  fra 
ti  giorni  30  prossimi  all'intimazione  della  presente, 
n  a  pena  di  essere  lecito  all'attore  di  ciò  (are  eseguire, 
n  dello  termine  infruituosamenledecorsn,  a  totali  mag- 
n  glori  spese  dei  convenuti  stessi  ;  salve  però  n  questi 
n  le  ragioni  che  loro  possono  competere,  tanto  nel 
n  possessorio  plenario,  che  nel  pelitorio,  avanti  il  su- 
n  periore  Tribunale  competente  n. 

L'attore  fece  notificare  ai  convenuti  questa  sentenza, 
e,  spirato  il  termine  dell'appello,  dimandò  l'esecu- 
zione della  medesima. 

Il  prete  Dell'Oro,  comparso  personalmente,  dichiarò 
di  consentire  a  che  lo  stesso  attore  procedesse  alle 
opere  di  riprislinamento  prescritte  da  quel  giudicalo, 
e  profferissi  pronto  al  rimborso  delle  spese  relative; 
l'attore  accettò  il  partito;  il  giudice,  con  sua  ordi- 
nanza del  25  maggio  1849,  pronunciò  di  conformità. 

Giacomo  Dell'  Oro  procedette  a  quei  lavori  ;  presentò 
in  atti  la  nota  delle  spese  relative  in  Ln.  C2. 10;  di- 
mandò il  rimborso  di  questa  somma  (l.o  agosto  1849  ). 

Deliberò  il  prete  Dell'Oro;  lamentò  dapprima  contro 
l'allore  perdio  a  vece  di  ridurre  le  cose  ih  pmfinum, 
avesse  usurpalo  del  terreno  di  sua  proprietà,  ed 
avesse  fatto  danno  al  suo  giardino  e  alla  sua  casa: 
interpellò  il  medesimo  intorno  alla  venia  di  questi 
fatti  ;  dichiarò  di  volerli  provare  ove  venissero  negati; 
dimandò  inoltre  spiegazioni  sul  montare  delle  spese. 

Pro|)o$c  l'attore  si  nominasse  un  perito  d'ufficio  col- 
r  incarico  di  verificare  la  esattezza  delle  spese  recla- 
mate; il  convenuto  contraddisse  a  questa  nomina. 

Ammise  il  Giudice  questa  perizia,  e  perchè  si  ve- 
rificasse la  nota  delle  spese  anzidette,  e  perchè  si 
riconoscesse  se  sussistessero  o  non  le  allegate  usur- 
pazioni, e  i  danni  lamentati  (28  agosto  1849). 

Giacomo  Dell'Oro  nominò  per  suo  perito  Giovanni 
Gabardini;  il  prete  Dell'Oro  nominò  Giuseppe  Dcluigi. 

La  perizia  fu  eseguila. 

Giovanni  Gabardini  riferì  che  le  spese  dei  lavori 
già  fallì  dai  Giacomo  dell'Oro,  in  esecuzione  delia 


zinne  poteva  bene  adnllare  Ìl  crilerio  dal  perito.  Sul  terzo 
mezzo:  Il  Gindicc  era  iiicor.<io  in  un  crrnr  materiale,  il  Tri- 
bunale diffidalo  noi  eorreiise,  mandò  eseguirsi  ' la  semenza,  ni 
diede  verno  innlivo.  La  legge  non  fu  osservata .  si  manteime 
l'errore,  esso  non  può  più  emendarsi  né  dal  Giudice  nò  dal 
Tribunale  ;  v'  ha  neecssilìi  d' un  nuovo  giudicalo,  e  questo  no» 
può  aver  Inggu  senza  la  previa  cass.  della  seni.;  quindi  (ter 
vioUziuDe  dell'ari.  IO  del  Reg.  annesso  all' Editto  27  «et- 
Icmbre  1822  deve  cassar»!  la  Ueuuociaia  sentenza. 
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s»lensa  del  1848,  doveano  delermmarsi  in  Ln.  3C.  95; 
cke  le  spese  dei  lavori  che  reslav<ino  ancora  a  farsi 
«ano  di  Ln.  5.  21;  dicitiarò  che  nulla  poteva  dire 
«torno  alle  luurpazioni  e  ai  danni,  perchè  il  prete 
fieirOro  nulla  avea  detto  di  specifico  in  proposito. 

Giuseppe  Deluigi  riferì  invece  essere  olircmodo 
hrga  ed  ampia  la  strada  traversante  il  giardino  dei 
prete  Dell'Oro;  i  due  ingressi  danti  accesso  a  detta 
strada  essere  della  larghezza,  l'uno  di  metri  1  e  55, 
r  altro  di  metri  1  e  47,  mentre  la  strada  medesima  è 
larga  metri  2  ;  questa  larghezza  ecceder  I'  uso  del 
paese,  le  altre  strade  essendo  assai  più  ristrette;  le 
due  porte  danti  eccesso  al  porlieo  del  prete  Dell'  Oro, 
soggetto  pure  alla  servitù  di  detto  passaggio  in  favore 
del  Giacomo  Dell'Oro,  essere  l'una  della  larghezza 
di  on  metro,  l'altra  di  un  metro  e  iO  centimetri  ;  do- 
Tcrsì  da  ciò  inferire  come  una  strada  della  lai^liezza 
divi  metro  debba  dirsi  sufficiente;  peritò  i  danni  oc- 
osionali  dai  lavori  del  Giacomo  Dell'Oro  in  L.  27; 
laiiò  le  spese  dimandale  da  quest'ultimo  alia  som- 
OM  di  L.  23.  iO  di  Milano. 

Instò  l'attore  per  la  condanna  del  convenuto  al 
rimborso  in  suo  favore  delle  L.  3(S.  <J5  portate  dalla 
perizia  Gabardini;  il  ctmvcnuto  dimandò  la  nomina 
di  un  terzo  perito  nella  persona  di  Francesco  Ca- 
uetla  (7  settembre  1849). 

Riferi  questi  di  avere  riconosciuto  giusta  ed  equa 
la  perizia  dei  Gabardini  nella  parte  che  stabili  le 
spese  fatte  dal  Giacomo  dell'Oro  in  L.  36.  95;  non 
doversi  tener  conto  di  quella  perizia  per  le  opere 
ancora  da  eseguirsi  che  poi  numeri  1  e  3,  e  cosi 
die  per  sole  L.  4.  81;  doversi  correggere  le  usur- 
pazioni commesse  dal  Giacomo  Dell'Oro  nella  for- 
mazione dei  due  seiAieri  col  ridurli  entrambi  alla 
larghezza  di  un  metro. 

Giacomo  Ddl'Oro  impugnò  la  relazione  del  perito 
Canetta  nella  parte  riguardante  alla  riduzione  di  quei 
sentieri,  sostenendo  com'egli  mantenesse  l'antico  slato 
delle  cose  nel  tormarli,  e  come  il  perito  arbitratse  a 
capriccio;  dimandò  s'ingiungesse  il  prete  Dell'Oro  al 
pagamento  delle  L.  41.  76,  montare  delle  spese  do- 
vutegli; si  ordinassero  pel  dippiù  nuovi  ineumbenli. 

Il  prete  Dell'Oro  contraddisse  alla  dimanda  |iel  ri- 
lascio dell'  ingiunzione  ;  sostenne  doversi  prima  di 
tutto  provvedere  per  la  correzione  delle  usurpazioni 
commesse  quanto  ai  due  sentieri.  , 

In  questo  stalo  di  cose  emmò  la  sentenza  del  C  feb- 
braio 18S0  in  questi  termini  :  u  Abbiamo  dichiarato, 
n  siccome  dichiariamo,  reiette  le  maggiori  iustaoze 
n  e  conclusioni  del  convenuto ,  non  che  le  osserva- 
<•  zioni  in  contrario  dell'attore,  essere  ripetibili  per 
n  parte  di  qucsi'  ultimo  le  L.  41.  Jfi,  loslochè  iu 
n  ecooowta  della  riconoKitUa-UBwrpasione  di  terreno, 
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n  a  danno  del  convenuto,  abbia  ridotti  alla  prescrìtta 
n  larghezza  di  tm  me<ro  i  due  motivati  sentieri ,  e 
n  fatte  le  ripristìnazioni  di  coi  agli  «rlicoli  1  e3 della 
n  perìzia  Deluigi  in  detta  somma  state  comprese  nella 
n  dovuta  limitazione- del  perìto  Canetta,  per  lo  che  si 
n  prefìgge  all'attere  il  termine  di  giorni  20...  ed  al- 
ti treltanti  al  convenuto  dopo  l' eseguimento  di  quanto 
n  sovra  pel  pagamento  da  farsi  all'attore  della  ripe- 
n  tuia  somma  di  L.  41.  76 ••. 

Appellò  il  Giacomo  Dell'Oro  contro  questa  sentenza 
al  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Pallanza  ;  la  disse 
gravttioria,  perchè  proscriveagli  di  ridurre  i  due  sen- 
tieri alla  larghezza  di  un  metro,  mentrecehè  entrambi, 
e  specialmente  altro  di  essi,  per  lo  addietro  aveano 
la  larghezza  di  due  metri;  perchè  il  primo  giudice 
ciò  ordinava  non  già  per  mantenere  o  reintegrare  il 
prete  Dell'Oro  in  tot  powesm,  ma  sibbcne  per  ser- 
vire al  giudizio  del  perito  Canetta  che  aveva  deciso 
quella  larghezza  etsere  suffieiente  al  biseco  dell'  at- 
tore; perchè  finalmente  quel  Giudice  incoglieva  in  un 
errore  massiccio  allorché,  nello  accennare  le  r^rt- 
slinazioni  di  cui  gli  articoli  1  e  3  poste  a  di  lui 
carico,  si  riferì  alla  perizia  Deluigi,  nel  mentre  che 
doveva  invece  riferirsi  alla  perizia  Gabardini. 

Deliberò  il  prete  Dell'Oro;  disse  prive  di  base  in 
diritto  ed  in  btto  le  accuse  proposte  contro  la  sen- 
tenza; conchiuse  affinchè,  reiette  tutte  le  aveertarie 
oppotizioni,  si  mantenesse  fermo  il  giudicalo. 

Sentenziò  il  Tribunale  (26  marzo  1851):  n  reiette 
n  le  opposizioni  e  i  motivi  di  gravame  addotti  dal- 
li l'appellante;  n  dichiarò:  n  doversi  confermare  la 
n  sentenza  appellata  n. 

Giacomo  dell'  Oro  ricorre  in  cassazione  contro  que- 
sta sentenza,  e  propene  i  mezzi  seguenti: 

1."  Violazione  degli  articoli  1463  e  1464  del  Codice 
civile. 

Il  giudice  non  rispettò  la  cosa  giudicata  risultante 
dalle  precedenti  ordinanze  del  23  dicembre  1848, 
e  del  7  novembre  1849.  Con  queste  aveva  provve- 
duto per  la  ripristinazione  dei  due  sentieri  nello  stala 
in  cui  si  trovavano  prima  delle  novità  denunciate. 
Invece,  colla  sentenza  del  6  febbraio  1850,  mandò 
eseguire  la  riduzione  dei  sentieri  medesimi  alla  lar- 
ghezza di  un  metro,  e  ciò,  non  già  perchè  questa 
fosse  la  larghezza  anteriore  alle  novità ,  la  quale  ci*a 
di  oncie  40,  misura  del  luogo,  ma  si  perchè  cosi 
aveva  arbitralo  il  terzo  perito,  osservando  che  il  seii- 
liere  di  un  metro  era  sufficiente  ai  bisogno.  Dunque 
la  sentenza  del  Tribunale  che  confermò  quest'ultimo 
giudicato,  fece  suo  quel  vizio; 

S.»   Violazione   dell'art.  10,  num.   2   del  Regio 
Editto  del  27  settembre  1823. 
'  La  legge  in  questo  articolo  attribuisce  al  giudice 
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di  Mandameblo  giarisdtEione  per  decidere  Intorno  alle 
uturpazioHi  di  terreno  nei  casi  speeialmetile  designati; 
ma  nella  specie  il  Giudice  non  prescrisse  la  ridu- 
Eione  dei  due  sentieri  a  correzione  di  wurpazione 
eoHUiuaia,  ma  solo  perchè  il  sentiero  di  un  metro 
dovesse  dirsi  sufficiente  al  bisogni  dell'  attore;  dunque 
si  trascesero  i  confini  dalla  legge  segnati,  e  la  sen- 
tenza che  confermò  quel  giudizio  incolse  nella  stessa 
nullità. 

3.»  Violazione  dell' art.  tOdel  Regolamento  annesso 
a  detto  Editto. 

L'appellante  lamentava  dinanzi  al  Tribunale  contro 
la  sentenza  del  primo  giudice  prescrivente  la  ripri* 
slìnazione  delle  opere  di  eiù  nella  perizia  Deluigi  ai 
numeri  1  e  3;  diceva  ciò  essere  in  contraddizione 
colle  altre  disposizioni  del  giudicalo  dichiuranle  che 
si  addottava  al  riguardo  il  parere  del  perito  Canetta; 
accennava  l'errore;  ne  chiedevn  correzione.  Il  Tri- 
bunale contermò  lu  sentenza  appellala;  non  fece  pa- 
rola né  nei  motivi,  né  nel  ditpoeiiivo  di  quell'errore, 
e  cosi  lo  mantenne  ;  dunque  violò  per  doppia  ragione 
lo  legge. 

Il  prete  Dell'Oro  combattè  questi  mezzi  di  nullità, 
e  disse,  quanto  al  primo,  che,  ritenute  le  risultanze 
degli  alti,  la  sentenza  del  6  febbraio  1850,  a  vece 
di  essere  in  contraddizione  colle  ordinanze  del  1848 
e  del  1840,  è  in  armonia  perfetta  eolle  mede<ime. 
Quanto  al  secondo,  che  la  sentenza  dei  6  febbraio 
18S0  provvide  per  la  correzione  d'una  ti<iir|Kutone 
ricxmoseiuta  ;  e  se  accennò  ai  parere  del  terzo  perito, 
ciò  fece  perchè  ne  trasse  argomento  di  usurpazione. 
Quanto  al  terzo  n  che  non  è  vero ,  e  in  ogni  evento 
n  sarebbe  indifferente  alla  sede  di  cassazione,  die  il 
n  primo  giudice  nella  dispositiva  abbia  commesso  un 
n  equivoco ,  s<»inibiando  la  perizia  Canetla  con  quella 
n  Deluìgi ,  e  ponendo  in  contraddizione  hi  dispositiva 
«I  colla  parte  razionale  del  suo  giudicnto. 

Visti  gli  articoli  1463,  1464,  del  Codice  civile, 
l'art.  10,  «um.  3  del  Regio  Editto  dei  27  seltonbra 
iètì,  l'art.  10  del  Regolamento  annesso  a  detto  Regio 
Editto,  il  g  16,  til.  SS,  lib.  3,  delie  RR.  CC. 
Sul  primo  mezzo:  * 
Atreàochè  gli  atti  provano:  che,  prima  delle  sen- 
tenze del  95  dicembre  1848  e  del  98  agosto  1849, 
non  si  disputava  tra  le  parti  intorno  alla  maggiore 
•  minore  larghexsa  dei  due  «entim,  i  quali  forma- 
rono poi  il  soggetto  della  lite — che  le  questioni  re/atire 
si  eedtiirone  a  seguilo  delle  perizie,  alle  quali  si  è 
proceduto  in  esecuzione  della  seconda  di  dette  sen- 
tenze, e  più  specialmente  dopo  la  relazione  del  perito 
Deluigi,  il  quale  parlò  per  la  prima  volta  dell'usur- 
pazione commessa  dal  Giacomo  Dell'Oro  coli'allnrga- 
mento  eccessivo  dei  sentieri  anzidetti ,  dichiarò  di  avere 
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ncomuetuto  questa  vturpaxione,  avuto  riguardo  alto 
stato  delle  cose,  qual  era  precedentemente,  e  alle 
notizie  procuratesi ,  e  oonchiuse  doversi  i  sentieri  me- 
desimi contenere  in  larghezza  entro  il  limile  d'  nn 
metro  —  che  la  sentenza  del  9  novembre  1849  nnlla 
definì,  e  nominò  solo  un  terzo  perito  coti' incarico 
di  riferire  in  proposilo  —  che  il  terzo  perito  riferì, 
ed  aderendo  alla  relazione  del  Deluigi,  convenne  come 
quei  tentieri  dovessero  ridursi  alla  larghezza  d'  un 
solo  metro  —  che  Giacomo  dell'  Oro  impugnò  questii 
perizia  e  la  disse  arbitraria;  sostenne  che  i  tentieri 
ab  antiquo  aveano  sempre  la  larghezza  di  due  metri , 
e  che  perciò  la  riduzione  degli  sttm  alia  larghezza 
d'un  solo  metro  fosse  ingiusta;  dimandò  la  sua  <>«- 
soluzione,  ma  non  diede  alcum  prova  di  sae  allega- 
zioni —  che  in  questo  stalo  di  cose  fu  pronunciala 
la  sentenza  del  6  febbraio  1850,  conferraau  nel  giu- 
dìzio di  appellazione  colla  sentenza  del  Tribunale  di 
Pallsnza  del  26  marzo  1881 ,  la  quale,  ritenuta  come 
rieomMciuta  quella  uturpazione,  ordinò  si  riducessero 
alla  larghezza  d'un  metro  quei  sentieri; 

Che,  questo  essendo  il  risultalo  degli  alti,  appa- 
risce evidente,  come  manchi  di  fondamento  In  pretesa 
violazione  della  cota  giviicaia ,  col  soccorso  della 
qunle  sì  sostiene  la  nullità  della  sentenza  del  Tribu- 
nale di  prima  cognizione  di  Pallauza  che  conferme 
il  giudicato  dal  primo  giudice; 

Che  infatti  tutte  le  anzidette  sentenze  sì  mostrano 
tra  loro  d'accordo  e  nei  loro  molivi,  e  nel  loro  di- 
spotitivo;  la  prima  mantenne  il  Giacomo  Dell'Oro  nel 
possesso  dei  òe/ii ,  fondi  e  caie  di  cui  si  trattava  ;  la 
seconda  provvide  per  la  nomina  dei  periti  onde  ri- 
conoscessero se  il  Giacomo  Dell'Oro,  nello  opere  ese- 
guite per  ottenere  quel  possesso,  avesse,  o  non,  usur- 
pflto  del  terreno  a  danno  del  prete  Uell'  Oro  ;  la  terza 
nominò  d' ufficio  il  terzo  perito  affinchè  desse  il  suo 
parerà  sulln  uturpazione  riconoteiula  da  altro  dei 
primi  due  periti;  la  quarta  e  lo  quinta  riconobbero 
la  usurpazione  e  |>rovvìdero  onde  il  prete  Dell'Oro 
ne  avesse  il  chiesto  ristoro; 

Che  in  queste  circostanze  non  sussiste  la  violazione 
degli  articoli  1463  e  1464  del  Codice  civile  imputata 
alla  sentenza  del  96  marzo  1851. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  le  due  sentenze  del  6  febbraio  1850  e 
del  26  mai;70  1851,  pronunoiate,  la  prima  dal  giu- 
dice del  Mandamento  dViIra  e  la  seconda  dal  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  Pallansa,  nell'ordhMre 
la  riduzione  dei  due  sentieri  alla  larghezza  di  un 
metro,  provvidero  sopra  una  domanda  di  maanten- 
ndn«  in  pattato^  relativa  ad  una  uturpazione  di 
terreno  avtunuia  dentro  l'anm,  a  segnilo  di  una  pe- 
rizia che  rieononetoa  eottante  quella  uittrpaiiiont,  nel 
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difetto  di  qualunque  prova  a  confutazione  delie  risai- 
tanze  dì  questa  perizia; 

Che  l'art.  40  num.  ì  del  R.  Editto  del  27  set- 
mnbre  4892,  aliribuisce  appunto  ai  giudici  di  Man- 
dameoto  giurisdizione  per  provvedere  inlorho  a  dette 
tmurpaziom; 

Che  perciò  né  il  primo  giudice,  coli' ordinare  la 
ridiuione  dei  delti  sentieri ,  né  il  Tribunale  di  Pal- 
bnza,  col  mandare  eseguirsi  quella  sentenza,  viola- 
rono la  disposizione  di  detto  articolo. 
Sul  terzo  mezzo: 
Atlesochè  il  Giacomo  Dell'Oro,  nell' appellare  dalla 
seateaza  dd  6  febbraio  1850,  chiedeva,  tra  le  altre 
cose ,  si  eorre^esse  !'  errore  commesso  dal  primo  giù- 
dìee,  il  quale  nel  mentre  che  voleva  addotlare,  ri- 
guardo ad  alcttni  lavori  di  riprktinazione  che  dovenno 
ancora  eseguirsi ,  il  parere  del  perito  Gabardini,  aveva 
invece  addottalo  il  parere  del  |)erito  Deluigi; 

Che  il  prete  Dell'Oro,  deliberando  sulle  dimande 
dev'appellante,  le  aveva  tutte  impugnate,  ed  aveva 
conchiaso  per  la  conferma  pura  e  semplice  del  giu- 
dicato; 

Che  il  Tribunale  accolse  le  conclusioni  del  prete 
Dell'Oro,  osservò  un  assoluto  silenzio  e  nei  titolivi 
e  nei  ditpontivo  della  sua  sentenza  intomo  al  gra- 
vame dedotte  da  quell'errore,  e  cosi  operando  fece 
suo  l'errore  medesimo; 

Che,  a  termini  della  giurisprudenza  stabilita  in 
ordine  al  disposto  dell'art.  40  del  Regolamento  an- 
nesso all'Editto  27  settembre  4822,  il  giudice  debbe, 
a  pena  di  nullità,  dare  i  motivi  del  suo  giudicato, 
ed,  a  termini  delle  RR.  OC.  (llb.  3,  Ut.  23,  art.  46), 
debbe  pare  definire  tutte  le  questioni  proposte  alla 
s«a  decisione; 

Che,  ciò  posto  in  folio  e  in  diritto,  la  miililà  della 
sentenza  del  26  marzo  4854,  e  la  violazione  di  dette 
disposizioni  di  legge  riescono  evidenti; 

Che,  all'oggetto  di  evitare  le  conseguenze  legali 
di  questa  violazione  di  legge,  e  cod  la  nullità  della 
sentenza  che  la  contiene,  male  si  sosterrebbe  potersi 
correggere  l'errore  in  un  giudizio  di  r (vocazione, 
e  non  aver  la  sentenza  denunciato  fatto  alcun  danno 
reale  all'appellante,  perchi  in  sostanza,  anche  cor- 
retto l'errore,  egli  non  verrebbe  a  conseguire  oltre 
quello  che  gli  venne  «oneedolo;  imperocché  ammet- 
tendo anche  in  ipotesi  che  quell'errore  avesse  potuto 
essere  corretto  in  un  giudizio  di  rivoeasione,  se  lo 
slesso  fu  confermato  nel  giudizio  d'appello,  non  è 
più  peroiesso  di  chiederne  la  correzione,  né  dinanzi 
al  primo  giudice,  'né  dinanzi  al  Tribunale  di  Pallanza, 
mancando  entrambi  di  giurisdizione  all'uopo,  e  dal- 
l'altra parte  il  GiaeoiBO- Dell'Oro  sarebbe  gravato  di 
tutte  le  spese  del  giudizio  d'appellazione,  onere  que- 
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sto  die,  correggendosi  l'errore,  sarebbe  stato  almetto 

modificato:  —  Cassa 

Torino,  44  febbraio  4853. 

COLLER  P.  P.  —  Gervaso.1i  Rei. 

Appello  —  Gissazione  —  Riscatto  — 
Prescrìzìoiìe. 

EdUlo  80  otiobre  48(7,  tri.  40,  44. 
Codiee  civile,  art.  44,  4668,  SS04,  iUl. 
R&.  ce,  llb.  8,  lit.  48,  S  <• 
Pica  utrinque. 
Il  gùtdizio  di  appellazione  introdotto  dalla  tutrice 
quando  il  figlio  era  folto  maggiore,  non  osta  al- 
t'ammittibilità  del  rieorto  in  eauazione  del  figlio 
aleuo  contro  la  sentenza  prima  twn  notificata ,  se 
questa  era  inappellabile. 
Al  patto  di  riscatto  stipulato  per  un  tempo  maggiore 
sotto  le  BR.  ce.,   non  i  appellabile  la  prescri- 
zione quinquennale  indotta  dal  Codice  civile  al- 
l'art.  4665  —  n^  l'art.  2414,  trattandosi  di  ter- 
mine convenzionale  (4). 
//  deposito  del  preszo  fililo  innanzi  a  giudice  incom- 
petente da  chi  vuol  riseallare,  sarebbe  valido  f 
(non  deciso)  (2;. 


(4)  Potbier,  nam.  892;  Despeisses,  lii.  4,  set.  S,  §  S, 
Bum.  M;  M«rlrD,  Mp.,  PaeulU  de  raeÀat.,  ittm.  i,  tlie- 
sUDO  cb«  le  p*r(i  potevano  Osìiik  I'  esercùio  del  nicalio ,  toilo 
ì'mtitt  iegisliuone  Irucete  (come  sollo  le  RR.  CC.)  al  ter- 
miM  meglio  visto;  però,  quando  noi:  era  stipulalo  ttcon  ter- 
mioe,  0  qaando  era  dello;  quando  piaetise  al  venditóre,  la 
facellk  ti  preseriTeva  io  80  anoi.  Fachioeo,  lib.  i,  cap.  48, 
sostiene  cbe  io  taso  di  tal  clausola  non  potea  prescriversi  che 
col  lasso  di  400  «Mi.  V.  le  autorilii  citate  da  Duvcrgier, 
I.  2,  BUI».  49,  e  da  Troplong,  buib.  708.  Teocvasi  poi  id 
molti  luoghi  che  il  termine  fissalo  non  fosse  di  rigore  quando 
BOB  era  stipulala  la  decadenza.  Cosi  decise  la  Corte  di  Parigi, 
8  febbraio  4810. 

(2)  Tra  i  dottori  altri  sosleagoBO  oeceMario  il  deposito  per 
mettere  io  mora  il  compratore  ad  acceiiare  il  riscatto  (Voci,  De 
Itg.  COMI.,  nom.  7;  Merlin,  Queit.,  Faculté  de  radùtt,  ece.), 
altri  pensano  essere  sulBeteBle  P  offerta  (Pereiio,  God.  L.  7, 
De  poeti*  iiUer  empi,  ti  vtnd.)  e  il  Prea.  Fabro  opina  cbe 
basti  l'espressione  della  volontà  di  voler  riseallare.  Cod.  lib.  l, 
tit.  6,  def.  6.  Sotto  il  (Miee  civile,  specialmente  Dnvergier, 
t.  2,  num.  27  e  segg.;  Troplong,  num.  720;  Favard,  de 
Langlade,  Faeulté  de  rmchal.,  S  1,  Rum.  i,  dieeoo  snficicale 
l'offerta.  Si  disptita  però  se  basti  taUale,  o  se  ai  esiga  reale. 
Troplong,  num.  723  e  Oalloz,  Vent<;,  pag.  908,  tengoao 
ballar  la  prima,  come  espressioae  di  volontli;  Dovergier  vuole 
offerte  reali.  La  Corte  di  Besanfon,  89  mano  1809,  decise 
che  le  offerte  reali  noa  fossero  rigorosamente  riehiene;  cosi 
pare  Montpellier,  29  novembre  18Ì0,  ma  qaella  .di  Cotaiar 
inclinò  all'altra  opioìone,  sensa  però  direltameale  deciderla^ 
1."  marzo  1811.  Fn  par  deciso  cbe  la  irregolariii ,  o  l'insuf- 
ficienza delle  offerte  noa  reca  decadenza  dal  diritto  di  riscatto. 
Casa.,  25  aprUe  1812;  Bonai,  17  dieentUe  181i;  Bastia, 
10  gennaio  1838;  Bruxelles,  10  «foslo  1834. 

Ciò  posto,  quanto  alla  qaealiMM  proposta  e  bob  deeiit,  ri- 
leBaU>  ebe  il  deposilo  suppose  t'oAtts,  la  ooitHaiione  in  ««ra 
d'accettarla,  la  nuuifeylazioae  di  volontl  di  voler  prafillarB 
del  riscatto,  cbe  di  più  tale  offerta  e  deposito  è  un  atte  voioB- 
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CONCLUSIONI  DH.  P.    N. 

La  queitioDe  pralimiuare ,  meisa  in  campo  dalla  contro  ri- 
corrente vedova  Bovero-Pieli ,  pare  non  possa  dar  luogo  a  gravi 
difficnIU. 

Noteremo  anzi  tatto,  che  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
cognizione  di  Torino,  i  oprile  ISSI,  non  essendo  mai  slata 
intimata  né  alla  vedova  Bainia-PIch  (nella  sua  qualitìr  di  lutrice 
del  ricorrente  Gio.  Battisia  Pidi),  né  a  quest'ultimo,  dopoché 
egli  compiè  la  maggiore  eli,  quanto  all'osservanza  dei  termini, 
'nessun  ostacolo  potrebl>e  frapporsi  all' ammessiooe  del  costui 
ricorso  -per  cassazione  dell'  accennata  sentenza.  Ma  si  oppone  : 
a  termini  della  legge  orgioica  30  ottobre  1837,  la  domanda 
in  cassazione  non  può  essere  ammessa  finché  è  aperta  la  >ia 
ordinaria.  Ora  al  ricorrente  é  dichiosa  tal  via.  Diffatli  risulta 
che  ad  inslanza  della  dj  lui  madre  e  lutrice  fu  inizialo  nanti 
il  ìlagistralo  d' appello  di  Piemonte  giudieio  di  appellazione 
dalla  sentenza  di  cai  oggi  si  chiede  la  cassazione. 

Osta  dunque  all'ammessione  del  ricorso  l'ari.  11,  num.  1 
della  citata  legge,  secondo  cui  non  si  ammette  la  domanda  io 
cassazione  contro  una  sentenza  appellabile;  mentre  non  é  per 
anco  deciso  che  quella  del  Tribunale  di  Torino  del  t  aprile  ISSI 
sia  inappellabile,  ed  anzi  sopra  (ale  questione  verte  giudizio. 

A  risolvere  tale  obbietto  basterebbe  lo  avvertire  che  il  fallo 
della  vedova  Baima-Pich  di  avere  inlerposin  ed  introdotto  ap- 
pello dalla  citala  sentenza,  nello  interesse  del  ricorrente,  al- 
lorquando, per  aver  questo  gii  compiuta  la  maggiore  eli,  era 
cessala  di  pieo  diritto  la  tutela ,  e  consegaentemeole  dessa  non 
aveva  più  veste  e  qualiti  per  rappreseutarlo ,  dovrebbe  wnsi- 
derarsi  di  nessno  effetto,  riguardo  al  Giovanni  Battisu  Pich, 
né  potrebbe  pregiudicarlo  nello  esercizio  de'  suoi  diritti. 

Ma  vi  ha  di  piò ,  quand'  anche  il  giudieio  appellatorio ,  Inl- 
tora  pendente,  foste  stalo  iniziato  non  dalla  lutrice,  ma  dallo 
stesso  Giovanni  Pich,  forse  che  ciò  potrebbe  essere  d'ostacolo 
a  che  egli,  abbandonando  quel  giudieio,  ricorresse  per  cassa- 
zione detta  sentenza  in  discorso  T  No  certo.  Due  sono  le  vie 
che  la  legge  apre  a  colui  il  quale  credesi  gravalo  da  una  sen- 
tenza di  un  Tribunale  di  prima  inslanza,  per  andar  al  riparo 
del  danno  che  può  derivargliene:  quella  dell'appello  e  quella 
del  ricorso  in  cassazione.  Ma  può  accadere  che  vi  esista  grave 
dubbio  sull' appellabiltii  della  causa. 

Che  la  parte,  la  quale  soccombette  in  prima  in!>Unza,  ignori 
dì  quale  di  qneali  due  mezzi  possa  uUlnaeule  esperire. 

Se  desia  in  tale  essere  di  cose  appigliasi  anzi  tutto  al  primo 
meuo,  non  ne  segue,  che  l'alto  di  appello  debba  riguardarsi 
siccome  iovelvenie  una  rinuncia  per  dì  lei  parte  al  secondo 
mezzo,  cioè  al  ricorso  io  cassazione.  Questo  è  quanto  fu  de- 
ciso coir  arresto  9  marzo  iiU.  Darmay,  dopo  di  avere  in- 
terposto appello  dalla  sentenza  del  Tribunale  di  prima  inslanza 
di  Houlins,  ricorrea  in  cassazione  contro  quel  giudicato;  Gar- 
uler  oppooea  all'  ammessione  del  ricorso  uu'  eccezione  pregiu- 
diziale (0  come  dicodo  i  francesi,  une  fin  de  non  reeeootr) 
dedotta  dilla  esistenza  del  giudieio  appellatorio.   La  Suprema 

tirili  non  propriamente  iniziaate  una  lite,  che  anclie  Ih  citazione 
fatu  innanzi  a  giudice  incompetente,  basla  ad  interrompere 
noa  prescrizione ,  non  sapremmo  come  potrebbe  -dichiararsi  iuu- 
lilr,  aU' effetto  di  earreitarc  la  facoltà  di  riscatto,  il  deposilo 
fallo  nanli  il  giudice  di  maudameulo  a  qualunque  somma  asccu- 
desst^  >    . 


Corte  regolatrice  di  Francia,  sol  riflesso:  gue  l'ade  d'appet 
éinis  par  le  demandcur ,  n'a  élé  qu'tme  mcsurc  coiuervalriee 
d*  $on  droil,  pour  le  cas  oit  le  jugement  aurati  élé  déctaré 
tujet  à  appel;  nuUt  gu'aucutie  loi  n'autorite  à  regarder 
vn  pareli  àcle,  eomme  une  renoncialioa  au  recourt  en  eat- 
eution,  rigettava  l'eccezione  (ossìa  fin  de  non  reeevoir)  messa 
in  campo  da  Gamier. 

Nulla  osta  imperlaòlo  a  cbe  quegli  il  quale  appellò  dalla 
sentenza  di  un  Tribunale,  sul  dubbio  che  questa  fosse  appel- 
labile, venendo  a  riconoscere  come  realmente  la  eausa  °non 
presenti  l'entità  richiesta  per  l'appello,  abbandoni  l'intrapreso 
giudieio  e  ricorra  io  cassazione.  Né  sussiste  il  dire,  che  quando 
fdvvi  appello  dalla  sentenza  di  un  Tribunale  e  poscia  si  ricorse 
in  cassazione  contro  lo  stesso  giudicalo,  questo  Magistrato  non 
possa  pronunciare  sulla  domanda  per  cassazione,  ma  debba 
soprassedere  iosino  a  tanto  che  sia  ultimalo  il  giudieio  appel- 
latorio, ed  il  Magistrato  d'appello  abbia  risolto  il  ponto  del> 
rappellabiliti  della  causa. 

A  termini  dell'art.  10  della  legge  30  ottobre  ì%il  sono 
soggette  a  cassazione  latte  le  lenlenze  profferte  in  ultima 
instanza.  Tullavolta  imperiamo  vien  denunciala  a  questa  Su- 
prema Corte  uua  sentenza  d'un  Tribunale  di  prima  inslanza, 
alla  medesima  spella  di  determinare  se  quel  giudicalo  sia,  o 
non,  appellabile,  e  se  riconosce  che  la  causa  vertiia  in  prima 
iustanza  era  inappellabile,  che  perciò  il  giudicalo  contro  cai 
si  ricorre  vuoisi  riguardare  siccome  proflerto  in  ultima  inslanza, 
può,  senza  a>petiare  il  giudieio  del  Magistrato  d'appello  su 
tale  punto,  passar  olire  e  pronunciare  sulla  sussistenza  della 
domanda  in  cassazione. 

Tolta  la  qnistione  riducesi  imperiamo  al  punto  di  vedere 
se  realmente  la  sentenza  i  aprile  1851,  sia  slata  profferta 
in  ultima  inslanza,  né  possa  con  altro  mezzo  (con  quello  cioè 
dell'appello)  essere  impugnata;  in  altri  termini:  se  quel  giu- 
dicalo sìa  realmente  inappellabile.  A  tale  riguardo  basta  lo 
avvertire  come  il  fondo  su  cui  si  piatisce  si  vendesse  nel  1832, 
per  sole  L.  iSO.  Ora  si  calcoli  pure,  nel  massimo  suo  lìmite, 
la  diminuzione  che  può  arrecare  al  valore  del  fondo  venduto 
la  esistenza  nel  coniratlo  di  vendita,  del  palio  di  riscatto;  si 
ammetta  la  esistenza  di  migliorie  praticate  dall'  autore  de'  contro 
ricorrenti  nello  stabile  in  discorso,  è  egli  verosimile  cbe  ciò 
che  si  vendeva  nel  1832  per  L.  430  possa  oggigiorno  valere 
oltre  L  1200,2?  Ha  a  qual  prò  andrebbesi  io  traccia  dì  altri 
argomenti  per  istabilire  l' inappellabilà  della  sentenza  di  cui  è 
caso,  quando  abbiamo  consenzienti  su  questo  punto  amendue 
i  liliganli;  quando  tutti  coloro,  che  figurarono  nella  causa  di 
prima  istanza,  concordano  nello  ammettere  che  la  medesima 
non  presenta  quella  entità  che  riebiederebbesi  per  l'appello; 
cbe  perciò  la  seolenza  4  aprile  18S1  vuoisi  riguardare  come 
profferta  in  ultima  inslanza?  Diffatli,  u  parlasi  degli  eredi  di 
Giovanni  Lorenzo  Pich,  e  veggiamo  come  questi  in  comparsa 
2i  marzo  1832  sosleuesserp  l' inappellabilità  della  senteuza 
i  aprile  1831;  o  parlasi  dell'erede  del  venditore,  ed  il  fatto 
di  Giovanni  Pich,  di  avere  di-sistilo  dal  giudieio  d'appello, 
slato  iniziato  d'alia  di  lui  madre,  iK^n  prova  comi!  egli  rico- 
noscesse erronei  li  ealcoli  che  dalla  vedova  Picb  erausi  falli, 
al  solo  scopo  di  dare  alla  eaosa  agitatasi  nauti  il  Tribunale  di 
Torino  r  apparenza  di  un'  importanza  ,  di  un  valore ,  che 
questa  iu  realtà  non  avea. 
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Ora  I  fronte  di  sì  esplicila  conffssioae  delle  parli,  radono 
lillf  quelle  permasioiti ,  rhc  a  prima  Ironte  avreblicro  potalo 
iHnni  dall' esMleoxa  $ia  drl  paltò  di  rÌ!«ailo,  sia  degli  allv- 
jiati  nigliorameati ,  SQile  quali  fondessi  l' Hflìciu  dell'  Avv.  Ge- 
■rnle,  iillaniuando  opinò  pi>l  rilascio  delle  lettere  di  appella- 
zione, e  pare  posto  fuori  di  routesa,  che  la  senleozii  i  aprile  1851, 
dfbbeii  reslmenie  riguardare  siccome  emaaata  ia  ultima  islanxa; 
lofehè  basta  per  respingere  la  ereerione  prrgiadlciale ,  ossia 
/Eli  ie  non  recevoir  dalla  contro  ricorrente  opposta. 

Posto  per  base  che  il  ricorso  di  Giovanni  Picli  per  cassa- 
liuae  della  senlenza  del  Tribunale  di  prima  cognizione  di  To- 
rJio,  S  aprile  1851,  è  ammessibile;  veggiamo  se  reggano  le 
cmvre  rbe  «ppongnasi  a  quel  giudicalo. 

Il  coairallo  di  compra 'e  vendila,  può  stipularsi  puramente 
r  sempliremeBle  ;  ovvero  alligarsi  ad  una  condizione  rcsoluloria 
IKHrsialiva  per  parie  del  venditore,  loceliè  accade  lultavolta, 
Bierre  il  .patto  di  riteallo  o  di  ricupero  (1),  chiamalo  dai 
Innrcsi  pacle  de  réméré  oh  relrait  convenlionnet,  vico  ri- 
«rraio  «I  venditore  il  diritto  di  riprendere  la  rosa  venduta 
nrrré  la  resliluziooe  drl  prezzo,  il  rimborso  delle  spese  del 
rualralto,  e  dell' aameolo  di  valore  risullaule  dai  falli  miglio- 
nateuti. 

Siffatta  roMdixione  non  impedisce,  che  il  coDlratlo  di  ven- 
ilila  venga  considerato  come  puro  e  semplice  nel  suo  principio, 
e  si  eseguisca  pienamente.  Dessa  adunque  non  è  soipemiva 
htan  solo  ri*oiativa,  rimette  cioè  al  punto  in  cui  si  verifica 
le  co$e  nel  medesimo  stalo,  come  se  vi  fosse  siala  ven- 
dili (2).  Anche  appo  li  Romani  il  palio  di  ricupero  (  rbiamalo 
ÌDNaltamente  da  alcuni  comentalori  del  Romaoo  diritio  factum 
ie  ntro  vendendo  )  non  operava  già  una  rivendita  del  com- 
pratore al  primo  venditore .  ma  solo  noa  risoluzione  della  veo- 
•lila,  diffalti  lu  legge  7  Dig.  De  paclii  si  serve  delle  parole 
til  res  inampta.  La  legge  2  ibid.  considera  la  remissione 
ilcHa  cosa  nelle  mani  del  primo  venditore,  corno  una  restiln- 
lioae,  rertitueretur.  Infine  la  legge  7  $,  1  De  ditlraet.  pi- 
jitorit  rsprimc  chiaramente  il  concelto,  l'idea  di  sciog'imeolo, 
ili  resinazione,  emptio  reecinditur  (3).  Per  ciò  appunto,  che 
il  venditore,  mercè  lo  sperimento  dell'azione  di  riscatto,  non 
h  altro,  ehe  riprendere,  in  virlà  di  un  antico  diritto,  la  cosa 
su  che  egli  avea  alienala,  con  una  condizione  risolutiva,  il 
ni  adempimento  fa  supporre  non  avvenuta  la  vendila,  fn  de- 


ll) La  facoltà  del  riseallo  prende  la  sua  origine  dalle  Ro- 
Mae  leggi  (  Irg.  7  Cod.  De  paclit  e  ne  vien  falla  menzione 
«vile  nel  diritto  canonico.  KxtravangI,  libro  3  liu  v.  De 
""pl-  )  Questo  patto ,  come  osserva  Troplong  n  élait  d'un  très- 
Iréqucnt  asage  dans  le  moyen  Ige,  et  tenail  lieo  de  regime 
l>>polliéeaire ,  c'est  par  Ini  qui  se  faisaient  tous  les  empruols 
xcc  gage  immobilier  «. 

(2)  Le  relrait  u'est  pas  une  noovelle  venie,  mais  une  dis- 
^lulion  de  l'ancienne.  w  Est  dislraclos  potius  quam  novus  con- 
tnttns  «  (Polhier,  Venie  Hi).  Aussi  les  expressions  paete 
dr  rtekat,  pacle  de  réniM,  manqnenl  elles  d'exaelilnde,  ear 
il-n'y-a  pas  de  rachat,  ni  de  venie  dans  le  contrai  doni  il 
s'"*!  (  Troplong ,   Venie  693  ). 

(3)  Duranlon  sostiene  che  nel  Romano  diritto  il  paltò  di 
risraiio  operava  una  rivendila  ;  ma  Troplong  eomballendo 
qnest' opinione  osserva:  n  qu'il  n'y  a  pas  de  texte  qui  aotorise 
"III!  asserliun,  et  les  lois  2  e  7,  Cod.  De  paeli»,  e  7  Dig. 
^distraci,  pignor.,  prouvenl  au  cootraire,  que  ce  pactc 
«"'ipérait  qu'nne  résolution  de  lat)e«;r(Troploni;,  Venie,  6ià)  ». 

GiunisitriieNz.t,  Ptiiie  /,  voi.   V. 


(i94) 
ciso  non  essere  ìlovnlo   in   questo  raso  alrnn  nuovo  diritto  di 
passaggio  di  proprietà. 

<U>nie  sia  in  arhflrio  de'  ronlrarnli  di  ap|iorre ,  o  non  ap- 
porre nel  contratto  di  vendita  l'acceimata  condizione  risolutiva; 
cosi  ponno  i  medet^imi  o  limitarsi  a  stipulare  il  patto  di  ri- 
scatto, senza  delurmiiiare  alcun  tempo  peli' esercizio  dell'azione 
drl  venditore,  ovvero  al  palio  di  ricupero  aggiungerne  un  altro, 
mercè  cui  vrnga  di  comune  arrordo  circoscritta  entro  un  limili! 
più,  o  meno  esleso,  la  durata  dell'azione  di  riseallo,  e  fissala 
dt'fiaitivamenle  per  lai  modo  la  rispettiva  condizione  delh; 
parli  e  la  sfera  dei  reciproci  loro  diritti. 

Il  Romano  Dirillo  non  aveva  principii  particolari  sulla  durata 
di  quest'azione  (1).  • 

L'aulica  giurisprudenza  francese,  e  l'anteriore  patria  legi- 
slazione, lasciavano  in  arbitrio  dei  cnntaMnti  di  determinare 
la  sfera  della  durata  dell'azione  di  riscatto;  solo  vietavano  la 
stipulazione  del  riscatto  perpetuo  ridurendolo  al  trenleiiuio  (2). 
Quindi,  a  termini  delle  RR.  CC. ,  lullavolla  non  si  trattava 
di  riscatto  perpetuo,  ma  erasi  dalle  parli  fissalo  ao  termine 
peli' esercizio  del  riseallo,  la  legge  del  riscatto  era  intangibitr. 
Il  Cudic>:  francese  ed  II  Codice  noslni  vollero  far  primeggiare 
sull'interesse  privato  del  veuditore  l'imeresse  pubblico,  il  qoale 
è  sempre  gravemente  danneggialo  lullavolla  si  lasci  flnltoart! 
la  proprietà  in  uno  stato  d' incerlezza  :  vollero  disvincolare  la 
proprietà  da  qualunque  onere  e  renderle  quella  libertà  che 
lanlo  giova  all'incremento  drl  commercio,  dell' agriroHors  e 
del  credilo  (3).  Quindi  ravvisando  il  periodo  di  cinque  anni  siif- 
licienle  per  dar  campo  al  venditore  di  procacciarsi  i  fondi  oe- 
rrssarii  per  riavere  il  fondu  ahenato  {i),  stabilirono  die  il 
dirit:o  di  riscatto  non  potesse  sli|>ularsi  per. un  tempo  maggiore 
di  anni  cinque,  e  che  Intlavolla  fosse  slipolato  per  un  tempo 
maggiore,  dovesse  ridursi  al  termine  prcdrllo  (Codice  frane, 
«ri.  luco,  Cod.  civ.  art.  1665). 

Ma  appunto  dacché  le  diverse  legislazioni,  che  avvirenila- 
rousi  appo  noi,  largheggiarono,  or  più,  or  meno  severe,  nel 
fl^«are  il  termine  della  dorala  dell' «zione  di  riscatto,  può  ac- 
cadere che  questa  venga  proposta  sotto  l'osservanza  di  una 
h-gge  diversa  da  quella  che  imperava  al  momento  in  cu»  sli- 
pulossi  la  vendita. 

Quale  delle  due  legislazioni  dovrà  io  tal  caso  aversi  per 
norma,  onde  giudicare  se  l'azione  in  riseallo  sia  ammessibilc? 
La  legge  vigente  al  momento  del  contralto,  u  quella  in  osser- 
vanza si  punto  in  cui  si  esperisce  di  siffatta  azione? 


(1)  Le  droii  Romain  n'a  jamais  en  de  principes  partienliers 
sur  la  durée  de  l'action  de  réméré  (Troplong,  Venie,  (H'5). 

(2)  Qoand  il  élait  coovenu  qoe  le  veudeur  puorrait  opérer 
le  retrait  à  loujonrs,  on  jugeait  en  Fraoce  que  celle  stipola- 
lion  devait  élre  reduite  à  30  ans  (Pothier,  Venie,  i35;  Tro- 
plong, Venie,  708).  Il  riscatto  perpetuo  s'intenderà  limitalo 
ad  anni  30  solamente,  ancorché  fosse  specialmente  convenuto 
rhe  non  possa  prescriversi  pel  eorso  di  qualsivoglia  tempo 
(RR.  CC,  lib.  5,  til.  XVIII,  S  K. 

(3)  Le  Code  civil  s'esl  inoins  préoccupé  de  l'inlérèt  du  ven- 
dciir  que  de  rintérèt  public  qui  sonffre  toujours  lorsque  l'in- 
eertitnde  règne  sur  la  propriété ,  il  a  visé  à  la  dégrever  antant 
qnc  possible,  et  à  lui  rendre  la  liberté  si  favorable  au  com- 
merce, à  l'agricolture,  ao  crédit  (Troplong,  Venie,  709). 

{i)  Le  délai  de  cioq  ans  a  paro  suffisanl  pour  que  le  ven- 
deor  se  procure  les  foods  ii^essaires  poor  rentrer  dans  sno 
palriinoinr  aliène  (Troplong,   Venie,  709). 
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SifTalla  qup.slionc,  rim  si  v  quella  appunto  sn  col  lolla  ag- 
i;ira!!i  la  presenic  esosa ,  appresenlnssi  gii  alla  decisione  delle 
Curii  fruncesi,  al  punto  in  cui  dall'amica  giurisprudenza  fran- 
cese (conforme  al  prescrillo  delle  RR.  CC.  )  fecesi  passaggio 
al  Codice  civile  (il  quale  all'ari.  166S  contiene  una  disposizione 
identica  affatto  a  quella  dell'art.  106S  del  Codice  patrio)  e  fn 
risulta  «irernialivamenle  coll'arreslo  19  giugno  1856  nella  causa 
(>ill>erlì  e  Candonx. 

L't'fllcio  perA  non  può  a  meno  di   stare  in  contraria  srii- 

trnta,  né  crede  doversi  scostare  dalla  via  già  in  proposito  (i) 

seguila  dalla  patria  giurisprudenza. 

A  rosi  opiuare  lo  inducono  li  principii  generali  che  regolane 

la  materia  transitoria;  li   principi!  cioè  che  segnano  la  via  a 

seguirsi  nel  passaggio  da  una  legislazione  ad  un'altra. 

Diffatti  la  retroatlivilì  delle  leggi  è  riprovala  da  lotte  le 
legislazioni  d'Enropa;  qneslo  (irincipio  lo  vediamo  sanzionato 
dalla  legge  settima,  Cod.  De  leg.  —  Ltges  ad  facta  praete- 
rila  non  revocantur ,  cioè  non  retroagiscono  stri  casi  passali; 
ad  facta,  e  non  ad  jura,  percliè  altro  è  abrogare  una  legge, 
altro  retroagire  ;  se  la  nuova  legge  cambia  l'antica,  allora 
abroga  solamente;  ma  se  agisce  sovri  nn  effetto  dell'antica, 
cioè  regola  un  fallo  consumato  sotto  l'impero  dell'antica  legge 
in  modo  diverso  d»  quello  onde  era  da  rodcsla  Ipgge  diretto, 
od  annullando  quanto  questa  diceva  efficace,  o  convalidando 
quanto  questa  annullava,  allora  retroagisce  ed  è  questo  il  senso 
dell'  art.  1 1  del  Cod.,  la  legge  nrm  aver  effetto  retroattivo. 

Hiivvi  quindi  luogo  alla  retroattività  della  legge,  luttavolta 
concorre  uno  dei  .<>egueoti  due  estremi:  o  che  la  legge  tolga, 
n  che  pregiudichi  nn  diritto  efrellivamente  acquistato. 

Nulla  osta  imperiamo  a  che  il  Legislatore  ad  una  prescri- 
zione più  lunga  già  incominciata  ne  sn$titnisca  una  più  breve  ; 
diffiilti,  0  si  considera  la  prescrizione  come  un  mezzo  di  ac- 
quistare, e  tanto  manca  che  la  medesima  sia  un  diritta  acqui- 
stato, che  può  essere  ad  ogni  momento  cancellata  mercè  ona 
inierruzinne  ;  dessa  non  è  per  anco  che  un  germe  facile  ad 
essere  distratto,  una  .speranza  soggetta  a  fallire;  o  si  eonsidera 
qua!  mezzo  di  liberazione,  e  qnal  pena  pronunciala  contro  la 
negligenza  del  creditore  a  far  valere  li  suoi  diritti ,  ed  è  ovvio 
che  nella  stessa  guisa  che  il  Legislatore,  anche  allorquando 
riconosce  nn  diritto  siccome  acquistalo  e  definitivo,  pad  im- 
porre pella  conservazione  del  medesimo,  questa,  o  quell'altra 
condizione,  cosi  egli  pnA  restringere,  od  ampliare  il  termine 
entro  cui  il  creditore  debba  agire.  Potè  adunque  il  patria  Cod., 
senza  impingere  nella  retroattività,  stabilire  all'art.  2614,  che 
le  prescrizioni  incominciate  prima  dell'epoca  suddetta  e  per 
cui  secondo  le  leggi  anteriori,  si  richiederebbe  ancora  un  tempo 
maggiore  di  quello  fissalo  nel  Cod.,  si  compirebbero  col  decorso 
del  tempo  Ossalo  dallo  stesso  Cod.,  da  computarsi  dall'osser- 
vanza del  medesimo. 

Per  contro,  una  nuova  legge  non  può  in  modo  alcuno  né 
alterare,  né  modificare  li  diritti  inerenti  e  dipendenti  da  on 
contrailo  anteriore  ;  essendo  principio  inconlroverlibile,  che  ogni 
contratto  debb' essere  mai  sempre  retto  nei  suoi  effetti  dalla 
legge  vigente  all'epoca  in  coi  fu  celebralo,  perchè  essa  sola 
ne  forma  U  regola    invariabile.  È  nell'essenza  di  tale  irrevo- 


(t)  Vedi   sentenza   del   Magistrato   d'appello  di  Piemonte, 
10  febbraio  1846,  in  causa  Rénet. 
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eabilità,  che  la  convenzioni!  non  possa  mai  sobire  aleons  «IlO' 
razione,  e  che  abbia  sempre  ad  e.osere  esegnita,  come  se  fosse 
al  momento  in  eoi  fa  stipnlata;  né  possa  una  nuova  legge 
alterarne  n  modificare  il  carattere  d' irrevocabilità  ,  e  le  sue 
consegnenze,  perchè  questa  non  pnò  produrre  aleon  cambia- 
mento snì  contratti  anteriori  e  sugli  effetti  dai  medesimi  pro- 
dotti. 

Tanta  è  fa  certezza  e  l'intangibilità  di  questi  principii,  che 
essi  neppur  soffrono  eccezione  nel  caso  che  il  diritto  nascenlc 
dal  contratto  non  sia  esperibile  che  sotto  ro.«servanza  di  una 
nuova  legge,  giacche  è  del  pari  stabilito  cl>e  l'eseenzione  di 
un  contratto  si  riferisce  sempre  al  contralto  medesimo,  e  non 
può  essere  retta  se  non  se  dalle  regole  e  principii  di  ragione 
vigenti  all'  epoca  in  cui  fu  stipulato,  non  essendovi  dubbio  che 
le  parti  contraenti,  nel  pattuire  che  nn  dato  diritto  sarà  por 
esse  esperito  in  un  certo  determinalo  termine,  hanno  sempre 
l'intenzione  che  l'esperimento  di  tale  diritto  d'esecuzione  del 
loro  contratto,  non  abbiano  altrimenti  luogo  che  in  conformità 
della  legge  sotto  l'impero  della  quale  essi  contrattavano. 

Non  pnò  sopporsi  che  e.sse  abbiano  voluto  riferirsi  ad  una 
legge  futura,  della  quale  non  potevano  prevedere  le  disposi- 
zioni ;  anzi  la  supposizione  contraria  sarebbe  in  manifesta  con- 
traddizione col  carattere  e  coli' esiienza  della  convenzione,  che 
è  sempre  necessarianiunte  fissa  e  determinata  al  momento  in 
cui  si  forma,  per  essere  il  risultato  di  ciò  che  le  parli  hanno 
Ira  di  loro  definitivamente  stabilito. 

Colla  scorta  di  questi  principii,  facile  apresi  la  via  allo  scio- 
glimento della  proposta  questione.  Diffalli,  qual  è  la  natura, 
quale  lo  effetto  delle  accennate  disposizioni  di  legge  che  vie- 
tano la  stipulazione  del  diritto  di  riscatto  per  un  termine  mag- 
giore di  quello  ivi  fissalo,  e  riducono  a  simile  termine  ogui 
stipulazione  che  lo  eccedesse? 

Considerala  nella  prima  parte,  ella  è  una  limitazione  che  la 
legge  apporta  alla  libertà  del  contralto,  col  circoscrivere  il  li- 
mite entro  cui  poono  spaziare  i  contraenti  nel  fissare  la  durala 
dell'azione  di  riscatto. 

Quanto  alla  seconda  parte,  questa  non  contiene  che  ana 
modificazione  al  principio  generale,  secondo  eoi  ogni  atto  con- 
trario alla  legge  è  nullo,  e  l'applicazione  della  regola  in  diritto: 
juri  pubiico  privalorum  pactit  itrogari  non  potett  { i.'  Dig. 
De  pactìsj. 

Posto  per  base  che  traltisi  di  termine  convenzionale,  e  non 
di  prescrizione,  vien  meno  l'applicazione  del  principio  sancito 
dall'art.  Hit  del  Cod.  eir. ,  il  quale  sarebbe  affatto  straniero 
a  quel  patto.  Ed  in  difetto  di  espres.sa  dichiarazione  dei  Leg!- 
gislatore,  che  la  regola  sancita  nell'art.  166S  applicar  si  do- 
vesse anche  nei  contratti  seguiti  anteriormente,  sorge  in  lulta 
la  sua  forza  il  principio  sancito  dell'art.  11  del  Codice,  se- 
condo coi  la  legge  non  ha  effetto  retroattivo. 

Ora  egli  è  evidente ,  che,  tnltavolla  per  misurare  la  durata 
dell'azione  di  riscatto,  si  volesse  aver  riguardo  non  alla  legge 
vigente  al  tempo  della  vendita,  ma  alla  naova  legge  sotto  la 
cui  osservanza  fu  proposta  l'azione,  e  colla  quale  fu  ampliato 
o  ristretto  il  termine  utile,  per  proporre  tale  domanda,  fareb- 
besi  retroagire  la  nuova  legge;  mentre  per  tal  guisa  si  ap- 
porterebbe una  sostanziale  modificazione  al  contratto,  ledereb- 
besi  il  diritto  che  corre  nei  contraenti,  al  punto  della  slipulazìoue 
del  contratto,  di  pretendere  che  il  termine  risultante,  o  dalla 
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nMiTeoxioae  ,  o  dalle  leggi  vigenti  io  quell'  epoca  (  le  quali 
per  quanto  rigoardavano  tale  atto  divrnoere  palli  speciali,  noo 
cipressi,  perchè  isdolti  dalla  legge  più  potente  e  più  durevole 
tirile  private  slipulawoni  ),  non  veniase  giammai  col  progredir 
del  lenpo  alterato  a  loro  pregindìcio  ,  e  porrehbersi  li  con- 
Iraeoli  in  una  condizione  che  non  avrebbooo  forse  acccltalu 
•enendo  al  contralto:  mentre:  o  parlasi  dell'  acquisitore,  e 
qacjlo,  se'  per  una  parie  non  ha  un  irrevocabile  dominio  sul 
fondu  acquistato,  ha  però  dirilto  di  ritenerlo;  salvo  che  se- 
pia il  rìscallo  nel  termine  prefls.<o,  e  peggiora  tale  dirillo  la 
lejigc  che  prolunga  il  tempo  durante  il  quale  si  può  rÌKal- 
lare;  o  parlasi  del  venditore,  ed  è  indubitato  rbe  questi  se 
aeeostossi  al  coairalto,  si  fu  sulla  certezza,  che  egli  avea,  di 
patere  nel  lermiM.  fissato  o  dalla  conveiiiione,  o  dalla  legge 
vigente  in  quel  punto,  procacciarsi  li  fondi  necessarii  per  ria- 
vere la  cosa  tua: ora,  imponendogli  l'obbligo  di  risealtare  eu- 
Iro  un  termine  mollo  più  breve,  prggiorereblK'i  »^'''  la  <ii 
lai  condizione,  e  lo  si  porrebbe  forse  nell'assoluta  impossiliililè 
di  eSetlnare  il  progellalo  riscatto. 

A  fronte  delle  addotte  contraddizioni,  e  ritenuto  io  fallo: 
Che  la  vendila  di  cui  si  tratta,  seguiva  il  2  gennaio  1832: 
e  così  «olio  l'impero  dell' anlerìor  legislazione,  la  quale  (come 
ossenressi)  lasciando  libero  campo  alla  stipulazione  del  termine 
di-l  riscatto,  rielava  solo  il  patto  del  riscatto  perjieluo,  ridn- 
emdolo  al  treoteooio; 

Che  il  patto  di  riscatld  in  questione  è  lemporario  ;  che  nella 
specie  di  cai  si  discorre,  la  durala  del  palio  fu  dedoda  in 
ronveozimie,  determinò  il  consenso  del  venditore,  fo  causa  im- 
prllente  del  contrailo,  e  quiidi  fu  un  dirilto  acquisito,  da  non 
confondersi  eoi  termini  assegnali  alle  prescrizioni,  le  quali  non 
conferiscono'  un  diritto,  se  non  quando  sieno  compiute;  che 
diffaUi  nella  vendila  del  1832,  mentre  riserhossi  al  venditore 
il  dirillo  di  rìscallo,  slipnlossi  espressamente  che  il  medesimo 
non  ne  potrebbe  esperire,  che  nel  periodo  di  uri  anno,  da 
««mpularsi  dal  giorno  della  morte  dei  coniugi  Pich. 

Evidente  si  appalesa,  come  il  Tribunale  di  prima  cognizione 
<ti  Torino,  allorqnaado  nella  sentenza  i  aprile  ISSI  partendo 
^lla  bue,  che  il  quinqoeniSlo  di  cui  all'art.  ÌWS,  sia  una 
v«ra  preserixiooe  ;  che  perciò  alla  medesima  fossero  applicabili 
le  norme  sancite  dall'art.  3iH,  perciò  solo,  che  la  domanda 
di  riscatto,  era  siala  proposta  dopo  compiuto  il  quinquennio  a 
partire  dall'osservanza  del  Codice,  la  rigettava,  abbia  fatta  una 
men  retta  applicazione  degli  articoli  ^665  e  iiìi  del  Codice, 
e  ad  un  tempo  violalo  l'arU  iì  del  Codice  slesso. 

Xon  i  quindi  il  caso  di  soffermarsi,  né  sul  secondo  mezzo 
di  cassazione  posto  in  campo  dal  ricorrente  né  sulla  eccezione 
opposta  dalla  vedova  Bovero  Picb,  meatre, 

O  parlasi  del  primo  e  ben  si  scorgp,  come,  escluso  che  il 
disposto  del  più  volle  citato  art.  1665  contenga  una  vera 
prewriiione,  esclusa  l' applicazione  dell'art.  Hit,  posto  per 
base  che  la  legge  iltl  conlratto  è  quella  che  debbe  unicamente 
servir  di  norma,  per  poter  riconoscere  se  sia,  o  non  ainnies- 
«ibile  l'azione  di  riscatto  dal  ricorrente  proposta,  riesce  sover- 
chi) ogni  indagine,  al  punto,  se,  ammesso  il  contrario  sup|>oslo, 
la  quinquennale  prefcrizione ,  di  cui  nel  citalo  articolo,  sia  rì- 
nnsta  sospesa  quanto  al  ricurrenle ,  in  forza  del  principio  : 
amira  non  vatentem  agert  non  curri I  pratMriptto  ; 

O  parlasi  dell'cceeziune  opposta  dalla  vedova  Bovero  Pìch, 
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e  prematura  apprcsenlasi  la  disamina  di  una  quislione  sulla 
quale  il  Tribunale  non  pronunciò.  Oiffalli  dai  molivi  che  pre- 
cedono la  denunciala  sentenza  ben  si  scorge  come  egli  traes!>e 
utticameole  la  ragione  di  decidere  l'accennala  questione  dal 
combinalo  di.«poslo  degli  articoli  166%  e  2414,  dichiarando 
esprcssamenle,  che,  ciò  stante,  inutile  «ITìiIIo  riusciva  il  soffiT- 
marsi  a  discutere  la  validiLì  del  disposto,  e  così  ad  indagare 
se  fossesi,  o  non,  in  tempo  utile  csperilo  della  ragion  di  ri- 
scatto. 

Dal  che  si  evince,  che  la  denunciata  sentenza  non  vulnerò 
menomamente  la  quislione,  se  l'azione  di  riscatto  sia,  o  non 
stala  utilmente  proposta  nel  termine  convenzionale;  e  che  sif- 
fatta qaistione  è  tuttora  intatta,  indifferente  affatto  essendo,  a 
fronte  dell'esplicita  dichiarazione  che  leggesi  oell' accennata 
sentenza,  l'osservazione  ivi  incideotalmente  fattasi  dal  Tribu- 
nale, che  il  deposito  cui  erasi  addivenuto  dall' esponente  nel- 
l'UAieio  mandamentale  di  Ciriè,  fosse  irregolare  affatto  nella 
forma. 

Er)p<-rciò  l'Ufficio  conchiude,  a  che  piaccia  a  questa  Su- 
prema Corte,  reiella  la  eccezione  opposta  alla  ricevihililà  del 
ricorso,  di  annullare  la  sentenza  4  aprile  18S1  del  Tribunale 
dì  prima  cognizione  di  Torino;  mandando  restituirsi  al  ricor- 
rente la  somma  per  esso  depositata. 
Torino,  31  gennaio  18S3. 

VaLKKGI  01  ClVRONE  S.   A.   G. 

SENTENZA. 
In  falto: 

Per  instrumeiito  3  gennaio  1832,  Giuseppe  Picii 
vendette  al  suo  fratello  Giovanni  Lorenzo  una  c.isa  e 
siti  pei  prezzo  di  Ln.  47iO  e  ciò  a  piitlo  di  riscatto, 
sia  a  favore  del  venditore  e  suoi  eredi,  sia  degli  credi 
di  Luigi  Pìcit.. 

Si  convenne  che  il  riscatto  fosse  solo  esperibile 
do|>o  un  anno  a  far  tempo  del  decesso  delio  acquisi- 
tore, e  della  sua  moglie  Orsola  fiovero,  questi»  però 
predecedelle  al  marito. 

Giovanni  Jx>renzo  acquisitore  si  rese  defunto  il 
28  ottobre  1849,  lasciando  dulia  seconda  sua  moglie 
Bovero  contro-ricorrente  i  delti  due  figli  minori  Giù- 
sep|>e  e  Giovanni. 

Teresa  Baima  vedova  di  Luigi  Picli  suinmcntovalo, 
nella  qualità  di  tulrice  del  ricorrente  in  allora  mi- 
nore, ed  erede  del  Giuseppe  Picli  venditore,  ricorse, 
il  22  ottobre  1830,  al  Giudice  di  Mandamento  di 
Cirié  per  ivi  far  constare  dell' oiferta  reale  agli  eredi 
dell'acquisitore  di  ogni  somma  occorrente  per  ese- 
guire il  riscallo.  E  per  alto  23  detto  mese  si  fece 
il  deposito  di  L.  30U. 

Evocali  quindi  gli  eredi  dell'acquisitore  nel  succes- 
sivo novembre  davanti  il  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  Torino,  per  la  retrovendita,  opponevano  il 
disposto  del  Cod.  civ.,  mercè  la  combinazione  degli 
articoli   \6Ciìi  e  2414. 

Diccvasi  iicir  interesse  dell'erede  del  venditore  che 
il  leinpo  per  esperire  il  liscalto  non  pulendo  per  pullu 
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speciale  ìncoiuinciitre  se  non  se  un  anno  do|)0  il  de- 
cesso dell'acquisitore,  fosse  assurdo  il  pretendere  la 
anteriore  decadenza. 

D'altronde  l'art.  160.*$,  non  racchiudere  una  vcrii 
prescrizione,  nò  essere  applicabile  ad  un  contratto 
anteriore  al  Codice  l'art.  2414: 

VIon  essendo  la  teoria  sulle  prescrizioni  applicabile 
a  quelle  dis|X>sizìoni  di  jegge  che  limitato  ad  un  cerio 
fìcriodn  di  tempo  la  durata  d' un' nzto:ic. 

Con  sentenza  4  aprile  1851  furono  assoluti  gli 
eredi  di  Giovanni  Lorenzo  Pich,  acquisitore,  dalla  do- 
manda degli  eredi  di  Giusep|>c  Pich,  venditore. 

Considerò  il  Tribunale,  che  la  limitazione  al  quin- 
quennio )x;r  esperire  dell'azione  di  riscatto  stabilii» 
dal  Cod.  civ.  avesse  prodotto  il  suo  elfetto  sul  con- 
tratto in  questione,  dal  1.°  agosto  18!28,  e  si  sa- 
rebbe compito  con  tutto  il  1842;  essere  quindi  inutili; 
Io  esaminare  la  validità,  o  non,  del  seguito  deposito, 
ed  in  ordine  a  cui  irregolare  allatto  sarebbe  stalo  il 
modo  col  quale  fosse  stato  o|)cr»to. 

La  vedova  Pich,  lutrice  in  allora  del  ricorrente, 
interpose  il  5  gennaio  1852,  ed  introdusse  appella- 
zione da  tale  sentenza  il  20  successivo  febbi'aio. 

Per  gli  eredi  dell'acquisitore  si  eccepì  essere  la 
causa  inappellabile  a  difetto  di  somma. 

•  Il  30  agosto  1852  il  ricorrente  comparve  in  quel 
giudizio  di  appellazione; 

Disse  nullo  tale  giudizio,  perchè  avendo  desso  rag- 
giunto la  maggior  età  sin  dall' 8  maggio  1851,  fiisse 
quindi  da  tale  epoca  cessata  nella  madre  sua  la  qua- 
lità di  tutrice; 

E  notificò,  che  attesa  l'eccepita  inappellabilità  |>er 
somma  e  nella  circostanza  di  non  essere  mai  stata 
inlimata  né  alla  madre,  nò  ad  es!io  la  sentenza  del 
Tribunale,  intendeva  ricorrere  in  cassazione  |)er  lo 
annullamento  di  tale  giudicato. 

Ricorrendo  pertanto  Giù.  Battista  Pich,  sostiene  non 
ostare  il  narralo  giudicio  d'appello,  perche  nullo, 
come  sovra,  ed  essere  in  tempo  jìcr  la  non  seguita 
notilìcazione  della  sentenza  e  quindi  non  essere  dubbio 
che  la  sentenza  4  aprile  ÌUbì,  abbia  f.illo  un'erronea 
applicazione  degli  articoli  IGf!5  e  2414  del  Cod.  civ., 
e  violato  l'art.  Il,  e  che  anche  nell'erronea  ipotesi 
in  cui  all'art.  1C65  fossero  applicabili  le  regole  della 
prescrizione,  si  sarebbe  violalo  l'art.  2391. 

Rispondesi  iieH'iiilereise  del  ricorrente; 

A'on  essere  ammessibile  la  domanda  in  cassazione, 
|>erchè  al  ricorrente  trovasi  aperta  la  via  ordinaria  del- 
l'appellazione,  tuttora  vertente,  e  così  ostarvi  il  nu- 
mero l.->  dell'art.  Il  della  logge  30  ottobre  1847, 
essendovi  appunto  giudicio  suH'appolliibililà,  o  non, 
della  causa; 

Non  giovare  clic  il  ricorrente  dica  di  essere  giunto 
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alla  maggior  età  prima  dell'  introduzione  del  giudicio 
(l'appello,  nò  essere  attendibile  la  produzione  qui 
(iitta  d'un  atto  di  nascita,  nemmen  legalizzato,  che 
la  coulro-ricorrente  non  sarebbe  tenuta  nò  ad  am- 
mettere, nò  a  contestare. 

Subordinatamente  poi  nel  mcrtlo  : 

All'epoca  dell' instrumento  1832  fosse  vigente  il 
§  4,  lil.  18,  lib.  5  delle  RR.  CC.  il  quale 'riduceva 
ad  anni  30  il  riscatto  stipulato  a  termine  indetermi- 
nato. Questo  paragrafo  è  scritto  sotto  il  titolo  delle 
prescrizioni,  e  dichiara  esplicitamente  come  vera  pre- 
scrizione un  tale  patto:  onde  fosse  applicabile  alla 
fatti-specie  la  combinazione  degli  articoli  2414,  KMV^i; 

Non  esservi  violazione  dell'art.  2391,  mentre  il 
ricorrente  non  potesse  considerarsi  siccome  stato  im- 
pedito di  agjire  sotto  le  RR.  CC. 

In  ogni  ipotesi,  stando  anche  al  letterale  di$|>osto 
del  patto  di  riscatto,  e  ravvisata  pur  la  cosa  come 
termine,  e  non  come  prescrizione,  ostasse  la  circo- 
stanza che  la  domanda  fu  proposta  davanti  un  giu- 
dice incompclcnle,  locchò  non  |H>teva  sospendere  il 
termine,  il  quale  poi  era  perentoriamente  scaduto 
)  quando  la  domanda  fu  proposta  davanti  al  Tribunale 
di  prima  cognizione. 

In  diritto: 

Visti,  l'articolo  11  del  R.  E  30  ottobre  1847,  gli 
articoli  11,  17C5  e  2il4  del  Codice  civile,  ed  il 
g  4,  tit.  18,  lib.  li  delle  RR.  CC. 

Sulla  questione  preliminare: 

Ritenuto  che  il  Gio.  Rallista  Pich  ricorrente,  com- 
parendo nel  giudicio  di  appellazione  promosso  dalla 
madre  sua  e  lutrice,  dalla  senlenui  del  Tribunale  di 
prima  cognizione  di  Torino,  4  aprile  1851,  dicc\a 
insussistente  quel  giudicio,  |)erclic  all'epoca  in  clic 
era  slato  insliluilo  fosse  cessata  nella  madre  la  qua- 
lità di  tutrice  pel  compimento  della  maggior  età  in 
esso,  come  dalla  relativa  fedo  che  ivi  produceva, 
dichiarando  che  essendo  slata  opposta  per  parte  a\- 
versaria  l'inappellabilità  della  causa  per  ragion  di 
somma,  e  d'altronde  mai  stala  sigiulicata  nò  alla 
madre,  nò  ad  esso  quella  sentenza,  egli  intendeva 
di  valersi  del  ricorso  in  cassazione; 

Attesoché  in  consimile  procedere  si  scorge  l'uso 
legale  del  diritto  aperto  alle  |>artì  di  valei-si  del  ri- 
corso in  cassazione;  ogni  qual  volta  si  trovano  nelle 
condizioni  a  tal  uopo  dalla  legge  prescritte; 

Che  dall' un  canto  noti  constando  di  essere  stala 
notificata  al  ricorrente  la  sentenza  del  Tribunale,  e 
rinappellahililà  della  causa,  per  ragion  di  somma, 
vedendosi  spccilìcamenle  eccepita  dall' avversante  e 
dal  ricorrente  acconsentila,  evidente  rimane  l'esistenza 
delle  condizioni  mentovate,  che  sjiella  uecessarianienle 
a  questo  Magistrato  di  ricunoscci'e  ; 
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Onde  non  sussiste  l'eccezione  opposi»  alla  ricevi- 
bilìlò  del  ricorso. 

Sui  mezzi  di  cassazione: 
Allesochè  il  contrailo,  di  che  si  tratta,  fu  stipulato 
durante  l'impero  delle  RR.  CC.,  le  quali  lasciavano 
libero  campo  alla  stipulazione  del  termine  del  riscatto 
sollanto  che,  ove  stipulato  per|)eluo,  lo  restringevano 
ad  anni  30; 

Che  i  contratti,  in  quanto  racchiudono  un  diritto 
attuale  e  convenzionale,  sono  regolati  dalle  leggi  vi- 
genti all'epoca  della  loro  stipulazione; 

Ep|M>rò  il  patto  di  riscatto  in  questione  essendo 
temperarlo,  non  v'ha  dubbio  che  quel  patto  debba 
venire  osservato,  giusta  la  legge  del  contratto; 

Cile  quindi  inapplicabile  riesce  l'art.  I6C5,  Codice 
civile,ad  un  contralto  anterìorcalla  sua  promulgazione; 
Che  veramente  questo  nrlicolu,  nella  parte  in  cui 
proibisce  il  palio  dui  riscullu  per  tempo  cecedciilc  il 
quinquennio,  accenna  esplicitamente  al  tempo  futuro, 
e  cosi  alle  slipulnzioni  cliu  si  Siireblicro  falle  sotto 
lo  im|)cro  del  Codice.  Nella  parie  poi  in  cui  riduce 
le  stipulazioni  eccedenti  il  quinquennio,  deve  ap|>li- 
ciirsi  pur  anche  al  solo  futuro,  in  quanto  che  non 
dichiara  che  la  regola  ivi  sancita  debba  applicarsi 
anche  ai  contraili  anteriori; 

Ed  al  difelto  di  consimile  dichiarazione  sorge  in 
tutta  la  sua  forza  il  principio  sancito  nell'art.  Il; 

{;he  male  si  pretenderebbe  operare  la  riduzione 
quanto  al  termine  e  non  già  quanto  al  diritto,  onde 
la  nuova  legge  possa  applicarsi  senza  elTotlo  rclroat- 
tivo  ;  imperocché  la  duratii  del  patto  nella  specie,  fu 
dedotta  in  convcozione,  dclermiuò  il  consenso  del 
venditore,  fu  causa  determinante  del  contratto,  e 
quindi  fu  un  ilirillo  ncquisilo  (In  non  confondersi  coi 
termini  nsscj^nali  alle  prescrizioni  che  non  conferi- 
scono diritto,  se  non  se  qiiiuido  sieiio  coni|iiut(>;  mo- 
tivo per  cui,  quanto  alle  loro  inodilicnzioni,  sono  nel 
dominio  del  Lcgisliilore; 

Clic  d;i  qu;iiilo  sovra  si  dimosira  pure  l'inappli- 
ciibiiiià  dell'ari.  2414; 

Perchè  (ralliindosi  di  lermine  coiivcnzioiiaie,  qucl- 
r.irllcolo  siirelìite  slriiniero  a  quel  pnllo. 

Né  si  può  invocare  in  scuso  contrario  il  g  -4,  til.  l.S, 
lih.  i)  delle  RR.  CtL,  perchè  posto  sodo  la  rubrica 
delle  prescrizioni. 

Simile  argomenlo,  di  regola  assai  pericoloso,  è  di 
lanlo  minor  valore  nelle  lesjgi  aiileriori  alle  nuove 
niodificuzioni. 

Quindi,  se  è  vero  che  quella  disposizione  si , trova 

solio  il  lilnlo  delle    prestrizioni,   è  vero    ngiialnieiilo 

elle  le  Hit.  {'X'j.   riducono  il   palio  perpetuo   al   limile 

di  30  anni,  e  non  pronunciano  alcuna  prescrizione. 

D' ultronde   quel   |)unigrafo  concerne    il  patto  pei- 
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peluo,  non  il  lempororio,  e  questo  (latlo  tem|iorBrio 
sarebbe  sempre  sotto  l'iroiwro  della  legge  generale, 
ossia  del  diritto  comune,  per  cui  la  prescrizione  trien- 
nale non  incominciava  se  non  dal  giorno  in  che  il 
patto  era  eseguibile,  epperò  l'art.  2414,  non  trove- 
rebbe i  termini  abili  alla  sua  applicazione; 

Che  conseguentemente  la  denunciata  sentenza  ap- 
plicando l'art.  [&&%,  combinato  coli' art.  2414  del 
Codice,  al  patto  stipulato  nell'inslrumenlo  2  gennaio 
1843,  per  cui  il  ri.scatto  non  poteva  eseguirsi  se  non 
se  entro  un  anno  dopo  il  decesso  dell'acquisitore,  e 
della  moglie  sua ,  ne  avrebbe  fatta  una  falsa  ap|>lica- 
zionc,  e  violato  l'art.  Il  del  Codice  stesso; 

Rimanendo  cosi  inutile  la  subordinata  disanima  del 
mezzo  concernente  il  pure  invocato  art.  2391; 

Che  da  ultimo,  non  potrebbe  la  sentenza  sorreg- 
gersi dall'allegata  decadenzii,  nel  senso  di  non  essersi 
regolarmente  pro|)o.sto  il  riscatto  entro  l'anno  dal 
decesso  delT acquisitore; 

Posciachc  la  sentenza  trasse  unicamente  la  ragione 
di  decidere  dalla  mentovalit  questione  dalla  combina- 
zione degli  articoli  lOliìi  e  2414,  dichiarando  inutile 
quella  circa  la  validità  del  disposto  davanti  il  giudice 
di  Ciric,  e  così  sull'esercizio  nel  tempo  utile  stipulato 
della  ragione  di  riscutto; 

Essendo  indifferente,  a  fronte  di  tale  dic!)iarazione, 
r  incidentate  ivi  fatta  osservazipne  che  quel  de|)Osilo 
flesse  irregolare  affatto  nella  forma; 

Ed  intalia  rimane  pertanto  la  questione,  se  cioè  lo 
esercizio  del  riscatto  sia ,  o  non ,  stato  utilntente  )>ro- 

poslo  nel  lermine  convenzionale:  —  Cassa 

Torino,   14  febbraio  1953. 

COLLER  P.  P.  —  RiccioLio  Ikl. 


Dclillo  —  Coiilravvciizioiie. 

Cod.  poli.  ari.  718,  u'I.   hI.    73<.   n.    I. 
Colt,   (li  prof,  crini,   ai'l.     IO. 

.'^OLD.i.vo,  Lamberti,  Aprosio,  Cassim  iiupiisili  (I). 
Se  il  fallo  di  lanciar  pietre  contro  finestre  sia  stato 
accouipurjnalo  da  circostanze  che  mostrino  una  »>«- 
tonta  deliberala,  non  solo  di  arrecar  danno,  wu 


(I)  Convinli  di  aver  {«iiciato  pietre  lumulluniiilo  cimlro  la 
liiie^lra  (ti:lla  rasii  uve  aliilavu  I' eciiiiiimn  ilellii  parrucclii)! ,  eim 
rollura  ili  un  vetro  del  v^ilorc  di  \j,  \.  til),  furoiiu  eundaii- 
iiali  dal  Triliiinale  di  S.  Itemn,  parie  ad  alcuni  };inrni  di  car- 
cere, piirl(^  iigli  arresti,  tulli  «dlìdalnieule  alla  inidla  di  L.  .", 
e  il  Magislralo  di  Nizza  eiinferniò  la  jeiilenza.  (issi  so^teiHieio 
trattarsi  di  cnnlravveu/.iune,  non  di  delitto  puniliile  roil  pena 
rurrezionale ,  prevista  dall'art.  751,  il.  1,  iiuii  dal  718  (ili. 
al.;  l'azione  per  tal  violuzione  essere  privata;  il  I'.  SI.  averla 
e<iireilala  illegalmente:  essere  stalo  oininc'se  l«  avvenenze 
alla  parie  li'sa  preseritle  dall'art.  493;  sovvertito  l'ordine  delle 
eonipi'lerizi!  ;  elle  a  recar  giudizio  non  doveasi  aver  riguardo 
alle  cirl'0.^lanze,  ma  al  lilolo  del  reato;  che  fu  aggravala  rU 
inmiul.Éla  la  pena  eonlru  il  disposto  dill'art.   i. 
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di'  fare  olir  aggio,  per  quanto  il  primo  $ia  lieve, 
Irascenderebbe  i  confini  della  semplice  conlravoen- 
zione  contro  la  proprietà,  e  vestirebbe  il  carattere 
di  delitto;  quindi  l'azione  penale  deve  esercitarsi 
dal  P.  M. ,  diviene  applicabile  l' ultima  alinea  del- 
tart.  718,  invece  del  primo  alinea  dell'art.  734, 
e  la  cognizione  spella  al  Tribunale,  non  al  giu- 
dice di  mandamento. 

SENTENZA. 
AUesochè,  tanto  nella  sentenza  del  Magislralo  di 
appello  di  Nizza,  quanto  in  quella  del  Tribunale  di 
8.  Remo,  che  fu  confermala,  sì  scorge,  come  la  qua- 
lificazione del  reato  ascritto  ai  ricorrenti  venisse  de- 
terminata dietro  l'apprezzamento  dei  fatti  apposti  ai 
medesimi,  e  di  tutte  le  circostanze,  ciie,  inseparabili 
dai  fatti  stessi,  concorrevano  ad  improntarli  dì  quel 
carattere  e  dì  quelle  coiidiziuni  che  potevano  aggra- 
varne In  moralità;  che,  ritenuto  il  complesso  di  quei 
filli  e  di  quelle  circostanze,  potè  il  Magistrato  rico- 
noscerli come  previsti  dalla  disposizione  dell'art.  718 
del  Cod.  pen.;  che  l' ùltima  parte  di  quell'articolo 
contempla  ogni  danno,  o  deterioramento  in  qualsivo- 
glia guisa,  volontariamente  arrecato  ad  ogni  oggetto 
mobile,  od  immobile  di  altrui  spettanza,  fuori  dei 
casi  già  specialmente  contemplati,  cosi  in  questo  stesso 
articolo,  come  nsi  precedenti;  che  nei  caso  concreto 
i  fatti  palesavano,  oltie  ad  un  danno,  per  quanto  te- 
nue, arrecato  all'  altrui  proprietà,  una  volontà  deli- 
berala per  parte  degli  iròputati,  di  arrecarlo;  per- 
ciocché, mossisi  di  notte  tempo,  con  attruppamento 
e  schiamazzo,  si  recarono  presso  la  casa  di  Giovanni 
Battista  Aprosio,  e  si  fecero  a  scagliare  pietre  contro 
le  finestre  di  esso,  col  riprovevole  intendimento  di 
fare  oltraggio  all'economo  di  quella  parrocchia; 

Che  tale  reato,  considerato  in  relazione  col  fine 
ond'  era  stato  dulcrminalo,  e  colle  sue  circostanze  che 
ne  informavano  il  carattere  legale,  trascendeva  ì  con- 
fini di  una  semplice  conlravvenzìone  contro  la  pro- 
prietà, in  cui,  più  che  all'  intenzione  dell'  agente,  si 
ha  riguardo  alla  materialità  del  fatto  ;  ed  entrava  in- 
vece nel  novero  dei  delilti  previsti  dal  citato  art.  718; 
per  la  intenzione  dolosa  che  ne  accompagnava  l'ese- 
cuzione ; 

Che,  ciò  posto,  l'azione  penale  poteva  ed  anzi  do- 
veva esercitarsi  d'ufficio  dal  Pubblico  Ministero; 

E  che  per  ultimo  il  Magistrato,  nel  tener  conto  dei 
fatti  che  dovevano  necessariamente  influire  sul  titolo 
del  reato  e  guidare  il  suo  giudizio  a  noverare  il  reato 
slesso,  piuttosto  tra  i  delitti,  a  termini  dell'art.  718, 
che  non  tra  le  contravvenzioni  giusta  l' art.  734 , 
n.o  i  del  Codice  penale,  e  conseguentemente  ad  at- 
tribuire la  competenza  al  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione, anziché  al  giudice  di  Mandamento,  non  violò 
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punto  la  norma  statuita  dall'  ari.  IO  del  Cod.  di  proc. 
criminale,   alla  quale  sarebbesi    invece  esattamente 
conformato:  —  Rigetta... 

Torino,  i6  febbraio  iSbo. 

SlCCARDl  P.  Alvigim  Hel. 


Taglio  d'alberi  —  Mobili  —  Prova. 

Cod.  civ.  art.  i02,  lil2,  nuiii.  3,  liìd. 

DUNODLIN    —   SaOGE. 

Aa  veiuiita  d' un  taglio  d' alberi  di  staccarsi  dal  fundo, 
è  vendila  di  mobili  —  se  non  eccede 'le  L.  300, 
può  farsi  verbalmente,  e  provarsi  per  testi. 

COMCLUSIONS   DU    M.    P. 

Toujours  il  1  été  décide  qne  le!  bois  qui  ool  élé  ««oduipourétre 
cxploités,  ne  peuvenl  èire  considérés  eoire  le  veodeur  et  l'acbe- 
leur  comnie  des  imnieubles,  vu  qu'au  cuotraire  la  veule  et 
l'exploiltlion  ont  pour  objut  de  mobiliser  le»  bois  eu  l«s  ti- 
p«r«nl  da  fonda.  Cesi  ce  qui  fui  décide  par  arre!  de  la  Cunr 
de  cBSsation  de  France,  du  2S  tévricr  18S2  (/.  du  P.  t.  \0,ÌH). 

La  mème  Cour  a  déclaré,  qu'uue  veule  de  coupé  de  bois 
«si  de  sa  oalure  el  par  destinalion  une  veule  d'objels  mobi- 
liers,  puisque  l«s  bois  ne  soni  achelés  que  pour  èIre  coupé»; 
qne  les  disposilious  des  arlicles  ti20,  S2t  du  (^de  civil  (iOI, 
412  du  oolre),  doiveoi  élre  reslreiules  au  cas  où  il  s'agii  de 
régler  le  droiu  des  propriélaim,  des  usufruiliers  ou  hériliers 
ealre  eux  ;  que  l'immobilisalion  des  bois  e»t  une  exccption  à 
leur  Dature,  el  n'a  lien  qne  dans  le  cas  où  la  propriélé  eu 
est  eooroodue  avec  celle  du  sol,  dans  une  méme  personue,  ou 
uoe  mème  hérédilé;  que  fi  le*  bois  soni  sèparés  du  sol  p:.r 
Hue  disposilious  des  propriétaires,  alors  la  liclioo  d'immeublcs 
cesse,  el  les  bois  doivenl  ètre  cousidérés  comme  mculkles  (  ar- 
réte  de  la  méme  Cour,  24  mai  1815  ;  8  mars,  21  juin  1820). 

Les  principaux  auleurs  soni  parraitemeol  d'accord  sur  celle 
qneslioa;  tons  enseignent  qne,  par  abslraeliou,  el  oe  corììuj- 
lant  que  le  principes  purs  de  l'accession,  il  est  eerlain  qne  le» 
fruita  pendanis  par  branebes  ou  racioes  soni  imineubles:  rt 
e'esl  sous  ce  poinl  de  vue  que  les  arlicles  précilés  du  Cudù 
civil  les  considèrenl;  mais,  en  réalilé,  et  quand  il  s'agii 
de  délcrminer  quelle  est  la  nature  du  droil  de  l'acheleur , 
el  par  quels  principes  ce  droit  doti  ètre  règi ,  il  est  cerlaiu 
aussl  que  c'esl  un  droil  mobilier,  par  ce  qu'il  consiste  uui- 
quefflCDl  dans  la  facullé  de  couper  Ics  fnlils  qui,  par  leur 
séparalion  du  fonds,  soni  à  l'inslanl  mème  des  cboses  mubi- 
liéres  (V.  Toullier,  t.  3,  n.  11;  Duraolon,  t.  4,  u.  40,  41; 
JUantelli,  10,  143). 

Nous  avons,  dans  le  méne  sew,  un  arrét  da  Séoal  de  Sa- 
voie, 26  aoùt  1826,  Ref.  Leardi,  dans  la  cause  des  époux 
Chapp»;  il  s'agissait  d'une  venie  sous  seiog  prive,  falle  eu  1821, 
d'une  coupé  de  Irois  mètres  pieds  d'arbres;  l'onl  soulenait  qne 
la  venie  ne  pouvait  s'en  Taire  que  par  ade  public ,  aux  ter- 
mes  des  BR.  CC.  Mais  le  Sénal  aecueillil  la  dcfense  de  l'ache- 
leur, Vesl-ì-dire ,  qne  les  bois  sor  pied  soni  bien  considérés 
comme  une  acceasoire  da  food,  quand  au  droil  qae  le  prò- 
priélaire  peut  exereer  sur  tous  les  prodaita  de  sa  propriélé 
(Insl.  De  rer.  din.);  mais  que  du  moment  que  le  proprié- 
laire  a  aliène  cet   aceessoire,  et  que  de  sa  propre  volonlé  il 
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a  separé  les  buis  de  s»  propriclé,  de  ce  momeol  Ics  bois  soot 
de«eoas  meubles  »  l'égard  de  l'acquireor  qui  a  pu,  eo  les 
coupaol,  exercer  ud  droit  eolièrcmeiU  indépendaDl  de  la  pro- 
priélé  do  sol. 

Noos  eitoDs  cel  «rrii,  soit  par  ce  qo'il  a  réfurmé  uo  ja> 
geraent  da  méme  Tribunal,  «oìt  par  ce  qu'il  renferme  les 
mèiBes  priDcipes  qoe  dous  IrouvoDS  coosacrés  dans  la  jorispru- 
denee  de  la  Coar  de  cassatioo  de  Fraoce,  et  dans  les  divers 
aiilears  qoe  oous  avoos  déjà  ci-dessus  rappelés. 

Il  est  vrai  qae  le  num.  3  dell'art.  1^12  da  Code  civil 
dit:  n  qu'on  doii  Taire  par  acte  public  les  venles  par  enclières, 
n  mème  de  bieus  meubles,  krsque  Irur  valeur  cxcède  la 
n  somme  de  300  livrcs  n. 

Mais  il  est  évideol  que  celle  disposilion  ne  peni  élre  ap- 
plicable  il  l'espéee,  soii  par  ce  qu'il  s'agii,  ici,  d'une  renle 
de  biens  meubles,  doni  la  valeur,  soiI  le  prix,  n'arrive 
qn'à  200  lìvres;  soii  par  ce  que  celle  disposition  doit  se  re- 
slrciodre  aux  venles  de  meubles  par  cnebères.  Le  oom.  3  de 
Tari.  i412  précité  n'a  fall  que  reprodnire,  à  cel  égard,  l'ao- 
cienne  législalioo ,  d'après  la  quelle  éiaienl  soumis  i  l'insinua- 
lion  ioos  les  arles  de  venie  voloolaire  de  meubles  aux  en. 
cbéres,  lors  qn'ils  se  référaieDl  i  des  objels  d'une  eerlaioe 
valeor  délermioée;  alasi  que  résalle  de  divers  décrets  de  la 
Chambre  des  comples. 

Da  reste,  il  est  si  conslanl  que  la  venie  d'une  coupé  de 
bois  doit  èire  considérée  eomme  une  venie  de  menbles,  que 
lors  que  semblables  venles  se  faisaient  par  tele  public,  sujcl 
à  riasioaatioa,  elle»  n'élaient  soomises  qu'au  droil  de  venie 
de  menbles;  e'esl  ce  qui  fui  décide  par  senience  de  la  R. 
Chambre  des  comples,  eu  dale  du  2i  janvier  1832,  daos  la 
cause  Bonetli  ;  el ,  dès  lors ,  l'aalorlté  supérieure  admnislralive 
■  prescrit  de  suivre  la  méme  jurispradence ,  non  obstanl 
Fari.  iOI  du  Code  eiv.,  soli  pareequ'elle  a  elle-mèroe  pareil- 
lemeol  considéré  que  la  venie  d'une  conpe  de  bois  faìsail  perdre 
à  Pohjel  de  la  venie  la  earielère  d'immeuble,  soli  parceque 
c'esl  aiosi  que  la  cliose  s'  est  loujours  praliquée  dans  les  Élais 
doni  le  Code  est  conforme  aa  nolre  (Y.  Mantelli,  iO,  120, 
ctsniv:inls;  Dizion.  di  dir.  amin.,  t.  1  ,  p.  •Ì03;  D.  F.  voi.  -ti, 
pag.  261). 

Au  résumé:  la  venie  des  piéces  de  liois  doni  il  s'agii,  élanl 
une  venie  mobiliere,  elle  pouvail  èIre  élablie  par  la  preuve 
testimoniale;  puisque  sa  valeur,  soil  son  objet,  n'excédait  par 
la  somme  de  500  livres  (art.  Hìii ,  Cod.  civ.  );  et  dès  lors 
le  Tribunal  a  fait  une  fausse  application  des  artjcics  lil2,  iHo 
du  inènie  Code. 

Par  ces  considéralioos, 

Plaisc  è  la  Cour  Suprème  casser  le  jngement  dont  il  s'agii, 
aver  reovoi   aux  lermes  de  la  loi. 

Turio,  7  février  18b3. 

FONTAIME  5.  A.   G. 

ARRKT. 
Par  jugt;inent  du  21  mai  I8a2,  le  Tribunal  de  Bon- 
ncviile:  Il  Attendu  que  les  bois  soni  considérés  comine 
iinmeubics  par  la  Joi,  lant  qu'ils  ne  soni  pas  sépa- 
rés  du  sol,  dont  iis  font  panie  intégrante;  qu'en  con- 
séquence  la  venie  ne  pcul  cn  ciré  faite  que  par  acte 
pubblio,  à  pcine  de  nullilé,  à  teiieur  des  art.  1412 
et  Hi 3  du  Code  civil; 
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Il  Que  la  venie  doni  il  s'agit  comprenait  des  bois  non 
délachés  du  sul,  à  l'epoque  cu  elle  aurait  eu  lieu, 
puisque  ces  bois  n'avaient  été  aballus  que  dix  liuil 
inois  après  ;  qu'efle  se  Irouve  aiiisi  frappce  de  nullilé 
pour  n'avoir  pas  clé  conslatée  par  un  acte  auilienlique; 

n  Que  le  Tuil  arliculé  par  Dunioulin  serali  ìrréleva- 
loire,  et  inadmissible ,  puisqu'il  lendrail  à  élablir  par 
la  voie  lestimoniale  une  convention  qui  devail  étre 
falle  par  acte  aullienlique. 

n  Le  Tribunal ,  safis  s'arréler  au  susdil  fall  qu'il  a 
déclaré  inadmissible,  a  dcboulé  Duinonlin  de  ses  con- 
ci usions  n. 

Ce  dernicr  recourl  en  cassalion  contre  ce  jugemeni, 
cornine  renferniant  une  fuusse  application  des  arlicles 
UI2  ci  1415  du  Code  civil. 

La  venie  d'une  coupé  de  bois,  dit-il,  est  la  venie 
d'une  chose  mobilière.  La  jurisprudence  est  fixée  sur 
ce  point.  La  décision  du  Tribunal  de  Bonneville  est 
conlraire  à  la  loi. 

Sauge  répond  que  si  l'on  admettail  le  système  de 
preuves  soutenu  par  Dumoulin ,  il  n'y  aurait  plus  rieii 
d'assuré  dans  Ics  droils  des  propriélaires,  ptir  suite 
des  dangers  de  la  preuve  lestimoniale;  que  la  valeur 
de  la  conteslulion  devail  étre  appréciée  d'aprés  celle 
de  la  forét,  sur  la  quelle  les  dix  planles  avaient  est 
coupces,  forét  d'une  conlenance  de  quinze  journaux, 
est  d'une  valeur  bicn  supérieure  à  liv.  1200;  que,  en 
conséquence,  Dumoulin  aurail  dù  proposer  les  griefs 
en  voie  d'appel,  est  non  en  voie  de  cassalion;  que 
son  inslance  devail  étre  rejeltée. 

Vu  les  arlicles  1412  el  1413,  du  Code  civil. 
Sur  la  fin  de  non  recevoir: 

Allendu  que  robjct  de  la  conlestalion  ne  compre- 
nait pas  la  l'orci  sur  la  quelle  onl  été  coupées  les  dix 
]ilanles  de  bois  sapin  doni  il  s'agii;  qu'il  était  re- 
slreint  à  la  validilé  ou  nullilé  de  la  venie  de  ces 
planles,  faite  pour  un  prix  qui  n'excède  pas  liv.  200; 
qu'aiiisi  la  dite  fin  de  non  recevoir  opposée  par  Saage 
n'esl  pas  fondce. 

Sur  le  nioyen  de  cassalion: 

Attendu  que,  bien  que  les  planles  vcnducs  et  con- 
sidérces  d'une  manière  abstraile  seulernent  faisaient 
parlie  du  sol ,  lant  qu'elles  n'avaient  pas  élé  abat- 
lues,  néaniiioins,  d'aprés  la  deslinalion  qui  leur  avail 
élé  donnée  par  le  propriélaire  cu  les  uliénanl,  el  sui- 
vant  riiilention  de  Dumoulin  i|ui  prétend  les  avoir 
acliclées,  ces  planles  devaiil  étre  coupées,  le  droil 
dérivanl  de  celle  venie  élail  un  droit  essenliellemenl 
mobilier,  un  droil  pour  l'acquéreur  à  la  délivrance 
d'un  objel  mobilisé  par  la  volonté  conimune  des  par- 
lies  contiaclanlcs,  el  par  la  venie  qu'en  aurail  élé  faite; 

Attendu  que  iuliénation  des  bois  dont  il-s'agit,  a 
loujours  élé  et  doit  ciré  considérée  comme  venie  de 
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menbies,  cornine  ftiisant  perdre  aux  planles  vendues, 
ci  par  leur  deslinatiun ,  leur  caractòre  prìmiltf  d'iin- 
nietiklcs,  non  obslani  les  dispositions  de  l'ari.  402, 
du  Code  civil; 

Aitcndu  que^a  \en(e  dont  il  s'agii,  envìsagée  comme 
mobilière,  a  pu  étre  fuile  sous  seing  prive,  el  méme 
verbaieinent;  qtie  la  preuve  peut  en  élre  adminislrée 
l>af  Icmoins  dès  que  la  valeur  des  bois  vendus  n'ex- 
«ède  pas  liv.  300  ; 

Atten'lu,  en  coiiséquence ,  quele  Tribunal  de  Bon- 
iieviile,  cu  udinettanl  qu'en  l'espéce  il  s'agissail  d'une 
venie  d'immeuble,  nulle  aux  (erines  des  art.  1412 
el  1413,  pour  n'avoir  c(é  rurniulèe  en  acte  aulben- 
lique,  a  fait  une  fausse  opplication  des  dispositions 
des  dits  arlicles:  —  Casse.... 
Turin,  17  février  1853. 

COLLER  P  P.  —  CoppiKU  Rapp. 


Locazione  d'opere  —  Prove  — 
Cosa  giudicata. 

Coti.  eìv.  ari.  U63,  ìiOi. 
GUILI.0T  —  Lacbos. 
.Se  si  contenda  «e  una  locazione  W  opere  sia  stala 
pattuita  duratura  per  anni  8,  o  rinnovabile  di 
anno  in  anno  —  se  i  primi  giudici  abbiano  deciso 
che  dai  termini  di  una  lettera  non  risultasse  del 
patto  di  8  anni,  e  pefcìò  abbiano  assolto  il  con- 
venuto —  «e  il  Magistrato  d'appello  tenendo  che 
la  lettera  parli  senz'altro  «i"8  unni,  abbia  am- 
messo però  a  prova  un  capitolo  diretto  a  consta- 
tare per  testi,  che  la  durata  era  annuale  —  la 
sentenza  defmitiva ,  che ,  trovata  inconcludente  la 
prova  seguila,  rigettasse  altre  prove  scritte,  ten- 
denti a  chiarire  il  senso  della  lettera,  come  ini- 
pingenti  col  punto  de(luitivamente  stabilito  —  male 
ajìplicherebbe  la  cosa  giudicata. 

CONCLUSIONI    DEL   P.    M. 

Il  Tribnoale  di  coinaicrcio  di  G»iiovh  rilcnne  per  coslantr, 
tìta  dal  roaleslo  della  lellera  28  maggio  1 8i7  ,  direna  da 
tiuillol  a  Lanrens  non  risollasse  ira  i  medesimi  seguilo  venin 
convegno  per  più  aDoi,  che  in  quella  Irllera  ai  leggessero 
liensl  le  parole  otti,  ou  non,  non  giii  huit  an»  méme  ; 

Che  non  poMndosi  ammellere  come  sussistente  e  fondalo  il 
palle  di  durala ,  cui  avrebl>e  l^ureus  appellalo,  cadesse  sono 
ugni  rapporto  la  sua  domanda ,  giac<:liè  ,  essendo  sialo  fi.ssalo 
ad  un  aiHio,  il  Guillol  era  in  facojlà  di  far  cessare  il  conlratlo 
ad  ogni  rinnovarsi  di  un  tal  termine. 

Epperciò  dichiarò  doversi  assolvere  sicrome  assolvette  Guil- 
lol dalle  domande  di  Laurens. 

Il  Magistrato  di  appello  di  Genova  riconobbe  invere  die 
nella  lellera  diretta  da  Torino  dal  Giusf|ipe  Guillol  al  Tom- 
maso Laurens  da  chiuttgtie  potettero  leggerti  non  ottante 
qualtht  quasi  imperceltibili!  atleraxione,  e  qualche  errore  di 
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ortografia,  le  seguenti  espressioni,  cioè:  Nout  voilà  d'aeeord. 
d'après  votre  repente,  vout  terez  Oh  tervice  de  la  maison 
Aliti  ant  méme,  le  quali  espressioni  ridotte  io  lingna  italiana 
diressero:  Eccoci  d'accordo,  a  seguifo  della  vostra  risposta  , 
voi  sarete  al  servizio  della  casa  otto  anni  eziandio; 

Soggiunse  che  le  espressioni  cootenute  nella  lettera  28  ma{;- 
gio  huit  ant  méme,  non  si  presterebbero  io  alcuna  maniera 
al  cambiamento  di  oiw,  ou  finn,  rome  vorrebbe  Gnillot. 

Che  l' interpretazione,  che  dal  Guillol ,  ed  anche  dai  primi 
giudici  volle  atlrtbutrìii  alle  suddette  espressioni  (  per  chiunque 
dlcenli  huit  ant  méme)  essendo  erronea  e  priva  di  fouda- 
nien'o,  meno  rettamente  avesse  giudicalo  il  Tribimale  di  com- 
mercio ncll' appellata  sentenza,  coli' assolvere  senz'altro  il  Gnitlol 
dalla  domanda  del  Laurens  sul  riflesso  che  la  detta  locazione 
si  fosse  stipulala  per  un  anno  soltanto. 

Ha  siccome  Guillol,  nelle  conclusioni  prese  all'  udienza 
del  Trilmoale  di  commercio,  area  dedotto  nn  capitolo  indirillo 
a  ginsiiiieare  che  per  un  anno  solo  esso  fissato  avesse  il  Lnn- 
rens  itella  casa  di  commercio,  fosse  il  raso  di  ammettere  alla 
prora  tale  rapitolo,  epperciò  in  riforma  df II' appellata  sen- 
tenza del  21  giugno  ISSO,  dichiarò  doversi  ammettere  lai 
rapitolo  alla  prova. 

Ora,  se  si  domanda:  fn  D'esala  definitivamMite  rolla  sen- 
tenza del  Magislralo  di  Genova  or  ora  riferita  la  portala  del 
rontenuto  nella  lellera  28  maggio  1 S17  ?  Si  è  reso  certo , 
ovvero  rimase  tirllavia  sul)  jadice  il  concetto  di  quella  let- 
ItTa?  Si  può  ancora  dispulare  sul  OM,  oh  non,  sul  huit  ani 
mémef  —  La  risposta  a  darsi  sembra  dover  essere  decisiva,  non 
dublria ,  vale  a  dire  essersi  pronunzialo  del  Magistrato  di  ap- 
pello che  in  qnella  lellera  stanno  scritte  le  parole  huit  ans 
méme. 

E  reraineuie  perchè  si  riparò  la  sentenza  del  Tribunale  di 
commercio  t 

Perchè  il  medesima  disse  doversi  leggere  otti,  ou  non. 

Per  questo  principale  molivo  essendosi  riparata  quella  sen- 
tenza, ella  è  stretta  necessità  di  riconoscere  fissato  in  modo 
definitivo  il  come  debbas!  leggere  quel  brano  della  lettera 
28  maggio  4847. 

Se  pertanto  in  questa  parie  la  sentenza  fn  definitiva,  non 
era  più  lecito  soceessivamenle  al  Magistrato  di  dichiarare  do- 
versi leggere  oui,  ou,  non. 

Qualunque  doromento,  che  posteriormente  producesse  Guil- 
lol onde  dimostrare  l'erroneiti  del  criterio  formatosi  dal  Ma- 
gistrato di  Genova,  in  eodem  judieio,  era  inammessibile  :  al- 
l'apprezzamento  de'  nuovi  docomenli  osla  la  tardività  delia 
loro  presentazione;  se  da  questi  doeamenti  risultar  pirà  evi- 
dentemente l'errore  del  Magistrato,  si  prevalga  Guillol,  se 
pur  concorrono  i  termini  aMIi,  del  rimedio  della  rivocazione, 
ma  in  eodem  judieio  gli  è  preclusa  la  via;  il  Magistrato  che 
lesse  nna  volta  nella  lettera  28  maggia  48i7,  huit  ant  tnéme, 
non  può  leggere  altra  volta  out,  ou  non. 

I  nuovi  documenti  prodotti  in  eodem  judieio  sono  direni  a 
rangiar  criterio,  ad  apprezzare  in  senso  diversa  la  lellera  ;  pei 
metto  de' nuovi  docomenli  si  vuote  Aiiarire  al  Magislralo 
come  più  esalto  fosse  il  criterio  del  Tribunale  di  commercio; 
ma  come  ciò  può  avvenire  in  eodem  judieio,  e  dopo  the  si 
rifiarò  la  sentenza  drl  Tribunale  di  commercio ,  che  (esse  out 
ou  non,  a  vere  di  huil  ans  mémet 
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Impali  adunque  *  sé  stesso  Guillot  w  non  esibì  i  libri  di 
nrgosio,  l«  altre  lettere  poscia  prodotte;  se  non  offrì  di  giu- 
rare MippleltiTamente;  se  non  acconsentì  alla  perìzia  prima 
della  prolazi<«e  della  sentenza  20  gingno  18S1;  imputi  a  sé 
stesso  se  non  tentò  all'appoggio  dì  tali  elementi  il  rimedio 
della  rivocazione  della  stessa  sentenza. 

Ma  il  Magistrato  di  Genora  con  questa  sentenza  non  risol- 
veTa  deliailivamenle  la  lite  ;  ammetteva  capitoli ,  e  fra  essi 
quello  dedotto  all'adienia  del  Tribunale  di  eomm.  diretto  a 
provare  che  il  convegno  Ira  Guillot  fu  d'anno  in  anno;  ciò 
è  innegabile ,  ma  la  conseguenza  non  cambia. 

Lo  scopo  che  si  prefisse  il  Magistrato  di  Genova  coH'am- 
measioDe  alla  prova  di  quel  capitolo,  quello  non  fa  di  sospen- 
dere il  definitivo  suo  criterio  sull'  intelligenza  della  lettera 
28  maggio,  lo  scopo  del  Magistrato  fa  quello  di  rlconosecre, 
se  000  ostante  il  tenore  della  lettera  dicente  huil  ans  miine, 
si  foBC  per  avventura  Ira  Laurens  e  Guillot  convenuto  la  lu- 
canone d'opere  d'anno,  in  anno;  volle  sostanzialmente  il 
Magistrato  accertarsi  se  le  intelligenze  verbali  tra  i  contraenti 
tenoie ,  fossero  discordanti  da  quelle  apparenti  dalla  lettera , 
ciò  appunto  che  tubordinatametUe  sosteneva  Guillot. 

Ma  è  agevole  lo  scorgere,  che  l' ammrssione  alla  prova  di 
capitoli  afferenti  alla  prova  di  una  convenzione  diversa  da 
qaella  risaltante  dalla  lettera,  ossia  dalla  pro/va  icrilta  e  la 
prova  dimaoaole  dai  segniti  esami ,  non  avrebbe  mai  potuto 
avere  per  risultato  lo  scambio  del  criterio  già  formatosi  dal 
Magistrato  sulla  lettera  28  maggio. 

lo  altri  termini:  od  il  risultalo  delle  prove  orali  sommini- 
atrava  al  Magistrato  elementi  soIBcienli  per  dire  che  il  vero 
pnciso  convegno  Ira  Guillot  e  Laurens  non  era  quello  appa- 
rente dalla  lettera,  ^ra  tin  altro,  ovvero  il  risaltato  delle  prove 
orali  nnlla  recava  di  preciso,  di  concordante,  di  nuovo,  ed  al- 
lora rimaneva  fisso  e  fermo  il  criterio,  e  cosi  il  convegno 
apparente  dalla  lettera  28  maggio,  perché  fu  l'unico,  fu  il 
solo  convegno  inlesosi  tra  Guillot,  e  Laurens. 

Ora,  non  essendo  riascito  Guillot  a  somministrare  la  prova 
eoi  era  afferente  la  deduzione  del  capìtolo  stato  ammesso  alla 
prova,  era  pur  ovvio  che  il  Magistrato  riconoscesse  io  modo 
oplieito  che  il  convegno  seguito  tra  Laurens  e  Guillot  doveva 
tsaut  per  anni  8;  e  ridotta  la  questione  a  tal  punto,  egli 
era  pur  evidente,  come  inammessibile  fosse  il  giuramento  sup- 
pletlnro  oBerlo  dal  Guillot,  posciacliè  mancavano  gli  elementi 
richiesti  dall'ari.  li8K  del  Cod.  eir.  sicché  tale  articolo  non 
potè  essere  violalo  dal  Magistrato  di  Genova. 

Laonde,  o  si  parla  dellk  violazione  dell'art.  HM  del  Cod. 
civ. ,  e  questa  non  ha  fondamento,  perchè  il  Hagislralo  ben 
laoge  di  violare  il  medesimo,  ne  avrebbe  giustamente  applicate 
le  dirposiiiooi  ; 

0  si  pftrla  degli  articoli  47,  21  e  22  del  Codice  di  com- 
mercio, e  questi  non  potevano  violarsi  tostoché  tardìvamenle 
Guillot  si  accinse  a  sorreggere  il  suo  sistema  colla  esibizione 
dei  libri  di  commercio,  vale  a  dire  dopo  die  il  criterio  d«S- 
Ditivo  sulla  lettera  28  iiiaggiu  crasi  funiiKto  dal  Magiiilratu 
riparando  la   sentenza  dei  Tribunali  di  com:ii.  ; 

0  si  parla  infine  dell'art.  1483  del  Cod.  civ.,  ed  il  mc- 
desinio  non  potè  essere  violalo  dal  momento  in  cui  il  Ma;;!- 
^rilo  dichiarò  rhe  mancavano  gli  elementi  richiesti  dallu  slessii 
arlirolo  per  ammellere  il  giuramento  stes>u  a  favore  di  Guillot. 

GllRISPRlDEXZA,    l'tlllo    l,    vul.     V. 
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L'Ufficio  adunque  concliiude  perchè  sia  rigettata  la  domanda 
dì  cassazione   della   sentenza   del   Magistrato   di  Genova  colla 
condanna  del  ricorrente  nella  relativa  multa  e  danni. 
Torino,  16  gennaio  18SS. 

Bi'ssoLiNo  S.  A.  G. 

SE.\TENZA. 

LtiurcDs  nel  ISSO  chiamò  davanti  al  Tribunale  di 
(Miinniercio  ai  Genova  il  Guillot;  disse  che  nel  mag- 
gio 1847  era  sialo  impiegalo  nella  fabbricazione  di 
velluti  e  simili  oggetti  esercita  da  Guillot,  |ier  diri- 
gerla e  migliorarla,  mercè  le  speciali  cognizioni  e  se- 
greti di  die  andasse  fornito. 

E  ciò  coli' annuo  stipendio  di  L.  2000,  e  L.  400 
di  gratificazione,  e  colla  essenziale  condizione  che 
tale  impiego  dovesse  durare  olio  atini  almeno. 

Ma  che  Giullot,  dopo  conseguito  l'intento  di  cono- 
scere il  metodo  di  esso  Laurens,  Io  avesKe  licenziato, 
lasciandolo  •così  senza  itnpiego  e  senza  indennità. 

A  quale  titolo  chiedeva  lo  stipendio  di  anni  cinque 
ancor  decorrenti  cogli  interessi  mercantili. 

Guillot  rispose:  non  essersi  convetiuta  la  prelesa 
durata  di  servizio;  che  fosse  stalo  annuale  come  per 
gli  altri. 

Contestò  le  allegale  speciali  cognizioni  di  Laurens 
nella  fabbricazione. 

E  disse  dover  questi  ascriver  al  suo  modo  di  go- 
vernarsi nelle  affidategli  incitmbenze  se  aveva  ricevuta 
licenza. 

Laurens  produsse  due  lettere  stategli  scritte  da  Guil- 
lot alla  data  30  aprile  e  28  maggio  1847,  d'onde, 
e  massime  dalla  seconda,  diceva  emergere  l'accordo 
|)er  la  durata  del  servizio  ad  anni  otto. 

Guìllol  disse  men  vera  quella  prelesa,  e  cercò  di 
dimostrare  come  si  volesse  a  tal  uopo  far  uso  di  er- 
rori di  ortografia  e  di  alterazioni  occorse  in  quella 
corrispondenza. 

Dedusse  poi  in  via  subalterna  capitoli  per  combal- 
lere  quanto  da  Laurens  crasi  allegato  circa  la  propria 
speciale  capacità,  sia  per  dar  prova  che  quel  suo 
servizio  fosse  soltanto  annuale. 

Il  Tribunale  di  commercio,  dall'intelligenza  pev 
esso  data  a  quella  corrispondenza,  reputando  esclusa 
la  pretesa  durala  del  servizio  per  anni  otto,  con  sen- 
tenza 31   luglio  1850  assolvette  Guillot. 

Laurens ,  recata  la  causa  in  ap|)ellazione ,  dedusse 
a  sua  volta  a  prova  orale,  che  prima  dell'accordo 
delinitivo  rìsulliiiile  dalla  letlm-a  28  nmggiu,  Guillot 
iivesse  messa  a  prova  pur  mesi  sei  l'abìlilà  del  de- 
duceiilc,  e  ciò  coi  migliori  risullaincnti. 

Che  successiviimenle  esso  avesse  posto  in  opera  il 
suo  nielodo  nuovo  di  l'ubbricuziotie  con  una  conside- 
revole cconoiiiiu.         •  .         *-i . 

U 
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Con  sua  prima  senlenza,  20  giugno  1851,  il  Ma- 
gislrnto  d'appello  di  Genova,  in  riforma  dell'appellata 
sentenza,  ammise  alla  prova  i  capitoli  dal  Giuseppe 
Guillot  dedotti  nelle  conclusioni  prese  avanti  il  Tri- 
bunale di  coramercio  il  S  giugno  18S0,  come  pure 
quelli  pel  Laurens  dedotti  in  appello  in  comparsa 
dell' 8  precedente  Tebbraio. 

Considerò  sostanzialmente  il  Magistrato  che  dalle 
mentovate  lettere,  e  massime  da  quella  del  maggio 
1847  fosse  dato  d'argomentare,  anziché  no,  che  la 
locazione  di  opere  di  Laurens  durar  dttvcsse  per  più 
anni,  eppcrò  men  retlameole  avesse  il  Tribunale  giu- 
dicato con  assolvere  senz'altro  Guillot;  clic  se  gii  atti 
neppure  ra|)prescnt«vano  quanto  sarebbe  slato  neces- 
sario per  abbracciare  con  sicurezza  una  contraria 
sentenza,  fosse  però  il  caso  di  ammettere  i  rispettivi 
capitoli;  si  procedette  agli  esnmi. 

Guillot  prest>ntò  per  la  sola  visione  presso  l'atluaro 
della  causa  il  copia-lettera  del  suo  com^iercio  per 
dimostrare  eome  le  espressioni  della  lettera  28  mag- 
gio, su  cui  eravi  conlrovcrsia ,  stessero  nel  senso  da 
esso  sostenuto. 

Produsse  una  lettera  scj-itla  il  21  gennaio  1848  a 
certo  Carré  nella  quale  si  leggesse  pure  1'  errore  di 
orlogralia  cl\c  egli  diceva  occorso  nella  lettera  28 
maggio. 

Instava  linalmentc  perchè  si  procedesse  a  perizia 
sovra  le  alterazioni  che  diceva  essere  occorse  sulla 
lettera  suddetta. 

Gin  sentenza  .>  maggio  I8S2,  si  dicMarò  doversi 
la  locazione  di  opere  contralta  fra  Laurens  e  Guillot 
ritenere  stabilita  per  anni  otto; 

Non  essersi  fatto  luogo  al  licenziamento  del  Laurens 
prima  del  compimento  di  siiliillo  tempo; 

Tenuto  pereiù  Guillot  al  risarcimento  verso  dello 
slesso  Laurens  dei  danni  per  esso  soflèrli  atteso  il 
dello  intempestivo  licenziamento. 

Doversi  per  la  liquidazione  di  siSitli  danni  raandiire 
alle  parli  d' iostruirc  più  ampiamente  la  causa. 

Considerò  quel  Magistrato  die  la  decisione  concer- 
nesse due  questioni  :  se,  cioè,  Guillot  colla  sua  prova 
orale  avesse  distrutto  1'  argomenta  già  rav^alo  dalla 
precedente  sentenza  nella  lettera  28  nFiaggio,  circa  la 
convenuta  durata  di  servizio  per  anni  otto,  e  se,  fo- 
sia  tale  durala,  avesse,  o  non,  dnla  prova  o  della  uon 
idoneità  di  Laurens,  o  che  questi  avesse,  dato  giusto 
motivo  di  licenziamento  prima  dello  spirare  del  con- 
venuto tempo; 

Quanto  alla  prima  quistioiw>: 

Che  colla  prec^'nte  sentenza  fosse  stato  deciso  dc- 
iinilivanienlc  circa  riuleliigeuzB  favorevole  a  Lauren.s 
delta  lettera  28  maggio,  e  soltanto  si  fosse  ia.sciato 
ancor  luogo  a  Guillot  di  provare  in  una  maniera  estrin- 
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seca  che  diversamente  in  realtà  si  slesse  Ja  cesa,  mal- 
grado le  risultanze  della  lettera  predella  ; 

Che  dai  seguiti  esami  per  parte  di  Guillot  non  si 
fo.ssc  provalo  essere  stato  (issato  d' anno  in  anno  il 
servizio  di  Laurens; 

Che  parimente  inattendibili  fossero,  e  le  produzioni 
fatte,  e  la  perizia  instala  da  Guillot  stesso,  a  fronie 
della  prima  sentenza,  la  quale  avesse  già  apertamente 
riconosciuto  il  vero  senso  da  attribuirsi  alle  parole 
controverse  della  lettera  summcniovala  ; 

Che  quindi  Guillot  non  avrebbe  somministralo  una 
prova  tale  da  controbilanciare  quanto  si  fosse  ricono- 
sciuto scrino  nulla  lettera  28  maggio,  e  non  vi  fosse 
luogo  a  deferirgli  il  giuramento  suppiellivo; 
E  quanto  alla  seconda  questione: 

Clte  dal  raffronto  delle  seguite  prove  si  dovesse  ne- 
cessariamente conchiudere  come  il  Guillot  non  avessi' 
dato  prova  nò  della  |)oca  obililti  di  Laurens,  né  della 
eoiidolla  riprovevole  del  medesimo  ;  e  cosi  non  avesse 
Guillot  avuto  giusta  motivo  di  sciogliere  intempesti- 
vamente la  locazione  d'  opere. 

D'onde  ne  sorgesse  l'obbligazione  del  risarcimento 
verso  Laurens. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  Giu<!cppe  Guillot. 

Premette  essere  stala  arbitraria  affatto  la  distinzione 
dui  due  punii  potata  a  fronte  della  sentenza,  poiché  il 
ricorrente  si  fosse  proposto  di  venire  alia  discussione 
di  fatti,  non  per  dimosiiare,  che  gli  fosse  lecito  di 
licenziare  Laurens,  non  ostante  la  convenuta  durata 
del  servizio  per  anni  8,  bensì  per  dimostrare  come 
non  essendo  vera  simile  convenzione,  avesse  egli  usalo 
del  suo  diritto,  dandogli  congedo,  facoltà  della  quale 
tanto  più  avesse  creduto  di  poter  u.sare,  in  quantochò 
Laureus  non  fosse  meritevole  di  riguardo. 

Esservi  contraddizione  nella  sentenza,  mentre  dap- 
prima pigliasse  ad  esaminare  se  le  prove  ulteriori  del 
ricorrente  avessero  disirulta  quella  nascente  dalla  Wl- 
tera  28  maggio;  e  poscia  per  effetto  delU  supposta 
autorità  della  cosa  giudicala,  dichiarava  questa  prova 
indesi  punibile. 

Risultare  poi  dalle  considerazioni,  come  il  Magi- 
strato d'appello  abbia  ritenuta  per  esistente  la  fiirz;i 
della  cosa  giudicala  circa  l' intelligenza  della  lellera 
summentovala. 

E  risultare  ciò  viemaggiorfncnle  dallo  avere  il  Ma- 
gistrato respinta  In  prova  sorgente  dalla  lettera  22 
gennaio  1848,  e  dal  copia-lettera,  e  respinta  la  pe- 
rizia, sia  il  giuramento  suppiellivo,  sempre  sulla  base 
che  a  lutto  ciò  ostasse  quanto  già  era  stato  deciso 
colla  prima  sentenza,  nonché  dall'  essersi  compensalo 
le  s|)ese,  sino  alla  data  di  quella  del  20  giugno. 

Essere  quindi  incorsa  la  sentenza  in  un  circolo  vi- 
zioso, riconoscendo  che  colla  precedente  si  erano  am- 
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mrsse  ulteriori  prove,  dicisiidole  poi  inconcliiudeiUi , 
juT  essere  I»  qucslione  già  decisa. 

E  ciò  perchè  il  Mag.  disconobbe  il  principio  {wr  cui 
la  sentenza  consiste  nel  disi)ositivo,  e  non  nei  motivi. 

Onde  violò  l'art.  1464  del  Codice  civile,  per  cui 
r autorità  della  cosa  giudicata  si  limita  a  ciò  che  ab- 
bia formato  il  soggetto  della  decisione. 

Ora  il  soggetto  della  prima  sentenza  non  fosse  stato 
{insto  nel  decidere  sull'  intelligenza  della  lettera  28 
nia^io,  ma  unicamente  se  si  dovessero,  o  non,  ani- 
nicltere  i  capitoli. 

fic  sorgesse  quindi  la  singolare  conseguenza  di  tro- 
varsi il  ricorrente  c«.ndaniiulo  in  forza  di  detta  let- 
tera, abbenchè  nella   prima   sentenza   il   dispositivo 
diretto  ad  altro  scopo  non  ne  abbia  fatto  menzione,  j 
e  l'attuale  siasi  liinit<Ua  a  riconoscere  essersi  già  de-  j 
ciso  circa   la  lettera  stessa.  { 

Da  quale  violazione  dell'art.  I4ri4  ne  sorgesse  pur  l 
quella  degli  articoli  i7,  21  e  22  del  Codice  di  com-  ' 
mercio  dai  quiili  risulla  come  i  libri  di  commercio  | 
regolari  possono  far  fede  a  protilto  di  quello  che  li  tiene,  i 

Se  quindi  la  sentenza  non  fece  caso  del  copia-let-  ] 
fere,  doversi  ciò  ascrivere  al  supposto  articolo  della 
cosa  gindicatu  :  altrimenti  la  facoltà  di  che  parlano  i 
detti  articoli  fosse  addivenuta  obbligo  pel  giudice,  dal 
•iimnento  che  erasi  creduta  amniessibile  la  prova  orale 
multo  meno  certa  die  non  quella  resultante  dai  libri 
di  commercio. 

Da  ultimo  si  dice  violato  l'art.  1481)  del  Codice 
civile,  giacché,  dimostrala  riimmessibiiità  delle  altre 
imtve,  si  fosse  iu  tale  articolo  clte  il  Magistrato  avrebbe 
dovuto  desumere  il  mezzo  di  compiere  quella  prova 
che  uon  avesse  credulo  di  ravvisare  piena ,  ma  quel- 
l'articolo essere  sta'o  negletto,  perchè  si  volle  vedere 
lii  piena  contraria  prova  nella  supposta  autorità  della 
cosa  giudicata. 

Si  risponde  da  Laurens: 

Che  il  Slagistrato  d'appello  avendo  solo  interpretato 
la  sua  prima  sentenza,  tale  giudicio  sfugga  alla  cen- 
sura di  cassazione. 

Che  cou  detta  prima  sentenza  si  fosse  veramente 
decisa  la  quistione  dell'  intelligenza  circa  la  lettera  del 
28  luaggio,  e  le  prove  ammesse  concernessero  non 
|HB  il  senso  di  questo  scritto,  ma  altre  diverse  con- 
venzioni ed  i  giusti  motivi  di  congedo.  Onde  merita- 
mente nella  semenza  denunciata  fossero  riconosciuti 
per  non  più  ainmessihili  quei  tardivi  incninbenti  di- 
rmi a  riprodurre  questioni  definitivamente  giudicale, 
uè  sussistesse  quindi  la  pretesa  violazione  dell'art.  1464. 

Gli  articoli  invocati  del  Codice  di  commercio  rac- 
chiudere una  mera  facoltà  lasciala  al  giudice. 

De  resto  la  sentenza  non  aver  tenuto  conto  del  copia- 
leltcro,  a  fronte  della  cosa  già  definitivamente  giudicata. 
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Visti  gli  articoli  1463  e  1464  del  Codice  civile. 

Ritenuto  che  all'occasione  della  sentenza  20  giugno 
ISSI,  tratlavasi  di  decidere  se  la  locazione  di  0|>ere 
avvenuta  tra  Laurens  e  Guillot  fosse  stata  convenuta 
per  anni  olio,  o  soltanto  annualmente; 

E  suiiordinatamente  di  provvedere  circa  la  legitti- 
mità, 0  non,  del  congedo  nella  prima  i|)otesi; 

Che  conseguentemente  l'intelligenza  a  trarsi  dalle 
lutlei-e  31  aprile  e  28  maggio  1847  constituiva  un 
elemento  di  criterio  a  desumersi  da  una  prova,  sulla 
cui  ammcssibilità  e  conchiudenza  non  vi  era  conte- 
stazione; non  già  una  questione  a  decidersi,  posciaché 
la  decisione  concerneva  la  convenzione  e  non  gli  ele- 
menti relativi,  in  sé  stessi  ravvisati; 

Che  in  questo  senso  devcsi  legalmente  credere  con- 
cepita quella  sentenza,  mentre  dall'apprezzameiilo  delie 
mentovate  lettere  in  modo  opposto  a  quello  adnprato 
dal  Tribunale  di  commercio,  se  ne  trasse  la  semplice 
conseguenza  ette  ciò  rappresentasse  un  argomento  favo- 
revole anziché  no  a  prò  di  Laurens  ;  onde  male  si  fosse 
appigliato  il  Tribunale  coH'assolvere  senza  più  GuilioI, 
soggiungendosi  tosto  che  pur  non  si  potesse  tuttavia 
abbracciare  una  decisione  in  senso  inverso,  bensi  es- 
sere opportuna  l'ammessione  del  capitolo  per  Guillot 
slato  dedotto  circa  la  durata  della  locazione  d'opere; 

Allesoch^',  a  fronte  di  quanto  sovra,  non  vi  sarebbbe 
elemento  giuridico  per  riconoscere  che  con  quella  sen- 
tenza siasi  pronunciato  colla  forza  dell'autorità  della 
cosa  giudicata  circa  l'intelligenza  di  quelle  lettere. 

E  ciò  tanto  più  che  un  tale  supposto  fiirebbe  dire 
a  quella  sentenza,  constare  definitivamente  dalle  let- 
tere essersi  contratta  una  locazione  di  o|)ere  per  anni 
otto,  però  non  constare  di  tale  durata,  e  doversi  am- 
mettere il  relativo  capitolo. 

Né  giuridicamente  pur  si  potrebbe  supporre  che 
la  sentenza  accennale  a  due  convenzioni,  l'utia  per 
anni  otto  stata  convenuta  per  corrispondenza,  l'altra 
che  la  riducesse  ad  annuale  e  per  convenzione  ver- 
bale, ripugnando  ad  im  tale  conccllo  e  lo  stato  degli 
atti  e  il  contenuto  nell'annesso  capitolo,  e  le  sovra 
fatte  considerazioni,  che  accennano  a  tutta  evidenza 
ad  un'  unica  quìstìone ,  se  cioè  la  lociizionc  ti'  opere 
fosse  stala  convenuta  per  otto  anni,  o  per  un  solo; 

Che  se  quella  sentenza'  fu  proferita  in  riparazione 
del  giudicalo  del  Trib.,  ciò  si  spiega  dalla  circostanza 
che  essendosi  mandato  assolto  Guillot  all'unico  ap|)og- 
gio  di  una  inteliigenz:)  dulie  lettere  in  senso  dianielral- 
inentc  opposto  da  quello  postovi  dal  Mag.,  ciò  bastava 
perche  nel  concetto  di  questo  si  fosse  senza  più  male 
giudicato  colla  sentenza  cadente  in  appellazione; 

Che  quindi,  a  fronte  di  quanto  sovra,  la  chiara 
condizione  giuridica  ilcllu  causa,  <k>\w  I»  sentenza 
20  giugno  1851,  si  er.i,  che  fosse  nuovamente  ria- 
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pcrta,  e  cosi  aperta  ia  via  ad  ogni  prova  legale  di- 
rena a  chiarire  la  quislione  tuttora  indecisa,  se  cioè 
la  locazione  d'opere  fosse  stata  convenula,  o  non, 
))er  anni  otto; 

Allesochè,  ciò  non  ostante,  avendo  Guillot  pro- 
dotta in  causa  la  lettera  22  gennaio  1848,  ed  il 
suo  registro  copia- lettere,  onde  chiarire  il  senso  delle 
espressioni  della  lettera  28  maggio  1847,  e  chiesta 
perizia  sulle  alterazioni  allegate  ivi  occorse,  furono 
l»ii  prove  dalla  sentenza  respìnte,  sulla  considerazione 
che  fossero  inutili,  siccome  dirette  a  dare  alla  men- 
tovata lettera  un  senso  diverso  da  quello  stato  defi- 
nitivamente deciso  colla  precedente,  20  giugno  1851, 
la  quale  avesse  soltanto  lasciala  facoltà  a  Guillot  di 
provare  per  testimoni  essere  stata  la  controversa  lo- 
cazione d'opere  semplicemente  annuale; 

Che  simile  frase,  cioè:  definitivamente  dedita,  non 
si  può  legalmente  intendere,  salvo  nell'evidente  si- 
gnificato di  autorità  di  cosa  giudicala,  e  non  già  in 
quello  di  semplice  criterio  dal  quale  quel  Magistrato 
non  intendesse  di  scostarsi; 

Posciaché  questo  concetto,  se  tale  fosse  stato,  si 
sarebbe  spiegato  in  ben  altri  termini;  mentre  all'In- 
contro ella  h  cosa  evidente  come  l'autorità  della  cosa 
giudicata  altro  non  sia  se  non  se  l'effetto  giuridico, 
la  presunzione  legale  sorgente  da  una  decisione  de- 
finitiva, ed  irreformabile. 

£  veramente  conforme  a  tale  concetto  si  scorge 
la  sentenza  denunciata,  mentre  respinse  senza  più 
le  offerte  prove  siccome  contrarie  al  senso  già  defi- 
nitivamente deciso,  quando  che  per  respingerle  in 
via  di  semplice  precedente  criterio,  sarebbe  stato  in- 
dispensabile lo  dimostrare  per  quali  motivi  le  no- 
velle prove  non  fossero  atte  ad  immutare  quel  pre- 
cedente criterio  slesso; 

Che  conseguentemente  la  sentenza  denunziata  ad- 
ducendo  un'autorità  di  cosa  giudicala  non  esisterne, 
per  non  porre  a  disamina  i  nuovi  elementi  addotti, 
avrebbe  applicato  falsamente  l'art.  14fi4,  del  Codice 
civile,  violato  Ì' articolo  precedente  i463,  3.°  alinea, 
che  non  attribuisce  l'effetto  della  presunzione  legale 
nascente  dall'autorità  della  cosa  giudicata ^  se  non  se 
quando  questa  realmente  esista,  perchè  vi  concorrano 
gli  clementi  indispensabili  racchiosi  nel  mentovalo 
art.  1464,  il  quale  forma  il  complemento  della  di- 
sposizione del  3.°  alinea,  art.  1(63; 

Che  quindi  rimane  inutile  ia  disamina  degli  altri 

mezzi  di  cassazione  :  —  Cassa (  I  ). 

Torino,  17  febbraio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  BiccioMo  flW. 


(I)  Rilurmla   la  causa  al    Mniristralo  d'appello  di  Genova, 
questo  rOD  scnieuza  i  luglio   18!i3,  R«l.  Pcrsiaoi: 


(2IC), 

Azione  penale  —  Prescrizione. 

Cod.  pen.  art.  1S7,  184. 
Picco.NE  inquisito. 

La  legge  che  stabilisce  che  la  prescrizione  dei  crimini, 
cominciala  sotto  le  precedenti  leggi,  debba  ridursi 
al  termine  fissalo  dal  Codice  penale,  quando  alla 
emanazione  di  questo  si  volesse  a  compirla  un 
*  termine  maggiore  di  quello  stabilito  dal  medesimo, 
non  ha  inteso  che  debba  aliar  calcolarsi  il  termine 
cosi  ridotto  a  computare  dal  reato  e  dall'ultimo 
atto  di  procedura,  ma  a  computare  dalla  pubbli- 
cazione del  Codice  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  in  diritto,  che,  pel  disposto  della  prima 
parte  dell'ari.  1S7  del  Codice  penale,  le  prescrizioni 
delle  azioni  penali  che  fossero  state  stabilite  dalle 
leggi  penali  anteriori,  e  già  incominciate  al  tempo 
dell'osservanza  del  Codice,  sono  regolale  a  norma 
delle  suddette  leggi;  che  questo  generale  principio 
viene  però  modificalo  dalla  seconda  parie  dello  slesso 
articolo  così  concepito:  n  Ciò  nonostante,  le  prescrl- 


n  Rilenulo  in  fallo  che  il  Tribanale  di  rommereio,  avendo 
letto  nella  leUera  dvl  Guillol  28  maggio  18i7:  vous  serez  au 
tervice  de  la  maison  oui  ou  non ,  cioè  ti  o  no ,  lo  aveva 
assolalo  dalle  domande  del  Lanrens;  che  il  Magislralo  eolla 
sentenza  20  giu{(no  18Sti ,  opinando  potesse  leggersi  nella  let- 
tera huit  ans  niéme ,  olio  anni  eziandio ,  e.  risultandone  anzi- 
chenò  nn  argiimenlo  fnvurevule  a  Laareo!:,  aveva  ammesse  altre 
prove;  che  con  ciò  il  Magistrato  nulla  avea  pronunciato  colla 
autorità  della  cosa  giudicala,  non  emessa  alcuna  sentenza  in 
merito,  ma  riaperta  la  cansa,  e  solo  annullata  la  sentenza  del 
Tribnnale  dì  commercio,  in  quanto  avea  rigettale  le  istanze  del 
Lanrens,  senza  far  Inogo  ad  altre  prove; 

»  Considerando  che  senza  badare  a  diverse  induzioni  che  già 
sorgevano  a  favore  di  Guillot  dalla  predetta  sua  tenera,  il  co- 
pia-lettere da  lui  prodotto  provava  che  in  quella  dovea  leg- 
gersi, huit  ou  non,  ti  o  no;  che  constava  che  Guillol  soleva 
scrivere  huil  per  si;  che  dalla  prova  testimoniate  era  escluso 
che  il  contratto  di  locazione  d'opere  fosse  fissato  ad  8  anni; 
che  quindi  mal  fondata  era  la  prelesa  di  Laurens,  ed  inutile 
l'esame  della  questione  sulla  di  lai  capaciti  e  condotta:  Giu- 
dicando ex  integro n  assolveva  il  Guillol. 

(1)  Al  Piccone,  inquisito  di  furto  qualificalo,  commesso  in 
maggio  1838,  era  slata  inibita  motettia,  il  19  taglio  1839, 
ma,  ripigliatosi  il  procedimento,  fu  condannalo  dal  Magistrato 
di  Nizza,  con  sentenza  20  novembre  1852,  a  3  anni  di  reclu- 
sione. Chiese  la  cassazione  di  questa  per  violazione  dell'arti- 
colo in  del  Cod.  pen.  —  perchè,  calcolando  il  tempo  decorso 
dalla  prima  sentenza  fino  alla  data  dell'ordinanza  del  Presidente 
della  Sezion  d'accusa  (11  novembre  18i9),  colla  quale  a  suo 
senso  era  stalo  ripreso  il  procedimento,  sarebbe  allora  Ira- 
scor.<!o  un  periodo  maggiore  di  tempo  d'anni  10,  che  dal  detto 
articolo  è  fissalo  per  simili  reali  —  aggiunse ,  che  la  presrri- 
zinne  non  avrebbe  potuto  essere  interrotta  dalle  conclusioni  fi- 
scali, come  aveva  arceunato  il  Magistrato  d'appello,  e  dnlhi 
relativa  ordinanza  di  delegazione  per  nuove  inforoiazioui,  fat- 
tasi dall' Avv.  Istruttore  del  Tribunale  di  S.  Remo  nel  ìMd, 
al  giudice  di  Dolce-acqua  perche  gli  atti  proilolti  in  ransa  non 
erano  aulenliri,  e  perchè  emanavano  da  Magistrati  incompe- 
lenti ,  speU.indo  solo  alt'  Avv.  Fise.  Geo.  di  richiedere ,  ed  al 
Presidente  della  Sezion  d'accusa,  d'ordinare  una  nuova  isirntiuue, 
dove  altre  prove  fossero  sopravvenute. 
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n  zioni  incominciate  prima  del  tempo  suddetto,  e  per 
n  cui,  secondo  le  leggi  anlcriori,  si  richiederebbe 
n  tuttora  un  decorso  di  tempo  maggiore  di  quello  che 
n  si  determina  nello  slesso  Codice,  si  compieranno 
n  nei  termini  rispettivamente  da  questo  stabiliti  n; 
Che  dalle  combinate  disposizioni  del  precitato  ar- 
tìcolo chiaro  adunque  rilevasi  che  fu  mente  del  Le- 
gislatore, non  già  di  ridarre  indistintamente  la  pre- 
scrizione dei  reati  commessi  avanti  l'attivazione  del 
Codice  penale  a  quel  minor  termine,  che,  secondo  la 
natura  dei  reati,  viene  da  esso  rispettivamente  sta- 
bilito, sibbenedi  limitare  questo  beneficio  dell.i  legge 
soltanto  al  caso  in  cui,  all'epoca  dell'osservanza  del 
Codice  penale,  si  richiedesse  tuttora,  secondo  le  an- 
tiche leggi,  uo  decorso  di  tempo  maggiore  di  quello 
dal  detto  Codice  fissato; 

Che  tale  si  è  il  senso  delle  parole  usale  dal  Legi- 
slatore nella  seconda  parte  di  dello  articolo:  «i  com- 
pieriumo  ne'  lermini:  le  quali  non  possono  riferirsi 
die  ad  un  tempo  futuro,  cio^  a  quel  periodo  che  re- 
sta ancora  a  d«x)rrere  sotto  l' impero  del  Codice  pe- 
nale; che ,  diversamente  interpretandosi  la  legge , 
nel  «enso,  cioè,  che  avessero  a  tenei-sì  come  pre- 
scritti i  reati  anteriori  all'emanazione  del  Codice, 
lutinvoltn  che  dall' «-poca  di  quei  reati  fosse  decorso 
il  periodo  di  tempo  stabilito  dal  Codice  slesso  per 
la  prescrizione,  se  ne  ritrarrebbero  le  conseguenze 
legali  ad  un'epoca  anteriore  all'osservanza  del  Codice 
medesimo,  e  si  farebbe  in  tal  modo  prevalere  la 
nuova  legge  all'antica,  anche  per  fatti  compiuti  sotto 
l'impero  di  questa,  contro  la  lettera  e  lo  spirilo  del 
precitato  art.  157,  posto  anche  a  confronto  coli' ar- 
ticolo 1S8  susseguente; 

Considerato,  nella  specie,  che  il  furto  qualificato  di 
evi  il  Piccone  si  rese  colpevole,  è  slato  commesso  nel 
mese  di  maggio  1858;  che,  secondo  le  leggi  in  allora 
vigenti,  reati  di  tale  natura  si  prescrivevano  in  uno 
spazio  di  tempo  non  minore  di  venti  anni  (leg.  13, 
Cod.  Ad  legem.  Cornetiam  de  folti*);  e  che,  a  ter- 
mini del  disposto   dell'art.  144,  alinea,  del  Codice 
penale,  l'azione  penale  per  crimini  punibili  colla  re- 
clusione si  prescrive  in  dieci  anni  compiti,  da  decor- 
rere dal  giorno  del  commesso  crimine,  e^  se  vi  fu 
processo,  dell'ultimo  atto  del  medesimo; 

Che,  calcolando  nel  soggetto  caso  il  tempo  trascorso 
dalla  sentenza  19  luglio  1858,  portante  inibizione  di 
molestia  al  Piccone  pel  furto  di  cui  si  tratta,  all'epoca 
delle  requisitorie  fiscali  e  relativa  ordinanza  dei  Pre- 
sidente della  Sezione  d' accusa  dell'  1 1  settembre  1849, 
colla  quale  si  ripigliò  il  procedimento,  risulterebbe 
essere  trascorsi  sei  mesi  circa  sotto  l'impero  delle 
antiche  leggi,  e  nove  anni,  sette  mesi  ed  alcuni  giorni 
dnj»  l'osservanza  del  Codice  penale:  ond'è,  che,  vo- 
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gliansi  applicare  nella  specie  le  leggi  antiche,  o  le 
nuove,  egli  è  evidente  che  non  regge  la  prescrizione 
invocata  dal  ricorrente;  il  che  dispensa  il  Magistrato 
dall'entrare  nella  disanima  della  questione,  se  sia 
stala,  0  non,  la  medesima  interrotta,  poiché,  giusta 
i  premessi  riflessi,  quand'anche  l'interruzione  non 
si  verificasse,  la  prescrizione  non  potrebbe  dirsi  nem- 
meno compiuta:  —  Rigetta 

Torino,  19  febbraio  1855. 

SICCARDI  P.  —  Garbiglu  Rei. 


Nolìfìcazion  del   ricorso  —  Assenti. 

Reg.  annesso  atl'EdiUo  30  ottobre  iii7,  «ri.  19  e  21. 

RR.  ce  lib.  3,  lit.  3,  S  9,  10. 

Legge  8  febbraio  18S2. 

FCRU  —  Kalil   Bacos. 

È  inammissibile  H  ricorso  in  cassazione,  se  non  fu 

notificalo  entro  il   termine  prescritto  dalia   legge 

alla  forma  degli  assenti  se  il  notificando  non  ebbe 

mai  domicilio  nello  Stalo. 

SENTENZA. 

Atteso  che  gli  atti  non  presentano  la  prova  che  il 
ricorrente  in  cassazione  abbia  obbedito  al  prescritto 
dell'art.  19  del  Regolamento  annesso  al  Regio  Edillo 
del  50  ottobre  1847,  dalla  legge  S  febbraio  1852, 
col  far  notificare  alla  parte  interessala  il  suo  ricorso, 
e  la  ordinanza  del  Magistrato  che  lo  ammise  alla  di- 
scussione conlraddilloria ,  entro  i  termini  all'  uo(io 
slabilili; 

Che  si  rileva  solo  dalle  dichiarazioni  del  contro- 
ricorrente, come  il  dello  ricorso  e  la  detta  ordinanza 
gli  sicno  stali  notificati,  per  mezzo  dell)i  Cancelleria 
Consolare  .Sarda  in  Alessandria  di  Egitto,  il  4  mag- 
gio del  1852,  e  così  dopo  cinque  mesi  e  giorni  dieci 
in  cui  la  della  ordinanza  era  emanata; 

Che,  a  scusa  di  questo  indugio  eccessivo,  si  alle- 
gherebbe senza  profitto  la  disianza  che  divide  le  due 
contrade;  perchè  provide  le  Regie  Costituzioni  stabi- 
liscono il  modo  onde  si  possonoj  e  devono  citare  % 
notificare  gli  assenti,  e  coloro  che  non  hanno  abi- 
talo mai  in  Regi!  Slati,  e  così  il  modo  in  che  poteva 
e  doveva  essere  notificalo  Kalil  Bacos  straniero  e  di- 
morante In  .Alessandria  d'Egitto; 

Che  perciò  drbbe  dirsi ,  essere  il  ricorrente  incorso 
nella  decadenza  pronunciala  dall'articolo  21  del  Re- 
golamento succitato:  —  Rigetta. 

Torino,  li  21  febbraio  1855. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasom  Bel. 
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Campane  —  Polizia  mnnicipale. 

Rpg.  dì  Poluia  di  Graova,  21  oUobre  ISSI,  ari.   Ut. 
Storacx  ricorrente  (1). 
/  loechi  dell'Aye  Maria  del  maltino  non  possono  es- 
ser dati  prima  delle  óre  fissale  dai  regoiamenli 
ecclesiwtlici,  nenoslaitle  qualunque  contraria  con- 
sueludine. 

SENTENZA. 

Attesocbè  il  ricorrerile  Priore  della  chiesa  parroc- 
diiale  di  S.  Sisto  di  Genova  ha  ammesso  il  fatto  del- 
l'avvciiulo  suono  delle  campane  alle  ore  4  e  min.  25 
del  mattino  dd  giorno  29  ottobre  ultimo;  e  non  ha 
munomafflcnle  declinalo  la  propria  responsabilità  pel 
fatto  medesimo,  essendosi  limitato  a  sostenere  che 
(|uul  suono  altro  non  era  se  non  die  il  segno  del- 
l'ulve Maria  del  mal  lino; 

Che,  ciò  stante,  ove  vernmenlc  un  tal  fatto  costi- 
tuisse un'infrazione  alle  regole  prescritte  dalla  legge 
municipale,  non  potrebbe  essere  rlvocaia  in  dubbio 
l'imputabilità  del  ricorrente  a  tale  rigUnrdo; 

.4llesochè  l'art.  141  del  citato  Regolamento  Muni- 
cipale pur  la  città  di  Genova,  approvato  per  Regio 
Decreto  del  21  ottobre  ISSI  importa  il  divieto  di 
suonare  le  campane  prima  dell'aloe  Maria  del  mat- 
tino; 

Che  nello  stabilire  una  tale  proibizione,  non  si  6 
per  fermo  voluto  lasciare  indeterminata  ed  incerta 
r  ora  a  cui  debba  aver  luogo  il  suono  dcll'ilve  Maria; 

Che  appunto  perciò,  se  qucst'  ora  non  venne  in  modo 
esplicito  determinala  dal  Regol. ,  è  fuori  di  dubbio  che 
a  tale  proposil,o  esso  ha  inteso,  come  venne  avvertilo 
nei  motivi  della  denunciata  sentenza,  di  riferirsi  alle 
regole  e  discipline  Ecclesiastiche,  in  quanto  appunto 
le  stesse  determinano  per  ogni  tempo  e  stagione  l'ora 
in  coi  debbe  aver  luogo  il  suono  dell'aloe  Maria; 

Che  se  quindi,  giusta  queste  regole  e  discipline,  un 
tal  suono  non  poteva  aver  luogo,  nei  mesi  di  ottobre 
e  novembre,  prima  delle  ore  5  e  3  quarti  del  mat- 


(1)  Coo  semenza  del  Tribuuale  di  polizia  di  Genova  26  oo- 
venibre  18B2,  fu  eoudaunalo  all'aDiflioulziune  per  aver  fallo 
saonare  le  campane  nella  Chiesa  da  lui  rella  il  29  ollobre 
(trima  dell'ora  ieW Ave  Maria.  Diceva  erroneamrnle  applicato 
il  cilato  art.  141  deh  Regolonrwnlo,  perchè  i  tocchi  dati  erano 
appuulo  quelli  dell'ave  Maria,  e  quindi  Dou  vi  fu  infrazione 
della  legge  che  vUUa  il  suono  delle  campane  dall'  ora  di  notte 
pno  all'  Ave  Maria  del  mattino ,  perchè  il  citalo  articolo  non 
delermioa  Tura  di  questa,  ed  anche  ammesso  die,  uel  silen- 
zio della  legge  municipale,  siasi  essa  voluta  riferire  quanto 
all'  ora  alle  discipline  ecclesiastiche  ed  al  calendino  die  pel  mese 
di  ottobre  ne  fissa  il  suono  alla  ore  S  3;4,  dovrebbe  ritenersi 
la  speciale  cuusueludinc  immemoriale  attestala  dall'  autorità  ec- 
clesiastica, in  forza  della  quale,  nella  stagione  aulunnah-,  per 
le  novene  ed  altre  funzioni,  si  convoca  il  popolo  assai  prima 
dell'aurora,   nonostante  qualunque  orario  o  decreto  contrario. 

V.  voi.  i  (Ì8!J2;,  pan.  1,  pag.  SI5  e  seg. 
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lino,  quello  fatto  eseguire  d  I  Priore  di  ^.  Sisto  allu 
ore  4  e  min.  25  ,  o  non  era  il  suono  dell'ilice  Maria, 
0  questo  fu  eseguito  in  ora  indebita  contro  il  pre- 
serilto  dui  Regulameiito  Municipale; 

Attesoché  non  può  legalmente  sostenersi  che,  adot- 
tati quanto  al  suono  dell'altee  Maria  gli  ordinamenti 
deir Autorità  Ecclesiastica,  debbano  intendersi  tulol- 
late  quelle  eccezioni  tutte  che  i^ia  consuetudine  con- 
traria alle  delle  regole  avesse  potuto  prima  introdurre; 
poiché  a  tale  supposizione  resiste  e  lo  spirito  e  Iti 
lettera  del  Regolamento  Municipale.  Vi  resiste  lo  spi- 
rito in  quanto  che,  volendosi  determinare  fissamente 
e  per  regola  indeclinabile  l'ora  del  mattino  ii)  cui 
poteva  aver  luogo  il  suono  delle  campane,  sarebbe 
stato  incoerente  ed  assurdo  l'abbandonare  |toi  questii 
regola  ad  eccezioni  dipendenti  dagli  usi  diversi  die 
s|)ecialt  consuetudini  avessero  introdotto.  Vi  resiste 
la  lettera  del  Regolamento,  perché  nello  slesso  arti- 
colo 141  invocato,  mentre  si  eccettuano  dalla  gene- 
rale proibizione  le  notti  che  precedono  i  giorni  del 
Natale  e  delle  Ceneri,  e  mentre  tale  proibizione  si 
esclude  per  ciò  che  riguarda  i  segni  del  Viatico,  sì 
viene  aperlamcutc  in  tal  guisa  a  far  conoscere  die 
|)er  ogni  altro  caso  qualunque  non  si  ammette  ecce- 
zione ; 

.attesoché ,  dietro  questi  principii  avendo  pronun- 
ciato il  Tribunale  di  polizia  di  Genova  a  riguardo 
dell'enunciata  contravvenzione,  non  può  la  di  lui 
sentenza  «ssere  censurata  né  per  violazione  dei  prin- 
cipii relativi  alla  constatazione  del  reato,  né  per  er- 
ronea applicazione  del  cilato  art.  141  del  Regulamcntu 
municipale:  —  Rigetta.... 

Torino,  li  25  iebbraio  1853. 

SICCARDI  P.  —  ALVicmi  Rei. 


Grassazione  —  Incendio  —  Giuramento 
dei  Giudici  —  Minore  —  Straniero 
—  Diminuzione  di  pena. 

Decreto  5  oUobre  1852. 
Cod.  pen.  art.  6,8,  643,  num.  1 ,  644,  647,  700,  704. 

PxMSjiRo&t  e  Mebi.0  condiinnali  (1). 

La  disposizione  della  legge  che  obbligava  i  giudici 

(1)  Il  Pansarosa  d'anni  32  era  nativo  di  Lombardia,  il  Merlo 
d' anni  20  dì  Hnmbercelli  ;  furono  dichiarati  colpevoli  dalla  Curie 
di  Chambéry,  e  perciò  condannati  a  morie,  —  d'avere  iustemc 
nel  1841 ,  nel  Comune  d'Ouillers,  Dipartimento  del  Rodrino  in 
Francia,  rubalo  in  rasa  Laposse  una  somma  di  L.  400  circa, 
ed  oa  orologio  d'argento  del  valore  di  L.  10,  e  ciò  dopo 
aver  colpito  a  pugni  e  calci  e  eoo  coltello  la  moglie  Laposse, 
e  d'averla  nella  stessa  circostanza,  e  per  facilitare  il  furto, 
portata  sul  suo  letto,  nteitcnduvi  il  fuoco,  talché  essa  è  mona 
poche  ore  appresso  per  tali  eccessi  e  hriKlature,  non  essendo 
stata  salva  la  rasa  dall' incendio  che  per  l'arrivo  di  soccorso, 
dopo  che  i  ladri  erano  fuggiti;  fondandosi  la  Corte  sugli  ar- 
ticoli 643  e  seguenti,  700  e  704. 
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a/  giurameitlo  aunuale,  era  regolamenlaria;  il  po- 
ltre esecutivo  poli  dispengarneli  per  decreto  (1). 
S/Klla  ai  giudici  del  merito,  apprezzando  le  circo- 
tlanze  del  reato,  jiiadicar  »e  vi  ha  luoijo  alla  di- 
minuzione di  UH  grado  di  peiia,  giusta  gli  ari.  6 
ed  8  del  Codice  peiìole.  L' aiiplicaiiow  di  ques'li 
articoli,  é  facoltà  non  obbligo. 

SENTENZA. 
Sur  le  premier  inoyen,  tire  d'un  prélendu  déraiil 
de  |wuvoir,  cn  ce  qiie  les  incmbrcs  de  la  Cour  d'ap- 
ffì  de  Chambéry,  n'ont  pas  prète,  nprès  le  lì^ries  de 
1852,  le  scruient  prescrit  par  le  |  1 ,  cliap.  4,  tit.  3,  j 
livre  2  des   Roynics  Constitulinns,  bicn  qne  ce  set-  i 
Rii-nl  soìt  une  couditioii   de  cnpacilc   pour  juger,  et  ' 
qn'ils  n'aieiit  pu  cn  èlro  dispciiscs  par  le  Décrct  émané 
le  3  oclobre  dcrnier,  dès-jurs  qu'il  e&l  commandé  par 
une  loi: 

Allendu  qu'avantsont  entrée  en  fonctions,  tout proniu 
à  un  emploi  judiciairc,  doit  prtUer  le  serinenl  dont 
la  formule  est  tracce  dans  Ics  §^  2  et  4,  til.  1.', 
livre  deux  des  Royaics  Constitutions  ; 

Quc  c'cst  ce  sennent  qui  confère  le  caraclt-re  pu- 
blic, et  la  caiKtcité  pour  juger; 

Quc  le  scrmeut  n'ayaut  pas  besoin  d'étre  renouveilé 
pour  conserver  sa  force,  celui  qui  est  ordonné  par  le 
%  I,  suscité  ne  peut  avoir  pour  objet  que  de  rappelcr 
il  la  conscience  du  juge  rongagcnicnl  au  quel  il  s'esl 
soomis  cn  acceptant  les  fonctions  qu'il  exerce; 

Qu'il  forme  oinsi  une  disposi  tion  purement  régle- 
menlairc,  et  que  le  pouvoir  exéculif  a  pu,  en  vcrtu 
du  droit  qu'il  tient  du  Stalut,  dispenser  les  juges  de 
le  préter. 

Sur  le  second  et  dernier  inoycn,  tire  d'une  pré- 
Icndiie  fausse  interprétation  et  application  de  l'art.  G, 
du  Code  penai,  en  ce  que  c'cst  en  se  fondant  sur  le 
niolif  qu'il  n'existait  aucunc  circonstauce  attenuante , 
quc  la  Cour  d'appel  a  rcfusé  de  diminuer  d'un  dégrc 
la  pcine  encourue  par  Merlo  et  Pansarosa,  tandis  que 
Tarlicle  précité  n'exige  pas  de  telles  circònstances, 
et  se  contente  de  considérations  gcncrales  quelconqnes, 
(lìirmi  les  quelles  se  placcnl  les  suivantes:  i.'  que 
Pansarosa  est  ctranger;  2.«  Que  la  crime  a  cté  com- 
mis  en  Francc,  et  envens  un  fran9ais,  et  que  s'il  a\'ait 
riécommis  cn  Picniont  par  des  Fran^ais,  et  des  étran- 
gers,  ces  franrais  et  ces  ctrangcrs  n'auraient  été. 
l'objet  d'aucune  poursuile  en  Franco;  ó.*  Enfìn  que 
I  iibolilion  de  la  pcinc  de  mort  est  dcmandée  par  tou- 
ics  les  populations  éclairées,  et  par  les  pnblicìstes  les 
plus  éminents: 

Altendu  qu'cn  donnant  à  la  Cour  d'appel  la  fucultó 
de  diminuer  d'un  dégré,  suivant  les  circònstances,  la 


(I)  V.  nnesl«  vo).  «  parte,  pag,  ttiS. 
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peine  encourue  par  Ics  recourunts,  les  art.  G  et  8  du. 
Code  penai  lui  confóraient  par  là  roéine  le  pouvoir 
d'apprccier  souverainement  les  circònstances:  d'où  il 
suit  que  le  refns  de  la  Cour  d'appel  de  diminuer  la 
(teine  et  qui  a  été  fonde,  ainsi  qu'il  résultedc  Parrei, 
sur  ce  que  Iq  crime  est  atroce,  que  la  législntion  frnn- 
caise  le  punii  de  mort,  et  que  le  mineur  égé  de  plus 
de  18  ans  qui  s'en  rendrait  coupahle,  n'anrail  droit 
ù  aucune  atténuation  de  prine,  ne  peut  donner  ouver- 
ture à  CHSsation  ; 

Que  du  reste  Ics  recourants  transAirmenl  en  obli- 
gation  ce  qui  est  une  pure  faculté,  lors  qa'ils  prc- 
tcndetil  que  I»  Cour  d'appel  ne  pouvait  se  dispenser 
de  diminuer  la  peine  encourue  par  ce  que  l'un  d'eux, 
Pansarosa,  est  élranger;  que  l'action  n  été  commise 
envers  un  élranger  dans  le  territoire  d'un  gouverne- 
menl  qui  6n  pareiile  occurrence  n'usc  pas  de  récipro- 
cité  et  que  l'abolilion  de  le  peine  de  mort  est  un  voeu 
qui  se  généralise,  car,  évidemmcnt,  si  de  telles  con- 
sidérations, qu'il  n'appnrlient  qn'au  pouvoir  lógislalif 
de  péser  et  d'acueillir,  eommanduient  une  atténuation 
de  la  pénalité,  contrae  elles  se  produisent,  du  moins 
en  partie,  par  la  force  des  choscs,  dans  toui  les  cas 
d'application  des  «rticles  précités  6  et  8,  il  en  résul- 
terait  que  jimais  les  Cours  ne  pourraient  prononccr 
la  peine  en  conformile  de  la  loi,  comme  le  veulenl 
ces  articles,  mais  quelles  seraient  obligées  de  la  di- 
minuer d'un  dégré,  ce  qui  est  eonlraire  à  l'espril,  et 
à  la  lettre  de  la  loi  pénale:  —  Rejette. 
Turin,  le  23  février  185.3. 

SICCARDI  P.  —  Arminjox  Rap. 


Reato  di  stampa  —  Giudici  del  folto  — 
Liste  —  Estrazione  —  Incidenti  — 
Eccesso  di  potere  —  Atto  ammìnisl. 

Legge  20  marzo  18*8,  «ri.  60,  ««,  78,  7»,  82,  84,  85,  86,  90. 

Codire  di  pror.  rrim.,  ari.  682. 

SialBlo,  ari.  71. 

È  atto  puramente  amministrativo  la  forma'Sione  delki 
lista  dei  200  giurali  che  si  estraggom  dall'  Inlen- 
lendente  dagli  elettori  politici  e  che  serve  di  base 
alla  estrazione  dei  ii  da  farsi  dal  Presidente.  — 
Quindi  commette  eccesso  di  potere  il  Magiitralo 
che  porla  giudizio  stUla  regolarità  della  medesima. 

Quei  200  devono  esser  tratti  dagli  elettori  poHlici 
della  città  ove  siede  il  Magistrato,  o  da  quelli  di 
lutto  il  circondario  della  stia  giurisdizione f  (i). 


(i)  Non   decisa  —  m*  la   leliera  e  io  spirilo   della  {effe 

sembra  indieirc   el>e  i  200  debbano  eiRere  Irall!  da  loltì  fU 

elettori  del  circondario:  la  leliera,  perthè  la  legge  nondislin- 

■^ue;  lo  ipirilo,  percliè  Ivlli  essendo  eguali  inoaozi  alla  legge, 
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Spelta  al  Magistrato  e  non  ai  solo  Presidente  il  pro- 
nunciare sugli  incidenti  contenziosi  che  insorgono 
nella  preliminare  operazione  dell'  estrazione  dei 
giudici  del  fatto. 

Prima  specie  —  Causa  Qoillet. 
Quiliet,  gerente  del  Palriote  Savoisieny  fu  accu- 
salo delle  infrazioni  previste  dagli  ari.  20  e  22  della 
legge  sulla  stampa  in  un  numero  di  quel  giornale. 
Quando  il  Presidente  stava  per  procedere  all'estra- 
zione dei  i4  giurati,  prima  che  si  aprisse  il  dibat-- 
timento,  la  difesa  dichiarò  voler  proporre  un'ecce- 
zione pregiudiziale  sulla  regolarità  della  lista  primitiva 
fatta  dall'Intendente,  e  chiese  rinvio  nauti  la  Corte. 
Si  oppose  il  P.  M. ,  e  il  Presidente,  sul  riflesso  che. 
l'incidente  dovea  giudicarsi  dalla  Corte,  rimise  le 
parti  innanzi  ad  essa.  Quindi  l'arresto  3i  agosto  1852, 
che:  Il  considerando  che  la  lista  prima  dei  giudici 
del  fatto,  non  era  stata  tratta  dall'Intendente  da  tutte 
le  liste  degli  elettori  politici  del  circondario  delia 
Corte  d'appello,  ma  solo  da  quella  degli  elettori  del 
Collegio  di  Chambéry  n,  dichiarò  non  esser  luogo 
a  proceder  oltre  ai  giudizio  in  tale  stato  di  cose.  — 
L'Avv.  Fise.  Gen.  chiese  la  cassazione  di  tal  sentenza: 
1.0  perchè  la  Corte  avesse  statuito  sopra  un  incidente 
elevalo,  nauti  il  Presidente,  dalla  difesa  prima  di  es- 
sere costituita,  e  il  Presidente  avesse  irregolarmente 
soprasseduto  all'estrazione  dei  14  giurati  ed  ordi- 
nalo il  rinvio;  2."  perchè  la  lista  prima  fosse  rego- 
larmenle  formala. 

.Sentenza  prima  di  cassazione. 

Attcìidu  en  droit  que  d'après  Ics  disposilions  com- 
binées  des  articles  81,  82,  86  et  87  de  la  loi  sur 
I»  presse  du  26  mars  1848,  on  doit  fairc  une  distin- 
clion  enlre  la  procedure  qui  a  lieu  à  l'ouverture  de 
r  audience  de  la  Cour,  et  qui  a  pour  objet  la  fornia- 
tion  du  jury,  et  celle  qui  se  fait  ensuite  après  que 
les  débats  sont  ouveris; 

Qu'aux  termes  de  l'ari.  86  précité,  le  Présidenl 
est  chargé  de  convoquer  les  juges  du  fait,  et  ensuite 
de  procéder  à  l'extraction  ties  quatorze  juges  requis 
|)our  le  jugemenl,  en  présence  de  l'accuse,  de  son 
Conseil,  et  du  Ministèro  Pubblio;  que  si,  dans  celle 
opéralion,  il  s'élève  des  incidcnls  contenlieux,  c'csl 
à  la  Cour  de  prononcer  sur  les  excuses  ou  dispenses 
du  Service,  et  sur  toutes  aulres  contestations  que  peul 


non  v'ha  ragione  di  privare  alcuno  di  un  diritlo  politico  co- 
me è  quello  di  esaer  giadice  del  fallo,  né  di  privare  alcun 
acculalo  di  una  parte  del  suoi  gindiei  nalnrali;  né  può  arre- 
slare  I'  obbieito  che  sia  incomodo  chiamar  giudici  loniani  dalla 
residenza  del  Magistrato,  ad  ogni  causa.  Però  t'  ha  cerio  una 
lacuna  nella  legge  su  questo  punto;  essa  non  previde  il  caso, 
né  indicò  come,  quando  e  da  chi  si  possa  portar  lagnanza 
contro  la  prima  lisla  formata  dagli  Intendenti. 
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faire  naitre  cotte  opéralion  préliminaire,   ainsi  que 
cela  résulte  clairement  des  disposilions  des  articles 
84  et  85  de  la  loi  précitée; 

Que  les  dÌ8|M)sitions  des  articles  64  et  snivanls  de 
la  dite  loi,  invoqués  par  le  recourant  »  l'appui  de 
son  système,  sont  inapplicables  cTans  l'espèce,  car 
elles  leiidenl  à  rcgler  la  procedure  qui  a  lieu  à  l'ou- 
verture des  débats,  et  ainsi  après  la  composìlion  du 
jury  qui  doit  concuurir  au  jugemenl; 

Que  par  conséquenl  la  Cour  en  pronon^ant  sur  l'io- 
cidenl  élevé  par  le  défenseur  du  prcvenu  relativemeiit 
à  la  formalion  dn  tableau  du  jury,  ensuite  du  renvoi 
f<iil  par  le  Présidenl,  n'a  viole  aucune  disposition  de 
la  loi ,  et  s'est  conforraée  aux  règles  de  sa  compélence. 
Sur  le  second  raoyen  : 
Atlendu  que,  suivant  les  disposilions  des  ari.  78 
et  79  de  la  loi  sur  la  presse  du  26  mars  1848  l'In- 
tendant  Generai  de  la  province,  où  siègc  la  Cour 
d'appel,  doit  tous  les  six  mois,  el  en  présence  du 
Conseil  faire  l'extraction  des  juges  du  fait  au  nombre 
de  200,  pris  parmi  les  personnes  qui  figurent  sur 
les  iisles  des  élecleurs  pulitiques  dressées  el  arréiécs 
en  conformile  de  la  loi  du  17  mars  1848; 

Aliendu  que  la  formalion  du  tableau  priinilif  des 
juges  du  fait,  qui  doit  servir  de  base  è  l'extraction 
de  ceux  qui  soni  requis  pour  la  composition  du  jury, 
est  un  ade  puremeut  administratif,  doni  il  n'appar- 
tieni pas  à  l'autorité  judiciaire  de  connailrc;  qu'en 
eflel,  d'après  la  disposition  de  i'arlicle  80  de  la  loi 
du  26.mars  1848,  l'Intendanl  General  de  la  province, 
où  siège  la  Cour'  d'appel ,  n'csi  chargé  de  Irasmettre 
au  premier  Présidenl  de  la  méme  Cour  qu'uue  simple 
note  des  juges  du  fuil,  sans  étre  obbligé  de  joindre 
à  celle  note  le  procès-verbal  d'extracUon ,  ni  de  faire 
connaitre  au  premier  Présidenl  les  Iisles  des  quelles 
les  élecleurs  onl  été  exlrails,  ce  qui  prouve  que  loules 
ces  opéralions  renlrenl  dans  les  atlributions  de  l'au- 
torité adminislrative;  qu'elle  seule  en  est  responsabie, 
el  qu'il  n'appartieni  pas  aux  Cours  d'appel  de  les 
vérifìer,  ni  de  les  apprécier; 

Que,  d'alleurs,  aucune  conleslalion  ne  s'est  élévée, 
dans  l'espèce,  sur  la  capacité  personeile  des  juges  du 
f<iil  inscrits  dans  la  liste  qui  devail  servir  de  base  è 
la  formalion  du  tableau  du  jury  de  jugemenl,  et  que 
l'opposilion  du  prévenu  ne  regardait  que  la  prélendue 
irrégularité  de  l'acte  administratif  doni  il  s'agii; 

Qu'il  suil  de  loul  cela,  que  la  Cour  d'appel,  en 
accueillant  l'exception  proposéc  par  le  défenseur  du 
prévenu  Quillel,  a  empiete  sur  les  atlributions  de  l'au- 
torité adminislrative  et  a  commis  un  excès  de  pouvoir: 

Casse 

Turin,  20  novembre  1852. 

SICCARDI  P.  —  Garbiglia  Rapp. 
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Ritornò  la  causa  alla  Corte  di  Cliamliiiry,  la  quale 
svilup)>ò  meglio  la  sua  idea  persistendovi:  eccune  il 
)!Ìudic!^to  : 

Sentenza  della  Corte  dì  Chambéry. 
Allendu  qu'it  résulle  du  procès-verbal  de  ce  jour 
qu'Antoine  Quiliel  s'cst  oppose  à  i'exlraction  des  ju- 
ges  du  (ait,  parceqne  le  tableau  des  deuxcent  éle- 
cleurs  transinis  par  l'Inlcndenl  géncml  avait  étc  cx- 
trait  non  pas  des  électcurs  {tolitiques  inscrils  dans 
les  listcs  du  ressort  de  la  Cour  d'appel,  ni  ménte 
des  élecleurs  politiques  de  tout  le  Collège  électoral 
de  Cliambéry,  mais  seulemenl  des  électcurs  politi- 
que  de  cette  seule  ville; 

Attendu  quo  le  M.  P.,  tout  en  convenanl  de  la  vérité 
des  lìiits  allégués,  a  cxtinié  que  la  Cour  ne  scrail  pas 
competente  poor  en  apprécier  Ics  vices  et  qu'il  devail 
ctre  passe  oiitre  ù  l'cxtractioii  des  juges  du  fait; 

Allendu  que  dans  les  garanties  qui  soni  assurrcs 
à  tous  les  rrgnicules  par  le  Statuì,  il  en  est  une  qui 
lear  donne  l'avantage  de  ne  pouvoir,  sous  aucun  pre- 
telle, èire  dìstrails  de  leur  juges  nalurels  (art.  71 
do  Statuì); 

Que  de  ce  principe  s'ccouie  pour  chaque  justicia- 
ble  le  drot't  d'examìner  les  pouvoirs  des  juges,  par- 
devaut  les-quels  il  est  appelé,  et  parlant  la  facullé 
de  proposer  Ics  ntolifs  de  récusalion; 

Attendu  que  d'après  l'art  682  du  Code  de  proc. 
crim.,  les  causes  de  rccusation  soni  de  la  compctence 
dn  Tribunal  adi,  qui  statue  sans  l'intervcnlion  des 
jnges  récusés; 

Attendu  que  dans  h  procedure  speciale  en  matiì-re 
de  presse,  il  ne  se  renconlre  aucune  dis|)osition  sur 
le  mode  el  la  forme  à  suivrc  en  cas  de  récusation; 
Qu'à  l'art.  600  de  eette  loi  il  est  dil  qu'on  doil 
observer  pour  la  procedure  les  formes  élablics  par 
le  Code  de  proc.  crim.  avec  les  m.odifications  qui  y 
sont  apportées  par  cette  méme  loi; 

Attendu  qu'aux  termes  des  articles   54  et  63  de 

la  loi  précitée,  il  est  déclarc  que  par   l'apprccialion 

des  délits  de  presse,  il  appartieni  au  Cours  d'appel 

d'en  connaitre  avec  l'adjonction    des  juges  du  Tait, 

ce  qui  a  pour   conséquence  que  ces  dcrniors   foni 

réellemenl  panie  du  Tribunal  qui  n'esl  compiei  que 

par  la  réunion  des  juges  du  fait  aux  juges  de  droit; 

Allendu  que  ces  principes  ne  peuvenl  étre  conle- 

slns  lorsque  la  résolution  est  basée  sur  la  capacilé 

jiersonnelle  des  juges  du  fait  inscrils  dans  la  liste 

qui  devait  servir  de  base  à  la  formation  du  tableau 

dujury  du  jiigement,  el  on  doil,  ce  scmble,  ndmellre 

quii  en  doil  élre  du  m'éme  de  tous  aulres  motils  de 

récUi>ation; 

Allendu,  quo  dans  rcspicc,  l'opposilioii  dii  |iii'\uini 
se  fondant  sur   ce   quo    les   iinms  di'>  jiigi's  ilii  f;iii 

CllRISPRlUEXZA,    P(ll7r    /,    l'I)/.     (' 
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onl  été  cxtrails  de  la  sculc  lisle  des  élecleurs  de  la 
ville  de  Chambéry,  on  doil  d'abord  apprécier  coni- 
nient  a  été   faite  celle  cxlraction  pour  juger  Ics  ef- 
fels  qu'clle  doil  produire; 

Allendu  que  la  loÌ  du  24  mars  1848,  en  se  bor- 
nant  à  dire  que  Ics  juges  du  fait  en  nonibre  de  200 
))Our  le  ressort  de  chaque  Cour  d'appel  scront  lirés 
au  sort  parmi  les  (tersonnes  qui  (ìgurcnl  sur  Ics  li- 
slcs  des  élecleurs  politiques,  en  ajoulanl  que  cette 
cxlraction  se  fera  tous  les  six  mois  par  rinlcndant 
de  la  province  où  sicge  la  Cour,  en  présence  du 
Consoli  de  scance,  a,  par  là  méme,  conGé  une  pure 
opéralion  matériellc  à  l'Intcndanl  qui  n'esl  ainsi  ap- 
pelé à  tranciier  aucune  qucstion  administralive,  ni 
niénio  à  prescrire  aucune  mcsure  en  dehors  de  I'ex- 
lraction doni  il  est  cliargé; 

Attendu  que  celle  loi  ne  contieni  aucune  dis|)Osi- 
tion  qui  attribue  directcìncnt  ou  indirecteinent  à  une 
aulrc  autorité  su|)crieure  quelconqiie  la  connaissance 
des  gricfs  que  pourraient  avoir  à  coler  les  prévenus 
dans  leur  intérél  parliculier,  il  doli  enirer  ainsi 
dans  les  allribulions  de  la  Cour  d'y  faire  droit  daus 
chaque  cas  special  ; 

Que  s'il  est  vrai  quii  n'appartieni  pas  à  l'aulorité 
judiciairc  de  réformcr  les  acles  de  l'aulorité  admi- 
nistralive agissant  dans  les  liniitcs  de  ses  allribulions 
en  ce  qui  concerne  les  niaticres  adminislralives ,  il 
n'en  est  pas  moìiis  ccrtain,  méme  alors,  que  si  Ics  acles 
qu'clle  fait  porlenl  atteinte  i\  l'ordre  des  juridictions, 
l'autoritc  judiciaire  peut  el  doil  statuer  dans  les  cas 
spéciaux,  gomme  si  ces  acles  n'exislaient  pas; 

Que  pour  arriver  à  une  conséquence  cunlraire  on 
ne  pourrail  s'étaycr  du  la  jurisprudence  francaise , 
parccque  nolre  loi  qui  a  inlroduil  l'clémenl  des  ju- 
ges du  fait,  n'a  pas  été  basée  sur  le  Code  d'insl. 
crini,  de  France  qui  dispose,  à  l'art.  387,  que  les 
Préfets  exlraironl,  sous  leur  res)M)nsabilité,  des  lisles 
géncrales,  en  exéculion  de  l'art.  382,  une  liste  pour 
le  service  du  jury; 

D'où  une  dilférence  complète  enire  les  dcux  légi- 
slalions:  chcz  rous  c'esl  le  sorl  qui  décide;  en  France 
c'esl  le  choix;  qu'ainsi  il  est  naturel  d'admellre  en 
France  que  rien  ne  peut  arréler,  ni  cntraver  les  opé- 
rations  de  l'aulorité  administralive  qui  agii  avec  con- 
naissance de  cause  sous  sa  rcsponsabililé,  tandisque 
chez  nous  le  prévenu  a  le  droit  acquis  d'cxiger  que 
les  jurés  soienl  désìgnés  par  une  exiraction  au  sort; 

Que  ce  droit  acquis  s'écoule  mcme  de  la  proce- 
dure speciale  aux  délits  de  pntsse;  qu'il  doil  pou- 
voir élre  revcndiquc  jusqu'à  la  conslilulioti  méme 
du  Triliuiial,  piiisquc  ce  n'esl  que  la  velile  de  l'au- 
dience qiie  la  liste  des  juges  du  fait  esl  nolKiée  au 
prévenu; 
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Allendu  qu'un  sysU'-me  coiitrnire  pourrait  nvoir  les 
roiis^queuccs  les  plus  éxorbilaiilcs  piiisque,  quclque 
iiTógulier,  quelque  reslreiiit  qtie  fui  le  clioix  des  200 
jiiges  du  fHÌl,  le  prévciut  scrait  sans  recours  possi- 
lile  coiitre  celle  illcgaiilé,  si  la  Cour  d'appel  ne  |ìou- 
vait  en  connallrc; 

Altcndu  que  l'ari.  78  de  la  loi  26  mars  1848  dis|M)su 
toxtuellemenl,  ainsi  que  déjA  a  élc  remnrqué  n  que 
«  les  juges  du  fail  au  nomhre  de  200  pour  le  rcs- 
n  sort  de  chaque  Cour  d'ap|)el,  siMonl  lircs  au  sorl 
n  panni  les  personiies  qui  tigurcul  sur  ics  lislcs  des 
n  élecleurs  politiqucs  n. 

Atteudu  que  la  généralilé  des  termes  dans  lesquels 
rei  artìcic  est  conru,  ne  permei  pas  d'admeUre  une 
dislinclion  enire  Ics  éleclenrs  du  clicf-licu  du  siège 
de  la  Cour  e(  ceiix  des  aulre  pnrlies  du  ressorl; 

Altcndu  que,  dans  le  prónlable  de  celle  loi,  le 
Koi  a  décinré  qu'il  avail  cru  devoir  donne  à  Tadmi- 
nislralion  de  la  juslice  en  matière  de  presse  une  nou- 
volle  garanlic  en  y  inlroduisant  l'élémenl  cssentiel 
de  l'opinion  puhiique  sagemeut  représenlée,  laquello 
ne  |ieut  Cétre  par  les  élecleurs  d'une  sculc  loca- 
lilc  qui  ne  comprend  pas  niétne  un  Collège  électoral 
entier; 

Allendu  que  Parliclc  nonanle  s'esi  borné  à  indi- 
qucr  l'aulorilc  devant  laquelle  devail  se  Taire  l'ex- 
Iraction  ci  qu'il  ne  rcnferme  nucune  dérogalion  au 
prìncipe  general  porle  par  le  dil  ari.  78; 

Allendu  que  les  inconvénienls  que  peul  renconlrer 
l'oxécution  de  la  loi  n'antorisenl  pas  à  modiCcr  par 
fDrme  inlerprétalìTc ,  une  disposition  aussi  formelle 
que  celle  rappelée  ci-devanl; 

Attenda  en  fin  qu'il  imi)orle  peu  que  te  pnWenu 
n'ait  pas  contesic  la  capacité  personneile  des  juges 
du  fail  doni  se  compose  la  lisle  formée  par  l'Iulen- 
dant;  qu'il  sufiìt  en  cffet  de  remarquer  qu'il  en 
perait  rncorc  ainsi  si  l'extraction  eùt  élé  faile  parmi 
les  élecleurs  d'une  aulre  localilé: 

Par  ces  motifs,  en  dóclarant  fondée  l'cxceplion 
soulevée  par  le  prévenu,  dit  n'y  avoir  lieu  en  l'élal 
à  passer  oulre  pour  l'expédition  de  la  eause. 

Chanibéry,  50  dérembre  1852. 

MILLIET  DE  S.  ALBAN  Prés. 

L'A.  F.  G.  ricorse  di  nuovo  in  cassazione  contro 
qnesta  sentenza:  1."  per  violazione  delle  leggi  sulla 
competenza  e  |>cr  eccesso  di  |Mtere;  2.»  per  viola- 
zione degli  art.  78,  79,  82,  84  e  90  della  legge 
sulla  stampa,  perch<>  dall'insieme  di  queste  disposi- 
zioni risulti  clie  l'estrazione  dei  giurati  doveva  esser 
falla  neF  modo  appunto  in  die  l' avea  fatta  l' Inten- 
dente. 
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Sentenza  di  cassazione  a  classi  riunite, 

Allendu  que  le  juge  excèdc  ses  pouvoirs,  lorsque, 
franciiissanl  les  limites  derautoriléy»«/«!ja«re,  il  em- 
piete sur  ics  attributions  du  pouvoir  adminislraU/', 
et  il  sort  ainsi  du  cercle  dans  le  quel- la  ioi  a  rcn- 
ferme le  pouvoir  qu'clle  lui  a  confié; 

Que  cet  empiélement  a  lieu  incontestabiement  loii- 
tes  les  fois  que  le  juge,  en  prononcant  sur  un  acte 
émané  de  l'auiorité  adminislralive,  en  déclare  l'irrn- 
gularitò,  ou  la  nullité; 

Que  les  questions  qui  concernont  essentiellement  la 
substance  des  acles  éinanés  de  l'auiorité  adminisira- 
tire,  ne  peu\ent  et  ne  doivent  étre  résoiues,  que 
par  celle  autorilé; 

Que  dans  le  sislème  eontmire,  il  dépendrait  des 
Tribunaux,  par  forme  d'interprélation,  de  modifier, 
dénalurer,  et  méine  d'anéanlir  les  actes  de  l'auloritó 
administrative ,  ce  qui  conduirail  au  bouleverseineni 
et  ii  la  confusion  des  pouvoirs; 

Allendu  que  c'est  en  vain  qu'on  o})pose  les  dispo- 
sitions  du  Statuì,  qui  assurent  à  lous  les  régnicoles 
l'avantage  de  ne  pouvoir  étre  dislraits  de  leur  juges 
naturels,  le  droit  de  l'accuse  d'cxarainer  la  conipé- 
lence  des  juges,  l'art.  682  du  Code  de  proc.  crimin. 
applicable  aussi  aiix  procès  de  presse,  qui  attribiie 
la  connaissancc  des  causes  de  récusalioa  au  Tribunal 
par  devant  le  quel  l'accuse  est  iradnit,  le  quel,  s'agis- 
sanl  de  délilsde  presse,  se  trouve  légalemenl  consli- 
tné  par  la  réunion  des  juges  du  droit,  et  des  jugi*s 
da  futi;  toul  cela  prouve  bien,  que  les  administrés 
soni  en  droit  de  se  pourvoir  par  les  voies  légales 
pour  obtenir  que  la  loi  soli  cxécutée  relaliveraenl  aux 
listes  des  jnrés;  que  l'accuse  peul  opposer  l'exceptioii 
d'incompélence  Ielle  qu'elle  est  permise  par  les  iois 
qui  règlent  le  pouvoir  judieiaire,  que  le  Trihumil 
■  doit  juger  celle  oxcepion;  qu'il  doit  statuer  sur  les 
causes  de  récusalion  adniises  par  la  loi,  et  proposécs 
par  l'accuse,  mais  il  ne  prouve  pas  que  le  juge  puisse 
décider  de  la  rógularilé,  et  de  la  vaiidité  des  actes 
émanés  de  l'auiorité  administrative; 

Que  c'est  ménte  sans  raison  qu'on  prétend  que  In 
forniation  des  listes  des  jurés  ne  constilue  pas  une 
opéralion  de  l'auiorité  administrative;  qu'cUe  n'esl 
qu'un  fail  toul  malériel;  que  ce  fait  est  élranger  à 
celle  administration:  ces  objetions  manquentde  base: 
la  loi  a  eommis  cet  ade  important  A  l'Intendant  Ge- 
neral qui  exerce  l'aulorilc  administrative,  et  cela 
suflìt;  si  l'on  pouvait  atlaqaer  les  opérations  de  celle 
autorilé  avee  la  théorie  des  faUs  matériels,  le  principe 
qui  prescrit  la  séparation  àéi  deux  pouvoir  yndiciotre 
et  adminislralif  scrait  délruit; 

.Allendu  que  la  nullilc  de  l'arrét  de  la  Cour  d'ap- 
pel etani  ainsi  démontrée,  n'est  pas  le  cas  de  s'oecu- 
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per  clu  secoiid   nioycn   de  cussiilìon  propose  par  lt> 
reccurant: 

Adoptant  au  surplus  les  considcrntions  dévelop|)ces 
ilaes  l'arrct  de  celle  Coup  Suprème  du  29  novem- 
lire  1832:  —  Casse  et  annulle  l'arrét  de  la  Cour 
d'appel  de  Cliambéry  du  òO  décenibre  1852,  et  ren- 
\oye  la  cause  h  la  méme  Cour  à  (in  qu'en  jugeant 
de  nouveau,  elle  se  coDforme  à  rarrcl  de  celle  Cour 
sor  le  poÌDl  de  droit  qui  y  est  jugé,  et  ordonne  qu'il 
>«ra  fait  annotalion  du  présciit  arrcl  au  bas,  ou  e» 
marge  de  celui  annullé. 

Turìn,  24  fevrier  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Cervaso.m  Rap. 


Seconda  tpecie.  —  Causa  Chey  e  Rlbin  (I). 
Seuleiiza  di  cassazione. 

Altendu  qu'il  ressorl  des  lois,  el  réglcmcnts  cu 
vigueur,  reialifs  aux  Inlcndnnls,  ci  aux  atlribuiions 
qui  leur  soni  couférécs,  que  l'aulorilé  adniiiiislriilive 
i-st  compléteraenl  sc|Kirée  el  iudé|)etidanle  de  l'au- 
larit(>  judiciaire; 

Qne  cetle  séparatton  ci  celle  indépuiidaiice  soni 
il'aillears  du  l'essence  du  regime  costilulìonucl  acluel- 
lement  élabli; 

Que  les  articles  78  el  7'J  di>  la  loi  sur  la  presse 
chargeanl  les  Inlcndunls  de  la  province  où  sicge  la 
Cour  d'appel,  de  lirer  au  sorl,  en  présence  du  Coli- 
seli délegué  de  la  Commune,  200  juges  du  faìl,  sur 
la  liste  des  élccteurs  poliliqucs,  de  dresser  proccs- 
verbal  de  soii  opcralion,  el  de  Irnnsinellre  la  liste 
d«s  joges  au  Premier  Présidciit  de  la  Cour  d'appel, 
il  est  hors  de  doule  que  ce  lirage  est  un  ade  pu- 
reinenl  administralif; 

Qne  le  doublé  lirage  au  sorl  au  quel  doli  ensuile 
ivocéder  le  Premier  Présidcnl,  en  verlu  des  arli- 
cles  8i  et  86  de  la  loi,  est  de  tonte  aulrc  nature; 
qu'il  parlieìpe  plutei  de  celle  des  acles  judiciaires; 
qii'ainsi,  de  ce  que  la  Cour  d'appel  pout  élre  com- 
|«lente  poar  connailre  des  incidenls  soulevés  devanl 
le  Premier  Président,  ù  l'uccasion  du  lirage  au  sorl 
des  i4  juges  du  fait,  on  ne  peui  en  inférer  qu'elle 
soil  competente  pour  connailre  de  la  régularilé  du 
lirage  au  sort  des  200  juges  du  fail  opere  par  i'In- 
(endanl  General; 

Qne  bien  que  la  liste  des  200  juges  du  fail  forme 
i'étémeul  du  jury  de  jugeincnl,  il  ne  s'ensuil  pas, 
non  plus,  qne  la  Cour  d'appel  soil  invcstie  du  pou- 
»iiir  de  li»  coiiirólcr,  ciir  nvec  un  loi  arguiiiciil  on 
jiourrail  runionler  bcaucoup  plus  haul,  l'i  il  ii'y  au- 


(1)  Accusali  d'aver  veiidulo  e  dislribuilo  uno  scrino  inti- 
tolalo: L' A  venir  (le  Suvoie,  in  roiilrawciizionc  ajtli  ari.  13 
<^  22  della  legge  sulla  »iam|ia.  Il  fallo  e  la  ijtici'liuue  furono 
iileulici  con  (jnclli  dell.)  causa  Quiilel. 
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rait  plus  de  raison  poitr  ne  pas  permollre  ù  la  Cuur 
d'aller  jusqu'à  redrcsser  les  listes  clcclorales,  puisquu 
c'est  dans  cos  listes  qu'on  trouve  le  premier  clémenl 
du  jury,  mais  que,  tuul  cornine  il  ne  lui  appartieni 
pis  d'examiner  ces  lisles,  de  ménie  elle  ne  peul  sou- 
inellre  à  soii  appréciation  rojiéralioii  de  l'Iiileitdaul; 

Que  si  l'art.  80  de  la  loi  cilée  ordonne  à  l'Inten- 
danl  de  irausmcltre  au  Premier-  Présidcnl  la  liste 
des  200  juges  du  fail,  aucune  dispusilion  de  la  intime 
lui  ne  lui  cominande  de  faire  l'envoi  du  procì^s-verbal 
du  lirage  au  sort;  qu'en  limitant  ainsi  scs  prescri- 
plion,  le  législateur  a  ouverlcment  indiquc  qu'il  elail 
loin  de  sa  pensée  de  \ouluir  douner  à  la  Cour  d'ap- 
pel le  pouvoir  de  connailre  des  conlestations  qui  peu- 
venl  s'élever  sur  la  régularilé  de  l'ade,  au  quel  u 
procède  l'Inlendant;  que  d'ailleurs  un  lei  pouvoir, 
qui  serali  une  dérogalion  aux  règles  de  coinpélence, 
devrait  élre  donne  expresscmenl ,  ce  qui  n'a  pas  élé 
fiiil; 

Qu'il  est  vrai  qiic  la  loi  sur  la  presse  n'indique 
pas  l'aulorilé  à  la  quelle  on  doil  s'adresser  si  l'on 
(Toil  cel  ade  irrcgulier,  mais  que  le  silence  de  la 
loi  ne  suflìl  pas  pour  reudre  la  Cour  d'appel  compé- 
lenle,  ni  pour  l'auloriscr  à  $us|)endre  le  cours  de  la 
juslice  en  admcllanl  une  exccpiion  qui  regarde  les 
atlribuiions,  el  la  responsabililé  d'une  autrc  aulorilé; 

Que  r  incompélence  de  la  Cour  rossori  encore  de 
ce  que  si,  comme  il  est  arrivé  dans  l'espécc,  elle 
annulle  le  lirage  au  sorl  des  200  juges,  clic  se  Irouve 
dans  l'impossibililé  d'en  fuire  un  nouveau,  ciani  privéc 
de  loule  jurisdiclion ,  de  loutc  aulorilé  sur  Ics  Inlen- 
dents  dans  les  mniières  adminislralivcs;  que  c'esl 
ainsi  qu'un  empiélemcnl  de  pouvoir  arrétc  le  cours 
de  la  juslice; 

Qu'il  suil  de  là,  qu'en  se  disanl  competente  pour 
connailre  de  l'opposilion  soulevée  par  Crey  el  Rubin, 
succcssivemenl  en  déclaranl  irrégulier  le  lirage  au 
sorl  de  200  juges  du  fail,  au  quel  l'iiilcndanl  Ge- 
neral de  Cliainbéry  avail  procède  le  premier  juil- 
lel  1852,  el  par  suite  en  déclaranl  qu'en  l'clal,  on 
ne  pouvail  passcr  oulre  ù  l'expédilion  de  la  cause, 
la  Cour  d'appel  a  méconnu  les  règles  de  compélencc 

ci  coinmis  un  excés  de  pouvoir:  —  Casse 

Turin,  le  3  mars  1855. 

SICCARDI  P.  —  AnjiuijON  Rap. 

Acque  —  Cosa  giudicala  —  Molivazione. 

Cod.  civ.  ari.   MGZ,   UM. 
nn.   l'P.   1.  marzo  1838,  ari.  ».  '' '  ' 

LiTTA  —  PiANc.v  ed  altri. 

La  sentenza  clic  ammcltc  dei  eupiloli  Undcnli  a  pro- 
vare /'  (tppoaizioite  ed  csislvìiza  ad  nini  data  eie- 
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vazioiie  di  xogliui  ad  alcuuu  borrhe  di  derivazione  j 
d'acqua,  alt' unico  ncopo  di  aoere  un  elemento  per 
fa  deeiiione  in  merito,  non  pregiudica  la  questione 
iìì  ordine  alla  coitserouzione  ed  altezza  dei  soglini 
stessi,  e  non  può  quindi  ostare  a  che  in  defìinUva 
sin  pronunciato  in  senso  non  conforme  alle  risul- 
tanze delle  prove  umnuisse  (I). 
Circostanze  nelle  quali  dee  dirsi  motivata  una  sen- 
tenza (2). 

SENTENZA. 

La  casa  Liltn  possiedo  nel  (prrilorio  di  Bobbio  un 
tenimenlo,  ni  uoo  ve  ne  possiedono  hi  casa  Pinncn 
ed  allri  lilis-consorii  coli' uso  delle  acque  che  si  de- 
rivano dall'Agogna,  scorrono  per  un  canah;  inanurallo, 
e  dopo  un  cerio  trailo  si  dividono  in  due  rami ,  I'  uno 
(lei  quali,  munito  all'imbocco  di  un  incastronc  a  due 
porle  serve  per  l' irrigazione  dei  beni  e  per  l'esercizio 
degli  edificii  proj^rii  della  casa  Liift,  e  l'altro  munito 
similmente  d' incaslroiie  a  tre  porle,  serve  per  l' irri- 
gnziime  dei  beni  e  per  l'esercizio  degli  edilicii  della 
casa  Pianca  e  suoi  consorti  di  lite. 

Iti  un  dato  orario  net  quale  si  fi)  un  uso  simultaneo 
e  promiscuo  di  quelle  acque,  le  medesime  tutte  scor- 
rono dalle  due  bocche  dell'  incastrone  Litta  e  da  quella 
di  mezzo  dell'  incastronc  Fianca. 

Nel  17i)G  .si  eccitarono  quistioni  tra  le  parti  |)er 
escavazioni  che  si  dicevano  praticale  negli  alvei  dei 
due  rami  successivi  agli  iiicastroni;  si  mandarono  pe- 
riti eletti  di  consenso  dulie  parti  a  riconoscere  lo  stato 
dei  luoghi  ed  uno  di  essi,  il  perito  Bollini,  progettava 
la  ricostruzione  dì  detti  incastroni  e  suggeriva  di  so- 
vrapporre intanto  alle  soglie  dei  soglini  di  legno; 

Non  è  controverso  tra  le  parli  che  da  queir  epoca 
in  poi  e  sino  al  I82.i  si  mantennero  su  quelle  soglie 
dei  soglini;  ma  esse  sono  discordi  circa  la  rispelliva 
loro  altezza;  e  su  questo  ed  altri  punii  di  controversia, 
dei  quali  non  occorre  far  cenno,  perchè  già  definiti 
con  apiMSla  sentenza,  si  inslitui  giudicio  nel  modo 
che  segue  : 

Nel  marzo  I82.J  la  casa  Fianca  ricorse  al  giudice  di 
Bobbio,  narrò  che  dal  I7*J7  in  poi  si  usava  mantenere 
sulle  rispettive  bocche  dei  soglini  in  legno;  che  il  so- 
glino  sulla  bocca  di  mezzo  dell'  incastrone  proprio  di 
essa  casa  Fianca  era  dell'  altezza  di  oncie  7  3;4  del 
braccio  da  falegname  novarese  ;  che  alcuni  giorni 
prima  l'agente  di  casa  Lilla  si  era  fatto  lecito  di  frap- 
porre fra  la  soglia  stabile  ed  il  soglino  di  quella  bocca 
un  listello  dell'altezza  di  oltre   un'oncia,  aveva  con 

(1)  Sul  paolo:  quando  dnll'aniniisMone  di  unn  prova  possa 
indursi,  o  ou,  la  cosa  giudicala,  V  voi.  1,  iii9,  pari.  1, 
pag.  572,  —  ivi  —  p»rl.  2,  pag.  iW  e  SU;  —  voi.  2, 
18!!0,  pari.  I,  paR.  !W,  239;  —  voi.  3,  188!,  pari.  2, 
paK.  722:  —  voi.  i,  1882,  pari.  1,  p»s.  328,  *70. 

(2)  V.  voi.  1,  18*9,  pan.  1,  pag.  ISi,  378,  880. 
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ciò  elevato  di  un'oncia  e  più  lo  slesso  soglino  e  no- 
tabilmente diminuito  per  tal  modo  la  derivazione  del- 
l'acqua che  da  quella  si  erogava;  che  essa  casa  Fianca 
aveva  fallo  rimuovere  quel  listello,  ma  die  detto  agente 
si  giattava  di  volerlo  rimettere,  e  quindi  domandò  ed 
ottenne,  addi  28  dello  slesso  mese  di  marzo,  de- 
creto, col  quale  si  inibiva  all'agente  della  casa  Lilla 
ed  a  chiunque  altro  di  commettere  novità  su  quegli 
edificii  e  soglini  che  potesse  alterarne  lo  stato  e  ve- 
nivano le  parti  rimes.se  dinanzi  al  Tribunale  di  Vi- 
gevano. 

Nello  stesso  giorno  quel  giudice  si  trasferiva  sui 
luoghi  accompagnalo  dall'ingegnere  Ferraris  ed  ivi, 
dopo  di  avere  constatalo  lo  sialo  in  cui  si  trovavano 
gli  incaslroui,  la  larghezza  delle  rispettive  boccile  e 
l'altezza  delle  soglie  e  soglini,  mandava  al  perito  di 
procedere  con  maggiore  esattezza  alle  misure  occor- 
renli,  e  di  riferire  come  questi  fece,  lo  stalo  delle 
località. 

Il  Tribunale  dinanzi  a  cui  furono  rimesse  le  parti, 
mandò  alle  medesimo  di  trattare  la  causa  nel  merito. 

Quindi  la  casa  Lilla  presentò  una  promemoria,  estesa 
dall'ingegnere  Rollini  il  7  maggio  1797,  assieme  aA 
altre  carte,  nello  scopo  di  dimo.slrare  che  in  seguito 
alle  difTercnze  insorte  in  quell'  anno  circa  la  deriva- 
zione e  corso  delle  acque  nelle  rispettive  bocche  di 
erogazione  si  era  progettalo  da  quell'ingegnere  di  ap- 
porre nelle  soglie  dei  soglini  ad  eguale  livello;  disse 
che  questo  progetto  era  slato  eseguito  e  mantenuto 
sino  al  1825;  e  pro«la.sse  una  relazione  con  tipo  e 
profili  estesa  dall'  ingegnere  Melcbiorrì  il  13  a|>rtlu 
i82.'i,  nella  (|ualc  il  perito  dichiara  di  avere  misuralo 
nel  1817,  1823  e  1825  l'altezza  del  soglini,  aver 
trovalo  la  prima  volta  che  i  mede.simi  erano  a  perfetto 
livello,  la  seconda  cIh:  il  soglino  della  bocca  Piancn 
era  più  depresso  punti  cinque  e  la  terza  un'oncia  e  più. 

Fosc  in  fatto  e  dedusse  ad  interpellanza  che  il  ciglio 
del  soglino  della  bocca  di  mezzo  Fianca  all'epoca  del 
decreto  d' inibizione  28  marzo  1825  era  depresso 
un'  oncia  ed  un  punto  più  degli  altri,  ed  a  conforto  di 
questo  suo  sistema  dedusse  in  via  subordinala  capitoli 
di  prova  testimoniale:  disse  ciò  posto,  che  il  medesimo 
doveva  essere  rimesso  a  perfetto  livello  degli  altri  e 
conchiuse  che  fosse  pronunciato  di  conformità. 

La  casa  Fianca  e  lilis-consorti  sosleimero  che  la 
relazione  Bollini  non  conteneva  che  un  semplice  pro- 
getto interinale  incapace  perciò  di  avere  un  cfrettn 
progressivo  qualunque;  soggiungeva  che  anche  du- 
rante la  lite  circa  l'uso  promiscuo  (Ielle  acque,  il  so- 
glino della  l)occa  di  mezzo  di  essa  casa  Fianca  fu 
sempre  inantenuto  ad  un'  altezza  minore  di  quella 
d(*lle  duu  bocche  Lilla,  e  conchiusero  che  fosse  con- 
servato si  e  come  allora  si  trovava. 
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Il  Tribunale  di  Vigevano  con  sentenza  13  marzo 
1834  assolveva  le  parti  dalle  rispettive  loro  domande. 

Appellava  da  questa  sentenza  la  casa  Litta,  ed  ap- 
poggiata ai  motivi  svolti  in  prima  instanza,  ai  quali 
dava  un  qualche  maggiore  sviluppo,  ne  chiedeva  la 
riparazione. 

La  casa  Fianca  e.litis-consorti  conchiudevano  per  con- 
tro per  la  conferma  e  rappresentando  nel  tempo  stesso 
che  altre  novità  erano  state  commesse  dngli  agenti 
delta  casa  Litta,  in  {tendenza  di  giudicio,  chiedevano 
che  fosse  commesso  al  giudice  di  Bobbio  di  verilìcare 
coir  assistenza  di  un  perito  se  la  differenza  di  livello, 
tra  il  loro  soglino  e  quelli  della  casa  Litta,  fosse  mi- 
nore di  uu' oncia  ed  uu  punto,  ed  in  caso  affermativo 
di  farlo  ripristinare  nel  modo  e  forma  risultanti  dalle 
leslimoniali  di  stato  28  marzo  1825. 

La  casa  Litta  negava  che  fossero  slate  commesse 
«turante  il  giudizio  le  allegate  novità,  ed  aggiungeva 
ai  già  dedotti  altri  capitoli. 

In  questo  stato  di  cose,' mentre  il  Magistrato  d'ap- 
fiello  di  Casale  con  sentenza  11  febbraio  1839  man- 
teiteva  ferma  l' inibizione  rilasciata  dal  giudice  di  Rob- 
bie il  28r  marzo  1825,  ammetteva  alla  prova  i  ca- 
|>iioli  dedotti  dalla  casa  Litta. 

La  casa  Fianca  e  litìs-cunsorti  deducevano  capitoli 
di  materia  contraria;  ed  instavano  perchè,  in  esecu- 
zione dell'emanata  sentenza,  fosse  commesso  al  giu- 
dice di  Bobbio  di  accertare  le  ulteriori  novità  com-. 
inesse  durante  il  giudizio. 

Aderiva  la  casa  Lilla  all'ammessione  dei  capitoli 
in  contrario  dedotti;  aderiva  pure  a  che  il  soglino  in 
controversia  fosse  ripristinato  si  e  come  era  stato  or- 
dinato nelle  testimoniali  di  slato  28  marzo  1825,  e 
non  dissentiva  ehc  a  quest'  effetto  si  procedesse  ad  una 
nuova  veriflcazione  delle  località. 

Il  giudice  di  Bobbio  commesso  con  ordinanza  dei 
15  giugno  1839  si  trasferiva  in  compagnia  dell'  inge- 
gnere Bosso,  perito  eletto  sulla  lista  dei  confidenti  e 
diffidenti,  verilicava  coli'  0|)era  di  questi  che  il  soglino 
di  mezzo  della  bocca  Fianca  era  pia  de|)resso  di  quello 
destro  della  bocca  Lilla,  ut  eontra,  di  soli  cinque 
miliimeiri,  e  che  sulla  bocca  sinistra  non  si  trovavano 
che  alcuni  frantumi  di  legname;  mandava,  in  seguito 
alle  osservazioni  fattegli  dallo  slesso  perito,  collocarsi 
detto  soglino  della  bocca  Fianca  in  quella  conformila 
che  risultava  dalle  testimoniali  28  marzo  1825;  esten- 
deva di  tutto  processo  verbale  che  veniva  segnalo 
dalk  parti. 

La  casa  Litta  produsse  in  causa  questo  verbale; 
disse  che  si  fu  per  errore  che  II  perito  aveva  collo- 
calo più  depresso  dei  pmprii  il  soglino  Fianca,  e  die 
era  men  vero  che  nel  1825  esistesse  una  dill'erenza 
di   altezza   Ira   i   medesimi  ;  soggiunse  che   l' errore 
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nasceva  dacché  non  fosse  ben  espressa  dal  perito  Fer- 
raris la  differenza  di  altezza  delle  soglie  stabili,  e 
tenuto  conto  della  medesima  dal  perito  Bosso;  sog- 
giunse ancora  che  anche  nel  1825  delti  soglini  erano 
a  perfetto  livello,  presentando  a  dimostrazione  del  suo 
assunto  una  relazione  parziale  di  tre  periti,  ed  ap- 
poggiandosi eziandio  alle  deposizioni  dei  testimonii 
stati  escussi  a  di  lei  instanza. 

La  casa  Fianca  osservò  essere  singolare  il  nuovo 
trovalo  di  sostenere  contro  il  risultalo  degli  atti  e  lo 
stesso  giudizio,  che  nel  1825  non  fosse  seguita  alcuna 
novità,  mentre  appariva  dimostrato  dalle  testimoniali  di 
stato  di  quell'anno  la  maggior  depressione  di  un'oncia 
del  proprio  soglino,  e  risultava  dal  verbale  del  1839, 
fatto  in  presenza  dell'agente  della  casa  Litta,  e  dal 
medesimo  sottoscritto,  che  il  perito  Bosso  fece  ricol- 
locare quei  soglini  a  quella  stessa  altezza  a  cui  si  tro- 
vavano nel  1825;  soggiunse  che  i  documenti  presen- 
tali in  contrario  provavano  che  il  soglino  soprapposlo 
alla  bocca  di  essa  casa  Fianca,  fu  sempre  ed  in  ogni 
tempo  più  depresso  degli  altri,  e  che  tanto  era  anche 
confermato  dagli  esami  fatti  seguire  ne!  particolare 
suo  interesse;  osservò  ancora  chela  tenuità  del  cor- 
rispettivo, pagato  dalla  casa  Lilla  per  lik  goldila  pro- 
miscua della  metà  delle  acque  proprie  di  essa  casa 
Fianca,  concorrere  a  dimostrare  che  le  medesime  an- 
ziché di  due  terzi  dovevano  essere  minori  di  detta 
metà;  osservò  finalmente  che  lo  stato  preciso  di  quelli 
edificii  era  stabilito  nel  piano  e  profilo  10  giugno 
1797  dagli  signori  Vismaro,  Fonti  e  Bollini;  subor- 
dinatamente che  si  mantenesse  il  soglino  apposto  alla 
bocca  di  mezzo  del  proprio  incastrone,  si  e  come  era 
slato  giudicialmente  collocato  nel  1839. 

Con  sentenza  12  maggio  1849  il  Magistrato  d'ap- 
pello di  Casale  dichiarò,  reiellc  le  maggiori  instanze 
e  deduzioni  delle  parli,  doversi  i  due  incastroni  Litta 
e  Fianca  restituire  allo  stalo,  e  colla  differenza  nelle 
soglie  in  cui  furono  riconosciuti  nel  1797  dai  periti 
Vismara,  Fonti  e  Bollini,  rimossi  i  soglini  da  quella 
epoca  collocati ,  salvo  pei  fratelli  Litta  si  elegga  di 
conservare  definitivamente  i  soglini  medesimi  con 
quella  maggior  depressione  al  soglino  della  bocca 
Fianca  che  fu  rilevala  nelle  testimoniali  del  28  marzo 
1825  e  come  fu  ricollocalo  dall'ingegnere  Bosso  con 
verbale  del  29  luglio  1839. 

La  casa  Lilla  propone  contro  questa  sentenza  due 
mezzi  di  cassazione:  l'uno  che  essa  disconobbe  nella 
prima  parie  la  cosa  giudicala  risultante  dalla  pre- 
cedente sentenza  11  febbraio  1839,  e  l'altro  che 
manca  di  motivazione  nella  seconda  parte.  Ed  in  or- 
dine ai  medesimi  essa  cosi  la  ragiona: 

1."  1  motivi  che  informano  l'impugnata  sentenza 
si  riducono  sostanzialmente  ai  seguenti,  che  cioè  nel 
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1797  i  soglini  furono  collocati  a  perfetto  livello,  ma 
|)er  via  di  semplice  esperimento,  non  per  finale  siste- 
mazione degli  incaslroni  partitori,  alla  quale  doveva 
anzi  procedersi  in  seguito; 

Che  dal  1797  al  1821)  non  era  corsa  la  prescri- 
zione dello  slato  dei  soglini,  qualunque  esso  si  fosse, 
e,  se  corse,  si  dovrebbe  forse  il  medesimo  mantenere 
sì  e  come  fu  riconosciuto  nel  182S,  prevalendo  gli 
esami  nel  senso  che  tale  pur  dovesse  essere  negli 
anni  antecedenti;  non  opponendovisi  i  titoli  in  causa 
prodotti,  e  servendo  al  medesimo  d'  up|)oggio  la  ve- 
rità delle  antiche  soglie. 

Ma  queste  considerazioni  sono  distrutte  dalla  sen- 
tenza Il  febbraio  1859,  la  quale,  nello  ammettere, 
corno  fece,  seuz;i  riserva  e  senza  clausola  di  sorta,  la 
prova  testimoniale  circa  lo  stato  comparativo  dei  so- 
glini dal  1797  al  1825,  fissò  la  posizione  giuridica 
dei  litiganti  nel  senso  che  l'esito  di  quella  prova  do- 
vesse condurre  allo  scioglimento  dell'  insorta  questione, 
e  portare  il  Magistrato  a  pronunciare  la  manutenzione 
dei  soglini  a  perfetto  livello,  e  non  secondo  appari- 
sce dagli  esami  che  dal  1825  in  addietro  si  fossero 
iiianlcfluli  ad  uno  più  che  ad  un  altro  modo. 

La  senlen^  del  1839  pose  invece  per  base  la  mas- 
sima contraria ,  che  cioè  lo  stato  qualunque  dei  so- 
glini eguali  0  disuguali  dal  1797  al  1825  come  pre- 
cario e  breve  non  fosse  più  manutenibile;  e  quindi 
disconobbe  la  cosa  giudicata  e  violò  l'art.  H65  del 
Codice  civile,  e  con  esso  le  conformi  leggi  Romane 
207  IT.  De  regiUis  jitris ,  e  ì&  De  exceptionibm  rei 
jttdicaiae. 

2.0  La  legge  prescrive,  in  punto  di  diritto,  che  le 
sentenze  sieno  motivale,  e  lo  prescrive  per  astrin- 
gere i  Magistrati  a  decidere  i  singoli  punti  di  con- 
troversia con  matura  cognizione  di  causa;  il  difetto 
ili  motivazione  trae  seco  la  nulliut  della  sentenza,  es- 
sendo questa- una  violazione  di  legge. 

Infatto  due  erano  i  punti  di  questione  l'uno  dal- 
l'altro distinto  che  dividevano  le  parti;  il  primo  stava 
nel  vedere  se  i  soglini  dovessero  essere  tutti  mante- 
nuti a  perfetto  livello,  o  piuttosto  rimanere  nello  stato 
in  cui  erano  nel  1825  e  come  risultavano  dalle  te- 
stimoniali di  quell'anno;  ed  il  secondo  consisteva  nel 
determinare  se  il  perito  Bosso,  il  quale  era  stalo  in- 
caricato di  rimettere,  durante  la  lite,  i  soglini  nello 
stato  in  cui  erano  nel  1825,  avesse,  o  non,  esatta- 
mente eseguila  la  commissione  affidatagli,  o  se  anzi 
nel  riporli  nello  stato  in  cui  li  ripose  non  ne  avesse 
alterata  la  condizione  in  pregiudizio  alla  casa  Lilla, 
come  da  questa  si  sosteneva,  e  come  si  sarebbe  po- 
tuto verificare  col  mezzo  di  ana  nuova  perizia. 

Il  Magistrato  ragionò  sul  primo  punto,  nulla  disse 
sul  secondo ,  e  senza    indicare   il   perche  si  dovesse 
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stare  all'asserzione  Bosso,  senza  neppure  far  purola 
delle  osservazioni  dirette  a  dimostrare  che  quella  pe- 
rizia  era  erronea,  senza  fare  il  menomo  cenno  della 
successiva  perizia  Colli,  CavigliolieMelchiorri,  che  pur 
crasi  prodotta  in  atti,  e  polla  qual«  veniva  dimostrato 
r  errore  colto  dui  Bosso ,  ed  il  grave  danno  che  ne 
derivava  ad  essa  casa  Lilla,  dichiarò  che  si  dovesse 
stare  al  risultato  di  detta  perizia,  e  ciò  che  è  ancor 
più  singolare,  volle  che  si  stesse  a  questa,  identifi- 
candone, per  cosi  dire,  il  risultato  coli' apposizione  dei 
soglini  apparenti  dalle  testimoniali  del  1825,  quando 
a  tenore  delle  deliberazioni  di  essa  casa  Lilla,  se  si 
dovesse  attendere  lo  stalo  del  1825,  non  si  potrebbe 
rispettare  l'operalo  del  perito  Bosso  nel  1839,  veri- 
ficandosi tra  quello  e  questo  un  sensibile  divario. 

Quindi  il  Magistrato  ha  violalo  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 5  delle  RR.  PP.   1.°  maggio  1838. 

Rispondono  la  casa  Fianca  e  consorti  di  lite  al 
primo  mezzo,  che  si  è  in  contrario  falsata  la  prima 
e  la  seconda  decisione  del  Magistrato.  Si  è  falsata  la 
prima,  perchè  i  capitoli  ammessi  colla  sentenza  11 
febbraio  1739  intanto  venivano  ammessi,  inquanlochè 
miravano  a  stabilire  le  convenzioni  seguhe  tra  le 
parti  e  loro  autori,  i  progetti  dei  |)eriii  da  esse  com- 
messi, e  l'esecuzione  delle  opere  da  questi  prescritte, 
e  non  già  solamente  la,  prova  materiale  dei  fatti. 

Si  è  falsala  la  seconda,  perchè  il  Magistrato  consi- 
derò l'apposizione  dei  soglini  fattasi  nel  1797  prov- 
visoria e  precaria,  non  riconobbe  comprovata  alcuna 
convenzione  definitiva  di  materiali  a  perfetto  livello, 
riconobbe  anzi  provato  dai  testimonii  Fianca  in  modo 
prevalente,  che,  o  contemporaneamente  alla  prima 
collocazione  del  soglini,  o  poco  dopo,  era  cominciato 
ad  esistere  nel  soglino  della  bocca  di  mezzo  Fianca 
quella  maggiore  depressione  che  fu  rilevala  e  man- 
tenuta col  decreto  di  inibizione  del  1825, 

Riconobbe  così  il  Mngisliato  che  se  si  ricorreva  a 
convenzione  definitiva,  dessa  non  era  comprovata  se 
non  al  solo  fatto  del  |>o8sesso;  questo  non  inducevn 
prescrizione ,  ma  era  per  un  di  più  preponderante  n 
favore  della  casa  Fianca  e  lilis-consorti  per  una  mag- 
gior depressione  del  soglino  della  loro  bocca. 

Quindi  la  sentenza  del  1849  non  violava  punto  la 
cosa  giudicala  con  quella  precedente  del  1839,  colla 
quale  il  Magistrato,  coli' ammettere  i  capitoli,  non  si 
vincolò  punto  circa  il  modo  di  apprezzare  le  prove 
testimoniali  rispettivamente  somministrate. 

Osservano  sul  secondo,  che  la  casa  Lilla  poneva 
in  fatto  e  deducuva  ad  interpellanza  che  il  ciglio  del 
soglino  della  porta  di  mezzo  propria  della  casa  Fianca, 
all'epoca  del  decreto  28  marzo  1825,  era  un'oncia 
più  di'presso  di  quelli  sovrapposti  alle  due  bocche  di 
essa  casa  Lilla  :  che  tanto  deduceva  a  capitoli  e  tanto 
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ripoleva  negli  alti  <ieila  causa ,  e  die  niun  dubbio  la- 
scMvaDO  su  questa  m:iggior  depressione  le  due  peri- 
rizie  d'^flScio  Ferraris  e  Bosso. 

Soggiungono  che  se  di  fronte  alle  premesse  risul- 
tanze il  Miigislrato  non  credette  di  mover  dubbio  so- 
pra un  tal  fatto,  se  disse,  onde  stabilire  la  maggior 
depressione  del  soglino  Pianca,  ctie  era  in  proposito 
preponderante  la  prova  testimoniale  da  questa  som- 
n>intstrata,  e  se  a  questo  aggiunse  altro  argomento 
desunto  dai  titoli  di  aJfiltamento  delle  acquo,  non  può 
la  di  lui  sentenza  non  ravvisarsi  in  questa  parlo  suf- 
ficicntemeiite  motivala. 

Soggiungono  ancora  cbe  detto  Magistrato  non  era 
in  obbligo  nel  dare  i  molivi  del  suo  giudicato  di  te- 
ner dietro  a  tulle  e  singole  le  cose  che  erano  state 
dette  dalle  parti;  e  che  non  era  mestieri  che  si  per- 
desse nei  calceli  felli  dai  periti  parziiili  della  casa 
lÀU»  nel  1844,  pel  livello  eguale  che  i  risfietlivi  so- 
glinr  potessero  avere  net  1825,  perchè  provavano  il 
contrario  le  perizie  d'ufficio,  perclkè  le  parli  erano 
cadale  d'accordo  sulla  maggior  depressione  del  so- 
glino della  bocca  Pianca,  perchè  una  maggior  depres- 
sione si  ammetteva  in  tempo  [prossimo  e  nello  stesso 
anno  182C,  e  {terchè  questa  maggior  depressione  si 
ammetteva  dallo  slesso  ingegnere  Melchiorri  perito 
parziale  della  casa  Lilla.        ^ 

Visti  gli  arlieoti  14tf5,  n.  5  e  1464  del  Cod.  civ. 
e  5  delle  RR.  PP.  1.°  marzo  1838. 

Svi  i."  mezzo  di  cassazione: 

Attesoché  mentre  il  Magistrato  d'appello  di  Casale 
iuterloquendo  colla  sua  sentenza,  Il  febbraio  1839, 
sulle  due  questioni  eccitatesi  fra  le  parti,  se  cioè 
dovessero,  o  non,  mantenersi  i  soglini  sovrapposti  alle 
due  boccile  dell'  incaslrone  Lilla ,  ed  a  quella  di  mezzo 
dell' incaslrone  Pianca,  ed  in  caso  aHermativo  se  do- 
vessero, 0  non,  mantencrvisi  a  perfetto  ed  eguale  li- 
vello, ammetteva  i  capitoli  dcduUi  dalla  stessa  casa 
Lilla,  e  diretti  sostanzialmente  a  provare  che  i  me- 
desimi vi  furono  apposti  nel  1797,  a  perfetto  livello, 
e  elle  a  perfetto  livello  vi  si  mantennero  sino  al  182», 
non  risolveva  né  l'una,  uè  l'altra  di  dette  questioni, 
né  in  modo  esplicito,  né  in  modo  tacito. 

Aon  in  modo  espresso,  perchè  la  sentenza  che  am- 
metteva delti  capitoli  è  nel  suo  dispositivo  affatto 
muta  sui  mentovati  due  punti  di  questione; 

Non  in  modo  virtuale  ed  implicito,  perchè  la  ma- 
teria contenuta  nei  capitoli  prova  evidentemente  cite 
il  Magistrato  d'appello  accennava  nei  molivi  del  suo 
giadicalo  al  l'apposizione  e  livello  dei  soglini  nel  solo 
ed  unico  scopo  di  dimostrare  T  influenza  che  i  mede- 
simi potevano  avere  sulla  definitiva  decisione  delia  causa  ; 

ititesochè  gli  stessi  capitoli  avevano  inoltre  per  og- 
getto di  giustificare  che  l'apposizione  dei  soglini  era 
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di  comune  consenso  stata  fatta  in  modo  definitivo;  e 
che  il  Magistrato  d'appello  nella  sua  prima  sentenza 
intanto  li  riconosceva  influenti  ni  merito  della  causa , 
in  quiinto  che  miravano,  come  in  quella  sta  scritto, 
a  far  conoscere  le  convenzioni  seguite  tra  le  parli  e 
loro  autori,  i  progetti  dei  periti  da  esse  nominati,  e 
l'esecuzione  delle  o|iere  da  questi  prescritte; 

Attesoché,  ciò  posto,  se  lo  stesso  Magistrato  d'ap- 
pello, messe  in  raffronto  nella  prima  parte  delta  suc- 
cessiva sua  sentenza  12  maggio  1849  le  prove  testi- 
moniali prodotte  dalla  casa  Lilla  con  quelle  di  materia 
contraria  somministrale  collu  slesso  mezzo  dalla  casa 
Pianca,  riconosceva  che  queste  erano  preponderanti 
sopra  di  quelle  e  ne  deduceva  a  favore  della  slessa 
casa  Pianca:  1."  Che  l'apposizione  dei  soglini  opera- 
tasi nel  1797  era  stata  fatta  in  modo  provvisorio  e 
nella  sola  ed  unica  vista  di  sopire  le  vertenze  insorte 
nell'anno  precedente;  2.°  Che,  o  contemporaneamente 
alla  prima  collocazione ,  o  poco  do|)o  aveva  comincialo 
ad  esistere  nei  soglini  della  bocca  di  mezzo  dell' in- 
castrone Pianca  quella  maggior  depressione  che  fu  ri- 
levata e  mantenuta  nel  Decreto  d'inibizione  del  182,'); 
3."  Che  dal  1797  al  1825  non  essendo  decorso  quel 
periodo  di  anni  che  è  necessario  per  rendere  manu- 
lenibile  il  possesso,  non  poteva  giovare  alle  parti  lo 
invocare  rispellivamcnte  il  risultato  degli  esami  falli 
seguire  a  questo  proposito,  e  rimane  chiarito  non  es- 
sersi nella  prima  parte  di  questo  giudicalo  inlaccala 
la  cosa  giudicala  nascente  da  quella  precedente,  e  non 
essersi  quindi  punto  vibhito  il  disposto  dei  preriferili 
articoli  1463  e  1464  del  Codice  civile. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  non  sussiste  in  fallo  che  la  denunciala 
sentenza  manchi  di  motivazione  nella  seconda  parte, 
leggendosi  in  essa,  come  si  è  già  avvertito,  che  e 
pel  maggior  numero  dei  testi  di  propria  scienza  in- 
formali e  per  le  più  esplicite  cause  addotte,  non  po- 
teva a  meno  di  riconoscersi  preponderante  a  favore 
della  casa  Pianca,  la  prova  che,  o  coutcmpornneamenle 
alla  prima  collocazione  dei  soglini,  o  poco  dopo,  abbia 
comincialo  ad  esistere  nel  soglino  della  bocca  di  mezzo 
quella  maggior  depressione  che  fu  rilevata  e  mante- 
nuta nel  Decreto  d'inibizione  del  182S,  locchè  basta 
per  dimostrare  insussistente  lo  appunto  che  se  le  fa 
in  questa  parte; 

Che  questo  motivo  risolve  eziandio  l' eccezione  messa 
in  campo  coi  mezzo  di  una  parziale  perizia  consi- 
stente nel  dire  che  se  il  perito  Bosso,  nel  ricollocare 
nel  1839  i  soglini,  non  avendo  tenuto  conto  della  ri- 
spettiva altezza  delle  soglie,  ne  aveva  alterala  la  con- 
dizione; e  non  era  perciò  necessario  che  il  Magistrato, 
sotto  pena  di  nullità  del  suo  giudicato,  la  risolvesse 
con  più  ampio  e  specifico  motivo; 
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Che,  d'allrondc,  mentre  In  sentenza  manda  rimuo- 
versi i  soglini  e  rtislituirsi  gli  incaslroni  allo  stato  e 
colla  differenza  nelle  soglie  in  cui  furono  riconosciuti 
nel  1797  dai  periti  Vismara,  Ponti  e  Bollini,  colla 
riserva  e  fucollà  alla  casa  Lida  di  definitivamente  con- 
servare delti  soglini  con  quella  maggior  depressione 
al  soglino  della  bocca  Fianca  che  fa  rilevata  nelle 
leslimoniali  del  1825,  e  si  e  come  fu  ricollocato  dal- 
l'ingegnere Bosso,  somministra  la  prova  che  è  desti- 
tuita di  fondamento  l'eccezione  della  casa  Litta,  mo- 
livnta  sulla  maggiore  o  minore  depressione  delle  sogPe 
per  indi  da  questa  dedurre  la  eguaglianza  dei  soglini 
e  che  niun  pregiudizio  può  sotto  questo  rapporto  essere 
stalo  inferto  alla  casa  Lilla; 

Che  pertanto  senza  ragione  si  pretende  dalla  me- 
desima essere  slato  violato  l'art,  'i  delle  Regie  Pa- 
tenti 1.»  marzo  1838:  —  Rigetta 

Torino,  25  febI)rnio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  OnESco  Rei. 

Porli  sui  fiumi  —  Diritti  indivisibili. 

Cod.  cìv.  ari.  U12,  1*13. 

Manifesli  romerali  22  luglio  181 4  —  9  oUobrc  1815. 

Azienda  delle  fi.nanze  —  RovroA,  Form  e  Savares. 

Lo  scopo  dei  Manif.  eam.  22  luglio  1814  e  9  olio- 
lobre  1815  che  ingiungevano  a  tutti  gli  aventi  ra- 
gioni sovra  porli  di  farne  fede  entro  un  termine, 
sotto  pena  di  decadenza,  era  quello  di  rivendicare 
al  Demanio  le  proprietà  usurpate  nelle  vicende 
politiche,  e,  di  restituire  ai  legittimi  successori  le 
ragioni  sui  porti  ond'  erano  stali  spogliati  dal  ces- 
sato Governo  —  quindi,  se  un  coproprielario  di  un 
porlo  fece  fede  in  tempo  utile  della  proprietà  dello 
stesso  ad  una  famiglia,  restò  adempito  al  prescritto 
di  quei  Manifesti  anche  a  prò  degli  altri  copro- 
prietarii. 
Il  diritto  di  tenere  un  porlo  è  itidivisilfile  nella  sua 
essenza,  per  quanto  ne  sia  divisibile  il  prodotto  (1). 

SEiNTENZA. 
Neil' inslrumenlo  di  divisione,  10  agosto  1775,  Ira 
li  conte  Cesare  e  cav.  Giuseppe  fratelli  Corani  di  Mi- 
lano, fu  assegnato  a  quest'  ultimo  il  porlo  della  Stella 
sul  Po  in  territorio  di  S.  Cipriano. 

Il  cav..  Giuseppe  Corani  essendo  rimasto  spogliato 
di  quel  suo  diritto  per  conseguenza  delle  leggi  de- 
maniali francesi,  propose  contro  il  fratello,  e  poscia 


(1)  Le  conci,  del  F.  M.  erano  ronformi;  per  l'indivisilMlilà 
del  dirilio  nascerne  da  che  nna-sola  era  l'azione  con  eoi  eNo 
avrebbe»!  potalo  rivendicare,  fondala  per  ludi  i  compartecipi 
scopra  un  lilolo  nniro,  citava  ad  esempio  la  derisione  del  Ma- 
ghtnlo  Sop.  8  mano  1882  in  causa  Lanfranco  ove  è  slabi- 
lila  l'indivisibililà  dell'appello. 
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contro  gli  eredi  di  questo,  la  domanda  d'indennità 
per  la  solferta  evizione  in  ragione  della  mela. 

Per  inst:umento  17  novembre  1809  gli  eredi  del 
conte  Cesare  ed  il  cav.  Giuseppe  as.se9tarono  moltis- 
sime differenze,  ed  in  ispecie  quella  concernente  io 
spoglio  sofferto  del  porto  della  Siella,  e  la  relativa 
indennità  che  soddisfecero  nel  modo  ivi  convenuto, 
e  si  convenne  che  riuscendo  all'una,  od  all' altra 
|)artc  di  ottenere  l' indennizzazioiie  delle  scorte,  bar- 
che, corde,  od  allro  annesso  ed  accessorio  al  porlo 
della  Stella,  stale  apprese  assieme  al  porto,  sia  dal 
Demanio  francese,  sia  dagli  autori  dello  stesso  porto, 
si  dovesse  dividere  tale  indennità  {)er  metà  fra  esse 
due  parti. 

Di  conseguenza  poi  a  Manifesti  della  Regia  Camera, 
in  data  22  luglio  1814  e  9  ottobre  1815,  il  27  suc- 
cessivo dicembre  ricorsero  a  quei  Magistrato  il  conte 
Ferdinando  Gerani,  il  conte  Alberico  Rovida  e  Carlo 
Baruffini,  questi  quali  rappresentanti  i  suoi  figli  Cesare 
e  Marianna,  tutti  quali  eredi  del  prementovalo  conte 
Cesare  Corani  ;  rappresentarono  come  per  inslrumcnto 
50  maggio  iiìGò,  gli  ascendenti  del  conte  Cesare  Co- 
rani avessero  l'atto  acquisto  del  diritto  di  esercire 
il  dazio  principale  sul  |)or(o  della  Stella,  che  nello 
inslrumenlo  10  agosto  1775  fosse  stato  assegnato  9I 
cav.  Giuseppe.  . 

Che  finalmente  con  inslrumcnto  17  novembre  1809, 
avessero  tacitato  il  suddetto,  e  ricuperalo  in  tal  modo 
le  ragioni  su  tale  diritto  com|ietenti  al  conte  Cesare. 

E  facendo  fede  di  loro  titoli  chiesero  venir  riam- 
messi nel  loro  relativo  diritto. 

Deceduto  poi  il  conte  Ferdinando  Corani,  la  do- 
manda fu  TÌ|)rodctta  dai  suoi  eredi. 

La  relativa  pratica  fu  poi  compiuta  per  instrumenlo 
giudiziale  22  agosto  1843,  relativo  al  Regio  Yiglielto 
del  27  precedente  luglio. 

In  questo  instrumenlo  fu  premesso  che  gli  eredi 
mediali  ed  immediali  delli  conti  Cesare  e  Ferdi- 
nando Corani,  avendo  inoltrata  in  tempo  utile  la  do- 
manda d'indennità  per  la  cessione  delle  loro  ragioni 
sul  dazio  principale  del  porto  della  Stella,  siccome 
quello  che  appartenesse  alla  famiglia  Corani,  si  fosse 
allerta  trattativa  col  signor  Procuratore  Generale,  con 
essersi  quindi  riconosciuto  l' ammontare  dell'  indennità; 

Che  nel  ricercare  quale  fosse  la  relativa  quota  spel- 
lante ai  delti  eredi,  il  signor  Procuratore  Generale 
ritenesse  per  costante,  essere,  pella  transazione  17  no- 
vembre 1809,  rimaste  nuovamente  indivise  quelle 
ragioni  tra  gli  eredi  del  conte  Cesare  Gerani  ed  il 
fratello  suo  cav.  Giuseppe,  il  quale  per  allora  non 
risultasse  legiltimamenle  rappresentalo  da  alcuno; 

Che  gli  eredi  Corani  per  risolvere  queste  dilfitftltà 
acconsentissero  di  esigere  quindi  la  sola  metà  delia 
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tesa  ìndenDÌti  appnrlenenle  al  fu  con  le  Cesare  loro 
more,  salvo  ad  esìgere  l'allra  metà  spellante  al  ca- 
mliere  Giuseppe,  quando  fossero  in  grado  di  giusti- 
iure  in  laodo  legiuimo  le  loro  qualità  dì  eredi  del 
nedesimo. 

Quindi  in  dispositiva  i  coeredi  del  dello  conte  Ce- 
sare, riconoscendo  accertata  l'indennità  in  capitale 
ed  interessi  nella  somma  di  73,000,  cedettero  alle 
Regie  Finanze  la  metà  delle  ragioni  loro  spellanti  sul 
porlo  anzi  mentovalo,  mediante  il  correspellivo  di 
L  56,000  pagate  nel  rogito  di  qucll*  inslrumento. 

Frattanto  il  cav.  Giuseppe  Corani  era  decedolo  nella 
cillà  di  Ginevra  nel  13  dicembre  1819,  lasciando  per 
erede  testamentaria  eerta  Pronetta  Hetral. 

L'eredità  poi  di  questa  passò  mediatamente  nelle 
due  co-ricorrenti  Marianna  e  Pietrina  sorelle  Savary. 

Queste  ricorsero  nel  184S  alla  Regia  Camera  dei 
conti  onde  conseguire  la  metà  dell'  indennizzazione 
come  sovra  convenute  colla  Regie  Finanze,  ma  il  Pro- 
curatore Gt'nerale  conchiuse  in  senso  negativo,  va- 
lendosi del  sistema  poscia  svolto  nella  presente  con- 
troversia. 

Allora,  per  iscrillura  13  gennaio  1846,  si  convenne 
tra  le  stesse  sorelle  Savary,  e  gli  eredi  legittimi  del 
cav.  Corani,  la  divisione  ad  un  dipresso  per  metà 
della  sua  eredità  a  sopimento  delle  questioni  insorte 
sulla  validità  del  relativo  testamento. 

Successivamente  tutti  unitamente  ricorsero  di  bel 
nuovo  alla  Regia  Camera  chiedendo  dichiararsi: 

Non  essere  il  cav.  Corani,  né  i  suoi  eredi  incorsi 
nella  decadenza  dalle  ragioni  dì  eondominio  del  porlo 
della  Stella,  ed  ordinarsi  il  pagamento  della  loro  tan- 
gente d'indennità. 

U  Procuratore  Cenerale  in  conclusioni  10  dicem- 
bre 1846  emanate  su  quel  ricorso,  opinava  che  si 
rigettasse  tale  domanda. 

Però  con  decreto  12,  dello  mese,  il  Magistrato 
mandò  ai  ricorrenti  di  legittimare  il  giudicio  in  con- 
tradditorio del  Procuratore  Generale. 

Questa  causa  fu .  poi  recata  davanti  il  Magistrato 
d'appello  di  Torino,  coerentemente  ad  ordinanza  di 
voto  della  Regia  Camera  de' Conti  16  dicembre  1848, 
ìb  esecuzione  del  Regio  Editto  29  marzo  1847. 

il  riattivo  sistema  delle  parli  della  presente  con- 
tvoversia  si  fu  il  seguente: 

I  co-ricorrenli  sostenevano: 

Che  la  produzione  in  tem|K>  utile  stala  falla  dei 
documenti  relativi  al  porto  della  Stella  per  parte  de- 
dii  eredi  del  conte  Cesare  Corani,  avesse  francala 
egualmente  dalla  decadenza  la  metà  spettante  al  ca- 
valiere Giuseppe  per  modo  indiviso  in  quel  condo- 
minio; e  ciò  fosse  sorretto  dalla  clausola  dell' inslru- 
mento giudìciale  22  agosto  1843,  per  cai  si  fxceva 
Git-Rispki-OENZA ,  Parte  I,  voi.  V. 
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salva  ai  coeredi   predétti  l'esazione  delle  rimanenti 
L.  36,000  quando  fossero  in  grado  di  giustificare  la 
loro  qualità  ereditaria  del  cav.  Giuseppe. 

Essere  poi  stalo  riconosciuto  il  ritorno  dei  porto 
in  comunione  dai  Regio  patrimonio  coir  instrumento 
dei  1843,  perchè  fosse  di  seguito  a  ciò  che  l'inden- 
nità fosse  stata  accertala  cogli  eredi  del  coule  Cesare 
e  ad  essi  pagala  la  loro  metà; 

Che  conscguentemente  la  rappresentanza  sporta  in 
tempo  utile  da  detti  eredi  onde  far  fede  dej  titoli, 
giusta  i  relativi  Manifesti  camerali ,  avesse  giovato 
anche  al  cav.  Giuseppe  ; 

Ritenuta  massime  l'identità  dei  titoli  e  la  natura 
indivisibile  dell'  oggetto  ; 

Questa  verità  essersi  già  riconosciuta  nella  presente 
pratica,  posciachè  non  tulli  gli  eredi  del  conte  Cesare 
fossero  ricorsi  nel  181 S,  tuttavia  a  cose  riscontrate  si 
tenne  che  si  fosse  fatta  fede  dei  titoli  anche  nell'inte- 
resse di  detti  coeredi  in  allora  non  ricorsi; 

Che  la  clausola  già  sovra  ricordata  dell'  inslrumento 
del  1809,  per  cui  il  porto  ritornò  in  comunione, 
trovasi  concepita  in  termini  tali  a  racchiudere  un  re- 
ciproco mandalo  per  esigere  ogni  indennità  possìbile; 
né  sussistere  la  pretesa  di  applicare  agli  obblighi  im- 
posti dai  mentovati  Manifesti  camerali  le  norme  circa 
la  prescrizione ,  attesa  la  diversità  di  soggetto  e  di 
materia; 

Che  dalle  fatte  produzioni  constando  della  concor- 
renza nella  domanda ,  e  degli  eredi  legittimi ,  e  dei 
testamentarii  del  cavaliere  Giuseppe  Corani  >  e  della 
convenzione  fra  essi  seguita  al  proposilo,  in  tutto  ciò 
il  Regio  patrimonio,  siccome  terzo,  non  avesse  ogge- 
zioni  a  muovere  circa  i  rispettivi  diritti  dei  ricorrenti 
pella  rimanente  indennità. 

Il  sig.  Avv.  Patrimoniale  Regio  conchiuse:  reietta 
ogni  avversaria  instanza,  dichiararsi  ostare  alla  do- 
manda dei  litis-consorti  la  decadenza  portata  dai  Ma- 
nifesti camerali  38  luglio  1814  e  9  ottobre  181.'$, 
ed  assolversi  conseguentcmenle  le  Regie  Finanze. 

E  ciò  perchè: 

Colla  transazione  17  settembre  1809,  si  fosse  so- 
stanzialmente convenuto  che  gli  eredi  del  conte  Cesare 
Corani  partecipassero  egualmente  nella  perdita  del 
porto  della  Stella,  precisamente  come  se  nell'atto  di 
divisione  quel  porto  fosse  stato  egualmente  diviso  fra 
i  due  fratelli; 

Che  conseguenlemenle  le  ragioni  su  tale  porlo  com- 
(Mtenti  agli  eredi  del  conte  Cesare  fossero  rimaste 
affatto  distinte,  separate,  ed  indipendenti  da  quelle 
competenti  al  cavaliere  Giuseppe. 

A  fronte  pertanto  dei  mentovati  Manifesti  camerali 
apparir  chiara  la  decadenza  stata  incorsa  sia  dal  sud- 
detto, sia  dai  suoi  eredi. 
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I  soli  coeredi  del  conlc  Cesare  avere  fallo  fede 
delle  loro  ragioni  eniro  il  voluto  termine,  mu  non 
così  il  cavaliere  Giuseppe,  ne  altri  per  esso; 

La  distinzione  delle  ris|)cltive  ragioni  essere  stala- 
riconosciuta  dagli  slessi  coeredi  del  conte  Cesare, 
mentre  avessero  dichiarato  nel  Ì8i9  di  agire  come 
tali ,  epperciò  di  voler  conseguire  soltanto  i  diritti 
spettanti  allo  stesso  conte  Cesare; 

Nel  concreto  non  si  [Mtessc  dubitare  che  le  ragioni 
competenti  alla  Tamiglia  Gerani  sul  porlo  fossero  divi- 
sibili, e  ciò  provasse  la  seguitane  divisione  mercè 
l'atto  del  1809,  e  cosi  per  quote; 

Epperò  l'azione  stata  promossa  dai  coeredi  del 
conte  Cesare  non  avere  potuto  impedire  la  dcciidcnza 
|>er  quanto  alla  quota  del  cav.  Giuseppe  ; 

Che  colla  riserva  apposta  nell' instrumento  del  1843, 
di  pagare  la  mela  dell'indennità  spettante  a  quest'ul- 
timo, quando  dai  ricorrenti  si  fosse  giustificala  la  re- 
lativa qualità  ereditaria,  il  Proc.  Generale  non  si  fosse 
])rivato  già  delle  eccezioni  conipelenligli  per  altre 
cause  ; 

Anzi  tale  riserva  accennasse  che  non  altrimenti  i 
lilis-consorti  potessero  aver  diritto  alla  seconda  metà 
del  prezzo  convenuto ,  salvo  dimostrando  il  decesso 
del  loro  autore  in  tale  parte,  anteriore  alla  scadenza 
dell'anno  1819; 

Ma  tale  decesso  essendo  occorso  nel  1815,  non 
avesse  potuto  il  cav.  Giuseppe  trasmettere  un  diritto 
che  più  non  gli  spettava; 

La  circostanza  di  essersi  riconosciuto  lo  ammontare 
dell'indennità  nella  somma  di  L.  72,000,  non  rac- 
i-liiudere  la  confessione  che  gli  in  allora  ricorrenti 
avessero  ragione  a  tale  intiera  somma. 

II  Magistrato  d'appello  colla  semenza  23  maggio 
1851   in  ora  denunciala  dichiarò: 

Tenuta  l'Azienda  Generale  delle  Regie  Finanze  al 
pagamento  verso  dell!  signori  cav.  Cesare  Rovida  e 
lilis-consorti  ivi  menzionati  della  somma  di  L.  36,000, 
di  cui  neli'inslrumento  22  agosto  1843,  cogl' inte- 
ressi dal  giorno  6  marzo  1846. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il  signor  Avv.  Pa- 
trimoniale Regio: 

1."  Per  violazione  dei  mentovali  Manifesti  camerali. 

La  sentenza  riconobbe  avere  la  domanda  corredata 
da  titoli,  stala  fatta  nel  1815  dai  coeredi  del  conte 
Cesare^  giovato  anche  al  cav.  Giuseppe; 

Ciò  slasse  contro  il  letterale  disposto  di  quei  Ma- 
nifesti ,  ove  dicendosi  che  a  tutti  gli  aventi  ragioni 
sovra  porti  incumbcssc  l'obbligo  di  farne  fede  nel 
termine  prefisso ,  si  escladesse  che  bastasse  il  fatto 
di  alcuni  soltanto  degli  interessali; 

Alla  Icllerale  intelligenza  di  quella  disposizione  cor- 
risponderne lo  spirito,  poiché  se  con  quella  si  aveva 


(244) 
avuto  lo  scopo  di  conoscere  quali  fossero  i  porti  de- 
maniali, e  quali  di  privalo  dominio,  si  fosse  ezian- 
dio voluto  nella  ivi  dichiarata  volontà  Sovrana ,  che 
fosse  preclusa  la  via  a  chi  nel  prefisso  termine  non 
avesse  giustificalo  il  suo  diritto; 

2."  Per  essersi  nella  sentenza  sanzionalo  che  la  ra- 
gione sul  |M)rlo  della  Stella,  come  costituente  un  di- 
ritto indivisibile,  in  senso  dei  mentovali  Manifesti, 
fosse  stata  conservata  anche  pel  cav.  Giuseppe ,  mercè 
la  domanda  degli  eredi  del  conte  Cesare; 

E  ciò  sotto  doppio  rapporto; 

E  dapprima  (ter  erronea  inter|)retazione  di  qtiei 
Manifesti,  bastando  la  rammentata  speciale  espressione 
a  tutti  per  combntlere  il  diverso  generale  principio 
nella  sentenza  invocalo; 

In  secondo  luogo  le  leggi  del  diritto  comuno  indi- 
cano le  cose  e  falli  divisibili  od  indivisibili. 

E  segnatamente  le  leg.  72  e  85,  Dig.  De  verb. 
ohlifj.  1.»  g  9,  el  80,  S  1,  ad  /(^.  falcia.  3."  §  1 , 
De  operi»  liberlorum,  e  19,  De  usu  et  kabilatione, 
dis|)Osizioni  tulle  riprodotte  nella  suzione  5.*  lìt.  6, 
lib.  3,  dei  Codice  civile. 

Dalla  combinazione  di  quali  leggi  si  scorge,  come, 
nel  mentre  siano  annoverate  fr.i  le  cose,  o  diritti 
indivisibili  le  altre  servitù,  si  eccettua  l'usufrutto 
come  è  detto  nella  rammentata  legge  19,  De  imi  et 
habitalione. 

Ora  le  ragioni  sovra  un- porlo,  ossia  il  diritto  di 
percèvcre  il  relativo  dazio,  potendo  sempre  venire 
riscallalo  e  risolvendosi  soslanzialmente  nella  perce- 
zione pecuniaria  del  dazio,  sono  divisibili  sotto  ogni 
aspetto. 

E  così  devesi  applicarvi  la  rammentala  disposizione 
della  legge  19,  De  mu  et  habitalione,  siala  violala 
nella  sentenza,  nel  ravvisare  indivisibile  ciò  che  6 
divisibile. 

Né  immutasi  la  cosa  per  essersi  neli'inslrumento 
del  1843  pagala  la  metà  spettante  ai  coeredi  del 
conte  Cesare,  sebbene  non  lutti  fossero  ricorsi  nel  181 S. 

Nò  a  motivo  della  riserva  di  |)agire  l'altra  metà, 
posciacchè  se  in  allora  si  credette  |)oler  ritenere  i 
coeredi  richiedenti  del  conte  Cesare  quali  rappresen- 
tanti anche  gli  altri  coeredi,  e  supporre  che  fossero 
poi  anche  eredi  del  cavaliere  Giuseppe  anteriormente 
al  1815,  tulio  ciò  fosse  svanito  dall' avvenuta  circo- 
stanza del  decesso  di  questo  nel  1819; 

3."  Per  essersi  nella  sentenza  riconosciuta  efficace 
la  sovra  ricordata  scrittura  12  gennaio  1846. 

Tale  scrittura  essere  nulla  per  difetto  dell'  atto  pub- 
blico, a  mente  degli  articoli  1412  e  1413  del  Codice 
civile,  ed  apparire  da  tutte  le  relative  circostanze  con- 
gegnate collusivamente,  e  per  attribuire  agli  eredi 
del  conte  Cesare  una  qualità  che  non  avevano,  e 
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Ae  per  essere  efficace  rinipetio  ai  Demanio  dovesse 
n$airre  ad  egioca  nnleriore  alla  presentazione  del  ri- 
arso nel   iSìti. 

Occorrere  pertanto  la  violazione  dei  mentovali  ar- 
ticoli 1412  e  U15. 
Rispondono  i  lilis-consorti  contro-ricorrenti: 
Doversi  dapprima  rettificare  il  fatto,  ed  osservare 
the  la  proprietà  su  cai  volse  la  quislionc  non  è  già 
in  dazio  di  porlo,  ma  il  porto,  cioè  il  porto  col  di- 
ritto di  tenerlo,  ed  esercirlo. 

Non  esservi  violazione  dei  Manifesti  camerali,  perdio, 
9 fronte  del  vero  loro  spirilo,  si  fece  fede  dei  titoli,  e 
iwrctié  il  fallo  del  comunista  non  ha  potuto  non  gio- 
vare all'altro. 

N'on  regge  il  secondo  mezzo  con  cui  vorrcbbcsi 
scambiare  il  diritto  di  porlo  in  una  ragione  di  dazio 
di  porto,  mentre  la  profirielà  in  quislionc  era  ap- 
pimto  indivisibile ,  ep|)erò  il  f.illo  del  comunista  avesse 
povato  ad  impedire  la  decadenza  anche  per  causa 
(Iella  indivisibilità. 

D'altronde  la  fede  delle  ragioni  dell'altro  comu- 
nista era  realmente  stata  fatta  nel  suo  interesse,  seb- 
lu-nc  da  altri.     |t 

Del  resto  non  potcasi  scambiare  la  natura  del  porto 
colla  circostanza  del  riscatto,  e  della  sua  rendila  per 
pretenderlo  cosa  divisibile. 

i\'on  sussìstere  il  terzo,  essendo  palese  allo  slato  deltn 
cinsa,  e  dai  molivi  della  sentenza,  che  la  efficacia  della 
scritiura  del  ìSid,  non  ha  rilievo  sulla  quislione. 
Concerne  rapporti  estranei  al  Demanio,  e  le  (Mirti 
interessate  protestando  di  volerla  osservare,  non  può 
quindi  dal  medesimo  oppugnarsi. 
In  diritto: 
V'isti  li  due  Manifesti  camerali  22  luglio  Ì8I4,   e 
9  ottobre  1815; 

AdesochÉ  la  sentenza  denunciata  ritenne  'in  punto 
di  fatto: 

Che  il  porto  della  Slelhi  apparteneva  et6  antiquo 
alla  famiglia  Corani  statane  solo  dispogliata  nel  180G, 
dal  Governo  francese; 

Che  quel  porto  in  forza  della  convenzione  17  no- 
vembre 1809,  era  comune  Ira  il  conte  Cesare,  e 
eav.  Giuseppe  fratelli  Gorani,  corno  fosse  stalo  rico- 
nosciaio,  e  dichiarato  anzi  nell' instrumento  di  tran- 
sazioae  22  agosto  1845; 

Che  in  tempo  utile,  conformemente  ai  Manifesli 
camerali  22  luglio  1814  e  9  cltobre  1815,  erano 
siali  presenlali  ì  titoli  giustificativi  della  proprietà 
di  quel  porto  nella  famiglia  Gerani; 

Che,  a  seguito  di  tale  giustificazione,  essendosi 
chiesta  la  restituzione  del  porlo  sulla  dichiarazione 
(Ielle  Regie  Finanze  di  non  poterla  eseguire,  si  fosse 
concertata,  e  quindi,  mercè  la  transazione  sovr'iti- 
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dicala,  stabilita  rindennil;\  di  L.  72,000  e  pagata 
la  mela  agli  eredi  del  conte  Cesare,  compresi  anche 
quelli  i  quali  non  erano  ricorsi  cogli  altri  nel  ter- 
mine di  delti  Manifesli;  con  essersi  dichiarato  salva 
»i  medesimi  eredi  la  ragione  di  conseguire  l'altra 
metà,  giustificando  la  qualità  di  eredi  del  cavaliere 
Giuseppe  Gorani; 

Che  la  rurrogazione  dell'  indennità  alla  restituzione 
del  porto  fosse  slata  accettata  assai  tempo  dopo  al  181 5; 
né  ciò  avere  impedito  che  in  tale  epoca  si  fosse  real- 
mente eseguila  la  giustificazione  del  diritto  di  Coroni 
sovra  il  porto  slesso,  e  non  peli' indennilù  ; 

E  si  fosse  da  essi  cosi  operato  pclla  rivendicazione 
del  porto,  e  compito  quel  fatto,  il  quale,  ove  non 
avvenuto,  avrebbe  dato  Inogo  alla  decadenza; 

Attesoché,  a  fronte  di  consimili  circostanze  di  fatto 
risultanti  dagli  atti  e  documenti  prodotti,  ed  il  di 
cui  apprezzamento  rimane  intangibile  in  questo  stra- 
ordinario giudicio,  la  sentenza  denunciata  non  Ila 
potuto  violare  il  disposto  dei  mentovali  Manifesli  ca- 
merali, ravvisando  che  la  decadenza  ivi  sancita  fosse 
slata  im^icdila  anche  nell'interesse  del  cavaliere  Giu- 
seppe Gorani; 

Posciacché  lo  $e(^)0  di  quei  provvedimenti  servendo 
alla  ragione  del  Regio  Edillo  21  maggio  1814  fu 
quello  di  rivendicare  al  Demanio  le  proprietà  usur- 
pale col  favore  delle  politiche  vicende,  e  di  restituire 
ad  un  tempo  ai  legittimi  proprielarii  le  ragioni  sui 
porli  oiid' erano  stati  dispogliati  dal  Governo  cessato, 
e  non  ahrimenti  quello  di  dar  loro  un'indennità  a 
favore  di  quelle  ragioni; 

Che  quindi  la  decadenza  ivi  sancita  a  difetto  di 
sporte  giustificazioni  nel  modo  e  termini  prescritti, 
vuoisi  ravvisare  nel  suo  vero  scopo,  cioè  non  già  di 
procurare  un  lucro  alle  Finanze,  con  iscapito  dei  le- 
gittimi proprielarii,  ma  bensì  di  fissare  un  limile 
onde  la  negligenza  dei  proprielarii  slessi  non  lasciasse 
incerta  una  condizione  di  cose ,  che  le  norme  di  buon 
reggimento  volevano  chiarita,  e  determinala; 

Che  pereiò,  dal  momento  in  che  la  sentenza  rico- 
nobbe essere  stati  presentali  in  tcm|)o  utile  i  titoli 
giustificativi  della  proprietà  del  porto  della  Stella.a 
favore  della  liimiglia  Gorani,  la  sentenza  slessa  ha 
|>olulo  stabilire  come  lo  scojio  degli  anzidetti  Mani- 
festi camerali  fosse  stalo  raggiunto,  e  come  conse- 
guentemente dovesse  dirsi  esclusa  la  decadenza  in 
essi  prevista; 

imperocché  il  Regio  patrimonio  aveva  potuto  pie- 
namente conoscere,  come  realmente  conobbe,  clic 
quel  porto  era  di  legittima  proprietà  della  famigli» 
Gorani ,  né  quindi  poteva  più  essere  il  caso  della  de- 
cddenza  comminata  per  non  eseguita  giustificazione 
di  tale  Irgilliniu  proprietà; 
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Che  quindi  niiinca  di  base  In  |)rel(>su  violazione  di 
quei  Munifesli,  ed  è  aperto  come  sia  privo  di  fonda- 
mento  il  primo  mezzo. 

Sul  Secondo  mezzo: 

Atlesochè,  se  ia  sentenza  nel  decidere  che  la  de- 
cadenza pronunciala  in  quei  Manifesti  camerali  non 
poteva  dirsi  incorsa,  fu  anche  determinata  dacché  il 
diritto  di  tenere  il  porlo  potesse  dirsi  indivisibile, 
male  si  pretende  perciò  che  abbia  violato  le  leggi 
in  contrario  invocate; 

Cile  dapprima  si  deve  osservare  come  queste  leggi 
accennino  a  regole  direttive  e  nessimu  di  esse  detti 
una  regola  di  necessità  riguardante  il  caso  concreto; 

In  secondo  luogo  la  questione' decisa  dal  Magistrato 
d'appello  riguardava  al  diritto  di  tenere  il  porlo,  e 
questo  diritto,  se  può  essere  divisibile  quanto  al- 
reraolumento,  non  è  divisibile  quanto  alla  sua  es- 
senza; e  ciò  basta  per  eliminare  l'applicazione  di 
dette  leggi,  e  per  giustificare  la  sentenza; 

Cile  perciò  anche  il  secondo  mezzo  debb'essere  ri- 
gettato. 

Sul  terzo  mezzo; 

Ritenuto  clic  la  sentenza  denunciata  dichiarò  non 
occorrere  d' intrattenersi  sulla  validità  ed  efficacia 
della  scrittura  privala  12  gennaio  1846,  avvegnaché 
tra  gli  eredi  del  Cesare  Gerani  e  le  sorelle  Savory, 
soli  interessati,  non  si  movesse  quislione;  anzi  fa- 
cendo causa  comune  avessero  congiuntamente  fatti 
valore  gli  slessi  argomenti  in  appoggio  della  loro 
domanda  ; 

Attesoché  |jerlanto  niente  essendo  stalo  pronun- 
ciato sulla  validità  ed  efficacia  di  tale  scrittura,  non 
fu  possibile  la  violaziime  di  legge  in  quel  terzo  mezzo 
proposta,  a  prelesto  che  siasi  attribuito  efiello  ad  un 
titolo  nullo; 

Che  se  nella  considerazione  finale  é  detto  potersi 
quindi  anche  dire  verificalo  qnanlo  sarebbe  stato  pre- 
scritto neir  instrumento  di  transazione,  ossia  la  giu- 
stificazione dei  buon  diritto  negli  eredi  del  Cesare 
alla  quota  l'indennità  riservata  al  Giuseppe,  un  tale 
riflesso  vuoisi  a  tutta  evidenza  riferire  non  all'efletio 
della  scrittura,  sulla  quale  niente  si  volle  decidere, 
ma  bensì  alla  circostanza  della  ninna  contestazione, 
ed  anzi  del  perfetto  accordo  spiegalo  in  atti  tra  gli 
eredi  legittimi  e  gli  credi  leslameiit  .rii  dello  stesso 
Giuseppe  Gorani: 

Rigetta 


Torino,  9S  febbraio  1833. 
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nuicggio  —  Prova. 

Codire  di  comtn.,  ari.  303,  318,  323. 
Manca  —  Pebtuso. 

//  contralto  di  noleggio  a  colletta  è  bensì  valido  »ema 
tcriltura,  ma  non  può  provarsi  colla  semplice  prova 
orale  anche  fulcita  dal  giuramento  suppleltivo  del 
dedncenle  (1). 

CONCLUSIONI   DEL   P.    M. 

La  semenza  del  Trilnittale  di  prima  cognizione  di  Cagliari, 
colla  quale  il  ricorrente  Giuseppe  Manca  fa  condannalo  al  pa- 
gamenlo  a  favore  di  Giuseppe  Pertuso  della  mela  del  nolo  cor- 
rlspondenle  al  trasporto  delle  merci  di  coi  negli  alti,  é  impu- 
gnata per  violazione  degli  ari.  303  e  723  del  Cnd.  di  comm., 
e  per  erronea  applicazione  dell'art.  318  dello  slesso  Codice. 

Dieesi  violalo  il  primo  di  delti  arlicoti,  pereiiè,  contro  W. 
disposizioni  io  esso  eontenol» ,  il  TrHmaale  considerò  come  elD- 
cace  DO  contratto  di  nolei^io  non  ridotto  io  iscritto. 

Si  asserisce  violalo  il  secondo,  perchè  i  giudici  fondarono 
quella  loro  opinione  sopra  una  consuetudine  locale,  che  doveva 
intendersi  abrogala  dal  dL<poslo  di  detto  articolo. 

Si  pretende  Infine  erroneamente  applicato  il  terzo,  perchè, 
data  la  oullilà  del  narralo  contralto,  non  poteva  più  pronun- 
ciarsi la  coudanoa ,  che  dal  dello  arlirA  è  comminala  per  la 
ineseenzione  del  medesimo. 

Avverte  anzi  lutto  l'Ulficjo  che  nella  denunciata  sentenza  si 
premette  che  due  erano  l«  quistìoni  a  decidersi:  1  Se  Ira  il 
Manca  e  Pertuso  fosse  realmenlu  segnilo  il  contrailo  di  no- 
leggio di  cui  trattavasi;  i.  Se  il  medesimo  dovesse  ravvisarsi 
sussislrnle  sebbene  non  ridotto  in  iscritto. 


(1)  Tutte  le  leggi  anlicfae  e  moderne  volevano  che  il  con- 
tralto di  noleggio  fosse  redallo  in  iscritto;  cosi  il  Consolalo 
del  mare,  le  leggi  anseatiche,  l'ordinanza  francese,  veggansi 
Targa,  Slypman,  Valin,  Azoni  e  Coti,  frane,  ari.  273.  £  vero 
che,  come  gli  scrittori  altestanu,  p<-r  i  noleggi  di  piccoli  l>a- 
stimenli  che  fanno  viaggi  corti,  o  die  non  passano  le  riviere 
di  uno  Slato,  non  solevasi  e  non  si  suole  far  contrailo  scrìtto, 
ma  si  di^  al  padrone  della  barca  una  faUora,  una  leUera  di- 
retta  a  chi  dee  ricevere  il  carico,  e  tali  scrini  sarebbero  am- 
messi a  prova,  come  i  libri  di  bordo,  quelli  delle  parti,  l;i 
corrispondenza,  ecc.  Dageville,  l.  S,  p.  3i6.  PardeMns,  t.  3, 
num.  708.  Favard,  Ckarle-parlie,  num.  3.  La  scriilnra  di 
noleggio  non  è  dell'essenza  del  contratto,  ma  solo  voluta  per 
la  prova,  come  noia  il  P.  M.,  anzi  può  darsi  un  «.onlratio  di 
noleggio  tacito,  come,  'per  esempio,  quando  il  capitano  tro- 
vasse a  bordo  delle  merci  non  dichiarale,  s'ei  non  usa  del 
diritto  di  metterle  a  lerra,  pr>;nde  la  tacila  obbligazione  di  coi- 
darle  nel  luogo  al  quale  è  destinala  la  nave ,  e  il  nolo  si  cal- 
cola alla  tassa  più  alta  pagala  dalle  merci  di  egual  uatura. 
Pardessus,  ivi. 

Le  semplici  prove  testimoniali  non  sarebbero  mai  ammessr, 
ancorché  si  Irallasse  di  somma  per  la  quale  in  regola  gene- 
rale si  ammetterebbero.  Pardesi^us,  num.  Hi  e  708,  Boulajr 
Paiy,  Droil  eomin.  maril.,  lil.  6,  soci.  1.  .Merlin,  Rèp., 
Oulrte-partìe ,  num.  7.  Gouyer  e  Hcrger  la  dicono  ammissi- 
bile con  un  principio  di  prova  scritta.  Nei  piccoli  -viaggi  suin- 
dicati tuUi  questi  scrillori  la  permellono,  anzi  due  arresli  della 
Corte  di  Bruzellex,  16  ottobre  e  16  novembre  1816,  la  dis- 
sero ammissibile  senz'altro,  trattandosi  di  noleggio  di  basti- 
menti destinati  alla  navigazione  interna  per  Ir  messaggerie  per 
acqua  e  di  somma  non  eccedente  le  L.  130,  quanto  a  uni 
le  500. 
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Il  Tribunale  risolveva  «SermativameaCe  la  prima  questione, 
esimendo  la  prova  della  convenzione,  e  dal  desiderio  maoi- 
feila  del  Manca  di  volersi  prevalere  del  bistimenlo  del  Per- 
beo,  pel  trasporlo  delle  sue  merci,  e  dalle  asauule  informizioDi, 
MI*  quali  apparisse,  che,  io  dipeadeosa  delP  intesa  eonveniione, 
si  fossero  formale  nel  legno  le  cosi  dette  paratie,  o  separa- 
zioai  Deces»arìe  per  collocarvi  le  merci ,  e  fosse  sialo  il  Manca 
rrnremto  del  giorno  in  cui  doveva  metterle  a  bordo,  al  che 
li  tosse  rifiatalo. 

RisolTeva  pare  affermativamente  la  seconda  questione,  fon- 
daidosi  satle  seguenti  eoasiderasioni ,  cioè:  che  la  formalità 
delta  serìtlora  pei  contratti  di  noleggio  non  si  trovasse  dalla 
It^e  prescritta  sotto  pena  di  nullità;  che  l'esistenza  degli 
stessi  contratti  potesse  essere  gioslifleata  col  mezzo  delta  prova 
icstìmeaiale  ;  che  dalle  assunte  iaformazloni  risaltasse  della  eoo- 
si«tadia«  locale  di  stipulare  altrimenti  che  per  iscritto  i  eoo- 
iralti  di  noleggio  che  dieonsi  •  coUetta  o  $oUo-carico. 

dò  prcaiesie,  il  Tribunale  prcaoBciava  la  già  nAxioaata 
condanna  del  Uaoca  a  favore  del  Pertoso,  previo  il  giuramento 
nppletttvo  di  quest'ultimo  sulta  verità  dell'intervenuta  eonven- 
tmoe  di  noleggio,  nonché  sui  fatti  sovra  ennoziali  della  for- 
■azione  delle  paratie,  dell'avviso  dato  al  Manca  pel  trasporlo 
delle  merci  sul  bastimento,  e  del  riflato  di  ciò  eseguire  per 
|»rte  dello  stesso  Manca. 

Da  quanto  sopra  sì  evince  che  la  querelala  sentenza  non  é 
fiiadaia  soltanto  sulla  opinione  dei  giudici  circa  alla  validiià 
dei  eemtntli  A  noleggio,  non  ostante  il  difetto  di  seriilara,  ma 
tziaadio  sol  risaltato  della  segnila  prova  testimoniale,  tanto  in 
ordine  alla  esistenza  della  convenzione  dal  Pertnso  allegala, 
quaalo  relaUvamente  alla  invocala  consuetudine  locate  intorno 
at  modo,  ed  alla  forma  di  conehiudare  le  narrate  convenzioni. 
Imprendendo  a  discutere  il  mezzo  di  cassazione  dall' espo- 
stale proposto,  comincieremo  per  dire  che  l'art.  303  del  Cod. 
di  comm.  non  può  sostenersi  violato  per  ciò  solo  che  i  giu- 
dici abbiano  riconosciuto  valido  il  contratto  di  cui  trattavasi , 
■ntorché  non  esteso  in  iscritto. 

La  Mrittora  di  cui  è  cenno  in  detto  articolo  non  è  richiesta 
«ne  isleDDilà ,  ossia  come  forma  essenziale  al  cootrallo ,  e 
la  eù  omnessione  debba  trascinar  seco  la  nullità  del  medesimo. 
Essa  non  è  prescritta  se  non  come  un  mezzo  di  prova  di  cai 
la  legge  ha  volalo  fornire  l' opportunilà  a  ehi  intendesse  io- 
Mare  diritti  derivanti  da  nna  convenzione  di  noleggio. 

Cbr  così  debba  intendersi  l'accennata  disposizione  legislativa, 

cbiaramente  il  manifestano  ed  il  testo  dell'  art.  303 ,  il  quale 

ava  contiene  sanzione  alcuna  di  nullità  del  contrailo  per  l'o- 

I  neasa  formalità  della  scrittura,  e  lo   spirilo  dello  stesso  arli- 

'  colo  rivelatoci  dai  compitalori  dal  Codice  di  commercio,  i  quali 

I  trite  loro  risposte  alle  osservazioni  dei  Magistrati  sul  progetto 

dello  tiesso  Codice ,  dichiaravano  esplieitamente'  che  la  scrit- 

tnra  era  soltanto  richiesta  per  la  prova  della  convenzione. 

L'ari.  303  non  è  del  resto  che  una  letterale  riproduzione 
deirart.  273  del  Codice  commerciale  di  Francia,  in  cui  si 
racchiude  1^  stassa  ed  identica  disposizione  spiegala  nel  senso 
da  noi  indicato  da  pressoché  tulli  i  migliori  interpreti  del  di- 
silo di  quella  nazione. 

Il  ligoor  Rogron  ne*  suoi  comenli  al  mentovalo  articolo,  esce 

tli  pure  in  questo  avvertimento:  n  L'écrit  n'est  pas  exigé  pour 

'  ki  Wlcffloité,  mais  poor  la  prenvc;  n  il  signor  Tcniet  procta- 
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mava  lo  stesso  principio  nei  seguenti  termini;  n  Bien  que  la 
loi  exige  que  la  convention  pour  la  location  de  navire  soit 
fatte  par  écrit,  l'écritnre  n'est  pas  essentielle  pour  la  validiié 
de  celle  convention  ;  elle  peul  èlre  sapplée  par  l'avcn  jadiciarire, 
le  serment  déeisoire,  etc;  ne  finalmente  il  signor  Ledro  Bollia 
(nel  suo  Repertorio,  alla  parola  eharti&'partie,  o."  13)  citando 
l'aatorllà  di  Polhier,  di  Pardessus,  e  di  altri  autori,  esprime 
la  stessa  opinione  eoo  queste  parole  :  »  Mais  l'écrilure  ne  een- 
eeroanl  qne  la  preove,  et  n'appartenant  pas  à  la  nature  du 
contrat,  il  s'eosuit  qne  si  l'existenee  de  ce  cootrat  est  reeon- 
nne,  il  doit  ètre  exéculé.  Dès-lors  on  peut  suppléer  à  t'état 
civil  par  l'aveu  judieiaire  et  par  le  serment  litìt-dieitoire. 

Ma  se  pei  sovra  dedotti  riflessi  noi  ravvisiamo  eliminata  la 
violazione  dell'art.  303  che  vorrebbesi  desumere  dallo  avere  il 
Tribunale  di  Cagliari  riconosciuta  t' eHlcaeia  della  menzionata 
convenzione,  credtam  tuttavia  che  qaell'  articolo  risalti  sotto  an 
altro  aspello  violato. 

Già  avvertimmo  come  la  denaneiala  sentenza  non  solo  am- 
mettesse il  principio  che  le  convenzioni  di  noleggio  possono 
essere  accertale  col  mezzo  della  prova  orale,  ma  fondasse  ap- 
pnnlo  la  condanna  del  Manca  sol  risnitalo  delle  informazioni 
assunte  in  ordine  alla  esistenza  del  contratto  che  il  Penoso 
invocava. 

Ora  la  prova  testimoniale  era  ella  esperibile  nella  fatti-spe- 
cie? Rispondono  per  noi  i  già  citati  redattori  del  Codice. 

It  Senato  di  Savoia  nelle  sue  osservazioni  aveva  proposto 
che  quella  prova  venisse  ammessa  nei  casi  io  cui  il  nolo  non 
recedesse  le  lire  trecento,  ed  aveva  in  questo  senso  consigliato 
una  variazione  all'art.  303,  quale  rìsultaTe  dal  progetto. 

La  Comnrissione  legislativa  manteneva  la  disposizione  repli- 
cando nei  seguenti  termini:  n  Non  pare  alla  Commissione  cho 
n  debbasi  fare  l'eccezione  proposta  dal  Senato  di  Savoia  pei 
n  noleggi  che  non  eccedono  le  tire  trecento;  la  scrittura  è  ri- 
n  ebiesla  per  la  solennità,  onde  vuoisi  esclusa  sempre  la  prova 
n  tetliiiwniale  all'  oggetto  di  evitare  le  quistioni  che  altrimenti 
n  potrebbero  insorgere  n. 

Soggiungeva  poscia  :  n  Per  altra  parte,  anche  un  noto,  che 
Il  non  eccede  le  lire  trecento,  può,  per  rispetto  al  carico,  di- 
n  venire  conseguente  ne'  suoi  effetti,  e  per  simili  noleggi  non 
tt  lasciasi  poi  il  capitano  senza  una  qualche  prova  per  iscritto, 
ti  polAdosi  all'  opportooità  desumerla  dalla  polizza  di  carico , 
Il  dalle  fattore,  ecc.  n. 

Da  ciò  si  scorge  evidentemente,  che  i  compilatori  del  Codice 
vollero  in  ogni  caso  esclusa  la  prova  testimoniale,  e  si  propo- 
sero di  seguire  le  massime  adottale  in  Francia,  dove,  giusta  ti 
parere  delta  maggior  parte  dei  già  nominati  interpreti,  il  con- 
tratto di  noleggio  può  provarsi  con  ogni  mezzo,  salvo  quello 
della  prova  Orate. 

Ed  infatti,  oltrecché  fra  le  prove  °a  cui  accennano  i  signori 
Teulet  e  Ledru-Rotlia  non  esiste  la  prova  lesliffloniale ,  il  si- 
gnor Rogron  al  luogo  già  indicato  prosegue  :  n  Si  donc  un 
n  contrat  d'affritement  a  élé  passe  saos  écrit,  on  ne  sera  point 
Il  admis  à  prouver  son  ezisteoee  par  lémoios,  mais  on  pourra 
n  deférer  le  serment  à  l'affrèteur;  et  s'il  réfuse  de  le  prétcr 
n  ou  s'il  avuue  que  le  conimi  a  élé  passe,  il  sera  force  de 
n   l'exécuter  n. 

Egli  é  chiaro  imperiamo  che  la  sentenza  denunziata  arendu 
atlìDlo  dalle  informazioni  orali  la  prova  del  contratto  di  do- 
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leggio  di  riii  si  tratta,  ha  violato  l'art.  303  del  Codice  di  com- 
mercio, ed  ha  falsamente  applicalo  l'art.  318,  pronunciando  la 
condanna  del  Manca  al  pagamento  della  metà  del  nolo  dal  suo 
avversario  proposta. 

Ni  si  dica  per  avventura  che  essendosi  colla  delta  sentenza 
imposto  al  Perinso  il  ginramenlo  suppletivo ,  siasi  con  ciò  in- 
leso di  cercare  io  tale  aito  I'  elemento  di  prova  daHa  legge 
richiesto,  imperocché  ciò  non  potrebbe  altrimenti  conseguirsi 
se  non  col  giuramento  decisorio  deferto  dalla  parte,  e  non  mai 
con  quello  snpplcttivo,  che  dal  giudice  si  deferisce,  il  quale, 
siccome  per  Indole  propria  non  è  che  il  complemento  di  una 
prova  emergente  da  altre  circostanze,  non  costituisce  che  un 
ammlnicoln  della  prova  medesima. 

Del  pari  non  si  dica  che  le  informazioni,  alle  quali  alludeva 
la  sentenza,  già  essendo  all'epoca  di  questa  un  fallo  compiuto, 
debba  perciò  trovarsi  in  oggi  preclusa  al  ricorrente  la  via  di 
muoverne  lagnanza  a  questo  Supremo  Magistrato ,  quasi  che 
possa  ostarvi  la  cosa  giudicala,  avvegnaché,  non  risultando  che 
le  informazioni  siano  state  prese  io  seguilo  a  sentenza  inter- 
locutoria di  ammessione  delle  medesime,  ciò  dimostra  che  prima 
della  sentenza  deflaitiva,  non  vi  potè  essere  l'opportunità  di 
richiamarsi  contro  le  possibili  conseguenze  della  prova  testimo- 
niale che  seguire  doveva. 

Né  varrebbe  il  dire  che  quelle  informazioni  non  abbiano  al- 
trimenti polnlo  essere  assunte  se  dob  colla  adesione  dell'  espo- 
nente, imperciocché,  siccome  nota  Zaccharia  nel  suo  Corso  di 
diritto  eivUe,  n  la  proibizione  della  prova  lestimoniale^  essendo 
anche  d' ordine  pubblico,  ne  segue,  che  allorquando  quella  prova 
è  inammossibile,  il  giudice  la  debbe  d'ufikio  rigettare,  quan- 
tunque la  parte,  contro  la  quale  s' intende  farla  valere,  non  si 
opponga  alla  sua  ammissione,  o  formalmente  vi  acconsenta 
(Della  prova  testimon.,  $  761)  n. 

Noi  crediamo  imperiamo  sufficientemente  provala  la  viola- 
zione dell'  art.  303  del  Codice  di  commercio  nel  senso  da  noi 
sopra  spiegato. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  violazione  dell'  art.  733  si  osserva 
die  la  medesima  non  ha  potalo  aver  luogo,  in  quanto  che  la 
consoetudioe  preesistente  al  Codice  di  commercio,  ed  a  cui  si 
riferiva  la  denunciala  sentenza ,  non  è  dallo  stesso  Codice  con- 
Irnddatla,  poiché  questo  non  impedisce  che  il  contralto  di  no- 
leggio possa  convenirsi  altrimenti  che  collo  scritto.       « 

Per  questi  motivi  l' Ufficio  conchiude  perchè  piaccia  a  questo 
Supremo  Magistrato  di  cassare  la  sentenza  del  Tribunale  di 
prima  cognizione  di  Cagliari  del  H  ottobre  ISì^O,  e  della 
quale  si  tratta,  mandando  restituirsi  al  ricorrente  la  somma 
depositata  a  titolo  di  multa. 
Torino,  17  febbraio  1883. 

PANIZZAItDI  S.   A.   G. 

SENTENZA. 
La  sentenza  26  ottobre  1830  dichiarando  valido 
un  contratto .  di  noleggio  stretto  senza  scrittura  fra  il 
Manca  ed  il  Perluso,  e  dicendolo  provato  per  la  via 
di  testimoni!,  e  di  un  giuramento  supplettivo  del  Per- 
luso, ha  condannato  il  Marca,  giusta  l'art.  318  del 
Codice  di  commercio,  al  pagamento  delia  metà  del 
nolo  corrispondente  al  trasporto  da  Cagliari  a  Genova 
di  cantara  l!>Oblracci  bianchi,  e  di  5000  pelli  di  agnello. 
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Dice  il  Manca: 

1.»  Che  questa  sentenza  ha  violalo  l'art.  305  dei 
Codice  di  commercio,  perchè  contro  il  disposto  del 
medesimo  ha  dichiaralo  valido  un  contralto  di  nolcg* 
gio  seguilo  senza  scrittura; 

2."  Che  ha  violalo  l'ari.  723  di  dello  Codice,  per* 
che  si  fonda  sopra  una  consuetudine  abrogala  dallo 
stesso  art.  3;  che  hn  erroneamente  applicato  Tarli- 
colo  318  del  citato  Codice,  perchè  essendo  nullo  il 
contrailo,  non  poteva  legalmente  partorire  alcun  efletlo.. 

Risponde  il  Perluso:  1.°,  che  il  contratto  non  è 
nullo,  dacché  l'invocalo  art.  305  non  commina  al~ 
cuna  nullilù;  che  perciò  esso  può  stabilirsi  coi  libri 
di  bordo,  colla  confessione  delle  parli,  e  con  altri 
modi  consentanei  alla  libertà,  e  speditezza  che  infor- 
mano le  leggi  commerciali. 

Risponde  al  2.'»  :  che  non  è  violalo  l' art.  722,  per- 
chè la  consuetudine  sopra  la  quale  la  sentenza  si  fonda 
non  è  contraria  al  Codice  di  commercio,  ed  è  altronde 
generale,  trattandosi  di  noleggio  a  coUetla. 

Ed  al  3."  risponde:  che  non  è  stalo  erroneamente 
applicalo  l'art.  318  perchè  essendo  valido  il  contratto 
doveva  produrre  ì  suoi  effelti. 
In  diritto: 

Visti  gli  art.  -303,  723  e  318  del  Cod.  di  comm.  ; 

Attesoché  sebbene  non  possa  dirsi  che  la  senlenz;! 
abbia  violalo  l'art.  303,  dichiarando  valido  un  con- 
tratto di  noleggio  a  colletta ,  inteso  senza  scrittura,  e 
ciò  sia  perchè,  ritenuto  il  tenore  di  esso,  non  vedesi 
comminala  nullità,  sia  perchè  i  compilatori  del  me- 
desimo, all'opportunità  delle  osservazioni  fattesi  dai 
Magistrati,  dichiararono,  che  la  scrittura  era  solo  ri* 
chiesta  allo  scopo  di  escludere  la  prova  testimoniale; 

Che,  sebbene  non  possa  dirsi  nemmeno  violalo  l'ar- 
ticolo 723,  perchè  la  consuetudine  invocata  dalla  sen- 
tenza, ammettendo  per  valido  il  conlratlo,  lungi  dal- 
l'essere contraria  alla  legge,  è  pienamente  coiiformu 
all'accennato  spirilo  e  lettera  dell'ari.  303; 

Che,  sebbene,  dovendosi  ritenere  per  valido  in  se  il 
contratto  di  noleggio  in  quisllone,  non  possa  nemmeno 
dirsi,  che  la  senlcnza  sotto  questo  aspetto  abbia  er- 
roneamente applicalo  l'ari.  518  attribuendogliene  gii 
effolti , 

Però',  quantunque  essa  non  possa  dirsi  abbia  vio- 
lalo alcuna  delle  invocate  leggi  sotto  i  rispelli  consi- 
derali, ritenuto  che  la  medesima  stabilisce  la  dispu- 
lala esistenza  del  conlratlo  di  noleggio  sulla  base  della 
prova  orale,  e  del  giuramento  supplettivo  che  com- 
piendola ne  veste  il  caratlere;  che  la  sentenza  si  è 
cosi  fondata  sopra  una  prova  la  quale  deve  conside- 
rarsi come  non  avvenuta,  perchè  la  prova  orale  è 
appunto  quella  che  l'art.  503,  ha  voluto  escludere; 
che  perciò  essa  in  questo  rispello  ha  violalo  l'art.  505, 
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e  per   canscgaenza   crronciimcnte    applicato  l' orti- 
colo 318:  —  Cassa 

Torino,  2  .marzo  18o3. 

COUER  P.  P.  —  Mosio  Rei. 


Nolo  —  Deposito  —  Motivazione  — 
Ricorso. 

Cod.  di  proc.  civ.  fr.  ari.  HI,  -(SS. 
Cod.  di  tomni.  art.  465 ,  i66. 
Cod.  civ.  art.  43iS. 
Reg.  anae&so  all'Edilio  30  ottobre  ^ii7 ,  arU  8. 

Urgukabt  Absolo.n  —  Fo.M. 

Deve  dirsi  tnolioata  in  fallo  e  in  dir  ilio,  ed  avere 
sciolte  tulle  te  quesHoni  jtroposle,  a  senso  degli 
art.  141  e  433  del  Cod.  di  procedu7-a  civile  fran- 
cese, la  sentenza,  che,  posto  il  vero  slato  della 
contesa,  dà  la  ragione  dell'opinione  abbracciala 
dal  Giudice.  Non  imporla  che  non  siasi  accetmaio 
ad  un  mezzo,  se  in  tal  modo  restava  implicila- 
meute  e  necessariameiìle  respinto  (1). 

Se  il  capitano  mar  illimo  consenti  nella  polizza  di 
carico  che  il  nolo  gli  fosse  pagato  sulla  quantità 
della  merce  che  ei  consegnerebbe  all'  arrivo ,  in- 
eianbe  allo  stesso  far  prova  di  della  quanlilà,  ed 
in  disilo  ii  Tribunale  non  può  aggiudicargli  che 
il  nolo  sulla  quanlilà,  che  il  consegnatario  asse- 
risce ricevuta. 

Gli  art.  465  e  466  del  Codice  di  commercio,  non 
liamio  alcuna  applicazione  alla  specie  (2). 

Chi  ricorre  in  cassazione  dee  mostrare  la  violazione 
di  una  legge  j  e  indicar  questa  (3). 

Ben  giudicò  il  Tribunale  che  dichiarò  valido  il  de- 
posito del  debito  fallo  all'udienza  dal  convenuto, 
e  rieoHOscìulo  vero  nella  stessa  quantità  dal  Tri- 
bunale, anche  che  in  detto  deposito  non  fossero 
compresi  qualcìte  interessi  non  liquidati,  e  che  non 
facevano  punto  di  questione.  L'art.  1348  del  Cod. 
civ.,  non  sarebbe  nella  specie  violalo  (4). 


(<)  y.  sai  detti  articoli  Rogroo  e  Carré. 

(2)  V.  Boulay  Paty,  Droit.  eomm.  marti.,  I.  1,  tit.  8; 
Pardessus,  Court,  eie.,  t.  1;  Ledru  Rollio,  v.  Fret. 

(3)  Più  voile  decisa,  vedan:>i  i  volumi  precedenti. 

(i)  Il  dcp(>silo,  di  coi  è  caso,  non  fu  altro  che  quell'opera- 
zioue  così  io  pratica  eoDOsciota  i' offerta  a  borsa  aperta  della 
somma  che  si  crede  dovuta.  Anche  nei  giudizii  formali,  quando 
si  presentano  eccezioni  protellalorie;  la  parte  che  vuol  rinino- 
vere  ogiiì  sospetto  presenta  all'udienza  la  somma;  con  maggior 
ragione  lo  stesso  praticar  devesi  nelle  materie,  commerciali. 
Che  se  la  sentenza  ha  adoperata  l'espressione:  valido  il  depo- 
tito,  non  sì  potrebbe,  senza  cadere  in  troppa  sottigliezza,  so- 
stenere che  una  simile  espressione  abbia  immutata  la  sostanza 
della  cosa.  Tal  questione  potrebbe  solo  nascere  quando  la  sen- 
tenza attribuito  avesse  a  quell'offerta  gli  effetti  giuridici  del 
deposilo,  cioè  se  dìcbiaraudu  dovuti  gli  interessi  all'Absoloii 
siao  al  giorno  del   deposito,  avesse  questo  dichiaralo  valido ,  ' 
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SENTENZA. 
Il  capitano  Absolon  conveniva  il  12'maggio  1^91, 
(luvauli  ai  Tribunale  di  uuminercio  di  Genova,  Gio- 
vanni Niccolò  Funi;  domandava  ch'ei  fosse  condannato 
anche  con  arresto  personale,  a  pagargli  Ln.  754.  22, 
somma  questa  ch'ei  diceva  essergli  dovuta  a  saldo 
del  nolo  pattuito  pel  trasporto  di  cok  e  carbone  da 
Newcaslle  in  quel  porlo;  produceva  la  polizza  di  ca- 
rico del  9  febbraio  1851 ,  il  contratto  di  noleggio  del 
16  gennaio  stesso  anno,  la  nota  del  ricevuto  in  conto. 
Con  nuova  domanda  del  27  maggio,  allegando  di 
avere  errato  nel  calcolo  del  suo  credito,  rettificava 
le  sue  conclusioni,  e  chiedeva  a  quel  titolo  L.  939.05. 
La  causa  venne  chiamala  all'  udienza  dei  Tribunale. 
L'attore  conchiuse  in  questi  termini: 
n  Attesoché,  se  è  vero  che  in  Nevvcaslle  da  quel 
n  signor  Polter  furono  imbarcate  al  bordo  della  Ti- 
ri mandra  tonnellate  165  e  3,  cok,  e  una  partita  di 
«  carbon  fossile,  per  condursi  in  questo  porlo  alla 
n  consegna  dell'avversante,  è  altresì  vero  che  il  tutto 
Il  fu  consegnato  a  dovere  al  Font  sin  dai  19  aprile 
Il  scorso,  tion  essendovi  allo  giudiziale  che  lo  niella 
n  in  dubbio  —  che ,  a  termini  del  disposto  dell'  arli- 
n  colo  466  del  Codice  di  commercio,  essendo  nulle 
n  le  proteste  e  i  riclami  se  non  sono  fatti  e  nolifì- 
n  cali  fra  tre  giorni,  e  nessuna  protesta  essendo  stala 
n  fatta  e  intimata  ai  capitano,  è  nullo  e  mal  fondalo 
Il  ogni  riclamo  che  venisse  fallo  dal  Font  —  «  che 
Il  sarebbe  strano  dovesse  il  capitano  essere  tenuto  del 
Il  peso  della  merce  verso  il  ricevitore  doiw  che  questi 
n  l'ha  ritirata,  posta  a  magazzino,  o  ne  ha  in  altro 
Il  modo  disposto  —  che  queste  prelese  furono  mai  sem- 
n  pre  decise  a  danno  del  consegnatario  tanto  dal  Tri- 

n  bunale,  quanto  dal  Magistrato —  che,  a  seconda 

Il  della  polizza  di  carico,  e  del  contratto  di  noleggio.... 
n  il  credilo  del  capitano  risulta  nella  somma  residuale 
n  in  ultimo  luogo  per  lui  domandata....  si  conchiudc 
I!  che  piaccia  al  Tribunale  di  condannare,  anche  con 
Il  arresto  personale,  il  Font  al  pagamento  della  somma 
n  di  L.  939.  5...  con  piti  gì'  interessi  e  le  spese,  niun 
Il  conto  tenuto  dell'offerta  fatta  a  questa  udienza, 
n  perchè  incompleta,  e  previa  reiezione  dei  dedotti 
Il  liilerrogalorii,  perchè  inammissibili  a  fronte  della 
n  legge  11. 
Il  convenuto  conchiuse  di  questo  tenore: 
Il  Attesoché  è  errato  il  conto  che  si  produsse  da 
Il  parte  dell'attore e  deve  invece  essere  riformato 


sebbene  non  comprendente  gli  interessi  aggiudicali;  ma  nes- 
suno ne  fu  aggiudicalo,  così  sotto  nessun  aspello  si  è  potuto 
attribuire  all'  esprassione  valida  il  deposito ,  un  effetto  contrario 
a  quello  prescritto  dalla  legge.  —  Così  il  P.  M.  eonehiudeodo 
per  la  recezione,  e  conforme  nel  resto  alla  sentenza  del  Ma- 
gistrato. 
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n  secondo  quello  che  si  produce  —  che  la  indicazione 
n  generica  apposta  nella  polizza  di  carico,  in  ordine 
n  alla  quantità  del  cok  e  del  carbone,  non  può  ser- 
n  vire  di  prova  irrecusabile  della  consegrui  di  quan- 
«  tUà  eguali,  perchè  è  notorio  essere  costante  in  In- 
«  ghillerra  che  tali  merci  s'imbarcano  in  uno  stalo 
•I  di  umidità  ed  appena  estratte  dalle  cave,  per  cui 
n  rimangono  soggette  a  forti  cali...  la  qua!  cosa  è 
n  anchic  ammessa  dalla  polizza  di  carico,  ove  i  noli 
n  sono  pattuiti  non  per  la  totale  quantità  in  essa  in- 
n  dicala,  ma  si  per  quella  che  sarà  consegnata  —  che 
n  ciò  risulta  pienamente  giustificato  dalle  confessioni 
n  e  dichiarazioni  dell'attore,  il  quale  nella  sua  prima 
«I  dimanda  e  nel  conto  relativo  chiedeva  il  nolo  per 
•I  sole  tonnellate  109.  9  di  carbone  consegnato,  a 
n  vece  di  tonnellate  148.8,  indicate  nella  polizza  di 
n  carico  —  che  a  rivocare  la  forza  di  questo  conto 
n  non  vale  la  produzione  d'un  nuovo  conto,  e  lo  al- 
«  legare  d'un  errore...  —  che  sarebbe  costante  il  fatto 
it  non  essersi  fatta  consegna  in  maggiore  quantità  di 
n  quella  risuitnnie  dal  conto  del  convenuto...  —  che 
n  quindi  il  credito  dell'attore  si  residua  asole!.  435. 9S, 
n  che  gli  vennero  prima  d'ora  offerte,  siccome  in  ogni 
f  caso  si  giustificherà  —  si  conchiude,  previa  offerta 
•I  di  dette  Ln.  455.  95,  perchè  si  pronunci  la  pro- 
ti pria  assoluzione  e  in  sussidio,  {lerchè  si  ammettano 
n  i  seguenti  interrognlorii  ». 

Questi  interrogaiorii  miravano  a  stabilire  —  che  il 
Foni  chiedeva  al  capitano  che  la  consegna  e  il  peso 
(iella  merce  si  facessero  nel  luogo  dello  sbarco  — 
che  il  battelliere  Salvatore  Piltaluga  al  momento  dello 
sbarco,  e  prima  che  questo  si  operasse,  fuceagli  la 
stessa  instanza,  invitandolo  ad  assistere  al  peso  — 
che  il  cok  e  il  carbone  consegnali  ernnsi  riconosciuti 
nella  quantità  che  gli  sarà  notificata  al  momento  in 
che  sarà  pronto  a  rispondere  —  che  fino  dal  26  a- 
prile  esso  capitano  aveva  avuto  il  conto  dal  Font,  e 
solo  nel  giorno  28,  stesso  mese,  faceva  eccezione  pclla 

quantità  del  cok,  e  non  pella  quantità  del  carbone 

(deducevasi  altro  interpello  pei  fatti  pagamenti). 

Il  Tribunale  considerò  —  n  che  la  questione  ver- 
n  tenie  tra  le  parti  non  cade  propriamente  sulla  quan- 
n  tità  di  carbon  fossile  e  di  cok  congegnata  al  Font, 
n  ma  si  sul  punto  se  il  nolo  da  corrispondersi  al  ca- 
n  pitano  debba  misurarsi  dalla  quantità  caricata  al 
n  luogo  di  partenza,  od  invece  da  quella  ch'egli 
<*  consegnava  nel  parto  di  sbarco,  e  infatti  il  capi- 
ti tano  fonda  le  sue  pretese  sulla  polizza  di  carico, 
n  e  il  Font  fonda  le  sue  eccezioni  sul  peto  reale  alla 
n  contegno  —  che  se  è  vero  che  dalla  polizza  di  ca- 
li rico  risuiti  come  il  carbon  fossile  fosse  di  tonnel- 
n  late  148  e  8,  e  il  cok  di  tonnellate  145,  egli  è 
»  pure  vero,  che  il  capitano»  sottoscrivendo  a  dette 
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n  polizze,  dichiarava  che  quanto  a  bd  e  il  peto  « 
n  la  quantità  erano  ignoti,  che  la  polizza  stessa  |)orla 
Il  che  il  nolo  sarà  pagato....  in  ragione  della  conse- 
n  gna....  e  che  il  contratto  di  noleggio  spiega  doversi 
n  fare  la  consegna  secondo  gli  usi  del  porlo  di  disca- 
p  rico,  per  cui  è  indubitalo,  che  il  quantitativo  del 
n  nolo  deve  misurarsi  dalla  quantità  della  merce  con- 
ti segnata  al  ricevitore... — che,  ciò  stante,  il  capitano, 
n  per  fissare  il  quantitativo  del  nolo  lui  dovuto  non 
n  potrebbe  invocare  la  polizza  di  carico,  a  cui  avrebbe 
n  sottoscritto  dichiarando  essere  la  merce  per  lui  di 
Il  peso  e  quantità  ignoti,  ma  avrebbe  dovuto,  attore 
n  come  egli  è,  stabilire  il  quantitativo  reale  della 
n  merce  per  lui  consegnata  al  Font,  lo  che  non  avendo 
n  egli  fallo,  non  può  a  meno  dì  starsene  alle  dichia- 
n  razioni  del  Font  medesimo  —  che  tanto  meno  po- 
li Irebbe  valere  il  contratto,  in  quanto  che,  essendo  il 
n  Font  raccomandatìtrio  dello  stesso  capitano,  questi, 
n  0  doveva  assistere  egli  medesimo  al  peso  della 
n  merce  che  si  andava  consegnando,  o  deve  prestar 
n  fede  alle  dichiarazioni  del  Font  suo  rappresentante... 
Il  e  ciò  considerato,  previa  dichiara  della  validità  dei 
n  deposito  fatto  dal  Font  delia  somma  di  Ln.  435.  95 
Il  che  restano  a  disposizione  dell'attore,  rigetta  que- 
Il  si' ultimo  dalla  sua  domanda n. 

Il  capitano  Absolon  chiede  la  cassazione  di  quesia 
sentenza,  d' altronde  inappellabile  io  ragione  di  som- 
ma, e  propone  le  seguenti  nullità: 

1.0  II  Tribunale  non  si  fece  carico  della  diiesa 
dall'  attore  desunta  dall'  art.  465  del  Cod.  di  com.  ; 
dunque  violò  gli  articoli  141  e  143  del  Cod.  giud. 
frane,  vigente  in  Genova  per  le  materid  commerciali; 

2.0  Essendo  ammesso  in  fatto,  che  la  merce  era 
slata  tutta  sbarcata  e  consegnala,  e  che  ciò  si  era 
eseguito  senza  protesta  o  rieiamo  per  parte  dei  con- 
segnatorio  entro  i  tre  giorni  prescritti  all'  uopo  dagli 
articoli  465  e  466,  Cod.  di  comm.,  è  certo  in  dirillo 
che  quella  eccezione  doveva  essere  accolla  a  favoi-e 
del  capitano;  ma  noi  fu:  dunque  questi  articoli  fu- 
rono violati; 

3.°  Disse  il  Tribunale,  che  il  capitano  come  attore 
dovea,  provare,  che  in  difetto  di  prova  dovea  starsene 
al  conto  del  Font  suo  raccomandatario  ;  che  questi  era 
il  di  lui  rappresentante;  ma  il  capitano  avea  data  la 
prova  cui  dovea  dare  col  presentare  la  polizza  di  ca- 
rico, il  contratto  di  noleggio;  il  Font  poteva  è  vero 
distruggere  la  risultanza  di  questi  titoli ,  ed  era  in 
dovere  di  farlo,  tanto  pili  che  il  peso  apparente  dagli 
stessi  era  quello  dichiarato  dal  noleggiatore  corri- 
spondente del  Font,  e  che  questi  non  poteva  rappre- 
sentare qual  ricevitore  del  carico  il  capitano  che  lo 
consegnava:  dunque  violò  i  principii  di  diritto  ri- 
guardanti l'obbligo  delle  prove; 


Digitized  by 


Google 


r 


PARTE  PRIMA 


(2S7) 

4.*  Supponendo  che  il  debito  del  Font  avesse  ig- 
nito essere  residuato  nella  sommn  capitale  porlatn  nei 
MIO  conto,  egli  sarebbe  sempre  stato  debitore  dei  re- 
lativi interessi ,  ed  avrebbe  dovuto  depositare  anche 
questi  colie  spese;  ma  non  li  depositò,  e  il  Tribunale 
dichiarò  Taiido  il  deposito,  sebbene  fosse  incompleto.' 
dunque  violò  l'art.  1348  del  Cod.  civ. 

Giovanni  Font  combatte  ciascun  singolo  di  questi 
mezzi,  ed  oppone: 

«  Quanto  al  primo  —  che  gli  articoli  Hi  143 
del  Cod.  giudiziario  non  pronunciano  la  nullitik  della 
sentenza  in  cui  manchi  taluna  delle, indicazioni  in 
essi  prescritte  —  che  la  sentenza  in  esame,  con- 
tenendo la  domanda  e  le  conclusioni  delle  parti,  mo- 
stra come  si  adempiesse  alla  forma  —  che  il  dispo- 
siìtoo  corrisponde  esattamente  al  soggetto  della  qui- 
stione  —  che  il  Tribunale  nei  molivi  faceasi  carico 
della  eccezione  onde  il  capitano  voleva  si  rigettassero 
le  difese  dei  Foni,  allorché  considerava  non  essere  il 
caso  dì  decidere  la  questione  proposta  dal  detto  ca- 
pitano, ma  si  di  decidere  altra  questione  del  tutto 
diversa. 

n  Quanto  al  secondo  —  che  gli  articoli  463  e  4C6 
del  Cod.  civ.  riguardano  a  quistione  del  tutto  di- 
versa da  quella  che  pro)X)neva ,  e  che  propone  il  capi- 
tano ;  parlano  cioè  di  danno  alla  merce,  e  non  del 
difetto  nella  etmtegna. 

n  Quanto  al  terzo  —  che  il  Tribunale,  nel  tenere 
come  prova  b.isievole,  a  favore  del  Font,  il  conto  da 
loi  presentato,  e  nel  far  ciò  in  vista  delle  singole 
circostanze  delia  causa ,  non  ha  violato ,  né  potuto 
violare  alcuna  legge. 

n  Quanto  al  quarto  —  che  per  dire  incompleta 
roBerta  e  il  deposito  fatti  dal  Font,  debbo  prima  sta- 
bilirsi che  veramente  il  Font  avesse  debito  d'interessi 
—  che  questo  debito  non  era  provato  ,  e  non  può 
provarsi  in  questo  giudizio  dì  cassazione  —  che, 
adoperando  anche  con  rigore  contro  il  Font ,  egli 
oon  avrebbe  potuto  dovere  altri  interessi  oltre  quelli 
decorsi  dal  giorno  della  domanda  rettificata  (27  mag- 
gio 1851  )  a  quello  del  deposito  e  della  sentenza 
(3  giugno),  i  quali  sommavano  a  pochi  centesimi  — 
che  finalmente ,  trattandosi  d' interessi  legali  e  in 
pena  della  mora ,  il  Tribunale  poteva  ricusarne  an- 
che l'aggiudicazione,  senza  violare  la  legge  n. 

Visti  gli  articoli  141 ,  433,  Cod.  di  proc.  francese; 
465,  466,  Cod.  di  comm.,  1348,  Cod.  civ.  e  8,  del 
Regol.  annesso  al  R.  E.  30  ottobre  1847,  ecc. 
Sul  primo  mezzo: 

.Attesoché  il  capitano  Absolon  fondava  la  sua  do- 
manda per  la  condanna  del  Font  ai  pagamento  del 
nolo  reclamalo: 

u  Sulla  polizza  di  carico,  comprovante,  a  suo 
GiviiSPtCDBNZA,  Parte  I,  voi.  V- 
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dire^  la  qualità  del  eok  e  del  earhon  fbssile  imbar- 
cato al  suo  bordo  in  New-Castle  ; 

n  Sol  contratto  di  noleggio,  indicante |il  nolo  pattuito; 

n  Sul  fallo  della  consegna  operata  al  suo  arrivo 
in  Genova; 

n  Sul  difetto  d' una  protesta  qualunque  da  parte 
del  consegnatario  nelle  forme  e  nei  termini  utili  sta- 
biliti dall'ari.  466  del  Cod.  dì  Comm.  n. 

Che  il  Font  impugnava  la  domanda  dell'  attore  col- 
r osservare: 

n  La  polizza  di  carico  non  legittimare  le  pretese 
del  capitano,  essendo  in  essa  pattuito  che  il  nolo  si 
pagherebbe  giusta  il  convenuto  nel  contratto  di  no- 
leggio. 

n  Questo  contratto  contenere  espresso  il  patto  che 
il  nolo  sarebbesi  regolato  in  ragione  della  quantità 
del  cok  e  del  carbone  che  si  consegnerebbe  in  Genova. 

n  Altra  merce  od  altra  quantilà  non  essergli  stata 
consegnata  in  Genova,  oltre  quella  risultante  dal  conto 
ch'eì  presentava,  e  che  prima  d'allora  aveva  già  for- 
nito al  capitano. 

n  II  suo  debito ,  ritenuta  questa  consegna ,  resi- 
duarsi a  sole  L.  435  e  95. 

n  Aver  già  proflferlo  questa  somma  al  capitano  ; 
questi  averla  ricusata;  profferirla  di  nuovo,  anzi  de- 
positarla a  disposizione  del  creditore. 

n  Doversi  quindi  dichiarare  la  validità  di  questo 
deposito,  e  pronunciare  la  propria  assoluzione  »; 

Che  il  Tribunale,  nel  pronunciare  la  validità  del 
deposito  fatto  dal  Font,  e  nel  rigettare  la  domanda 
del  capitano,  si  attenne  a  qneste  considerazioni: 

tt  La  quistione  vertente  tra  le  parti  non  riguardare 
propriamente  alla  quantità  della  merce  consegnata  ; 
ma  si  al  punto,  se  il  nolo  dovesse  regolarsi,  tenuto 
conto  della  quantità  ri:iiltante  dalla  polizza  di  carico, 
ovvero  della  quantità  consegnata  in  Genova. 

n  La  polizsm  di  carico  non  potersi  utilmente  in- 
vocare dal  capitano ,  perchè ,  nel  sottoscrivere  alla 
stessa,  egli  dichiarava  formalmente,  che  il  peso  e  la 
quantità  della  merce  nella  medesima  designati  gli 
erano  ignoti,  e  perchè  per  un  di  più  conveniva  nel 
contrailo  di  noleggio,  al  quale  la  polizza  di  carico 
si  riferiva,  che  il  nolo  gli  sarebbe  pagato  in  ragione 
della  quantità  che  consegnerebbe  in  Genova ,  e  che 
la  consegna  si  farebbe  secondo  gli  usi  del  porto  di 
discarico. 

n  In  queste  circostanze  il  capitano  attore,  onde 
aver  diritto  al  nolo  riclamato,  aver  debito  di  provare 
che  veramente  la  merce  consegnata  corrispondeva  in 
ragione  di  quantità  al  credito  per  lui  preleso. 

n  II  capitano  non  aver  fornito  questa  prova. 

K  Dover  quindi,  nel  difetto  di  questa  prova,  star- 
sene alle  dichiarazioni  e  al  conto  del  Font  n; 
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Che,  ciò  ludo  ritenuto,  non  è  legale  il  sostenere, 
rlie  la  sentenza  del  Tribunale  manchi  di  molivi,  e 
che  non  abbia  tutte  prosciolte  le  quislioni  dalle  parti 
promosse. 

<i  Avendo  il  Tribunale  stabilito  in  diritto ,  che  il 
capitano  attore  dovea  dar  la  prova  della  quantità  della 
merce  veramente  consegnala,  se  pur  voleva  conseguirne 
il  nolo  relativo. 

n  Avendo  stabilito  in  fallo,  che  il  capitano  non 
avea  fornito  questa  prova. 

n  Avendo  dichiaralo ,  che ,  nel  difetto  di  questa 
prova,  le  dichiarazioni  ed  il  conto  del  Font  erano 
attendibili. 

n  II  Tribunale  diede  le  ragioni  del  suo  giudizio, 
e  mostrò  abbastanza  non  essere  il  caso  di  occuparsi 
della  eccezione  desunta  dall'art.  466  dei  Cod.  di  comm., 
come  quella  che  mancava  di  base  nel  difetto  della 
prova  della  vera  quantità  consegnata  n. 

Che  perciò  non  sussiste  la  pretesa  violazione  degli 
articoli  141  e  145  del  Cod.  giud.  francese  vigente 
ancora  nel  Ducato  di  Genova  presso  i  Tribunali  di 

commercio. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  gli  articoli  465  e  4G6  dei  Cod.  di  comm. 
dispongono  intorno  alle  azioni  competenti  u  al  capi- 
li (ano  e  agli  assicuratori  per  danno  accaduto  alla 
Il  merce; 

Il  Al  capitano  contro  il  noleggiatore  |ier  avarie; 

Il  Al  medesimo  per  danni  cagionati  al  suo  basti- 
li mento  dall'urto  con  altri  bastimenti  n; 

Che  questi  articoli  non  parlano  del  diritto  spettante 
al  noleggiatore: 

u  Di  avere  iniiera  la  consegna  della  merce  conii- 
i<  data  al  capitano; 

Il  Di  regolare  il  pagamento  del  nolo  soltanto  in 
Il  ragione  della  quantità  della  merce  che  gli  è  con- 
ti segnata; 

n  Di  ciò  fare  specialmente  allorquando  il  nolo  è 
Il  stato  pattuito  sulla  quantità  della  merce  che  sa- 
li rebbe  consegnala  al  tempo  dello  sbarco  n; 

Che  le  disposizioni  di  detti  articoli,  riguardando 
ad  azioni  dal  legislatore  specialmente  designate,  e 
ìimilando  il  diritto  comune,  non  devono  estendersi, 
e  tanto  meno  per  applicarle  laddove  non  concorrono 
le  slesse  ragioni  della  legge; 

Che  nella  specie  non  si  disputava  di  danno  awe- 
nìilo  alla  merce,  ma  si  disputava  solo  onde  stabi- 
lire quale  fosse  il  nolo  dovuto  dal  noleggiato,  se  cioè 
dovesse  questi  pagarlo  sulla  quantità  che  il  capitano 
non  provava  di  avergli  veramente  consegnata,  o  se 
il  dovesse  rimpetto  al  patto  convenuto  di  non  poterne 
essere  addebitato  che  in  ragione  della  quantità  che 
gli  sarebbe  consegnala; 
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Che  quindi  delti  articoli,  r^me  stranieri  alla  qni- 
slione,  non  poleano  e  non  doveans  essere  applicali. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  8  del  Regolamenlo 
annesso  al  Regio  Editto  del  30  ottobre  1847,  il  ri- 
corrente in  cassazione  deve  indicare  gli  arlicoli  di 
legge  che  pretende  essere  slati  violati  dalla  sentenza 
della  quale  domanda  l'annullamento; 

Che  il  ricorrente,  a  sostegno  del  3.»  mezzo  di  nul- 
lità per  lui  proposto,  non  ha  fatta  V indicazione  dalla 
legge  prescritta,  e  si  limitò  ad  opporre  che  la  sen- 
tenza del  Tribunale  non  avea  tenuto  a  calcolo  It^ 
risultanze  delia  polizza  di  carico,  ed  aveva  ammesso 
come  prova  sufficiente  a  profitto  del  Font  il  conto 
da  lui  presentato; 

Che ,  nel  mentre  ciò  solo  darebbe  ragione  al  rifiuto 
di  quel  mezzo,  sì  avrebbe  ancora  che  il  Tribunale 
operava  di  quella  maniera,  perché  la  polizza  di  ca- 
rico, e  il  contrailo  di  noleggio,  insieme  combinali, 
contenevano  il  patto  che  il  nolo  si  pagherebbe  sulla 
quantità  della  merce  che  sarebbe  consegnala  in  Ge- 
nova, perciiè  il  capitano  non  avea  provato  qual  fosse 
la  quantità  consegnala  al  suo  arrivo,  e  perchè  nel 
concorso  di  queste  circostanze  dovevano  applicarsi  le 
massime  che  favoriscono  al  convenuto; 

Che,  cosi  essendo  le  cose,  anche  questo  mezzo 
debb' essere  rigettato. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  il  Tribunale  non  decise  allrimenti  do- 
versi considerare  valida  una  offèrta  e  un  depotilo  in- 
completo ;  ammise  solo  essere  valido  il  deposilo 
fallo  all'udienza  dal  Font  della  somma  di  L.  43ri 
e  95; 

Che  questa  era  la  somma  di  cui  il  Font  s'era  ri- 
conosciuto debitore  a  saldo  del  nolo  preteso,  in  somma 
oltre  il  doppio  maggiore,  dall'attore; 

Che  era  pure  la  somma  in  cui  il  Tribunale  deter- 
minava il  vero  debito  del  Font;         * 

Che ,  ciò  essendo,  senza  ragione  si  sostiene,  essere 
stato  violato  dal  Tribunale  l'art.  1348  del  Codice  ci- 
vile, ove  anche  dovesse  ammettersi  essere  il  mede- 
simo applicabile  al  deposilo  del  debito  che  fassi  dal 
convenuto  all'udienza,  a  seguilo  del  rifiuto  del  cre- 
ditore; perché,  se  il  detto  articolo  prescrive  doversi 
offerire  e  depositare  non  solo  il  capitale,  ma  ancora 
f,V interessi  e  le  spese,  dispone  pel  caso  in  cui  il  de- 
bito di  questi  interessi  e  di  queste  spese  sia  costante, 
e  non  pel  caso  in  cui  la  sentenza  che  ne  stabilisce 
la  qtmntità  non  aggiudica  quelli  interessi,  e  condanna 
anzi  il  credilore  nelle  spese  del  relativo  giudizio; 

Che  invano,  onde  dar  fondamento  alla  obbiettata 
nullità,  viensi  allegando,  che  il  Font  doveva  almeno 
gii  interessi  sul  debito  confessalo  dal   giorno  dell» 
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(foinoiida,  e  che  perciò  il  Tribunale  doveva  dichia- 
rare incompleto  il  deposito  del  solo  capitale; 

Che  questo  obbiello  non  è  ammessiblle;  pcrcliè 
lirìmamente  non  tende  a  provare  che  il  Tribunale 
dichiarasse  valido  un  deposilo  riconosciulo  iitcompleto, 
«  cosi  la  violazione  dell'art.  i348,  dal  ricorrente  in- 
dieato,  non  tende  a  mostrare  che  il  Tribunale,  am- 
inetlendo  come  completo  il  deposilo  senza  gli  interessi 
dal  giorno  della  domanda ,  avrebbe  violato  l' arti- 
culo  1244;  perchè  in  secondo  luogo,  lasciando  da 
parte  le  ragioni  che  potrebbero  addursi  per  escludere 
iuicbela  violazione  di  quest'articolo,  questo  Magistrato 
noa  può  e  non  deve  occuparsi  della  violazione  d'un 
articolo  di  legge  che  non  venne  dal  ricorrente  indi- 
calo nel  tuo  ricorso. 

Rigetta,  ecc. 
Torino,  li  2  marzo  1852. 

COLLER  P.  P.  —  Gebvaso.ni  Rei. 


Socielà  commerciale  —  Prova. 

CM.  di  comm.  fraac.  ari.  59,  H,  H. 

Codice  di  commercio  sardo  articolo  i8,  SO,  SI. 

RiccBim  —  Sindaci  del  faluhento  Perazzo. 

Ln  società  commerciale ,  di  fatto,  esistita  pel  passalo, 

può  provarsi  eolla  prova  lestimouiale,  in  ispecie 

concorrendo  il  principio  di  prova  scritta  (1). 

JVelle  materie  eomtnerciali  la  prova  testimoniale  è 

di  regola,  e  solo  per  eccezione  ripulsa. 
Il  godo  può  provare  la  società  già  slata  col  fallilo 
per  rivendicar  le  proprie  merci. 

COMCLDSIONI   DEL   P.    M. 

\  rtcorrenli  nella  loro  qaalilii  di  Sindaci  al  fallimento  del 
DefDzianle  Pietro  IHaria  Perasio,  propongono  contro  Giuseppe 
Riccbioi,  la  cassazione  di  una  sentenza  del  9  dicembre  1851, 
rvUa  qnale  il  Magislralo  d'appello  di  Genova  amiAelleva  alla 
prova  alcuni  capitoli  dal  predetto  Ricchini  dedotti  onde  consta- 
tare l'esistenza  di  ona  socieli  commerciale  tra  esso  ed  il  fal- 
lilo Perasso. 

Il  mezzo  di  cassazione  invocato  consiste  nella  violazione 
fl«gli  art.  39,  iì  e  ti  del  Codice  di  Commercio  francese  vi- 
gente nel  Ducalo  di  Genova  all'epoca  della  socielà  dal  Ric- 
cbioi allegata. 

L'art.  59  di  quel  Codice  prescrive,  ch*>,  le  socielà  in  nome 
collettivo,  od  in  accomandila,  debbano  risultare  da  atti  pubblici 

fi)  Le  opinioni  dcRli  scrillori  sulla  materia  essendo  indicale 
itelle  rooclusioni ,  vedasi  per  le  decisioni  Ledru-Rolliu ,  Sociélé, 
iHim.  609  e  seguenti. 

Il  già  Senalo  ili  Genova  decidea  :  n  La  non  esecuzione  delle 
5olenoilà  volute  dall'ari,  ii  per  le  socielà  commerciali,  può 
ostare  a  che  venga  ammessa  la  prova  testimoniale  della  socielà , 
!«  si  voglia  rielamarne  in  avvenire  gli  effetti;  non  però  se 
si  Toglia  chiedere  solo  l'adeinpimcnlo  delle  olibligazioni  con- 
traile dai  socii  pel  passalo;  queste  devono  «ver  l'cffello  di 
qoaluuquc  siasi  obbligazione,  1828,  Gcrv,  pag.  ii9. 
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o  da  scritture  privale;  l'art,  ti  vieta  la  prova  testimoniale 
contro  ed  oltre  il  contenuto  negli  atti  di  socielà ,  e  sopra  ciò 
die  si  allegasse  essere  stalo  detto  prima ,  contemporaneamente 
e  dopo  dell'atto;  l'art.  H  esige  la  registrazione  e  la  pubbli- 
cazione degli  atti  medesimi  nei  modi  ivi  determinati,  e  sog- 
giunge che  tali  formalità  debbono  essere  osservale  sotto  pena 
di^nullità,  a  riguardo  degli  ìoleressati. 

Tali  sono  soslanzialmeole  le  disposizioni  legislative  nelle  quali 
si  radica  il  sistema  dei  ricorrenti;  essi  cosi  ragionano:  il  Le- 
gislatore subordinava  la  legale  efficacia  delle  società  commer- 
ciali, alla  materiale  esistenza  di  un  allo  pubblico  o  privalo  ed 
all'adempimento  di  formalilà  da  esso  tassalivaineote  imposte. 

Egli  voleva,  che  la  prova  della  società  avesse  ad  emergere 
dallo  scritto,  e  perciò  esclodcva  espressamente  la  prova  testi- 
moniale. 

Il  Magistrato  invece  riconosceva  in  diritto  ammessibile  la 
prova  orale  di  una  società ,  non  solo  fra  i  socii ,  ma  anche  di 
rimpetto  ai  terzi;  non  si  curava  delle  forme  dalla  legge  pre- 
scritte, riconosceva  per  valida  una  socielà  radicalmente  nulla: 
quindi  è  patente  la  violazione  della  legge;  la  denunziata  sen- 
tenza vuol  essere  cancellala  e  distrutta. 

Prima  di  discutere  il  valore  di  queste  obbiezioni,  non  sarà 
fuor  di  proposito  il  mettersi  per  un  istante  in  luogo  dei  giu- 
dici, e  lo  esaminar  la  questione  dal  loro  punto  di  vista. 

Ammettevano  essi  che  la  scrittura  privata  del  30  novembre 
1840,  siccome  priva  di  data  certa,  e  mio  registrata  a  norma 
del  prescritto  dell'ari,  iì  del  Codice  di  commercio  francese, 
dovesse  ravvisarsi  iaelBcace  a  provare  la  società  della  qnale 
Irattavasi,  avvenivano  lultavìa  come  il  Ricchini,  iodipendcnlc- 
mente  dalla  scrittura  predetta,  e  mediante  la  produzione  di  un 
conto  corrente,  e  di  lettere  del  Pietro  Perasso,  si  fosse  ac- 
cinto a  dar  prova  che  una  socielà  per  la  fabbricazione  e  lo 
smercio  di  saponi  avesse  in  fallo  pubblicamente  esistito  nella 
città  di  Novi,  tra  esso  Ricchini  ed  il  suddello;  consideravano 
quindi,  che  se  le  produzioni  anzidette  non  erano  sufllcienti  a 
giustificare  l'esistenza  di  tale  socielà  di  fatto,  rra  il  caso  però 
di  ammettere  come  compleojeHio  di  prova  li  capitoli  dal  Ric- 
chini dedotti,  non  potendo  essere  controversa  l'ammessìbililà 
della  prova  orale ,  sia  perchè  si  trattava  di  affare  commerciali-, 
sia  perchè  in  ogni  caso  esisteva  un  principio  di  prova  scrina 
nelle  premenzionate  lettere  del  Perasso. 

Da  queste  considerazioni  si  scorge  che  il  Magistrato  non 
disconosceva  propriamente  le  disposizioni  dei  citali  art.  39, 
a  e  iì  del  Codice  commerciale  francese,  ma  piulloslo  che 
le  ravvisava  inapplicabili  alla  fatti-specie,  perche  Irattavasi  di 
società  di  fatto,  in  favore  della  qnale  si  aveva  un  principio  di 
prova  scritta. 

La  questione  imperlante  si  riduce  ad  esaminare  se  la  so- 
cietà di  fallo  possa  sussistere  in  faccia  alla  legge ,  e  se  in  ogni 
raso  la  prova  della  medesima  possa  essere  sossidiala  da  orali 
deposizioni. 

Gioverà  tntlavia  lo  accennare  anzi  tutto  ad  alcuni  principii 
fondamentali  relativi  alla  materia  di  cui  ci  occupiamo,  la  cui 
applicazione  verrà  in  acconcio  nel  nostro  ragionamento,  e  che 
d'altronde  nel  diritto  francese  sono  i  cardini  intorno  a  cui  si 
aggira  tnlla  la  dottrina  delle  società  commerciali. 

il  contratto  di  società  non  è  nella  sua  essenza  soggetto  ad 
alcuna  formalità;  quelle  dalla   legge  prescritte   nell'interesse 
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dell'  ordine  sociale ,  qdd  rignardano  la  coDveDzioDe,  ma  lollanlo 
l'alto,  0  lo  scritto  che  serre  a  constatarla  (Teulel,  Cod. 
eoHU»,  ari.  18  e  i9,  aum.  76. 

La  legge  eomoierciale  eostitoeodo  uà  eccezioDe  al  diritto 
comune,  ne  segue  che,  per  lutto  quanto  non  è  compreso  Del- 
l'eeeetiooe,  il  diritto  cornane  vuol  essere  applicato  (Rogroo, 
Cod.  eomm.  nella  pref.  al  titolo  Dtlla  società  ). 

NpIIk  materie  eivili  la  prova  testimoniale  non  è  ammessa 
rhe  in  via  di  eoeexione.  Essa  è  di  diritto  comune  nelle  ma- 
terie commerciali  (Délangle,  eomm.  tur  les  tociétét  comtner- 
eiaht,  oum.  Sii  ). 

Ciò  premesso,  avvertiremo  come  sono  il  dominio  delle  leggi 
commerciali  fraocesi,  sebbene  le  società  apparenti  da  aleno  atto 
regolare ,  o  non  protette  dalle  forraalitk  prescritte  dall'arti- 
colo a,  possano  essere  impugnate  come  nulle,  e  non  astriu- 
gano  i  socii  a  rimanere  in  società,  tuttavia,  quando  farvi  una 
socieià  di  fatto,  gli  effetti  compiuti  della  medesima  non  possono 
It'galmente  disconoscersi,  e  debbono  ami  essere  religiosamente 
rispettati. 

Il  signor  Teulel  ne'  suoi  commenti  agli  articoli  18  e  19 
dt'l  Codice  di  commercio,  num.  70  e  71,  dopo  aver  detto  che. 
la  prova  dell'  esistenza  di  una  società  non  può  aver  per  effetto 
dì  accertarne  l'esistenza  per  l'avvenire,  ne  dà  la  segnenie  ra- 
gione :  n  Car  le  contrai  évidemment  nul  ne  conserve  sa  nature 
•  d'aele  de  société  que  pour  des  faits  aecompiis,  pendant  le 
Il  cours  de  la  eommonaulé  d'ioléréts  n,  quindi  soggiunge:  n  II 
•I  suit  de  là  que  celte  sociélé  de  fait  doni  l'existenee  esl 
n  prouvée,  aura  cet  effet,  que  les  assoeiés  pourront  s'eo  dè- 
li gager,  nuis  qn'ils  se  devrool  compie  réciproquemenl  de 
n  loutes  les  opéralioos  qui  auront  eu  lieo ,  et  do  gain,  et  de 
»  la  perle  qui  en  auront  été  le, resultai  n.  Ed  all'appoggio  di 
quf'sia  sua  opinione  cita  due  decisioni  della  Corte  di  cassazione. 

Parimenle  il  signor  Troploog,  nel  suo  commentario  Sul  com- 
Iratlo  di  società,  dopo  avere  al  num.  227,  avvertito  alla  ne- 
cessità dell'  atto  pubblico,  o  delta  scrittura  privala ,  risultaote 
per  le  società  commerciali  dagli  art.  39  e  ti  del  Codice  di 
«■«wmereio,  osserva  tuttavia  che  quando  coasti  allrimeoti  di 
una  società  di  fallo  intervenuta  fra  le  parli:  n  le  passe  devra 
n  élre  respecté;  d'ailleurs,  egli  prosegue,  si  la  société  oc  vaut 
|i  pas  conime  société  pour  l'avenir,  elle  vaut  ponr  le  temps 
n  écoulé  comme  commuoaulé  ». 

£  più  esplicito  egli  è  ancora  a  questo  riguardo  al  num.  249, 
dove  imprende  a  confutare  la  cuoiraria  opinione  del  signor 
Ijorré:  n  Néanmoins,  Ionie  illegale  qu'elle  esl  la  société  non 
«  publiéc,  n'en  esl  pas  moins  un  fait  accompli,  qui  a  douné 
■<  lieo  à  des  rapporta  sociaox,  et  sou  passe  ne  peut  disparaitre 
n  sans  laisser  de  traces.  Que  monsienr  Locré  art  pensé  qu'il 
«  ne  fallail  lenir  ancun  compie  de  eette  sociélé  de  fait^  qu'il 
«  BH  dcvail  y  avoir  Ileo,  mème  pour  le  lemps  écoulé,  à  ancone 
n  i-ummunauté  de  pertes,  el  de  gains,  e'est  uue  opinion  telle- 
n  meni  exagérée  qu'il  serait  superflu  de  la  discuter. 

•I  II  y  a  des  affaires  qui  out  été  faites  en  comraun;  on  doil 
«  les  régler  d'aprés  l'intention  des  parlies,  à  moina  de  vou- 
n  ioir  faire  des  sociélés  de  fait  une  affaire  d'élat  sauvagu  ,où 
ti  il  n'y  a  ni  droit,  ni  proleclion  n. 

Nel  sostenere  questi  priocipii,  il  dotto  interprete  si  appoggia 
alla  giurisprudenza  della  Corte  Suprema,  e  speriaimcnte  ad 
uua  decisione  del  2S  geuaaio  i825,  da  esso  citata  al  oum.  227. 


(264) 

Finalmente  il  signor  Délaugle  (aom.  839)  flarra  le  due 
opposte  opinioni  che  si  manifestarono  nel  Consiglio  di  Slato 
circa  alle  conseguenze  della  nullità  pronunziala  dati'  art.  42 
del  Codice  di  commercio,  e  nota  qoiudl  come  la  giurisprudenza 
siasi  uniformata  all'opinione  dei  pignori  Csmbaeerés  et  Acbel, 
appieno  consentanea  a  quella  del  signor  Troploog,  già  da  noi 
riferita. 

Da  tutto  quanto  sopra  chiaramente  sì  evince,  che  nelle  spirilo 
della  legislazione  commerciale  francese  è  virlualmenle  iaehiusa 
la  tolleranza  delle  società  meramente  di  fatto,  io  questo  senso 
però,  che  le  medesime  perciò  appunto  che  traggono  origine 
dal  solo  fatto,  si  trovano  quanto  ai  loro  effetti  anteriori  emao- , 
eipate  dalle  disposizioni  dell'  art.  42  del  Cadice. 

Si. cerchi  ora  se  la  denunziata  sentenza  abbia  errato  nello 
ammettere  la  prova  testimoniale  della  narrata  società  di  fallo 
per  supplire  alla  prova  incompleta  derivante  dagli  scritti  nella 
sentenza  stessa  menzionati. 

Il  già  citato  signor  Délaugle,  il  quale  è  uno  dei  piik  recenti 
scrittori  che  abbia  trattato  ex  professo  del  contratto  di  società, 
ci  sarà  di  scorta  nelle  nostre  ricerche. 

Egli  premette  che  nello  stato  attuale  della  giurisprudenza,  io 
materia  dì  società  civile,  ella  è  ormai  cosa  incontrastabile,  che 
io  mancanza  di  un  alto  apposito  la  società  può  provarsi  per 
meuo  di  leatimonìi,  quando  esista  un  princìpio  dì  prova  io 
ÌMritto  (  nnm.  SIO). 

Rammentando  quindi  il  principio,  già  da  noi  accennato,  egli 
soggiunge  (  nani.  SI  1  )  : 

il  Or  qu'elle  serali  la  raison  d'admetlre  en  matière  civile, 
n  OH  la  preuve  testimoniale  «si  exceplionnelle ,  ce  qu'oo  re- 
n  fuscrail  en  matière  commerciale,  où  la  preuve  testimoniale 
est  de  droii  commun? 

E  avvenendo  a  questo  proposito  come  gli  articoli  39  e  U 
del  Codice  di  commercio,  siano  l'esatta  riproduzione  dell'ar- 
ticolo 1834  del  Codice  civile,  egli  ne  desume  la  conseguenza 
che,  siccome  questo  non  è  d'ostacolo  all' ammeesione  della 
prova  testimoniale  della  società  civile  quando  esiste  no  pria- 
eipìo  dì  prova  in  iscritto,  lo  slesso  deve  dirsi  di  quelli  in  or- 
dine alle  società  commerciali,  non  essendo  sì  ragionevole  il 
pretendere  che  le  slesse  ed  idcnlicbe  disposizioui  abbiano  sella 
loro  applicatlone  a  produrre  effetti  diversi. 

Imprendendo  poscia  a  giustificare  la  vigente  giurisprudenza 
inloroo  alla  interprelaziune  da  essa  data  alle  disposizioni  dei 
precitali  articoli,  osserva,  che  il  contratto  di  società  coosisle 
essenzialmente  nel  coosenso;  che  se  la  legge  rommerciale  esige 
un  allo,  non  lo  vuole  come  elemenlo  di  validità  del  eonlratlo, 
ma  come  prova;  che  se  la  convenzione  non  risiede  nell'atto, 
ma  sibbene  nel  eoaseoso  liberamente  seambìato  fra  le  parti, 
egli  è  conforme  ai  priocipii  di  diritto  il  decidere  che  l'atto 
possa  essere  supplito  dalla  confessione,  dalle  corrispondenze, 
0  dalle  orali  deposizioni,  quando  si  trovino  appoggiate  da  uu 
principio  di  prova  per  iscritto  (num.  Si  2). 

Egli  in  nllimo  accenna  come  il  Codice  di  commercio  abbia 
gnltanto  voluto  impedire  che  le  società  in  nome  colleiiivo,  od 
in  accomandita,  potessero  essere  abbandonale  alla  eventoalilà 
della  sola  prova  lesUmonlole ,  ma  che  il  pensiero  del  Legisla- 
tore fu  egualmente  quello  di  non  favorire  la  mala  fede,  oè 
d' Incoraggiare  le  denegazioni  fraudolente  e  sospette. 

Le   premesse  con.'ideraziooi   debbono,  a  parer   nostro,  ba- 
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■4ire  onde  eoavineere,  che  il  HagMlrato  d'iippeUo  di  Genova, 
il  qmle  areT*  TMlorilk  di  sKtreture  MTnotmcBie  il  Talore 
JefU  e|e«eoli  «be  pelevMM  coslitaire  un  principi»  di  prova 
•«rilU  della  società  di  fatto ,  e«i(tita  tra  il  Riccbini  ed  il  Pe- 
rasoo,  ba  poiDio,  nel  concorso  d«i  medesimi,  far  luogo  alla 
prova  te^limoaiale. 

Xè  si  dica  the  qacsti  prora  non  potesse  smmeitersi  di  rim- 
ppilo  ai  terzi,  imperocfhi,  tratlaodosi  oella  fatli-sperie  di  ana 
società  di  fallo,  ella  è  una  eonsegiienzi  dei  premessi  prineipli 
cbe  i  fatti  già  compiali  bod  possono  diseoBoscersi. 

D^  altronde  i  ricorrenti  non.  rappresentano  i  creditori  della 
nctetà,  ma  qaelli  soltanto  personali  del  Perasso,  ed  II  eootro- 
ricArrente  ha  ogni  ragione  di  pretendere  che  la  saa  qoola  oel- 
Tattivo  della  società  non  venga  esanrila  nel  pagamento  dì  debili 
■oa  sociali  ;  allora  soltanto  vi  potrebbe  essere  danno  pei  ricor- 
Koli  qnando  venisse  loro  tolto  di  potere  «sperire  dei  loro 
diritti  snila  parte  spetunte  al  loro  debitore  neir  attivo  delia 
Sorielà  in  qaeslioae,  ma  egli  sembra  che  questo  inconvenlenie 
•on  possa  in  modo  alcuno  veriflcarsi,  e  che  il  Ricchini,  anche 
■cTT ipotesi  più  favorevole,  non  sarà  mai  per  conseguire  al  di 
là  della  propria  quota  sociale,  il  quale  punto  di  questione  non 
venne  per  nnlla  pregiudicato  dalla  inlervennla  senlenu. 

Non  sussiste  del  pari  che  nel  sistema  ammesso  colla  droun- 
siata  seaieau  le  disposiiioni  dei  meosionati  articoli  del  Codice 
di  «omatercio  francese  non  possano  mai  ritrovare  la  loro  ap- 
pliraxMMe. 

Risponderà  ancora  una  volta  il  signor  Délangle,  la  cui  au- 
torità Bon  ci  stanchiamo  di  citare,  perchè  egli  é  il  giudice 
più  (ompeleute  nella  soggetta  materia,  e  perchè  gli  insegna- 
menti che  egli  «i  porge  sono  attinti  alla  più  pura  sorgente, 
ed  emanano  dai  principi!  ripetutamente  consacrati  dalla  Corte 
Suprema ,  di  cui  egli  costituiva  non  ha  gnari  uno  dei  piò  pre- 
clari ornamenti. 

Il  dello  aolore  così  parla  al  num.  8i2: 

Il  Qw  si  Ten  veot  prélendre  que  le  contrai  qui  n'a  pus  élé 

*  redigi  par  icrit  est  nai,  quelle  qne  soii  la  force  des  oom- 
«  meBcemenU  de  prtuve  par  écrit,  et  des  enquétes  qui  Ics 
K  confiimenl,  on  a  raison  en  ce  sens  qu'après  la  preave  falle, 
n  et  eoosacrée  par  la  joslice,  chacoue  des  parties  en  pcut  de- 
li maoder  la  oullilé,  puisque  dana  les  socièlés  comoierclales 
n  en  nom  collectif  ou  en  cominandile,  il  ne  snfflt  pas,  poor 

•  lier  les  parties  josqa'au  terme  flxé  par  elles,  qu'elles  aient 
i«  Kbremenl,  et  en  connaissaoce  de  cinse  échangè  leurs  con- 
n  senlemeats;  puisqoe  poar  produire  eri  cffet,  il  fast,  non 
<i  senlemeol  un  ade  écrit,  mais,  à  peine  de  aullilè,  un  acle 
■  enregistri  eU....  il  est  manifeste  que  lurs  qn'il  n'ezlste  point 
n  d'ade ,  la  coaditioa  des  assoeiés  ne  doli  pas  èire  raeilleare.... 
n  La  Ballile  peni  done  èlre  proposée;  cinque  panie  pent,  à 
»  son  gre,  rompre  la  convention  n. 

Noi  crediamo  d' aver  dimostralo ,  o  pinltoslo  che  i  più  chiari 
inl>-rpreli  francesi  abbiano  dimoslrato  per  noi ,  che  la  sentenza 
denunziala  alle  EE.  VV.  non  ha  potuto  violare  gli  articoli  30, 
41  t  4tì  del  Cadice  di  commercio  francese,  e  che  qoindi  è 
iosnsaislente  il  proposto  mezzo  di  cassazione. 

Diffalli,  se  nella  maacanza  di  un  atto  di  società,  può  la 
socidà  stessa  essere  coBslatata  col  meno  della  prova  testimo- 
niate quando  questa  non  sia  che  il  complemenlo  di  altre  prove 
risoilaati  da  scritti,  sarebbe  veramente   assordo,  come  rella- 
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mette  si  avvertiva  dal  contro-ricorrente,  il  pretendere  di  so- 
stenere che  una  società  di  fatto,  isolata  da  qualunque  scrit- 
tura ,  abbia  a  irovarsi  in  miglior  condizione  di  quella  che  dalla 
scrittura  stessa  ritragga  in  parte  la  presunzione  della  propria 
esistenza  : 

Laonde  conrhiudiaroo  percliè  piaccia  a  questo  Supremo  JMa- 
gislrato  di    rigellare   la  domanda  in  cassazione   dai  ricorrenti 
inoltrala  contro  la  sentenza  del  Hagislralo  d'appello  di  Genova 
del. 9  dicembre  ÌMi ,  e  della  quale  si  tratta. 
Torino,  il  U  febbraio  1882. 

Panizzaum  S.  à.  (m. 

SEMENZA. 

Per  scrittura  30  novembre  i840  -fetta  in  do])pio 
originale,  ma  non  siala  inscritta  nei  registri  del  Tri- 
bunale di  (»>mmerciOj  né  affissa  per  isopia  nella  sala 
del  medesimo,  i  negozianti  Giuseppe  Ricchini,  e  Pie- 
tro Maria  Perasso,  convennero  di  stabilire  in  società, 
e  stabilirono  nella  citli  di  Novi  una  fabbrica  di  sa- 
pone, per  l'esercizio  della  quale  il  primo  conferiva 
la  somma  di  L.  20,000  ed  il  secondo,  al  quale  ne 
venix^a  affidala  l'amminislrazione,  provvedeva  a  tutte 
sue  spese  il  locale  cogli  utensili  all'uopo  necessarii. 

Essendoci  Perasso  caduto  in  islalo  di  falliraenlo, 
il  Ricchini  institul  giudizio  dinanzi  al  Tribunale  di 
commercio  di  Novi,  e  chiese  Qhe  fosse  dichiarato, 
in  contraddiltorio  dei  Sindaci  dello  stesso  fallimento, 
essere  di  sua  spettanza  come  socio,  la  metà  di  tutte 
le  merci  costituenti  la  cosa  sociale  che  si  rinvennero 
all'epoca  di  quel  fallimento,  non  che  dei  crediti  da 
quella  negoziazione  dipendenti ,  ed  essere  l' altra  metà 
devoluta  per  privilegio  a  di  lui  favore  sino  a  con- 
correnza dei  capitale  per  esso  conferito  nella  società , 
degli  utili  a  lui  spettanti,  ed  inoltre  di  tutte  quelle 
somme  delle  quali  fosse  per  risultare  creditore  dal 
suo  conto  corrente,  e  chiese  pure,  ed  otiennc  se- 
questro sovra  dette  merci,  denari,  e  crediti. 

Produsse,  a  conforto  della  sua  domanda,  un  do- 
pio  delia  scrittura  di  società  e  dedusse  un  interro- 
gatorio, e  capitoli  diretti  sostanzialmente  a  provare: 
l.o  che  aveva  pubblicamente  e  notoriamente  esistito 
in  Novi,  tra  lui  Ricchini  ed  il  Perasso,  una  società 
|)er  la  fHbbricazione  e  smercio  di  saponi  dal  i841 , 
sino  all'epoca  del  fallimento  dello  stesse  Perasso,  e 
che  in  tutto  quel  periodo  idi  tempo  si  fabbricarono 
e  smaltirono  saponi  col  marchio  Pietro  Mari»  Pe- 
rasso e  C;  2.0  che  tra  le  carie  del  fallito  inveiita- 
rizzate  dal  Giudice  di  Mandamento  collo  intervento 
dei  Sindaci  si  rinvenne  il  doppio  della  scrittura  di 
società;  3.°  che  si  rinvenne  nella  fabbrica  lo  stampo, 
con  cui  si  marcavano  le  forme  di  sapone,  e  che  con 
questo  stampo  furono  sempre~marc:«te  negli  anni  ad- 
dietro; 4.°  che  si  rinvennero  inoltre  molle  lettere 
relative  agli  affari  di  quella  negoziazione  indiritte 
da  lui  Ricchini  al  suo  socio  Perasso. 
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■  Risposero  i  sindaci,  che  la  scrittura  in  contrario 
prodotta  non  poteva  essere  opposta  ai  terzi,  quali 
erano  i  creditori  dei  fallito  ;  perchè  mancante  di  data 
certa;  e  perchè  inoltre  non  era  stala  inscritta  nei  re- 
gistri del  Tribunale  di  commercio,  né  affissa  alla 
Siila  del  medesimo,  in  conformità  di  quanto  era  pre- 
scritto dall'art.  42  dui  Codice  di  commercio  francese, 
a  quell'epoca  vigente  nel  Ducato  di  Genova  e  chie- 
sero, ciò  stante,  di  essere  rimandati  assoluti  dall'av- 
versaria domanda. 

Questo  sistema  di  difesa,  accolto  favorevolmente 
dal  Tribunale  di  commercio  di  Novi  con  sentenza 
21  gennaio  1851,  fu  riprovato  dal  Magistrato  d'ap- 
|)ello  in  Genova  con  altra  sentenza  del  9  dicembre 
slesso  anno,  colla  quale,  ritenuta  la  causa ,  mandò  ai 
sindaci  di  rispondere  airinterrogatorio  ad  essi  dedotto, 
e  di  produrre  l'inventjirio  formatosi  al  tempo  della 
sipertura  del  fallimento;  ammise  alla  prova  per  tesli- 
iiionii  i  fatti  capitolati  dal  Kìcchini,  e  mantenne  fermo 
il  sequestro  fatto  da  questi  inlimare  a  detti  sindaci. 

I  sindaci  sostengono  che  questa  sentenza  fu  pro- 
nunciata in  violazione  degli  articoli  39,  41  e  42  del 
Ciodice  di  comnaereio  francese;  ne  chiedono  perciò 
la  cassazione  appogiali  al  seguente  ragionamento: 

L'esistenza  di  una  società  di  commercio  deve  in- 
dispensabilmente risultare  da  atto  pubblico,  o  da  scrìl- 
lura  privata;  essa  non  può  essere  accertata  con  un 
altro  genere  di  prova,  quando  anche  si  trattasse  di 
somma  per  cui,  a  mente  del  Codice  civile,  fosse  am- 
niessibile  la  prova  testimoniale. 

L'art.  42  stabilisce,  che  il  difetto>di  atto  pubblico, 
0  di  scrittura  privata,  non  può  essere  opposto  ai  terzi, 
che  contrattarono  in  buona  fede  con  una  società  no- 
toriamente conosciuta;  ma  se  il  medesimo,  onde  pre- 
venire le  frodi,  attribuì  efficacia,  quanto  ai  terzi,  ad 
una  associazione  di  fatto  che  avesse  pubblicamente 
assuma  l'apparenza  di  una  vera  società,  non  volle 
però  che  questa  potesse  legalmente  sussistere  quanto 
ai  rapporti  dei  socii  tra  loro. 

Non  bisogna  confondere  il  diritto  di  colui  che  in 
dipendenza  di  un  atto  nullo  si  fa  a  ripetere  una  somma 
da  lui  conferita  in  una  associazione ,  o  società ,  col  caso 
in  cui  i  rap|H>rti  giuridici  esistenti  tra  le  parli  abbiano 
|)reso  vita  ed  efficacia  dall'alto,  o  fatto  delle  parti 
medesime. 

Allenendosi  a  questo  sistema,  riesce  agevole  il  ri- 
conoscere che  gli  argomenti  invocati  a  sostegno  della 
contraria  tesi,  ripugnino  colla  lettera  e  collo  spirito 
d(!lla  legge. 

Supposto  che  la  prova  dell'esistenza  di  una  società 
di  fatto  possa  over  luogo,  non  si  rappresenta  meno 
evidente  la  violazione  ilella  legge,  commessa  dal  Ma- 
gistrato d'appello. 
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La  legge  indica  nel  modo  il  più  preciso  ed  espli- 
cito le  forme  delle  quali  dove  essere  rivestila  la  società 
commerciale,  e  sancisce  che  il  loro  inadempimento 
trae  seco  la  nullità  del  contratto. 

Questa  disposizione  di  legge  deve  necessariamente 
sortire  il  suo  effetto  e  la  nullità  dalla  medesima  pro- 
nunciala deve  necessariamente  trovare  la  sua  appli- 
cazione in  qualunque  caso,  mentre  senza  di  ciò  essa 
tornerebbe  pienamente  inutile. 

Che,  secondo  la  legge,  il  difetto  di  forma  non  può 
essere  opposto  ai  terzi;  che  tale  essendo  l'interpre- 
tazione datagli  dal  Magistrato  d'appello,  un  tale  di- 
fello non  può  essere  di  ostacolo  a  che  i  socii  tra  di 
essi  provino  l'esistenza  di  una  società. 

È  quindi  forza  il  conchiudere  che  in  lutti  i  casi, 
nei  quali  si  tratti  di  opporre  la  esistenza  della  società 
da  parte  di  uno  dei  socii  ad  un  terzo,  non  possa  una 
tale  circostanza  essere  dimostrala ,  salvo  che  nel  modo 
dalla  legge  prescritto. 

Nell'ipotesi  conlraria  si  farebbe  sostanzialmente  va- 
lere un  atto  nullo,  e  la  società  di  fallo  si  troverebbe 
nella  slessa  identica  condizione  della  società  legalmente 
costituita;  il  che  equivale  a  dire  che  assolutamente 
inutile  sarebbe  la  summentovata  disposizione  di  legge. 

È  quindi  evidente  che  il  Magistrato  d' appello  di 
Genova  violava  col  suo  giudicato  gli  articoli  59,  41 
e  42  dei  Codice  di  commercio  francese. 

Risponde  il  negoziante  Ricchini  che  non  si  è  mai 
posto  in  dubbio  che  le  società  esìstile  tra  due ,  o  più 
commercianti ,  non  sieno ,  quanto  al  passalo ,  un  fatto 
compiuto,  il  quale  deve  necessariamente  produrre  le 
sue  conseguenze  ed  autorizzare  perciò  il  socio  a  ripi- 
gliarsi le  somme  conferitevi,  ed  a  partecipare  nellit 
ripartizione  degli  utili  anclie  rimpelto  ai  terzi;  che' 
un  sistema  contrario  ripugnerebbe  alla  ragione  eri 
all'equità,  mentre  autorizzerebbe  i  creditori  personali 
del  fallilo,  nelle  cui  mani  trovasi  l'attivo  e  l'utile 
della  società,  a  pagarsi  non  solo  sulla  parte  che  spett» 
a  detto  socio ,  ma  anche  sopra  quella  che  appar- 
tiene agli  altri  socii;  che  il  Magistrato  d'appello  ap- 
plicando questa  massima  ha  ottemperato  ai  principii 
che  regolano  questa  specie  di  operazioni  commerciali; 
che  gli  stessi  ricorrenti ,  i  quali  non  poterono  non  am- 
metterne l'applicazione  nel  tema  di  società  esistita  di 
puro  fallo,  e  non  preceduta  da  una  scrittura  sociale, 
non  pubblicata  a  termini  dell'art.  42  del  Codice  di 
commercio  francese,  pretesero  però  di  rigettarla  nel 
caso  opposto;  ma  non  si  può  ragionevolmente  supporre 
che  la  legge  abbia  voluto  addotlarc  l'assurdo  di  mag- 
giornieiite  privilegiare  l'esistenza  di  fallo  di  una  so- 
cietà non  accompagnata  da  una  scrittura  sociale,  che 
non  l'esistenza  di  fallo  della  slessa  società,  «]uando 
questa  si  connette  ad  una  scrittura  non  munita  delle 
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brnie  tracciate  dal  detto  ari.  42;  che  ogni  regola  di 
sana  interpretazione  consigli  di  restringere  questa  di- 
sposizione di  legge  ai  soli  effetti  avvenire,  posteriori 
all'inslanza  in  nullità,  per  modo  che  nè.jl  socio,  né 
i  terzi  possano  pretendere  la  prosecuzione  della  società', 
ma  non  già  di  estenderla  ài  punto  di  farne  scom)»- 
rire  gii  effetti  pei  tempo  passalo,  in  cui  delta  società 
ha  esistilo  di  fallo;  che  una  tale  interpretazione  fu 
sempre  abbracciata  dai  dottori ,  e  dalla  giurisprudenza, 
appunto  |)erchè  non  si  sarebbero  potuti  altrimenti  evi- 
tare gli  inconvenienti,  le  ingiustizie,  gli  assurdi  che 
deriverebbero  dai  sistema  contrario;  e  che  con  que- 
sta interpretazione  non  si  rende  inutile  la  disposi- 
zione dell'art.  42,  mentre  Ira  la  società  di  fatto  e 
quella  legalmente  conslituita,  rimane  sempre  la  dif- 
ferenza che  la  prima  si  può  far  cessare  pel  (atto  uni- 
laterale di  uno  dei  socii,  quando  la  seconda  deve  es- 
sere rispettata  ed  intieramente  eseguita. 

Osserva  poi  che  la  denunciata  sentenza  sfugge  in 
ogni  caso  alla  censura  del  Magistrato  di  cassazione, 
|)crchè  l'ammessione  della  prova  testimoniale  in  ma- 
Icria  di  commercio  è  abbandonata  all'arbitrio  del 
giudice  del  merito,  sempre  e  quando  non  osti  a 
questo  genere  di  prova  una  precisa  disposizione  di 
legge; perchè  questa  proibizione  non  s'incontra  negli 
articoli  39  e  41  dei  Codice  di  commercio  francese, 
i  quali  non  essendo  per  le  società  commerciali,  che 
fa  riproduzione  dell'art.  1341  del  Codice  civile  fran- 
cese, è  ovvio  il  dedurne,  che  se  questo  ammette  la 
prova  testimoniale  dei  fatti  in  esso  enunciati,  tut- 
lavolla  che  concorra  un  principio  di  prova  per  iscritto, 
deve  dirsi  altrettanto  in  tema  di  società  commerciali; 
Verchè  egli  Ricchini  non  vuol  provare  la  contratta- 
none  della  società  con  Perasso,  ma  soltanto  l'esi- 
stenza di  fatto  della  società,  medesima,  due  cose  ben 
diverse  tra  loro;  perchè,  se  produsse  la  scrittura  so- 
dale e  la  corrispondenza  epistolare  tenuta  durante 
la  società  col  suo  socio,  ciò  fece  per  rendere  più  ve- 
rosimile quella  esistenza  di  fatto  che  si  offriva  di 
provare  per  testimonil;  e  perchè  questa  distinzione 
giustifica  l'ammessione  dell'offerta  prova,  e  rimuove 
ogni  applicazione  di  delti  articoli  39  e  41 ,  ì  quali 
non  si  possono  evidentemente  riferire  se  non  alla  con- 
venzione, essendo  che  la  prova  testimoniale  della 
convenzione  indurrebbe  la  necessità  dell'  esecuzione 
della  convenzione  stessa,  e  quindi  quella  della  pro- 
secuzione della  società  per  tutto  il  tempo  convenuto, 
laddove  la  prova  testimoniale  dell'esistenza  di  fatto 
non  induce  altra  necessità  che  quella  di  ripartire  tra 
>  socii  la  sostanza  sociale. 

Visti  gli  articoli  39,  41  e  42  del  Codice  di  com- 
mercio : 
Atteso  citè  r  interrogatorio    e  capitoli    dedotti   dal 
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Ricchini,  ed  ammessi  dal  Magistrato  d'appello  di 
Genova  colla  sentenza  9  dicembre  1851 ,  mirano  a 
stabilire  tra  lui  ed  il  fallito  Perasso,  l'esistenza  dal 
1841  al  1849,  di  una  società  di  fiUlo,  avente  per  og- 
getto la  fabbricazione  e  smercio  di  saponi,  ed  hanno 
unicamente  tratto  al  tempo  passalo; 

Attesoché  la  produzione  della  scrillura  30  novem- 
bre 1840,  e  delle  lettere  iiidirille  dallo  stesso  Ric- 
chini ai  suo  socio,  fu  da  lui  fatta  nello  scopo  di 
rendere  verosimili  i  falli  contenuti  in  dello  inter- 
rogatorio, e  capitoli,  e  di  agevolare  per  tal  modo 
l'ammessione  dell'offerta  prova; 

Attesoché  altro  è  la  vera  e  propria  società  com- 
merciale, ed  altro  la  società  di  puro  fatto;  e  che,  se 
la  prova  di  esistenza  della  prima,  la  quale  non  es- 
sendo rescindibile  che  di  reciproco  consenso  di  tulli 
i  socii,  deve  in  difetto  essere  progressiva  \>cr  tutto  il 
tem|M>  convenuto,  non  può  altrimenti  somministrarsi 
che  col  mezzo  di  atto  pubblico,  o  di  scrittura  privata, 
accompagnati  dalle  formalità  che  si  scorgono  tracciate 
nell'art.  42  del  Codice  di'  commercio  francese,  non 
è  però  cosi  della  seconda,  la  quale  sorge  dal  semplice 
fatto,  e  può,  quando  che  sia,  farsi  cessare  pel  sem- 
plice fatto  di  un  solo  dei  socii; 

Attesoché ,  se  dal  Codice  civile ,  nel  quale ,  relativa- 
mente alle  materie  contrattuali  che  ne  formano  l'og- 
getto, il  mezzo  della  prova  testimoniale  non  fu  intro- 
dotto che  in  via  di  eccezione,  questo  genere  di  prova 
è  ammesso  in  tutti  i  casi  nei  quali  non  trovasi  re- 
spinto da  una  speciale,  ed  esplicita  sua  disposizione, 
con  maggior  fondamento,  esso  deve  essere  ammesso 
nelle  materie  contrattuali  di  commercio,  che,  più  che 
dagli  slessi  principii  di  diritto,  vogliono  essere  rego- 
late dalla  buona  fede,  ed  in  ordine  alle  quali  l'am- 
messione della  prova  testimoniale  è  slata  adottata  come 
per  regola; 

Attesoché,  quando  questi  principii  non  fossero  appli- 
cati alla  specie,  ne  emergerebbe  l'assurdo  che  i  credi- 
tori del  fallito  in  un  cogli  averi  di  costui  si  approprie- 
rebbero  senza  causa  pur  quelli  che  sono  a  loro  mani, 
proprii  del  Ricchini; 

Attesoché,  rimanendo  con  ciò  dimostralo  che  sono 
estranee  al  caso  le  norme  che,  a  mente  dei  sovra 
tenorizzali  articoli  di  legge,  devono  regolare  la  vera 
e  propria  società  commerciale,  giusta,  e  giuridica  si 
appresta  la  denunciala  sentenza:  —  Rigetta.... 

Torino,  5  marzo  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Orenco  Rei. 
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Acquiescenza  —  Censo  —  Fideiussore. 

Cod.  eiv.  tri.   107i(. 

Editto  SO  ottobre  1847  art.  H,  n.  2. 

Sali  —  Opera-Pia  GEieuxt. 

Se  la  parte  vincente  nanti  il  Magistrato  d'appello 
ottenne  ordinanza  ingiunzionale  pel  pagamento  dal 
Relatore,  in  contraddittorio  del  procuratore  della 
parte  perdente,  il  quale  non  fece  prolesta,  né  ri- 
serva, non  tiasce  da  tal  fatto ,  o  non  fatto,  acquie- 
scenza alla  sentenza,  impeditiva  del  ricorso  in 
cassazione  (1). 

//  fideiussore  solidario  di  un  contralto  di  censo  sti- 
pulato prima  del  Codice  civile ,  che  ha  rinunziato 
al  benefizio  cedendarum  actionum,  non  resta  eso- 
nerato dalle  obbligazioni  assunte  verso  il  creditore 
censuario,  per  quanto  questi,  avendo  omessa  la  rin- 
novazione dell'  iscrizione  ipotecaria  sui  beni  vin- 
colati pel  servizio  del  censo,  non  possa  subingran- 
dirlo nelle  ipoteche. 

Non  potrebbe  applicarsi  a  tal  contratto  l'art.  2074 
del  Codice  civile  (2). 

II  P.  M.,  notato,  come  del  fatto  del  procaratore  del  Sali  di 
noa  aver  fatta  protesta  o  riserva,  qauodo,  citalo  naoti  il  Rela- 
tore della  causa  presso  il  Mag.  di  Casale,  emanava  ordinanza 
che  ingiungeva  ai  di  lui  clienti  il  pagamento  dei  canoni  arre- 
trati, non  poteva  nascere  acquiescenza  del  Sali  alla  sentenza;  — 
notato  sol  merito:  che  la  legge,  sodo  il  dominio  della  quale 
fu  stipulalo  UD  contrailo,  è  quella  sola  «he  lo  regola  ;  che  una 
nuova  logge  non  può  cambiarne  gli  effetti,  oé  ledere  uo  di- 
ritto quesito  ;  che  l' essersi  prescritto  dalle  posteriori  leggi  ipo- 
tecarie delle  nuove  cautele  anche  per  i  contralti  gii  consumati, 
non  scema  né  accresce  i  diritti  e  i  doveri  dei  contraenti, 
uoD  vulnera  la  legge  del  contralto  ;  che  quindi  il  sopravvenuto 

(1)  Sull'acquiescenza  alla  seni,  e  sul  fatto  del  procuratore 
V.  seni,  di  etss.  riferita  In  questo  voi.  p.  1,  pag.  9.  —  V.  an- 
che voi.  1,  p.  1 ,  pag.  IO  e  211  ,  —  voi.  2,  18K0  p.  2, 
pag.  SU. 

(2)  Malgrado  questa  decisione,  e  le  eonelns.  conf.  del  P.  M. 
non  poò  non  far  senso  questo  ragionamento  del  fideiussore  :  ho 
incontrata  I'  obbligazione  fideiussoria,  ho  rinuncialo  a  qnahinque 
beneficio  che  la  legge  allora  mi  concedeva,  perchè  sapevo  non 
poter  perdere  il  subingresso  nell'  ipoteca  che  era  conservala 
dalla  legge,  mi  era  dalla  slessa  guarentita;  ma  se  una  legge 
sorvieoe,  che  a  conservar  tal  diritto  imponga  al  creditore  una 
solennità  come  è  quella  della  Inscrizione ,  se  il  creditore  omette 
di  adempirla,  è  il  dì  lui  fallo  negativo  che  mi  priva  della  ga- 
ranzia, senza  della  quale  io  non  avrei  contralta  I'  obblìgaaioae, 
che  mi  mette  in  deteriore  condizione;  egli  deve  essere  re- 
sponsabile del  fallo  proprio.  Se  egli  avesse  rinunciato  all'ipo- 
ti-ca,  anche  secondo  le  antiche  leggi,  non  avrei  io  potuto  op- 
porgli questa  rinuncia?  Ha  rlDunciato  col  fatto,  se  non  colle 
parole.  Anche  le  antiche  leggi  gli  imponevano  I'  obbligo  dì 
cedermi  le  azioni,  come  erano ,  si ,  ma  purché  non  pregiudicale 
dal  di  Ini  fallo;  si  giudichi  pure  la  cani»  a  termini  del  diritto 
unlico,  si  metta  a  parie  l'art.  107i,  il  Mag.  di  Casale  ha  egli 
violala  la  legge  del  contratto,  la  legge  che  rende  ognuno  re- 
sponsabile del  faUo  proprio?  Dovevo  io  stesso  adempiere  ad 
una  solennità  che  la  legge  imponeva  al  creditore,  eh'  egli  area 
obbligo  di  compiere  per  mantenermi  nella  stessa  condizione  in 
i-ni  ero  quando  assunsi  la  fideiussione? 
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ari.  107i  non  potea  reirotrasi  .senza  violare  l'art.  11  del  Co- 
dice civile  —  cosi  continuava: 

n  Risalendo  all'  epoca  p'A  remota ,  cioè  alla  dottrina  dei  giu- 
reconsulti delf  epoca  classica,  veggiamo,  che,  secondo  questa,  il 
creditore  era  bensì  tenuto  (onJe  potesse  ammeltersi  la  dichia- 
razione contro  il  fideiussore)  a  cedergli  le  ragioni  ad  esso  spettanti 
contro  il  debitore  principale,  ma  non  era  Obbligalo  a  cedergliele 
se  non  quali  egli  le  area  in  quel  ponto,  come  ne  porgono  ar- 
gomento la  legge  22,  Dt  pactis  2.'  Cod.  De  fideiu§M.  E  le 
leggi  17  e  36,  De  fidàut».  dalli  ricorrenti  invocate,  esprimono 
bensì  che  debba  il  creditore  cedere  nomina  al  fideiussore  che 
lo  soddisfa,  ma  non  impongono  al  medesimo  alcun  obbligo  di 
conservare  li  suoi  drilli  d' ipoteca,  prescrivendogli  solo  dì  man- 
tenere intatto  il  eredito  e  d' investire  della  ragione  di  eredito 
n  fideiussore  che  lo  paga. 

Conseguentemente,  se  il  creditore  non  possedea  più  alcuna 
ipoteca,  il  fideiussore  non  potea  pie  trarre  da  tale  circostanza 
no' eccezione  per  respingere  la  domanda  contro  di  lui  intentala. 
D'onde  ripctesi  questo  obbligo  nel  creditore  di  cedere  al  fide- 
iussore le  sue  azioni?  Non  già  dallo  slrelto  rigore  del  diritto 
o  dalla  natura  dell'  obbligazione,  ma  solo,  al  dire  dì  Dooello, 
dacché  si  considerava  che  non  avendo  il  creditore  nessuno  in- 
teresse di  rifiutare  tale  cessione  al  fideiussore,  il  quale  j^r  con- 
tro avea  interesse  di  ottenerla,  i  prìncipii  di  giiislizia,  di  uma- 
nità e  di  equità,  (  la  quale,  secondo  le  regole  di  diritto  conse- 
gnate nella  legge  90,  De  regulis  juris,  dalli  ricorrenti  citala, 
in  omnibut,  tea  in  jwe  maxime  servando  e»t)  imponeano 
al  creditore  nn  atto  di  cui  egli  non  avea  a  temere  alcun  danno, 
e  che  d'altro  lato  potea  arrecare  an  considerevole  vantaggio 
al  fideiussore  :  unde  hoc  jut  petilun  eum  repugnet  naimrae 
obiigaliomif  filon  sane  ex  communi  jure  et  poiestate  otti- 
gationis  ted  ex  aequo  et  bona....  Aequum  est  ereditorem  cum 
itti  pecunia  solviiur  a  fideiussore,  actionet  tua*  fideiutsuri 
eedere.  Id  enim  fideiussori  prodest,  et  eededenli  nihil  nocet. 
Donellus,  ad  leg.  2,  De  aqu.  et  pluv,  eie. 

Ha  li  Romani  giureconsulti,  come  osserva  Troplong,  pensa- 
vano, que  c'ótaìt  assez  donner  à  t'équité  que  d'empécher  le 
eréaitcier  de  refiiser  au  fideiusseur  la  cestion  de  te»  aetìont. 
fls  jugeaient  donc  que  le  créanàer  faisail  tout  ee  que  celle 
mime  équité  l'obligeait  à  (aire  en  eédant  set  aeHoni  tétte» 
qu'il  Ite  avail  au  moment  du  payement.  Du  caulMniMment 
(S  826). 

Dìstioguevasi  però  secondo  Papinìano  (1)  il  caso  io  cui  la 
fideiuasione  fosse  l'effetto  di  aa  mandato  conferito  dal  fideius- 
sore al  creditore.  In  questo  caso,  tutta  volta,  cioè,  a  eagiou 
d'esempio.  Tìzio  avea  mandalo  a  Scio  di  mutuar  denaro  a 
Sempronio,  Tizio  veniva  riguardato  qua!  mMtdator  pecuniae 
credendae,  e  siccome  nel  mandalo  onde  il  mandatario  (che  è 
qui  il  creditore)  possa  invocare  I'  azione  di  mandalo  contro  il 
mandante,  è  d'uopo  che  egli  abbia  eseguilo  il  mandalo,  de- 
dneetene,  che,  ove  il  creditore  per  fallo  suo,  e  per  sua  negli- 
genza, avesse  lascialo  perire  le  sue  ipoteche,  la  di  lui  azione 
contro  il  mandante,  od  il  fideiussore,  potrà  essere  respiola.  La 
ragione  di  siffatta  differenza  è  ovvia,  mentre  bea  diverso  da 
quello  del  mandalo  pecusiiae  credetkdae  è  il  carattere  della 
fideiussione.  Il  creditore  che  mutuò    i  suoi  capitali,  non  con- 

(I)  Leg.  98,  S  11,  Oe  lolul. 
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Inae  rimpetto  «I  fideiussore  alcuDo  ohbligazioDe  ;   egli  noo  è 
aiadaUrio  de)  Ideiussore,  come  nvl  caso  dian»  arcennalo. 

La  Odeiussiooe  è  un  eonlrado  uniUlerale,  il  quale  oon  ob- 
bliga che  il  solo  fldciuraore;  all'opposto  il  inaodalo,  abbenchè 
iiop«rfeUameate  sinallaginutico,  produce  delle  obbligazioni  iodi- 
relte  da  cui  sorge  un  vincolo  fra  il  maodatario  ed  il  maodanlc. 

L'accennata  dislinzione  Tra  la  Gdciassionc  ed  il  viandalam 
pecuniae  crodendac  manuduce  a  risolvere  la  conlraddlziooe 
che  apparenlemenle  incontrasi  in  alcuui  testi  dui  Digesto;  un 
gran  cambiamento  fu  introdotto  da  Giustiniano,  mercè  la  Nn- 
rella  quarta,  io  cui  si  stabili  cho  il  creditore  prima  di  mole- 
stare il  fideiussore,  il  quale  nulla  ricevette,  dovesse  primutu  1 
««aire  ud  eun  qui  aarum  aeeepil,  debilimgue  contraiti. 
Questo  diritto  concesso  al  fideiussore  merrè  il  quale  egli  polca 
RSpingere  il  creditore,  ed  obbligarlo  ad  escutere  anzi  tutto  il  | 
Mtitor  principale ,  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  beneficio  di 
iiiCustioHe,  ed  ebbe  per  conseguenza  neressaria  di  porre  il 
creditore  in  obl)ligo  di  non  far  cosa  alcuna  rbc  potesse,  o  di- 
rellamcnte,  od  indirettamente  privarne  il  fideiussore. 

Di  fatti,  come  mai  avrebbe  potuto  il  creditore  spogliare  il 
Sitciossorc  di  quei  mezzi  di  difesa,  di  quella  cautela  che  la  legge 
gli  accordava?  Poteva  forse  il  creditore  porsi  al  di  sopra  della 
aaora  legge,  la  quale,  a  dilTerenza  dell'antica,  non  facea  ricadere  il 
peso  dell'obbligazione  principale  sul  fideiussore,  il  quale  avesse 
opposto  r eccezione  di  discussione,  se  non  in  quanto  il  debitore 
(osse  ioselvihile ,  ed  accresrcre  a  suo  arbitrio  la  responsabilità 
del  fideiussore ,  fuori  del  caso  dalla  legge  conleniplato,  col  co- 
stituire alla  forza  maggiore,  per  cui  egli  si  trovasse  nell'im- 
possibilità di  conseguire  dal  debitore  il  pagamento  del  suo  ere- 
dito, on  fatto  suo  vnluntario  il  quale  si  opponesse  a  rhe  egli 
si  facesse  pagare  dal  debitore?  Lo  stesso  dicasi  del  raso  in  cui 
il  creditore  avesse  Inseiato  perimere  il  suo  diritto  contro  il 
debitore  per  qualunque  altra  cagione  rbc  ascriver  si  potesse  a 
di  lui  colpa  e  negligenza  ;  mentre ,  come  osserva  Trnpiong  : 
0*  irait  droit  à  l'abiurde,  ti  on  admellail  giie  le  fait  du 
tHaneier  pùt  priver  le  fidejusteur  du  béné/ice  de  l'exception 
de  diicwsion  qtie  la  lai  lui  accorde. 

Ora,  dacché  per  l'effetto  della  citata  Novella  non  polca  la 
sola  volontà  del  creditore  render  impossiliile  la  escussione  del 
patrimonio  del  debitore  ebe  doveva  rispondere  in  primo  luogo 
pel  pagamento  del  debito,  e  ad  un  tempo  sen'ir  di  difesa  al 
fi<leÌDs$ore ,  e  non  era  pili  in  potere  del  creditore  di  abdicare, 
0  lasciar  perire  per  non  curanza  li  diritti  ad  esso  spettanti 
verso  il  debitore,  sui  quali  la  citata  Novella  volca  che  il  fi- 
deiussore trovasse  un  sicuro  riparo;  ne  sorgea  per  necessaria 
(onsegnenza  che  secondo  il  nuovo  diritto  introdotto  da  Giustl- 
•iaao,  al  ponto  io  eoi  si  verificava  il  raso  della  cessione  di 
azioni,  non  bastava  più  che  il  creditore  cedesse  le  sue  azioni 
qoali  egli  le  avea,  ma  era  d'uopo  che  egli  le  cedesse  intatte, 
aflocbè  il  fideiussore  posto,  mercè  tale  cessione,  in  sua  vece, 
trovasse  nella  esrussione  che  egli  faceva  dei  beni  del  debitore , 
qnci  mezzi  che  il  creditore  vi  avrebbe  rinvenuti,  ove  il  fìdejus- 
sore  l'avesse  obbligato  a  fare  egli  stesso  quella  esru^isione. 

Ecco  qual'è  la  vera  sorgente  del  principio  di  diritto  conse- 
cralo  dalParl.  2074  del  Codice  civile,  questo  principio  non  è 
già  an  semplice  corollario  della  obbligazione,  che  a  termini  del- 
l'antico diritto  Romano  incombea  al  creditore,  di  redere  al 
fidejossore  I*  sue  azioni  contro  il  debitore  ,  ma  bcnsi  della  ob- 
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bllgazione  che  in  forza  del  nuovo  diritto  venne  ad  aggiungersi 
a  quella  già  sancita  dall' aoticu,  della  obbligazione  cioè  di  ce 
dere  tali  azioni  intiere,  e  defeitaineate  conservate. 

Egli  è  evidente  imperlanto,  che,  o  si  riguardi  il  diritto  Giui^ti 
aiaueo,  od  il  disposto  del  Codice  civile,  la  circostanza  che  il 
creditore  abbia  lascialo  perimere  la  iscrizione,  basta  perchè  il 
fideiussore  pensa  respingere  la  di  lui  domanda. 

Diffatti,  o  parlasi  del  diritto  comune ,  e  (come  nsservossi) 
assurdo  sarebbe  lo  ammettere  che  il  fatto  del_  creditore  possa 
privare  il  fideiussore  del  beneficio  introdotto  a  di  lui  favore 
dalla  citata  Novella  quarta.  Ora,  a  rlir  gioverebbe  al  lideiiissore 
di  esperire  della  eccezione  di  discussione,  allora  quando  per 
quella  eausa  imputabile  alla  volontà,  od  alla  colpa,  od  alla 
negligenza  del  creditore ,  questi  uoo  ha  più  azione  di  sorta , 
contro  il  debitore? 

O  parlasi  del  Codice  civile,  ed  è  ovvio  che  le  parole  jier 
fatto  del  creditore,  essendo  generali,  abbracciano  non  solo  li 
fatti  positivi,  ossia  di  commissione,  ma  ben  anche  li  fatti 
negativi,  ossia  di  ommissionc  o  negligenza. 

Il  principio  del  subingresso  legale  a  favore  del  fideiussore 
.stabilito  dagli  art.  i34l ,  num.  3 ,  e  206(i ,  ed  il  disposto 
dell'art.  IKOt,  die  pareggia  la  semplire  negligenza  alla  colpii 
positiva ,  persuadono  questa  inlerpetazione,  la  quale  trova  anche 
appoggio  nella  giurisprudenza  delle  Corti  francesi,  |icrlorcliè  è 
giuoco  forza  ammettere  rhe  il  fidcjussore  pnn  invocare  l'arti- 
ticulo  2074,  tuttavolta,  a  cagion  d'esempio,  il  creditore  abbia 
trascurato  di  prendere,  o  di  rinnovare  in  tempo  utile:  un  isrri- 
zioDe  ipotecaria.  Ma  dacché  la  citata  Novella  quarta,  e  l'arti- 
colo 2074  del  Codice,  abbiano  fissato  il  limite  delle  oliblig.-i- 
zioui  clic  stringono  il  creditore  ed  il  lidejussore,  non  ne  segue 
che  le  norme  ivi  stabilito  siano  invariabili,  e  rhe  non  possano 
il  contraenti  scostarsene.  L.i  legge  contempla  il  raso  di  silen- 
zio dei  contraenti:  scopo  della  medesima  fu  di  migliorare  la 
sorte  del  fideiussore;  fu  un  beneficio  rhe  la  legge  volle  accor- 
dargli. Ora,  siccome  unicuigue  licei  juri  prò  se  introdacto 
renuttciare,  così  può  il  Qdejus.sore  rinnnriiirvi,  in  tutto  od  in 
parte,  e  nulla  osta  a  che  li  contraenti  determinino  in  modii 
diverso  da  quello  dalla  legge  stabilito  il  limile  dei  rispettivi 
diritti. 

Tuttavolta  liavvi  un  patio  speciale  nel  contralto ,  Il  quale 
segna  la  sfera  delle  obbligazioni  del  creditore  e  del  fideiussore, 
non  è  più  il  caso  di  ricorrere  alle  leggi,  ma  debbesi  mantt- 
ncrc  intatta  quella  che  li  contraenti  stessi  posero  per  base  della 
convenzione.  Ciò  è  quanto  si  verifira,  nel  caso  in  discorso; 
Dell' instrnmenlO  18  dicembre  1771;  non  havvi  già  semplice- 
mente una  costituzione  di  censo  per  parte  delti  padre  e  figlio 
Pellali  a  favore  dell'Opera  Pia  Ghiliui  colla  cauzione  dì  Giu- 
leppe  Sali:  havvi  di  più.  Le  partì,  mercé  apposito  patto,  de- 
terminarono in  modo  invariabile  e  gli  obblighi  che  il  fideius- 
sore ìntendea  di  assumersi ,  e  li  diritti  che  la  creditrice  Opera 
Pia  Ghiliui  volea  assicurarsi. 

In  fatti,  nel  citato  atto  slipulavasì  che  la  cauzione  di  Giu- 
seppe Sali  dovesse  essere  solidaria  ed  intendersi  fatta  colla 
rinuncia  per  parte  tanto  degli  Pellati,  che  del  .Sali  al  ben-- 
fizio  di  due,  0  più  rei  debitori,  all'epistola  del  Divo  Adriano, 
al  benefizio  di  escussione,  ed  a  quello  di  cessione  di  azione. 
Risulta  impertanto  che  nel  contratto  del  Ì771  le  parti  vollero 
scostarsi  dalla  legge  in  allora  vigente ,  e  determinare  in  diverso 
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modo  le  rispedire  obbligaiioDi  del  fldejussore  e  del  creditore, 
ampliando  queste  ultimo  e  rcslriogendo  le  prime; 

Che  il  fideiussore  rinunciò  spootanesmeule  (come  il  poiea 
fare)  al  beneficio  della  legge,  ed  eslese  le  sue  obbligaxioni 
ben  olire  il  limile  dalla  legge  fissato,  assumendosi  l'onere  di 
pagare  anche  prima  che  fosse  escusso  il  principale  debitore; 
anche  nel  caso  in  cui  il  creditore  non  fosse  più  in  grado  di 
cedergli  le  sue  azioni  verso  il  debitore,  e  conscguentemente 
fosse  ad  esso  preclusa  ogni  via  di  regresso  verso  il  debitore; 
Che  il  cretlitore  alta  sua  volta  volle  respingere  da  se  ogni 
risponsabililà.  Ora,  se  queste  furono  le  condizioni  sotto  le  quali 
l'Opera  Pia  Gbilini  aecoiKcnII  alla  progettata  costituzione  di 
censo,  e  fu  prestata  ed  accellalu  la  cauzione  di  Giuseppe  Sali; 

Se  tale  in  una  parola  fu  la  legge  del  contratto  che  per  vo- 
lere delle  parli  esser  dovea  inviolabile ,  come  mai  poirebbesi 
in  ora  pretendere  di  sconvolgerla,  di  variarla?  di  far  gioire 
il  fldi'jnssore  d'un  IjeneOcio  a  cui  egli  rinunciò  espressamente? 
di  far  pesare  sulla  rrcJilrice  qualche  risftonsabilità ,  quando 
dussa  non  volle  addossarsene  alcuna?  di  alterare  li  rispettivi 
diritti  ed  obblighi  delle  parti  quali  furono  determinati  nel  ri- 
tato allo ,  e  porre  la  creditrice  in  una  condizione  che  forse 
non  avreMio  accettala  venendo  al  contratto? 

Vorrcbhono  è  vero  li  ricorrenti  restringere  la  estensiooo  e 
la.  forza  del  patto  apposto  nell' instrumenlo  del  1771,  preten- 
dendo che  la  rinuncia  falla  al  beneficio  eedendarum  actionum 
non  possa  iulcrprctarsi  come  falla  pel  subingresso,  ma  siffatta 
reslrilliva  inlerprelazione  urla  col  valore  proprio  e  legale  dei 
termini  di  cui  si  valsero  li  contraenti  nel  citato  atto. 

Meno  esatto  poi  si  è  il  dire,  che  la  giurisprudenza  non 
tenesse  conto  delle  rinuncic  di  tal  falla. 

Aggiugnesi  che  nel  caso  in  discorso  non  trattasi  già  di  rinuncia 
falla  in  Icrmini  general',  e  per  cosi  dire  de  tUjlo  notariomm. 

Prcmcllesi  nell' instrumeoto  del  1771,  avere  li  Pellai!  pre- 
sentalo in  loro  sicurtà  il  Giaseppe  Sali. 

Essersi  questi  principalmente  e  solidariamcnlc  obbligato  allo 
adempimento  dei  palli  ivi  stabiliti  colle  rinuncie  infrafcrille. 

Quindi  in  altro  capo  specificansi  tali  rinuncic,  e  si  dichiara 
avere  li  Pcllali  ed  il  Sali  rinunciato  al  beneficio  di  due  e  più 
rei  debitori,  a  quello  di  discussione  ed  a  quello  cedetidarum 
actionwH. 

Ora  dirassi  che  questo  patto  non  abbia  cangiato  in  nulla  la 
situazione  delle  parti? 

Che  li  contraenti  abbiano  volalo  impinguare  il  contrailo  con 
van«  ed  insignificanti  parole? 

Non  darassi  alcun  significato  ad  una  stipulazione  cosi  espressa, 
e  si  giudicherà  a  termini  di  legge,  come  se  non  vi  esistesse 
un  patto  convenzionale? 
Si  lascierà  che  questo  giaccia  rome  lettera  morta  nel  conlratto? 
Cosi  non  la  pensò  il  Magistrato  d'appello  di  Casale,  il  quale, 
lasciando  in  disparte ,  sia  l' antico  Romano  diritto ,  sia  la  giu- 
risprudenza che  era  in  osservanza  al  momento  del  contralto 
di  censo,  18  dicembre  1771,  per  risolvere  la  quistione  in  cui 
era  chiamalo  a  pronunciare ,  fondessi  unicamente  sul  patto  con- 
venzionale stato  apposto  dalle  parti  in  quell'alto,  e  facendosi 
ad  apprezzare  la  ualora  e  l'indole  di  tale  patto,  e  ad  inda- 
gare qnal  fosse  la  volontà  clic  presumer  poieasi  avessero  avuto 
li  contraenti  nello  stipularlo ,  ben  lungi  dallo  aver  considerato 
le  accennate  rinuncie  qual  locuzione  innestala  {>er  mera  sovrab- 
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bondanza  dal  notaio  nell'atto  18  dicembre  1771,  qoal  semplice 
frase  di  $tile  notariale,  ritenne  anzi  che,  nella  mente  dei  con- 
traenti ,  tali  rinuncio  avessero  formato  parte  sostanziale  del  eon- 
conlralto,  e  che,  in  forza  del  patto  apposto  nel  citalo  aito, 
fosscrsi  i  Sali  posti  nella  condizione  stessa  in  cui  Irovavansi  li 
Gdejussori  sotto  l'osservanza  doli' antico  diritto,  e  prima  della 
citata  Novella  quarta,  ed  avessero  espressamente  abdicato  noD 
solo  al  beneficio  d'ordine,  di  discussione,  ma  ben  anche  a 
quello  di  cessione  di  azione  con  cui  la  legge  soccorrea  al  fi- 
deiussore; epperciò  riguardar  si  dovessero  come  tenuti  solida- 
riamenle  pelle  eseguimento  della  obbligazione  principale,  senza 
che  a  liberarli  giovar  potesse  la  circostanza  che  il  creditore 
fossesi  posto  nella  condizione  o  di  non  poter  cedere  alli  Sali 
le  azioni  spettanligli  verso  il  debitore  censaario,  ovvero  di  non 
poter  cedere  ai  fidejussorì  se  non  un'azione  divenata  (peUa  negli- 
genza del  creditore  stesso  nel  rinnovare  l' iscruione)  ioffficare. 

Ora  ,  se  tale  fu  la  ragione  di  giudicare ,  se  le  considerazioni 
che  dettarono  la  denunciala  sentenza  poggiarono  lutle  nello  ap- 
prezzamento della  natura  e  della  portata  di  un  patto  conven- 
zionale, ciò  basterebbe  per  sottrarre  quel  giudicato  alla  cen- 
sura della  cassazione. 

Allo  scopo  però  di  non  lasciar  senza  risposta  alcuno  degli 
appunti  che  dal  rieorrrcnti  si  fauno  alla  sentenza  15  settem- 
bre tSlil  noterassi  di  volo: 

Che,  riguardo  al  testo  del  Ricberi,  di  coi  fannosi  scado  li 
Sali,  questo  non  vale  a  provare  se  non  la  iueSieacia  della  ri- 
nuncia al  beneficio  d' ordine ,  ad  impedire  la  preliminare  escus- 
sione del  debitore; 

Che  non  sussiste  del  pari  il  riOesso  tratto  da  che  la  negli- 
genza della  creditrice  non  possa  ricadere  a  danno  del  fidcjussorc, 
dappoiché  puossi  far  colpa  alli  Sali  (i  quali  non  potevano  igno- 
rare il  patio  apposto  nell'atto  del  1771)  di  non  aver  pensalo 
a  premunirsi  con  quei  mezzi  che  avevano  ex  persmM  propria, 
sicché  sta  male  che  eglino  imputino  al  Capitolo  una  colpa,  che, 
quando  fosse  tale,  sarebbe  pur  loro  comune; 

Che  non  sussiste,  per  oltimo,  il  timore  che,  consentila  una  si 
ampia  forza  a  questa  rinancia,  venga  a  mancare  al  fideiussore 
ogni  via  di  regresso  contro  il  debitore,  e  debbasi  per  conse- 
guenza ritenere  più  che  altro  una  donazione  fatta,  donazione 
che,  mancando  dello  solennità  richieste  dalla  legge,  dovrebbe 
essere  annullata  ;  imperocché  prima  di  tutto,  perduto  pel  fide- 
iussore il  beneficio  eedendarum  actionum,  e  perduto  il  mezzo 
di  esercitare  il  regresso  ex  persona  creditorie,  gli  rimane  par 
sempre  aperta  la  via  a  farlo  con  mezzi  desunti  ex  pertona 
propria,  cioè  colle  azioni  mandali,  o  negotiorum  gettorum; 

In  secondo  luogo  poi  la  Odeiussone  è  a  titolo  oneroso  che 
se  l'assicura  il  creditore:  cosicché,  rispetto  a  lui,  non  riveste  il 
carailere  dì  donazione; 

Rimpetto  poi  al  debitore,  so  è  senza  dubbio  un  allo  segna- 
lalo di  beneficenza,  non  è  però  rispello  ad  esso  una  donazione; 

Imperocché  é  elemento  sostanziale  della  donazione  quello  di 
trasferire  n<l  donatario  la  proprietà  di  una  qualche  cosa; 

Rimanendo  dalle  svolle  considerazioni  chiarito  come  la  de- 
nunciala sentenza  non   abbia  violala   alcuna  legge  ,  od  alcuna 
pratica  di  giurisprudenza,  l'Uflkio  cnncliiude   pel  rigetto  della 
domanda  di  cassazione,  dalli  fratelli  Sali  proposta. 
Torino,  U  febbraio  1885. 

VALpeacA  DI  CivitoNE  &  A,  G. 
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SENTENZA. 

Con  ins(rumenlo  18  dicembre  i77l  ,  Agoslino  e 
Cristoforo  padre  e  6§lio  Pcllati,  costituivano  un  an- 
nao  censo  di  L.  80  camerati  alia  ragione  del  4  |)er 
cento,  sul  Ciipitale  di  L.  2000,  a  favore  dell'Opera 
Pia  Ghilini,  dando  per  i|Htleca  s|)eciale  quattro  di- 
verse pezze  di  terreno  ivi  descritte,  ed,  a  maggiore 
sicarezza  del  creditore  ccnsuario,  costituendo  un  fi- 
deiussore nella  persona  di  Giuseppe  Antonio  Sali,  il 
quale  facendo  causa,  fatto  e  debito  proprio,  si  ob- 
bligò solidariamcnte,  con  espressa  rinuncia  alla  cessione 
delie  azioni,  ed  agli  altri  benefizi!,  a  favore  dei  fide- 
jossori  dalla  legge  introdotti.  Fu  questo  censo  servilo 
sempre  dai  Pollali  e  toro  successori  alla  Causa  Pia, 
ma  nel  1846,  da  varìi  creditori,  si  promosse  contro 
i  medesimi  la  subasta  dei  loro  beni,  e  degli  altri 
alienali  ai  terzi,  fra  ì  quali  vi  erano  quelli  special- 
mente ipotecati  al  censo  in  questione. 

A|)er(osi  il  giudicio  di  graduazione,  vi  concorreva 
l'Opera  Pia  Ghilini  per  essere  soddisfatta  di  alcune 
peasioni  arretrate,  e  del  capitale  suo  credili).  Ha  il 
Tribunale  di  prima  cognizione  d'Alessandria,  con  sen- 
tentenza  del  31  dicembre  1847,  la  dichiarò  decaduta 
per  non  avere  rinnovato  in  tempo  l'inscrizione  ipo- 
tecaria presa  il  5  settembre  1823,  epperciò,  non  po- 
tendo venire  utilmente  collocata,  mandava  cancellarsi 
la  inscrizione  sui  beni  il  cui  prezzo  cadeva  in  distri- 
buzione. 

Do|)o  ciò,  vedendo  la  Causa  Pia  esaurito,  a  van- 
taggio dei  creditori  antoriorracnte  inscritti,  il  4)rezzo 
dei  beni  subastali  ai  Pellati,  evocò  nel  febbraio  1840 
in  giudicio  i  fratelli  e  cugini  Sali,  aventi  ciusa  dai 
siforlà,  perchè  pagassero  le  annualità  del  censo  non 
soddisfalle  in  L.  30i>.  84,  nonché  il  capitale  censun- 
rio,  cogli  inleressi  dalia  scadenza  dell' ultima  rala. 

(Comparsi  i  convenuti,  eccepirono  essere  la  domanda 
della  restituzione  del  capitjile  contraria  ai  principii 
che  reggono  i  censi,  ma  che,  ad  escludere  per  intiero 
l'inslanza  avversaria,  bastasse,  che  la  Causa  Pia  non 
avesse  per  sua  colpa  ottenuto  collocamento ,  a  mo- 
tivo di  non  avere  in  tempo  rinnovata  l'inscrizione 
ipotecaria;  che  questo  suo  fallo  non  |)oleva  risolversi 
ia  daoiiO  del  fideiussore  dal  momento  che  non  po- 
teva avere  il  subingresso  nelle  r.igioni  d'ipoteca,  e 
privil^to  al  creditore  eensuario  compclenli,  e  fosse 
perciò  rimasto  liberalo  a  termini  dell'art.  2074  del 
Codice  civile. 

Replicava  l'Opera  Pia  Ghilini,  che,  per  trattarsi  di 
strumento  anteriore  alla  pubblicazione  del  Codice,  non 
erano  le  sue  dìs|iosizioni  applicabili  al  caso;  che  al- 
tronde Giuseppe  Antonio  Salì  si  era  cosliluito  fidejus- 
sore  solidario,  con  espressa  rinuncia  al  beneficio  della 
cessione  d'azioni;  che  la  negligenza  di  non  aver  rin- 
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novato  l'inscrizione  i|)olecaria  era  comune,  ed  impu- 
tabile allo  slesso  fideiussore;  epperciò,  limitando  |ìer 
allora  la  sua  domanda  al  pagamento  delle  annualità 
non  soddisfatte,  conchiudeva,  quanto  alle  medesime, 
^er  la  condanna  dei  convenuti.  Il  suddetto  Tribunale 
di  prima  cognizione  con  sentenza  18  dicembre  1849, 
assolveva  i  Sali  dalla  domanda  dell'Opera  Pia  Ghilini, 
ma  il  Magistrato  di  Casale,  cui  fu  deferta  in  appello, 
con  sentenza  del  13  settembre  1851,  la  riparava, 
condannando  gli  eredi  del  fideiussore  al  pagamento 
verso  l'Opera  Pia  Ghilini  delle  i-esidue  annualità  del 
censo,  cogli  interessi  dal  giorno  dello  giudiziale  do- 
manda. 

I  fratelli  e  cugini  Sali  denunziano  in  cassazione 
questa  sentenza  [tei  seguenti  motivi: 

1.»  Per  violazione  dell'art.  2074  del  Codice  civile, 
in  quanto  che,  risultando  come  per  fallo  dell' 0|)era 
Pia  creditrice  del  censo,  non  poteva  aver  luogo  il  su- 
bingresso dei  ricorrenti  nelle  ragioni  ipotecarie  vci-so 
i  Pellati,  nulla  meno  il  Magistrato  d'appello  non  aveva 
nella  denunciata  sentenza,  contro  il  letterale  prescritto 
di  quest'articolo  di  legge,  dichiarato  liberalo  il  fide- 
iussore quantunque  solidario. 

Che  sebbene  lo  strumento  costitutivo  del  censo  fosse 
anteriore  all'osservanza  del  Codice  civile;  tuttavia  non 
potesse  dirsi  che  si  faceva  retroagire  la  legge,  |)er- 
chè,  trattandosi  di  annua  prestazione,  e  di  progressi- 
vità d'ipoteca,  anche  gli  antichi  censi  e  crediti  erano 
espressamente  colpiti  dalle  nuove  leggi  i|)otecarie  , 
e  perciò,  se  all'Opera  Pia  Ghilini,  por  non  aver  rin- 
novato l'inscrizione  nel  lermine  di  cui  all'art.  2238 
di  esso  Codice,  fu  imposta  nel  giudicio  di  graduazione 
la  decadenza  dell'ipoteca  in  quell'articolo  sancita, 
che  stando  alle  leggi  vigenti  al  iem|io  del  conlniiio 
non  avrebbe  perduta ,  ne  veniva  di  ragione,  e  come 
conseguenza  necessaria  della  decadenza  incorsa,  la  con- 
temporanea liberazione  del  fidojiissore,  a  motivo  che 
l'ipoteca  speciale,  sulla  quale  il  censo  era  costituito, 
era  svanita,  non  per  efl'elto  delle  leggi  anteriori,  ma 
per  la  nuova  sanzione  dell'ari.  2228  suaccennato  e 
per  fatto  commesso  dal  creditore  eensuario^  sotto 
r  impero  e  le  sanzioni  |)cnali  delle  nuove  leggi. 

2.»  Che,  ove  a  riguai*do  del  fideiussore  si  fossero 
volute  applicare  le  leggi  anteriori,  si  erano  in  alloro 
violate  la  leg.  90  De  re<j.  jnr. ,  e  le  leggi  1 7  e  36 
ir.  De  fidojtts.  ci  mand.  non  che  gli  usi  costanti  del 
foro,  per  la  ragione  che  in  ogni  cosa,  e  specialmente 
nei  diritto,  deve  sempre  aversi  riguardo  all'equili'i; 
perchè  il  diritto  comune  accordava  ni  fideiussore  la 
cessione  delle  azioni  spellanti  al  creditore,  e  |)erchè 
le  rinunzie  ai  bencfizii  d«lle  leggi  inlrodolli  a  favore 
delle  sicurtà,  che  sogliono  apporsi  negli  inslrumenii, 
si  consideravano  come  formali',  e  di  puro  stile,  mas- 
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sime  quando  il  contrailo  i-if;uar<l:iv!i  inlicramcnle  la 
milita  del  creditore. 

La  contro  ricorrente  Opera  Pia,  premessa  l'ecce- 
zione pregiudicialc  di  decadenza,  dacché  l'impugnala 
sentenza  avrebbe  ricevuto  la  sua  esecuzione  per  parte 
dei  ricorrenti,  siccome  ne  appariva  dall'ordinanza  del 
Relatore  della  causa,  in  data  11  ottobre  1851,  sostiene, 
che  le  ragioni  dei  contraenti  debbono  regolarsi  a  norma 
del  diritto  vigente  al  tempo  de!  contratto ,  perchè  al- 
trimenti si  impingerebbe  nel  principio  della  non  re- 
troattività delle  leggi;  che  le  prescrizioni  |H>steriori 
per  la  conservazione  delle  ipoteche  non  variano  le 
obbligazioni  anteriormente  stipulate,  che  l'equitA  è 
sempre  osservata  quando  si  cs|)criscc  delle  ragioni  a 
termini  dei  contratto,  e  della  legge;  che  il  fideiussore 
Sali  nello  strumento  in  questione  aveva  per  patto 
espresso  rinunciata  alla  cessione  delle  azioni,  e  quindi 
dalla  loro  mancanza  f;d  inefficacia,  non  poteva  trarsi 
un  mezzo  di  difesa  per  sottrarsi  agli  obblighi  assunti 
verso  l'Opera  Pia  Ghilini;  mancassero  perciò  di  fon- 
mento  i  mezzi  di  cassazione  dai  ricorrenti  pro|)os(i. 

Visti  gli  articoli  2238,  2074  del  Codice  civile;  le 
leggi  90  De  reg.jtir..  ^7  36  ff.  De  fidejuss.  et  tnand. 

Ritenuto  che  l'eccepita  esecuzione  della  denunciata 
sentenza  ebbe  luogo  siccome  risulta  dalla  indicata  or- 
dinanza dell' 1  i  ottobre  1851,  in  seguito  d' in  giuzione 
provocata  per  parte  della  contro-ricorrente,  e  che  per- 
ciò a  termini  dell'invocato  ar.t.  Il,  num.  2  del  Regio 
Editto  30  ottobre  1847,  non  offre  il  carattere  di  vo- 
lontaria. 

Quaoto  al  primo  mezzo: 

Attesoché  le  obbligazioni  dei  contraenti  sono  rette 
dalie  leggi  vigenti  al  tempo  del  contralto  ^  non  potendo 
le  posteriori  avere  effetto  retroattivo,  ed  annullare 
i  diritti  acquistati  col  favor  delle  leggi  precedenti; 

Attesoché  il  contratto  di  cui  si  tratta  fu  stipulato 
sotto  r  impero  delle  antiche  leggi ,  epperciò  non  sono 
ai  medesimo  applicabili  le  posteriori  disposizioni  del 
patrio  Codice  attualmente  in  vigore; 

Che,  sebbene  sia  vero ,  che  per  la  progressiva  con- 
servazione delie  ipoteche,  anche  a  riguardo  dei  cre- 
diti, e  censì  anteriori,  siasi  imposto  con  le  nuove 
leggi  l'obbligo  dell' inscrizione,  e  di  doverla  rinnovare 
nel  termine  stabilito ,  a  pena  di  decadenza ,  nei  modi 
e  casi  dalle  medesime  stabiliti;  tuttavia  simile  pre- 
scrizione legislativa  non  può  retroagire  sui  diritti  dai 
contraenti  acquistati  in  forza  delle  leggi  esistenti  al 
tempo  del  contratto;  non  può  immutarne  l'efficacia, 
e  lare,  nel  presente  caso,  che  cessi,  a  motivo  del- 
l' iscrizione  non  rinnovata  per  parte  del  creditore ,  la 
obbligazione  del  fideiussore  solidario,  la  quale  sus- 
sisteva per  sé  stessa  dal  momento  della  stipulazione, 
niun  riguardo  avuto  all'ipoteca  del  debitore; 
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Che  in  conseguenza  di  questi  priiicipii,  avendo  il 
Magistrato  d'appello  di  Casale  fondalo  il  suo  giudi- 
cato sulla  natura  dell'obbligazione  contraila  dall'au- 
tore dei  ricorrenti,  e  sulle  disposizioni  delle  leggi  che 
erano  in  vigore  «I  tempo  del  contralto,  non  ha  vio- 
lato, nò  potuto  violare  gli  articoli  del  Codice  nel  ri- 
corso invocati. 

Quanto  al  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello,  nel  ponderare  il 
valore  ed  il  concetto  delle  parole  e  delle  cidusule  del 
contratto,  ha  ritenuto  per  manifesto,  che  il  Giuseppe 
Antonio  Sali  costituendosi  cauzione  solidario  del  Pel- 
lati,  ha  con  patto  chiaro  ed  esplicito  rinuncialo  al 
benefici!  a  favore  dclli  sicurtà  dalle  leggi  introdotti, 
e  nominalamcnic  a  quello  delln  cessione  delle  azioni 
per  parte  dell'Opera  Pia  Ghilini; 

Che  siffatta  rinunzia  abbraccia^  giusta  la  coslante 
giurisprudenza,  le  azioni  personali,  e  le  reali; 

Attesoché,  dopo  il  fattone  apprezzamento,  abbando- 
nato al  criterio  dei  primi  giudici,  non  può  ragione- 
volmente censurarsi  la  sentenza  in  cassazione  dcfcrUi, 
se,  attesa  la  suddetta  rinuncia,  ha  ritenuto  per  ob- 
bligati i  ricorrenti,  quantunque  sia  loro  mancata  l'u- 
tile cessione  delle  ragioni  del  creditore; 

Che  perciò,  ritenuta  per  esplicita  e  sostanziale, 
non  di  pura  formola  e  di  stile  notarile,  la  rinuncia 
predetta,  non  sono  applicabili  al  caso  le  leggi  del 
Romano  diritto  e  gli  usi  del   foro  citati  a  sostegno 

del  ricorso:  —  Rigetta,  ecc 

Torino,  9  marzo  1893. 

COLLER  P.  P.  —  ToLA  nel. 


Dote  —  Ipoteca  — -  Cessionario. 

Cod.  cir.  ari.  1688,  S298,  1S3S. 
Ottolgnghi  —   Adorno  ed  altri. 
Il  cessionario  di  un  credilo  dolale,  lo  riceve  cogli  ac- 
cessorii,  vantaggi  e  privilegi  che  al  credilo  origi' 
nariamente  competevano.  Ei  profitla  perciò  della 
ipoleca  legate  (1). 

CONCLUSIONI   DEL   P.    M. 

Gli  errori  di  diriuo  e  la  conseguente  violazione  di  varii  ar- 
ticoli di  legge,  de' quali  «i  atem»  la  sentenza  denunziala  M 
Tribunale  di  Alessandria,  non  potrebbero  essere  più  manirasli. 

E  veramente  l' ipoteca  legale,  che  la  legge  accorda  alla  mo- 
glie sui  beni  del  oiariio,  ed  ascendenti  di  esso,  ha  per  iseopo 
di  conservare  a  prò  della  moglie,  o  suoi  credi,  la  dote  e  ragioni 
dolali  all'epoca  in  cui  quella  e  queste  divengono  esigìbili;  egli 
è  a  qoeslo  punto  che  l'ipoteca  legale  comincia  a  spiegare  il 
benefico  sno  cITetlo,  e  cosi,  nel  caso  il  più  comune  di  prede- 
cesso  della  moglie  al  marito,  quando  i  legittimi  rappresentanti 
della  defunla  domandano  il  pagamento  delle  ragioni   predette 

(1)  Vedasi  Troplong,  Hyp.  num.  2!7,  5«,  363,  371. 
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coir  cscffizio  dell'  azione  personale,  e  ricorrendone  il   bisogno 
dell'  azione  ipotecaria  debi(amrntc  iscrilla. 

Ha  accade  assai  frequeniemente  che  al  duliilorc  della  dole, 
e  ragioni  dolali ,  è  malagcvol  cosa  di  soddisfare  nel  tempo  prc- 
5<-rillo  dulia  legge  il  debito  di  cui  è  gravalo,  e  di  più  già 
procedette  alla  vendila  de' beni  ipotecati  per  sicurezza  delle 
ragioni  predelle;  d'altro  ranlo  i  legittimi  rappresrnlanti  della 
«lefunla  rifuggono  dal  pensiero  di  eompeìlere  il  debitore  nani! 
i  Tribonali,  e  si  adotta  perciò  il  ripiego  di  eedere  ad  nn  terzo 
il  credilo;  si  stipula  una  mora  entro  cui  il  debitore  non  possa 
venir  molestalo  e  s'investe  il  cessionario  delle  ragioni  perso- 
nali ed  ipotecarie  che  competono  al  cedente,  o  cedenti. 

Ciò  soecedentlo,  a  nei^suno  venne  mai  in  pensiero  di  muover 
dabbio  sulla  validità  della  cessione,  sul  diritto  del  cessionario 
di  esperire,  a  debito  tempo,  di  ambe  le  azioni  siategli  cednle. 

E  veram;-nle:  l'ipotcea  li-gale,  purché  debitamente  iscrilla, 
sessiste,  finché  sussiste  il  debito  della  dote  e  ragioni  dolali 
(ari.  2298). 

Il  cessionario  subentra  nei  diritti  lutti  del  creditore  ce- 
dente (I4>98). 

La  cessione  delle  ragioni  dotali  ebbe  luogo  io  no  epoca,  in 
eoi  poteva  legalmente  slipolarsi,  vale  a  dire  sciolto  il  matri- 
moaio,  posciaehé  durante  il  medesimo  non  poono  operarsi  si- 
mili contratti  (li!35). 

Se  il  cessionario  accese  sui  beni  colpiti  dall'  ipoteca  legale 
un'iscrizione,  il  cui  appoggio  sia  l' istrumrnlo  di  dole  ed  il 
sncr^ssivo  di  cessione  delle  ragioni  dolali,  egli  si  uniformò  pre- 
cisamente al  prescritto  della  legge  ipotecaria. 

Se  promovenda  l' azione  ipotecaria,  monito  della  presa  iscri- 
zione, vico  respinto  dall'  utile  esperimento  di  essa,  pcrcliè  l' i- 
poleea  legale  «  essendo  ipoteca  di  favor  speciale,  introdotta 
n  dalte  leggi  a  caalda  degli  interessi  della  moglie  e  suoi  eredi, 
a  debbo  considerarsi  limitala  alla  persona  ohe  ebbe  in  mira , 
n  da  oon  potere  subingredire  estranei,  e  perchè  la  cessione 
n  ebbe  luogo  soluto  matrimonio,  quando  cioè  la  dote  divenne 
it  parafernale  n  i  giudici,  che  cosi  pronunciano,  disconoscono  i 
più  elementari  priiieipii  in  materia  ipotecaria,  e  la  reluliva  seu- 
leoza  vuol  essere  senza  dubbio  cassala.  Di  Ule  tempra  essendo 
appunto  la  sentenza  denunciala  del  Tribunale  d'Alessandria, 
r  Ufficio  conehiude  cassarsi  la  medesima ,  eolla  restituzione  al 
ricorrente  della  somma  depositata  a  titolo  di  molta. 
Torino,  26  febbraio  <8t(3. 

BussouMO  5.  A.  G. 

SENTENZA. 

Attesoché  l'ipoteca  è  un  diritto  reale  inerente  ai 
beni  vincolati  per  la  soddisfazione  di  un  obbligazione 
e  continua  a  sassistere  sui  medesimi  presso  cliiunqne 
passino,  Anche  l'obbligazione  non  sia  estinta; 

Ch«  perciò  l'ipoteca  a  sicurezza  della  dote  cessa 
solamente  coli' estinzione  del  crédito  dotale,  e  non 
cangia  natura  se  il  diritto  conforto  dalla  medesima 
venga  ad  altri,  sciolto  il  matrimonio,  legittimamente 
ceduto;  imperocché  il  cessionario  d'un  credito  lo  ri- 
ceve cogli  accessori!,  vantaggi  e  privilegi  che  al  cre- 
dito stesso  sono  accordali  dalla  legge. 

Consegue  da  ciò,  che  il  Tribunale  di  Alessandria, 
avendo  nella  denunciala  sentenza  ritenuto  che  i'ipo- 
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teca  dotale  di  cui  è  vaso,  fosse  ristretta  alla  sola 
moglie  di  Domenico  Millo  e  suoi  eredi ,  e  non  potesse 
esso  Domenico,  al  quale,  dopo  avvenuta  la  morte 
della  moglie  e  della  figlia  superstite,  erano  pervenute 
le  proprietà  e  le  ragioni  ipotecarie  della  dole,  farne 
ecsstono  ad  un  estraneo,  ita  disconosciuti  affatto  1 
principi!  fondamentali  che  reggono  le  ipoteche,  e  vio- 
lato del  pari  gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  invocati  : 

Cassa 

Torino,  9  marzo  I8u3. 

COUER  P.  P.  —  ToLA  Rei. 


Confessione  giudiziale  —  Inscindibilità. 

endice  civile  articolo  Uld. 
DlATO   —    Fon.NAS. 

Chi  confessa  di  awr  ricevuto  una  merce  o  somma, 
ed  aggiunge  aver  soddisfallo  al  debito  suo  pel  va- 
lore relativo,  è  in  diritto  di  ottenere  l'assoluzione, 
finché  l'attore  non  fornisca  altra  prova. 
Il  principio  dell'  inscindibilità  della  confessione  po- 
trebbe andar  solo  soggetto  a  limitazione,  quando 
le  qualità  aggiunte  fossero  smenlile  dagli  alti , 
inverosimili,  o  toccanti  falli  indipendenti  e  non 
connessi  con  qxullo  da  cui  nasce  il  debito  (I). 

SENTENZA. 
In  febbraio  18S1,  Teresa  Fornas,  vedova  Ferrerò, 
e  con  essa  Agnese  Fornas,  evocarono  in  giudizio  du- 
vniiii  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Torino  un 
Dialo;  dissero  esser  creditrici  per  fieno  provvisto  alio 
slesso  di  L.  1042.  20;  presentarono  la  nota  dulie  fatte 
provviste,  interpellarono  il  Dialo,  ad  ammetterle  o 
negarle;  coocbiiisero  per  la  condanna. 

Deliberò  il  convenuto  in  questi  termini:  n  contesta 
n  di  essere  debitore  verso  gii  avversanti  della  recla- 
n  mata  somma  di  L.  1042  e  50,  in  quanto  che  già 
n  sarebbe  la  medesima  stata  compensala  con  una 
Il  maggiore  dovutagli  dal  defunto  Giacomo  Ferrerò 
I)  per  importare  di  vino  rimessogli,  e  si  sarebbe  ad- 
n  divenuto  cosi  ad  una  definitiva  transazione  dei  ri- 
n  spettivi  conti,  in  esecuzione  delia  quale  il  Ferrerò 
n  pagava  ad  esso  Dialo,  in  estinzione  di  ogni  avere 
Il  la  somma  di  L.  264  circa,  e  ciò  nel  mese  di  maggio 
n  del  1846  n.  interpellò  le  attrici  intorno  alla  verità 
di  questi  falli;  conchiuse  per  la  sua  assoluzione;  sot- 
toscrisse a  queste  delii)crazioiù. 

Risposero  le  attrici:  le  deliberazioni  del  convenuto 
racchiudere  necessaria  la  confessione  del  ricevimento 
dei  fieno  provvistogli ,  e  cosi  della  realtà  del  relativo 


(1)  V.  sentenza  di  cassazione  in  causa  Finazzi  e  Parmcsani, 
anno  18S1,  part.  1,  pàg.  1*9  —  in  causa  Qocrro  Reani, 
detto  anno,  (art,  i,  pag.  Iti7. 
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suo  debito;  nolla  sapersi  per  esse  intorno  alle  prov- 
viste del  vino  e  dei  relativi  conti  narrati  dal  mede- 
simo; aver  anzi  ragione  di  credere  essere  le  une  e 
gli  altri  fiiUi  immaginati  all'opportunità;  persistere 
quindi  nelle  loro  dimande. 

Il  Tribunale  pronunciò  la  sua  sentenza  (9  dicembre 
1851  ),  e  decise  di  questo  tenore  —  «•  Ritenuto  che, 
n  sebbene  Dialo  non  abbia  apertamente  ammessa  la 
n  verità  delle  souiniinislranze  fieno  indicate  nolla 
n  nota  dagli  attori  in  causa  prodotta,  ciò  non  per- 
ii tanto,  avendo  egli  allegato  e  sostenuto  in  atti ,  che 
n  la  somma  apparente  dalla  detta  nota  sarebbe  slata 
n  compensata  con  altra  maggiore  dal  Giacomo  Fer- 
ii rero  dovutagli,  ne  conseguila  che  avrebbe  ricono- 
n  sciuta  ed  ammessa  la  verità  della  noto  medesima 
n  —  che  non  avendo  poi  prodotto  in  causa  l' osse- 
li stato  conto,  né  fn  altra  guisa  giustificala  la  tran- 
n  sazione  che  disse  seguila  col  Giacomo  Ferrerò^  e  I 
Il  conscgucntcmenle  non  avendo  stabilito  l'estremo  ' 
n  della  fatta  eccezione,  ne  avviene  che,  allo  stalo  | 
Il  degli  atti,  non  potrebbe  tenersi  iter  buona,  e  sic- 
II  come  axt'enula,  la  allegala  e  sostenuta  compensa. 
Il  —  Per  questi  motivi,  rejelta  ogni  eccezione  ed 
Il  istanza  in  alti  fatta,  ha  dicliidrato  e  dichiara  te- 
li nulo  Michele  Dialo  al  pagamento  a  favore  delle  at- 

II  trici....  della  somma  di  L.  1042  e  50 con  gli 

Il  interessi  dal  giorno  della  dimanda sotto  deda- 
li zione  però  di  quanto  farà  constare  di  avere  pagato 
n  in  conto... -n. 
Michele  Dialo  ricorre  contro  questa  sentenza: 
1.°  Per  violazione  dell'art.  1170  del  Codice  civile, 
1  alinea,   e  della  legge  142,  tf.  De  regalie  jitrì». 

Da  una  vera  o  supposta  implicita  ricognizione  della 
verità  della  nota  in  atti  presentata  dalle  attrici,  il 
Tribunale  ne  trasse  la  precisa  ricognizione  del  du- 
bito, una  confessione  giudiziale;  msi  in  diritto,  rico- 
noscere una  nota  per  vera,  non  vale  lo  stesso  che 
riconoscersi  debitore;  chi  dice:  —  le  somrainislranzc 
son  vere  —  non  dice  :  —  io  sono  debitore  del  prezzo 
delle  medesime  ;  —  Dialo  negò  furmalmenle  di  essere 
debitore  della  somma  portata  dalla  nota;  il  Tribunale 
non  tenne  conto  di  questa  negazione:  dunque  violò 
detto  articolo  per  doppia  ragione,  perchè,  cioè,  argo- 
mentò la  confessione  d'un  debito  da  una  dichiara- 
zione che  non  la  conteneva,  e  perchè  atlribui  a  ciò 
che  non  era  confessione  di  debito  della  parte,  gli 
effetti  e  il  valore  della  confessione  giudiziale  di  un 
debito. 

S' aggiunga  non  essere  ncppur  vero  in  diritto ,  che 
il  Dialo  avesse  riconosciuta  la  verità  della  nota  im- 
plicilamenle;  disse  solo,  che  la  somma  dalle  attrici 
reclamata  era  stala  compcnsatir;  parlò  della  somma, 
e  non  della  noia;  chi  tace  intorno  ad  uq  fatto,  noi 
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nega  se  si  vuole,  ma  neppure  lo  confessa:  dunque 
violò  della  legge; 

2.»  Per  violazione  dell'art.  1408  del  Codice  civile, 
e  delle  leggi  21  e  23  ff.  De  probalionibus  —  4/  Cod. 
De  edendo. 

L'attore  deve  giustificare  la  sua  domanda;  nella 
specie  le  attrici  nulla  provarono;  il  Tribunale,  nel 
difetto  di  qualunque  prova,  accolse  la  loro  dimanda: 
dunque  la  violazione  di  dette  leggi  è  un  fallo  irre- 
cusabile. 

L'attore  che  nulla  prova,  deve  succombere;  il  con- 
venute, nel  difetto  di  prova  per  parte  dell'attore, 
debb' essere  assoluto,  né  può  essere  onorato  del  ca- 
rico d'una  giustificazione  qualunque ,  il  Tribuuaie  ad- 
dotto un  sistema  del  lutto  opposto  :  dunque  quella  vio- 
lazione è  meglio  confermala; 

3.»  Per  violazione  dell'ari.  1470  del  Codice  civile: 
si  suppomjaiio  pure  riconosciute  dui  Dialo  la  nota  e 
le  somministranze  in  essa  scritte;  ma  non  si  scinda 
la  prelesa  confessione;  se  Diate  confessò  di  essere 
stalo  debitore,  dichiarò  nello  stesso  tempo  di  aver 
compensato  il  suo  debito,  e  quindi  di  averlo  estinto: 
dunque  non  era  lecito,  senza  manomettere  il  princi- 
pio scritto  in  dello  articolo,  di  ritenere  la  prima  [tartc 
della  confessione,  e  di  rigettare  la  seconda. 

Oppongono  le  contro-ricorrenti,  che  nessuno  di 
detti  mezzi  di  nullità  può  essere  ammesso. 

Non  il  primo  —  perchè  chi  dice:  n  il  debito  por- 
talo a  mio  carico  dalla  noia  che  mi  sì  presenta  fu 
per  me  compenssito  n  dice  necessariamente  che  am- 
mette la  noia  e  il  debito  in  essa  scritto,  ed  impugna 
solo  di  avere  un  debito  attuale. 

Non  il  secondo  —  perchè  il  Tribunale  non  ammise 
il  principio  dal  ricorrente  formulato,  uè  disse  doversi 
accogliere  una  dimanda  non  provata;  m»,  considerale 
le  risultanze  degli  alti,  trovò  in  esse  la  prova  neces- 
saria a  fondamento  della  condanna  del  convenuto. 

Non  il  terzo  —  perchè  il  convenuto  debbe  lamen- 
tare del  suo  operato,  e  non  già  far  censura  al  Tri- 
punale;  fu  egli  diflalli  che  volle  scindere  la  sua  con- 
fessione, e  che  la  scisse  allorquando  interpellò  le  at- 
trici intorno  alla  verità  delle  somministranze  per  lui 
fatte  al  Giacomo  Ferrerò,  dell'accordo  del  conto  re- 
lativo, della  seguita  compensazione;  s'aj^iunga  che 
r  erroneità  parziale  almeno  del  sistema  del  convenuto 
risultava  comprovata  da  che  1'  op|)osta  com|)ensazionc 
voleasi  seguita  nel  1846,  a  la  nota  delie  attrici  ac- 
ceimava  in  parte  a  fieno  provvisto  anche  nel  1847. 

Visto  l'art.  1470  del  Codice  civile,  ecc. 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  1470  del  Codice  ci- 
vile, la  confessione  giudiziale  non  può  essere  divisa 
in  pregiudizione  del  confitente; 

Che,  in  forza  di  questo  principio,  dettalo  dalla  ue- 
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cessila  di  tutelare  la  buona  fede,  colai  che  confessa 
di  aver  ricevuto  una  merce  o  una  somma,  ed  ag- 
fimge  di  aver  soddisfallo  al  debito  suo  per  rispetto 
al  valore  relativo,  è  in  diritto  di  ottenere  la  sua  as- 
soluzione, finché  l'attore  non  fornisca  altra  prova  a 
giustificazione  di  sua  dimanda; 

Che  se  questo  principio  va  soggetto  a.  limitazione 
allorquando  le  qualità  aggiunte  dal  confitente  a  sua 
liberazione  sono  smentite  dal  risultato  degli  alti, 
apparùeono  evidentemente  inveroiiwiti ,  e  riguardano 
dano  a  fatti  ùtdipendenti  e  non  connessi  con  quello 
da  cui  nasce  il  debito ,  esso  debb'  essere  applicato  nel 
suo  rigore  allorquando  manca  il  concorso  di  altra  di 
queste  circostanze; 

Attesoché  gii  alti  della  causa  provano,  che  il  con- 
ìcnulo,  deliberando  sul  relativo  inlcrpetio,  rispon- 
deva: non  esser  egli  debitore  della  somma  dalle  al- 
trìei  preteso;  avere  compensalo  il  suo  debito  con 
maggior  somma  dovotigli  dai  suo  creditore  per  im- 
portare di  di  vino  provvistogli  ;  questa  compensazione 
essere  stata  combinata  per  transazione;  il  suo  debito 
essere  stalo  per  tal  modo  estinto;  aver  egli  anzi  ri- 
tenuto nel  maggio  del  18iG,  a  saldo  del  maggiore 
suo  credilo,  la  somma  di  L.  264  circa; 

Che  queste  dichiarazioni,  nel  mentre  che  nulla 
contengono  d'inverosimile,  di  smentito,  allo  stato  de- 
gli alti,  mettono  il  fatto,  dante  origine  al  debito  del 
confiteote,  in  diretto  rapporto  col  fatto  dante  ragione 
alla  sua  liberazione ,  come  quelle  che  accennano  ad  una 
transazione  consumata  col  saldo  delle  rispettive  pretese; 

Che  perciò  il  Dialo  era  in  diritto  di  volere  che 
r anzidetto  principio  fosse  applicato  a  suo  vantaggio; 

Attesoché  il  Tribunale  divise  in  due  parti  la  con- 
fessione del  Dialo,  la  ritenne  in  quella  in  cui  questi 
ammetteva  la  verità  della  nota  contenente  il  suo  de- 
bito, la  rigettò  ndr  altra  in  cui  lo  dichiarava  estinto; 

Cile  ciò  fece  per  la  «o/a  ragione,  che  il  Dialo  non 
avea  giustificato  la  verità  dei  fatti  aggiunti  alla  sua 
confessione  onde  liberarsi  dal  debito; 

Che  quindi  la  sua  sentenza  ha  violato  la  disposi- 
zione dell'articolo  prescrivente  la  inscindibilità  delle 
confessioni  giudiziali; 

Attesoché,  a  giustificazione  della  sentenza,  si  op- 
pone senza  profitto  —  che  le  aggiunte  del  Dialo  ap- 
parivano erronee  cUmeno  in  parte,  dacché,  a  tenore 
della  nota  presentata  dalle  attrici ,  e  per  lui  ammessa 
risultasse  come  alcune  tra  le  provviste  di  fieno  si  fa- 
cessero nel  1847,  ed  egli  sostenesse  di  aver  saldflto 
il  suo  debito  nel  maggio  del  1846  —  che  in  ogni 
caso  il  Diato  debbo  imputare  a  sé  stesso  se  il  Tri- 
bunale l'onerò  d'una  prova  a  cui  egli  si  era  accinto, 
e  che  aveva  iniziata  coli' interpellare  le  attrici  intorno 
alla  verità  di  quelle  aggimte; 


(286) 

n  II  Tribunale  non  si  fondò  sulla  pretesa  erroneità; 
si  fondò  solo  sul  di/e((o  delta  prova;  il  primo  ob- 
bietlo  debbo  quindi  porsi  da  parte  n. 

n  Se  il  Dialo  interpellò  le  attrici,  onde  invitarle 
ad  ammettere,  o  negare  i  fatti  riguardanti  alla  sua 
liberazione,  non  per  questo  si  obbligò  a  darne  la 
prova  nel  caso  in  che  que' fatti  fossero  negati,  non 
rinunciò  al  diritto  assicuratogli  dalla  legge;  non  diede 
facoltà  a  suoi  giudici  di  scindere  la  sua  confessione: 
perciò  anche  il  secondo  obbictto  è  illegale  n; 

Attesoché,  stabilita  per  tal  modo  la  nullità  della 
sentenza   impugnata,   resta    inutile   l'occuparsi   della 
sussistenza,  o  non,  degli  altri  due  mezzi  di  cassa- 
zione dal  ricorrente  proposti  :  —  Cassa. . . .  (1 }. 
Turino,  IO  marzo  I8S5. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasoxi  Rei. 


Prova  —  Prescrizione  —  Sentenza 
contumaciale. 

Codice  peoale,  ari.  iH,  H9. 
Codice   di  proe.  erim  ,   ari.   472. 

Passano  inquisito  (2). 

Per  determinare  il  tempo  della  prescrizione  della 
pena  si  ha  riguardo  alla  natura  del  reato  ed  alla 
qualità  della  pena  incorsa  —  chi  fu  dichiarato 
reo  di  reato  colpito  da  pena  criminale  non  può 
prescrivere  la  pena  die  in  20  anni  —  non  monta 
c/te  il  Magistrato  abbia  commtttata  la  pena  in  t0ra 
correzionale. 

La  prescrizione  di  legge,  per  età  venendo  tratto  in 
giustizia  chi  fa  condannato  contumacialmente  la 
sentenza  prima  si  Ita  per  non  avvenuta,  ha  coto 
per  iscopo  di  porre  l'aeauatò  in  grado  di  far  le 
sue  difese,  nonostante  il  precedente  giudizio,  ma 
la  sentenza  contumaciale  non  cessa  di  essere  ope- 
rativa quanto  alla  prescriziou  della  pena  e  per 
gli  altri  effetti  che  la  legge  le  attribuisee. 

(1)  Il  P.  H.  diceva  non  sosslslcati  i  primi  due  meni  di  cas- 
sazione aceeonali  nel  fallo  della  senlenza,  isolamenle  conside- 
rati ,  sussistente  inveae  il  terzo ,  come  fa  giudicato  e  concilia- 
deva  per  la  cassazione  «al  medesimo. 

(2)  Come  eunvinlo  di  farlo  qualiflcaU)  di  oa  barile  e  mezzo 
d' olio  d' oliva  commesso  nel  porto  di  Genova  sul  bordo  di  un 
bastimento  ove  lavorava,  coli' intelligenza  di  esservi  poscia  ar- 
ruolalo come  marinaio,  fu  condannalo  nel  i834  in  contamacia 
a  due  anni  di  catena.  Nel  giudizio  cooiradditlorio  era  confer- 
mala la  sentenza,  ma  commutata  la  pena  in  due  anni  di  car- 
cere, a  senso  dell'ari.  3,  Codice  penale.  Lamentava:  i."  che 
non  fosse  stala  aceoHa  la  prescrizion  della  pena  invocata,  per- 
chè quella  realmente  inflitta  essendo  correzionale,  bastava  il 
decennio  a  prescriverla;  i."  che  si  fosse  dato  effetto  d'inter- 
rompere la  prescrizione  alla  seutcuza  contumaciale,  mentre 
dovea  riguardarsi  come  non  avvenuto  essendosi  fatto  luogo  a 
nuovo  giudizio,  e  quindi  uon  più  traltarasi  di  prescrizion  di 
pena,  ma  bensì  dell' azìon  penale. 
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SENTENZA. 

Considerato  che  secondo  il  disposto  degli  urt.  i , 
e  6  del  Regolamento  precitato  pel  Ducalo  di  Genova, 
sotto  l'impero  del  quale  venne  commesso  il  furto  di 
cui  si  tratta ,  voglionsi  distinguere  le  prescrizioni  delle 
pene  portate  da  condanne  contumaciali,  dalle  prescri- 
zioni delle  azioni  penali;  quanto  alle  prime,  se  trat- 
tasi di  condanne  9  pene  che  siano  minori  della  morte 
o  della  galera,  ma  non  derivanti  da  delitti  minimi 
e  leggiei-i,  la  prescrizione  si  acquista  dal  condannato 
pel  trascorso  d'anni  20  compiti  dal  giorno  dell'inti- 
mazione della  sentenza ,  ed  in  ordine  alla  prescrizine 
delle  azioni  penali,  si  acquista  in  favore  del  reo,  col 
lasso  di  dieci  anni  dalla  data  dell'ultimo  alto  del 
processo,  in  difetto  dall'epoca  del  delitto;  che  ciò 
è  quanto  viene  pure  stabilito  dall'art.  144  del  Co- 
dice penale  rispetto  alle  prescrizioni  delle  pene  per 
reati  punibili  con  pene  criminali; 

Considerato,  nella  falli-specie,  che  il  Nicolò  Pas- 
sano fu  condannalo  dal  Supremo  Magistrato  dell'. 4m- 
iniraglialo,  con  sentenza  contumaciale  del  28  mag- 
gio 1834,  alla  pena  di  anni  due  di  catena,  come  au- 
tore del  furto  commesso  a  danno  del  capitano  Deagostini 
colle  stesse  circostanze  di  tempo,  e  di  luogo  state 
enunciate  nella  sentenza  che  viene  ora  impugnala, 
quale  sentenza  contumaciale  venne  debitamente  inti- 
mata al  Passano  il  12  giugno  stesso  anno;  che  il  Pas- 
sano essendo  stato  di  poi  arrestato,  venne  posto  in 
istalo  d'accusa  per  l'opportuno  giudizio  avanti  il  Ma- 
giftralo  d'appello  di  Genova,  al  quale  vien  ora  de- 
voluta la  cognizione  di  tali  reali ,  a  mente  delle  Regie 
Patenti  del  27  maggio  1843;  che  quel  Magistrato 
colla  sentenza  del  11  gennaio  ull.  se,  ritenendo  il 
Passano  come  convinto  del  furio  qualificalo  dei  quale 
era  accusato,  Io  dichiarava  per  applicazione  dell'ar- 
ticolo 42,  eap.  9,  til.  33,  lib.  3  del  precitato  Regio 
Regolamento  incorso  nella  pena  di  anni  due  di  catena , 
che  commutava  però  in  quella  d'anni  due  di  carcere, 
come  pena  più  mite,  a  senso  dell'art.  3  del  Codice 
penale. 

Che  dalle  premesse  risultanze  chiaro  dunque  rile- 
vasi, che  per  entrambe  le  sentenze  pronunciale  in 
questa  causa  il  Passano  fu  riconosciuto  colpevole  di 
reato,  che  tanto  dalle  antiche,  quanto  dalle  nuove 
leggi  sarebbe  passibile  di  pena  criminale,  non  prescrit- 
tibile che  col  trascorso  di  20  anni  compiti  dal  giorno 
dell'intimazione  della  sentenza;  che  a  nulla  poi  monta 
che  il  Magistrato  d'appello  abbia  creduto  di  poter 
surrogare  alla  pena  dì  anni  due  di  catena,  quella  di 
anni  due  di  carcere,  perchè  ciò  punto  non  cangia  la 
natura  del  reato,  né  la  qualità  della  pena,  in  cui  il 
Passano  è  incorso ,  la  quale  deve  solo  servir  di  norma 
nella  soluzione  della  questione  di  cui  si  traila. 
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Che  quindi  non  può  nella  specie  ricevere  applica- 
zione la  disposizione  dell'art.  149  del  Codice  penale 
dal  ricorrente* invocala,  la  quale  accenna  al  caso  in 
cui  variando  nella  nuova  istruzione  quelli  elementi 
di  fatto  eh  costituiscano  il  reato,  si  dovesse  disc«i- 
dcre  ad  una  pena  inferiore  a  quella  che  all'accusalo 
è  stala  iniUtta .colla  condanna  contumaciale,  il  che 
non  si  veriGca  nel  soggetto  caso;  epperciò  infondala 
deve  riguardarsi  l'eccezione  della  prescrizione  dal  ri- 
corrente opposta ,  perchè ,  se  si  pone  mente  al  tempo 
decorso  dall' intimazione  della  sentenza  contumaciale 
all'arresto  del  Passano  seguito  il  17  settembre  1852, 
non  sarebbesi  compiuto  ii  vicennio  che  tanto  dall'an- 
tica, quanto  dalla  nuova  legislazione  viene  prefisso  per 
la  prescrizione  delle  pene  nei  crhnini  di  cui  si  tratta. 
Sul  secondo  mezzo: 

Consideralo  che  il  ragionamento,  su  cui  poggia  que- 
sto mezzo  di  annullamento,  non  ha  alcuu  legale  fonda- 
mento. L'art.  472  del  Codice  di  procedura  criminale 
dispone  in  chiari  termini,  die  se  il  condannato  in 
contumacia  ad  una  pena  criminale  si  presenta  spon- 
taneamente, 0  venga  arrestato  prima  che  la  pena  ita 
prescrilla,  sarà  esso  sentilo  nel  merito  della  causa,  come 
se  non  fosse  slato  contumace;  In  questo  caso,  non  si  traila 
di  prescrizione  d'azione  penale  che  fu  estinta  colla 
sentanza  contumaciale,  sibbene  di  prescrizione  di  pena, 
la  quale  se  si  verilicasse,  non  sarebbe  il  condannato 
nemmeno  più  ammesso  a  purgare  la  contumacia  se- 
condo il  disposto  dell'art.  154  del  Codice  penale;  né 
può  ostare  il  riflesso  che  la  sentenza  contumaciale, 
a  termini  del  precitato  art.  472  viene  considerata 
come  non  avvenuta;  |)erché  tale  sanzione  non  ha 
altro  scopo  nel  senso  della  legge,  che  di  porre  l'ac- 
cusato in  grado  di  fare  tutte  quelle  difese  che  crede 
di  suo  interesse  per  escludere  l' imputabilità  che  fa 
l'oggetto  dell'accusa,  non  ostante  il  precederne  giu- 
dizio contumaciale,  ma  ia  sentenza  non  cessa  perciò 
di  essere  operativa  quanto  alla  prescrizione  della 
pena,  come  per  tutti  quegli  altri  effetti  che  la  legge 

le  attribuisce:  —  Rigetta 

Torino,  addì  10  marzo  18;$3. 

srCCARDI  P.  —  GAnaiGLiA  Het. 


Cassazione  —  Legge  dellestamcn(o  — 
Clausola  si  shie  liberis. 

•  Ceva  —  Mongiardi.no. 

Se  potrebbe  deferirsi  in  causazione  l'erronea  iuler- 
prelazionc  di  un  teslamenlo,  per  violazione  della 
espressa  leyge  del  medesimo  e  per  aperto  travisa- 
mento della  disposizione ,  non  si  fa  però  luogo  a 
ricorso,  quando  al  giudice  si  offre  una  serie  d'in- 
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dagini,  non  risoluenlisi  in  una  queslio»  di  dirilio 
contentila  in  una  chiara  forinola  lestameularia,  ma 
deve  cercarsi  la  recondita  mente  del  teslalore  ed 
il  fatto  della  volonlù  in  una  serie  di  induzioni  ed 
atti  mentali  da  indur*i  anche  da  falli  eslrijiseei 
al  ttsiamento.  Tale,  iaterpetrazione  é  demandata 
at  criterio  dei  giudici  del  merito. 
Specie  in  cui  l' intlilmioue  di  figli  naiciluri  fa  te- 
nuta per  pura  e  semplice,  non  condizionata  alla 
loro  sopravvivenza  al  padre. 

SEiNTENZA  (I). 
il  conte  Luigi  Raimondi  Lisiu  di  Mongardiiio  ordi- 
nava il  Suo  ullimo  lestanieiHo  nel  lo  muggiu  1818, 

(1)  Ecco  soslanzialn)en(e  i  ragioDamenli  delle  couclngjoiii 
coarormi  del  P.  M.  sollascrillc  Paiiizzardi. 

Sulls  qucstioDc  se  la  seiileozi  dichiarativa  della  volonli  del 
leslalore  sia  censorabile  in  cassazioiin,  si  dee  dlsliugnere  Ira 
il  caso  ia  cui  la  lellvra  del  l(;stainenlo  presenti  qualche  dub- 
bio pIsDsibile  sulla  vera  ìoleozione  del  disponente,  e  quella 
io  eoi  le  espressioni  siano  talmente  chiare  ed  aperte  che  il 
senso  loro  non  maoircfti  ambignitii  ed  incertezza.  Nel  primo 
caso  la  dichiarazione  della  volontà  non  è  che  il  corollario  di 
ao  ragionnmcDlo  fondalo  so  presunzioni  ;  nel  secondo  è  l' enun- 
ciazione della  volontà  certa.  L'errore  del  giudice  nel  primo 
uso  uon  sarebbe  che  di  criterio,  nel  secondo  conlituirebbe 
osa  trasformazione  della  volontà. 

QniuJi  r  erronea  interpretazione  dì  una  disposizione  osrnra 
analogica ,  incerta  ,  non  è  censurabile  io  cassiizionc ,  lo  sarebbe 
se  si  trattasse  di  vero  travisamento,  u  Et  en  elfct  (dice  Tarbé, 
citando  una  decisione  conforme  dell' il  genn.  1844),  u  si  Ics 
»  Tribonaux  doivenl  Taire  respi^cler  le  contral.%  ils  ont  le  droil 
n  de  lesinterprélcr,  et  la  niauvaise  intcrprélation  n'cst  qu'un  seul 
»  mal  jogé  n.  Se  altrimenti  fosse,  il  Mng.  di  cass.  dovreblie 
esso  interpretare,  rinnovando  le  indagini  e  le  mentali  opera- 
zioni che  servirono  di  base  alla  sentenza ,  si  verificherebbe  il 
bit  in  idem ,  la  instlluzione  della  ca.^sazione  deviercbbe  dal 
proprio  scopo;  invece,  se  vi  ha  patente  violazione  della  legge, 
0  travisamento  del  contratto,  o  dì  un  teslamenlo,  il  lUagislr. 
trae  dal  proprio  mandato  il  potere  di  annientare  la  sentenza. 

Questa  di>tinzinne  è  confermala  dalla  giurisprudenza  frane, 
ben  |)onderala.  Nel  Rép.  du  journal  du  Patait,  mot.  Testa- 
menl,  n.  17  l'i  e  1715  son  multe  dccìsioai  che  consacrarono 
le  segnenli  massime:  — •  u  L' interprétalion  de  la  volonlé  da 
*  testateur  et  de  la  portée  des  dispositfuns  testamentaires  toiit 
a  des  qoestions  de  fait  qai  appartiennent  esclusìvemeal  aux 
n  jages  dn  foud;  aiusi  les  juges  du  fond  ont  pu,  s.ins  quo 
n  lenr  deeisiou  paisse  ctre  soumise  à  la  censure  de  la  CoQr 
n  de  cass.,  apprécier  sonvcraincinent  li:  teslamenl  par  le  rap- 
ii prochcment  des  expressious,  la  combinution  des  acles,  l'esprit 
«  qui  y  a  preside,  e  Ics  cìrconslanees  propres  a  revéler  la 
«  volooté  do  testateur  n.  —  R  Teulet  a  l'art.  1002  cosi  si 
esprìme  :  —  i»  C'est  au  jugc  de  rechercher  dans  le  testamcnt 
n  mcme  quello  a  élé  la  vérìlable  intenlion  du  testateur;  à  ct.l 
»  égard  son  pouvoir  d'interprélation  est  souwrain,  par  ce  qu'ìl 
a  ne  s'agit  plus  qne  d'expliquer  une  pensée,  ce  u'est  plus  la 
v  loi  qo'il  fanl- appliquer,  m.ii$  la  volonté  intime  du  ttstateur 
ti  qu'ìl  est  nécessaire  d'apprécicr  en  recherchant  ce  qn'ìl  a 
"  Touhi  dire  w.  Quanto  al  travisamento,  quella  giurisprudenza, 
dopo  alenile  oscìllationì  ha  fissato  diversi  princìpii.  Co^i  il  tra- 
vi<amtnto  venne  coiifideraio,  o  in  reluzinne  all'alio  quale  fu 
qualificato  dalle  parti  ed  è  caraltcrizzato  dalla  legge ,  o  in 
relazione  alla  volontà  dei  runtracnli ,  o  del  testatore.  Vi  ha 
travisamento  nel  primo  senso  allorché  per  fallo  del  giudice  , 
e  »otlo  il  manto  della  interpretazione,  la  natura,  o  l'essenza 
dell'atto  è  cangiala,  o  modificala,  per  cui  havvi  trasformazione 
dì  an  atto  in  un  altro  diverso,  o  quando  furono  disnalurati  gli 
effetti  legali  di  una  convenzione  chiaramente  espressa.  Vi  ha 
Gti'.nispnupENZA ,  Parte  /,  voi.  V. 
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e  dopo  di  avere  disposto  dell'  usufrutto,  venendo  a  no- 
minare il  suo  erede  nella   proprietà,  si  spiegava   in 
quesli  termini  : 


nell'altro  aenso  quando  l'intenzione  dei  contraenti,  o  la  vo- 
lontà del  testatore  è  manifestamente  dichiarata  e  scritta,  e 
ciononostante  è  dal  giudice  discooosciula,  o  distrutla.  V.  Dal- 
loz,  e  specialmente,  tra  multe  altre,  le  decisioni  il  frattid.' 
anno  X  {Journal  du  P.,  t.  2,  p.  721)  e  li  marzo  182» 
{Sirey,  t.  29,  p.  1,  pag.  194). 

La  giurisprudenza  patria  ci  offre  pure  molte  decisioni  con- 
formi ,  benché  riguardanti  le  convcuziooi  ;  seni.  23  maggio  184i> 
sul  ricorso  Garelli  (voi.  1,  p.  1,  pag.  i)  26  giugno  1849 
sul  ricorso  Santagata  (ivi  pag.  8),  13  maggio  iSiiO  sol  ri- 
corso Corini  (  voi.  2 ,  p.  1 ,  pag.  203  ).  Il  Ceva  ricorrente 
confuse  l'errore  d'iuterprelazìone  col  (ravisameulo. 

Ma  trattandosi  di  teslamenlo  dettalo  in  epoca  in  cui  il  co- 
mune diritto  reggeva  ancora  la  soggetta  materia,  dobbiam 
ricercare  se' quelle  leggi  assegnando  una  determinata  signifi- 
cazione alle  pari)le  con  cui  il  Mongardino  dichiarava  le  sue 
ultime  volontà ,  possa  sostenersi  che  queste  siano  state  travi- 
sate e  di-trulle  dalla  sentenza. 

Il  principio  scrino  nelle  leggi  99  e  101  ff.  D»  cond.  et 
dein.  non  é  che  un'astrazione  che  sfugge  ad  ogni  formola 
precisa,  é  una  semplice  norma  direttiva.  Lo  stesso  può  dirsi 
quanto  alle  leggi  asserto  violate  nel  secondo  mezzo  ;  oltreccliè 
la  sent.  denunciala  ha  risolto  la  contesa,  non  da  una  sola,  ma 
dal  complesso  delle  disposizioni  ;  e  non  fu  disconosciuto  il 
principio,  giusta  cui  una  disposizione  pura  e  semplice  iu  sé 
stessa,  può  quindi  esser  volta  in  condizionale. 

Quanto  al  terio  mezzo  —  il  Mag.  interpretò  la  intenzione 
del  testatore  secondo  il  precetto  di  L'Ipiano  scritto  nella  legge 
19  IT.  De  cond.  et  dem.  se  lo  stesso  ginreconsolto  nell'altra 
legge  17  Ad  S.  C.  Trebelt.  parlando  della  clausola  ai  ftR« 
liberit  emise  un  principio  d'  interpretazione  della  stessa  clau- 
sola, non  é  questa  che  un'opinione  subordinata  al  precetto 
fondamentjle.  Non  distinse  poi  il  Mag.  Ira  le  sostituzioni  fidei- 
coDimissarie  e  volgari  ;  non  negò  l' applicabilità  delio  leggi 
invocate  in  quel  mezzo  anche  alle  ultime. 

Non  può  censurarsi  l'inlerpetrazione  falla  dalla  seni,  e  dalle 
precedute  conclusioni  della  legge  77  ff.  ad  S.  C  trebelt.  anzi 
non  fu  neppure  applicata. 

Non  si  possono  dire  violale  le  leggi  unica  $  7  rod.  De  ca- 
ducit  Ioli,  e  i  cod.  Quando  dies  legati  vet  fid.  cedit.  quasi 
che  siasi  della  non  condizionala  la  chiamala  delle  femmine, 
mentre  le  slesse  leggi  conformi  all'art.  825  del  Cod.  cìv.  de- 
finiscono i  caratteri  delle  disposizioni  condizionali;  perché  la 
seni.,  combinando  le  varie  parti  del  teslamenlo,  ne  trasse  il 
criterio  che  non  si  polca  dir  condizionale  la  chiamala  dei  ma- 
schi. Non  era  questione  sulla  vocazione  delle  femmine. 

Non  regge  il  .sesto  mezzo  perchè  la  seni.,  ricoscinta  pura 
e  semplice  l' instituzione  dei  masdii  nascituri  dal  Carlo ,  e 
non  essersi  la  stessa  mutata  io  condizionale  per  le  ulteriori 
disposizioni,  si  fece  solo  a  combattere  allro  obbietlo  che  a 
tale  opinione  opponevasi,  osservando  che  la  circostanza  per  cui 
il  Raimondo  potesse  correre  l'evenlualità  di  dover  dividere 
l'eredità  con  altri  maschi  nascituri,  non  avesse  potuto  impedire 
l' inslantanca  trasmissione  dell'eredità  in  lui,  e  tanto  meno 
produrre  la  necessità  della  di  lui  sopravvivenza  al  padre.  Q'iesto 
riflesso  venne  fallo  per  abbondanza.  Si  è  voluto  soltanto  espri- 
mere, che  sebbene,  ove  altri  fosser  nati,  a^sse  il  Rainiondii 
dovolo  farli  partecipi,  tale  eventualità  non  avrebbe  impedito 
che  l' instituzione  fosse  pura  e  semplice.  E  veramente  il  p  n 
0  il  meno  della  quota  a  conseguirsi,  nel  caso  d' instituzione 
di  tutti  i  maschi  nascituri  da  una  persona ,  non  può  moilifitare 
la  natura  dell' instituzione. 

Non  furono  finalmente  violale  le  leggi  201  e  220  ff.  De 
verb.  signif.  accennanti  al  principio  che  sotto  il  nome  di  fii;li 
vengano  i  discendenti  tulli;  perché  se  la  sentenza  considerava 
che  nel  sistema  del  Ceva ,  giusta  il  quale  si  voleva  la  soprav- 
vivenza del  maschio  al  padre,  avrebbe  polulc^vvcnire  che  lo 
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Il  inslituisco,  e  nomino  in  mii-i  credi  universiili 
n  li  figliuoli  maschi,  ed  in  mancanza  di  essi,  le  figlie 
Il  nusci(ui-e  dol  mio  figlio  conlc  Carlo,  l»n(o  dall' al- 
ti tuale  di  lui  consoric,  come  da  qualunque  altro  po- 
ti stcriore  legillimo  mairimonio  che  fosse  per  coiitrarre. 

n  Nel  caso  poi  di  decusso  dui  prudutlu  mio  figlio 
n  senza  prole,  inslituisco  credi  nulla  proprietà  di 
n  mia  successione  li  figliuoli  e  figlie  della  damigella 
n  B'jrbara  Dcncdelta,  mia  figlia; 

n  E  nel  caso  la  predetta  mia  figlia  non  fosse  ana- 

«I  mogliata,  o  non  avesse,  prole inslituisco  in  mio 

«  erede  universale  il  signor  cav.  Luigi  Cuva  di  Amelo 
Il  mio  cugino  n.  —  È  ammesso  fra  le  parti  che  il 
conte  Carlo  Mongardino  non  aveva  prole  neppure  al 
tempo  dulia  morte  del  conte  Luigi  di  lu<  padre;  che 
in  appresso  al  conte  Carlo  è  nato  un  figlio  appellato 
Raimondo,  il  quale  moriva  in  età  infantile  l'anno 
1853;  che  allo  stesso  conte  Carlo  non  sono  nati  di 
|M>i  altri  figli ,  e  finalmente  che  il  conte  Carlo  è  morto 
nel  26  luglio  1848. 

Pretendeva  il  cav.  Ceva  di  Ameto,  che  egli  nella 
qualità  di  erede  condizionale,  e  di  esecutore  testa- 
mentario del  conte  Luigi  di  Mongardino,  potesse  op- 
porsi a  che  il  conte  Carlo  disponesse  dei  beni  caduti 
nella  eredità  del  conte  Luigi;  ma  il  conte  Carlo  nie- 
gava  al  Ceva  il  diritto  di  poter  fare  questa  opposi- 
zione, per  la  ragione  che  egli  conte  Carlo,  morto  il 
di  lui  figlio  Raimondo,  fosse  rimasto  di  lui  erede  le- 
gittimo, e  fosse  così  cessato  nel  cav.  Ceva  ogni  di- 
ritto, e  come  erede  condizionale,  e  come  esecuture 
testamentario  del  conte  Luigi. 

Chiamavansi   in  causa  la  contessa    Eleonora  Del 


«tesso  nulla  avpssr  potalo  «cqoiiilarG  della  eredità  avita  ,  né 
Irasmeltere  ad  altri,  perchè  premorto  al  padre,  non  Intese  di 
ricoDoscerc  die  i  Agli  in  secondo  grado  del  Carlo  avessero 
pollilo  essere  esclusi ,  ma  solo  che  i  medesimi  invece  di  rae- 
coglii^re  la  successione  del  Lnigi,  incdiaiile  la  perjiona  del  loro 
padre  Raimondo,  sarebbero  succedali  al  bisavo  jure  proprio, 
e  che,  premorendo  essi  pure  al  Carlo,  nulla  avrebbero  mai  con- 
seguito dall' eredilii  in  questione,  cbc  sarebbe  siala  raccolta  dal 
Ceva.  Del  rcslo  lale  osservazione  non  è  che  secondaria ,  non 
un  molivo  di  decidere,  e  quand'anche  racchiudesse  errore  non 
potrebbe*  cnsliluire  quella  violazione  di  legge,  che  sta  nel  di- 
sposilivo  di  una  sentenza  e  nelle  ragioni  fondamentali  che  la 
informano. 

insomma  nel  caso  si  è  inlcrpelrala  la  volontà;  un  dubbio 
esisteva  intorno  alle  intenzioni  del  testatore  ;  la  sentenza  è  in- 
vulnerabile. V.  yalloz,  Rép.  n.  1580. 

Il  Mag.  d'app.  ebbe  un  plausibile  motivo  di  dubitare  delle  inten- 
zioni del  disponente,  e  nel  sciogliere  il  dubbio  seguitò  la  sapienza 
del  gius  comune  e  la  patria  giurisprudenza  antica.  Nella  legge 
102  ff.  De  comi,  et  dem.  Papiniaou  opina,  che,  inslituilo  un 
nipote  eolla  preterizione  che  se  fosse  deceduto  infra  trige- 
timum  annum  l'eredità  si  devolvesse  a  parenti  remoli,  la 
condizione  pielatis  eonjeclura  s*  intendesse  mancala  se  avesse 
lasciato  figli.  A  tal  responso  applaudi  Giustiniano  nella  legge 
6  Cod.  De  inst.  et  tubsM.  e  nella  legge  30  Cod.  De  fideicom. 
Queste  massime  furono  applicale  dal  Senato  di  Piemonte  con 
9Wt.  21  nov.  iSìZ.    Ref.  Nuytz  in  causa  Gallio  e  Sartirana. 
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Verme,  moglie  del  conte  Carlo,  e  la  damigella  Bar- 
bara Benedetta  di  Mongardino  di   lui  sorella,   non 
che  nominavasi  un  curatore  alla  prole  nascitura  dello 
stesso  conte  Carla.  , 

La  contessa  Dol  Venne  pretendeva  come  il  marito, 
che  morto  il  comune  figlio  Raimondo,  che  dicevano 
puramente  e  semplicemente  instituito  erede  dall'avolo 
conte  Luigi,  essi,  padre  e  madre,  ne  fossero  stali  i 
legittimi  eredi,  e  non  potesse  il  cav.  Ceva  muover 
loro  alcuna  controversia  in  proposito.  Il  curatore 
speciale  alla  prole  futura,  sostenando  per  espressa 
volontà  del  testatore  non  potersi  intendere  chiamali 
a  succedere  che  quelli  tra  i  figli  del  conte  Carlo,  i 
quali  sopravissero  a  lui,  conchiudeva  a  che  fossero 
rigettate  le  inslanze  di  lui  e  della  moglie. 

Per  la  damigella  Barbara  Benedetta  dicevasi  di 
non  sperar  prole  a  causa  di  fisiche  indisposizioni,  an- 
che ove  contraesse  matrimonio,  e  si  conchittdeva  a 
che  venisse  assolta  dall'osservanza  del  giudizio,  salve 
le  altre  sue  ragioni. 

Ed  il  cav.  Ceva,  pretendendo  anch' egli  che  la  con- 
dizione ap|)osla  ai  figli  e  figlie  della  Barbara  Bene- 
delta  si  dovesse  ritenere  per  apposta  anche  ai  figli 
e  figlie  del  conte  Carlo:  pretendeva  che  il  Raimondo, 
non  avendo  sopravvissuto  al  padre,  non  avesse  potuto 
succedere  all'avolo,  né  Irasmettere  al  padre  l'avita 
eredità  per  essere  morto  in  pendenza  dell'apposta 
condizione. 

Il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Saluzzo,  con 
sentenza  31  agosto  1848,  dichiarava,  reiette  le  in- 
stanze del  cav.  Ceva  e  del  curatore  speciale  alla  prole 
futura,  avere  spettato  l'eredità  del  conte  Luigi  di 
Mongardino  al  già  di  lui  defunto  nipote  conte  Rai- 
mondo, •  pel  decesso  di  quest'ultimo  avere  spellato 
la  stessa  eredità  ai  di  lui  genitori,  assolvendo  la 
damigella  Barbara  Beuedelta  dall'osservanza  del  giu- 
dizio. 

Il  cav.  Ceva  appellava  al  Magistrato  d' appello  se- 
dente in  Tonno,  il  quale,  previe  conclusioni  del 
Pubblico  Ministero,  contrarie  all' appellante,  pronun- 
ciava, reiette  le  deduzioni  del  cav.  Ceva,  la  conferma 
dell'appellata  sentenza  in  data  29  luglio  1851,  adot- 
tando ne'suoi  motivi  anche  quelli  dei  Pubblico  Mi- 
nistero e  fondandosi  principalmente  su  che  l' inslitu- 
zione  ereditaria  dei  figli  maschi  nascituri  dal  conte 
Carlo,  falla  nel  testamento  del  conte  Luigi,  si  do- 
vesse ritenere  per  pura  e  semplice;  e  quindi  l'ere- 
dità del  conte  Luigi  si  sia  deferta  al  fu  conte  Raimondo 
appena  nato  e  da  lui,  morendo,  trasmessa  ai  di  lui 
genitori  ab  intestalo:  onde  debba  dirsi  svanita  ogni 
sostituzione  falla  ai  predetti  figli  maschi  del  conte 
Carlo,  e  cessato  nel  cav.  Ceva  ogni  diritto  eventuale 
all'eredità  del  conte  Luigi. 
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Il  caT.  Ceva  denunzia  in  cassazione  qucsia  sen- 
tenza, dicendo  preliniinni  mente  che  la  falsa  inler- 
pretazione  di  un  testamento,  quando  cangia  la  volontà 
del  testatore,  è  di  per  so  mezzo  di  cassazione^  tanto 
più  se  la  sentenza  disconosce  le  regole  d' ìnterprela- 
zloae  determinate  dalla  legge;  die  nella  specie  era 
certo  il  tenore  delle  disposizioni  lestamenturie:  onde 
tutto  il  giudicio  versava  sulla  legale  qualificazione  e 
sulla  giuridica  conseguenza  delle  medesime;  che  quindi 
in  verun  modo  l'occorrente  futti-specie  possa  offrire 
una  quistionc  di  fatto;  che  di  ciò  faccia  fede  la  giu- 
risprudenza dei  nostri  Tribunali,  allorché  in  simili 
casi  si  è  trallato  della  revisione;  che  ove  il  giudice 
potesse  cangiare  la  untura  e  l'essenza  degli  alti, 
tornerebbe  inutile  il  rimedio  della  cassazione,  final- 
mente che,  trattandosi  di  uu  testamento  del  1818, 
i  mezzo  di  cassazione  la  violazione  delle  leggi  romane. 

Ciò  premesso,  propone  sette  mezzi  specifici  di  cas- 
sazione: il  1.°  è  la  violazione  delle  leggi  19  e  101,  ff. 
De  condit.  el  demonslr.,  giacché,  insegnandosi  in  queste 
leggi  la  regola  che  la  volontà  del  testatore  regge  le 
coudizioni  apposte  nei  testamenti ,  anche  quando 
siano  meno  esatte  le  parole,  la  sentenza  ha  violalo 
questa  regola  lenendo  più  conto  delle  parole,  che 
della  volontà  del  testatore  conte  Luigi;  il  quale  non 
voleva  che  la  proprietà  dei  suoi  beni  in  alcun  caso 
{Hurvenisse  ai  conte  Carlo,  cui  la  sentenza  l'ha  fatta 
pervenire. 

2.*  Violazione  delle  leggi  24,  iT.  De  legib;  64,  De 
legati»  52,  75  De  legai,  3,  5,  §  ultimo.  De  legai.  1, 
ed  89  De  condii,  el  demoni.,  come  pure  la  legge  10,  IT. 
De  adim.  vel  Iransf.  leg.;  nelle  prime  è  insegnala  la 
regola,  che  la  volontà  del  testatore  si  desume  non  da 
una  sola  parte  isolata;  ma  dal  complesso  di  tulle  le 
sue  disposizioni,  e  nell'ultima  s'insegna  che  un  legalo 
pwe  datinn  diventa  condizionale  si  sii  sub  condilioiie 
adempiimi.  Ora  la  sentenza  ha  disconosciuto  la  prima 
di  queste  regole  desumendo  la  volontà  del  conte  Luigi 
da  una  particola  isolala  del  suo  testamento,  ed  ha 
Tiolato  la  seconda  rilenendo  per  pura  l'ìnstituzìone 
ereditaria,  la  quale  aveva  lascialo  d'essere  tale  per 
effetto  di  una  condizione  posteriormente  apposta. 

3.0  Mezzo.  —  Violazione  delle  leggi  del  Dig.  17 
§  7,  ad  S.  C.  Trebell.,  14,  §  15,  De  leg.  1,  101, 
De  condii,  el  demoiis.,  e  187  De  reg.  juris;  giusta 
queste  leggi  la  condizione  si  tine  Uberi»,  si  verifica 
anche  quando  i  figli,  benchu  nati,  sono  premorti  al 
padre:  ora  la  sentenza  ha  dichiaralo  il  contrario: 
dunque  la  sentenza  ha  violato  queste  leggi. 

4.»  Mezzo  di  cassazione.  —  Falsa  applicazione  della 
legge  77,  ad  S.  C.  Trebell.  —  Il  Pubblico  Ministero 
invocò  questa  legge  per  interpretare  la  condizione  si 
fine  tiberis  decesseril,  quando  in  essa  si  parla  del- 
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l'altra  «i  binos  libero»   educaveril;  ora  la  sentenza 
ha  pure  adottato    i  molivi  del   Pubblico   Ministero: 
dunque  essa  ha  falsamente  applicato  questa  legge. 

5."  Mezzo.  —  Violazione  delle  leggi  unic.  Cod.  § 
7 .  De  caducis  lollendis  e  4,  id.  in  princp.  quando 
die»  leg.  eie,  riassunte  nell'art.  825,  del  nostro  Co- 
dice  civile.  I  figli  e  figlie  del  conte  Carlo  erano  in- 
slituiti  con  una  sola  e  medesima  orazione,  e  quindi 
se  le  figlie  erano  inslituite  condizionalmente  cosi  pure 
dovevano  dirsi  inslituiti  i  figli  ;  ma  la  sentenza  ha 
ritenuto  il  figlio  del  conte  Carlo  come  erede  puro  e 
semplice,  mentre  le  figlie  erano  eredi  condizionali: 
dunque  ha  snaturalo  l'instituzionc  ereditaria,  ed  ha 
violato  le  leggi  in  discorso. 

6."  Mezzo.  —  Violazione  delle  leggi  35  ed  88, 
ff.  De  Imered.  instit,  ed  altra  concordanti:  queste 
leggi  consacrano  il  principio,  che  nessuno  può  essere 
erede  ad  diem,  e  sotto  una  condizione  risoluloria; 
ora  la  sentenza,  dopo  aver  detto  che  Raimondo  figlio 
del  conte  Carlo  era  divenuto  erede  appena  nato,  e 
che,  morendo,  aveva  trasmessa  l'intiera  eredità  ai 
genitori,  soggiunge,  che  ove  al  conte  Carlo  fossero 
nati  altri  figli,  l'eredità  del  Raimondo  si  sarebbe  di- 
visa fra  genitori  e  questi  figli  medesimi:  dunque  la 
sentenza  ha  adottato  un  principio  contrario  a  quello 
delle  cit.te  leggi. 

7.0  Mezzo.  —  Violazione  delle  leggi  201  e  220, 
De  verb.  signipcat.  La  sentenza  ragiona  sul  supposto 
ch«  r  instituzione  dei  figli  e  figlie  del  conte  Carlo  non 
abbracciasse  la  loro  discendenza:  ora  un  tal  supposto 
è  conlrario  a  queste  due  leggi:  dunque  la  sentenza 
ha  violalo  le  medesime. 

I  conlro-ricorrenli  rispondono  alle  sovraccennate 
considerazioni,  che  il  medesimo  ricorrente  non  può 
dissimularsi,  che  la  quìstione  siala  decisa  versa  tutta 
sulla  interpretazione  del  teslamenlo  del  conte  Luigi 
di  Mongurdino,  e  che,  se  è  vero  clic  una  inen  retta 
interpretazione  di  volontà  non  dà  luogo  a  rivocazione 
ogni  qualvolta  non  sia  determinala  da  un  materiale 
errore  di  fitto,  è  pur  vero  che  negli  altri  casi  tale 
questione  non  si  considera  come  una  mnicria  di  puro 
diritto,  ma  sibb^ne  come  un  giudicio  di  mero  criterio 
legale ,  che  sfugge  tanto  al  rimedio  della  rivocazione, 
quanto  a  quello  della  cassozionc,  questa,  e  non  al- 
tra, essendo  la  relativa  giurisprudenza. 

Ammettono  i  contro-ricorrenti,  che  non  può  il  giu- 
dice cangiare  una  disposizione  lestamentariH ,  ma  nie- 
gano  che  ciò  sia  avvenuto  nella  fulli-spccie,  avendo 
il  Magi$lt*alo  interpretato  il  teslamenlo  in  discorso, 
in  conformità  delle  regole  sancite  sulla  materia.  Ve- 
nendo poi  a  rispondere  sopra  i  singoli  mezzi  invo- 
cali dal  ricorrente,  osservano  quanto  al  primo  cli||il 
Magistrato  non  ha  attribuito  al  testatore  una  voloiilù 
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divci'sa  da  quella  espressa  nel  leslamento,  ma  l'ha 
ritenuta  nel  vero  suo  essere.  In  ogni  caso  essere  questa 
questione  inainniessibilc  in  giudicio  di  cassazione,  e 
quindi  inutile  lo  insistere  d' avantaggio  nel  combattere 
questo  mezzo. 

Quanto  al  2'°  dicono  bastare  la  lettura  della  sen- 
tenza per  convincersi  clic  il  Magistrato  avendo  de- 
sunto la  volontà  del  testatore  dal  complesso  e  dalle 
singole  parli  del  testamento,  non  ha  violato  le  leggi 
citale  al  proposilo,  e  die  avendo  pure  ammesso  il 
prìiici|)io  che  legalum  pure  datum  si  »il  sub  condi- 
lione  ademptum  diventa  condizionale,  ne  ha  solo  nie- 
galo  l'applicabilità  alla  specie. 

Quanto  al  5."  ed  al  4."  rispondono,  che  avendo  la 
sentenza  dichiarata  pura  e  semplice  l'instiluzione  dei 
figli  maschi  del  conte  Carlo,  riroane  inutile  discutere 
la  portala  o  della  condizione  si  sine  liberi*  decesserit, 
o  dell'altra  si  binos  liberos  educaverit. 

Quanto  al  5."  rispondono  che  alle  figlie  del  conte 
Carlo  è  stata  apposta  per  condizione  l' inesistenza  di 
figli  maschi,  e  non  già  l'altra  di  sopravvenienza  di 
figli  maschi  al  padre;  che  ad  ogni  modo,  dallo  es- 
sere condizionale  l'instiluzione  delle  figlie,  non  do- 
veva conseguirne  che  fosse  anche  condizionale  quella 
dei  figli;  e  che  perciò  questo  mezzo  si  risolve  in  un 
pretto  sofisma. 

Quanto  al  G."  osservano,  che  la  sentenza  non  ha 
detto  che,  od  il  conte  Carlo,  od  il  figlio  Raimondo, 
fossero  credi  ad  diem,  ma  ha  detto,  che,  morto  il 
figlio  Raimondo,  il  padre  era  divenuto,  suo  erede, 
rimanendo  solo  indeterminata  la  quota  ereditaria, 
sino  a  vedere  se  fossero  nati  altri  figli.  Si  osserva 
che  questa  considerazione  è  una  risposta  ad  un  argo- 
mento avversario,  e  non  un  vero  motivo  della  sen- 
tenza. 

Questa  osservazione  si  ripete  anche  al  7.°  ed  ul- 
timo mezzo,  e 'si  soggiunge  che  il  Magistrato,  nel- 
l'astratta ip(Mc8Ì  in  cui  il  figlio  del  conte  Carlo  fosse 
premorto  lasciando  prole,  non  già  niega  che  sotto 
nome  di  figli  sia  compresa  tutta  la  discendenza,  ma 
dimostra  l'assurdo  della  prelesa  del  ricorrente,  giu- 
sta la  quale  il  figlio  del  conte  Carlo,  nella  immagi- 
nata ipotesi,  nulla  avrebbe  trasmesso  alla  propria 
prole. 

In  diritto  : 

Attesoché  la  quistione  fondamentale  ofTerentesi  al 
Magistrato  d'appello  consisteva  in  vedere  se  l'insti- 
stituzione  ereditaria  dei  figli  maschi  del  conte  Carlo, 
fatta  dal  conte  Luigi  loro  avolo,  fosse  pura,  o  con- 
dizionale; che  l'islesso  ricorrente  non  trovando  scritta 
alcuna  condizione  nella  sede  in  cui  erano  chiamati 
eradi  lì  predetti  figli  maschi,  si  rivolgeva  a  rintrac- 
ciana  nella  terza  sede  degli  altri  chiamali;  che  egli 
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medesimo^  allo  .scopo  di  procurarsi  modo  di  poter 
trasferire  silTatla  condizione  della  terza  alla  prima 
sede  di  credi,  non  polo  limitarsi  ad  invocare  il  solo 
testo  dello  stesse  vocazioni,  ma  dovelle  ricorrere  ad  una 
intima  e  recondita  volontà  del  testatore;  e  finalmente 
che  poco  sicuro  egli  anche  di  questo  procedere ,  dovè 
per  chiarire  le  pretese  occulte  mire  del  testatore, 
ricorrere  alla  dedotta  e  respinta  f  rova  di  falli  estrin- 
seci al  testamento; 

Attesoché,  posta  e  svolta  cosi  la  quistione,  l'ipo- 
tesi verificatasi  nella  falli-specie  non  era  già  quella 
di  una  volontà  che  s'indaga  nella  sola  tavola  testa- 
mentaria, ma  fuori  ed  oltre  la  medesima;  che  nei 
prenarrali  termini  olTrivasi  al  giudice  una  serie  di 
indagini  risolvenlisi,  non  già  in  una  medesima  qui- 
lione  di  diritto  contenuta  in  una  chiara  formula  te- 
stamentaria, ma  in  una  serie  d'atti  mentali,  che 
allontanandolo  dalle  stesse  parole  del  testatore , 
ove  abbia  proceduto,  giusta  quanto  si  insinua  nel 
primo  proposto  mezzo  di  cassazione,  dovevano  con- 
durlo a  scoprire,  e  determinare  il  fallo  della  sua 
vera  volontà  ;  che  in  tali  condizioni  della  causa  manca 
ogni  elemento  per  rinvenire  od  una  violazione  del- 
l'espressa legge  del  testamento,  od  una  qualunque 
specie  di  suo  travisamento;  e  dee  solo  verificarsi  una 
complicala  interpretazione  di  volontà  emergente  dalle 
deduzioni  del  sovrano  criterio  del  giudice,  e  non 
passibile  di  alcuna  misura  in  cassazione:  —  Rigetta.... 
Torino,  li  12  marzo  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Music  Rei. 


Omicidio  mancalo  —  Qualificazione 
del  reato  —  Intenzione  —  Perizia. 

ToRRA  condannalo  (I). 
/  Tribunali  nell'  appreziare  il  fallo,  e  nello  indurne 
l' intenzione  dell'  accusato  per  qualificare  il  reato 
e  determinare  V  impulabililà ,  non  sono  vincolati 
dal  giudizio  dei  periti  ;  la  decisione  non  è  in  tal 
parie  deferibile  in  cassazione. 

(1)  Ei  sparò  contro  un  Eniannclli  «Ila  (li^lanzJl  di  Jdc  passi 
una  pistola  carica  a  inigliarola,  o  pallini  da  quaglia,  cagionan- 
dogli 58  lesioni  arcamo  all'orecchio,  clic  furono  giudicalo 
sanabili  in  06  giorni.  Fu  condannalo  dal  Mag.  di  Casale  alla 
pena  di  anni  20  di  lavori  (orzali ,  come  couvinlu  di  omicidio 
mancalo.  Disse  crroncanicnlc  qualiOcalo  il  rc-alo,  perchè  i  pe- 
riti avendo  giudicato  che  alla  distanza  di  due,  ed  anche  di 
un  solo  passo  quei  proiellili  non  potevano  uccidere,  oe  con- 
seguisse, che  qualunque  fosse  l' intenzione  dell'accusato,  non 
essendo  slata  manifestala,  né  accompagnata  dal  concorso  di 
mezzi  adatti  a  mandarla  ad  effetto ,  dovesse  il  Magistrato  te- 
nerlo reo  di  solo  ferimento,  non  sosliluire  il  proprio  giudizio 
a  quello  dei  periti;  fossero  quindi  slati  violati  gli  ari.  110  e 
119  e  seg.  del  Cod.  di  pr.  cr.,  e  l'ari.  89  del  Cod.  pen. , 
e  falsameute  applicali  gli  art.  584,  101  e  102. 
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SENTENZA 

Allesoebè  il  Magistrato  d'appello  nei  molivi  della 
dt^noiicìala  senteiiza  ,  sinbilito  in  primn  la  cngione  che 
spinsR  il  ricorrente  a  delinquere,  le  minacele  da  lui 
ripeiutamenle  a  tale  riguardo  esternale  verso  l'Ema- 
naelli,  e  dimostralo  che  volontario,  e  non  casuale, 
rra  sialo  lo  sparo  della  pistola  contro  di  esso  eseguilo, 
passando  a  determinare  l' intenzione  dell'agente  in 
(orrelazione  ai  mezzi  adoperati  onde  mandarla  ad  ef- 
fello,' ritenne,   che:  n  sin   per  la  qualità  e  quanlilA 

•  dei  projeflili  di  cui  era  carica  la  pistola,  siccome 
n  sufficienti  ad   uccidere,  sìa  per  la   brevissima   di- 

•  stanza  da  cui  era  seguilo  lo  sparo,  sia  infine  per 

•  h  direzione  che  si  era  data  alla  pistola  rivolgendola 
«  alla  lesta  di  colui,  contro  il  quale  era  siala  appun- 
ti lilla,  appariva  inani Teslaraenle,  che  il  disegno  avuto 
F  dal  ricorrente  quello  era  stato  di  togliere  In  vita 
n  all'Enianuclli,  e  non  solamcnle  di  ferirlo  «; 

Che  quando  pure  il  Magislnilo  d'appello,  nel  giu- 
dicare che  i  projetlili  di  cui  ei-a  carica  la  pistola, 
erano  sufficienti  ad  uccidere,  si  fosse  allontanalo  dal- 
l'opinione manifestala  dai  periti  medico-chirurghi  nelle 
loro  giurate  relazioni,  non  perciò  sarebbe  egli  incorso 
in  \emna  violazione  di  legge,  non  trovandosi  dn  alcun 
lesto  di  questa  stabilito,  ch'ei  sia  hi  obbligo  di  slret- 
iimente  uniformarvisi; 

Che  anzi,  dovendo  il  Magislralo  d'appello  apprez- 
zare convenicntemenie  tutto  ciò,  che  se  gli  viene 
presentando  nel  corso  dell'orate  discussione,  cosi  pure 
gli  è  lecito  di  dare  alle  relazioni  dei  periti  quel  grado 
d'importanza  e  di  fede  che  egli  creda  dovuto;  ed  il 
giudicto  di  lui ,  sia  che  riguardi  all'  intenzione,  sia  che  - 
cada  sulla  maggiore,  o  minore  efficacia  dei  mezzi  con 
cbi  si  lento  di  cffelluarla,  essendo  di  mero  fallo, 
sfugge  «Ila  censura  di  questo  Magìstalo; 

Clic  ad  ogni  modo,  nemmeno  i  periti,  !e  cui  re- 
lazioni furono  Ielle  nel  dibatliinenlo ,  esclusero  la 
possibililà,  che  dal  colpo  di  pistola  fossero  per  deri- 
vare ferite  mortali:  avendo  anzi  notato,  come  ciò 
sarebbesi  potuto  verificare  qualora  i  pallini  di  piombo 
atessero  pcneiralo  nello  vertebre  della  spina  cervicale 
giusta  ancora  la  circostanza  che  sul  principio  della  cura 
non  si  dissimularono  gli  stessi  periti,  clic  eziandio 
per  altro  cauto  potevano  rendersi  le  ferite  pericolose, 
se  si  fosse  cioè  sviluppala  una  forte  ed  acuta  inliani- 
mazione  seguila  da  degenerazione  cangrcnosa;  il  che 
se  non  si  verificò,  dovette  tuttavia  t'Emanuclli  sog- 
giacere a  cura  pel  periodo  di  66  giorni; 

Che  la  maggiore,  o  minore  gravezza  delle  ferite, 
non  entrando  in  calcolo  dell'  inipulabilitàj  allorquando 
furono  te  medesime  la  conseguenza  dell' intenzione  di 
d«r  la  morte,  messa  in  alto  con  mezzi  proporzionali 
a  procurarla,  ne  conseguita,   essorsi  dal  Magistrato 
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d'appello  rettamente  qualificato  il  reato;  e  che  se 
qualche  maggiore  svolgimento  avrebbe  potuto  desi- 
dorarsi  intorno  alle  ragioni  che  inducevano  il  Magi- 
strato a  non  riferirsi  pienamente  all' opinione  dei  pe- 
riti, avendo  egli  tuttavia  rivolto  espressamente  la  sua 
attenzione  anche  sul  punto  della  natura  ed  efficacia 
dei  mezzi  adoperati  ^  non  si  può  alla  sentenza  impu- 
tare il  difetto  di  motivazione  :  —  Rigetta. . . . 
Torino,  ti  marzo  I8S3. 

SICCARDl  P.  —  Campora  Rei. 


Giudice  surrogato  —  Arresto  di  testi 
—  (ìrassazioiìe  tentata. 

BR.  ce.  lib.  2,  lii.  5,  cap.  9,  §  3,  *,  cap.  7,  $  2. 

Cod.  di  pr.  rr.  ari.  i26,  «77. 

Cod.  pei),  ari.  043  n.  2,  ùii  n.  2. 

Vaudaso  inquisito  (1). 

Le  regole  stabilite  dalle  Rfì.  CC. ,  pel  modo  di  sup- 
plire ad  un  giudice  mancaHle  con  allro  d' ultra 
classe  non  son  tassative  né  impoile  a  pena  di  nul- 
lità. —  La  surrogazione  falla  dal  cupo  del  Ma- 
gistrato, si  presume  regolare ,  comunque  il  Consi- 
gliere surrogato  non  fosse  tra  i  meno  anziani,  ed 
appartenesse  pili  ad  una  che  ad  un  uliva  delle 
classi  civili. 

Il  Presidente  può  far  trattenere  in  istalo  Hi  arresto 
dei  testi,  sinché  il  Mag.  decida  se  v'  ha  luogo  ad 
incolparli  di  falsa  testimonianza.  Questo  sarebbe 
un  proovedimenlo  provvisorio  necessaria,  non  un 
vero  ordine  di  cattura. 

IVullandosi  di  tentata  grassazione,  altro  é  dire  che 
il  reo  ha  appuntalo  contro  alcuno  una  pistola  chie- 
dendogli il  danaro  e  il  dire  che  abbia  nggredit!) 
armalo  di  pistola  ;  nella  prima  formala  é  compresa 
l' idea  di  minacele  nella  vita ,  non  nella  seconda. 
Quindi  la  seni,  che  nei  molici  ragiona  lenendo  vera 
la  prima  formolo,  e  nel  dispositivo  adolta  la  se- 
conda, giusta  anche  l'  atto  di  accusa,  ed  indi  ap- 
plica il  n.  2,  degli  art.  643  e  644,  è  in  con- 
traddizione, ed  applica  erroneamente  detti  articoli. 


(1)  Il  Hag.  di  Torino  lo  ronJannò  a  10  anni  <li  lavori  for- 
nati, alla  bvrlilia,  all'Interdizione  dei  pubblici  iilllzi ,  ed  alla 
sorvrglinnia  della  polizia  come  convinlo  di  tenlnin  gras«»r.iane 
per  avere  una  notte  aggredito,  armalo  di  pisloKi,  un  Olierin, 
cliiedendogli  i  duiiari,  che  però  non  gli  derubò,  per  avergli 
l'a^eaUto  strappata  la  pistola  e  presa  la  fnga;  e  di  porlo  iil>ii- 
sivo  di  pistola  in  della  circostanza.  £i  lamentò:  t.  violati  i 
delti  paragrafi  delle  BR.  CC.  percbè  fosse  concor.-^o  alla  seni, 
un  Cous.  delle  classi  civili,  non  fra  i  meno  .inziani,  senza  die 
risollassè  dell' impedimento  del  Cons.  surrogalo;  2.  violali  gli 
accennali  ari.  del  Cod.  pr.  cr.  perchè  il  Prcs.  avesse  fallo 
procedere  all'arresto  di  due  testi,  il  clic  uon  polevasi  clie  dal 
.Magistrato  ;  3.  per  falsa  applicazione  degli  art.  su  indicali  del 
Cod.  pco. 
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SENTENZA. 

Altcsochè,  nei  cosi  di  nssenzii,  od  impedimento  di 
un  membro  delle  Clnssi  cosi  civili  cIk;  criminnli  dei 
Miigistrnli  d'appello,  lanlo  le  RR.  CC.  invocale,  quanto 
l'art.  4  della  legge  21  aprile  S848  altribuiscono  al 
primo  Presidente,  o  a  chi  regge  il  Magistrato,  la  fa- 
coltà di  surrogare  il  Consigliere  assente,  o  impedito, 
con  altro  membro  dei  Magistrato,  da  togliersi  da  quella 
fra  le  Classi  in  cui  ciò  non  possa  apportare  incaglio 
nella  spedizione  degli  aifuri  che  sono  alla  medesima 
assegnati; 

Che,  se  dalle  RR.  CC.  furono  accennate  alcune  nor- 
me regolamentane  per  sifTiitle  surrogazioni,  queste 
norme  non  furono,  nò  esser  potcvono  tassiilive,  ed 
imprescindibili,  attese  le  molte  e  svariate  contingenze, 
che  possono  verificarsi;  nò  infalli,  quanto  alla  inos- 
servanza del  modo  di  tali  surrogazioni ,  venne  da  quella 
legge  apposta  sanzione  alcuna  di  nullità; 

Che,  per  altra  parte,  lo  scopo  di  tali  disposizioni 
quello  essendo  di  provvedere  in  ogni  modo  possibile 
a  che  perla  mancanza,  od  impedimento  di  uno,  o 
più  giudici,  il  corso  della  giustizia  non  venga  mai 
né  impedito,  né  ritardato,  egli  è  indubitato, che  avendo 
la  legge  investilo  i  capi  del  Magistrato  dell' autorità 
necessaria  per  provvcdi-re  a  questo  fine  in  ogni  oc- 
correnza; volle  senz'altro  lasciare  al  prudente  loro 
giudizio  quella  indispensabile  latitudine  per  cui  po- 
tessero n]>puHto  proTvcdere  a  seconda  delle  diverse 
contingenze  occorrenti; 

Che,  conseguentemente,  comunque,  nel  caso  attuale, 
il  Consigliere  surrogato  ad  uno  della  classe  criminale, 
non  fosse  fra  i  meno  anziani,  e  appartenesse  più  al- 
l'una che  all'altra  delle  classi  civili,  è  da  presumersi 
che  tal  surrogazione  fu  legolare,  e  quale  pottìva  per- 
mettere il  corso  degli  affari  del  Magistrato;  né  può 
esservi  quindi  luogo  altuaimcntc  a  criticare  un  fatto, 
che  si  presenta  nella  sentenza  conforme  allo  scopo 
della  legge,  e  a  riguardo  del  quale  nulla  fu  eccepito 
da  parte  dell'imputato  dinanzi  al  Magistrato  d'appello. 

Atteso  in  fatto  che,  giusta  quanto  appare  dal  ver- 
bale d'udienza,  mentre  il  Pubblico  Ministero  richie- 
deva-^  fossero  posti  in  istato  d'arresto  i  testi  de- 
fensionali Mò  e  Grinza  e  si  procedesse  contro  di  essi 
per  falsa  testimonianza  a  termine  di  legge,  il  Presi- 
dente nuli' altro  fece,  che  nuovamente  escutere  i  detti 
due  testimonii  rappresentando  loro  la  iuverosimiglianza 
delle  fatte  deposizioni; 

Che  solo  dopo  la  persistenza  di  questi  testimonii 
nei  loro  detti,  e  dopo  aver  assunte  sulla  moralità  di 
tutti  i  testimonii  a  difesa  le  necessarie  informazioni, 
emesse  dal  Pubblico  Ministero  le  sue  conclusioni,  e 
dai  difensori  dell' iniputato  le  loro  risposte,  il  Presi- 
dente dichiarò  chiusi  i  dibattimeali,  e  che  il  Magi- 
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strato  si  ritirava  in  Camera  di  consiglio  per  d«lil)C- 
rare  così  sulla  sorte  dell'accusalo,  come  in  riguardo 
ai  testi  Mò  e  Grinza,  i  quali  si  fecero  da  lui  porre 
in  Mulo  d'arresto; 

Che,  ritenuto  il  complesso  di  questi  fitti,  evidente 
apparisce,  che  la  cautela  dal  Presidente  adottala  in 
rigu  rdo  ai  tosti  indicali,  non  può  certo  riguardarsi 
c<mìc  un  ordine  di  cattura  da  lui  emanalo,  oltre  la 
sfera  delle  proprie  attribuzioni  ma  solo  fu  un  prov- 
vedimento provvisorio  e  necessario  ad  assicurare  l'ef- 
fetto dello  deliberazioni  qnulunque  fossero  del  Magi- 
Strato;  il  che  apparteneva  all' Cilicio  del  Presidente, 
e  non  eccedeva  punto  i  suoi  poteri; 

Che  in  falli  ò  cosi  vero  non  essere  stalo  quello 
dato  dal  Presidente  un  vero  ordine  di  cattura,  che 
avendo  il  Magistrato  iinntediatamente  dopo  pronun- 
cialo non  farsi  luogo  a  procedere  contro  i  testimonii 
anzidetti,  non  ha  neppure  credulo  necessario  di  or- 
dinare, elio  i  medesimi  dovessero  essere  posti  in 
libertà  ; 

Che,  conseguentemente,  manca  in  fitto  d'ogni  ap- 
poggio il  proposto  mezzo  di  cassazione. 

Aitesochò,  se  nella  sentenza  d'accusa  il  reato  ascritto 
al  Vaudano  trovasi  qualiiicato  colla  circostanza  di  aver 
esso  neir  aggressione  appinitalo  contro  il  Secondo 
Cherio  una  pistola ,  chiedendogli  i  denari,  questa  cir- 
costanza |wrò  trovasi  modilìcain  ncll'ado  di  accusa 
nei  termini  seguenti  —  di  a»ere  aggredito,  armato  ' 
ili  pistola,  sulle  fini  di  Cisterna  il  Secondo  Cherio, 
chiedendogli  i  denari,  — il  che  imporla  una  sostan- 
ziale differenza  nel  carattere,  e  nelle  circostanze  del 
reato  —  poichì-,  se  l'appuntare  una  pistola  contro 
l'aggredito  può  equivalere  ad  una  minaccia  nella  vita 
di  lui,  la  sola  circiislanza  dell'essere  l'aggressore  ar- 
mato di  |)istola,  comunque  possa  bastare  ad  incutere 
timore,  non  importa  di  per  sé,  e  quando  è  scompa- 
gnata da  atti,  0  parole  minacciose,  la  minaccia  di 
morte,  nel  senso  voluto  dalla  legge,  la  quale  previde 
in  modo  distinto  e  specifico  quelle  diverse  circostanze 
ne' numeri  2  e  5,  dell'indicato  art.  f>43; 

Che  l'atto  d'accusa,  il  quale  fu  letto  all'udienza 
all'imputato  Vaudano  costituiva  la  vera  contestazione 
del  fatto,  coi  caratteri  che  lo  uccompagnarono,  quale 
inlendevasi  ascrivergli:  e  che  il  .Magistrato,  dopo  di 
avere  ne' motivi  della  sentenza  ragionato  in  modo  da 
dimostrare  che  esso  teneva  per  provato  il  fatto  del- 
l'appuntamento  della  pistola  contro  il  |)etlo  dell'as- 
salito, adottò  poi  nella  dichiarazione  di  reità  i  ter- 
mini del  reato  definiti  nell'atto  di  accusa; 

Che  vi  ebbe  quindi  contraddizione  tra  ì  molivi 
della  sentenzi),  e  la  dichiarazione  di  reità  che  ne 
doveva  essere  la  diretta  e  logica  conseguenza,  e  che, 
ritenuta  quella  dichiarazione,  si  sarebbe  fatto  con  la 
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condanna  un  erronea  applicazione  del  n."  2  deli' ar- 
ticolo 644. 

Per  tali  molivi  annulla 

Torino,   i2  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Alvicwi  Rei. 


Grassazione.  —  Omicidio.  —  Reilà. 
—  Testi. 

Cod.  peti.  srI.  643,  644  n.  1.  647,  SS. 
Espis,  Manca  ed  altri. 

L' omieidio  $'  intende  avere  accompagnato  la  grassa- 
sione,  anche  quando  sia  seguito  immedialamente 
prima  o  dopo  la  medesima ,  sia  all'  oggetto  di  age- 
volare la  consumazione  del  erimine,  sia  allo  scopo 
di  procurare  l'impunità  ai  colpevoli. 

Trattandosi  di  un  reato  solo,  imputalo  a  varii  coac- 
cusati, sebbene  con  diversi  gradi  di  reità,  se  la 
sentenza  dichiara  alcuni  agenti  principali,  com- 
plici gli  altri,  u  nulla  rileva  che  non  siasi  nella 
stessa  indicata  da  quale  degli  itnpulali  siasi  commesso 
lo  sparo  omicida. 

I  giudici,  che  debbono  trarre  gli  elementi  del  loro 
convincimento  dal  complesso  delle  prove  ed  indizH 
emergenti  dal  dibattimento,  possono  anche  trarne 
dalle  dichiarazioni  di  persona  inabile  a  prestare 
vera  testimonianza  perchè  già  condannata  a  pena 
infamante, sentita  per  semplice  schiarimento,  quando 
portino  l'impronta  della  verità,  e  siano  confor- 
tale da  altre  prove. 

Seni,  di  reiezione,  lì  marzo  I8S4,  Agnés  Rei. 


Consigli   d.i    guerra   —  Tesli  — 
Giuramento. 

&  /'  uditore  di  guerra,  onde  accertare  il  fatto  d' in- 
subordinazione  imputato  a  un  soldato,  abbia  sen- 
titi in  esame  sette  testimoni'!,  previo  giuramento  loro 
deferto,  se  indi  ne  abbia  sentiti  altri  due,  che  con- 
fermarono in  ogni  parte,  le  deposizioni  dei  primi, 
sema  però  che  consti  a  loro  riguardo  della  pre- 
stazione di  giuramento,  il  silenzio  del  verbale  può 
bensì  somministrare  argomehlo  dell'  ommessione 
quanto  a  questi  di  una  formalità  sostanziale,  ma, 
nelle  circostanze  del  caso,  una  tal  violazione  di 
legge  non  rivestirebbe  il  carattere  di  un  vcìo  ec- 
cesso di  potere. 

Seni,  di  reiezione.  12  marzo  1833,  Rei.  Bichi,  sul 
ricorso  del  soldato  Triberi. 
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Conclusioni   - 
Contumace 


Spese  - 


U<g.  «nncsso  ali'Etl.  27  seti,  iiìi,  ari.  12. 

RR    CO.  lil).  3,  lit.  6,  $  11 

R<>g.  di  Genova,  lit.  22,  ari.  12. 

Rodi  —  Poxziglione  —  Siffredi. 
Ove  si  disputi  di  nullità  di  sentenza  per  violazione 
di  legge,  se  fa  giudicato  dal  Tribunale  senza  udire  , 
le  coneliuioni  del  P.  M.  la  sent.  deve  essere  an- 
nullata (1). 
Se  il  giudice  ammette  di  pronunciare  la  condanna 
del  contumace  può  supplire  alla  ammissione  con 
una  nuova  sentenza;  se  invece,  senza  parlare  del 
contumace  condanna  altra  delle  parli  comparse  in 
tutte  le  spese,  il  giudice  stesso  non  potrebbe  prov- 
vedere senza  toccare  la  cosa  giudicata,  e  la  sen- 
tenza debb'  essere  cassala. 

SENTENZA 
Atteso  che,  a  termini  dell'art.  12  del  Reg.  annesso 
all'Editto  del  27  settembre  1822,  ove  sia  il  dubbio 
di  giurisdizione,  o  si  disputi  di  nullità  per  violazione 
delle  RR.  CC,  dei  RR.  Editti  dei  Regolamenti  e  cosi 
delle  leggi  \igenti,  i  Tribunali,  prima  di  decidere, 
devono  senlirc  l'Avvocato  Fiscale  nelle  sue  conclusioni  ; 
Che  questa  disposizione  assoluta  ed  imperativa  es- 
sendo diretta  ai  Tribunali,  e  mirando  precipuamente 
a  mantenere  esatta  ed   uniforme    l'osservanza   della 
legge,  debbe  dirsi  dettata   ne  II' interesse    dell'ordine 
pubblico,  epperò  sotto  pena  di  nullità  in  caso  di  con- 
travvenzione ; 

Che  ciò  è  confermato  dal  complesso  dell'art.  9  dello 
stesso  Regolamento,  ove,  con  una  sola  disposizione , 
è  stubìlilo  dover  le  sentenze  dei  Tribunali  rendersi 
sempre  collegialmente  in  numero  non  minore  di  tre 
giudici,  e  dover  essere  pronunciate  in  pubblica  udienza, 
sulla  relazione  che  ne  sarà  falla  da  uno  degli  stessi 
giudici,  e  sentite  le  parli  ed  anche  l'Avvocato  Fiscale 
nelle  sue  conclusioni,  nei  casi  dalla  legge  prescritti; 
Che,  come  non  si  è  mai  dubitalo  e  non  si  può 
ragionevolmente  dubitare,  per  quanto  il  legislatore 
non  lo  abbia  con  apposita  sanzione  dichiarato,  della 

(I)  L'ari.  83  del  Cod.  di  pr.  Ir.  stabilisce  aei  casi  ivi  enn- 
merali  che  debba  seulirst  il  P.  M.  ;  l' art.  480,  n.  8  accorda 
la  requéte  civile  contro  le  sentenze  che  farono  pronunciale 
senza  «dirlo  nei  casi  nei  quali  la  legge  ordina  tale  soleonilk. 
Osserva  Rogron  ni  primo  dei  citali  arlicoli  u  la  sanclion  de 
n  Ioales  Ics  disposilions  qui  précèdcni  se  trouve  dans  la 
n  facnllé ,  qui  appartieni  aax  parlics,  lorsque  le  M.  P-  devait 
n  èirc  enlciidn,  et  ne  l'a  pas  élé,  de  demander  la  naililé  du 
n  jiigcineni  par  voic  de  requéte  civile  «.  E  ciò-dice  (ondandosi 
appunlo  sul  secondo  articolo.  Quella  Corte  di  cass.  ha  sempre 
deciso  non  farsi  luogo  a  cassare  una  seni,  per  ommessa  co- 
municazione degli  ani  al  P.  M.  —  V.  dccis.  21  giugno  1837, 
e  3^  Dov.   .>les«:u   anuo. 
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nullità  delle  sentenze,  che  non  fossero  pronunciale 
in  pubblica  udienza,  collegialmenle,  da  Ire  giudici 
almeno,  o  che  fossero  pronunciate  sema  relazione  e 
senza  sentire  le  parli,  cosi  non  può  e  non  deve  du- 
bitarsi della  nulliUi  delle  sentenze  pronunciale  senza 
che  sia  stato  sentilo  l' Avvocato  Fiscale,  allorquando 
la  logge  prescrive  che  quesli  debba  cmeltere  il  suo 
avviso;  imperocché  in  questo  caso  le  conclusioni  del 
Pubblico  Ministero  costituiscono  un  elemento  della 
sentenza,  e  sono  necessarie  alla  vatidilà  della  me- 
desima ; 

Che  perciò,  essendo  costante  in  fallo,  che  le  parti, 
davanti  al  Tribunale  dì  prima  cognizione  di  Oneglia  , 
disputavano  delia  nullità  della  sentenza  del  primo 
giudice;  che  la  nullità  in  questione  riguardava  appunto 
alla  violazione  delle  RR.  CC,  e  del  Regolamento  an- 
nesso all'Kditto  del  27  settembre  1822;  che  il  Tri- 
bunale prolTerl  sentenza  senza  sentire  le  conclusioni 
dell'Avvocalo  Fiscale,  è  certo  che  in  diritto  la  sen- 
tenza denunciala  ha  violalo  l'art.  i2  succennato; 

Atteso  che  il  S  12  delle  RR.  CC.  (til.5,  lib.  3), 
prescrive  dover  sempre  il  conlnmace  essere  condannato 
nelle  spese; 

Che  il  SifTredi,  sebbene  fosse  stato  citato  davanti 
al  Tribunale  sulle  iustanzc  dell' ap|)cllanle  Rodi,  pure 
si  stette  contumace; 

Che  il  Tribunale  lo  ritenne  come  contumace; 

Che  nullameno  il  Tribunale  condannò  II  Rodi  in 
tulle  le  spese  j  e  non  ne  pose  alcuna  a  carico  del 
Siffredi; 

Che  non  deve  confondersi  la  specie  in  cui  il  giu- 
dice ammette  di  pronunciare  la  condanna  del  contu- 
mace nelle  spese  con  quella  in  cui  il  giudice,  senza 
parlare  del  contumace,  condanna  altra  delle  parli 
comparse  in  tutte  le  spese;  perchè,  se  nella  prima 
specie  si  può  supplir»  alla  ammissione  con  una  nuova 
sentenza,  altrettanto  non  può  farsi  nella  seconda, 
senza  toccare  alla  cosa  giudicala; 

Che,  ciò  tulio  ritenuto,  è  evidente  che  il  Tribunale 
ha  violato  la  succitata  disposizione  delle  RR.  CC. 
Torino,  i4  marzo  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Gervaso.m  Rei. 

Cassazione  —  Sent.  di  rivocazionc  — 
Ord.  d'intervento  in  causa. — Docunnenli. 

Edillo  50  oli.  1847,  art.  2.  —  Heg.  anacsso,  ari.  9. 
Cod.  civ.  art.  1403,  UC4. 

Alfiebi  D'Azeglio.  —  Cucco. 
Si  può  ricorrere  in   cassazione  anche  da  sentenza 
pronunciata  in  giudizio  di  rivocazione  (1). 

(1)  V.  Sem.  di  cass.  in  cauu  Lupo,  anno  IR53. 
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L'ordinanza  che  ammette  l' intervento  in  causa  di  uh 
terzo  è  provvedimento  di  pura  istruttoria  ripara- 
bile in  definitiva. 

Se  la  sentenza  denunciata  addotto  i  molivi  svolli  nelle 
conclusioni  del  P.  M.  senza  ripeterli,  per  ricor- 
rere in  cassazione  contro  la  stessa  è  necessario 
che  siano  unite  al  ricorso  anche  le  conclusioni 
suddette. 

SENTENZA. 

Attesoché  nei  giudici!  di  rivocazione  possono,  come 
in  ogni  altro  attivato  nelle  forme  ordinarie,  occor- 
rere nullità  e  violazioni  di  legge,  e  che  le  sentenze 
nei  medesimi  pronunciate  nort  figurando  Ira  le  ec- 
cettuate, debbono  ritenersi  comprese  nel  novero  di 
quelle  contro  le  quali  dal  Regio  Editto  30  ottobre  1847 
è  del  pari  aperta  la  via  al  rimedio  della  cassazione. 

Attesoché  l'ordinanza  26  ottobre  1849,  colla  quale 
si  mandava  ai  fratelli  Cucco  di  accettare  la  comparsa 
della  marchesa  D'.\zcglio,  è  posteriore  alla  sentenza 
13  agosto  precedente  e  non  contiene  che  un  provve- 
dimento di  pura  istruttoria  riparabile  in  definitiva; 

Attesoché,  ciò  posto,  supponendo  eziandio  che  con 
tale  ordinanza  sia  stato  ammesso  l' intervento  di  delta 
marchesa,  ed  attribuendo  a  questa  gli  ciTclii  di  prov- 
videnza definitiva,  non  risulterebbe  neppure,  che  fes- 
sesi violala  la  cosa  giudicata,  avvegnaché  quando  la 
sentenza  10  dicembre  1851,  per  le  considerazioni 
spiegale  in' quella  del  13  agosto  1849,  richiamava 
questa  in  vita  e  rivocava  l'altra  dell!  1 1  maggio  1850, 
collo  quale  ammesso,  ove  d'uopo,  l'intervento  della 
stessa  marchesa,  venivano  accolte  le  di  lei  conclu- 
sioni in  merito,  toglieva  necessariamente  di  mezzo 
l'ordinanza  predetta,  e  ne  faceva  cessiire  ogni  e  qua- 
lunque efictto; 

Atlesochc  stando  in  questa  parte  a  fondamento  della 
denunziala  sentenza  i  motivi  svolli  dal  Pubblico  Mi- 
nistero nelle  conclusioni  del  9  luglio  1851,  e  non 
facendo  questa  parte  degli  otti  ohe  accompagnorono 
il  ricorso  in  cassazione,  é  il  caso  che  il  Magistrato 
rigetti  senza  più  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  mezzi, 
sia  perchè  egli  non  avrebbe  gli  eltmenli,  che  gli  sono 
indispensabili  per  conoscere  se  i  medesimi  sicno,  o 
non,  sussistenti,  e  sia  anche  perchè  i  ricorrenti  non 
avrebbero  in  ogni  caso  soddisfatto  al  prescritto  del- 
l'art. 9  del  Regolamento  annesso  al  Regio  Edillo 
20  ottobre  1847:  —  Rigetta.... 
Torino,  IC  marzo  1853 

COLLER  P.  Pi  —  Oresco  Rei. 
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Lettura  di  documenti. 

Cod.   ili   pr.  cr.  «ri    4i!t. 
Ricci  inquisita  (1). 

Se  una  delle  parli  lese  nel  processo  scrilto  non  fa 
udita  come  leslimonio ,  fu  ricevala  perù  la  di  tei 
dichiarazione  seri Um,  questa  può  esser  Iella  al  di- 
baltiineulo,  quantunque  la  delta  parie  lesa  sia  stala 
udita  nel  processo  orale  come  teste  con  giuramento. 

SENTENZA. 

ConsiderAto  che  sull' ccciiamenlo  del  Piiliblico  Mi- 
nistero, e  sucessiva  opposizione  |)cr  pnrlc  del  difen- 
sore, il  Tribunale  d'Alessandria  con  apposita  ordinanza 
interlocutoria  avrebbe  statuito,  doversi  le  parli  lese 
Olivem,  Dubois  e  Benzi  sentire  con  giuramento; 

Che  coolro  quest'ordinanza  non  essendosi  in  tempo 
utile  emesso  richiamo  di  sorta ,  e  la  dichiarazione  di 
ricorso  mirando  unicamente  alla  sentenza  definitiva 
dì  condanna,  quest'ordinanza  acquistò  la  forza  di 
cosa  giudicala,  e  quindi  il  punto!,  se  il  Benzi  avesse 
a  riguardarsi  nella  pubblica  discussione  qual  quere- 
lante 0  come  testimonio,  più  non  può  esaminarsi  in 
questa  sede  di  giudieio; 

Consideralo,  che  l'art.  425  precitato  vieta  uiiica- 
menle  la  lettura  delle  de|>osìzionì  scritte  dei  lestimonii; 

Che  nel  processo  scritto  il  Giovanni  Battista  Benzi, 
non  figurava  punto  in  tale  qualità,  ma  solo  come 
dichiarante,  poiché  fu  sentito  senza  giuramento; 

Che  non  essendo  il  Benzi  comparso  ai  dibattimenti, 
non  ha  egli  potuto  assumervi  la  vera  qualità  di  te- 
slimonio,  di  cui  lo  si  voleva  investire,  né  la  sua  di- 
chiarazione scritta,  stata  letta  all'udienza  ha  cessato 
di  ritenere  il  primitivo  carattere  di  mero  documento; 

Che  quindi  non  può  dirsi  violato  il  predetto  arti- 
colo 423,  non  ostando  né  i  termini,  né  io  sjMrito  di 
tale  articolo  a  ciò  che  nel  corso  del  dibattimento, 
sia  data  lettura,  massime  sul  non  dissenso  delle  parti, 
di  un  ducuniento  qualunque  che  non  rivesta  il  carnt- 
lere  di  vera  e  giurata  deposizione,  cui  sotiunto  è  re- 
lativo il  divieto  enunciato  in  quella  disposizione  di 
l<»gge:  —  Rigetta.... 

Torino,  16  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Bicni  liei. 


(1)  Condannala  ppr  furio  qualiflra'o  ronimps^o  a  daiinn  ili 
diversi,  ctiicdeva  l'aniiull»in''ulo  di-Ila  Sicitl.  di  Casal<>,  dicendo 
vioJali  gli  art.  151  «  4ìS(  drl  Cnd.  di  pr.  cr.  in  qunnlo  che 
»  O  si  vnleTa  eonsiderarit  il  Bonzi  (parlo  lesa)  rnni«  qiierr- 
lanle,  rd  allora  non  polca  essere  ordinata  la  di  Ini  andìiinne 
eno  giaramenlo,  ovvero  Icncvasi  qaal  vero  lesti monio,  rd  al- 
lora non  essendo  il  Benzi  romparsn  ai  diballimenli  non  si  po- 
teva dar  lellora  della  di  Ini  deposizioni;  scrina  ,  senza  rhe  la 
Ballila  potesse  dirsi  sanata  dal  non  dissenso  delle  parli,  oslnu- 
éori  gli  ari.  414  e  794. 

Gn'BKPBi'DcxzA,  Parte  I ,  voi.  V. 
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Motivazione. 

Cod.  di  pr.  cr.  ari.  448,  n.  4. 
TiLOCA  inquisito. 
È  suffieieHlemente  motivata  la  sentenza  in  cui  sono 
enunciali  e  svolti  lutti  gli  indizii,  le  circostanze, 
e  i  fatti,  dal  complesso  e  dalle  vicendevoli  rela- 
zioni ilei  quali  trasse  il  Mag.  il  suo  convinci- 
mento; sebbene  non  abbia  confutati  i  dubbi,  e 
risposto  a  tutti  i  ragionamenti  della  difesa. 

SENTENZA. 

Attesoché  nella  dcnanciatn  sentenza  si  leggono  di- 
slintaiiiente  iMiumerati  e  svolti  lutti  gli  indizii,  le 
circostanze,  ed  i  fatti,  dai  quali  il  Magistrato,  pon- 
derandoli nel  loro  complesso,  e  nelle  vicendevoli  re- 
iarioni,  desunse  la  convinzione  della  reità  dell'im- 
putato Ti  loca; 

Che  per  tale  analitica  es|)Osizione  di  tutti  gli  ele- 
menti del  proprio  convincimento,  ha  il  Magistrato 
di  Sassari  cs|)osto  più  che  suIBcicnteincnte  i  molivi 
delia  propria  sentenza,  ed  ha  compiutamente  soddi- 
sfatto al  prescritto  dell'invocalo  art.  448,  n."  4; 

Che  se  non  si  legge  espressa  una  special  menzione 
in  delta  sentenza  delle  risultanze  della  difesa,  nò  iti 
quanto  poteva  riferirsi  alia  esclusione  dulie  cause  di 
delinquere,  nò  in  quanto  riguardava  la  contraddizione 
che  appariva  Ira  le  dichiarazioni  del  testimonio  Irlanu, 
e  quelle  di  Leonardo  Serra,  e  Giuseppe  Girboni;  è 
per  altro  indubitato  che  dal  riassunto  che  si  fe(% 
dei  pia  essenziali  riscontri  dell'orale  diballiinoiilo,  e 
dal  ponderato  esame  a  cui  vennero  sottoposti ,  si  Ita 
una  convincente  dimostrazione  che  nulla  sfuggì  al- 
l'esame del  Magistrato,  e  che  la  di  lui  convinzione 
fu  necessariamente  determinata  dal  confronto  delti; 
prove,  e  dei  risultamenli ,  cosi  fiscali,  che  defen- 
sionali ; 

Che,  d'altra  parte,  ninna  legge  statuì  doversi 
dai  giudici  riportare  nelle  loro  sentenze  tutte  le  de- 
duzioni, 0  lutti  i  mezzi  di  difesa  qualunque;  come 
ninna  legge  obbliga  i  giudici  a  firsi  carico,  nella 
motivazione,  di  confutare  tutti  i  dnbbii,  o  gli  ob- 
bietti che  si  aiTacciassero ,  e  di  rispondere  a  tulli  i 
ragionamenti  che  si  esponessero  dalla  difesa,  o  dal 
Pubblico  Ministero; 

Cho  quando  la  sentenza  contiene  l'esposizione  di 
quei  mezzi,  o  di  diritto,  o  di  fatto,  i  quali  costi- 
tuiscono il  fundamento  della  decisione,  la  slessa  e 
sullicienlemenle  motivata,  e  nulla  di  più  si  richiede  a 

tal  riguardo  :  —  Rigetta 

Torino,  17  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Alvicini  Rei. 
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Ricorso  —  Notifìcanza  —  Mutuo. 

npg.  annesso  ali'Kdil.  50  ollntirR  1847  ari.  19 
Coti.  cir.  art.  l'2O0,  ISSO,  Hi,  Ulì. 

Naretto,  Bo.naldo  —  Boxo 

L' eccezione  d' inamiiiissibiUlà  del  ricorso  per  difetto 
di  Holiflcaiiza  del  medesimo  ad  alcuni  dei  conlemienli 
nel  giudizio  vertilo  non  può  esxere  opposta  da  quei 
notificali  che  non  hanno  alcun  interesse  nelle  que- 
stioni aijilale  cogli  altri. 

L'azione  personale  di  mutuo  è  concessa  a  colui  che 
diede  e  mutuo  in  suo  nmne,  o  a  colui  a  di  cui  nome 
fu  dato  a  mutuo;  non  a  quello  cui  possa  spettare  il  da- 
naro. Costui  non  ha  azione  che  coitlra  il  mutuante  o 
suoi  eredi  (1). 

(1)  Uuvergivr  n.  I!i8  e  159  dice:  u  Crini  qai  s'esl  em- 
paré  de  clioses  qui  ne  lui  apparlcnaieut  pas,  el  qai  les  a 
prèlées  ,  est  irnu  cnvt'ns  ie  propriélairi-  a  Ics  Ini  reslilner 
ou  à  l'iiidcinDiscr  de  Icur  priraliòn.  Par  conscquent  lous 
les  droils  qu'il  a  ronlre  IVmprunlcur  pcuvcnl  élre  cxercés  par 
lo  propriélaire  ,  conformcmcni  à  la  diff osilion  de  l'art.  1 106 
du  Code  civ.  u. 

Duraninn,  n.  S6S  è  dello  5lcs50  avviso,  pensa  anclic  che 
il  proprietario  sia  investito  di  questi  diritti  esclusivamente,  e 
di  preferenza  a  lulli  gli  altri  creditori  del  iiiuluante. 

Il  L'hClion  dn  prèi  (  egli  dice  )  tic  p:  ut  apparlcnir  è  un  au- 
trc  qu'au  prcleur  ou  à  son  licrilier,  quelle  que  fui  sa  mau- 
vaise  foì  ,  fui  il  ménie  uu  vok-ur  dcs  clioses  prctces,  car 
c'esl  Ini  qui  ■  prète,  el  non  le  propriélairi*.  En  vain  cclui-ci 
raliGcrail-il  ;  il  n'aurail  pas  pniir  cela ,  en  principe,  pur,  celle 
inéme  action ,  poisque  le  prèI  u'a  pas  élé  fai!  en  son  num. 
Mais  coninM  le  préteur  est  s  o  débiteor  h  ce  snjel,  il  seroii 
en  droit  de  se  fairc  ceder  l'action  par  application  de  l'ar- 
l:cle  1503,  portant  que,  lorsquc  la  cliose  a  péri,  qn'elle 
est  mise  hors  de  romnicrce  ou  perdue ,  Ih  debilcur  est  tenu, 
i-'il  a  quelqiic  aeliun  par  rapport  i  celle  cbose,  de  la  ceder 
à  son  eréaneier.  Et  noH«  ne  pcnsons  pas  que  les  aulrcs 
créanciers  de  cclui  qui  a  fall  le  prèt  prourraienl  coDconrir  sur 
le  produil  de  l'action  exercée  couire  l'cniprnulcar,  avec  la 
personne  qui  élait  propriélaire  des  dénicrs  ou  outrcs  objeta 
prétées;  car,  rette  action  proveuant  uniquement  de  la  chuso 
de  celle  personne,  il  est  jiisie  qn'elle  en  ail  seule  le  profll. 

Delehrque  annotatore  di  Troploiig  soggiunge:  n  Quelqiie 
équilalilc  que  paraUse  celle  décision  j«  ne  crois  pas  qu'on 
pnisse  l'adopler.  D'abord  l'art.  1303  doli  élre  c-carlé  par  no 
doublé  inotif.  Il  prévoit  une  espèce  aulre  qne  relle  qu'il  s'agii 
d'examiner  iri  ;  il  parie  d'une  chose  qui  a  péri ,  qni  est  mise 
hors  de  commerce  ou  perdile,  suns  la  fante  du  déhileur.  Cer- 
tainemenl  l'aliénation  volontaire  falle  de  la  ebuse  d'auirui  en 
la  prèlani ,  ne  peni  ètre  considérée  romme  une  perle  surveone 
sans  la  faute  du  débiteur.  D'nilleurs,  la  disposilinn  de  l'ar- 
ticle,  comme  l'exBliquc  Irès-bien  Toullier,  I.  7,  d.  510, 
n'est  pnint  en  harmonie  avec  le  sistème  de  notre  tégislalion 
Mir  la  Iransinission  de  la  propriélé  et  n'a  dans  aaean  eas  d'utile 
apttlieallnn.  En  secnnd  lieu  il  est  vrai  qne  l'icliou  du  préleor 
fonlre  l'cmprunlinr  provieni  de  In  chose  prélée;  il  seroble dèa 
lors  josle  que  le  propriétaire  de  celle  chnsc  en  profile  seul. 
Mais  il  fnul  se  lenir  en  garde  cootre  les  apparrnres  d'équité  qni 
font  perdre  de  vue  Ics  prineipcs.  En  rège  generale,  tous  les 
biens  dn  déhileur  soni  le  gage  rommun  de  ses  rréaneirrs,  k 
moins  qu'il  n'existe  an  profll  de  qiielques-iins  d'enlre  cux  uno 
cause  de  préférenee  forineHemenl  consacrée  par  la  loi.  Or , 
aucun  leste  ne  dil  que  l'action  de  celui  qui  a  prète  la  chose 
d'animi,  conlr;  l'cmprunteur ,  doive  profilcr  au  propriétaire 
■le  la  chose,  cxclui'ìvemeitl  anx  autrrs  créanciers  dn  prèleur. 
0»  ne  vuil  pas  mème  que  celle  préférenee  soit  admise  dans 
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Con  scrittura  privati),  31  'gennaio  I8i6,  Gilardo  si 
confessa  debitore  verso  il  can.  Bono  di  L.  500  per 
allrelanle  rìccvnic  o  maino,  promettendone  la  rcstì- 
luzione  ai  medesimo  o  a  persona  per  esso  legittima 
fra  anni  10  cogli  interessi,  ed  obbligandosi  a  ridurre 
la  scrihur»  in  atto  autentico  a  richiesta  del  mutuante. 
Morto  il  Canonico,  altri  Bono. dicendosi  suoi  eredi, 
citano  il  Gilardo,  P inlerpcllano  sulla  delta  qualità, 
presentano  la  scrittura,  chiedono  pagamento  degli  in- 
teressi, e  la  riduzione  in  atto  autentico. 

Egli  op|)one  :  la  somma  malnata  essere  proprietà  per 
L.  400  della  monaca  Naretlo,  per  L.  100  dulia  mo- 
naca Bonaudo;  a  queste  aver  corris|)osto  gli  interessi, 
come  risultasse  da  cinque  ricevute,  tre  delle  quali  di 
L.  25  ciascuna,  esprimenti  a  saldo  interessi  per  la 
somma  di  L.  500  appo  il  dello  Gilardo  impiegata, 
e  Ormale  Francesco  Bono  per  conio  della  monaca  Ca- 
terina Naretto,  e  due  per  l'annata  i850,  l'una  di 
L.  20  a  saldo  interessi  per  la  somma  di  L.  400  come 
sovra  impiegata  colla  firma  Teresa  Serafino  priora 
per  conto' della  monaca  Naretlo,  e  l'altra  di  L.  5  se- 
gnala Teresa  Bonaudo.  Gli  altri,  accettata  la  corsa 
pronuncia  quanto  all' interpellanza  sulla  qualità  erc- 
lariii,  ammesse  le  prime  tre  ricevute,  njeile  le  altre 
due,  osservano  essere  indifTereiile  quanto  ad  essi  la 
procedenza  del  danaro,  in  ogni  caso  il  Gilardo  non 
poter  temere  molestie  dalle  monache  che  si  dirigereb- 
bero contro  chi  di  ragione,  esser  essi  creditori,  egli 
debitore,  dover  condannarsi.  Risponde  Gilardo:  non 
aver  ammessa  la  qualità  ereditaria  ;  tanto  questa , 
quanto  la  proprietà  del  creditore  dover  disputarsi  colle 
monache  che  intervenivano.  Queste  intervennero  iii- 
fatli,  negarono  la  qualità  ereditaria,  protestarono  che 
il  mutuo  fosse  cosa  lor  propria,  dedussero  capitoli, 
offrirono  un  giuramento  suppletlivo.  Risposero  i  Bono, 
la  qualità  ereditaria  essere  ammessa,  nulla  3ver  a 
disputare  colle  monache,  che  ove  avessero  diritti  do- 
vrebbero provvedersi  in    regolare  giudicio  ,  essere 


des  cas  analogucs.  J'ai  vendn  une  chose  mobilière  apparienaat 
i  uo  liers;  cerlainemeolcelui-ei  n'a  poiul  de  privilége  sur  l« 
prix  dd  par  mon  acheleur.  Il  o'y  a  pas  de  motif  ponr  le 
trailer  plus  farorahlement,  parce  qu'aa  lieo  de  vendre  sa  cbose 
jc  l'ai  prélée  n. 

Polbier,  u.  3i  aggiunge  :  *  Lorsque  quelqu'un  a  prète 
en  son  nom  une  somme  de  déoiers  qui  m'apparlenail,  je 
D'ai  pas  à  la  vérilé,  d'action  dircele  ronlre  l'empruoleur  pour 
la  reslilulion  de  celle  somme  ;  mais  j'ai  la  voie  de  «aisir  el 
arrètcr,  cn  verln  d'une  permission  du  juge,  enire  le  maina  de 
l'emprnnteur,  la  somme  qu'il  doit  an  préteur  qui  Ini  a  prélé 
en  son  nom  un  argeiil  qui  m'appartieni,  e  sor  la  demande  qne 
je  donnerail  en  eoaseulemeul  d'arrél  contre  celui  qui  a  piièté 
la  somme,  en  jusliSanl  qne  les  déniers  m'apparlenaimt ,  je 
ferali  eondamner  i'empruntenr  i  me  faire  délivrance  de  la 
somme  qu'il  Ini  doii  n. 

Veggasi  anche  TroploDg,  Prèt,  n.  187,  Mazerat  sur  Oc- 
mante,  n.  625. 
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inaniuiessibiii  i  capìloli;  chiesero  assolversi  dull'osser- 
vniiza  del  giudicio  in  Ciccio  alle  slesse,  condannarsi 
il  Gilardo.  Il  Tribunale  di  Torino  dichiarò  —  tenuto 
Gilardo  al  pagamento  sodo  deduxione  degli  interessi 
portati  dalle  quilanze;  tenuto  pure  alla  riduzione 
della  scrittura  in  atto  autentico;  assolvette  gli  attori 
dille  domande  delle  monache  :  —  Considerando,  che 
queste  non  si  sarebbero  attenute  solo  a  provare  la 
sussistenza  del  loro  avere,  ma  avrebbero  contestalo 
agli  attori  la  qualità  ereditaria  del  Can.  Bono  senzii 
giuitiGcar  l'eccezione;  die. tal  qualità  allo  stalo  degli 
alti  dotea  tenersi  per  vera ,  che  dalla  scrittura  rico- 
aosccodosi  il  can.  creditore,  e  la  medesima  essendo 
in  possesso  degli  allori,  ed  a  menie  dell'art.  2411 
il  possesso  equivalendo  a  titolo,  essi  avevano  stabiliti 
gli  estremi  della  loro  domanda;  che  le  quilanze 
|M)te\ano  bensì  servire  di  principio  di  prova,  benché 
indiretta,  che  la  somma  mutuala  spettasse  alle  mo- 
nache, ma  avendo  queste  contestala  negli  allori  la 
qualità  di  credi,  non  avroblu^ro  veste  legale  per  op- 
|X>rsi  al  pagamento,  e  dovrebbero  rivolgersi  a  quelle 
persone  che  stimavano  eredi  io  realtà. 

Le  monache  ricorsero  in  cassazione:  per  violazione 
dell'art.  444  spiegalo  cngli  art.  397  e  410,  violazione 
che  condusse  il  Tribunale  a  «mellere  in  non  cale  gli 
articoli  I4S8,  14G3,  UGO,  14C0,  e  per  erronea  ap- 
plicazione dell'art.  2411  non  applicabile  ai  crediti. 
li  ricorso  non  fu  nolificulo  al  Gilardo,  quindi  lo  dis- 
sero i  Dono  inumniissibile:  dissero  poi  inapplicabile 
l'ari.  444;  altro  essere  il  credilo  portato  dalla  scrit- 
tura, altro  il  dinwo  mutuato,  chi  fuce  il  mutuo  è 
il  Can.  Bono,  e  lo  L'cc  [ter  conto  proprio,  le  monache 
non  son  proprietarie  del  credito ,  né  hanuo  ragione  di 
rivendicarlo. 

COXCll'SIONt     DBL   P.    11. 

L' iaainmcssibililà  ari  riron<o  delle  monache  Narvlto  e  Bo- 
Dando,  opposta  dalla  madre  e  figlia  Dono ,  non  regge  a  parer 
dell'  rSeio. 

E  Terameole  dne  erano,  propriamente  parlando,  le  cause 
che  M>;lenrTano  la  madre  e  flglin  Bono  nanti  il  Trilmnale  di 
prima  cognizione. 

L'ana  contro  Slefano  Gilardo,  perrhè  si  dictiiaraRse  tenuto 
al  pagamento  degli  interessi  della  «omnia  >tat:igli  inumala  dui 
fa  Mnooiro  Bono,  ed  alla  riduzione  in  iustroinento  del  relulÌTO 
chirografo  ; 

L'altra  eoolro  le  monache  Narrilo  e  Sonando,  rlie  pre- 
iriidcTano  aver  diriKi  da  e^ercilnre  sopra  quel  credilo. 

L'anione  proposta  dalle  monache  conira  la  madre  e  figlia 
Bono  era  affatto  diversa  dall'  azione  da  queste  ultime  inlanlala 
contro  Stefano  Gilardo. 

Il  Tribunale  respingendo  dall'  un  canto  le  domande  delle 
monache  Naretlo  e  Boflando,  e  dall'altro  canto  accogliendo 
qaelle  della  madre  e  figlie  Bono ,  contro  lo  slesso  Stefano  Gi- 
lardo ^  r'5olvvlte  vridi'Olcnientc  due  punti  di  quesliooi*. 


(310) 


Se  l'uno  dei  litiganti,  cioè  le  monache,  furono  perdenti, 
e  ricorrono  io  cassazione  dalla  sentenza  io  quella  parie  rhe  le 
riguarda,  non  v'ha  motivo  per  cui  detiliano  piatire  in  contrad- 
ditorio rziaitdio  del  Gilardo,  estraneo  qual  è  affatto  alla  par- 
lirolar  questione  insorta  Ira  le  monirhe  e  la  ma<lre  e  figlia 
Bono. 

Gilardo  è  debitore  senza  fallo  di  L.  500  ;  sono  dne ,  che 
si  pretendono  crrdiiriri  di  quella  somma.  Nello  scioglimento 
di  questa  questione  qnal  importanza  potrebbe  avere  l'intervenin 
del  debitore?  Quella  di  tesliiuonio,  di  informato,  e  nulla  piii. 

Veniamo  adunque  al  merito. 

L'art.  Ui  del  Cod.  civ.  dispone: 

H  11  proprietario  lia  diritto  di  rivendicare  la  cosa  propria 
da  qnatiinque  possessore,  o  detentore,  salve  le  eccezioni  por- 
tale dalla  legge  «t. 

Occorre  di  esaminare  se ,  e  quando  quest'articolo  del  Cud. 
cìt.  trovi  applicazione  nel  Irma  di  scritture  private  portanti  un 
credilo  di  somma  determinata. 

Non  é  dubbio,  che  il  detto  articolo  (rovi  la  sua  applicazione 
Inltavolta,  die  una  scrittura  d'obbligo  intestala,  pi'r  rapon 
d'esempio,  a  favore  di  Tizio,  la  si  trovi  per  avventura  in  pos- 
sesso di  Caio  :  se  Tizio  che  smarrì  il  chirografo ,  viene  edotto  , 
che  Caio  ne  é  detentore.  Tizio  ha  senza  dubbie  il  diritto  di 
rivendicarlo  come  co^a  sua  prupria,  uè  altra  ginslifirazione 
dvbbe  somministrare  a  Caio,  tranne  l'ideutiti  di  sua  persona 
con  quelb  di  Tizio,  titolare  del  credilo. 

Ma  rosi  piana  non  è  la  cosa  nelle  altre  ipotesi,  nelle  quali 
l'identità  della  persona  non  è  l'unica  prova  a  somministrarsi, 
non  è  l'unica  dilEcolti  da  vincersi. 

Nelle  altre  ipotesi  non  può  olilmenle  esperirsi  l' anione 
vindicaloria ,  salvo  sia  rontemporaneamenle  ginslifirata  la  prn- 
prielii  del  eredito,  di  cui  nel  chirografo  che  si  voo!  vindirare. 

E  vcraineule ,  Inltavolta  che  il  chirografo  contenga  una  falsa, 
on'  erronea  quabneaiione  del  creditore,  al  vero  creditore  nulla 
gioverebbe  di  rivendicare  la  scrittura  di  credilo  ;  egli  ha  d'uopo 
di  giustfficarc  la  realtìi  di-I  credilo  stesso,  essendo  que>ia  la 
dimostrazione  che  gli  sarà  prufiltevole,  e  che  rimuoverà  dal- 
l'un  canto  l'erronea  qnal'ficazione  del  creditore  e  dar.H  diritto 
al  vero  creditore  di  esigere  a  tempo  debito  il  credilo,  ninn 
raso  fallo  dell'errbiiea  indicazione,  che  s'incontra  nel  titolo 
snila  persona  del  creditore. 

Se  il  vero  creditore  vien  meno  in  questa  prova,  ancora 
quando  sia  in  possesso  del  titolo  di  rr.-dilo  iulestato  a  favore 
di  un  terzo,  il  detentorc  potrà  ogiior  rimuoverlo  dalla  do- 
manda di  pagamento,  o  coli' eccezione  de  jurc  tertii,  evvero 
coir  altra  ex  non  jure  actorit. 

La  verità  di  quanto  sovra  risulta  dalla  dottrina  dei  Romani 
ginrcronsnili,  essi  ci  insegnarono. 

I)  Qui  chirographnni  legai ,  non  tantum  de  tabuli*  cogitai , 
n  sed  etiam  de  actionihus,  qnarnm  prnbatio  taholis  ronlinetnr; 
n  appellalinne  enim  ehirographi  nli  nos  prò  ipsis  aetionilms , 
Il  palani  est,  nam,  venditis  chirngraphis,  inlelligimns  nnmem 
n  venisse,  qnin  etiam  si  nomen  quis  legavcril,  id  qnod  in 
n  actionibus  est  legatum  inlelligitur,  teg.  KO .  De  legati*, 
n  3.'  Eum  qui  chirograpliom  legai  dcbilum  legare ,  non  solum 
n  labulas,  argnnieotuiu  est  venditio:  nam  cum  chirogrnpha 
n  veocunt,  nomum  venisse  vidulur:  sed  cisi  uomem  legctur, 
n  bi-nigne  id  quod  dcbclnr  accipicndum   est,   ut   actioncs  ad- 
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n  vrrsus  ilcbiturcm  crtlmitur  n  (lug.    i4,  $   S-6  D.   De  le- 
gali* i.'). 

Applicata  questa  teoria  nella  ricorrenza  del  can,  chiaro  si 
vede,  elle  la  semplice  detenzione  di  nn  cliirografo  presto  co- 
lui, rhe  non  no  sia  il  titolare,  non  gli  atlribaisce  verun  di- 
ritto verso  il  debitore  della  somma  apparente  dal  chirografo, 
!:e  non  ginslificn  la  legillima  provvcoienza  del  chirografo  me- 
desimo. 

Togliamo  ad  esempio  la  cessione  di  nn  chirografo: 

Siccome  la  cessione  d' oo  chirografo  non  è  già  la  cessione 
delle  tavole  in  citi  è  «crina  l'obbligazione,  ma  contiene  es- 
senzialmente la  cessiouc  lUll'axione  contro  il  debitore  appa- 
rente dalla  scritinra  ceduta ,  pur  obbligurc  il  debitore  eesso  a 
pagare,  deve  il  cessionario  ronchiudeulcmcnle  giasliflcare  il 
titolo,  mercè  di  cui  pussii'de  la  scrittura,  posciaché  l'effetlo 
della  trncllzione  della  scrillura  non  è  tale  che  il  cessionario, 
acquiMi  immantihonle  la  somma  nella  scrittura  espressa,  ma 
fa  d'uopo  che  giustifichi  di  possedere  legittimamente  la  scrit- 
tora  d' iilililigo ,  e  la  cessione  fattagliene  in  proprietà  per  co- 
stringere il  debitore  »  pagare. 

Se  il  ccsaionario  per  ottenere  compimento  di  ragione  ha 
d'uopo  di  fare  altri  iucornhenli,  senza  de' quali  la  ritenzione 
del  chirografo  gli  rimarrebbe  inutile,  cosa  diremo  di  colui, 
il  quale  voglia  rivendicare  come  »uo  proprio  nn  chirografo 
intestato  a  favore  di  uh  terzo,  e  che  appoggi  l'azione  dì  via- 
dirazione  alla  considcraiuonr,  che  era  suo  proprio  il  denaro 
mutualo  da  quel  terzo,  il  quale  ottenne  in  suo  capo  la  dichia- 
razione di  debito  per  niulno  ? 

lu  qiicsl'  ipolesi  pare  ovvio  di  'rispondere ,  doversi  da!  riven- 
dicante proporre,  non  già  la  rivendicazione  del  chirografo,  ma 
sibhene  dovere  il  medesimo  preventivamente  giuslidcare  la  ri- 
messione del  denaro  a  mani  di  ehi  ae  fece  di  poi  l'impiego, 
e  di  proporre  ciò  stante  contro  di  esso,  o  suoi  eredi  :  o  la 
restituzione  del  denaro,  ovvero  la  rimessione,  o  cessione  del 
chirografo  che  non  porla  in  fronte  il  nome  del  vero  credi- 
ditore  ;  se  chi  somministrò  il  denaro  si  fa  senza  altro  a  muo- 
vere r  azione  vindicatoria  del  chirografo  ad  altri  ÌHÌesiato  e 
da  altri  posseduto,  pretendeudolo  coni  tua  propria ,  percM 
suo  proprio  il  denaro  che  «i  diede  origine,  egli  è  chiaro , 
che  il  medesimo  non  può  vincere  nell'intentata  azione,  perchè 
difetta  di  allra  prova,  qucll.i  cioè  dall.i  proprietà  del  credilo. 

Delle  cose  dette  farciamone  ora  applicazione  alla  fnlli-s)iecie. 

Sostengono  li  ricorrenti  com|)etere  loro  il  diritto  di  riven- 
dicare come  cofa  propria  la  privata  scrittura  31  gennaio  1840, 
colla  quale  Stefano  Gilurdo  si  dichiarò  debitore  verso  il  fu 
canonico  Bono  della  somma  capitale  di  L.  500,  In  quanto 
che  il  canonico  Bono,  ricevendo  gli  annui  interessi  di  tal  somma 
e  rilasciandone  qnitanza,  aggiungeva  —  per  conto  delle  mo- 
nache Naretlo:  —  da  una  quale  dichiarazione,  ripetuta  dal 
canonico,  congiunta  eoo  due  altre  quilanze  direttamenlo  da 
esso  spedite  a  Gilardo,  e  di  più  la  ricognizione  di  questi,  es- 
sere debitore  di  L.  KOO,  non  verso  il  canonico  Bono,  ma  verso 
le  monache ,  perchè  il  mutuo  ebbe  luogo  con  danaro  loro  pro- 
prio, argomentano  le  rieorrenli  constare  che  il  chirografo  31 
gennaio  1846,  è  loro  proprio,  ed  «ver  diritto  di  rivendicarlo 
dalle  madre  e  figlia  Bono,  che  ne  sono  le  delenlriei. 

Ha  il  chirugrafu  5i  gennaio  18i6,  è  intestalo  a  favore  del 
fu  canonico  Bono. 
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Il  chirografo  per  sé  slesso  non  può  adunque  dirsi  cosa  pro- 
pria delle  monache  ricorrenti. 

Il  chirografo  che  porla  in  fronte  il  nome  del  canonico  Bono 
non  può  ravvisarsi  proprio  delle  Narrilo  o  Bonaudo  senx' ul- 
teriori indagini,  le  quali  .«i  riferiscano  non  all'estrinseco,  ma 
all'  intrinseco  del   chirografo  slesso. 

Queste  indagini  consistono  e  consister  debbono  nella  giu- 
stificazione che  il  canonico  Bono  ateoa  mandato  dalle  mo- 
nache Neretto  e  Bonaudo  di  impiegare  per  loro  conto  e  per 
loro  vantaggio  la  somma  di  L.  500;  che  realmenle  il  mede- 
simo devenne  a  tale  impiego  il  31  gennaio  1846;  —  che  la 
somma  dal  eanonieo  sborsala  a  Stiano  Gilardo  era  di  prov- 
venienza  di  quelle;  die  consegiicnlemeAte  erronea  deve  aversi 
la  qualificazione,  doversi  considerare  proprio  delle  monache 
Naretlo  e  Bonaudo  il  credito  in  discorso. 

Pria  che  tulli  questi  elemenli  siano  constatati ,  dimostrali  e 
riconosciuti  dal  Trib.  competente,  non  pnò  risultare  della  pro- 
prit'l:i  del  credito  di  L.  DOG  a  favore  della  Narelto  e  Bonaudo, 
ma  ne  conseguirebbe  unicamente ,  che  contro  l' eredità  del  canu- 
uiro  Bono  le  monache  possono  esperire  d'  un  credito  di  L.  SCO. 

Ma,  come  uguun  vede,  l'azione  che  compete  alle  monache 
Naretlo  e  Bonaudo,  non  è  già  un'azione  vindicatoria,  ella 
è  un'azione  di  mantfafo,  la  quale,  debitamente  provala,  con- 
durrà alla  diiclaraloria  che  l'eredità  del  fu  canonico  Bono  é 
tenuta  a  rappresentare  la .  somma  di  L.  tfOO.  Ora  l' azione 
mandati  è  azione  personale.  Tale  azìune  vuol  essere  prupa<la 
contro  gli  eredi,  ossiaqo  i  .Icgiiiimi  rapprosentati  del  canonico 
Bono,  siccome  gli  unici,  i  quali  hanno  l'obbligo  di  rispon- 
dere, ed  il  diritlo  di  eccepire  a  chi  si  faceva  a  proporre  uu 
credilo  originalo  dall'azione  mandati. 

Egli  è  nello  sviluppo-  di  tale  azione  che  si  verrà  a  defini- 
tivamente riconoscere  quale  sia  l'importanza  della  dichiara- 
zione che  emetteva  il  canonico  Bono:  Esatto  lire  venticinque, 
interesse  delle  lire  eingueeento ,  per  cdhto  delle  monache  Na- 
retlo e  Sonando. 

Questo  sviluppo  sarebbesi  pntnlo  avere  uel  gindJcio  verlìlo 
nanli  il  Trih. ,  laddove  le  monache  avessero  riconosciuto,  nelln 
madre  e  figlia  Bono ,  la  qualità  ereditaria  del  eauonico  Bono, 
ma  avendo  invece  qnelle  dichiaralo  di  non  poter  riconoscere 
in  queste  ultime  tale  qualità,  era  ovvio  dio  il  Trib.  dichia- 
rasse che  le  monache  dovevano  in  altra  sede,  contro  chi  cre- 
dessero essere  erede  del  canonico,  spiegare  il  loro  sistema.  Tale 
essendo  la  condizione  delle  cose ,  tali  essendo  i  veri  termini  della 
questione,  non  si  comprende  come  il  Trib.  abbia  violalo  gli 
articoli  del  Cod.  civ.  dalle  ricorrenti  invocati. 

La  principale,  la  cardinale  considerazione,  sulla  quale  ap- 
poggiò il  Trib.  la  sua  declaratoria ,  quella  essendo  che  le  Mo- 
monache  diriger  dovessero  le  loro  prclew!  contro  ehi  credessero 
rivestire  la  qualità  d'erede  del  fu  canonico  Bono ,  la  sentenzi 
sfugge  alla  -cassazione ,  ancora  quando  sieno  erronee  altre  con- 
siderazioni secondarie  addotte  dal  Trib.,  siccome  evidcntemeole 
è  qnella  desunta  dall'art.  2411  del  Ciid,  civ.,  il  quale  per 
nulla  riguarda  i  crediti,  siccome  si  evince  dalle  cose  più  so- 
pra osservate. 

Laonde  l' CIBeio  coucbiude  rigellarsi  la  domanda  delle  ricor- 
correnti,  colla  condanna  nella  relativa  multa  e  danni. 
Torino,  l<i  feblu-aio  1853. 

BunouNO  S.  A,  G. 
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SENTENZA. 
Sulla  questione  pregiudiclale  pro|)os(a  dnlle  contro 
rkorrenli  niadrc  e  figli  Bono: 

Allesociiè,  sultbenc  l.-i  senlenzn  denuncinta  contenga 
più  disposistoni,  alcune  nell'interesse  tra  le  madre 
e  figlia  Bono,  e  SteCino  Gilardo,  ed  altre  tra  le  ri- 
correnti Naretto  e  Bonaudu,  e  le  stesse  m.idre  e  figlia 
Boao,  tttllsivia  l'eccezione  del  difutlo  di  nolificizione 
del  ricorso  e  del  decreto  d' ammessione  al  prcno- 
minalo  Gilardo,  sarebbe  da  questo  soltanto  opponi- 
bile, ma  non  dalle  madre  e  (iglia  Bono;  stati  delii- 
Uroe:ilc  assegnali,  ed  ai  quali  perciò  tale  difetto  non 
può  giovare,  ma  debbono  esse  discutere  quelle  fra 
le  di$|)OSÌzioiii  della  sentenzi!,  die  le  riguardano,  in 
un  colle  ricorrenti   ed  in  coiitraddillorio  di  queste. 

Qoanto  al  inerito,  ed  ai  proposti  mezzi  di  cassa- 
zione: 
Veduti  gli  articoli  1206  e  125C  del  Codice  civile; 
'  Considerato  che  due  sostanzialmente  erano  le  prin- 
ei|)8li  quislioiii  che  presenlavaiisi  alla  decisione  dei 
Tribunale  di  prima  cognizione  di  questa  città,  e  che 
il  medesimo  Tribunale  ebbe  a  discutere  e  definire 
separutiimeiite  colla  narrata  sentenza  del  17  gen- 
naio 1832,  esse  volgevano  la  prima  ni  punto  a  chi 
spellasse  il  credito,  o  per  dir  meglio,  l'azione  perso- 
nale di  credito  pei  mutuo  di  L.  $00,  risultante  dalla 
scrittura  privata,  31  gennaio  I84G,  se,  cioè,  agli 
allori  Bono,  ovvero  alle  Nuretto  e  lionaudo  interve- 
nute in  causa;  la  seconda  al  punto  se,  non  com|M- 
lendo  alle  Narello  e  Bonnudo  l'accennata  ragion  di 
credilo,  fitssero  queste  in  dirillo  di  farsi  restituire 
(liii  predelli  attori  la  somma  delle  L.  500,  stala  mu- 
tuata, e  che  le  niedesinte  Narelto  e  Bonaudu  soste- 
nevano di  loro  spettanza. 

Quanto  alla  prima  questione: 
Ritenu.i  i  principii  stabiliti  dai  due  surriferiti  ar- 
ticoli 120C,  I23C   del  Codice  civile,   principii   de- 
sunti dal  diritto  comune,  §  i9,  Insl.  De  iniitiLsli- 
pid.  Ittj.  W  ff.  De  obligal.  et  ad.; 

Considerato  eh'  egli  «  in  conseguenza  di  detti  prin- 
cipii che  l'azione  personale  del  mutuo  viene  concessa 
a  quello  che  diede  a  muluo  in  suo  uoine,  od  a  nome 
del  quale  fu  dato  a  mutuo,  ma  non  è  concessa  a 
quello  cui  possa  aver  appartenuto  il  danaro  dato  a 
mutuo  — '  Qiiamvis  pecuniam  tuam  Aiclcpiadet  suo  no- 
mille  eredidiril,  tUpulaiido  tamen  $ibi  jiu  pbligu- 
(ioiiU  quaetivit,  qttam  pecuniam  ut  poni»  pelere, 
mandatit  Ubi  ab  eo  aclionibus  consequerit  (leg.  2, 
Cod.  Si  cerìttin  pelalur),  la  qual  legge  combina  colla 
successiva  legge. T.'^  degli  stessi  Codice  e  titolo;  ivi: 
non  tuide  originem  pecunia ,  quae  muluo  datar  liabeal, 
Kd  qui  coHtraxU,  si  tU  propriam  HWiìeraoH^  id 
hujiamodi  obligalionibtis  requiritur; 
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Consideralo  che  nella  falli-specie  chi  fece  il  mutuo 
fu  il  canonico  Francesco  Bono,  senza  che  appaia  di 
averlo  fatto  a  nome  e  per  mandato  delle  dette  Na- 
rello e  Sonando,  senza  In  clausola  che  a  queste  ne 
sarebbe  fatta  la  restituzione,  anzi  coli' obbligo  espresso 
al  mutuatario  Gilardo  di  rendere  e  restituire  la  somma 
ricevuta  in  mutuo  al  detto  canonico,  od  n  persona 
legittima  per  esso; 

Che  conscguentemente  le  delle  Neretto  e  Bonaudo 
mancavano  di  ragione  ed  azione  per  dirsi  creditrici 
verso  il  Gilardo  pel  mutuo  sovra  menzionalo,  e  giu- 
stamente cosi  il  Tribunale  condannò  il  Gilardo  al  pa- 
gamento verso  gli  attori  B^nio  degli  hilcressi  intanto 
tfeir anzidetto  credito,  e  dichiarò  tenuto  lo  stesso 
Gilardo  a  ridurre  la  delta  scrittura  in  pubblico  istru- 
mento. 

Quanto  alla  seconda  questione  relativa  alla  resti- 
tuzione della  somma  mutuata:  consideralo  cho  l'a- 
zione per  tale  restituzione  non  sarebbe  esperibile, 
che  contro  gli  eredi  del  canonico  Bono,  siccome  ret- 
lamenle  osservava  il  Tribunale  di  prima  cognizione; 
lo  stesso  Tribunale  pertanto,  sebbene  avesse  ricono- 
sciuto esistere  negli  alti  un  principio  di  prova  che 
le  L.  300  mutuate  potessero  essere  di  esclusiv.i  pro- 
prietà delle  dette  Narello  e  Bonuudo,  sul  riflesso  |)eró 
che  queste  si  fecero  a  contestare  negli  attori  Bono 
la  qualità  di  eredi  del  detto* canonico,  assolvette,  e 
con  ragione,  i  medesimi  attori  dalla  domanda  di  esse 
Narelto  e  Bonaudo,  a  motivo  che  dovcano  queste  ri- 
vojgersì  jicr  tale  restituzione  a  quelle  {Mirsoiie  che 
dicevano  essere  i  veri  credi  dello  stesso  canonico  ; 

Che  da  tutto  quanto  sovra  apparisce  non  avere  il 

detto  Tribunale  violato  alcuno  degli  articoli  di  legge 

dalle  ricorrenti  invocati;  essersi  egli  bensì  uniformalo 

ai  principi!  di  diritto  dianzi  dichiarati: —  Rigetta.  .. 

Torino.,   17  marzo  i853. 

COLLER  P.  P.  —  L4Vi(iMA  Rei. 


Leggi  sarde  —  Restituzione  in  tempo 

—  Usucapione  —  Giudizio  di  fatto 

—  Legge  violala. 

Ctidice  Sardo-Fvliciano,  «ri.  HOÌ. 
Edilio  ÓO  oli.  {8t7,  ari.  8. 

Samna  —  Canu. 
Il  gitulicare  se  concorra  giiislà  eausa  ed  osseina  di 
ogni  colpa,  o  negligenza ,  onde  farsi  luogo  giusta 
le  leggi  di  Sardegna,  alla  restiluzione.  in  tempo 
contro  il  trascorso  dell'  anno  ettlro  il  quale  ogni 
causa  d'appello  deve  esser  posta  in  istato  di  de- 
cisione, è  giudizio  di  fatto  dipendente  dall'  apprez- 
zamento delle  particolari  circostanze,  ineensiirabile 
in  cassazione. 
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Secondo  il  giv$  comune  coliti  che  possedftle  vn  feudo 
per  dieci  anni  ìnlev  pracsenics,  con  giusto  titolo  e 
buona  fede  può  invocare  l'  usucapione  contro  ehiutt' 
que  voleste  rivendicarlo.  Il  Magitt.    Sitp.  non  può 
riapprezzare  le  conlingeme  di  fallo   stabilite  da 
giudici  del  merito. 
Deve  rigettarsi  il  ricorso  fondalo  aopra  asterie  vio- 
lazioni del  Cod.  civ.  inapplicabili  per  essere  i  falli 
"     in  questione  seguili  sotto  l' impero  del  gius  comune 
one/te  che  si  dica  con  indicazione  gvnerica ,  cou- 
formi  ai  principii  del  gius  Romano  (I). 

SENTENZA 
Il  Magistrato  di  a|)|K!llii  di  Snrdc'giiii,  classe  striente 
in  Sassari,  con  sua  setiluiizn  dei  15  novembre  1850 
n  previa  restituzione  in  li-ni|)o  coiiccdulu  agli  eredi 
di  Antonio  Maria  Canu  contro  T  oggeltiila  descrzione 
di  appello n  pronunciava,  in  riparazione  della  sentenza 
appellata,  l'assoluzione  dei  .medesimi  dalla  dimanda 
di  Antonio  Nicolò  Sunna ,  e  conservandoli  nel  pieno 
possesso,  come  di  diritto,  di  tutto  il  predio  dei  Gioseari 
deliberalo  al  loro  autore  Antonio- Maria  Cnnu  sin  dal 
settembre  del  1824;  rigettava  come  superfluo  un  ca- 
pitolo dagli  slessi  dedotto  a  Hiiglk)re  giustificazione 
del  loro  assunto. 

Ricorreconlro  questa  sentenza  Antonio  Nicolò  San:in, 
e  sostiene  essere  stali  violati; 

1.  t'ari.  1402  del  Codice  di  Carlo  Felice,  coll'es- 
sersi ,  sotto  il  pretesto  che  l'appellante  e  gli  eredi  di 
lui  non  fossero  in  col|>a,  o  negligenti  nel  proseguire 
la  causa  di  appellazione,  introdotta  una  distinzione 
non  ammessa  dalla  legge,  e  quindi   vietala; 

2.  Il  principio  proibente  ai  Tribunali  di  giudicare 
vllra  pelila,  coli'essersi  pronunciata  la  nullità  della 
aggiudicazione  d'una  |>arte  del  predio  Gioseari oXle- 
nuta  dull'Antonio  Nicolò  Sanno  fino  dal  dicembre  dei 
1822,  sebbene  ne  il  Canu,  ne  gli  eredi  di  lui  non 
avessero  proposto  la  relativa  dimanda; 

5.  Gli  articoli  967  e  2333  del  Codice  civile,  e  i 
principii  del  diritto  comune,  sui  quali  questi  articoli 
sono  fondali ,  coli'essersi  snj)poslo  che  per  impedire 
la  spropriazione  a  danno  di  un  coerede,  sia  necessaria 
una  regolare  divisione  falla  col  concorso  di  tutti  i 
coeredi,  mentre  per  contro  il  possesso  dei  beni,  il 
quale  passa  dirullaniciitc  dal  defunto  nella  persona  dì 
ciascuno  fra  i  coeredi,  basta  per  impedire  che  ì  cre- 
ditori parziali  possano  esprimere  le  loro  ragioni  su 
quei  beni  prima  di  avere  provocaki  la  divisione; 

4.0  Gli  articoli  1031 ,  1042,  1043,  del  Codice  ci- 
vile, e  le  conformi  antiche  leggi,  coli'essersi  ricusato 

(1)  Anebe  iraUandosi  di  filli  compiati  anleriormealc,  il 
Mag.  Sup.  tenne  ammissibile  il  ricorso,  sebbene  fossersi  indi- 
cali come  violali  degli  articoli  del  Cud.  civ. ,  quando  le  li'f;gi 
auleriori  erano  confofmi.  V.  anoo  I8S2. 

* 
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di  considerare  come  valida  divisione  l'aggiudicazione 
giudiziale  fitta  ad  liii  coerede  maggiore  di  sua  por- 
zione ereditaria,  e  non  mai  im|Higiiala  dagli  altri 
coeredi  e  coli' avere  per  tal  modo  anche  violalo  il 
principio  che  vieta  dì  valersi  dello  occczioni  del  terzo; 
li."  Gli  articoli  1093  e  1094  del  Cadice  civile,  d.ii 
quali  non  discordava  l'antica  legislazione,  coli'essersi 
ritei;uto  quale  motivo  di  nullìlà  d'una  divisione,  e 
di  una  aggiudicazione,  la  circostanza  che  non  si  fusse 
fatta  precedere  a  quegli  alti  la  dcpurjzionu  de' pesi 
reali  gravitiinti  sui  beni; 

(i."  L'articolo  439  del  Codice  civile,  coH'eiscrsi 
supposto,  clic  Antonio  Nicolò  Sauna  potesse  essere 
dispoglialo  del  suo  senzji  t'efiellivo  suo  consenso; 

7."  Gli  articoli  1408,  1412,  1413,  1420,  1467, 
1470  del  Codice  civile,  coll'essei-si  argomentato,  che 
Antonio  Nicolò  Sauna  perdesse  il  diritto  d' impugnare 
il  delibcramento  fallo  al  Canu  della  porzione  dell'oli- 
veto  di  sua  proprietili,  per  la  sola  ragione  che  egli 
aspiitisse  ad  una  collocazione  sul  prezzo  della  sepi- 
tane  subuslnzione; 

8.»  Il  proemio  e  il  §  II,  til.  6,  lib.-2,  delle  in- 
stituzioni  di  Giustiniano,  coli'essersi  ammessa  in  f:ivore 
del  Canu,  e  degli  credi  dì  lui,  la  prescrizione  de- 
cennale, ossia  l'usucapione,  sebbene  il  Canu  dovesse 
sapere,  come  non  potesse  validaraenie  acquistare  la 
porzione  dell' olivete  propria  del  Sanno  senza  il  di 
lui  consenso,  e  sebbene  anzi  il  Canu  conoscesse  le 
opposizioni  sue. 

Gli  eredi  del  Canu  oppongono,  essere  prive  di  fon- 
daineiilo  le  censure  pro|>osic  contro  la  sentenza: 

La  pnma  —  perchè  l'arlieolo  1402  del  Codice 
Feliciano  dà  facoltà  al  Giudice  di  restituire  in  tempo 
l'appellante,  se  questi  non  possa  essere  imputatoci 
colpa  e  negligenza  pel  supposto  indugio,  perchè  gli 
atti  non  fanno  palese  come  gli  eredi  Canu  non  fos- 
sero nò  negligenti ,  nò  colpevoli  ;  perchè  il  Magistrato 
d'aiipcllo,  dichiarandoli  tali,  avea  dato  un  giudizio 
di  fitto  e  perciò  incensurabile  in  via  di  cassazione. 
I«i  seconda  —  perchè  gli  aiti  attentano,  che  ve- 
ramente il  Canu  sosteneva  la  nullità  dell' aggiudici- 
zìnne  ottenuta  nel  1822  dall'Antonio  Nicolò  Sauna, 
come  quella  che  si  era  oileiiuia  con  frode,  in  ese- 
cuzione di  un  gindicalo  arbitramcnlale  non  omolo- 
golo  dall'autorità  giudiziale,  e  cosi  di  un  giudicalo 
che  non  poteva  eseguirsi,  permettente  un  solo  tra 
gli  arbitri  e  senza  il  consenso  degli  altri. 

La  terza  —  perchè  gli  articoli  962  e  2335  del 
Codice  civile,  pubMicato  in  Sardegna  soltanto  nel  1848, 
non  possono  essere  stali  violati  nel  dare  un  giudi- 
zio intorno  alla  nullità  d'un'aggiudicazione  avvennla 
in  quelle  contrade  nd  1822  —  |ierchè  d'altronde, 
consultato  il  filln,  qu»glt  articoli   non  poteano  far 
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profitto  air  eccezione  dell' AiUnnio  Nicolò  Sannn,  il 
qnile  non  poteva  opporsi  ad  una  esecuzione  niolivnta 
da  oa  credito  gravitante  su  lutto  l'oliveto,  il  quale 
consciiil  alla  subiistazione  medesima  col  ntezzo  del 
soo  procuratore,  il  quale,  senza  darne  la  prova, 
prete»!  solo  do|)o  lungliì  anni  d'impugnare  la  esi- 
stenza di  quel  mandato,  ed  il  quaio  finalmente, 
consumala  lo  subasta,  e  apertosi  il  giudizio  «l'or- 
dine, si  presentò  per  aver  uliie  collocazione  sul 
prezzo  —  perchè  se  il  Sanna  operò  di  questa  mn- 
RÌera,  e  permisi;  coil  che  il  deliberatario  pagasse  il 
prezzo  di  luito  l'oliveto  fino  dai  1828,  e  dietro  sen- 
tenza del  13  febbraio  di  quest'anno,  non  iwtevn,  o 
nou  doveva  essere  sentito  favorevolmente  nei  1842 
e  npgli  anni  successivi,  nllorclic  pretese  di  rivendi- 
care una  frazioue. dell' olivcto  stesso  a  d:inno  del  com- 

,        pTiiiore. 

'  La  quarta  —  perclui  la  sentenza  fece  una  consi- 

derazione di  mera  sovrabbondanza  quando  disse  che, 
volendosi  attribuire  all'atto  di  aggiudicazione  del  1822 
l'effetlo  d' una  divisione  della  paterna  erediti*,  questo 
atto  sarebbe  nullo,  non  essendo  stato  fallo  coll'inler- 
veolo  di  tulli  i  coeredi,  e  quindi,  ammesso  anche 
che  questa  considerazione  potesse  dirsi  meno  giusta, 
essa  non  varrebbe  a  viziar  In  sentenza  sostenuta  da- 
gli altri  motivi  —  perchè  i  coeredi  del  Sanna  es- 
seod»  minori,  ì'oticeto  costituendo  la  migliore  tra 
le  paterne  sostanze  constando  del  valore  di  scudi  700 
sardì,  essenda  \>er  collusione  combinala  colla  madre 
ajlgiudicnto  al  Sanna  per  soli  srudi  248,  non  |>oleva 
quell'alto  essere  tenuto  in  conio  di  valida  divisione. 
La  qmitla  —  perchè  il  Mag.  d'app.  non  inlese  a 
sanzionare  l'errore  a  cui  accenna  il  ricorrente,  ma 
vollesolo avvertire,  che  i  creditori  dell'eredita  aventi 
un  diritto  reale  sul  fondo,  non  |>oteano  avere  pre- 
giudizio da  una  aggiudicazione  eseguita  e  consumala 
di  quella  maniera. 

La  se$la  e  la  allfma  —  perche  il  Magistrato  d'ap- 
pdlo  servi  ai  priacipii  del  diritto  quando  dall'  essersi 
il  Sanna  presentato  nel  giudizio  d'ordine,  e  dall'nver 
chieslo  la  sua  collocazione,  ne  dedusse  come  appro- 
vasse il  deliberamentu,  e  ne  argomentò  d'una  eon» 
ferma  del  titolo,  onde  il  Cnnu  s'era  reso  deliberatario 
dell'intiero  olivcto. 

L' Mava  —  perchè  concorrcano  nella  specie  lutti 
gli  elementi  necessarii  alla  ex-'cuzione :  aito  di  deli- 
beramento,  e  sanzionato  dall'aulorilà  della  cosa  giudi- 
ut»  dei  15  fcbliraio  1828;  buona  fede  del  delibera- 

I       lario  risultante  dalia  solennità  del  titolo,  dal  silenzio 

I       del  Sanno,  dall'operato  di  questo,  e  più  ancora  am- 
messa come  costante  dai  giudici  del  fallo;  possesso 
oltre  decennale  e  pacifico.  —  Visti  : 
L'art.  1402  del  Codice  di   Carlo   Felice;   l'art.  8 
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del  Regolamento  annesso  al  R^  E.  del  30  ottobre  1847; 
le  instiluzIoHi  di  Giustiniano,  lib.  2,  lit.  6,  De  mu- 
capùMitfrM  in  principio. 

Sui  primo  mezzo: 

Atteso  die  l'art.  1402  dei  Codice  di  Carlo  Felice', 
attualmente  in  vigore  in  Sardegna  a  regolamento  dei 
rito  giudiziario,  nel  mentre  che  stabilisce  :  i<  doversi 
avere  per  deserti  gli  appelli  introdotti  davanti  ai  Ma- 
gistrati della  Rode  Governazione  e  della  Regia  udienza 
e  cosi  davanti  al  Magistrato  di  appello,  se  dentro 
l'anno  dall' introduzione  non  sieno  stali  assegnali  a 
senlcnz:i,  e  non  sieno  posti  in  islato  di  decisione  n 
dà  fitcoltà  ai  M:igislrali medesimi  di  resUluire  in  tempo 
contro  quel  termine  fatale  quelli  tra  gli  appellanti 
che  non  sono  in  colpa,  o  negligenti,  e  in  favore  dei 
quali  milita  una  giusta  causa  di  scusa; 

Che  il  Magistrato  d'appello,  classe  sedente  io  Sas- 
sari, nello  accordare  agli  eredi  ddl'Antonio  Maria 
Canu  la  reslUuzione  in  tempo  dal  detto  articolo  pre- 
messa, si  è  fondalo  appunto  su  che  gli  stessi  non 
poteano  dirsi  in  colpa,  o  negligenti,  se  dentro  l'anno 
non  aveano  proceduto  a  quegli  incnmbetiii,  e  su  che 
militava,  onde  scusarli  dall'indugio,  una  giusta  causa; 

Che  quindi  per  doppia  ragione  mal  si  pretende  alla 
violazione  dell'anzidetto  articolo,  perchè,  cioè,  il  Ma- 
gistrato di  appello  fece  ciò  che  la  legge  in  esso  scritta 
gli  dava  facoltà  di  fare,  e  perchè  il  giudizio  per  lui 
futlo  sulla  giusta  causa  e  sull'assenza-  di  ogni  colpa, 
e  di  ogni  negligenza,  essendo  giudizio  di  fsitto  dedotto 
dall'apprezzamento  di  circostanze  riconosciute  indi- 
pendenti alItiUo  dalla  volontà  degli  appellanti,  siap- 
prosento  incensurabile  in  via  di  cassazione. 
Sull'ultimo  mezzo: 

Atteso  che ,  giusta'  il  prescritto  nelle  ioslituzìoni  di 
Giustiniano  (lib.  2,  tit.  6,  De  utucapiombus),  colui 
che  mostra  ui)  giusto  (itolo  di  possedere,  che  ha  pos- 
seduto per  dieci  anni  inler  piaesente*,  che  ha  posse- 
duto in  buona  fede,  è  in  diritto  di  opporre  al  terzo 
agente  contro  di  lui  in  rivendicazione  il  beneficio 
delia  tuucapi'one  e  di  guareatirsi  per  tal  modo  il  go- 
dimento del  suo  acquisto; 

Che  il  Magistrato  d'appello,  considerato,  in  fatto, 
che  Antonio  Maria  Canu  aveva  acquistato  l'intiero 
olivete  dei  Giotcari  alla  pubblica  subesta  finodal  18 
settembre  1824,  che  questa  subasta  si  era  consumata 
con  tulle  le  forme  dalla  legge  prescritte ,  cite  poi  erasi 
prociMluto  sul  prezzo  ai  giudizio  di  graduazione,  che 
questo  giudizio  era  stalo  definitivo  in  contraddittorio 
dell'Antonio  Nicolò  Sanna ,  il  quale  aveva  anzi  doman- 
dato dì  essere  anch' egli  utilmente  collocato,  come  io 
fu,  con  sentenza  della  Reale  Governazione  del  1S  feb- 
braio 1828,  che  questa  sentenza  aveva  fatto  passaggio 
in  cosa  giudicata,  che  il  deliberatario  Canu  aveva  pa- 
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gàio  il  pfezzo  ad  deiiberamento ,  che  avea  conlJRunto 
a  possedére  pacificamente  <eifto  l'oliveto  fino  al  sel- 
tembrc  del  1842,  che  non  polevasi  nei  concorso  di 
queste  circostanze  menomamenle  dubitare  della  buoua 
fede  del  C«RU  — vcoiicbiuse  in  diritto,  avere  il  Conu 
e  gli  eredi  di  lui  ragione  di  repellere  l'azione  del 
Sonila  coir  eccezione  della  ^iV-escirizionc  decennale; 

Che,  non  essendo  controverso  tra  le  parli,  come 
in  Sardegna  fino  al  1848,  il  gius  Domano  avesse 
forza  di  legge  [ter  le  materie  che  non  erano  regolate 
da  leggi  speciali,  è  chiaro,  che  il  magistrato  d'ap- 
pello decidendo  di  quella  maniera,  non  solo  non  ha 
violato  la  legge,  ma  anzi  ha  fallo  della  slessa  una 
giusta  applicazione. 

Sugli  altri   mezzi: 
'    Atteso  che  il  ricorrente  in  cassazione  a  fondamento 
delle  prelese  nullità,  avrebbe  invocato  molti  articoli 
del  Cod.  eiv.  e  i  principii  coiifiirmi  del  gius  fìomauo; 

die  il  Codice  civile,  essendo  slato  pubblicato  in 
Sardegna  nel  1848,  non  poteva  regolare  le  conse- 
guenze legali  d'una  s.ub«stazionc  e  di  un  acquisto 
-consumali  fino  dal  1824-;  e  difatti  nessuna  disposi- 
zione di  questo  Codice  fu  dai  litiganti  invocata  da- 
vanti al  Magislrnio  di  appello; 

Che  l'art.  8  del  Regolamento  annesso  ai  R.  Edilio 
dei  30  ottobre  1847,  dispone  in  termini  positivi, 
dovere  il  ricorso  in  cassazione  ctinlenere  la  indica- 
zione degli  articoli  di  legge  die  si  sostengono  violati; 

Che  questa  disposizione  non  può  dirsi  eseguita  colla 
indicazione  generica  dei  priueipii  del  diritto  Romano; 

Che  perciò  nessuno  di  detti  mezzi  dcbb' essere 
preso  in  considerazione,  perchè  gli  articoli  iiidiciiti 
sono  evidenlcincntc  inapplicabili,  e  perchè  nessuna 

legge  Romana  si  è  specialmente  invocata  :  —  Rigetta 

Torino,  31  marzo  18!S3. 

COLLER  P.  P.  G^visoNi  Rei. 


>  Ingiurie  —  Prescrizione  —  Inlenzionc 
—  Querelante  -7-  Indennità. 

Cod.  pen.,  «ri.  148,  147,  618  e  77. 
Cod.  di  pr.  er. ,  93 ,  335. 

Silvestro,  Ferrerò,  Mondino,  Vallauri,  ed  altri  (I). 
Se  per  ingiurie  verbali  vi  fu  querela  entro  i  sei  nusi 
twH  ha  più  Ittogo  la  prencrizione  semestrale,  ite 


(I)  Undici  iudivldoi  giovani  «riigiani  di  Villafallcllo,  furoiio 
accofali  d'ingiuria  pnbliliea  verso  Paolo  Signorile  e  la  di  lui 
moglie  e  8glia,  commessa  col  meno  di  una  canzone  in  dia- 
Ifllo  piemonlese  conlenenle  parole  di  difpmzo  colilro  le  due 
donne ,  la  quale  fu  caulalii  pubbllcamcnle  per  le  vie  e  segua- 
menle  davanti  la  casa  di  esso  Siguorile  durante  il  corso  di 
molle  sere  eoofernlive  dal  fluire  del  giugno  al  principiò  del 
luglio' 48S1.  Il  Trib.  di  Cnmo   li  roodannò  a  multa  ed  alla 
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l' applicazione  dell'art.  147^  quand'anche  poste- 
riormente «WM  verificato  un  intervallo  di  tempo 
maggiore  dei  semestre  senza  alcun  allo  di  proce- 
dura (1). 
Le  requisitorie  del  P.  M.  per  la  citazione  in  giudi- 
zio 'i'  appello  delti  inquisiti  appellanti  coslitfiiscono 
ad  ogtti  modo  allo  di  procedura  interruitivo  della 
prescrizione. 
Il  difetto  di  citazione  e  d'  intervento  del  querelante 
Ite/  giudizio  d' appello,  non  vizia  gli  atti  del  giu- 
dizio slesso,  ove  esso  querelante  non  siasi  eosli- 
Imto  parte  civile. 
Spella  ai  soli  giudici  del  merita  il  giudicare  sulla 
intenzione  criminosa  degli  imputati  nel  reato  di 
ingiurie. 
La  aetttenza  e/ie  eondaitna  gli  accusali  all'  indennità 
verso  il  querelante  che  dentuiciò  un'  ingiuria  pub- 
blica fatta  alla  di  lui  moglie  e  figlia  mutare,  giu- 
stamente dispone,  seMene  lo  slesso  querelante  non 
ite  avesse  fatta  domanda, 

SENTENZA 
Allesuché,  a  termini  dell'uri.  i47  del  Cod.  penale, 
è  disposto  che  l'azione  |)cnalc,  per  le  ingiurie  verbali 
punibili  in  via  correzionale,  si  prescrive  in  sci  mesi, 
quieta  eccezione  viene  espressamente  limitala  al  cafo 
in  cui  nei  sei  mesi  non  vi  sia  stala  denuncìj,  querela, 
odallraatlodi  procedura;  d'onde  seguila  die  quando 
in  quel  periodo  intervenne  alcuno  di  tali  alti,  cessa 
l'eccezione  stubilila  dall'art.  147,  ed  ha  luogo  la 
regola  generale  sanzionala  dall'art.  145; 

Che  lu  legge,  co^  disponendo,  ammise  bensì  la  pre- 
sunzione di  un  tacito  condono  per  parie  dell' ofieso, 
tutta  volta  che  ne  abbia  dato  argomento  égli  slesso 
col  silenzio  manlenulo  durante  il  |XTÌodo  di  sei  mesi , 
ma  non  poteva  ugualmente  ammelierla ,  allorché  un'  in- 
tenzione contraria  si  dimostri  dalla  parte  ofliesa,  col 


indennilì  verso  il  Paolo  Signorile ,  od  il  Ifag.  d'  appello  ron- 
fermò.  Ricorsero  in  cassazione:  l.oper  violazione  dell'ari.  147, 
|iercliè  il  reato  dovrà  ritenersi  rome  prescritto  essendosi  ve- 
rificata nel  corso  della  causa  di  appellazione  la  decorrenza  di 
sei  mesi  senza  alcun  allo,  non  polendosi  annoverare  tra  gli 
alti  di  procedura  le  rrquii'itorie  del  P.  V.  per  la  oilazionr  nel 
giudizio  d'appello  di  essi  ro-rirorrenli  rrsisi  appellami,  qual 
prescrizione  non  tu  applicala  beucliè  invocata;  J!.»  per  viola- 
zione dell'art.  333  Cod.  pr.  cr.  percbè  tutti  fossero  slati  con- 
dannati ali' indennili  verso  il  Paolo  Signorile  beuché  «I  non 
facesse  parte  del  giudizio  d'appello,  ne  vi  fosse  stato  citalo; 

3.  per  violazione  dell'ari.  (il8  Cod.  pen.  perché  le  parole 
offensive  non  fossero  stale  pronnnciato  con  intenzione  di  olfoo- 
dere  e  perrliè  fosse  eonlraddizione  nella  sentenza  a  tal  proponilo  ; 

4.  per  violazione  dell'  art.  77  perchè  l' indennili  «vrchhesi 
dovuto  assegnare  lille  sole  doiiiic,  non  al  querelante  Paulo. 

(1)  Nel  voi.  2  (1850)  abbiamo  riferite  cinque  sentenze  del 
Mag.  d'  app.  di  Genova  in  senso  contrario  alla  massima  qui 
sancita  dal  Mag.  Supr.  ed  aggiunte  in  noia  alcune  riflessioni, 
alle  quali  non  troviamo  risposta  ueita  presente  deeisionr.  Y. 
ivi,  pag.  710  e  srg. 
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porgere  entro  quel  periodo  i  suoi  richiami  olla  giu- 
stìzia; nel  quale  caso  la  di  lei  volontà  non  altramente 
può  impedire  la  condanna  dell'offensore,  che  con  una 
espressa  formale  desistenza,  futta  nel  termine  prefisso 
dolla  legge  (Cod.  di  proc.,  art.  105  e  seg.); 

Che,  ciò  posto,  vien  meno  in  quel  caso  il  motivo 
delia  prescrizione  eccezionale,  e  vi  soitenira  la  pre- 
scrizione ordinaria; 

Che  nel  soggetto  caso  la  querela  fu  sporta  nel  ter- 
mine di  sei  mesi  ; 

Che  la  prescrizione  quinquennale  né  fu  invocata, 
né  poteva  invocarsi;  e  die  rimane  quindi  inutile 
ogni  investigazione  sali' «'fletto  delle  requisitorie  del 
Pubblico  Ministero ,  le  quali  d'altronde ,  per  l' intrin- 
$eea  loro  natura  e  per  lo  scofio  cui  erano  indirette, 
costUuiscoDO  evidentemente  un  atto  di  procedura ,  e, 
per  conseguenza,  inlcrrutivo  della   prescrizione.  .  . . 

Allesodiè  l'invocato  art.  333  non  impone  al  Pub- 
blico Ministero  l'obbligo  della  notificanza,  o  citazione 
ivi  indicate,  che  relativamente  alle  p»rti; 

Cbe  tale  non  è  il  semplice  querelante,  non  cosli- 
ioitosi  parte  civile; 

Che  in  tale  caso  l' aggiudicazione  generica  dei  danni 
non  costituisce  che  una  declaratoria  di  diritto  acces- 
soria alla  condanna,  os«ia  il  titolo  jier  poterne  espe- 
rire in  competente  sede  di  giudicio,  secondo  le  norme 
statuite  nell'art.  .'S33  di  detto  Ctdice  di  procedura 
criminale; 

Attesoché  Paolo  Signorile,  se  diede  molo  al  proce- 
dimento qual  querelante,  non  mai  vi  si  costituì  parte 
eitile; 

Che  perciò  dal  difetto  di  citazione  di  lui  nel  giu- 
dicio d'appellazione  non  rimase  violato  alcun  disposto 
di  legge;  ritenuto  eziandio  elici  ricorrenti  stessi  non 
fecero,  nel  libello  introduttivo  d'appello,  veruna  istanza 
per  l'anzidetta  citazione,  né,  nel  successivo  giudizio, 
davanti  il  Magistrato,  mossero  difficoltà  veruna  in 
proposito;  .... 

Attesoché  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Cuneo 
nei  motivi  della  sentenza  15  aprile  1832,  stati  con 
quella  d'appello  pienamente  adottati  ;  prese  a  svolgere 
gli  argomenti  che  lo  guidavano  a  riconoscere  provata 
negli  imputati  la  rea  intenzione  di  arrecare  oltraggio 
ni  Signorile; 

Che  un  tale  giudizio  é  di  mero  &lto,  e  quindi 
incensurabile  ; 

Che  a  profferirlo  11  Magistrato  ha  potuto  essere  con- 
dotto, come  dagli  altri  elementi  della  causa,  così  an- 
che dall'accennalo  libello,  dal  quale,  sebbene  ne  sia 
rimasto  ignrto  l'autore,  era  vieppiù  dimostrato  che 
quella  famiglia  era  divenuta  l'oggetto  di  pubblici  ol- 
traggi, e  veniva  a  meglio  dichiararsi  il  senso  delle 
allusioni  conlonule  nella  denunciata  canzone; 
GiL'nisi>ni'M.NZA ,  l'arte  I,  vul.  V. 
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Che  in  ciò  non  vi  ebbe  né  contraddizione  di  ragio- 
namenti, nA  violazione  di  alcun  principio  di  diritto, 
e  che  conseguenlententc  nejipurc  il  terzo  mezzo  ha 
fondamento;  .... 

.Aitcsochi- ,  a  termini  dei  generali  principii  di  diritto 
cui  é  conforme  l' art.  93  del  Codice  di  procedura  cri- 
minale, il  marito  ed  il  padre  |)ossono  (wirtare  querela 
per  la  moglie,  e  pei  figli  minori  sottoposti  alia  loro 
podestà  ; 

Che  Paolo  Signorile,  poi'gendo  ricliiamo  delle  offese 
arrecate  a  sua  moglie,  ed  alla  figliuola  in  età  minore, 
fece  inslanz» ,  perché  gli  offensori  venissero  puniti  in 
Goiiforniilà  della  legge; 

Che  nel  seguilo  dichiarò  pure  di  persistere  nel  suo 
divisamentn  per  non  essei-si  gli  offensori  medesimi 
arresi  a  fargli  una  scusa  semplicemente  privata  ed  a 
pagare  le  spese  del  procediuie;ito; 

Che  perciò,  sia  che  risguardi  al  personale  interesse 
ch'egli  aveva  nella  causa,  sia  a  quello  ch'ei  tutelava 
col  promuovere  la  difesa  delle  persone  a  lui  si  stret- 
tamente congiunte,  l'aggiudicazione  dei  danni,  eite 
culla  denunciala  sentenza  venne  fitta  a  Paolo  Signo- 
rile, non  è  che  il  corollario  dell' azione  per  esso  ie- 
giltimainente  inlenlala  e  della  legale  applicazione  del- 
l'art. 77  del  Codice  penule,  e  dell'ari.  408  dei  Cod. 
di  proc.  crim.:  —  Rigetta.... 

Torino,  (1  21  marzo  18.S3. 

SICCARDI  P.  —  Caiipobi  Het. 


Furto  qualifrcato  —  Casa  abitala  — 
Scalo  della  via  feiTala.       • 

Codice  peiMle,  uri.  (iSO,  n.  1,  0C3. 
ZuccoLi  condannalo  (t). 
È  furio  qualificalo  per  tempo  e  per  luogo  quello  com- 
nifsso  di  notte  in  una  tettoia  interna  sita  nel  re- 
cinto dello  scalo  della  via  ferrala ,  te  quello  rac- 
chiude edifizii  destinali  alla  costante  abilaziowdi 
impiegali  e  laboralorii  d'operai. 

SExNTiìNZA. 
Attesoché  il  Magistrato  d'ap|>ellii  ha  riconosciuto 
come  coslaiite  in  fiitu  u  che  lo  scalo  della  via  fer- 
rata é  tale  edificio  che  racchiude  e  case  di  costante 
abitazione  per  alcuni  impiegati,  e  laboralorii  bi  cui 
operai  di  vario  genere  alternano  il  loro  servizio  di 
giorno  e  di  notte,  e  magazzini  di  merci  e  di  oggetti 


(1)  Gli  furono  inflilli  quatlro  anni  di  rrclosione  |ier  furio 
d'ordigni  del  valore  di  L.  "10  e  per  ri!CÌdiv<là.  —  Glie  in  qualclie 
parie  acecisnria  dello  .slaliiliinruin ,  ci  diceva,  abili  alcuno, 
ciò  non  l<0!ita  a  cosliluire  lo  sral»  rasa  abitata  per  qualifl- 
care  il  furio,  lu  scalci  non  e  una  dipundpn7.a  di  cuku  aliilala, 
ma  questa  di  quello. 
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apparleitenli  alla  manutenzione  ed  all'esercizio  della 
slrada  ferrata,  regolarmente  sorvegliati  lungo  le  24  ore 
della  giornata ,  e  che  quell'  edificio ,  appunto  pei 
molliplìci  interessi,  cui  viene  destinato  a  proteggere, 
è  senza  interruzione  abitato  e  di  giorno  e  di  notte 
dalle  molle  persone  che,  a  termini  dei  relativi  re- 
golamenti, vi  debbono  soggiornare  per  ragione  dei 
loro  uffizi!  n  ; 

Che,  CIÒ  stante,  nel  rav visure  come  annesso  a 
case  abitate  e  destinate  ad  abitazione  il  luogo  dove 
è  stato  commesso  il  furto ,  e ,  conscguentemente , 
come  qualificato  anche  pel  tempo  il  furto  stesso ,  il 
predetto  Magistrato  ha  fatto  una  retta  applicazione 
dell'art.  656,  n.  1  del  Codice  penale,  nel  vero  e 
genuino  suo  senso,  manifestato  dai  termini  generali 
e  dimostrativi,  non  già  tassativi,  con  cui  è  concepita 
la  relativa  disposizione  del  successivo  art.  665,  e 
dallo  scopo  cui  entrambi  gli  articoli  sono  diretti, 
die  si  è  evidentemente  quello  di  proteggere  colla 
sanzione  di  più  grave  pena,  l'abitazione  dell'uomo 
contro  i  furti  notturni,  la  di  cui  esecuzione,  più  dif- 
ficile ad  impedirsi,  presenta  maggior  pericolo  por 
la  sicurezza  individuale  degli  abitatori,  sia  che  il 
furto  abbia  lungo  nell' abitazione' stessa ,  sia  che  se- 
gua nella  {leriferia  delia  chiusura   e  recinto  di  cui 

faccia  parte  l'abitazione  medesima:  —  Rigetta 

forino,  2!  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Agr£s  Rei. 


Vendita  di  oggetti  derubati. 

Cod.  pcR.  ,  *rl.  688. 
Arddino  inquisito. 
La  seni,  che  pronutìciando  sulla  imputazione  di  ven- 
dila di  oggetti  provenienti  da  grassazione ,  e  rile- 
nendo la  sussistenza  di  questa,  e  la  reità dtll' ae- 
aecusalo,  condanna  il  medesimo  alla  pena  piik  mite, 
non  viola  l'art.  688,  Cod.  pen.  benché  non  siano 
ancora  giudicialmente  constatale  le  circostante  che 
potrebbero  aggravare  la  qualificazioìie  della  gras- 
sazione. 
In  tal  caso  il  condannalo  ha  inleress*  a  chiedere  la 
cassazione  della  sentenza. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  Magistrato  d'appello  ammise  per  co- 
stante in  fatto  —  la  realtà  della  grassazione  sofferta 
da  Giacomo  Ranco,  e  lo  depredazione  a  di  lui  danno, 
di  un  mantello  —  la  identità  del  mantello  depre- 
dato, con  quello  venduto  di  poi  per  opera  dell'ac- 
cusato Vincenzo  Arduino,  e  la  scienza  in  quest'ul- 
timo, della  provenienza  dì  quest'oggetto; 

Che  il  convincimento  del  Magistrato  in  ordine  a 
quei  fatti,  fu  la  conseguenza  razionale  e  giuridica 
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degli  elementi  raccolti  nella  pubblica  discussione,  e 
svolti  nella  sposizione  dei  motivi  della  sentenza ,  dalla 
quale  si  scorge,  come  il  criterio  del  giudice  fosse  a 
quella  conseguenza  condotto  dai  ragguagli  sommiai» 
strati  dal  querelante;  dalla  conformità  dei  contras- 
segni del  mantello  involatogli,  con  qurllo  venduto 
dall'Arduino,  dalla  ricognizione  che  il  Ranco  ripe- 
tutamente fece  del  mantello  di  sua  spettanza  in  quello 
venuto  a  mani  dell'Arduino,  e  stato  poscia  seque- 
strato; dalla  niuna  verosimile  provenienza  che  ne 
potè  giustificare,  o  tampoco  addurre  l'accusato;  dalla 
sua  associazione,  in  epoca  prossima  al  fatto,  con  due 
individui  raccoltisi  con  lui  a  gozzovigliare  in  un'osteria, 
i  connotali  dei  quali  corrispondevano  a  quelli  degli 
assalitori;  dalla  pessima  sua  condotta;  dal  complesso 
insomma  di  prove  e  d' indizii  che  si  rischiarano ,  e 
si  confortano  a  vicenda; 

Che,  posta  la  realtà  di  quei  fatti,  i  quali  non  po- 
trebbero richiamarsi  a  nuova  discussione,  in  questo 
giudicio,  se  il  Magistrato  d'appello,  prescindendo, 
come  fece ,  da  apposito  e  speciale'  esame  delle  cir- 
costanze che  potevano  aggravare  ti  carattere  della 
grassazione  e  quindi, la  pena  dovuta  al  ricettatore, 
scese  a  qualificare  quel  reato  nel  senso  più  mite,  a 
norma,  cioè,  degli  art.  643,  403,  del  Codice  penale, 
e  quindi  a  riconoscerlo  punibile,  a  termini 'del  cor- 
rispondente  art.  616,  n.  3,  qualunque  esser  possa 
il  fondamento  legale  di  tale  giudizio,  posto  a  con- 
fronto coir  art.  689  dello  stesso  Codice,  l'Arduino 
non  avrebbe  alcun  interesse  a  proporne  l'annulla- 
mento perchè  il  Magistrato  sarebbesi  attenuto  a  ri- 
guardare il  fatto  sotto  di  quell'aspetto  appunto,  che, 
daU  la  dolosa  ricettazione  di  un'oggetto  proveniente 
da  grassazione,  meglio  potea  favorire  la  condizione 

dell'accusato:  —  Rigetta 

Torino,  li  21  marzo  i853. 

SICCARDI  P.  —  Alvigiri  Rei. 


Sospetto  di  furto  —  Sottomissione  — 
Arresti. 

Legge  96  feiib.  1853,  «rt.  18. 
Cod.  peo. ,  ari.  83. 
Ro.<«GioANNi  ricorrente. 
Colui  che  inscritto  nella  noia  delle  persone  bi  genere 
sospette  di  furti  j  ed  evocalo  nanti  il  giudice  per 
giustificarsi  di  tale  imputazione,  si  limila  aduna 
nuda  negativa ,  deve  prestare  l'atto  di  sollomissioue 
prescritto  dalla  legge  26  marzo  1852;  in  difello 
è  regolare  la  di  Ini  condanna  agli  arresti. 

SENTENZA. 
Considerato  essere  costante  in  fatto  che  il  ricorrente 
Rongioanni  venne  iscritto  nella  nota  stata  trasmessa 
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dai  sindaco  dei  di  lui  Comune  al  giudice  di  quei 
iMudameiilo,  quul  persona  sospella  in  genere  di  furti 
di  eautpagua ,  e  per  tale  dal  pubblico  riputalo ,  come 
rilevasi  dal  verb^iie  di  qucll'  Ufficio  iniziulivo  di  questo 
procedimento;  che  in  seguito  a  della  uoia,  citato  e 
comparso  il  Bongioanni  avaa(i  il  giudice  predetto, 
onde  essere  sentilo  nelle  sue  risposte,  e  difendersi 
ad  UD  tempo  dell' imputazione  appostagli,  egli  si  at- 
IcodeTa  ad  una  pura  e  semplice  negativa  sul  fallo 
conieslatogli ,  senza  addurre  la  menoma  giustiCcazione 
al  riguardo;  e  quindi,  sul  rifluio  per  esso  spiegato 
di  non  voler  passare  la  dovuta  sotlomissione,  veniva 
condannalo  alla  surriferita  |)ena  ;  che,  portatasi  la  causa 
avanti  il  Tribunal^  di  prima  cognizione  d'Alba,  sul- 
rap|>eIlo  interposto  dallo  stesso  ricorrente,  si  senti- 
vano sulla  di  lui  inslanza  due  leslimonii  le  di  cui 
de])osizioni  miravano  a  stabilire,  essere -il  ricorrente 
Bongioanni  jmssessore  di  beni  slabili,  persona  onesta 
e  dabbene,  e  che  |)cr  quanto  fosse  a  di  loro  notizia, 
la  sua  condotta  non  diede  luogo  a  lagnanze  in  ma- 
teria di  furti.  Ma  il  Tribunale  non  ravvisando  nel 
risultalo  di  siffiatto  esame  una  prova  bastante  per 
escludere  J' imputazione  a  carico  di  dello  ricorrente, 
confermava  l'appellata  ordinanza  e  mandava  quella 
eseguire  secondo  la  sua  forma  e  tenore. 

Dai  complesso  dei  preacccnnali  rìsullamenli  di 
questa  causa,  chiaro  scorgesi  non  sussistere  i  mezzi 
di  annullamento  dal  ricorrente  addotti. 

Non  regge  il  primo  che  vuoisi  dedurre  dalla  falsa 
applicazione  dell'art.  18  della  legge  2C  febb.  1852, 
se  si  ritiene  che  nel  primo  giudicio  il  ricorrente  non 
fece  prova  di  sorta  per  escludere  la  di  lui  colpabi- 
lità; epperciò  a  buon  diritto  il  giudice  dovette  ri- 
guardare l'imputazione  al  medesimo  ascritta,  come 
legalmente  stabilita,  a  fronte  della  nota  cui  era  essa 
appoggiala ,. e,  giusta  il  preciso  disposto  dell'ari.  18 
succitato,  non  occorre  poi  di  esuiniuare  il  valore 
delle  prove  dal  ricorrente  prodotte  nel  giudizio  d' ap- 
pello, perchè  io  apprezzamento  di  esse  rientrando 
nelle  esclusive  attribuzioni  dei  primi  giudici,  non  può 
fare  oggetto  di  discussione  avanti  questo  Sup.  Hag. 

Non  sussiste  il  secondo  mezzo, .  percbò,  sebbene 
in  detto  art.  18  della  legge  26  febbraio  18S2  non 
siasi  richiamala  la  disposizione  dell'art.  53  del  Co- 
dice penale  comune,  nel  caso  di  rifiuto  di  passare 
la  dovala  sottomissione,  non  può  però  rivoc  rsi  in 
dubbio  che  tale  dÌ8|)osizione  riceve  di  diritto  la  sua 
applicazione  anche  nelle  materie  speciali,  se  queste 
non  contengono,  come  nell'attuale  specie,  disposizioni 
contrarie  ed  inconciliabili  colle  sanzioni  che  ne  fanno 
l'oggetto;  altramente  avverrebbe  che  la  legge  sarebbe 
illusoria  per  difetto  di  mezzi  coercitivi  onde  otte- 
nerne r  esocuzione  : 
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Rigetta 

Torino,  29  marzo  1852. 
.  SICCARDL  P. 


GiaoKiUA  Rei. 


Avo  —  Tutela. 

Cod.  ciT.  art.'  247,  240,  2lt3,  287,  260. 

DONETTI  —  PeROTTI. 

Se  la  madre  iMtrice  legale  passa  a  seconde  nozze, 
senza  soddisfare  all'obbligo  impostole  dall'art.  253, 
la  tutela  del  figlio  ricade  di  pien  diritto  nell'avo 
paterno. 

SENTENZA. 

Con  atto  del  22  febbraio  1838,  Antonio  Donetti 
emancipava  il  di  lui  figlio  medico,  e  questi  nel  giorno 
successivo  si  dichiarava  debitore  per  mutuo  verso 
Antonio  l^erotti  di  L.  2,000,  restituibili  nel  termine 
di  mesi  tre  allora  prossimi. 

Il  medesimo  qualche  tempo  dopo  mancava  ai  vivi, 
lasciando  superstite  in  età  minorile  im  .unico  figlio 
per  nome  Alberto  Antonio,  avuto  dal  suo  matrimonio 
con  Rosa  Maria  Perottì,  e  questa  nel  1843  passava 
a  seconde  nozze. 

Nell'agosto  del  1850,  l'Antonio  Perotti  conveniva 
in  giudicio  dinanzi  al  Tribuaale  di  prima  cognizione 
di  Novara,  l'Antonio  Donelli,  onde  ottenerlo  con- 
dannato nella  qualità  di  avo  paterno,  e  tutore  legit- 
timo del  minore  Alberto  Antonio  al  pagamento  delle 
L.  2,000  portale  dalla  mentovata  scrittura  22  feb- 
braio 1838,  cogli  interessi  dal  giorno  della  giudi- 
ziale domanda. 

Il  Donetti  osservando  avere  egli,  coli' atto  22  feb- 
braio 1838,  emancipato  il  di  lui  figlio  medico  Gior- 
gio, e  sostenendo,  ciò  stante,  che  il  figlio  di  costui 
ero  caduto  non  sotto  la  sua,  ma  sotto  la  tutela  della 
madre,  chiedeva  di  essere  assoluto  dall'osservanza 
dei  giudicio. 

Il  Tribunale  di  Novara,,  addi  28  marzo  1851,  di- 
chiarava tenuto  il  Donetti  nella  qualità  di  avo  pa- 
terno, e  legittimo  tutore  del  minore  Alberto  Anionio, 
a  deliberare  sulla  domaitjla  dell'alture,  e  questa  sen- 
tenza veniva  confermata  dal  M:igislriit.)  d!  appello  di 
Cosale  con  altra  19  aprile  1852,  che  ne  adottava  i 
molivi. 

Il  Donelli  ricorre  contro  una  tale  sentenza  ed  os- 
serva, senza  |)crò  eccitare  in  ordine  alla  sua  osser- 
vazione uno  speciale  punto  di  controversia,  che,  trat- 
tandosi d'interpretazione  di  legge  e  di  definizione 
((elio  stalo  delle  persone,  delta  sentenza  avrebbe  do- 
vuto essere  preceduta  dui  volo  del  Pubblico  Ministero. 

Premessa  questa  osservazione,  deduce  un  unico 
mezzo  di  cassazione  tratto  dulia  violazione,  ed  er- 
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roiien  applìcnzioiie  dell' ari.  257  del  Cod.  civ.   e 
svolgi!  nel  modo  che  segue. 

La  lulciii  del  minore  non  passa  di  pieii  diritto  net- 
l'iivo  paterno,  salvo  nel  caso  che  il  padre  e  la  ma- 
dre non  abbiano  al  medesimo  eletto  un  tutore. 

Non  potendo  la  madre,  giusta  l'art.  248,  fare  una 
tale  elezione  che  pel  solo  caso  di  sua  morte,  riesce 
evidente  che  finché  l'uno  o  l'altro  dei  coniugi  è  in 
viti!  non  può  ammettersi  la  tutela  di  verun'altra  per- 
sona. 

Ciò  è  tanto  vero  che  la  cessazione  della  madre 
dalla  tutela ,  può  aver  luogo  tanto  per  volontario  suo 
rifiuto,  quanto  pel  fatto  dui  suo  passaggio  a  seconde 
nozze,  e  ciie  nel  primo  caso  l'art.  252  lungi  dal 
volere  che  la  tutela  passi  di  pien  diritto  in  altri ,  impone 
anzi  alla  madre  di  adempierne  li  doveri  sino  a  che  si 
statuisca  dal  Consiglio  di  famiglia  prima  di  rimaritarsi 
se  la  tutela  debba  o  non  esserle  conservata;  il  che 
prova  che  se  la  madre  tralasciando  di  soddisfare  a 
questo  suo  obbligo,  cessa  in  diritto  dalla  tutela,  essa 
però  la  conserva  in  futlo,  e  rimane  per  la  medesima 
con  essa  suiidiiriamcnle  obbligato  il  nuovo  suo  marito. 

Ora  non  può  conciliarsi  la  tutela  di  una  stessa 
persona  conservata  in  fatto  dalla  madre  e  passata  in 
diritto  nell'avo  paterno. 

Più,  la  legge  nel  caso  di  passaggio  della  madre 
tulrice  a  seconde  nozze  non  investe  alcuno  della  tu- 
tela da  essa  perduta,  ma  uc  rimette  la  collazione  al 
Consiglio  di  famiglia. 

Ma  se  in  tal  caso  la  tutela  pass.issc  di  pien  diritto 
nell'avo  paterno,  la  legge  si  rapprasenterebbc  viziosa 
ed  inutile,  non  potendo  supporsi  che  essa  abbia  vo- 
luto concedere  al  Consiglio  di  famiglia  di  s|H)gliare 
l'avo  della  luiela,  se  l'esercizio  della  medusim»  si 
fosse  da  lui  acquistato  al  tempo  del  passaggio  della 
madre  tutrice  a  secundu  nozze. 

Qui>slomodo  d'interpretazione  delle  sovra  indicate 
dÌ!>|)Osizioni  di  legge,  dalle  quali  si  chiarisce  che 
esso  Donelti  non  è  sinora  investilo  della  luiela  del 
nipote,  e  confermato  dall'art.  260,  Irgjfeiidosi  in  que- 
sto che  quando  il  tutore  legale  è  escluso,  scusato, 
0  rimosso,  si  |)rovvede  alla  nomina  di  un  nuovo  dal 
Consiglio  di  famiglia. 

Risponde  il  Peroni  elio  nessuna  disposizione  di  legge 
obbligava  il  Magistrato  di  Cosale  a  sentire  il  Pub- 
blico Ministero  sulla  quistione  da  lui  decisa  colla 
denuuciata  sentenza; 

Che  il  principio  desunto  dall'art.  257,  ed  applicalo 
al  caso  si  fu,  che  spettava  di  pien  diritto  all'avo  pa- 
terno la  tutela  del  nipote,  quando  questa  non  poteva 
più  essere  esercita  dalla  madre; 

Che  questo  principio  è  apertamente  sanzionato  dal- 
l'art. 2fiO,  in  cui  sta  scritto  che  allora  soltanto  il 
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Consiglio  di  famiglia  del  minore  deve  provvedere  alln 
deputazione  di  un  tutore,  quando  il  minore  resi» 
senza  padre  e  madre,  senz'avo  paterno,  senz'ascen- 
denti maschi,  come  pure  quando  il  tutore  avente  al- 
cuna delle  sovra  espresse  qualità  si  trovasse  nel  caso 
di  esclusione,  o  legittimamente  scusato; 

Che  la  disposizione  di  quest'  articolo  è  abbastanza 
chiara,  perchè  non  possa  dubitarsi  che  si  fa  luogo  alla 
tutela  legittima  dell' avo  paterno,  sia  nel  caso  in  cui 
il  minore  resti  senza  padre,  come  nel  caso  in  cui 
la  madre  trovisi  esclusa  dalla  tutela  medesima; 

Che  quindi  non  sussistono  gli  argomenti  che  per 
escludere  la  tutela  legittima  dell'avo  paterno  si  {vo- 
gliono desumere  in  contrario  dagli  articoli  252  e  253, 
i  quali  determinano  esclusivamente  le  obbligazioni 
della  madre  e  non  escludono  i  diritti  stabiliti  riguardo 
all'avo  paterno.  •         ' 

Visti  gli  articoli  247,  249,  255,  255,  257  e  260 
del  Codice  civile: 

Attesoché,  essendosi- reso  defunto  il  medico  Giorgio 
Donetti  figlio  emanici|}tUo  del  tuitnra  vivente  Antonio, 
senza  che  per  esso  siasi  provveduto  di  tutore  il  di 
lui  figlio  minore  .4lherto  Antonio,  la  tutela  di  questo, 
giusta  il  prescritto  dall'art.  2i7,  sarebbesi  di  pien 
diritto  devoluta  ajla  Rosa  Maria  Perolti  di  lui  madre 
e  da  questa,  stante  il  di  lei  passaggio  e  secondo  nozze, 
senza  aver  soddisfatto  all'obbligo  impostole  dall'arti- 
colo 253 ,  sarebbesi  pure  di  pien  diritto  devoluta  al- 
l'Antonio Donelti  avo  paterno  dello  stesso  minore; 

Attesoché  in  vano  si  viene  allegando  che  a  mente 
degli  articoli  257  e  260,  allora  solamente  può  tra- 
passare d'ufficio  nell'avo  paterno  la  tutela  del  nipote, 
quando  egli  sia  rimasto  senza  padre  e  madre,  e  senza 
tutore  da  essi  eletto,  e  che  questo  caso  nulla  ha,  di 
comune  con  quello  di  che  trattasi,  essendo  che  sa- 
sebbe  tuttavia  vivente  la  madre  dell'Alberto  Antonio, 
imperocch(\  ritenuto,  che,  secondo  il  voto  della  legge, 
il  minore  non  può,  nò  deve  mai  rim;iiicrc  privo  di 
una  persona  che  abbia  veste  e  qualità  per  assisterlo, 
e  rappresentarlo  in  tutte  le  emergenze  cjvili  che  gli 
l>ossano  occorrere,  ritenuto  che  la  madre  rimarita- 
tasi e  non  conservala  nella  tutela  del  figlio,  a  mciile 
degli  articoli  249  e  255,  non  potrebbe  eleggergli  un 
tutore  che  per  atto  di  ultima  volont;\,  e  nel  solo  caso 
che  lo  facesse  suo  erede,  e  ritenuto  in  fine  che  non 
poireblie  f.irsi  luogo  alla  tutela  dativa,  dello  stesso 
minore,  da  conferirsi  dal  Consiglio  di  famiglia,  sinché 
è  in  vita  il  di  lui  avo  paterno,  a  meno  che  questi 
non  si  trovasse  nel  caso  di  esclusione  dalla  medesima, 
0  legittimamente  scusalo,  si  fa  manifesto  che  onde 
possa  farsi  luogo  all'applicazione  degli  articoli  di  legge 
in  contrario  invocati,  la  madre,  di  cui  in  essi,  deve 
serbare  integra  la  pienezza  de'sriioi  diritti,  rispetto 
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«I  figlio  minore,  e  che  non  h»  quindi  foifdametilo  in 
dii'ilto  ti  mezzo  di  cassazione  dedotto   contro  la  de- 

ngiiciflln  sentenza  :  —  Rigetta 

Torino,  22  marzo  1833. 

COLLER  P.  P:  —  Obe.ico  Rei. 


Falso  —  Notaio. 

CdcI.  pen.  ari.  362. 
BiAXCHERi  ricorrente  (I). 
n  Ifotaio  cita  rivevelle  un  allo  senza  aeeerlarti  della 
vtraeilà  delle  persone  è  reo  di  reato  speciale,  ptt- 
nìbile  indipendentemenle  dal  faUo  per  siipposizion 
di  persona  commesso  dai  supposti   conlraenli  — 
estinta  r  ttzion  penale  per  qtteslo  reato  per  morte,  il 
Mag.  d'appello  resta  competente  a  conoscere  del 
reato  del  notaio  (2). 
^«(0  reato  non  tascierebbe  di  esistere  e  di  esser 
punibile   per  quanto   il  notaio  avesse   dichiarato 
tuli' alto  di  conoscere  le  parli,  benché  tal  dichia- 
razione HOh.  sia  slata  da  alcuno  impugnata. 

SEMENZ.4. 
Ritenuto  che  il  notaio  Biancheri  produce  ora,  come 
esso  dichiara  nel  suo  ricofso ,  gli  stessi  mezzi  di  cas- 
sazione già  pro)H>sti  contro  la  sentenza  del  Magistrato 
d'appello  di  Nizza  -29  marzo  1852,  stala  annullala 
colla  sentenza  di  questo  Magistrato  di  cassazione  in 
data  del  2C  giugno  successivo,  meno  quello  conci-r- 
DCDte  il  vizio  di  forma  per  cut  venne  annullata  quella 
srnlenza;  e  che  questi  mezzi  in  dello  nuovo  ricorso 
riepilogali  si  fanno  consistere  in  ciò: 

1.  Che  il  Magistrato  fosse  incompetente  per  cono- 
scere d'un  semplice  delitto,  quale  si  era  il  reato 
ascrillo  al  notaio  Biancheri;  che  colla  morte  del  Bo- 
schiasso  fosse  estinto  il  crimine  di  cui  il  medesitno 
era  accusato;  e  che,  cónseguentemcnic,  non  siasi  più 
polulo  trarre  al  Magistrato  per  ragione  di  connessila 
la  cognizione  della  supposta  contravvenzione  alle  leggi 
DOlarili  ; 

%  Che  non  si  potesse,  a  fondamento  della  prova 
di  quella  contravvenzione,  allegare  un  Cilso,  estimo 
eolla  morie  dei  supposto  falsario. 


(I)  Si  Trdt  nrt  toI.  precedente  48lt2,  p.  1',  pag.  S79,  la 
prima  scnlenz»  HI  ea^isiizione  emanata  In  qnKsla  causa.  Il  Mag. 
(l'appello  di  Nizza  avea  coiulanuato  il  Biaiirlieri  a  tre  mesi 
di  carcere  ed  allrcllaiiti  di  sospciiMonfi  dall'  esercizio  del  nn- 
larialo;  snnallata  quella  .«cnlenza  per  un  vizio  di  forma  e 
ristiata  la  caosa  al  Uag.  d'appello  dì  Genove,  questo  lo  con- 
(liiiiiò  sollanto  a  sei  giorni  di  carcere,  a  tre  mesi  di  sospen- 
sione dati'  csertizio  del  notariato,  alla  indennità  di  ragione  ed 
alle  spese,  con  seni.  i7  genn.   lS!t5. 

Ci)  Il  ì^totaio  che  lo  Francia  commette  qncst' errore,  senza 
frode  e  per  semplice  negligenza ,  è  passibile  di  una  pena  dl- 
stipllnare  per  infrazione  alle  leggi  sul  notariato,  e  dei  danni 
e  interessi  verso  le  parti  lese,  ma  non  può  incorrere  nella 
pena  del  falso.  Cliauveail  et  II -Ile  n.  iS72.  Arresta,  Parigi 
l'inagg.  1805.  Tolosa  28  g«nn.  1820.  Cass.  17  marzo  1828. 
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Soggiungendosi  nel  nuovo  ricorso,  essere  iiicotigrua 
la  conseguenza  dell'or  denunciala  sentenza,  dacché 
siasi  colla  medesinva  dichiar.iio  assolutamente  infello 
di  falso  l'inslrumcnlo  di  vendila  del  7'febbraio  1850 
senza  il  conlraddiltorio  degli  eredi  del  Boschiasso,  in- 
teressati a  sostenerne  la  validità,  e  da  che  quel  coii- 
traddiltorio  non  allramcnle  potesse  ottenersi,  che  in 
un  giudizio  civile,  al  quale,  dopo  le  dichiarnziotii 
emesse  dal  Magistrato  nella  sentenza  di  condanna, 
non  potesse  dirsi  luogo,  salvo  esponendo  l'autorità 
della  cosa  giudicata  e  l'inleresse  delle  parti  al  pe- 
ricolo di  due  op|ìosli  giudizi!;        * 

3.  Che  l'impugnala  sentenza  non  sia  motivala  nel 
senso  voluto  dalle  veglianli  leggi; 

4.  Che  il  imiaio  Biancheri  avendo  dichiaralo  di 
conoscere  di  persona  l'Aurigo,  senza  che  questa  instru- 
menlaria  dichiarazione  sia  mai  siala  da  alcuno  impu- 
gnata, mancassero  necessariamente 'i  termini  dell'ob- 
bligazione imposta  ai  notai  che  non  conoscono  le 
persone  dei  conlraenli,  non  polendo  tenersi  percnl- 
jicvole  il  notaio  che  conosce  le  parli,  ed  è  in  lulla 
buona  fede,  qualora  fosse  egli  stesso  stato  ingannalo 
da  fillaci  sembianze. 

Sui  due  primi  mezzi: 

Attesoché  a  questi  due  mezzi,  concernenti  In  com- 
petenza e  gli  cffelli  dell'estinzione,  colia  morte  del 
Boschiasso,  del  reato  di  che  questi  era  accusato,  ri- 
spondono le  considerazioni  svolle  nella  precitata  sen- 
tenza di  questo  Magistrato  26  giugno  1852,  che  rinviò 
la  causa  ni  Magistrato  d'appello  di  Genova; 

Atteso,  d'altronde,  che  il  fatto  dell' inlervento  in 
un  allo  pubblico  di  un  individuo  qualunque  che,  as- 
sumendo il  nome  del  vero  possessore  d' un  fondo ,  ne 
faccia  vendila  ad  altri,  cosliluisce  da  per  sé  il  cri- 
mine di  falso  por  supposizione  di  persone  di  cui  al- 
l'art. 357  del  Codice  penale,  tanto  pel  sujìpnslo  ven- 
ditore, quanto  pel  doloso  compratore; 

Che  lo  stesso  fatto  può  eziandio  costituire  nel  notaio 
rogante,  od  il  crimine  di  falso  per  supposizione  di 
persone,  contemplato  nell'art.  553  di  detto  Codice, 
ove  egli  sia  conscio  della  frode;  od  il  delitto  previsto 
dal  successivo  art.  362,  ove  egli  abbia  prestato  il  suo 
ministero  in  buona  fede,  e  non  sia  contabile  che 
d' inadempimento  degli  essenziali  doveri  del  proprio, 
ufficio  circa  l' accertamento  dell'indentila  delle  parli; 

Che  il  fallo  di  quell' inadempimento  cosliluisce  por 
sé  un  delitto;  che  ogni  delitto  diviene  oggetto  di  pe- 
nale processo,  indipendentemente  dal  proseguimento 
e  dall'estinzione  dell'azione  pubblica  riguardo  agli 
autori,  0  complici  dello  slesso  renio,  o  di  reati  col 
medesimo  connessi,  che,  quindi,  il  giudicio  sul  reato 
imputalo  al  nolaro  Biancheri  non  si  dovea  tratlarc  in 
altra  sede,  che  davanti  al  Magistrato,  il  quale  ne  era 
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stato  legalmenle  inTeslito*,  e  che,  coiiscgucntetncnle, 
il  Magistrato  stesso  |H>le»  e  dovea  desumere,  come 
da  ogni  altro  elemento,  cosi  anche  dall'  estrinseca 
sostanza  dell'atto  del  7  febbraio,  la  prova  del  reato 
al  medesimo  notaro  ascritto; 

Che,  del  rimanente,  il  Mugistrato  d'a|>|)ello,  nel  ri- 
conoscere co'  suoi  ragionamenti  come  pienumente  ac- 
certata dal  dibattimento  la  fulsilà  del  succitato  incanto 
e  nel  dedurne  la  conseguenza  n  che  il  noturo  rogante 
»  fosse  col|)cvole,  per  lo  meno,  di  non  essersi  preso 
•  il  pensiero,  a  fronte  d'una  letterale  disposizione 
tt  di  legge ,  di  (fisicurarc  la  su.i  coscienza  deli'  iden- 
n  tità  delia  persona  del  venditore  medesimo  n  nulla 
dis|)one  quanto  al  valor  ledale  di  quell'atto  rispetto 
agli  interessati,  nulla  statuì  che  richiedesse  l' inter- 
vento degli  credi  Boschiasso,  ed  anzi  colla  condanna 
del  notaro  Bianchieri  air  indennità  che  di  ragione, 
lasciò  intatti  sull'  ammontare  di  essa  i  diritti  delle 
parti  in  competente  sede  di  giudizio,  e  si  mantenne 
strettamente  entro  i  confini  che  gli  erano  assegnati 
dalla  demandatagli  cognizione  di  causa,  né,  ristretto 
il  giudicio  a  quei  limiti ,  vi  può  esser  luogo  a  con- 
traddizione di  giudicati. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto: 

Attesoché  h  disposizione  ii\  citato  art.  363  del 
Codice  penale  concepita  in  termini  assoluti  e  proibi- 
tivi, è  la  sanzione  penale  dell'obbligo  imposto  ai 
notai  ed  altri  pubblici  ufliziali,  autorizzati  ad  attri- 
buire la  pubblica  fede  ai  loro  atti,  circa  la  verità 
dei  futti  seguiti  alla  loro  presenza,  od  inerente  essen- 
zialmente al  loro  ufficio,  di  occcrtarsi  della  identità 
delle  porti  che  richiedono  il  loro  ministero; . 

Che  l'obbligo  di  conoscere  le  parti  equivale  a  quello 
della  precisa  ricognizione  della  loro  individualitft  nel- 
l'atto stesso  in  cui  il  notaio  esercita  il  suo  ufiìcio, 
secondo  il  vero  concetto  e  io  spirilo  dell'anzidetta 
di$|)osizìone  di  legge,  la  quale  sarebbe  illusoria,  ove 
bastasse  la  semplice  .asserzione  del  notaio  di  aver 
conosciuto  le  parli  prima  dell'atto,  per  esimerlo  dulia 
pena  ivi  statuita,  in  caso' di  riconosciuto  errore  por 
supposizione  di  persone; 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello  ha  posto  per  co- 
stante in  fatto,  che  colui  che  sotto  il  finto  nome  di 
Francesco  Aurigo  devenne  alla  vendita  di  cui  nel  suc- 
citato instruincnto,  non  fosse  realmente  quel  desso; 
e  che,  sebbene  il  notaro  Biancheri  abbia  scritto  nel- 
l'atto di  averlo  presenzialmente  conosciuto  per  Fran- 
cesco Aurigo,  sia  però  slato  su  di  ciò  picnamonte 
sihentito  pei  risullamenti  del  pubblico  dibnttinienlo,  i 
ed  abbia  il  medesimo  confi^ssato  espliciiamente  nll'  u- 
dienza,  sia  d'essere  stalo  forse  troppo  corrivo  nella 
credenza,  che  due  vecchi,  onesti  all'asitetto,  volessero 
farsi  colpevoli  di  un  reato  gravissimo  por  un  contratto 
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di  poca  importanza;  sia  d'essere  stato  tratto  in  in- 
gannò dall'avere  colui  che  figurava  qual  venditore, 
cercato  di  far  mostra  d'una  qualche  rassomiglianza 
esteriore  colla  persona  rappresentata,  quanto  di  na- 
scondere artatamentp  con  un  fazzulctlo  una  parte  del 
volto; 

Che  dietro  questi  fatti,  irrevocabilmente  riconosciuti 
come  costanti,  egli  è  evidente  che  l'errore  in  cui 
può  essere  caduto  il  notaio  Biancheri  è  imputabile 
a  dì  lui  colpa,  e  che  il  predetto  Magistrato,  nel  di- 
chiararlo colpevole  del  reato  previsto  dal  predlalu 
art.  3C2  del  Codice  penale ,  e  nell'  infliggergli ,  come 
fece,  la  corrispondente  |>ena ,  lungi  dall'  essere  inaorso 
in  alcuna  violazione  di  legge,  ha  fatto  anzi  una  le- 
gale applicazione  di  detto  articolo,  secorido  il  retto 
suo  senso. 

Per  questi  motivi,  che  rispondono  anche  al  terzo 
mezzo  tratto  dalla  prelesa  insuflìcienza  di  motivazione 
dell'impugnata  sentenza:  —  Higetla. ... 
Torino,  29  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Aosés  Rei. 


Furto  qualificato  —  Cassazione  — 
Ricettatore. 

Co<l.  pei),  art.  665,  6!IS,  679,  687. 

i.  Non  può  averti  riguardo  in  cassazione  a  mezzi 
di  difesa  non  proposti  innanzi  ai  primi  giudici, 
derivali  da  circostanze  di  località ,  e  diretti  ad 
escludere  the  il  liutgo  ove  fu  commesso  il  furto  im- 
putato fosse  casa  abitata  —^perchè  tardivi,  ed  im- 
volventi  questione  di  fallo. 

Seni,  di  reiezione  29  marzo  1893,  Rei.  Caffl|)ora  sul 
ricorso  Menardo. 

2.  La  sottrazione  dolosa  di  una  parie  del  carico  di 
legna ,  commessa  a  pregiudizio  del  proprietario  dal 
caratlìere  cui  erane  affidalo  il  trasporto  dui  di 
Uà  padrone,  costituisce  un  furto  quali^ato  par 
la  persona,  e  ìion  un  semplice  abuso  di  confidenza. 

Il  farlo  è  consumata  te  le  legna  furon  sottraile  dal 
carro,  consegnale  al  rieeltatore ,  da  costui  mi- 
schiate colte  proprie,  e  ciò  fu  ripetuto  più  volte. 

Il  riceltatlore  doloso,  previo  coneerto,'i  punito  come 
complice  del  furto  qualificato. 

Seni,  di  reiezione  29  marzo  1893 ,  Garbiglia  Rei. 
sul  ricorso  Ghiglini. 


Delegazione  tiel  prezzo- 
— Rilascio — Evizione  ■ 


Terzo  detentore 
Cosa  giudicata. 

Cod.  eiv.  ari.  1567,  •ÌMO,  iiOili,  U6Ò,  1404. 
Eilillo  i|)ul.  ari.  1^8. 

Rolando    —    Porro. 

Il  semplice    assegno  di  pagamento  del  prezzo  dello 
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*tobilt  vmduto  fatto  dal  venditore  a  vantaggio  di 
wt  stm  ereditare  ipotecario  ed  aceetlalo  od  com- 
pralore ,  ma  eeuza  intervento  del  creditore ,  non 
opera  novazione;  e  non  impedisce  che  il  compra- 
tore, contro  cui  agitee  iitotecariamenie  il  creditore 
poeta  ettere  ammesto  all'  abbandono  dello  slabile 
—  salve  te  tue  ragioni  per  l'evisioue  contro  il 
venditore,  t'ei  non  si  era  rifiutalo  all'  adempimento 
delle  tue  obbligazioni. 
Non  v'ha  contrarietà  tra  la  sentenza  che  denegò  la 
rettittione  del  contratto,  e  quella  che  obbligò  il 
veudUort  alla  rettituzione  del  prezzo  e  spese  per 
evizione  seguila,  te  la  prima  azione  poggiava  tu 
diverta  cauta. 

COMCLCSIOMI    DEL  P.   M.    (I). 

"nilbTolt*  ao  immobile  gravalo  da  ipuleclie  TÌeae  aliacalo 
ad  nn  titolo  qualsivoglia  (Merlin,  rép.  V.  Tiert)  I' «cqoisìiorfl 
(leno  rilenlore)  va  soggeilo  verso  qualunque  creditore  avente 
ipoteca,  iseritlo,  o  di.vpensato  dall'iscrizione,  all'obbligo  aller- 
Balivo  0  di  pagare  >«>Bza  alcuna  deduxlone,  all'epoca  iu  cui  il 
debito  diventa  esigibile  contro  il  debitore  medeiimo,  il  capi- 
tale del  debito  cogli  inlereasi  e  spese ,  o  dì  rilasciare  i'  immo- 
bilt  cogli  seeessorì,  che  ne  dipendono  (art.  3283  e  2!28t{}. 

Se  il  leno  ritenlure  non  soddisfa  pienamente    all'  nuo ,  od  j 
all'  altro  di  tali  obblighi ,  il  creditore  ba  diritto  di  far  proce- 
der* alla  vendila  contro  di  lui,  dell'immobile  ipotecalo. 

Il  leno  rilenlore  può  tuttavia  prevenire  ,  o  fermare  le  islanxo 
dei  creditori,  adempiendo,  entro  li  termini  dalla  legge  stabiliti , 
alla  formalità  prescritta  pitlla  purgatione  delle  ipoteche. 

Egli  poò  altresì ,  secondo  le  eircoslauzc ,  opporre  all'  atiooc 
dei  eredilori; 

O  fa  eeceiioBe  di  escussione  tendente  a  rinviare  il  creditore 
ad  escalere  gli  altri  immobili  ipotecali  per  cautela  del  suo 
credito,  e  che  fossero  rimasti  io  possesso  del  creditore,  dei 
suoi  eanzionarii,  o  del  terzo  die  coslilui  l'ipoteca, 

O  recceiione  di  gnareuligia,  in  forza  della  quale  il  terzo 
rilenlore  può  respingere  l'azione  del  creditore,  nel  caso  in 
mi  qaesl' ultimo  sia  tenni»  personalmente  verso  di  lui  alla  goa- 
reoligia  di  evizione  (quem  de  evietiono  tmet  actio,  euntdevi 
agenlcm  repellil  exceplio  Persil ,  Sur  V  art.  2170,  num.  8 
CreDier,    11,  S3i); 

O  per  nllino  l'eccezione  della  eedendarum  actiunum,  la 
qnale  viene  ammessa  quando  il  creditore  ha  reso  per  proprio 
fallo, impossibile  it  sobiflgresso  pieno  ed  intiero  a  suoi  diritti 
ed  azioni  contro  il  debitore  (Grenier  ,11,  382;  Troploog ,111, 
807;  Zacfaariae,  11,  387). 

Dopo  dì  essersi  all'art.  2285,  stabilito  che  il  leno  posses- 


(1)  Queste  cbnelusioni  son  notabili  per  lo  sviluppo  dato  ai 
principii  e  pi-rclié  accennano  quanto  potea  dirsi  in  contrario 
all'opinione  saviamente  adottata  dal  Mag.  d'appello  di  Nizza 
(V.  la  seni,  nel  precedente  volume,  p.  2,  pag.  000 )  e  da 
quello  di  cassazione.  V.  sulla  questione  priiici|)ale  Troplong, 
hip.  0.  813.  Delvlncourt  t.  3 ,  p.  378,  n.  8.  Merlin,  Rép. 
Delaiuemettt ,  Dalloz  Hyp.  Grenier  n.  324.  Colelle  n.  211. 
Ernst  p.  271.  Persil  Rég.  art.  2172.  Tarrible  n.  176.  Pan- 
nier  p.  286.  Ballrroi  de  Rioville  I.  2,  p.  ili. 
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sore  il  quale  non  adempio  alle  formaliik  necessarie  per  rra- 
dere  libera  la  proprieli,  é  tenuto  a  pagare  o  dismetlrre,  uopo 
era  determinare  le  condiziooi  che  ricbieggonsi  perché  il  terzo 
possessore  possa  esser  ammesso  al  rilascio,  conveniva  segnare, 
fissare  l'epoca  ed  il  modo  con  cui  debba  operarsi  il  rilaKÌo, 
e  fissarne  gii  eKetli  ; 

Dì  queste  ime  occupnssi  il  nostro  Legislatore  nrgli  articoli 
9290,  3291  e  seguenti.  Fu  ognora  regola  generale  di  dirìilo 
riconosciuta  segnatamente  nella  legge  48 ,  Db  luufr.  ;  6,  $  3, 
Si  ter»,  vinc. ,  che  colui  il  quale  non  è  lenulo  a  pagare  ona 
somma,  se  non  in  ragione  di  una  cosa  da  ini  posseduta,  può, 
rilasciandola,  quandoché  sia  liberarsi  dall' addimandilo  paga- 
mento. , 

Qofsta  regola  generale  servi  di  base  alU  disposizione  sancita 
nel  citato  articolo  ;  ma  siccome  la  medesima  non  ailribuisea 
la  facoltà  del  rilascio  se  non  a  colui  che  è  tenuto  a  fare ,  o 
pagare  in  ragione  soltanto  della  cosa  che  possiede,  ne  segue 
che  il  terzo  possessore  allora  solo  può  essere  smiin'sso  a  I  be- 
rarsl  dall'  azione  ipolccaria  contro  dì  lui  promossa  rol  rilascio 
del  fondo  per  soddisfare  all'ipoteca,  quando  egli  non  sia  per- 
sonalmente obbligato  pel  debito.  Diffalti  colui'  che  ronlraltò 
un'obbligazione  personale  guarentita  con  ipoteca,  non  può  io 
aleno  modo  proscioglierseuc ,  mercè  il  semplice  abbandono  dello 
stallile  ipotecato. 

La  legge  1.*  Depignor.  dice  positivamente,  gui  crtdUoribfit 
pro/Uetur  *e  pignoribu*  cedere,  nihUo  magit  liberalur.  Lo 
stesso  Korgesl  riprodotto  nelle  Irggi:  Si  ctrtum  pclatur ,  De 
ptgn.  att. Cod.  Si  cerlum. 

La  ragione  sta  in  ciò  che  il  rilascio  non  annienta  l'obbliga* 
zione  personale  che  colpi  la  persona  stessìt  del  debitore ,  menlre 
il  pegno  fn  dato  al  creditore,  non  gik  perchè  egli  se  ne  ac- 
eonlenlasse,  ma  bcnsi  unicamente  acciò  gli  servisse  di  garanzia: 
in  datione  pignoris  non  hoc  agilur,  ut  eo  contentu*  si<  ert' 
ditor,  icd  poiiut  ut  in  tuta  tit  credilum  Inst.  S  nll.  guitu* 
tnodit,  etc.  Quindi  il  rilascio  rimarrebbe  senza  scopo  rimpelto 
al  creditore  personale,  ed  avrebbe  unicamente  per  risolialo  di 
liberarlo  dalle  molestie,  dai  disturbi,  ed  anche  dal  disdoro, 
che  accompagnano  una  propriazione  fonata. 

Ha  come  osserva  Troplong  —  n  il  est  jusle  qu'un  mauvais 
n  payeor  subisse  les  désagrémenis  ;  et  celle  home ,  si  peni 
n  ètre  un  freiu  pour  l'empécber  de  manquer  k  ses  obligationi , 
n  la  crainte  de  s'.f  voir  exposé,  l'exeitera  à  lenir  légalmenl 
n  ses  promesses  n. 

Ben  diversa,  come  osservossi  è  la  posizione  di  «uloi  che  non 
«  obbligalo  personalmente,  ma  solo  a  cagione  dell*  cosa  che 
egli  possiede:  dal  punio  che  egli  acconsente  dì  abbandonarla, 
giustizia  vuole  che  sia  ammesso  al  rilascio,  e  liberalo  per  tal 
m^do  dagli  incomodi  di  una  propriazione,  che  arrecherebbe 
una  ingiusta  offesa  al  di  lui  credito. 

Ciò  posto ,  vegglamo  in  quali  casi  il  leno  |iossvssorc  sia 
obbligato-  pursoualmenle. 

Le  mutazioni  uiiiversali,  od  a  titolo  universale  per  causa  di 
morte,  raccbiudono  sempre  l'obbligazione  personale  di  pagare 
li  debili. 

Gli  credi  ed  i  legalarii,  a  titolo  universale,  sono  in  questa 
categoria,  eglino  non  succedono  solo  nei  iieni,  succedono  an- 
cora all'obbligazione  personale. 

Il  legatario  particolare  non  essendo  tenuto  al  pagamento  dei 
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ilvliili ,  ò  |iosl<i  in  Una  calcgoria  h«ii  divcr».-!  ;  rf;li  può  rila- 
MÌarc,  (ulta  volta  una  clausola  spposila  del  leilameulo  non  lo 
«bblighi  al  pagamcnln  del  debito  ipotecato  sullo  stabile  com- 
preso nel  legato. 

Quanto  alle  malazioni  fra  rivi ,  m  trattasi  di  vendila ,  di 
permuta ,  di  dazione  in  paga ,  egli  è  ovvio  come  in  tatti  questi 
casi  l' acqnisilore ,  non  essendo  clic  un  successore  particolare 
rimanga  eslruneo  alle  obbligazioni  personali  del  sno  autore, 
ma  nulla  vieia  che  nua  particolare  convenzione  ponga  a  carico 
dello  acquisitore  di  pagar»  col  prezzo  della  cosa  i  creditori 
dei  creditore.  In  questo  raso  l'acquisitore  può  egli  riguardarsi 
siccome  obbligala  personalmente  al  pagamento  per  modo  che 
non  possa  più  essere  ammesso  al  rilascio  f 

0  parlasi  dei  rapporti  giuridici  fra  il  venditore  e  l'acqui- 
sitore, e  non  vi  ha  dubbio,  cbe  tanto  nel  caso  in  cni  il  ven- 
ditore delega  allo  acquisitore  di  pagare  il  prezzo  dello  slabile 
vendalo  ad  uno,  o  piti  creditori  i  quali  intervengono  nell'alto 
di  vendila,  ed  acceltano  la  delegazione  di  pagamento  fatto  a 
loro  favore;  quanto  in  quello  di  cui  nel  contratto  si  accenna 
che  la  rosa,  o  la  somma  stipatala  dovrà  essere  rimessa,  o 
pagala  ad  un  terzo ' designato  nella  convenzione,  il  quale  però 
oè  intervenne  nel  contratto ,  né  acrelló  la  delegazione  a  sno 
favore,  nel  caso  cioè  di  semplice  indicazione  di  pagamento 
che  dai  Romani  chiamaviisi  adjeelut  tolvtioni*  grafia,  sorge, 
fra  li  due  coobligati  cioè  fra  il  venditore  delegante  e  lo  acqui- 
sitore delegato  una  vera  obbligazione  personale ,  prodnccnle  a 
favnre -del  .primo  gli  effetti  tutti  cbe  sono  proprii  dell'obbli- 
gazione, e  cofì  quello  di  obbligare  lo  acquisitore  ad  adem- 
piere in  contratta  obblig.izione  su  tulli  li  suoi  beni  mobili  ed 
immobili,  presemi  e  futuri,  giusta  il  dispoMo  dell'art.  2I4Ì5, 
del  Codice  civile;  mentre  rgli  è  paterne  come  nel  secondo  caso 
quanto  sostiloisre  una  semplice  indicazione  a  favore  del  cre- 
ditore delegalario  rivesta  li  caratteri  tutti  di  una  obbligazione 
personale  propriamente  detta  nello  interesse  del  delegante,  e 
del  delegato,  cbe  perciò  gli  effetti  di  siffatta  obbligazione  non 
possono,  piir  quanto  riguarda  li  contraenti,  rimaner  paralizzati 
pel  semplice  fatto  di  un  terzo  a  questo  estraneo,  cioè  del 
creditore. 
V'iù  grave  apprcsentasi  la  questione  rimpello  al  creditore  :  se 
nel  contralto  di  vendita  fuvvi  vera  delegazione,  se  il  creditore 
iulerveone  nel  contratto  ed  accrttollo,  l'acquisitore  è  indubi- 
tatamente Icnnto  personalmenle  anrhe  rimpetin  al  creditore, 
dappoiché  io  questo  caso  si  stabilisce  una  obbligazione  perso- 
nale fra  il  creditore  e  1' acquisilore,  n  lorsqnc  le  créancicr  a 
n  aecrpté  la  délégation,  nul  dontc  qne  l'acqiiércur  ne  soii  Icoo 
.11  personeMement,  car  .il  s'établil  alors  une  obligaliun  persou- 
n  nelle,  eoire  le  créancier,  et  J'acquéreor  n  (Troplong,  Des 
hypolk. ,  812,  Lóirean ,  liv.  ^ ,  cbap.  4,  Brnx,  12  maggio  Ì8I(); 
Dalloz,  Uyp.,  pag.  541). 

Ma  che  dirassi  del  caso  in  cui  ruvyi  semplice  indicazione 
di  p.igamento,  nul  caso  cioè  in  cui  si  verifica  V  adjectu»  «D- 
tutionis  cauta  dei  Romani?  Dvlvincourl  (  lom.  3,  pag.  37S) 
professa  l'opinione  cbe  allora  l' acquisilore  non  è  obbligalo 
che  qua!  semplice  deleotore;  chepperciò  egli  debbe  essere  am- 
messo al  rilascio,  lo  questo  senso  giudicava  la  Corte  di  Bru- 
xelles coir  arresto  9  dorile  anno  XIII.  Ma  la  Corte  di  cassa- 
zione coli'  arresto  21  maggio  1807 ,  decise  che  colui  il  quale 
ebbe  incarico  dal  venditore  di  pagare  ana  rendila,  non  poirva 
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liberarsi  dal  peso  della  rendila  rimpetlo  al  creditore  col  rila- 
sciare l'immobile,  lutto  che  la  delegazione  non  fosse  stala  ac- 
cettata dal  creditore,  il  quale  non  era  intervenuto  nel  con- 
trailo, (veggasi  pure  in  qneslo  slesso  senso  l'arresto  12  ta- 
glio 1823  della  Corte  di  Bouen),  questa  seconda  opinione 
pare  doversi  proferire. 

Diffjlti,  se  per  una  parie  il  creditore,  il  quale  non  inter- 
venne nel  contrailo,  e  non  jiccclió  la  delegazione  a  di  lui  fa- 
vore, conseguentemente  rimase  intatta  sia  l'azione  personale 
spellanlegli  contro  il  debitore,  ed  in  via  reale  contro  il  de- 
tentore del  fondo  ipotecalo;  nulla  osta  però  a  che  egli  possa 
anche  rivolgersi  direttamente  contro  l'arquistlore,  il  quale  in. 
forza  del  cooiralto  obbligossi  di  pagarle  a  di  lui  mani,  la 
questo  caso  il  creditore  lasciando  in  disparte  l' azione  ipotecaria 
cbe  gli  compete,  e  clie  tende  diretlamenle  al  rilascio,  non 
al  pagamento,  non  fa  che  esperire  dell'azione  spettante  al  suo 
debitore,  il  quale  come  già  osservossi  in  forza  della  delega- 
zione od  indicazione  di  pagamrnlo  fallasi  nel  ronirollo  (e 
che  è  senza  fallo  obbligatoria  a  profitto  di  colui  cbe  la  esi- 
gellc  )  potrebbe  costringere  lo  acquisitore  a  pagare  serondo 
ta  convenzione. 

Dal  che  ne  consegne,  come  osserva  Troplong:  n  qne  quand 
n  mème  l'arqnéreur  voudrait 'délaisser  l'tièritage,  lorsqo'il 
n  serali  ponrsuivi  par  le  créancier,  celui-ci  pourrail  toajnors 
n  inlenter  conire  lui  l'action  utile,  en  vertu  de  la  'promesse 
n  qu'il  aurail  faite  au  premier  débitenr  de  payer  n. 

Quest'opinione,  al  dire  del  citato  giurcconsullo  è  ta*  sola 
esatta,  e  ta  veggiamo  abbracciala  anche  da  Grenier,  da  Per- 
sil,  e  da  Tarrible  (Grenier,  d.  324;  Pcrsil,  Regime  kypoUiée. 
art.  2172,  n.  2;  Tarrible,  n.  170). 

Tutlavolta  impertaolo  trattasi  di  semplice  delegazione,  oil 
indicazione  di  piigamenlo,  se  il  creditore  scorge  che  lo  spe- 
rimento dell'azione  personale  verso  l'originario  debitore,  e 
dell'azione  reale  contro  lo  acquisilore,  non  può  essergli  gran 
fallo  profittevole,  e  crede  che  possa  riescirgti  più  vantaggioso 
lo  esperir  dell'  azione  spellante  al  suo  debitore  pel  pagamento 
del  prezzo ,  rgli  può ,  come  osserva  Grenier  :  n  sortir  d'une 
n  vote  qui  no  pourrait  que  lui  porlur  préjndice,  et  recnnrir 
n  à  une  nutre  action  qni  n'a  rien  de  eomun  avce  l'action 
n  hypothécnire,  et  qui  est  purement  personetle;  est  Icnu  à 
n  excrcer  les  droils  du  débilenr  n. 

Ma  se  il  creditore  si  appiglia  a  questo  mezzo ,  se  presric- 
glie  di  esperire  in  lungo  e  vece  del  suo  debitore  detrazione 
personale  a  questi  spellarne  contro  l'acquisitore  anziché  del- 
l' azione  reale  che  compctvrebbrgli  dircltamenle  contro  quest'  ul- 
timo, egli  debbe  scrnpolosanientc  avvertire  di  non  confondere 
assieme  ta  conclnsione  dell'azione  personale  pel  pagamento 
del  prezzo  con  quella  dell'  azione  ipotecaria  avente  un  ben  di- 
verso scopo  ed  evitare  di  ronctiindere  pel  rilascio ,  mentre , 
come  osserva  Troplong:  n  Le  détenteur  srrait  alors  en  droit 
<i  de  le  prendre  au  mot;  le  créancier  doit  donc  lorsqu'il  veni 
n  exercer  l'action  personnetle  de  son  débiteur  poor  le  prix, 
n  se  renfcrmer  dans  les  eonriusions  de  celle  action,  et  ne  pas 
n  y  mcler  celle  de  l'action  hypothécaire  (1)  n. 

Ha  può  verificarsi  il  conlrurio  supposto. 


(1)  Vcnte,  n.  813  et  823. 
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Il  creditore,  il  quale  da  nn  lalo  Irovandosi!  a  fronti;  di  un 
drlNlore  posto  in  favorevole  rnndizinnr  di  forlunn,  lia  roiidiitn 
certezza  che  ove  la  vendila  del  fondo  ipolcralo  non  valga  a 
licitarlo  del  suo  eredito,  Irovnrassi  sul  restante  patrimonio  del 
no  debitore  quanto  basti  per  soddisfarlo;  e  rhe  d'altra  parte 
piò  eoo  ragione  temere  riie  lo  sperimento  dell'azione  persn- 
lale  contro  l'acquisitore  riesca  inutile,  e  preferirà  attenersi 
a)la  spi!rimenlo  dell'azione  ipolcraria.  Egli  concliiudiTÌi  pel 
rilasrio.  Io  tal  caso  l'acquisitore  tenlm-ldie  invano  di  sclier- 
mirsi  dall'azione  ipotecaria,  egli  non  ha  rlie  l'alternativa,  o 
di  pagare  l'-inliero  debito  per  cui  si  «gisrc,  o  di  dismclliTe 
il  fondo.  Abbandonando  lo  stabile  ipotecalo,  l' acquisitore  sod- 
disfa all'obbligazione  clic  posa  sovr'esso  in  ragione  dello  sta- 
bile che  possiede,  si  divincola  dall'azione  reale,  e  soltraesi 
alle  vessasioai,  alle  molaslie,  e,  come  dice  Troplong,  aux 
Irttatterie» ,  tt  à  la  honte  d'une  expropriafion.  Ma  dirassi, 
rbe  con  ciò  abbia  l' acqoisitore  adempiuto  anche  all'obbliga- 
zione personale  che  lo  vincolava  riinpello  al  venditore?  Dirassi, 
che  mercè  il  rilascio  fatto  dall'  acquisitore  al  creditore  inslanle 
dil  fondo  ipotecato,  l'aiquisilore  stesso  sia  rimasto  prosciolto 
dill' obbligazione  assunta  nel  cunlralto  di  vendila,  di  pngare 
a  roani  del  creditore  il  prezzo,  ed  esoneralo  da  tutte  le  ron- 
srgnenze  dell'inadempimento  per  di  lui  parte  di  sifTatla  ob- 
bligazione T  No,  certo. 

Due  erano  le  obbligazioni  che  pesavano  sull'acquisitore  rome 
pos.^essorc  del  fondo  ipotecalo  per  cautela  del  creditore.  Kgli 
era  gravato  rimpetto  al  creditore  da  un  peso  reale,  da  cui 
non  poteva  liberarsi  se  non  soddisfacendo  per  intiero  il  cre- 
dilo, ovvero  rilasciando  il  fondo.  Egli  prescelse  quest'ultima 
via,  e  abbandonò  lo  slabile.  Con  ciò,  fra  esso  ed  il  creditore 
tulio  è  cumpiulo  ,  e  l'acquisitore  non  lia  più  a  temere  una 
espropriazione  forzala.  Ma  1' ae(|uìsilore  era  inoltre,  in  forza 
del  rooiralto,  vincolalo  rimpelto  al  venditore  da  altra  ob- 
bligazione, cioè  dall'obbligazione  personale  ivi  assunta  del  pa- 
gtmenlo  del  prezzo  alla  persona,  e  nel  Icropn  e  modo  ivi 
iodieali,  ove  egli  non  abbia  soddisfatto  a  tale  abbligaziono.  Il 
venditore  se  per  una  parie  non  può  opporsi  al  rilascio  voluto 
dal  creditore,  ed  acconsentilo  dall' acquisitore,  e  pretendere 
cbe  questi  paghi  il  prezzo,  e  ritenga  lo  stabile  coli' evidente 
pericolo,  anzi  colla  certezza,  di  esserne  fra  breve  esproprialo 
dal  creditore,  né  costringerlo  a  sborsare  il  prezzo  del  fondo, 
di  cui  già  fece  abbandono  al  creditore ,  è  però  indubitalamenle 
in  diritto  di  obbligare  l'acqnisilnre  stesso  a  sottostare  a  tutte 
le  eonsegocnze  del  suo  fallo,  dappoiclic  egli  è  principio  di 
diritto  che  tolta  volta  un'olibligazioue  non  può  essere  eseguita, 
dessa  si  risolve  ncll'tct  guod  interett. 

Ora  di  leggeri  si  scorge  come  il  fallo  dell'acquisitore  di 
non  aver  adempiuto  all'obbligazione  assunta  nel  contratto  di 
vendila ,  di  pagare  a  mani  del  creditore  ivi  designato  il  prezzo , 
possa  essere  pel  venditore  sorgente  di  grave  pregiudicio.  Un. 
esempio  oe  porge  la  specie  riferita  da  Grenier  nel  suo  trattalo 
drllc  ipoteche:  »  Guillaume  achcle,  en  <$0(i,  un  doinnine 
»  moyennanl  80,000  francs:  ce  domaine  est  greve  d'inscrip- 
n  lions,  menare  de  potirsniles  hypolliéraires;  Guillaume  offre 
<i  de  délaisser;  il  y  Ironve  nn  grand  avanlage,  rar  l'immcuble 
Il  est  vcndiv  50,000  .in  moment  du  délaisscmcnt.  De  plus  il 
«  doii  l'inlérét  du  prix  de  la  venie  qui  se  monte  trés-baut.  Il 
"  penso  qn'en  détaissant  il  ne  sura  lenn  quc  di's  jonissanrcs 
GlimsPRl-DENZA,   Parie  I .  vul.   V. 
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«  qui,  pour  l'ordinaire,  se  cilcub-nt  à  un  lanx  nioins  éleve: 
Il  ainsi  II  g;igne  00,000  sur  le  rnpilal  el  il  f;iit  I  éiiéfin'  snr 
M  les  iniérèls  w.  Suppongasi  rbe  ni'lla  indicala  specie  fnssesi 
adottalo  il  sistema  seguilo  d»l  M  igistr.ilo  d'nppello  di  Nizza; 
che  fossesi  dirIiii>r:ito  valido  iinclit  rimpello.al  vendiiorc  il  ri- 
lascio, od  l'soneriilo  l' arqnisilore  d;ille  roiiseguenze  del  suo 
fililo,  in  qual  roiidizione  sari'l)l>i'si  trovato  il  vemlilore?  Qucsli 
rhe  sin  dnl  {S'Olì  avea  fallo  il  siìcrifiorn  di  una  siia  proprietà 
allo  scopo  dì  liberarsi  dai  debili  che  gravitavano  sovra  esso  ; 
rhe  dopo  quell*  epoca  ,  non  scorgendosi  più  molestalo  dai  eri-da- 
tori,  orasene  vissuto  tranquillo,  sulla  Ihiuria  rlie  fneqnisìlorc 
avesse  adempiuto  all'assunta  olihiigazinne,  sarebbesi  Irnvalo 
improvvisamente  dopo  nn  lungo  lasso  di  tempo  di  bel  nuovo 
in  preda  alle  molestie  dei  creditori  con  una  proprietà  di  molto 
minor  valore,  in  dipendenza  dei  sofferti  deterioramenti,  e  gra- 
vato, oltre  al  debito  antico,  di  cui  aveva  volato  liberarsi  ven- 
dendo,  da  un  nuovo  debito,  dappoiché  il  debito  antico  essendo 
di  L.  80,000,  il  fondo  non  valendo  piti  ni  momento  che  L.  .^0,000 
e  non  essendosi  mai  fallo  fronte  al  pagami-nlo  degli  interessi, 
il  rrrdilore  sarebbe  cerlamenle  insorto,  ed  avrebbe  rbieslo  il 
pagamento  sia  delle  ronnoanli  L.  50,000,  che  del  cumulo  d'in- 
teressi ,  od  il  venditore  sarebbesi  trovalo  nella  dura  rondizioiiu 
di  dovere^  sacrificare  per  far  fronte  a  tale  pagamento  In  rima- 
nente parte  del  snfl  patrimonio. 

Ora,  come  osserva  il  citato  ginreronsnlto,  non  è  egli  con- 
sentaneo a  giustizia  che  tulle  quelle  conseguenze  dello  inadeni- 
pimruto  per  p.irtc  dello  acquisitore  del  palio  convenzionale 
relativo  al  paganunlo  del  prezzo,  debbano  rixersursi  sull' ac- 
quisitore slesso. 

Ideutira  uifdtto  è  la  rnndiziune  in  mi  Iroviiiisi  rldolti  li  ri- 
correnti a  fronte  della  denunciala  sentenza. 

DifTatli  il  Magistrato  d' appello  di  Nizza  non  liniilos.si  gii 
a  dichiarare  valido  rimpello  al  crcdi'iore  il  rilascio  fatto  dalli 
Porro,  mantenendo  d'altra  parte  salve  le  ragioni  sp"lianli  alli 
Rolando  verso  gli- eredi  dell' acquisitore  Porro.  Egli  andò  piò 
oltre,  e  rigettò  le  proposizioni  delti  Rolando ,  obbligandoli  al 
rimborso  della  parte  del  prezzo  stato  sborsato  in  rogito,  delle 
spese  dell'atto  di  vendita,  ed  al  ristoro  dei  danni. 

Ora  qnul  sarebbe  la  ronsegueiiza  di  quanto  pronunciò  il  Mn- 
gistrato  d'appello  di  Nizza?  La  consegnenza  sarebbe  die  li 
Porro ,  i  quali  non  adempierono  all'obbligazione  da  essi  assnnla 
nell'atto  di  vendila,  di  pagare  al  Conservatorio  Fiescbi  le 
L.  9600,  residuo  prezzo  dello  stabile  da  essi  acquistato  ;  che 
non  pagarono  mai  nn  obolo  né  di  capitale,  né  di  interessi  al 
predetto  Conserva  Iorio,  non  solo  troverebbcrsi  esonerali  da  tulle 
le  conseguenze  del  loro  fallo,  ma  ollerebbonn  per  sovrappiù  il 
rimborso  di  mite  le  spese  falle,  e  l' ollerrebbono  dopo  che  di- 
vennero paelflci  possessori  del  corrispeilivo  di  quella  obbligazione 
col  risarcimento  di  ogni  danno  ed  interessi;  mentre  per  contro 
li  Rolando,  a  di  cui  favore  slipulavnsi  quel  palio,  li  Rolando, 
che  fecero  il  sacrificio  d'  una  loro  proprietà  per  essere  esoiM  - 
rati  di  parie  del  loro  debito  verso  il  Conservalopio  Fiesrlil , 
IroverebboDsi  ora  ridotti  senza  obbligazione  con  una  proprietà 
notevolmente  deteriorala,  senza  azione  per  otiencre  il  risarri- 
mento.  perchè  Ifu'-sto  già  venne  ad  altri  allribnilo,  e  di  più , 
con  nn  nuovo  debito  aggiunto  nll'anlicn,  da  rnl  il  loro  autore 
aveva  volalo  vendendo  liberarsi. 

A  fronte  degli   svolti    raglonamenli ,   di   leggieri    si  scorge 
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come  la  denunciali  sentenza  se  da  nn  Inlo,  io  quanto  cioè 
Ira  il  Porro  ed  il  Conservniorio  Fiesclii  dicliiarò  valido  e 
5us:!islfntc  il  rilasi'io  fallo  dalli  Porro,  »p|iri:scnl.isi  giu>la  e 
fondala,  d'allro  lalo,  nella  parie  in  mi  Ira  li  Porro  e  Ro- 
lando, dichiarò  valido  anrlie  rinipello  ad  ossi  il  rilascio,  e  ri- 
i;i'llandn  le  opposizioni  dclli  Rolando  condannali  alla  mppre- 
si>nlazinne  delle  L.  1154,  siale  pagale  in  rogito  delle  spose 
dell'alio  di  vendila,  ed  al  ristoro  dei  danni,  rarcliindc  una 
mcn  rella  Interpretazione  ed  applicazione  dell'  art.  2290,  dalla 
quale  il  Megislrato  d' appello  di  Nizza  fu  tratto  a  violare 
l'art.  iUn. 

Pur  lo  elle  l' Ufficio  non  esita  a  couebiudcro  pello  auoalla- 
nienlo  della  dcouDciala  sentenza. 

SENTENZA. 
Con  ìslrunicnlo  ti  giugno  1830,  i  coniugi  Frun- 
cusco  Ruiatido  e  Teresa  Pulinarì  si  cosliluiroiio  do- 
liilori  \3rso  il  Conservatorio  Fieschi  di  Genova  dolla 
somma  «li  Ln.  3'2,i89.  48,  con  promessa  di  re»li- 
luirle  nel  corso  di  un  decennio,  corrispondendone 
inlantit  gli  interessi  alla  ragione  del  5  per  cento,  ed 
ipotecarono,  a  sicurezza  del  credilo,  alcuni  loro  beni, 
fra  i  quali  una  cisa  con  giardino,  posta  nella  piazza 
di  Vcniiniiglia.  Pochi  unni  dopo,  cioè  nel  18  set- 
tenibre  1836,  vendeiicro  akuni  dei  Tondi  ipotecali 
a  Pietro  Viale,  pel  prezzo  di  L.  19,000,  delegandone 
il  pagamento  con  i  rululivi  interessi  al  Conservatorio 
suddetto,  e  successivamente,  con  olirò  alto  pubblico 
del  3  novembre  dello  stesso  anno,  vendetlcro  a  (ìiu- 
scppc  Porro  la  suaccennata  casa  e  giardino  pel  prezzo 
di  L.  10,734,  delle  quali  i  vci)ditori  dicliiurarono 
averne  ricevolo  anieriormcnte  L,  1,134,  e  le  rima- 
nenti L.  9,000  con  gli  interessi,  delegarono  che  il 
compratore  dovesse  pagarle  ad  esso  Conservatorio,  a 
conto  ed  in  rilievo  del  loro  credito. 

Ma  siccome  la  casa  venduta  era  abitata  e  posse- 
<iuln  dalla  signora  Annetta  Rossi  e  figli,  e  non  dovca 
essere  dismessa  se  non  se  nel  1."  gennaio  1837,  si 
pattuì  che  gli  interessi  sulla  somma  dì  L.  9,000,  da 
pagarsi  ai  Conservatorio,  non  dovessero  dccoriere 
che  dui  tempo  in  cui  il  compratore  venisse  ad  avere 
il  libero  possesso  della  casa.  E  siccome  i  venditori 
temevano,  clic  la  Rossi  non  la  dismctiessc  nel  tempo 
stabilito,  perciò  stipulavano  che  il  compratore  Porro 
s'intendesse  subenlrato  nei  diritti  del  venditore  per 
costringerla,  anche  in  via  giudiziaria,  alla  dismissione 
della  casa  venduta.  Ciò  appunto  avvenne,  perchè  la 
Rossi  non  volle  dismetterla ,  ed  il  compratore  si  vide 
costretto  di  evocare  in  giudicio  la  medesima,  ed  •! 
venditori  Rolando  perchè  ottenessero  libero  e  spedito 
i(  |)0ssessb  della  casa,  od  in  caso  contrario,  venisse 
rescisso  il  contratto.  Li  controversia  a  ijueslo  riguardo 
fu  complicala  e  lunga,  mentre  la  Rossi  pretendeva 
in  cotradditlorio  dei  delti  coniugi  Rolando  Palmari, 
che  i  medesimi  non  avessero  adempito  agli  obblighi 
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assunti,  quando  la  casa  di  cui  si  parla  fu  loro  re» 
trocessa  ;  e  perciò  sosteneva  non  fosse  tenuta  alla  di- 
smissione richiesta.  Ma  linalinente  si  [mìc.  fine  alle 
reciproche  pretese  delle  parti  con  sentenza  del  Tri- 
bunale di  S.  Remo  del  14  giugno  1842,  confermata 
in  ap|)ello  dal  Magistrato  di  Nizza  del  9  novem- 
bre 1844,  culla  quale  fu  rigettata  la  rescissione  della 
vendila  instata  dal  Porro,  furono  condannati  i  figli 
ed  credi  di  Annetta  Rossi,  già  deceduta,  a  lasciar 
libera  la  casa  a  favore  dei  figli  del  compratore  Giù-, 
seppe  Porro,  morto  pendente  il  giudizio,  ed  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  sì  e  come  verrebbero  accertati 
e  liquidati.  In  questa  sentenza  fu  pure  d'chiarato  di 
doversi  sulla  stessa  casa  eseguire  le  lettere  ingtun- 
zionali  fin  dai  6  a|rrilc  1838  oltenule  dal  Conserva-. 
Iorio  Fieschi.  Ma  queste  non  furono  per  allora  eseguite, 
ed  i  figli  del  conipr.ilore  Porro  ottennero  finalmente 
il  possesso  di  quella  casa  e  giardino  nel  23  aprile  1846. 

Il  Conservatorio  Fieschi,  che  aveva  trascurato  l'e- 
seguimento delle  prime  lettere  ingiiinzionali,  ne  in- 
vacò ed  ottenne  altre  dallo  slesso  Tribunale  nel  9 
marzo  1847,  pel  pagamento,  tra  capitale  ed  interessi, 
di  L.  39,407.  90,  quali  lettere,  per  la  loro  esecu- 
zione, fece  inlimare  ai  debitori  Rolando  come  al 
Viale  acquisitore  di  alcuni  stabili  ipotecali,  ed  ai 
Porro  quali  terzi  possessori  della  casa  prcacccnnala. 

Gli  attuali  ricorrenti  in  cassazione  padre  e  figli 
Rolando  si  resero  opponete  i ,  e  sosleiincro  aver  essi 
con  le  delegazioni  fallo  negli  strumenti  di  vendila 
al  Viale  ed  al  Porro,  provveduto  all'intiero  pagamento 
dui  debito  verso  il  Couservaloriu  ;  doversi  perciò  il 
medesimo  rivolgere  ai  terzi  possessori ,  i  quali  erano 
tenuti  di  pagare  in  loro  scarico  e  rilievo.  Pretermesse 
le  osservazioni  in  contrario  falle  dal  Viale,  die  uon 
fa  parte  del  presente  giudizio  di  cassazione,  dai  Porro 
però  venne  opposto  di  non  aver  essi  potuto  conseguire 
il  possesso  della  casa  venduta ,  se  non  nel  23  aprile 
1846,  dopo  aver  sostenuto  una  lite  dispendiosa,  e 
soflerlo  gravissimi  danni,  dei  quali  non  erano  inden- 
nizzati; che  perciò,  quanto  al  tempo  anteriore  a  quel 
possesso,  non  erano  tenuti  al  pagamento  di  alcun 
interesse  a  termini  pure  dello  strumento  di  compra 
della  casa  in  questione;  si  protestarono  però  pronti 
ed  offerirono  di  pagare  il  capitale  di  L.  9600,  con 
gli  interessi  dal  giorno  di  detto  possesso,  e  conchiu- 
sero che  mediante  l'offerto  pagamento  dovessero  i 
venditori  Rolando  far  cessare  a  loro  riguardo  ogni 
molestia  del  Conservatorio  Fieschi,  ed  in  caso  con- 
trario fossero  tenuti  alla  restituzione  dèlia  somma 
loro  data  in  parziario  pagamento,  come  risultava  dallo 
strumento  di  vendita  del  9  novembre  1836. 

Il  Conservatorio  Fieschi  instava,  che,  rigettate  le 
avversarie  ojiposizioni ,  si  dovessero  le  lettere  ingiuD- 
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lionoii  eseguire  secondo  sua  mente  e  tenore.  Il  Tri- 
bunale di  San  Remo  con  altra  sentenza  del  21  di- 
cefflbre  1847,  sulla  considerazione,  che  non  avendo 
il  Conservatorio  Fieschi  accetlata  la  fattagli  delega- 
zione, non  si  fosse  operata  novazione  alcuna,  mandò 
eseguire  le  lettere  ingiunzionali  snccennate,  salva, 
quanto  ai  Rolando  ed  ai  Porro,  ogni  ragione  che  {)o- 
Ictse  loro  competere  rispettivamente  da  esperirsi  in 
separato  giudicio;  questa  sentenza  deferta  in  appello 
dai  Rolando,  fu  confermata  con  altra  dei  Magistrato 
di  Nizza  del  22  dicembre  1849.  1  fratelli  e  sorelle 
Porro  rinnovarono  più  volle  al  Conservatorio  l'offerta 
di  cui  sovra,  ma  il  medesimo  continuò  sempre  a  ri- 
Gatarla,  meno  che  la  estendessero  all'intiero  paga- 
mento del  suo  eredito  ascendente  a  lire  40,000  in- 
circa. La  qual  cosa,  non  polendo  ai  Porro  in  alcun 
modo  convenire,  si  rivolsero  allora  al  partito  di  of- 
frire l'abbandono,  senza  alcnna  riserva  della  casa 
ipotecala,  come  diffatli  così  lo  dichiararono  nella  Se- 
greteria del  Tribunale  di  San  Remo  nel  22  febbraio 
1848,  ed  in  contraddittorio  dei  venditori  Rolando 
e  del  Couservatorio  instarono,  che  quel  rilascio  fosse 
dichiaralo  valido,  e  venissero  autorizzati  a  conse- 
gaarK,  o  depositare  le  chiavi  della  casa,  ed  al  tempo 
stesso  eonchiuscro  dovessero  i  Rolando  venditori  con- 
dannarsi a  restituire  loro  le  lire  1136,  pagate  ai 
medesimi,  in  parziario  prezzo  della  casa,  con  gli  in- 
teressi dal  giorno  dello  strumento  d'acquisto  del  9 
novembre  1856,  fino  ai  23.  aprile  1846,  tempo  in 
coi  poterono  conseguire  il  possesso. 

Contraddissero  i  Rolando  a  questa  domanda,  soste- 
aendo  che  nello  strumento  anzidetto  si  fosse  l' autore 
dei  Porro  obbligato  personalmente  alla  soddisfazione 
<lel  debito  verso  il  Conservatorio,  e  protestando  di  qua- 
lunque danno  potessero  risentire  dall'inadempimento 
delle  convenzioni  ivi  stabilite,  conchiusero  perchè  non 
fossero  ammessibili  al  rilascio  della  casa  ipotecata. 

Il  Conservatorio  Fieschi  conchiudeva  pure  oppo- 
nendosi alle  istanze  dei  Porro,  dicendosi  pronto  a 
ricevere  il  pagamento  dei  fruiti  della  casa,  ai  qu^i  i 
Porro  erano  verso  lui  tenuti,  onde  passare  in  se- 
guito ali'  abbandono  della  medesima.  Il  Tribunale  di 
S.  Remo,  ritenendo  che  con  lo  strumento  d'acquisto 
della  casa,  avesse  il  Giusejtpe  Porro  contratto  un 
obbligo  personale  verso  il  Conservatorio,  dichiarò 
con  sentenza  del  23  gennaio  1851,  di  niun  cffelto 
e  come  non  avvenuta  la  dismissione  della  casa  fatta 
dai  Porro  con  atto  22  febbraio  1848,  nella  Segre- 
teria del  Tribunale.  Appellarono  da  questa  sentenza  i 
fratelli  e  sorelle  Porro  al  Magistrato  di  Nizza;  il 
quale  la  riparava,  con  sentenza  13  aprile  1852,  di- 
chiarando buono  e  valido  il  rilascio  e  dismissione 
della  casa  e  giardino  di  cui  in  atti  fatta  dai  Porro 


,  (-"42) 
nella  Segreteria  del  Tribunale  di  S.  Remo  il  22  feb- 
braio 1848,  reiette  le  opposizioni  dei  padre  e  figli 
Rolando,  e  del  Conservniorio  Fieschi,  colla  loro  con- 
danna nelle  spese;  tenuti  li  padre  e  figli  Rolando 
alla  restituzione  a  favore  dei  Porro  delle  L.  1134, 
loro  pagate,  a  termini  dello  strumento  di  vendila  del 
9  novembre  1 836 ,  e  di  L.  368.  5,  per  le  s|)csc  dello 
stesso  atto,  cogli  interessi  di  «mbe  somme,  decorsi 
dopo  il  rogito  del  medesimo,  pel  lempo,  pendente 
il  quale,  detti  Porro  non  hanno  posseduto  la  casa 
e  giardino  succennali,  ed  hanno  cessato  di  posse- 
derli, ed  al  risarcimento  degli  altri  danni  che  sa- 
ranno per  risentire,  il  tutto  come  verrà  accertato  e 
liquidato. 

Il  padre  e  figli  Rolando  dicono  nulla  questa  sen- 
tenza pei  seguenti  motivi; 

1.»  Per  violazione  dell'art.  1275  del  Codice  fran- 
cese, eguale  all'ari.  1367  del  Codice  patrio  e  degli 
articoli  2290,  2291  dello  stesso,  non  che  dell'arti- 
colo 128  dell'Editto  ipotecario,  a  motivo  che,  seb- 
bene il  Conservatorio  FiesrJii  non  avesse  arccltato  In 
delegazione,  epperciò  non  fosse  avvenuta  la  novazione, 
pare  gli  eredi  Porro  non  cessavano  di  essere  perso- 
nalmente vincolati  al  pagamento  in  tutto,  od  in  parie 
del  debito,  non  soluniente  come  possessori  materiali 
del  fondo  ipotecato,  ma  vieppiù  perché  nell'atto  di 
compra  della  casa  e  giardino,  di  cui  si  tratta,  erasi 
Giuseppe  Porro  loro  autore  obbligato  personnlmenlc 
di  pagare  in  conto  ed  in  rilievo  dei  Rolando;  nò 
ostare  che  a  riguardo  del  Conservatorio  non  si  con- 
tenesse nel  dello  istrumento  che  una  semplice  indi- 
cazione di  pagamento,  perchè  ciò  non  toglieva  che 
rispello  ai  due  coobligali,- delegante,  cioè,  e  dele- 
gato, non  vi  fosse  una  vera  obbligazione  personale, 
producente  a  favore  del  primo  tutti  gli  effelti  che 
sono  proprii  di  tali  obbligazioni,  quello,  fra  gli  altri 
di  doverla  eseguire  su  tutti  i  «noi  beni  a  termini  del- 
l'art. 2145  del  Codice,  e  fosse  perciò  manifesto,  come 
essendo  i  Porro  personalmente  obbligati,  non  potessero 
venire  ammessi  al  rilascio  della  casa  e  giardino, 
senza  violare  i  preaccennati  articoli  di  legge. 

2.°  Per  violazione  della  cosa  precedentemente  giu- 
dicata, e  ciò  perchè  avendo  i  Porro  domandalo  in 
giudicio  la  rescissione  del  contratto  di  vendita  della 
casa  e  giardino,  succennali,  e  la  restituzione  delle 
L.  1134,  apparenti  pagate  ai  Rolando  nello  strumento, 
si  fosse  questa  loro  domanda  rigettata  con  sentenza 
del  Tribunale  di  San  Remo  del  14  giugno  1842,  con- 
fermata in  appello  con  altra  del  7  seitcmbre  1844, 
e  venisse  ora  con  la  sentenza  deferta  in  cassazione 
ad  essere  distrutto  l'effetto  di  quei  giudicali,  ammet- 
tendo il  Porro  al  rilascio  dei  fondi  predclii,  e  cosi 
ad  ottenere,  per  via  indiretta,  la  rescissione  del  con- 
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ii'iilto    f   la   restituzione  dulia   somma   pagala,    che 
loro  eri)  slata  denegala; 

I  coiilro-ricorrciiti  fratelli  e  sorelle  Porro,  quanto 
ni  primo  mezzo,  osiicrvano,  che  non  essendo  il  Coii- 
servalorio  Fieschi  iniervenulo  nel  contratto  di  vendita 
dei  !)  novembre  1836,  nò  avendo  voluto  accettare 
In  fattagli  delegazione,  'resta  assurdo  il  dire  che  la 
denunciala  sentenza  abbia  violalo  l'art.  1273  del 
Codice  .patrio,  del  quale  anzi  aveva  fatto  una  giusta 
applicazione;  sostengono  di  non  essersi  neppure  vio- 
lati gli  articoli  2290,  2291  del  Codice,  e  l'ari.  128 
dell'Edilio  ipotecario,  perchè  la  lettera  e  lo  spirito 
di  delti  articoli  riguarda  solamente  le  obbligazioni 
personali  fra  il  terzo  jwssessoro  ed  il  creditore  che 
agisce  in  subasta;  ma  non  essendo  tra  i  Porro  ed 
il  Conservatorio  intervenuta  alcuna  personale  obbli- 
gazione, avendo  il  Conservatorio  sempre  agito  contro 
i  meilosinii  con  azione  ipotecaria,  perchè  fossero  te- 
nuli  a  pagare  lo  intiero  debito,  od  a  dismettere  i 
fondi  ipotecati,  non  poteva  ai  contro-ricomenti  rifiu- 
tarsi l'offerto  rilascio;  noj  era  perciò  fondata  la  cen- 
sura falla  alla  sentenza  del  3Iagistrato  d'appello  di 
Nizza;  la  quale  altronde  non  si  appoggiava  solamente 
al  riflesso,  che  i  Porro  non  fossero  personalmente 
obbligali,  ma  che  in  ogni  caso  non  avrebbero  potuto 
esserlo  che  per  L.  9600,  quale  somma  non  avendo 
voluto  accettare  il  Conservatorio,  né  consentire  la 
cancellazione  dell'ipoteca,  salvo  gii  venisse  pagoto 
l'intiero  suo  credito,  che  superava  le  L.  30,000,  si 
fosse  per  parte  dei  Porro  adempito  all'obbligazione 
da  essi  contraila  verso  I  Rolando,  e  non  altra  via 
loro  rimanesse  se  non  offrire  come  fecero  il  rilascio 
dei  fondi  tu  quistionc. 

Quanto  al  secondo  mezzo  affermano  non  sussistere 
la  violazione  della  cosa  giudicala,  giacché  le  sentenze 
del  1842  e  1844,  dai  ricorrenti  accennate,  rigettavano 
la  rescissione  del  contratto,  e  niegavano  perciò  la  re- 
stituzione del  prezzo  sborsato  dal  compratore,  quando 
invece  la  sentenza  denunciata  in  cassazione  ordina  la 
restituzione  del  prezzo  suddetto,  come  conseguenza 
del  rilascio  sforzato,  che  i  Porro  si  videro  obbligati 
di  fare  della  casa  e  giardino  comprati,  per  lo  ohe, 
se  In  cosa  domandata  compariva  la  stessa,  era  però 
diversa  la  causa  sulla  quale  era  fondala  la  domanda, 
e  ciò  bastasse  perchè  si  avesse  per  mancante  uno  dei 
principali  requisiti  a  potersi  dire  violata  l' autorità 
della  cosa  giudicata. 

Visti  gli  art.  1275  del  Cod.  francese,  eguale  al- 
l'art. 1367  del  Cod.  patrio,   e   visti   gli  ari.  2290, 
2291  di  questo  Codice,  e  l'art.  128  dell' Ed.  ipolec. 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  dalle  considerazioni  della  denunziala  sen- 
tenza e  dai  termini  dello  strumento  9  novembre  I83G, 
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col  quale  i  coniugi  Rolando  Palmari  vendevano  la 
casa  e  giardino,  di  cui  è  caso,  riesce  manifesto,  che 
nel  medesimo  si  fece  un  sem|)liee  assegno  ed  indi- 
cazione di  pagamento,  da  eseguirsi  dal  compratore 
al  Conservatorio  Fieschi  di  Genova,  in  rilievo  del  loro 
debito,  senza  essersi  operata  la  novazione  conlemptaii* 
nell'art.  1367  del  Codice  civile,  |)er  l'inesistenza  delln 
quale  1'  anteriore  sentenza  del  22  settembre  1849  , 
aveva  fallo  stato  fra  le  parli,  perchè  passata  in  auio- 
riià  di  giudicalo  ; 

Che,  in  coerenza  di  ciò,  il  Conservatorio  suddetto 
ha  sempre  agito  in  giudicio  contro  i  suoi  figli  ed  eredi, 
quali  terzi  possessori,  facendo  ai  inedesinù  notificare 
lo  lettere  ìngiunzionali  del  6  aprile  1838  e  9  marzo 
1847,  perchè,  o  pagassero  l'integrale  suo  credilo 
verso  i  Rotando,  o  dovessero  dismettere  i  fondi  ipo- 
tecali ; 

Che,  non  essendo  convenuto  ai  Porro,  obbligati 
al  pagamento  d'una  somma  ininoie,  di  soddisfare 
alle  maggiori  esigenze  e  domande  del  creditore  ipo- 
tecario, non  poteva  il  Magistrato  d'appello  rifiutare 
ai  medesimi  l'abbandono  della  casa  e  giardino  an- 
zidetti ^  offerto  da  essi  senza  riserva,  in  conformità 
della  legge  e  delle  instanze  dallo  stesso  Conserva- 
torio promosse. 

Cosichè,  avendo  il  Conservatorio  esperito  solamente 
dell'azione  ipotecaria  che  gli  competeva,  resta  estranea 
al  prcsenle  caso  la  questione  dai  ricorrenti  promossa 
se,  ad  impedire  il  rilascio  dei  fondi  ipotecati,  bastasse 
l'obbligazione  personale  del  Porro  verso  i  Rolando, 
natif  dallo  avere  stipulalo  di  pagare  in  loro  rilevo; 
dal  momento  che  il  Conservatorio,  conoscendo  die 
non  gii  conveniva  di  esercitare  le  azioni  del  proprio 
debitore,  non  si  è  di  quella  pi*evaiso; 

Attesoché,  considerando  anche  la  suddetta  obbliga- 
zione nei  soli  rapporti  tra  i  Porro  ed  i  Rolando, 
mancherebbero  niente  di  meno  i  ricorrenti  di  ra- 
gione a  censurare  il  rilascio  di  stabili ,  ammesso  dalla 
denunciata  sentenza;  mentre  appare  dalla  parte  ra- 
zioìiale  della  medesima ,  come  i  Porro  abbiano  adem- 
pito agli  obblighi  assunti  verso  il  venditore,  offrendo 
ai  Conservatorio,  prima  ancora  di  essere  loro  noti- 
ficale le  seconde  lettere  ìngiunzionali,  le  L;  9600, 
con  gli  interessi,  che  il  Conservatorio  ricusò  di  ac- 
cettare ; 

Che  se  i  Porro,  malgrado  non  avessero  tuttavia 
ottenuto  il  possesso  della  casa  e  giardino  comprali, 
offrirono  il  pagamento  suddetto,  non  doveva  ai  me- 
desimi imputarsi,  se  per  causa  del  continuato  rifiuto 
del  Conservatorio,  si  videro  costretli.  di  abbandonare 
i  fondi  ipotecati,  facendone  dichiarazione  nella  Se- 
greteria del  Tribunale,  come  ultimo  mezzo  per  sot- 
trarsi alla  spropriazione  forzata. 
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Ed  avendo  in  tal  modo  dovuto  sottostare  all'evi- 
liniie  della  casa  e  giardino  prencceniiati ,  sorgeva  a  j 
loro  favore  il  diritto  di  riavere  dal  venditore  la  parte  i 
del  prezzo  d'acquisto  che  avevano  a  di  lui  mani  ver- 
sato, con  i  relativi  interessi  pel  tempo  in  cui  non 
riuscirono  ad  ottenere,  a  termini  dello  strumento, 
la  consegna  degli  stabili  venduti. 

Per  la  qual  cosa,  quando  il  Magistrato  di  Nizza 
ha,  colla  querelala  sentenza,  ponderando  i  fatti  e  le 
risultanze  processuali,  dichiaralo  buono  e  valido  il 
rilascio  degli  slabili  ipotecali,  e  tenuto  il  venditore 
alle  conseguente  dell'evizione  dal  compratore  sofferta, 
non  ha  violalo  gli  arlicoli  di  legge  nel  ricorso  in- 
focali, e  manca  d'appoggio  il  proposto  mezzo  di  cas- 
sazione. 

Xò  a  sorreggerlo  varrebbe  la  considerazione,  che 
i  Porro  abbiano  ottenuta  condannala  a  loro  favore 
l;i  vedova  .Annetta  Róssi  e  figli,  per  i  frulli  della 
Risa  e  giardino  di  cui  si  tratta,  dal  i  '  gennaio  1857, 
sino  al  23  aprile  1846,  giorno  in  cui  essi  Porro  po- 
terono conseguirne  il  |H)ssesso,  e  cosi  ne  venisse  una 
doppia  esazione  di  detti  frutti  sull'oggetto  stesso, 
perciòcchA,  qualunque  sia  il  diritto  che  ai  Rolando  ed 
al  creditore  loro  possa  spellare,  nulla  su  ciò  fu  pro- 
nunciato dalla  sentenza  in  cassazione  deferta;  sia 
perchè  a  questo  riguardo  nò  in  primo,  né  in  secondo 
giudizio  non  furono  prese  le  necessario  e  specifiche 
eonclusioiii ,  sia  perchè  nelle  considerazioni  della  sen- 
tenza si  accenna  che  quei  fruiti  debbano  formar  parie 
di  separalo  giadicio. 

Quanto  al  secondo  mezzo: 

Attesoché  non  ha  luogo  l'aulorilik  della  cosa  giu- 
dicala, quantunque  l'azione  sia  fra  le  medesime  parli 
e  Ir  cosa  domandala  sia  la  stessa,  se  la  domanda  si 
appoggra  a  causa  diversa; 

Attesoché  la  sentenza  14  giugno  1843,  confermala 
con  altra  del  9  novembre  1844,  rigettò  la  domanda 
«lei  Porro  per  la  realituziono  di  parie  del  prezzo  di 
vendila  pagalo  ai  Rolando  prima  dell'acquisto  della 
casa  e  giardino,  e  delle  spese  occorse  pel  rogito  slesso 
dello  strumento,  a  motivo  che  denegò  la  rescissione 
del  contratto  da  ossi  instata,  quando,  malgrado  l'im- 
jiegnosa  lite  che  andavano  sostenendo,  non  potevano 
ullenere  la  dismissione  degli  stabili  comprali; 

Che  al  contrario  la  sentenza  del  Magistrato  d'ap- 
pello di  Nizza,  cui  riguarda  il  presente  giudizio,  di- 
chiarò dovuta  la  restituzione  di  dello  prezzo  e  delle 
spese  per  una  causa  diversa,  quella  cioè  dell'evi- 
zione dai  Porro  sofferta,  avendo  ritenuto  per  buono 
e  valido  il  rilascio  dei  fondi  acquistati,  fallo  al  cre- 
ditore ipotecario,  e  che  voleva  agire  in  subasta. 

Mancando  pertanto  uno  degli  estremi  nccessarii  a 
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costituire  l'autorità  della  cosa  giudicata,  è  pure  in- 

sussislenle  questo  secondo  mezzo:  —  Rigetta 

Torino,  29  marzo   1853. 

COI.LER  P.  P^—  ToLA  Rei. 


Forila 


Qualifìcazion  di  reato 
Ciassazionc. 

Coti.  pt-n.  ari.  593,  al.  2. 


Vaccuino  ricorrente  (I), 

Se  consta  che  In  ffrìla  fu  cagionala  dall' itirolpulo , 
non  molila  che  non  xin  ben  manìfeslo  il  modo  col 
quale  fu  rileoula  per  t' upplieazion  della  pena  , 
quando  si  ebbe  riguardo  a  che  l'e/fetlo  sia  seguito 
più  grave  dell'  intenzione. 

Se  la  pena  di  un  reato  fu  dichiarala  assorbita  da 
quella  inflitta  per  altro  reato,  il  condannalo  manca 
d'interesse  per  ricorrere  in  cassazione,  quantunque 
il  reato  non  punito  sia  s^alo  meno  esattamente  qua- 
lificato. 

SENTENZA  (3). 
Attesoché  il  Magistrato  d'appello  ritenne  per  co- 


{{)  V»ccliino  ave»  lollo  in  nn'  nslcria  metro  marengo  »  mi 
Violli:  venuti  poscia  per  ciò  in  illerco,  il  Viollì  spiiilo,  per- 
cosso, gitlalo  a  (erra  riportò  una  (radura  a  una  gamba ,  uin 
non  risultò  in  qual  modo  preciso.  Accusalo  Vaccliino  di  truffa 
e  ferimento  con  recidivili,  il  Mag.  di  Casale  lo  condannava  a 
4  ano!  di  reelutione  per  la  forila,  avuto  riguardo  a  che 
l'elfetlo  era  slato  più  grave  dell'intenzione,  ma  non  esaurindo 
tulli  i  gradi  di  diminuzione  prrfiniti  dall'art.  OH  alleila  la 
raii!>a  che  avea  dato  Inogo  all'alterco  e  la  reeidiviili  dell'ac- 
casato; dichiarò  assorbita  la  pena  della  IrolTa.  Vacchino  pro- 
pose due  mezzi  di  cassazione;  lamenlù  fosse  slato  qualiflralo 
truffa  un  fallo  che  non  presentava  i  caratteri  di  lai  reato; 
che  fosse  slato  tenuto  contabile  di  una  ferita  ben  grave  seb- 
bene dull.1  stessa  souteuza  appaia  duhbio.so  se  egli  ue  sia  stato 
causa  diretta  o  soltanto  occasionale. 

(2)  La  leltura  di  questa  semenza  ci  fa  iwrg.'re  in  mente 
un  dubbio  non  proposto  in  cassazione:  se  dal  Mag.  d'app. 
sia  stata  ben  calcolala  la  pena,  o  se  fosse  luogo  nella  specie 
al  passaggio  dal  carcere  alla  reclusione.  La  pena  ordinaria  pel 
reato  di  ferita  è  il  carcere  esteso  a  cinque  anni  ,■  art.  S93. 
Diminuendola  da  uno  a  due  gradi  quando  l'tlT.-tlo  abbia  ec- 
ceduto l' inletiiione,  ari.  Oli,  reslringivasi  a  Ire  anni.  La  rv- 
cidiv.i  portava  l'anmcoto  di  uno  a  dne  gradi  della  sle.<s.oa  pena  , 
purché  non  eccedente  il  doppio  della  pena  dalla  legge  stabi- 
lita (art.  128)  cioè  sempre  quella  del  carcere,  ed  escludo  il 
passaggio  a  pena  di  genere  divers!©.  La  ferita  anche  nei  casi 
dell'art.  893  non  può  mai  esser  eriroiiip.  L'ari.  128  con- 
templa lanin  il  caso  di  recidivila  di  crimine  «  delitto  quanto 
quella  di  delitto  e  delillo  senza  distinzione;  la  rerlu^io■lc  era 
ad  ogni  modo  esclusa.  La  truffa  è  egualmente  punita  eoi  car- 
cere ;  il  maximum  dì  questo  è  sempre  cinque  anni ,  che  non 
si  può  eccedere  della  metà  (ari.  117).  Non  si  polca  dunque 
variare  il  genere  di  pena  ,  se  la  pen.i  della  truffa  era  assor- 
bita da  quella  del  delitto  anche  recidivo. 

Si  opporrli  la  disposizione  dell'art.  71  del  Cnd.  pen  ,  ma 
questa  legge  non  ci  pare  opponibile:  1.  perchè  quest'articolo 
è  generale  per  le  pene  ordinarie,  mentre  le  ultime  parole 
dell'ari.  128  dicono  chiaramente  e  per  eccezione  all'art.  70, 
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slantc  in  fatto  che  Vacchino  tolse  a  Viotti  una  mo- 
lici» d'oro  del  valsente  di  L.  iO; 

Clio,  poco  tempo  dopo,  questi  domtindando  la  re- 
stituzione dei  suo  4lcnnro,  ne  sorse  un  vivo  alterco, 
in  seguito  al  quale  riportò  Viotti  la  frattura  della 
gamha  sinistra; 

Che  di  tale  ferita  era  stato  cagione  il  Vacchino, 
e  ne  era  quindi  colpevole,  quantunque  nel  dibatti- 
mento non  si  fosse  reso  ben  manifesto  il  modo  con 
cui  quell'olfcsa  fosse  stata  dui  Viotti  rilevata: 

Che  per  altro,  l' effetto  essendo  slato  più  grave, 
dell'intenzione,  doveva  essere  all'imputalo  diminuita 
la  pena  stabilita  pelreato  più  grave,  fuori  della  sua 
previsione  avvenuto; 

Che  non  erano  tuttavia  esauribili  tulli  i  gradi  di 
diminuzione  preGoili  dall'art.  611  del  Codice  pe- 
nale, sia  pel  fatto  delittuoso  che  aveva  dato  luogo 
alla  rissa,  e  quindi  al  ferimento,  sia  peila  recidività 
del  Vacchino ,  già  stato  per  ferimento  dtie  volte  con- 
dannato ; 

Atteso,  ciò  premesso,  che  non  può  dirsi  che  il 
Magistrato  d'appello  non  abbia  posto  a  base  della 
condanna  il  pieno  suo  convincimento  della  parie  di- 
retta avuta  dal  Vacchino  in  detto  ferimento,  o  cosi 
la  di  lui  imputabilità; 

Attesoché  la  pena  in  cui  sarebbe  il  ricorrente  in- 
corso per  la  surrilevata  sottrazione,  sì  è  con  delta 
sentenza  dichiarala  assorbita  da  quella  contro  di  esso 
pronunciata  pel  ferimento; 

Che  perciò  riesce  inutile  il  soffermarsi  ad  investi- 
gare la  qualificazione  che  a  tale  sottrazione  siasi  at- 
tribuita ,  giacche  per  essa  non  ebbe  il  ricorrente  a 
risentire  alcun  danno,  e  quindi  egli  manca  d'inte- 
resse a  far  valere  il  mezzo  a  questo  riguardo  pro- 
posto: —  Rigetta 

Torino,  29  marzo  1853. 

SICCARDI  P.  —  Cajipora  Rei. 


rhc  Del  t»»o  di  rccidira  la  prua  «nmcnlala  ili  ano  o  «lue 
gradi  non  poirà  mai  eccedere  il  do|ipio  della  pena  dalia  legge 
!>labilila  pel  secondo  rvalu;  ora  il  secondi)  reato  non  avrebbe 
mai  polnlo  andare  alla  redazione,  dunque  l'art.  128  eiselude 
neeeraariainonle  rlic  per  la  rccidÌTa  si  potesse  andare  fino  alla 
redazione.  Noi)  iti  dica  che  in  massima  la  pena  del  carcere 
non  si  pud  iiumenlare  olire  cinque  anni  (ari.  63)  mentre  esi- 
stono allri  .casi,  nni  qnali  la  legge  suppone  necessariamente 
che  si  possa  eccedere  anche  della  metà  il  maximum  del  ge- 
nere di  pena  comminato  dalla  K'ggc  al  reato  (  p.  e.  pei  rei 
di  più  reati,  art.  117);  ora  qnando  la  leggp  dice  non  potrà 
eccedere  il  doppio  della  pena  comminata  dalla  Ugge  al  se- 
condo reato,  che  variandone  la  quantità,  non  ha  inteso  prr 
la  recidiva  di  variare  la  natura  della  pena;  —  2.  perchè  la 
ragione  per  rni  I»  h'gge  aumenta  la  pena  ni  recidivo,  non  è 
fatta  che  in  riguardo  al  maggior  tempo  di  repressione  a  cni 
il  reo  deve  essere  assoggettato,  ma  non  riguarda  in  questo 
caso  la  qnalitì  del  reato,  la  quale  quando  è  diversa  può  solo 
far  cambiare  la  qualità  della  pena. 
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Prescrizione. 

Cud.  tiv.  ari.  2360. 

Bavccio  —  DiA.Ncui  Chkxa. 

Chi  ricevelle  mia  tomma  per  pagarla  ad  un  terzo, 

evocato  in  giudizio  dal  maiidnnte  per  far  fede  delta 

rimensionc  ed  in  di  fletto  per  la  rexliluzione,  non 

può  opporre  la  preserisione  decorsa  in  danno  dd 

creditore;  n  lui  non  si  applica  l'art.  2300,  (Ij. 
SE.NTIÙNZA. 

Per  iscrillura  13  maggio  1818  Carlo  Hianclii-CiTiiia 
si  obbligò  verso  la  Compagnia  ild  suffragio,  vn-llii 
in  Sartirana,  al  pagamento,  a  tutto  agosto  di  qitrl- 
l'anno,  di  L.  23G.  33  per  residuo  laiiilemio,  ctutoiii 
e  .«pese  giudiziali. 

Sulla  Slessa  scrittura,  ed  alla  data  14  giugno  1819, 
l'avv.  Giocondo  Braccio  procuratore  alle  lili  di  detta 
Compagnia  dichiarò  avere  ricevuto  il  saldo  di  quella 
somma. 

Il  3  maggio  1849  li  madre  e  figlio  Bianchi-Crema 
eredi  del  Carlo  evocarono  l'avv.  Braccio  dinanzi  al 
giudice  di  Sartirana ,  onde  fosse  dichiaralo  tenuto  a 
far  constare  della  rimessione  alla  Compagnia  della 
detta  somma,  ed  in  difetto  a  restituirla  ad  essi  Bian- 
chi-Crema. 

Quindi  procurarono  l'intervento  della  Compagfiin, 
la  quale  dichiarò  mai  esserle  siala  pagala  la  delta 
somma. 

L' avv.  Braccio  oppose  che  ostasse  alla  Compagnia 
la  prescrizione  irLMilannarin,  e  cosi  i  Bianchi.Cicina 
non  avendo  più  molestie  a  temere,  mancassero  di  ra- 
gione per  proporre  la  loro  garanzia  conlro  esso  Braccio. 

I  Bianchi-Crema  dapprima  avevano  instato  perchè 
dalla  Compagnia  si  dichiarasse  se  constasse,  o  non,  del 
pagamento  dai  suoi  libri,  e  non  constandone  fosse  di- 
chiarato tenuto  il  Braccio  alla  restituzione  della  somma 
ritirata,  poscia,  vista  la  prementovata  dichiarazione 
della  Compagnia,  aderirono  alla  prescrizione  opiiosta 
come  sovra  dal  Braccio. 

Con  sentenza  13  maggio  {850,  il  giudice  dichiarò, 
rcjelta  ogni  avversaria  instanza  ed  eccezione,  tenuto 
r  avv.  Braccio  al  rimborso  delle  proposte  L.  23G.  33 , 
verso  il  Bianchi-Crema  e  di  quelle  pagare  in  loro  ri- 
levo alla  Compagnia  del  suffragio. 

Nò  appellò  Braccio,  i   Bianchi-Crema    ne  chiesero 


(ti  Conci,  conformi,  n  Briicrio  non  potea  ritenere  una  somma 
su  fili  non  aveva  alcun  titolo;  non  potea  pretendere  l'intervento 
in  causa  della  Compagnia  ad  oggelln  di  farla  respingere  da 
ogni  prelesa  di  credito  per  prescrizione,  onde  esso  respingere 
a  sua  volta  l' azione  in  ripetixiune  dei  Bianchi-Crema.-  Il  tren- 
tennio che  favoriva  qnesti  nltimì  non  proAtlava  al  terzo  de- 
legalo a  pagare.  Lo  due  azioni  son  distinte.  L'  «ri.  2300  è 
inapphcabile ,  riguardo  al  liileinssurc,  al  garante  e  simili.  Cosi 
Trophmg.  all'ari.  2223,  u.  103;  Cu.-i  .Merlin  liép.  prcicr. 
scz.   1.  S  4. 
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la  conrerma ,  e  subordinaliimeiitQ  la  loro  assululoria 
dalla  domanda  dèlia  Compagnia. 

Per  scnienza  26  marzo  1852  del  Tribunale  di  pri- 
ma cognizione  di  Vigevano,  fu  conferniula  quella  del 
giudice. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  Ernesto  Braccio  per 
violazione  del  §  1,  til.  18,  lib  5  delle  RR.  CC,  e 
dell'ari.  2397  del  Codice  civile,  e  falsa  applicazione 
e  violazione  dell'ari.  ÌZHG,  ed  in' ogni  evento  del- 
l'art. 23C0. 

Dice  che  il  trentennio  dell'obbligazione  del  Carlo 
BÌRnchi-Creroa  si  fosse  compiuto  a  tutto  agosto  1848. 
La  Compagnia  creditrice  non  foce  instanza  o  riserva 
prima  del  31  luglio  1849. 

La  domanda  proposta  dai  Bianchi-Crema  nel  5  mag- 
gio 1849  non  conteneva  rinunzia  alla  prescrizione, 
ma  aveva  unicamente  per  iscopo  di  conseguire  la  li- 
berazione dall'obbligazione:  era  un  mezzo  per  giu- 
stificare l'estinzione  di  ogni  diritto  nella  Compagnia, 
ne  quindi  era  applicabile  l'art.  255G. 

Ma  in  ogni  ipotesi  l'art.  2360,  stalo  specificamente 
invocalo  in  giudicio,  ostasse  a  che  potesse  respingersi 
una  prescrizione  opposta  dal  Braccio,  interessato  a 
farla  valere. 

Rispondesi  per  parte  delli  madre  e  figlio  Bianchi- 
Crema: 

Dal  fallo  della  ricevuta  spedila  dall' avv.  Braccio, 
essere  nata  un'azione  a  favore  di  Bianchi-Crema  la 
mi  durata  spirava  solo  col  14  di  giugno  1849. 

Il  3  maggio,  detto  unno,  fu  proposta  tale  azione, 
e  cosi  in  tempo  utile; 

Quindi,  nel  rigettare  la  prescrizione,  la  sentenza 
non  violò  alcuna  disposizione  di  legge  dirimpetto  mas- 
sime ad  essi  Bianchi-Crema,  senzachò  ostasse  il  \w- 
Ursi  dire  prescriUa  quella  nascente  dal  fatto  della 
esazione  ; 

Se  fuvvi  errore  nel  supporre  la  rinuncia  dei  Bian- 
chi-Crema alla  prescrizione,  un  errore  In  essa  con- 
siderazione non  vizia  il  dispositivo,  giustificato  dalle 
altre  considerazioni,  e  singolarmente  dacché  l'azione 
nascente  dall'esazione  non  fosse  prescritta,  quale-con- 
siderazione, quantunque  non  bene  espressa,  bastasse 
a  dimostrarlo  conforme  alla  legge; 

Non  giovare  a  Braccio  l'ari.  2360,  poicliè  col 
solo  fatto  di  non  potere  più  la  Compagnia  recare 
molestie  a  Bianchi,  non  si  fosse  adempiuto  all'ob- 
bligo assuntosi  mercè  l'esazione,  di  rimettere,  cioè, 
la  somma  ricevuta  alla  Compagnia  medesima. 

E  per  parte  della-  Compagnia  del  suffragio  si  ri- 
spose: 

Che  ì  soli  eredi  Bianchi-Crema  avrebbero  avuto 
diritto  di  opporre  la  prescrizione,  e  questi  a  vece 
si  fossero  provveduti  contro  l'avvocato  Braccio,  acciò 
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facesse  fede  di  avere  versato  a  pr&  della  Compagnia 
la  somma  statagli  rimessa. 

Cunfiindere  il  ricorrente  le  due  diverse  azioni  fra 
la  Compagnia,  cioè,  e  li  Bianchi-Crema,  e  tra  (|iicsli, 
ed  il  Braccio. 

La  prima,  la  quale  sarebbe  stata  prescritta  essersi 
mantenuta  illesa  |)er  tacita  rinuncia,  l'aliru  essere 
stata  proposta  in  tempo  utile. 

E  quindi  l'avv.  Braccio,  non  aver  potuto   appro- 
priarsi  quella   prescrizione,   non   rivestendo  egli  la 
qualità  richiesta  nel  vero  senso  dell'art.  23C0,  onde 
essere  ammesso  a  farla  valere  a  vece  del  debitore. 
In  diritto: 

Visto  l'art.  2360,  del  Codice  civile; 

Attesoché  dulia  dichiarazione,  che  l'avv.  Braccio 
consentiva,  il  14  giugno  1819,  di  avere  ricevuto 
dall' avv.  Bianchi-Crema  la  somma  di  lire  2IV6,  3$ 
onde  pagarla  in  di  lui  discarico  alla  Compagnia  del 
suffragio  di  Sarlirana,  ne  nacque  a  favore  del  Bian- 
chi-Crema l'azione  che  gli  eredi  di  lui  proposero  nel 
giudizio  instaurato  colla  citazione  3  maggio  1819; 

Che  i  diritti  nascenti  da  quest'azione  sono  indi- 
pendenti dalle  obbligazioni  che  l'autore  degli  credi 
dei  Bianclii-Cremd  avevano  incontrato  rimpetto  alla 
Compagnia  del  suflrugio  colla  polizza  del  13  mag- 
gio 1818; 

Che  quindi,  dove  puro  questi  eredi  avessero  po- 
tuto invocare  la  prescrizione  irenlannaria  contro  la 
Compagnia  del  suffragio,  non  ne  verrebbe  mai  che 
l'avv.  Braccio  potesse  valersi  della  stessa  eccezione 
contro  di  loro  per  volere  essere  assoluto  dalla  loro 
domande  proposte  in  tempo  utile. 

Che,  queste  cose  ritenute,  riesce  evidente  come 
sieno  prive  di  base  le  pretese  violazioni  di  legge  im- 
putate alla  sentenza  denunciala: 

Perchè,  se  la  domanda  degli  credi  Bianchi-Crema 
fu  proposta  prima  che  spirasse  il  trentennio  neces- 
sario alla  prescrizione,  non  possono  alla  domanda 
stessa  applicarsi  le  disposizioni  del  g  1,  til.  18,  lib.  5 
delle  RR.  CC.  e  dell'ari.  2397  del  Codice  civile; 

Perché  la  questione  in  atti  fatta  intorno  alla  pretesa 
rinuncia  al  beneficio  della  prescrizione  riguardando 
all'interesse  degli  credi  Bianchi-Crema,  rimpetto  alla 
Compagnia,  e  non  all'interesse  dell' avv.  Braccio  rim- 
petto agli  eredi  Bianchi-Crema ,  senza  ragione  intende 
il  Braccio  parlare  a  suo  profitto  della  violazione  del- 
l'art.  2356; 

Perchè  finalmente,  se  l'art.  2360  del  Codice  civile, 
permette  ai  creditóri,  ed  a  qualunque  altra  persona 
interessala  di  far  valere  l'eccezione  di  prescrizione, 
sebbene  il  loro  debitore,  od  il  proprietario  vi  rinunci 
questa  disposizione  non  può  far  vantaggio  al  Braccio, 
imperocché,  ben  lungi  di  essere  creditore  verso  degli 
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predi  Bianchi-Crema,  è  debitore  verso  i  medesimi,  e 
manca  cosi  di  veste  per  farne  valere  a  suo  profitto 
le  ragioni,  e  ben  lungi  dall'avere  un  interesse  nel 
proporre  la  prescrizione,  egli  non  ne  ha  nessuno, 
giacché  con  questo  mezzo  non  può  liberarsi  dall'azione 
che  gli  slessi  Bianchi-Crema  hanno  proposto  in  tempo 

utile  contro  di  lui:  —  Rigetta 

Torino,  29  marzo  1853.  , 

COLLER  P.  P.  —  RicciOLio  Rei. 


Vendila  —  Pi-ezzo. 

Cocl.  oiv.  eri.  1897,  1808. 
Rozio  ulrinque. 
Non  è  nulla  la  vendila  per  incertezza  del  prezzo, 
se,  convenula  la  somma,  e  palluita  la  facollà  di 
riseatlo,  si  convenne  che  in  caso  che  questo  noti 
fosse  esercitalo  nel  termine  slahililo,  si  procederebbe 
all'  estimo  del  fondo  per  periti  e  le  parti  si  rifon- 
derebbero il  più  0  il  meno  che  risulterebbe  dalla 
perizia  (1). 

SENTENZA 
Con  inslr.  4  die.  184.*i,  Gio.  Gius  Rozio  vendevano 
a  Glac.  Rozio  per  L.  4C0  sborsale  in  atto,  porzione 
d'una  loro  terra;  sì  riservavano  la  facoltà  di  farne 
il  riscatto  nel  termine  di  anni  cinque;  la  ritenevano 
intanto  a  titolo  di  conduzione,  coll'obbligo  di  corri- 
spondere al  compratore  l'annuo  fitto  di  L.  23,  40; 
si  conveniva  che,  ove  i  venditori  ne  volessero  operare 
il  riscatto,  doves.scro  rifondere  al  compratore  oltre  il 
prezzo  della  vendila,  L.8,  porzione  della  spesa  dell'alto, 
e  quella  della  di  lui  iscrizione,  quando  questa  .a\c$se 
avuto  luogo;  e  si  stabiliva  che  in  difello  si  sarebbe  fililo 
procedere  all'estimo  del  fondo  per  mezzo  di  periti  da 
clegersi  dalle  parli,  e  che  esse  si  sarebbero  recipro- 
camente rifuse  il  dì  più,  o  il  di  meno,  che  fosse  ri- 
sultalo dalla  perìzia. 

Scaduto  il  termine  del  riscatto,  il  compratore  assunse 
il  possesso  del  fondo  comprato. 

I  venditori  invece  presentavano  libello  al  tribunale 
di  prima  cognizione  dj  Finale,  ed  esponendo  in  questo 
che  le  L.  460  ad  essi  sborsale  erano  un  prezzo  in- 
terinale dei  fondo  riflettente  unicamente  il  termine 
degli  anni  cinque,  nei  quali  durava  in  essi  il  diritto 


(I)  CoikI.  conformi  —  n  II  prezzo  durante  il  quinquennio 
era  determinalo;  quello  trascorso,  uè  riscallalo  il  fondo,  l'a- 
cquisitore divenne  proprietario  incommulal>ile;  il  corilratlo  era 
numeri*  omnibus  absolutut.  Il  giudizio  dei  periti  non  polea 
che  avere  per  oggetto  di  riconoscere  se  v'era  perfetla  egua- 
glianza tra  le  parli,  ma  il  contralto  non  dovua  risolversi  mai. 
Fissato  il  prezzo  nessuna  legge  vieta  rlie  possa  accrescersi  o 
diminnirsi  mediante  oa  giudizio  di  periti;  è  estraneo  al  caso 
l'ari.  1598.  Cosi  la  legge  7,  %  ì,  De  cotraA.  empt.;  cosi 
Troplong,  Venie  art.  1592;  così  il  Mag.  di  Genova,  sentenza 
9»  oti.  1839. 
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del  riscatto;  che,  questo  termine  scaduto,  rimaneva 
incerto  ed  indeterminato  il  prezzo  del  fondo,  o  che 
non  crasi  nel  contralto  falla  la  nomina  dei  periti  per 
determinarlo,  né  pattuito  che  in  caso  di  discordia 
dovesse  questa  effettuarsi  dal  giudice,  chiesero  ed  ot- 
tennero citato  il  Giacomo  Rozio,  a  dir  cause  per  le 
qu  ili  non  dovesse  essere  dichiarato  nullo  e  come  non 
avvenuto  il  sovra  tenorizzato  contratto  di  vendita,  te- 
nuto in  conseguenza  dello  Rozio  a  rilasciare  il  fondo 
in  ottimo  sti.to  di  coltura,  ed  a  ricevere  la  somma 
che  si  riservavano  di  depositare ,  e  che  poi  deposita- 
vano nella  Segreteria  del  Tribunale  delle  L.  460, 
prezzo  fissato  in  detto  contralto,  e  più  L.  8,  porzione 
delle  spese  del  medesimo,  e  non  dovesse  inoltre  es- 
sere dichiarato  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  cau- 
sati a  detto  fondo  da  accertarsi  e  liquidarsi  anche  in 
prosecuzione  di  causa. 

Rispose  il  convenuto  non  reggere  la  nullità  opimsta 
contro  il  contratto  di  vendita,  essendone  in  questo 
slato  fissato  il  prezzo  in  L.  460,  locchè  bastava  per 
rendere  l'atto  perfetto. 

Osservò  che  se  il  patto  per  cui  le  parti  avevano 
convenuto  di  farlo  peritare  dopo  la  scadenza  del  ter- 
mine pel  riscatto,  era  valido  ed  efficace,  il  medesimo 
doveva  essere  eseguito ,  e  se  nullo,  si  doveva  applicare 
il  princìpio  :  qmd  nullum  rsl  nullnm  prodncil  effcclum, 
e  quindi  rimaneva  intangibile  il  prezzo  fissato  nel 
contraito  ; 

Disse  che  trattandosi  di  aumento  o  di  diminuzione 
di  prezzo  fissato,  male  si  invocava  il  disposto  del- 
l'art. <598,  del  Codice  civile; 

E  chiese,  ciò  stante,  la  di  lui  assolutoria  dell'av- 
versaria domanda; 

Il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Finale,  con 
sentenza  23  dicembre  ISSI,  dichiarò  nulla  e  di 
niun  effcllo  la  vendila  di  quel  fondo;  tenuto  il  con- 
venuto a  rilasciarlo  in  favore  degli  allori  coi  frutti 
in  esso  percelli; 

Il  Giacomo  Rozio  chiede  la  cassazione  di-  questa 
sentenza,  sostenendo  che  furono  con  essa  violati  e 
male  applicati  gli  artìcoli  1588,  1597  e  1398  del 
Codice  civile^  ed  a  sostegno  del  suo  assunto  osserva 
colla  scorta  del  contratto; 

Che  fuvvi  accordo  Ira  le  parti  sulla  cosa  caduta  in 
vendita,  e  sul  prezzo  della  medesima; 

Che  non  può  questo  prezzo  ritenersi  come  corrcspel- 
tieo  della  vendita  pel  tempo  soltanto/ del  riscatto, 
oade  inferirne  che,  questo  trascorso,  e$so  sia  ricaduto 
nell'incertezza,  a  causa  della  perizia,  ^lla  quale  i  con- 
traenti si  vollero  col  mezzo  di  un  patto  riferire; 

Che  questo  patto  non  poteva  ingenerare  incertezza 
circa  l'intiero  prezzo  della  cosa  venduta,  ma  soltanto 
circa  il  piij,  od  il  meno,  in  che  nel  tempo  utile  pel 
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riscatto  avesse  potuto  variare  la  cosa  medesima,  e 
perciò  rimaneva  sempre  fisso  li  prezzo  «Ielle  L.  640; 

Che  le  parti  erano  tanto  lungi  dui  voler  riferire  il  ^ 
prezzo  coovennio  e  sborsato  al  solo  termine  del  ri- 
scatto, chenell'inslrumenlo  apposero  il  relativo  patto, 
prima  ancora  di  stabilire  detto  prezzo,  il  quale  quindi 
Ta  inteso  come  unito  non  alla  vendita,  ma  alla  loca- 
zione che  si  stipulava  nullo  stesso  inslrumento,  ed  è 
|HBUosto  l'effetto  di  o^a  precauzione,  che  si  volle 
prendere  per  i  deterioramenti,  che  dai  locatari  po- 
tessero commettersi  nel  fondo  durante  la  locazione; 
Che  tale  si  fu  l'intenzione  delle  parti,  e  tanto  ezian- 
dio si»  desume  dall' essersi  contemplato  nel  patto  il  di 
meno  dei  valore  nel  quale  avesse  potuto  cadere  il 
bado  locato,  e  dall'essere  ciò  stabilito  nell' articolo 
dell' inslrumento,  che  riguarda  la  locizione  e  non  il 
prezzo  della  cosa  venduta; 

Che  quindi  non  era  il  caso  di  applicarvi  gli  articoli 
IS88,  1597  e  1598  del  Codice  civile; 

Che  quand'anclie  il  più  volte  mentovato  |inlto  si 
volesse  riferire  alla  vendita,  non  potrebbe  operare 
l'effetto  di  viziarla,  essendo  che  le  parti  avevano  dato 
alia  cosa  un  valore,  questo  ne  costituiva  il  prezzo 
certo  e  delei-minnto  e  quello  che  i  periti  avrebbero 
potuto  stabilire  in  seguito,  non  avrebbe  formalo,  che 
un  di  più,  0  di   meno  del  prezzo  medesimo; 

Che  tale  si  è  il  principio  stabilito  nella  legge  7, 
Dig.  De  conlralunda  eAplione,  tale  l'opinione  dei 
dottori,  e  tanto  era  stato  più  volte  deciso  dai  Magi- 
strati ; 

Qie  avendosi  quindi  un  prezzo  certo  e  determinato 
dalle  parti,  e  l'incertezza  dipendente  dalla  perizia, 
alia  quale  dette  parti  si  vollero  riferire,  riflettendo 
soltanto  l'accessorio  del  prezzo  medesimo,  ne  con- 
segue che  furono  colla  denunciata  sentenza  violali  e 
male  applicati  ì  sovra  citati  articoli  di   legge; 

Opposero  i  fratelli  Rozio,  che  la  denunziata  sentenza 
sfugge  alla  censura  di  questo  Magistrato ,  mentre  es- 
sendo essa  fondala  non  sui  principi!,  sulla  giustizia 
dei  qnali  il  Giacomo  Rozio  non  muove  questione,  ma 
sull'apprezzamento  dei  patti  e  delle  clausule  inserite 
neir instrumento  4  settembre  1845,  ove,  se  errore 
vi  fosse,  si  avrebbe  un  errore  di  criterio,  non  mai 
una  violazione  di  legge; 

Dicono  poi  che  l'allegato  errore  non  sussiste,  in- 
vocando a  questo  fine  il  detto  instrumento,  nel- quale 
fu  fer  patto  esplicito  stabilito,  che  ove  non  si  fosse 
operato  il  riscatto  io  stabile  si  sarebbe  fatto  estimare 
da  periti,  hine  inde  eligendi,  e  si  sarebbero  le  parti 
rispettivamente  restituito  il  più,  od  il  meno  risultante 
dalla  perizia; 

Osservano,  ciò  posto,  che  la  somma  sborsata  non 
è,  né  può  considerarsi  che  come  un  mutuo,  uà  ac- 
GiuniSPiii'DEMZA,  Parie  /,  voi.  K. 
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conto,  od  anticipazione  pel  valore  reale  del  fondo  che 
sarobbe  risultato  dall' incumbcnte  definitivo  della  pe- 
rizia. E  quindi  sostengono  che  il  Tribunale,  lungi  dal 
violare  gli  articoli  di  legge  in  contrario  invocati,  ne 
avrebbe  anzi  fatta  una  retta  e  giusta  applicazione. 

Visti  gli  art.  1588,  1587  e  1398  del  Cod.  civile: 

Attesoché  ì  tre  requisiti  che  costituiscono  il  contratto 
dì  compra  e  vendita,  la  cosa  cioè,  il  prezzo  ed  il 
consenso  delle  parti,  si  riscontrano  nelt'istr.  4  dicem- 
bre 1845,  e  che  perciò  dui  momento  delia  di  Itti  sti- 
pulazione il  possesso  e  dominio  del  fondo  col  medesimo 
comprato  trapassò  nel  compratore;  comunque  i  ven- 
ditori si  fossero  riservato  il  diritto  di  redimerlo,  e  di 
tenerlo  intanto  a  titolo  di  locazione  mediante  il  cor- 
respeltivadi  annue  L.  23,  cent.  40,  e  si  fosse  inoltre 
convenuto  che  entro  tre  mesi  dalla  scadenza  del  ri- 
scatto, senza  che  questo  si  fosse  effettuato,  le  parli 
avrebbero  fatto  procedere  alla  stima  di  detto  fondo, 
da  periti  Ainc  inde  eligendi,  e  si  sarebbe  reciproca- 
mente rifatto  il  di  più,  od  il  meno  che  n»  fosse  ri- 
sultalo; imperocché,  come  non  si  muove,  né  può 
muoversi  dubbio  circa  la  cosa,  ed  il  consenso,  cosi 
non  può  neppure  muoversene  circa  il  prezzo,  pel 
tempo  almeno  che  durava  il  termine  del  riscnltò,  es- 
sendo questo  stato  determinato  e  specificato  dalle  parti 
in  L.  460;  ed  esseitdo  in  tale  somma  stato  dal  com- 
pratore sborsato  ai  venditori; 

Attesoché,  se  la  vendita  era  perfetta,  e  tale  che, 
ove  il  fondo,  durante  il  termine  del  riscatto  fosse  pe- 
rito, sarebbe  perito  a  carico  del  compratore,  e  se  ciò 
posto  non  altrimenti  potrebbe  qualificarsi  siccome 
provvisoria  e  durativa  soltanto  quanto  al  lernline  del 
riscatto  la  determinazione  del  prezzo  falla  dalla  parti, 
salvo  che  travisandone  il  senso,  è  forza  il  conchiudere 
che  unico  intendimento  delle  medesime  si  fu  di  far 
viemmeglio  verificare  col  mezzo  della  pattuita  perizia, 
quale  fosse  in  comune  commercio  il  valore  dello  stesso 
fondo; 

Attesoché,  standosi  le  cose  in  cosiffatti  termini,  qua- 
lunque sia  per  essere  il  risultato  di  questa  perizia, 
sarà  sempre  vero  che  un  °  prezzo  fu  dalle  parli  deter- 
minalo e  specificalo  nel  loro  contratto,  e  che  quindi 
quello  che  venisse  fissalo  da  della  perizia,  se  minore, 
potrà  dar  luogo  ad  una  riduzione,  e  se  maggiore,  ad 
un  accrescimento  del  prezzo-  primitivo  ed  originario, 
ma  non  potrà  mai  operare  l'effetto  di  anuliarlo,  e 
farlo  intieramente  scomparire;' 

Attesoché,  nel  caso  di  diminuzione,  la  somma  mi- 
nore sarebbe  compresa  nella  maggiore  determinata  e 
specificala  nel  contratto,  e  nel  caso  di  accrescimento 
non  si  tratterebbe  che  di  una  addizione ,  la  quale,  a 
senso  del  disposto  della  legge  7.*  %  i,  S.  De  eoif 
trakenda  emptione,  non  vizia  punto  il  eonlratto; 
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Attesoché  Apparirebbe  dalle  cose  sin  qui  ragionale 
che  furono  dui  Tribunale  di  Finale  disconosciute,  e 
male  applicale  le  sovra  tciiorizzale  disposizioni  di 

legge:  —  Annulla 

Torino,  addi  2*J  marzo  185H. 

COLLER  P.  /'.  ~  Orengo  liei. 


Dirluì  liligiosì  —  Cessione  —  Procurai. 

Cuti.  eiv.  ari.   1004. 

CeRRL'TI    MARENfìO. 

Il  patio  con  cui  il  cliente  assegna ,  o  cede  al  procu- 
ratore, in.  jHJKjunieiilo  di  onorarti  e  speie,  uim  parte 
del  credito  che  dcnc  farsi  valere  in  giudizio,  è  vie- 
talo dall'art.  IC04  (I). 


(i)  Ooneltts.  conforini.  —  o  II  til.  del  Coti.  Ac  poienlio- 
ribut  tieeat,  eie,  vieUva  ai  Presidi  delle  proviiicie,  di  reii- 
ditrsi  cossiouarii  di  diriui  da  discutersi  iimuiizi  ad  e!>.<i;  la  It'g.  i, 
$  li,  De  extraoré.  jud.,  pruikira  ii|;ii  avvocali  di  coni|irar 
liti;  la  I.  S>3,  ff.  De  pactis,  rifiutava  qualunque  azione  al 
prmaralore  che  avr..«se  pallullu  col  !>uu  cliKule  circa  la  lilc  ; 
<■  la  I.  iS,  Ood.  De  procurai.  ,  riguarda  i'|ia(ii,  De  quota 
liti$,  come  coiilrnrii  ai  buoni  rusilami.  Il  Cnd.  !r,,  ari.  1S07 
riprodusse  il  divido,  come  l'ari.  1604  del  Cod.  nuslro.  Ma 
rlie  si  ridiiede  perrliè  un  dlrillo  si  riguardi  come  litigioso  iu 
senso  di  qnui  dNe  articoli?  o  Le  Législali-ar  (  dicono  i  coni- 
li meulalori)  par  les  inoLs:  droìu  et  aetioni  liligieuses,  a  cu- 
li icodu  aulrc  cliose  qii'un  procès;  il  a  voulu  designer  les 
n  droils  non  reconnus,  inccrlains,  suJKt."  à  cunlestation ,  ci  de 
«  ualure  h  appeler  les  parlies  devaol  Ics  Tribunaux  n,  e  l'orlalis 
nei  molivi  disse:  n  qui  soat,  ou  qui  peuveut  étre  portés  de- 
li vani  les  Tribunaux  n.  La  prima  parte  dell' ari.  tCOi  sembra 
avere  od  senso  più  largo  i|>  quello  dell'art.  1706;  la  prima 
disposizione  oonllenc  a  disegno  espressioni  meno  limitative.  Ma 
l'ulliziale  di  giustizia  che  comperasse  un  credito  sanzionalo  da 
seni,  irrevocabile,  se  non  fosse  p  ù  d'uopo  di  ricorrere  a  Trib., 
non  potrebbe  dirsi  acquisitore  di  diritti  litigiosi.  Bordeaux, 
20  ag.  <8i»;  Dalloz,  I.  SI,  p.  i,  pag.  17S;  Cass. ,  0  giu- 
gno 1828;  Dalloz,  t.  28;  p»g.  338;  Mo-rliu,  DroiU  Ut.,  n.  3. 
«Nel  caso,  si  dice,  fuvvi  assegno,  non  cessione,  mandalo  non 
trasmissione  di  proprietà  ;  supposta  anche  una  cessione,  il  credito 
ceduto  sarebbe,  non  già  il  credilo  di  Lombardi  contro  Marengo 
che  noj  spettava  ancora  a  Giriodi,  ina  quello  nascente  dal- 
l'islr.  16  oli.  1828  che  già  .spiUlavagli  in  quel  punto,  non 
essendosi  1-' altro  credilo  (di  eui  nella  posteriore  seni.  1844 
a  (avore  Giriodi)  contemplalo  ui-lla  scrittura  che  qual  mezzo 
iuservieute  al  pagamento  del  vero  credilo  ceduto.  Il  credito 
cesso  era  di  già  accertato.  Aggiungi  che  il  i  al.  dell'art.  1604 
abbracciando  l' eccezione  iulrodolla  dall'art.  1707,  n.  ì,  al- 
l'art. 1703,  eccettua  il  caso  di  cessione  iu  soddisfazione  di 
credilo;  il  creditore  die  per  ottenere  pagamento  del  suo  cre- 
dito promuove  la  cessione  di  uu  credilo  lìlgioso  spettarne  al 
suo  debitore,  non  è  spinto  da  Sfilrito  di  vessazione,  ma  prov- 
vede alla  tutela  de' suoi  interessi;  e  tale  era  la  condizione  di 
Cerruti.  Dunque  meno  esatte  furono  le  considerazioni  del  Trlb. 
di  Cuneo  die  annullò  la  cessione.  Però  la-sent.  non  dolili' es- 
sere cassata  per  erronee  considerazioni  (  V.  seni.  cass.  10  giu- 
gno 1831  causa  Vi'ariui  e  Nieolay)  se  il  dis|)usitivo  e  giusto, 
«  per  dir  latti  il  dispositivo  della  seni.  '  deimnciala ,  liasia  lo 
avvertire,  che  it  Cod.  nella  prima  parte  dell'art.  ICOi  non 
limitossi  a  ripriHliirre  il  disposto  dell'art.  t!S97  del  Cod.  (r. 
ma  andò  più  oltre  ;  non  si  stette  al  divieto  fatto  da  questo  ai 
procuratori  di  rendersi  eessionarii  di  lìti  e  azi'Hii  litigi<ise  di 
competenza  del  Trib.  ove  eserciscono,  ma  aggiunse  un'altro 
divido,  disponendo,  clic  non  iiolcssero  stabilire  coi  clienti  al- 
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SENTENZA. 

Per  scrittura  privata  17  maggio  1844,  Gittscppe 
Giriodi  si  dicliiurò  debitore  verso  il  causidico  Giu- 
seppe Cerruti  di  L.  90,  u  saldo  onofarii  ed  esposti, 
clic  obbligossi  di  pagare  venendo  a  conseguire  un 
suo  credilo  verso  Ludovico  Lombardi. 

E  dicendo  occorrere  airuo|)o  ancora  ulteriori  spese, 
e  specialmente  onde  agire  contro'  Giuseppe  Marengo, 
quule  debitore  di  dello  Lombardi,,  fece  assegno  aili 
detti  Lombardi  e  Ma'retigo  di  pngarc  per  suo  conto 
a  Cerruti  le  suddette  L.  90  ed  interessi,  come  pure 
quella  di  L.  100,  o  quel!' altra  maggiore  che  venisse 
riconosciuta  dovutagli  per  le  ulteriori  spese  t  patro- 
ciuiì,  e  risultanti  da  semplice  parcella;  Cerruti  fece 
giudicialmente  notificare  a  Marengo  quella  scrittura 
il  primo  successivo  luglio. 

Ciò  fatto,  il  Giriodi  agì  contro  il  Marengo  ed  ot- 
tenne sentenza  il  12  ottobre  1844. 

Nel  1851  Cerruti  evocò  Marengo  davanti  il  Tri- 
bunali^ di  prima  cognizione  di  Cuneo,  onde  m  forza 
della  cessione  sunccennata  gli  pagasse  sul  suo  debito 
stato  oggiudioio  al  Giriodi,  le  L.OO  anzidette  e  L.963, 
e  90,  a  saldo  del  dovutogli  per  l'ulteriore  patro- 
cinio' stalo  prestato  al  suo  cedente.  E  sostenne  non 
potetegli  op|H>rre  l' inslrutnciito  di  transazione  4  pre- 
cedente settembre  stipulata  tra  Giriodi,  Marengo  e 
Lombardi,  siccome  in  frode  di  esso  Cerruti. 

Con  sentenza  30  aprile  185i  si  dichiarò  nulla  e 
come  non  avvenuta  la  scrittura  17  maggio  1844, 
condannando  Cerruti  nei  danni ,  interessi  e  s|)cse. 

Tale  sentenza  6  sostanzialmente  ujipoggiata  a  die 
Cerruti  con  quella  scrittura  siiisi,  contro  il  disposto 
dell'art.  1fi04  del  Codice,  reso  cessionario  dei  diritti 
ed  azioni  litigiose  di  competenza  del  Tribunale,  nella 
cui  giurisdizione  esercitasse  ed  esercita  le  sue  fun- 
zioni di  Causidico. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  Giuseppe  Cerruti: 

1."  Per  violazione  dell'art.  1225,  cioè  per  travi- 
samento della  delta  convenzione  contenuta  nella  scrit- 
tura 17  maggio  1844,  avendovi  applicato  l'art.  1604, 
ravvisandola  quale  una  cessione  di  credito ,  menlrcc- 
clic  in  sostanza  fosse  un  semplice  assegno,  ossia  un 
modo  \iìi  facile  onde  procurare  al  creditore  il'  suo 


cun  patto  circa  le  cause  aSMate  al  lor  patrociaio:  noa  solo 
si  cui|H  ogni  contrailo  di  vendila ,  donazione. ,  ecc. ,  e  il  iMctum 
de  guata  litis,  ma  sì  proscris.se  qualunque  convenzione  che 
abbia  fratto  alle  comprese  nella  causa  ;  il  Legislatore  non  volle 
che  i  patrocinatori  viNiissero  sotlu  qualsiasi  «spello  a  eonseggire 
uu  interesse  qualunque  nella  prosecuzione  e  decisione  della 
causa  ad  essi  affidata.  Dunque  uou  è  più  il  caso  di  distinguere 
tra  cessione,  od  assegno,  non  può  più  rìguardaNi  lo  stato 
della  eausa  quando  si  f(««  la  scritlara.  Il  Mag.  di  Torino  con 
seni.  3  maggio  1814,  Ref.  Armissoglio  cosi  iutcrpeirù  la  legge, 
cau.<a  Ferrando  e  Galtiuo  it. 
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pagamento,  scnz»  però  che  quel  credilo  cessasse  di 
jpparlenorc  ni  debitore  nssegnnule; 

2."  Per  vìoliizJoiie  de^li  arlicoii  l:2!i8  e  t3l!2,  nel 
non  essei'si  proiiunciHt.'f  la  eli-coscrizione  dcli'iiistru- 
liienlo  4  settembre  185 1 ,  e  condanualo  Marengo  a 
nuovo  pagamento,  mculre,  iraltaudosi,  come  sovra,  di 
un  semplice  assegno,  ìklareiigo,  il  quale  mercè  la 
noliCcazioue  fiilingli  della  della  scrillura  aveva  rice- 
foio  una  opposizione  per  parie  di  Ccrruli,  doveva 
nuovamente  pagare  ad  esso  Currulì. 

>'è  poteva  da  ciò  esimerlo  l' inslriuucnlo  del  4  set- 
lembre  1831,  poichò,  a  rroiilc  della  senlciiza  12  ot- 
tobre 1844,  e  derveri>alc  l.»  luglio  18i4,  Marengo 
doTcsse  rUeiicrio  come  fatto  in  frode  di  Cerruti,  il 
quale  era  perciò  in  diritto  d'impugnarla; 
3."  Per  violazione  dell'art.  JC04: 
Nell'ipotesi  puro  clic  si  fosse  trattato  di  cessione, 
il  credito  veramente  ceduto  sarebbe  stato  quello  spel- 
lante ai  Gìriodi  in  forzii  dell' istriuaen lo  18  dicembre 
\%ì%y  mentre  quello  di  Lombardi  verso  Marengo,  stalo 
iggindieato  al  Giriodi,  non  ci'a  se  non  un  mezzo  di 
|iagamcnlo  del  detto  vero  credito  verso  Lombardi. 

Onde  questo  credito,  già  accertalo  colla  sentenza 
13  ottobre  I8i2,  non  poteva  più  ravvisarsi  litigioso, 
siccome  fecesi  nella  sentenza; 

4.°  Ove  anche  volesse  ritenersi  non  quale  a^egno 
soltanto,  ma  sì  qiiule  vera  cessione  la  convenzione 
intervenuta  tra  Giriodi  e  Gerruti  per  rispetto  al  cre- 
dito Lombardi  contro  Marengo,  dd  ogni  modo  essersi 
en-ato  in  diritto  nel  considerare  la  stessa  quale  ces- 
sione di  credito  litigioso,  si  perchè  mancava  il  con- 
corso degli  estremi  voluti  dall'art.  170(i,  dacchò  la 
lite  relativa  aveva  avuto  iniziamento  dofio  la  scrit- 
tura del  1844,  sì  ancora  perchè  il  debito  del  Marengo 
verso  il  Lombardi  era  stato  liquidato  dirimpello  a 
Giriodi,  e  cosi  dirimpetto  a  Cerruti  colla  seiUenza 
IS  ottobre  dell'  aono  medesimo  ; 

S."  Per  violazione  dell'alinea  26  dell'art.  1707,  e 
primo,  dell' art.  1G04. 

Anche  sup|>osto  colla  sentenza  che  gli  accennati 
credili  fossero  già  litigiosi  all'epoca  della  scrillura, 
apparendo  però  da  questa  che  queir  o^ierazioue  (ace- 
vasi  in  soddisfazione  di  un  credito  di  Cerrut! ,  cosi 
dovevasi  nuovamente  condannare  SLirengo  al  paga- 
mento delle  somme  addoUiaudate. 
Bigponde  Marengo: 

Ifoii  trattarsi,  né  dell' art.  1707,  uè  del  primo  ali- 
nea di  qitest'  articolo,  onde  non  occorresse  di  ricercare 
<e  vi  fosse  cessione,  od  assegno,  essendovi  sempre 
un  patto  vietato  tra  il  procuratore  ed  il  cllcnlc;  né  se 
litigioso,  0  non,  il  diritto  ceduto,  bastando  lo  sia  quello 
per  cui  si  presta  il  patrocinio,  e  neppure  se  la  ces- 
sione, od  assegno,  fossero  stati  falli  in  sodilisfazionc 
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di  un  credilo,  mentre  ogni  patto  quiiluuqiic  in  pro- 
posilo fosse  proibito. 

Osservando  abbondanlcmeate,  come  fosse  oggetto 
unicamcnic  spelUuilc  ai  giudici  del  merito  il  ricono- 
scere se  quella  scrittura  del  1844  racchiudesse  una 
cessione  od  un  assegno. 

In  diritto: 

Visio  l'art.  1604  del  Cod.  civ.; 

Attesoché,  e  la  scrittura  privata  del  1844,  e  la 
sentenza  denunciata  stabiliscono  e  riconoscono  in  fallo 
che,  onde  conseguire  il  paganienlo  del  credito  cui 
iwtcsse  spellare  al  Cerruti,  e  {ter  re.siduo  di  onorarii 
ed  esporli  già  convenuti  in  L.  90,  ed  a  saldo  degli 
onorarli  ed  esposti  da  farsi  ullerìormenic,  era  ne- 
cessario, e  fu  necessario  un  ulteriore  procedimento, 
e  contro  il  Lombardi,  debitore  dei  Giriodi  cedente, 
od  assegnante,  e  contro  il  Marengo  debitore  di  que- 
st'ultimo; che,  ciò  ritenuto,  riesce  evidente  come  la 
convenzione  contenuta  in  detti  scrittura,  sia  che  si 
consideri  quale  una  cessione ,  sia  che  si  riguardi  quale' 
un  assegno,  è  sempre  un:)  convenzione  di  qiielle  con- 
templale nell'ari.  1604  del  Cod.,  il  quale  proibisce 
ed  annulla  qualsivoglia  patto  stipulato  tra  il  cliente 
e  l'avvocato,  od  il  procuratore,  per  rispetto  a  ciò 
che  forma  soggetto  della  lite,  a  cui  questi  prestano 
il  loro  patrocinio; 

Che  il  divieto  della  legge  essendo  assojuto,  ed 
avendo  a  sco|m>-  di  accrescere  la  confidenza  tra  il  di- 
feso ed  il  difensore,  non  è  lecito  introdurre  una  di- 
stinzione qualunque  che  pugnerebbe  contro  la  lettera 
e  contro  lo  spirito  della  legge  medesima,  quale  ap- 
punto si  è  quella  che  s'invoca  a  sostegno  della  nul- 
lità della  sentenza  denunciala; 

Cile  ciò  tanto  meno  dovrebbe  farsi  nella  s^tccic  in 
cui  l'assegno,  o  la  cessione  di  che  si  tratta,  riguar- 
dano specialmente,  almeno  nella  massima  parte,  a 
s|)ese  da  farsi  per  litigare,  e  necessarie  all'incasso 
di  un  credito,  che  senza  liti  non  si  può  ottenere; 

Che  quindi  mancano  di  base  le  violazoui  di  legge 
imputate  alla  sentenza  denunciata,  perché  il  Tribu- 
nale non  disse,',  o  non  decise ,  che  le  convenzioni  tra 
le  parti  fermale  non  debbano  considerarsi  quali  leggi; 
ma  disse  e  decise,  chela  convenzione  era  «nnuiliita 
dell'art.  1604,  si  consideri  pure  quale  cessione,  o 
quale  assegno:  perchè  l'art.  1258  mostrasi  inappli- 
cabile al  caso,  come  pure  l'art.  1332,  nou  essendo 
nella  specie  quistione  di  esaminare  e  decidere  intorno 
ai  diritti  competenti  al  creditore  per  impugnare  gli 
atti  fatti  in  sua  frode  dal  debitore,  né  intorno  agii 
effetti  della  notificazione  di  una  cessione ,  o  di  un  as- 
segno, ma  si  di  esaminare  e  di  decidere  se  la  ces- 
sione, 0  l' adeguo,  sieno,  o  non,  col^iiti  dallo  dis|M- 
sizioue  dell'art.   160i;  e  perché   (iniiliucntc  questo 
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articolo  fu  bene  e  giuslnmente  applicale  col  disposi- 

tÌTO  della  sentenza  :  —  Rigetta 

Torino,  31  n><trzo  1893. 

COLLER  P.  P.  —  Ricaotio  Bel. 


Spoglio  — '  Turbazion  di  possesso  — 
Competenza  —  Ord.  preparatorie  — 
Appello  — "  Cauzione. 

Cod.  rir.  ari.  U»,  U6,  UT. 
Edillo  27  criumbre  1832,  art.  13, 

Nocca  —  Strada. 
//  fiiiidice ,   che  sulla  querela   di  spoglio  prescrive 
preliminari  incuntbenti,  onde  verificare   la  verità 
e  quiidlà  del  pitto,  non  eccede  la  propria  compe- 
tenza, né  viola  alcuna  legge.  ìVòm  monterebbe  che 
il  fatto  lamentato   quale  spoglio  dovesse  piuttosto 
.  qualificarsi  di  turbazion   di  possesso  ,  essendo  il 
giudice  competente  ad  ogni  modo,  e  tendendo  i  prov- 
vedimenti preparatorii  a  dilucidare  anche  tal  punto. 
I  proìjpedimenti  preparatorii  non  son  soggetti  ad  ap- 
pello; questo  interposto,  non  é  d' tsl acolo  alla  con- 
tinnuzion  del  giudizio  nanli  lo  stesso  giudice. 
f.a  cauzione  prescritta  dal  %  ÌZ  dell'Editto  ^7,  set- 
tembre 1822  non  si  applica  alle  ordinanze  iuap- 
pcUabil*  (i), 

SENTENZA. 
Il  D.  Strada  esponeva  al  giudico  mandamentale  di 
Siinimzzaro,  che  possedendo  i  Nocca  un  cavo  attra- 
versante alcuni  acquedotti  proprii  di  ini  Strada  ,  si 
fissero  fatto  lecito  di  abbassarne  le  due  soglie  di 
viVo  che  esso  cavo  Nocca  doveva  avere  nel  punto  di 
intersecazione  col  cavo  Regioni  proprio  di  lui  Strada 
oi  punti  d'imbocco,  e  sbocxo,  giusta  le  direzioni  date 
da  un  npposito  perito;  che  questo  fatto   clandestino 

(t)  Conci,  couf.  —  »  Il  giadiee  noa  polca  decidere  m  si 
ImIUmc  dì  tjioglio,  o  di  lurltamealo,  se  uoa  esaurili  gli  in- 
cumla'iili  da  lui  ordinali,  ni  quale  fosse  la  natura  del  fallo 
lanjeiil^lo;  la  siila  eircoslanza  che  un'opera  sia  compila  sol 
foado  proprio  del  convenuto,  non  basta  ad  escludere  lo  spoglio j 
può'  esservi  spoglio  anche  in  lui  casq  se  concorre  cliiodeslifiili, 
u  violenta,  Né  (|ucsla  circostanza  slessa  era  accertala,  anzi  in 
parte  «onlraddclta,  ..—  Ad  ogni  modo,  perchè  il  giudice  potesse 
dirsi  iqcpinpetenle,  sarchile  staio  necessario  che  occorressero  i 
iprwini  di  gn' azione  che  noa  fosse  di  sua  cognizione.  Dunque 

I  primi  due  appunti  falli  alla  sentenza  non  sussistono. 

La  cauzione  è  estranea  alle  ordinanze  somplieemenle  prepa- 
ratorie «  non  appellabili.  {.'  tri,  ii6  impone  la  reintegrazione 
dello  spogliato,  senza  forma  di  processo  e  sulla  sola  noloriclà. 

II  S  13  dell'Editto  pone  nna  regola  che  va  soggetta  «d  ec- 
cezioni, ed  naa  dee  farsene  sulle  seni,  die  pronunciano  in 
mntoria  di  spoglio  e  di  reintegrazione,  così  volendo  la  natura 
del  provvedimento.  CoM  al  §  18,  dove  è  stabilito  che  nei  casi 
d'urgenza,  e  dm-e  non  vi  sia  ltlis|)endenza ,  possano  i  giudici 
rilasciare  sequestri,  od  inibizioni  è  fatta  un'altra  eccezione  ine- 
rente alla  natura  delle  cose.  Duuqtie  non  rogge  il  terzo  ap- 
punto if. 
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dai  Nocca  commesso  nel  far  spurgare  il  loro  cavo, 
nvocesse  agli  acquedotti,  e  fondi  latistanti  di  lui  Strada, 
il  quale  si  querelava  perciò  di  spoglio,  e  trasferlosi 
il  giudice  sulla  faccia  del  luogo,  domandava  che  fosse 
momentaneamente  levata  l'acqua  del  cavo  Nocca, 
onde  accbiarìrsi  meglio  del  fatto  dennocialo; 

I  Nocca  opponevano,  che,  dato  anche  per  vero  il 
fatto,  potesse  dar  luogo  ad  altro  azione,  non  a  quella 
di  spoglio;  quindi,  oggettando  d' incompetenza  in  quella 
sede  di  giudizio,  e  chiedendo  di  venire  assolti  dalla 
osservanza  del  medesimo,  si  opponevano  alla  levala 
dell'acqua  dal  loro  cavo; 

II  giudice,  in  ordinanza  14  maggio  ISSI,  ordinava 
la  levata  dell' acqua- del  cavo,  ed  avendone  i  Nocca 
appellato,  il  giudice,  con  altra  ordinanza  delb  stesso 
giorno,  ordinava  che  sì  assumessero  sommarie  informa- 
zioni, onde  acchiarire  il  fiuto,  dichiarando  questa  se- 
conda ordinanza  esecutoria  anche  in  pendenza  di  ap- 
pello. Anche  da  questa  appellarono  i  Nocca;  mu  il 
giudice,  ravvisando  le  assunte  informazioni  insufli- 
cienti  a  stabilire  lo  spoglio,  con  altra  ordinanza  del- 
l'immediato  giorno  13  maggio  1831,  sospendeva 
ogni  ulteriore  provvidenza,  sino  a  vedere  l'esito  degli 
interposti  appelli. 

I  Nocca,  in  giudizio  d'appello  presso  il  Tribunale 
di  Vigevano,  domandavano  circoscriversi  come  nulle 
le  due  prime  ordinanze  del  giudice  di  Sannazzuro,  o 
quanto  meno  doversi  esse  riparare. 

Fondavano  queste  loro  conclusioni,  quanto  alla 
prima  ordinanza,  nell'essere  emanala  in  una  incom- 
petente sede  di  giudicio ,  poiché  non  si  trattasse  del- 
l'azione  di  spoglio  contemplato  dall'articolo  446  del 
Cod.  cìt.,  e,  quanto  alla  seconda  ordinanza,  nella  ri- 
levata incompetenza;  ed  inoltre  nell' interposto  appello 
che  avesse  tolto  al  giudice  ogni  giurisdizione ,  e  nella 
circostanza  che  il  giudice  avesse  dichiarato  esecutoria 
questa  seconda  ordinanza,  senza  la  cauzione,  ed  il 
deposito  prescritto  dalla  legge. 

L'appellato  Strada  eccepiva  che  essendo  il  giudice 
competente  per  conoscere  dello  spoglio,  lo  fosse  pure 
per  gii  incumbenti  a  stabilirne  gli  estremi;  e  che  le 
ordinanze  in  discorso  non  potessero  dirsi  n6  nulle, 
né  gravatone,  sia  per  la  loro  natura,  sia  perchè  non 
potesse  derivarne  gravame  irreparabile. 

II  Tribunale  di  Vigevano,  con  sentenza  8  ottobre 
1881  dichiarava  male  appellato  da  dette  ordinanze, 
e  mandava  rimettersi  causa  e  parti  nanli  il  predetto 
giudice  per  la  loro  esecuzione. 

Contro  questa  sentenza  i  Nocca  propongono  i  se- 
guenti mezzi  di  cassazione: 

l.o  Violazione  dell'  art.  446  del  Cod.  dv.,  e  cotfse- 
gucnte  violazione  dell'  immediato  art.  447.  Lo  spoglio, 
essi  dicono,  è  la  privazione  del  possesso  di  una  cosa 
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(la  noi  lenula  ch«  avviene  per  un  altrui  fililo  violento, 
nil  occalto;  ed  in  questo  solo  caso  l'nrl.  446  concede 
l'azioiie    in  rciniegrazione,  previo  il  procedimento 
|H«serìlto  dall'art.  447; 

Orn,  ritenuto  pure  il  folto  tal  quale  è  stato  que- 
relato, esso  non  può  somministrare  gii  estremi  necessari! 
per  costituire  uno  spoglio;  imperocché  offrirebbe  solo 
una  semplice  turbazìone  di  possesso  ;  dunque  la  sen- 
lenza  che  per  confermare  la  prima  ordinanza  del  giu- 
dice di  Sannnzzaro  vi  ha  rinvenuto  gli  estremi  dello 
spoglio  ,  ha  violai*  l'art.  44C,  e  per  conseguenza  anche 
l'art.  447,  che  non  sono  applicabili  al  solo  turbamento 
del  possesso.  EsBcre  ciò  avvenuto  perchè  In  sentenza 
Im  oonfuso  l'art.  446  dei  Codico  cel  §  ì%  tit.  93, 
lib.  3  dojle  HR.  CC. ,  mentre  per  altro  è  chiara  la 
dtlEecenza  che  possa  fra  uno  spoglio,  ed  una  turba- 
zìone di  possesso,  non  che  fra  Us  azioni  nascenti  ncl- 
l'uno  e  nell'altro  casa;  e  mentre  è  pur  chiaro  cIms 
l'an.  446  del  Codice  ha  derogato  al  citalo  §  92  delle 
RR.  CC.  il  quale,  accennando  allo  s|)aglio  di  possesso 
e  di  quasi  possesso,  riguardava  eziandio  l'esercizio 
di  «n  diritto; 

Il  secondo  mezzo  versa  salia  conferma  della  se- 
cond.i  ordinanza  del  giudice  di  SannaZzaro  e  consiste 
ndla  violazione  dell'art.  13  del  R.  E.  37  settem- 
bre 1899;  questo  articolo,  essi  dicono,  priva  il  giu- 
dice da  cai  si  appella  di  ogni  ulteriore  cognizione 
(Iella  causa,  sino  a  .che  l'appello  ablùa  sortito  il  suo 
effetto,  ed  ecoetlua  solo  il  coso  in  cui  il  giudice  ab- 
biadichisrato esecut/>ria  la  sua  ordinanza,  non  ostante 
l'appello,  e  mediante  deposito  o  cauzione.  Ora,  quan- 
inaqae  il  giudice  di  Saiinazzaro  abbia  dichiarato  ese- 
cutoria la  sua  seconda  ordinanza  pendente  appello, 
pare  np»  ha  ordinato  alcuna  cauzione  o  deposito: 
dunque  il  Tribunale,  confermando  questa  seconda  or- 
dinanza, ha  violalo  l'ari.  13  in  discorso.  Non  va- 
lere che  il  Tribunale  abbia  considerato  essere  quest'or- 
dinanza preparatoria  e  non  definitiva,  né  interlocutoria, 
imperciocché  la  legge  non  fa  simile  distinzione,  ed 
arendo  la  primo  ordinanza  respiato  un' eccezione  d'in- 
competenza, ha  impresso  alla  seconda  il  carattere 
d'inlcrlocatoria  recante  gravame  irreparabile  in  de- 
finitiva. NoB  valere  nemmeno  che  ì»  seconda  ordi- 
nanza abbia  prescritto  un  incumbunle  estraneo  a  quello 
faciente  l'oggetto  della  prima;  imperocché,  eoncer- 
iicndo  r  appello  interposto  dalla  prima  ordinonca 
l'eccezione  d'incompetenza,  questa  doveva  pure  ri- 
flettere gli  atti  ulteriori ,  e  quindi  anche  la  seconda 
ordinanza,  onde  veruna  delle  considerazioni  del  Tri- 
bunale toglie  di  mezzo  la  violazione  dell'art.  13  in 
discorso. 

Sotto  un  altro  sspetlQ  si  vuole  violato  questo  me- 
desimo articolo;    im|ìerocohè,    dichiarandosi   valida 
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questa  seconda  ordinanza  per  la  ragione  che  la  cau- 
zione, od  il  deposito  é  prescritto  per  le  ordinanze  in- 
terlocutorie, e  non  per  le  preparatorie,  si  crea  una 
distinzione  che  non  è  nella  legge  ;  e  ciò  mentre  questa 
seconda  ordinanza,  avendo  anch'essa  respinta  Top- 
posta  incompetenza,  si  doveva  qualificare  come  inter- 
locutoria, e  non  già  come  preparatoria. 

Risponde  lo  Strada  che  i  ricorrenti,  interpretando 
gli  articoli  446  e  447,  errano  tanto  in  fatto ,  che  in 
diritto:  in  fatto,  perché  l'abbassamento  delle  soglie 
produce  necessariamente  l'occupazione  di  uno  spazio, 
e  quindi  uno  spoglio  materiale  del  terreno;  in  diritto, 
|>erchè  i  citati  articoli  devono  applicarsi  tanto  alle 
reintegrazioni  del  possesso  di  una  cosa  materiale, 
quanto  allo  spoglio  di  un  diritto,  o  dì  una  cosa  in- 
corporea; imperocché  nulla  v'ha  che  possa  essere 
oggetto  di  proprietà  pubblica,  o  privala,  che  giusta 
l'art.  397,  non  Venga  sotto  nome  di  cosa,  sia  essa 
corporea,  od  incorporea  ;  e  siccome  l'art.  44C  è  let- 
teralmente concepito  dello  spoglio  di  qualunque  cosa , 
perciò  questo  articolo,  sia  pel  proprio  significalo  del 
sostantivo  cosa,  che  per  la  più  ampia  estensione  del- 
l'aggettivo  9ua/tuiftie,  abbraccia  indubitamente  ogni 
specie  di  cose,  tanto  materiali,  che  incorporali.  Tali 
essere  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art.  446,  diretto 
ad  impedire  che  uno  si  faccia  giustizia  da  sé,  e  quindi 
a  colpire  lo  s|Kiglio  A  di  un  diritto,  che  di  una  cosa 
materiale.  Non  esservi  alcuna  discrepanza  dell'arti- 
colo 446  del  Cod.,  ed  il  citato  §  99  delle  RR.  CC., 
essere  queste  due  leggi  scrìtte  In  diversi  termini,  ma 
contenere  una  medesima  sanzione;  e  riguardare  tanto 
le  cose  incorporee,  che  le  materiali,  onde  resti  priva 
di  ogni  fondamento  la  differenza  e  deroga  supposta 
dui  ricorrenti; 

Dice  il  contro-ricorrente  del  pari  insussistcnle  il 
secondo  mezzo  di  cassazione,  imperocché  le  due  or- 
dinanze del  giudice  di  Sannazzaro,  non  possono  ri- 
tenersi che  come  alti  meramente  preparatorii ,  non 
facendo  luogo  che  a  semplici  ricognizioni  incapaci  di 
pregiudicai  il  merito  della  quistione,  e  contengono 
inoltre  un  giudizio  di  Ihtto  che  non  può  andar  sog- 
getto a  censura;  soggiunge  che  il  deposito  e  cauzione, 
prescrKta  dall'art.  13  del  Regio  Editto  27  settembre 
1899,  non  può  applicarsi  alle  tirdinanze  preparatorie, 
perchè,  non  polendo  esse  contenere  alcun  gravame, 
la  cauzione,  od  il  deposito  rimarrebbe  senza  scopo  ; 
e  quindi  il  Tribunale  non  ha  violalo  questo  articolo, 
confermando  il  fatto  del  giudice  di  Sannazzaro,  il 
quale  proseguendo  a  conoscere,  anche  pendente  l'ap-v 
pcllo,  si  è  uniformato  al  §  90,  tit.  XXVI,  lib.  3 
delle  RR.  CC,  giusta  li  quale,  nelle  cause  di  possesso 
sommarissimo,  l'appello  non  ritarda  l'esecuzione, 
senza  che  possa  dirsi  in  quesìa  parte   derogalo  alle 
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RR.  ce.  dall'Edilio  del  1822;  sìa  perchè  traila»  di 
una  legge  speciale,  sia  perchè  essa  Irova  risconltji 
nell'art.  447  del  Coi.  civ.,  il  quale  vuole  cbe  la 
reintegrazione  si  ordini  senza  processo  e  senza  dila- 
zione. 

Io  diritto: 
Visti  gli  articoli  446  e  447  del  Cod.  civ.,  ed  il 
g  13  del  Regio  Editto  27  settembre  1822. 
Sul  primo  meszo': 
Altesockè,  se  li  Nocca  abbiano,  o  non,  commesso 
qualche  novità^  se  in  ciò  fare  si  siano  essi  limitali 
all'esercizio  del  lore  diritto  nella  cosa  propria ,  e  se 
passando  quel  limile  abbiano  violalo  il  du'itlo  altrui, 
e  se  in  quest'ultimo  caso  il  loro  fatto  racchiuda  una 
semplfce  turbazione  di  possesso  conlemplata  dall'  arti- 
colo 445  del  Cod.  civ.,  od  un  vero  alto  di  spoglio 
contemplalo  dall'  art.  446 ,  erano  lutti  estremi  che  il 
giudice  di  Sannazzara,  dopo  di  avere  iuutilnìentc  ten- 
talo l'uso  delle  informazioni  sommarie,  ha  dicliiaralo 
di  non  essere  altrimenti  verilicabili ,  che  levando  l' ac- 
qua dui  cavo  Nocca,  e  melletidoio  allo  scoperto: 

Che  senza  la  previa  verificazione  di  questi  estremi 
impedita  al  giudice  dall'appello  dei  Nocca,  non  era 
possibile  il  concepire,  se,  o  non,  qualche  azione  po- 
tesse competere  allo  Strada,  se,  coro|)«tendoglicne,  fosso 
la  medesima  piuttosto  di  manutenzione,  ciie  di  spo- 
glio, e  se  alla  fatti-specie  fosse  quindi  più  applica- 
bile l'art.  44.^,  o  l'art.  446,  oppure  ne  l'uno,  iiò 
l'altro;  onde  il  giudice,  costituito  in  tali  assolute  in- 
certezze ,  non  ha  potuto  che  sospendere  ogni  giudicio, 
sia  sul  merito  dell'  azione  intentata  dallo  Strada ,  sia 
sulle  eccezioni  oppostegli  dai  Nocca; 

Che  in  tale  stato  neg^iiivo  a  cui  si  sono  trovale 
circoscritte  le  parti  del  giudice,  tulio  è  rimasto  da 
verificarsi,  tutto  è  rimasto  da  decidersi  ;  che  egli  non 
è  potuto  arrivare  al  punto  di  poter  scorgere  se,  e 
(junlc  fosse  l'azione  competeirte,  se,  e  quaie  fosse  la 
legge  applicabile  ;  che  molto  meno  egli  ha  potuto  spie- 
gare ia  qual  modo  bassi  da  intendere  l'art.  446  pre- 
detto, ed  il  g  22,  lit.  XXlil,  lib.  3  delle  BR.  CC. 
e  se  havvi,  o  non,  qualche  differenza  fra  loro;  in- 
somma è  palese  che  il  giudice  di  Saiinazziiro  non  ha 
violato  alcuna  legge,  e  cbe  non  ne  ha  viokito  Alcuna 
il  Tribunale  di  Vigevano,  confermando  il  di  lui  giu- 
dicato. 

Sul  secondo  meno: 
.attesoché  allora  sarebbe  rimasta  dubbia  la  compe- 
tenza, se  il  Nocca,  niegando  allo  Strada  l'azione  di 
spoglio,  avessero  accennato'  ad  «n' altra  azione  che 
fosse  irscita  dalla  sfera  delle  attribuzioni  del  giudice 
di  Sannazzara ,  ma  i  Nocca  accennavano  solo ,  che 
stando  al  Caio  qual  era  querelato  dallo  Strada ,  al 
luogo  dell'  azione  di  «{wglio,  avrebbe  couipelule  quella 
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di  manutenzione,  ia  quale,  eome  l'altra,  rimaneva 
anche  essa  dentro  la  competenza  dello  stosso  giudice  ; 
onde ,  giusta  ciò  che  gli  stessi  Nocca   insittuavano  , 
r  azione  avrebbe  mutato  il  suo  titolo,  non  la  sua  na- 
tura possessoria ,  e  non  poteva  na^ere  dubbio  sulla 
continuativa  comiictenza  del  giudice ,  giacché  allri- 
menli  sarebbe  inconcepibile  il  perchè  egli ,  alla  cui 
giurisdizione  appartengono  tutte  le  azioni  possessorie, 
potesse  dirsi  competente  per  1'  azione  di  spoglio  in- 
tentala dallo  Strada,  ed  incomiwtenlo  per   quella  di 
manutenzione  ipoteticamente  attribuitagli  dai  Nooea  ; 
Attesoché,  ad  ogni  modo,  dagli  slessi  ternini  di 
fiuto  donde  doveva  emèrgere  il  giudicio,  se  agli  Noecii 
competesse  l' azione  di  spnglio,  o  quella  di  roanuten- 
ziotie,  dovfva  pure  emergere  l'altro,  giudicio  se  il 
giudice  fosse,  o  non,  competente  per  conoscere  del- 
l'occorrente  quistione;  che  pel. primo  degli  accennati 
giudizii  le  cose  si  trovavano  in  quel  primo  stadio  d'onde 
esordisce  ia  cognizione  della  causa,  e  deve  perciò  il 
giudizio  rimanere  in  sospeso;  che  nel  medesimo  stalo 
si  trovavano  le  cose  anche  in  ordine  al  merito  del- 
l'opposta incompetenza,  e  quindi  anche  questo  giudicio 
non  poteva  essere,  e  non  è  stato  pronunciato  ;  che  il 
giudice,  colle  ordinanze  in  discorso,  non  ha  fatto  che 
preparai-si  gli  elementi  nella  sua  cognizione,  e  quindi 
esse  rimangono  alti  meramente  prepnratorii  inap|)el- 
labili ,  e  tali  che,  illrgahiiente  appellati,  non  privano 
il  giudice  della  gìurisdUzioce  necessaria   all'ulteriore 
cliiarimenlo  dei  fatti,  onde  nnclie  per  questo  rispetto 
il  Trib.  di  Vigevano  non  ha  viuliito  alcuna  leggi-*. 
Sul  terzo  mezzo: 
AUesocliè  la  cauzione,  od  il  deposito  prescritto  dal 
§  15  del  Regio  Edillo  27  settembre  1832,  non  può 
applicarsi  alle  ordinanze  inappellabili,  ma  a  .quelle 
che  appellale  possono  rivocarsi;  die  le  ordiniHize  in 
discorso  si  riferiscono  allo  prima,  non  già  alla  seconda 
specie,  e  non  può  quindi  8p|>licarsi  alle  medesime  la 
cautela  di  cui  in  questo  paragrafo,  attuabile  nel  solo 
caso  di  legale  appello;   che  in  altri  casi,  come  nel 
concreto,  una  tale  cautela  rimarrebbe  un  |)eso  per 
l'appellante,  senza  utile  scopo  per  l' appellato,  e  por- 
rebbe insuperabile  osUculo  alla  pronta  ed  immcdioU 
reintegrazione  prescrìtta  dall'  art.  447  :  clie  quindi , 
sia  riguardata  la  natura    delle   ordinanze  oflerentisi 
come  atti  meramente  itreparaioi'ii ,  sia  riguardate  lo 
scopo  cui  nel  caso  di  appcihibililà  tende  il  deposilo 
e  la  cauzione,  non  può  dirsi  che  la  denuncTnta  sen- 
tenza, nemmeno  sotto  questo  aspcl'  ' ,  abbia  violato  il 

§  15  in  discorso  :  —  Rigetta 

Torino  ,  51  marzo  1855^ 

COLLER  P.  P.  —  Mosjo  Rei. 
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Procedura  crmiinale. 

(Massime  tesliiatmenle  decise). 


1.  Ricorso  m  c\ss.  —  //  ricorso  in  eussazioiie  contro 
le  KHtcme  eoutamadali  non  è  ammimbile  fatto  nel 
termine  ancora  ulik  per  l'opponzimu  —  nulla  sa- 
rebbe la  diehiaruzion  di  ricorso  falla  dal  P.  M.  du- 
rante ancora  quel  lermiiu.  —  Cod.  di  proc.  crim., 
ari.  575,  884. 

Seni,  di  inanunissibilità  26  gcnn.  18S3,Rel.  Garbiglia, 
nella  rauM  Cangiù  imputalo  d'ingiurie. 

2.  /  vizii  incorsi  nell'istruzione  scritta  restano  sanati 
col  $ilen3Ìo,  se  nott  son  projtosti  cantre  là  sentenza 
della  Sezioii  d'aemm;  non  possono  quindi  dar  adito 
alla  cassaeioHe  della  sentenza  definitiva.  —  Cod.  di 
proc.  crim. ,  art.  377 ,  a.  1 ,  378 ,  380  e  497. 

3.  UtcL'SAZioKE.  —  /  iBotici  diricutozione  di  un  giudice 
non  propesti  nei  tuodi  e  termini  fissali  daifart.  084 
del  Cod,  di  proc.  crim.  non  sono  più  proponibili  dopo 
t  emanazione  della  sentenza. 

4.  Corpo  del  aeito.  —  Il  difello  di  presentazione  al- 
l'accusato  del  corpo  del  reato,  se  non  fu  falla  istanza 
in  proposilo  per  parte  di  questi,  wm  trae  la  nullità 
delta  sentenza.  —  Cod.  di  proc.  crim. ,  ari.  424. 

Sem.  di  ràeziont  2«  genn.  <883,  Rei.  .\gnés,  sai  ri- 
corso Capida. 

5.  Motivazione.  —  È  radicalmente  nulla  t  ordinanza 
che  manda  procedersi  al  dibaUimento  a  porle  chiuse, 
se  non  è  moHoata  —  lai  nullità  rende  pur  nullo  il 
dibattimenH)  e  la  conseguente  tentenna.  —  Cod.  di 
proc.  crim..,  ari.  400,  448,  977,  605.  SUU  art.  72. 

Seni,  di  cassazione  26  genn.  1853,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Maggiora. 

6.  DicHiAn.  DI  RICORSO.  —  //  lUag.  di  cassazione  non 
può  eonoseere  del  merito  di  un'ordinanza  emanata 
nel  corso  dei  dibattimenti,  e  circa  la  quale  non  fu 
fatta  dicliiaràsioH  di  rieorao,  sebbene  tìella  sentenza 
definitiiM  ne  sia.  fatta  metaione,  ma  come  di  futto 
compiuto.  —  Cod.  di  proc.  crim.,  arL  B88. 

SenL  di  reiezione  20  genn.  IS55,  Camperà  Rei.,  sul 
ricorso  Xinlu. 

7.  Libebta'  raov VISORIA.  —  L'accusato,  che  fu  riiaseiato 
provvisoriamente  dui  carcere,  con  obbligo  di  preten- 
lord  Itami  il  Trìbuìutle  quando  ne  fosse  richiesto, 
deve  costituirsi  in  carcere  perché  sia  auunissibile  il 
di  lui  ricorso  in  cassazione,  se  fu  eondamato  a  pena 
maggiore  di  tre  ntesi  di  carcere.  Quell' obbligo  non 
si  equipara  alla  cauzione.  —  L' ammissione  al  bene- 
ficio dei  poveri,  se  lo  dispensa  dal  deposilo  della 
multa  (alla  quale  pt;i-ò  debb' essere  condannato  non 
trattandosi  di  materia  criminale  ),  non  lo  dispensa  dalla 
costituzione  in  carcere ,  o  dalla  cauziorle.  —  Cod.  di 
proc.  crim.,  art.  229^  502. 

Seni,  di  reiezione  29  genn.  1833,  Agnés  Rei.,  sul  ri- 
corso Boeri. 

8.  CiTAZio.N  DELLA  LEGGE.  —  Xou  osla  alla  Validità  della 
senlcììza  la  non  fatta  specifica  citazione  della  legge 
applicala  —  se  fu  profirta  in  grado  di  aj^llo,  se 
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la  prima  gentenza  conteneva  la  citazione  ed  inser- 
zione degli  articoli,  se  risulla  dal  verbale  d'udienza 
ette  la  slessa  fece  parte  della  relazione,  se  confermò 
il  giudicalo  dei  primi  giudici,  rilevando  nei  motivi 
la  giusta  applicazione  degli  articoli  di  legge  citati, 
e  facendo  con  ciò  conoscere  su  qual  testo  di  legge 
fosse  fondala  la  con/krma.  —  Cod.  di  proc.  crim., 
art.  448,  n.  6. 
Seni,  di  reiezione  Ift  febb.  1853,  Bichi  Rei.,, sul  ri- 
corso Casagrande. 

9.  Sent.  i>«epar.atoria.  —  la  sentenza,  che,  malgrado 
l'opposizione  del  P.  M.,  manda  procedersi  all'esame 
di  alcuni  testimonii  a  difesa,  è  meramente  prepara- 
toria, e  vuoisi  riguardare  come  nn  allodi  pura  istru- 
zione, perciò  non  è  ammissibile  contro  di  essa  il  ri- 
corso in  cassazioìte,  se  non  dopo  la  sentenza  definitiva. 
—  Cod.  di  proc.  crim.,  art.  873,  S84. 

Seni,  di  dichiarata  inammissibilità  del  16  febb.  1883, 
Rei.  tìarbiglia,  sul  ricorso  dell' A.  F.  G.  di  Genova 
nella  causa  Spolli. 

10.  DicmAR.  SI  RICORSO.  —  //  ricorso  in  cais.  contro  le 
sentenze  preparatorie,  o  d'istruziotie  inappetìahili , 
non  potendo  aver  luogo  clte  dopo  la  definitiva ,  il  ter- 
mine per  la  diehiarazion  di  ricorso  rimane  sospeso, 
e  non  comincia  che  dal  gioriw  successivo  alla  pro- 
nuncia di  questa.  —  Cod.  di  proc.  crim. ,  art.  584,  886. 

11.  Testi.  —  /  testimonii  a  difesa,  la  cui  lista  venne 
regolarmenle  norijftcnta  sotto  acquistali  al  dibattimento, 
e  devono  esser  sentiti  con  giuramento,  presentandosi 
in  qualtttìque  periodo  del  dibattimento  tuttora  apeito , 
benché  non  comparsi  aHa  chiamata  generale  in  prin- 
cipio, MW  solo  al  secondo  giorno,  e  benché  non  ci- 
tali, ma  solo  avvisali  per  lettera  di  presentarsi  nello 
slesso  —  tatulizione  loro  per  semplici  scMarimettti 
non  soddisfa  ài  voto  delta  legge.  —  Cod.  di  proc. 
crim.,  art.  412,  n.  2,  421. 

Seni,  di  ccMMZione  1-9  febb.  1883,  Agnés  Rei. ,  «ul  ri- 
torso  Cerruli. 

18.  DiFENSOM,  SCUSA.  —  L'occusalo  non  ha  diritto  di 
riclamare  contro  il  provvedimento  del  Presidente  che 
ammette  i  'ntoiivi  di  dispensa  dalla  difesa  addotti  dal 
difensore  già  nominalo.  —  L' art.  868 ,  Cod.  di  proc. 
crim.,  è  meramente  regolamentano. 

13.  Proroga  va.  bibatt.  —  Se  il  Pres.  provvedeìulo  al- 
f  istanza  per  la  nomina  di  altro  codi^nsore,  aggiunga 
nel  decreto:  —  ferma  rimanendo  l' assegnaziotìe  fattasi 
pel  dibaltimenlo  —  non  si  può  dire,  che  con  ciò  pre- 
cluda all'accusato  la  via  di  chieder  proroghe  del  ter- 
mine, 0  inceppi  la  cottdizione  della  difesa;  ei  non 
esprime  che  uno  stalo  di  cose,  che  anche  non  espresso 
dovea  di  per  sé  rimaner  fermo.  —  Art.  390. 

14.  Testi.  —  //  sospetto  di  correità  die  durarde  l'istru- 
zione siasi  esternato  contro  taluno,  o  una  precedente 
imputazione  di  complicità  nel  reato,  distrutta  da  giu- 
ridici provvedimenti,  non  sono  motivi  di  esclusione 
dal  deporre  come  testi  con  giuramento ,  salvo  ad  avere 
alle  deposizioni  quei  riguardi  che  possono  meritarsi 
secondo  le  ciroostame,  —  Ari.  448,  211,  413. 
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15.  Testi.  —  Il  Mag,  può  rigettare  l'utanza  per  l'eiame 
di  testi,  tenza  violazione  dei  diritti  della  difesa, 
qtwindo  dichiara  ineoncludenti  ed  irrilevanti,  sull'in- 
cidente sorto  in  propotilo ,  i  mezzi  di  difesa  sui  quali 
sarebbe  caduto  l'esame.  L'appreziasione  della  conclu- 
denza dei  fatti  dedotti  spelta  solo  ai  giudici  del  itierito. 

16.  Lettiiba.  —  Non  è  vietata  la  lettura,  sull'istanza 
deW  accusato ,  e  con  annuenza  del  P.  M. ,  degV  inter- 
rogatorii  dati  in  carcere  tU  querelante;  ed  i  giudici 
possono  dai  medesimi  ricavare  quelle  induzioni  che 
ravvisano  condUabili  eolle  risultanze  dell'orbe  pro- 
ceditnento. 

17.  Lettura.  —  Quando  sull'istanza  della  difesa  si  i 
data  lettura  alf  udienza  delle  deposizioni  scritte  di 
un  testimonio,  queste  diventano  parte  del  procedimento 
orale ,  ed  il  Mag.  può  dalle  medesime  trarre  elementi 
di  convinzione. 

18.  Verbale.  —  Non  è  prescriuo  debba»  far  constare 
rtel  verbale  W udienza,  delle  risposte  ed  osservazioni 
dell'accusato  ai  detti  dei  testi,  sulla  domanda  indi- 
rizzatagli dallo  stesso,  a  termini  deltart,  il  6. 

Seni,  di  reiezione  10  mano  1853,  Rei.  Agnés^  sul  ri- 
cono Marceddu  Flore*  e  Piras,  accusati  di  assassinio 
commesso  dal  secondo  per  mandato  del  primo  e  con 
pagamento ,  e  perciò  condannati  a  morto  dal  Mag,  di 
Cagliari. 

19.  Documenti.  —  Pebizis.  —  Se  nel  verbale  dr  udienza 
sta  scritto,  essersi  data  lettura  delle  relazioni  di  pe- 
rizia relative  al  fatto,  deve  presumersi  essersi  pure 
letta  una  terza  perizia  non  osservata  con  giuramento 
ed  unita  al  processo  dopo  la  sentenza  della  Sezione 
d'accusa.  —  Fanno  parte  della  ptMliea  discussione 
e  possono  servire  di  elemento  ed  giuéizio,  anche  i 
semplici  documcìiti  uniti  al  processo  dopo  quella  sen- 
lenza,  purché  letti  alt  udienza,  e  l'accusato  sia  stato 
per  tal  guisa  posto  in  grado  di  opporre  t  suoi  rilievi. 

Sent.  di  reiezione  91  marzo  1833,  Rei.  Campora,  sul 
ricorso  Repetto  accasato  di  ferite.  * 


Ricorso  in  cass. —  Acquiescenza —  Fatto 
—  Giuramento  —  Cosa  giudicata. 

Coti.  rtf.  ari.  U63,  lU*. 
Edilio  50  oli.  1847,  art.  11,  a.  1. 

RaARZINI   —  PlCCARDI. 

Chi  prese  costretto  un  giuramento  prescritto  da  sen- 
tenza denunciata  in  cass. ,  non  la  esegui  volon- 
tariamente, e  non  decadde  dal  ricorso. 

La  sent.  che  dal  complesso  dei  fiitti  indusse  essersi 
aletino  riconosciuto  debitore  delta  totalità  della 
somma,  e  rigettò  quindi  l'istanza  per  l'assolutoria 
dall'osservanza  del  giudizio  pel  non  dato  intervento 
di  altri  prelesi  codebitori,  decise  in  fatto. 

È  violata  la  cosa  giudicata  ammettendo  capi  di  giu- 
ramento già  respinti  con  precedente  sentetiza,  ema- 
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nata  sulla  stessa  questione,  tra  le  stesse  partii   e 
tendenti  sostanzialmente  a  provare  gli  slessi  fatti  (  f  ). 

SENTENZA. 

Per  instrumcnto  16  giugno  1847,  Anna  Maria  Bo- 
longaro  Simonetta,  vedova  Borgnis,  e  Domenico  Ol- 
tolini,  fondarono  nel  Comune  di  Siresa  una  condoli:i 
medico-chìrurgico-osletrica ,  assegnarono  in  dote  la 
somma  di  L.  20,000.  E  finché  ii  detto  capitale  non 
fosse  impiegato,  ii  fondatori  si  obbligarono  di  cor- 
rispondere l'annuo  interesse  in  ragione  del  4  per 
cento  a  semestri  maturati. 

Nominarono  i  delti  fondatori,  in  quello  stesso  in- 
strumenlo,  alla  condotta,  il  medico-chirurgo  Giovanni 
Piccardi ,  contro-ricorrente. 

Il  sacerdote  Branzini  come  erede  te$tamenl:irio 
della  delta  vedova  Boiongaro  Borgnis,  ricorse  in  di- 
cembre 1849  al  Magistrato  d' appello  di  Casale,  contro 
il  medesimo  Piccardi,  perchè  questo  sì  gialtassc  di 
aver  ragioni  sulle  sostanze  della  vedova.  Il  medesimo 
Piccardi  disse  competergli  ragioni  contro  Branzini, 
ed  in  particolare,  e  come  erede  della  vedova  Boion- 
garo; e  sotto  quest'ultimo  aspetto  propose,  fra  lu 
altre  pretese,  che  egli  non  avesse  accettata  la  con- 
dotta stata  fondata  con  dello  inslrumeiilo,  salvo  a 
seguilo  di  apposito  affidamento  che  sarebbe  stato  lar- 
gamente conipeiisato  dalia  fecollosasua  congiunta,  ve- 
dova Boiongaro  fondatrice,  che  fra  le  condizioni, 
mediante  le  quali  avesse  egli  accettata  quella  con- 
dotta, e  state  acconsentite  dalla  vedova  Boiongaro, 


(1)  Il  P.  M. ,  rileoulo,  quanto  M»  questione  pregiodiziale , 
che,  trallandosi  di  seni.  «Ite  non  può  efsere  impugnala,  iraoue 
eoi  meni  slraordinarii  della  rlrocizioue  e  della  cassazione,  non 
•venti  effello  sospensivo,  l'eaecazione  difficilmenle  del>l>e  con- 
sideraNi  come  involTeole  la  toIodU  di  acquietarsi,  ma  piultoslu 
dovrebbeai  presumere  che  reseguimenlo  anche  spontaneo  abbia 
avuto  per  oggetto  di  evitare  inolili  spese  e  di  obbedire  ad  un 
giudicalo  di  cui  non  polevasi  paralizure  l' effetto  ;  qut  Cexicu- 
tioH  d'un  jugement  en  demier  rettori  (  cosi  la  giurispr.  frane, 
alla  quale  consente  l'art.  11  del  iiuslro  Edillo),  n«  iiui<  pat 
au  pourvoi  ea  eattation  et  ne  peut  fonder  une  fin  de 
non  recevotr,  ecccllnalo  il  caso  in  cui  si  IraUasse  d'une  exé- 
cution  non  provoguée,  tpontanée,  coniontie  avant  tout  re- 
eours  en  eatt.,  et  qui  légaleinent  mterprélée  ne  pourrait 
étre  eomprite  qu'avec  t'inlenlion  vianifttte  de  ne  pat  uUa- 
quer  la  décitiott  exécutée  ;  che  nel  caso  Jirantini  aveva  giuralo 
coslrello  e  da  monixiooe  e  dal  danno  che  allrimenli  gliene 
sarebbe  avvenulo  —  passava  ad  esaminare  i  mezzi  dì  cassai 
siooe  (V.  il  (alto  nella  seni.)  ed  opinava:  non  ammissibile  il 
primo  (pretesa  violatione  degli  art.  1:292, 1507,  1310,  U70;, 
perchè  il  Mag.  d'app.  avea  posto  a  base  in  fallo  che  il  Bran- 
zini si  era  (icouosciole  debitore  drlla  lolalilà  dell' annuo  eor- 
respellivo  duvulo  al  Pircardi.  — ■  Non  ammisaibile  il  seeonilo 
(asserta  violaziuae  dell'art.  Mii,  n.  S  e  4),  perchè  l'aliu 
di  nomina  del  medico  Pircardi  è  indipendente  affatto  daH'allii 
di  fondatiooe  della  condotta,  qualunque  siano  le  conveuzioui 
speciali  di  quello  non  possono  mutar  nulla  a  questo,  si  traila 
di  un  diritto  personale  procedente  da  convenzione  dislinla  ed 
offerì*  eseguila.  —  Ammissibile  invece  il  terao  (violazione 
della  cosa  giudicala)  pel- riflesso  fallo  dalla  seni,  di  cass. 
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senza  avervi   |)Olulo  dure    compimcnlo  ;    vi    fossero 
pure  quelli  dei  risiuuri  alla  eusn,  e  l' iiuniuiilo  della 
dbte  sino  a  L.  23,000. 

E  successivamente  deduceva  i  I  capi  di  giurumento 
decisorio,  fra  quali  erano  comprese  le  sovra  riferite 
circostanze  della  condotta  medico-chirurgica  di  Stresa. 

Con  sentenza  25  febbraio  1851,  il  Magistrato  di 
Gisale  rigctUiva  i  detti  capi  di  giuramento,  ed  as- 
solveva il  sacerdote  Branzini  dalle  relative  doniainde 
del  medico  Piccardi. 

Frattanto  in  luglio  1850  il  medesimo  Piccardi  ri- 
correva al  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Pallanza; 
narrava  avere  accettata  la  condotta  di  Slresa  sotto 
l'espressa  condizione,  ed  obbligazione  assuntasi  dui 
f.indatori  di  corrispondergli  V  interasse  della  dote  al 
5  per  cento. 

Che  così  si  fosse  praticato  dai  delti  fondatori,  e, 
questi  dL-ceduli,  sia  dagli  eredi  dcll'Ottolini  come  dal 
sacerdote  Branzini,  erede  della  vedova  Bolongaro,  il 
quale  però  si  rifiutasse  di  pagargli  il  terzo  semestre. 

E  chiese  dichiararsi  tenuto  il  Branzini  al  pogiimeiito 
di  L.  500,  ammontare  di  detto  semestre. 

Il  convenuto  disse  ostare  alla  domanda  l' instru- 
nieiito  di  fondazione,  ignorare  le  pretese  intelligenze, 
essergli  estraneo  il  fallo  degli  eredi  dell'  Ottolini,  né 
potersi  trarre  conseguenza  se  egli  slesso  Branzini,  per 
certi  riguardi,  e  per  liberalil.%  avesse  dianzi  corrisposto 
il  ìì  a  vece  d«l  4  per  cento. 

Piccardi  dedusse  a  giuramento  decisorio: 

Che  il  Branzini,  poco  dopo  il  detto  instrumcnto, 
avesse  dato  incarico  ad  una  |)ersona  di  comune  con- 
fidenza di  sollecitare  esso  Piccardi  a  venire  a  Stresn, 
poiché  r  annua  retribuzione  fosse  stata  portala  a 
L.   1000; 

Che  il  Branzini,  in  sul  principio  di  luglio  1847, 
lo  avesse  assicuralo  a  nome  della  vedova  Bolongaro, 
delia  quale  Branzini  dicesse  disimpegnare  lutti  gli 
affari,  che  1'  onorario  per  la  condotta  di  Slresa,  crasi 
già  stabiKlo  a  Ln.  1000; 

Clie  Branzini,  nella  qualità  dì  agente  generale  della 
casa  Bolongaro,  ed  il  fu  Ottolini,  si  fossero  obbligali 
a  corrispondere  adesso  deducenle  l'onorario  di  L.  1000, 
a  vece  delle  800  che  egli  non  volle  accettare; 

Che  Branzini  dal  1847  in  poi,  avesse  sempre  pa- 
galo al  deducenle  l'annua  somma  di  L.  1000; 

Che  in  tale  senso  fossero  concepite  le  quilanze  ri- 
leoute  da  Branzini; 

Che  quell'aumento  era  stalo  riconosciuto  dal  Otto- 
luti,  ed  anzi  era  giù  in  pronto  un  instrumenlo  per 
aumentare  la  dote,  stalo  impedilo  dalla  precipitosa 
morte  della  vedova  Bolongaro. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  31  dicembre  1850, 
dichiarò: 

Gii'RispRVDE.'sz.i,  Parie  f,  voi.  V. 
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Tenuto  Branzini  a  prestare,  o  riferire  i  capi  di 
giuramento  1,  2,  3,  4  e  5. 

Facoltativo  al  Piccardi  di  ritirare  le  L.  400,  a  conto 
di  suo  maggior  credito. 

.appellò  Branzini  al  Magistrato  di  Casale  ed  o:sser- 
vando  come  il  seguito  giudicio  non  fosse  stato  integro 
perchè  non  vi  si  fosse  dato  intervento  dell'altro  fon- 
datore Ottolini,  disse  la  sentenza  gravatoria  per  averlo 
assoggettato  ad  un  giuramento  contrario  alla  legge 
e  per  essersi  prevenlivtimenle  dichiaralo  non  integro 
il  fatto  deposito. 

Successivamente  presentò,  in  com|Kirizione 24  marzo 
1851,  per  la  sola  visione,  ritenend  ne  l' avversante 
il  doppio,  gli  atti  dell'altra  causa  fra  le  parli  >er- 
lenle  avanti  lo  stesso  Magistrato,  colla,  sentenza  ema- 
nala il  22  precedente  febbraio; 

E  colla  sentenzii  10  novembre  1851,  il  Magislrulu 
d'appello  didiiarò  doversi  eseguire  la  senlenz:)  del 
Tribunale  di  Pallanza  31  dicembre  1850. 

Ricorre  contro  questo  giudicalo  il  sacerdote  Bnuizini: 

Per  violazione  degli  art.  1392,  1507  e  1310,  del 
Codice  civile. 

La  sentenza  tenne  il  ricorrente  come  contabile  di 
tutta  la  somma  della  d.ite,  sebbene  due  fossero  i  fon- 
datori della  condotta; 

Riferendosi  anche  ui  capi  di  giuramento,  la  promessa 
dell'aumento  non  stirebhe  già  personale  ed  esclusi^.) 
ad  esso  ricorrente,  od  alla  sua  autrice,  ma  si  direblie 
fatta  in  concorso  di  Ottolini.  E  così  si  sarebbe  con- 
trariamente a  delti  articoli  indotta  una  solidarietà  non 
stata  stipulata; 

•Nel  resjiingure  la  rispelliva  eccezione,  a  motivo  di 
non  essere  slata  proposta  in  primo  giudicio,  si  fos<>e 
poi  violalo  il  g  13,  lil.  26,  lib.  3  delle  RR.  CC,  da 
cui  fu  dedotta  la  norma:  uon  deducili,  ecc. 

Per  violazione  dell'art.  1470. 

La  sentenza  disse  che  il  ricorrente  si  fosse  impHr 
citamenle  riconosciuto  debitore  della  totalità  mercè 
il  fatto  deposito  :  però  nessuna  ricognizione  si  leggesse 
negli  atti ,  ed  egli  si  fosse  disposto  a  pagare  le  L.  400 
sempre  quando  Piccardi  noi  molestasse  ulteriormente, 
e  nulla  più; 

Che  d'altronde,  a  mente  di  quell'articolo,  la  rico- 
gnizione non  poteva  essere  obbligatoria,  perchè  non 
fatta,  iu  ogni  ipotesi,  né  da  esso,  né  da  un  suo  pro- 
curatore speciale; 

Per  violazione  dell'art.   1412,  alinea  4. 

La  promessa  dedotta  a  giuramento  fosse  un  acces- 
sorio dell'atto  di  fondazione,  perche  avesse  fondamento 
Iti  tale  alto  principale,  e  vi  si  riferisse,,come  seguila 
fra  le  stesse  persone,  sulla  stessa  cosa,  e  tendenical 
compimento  del  primo;  quella  promessa  racchiudes.>e 
una  convenzione  destinata  a  modilicare  i  palli  della 
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fondazione  stabiliti  nul  relativo  atto  pubblico,  cppcrciò 
come  accessoria,  o  come  penante  deroga  a  (ale  alto, 
fosse  compresa  in  di-tla  disposizione  di   legge. 

Che  di  più  quella  promessa,  anche  ravvisala  isola- 
lamcnlc,  sarebbe  stata  non  lemporaria,  ma  per  (ulta 
la  vita  del  Piccardi,  e  cosi  una  vera  obbligazione  vi- 
liilìzia  soggetti)  dall'alinea  secondo  di  detto  articolo 
ad  atto  pubblico; 

Per  violazione  degli  articoli   I&63  e  1464. 

E  ciò  a  fronte  della  sentenza  29  febbraio  1851 
sununentovat»,  in  cui  rraiisi  reietti  i  capi  di  giura- 
mento relativi  all'aumento  preteso  della  retribuzione 
per  la  condotta,  per  ostarvi  appunto  le  disposizioni 
circa  la  necessità  dell'  allo  pubblico; 

Per  contravvenzione  all'art.  5  delle  Regie  Patenti 
i."  marzo  1853,  ed  all'art.  1348  del  Codice  civile. 

Perchè  la  sentenza  non  contenga  alcun  motivo  sul 
punto  della  validitò,  o  non,  del  deposito  delle  L.  400; 

E  perchè  per  tale  validità  non  occorre  tutta  la 
somma  chiesta  dal  creditore,  bensì  quella  realmente 
dovuta.  Ora  nel  concreto  s'ignora,  se  la  somma  do- 
vuta sia  maggiore  della  L.  400,  perch)  i  capi  di 
giuri! mento  potessero  essere  esauriti  in  senso  contrario 
alle  maggiori  prelese  del  creditore. 

Si  rispose  dui  Piccardi: 

La  sentenza  aver  deciso  questioni  di  fitto;  né  fftre 
obbicllo  la  precedente,  posciachè  relativa  ad  oggetto 
affitto  diverso  ; 

Il  Magistrato  aver  considerato  il  silenzio  del  Bran- 
zini sul  primo  giudicio  come  un  elemento  di  fatto, 
(he,  congiunto  ad  altre  circostanze,  provasse  avere 
«■gli  riconosciuta  la  realtà  della  propria  obbligazione; 

E  che  il  giuramento  fosse  sempre  nmmessibile  circa 
un'obbligazione  lecita  e  sussistente  da  sé. 

Inoltre  si  osservò  avere  il  ricorrente  eseguita  la 
sentenza  denunciala,  prestaiulb  il  giuramento  del  quale 
(frodusse  l'alio. 

In  diritto: 

Sulla  questione  della  ricevibilità  del  ricorso: 

Attesoché  il  prele  branzini  aveva  già  sporto  il  10 
febbraio  1852  il  suo  ricorso  in  cassazione,  quando 
il  18  stesso  mese  prestò  il  giuramento  statogli  impo- 
sto col  giudicato  contro  cui  ricorreva; 

Che,  siccome  scorgesi  dal  relativo  aito,  il  giura- 
mento fu  presliito  di  seguito  n  rejilicuta  ordinanza  di 
monizione; 

Che,  conseguentemenle,  non  si  |>otrebbe  scorgere  in 
tale  prestazione  di  giuramento  un  improvvi.so  cangia- 
menlo  di  volontà,  di  avere  cioè  voluto  eseguire  spoii- 
Inneamente  il  giudicato  contro  cui  erusi  r(;centeineiile 
provveduto  in  cassazione; 

Bensì  vuoisi  presumere  avere  in  tale  giusa  operato 
onde  non  soggiacere  alle  giuridiche  conseguenze  del 
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non  prestalo  giuramento,  ove  il  ricorso  in  cassazione 
non  fosse  stato  necolto: 

Onde  non  sussiste  i'obbietlo  fatto  alla'  ricevibilità 
del  ricorso. 

Sul  inerito  dei  mezzi  di  cassazione: 

Visti  gli  articoli  1404  del  Cod.  civ.  e  l'nrl.  19,  n.  1 
del  Regio  Editto  30  ottobre  1847; 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  mezzo,  dal  complesso 
delte  circostanze  di  fitto  indiente  nella  sentenza  de- 
nunciala, il  Magistrato  ne  trasse  la  conseguenza  clic 
il  prete  Branzini  si  fjs'te  implicitamente  riconosciuto 
debitore  della  totalità  dell'annualità  in  quìstione;  e 
così  uM'ssc  ricono.sciula  l' integrità  del  giudicio,  non 
ostante  il  non  intervento  degli  eredi  Oltolini,  epperò 
infond.ita  si  dovesse  dire  la  pretesa  inoltrala  nel  giu- 
dicio di  appellazione  di  venir  assoluto  dall'osservanza 
del  giudicio  pel  difetto  del  conlrudditlorio  dei  men- 
tovati eredi  Oltolini; 

Che  pertanto  il  giudicio  al  riguardo  emesso,  sic- 
come di  fallo,  e  non  di  diritto,  sfuggendo  all'inda- 
gine di  questa  straordinaria  instnnza,  non  sussiste  il 
relalivo  mezzo; 

Attesoch!-,  circhi  gli  altri  mezzi,  mentre  agitavasi 
tra  Branzini  e  Piccardi  la  contesa  su  cui  emanò  la 
sentenza  denunciata ,  veniva  già  il  precedente  giudicio 
terminalo  colla  sentenza  dello  slesso  Magistrato  d'ap- 
pello, 25  febbraio  1851; 

Che  in  tale  precedente  giudicio  identica  era  la  quì- 
stione, Irallandosi  ivi  pure  di  un  allegato  aumento 
di  correspetlivo  verbalmente  slato  promesso  dai  coii- 
fondnlori  della  condotta  al  medico  Piccardi,  locciiQ 
da  questo  erasi  cgualniunie  cercalo  di  provare  con 
deduzione  di  giuramento  decisorio,  sostenendo  pari- 
mente non  ostarvi  l'inslrumenlo  di  fondazione  delln 
condotta,  perchè  esso  Piecurdi  non  vi  fusse  inter- 
venuto; 

Che  appunto  la  sentenza  25  febbraio  1851 ,  nel  ri- 
gettare quei  capi  dì  giuramento,  considerò  essere 
inammessibili  perchè,  o  mirassero  a  provare  tratta- 
tive anteriori  all'instrumenlo  1C  giugno  1847,  ed  al- 
lora incontrassero  insuperabile  ostacolo  in  tale  atto, 
0  tendessero  n  stabilire  intelligenze  jwsleriori,  e  così 
una  variazione  airacccnn.ila  convenzione,  ed  ostasse 
il  disposto  degli  articoli  1412  e  1 474;  —  Che  la  diver- 
sità di  alcune  circostanze  nelle  due  deduzioni  a  capi 
di  giurameiilo  non  toglie  come  quella  sentenza  abbia 
nella  sostanza  deciso  che  il  Piccardi  incontrasse  un 
ostacolo  insuperabile  nel  mentovalo  istrumenlo,  ravvi- 
sandolo obbligatorio  anche  per  esso,  onde  pretendere 
un  maggior  corrispettivo  di  quello  in  tale  atto  stalo 
stabilito; 

Che,  conseguentemente,  all' nmmessione  dei  capi  ili 
giuramento  pronunciala  dalla  sentenza  del  10  dicem- 
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hn  Ì6bì ,  osluva  t'aalnriià  (Illa  cusa  giuJicula  colla 
prL-ccdciile  sciileiizu  lìi  fob!  mio,  stesso  ìuiiio,    st:itn 
apposìtaiHvnte  pr-dolia  v<J  iiivuc.iUi  dal  BiMiizini  Uu- 
»iiti  al  Miigisiriilo  <l'i)p))vlk>; 

Clic  tale  aulorUà  non  ha  (mUiUo  rtiiiuuversi  dallo 
a\erc  la  sentenza  dcnuncHitu  tratto  il  snu  critorin  da 
circostanze  di  ratto,  ossia  dallo  avere  considerato  elio 
nel  modo  iit  cui  er.i  stala  proposta  la  dunianda  del 
Piccardi,  non  vi  |)Olesse  ostare  riiìstruinento  del  I8i7; 

Posciachò,  quando  i  fatti  e  le  circostanze,  su  cui 
(ÌHidansi  le  domande  ed  eccezioni  delle  parli,  prc- 
sealaiio  gli  eteincaii  giuridici  dell' autorità  della  cosa 
giudicata,  ove  questi  vengano  discuiiosciuli ,  spelta  al 
Mitgislralo  di  cassazione  il  riconoscerli  ; 

Clic  perliinlo  sussiste  il  mezzo  proposto  per  viola» 
zioiie  defili  articoli  1463  e  I4ti4  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  a  fronle  dell'ostacolo  nascente  dall' au- 
lorilà  dulia  cosa  giudicala,  rimane  superfluo  lo  ad- 
denirursi  nell' esame  della  violazione  degli  altri  in- 
vocali articoli  di  legge,  applicati  nella  prima  e  disco- 
nosciuti nella  seeoudu  sentenza  :  —  Cassa 

Torino,  5  aprile  1833. 

COLLi;U  /•  P.  —  RiccioLio  Rei. 


Sorviiù —  Poss.  immem. —  Pi'escrizione 
—  Cosa  giudicala  —  Giud.  in  fatto. 

CoJ.  civ.  ari.  Udì,   U05,   1401,  230*,  2307,  619. 
Coni.  D'AspB.vMONTE  —  CunTi. 

I^ammìssione  di  capitoli  lendenti  a  procare  un  poi- 
scMo  iiiimemoriale  di  certe  servitù,  non  preffindica 
la  questione  se  quel  possesso  riunisse  tutte  le  con- 
disioiii  tieccssarie  per  essere  inaHuteiiibile  e  servir 
di  Molo  (1). 

La  dichiarazione  del  diritto  deve  inteudersì  ristretta 
nei  limiti  della  conlesa;  se  sì  chiedca  di  poter 
cingere  di  muro  un  campo  da  due  lati,  la  se/i- 
leuza  che  dichiarò  lecito  di  cingere  il  fondo  )  si 
intende  dai  due  lati  richiesti  —  né  si  potrebbe  im- 
pugnare per  aver  giudicato  ultra  pelila  (2). 

/m  regola  è  precario  un  passaggio  pel  fondo  altrui 
le  esiste  tuia  via  pubblica.  Quali  atti  di  possesso 


(1)  Dairaiiimissionc  di  uni  prova  può  indursi,  o  no,  pre- 
(indlcalo  il  diriKO  secondo  le  cìrcoslanzr.  Vt:dan;i  le  riflessioni 
(alle  qoanlo  alla  claasnlii  prima  e  avanti  tigni  cosa.  voi.  1, 
p.  1,  pjg.  872.  V.  andie  voi.  2,  p.  \,p»t!:-  ^il  *"••  3,  p.  3, 
p»g.  81,  p.  2,  pag.  682  e  721.  Nel  caso  (o."ìservò  su  qni;sla 
<|a«sl.  il  P.  il.  che  concliiusc  in  lu'lo  come  giudicò  il  .M^ig.  Snp.) 
I'i  prima  seni,  di  Nizza  avca  derisa  una  qucsiinn  di  dirillo, 
la  serenila  derlsR  una  qncsl.  di  Tallo:  all'epnru  d«l  primo  gin- 
iliulo  i  talii  dipendevano  dalle  prove  a  farsi  ;  drrliiarala  aai- 
mi-ssa  la  prova  del  possesso,  reslava  a  vedere  se  fosso  stjlo 
parilìrn,  pubbliro ,  a  I  olo  di  proprivlà,  su  questo  punlo  porlo 
Kiiiilixio  la  seni,  impuftnata. 

{i)  V.  aocbe  voi.  I,  p.  I,  p.ij;.  COij  p.  2,  p.ig.  i'Ji,  SII. 
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si  presumino  di  tuHcrauzn.    Il  M<ig.  d'  app.  che 
sali'  esame  dei  fatti  opina  che  un  dato  passaggio 
fosse  abitsivo,  emette  un  giudizio  di  fatto  (I). 

SKN I  E.NZA. 
Ritenuto,  in  fatto,  che  Francesco  Curii  padre  dei 
contro-ricorrenti,  possessore  di  un  fondo  rustico  nel 
territorio  di  .Aspramonlea  (wea  distanza  dalla  Caupella 
sotto  il  titolo  di  San  Claudio,  volando  nell'anno  1840 
cingere  con  muro  il  dello  fondo  dalla  parte  di  po- 
nente e  Iramonlana  delia  menzionala  Cappella,  lo- 
conlrava  delle  opposizioni  dal  canto  di  quella  Comu- 
nità, e  per  far  quelle  cessare,  ricorreva  swlle  prima 
in  via  amministrativa  avanti  il  signor  Intendente  Ge- 
nerale della  Divisione  di  Nizza,  e  poscia  .in  via  giu- 
ridica dinanzi  al  già  Tribunale  di  prefelUira  dì  quella 
città  dal  qu.'ilo  otteneva  lettere  di  citazione  contro  la 
detta  Comunità  in  data  5  marzo  1813; 

Che,  comparsi»  la  Comunità,  proleiideva  questa  chis 
il  fondo,  che  il  Curii  intendeva  di  cliiudcrecon  mun-, 
doveva  rimanere  libero  ed  aperto  dappertullo  al  |iub- 
blico,  al  quale  competevano  su  quello  stesso  fondo 
diritti  d'uso  e  di  passaggio,  sia  per  accedere  uILt 
pubblica  fontina  presso  la  detta  Cappella  di  S.  Clau- 
dio, sia  per  recorsi  al  cimitero,  e  per  fare  le  pro- 
cessioni, scgnat:imenle  quella  nella  festa  del  detto 
Santo,  come  pure  per  distendere  e  far  asciugare  nel 
medesimo  fondo  i  pannilini  di  bucalo,  per  giuocarvi 
alla  palla  e  per  battere  il  grano  nell'aia  ivi  esislenlc; 
•che  tali  dirilli,  soggiungeva  la  Comunità,  derivavano 
da  un  possesso  pubblico,  pacifico  ed  iuimemoriule, 
siccome  oc  deduceva  apposito  capitolo,  ed  erano  con- 
fermati dall'  iiislrnmenlo  del  24  luglio  1809 ,  col  quale 
r  attorci  Curii  congìuntanieiite  al  suo  fratello  Stefano 
vendevano  ad  essa  C<miunilà  due  pezzi  di  terra  onde 
formare  con  uno  la  piazzetta  dinanzi  alla  dotta  Cap- 
pella di  San  Chiudio,  e  coli' altro  il  cimitero,  in  qunlo 
occasione  e  col  medesimo  instrumenlo  venivano  ud 
essa  Comunità  ceduti  tulli  passaggi  e  diritti  di  qua- 
lunque siasi  natura  dei  quali  la  stessa  Comunità  iro- 
vuvasi  s'in  d'allora  al  pacitico  possesso; 


(1)  Aniiramenle  l'immi-moriiilc  s!  provava  con  Icsii  ohe  dopa 
l' eli  d'  anni  1 4  avessero  avuto  una  cognizione  propria  per 
40  aiìni  dei  falli,  o  deponessero  anche  di  tradizioni  più  an- 
tirhc,  y.  Deluca,  De  dccimit,  disc,  1,  n.  8.  Itisnitandu  del- 
l'inizio dei  fnUi,  non  sarebhe  più  luogo  all' iinmemoriale  pro- 
cedente da  un  fallo  7111  hominum  memoriam  exctriat  ;  l<-i 
prova  di  St4  anni  di  possesso  anteriore  al  Cod.  fu  ngellau 
dalla  Cass.  Frane.  18  nov,  1322.  La  Boia  Rom.  decise  chu 
»  inimeniorialis  regniariler  per  scripinras  ci  insirunienla  pni- 
bari  non  pnicst  cnni  pracscferanl  lenipus  et  inclndanl  ìnilinni 
cainslibel  aclus  .n.  Kec.  dee.  18,  dee.  38i),  dcz.  120,  salvo- 
rhc  però  le  serillurc  accennassero  a  sussistenza  inmii-niurìulQ 
dei   falli,  dee.   2'1.'>. 

Quanto  alla  «ervilù  di  passaggio.  V.  sopra  in  questo  voi.  e 
parie ,  Seul.  ìu  causa  Boggio. 


Digitized  by 


Google 


PAini;  PBiMA 


(rv75) 
Clic  il  Curti  in  re>)lica  negava  che  sul  fondo  in 
(I  sui>rs)  coiupulL>s:se  all;i  Comunità  aicano  dei  pretesi 
diruti  che  appoggiìito  fosse  a  titoli,  o  possesso  ina- 
niilciiiblle ,  avveg  laclu'  esso  Curti  ed  i  suoi  autori  si 
fossero  sempre  opposti  allo  esercizio  delle  allegate 
servitili;  che  la  dichiarazione  contenuta  neirinstrumento 
di  vendita  24  Inglio  1801),  con  tulli  i  diritti  di  pas- 
itaijijio,  ecc.,  fosse  di  stile  notariale,  la  quale  do- 
vesse tutto  al  più  riferirsi  al  passaggio  por  un  sen- 
tìere  usislenlc  nel  pezzo  di  terra  che  doveva  servire 
(li  cimitero,  e  stato  pure  dalla  ComuMÌli\  acquistalo 
eolio  stesso  inslrunicnto,  e  oonchiudeva  dichiararsi 
non  competere  alla  (h.-tla  Comu:iità  verun  diritto  di 
servitù,  od  altro,  sul  detto  fondo,  e  lecito  ad  esso 
Curii  di  cingere  lo  stesso  fondo  con  muro  a  ponente 
e  tramontana  della  delta  Cippella  di  S.  Claudio; 

die  la  Comunità,  persistendo  nelle  sqc  opposizioni, 
osservava  ancora  che  il  sentiero  stalo  comprato  In- 
sieme al  pezzo  di  terra  pel  cimitero,  non  doveva 
confondersi  con  quello  attraversante  il  fondo  de!  Curii, 
il  quale  ultimo  sentiero  sarebbe  invece  una  strada 
spaziosa  della  larghezza  di  otto  palmi,  e  che  a  questa 
si  riferisse  la  dichiarazione  di  cessione  dei  diritti  di 
passaggio  sino  allora  praticati,  espressa  nel  sovra  citalo 
instrumenlo  di  com|ire,  e  conchiudeva  dichiararsi  com- 
petere ad  essa  Comunità  i  diritti  d'uso  e  di  passaggio 
sopra  accennati  sul  fondo  del  Curii,  e  non  essere  per- 
riò  ^ecjlo  al  medesimo  Curti  di  chiudere  con  muro 
l'aniidcito  Ibndo,  previa,  ove  d'uopo  e  non  nllrimenti,- 
rtffi-rla  prova  del  p.issesso  immemorialc; 

Che  in  tale  stalo  di  cose  il  Tribunale  di  prefettura 
(li  Nizza,  con  sua  sentenza  delti  11  febbraio  Ì8i5, 
dichiarava  non  competere  alla  Comunità  di  Aspromonte 
il  diritto  d'uso,  e  la  servitù  di  passaggio  nello  sta- 
bile dal  Curii  in  alli  indicato,  e  lecito  oonseguente- 
inentc  allo  stesso  Curii  di  cingerlo  di  muro  dalla  parlo 
di  p(menlo  e  tramontana; 

Che  da  tale  sentenza  la  Comunità  appellava  al  già 
Sellalo  di  Nizza,  dicendola  gravatoria  all'appoggio 
dei  motivi  sviluppati  in  primo  giudicio,  ai  quali  ag- 
giungeva il  riflesso  ohe  il  Curii  nei  ricorsi  presentali 
il  ir  Intendente  Generale  di  Nizza  aveva  riconosciuto 
i  diritti  di  passiiggio  competenti  ad  essa  Comunità,  e 
(lei  quali  si  traila ,  in  quanto  che  in  essi  ricorsi  chie- 
deva che  la  Comunità  recedesse  dalle  fatte  opposizioni, 
mediante  l'offerla  ch'egli  fiiceva  di  praticare  nel  muro 
di  cinta  un  portone  di  proporzionala  larghezza  ed 
altezza  pel  transito  della  processione  nella  solennità 
di  S.  Claudio; 

Che  il  Curii,  comparso  nel  giudìzio  d'appello,  op- 
poneva d'insussistenza  ai  molivi  di  gravame  addotti 
dalia  Comunità  contro  l'appellata  sentenza  e  ne  chie- 
deva la  eonfernui  per  le  stesse  considerazioni  già  svolte 


(376) 
il)  primo  giudicio,  osservando  inoltre  che  se  la  Co- 
munità avesse  avuto  i  dirilti  di  passaggio  rhe.  pro- 
tendeva sul  fondo  di  esso  Curti ,  non  avrebbe  com- 
pralo un  sentiero  per  recarci  dalla  via  pubblica  clic 
costeggia  il  detto  fondo  sul  terreno  acquistato  per  eri- 
gere un  cimitero;  che  l'olTerta  fatta  nei  ricorsi  ui- 
rintendenza  di  Nizza  di  lasciare  nel  muro  di  cinta 
un  portone,  aveva  per  oggetto  che  si  potesse  fare  la 
processiiine  pel  sentiero  esistente  a  traverso  di  qut^llo 
stesso  fondo,  però  con  riserva  espressa  di  ogni  di  lui 
diritto;  che  all'ammessione  del  capitolo  dalla  Comu- 
nità dedotto  hi  primo  giudizio,  ostasse  l'art.  649  del 
Codice  civile,  in  quanto  che  trattandosi  di  servitù 
discontinua  il  possesso  immemoriale  non  bastasse  per 
acquistarla;  che  d'altronde  non  avendo  la  Comunità 
bisogno  di  passare  nel  fondo  di  esso  Curti  per  recarsi 
alla  Cappella  di  S.  Claudio  ed  ni  cimitero,  ne  seguisse 
che  il  passaggio  hi  detto  fondo  praticato  fosse  del 
tutto  precario  ed  incapace  o  far  acquistare  alcuno 
diritto; 

Che  allora  la  Comunità,  a  sostegno  del  suo  sistema 
invocando  il  disposto  dall'  ultimo  alinea  del  sovra  ci- 
tato art.  649,  deduceva  altri  capitoli  onde  provare 
il  possesso  immemoriale  dei  diritti  d'uso  e  di  iiassag- 
gio  sopra  menzionali  prima  dell'anno  1809,  ed  anche 
prima  dell'anno  1792,  epoca  in  cui  il  fondo  passò 
all'in  allora  nazione  francese,  stante  l'emigrazione 
di  chi  ne  era  proprietario,  il  qual  possesso  avesse 
sempre  continuato  dopo  il  1809,  a  vista,  scienza  e 
pazienza  sia  dall'antico,  che  dell' atluale  proprietario 
e  che  il  Curii  Francesco,  avendo  nell'anno  1853  ri- 
dotto da  prato  a  coltura  il  dello  fondo,  lasciò  in  mezzo 
di  esso  una  strada  assai  spaziosa,  per  dove  gli  abi- 
tanti di  Arproraonte  sempre  transitarono  e  continuano 
a  transitare,  dicendo  istanza  essn  Comunità  ripararsi 
l'appellata  sentenza  del  Tribunale  di  prefettura,  ed 
in  sua  riparazione  ammettersi,  prima  d'ogni  cosa, 
i  capitoli  da  essa  dedoili  tanto  nel  primo,  che  nel 
secondo  giudicio; 

Che  il  già  Senato  di  Nizza,  con  sentenza  8  gen- 
naio 1847,  considerando  che  qualunque  sin  la  natura 
delle  servitù  che  il  Comune  di  Asprainonle  sostiene 
competergli  sulla  proprietà  del  Curii,  devesi  sempre 
far  luogo  a  quella  prova  che  mira  a  stabilire  il  |)os- 
sesso  immemoriale  come  il  miglior  titolo  a  giusiiUcare 
il  diritto;  che  li  capitoli  in  questo  giudizio  dui  detto 
Comuna:  dedotti ,  tendendo  a  provare  non  solo  il  detto 
possesso  immemorialc ,  ma  ancora  un  fallo  dal  canto 
del  Curii  agniiivo  del  diritto  del  Comune  medesimo, 
sarebbero  conseguentemente  ammissibili;  e  pronun- 
ciando ex  integro  ammise  alla  prova  i  capitoli  dalla 
Comunità  di  Aspromonte  in  questo  giudicio  dedotti; 

Che  dopo  tale  sc:ile:!za  il  Curii,  in  comparizione  "2") 
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marzo  1847,  «U-ducuva  di  suo  canto  enpiloli  in  ma-  I 
ti-ria  coiiduria  a  quella  dalla  Curaunilù  ui-ticolala,  vnle 
a  (lire  che  il  fiiudu  sul  quale  pretuiuiunsi  i  difilli  d' uso 
e  di  passaggio  era  dapprima  un  |)ralo  in  cui  non  esi- 
steva iilcuna  strada;  che  quello  ora  esistente  venne 
t-rmata  ed  aperta  vent'anui  circa  addietro,  c.quando 
quel  prato  venne  ridotto  a  vigna;  che  4  o  5  anni 
prima  di  tale  operazione  i  coloni  di  lui  capilolunle 
firmarono  nel  prato  un'aja,  ma  per  loro  uso  esclu- 
.-Ivo,  aja  che  alcuni  anni  dopo  fu  distrutta,  e  della 
quale,  se  qualcuno  degli  abitanti  di  Aspromonte, 
si  servi,  ciò  avvenne  mediante  compenso  ;  che  la 
fMilana  presso  la  cappella  di  S.  Claudio  fu  stabilitii 
dt>|io  l'ntto  d'acquisto  ^4  luglio  I80<J,  e  prima  gli 
akilanti  andavano  ad  attingere  acqua  alla  fimtana  che 
sotui'iva  nella  regione  denominala  Trrja,  passando 
per  la  pubblica  strada,  e  prima  della  deitii  epoca  iies- 
ìU»Q  sciorinò  ^tanni  nel  fondu  di  esso  capilolunle;  che 
il  detto  fondo,  giù  prato,  prima  che  spellasse  a  lui  cu- 
pitulaiile  e  dopo  fu  sempre  chiuso  con  siepe  morta; 
die  la  processione  nella  festa  di  S.  Claudio  s'iiitro- 
diiceva  bensì  nel  prato  |)cr  tolleranza  del  proprietario, 
ma,  terminata,  nessuno  vi  metteva  più  piede;  che 
Slitto  il  regime  francrsc  si  teniò  bensì  una  volta  di 
stabilire  un  bullo  pubblico  in  detto  prato,  ma  l' in  al- 
lora Maire  del  Cumiine  lo  fece  cessare  inslanlanea- 
nieiitt';  che  d»|M>  io  siabiliinenlo  della  fontana,  e  del 
cimitero,  ossia  dopo  il  24  luglio  1809,  e  lincile 
recise  la  parrocchia  il  Siic^di.te  Guido,  nessuno  passò 
mai  nel  prato,  e  quindi  nella  vigna  per  recarsi  al 
cimitero  od  alla  fontana,  e  solo  si  pretese  di  passare 
|cl  sentiero  attraverso  la  detta  vigna  10  o  12  anni 
or  sono,  ad  instigazione  dell'attuale  parroco;  che  in 
fine,  dopo  lo  stabilimento  della  detta  pubblica  fontana , 
tutta  volta  che  venivano  distesi  |)anni  nel  prato,  il 
capitolante  si  opponeva  se  gli  recavano  danno,  e  piti 
d' una  volta  ebbe  a  geilarli  fuori  della  sua  proprietà, 
suiiza  che  alcuno  ne  muovesse  lagnanza; 

Che  avendo  avuto  luogo  gli  esami  sovra  i  capitoli 
diillc  parli  rispettivamente  dedotti,  e  ciascuna  di  esse 
parti  sostenendo  A>ndato  il  suo  sistema,  previa  produ- 
zione fitta  dui  Curii,  in  comparizione  del  27  set- 
iciiilire  1850,  di  un  tipo  delie  località  in  conlesa,  com- 
pilalo il  12  luglio  180i),  dal  misurature  Guidassi,  in 
virtù  d'ordinanza  del  Relatore  della  causa,  all'og- 
|:ctto  di  agevolare  le  trattative  amichevoli,  si  conchiu- 
deva da  Francesco  Curii  e  .poscia  per  la  morie  di 
qussio  avvenuta  nei  primi  giorni  di  febbraio  1851 , 
dai  contro  ricorrenti  fratelli  Curii  di  lui  figli  ed  eredi, 
previa  ove  d'uopo  la  decfaraloria  non  avere  compe- 
tuto, nò  competere  alla  Comunità  di  Aspomonte  su! 
tiiido  di  c'ii  si  tratta  nò  la  servitù  di  passaggio,  ne 
le  altre,  di  cui  in  atti;  dichiararsi  lecito  ad  ossi  fra- 
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lelli  Curii  di  cingere  quel  fuhdo  di  muro,  nel  modo 
che  loro  meglio  piacerà; 

E  dalla  Comunità  suddetta  dichiararsi  com^ieture 
ad  essa  Comunità  il  diritto  d' introdursi  pur  mezzo 
dei  di  lei  abitanti  nel  detto  fondo,  e  specialmenle  di 
iransilarvi  liberamente  lungo  la  strada  ivi  esistente, 
segnala  nel  suindicato  tipo  colle  lettere  M.  M.,  e  ciò 
all'oggetto  di  farvi  pubblici  giuochi,  e  di  recarsi  alla 
fontana  ed  al  cimitero,  come  più  specialmenle  di  tran- 
sitarvi processionalmente  nella  festa  di  S.  Claudio; 
non  essere  perciò  lecito  ai  fratelli  Curii  di  ciugere 
con  muro  il  dello  fondo;  inibendo  anzi  ai  medesimi 
ed  ai  loro  agenli,  domestici  ed  operai,  di  praticare 
alcuna  ojiera  impeditiva  dell'esercizio  delle  anzidette 
servitù,  sotto  quelle  pene  al  Magistrato  benvisc; 

Che  il  Mugislrato  d'appello,  già  Senato  di  Nizza, 
con  sentenza  del  14  novembre  1851,  dichiarava  com- 
petere alla  Comunità  di  Aspromonte,  sullo  stabile  pos- 
seduto dai  fratelli  Curii  in  vicinanza  della  Cappella 
di  S.  Claudio,  i  diritti  di  servitù  da  essa  chiesti,  ed 
essere  in  conseguenza  lecito  ai  medesimi  fratelli  Curii 
di  cingere  quel  fondo  di  muro; 

Che  quel  Magislralo  considerava  che  dall' inslru- 
meiito  24  luglio  1809  non  poteva  in  modo  alcuno 
desumersi  che  com|)eiano  alla  Comunità  di  Asproinonle 
i  diritti  di  uso,  e  di  passaggio  sul  fondo  dei  fratelli 
Curii  da  essa  chiesti,  non  intendo  la  clausola  gene- 
rale ivi  inserla,  relativa  allo  attinenze,  dipendenze, 
passaggi  e  diritti  sino  a  quel  giorno  usitali  (ove  non 
voglia  ravvisarsi  di  semplice  stile  notarile),  che  ri- 
ferirsi ai  pezzi  di  terra  che  si  alienavano,  e  non  già 
estendersi  al  rimanente  (ondo  dei  venditori;  che  la 
slessa  Comunilà  neppure  avrebbe  stabilito  cogli  esami 
per  di  lei  parie  fattisi  seguire  sui  capitoli  stali  am- 
messi alla  prova  con  sentenza  8  gennaio  1847,  di 
essere  al  possesso  iuimemorialc  di  esercitare  simili 
diritti  d'uso  e  di  passaggio,  massime  avuto  riguardo 
alle  dc|)osizioni  di  quelli  esaminati  ad  instanza  dei 
fratelli  Curii  ;  che  bifalti,  quanto  al  passaggio  per  re- 
carsi alla  fontana  ed  al  cimitero,  ollrecchè  i  testi  slati 
sentiti  in  proposito  non  ne  pensano  che  in  modo  ge- 
nerico, non  potrebbe  d'altronde  il  loro  dire  fornire 
la  prova  che  la  Comunità  sia  nel  possesso  immeino- 
riale  di  esercitare  il  medesimo  passaggio,  slanlu  che 
risulta  dal  predetto  instrumento  che  il  cimitero  non 
è  slato  formalo  che  nel  1809,  e  quanto  alla  fontana 
risulta  da  varii  lesti  concordi,  fallisi  sentire  per  parte 
dei  fratelli  Curii,  stali  in  debito  modo  comprovati^ 
che  la  medesima  non  è  stata  stabilita  in  vicinanza 
della  cappella  di  S.  Claudio,  se  non  che  dopo  l'in- 
stumenlo  summenzionato; 

Che  d' altronde,  esistendovi  olire  strade  per  recarsi 
lauto  al  cimitero,  quanto  alla  fontana,  le  quali  anzi 
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sono  slule  dalla  Cumunili  .')C({uis|:ite  d.igli  stessi  i<u- 
turi  dei  fratelli  Curii,  culi' iiistrumcnio  surriferito, 
iiun  potrebbe,  iii  scuso  della  legge,  che  ravvisarsi 
vizioso  ed  abusivo  il  possesso  di  cui  si  tratti),  invo- 
calo dalla  Comunità,  se  si  considera  massime  elio 
avuto  riguardo  alla  natura  e  situazione  di  quel  ter- 
reno destinalo  a  semplice  prato,  era  di  fMcile  accesso 
ul  pubblico,  come  non  è  stato  in  alti  contestalo,  a 
come  ne  risulla,  in  mudo  non  dubbio,  dagli  esami 
fattisi  seguire  da, ambe  lo  p:irli,  cbe  veramente  si 
esercitavano  tuli  alti  di  possesso,  tuttavia  dui  loro 
complesso  si  rileva  eguulmenle,  che  li  medesimi,  co- 
mev\ù'  riflettenti  semplici  divoriimcnli  e  funzioni  re- 
ligiose clic  si  esercila\ano  raramente,  non  possono  ve- 
nire considerali,  che  quali  atti  di  semplice  lulieranzn, 
i  quali  non  sono  valevoli  per  servire  di  fondnincuto 
a  stabilire  la  servitù  invocata  dalla  predetta  Comunità; 
Che  la  C«>munilà  di  Aspromonte  ricorre  contro  que- 
sta scnlenzii,   e  no  chiede  la  cassazione  dicendo: 

1.  Essersi  viokta  la  cosa  giudicala  cidla  proce- 
dente sentenza  20  gennaio  1847,  e  violati  cosi  gli 
nrlicoli  146:2,  I4C3  e  1464  del  Cod.  civ.,  inqu.inlucitù 
essendosi,  colla  della  sentenza,  20  gennaio  1847,  ri- 
lennlo  come  costante  clic  qualunque  fosse  la  natura 
della  servitù  invocala  d-lla  Comunità,  la  prova  del 
possesso  immemoriale  doveva  sempre  ammettersi  come 
il  miglior  titolo  per  giuslilicóriie  il  diritto,  il  Magi- 
strato d' appello  non  poteva  più  abbracciare  una  mas- 
sima diversa,  considerando,  cioè,  che  gli  alti  di  pos- 
sesso esercitali  dalla  Comunità,  perchè  rifl  tieni i 
semplici  diverlimenli,  e  funziimi  religiose,  non  \w- 
lessero  venir  considerali  clic  quali  alti  di  semplice 
tolleranza; 

2.  Essersi  giudicalo  ullra  pelila,  e  violalo  Tarli- 
colo  1416  del  Codice  civile,  essendo  che  colla  de- 
imnciala  sentenza  si  è  conceduto  ai  fratelli  Curii  il 
diritto  di  cingere  il  loro  fondo  con  muro  senza  it- 
niilazione,  nò  restrizione,  e  così  da  tulle  le  parti, 
mentre  risulla  dagli  alti  che  gli  slessi  Curii  nel  ri- 
corso introduttivo  del  giudicato,  che  chiesero  di  cin- 
gere il  dello  fondo  soltanto  dalia  parte  di  ponente 
e  tramontana,  e  così  fu  deciso  dal  già  Tribunale  di 
Prcfeliura  di  Aizza,  d.illa  cui  sentenza,  la  sola  Co- 
munità aveva  appellato,  e  risultando  d^ill' atto  24  lu- 
glio 1809,  e  dai  molivi  della  sentenza  dentnciata , 
che  la  Comunità  aveva  acquistati  altri  passaggi,  os- 
siuno  strade  sui  fondi  degli  slessi  Curii ,  verrebbe 
certamente  la  Comunità  ad  essere  pregiudicata  in  tali 
passaggi ,  qualora  i  fratelli  Curii  potessero  cingere 
da  ogni  parie  il  loro  fondo  con  mure,  siccome  è 
stalo  ilicbiarato  coti  della  sentenza  ; 

5.  Essersi  violalo  l'art.  236!)  del  dello  Codice,  dop- 
poichr,  nel  mentre  si  è  riconosciuto  in  punto  di  fatta 
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stabilito  dogli  esami  hine  inde  seguiti,  io  quanto  ali* 
servitù  relative,  ai  giunchi  pubblici,  ed  al  pa<isaggiu 
della  processiono  nella  fesin  di  S.  Claudio,  il  pos- 
sesso imm^orinlc  o  favore  della  Comunità  di  Aspra- 
monto,  si  è  creduto  di  qualificare  quel  possesso  coniu 
precario  ed  a  titolo  di  so^iplice  tolleranza,  contro  il 
disposto  dfl  sovra  citnio  articoli^. 

4.  Essersi  violali,  ed  erroncame^ite  interpretali  gli 
articoli  648,  649,  2371,  2397  e  2414  del  Codice 
civile,  e  la  legge  10,  IT.  Si  servii,  rimiic,  la  leg.  1, 
% .  23,  ir.  De  agita  et  aqna  pitto,  are, ,  e  la  leg.  1 , 
Cod.  De  servii.,  sia  pei  molivi  sopraccennali,  sia  [tee 
essersi  eliminale  le  conseguenze  del  possesso  imme- 
raorialc  accerl:ito  dai  testimoni  della  Comunità,  in 
vista  della  circostanza  cho  i  testimoni  dei  fratelli 
Curii  sembrarono  limitare  l'origine  del  non  conlraslato 
possesso  all'  iinno  1809,  riconoscendola  essi  anteriore 
al  Irentennio,  e  |)erciò  ben  snflìciente.  a  prescriverò 
ed  usucapire  i  rt'clamaii  diritli,  cbe  si  basano  per 
sino  airinslitutu  del  1809; 

Che  i  fratelli  Curii  nel  loro  contro  ricorso,  rispon- 
dono sosianzialmenle  : 

1.  Essere  insussis'dnic  il  primo  mezzo  di  cassazimie 
\KV  violazione  della  così)  giudicata,  poiché  al  tempo 
della  prima  sentenza  20  gennaio  1847,  i  falli  erano 
ancora  incerti  e  dipendenti  dalle  (ffiTle  prove,  e 
quando  poi  qnesle  furono  date ,  potè  il  Magistrato , 
apprezzandole,  qualificare  olii  di  lolleranza ,  gli  otti 
di  possesso  invocali  dal  Comune;  che  d'  ollrondi:  non 
dai  molivi ,  ma  dal  dispositivo  delle  sentenze  |hiò 
unicamente  risultare  dell.i  conlrarieià  dei  giudicali, 
e  che  il  Magistrato  di  Nizza,  apprezzando  il  risultalo 
degli  esami,  pronunziò  un  giudizio  di  fatto  non  sog- 
getto a  cassazione; 

2.  Essere  insus'sistcnlc  il  secnndo  mezzo  di  cassa- 
zione, per  avere  il  Magistrato  d' appello  giudicato  ul- 
lra pelila  e  disconosciuto  i  diritti  risultanti  da  un 
allo  pubblico,  essendo  cbe,  facendosi  lecito  colla  de- 
nunciata sentenza  ai  fratelli  Curii  di  ciiit/ere  il  loro 
fondo  e  così  senza  restrizione ,  ciò  si  presume  nei  limili 
dalle  parti  proposti,  e  |K>rch«\  interpretando  l'alto  26 
luglio  1809,  e  la  clausola  in$<Miavi,  non  dichiarò 
già  che  quell'atto  non  firesse  piena  fede,  ma  slidtill 
solo  in  fallo  che  in  esso  conlcnevasi  quel  che  (H'c- 
tendc  la  Comunità;  e  tale  gindicio  è  anche  un  giu- 
dizio di  fatto  esente  da  censura  in  cassazione; 

3.  Essere  pure  insussistente  il  terzo  mezzo  desunto 
dacché  il  Magistrato  d'ap|)ello,  dono  di  avere  riea- 
nosciuto  il  possesso  immemorialc  della  Comunità,  in 
ordine  alla  servitù  di  passaggio  nel  fondo  dui  fratelli 
Curii  per  giuochi  pubblici  e  per  la  processione  di 
San  Claudio,  avesse  qualificalo  tale  possesso  come 
precario,  e  di  tolleranza;  infatti  se  il  Magistrato  di 
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appelio  riconobbe  che  <)naiilo  nllc  inontovare  servitù 
a)t|>nrisse  dagli  esami  quaiclie  prova  essere  le  mede- 
sime siate  esercitate,  soggiunse  però  rilevarsi  ugual- 
Mcnte  dngli  stessi  esami,  che  trattandosi  di  semplici 
divertimenti,  e  funzioni  religiose  clic  si  'oscrcilono 
raramente,  i  rel.itivi  bili  di  possesso  potevano  con- 
siderarsi, piuttosto  quali  aiti  di  semplice  tolleranza; 
epperciò  ben  lungi  che  il  detto  Magistrato  abbia  vio- 
lato Part.  35rtS  dalla  Coniu:iiti\  invocalo,  fece  anzi 
una  giusta  e  retta  applicazione  dell* art.  2367;  si  trat- 
tasse d'altronde  anche  qui  di  giudizio  di  fatto,  clic 
non  può  dar  luogo  a  ricorso  iu  cissuzione; 

4.  Essere  insieme  insussistente  il  quarto  mezzo  di 
cissazìone,  poiché:  o  si  tratta  della  servitù  di  pas- 
saggio onde  recarsi  alla  fontana  ed  al  cimitero,  ed 
essendo  tale  servitù  discontinua,  e  non  apparente, 
dovette  il  Magistrato  riconoscere  tale  passaggio  come 
abasivo,  da  che  il  tipo  dimostra  die  esistano  comode 
!>lrade  per  lai  passaggio,  senza  dover  transitare  pel 
fondo  dei  fratelli  Curii,  ritenuto  anche  che  il  Mag. 
d'appello  ha  potuto  farsi  l'idea  clic  il  possesso  im- 
menioriale  non  fosse  sinbilito,  ixt  la  ragione  che  la 
fanlana  ed -il  cimitero  cominciiinino  ad  esistere  dopo 
rinslrumcnto  del  24  luglio  1809,  e  cosi  da  tale  epoca 
alla  pubblicazione  del  Codice;  civile  patrio  seguila  il 
I.  gennaio  1838,  non  era  decorso  un  periodo  capace 
a  stabilire  un  possesso  immemnrialc; 

O  si  parla  delle  altre  servitù  relative  ai  giuochi 
pubblici,  alla  battitura  del  grano  nell'aia,  allo  sten- 
dimento dei  pannilini,  alla  processione  di  San  Clau- 
dio: ed  a  questo  riguardo  potè  il  Magistrato  d'ap- 
pello derivare  dal  complesso  dogli  esami,  che,  o  non 
fu  pacifico  il  possesso,  u  fu  totalmente  equivoco  da 
potersi  coiifindere  con  alti  di  pura  famigliarilù  e  tol- 
leranza, che  a  termini  dell'art.  23C7,  non  sono  ca- 
paci ad  indurre  prescrizione. 

Essere  consegucnlemenle  inapplicabili  lutti  i  lesti 
della  legge  in  questo  mezzo  di  cassazione  citali. 

Per  lo  che  tutto,  e  giunto  il  riflesso,  che  nel  dubbio 
la  libertà  dei  fondi  merita  il  maggior  favore,  e  elio 
sotto  tale  rapporto  la  sentenza  sarebbe  anche  giusta 
e  giuridica,  conchiudono  i  fratelli  Curii  rigettarsi  la 
proposta  domanda  di  cassazione. 

In  diritto  :  visti  gli  art.  2364  e  2367  del  Codice 
civile. 

Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  che  si  fa  consistere 
nella  violazione  della  cosa  giudicata,  e  cosi  degli  ar- 
ticoli UCÌ5,  U«2  e  U64  del  Cod.  civ.: 

Attesoché  la  sentenza  del  Magistrato  di  Nizza 
del  20  gennaio  1847,  colla  quale  venivano  ammessi 
i  capitoli  di  prova  teslimonìaic  dalla  Comunità  di  Aspro- 
monte ded,>tti,  non  vincolava  quel  Magistrato  nell' ul- 
teriore definitiva  provvidenzi,  ma  liisciava  tuttavia  il 
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merito  (klla  causa  intatto  e  siisccllivo  di  quella  de< 
cisione  eimfurme  a  ragione  e  giustizia; 

Che  infatti  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  che,  non 
ostante  la  prcaccennata  sentenza,  che  aininclieva  la 
della  Comunità  a  provare  il  possesso  immemoriale 
dello  allegale  servitù  di  uso  e  di  passaggio,  sulla  consi- 
derazione che  quel  possesso  fosse  II  miglior  liiolo  per 
ijiustipcurne  il  diritto ,  e  diita  anche  tale  prova ,  po- 
teva non  di  meno  il  predetto  Magistrato  investigare 
ulieriorinentc  ,  siccome  fece,  se  quel  possesso  riuniva 
tulle  le  condizioni  volute  dalia  legge,  segnalamenle 
dall'art.  2346  del  Codice  civile,  e  costituiva  il  ti- 
tolo che  lo  stesso  Magistrato  aveva  in  mira; 

Che  se,  come  tale  non  fu  riconnscinlo  nella  succes- 
siva sentenzi  definitivi),  14  novembre  1851,  appunto 
perchè  mancante  delle  condizioni  sovra  espresse,  o 
di  taluna  di  esse,  non  può  perciò  dirsi,  che  con  que- 
st'ultima sentenza  siasi  violnin  la  cosa  giudicata  colla 
sentenza  procedente,  10  gennaio  1847; 

Sul  secondo  mezzo  dedotto  d  icch3  si  sia  collii  de- 
nunciata sentenza  giudicalo  xUlru  pelila  e  violato  ad 
un  tempo  l'art.   1416  del  Cod.  civ.: 

Ritenuto  che  nsl  ricorso  introduttivo  del  giudicio 
avanti  il  già  Tribunale  di  prcfiiltura  di  Nizza  il  pa- 
dre di  detti  fratelli  Curii  chiedeva  semplicemente  di 
chiudere  il  suo  fondo  con  muro  a  poiiciile  e  tramon- 
tana dell' anzidett)  cappella;  che  conforme  a  tale  do- 
manda fu  la  sentenza  del  dello  Tribunale  1 1  feb- 
braio 1848;  che  tale  sentenza  rispetto  air  attore  Curii 
passò  in  giudicalo,  non  avendone  il  dcdesimo  appellalo; 
ne  segue  da  ciò,  che  la  declaratoria  del  Magislralo 
d'appello  14  novembre  1851 ,  dante  facoltà  ai  fratelli 
Curii  di  cingere  il  loro  fondo  con  muro,  deve  inten- 
dersi ristretta  nei  limiti  proposti  negli  atti  e  conforme 
alla  detta  sentenza  lussata  iu  cosa  giudicata. 

Il  che  stame,  nessun  pregiudicio  venne  recato  con 
quella  declaratoria  alla  Comunità  ricorrente,  qualora 
le  competessero  in  forza  del  citalo  instrumenlo  24 
luglio  1809  altri  diritti  di  passaggio  pel  fondo  dei 
fratelli  Curti,  e  che  fossero  praticabili  da  altri  lati, 
che  da  quelli  di  ponente  e  Irnraoiitana  della  più  volte 
menzionata  Cappella; 

Conseguentemente  non  sussiste  il  secondo  mezzo 
di  cassazione,  tanto  meno  poi  la  pretesa  violazione 
dell'art.  1416  del  Cod.  civ. 

In  ordine  agli  idlri  mezzi  3."  e  4.",  coi  quali  voglionsi 
violali  ed  erroneamente  inlerprelati  gli  articoli  del 
Codice  civile  patrio,  ed  i  testi  delle  leggi  Romane 
ivi  indicali: 

Ritenuto  che  il  Magistrato  d'appello  pose  in  fitto 
nella  denunciala  sentenza,  come  lo  dimostrano  i  mo- 
tivi di  essa  pur  anzi  riferiti,  che  dall' inslrumcnto  H 
luglio  1809,  e  segnatamente  dilla  clausola  ivi  iii^ertn, 
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e  relativa  alle  atUnenze,  dipendenze  e  passaggi  $ino 
allora  praticali,  non  si  potevano  desumere  i  diritti 
d'  uso  e  di  passaggio  chiesti  dalla  Comunità  sul  fondo 
dei  fratelli  Curti,  e  che  dagli  esami  in  eausa  seguili 
risultava  quanto  al  passaggio  onde  recarsi  alla  fon- 
tana ed  al  cimitero,  che  il  possesso  iromemorìale 
dalla  Comunità  invocalo  non  era  provato,  che  anzi 
rimaneva  escluso  da  che  lo  stabilimento  tanto  della 
fontana,  che  del  cimitero  era  posteriore  all'  anno  1809, 
essendo  che  i  relativi  terreni  non  furono  acquistali 
dalla  Comunità ,  che  col  già  mentovato  instrumenlo 
24  luglio  del  detto  anno  ;  che  d'  altronde  esistendo 
altre  strade  per  andare  a  quelle  località ,  lo  accen- 
na lo  possesso  era  vizioso  ed  abusivo  ; 

Che  infine,  quanto  alle  altre  servitù  pel  passaggio  1 
della  processione  nella  festa  di  S.  Claudio  e  pei  giuo-  j 
chi  pubblici,  sebbene  apparisca  dagli  esami  che  tali  | 
alti  si  esercitavano,  questi  però  non  potevano  venir  I 
considerati  che  quali  atti  di  semplice  tolleranza,  inetti 
cosi  a  far  acquistare  diritti  di  servitù  ;  j 

Attesoché  egli  è  in  conseguenza  di  tali  premesse, 
vale  a  dire  dopo  l' apprezzamento  dei  risuilaraenli 
degli  atti,  esami  e  titoli  della  causa,  chg  il  Magistrato 
d'appello  ebbe  a  dichiarare  dell'impugnata  sentenza 
libero  il  Ibudo  dei  fratelli  Curii  dalle  pretese  servitù 
ed  a  pronunciare  cosi  un  giudicio  di  fatto,  il  quale 
non  può  cadere  sotto  la  censura  di  questo  Magistrato 
di  cassazione,  non  avendo  per  tal  modo  il  Magistrato 
d'appello  violato,  ne  erroneamente  interpretato,  né 
potuto  violare  od  erroneamente  interpretare  gli  ar- 
ticoli ed  i  lesti  di   legge  dalla   Comunità  ricorrente 

invocati:  —  Rigetta 

Torino,  5  aprile  1855. 

COLLER  P.  P.—  Lavagna  liei. 


DeliUi  —  Pratica  disonesta  —  Prova- 

Coil.  pca.  ari.  iù7.  —  Coti-  pr.  cr.  ari.  5il. 
ViscoNTr  inquisito. 
Ninna  legge  esclude  in  ìnateria  correzionale  il  sistema 
della  convinzione  desunto  dalle  risultanze  del  pro- 
cedimento orale ,  liè  impone  la  prova  legale  per 
i  semplici  delitti.  Applicazione  al  reato  di  pratica 
disonesta. 

SENTENZA. 
Attesoché,  né  l'art.  31  i  del  Codice  di  procedura 
criminale,  né  alcun' altra  legge  esclude  generalmente, 
in  materia  correzionale,  il  sistema  della  convinzione 
desunta  da  tulli  gli  elementi,  che  il  processo  orale 
può  somministrare;  che  anzi  tale  sistema,  come  in 
riguardo  ai  crimini,  cosi  in  ordine  ai  delitti,  è  la 
necessaria  conseguenza  di  quel  procedimento  e  della 
discussione  contraddittoria,  a  cui  tanto  gli  uni,  quanto 
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gli  altri  vengono  sottoposti:  che  totalmente  estranee 
al  caso  in  esame  sono  le  illazioni  che  voglionsi  de- 
durre dalle  speciali  disposizioni  della  legge,  qiiiinto 
al  reato  di  adulterio;  poiché,  se  contro  il  complico 
di  questo  reato  non  ammise  la  legge  altra  prova  ohrc 
il  flagrante  delitto  e  quella  risultante  da  lettere,  o 
scritti  da  lui  stesso  emanali,  ciò  fu  per  ragioni  al  luiiu 
particolari,  estranee  a  qualunque  altro  reato  coiiìiì) 
la  pubblica  morale;  che,  conseguentemente,  trult.iiulnst 
nel  caso,  non  d'imputazione  A' adulterio,  ma  di  pratica 
disonesta  con  pubblico  scandalo,  non  doveva  il  Ma- 
gistrato scostarsi  dalle  norme  comuni,  cosi  ai  delitti, 
come  ai  crimini,  per  istabilire  la  prova  dell' impu- 
tazione ascritta  al  ricorrente.....: 
Rigetta.... 

Torino,  6  aprile  1833. 

SICCARDI  P.  —  Alvici.^i  Rei. 


Ribellione  a  giusl.  —  Dichiaraz.  di  reità. 

Coti.  pen.  «ri.  230.  —  Cod.  pr.  cr.  ari.  ili,  n.  K. 
MmELLA  inquisito. 
Non  è  viziosa  la  dichiarazione  di  creila,  sa  la  seni, 
dichiarò  V  accusato  convinto  dell'  ascrittogli  reato 
fdi  ribellione  a  giustizia  in  riunione  di  più  persone^ 
se  dall'accusa  e  dalla  sentenza  risulta  questo  ben 
chiarito;  tale  dicìu'arazione,  precedtila  da. conve- 
nienti motivi,  inchiude  quella  di  coautore. 

SENTENZA. 
Attesoché  Minella  fu  colla  sentenza  della  Sezione 
d'accusa  rinviato  al  Magistrato  d'appello,  per  esi-ere 
giudicato  sull'imputazione  fattagli  di  ribellione  alla 
giustizia  in  riunione  di  persone  in  numero  maggiore 
di  dieci,  armate  di  filce  e  bastone,  con  resistenza  ai 
pre|)osli  delle  Dogane  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, essendo  stato  in  tale  circostanza  l'uno  d'essi 
vioienlemenie  percosso,  ed  avendone  l'altro  riportate 
due  ferite  sanabili  rispettivamente  in  4  e  8  giorni; 
Che  il  Magistrato  d'ap|)ello  dichiarò  il  ricorrente 
Minella  convinto  dui  crimin«  ascrittogli; 

Che,  messi  in  confronto  gli  aiupii  termini  dell'ac- 
cusa, colla  dichiarazione  di.  reità,  sovra  espre.ssii, 
rimane  chiaramente  dimostrato  ch'esso  Minella  fu 
ritenuto  qual  vero  co-autore  sia  della  ribellione  alla 
giustizia,  sia  del  ferimento  dei  preposti  delle  Dogane, 
colle  circostanze  aggravanti  nell'atto  slesso  d'accusa 
riferite; 

Che  con  siffatta  dichiarazione  concordano  i  motivi 
delia  denunciata  sentenza,  traili  dalla  presenza  del 
ricorrente,  armato  di  filee  e  bastone,  nel  sito  in  cui 
avvennero  la  resistenza  ed  il  ferimento: 

Dagli  indizii  che  si  avevano  del  .suo  concorso  nel- 
l'oRcrta  di  danaro  fatta  ai  preiiosli  aflinchè  desislcs- 
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scro  doli*  op|)Oi*si  al  transito  delle  merci  che  si  vole- 
vano per  contrabbando  introdurre  in  questi  Stali; 

Dalla  mischia  tosto  dopo  -suscilatasi,  durante  la 
quale  gli  stessi  preposti,  sopraffatti  dal  numero  degli 
Assalitori,  avevano,  nel  difendersi,  rotta  l' incassatura 
dei  fucili  di  cui  erano  muniti; 

Dal  riuvenimeNlo  in  quelle  località  di  una  fiilce, 
e  d'uu  cappello,  riconosciuto  quest'ultimo  dal  ricor- 
rente per  suo  propri»; 

Dilli»  lìTita  di  cui  esso  fu  trovalo  affetto  la  sera 
slessa  del  giorno  in  cui  era  avvenuto  lo  scontro  de- 
signato nel  capo  d' accusa  ; 

E,  per  ultimo,  dall' iitsussislenxa  delle  allegazioni 
con  cui  l'imputato  avea  cercalo  di  riferire  a  mero 
accidente  h  perdita  del  cappello,  e  le  offese  da  lui 
riportale  ; 

Gite ,  ciò  posto,  non  può  rivo&irsi  in  dubbio,  essersi 
diil  Magistrato  d'appello  prelìnila,  con  motivato  giu- 
dido  sui  f'itti  emergenti  dui  dibattimento,  la  parte 
avuta  dal  ricorrente  nel  reato  di  cui  venne  accusalo  ; 

Che  d'altronde,  non  essendosi  mai  su  di  quel  punto 
elevala  difficoltà  di  sorla  nel  eorso  del  gìudicio,  non 
occorreva  al  Magistrato  di  maggiormente  diffondersi 
nel  chiarire  una  cosa  già  resa  |K*r  sé  abbastanza  ma- 
nifesta ; 

Glie  poi,  coli' avere  lo  stesso  Hagislralo  al  reato 
C06i  determinato  falla  applicazione  degli  art.  21 S,  e 
230  del  Codice  penale,  in  ambedue  dei  quali  viene 
statuita  la  pena  della  reclusione,  e  coli' infliggerla  nella 
misura  designala  nella  sentenza,  egli  non  fece  che 
valersi  del  putered  illu  legge  attribuitogli:  — Itigetta,  ecc. 
Torino,  6  aprile  1893. 

SICCARDI  P.  —  Campori  liei. 


Guardia  Nazionale. 

( Matsime  teslual mente  deche). 

i.  EccezioKE.  —  Prova.  —  Se  i  Co«j».  di  dine,  dehi/ono 
mprastedere  per  un  congruo  t  determinato  sìmzìo  di 
tempo  a  statuire  sull'azione  promoitxa  contro  un  mi- 
lile  per  mancanza  di  servizio  di  guardia,  ciò  accade 
gol  tanto,  quando  l'incolpato  prova  acanti  il  Cons., 
che  prima  che  gli  fossero  ordinate  le  guardie,  esso 
erosi  provveduto  ricorremlo  al  Coiai jlio  di  ricogni- 
zione, o,  per  appello,  al  Comitato  di  revisione,  per 
ettere  esctualo,  o  dispensato;  se  non  Ita  fatto  tale 
giuililicazione ,  non  potrebbe  più  farla  in  cassazione. 
—  Legge  i  marzo  18*8,  art.  2S,  26,  79. 

Seni,  di  reiezione  3  febb.  J855,  RH.  Arminjon,  sul  ri- 
corso Dejurdanis  milite  d'Ivrea. 

2.  Malattia.  —  Prova.  —  Sebbene  la  regolarità  del  ser- 
vizio e  l'interesse  del  milite  siujgeriscano  ch'eigiusti- 
fielù  la  propria* infermità  presso  il  Capo  del  Corpo 
quaìulo  deve  prestarlo ,  nondimeno  t"  assoluta  tutcessilà 
di  una  giudiziiMie  discolpa  ti  vcrilica  solo  quando  é 
GiURtSPBi'DSwzA,  Parte  I,  voi.   V. 
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accusato  di  nmncanza;  allora  ni'xsmut  difesa  può  ri- 
putarsi iìutfpcace  come  tardiva,  —  Legge,  art.  Ui7. 

3.  Pena.  —  Al  milite  impiUalo  di  una  sola  maiicaiua 
agli  esercizii  non  può  infllijgersi  pena  ma-ngiore  Ji 
giorni  dm  di  prigione,  —  Legge,  art.  79.  Decreto 
16  die.  1848 ,  ari.  2. 

Seni,  di  cassazione  3  febb.  18S3,  Rei.  Bichi,  sul  ri- 
corso Mezzadra  milite  di  .Serravalle. 

i.  Se.%t.  in  ciud.  d'  ofposizio.nk.  —  \ella  sentenza  emu- 
nata  in  giudizio  et  opposizione  e  confermativa  della 
prima  eontumaciate,  twn  é  necessaria  uim  num'a  rs/ili- 
eita  pronuncia  di  condanna,  uè  la  ripetizione  della 
citazione  deglL  articoli  di  legge  applicali.  —  Cod.  di 
proc.  crim. ,  art.  i48,  n.  6. 

8.  Pera.  —  Se  essendo  il  milite  imputato  di  quattro 
mancanze  agli  esercizii ,  e  di  una  sola  alla  guardia, 
il  Consiglio  applicò  separatamente  il  dis/wslo  dell'  ar- 
ticolo 2  del  decreto  11  rfic.  1848,  e  lo  condannò  al- 
l'ammenda,  .non  rimaneva  più  a  di  lui  carico  che 
la  unica  mancattza  alla  guardia,  per  la  quale  non 
poteva  essere  inflitta  che  l'ammonizione;  se  quindi  la 
sentenza  porta  la  condanna  della  prigione,  debbe  an- 
nullarsi. —  Legge  *  marzo  1848,  art.  75,  78,  71». 

Seni,  di  reiezione  sul  primo  panto  ,  di  cusmzivne  ^nì 
secondo  10  febb.  18!S3,  Alvi^^ini  Ilei.,  sul  ricorso 
Bruzzo  milite  di  Genova. 

6.  Giudici.  —  Se  luuce  dubbio  dui  alla  prolazivne  ili 
wìa  sentenza  sia  intervenuto  un  giudice  che  lum  foaw 
presente  ad  ogni  periodo  della  causa,  la  senlenz-ii  è 
nulla,  cadendo  l'incertezza  sopra  una  delle  più  *»- 
stanziali  guarentigie  dei  giudizii.  .applicazione  al  caso 
in  cai  nel  verbale  et  udienza  sieno  nominati  selle  giu- 
dici, uno  dei  quali  non  si  trova  indicato  nella  sen- 
tenza, dove  si  legge  un  cognome  diverso. 

Seni,  di  cassazione,  12  marzo  iVìiS,  Itel.  Uicbi,  sul  li- 
corso  del  milite  Gatti  di  Genova. 

7.  .NoTiFiCANZA.  —  La  notificazioM  jK-r  parie  del  P.  .il. 
della  sim  diehiamzione  di  ricorrere  in  coisazione  al- 
l'accusalo è  fornuìlità  sostanziale:  l' ommissione  della 
stessa  rende  inammissibile  il  ricorso.  —  Cod.  di  proc 
crim. ,  ari.  588. 

8.  iMSUBOHDiNAZioNE.  —  COMPETENZA.  —  //  milite  clic  ri- 
ceve un'ordine  da  un  ufflziate,  riconosciuto  conte  tale 
dal  Corpo  ed  in  possexso  del  suo  grado ,  non  può  esi- 
mersi dall'  obbedirvi,  contestando  la  validità  del  grado 
del  medesimo  uffiziule.  Il  Consiglio  di  disciplina  chia- 
malo a  proìiunciore  sulla  iuobbedienza  del  milite,  i 
competente  a  dar  sentetiza  sull'accusa,  e  non  può  so- 
spendere il  giudizio  per  attendere  la  deliberazione  del 
Coììtiglio  di  ricognizione  sulta  predelta  elevata  con- 
testazione, —  Legge  i  marzo  1848,  art.  68. 

SenL  di  cassazione  2  aprile  18!(3,  Rei.  Bìchi,  nella 
causa  del  milite  Torielli  di  Ovada. 

9.  Capo-posto.  —  Competenza.  —  L'art.  72  della  legge 
4  marzo  dà  bensì  al  Capo-fwsto  la  facoltà  di  jmnire 
i  militi  per  le  infrazioni  ivi  contemplate,  ma  non 
gliene  impotu;  l'obbligo:  se  il  Capo-posto  non  nsa  di 
tal  facoltà,  l'infrazione  ricade  sullo  l'oidinurin  cm- 
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;«"/('(U«  (M  Cuiis.  (li  dine.  qìhsUi  gli  niiicoli  7o  e  78. 
Ore  il  Coiis.  «  dichiurì  inconi)KÌvntc,  eiru. 

Scnt.  di  captazione  0  apr.  i853,  Rei.  Alvigini,  nella 
causa  del  milite  Croce  di  Genova. 

tO.  OppdsizioNE.  —  //  Cons.  di  dine,  che  in  giud.  di 
opposizioèw  pronnncia  diirtUinirnle  sul  merito,  smsa 
eoHmrere  della  rcc^jiila  illerictliiù  dell' opponizinne  per 
essera  sKiln  fatta,  trascorsi  i  termini,  viola  le  norme 
re'iolatriei  dei  (jiadizii  e  l'art.  103. 

11.  Pesa.  —  Se  .poste  per  costanti  mancanze  che  im- 
porlerebbero  la  pena  della  prirpone,  applica  invece 
l'ammonizione,  viola  l'art.  2  del  decr.  \6  seti.  1848. 

M.  Cassa?..  —  Decisa  in  fallo  la  qnevliouc  se  la  cita- 
zione sia  stala  fatta  a  domicilio,  la  slessa  non  rica- 
drebhe  in  catsazioiie. 

Seni,  di  cassazione  10  apr.  1833,  Uel.  Bichi,  «usa 
Sivori  milite  di  Genova. 

13.  Casjaz.  —  Una  anche  meno  esulta  interpretazione 
di  un  ordine  del  /jiorno  del  Comand.  falla  dal  Cons. 
di  disc,  non  presenterebbe  violazione  di  legge,  trattan- 
dosi di  provvedimenti  speciali  dipendenti  da  circo- 
stanze di  fatto. 

H.  Sest.  —  Kon  monta  che  nella  seni,  non  siano  state 
parlitameute  indicate  tutte  le  mancanze  per  le  quali 
il  milite  fu  condannato,  se  resultano  chiare  e  precise 
dal  rapììorlo  enuncialo  nella  sent.  slessa,  sa  cui  porjgia 
la  dichiarazione  di  reità  e  l' afuplicazion  della  pena. 

Seni,  di  reiezione  16  apr.  1853,  Garhiglia  ReL,  sul 
ricorso  del  niilile  Ameglio  di  Genova. 

iti.  Cassaz.  —  /  mezzi  di  di  fesa. non  proposti  nanti  i 
pnmi  giudici  non-son  proponibili  in  cassazione.  Le 
considerazioni  scritte  in  una  sent,  sul  merito  di  »n 
provvedimento  dato  dal  Cupo  del  posto  nei  limiti  del 
suo  potere ,  devousi  riguardare  come  sovrabbondanti, 
e  non  possono  somministrar  motivo  di  cassazione. 

Seni,  di  reiezione  IC  apr.  1835,  Rei.  Canipora ,  sul  ri- 
corso del  milite  Fallelli  di  Torino. 

16.  Competenza.  —  /  Cons.  di  disc.,  del  pan  die  i 
Trib.  ordinarii ,  nei  cosi  previsti  dall'art.  82  della 
legge  i  marzo  1848,  non  possono  conoscere  del  merito 
dei  provvedimenti  anuninistrativi  i  manali  dai  Cons. 
di  ricognizione  e  dai  Comitali  di  revisione;  quiwli, 
se  un  milite  trovasi  inscritto  in  una  comjHifinia,  de- 
vono considerarlo  tenuto  a  prestare  ivi  il  servizio, 
malgrado  sieno  divergenti  in  proposilo  le  deliberazioni 
dei  detti  Consigli  e  Comitati. 

Seni,  di  reiezione  25  apr.  1893,  lei.  Bichi ,  sul  ricorso 
Garibaldi  milile  di  Genova. 

17.  Cassaz.  —  AW  caso  dV«so/i/tóna  dell'accusalo,  la 
domanda  in  eass.  per  parte  ilei  P.  M.  deve  a  pena 
di  decadenza  esser  falla  nelle  24  ore,  e  tiolìficala  nei 
tre  giorni. 

SpdI.  23  apr.  1893,  Rei.  Garbiglia,  in  causa  del  mi- 
lite Fossati  d' Albenga. 
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Acquiescenza  —  Scnt.  di  eass/ —  FatJo 
—  Mora  — :  Cosa  giudicala. 

EdiUu  30  oli.  1847  ari.  Il,  n.  2.  —  Kcg.  ari.  ÒS,  39. 
Cod.  civ.  ari.  1230,  1275,  1320, 

DeSPEIG.NKS   —    CUAPCIS. 

La  parte  che  ha  ottenuto  una  sentenza  di  cassazione 
non  deve'  perderne  il  beneficio  ;  non  sono  ammis  - 
sibili  a  prova  fatti  tendenti  a  constatare  un'  acquie- 
scenza alla  sentenza  annullala  posteriori  a  quella 
di  cassazione  ;  l'art.  51)  del  Reg.  parla  di  acquie- 
scenza anteriore. 
La  sent.  che ,  apprezzando  i  falli  e  gli  alti  senza 
snaturarli,  dichiara,  che  non  .risulta  dagli  tiessi 
alcuna  coslituzione  in  mora,  è  inattaccabile. 
Questa  costituzione  iw  mora  é  necessaria  per   invo- 
care lo  scioglimento  per  inesecuzione  anche  dei  con- 
tralti bilaterali  e  di  quello  di  locazione. 
V  eccezione  delta  cosa  giudicata  non  può  essere  op- 
posta per  la  prima  volta  in  cassazione. 

ARRÈT. 
La  Coup  Suprème  par  soni  arrét  du  12  mai  1851  (I  ) 
a  casse  l'arrét  de  la  Coup  d'ap|K>l  de  Ohambcry  du 
7  juillel  1849,  qui  avtiit  déclapé  <>  le  ball  du  2  juil- 
lel  1844  résilié  dès  le  i,"  septenibre  1843,  el  Despei- 
gnes  non  recevable  en  sa  demaiide  en  dominages-ìn- 
tci'éls,  Ili  cn  répcdlion  du  prix  de  lociilion  qa'il 
avail  passe,  et  les  hoirs  Cliapois  non  recevablcs  cu 
Icurs  coticlusions  en  dommagcs-inléréls  n. 

La  Coup  d'  appel  avnit  (ìxé  l'audience  à  la  quelle 
la  cause  serait  de  iiouveau  déballue.  Despcignes  op- 
posa,  que  les  hoirs  Chapuis  élaicnt  déchus  du  béné- 
ficc  de  la  cassalion,  el  qu'on  devait  ordonncr  l'exé- 
cution  de  l'arre'/  casse.  Ha  souicnu  qa'il  y  avail 
acquiescemeiit,  exécution  de  cet  arrél;  il  a  in(er|)ellc 
les  hoips  Chapuis  sur  la  verilé  de  ces  faìts;  il  en  a 
offert  la  prcuvc  au  besoin;  il  a  conclu  à  ce  que  la 
décliéanee  du  di!  bénéficc  fui  pronoticcc,  subsidinrc- 
mciil  il  a  pe.'iouvelé  ics  conclusions  ppises  en  cause 
préccdcmment  à  l'arrót  annulc. 

La  Coup  d'appe!  (  IC  mars  18S2)  u  Sans  s'apréìer 
n  aux  requisilions  de  Fran^iis  Dcspeignes,  non  plus 
n  qu'aux  faits  pap  lui  articuics  «  l'a  dóciaré  non  re- 
cevable en  son  appel  du  jugenient  pendu  par  le  Tpì- 
bunal  depremiìreinslanced'Aiinecy  Ic26janvicr  1848. 
Fpanpois  Dcspeignes  deinande  la  cassalion  de  cet 
ari'ét,  et  il  fonde  son  pccoups  sur  les  motifs  suivanis: 
!."■  Violaiion  de  l'api.  59   du  Régienient  oiincxc 
à  l'Édit  du  30  octobre   1847,  el  fausse  application 
de  l'art.  38  du  méine  Régicment: 
Le-s  faits  dcnoncés  par  Des|)cigifts  à  raudiencc  du 

(I)  Rat-rullo  Ufi  voi.  di  d<;llo  anno,  p.   1,  (tag.  417. 
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13  janvier  I8'i!2,  leiidaieiilù  élaltlir,  quo,  non  iil)slnnt  ! 
ieur  recours  cu  cnssnlion.  Ics  lioirs  Cli!*|)uis  nviiicnt 
ri'prìs  In  possession  et  In  jouissancc  de  lii  plus  grande 
parile  dea  oitjels  coiiipris  iìmìs  le  boli,  ci  qu'ils  «va- 
ierit  ainsi  acqaicscé  à  l'arrél  du  7  juillel  1849,  no- 
laniment  à  la  ri^siliatioii  du  bnil.  La  Cuur  d'appel  à 
rejelé  la  preuvc  de  ces  faits;  la  \iolalion  du  dil  ar- 
lide  39  est  dono  evidente. 

Peu  imporle  l'epoque  do  racquiescemciil,  c'esl  à 
(lire  qu'il  soii  iiitervenu  nvaiil  le  recours  en  cassa- 
don,  cu  dépuis;  le  recouruiil  est  libre  de  renonccr 
quiiiid  il  le  veul  nu  l)é:iéfice  de  la  loi;  l'uri.  59,  met 
sur  la  méme  ligne  celui  qui  nrquiesce  et  cclui  qui 
uè  forme  pas  de  recours,  du  doni  le  recours  est  rc- 
joié;  [tour  i  un ,  comme  pour  l'aulre,  le  jugcment 
ciissc  doil  élrc  considcré  coitime  n'ayanl  pas  c(c  annuii'. 
Cesi  une  crreur  de  dire  que  Despeigues  devail,  iV 
peinc  de  di'ìchéaiice,  fairo  valoir  devanl  la  Cour  de 
Fiissation  les  moyens  dérivanl  de  l'exécution  du  jugé, 
à  leiieur  de  l'art.  1 1  de  l'Édil  citò.  La  loi  du  50 
oclubre  1847,  ctablit  di'ux  fiiisde  non  recevoir  fondcs^ 
sur  racquicsccincnl;  l'uiie  pour  la  déchénnce  du  droil 
(le  recoors  en  cassation,  l'autre  pour  h  privation  du  bé- 
iiclice  de  l'anuulhition  ;  colle  ci  ne  saurail,  de  sa  proprc 
iiiilurr,  ('tre  pniposé'o  qu'après  i'arrél  de  cassation. 

La  seule  vnic  pniticablc  pour  l'usage  de  celle  ex- 
ccptìon  esl  de  la  |>roposer  devanl  le  Tribunal  où  l'oii 
«cut  se  prévalair  de  l'avanlage  de  la  cassation. 

Cesi  en  \uin  qu'on  invoque  la  disposilion  de  l'ar- 
licic  41  du  dil  Rrglement;  cel  arlicle  refuse  conlrc 
ics  arrèls  de  la  Cour  Supreme  la  voie  de  l'opposi- 
lioii.  il  ne  dispise  pas  à  r(>gard  de  l'acquiesccnienl  ; 
la  dis|)osilio:)s  des  deux  articles  soni  indcpciidatilcs 
l'uiie  de  l'aulre. 

La  Cour  d'appel  n'i'Uait  point  appelée  a  rendre  la 
^ie  à  un  arrét  casstS  mais  sculomcnt  iifuire  droil  sur 
l'cxception  de  déclicance  sigtialéc  à  son  auclorité. 

Enlin  la  loi  du  50  octobre  1847,  lout  en  pcrniel- 
lanl  l'exécution  des  arr(>ls,  el  jugenieiits,  non  obslaiit 
le  recours  en  cassation,  ne  dispense  pas  les  recourants 
ile  f.iire  leurs  proleslalions  el  rcserves  dans  Ics  aclcs 
(l'exécution  ;  les  hoirs  Cliapuis  ont  exi?cul(i  l'anrl  dc- 
noncé;  ils  ii'onl  pas  fall  de  proleslalion,  el  de  re- 
HTves;  donc  l'acquiescenieni  (ilail  un  fait  iiicotil(;slublc. 
"ì.'  Violalion  de  l'ari.  Ii7ì),  ci  fausse  application 
ile  l'art.    1520  du  Code  civil: 

Le  bail  esl  un  contrai  biluicral:  ces  conirals  soni 
sHJcts  n  rcsolulion;  lorsquo  l'uno  des  jinrlies  n'n  pas 
>jli»r.iil  à  soli  eiig.igeihL'iil,  hi  partii',  caM'i's  la  i|iiclk; 
rengagciìiciil  n'a  p:is  t'ié  e.\t'cul(^',  poni  ou  ftrcer 
l'aulre  ù  ri'xrculioii  de  la  conveiilion,  loricprclic  esl 
[Kissible,  ou  cu  (k'inandci'  la  l't'solulioii  :  li'lle  osi  la 
iluclritic  du  dil  ariiiic. 
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Le  Railleur  est  obligli  sans  qn'il  soii  bcsoin  d'an- 
cune  slipulalion  parliculière,  de  dólivrer  nu  preneur 
la  chose  lou(}e,  el  de  l'en  faire  jouir  |)aisibleinent; 
il  esl  lenu  de  la  lui  dclivrer  en  bon  clal  de  r(ipa- 
rations  de  toutc  espi'cc  (art.  1727,  1728,  du  Code 
civil  ). 

La  Conr  d'  appel  avail  soiis  les  ys-ux  Irois  iiifra- 
clions  de  la  pari  des  Cliapuis;  ccux  ci  n'avaienl  ni 
fourni  en  lemps  et  lieu  le  conibuslible  convenu,  el 
payé  pour  la  première  canipagnc;  ni  fourni  le  com- 
buslible  pour  la  seconde  el  ponr  les  cawpagnes  sni- 
vantes,  ni  salisfail  à  l'oblignlion  de  mcltre  en  état 
de  Service  les  ponis,  dils  des  cbnriots;  touti-s  ces  iii- 
fraclions  élnienl  conslalécs  par  Ics  experis,  l'arrC'l 
di^noncé  tieni  lui  niéme  pour  (;oiislanl  que  les  Chnpuis 
n'ont  exécutc  ni  la  dólivrince  des  bois  proniis,  ni  le 
compliiment  des  réparatjons  à  faire  aiix  poijts  pour 
les  rendre  praticables:  donc  In  violalion  des  dils  ar- 
licles  est  constante. 

C'esl  par  err«ur  que  la  Cour  d'appel  òt  adniis  en 
principe  que,  pour  (Jtre  fi»nd(;e,  la  deaìande  en  ri^- 
solution  aurail  dù  èlrc  préct'-dée  d'une  mise  en  do- 
meure. 

C'esl  par  errcur  que  la  Cuur  d'appel  a  admis  cu 
principe  qu'un  bailleur  esl  ceiisc  salisfairc  à  ses  obll- 
gntions  comme  tei,  quand  il  olTrc  au  preneur  de  lui 
dólivrer  la  chose  promise,  avant  que  celui  ci  soit  en 
mcsure  de  s'en  servir. 

Les  dispnsiiions  combinccs  des  arlicles  1727,  1728, 
1275  du  Code  civil  prouvenl  que  la  loi  n'exige  pas 
la  coiislilulion  en  demeure  lursqu'il  est  qucstion  de 
conlrals  bilatéraux. 

L'ari.  1520  di'termine  le  cas  où  la  da  use  p(;'nal(! 
est  encouruc;  mais  la  résolulion  d'un  contrai  syna- 
lagmatique  pour  cause  d'incx(iculion  n'esl  point  une 
peine:  la  disposilion  de  cel  arlicle  l;st  dono  c'Iran- 
g;re  à  l'espèce. 

5.'  Violalion  de  l'art.   1250  du  Code  civil  : 

La  mise  cu  demeure,  d'après  cel  arlicle,  seréalisc, 
iiOM  seulenient  par  une  soinnialion  n'';;uli(re,  ntais 
encore  par  Ioni  unire  ucle  équirulcnl.  Or  les  aclcs  de 
la  proci'dure  prouvaient  que  la  conslilulion  en  demeure 
avail  ("Ili  oiMJrce;  par  son  écriiure  du  IO  juin  18'(C, 
Despeigues  meltail  la  veuve  Ciiupuis  en  demeure  de 
lui  faire  amener  sur  la  place  de  la  V'errerie  le  b;>ìs 
de  la  premi  re  c.inipagne,  doni  elle  avail  ncu  le  prix 
par  anlicipalìoii,  el  d'exècuier  les  ^urnilures  des  bois 
de  la  seconde  aiini-e  d'une  manière  coiiforfoe  all'ari.  4 
du  traile  dii  :il  inai  18i;j;  par  son  ócrilure  du  17 
iioveiiibre  I8't(i  Despeigues,  en  coiicliianl  ;'i  cj  qiie 
la  veuve  Ciiapiiis  fui  détlarc'e  leiiuo  di'  lui  li\n.'r  li.'S 
ponIs  en  bon  élal,  il  la  iiii'llail  aiissi  l'ii  dcinciiri! 
SL'Us  ce  rapporl  ; 
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Donc ,  i\  siipposcr  que  le  prtsnour  ne  peut  sollieiler 
l»  rósolulion  (Iti  bnil  pour  cnusc  d'inexéculion,  qu'apròs 
itvoir  inis  In  bailleur  eii  demcure,  il  serai(  loujours 
vr;ii  que  l'arrél  dóiuHicé  se  trouvcrail  cu  opposilion 
formelle  avoc  l'ari.  1330  du  Code  civil,  ci  avec  la 
lei  32,  ff.  De  usuri»  { Fabre,  lib.  4,  til.  Il,  def.  7, 
iiuin.  4  ). 

4.'  Vioialion  dcs  arlicics  1727  ci  ^28  el  cncore 
faujise  appliculìon  de  l'art.  i320  du  Code  cìtìI: 

L'arrél  dciioncé  coitsncre  cu  principe,  que  le  bail- 
leur pelli  impunénicnt  difliércr  la  dclivrancc  de  la 
cliosc  louée,  sous  le  prciexle,  que  le  prcneur  n'esl 
pas  cu  mcsurc  de  s'eii  prcvaloir ,  qu'il  peul,  jusque  Jà, 
se  hnrner  A  des  simples  promcsscs  non  réalisées,  el 
conscrvcr  inlocl  le  droil  de  percevoir  loul  le  loycr 
convelli. 

Ce  principe  csl  en  opposilion  dircele  anx  disposi- 
(ioM  des  arlicics  .su$  énonccs;  il  donne  lieu  à  l'ab- 
snrde;  il  con.sliluu  le  bailleur  apprécinlcnr  dc$  bcsoios 
<lu  preticur;  il  conduil  n  l'arbilraire  ; 

A'  l'appui  d'un  principe  faux,  la  Cour  d'apjwl  a 
excusc  une  infruclion  par  un  autre  infraclion:  celle 
rclalivc  aux  cbemins  des  chariols  par  celle  rusullanle 
du  definì  de  délivrancc  des  bois. 

ìi."  Vioialion  de  la  cbose  jugée  par  les  jugenients 
acquiescés  dus  26  novembre  <84C  el  8  juillel  1847: 

Le  jugemcMt  du  26  novembre  1846  avail  donne 
ade  aux  pnrlics  de  Icur  accordj,  suivanl  le  quel  la 
qtiaiililé  de  bois  nécessaire  pour  la  Verrcrie  pendanl 
cinq  mois  de  l'anncc  clait  de  1 100  toises.  —  ce  ju- 
genienl  et  celui  du  8  juillel  1847  nnnmK^renl  d'of- 
liec  trois  cxpcris  à  l'eflei  de  nie$urcr  ci  eslinier  le 
boi5,  et  de  rcconnallrc  jusqu'à  quel  poiiii  la  veuve 
Cliapuis  avail  cxccuté  les  réparulions  qu'cll<?  avail 
|)romis  de  fuire  aux  |K>nls.  —  Pourquoi  loul  cela? 
Évidcmmenl  pArceqne  l'eijierlisc  f.iitc  en  1845,  clail 
recoiinue  irreguiière,  incomplète,  insuflisanle,  par  a> 
que  les  juges  vaulaienl  rcconnallrc  si  la  veuve  Clia- 
puis était  cui,  ou  non,  cn  déf.iul,  sous  le  rap)iort  de 
la  ruurnilure  promise,  el  dcs  rcparations  qui  élaieul 
lì  sa  cliarge. 

Il  élail  donc  iKTalivcmenl  jitgé,  que  les  cxceptions 
du  preueur  seraicnl  accuellics  du  niomenl  où  l'e- 
s|>erlise  ordonnéc  aiiestérail  que  la  veuve  Cliapuis 
avail  inaiiqué  à  ses  obligalions. 

Le  Tribunal  d'Annecy  el  la  Cour  d'appcl  oiit  donc 
viole  la  chose  jugée  en  abandonnanl  ce  syslème,  en 
meltanl  de  còlè  Ics  expcrlises  qui  déiuuntraieiil  la 
inauvaise  foi  de  la  veuve  Cliapuis. 

6,'  Vioialion  des  articlrs  ITiOO  et  1501  du  Code 
civil: 

Les  conclusions  en  dommagcs-intcróts,  iùrmulées 
par  Despcigiies,  élaieiil  foiidces  sur  Ih   ruine  eiitièrc 
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de  sa  spécvlatiun ,  et  sur  ce  qnc  ce  resultai  déplor- 
rable  avait  élé  amene,  non  seuicment  par  la  faate, 
mais  encore  par  le  dol  des  Cbapuis. 

Le?  faits  étaienl  pronvés;  l'inaclìon  de  la  Verreric 
élail  conslanle;  la  cause  fatale  de  celte  inaction  élait 
déclarée  par  des  experls;  la  veuve  Chapuis  n'avait 
pas  foumi  le  bois  nécessaire,  n'avail  pas  réparé  les 
ponis,  la  lei  élail  claire;  on  devail  donc  l'appliquer; 
ne  le  faisanl  pas,  elle  a  élé  violéc. 

Les  hoirs  Chapuis  répondent: 

Quant  au  pnmier  moyen  :  que,  sans  cntrer  dans 
l'examen  les  circostances  menlionnées  dans  les  po- 
sitions, il  esl évident, que  les  fails d'exéculion  auléiieurs 
au  pourvoi,  -auraìent  dù  élre  op|iosés  dans  la  requélc 
en  réponse  au  pourvoi  en  cassalioH,  sous  peinc  de  for- 
clusion,  el  que  les  faili  postérieurs  n'onl  ni  cnractèrr, 
ni  cffol  d'acquiescemeat  ;  qu'ainsi  c'esl  à  boti  droit 
que  la  Cour  d'appel  «  jugé,  que,  d'après  l'art.  1 1  du 
Royal  Édil  du  30  oclobre  1847,  Despeignes  élail  non 
reeevablc  dans  ses  exceplions,  el  qu'elie  a  fonde  celle 
Oli  de  non  reccvoir  sur  l'arlicle  38  da  Réglemcnt 
auncxé  au  méme  Édil;  que  l'arlicle  39  de  ce  Rcgle- 
menl  n'esl  aueunemonl  applicable  en  l'espèce. 

Quanl  aiix  2.""  5.""  4."«  S.""  inoyens,  qu'ils  ne 
soni  pas  fondés;  que  la  Cour  d'appel  a  dil,.que  i« 
venve  Chapuis  el  ses  héritiers  n'élaienl  pas  en  fante 
ni  à  i'égard  de  la  fournilurc  des  bois,  ni  è  l'égard 
des  ponts  desti  nés,  à  leur  transport,  et  qu'ainsi  il 
n'y  avail  pas  liea  à  résolulioii  du  ball  ;  que  la  Cour 
a  indiqué  les  f.iils  qui  excluenl  la  fante;  que.  l'arrèt 
dénoncé  n'a  pas  admis  la  rcsolution  par  une  fouie 
de  molifs  foudés  principalemeiit  sur  dcs  faits,  qui 
s'étuyaient  réciproqnement,  et  doni  l'ensemble  a  élé 
la  ratio  deeidendi;  faits  que  l'on  ne  pcut  pas  isoler; 
que  cet  ensemble  présente  une  appi-éciation  de  fdits, 
de  preuves,  de  présomplions,  avec  application  dcs  rè- 
gles  de  droil  à  ces  fails,  el  par  conséquenl  inattaqnablc 
par  la  voie  de  la  cassalion:  qu'au  surplus,  si  l'ar- 
ticle  1275  porle  que  la  eonditioii  résolutoirc  est  tou- 
joui'S  sous-entcndue ,  il  porte  aussi  que  le  contrat  iresl 
poinl  résolu  de  plein  droil,  el  que  la  rósolulion  doil 
élre  demandée  cn  juslice;  que  l'arlicle  1320  serail 
applicable  A  respf>ee,  car  la  résilialion,  en  vcrlu  de 
l'artielc  10  du  coolral  de  bail ,  élail  une  vraic  clause 
pénale  ;  qu'  eu  loul  cas  la  Cour  u'aurail  pas  invoqué 
cet  arlicle;  que  si  l'arlieie  1230  adiiiet  dcs  actcs 
equivalente  à  la  soinmalion  pour  la  conslilulion  en 
demeure,  la  Cour,  jugeanl  en  fall,  a  déclnré  que  ces 
actes  manquaienl;  que  si  les  articles  1727  ci  1728, 
détermiiienl  les  ubbligalions  du  bailleur,  la  Cour,  cn 
fails, .  a  déclarc  que  l'obligation  de  Chapuis  à  l'égard 
dcs  ponts  dccoulail  exclusivemciit  d<.>$  olfrcs  judiciaires, 
ci  a  ju^'  que  ces  offres;  étaicul  >alisfaloircs;  qnc  Ics 
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jujjemenls  <lu  26  novembre  iB46  et  da  8  joHIel  >8i7, 
u'tiat  ricn  jugc  au  Aiiid. 

Quant  au  dernkr  moyeu,  que  les  «rliclcs  1500  rt 
1501,  ne  soni  appiicnbles  qu'aux  cas  daiis  Ics  qucis 
il  n'y  a  pas  conveMion;  qu'en  loui  ens  l'arrél  dé- 
uoncé,  sur  rappréciation  qu'il  a  (aite  dcs  eirconstances 
«le  la  cause,  a  déctnré  que  l«s  Chapuis  n'élnient  pas 
ei)  laute,  mais  ce  qui  est  plus  encare  quc  Dcspcignes 
Seul  étnil  en  faule. 

Vu  Tari.  Il,  n.  2  de  l'Édil  du  30  oelobre  1817, 
les  articles  38  el  39,  du  réglement  qui  y  est  annexé 
ei  l'arlicle  1230  du  Code  civil. 

Sur  le  premier  moyen: 

Atlendu  quc  l'ari.  39  du  Réglement  rninesé  à  l'Édil 
RÒyai  du  30  octobre  1847  est  évidemmeiit  inappli- 
cable  à  i'espèce  où  il  s'agit  A'acqniescement  à  la  diose 
juyét  de  la  pari  de  la  parile  quia  recourru  m  ca$- 
$atiOH  ,  et  o6f etili  un  arrél  fanorable  ; 

u  La  première  parlie  de  ccl  arlicle  déclare  en  ter- 
mes  fomiels  el  exprès,  que  l' annulniion  d'un  juge- 
nienl  ne  profilerà  qu'aux  parlies  qui  anronl  légitime- 
rncDl  furmé  un  reouai-s  en  cussnlion  n. 

K  Lii  feconde  parlie  dispose,  il  ^l  vrai,  qa6  ne 
|)Ourruul  se  próvaloir  de  cede  aunullalion  les  parties 
qni  anronl  ar^M'Mce'  au  jogement  annulé,  ou  doni  le 
rocours  aurail  été  rcjeté,  mais  il  est  clair  quc  celle 
disposition  concerne  seulemcnt  les  jiigeinents  rendus 
conine  ptusieurr  persoiiuea,  parmi  lesqiielles  une  ou 
(«lusieurs  d'eoir'elles  n'auraienl  pas  recouru  en  cas- 
saiion,  oa  ouraient  propose  un  rccours  dcclaré  nul, 
et  qu'eiie  n'est  en  réalitc  qn'une  explicaiion  de  la 
première  parlie  du  niéme  arlicic  n. 

«  Cesi  ce  qui  est  eunflrmé  par  les  mois  u  ciieore 
gilè  la  cotidamiialion  proiioneée  par  te  jngement  fai 
toddaire,  à  moin»  que  t'ùUérél  de  la  pertonne  qui 
a  omitde  se  pourvoir  légalemenl,  ne  fai  subordonné 
à  celai  de  la  pertonne  qu'a  oblenu  l'annullation  n 
lesqaels  mola  démonlrent  à  l'évidence  quc  l'intenlion 
do  fcégisinleur  a  élé  que  la  cassalion  doive  profiter 
leulemenl  ou  recouranl,  ou  à  ceux  ayanl  droil  de 
le  rcprcsenler  n. 

Que  lei  etani  le  sens  littcral  et  l'esprit  du  dil  ar- 
Eicte  39,  c'esl  sans  aucun  fondemenl  que  Despeignes 
préleiid  que  la  Cour  d'nppcl,  eu  prononrant  sur  le 
uiérile  de  l'iippellalion,  san*  t'anelerà  «c«  requiti- 
lioM,  non  plus  qu'aux  fail»  par  lui  articulés,  qui 
avaienl  tous  pour  boul  d'ilablir  uh  arquieseenl  de 
fati  el  non  conveiUionnel ,  anlérieur  à  la  présenla- 
tioadu  contre^ecours ,  aurail  viole  le  dit  arlicle,  el 
en  mémc  temps  fanssement  applique  l'art.  38  qui 
le  précède. 
Sur  Ics  sccoudu,  lroixi''-mc  et  quatriètuc  inoyciis: 
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Atlendu  que  les  nullités  pro)M)sées  ù  l'aide  du  ccs 
nioyens  de  cos!>ation  consistent: 

u  En  ce  que,  s'agissant  d'un  contrai  de  location, 
et  d'une  convention  synniagmatique,  el  etani  Con- 
stant en  faits  que  les  bailleurs  n'avaienl  pas  rempfi 
leurs  obligiitions,  le  résolution  du  contrai  de  bail 
dcvail  sans  aulre  étrc  prononcée,  méme  a  déraiil 
d'acte  de  mise  en  demeure  n; 

u  En  ce  qu'en  lous  cus  les  écrilures  de  Dcs|)ei- 
gnes,  sons  les  dales  du  10  juin  ci  17  novembre  1846, 
pròsenlaicnt  des  actes  propres  ù  burnir  la  preuvc 
de  la  mise  en  demeure  n; 

Que  ni  l'une,  ni  l'aulre  de  ccs  deux  proposilioiis 
ne  peut  étrc  accucillie. 

u  La  première  doit  étre  rejetc,  porci!  quc  celle 
Cour  a  déjà  consacrò  la  maxime  conlraire  dans  eon 
arrél  du  12  mai  185!   n; 

u  La  seconde  doil  élre  rejolée,  parceqne  la  Cour 
d'appel,  en  apprécianl  les  actes  du  procès,  et  tous 
les  fuils  présentés  par  Despeignes  comme  eonsliluanl 
la  mise  en  demeure,  sans  dénalurer  les  actes  ci  ces 
faits,  leis  a  considérés  comme  ne  fournissant  pas  celle 
preuve  «  ; 

Que,  cela  pose,  Ics  violaiions  des  lois  invoqu<^c8  par 
le  recouranl  ne  soni  pas  fondées. 

Sur  le  cinquème  moyen:  . 

Atlendu  que  Ics  jugcmenis  du  26  novembre  1846, 
el  8  juillet  1847  n'ont  ricn  prononcé  à  l'égard  de  la 
résolution  du  contrai  de  bail ,  el  sur  la  demtnde  en 
indemnilé  Ibrmulée  par  Despeignes  seolcment  dans 
le  mois  d'avrii  1847  n: 

n  En  eflel  Despeignes  en  1846  a  soutenu  que  la 
venve  Chapuis  n'avait  point  satisfait  à  ses  obligalions 
comme  locatrice;  qn'clle  n'avait  pas  toniplélé  la  dè- 
li vrance  des  bois  nécessaires  è  l'exploilalion  de  la 
Verrcrie;  qu'elle  n'avait  pas  mis  les  ponis  en  élal 
de  viabilitc.  La  vcuve  Chapuis  répondail  qu'aucun  rc- 
procbe  fonde  ne  pouvait  lui  élre  fail,  el  di'claraìt  étre 
prète  en  lous  cas  à  suppiécr  è  tout  défaut  ;  le  Tribunal 
a  ordonnc  une  expertise ,  à  fin  de  connaitre  la  vcritc  n. 

n  En  avrii  1847  el  après  le  décòs  do  la  veuvc 
Cha|)uis,  Despeignes  a  forme  pour  la  première  fbis 
sa  demando  cn  rcsilialiun  du  buil  et  en  dommnges- 
inléréts;  les  hériliers  Chapuis  nnt  coinb.tltu  ces  cou- 
clusions;  le  Tribunal,  sans  rien  prononccr  ù  Icur 
cgai'd,  s'est  borné  à  iiommer  un  nouvel  export  cu 
remplacement  de  celui  qui  s'était  refuso  à  concourir 
iì  l'expertise. 

n  Celle  expertise  étail  nécessaire  à  fin  do  recon- 
nallre  quelle  étail  celle  des  parties  qui  sonlenail  lu 
véritc,  eoiumc  aussi  pour  pouvoir  decider  en  connais- 
saiiec  de  cause,  si  Ics  hériliers  Cb:ipuis,  en  se  con- 
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ri)rniniit  aiix  oiTrcs  faitcs  par  Iciir  ntiletir,  tievaieni, 
ou  non,  é(rc  leims  à  «{iielquu  presialion. 

»  Il  n'étail  poinl  citcoru  alurs  qiicslioii  de  savoir 
si  Iti  mist  en  denietire  a^nit  cu  lieii ,  ou  non,  sì  clic 
élnil,  ou  non,  necessaire;  ccs  quoslìons  ne  furenl 
éknéos,  discuiées  et  décidécs  que  poslérleuiement 
aux  sitsdils  jnyemenltt. 

n  0.)  ne  peul  donc  pas  dire  qu'HUCun  de  ces  ju- 
gemenls  rcnfermc  la  cliose  jugée  rclaliveincnt  aux 
poinis  de  conlcstalion  sur  Icsquels  le  Tribunal  d'An- 
iieey  avail  d'ubord  prononcé  par  son  jugement  du 
26  jaiivjer  1848,  el  suecessivemeiil  hi  Cour  d'uppel 
iwr  l'arrèì  défcré,  en  rejellun(  Ics  dernières  conclu- 
sions  de  Despeignes  n. 

Quo  d'aiilcurs  celle  prélenduc  violalion  de  la  cliosc 
jugée,  n'ay.inl  pas  élé  proposée  devunt  la  Cour  d'appel 
el  lélaiil  pour  la  première  fois  devanl  celle  Cour, 
elle  ne  [wurrail  élie  accucllie,  lors  niéiiie  qu'elle se- 
rali fondre. 

Sur  le  sixièine  moycn: 

Attcndu  que  lii  Cour  d'appel  a  rejelé  la  domande 
cu  dommages-inlcréls  de  Dospeigiies  cu  élablissunt: 

ti  En  droil:  que  Despeignes  ne  pouvail  deniandor 
la  résolulion  du  bail  ci  rindeniiiilc  dérivanl  de  son 
inexecution,  s'il  ne  juntilialt  pas  préalablement  d'avoir 
niis  en  denieuro  la  veuve  Chapuis  et  ses  liériliers  de 
reaiplir  leur  eng  igenieiil  ; 

Il  En  fall:  quo  Despeignes  n'avail  poinl  adminislrc 
la  preuve  de  cello  mise  en  deinciirc  pour  le  lenips 
auquel  se  iTfériiil  le  jugeineiil  porle  en  appel;  que 
de  plus  il  n'avail  p.r  niéine  clabli  que  tes  liériliers 
Chapuis  Tusscnl  coupables  de  fr.iudc ,  ou  de  del,  el 
que  lui  memo  ne  pouvail  éire  rcpulé  exeinpt  de  né- 
giicence  a  ; 

Qu'ainsi  ne  soni  fund;'cs  ni  en  droit,  ni  cnfait, 
U'S  préli'iidues  viol.ilions  dos  arlicles  1300  ci  l!iOI 
du  Code  civil,  qui,  dans  le  concours  di!S  circonstances 
sus  rappciées,  élaienl  cvideniincnl  inapplicablcs: 

Ri-jeuc 

Turin,   M  avrii   18^}". 

COIXIin  /».  /».  —  GEnvA.=ovi  lìnpp. 


.Giiid.  (Il  subasta — Appello — Acquìosccnza 
—  Niillilà  —  OfTcrla  reale  e  disposilo. 

EJ.  IO  luglio   lM-2,  SI-  —  Kl».  C-C-,  li'*-  3,  lil.  30,  S  •• 
Co.1.  c-iv.  nrl.   Iòi7,    151.9,   ItSI,    J500. 

Otello  tilrinqne. 
//  nrdliansa    eniannln    in    esccusìoiie   di  ' prc-vdonte 

.  seitlenza  è  iiiappe'Iubi/': 
Gli  atti  spoiilunei  falli  senza  riseria  in  esecnzione 
di  ijindii-iili,  e  cosi  l'offhrlu  rtnle  del  dcbilo  por- 
l/iiin  iir/j  i.'cx'-cnza. 


i.-9fi, 
Le  uuUilà  derivanti  dn  viofazioni  di  forine  dirtlte  tt 
tutelare  il  priralo  interesse  possono  sanarsi  rat 
silenzio  e  coli'  acquiescenza. 
L'offèrta  reale  di  pagamento  ed 'il  relativo  deposilo 
non  eseguiti  nella  forma  prescritta  dalla  legge  non 
producono  liberazione. 

SENTENZA  (I). 
Sul  1.»,  15."  e  5."  mezzo  di  cassazione: 
Altesochò  la  seiilcnza  denunciala  ha  dichiaralo  min 
appellabile  l'ordinanza  2  luglio  l84Sper  due  molivi: 
uno  perchè  emanava  in  giudizio  meraincnle  esecutivo, 
e  l'allro  perchè  l' Otello  vi  si  era  acquietalo  con  spon- 
tanei replicali  ani  di  esecuzione;  clic  il  primo  di  questi 
molivi  è  palciilcme;i(e  foiidalo  su  due  considerazioni  : 
una  che  le  lettere  ingiuazionali,  cui  l'Olello  foce  la 
opposizione,  stala  rigoltala  con  della  ordinanza,  ema- 
navano difTatto  in  esecuzione  della  sentenza  12  aprile 
1844;  l'altra  che  la  rigeitala  opposizione abhracriando 
oggetti  già  definiiì  colla  sentenza,  era  inalleiidibite 
I  perchè  tendendo  a  rinieliere  il  giudicato  in  isi.ito  di 
I  novella  controversia,  era  bensì  tra  le  opposizioni  con- 
r  tempiale  dall'alinea  dell'art.  94  del  Regio  Edillo  16  lu- 
;  glio  1852,  ma  non  tra  quelle  che  fumo  l'oggello 
dei  §§  i  c  4,  lil.  3U,  lib.  3  delle  RW.  CC,  e  non 
era  quindi  appellabile  per  dojipia  ragione; 

Attesoché  il  secondo  degli  accennitti  due  molivi 
è  del  pari  fondalo  palenlemeiilc  neirofferla  reale  del 
debito  falla  da  lui  Oiello  alla  creditrice  Otello  Ruggin, 
nel  deposilo  della  somma  dovuta,  quantunque  tardi- 
vamciile  eseguilo ,  e  nella  prciosa  retro-vendita ,  come 

(I)  Vi-ggaitì  la  seni,  dui  Mng.  <r.ip|).  ii  Turino  di-Nancial.i 
I  in  ra«s.  clie  si  trovj   raccnlla  colle  coiirliis.  tiri  P.  M.  clic  la 
j  preci'doUero  nel  voi.  i  (1H52)  p.  i,  p;ig.  <i9  e  si-g.   I  ni»- 
I  livl  di  cass.  rlie  Uuin.  Oli'llo  dctliici'va   cimiro    tale  sriilenzj 
I  erano:  I.  Violatione  dell' Ed.   1.*)  «pr.   i8il,  in  qiianln  clic  si 
diede    prosecuzione  ad  ani  cseenlivi  senza    essere  inliniata    la 
seni,  clic  ne  duva  aulurizzaiionu;  i.  vìulazioue  dell'ari.  977, 
Cod.,  cìt.  per  essersi  proceduto  come  se  fosse  stalo  IcgiHinio 
H  eoolraddillorio  di  un:i   p>-rsona    moria   al   .secolo;  5.  viola- 
zione dell'art.  9i  dell' i'MiUo  ipolcc,  p:'r  non  essersi  sospesa 
l'esecuzione  malj^rado  l'opposizione:  i.  ed  anrlie  perdic  le  lel- 
lerc  ingiunzionaii   contenevano  il  diflidanienlo  p-r  la  miImisI»- 
zinne ,  non  per  l' afcgìndicizinne  (  V.  su  ciò  voi.    prec.  p.  2 , 
pas.  2B5);  S.  violazione  del  $  I,  lili.  5,  lil.  50  delli:  IIR.  CC, 
p.Tcliè  I*  opposizione  sospende  le   caase  iiigiiinzioiiali  ;  0-  viol. 
del  dello  art.  9i  e  «.g .  OS  £d.  ipul.,  perckè,  se  Ani.  Olillo 
i'  era  frale,  non    pulea    più    seguire  a  fan    nome    l' inliniazinni- 
1  !   delle  lellere  in);luiiZÌoiia!i   e  del   ricorso  per  I"  ii;;giinlieazioue  ; 
■  7.  p/f  viol"izioii'!  del  priiici.na ,  clic  le   forme  ilei  giiidixii,  es- 
||  sendo  d'ordine  pnidiliro,  inducono  ntiMilà    assoluta   degli    «Ili 
li   irregolarnienle  roinpiuli  ;  8.   non  potersi  dir  sanale    le  nullilà 
I     degli  atti  di  aggindieaz'Oiic  col  tentato    risrallo    dei  lient  »g- 
I  gtndieali ,  perrlià    con    rio   si   mirava  u  Inglierr.    radiralnieule 
'  I   o;(ni   lil.!  e  non  poteva  indiirsene   riuuni\,i  ai   mezzi  di  opposi- 
zuine ,  perelic  la   rinntiria   iumi  si  (iresunie,  e  pereliè  non   eon- 
I     correvano  gli  eslremi  dell'ari   14;» I:  ».  violali  gli  ari.  I3t7, 
^\  1.548,  lóti),  1500  colla  reiezione  dei  capitoli  direni  a  prò-. 
il  vare  il  dolo  clic  aveva  impedito  il  riscatto. 
I       Le  conci,  del  P.  M.  presso  il  .Map.    S?iip.   erano   conformi 
r'  alla  drcisiouf. 
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necessaria  conseguenza  dcll'offerln  e  deposito  in  di- 
scorso; clic  tali  ani  s|)onlanci  dall' Olollo  falli  senza 
alcuna  di  lui  riserva  e  direni  ad  eseguire  i  precedenti 
lirovvedi menti  e  fr:i  questi  l'ordinanza  2  luglio,  di 
necessità  iiivolvono  la  di  lui  acquiescenza,  e  gli  pre- 
cludono ogni  via  d' appello. 

Quindi  e  che  anche  per  questo  motivo  bene  la  sen- 
lenzEi  denunciala  ha  giudicalo  inappellabile  la  detta 
ordìnaiiz»  2  luglio,  e  inniu  si  vorrebbe  appuntarla 
di  violazione  o  del  Regiu  Editto  13  aprile  1841,  o  di 
quello  IC  luglio  1822,  o  del  §  2  e  4,  til  50,  lib.  5 
delle  RR.  tX. 

Sul  2.»,  4.",  «.«,  7."  ed  8.°  mezzo: 
Attesoché  la  sentenza  denunciata  dichiarava  valida 
l'aggiudicazione,  egli  atti  che  l'hanno  preceduta  per 
la  ragione,  che  uve  pure  vi  fosse  invcrvenuta  irrego- 
larità, essa  venne  sanata  per  fatto  dell'Otello;  che 
di  fatto  veruno  meglio  dell'  Otello  sapeva  la  profes- 
sione monastica  di  suo  fratello,  e  poteva  far  valere 
le  eccezioni  di  nullità  che  stimava  di  derivarne;  che 
Mmili  eccezioni  dirotte  all'unico  scopo  di  tutelare  il 
privalo  interesse,  non  potevano  produrre  nullità  di  toro 
natura  insanabili; 

Che  perciò  dovevano  dir»!  sanate  col  silenzio  del- 
l'Otello, e  cogli  altri  di  lui  atti  pusiiivi,  coi  quali  ne 
nvcsse  riconosciuto  la  validità; 

Clic  tali  craiu)  l'ofTert:)  di;l  ^uo  debito,  il  depo- 
sito e  la  prelesa  relru-vendita ,  cuntenenti  non  già 
dati  equivoci  e  fiillnccmenle  induilivi  di  una  tacila 
rinunzia,  ma  quella  volontaria  esecuzione  contemplata 
nel  1.  alinea  dell'art.  1451  del  €od.  civ.,  lu  quale 
basta  da  sé  a  costituire  una  ratifica;  che  quindi  non 
reggono  neppure  il  2.",  C",  7.",  ed  8.'  mezzo,  e  meno 
di  lutti  il  4.'*,  essendo  una  mera  svista  del  ricorrente, 
che  nelle  lettere  ingiunzionali  non  sia  slato  compreso 
anche  il  diflìdaincnto  dell'aggiudicazione. 
Sul  9."  mezzo: 
Attesoché  dal  tenore  stesso  dei  capitoli  dall'Otello 
dedotti  alla  prova  appare  che  l' offerta  reale  fu 
fatta  personalmente  da  lui  nfì»  Otello  Ituggia  ;  che  il 
deposito  non  fu  preceduto  dalla  intimazione  del  giorno, 
ora  e  luogo  in  cui  sarebbe  seguito,  che  non  fu  no- 
tificato il  verbale  del  fallo  deposito  con  l' intimazione 
di  ritirare  la  somma  depositala,  la  quale  fu  falla  un 
giorno  dopo  spirato  il  tempo  utile,  e  che  i  raggiri, 
cui  egli  Otello  attribuisce  la  causa  del  rilardo,  fu- 
rcno  adoperati  dui  marito,  e  non  dalla  moglie; 

Attesoché  da  queste  premosse,  stabilite  dall' islesso 
ricorrente  in  punto  di  fallo,  spontanee  in  punto  di 
diritto  discendevano  le  conseguenze  dedottene  dalla 
sentenza.  cio<>:  che  l'offerla  non  essendo  stala  fatta 
da  notaio,  od  altro  pubblico  uiliciiilo,  noif  era  con- 
forme all'art.   1548,  n.  7:  die  il  deposito  non  es- 
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sendn  né  -preceduto,  né  susseguito  dalla  prc^criita 
intimazione,  non  era  conforme  ai  nunteri  I  e  4  del- 
l'art. 1549;  che  tale  offerta  e  deposito  non  essendo 
validi,  non  |)otevano  coslituire  pagamento  e  parlorirc 
liberazione  a  termini  dell'art.  1547;  e  che,  siccome 
i  raggiri  per  cui  vuoisi  tardivamente  eseguito  il  de- 
posito orano  un  fallo  del  marito  e  non  della  moglie, 
sola  creditrice  dell' Otello,  perciò  fosse  inapplicabili; 
l'art.  1500,  e  fosse  inutile  lo  ammettere  i  capitoli 
a  buon  diritto  rigettali  dalla  sentenza  impugnata; 
onde  non  sussiste  nemmeno  il  9.'>  mezzo: 
Per  questi  molivi,  rigetta  la  domanda  colle  spese. 
Torino,  Il  aprile  1855. 

COLLEIl  P.  />.  —  Musio  Rei. 


Giud.  di  subasla  —  Violaz.  di  forme 
—  Ingiunzione  —  NolUìeaiiza  — 
Subannalilà  —  Terzo  po.s.se.ssore. 

Edilio  ìpol.,  ari.  U,  99,  109,  110,   l-i7. 
Mai.aspina  —  Cohbetta-Belli.m. 

Se  nel  ijimlisio  d'appello,  iiitrodollo  dal  terzo  poitse.-'- 
sore  per  la  revoca  dell'  ordinanza  ingiunzionulc , 
comparisca  il  debitore  e  dichiari  nulla  aver  ad 
eccepire  alla  tua  esecuzione,  restano  con  ciò  sa- 
nale le  onimissioni  di  forma  prescritte  a  di  lui 
favore  —  specialmente  constando  che  dalle  slesse 
non  risente  prey indizio  il  terzo. 

Se  dopo  la  seni,  clic  mandò  eseguirsi  la  precedente 
ingiunzionale  contro  il  terzo  quando  non  preferisse 
pagare  il  debito ,  siagli  prefisso  un  termine  per 
deliberare  suiy  alternaliva,  tal  prefissione  è  un 
nuovo  diffìdamento  che  non  pagando  si  attiverebbe 
la  subasta,  e  perciò,  se  entro  l'anno  sia  autoriz- 
zala la  vendila,  il  terzo  non  può  più  opporre  lu 
subannalilà  dell'  ordinanza  ingiunzionale. 

SENTExNZA  (1). 
Attesoché  nella  denunciala  sentenza  in  tanto  si  è 

ritenuto  che  nel  caso  in  questio'he  non  fossero  allcn- 


(1)  Fallo  —  3  oli.  1837  e  9  .ig.  iSiO,  ingiunzione  ri- 
lasciala ;uir  istanza  della  ci-nlPSiia  Corbella-Bi-llini  prr  aver 
pagamenlo  di  »ne  doli  contro  l'eri-dilà  palurna  rapprcscnlala 
(tal  fralifllo  Faustino  Malaspina  e  contro  Agostino  zio,  terzo 
di'lcnlnru  di  nn  Tondo  ipotecalo.  Qui:sli  si  rende  opponente, 
21  rul>b.  13^8;  seni,  die  dichiara  doversi  eseguire  le  ingiun- 
zionali, a  meno  clic  rsHi  terzo  scpgliesse  pagare,  i  giug.  18S>0  ; 
gli  è  preH<so  nn  Icrniinc  per  deliberare  snil'alfcrnaliva,  indi 
sun  rimesse  le  parli  nanli  il  Trib.  per  l'ulteriore  procedinienlo. 
Il  giudizio  ronlinuò  così  contro  il  solo  terzo,  l'ordiAanza  rhc 
stabiliva  le  condizioni  della  vendila  e  il  giorno  del  primo  in- 
canto non  era  neppnr  noliOcata  al  di-bilore.  Il  terzo  oppovr  : 
esst-r  nulli  gli  atti  perché  qui-ll' ordinanza  noa  era  siala  pre- 
oediitn  da  ril:izi(in«  del  debitore  ;  perrliè  ad  esso  nnn  era  rialti 
notificato  'Il  bando  venale,  uè  pnhbhrulu  nel  luogo  del  suo  do- 
micilio; p-rclic  W  ordinanzi'  iiig'unziunali  dopo  la  seni.  21  teh- 
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dibili  le  ominissioiii  occirse  circa  le  formalilà  rigaar- 
dami  il  debitore  diretto,  in  quanto  che  dovevano  con- 
siderarsi per  sannle  dalla  di  lui  comparsa  nel  giudicio 
d'appello,  uel  quale  dichiarò  espiicilamenle  nulla  avere 
da  eccepire,  od  op|)orrr,  si  in  primo,  che  in  secondo 
giudizio,  alla  sussistenza  del  credito  ed  alla  subasla- 
zione  proiqossa  ; 

Che  inoltre  si  è  dato  per  costante,  niun  pregiudizio 
essere  da  quelle  ommissioni  provenuto  al  terzo  pos- 
sessore e  si  è  per  nitro  verso  indicato  come,  dovendosi 
con  nuova  ordinanza  provvedere  ad  altra  fissazione 
pel  primo  incanto,  si  potesse  supplire  alla  maggiore 
pubblicità  del  bando  venale  dal  ricorrente  richiesta  ; 

Attesoché  il  terzo  |>osscssore  non  aveva  diritto  «d 
impedire  che  il  debitore  personale,  comparendo  in 
giudizio,  non  facesse  svanire  le  oromissioni  di  forma 
a  suo  favore  introdotte,  e  mollo  meno  dal  difetto 
delle  medesime  poteva  trarne  eccezioni  di  nullità , 
coulro  il  dis{)oslo  dell'art.  110  dell'Editto  ipotecario, 
che  non  le  ammette  quando  da  quell'ommissione  non 
siane  provenuto  alcun  danno; 

Che  perciò,  quando  il  Magistrato  di  Casale,  sul 
fondamento  delle  prccedtMiti  considerazioni,  ha  riget- 
talo la  domanda  del  ricorrente  per  la  circoscrizione 
dell' appellala  ordiuenz^i  del  Tribunale  di  Tortona, 
ben  lungi  di  violare,  si  è  conformalo  alla  legge; 

Attesoché,  dopo  la  sentenza  del  SI  febbraio  i848, 
colla  quale  si  mandavano  eseguire  le  precedenti  or- 
dinanze ingiunzionali  del  5  ottobre  1837  e  9  agosto 
1840,  meno  clie  il  ricorrente  march.  Agostino  Mala- 
spiii|i  preferisse  di  pagare  il  credilo  dei  Corbeita-Bcl- 
lini,  si  è  pronunciato  altra  ordinanza  del  4  giugno 
1850,  prefiggendo  allo  stesso  il  termine  di  50  giorni 
per  deliberare  sull' alternativa  che  gli  lasciava  il  pre- 
cedente giudicato; 

braio  J848  erano  divenule  snliinnali.  Il  Trib.  respinse  queste 
o|ipositioui  ;  in  appello  comparve  il  «Irbilor  personale  dicliia- 
raodo  —  nulla  avere  ad  opporre  circa  la  snssislenza  del  credilo, 
né  coulro  le  islanze  per  la  subaslazione.  Il  Hag.  mandò  ese- 
guirsi la  senleota.  Molivi  dì  caasazlooe:  1;  violazione  degli 
ari.  127,  99  e  srg.  dell' Ed.  ipol.,  per  aver  distinlo  Ira  le 
soleiinilh  necifssarie  quanto  al  terzo  e  quelle  riguardami  il 
debitore,  e  non  aver  credulo  clic  portasse  oulliiìi  la  mancanza 
di  cilaxionc  di  qucclo  nell'ordinanza  cl>e  prescriveva  la  ven- 
dila, e  la  non  ralla  ooliflcazionc  della  stessa;  2.  degli  ari.  lOi 
e  107  per  non  falla  nuliflcanza  del  bando  venale  al  dcbilore 
ed  ommessa  l'iiMi'rzione  dello  stesso  nella  gazzetta  del  di  Ini 
domicilio  ;  3.  dell'  arL  109  per  non  essersi  tenuto  conio  della 
subannalilii  delle  prime  ingiunzioni. 

Il  P.  M.  coachiudeva  per  la  reiezione  del  ricorto;  osser- 
vava io  sostanza  —  non  reggere  il  sistema  del  ricorrente  che 
riconoicìulo  irrrgolare  il  procedimenln,  la  seni,  dovesso  senza 
altro  annullarlo;  che  per  farsi  luogo  a  cassazione  sarebbe 
d'  uopo  che,  rìconoseundo  rome  sostanziali  certe  solennità ,  la 
sentenza  ne  avesse  autorizzata  l'ommissione;  ciò  non  aver 
faUo,  ma  dicliiaralo  invece  sostanzialmente  doversi  supplire  a 
quelle  ommesse,  e  quanto  alle  altre  che  toccavano  l' inleresce 
del  debitore  avervi  potuto  lo  stesso  rinonclare. 
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Attesoché  una  laleprefissione«onli«ne  a  suo  riguarda 
un  nuovo  diffidamenlo,  che,  non  pagando  entro  quel 
termine ,  si  dovrebbero  continuare  gli  adi  di  subasta 
sui  beni  ipotecali  : 

Che  non  avendo  egli  prescelto  di  pagare  ì  creditori 
instanti,  tenne  dietro  etilrv  l'unno  la  successiva  or- 
dinanza dal  5  aprile  1851,  perchè  avanti  il  Tribu- 
nale di  prima  cognizione  si  devenisse  airulTellivu 
proseguimento  della  subasta; 

Che,  ciò  stante,  non  essendo  mancato  al  ricorrente 
il  necessario  diffidamenlo,  prima  di  dcvcuire  aHa  sti- 
baslazione,  come  tei*zo  possessore  del  lenimento  di 
S.  Carlo,  inopportunatamente  invoca  a  suo  riguardo 
la  subannalilà  delle  precedenti  lettere  ingiuiizionati 
conecrneoti  il  debitore  personale,  da  che>  ove  anche 
ne  fosse  stalo  il  caso,  lo  slesso  personale  debitore  am- 
nicueva  tuttavia  sussistente  il  debito,  e  non  essere 
scemale  in  alcun  modo  le  ragioni  del  creditore: 

Non  regge  quindi  neppure  questo  mezzo  dal  ricor- 
rente proposto,  e  per  questi  motivi  rigetta  la  domanda 
in  cassazione,  ecc. 

Torino,  11  aprile  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Tot*  Ret. 


Prova  testimon.  —  Quasi  contralto  — 
Principio  di  prova  scritta  —  Gassaz. 
— ^ Surrogazion  militare — Collazione. 

Cod.  eiv.,  fr.  ari.  1341,  iiOI,  1370,  1371,  1347,  99i. 
Cod.  eiv.  sardo,  ari.  1494,  1189,  U88,  1489,  UGO,  1075. 

RoGGiDRO  utriuqtie. 

Il  fatto  di  diverse  somministra nze  di  somme  falle  a 
un  individuo  percìtè  paghi  un  suo  debito  non  può 
provarsi  per  testi,  sebbene  sian  fatte  in  diversi 
tempi  ed  in  lievi  somme;  se  eamplessivamente 
passano  la  somma  per  cui  lu  legge  vieta  la  prova 
testimoniale;  se  non  vi  ha  principio  di  prova  scritta; 
se  non  era  impossibile  farne  risultar  da  quUanze. 

In  tal  fatto  non  vi  ha  elemento  di  quasi  contratto, 
ma  di  contratto  vero  —  e  lo  proibizione  della  prova 
testimoniale  può  applicarsi  anche  a  quasi  conlratli. 

L'annotazione  su  di  un  libro  tenuto  dal  pad^'e  comune 
è  principio  di  prova  scritta  tra  fratelli  -~  il  giu- 
dizio circa  la  verosimiglianza  della  cosa  ivi  no- 
tala é  giudizio  di  puro  fallo. 

Non  reca  pregiudizio,  ni  quindi  è  deuuneiabile  in  cas- 
sazione la  sent.,  che  sulla  questione,  se  la  spesa 
fatta  dal  padre  per  surrogazione  militare  di  uno 
dei  figli ,  debba  conferirsi  alta  massa  tra  fratelli, 
lasciò  la  decisione  in  sospeso  sino  ad  appwazione 
dei  falli. 
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SENTENZA  (I), 
Sai  duo  primi  mezzi  di  cassazione: 
Attesoché  a  termini  dell'art.  13Vi  Cod.civ.  frane, 
h  prova  testimoniale  non  è  ammessibilu  tu(lu\oIta  clic 

(I)  Roggero  p.iilri>  m  abbrga  nrl  18Ì9  ftran  Pisino  ni 
pagamroltt  lii  L.  70{)  perrhè  siirronhi  arila  leva  il  Stlio  Carlo, 
Klipafa  all'alio  L.  UH).  —  lii»iitui<ice  ere<lt  i  quallru  Bjtli,  iisn- 
(rtlla.iria  la  miiglie  Nnvuloiii!. —  Daallodtl  1831  ri>ulia,  U 
frdora  avrr  pagalo  il  Pipano  a  varie  riprpM,  rrslan<la  qnriilo 
crrdilor-'  «li  nn  rrsidno  di  L.  70.  Con  altro  allo  1837,  dirbia- 
ralo  avL-r  etsa  pjg.ilo  di  proprio  L.  B(>8,  ccdt;  il  rrodilo  al 
figlio  Aguslino.  Quc-li  rilj  il  Carbt  pel  riinborsu  di  lai  soiiiina 
«  di  I»  25,  quarta  parte  dcUtì  100  pagalo  dal  padre,  rogli 
ialrrfssi. 

Carlo  op|>oiie:  uella  prima  qailanza  del  Pipano  cs.-icr  dello 
<kc  i  paganenli  rraa  fatti  pi-r  di  lui  rollio,  i|aindi  non  nn- 
.•rrrnp  rrrdito  a  prò  drlla  madre  e  rrslare  ta-nva  raiMia  la 
rr<sionr  ;  i  p.ngainfuli  averli  falli  fSM)  slesM>  come  da  ricevute 
ilrl  Pisano  cbe  produce  ;  la  spesa  della  snrrugazioii  niililare 
«acre  stala  falla  a  vantaggio  della  famiglia.  L'allori'  r-plica: 
le  qoiianxr  non  roerilar  fede,  il  remilo  em-r  falso.  Si  ronli- 
kiunu  alti  rd  lucuuibenli,  e  Uiialnii-iilc  l'ùtlure  priMJuce  uu 
hbro  di  ca5a  asserto  srrillo  dal  cuinoti  gcnilarc  da  rni  ris(ill;i 
rfae  altri-  Ir  primi*  L.  (00,  rsso  avea  p.igale  altre  L.  SOO  di 
pri>mio  a  rhi  avea  procuralo  il  eambio  pel  convenuto,  e  de- 
duce d.vvrsi  capitoli  di  prova  tcitimuiiialc  Icudeuli  a  provare  : 
die  i  dircrsi  pagamenti  erano  stati  falli  dai  genitori,  o  prr- 
WBalmenle  al  Pisano,  o  consegnando  il  danaro  al  figlio  Carlo 
coufideuzialmenle  perrbè  lo  ricapitasse;  che  questo  oou  avrà 
Biai  avuto  mcui,  che  era  presente  all'aito  di  quitanza  del  IS37, 
cke  il  padre  arra  pnre  pagale  qni'lle  L.  200  di  cui  nel  libro. 

Il  Trib.  di  Onegiia  eoa  seni.  21  die.  18!i0,  ammetteva 
prima  ed  avauli  ogni  cosa  la  prova  dei  capitoli ,  salva  la  prova 
contraria,  considerando:  che  l'estrinseco  delle  quitanze  era 
conciatalo;  che  i  fatti  capriolati  non  tendevano  a  stabilire  la 
obbligazione  del  Carlo  verso  Pisano,  ma  a  fornire  la  prova 
die  i  pagameuti  purtali  dalle  quitauze  prodotte  dal  couvenulo 
Boa  erano  esegniti  con  danari  proprii  ma  della  madre;  rhe' 
M  l'alto  del  1857,  non  potrebbe  far  fedi*  contro  di  lui  per 
aon  rsservi  ialervenulo,  lultavia  trattandosi  di  un'obbligazione 
(be  sarcbbesi  formata  sroza  convenzione  da  parte  di  esso  cou- 
venulo pel  fatto  dei  pagamenti  eseguili  dalla  vedova  al  Pisano, 
e  dal  quale  nascerebbe  azione  a  favore  di  questa ,  e  per  essa 
dell'attore  cessionario  per  potrr  ripetere  la  somma  pagala  per 
(oaiB  dei  rouvenalo,  (ossero  i  capitoli  ammissibili;  che  quanto 
a  quello  teodrnle  a  stabilire  che  oltre  le  L.  100,  di  cui  nel. 
Tallo  tSi9,  erano  siale  pagale  dal  genitore  L.  i!00  per  causa 
della  surrogazione,  l' annniazione  nel  registro  del  coniun  padre 
Biin  mancare  di  v(:rosimigliaiiza,  ed  anzi  .essere  nn  vero  prin- 
cipio di  prora  perchè  emanasse  dall'autore  del  convenuto.;  perciò 
ammelleva  anche  il  relativo  rapitale,  acciò  in  progresso  di 
caasa,  verificandosi  il  qnaiililalivo  di  tulle  le  somme  siale  pa- 
gate per  della  surrogazione,  si  poteste  conoscere  se  le  me- 
desime ,  o  no ,  stessero  a  carico  del  convenuto.  —  Carlo  Rog- 
girro  ricorre  in  cassazione:  J.  per  violazione  dell'art.  13il, 
Cod.  riv.  fr.  (14Si),  che  proibisce  la  prova  leslimoniale  per 
convenzioni  eecedenli  L.  ISO;  3.  violazione  degli  articoli  1001, 
1570,  1371,  slesso  Cod.  (1189,  U83,  1489),  col  suppore 
no  quasi-eootrallo,  quasi  che  il  dar  danaro  onde  uno  paghi  il 
proprio  debito  non  fos.<e  no  vero  rootuo;  3.  violazione  del- 
l'ari. 1347,  Cod.  fr.  (  1460) ,  tenendo  rome  principio  d'  prova 
il  libro  domestico ,  dato  come  scritto  dal  padre ,  non  certo  da 
esso  ricorrente,  cbe  ad  ogni  modo  non  p4itea  formare  contro 
di  lui  priucip'o  di  prova  per  un'  obbligazione  rhe  non  si  valeva 
imporgli  nella  qnaliiì  di  erede;  4.  vloliizione  dell'art.  HS'ì, 
Cod.  fr.  (10715),  perché  le  spese  di  surrogaziun  militare  nua 
van  soggette  a  collazione. 

Il  P.  M.  opinava  per  la  reiezione  di  lutti  questi  mezzi.  0>'- 
Mrvava,  quanto  al  primo  —  Cui  capitoli  non  si  è  voluto  né 
distruggere,  né  impugnare  alcun  atto  autentico,  né  la  rimes- 
CiinusPBi'i>C!iZA~,  Parie  I,  voi.  V. 
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si  (ratta  di  cose  eccedenti  la  somma  ed  il  vulurc  di 
franchi  o  Ln.  150; 

Cile  questa  regola  non  riceve  eccezioiit;,  giusta  il 
disposto  degli  altri  due  ariicoii  1347  e  -13(8,  clic 
nel  caso  in  cut  esiste  un  principio  di  prova  per  iscritto, 
0  qualora  non  sia  stato  possibile  all'  nitore  di  procu- 
rarsi una  prova  sci'ilta  del  fido  che  intondf  di  pro- 
vare per  mezzo  di  leslitnooì; 

Adcsocliò,  per  quanlo  concerne  i  falli  articolati  dal 
detto  .Agostino  Roggero  nei  primi  cinque  capitoli,  e 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  pngainenio  diri 
debito  cccedende  di  gran  lunga  i  franchi  150  verso 
il  Pisano  surrog.ito  del  Roggero  Carlo,  pagamento  che 
si  asserisce essore  stalo  piirliiamcnle  eseguito  coiidnnnro 
del  padre,  o  della   madre  di  delti  Roggero,  e  per 


sloo  delle  somme  al  Pisano,  ma  solamente  stabilire  la  preven- 
tiva loro  consegna  a  mani  del  Carlo  per  parte  della  madre, 
può  sasjiistcre  il  fallo  ri>ullanle  dalle  scritture  e  quello  arti- 
colato, uon  osta  dunque  l'art.  1341  alla  prova.  La  legge  che 
000  volle  abbaudouare  le  conveaaioni  all'iueerlezza  dell*  prova 
leslimonialc  ,  leg.  1 ,  Cod.  De  test. ,  uon  ha  in  vista  se  min 
quella  prova  clic  tende  a  furiiiare ,  o  a  distruggere  una  con- 
venzione; non  forma  ostacolo  all'ninini<>sion<!  rhe  i  fatti  arl'- 
eolali  sieno  in  rapporto  più,  o  meno  diretto  con  quelli  eun- 
segiiati  iu  un  atto,  e  possano  e.<iercilare  iiiDuunza  sui  medcsiiui. 
Zachariae,  §  703;  Potili  r,  Ohlil.,  n.  776. 

Sul  secondo  mezzo  rifletteva  — ■  sia  pur  vero  ehe  dalla  ri- 
messione del  danaro  ad  alcuno  per  pagare  nn  proprio  deli  tu 
non  uasca  un  quasi-coiilratlo,  ma  piutlu^to  uii'utibligazioue  ven, 
la  sentenza  avri  posto  nn  motivo  erroneo;  ciò  non  ba«la  a 
cassarla,  mentre  nessuna  legge  ostava  a  quella  prova  pi'i  n- 
flcssi  già  falli,  e  la  stessa  si  presentava  alla  a  .«chiarire  i  falli. 

Sul  terzo.  —  L'obbligazione  che  vuoisi  indurre  dui  hbro 
domestico  non  paò  esser  che  quella  di  coniVrire  alla  massa  le 
L.  200  di  cui  uello  slesso,  e  conferirla  nella  quahtìi  di  creda 
del  p:idre;  quello  scritto  era  allegalo  dall'attore,  riconosciuto 
iniplirilauirnle  dal  convenuto  come  procedente  dal  riimuii» 
autore;  pelea  dunque  servire  di  priueipio  di  prova.  Ma  poi 
se  lo  slesso  costituisse  tal  principio,  fu  inspez:one  di  punì  fallo. 
Brux.  29. luglio  1841,   16  apr.  1844. 

Sul  quarto  mezzo.  —  Il  Trib.  di  Oncglis  con  precedente 
seni,  nella  stessa  causa  avca  gik  stabilito  esser  soggette  a  roi- 
lazioue  le  spese  falle  dal  padre  per  surrogazione  militare , 
solo  avea  falla  un'eccezione  per  le  L.  100  che  apparivaim 
pagate  dal  Roggieri,  quando  fos.«ero  cosa  modica  rimpelto  al 
ili  lui  palrinionio;  nella  seni,  impugnala  il  Trib.  fu  roiiseiilaueo 
a  fé  stesso,  trattandosi  di  somma  maggiore.  Del  resto  è  mas- 
sima ammessa  dalla  g'urisprudeiiza  —  rhe  le  somme  spese 
dal  padre  per  lai  can<a  senza  dispen.sa  di  rapporto  si  presu- 
mono erogate  culi'  intenzione  di  mantenere  l' eftuaglianza  tra 
i  figli,  e  come  anticipazione  di  credilo.  Caen,  ti  genn.  1811. 
Grenoble  12    fehh.,  25  luglio  1816,  8  e  13   marzo  1817, 

17  apr.  1819.  Bourges  21  febb.  1828,  22  luglio  1829.  Liou 

18  nor.  1839.  Chabot  ari.  851.  Tuullier  n.  483.  Ourautou 
i.  7,  n.  362.  Grenler  Don.  n.  Sii  bis.  Zachariae  S  626,  seg. 
Genova  89  luglio  1833,  cao.'a  Montano  titrinqu».  —  Solo  si 
eccettua  una  spesa  modica:  Grenoble  2  febbr.  1822.  Riom, 
18  ag.  1829.  Bordeaux  8  agoslo  1838  —  e  il  caso  ehe  la 
spesa  sia  fatta  nell' inleresse  -  della  famiglia.  Toulose  9  gen- 
naio 1833.  Donai  30  genn.,  20  febb.  1838  e  31  die.  1840. 
Bordeaux  8  ag.  1838.  Riom  13  febb.  1844.  Mantelli  t.  1 , 
p.  302  e  gli  autori  succitali.  Le  spese  di  surrogazione  non 
possono  mai  compararsi  con  quelle  di  etlneazione  e  manteni- 
mento indicate  nell'art.  852,  Cod.  fr.  e  M)75,  Cod.  sardo. 
Caen,  3  gena.  1811.  Grenoble,  12  febb.  1816.  Bourges,  21  Ivb- 
braio  1825. 

8« 
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inrzzn  dai  «letto  Caiiq;  non  avr(;b|)e  il  contco-ricor- 
renle  Agostino  Roggero  fuito  valere  nel  giudicio  ver- 
tito  avnnti  il  Tribun:>lc  d'Oneglin,  ni-  quel  Tribunale 
avrebbe  addotto  nell'ora  denunziata  sentenza ,  alcun 
atto  che  servisse  di  principio  di  prova  scritta; 

Attesocitè  gii  allegati  pagnmcuti  avrebbero  potuto 
essere  giustilkali  per  iscritto  in  quanto  che  non  di; 
pendeva  che  dal  padre  e  dalla  madre  suddetti  di 
farsi Sjiediro  le  quilanzu;  né  il  Roggero  Agostino,  at- 
tore in  causa,  avrebbe  giustiflcaio,  e  neanche  dedotto 
alcun  fililo  >  0  circostanza  che  abbia  impedito  i  propri! 
genitori  di  procur^irsi  quei  documenti; 

Che  siflàtte  considerazioni  valgono  eziandio  a  di- 
inoslrqre  l'insussistenza  del  motivo  espresso  dal  Tri- 
bunale di  Oueglin  nella  parte  razionale  delia  sentenza , 
cioè  che  l'oiibligazione  del  Roggero  Cario  di  rinii)or- 
sare  la  madre,  e  par  eisa  il  Roggero  Agostino  di  lei 
cessionario,  delle  somme  rimessegli,  per  essere  pagate 
al  Pisano,  si  sarebbe  formata  senza  coiweiitione, 
avendo  così  il  dello  Tribunale  riconosciuto  un  elemento 
di  quasi  contrailo  nei  fatto  di  detta  rimessione;  im- 
|)erocchè,  olire  ii  rillesso  che  tra  colui  che  sommini- 
stra il  danaro  e  colui  che  lo  riceve  per  pagare  ad 
altri,  passa  necessariamente  un  accordo,  un  convegno, 
non  è  poi  vero  che  per  le  obbligazioni  nascenti  da 
quasi  contraili  sia  sempre  ammessibile  la  prova  testi- 
moniale, niadeesi  principalmente  esaminare  se  a  colui' 
che  si  fu  creditore  in  di|.)endeuza  di  un  quasi  contratto, 
sia  stato,  0  non,  possibile  di  procurarsi  una  prova 
scritta  del  fatto  che  costiiuisce  il  quasi  contrailo,  e 
cosi  dell'obbligazione  che  ne  sarebbe  derivata  verso 
idi  lui; 

Che  non  regge,  a  fronte  dell'  art.  i  34S,  l' osserva- 
zione fatta  dal  conlroH*icorrente  Agostino  Roggero,  che 
si  traiti  di  pagamenti  seguiti  in  diversi  tempi,  e  di 
somme  non  eccedenti  cadauna  fr.  i  50,  dappoiché,  seb- 
bene non  si  possa  conoscere  il  preciso  ammontare  di 
cadauno  di  detti  pagamenti  apparenti  dalle  7  privale 
quilanze,  per  non  essere  queste  stale  prodotte  nell'al- 
tunle  straordiuario  giudicio,  egli  è  però  fuori  di  con- 
testazione che  gli  anzidetti  pagamenti  provenivano 
tulli  dalla  stessa  causa,  ed  avevano  tutti  il  medesimo 
scopo ,  il  soddisfacimento  cioè  dtl  debito  verso  il  sur- 
rogalo Pisano ,  e  che  insieme  uniti  vengono  a  formare 
una  somma  di  gran  lunga  maggiore  di  fr.  ISO,  in 
qual  caso  il  ricordalo  articolo  1 345  esclude  la  prova 
testimoniale. 

Sul  terzo  mezzo  : 
AUesocbè  ben  con  ragione  il  Tribunale  d'Oneglia, 
nello  ammettere  il  sesto  ed  ultimo  capitolo,  potè  rite- 
nere qual  principio  di  prova  scritta  l'annotazione  esi- 
stente nel  registro,  o  libro  di  casa  tenuto  dal  Rog- 
gero padre,  in  suo  vivente,  d'aver  egli  pagalo  L.  200, 
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a  lilolo  di  senseria  per  la  surrogazione  dei  figlio  Carlo, 
libro  che  lo  slesso  Carlo  qualificava  negli  attj  familiare 
e  coirne,  e,  perchè  tale,  chiedeva  ordinars^iie  il  se- 
questro ; 

Che  io  slesso  Tribunale,  avendo  riconosciuto  essere 
quella'  annotazione  da  lauto  a  rendere  verosimile  il 
fallo  del  piigamenlo  delle  L.  200  in  dello  capitolo 
allegalo,  pronunciò  in  tal  parte  un  giudicio  di  fatto 
e  di  criterio  esente  da  censura  in  via  di  cassazione. 
Sul  quarto  ed  ultimo  mezzo: 

Attesoché  il  predetto  Tribunale  nulla  decise  defiiit- 
livamente  in  ordine  al  punto  dì  questione,  se  le  spese 
fatte  dal  Ruggero  padre,  onde  procurare  un  supplente 
al  figlio  Carlo  nel  servizio  militare,  siano,  o  no,  sog- 
gette a  collazione,  ma  lasciando  tale  quislione  in  so- 
speso, ne  faceva  dipendere  lo  scioglimento  dalla  ve- 
rificazione del  quanlibilivo  delle  somme  stale  pagale 
per  la  surrogazione,  onde  poter  conoscere  se  le  me- 
desime somme  dovevano,  o  non,  starp  a  carico  del 
detto  Carlo; 

Che,  consegacnlemente,  la  sentenza  iu  tal  parte, 
coniechù  non  arrecante  pregiudicio  al  merito,  della 
causa,  non  |)0treLbe  neanco  venire  denunciata  in  cas- 
Siizione,  salvo  dopo  lu  sentenza  definitiva  ed  insieme 
con  questa  :  —  Reietti  i  mezzi  di  cass-  3.°  e  4.",  cassa 
per  li  mezzi  1.°  e  ì."  la  seni,  dal  Trib.  d'Oneglia. 
Torino,  14  aprile  1.853. 

COLLER  />.  P.  —  Lavac.na  Rei. 

Assassinio  —  Allo  d'accusa  —  Letlura 
—  Testi  —  Minori  —  Affini  — 
Giudici  —  Complicità. 

Cod.  pr.  cr.  ari.  60»,  364,  392,  tìS,  U9,  38«,  7iM,  60S, 
606,  410,  420,  448  n.  1. 
Cod.  peo.  art  107,  108.  , 

Me."idaro  e  Giusto  condannati  (1). 

Quando  sovra  un  alto  d'accusa  contro  di  Ire  tKCU' 
sali  emana  seni,  assolutoria  di  imo  e  che  non  ar- 
reca modificatioue  sostanziale  air  accusa  contro 
gli  altri  due,  per  l'ulteriore  procedimento  contro 
di  questi  non  occorre  nuovo  atto  d'aecwa. 

Non  è  violala  la  legge  per  lettura  data  all'udienza 
della  dichiarazione  di  un  teste  trascritta  per  in- 
fero nell'alto  d'accusn,  massime  se  si  usò  la  cau- 
tela di  far  ritirare  il  dichiarante  all'istante  della 
le'tura. 


(1)  V.  notizia  di  qnesla  caos»  di  assassiaio  nel  voi.  18S2, 
p.  1 ,  pag.  720  e  seg.  dove  è  riferìla  la  prima  seal.  di  casa. 
che  annullò  quella  glii  prooanciata  dai  Hag,  d'app.  di  Genova 
per  irregolarità  di  procedura.  Lo  stesso  Mag.  con  altra  s«ut. 
28  gena.  1895  condannava  nnovameole  a  morte  i  due  inqui- 
siti, e!«i  ricorrevano  ancora  ia  cass.  ma  cou  ^ilo  coutrario. 
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iuke  te  persone  minori  di  14  anni  pbisom  esière 
amme9$e  n  éepòhre  vohnlarlamènle  ed  tii  via  di 
semplice  tehiarimento  nei  casi  previsti  dall'or  ti- 
tolo 149  del  Cod.  di  pr,  er. 
Km  reca  nuUilà  che  abbia  fatto  parte  del  Éfug.  il 
Cuuigliere  che  qnal  delegalo  dal  Presidente  avea 
prMedttlo  ad  alti  ed   iufOrìnazioni  ih  senso  det- 
f  ori.  484  •^—  0  gttello   che   precedentemente   nel 
proetsao  stesso  fece  funzione  di  P.  M. 
Può  delegarsi  V  esame  di  testi  infermi  à  giudici  che  già 
«6Mano  atmta  consimile  delegazione,  iti  occasione  di 
altro  dibattimento  Stato  annullato,  ed  abbiano  fatto 
fiarte  eiella  Camera  di  Consiglio  del  Trib.  che  ebbe 
a  provvedere  in  causa. 
Il  Presidente  ha  diritto  non  obbligo  di   ordinare  il 
ritiro  dei  testi  già  esuminali  dalla  sala  d'udienza 
per  esser  indi,  ove  occorra,  mtoeamenle  sentili. 
Ile  teorie  sulla  coinplicità  correla  liva  sono  indppli- 
tabili  ai  correi,  riconosciuti  aver  concorso  in  egnal 
jrado  alla  esecnzion  del  misfatto, 

SENTENZA. 
Rhenato  die  qunltonticf  sono  i  mezzi  di  Cas^iziohé 
dai  ricorrenti  proposti: 

1.  Fiiisa  npplicnztone  dell' art.  605,  i."  alincA,  e 
Tioliizionu  degli  articoli  364  e  59^  del  Codice  di  pro- 
cedura criminale,  e  dei  diritti  della  difesa,  dacché 
colla  prima  delle  due  ordinanze  profTortcsi  dal  Ma- 
gistrato d'appello  nell'udienza  dui  17  gennaio  t853, 
|)er  cui,  n'jette  le  opposizioni  degli  acctlsali,  si 
mandò  procedere  ul  dibattimento,  siasi  dìchiaMlo 
efficace  il  primitivo  atto  d'  accusa,  malgrado  che  lo 
stalo  delle  cose  fosse  stato  mutato  coli'  as;3oluloria 
d'ano  dei  Ire  co-accDsati  pronunciala  colla  benteiiza 
del  12  luglio  1852,  passata  per  tal  parte  in  cosa  giù- 
diula,  e  fosse  perciò  divenuto  necessario  un  nuovo 
allo  d' accusa,  che  contenesse,  riguardo  agli  altri  due 
iwcnsati,  la  specifica  indicazione  dei  fondamenti  del- 
l'accusa, colla  precitata  sentenza  modificata; 

ì.  Falsa  applicazione  degli  articoli  377  e  380  e 

violazione  dell'ari.  435  dello  stesso  Codice  di  proc. 

crim.,  per  essersi  letta,  assieme  coli' atto  d'  accusa  la 

I       deposizione  ivi  letteralmenle  trascritta  della  Francesca 

Mendaro ; 

3.  Violazione  degli  articoli  146,  147  e  I4è  dello 
slesso  Codice,  dell'art.  1211  e  di  tutte  le  disposizioni 
del  Codice  civile  relative  alla  capacità  d'elle  persóne, 
e  degli  art.  93  e  !)4  del  Codice  pénale,  e  f.ilsa  ap- 
plicazione dell'ari.  149  del  suddetto  Cod.  di  proc. 
crim.,  per  essersi  chiamati  i  ragazzi  Francesca  e 
Vincenzo  Mondarn,  figli  del  coaccusiito.- Domenico,  a 
di'porre  a  carico  del  loro  padre,  e  per  essersi  i  me- 
desimi effettivaincHie  sentiti  in  tèame,  sebbene  senza 
giuramento,  dr|)ei)dentcniciTle  all'ultra  ordinanza,  pui*c 
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impugnala,  resasi  nel  suddetto  giorno  17  scorso  gen- 
naio, malgrado  che,  per  la  loro  età  minore  degli 
anni  14,  quei  radazzi,  incapaci  di  discernimento  e 
di  consenso,  non  potessero  validamente  rinunciare  al 
diritto,  cbe,  a  termini  dell'art.  149,  loracompetcva 
di  astenersi  dal  deporre,  eziandio  in  via  di  semplici 
schiarimenti,  a  fronte  massime  della  somma  impor- 
tanza che  potesse  avere  per  essi  medesimi  siffatta 
rinuncia  ; 

4.  Violazione  della  speciale  disposizione  contenuta 
neir  alinea  del  precitato  art.  148,  e  falsa  applica- 
zione del  successivo  art.  149,  pure  sovra  citato,  del 
Codice  di  proc.  crim  ,  per  essersi  ì  suddetti  due  ra- 
gazzi sentiti  in  esame  contro  la  coaccusata  Maria 
Giusto  vedova  Peluffo,  non  tenuto  conto  del  formale 
divieto  contenuto  al  suddetto  alinea  dell'  art.  1848, 
e  malgrado  che  l' art.  149  accenni  soltanto  alle  p<!r- 
sone  che  puonno  astenersi  e  non  già  a  quelle  che 
non  puonno  essere  sentite; 

5.  Violazione  del  diritto  della  difesa,  per  essersi 
coir  ordinanza  del  22  gennaio  suddetto,  ])el  solo  di- 
fetto d'indicazione  nelle  liste  presentate  dailii  difes», 
rigettata  l' instanza  della  co-accusata  Blaria  Giusto  ve- 
dova Peluffo,  onde  venissero  sentiti  i  propri  figli,  e 
la  di  lui  suocera  sOvra  la  circostanza  rilevata  al- 
l' udienza  da  alcuni  testimofii  de  retalo  di  delta  di 
lei  suocera,  che  nella  notte  in  cui  segni  la  morte 
della  Margherita  Basso,  essa  vedova  Peluffo  fosse  fuori 
di  casa ,  e  non  vi  ritornasse  che  il  mattino,  laddove, 
n'aitandosi  dì  una  circostanza  nuova  sorla  nel  dibat- 
timento, su  cui  non  potesse  essersi  preparata  alcuna 
difesa,  e  che  tuttavia  fu  |>oi  tenuta  a  calcolo  nella 
sentenza  di  condanna,  ne  dovesse  il  Magistrato,  con 
sospendere,  ove  d'  uopo,  la  chiusura  del  diballinieato, 
ammettere  la  conlro-prova,  giusta  la  fattane  insiaiiza  ; 

6.  Falsa  applicazione  dell'  art.  384  del  Codice  di 
proc.  crini.,  e  violazione  di  tutti  i  principii  fonda- 
mentali della  procedura,  dacché  fra  i  giudici  che 
pronunciarono  la  denunciata  sentenza  sia  intervenuto 
il  Consigliere  Fontana  che  aveva  preso  parte  alla  pro- 
cedura scritta,  coir  avere,  quale  delegato,  esaminalo 
parecchi  testimoni  prima  dell'  apertura  del  dibatti- 
mento, il  che  non  si  possa  conciliare  culla  quilità 
di  Consigliere  nel  Magistrato  d'appello,  tritine  col 
supporto  membro  della  Sezione  d'  accusa  ;  che  non 
possa  dirsi  avere  il  Consigliere  Fontana  proceduto  a 
quegli  esami ,  a  senso  dell'  ari.  386  del  Codice  di 
proc.  crim,,  come  delegato  dal  Presidente;  [loichè  ci 
non  fa  delegato  dal  Consigliere  Persiani  chi-  presie- 
deva la  classe  promiscua,  la  quale  solo  era  investita 
df  giurisdizione  per  procedere  al  nuovo  giudicio,  ma 
belisi  dal  Cmisiglicre  Degol|j,  il  quale,  nort  presieilcndo 
la  classe  che  ha   in   seguito  giudicalo,  mancava  di 
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giurisdizione  in  ijueslo  processo;  e  cbc,  ad  ogni 
modo,  ove  si  fosse  voluto  procedere  in  senso  del- 
l'uri. 584  ad  alti  preliminari  dei  dibaltimento,  ciò 
snrei)besi  dovuto  fare  in  contraddittorio  di  imie  le 
parli,  e  non  colla  sola  assistenza  del  Fisco,  come 
venne  fallo; 

7.  Violazione  dui  principio,  che  nessuno  può  es- 
sere giudice  e  parte,  dacché  sia  intervenuto  nel  giu- 
dicio  il  Consigliere  Mangini,  che  già  aveva  preso  parte 
nclhi  procedura  scritta,  quale  ufficiale  del  Pubblico 
Ministero,  richiedendo  fosse  unito  agli  altri  un  docu- 
mento iniporlaute; 

8.  Violazione  dulia  disirnsizionc  di  legge  (art.  60.*$, 
1.'  iHirte  del  Cod.  di  proc.  crim.)  che,  nel  ciiso  di 
rinvio  della  causa  allo  stesso  Magistrato  in  seguilo 
dell'annullamento  di  precedente  sentenza,  vieta  l'in- 
tcrveiilo  degli  stessi  giudici  -  nel  nuovo  giudicio  ;  in 
quanto  che  lo  stesso  giudice  del  Tribunale  di  Finn!e 
(Pescetto)  che  nel  nuovo  dibattiracntn  fu,  a  termini 
dell'art.  410  del  Codice  di  procedura  criminale,  de- 
legato dal  Magistrato  per  ricevere  le  deposizioni  di 
una  testimone  ammalala ,  e  cui  per  idcnlilà  di  principi! 
fosse  pure  applicabile  ranzidctla  disposizione  di  legge, 
avesse  già  sentilo  altro  Ijsiìmoniu  pariincnte  qual  de- 
legato del  Magistrato,  nel  dibaltimento  anteriore  slato 
annullalo  colla  sentenza  di  questo  Miigistralo  di  cas- 
sazione del  4  S(>tt«n)bre  185:2,  ed  abbia  cosi  preso 
parie  ad  ambedue  i  diballimenli; 

ti.  Violazione  dei  p'rincipii  fjudamenlali  della  pro- 
cedura, gincchò  in  niun  caso  potesse  io  slesso  giudice 
Pescetto  essere  delegato,  perchè  giù  avesse  preso  parte 
alla  procedura  scritta  coli' essere  stato  membro  della 
Camera  di  Consiglio  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedere  contro  il  Nicolò  Ciarla  (stato  originaria- 
mente imputato  dell'omicidio  della  Margherita  Basso); 

iO.  Vìolizionc  pure  del  sistema  di  procedura  orale, 
per  essersi  dal  Magistrato  tenuto  conto  di  alcune  cir- 
costanze di  fatto,  che  non  emergessero,  anzi  fossero 
escluse  dal  dibaltimento  e  segnatamente  di  quella,  che 
nel  giorno  14  aprile  18ÌÌ1  al  Domenico  Bf ondare 
trematie  la  mano; 

ti.  Violazione  degli  articoli  107  e  108  del  Co- 
dice penale,  e  448,  n."  4  d-.-i  Codice  di  procedura 
criminale,  per  non  essersi  dal  Magistrato  stabiliti  i 
fatti  dai  quali  si  potesse  dedurre,  se  i  co-accusati 
fossero  rispettivamente  agenti  principali ,  o  complici, 
né  con  sufficienti  motivi  risulta  la  questione  dell' ap- 
plicabilità, nel  concreto  caso,  della  teoria  della  com- 
plieità  correlativa,  massime  riguardo  alla  vedova  Pe- 
lufTo,  che,  nel  turare,  secondo  ri|M>tesi  fiscale,  la 
bocca  alla  Francesca  Mendaro  nell'alto  dell'  uccisione 
della  di  costei  madre,  acciò  non  gridasse,  sarebbe 
stala  complice  e  non  già  agente  principale; 
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12.  Violazione  dell'ori.  420  del  Cod.  di  proceri^ 
minale,  pej*  non  essersi  Cilti  ritirare  parecchi  lei;!!' 
moni!  fiscali,  che  vennero  n  più  riprese  di  nuovo 
esaminati  ad  iiisianza  del  Pubblico  Ministero; 

13.  Falso  applicazione  degli  articoli  ;»72  e  574 
del  Cod.  pen.,  e  violazione  degli  articoli  377  e  448, 
num.  4  del  Cod.  di  proc.  crim.,  dacché  ncli' impu- 
gnata senlenza  siasi  bensì  dichiarato  che  l'omieidio 
fu  precedentemente  concertato,  ma  non  siasi  ugual- 
mente posto  in  fatto,  che  i  due  accusiili  abbiano  per- 
sistito in  quel  concerto  sino  alla  consumazione  del 
reato;  e  che  questa  importante  questione  di  fatto, 
doveasi  tanto  più  esattamente  e  eon  precisi  termini 
risolvere  dal  Magistrato,  che  ne  fu  proposta  esplìcita 
domanda  con  invito  di  sentenziare,  a  senso  del  dis- 
posto .del  precitato  art.  S77; 

14.  Violazione  degli  articoli  100  e  579  del  Cod. 
penale,  e  dei  precitati  articoli  448  e  577  del  Cod. 
di  proc.  crim.,  dacché,  se  una  sola  causa  di  delin- 
quere, cioè  il  disonore,  basta  per  dar  luogo  ad  una 
diminuzione  della  pena  dell'  infanticidio,  a  termini  del 
suddetto  art.  579,  dovesse  a  maggior  ragione  appli- 
carsi l'invocitto  art.  100  a  prò  della  vedova  Peluffo, 
in  cui  concoiTevano  le  varie  cause  accennale  dal  Ma- 
gistrato slesso,  che  la  spinsero  cosi  forteniiente  a  di- 
sfarsi della  moglie  Mendaro,  e  che  non  polessem  a 
meno  di  costituire  quella  forza  irresistibile  che  viene 
contemplata  dal  detto  ari.  100,  e  dacché  nemmeno 
il  Magistrato  abbia  risolta  la  questióne  in  proposito 
formalmente  proposta  dalla  difusa. 

Sui  due  primi  mezzi  di  cassazione: 
Attesoché,  secondo  l'espressa  disposizione  dell'ar- 
ticolo G05,  alinea,  del  Cod.  di  proc.  crim.,  quindo  la 
sentenza  e  l'inslruzione  sono  annullate  per  nullità  com- 
messe nella  procedura  avanti  il  M'tgislrato,  al  quale 
la  causa  è  stata  rimessa  dalla  frizione  d'accusa,  l'atlo 
d'accusa  e  gli  alti  succeiuioi  sino  all' a  periata  del 
dibatlimenlo  conservano  ItiUa  la  loro  forza; 

Che,  conseguentemente,  il  Magistrato  d' appello  di 
Genova,  inv(>slito  della  cansi)  contro  D.imenico  Men- 
daro e  Maria  Giusto,  vedova  PelufTo,  in  virtù  della 
sentenza  di  questo  M  gislrato  del  4  settembre  1853, 
doveva  giudicarli  sull'atto  slesso  di  accusa  spiccalo 
contro  di  essi  dipendentemente  alla  sentenza  di  rinvio 
della  Sezione  d'accusa  dei  29  gennaio  preccdcnic, 
perchè,  rimasto  nel  pieno  suo  «vigore ,  non  ost:Hiie  l' a- 
nullamento  delia  susseguita  condanna,  in  data  del  12  lu- 
glio dello  stesso  anno; 

Che  l'assolutoria  del  co-aceusato  Giovanni  Giusto 
pronunciata  colla  precitata  sentenza  12  luglio  opera- 
tiva soltanto  ncII' interesse  del  medesimo,  non  avrebbe 
recato  alcuna  modificazione  all'nccus?  diretta  contro 
i  suddetti  Mendaro  e  veduva  PcluRb,  la  quale  si  mau- 
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teme  anci  sempre  viva  ed  integra  in  (atte  l«  sue 
parti  soslaniiali  ooncenienti  i  detti  accusali; 

Che,  pertanto,  qunlunque  fossero  te  induzioni  più, 
0  mono  probabili  che  il  Pubblico  Minislei'o  uU>ia  ncl- 
rcsposìzione  dei  fitti  creduto  di  |>oler  trarre  djlle 
viscere  dei  processo  scritto  circa  la  parte  che  cadauno 
dei  tre  co-accusati  possa  avere  avuto  nella  perpetra- 
zione del  crimine,  i  ricorrenti  non  potrebbero  con 
plausibile  fundaoieiao  lagnarsi  di  non  essere  slati  posti 
in  grado  di  difoitdersi  sui  fatti  sostaitxiali  e  caratte- 
ristici dell'accusa  medesima; 

Che,  eiò  stante,  il  Magistrato  d'appello,  chiamalo 
a  proaunciare  sui  fatti  dell'accusa,  dipeiidenlemenle 
al  rinvio  dalla  causa  per  un  nuovo  giudizio ,  che  gli 
venne  fatto  colla  precitata  sentenza  4  settembre,  nel 
rigettare,  come  fece,  coli' impugnata  prima  ordinanza 
del  17  gennaio  ultimo  scorsi),  le  opposizioni  ed  in- 
stanze  degli  accusali  \kt  la  formazione  di  un  nuovo 
alto  di  accusa,  e  nel  mandare  procedersi  olire  al  di- 
ballimento,  lungi  dall' incorrere  nelle  pretese  viola- 
zioni di  legge,  avrebbe  anzi  fatta  una  retta  applica- 
zione del  precitato  art.  605,  alinea  primo;  e  che  la 
letliura,  assieme  coli' atto  d'accusa,  e  qnale  parte  in- 
tegrante dei  medesimo,  della  de|)05Ìzìone  scritta,  o, 
|tcr  meglio  dire,  della  dichiarazione  della  Francesca 
Mendaro,  trascritta  in  detto  ulto,  non  può  dirsi  fatta 
in  contravvenzione  al  disposto  del  citato  art.  425  del 
Codice  di  procedura  criminale,  nella  circostanza  mas- 
sime, che  sarebbesi  a^uta  l'avvertenza  di  far  allon- 
tanare dall'udienza  la  delta  Francesca  Mcudnro  allor- 
ché venne  data  quella  lettura. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto: 
Attesoché  la  disposizione  dell'art.  149  del  G)dice 
di  proc.  crim. ,  ialrodolla  in  via  di  ccceziotie  al  di- 
vieto statuito  nel  precedente  art.  148,  comprende, 
nella  generalità  dei  termini  con  cui  é  concepita,  tutte 
lo  persone  e  tutti  i  casi  contemplati  in  detto  arti- 
colo 148,"  e  così  anche  i  minori  degli  anni  14,  com- 
presi anche  essi  nella  generica  denominazione  di  te- 
stimoni, di  cui  nell'art.  i46; 

Che  identica  in  tutti  i  ca^  e  ad  ogni  considerazione 
prevalente  è  la  ragione  della  legge,  intenta  a  facili- 
tare la  scoperta  dei  reati  commessi  nelle  domestiche 
pareli,  sia  che  il  crimine  venga  imputato  esclusiva- 
mcDle  a  membri  della  stessa  (ìMniglia ,  e  ad  altri  che 
vi  abbiano  cooperato,  e  sia  che  le  persone  che  ab- 
biano a  deporre  e  dare  schiarimenti  in  proposito,  siano 
maggiori,  o  minori  degli  anni  14; 

Che  non  evvi ,  in  ispecio,  ragione  per  cui  debbano 
respingersi  gli  schiarimenti  che  si  possano  sommini- 
strare  Dell'interesse  della  verità  e  della  giustizia,  da 
minori  d'anni  14,  intomo  a  misfatti,  da  chiunque 
commessi  a  danno  di  quakheduno  della  loro  famiglia, 
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e  di  cui  non  si  possa  in  altro  modo  avere  la  prova, 
tutlavolla  che,  previo  l'avvertimento  prescritto  dai 
detto  art.  149,  vi  si  dimostrino  liberamente  e  volon- 
tariamente deposti; 

Che  non  Iraltasi  quivi  di  formale  rinuncia  ad  al- 
cuno dei  diritti  che  formano  l' oggetto  delle  leggi  ci- 
vili, e  per  cui  richiedasi  nel  rinuncianie  la  capacità 
di  conlratiarc,  ma  di  una  semplice  espressione  di 
volontà,  non  esclusa  dall'età,  e  per  cui  riesce  suf- 
ficiente quel  grado  d' inleliigeitza  che  rende  i  minori 
d'anni  14  capaci  di  somministrare  utili  schiarinienli; 
.atteso,  in  fallo,  che  i  fanciulli  Francesca  e  Vin- 
cenzo Mendttro,  chiamati  per  dare  schiarimenli  iiiiurno 
alla  morte  della  Margherita  Basso  loro  madre,  ap- 
positamente avvertiti  della  fiicolli\  che  avevano  di  nste- 
nersene,  per  organo  del  Presidente  che  fece  loro  ben 
comprendere  la  gravità  dell'accusa  diretta  contro  il 
padre  loro,  l'importanza  che  potessero  avere  i  loro 
detti  sulla  di  lui  sorte,  e  la  piena  libertà  in  cui  erano 
di  rimanersene  silenziosi,  senza  che  avessero  a  temerne 
alcun  danno  materi  .le,  o  murnlè,  manifestarono  tut- 
tavia la  precisa  loro  volontà  d'essere  esaminati  e  di 
dire  la  verità; 

Che,  ciò  stante,  nel  dichiarare  coli' ultra  sua  or- 
dinanza del  suddetto  g'orno  17  gennaio  ultimo  scorso 
pure  impugnala  dai  co-ricorrenti,  che  sarebbesi,  come 
venne,  proceduto  all'esame  di  quei  fnnciulli  in  via 
di  semplice  dichiarazione  in  conformità  della  legge, 
il  Magistrato  d'appello,  non  che  l'abbia  violata,  sa- 
rebbesi azi  esattamente  uniformato  alla  lederà  ed  allo 
spìrito  dei  precitali  articoli  146  e  49  del  Codice  di 
procedura  criminale. 

Sul  quinto  mezzo; 
Attesoché  coll'ordinanza  del  20  gennaio  ultimo 
scorso,  per  cui  venne  rigettata  l'istanza  della  vedova 
Peluffo  pt^r  l'esame  dui  pro|'ri  figli  e  suocera  non 
stati  indicati  nella  lista  dei  testimoni  a  difesa,  sareb- 
besi dal  Magistrato  provveduto  in  conformità  dal  pre- 
scritto dagli  articoli  404  e  405  del  Codice  di  pro- 
cedura criminale,  e  rimarrebbe  escluso  il  mezzo  di 
cassazione,  che  si  volesse  trarre  dalla  disposizione 
dell'art.  977,  alinea  n.  1  delio  stesso  t^odice. 

Che  neppure  |>olrebbesi  desumere  un  motivo  di 
nullità  dacché  non  siasi  dal  Presidente  provveduto 
pel  chiesto  esame  in  forza  del  potere  discrezionale, 
poich'  l'uso  di  quel  potere  è  meramente  facoltativo, 
e  se  il  Presidente,  indotto  eziandio  dalla  considera- 
zione, che  le  persone  da  sentirsi  non  si  trovassero  in 
Genova,  né  si  potessero  senza  inconveniente  far  com- 
parire in  quel  dibattimento,  come  risulla  dal  ver- 
bale d'udienza,  non  istiinò  chiamarvele,  non  violò 
per  questo  alcun  articolo  di  legge; 
Che,  d'altronde,  astrazione  anche  fatta  dei  divieto 
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di  cui  all'art*  148  dei  Cod.  di  proc.  crim.,  la  ma- 
teria, sopra  la  quale  intendeva  la  vedova  Peluffo  di 
Tire  csamiuare  i  di  lei  figli  e  suocera,  mirando  es- 
senzialmente ad  escludere  ch'ella  fosse  uscita  dalla 
propria  casa  nella  notte  in  cui  si  commise  il  reato 
in  quella  del  Mendaro,  un  tal  mézzo  di  difesa  si 
presentava  troppo  ovvio  perch'essa  non  dovesse  prov- 
vederlo e  prepararsi,  ove  fusst^  stalo  fondalo  «  nel 
debito  tempo  a  somministrarne  la  prova; 

Che  per  tutte  le  anzidelle  ragioni  nemilieno  snsiste 
il  mezzo  di  cassazione  dalla  vedova  Peluffo  proposto 
contro  la  )>recitiita  ordinanza  20  scorso  gennaio. 
Sui  mezzi  6,  7,  8,   e  9: 

AUesochò  le  esclusioni,  come  le  incapacità  e  le 
nullità,  non  puonno  estendersi  oltre  i  osi  specili- 
caroente  detemVlnati  dalla  le|tge; 

Che,  a  termini  degli  articoli  ZGH,  alinea ,  005  e 
60G  dui  Cod.  di  proc.  orim. ,  non  possdrìo  bensì  far 
parie  del  Mngislnilo,  che  dee  giudicarne,  uè  i  mem- 
bri della  sentenza  che  sia  slata  annullata,  ma  che 
non  evvi  alcuna  disposizione  di  legge  clic  vieti,  meno 
poi  sot'o  pena  di  nullità  «  sia  l'intervento  di  un  Con- 
sigliere che,  0  quale  delegato  del  Presidente  abbia 
dopo  r interrogatorio  dell'accusato  proceduto  ed  atti 
ed  informazioni  a  termini  dell'  art.  384 ,  di  detto  Cod., 
od  abbia  precedentemente  esercitato  qualche  funzione 
del  P.  M. ;  sia  clic  si  deleghi  l'esame  dei  teslimoni 
infermi,  a  mente  dell'ari.  410  detto  stesso  Codice, 
a  giudici  che  abbiano  avuto  urta  consimile  delega- 
zione in  un  precederne  dibattimento  slato  annullato, 
ed  abbiana  fatto  parte  della  Camera  di  Consiglio  del 
Tribunale  ; 

Atteso  in  ispecie,  quanto  al  Consigliere  Fontana, 
ch'esso  procedette  all'esame  di  alcuni  leslimoui  (stati 
poi  escussi  nel  pubblico  dibattimento  )  non  qual  mem- 
bro della  Sezione  d'accusa,  la  quale  già  da  gran 
tempo  aveva  compiuto  l'officio  suo,  ma  come  dele- 
galo, con  apposito  Decreto  in  data  dei  ì  ottobre  I8S2, 
dal  Consigliere  anziano,  che,  in  quel  giorrto,  ca- 
dente nel  secondo  torno  di  servizio  pendenti  le  ferie, 
faceva  le  'veci  di  chi  presiedeva  la  Camera  dulie 
vacazioni,  in  cui  era  coiiceulrala  la  giurisdizione 
dell'intiero  Magistrato  d'appello  di  Genova  al  tempo 
in  cui  occorse  di  provvedere  pel  suddetto  esame  ri- 
chiesto dal  P.  M.^  il  quale  Consigliere  era  conse- 
guentemente investito  del  potere  di  far  quella  dele- 
gazione; 

Che  ninna  special  forma  vi^e  prescritta  per  sif- 
fatti esami  preliminari  al  dibattimento,  e  tanto  meno, 
cite  debbano  farsi  in  contradditlorio  delle  parti. 

Quanto  all'  intervento  del  Consigliere  Mangini  :  che 
non  accennerebbesi  dai  ricorrenti,  né  altrimenti  ri- 
sultcrrcbt)e ,  essersi  dal  medesimo  prua  alcuna  parte 
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nel  processo,  quale  ufficiale  del  P.  M  ,  se  non  che 
egli  avrebbe  su;ii|)licemu!ile  Irisincsso  con  attergata 
annotazione  del  23  agosto  183!,  per  ogni  effetto  che 
di  ragione,  all'avvocalo  Fiscale  di  Finale,  una  que- 
rela in  forma  di  lettera  indirizzata  all'Avv.  Geo.  dì 
Genova  dal  Nicolò  Ciarla  contro  l'avv.  Andrea  Bardino, 
ài  di  cui  dolosi  raggiri  attribuiva  detto  Ciarla  la  pro- 
pria c:ircerazioiie,  sotto  l'impuliizione  primitivamente 
fattagli  dell'omicidio  della  moglie  Mcndnro;  e  che  sif- 
fatta trasmissione,  ancorché;  potesse,  od  eziandio  do- 
vesse avere  per  eff.-tto  l'iiislituzioiie  d'un  criminale 
procedimento  contro  il  dello  Bardino,  non  sarebbe 
propriamenle  un  alto  di  esercizio  delie  funzioni  del 
P.  M.  relalivamente  ai  suddetti  C!)-accus:ili  Mendaro 
e  vedova  Peluffo; 

ClJC,  d'allroiidi',  il  detto  Consigliere  M.ingini,  inler- 
venulo  in  soprannumero  nel  dibnttiniertn,  non  avendo 
preso  parie  ad  alcuna  deliberazione  del  Mugistralo, 
prescnlerebbesi,  anche  d:i  questo  lato,  privo  di  fon- 
damento il  settimo  mezzo. 

Quanto  al  gindrce  Pescctto:  che  non  avendo  egli 
ricevuto  la  prima  deposizione  scritti  della  l(«le  infei-ina 
M idd ilena  Berrnlo,  niuii  legale  ostacolo  si  frappoieva 
a  che  egli  procedesse  all'  esame  della  medesima  come 
delegalo  dal  Magistrato,  sebbene  avesse  già  in  consimil 
modo  esaminalo  alira  donna  inferma,  ed  avesse  fallo 
parte  della  Camera  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Finale, 
che  con  ordinanza  del  19  luglio  18.51,  dichiarò  non 
farsi  luogo  ad  ulteriore  procedimento  contro  il  pre- 
nominato Nicolò  Ciarli,  e  ne  ordinò  il  rilascio. 
Sul  duodecimo  mezzo: 

Attesoché  e  bensì  in  facoltà  del  Presidente,  a  ter- 
mini del  citato  art.  420  del  Codice  di  proecdara  cri- 
minale, di  ordinare  che  i  testimoni  già  esaminali, 
e  da  esso  designati,  si  ritirino  dalla  sala  di  udienza 
per  essere  in  seguilo  nuovaiuenli-  sentiti ,  sia  separa- 
tamente, sia  in  presenza  gli  uni  degli  altri,  ma  non 
può  trarsi  dal  non  uso  di  quella  facoltà  alcun  motivo 
di  nullità,  meno  poi  qnmdo,  come  nel  concreto  caso 
non  siasene  falla  inslan^n  dalla  parie. 

Sui  mezzi   I0,at1,  15  e  14: 

Attesoché  la  risoluzione  delle  quislioni  di  fallo,  cui 
.solo  puonno  servire  di  base  i  risullumcnti  del  pubblico 
dibattimento,  è  essenziale  ed  esclusivo  attributo  dei 
giudici  del  merito,  e  che  la  loro  decisione  al  proipo- 
sito  é  irrevocabile,  tullavolla  «clie  siansi  osservate  le 
prescritte  forme,  né  può  formare  oggetto  di  nuova 
di.«cussione  innanzi  a  questo  Magistr->to  di  cissazione; 

Che  la  legge  prescrive  ben-)  ai  Magistrati  di  appello 
di  esprimere  i  motivi  su  cui  è  fondata  la  loro  sen- 
tenza, e  di  dichiarare  i  falli  di  cui  I*  accusato  sia  stalo 
riconosciuto  autore,  o  comivKce,  coii  lofte  le  circo- 
stanze che  possono  aggravare,  o  diminuire  la  di  lui 
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reità  (art.  439  e  448,  n.'  4  i;  5  dui  Codice  di  pro- 
redura  criminale),  ma  uon  impone  loro  l'obbligo  di 
risolvere,  o  confutare  tutti  gli  argomenti  ed  eccita- 
menti elle  siiinsi  proposti  dalla  difesa; 

Aiicsocbè  si  è  dai  ricorrenti  gratuitamente  allegato 
nel  deciinp  mezzo,  che  il  Slngistralo  d'appello  abbia 
dedollo  la  propria  convinzione  da  circostanze  non 
risultanti  dai  dibattimento,  siffatta  obbligazione  riscon- 
trandosi in  ispecie  smentita  dalle  enunziazioni  conte- 
nute nel  verbale  d' udienza  20  gennaio,  relativamente 
air  indicata  circostanza  del  tremolo  del  Mendaro; 

Ailesuckò  Domenico  Mendaro  e  Maria  Giusto  vedova 
Peluffo  erano  accusali,  e  vennero  coli' impugnata  sen- 
tenza   dichiarati  colpevoli  d'assassinio  sulla  persona 
di  Margherita  Basso  nuiglie  di  dello  Mendaro,  e  cosi  j 
di  vera  co-reità  per  coop^rai;ione  diretta  e  principale,  i 
e  che  ì  motivi  con  ampio  ed  ordinato  svolgimento  j 
esposti  nella  sentenza  fanno  fede,  come  ì  prilli  giudici  I 
riconoscessero  per  costante  in  sommo  grado,  che  tanto 
il  Mendaro  quanto  la  vedova  Peluffo  siano  concorsi  en-  I 
trambi    all'esecuzione  dell'orrendo  misfiilto,   sicché  j 
fosse  inamissibiie  la  proposta  teoria  della  complicità  : 
correlativa,  inoppliciibilc  a  due  correi  di  egual  grado; 
Che  parimente  si  è  dal  Magistrato  riconosciuto  per 
coslitnlc  in  fatto,  non  solo  che  l' uccisione  della  moglie 
Mendaro  sia  stala  precedeulemenle  concertata  Ira  i  due 
co-accusati,  ma  eziandio  che,  ritenute  le  circostanze 
tutte   che  hanno  preceduto,   accompagnato  e  seguilo 
il  crimine,  senza  ragione  si  fosse  allegalo  in  difesa, 
che  non  si  trattasse  d'omicidio  premeditato,  ma  solo 
di  omicidio  volontario,  e  che  non  entrambi  gli  ac- 
cusati avessero  persistito  alla  consumazione  del  reato; 
Che,  finalmente,  si  è  dal  Magistrato  riconosciuta 
per  assolulamentc  esclusa  in  Cilto  l'applicabilità  del- 
l'invocato art.  100  del  Codice  |)43inale; 

Che,  da  tutto  quanto  sovra,  chiaro  si  appalesi^  ch^ 
il  Magistrato  d' appello  ha  in  ogni  sua  parte  adempiuto 
al  voto  della  legge ,  e  che  non  hanno  il  menomo  (on- 
damento  gli  appunti  che  dai  ricorrenti  si  fanno  alla 
sentenza  della  quale  si  tratta: 

Per  questi  motivi,  ed.  atteso  altresì  che  le  forme 
dalla  legge  presu'itte  a  pen;t  di  nullità  sono  stale  os- 
servate, e  che  si  ftfce  nna  retta  applicazione  della 
pena  al  reato  di  cui  i  suddetti  Mendaro  e  vedova  Pe- 
luffo vennero  riconosciuti  colpevoli: 
Rigetta 

•  Torino,  li  16  aprile  1853. 

SICCAROI  />.  —  AoNÉs  Rei. 
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Famiglia  —  Femmina  —  Cappellania 
—  Prescrizione  —  Sostiluzion^  — 
Giud.  di  fatto. 

Coti.  dv.  ari.  2397,  889. 

h.  105,  lt>0,.  er.  De  r.  S.  L.  uH.,   ChI.  eod. 

Ed.  SI  m»g.  1814. 

B1.A.NCHI    —    NlCpiAY. 

Il  vocabolo  famiglia  tuato  da  un  lettalore  ueU'iugti- 
tuzione  di  una  Cappellania  comprende  anche  i  di- 
iceiidenli  da  femmina  —  a  lueno  che  dalla  dispo- 
sizione non  ti  evinca  il  voto  per  l'agnazione  {l]. 
In  qual  sento  abbialo  usalo  un  tetlalore  è  esame 
di  fatto. 
Coli' Editto  21  moggio  t814  fktrono  lotte  le  leggi  fi: 
abolitile  delle  Cappellanie ;  queste  furono  ripristi- 
nate quanto  a  beni  non  alienati.  Se  esista,  o  no, 
prova  dell'alienazione  i  pur  giudizio  di  fallo. 
Il  titolo  prò  herede  non  basta  a  fondarvi  .la  prescri- 
zione :  ehi  possiede  i  beni  delta  Cpppetlania  come 
chiamato  non  può  prescrivere  contro  il  titolo. 
La  ispezione  se  esista  sproporzione  tra  gli  oneri  e 
il  benefizio  di  una  Cappellania  per  indurne  una 
sostituzione  proibita  è  cosa  di  fallo,  uè  può  de- 
darsi  in  cassazione,  se  non  fu  travisala  la  dispo- 
sizione. '  , 

SENTENZA  (2). 
Il  prete  I).  Girolamo  Bianchi,  nell'ultimo  suo  te- 
stamento  del  21  marzo  1770,  nominava  in  rettore 
della  capellania  laicale  per  lui  posseduta  nella  capella 
di  S.  .4una,  Girolamo  Bianchi  suo  nipote  ex  fruire. 


(Il  Se  nelU  legge  196,  %  {,  II.  De  V.  S.,  ti  legge:  foe- 
minarum  tiberot  in  familia  non  ette  palam  est,  quia  qui 
naacuntur,  patrii,  non  matrit,  familiam  lequuntur,  è  da 
rilenersi  che  lutilo  qui'Sta  lugge  qiiiinlo  la  precctlcnle  si  rife- 
ri.oronn  ad  jura  legittimarum  haeredilatum  ab  intestalo  de- 
fertarvm  ex-duodecim  tabulit,  come  noia  Cujacio,  Coment. 
I.  6,  pag.  1789,  ediz.  di  Prato.  V.  anche  lo  messo,  t.  9, 
pag.  1727.  Però  quando  Irallavasi  d'altre  materie  anche  nel 
pnro  glna  romano  si  erreava  la  volonUi  dei  lealatori,  come 
ne  da  esempio  la  legge  32,  %  4,  D*  legai,  i.  Cujae.  Reeil. 
soleim.  t.  7,  pag.  1817,  ecc.  Secondo  la  giurisprudenza  po- 
steriore in  lesi  generale  nel  vocabolo  famìglia  si  comprende- 
vano i  soli  agnati,  la  famiglia  «/feMiva.  come  dicevano  i  dot- 
tori, ma  si  cercava  pure  la  volonii  dei  disponenti ,  e  quindi 
spesiin  comprendevasi  in  quel  vocabolo  tutta  la  famiglia  eoor- 
tentioa,  cioè  anche  i  trasversali.  Ne  abbiamo  esempio  in  pili 
decisioni  drlla  Hot.  Rom.  Recmt,  dee.  818,  p.  4,  1.  1; 
dee.  139,  151,  667,  p.  4,  1.  i.  Possono  riscontrarsi  le  di- 
stinzioni e  le  limitazioni  nel  Repertorium  di  d«tta  Rota  alle 
parole  :  Familia  in  genere  —  E/fecliva  et  eontenliva  —  fa- . 
mHia  vacala  quinam  oenianl. 

(2i  Le  roncliis.  del  P.  M.  erano  conformi  alla  sani.  SI 
fondavano  per  respingere  i  inrzzi  iuvorati  dal  ricorrente ,  sull^ 
cosa  giudicala  nascrnle  dalla  precedente  sent.  del  1847,  sul- 
l' essersi  data  dal  Mag.  di  Nizza  nna  decisione  in  fatto,  e  di 
interpplraz'one  di  volonlh  non  dcferihile  iu  cassazione  Vedi 
snll'interpelr.  dì  volontà  le  seni,  di  rass.  in  eausa  Cova  di 
Ameto  sopra,  pag.  d89. 
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e  davn  facollA  ni  medesimo  di  godersi  le  (erro  alla 
stessi!  Ciipeiliinia  spcltnnli,  sun  vita  naturale  durante, 
col  carico  però  di  celebrare  annualmente  messe  tre- 
dici ;  nominava  pure  in  rettore  di  altra  capellania  lai- 
eale  sotto  il  iiloh>  di  S.  Caterina  erclla  nella  Chiesa 
parrocchiale  di  Peylia  il  prete  Giuseppe  Bianchi  al- 
tro suo  nipote  ex  fruire,  col  carico  della  celebrazione 
di  annue  messe  cinquantadue,  e  della  manutenzione 
dt-ir  altare  ;  designava  i  beni,  come  ancora  i  capitoli 
costituenti  la  dote  delle  due  capellanie;  disponeva  in 
fine  così  per  rispetto  al  piitronato/M««<vo.-  n  Lasciata  la 
<i  nomina  agli  eredi  e  successori  perpetui»  temporibtu 
n  del  suo  erode  (  il  nctaio  Gio.  Maria  suo  fratello  ) 
n  e  alla  di  lui  famiglia,  dà  facoltà  ai  medesimi  di 
n  poter  assegnare  le  dette  ciipellanie  in  patrimonio 
n  ecclcsiascico  a  suoi  successori  ì ordina,  che,  ove  nella 
n  famìglia  del  suo  crede  non  si  trovasse  alcun  sacer- 
n  dote,  la  famiglia  fosse  in  diritto  di  godersi  i  beni  ed 
ni  capitali,  facendo  però  celebrare  le  messe  da  altri 
1)  sacerdoti n 

Nel  1843  il  prete  Giacinto  Nicolay,  ni|M)te  ex  foe- 
mina  del  notaio  G.  M.  Rlanchi,  dicendosi  chiamato  al 
palroiialo  pansìuo  di  d<'lle  capellanie,  convenne  dinanzi 
al  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Nizza  Giuseppe 
Bianchi  fu  Carlo,  fu  Gio.  Maria,  e  domandò  che  ei 
fosse  con{}anna(o  al  rihiscio  dei  beni,  e  dei  capitali 
costituenti  la  dote  di  dette  capellanie,  come  pure  al 
conto  dei  frutti,  e  al  pagamento  degli  interessi; 

Giuseppe  Bianchi  sostenne  —  in  via  principale: 
n  trattarsi  di  affare  ecclesiastico,  il  solo  Senato  essere 
competente  a  conoscere  n  —  in  via  »iutidiaria :  n  do- 
ver l'attore  presentare  i  titoli  dai  quali  le  due  capel- 
lanie riconosciute  ed  accresciute  nell'anzidetto  testa- 
mento aveano  origine  «;  railoro  non  essere  cognato 
del  D.  Girolamo  Bianchi ,  non  essere  erede  del  di 
lui  erede,  non  essere  successore  di  quest'ultimo, 
non  appartenere  anzi  alla /<im/<;//a,  non  aver  quindi 
sede  alcuna  di  vocazione  nel  supremo  elogio  del  suo 
insiilutore; 

Pronunciò  il  Tribunale  (21  gennaio  1844');  rigettò 
la  eccezione  d'incompetenza;  dichiarò  essere  l'attore 
in  diritto  di  conseguire  il  patronato  pastivo  delle  due 
capellanie,  e  di  godersi  i  beni  costituenti  la  dote  delle 
medesime;  diede  altri  provvedimenti; 

Appellò  Giuseppe  Bianchi  al  Senato  di  Nizza  ;  pro- 
pose le  slesse  eccezioni  già  proposte  nel  primo  giu- 
dizio; ne  aggiunse  altre  tre;  colla  prima  di  queste 
sostenne:  non  doversi  tener  conto  delle  capellanie, 
perchè  le  disposizioni  da  cui  furono  poste  in  essere 
contengono  sostanzialmente  un  fedccomniesso  pallialo 
in  frode  della  legge  proibitiva.  Sostenne  colla  seconda: 
le  leggi  francesi  del  1790  e  8  germin.,  anno  nono, 
avere  abolite  tutte  le  capellanie  in  quanto  vincolavano 
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i  Iteuì,  e  le  leggi  posteriori  al  1814  non  aver  potuto 
dar  vita  ad  un  vincolo  estinto^  Sostenne  eolla   terza 
che  in  ogni  caso  avea  diritta  ai  vantaggi  della  esecu- 
zione, e  della  prescrizione  triennale. 

Il  Senato  di  Nizza,  con  sentenza  del  27  dicembre 
1847,  dichiarò:  u  non  ostare  alle  domande  del  prete 
Giacinto  Nicolay  le  eccezioni  da  Giuseppe  Bianchi  in 
atti  fatte  intorno  all'attuale  esistenza  delle  ca))elluiiiu  ■• 
mandò  forsi  altri  incumbenti;  riguardav-ano  questi  alla 
regolarizzazione  del  giudicio; 

Il  precello  senatorio  fu  eseguilo,  e  il  Magistrato  di 
appello  decise  in  questi  termini:  u  Avere  spettalo  e 
spettare  al  prete  Gi;icii)lo  Nicolay  il  possesso  delie 
capellanie,  ed  essate  Giuseppe  Bianchi  tenuto  alla  di- 
smessione  in  favore  dello  stesso  prete  delle  terre  e 
capitali  censi  formanti  la  dotazione  delle  medesime... 
coi  frutti  e  gì'  interessi  dal  giorno  della  giudiziale  do- 
manda n; 

Ricorre  Giuseppe  Bianchi  in  cassazione  contro  questa 
sentenza,  e  sostiene: 

l.o  Essere  siala  violata  la  legge  196,  ff.  De  ver- 
borum  tignifieatione ,  e  con  essa  il  precetto  testamen- 
tario dell' institutore  delle  due  cappellani!'. 

n  II  prete  Nicolay  è  proii/pu(e«x /bemiua  del  Gio- 
vanni Maria  Bianchi  primo  chiamalo  alla  ca|)pellniiiu; 
egli  non  è  erede j  noti  è  $ucce*sore  di  questo,  non 
appartiene  alla  di  lui  famiglia, 

»  Detta  legge  considera  le  femmine  quali  straniere 
alla  famiglia;  il  testamento  attribuisce  il  patronato 
passivo  agli  eredi,  ai  sarcessori,  alla  famiglia. 

n  Dunque  la  violazione  della  legge  e  del  lestaiiieiilo 
sono  evidenti; 

2.0  Essere  stale  violate  le  leggi  francesi  del  24  ago- 
sto 1790,  e  dell' 8  germinale,  anno  9. 

n  Queste  leggi  tolsero  di  mezzo  le  cnppellanìe,  e 
liberarono  i  beni  che  ne  costituivano  la  dote  dagli  oneri 
relativi. 

n  La  legge  del  21  maggio  1814  non  può  applicarsi 
alle  cappellanie  già  prima  abolite  per  farle  rivivere. 
n  Sebbene  la  giurisprudenza  abbia  vagalo  incerta 
intorno  a  questo  punto,  essa  debl)e  però  fissarsi  in 
questo  principio  come  il  solo  conforme  alla  massima 
della  non  retroattività  della  legge. 

n  Ad  ogni  modo  la  giurisprudenza  contraria  non 
operò  mai  sui  beni  spettanti  alle  cappellanie  ed  alie- 
nati prima  del  1714,  e  cosi  non  potrebbe  operare 
sugli  atti  del  10  pratile  anno  10,  e  del  30  luglio  1806, 
coi  quali  i  po^essori  dei  beni  delle  due  cappellanie 
gli  aveano  alienali. 

n  Dunque,  non  essendosi  rigettate  le  eccezioni  de- 
sunte da  dette  leggi,  si  commise  una  nullità  ; 

3.0  Essere  stato  violata  l'ari.  3262  del  Codice  ci- 
vile francese  e  il  §  1,  lib.  3,  Uu  18  delle  RR.  CC. 
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q  Non  fu  negato,  e  in  ogni  caso  solcasi  provare, 
che  dopo  la  vendita  dell' aDno'12,  e  del  I80(>,  gli  acn 
qnisitori  persistettero  nel  possesso  pacifico  dei  buiii, 
0  per  sé,  0  col  mezzo  dei  loro  autori. 

n  Dunque  il  beneficio  della  prescrizione  non  po- 
teva essere  ricusato  senza  violare  le  dette  leggi; 

4."  Essere  state  violile  |)«f  wìh  seoontla  ^oila  le 
citate  Ic^ggi  del  1790  e  dell'anno  9,  non  che  l'arti- 
colo 883  del  Codec  civile,  e  la  costante  giurisprudenza, 
n  Quelle  leggi ,  il  Codice  nostro,  la  nostra  giuri- 
sprudenza concedono  al  jHissessore  dei  beni  obbli- 
giii  a  cappellanie  il  diritto  di  ritenerli  coli' obbligo 
di  servire  agli  oneri  relativi. 

n  Giuseppe  Bianchi  profferiva   in  sussidio  questo 
partito, 
n  Queste  profferte  non  si  curavano, 
n  Dunque  la  opp«)sta  violazione  ò  un  latto. 
Il  prole  Nicolay  roatbntte  queste  censure,  e  dice: 
Quanto  al  primo  m«zzo:  —  Clic  il  testomenlo  del 
pio  islilutoi-e  dulie  c»p)K!llauie  non  distingue  fra  tiia- 
fehi  e  femmiite,  e  lieu  luMgi  dolio  escludere  i  nuiscbi 
dtseeudenti  da.  femmine,  gli  include  col  vocabolo  fa- 
miglia  —  die  la  giurisprudenza  dtcise  sempre  in  fa- 
vore dei  discendenti  da   femmina,  per  comprenderli 
nella  fami^ia  —  ohe  se  il  principio  fu  (alvolla  limi- 
talo, ciò  avvenne  allorché  il  leslatore  spiegava  espresso 
il  suo  volo  per  l'agnazione  —  che  d'altronde  questa 
eccezione  era  già  suila   colpita  diilla  cosa   giudicata 
risultante  dalla  sentenza  del  4847. 

Quanto  al  secondo  mezzo:  —  Che  questo  mezzo 
ha  pure  contro  di  sé  la  cosa  giudicali!  lisullnnie  da 
della  sentenza  —  che  ad  ogni  modo  la  giurisprudenza, 
cessata  la  forza  delle  leggi  francesi ,  mantenne  ferme 
le  cappellanie  e  le  dotazioni  allorché  i  pnlroni  non 
av^ano,  durante  l'impero  delle  medesime,  fallo  uso 
della  facoltà  che  le  stesse  concedevano  —  che  i  Bian- 
chi aveano  conservato  i  beni  delle  cappellanie  —  che 
gli  atti  da  cui  pretendono  trarre  la  prova  di  un'alie- 
nazione dei  medesimi,  non  giovano  all'uopo. 

Quanto  al  lerzo  mezzo  :  —  Che  senza  ragione  vuoisi 
parlare  di  prescrizione  —~  che  Giuseppe  Bianchi  è 
nel  novero  degli  eredi  e  successori  del  primo  chia- 
mato al  patronato,  e  possedè  i  beni  in  queste  qua- 
lità —  che  quindi  ha  contro  di  sé  la  disposizione 
dell'ari.  1591  del  Codice  civile,  dell'ari.  2570,  della 
legge  8,  Codiccj  Da  praeseviptionibm,  e  la  massima 
and' è  certo  che  nessun  può  prescrivere  contro  il  pro- 
prio titolo. 

Quanto  al  quarto:  —  Che  questo  mezzo,  niulatis 
verbig ,  non  è  in  sostanza  che  la  ripetizione  della 
stessa  eccezione  gi6  rigettala  colla  sentenza  del  1847 
e  quindi  ha  contro  di  so  la  cosa  giudicata  —  che, 
ad  ogni  modo,  volendosi  trarre  argomento  del  fede- 

Gii:Kisi>Ri'Dg.\/*    'Pa)le  I,  voi.   V. 
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commesso  palliato  dal  confronto  tra  gli  oneri  dello 
cappellanie  e  il  reddito  dei  beni  che  ne  costituiscono 
la  dote,  ed  avendo  il  Magistrato  d'appello  dichiarato 
che  non  si  era  data  la  prova  di  un  eccesso  di  spro- 
porzione Ira  gli  uni  e  l'aliro,  il  giudizio  dalo  comi; 
relativo  al  fatto,  non  è  soggetto  a  censura  del  su- 
premo Magistrato. 

Visto:  In  legge  ultima  Cod.   De  verboriiin  ligni/i- 
ealione  e  gli  articoli  885,  2375,  3597  del  Ciid.  civ. 
patrio,  come  pure  l'ori.  22C2  del  Cod.  civ.  frane. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché,  sebbene  sia  vero  che,  giusta  il  disposto 
delle  leggi  195  e  196  ff.  De  verborum  significatioHf, 
il  vocabolo  famiglia,  parlando  propriamente j  com- 
prende i  soli  affilali,  è  egualmente  vero  che,  ado- 
perato meno  propriamente,  esso  comprende  pure  i 
co^/ia(i; 

Che  ciò  risulla  non  solo  da  parecchie  altre  leggi 
del  Digesto,  ma  vedesi  formalmente  determinalo  da 
Giustiniano  nella  legge  ultima  CoUicis,  sotto  il  detto 
titolo,  ove  fassi  solo  limitazione  al  principio,  laddovu 
il  contesto  del  testamento  faccia  palese  che  il  testa- 
tore avesse  una  diversa  inleiizione; 

Che  quindi  hi  questioni  tendenti  a  conoscere,  se 
i  eoijnali  sieno,  o  non,  compresi  nella  vocazione  e 
nel  beneficio  testamentario,  furono  sempre  e  coslaii- 
lemenlc  considerate  dalla  giurisprudenza  quali  que- 
stioni di  fallo  e  di  votoHlà; 

Che  il  Magistrato  di  appello,  seguendo  questa  giu- 
risprudenza, ed  apprezzando  il  testamento  del  pio 
instilutore  delle  cappellanie  neil'  intiero  suo  coiilesto , 
argomentò  e  decise  essere  slata  volontà  del  testatore 
di  beneficare  non  solo  i  preti  agnati ,  nta  ancora  i 
preti  cognati; 

Che,  cosi  adoprando,  non  ha  violalo  nessuna  legge, 
ha  servilo  alla  massima  scritta  nella  ultima  succilala, 
si  è  uniformato  ai  principi!,  e  ha  dato  un  giudizio  di 
mero  fatto  incensurabile. 

Sul  secondo  mezzo  :^ 

Attesoché  Giuseppe  Bianchi  proponeva  già,  nelle 
conclusioni  che  precedono  la  sentenza  senatoria  del 
27  dicembre  1847,  la  eccezione  desunta  dalle  leggi 
francesi  del  1790,  e  dell'anno  IX; 

Che  il  Pubblico  Ministero,  nelle  sue  conclusioni 
del  21  maggio  precedente,  osservava,  come  quelle 
leggi  restassero  senza  effetto  e  fossero  anzi  abolite  ni 
cessare  della  dominazione  francese,  ed  in  virtù  del- 
l'Edilio del  21  maggio  1841 ,  come  In  giurisprudenza^ 
in  applicazione  di  questo  principio,  riconoscesse  sus- 
sistenti ì  vincoli  di  cappellanie  onde  erano  gravali  i 
beni  non  ancora  alienati  al  tempo  della  pubblicazione 
di  quell'Edilio;  come  nel  fatto  mancasse  la  prova  di 
seguite  alienazioni  per  rispetto  ai  beai  costituenti  la 
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(Iole  delle  cappcllanie  Bianchi;  come  anzi  si  •ressero 
prave  di  continuAla  osservanza; 

Che  il  Senato  di  Nizza ,  colla  saccennala  sentenza 
del  18i7,  addollava  queste  ragioni,  e  facendole  pro- 
prie dichiarava:  u  non  ostare  alle  domande  dei  prete 
Kicolay  le  eccezioni  lial  Giuseppe  Bianchi  proposte  n 
e  leiideuli  ad  ottenere  col  presidio  di  delle  leggi  la 
sua  assoluzione; 

Che  quindi  la  cosa  giudicata  risultante  da  questa 
sentenza  si  oppone  al  rinuovameuto  della  questione 
già  deiìnitivamentenle  decisa; 

Che  indarno  il  Giuseppe  Bianchi,  a  sostegno  del 
suo  assunto,  avrebbe  presentato  i  due  instrumcnll 
del  10  pratile  anno  XII,  e  del  30  luglio  1806,  e 
direbbe  provato  dal  contenuto  nei  medesimi,  come 
veramente  i  preti  possessori  in  quel  tempo  dei  beni 
delle  cappellanie  gli  alienassero  prima  del  1814  a 
profitto  dei  suoi  autori;  imperocché  le  considcracioni 
della  sentenza  impugnata,  ragionando  in  fiuto,  ac- 
certano non  a\ere  il  Bianchi  fornita  quella  prova, 
non  giovare  all'  uopo  I  detti  instromcnti ,  aver  questi 
per  oggetto  altri  beni,  ed  ahri  diritti,  e  non  già  i 
beili  e  i  capitali  delle  cappellanie  in  contrasto,  e  le 
prove  testimoniali  profferte  a  conferma  tornare  inutili 
ed  incoacludenli  ; 

Che,  in  questo  stato  di  cose,  mancano  di  base  le 
nullità  proposte  contro  la  sentenza  in  esame;  perchè 
la  durazione  del  vincolo  quanto  al  dirilio  è  accertata, 
si  e  come  disse  iLHagistrato  d'appello,  dalla  co<a 
giudicala^  e  le  alienazioni  anteriori  al  1814,  che 
sole  avrebbero  potuto  toglierlo  di  mezzo,  furono  escluse 
in  modo  formale  con  un  giudizio  di  mero  fallo,  il 
quale  nemmeno  ebbe  rimprovero  di  travisamento. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  Giuseppe  Bianchi,  proponendo  la  ecce- 
zione di  prescrizione  decennale,  e  tricennale,  faceva 
fondamento  primieramente  sui  due  instrumenti  anzi- 
detti, ed  in  secondo  luogo  sul  fatto  che  volea  provare 
con  lestimonii  del  possesso  dei  beni  delle  cappellanie 
presso  il  padre  suo,  e,  questo  morto,  presso  di  sé; 
Che  il  Magistrato  rigettò  queste  eccezioni  movendo 
in  sostanza  dacché  i  due  instrumenti  prodotti,  ben 
lungi  dal  somministrare  la  prova  del  titolo  necessario 
alla  prescrizione  decennale,  la  escludevano,  e  diiché, 
non  giovando  quei  titoli  a  stabilire  in  fatto  che  il 
possesso  dei  beni  e  dei  capitali  delle  cappellanie  avesse 
a  cìiusa  un  altro  titolo,  oltre  quello  del  testamento 
dell'  iuslilutorc  delle  medesime,  e  procedesse  da  acqui- 
sti falli  in  proprio  nome,  era  ovvio  il  conchiudere 
che  quel  possesso  restava  soggetto  alle  leggi  dell'in- 
stituzionc; 

Che,  cosi  decidendo,  il  Magistrato  di  api)ello  non  solo 
non. -ha  violato  l'art.  2262  del  Codice  civile  francese, 
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pari  nel  suo  dettato  all'art.  2395  del  Codice  cilrife 
patrio,  e  il  §  1,  lib.  5,  til.  18  delle  RR.  OC.,  ma 
fece  di  questo  leggi  una  giusta  applicazione,  perocchi», 
se  accennò  al  drfetto  del  titolo,  il  fece  per  combattere 
le  eccezioni  di  preserizione  decennate,  e  se  escluse 
la  prescrizione  irteeiMate,  la  escluse  non  gtà  perché 
questa  per  legge  non  possa  verificarsi  senza  tilolOy 
ma  si  perchè  colui  che  ne  voleva  il  profitto  non  fa- 
cea  fede  d'un  possesso  indipendente  dalla  qualità  di 
erede  e  di  possessore  dell'  instiiatore  delle  cappclluiiia, 
e  cosi  indipendente  dall'obbligo  di  rispettare  il  pre- 
cetto teslawenlario; 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  Giuseppe  BtaiM^i,  anche  prima  della  sen- 
tenza senatoria  dei  1847,  col  soccorso  delle  leggi 
francesi  e  dell'art.  88S  del  Codice  civile  patrio,  so- 
steneva che,  fallo  confronto  tra  gli  oneri  im|)dsti  alle 
cappellanie  e  il  reddito  dei  beni  alle  stesse  assegnali 
in  dote,  era  cosa  evidente  come  la  relativa  institu- 
zìone  contenesse  sostanzialmente  un  fedeeomme$*o  pai' 
Italo,  e  cosi  una  disposizione  nulla,  e  come  quindi 
tome  in  diritto  di  volere  per  sé  i  beni  coli' onere  di 
supplire  agli  oneri  delle  messe; 

Che  questa  eccezione  venne  dal  Magistrato  di  ap- 
pello quanto  alla  prima  parlo  rigettala  eolla  sentenza 
suddetta  ; 

Che  perciò  la  cosa  giudicata  sarebbe  stata  di  osta- 
colo al  ripro|)orla  negli  stessi  termini; 

Che  per  un  di  più  il  Mngistrulo  stesso ,  onde  com- 
battere anche  la  seconda  parte  della  ecccezione,  colla 
denunciala  sentenza,  avrebbe  considerato  all'uopo, 
mancare  in  atti  la  prova  dell'allegata  sproporzione 
tra  gli  oneri  e  il  beneficio; 

Che  la  legalità  di  questa  considerazione  non  può 
essere  posta  in  dubbio;  essa  accenna  al  fallo,  e  deb- 
b*  essere  rispettata,  tanto  pia  che  non  si  mostra  che 
Il  fallo  sia  stato  travisato; 

Che  perciò),  avendo  il  Magistralo  di  appello  deciso 
colla  scorta  di  questi  principii,  e  non  ha  violate  dette 
leggi,  e  le  ha  anzi  giustamente  applicate. 

Per  questi  molivi  :  —  Rigetta 

Torino,  il  18  aprile  1853. 

COLLER  />.  P.  —  Gehvasoni  Rei. 


Possessorio  —  Servitù  di  passaggio  — 
Tiloli  —  Pubbl.  Minisi. 

Cod.  civ.  ari.  445,  U8,  66i,  668. 
Ed.  a?  Mil.  1822,  «ri.  32;  Reg.  ari.  9. 

LaVATELU   —  NOLEDI. 

Sono  etelun  gli  dementi  del  pouetw  annmte  di  un 
passaggi»  pel  silo  altrui  se  non  consti  speeifiea- 
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nuHie  deW  aeee$m  t  recetto  tntro  l' anm»  e  che 
f  i(e«ii  fintten  oriiuarii  —  evntlaiìd»  $&io  d' atti 
aceideatali  di  ptutaggi*  net  gito  in  eouttta ,  non 
attestali  per  opaca  ed  eetrtuìei  all'ordinario  pa$- 
taggiOf  non  vi  Ita  provo  di  teroiiù, 
A'à  ginditii  ptteeaarii  paeeoao  etamiitarti  i  tìtoli 

nei  Umili  rttotftN  «  chiarire  ii  panetto. 
Dal  non  et»ere  menzionalo  nella  uni.  l'intervento 
del  P.  M.  non  può  ittdanene  no»  estere  lo  eletto 
inlervenulo\  l'ammeiMÌ«»e  della  monzioHe  non  in- 
duce nullità, 

SENTE^'ZA  (1). 
Neir  ottobre  1848^  L«vn(eilt  rioorìH:  «I  giudice  di 
NoT  ira  evocando  ii  Noledi.  Disse  possedere  in  delta 
eiuà  una  casa  )u-oventeHtc  dui  dirello  dominio  del- 
l'ospedale  di  &  €>tit<ia<io  per  iibtrumcnio  14  fei>< 
braio  177S. 

Che  quesla  casn  avesse  l' accesso  per  meuo  di  nmi 
porla,  andito  successivo  e  corto  comani  per  lo  pns- 
saggio,  colla  vicina  casa  propria  del  Noledi,  jture 
q(ualincnle  di  proTenicnza  dal  dello  ospednic. 

Che  questi  avesse  poco  prima  innalaato  un  muro 
occupante  parte  di  quella  piccola  corte,  opera  que- 
sta che  pregiudicasse  al  diritto  di  comunione,  ed  an- 
che sotto,  r  aspetto  di  semplice  servitù  ne  secmnsse 
Tuso,  posciachè  rimanesse  impedita  Tintrodasione 
nella  parie  propria  di  esso  Ltivalelli  di  oggctli  mo- 
bili di  qualche  iuoghezza. 

Sosteane  trovarsi  nel  possesso  annate  di  usare  |>el 
passaggio  di  tutta  qaelln  piccola  corte,  deduceiido 
(ale  circostanza,  occorrendo,  a  capitolo,  come  pure 
die  quella  corte  fosse,  durante  tale  tempo,  rimasta 


(I)  Il  P.  M.  riflcllfra:  n  r^on  poi  dirsi  violalo  Pari.  UH, 
M  MD  si- A  per  giustillcalo  il  poMUMO  •niMlc;  il  Triti,  dine 
non  «Merlo,  qiiiodi  Don  fi  potè  Ttsrificarc  vtoluziontt  di  lr|!g« 
e  fu  fallo  un  apprezzaniriilo  di  fallo.  Lo  sleyso  dicasi  quaiilo 
(IP  ari.  t882  che  non  pnò  inroearsi  se  non  snpponcudo  l'vsi- 
«tema  di  Bua  coomaione  ;  pie,  il  n.  i  Mio  slesm  trlicolo 
ci  sembra  eslraneo  alla  qnesliono  perette  ivi  si  Iralla  di  do- 
minio. Non  violalo  l'ari.  061  perette  il  Trib.  ha  ricoiiusciulo 
non  esisler  prova,  e  «e  aecennè  alt' osst-rvaiiooe  di  qtialebo 
leste  che  Lavalclli  si  fosse  alle  volle  approffillato  del  silo,  lo 
fece  per  escladere  l'inleolo  dello  stesso.  L'ari.  1*68  è  inap- 
plicabile ael  seoso  invocalo,  p«rcliè  dalle  prove  non  risultò 
ebe  alla  servitù  di  passaggi»  per' fendilo  si  a|;ginn{re$se  no 
altro  dirillo  di  servila  esi-rcilalo  ad  iolervalll  maggiori  di  nn 
àooo.  Se  si  esaminarono  i  litoti,  fu  pur  dichiaralo  irallarsi 
nel  concreto  di  causa  di  semplice  possesso  auoale,  fu  dichia- 
rala salva  «Ile  parli  '  ogni  ragione  in  pelilorio.  Non  violalo 
l'art,  ii  del  Cod.  e  la  legge  2S  IT.  De  kg.  3,  come  se  si 
fosse  male  iolerpelrato  il  titolo,  perebè  il  ricorrente  dimenlica 
Irallarsi  nel  caso  di  lurbamimio  di  possesso  annate,  non  di 
decidere  se  gli  competesse  gius  di  eomanione.  Quanto  all'  ut- 
limo  mezzo,  incliniamo  per  la  neeessilii  dell'Intervento  del 
V.  H.,  perché  l'obbligo  imposto  dall'art.  4jl  dell' Ed.  è  asso- 
lalo, conformcmrnle  al  %  120,  cap.  t3,  lil.  5,  Uh.  3  ditllc 
BR.  (X.,  BM  qoest'  iolervenlo  non  è  excloso  bi»I  caso;  non 
é  provalo  il  noa  intcrvenlo  che  «alla  nuda  asserzione  del  ri- 
corrculc.  «i  Si  coacbiudeva  jM>r  la  reiezione. 
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Sgombra  dnogni  im|)c<limenlo  al  passaggio,  ed  i  fnllt 
relutivi  alla  costruzione  denunciala. 

Si  procedette  ai  occuiarc  ispezione,  perizia  e  tipo. 

Allora  Noledi  deliberando  osservò  risutlnrc  dnll'in- 
strumenio  14  febbraio  177St,  per  Lavatelli  prodotto , 
spettare  alia  casa  di  esso  Noledi  In  porla ,  andito  e 
corte  pretesi  comuni  e  non  competere  a  Lnvatelli  se 
non  la  ragione  soltanto  di  accesso  e  recesso. 

Che  il  muro  da  esso  costrutto  non  lo  era  nella 
mentovala  pìccola  corte,  bensì  sotto  un  fabbricato  di 
esso  Noledi,  ossia  sotto  un  antico  soffino  lulto  sui 
propri*,  e  che  taloco.strDzìMic  non  recava  nncumcnio 
al  lodevole  |)assàggio  per  la  cosa  di  Lavalelli. 

Onde  sostenne  che  quella  costruzione  non  era  \wr 
niente  tm  fitto  di  novità  turbativa  di  possesso,  con- 
testando che  LavntcMi  avesse  Tannale  possesso  di  quella 
parte  di  silo  ove  erasi  costrutto  il  nuovo  moro. 

Dedusse  poi  successivamente  n  capitolo  come  da 
un  anno  e  piti  Noledi  tenesse  occupato  con  legna  ed 
altri  oggetti  il  silo  sovra  indicalo. 

Lavalelli  riformò  i  soni  capitoli,  dedusse  capi  di 
giuramento  circa  le  circostanze  che  allegava  occorsa 
nell'occasione  della  coslrazione  del  muro  e  circa  le 
spese  comuni,  ed  osservò  essere  indifferente  se  il 
terreno  conteso  fosse  comune,  ovvero  proprio  di  No- 
ledi, poichò  ncKa  prima  ipotesi  competesse  al  co- 
munista il  diritto  di  far  ridurre  le  cose  allo  stato 
an:'uaie,  e  nella'seconda  gli  competesse  l'azione  pos- 
sessttria  iter  mantenere  la  servitù  di  passaggio  che 
sostonne  risultare  essere  stato  sceiniilo  e  reso  inco- 
modo colla  denunciala  novilA. 

Con  una  prima  ordinanza  20  settembre  1849,  quel 
giudice  dichiarò:  Reietti  come  superflui  gli  altri  ca- 
pitoli, ed  i  ca|>i  di  giuramento,  doversi  prima  ed 
avanti  ogni  cosa  ammettere  ilprìnto  capitolo  del  La- 
vateti!, e  quello  dui  Noti-dì. 

Segniti  gli  esami,  con  altra  ordinanza  28  settem- 
bre 1850,  fu  assoluto  Noledi  dalift  domanda  di  La- 
valelli. 

Ne  appellò  questi  al  Tribunale  di  prima  cognizione. 

Con  semenza  20  gennaio  1852  fu  confomuita  l'or- 
dinanza del  giudice. 

Ricorre  contro  qnesla  sentenza  Ambrogio  Lavatelli 
ed  oppone  : 

La  violazione  dell'  art.  445  del  Codice  civile,  per- 
chè, qualunque  interpretazione  si  volesse  dare  all' in- 
slrutnento  14  febbrnio  1775,  od  il  silo  in  contesa 
si  ravvisava  comune  ed  allora  non  potendo  Noledi 
farvi  innovazione  a  pregiudicio  della  sua  destinazione 
a  mente  dell'art.  1882 ,  compelcsse  a  Lavatelli  l'azione 
|K)ssessoria  per  far  correggere  la  novità  die  consla 
essere  assolutamente  impeditiva  del  possnggio  ossia 
dell'uso  destinato;  od  il  silo  era  proprio  del  Noledi, 
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«  risultando  in  latto  che  Lavateli!  se  ne  serriT»  in 
caso  di  bisogno,  non  gii  si  poteva  negare  il  possesso 
di  tale  servitù  di  passaggio. 

L4  (alsa  applicazione  e  violazione  dell'art.  C6i. 

Perchè  la  sentenza  avendo  ritenuto  in  fatto  la 
soggezione  del  sito  in  contesa  all'oso,  ossia  alla  ser- 
vitù limitata  ad  aleuni  bisogni  indeterminati  del  La- 
vatelli,  non  poteva  assolvere  Noledi,  a  mente  dell' ar- 
ticolo suddetto. 

Se  Noledi  poteva  ritenere  in  quel  silo  mobili  non 
impedienti  coslanlemeflte  il  passaggio  oude,  occor- 
rendone il  bisogno,  Lavalelli  potesse  usarne,  non  |)o- 
tcva  per.^  sostituirvi  un  muro,  e  cosi  un  im|)edi- 
uiunto  permanente. 

Pertanto  si  fosse  collii  sentenza  permcssii  unn  in- 
novazione vietata  dalla  legge  e  spoglialo  Lavalelli  del 
|)Ossesso  della  sua  servitù,  e  del  possesso  del  diritto 
di  divieto  d'ogni  relativo  |>i-egiudii(io. 

La  violazi'utt:  dell'art.  0G8. 

Perdi;',  trattandoci  di  servitù  esercita  ad  intervalli , 
e  lu  pratica  dell' ultimo  godimento  consistendo  nel 
tenere  il  silo  occupalo  da. uggciti  mobili  del  Noledi, 
e  di  servirsene  Lnxatclli  pel  pass  ggio  in  caso  di  bi- 
sogno non  poteva  tollei'iirsi,  in  via  possessoria,  l'è- 
rcifione  del  muro  distruggente  tale  praticalo. 

La  violazione  dell'iiri.  448  —  per  avere  .inter- 
pretalo ed  applicalo  i'iiislrumento  del  I77h,  in  senso 
da  indurle  diritti  di  proprietà  assolul;)  a  favore  .di 
Niili-di. 

La  violazione  dell'ari.  14  dui  C<>d.  civ.,  e  della 
legge  23  ff.  De  leg.  Z.*  —  |M'r  avere,  iiiter|>r(!taiido 
erroneamente  uit  titolo  non  dublno,  formato  due  parti 
dell'andito,  dichiarandone  una  comune,  e  l'allra  pro- 
pria esclusivamenle  del  Noledi. 

Finalmente  disse  nulla  la  sentenza  per  violazione 
dell'art.  52  del  Regio  Editto  27  seUembre  1822  e 
dell'art.  9  dell' aiMiesso  Regolomonto,  non  essendovi 
sialo  l'intervento  del  Pubblico  Ministero  all'udienza 
relativa. 

Si  rispase  per  parte  di  Noledi: 

Avere  la  sentenza  posto  in  fatto  che  Noledi  era 
nel  possesso  olire  aniiale  del  sito  controverso,  che  La- 
valelli non  era  in  tale  possesso. 

Ciò  bastare  nd  escludere  la  prelesa  violazione  drgli 
articoli  44.'$,  661  e  1882. 

Il  possesso  che  Lavalelli  pretendeva  dedurre  da 
qualche  fatto  accidentale  fosse  insignificante,  né  rac- 
chiudesse quindi  i  caratteri  legali  contemplati  nel  pure 
invocalo  art.  668 ,  siccome  avesse  riconosciuto  la 
sentenza. 

La  sentenza  non  avere  niente  deciso  in  petitorio, 
:iiizi  avere  espressamente  dichiarato  il  coiUrariu  e 
solo  avere  in  tale  confirmità  esiimiualo  il  titolo. 


Che  questo  essendo  stato  prodotto  da  Lavalelli,  do- 
vendo avervisi  il  debito  riguardo  in  via  possessoria,  do- 
veva quindi  necessariamente  interpretarsi,  per  quanto 
chiaro  e  palese  si  fosse  oggetto  esser  questo  estra- 
neo al  presente  giudieio. 

Non  bastare  finalmente  a  provare  il  non  intervento 
del  Pubblico  Ministero  il  relativo  silenzio  della  sen- 
tenza, posciachè  non  sia  prescritto  T  obbligo  di  fare 
minzione  di  tale  eireostanza. 

Né  tale  assenza  viziare  la-sentenza  quando  non  è  ri- 
chiesto dalla  legge  il  volo  del  Pubblico  Ministero  slesso. 
In  diritto: 

Visti  gli  arlieoli  44S  del  Codfee  civile,  e  32  del 
Regio  Editto  27  settembre  1812. 

Ritcanio  che  la  senlonzn  denunciala  r^onsiderò  come 
dagli  esami  fatti  noli' interesse  di  Noledi  risultasse 
evidenleniento  avere  egli  occupato,  goduto,  e  posse- 
duto il  sito  ili  controversia,  e  come,  \mv  lo  contrario, 
nessuno  dei  testimonii  di  Lavalelli  pirlasse  spceiiìea- 
CHinenle  del  jiossosso  annuale  a  pro  di  questo  del  sito 
stesso,  che  i  testimoni  di  Lavalelli  avesseso  detto  a|)- 
prolBiarsi  questo. del  vano  ossia  della  parte  del  sito 
m  disputa ,  quando  gli  occorreva  il  trasporlo  di  mo- 
bili, ed  effetti  di  molto  volume  «  di  maggior  lun- 
ghezza; onde  simile  oso,  ove  pur  sussislonte ,  fosse 
limitato  ai  bisogni  non  attestali  per  epoca  ed  esclu- 
denti l'accesso,  e  recesso  ordiuarii,  con  ri|K>tersi  suc- 
cessivamente come  nessuno  dei  tcstimoMi  avesse  d<>|)os(a 
che  Lavalelli  si  fjsse  nell'anno  servilo  di  quell'area, 
non  necessaria  all'ordinario  suo  passaggio; 

AllesochJ  da  coasimilc  giudieio  di  fatto  risulla  dal- 
l'un  canto,  che  essendo  esclusi  gli  elementi  del  |Nis- 
si'sso  annate  da  Luvaielii  invocalo,  indarno  si  cerca 
apjWicazione  dell'  articolo  449  dot  Codice  civile,  sia 
sotto  l'uno  o  sotto  l'aliio  degli  aspetti  accennali.  E 
per  altra  parte  gli  alti  accidentali  di  passagìo  nel  silo 
in  contesa,  essendo  stali  nella  sentenza  riconosciuti 
sicco.'ne  non  atlcstati  per  epoca,  ed  estranei  all'ordi- 
nario passaggio,  non  potevano  quindi  giuridicamunlc 
produrre  reffutlo  pure  iuvocato  degli  articoli  661, 
e  668,  essendo  a  tal  uopo  ind>5pei:sabilc  che  i  rela- 
tivi elemirnli  di  fallo  siano  riconosciuti  come  racchiu- 
denti caratteri  di  un  chiaro  e  preciso  |)ossesso  della 
servitù  prelesa  turbata,  0  dell' uliinio  stalo  detenni» 
nanic  l'uso  di  uua  servitù  esercita  ad  inicrvalli; 

Che  conscgiieniemenie  non  sussiste  la  pretesa  vio- 
lazione dei  sovra  nientovati  articoli  di  legge; 

Ailesoch>  nella  sentenza  è  detto  speciiicana-nte  come 
il  titrdu  del  1775  si  fosse  esaminalo  unieanicnle  ne*  li- 
miti relativi  a  chiarire  la  questione  di  jioasesso;  oudè 
non  vi  può  essere  la  violazione  dell'art.  448. 

Che  nella  senlunza  esscndcisi  intorrogalf)  quel  titolo 
al  svio  si'oiH)  auzidetto,  noH  putivbbesi  fa^c  obbiello. 
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irantie  in  viti  di  semplice  gnivitmc,  di  una  intcrpre- 
t-zione,  quulariqite  pure  si  fosse,  del  (itolo  stesso; 

Clio  ioUiitìh  Tuulsi  osserviire,  come  Tessei^  detto 
in  qnet  (itolo  comune  per  l'accesso  e  recesso  l' su- 
dilo in  contesa,  non  potesse  impedire,  salvo  pure  il 
semplice  gravame,  che  si  ricercasse  quale'  fosse  In 
pane  dì  quell^andito  presomlbilmenlc  destinala  al  pas- 
saggio ; 

Atlesocliè,  da  nllinio,  se  dalla  sentenza  non  risulta 
eiiplicitamenle  dell' intervento  del  Pubblico  Ministero 
alla  relaliva  udienza;  tuttavia  tate  intervento  punto 
non  vedrebbesi  escluso,  e  la  cosa  riducusi  all'ommes- 
sionc  di  aiki  mt-nzionc  non  preseintta  a  pena  di  iiutlitiV; 
onde  iion  occorre  ulteriore  indagine  circa  la  |>relcsa 
violazione  dall'art.  38,  dei  R.  Editto  27  settembre 
t8±2  e  9  dell'annessovi  Regobilmento: 

Rigetta  ta  domanda, 

Torino,  18  aprile  IWi3. 

COLLER  P.  P.  —  RiccioLio  Rei. 


Delegazione 


Basfi- 


-  Novazione  - 
mento  —  Privilegio. 

Cm).  civ.  art.  t3«S,  n.  2,  43«!i,.l367,  136». 


C;Dd.  iti  eomm.,  «ri.  306,  a.  8,  207,  n.  6. 
Rfg.  aaB(».«o  olle  RB.  PP.   12  g<:an.  18i7,  Ari.  i6, 

Imossi  —  Sast'Acat*. 

Se  il  cotlrHllore  di  uh  buslimeiUo  assegnò  a  ehi  gli 
snmminìsirava  tnaleriali  una  parte  del  prezzo  esi- 
gendo ,  e  il  debitore  accetlò  V  assegno  sotto  condi- 
zione clte  rimanesse  f>ndo  libero  a  sae  mani,  non 
segui  Iti  novazione,  né  delegazione ,  e  t  accettante 
non  i  tenuto  te  non  si  verifica  debito  a  suo  euriio. 

Chi  somministrò  materiali  non  al  proprietario  del 
òaslimeiUo ,  ma  all'impresario  della  coslruz.one, 
non  pttò  invocare  il  priuilegio  dell'art.  206,  ri.  8, 
Cod,  di  comm.  (I). 


(1)  KeKo  Mr«!K)  prucioo  sen^o  gimiirnva  la  Cnrie  •(<  Reones  il 
7  iDiiKjtio  181H  raa^ca  WH-hmtl  roniro  diversi.  Cniirormi*  era  la 
dMirin*  di  Vnlin  «ull'arl.  17  dell'Ord.  dulia  marina,  lil.  De» 
mnsiei,  ap|iagieiiiM>  all'  antorilà  d«l  Consolali)  iW.i  man!,  diDniii»!, 
di  Ciimn.<.  Conformo  pnrc  dri'isi're  Ronp»  31  m.isj;.  18'ili; 
i'Mti,  21  marie  1827;  Pmlitrs.  2S  apr.  iMfi;  De|viii«iiirl, 
Inst.,  1.  1,  pag.  18o;  Persi!,  ipriti,  et  reg.  hipat.,  p.  157; 
Vallar,  Dt  friv.;  Favard,  Rép.  privitèg»,  !iert.  1,  g  2, 
n.  19;  Pardi^sas,  I.  3,  n.  9i7i;  Bonlay  Paly,  Court  ée 
ilroie  murit. ,  t.  1  ,  \ix%.  \ii,  >uiv.  ;  Eincrguii,  I.  2,  ciip.  12, 
Ktl.  3 ,  pag.  994; 

La  Curie  di  «<«».  Ir.  p«rrt'llnò  p<'rò  il  tt»o  in  mi  chi  Irei'. 
Mmininislrainte  ignorava  rlw  il  roslrultor»  ajilose  p«r  roolo  di 
altri.  Seni.  -30  giog.  1B29  pari  a  quella  della  Curie  di  Alx 
30  magg.   t827. 

L'armatore  rke  ha  fallo  nmtrallo  a  forfait  con  un  rnslrul- 
tore  uon  è  olibligalo  a  far  conoscere  il  suo  coiilralto  agli  operai 
e  wuioiiuislraluri  di  Dialeriali.  Reiines  7  mugg.  1$18. 
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Con  alto  10  marzo  18SI  Cravìotlo  costruttore  na- 
vale si  obbligava  verso  il  Cap.  moritl.  Boggiano  alla 
costruzione  di  un  brigantino,  con  ci^ndizione  di  darlo 
Ifslo  in  more  a  lutto  agosto,  e  pel  prezzo  di  Ln.  i4,S60 
A~\  pagarsi  in  cinque  rote.  Sant'Agata  era  sicnrlà. 

Con  scrittura  30  lugl.  ISSI  Craviolto  si  dichiara 
del)itore  di  un  Imossi  di  L.  gen.  800  per  legnami 
impiegali  e  da  impiegarsi  nella  coslruzioiic,  prrga  il 
Boggiano  a  pagar  detta  somma  allo  stesso  sulla  terza 
e  quarta  rata;  questi  accetta  la  delegazione  colla 
ckiusolu  sentpre  e  quando  rimanesse  fóndo  libero  a 
stw  mani;  il  tutto  Senza  pregindit.'o  de' snoi  diritti. 

Boggiano  lamenta  che  i  lavori  non  siano  attivali  — 
altri  creditori  del  Craviolto  sequestrano  a  sue  mani 
il  prezzo.  —  QHt<sto  dichiara  non  poter  èonlimiare 
la  costruzione.  —  Il  Trib.  dì  comm.  di  Savona  mando  ' 
al  Sant'Agata  di  procedere  all' ultimazione  del  bnsti- 
n.enlo,  autorizzandolo  ad  esigere  dal  Boggiano,  allo 
scader  delle  rate  a  tcrnrìni  del  contratto,  il  corre- 
speftivo,  salvi  i  diritti  del  Boggiano  per  chiesti  daonì 
e  interessi. 

Boggiano  lamentando  nuovi  indugi,  insin  liquidarsi 
i  danni ,  deposila  la  lerz9  rata  e  chiede  esser  liberalo 
in  faccio  a  tutti  i  terzi ,  ed  aulnrizzftto  a  trattenere 
le  ultime  due  rate  per  quanto  potesse  essergli  dovuto. 

Il  Trib.,  reìttltc  le  opposizioni  dei  sequestranti, 
dichiara  spettare  al  Sant'Agata  le  somme  ancor  do- 
ttate dal  Boggiano  sim>  a  concorrenza  dei  lavori  da 
esso  eseguiti  e  da  eseguirsi,  ordina  la  dislriliuzione 
del  sopravanzo  ai  sequestranti,  ammette  le  prove  circa 
i  danni. 

Boggiano  disposila  le  ultime  due  rate,  accenna  che 
L.  800  non  (tossano  esser  ritirale  senza  il  consenso 
dell' Imnssi;  questi  interviene,  nediiedc  il  prelievo, 
e  la  condmnia  del  Craviolto  e  Boggiano  al  pagamento. 

Continua  la  causa  pei  danni  cbk-sti  da  Boggiano  e 
ferve  tra  Sant'Agata  ed  imossi,  specialmente  sul  puitto: 
se  siavi  stata  vera  delegazione  dì  pagomcnlo  auccltata 
dai  Boggiano,  se  a  imossi  $|)Clti  un  privilegio,  se  le 
somme  depositate  siano  devolute  al  Sant'Agata. 

Seni.  V>  giug.  18*S2,  colla  quale  il  Trib.  di  comm. 
di  Savona  dichiarava  fra  le  altre  cose,  doversi  rila- 
sciare libei-amenle  al  Sant'Agata  le  somme  de|)ositale 
dui  B(^giano,  reiella  l'istanza  deli' Imossi. 

Considerava:  l'ordine  di  pagamenlo  esst^re  sialo 
nccetlato  sotto  coiidizimie ,  il  Boggiano  non  aver  folio 
proprio  il  debito;  essersi  verilìeoto  il  caso  in  cui 
ninn  pagamento  poteva  più  aver  luogo;  Imossi  non 
|)Olersi  considerare  ohe  come  rappresentanle  Craviolto; 
uon  compelere  a  questi  alcun  diritto,  uè  poter  conle- 
slare  al  Sant'Agata  quello  di  esigere  le  somme  finché 
non  sia  rimborsato  delle  spese  fatte  ;  non  poter  1'  I- 
mo&si  invocar  privilegio  alcuno  per  non  versare  il  suo 
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credito  nelle  condizioni  volute  dagli  articoli  205  e  307, 
Ck>d.  di  comm.  e  46  del  Rcg.  1827. 

Imossi  chiede  /a  cassazione  di  questa  sentenza  nella 
parte  che  lo  concerne:  1.°  per  violflzioue  degli  arti' 
coli  1563,  n.  3,  1367  e  1374  del  Cod.  civ.,  in  quanto 
che  coir  assegno  f.Ko  dal  Craviotlo,  ed  accettolo  dal 
fioggiano,  veniva  sobtitutio  un  nuovo  debitore  all'an- 
tico, e  doveva  quindi  riconoscersi  il  diritto  dell'lmossl 
creditore,  di  essere  dallo  stesso  nuovo  debitore  sod- 
disfatto; senzachè  giovi  il  dire  che  il  fioggiano  avesse 
depositato  il  danaro  onde  fornire  al  Sant'Agata  i  mezzi 
di  proseguire  la  costruzione,  poiché  a  ciò  era  il  Sant'A- 
gata tenuto  in  forza  del  contratto,  e  la  somma  de- 
positata non  polca  spellargli,  fuorché  sotto  dedazione 
degli  obblighi,  al  cui  soddisCici mento  era  stala  de- 
stinala; —  2.°  per  violazione  dell'art.^  306,  n.  8  del 
Cod.  di  commercio  per  essersi  negalo  ad  un  provve- 
ditore di  materiali  per  la  costruzione  di  un  bastimento 
il  diritto  di  essere  pagato  sul  prezzo  di  costruaione, 
rappresentante  il  basiimento  medesimo  affetto  al  pri- 
vilegio portato  dallo  stesso  articolo; 

Che  non  giovasse  il  dire  che  il  credito  Iraossi  non 
aveva  le  condizioni  volute  dagli  art.  306  e  207  del 
dello  Codice,  e  dall'art.  46  del  detto  Regolamento, 
poiché,  quanto  all' ari.  206,  i  maleriali  erano  stati  prov- 
visti direttamente  ai  cosiratlore;  quanto  all'art.  307 
le  prescrizioni,  di  cui  al  num.  5  (sitj,  riflettessero 
solo  il  valore  delle  merci  vendute  pei  bisogni  del 
bastimento  durdiile  l'ultimo  viaggio;  e  quanto  all'ar- 
licolo  46  del  citato  Regolumeiilo ,  esso  venne  in  questa 
parte  derogato  dui  Codice  di  commercio;  in  ogni  caso 
poi  il  eredito  I«ossi  era  giustificato  in  conformità  np- 
punlo  di  detto  articolo.  Sant'Agata  risponde:  —  l.'Che 
non  si  potevano  viplare  gli  articoli  del  Codice  civile 
avversariamenle  invocati^  perchè  essi  non  furono  nem- 
meno menzionati  in  cansa,  e  perchè  in  questa  non 
venne  neppure  proposta  la  questione  se  si  fosse,  o 
non,  verificala  la  novazione  dall' Imossi  accennala;  — 
3.0  Che  la  sentenza  del  Tribunale,  eoli' avere  dichia- 
rata come  meramente  condizionale  l' accettazione  del- 
l'assegno  falla  dal  Boggiano,  pronunciò  un  giudicio 
di  fello  non  soggelto  a  cassazione;  —  3.°  Che  41  te- 
nore della  medesima  aceeltazione  esclude  che  siasi 
voluta  operare  la  sostituzione  di  debitore,  alla  quoto 
ripugna  anche  l'alio  di  citazione  i." aprile  1853,  dal- 
r Imossi  presentato;  —  k."  Che  il  deposito  che  fece 
il  Boggiano  era  diretto  non  a  soddisfare  l' Imossi,  ma 
a  liberarsi  da  tutti  i  pretendenti  ;  —  5.°  Che  la°  sen- 
tenza denunciata  sfugge  pure  alla  censura  del  Magi- 
strato di  cassazione  per  quanto  spella  al  privilegio, 
percliè  il  Tribunale  dichiarando  che  il  credito  del- 
l'lmossl non  versava  nelle  condizioni  prescritte  dagli 
art.  306  e  207  del  Cond.  di  comm.,  pronunciò  un 
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giudicio  di  iiitto,  senza  che  importi  che  abbia  anche 
cil:ilo  l'art.  46  del  Rpg.  annesso  alle  RR.  PP.  13  gcn- 
mtio  1837,  perchè  a  giustificare  la  sentenza,  bastano 
i  citati  articoli  del  Codice  di  commercio  ;  ->-  6.°  Ch^, 
ove  si  dovesse  enlrare  ih  tale  indagine,  ne  rimarreblie 
escluso  il  privilegio  invocato  dall' Imossi,  sia  perchè 
le  provviste  non  vennero  fotle  al  proprict:irio  del  ba- 
stimento, sibbene  al  solo  costruttore;  sia  perchè  lati 
provviste  non  erano  giustificate  nel  ntodo  prescritto 
dall'art.  807,  n.°  6  del  detto  Cod.  di  comm.,  ma 
soUanw  con  una  scritta  iiuilteiidibile  ris|)etlo  ai  terzi, 
|>erché  priva  di  d«>ta  certa;  —  7.o  Cito,  risultando 
dagli  atti  come  il  Sant'Agata  ultimò  egli  stesso  il 
bosiimcnto  erogandovi  la  somma  di  L.  8,842  78, 
maggiore  di  quella  depositala  dal  Boggiano,  giusta- 
mente il  Tribunale  rigettò  t'insianza  iìx  prelievo  fatta 
dall' Imossi,  rilenuto  anche  che  esso  Seni' Agata  era 
subentrato  nelle  ragioni  del  Boggiano,  ed  in  qoetle 
degli  operai  che  duvclle  pagare  per  la  costruzione 
e  pel  varo  del  bastimento;  chiede  perciò  il  detto 
Sant'Agata  rigettarsi  la  domanda  ih  cassazione  dal- 
l'Imossi  t>roposi». 

SENTENZA.  (1) 
Sul  primo  mezzo  di  eassaziorie  : 

Consideralo  che  l'alto  del  30  luglio  18!}1 ,  altro 
non  contiene  che  in  confessione  dt  debito  di  L.  800 
di  Genova,  per  parte  di  Agostino  Crftviotto,  verso 
Giuseppe  Imossi,  ed  una  semplice  indicazióne  fatta 
dal  dietlo  Craviotlo  di  un  terzo,  o  sia  di  Giu^ep|Mi 
Raggiano  che  doveva  pagare  in  di  lui  vece  all' Imossi 
la  detta  somma,  senza  che  risulti  in  vcrun  modo 
della  liber;izione  del  detto  Craviotlo; 

Che  hi  pedissequa»  accettazione  del  detto  assegno 
per  parie  di^l  fioggiano  essendo  stala  condizionale, 
colla  clausola,  cioè,  da  pagarsi  l' accennata  somma  at 
rilasci»  del  bastimento  in  costruzione  nempt-e  qiumdo 
rimanerle  [nudo  libero  a  me  mani,  e  tenzrt  pregiu- 
dizio de' imi  diritti,  che  è  quanto  dire:  qualora  a 


(t|  Il  P.  M.  riflclleva,  qiiinin  al  primn  mezzo  —  rhe  la 
novnzione  non  cnsenito  sl»t«  irfilolld  in  primo  ((ia<iixio.,  »oa 
avri-blie  rigorofsnii-iiie  potuto  esstre  iiiTiicata  io  rassazìmic , 
pcrrliè  on  ne  peut  itwoguer  ,  tlevanl  la  Cour  ■ilo  cast,  m» 
«loyen  tire  de  la  nooation ,  lersqae  e»  m«jfeH  n'a  pai  éU 
pritenté  devatU  la  Ceur  Hnf/ale.  Cam.  IO  a^.  4840.  (I«iNÌru- 
RollJii,  Rép.  Gas$.  n.  lOiU).  Clic  atl  ogni  inu«lu  dalle  dispo- 
sìxioni  eoHiiNData  degli  articoli  del  l^d  civ.  1363,  1307  e 
1569,  perciiè  siavi  norazioue,  è  nwetnrìa  una  ol»bliga(Ì4Hia 
nttoTa  soecedala  alla  prima  noiìisdì  irsliulii,  Ip  clie  ood  irguì 
n«l  caso  sollo  verun  ««pelle.  —  nifli-llrva  <[iibdIo  al  secoudo 
mezzo  :  —  Il  privilegio  di  eoi  è  renne  nrii'  ari.  SfMi ,  n.  8  n 
S07,  a.  6,  è  concesso  in  caso  di  vendila  ai  erudtiori  del  reu- 
dìlore;  non  siamo  ad  caso.  Il  primo  di  delti  articoli  vuole 
die  il  privilegio  cessi  qaando  le  somminislranxe  sian  tatlc  ad 
un  ter»»,  non  dirci lamenle  al  proprielario,  o  al  capitano,  od 
altro  suo  maodaiario;  siamo  apputtio  ai-l  caso.  Il  TriU.  dirhU- 
rava  iu  tallo  clic  il  credito  linosa  non  versava  nelle  eoadi- 
liuni  volute  dalla  legge. 
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iaToro  compialo  risultasse  egli  Boggiuoo  debitore  verso 
il  Craviotto;  e  (aie  coudizione  uon  essendosi  verifi- 
cala, rimase  cou  ciò  risolta  l'obbligazione  del  Bog- 
giauo,  e  salvo  il  diriUo  «II'  Iniossi  di  farsi  pagare  dal 
Oaviotto  di  Itti  originario  debitore; 

Che,  in  prova  dell'  adempimento  della  coDdizione, 
risiitla  dagli  alti,  cbo  il  Boggiano  in  forza  di  sentenza 
«lei  Tribunale  di  Gon)ntei*cio  di  Savona  dovette  pagare 
le  somme  ancor  dovute  per  prezzo  della  costruzione 
del  bastimento  ai  Suulagata,  al  quale  come  sigurti 
del  Graviotto  erasi  mandato  di  ultimare  il  bastimenti 
medesimo,  e  che  to  stesso  Boggiano,  ben  lungi  di 
trovarsi  al  tompo  del  rilascio  del  bastiiaento  debitore 
verso  il  Cravtoito,  dovette  anzi  sostener  lite  contro  di 
lui ,  e  contro  il  Santagata ,  pel  rifacimento  dei  danni, 
a  motivo  del  ritardo  n«ll'  ultimazione  e  consegna  dello 
stesso  bastimento,  e  cbe  in  fin  di  causa  li  Graviotto, 
e  Saotagata  furono  condannati  solidariameule  a  pagare 
ad  esso  Boggiano  ed  al  titolo  d' indennità  gii  interessi 
alla  rugiou  mcrcauli|e  della  totale  somma  da  lui  sbor- 
sata pel  prezzo  del  bastimento; 

Che,  conseguetilemcnte,  non  essendovi  stala  uè  no- 
vazione, né  delegazione,  non  sassiste  il  primo  mezzo 
di  cassitziooe,  vale  a  dire  la  pretesa  violazione  de- 
gli articoli  ivi  menzionati. 

Sul  secondo  mezzo: 

Considerato  clic  due  sono  le  condizioni,  che,  a  te- 
nore degli  art.  206^  n.  8  e  207  n.  6  del  Cod.  di 
comm.,  si  richieggono  pel  privilegio  delle  somme  do- 
vute io'  dipendenza  di  somministrazioni ,  e  provviste 
di  meteriali  impiegati  nella  costruzione  di  un  basti- 
mento (non  fatto  caso  dell'art.  46  del  R«igolamento 
per  la  marina  annesso  alle  RR.  PP.  13  gennàio  1827, 
perchir  stato  abrogalo  in  forza  dell'ari.  723,  dello 
stesso  Cod.  di  comm.)  :  la  prima  che  le  somministra- 
zioni e  provviste  siano  stato  fatte  al  proprietario  del 
bastimento  od  al  capitano,  patrone,  od  altra  persona, 
che  avesse  mandato  dal  proprietario  ;  la  seconda  che 
consti  delle  somministrazioni  e  provvisto  nei  modi 
in  dello  art.  207,  u.  6,  indicali; 

Che  nella  falli-«pecie,  quand'anche  si  volesse  am- 
mettere r  esistenza  della  seconda  di  dette  condizioni, 
col  mezzo  della  prova  equipollente  risultante  dalla 
confessione  dei  Craviolto  di  cui  nell'alto  del  .50  lu- 
glio 1851  e  della  dichiarazione  giurata  latta  dal  Bog- 
giano alla  Segreteria  del  Tribunale  di  commercio  il 
10  del  successivo  mese  di  settembre,  manca  però  la 
prima  e  principale  condizione;  dacché  i  legnami  fu- 
rono dall' Imossi  somministrati  al  costruttore  Graviotto, 
e  non  al  proprietario  Boggiano,  o  suoi  mandatarìi; 

Che  avendo  per  lai  modo  rimossi  seguito  la  fede 
AH  Craviolto  istruttore,  non  poteva  pretendere  il 
diritto  di  privilegio  sul  bastimento,  o  sui  prezzo  di 
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esso,  ed  in  tale  conforità  pronunciando  il  Tribunale 
di  commercio,  fece  una  retta  apjjlicazioae' del  detto 
art.  306,  n.  8; 

Che,  escluso  cosi  il  privilegio,  competeva  bensì  al- 
l'Imossi  pel  suo  credito,  a  termini  dell'ari.  12S7, 
e  1821  del  Cod.  eiv. ,  un'azione  dirtela  contro  il 
Boggiano  sino  alla  concorrenza  di  quel  tonto  di  coi 
questi  si  trovasse  m  debito  verso  il  Craviolto  al  tempo 
della  promossa  azione,  ma  vana  gli  riusciva  cotesto 
azione  a  fronte  di  quella  preventivomeate  intentota 
dal  Saotogata  nella  sua  qualità  di  fideiussore  dei  Cra- 
mtto,-e  di  costruttore,  ad  un  tempo,  del  bastimento, 
in  luogo  e  vece  delle  slesso  Craviolto,  dappoiché  esso 
Saalagata,  come  fideiussore  soddisfocente  l'obbliga- 
zione del  debitore  principale  Craviolto ,  e  subentrato 
cosi  nelle  ragioni  del  Boggiano,  e  come  costruttore 
del  bastimento  in  vece  del  Craviolto,  aveva  diritto 
di  essere  sulla  somma,  di  cui  il  Boggiano  era  ancora 
dubìtore,  preferibilmente  indennizzato  di  quanto  aveva 
dovuto,  e  doveva  ancora  pagare  per  Craviolto,  e  rim- 
borsato di  tutte  le  spese  falle  per  l'ultimazione,   e 

pel  varo  del  bastimento  :  —  Rigetto 

Torino,  20  aprilo  1855. 

COLLER  P.  P.  —  Lavag.-«a  Rei. 


Agenti  di  forza  pubblica  —  Ferite  — 
motivi. 

Reg.  di  poliiia  SI  oU.  ISSI,  ari.  143. 
Codice  penale,  ari.  330. 

Bajakdo  inquisito. 

I pompieri  eantmieri  del  Municipio  di  Genova  deoona 
ritettare  come  agenti  di  forza  pubblica. 

Aeeiualo  alcuno  di  vie  di  fatto  eoMro  uno  di  essi  « 
ferite  guaribili  in  giorni  otto,  se  il  Mag.,  ritenuto 
il  fotta  per  istabUUo,  eoi  riferirai  all'art.  250,  lo 
giudicò  soggetto  per  sé  slesso  a  pena  correzionale, 
ed  inflisse  la  reetiuioue,  non  può  impugnerei  la 
sentenza  perchè  l'accusato  dovesse  soltanto  tenersi 
reo  di  percosse  e  violenze,  trattandosi  di  semplice 
echimosi. 

Le  considerazioni  in  via  d'abbondanza  emesse  in  una 
sentenza  e  che  non  influirono  sulla  pena  inflitta 
non  possono  somministrare  mezzo  di  caasazioiu. 
Seni,  di  reiezione,  21  apr.  1853,  Rei.  Chiabò. 


Coerede  —  Ipoteca  —  Beni  indivisi. 

Cod.  eW.  ari.  967,  IIOS,  2186,  2189. 

TaoMPEo  —  Busca  (1). 

È  valida  l'ipoteca  consentita  da  un  coerede  sopra 

(1)  Fallo.  —  (^0  »lr.  2  die.  1841  Gironelli  ipotecò  a  fa- 
vore Troinpeo  per   L.   MIO,  fra  altri   b«ai   porzioae   di    un 
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uno  stabile  caduto  indi  per  divisiwie  nella  sua 
quota,  e  gli  effetti  ne  risaUjoiio  al  giorno  della  co- 
sliluzione.  Im  disposizione  dell'art.  2186  non  im- 
porla nullità  assolata  dell'ipoteca  accordala  sul- 
l'immobile da  chi  non  avea  sullo  stesso  che  un 
diritto  risolvibile,  ma  subordinala  al  caso  in  cui 
ai  verifichi  eh'  ei  resti  spoffUalo  della  proprietà  (  I  )• 

CONGUISIOHI  DEL  ».   V. 

Bi-n  •  ragiona,  secondo  noi,  il  ricurreuie  Francesco  Troni|i<>o 
sorse  a  censurare  la  sementa  proffurla  dal  Tribunale'  <li  prima 
cognìziuue  di  Biella,  e  denuociuuilo  qiKl  giudicala  siceoine  pe«- 
coule  per  violazione  «d  erruiica  iuU'riirelazioiic  di  legge,  ne 
cliiese  I'  annullamenlo. 

DilTallI  DiiD  sari  incsiicri  di  lungo  rngìonamcolo  per  porre 
in  chiara  luce  la  sossisleuza  dei  mrzzi  di  cassazione  dal  ri- 
corrente invocali  contro  la  citala  sentenza. 

La  questione,  snila  quale  il  Triliunale  di  Biella  fu  clilainato 
a  pronunciare,  stava  lullà  nel  vedere  se  fosse,  o  non,  valida 
P  ipoteca  stala  accon<ientila  nell' instrumento  2  dicembre  4841 
n  favore  di  Troinpeo  da  Agustino  Girooeili ,  e  che  nella  di- 
visione seguila  (però  solo  verltahnenle  ed  in  via  provvisoria) 
Ira  i  fratelli  Giovanni  ed  Agosiino  fiìvouelti  era  slata  assegnata 
a  qucsl'  vllimp.  . 

Il  Tribunale  risoivelle  siOalta  quesliouo  negativaMcate,'  sul 
riflesso  che  uel  1841  Agoslino  Givonetti  uoo  aveva  un  diritto 
esclusivo  di  proprietà  sulla  pezza  ipotecata  ; 

Che  cunseguenleiuenle  egli  non  poteva  in  qucll'  epoca  gru- 
vare  d' ipoteca  l' accennato  fondo,  tranne  coli'  espressa  condi- 
zione che,  nella  divisione  a  seguire,  quello  stabile  fosse  a  lui 
pcrtorralo; 

Che,  non  essendosi  il  vincolo  Ipulerarle  sottoposto  a  tale 
.condizione,  come  letteralmente  prescrive  l'art.  2!t86  del  Co- 
dice civile,  riguardar  si  dovesse  coma  nullo  di  picn  diritio; 

Che  nulla  del  pari  ravvisar  si  dovesse  la  narrala  custituzioue 
d'ipoteca,  in  quanto  colla  niedesiiua  fo<sesi  violalo  l'art.  2189, 
itt  vigore  del  quale  non  può  vincolarsi  ad  ipoteca  couvciizio- 
n»le,  tranne  lo  slabile  altoalmenle  al  deliilore  spellante,  nienlre 
la  menzionala  pezza  boschiva  non  potesse  nel  1811  riguanlarii 
Mcrome  atinatnieiile  'spellante  al  eosMuenlo  la  ipoteca ,  non 
potendo  qnalsia'si  divisione  verbale,  a  termini  della  legge,  va- 
lere per  rendere  I'  Agostino  Givonelli  proprietario  di  qni>ll'  iin- 
DlobiJe; . 

Che  a  convalidar»  •  rendere  eflkacc  la  nterila  ipoteca  non 
poles>c  giovare,  né  il  titolo  autentico  costi lulivo  della  mede- 
.-■ima,   né   il   siissegaenle   inslruineulo  di   divisione  del  2  di- 


bosco. Con  allo  6  giug.  1SÌ7  la  vendelle  ad  nn  Bu.^a.  Questo 
lio>co  preveniva  d.illa  succejSÌoii<;  piilerna  divisa  verbalmente 
cogli  altri  coeretfi  molti  anni  prima,  ma  divida  eoa  alto  ao- 
Icnlieo  solo  nel  1848.  In  questa  divisione  il  bosco  cadde  nel 
suo  tolto.  Trompco  asì  canteo  il  Rusca  ipotecari  amente,  che 
oppose  la  Bollita  dell'-ipnteea ,  «d  il  Trlb.  di  Birlla  la  leone 
iinllii.  Da  questa  seni,  ricorse  in  cass.  il  Trompeo. 

(1)  1-0  slesso  principio  fu  applicalo  al  ca«o  del  possc««ori! 
sullo  condizione.  GrenobUi,  21  bigi.  1841.  Quindi  ni  ligalnrin 
sullo  condizione  sospensiva,  quantunque  non  sìa  a  rigor  di  li-r- 
niiiii  proprietario;  Diiranlon ,  t.  l9,  n.  5!S0.  \  un  dnnainrio 
il  cui  dominio  è  soggetto  a  revoca  per  sopravvenienza  di  figli 
al  donante,  ecc. 
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eembre  1848.  Meoire  io  quello  del  2 'dicembre  1841,  fosifesf 
crroneaoieute  indicalo  il  fondo  ipotecato,  siccome  proprio  del 
coslilucnle  la  ipoteca,  quando  che  in  queir  e|Mica  appaneneriigfj' 
solo  in  comunione  coi  fratelli,  sia  perche  prima  ancora  rhe 
si  compiesse  la  definitiva  divisione  di  cui  nell'  inslronieiito  dei 
1848,  e  cosi  prima  che  l'Agostino  Givonelli  aequisiasse  la 
priiprieli  dello  stiibile  stillo  da  esso  ipotecalo  nel  1841  a  fii- 
vore  di  Trompeo,  quel  fondo  era  di  gii  passalo  in  proprietà 
di  Rocco  Busca  in  forza  dell'atto  di  vendila  6  giuiioo   18iT; 

Ben  si  scorge  come  cosi  giudicando  il  Tribuoale  di  Bii-lla 
abbia  disconosciuto  i  .principii  generali  di  diritto,  e  le  ili.«po- 
sizioui  di  legge  che  regolano  la  capacità  di  custituirt:  ipolcc», 
la  Irasmissione  della  proprietà,  e  gli  effetti  della  divisiouc  in 
materia  di  soccessione  e  ad  un  tempo  iulerjrelolo'  moo  rcila- 
niente  il  disposto  dell'art.  2180,  e  falsamente  applicati)  l'ar- 
ticolo 2180. 

La  rapaci'à  di  costituire  ipoteca  dipende  da  una  duplice  con- 
dizione. 

Bisogna,  in  primo  luogo,  essere  proprietario  dellu  imnioliiltì 
che  si  vuol  gravare  d'Jpoleca. 

In  secondo  luogo,  affinchè  uno  possa  consentire  Ipoteca,  è 
d'uopo  che  egli  abbia  la  libera  disposizione  ddi  suoi  beni. 

Ora  in  forza  dell'  ari.  9C7  la  proprietà  ed  il  possesso  dei 
beni  del  defunto  passa  iminedialameote,  e  di  picn  diritto,  t\M» 
persona  dell' «rede  sì  Icgillim»,  che  teslaineolario,  con  obbligo 
di  soddisfare  tulli  i  p<!si  neressarii ,  e  si'Uza  uercfisilà  di  preiw 
dcre  l'attuale  possesso  dell'eredità. 

Questa  disposizione  di  legge ,  non  è  che  l' applicazione ,  lo 
effetto  della  massima  sancita  dall'antico  dirillo  francese:  Ltt 
tnort  aaisit  le  vif,  et  lon  hoìr  te  plus  proche,  vale  a  dire 
che  morendo  il  defunto  investe  il  suo  più  prossimo  parente  di 
tulli  i  suoi  dirilli  gu'il  a  tatti  <!«  sa  tucressiim. 

Havvi  su  questo  punto  una  nolevole  differenza  fra  il  Ro- 
mano dirillo  ed  il  Codice  patrio,  dappoiché  .siCundo  la  Romaot 
giurisprudenza  in  lesi  generale  non  bastava  perchè  un  individuo 
raccoglier  potesse  la  saecessione  di  un  altro,  e  tr;;snieltert4| 
confusa  rolla  propria  ai  suoi  eredi,  clic  egli  avesse  al  mede- 
simo sopravissnio  ;  rirhiedeva«i  di  più  cbe  egli  prima  iive^su 
arcettala  l'eredità  statagli  deferta,  o,  come  dieevuno  i  Runiani, 
che  egli  l'avesse  adita;  sino  a  questo  pniilo  egli  er-i  bensì 
erede ,  ma  tale  qualità  non  gli  dava  se  non  il  dirillo  dì  arqni- 
slare  l'eredità,  e  questo  dirillo  era  personale  nel  senso  che 
riebicdevasi  la  manifestazione  della  sua  volontà  oud'  egli  arqui- 
slaiise  i  beni  ereditarli,  ti  rimanesse  sottoposto  ai  pesi  g>avi- 
tanli  sai  medesiati;  in  una  parola:  perchè  egli  fo^se  il  rap- 
presentante del  defunto.  Dal  che  ne  sorse  il  principio  lancilo 
dal  Romano  diritto  huereitilat  non.  adita  non  Irattiultilitr. 
Bla  il  Codica  civile,  si  scostò  da  siffatti  principii;  appo  noi, 
come  in  Francia,  gli  eredi  legillimi  sono  investiti  tpto  jurf, 
0,  Come  dicono  i  francesi,  taisit  di  Intli  i  beni,  azioni  e  diritif 
del  defunto.  Due  sono,  come  osserva  Duranlon  gli  effetti  più 
rimarchevoli:  n  de  la  saisie  legale  (  que  produil  la  max'me: 
n  la  mori  saisil  le  vif,  qui  a  le  droit  de  possession  dii  itéfunt 
n  qui  continue  dans  la  persnnne  de  Phérilier)  le  premier  est 
n  de  douner  dès  le  moment  de  la  muri  da  dèfunl  à  celai  que 
Il  la  loi  apptille  le  droit  de  trausmettrc  hi  soccessiou  à  ses 
n  prdpres  bèriliers.  Li;  secood  effet  d«  la  saisie  est  celui  d'aii- 
n  lofiser  l'béritier  à  former  immèdialameni  loules  les  action-s, 
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a  mème  poacssoirtis ,  qae  te  drfuiit  iivsil  «iroll  <iu  furmer,  ci 

m  rie  saivre  loulei  celles  qu'il  aviil  furmées.  Il  c»(  possesseur, 

■  propfiéuire  de  Ioni  ce  doul  il  étoil  propriéliire,  créancier 

■  de  loot  ce  doDt  il  élnìl  créaneier  a. 

Ma  può  ««cadere  chn  sianvi  più  coeredi.  In  <(oeflo  caso, 
tBsia»  a  laalo  che  i  lieo!  ercdilarii  «nn»  possiedali  indivisi  dai 
varii  eoerKdi,  ogaano  ili  cui  è  hemì  proprielario  d'nna  por- 
vmie  ideale  «alla  con  rontnoe ,  cioè  proprietario  per  la  quota 
spetlantrgli  dei  beni  ereditarli,  ma.  siceome  siffatta  proprielìi 
■oa  è  determinala  sovra  ano  piuttosto  che  sovra  iw  altro  iig- 
gello  di'lla  sneeessioue,  si  è  in  forza  della  divisione  che  giiui- 
gesi  ■  qneslo  risultalo,  si  è  in  (orza  della  divijiuue  che  viene 
ilelerininalo  ciò  che  «p|iartunvr  di'bl>e  a  ciascun  coerede  esetu- 
aÌTamcale  agli  altri  ;  siffatta  divisione,  la  qgale  appo  i  Rtimaai 
operava  una  permnta,  e  rigaardavasi  eoas<^guentoiuente  siccome 
traslativa  delta  proprietà  reeiprocamrnte  (ra  i  coeredi,  appo 
Boi ,  rome  in  Franeia ,  è  sempiieemenle  dichiarativa  dei  diritti 
di  propriflh  oelle  mani  di  eìasean  codividente  degli  oggetti 
componenti  la  saa  qnola. 

DiffatU,  seronilo  il  disposto  dell'art.  88:2  del  €od.  frane. , 
e  dell'ari.  KOS  del  Codice  patrio,  ciascun  coerede  è  riputalo 
solo  ed  immediato  surcesiinre  in  tntli  i  beni  romponuuti  la 
saa  quota,  od  a  lui  pervenuti  per  licitazione,  e  uoii  aver 
giammai  avuto  la  proprietà  degli  «Uri  beni  ereditarli.  Ben  si 
scorge  come  a  termini  dei  eilalt  articoli  la  divisione  abbia  un 
rCello  Ktroallivu  che  risale  al  giorno  io  cui  si  apri  la  snc- 
eessione. 

Loccbè,  come  osserva  Orenier,  est  une  cotuéquenee  etri- 
mhIU  de  la  règie:  la  mori  eatait  le  vif. 

Ora ,  se  il  possesso  dei  beni  errditarii  passa  immediatamente 
et  ipso  j are  nell'erede,  se  la  divisione  non  è,  secondo  il  Co- 
dice, traslativa,  ma  bensì  solo  dichiarativa  del  diritto  di  prò- 
prìeiii  nelle  mani  d'ogni  condividente,  quanto  ai  beni  compo- 
■eoli  la  di  lai  quota  ;  se  eonsegoenlemenle  l' erede  anche  prima 
della  d.visione  (non  ha  gii  solo  on  diritto  condizionale,  e  ri- 
solvibile sui  beni  ereditarli)  é  vero  ed  assoluto  proprietarie 
di  una  pon'One  ideale  di  quei  beni  :  ne  con.^egue  che  egli 
goder  debbe  per  cid  che  cooeerae  siffatta  porzione  di  tutti  i 
dirilli  annessi  alla  proprietil  in  generale ,  e  che  egli  può  eser- 
eiiarli  senza  l'aulnriizazione,  od  il  consenso  df'.onoi  consorti; 
rosi,  se  ciascuno  dei  cofredi  può  alienare  la  sua  parte  indivisa, 
o  rivendicarla  da  un  terzo  rilentore,  cosi  del  pari  egli  può 
gravarla  d*  ipoteca. 

Che  liffalle  principio,  il  principio  cioi  che  il  comunista 
faò  prima  della  divisione  roneedere  valida  ipoteca  sui  beni  da 
esso  posseduti  prò  indiviso;  che  del  pari  l'erede  può  eunee- 
dere  ipoteca  sopra  li  beni  che  potranno  spellargli  in  furia  della. 
dirisiMie,  na  che  egli  possiede  ancora  indivisi  cogli  altri  coe- 
redi, sia  ammesso  dalla  jutria  legge,  ne  abbiamo  argomento 
dall'art.  S333  ove  si  stabilispe  che  l'eserazione  in  via  di  su- 
bastazionc  sopra  uno  stabile,  non  può  esser  promossa  da  chi 
non  è  creditore  di  tatti  i  proprietarii ,  prima  di  averne  pro- 
mossa la  divisione;  questo  principio  noi  lo  scorgiamo  sancito 
ia  espressi  termini  (abbenchè  iu  modo  di  semplice  enuncia- 
zioue  )  dalla  Suprema  Corte  di  Francia  nell'  arresto  del  0  di- 
cembre 182C.  Tale  è  pure  la  dottrina  di  Greuier,  di  F.:rsil 
e  di  Troplnng ,  il  qnale  insegna  :  n  Qae  l'bérilier  peni  con- 
a  cétier  faypolbéqBfi  snr  le*  i>iens  qui  jiourrool  lui  adveoir 
CuiaispRVDEwz*,  Parie  I,  voi.   V. 
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n  par  le  parlagc,  mais  qu'il  possedè  cneore  par  inditis  «,  e 
iioggiangeado:  a  ce  qu'oo  dil  de  l'héritier  est  applicable  à 
Il  Ioas  Ics  communistes  a. 

Egli  é  ovvio  però  che  l'ipoteca  eoa!  eostiluiia  ti  dilegua 
tallavoHa  che  per  l'effetto  della  divisione,  e  della  licitazione, 
l'iinmoltile  ipotecalo  passa  in  altre  mani  che  in  qnelle  del 
eoslitiicnle ,  mentre,  come  osserva  Greaier,  dacché  la  divisioae 
ha  Ila  effetto  retroattivo  che  risale  al  giorno  dell' apertura 
della  successione,  ne  consegne:  n  Qne  In  parlage  Use  l'faypo- 
n  thèque  des  dcttes  passives  persoiielles  de  cliacun  des  liòri' 
e  licrs  sor  leurs  Iota. 

•  Qu'ainsi ,  lorsqu'uo  eoliiritier  liypulhéque  spéciolcment 
«  avaut  le  parlage  un  imuiuuble  depeudanl  de  la  successi<>ii, 
*  lo  rcgardant  comme  san  bicu  propre,  ou  comme  detant 
n  lomber  dans  son  lui  lors  du  parlage,  si  cel  immeuble  ne 
H  tombe  pas  dans  soo  fot  par  i'cffet  do  partage,  celle  hjrpo- 
»  thòqne  devicot  absolument  sans  eff^'l,  ecc.  «n'est  pas  m^me 
a  traasfrrie  de  droii  sur  Ics  autres  immeubles  qui  echerraicut 
e  par  le  partage  li  ee  robérilier  m. 

Dall'  accennalo  principio  ne  ^ieriva  del  pari  che  tutta  vulia 
ano  dei  coeredi  abbia  prima  della  divisione  ipotecali,  p»lla 
parte  spellantegli,  gli  iuintubili  ereditarli  (  tocche  come  osse r- 
vossi  è  iuilubilalaineiite  in  diritto  di  fare,  quantunque  i  beni 
fossero  ancora  posseduti  prò  indiviso),  il  coerede  nel  di  cui 
lullo  venga  a  cadere  quell'  immobile ,  lo  riceve  franco  e  libero 
da  qualunque  peso  ipnteeario  da  cui  abbia  potuto  essere  gra- 
valo da  un  allro  dei  coeredi  nell'  ialcrvatlo  Irascorso  itali'  »■' 
perlura  della  successione  sino  atta  divisione,  nienlrc  quello 
coerede  è  riputalo  essere  stato  il  solo  e  I'  unico  propriel.tri» 
di  quello  slabitlt  a  partire  dalla  morte  del  defunto,  e  eonse- 
gaenlemontp  nessun  altro  fuori  di  lui  potè  gravarlo  di  qual'' 
siasi  peso;  ed  è  appanlo  per  oiilivenire  a  questo  risaltato  che 
gli  art.  882  del  Cod.  fr. ,  e  1006  del  Cod.  patrio  accordano 
al  creditore  d'un  codividente  il  diritto  di  opporsi  a  che  non 
sì  proceda  alla  divisione  se  non  col  hiro  intervento,  e  d'in-* 
lervenirvi  a  loro  spese,  onde  impedire  che  la  divisione  sia  falla 
in  frode  dei  loro  diritti,  per  opporsi  cioè,  (come  osserva  Dii- 
rantoo):  «  k  ee  qne  fon  n'attribne  que  da  mobilier  aa  tot  de 
a  lear  débilenrs  oo  une  porlion  d'immeubles  moindre  quo 
n  eelle  k  taquetle  ils  auraient  droiI  d'après  un  partage  fait 
n   de  bonne  fai  e. 

Ora  jiicgherassi  che  lutti  gli  accennali   principii   salta  ira* 
«missione  della   proprietà,  o   angli   effjillì   della   divisione   in, 
■laleria  di  sueeessione,  e  segnatamente  il  disposto  dell' art.  IlO-t 
del   Codice   civile,    non  siano   stali   violali   nella    denwnriala 
sentenza? 

Se  la  propriclì  ed  il  possesso  dei  beni  gih  proprio  di  Gio- 
vanni Givonelli,  passò  immediatamente  ed  ipso  jitre  nella 
persona  dei  costui  Agli  ed  eredi  Agostino  e  Gtnv.  Givonetli; 

Se  consegaenlemente  dal  giorno  della  morte  del  padre, 
Agostino  Givonetli  divenne  vero  proprietario  di  nna  porzione 
ideale  della  cosa  comune  per  la  sua  parte,  proprietario  degli 
oggetti  componenti  il  palerno  retaggio; 

Se  alta  divisione ,  che  segui  di  poi ,  non  puiwsi  attribuire 
un  effetto  Irastativo,  ma  beasi  solo  un  effetto  dichiarativo  delta 
proprietil  ; 

Se  tale  diviaione  debbe  retroagire  al  giorno  in  cui  si  aprì 
la  successione  iu  discorso,  ed  Agostino  Givonelli  riputar  dib- 
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Itesi  solo  ed  immedido  saeeessore  drl  padre  »  lotti  i  b«oi 
componenti  la  sua  qnola  (e  cosi  anche  nella  peut  bosebiv», 
a  cui  si  riferisce  l'alio  2  die.  1841-,  la  quale  venne  ditTalli, 
ukII' iaslrameolo  di  divisione  16' luglio  i&48  ,  «OBipres»  nel 
lotto  stalo  assegnalo  all'Agostino  Givonclli),  ne  viene  per  w 
cessarla  conseguenza  che  questi  dai  giorao  della  morte  del 
padre,  per  ciò  che  concernev»  la  sua  porzione  ideale  del  pa* 
ti-rno  relaggio,  godeva  di  tolti  i  diritti  annessi  alla  proprielfc 
in  generale,  e  poteva  esercitarli  senza  I'  aatorizzazinne,  od  il 
consenso  dell'altro  coerede. 

Cosi  egli  poteva  alienare  la  so»  parte  indivisa,  cosi  del  pari 
egli  poteva  gravarla  d' ipoteca.  Quella  acconsentila  da  Agostino 
Givouelli  a  favore  di  Trompeo  dapprincipio  era  valida;  egli 
é  vero  die  siffatta  ipoteca  avrebbe  palato  dilegoarsi  litltavolta 
che  per  l'effetto  deHa  divisione,  e  della  licitazione,  i'  Immo' 
bile  ipotecalo  fosse  passato  in  «lire  mani  che  in  quelle  del 
costilncDle. 

Ma  il  contrario  accade  nel  caso  in  discorso,  dappoiché,  eome 
già  nOlossi,  nell' instm monte  di  divisione  46  luglio  18^8,  la 
pezza  boschiva  stala  ipolccata  •  favore  di  Trompeo  da  Ago- 
stino Givonelti  coli' inslroinenlo  S  dicembre  1841,  figura  «I 
n.  H  del  lotto  1  sialo  assegnato  allo  stesso  Agostino  Givooetii. 
Ora  egli  i  ovvio  che  dovendo ,  a  termini  delP  ari.  1 108 , 
la  divisione  segaita  dui  1848  retroagire  all'epoca  della  morie 
di  Giovanni  GivoucUi ,  e  dovendo  il  costui  figlio  Agostino,  dal 
momeulo  io  cui  l' indicata  pezza  fu  compresa  nel  lullo  statogli 
a'segoato  nella  divisione,  estere  ripalalo  ìmmcdiulo  successore 
del  padre  in  quel  fondo ,  da  ifitcl  ponto  l' ipoteca  che  egli 
aveva  acconsentila  soli' indicata  pezza  nel  1841,  ben  lungi  dal- 
l' essersi  dileguata.,  divenne  efficace.  Ben  si  Icorge  adunque 
come  il  IVibonale  di  Biella,  ravvisando  siffatta  ipoteca  eome 
nulla,  e  di  nlun  effetto,  disconoscesse  gli  accennali  principi!, 
e  segnatamente  il  disposto  dell'art.  ilOK. 

Noteremo  inoltre,  come  a  sostegno  dell' assunto  del  ricor- 
rente, e  della  validità'  della  meociouala  ipoteca,  concorro 
eziandio  la  circostanza  che,  prima  dell'  instrumooto  coosti I»- 
livo  della  ipoteca,  la  pezza  boschiva  dianzi  menzionala  già 
fosse  siala  vcrbulmenle  divisa  Ira  ì  fratelli  Givooelli ,  ed  io 
lale  divisione  fosse  siala  assegnala  all'Agostino  quella  porzione 
dell'  accennalo  fondo  boschivo,  che  egli ,  nell'  inslrumento  del 
1841 ,  sottopose  ad  ipoteca  a  favore  di  Trompeo. 

Noteremo  ancora  la  contraddizione  di  cui  pecca  la  denun- 
ciata sentenza.  —  Neil'  intervallo  trascorso  Ira  la  morie  di  Gio- 
vanni Givonelti  e  la  stipulazione  dell'  inslromeule  di  definitiva 
divisione  del  1848,  Agostino  Givooetii  dapprima  ipotecò,  nel 
1841 ,  a.  favore  di  Trompeo,  la  porzione  della  pezza  boschiva 
che  eragli  siala  assrguala  nella  divisione  verbale  aegaita  tra 
esso  ed  i  suoi  fratelli,  poscia,  oel  1847,  la  vendette  e  Rocco 
Busca. 

Il  Tribunale  nei  molivi  che  precedono  la  senteua  io  discorso 
ritenne  valida  la  vendita ,  e  per  contro  nolla  l' ipoteca. 

Ora ,  o  Agostino  Givónelli  aveva  nel  periodo  trascorso  dalla 
morte  del  di  lui  padre  all'  epoca  della  divisione  ,  la  proprietà 
dello  indicato  slabile,  o  non  l'aveva;  se  poteva  validamente 
farne  dislratto,  poteva  nello  stesso  modo  sottoporlo  ad  ipoteca; 
se  la  circoslanza  che  quel  fondo  sia  di  poi  stalo  compreso  oel 
lotto  assegnato  ad  Agostino  Givooelli  nella  defioitiva  divisione 
euovaiidò  la  veodiia,  dovette  anebe  render  eIBcace  l'ipoteca. 
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Ma  non   solo  il   Tribunale   di   Biella  violò  il  disposto  del- 
l'art.  110S,'egli  inoltre  iolvrpretò  men  reltameote  l'art.  2180. 

Diffatti  quest'ultimo  aritèol»  in  etti  si  siabilisee  ehe  qncgli 
che  non  hanno  sull'  immobile  ehe  un  diritto  sospeso  da  una 
eoadizione,  «  risolvibile  in  casi  deierminati,  o  soggetto  a 
rescissione,  non  possono  slipnhre  se  non  un'ipoteca  sottoposta 
alle  medesime  coodiziooì,  ed  alla  stessa  rcscissioBe,  non  ^d 
ebe  I'  applicazione  del  principio  nemo  piut  jurit  th  alium 
tratuferre  potati  gitani  ip$e  habet.  Cosi  nel  caso  di  ri  roea- 
zione  dì  donazione,  a  ter/nini  dell'  art.  1169,  si  risolve  anrhe 
l' ipoteca  slata  acconsentila  sui  beni  donali ,  mentre  e^ li  non 
aveva  sui  medesimi  che  un  diritto  risolvibile. 

Ma,  come  già  osservossi,  il  comproprietario  coerede  doo 
ha  già  solo  sugli  tmoioliili  comuni  od  eredilarii  un  dirillo  con* 
diaiooale  e  risolvibile,  ma  è  vero  proprietario  di  una  porzioaa 
ideale  della  cosa  remuae  e  gode,  qoanlo  od  ««sa,  di  taHi  i  di- 
ritti alla  proprietà  inerenti;  ed  allorquando,  mercé;  la  divisione, 
la  porzione  da  prima  Idealnienle  speiiaole  ad  uno  dei  coeredi 
vien  delerminala,  egli,  in  forza  dell'art,  f  lOS,  e  ripolalo  im- 
mediato successore  del  defunto  in  tulli  i  beni  «tati  eompresi 
nella  sua  quota,  4  riputato  cioè  aver  avolo,  dal  giorno  della 
morte  dei  dcfunlo,  la  proprietà  ed  il  possesso  della  porzione 
dei  beni  eredilarii  statagli  assegnata. 

D'altronde  nell'art.  2186  non  si.  sancisce  no  a  nollilà  asso- 
luta ,  0  la  necessità  di  alcuna  dichiarazione  ;  si  prescrive  solo 
dia  r  ipoteca  debba  andar  sottoposta  alle  medesime  condizioni 
cui  andava  roggctto  il  diritto  del  costituente  nell'immobile  ipo- 
tecato. Quindi ,  quando  anchn  «  partisse  dalla  base  Hte  il 
coerede  prima  della  divisione  non  abbia  sovra  qgoooo  degli 
immobili  eredilarii  se  non  un  diritto  soi^pcso  ad  una  coodi- 
zioue,  e  risolvibile  nel  caso  in  cui  quel  fondo  nella  divisione 
venga  a  cadere  nel  lotto  di  un  altro  coerede,  dacché  egli, 
nel  sotloporre  ad  ipoteca  prima  della  divisione  un  determinato 
fondu  ereditario,  non  abbia  fallo  cenno  della  condizione  cui 
andava  soggetto  il  dirillo  ad  esso  spellante  soli' immobile  ipo- 
tecalo, non  ne  seguirebbe  già,  ebe  perciò  »>io  l'ipoteca  ri- 
guardar debbasi  come  nulla,  bensì  solo,  che  siffatta  ipoteca 
soggiacer  dovrebite  alle  stesse  coudizioni,  o  alla  stessa  rescis- 
sione a  coi  andava  .coggcuo  il  diritto  di  cocrode  costiloente 
l' ipoteca  sul  fondo  ipotecato  :  dal  che  eonsegoe,  che  l' ipoteca 
per  lai  modo  aeconscnlita  debbe  esser'  valida  e  sortire  il  suo 
effetto  tutlavolla  che,  ben  liinge  dal  verificarsi  la  condizione 
a  cui  soggiaceva  il  dirillo  spettante  al  costituente,  tale  diritto 
viene  convalidato,  e  diviene  irremovibile,  tutta  volta  che  ndla 
divisione  venga  compreso  Bel  lotto  assegnalo  lo  stabile  ere- 
ditario che  egli  gravò  d' Ipoteca. 

Quanto  all'art.  2189,  questo  venne  dal  Trib.  iaiierameale 
travisalo;  la  legge  diec^do  in  esso,  comunque  per  incidente, 
che  lo  stabile  ad  ipotecarsi  eonvcMioMlmeote  sia  tUnalniente 
speltaule  al  debitore,  si  propose  soltanto  di  escludere  i  beni 
futuri,  come  la  sede  delle  dette  parole,  ed  il  successivo  ar- 
ticolo S190  pongono  io  evidenza. 

L' UOieio  imprrtanto,  ravvisando,  a  fronte  degli  svolti  ragio- 
Bameoii,  fondale  le  accuse  che  dal  ricorrente  si  fanno  alla 
denunciala  sentenza  del  Trib.  di  Biella,  coochiude  per  Paa- 
oollamento  diqool  giudicato. 

Torino,  addì  18  aprile  i8B3. 

\kvmak  f.  f.  ii  S.  A.  G. 
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SENTENZA. 

AllesBcliò  a  termini  dell'ori.  9ti7  del  Cod.  civ. , 
IMmincdi»4o  possesso  dei  beni,  dirilli  ed  azioni  del 
defnuio  pftssu  di  pien  diritto  nella  persona  degli  eredi  ; 
dH!  questi  beni,  diritti,  ed  azioni,  sebbene  sieno  in- 
determinali,  quanto  all'oggetto  loro  speciale,  sino  a 
che  ta  divisione  non  designi  In  quota  individuale  di 
ciascan  erede,  |Hire  comprendono  a  favore  di  tutti 
la  generalità  del  patrimonio  ereditario,  sicché,  finché 
la  divisione  non  sia  operala^  hanno  lutti  un  diritto 
eguale  sol  tutto  ;  che  la  divisione  «ssnndo  dichinrato- 
ria,  e  noii  attrihuliv»di  proprietà,  ciascuno  dei  eoe- 
redi,  eseguila  la  divisione,  sì  consideri  quale  pro- 
proprietano  dei  beiti,  diritti  ed  azioni  assegnate  al 
suo  lotto  fin  dal  giorno  in  cui  la  successione  si  apriva; 

Ailesochè  essendo  costante  in  diritto  ohe  il  cnpro- 
prictario  indiviso  può  alienare,  con  qualunque  mezzo 
ddlla  legge  pcrmessu ,  la  quota  che  deve  venirgli  ns- 
s<*gnala  nella  divisione,  ne  consegue  che  per' identica 
ed  anzi  per  maggior  ragione  può  ipoteeare  la  quota 
medcsina;  che  eie  è  confermalo  dulia  disposizione 
dell'art.  3333,  la  quitle  concede  il  diritto  ai  creditori 
di  altro  tra  r  propfietnrii  indivìsi  di  intervenire  al 
giudicio  di  divisione,  onde  guarentire  le  ragioni  del 
loro  debitore,  e  ad  un  tempo  le'  proprie; 

Attesoché,  ritenuti  questi  principi!,  riesce  evidente 
che  il  Tribunale  di  pi-iina  cognizione  di  Biella,  collo 
avere  dichiarata  la  nullità  deil' ipoteca  dell'Agostino 
Givonetti  consentita  nell'ano  del  duo  dicembre  1841, 
stille  terre  che  aHorn  possedeva  prò  inniivito  co'  suoi 
fratelli,  e  che  coli' alto  dei  1848  gli  vennero  di-fi- 
ahivameiite  assegnale  quale  sua  quoti  ereditaria,  ha 
violato  l'art.  Il0t(,  e  con  esso  gli  anzidetti  principii; 

Attesoché,  onde  difendere  la  sentcnzii,  si  ricorre 
sema  fondamento  all'ari.  2186,  H  quale  di8|)on(>,  ette 
quelU  che  non  haimo  sull'  tmmobUe  che  un  diriUo 
iospeto  da  una  condizione,  o  risolvibile  in  casi  de- 
terminati, o  soggetto  a  reteissione,  non  postoti»  sti- 
pulare se  non  un'ipoteca  sottoposta  alle  medesime 
eoudiidanij  od  atta  stessa  rescissione,  im|)erocchè  la 
disposizione  di  quest'artieolonon  import*  la  nullHà 
assoluta  dell'  ipoteca,  ma  importa  solo  la  nuUité  della 
stessa,  nel  caso  in  cui  si  verifichi  la  condizione,  o 
la  rescissione,  e  che  per  l'una,  o  per  l'altra  il  con- 
cedente l'ipoteca  resti  spogliato  di  questa  proprietà; 

Che  d'altronde,  per  sostenere  in  dette  circostanze 
la  validità  dell' ipoteea  conseMita,  si  op|>orrebbe  in- 
viino  che  sia  necessario  di  esprimere  all'atto  la  pos- 
sibilità dell'evento,  e  cosi,  nella  specie,  lo  stato  d'in- 
divisione,  poiché  questa  menzione  non  essendo  dalla 
legge  prescritta,  In  necessità  della  stessa  itoft  può 
suppli;-si  ed  il  concetto  delia  legge  stessa  è  questo 
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solo,  elle  cioè  l'ipoteca  stipulata  si  risolve,  risolven- 
dosi il  diritto  del  concedente; 

Allcsochè  manca  pure  di  base  l' argomento  che  vuoisi 
desumere  dall'art.  9189;  diffatto  la  legge  in  questo 
art.  stiibilendo  che  per  In  costituzione  dell' ipoteca 
convenziona  le  sin  dichiarala  specialmente  In  natura  e 
situazione  dello  stabile  attualmente  spettante  al  de- 
bitore, sopra  di  cui  si  vuole  costiluire  l'ipoicca,  egli 
è  chiaro  che  le  |)arole  altualmenle  spettante  al  de- 
bitore tendono  sollanlo  a  spiegare  dovere  l'ipoteca 
costituirsi  sopra  i  beni  presenti  ;  che  siffsitto  concetto 
del  Legislatore  viemmeglio  si  evince  dall'art.  2190 
immediiilnincnte  successivo,  nel  quiile  ò  falla  proibi- 
zione d'ipoiecnre  convcnzionnlmente  i  beni  futuri; 

Che  finalmente  nell'ipotesi  del  dubbio  senso  di 
questi  articoli ,  sarebbe  sempre  certo ,  dietro  le  sovra 
fille  considerazioni,  che  avendo  il  coerede  un  dirillo 
di  copropriolà  su  lutti  i  beni  componenti  la  succcs- 
suone,  fiiiolit;  la  divisione  non  è  eseguita,  e  che  la 
divisione  eseguila  non  attribuisce  IcPproprictà,  il  Gi- 
vonetti, cui  nella  divisione  definitiva  fu  assegnata  la 
terra  da  esso  ipotecala  al  Trampeo,  era  proprietario 
della  medesima  dnt  giorno  della  morte  del  padre  suo, 
e  cosi  prima  che  la  ipotecasse; 

Atteso  (e  per  di  più)  che  il  Tribunale,  deciden(io 
rimpctto  al  Givottelti  ch'egli  non  poteva  ipotecare  la 
terra  di  cui  si  tratta,  e  rim|)etlo  al  Busca,  cli'ei  po- 
teva vendergli  la  terra  medesima,  sebbene  i^ue  atti 
si  stipulassero  prima  deilu  divisione,  sarebbe  incorso 
in  una  contrnddizione  inescusabile,  essendo  evidente, 
che  se  la  costituzione  dell'ipoteca  dovesse  dirsi  in 
dette  circostanze  proibita,  a  maggiore  ragione  do- 
vrebbe dirsi  proibita  la  vendita  :  —  Cassa - 

Torino,  2S  aprile  iSS?. 

COLIER  P.  P.  —  Coi'PiER  Rei. 


Grassazione  —7  Testi  —  Prova. 

Cud.  ili  proc.  trim.  ari.  32,  SZ,  ISl,  220. 
Arca-Meloni  e  Galleri  inquisiti. 

Nessuna  legge  vieta  che  gli  agenti  di  fi»'za  pubblica 
fcavalleggieri  di  Sardegna J  che  procedettero  all'ar- 
resto di  grassatori  sorpresi  in  flagrante  delitto  giusta 
l'art,  92  e  53,  Cod.  pr.  cr.,  siano  ammessi  a 
prestare  testimonianza  nel  giudizio. 

Non  nasce  nullità  da  che  i  grassati  siano  stati  am- 
messi dai  cavatleggieri  al  luogo  di  custodia  dei 
grassatori  —  e  uiuna  leggi  vieta  che  anche  dui 
dello  dei  querelanti  unito  ad  altre  prove  si  tragga 
elemento  di  concimioiie. 

Seni,  di  reiezione,  27  apr.   18J).>,  Chiabò  Rd. 
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Ingiurie  —  Apprezzamento  di  fatto. 

FERBAniNi  ricorrente. 

•    > 

V  opprezzamenlo  delle  eircoitanze  di  (ulto  e  delle 
espretahni  eoatitueuti  il  reato  d'ingiuria  è  di  esclu- 
siva competenza  dei  giudici  del  merito: 
Seni,  di  reiezione,  27  apr.  i853,  Chiabò  Rei. 

Contravv.  foresi.  —  Procedura  — 
Prescrizione. 

Cod.  pr.  er.  ari.  800,  Cod.  pon.  »rl.  196. 
Bcg.  boschi  e  .selve  IO  die.  1833,  ari.  'H%  'UH,  347,  2.'$9. 

TosBLLo  ricorreiUe. 

Avite  canne  d' appello  ritfuardr.iiti  eoniravveiisioni  ai 

Retj.  forestali  deoone  negnirsi  le  forme  stakitile  dal 

Cod.  di  pr.  cr.  ;  la  loro  inosservanza  rende  nttlla 

la  sentenza. 
L'eccezione  di  prescrizione  in   materia  penale  deve 

supplirsi  d' nffieio. 

Stilli,  di  cassazioiie,  37  api*.  1853,  Agnés  Rei. 


Moglie  —  Dole  —  Inalienabilità. 

Coil.  riT.  ari.  IS3S,  iU5,  '27 iS. 
AR.  ce.  tib.  S,  lii.  2,  S  7,  S. 

Massaia  —  Fiuppo.ie, 

Lu  moglie  con  obbligazioni  personali  assunte  durante 
il  matrimonio  non  pitò  ledere  le  sue  doti;  queste, 
sciolto  il  matrimonio,  devono  ritornare  a  lei  in- 
tatte ed  intiere  (t). 

SENTENZA. 
Mentre  la  Maria  Massaiii,  collocala  in  secondo  luogo 
sopra  L.  5421  dovute  da  Innocenzo  Conti  per  prezzo 
(ti  beni  du  lui  comprati,  e  sottoposti  ad  ipoteca  per 
le  doti  e  ragioni  dotull  della  Massaia,  e  mentre,  se- 
guita r  oniolog.-izionc .  del  verbale  di  graduazione  ve- 
niva spcd.lo  il  mandalo  di  pagaiucnto  in  favore  della 
Massaia  per  L.  4C42. 45,  in  parziale  pagnmenlo  delle 
sue  doti,  il  Filippone  e  la  Berlucco,  dicendosi  di  lei 
creditori  personali  in  virtù  di  obbligazione  contratta 
in  costanza  di  matrimonio,  dom:indavaiio  ed  oUenc- 
vano  dal  Tribunale  d'Asti  decreto  d'inibizione  al 
Conti  di  nulla  pagare  alla  Massaia. 

Mu  I»  Massaia  domandava  la  revoca  di  siffatta  Ini- 
bizione, |)cr  la  ragione  die  essend.i  la  suinmn  a  lei 


<1)  Si  feda  la  prima  seni,  dd  Mxg.  d'appello  di  Tarioo 
il  giilg.  I8!i0  .culle  rouclil!!.  del  P.  M.  nel  volmiie  di  dello 
anno,  p.  3,  pag,  63!(.  —  La  seni,  del  Mag.  di  ra^x.  clie 
l'annnllò  Del  voi.  ISSI,  p.  4,  p»g.  170.  —  La  seconda  seni, 
dei  lliig.  d'app.  di  Torino  clie  insislclle  snila  sua  prima  dol- 
Irinii,  nello  siesfo  volume  p.  3,  pag.  Hi3.  Biloraala  per  la 
seconda  toIib  la  causa  in  cassazione,  il  P.  M.  si  riferì  senza 
altro  alle  prime  sue  conclusioni  eonehiudendo  per  l'annollD- 
uiciilo.  '  _ 
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dovuta  dal  Conti  una  restituzione  parziale  delle  di 
lei  doti,  Don  potessero  so|)ra  la  medesima  aver  ef- 
fetto le  ragioni  del  Filip|v>ne  e  della  Berlucco,  sic- 
come quelle,  che,  risalendo  a  titoli  anteriori  allo 
seiogiimento  del  mitrimonio,  trovassero  l'ostacolo  della 
legge  prescrivente  la  inalienabilità  delle  doti. 

il  Filippone  e  la  Borlncco  replicavano ,  che ,  sciolto 
il  matrimonio  per  T avvenuta  morte  del  Mussi,  la 
somma,  della  cui  esazione  si  trattava,  avesse  cessato 
di  essere  dolale:  fosse  quindi  giusta  e  legale  l'inter- 
venuta inibizione. 

Sovra  questa  quistione  il  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione d'Asti  accoglieva  le  conclu.«ioni  dc|l»  Mas- 
.saia  con  sentenza  13  dicembre  1847  che.  il  Magistrato 
di  a|)})ello  sedente  in  Torino  revocava  con  sentenz.-i 
Il  gennaio  1850. 

Questa  sentenza  del  Magistrato  d'appello  veniva  ea.s- 
sata  dii  questo  Supremo  Magistrato  nel  7  aprile  1851, 
ma  la  seconda  sentenza  del  Magistrato  d'appello  in 
data  23>  dicembre  1851  è  stata  precisamente  con- 
forme olla  prima ,  e  centro  questa  .seconda  sciUciiza 
ricorre  di  nuovo  la  Massaia,  dicendola  nulla  per  vio- 
lazione dei  gg  7  e  8,  tit.  Il,  lib.  5  delle  RR.  CG, 
sotto  l'impero  dei  quali  è  blata  costituita  la  di  lei 
dote  per  atto  7  marzo  1816  rogalo  Plurn,  e  per  vio- 
lazione degli  articoli  1555,  1543  dui  Codice  vigente' 
al  tempo  in  cui  ò  stato  sti|)ulalo  l' isirumento  19  giu- 
gno i838,  rog.110  Valente,  da  cui  discendoi-ebbc  l'ob- 
bligazione che  la  denunciata  sentenza  dichiara  esecu- 
toria sopra  la  di  lei  dote. 

Ma  il  Filippone  e  la  Berlucco  osservano,  che  il 
«lispostn  delle  citate  leggi  non  In  al  presente  Citso; 
|N)iehè'  essi  non  chiedono  giA  ckesi  manianga  valida 
un'obbligazione  sopra  ragioni  dolali  della  Massaia, 
ma  cliicdono  solo  l'aggiudfcazione  di  un  prezzo  che 
sciolto  il  mnlrimonio  non  può  pia  essere  dolale;  ehe, 
in  virtù  dell'art.  130  del  Codice  civile,  la  Mas.sata, 
anche  in  costanza  di  matrimonio,  ha  potuto  valida- 
mente contrarre  l'obbligazione  (Hirsonale,  di  cui  nello 
slruiucnto  19  gennaio  1d38>  e  che,  a  termini  del- 
l'art.  2145,  siffatta  obbligazione  può  essere  legal- 
mente eseguila  sopra  la  somma  in  discorso  nel  senso 
dichiarato  dalla  sentenza  impugnata, 
in  diritto: 

Visti  i  g§  7  ed  8,  tit.  2,  lib.  5  delle  RR.  CC.  e 
gli  articoli  1435  e  1543  del  Codice  civile; 

Altesocliè,  allo  scoiw  di  provvedere  «Ila  piena  iii- 
coluntilA  delle'  doli ,  la  legge  ha  consacrato  due  prìn- 
cipii  d'incapacità:  uno  cmergmite  dalla  natura  della 
stessa  cosa  dotale  posta  nel  civile  dominio  del  ma- 
rito, come  bene  ap|)arlenentc  non  solo  a  lui  ed  alla 
moglie,  ma  anche  alla  prole  ed  alla  famiglia,  la 
quale,  costituendo  l'clemcutare  unità  dello  stalo,  lii 
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rtsaiire  sino  ftt  mcdjsiino  ì'  interesse  che  le  doli  siano 
sal\e;  Pahro  cin«rgeiiCc  dal  morale  carattere  del  roa- 
trimotito,  che  mette  il  marito  a  capo  ili  viin  società, 
hi  quale,  eonsislendo  nella  nobile  fusione  dt^lte  spe- 
ranze degli  nflettre  dellu  volontà,  crea  uno  slitto  che 
ficilinenle  sì  turba  ad  ogni  leggiero  dissidio  degli 
animi  e  colloca  lii  moglie  in  coiidtxioni  giuridiche  sif- 
(i.tHe,  che  sia  essa,  in  quanto  \mò  aver  tratto  alla 
s«»  dote,  riputala  incapace  dulia  libertà  di  consiglio 
ricfeiesla  come  l'elemenle  più  vitale  di  una  valida 
obbligazione; 

Attesoché  le  applicazioni  degli  accennati  principi!, 
giù  sanciti  nei  §§  7  ed  8,  lit.2,  lib.  5  delle  RR.  CC, 
hanno  ricevuto  8m|TÌo  sviluppo  negli  art.  1S3K,  184S 
del  Codice  civile  vigente  al  tempo  in  cui  6  sinta  sti- 
pulala la  controversa  obbligazione,  imperocché,  men- 
tre neirarl.  IS55  è  proibito  qualunque  otto  o  del 
marito  o  delia  moglie,  o  d'entrambi  uniti,  seguito 
durante  il  matrimonio  e  tendente  ad  alienare,  o  ad 
obbligare,  ed  a  restringere  le  ragioni  della  moglie 
verso  il  merito  per  la  festitnzione  della  dote,  o  per 
i  diritti  nuziali  anche  consistenti  in  cose  mobili,  salvo 
liei  casi  eccellunli  dalla  legge,  è  poi  prescrìtto  nel- 
l'art. 1543  che  r alienazione,  od  obbligazione,  cui 
fuori  dei  casi  cccelluali  siasi  addivenuto,  possu  farsi 
ri\ocnre  non  solo  dulia  moglie  dopo  sciollo  il  mntri- 
nionio,  od  anche  prima,  se  sia  separala  di  beni,  ma 
deiristesso  marito  in  costanza  di  matrimonio,  onde 
l'effetto  d -gli  aiti  proibiti  dall'art.  13^5  non  può 
essere  giammai  quello  che  dopo  il  matrintonio  se  ne 
possa  invocare  la  vnlidilà,  ma  quello  die  prima,  o 
dopo  il  matrimonio  possano  sempre  venire  rivucali; 

Allesocliè,  a  fronte  dejfli  assoluti  divieti  di  cui  nel- 
Farl.  IS35,edelle  loro  imieclinnbiir  conseguenze,  di 
mi  nell'art.  194?,  non  si  può  Icg.-iimcntc  sotto  verun 
colore  immaginare  un'obbligazione  validamente  con- 
tralta dalla  moglie  in  costanza  del  malrimoniu,  la  quale, 
rimanendo  sempre  nulla  ed  a  volontà  rivocabilc,  possa 
»ver  tratto  sopra  la  di  lei  dote;  che  di  qua  nasce  la 
legale  necessità  di  distìnguere  obbligazione  da  obbli- 
gazione, e  riconoscere  valida  solamente  quella  che, 
salva  la  dele,  e  per  ciò  non  proibita  dall'uri.  153S, 
vada  a  percuotere  solo  i  beni  cadenti  fuori  della  e  usa 
dolale;  che  in  realtà  l'art.  4^,  al  quale  si  vuole  ap- 
]M>{;giare  la  validità  dell'obbligazione  in  controversia 
è  tv.«lualnienle  conce|iito  dei  beni  di  cui  la  moglie  ha 
r amministrazione,  e  quindi  di  beni  posti  cvìdenle- 
inenle  fuori  della  causa  dolale,  giacchò  questi  non 
possono  esistere  che  sotto  l'esclusiva  aniministrHzione 
del  marito;  che,  intendendo  senza  questa  distinzione 
l'art.  130,  e  confondendo  i  beni  dot.>li,  e  non  dolali, 
purcliè  solo  il  creditore  aspetti  lo  scioglimento  del 
■uatrifltoRio,  l'anlincmia  fra  esso  e  gli  ari.  1 535  e  1 543 
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è  lille,  che  bisognerebbe  t-aucellnre  il  primo  od  i  se- 
condi, e  bisognerebbe  riconoscere  pei'  vano  ed  illusorio 
tanto  studio  in  prò  delle  doti  spinto  dalla  leggo  fino 
a  dare  non  solo  alla  moglie,  ma  anche  al  marito  la 
facoltà  di  impognare  il  proprio  fiitlo,  se  an  creditore 
(come  nella  falli-specie)  polesse  per  la  facile  via  delle 
obbligazioni  {personali  torre  alla  moglie  la  dote  np- 
punto  nel  momento  che  la  medesima,  in  forza  d.-| 
privilegiato  suo  caraltere,  (  per  ritornare  a  mani 
della  moglie; 

Altesocchè  in  quanto  può  aver  tratto  alla  dote,  da 
eguale  necessità  di  diritto  è  comand:ita  la  distinzione 
fra  il  creditore  personale  che  ha  contratto  colla  mo- 
glie pendente  il  miitrimonio,  e  quello  die  con  lei  ha 
contralto  do|N>  ì  suo  scioglimento,  imperocché  nel 
primo  caso ,  in  forza  di  una  presunzione  juri»  et  de 
jitrey  manca  nella  moglie  la  libertà  di  consiglio,  co- 
stituente il  primo  elemento  giuridico  di  ogni  valida 
obbiig-azione,  e  questo  non  manca  nel  secondo,  in  cui 
la  moglie,  sciolto  il  matrimonio,  rientra  nel'  pieno 
dominio  della  sua  voionlà; 

Att(!80chè  gli  effetti  della  proibizione  sancita  nel- 
l'art. 1535,  e  della  conseguente  iitalienabilitò  della 
dote,  durano  non  solo  finché  dura  il  matrimonio,  ma 
finché  la  dote  non  ritorna  di  fallo  nel  libero  patri- 
monio della  maglie,  e  fiuo  a  tale  ritorno  le  conser- 
vano il  privilegiato  suo  carattere  ;  che  quindi  lo  scio- 
glimento del  inatrtmoNÌo  non  opera  già  l' ijitiintanea 
cessazione  dei  diritti,  azioni  e  |>rivilegi  annessi  al 
carattere  dolale,  ma  é  appunto  allora  che  si  apre 
alla  moglie  la  via  di  ridurli  veramente  ad  allo,  af- 
finchè nel  reale  loro  esercìzio  essa  possa  rientrare 
nella  sua-dote,  e  la  legge  conscguii'e  loseo|io  d'averla 
mantenuta  incolume,  colla  proibizione  dì  qualunque 
allo  contrario;  che,  ove  a  simili  alti  pendente  il  ma- 
trimonio si  potesse  dare  un  valore  dopo  il  suo  scio- 
glimento, la  legge  cadrebbe  in  conlruddizioiie  a  sé 
slessa ,  poiché  in  definitiva  essa  gli  avrebbe  aiiinillali 
pendente  il  matrimonio,  per  lo  sco|)o  finale  di  conser- 
vare intatta  la  dote,  e  gli  farebbe  rivivere  dopo  il 
matrimonio,  allo  scopo  contradditorio  dì  annientarla, 
e  per  conseguenza  le  parole  durante  il  malrmonio 
scritte  nell'art.  1533,  cui  si  vorrebbe  ap|K>ggiare  questa 
dottrina,  importano  bensì  che  la  moglie  prusciulla  dulia 
proibizione  di  esso  articolo,  e  ritornata  nella  piena 
libertà  del  suo  consiglio,  possa  do|)o  il  matrimonio 
validamente  contraltare,  ma  non  già  clic,  acquistino 
ufiicacia  gli  atti  assolutamente  vietati,  e  nullamcnte  ed 
insanabilmente  segtihi  durame  il  matrimonio; 

Attesoché,  in  forza  di  questi  principiì,  e  ])er  gli 
effetti  del  perdurante  caraltere  dolale,  la  Massaia,  mal- 
grado l'opposizione  del  Filip|)one  e  dell»  fierlucco,  ve- 
niva, a  titolo  di  parziale  pagaiueiilo  dulie  di  lei  doli 
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per  L.  4645.  4S,  collocala  sopra  la  somma  di  L.  S42I 
dovuta  dal  Conti  ;  che  tale  somma  a  titolo  di  dote  agT 
giudicata  alla  Massaia,  ed  a  quel  titolo  a  lei  dovuta 
dal  Conti,  è  cosi  lontana  dall' aver  perduto  il  carattere 
dotale  fiachè  rimane  a  mani  del  Conti,  che  rigoro> 
samenle  come  dote  si  fa  ritornare  dalle  sue  alk;  mani 
della  Massaia;  che  prima  di  (ale  ritorno  essa  non  può 
riacquistare  la  natnra  di  bene  libero  e  disponibile;  e 
siccome,  se  il  Filipponc  e  la  Berlucco  potessero  farsela 
pagare  a  vece  della  Massaia ,  essi  vi  porrebbero  la  mano 
prima  di  tale  ritorno,  perciò  ne  verrebbe  che  essi 
porrebbero  la  mano  sovra  la  dote,  ed  allo  stesso  tempo 
si  vedrebbe  ordinato  al  Conti  di  pagare  alla  Massaia 
quella  somma  come  dotale ,  e  di  farla  pagare  in  di 
lei  vece  a  Filippone  e  Berlucco  come  n«n  dotale; 

Attesoché,  a  termini  della  stessa  sentenza  denun- 
ziata, l'art.  2145,  in  forza  del  quale  chiunque  si  è 
personalmente  obUìgalo  è  tenuto  ad  adempiere  la  con- 
tralta obbligazione  in  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  fu- 
turi ,  'non  può  rispetto  alla  moglie  estendersi  ai  beni 
appartenenti  alia  dote,  perché  inalienabili  ed  inlangibiU; 
che  in  forza  delle  fatte  considerazioni  è  tuli' ora  porle 
della  dote  della  Massaia  la  somma  che  primadi  ritornare 
a  di  lei  mani  si  vorrebbe  far  pagare  dal  Conti  al  Fi- 
lippone e  Berlucco;  che  dunque  la  stessa  intelligenza 
data  dolla  sentenza  all'ari.  2145,  impedisce  che  te 
possa  servire  d'appoggio.  E  mentre  si  è  dimostralo 
che  la  medesima  non  può  trovare  appoggio  nemmcito 
nell'art.  130,  rimane  solo  che  essa  si  trovi  in  oppo- 
sizione alla  lettera,  allo  spirito  degli  surriferiti  ar- 
ticoli 1535  e  1543: 

Ha  dichiaralo  e  dichiara  doverci  cassare,  come  cassa 
la  sentenza  del  Magislr^to  d'appello  di  Torino  del  25 
dicembre  1851,  e  rimettendo  le  parli  nello  stalo  in 
cui  erano  prima  di  detta  sentenza,  ha  rimandato  e 
rimanda  la  eausa  all'islesso  Magistrato  aiBnehè  cella 
pruluzione  di  altra  sentenza  di  nuovo  staluìsca,  uni- 
formandosi air  articolo  di  diritto  colla  presente  deciso, 
mandando  farsi  di  essa  annotazione. 
Torino,  28  aprile  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Mosio  Rei. 

Eredità  —  Deposito  dei  libri  —  Cosa 
giudicata  —  Prova  *—   Indennità. 

Coti.  c!v.  in.  1«63,  1464,  1075,  1076,  1077. 
Coi.  di  conm.  art.  24. 

QOARTUA    —   BAaLIRTTO. 

Se,  iuH' istanza  (alta  dalla  Morella  legiUimaria  contro 
il  fratello  erede,  perché  i  libri  e  le  carte  della  »mc- 
cessioiie  fossero  depositale,  i  Trib.  abbiano  ordiitaU) 
che  ne  sia  data  visura,  ad  una  nuova  istanza  pel 
deposito  osta  la  cosa  gi'tdicata. 
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i^  ispezione  di  fatto  V  apprezzfore  quando  basii  e/te 
t' erede  dia  visura  dri  libri  e  carte ,  e  quttudo  tie 
*ia  ueoessario  U  deposito  a  mani  di  terza  persoMOy 
o  alla  segreteria. 

All'ammissione  detta  prova  dedotta  dal  figNo  ali' og- 
getto di  far  constare  dell'assidua  opera  da  lui  data 
al  negozio  paterno ,  e  della  versione  nel  medesimo 
di  capitali  suoi  proprii,  e  ciò  nell'iulenlo  di  ot le- 
ttere un  equo  compenso,  non  si  oppongono  gii  ar- 
ticoli 1075,  1070  e  1077  del  Codice  eiiHe.  relativi 
alla  collazione. 

CONCll'SIOMI    DEL   P.    M. 

Dne  questioni  ai  agilarooo  4>i'l  (ìikIìcìw  voriilo  (r«    Sim«iM 
BiiglioUo  e  (li   frvili   Ui .  lioria    BagUelto-Qaattan ,    nanU    il 
'  Trihnnalc  «li  prima   rognizionp,  e-  |toK-ja   naiili  il   Sfagislralw 
(l'appello  (li  Gniova. 

La  prima  aK;;ir«vasi  al  punto  se  li  QuiirUra  fossero  in  di- 
rillu  di  obbligare  Baglii-llo  a  depositare  le  carie  e  libri  coii- 
eernciili  la  siicrcssioiic  di  Benedetto  Baislietto  (  rispettivo  padra 
ed  avo  materno  )  o  presso  una-  terza  persona  da  sceglier:)!  di 
comune  accordo  dalle  parli ,  «d,  in  difcllo ,  pnisto  la  Segre- 
teria del  'Trib. ,  o  del  Mngislralo  ; 

La  seconda  stava  nel  determinare  so  potesse  eaere  accolla 
la  prova  teatìmoalalo  da  BaglieUo  offerta. 

Il  Trib.  culla  srnlr^nza  91  gennaio  ISiil  rigelld  l' inslanM 
ddli  Qnarlara  pel  dcposllo  dei  libri  e  delle  carie  rredlfarie, 
ed  ammise  alla  prova  il  capitolo  dedollo  da  BaglieUo. 

Il  Mag.  d'app.  di  fienova  stette  nella  stessa  sentenza. 

Vuoisi  rlie  cosi  giudicando  il  Trib. ,  e  dopo  di  esso  il  Mag. 
d'app.  di  Genova,  che  ne  segui  le  traccie,  abbiano,  quanto 
alla  prima  questione,  violato  l'art.  24  del  Cod.  di  cunim. , 
e  disconosciuto  quanto  alla  seconda  il  disposto  degli  ari.  4lt« 
17,  107»,  1076  e  1077  del  ChI.  civ. 

Per  chiarire  se  reggano  tali  accose,  è  d'uopo  indagare  quali 
sirno  li  molivi  sa  rni  poggiano  quei  gi«diruti  e  quali  siano 
le  cnnsidi-r.izioni  che  servirono  «li  guida,  tanto  al  Trib.,  cìm 
al  Mag.  d'npp.  di  Genova,  per  risolvere  le  arconnMe  due 
qni'stloni. 

In  ordine  alla  prima,  il  Hag.  ritenne  in  fatto: 

Ohe  fra  le  domande  stale  inoltrate  contro  Simone  BagRetlo 
dalli  Qnarlara,  nel  libello  9  gingno  1849,  vi  avesse  pur  quella 
diretta  a  che  si  ordinasse  il  deposito  press»  noe  alralciario 
d'accordo,  o  d'Ufficio  eligendo,  di  lolle  le  carte,  e  di  tolti 
i  libri  riflellenti  il  retaggio,  -morendo  dòrocsso  da  Benedrllo 
Baglicito,  «Hide  egli  potesse  valers<sae  Bella  fonnoiione  dello 
stralcio  ; 

Glie  il  Trib.  statncndo,  rolla  sua  pronaflcii  del  S8  feb- 
braio 1850,  avesse  nel  dispositivo  di  quella  provvidenza  maa- 
dalo  alle  parli  di  nominare  li  propri  periti,  oodv  procedere 
all'estimo  di  quanto  fos.<e  caduto  nell'ereditii  di  Beoedello 
Baglictio,  ed  al  convenuto  di  presentare,  entro  il  termine  di 
(lue  mesi ,  lo  stato  del  patrimonio  commerciale  del  padre , 
con  offerire  al  perito  degli  attori  visione  «ti  tulle  le  carie, 
e  di  tutu  i  litri  riguardatM  tale  patrimonio;     ■ 

Che  sifMta  prttnnneia ,  stante  il  ni«n  rìehiamn  fall*  dalla 
parti,  av-sse  acqsislalo  la  forza  di  cosa  fiiuliettla; 
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Che ,  in  idempitaeato  «  quanto  era  stalo  ordinalo  dal  IVìb., 
Snioac  Baglieilo  avesse  presentalo  il  preserittogti  sialo,  eoa 
oSerla  di  dar  eomanicaxiuae  al  perito,  ebr  foM«  slal«  el«llo 
éM  Qnarlara,  di  tutte  le  carie,  e  dì  tulli  i  libri,  «he  *tc- 
THio  servito  alla  foriMcìMe  di  qaHIo  staio; 

Cbr,  a  bwvie  delle  rÌMltaiue  dagli  ali! ,  non  apparisse  die 
4epo  lale  offerta  fossest  per  parie  del  coavenulo  falla  oppo- 
sìziooe,  e  Irappeslo  qnale||e  incaglio  a  che  gli  eredi  Quartara , 
od  il  lóro  perito,  potessero  prender  contezza  dei  libri ,  e  delle 
carie  riflettenti  la  soceessione  del  rispettivo  padre  ed  avo  presso 
di  lai  esislenti;  né  d'altra  parte  vi  esistesse  alcan  dato  per 
credere  <iie  BaglÌKtlo  volesse  rifiutarsi  di  dar  eomoolcazione 
di  qnei  libri»  e  di  qaede  carie  ai  suoi  contraddittori  ed  al 
loro  perito,  in  qualche  luogo,  o  nella  propria  casa,  o  nello 
jUhiftworto  cemmereiate  da  esso  esercllo  in  Genovt ,  di  facile 
e  coHodo  accesso ,  ed  io  giorni  ed  ore  opporlnoe  lauto  prgli 
eredi  Qiiarlara,  che  pel  perito  dai  mcdosinii  eletto; 

Riieonc  per  «(timo,  che  vi«|ipià  evidente  si  appalesasse  la 
giustizia  dell'accennala  pronnneta ,  in  quanto  la  medesima  si 
scorgesse  proferla  rolla  danMila  allo  stato  dfgli  atti  ;  mentre 
il  Trib.  avesse  con  ciò  chiaramente  indicato ,  che  laltavolla , 
est 'progredir  del  tempo,  si  fosse  giustilleaia  l'esistenza  di 
opposizioni  ed  Incagli,  per  parie  di  Simone  Ibglietto,  alla 
vistose  e  Jìsauimn,  per  parie  dogli  allori,  delle  accennale  caMc, 
egli  nou  IcrreBbosi  vifioialo  da  quella  senlenta  per  modo,  da 
BOtt  poter  accogliere  la  domanda  dclli'  Quartara ,  ove ,  mercè 
la  prova  di  nuovi  falli ,  vonissc  accertala  la  Decessilìi  e  la  g>tt- 
slixrà  di  tale  iaslanza. 

Djlla  br«*«  analisi  che  si  venne  facendo  dei  molivi  so  etri 
poggia  la  demiBciala  sentenza,  nolla  (iarte  in  rni  rigettò  Pin-  | 
stanta  drlli   Qnarlara,  pel   deposito  dei   libri,  e  delle   carte  ; 
ereditarie,  evidente  si  .ippali:sa,  come  il  Mag.  d'app    di  6e-  | 
Dora,  in  quel  primo  capo,  non  abbia  gìii    deciso  un  articolo 
di  diritto,  ma  siasi  limitato   all'apprezzamento  di  circostanze 
di  fatto,  cmergeuii  dagli  atti,  locchè  baslendibe  per  sottrarre 
qacl  giudiealo  aHa  censura   della  cassazione. 

Di-  fatto,  egli  riconobbe  .-miti  tulio,  che  la  rota  ffiudieaia 
eolla  seni.  38  fsbb.  4880  frapponeva  un  inf^nperablle  ostacolo 
air acM^linenlo  della  domanda  degli  appellanti,  sia  perché, 
colla  citala  proaoncia ,  il  Trib.  statuendo  snII'  istanza  delti  Qtiar- 
lara ,  perchè  si  madassero  depositare  presso  lo  stralciarlo  mite 
le  carte  e  lutti  i  libri  eredllarii,  avca  rigettata  implicitamente 
tale  istarna ,  e  traccialo  «gli  stesso  il  modo  con  eoi  operar  ' 
deviasi  tal  eomnnìeazione  d»  qoellft  carie,  (nandandt)  al  con- 
venuto di  presentare  lo  sialo  del  patrimonio  paterno ,  e  di 
offerire  ai  perito  degli  attori  comunicazione  delle  carte  e  dei 
libri  riguardanti  qoel  patrimonio;  né  d'altro  tato  rissllava,  che 
gli  allori  avessero  di  giii  eseguilo,  né  tampoco  cercato  di  ot-' 
lempenre  al  prcserillo  di  quella  seni.,  col  mandare  il  loro 
perite  a  prendere  visioAe  degli  accennati  libri,  sia  perchè  la 
citala  sentenza  del  89  febb.  1850,  riconoscendo  nel  conve- 
nal»  Bagliello  il  diritto  di  conservare  l' esclnsiva  garanzia  del 
patrifflonio  commerciale  del  padre,  avesse  ad  un  tempo,  im- 
plicitamente riconosciuto  il  diritto  ad  esso  spettante  di  ritenere 
presso  di  sé  i  libri,  e  le  carie  riguardanti  'sìfblto  commercio. 
Ora  quandi  pur  sosaìttesse,  che  imiti)  il  Trib.,  quanto  il 
ÌU%.  d'app.  interpretando  la  pronuncia  38  febb.  iSSO,  nou 
erestcro  collo  nel  segno-,  non  «vosero  ben  conci-pito  la  na- 


tura  ed  il  valore  dì  quel  giudicalo ,  vi  avrebbe  non  gii  un 
erroiv  di  diritto,  ma  heosi  un  raziocinio;  un  criterio  inesatto, 
che  sfuggirebbe  alla  eensnr*  della  cassazione. 

Né  con  maggior  fondamento  criticar  polrebbesi  la  denunciala 
sentenza,  facendo  considerazione  deN' altro  motivo  addotto  dal 
Mag.  d'app.  di  Genova,  che  cioè  allo  stalo  degli  atti  non  vi 
esistesse  alcun  dato  efae  persuader  potesse  della  necessità'  e 
convenienza  dì  ordinare  il  deposito  instalo  dagli  appellanti . 
dappoiché,  anche  sotto  qqesio  aspetto,  il  giudicalo  cadente  io 
cassazione  racchiude  un  semplice  apprezzamento  di  circostanze 
di  fatto,  ma  non  gli  la  definizione  di  ntia  questione  di  di- 
ritto ;  stabilisce  il  modo  di  comunicazione  dei  libri  e  delle  carie 
ereditarie,  ma  non  statuisce  sul  diritto  degli  appellali  di  avef 
tale  comunicazione. 

Ma  ammettasi  ben  anche  che  l' accennala  sentenza  contenga 
la  risoluzióne  di  un  articolo  di  diritto,  insussistente  appalese- 
rcbbesi  pur  sempre  lo  appunto  di  violazione  dell'art.  21  del 
Cod.  di  comm.,  che  dai  ricorrenti  si  fa  a  quel  giudicalo. 

Di  fatti  nel  citalo  articolo  si  slabiliiee,  che  la  comunica- 
zione dei  libri,  non  può  e.«sere  ordinala  in  giodicio,  fuorché 
per  affari  di  successioni,  socielh,  fallimeoli,  o  di  comunione 
di  beni. 

Egli  è  ovvio  impcrlanlo,  che,  a  Urmini  di  dello  articolo, 
la  comunicazione  dei  libri,  la  quale  è  vietala  in  qualunque 
altro  caso,  può  bensì  essere  ordinata,  in  quelli  ivi  Specificali, 
ma  non  procede,  neppor  io  questi  casi,  di  picn  diritto;  co- 
sicché l'ordinarla  sta  nel  potere  diserezionale  del  giudice,  il 
quale,  siccome  può  prescrìverla,  o  Diegnrla,  coi^l  può,  nel 
caso  la  cai  la  ordinò,  segnare  il  modo  la  cui  sifTatla  comu- 
nicazione debbe  seguire. 

Di  pia:  nel  citalo  articolo  è  dello  ebe  la  comonicazlone 
avrà  luogo  nel  modo  concordalo  fra  le  parli,  ed,  in  difello, 
i  libri  saranno  deposti  alla  Segreteria  del  Trib.  Dal  che  ne 
consegue ,  che  allora  soltanto  pnò  aver  Inogo  il  deposito  presso 
la  Segreleria,  quando  le  parti  non  abbiano  potuto  andar  dì 
accordo  fra  loro,  in  ordine  al  modo  di  comunicazione. 

Nel  caso  in  dìjicorso  fnvvi,  o  non,  accordo  fra  i  Quartara 
e  Bagliello,  in  ordine  alla  comunicazione  dei  libri  riflettenti 
la  soccrssìoAe  del  rìspellivo  padre  ed  avo?  La  risposta  non 
par  dubbia,  se  si  pone  mente,  che,  avendo  la  seni.  S8  feb- 
braio ISSO  segnalo  il  modo  con  cui  operar  dovevasi  lale  co- 
municazione, collo  statuire  che  gli  accennati  libri  rimaner 
dovessero  presso  Simone  Bagliello,  il  quale  alla  sua  volta 
doviisse  darne  visione  a' suoi  conlraddìllori  ed  al  loro  perito, 
le  partì,  coli' essersi  rese  entrambe  acquiescenti  a  quel  giudi-  • 
dio,  senza  far  richiamo  di  sorla,  ben  diedero  abbastanza 
chiaramente  a  divìdere,  come  fossero  consenzienti  nell'aecellare 
il  modo  di  comunicazione  prescritto  dal  Trib. 

Ora,  mila  volta  fuvvi  accordo  Ira  le  parli  in  ordine  al  modo 
di  comunicazione  di  libri,  non  pnò  essere  io  arbitrio  di  una 
di  esse  di  indietreggiare,  e  di  pretendere  che  tale  cemoniea- 
zìone  segna  in  un  modo  diverso  da  quello  prima  concertato, 
ore  siffatta  istanza  appaia  dettala  da  mero  spirilo  di  capriccio, 
0  di  emulazione,  e  chi  la  promuove  non  faccia  constare  della 
esistenza,  o  di  opposizioni  ed  incagli  frapposti  dal  suo  avver- 
sario, a  che  compiasi  quanto  fu  concertato,  ovvero  di  circo- 
stanze sopravvenute  dì  poi ,  che  persuader  passano  il  giudice , 
e  della  Impossibiliti  di  operare  la  comunicazione   nel    modo 
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stalu  in  priuia  idolUtu  da(l«  parli,  o,  quanto  meno,  della 
mitili  e  couvL-nieDxa  nel  cosloro  interesse,  di  appigliarsi  ad 
un  diveno  modo  di  eoiuaniraxiiiiie. 

Ben  di»(>  adnnqnK  il  Trih.,  e  dopo  di  esso  il  Hag.  d'app. 
di  GrnoTi,  rlie  la  domanda  dei  Qnartara  pel  drposil»  dei  libri 
ereililari  si  appresenlasse  inammossibile  allo  star  drgli  atti; 
dacché,  cioè,  conciava  da  un  iato,  come  le  parli  avessrro 
concordalo  fra  loro,  circa  il  modo  di  comaoicazione  di  quei 
libri,  coli' aver  entrambe  accettato  qqello  slato  Irat^ialo  dal 
Trib.  nella  pronuncia  dri  28  febbraio  i880,  e  d'altra  parie 
non  appariva  dagli  atti,  cbi;  Bnglìello  avcstie  frapposto  ostacolo 
di  sorta  a  che  i  ."ooi  rontraddillori  prendessero  vitionu  degli 
accennati  libri,  nel  modo  prrseritlo  cella  citala  fentenza;  né 
che  gli  attori  avessrro  dal  cauto  loro  cercato  di  ottemperare 
al  dii^osto  di  quella  provvidenta,  né  pi-r  ollimo  rhe  fosse 
sopravTcnnia  qualche  circoslania,  la  qnali<  valesse  a  stabilire 
la  necessità  di  abbandonare,  in  ordine  alla  comunicazione  in 
discorso,  la  via  segnala  rolla  prononcla  del  28  febbraio,  e  di 
•donare  quella  dagli  allori  instala. 

La  seconda  accusa,  posta  in  campo  contro  la  deonnciata 
seulenza,  si  fa  consistere  in  che  questa  abbia  accolla  la  prova 
lestimouiale  siala  offerta  dal  eonvenolo  Baglielto. 

Siffatto  capitolo,  mercé  mi  vnlevasi  stabilire,  rhe  a  partire 
dal  1820,  Simone  Baglielto  avesse  sempre  disimiicgnate  tutte 
le  atlribuziimi  del  commercio  del  padre  dedicandovisi  con  as- 
siduilk  *A  inde(es.<aini.-nle,  apportandovi  zelo  e  capacità  quanto 
si  potesse  desiderare ,  e  (nceiulo  uotevoimmle  prosperare  siffatto 
commercio,  era  stato  drdotlo  dal  onvcoulo  allo  scopo  di  aprirsi 
la  strada  ali'addimaiirìato  prelt-vo. 

Il  Magistrato  ritenne,  che  la  prova  offi-rla  da  Baglii'tio  fosse 
conchiodenie ,  epperciò  ammessibile,  sul  riflesso,  che,  posta  per 
base  la  verità  delle  circuslaoze  lenorizzate  nel  dedotto  rapitolo, 
apparisse  stabilita  la  ginslizia  e  la  sussistenza  drlla  domanda 
di  prelevo  dal  medes'mo  proporla  -,  mentre  la  ricevuta  giurispru- 
denza accordasse  al  figlio ,  il  quale  eolle  proprie  fatiche  (  mas- 
sime in  commercio  )  perviene  ad  aumentare  le  sostanze  pa- 
terne, il  diritlo  ad  noa  rimanprazionc ,  e  riguardar  non  si 
potesse ,  come  rappresentala  dal  solo  henrflcio  della  convivenza 
di  Simone  Baglielto  e  della  sua  famiglia  poro  numerosa  nella 
rasa  paterna,  avuto  riguardo  a  che  risultasse  dagli  ulti,  avere 
I*  appellato  versali  nel  patrimonio  commerciale  drl  padre  ca- 
pitali ragnardevoli,  e  redditi  di  beni  di  particolare  sua  spdlitnza. 

Veggiamo  se  cosi  giudicando  il  Magistrato  abbia  erralo, 
abbia  frainteso  e  diìieoDusciulo  il  disposto  degli  art.  15,  17, 
.1079,  1076,  1077  del  Codice. 

Esordiendo  dall'  ultimo  appunto,  che  é  il  piò  grave,  esami- 
neremo anzi  tutto,  se  regge  la  accusa  di  violazione  degli 
art.  1075,  1076,  1077;  né  sarà  malagrvole  il  dimostrarne  la 
insussistenza;  mentre,  o  si  riguardi  alla  lettera,  o  si  rigoardi 
allo  spirito  ch«  informa  le  areennale  disposizioni  di  legge, 
o  si  risalga  ai  molivi  che  {fcllavanle,  di  leggieri  si  scorge, 
come  i  citali  art.  non  potessero  menomamente  influire  sulla 
decisione  della  questione ,  su  cui  pronunciò  il  Magistrato  d'  ap- 
pello di  Genova,  della  questione,  cioè,  dell' ammessibitilà ,  o 
non,  del  capitolo  dedotto  da  Baglielto;  locché  esclude  die 
quel  Magistrato  abbia  putulo,  nell'  accogliere  la  prova  offerta 
dall' appellalo,  cadere  nella  violazione  di  legge,  di  rat  gli  sì 
fa  ceasora. 
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Diffalli  gli  art.  1075,  1076  e  1077,  giacciono  sotto  il  ti- 
tolo della  coHazioHt.  Ora  rhe  cosa  intendesi  per  coUuzione  t 
qiial  é  lo  $<:opo,  il  Aue  della  collazione? 

La  coUasione,  é  la  riuaìoue  reale,  o  Attixia,  che  si  fa  alia 

massa   dell'  eredità ,   delle   cose    pervenute  dal  defunto  ad  ali 

suo  erede,  allo  scopo  che  questa  massa  venga  divisa  egualmrntr, 

i  giusta  le  priiponloni  slahilite  dalla  legge. 

I       II  principio  delle  collazioni ,  noi   lo  troviamo  nel  Romano 

I  diritto.  In  virtù  dell'  Edillo  del  Pretore  i  figli  emancipati  erano 

ammessi  in  un  coi  figli  rimasti  sotto  podestà  (  $m  haereie$) 

I  e  mediaute  il  possesso  dei    beni   coltra   tabula*,  ali' credili 

I  dell'  asceodcnte,  che  gli  aveva  emancipati,  ma  parve  giusto,  di 

non  accordar  loro  tale  possesso ,  se  non  col  peso  della  eolla- 

I  zioue  di  ciò  che  avessero  «equislato,  dopo  la  loro  emancipa- 

zione,  affinché  noa  avessero  maggiori  vantaggi  dei  figli  rioMSti 

sollo  podestà,  li  quali  nujia  avevano  pololo  acquistare  di  proprio, 

ma  lutto  avevano  acquistato  pel  padre  romane. 

Questo  diritto  art  fondalo  sopra  una  ragione  di  egaaglioaza 
a  favore  di  questi  ultimi ,  ma  a  favore  di  essi  soltanto  :  ond'  è 
che  li  emancipali  non  erano  lenoli  a  conferire  ira  loro. 

Tale  era  1' antieu  diritto  Romano,  ma  il  nuovo  stabili  l'ob- 
bligo della  rollazione  Ira  gli  eredi,  secondo  altri  prinripli  (  seb- 
bene il  motivo  fosae  similmente  1'  eguaglianza  fra  gli  eredi  h 
quindi ,  i»v«re  di  sancirlo  rispetto  ai  beni  acquistali  dai  figli 
emanripali  (  bona  «dventìlm  '  ed  in  favore  ouicamente  dei 
figli  rimasti  sotto  podestà ,  si  prescrisse  all'  oppclo  in  ordina 
ai  beni  soltanto  pervenuti  al  figlio  dalle  liberaliià  *  Ini  fatta 
dall'ascendente  alla  cui  gnecessiono  si  presentava,  e  che  chia- 
mavansi  òuna  profceUlia.  La  base  ilvH'  attuale  legge  sulle  col- 
lazioui  sta  nella  ragioni^  il' uguaglianza  Ira  li  credi,  di  qiiel- 
r  uguaglianza  però  relativa  alla  ripartizione  b-gule  dell'  eredità  ; 
e  lo  scopo  a  cui  tende  la  rollazìooe,  si  é  quello  di  ovviare 
a  che  |iossa  il  padre,  spinto  da  ingiusto  spirilo  di  predileziunr, 
vantaggiare,  olire  il  limili  dalla  legge  stabiliti,  ano  de'soui 
figli  a  danno  degli  altri. 

Quindi  la  legge,  onde  preclndere  l'adito  a  qualunque  frode, 
slabili  csaer  dovuta  la  collazione,  non  solo  per  ciò  che  l' erede 
ricevette  direltameale  dal  defuot.',  ma  ben  nuche  per  rio  che 
indirettamente  da  questi  gli  pervcaae. 

11  Coiliee  civile  dopo  di  «vere  nel  capo  4,  III.  4,  lih.  Z, 
noverati  li  rasi  in  cui  vi  ha  luogo  a  collazione,  negli  art.  1073  e 
1076  eaime  dall'  obbligo  della  collazione  le  spes*.  di  alinicnii , 
di  manleoimeato,  ed  altre  indicale  nell'art.  107$;  gli  niili 
che  r  erede  ha  potuto  conseguire  da  eouveozioni  falle  cui  de- 
funto, purché  lalf  eonveuziuai  non  contenessero  al  nuimeuto  ia 
cui  vennero  falle  alcun  iodirutto  vantaggio.  Ed  all'art.  1077 
dichiara  non  essere  dovuta  collazione  alcuna  in  cnasegueaza  delle 
società  conlratte  tra  il  defunto  ed  uno  de'  suoi  eredi,  tutlavolta 
le  condizioni  siano  stale  regolale  con  un  allo  aaleoiico. 

Ben  si  scorge  adunque  rome  i  citali  art.  nulla  abbiano  cha 
fare  colla  quislione  alala  sottoposta  alla  decisione  drl  Magi- 
strato d'  appello  di  Genova,  e  che  latta  slava  nel  determinare 
se  fosse,  o  non,  ammessibile  la  prova  stata  offerta  dall' ap- 
pellato allo  scopo  di  aprirsi  la  strada  allo  addiutandalo  prelevo. 

Di  falli  nel  caso  in  discorsa  non  trattasi  di  eelUtzione:  il 
giuSicio  non  ha  già  per  iscopo  d' integrare  la  massa  ereditaria 
coli' obbligare  uno  dei  coiredi  a  conferire  ia  essa  quanto  egli 
direttamente,  od  iDdireltamenle  ricevette  dal  defanto. 
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L'asse  ereditario  morendo  dismesso  da  Benedetto  Baglictio 
i  iitiero  e  eompidlo;  nulla  parvenoe  peodenie  la  costui  vita 
al  ricórrente  delle  paterne  sostanze,  e  I*  quistione  sta  lulia 
■el  Tedere  se  competa,  o  non,  al  ricorrente  t'invocato  difillo 
4R  preieTO.  Non  trattasi  dDM|ue  di  ou  coerede,  il  quale,  vaii- 
laado  no*  ragione  di  credilo  verso  l'eredità,  sostiene  di  essere 
in  diritto  di  prelevare  sull'asse  ereditario  (prima  che  se  ne 
operi  la  divisione  )  qaanlo  gli  è  dovuto. 

La  domanda  del  ricorrente  è  una  domanda  di  corrispellivo, 
i^'indennilii ,  appoggiala  al  fatto  di  avere  egli,  dal  1820  in 
foi,  disimpegnale  lutle  le  iillrilxizionl  del  commercio  di-I  padre, 
<>dieandovisi  indcressaracntc  e  fallo  notevolmente  prosperare 
f-ffatlo  commercio. 

Tale  domanda,  nella  sua  itidole,  nella  ?iit  portata,  nei  mo- 
livi a  cui  si  appoggia,  esclude  ogni  e  qnaliiati  possibililì  di 
V7d<>rvi  celala  l' intenzione  per  parie  del  ricocrente  di  ottenere. 
Ita  Tanlaggio,  ailesa  la  dUpenibiUtù ,  e  ben  si  scorge  come,''  ' 
Miche  formulando  il  line  cui  tende  la  domanda  del  ricorrente 
in  an  principio  speciale  e  astrailo,  non  vcrrebbcsi  ad  aprire 
ai  padri  la  via  di  favorire  un  successibile ,  a  danno  di-gli  altri , 
perlocriiè  invano  vnrrelibesi  nella  presunta  ragione  della  legge 
cercare  nn  pretesto  per  dire  clic  il  Mag.  d'app.  di  Geriova, 
coli' ammettere  alla  prova  il  capitolo  dedotto  dall' appellalo, 
abbia  violalo  l'art.  1077. 

Né  saprebbe*!  scorgere  come,  dacché  la  logge  esima  dal 
pFM  della  «orllazione  gli  atili  derivati,  o  da  eonveniiont  scevre 
di  vantaggio  indiretto,  o  da  società  costituite  per  allo  aotenlieo, 
sorger  oe  possa  la  conseguenza  ebe  vorrebbe  dedorscne  dai 
ricorrenti,  cbe  da  fuUo  non  possa  nascere,  obbligazione  tra 
padre  e  figlio. 

Invano  adnnqoe  lentano  i  ricorrenti  di  sconvolgere,  di  Ira» 
visare  la  natura  della  questione  che  fu  solloposla  alla  decisione 
del  Mag.  d'a|>p.  di  G.'!nova ,  e  i  molivi  so  cui  poggia  la  de- 
nonriala  sentenza,  e  le  disposizioni  contenute  negli  ari,  1075, 
1076  e  1077,  onde  far  travedere  nella  sentenza  in  discorso 
la  violazione  dei  citati  articoli. 

Né  più  fondalo  appresenlasi  l'ultimo  mezzo  di  cassazione 
demonio  dalla  violazione  degli  artìcoli  IS  e  17  del  Cod.,  che 
I  a  denunciala  sentenza  fece  anzi,  secondo  noi ,  nn  retto  criterio, 
una  ginsia  e  ragionala  applicazione  al  fatto  di  cai  si  Iratiava 
dt-gli  accennali  arlicoli  di  legge. 

La  questione  su  cui  si  piativa  aggiravas^i  al  punto  se  potesse 
rompetere  diritto  al  Aglio  di  chiedere  un  corrispettivo  per  le 
opere  da  esso  prestate  in  servizio  ed  in  vantaggio  del  padre. 

ìfaucava  ona  disposizione  speciale  di  legge  cbe  potesse  servir 
di  norma  ài  Hag. ,  per  definire  tale  questione ,  ma  da  ciò  non 
ne  seguiva  cbe  questa  ri«olvere  si  dovette  negativamente. 

Diffatti  il  dire,  cbe  non  esiata,  né  possa  esistere  pel  figlio 
alcun  dirillo,  alcana  ragione  di  eonsegnire  sai  paterno  retaggio 
uà  corrispettivo,  neper  le  opere,  che  egli  prestò  a  vanlagg'o 
del  padre,  (ancorché  si  Irallastte  di  opere  lunghe  e  gravi)  né 
per  le  sontme  che  egli  versò  nel  commercio  paterno,  pel  solo 
motivo  che  non  vi  esista  disposizione  speciale  di  legge,  che 
accordi  tale  dirillo  al  figlio,  equivarrebbe  allo  afTcrniare,  che 
i  principii  generali  stabiliti  nello  stesso  Cod. ,  non  abbiauo  forza 
verona ,-  né  possano  mai  sortire  la  loro  applir azione ,  dappoiché 
é  ovvio,  coma  i  casi  cbe  appreseiilansi  alia  decisione  dei  Mag. 
tieito  sempre  speciali.    . 

GfURiSPRfPE^iZA    Parie  I,  voi.   V, 
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La  legge  prevedo  appunto  quello  in  cni  una  controversili  non 
si  possa  decidere  oè  dalla  panila,  ne  dui  senso  naturale  della 
legge,  ed  all'art.  Va  del  Cod.  prescrive  che  in  tal  caso  debhasi 
aver  riguardo  ai  casi  consimili  precisami-ole  dalle  li'ggi  decisi, 
ai  fondamenti  di  altre  leggi  analoghe,  e  che  rimiinendo  non 
di  meno  il  caso  dubbioso,  deci^ler  dcbbasi  secondo  i  principii 
generali  di  diritto,  avuto  riguardo  a  tulle  le  circostanze  di  fallo. 

Tale  appunto  fu  la  via ,  cbe  segui  il  Meg.  d' app.  di  Genova. 
Mancava  noa  speciale  disposizione  di  lc;:gej  che  potesse  ser. 
virgli  di  base ,  per  definire  la  questione  della  sussistenza  della 
domanda  di  prelevo,  da  Bagliello  proposla;  in  tale  essere  di 
tose ,  egli ,  seguendo  le  uorme  tracciale  dal  citalo  ari.  1 S , 
risali  ai  principii  generali  di  diriltd,  ed  all'aulorilà  dei  cn^i 
consimili,  proeisamenle  dalle  leggi  decisi,  apprezzo  le  circo- 
stanze di  fatto,  emergenti  dagli  atti,  ed  all'appoggio  di  questi 
Ire  elementi  risolvelle  Pacccnnata  quislioas  in  favore  del  contro- 
ricorrente. 

Iniitìlmcnle  poi  verrebbesi  obbìeitando,  che  la  sentenza  ca- 
dente in  cassazione,  allorquan(lo,  nello  ammettere  alla  prova 
il  capitolo  dedotto  àiW  appellalo,  parli  dalla  base,  che  secondo 
la  ricevuta  ginrisprudenza  competesse  al  figlio  il  quale  rolli! 
proprie  fotirhe  pervenne ,  massime  in  commercio ,  ad  aumentHre 
il  paterno  patrimonio,  il  diritto  ad  una  rimnnri-azione,  la  quale, 
nel  caso  in  discorso,  non  potesse  essere  rappresentata  dal  solo 
beseficio  della  convivenza  di  Sinioqe  Bagliello,  e  della  sua 
famiglia,  nella  casa  paterna,  abbia  roea  rettamente 'apprezzali, 
i  fatti  articolali  dall' appellalo;  cbe  erronea  sia  la  conseguenza 
che  si  dedusse  da  tali  fatti,  dappoiché  non  Iratlasi  ora  di  ve- 
dere, se  il  Hag.  d'app.  di  Genova  abbia  bene,  o  male  giu- 
dicalo ;  converrebbe  a  tale  scopo  che  questa  Suprema  Corte , 
sostituendo  il  proprio  criterio  a  quello  dei  giodici  del  meriln, 
si  addentraste  nello  apprezzamento  degli  «U'menli  di  fallo,  sn- 
rui  questi  ultimi  poggiarono  il  loro  gitidicalo  ;  lacchè  esce  dulia 
sfera  delle  sue  atlribuz>oai. 

A  noi  basta  lo  aver  dimostralo,  che  la  dennnciata  sentenza 
non  violò  alcuno  degli  arlicoli  dai  ricorrenti  invocati. 

Ad  ogni  modo ,  onde  difendere  quel  gmdicalo  da  qualunque 
accasa,  osserverasai  cbe  la  decisione  del  Mag.  d'app.  di  Ge^ 
nova  non  è  che  l' applicazione  della  regola  generale  di  eqnilà 
e  di  giustizia:  omniilabor  optai  praemium,  e  del  principio 
di  dirillo  secondo  cui,  in  materia  di  commercio)  il  mandalo 
non  si  presume  mai  gratuito. 

Che  ad  escludere  l'applicabilità  di  questi  pKncìpii  al  caso 
di  opera  prestala  dal  figlio,  in  utile  e  vanlaggro  del  padre  e 
del  cosini  patrimonio  commerciale,  invano  opporrebbesi ,  elie 
il  figlio,  il  quale,  costituito  sotlo  il  letto  paterno  riceve  gli 
alimenti  dal  padre,  debba  a  questi  l'opera  sua  in  compensazione 
degli  alimenti  che  riceve,  menlre  il  padre  non  è  lenulo  a  sop- 
perire alle  spese  alimentarie  del  figlio ,  Inlla  volta  questi  sia  in 
grado  di  far  fronte  coli'  opera  sua ,  eolle  sue  fatiche  al  pro- 
prio sostentamento,  e  che  il  figlio  debba  al  padre  non  solo 
ossequio  e  riverenza,  ma  ben  anche  opera  e  vita  subsidia,  ove 
il  padre  ne  abbisogni;  dappoiché  (come  rettamente  osserva  II 
Richeri):  n  exci^ptio  locum  hahel,  si  filli  industria  singularis 
n  esset  in  aliqua  arte,  vel  opificio;  onde  egregia  honorum 
n  qnanlitas  exurgeret,  qnae  longe  superet  alimentoram  aesli- 
n  nialionem  ;  in  hae  eicnim  specie  cessai  ratio  compensatioois  et 
n  dvhilum  patri    vitae   snbsidium  ,   ndenqiie   lex    ipsa   cesfi.ire 
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Il  (lebcl ,  praelar  quam  qnod  viget  aliala  a  Jastlniano  ratio , 
n  qnae  oon  sìnel,  ut  ad  alios  perveoial,  quod  filiaa  laboribus 
Il  suis  comparavi!  n. 

Nolcrasst  par  ultimo,  che  dod  seoza  ragione  il  Mag.  d'app. 
di  Genova  ìdtocò  l'autorilii  della  ricevuta  giurisprudenza.  Di 
falli  non  ignorasi ,  cbe  secondo  la  teorica  di  Giasone  del  Maino 
in  lege  lUud  20,  num.  i,  Cod.  De  eoUaC,  si  denegava  al 
Aglio,  il  quale  avesse,  di  mandalo  del  padre,  amministrati  i 
di  lui  beni,  il  diritto  ad  alcun  salario,  od  indennità,  sol  ri- 
flesso che  tale  mandato  presumersi  dovesse  gratuito,  e  non 
mercenario,  e  fnssevi  luogo  a  crrdere  che  il  Aglio,  il  quale 
si  adoperò  in  vaiiuggìo  del  padre,  ciò  avesse  fallo  anche  nel 
particolare  suo  interesse.  Ma  Fnlgioso  da  Piacenza,  esaminando 
la  suddetta  legge  lltud,  adottò  la  contraria  senleoza  e  gli  un- 
lichi  giarecunsulti  furnoo  presso  che  concordi ,  nel  riconoscere 
la  sussislenta  del  dv'illo  dì  rimuoerazioac ,  od  onorario ,  anche 
per  la  sola  opera  prestala  dal  figlia  in  vantaggio  del  padre, 
ed  anclie  J  sostenitori  della  contraria  lesi  ammisero  la  distin- 
zione Ira  il  Aglio  che  esercilasfa  la  mercatura  del  padre,  e 
quello  che  amministrasse  soltanto  le  sostanze  paterne,  accor- 
dando il  aulario  al  primo,  niegandolo  al  secondo. 

Baslerii  a  lai  uopo  ricordare  l'aolorìlh  di  Voci;  questi,  esa- 
minando sotto  il  lilolu  delle  eoUaxioni,  tjnali  siano  le  cose 
che  annoverale  vedousi  fra  i  beni  profelixii,  soggetti  a  colla- 
zione, propone  il  dubbio:  m  Quid,  si  filius  industria  sua,  admo- 
n  dum  aitxerit  palris  patrimonium ,  el  co  nomine  quid  jore 
n  praeeipui  sibi  in  divisione  adsignari  -pelei  T  a  Ed  osserva  anzi 
tallo  saggiamente,  come  la  risoluzione  di  siffalla  queslipne, 
nulla  abbia  che  fare  eoo  qneliu  riflettenli  le  cose  soggette  a 
collazione,  eppercìò  rimanda,  a  tale  uopo,  alle  osservazioni 
falle  sotto  il  titolo  D*  peeuUo,  ove  il  citalo  ginrocoosullo  ri- 
producendo l'accennala  questione  la  risolve  in  favore  del  Aglio: 
n  Si  Alius  patri  jcohabitans,  nec  separalim,  nec  socieiaiis  jure, 
n  sed  nomine  palris^  el  in  nlilitatem  ejus  negotiatus  fueril, 
n  ac  sua  industria  admodum  palris  auxerii  sobstaniiam,  post 
n  obitum  patria  oporlcl  ejus  haberi  rationem,  ae  jure  |ir«e- 
tt  cipni,  modicum  quid,  viri  boni  arbiiralu,  Mio  isti  aule 
Il  divisionem  patrimooii  adjudicari  n. 

A  fronte  delle  osservazioni  che  si  vennero  svolgendo ,  appare 
rome  la  sentenza  del  M»g.  d'app.  di  Geqov*  del  21  giug.  ISSt 
vada  scevra  da.  qualsiasi  censura  di  violazione,  od  erronea 
ink'rprctazione  di  legge. 

Eppereiò  l'Ufllrio  conchiude  pel  rigetto  della  domanda  dagli 
eredi  Quartara  proposta  per  l'annullamcnlft  di  quel  giudicato. 
Torino,   I  aprile  1833. 

VaU>BRGA  di  ClVRONB  S.   A.   6. 

SENTENZA. 

Nel  febbraio  del  1849  moriva  in  Genova,  senza 
testamento ,  Benedetto  Baglietto ,  lasciando  dopo  di  sé 
Simone  Baglielto e  Maria  Baglietto,  moglie  di  Antonio 
Quartara,  unici  di  lui  figli;  costoro  procedevano  tosto 
ai  sigillamento  ed  inventerò  dei  beni  componenti  quella 
successione,  e  moriva  pure  nel  frattempo  la  Maria 
Bagtiello  Quartara,  lasciando  a  sé  superstiti  Sene- 
detto,  Giovanni,  Emanuele,  Maddalena,  Aiinelta  e 
Mina  di  lei  figli. 
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Nel  giugno  dello  slesso  anno,  Antonio  Quartara,  e 
con  esso  i  figli  nati  dal  suo  matrimonio  colla  defunta 
Baglietto,  convenivano  in  giudizio  dinanzi  al  Tribu- 
nale di  prima  cognizione  di  Genova  il  Simone  Ba» 
glielto,  onde  avere  sulla  successione  del  Benedetto 
Buglièlto  la  legittima  dovuta  alla  rispettiva  loro  mo- 
glie e  madre,  allegando  che  era  a  questa  di  gran 
lunga  inferiore  la  dote  alla  medesima  costituita,  e 
chiedevano  la  vendita  a  pubblici  incanti  di  tutto  il 
mobigliare  di  detta  successione,  la  legale  perizia  dei 
beni  immobili,  con  riserva  di  domandarne  la  vendila, 
la  nomina  di  uno  stralciarlo  da  farsi  d'accordo  odi 
Uffizio,  con  incarico  al  medesimo  di  liquidare  il  pa- 
trimonio commerciale,  ed  il  deposito  a  di  hii  mani 
di  tutte  le  carte  e  libri  ereditarii. 

Il  Baglielto  non  contendeva  agli  attori  la  chiesta 
legittima,  diceva  però  essere  egli  in  diritto,  a  mcnl« 
dell'art.  94G  del  Codice  civile,  di  soddisfarla  in  de- 
nari, o  in  beni  stabili  a  giusto  estimo,  soggiungeva 
quindi  essere  indebita  ed  ingiusta  l' instanza  per  la 
vendila  del  mobigliare,  la  riserva  per  la  vendita  dei 
beni  immobili ,  P  instanza  per  la  nomina  di'  uno  stral- 
«iario  e  quclln  del-  deposito  presso  costui  delle  carte 
e  libri  ereditarii;  eJGTriva  di  dare  conHmicnEione  ai  di 
lui  contraddittori  di  dotti  libri  e  earte,  a  termini 
dell'art.  24  del  Codice  di  commercio,  come  pure  di 
dar  loro  raggnaglio  delle  merci  esistenti  all'estero, 
del  loro  ricavo ,  e  quando,  accertato  in  tal  forma  lo 
asse  ereditario,  risultassero  detti  di  lui  contraddittori 
creditori  di  qualche  cosa  a  conguagh'o  della  legittima 
accordata  dalla  legge,  offriva  di  soddisfarli  in  denaro 
contante;  non  si  opponeva,  comunque  fosse  giù  slata 
praticala  una  perizia  dei  mobili  nell'atto  dell'inven- 
tare da  un  perito  nominato  d'accordo,  a  cbe  se  ne 
facesse  una  seconda ,  purché  le  spese  della  medesima 
fossero  nella  loro  lotaliti)  sopportate  d:igli  attori  ;  an- 
nuiva a  che  si  procedesse  alla  perizia  degli  slabili,  e 
delle  merci,  riservandosi  di  proporre  tutte  quelle  in- 
stanze ed  eccezioni  che  meglio;  e  deduceva  iutanlo 
competergli  un  diritto  di  prelevo  e  di  credito  in  di- 
pendenza dell'opera  |)ersonale  che  da  lunghi  anni  im- 
piegava nella  conservazione  ed  aumento  di  quel  oom- 
mercjo,  che  suo  padre  senza  di  lui  avrebbe  abbondonato 
da  oltre  30  anni,  di  nome,  e  di  fallo,  e  che  conser- 
vava soltanto  di  nome,  come  era  pubblico  e*  notorio. 

Gli  attori  insistevano  perchè  la  perizia  fosse  estesa 
eziandio  al  mobigliare,  ed  eccepivano  non  essere  al 
convenuto  dovuto  alcun  prelevo  quando  pur  fosse  giu- 
stificalo il  fatto  da  lui  allegato,  cbe  cioè  egli  avesse 
avuto  pel  corso  di  molti  anni  la  gestione  del  com- 
mercio paterno. 

Addi  28  febbraio  ISSO  il  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione pronunziava  sentenza,  colla  quale  mandav« 
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alle  i^rii  di  nominare  i  rispellivi  periti,  a  questi  di. 
liroceUere  all'apprcizitsione  di  (ulto  ciò,  e  quanto 
esisteva  licita  successione  dei  defunto  Uttgl ietto  all'e- 
poca di  sua  morie,  ed  al  Simone  Baglielto  dì  pre- 
sentare lo  stato  dei  patrimonio  commerciale  entro  il 
termine  di  mesi  due,  con  offerire  al  |)<>rito  degli  at- 
tori tutte  quante  le  carie,  e  libri  che  potessero  ri- 
guardare il  pairiiuooio  medosinio. 

In  esecuzione  di  qucsio  giudicato,  il  Baglietlo  pre- 
sentava le  slato  del  patrimonio  commerciale  del  {u 
suo  padre,  con  offerta  al  perito  die  verrebbe  nomi- 
nato dagli  allori  delle  cario  e  libri,  dai  quali  era  slato 
ricavalo,  ed  unitaineiKe  a  questo  presentava  il  bilancio 
di  detto  palrinoRio  nelle  diverse  epoche  dal  )83C  al 
i854,  ed  in  quella  dell'  apwla  successione,  nello  scopo 
di  Tar  rilevare  1'  aumento  progressivo  del  medesimo  ; 
diceva  che  questo  aumento  era  senza  dubbio  dovuto 
a  lui  Bogiietio,  sia  perchè  aveva  impiegato  in  quel 
commercio  la  sua  opera  da  più  verdi  anni  sino  alia 
morie  del  di  lui  padre,  sia  pertibè  vi  aveva  versato 
la  dote  della  di  lui  moglie  in  L.  75  mila,  come  vi 
aveva  costantemente  versali  i  redditi  dei  suoi  beni 
particolari,  e  che  tulio  ciò  gli  attribuiva  il  diritto  ad 
un  corri&pondcnle  |u-elevo,  il  quale  potrebbe  non 
senza  fondamento  dirsi  consistere  nell'  aumento  cite 
per  delle  eause  ebbe  il  patrimonio,  e  che  lo  prova  di 
questo  fallo,  quanto  «1  lucro,  era  smelila  dal  risul- 
lamento  dei  libri;  e  di;dacevii  un  cnpilolo  diretto  a 
stabilire  essere  cosa  notoria  .e  pubblica  in  Genova,  e 
specialmente  alla  Borsa,  ed  in  Porto-Franco,  che  il 
fu  Benedetto  Baglielto  prima  ancora  del  1820,  ma 
speeialmente  da  delta  epoca  in  poi  facevo  disimpegnare 
tutte  quante  le. funzioni  del  suo  commercio  dal  di 
lui  figlio  Simone^  e  che  costui  vi  si  era  dedicalo  con 
aésiduità,  ed  indefessamenie ,  arrecandovi  zelo  e  ca- 
|)acità ^  gnaulo  si  potesse  desiderare,  e  facendolo  pro^ 
sperare. 

Rispondevano  i;li  attori,  non  poter  essi  deliberare 
sullo  slato  presentato  dal  Baglielto,  né  riconoscerne 
la  vcritii,  perchè  irregolare,  incompiuto,  e  mancante 
delle  dovute  giustificazioni  ;  nominavano  in  loro  perito 
il  razionale  Gio.  Batlisla  Cnpurro,  insluiido  perchè 
fosse  al  medesimo  data  libera  visione  e  comiinìcazioHe 
di  tutte  le  carie,  libri,  regislri  ed  altri  documenti 
apparlenenli  alla  successione  del  defunto  Baglielto, 
oi)de  verificare  quale  ne  fosse  la  consistenza,  non  po- 
tendo nò  volendo  prestar  fede  allo  stalo  e  bittmcio  in 
contrarb  prodotti;  dicevano  competere  ad  essi  ed  al 
loro  perito  di  esaminare  con  comodo  dette  carie,  re- 
gistri e  libri,  e  quindi  instavano  perchè  ne  venisse 
ordinalo  il  deposito  presso  persona  terza;  chiedevano 
)Hire  che  (osse  rigetlato  il  dedotto. e8|>italo,  perchè 
iuconcbiudciile  ed  inammissibile. 
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Si  opponeva  il  Baglietlo  al  chiesto  deposito  delle 
carte  e  IìIh-ì  ,  ed  insisteva  sull'  ammessione  del  dedotto 
capitolo. 

Addi  21  gimnaio  l8ol  il  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione pronunciava  una  seconda  sentenza,  collii  quale, 
rejella  allo  slato  degli  nlli  T  instanza  degli  attori  pel 
deposilo  in  luogo  terzo  dei  libri  relativi  alia  succes- 
sione Baglielto,  ammetteva  alla  prova  il  controverso 
capitolo,  salvo  nel  resto  a  provvedere  in  seguito,  a 
lerniini  di  ragione  e  giustìzia. 

E  questa  sentenza,  impugnata  in  via  d'appello  diilli 
padre  e  figli  Qunriara,  veniva  confermala  dal  Magì- 
gistrato  dì  Genova  con  altra  del  21  giugno  successivo. 

Delti  padre  e  figli  Quartara  ricorrono  contro  que- 
ste due  sentenze ,  e  le  impugnano  per  due.  motivi  che 
svolgono  nel  modo  che  segue: 

Primo  motivo.  —  Secondo  l' art.  24  del  Codice  di 
commercio,  semprechè  nei  casi  in  esso  specificati.  Ira 
quali  quello  di  che  trattasi,  si.  rende  necessaria  la 
comunicazione  dei  libri  ed  inventario  di  commercio, 
e  non  si  è  tra  \fi  parti  concordato  circa  il  modo  di 
farla,  la  medesima  deve  essere  operata  coli' effettivo 
deposilo  di  delti  libri  ed  inventario  alla  Segreteria 
del  Tribunale. 

Ora,  non  essendo  mai  eccitata  in  atti  questione  circa 
la  comunieazione  dei  libri,  essendo  anzi  essa  slata  of- 
ferta dai  Baglielto  nella  sua  comparsa  i9  giugno  1839, 
e  non  essendovi  couscgucnleineiite  mai  stillo  concordio 
circa  il  modo  di  effettuarla,  non  poteva  tale  concordio 
dirsi  delinilìvamente  stabilito  colla  prima  sentenze  del 
Tribunale  di  prima  cognizione,  28  febbraio  1850, 
colla  quale  si  mandava  al  Baglietlo  di  presentare  lo 
slato  del  patrimonio  commerciale  del  defunto  di  lui 
padre,  con-  offrire  al  perito  delli  Quartara  le  carie  e 
libri  ni  medesimo  relativi;  iiiipercioehi-.,  lungi  dallo 
essersi  dello  in  questa  sentenza ,  che  dette  carte  e  li- 
bri non  dovessero  muoversi  dalla  casa  Baglietlo,  si 
è  anzi  slabililo  il  contrario;  mentre  ove  costui,  in 
conseguenza  dell'obbligo  impostogli,  ne  avesse  fiilta 
r offerta,  nulla  impediva  che  il  perito  accettandola 
ne  chiedesse  la  consegna;  questa  sembra  almeno  la 
più  logica  e  più  ovvia  conseguenza  che  sì  potesse 
derivare  da  quella  sentenza. 

Quindi  la  cosa  colla  medesima  giudicala  non  poteva 
essere  di  ostacolo  all'applicazione  del  citalo  art.  24 
del  Codice  di  comm.;  quindi  le  successive  due  sen- 
tenze, l'una  del  Tribunale  di  prima  cognizione  e 
l'altra  del  Magistrato  d'appello,  colle  quali  sotto  il 
pretesto  della  cosa  giudicala,  si  rigettava  l' instanza 
per  la  comunicazione- dei  libri,  ne  facevano  un'aperta 
violazione. 

Sflcoudo  motivo.  —  Il  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione ed  il  Magistrnlo  d'appello  motivavano  quella 
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parlo  del  loro  giudicalo,  colla  quale  ammettevano  ia 
l>i-0Ta  tesllraonialo,  sulla  giurisprudenza  e  suU'  equità 
iialurnle. 

Ma  le  decisioni  dei  Mag.  supremi  allora  solamente 
possono  essere  invocale  come  fonti  di  diritto,  quando 
si  ha  in  proposito  una  generalità  di  giudicati  uniformi; 
ma  questa  ginrisprudenza  non  esisteva  j  né  hapottito 
radicarsi  oel  Ducato  di  Genova,  dove  prima  del  pa- 
trio Codice  civile  era  in  osservanza  il  Cod.  civ.  fran- 
cese; ma  i  Tribunali  e  Magistrati  non  possono  nei 
loro  giudicati  invocare  i  principii  di  ragion  naturale, 
e  di  equità,  quando,  come  nella  specie,  si  hanno 
espresse  disposizioni  di  legge. 

Quindi  si  violava  l'art.  17  del  Cod.  civ.,  il  quale 
nega  la  forza  di  legge  alle  sentenze  dei  Magistrati, 
non  che  il  precedente  art.  18  dello  stesso  Codice  il  quale 
dispone  che  qualora  uiw  controversia  non  si  possa 
decidere  nr  dalie  parole,  nò  dal  senso  naturale  della 
legge,  si  avrà  riguardo  ai  casi  consimili  precisamente 
dallo  logge  ducisi,  od  ai  fondamenti  di  altre  leggi 
analoghe,  e  rimanendo  nondimeno  ij  caso  dubbioso, 
dovrà  decidersi  secondo  i  principii  generali  di  diritto, 
avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze  dei  caso. 

Oltre  di  questi  si  violavano  eziandio  gii  art.  107ÌS, 
t076  e  1077  del  detto  Codice. 

É  stabilito  nel  primo  di  essi  che  non  si  debbono 
QonA2rire  le  spese  di  alimenti,  d'indumento,  di  edu- 
pazione,  d'istruzione;  le  spese  ordinarie  di  corredo, 
e  quelle  per  nozze,  e  regali  d'  uso;  nel  secondo  clie 
lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili,  che  il  coerede 
ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col  defunto, 
purché  tali  convenzioni  non  contenessero  al.  momento 
in  cui  vennero  fatte,  alcun  indiretto  vaittaggio  ;  e  nel 
terzo  che  non  è  neppure  dovuta  collazione  alciina  in 
conseguenza  delle  società^contralte  senza  frode  tra  il 
defunto  ed  uno  dei  suoi  eredi ,  quando  le  condizioni 
ne  siano  regolate  con  atto  autentico. 

Ma  lo  scopo  di  queste  disposizioni  di  legge  quello 
si  fu  eh»  i  padri  non  potessero  vantaggiare  i  propri 
figli,  tranne  nel  concorso  di  certe  determinate  con- 
dizioni, il  di  cui  effetto  era  sostanzialmente  quello 
di  fissare  certi  detcrminati  casi  pei  quali  il  padre  ed 
il  figlio  fossero  in  certa  guisa  considerali  estranei 
l'uno  all'altro,  e  sciolti  sotto  tale  rapporto  i  vincoli 
nftturali  e  civili,  che  li  stringevano;  e. queste  condi- 
zioni si  appurano  cogli  estremi  dalla  legge  medesima 
stabiliti,  per  forma  che,  mancando  questi,  ne  con- 
seguitd  che  il  figlio  deve  conferire  alia  massa  quanto 
può  aver  conseguito  del  patrimonio  paterno. 

Se,  eia  posto,  il  Baglictio  non '  allega  di  avere  ne 
ha  a  suo  favore  alcuna  convenzione,  che  lo  autorizzi 
al  demandato  prelevo,  egli  è  evidente  ehe  il  ca|iitolo 
di  (M'ova  tesliffionittle  è  incondmidenle,  e  che  cosi  il 
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Tribunale,  come  H  Magistrato,  col  l'ammetterlo,  come 
fecero,  si  posero  in  aperto  contraddizione  col  dis|)<»to 
dei   citali   articoli  107S,  1076  e   1077   del   Codice 
civile. 

Baglietto  risponde ,  quanto  al  primo  motivo  di  cas- 
sazione, che  i  di  lui  conlraddiilori  «ino  dai  primordii 
della  lite  avevano  chiesto  che  si  nominasse  uno  stral- 
cialo e  fossero  al  medesimo  consegnate  tutte  le  cario 
e  libri  del  negozio  Baglieltu;  che  la  prima  sentenza 
28  febbraio  1850  tnlunlo  rigettava  questa  loro  istanza, 
in  quanto  che  riconosceva  che  egli  Baglietto,  il  quale 
aveva  dichiarato  di  voler  pagare  in  contanti  ciò  chs 
|)olcsse  essere  ancora  dovuto  nile  di  lui  sorelle,  olire 
la  dote  di  L.  108,000,  era  in  diritto  di  gerire  ii 
proprio  commercio,  ed, aveva  perciò  mestieri  di  quei 
libri;  e  riconosceva  ancora  che  eolla  presentazione 
dello  .stalo  della  successione  paterna,  e  colla  visiono 
dei  libri,  a-lla  inedusima  relativi,  dola  al  perito,  ri- 
manevano a  suffiuicuz»  lulclato  le  ragioni  di  detti  di 
lui  contraddittori  ;  che  uou  è  che  dopo  l' emanazione 
di  questa  sentenza  che  si  fece  la  contraria  instanza 
pel  deposilo  presso  persona  terza  ■  di  dette  carte  o 
libri;  ohe  quindi  a  ragione  le  successivo  sentenze 
31  gennaio  e  21  giugno  1851  riconoscevano  che  la 
cosa  giudicata  con  quella  precedente  del  28  feb- 
braio 1850  formava  allo  statò  degli  atti,  oelacolo 
all' accogli meR#  di  cosiffatta  d«mauda;  che  quando 
le  seconde  sentenze,  interpretando  la  prima,  avessero 
errato,  l'  errore  sarebbe  di  fatto ,  e  non  mai  di  di- 
ritto, e  quindi  non  potrebbe  essere  oggetto  di  cen- 
sura in  via  di  cassazione;  elle,  quanto  all'  altra  con- 
siderazione espressa  in  delle  sentenze,  ehe  cioè  non 
vi  fosse  motivo  di  or-dinara  quel  deposito  di  libri , 
lo  operalo  in  questa  parte  dai  giudici  presenterebbe 
un  apprezzamento  di  fiitto  non  mai  definito  neir  ar- 
ticolo di  diritto,  che  in  ogni  caso,  e  quando  puro 
quei  giudicati  contenessero  la  risoluzione  di  un  arr 
liccio  di  diritto,  essi  non  potrebbero  dar  luogo  a 
critica ,  essendo  calcati  sul  disposto  dell'  art.  34  del 
Codice  di  commtrcio,  secondo  ii  quale  la  comrauni- 
cazione  dei  libri  non  procedendo  di  pien  diritto,  ma 
solo  polendo  essere  ordinata,  ne  emerge  che  l' ac- 
cordarla, a  il  negarla  rientra  nel  potere  diseresionale 
del  giudice,  il  quale,  come  può  accordarla,  può  anche 
segnare  ii  modo  con  cut  deve  essere  fotta;  clic  in- 
fine è  inesatto  il  dice  ehe  non  vi  fosse  in  ordine  a 
questo  punto  di  controversia  accordo-  tra  le  parli, 
giacché  la  sentenza  28-  fisfabraio  18i!0,  ne  segnò  il 
modo  coordinandolo  col  diritto  di  lui  Baglietto  di 
continuare  a  gerire  il  oommercio  e  quindi  a  tenere 
i  libri  al  medesimo  necessarii ,  ed  a  questo  modo  si  "* 
accordarono  il  padre  e  figli  Quartora,  aceetlando  senza 
richiamo  detta  sentenza. 
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Risponde  al  secondo  motivo  che  (e  impugnate  sen< 
lenze  aoimisero  il  capitolo  da  lui  Biigliello  dedotto, 
{wr  indi  siatuire  ciò  che  di  ragione  e  giustizia  potesse 
f^«sc^gli  dovalo  a  titolo   di    rimunerazione;   che  con 
qa«sle  proTvedifloieikto  non  fu  punto  intaccata  alcunn 
di$posisiun«  di  legge,  non  conoscendosene  nicuiia,  la 
qoale  vieti  l'acceriainenlo  di   fatti,  i  quo'ii   possono 
giovnre  a  chiarire  se  sia,  o  non  sia  dovuta  una  ri- 
niuaei-azioiie  ;  che  i' art.  15  dei  Cod.  civ.,  quando  par 
{•sse  applicabile^  proverebbe  la  giustizia  e  la  legalità 
di  dette  sentenze,  qssendo  che  manca   la  decisione 
precisa  dei  caso  di  opere  e  lunghe  e  gravi  prestate 
dal  figlio  al  padre,  e  dì  coniem]Mranea  versione  di 
danaro  proprio  del  primo  del  commercio  del  secondo; 
come  nianen  la  ducisione  sui  punto,   se  sia   dovuta 
una  Hnwaerazione,  ciie  in  altm  casi  esigerebbe  se»tza 
dat^bio  l'accertamento  delle  circostanze  di   lìitto  de- 
duiie  nel  controverso  capitolo;  che  meno  applicabile 
aPGora  si  rappresenta  il  successivo  art.  17  dello  stesso 
Codice,  non  essendo  le  sentenze,  delle  qu^li  si  tratta , 
lootivale  sopra  alcuna  decisione  di  Magistrati,  come 
uveale  furza  di  legge;  che  non  furono  neppure  vio- 
lali uè  fraintesi  gli  articoli  1C75,  1076  e  1077  dei 
detto  Codice,  estnanci   essi   pure  alla   controversia; 
che  la  domanda  fatta  da  lui  Baglietlo,  e  diretta  ad 
avere  un  corrispettivo   ed  una   indennità  è  fondata 
sovra  fatti;  che  il  Tribunale  di  primaftcognizione ,  ed 
il  Magistrato  di  appello,  nel  provvedere  circa  la  me- 
desima, ebl>ero  ad  ap|)rczsare  dei  fatti,  e  che  sotto 
questo  rapporto  il  loro  giudicalo  è  intangibile^  e  sfugge 
ad  ogni  censura;  die  tale  domanda  nella  sua  indole, 
nclht  sua  portala,  e  nei  motivi,  esclude   ogni  qual- 
siasi possibilità  di  vedervi  celata  l'intenzione  di  ot- 
tenere un  vantaggio  oltre  la  parte  disponibile  a  pre- 
giudizio dei  di  lui  contraddittori,  e  che   il  sistema 
di  violazione  di  legge  messo  da  costoro  in  campo  col 
soccorso  degli  articoli    1075,    i076  e   1077,  non  è 
che  una  continua  illogica  interverzione  delle  propo- 
sizioni contenute  nei  medesimi,  onde  trarre  la  con- 
seguenzo  che  da  un  fatto  non  possa  nascere  obbliga- 
gnzioiic  tra  padre  e  G^lio,  e  ciò  perchè  la  legge  esime 
dalla  collazione  gli  utili  derivati  da  convenzioni  scevre 
di  vantaggio  indiretto  come  sarebbero  quelli  originati 
da  società  costituite  per  patio  autentico.. 
In  diritto: 
Vislt,  gli  articoli  24  del  Codice  di  commercio ,  IS, 
i7,  1073,  f076  e  1077  del  Codice  civile. 
Sul  primo  motivo  di  cassazione: 
Attesoché  il  padre  e  figli  Quarlara  nel  loro  libello 
d'introduzione  del  giudizio  chiedevano,  fra  le  altre 
ctse,  che  si  procedesse  alla  perizia  dei  beni  stabili 
componenti  il  patrimonio  lascialo. dal  defunto  Bene- 
detto Baglietlo;  che  fosse  affidalo  ad  uno  stralciario, 
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nominalo  d'accordo,  o  d'uffizio,  il  carico  di  farne 
la  liquidazione,  e  fossero  presso  di  questi  depositate 
tutte  le  carte  e  libri  ereditarli; 

Attesoché  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Ge- 
nova accoglieva  sibbene  la  prima  di  queste  inslanze , 
ma  rigettava  nel  tempo  stesso  virtualmente  le  altre 
e  mniiduva  invece  ai  Giacomo  Baglietlo  di  presentare , 
entro  il  termine  di  due  mesi,  lo  stalo  commerciale 
di  detto  patrimonio  e  di  offrire  al  perito  che  verrebbe 
nominato  degli  allori,  tutte  quante  le  carte  e  libri 
ai  medesimo  relativi; 

Attesoché,  dopo  che  il  Baglietlo  ebbe,  in  esecu- 
zione di  questo  giudicato,  presentato  il  detto  sKtlo  ed 
offerta  comunicazione  dei  libri,  dai  quali  era  stato 
ricavato,  pretesero  gli  attori  che  i  medesimi  dovessero 
essere  depositati  presso  di  una  terza  persona  onde 
essi  ed  il  loro  perito  potessero,  come  dicevano,  esa- 
minarli a  loro  agio; 

Allesochò  il  Tribunale  provvedendo,  colla  succes- 
siva sua  sentenza  22  gennaio  1851,  sopra  codesta 
instanza,  riconosceva  che  all'  accoglimento  della  me- 
desima faceva  ostacolo  la  cosa  giudicata  nascente  da 
quella  precedente  de)  28  febbraio  1 850 ,  e  questa  se- 
conda sentenza  veniva  pienamente  confermata  in  grado 
d'appello  dal  Magistrato  di  Genova  con  altra  del  21 
giugno  successivo; 

Attesoché,  ciò  posto,  quando  pure  il  Tribunale  di 
prima  cognizione  ed  il  Magistrato  d'appello,  inter-' 
pretendo  la  sentenza  28  febbraio  1850,  fossero  in- 
corsi in  errore,  mancherebliero  i  termini  abili  alla 
critica,  che  col  soccorsa  dell'art.  24  del  Codice  di 
commercio  si  vien  facendo  al  loro  giudicato,  impe- 
rocchù  tralterebbesi  dall' un  canto  di  uno  di  quegli 
errori  di  criterio  e  di  puro  fallo  che  sfuggono  alla 
censura  di  questo  Magistrato  di  cassazione,  e  d'altro 
canto  non  potrebbe  pili  nell'interesse  delle  parti  in- 
vocarsi con  effetto  la  violazione  di  una  disposizione 
dì  legge,  quando,  come  nella  specie,  resiste  alla  sua 
applicazione  l'autorità  della  cosa  giudicata. 
Sul  secondo  motivo: 

AUesochc  il  capitolo  ammesso  colla  dcnunciiita  sen- 
tenza, fu  dal  Baglietlo  dedotto  nel  solo  ed  unico  scopo 
di  'verificare,  che  l'assidua  di  lu  opera  nella  gestione 
del  commercio  paterno,  e  la  presso  che  esclusiva  di- 
resione  che  ne  ebbe  per  lunga  serie  d' anni ,  accum- 
pagnala  dalla  versione  nel  medesimo  di  un  vistoso 
capitale,  e  degli  annui  di  lui  redditi  particolari,  po- 
tevano, e  dovevano  dargli  diritto  ad  ottenere  un  qualche 
compenso  a  titolo  di.  riaiunerazione,  e  non  già  nella 
vista  di  essere  autorizzato  a  chiedere  un  giusto  ed 
equo  riparto  degli  utili  che  ne  risultarono,  come  se 
si  (osse  trattato  di  una  società  tra  di  essi  legittima- 
niente  stabilita,  e  che  i»  questo  senso  fu  intesa  sia 
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dal  Tribunale,  il  quale  menlre  colla  g(ia  senienza  lo 
ammelleva  alla  pruva ,  si  riservava  dì  provvedere  iu 
seguilo  ciò  che  sarebbe  di  ragione  e  giusUEÌa,sia  dal 
Miigislralo  d'appello,  quando,  provvedendo  sui  ri- 
chiami fdUicoHlro  dì  quella,  ne  pronunciava  la  conferma, 
e  la  mandava  eseguire ,  secondo  la  sua  forma  e  tenore^ 
che  male  quiudi  si  viene  sostenendo  essersi  con  deUo 
sentenze  violali  e  men  reltamcnte  applicati  gli  ani- 
coli  107S,  1076  e  1077  del  Codice  civile,  essendo 
essi  relativi  al  diriUo  dì  collazione,  il  quale  nulla  ha 
di  comune  col  caso  speciale  di  che  trattasi; 

Attesoché  smza  ragione  simiintenle  sì  vogliono  vio- 
lati gli  art.  17  e  15  del  Codice  civile,  imperocchò» 
se  nelle  denunciate  sentenze  ai  accennò  alla  giurispru- 
denza, non  si  pose  però  a  foiidanlenlo  delle  medesime 
alcuna  decisione  specifica ,  il  che  basta  per  dimostrare 
che  non  fu  punto  inlaccato  il  -primo  degli  invocali  ar- 
ticoli, e  relalivanienle  al  secondo  non  avendosi  nel 
Codice  |>atrio  alcuna  dis|M>sizione  precisa  che  prov- 
veda nella  specialità  del  caso,  il  Tribunale  di  prima 
cognizione  ed  il  Magistrato  d'appello,  i  quali  erano 
chiamati  a  risolverlo  e  non  potevano  ricusarvisi  senza 
incorrere  il  rimprovero  di  denegala  giustizia,  dove- 
vano, per  risolverlo ,  necessariamente  risalire  ai  prin- 
cìpii  generali  del  diritto,  con/orlarli  colle  massime  di 
giurisprudenza,  e  cogli  usi  e  consuetudini  che  sono  tut- 
tavia in  osservanza,  ed  inlrodolle  nelle  materie  di 
commercio  dalla  ragioa  naturale  e  dall'  equità ,  il  che 
prova  che,  lungi  dall' essersi  violalo  il  detto  articolo 
di  legge,  si  sarebbe  anzi  servito  al  di  lui -disposto: 

Rigetta 

Torino,  28  aprile  1855. 

COLLER  P.  P.  —  Obengo  Rei. 


Travisamento  o  interpetraz.  di  contratto 
—  Servitù. 

Cod.  civ.  ari.  S48,  633,  1233,  1S97,  1609,  16S7. 
CoRiNi  —  Gagliardi. 

La  seni,  che  scambia  una  eonoenzwne  per  un*  tdira, 
una  vendita  in  uno  servitù  j  mentre  la  legge  de- 
termina I  caratteri  dell'una  e  dell'altra,  che  ag- 
giunge alla  lettera  della  convenzione  j  non  fa  un 
semplice  apprezzamento  di  fatto,  ma  travisa  la 
natura  dell'atto  e  viola  la  legge. 

Quindi  se  fa  vetìdtUo  un  fondo  con  eerte  aeque  e  per 
prezzo  fu  stipulata  una  somma  e  le  spese  neces- 
sarie al  prosciugamento  di  certe  altre,  non  si  può 
dire  imposta  una  servitù  importante  onere  di  ma- 
nutenzione dei  ponti,  e  tanto   meno   applicabile 
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l'jtrl.  633  che  parla  di  set-oitù  legali  twn  coìwett- 

ziounli  (I). 

SENTiaVZA. 

Sulla  questione,  se  in  consfguenza  dei  prosciagA- 
roenlo  del  silo  a|)])ellalo  alle  Lisehe^,  cni-Corìni  si  ob- 
bligavo per  inslrumenlo  19  luglio  1838,  dovesse  il 
medesimo  intendersi  anche  obbligato  al  monleiiinienle 
dei  ponti  in  quel  sito  necessarii  a  Giifliardi,  per  lii 
coltivazione  dullu  sua  possessione  Claudia,  W  Magi- 
strato di  Casale,  in  riparazione  della  sentenzi  del  Tri- 
bunnie  dì  prima  cognizione  di  Vigevano  del  33  ago- 
sto 1845,- avvisando  in  detto  inslrnmeiuo  een venula 
in  prò  dì  Corini  una  servitù  di  acqueduilo,  pronun- 
ciava a  carico  del  medesimo  il  niMitenimento  dei 
ponti  con  sentenza  14  febbraio  1849,  che  sul  ricorso 
di  Corini  t^niva  cossaln  con  sentenza  13  msrEo  1850. 

Dello  Magistrato  nel  suo  secondo  giudizio  ìm ,  con 
sentenza  29  novcn>bre  (840,  pcrsevemto  nella  prìnui 
decisione,  ed  il  Corini  tiMpiigna  -ora  qoesC  ultima 
sentenza  come  nulla: 

1.  Pur  violazione  dell'art.  .'>48  del  Codice  eìvìlc. 
Giusta  -quest'articolo  la  servitù  è  un  peso  imposto 
sopra  un  fondo  per  l'uso  e  l'utìlrtà  di  m  fondo- <ip- 
parlenenle  ad  a!iro«-proprìelnrio;  ora  il  pntto  di  pm-' 
sciugare  i  beni  alle  Lische,  importa-  nliiilù  e  non 
peso  agli  slessi  beni ,  dunque  quel  (Wlto  non  può  rac- 
chiudere la  su||posta  servitù; 

2.  Per  violazione  degli  art  1657  e  1597.  L'art.  1657 
dice  che  l'olibligazione  princiiialc  del-  compratore  è 
quella  di  pcgare  il  prezzo  convenuto;  e  l'art.  1597 
dìec  che  il  prezzo  è  quello  determinalo  e-  specifi- 
calo dalle  parti.  Ora  il  mantenimento  dei  ponti  non 
è  nella  convenzione,  non  è  compreso  nel  (M-ezzo  spe- 


(1)  La  prima  srnt.  eonfraria  del  M.ig.  di  Casale  è  riferita 
nel  voi.  1 ,  p.  1,  pag.  8K9.  Quvlla  di  cassazione  clic  T  an- 
nullò e  riferii»  nel  rol.  18!>0,  p.  1,  pag.  S03.  Il  Mag.  di 
Casale  avendo  pcrsislilo  nella  sua  prima  opioipne,  né  è  qui 
nuovamente  annullala  la  semenza.  Il  P.  M.  osservava  clic  il 
principio,  che  il  criterio  del  giudice  uel  determinare  la  mlnra 
e  gli  effeui  delle  conveosioni  Dan  dia  adito  a  cassazinBC^  è 
sililicnc  applicabile  a  quelle  non  dcfiiiile  dalla  legge,  ma  quando 
si  tratta  della  qu;iliflcazionK  di  una  cuiivenzionu  dalla  It-gge 
drflnila;  sieeoffle  in  qa<>»lo  caso  seti  determinali  gli  elementi 
elle  la  earallerinano,  se,  o  non,  qaesti  elemcnii  vi  si  prtMlacano 
la  non  è  questione  di  fatto,  ma  di  diritto,  piT  cui  la  seni, 
dei  giud.  drl  merito  può  essere  impugnata  in  cassazione;  ci- 
cilava  le  detisiooi  della  Corte  franeose  ìi  agosto  1809  — 
1.5  giugno  1814  —  6  luglio  1823,  insislcudo  sulla  seconda 
die  stallili  appunto,  die  laddove  i  giudici  non  ricnno<^cono 
una  servita  di  acquedotto  dietro  all'app'rezzamenlo  dei  falli, 
p  le  eireosiaue  della  causa  che  vi  ai  riferiscono,  la  Corte 
Suprema  apprezzandoli  io  senso  contrario  può  ammettere  l'esi- 
slenza  di  una  servito,  annullando  la  sentenza  che  P  escluse. 

So  lai  mnleria  abbiamo  g\i  accennala  altrove  la  giorisprn- 
denza  nel  riferir  decisioni  della  Corte  nostra  Suprema  e«cli# 
denti  il  iravi.^amento  o  da  disposizioni  teslamenlarie  o  da 
convenzioni  che  per  tal  motivo  le  erano  denunciate.  V.  agli 
indici  parola  eaitazione  e  qu!>'Slo  voi.  e  parte,  pag.  289. 
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cifieato  dalle  parti:  dunque  la  sentenza  che  t«  lo 
aggiunge  è  una  violazione  di  questi  duo  articoli; 

3.  Per  violazione  dell'art.  M4,  il  quale  dichiara 
elle  a  carico  del  concedente  le  acque  sono  le  spese 
ed  opere  Meceasarie  per  la  loro  condotta.  Ora  il  con- 
cedente le  acque  sarebbe  Nerini  autore  di  Gagliardi  : 
duu^ae  a  carico  di  Gugliardi  deve  cadere  la  manu- 
leniioue  dei  ponti; 

4.  Per  violazione  dell'art.  1488,  il  quale  non  ri- 
couosce  che  tre  legittime  fonti  di  obbligazione':  la 
convenzione,  la  legge  ed  un  Catto;  ma  l' obbligazione 
dati»  sentenza  imposta  al  Ciorini,  non  nasce  da  al- 
cun» di  quesle^  tre  legHlime  foati  :  dungne  essa  ha 
violalo  questa  articolo; 

5.  Per  violazione  dell'art.  1253,  prescrivente  che 
il  dubbio. s'interpreti  contro  io  stipulante,  e  4609 
prescrivente  «he  il  dubbio  s' ialer|)reti  contro  il  ven- 
ditore ;  ora  Nerìui  autore  del  Gagliardi  è  lo  stipu- 
lante ed  il  venditore:  dunque  1»  sentenza  doveva 
risolverr  l'occorrente  dubbio  contro  Gagliardi,  e  non 
contro  Coriui; 

6.  Finalmente  per  falsa- applicazione  dell'art.  G33, 
sol  quale  eapressnmeiae  fonda  la  sentenza;  -questo 
articolo  psirla  delie  soie  ccrviliì  legali,  ma  la  sentenza 
lo  apfdica  ad  una  servitù  convenzioimle:  dunque  ne 
ha  fotte  una  fidsa  applicazione. 

il  contro-ricorrente  osservn,  cbe  la  «sentenza  impu- 
gnata colia  scorta  dulie  clausole  contenute  nello  stru- 
mento 19  luglio  1838,-  e  di  altre  circostanze  estrin- 
seche stabilite  in  alti,  si  Ita  proposto  di  risolvere 
la  quistione  sa  quante  al  sito  alle  lÀsehe  si  fosse,  o 
non,  costituita  una  servitili  di  acquedotto  a  favore 
del  Corini,  die  dal  criterio  furmatosi  mercè'  tulli 
questi  elementi  di  futto;  ha  conchiuso  per  l'afferma- 
tiva; e  che  la  sentenza,  contenendo  così  una  nuda 
estimazione  delle  clausole  del  contratto,  sfugge  ad  ogni 
censura  iti  cassazione. 

In  via  d'abbondanza  osserva  ulleriormenle:  i.  Cbe 
nel  giudizio  di  fatto  emesso  dai  Mugisliato  é  ricono- 
sciuta l'esistenza  degli  elementi  cosiilutivi  della  ser- 
vitù richiesti  dall'art.  548,  cioè  un  peso  imposto  al 
fondo  Gagliardi  in  utilità  del  fondo  Gorini;  2.  Che 
non  furono  violati  gli  articoli  1597  e  1657,  perchè 
il  Magistrato  nel  condannare  Corini  ha  argomentato 
non  dalla  vendila  ma  dalla  servitù;  3.  Che  l'art.  664 
è  estraneo  alla  quistioue,  trattandosi  del  diritto  di 
aprire  fonte  e  non  della  concessione  di  acque  da 
una  parte  fontane  o  canale:  4.  Finalmente  che  la 
supposta  violazione  degli  articoli  1253,  1488  e  1609, 
è  una  mera  petizione  di  principio. 
*  In  diritto: 

Vjsti  gii  art.  548,  1497,  1657,  1.253,  1609  e  633, 
del  Cod.  eiv.; 
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Aitesoehò  le  scioglimento  dell'indicata  quistione  si 
appalesa  fucile,  sìa  che  si  consideri  lo  strumento 
19  luglio  1838,  in  tutto  il  suo  complesso  e  come 
alto  unico  ed  inscindibile,  ossia  che  si  considerino 
separatamente  i  patti  relativi  al  prosciugamento  delle 
acque  atte  Luche  come  atto  isolato ,  cbe  possa ,  o 
debba  stare  di  \ìer  sé;  che  il  primo  sistema  sarebbe 
il  solo  conforme  alia  volontà  dei  contraenti,  li  quali 
si  hanno  imposto  questa  legge,  dichiarando  rcpiica- 
lamante  ohe  luui  i  patti  eritno  fra  loro  correspetlivi , 
e  che  senza  essi  non  si  sarebbe  stipulato  il  contratto: 
onde  patti  e  contralto  formano  un  tutto  ed  una  sola 
cosa;  che  il  detto  strumento  considerato  in  questo  modo 
non  offre  che  ooa  compra  e  vendita  m  coi  la  cosa  ven- 
duta consiste  nel  predio  Ballossiiia,  nella  roggia  Solaro, 
nelle  acque  all'Itola,  e  in  quelle  alle  Lische  ed  il 
prezzo  consiste  in  L.  107,000,  e  nelle  spese  necessarie 
pel  prosciugamento  alle  Lische,  previe  le  spese  dcter- 
minande  dall'Ingegnere  Taglincarne ;  cbe  né  fra  queste 
opere,  né  in  akuna  parte  dello  strumento  è  parola 
delia  manutenzione  dei  ponti  in  discorso;  che  quindi 
lo  estendere  anche  a  ciò  gli  obblighi  del  Corini  è 
un  (fungere  ai  contralto  di  compra  e  vendita,  è 
un  aumentare  il  prezzo  promesso  da  Corini,  è  un 
modo  d'interpretare  il  dubbio  contro  il  compratore 
e  centro  il  promettente,  non  contro  lo  stipulante  ed 
il  venditore,  ed  è  per  conseguenza  in  pari  tempo 
una  violazione  degli  art.  1657,  1597,  {253  e  1G09 
del  Cod.  civ.; 

Attesoché;  ove,  secondando  l'impugnata  sentenza, 
si  voglia  contro  l'espressa  volontà  dei  contraenti  con- 
siderare separatamente  li  patti  1,2,  3,  4  e  5,  come 
cosa  che  pnò  stare  di  per  sé  :  non  può  dedursene  la 
conseguenza ,  né  che  essi  siano  stipulati  in  vantaggio 
di  Corini,  né  che  essi  siano  induttivi  e  costitutivi  di 
una  servitù  di  acquedotto; 

Non  il  primo,  perchè  è  costante  regola  di  diritto, 
che  i  pittti  tendenti  a  creare  una  obbligazione  con- 
tengono il  vantaggio  di  chi  l'acquista,  e  non  di  chi 
la  contrae;  e  quindi  i  patii  in  discorso  devono  dirsi 
stipulati  in  vantaggio  di  Nerini  autore  del  Gagliardi, 
che  acquista  l'obbligazione,  e  non  di  Orini  che  la 
contrae,  e  cui  i  patti  tendono  principalmente  a  farla 
adempire.  Non  il  secondo,  perchè  se  la  servitù  im- 
porta necessariamente  un  peso  del  predio  serviente, 
e  se  nella  specie  il  predio  serviente  dovrebbe  rin- 
venirsi nella  possessione  Claudia  sita  alle  Lische,  è 
chiaro  che  il  prosciugamento  del  quale  Corini  assunse 
l'obbligo,  tendendo  a  ridurre  quel  sito  da  palude  a 
terreno  ferace,  importa  un  vantaggio  e  non  un  peso 
per  la  possessione  Claudia,  e  Sparisce  éoai  uno  degli 
elementi  essenzialmente  costitutivi  della  servitù; 

Attesoché,  se  i  palli  in  discorso,  considerati  e  sc- 
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parala  melile,  e  nel  complesso  di  tutto  l' islroinento 
19  luglio  1838,  non  possono  dar  base  alla  semenza 
inipugiiuta,  ntn  lo  possono  nemmeno  ove  puro  si 
voglia  spiegarli,  0  supplirli  collo  strumento  posteriore 
di  due  giorni  in  dal»  21  luglio  1838:  e  perchè  ciò 
non  sarebbe  legale,  e  perchè  anche  cosi  faeciido  non 
si  giungerebbe  a  mutare  la  natura  di  essi  patti.  Non 
sarebbe  legale,  perchè  l'istrumonto  19  luglio  essendo 
r  espressione  della  comune  volonlA  di  Ncrini  e  di 
Corini  e  quello  21  luglio  esprimendo  la  volontà  del 
solo  Corini,  non  è  legale  lo  interpretare  o  supplire 
la  volontà  dei  due  contraenti  nnili  con  norma  de- 
sunta dalla  volontà  di  un  solo.  Né  cosi  facendo  si 
giungerebbe  a  mutare  la  natura  dei  patti;  imperoc- 
ché concedendo  pure  giusta  i  calcoli  della  sentenza; 
che  il  loro  valore  risponde  ad  oltre  h.  40,000  ac- 
cresciute dalla  spesa  necessaria  pel  prosciugamento  è 
sempi*e  questa  una  somma  che  Corini  dà,  e  non  ri- 
ceve, è  sempre  un  di  lui  obbligo  e  non  un  diritto, 
e  rimanendo  i  patti  indirilti  principalmente  ad  assi- 
curare l'adempimento  delle  sue  obbligazioni,  offrono 
sempre  al  Corini  un  carico,  e  non  un  vantaggio. 

Attesoché  se,  giusta  la  sentenza  impugnata,  il  primo 
dei  sovraddetti  patti  è  contrario  all'  imposizione  della 
conlesa  servitù  ;  se  negli  altri  patti  non  è  falla  pa- 
rola di  servitù  per  le  acque  alle  Litehe,  ed  in  voce 
si  parla  di  servitù  per  le  acque  M' Itola.  Se  il  si- 
lenzio per  l'uiia  a  petto  dell'espressa  convenzione  per 
l'altra  è  pure  grave  argomento  escludente  la  servitù 
in  conlesa,  se  questi  patti  non  possano  «ssere  spie- 
gati, e  suppliti  da  un  posteriore  strumento,  cui  ha 
preso  parte  un  solo  dei  contraenti,  e  se,  anelie  vo- 
lendoli supplire  in  lai  modo,  essi  non  possono  offrire 
jl  titolo  convenzionule  della  contesa  servitù,  è  chiaro 
che  la  medesiioa  mancherebbe  affatto  di  titolo,  e  che 
quello  attribuit.ile  si  risolverebbe  in  un  illegale  sup- 
{tosto  ; 

Attesoché,  in  forza  delle  fatte  considerazioni,  questi 
fatti  oltre  non  presentano  che  uu  onere  dei  Corini; 
che  questo  onere  non  muta  natura,  perchè  non  ha 
determinato 41  tempo  dei  prosciugamento,  che  non  po- 
teva essere  determinato,  perchè  di|)e.ndeva  dalie  opere 
rimesse  all'arbitrio  dell' ingegner^  Tagliacarne;  che 
questo  onere  non  mula  natura  nemmeno  per  la  ce- 
duta disponibilità  delle  acque  coslituentj  ilcorrcspettivo; 
che  questo  onere  non  può  essere  spinlo  olire  i  l^rmioi 
convenuti  nello  strumento  e  che  questi  termini  non 
estendendosi  alla  manylenzione  dei  punti  controversi, 
questi  devono  rimanere  a  carico  del  Gagliardi,  cui 
giova  il  prosciugamento,  e  cui  in  conseguenza  di  esso 
i  ponti  soao  .necessari  per  la  coltivazione  dei  suo 
predio; 

Attesoché,  ove  ptire  si  potesse  parlare  di  servitù, 
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rimpetto  al  sovra  discusso  i^ontratlo,  sarebbe  sempre 
inapplicabile  alla  specie  l'art.  653  dei  Codice  «vile, 
e  perchè  conlcinpiando  esso  le  servitù  legali,  rimane 
slraniero  olle  convenzionali,  e  perché,  se  ogii  é  giubilo 
che  la  legge  determini  gli  oneri  in  iavore  dei  fondo 
serviente  per  le  servitù. dalla  stessa  legge  create,  non 
è  del  pari  gìnslo ,  che  il  giudice  imponga  |ìer  le  ser- 
vitù poste  in  essere  dalla  volontà  delle  parli  calali 
oneri,  che  di  regola  devono  essere  determinali  dalie 
particolari  convenzioni  ; 

Attesoché,  quando  uq  giudice  aggiunge  alla  lettera 
della  convenzione,  quando  scambia  una  convenzione 
con  un'altra,  come  nella  specie  avviene  fra  la  com> 
pra  e  la  vendila  e  la  coelituzioiie  di  luu  servjiù;  e 
quando  a  quella  applica  ia  consegiteiiza  legale  di 
questa,  l'una  e  l'altra  essendo  precisamente  d«linitji 
dalla  legge,  aliftr»  è  eostante  regola  che  la  di  lui 
sentenza  non  versi  più  nella  semplice  sfera  dei  falli 
0  dei  criterio  adoperalo  nello  a|)prcz»irli ,  ma  rientri 
nel  dominio  della  legge  e  sin  passibile  di  censura  in 
cassazione  : 

Cassa  la  sentenza  del  magistrato  d'appello  di  Ca- 
sale 29  novembre  <8S8,  ecc.,  e  rinioUendo  le  parti 
nello  stalo  in  cui  erano  prima  di  delta  sentenza,  ha 
rimandato,  e  rimanda  la- causa  alk»  stesso  Magisirato, 
acciò  di  nuovo  statuisca  e  pronunci,  uniformandosi 
all'articolo  di  diritto  colla  presente  deciso,  ordinando 
la  restituzione,  ecc. 

Torino,  28  aprile  18o3. 

COLLBR  /».  P.  —  Mosio  liei. 

Ingiurie  per  iscrivo. 

Cod.  pcn.  irl.  050. 
BiANCHiM  ricorroute. 
/.e  esprensioni  genericamenle  ingiuriose  usale  iu  im 
ricorso,  aU'Aulofilà  contro  un  pubblico  funzionario, 
e  con  deliberalo  inteudimeuto  di  offenderne  la  di- 
gnità e  il  carattere,  costituiscono  il  reato  d'in- 
giuria scritta  (i), 

SENTENZA. 
Attesoché,  se  è  lecito  il  ricorso  all'Autorità  supc« 
riore  contro  1'  operato  de'  pubblici  ufficiali,  non  è 
lecito  ugualmente  l'offenderne  la  dignilà  «d  il  ca- 
rattere con  espressioni  genericamente  ingiuriose  fuor 
di  proposilo  inserite  nella  denuncia,  e  die  tali  espres- 


(1)  Vegga»  nel  yol.  precedenlo  p.  J  ,  pag.  709  la  seni, 
di  cass.  nulla  causa  dello  !ili-.C(o  Biaachini  e  la  noia.  Il  M.ig. 
di  Niua  con  seni.  18  marzo  1855  mflisfie  niinvami-nle  all'ar- 
rosalo  la  pena  di  15  giorni  di  carcere  che  gi!i  gli  avpvn  in> 
(lilla  la  frnl.  del  Trib.  cassata,  egli  rirorsp  perrlié,  Irattandiki 
d*  un  rìrorto  coniro  un  funzionario,  potesse  licnsi  ove  d'  nopo 
essere  incolpalo  di  calunnia,  aen  mai  d'inginria..  Quindi  la 
SCOI,  qai  ravcolla; 
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sìonì,  con  deliberalo  ìttteBiiiiiteRto  usale ,  eosliluiscoan 
it  reale  d'mgimria  «eM((a,  previsto  dall'  art.  G50  del 
Codice  Penale; 

Che  il  Bianchini  nnn  TenÌTn  già  imputato  di  ca- 
lironia  per  menzognere  imputazioni  di  fnlti  criminosi 
nella  denuncia  per  esso  inviala  al  Iffinistro  d' Inghil- 
terra pre:>sa  questa  Rea!  Corte  contro  il  Console  Lu- 
eniix,  ma  bensì  d'ingiuria  scritta,  per  le  generiche 
espressioni  ingiuriose  fuori  di  pro|)osito  in  della  de- 
uuiieia  intercalale; 

Che  il  Magislralo  d'  appello  riconobbe  in  fnllo  le 
notale  «(pressioni  come  ollraggiose  ed  inlnecanti  l' o- 
nore  e  la  ripulasione  del  soddetlo  Console  Lacroix, 
ed  essere  manifesta  l' intenzione  nt;l  Bianchini  di  far 
ingiuria  allo  stesso  Console,  e  denigrarlo  presso  il 
suo  superiore; 

Che  quel  giudizio  essendo  di  mero  npprezznmento 
e  di  fkrto,  riesce  di  sua  natura  irrevocabile  ; 

Che,  ciò  stante,  csidcnd»  il  reato  di  cui  il  Binn- 
^inì  fu  riconosciuto  colpevole,  sotto  la  sanzione  pe- 
nale di*ir  aru  630,  stalo  applicato  dal  Magistrato 
d'appello,  non  verificherebbesi  alcuna  violazione,  né 
di  detto  ari.,  né  dei  pure  invocato  art.  589  dello 
stesso  Codice:  —  Rigetta,  ecc. 
Tormo,  li  28  aprile  1833. 

S1CC.\RDI  P.  —  .\cxÉs  Rei. 

Processo  di  stampa  —  Giurati — Sacerdoti 
—  Presidenic  —  Competenza. 

hKUgr.  26  marzo   18^8,  ari.  SS,  86. 
Legge  4  marzo  1848.  ari.  12. 

RoBBESTi  gerente  della  Campana. 

I  sacerdoti  non  sono  esclusi  dall'essere  giudici  ilei 
fatto  nei  processi  dì  stampa. 

II  Pres.  di  un  Mag.  conimene  eccesso  di  potere  por- 
tando giudizio  su  tal  punto  ed  omettendo  di  riporre 
tuli'  urna  le  schede  dei  giurati  sacerdoti.  Ciò  rende 
irregolare  la  composizione  del  Magistrato.  —  // 
nltnzio  delle  pari    non  sana  la  nullità. 

SENTENZ.4. 

Atteso,  in  fatto,  che  dal  verbale  d*  udienza  è  chin- 
ramenle  constatolo  che  quattro  fra  gK  elettori  con- 
tenuti* nella  fista  dei  50  stati  chiamati  all'  udienza  e 
presenti  all'  appello,  i  nomi  dei  qtlali  perciò  duveano 
essere  riposti  ncli'  urna  da  cui  s'  aveuno  ad  eslrarre 
i  giudici  del  fatto,  vennero  dal  solo  Presidente  ri- 
gnardati  come  dispensati  dall' uilìcio  di  gturnti,  sol 
perchè  rivestivano  la  qualilA  di  sacunluti,  e  dm  ri- 
masero quindi  esclusi  dilli'  cslrnzionc  a  cui  fu  allora 
proceduto; 

Atteso,  in  diritto,  che  ninna  disposizione  di  legge 
attribuisce  al  solo  Presidente  il  decidere  sui  casi  di 
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escissione,  e  di  dispensa  dall' ufficio  di  giurati,  e  che, 
conseguentemente,  egli  eccede  i  proprii  poteri  ed  al- 
Iribnsioni  tvttavolta  che  dal  nomerò  dei  giurati  che 
devono  essere  estratti,  ne  elimina  alcuno,  per  la  sua 
qualità,  od  altro  motivo,  dull' imbussolamento; 

Che  oltre  al  difetto  di  competenza ,  la  deliberazione 
del  Presidente  si  è  anche  nel  caso  attuale  mal  fon- 
data in  merito;  perciocché,  se  l'art.  8!t  della  legge 
96  marzo  1848,  dichiara  che  le  cause  di  dispensa 
dal  servizio  in  qualità  di  giudici  del  fatto  saranno 
le  medesime  che  quelle  ammesse  per  dispensa  dui 
servizio  della  Guardia  Nazionale,  meno  quelle  pro- 
venienti dall' età,  e  dalle  fisiche  imperfezioni,  non 
segue  da  ciò  che  i  sacerdoti,  sol  ])erchè  dall'  art.  12 
della  legge  4  marzo  1848  sono  dichiarati  non  chia- 
mati al  servizio  della  Guardia  Nazionale,  debbano 
ugualmente  considerarsi  esclusi  dal  servizio  come 
giurati;  che  una  silTatta  intelligenza  è  sovversiva  dello 
spirilo  della  legge  .-inzidelta,  e  ne  altera  i  veri  prin- 
cìpii  dai  quali  e  ringoiata;  che,  infiliti,  l' anzidcilu 
legge  chiaramente  distingue  i  casi  di  dispensa  dal 
servizio  della  Guardia,  dai  casi  nei  quali  non  si  é 
chiamali  a  prestarlo,  la  dispensa  non  include  il  caso 
della  non  chiamata;  ne  questa  può  essere  ristretta 
alta  mera  dispensa;  1' una  è  fondata  su  cause  di  fa- 
vore personale,  l'altra  invece  è  fondala  sovra  incom- 
palibitilA  di  funzioni,  o  di  qualità;  citc,  conscguen- 
temente, non  può  confondersi  il  caso  della  dispensa 
con  quello  per  cui  non  v'  ha  obbligo  di  servizio ,  e 
tanto  meno  si  può  volere  argomentare  da  un  cnsn 
all'  altro  senza  alterare  1'  economia  della  legge  ed 
ammettere  risultamenti  contrarli  a  quanto  essa  ha 
voluto; 

Che,  pertanto,  nel  caso  concreto,  doveasi  dal  Pre- 
sidente del  Magistrato  d' appello  considerare  che  i 
sacerdoti  non  essendo  fra  le  persone  dispensate  dalla 
Guardia  Nazionale,  non  poleano  per  questo  essere 
dispensati  dal  servizio  di  giurati,  a  cui  senza  distili- 
zione  sono  chiamali  dalla  legge  come  elettori  politici, 
e  che,  se  per  la  loro  qualità  non  sono  chiamati  a 
prestare  quel  militare  servizio,  non  ne  segue  che 
questa  slessa  qualità  gli  escluda  dal  servizio  quali 
giudici  del  fatto;  come  non  ne  sono  esclusi  tanti  altri 
individui  i  quali  son  pure,  come  essi,  non  cliianiali 
a  far  parte  della  Guardia  Nazionale;  che,  avendo  in- 
vece quel  Magistrato  pareggiato  il  non  obbligo  di 
servizio  della  Guardia  Nazionale  alla  dispensa ,  quanto 
agli  individui  non  ammessi  a  prestar  1*  ufficio  di  giu- 
rati, ed  ommesSo  per  i-iò  solo  di  riporre  nell'urna 
il  nome  dei  50  elettori  dai  quali  per  questa  causa 
(loveaiisi  cslr:irrc  1  gindici  dv.ì  latto,  ha  crroncamenle 
inleso  ed  applicato  gli  invocali  articoli  di  legge;  «d 
hn    per  conseguenza    resa    informe   ed    irregolare   la 
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composiziono  del  Magìstrsto  ;  dw,  oKse  ìt.  difetto  éi 
incompetenza  da  eui  è  viziaUi  la  delibet'Mione  érì 
Presidente,  le  anzidette  violazioni  basterebbero  a 
farla  diehiarare  radiealmeiite  nolla  ;  che  non  potrebbe 
una  tal  noiiitè  essere  saMta  dal  silenzio  delle  purti, 
perciocché  l' irregolare  composizione  d'  un  Magisti^ato 
lo  priva  di  quella  giurisdizione  che  la  legge  sola- 
mente attribuisce  alle  autorità  legittimamente  costi- 
tuite, e  non  può  quindi  il  silen»o  delie  parti  legit- 
timare ciò  elle  la  legge  non  riconosce:  —  Anpulla..... 
Torino,  li  28  aprile  18X2, 

BICHl  Con»,  angiaiìo  —  ALViemi  Btl. 


Servitù  discondnue  —  Possesso  annale 
—  Destinazione  del  padre  di  famiglia. 

Cod.  eiv.  «ri.  US,  «38,  659,  «49,  680,  694,  <6«3. 
BisK)  —  Callebi  (1). 

Jfott  si  dà  maiMtenzioue  in  postetso  omiale  quanto 
alle  servitù  che  turn  possono  acquistarsi  colta  pre- 
scrizione  (2). 

Il  diriUo  di  attinger  acqua  ad  un  jtozgo  inelude  bensì 
quMo  di  servirsi  dei  meszi  ngcessarii  come  acees- 
iorio,  ma  tale  non  è  un'altalena  particolarmente 
alta  all'uso  di  uno  dei  comunisti,  quando  esistono 
altri  mezzi  eomtwi,  o  propri*  degU  altri. 


(I)  Bisio  eomprav*  ■«■  1846  diversi  stabili  con  éirilte  il! 
aniiiger  acqua  da  on  poixo  c&imide  con  altri  proprielarii  eir> 
coitaoU.  I  beni  di  qassli  con  quelli  del  Bisio  formavano  in 
orlgtue  aoa  sohi  proprieii.  Il  poizo  era  in  un  andito  co- 
roane.  Esisteva  un'allalena  per  airinger  l'acqua  sopra  un  Binro 
di  conine  Ira  il  fondo  Calieri  e  l' andito,  la  qaale,  quando  era 
mesta  in  esercixio,  s' inoltrava  da  una  parie  sol  fondo  Calieri  ; 
dì  qaesla  servivasi  anche  il  Bisie,  Unebè  Calieri  Irasporlalala 
in  altra  posicione,  ei  non  potè  più  servirsene,  almeno  senta 
incomodo  ;  esistevano  pnrò  altri  mezti  per  eslrar  l' aeqoa. 
Lamentò  turbamento  nel  possesso  d'attinger  acqua,  cliiese 
mauuIeBxioue,  produsse  l'alio  di  compra,  4Ìedusse  capitoli 
per  provare  i  falli,  che  il  giudice  ammise.'  Ma  il  Tribunale 
in  app.  assolvette  il  Calieri,  considerando,  che  l'oso  dell'al- 
talena ,  o  maizacavallu,  avrebbe  costilniln  una  servila  sul  fondo 
Calieri,  elle  perAó  non  potea  dire  >l  ffisio  essersi  servito  del- 
l' altalena  più  jure  froprieltUit  che  /itre  «ervi'IuA's;  die  il 
diritto  di  attinger  acqua  non  portava  di  necessiti  quel  mode 
di  auiogcrla;  che  la  dcstinaxione  del  padre  di  famiglia  non 
potea  servirgli  di  titolo,  Iraltaodosi  di  servila  d'iseoolinua. 

Bisio  contro  qoesia  senieoaa  dedusse  i  seguenti,  roeizi  di 
cassazione:  4.  violazione  degli  articoli  6S3,  1633  e  44S,  Cod. 
eiv. ,  percbè,  data  la  sua  co-proprielli  nel  pozzo ,  ed  il  possesso 
nel  diritto  di  attinger  aeqva,  ed  esereilandosi  questo  dirtllo 
cou  uno  strumenio  fisso,  permanente  ed  applicato  al  pozzo,  tal 
mezzo  facea  parie  integrale  d«l  diritto,  né  poteva  separarsene; 
3.  violazione  degli  articoli  638,  639  e  640,  perchè,  trattan- 
dosi d'opera  visibile  e  permanente,  la  servitù,  quando  tal  fosse, 
era  eootìuna  ed  apparente,  giusta  gli  articoli  638,  639,  al.  e 
i640,  e  rio  anche  che  si  riguardasse  rome  servitù  tigni  ita- 
miumdi  —  e  violazione  delfarl.  680  perchè  poteva  invocare 
la  destinazione  del  padre  dì  famiglia;  3.  dell'art.  44S  per 
«unsegaenza. 
(9)  V.  voi.  t,  p.  9,pag.  953  —  voi.  5,  p.  8,  p»g.  «0. 


(W8) 
£a  desHiuuùme  del  padre  di  famffitim  non  pni  intm- 
earsi  come  titolo  che  pur  k  tervttà  -eontiime  ed 
apparenti. 

ooitcLusiOHi  na.  r.  w. 
Il  Trtb.  di  Genova  decise  ebe  ai  Bisio  non  compete  il  di- 
ritto di  valersi  dell'altalena,  o  mauacavallo  per  attinger  acfo* 
nel  pozzo  comune,  in  forza  dell'aito  pubblico  del  99  ag.  1846, 
perchè  con  tale  titolo  Bisio  non  acquistò  il  modo  di  attingerla , 
ossia  la  facoltà  di  valersi  dei  mazzacavallo  collocato  sol 
moro  di  confine  fra  la  proprietà  Calieri  ed  il  cortile  eomoiic 
in  eoi  esiste  il-pozco. 

Qnesu  parte  della  senteazadel  TVK>.  di  Ocnovn  aon  i  sea- 
j  sorsi*  dal  rieorreak* ,  aoa  soileneado  -il'  medniato  che  eoa  esaa 
siasi  travisala  la  eMveaiiane.  4ei  39  agMl«  |840. 

Sostiene  bensì  ebe  eolla  sentenza  d^Dongiata  stanai  violati 
gli  ari.  634  e  639  del  &MÌ.  eiv.,  dai  quali  risolte  the  l'obbligo 
di  consegnare  la  cosa  comprende  quello  di  consegnare  i  suoi 
aeeessorii ,  e  tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa. 
Sostiene  che  l'aHaleoa,  u  mazzacavallo,  è  un  accessoria  del 
pozzo ,  è  un  mezzo  di  attinger  l' acqua  formante  parie  ime- 
granle  dui  dll-illo  acquisito  eoli' ìostrumenlo  dei  99  ag.  1846, 
uè  importi  che  fallalea*  eia  sittiath  ati  fondo  M  GsHerl. 

Il  principio  che  iavoea  Bis!»  i  senta  ^rfbbio  iasoaleshlHle, 
me  occorre  dì  vedere  se  rlcorsessera  I  tenniai  abili  per  .-farsa 
l'applicazione  npHa  attuale  fatli-specie. 

Per  formarsi  an'idea  chiara  di>l  eoneeltO'  deBa  4efge  orl- 
TargoiBeBlo  in  discorso,  noa  sark  inopporlnoo  dirìrordare  al- 
eoai  testi  del  romaao  diriUo. 

e  Aedibns  distraeiis  vel  legatis,  ea  esse  aedinm  solemns 
e  dieere,  quse  quasi  pars  aedium  suol,  vel  propter  aedes  ha- 
tt  beniar,  nt  poU  pnieus,  idest  qoo  palens  operitor. 
.  e  Lieos  et  labra,  salientes,  fisinlae  quoque,  quae  salienlibos 
«  jungantur,  qaanvis  longe  excnrranl  extraedificiam ,  aedium 
n  snnt ;  Item  canales,  tota  quoque ,  per  qaam  aqua  Iraberelor, 
e  Dihilomioas  asdifidi  est  qaam  sitata:  et  Labeo  generalilcr 
R  seribil:  Ea  qaae  perpeloi  as»  eansa  in  aedificiis  sani,  se- 
n  difieiis  esse;  quae  vero  ad  praesens  non  esse  aedUkii  «. 
(Polhier,  Be  Mlionik  empii  et  venditi,  n.  11  e  19. 

Egli  è  manifesto  che  lo  spìrito  dì  tali  disposizioni  di  legge 
è  quello  di  determinare  quali  cose  strettamente  parlando  deb- 
baosi  considerare  accessorie  del  fotidol,  quali  non. 

'  Il  criterio  del  giudice  si  vieo  poi  formando  dalla  destina- 
xione  che  ebbe  le  cosa ,  siechè  ora  può  eansiderarsi  aeeeisorio 
di  un'altra,  ed  «ra  si  debba  ravvisare  come  cosa  dìsimu  e 
t4>*nla. 

Kells  talti-speeie,  sebbene  l'aHaleas^  o  mamcavtUo,  ^atsia 
appunto  le  ved  delle  {«ni  e  Mia  mota  col  mezio  deib  qaale 
si  attinge  l'arqaa  dal  pozao,  e  «ha  i  giureeoasalli  insegnino 
aediwm  esse,  parlim  oadtimi  esse,  ciò  nulla  di  meno  il  Trib. 
di  Genova  si  formò  na  criterio  del  tulio  opposto. 

Se  questo  criterio  fosse  stato  determintto  dalla  sconoseeau 
dell'ari.  1699,  o  delle  altre  leggi  correlative  del  Romano 
diritto,  eonverressimo  di  buon  grado  eoi  ricorrente  per  la 
violasioae  del  detto  art.  del  Cad.  eiv.,  ma  il  criterio  delTrlb. 
si  scorge  assai  chiaramente  fondato  sai  tileazio  teaata  aeli'm. 
«tramenio  dei  99  agosto  IBM,  relativamealfe  all'ansa 4lel  «si- 
acavalio,  ed  alle  risoltettte  «(ella  visita  loealerC  relamaedipe- 
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rim  piruumiilt»  in  mi,-  Mie  i|«mK  rirtin»  clk»  adii  «lettiMii  «ò» 
TtMla«o.  «1  poii»y  eel  meato  dei  9«>U  si  p«ò  diigii  aveMi  -cauu 
neivilare  il  ihrìtto  di  aUingiir  arqna;  covi  MislesiipecioniMiate 
i]  pozzo  qi>  atodigiiMe  in  ferro,  al  qaale  $i  ptiò  eoa  (alfa 
facilità  appcDdcire  noa  racla,  nnuMo  della  Mcrtovia  fané, 
e  qsindt  alliager  aeqna,  «rnia.  che  tia  d*  napo  ik  valersi  del- 
l' altaleni ,  o  mttueaTillo. 

a»  ém  qaesii  elementi  di  falla  coartatali  in  alti  veDoe  il  IVI- 
bMale  di  Genova  formandosi  il  erilerio,  che  l'altalena,  o  oiac- 
laenrailo,  non  potesse  eoDfiderarsi  qnsle  aecesiorio  def  poiio 
deMinato  perpetoanmiia  ad  «so  di  talli  gli  nienti  del  medesimo, 
ma  i*va«e  daterai  eansidnrafe  sieeome  cosa  assolntamcule  di- 
agiwita  dal  peiao ,  a  (onMala  ad  esaiMtvv  «antaMia  del  ftiado 
GiUerì,  qaasi  mm  ti  Mitrga,  <•■>  oM^mile  eriteria.  del  Tri- 
ba«al«  possa  -««aeadarw  in^^ieato  aiaaatdiaario  gindieio  di  eas- 
aatiaae. 

Ci  pare  quindi  che  ben  a  proposito  essorvasse  il  eonlro-ri- 
rorrettta,  ebe  per  essersi  ginslileala  P  esislensa  dì  nn  altro  modo 
di  valersi  della  faeoUk  di  alliager  acqna,  l'altalM*  noa  fosse 
né  Bieczo  neeesaario ,  mi  nn  aeerssiorio  nel  senso  dell'ari.  402S  ; 
che  qwndi  tale  articolo  n«n  fosse  nehomamenle ,  né  inlerea- 
sal»  nella  nnata,  ni  viaiato-eana  santeau  denoociala. 
Noa  ■  ende.  btodat»  il  prino  maxao. 
Relaliaanentc  al  «ecaado  -mei»,  al  diritto  cioè  «he  Ksìo 
prcteade  di  valersi  dell' ailaieBa  esistente  nel  fondo  Calieri  a 
tilato  di  servita ,  occorre  ami  lutto  di  avvi-rlire  che  l'ari.  638 
dei  fiodiee  esvìia-,  alaisite*  fra  l«  servitù  dit9»timi*,  quelli 
di   uUingtf  MfMk 

Ivi  le  servila  disconlinoe  sono,  quelle  che  richiedono  ofl  (allo 
■alloale  dell' noma  per  essere  rsrrcilale. 

TnK  anuB  quelle  di  passare,  di  aUiitgtr  ocfita,  di  eomUirre 
le  bestie  al  pascolo,  ed  akre  simiti. 

Ora  basta  che  la  aerviift  prelesa  dal  Bisia  sia  dal  Cod.  civ. 
qaaMeat*  diaeonliuM,  perebé  laoIMlo  si  rie«ii«sca  come  il  me- 
desiala  aonpansu  oUenere  la  ciuealt  manalenaioue  in  possessp. 
E  veramente  il  Codice  eivHe,  dopo  di  aver  disposto  alTar- 
lieola  6iS,  che  te  serrila  coiMinDe  ed  «|qi»renli  si  leqaislaBO 
in  feria  d' nn  titolo  a  aiediiole  il  powease  di  treni'  anni ,  allo 
art.  Mt  «oggiange:  «  le  sertiià  disconlinaa,  sieno,  o  non 
n  sieno  apparenti,  aon  possono  stabilirsi  ebe  mediante  on  li- 
ti loia  *.  Il  possesso  benehi  immemariala  npn  basta  a  slabi- 
firle.  Or  beue:  titolo  aon  ha  il  Bisio:  il  poaaeaso  uoué  dalla 
legge  eenalderatg  valevole  a  stabilire  la  pretesa  servile.  Non 
poò  dunque  Bisio  aspirare  alla  manoteniione  di  un  possesso 
aanaale,  uau  vi  essendo  dopo  il  Codice  civile  possesso  manu- 
leaibile,  tranne  quello  ebe,  protratto  per  Inagbi  anni,  valga 
ad  atltibuiaa  un  dùriitodi  servila. 

Neppure  può  suffragare  al  sistema  del  Bi«io  la  destinaaione 
dcl.pndre  dì  famiglili,  imperocché,  a  termini  dell' art.  SUO,  la 
destiaaaiane  del  padre  di  famiglia,  tiene  lungo  di  titolo  riguardo 
alle  serviti  coatiane,  ed  ipparenii,  e  nella  fatli-epecie  si  iraift 
di  servitù  diseoolinas ,  come  tale  letteritmcale  qnatileala  dal 
secondo  alinea,  dell'  ari.  638. 

Invasa  del  pari  tiearre  Biaio  alPart.  440,  ove  è  dello  che 
la  servite  della  presa  d'acqua  p)w  jnetao  di  canate,  od  altra 
opera  visibile  e  pemauenle,  che  venga  derivata  a  serviiio  del- 
l'agricoltura  41  dell' indiuilria ,  oa4  allro  «so,  cade  nel  novero 
dvIk-umM^BliuBe  ed  i^tparanti,  e  qoiadi  dcdorae  l'appti- 
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èabitif)  del  delle  ari.  090;  impemcelié  qui  non  si  tratta  uni- 
camenle  che  del  meno  di  attinger  f  acqoa  da  nn  pozxo,  quando 
H  diriKo  di  attingerla  non  é  conteso. 

It  diritto  «««petenie  al  Bisio  di  valersi  di  un  mcsio  pini* 
toMo  che  di  un  altro,  non  è  retto  daHa  disposicioni»  deiPar- 
licolo  6t0^  e  dagli  artieojì  correlativi ,  egli  é  retto  invece  dalla 
norma  grnerale  di  diritto,  di  cui  é  parola  nell'ari.  635  del 
Codice  civile,  ove  sta  scrino  :  n  si  può  stipulare  n  disporre  che 
una  persona,  indipendcnlemente  dai  beni  che  essa  possiede, 
abbia  per  la  sos  utilità,  o  pel  suo  piacere,  un  diritlo  ad  eser- 
eflare  sni  fondo  altroi  ;  ma  questo  noe  può  mii  estendersi  oltre 
la  vita  dei  primi  coneeisìonarii ,  né  stabilirsi  in  favore  dei  loro 
soecessori  *. 

Dal  combinato  disposto  pei  degli  art.  618,  649  e  6B3,  ri- 
snliaiido  die  tali  serviti  debbono  apparire  da  titolo,  né  pos- 
sano praiarsi  col  messo  di  possesso  «oche  imaiemoriile: 

V  CIBrio  eonchiode  rq;i-tiarsi  la  domanda  di  cassauiooe,  eollt 
condanna  del  ricorrente  alla  malta  relativa  e  danni. 
Torino,  li  IS  aprile  I8V3. 

BvsiouMO  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

AltWAchè  negli  atti  tlella  oatisa  hob  Tentva  fatin 
eonlesUizioiie  alcuna  ai  diritto  campetente  al  Bisio 
i|t  atlinger  acqua  dal  pozzo  negli-  steasi  atti  mencio- 
nato,  diriWo  risntiante  dai  predoni-  instrufflenli,  39 
•gOfilD  e  3  setlemiire  1 848 ,  repiicalanenle  anmesso 
dai  CoMeriv  e  quindi  espUcilniiMirtc  rieoHOsetulo  eolla 
deounciiila  .senioiiza,  ma  la  quiaiione  fAtipriamenle 
volg(!va  al  punte  se,  per  eslrarre  acqua  dui  pozzo,  Disio 
nve5i»e  diritto  di  valersi  dell'  altalena  che  era  collocata 
noi  muro  di  conGnc  Ira  la  proprietà  Calieri  ed  il  cor- 
tile eomimc,  in  cui  esiste  il  detto  pozzo,  e  che  fu 
trasportata  in  altro  sito  dallo  stesso  Calieri;  questo, 
e  non  altro,  era  l'og^^eiro  dell'azione  per  turbale  an- 
naie  possesso  intentala  dal  Bisio  e  diretta  ad  otienpre 
la  manitlenzione  itd  possesso  provvisorio  duH'u-so  del- 
l'aitaka*  sovra  indieata,  e  la  eonsegtieHle  riduzione 
di  questa  in  pristino; 

Attesoché  in  malertadi  servitù  dazione  per  lurliaio 
possesso  aiMiale,  ossia  la  demanda  di  manutenzione  nel 
possesso  provvisorio,  non  è  amniessibile  in  quelle  ser- 
vitù che  «on  ponno  acquistarsi  .in  via  di  presiirizione, 
per  la  ragione,  che  riguardo  a  laK  servitù,  essendo 
dalla  legge  assolatamente  escluso  il  mezze  del  pos- 
sesso, per  acquistarle  definittvamenie,  queste  stesso 
mezzo  non  può  neinmeno  valere  ad  ottenerne  il  pos- 
sesso provvisorio;  sarebbe  inlalli  uè  petente  assurdo, 
ebe,  laddove  a  nulla  giova  il  possesso  trenlcnnarìo 
ed  «Bobe  immemoriate,  giovar  potesse  il  semplice 
possesso  annala; 

Aliesoehè  il  diritto  di  servirsi  deH'altalena  dal  Bi- 
sio rechunAto  eostituisce  da-  per  aè  una  servitù  appa- 
rente e  ad  un  tempo  discontinua ,  in  quante  che,  nel 
Hteiitre  ebe  (aie  servitù  si  manifesla  con  opere  osie- 
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riori,  richiede  il  fello  altuale  dell'uomo  per  easere 
esercitala  ; 

Attesoché  le  servitù  discontinue^  siano,  o  non,  ap-t 
parenti,  non  possono,  a  mente  dell'art..  649,  acqui- 
starsi che  mediante  un  litolo,  ed  il  possesso  anche 
immemoriale  non  giova  a  stabilirle;  per  la  qual  cosa 
esse  non  sono  suscettive  di  oiinaie  possesso,  e  quindi 
di  manutenzione  provvisoria; 

Allesochi  il  litolo  ossia  1' instrum<ìnto  dei  29  ago- 
sto 1846,  dal  Disio  prodotto  ad  colorandam  posses- 
$ionem,  parla  bensì  del  diritto  a  lui  competente  di 
attinger  acqua  dal  pozzo  in  comune  cogli  altri  pro- 
prietarii  delle  adiacenti  pasc,  m«  nou  fe  cenno  alcuno 
dell'altalena  in  quisiìone,  né  di  altro  mezzo,  di  cui 
esso  Bisiu  possi)  v-.ilersi  |>er  esercitare  1'  anzidetto  di* 
ritto,  e  non  può  perciò  tuie  litolo  prestargli  il  me- 
nomo a{)poggio  nell'azione  dn  lui  promossa; 

Né  dicasi  che  dal  Bisio,  acquistandosi  col  detto 
istrumcnto  la  comunione  del  pozzo  ed  il  diritto  di 
attinger  acqua  dal  medesimo,  si  acquistò  pure  e  ta- 
citamente in  forsa  degli  articoli  684  e  1632  del  detto 
Codice  il  diritto  di  valersi  dell'altalena,  come  acces- 
sorio e  come  mezzo  di  usarne,  e  elle  perelò  il  Tri- 
bunale, serrando  l'uno  dall'altro  diritto,  violò  i 
delti  articoli;  imperocché  sta  benissimo,  che  col  solo 
fulio  della  costituzione  della  servitù  s'iittende  pure 
accordato  luttociò  che  è  necessario  per  usarne,  come 
nel  caso  di  vendita  la  cosa  venduta  deve  essere  con- 
segnata con  tutti  i  suoi  nccessorii;  e  con  tutto  ciò 
che  fu  destinalo  al  suo  iK'rptuo  uso,  per  la  regola, 
che  chi  vuole  il. (ine  vuole  i  mezzi;  ma  questa  re- 
gola allora  soltanto  ha  luogo  quando  i  mezzi ,  gli  ae- 
eessoriì  sono  inseparabili  dal  |)riiicipale ,  ed  in  mode 
ebc  non  si  i>os8a  usare  di  questo-  senza  far  uso  di 
quelli,  ed  è  perciò  che  l' art.  saddetto  6!i4  prescrive 
che  la  concest>ione  di  cavar  aeqwi  dal  fondo  altrui, 
senz'  altra  spiegazione,  comprende  il  passaggio  ne- 
cessario per  recarsi  «ila  fuiHana,  «  rilornamc,  ma 
nella  {iiUi>specie  1*  ailaleno  non  era,  e  non  è  asso- 
lutamérHe  neccisaria  ed  indispensabile  per  attinger 
acqua  dui  pozzo  in  disoorsn»  anzi  gK  atti  dimostrano 
che  si  |H>8$ouo  praticare  altri  mezzi  per  esercitare 
una  tale  servitù; 

AttcsocliA  senza  ragione  s' invoca  dnl  Disio  la  de- 
siiuazione  del  padre  di  famiglia  qual  tilplo  delia  per 
esso  chiesta  servitù,  ricorrendo  aH'arl.  ^0  dello 
slesso  Codice  ;  e,  invero,  daechù  in  dello  articolo  venne 
fatta  metuione  dello  servitù  eonlinue  ed  «ppareali, 
e  non  delle  discontinue,  se  ne  deduce  tosto  essersi 
voluto  restringere  l' autorità  della  destinazione  del 
{udre  di  lamiglia  alle  soie  aervHù  eonlinue  ed  ap- 
parenti, ed  escluderne  le  discontinue,  siccome  è  a|>- 
punlo  quella  di  eui  si  tratta  ;  e  la  coea  non  pu&  es- 
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sere  altrimenti,  se  si  ritiene  la  disposizione  altretUinto 
|)reci9a,  quanto  energica,  del «preeedeote  art.  4»49, 
che  non  riconosce  altro  mezzo  di  stabilire  le  servitù 
discontinue,  siano,  o  non,  apparenti,  se  non  che  il 
titolo,  ossia  il  formale  documento  in  iscritto.  Oru 
ognun  vede,  che,  ammettendo  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia  come  capace  a  produrre  un  tituCu 
giuridico  riguardo  alle  delle  servitù,  si  verrebbe  u 
distruggere  li  preaccennata  disposizione; 

Attesoché  dal  sin  qtii  dello  apprisce  l' insussistcuza 
delle  pretese. violazioni  di  legge,- e  cosi  dei  pro|MMìti 
mezzi  di  «aasaiioiMt  —  ■Uigett*..,.. 
Turino,  li  2  maggio  18S3. 

COLLEU  P.  P.  —  Lavacna  Rpt. 


Competenza  —  Seni,  di  revisione  — 
Giiid.  di  fatto  —  Vellurale  —  Rc- 
spoiisabililà. 

Cod.  cir.  »rl.  1801,  1808,  1807,  1987,  l»88. 

Coti,  «tr  comm.  »rl.  lOT",  al.  1. 

Etinto  50  oli.  1847,  art.  1«.  —  Docrclo  28  apf.  1848,  ari.  ». 

SeRAAVALLE   —   FaCTTEBO. 

//  Jfiwy.  di  ta**.  é  competente  a  «t^ueere  di  una  seni, 
promuiciala  dopo  l' intUtnzione  delta-Corte  Sttprema 
da  UH  May.  d'appello  in  revittone  d'altra  pronau- 
data  anteriormente  (I). 


(1)  Il  P  M.  in  conr|ii<:.  rallo.<!cril(r  Lauteri  opinava  per 
V  incnmpelenza.  Cn<:!  ragionava  : 

M  Per  la  cuiiip«tcuza  detta  Corte  Saprtuna  li  pMrcbiM  ilire 
—  «li«  lr»U»!>i  «ti  KHlMijut  diliaUiM  «let  !!««.  li'app-  (•'»(- 
ferita  nel  tSKO,  e  il  M.i|;.  di  evf.  In  insliluilo  pt-r  .l' anaal- 
lameulo  di  Uli  seni.,  ove  contengano  violazione  di  legge,  e 
per  mauteaere  Panila  dei  priacipii;  qaindi  diflcilmente  ai  fa 
luogo  ad  csclocioni  •  restrizioni  di  rompelsoM;  —  Che  ■  lai 
MDlenza,  non  ai  applicano  gli  art.  10,  ile  12  dell' Editto 
SO  oli.  1847  e  nulla  in  esso  »ì  riuvieni»  cbe  turali  direno 
uslacolo  alla  rii'evibilìlà  del  ricorso;  —  che  nei  giadizii  in 
rcvinonc  da  sfnl.  dei  (^nsolali  fi  diballcva  latto  il  mcriio 
della  causa  (BK.  IX.  lib.  2,  lil.  16,  e.  2,  g  18),  meiilr* 
nella  revisione  d'allre  senleuxe  ti  limitava  l'«ss«aM  alt' errar 
di  fallo  (BR.  ce.  liti.  3);  —  ^u- due  .«ealeuxe  dell*  Corte  no- 
stra Suprema  ammisero  già  simili  ricorsi  (causa  Castelli,  24  ago- 
sto 1849.  V.  (fnesla  raeenlla  detto  voi.,  p.  1,  pag.  63tt  — 
causa  AttNH-a  SS  gingao  1890  dello  voi-,  p.  1,  pae-  ^^  )  * 
ma  in  tali  specie  non  si  eccitò  ta  qiiesliane  di  compRteoia,  4fa 
in  senso  conlrario  sembrano  preponderanti  allre  ragioni. 

n  La  idea  della  revisione  nacque  dalle  legfi  unica  Cod.  D» 
itnt.  praef.  prati.  «  5  Cod.  De  prtc.  imp.  off.  iHerlin,  Btp. 
Rewion),  colla  prima  lù  aceord»**  solo  l«  reviaioiM  io  «ia 
di  grazia  oel  biennio,  «oli'  altra  si  vietava  clw  potesse  suppli- 
carsi la  seconda  volta.  Lo  slcsw  principìu  iufurniava  le  KB.  CC 
e  partendo  dalla  presunzione  dir  i  giudiri  non  errassero  nni 
in  diriilo,  non  si  accordava  revisioae  che  per  orrore  di  fallo 
e  doeumeoli  nuovi;  cosi  dalle  aenl.  dei  tìonsoUli  noa  ai  ac- 
cordava revisione  ciiu  in  firaiia,  pareggiandole  «.quello  degli 
altri  Mag.  Siipr.,  e  se  si  ammcdevano  prove  sommarie,  sem- 
bra rhe  tììt  non  si  dovesse  intendere  clie  nel  senso  di  arre- 
care  no  Timedio  agli  errori  di  falle ,  erano  veri  giadizii  di 
rerisiaue  aiatgmdo  l' esicaeioae  data  alia  legge  dalia  fratica , 
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ia  teiil.  efu  itpftrezzando  il  fitHo  ttttbiìì  che  un  de- 
ptedawMto  di  mmmt  affidale  ad  un  attutiate  <!«• 
«enne  per  forza  maggiore  e  senza  colpa  del  vet- 
liu-ale,  e  che  in  eontegaenza  lo  assai  celle,  non  va 
loggeila  a  eattazioue  (I). 


e  min  pniea  supplicarsi  la  «efonda  volta.  Nnunna  «oslanziale 
■nlazioiK  sf  arrecò  qoaiili)  alle  seni,  dei  Coiiso\ali  dall' KdiKo 
(  R<f.  I8il.  Se  cuU'art.  31  éelVHi.  30  «ti.  {U7  te  cau^e 
jtià  lirirodollc  presso  la  Comm.  di  R<"v.  si  avevano  a  rimei- 
lere  ai  Hug.  di  c<iss.  colle  RR.  I>P.  M  apr.  1848  si  prov- 
vida •  ttiter  i|iieslv  nei  linìci  delle  foe  allribuziooi  ;  sr  volle 
provvedere  alle  seni,  pruffi-eile  prin»*  d^lla  lef;||e -1848,  per 
le  qnali  min  si  sarelilic  più  pollilo  insllluirc  né  spedire  nn  |;iu- 
diiio  di  revisione,  ne  si  sarebbero  più  polulc  deiiuiiciare  in 
(iiid.  di  ri«ee«MOiie  ai  Mag.  da  eoi  ediaoiivann,  per  esse  fu 
Hianirnnl*  la  rvvi<ione  per  non  far  relro»g<r«  la  legfe,  ma 
non  i>i  é  voluto  rnnredere  un  doppio  favore,  la  revisione  cioè 
0  rivueat'Hiae  e  la  citssationc,  e  rio  pel  principio  che  le  leggi 
figeuli  al  giordo  in  cai  è  resa  una  seni,  ne  Bssano  la  nalora, 
ae  n>golaiio  i  nipui  e  i  termini  p.>r  impugnarla  (  cass.  frane. 
13  Disgg.  t8jll  ).  lo  revisione  non  si  disiule  che  il  fallo, 
ri»  é  fuari  della  nigereoza  dcjla  rlissazione,  le  stesse  RR.  PP. 
S8  apr,  18i8  hanno  rieAno«-iiHo  rbe  il  rhiamtrc  questo  Hag. 
a  portar  giudizio  su  domande  di  revisione  era  estraneo  alla 
i»a  inslitnziooe.  Coli*  ammettere  che  il  Mag.  di  eass.  potesse 
«uiioseere  di  tali  seni,  non  solo  (i  sarnbhere  lesi  dirillì  -acqni- 
sili,  ed  aller.nta  1*  inslittizione  di  rass.iz'ionr,  ma  polendo  questo 
annullarle,  si  sarebbe  eiinceilnlo  due  o  Ire  revisioni  di  una 
Seni.  profcHa  in  tempo  che  le  RR.  CC. ,  l'Editto  e  it  Reg. 
del  1841.  non  ne  ammcllevono  rli«  mia  soia. 

■  4Dche  qunwlo  fu  in<liluila  in  Francia  l«  cass.;  qu^mlo 
si  è  riunito  all'impero  il  Ri'lgio,  ed  il  Piemonte,  se  i  prov- 
vedìmeoli  non  furoou  eguali,  si  %ollc  sempre  però  nel  can- 
giiiHirnto  delle  legislazioni,  die  per  le  sentenze  profferte  io 
«a  tempo  io  cui  era  loro  aperta  la  sola  via  della  revisione , 
quella  sola  fosse  lor  conservata ,  non  si  è  imparlilo  il  bcuefiiio 
ilrU»  ras«»tioRe,  ma  voltesi  rbe  venisse  rompiato  il  giiuiizio 
di  revisione  nei  modi  forme  e  Icrmini  per  esso  slaliilili  ;  die 
d  Ma);,  d'  app.  proiinuefasse  non  gii  in  appello  ma  in  rcvi- 
sàgae  e  D^derirassem  i  primi  suoi  l'irelti:  V.  Merlin,  Rép. 
Jlfnsioa.  QhpsI.  fnmot.  $  2.  Rép.  Payt  reiinis  n.  4.  Seul, 
di  cass.  2  giug.  1808  dallo  stesso  riferita,  Dalloz,  Rép.  Cat- 
SaUon,  e.    3,  S  1,  n.   1»7  e   118. 

n  La  'd<-cisinit«ria  infine  rolla  qaale  il  JMag.  d'app.  proaan' 
clava  non  farai  luogo  alla  rliiesta  revisi'^oe  eqnivale  ad  una 
dichiarazione  che  non  si  è  rironosrinlo  errore  di  fatto  nella 
seni,  del  Consolato,  né  cirrostanzc  che  mutassero  lo  stato  della 
taasa:  sarebbe  ennseolaneo  allt  instilniiom;  di  qorslo  Mag. 
il  «nppnrre  rlie  possa  essere  rbiamalo  od  nna  disanima  di  faltoT 
(1)  Sa  questo  punto  le  condas.  furono  conformi  alla  seni. 
—  L'bp»zift«e  quando  si  vcritehi  forza  maggiore  è  laUriata 
a(  giudire  del  f»ll»:  Cons.  di  Sialo  27  gennaio  1814.  Cass. 
»  ag.  1817,  24  gcnn.  1821,  3  die.  1836.  —  Quanto  alla 
culpa;  «  vero  che  il  vetturale  ne  i  rlsponsabite  (Zaecariae, 
I.  2 ,  B.  2ft) ,  che  a-  gionge/e  ad  una  prova  completa  della 
forzji  roagKinre  ei  deve  slaliilire ,  rbe  la  su»  colpa ,  ove  vi  sia 
slata ,  non  ha  contriliuito  ali'  avvenimento  (Troploog,  Louage 
».  9S/i),  rhb  risponde  del  danno  te  senza  di  esso  non  sarehhi) 
WTeaiMa  (  Merlin,  Rép.  tl»$*a$*n«t.  Pardessus,  t.  2,  n.  I(4B , 
Sonrdol,  ftespotuahitilé,  n.  099  e  srg.  ) ,  ma  il  Mag.  non  di- 
moiioIiIh:  il  principio  ,  ma  giudicò  in  fallo  .non  esister  colpa. 
EriA  aol»  Dei  ronsideraiitlo  ove  ac«t>nnd  ebc  il  Frollerò  ad 
san  programma  arra  diffidato  il  pubblico  di  dedinare  ogni 
responsabilità   in    caso  di  forza    maggiore,  perchè  n  Inni  voi- 

*  Inrier  est   r<sp<iusab1e    lors   ménte  qne  dans  nn   prospecins 

*  aarail  annnoré  ne  vouloir  se  ebarger  d'ancone  responsabi- 
<  lite  ••  casa.  21  genn.  1807  Zachariae,  1.  9,  Dnvergier 
Louage^.  330,  Pardessus,  n.  8i2.  Ei  risponde  della  eolpa 
lieta,  mm  «va  della  lievissima.  Tropfong,  n.  916.  L'apprez- 


(474) 
SENTENZA. 

Nel  S  luglio  1846  Albino  Serravalle  consegnò  un 
gru))po  di  danari  in  L.  4600  a  Vincenzo  Frutterò 
concessionario  d'  una  vettura  di  corso  periodico  tra 
Torino  e  Saluzzo,  perchè  in  questa  seconda  città  lo 
ricapitasse  ad  un  Giuseppe  Olagnero.  La  delta  vet- 
tura nello  stesso  giorno  della  partenza,  ed  a  poca 
distanza  do  Suhizzu,  Tu  assalita  da  grassatori  a  mano 
annata,  i  quali,  spezzala  la  cassa  di  legno  chiusa  a 
chiave  sottoposta  al  sedile  del  conduttore,  depreda- 
rono quella  somma  ed  altri  danari  che  vi  erano  stati 
fiposti.  Il  Serravalle  evocò  in  giudicio,  avanti  il  Ma- 
gistrato del  Consolato  di  Torino,  il  concessionario 
predetto,  acciò  ruppresenlassc  la  somma  cutisegtialagli, 
ma  questi  eccepiva  non  esservi  tenuto,  perchè  nua 
obbligato  di  rispondere  dei  danni  sofferti  senza  sua 
colpa  e  per  forza  maggiore. 

Però  r  attore  imputava  a  colpa  del  Frutterò  di  non 
essere  la  vettura  munita  di  cassa  di  ferro,  mercè  la 
quale  il  depredamento  sarebbe  stato  più  difficile  ed 
aver  cosi  trasandato  quella  precauzione,  che  gencral- 
inente  adoperavano  gli  altri  concessionarii.  Soggiun- 
geva il  convenuto  che  la  vettura  da  lui  messa  in  corso 
era  slitta  approvata  dall' autui-iià  competente;  non  es- 
sere neppur  vero  che  tutte  le  vetture  destinate  a 
consimili  corsi  giornalieri  fossero  munite  di  cassa  in 
ferro;  sapere  lo  slesso  Serravalle  che  la  vettura  da 
lui  adoperata  ne  .era  priva. 

i\  Magistrato  del  Consolato  accolse  le  eccezioni  del 
Frutterò  e  lo  assolvette  dnlle  avversarie  domande  con 
sentenza  del  10  febbraio  1848.  il  Serravalle  nel 
17  del  successivo  aprile  ricorse  da  questo  giudicato 
alhi  CoAimissìone  di  revisione,  la  quale,  a  termini 
dell'  art.  !?  delle  RR.  PP.  dello  stesso  mese  ed  anno, 
gli  fece  restituire  il  ricorso  acciò,  in  confortuità  del- 
l' ori.  9  delle  medesime,  si  provvedesse  avanti  il  Ma- 
gistrato d'appello  dì  Torino. 

Agitalo  questo  giudicio ,  il  Serravalle  concbiusc 
perchè  il  Magistrato  d' appello  riparasse  in  via  di  re- 
visione la  sentenza  del  Consolato,  condannando  il 
Frutterò  alla  restituzione  del  gruppo  dì  danari  con- 
segnaligli,  co»  gli  interessi  mercantili  dal  giorno  della 
giudiciale  domuiidn.  Dal  convenuto  si  cottchindcvu 
perchè  il  M.igislrulo  pronunciasse  non  essere  il  caso 
dèlia  revisione  richiesta.  Ed  il  Magistrato  d' appello, 
con  semenza  21  giugno  1850,  dichiarava  non  farsi 
luogo  alta  revisione  della  sentenza  del  Consolato  del 
10  febbraio  1848. 
Il  Serravalle  denanciti  in  cassazione  la  sentenza 


zar*  la  eolpa  dipende  da  appresnmeiilo  di  circoslaoze  di  fallo 
L.  15,  S  1<>  <f-  ì'tod  vi  aut  eum  arb.  ind.  est.  Prudhon, 
Usufruii  l.  2,  n.  1623.  Duranton,  Dupril,  n.  528.  Duver- 
git-r,  HaulCTille,  Ou  fauUs.  Cass.  11  febb.  1834. 


le 
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del  Magistrato  d'nppello,  soslenmdo  essorsi  colla 
medesima  Tìolati  e  fHJsamente  applicati  l'ari.  t07 
del  Cod.  di  cornai.,  e  gli  nrl.  1501,  t805,  1807, 
1987,  1988  del  Cod.  civ.,  perchè,  sebbene  in  fora 
di  questi  articoli  di  legge  noo  sia  il  Tetlurale  tenuto 
della  forza  maggiore,  pure  allora  soiamenle  sono  op- 
plicabili,  quando  la  forza  maggiore  non  ò  precedala 
da  colpa;  ma  nel  caso  in  quislione,  avendo  il  con* 
cessiooario  trascurato  di  premunire  la  sua  Tetuira  di 
cassa  di  ferro,  era  in  colpe  di  aver  ommesso  nel 
trasporto  quei  mezzi  di  sicurezza,  che  sogliono  co* 
muaemenie  praticarsi,  e  perciò  la  falsa  applicazione 
dei  succennati  articoli  fosse  maniiesla. 

Il  contro-ricorrente  oppone  anzilulto  la  questione 
pregiudiciale  sull'  incompetenza  di  questo  supremo 
Magistrato  a  conoseere  in  cassazione  dello  sentenza 
di  cui  si  tratta,  profferta  dal  Magistrato  d'appello 
di  Torino  in  via  d>  revisione  di  quella  del  Consolalo, 
fondando  sui  motivi  seguenti:  1.°  perchè  la  sentenza 
del  ìiagislrato  del  Consolato  in  data  fO  febbraio  184^ 
non  sard>bc8i  potuta  sottoporre  al  giudizio  di  cassa- 
zione, non  essendo  questo  Magistrato  entrato  in  eser- 
cizio di  sue  funzioni^  che  posteriormente  nel  !.<>  mag- 
gio dello  anno;  2.°  perchè  il  giudicio  di  revisione 
unico  mezzo  col  quale  poteva  allora  impugnarsi  la 
sentenza  del  Cooseluto  era  un  giudizio  straordinario 
immune  da  ogni  altra  discussione  soecessiva,  «d  avendo 
il  Mag.  d'  app.  di  Torino,  succeduto  alta  Gommissione 
di  revisione,  in  forza  dell'  art.  9  del  Regio  Decreto 
28  aprile  1848,  pronuncìMa  in  questa  qualità  la  sua 
sentenza  del  21  giugno  1850,  non  poteva  la  medesima 
essere  sottoposta  ad  ulteriore  disamina;  3."  perchè 
nelle  attribuzioni  date  a  questo  supremo  Magistrato 
nel  suo  Editto  organico  non  vi  è  compresa  quella  di 
|K>ter  conoseere  e  portare  le  sue  Indagini  sulle  sen- 
tenze emanate  in  giudizio  di  reviaione  e  non  potrebbe 
creare  a  sé  una  competenza  che  la  legge  non  gli  ac- 
corda. Quanto  al  mezzo  di  cassazione  dal  Serravalle 
proposto,  osserva,  eon  protesta  di  non  reeedere  dal- 
l' eccezione  d' incompetenza^  essere  il  medesimo  ebia^ 
ramenle  insussistente  perohè  la  forza  maggiore  non 
fu  preceduta  da  colpa  del  concessionarie,  ed  il  Ma- 
gistrato d' appello  aveva  pronunciato  un  giudicio  di 
follo  cbe  gli  resta  esclusivamente  affidato. 

Visti  gli  articoli  16  del  Regio  Editto  30  ottobre 
1847,  9  del  Rejile  Decreto  2S  aprile  1848  «107  del 
Cod.  di  comm.,  1.°  alinea,  iSOi,  1  SOS,  1807,  IM7 
e  1988  del  Codice  civile,  ecc. 

Sulla  questione  pregiudiciale  :  ' 

Attesoché,  sebbene  la  sentenza  del  Consolalo  dd 
10  febbraio  1848,  non  poteste,  in  forza  delle  le^i 
vigenti ,  venir  impugnala  se  non  col  mezzo  della  re- 
visione ,  tutlavia  da  ciò  non  conseguila  che  la  succes- 


(««)  ,     • 

si  va  sentenza  4>r«tumetata  in  «ia  di-jneviaioae  dal  Jio- 
gislralo  d'  appello  di  Torino  nel  SI  fiogoo  ìStSO,  e 
cosi  posleriornicnle  all' insiituzione  ed  esercizio  del 
Supremo  Magistralo  di  cassazione,  debba  assolutamente 
sfuggirne  la  censura.  Imperocché,  essendo  sialo  qoe- 
8to  Miigislpalo  instituilo ,  non  a  conoscere  sul  mertlo 
delle  cause ,  ma  per  pronunciare  indislinlamonle  nuile 
nullità  delle  sentenze,  che  contengano  unamanilesta 
violazione  dell»  legge,  neeiò  l'applicaiiene  della  nw- 
desima  e  1'  unità  dei  prioeipii  sia  mnnienota  uniforme 
in  tulle  le  parti  dell'ordine  giudiciario, resta peiviò 
consentaneo  ali»  generalità  di  qneslo  scopo,  di  non 
ammeltersi  altre  eccezioni  che  diminuiscano  le  attri- 
buzioni e  la  competenza  della  cassaztone ,  oltre  quelle 
clic  Steno  djHa  legge  cs])re8Sii mente  stabilite; 

Attesoché,  tanto  nell'Edilio  organico  di  questo  Mar 
gistrirto,  .30  ottobre  1847,  quanto  nel  Regio -Deereto 
del  28  aprile  1848,  no»  si  trova  disposizione  alcuna 
che  sottragga  le  seiOenze  profferta  dopo  il  ì."  mag- 
gio 1848,  dal' potersi  denunciare  in  cassazione,  quan- 
tunque emanato  in  via  di  revisione,  pari  a  .quella 
dal  Serravalle  eeusurata; 

Atteso  inoltre  che  la  revisione  delle  sentenze  del 
Miigistrato  del  Consolalo,  andie  a  lenoini  delle  legfi 
anteriori  e  della  costante  giurisprudenia ,  in  confor- 
mità del  §  28,  eap.  2,  tit.  IC,  lib.  r delle. RR.  CO. 
poteva  talvolta  estendersi  alla  nuova  discussione  di 
tulio  il  merito  della  causa,  qnasi  fosse  pronunciata 
in  giudizio  d'appello,  per  la  qual  coso,  dopo  crealo 
questo  Supremo  Magistrato  d'appello,  quelle  anche 
pronunciate  in  g'ndicio  di  revoca  vi  vanno  soggette; 

Che  perciò  questa  suprema  Corte  Jm  già  ia  altri 
casi  anteriori  riconosciula  la  «un  competenza,  proniin- 
ciando  su  ricorsi  consimili  a  quelb  del  Serravalle, 
e  quindi  ritiene  per  bisussistenle  l' inammeasibililà  al 
medesimo  opposta. 

Quanto  al  mezzo  di  eassaziene: 

Attesoché  le  eonsideraziont  die  precedono  ia  dennn- 
dala  sentenza,  le  circostanze  tulle  ddla  causa,  le 
slesse  ammissioni  dd  ricorrente  dasM  per  eoatanle 
in  fililo ,  che  il  depredamento  di  cui  è  caso  sia  avve- 
nuto per  forza  maggiore; 

Che  lo  stesso  Mtigistrato  ritiene  efaalmente  per  ae- 
cerlaio  come  un  tale  avvenimento  non  fii  preceduto, 
né  accompagnalo  da  colpa  veruna  dd  Fruuere;- 

Che,  posto  queste  appretaamenlo,  il  quale  non  può 
essere  variato,  né  discusso  in  questo  giudicio,  perché 
rimesso  esdusivamente  ai  primi  giudici,  ratta  evi- 
dente, come,  invece  d'essersi  ^violati,  siasi  fotta  una 
giusta  applicazione  degli  articoli  di  legge  dal  ricor- 
rente invocali  :  —  Rigetta 

Torino,  2  maggio  1853.  ^ 

COUER  P.  P.  —  ToLA  JW...  ■ 
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SnfoflESta  —  Forme  —  A}^Io  — 
Contumace  —  Citazione. 

Edillo  VP).  MI.  103,  m,  m,  Hi,  lU. 
.  .CUauTAU  —  2oiHm. 
Mèi  fimàksU éittAttrta  ^  etmtumaee  in  prima  iaonsa 
fui  dtitmr*  M  Of^ptUa  uMità  di  forma  com- 
WMlJ  t  ftrimi  giudici. 
einsflio  fafpetlOf  rìpifHa  #  tuo  e&nò  it  giudizio  di 
•prima  iUmnaa,  tehso  btfogtto  di  ulteriore  citazione 
éel  deUtore,  na  egli  $Mo  contanmeeo  comparso. 
M'uato  Av*.  /Imo  tvékmzap^  nuova  incanto  (i). 

Fnnecaeo  OurleTwi  ricome  contro  la  sentenza  del 
Mo^am»»  -d'appeUe  dt  Geilom  31  maggio  4882, 
aNa  qaakr  ei  mandam  star  ferma  ijaella  di  deitbe- 
ranaato  deiMivo  pronaneiata  dal  Tribunale  di  prima 
eeipNxioiie  it  Savona  il  1 7  del  precedente  aprile  e 
la  iaapvgna  per  quattro  fflotivi  di  mriirtè. 

Soaiieoe  in  primo  luogo  ohe  le  due  eonsideratiotii, 
le  qoaii  precedono  la  sentenza  impugnata,  l'tina  cioè 
eke  «gii  G:rieVari,  perdiè  lenatosi  contunraoc  nel 
giadiJìa  di  prima  iostanaa,  non  potesse  csSere  am- 
messo a  proporre  in  appello'  eccerioni  di  nullità  con- 
tro gli  atti  anteriori  al  secondo  incanto,  e  l'altra 
cbe  Moa  iMse  neeessaria  la  di  hti  eKazione  per  Vu- 
diensa,  in  cai  qaftrta  venha  issata,  sono  entrambe 
erronee  e  contrarie  alla  lettera,  ed  allo  spirilo  delta 

L« prima  perehfr,4fi  l'art.  t12  del  R.  Ed.  18  ta- 
glie I8S9  sancisce  che  il  contiimaee  non  può  essere 
MBtilo  oontro  te  ordinanze  e  seirienze  emanate  nei 
giodirii  di  snhastaciMie,  altrimenti  che  in  appello, 
•oa  gli-  preelnde  però  la  vìa  di-fer  valere  'm  questo 
qaeHe  eeeesioni  di  nttllHà  onde  possano  essere  afibttt 
gli  atti  di  prima  instanea;     ' 

ba  seconda 'perchè,  ritennta  «nche  per  vera  la 
nuMSìnM'  addettata  dal  Bfagistrato  d'appello  eirea  la 
rigorava  -ìateipretaziMie  dell' art;  110  dello  stesso  R. 
Ed.,  mrebbe  -sempre  stata  necessaria  affinchè  egli 
potesse  essere  dichiaralo  incorso  nella  pena  di  ea- 
daeitè,  la  di  kil'citasfone  per  fodienza,  nella  quale 
vonm  fissato  H  giorno'  del  secondo  incanto. 

SoatieDe  in  secondo  luogo  che  l'art.  114  del  eitato 
B^ld;,  fioslo  a  fondameirio  dell' Impugnata  sentenza, 
è  estovneo  stia  spwie  ootta  medesima  decisa,  perchè 
il  Lcgitlalepe  qoaodotMl  caso  di  ritardato  incanto 
pressriflse  in  questo  }»  rinnovkZiene  delle  pubblica- 
zioni, afissiORÌ  ed  inserzioni  nella  '  Gazzetta ,  intanto 


(1)  Im  conelasioai  «lei  P.  H.  farono  «fallo  cootormi  allk 
fcMeoM. 
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nulla  dispose  in  ordine  alla  citazione  da  eseguirsi 
nel  debitore,  in  quanto  che  era  sua  intenzione  di 
riferirsi,  eome  si  riferiva,  qunnlo  a  questa,  al  di' 
sposto  nei  precedenti  articoli  99,  100  e  103;  perchè 
l'art.  99,  nei  quote  è  detto  che  all'udienza  Indicata 
dai  Prefetto,  dopo  udKo  sommariamente  il  debitore, 
ovvero  in  caso  di  sua  coirtumacia,  Il  Tribunale  fis- 
serà r  udienza,  nella  quale  avrà  luogo  il  primo  incanto, 
richiede-  imperiosamente  la  citazione  del  debitore, 
non  potendo  questo  essere  sentito,  se  non  comparisce, 
e  non  potendo,  legahnente  parlando,  comparire,  se 
non  è  citato;  perchè  l'art.  100  nel  caso  di  previa 
citazione  spiccata  centro  il  debitore  richiede  la  noti- 
ficazione dell'alto  in  cui  si  indica  il  giorno  del  primo 
ÌHctoIo,  e  perchè  l'art.  lOS  stabilisce  che  la  fissa- 
zione dei  giorno  |)el  secondo  incanto,  sin  fissata  al- 
l'udienza  destinataci  primo;  dal  che  tutto  ne  desume 
che  male,  e  contro  il  disposto  della  legge  giudicava 
il  Maipstrato  d'appello  di  Genova  quando  dichiarava 
essere  bastante  la  notificazione  del  decreto  portante 
la  fissazione  dell'udienza  pel  seeondo  incanto,  men> 
tre  una  tal  massima,  che  procede  nel  caso  in  cui 
la  fissazione  di  quest'udienza  abbia  luogo  in  quella 
fissata  pel  primo' incanto,  essendo  che  per  hi  mede- 
sima è  già  Slato  citato  il  debilmv,  non  poteva  pro- 
eedere  odia  specie,  in  cui,  stante  t'appello  dalla 
prima  sentenza ,  it  giorno  del  secondo  hieaato  veniva 
fissato  ad  inscienza  di  lai  Carievari. 

Sostiene  in  terzo  luogo  die  il  Magistrato  di  appello, 
mantenendo  fermo  il  decreto  col  quale  si  fissava  la 
udienza  pel  secondo  incanto,  emanato  dal  solo  Pre- 
sidente del  Trib.,  violava  i  già  citati  art.  99  e  103,  i 
quali  limitano  il  di  lui  potere  ad  indicare  l'udienza, 
nella  quale  deve  aver  luogo  l'autorizzazione  della  ven- 
dita, e  prescrivono  che  fordinanza  per  la  stessa  ven- 
dita e  per  la  fissazione  del  relativo  incanto  emani 
dall'intiere  Corpo  del  Tribunale;  ed  osserva  che  ciò 
è  anche  confermato  col  successivo  art.  100,  nel  quale 
il  Legtdatore,  declinando  dal  disposto  nei  due  articoli 
precedenti,  attribuisce  specificamente  al  Prefetto  la 
fiicolià  di  fissare  l'udienza  per  l'incanto  nel  caso  di 
aumentò  dd  sesto. 

Sostiene  in  quarto  ed  ultimo  luogo,  che  il  Magi- 
strato d'appello  ha  violato  il  %  16,  tit.  40,  parte 
prima  del  Begolamenlo  pel  Ducato  di  Canova,  per 
avere  ommesso  di  decidere  il  punto  di  nullità  che  ora 
forma  oggetto  del  terzo  mezzo  di  cassazione ,  sebbene 
il  medesimo  fosse  stalo  specificamente  dedotto  in  atti. 

Risponde  il  Medico  Zunini  che  il  primo  dei  pro- 
posti mezzi  di  cassazione  è  respinto  dall'art.  110, 
alinea  3  del  Regio  Editto  16  litglio  I8S2,  secondo 
il  quale  non  sono  proponibili  in  appello  le  nullità  di 
torma  non  slate  dedotte  in  prima  instanza; 
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Che  intano  si  ricorro  in  cooirario  al  disposto  dej 
successivo  srU  112,  alinea  3,  stato  evidenteuenUi 
sancito  nell'intendimento  di  accelerare  ilpiù  che  fosse 
possibile  la  spedizione  dì  questa  specie  di  giudizii; 
che  quindi ,  se  il  medesimo  autorizza  il  contumace  a 
proporre  in  appello  eccezioni  di  merito,  non  gli  fa 
però  facoltà  di  proporre  eccezioni  di  nullità,  che,  non 
siano  state  dedotte  in  primo  giudicio;  e  che  in  tal 
senso  vuol  essere  inteso  detto  art.  112,  onde  non 
metterlo  in  contraddizione  col  110,  ed  onde  impedire 
che  il  contumace  si  trovi  in  posizione  migliore  di  colui 
che  ubbidiente  al  precetto  del  giudice  comparisce  in 
eausa. 

Risponde  al  secondo  motivo,  elie  mal  si  pretende 
dal  Carlevari  che  l'ordinanza  colla  quale  si  (issa  la 
udienza  pel  secondo  incanto,  debba  essere  preceduta 
dalla  ciuzione  del  debitore,  mentre  questa  formalità, 
che  si  eseguisce,  e  fu  eseguita  nel  Carlevari  prima  I 
che  si  fissasse  l' udienza  pel  primo  incanto,  non  è 
più  necessaria  per  l'udienza  del  secondo,-  essendo  | 
che  a  quesV  epoca  il  debitore  è  già  in  causa ,  il 
giudizio  i  aperto,  e  l'atto  del  secondo. incanto  non 
uè  è  che  la  prosecuzione,  e  ciò  è  tanto  vero  che 
l'art.  103,  laddove  parla  del  modo  di  procedere  al- 
l'incanto e  della  fissazione  dell'udienza  pel  delibera- 
mento  definitivo,  non  fa  parola  di  citazione  da  farsi 
al  debitore,  ma  parla  unicamente  delle  pubblicazioni, 
affissioni  ed  inserzioni  nella  Gazzetta;  e  l'art.  IH, 
prescrive  come  il  precedente  la  rinnovazione  di  dette 
pubblicazioni,  affissioni  ed  inserzioni  nella  Gnzzetta, 
ma  neppure  esso  Ti  parola  della  citazione; 

Che  male  similmente  si  pretende  che  dello  art.  114, 
siasi,  quanto  alla  citazione,  riferito  al  precedente  artir 
colo  99.  dappoichi',  se  tale  fosse  stala  l'intenzione 
del  Legislatore,  egli  non  avrebbe  nemmeno  indi- 
cate alcune  formalità,  o  le  avrebbe  indicale  tulle,  ma 
invece  ne  indicò  alcune  soltanto,  e  tacque  delle  altre; 
con  che  fece  manifestamente  conoscere  che  non  volle 
prescrivere  se  non  l'osservanza  delle  sole  specifica- 
tevi, giusta  il  noto  assioma  inclusio  uniiu,  exclusio 
alttrim; 

Che  la  cosa  si  fa  ancor  più  manifesta ,  se  si  consi- 
dera che  r  appello  non  termina  il  giudizio  di  prima 
iiistanza,  ma  lo  sospende:  e  che  quando  il  Magistrato 
superiore,  pronunciando  sul  merito  dell'  appellata  sen- 
tenza, la  conferma ,  e  rimette  le  parli  dinanzi  ai  primi 
giudici,  le  medesime  non  hanno  più  bisogno  d'ineo- 
roìnciiire  un  nuovo  giudizio  ma  proseguono  l'incomin- 
ciato e  non  «  perciò  necessaria  una  nuova  citazione; 

Che,  conseguentemente,  lo  slesso  Carlevari,  il  quale 
ammette  cbe  se  il  secondo  incanto  avesse  e&eltiva- 
mente  avuto  luogo  all'udienza  che  per  questo  era 
stala  fissata  ip  quella  del  primo,  la  di  lui  citazione 
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non  sarebbe  stata  più  necessaria,  perché  in  lai  caso 
egli  era  già  citato,  deve  di  necessità  «mmellere  cbe 
non  è  necessaria  nel  caso,  di  che  trattasi; 

Risponde  al  terzo  motivo  che  la  cura  di  fissare 
l'udienza  per  gli  ineanti  è  dalla  legge  aflBdata  al 
Presidenta  del  Tribunale,  sia  ohe  trattisi  di  fissare 
quella  in  cui  ha  lungo  l' autorizzazioae  deli' insaato, 
sia  che  trattisi  di  fissare  altra  pel.primo,  o  pel  seconde 
incanto  quando  .questa  sieuo  state  impedito  da  qualche 
incidente;  e  sia  che  trattisi  di  fissarne  una  lerxa  nel 
caso  di  aumento. dei  scsto^  e  che  b  legge  viwle  l'in- 
tervento dell'iutiero  corpo  del  Tribunale,  quando  4|4ieslo 
ha  da  pronunciare,  e  non  già  nelle  cose  d'istruttoria, 
le  quali  sono  daUa  stetea  legge  riservate  ai  poterei 
del  detto  Presidente. 

Risponde  al  quarto  motivo,  cbe  basta  la  lettura  ileile 
considerazioni  che  precedano  ia  denunciata  aenteoxa 
per  riconoscere  che  la  nullità  desunta  daechò  il  de* 
creto  portante  fissazione  dell'  udienza  pel  secando  in- 
cauto era  emanato  dal  sole  Presidente,  fu  esainjaaia 
e  rigettata  dal  Magistrato  d'appello. 

Visti  gli  art.  99,  100,  103,  110,  alinea  primo; 
secondo  e  terzo;  113,  alìnea  secondo,  e  114  del  R. 
Editto  16  luglio  1832,  ed  il  §  16,  tit  40,  parte  1.* 
del  Regolamento  pel  Ducato  di  Genova. 

Sul  primo  mezz')  di  cassazione: 

Attesoché,  mentre  l'articolo  110  del  Ragie  Editto 
16  luglio  1833  dichiara  non  ammìssibtii  m^lla  pro- 
cedura di  subastazione  le  eceezioui  di  nullità  dedotte 
dalla  sola  ommessiooe,  o  violazione  di  formalità,  a 
meno  che  non  abbiano  tratto  a  cose  di  sostanza ,  o 
non  derivi  dalla  loro  ommessione,  o  vielazioM,  pre- 
giudizio al  debitore ,  stabilisce  nell'  alinea  prime,  dw 
le  nullità  degli  atti  anteriori  al  primo  iacanto  devono 
essere  proposte  prima  deli'  udienza  pei  mcdcsimu  in- 
dicata, vd  in  questa  ul  più  tardi  giudicato;  nell'uliMca 
secondo,  che  quelle  anleriuri  all' ultime  incauto  de- 
vono similmente  essere- preposto  prima  dell'udienza 
pel  medesimo  indicata,  ed  in  questa  purè  al  più  lurdi 
giudicate;  e  nell' alinea  torio,  che  le  nullità  non  0|}- 
poste  in  delti  atti  non  sona  propunibili  in  appello; 
e  l'art.  112  prescrive  nell'ulinea  secondo  che  il  oou- 
lumace  non  .può  essere  sentito  contro  ie  ordinanso  e 
sentenze  emanato  in  dalli  giudizii ,  allrimeati  ehe  iu 
via  d'appello; 

Attesoché,  raffrontato  tra  loro  questo  dispositioni 
di  legge,  e  ritenuto,  per  altra  parto,  che  ne»  può  ra- 
gionevolmento  supporsi,  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto lar  migliore  la  condizione  del  oootiMnace  di  quella 
di  colui  che  obbedisce  all'  intimatogli  preeeito,  ool- 
l' accordare  a  quello  la  facoltà  di  dedurre  in  apfiello 
eccezioni  derivate  da  nullità  di  forma  dì  qualunque 
natura  esse  siano,  e  negarla  a  questo,  si  chiarisce 
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che  eeiiR  seconda  cteHe  mcntovaie  disposizioni  si 
volle  tagliere  e  si  tolse  al  «ontoinnee  quel  rimedio 
in  vìa  di  oppo^iiione  coflcedutofli  dnlla  legge  nei 
fivdixii  ,  che  si  aHivano  nelle  forme  ordinarie , 
Bel  solo  ed  «nteo  seo|>o  di  aeeelerarne  il  più  che 
ÌM8e  possibile  la  defintiiene,  e  gli  accordò  invece 
quello  dell'  appello,  conne  lo  aveva  nécerdalo  al  non 
eoBlomitee  eoo  quelle  stesse  limitazioni  e  restrtsionì 
stole  fatte  a  riguardo  di  questo  nella  prima  di  dette 
rfisposi»oiii{ 

AtieMebè  ai«R«  eecezitnte  di  inerii»  fa  messa  t» 
camfio  dal  Garlevsri  eontfo  la  sentenu  di  delibera- 
moilo  definitivo  del  Tribunale  di  prima  cognizione 
di  Savona,  e  quelle  di  forma  non  solo  non  cadono 
stfira  cose  di  sostania,  né  gli  reeono  pregiudizio,  ma 
mm  saasbtono  neppure  in  line»  di  fallo,  come  dallo 
esame  che  se  ne  intraprende. 

Sai  aeeondo  mezzo: 

Attesoché  DeUa  procedura  di  subasbiilone  il  giu- 
dizio si  apre  e  si  radica  colla  eitauene  del  debitore 
per  r  odierna,  nella  q/oake  in  sequela  ilei  decreto  ri- 
lafieìalo  dal  Presidente  del  Tribunale  devono  essere 
approvati  i  capitoli  e  ceodisloni  della  vendita,  e  fis- 
salo il  giorno  pel  primo  {Manto,  o  co"<t  comparizione 
o  coBtumaeia  del  citato^  e  queau  fomalil'à  fu  ese* 
guita  rifflpetto  al  Carlevari  ; 

Ole  quando  il  giudìcio  è  per  tal  modo  aperto  e 
radicato  tra  il  creditore  ed  il  debitore,  non  occorre 
altra  ulteriore  citazione,  aneorchòsi  elevino  nel  me- 
deùoio  ineidenli ,  e  si  voglia,  per  la  defluiti  va  loro 
risoluzione,  péroorrere  eziandio  la  via  dell' »|)pella , 
avvegnaché  l'apiteiio  non  fit  cessare  il  giudìcio  co- 
mincialo in  prima  insttHiza,  ma  lo  sospende,  e  quondo, 
come  nriia  specie,  interviene  la  sentenza  dei  Magi- 
strato soperlore,  che- conferma  quella  dei  primi  gru- 
did,  e  rimette  le  porli  dinaini  ai  medesimi,  detto 
gfodisio  ripigHa  senz'altro  l'ordinario  suo  eorsa; 

Cìm  male  quindi  si  invocano  dal  Carlevari  gli  ar- 
tieoU  90,  100  e  103  dei  Regio  Editi»  16  loglio  1823, 
e  st  ■pretende  coi-  soccorso  dei  medesimi  che  il  me- 
dico Zoniai  non  potesse  ripigliare  ii  gindino  rinnsto 
sospeso  per  4'  appello  intentato  contro  la  sentenza 
eolla  quote -era  stato  nflinnto  il  primo  incanto,  ed 
instare  ehe  si  procedesse  oltre  al  ddiberamento  de- 
finitivo, senza  una  nuova  di  Ini  citazione,  dappoiché 
questa  formalità,  la  qnnie  si  é  già  dimostrato  essere 
affatto  oziosa,  non  è  punto  prescritta  dal  «uccessivo 
art.  Ili,  solo  applicabile  al  ca^  di  che  tratttei. 
Sul  .terzo  mezzo  : 

Attesoché  al  tempo  in  cui  fu  rilascialo  il  decreto 
del  Presidente  del  Tribunak)  erano  già  stati  esauriti 
lotti  gli  incombenti  preparalorii  del  deliberamenlo 
definitivo;  che  non  avendo  il  medesimo  avuto  altro 
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nggetlo  che  qoelln  di  flssnre  una  nuova  udienza  in 
luogo  di  quella  che  era  andsita  eircoseritta  per  l' in- 
lientato  appello,  si  ridureva  ad  un  atto  di  pura  istruì* 
toria  ;  che  consegnentemente  qnest'  alto  potè  essere 
fello  dal  solo  Presidente  nella  stessa  guisa  che  egli 
è  dalia  legge  autorizzato  a  fissare  l' udienza  per  i'  ap- 
provazione dei  capiteli  di  vendita ,  o  per  un  nuove 
incanto,  nel  caso  in  cui  facciasi  luogo  all'aumento  del 
sesto,  non  iscorgendosi  ragione  di  differenza  tra  l'un 
caso  e  l'altro. 

Sul  quarto  ed  ullìmo  mezzo: 

Attesoché  tra  te  eccezioni  di   nutlilA   dedotte  noi 

giudizio  d'appeHo  figurava  nur  quella  traila  dacché 

il  decreto  che  fissava  1'  udienza  pd  deliberamenlo 

fosse  emanato  dal  solo  Presidente  del  Trìb.,  e  che, 

ciò  stante,  il  Mag.  d'app.  serviva  in  modo  abbastanza 

!  soddisfacente  al  voto  del  §  IO,  lit.  40,  parte  prima 

del  Regni,  pel  Ducato  di  Genova,  allorcliù  dichiarnva  in 

'  genere  die  tdl'  accoglimento  delle  opposte  nuIlilA  fiiccvu 

!  ostacolo  il  disposto  nell'alinea  .?  del  gii  oliato  art.  1  IO; 

I       Attesoché,  in  questa  condizione  di  cose,  non  può 

i  non  riconoseersi  sotto  tulli  i  rapporti  essersi   nella 

denuncÌHta  sentenza  rettamente  applicali  gli  invocati 

articoli  di  Irgge:  —  Rigetta.... 

Torino,  2  maggio  1855. 

COLLER  P.  P.  —  Ork.vco  Rei. 


Possesso 


Manutenzione. 


Culi.  civ.  ori.  UK,  m. 
Eaillo  27  sdì.   18^2,  art.   IO,   li. 

RivARou  —  Delsknore. 
Im  tenlenga  ehe  rigettò  la  ehie*la   manulemione  in 
poMMso.  annale  perchè  il  posseggo  appariva  equi- 
voco e  xogpeltodi  precarietà,  e  perché  la,  qtustioni 
eccitatesi  eccedevano  i  limili  di  uh  giudizio  po»- 
.   seitorio,  non  ha  violata  la  legye  (1). 
SENTENZA. 
11  giudice  pel  màiidumenlo  di  Borgnsusin,  con  sua 
sentenza  del  29  luglio  1850,  pronuncio  va  »  reietta 
n  due  inlerpeltanae  dedotte  dal  prete  Delsignore,  do- 
ti versi  mantenere,  e  dove  d'uopo  reintegrare  gli 


(I)  Conclns.  —  Puh  solo  c'pcrire  dei  rimcdii  poswssorii  rlii 
possiede  pablilie  nicnle,  paclfirameiile ,  a  titolo  non  prcrarln: 
qnel  mI»  pnss<*wo  è  manulenibile  che  pnA  dar  lan^ro  a  pre- 
scrizione. Rivaroli  cullo  sporto  fatto  nel  proprio  muro  non  lia 
ftnrhala  la  legnaia  sottoposta  del  Delsignore,  qorsii  direiido 
elle  il  proprietario  del  fondo  lo  è  pnr«  dell'aria  (445),  si 
dice  turbalo  nel  possesso.  Però  risullò  che  la  maggior  parte 
della  legnaia  è  solloposla  allo  slilliridio  Rot^signoli  rhe  sostiene 
proprh)  il  suolo  (615),  e  arer  permessa  la  legnaia  per  lol- 
lenaza.  II.  Trib.  ritenne  ehe  a  fronte  di  questi  elementi  il 
possesso  fosse  equivoca  precarielii,  cbe  le  questioni  intorte  ec- 
rcd<>sscro  il  possessorio:  giudicò  io  fatto,  né  violò  gli  ari.  in- 
vornti  dal  ricorrente. 
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n  attori  zìo  e  nipoti  Rivarolì  nel  possesso  delia  le- 
ti guaia  di  cui  si  agiva ,  e  mandava  a  qaeslo  affetto 
Il  ai  convenuto  di  togliere  il  camino  in  quistione,  di 
»  ridurre  ie  cose  allo  staio  primitivo  nel  tonnine  di 
n  di  giorni  20  prossimi,  sotto  pena,  in  difetto,  e 
IT  detto  termine  iufrulluosamente  trascorso ,  che  fosse 
n  facoltativo  agli  attori  di  ciò  fare  a  maggiori  di  lui 
n  spese  n. 

Il  Tribanaie  di  prima  cognizione  di  Varatlo,  con 
sua  sentenza  dei  6  dicembre  1851 ,  provvedendo  sul- 
l'appello dclprateDelsignore,  dichiarò  n  essersi  male 
n  giadicato  dui  primo  giudice,  e  riparando  la  sen- 
ti tenza  appellata,  doversi  assolvere  l' appellante  dalla 
n  dimanda  delli  zio  e  nipoti  RivaroH  n. 

Il  causidico  Curie  RivaroH,  protestando  di  far  causa 
e  fatto  proprio  nnche  per  lo  zio  prete  Giambattista, 
e  pel  fratello  suo  prete  Gaudenzio,  chiede  la  cassa- 
zione di  questa  sentenza,  e  proiwne  questi  mezzi: 

i.  Il  Tribanaie,  per  assolvere  il  prete  Delsignorc, 
e  per  rigettare  l'azione  proposta  dai  Rivaroli,  consi- 
derò che  il  convenuto  aveva  allegalo,  come  il  muro, 
nel  quale  s'erano  fatti  i  lavori,  fosse  tuo  proprio, 
e  come  fosse  pure  «no  proprio  il  terreno  sottostante 
aF  muro  medesimo,  e  allo  stillicidio  della  sua  casa, 
che  aveva  interpellato  gii  attori  intorno  alla  verità  di 
questi  fatti,  che,  questi  provali,  ne  conseguiva  come 
quei  lavori  si  facessero  a  buon  diritto ,  e  come  i  Ri- 
varoli mancassero  di  ragione  per  volerne  la  distru- 
zione. Ma  queste  considerazioni  sono  illegali ,  perchè, 
primamente,  ammesso  anche  per  vero  che  il  muro 
spettasse  al  convenuto ,  la  legnaia  combaciante  lo  stesso 
muro,  e  spettante  agli  attori,  a  termini  dell'art.  458 
del  Codice  civile,  attribuiva  ai  medesimi  la  proprietà 
dell'aria  ioprastanle,  e  dava  loro  il  diritto  di  proi- 
bire qualunque  opera  protendente  su  quella,  e  per- 
chè, in  secondo  luogo,  se  il  proprietario  delia  casa, 
avente  stillicidio  sopra  un  terreno,  per  presunzione  si 
ritiene  quale  proprietario  di  questo  terreno,  questa 
presunzione  debbo  cessare  nella  specie  in  cui  il  ter- 
reno stesso  sia  occupato  da  un  fubbricato  appartenente 
ad  altrui,  subentrando  allora  la  pesunzionc  d'una 
serviti^  a  carico  di  questo  fabbricato,  Ciò  mostra  che 
il  Tribunale  ha  violali  gli  art.  458,  445,  e  falsa- 
mente applicato  l'art.  615  del  Codice  civile; 

9.  Il  Tribunale  non  decideva  la  quistione  tendente 
a  conoscere,  se  il  prete  Delsignorc  potesse,  o  non, 
rivocare  la  confessione  per  lui  fatta  in  causa ,  e  con- 
fermata da  una  sua  lettera  ;  se  potesse,  o  non ,  pro- 
vare per  testimonii,  che  la  costruzione  del  camino 
in  contesa  fosse  stata  eseguita  da  oltre  un  anno  an- 
teriormente alla  lite.  Violò  dunque  la  regola  indotta 
dalla  pratica  forense,  che  vieta  ài  procuratore  di  ri- 
vocare la  confessione  del  suo  mandante;  violò  l'ar- 
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tico)o3355,  il  quote,  vieltndo  di  rinoneiarealla  prescri- 
zione prima  cbe  sia  compiuta,  non  vieta  di  rìnanetare 
al  tempo  già  decorso  in  fiivore  della  stessa ,  violò 
l'art.  1451,  perdio  la  confessione,  essendo  confermata 
da  confessioni  precedenti,  non  poteva  essere  iflipn- 
gnata  sotto  il  prelesto  dell'errore;  violò  finoimeiite 
le  leggi  35  e  31 ,  ff.  Z>e  probaUanibns ,  i5  Goà.  De 
non  numerata  peeiutla,  e  l'articolo  1454  del  Codice 
civile  ; 

5.  Errò  il  Tribunale  nel  dire  cbe  il  possessa  dei 
'Rivaroli  era  subordinalo  alle  ragioni  di  proprìdA  pro- 
poste dal  convenuto,  perchè  la  questione  potse98oria 
|)oteva  deeidersi,  e  fu  decisa  dal  primo'gioditre  senza 
toccare  al  petitorio.  Errò  nello  ammettere  cbe  non 
fosse  conteso  ai  RivarDli  il  possesso  della  legnaia  per- 
chè si  contendeano  le  conseguenze  e  i  vantaggi  di 
questo  possesso  allorché  volcasi  ferma  l'asurpaKiotie 
dell'aria  «ooroppotta- alla  medesima.  Errò  nel  ri- 
mettersi alle  candusioni  fiscali  in  quanto  si  accor- 
dassero colle  proprie  considerazioni,  perchè  in  quelle 
s'era  sosleirato  come  la  questione  del  possesso  non 
poteva  prosciogliersi  senza  primo  riconoscere  sé  il 
terreno  su  oni  posava  la  legnaia  fosse,  o  non,  comune, 
e  perchè,  non  la  qualità  del  muro,  ma  il  non  con- 
teso possesso  della  legnaia  sino  al  muro  doveva  esclu- 
dere l'opera  ntperiore,  e  dava  ragione  alla  manu- 
tenzione della  libertà  del  fondo  posseduto  dai  Rivaroli 
a  titolo  di  proprietà.  Fece  suo  l'errore  dell' Uflksio 
Fiscale,  il  quale,  travisata  la  dimonda  dei  Rivaroli, 
emeva  creduto  in  etto  un'iitanza  di  servitù  d'innat- 
zare  la  loro  legnata ,  la  quale  non  avevano  mai  pro>' 
posta,  avendo  essi  chiesto  sempre,  e  solo  iì  possesso 
libero  ed  esente  da  ogni  opera  superiore  di  sporto, 
e  perciò  applicò  malamente  l'art.  1900.  Fece  egoal- 
egoalmente  soo^un  altro  errore  di  queH'fJffieio,  il 
quale,  mentre  da  principio  riconosceva,  il  che  era 
costante  in  fatto,  che  i  Rivaroli  chiedevano  mani*- 
lenzione  e  reintegrazione  mi  possesso  detta  legnaia, 
in  fine  poi  sostenne  che  nessuno  avea  preso  concia^ 
siont  a  questo  riguardo  e  che  perciò  la  sentenza  del 
primo  giudice  aveva  deciso  ultra  petita. 

Chiude  quindi  il  ricorso  col  dire  che  le  addette 
ragioni  mostravano,  come  il  Tribanaie  avesse  violati 
e  (aisnmente  applicati  gli  ortieoii  445,  4(f8 ,  505, 
IKOO,  2355  dd  Cnd.  eiv.,  l'art.  10,  8,  5  e  l'aK.  li 
dell'Editto  del  27  settembre  1822,  e  come  quindi 
la  sua  sentenza  fosse  natia. 

Il  eentro-ricarreitte,  in  eenfatazione,  ragiona  di 
questa  maniera  : 

Noa  si  contrasta  che  i  Rivaroli  aveano,  ed  hanno 
diritto  di  discntere  le  loro  ragioni,  non  solo  m  un 
giwhzìo  .petilorio ,  ma  ancora  in  giadi«i«  di  dentm- 
eia  di  nuova  opera   permesso  dagli  articoli   1506  e 
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i507  del  Cod.  civ.;  ma,  ultimata  l'opera  a  aitaza 
e  pazietufa  eoi  benevolo  loro  eoHunto,  questo  rimedio 
era  ed  è  f»r  essi  perduto. 

L'aziooe  di  posteMuone  onHnoria,  uvente  a  base 
CtUi  di  possesso  .e  di  materiale  uertUzia,  e  non  la 
esisteaxa  d'iiidiiii  pM  o  meno  iiieerti,  era  assolma- 
mciito  iRaramissibiie. 

La  SMttenza  quindi,  ehe  decide,  servendo  a  questi 
prineipii,  è  eonfurme  alta  legge. 

L*  aeriUura  del  2  febbraio  1850,  invocaUi  dagli 
stasti  BWoroli,  prova  ebe  la  iegaaia  era  siala  eo- 
slnKlA  non  i  gran  lempo,  qviads  coom,  prima  dì  sua 
oosmuione,  il  prete  Delsignore  era  propriotario  as- 
solato di  tatto  il  terreno  sa  eoi  versa  lo  stillicidio 
della  su»  casa  (art.  fil5  del  Codice  civile),  cosi  l'oc- 
capazioBe  parziale  di  quel  terreno  operata  dai  Riva- 
reli  con  quella  eostruiione,  potè  dar  loro  il  possesso 
nutoriaie  -delln  legnaia,  ma  laseiò  illeso  il  diritto  e 
il  possesso  del  prete  Delsignore  quanto  al  resto. 

L'art.  44S  avrebbe  dato  ragiane  a»  Rivaroli  di 
procedere  a  giadizio  possessorio  se  fossero  stati  mo- 
lestati nel  possesso  del  terreno  su  cai  costruivano  la 
legnaia,  e  nel  possesso  di  questa  legnaia,  ma  non 
potè  dar  loro  ragione  alio  stesso  giudiuo  onde  pre- 
tendere a  maggiori  vantaggi. 

Gli  articoli  4S8.e  S78  dispongono  nell'ipotesi,  in 
cui  Tacquisto  primitivo,  e  la  competenza  attuale  del 
diritto  di  proprietà  assoluta  non  siano  impugnali;  essi 
quindi  sono  inapplicabili  alia  specie  in  cui  e  l' uno  e 
l'altra  s'impugnano,  e  in  cui  il  giudizio  di  denuncia 
dì  nuova  opera  non  è  più  permesso. 

Non  si  nega,  che  il  possesso  d'un  diritto  reale 
qualunque  si  presume  esercitato  jure  dominii,  ma 
si  nega  che  il  possesso  d'un»  seniiù  debbo  valere 
possesso  d' un  dominio  pieno,  non  essendo  questo  per 
verità  né  il  concetto,  ne  il  senso  degli  articoli  23G5, 
2364,  3365  dei  Codice  «ivile. 

Il  Tribunale  dichiiirò  non  eompelere  ai  Rivaroli, 
nelle  circostanze  in  cui  erano,  l'azione  per  essi  pro- 
posta, ma  non  disse  che  il  primo  giudice  mancasse 
di  giorisdizione  per  decidere,  e  non  violò  pertanto 
gli  articoli  10  e  11  dell'Editto  del  1822. 

Il  Tribunale  non  deeise,  ritenendola  oome  inutile, 
la  questione  riguardante  alla  revoca  della  confessione, 
opperò  é  illegale  il  dire  ch'ei  violasse  gli  articoli 
U70,  239S,  1451,  HU  del  Codice  civile,  e  le 
leggi  Romane  in  contrario  indicale. 

Il  Tribunale,  ingomma,  avendo  pronuncialo  non 
essere  manutenibile  il  possesso  dai  Rivaroli  preteso, 
perchè,  o  non  era  provato,  o  tutto  al  più  appariva 
precario^  decise  una  questione  di  fallo,  e  la  sua  sen- 
tenza è  incensurabile  in  un  giudizio  di  mero  dirillo. 

Visti  gli  articoli  4i5,  458  del  Codice  civile. 
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Visti  pure  gli  artiouli  10,  il  del  Regio  Editto  del 
27  settembre  1832. 

Sul  primo  mezzo,  non  che  sulla  violazione  degli 
artiooli  10  è  11  deli' Editto  del  27  settembre  1822: 

Attesoché  il  Tribunale,  intanto  proiuinciava,  in  ri- 
liarazione  della  sentenza  del  pruno  giudice,  l'asso- 
lutoria del  prete  Delsignore,  in  quanto  che,  consul- 
tali gli  atti,  le  risultanze  della  visita  locale  e  le 
deliberazioni  delle  parti,  ne  trasse  a  conclusione  che 
il  ponevo  dagli  attori  preteso  apparisse  equivoco  e 
sospetto  di  preearieté,  e  che  le  quistioni  dalle  parti 
eccitate  eccedessero  i  limiti  del  giudieio  possetsorio  f 

Che  l'arL  445  accorda  il  beneficio  della  manuten- 
zione in  possesso  a  colui  die  possedè  in  modo  non 
equivoco  e  a  titolo  non  precaria; 

Che  r  art.  458  stabilisce  una  n^ola  evidantemente 
inapplicìibile  alla  specie,  in  cui  il  po*se$$o  del  $uoh 
eia  equivoco  e  sospetto  dì  precarietà; 

Cl>e  il  Tribunale  non  si  Ciudò  altrimenti  sull'artì- 
colo 615  e  nulla  decise  intomo  alla  conseguenze  le- 
gali dello  ttillicidio  del  tetto  della  casa  del  prete 
Delsignore  ; 

Che  neppure  decise  i  giudici  di  mandamento  essere 
incompetenti  a  sentenziare  sul  potseno  annate,  ma 
decise  che  il  primo  giudice  non  poteva  e  non  doveva 
concedere  manutenzione  in  un  postetso  destituito  dei 
caratteri  dalla  legge  prescritti,  e  che  iuvoleva  qui- 
stioni riguardanti  a  proprietà', 

Che  quindi  mal  si  pretende  aUa  violazione  degli 
anzidetti  articoli  10  e  li  dell'Editto  del  27  settem- 
bre 1822;  imperocché,  ammesso  come  incensurabile 
il  giudizio  di  fatlo  dato  dal  Tribunale  intorno  alla 
equivocità  e  alla  precarietà  del  possesso,  e  intorno 
alla  neces«i<à  dell'esame  di  quistioni  di  proprietà, 
la  sentenza  denunciata  si  presenta  pienamente  con- 
forme ai  prineipii  in  detti  articoli  stabiliti. 
Sul  secondo  mezzo: 

Aitcsochè  il  Tribunale  considerò  essere  inutile  lo 
investigare  se  il  eamino  fosse,  o  non,  sialo  veramente 
costrutto  dentro  l'anno,  quale  fosse  la  fwza  legale 
delle  confessioni  relative  alla  data  di  questa  costru- 
zione emesse  da)  prete  Delsignore,  e  se  la  prova  te- 
stimoniale da  questi  proposta,  onde  stabilire  la  er- 
roneità delle  confessioni  medesime ,  fosse  ammessibile 
0  non,  e  si  fondò  suoché,  ammettendo  anche  oome 
veri  i  fatti  narrati  dagli  allori,  mancassero  sempre 
gli  estremi  del  giudizio  postessorio,  la  prova,  cioè, 
del  possesso  avente  i  caratteri  dalla  legge  voluti  e 
danti  diritto  a  manutenzione; 

Che  perciò  mancano  di  base  le  prelese  violazioni 
degli  articoli  2365,  1470,  alinea  5.<>,  1451  e  1454 
del  Codice  civile,  e  delle  leggi  25  e  31,  ff.  De  pro- 
batioitUìii» ,  e  13,  Codicis  De  non  numerata  pecuaia. 
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Sul  lerzo  mezzo: 
AUesochè  la  iusussislensa  e  la  illegalità  di  qoeslo 
mezzo  appariscono  evidenti,  anclie  senza  procedere 
all'esulile  d«gii  errori  rimproverati  alle  ooncliuioni 
dell' Uflìeio-  Fiscale,  dove  si  rkenga  duH'un  lato,  che, 
per  la  ragioni  già  svolte,  la  sentenza  impugnata  si 
mostra  conforme  alia  legge,  e  dall'altro  che  il  Tri- 
bunale solo  ad  auberanza  feee  stiei  i  motivi  di  quelle 
conclusioni  nelle  parli  in  cui  eoHcardatsero  colle  tue 
eoHtiderazioni,  sicché  ,^  dove  pure  taluno  di  quei  mo- 
tivi potesse  con  ragione  dirsi  errato,  esso  non  pò* 

Irebbe  sostenersi  addottalo  :  —  Rigetta 

Torino,  2  maggio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  GERv&sDNr  M. 


Girata  della  cambiale  dopo  scadenza  e 
liquidazione  —  Firma  —  Quillanza 

—  Ipoteca  —  Atto  autentico  —  Inte- 
ressi —  Prescrizione  —   Ingiunzione 

—  Mezzi  nuovi. 

God.  di  pruceii.  fr.  ari.  iVi  i,i). 
CoO.  di  eoinm.  fr.  «rt.  I6t,  162, 16j»,  i68,  i8»,  136,  437, 138. 

Cnd.  di  comin.  sardo  ari.  <81,  20i,  681. 
Cod.  cìt.  ari.  Il,  1412, 1698,  2271,  2277,  2208,  2408,  U63. 

Gbibaldo  —  Bracesco. 

È  valida  la  girata  della  cambiale  dopo  la  teedenza, 
e  dopo  la  liquidazione  faltaue  con  teulenza;  questa 
girata  co»lilui»ce  il  giratario  procuratore  del  gi- 
rante. La  liquidazione  non  porta  novazione  al  tilol» 

'  primitivo,  ma  lo  lascia  sussistente  (2). 

(1)  É  a  ritenersi  ebe  io  Lignria  il  Cod.  di  proe.  frane,  i 
rimasto  in  vjgore  dopo  il  181i  per  le  cause  Tenenti  nanU  i 
Trih.  di  romm. ,  che  parlmenlR  ivi  rimase  in  vigfore  il  Cod, 
di  comm.  frane,  sino  al  31  giag.  1843  e  sobenlrò  il  1.  Ing. 
il  Cod.  patrio. 

(2)  Sotto  t'impero  del  Cod.  di  comm.  frane,  (ari.  138)  era 
qnfslinne  assai  dihallnla  se  pnitsse  girarsi  una  lettera  di  cam- 
bio dopo  la  scadente  e  qnali  fossero'  gli  effeUi  di  tal  girala. 
Holliasime  decisioni  di  Corti  d'npp  e  di  e*«ati«ao  e  la  pia 
parte  degli  autori  stettero  per  la  validità  della  girala,  dicendo 
rhn  per  fa  scadenza  l'effelto  cambiario  non  mola  di  natura, 
che  la  legge  non  distingue,  ecc.  V.  Lcdm-Rollia  R^p.  Endos- 
temeiU  a.- 9^.  Non  poche  decisioni  aUribaÌT«iu»  •  tal  girata 
tntli  gli  elTclli  della  girala  regolare  anteriore;  fu  però  qne- 
stione  più  dubbia  se  raccellanle  potesse  liberarsi  pagando  il 
firanle,  ed  iavocaru  la  coupensaiione  col  debito  del  medesimo. 

Altre  decisioni,  altri  scrillori,  tennero  opinione  che  la  gi- 
rala dopo  la  scadenza  fosse  irregolare ,  che  la  sorte  della  let- 
tera di  cambio  fosse  Ossala,  che  la  propriet)  non  ne  fosse  più 
Irasnusaibile,  die  tal  girata  foste  ana  cesaieae  ordinaria ,  tui 
nna  semplice  procura  a  risenoterc.  V.  citalo  autore,  n.  107  e 
seg.  Savary.  Parf.  negot.  parere  73.  Dclvinconrl ,  Inai.  comm. 

I.  3,  p.  108.  Varitasar,  Lellrot  de  ehatige  n.  132  seg.  Coara 

II.  331.  Harson,  QuetL  n.  87  seg,  Noogoier,  Lettra  de  eh, 
t,  1 ,  p.  289  i  qn.ili  difesero  questa  sfronda  opinione.  Non 
fu  falla  in  genere  differenza  che  fòsse  e  no  gii  inlcrvenat* 
aucbe  il  protesto,   ° 
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Il  Mag.,  mn  esistendo  inseritione  in  falso,  può  giù- 
Uieure  in  fatti  detta  verità  di  una  firma  i^i). 

Alla  procura  intrinseca  aRa  girata  della  cambiale 
posteriore  alla  scadenza  j  indotta  da  legge  tpeeiale, 
intesa  al  /bvor  del  eommerciot  si-  applica  la  legge 
xioile  elle  esige  l'alto  autentico  per  le  proeurer?  (2) 
£a  quUtanza  di  detto  credilo  cambiario  può  parsi 
per  atto  privalo^  —  L'ordine  del  Magislr«lo  per 
la  quiUanza  e  per  la  eancetlazioue  dell'ipoteca 
toglie  in  ogni  caso  laneeessilà  dell'atto  atUetttieo. 

Tali  girate  che  datu»  al  giratario  la  rappresentanza 
del  cedente^  oompreadotm  di  neeessité  onehe  gli  in~ 
leresfit-ad  esse  è  estraneo  l'art.  1098. —  quando 
anebe  potesse  oppliearsi  a  materie  cambiarie. 

Si  preseriiiOHO  eoi  quinquennio  .gli  interessi  dovuti  a 
seguito  di  protesto  e  semenza  (3).  —  L'ingiun^ 
zione  rimasta  sefusa  ■risposta  non-veste  il  carattere 
di  cosa  giudicata  per-  dar  d'u-Uto  agli  interessi  au- 
leriori  prencrilli. 

Non  può  innooarsi  in  eassazione  un  mezzo  non  de- 
dotto nanti  i  primi  gitMU  {i}. 


Il  Senato  di  Genova  appìirandn  il  Cod.  frane,  decise:  che 
la  girata  dopo  la  scadenza  é  vera  e  propria  g^ala ,  né  il  gt- 
ralario  è  passibile  delle  eccezioni  di  cui  tareblie  passibile  il 
girante,  stiro  il  caso  di  dolo  o  frode.  Grrv.  1836.  p.  510. 
tjhe  se  trattisi  di  cambiale  per  altro  moliro  irregolare ,  e  la 
girata  sia  fati»  dopo  seadenu  e  proiealo,  il  pwiaiore  no* 
può  dirsi  in  buona  fede,  ed  è  passibile  delle  ercez<oni  rb<«  si 
sarebbero  pollile  l'are  al  girante.  Anno  1836  p.  507.  La  prima 
delle  due  massime  trovasi  anche  decisa  nel  voi.  delfauuo  1840 
p.  306.  V.  anche  noia  ivi  anno  1829.,  pag.  451. 

Quanto  poi  alla  girala  dopo  la  liquidazione  della  cambiale, 
noteremo  ciò  che  accenna  Lcdru-Rollin ,  ivi,  n.  116.  n  Jugé 
it  daas  loos  les  ea»,  et  qu'k  «uppuser  qu^n  elRstde  commeree 
n  soit  négoliable  aprés  S0n  écbuanco  au  moyen  d'endossefflenl 
n  et  méme  qnand  il  y  a  en  proièt,  une  pareille  jurisprudeace 
n  ne  sauraii  ètre  Invoquée  dans  le  cas  où ,  aprés  prolèl,  feffel 
ir  a  donni  lieo  eniré  les  eodoaseurt  à  des  reeenrs,  •  dea- 
n  inseriplions  hypotbécaircs ,  rt  qae  s'est  apris  de  IS  moia, 
n  après  Técheanee  que  des  endosseurs  qui  avaienl  remhonrsé 
a  Otti  refflis  l'cffcl  en  «ircalalion  av«e  on  DOnvel  eadosaement 
N  ponr  écbappcr  ani  exceptions  qui  letir  aaraient  Oppos4es  Jea 
n  endosseurs  prérédenis  en  c.is  d'aclion  recour.<oire  de  leur 
n  pari  n.  Rennes  15  jnill.  1844. 

Il  Codice  nostro  coli' «linea  dcil*^arl.  liti  siatHii  io  legg» 
che  la  girala  dopo  «cadenza  equivalga  ad  ona  semplice  pro- 
cura, equiparandola  alle  altre  girale  irregolari,  non  parlò  espli- 
citamente di  liquidazione. 

(1)  n  Le  jogo  .ne  peni  pas  sarfoir  à  pronaneer  It  caada- 
n  mnation  dn  snscripleor  lorsqae  celai-ri,  recoitaaissanl  sa  prnpre 
n  signature,  se  home  il  argner  de  faux  la  signature  do  l'un 
It  des  endoNseur*,  ci  qn'il  résirtle  des  docameats  da  prorés 
n  que  l'aUégalion  dn  déliileur  n'a  d'aulre  ol>jel  qne  d'^loiguer 
n  le  terme  da  payement  n  Parigi,  20  novembre  1833.  Cass. 
2  febb.  1836. 

(i)  U-  Mog.  (enne  ìmplichamenle  la  ne^tivac 

(3)  Troplong,  Pitser.  ari.  2277  n.  1026.  n  Les  inlér^is, 
n.  prodnits  par  un  effet  protesti  se  prescrivcnt  par  einq  ans  ; 
ff  e'esl  ce  qn'a  jagé  la  C.  de  Bordeaac  IS  mai  1898  n.  — 
Cosi  anche  quelli  scaduti  dopo  fat>l.  Lo  slesso,  n.  1017  e  seg. 

(4)  Le  eonnlns.  del  P.  M.  f.irnno  in  tulio  conformi  alla 
seni.,  e  non  eonicneudo  alcuna  riflessione  di  piò  crediamo  inu- 
tile riferirhr. 
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SEMTEffZA. 
(•htrwldo,  a  18  novembre  4837,  traeva  da  Gibil- 
mmi  sopra  Defemiri  in  Genova,  una  lelU'ra  di  cam- 
bio di  L.  1500,  valuta  ia  coa4o  a  40  giorni  data, 
all'ordine  di  Yisconùa.  Questi  eoa  atti  13  nov.  1837 
e  9  geiMaio  1838  f»ral«aUiTB  contro  il  Defemrì ,  d)>p- 
prìatii  per  étbUa  di  «ccettsxione,  e  poi  per  difetto 
di  pagatmealo.  Ciò  fatto,  lo  sleaao  Tiscomia  in  gin- 
gito  del  '1839,  eoa  venne  davanti  il  Tribunale  di  cam- 
nereio  di  €eiiov«  il  Gbiraldo,  e,  preseiMata  la  cam- 
biale e  i- retativi  protesti,  dimanda  ia  condanna  del 
medeaina,  cosi  pel  capitale,  come  per  gli  liMeressi 
aU»  ragione  «ereantile  dal  gi»mo  del  prolesto. 

La  tnalanza  fu  accolta  con  .sentenza  eanlamacMe 
del  21  giugno  1839,  e  il  Gbiroldu,  con- privata  scril- 
iBr<t  del  %  luglio  successivo,  rio«>nobbe  come  defini- 
liiiu  ed  iiwppéMile  la  sua  condanna. 

La  senteiua  venne,  a  cura  del  creditore,  inscritta 
all'Ufficio  delle  fpoteche; 

Addi  9  agnato  del  -4841 ,  il  Tiseorma  glraea  detta 
cantbiale  air^rdùte  di  Siefimo  DuirOrso,  e  questi,  setto 
la  data  del  16  dicembre  dello  stesso  anno  la  girava 
oH'ordiiu  di  FraneescoBraoesco;  la  prima  girata  fucevasi 
per  valuta  in  confo  >-  la  seconda  per  valuta  in  merci; 
Tacque  il  Braeesco  fino  al  15  febbraio  del  1847. 
SoUu  questa  data  impetrò  dal  prefato  Tribunale  di 
prima  inafainsa  di  Genova  una  tngiuntiOMy  e  il  35 
dello  stesso  mese  la  fece  iiotiilcare  al  Gbiraldo  unita- 
mente a  lutti  gli  alti  su  riferiti. 

Questo  ingiuntioiie  fu  rinnovala  in  giugno  dello 
slesso  anno  con  difSdumento  di  esecuzione  per  via 
di  tiggiudicaxione  o  .di  subasta ,  dove  nel  termine  di 
30  giorni  il  suo  credilo  non  fosse  pagalo. 

Ghinddo  nulla  obbiettò  dentro  quel  termine;  Bra- 
eeseo  procedette  per  la  «ubastdzione ,  ma  venuto  poi 
in  cognizione  che  la  cns»,  contro  la  quale  volea  spe- 
rimentare le  ragioni  ipotecarie,  era  stata  venduta  allo 
iiMlitw»  degli  Asili  Infimtiti;  e  che  dei  prezzo  della 
medesima  si  era  liiseiat»  a  roani  dui  compratore  la 
somma  necessaria  al  soddisfacimento  del  sua  credilo ^ 
abbundonò  quelle  dimaiide,  ed  evocato  in  causa  il  Pio 
Insliluilo,  eunebiuse  invece  per  l'aggiudicazione  a  suo 
prefitto  di  delta  sommo  »  e  perché  si  eittioasse  la  can- 
cellazioite  dcitit  ipoteca; 

U  Tribunale  accolse  queaie  eonelnsiouieon  sentemca 
del  30  giugno  1850  ;  aggiudicò  all'  attore  sulle  somme 
esistenti  presso  l' Iiisiiluto....  l'importo  della  sentenza 
del  21  gingao  1839,  spese  ed  interessi,  compresi 
quelli  paslerioròiente  decorsi  e  decorrenti,  alia  rn- 
giooe  mercantile;  impose  l'obbligo  al  Braeesco  di 
consentire  al  Ghireldo  ima  «a/«iia  quttùnza,  con  or- 
dine per  la  cancellazione  dcH'ìpoti-cn  inscritta  a  fa- 
vore del  Tiscomia  il  7  aprile  1846;  dichiarò  tenuto 
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il  Braeesco  «Ila  consegna  a  mani  del  Gbiraldo  degli 
atti  tutti  impiegati  nel  giudizio,  del  titolo  cambiario, 
della  sentenza  dui  1839,  della  scrittura  privata  di 
ricognizione  ;  prescrisse  a  taatela  al  Conservatore  delle 
ipoteche  di  0|)erare  la  cancellazione  dell'  ipoteca ,  sulla 
semphea  esibizioue  della  sua  sentenza. 

A|>()cllò  il  Gbiraldo  contro  questa  sentenza  ;  ma  il 
Magistrato  di  appella  di  Genova ,  con  sentenza  del  28 
febbraio  1851,  la  eoufermò. 

Il  Gbiraldo  dimanda  la .  cassazione  di  questa  sen- 
tenza; i  mezzi  di  nnllilò  cb'egU  adduce  si  compen- 
diano come  segue: 

I.»  Il  Miigistrato  d'appello  ritenue  la  cambiale  in 
esame  come  tfatfsribitt  col  mozzo  i\ girala,  e  si  fondò 
all'uopo  sull'ari.  151  del  Codice  dì  commercio; 

Md  questa  cambiale,  allorehè  veniva  girala  al  Dal- 
l'Orso e  al  Braeesco,  era  teaduta,  era  già  stata  pro- 
tatala  per  difetto  di  accettazione  e  di  pagumenlo, 
era  già  stata  liqttiéata  per  sentenza  eonlumaciate , 
riconosciuta  come  defiuitioa  dal  debitore,  era  già  stala 
iiuerittm  all'Ufficio  delle  Ipolecbe: 

Dunque  violò  l'art.  Il  del  Codice  civile,  il  quale 
vieta  ì'  applicazione  della  legge  con  elietto  retroattivo; 
applicò  falsamente  il  detto  ari.  151,  che  fu  solo  in 
vigore  il  l.o  del  1843,  e  che  perciò  non  poteva  re- 
golare la  forza  e  gli  effetti  di  una  cambi:ile  avente 
prima  di  saa  pubblicazione  tulli  i  detti  caratteri;  violò 
gli  art.  156  e  138  del  Codice  di  commercio  francese, 
che,  combinati  cogli  art.  161,  162,  165,  168,  e 
ritenuta  I»  giurisprudenza,  non  permettono  di  Attri- 
buire alle  girate,  0|)erate  nel  eonoorso  di  dette  cir- 
costanze, la  ft)rz«  accordata  dalla  legge  alle  girale  an- 
terioii  alla  tendenza,  e  pienamente  regolari;  violò 
pure  l'art.  1363  del  Codice  civile,  che,  essendosi  per 
detti  fatti  verificata  una  nécazione,  era  di  ostacolo  a 
che  le  ragioni  del  credito  cambiario  potessero  trasfe- 
rirsi col  mezzo  d'una  girala. 

2.0  Le  girale  in  discorso  tulio  al  più  poleano  va- 
lere come  mandalo,  dove  le  firme  conslutantt  le  stesse 
fossero  riconoteiute,  e  non  poteano  conferire  al  man- 
datario le  fncelià  di  consentire  al  debitore  una  qui- 
lanza  per  alto  ptd/biieo,  e  di  ordinare  la  caneella- 
zione  all'ipoteca  giuditiaria: 

Dunqoe  il  Magistrato  di  ap})ello,  ammettendo  come 
vere  le  firme  apposte  alie^ai«,  sebbene  non  fossero 
riconoseiaie  dal  debitore,  e  dichiarando  competere  al 
giratario  Braeesco  tutte  quelle  facoltà,  sebbene  il 
mandalo  risultante  dalla  girala,  non  fosse  comprovato 
dall' atto  pubblico,  violò  gli  articoli  427  dèi  Codice 
giudiziario-  francese,  e  l'articolo  681  del  nostro  Co- 
dice dì  commercio,  i  quali  prescrivono  doversi  ordi- 
nare la  ricognizione  delle  firme  allorché  la  verità  delle 
stesse  è  impugnata;  violò  T articolo  1412,  del  Codice 
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civile,  cbe  vuoi*  l'otto  pubblico  se  iratlisi  di  man- 
dalo  dante  facoltà  al  mandatario  di  quitare  nn  debito 
risultante  da  atto  pubblico,  e  cosi  do  senteosa;  violò 
l'art.  2271  dello  stesso  Cadice,  che  dispone  essere 
necessario  l'ulto  autealico  consentilo  dal  creditore  af- 
finchè il  conservatore  delle  ipoteche  possa  essere  oh-, 
bligato  alia  cnocellasuone. 

3.0  II  Magistrato  di  appello  accordò  al  Bracesco 
tutti  gli  interessi  decorsi  sulla  cambiale  dal  giorno 
del  protesto^  e  rigettò  la  prescrixione  quinquennale 
opposta  dal  Gbiraldo. 

Ma  le  girate  delle  cambiali  datavano  dall'agosto  e 
dal  dicembre  del  1841 ,  e  le  dimando  del  Bracesco 
davano  principio  alla  lite  solo  in  febbraio  del  1847: 

Dunque  violò  l' art.  1698  dei  Codice  civile,  in  cui 
sta  scritto,  che  la  cessione  d'  un  eredito,  in  difello 
di  patto  in  contrario,  non  comprende  gi'  interessi  già 
scaduti  al  tempo  della  cessione,  violò  l' ari.  2408, 
che  dichiara  prescritti  gì'  interessi  decani,  e  salva 
solo  al  creditore  la  ragione  pel  quinquennio  anteriore 
alla  lite,  violò  gli  art.  204  del  Codice  di  commercio 
patrio,  e  189  del  Cod.  di  comm.  frane.,  cbe  confer- 
mano questa  prescrizione  e  vogliono  ansi  prescritto 
anche  il  capitale  dopo  quel  quinquennio,  violò  final- 
mente l'art.  1464,  del  Cod.  civ.,  che,  parlando 
delle  vere  sentenze,  non  poteva  fornirgli  pretesto  per 
considerare  quale  caia  giudicata,  repellente  la  ec- 
cezione di  prescrizione,  il  decreto  ingiunzionale  del 
15  febbraio  1847,  pel  motivo  che  il  Ghiraldo  non 
vi  aveva  fatto  opposizione  entro  li  30  giorni. 

Risponde  il  Bracesco,  essere  tutte  mal  fondate 
queste  accuse. 

Dice  quanto  alle  prime  —  che,  non  avendo  il  Ma- 
gistrato di  appello  dichiarato  applicabile  i'  art.  151 
del  nostro  Cod.  di  comm.,  nu  ragionalo  solo  nel 
supposto  cbe  lo  stesso  dovesse  applicarsi,  si  e  eom« 
il  Ghiraldo  lo  voleva,  non  ha  potuto  violare  l' art.  1 1 
del  Cod.  civ.  —  che  gli  art.  136  e  158  del  Cod.  di 
comm.  frane,  contenendo  una  disposizione  aeeoiuta, 
non  ammettono  distinzioni ,  «  non  racchiudono  perciò 
la  proibizione  d'  una  girata  poeleriore  alla  «eaden«a, 
e  alla  liquidazione  del  credito  cambiario  —  che  la 
legge,  nell'art.  1363  del  Cod.  civ.  determina  i  fatti 
necestari  alla  novazione,  e  questo  non  trovandosi 
tra  quelli  dai  Ghiraldi  invocati,  è  illegale  il  preten- 
dere a  quella  novazione; 

Dice  quanto  alle  seconde  —  che  il  Magistrato  di 
appello  non  avea  dovere  di  provvedere  per  la  veri- 
ficazione, delie  firme  apposte  alle  girate  s*  gli  atti 
gli  fornivano  gli  elemeitti  a  constataaioBe  della  ve- 
rità delle  stesse  —  che  gli  art.  327  del  Codice  giu- 
diziario francese ,  e  681  del  nostro  (}od.  di  comm., 
erano,  e  sono  stranieri  alla  quistione  —  che  il  man- 
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dato  per  esigere,  intrinseco  alla  girato  posteriore 
allo  seadensa  della  ctunbiale,  include  necessariamente 
il  mandato  per  fuitare;  e  per  ordinare  la  eancel- 
luzioite  della  ipoteca  indiapensablle  alla  esazione  — 
che  se  gli  art.  1412  e  2271  del  Cod.  civ.  vogliono 
r  atto  pubblico  per  la  quitansa  del  credito  liquidato 
con  sentenza ,  e  per  la  validità  dell'  ordine  relativo 
alla  cancellazione  della  ipoteca,  non  è  certo  dilpprima 
se  queste  disposizioni  debbano  appliearsi  olle  girate 
del  titolo  cambiario,  e  in  ogni  caso  l'applicazione 
delle  medesime  porterà  solo  a  conseguenza  che  il 
Bracesco,  investilo  in  virtii  delta  procura  della  rap- 
presentanza del  proprietario,  dovrà  consentire  a  detti 
atti,  non  già  che  la  proeura  non  jiossa  consentirsi 
col  mezzo  della  girata. 

Dico  quanto  alle  uUime  — >  ciiel'  art.  1698  del  Co- 
dice civile  non  è  applioobile  alle  eambialiv  le  quali 
si  trasmettono  colla  consegna  del  titolo  munito  di 
girala  —  che  ad  ogni  modo  questo  articolo  non  po- 
trebbe applicarsi  mai  alla  gipala  costituente  mandalo, 
la  quale  presenta  nel  giratario  la  persona  del  pro' 
prielario  di  tutto  il  credito  —  che  l' art.  2408  debbo 
dirsi  straniero  agi'  interessi  decorrenti  sopra  un  titolo 
commerciale  —  che  gli  art,  204  del  nostro  (k>dice 
di  comm.,  e  189-  del  Cod.  di  comm.  francese,  ben 
lungi  dal  fev^.rire,  combattono  le  pretese  del  Ghi- 
raldo, se  ritengasi  in  fatto,  che  il  credito  cambiario 
fu  liquidato  per  sentenza  j  e  che  il  debitore  riconobbe 
come  cosa  giudicala  questa  sentenza  —  che  final- 
mente aveasi  una  nuova  ricognizione  del  debito  in- 
tero nel  silenzio  dal  Ghiraldo  osservato  dopo  la  in- 
giunzione al  pagamento  notiflcalagli  nel  febbraio  del- 
1 847,  la  quale,  considerata  quale  un  atto  rieognitivo, 
poteva  tenersi  in  conto  di  cosa  giudicata,  senza  vio- 
lare l'arU  1464  del  Cod.  civ. 

Visti  gli  art.  427  del  Codice  giudiziario  francese; 
151,  e  204  e  681  del  Cod.  di  eomm.  patrio;  189 
136,  137,  138,  161,  162,  165,  168  del  Cod.  di 
comm.  frane,  11,  1412,  1698,  2271,  2277,  2298 
del  Cod.  civ. 

Visti  pure  gli  art.  2408,  1463  del  detto  Cod.  civ.; 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  il  Magistrato  d'ap|)ello  considuravtB  m  che, 
n  intralasciato  quel  che  era  ammesso  dalla,  giurispni» 
Il  denza  francese,  e  volendo  applicare  alla  fettì-specie 
n  l'art.  ISl  del  Codiee  dì  commercio  altualinente 
n  in  vigore  ed  invocalo  dal  Ghiraldo,  sussisterebbe 
n  senipre  la  legittimità  di  persona  dei  Braceseo,  quale 
n  niatidalario  del  girante,  per  chiedere  la  somma 
n  portata  dalla  cambiale, 'posciacchè,  giusta  il  di- 
•)  sposto  dal  detto  articolo,  la  girata  dopo  la  «eia- 
n  denza  vale  come  una  procura  n  ;  che  queste  con- 
siderazioni fanno  palese,  non  avere  il   Magistrato 
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•llrimeati  dichianKo  •  doverti  appUeare  alla  girata 
•  IR  etame  qiieirarticolo  n  ma  sì  bene  •  solo  dichia- 
ralo a  che  ri  Braoesco  invocava  senza  profitto  la 
H  nuova  legge  onde  soccorrere  alla  sua  difesa  n  e 
mostrano  ancora,  cbe  il  Magistrato  non  ammise  in 
priaei|HO,  doversi  accordare  alla  girate  poUtriuri  alla 
aemdefUtt  gli  ^EelU  UMti  attribuiti  dalla  legge  alle 
yarale  otKertDrJ,  tosiochè  ci  avvertono,  «h'ei  ritenne 
il  Bracesoo  quale  proetwatore  del  giroMe,  e  non 
quale  proprietarim  deUa  emnftia/»;  che  perciò  mal 
sì  soeiiene  violato  l'art.  Il  dei  Codice  civile,  e  faU 
samente  applicato  l'articolo  ISI  del  Codice  di  com- 
mercio; 

Attesoché  l'art.  136  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese stabilisce,  trasferirsi  la  proprietà  delle  lettere 
di  cambio  col  mezzo  di  girate;  l'art.  157  prescrive, 
dover  4e  girate  essere  munite  di  data,  declinare  il 
nome  del  giratario,  esprimere  la  valuta  fornita;  l'ar- 
ticolo 138  dispone,  le  girale  mancanti  di  questi  re- 
qwsiU  non  essere  valevoli  ad  operare  il  trapasso 
della  proprietà  del  credilo  nel  giratario,  e  costilnirio 
aollanto  proeuratoré  del  girante -,  dte  non  leggendosi 
in  akuao  di  questi  articoli  il  divieto  della  girata 
dopo  ia  atadenta,  la  sentenza,  la  quale  ammise  do- 
versi ritenere  quale  procuratore  del  girante  il  por- 
tatore delia  lettera  di  «ambio  avente  per  sé  ima  gi- 
rata potleriore  alla  teadeiu»,  ma  munito  di  lutto 
le  anzidette  forme,  non  ha  violato  e  non  ha  potuto 
viofaure  i«  disposizioni  nel  senso  preteso  dal  (ìhiraldo, 
nd  senso,  cioè  cha  la  firala  di  «he  trattovasi  dovesse 
ritenersi  per  ateolutamealt  naUa,  e  quindi  dovesse 
dirsi  incapace  a  costituire  il  Braeesco  procuratore 
del  pnprielarjo  del  titolo} 

Attesoché  la  sentenza  che  liquida  la  cambiale,  che 
iWndanna  il  debitore,  che  dà  mexzo  all' inscrizione 
di  una  ipoteca  giudiziale,  non  distrugge  il  titolo  pri- 
mitivo, non  ne  modifica  i  diritti,  non  toglie  al  cre- 
ditore la  facoltà  di  operarne  la  girala,  non  gli  vieta 
di  valersi  di  questo  mezzo  per  trasferire  almeno  in 
un  terzo  la  procara  per  etigere  in  tua  vece;  che, 
ciò  essendo,  que^  sentenza  non  pone  in  essere  gli 
elementi  necessari!  alla  novazione  indicati  nell'arti- 
colo i343  del  Codice  civile;  che  quindi  è  illegale  il 
pretendere,  che  la  liquidazione  del  titolo  cambiario, 
la  quale-  altro  non  feee-  ebe  pronunciare  la  conferma 
del  credito,  e  assicurarne  meglio  la  esazione,  dovesse 
considerarsi  novatrice  del  titolo  stesso,  e  impeditiva 
della  girata» 

Sol  secondo  mezzo: 

Attesoché  l'art.  427  del  Codice  giudiziario  fhin- 

cese ,  riguardando  esclusivamente  alla   competenza 

dei  Tribunali  di  commercio,  non  vincolava  i  7V-i6u- 

nali  ortUnarii;  che  alirettonto  debbo  dirsi  dell'arti- 


(494) 
colo  681  del  Codice  di  Commercio  patrio,  il  quale 
per  un  dippiù  modifica  la  disposizione  del  detto  ar- 
ticolo, e  concede  ansi  facoltà  ai  Tribunali  di  com- 
mercio di  conoscere  e  decidere  della  verità  delle 
firme,  tranne  dove  le  stesse  sieno  impugnate  come 
false;  che  il  Magistrato  riconobbe  per  vere  le  firme 
dei  giranti  Tiscornia  e  Dall'Orso,  fondandosi  prin- 
cipalmente su  che  il  Giiiraldo  non  aveva  impugnalo 
mai  ia  verità  della  propria  firma  apposta  alla  eam- 
biale, su  che  il  Braeesco  possedeva  questo  cambiale 
come  giratario  e  la  presentova,  su  che  possedeva  e 
presentava  pure  gli  atti  di  protesto,  gli  atti  di  liqui- 
dazione, la  sentenza  di  condanna,  la  seriltura  pri- 
vata dì  ricognizione  di  questa  condanna  consentila 
dallo  stesso  Ghiraldo,  su  che  questi  documenti  non 
poteano  nello  circostanze, essere  presso  il  giratario 
che  in  conseguenn  della  realtà  dl^l  girante,  e  final- 
mente sopra  una  lettera  del  Dall'Orso,  la  quale  nel 
suo  contesto  confermava  la  verità  delle  girate  mede- 
sime; che,  nel  concorso  di  questi  dati,  il  giudizio 
del  Magisirnto  non  ha  violato  gli  anzidetti  articoli 
quando  eoitoMe  della  verità  delle  firme,  ed  essendo 
questo  ghidixio  di  nwro  pitto,  è  incensurabile  nel 
«ertto; 

Attesoché,  posta  anche  da  parte  ia  quistione,  se 
le  disposizioni  scritto  nell'art.  1412,  e  riguardanti 
alle  procure ,  sieno,  o  non,  applicabili  alia  procura 
intrinseca  alla  girata  dalla  cambiale  poiterion  alla 
scadenza,  indotta  da  legge  speciale,  intesa  al  favore 
del  commercio ,  e  costituente  il  giratario  procuratore 
del  proprietorio  del  credito,  ei  sarebbe  sempre  certo 
ohe  né  il  detto  articolo,  né  l'art.  2S7t  hanno  po- 
tuto essere  violati; 

Che  diffatti  il  credilo  eambiario,  non  avendo  can- 
giato di-  natura  pel  fette  della  seguita  liquidazione, 
la  quitonza  del  medesimo  poteva  sempre  fersi  anche 
per  atto  privato,  e  d'altronde  la  quilanza  per  atto 
pubblico  e  la  cancellazione  dell'ipoteca  giudiziale, 
essendo  atti  prescritti  dall' ordme  del  Magistrato,  ces- 
savano dall'essere  volontarii,  e  la  loro  forza  e  lo 
loro  esigenze  doveano  e  devono  essere  regolate  dagli 
articoli  2277,  2278  e  2298  del  Codice  civile. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  l'art.  1698  del  Codice  civile  non  sarebbe 
stelo  invocalo  dal  Ghiraldo  dinanzi  al  Magistrato  di 
appello,  e  solo  si  dimandò  per  lui  il  beneficio  della 
prescrizione  quinquennale; 

Che,  dove  pure  questo  articolo  potesse  app'licarsi 
aUe  eambiali  e  alle  girate  portanti  vero  trapaxso 
del  credilo  e  vera  cessione,  lo  stesso  non  poireblio 
applicarsi  alle  girale  costituenti  il  giratario  proeu- 
euralore  del  proprietario; 

Che  infatti,  se,  per  rispetto  alle  fi'rate  portanti 
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vera  ceMiom»  il  ccssiooario  può  solo  pretendere  alle 
quantità  cedutagli,  per  rispetto  alle  girale  che  val- 
gono procura ,  questo  prinoipio  non  può  egoalmeirie 
essere  ammesso,  perchè  il  proeuratore,  rappresentando 
il  proprietario  della  cambiale,  è  investito  dei  diritti 
(otti  del  suo  maadante,  e  può  tutti  furK  valore; 

Attesoché  la  prescrizione  quinquennale  indotta  da- 
gli art.  i89  del  Codice  di  commereio  vigente  io  Li- 
guria a  lutto  giugno  del  1845  e  204  del  nostro  Co* 
dice  di  commercio  posto  in  vigore  il  1.»  luglio  di 
detto  anno,  non  può  giovare  al  Ghiraldo,  essendo 
costante  in  fatto,  che  il  debito  cambiario  di  cui  si 
tratta,  fu  liquidato  con  sentenza  contumaciale  del  21 
giugno  1839,  e  che  il  debitore  riconosceva  questa  sen- 
tenza come. cosa  giudicata  con  atto  del  2  luglio  suc- 
cessivo, è  costante  in  diritto  che  senza  ragione  si  pro- 
tende al  beneficio  di  quella  prescrizione  ; 

Attesoché  l'art.  2408,  ésseodo  applicabile  senza 
distinzione  a  tatti  gli  interesti  periodici,  e  cosi  anehe 
agli  interessi  dovuti  a  seguilo  di  protetto  e  di  tentenna, 
in  difetto  della  presentazione  di  un  atto  mtorru/ttvo 
posleriore  al  2  luglio  1839,  il  Magistrato  non  poteva 
aggiudicare  al  Bracesco,  per  gli  interessi  decorsi  da 
quest'ultima  data  al  2S  febbraio  del  1 847,  giorno  in 
cui  il  Ghiraldo  fu  notificato  della  ingiunzione  che  diede 
principio  al  giudizio  aUuaie,  oltre  quelli  di  an  quin- 
quennio; 

Che ,  avendoli  invece  aggiudicati  tutti ,  il  Magistrato 
ha  violalo  il  detto  articolo; 

,  Che,  per  evitare  questa  violazione  di  legge,  si  op- 
pone senza  profitto  dal  Bracesco,  che  il  debitore  Ghi- 
raldo taceva  di  ogni  eeceziono  contro  la-  ingiunzione^ 
non  solo  nei  trenta  giorni  assegnatigli  a  proporre  le 
sue  difese,  ma  per  molto  lentpo  ancora,  questi  de- 
corsi; perchè,  se  quest'atto  interrompeva  il  corso  della 
prescrizione  quanto  al  fìtturo,  non  cosliloiva  cosa 
giudicata  per  escludere  la  prescrizione  quanto  al 
pasàalo; 

Che  anzi,  avendo  il  Magistrato  attribuito  a  quella 
ingiunzione  la  forza  della  eo«a  giudicata ,  che  la  legge 
attribuisce  solo  alle  sentenze  vere  e  definUhie,  ha  vio- 
lalo l'art.  1463  del  Codice  civile:  . 

Ha  dichiaralo  e  dichiara,  reietti  lutti  gli  altri  mezzi, 
doversi  cassare  come  casa  la  sentenza  dei  Magistrato 
d'appello  di  Genova  del  28  iSebbraio  1S81  nelU  parte 
in  cui  non  ha  accolta  1'  eccezione  di  |>rescrizione  de- 
gli interessi  decorsi  dal  2  lugio  18.^9  al  25  febbraio 
del  1^47,  ed  eccedenti  il  quinquennio,  ed  in  cui  ha 
ritenuto  doversi  avere  per  cosa  giudicata  la  ingiun- 
zione del  15  febbraio  1847.  • 
Torino,  6  maggio  1853. 

COLLER  P.  P.  Gervaso;»!  Bel. 
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Grassazione  —  Omicidio  —  Autori  — 
Correi. 

Coti.  p«o.  ari.  U5,  a,  1.  044,  si.  1.  646. 
LiNciiA  e  Salvato. 
Nel  erimitte  dì  gransazione  con  omicidio,  -meditnlo, 
concertalo  ed  eseguito  in  comune  da  più  acciuaii, 
tutti  ne  sono  solidariamente  e  nello  stesso  grado 
contabili',  e  passibili  di  «guai  pena,  sebbene  non 
consti  quali  di  essi  sicno  gli  autori  delle  'ferite  e 
dell'omicidio. 

Sent.  di  reiezione  H  maggio  1833,  Agnés  Rei. 


Omicidio  volontario  —   Rissa  —  Pro- 
vocazione —  Lettura. 

Cod.  pen.  aH.  B83,  S90,  60S,  606. 
Cod.  proc.  crim.  ari.  <t2S. 

Rebdsio  e  Tbaverso  ricorrenti. 

Aon  v'ha  luogo  atta  diminuzione  della  pena  ordinaria 
dell'omicidio  m  applieaxiotte  deli'  alinea  deil'  arti' 

••  colo  606  del  Cod.  pen.,  quando,  seguiti  oméctdii 
in  rista,  eonsU  che  gli  acculali  furono  visti  co/pire 
gli  uccisi,  e  le  ferite  da  questi  riportate  risultuno 
corrispondenti  alle  armi  di  cui  gli  accusali  stesti 
crono  mimili,  . 

Non  v'  ha  luogo  a  dimnwtione  per  provoeaZMne  ,  te 
gli  uccisori  con  animo  detikerato  aveano  fatto  as- 
segnamento stalla  promcazioae  ch'essi  avrebbero 
eccitata  per  appiccar  la  zuffa  e  soddifar  con  tal 
mezzo  UH  precomello  disegno  di  vendetta.      *■ 

Non  è  vietata  la  lettura  all' vOiensa  per  seguite  va- 
riazioni dell'interrogatorio  suòllo  nell' istttugioue 
scritta  da  un  coinquitito,  tte^  rieonoscimo  inno- 
centc,  ed  indi  inducalo  nella  lista  dei  lesti  fiteaf*. 
Sent.  di  reiezione  il  maggio  1853, Camperà  Kel. 


Tesli  —  Stupro  —  Autorità. 

Cod.  peD.  art.  S52,  Cod.  pr.  er.  ari.  i23.    , 
Berauti  condannalo. 

La  parola  testimonio  usata  nell'art.  423,  OkL  proc. 
crim.  comprende  tulli  coloro  deinpiMlieo  dtòoKt- 
timenfo  sono  chiamali  od  a  fitrmalc  e  giurata  de- 
posizione, od  anche  a  somministrare  setnpliei  schia- 
rimeli, e  perciò  anehe  il  querelante. 

Il  marito  della  madre  della  faneiuUa  stuprata  e  seco 
ItU  convivente,  deve  considerarsi  fra  coloro  che 
hanno  autorità  sulla  persona  che  soffri  violenza, 
per  l'applicazione  della  pena  dello  stupro  (1;. 


(1)  Il  Hag.  di  Canic  condannò  Berniti  ai  lavori  forcali  « 
vita  per  stupro  vinlenlo  commcMO  sulla  persona  di  Rosa  Giu- 
seppa Fiuabile  allora  di  l'i  in  13  aaoi,  figlia  naforal*  della 
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SE.MENZA. 

Àltese,  in  futlO)  rbe  gin,  |>ri*n:i  d<>l  diliallimcnlo, 
la  Rosa  Giuseppa  Fiitnhilu  uveva  afltirnialo  non  sen- 
tirsi bastante  coruggio  di  eniollere,  in  presenza  del- 
l'imputalo,  le  proprie  dichiarazioni;  che  l'ordine  del 
ritimoento  dell' iinpiiiaio  duH' ndietiza ,  pendente  l'e- 
same dell' anzidetta  Kusii  Fittabiie,  fu  dato  dai  Pre- 
sidente previa  riebiesla  del  P.  M. ,  e  che,  dopo  l'esame 
della  medesìroa,  il  Presidente  slesso  fece  conasecre 
alt'  im)Hitato  tulio  qHanto  era  stato  detto  e  fatto, 
durante  la  di  luì  assenza  dal  dibattimento;  die  la 
menzione  di  (esttmoMio,  adoperata  nel  citato  art.  433, 
maiiiftistainente  comprende  lutti  coloro  che  in  pub- 
blica dibattimento  sono  chiamali  od  a  formale  e 
giunita  dejìosiziouc,  od  anche  a  somministrare  sem- 
plici schiarimenti;  che  la  ragione  della  le^e,  inlesa 
a  rimuovere  gii  ostacoli  che  alfa  siii^riià  di  quelle 
testimonianze ,  o  dichiarazioni,  polrel>bero  venire  tal- 
volta dalla  presenza  deli'  accusato  airesamc,  abbraccia 
così  i  tesiimoaii  propriamente  detti,  come  i  semplici 
dirlìiìiranli,  o  querelanti;  che  una  faeoitò  attribuita 
al  Presidente,  riguardo-ai  primi,  potrebbe  tanto  meno 
inteiMlersi  niegnta  rispetto  ai  secondi ,  in  quanto  è 
minore  l'importanza  giuridica  di  questi,  che  non  di 
quelli;  che  un  tal  mezzo  essenzialmente  diretto  in 
lutti  quei  casi  alla  manifestazione  della  verità,  e  con- 
seulaiieo  ai  doveri  imposli,  e<l  alle  attribuzioni  affi- 
date a  chi  dirige  il  dibattimento,  dall'art.  389  dello 
stesso  Codice,  né  può  nuocere  all'interesse  della  di- 
fesa, parchi-,  in  conformità  del  disposto  dell'art.  i23, 
r accusato,  prima  che  si  ripigli  la  discussione,  sia 
stato  istruito  di  dò  tulio  che  siasi  fatto  nella  di' lui 
assenza;  al  quale  obbligo  essendosi ,  nel  soggetto  caso, 
conformato  il  Presidente,  no»  può  essergli  opposi», 
né  veruB  eccesso  di  potere,  né  alcuna  violazione  di 
Ntge; 

Attesoché  il  determinare  se  la  Rosa  Giuseppa  Fit- 
tabiie fosse,  0  ne,  la  liglia  naturale  di  Maria  Rossi, 
moglie  dell'imputato,  è  quistione  onninamente  di  fatto, 
che  il  solo  Magistrato  d' appello  dovca  sovranamente 
decidere,  e  che  ha  deciso  irrcvoc.ibilmante  nella  de- 
nunciala sentenza;  che,  pertanto,  ógni  dubbio  su  tal 
IMintn,  se  avrebbe  potuto  formar  soggetto  d'una  que- 


lli Ini  moglie  Maria  Rossi  con  esso  e  sono  la  sua  autorità 
niiKivi-nle,  rolla  cirroslanza  della  recidivili).  EjeIì  |ir«li-s«  vio- 
lato r  ari.  423  del  Cud.  di  pr.  cr.  pcrrhè,  noiiosiaole  le  o|)- 
pufllioni  della  difesi,  il  Pres.  lo  avea  fallo  ritirar  dall' adienza 
priulcnle  l'esame  di'lla  Rosa  —  falKamcnte  applicnto  l'ari.  53 j 
Cod.  pi'D. ,  fi  pi-rrliè  non  fosse  giu^lilli'ato  che  la  d(>lta  Rosa 
fosse  vera  figlia  della  moglie  dell'imputalo;  sì  perchè  ad  ogni 
modo  iioH  concorresse  in  lui  quell'aulorilà  di  cui  in  dello  ari. 
Su  quest'ultima  quc^lioDc  V.  nel  voi.  iSSi,  p.  ),  pag.  64 
direrse  seni.,  eia  dissertazione  rlie  le  segue,  pag.  (t7.  V.  anrhe 
voi.  1,  p.  1,  pait.  784.  —  Voi.  1852,  p.  1,  pag.  Ì82  e  890.  ; 
(ilimsPitl'MvzA ,  Piarle  I,  vai.  l'. 


(4!)8) 
.stione  dinanzi  ai  primi  giudici,  non  |H)trubbe   sotto 
verun  aspetto  venir  proposto  per  la  prima  voIik  di- 
nanzi qtteslo  Mugislrnlo; 

Che,  ad  ogni  iiiadn,  il  pro|>osto  mezzo  di  cassa- 
zione in  questa  prima  sua  parte  è  destituito  d'ogni 
base  anche  in  fatto;  pinchi- dalle  risultanze  dell'orale 
discussione  rimase  st.iliilito  in  modo  indubitato:  che 
la  Maria  Rossi  madre,  tenne,  e  riguardò  sempre  come 
sua  flglia  naturalo  la  Rosa  Fittabiie;  che  come  tiglia 
di  sua  moglie  l' accolse  e  In  tenne  in  sua  casa  lo  slésso 
Giovanni  Berruti,  e  tanto  prima  die  pendente  il  giu- 
dizio tale  sempre  la  dichiarò,  cha  da  tutti  i  vicini 
e  conoscenti  della  Maria  Rossi  fu  sempre  come  sua 
figlia  riguarditta  la  Rosa  Fittabiie,  e  che  costei  a 
smi  volta  sem|)re  considerò  e  riconobbe  <!ome  pro- 
pria madre  la  Rossi  stessa; 

Altcso,  ciò  pi)sio,  dm  la  della  Fittabiie,  come  mi- 
norenne, era  soggel tu  all' autorità  di  sua  madre;  che 
costei  trovavasi  clhi  stessa  nella  dijieiHlenzn,  e  sotto 
l'autorità  del- marito  Giovanni  Uerrnti.  che  |)er  con- 
seguenza gli  ctTutti  di  quest'autorità,  della  quale  if 
Berruti  era  investito,  si  estendevano  cosi  sulla  ma- 
dre, come  sulla  liglia,  considcroto  massimamente  die 
era  egli  il  pidrone  del  domicilio  comune  e  capo  della 
iamiglia  di  cui  quella  giovane  fatcva  parti';  che  qnindi 
la  Rosa  Giusi>|tpa  Fittabiie  era  post»  in  una  vera  con- 
dizione di  dit>endeQza,  rimpelto  al  ricorrente,  e  che 
la  diS|M)Sizionc  dell'invocato  art.  532  del  Cod.  pen., 
ladddove  parla  di  persoti*  aveiUi  autorità,  essendo 
generale ,  non  potrebbe  non  applicarsi  alle  ^relazioni 
di  autorità  e  di  dipendenza  che  esistevano  tra  l'ac- 
cusato e  la  stuprala,  e  doVea  quindi  aver  luogo, 
l'aggravazione  di  pena  nel  detto  articolo  delermiiiatu: 

Rigetta 

Torino,   ll>  maggio  1853. 

SICt^ARDI  /'.  -  Ai.viciM  «./. 


Acquiescenza  —  Produzioni  —  Dottila 
■= —  Cauzione  —  Ratifica . 

Cod.  civ.  art.  1451,  WU. 
VaITIER    —    ROSSET. 

//  pagamento  fatto  per  evitare  l' enecuzione  è  forzalo^ 
quindi  non  é  ncquiexcenza  alla  «  togliere  l' effetto 
del  ricorso  in  cassazione  (I). 

La  muneuHZa  di  produzione  del  titolo  non  rende 
inammissibile  il  ricorso  —  «e  non  fn  possibile  al 
ricorrente  di  nniroelo  —  se  il  conleuuto  sta  nella 
seni,  impugnata  (2). 

(i)  V.  sopra  questo  volume  e  parie,  pag.  24,  271,  3<!7, 
388  e  r>95. 

[i)  V.  volume    IS;i2,   parte   I.,  pag.   ili,  S13,  OtC. 
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Ijx  violazione  tkl  Rcg.  aiiiiesio  all'  Edilio  27  teli.  18i2 

può  esser  dedotla  in  cassa  tiene  (I). 
La  cauzione  fatta  da  wta  donna  senaa  le  formatila 
volute  dalla  legge  é  radicalmente  nulla.  Aon  può 
essere  ralipcata  che  colle  slesse  solennità.  —  Ad 
ogni  modo  il  sumplicc  pagamento  di  interessi  non 
sarebbe  t'atificazione,  se  non  fallo  con  cognizione 
della  nullità  ed  intenzione  di  sanarla  (S). 

AltRÈT. 
Per  écrit  saiis  scing  prive  du  21)  avrii  1848  Eu- 
phrosiue  Vautier  s'éluil  CHgagée  ò  paycr  à  Ro$set , 
datis  le  terme  da  (rjis  atinées,  et  avec  tiitéréts,  la 
somme  de  L.  700,  s;ivoir  100,  |)oiir  urgeiit  prète, 
«t  600  pour  prix  20  chnrges  de  \in.  Après  nvoir 
payé  Ics  Mitéréls  de  ce  «apilul  pemlunt  le  terme  cnii- 
\cnu,  Euplirosinu  VeHticr  ii  cesse  ce  payemeiil  et  s'esl 
.  rrru»éi;  de  solder  le  capital; 

Eli  «vrii  1852  Rossot  l'a  ajoimiée  par  dilani  le 
Tribunal  de  la  cilé  d'Au«le  au  {Kiyemeiil  dii  dìt  ca- 
pital ci  des  iiiiérèts  éclius  dès  le  20  nvrii   I8SI; 

La  veuvc  Linier  a  reeunu  sa  sigiiaiiire  apposte  sur 
le  billet  du  29  avriI  1848,  c(  a  ceiiveiiu  d'avuir  rc^ii 
de  Rosset  la  somme  de  100  livres  «  titre  de  pr^l; 
elle  a  nié  d' avoir  uciicié  ci  rcf u  le  vin  y  iiicniioiiiic 
qui  avait  élé  vendo ,  ri  livré  à  san  (ils  Pierre  Joseph 
Laiiier,  le  quel  en  avait  flit  smi  pmlit  pariiculier, 
vivali  et  avait  une  liabitalion  disliiicte  de  celle  d« 
»i\  mère; 

Elle  0  dit  que  l'obbligatioi)  par  elle  coiitracléc  daiis 
l'ìnlérét  cxelusif  de  soii  (ils  élail  nulle,  comme  etani 
snns  cause,  d'apr^s  l'ari.  1221  du  Code  cìvìi;  que 
colle  promesse  ne  pournil  d'ailleurs  6lre  coiisidéróe 
que  comme  constituani  un  cautionnctncni  en  faveur 
de  son  llls,  el  comme  Ielle  nulle  d'après  le&  arii- 
«les  2054  et  2055 ;  pour  élablir  quo  le  vin  avait  élé 
vendu,  et  lìvrc  à  son  Gis  et  non  à  elle  méme;  que 


(1)  V.  qU'-slo  volumo  e  parte,  |»ig.  17,  scnleuM  in  causa 
Favtf. 

(2)  Nel  rci)ig<Tr  gli  uri.  HOU  e  SOStt  del  Coti,  civ.,  il  le- 
Kislnlore  volle  rielihiitiari!  le  disposizioai  del  gius  romnue  ri'la- 
live  al  Senalui-consullo  Velleiano.  La  legge  Sì  al  Dig.  pur- 
metlera  bensì  alle  dunnc  di  rinunciare  al  beneficio  del  Vel- 
biano,  ma  Tribunali  e  Dollari  lianno  stabilito  che  uni  polesse 
senta  essere  isirnlla  dei  suoi  diriui;  se  uou  lo  era  quando 
rinuntiava,  |iolev«  ripetere  il  pagalo,  L.  40,  IT.  De  conU.  ind., 
il  ff.  De  jurit  et  facti  igoor.  Lu  stesso  è  slabililo  dalla  giu- 
risprodenta  francese.  Cast,  il  inarto  1812;  Grenoble,  8  inng- 
Rio  182S;  Toutose,  3  Tebliraiu  1838;  Merlin,  Sép.  ratif., 
unm.  9,  ccl.  Mi  per  quanto  gli  ari.  2054  e  2058  del  Cod.  civ.,, 
riebiamino  la  legge  2,  IT.  Ad  Senatui-contuttum  Vctleiantiin 
Iti  vanno  oltre,  e  colpiscono  di  nullità  radicate  la  eanzioiie 
della  donna;  uullilii  assolata  in  faccia  a  tulli,  ineotre  quella 
del  gius  romano  era  solo  relativa.  Quella  nullitìi  no»  potrebbe 
•'«sera  riparala  cbe  colle  stesse  solennità  necessarie  a  rendere 
\.ilida  la  ràu/.ioue.  Qaaiido  certe  furmalili  son  volute  per  la 
validità  dell' «Ilo,  e  non  per  la  prova,  rommis.«ione  delle 
Messe  porla  nullità  irreparabile.  Teulrl,  uri.  1540;  Merlin,  /)«/)/. 

Così  le  conclusioni  del  P.  M.  couformi  in  lutto  alla  seni. 


(600) 
ce  deruicr  en  flvail  fail  son  profit  parliculier,  et  quo 
son  engagement  n'avait  été  contraete  que  posléricure- 
ntenl  A  la  venie,  et  A  la  livraiice  du  vin, ce  qui  dc- 
montrerait  que  son  obtìg»tion  n'élail  qu'ut>  caution- 
nement;  elle  a  artictilé  qualre  fjìts  doni  elle  a  requis 
l'admissioii  h  preuve.  A'  l'aide  de  ces  nioyens  elle  a 
conolu  au  délmuletneiit  des  concluslons  de  Rossel,  sauf 
à  ce  dernier  de  so  fwévaloir  dVi  l'offre  de  lui  rembourscr 
le  100  livres  prétées; 

Rosse!  a  rcpondu,  qtt'il  résultait  des  énoncialions 
du  billet  sous  seing  prive  que  le  vin  anrait  eie  achclé 
par  là  veuve  Lanicr  qui  avail  pris  l'engagemeni  de 
le  payer;  qne  drs  lors  il  éluil  iiidilférent  que  le 
marche  en  eùl  éte  fnil  avec  son  fiis,  et  que  le  vin 
eùt  élé  livré  à  ce  dernier  ;  qne  l'obligitlion  de  Eupliro- 
shie  Vauiicr  n'éiait  |H)int  un  caultoiiiiemenf,  mai» 
une  ocquisiliotv  puro  et  simplc,  qu'elle  avnit  ralifice 
el  oxécuicc  pur  le  payemetil  des  ititéréts  pendini 
trois  aiis,  tt  par  son  silence  pendant  plus  de  qualre 
années  (urlicic  1451  );  que  Ics  faits  articniés  étaient 
iiindmissihies  comme  contraires  Si  la  teiicur  du  liillct 
du  2'J  nvriI  1848,  qui  fiisalt  foi  de  son  contenu; 

Le  Trihtiiinl,  par  jugeinent  du  2G  juin  1852,  » 
cotid.miiic  la  vcuve  Lanier  au  paycmeiit  des  sonimes 
réclamées. 

Rosscl,  h  l'explralion  du  terme  R\é  par  ce  ju ge- 
melli pour  le  payenieni  de  sa  crèaiicc,  a  f.iit  pro- 
cèder le  1  oclobre  suìvant  n  saisie  mobilière  au  do- 
micile  de  la  veuve  Lanier,  et  par  quilancc  noiariéo 
du  18  novembre  il  a  libere  la  dilc  Lanier  du  mnn- 
lant  de  la  condainnalion  en  capital,  intéréts,  dcpen» 
et  frais  d'cxécnlion  qu'il  a  dódaré  avoir  re^u  au- 
paravant. 

Cependanl  le  2C  octobre  )irccédenl  Euphrosine  V«n- 
tier  s'clait  pourvuc  en  cassai  ion  coni  re  le  jugemcnt 
du  Tribunal;  les  motifs  par  elle  invoqués  soni  Ics 
suivairis; 

1.  Violallon  de  l'art.  10  du  Kcglcmenl  annexé  à 
l'Édit  dn  27  settembre  1822,  cu  ce  que  le  jugcinent 
ne  s'est  poitit  occupé  el  n'a  |tas  moiivé  son  rejel 
dn  4.  fati,  lendanl  i\  établir  que  l'obligation  contra- 
ctéc  n'élail  qu'un  pur  cautionncmcnt; 

2.  Violation  de  l'ari.  1221,  dn  Code  civil,  par- 
cequc,  etani  consl.nnl  que  la  veuve  Lanier  n'avail 
|)as  rccu  le  vin  vendii  s'i  son  fils,  l'obligation  par  clic 
contractée  d'cii  payer  le  prix,  avail  élé  saiis  cause, 
était  nulle,  ci  celle  nullité  devail  élre  prononcée; 

3.  Violation  des  arlicles  2054  et  2055:  l'obliga- 
tion de  la  recoitraiite  n'était  en  réalité  qu'un  cau- 
tionemenl  en  faveur  de  son  fils,  cautiimncment  nul 
aux  lerines  des  dits  arlicles,  el  quo  le  payeinenl  des 
iniéréts  du  prix  du  vin  n'uvail  pu  reiidrc  efiìcace, 
parce-qu'il  ne  pouvnit  convalider  un  enga|oincnl  nul. 
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ri  qn'uno  telle  cuikViilUÌH(ioH  ne  puuvnU  s'induire  ni 
ilu  (exie  hi  tic  l'espril  do  la  lui; 

4.  Violulion  de  l'ari.  1451,  qui  cxige,  pour  la 
vaiidiiè  de  la  nidfioitdoH  d'un  ncle  niil,  le  concours 
d'éléineiits  qui  ne  so  rciiconlr«ieii(  p«s  cu  l'espèce 
et  ne  pouvaienl  se  présciUcr  dsuis  le  sim|)Je  fuit  du 
payement  d'intérò(8;  on  ih;  pouvait  pas  inicux  ap|tlì- 
qlier  la  disposilton  du  premier  alinea  du  niémc  «r- 
(iole,  car  rinca|uici(é  de  la  fenimc,  reluiiveinent  au 
cauiioniiemeiK,  uè  put  disparalde,  clceile-ci  ne  peut 
cuiilìrmer,  ou  raliiicr  «ne  seinblal>l«  obligatitui  frap- 
fée  de  nullité,  qit'uu  muycn  des  giiranlie»  exigces 
|)ar  les  artieles  20Si  et  ^>55,  Siiiis  qu'oii  puisse  iu- 
voquur  coutr'ellc  ìe  susdii  aliuca  de  l'art.  1491  ; 

5.  Viululiuii  implicite  do  l'ort.  1408,  cu  ce  que 
k  Tribuiiid  n'u  pas  perini!<  à  la  rccouraule  du  ppiu- 
Tcr  le  fait  qui  Jevail  élablir  l't'Xliiiclion  de  l'olili- 
galion  par  olle  co.'ilractco,  ci  plus  cucoru  l'iiicfiica- 
ciic  dt!  CQlte  Diéinc  obHgniion. 

Rossel  répoiul: 

Qiic  In  vcuve  Lanicr  «si  iiiiMlmÌ!>sibtc  daas  soii  re- 
cours,  soli  par  ce  qu'cllc  n  cxéculé  le  jugeindut  snus 
protestalion,  soli  pnrceque,  à  dófaut  par  clic  d'avoir 
T«prcsenlé  l'écril  soiis  sciag  prive,  du  2i)  avrii  1848, 
qui  lui  a  ctc  rsinis  Ims  de  la  quitcìnce  du  18  no- 
vembre'ISSS,  et  qu'cllu  s'cst  refiisce  de  produirt*, 
elle  rend  impossiblu  louio  décision  du  Mngistrat  sar 
les  rnp|iorls  cxistunts  elitre  l'obliguiiou  \wrléc  par 
«e  billel  et  les  lois  qnc  la  recouratile  pródmd  nvnir 
rté  violées;  néanmoiiis  sans  prójiidiee  de  ccite  (in 
de  non  recevoir  il  faul  observer: 

ì.  Que  la  préleiidue  violalion  de  l'art.  10  du  Rc- 
glcmcnt  du  27  ì-eplembre  182:2  u'existe  pns,  soit 
par  ce  que  cet  arlicle  ii'esl  pns  une  lot  propremenl 
dite,  doni  la  violalion  puisse  élru  sotitcìiue  en  cas- 
sation  (art.  IC  do  l'Édit  du  50  octobre  1847),  soit 
par  ce  q«c  cette  arlicle  n'exige  point  l'cnumeraliou 
dvs  ntolìfs  concernanl  eh  quo  allégalion,  mais  seul- 
uie;U  un  ex|H)sé  succint  des  inotifs  do  la  décision; 

"i.  Qnc  la  violalion  de  l'art.  1221  n'exisic  pas 
ttiieux:  —  La  question  de  savoir  si  la  veuve  Lanicr 
avaii  recu,  ou  non,  le  corrcspcctif  de  son  obligalion, 
rl.)it  une  question  de  foit  jugée  souverainement  par 
le  Tribunal;  le  nioyeu  est  sans  fundemenl,  par  ce 
que  lo  preuTc  lestiiuoiiiiile  rcquise  à  l'efi'el  d'ctnblr 
quu  i'obligalton  suus  scing  prive  du  29  avrii  1848, 
a\jil  une  toute  nutre  cause  que  cullo  y  énoncce,  se 
irouToil  en  tipposilion,  avec  la  teiicur  de  l'uctc  ci 
repoossée  par  l'art.  1454; 

3.*  et  k.*-  Ces  raisonncinenls  servcnl  à  demonlrer 
en  méme  feni]»  le  défaitt  ile  fimdemcnt  des  prcten- 
dues  violations  des  articlus  20S4,  20S!>  et  U.':ii.  En 
cfTct  la  question  de  suvoir  si  la  recourante  s'est  cu- 
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gagée  en  qualilé  de  canlion  seuioinenl ,  ou  ponr  elle 
ménic  pi>rsonelleinent,  et  celle  de  savoir  si  nn  peni 
donner  le  caracuVc  de  ralificalion  por  elle  donne  h 
l'ade  sous  seing  prive,  ou  de  rcnoiicintion  de  sa 
part  aux  moyens  de  l'inipugncr,  sont  aussi  des  que- 
stioiis  de  fuit; 

5.*  En  fin  qtie  la  veuve  Laiiier  nynnt  convcnu 
qu'elle  n'nvait  |X>in(  lente  de  prouver  i'cxtintion  iìc 
son  nbbligntion,  ninisqu'elle  entcndait  seutemenl  éla- 
blir  que  celle  obligalion  éiail  nulle  par  dcfaut  d'une 
eauso  licite,  le  Tribunal  n'a  pas  cu  a  s'occiipcr  de 
faits  qui  auraicnl  pu  opcrcr  rcxlinction  do  l'obligatiun, 
et  en  conscqucnce  n'a  pu  violer  lo  <lit  uri.  14!$8. 

Vù  les  nrlicics  1431 ,2054  et  203  du  Cod.  civ. 

Sur  la  fin  de  non  recevoir  éievée  par  Rossct: 

Altondu  que  la  veuve  Lanier  n'ayant  payc  le  nton- 
tant  de  la  oondaniiialion  proiioncée  conlre  elle,  qit'.i 
la  suito  des  |H)ursutlcs  par  voie  d.;  siisic  niobiliiTu 
exorcócs  un  vcrtn  du  jugemcnl  doiit  il  s'agii,  cu  pa- 
yemcnt  no  constiltie  pas  un  ncquiesc(!nieut  à  la  choso 
jugéc,  et  que,  contraiiile  judieiultemenl ,  elle  n'a  uu 
besoin  d'aucnne  proteslalioti  pour  conservur  son  dniit 
de  recours  en  cassation; 

Quo  l'exéculion  vnlonlaire  du  Jiigcment  ne  peni 
s'induire  de  la  réniission  faiicà  la  dite  L;inicr,  lors 
de  la  quitlance  sous  la  date  du  18  novembre  1852, 
du  billct  sous  seing  privóe  du  29  vrii  1848,  car 
celle  rcmission  n'était  en  elle  mc^mo  qu'unc  cuns^- 
quencc  legale  du  payement  fait; 

Que  lo  défaut  de  répréseiitalion  de  ce  billct  ne 
forme  point  obstacle  A  l'admission  du  recours,  soit 
par  ce  qu'il  rósulle  que  la  reuve  Lanicr  n'un  était 
pas  eiicore  nantie  à  l'epoque  où  olle  a  depose  ledit 
recours ,  soit  parceque  cctle  reprcsenlalion  n'élail 
point  indispcnsnblc,  dès  que  la- Icneur  <lu  bitlet,  la 
qnelle  n'a  pus  étc  conteslée,  se  irouvait  relaléu  dans 
le  jugomenl,  et  n'a  point  fnit  l'ubjul  de  la  décision 
qu'il  rcnrerme;  qu'en  •conséqiieiice  cette  liii  de  non 
recevoir  n'est  pas  fuiulée. 

Sur  les  1.'  2.*  et  S.»  moyens  de  ciissalioii  : 

Allcndu  que,  si  d'une  pari  Ics  dispositions  cnnlc- 
nues  au  Ruglemenl  annexc  à  l'Iùlit  du.27  sellunibre 
1822,  et  qui  en  font  |xirlìc,  otil  forco  de  loi ,  ut  si 
Icur  viuliillon  donne  ouverture  ù  la  c.issalion,  d'aulru 
pari  il  résulic  du  jugumunt  dj'fcré,  quu  le  Tribunal 
a  considcrc,  quu  lors  inénic  quu  l'on  iiu  voudrait  pas 
rcieuir  le  billet  du  29  avriI  1848  cumnie  une  vé- 
rilabie  obhiig'tion  de  la  pari  de  la  vuuve  Laniur,  Ics 
nrlicles  en  fait  par  clic  dcduils  ne  seraicnt  pas  adniis- 
siblus,  par  ce  qu'elle  avait  toujours  payc  Ics  intéréts 
de  la  somme  porlée  au  dìi  billct,  et  que  celle  cir- 
ciin«liince,  suivant  l'art.  1451,  cmpurlcrail  raiìfija- 
tion  de  l'obbligaiion  par  elle  contrjictée; 
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Altcndu  quo  les  moti&  qui  onl  dótccminé  le  rejet 
(Ics  ti'o»  premicrs  fait  arlicuics  par  la  veuve  Lanier, 
datis  sol)  écrilure  du  if^  mai  1862,  comme  élaiilinu- 
liles,  soni  égaleineiit.  applicnbles  au  4."  foil  conlenu. 
dans  l'ticriture  du  58  móme  mois;  d'où  il  suit  que 
le  Tribunal  a  satisfait  au  \ocu  de  l'Art.  tO  du  Rc- 
glenient  sus  énoncé  ; 

Atlendu  qu'il  est  uvidenl,  d'apròs  Ics  D)oti&  qui 
précùdenl  le  jugemeiit  d.int  il  s'agii,  que  le  Tribu- 
nal n'a  appuyé  sa  decision  ni  sur  le  dc(uul  ou  la 
fausseté  de  la  cause  de  i'obligation  por(ée  au  biilet 
du  29  avrii  1848,  ni  sur  l'exlinclipn  de  oelte  méine 
obbiigation;  qu'en  conscqucnce  il  n'a  pu  violur  ies 
articies  1221  et  1408  du  Code  civil. 

Sur  Ies  3.'  et  4.'  moycns: 

Altcndu  que  si  le  Tribunal  s'est  livrc  «une  apprc- 
ciation  du  fuit  lors  qu'il  a  cousidéré  quo  le  |)flyeuient 
des  iiilcrOts  ayait  eu  lieu  cn  cxéculion  de  I'obligation 
(le  la  veuve  Lqiiier,  résultaiilc  de.  l'ade  sous  scing 
privi!  du  29  avril  1848,  néannvoins,  eji  adribuanl 
il  ce  fait  de  payenicnl  Ics  clTcts  juridiques  et  ics  ca- 
racleres  do  riitilicaliiin  de  i'obligation  que  la  loi  leur 
refuse,  il  a  fausscmeiil  inlerprélé  l'art  1454,  et  son 
jugcmcnt  a  pu  è(re  déféré  eu  cassalioii; 

Allcudu  que  i'obligation  de  la  veuve  Lanier  envi- 
sagéc  comme  un  siniple  cuulionnemenl,  ccluici  n'en 
était  pasnioinsradicalumenl  nulpardéiaul  d'iuccomplis- 
scroenl  des  funnalilés  prescrilcs  ii  l'art.  2053,  et  n'clait 
poinl  susceplible  de  couiìrmalion,  ni  de  ratification; 

Qu'au  surplus  dans  rbypothèse  méme  oi'i  cotte  ob- 
ligalion  aurait  pu  élre  raliliée  au  moycn  de  son  exé- 
cution,  le  siinpie  payemenl  de  qaclques  annces  d'in- 
téréls  ne  pouvail  opérer  celle  ralifìcation,  qu'aulairt 
qu'il  scrait  resultò  que  ce  puyemenl  avait  élé  fait  en 
connnissance  du  vice  doni  l'acte  ctail  infecic,  el  avec 
t'intenlion  de  ratifier  une  obbiigation  nulle,  seule  cir- 
constancc  qui  pouvait  donner  au  payement  le  eara- 
cière  léga!  d'exécution  volonliure;  qu'ainsi,  sous  ce 
rapport  aussi  le  Trib.  a  fausseincni  applique  l'art.  H.*)!: 

Sans  s'arréter  à  la  fin  de  non  rccevoir  et  en  rejettant 
Ies  1 ,  2  et  5  moyens,  a  ruison  del  5  et  4,  casse.... 
Tur  in,  i9  mai  18;i3. 

COLLER  />.  P.  —  Coppie»  Rapp. 

Teslamenlo  —  Cognizione  del  Icslatore 


nel  notaio  —  Firma  - 
faJso  —  Giud.  di  fatto. 


Inseriz.  in 


Li-ggi-  2b  vrnl.  anno  XI,  ari.  f  I,  68. 
Cod.  civ.  ari.  797,  7ili,  1411,  1410,   1418. 

Poi-LI.Nni'E    —    A.NTO.1II0Z. 

La  nullità  dell'  allo  non  si  pronuncia  che  quando 
Una  legge  la  alubilisce ,  o  si  traila  di  forniulilà 
sostanziali,  o  d'  ordine  pubblico  non  osservale. 


(304) 
Le  Uisposieioni  dell'  art.  1 1  della  legtfe  frane.  25  veni. 

anno  XI,  e  quelle  dell'ari.  746,  Cod.  ciò.  sardo 

tioH  sono  cfu  rcgolamentarie — quindi:  l' ommissione 

della  menzione  che  il  nolaro  conosce  le  parti  non 

porla  niUlilà  dell'alto  (I). 
Sino  ad  inscrizione  in  falso  «  se  non  si  deduce  Http- 

posizione  di  persona,  si  deve  supporre  lai  cdwo- 

scenza. 
Tranne  il  caso  di  tale  inscrizione,  si  deve  credere 

che  il  laslamento  emani  dal  .lestalore  e  che  la  -jdi 

lui  ^-ma  sia-  vera,  quando  il  nolaro  l'  attesta. 
Se  da  certe  deduzioni  risulti  una  ricagnizione  della 

validità  di  n/t  allo,  è  ffimlieia  di  fallo. 
ARlUiT. 

Josepbine  Pulliugue  veuve  Plallel  el  fo-nimc  d'An- 
loine  Anionioz  est  déecdce  à  Lyon  le  13  juin  1845, 
apri'S  y  avoir  faii ,  le  1 1  mème  mois  el  devanl  le 
iiotaire  Dugay  un  Icsiainent  par  le  quel  elle  a  inslì- 
tué  son  mari  légataire  universel,  soiis  la  rcs(trve  de 
ses  biciisqui  oni  f.iit  l'objet  de  quelque  legs  |hhIìcU'- 
liers  el  de  coux  doni  la  loi  disjwsait  en  faveur  de 
Pbiliberlo  Gillet  sa  mère. 

Le  viiigt  du  dit  rioÌ£  de  juin  I84(>,  dcvanl  le  uo- 
taire  Ruriiìer  à  Chainlièry ,  Antoniuz  et  Pbilibeite  Gil- 
let sa  belle  nière  ont  prucódéitu  partage  de  la  successioii 
mobilière  de  Josephine  Pollingue.  Diverse^  ei^éanccs 
ont  formò  le  lut  do  la  veuve  Pollingue  qui  est  ensuito 
décédée  dans.  le  mois  d'avrii   i84fi. 

En  novembre  suivani  Ies  frères  Pollingue,  camme 
hcriliers  de  Pbiliberle  Gillel  leur  mère,  ont  ajourné 
.\ntoìne  Anionioz  devant  le  Tribunal  de  première  in- 


(1)  «  Bitsla  leggere  il  leslamenlo  tli  cui  si  traila,  per  csmtc 
convitili  die  riiliMitità  e  l'iuilividoalilà  della  teslalrice  vi  fona 
Stabilite  almeno  pur  equipulleiili.  L»  oietixiour  specifica  uon  era 
necessaria  in  Francia  a  pina  di  nullità.  Fu  st:iliililo  colà  rlii; 
non  hasla  che  il  nolaro  abMa  negletto  di  prendere  le  précait- 
zùini  iadicalc  dalla  leggo  per  assicurarsi  delt'jdenlili  di  per- 
sona onde  annullare  l'iilto,  ina  che  f»  d'uopo  rhe  rUuUi  della 
supposizione.  L'art.  11  della  legge  2?!  ventoso  è  regolanien- 
laru  pei  notai.  Cosi  il  nostro  ari.  746.  n  LiO  sriipo  avuto  in 
n  Olirà  {dicca  la  CoiuniissioRe  legislativa)  essendo  solo  d'iii- 
n  mirare  l'.idcinpiinento  di  un  doveri;  del  notaio,  senza  che 
Il  se  fte  po5«a  trarre  motivo  di  im|ingiiare  il  leslamouto,  ogni 
n  qnalvulln  l'idrulità  della  pei^ona  non  possa  mellcrsl  in  dob- 
n  Ilio,  benché  non  siasi  falla  a  lui  riguardt)  uu'  espres.<a  dichiara- 
li zinne  dal  notaio,  non  si  è  creduto  perciò  inutile  il  ricliir- 
II  derc  per  maggior  cantei»  la  menzione  suddetta,  aggiungendo 
n  però  clic  l'iiifrazionc  di  lale.  dovere  dà  sulaincnlu  luogo  alle 
Il  multe  portate  dai  negol.imenlì  sul  notariato,  onde  non  si  ri- 
ti guardi  questa  m-.'nziono  come  parte  (-[.senzialc  dell' .ntto.  E 
n  non  credesì  necessaria  l'aggiunta  suggerita  dal  MagÌ5trato 
»  della  Camera,  la  quale,  lienchè  desunta  dalle  RR.  CC.  vi 
•I  stava  a  modo  di  Regolamento  pei  notai,  sui  cui  particolari 
n  il  Codice  non  deve  difcendere;  onde  non  occorre  se  non 
n  aggiungere  in  line  dell'articolo  le  paroh>  :  e  far  ài  eia  etftreua 
Il  iìienzion^  sotto  le  jiene  portate  dai  regolamenti  n. 

Così  il  P.  M.  sulla  questione  principale  ed  in  esplicazione 
dell' art.  746  del  Cod.  civ.  ìie  ronclusiout  sono  del  resto  in 
lutto  conformi  alla  sentenza. 
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stance  de  Cliarabéry  aux  fiits  d.*  f.iirc  ordttnn<>r  le 
|iar(age  de  In  $ucee$»ìoii  de  Josephine  Pollinone  eii 
Irois  lois,  pftur  l'iin  d'eux  étre  ntlritiMé  A  riwirie  de 
Icur  iiu'ii'c  l'I  leiir  clrc  rclàciké  <rvee  resliioiiòii  de 
friitis. 

Auioiiìoz  a  produit  l'iicte  sasnarrc  iht  20  juiii 
I8W,  cornine  étAl»fis$»nl  l«  partitgc  des  mbjrts  mobi- 
licrs  de  riioirie  ci  n  rai(  olire  do  divìsur  \es  iinmru- 
bles  et)  dépciulan(8. 

Lc8  consorts  Pollingtic  oui  fxetpc  la  njillilé  de 
r»cie  dii  20  juin  1843  et  le  Tribuilnl  par  jugement 
duìii  usar»  1847  a  rejelé  cello  exci-plloH  el  les  a  dé- 
koulès  de  leurs  CHiclusions  ;  sur  t«ur  n|>|H>l  In  Coar 
pap  arrél  du  IO  avrii  ISW  a  niis  l'appellalioii  el 
ce  dont  él.')it  ap)>el  à  nétiiit  el  »  iKiinis  Afilonioz  a 
JDrcr  suivniil  lu  forniule  du  sermiMit  qii'it  avaii  prc- 
spnièe  relalÌTemenl  à  ce  qui  s'élail  passe  cnlre  lui 
«l  la  vKuve  Pollifigue  lor*  de  l'ade  du  20  j"ÌH  1843. 
Ce  sermeiil  prtUé,  los  CdHsorls  P(dling(ie  or»l  désislé 
de  icurs  conclu«ìoiis  el  lus  parlics  onl  r<iil  la  division 
des  iiimii'ubles. 

Per  iri-Hisaclion  du  2fi  fóvrier  1841 ,  Cbapperon  no- 
Uì'tr<e,  ìiian  Raplisic  Polliiignc  avoil  promiit  de  («lyer 
à  Ju.<ie|>liino  Pulltngue  In  somme  di;  31,000  livres, 
|Miur  stìs  droils  do  dol  et  de  légitimc  daiis  Iboìric  de 
Pierre  Louis  Poliioguc  leur  pire.  Anioiiioz  avait  en- 
I  suite  cède  le  licrs  de  celle  somme  A  Philiberle  Gillel 
daiis  l'aclc  du  20  jnin  \SMi,  à  compie  de'ses  droils 
dans  rhoirie  de  sa  lille  Josc|tbÌHe. 

En  1848  Aiilonioz  en  qualilé  d'iiérilier  teslamcn- 
laire  de  Josephine  Pollingac  s'esl  pourvu  devan  le 
Tribunal  de  première  inslance  de  Cbanibéry  conirc 
Jean  Bapliste  Pollingne  en  p.iyoinciiULs  14,000,  re- 
stanl  dues  cu  verlu  de  la  Iransacliou,  Cbap^Hiron  no- 
laire. 

Poilingiic  a  répondu  à  cello  demando  quc  lo  testa - 
meni  do  sa  sucur  ropu  à  Lyon  ne  pnuvait  avoir  aucnii 
cffel  dans  Ics  Etats,  parco  qu'il  ncTuisnil  pnint  moulion 
quo  la  teslatrìco  fùt  connue  du  nnlnire,  ou  que  so» 
iJenliié  ewl  ole  alloslé  par  dcux  lémoins  commc  le 
prescrìvati  Tarliele  1 1  do  la  lai  du  25  ventóse  an  XI, 
ci  parecque,  suivant  l'nrU  797  du  Code  Charles-Albert 
Ics  testaments  Tails  en  pays  éirangcrs  uè  pouvaienl 
avoir  Icur  effct  dans  les  Étals  qu'autnnl  qu'on  nvait 
i  obscrvé  les  formalilés  exigées  par  les  lois  oii  vigueur 
duiis  le  lien  où  ils  avaient  ctc  rccus. 

AnUmioz  a  repliqtié  quc  l'ari  il  de  (la  loi  citée 
ne  prescrivali  ni  la  meiuion  de  la  connaissancc  du 
lisialeur  par  le  nolaire,  ni  celle  de  l'altestation  de 
l'idcnlilc  de  la  personnc;  que  l'omission  de  celle 
menlion  ne  portcrnil  d'ailleurs  aucunc  alieinle  à  la 
validitc  du  lestament,  puisque  les  dispnsilions  du  dit 
ari.   1 1    h'élhient  que  rricloniontaircs  et  quo  la  polnc 


(Som 

de  nullilé  n'étail  point  aliacbóe  à  leur  inexécution; 
qu'au  surplus  Pollinguc  avail  recounu  la  validilé  de 
ce  Icslamrnt  ci  l'avail  cNócoié,  ce  qui  au  besoi» 
empohail  rénoncialion  de  sa  pari  à  lout  vico  de  forme; 
que  l'arlicle  797  n'élail  applicable  qn'nux  formalilé» 
sobsianciellcs. 

Le  4  mars  1851  le  Tribimal  a  rojeló  la  fin  de  non 
reecvoir  opposée  par  Pollinguc  ao  tralamenl  de  sa 
sooor. 

Celni-ci  a  appelé  de  ce  jugemcni,  ci  la  Cour,  cou- 
formcmenl  aux  conclusioiis  du  Minisiòre  Public  et  cu 
adoptanl  les  molifs  des  premiers  juges,  a  dcclairó, 
le  23  juin  1832,  Pollinguc  non  recevable  en  son 
appel. 

Pollinguc  domande  l'annullalion  de  col  arról,  et 
emploìc  à  l'appui  de  son  nrours  les  considéralions 
su  ivanles  : 

Il  n'est  poiiil  vrai  que  le  tosinmoni  de  Josephine 
Pollingue  serait  valide  en  Franco,  ci  qu'il  ne  pour- 
rail  y  élre  imptigné  qu'en  voie  d'insci'iplion  cn  faux. 
Les  formalilés  indiquées  A  l'art icio  <  1  soni  subslan- 
ciolles  et  d'ordrc  public;  l'omission  de  cos  sorlcsde 
formalilés  entraine  de  plein  droìt  la  nullilé  do  l'ade, 
sans  qu'il  soìt  nécessaire  que  la  loi  l'ail  cxprcssémcnt 
déclai*é. 

Dans  rtiypolhòse  oiì  ce  lesinmoni  serait  valablc,  la 
signature  de  la  teslalrice  poavnil  èlre  niéo  sans  rc- 
cours  à  i'inscriplion  en  faux. 

Il  n'osi  pas  exact  de  dire  qu'un  testnmonl  valido 
en  Franco,  doil  lonjours  avoir  son  cffot  dans  noiro 
pays,  cnr  la  loi  ne  l'a  voulu  ainsi  quc  lorsquc  les 
formalilés  prescriles  onl  cté  observéos,  sans  qu'on 
puisso  ndmcilre  des  distinclions  enire  les  difTérentes 
cspècos  de  formalitcs. 

La  Cour  a  pris  pour  baso  do  sa  dócision  uno  prc- 
somplion  qui  n'élail  pas  étabiio  p:ir  lu  loi  ci  qui  ótait 
inadmissiblc. 

Elle  a  privée  Pollinguc  de  la  fneultc  de  prouvor 
en  inslance  civile,  quo  la  signature  apposée  au  le- 
stament n'était  pas  colle  de  sa  soour.  En  oxigéant 
I'inscriplion  de  faux,  ella  a  confondu  lo  dol  nvec  la 
sìmple  faule.  Elle  a  a|>|)liquó  à  l'idcnliló  de  la  per- 
soune  un  pri:icipe  qui  u'e^^l  rolalif  qu'aux  fiits  qui 
se  soni  passés  en  préseitco  du  nolaire. 

Le  Tribunal  a  suppose  quo  le  rcc^uranl  avail  re- 
counu la  validité  cn  Franco  du  lestament  de  Jose- 
phine Pollingue.  Colle  supposition  erronee  avail  óié, 
cu  inslance  d'appel,  l'objot  do  l'un  des  gricfs.  En  ne 
faisant  ancun  cas  do  celle  déclaratioii  ci  en  adoptant 
la  supposition  du  Trilnuial,  In  Cour  a  commis  un 
excès  de  pouvoir.  Elle  aurail  tiù  examincr  la  qucstion 
qui  se  presentali  sous  co  riipport ,  stalitor,"  à  col 
ógard,  commc  sur  chaquo  grici',  et  niotivcr  sa  dócision. 
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Pollingae  nvait  fait  observcr  qiie  dìins  le  ens  de  la 
nécessité  d'une  inscriplion  eti  Tiiux,  il  ne  pourrait  élrc 
tonu  à  aller  plaider  à  rélraiigitr  e(  qiic  soii  ndversaire 
devait  élre  astreinl  à  pourvoìr  à  l'npporl  de  la  roi- 
nu(c  du  testameiK.  Cc((u  exceptimi  donnnil  licu  à  une 
interloculoire,  sur  ce  point,  et  ccpandant  elle  n'a  cté 
ni  examinéo,  ni  décidée. 

Après  rap|M)inU>nieiit  Pollingne  avaii  donne  uno 
écrilure  el  demandò  son  adinissi.m,  et  sur  l'opposilion 
d'Anlonioz  les  partins  ftirenl  renvoyóes  devant  la  Ciour 
pour  élre  par  elle  slalué  sur  rincidenl,  mais  cclie-ci 
non  seulement  n'a  ricn  stalué  A  cei  é^ard,  mais  elle 
n'a  pas  méine  fait  nicntion  de  ccl.  incident. 

L'Avocat  General  avait  donne  des  conclnsinns  qiti 
n'onl  pas  é(é  notifiécs  à  Pollingue  el  doni  il  n'a  cu 
-connatssance  qu'indirecicmcnl.  Ellcs  n'nnt  «'le  ni  Ines 
à  l'audience,  ni  joinlos  ft  l'arrèl  qui  ne  les  menlionne 
pas;  ce  sont  là  toules  aulanl  d'irrégnlirilés  emilraircs 
aux  lois  et  aux  usagcs. 

En  adineltant  la  nécessilé  de  l'inscription  en  faux 
conlre  le  noluric,  in  Cuur  n'a  poioi  expliqué  si  ce 
fonctionnaire  devait  élrc  Iraduit  sur  la  dénoncialion 
imposée  au  rccourant  devant  la  Cmir  d'Assises  en 
France,  ou  devant  la  Cour  d'appel  de  Cliambcry. 
L'une  el  l'aulrc  de  ces  liy|iollu'ses  dcvaieut  élre  re- 
poussées,  soil  par  le  Ministèro  Public,  soil  par  In 
Cour>  coHimc  conlrairt^  aux  lois  du  Royanme. 

Ainsi  l'arrél  déféré  renrorme  la  violiiiion,  ou  la 
fausse  application  des  arlicles  12,  U,  IH,  2!»,30,SI, 
797,  1411,  1410,  1418,  1465,  I4fi5,  1466  et  U«7 
du  Code  civil;  3,6,7,8,9,  et  360  du  Code  pémil; 
des  RR.  ce,  liv.  2,  lii.  3,  chap.  13,  §  S,  cliap.  IS, 
g  4;  liv.  3,  tii.  6,  §  20;  lit.  23 ,  §  16;  til.  26, 
§  1 1  el  14;  dés  §  I  ci  2  de  l'inlrodnelion  des  RR.  CC.  ; 
de  l'articles  1 1  ci  68  de  la  loi  du  25  ventóse,  an  XI; 
des  définitions  16  et  17  du  Code  du  Présidcnt  Ribre, 
au  liire  De  fide  imtrum.;  de  l'art.  5  des  RR.  PP, 
du  l."  mars  1858. 

Atitonioz  rcpond: 

Que  Ics  consoris  Pollingne  ont  volonlaircment 
aquiescé  &  la  validiié  du  tesiainent;  qu'en  se  conlen- 
tant  du  lìers  de  Iboiric  de  Jusepliinc  Pollingne,  ils 
ont  reconnu  quo,  conrurniémcnt  aux  dispositions  te- 
stamenlaires,  il  n'avaient  anctin  droit  sur  les  deux 
autrcs  liers;  que  la  leslalrice  ét.iit  connuc  h  Lyon 
où  elle  avait  un  onde,  PiiililHsrt  Gìllel,  une  lame, 
la  feinme  de  ce  dernier,  leurs  parcnls  et  des  ami», 
au  nombrc  des  quels  ctail  Dugay  notairc  du  dit  Gil- 
lel;  que  l'individualité  de  Josephine  Poliingue  comme 
leslalrice  et  sa  signature  au  lestamcnl  etani  allestces 
par  le  notaire,  el  rien  de  précìs,  de  vraiscmblable 
el  de  concordant  n'ayanl  élc  dcduit  par  Poliingue 
pour  débililer  la  foi  due  à  un  ade  aulhentique,  les 


(308) 
doutes  advertatrcmenl  élcvés  tur  l'idciKité  de  ces 
persounes,  n'avaient  aucuiie  |mr(ée; 

Que  l'art.  Il  de  la  loi  du  25  ventre,  an  fi, 
n'était  pas  applicable,  pnrcequ'on  devait  présumc-r 
que  le  notairc  connaissail  la  leslalrice;  qn'aii  sur|)lus 
la  peine  de  nullilé  du  l'ade  n'était  point  atlncliéc  à 
l'inexécution  des  disfiosiiions  prescriles  par  cet  arlicle, 
lesquelics  n'claieut  que  purenient  discip^tiaires,  co 
qui  ressortail  évidemnienl  de  Pari.  68  de  la  mcmc  loi; 

Que  i'arir  746  du  Code  Charles-Albert  est  redige 
dans  le  niéme  scns  el  dans  le  liiéme  esprit  qne  l'ar- 
ticle  1 1  de  la  dite  loi  de  ventóse,  an  XI  ;  qu'à  tcncur 
de  l'ari.  707  du  dit  Code,  le  tcslamcnt  de  Josephine 
Poliingue  devait  avoir  son  efiet  dans  les  Élats,  car 
la  prohibitioii  qut!  renferme  ed  arlicle  n'esl  rela- 
tive qu'aux  formalités  snl>stanciellcs  et  ce  niéme  ar- 
licle n'a  pu  considérer  cnnime  Ielle,  dans  uu  lesla- 
ntent  fait  à  l'élrangiT,  une  forniaiilé  qu'ii  n'a  envisngèc 
que  cninme  disciplinairc  ìk  l'ari.  46,  quant  an  lesla- 
inent  re{u  dans  le  pnys.  Argumcni  ile  l'ari.  802; 

Qu'en  admdlanl  que  Polliiiguw  ne  pouvail  nier  la 
signainre  de  sa  soeur  q»';^  l'aide  d'une  inscriplion 
en  r.iiix,  la  Cour  n  reconnu  un  principe  consacrò 
par  la  jQrisprudence  Tranfaise  et  coufornic  à  celle 
du  pays,  en  ce  qui  concerne  l'eflicacilé  des  acies 
auihenliqnes; 

Que  celle  in.seription  en  faux  élail  un  préalahle 
indispcnsablc  /i  l'apitorl  de  la  minuiu  du  noiaire,  ap- 
porl  pour  lequel  Poliingue  n'avait  fai!  aucune  re- 
quisiiinu.  Les  juges  n'avaient  donc  point  «  slaluer, 
ni  le  Minislèrc  Public  d'avis  A  émcllre  à  ccl  égard; 

Que  l'écriture  du  recouranl ,  sous  la  date  du  7  juin 
1852,  préseniéo  apri»  l'appoinlenienl  et  le  jour  inéme 
du  rap|M>rt  de  la  cause,  n'avait  élé  ni  produile  au 
banc  de  l'acluaire  ni  enrégislrce,  non  plus  que  l'or- 
donnaiiee  y  rel:ilive,  qu'aiati  in  Cour  n'avait  pas  dà 
y  avoir  égard; 

Eniin  qne  les  eonclusions  du  Minist(-re  Public  avaicnt 
élé  coniniiiniquées  au  procureur  du  rccourant  coniniu 
il  en  résuiluil  de  san  chargé. 

Vu  les  arlicliis  II  et  68  de  la  loi  Tran^usc  du 
2»  veniòse,  an  XI,  les  arlicles  797,  1411,  <4I6  et 
1418  du  Code  Charles-Albert. 

Sur  la  fin  de  non  recevoir  proposée  pur  Antonio/: 

Altendu  que  la  Cniir  d'appel  n'a  rien  prononcé 
relativenicnl  à  l'cxécuiìon  votontaire  du  leslamunl  de 
Jiiséphine  Poliingue,  aitrihuée  à  Jean  Baplisic  Pollin- 
foo  par  le  conlre-recourant,  et  qne  dés  lors  celle 
exécution  ne  doil  élre  l'objet  d'aucun  e.xamen;  qu'en 
conscquenec  la  (in  de  noti  recevoir  qui  en  esttirée, 
ne  (leul  élrc  accueillie. 

Au  limd,  et  sur  les  moyens  de  cassalion: 

Altendu  que  l'art.  1 1  de  la  loi  fran^aise  du  '21»  vcn- 
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tóse,  an  XI,  eii  iinposant  aux  niotaires  l'obligation 
de  coiiiiallrc  ics  parlics,  od,  à  defuul,  d'cù  constater 
ridenlilé,  iie  leur  a  poiiit  prescrii  de  f.iire  mcnliun 
de  celle  coiiiiaissiiticc  daits  lears  acics,  et  ne  proiionce 
)>oint  la  pciiie  de  naililé,  cn  ens  d'inexéculion  d«s 
furnuililés  qa'il  n  établies;  que  l'ari.  68  de  la  mémc 
loi  à  raisoii  du  dértiiit  d'accoinpitsseineiit  des  formes 
qu'clle  cxige,  ne  fail  auc«ne  meulìon  do  celles  in- 
diquées  au  dit  ari.  1  i  ; 

Que  la  peine  de  uuililé  iie  doii  élre  prononeée 
qve  lors  que  la  loi  l'a  éinblie,  ou  iorsqiie  les  for- 
malilés  qui  n'oiil  pas  éié  ohservces,  éliiieiil  subsUin- 
tielies,  ou  d'ordre  public; 

Qu'oo  ne  saur»il  envisnger  commc  tclics  celles  rap- 
|ielces  à  l'uri.  1 1  de  l»  lui  du  du  3i  ventóse,  an  XI, 
qui  ne  soni  qiie  pur.-nieiit  réglemcnlaires,  uinsi  qu'il 
a  éié  ruconnu  pur  di\urs  arréls  de  Cmir  de  Frar>ce; 

Queces  niémcs  fornialilés,  pre^criles  |)tir  l'ari.  746 
du  Code  Chiuics- Alberi,  n'ont  poinl  élé  considérces 
dans  colio  articlo,  cuniiue  liyaul  un  curactèi'e  |snb- 
slnnlicl,  ou  d'ordre  public,  mais  commc  simpleincni 
ré^lenicnlaires,  puisqu'cn  impusuiit  au  nolaire  l'oMi- 
j^iUion  de  counaiiro  la  personne  du  Icsiulcur  ou  de 
s'ussurer  de  soii  idcnlilc,  el  de  l'exprimer  dans  l'ade, 
le  dit  articJe  ne  reiid  le  nulaìre  passible,  en  casde 
simplc  iiicxécuiion  de  ces  foruialilcs ,  que  des  |)eines 
porlccs  par  Ics  lois  sur  le  nntarial,  el  que  dans  l'ar- 
licle  802  du  niénie  Code,  »ù  soni  rappeics  ceux  ren- 
fermant  les  furmaliics  à  observer  sous  peine  du  nul- 
lìlc,  le  di(  ari.  746  n'est  poinl  menlionné; 

Que  ce  derniorarlicle  conlicnt  une  dìs|M)silion  con- 
furme  à  la  juri^piudcncc  francaise  sur  rinlcrprélaiion 
donnée  à  l'ari  It ,  du  la  loi  du  25  venióse,  an  XI, 
d'où  il  suit  que  l'moxéculion ,  soit  en  France  des  for* 
malités  prcscriles  par  l'art.  11 ,  de  la  snsdite  loi,  soit 
dans  les  États  Sardes  dus  celles  élablics  à  l'art.  746, 
du  Code  civtl,  n'eutrainc  pas  la  nullilé  des  actcs; 

.\llcndu  qu'un  ne  pcul  infércr  des  disposilions  de 
l'ari.  797,  que  le  IcstanienI  de  Josephine  Pollingue 
ne  doit  pas  a\oir  d'effet  duns  Ics  Éials,  dòs  que  Ics 
formalités  prcscriles  par  l'art,  il  de  la  loi  du  29 
veotóse  an  XI,  n'uuraicMi  pas  cté  observccs  cn  France 
où  ce  tcslanu-nt  a  élé  ro<u:  !."  parcequ'il  n'est  pas 
consianl  en  f.iil  que  le  nolaire  Dugay  ne  connnìssail 
pas  la  leslairìce,  et  que  jusqu'à  inscription  de  faux 
l'inductioQ  contruirc  pi»ul  élre  lirée  avec  rondénicnt 
des  cuon«inlions  renferniées  dans  l'ade:  2."  pr  ce 
qu'en  supposnnt  mémc  celle  ignorance  de  la  puri  du 
iiotaire,  celle-ci  ne  serali  poiìil  de  nature  è  cnlrnlncr 
la  nullità  du  toslameul,  iorsqu'il  ne  résullerait  pas 
qu'une  supposilion  de  persenne  en  ail  élé  la  suite. 
D'aillcurs  la  formalilé  doni  il  s'agii  n'élanl  cnvisugéc, 
cn  France,  que  comme  réglemciilairc,  non  substan- 
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tielle,  ou  d'ordre  public,  elle  ne  doii  pas  élre  appré- 
ciée  diversemenl  dans  les  Étais  quant  aux  acles  passés 
cn  France,  el  ne  peni  élre  placée,  snivanl  l'espril  du 
dit  arlicle  797,  au  nombre  des  formalilés  doni  l'ac- 
coinplisscmenl  serali  indisjtensable  à  fin  que  l'acte 
refu  ù  l'étrangcr  puisseavoir  son  effet  dans  les  Élats; 

Alletidu  qu'nux  lurmcs  de  l'ari icie  19  de  la  loi 
du  2!f  veniòse  an  IX,  comme  d'après  les  disposilions 
de  rarlicle't6l6  du  Code  Charles- Alberi,  l'ade  au- 
llienlique  redige  suivanl  les  formalités  prcscriles,  Tail, 
jusqu'à  inseriplion  en  faux ,  pleine  fbi  de  ce  qu'il  rcii- 
fernie,  el  que  le  nolaire  avail  mission  de  coiislaler; 
qu'on  doit  cn  conséquence  admcllre  qae  U'  Icslnnienl 
doni  il  s'agii  esl  ce-lui  de  Josephine  Pollinguc  c( 
qu'il  à  élé  sigiìé  par  elle,  puisque  ecs  fails  se  irou- 
venl  alleslés  par  le  nolaire  Degiiy  eonime  s'cisni  passés 
en  sa  préseiice;  qu'ils  d(»i\enl  élre  terius  pour  icis, 
tant  que  Jean  Baptisle  Polliiiqne  ne  s'esl  poinl  acbe- 
mìné  à  élablir  le  coniraire  i  l'aide  d'une  inseriplion 
en  Aiux,  ce  qu'il  ne  |M)Uvail  faire  a»  inoyen  de  la 
simple  negative,  que  sa-  soeur  Josephine  Poltingue 
cut  signe  le  leslanienl  produil; 

Que  les  cnoncialions  de  cei  ade  ne  constilnenl  pas 
une  simple  prcsoniplion  de  la  signalure  de  Josephine 
Polliiigue  au  bas  du  leslameni,  mais  une  preuve  suf- 
fisante  de  la  sincerile  de  celle  signature,  jusqu'à 
l'inscription  de  faux  ;  alasi  Pollinguc  ne  pouvail ,  sans 
celle  inseriplion,  eonlesler  la  Jile  signature  en  voic 
civile  ci  il  n'est  pas  fonde  à  se  plaindre,  d'avoir  élé 
prive  de  la  farullé  de  prouver  par  la  mémc  voie  la 
fausselé  de  celle  signature,  des  qu'ils'est  borné  à  en 
méconnaitre  la  sincerile,  sans  faire  aucunes  déduiles 
propres  à  élablir  que  la  signature  mise  sur  le  tc- 
slamcnl  n'éluìf  par  celle  de  sa  soeur;  il  ne  ponvait 
d'aillcurs  aslreindre  Anionioz  à  sauver,  dans  une  sem- 
bable  instance,  una  negative  rcpoussée  par  la  foi  due 
à  un  ade  auihenlique,  josqu'à  inseriplion  de  faux; 

Allendu  qu'un  admeiuinl  que  Pollingue  par  ses  dé- 
claralions  faiies  cn  première  instance  avaìl  convenu 
que  le  lestamenl  do  Josephine  Pollinquc  serali  vala- 
ble  en  France,  le  Tribunal  et  la  Cour  d'appel  so  soni 
livrés  à  une  simple  appréciation  cn  fail,  la  quelle, 
quclqu'erronéc  qu'ellc  puisse  élre,  entre  exIusivoiTicnl 
dans  leurs  attributions,  et  no  présente  ancun  cxcès 
de  pouvoir; 

.4ilcndu  que  Pollingue  a  prétcndu,  en  instance  d'ap- 
pel, qu'il  ne  pouvail  élre  tunu  de  recourir  à  l'in- 
scription cn  faux  el  qu'il  lui  suflìsait  de  nier  la  si- 
gnalure de  Josephine  Pollingue,  qu'il  n'a  pris  aucunc 
conclucion  rolaiivement  a  l'apport  dans  les  Élats,  de 
la  minute  du  lestamenl;  qti'ainsi  la  Cour  n'avail  pas 
ù  staiuer  à  l'égàrd  de  cel  apporl,  sur  le  quel  d'ail- 
lcurs il  ne  pouvail  ètre  prononcé,  non  plus  que  sur 
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l<t  lieu»  el  le  mode  de  poursuiles   crlminelles ,  sans 
préiiliible  udniisston  cu  inscriplion  de  f«ux; 

AKendu,  cii>cft  qui  con<:erne  l'écrilure  sous  la  data 
du  7  juii)  1852,  doiiiiéc  par  Polliiigue,  après  t'tip- 
poinlemoDl  de  la  cause,  et  pour  i'adinission  de  la 
quelle  le  Rnpporlcur  avait  rcnvoyé  les  parlies  devanl 
la  Cour,  quc  les  coiiclusions  rappelées  en  lète  de  l'ar- 
rét  dcféi'ó,  ne  mcnlionncnt  aucunes  réquìsitions  à  cet 
éganl;  que  celle  ccnìurc  ne  renferme  pas  des  coii- 
clusioiis  spécifìques,  mais  seutcment  dcs  requisilions 
pour  son  adinission,  et  que  dès  lors  la  Courn'a  pas 
du  s'eiì  occuper; 

Allciidu  que  les  conclusions  du  Ministèro  Public 
doni  la  coinunication  avait  é(é  presci'ite  par  ordon- 
nance  conlradictoire  du  il  aoùl  1851  ont  été  com- 
muiiiquées  au  procurcur  de  PolIJngue  le  8  avrii  1852, 
e(  qu'il  ne  rcsulte  poinl  qu'elles  n'iiyenl  été  lues  à 
l'iiudionce; 

Altundu,  d'uprès  les  considératioiis  qui  préccdent, 
que  les  divers  arlicles  de  lois  invoqucs  |Mir  Polliugue, 
n'onl  pas  été  vioics;  qu'en  conséqueuce  son  recours 
n'esl  pas  fonde: 

Rcjelle  .la  domande 

Turin,    18  mai  1853. 

COLLER  /'.  P.  —  CopPiEB  Rapp. 


Reato  di  slampa  —  Ingiuria  —  Cosa 
giudicata  —  Testi  —  Giudici  — 
Prescrizione  —  Provocazione  — Com- 
pensazione. 

Co«l.  di  pr.  cr.  art.  'i75,  276,  312,  5«l,  342,  3i5,  380, 

386,  iùìi,  iùl,  Ui,  486.  877. 

Cod.  pen.  ari.  Ii7,  U8,  629,  733,  n.  3. 

Lrgge  26  marzo  18  i8,  ari.   12,  29. 

BuTTiKi  ricorrerne.  (I). 
La  semplice  orale  dichiarazione  falla  dal  Pres.  del 
Trib.  sulla  non  necessità  della  lettura  di  uu  do- 


(1)  dia  deliberaziooe  del  Cons.  Comunale  di  Salttzzo  riven- 
dicava al  Municipio  in  die.  dui  18SI  il  palco  della  Corona  uul 
Icalro  di  quella  cillà,  abuslvaincnic  rilenntodai  già  comandami 
militari  e  poi  preleso  rili-nersi  dall'Ini.  Questi  tenne  in  non  rale 
il  proTvrdimenIn,  di  che  si  credette  offeso  il  Coo!>.,  e  l'avr.  Bol- 
lini si  rese  iolerprclv  dei  sAilimenli  del  medesimo,  con  un  opa- 
srulo  intitolato:  Mostruosa  suyerchieria.  Quell'Ini,  non  ne 
mosse  giudiziale  lagnanza ,  ed  un  provvedimento  ministeriale 
fece  ragione  ai  diritti  del  Municipio.  Il  liaroue  d'isasea  stam- 
pando sol  principio  del  seguente  anno  un  discorso  dello  dal- 
l'int.  alla  Guardia  Nazionale,  laddove  questi  invocava  le  lie- 
nedizioiti  del  cielo  sullo  persone  a  lui  uemiclic,  vi  agginngi'va 
la  nota:  ecco  come  agiscono  gli  uomini  geiurosi  contro  gli 
insulti,  e  si  divulgava  lo  stampato;  la  G.  N.  fu  commossa  al 
solo  sospetto  che  quella  annotazione  la  riguardasse,  onde  il 
barone  fece  alfiggerc  nel  corpo  di  guardia -qui  dichiarazione 
(lìcenle:  //  barone  hiisca,  a  cui  il  libello  di  G.  B.  B.  suona 
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cumento,  non  impedisce  che  il  Alag.  d'app.  possa 
ordinarla. 


quale  un  ben  aspro   insulto   atta  persona   ed   alla    Jiguilà 
dell' Intendente ,  ha  voluto  farne  risultare  per   nota    ulta 
stampa,...   La   taccia  di  libellista  iuMilialoi^,  la  puliblicilà 
che  ebbe  lui  cosa,  olTesero  gravemente  il  Bollini,  che  5tani|>ù 
nna  roucitala  risposta  col  titolo  Baronate  da  giubileo.   Isii-^ca 
produsse  querela  d' ingiurie,  costituendosi  parte  civile;  Biilliui 
controquerelò.  La  Camera  di  Consiglio   del  Trlb.  di  Saluz/o, 
perchè  le  parve  dubbio  se  l'inteuziono  del  baruiiu  fosse   <J'iu- 
ginriare,  disse  non  farsi  luogo  a  procedimento  sul  suo  conto, 
con  riserva  di  estimare  in  seguilo   la  influenza    della   soffei-lu 
provocazione  sulla  punibilità  dell'altro;  il  Trib.  di  Suluzzu  colla 
seni,  definitiva  assolvette  il  Butlini,  che  si  era  difeso  con  ilire 
—  che  in  lui  fosse  intenzione  di  difendersi  «  scolparsi  in  facria 
al  |)ubbliro  dell'  appostagli  imputazione ,  non  già  di  offi-ndcru 
e  (l'ini:iurinre  —  che  amiucssa  anche  l'intenziuii  d'ingiuriiirc, 
l'art.  753,  n.  3,  Cod.  pin.  riguardava   compensale   ed    esenti 
da  |ieni  le  ingiurie  provocate,  semprecbè  non   avessero   crce- 
dulo  i  limili  della  provocazione. 

La  parte  civile  e  il  P.  M.  appellarono ,  e  il  Slagislrato  ili 
Turino  con  sent.  18  febb.  1885,  in  riparazione,  ecc.  coiidaiinó 
il  Buttiai  a  S  giorni  di  arresti  e  I.  ìiOI)  di  multa;  ecco  i  con- 
siderando della  sentenza: 

u  Considerando  clic  dalle  dichiarazioni  dei  testimoni  infor- 
mati delle  relnioni  sociali  esisteuli  fra  l'Avv.  Butlini  ed  il 
barone  Isasca  si  venne  a  conoscere,  che  per  lo  addietro  erano 
stale  amichevoli,  e  tali  si  cunservarniio  sino  alle  fesle  Nalu- 
lizitt  del  18SI.  —  Che  l' opuscolo  dcH'Avv.  Bultioi  inliloluto 
Baronate  da  giubileo,  contro  cui  il  barone  Isasca  sporse  for- 
male querela,  venne  divulgato  nel  giorno  della  successiva 
Epifania  —  Che  consegneDtemeute  nei  falli  avveuuti  entro  questo 
periodo  di  tempo  conviene  rintracciare  l' origine  deUe  sciagn- 
rate  disstnisioni  insorte  fra  questi  due  concittadini; 

«  Considerando  che  la  sentenza  cadente  iu  appello ,  il  I*.  M. 
la  parte  civile  e  la  difesa  avendo  attinto  argomenti  de'  rispet- 
tivi loro  argomenti  iicll' opnsi^olu  dello  slesso  Avv.  Burtiui  escilo 
alla  Ilice  iu  sul  finire  del  die.  18SI,  avente  per  epigrafe  Jlfu- 
Itruosa  Supcrchieria ,  ed  in  un  foglio  di  stampa  conteuuuiu 
Parole  dell'  Inicndente  alta  Guurdia  Natioiii,le  il  primo  ili 
dell' amio  dislribuilu  alli  5  di  gennaio  per  opera  del  barone  Isasca 
con  una  breve  annotazione;  riesciyn  pure  indispensabile  a'  giu- 
dici d'appello  di  esaminare  il  tenore  dell'uuoe  dell'allro  scrino, 
onde  formarsi  un  giusto  criterio  intorno  al  merito  dell' impu- 
tuzione  falla  all'.\vv.  Budini; 

u  Considerando  che  po>li  a  rattroiito  questi  due  scritti,  si 
scorge  nel  primo  un  consigliere  municipale,  il  quale,  credendo 
di  fare  alto  di  coraggio. civile  e  di  virtù  cittadina,  noa  solo 
censurò  con  acri  maniere  I'  operai»  di  un'  autorità  governativa, 
cui  comunque  egli  era  subordinalo,  ma  spinse  pure  uno  sguardo 
indiscrelo  fra  le  invi.Jabili  di  Ini  domestiche  pareli:  e  nel  si!- 
rnndo  uo  amico ,  il  quale  con  lo  scopo  di  far  majjgiormeuli! 
brillare  la  generosità  di  qu.llo  stcS}0  pubblico  funzionari», 
laddove  egli  invocava  celesti  benedizioni  sopra  le  persone  a  lui 
malevole ,  appose  la  noia.  —  Ecco  come  agiscono  gli  uomini 
generosi  contro  gì'  insulti  ; 

a  Coiisldenilo,  rign.irdo  alle  conseguenze  di  questi  due  seriltli, 
elio  se  l'autore  del  primo  non  soggiacque  ad  alcun  proced.- 
niinlo  per  la 'generosità  dell' offeMi,  l'autore  della  noia,  non 
ostante  la  mossagli  querela ,  venne  dichiaralo  non  pu>sJiile  ili 
procedimento  e  dal  Trib.  dal  .M.ig.  —  (;he.  cnn^egncnleiiienle 
a  cagione  di  questi  due  scritti  nmi  vi  era  più  miitivo  alcuiio 
di   recriminazione  uè  diiH'uno,  uè  diiH'allro  Ciiiitu; 

u  Consideralo,  ciò  premesso,  che  le  espressioni  contenuto 
nell'opuscolo  dell' Avv.  Butlini,  inliiolain  Baronale  da  giu- 
bileo, e  specialmente  quelle  rfrrite  nell' imputazione  fallagli 
dal  P.  M.  non  pos.-ono  a  mono  d'essere  ravvisate  oltraggiose 
e  piene  di  invttllve  e  di  disprezzo  contro  il  b.irone  Isaseii,  da 
«liiuuquc  spassionalameote  ne  pesi  il  sigaiOraln  e  ne  poiideri 
le  conseguenze:  e  che  perciò  ru.-lituiscouo  un'ingiuria  piiliblira, 
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Se  iV  Mag,  Aa  mattdnlo  senUrni  quei  li'xli  di  ciu  avrebbe 
ordinata  la  cilazioue,  tpella  al  Pret.  rilasciare  i 
mandati  di  citazione  ed  indicarli. 

La  relazione  dell'  usciere  d'  ncer  data  copia  del  uome 
dei  tetti  fa  proca  sino  ad  iscrizione  in  fuUo.  — 
Nelle  materie  correzionali  banta  che  sia  fallo  de- 
postilo della  lista  dei  lesli  alla  segreteria.  —  Im 
niuna  opposizione  contro  l'  esame  sanerebbe  ogni 
nullità. 

AVmi  reca  nullità  che  alla  seroiidn  e  successive  udienze 
del  dibattimento  sia  intervenuto  uu  Cons,  non  inter- 
venuto alla  prima,  se  in  questa  si  era  solo  deciso 
r  incidente  sttll' audizione  di  uuovi  lesli,  e  se  lo 
stesso  poli  esser  conscio  di  tutto  lo  svolgimento 
del  dibattimento. 


pr.'Ti>i1iila  ilair«rt.  618  del  Codice  p-nali! ,  e  ilall' «ri.  38  «Iella 
Ir^ge   sulla  $laia|ia: 

u  C'insiierato  <'lt>:  eomniM|iie  l'Avv.  Biitliiii  alibia  in  snlle 
prime  ilirhìaralo  ili  iion  vuler  fare  alriin  eoiilo  ilviriiiiKilazione 
itrl  bnrnnp  I ...  ;  ei>iniini]«i<  ej;li  sia  «lato  di  poi  inilollo  n  da 
priipri»,  o  da  allriii  cuiiiuglio ,  ascrivere  il  .«addi;lln  (tpu>rolo; 
«iimiinqui^  l'aliltnxzo  di-l  iiomIcs  nm  ma  «lalu  ila  lui  li'llo  ad 
atniri,  e  da  alrnni  enromialo;  roiiiiiiiqiii;  in  fine  egli  abbia 
pn<rii  yolnto  ripniarsi  provocai»  dalli-  parole  della  sovratren- 
Hala  aniiolazionc;  lutlavia  qiii!.<ile  eirrnstaiiie  nou  valgono  ad 
esonerarlo  dall'iii)|ittlil>ililà  delli;  e<jiressioai  oltraggiose  che  vi 
si  contengono,  la  cui  sconvenevolriM  non  gli  venne  nemmeno 
celala  da  qualche  più  franco  amico,  e  che  d'  allronde  la  civile 
di  lui  educazione  ed  il  grado  che  (iene  nella  soeielii  dovevano 
maggiormenlc  fargli  sentire: 

u  Con«iderato  che  laddove  li-  espressioni  nllragginse ,  in- 
vcllive  e  le  parole  di  disfirezzu  sono  reiterale ,  patenti  e  .scevre 
di  ogni  ambiguità,  sarebbe  un  fare  violenza  al  seOMi  comune 
hi  altritmire  alle  medesime  nna  significazione  diversa  dalla 
naturate ,  addentrandosi  nella  ricerca  di  un'  intenzione  al  cui 
se»  «rinirslo  min  può  giuiigi-rc  l' umano  potere  ; 

K  Ooaiiderato  che  le  dimuslrazioni  di  popolare  benevolenza , 
qnanio  valgano  a  manifestare  le  simpatie  .sociali  e  politiche , 
altrettanto  sono  inefficaci  per  cancellare  le  tracce  di  un  reato 
rsislriile  io  faccia  della  legge; 

«  Consideralo  che  le  disposizioni  del  Codice  penale,  rela- 
live  alle  ingiurie  coiiìililnenli  roiilrevveiizioni  di  competenza 
ordinaria,  non  sono  applicabili  alle  inginric  falle  per  mezzo 
di'Ita  stampa,  le  quali  costiluI.'<cono  delitti  speciali  e  preveduli 
da  legge  apposita  : 

a  CooM'deralo  che  non  esiste  in  questa  causa  alcun  lasso 
di  tre  Diesi  Ira  i  rctalivi  atli  d' iuslruziune  ,  e  che  rarilinanr.a 
di-Ila  prima  assegnariiioe  del  giorno  d'uilieiiz».  quella  del  rinvio 
d.-Ifa  causa  ad  altro  giorno,  e  quella  dell»  successiva  assegna- 
zione non  liiselaruno  trascorrere  alcun  lenniui-  della  prescri- 
zione stabilita  pei  reati  di  slampa: 

»  Consideralo  rh:>  il  Tribunale  di  pr'mn  lognizione  ili  Sa- 
lano, riconoscendo  nella  nota  del  barone  1. ..  una  provocazione 
atta  a  rompensare  le  inginrip,  cnnlraddiccva  alla  precedente 
ordinanza  confermala  dal  Magistrato,  che  non  riconosceva  in 
qnclla  nota  alcun  fallo  siwceliivo  di  procediineulo  —  Che  avendo 
atiribnilu  aile  espn-ssioni  coiilenute  uell'opiisrolo  incriminalo 
luia  sigu'firaz'.one  diversa  da  qnella  che  hanno  naturalmente, 
supponendo  un'  intenzione  che  sfuggiva  al  suo  sgiianlo ,  diseo- 
niiblie  gli  clemi-uli  che  cosliluiscoiio  il  reato  dì  pubblica  ingiuria 
commesso  eolla  stampa  ; 

u  Consideralo,  riguardo  all'applicazione  della  p<!na,  clic 
ringinri»  essendo  siala  diretta  ad  un  privalo,  e  questa  essendo 
Il  prima  conlravvenzione  alla  legge  sulla  stampa  ascrilla  all'im- 
putalo, non  v'  ha  motivo  che  consigli  l' applicazione  della  pena 
dil  •carcere. .. .   n. 

Ciunisi'»! djiN/A .  Puile  /,  lui.   V. 
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L'  ordinanza  colla'  quale  il  Pres.  rinvia  la  discus- 
sione della  causa  ad  altra  udienza  da  fissarsi,  è 
UH  otto  di  procedura  che  interrompe  la  prescrizione 
nei  reati  di  stampa.  . 

Auehf  che  la  provocazione  nou  sia  tale  da  far  scom- 
parire V impnlabililà  di  chi  è  accusalo  d'ingiurio, 
dece  apprezzarsi  come  eircosUiuza  influente  sul- 
V  applicaziou  della  pena  —  dedotta  sotto  ambi  yli 
aspetti,  non  può  il  giudice  prescindere  dal  ponde- 
rarne la  sussistenza  e  l' importanza  nell'  uno  e  ne!- 
r  altro  senso,  a  ftena  di  nullità  della  sentenza.  Il 
Blog,  dene  risolvere  ogni  questione  su  cui  si  fondu 
la  difesa  (I). 

la  materia  d' ingiurie  falle  per  mezzo  di  stampa  (U-re 
ammettersi  la  compensazione ,  e  può  nltribuirsi 
ali'  auleeedenle  provocazione  V  efficacia ,  non  di 
scemare  soltanto  la  colpabililù^  ma  di  annullare  an- 
clie  ogni  responiutbiiilà  penale^  (2) 

SEMENZA. 
Rilenulo,  clic  i  mezzi  proposti  dal  ricoiTcnli',  sono 

i  «cguciKi: 

1.  Violazione  di-gir  nrlicoli  1451,  I4G5  e  1470 
di-1  Cod.  civ.,  273  e  342  del  Cod.  dì  proc.  critti. , 
C2»  del  Cod.  peti.,  2»  dolio  legge  26  intirzo  1848, 
e  dell' alinea  dell'ari.  S77  dui  Cod.  di  pi'oc.  crini, 
perchè  nel  diliullitnenlo  pulihlico  fu  dilla  indekilaincnic 
leltura  di  un  opuscolo  diverso  dallo  incriminato; 

2.  Violazione  degli  articoli  270,  341,  342  e  3'<3 
del  Cod,  di  proc.  crim.,  perchè  venne  irregolarmcnln 
ordinata  l'audizione  di  altri  teslimonii,  olli'c  qiK'lli 
prodotti  dulia  difesa; 

3.  Violazione  dell'art.  386  del  Cod.  di  proc.  crino., 
(H>rcliè  non  fu  nolificnla  all'  imputalo  la  lista  dei  nuo\  i 
(c^dimonii  ; 

4.  Violazione  degli  arlicoli  380,  nuin.  4,  e  48<> 
del  Cod.  di  proc.  cfim.,  perche  furono  \ariiili  i  tiKitii- 
bri  del  Magistrato  inlcrvetiuli  alle  udienze  ticllc  quali 
fu  discussa  la  causa; 

5.  Violazione  degli  articoli  312  o  448  del  Codice 
di  proc.  crim.,  nonch.'-  dei  principi!  di  ornliul,  e  puh- 
blicilà  delle  discussioni,  perchè  non  furono  date  le 
letlure  necessarie  per  legge; 

6.  Violazione  degli  articoli  12  della  legge  sulla 
stampa,   147  e  148  del  Codi  pen.,  437  e  448,  nu- 


di V.  voi.   J8.t2,  p.  1>  pag.  709. 

(2)  Il  Mag.  d'app.  decise  questa  qneslinne  in  senso  negativo 
(V.  nota  1;  qnello  di  cassazione  non  la  decise,  perchè  annul- 
landone la  semenza  pel  7."  motivo  non  passA  all'esame  degli 
altri,  e  tal  questione  «ra  proposta  nell'  II."  non  valendo  cerbi 
a  stabilire  mia  massima  in  proposito  la  sfuggevole  considera- 
zione falla  In  proposilo  del  dello  motivo  7."  —  Veggasi  lo 
disserl.  del  Prof.  Mancini  Che  segue  alla  seni,  e  che  faeet.i 
parie  della  sua  difesa  in  cassazione,  ed  il  parere  del  Profes- 
sore lUillermaiel-  cousenlaneo. 
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mero  i,  ed  alinea  dell'art.  977  del  Cod.  di  pr.  crim.j 
perchè  non  fu  né.  accoltn ,  né  rcgoiarmenle  discussa 
l'eccezione  della  prescrizione  dell'azione  penale; 

7.  Violnzioiie  degli  articoli  435,  448  e  577  del 
Cod.  di  proc.  crini.,  per  essersi  omesso  nei  molivi 
della  sentenza  l'esame  della  primaria  e  vitale  ecce- 
zione di  merito  della  difesa; 

8.  Violazione  degli  articoli  227^  229,  238,  437 
e  448  del  Cod.  di  proc.  crim.,  perchè  fu  elevala  a 
giudicalo  l'ordinniiza  della  Camera  di  Consiglio  del 
Tribunale  di  Saluzzo,  riguardante  la  questione  della 
provocazione; 

9.  Violazione  degli  articoli  G2I  e  629  del  Codice 
penale,  29  e  5(!  della  legge  sulla  stampa,  e  93  del 
Cod.  di  proc.  crini.,  per  due  erronee  massime  di  di- 
ritto ammesse  dalla  sentenza; 

10.  Violazione  della  legge  sulla  stampa,  del  capo  6 
e  dell'art.  733,  num.  3  del  Cod.  pen. ,  perché  si  ri- 
tenne non  essere  applicabili  ai  reati  di  stampa  i  be- 
nefizii  comuni  stabiliti  nelle  leggi  penali ,  ed  in  par- 
ticolare le  disposizioni  in  materia  d'ingiurie; 

11.  Violazione  degli  articoli  220,  616,  GI7,  618, 
e  733,  num.  3  del  Cud.  pen.,  perchè  non  fu  am- 
messa la  compensazione  delle  ingiurie  reciproche,  né 
falla  legale  estimazione  dejla  ris|)etliva  loro  gravezza; 

12."  Violazione  degli  articoli  28  della  legge  sulla 
stampa,  e  619  del  Cod.  pen.,  perché  fu  cumulata  la 
pena  della  multa  con  quella  degli  arresti,  cioè  una 
pena  cerrezionafe  con  altra  di  pulizia; 
Sul  |)rimo  mozzo: 

Atteso,  in  fatto,  che  se  dinanzi  al  Tribunale  di 
.Suluzzo  era  già  stata  promossa  e  dibattuta  l'iuMaiiza 
per  la  lettura  dell' oj)useolo  intitolalo  Mostruosa  so- 
■perchieria ,  non  intervenne  per  altro  a  tale  riguardo 
veruna  pronuncia  del  Tribunale,  e  solo  ebbe  luogo 
per  parte  del  Presidente  una  mera  orale  dichiara- 
zione, colla  quale,  opinando  potesse  bastare  la  pre- 
sentazione dei  documenti  alle  parti  ed  ai  teslimouii, 
senza  durne  lettura,  disse  doversi  oltre  procedere, 
salva  alle  parti  stesse  la  via  di  ritornare  sulta  que- 
stione ; 

Che,  cosi  stando  le  cose,  quando  dinanzi  al  Magi- 
gistrato  d'appello  fu  rinnovata  l'iustanza  per  la  let- 
tura di  quell'opuscolo,  non  potè  questa  incontrare  osta- 
colo di  cosa  giudicata  per  parte  del  Tribunale  di 
prima  cognizione;  perchè  nulla  il  Tribunale  avea 
pronunciato;  né  poteva  sotto  verun  rapporto  ammet- 
tersi, come  cosa  giudicata,  la  dichiarazione  anzidetta 
del  Presidente ,  perchè,  in  primo,  luogo,  non  sarebbe 
vlato  il  Presidente  competente  a  pronunciare  sul  con- 
troverso punto  un  giudizio  clic  solo  spettava  al  Tri- 
bunale di  emettere;  perchè,  in  secondo  luogo,  l'ac- 
cennata dichiarazione  del  Presidente  è  svestila  d'ogni 
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carattere  e  d'ogni  forma  di  giudicato;  perchè,  in 
terzo  luogo,  qualunque  valore  voglia  attribuirsi  a 
quella  dichiarazione,  non  poteva -mai  la  medesima  riu- 
scire d'ostacolo  alle  nuove  istanze  delle  partii  e  ad 
una  nuova  anche  contraria  decisione,  posto  die  in 
essa  dichiarazione  erosi  appunto  fatta  espressa  risalva 
di  provvedere  anche  diversamente  in  prasecuzione 
del  giudizio; 

Che,  |iertanto,  l'ordinanza  del  Magistrato  d'appello, 
con  cui  fu  mandato  leggersi  lo  stampato  Mostruosa 
soperchieria,  non  ha  |tolulo  impingere  nella  cosa  giu- 
dicata, né  violare  il  disposto  degli  articoli  1451,  144)3, 
1464  e  1470  del  Codice  civile; 

Attesoché  l'opuscolo  aiaidelto  fu  presentalo  nei 
giudizio  di  prima  inslaiiza,  e  fu  colla  precitala  di- 
chiarazione del  Presidente  ritenuto  come  documento 
facieiite  parte  degli  atti,  e  del  quale  sarebbesi  falla 
presentazione  alle  parti  ed  ai  testimoni;  che  un  tale 
stampato  pertanto,  di  cui  non  solo  fu  menzione  net 
giudizio  di  prima  inslanza,  ma  che  fu  soggetto  di 
esame  e  di  considerazioni  nell' appellata  sentenza,  è 
un  documento  acquistalo  necessariamente  al  procedi- 
mento ed  a  tulio  il  giudizio,  e  non  può  quindi  essesc 
riguardato  come  nuova  produzione  nel  giudizio  d'ap- 
|)ello  ; 

Che,  conseguentemente,  quando  ilinanzi  al  Magi- 
strato chiedevasi  dal  Pubblico  Ministero  la  lettura  di 
questo  stampalo,  non  tratta  vasi  punto  del  caso  pre- 
visto dagli  orticoli  272  e  342  del  Codice  di  proce- 
dura criminale,  i  quali  perciò  noii  poterono  essere 
violati  dall'ordinanza  pronunciala  dal  Magistrato; 

Atteso,  per  ultimo,  che  la  lettura  dell'opuscolo  in- 
titolato Mostruosa  soperchieria,  non  fu  chiesta,  e 
non  venne  ammessa,  che  al  solo  fine  di  poter  ap- 
prezzare, in  tutti  i  suoi  rapporti,  così  l'accusa  del 
barone  d'Isasca  contro  il  Buttini,  come  gli  argomenti 
di  difesa  che  questi  proponeva;  ch'esclusa  con  ciò 
ogni  idea  di  giudizio  e  di  discussione  suli'  imputabilità 
del  Buttini  verso  il  cavaliere  [nteadente  Santi,  dipon- 
denlemente  da  quell'opuscolo,  era  eliminata  aneo 
l'apparenza  d'invadere  il  diritto  della  parte  lesa,  di 
promuovere,  o  no,  l'azione  penale  per  le  patite  in- 
giurie; che  quindi,  quello  stampato  divenendo  in  tal 
guisa  al  tutto  indifferente  |)er  riguardo  all'  imputabi- 
lità del  Buttini  verso  l'Intendente  Santi,  non  riteneva 
in'  questo  giudizio  che  la  natura  ed  il  valore  d'un 
documento  influente  all'azione  promossa  dal  barone 
d'Isasca,  e  poteva  sotto  questo  rapporto  essere  letto 
nella  pubblica  discussione,  onde  dui  di  lui  tenore 
potesse  il  Magistrato  apprezzare  quel  primo  fatto,  da 
cui  pare  abbia  avuto  origine  e  fomento  l'anin^osità 
e  l'irritazione  delle  parti;  che,  conseguentemente, 
ncir ordinarne  la  lettura,  non  ha  il  Magistrato  né  con- 
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trnvvcnuto  al  disposto  dell'art.  C20  dui  Codice  pe- 
nule, quanto  ol  diritto  riservalo  alla  prie  lesa,  uè 
hi  potuto  violare  l'art.  29  della  legge  sulla  stampa, 
itffalto  inapplicabile  relativamente  all'azione  promossa 
dal  barone  d'Isasca;  che,  finalmente,  non  puossi  im- 
putare al  Magititrato  la  \iolazione  dell'alinea  dell'ar- 
ticolo 577  del  G>dice  di  procedura  criminale,  poichò 
esso  né  emise,  né  ricusò  di  pronunciare  sull'oppo- 
sizione falla  dal  ricorrente,  avendola  anzi  con  appo- 
sita e  motivala  ordinanza  respinta. 

Sei  secondo  e  terzo  mezzo: 

Atlesochè  coll'ordinanza  del  30  novembre  1852, 
il  Magistrato,  mentre  ordinò  procedersi  all'esame  dei 
lestimonii  addotti  dalla  difi-sa,  mandò  pure  sentirsi 
qoegli  altri  leslinioniì  che  da  esso  Siircbbersi  fatti 
citare;  che  a  ciò  era  autorizzalo  dalla  combinala  di- 
sposizione degli  articoli  27fi  e  5i-2  del  CihI.  di  pn)c. 
crim.;  che  l'ordinanza  del  Presidente,  colla  quale 
furono  mandali  citarsi  diversi  lestimonii,  non  fu 
quiudi  che  l'esecuzione  delle  deliberazioni  prese  dal 
Magistrato  slesso,  e  ben  lungi  dall'essere  questa  un 
allo  separato  e  distinto,  non  è  clic  il  compimento, 
e  l'attuazione  di  quella  deliberazione  cui  spettava  al 
Presidente  di  far  eseguire;  clic,  come  la  delibera- 
zione ponila  dall'ordinanza  del  30  novembre  fu  le- 
gale, e  nei  limiti  dei  poteri  del  Magistrato  perchè 
pronunciata  a  seguilo  del  coiilraddittorio  delle  parti, 
)>revia  regolare  deliberazione  ed  in  pubblica  udienza, 
così  l'ordinanza  di  citazione  spiccata  dal  Prcsidenic 
tu  egualmente  legittima  ed  inerente  alle  di  lui  attri- 
buzioni; né  alcuna  legge  iin|M>neva  al  Magistrato,  dopo 
quella  ordinanza,  di  divenire  a  nuova  e  formale  de- 
liberazione per  r  indicazione  dei  lestimonii  da  citarsi  ; 

Allcsocliè  il  terzo  mezzo  non  sussiste  in  fnlto, 
|ioicliè  da  relazione  dell'usciere  Rabagliati,  sotto  la 
data  del  25  gennaio  ultimo,  risulla,  che  fu  all'av- 
vocalo Buttini,  in  un  colla  citazione  clie  gli  venne 
intimata  per  comparire  all'udienza  del  giorno  16  feb- 
braio lasciala  copia  della  lista  dei  lestimonii  da  citarsi 
e  quest'alto  fa  prova  fino  ad  iscrizione  in  falso;  che, 
ad  ogni  modo,  senza  fondamento  viene  invocato  l'ar- 
ticolo 38G  del  Cnd.  di  proc.  crim.  relativo  sollaiilo 
alle  materie  criminali,  ed  estraneo  quindi  alle  cor- 
rezionali per  cui  dall'ari.  504  si  prescrive,  invece 
della  nolificazione  delle  liste  dei  Icstinioiiii,  il  de- 
|iosito  di  esse  in  un  cogli  atti  di  citazione  nella  Se- 
greteria, 24  ore  prima  dell'udienza,  con  facoltà  alle 
parti  di  prenderne  visione;  che,  nel  concreto  caso, 
infatti,  i  difensori  stessi  dell'imputato,  appositamente 
interpellali  dal  Presidente  del  M.tgistralo,  ammisero 
«fi  essere  stati  alla  Segreteria  a  prender  visione  de- 
gli alti,  dei  documenti  e  del  nome  dei  lestimonii, 
sicché  il  voto  della  legge  fu  in  ugni  parie  adempiuto  ; 
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Che^  per  ultimo,  i  medesimi  difensori,  iuterpellali 
se  volevano  elevar  quistioni  preliminari  intorno  allo 
esame  dei  lestimonii,  dichiararono  non  volerne  ele- 
vare, e  senz'altro  lasciarono  che  si  procedesse  alla 
audizione  dei  lestimonii:  il  che  basterebbe  a  sanare, 
quando  pur  sussistessero,  le  irregolarità  su  di  quel 
proposito  allegale. 

Sul  quarto  mezzo: 

Allesochè,  sebbene  il  signor  Consigliere  Garneri, 
intervenuto  alla  seconda,  ed  alle  successive  udienze, 
ed  alla  sentenza  definiliva  del  Magistrato,  non  sia 
inlcrvenulo  ali»  prima  delle  udienze  tenutasi  il  giorno 
50  novembre  1852,  sta  però  in  fatto,  che  in  tale 
prima  udienza  d'altro  non  si  trattò,  né  altro  si  de- 
cise, che  il  punto  doli' ammissione  di  nuovi  esami  nel 
giudizio  d'a]ipello;  ed  è  \ero  egualmente,  che  alla  se- 
conda udienza  fu  inlegralnieiile  rinnovata  la  relazione 
degli  atti  della  causa  e  data  lettura  del  verbale  d' u- 
dieiiza  del  giorno  50  novembre;  sicché  tulio  può  dirsi 
ri|)etato  in  questa  seconda  udienza,  quanto  nella  prima 
aveva  avuto  luogo,  per  modo  che  il  nuovo  Consigliere 
intervenuto  potè  essere  picnamcnle  conscio  di  tutto 
lo  svolgimento  della  pubblica  discussione;  che,  ciò 
posto,  ogni  cosa  procede  secondo  lo  spirilo  del  cilaln 
art.  580  num.  4,  non  polendosi  il  medesimo  ragio- 
nevolmente intendere  nel  senso,  che  avessero  a  ripe- 
tersi materialmente  discussioni  relative  ad  un  punto  già 
in  modo  irrevocabile  deciso  coll'ordinanza  del  30  no- 
vembre; che  nella  seconda  e  successive  udienze  si 
sentirono,  coli' intervento  di  qnel  Consigliere,  i  le- 
stimonii, si  discusse  il  merito  della  causa,  e  si  chia- 
rirono tulli  gli  elementi  che  dovevano  servir  di  base 
al  criterio  del  Magistrato  nel  pronunciare  definitiva 
sentenza;  che,  per  conseguenza,  anche  questo  mezzo 
manca  di  legai  fondamento. 

Sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  consta  dal  verbale  d'udienza  clic  venne 
falla  relazione  di  tulli  gli  atti  preceduti  al  dibatti- 
mento; che  il  primo  e  pii\  iniporlanle  fra  questi  alti 
è  senz'altro  la  requisitoria  del  P.  M.,  ov'é  formulala 
rimpulazione,  e  nella  quale  requisitoria  sonò  indi- 
cati i  brani  dell'opuscolo  incriminato,  i  quali  essen- 
zialmente costituivano  la  base  dell'azione  fiscale,  il 
vero  corpo  del  reato,  la  prova  maleriale  e  diretta 
dell' imputazione;  che  non  può  quindi  dirsi  che  siasi 
a  questo  riguardo  conlravvennlo  al  prescritto  degli 
articoli  312  e  448  invocati;  che,  per  altra  parie, 
l'imputilo,  né  i  suoi  difensori,  i  quali  ebbero  gli 
ultimi  la  parola,  proposero  intorno  ciò  veruna  os- 
servazione, né  fecero  instanza  perchè  si  desse  lettura 
degli  alti,  0  documenti,  dei  quali  uon  si  fosse  data, 
il  che,  per  lo  meno,  dimostra  che  s<>  la  lettura  di 
qualche  atto,  u  documento,  fu  oinincsiu,  non  fu  dalla 
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slessa  difesa  rìconosciula  necessaria,  e  non  ne  può 
quindi  sorgere  giusto  motivo  d'aunullainculo. 
Sul  susto  mezzo: 
Altesocliè  l'azione  penale  pel  reato  ascritto  all'av- 
vocalo Buttìui,  ravvisato  siccome  fu  dai   Magistrale 
|)iissibiledi  pena  correzionale,  non  poteva  dichiararsi 
prescritta,  che  col  trascorso  di  mesi  tre  dalla  sua 
daki,  0  dall' ullimo  atto  di  procedura,  cosi  importando 
le  combinale  disposizioni  degli  articoli  12  della  legge 
26  marzo  18481,  e  143  del  Codice  penate; 

Che,  riienutì  tutti  gli  atti  di  procedura,  che  l'uno 
all'altro  si  succedettero  in  questa  cnusa,  mai  non  tra- 
scorse fra  essi  un  intervallo  di  tre  mesi  d' inazione,  per 
cui  potesse  ravvisarsi  uumpil.-i  la  prescrizione  anzidetta; 
Che  mal  s'avvisa  d'escludet<e  dagli  alti  di  proce- 
dura'l'ordinanz:)  del  25  agosto  I8.Ì2,  colla  quale  il 
Presidente  rimandò  la  discussione  della  causa  ad  altra 
udienza  da  dcturuiinursi  iillerionnenlo ,  poichò  questo 
)i|lo,  emanato  da  cliì  ne  avea  l'autorità  e  diretto  es- 
senzialmente a  preparare  l'andamento  e  la  deliiiizione 
del  giudizio,  è  senza  dubbio  un  alto  di  vero  proce- 
dimento; che,  nella  denunciala  seiiloi'.za  il  Magistrato 
d'appello  si  fece  carico  specialmente  di   ponderare, 
non  solo  in  astratto,  s'era,  o  non,  trascorso  un  lasso 
di  Ire  mesi  valevole  a  compiere  la  prescrizione  in- 
vocala, ma  si  particolarmen(e  accennò  alle  varie  or- 
dinanze intervenute,  ivi  compresa  quella  del  rinvio 
della  causa,  per  inferirne  che  niun  leriqine  di  pre- 
scrizione avea  potuto  trascorrere;  che  consegucnle- 
nicnlc,  anche  un  tal  mezzo  6  de$(itiiito  di  fpndamculo; 
Sul  settimo  mezzo; 
Atteso  in  fatto  che,  così  nel  giudizio  di  prima  in- 
slnnza,  come  in  quello  d'appellazione,  l'avv.  Uutlini 
deduceva  a  propria  difusa,  come  egli  fussesj  indotta 
a  scrivere  l'opuscolo  incriminato  spinto  dalle  provo- 
cazioni del  Qarone  d'Isa^ca;  che  tali  provocazioni  ei 
fondava,  non  tanto  sul  contenuto,  o  sqi  significato  della 
nota  che  il  detto  Bìirone  Isasca  aveva  apposto  a  piedi 
dell'allocuzione  dell' Inlendcnlc,   quanto,   e  più  spe? 
ciaimcnie,  sul  contenuto  nella  lettera,  a  dichiarazionp 
che  lo  stesso  aveva  dirotta  al  Maggiore  della  Guardia 
Nazionale,  e  che  venne  affissa  e  pubblicala  nel  quarr 
tiere  della  Guardia  slessa ,  e  nella  qual  lettera  con- 
tenevansi  espressioni  apertamenle  offensive  al  di  liti 
onore;  che,  a  provare  l' impressione  sfavorevole,  e 
la  riprovazione  cui  dio  luogo  il  contenuto   in  quella 
lettera   e  dicbiai'azione,    l'avvocato  Buttini  dedusse, 
nel  giudizio  d'appello,  diversi  capi  di  prova,  i  quali, 
ammessi   dal  Magistrato,   furono   principale  oggetto 
delle  deposizioni  dei  testimoni  nella  puhblica  discus- 
sione esaininati; 

Clic  tale  provocazione  l'imputalo  facea  valere  a  suit 
difesa,  si  (ter  dedurne,  a  totale  di  lui  esoncrazione, 
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la  comiìcnsusìotìe  tra  ingiuria ,  ed  ingiuria ,  si  per  in- 
vocarla in  ogni  caso,  siccome  la  invocò,  quale  circo- 
stanza flttonuanie,  per  cui  doveasi  far  luogo  ad  una 
diminuzioiuj  di  pena; 

Che,  nella  querelala  sentenza,  il  Magistrato  d'ap- 
pello, se  appena  negli  «esposti  motivi  fece  allusione 
alla  provocazione  dedotta  a  sua  difesa  dall' intputatii, 
non  mostrò  di  aver  preso  in  considerazione  nei  veri 
suoi  termini  l'eccezione  proposta,  uè  si  riferi  ui  veri 
falli  sui  quali  l'eccezione  stessa  principalnienie  fan- 
davasi  ; 

Atteso  in  dirillo,  che  sa  la  prococazione  non  era, 
nel  caso  attuale,  calcolabile,  qual  mezzo  valevole  a 
fare  scomparire  l' impulabiliià  del  ricorrerne  mt^dianle 
la  proposta  contpensazionc  delle  ingiurie,' sia  perché, 
non  tratlandosi  di  mera  conlrav\enzio»o  non  era  ap- 
plicabile il  principio  statuito  nell'uri.  4ó3,  ii."  4,  e 
sia  perchè,  do|>o  la  declaratoria  della  Camera  di  <>ou- 
siglio,  conformala  dalla  Sezione  d'accusa,  per  cui 
erusi  giudicato  non  farsi  luogo  a  pro<«dimcnlo  con- 
tro il  Barone  d'Isasca,  mancsissero  i  termini  della 
compensazione  medesima ,  lullavia  la  provocazione  ersi 
da  apprezzarsi  come  circostanza  inlluenie  nell'appli- 
cazione delia  pena;  perciocché  in  ugni  reato  impor- 
tante l'altrui  offesa,  sia  con  fatti  sia  can  parole,  o 
con  iscritti,  l'imputabilità  dell' agonie  vuole  anclie  c>s- 
sei'e  misurala  dallo  stalo  del  di  lui  animo,  e  dalla 
maggiore,  o  minor  potenza  della  causa  che  lo  ha 
spinto  all'azione. 

Che,  consegusntemenle,  l'eccezione  di  provocazione, 

nel  caso  concreto,  costituiva  un  mezzo  sostanziale  della 

difesa,  nò  polensi  prescindere,  senza  vulnerare  il  siicro 

diritto  deli»  medesima,  dal  ponderarne  la  sussistenzi^ 

e  r  importanza  sullo  tulli  i  rapporti  nei  (|uali  era  siala 

presentata;  che  ciò  rifshiedeva  l'ordine  slesso  del  giq- 

dicio,  stante  che,  dopo  di  essei-si  ammessi  gli  esami 

inlesi  a  provare  il  fallo  della  provocazioncf»  dedotto 

massimamente  dalla  lettura  p  dichiarazione  suddetto, 

diveniva  indispensabile  d'apprc^ziirne  i|  risullnmenln 

e  l'ifluenza;  che  a  tale  eccezione,  sotto  di  quell'a- 

spelto  considerala,  non  ora  d'alcun  o.<laco|o  l'oi'dinanza 

della  Camera,  di  consiglio,  confermala  dalla  Seziono 

I  d'accusa,  poiché  s$  in  quisll' ordinanza  fu  il  barone 

I  d'Isasca  dichiaralo  t\on  impiilabile  di  rea(o  pel   solo 

'  fatto  della  noia  di  Itii  apposta  uH' allocuzione  dell' In - 

i  lendente,  fu  per  altro  anche  per  ciò  solo  dichiarato 

inconsidti'ulo,  o  meno  prudente  il  stiq  procedere;  fu 

I  ivi  riconosciuto  che  quella  nota  fu  il  movente  t(<</cu 

i  della  pubblicazione  dell'opuscolo  incriminato  dell' av- 

1  vacalo  Buttini,  e  fu  apertamente  dichiarato  in  sostanza 

che  se  l'operato  del  barone  d'Isasca   non   costituiva 

reato,  era  tale  però  da  attenuare  la  col|)jibililà  dell'avv. 

Buttini,  quando  si  vcriiicasse  il  caso  di  deveuirc  al- 
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ra|)|>lic:izioiic  d'una  pena  a  di  luì  riguui-do;  che  quindi 
iiou  solo  in  queir ordinansa  non  venne  eliminata  l'ec- 
cezione della  provocazione,  ma  ivi  questa  fu  anzi  ri- 
conosciula,  e  fu  iasui:ila  aperta  la  via  ad  apprczziirne 
gii  effeiii  nella  sentenza  di  condanna  a  carico  dello 
imputato  BuKini;  elu:  (auto  meno  poi  |M)lev»si  ravvi- 
s.irc  in  quell'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  un 
uslacoto  alla  discussione  od  accoglimento  di  questo 
mezzo  di  difesa,  in  quanto,  mentre  ronzideltu  Camera 
aveva  dedotta  la  provoeuzitMt  dal  solo  fallo  della 
tiola  apposta  all'allocuzione  dell' Inlcadenle,  nel  giu- 
dizis  delìnitivo  il  ricorrente  dcduce^a  In  stessa  pro- 
vocazione da  un  fallo  diverso,  e  pii'i  grave,  qual'era 
la  leliera,  o  dicliiarazione  successiva  dei  !)aroi!C  d'Isa- 
sca,  fatto  elle,  sfuggilo  airaltunzione  della  Camera 
di  consiglio,  do\e:i  tanto  più  esser  preso'  in  conside- 
razione dal  ìVlag!slralo,  perchè  appunto  per  esso  la 
eccezione  della  difesa  si  presentava  quasi  come  un 
iHiovo  mezzo  alla  sua  decisione; 

Cile  se  il  Magistrato  d'»|>|>ello  era  liltero  nel  suo 
eonviitcimento,  di  apprezzare  più  o  meno  un  tal  mezzo 
di  difesa,  non  poteva  però  esimersi  dal  farne  oggetto 
di  speciale  deliberazione,  col  discuterne  l' importanza 
cosi  in  fatto,  come  in  diritto,  senza  contravvenire  ul 
disposto  degli  art.  5-S5,  &i8,  nnm.  i  e  577,  alinea, 
del  Codice  di  procedura  criminale: 

Che,  invece,  nella  denunciata  sentenza  appena  fu 
enunciala,  come  insussislente ,  la  circostanza  della  pro- 
vocazione, riferendola  al  solo  fallo  della  noia  apposta 
all'allocuzione  deirinlendenie,  senza  dare  un  motivo 
clic  additasse  la  vera  ragione  determìnanle  l'opinione 
del  Magislralo,  senza  f..r  cenno,  o  caso  veruno  del 
(ittlo  su  cui  principalineiilu  fondavasi  la  provocazione, 
ed  a  cui  si  riferivano  i  praticati  incuinhenti,  la  let- 
tera e  dichiarazione,  cioè,  d(!l  barone  d'Isiisca; 

Che,  per  conseguenza,  a>pndo  in  questa  forma  de- 
ciso il  Magistrato  d'appello,  avrebbe  conlravven||to 
liinlo  nell'art.  455,  quanto  all'aline^  num.  1,  del- 
l'ari.. 577  del  Codictt  di  proced.  crin). ,  non  avendo 
risolti!  la  Vera  quistioiie  di  fatto,  «  di  diritto,  su  cui 
iiistantemenle  fondavasi  la  difesa;  ed  avrebbe  con  tra  v- 
vvniiio  Snchc  al  num.  4  dell'art.  448  di  detfo  Co- 
dice, non  emettendo  i  motivi  ppi  quali  inni  ha  cre- 
dulo di  dover  accogliere  la  vera  eccezione  proposta  : 
Per  questi  motivi,  i  quali  d*!^|H'iisano  daiPesame 
degli  ulteriori  n)e^i:  —  Annulla  (i). , .  . 
Torino,  28  aprile  1853. 

SICCARDI  P.  —  Alvioini  Rei. 

(i)  niloroala  qiitiSla  CMUsa  »I  Hiig.  <1' app.  ili  T<iriiMi,  «oiuiió 
(•riqi*  una  si'Blc>iiza  rlic  ilnrise  Awk  questioni  iiiridcnliili  sla- 
ttilentlodt  luglio  1835): 

n  Che  l*aiinulluini.-tilo  pruniiiirialo  ilallii  Curio  siiprciiia  di 
nua  scDleuta  d' ap|i-j|l<>  lu  inalcria  c-urrcziuuale  ru»  rinvio  allo 
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DELLA  COMPENSAZIO.NE  DELLK  INGIltniE 

SECONDO  IL  CODICE  PENALE  SARDO. 

l'na  delle  più  itt«ij;ni  e  cvlcliralu  quislioni  della  sciriiz.i  e  della 
pratica  penale  è  quella  appulilo:  se  aininvtlrr  si  delilta  nelle 
ingiurie  la  compentazione ,  e  se  possa  allriimirsi  all'anlere- 
denle  provocazione  l' efficacia ,  non  di  scemare  soliamo  la  col- 
pabililà  e  di  allenuaru  la  pena,  ma  di  «iiuuilare  alTallo  ogni 
responsabiiili  penale  della  relorsione  delle  indinne,  cummexa 
dalla  persona  provocala ,  aeiiiprecké  qaeste  non  avessero  ecce- 
duto i  limili  della  solTerla  provocaiiuur.  Nella  storia  della 
legislazione  tale  quislione  ba  avulo  tre  successive  fasi  :  l' una 
nella  dottrina  degli  aniiclii  criminalisti  ;  un'altra  nella  moderna 
giuriprildeiiia  sul  Codice  penale  di  Francia;  ed  una  terza,  ben 
più  notevole,  nella  codificazione  sarda,  o  a  dir  meglio,  ila- 
liana,  imperorchè  da  Codici  di  altri  Siali  italiani  fu  desunto 
l' arlicolu  currispondtfuitt  del  Codice  sardo ,  su  rni  cade  la  nostra 
disami»*.  -  - 

Nella  Tpcrbia  tegola  il  GaiLL  (1),  le  ScRioEPFEn  '  (3) ,  il 
Dakui)  (3  ,  il  GoTovtiBo  H)  dcpougono,  che  oininellevasi  la 
compensazione  delle  ingiurie ,  ponendo  per  condizione  indispen- 
saltile  cbe  la  reazione  non  fosse  maggiore  della  prima  offesa, 
e  si  contenesse  ne'  limili  della  iaferiorilì  a  anche  dell'egua- 
glianza alla  provocazione  ricevuta,  Extrujmlieialg  (così  lo  Scuio- 
SPFBR^  datwr  rtmtdium  retortioms,  quae  ett  injuriae  nobia 
iltalae  i»  attcrum  fatta  rejectio.  QuatenuB  defeulionh  ter- 
minos  non  excedat,  Merari  potesl  (5). 

Secondo  il  cbiaristimo  Gotofredo,  compentatione  foUitur 
injuriaram  aedo,  semprechc  gai»  prior  caepcrit,  constabil  (ttl. 
fila  senza  moltiplicare  le  ci4azi<mi ,  HAntoj*  Mattei  ,  il  più 
IKcredilalo  degli  antichi  criiuinalistì ,  elevò  formalmente  la  qni- 
siione,  an  ille  fuogu*  exeusundvs  fui  eonvieio  provocala» 
ulcitci  te  voluit;  e  ti  noti  che  l'espressione  da  lui  usala  non 
accenna  all'intenzione  di  difendersi,  ma  propriamente  a  quella 
di  vendicarsi.  Or  ecco  io  qujl  guisa  l' insigne  giureconsulto 
risponde  »l  proposto  quelito:  Exitlimo  laxidem  qnidem  non 
tnereii  eum  gui provocalus  par  pari  relulit,  a  poena  lanien 
ette  excutattdttm Quia  difficile  ett  juatuvi  dolorein  re- 
frenare atjue  reprimere,  eautaque  omnit  in  provocante 
coniiilit  ;  aeijuum  tal  provocalo  igitosci,  mutuatguc  injuriat 
eompeutatione  toUi.  Ed  a  lai  proposilo  soggiunge:  Uaee  ra- 
tio videtur  eonttititte  Vespueiano,  qui  de  jurgio  quodaiu 
tcnatori*  eguititqut  Romani  ita  pronuntiavit  :  Non  ojiurtere 


stesso ^lagislalo  composto  d' altri  giudici  onde  emetta  un  nuovo 
giudicio  a  termini  di  legge,  annulla  anche  il  dibaltimeuto  già 
segpìlo:  art.  9Kj,  !>77.  Cwl.  proc.  rriin. 

n  Se  però  era  emanala  durante  il  dibattimento  primo  una 
ordinanza,  da  eoi  non  srasi  richiamalo,  né  compresa  nel  ricorso 
già  fallo,  l' annullameulo  non  colpisce  ehe  quella  parte  del 
ditiatlìmento  clic  fu  posteriore  alla  sless.i  «. 

Emanò  poi  sentenza  deHoiKva  il  \'ì  nov.  stesso  anno,  d.ilia 
quale  ricorse  iiaovameule  il  Bollini  in  cassazione.  Il  Mug.  non 
pronunciò  ancora.  Daremo  a  suo  tempo  il  segnilo  della  storia 
di  ([uesto  interessante  processo. 

(1)  Prneticarum  obtervat.  lib.   H,  olis.  100. 

(2)  Syitopt.  jur.  privai,  roai.,  V],  IO,  n,  72. 

(5)   Traiti  dea  injurea  ,  eh.  X.  .'eri.  2.,  pag.  iiiO,  n.  0  e  IO. 
(i)  Ad  leg,   18,  H.   De  injur  et  funi. 
(5)  Ib.  ut  supra. 
(6>  Ib.  ul  $upr,i. 
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maledici  smatoribut,   retualediei  civil*  fasgue  ette  (i).  La 
aias5iffia  della  compensazione  delle  iiif  inrie  poteva  dirsi  adunque 
stabilita  nell'aiilira  giuriapruJi'iiza. 

Nella  moderna  ginriKprudrnza  franrciie  cade  in  rsainr  l'ar- 
licoio  171,  D.  Il  di  qael  Codire  pi-oatr,  il  quale  diHiiarò 
aoh»Dlo  pnnibili  con  ipmplirl  pene  di  pnNzia:  «ceni  qoi  lant 
ti  avoir  élé  pronaquét,  aoronl  profdré  conlre  qaelqn'on  des 
n  injures  antrea  qoe  cellus  prévues  depois  l'ari.  5(i7  k  l'ar- 
*  liete  378  n.  Si  avverta  clie  per  a|i|tlie«rsi  qne»lo  articolo , 
non  debbe  esservi  slata  provoeszinne  :  nto  affatto  divetMi  da 
quello  in  cui  ihm  provocazione  intervenne  è  si  tratti  di  v:i- 
lolarne  la  iofluemo  sulla  respoo'abilitii  penale  di  clii  cou  altre 
ingiurie  la  respinse.  Per  tal  guisa  il  eas»  espresso  nel  Codire 
francese  è  semplicissimo.  D<'l  pari  e\w  veggnnsi  annoverate  tra 
le  coBlravvcnzisnl  41  polizia  vie  di  f.illo,  le  quali  non  siano 
eootemptalc  specifirainmente  tra  i  rrimini  e  delitti  ne'  corri- 
spondeati  articoli  del  secondo  libro  del  Codice,  ed  esse,  quando 
DOS  farcito  figlie  di  snfTiTla  provocazione,  sono  punibili  con 
pene  di  polizia;  si  prevedono  similmente  anche  le  inginrie  com- 
messe con  parole,  od  in  altr»  modo  qualunque,  ncppur  con- 
template espressamente  tra  i  crimini  e  drlitli,  e  queste  si 
puniscono  eoo  pene  di  politia ,  quando  non  sieno  state  provocale. 

Intanto  queste  )>arole  :  tnnì  avoir  été  jirovojué$,  bastarono, 
malgrado  il  silenzio  delta  leggn,  a  servir  di  base  ad  no  im- 
menso ediSeio  di  ginrispriidcnza  conlrovrrsn  appo  gli  scrillon 
e  le  eurio  fraocest.  É  necessario ,  si  d^sn ,  efcludere  ogni  pro- 
vocazione per  rendere  la  ingiuria  punibile  con  pene  di  semplice 
polizia.  Or,  qnandn  vi  sia  provocazione .  che  di  ragione  dovri 
pronunciarsi  in  questo  easn ,  che  Parlicolo  non  prevede  espres- 
samente? Secondo  In  «inlo  della  legislazione  francese,  si  dovè 
dunqie  vagare  nelle  eongeliure  e  ni-i  doltbii ,  e  decidere  la 
qaistione  or  prò  ed  or  contro ,  come  in  fatti  nei  primi  tempi 
troviamo  qnelh  ginrisprutleiiza  incerta,  fino  a  che  essa  non 
senti  II  bisogno  di  risalire  ai  priiicipii.  Allora  questi  dubbi 
furono  rimossi,  e  prevalse  la  giurispudenza  favorevole  all'an- 
4ie«  dottrina  della  compensazione ,  rilenrndosi  cioè  rhe  si  richie- 
desse l'clem?nte  negativo  della  inesistenza  della  provocazione 
a  Ibr  di  quella  specie  d' inginrie  un  reato  punibile  con  pene 
di  polizia;  e  die  per  cciwgncnza,  quando  stala  vi  fosse 
provocazione,  Mche  la  pena  di  polizia  cessasse  di  essere  ap- 
plicabile ,  il  reato  svanisse  affatto ,  e  rimanesse  cancellata  inle- 
rameote  la  colpabilità  dell' ingliiridnte. 

Una  simile  teorica  si  ravvisò  innanzi  tutto  conforme  a'  prin- 
cipii  di  giustizia,  considerandosi  che  nell'impeto  dell'ira  e  sotto 
l'impressione  dì  un  giusto  dolore  la  liberti  dell'agente  impu- 
tabile è  menomata,  o  tolta,  e  con  essa  altresì  l' impotaliililà 
degli  atti  commessi  per  la  difesa  di  un  bene ,  o  di  un  diritto 
legittimo.  Né  per  le  anime  dì  elevalo  sentire  T  onore  è  on 
bene  di  minor  pregio,  e  degno  di  gelosa  custodia,  che  la  vita 
isicssa. 

In  quella  teorica  fu  riconosrintn  inoltre  nel  tempo  slesso  nn 
omaggio  all'  altro  principio ,  onde  son  protetti  e  tutelali  la  pace 
e  l'ordine  sociale,  quello  della  prevenzione  de' reali;  dappoi- 
ché mczxo  migliore  e  più  cfllcace  non  può  adoperarsi  ad  im- 
pedire le  reciproche  inginrie,   che   lasciar  senza  garanzia   ed 


(1)  De  crimnibut,  tli.  iv,  n.  0. 
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esposto  il  primo  ingiuriarne  e  provocatore  a  vedersi  alla   »aa 
volta  impunemente  ingiurialo  e  ripagalo  di  rgual  moneto. 

Finalmente ,  poiché  nel  sistema  penale  anrbe  del  nnovo 
Cudirc  le  ingiurie  fransi  riguardale  rome  una  lesione  intera- 
mente di  diritto  privalo ,  a  segno  che  senza  querela  della  parte 
offe.<a  non  fu  conceduto  alla  società  di  ottenere  nel  proprio 
interesse  la  repressione  dei  reati  di  questa  specie;  nna  tal 
considerazione*  dovè  grandemente  concorrere  a  far  accettare 
come  conseguenza  logica  e  non  ripugnante  ai  principìì  gene- 
rali intorno  alla  rflleacia  della  provocazione  ne'  reali,  che  la 
provocazione  stessa  nelle  ingiurie  potesse  operar  talvolta ,  e 
nel  concorso  degli  estremi  voluti  dalla  legge,  non  solamente 
come  motivo  di  causa  e  di  semplice  atleuuazìunc  di  pena, 
ma  come  causa  di  piena  giustificazione. 

Sol  perché  adunque  parve  strano  ed  assurdo  punire  nella 
stessa  guisa  colui  rhe  ingiuriasse  non  provocalo,  ovvero  die 
nel  riinrcere  l' ingiuria  eeceili-sse  mimifeslamente  i  limili  della 
provocazione ,  e  colui  rhe  spinto  e  roiicilalo  dalla  sofferta 
provocazione  senza  «credere  in  gravezza  i  limiti  di  questa, 
opponesse  ingiuria  ad  ingiuria;  la  conelustonc  che  ne  trasse 
U  giurisprudenza  francese  si  fu ,  che  in  qiiest'  ultimo  caso  non 
si  |>olesse  per  la  seconda  minore,  o  eguale  inginria,  infliggere 
pena  alcuna ,  ma  ammettere  si  dovesse  la  com;)en««zione.  Egli 
é  perlanlo  sopra  un  teslo  di  legge  co."!  tronco  ed  incompleto, 
e  per  via  di  semplici  argomentazioni,  che  .si  sono  formale  lo 
opinioni  d<-gli  s<'ritlori  e  delle  Corti  rhe  hanno  disrusso  in 
Pranria  tale  quistione.  E  però,  se  noi  rammenteremo  le  loro 
dottrine ,  il  faremo  solo  perché  presso  di  noi  esistendo  di  più , 
come  vedremo,  l' autoriti  testuale  eA  espressa  della  legge, 
gli  esempi  della  gìurisprndenza  francese  debbono  valere  a  forliori; 
imperocché  ciò  che  in  quella  era  dubbio  e  doveva  formare  og- 
getto di  controversia,  non  lo  é  pili,  né  può  esserlo  presso  di  noi. 

Cnminrieremo  dal  riferirà  l'opinione  de!  signori  CiifrcAU 
ed  Helik,  autori  del  miglior  comenl^rio  che  esista  del  Codice 
penale  di  Francia:  uL'article  i7l  n'alleint  du  reste  que  cent 
qui  ont  proféré  iles  injures  sans  avoir  élé  priivoqué<.  La  ron- 
pensalion  est  donc  admise  en  matiére  d'injiires,  suivant  la 
maxime  :  parva  delicla  mutua  tompetmitione  tallnnliir.  K\n» 
l'arlinn  petit  èire  repi)U''-é'  par  l'alléKiitiou  qnc  la  p.irtin  phi'- 
gnanle  a  dle-mème  provoqué  les  injures,  doni  elle  se  plaint  : 
C'rst-re  qoe  la  Cnur  de  cassalion  a  decide,  en  dérlaranl; 
II  Que  l'ordre  public  n'esl  essentiellenient  blessé  par  le  délil 
n  d'iujurrs  pulre  parlirnliers,  que  qoaiid  ees  injures  noni  pas 
n  élé  provoquées;  que  si  la  loi  snbordunne  la  poorsuile  d'un 
n  délit  d'injiires  k  la  plalnle  de  la  piirlie  lé>-ér,  «Ile  sulior- 
«  donne  par  voie  du  con>éqaence  la  rondamnalion,*dans  l'iu- 
n  lérél  de  la  vindicle  pnbliqoe,  k  la  prcuve  qnc  la  plaiule 
n  de  celle'  parile  est  légilinir;  que  ceitu  plainle  u'esl  pas 
n  légitime,  si  les  injures,  qu'clle  ilénouce,  ont  élé  provoqiié;-s 
«  par  d'aolrcs  injures  qu'elle  s'esl  pi'rnvses  (l)".  Et  si  les 
iiijurus  ont  élé  réeiproques,  sans  qiie  le  jiige  ail  pu  recouoaiire 
celle  des  pnrties  qui  sans  provocai  inn  a  proféré  des  injures 
contee  Taulre,  ancnne  peìne  ne  doit  élre  prononrée.  (Arr. 
casi.  1."  «cpl.  18*6)  (2)  a. 

(1)  Cassai.,  11  oeiobre  18i7.  —  Id.  Gonr  de  Grenoble, 
21  avrii  1828. 

(2)  Théorie  du  Code  penai,  art.- 471,  $  XI,  n.  il  So. 
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E  si  iTTcrta  chfi  qne«t' uilima  parte  del  ragioiiameolo  dei 
distinti  criininalisli  francesi  va  assai  più  in  là  del  nostro  caso, 
porche  suppone  incerta  e  non  provala  l'esistenza  d'una  pro- 
vocazione fra  due  che  si  scagliarono  ingiarie  reciproche ,  e 
sol  perchè  non  consti  qual  di  essi  abbia  cominciato  pel  primo; 
Del  semplice  dubbio ,  per  non  rischiare  di  punire  colui  che  è 
stalo  provocalo,  quelli  insigni  giureconsulti ,  dietro  la  massima 
racchiusa  in  un  arresto  della  Corte  di  cassazione,  doo  dubi- 
tarono d!  escludere  l'applicabilità  di  ogni  pena. 

Il  GsELLcr-Di-iiAZEAV ,  Consigliere  della  Corte  di  Lione, 
autore  di  un  assai  stimato  Trattato  t/weiale  $ulla  diffaina- 
sione  e  la  ingiuria,  scrive  anch' egli:  n  L'ari.  ^{71  a  plulót 
vonla  admcttre  nae  comp<'nsalion,  qu'unc  pruvncalioo  proprc* 
meni  dite,  ei  uons  dirons  voloniiers  avce  Corvinvs  :  —  L'in- 
jnre  eesse  si  un  parlieulier  provoqné  par  une  injnre  a  vnnlu 
.>«  venger  par  une  injiire:  rn  effel,  il  est  difficile  de  mailriser 
et  de  conlenir  une  indignaiiim  l^gilime,  et  tons  Ics  loris  sout 
du  cAié  da  provocaleur. 

H  II  est  donc  équitalile  d'èire  indulgent  pour  le  provoqud, 
ci  de  décider  quo  Ics  iujures  rériproqnes  s'auuichilcut  par  la 
compensalion  (1)  n. 

Né  diversa  sentenza  professano  il  Par.vnt  (Avv.  Cen.  presso 
la  Corte  di  eass.  di  FranrinJ  (2),  ed  il  De  Crattieii  (Prue. 
Geo.  alla  Corte  di  Amiens)  (.1),  i  qu.ili  si  propongono  ed 
esaminano  tale  qnisliane  propriarnente  in  materia  di  gtampa, 
cioè  discolono  se  la  provocizione  ricevuta  col  m  zzo  d'ingiurie 
ttampat»,  valga  a  cancellare  affatto  la  pnniliili<à  di  colui  il 
quale  col  mezzo  slesso  risponda  ron  altre  ingiurie  di  eguale 
o  dì  minor  gravezza  in  farcia  alla  legge. 

Ecco  in  qnali  ti-rmini  sì  esprime  qncsi' ultimo,  la  cui  testi- 
monianza meno  di  tutte  sarà  declinala ,  come  quella  di  uno 
scritture  il  quale  versando  nelle  funzioni  di  pubblico  accusa- 
tore, non  può  essere  sospettalo  troppo  tenero  pu'  giudicabili: 
n  La  provocai  on  (wurrail  cependanl  avoir  pour  resultai  de 
dèpouillcr  eniiérement  le  fait  de  son  caraelère  criminel ,  si 
elle  élail  de  ménte  nature  qu.;  eclni-ci:  Injun'ae  mutua  coni- 
pensatione  tolluntiir.  Li  loi  adniel  formcltemenl  la  cnmpen- 
salion  fondée  sur  la  provoralian,  ea  matière  d'injnres,  qui  ne 
reoferment  pas  l'impnlalinn  d'un  v;re  déterminé,  ou  qui  ne 
sfliit  pas  pnbliqnes,  lesquelles  soni  prévues  par  l'ari. 471,  n.  Il 
du  Code  penai....  Devrail-elle  s'élendre  au  délit,  lorsqu'll  su|)- 
posc  une  inleullun  plus  réfléehie,  un  ceriaiii  degré  de  per- 
versile, ci  qu'il  cause  des  bicssiires  plus  profondes  et  plus 
durables?  ti  ne  faut  pas  se  dissiuiuler,  qiie  si  la  provocalioti 
consistali  elle-niénie  daiis  un  fait  iliifaniuloire,  le  principe  de 
l'ari.  471,  n.  Il  du  Code  penai,  lire  de  la  inax'me:  parva 
delieta  mutua  eonipensationi'  lolluntur,  pourmil  ilre  appli- 
que suivanl  les  eircoslanccs,  aliirs  méme  qne  le  fait  qui  cou- 
stiluerait  la  prorocation  ne  serail  l'oljet  d'aucnne  eondamna- 
lioa  H.  (Si  noli  che  in  quell'ultima  ipolesi  si  ammette  la 
rnmpi-nsazione,  ancorché  il  fallo  ronslilulivo  della  provocazione 
Boo  abbia  dato  luogo  a  condanna  a  carico  del  provocatore), 
n  L'application  (  prosegue  lo  scrillore  )   cn   serait  fondée   sur 


fi)  Tfnilé  de  la  diffUmation,  de  CiHJure  et  de  l'oulrage, 
Hi.   1,  eh.  -ì,  seel.  6,  n.  30?i. 

(2)  Loit  de  la  jircsse ,  S  96  ci  sniv. 

(5)  CommrntaU-e  sur  les  /ms  ile  la  pm.if  (IS30}. 
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celle  eonsidéraiion  qne  la  dilfamaiioo  est  un  délil  prive ,  et 
qu'alors  l'inlérél  prive  domine  le  lilige.  Les  doeleurs  admel- 
laienl  la  compensatioo  en  ee  cas.  Carpxovius  et  Godefroy , 
lorsqn'on  ne  savait  laqnetle  des  denx  parlies  avail  commeocée 
la  première  ;  «I  Sehoefir  lorsque  les  bornes  de  la  défense  ' 
n'avaieat  pas  élé  esrédés,  et  que  l'injure  avail  «èie  immédia- 
lemenl  relorquée  n. 

tt  La  Conr  de  Paris  l'a  admise  dans  une  affaire,  oà  les 
premiers  jiiges  avaieut  reavo>é  les  doni  parlies  sor  lear* 
plainles  respectives  eo  dilTamatioo  n.  (E  dal  tenore  dei  seguenti 
molivi  della  sentenza  si  rileva ,  essersi  ammessa  lai  eansa  di 
giusliOcazioiie  e  d'impunità  in  ingiurie  tlampale,  anzi  mal- 
grado una  ferie  di  ripetute  pubblicazioni  ingiuriote  ). 

n  Considéranl  qne  les  asserlions  plus  nn  moins  hasardées, 
ri  qui  soni  reprochées  ani  nombreutei  publications  faitet  par 
la  dame  Brétnn ,  si  clles  porlent  alleinle  soit  à  l'h<>nneur,  soit 
à  la  probile  de  Darliò,  onl  élé  lonicfois  provoquéei  par  les 
asserlions  de  méme  nature,,  conlenues  dans  des  précédeules 
I  publications  faites  par  Oarbò;  qii'il  suit  de  là,  que  c'esl  avec 
raison  que  les  parlies  onl  élé  mises  hors  de  eanse  par  le» 
premiers  juges,  alleodu  leurs  loris  rcspeclifs. 

n  La  Conr  de  cassalion  a  égalemciil  proclamé  celle  diieirine 
le  II  ociubre  I8j7.  (Qui  si  ripriiducono  i  motivi  di  un  tale 
arresto  già  addotti  da  Cbauveav  ed  IIelie). 

n  Eiiflii  la  couipeusation  a  élé  un  molif  d'acqniltemenl  en 
fiivenr  de  Boutniy,  gériinl  de  la  Presse,  sur  la  plainte  cn 
dilfanialion  pnrlée  eonlre  lui  par  L:incclajn  édileur  des  Sou- 
nenirs  Rogalistes.  (Altro  caso  anche  questo  relativo  ad  ingiurio 
scambiale  per  meizo  della  stampa)  (1)  e.  « 

Ed  in  altro  lungo  del  suo  reputalo  cumcalario  lo  scrinar» 
medesimo  adduce  paitcrhi  altri  conformi  docuinesti  della  giu- 
risprudenza di'lle  Corti,  formulando  queste  massime:  n  Nul 
doutc  que  l'iiijurv  ne  puisse  dire  regardée  ellc-mème  comma 
une  provocatioH  à  l'injure.  La  loi  aj'anl  laissé  au  juge  l'op- 
précialiou  de  la  provocaiion,  celui-ci  pcul  la  faire  résuller  do 
Ielle ,  on  ielle  eirconslance,  sans  qne  son  jngemeot  soit  exposé 
à  la  cassalion.  Il  devra  loulefois  rxaminer,  si  elle  résulle  de» 
fails  de  la  cause ,  et  si  elle  élail  suISsanle  pour  jttsiifler  l'injure. 
n  Ne  soni  pas  punissables,  si  elles  onl  élé  provoquées  par 
Ini,  les  iujures  adressées  à  un  agent  de  ranlorilé  danS  l'cser» 
cice  de  ses  foncliuns, 

H  Le  Législaieur  o'a  pas  voulu  dislioguer  coire  l'iojnre  écrile 
et  l'injure  verbale,  e4  accorder  à  l'injure  écrile  qui  est  d'ai!-- 
leurs  plus  grave,  eu  ce  qu'etle  se  perpetue,  un  impuoité  quo 
'  n'aurail  pas  l'iiijnre  verbale  (2)  n. 

Fu  invocala  in  senso  couirario  l'opinione  dal  signor  Cbassan, 
I  che  si  pretese  espressa  con  queste  parole  geliate  in  una  nota 
i  della  sua  opera:  n  .Aucune  disposilion  de  la  loi  n'aulorise  Ics 
{  Tribunanx  à  admellre  l'exense  qui  résullerail  de  la  provocalioa 
;  (3)  n.  Ma  forse  non  si  pose  mente,  che  questa  proposizione 
I  non  è  già  l'espressione  della  duUrina  dello  scrittore,  ma  sn- 
I  lamcnie  l'enunciazione  di  un  caso  deciso  in  lai  senso  dalla 
I  Corte  di  cassazione  nel  1842 ,  a  carico  del  signor  Graoler  de 


(1)  Sor  l'art.  13  de  la  loi  17  mai  1810,  voi.  1,  pag.  180. 

(2)  Sur  l'art.  21,  pag.  221. 

(3)  Di'lils  ft  contravcntion.  do  la  parole,   de  l'écr-'lure  ri 

(le  Ili  presse.   Ioni.    I.p.ij;.    ^31,   noi. 
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Cassagnar,  sicrnmc  nella  nolR  niPilrMinii  immcdialtmenle  «p- 
ivrufiti  viene  ilrl  pari  rilal»  un'  altra  «pcelf  dcri5a  In  >enso  op- 
po8ln  nel  IO  marzo  1840  dalla  Corle  di  Lione:  la  quale  n  a 
admis  -la  rouipcn.«ation  mire  donx  journati^les  pnor  injiir<>s 
inulucll<!s  commites  dans  deux  joumatix  reipeclifi  n.  Chi 
vnii^lla  couo5ccre  l'avvÌ!<o  dello  Chìssan  <ulla  qaeslione,  lo 
ricerchi  nel  l9slo  del  suo  libro,  ore  egli  serlri!:  n  Ln  ma- 
xiiuc:  parva  delicla,  me,,  doli-elle  aroir  appliralion  cn  ma- 
lière  de  diffamalion  et  i'iujaret...  Sons  l'empire  de  la  légi- 
slatiiin  mmlcrne,  l'ari.  i7i ,  n.  il  du  Code  penai,  «alurisc 
1.1  compcnsalion  en  malière  d'injures  vcrlmles  liir.«qii'il  y  a  en 
provocalion,  el  relle  disposilinn  peul-étre  étendue  an  C€U  oit 
Ics  injurei  onl  degènere  en  diffamatiotu  rerbalet  rècijtroqaes. 
Lorsquc  le  jnge  oe  peul  rrrnnnaitrc  celle  d<>«  parlies  qui  sans 
prnvoralion  a  profiiré  dcs  injiirrs  conlre  l'suirn,  aarnne  pcine 
ne  doit  élre  prononrée.  N<>j  Trìhunaux  onl  lonjours  fall  l'ap- 
plicaliun  de  la  maxime  parva  delieta,  louloji  les  foix  qu'il 
»'.igi.'!Ma:l  d'injurps,  ou  oièrne  la  dilTamatìons  verbale».  La  Cflur 
ile  Paris  a  mcme  ainsi  jiigé  le  17  déeemhre  iS3i ,  dans  noe 
I-ansi-,  où  il  s'agistait  de  diffàvuition  imprimé»  (Gaiette  det 
Tribunaux,  18  dicembre  183!i  (I)  n. 

.Ma  a  che  giova  moltiplicar  cilaxinni  e  riferire  le  parole 
del  MoRiN  (2),  dei  signori  Tkulgt  t  Sl'LPicr  '3)  e  di  altri 
molti?  Solo  non  sarà  superfluo  rammentare  un  esempio  recen- 
tissimo della  giarisprndenza  francese,  un  arreelo  della  Corle 
di  Digione  degli  8  gennaio  18i9,  in  cui  essendosi  presentato 
nn  caso  pia  grave  di  quelli  innanzi  rammemorali ,  perchè  ad 
alcnDC  provocazioni  ingiuriose,  ricevute  egualmenle  col  mezzo 
delia  stampa,  erasi  risposto  colle  ingiurip  :  Uiche,  miiérable, 
avocat  gui  déiHbnorait  ta  robe,  fa  giudicalo  che  essendo  le 
due  ingiaric  per  lo  meno  eguali,  e  constando  clvc  sotto  la  im- 
pressione della  provocazione  e  del  riseulimcnio  il  provocalo 
aveva  risposto,  applicarsi  dovesse  il  principio:  parva  delicla 
mutua  eompensaUiune  toUuntur  ,  Gaz.  dei  Trib.J. 

La  conclusione  che  ci  è  dato  trarre  da  questa  seconda  fase 
della  controversia  in  disamina  si  •  che  anche  nella  giurispru- 
denza francese,  malgrado  le  oscillazioni  inevilaliilì  nel  silenzio 
della  legge,  può  dirsi  ormai  messa  fuori  conlrasln  e  ricevuta 
la  massima  dell'  amnii-ssiliil-lì  della  compensazione  nellfe  inginrie 
non  solo  verbali,  ma  anrhe  scritl'!  e  pubblicale  colle  stampe. 

Or  che  diremo,  porlaiido  lo  sguardo  sulla  sua  Icrza  ed  ul- 
tima fase,  quando  cioè  il  nostro  patrio  Legislatore,  conscio 
delle  duhilazioni  e  delle  incerteiizo  io  cui  versava  al  proposito 
la  francese  giurisprudenza,  a  causa  del  silenzio  dell'ari.  471, 
ha  voluto  togliere  sopra  di  sé  il  decidere  solennemente  la  con- 
troversia stessa  in  ognuno  de' casi  possibili,  e  lo  ha  fallo  uel 
lesto  dell'art.  755,  nnni.  5  del  Codice  penale,  inipuueadoue 
l'osservanza  ai  llagistraii? 


(i)  Ohassan,  voi.  1,  nnm.  534. 

(2)  Uiet.  de  droit  eriin.,  V.  Iiijure. 

(5)  Questi  scrillori  nel  loro  Code  de  la  prette,  a  proposito 
d'ingiurie  commesse  pir  mezxo  della  stampa,  espongono  così 
l'ultimo  stato  della  giurisprudenza  .sulla  questione:  n  Le  Tri- 
n  huual,  qni  rrconnait  que  deox  individus  se  soni  mnluellemeiil 
«  diffamès  ou  itijiirics,  pent  déclarer  le  plaigiiaut  non  rcceva- 
n  Me  dans  sa  plaint';,  pnisqu'il  serali  lui-mcine  tenn.de  re- 
Il  parer  le  dommage^  qu'il  a  causò  su  prèvenu.  Celle  fin  de 
n  non  recevoir  dilTère  e'>-senli';llem'nl  de  l'exruse  (iinin.  7Ì>)  <i. 
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Questo  arlir.olo  del  Codirc  sardo  fu  Inllo  dal  dtdìre  penale 
napolitano  del  1819,  Inlelligenle  rifiirma  e  rieonosciuln  miglio- 
ramento del  Codice  penale  di  Francia.  In  fatti  Tari.  462, 
nnm.  2  del  Codice  napolitano,  che  corri.«ponde  all'art.  47 i  , 
nnm.  11  del  Codice  francese,  è  coi  concepito:  n  Cadono  iu 
conlravvenzione  di  polizia  coloro  che  rechino  ingiuria  ad  alrnn» 
non  preveduta  fi'a  li  misfatti  e  delitli  (cioè  che  non  sia  ran> 
teniplala  fra  quei  crimini  e  delitli  sp -rilicamenle  enumerali 
nel  secondo  libro  del  Codice  medesimo),  e  quelli  J  quali  pro- 
vocali lra.<r4>rrano  ingiuriando  al  di  li  dei  limili  della  provo- 
cazione «.  Per  lai  guisa,  in  Inlli  gli  allrl  casi,  in  cui  vi  è 
siala  provocazione,  siano  le  ingiurie  speeifleamenle  conlemplale, 
0  non,  nel  Codice,  vien  preseritln  che  si  faccia  «ita  sola  inda- 
gine, s'istituisca  nn  ragguaglio  quanlilalivo,  un  paragone  legale 
tra  la  gravezza  delle  reciprorhe  ingiurie;  e  rispello  a  colui 
che  è  stalo  provocalo,  nell'iuiira  ipotesi  in  cui,  rispondendo, 
abbia  ecceduto  i  limili  della  provocazione,  o  in  altri  termini , 
scorgasi  commessa  dal  suo  canto  una  ingiuria  più  grave  di  quella 
ricevala,  allora  solamente  egli  inrorre  in  una  pena  di  polizia 
per  queir  ecri-sso  di  reazione  ;  e  per  contrario,  dove  qnell'iM;ces.sn 
manchi,  cessa  di  essere  meritala  anche  una  semplice  pena  di 
polizia,  ed  il  fallo  rimane  del  tulio  impanilo. 

Questa  felice  innovazione  del  Codice  napolitano  poco  stani* 
fu  trasfusa  neh'  art.  B.>i ,  nnm.  4  del  Cod.  penale  parmense 
promulgalo  nel  1820.  Tenne  dietro  a  questi  esempii  il  Codice 
penale  sardo,  dopo  che  i  Tribunali  di  Napoli  e  di  Parma  ave- 
vano giii  avulo  occa-sione  di  applicar  l'art,  nel  sensi^  da  noi 
allegato.  «E  però  dubbio  alcuno  non  rimane  sulle  intenzioni  che 
guidarono  il  Legislatore  sardo  a  seguitare  codesti  modelli, 
appunto  perchè  fossero  risoluti  in  qael  senso  i  dubbi  generali 
dal  testo  monco  ed  equivoco  del  Codice  francese,  e  dileguale 
rimanessero  Ira  noi  le  incertezze  rJie  ger  alquanto  tempo  eransi 
manifestale  nella  francese  giurisprudenza.  Di  ciò  ne  fa  ceni 
il  tenore  dell'art.  735,  nnm.  3  del  patrio  Codice  penale,  c<i>i 
concepito:  n  Cadono  in  coiilravvcnzione  coloro  che  non  pro- 
vocali facciano  ad  altri  una  ingiuria  non  noverala  fra  crimini, 
o  delitli  (  e  Un  qui  l' articolo  6  desunto  dal  Codir«  francese), 
od,  ancorché  provocati,  eccedano  i  limiti  della  provocazione  n. 

Posta  da  banda  la  prima  parte  dell'  arlicol» ,  che  nulla  h.i 
di  comuue  col  caso  in  disamina,  giova  porinre  attenzione  alla 
seconda,  in  essa  è  chiaramente  disposto ,  che ,  quando  le  in- 
giurie ,  di  qualunque  Datura  esse  sieno,  sono  stale  precedale 
da  una  provocazione,  per  punirle,  anche  con  una  semplice  p>-na 
di  polizia,  si  richiede,  che  i  loro  autori  abbiano  eccedalo  i 
limiti  della  sofferta  provocazione.  Tolto  questo  eccesso,  vien 
meno  anrhe  la  semplice  eontravuenzinne  di  polizia,  mancando 
un  elemento  inlegranle  di  qnesla,  e  al  di  sotto  della  pena  di 
polizia  non*  si  trova  die  l' impuniti  e  la  esclasiooe  del  fallo 
dal  novero  dei  reali  punibili. 

Né  potrebbe  muoversi  il  dubbio,  se  il  citato  testo  delle  pa- 
trie leggi  dcbbe  intendersi  ap|ilicahile  auiramenle  ed  «sclusi- 
vamenle  alle  ingiurie  non  contemplale  fra  i  crimini  e  delilti, 
cioè,  per  loro  propria  nainra  ed  anche  senza  provocazione  al- 
cuna, meritevoli  di  una  semplice  pena  di  polizia.  Imperocrliè 
i  due  beo  distinti  casi  ivi  contemplati  dalla  legge  sono  visi- 
bilmente separili  fra  toro  dalla  partiei'ila  disgiuntiva  od(n  Co- 
loro che  no»  provocati  facciano  ad  altri  una  ingiuria  non  an- 
noverala fra  crimini  e  delitli ,  od  ancorché  provocali  eccedano 
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■  iimili  della  proTonzioiM  ■  ).  Qucllt    parlin'Ila   re5lrinf(«  al 
solo  primo  caso  l' eslrcino  ditllv  qnalili)  sp<>i!iflca  Urli'  iugiuria, 
reudendolo  ifTallo  eslrnui'o  al  nsconilo. 

A  coaforlo  di  che  è  decisivo  l'osservare  rbe  oon  poteva  il 
I^gislalore  saniiooare  una  eoulraddizioiie  e»!ii  evidcnlc,  cuine 
quella  elle  gli  si  vorrelilie  allriliuire,  impcrnccliè  la  iiiterpre- 
laaione  eoalraria  menerebbe  al  singoliire  asfardo^  elie  fosse 
«Invaia  II  siesta  pena  di  polizia  a  olii  commt-Kcssc  un'  inginria 
•Il  saa  nalara  eentravvenzions ,  senza  essere  alalo  io  guisa 
alcniM  provocato,  ed  a  ebi  eoniineltease  quel  la  ìdeolica  ingiuria 
«topo  aver  solTerlo  qualunque  più  viva  e  pungente  provorazione, 
e  seaza  cbe  i  limili  di  qnesla  fossero  siali  da  un  erresso  di 
relonioiie  corpassaii.  Cosi  ogni  regola  di  nomolcsia  e  di  pro- 
pAriiooe  apparirebbe  conrnlcata,  reprimendosi  un  medesimo 
fallo  accompagnalo  o  disginnlo  da  provocazione,  con  pena 
affatto  eguale  ed  identica.  Uaa  simile  moslruosilà,  una  ingiù- 
slizia  eolaulo  grossolana  nim  può  venire  apposta  alla  equità 
e  saviezza  del  patrio  Legislatore.  E  tanto  più,  quando  nella 
giarisprmienza  francese,  fondata  sopra  nn  testo  di  legge  ben 
meao  esplicito ,  abbondano  gli  esiimpi  delP  applicazione  del 
corrispondente  articolo  anche  ai  delitti  d'  ingiuria  pubblica  e 
diffamazione. 

iXon  merita  da  ultimo  di  arrestarci  la  singolare  obbiezione, 
che  pur  venae  falla  nel  peculiare  argomento  delle  ingiurie 
rommesse  per  mezzo  della  stampa  cbe  «  coslilucndo  questi 
iIfKuì  rpeeiaU  preveduti  da  legge  apporta,  non  sicno  applica- 
bili alle  .medesime  le  disposizioni  del  Codice  penale ,  cbe  si 
riferiscono  alle  ingiofie  costilucati  contravvenzioni  d!  compe- 
iPBza  ordinaria  e. 

lo  una  massima  somigliante  sarebbe  agevole  discoprir  de- 
posti i  germi  di  una  giurisprudenza  quanto  erronea  e  fallace , 
allrettanlo  feconda  di  gravissimi  pericoli ,  se  non  dell'  intera 
rovina  della  prima  tra  le  pnbbliehe  libertà,  quella  della  slampa. 

Ed  io  vero  non  è  maraviglioso  I'  udire  che  a' reali  com- 
messi per  mezzo  della  stampa,  sol  perchè  sno  preveduti  da 
legge  apposita,  non  sieno  da  ritenersi  applicabili  le  disposizioni 
drl  Codice  penale  comuni  a  tutti  i  reali  ed  alle  singole  loro 
specie,  snpralatto  deve  quelle  disposizioni  cosliluiscano  la  legge 
generale  per  la  estimazione  delln  impiilahilità,  della  sua  misura 
e  delle  sue  modificazioni  T  Cercheremo  forse  nell'  Editto  sulla 
stampa  le  prescrizioni,  die»  in  questa  specie  di  reati  dichiarino 
non  imputabile  In  sventurato  che  Iia  perduto  1'  oso  della  ra- 
gione, 0  che  fu  stromento  passivo  di  mia  forza  irresistibile,  o 
il  atioore  ed  il  snrdo-mnio  mancanti  di  discernimento?  Ed  anche 
nella  materia  delle  ingiurie  troverà  per  avventura  nell'Editto 
sulla,  stampa  la  propria  giusliflcazione  quel  Magistrato,  il  quale 
fa  pubblicare  nella  seiiti-nza  di  condanna  la  ignominia  ili  uo- 
mini scellerati  cbe  la  giustizia  sociale  colpisce  de'  suoi  rigori , 
se  a  costoro  venga  talento  di  querelarsene,  o  non  dovrà  forse 
ricorrere  all'  art.  6ìS  del  Codice  penale ,  il  qnale  dichiara 
giuslideata  la  pubblicazione  de'  filli  di  r^ii  la  legge  autorizza 
U  pufablicllà,  e  die  per  ragione  dello  proprie  funzioni  si  ha 
il  dovere  di  reprimere  ? 

Come  mai  potrebbe  disconoscersi  quel  grande  principio,  che 
prr  consentimento  di  lutti  gli  scrittori  domina  la  legislazione 
penale  in  materia  di  stampa,  cioè,  che  a  rigore  di  logica  i 
reati  di  tal  sorta  non  debbano  riguardarsi  di  una  natura  diversa 
da  quella  degli  altri,  perciocché  una  legge  sulla  stampa  oon 
Gii;nispni'OB»ZA ,  Parte  I,  voi.  V. 
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fa  rhe  raccogliere  nel  sistema  p>'nali>  gli  atti  più  incriminati , 
piTcliè  ransa  di  un  danno  privalo  o  di  un  pubblico  pericolo, 
a' quali  la  slampa  non  meno  che  la  parola  e  la  scrittura  pos- 
sono servir  di  stromento,  ed  applicar  loro  le  pene  corrispondenti? 
Ma  a  far  manifesto  l'errore  della  nuova  e  perniciosa  dot- 
trina professala  dal  Magistrali),  basterà  riohiainare  alla  me- 
moria i  termini  ne'  quali  il  legislatore  p.ilesó  In  sua  mente  nel 
proemio  dello  stesso  Editto  dc'Ì6  marzo  Ì8i8  sulla  stampa. 
«  Abbiamo  voluto  (egli  disse)  che  il  sistema  di  repressione 
contenuto  nella  presente  legge  ai  con(umia>$e  qvanto  più  foste 
possibile  alle  dinposiziotti  del  vigente  nostro  Codice  penale, 
evitando  così  la  non  necessaria  deviazione  dalla  legge  co- 
mune n.  E  però  i  reali  di  slampa  in  essa  legge  contemplali, 
longi  dal  potersi  reputare  sottraiti  alla  influenza  de'principii 
generali  del  diritto  roinnne,  rimangono  soltoposli  alle  medesime 
norme  regolatrici  in  tulio  quello  rhe  la  legge  slessa  non  ab- 
bia dichiaralo  incompatibile  col  Codice  penale,  ed  in  cui  non 
ne  abbia  espressamente  devialo  per  cff.tlo  di  peculiari  ricomi- 
sciule  necessità.  QncH'  Editto  adunque,  se  si  prescinde  dalle 
poche  eccezioni  espresse  cbe  introduce  alle  regole  del  diritto 
comune,  in  tutto  il  rcslo  le  mantiene  intatte  ed  applicabili. 

Ciò  poi  è  ancor  maggiormente  innegabile  nella  specifica  ma- 
teria delle  ingiurie ,  perciocché,  rispetto  ad  essa,  l' Edilio  sulla 
stampa,  negli  articoli  27  e  28,  non  avendo  fallo  che  unica- 
mente rimettersi  agli  articoli  CI 6,  617  e  618  del  Codice  pe- 
nale, non  poteva  più  chiaramente  significare  che  quanto  agli 
clementi  costitutivi  del  reato  e  quanto  alle  regole  ed  ai  prin- 
cìpi! generali  che  servono  ad  integrare,  modilirarc  o  togliere 
la  imputabilità,  sono  appunto  le  disposizioni  del  Codice  penale 
qnelle  che  debbono  esercitare  il  loro  impero  anche  nei  pro- 
cessi d' ingiurie  commesse  col  mezzo  della  slampa. 

Ed  alla  identica  consi-gnenza  menano  ben'  anche ,  a  rignanln 
propriamente  di-lln  qnistinne  di-Ila  compensazione  delle  ingiurie, 
i  testuali  termini  usali  nell'art.  75.>,  n.  5  del  Codice  penale, 
che  a  lai  propotiilo  venne  invocalo.  Imperocrhc,  menlre  nel 
Codiae  francese  il  corrispondente  art.  471 ,  n.  1 1 ,  sembra 
cuntemplare  soltanto  le  ingiurie  ;»-oy7cW/c,  adoperando  con  rio 
una  frase,  che  più  direttamente  accennerebbe  alle  nITcsc  verbali, 
ed  escluderebbe  \c  scritte,  e  tanlo  più  le  stampate,  nel  Codice 
penale  sardo  in  vece  il  ciliilo  art.  735,  n.  5,  si  esprime  ge- 
neralmente cosi:  H Coloro  che  no»  provocati  FACCIANO  ad 
altri  una  ingiuria  n.  Le  parole  rACCiANO  i'na  iNCitniA  sono 
assai  più  larghe ,  e  nella  loro  signilìi-iiziime  indobilalamenle 
vengono  a  comprendere  ogni  sorta  d'ingiurie,  sicno  verbali. 
sieno  scritte  a  stampate  ;  uè  si  potrebbe  respingere  da  queste 
ultime  l'applicazione  dell'indicato  articolo,  .senza  far  violenza 
alla  naturale  estensione  del  concetto  legislativo. 

Non  vuol  tralasciarsi  infine  di  osservare,  che  la  tendenza 
propria  dell'Editto  sulla  stampa  essendo  quella  di  mitigare 
e  non  di  esacerbare  il  sistema  di  penalità ,  applicabile  ai  reali 
comuni ,  sarebbe  una  illazione  inanimessibile  quella  elio  le 
sole  ingiurie  stampale  reputasse  sottratte  ad  nn  cosi  notevole 
e  razionale  benefizio,  e  che  solo  in  esse  consigliasse  in  vere 
di  procedere  con  eccezionale  severiià ,  contro  l' autorità  di 
tatti  i  sani  priticipii  sulla  materia. 

D.-l  resto  abbiam  veduto  di  sopra  (fnal  copioso  numero  con- 
corra di  esempli  antichi  e  recenti  della  giurisprudenza  fran- 
cese, ne'  quali  la  massima  della  compensazione  delle  ingiurie 
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»a  slatn  applirala  in  processi  «li  slamtia,  nnn  ostante  il  silenzio 
srrltato  ili  proposilo  nel  Codice  ili  Francia.  Or  potrebbe  forse 
In  gìurìsprnilcAza  nostra  procedere  con  inagi^ior  rigore  ed 
acerbezza,  dopo  cbc  il  Legislatore  presso  di  noi  ha  chiara- 
mente  parlato  nel  nostro  senso  (i)? 

Conehindiaino  adunque,  che  non  v'  ha  alcuna  seria  obbie- 
zione alla  soluzione  pi*r  noi  data  della  proposta  qnislione  :  « 
speriamo  che  la  massima  d'ella  compensazione  delle  ingiurio 
sia  per  entrare  nel  dominio  di-tte  dottrine  ammesse  e  paciOche 
della  p.'ilria  giurisprudenza. 

Aov.  Prof.  P.  S.  Mancini. 

VOTO  PRO  VERITATE. 

Del  Profanare  C.  I.  HiTTEitMAiBii. 

Sulla  medetima  quistione. 

Interrogalo  per  la  verità  sul  giudicio  penale  pendente  in 
Torino  contro  I'Avt.  6.  B.  Bultini,  imputato  d'inginria  col 
mezzo  della  stampa,  iio  letto  eoa  grande  inieressc  la  difesa 
del  medesimo  scritta  dall'avvocato  e  professore  Nancioi  (To- 
rino 18!i5),  e  prioeipalmenie  la  bella  dissertazione  (pag.  52, 
motivo  XI)  solla  quistionc:  u  Se  debba  ammettersi  la  compeo- 
n  sazione  delle  ingiurie  reciproche  n. 

Non  dubito  di  esprimere  conscicnziosamcnle  la  opinione  che 
la  soluzione  affermativa  è  ben  fundata ,  e  gli  argomenti  pro- 
(losti  per  sostenerla  sono  concludenti. 

É  importante  che  tutti  i  moderni  Codici  penali  di  Gormaoia 
ammettono  la  compensazione,  altribuendo  a  questa  la  efficacia 
di  togliere  affatto  la  colpabilità  della  ingiuria  commessa  sotto 
la  influenza  deHa  provocazione  prodotta  per  l'ingiuria  suffi-rta, 
se  il  provocalo  non  ha  ercedulo  i  limiti  della  provocazione.  — 
Fra  gli  altri  il  nuovo  Codice  penale  di  Prussia  dell'  aonp  ISÌii, 
nel  caso  d'inginria  responsiva  ad  altra  ingiuria,  autorizza  i 
giudici  a  dimiunirc  la  pena  della  Kconda  ing'nria  o  di  ambe 
le  ingiurie  ed  anche  ad  escludere  interamente  ogni  pena  (art  1S3). 
Ed  il  nuovo  progcKo  di  Codice  penale  per  da  Sassonia  del 
correnle  anno  i855  statuisce  nell'art.  246  n  che  la  replica- 
li zioiie  ingiuriosa'  falla  ad  un  altra  ingiuria  non  sari  ponila 
n  se  non  ecceda  di  una  maniera  importante  la  prima  ingiuria  it. 

Mi  pare  che  secondo  la  intenzione  del  Codice  penale  sardo 
(art.  753  n.  5)  il  Tribunale  sia  obbligalo  di  ammettere  la 
rompensazione  sotlo  le  condizioni  : 

1.  Che  l'ingiuriarne  sia  stalo  provocalo  dall'ingiuriato; 

2.  Che  non  abbia  ecceduto  i  limili  della  provocaz'one. 
Questa  opinione  è  provala  per  I'  argomento  a  eonlrario  e 

per  la  ragione  che  l'arlicolo  del  Codice  sardo   è   una   imita- 
zione, anzi  uno  svolgimento  dell'articolo  del  Codice  francese. 

(t)  Non  mancano  esempii  recenti  della  giurisprudenza  del 
nostro  sle-sso  Magistrato  di  cassazione  che  vengano  in  appoggio 
del  nostri»  assunto.  Per  citarne  na  solo,  nella  causa  di  D.  Pie- 
tro Allegranza  decisa  con  senli-nza  del  43  maggio  1851, 
sopra  impolazione  similmente  d'ingiurie  commesse  col  nn-zzo 
della  stampa  ;  mentre  il  Supremo  Magistrato  ritenne  in  materia 
di  stampa  introdolio  un  sistema  eccezionale  alle  regole  del 
diritto  comune  sulla  prescrizione  dell'  azione  penale ,  e  sopra 
pochi  altri  punti  espressamente  contemplati  nella  legge  speciale, 
non  mancò  di  o$ser%-are  che  l' Editto  n  rimandava  però  al  Co- 
lt dice  penale ,  per  rsiervi  attinti  gli  elementi  coslitulìvi  dei 
•t  reati  d'ingiuria,  «ncorcAè  comincisi  per  mezzo  della 
Il  ttampa  ». 


(S32) 

L'opinione  che  la  provocazione  toglie* la  colpabilità  dell' in- 
ginria,  se  non  vi  sia  eccesso,  è  riconosciuta  anche  general- 
mente dai  ginreconsùlti  piA  dislioti  e  giaslifleala  d'ai  più  im- 
portanti molivi  leipsladvi. 

Persuaso  che  la  espressioni  asale  dal  signor  Boitini  non 
hanno  ecceduto  la  provocazione  sofferta ,  nnn  dubito  di  espri- 
mere l'opinione  che  la  sentenza  di  condanna  violò  l'art.  733 
del  Codice  sardo. 

A  riguardo  dell'ultra  questione:  n  Se  la  compensazione  debba 
aver  luogo  anche  quando  l' ingiuria  sia  delitto  e  non  semplice 
eontravvensione  n ,  sono  egiialmenlc  persuaso  che  anche  nel 
caso  di  delitto  la  interpretazione  proferita  nella  difesa  dèi 
Buliini  (pag.  6S  e  66)  sia  la  giusta,  e  che  la  contraria  in- 
terpretazione sarebbe  ona  cootraddiziooc  alla  vera  e  ginsta 
intenzione  del  legislatore. 

Secondo  il  mio  avviso ,  il  gtadiee  pie  rigoroso  in  Germania 
non  potrebbe  ricasare  di  pronunciare,  che  nel  caso  del  Boi- 
tini  esiste  compensazione  d'ingiurie,  e  che  Ballini  ooa  merili 
alcuna  pena. 

Heidelberg,  24  settembre  Ì8S5. 

MlTTERMAIER 

Professore  ordinario  nella  Università  di   Heidelberg , 
e  Consigliere  intimo  del  Gran  Duca  di  Baden. 

{Dalla  G:izz.  de'  Trili.) 


Servitù  legale  —  Perizia  — - 
Conlrarietà  —  Motivi. 

Cod.  civ.  art.  SSI,  85S. 
Massero  —  Carbongro. 
Giudicare  se  una  perizia  sia  siala  eseguila  a  lerniini 
del  mandalo,  se  basti  a  chiarir  la  mente  del  (/in- 
dice, 0  se  esigansi  altre  verificazioni,  è  questione 
di  fallo  (1). 
Non  v'  ha  contrarietà  Ira  la  seni,  che  ammette  priinii 
di  (Udo  ima  perizia,  e  l'  altra,  che,  visione  il  ri- 
sultalo, provvede  in  merito. 
I  nìotivi  spiegano  i7  giudicato  ma  non   lo  costitui- 
scono (2). 

SENTENZA. 
I  fratelli  Mnsscro  impugnano  la  sentenza  del  Ma- 
gistrato di  Casale  i5  febbraio  18S2  (3),  perchè  fon- 
data sopra  una  perizia  nella  quale  furono  omesse  e 
violate -le  forme  prescritte  dalla  scntenzti  tè  giugno 
1849,  e  perchè  la  stessa  ha  violati,  falsamente  in- 
tesi ed  applicati,  non  meno  l'art.  551  del  Codice 
civile,  in  opposizione  alla  della  prima  sentenza,  che 
gli  articoli  555^  559  e  €,0± 


(1)  En  Ionie  malière,  raéme  daiu  le  cas  d'exproprialion 
poar  cause  d'utilité  publique,  les  jugcs  soot  les  senls  appré- 
«iaieun  dii  rapport  des  rkpcrte  et  niaiires  de  le  snivrc  «u 
de  le  ri'jeler.  Cass.  fr.  22  gi'un.  1829. 

(2)  Le  conci,  del  P.  M.  erano  conformi. 
v3)  Itiferila  nel  voi.  iS'ò%  p.  2,  pag.  «96. 
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Essi  SQSleugono  tali  censure  con  questi  ragionamcnli: 

1."  La  sentenza  18  giugno  1841>  prescriveva  si  fa- 
cesse cunst.u'e,  mediante  le  convenienti  operazioni,  se 
fusscro  avvenute  variazioni  ntlurali  od  artefatte,  e  si 
tenesse  conto  delie  osservazioni  ed  instanze  dalle  parti. 

Il  perito  Bassano  nominalo  dai  Masiero,  voleva 
0|>er:ire  delle  scnviizioni  onde  constatare  se  avveni- 
vano variaziotn',  Carbunero  s'oppose,  le  scavazioni 
non  venivano  fatte. 

La  perizia  Bussano  fa  fede,  e  gli  atti  confermano 
che  i  Massero  proponevano  instanze  ed  osservazioni 
tendenti  tutte  a  constatare  quelle  variazioni. 

È  constante  che  il  perito  Binelli,  uomiualo  da  Car- 
l><)iiero  non  aderiva  a  quelle  instanze. 

11  Magistroio  nuUameiio  ritenne  per  avvenute  le 
variazioni,  e  le  imputò  al  Massero,  e  ciò  fece,  pre- 
sl.'indo  credenza  ul  perito  Binelli: 

Dunque  si  violarono  le  forme  tutelari,  sanzionate 
dalla  legge,  e  prescritte  colla  cosa  giudicata,  si  tenne 
conto  di  una  perizia  incompleta,  si  manomisero  i 
principi!; 

2.0  II  Magistrato,  in  opposizione  alla  sentenza  del 
1849,  omniisc  di  considerare  se  col  maceratoio  si 
oitmincssc,  0  non,  un  utile  impiego  delle  acque,  e 
considerò  solo  se  il  maceratoio  fosse,  o  non,  neces- 
sario alla  collivazionu  del  fondo. 

Secondo  l'ari,  libi  del  Cod.  civ.,  la  servitù  legale 
per  lo  scarico  delle  acque  comprende  tutte  le  acque 
che  dal  fondo  superiore  devono  naturalmente  scolare 
sul  fondo  inferiore,  e  se  è  vero  che  il  proprietario 
superiore  non  può  col  proprio  fallo  aggravare  quella 
servitù  a  pregiudizio  del  fondo  inferiore,  è  egualmente 
vero  che  si  può  servire  delle  acque  medesime  sin- 
ché sono  nel  suo  f)ndo,  e  che  può  trasmetterle  nel 
fondo  inferiore  anche  col  mezzo  di  un  rigagnolo. 

Il  dello  articolo  era  stato  inteso  in  questo  senso 
dalla  prima  sentenza  del  Magistrato. 

La  sentenza  impugnata  negando  il  mezzo  onde  es- 
purgare il  maceratoio,  negò  in  sostanza  ai  Massero 
il  diritto  di  usare  delle  acque  piovane,  o  sorgive >  e 
d' impiegarle  utilmenle: 

Dunque  questa  sentenza  diede  un'erronea  inter- 
pretazione all'ari.  li'il  ,  conlrnddisse  al  deciso  colla 
sentenza  del  1849,  violò  ed  il  dello  articolo,  e  l'ar- 
ticolo Ii5S. 

3.°  Volendo  anche  supporre  che  il  fondo  in  cui  era 
il  maceratoio,  fosse  stalo  veramente  abbassalo  dai 
M.issero,  e  che  perciò  divenisse  necessario  di  costrin- 
gere Garboncro  ad  eseguire  od  a  pertneltere  che  si 
e:iegui!>se  l'abbassamento  del  fosso  colatore  esistente 
nel  suo  fondo,  il  danno,  e  l' incomodo  ch'egli  avrebbe 
dovuto  patirne  non  erano  ragioni  sulTìcienli  jìcr  as- 
solverlo dalle  iosUiuc  dui  Massero. 


(554) 

L'economia  del  Cod.  civ.,  quanto  alle  servitù  le- 
gali in  discorso,  si  a|)palesa  diretta  a  rendere  utili 
le  acque,  cosi  pel  pubblico,  come  pel  privato  vuiw 
faggio,  quand'anche  il  diritto  di  proprietà  debba 
averne  qu:dche  nocumento. 

Ciò  è  persuaso  dalle  disposizioni  dogli  articoli  559 
e  602  del  Cod.  civ.,  che  tanto  permettono,  accordala 
al  |)ro|^rielario  avente  pregiudicio  una  indennità. 

Carlo  Carbonero,  sostenendo  la  sentenza. 

Dice,  quanto  al  primo  mezzo,  che  il  Magistrato 
decideva  in  fatto,  e  nulla  disponeva  in  diritto. 

Dice,  quanto' al  secondo  mezzo,  che  l'art.  551  sa- 
t*ebbe  stato  male  inteso  se  Io  fosse  stato  nel  senso 
voluto  dai  Massero  ;  che  riguardmido  questo  articolo 
alle  acque  decorrenti  naturalmente,  non  potrebbe 
estendersi  alle  acque  decorrenti  in  canali  e  fossi  pre- 
parali dalla  mano  dell'uomo,  che  la  pretesa  contrad- 
dizione tra  le  due  sentenze  non  sussiste,  ed  iu  ogni 
caso  se  altra  delle  considerazioni  contenute  nella  pri- 
ma contrastasse  col  deciso  dello  seconda ,  ciò  torne- 
rebbe di  niun  rilievo,  perchè  il  dispositivo  costituente 
il  giudicato  nella  prima  parie  porterebbe  solo  l'or- 
dine di  una  perizia;  che  l'art.  555,  non  fu,  e  non 
potè  essere  violato  dalla  sctilenz»  in  esame,  la  quale 
non  decise  già  che  i  Musserò  non  potessero  valersi 
a  volontà  delle  ac<|Ue  sorgenti  e  decorrenti  nel  loro 
fondo,  ma  decise  solo  che  uon  doveva  essere  loro 
conceduta  facoltà  di  tramandarle  nel  fondo  inferiore 
con  opere  di  pregiudizio. 

Dice,  quanto  al  terzo,  che  a  torto  si  lamenta  la 
violazione  degli  articoli  559  e  C02,  perchj  i  mede- 
simi sono  stranieri  alla  questione  attuale,  e  perchè 
d'altronde  non  si  potrebbe  pretendere  dinanzi  al 
Magistrato  di  cassazione  un  esame  di  fallo  tendente 
a  conoscere  se  il  Magistrato  d'appello  provvedesse, 
0  non,  avuti  i  debili  riguardi  all'agricoltura. 
In  diritto: 

Visti  gli  articoli  551 ,  555  del  Codice  civile  ; 

Attesoché,  qualunque  esse  siano  le  incumbenze  date 
ai  periti  dalla  sentenza  del  18  giugno  1849,  egli  è 
cerio  che  la  sentenza  nulla  decise  intorno  al  diritto 
delle  parti,  e  quindi  al  merito  delle  contestazioni  tra 
le  stesse  vertenze; 

Che  la  questione,  avente  per  oggetto  di  conoscere 
e  di  stabilire  se  una  perizia  sia  siala  eseguita,  o  non, 
a  termini  del  mandalo  del  giudice  che  l'ordinava;  se 
la  slessa  possa,  o  non,  essere  sufficiente  a  chiarire  la 
coscienza  di  chi  deve  giudicare;  se  delibasi,  o  non,  far 
luogo  a  nuove  verificazioni ,  è  questione  di  mero  fallo; 

Che  avendo  il  Magistrato  d'appello  ritenuta  come 
sullìciente  a  schiarimento  dei  fatti  la  perizia  seguita, 
cosi  non  era  obbligalo  ad  ulteriori  incumbeiili,  e  non 
v'ha  logge  che  gli  iui|M>nga  questo  dovere  per  difetto 
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occluso  nellu  perizi!) ;  i-lie  dilfMlto  nel  ricorso  non  si 
ó  pudito  ìiuiiuitru  In  pro|>osilo  usia   lugge   qualunque 
prclesn  violala. 

Sul  scconilo  Hir/zo: 

Atlesoclic  il  confronlo  del  dispositivo  dulie  due 
sentenze  M  1849,  e  del  1852,  esclude  l'idea  della 
contraddizione  che  si  vuole  esista  tra  le  ntcdcsime  ; 
it  primo  si  limila  ad  ordinare  una  perizia,  e  contiene 
la  clausola  prima  di  luUo  h  quale  viemmeglio  palesa 
che  nulla  si  volle  dal  Magistrato  decidere  in  merito; 
il  secondo,  visto  il  risultato  dulia  perizia,  provvede 
intorno  al  diritto  dello  parti; 

Che  a  sostegno  del  contrario  assunto  erroneamente 
si  argomenta  da  qualche  espressione  adopcriila  nelle 
considerazioni  della  priniu  sentenza,  imperocché  i 
motivi  di  «11.1  sentenza,  servono,  occorrendo,  a  spie- 
j^are  il  giudicato,  però  non  lo  costituiscono,  e  questo 
deve  dedurei  dalla  parte  dispositiva; 

Attesoché  il  Magistrato  non  decise  colia  sentenza 
impugnata  in  contraddizione  al  disposto  negli  arti- 
coli 551  e  555  del  Codice  civile,  ammise  anzi  che  il 
proprietario  del  fondo  inferióre  era  soggetto  alla  ser- 
vitù legale  indotta  dal  primo  di  detti  articoli;  non 
iiiegò  al  proprietario  del  fondo  superiore  di  usare  ad 
arbitrio  delle  acque  menzionate  nel  secondo  de^li  arti- 
coli stessi;  volle  solo  che  la  servitù  legale  si  esercitasse 
entro  i  limiti  dalla  logge  prescritti,  e  che  non  venisse 
aggravala  dall'opera  dell'uomo; 

Che,  ciò  facendosi  dal  Magistrato,  i>on  solo  non  si 
sono  violale  le  disposizioni  di  delle  leggi  ma  si  fece 
anzi  delle  slesse  una  giusta  applicazione. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  gli  atti  fanno  fede  come  dinanzi  al  Ma- 
gistrato d' appello  gli  art.  559 ,  60:2  del  Codice  civ., 
non  solo  non  formarono  soggetto  di  questione  tra  le 
parti,. ma  neppure  furono  invocali  dai  Masscro; 

Che  posti  questi  fatti,  senza  ragione  si  vorrebbe 
censurare  il  Magistrato  d'api^ello  di  aver  violale  le 
disposizioni  di  detti  articoli,  ed  è  inutile  di  esaminare 
più  specialmente  se  e  dentro  quali  limiti  gli  stessi  avreb- 
bero potuto  applicarsi  dove  fossero  stali  invocali: 

Rigetta  la  domanda,  ecc. 
Torino.,  25  maggio  -1853. 

COLLER  P.  P.  —  niccioi.10  nel. 


Emancipazione  tacita  —  Prova  — 
Giu(].  di  fatto. 

Coti.  Hv.  ari.  iiì,  211. 
Guisr.o  iM  Bisio  —  (^^lsoTTl. 
L' emaiicipuzione  tacila  ha  la  tlenfu  forza  dell'eman- 
cipazione espressa  —  opera  tanto  rimpelio  ai  terzi, 
quanto  rimpelio  al  padre  ed  avo. 
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Ad  ìienl.  che  apprezzando  t  falli  e  gli  atti  ne  deduce 
concorrere  in  un  caso  speciale  tulli  t  requisiti  vo- 
luti dalla  legge  per  la  tacita  emancipazione,  ove 
non  sia  accusala  di  trtu'isameHlo  di  alti  non  è  sog- 
getta a  cassazione. 

La  prova  del  conseiHo  della  scienza  e  della  non  con- 
traddizione del  padre  alla  separala  economia  lenula 
dal  figlio,  ed  indueenle  la  tacila  emancipazione , 
può  dedursi  da  atti  scritti  (I). 


(1)  Si  vi>|!ga  nella  .«eroiidu  parli;  di  <|ih-»Io  toI.  pag.  68  e 
scg.   la  seni.  ée\  Miig.  (li  Cnsalc  im|)iigtiiila. 

Ritemilo  il  fall»  iti  i-spnsto,  il  Cuasco  di  BI$io  aerata  di'lta 
seni.:  1.  di  violatioiiR  dell'ari.  "Hi  dirriido ,  elio  la  lacìla 
cinancipaiioiic  era  operaliva  .sulu  ncll' iulrre.<sc  di-i  Irr/J,  noti 
in  prrgiudicio  dei  dirilli  del  piidrc,  perclié  le  parole:  i  figli  ti 
considerano  ancie  per  eaiuncipati  non  Tulguno  la  frase:  i  pgli 
li  avranno  per  cinancìpali  ;  e  perché  in  faccia  ni  padre  la 
legge  esigendo  per  l' einanripnziono  furniv  solenni ,  .<i:irrl)lic 
asMirdn  elle  si  amuie1les$e  poi  uti'emancipiizion  senza  forme; 
—  'i.  p''reliò,  anche  data  la  possibtlili  dì  ima  Licila  tfnatici- 
pazioue  rimpelio  al  padre,  essa  non  atrehhc  polnlo  indurai  rha 
dai  fatti,  non  da  nn  allo  antenlico  che  la  escludeva  attual- 
mente e  ne  moderava  gli  elfelli  ;  —  3.  perché,  amniesfo  uncliu 
clic  r  allo  1 8i0  polessR  dar  eausa  e  prim-ipio  «Ila  lacii»  einoii- 
clpaziuiie,  questa  lullavia  mancava,  (lerelic  mancava  la  prova 
del  quinquennio  di  separazione  del  figlio  dal  piidre,  non  po- 
lendo lo  stesso  iniziare  cho  dal  giorni)  del  mairimoiiio  del 
primo —  e  quindi  diceva  ancora  violali  gli  ari  210,  ^11,  Mlì. 

Il  1*.  M.  accennalo ,  che  non  polca  parlarsi  di  violazione 
dell'ari,  110,  perchè  lo  slesso  non  contiene  che  un  precello 
morale  ed  è  solo  l'anello  che  aiiooda  la  leiige  civile  con 
un  ordine  più  elev.ito  di  principii  ;  aceeiinnio,  rome  i  falli  |iosli 
dal  .Mag.  d'app.  doveano  rileuersi  inallernhili ,  t  con  dovea  pur 
rilenersi  l'inlelligenza  dala  all'alio  18^9,  giacelic  dal  ricor- 
rerne non  adducevosi  Iravisnoicnlo  dello  slesso,  né  direvasi 
violalo  l'art.  Mi'i;  accennalo  inGiie,  che,  malgrado  che  i  falli 
siano  inlangibili,  la  qualitteaz'onc  legale  allrilmila  agli  flessi,  tali 
quali  furono  considerali .  le  conseguenze  giuridirlir  desniile  dalla 
posta  voliHilà  delle  parli ,  fanno  sorgere  qu'Slioiii  che  cadono 
nella  sfera  della  compeleu/.a  del  M.ig.  di  rass.,  ciò  aerennalo, 
osservava,  quaiilii  al  primo  mezzo:  che  rcmaiic'paziotie  tarila 
di  cui  all'ari.  "ìli  produce  lulli  gli  elfelli  inerenti  alla  espressa 
contemplata  dall'ari.  258;  che  quando  la  i-'gge  ha  voluto  li- 
mitare alle  relazioni  coi  terzi  gli  cIT.'lli  h'guli  di  certi  alti  del 
figlio  di  famiglia  lo  ha  espresso  ;  così  l' ari.  S  del  Cml.  di 
comm.  e  l'ari.  1214  Cod.  civ.;  che  l'ari.  1024  acrhude  l;i 
conseguenza  che  la  tacila  emancipazione  vale  l' espressa.  — 
Ilifleileva,  quanto  al  si-roudo  mezzo:  cho  II  dire  che  l'alio 
del  1849  non  |Mirlava  al  |hh  che  una  einancipazinne  runUi- 
zionalc,  il  dire  che  la  rinuncia  paterna  non  sarehhe  siala  in 
ogni  caso  relativa  che  alla  liheni  animinisiraziutte  del  figlili 
di  certi  beni  solliinin,  erano  hensi  i.^pezioui  gravissime,  ma 
che  la  sentenza  avendo  posto  |ier  roslanle  il  falla  della  ie- 
paraziniH! 'quinquennale  ,  e  della  reggenza  del  figlio  dei  propri 
affari  ,  il  Slug.  non  poteva  occuparsi  di-ile  stesse.  —  (Juaiitu 
al  terzo  mezzo  rnnrhjudeva  invece  per  l'ammissiliililò  di-l  idc- 
dcsiino  e  per  la  cassazione  della  sentenza  così  ragiunaiido  : 

La  vera  enianeipiizione  è  quella  indicala  dall'  art.  238,  della 
quale  è  uu'  estremo  indispensabile  il  mutuo  eiw<ci)so,  la  tueifu 
e  un  modo  rccezinnalc  di  pervenire  allo  scopo,  ni«  non  e»ig« 
meno  il  coiMenso  saaiiiliievnle  ;  la  prima  lo  richiede  esplicito; 
questa  si  conlenla  del  presunto,  nascente  dai  falli  dal  quali 
la  legge  fa  nascere  tal  prcsnnzione.  Qtiesli  falli  sona  la  quiii- 
queniiale  separazione,  la  libera  reggenza  nel  figlio  dei.proprìi 
affari,  esercitala  nel  quinquennio,  srientc  e  paziente  il  padre; 
dal  silenzio  d'ambi  sorge  la  presunzione.  Ma  se  bau  parlato 
la  presiUiiziune   cede    alla  verità,  non  si  è  pili   nel    caso  del- 
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SENTENZA. 

AMesoebè  In  taeita  emaneipasione ,  delln  quale  è 
disposto  ncir  ari.  242  del  (k)d  civ.  ,  dove  debba  dirsi 
vcriiicala  pel  concorso  di-gli  estremi  dallii  legge  al- 
l'uopo prescritti,  deve  «vere  la  slessa  forza  e  gli 
stessi  effetti  d'una  emancipazione  ettprenta; 

Clio  ciò  è  persuaso  dalhl  lettera  e  dulia  ragione 
della  legge:  diilln  /(-«era ^perciiè  le  \mto\k  n  si  con- 
siderano anche  per  emancipali  n  adoperale  dal  Le- 
gislatore in  dello  articolo,  essendo  assolute  e  poste 
a  modo  di  regola,  non  possono  limitarsi  con  una  di- 
stinzione arbitraria;  dalla  ragione,  perchè  apparisce 
evidente  essere  slata  intenzione  dei  Legislatore  di  fis- 
sare definitivamcnle  la  condizione  di  colui,  il  quale 
per  io  spazio  d'un  intiero  quinquennio,  sciente  e 
non  contraddicenic  il  proprio  padre,  vestiva  rìm- 
pelto  al  pubblico  le  apparenze  di  uomo  pienamente 
libero,  e  co^  di  vero  padre  di  famiglia; 

Che  male  si  argomenta  contro  questa  intcrprela- 
zione  degli  articoli  238  e  239,  i  quali  per  la  eman- 
eipazione  erprtssa  richiedono  forme  s|k>cìhIì  e  rigo- 
rose, dall'  assurdo  d' un  sistema  che  darrehbe  gli  slessi 
vanlaggi  ad  una  emancipazione  tacila,  e  s|M>glia  di 
ogni  forma;  imperocché,  se  il  rigore  delle  forme  sì 
mostri),  necessario,  onde  accertare  la  libera  volontà 
del  padre  e  del  figlio,  e  la  esistenza  degli  estremi 
che  possono  dar  diritto  ad  un  provvedimento  giudi- 
ziale, laddove  la  emancipazione  si  deve  compiere 
eon  un  alto  solo,  esso  non  è  più  necessario  nel  caso 
in  cui  la  esperienza  d'un  inlicro  quinquennio  assi- 
cura che  il  padre  persiste  nel  consentire  ed  appro- 
vare l'operato  del  figlio,  che  questi  persiste  neh' ac- 
cettare e  nel  godere  i  vantaggi  del  paterno  bene- 
fìcio; 

l'arU  Hi.  —  É  vero  che  il  Mn|;.  nnn  lia  ilesiinlo  dail'allo  Ì9i9 
r emaBcipaxione  espressa,  die  aiizi,  la  csclasu,  e  ne  im  rilratla 
solo  la  volontà  ilei  Disio  |i.i(lro  cLe  il  figlio  avesse  a  slabilirsi 
separalamcnte  ed  a  prendere  la  direzione  separala  de'  suoi 
atarì,  ma  dalle  parole  delle  parli  esso  Ita  argomeolalo  la  legale 
signiicaiiooo'di  an  fallo,  menlre  questo  doveva  essere  isola- 
lainenle  tonsidernlo  per  allribnire  o  rifiutare  al  medesimo  la 
qaaliflcaiioae  designala  dall'ari.  342.  La  lef;ge  vall#  che  il 
giudice  noo  avesse  che  ad  esaminare  se  esistono  eerli  falli , 
iioa  volle  clie  avesse  a  spaziare  nel  campo  delle  rongctlure, 
cadendo  nel  pericolo  di  diverse  soluzioni  dell»  qiiesliotie,  rome 
appoDlo  segni  nella  cansa.  I^' emancipazione  di  cni  Irallasi  non 
era  l'espressa,  non  era  seppur  la  tacita,  non  avendola  il  Mag. 
desunta  dai  nudi  falli,  ma  dal  significalo  ch'egli  a  qnci  rulli 
altrtbniva  risalendo  all'islrutnenlo  del  1849;  era  un'ernaoci- 
paiiooe  anomala,  sui  generis,  che  invano  si  cercherchbe  nel 
Codice.  Dunque,  anelie  accetlaudo  j  fatti  quali  vennero  dal  Mag. 
supposti,  i  medesimi  non  possono  rivestire  la  legalo -qualiflca- 
liooe  introdotta  dall'ari.  243,  né  produrre  gli  offelti  giuridici 
ivi  previsti;  qnindi  non  si  verificava  la  tacila  emancipazione, 
e  fu  erronea  l'applicazione  dell'art.  2iì  che  perciò  fu  violato. 
V.  sulla  materia  anche  la  decis.  della  Corte  di  Chamhéry, 
p.  S,  pag.  330. 
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Attesoché  il  Maglslrnlo  d'appello,  per  dichiarare 
operata  la  latita  emancipazione  del  Marchese  Paolo 
di  Guasco,  ritenne  in  fiiUo  —  che  questi,  a  termini 
dell'alio  del  19  settembre  1839,  dovca  stabilire,  in- 
sieme alla  futura  sua  sposa  e  fuori  della  casa  paterna, 
una  fimiglia  separala,  e  provvedere  ai  bisogni  della 
stessa  col  reddito  dei  beni  propri! ,  all' iisofi'utto  dei 
quali  il  padre  suo  aveva  rinnneinto  —  che  lo  volontà 
paterna,  spiegata  in  queslO'  precetto,  dava  facoltà  ni 
figlio  di  slipulDre  i  conlrnlli  opportuni  per  l'aflìtto- 
inenlo  di  quei  beni,  per  procurarsi  una  casa  di  abi- 
tazione, per  r  acquisto  di  mobifi,  per  la  provvista 
del- necessario  all'uso  quoitdiaiio  delia  famiglia,  e 
cosi  la  facoltà  di  reggere,  e  di  amministrare  i  pro- 
]^rii  att.ìrì  —  che  sebbene  questo  atto  non  bastasse 
di  per  sé  alla  emancipazione,  pure,  non  essendo 
conlrastato  che  il  figlio  si  conformasse  al  medesimo 
(ino  al  24  settembre  del  1844,  giorno  di  sua  morte, 
ne  conseguiva  ch'ei  moriva  emancipato;  perchè  do- 
vette -tenere  e  tenne  veramente  per  un  inlicro  quin- 
quennio abitazione  separala,  e  resse  ed  amministrò 
per  un  intiero  quinquennio  i  propri!  affari  — ■  che 
quella  separazióne,  dovendo  risalirà,  ed  essendo  ri- 
salila di  fitto  aH9  settembre  1839,  e  nel  tempo  in- 
termedio Ira  questo  allo  e  il  matrimonio  essendo 
stalo  necessario  che  il  figlio  provvedesse ,  come  prov- 
vide realmente,  in  luogo  diverso  dall'abitazione  pa- 
terna ,  lutto  il  necessario  allo  stabilimento  di'lla  sua 
nuova  famiglia,  e  che  conchiudesse  all'uopo  molti 
affari  senza  l' intervento  del  padre,  col  quale  pii'i  non 
conviveva,  si  e  come  si  scorge  dalle  narrazioni  che 
si  leggono  nella  scrittura  privala  contenente  i  capi- 
toli matrimoniali,  e  nell'atto  pubblico  summenzio- 
nato, tornava  indifferente  la  circostanza  che  il  ma- 
trimonio avvenisse  un  mese  circa  dopo  —  che  non 
poteva  trarsi  ragione  a  valido  obbiello  dagli  islru- 
mcnti  del  23  giugno  4840,  e  del  2  loglio  4841, 
dovendosi  ritenere,  che  forse  il  padre  intervenne  ai 
medesimi  per  cautela  voluta  dai  contraenti,  e  che, 
(fallandosi  nel  primo  di  dar  quitanza  d'una  parie 
della  dote  della  nuora ,  si  volle  forse  l' intervento  del 
suocero  per  acquistare  alla  sposa  migliori  guarenzie, 
a  termini  delle  disposizioni  combinale  degli  ori.  2170 
e  tSC5  del  Codice  civile; 

Che,  ritenute  queste  considerazioni,  riesce  palese 
che  la  sentenza  non  decise  altrimenti  potersi  veri- 
ficare !a  tacita  emancipazione  in  difello  di  altro  dei 
requisiti  voluti  dall'art.  242,  ma,  apprezzando  i  falli 
e  il  tenore  dei  doeumettli  in  alti  protloUi,  ne  dedusse 
a  conseguenza  che  lutti  quei  requisiti  concorrevano; 

Che,  dove  pure  questo  giudizio  suicide  sui  do- 
cumenti potesse  essere  erralo,  ed  anzi  vizialo  <li 
travisamento,  l'errore  ed  il  vizio  non  darebbero  di- 
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rido  a  cassDBione,  l'uno  costituendo  gravame  e  non 
uuUilà,  e  l'uilro  non  cssemlo  uinnK^SAÌbiJe   {«cr   noii 
essere  slato  proposto,  né  invocato  il  relativo  articolo 
ili  legge  preleso  violato; 

Che  quindi  le  obbiezioni  |)os(e  innanzi  dal  ricor- 
rente, mirando  tulte  in  sostanza  a  stabilire,  che  il 
Magistrato  apprezzava  male  le  risultanze  degli  atti 
pubblici  in  causa  presentati,  non  tenendo  conto  dì 
conclusioni  in  essi  stipulate,  attribuendo  ai  medesimi 
un  significato  che  veramente  non  banner,  estendendone 
e  modificandone  la  forza  e  le  conseguenze,  fucenduli 
operare  olire,  o  contro  la  volonlii  dei  contraenti, 'non 
possono  e  non  devono  essere  accolte; 

Allesochè,  onde  sostenere  sotto  d'un  altro  as|)elto 
la  violazione  dell'art.  242,  si  op|Mne  inutilmente,  lo 
slesso  potersi  solo  applicare  laddove  si  tratti  di  rego- 
lare la  cmsegwHza  e  la  forza  dei  falli  in  mancanza 
di  un  atto,  il  quwle  determini  i  limiti  del  con- 
senso paterno,  ed  essere  straniero  al  caso,  in  cui  la 
esistenza  di  questo  allo  faccia  conoscere  quali  sono 
questi  limili; 

Che  non  avendo  la  lty;ge  dichiarato  qunli  debbano 
essere  le  prove  del  consenso,  della  sciet'zn,  e  della 
non  contraddizione  del  padre,  non  è  lecito  di  esclu- 
dere la  provo  scritta,  più  sicura  di  ogni  altra; 

Che  |>crciò,  se  è  vero,  die  preseniundosi  un  alto 
a  prova,  od  a  conforto  di  quegli  estremi,  il  giudice 
deve  consultarlo  a  regolamento  della  sua  semenza, 
non  è  vero  die  la  esistenza  dello  stesso  basii  di  per 
sé  ad  escludere  la  possibilità  della  tacila  emancipa- 
zione; 

Che  quindi,  avendo  il  Magisirnlo  di  appello  esami- 
nato l'atto  dei  1839,  avendone  combinato  il  conte- 
nulo  coi  fatti  che  lo  accompagnarono,  e  io  seguitarono, 
ed  avendo  dedotto  dall'  insieme  dell'  uno  e  degli  altri 
le  basi  di  sua  convinzione  per  conseguire  che  la  tacila 
emancipazione  si  era  verificata,  potrà  avere  errato, 
come  giù  si  disse,  nell' apprezzamento  dei  fatti  e  delle 
prove,  ma  non  ha  errato  in  diritto:  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  25  giugno  1853. 

COLLER  P.  P.  —  GenvASOM  Rei. 


Giudizio  di   rivocazione  —  Errore  di 
fallo  e  di  erilcrio. 

RR.  rP.   i.  ninno  IH-IS,  «ri.  2,  S. 
Decri-lo  28  apr.   1848  ari.  2. 

Accusa.**!  —  Veogi. 

//<  giudizio  di  rivocazìone  il  giudice  deoe  nolo  etami- 
nare  te  esislano,  o  no,  (fli  errori  di  fallo  proposti 
contro  In  prinut  setttema,  e  se  questi  errori  m«- 

*  uleiido,  portino,  o  no,  a  diversa  deeitione  ih  diritto; 


(840) 
esso  non  può  ritornare  sul  già  deciso  te  dichiara 
che  lati  errori  di  fallo  non  sussistono. 
L'errore  di  criterio  non  è  errore  di  fatto  dante  di- 
ritto a  rivocazione  (4). 

SENTENZA. 
L'avv.  G.  B.  Aecnsani  chiede  la  cassa/zione  dalia 
sentenza  del  Magistrato  d'appello  di  Casale  del  27 
aprile  1852  colla  quale,  dichiarata  l'insussislenza  de- 
gli errori  di  fatto ,  ond'egli  accusava  la  sentenza  del- 
l'antico Seiinto  del  29  maggio  1848,  b  stesso  Ma- 
gistrato rigettava  le  sue  inslunze  per  la  rivocazionc 
della  medesima. 

Egli  propone  all'uopo  i  seguenti  mezzi: 
i.<^  li  Magistrato  non  itose  in  dubbio,  che  la  sua 
prima  sentenza  del  29  maggio  1848  era  slata  pro- 
nunciala sulle  conclusioni  presentale  dal  cav.  Veggi 
il  26  gennaio  del  i84<i;  non  |)o$e  nemmeno  in  dub- 
bio, ebe  queste  condusiuiii,  ermiw  dwe.rse  da  quelle 
formulale  dallo  stesso  cav.  Veggi  in  altra  scrittura, 
erano  state  presentate  in  atti  do|Hi  l'assegnazione  della 
causa  a  sentenza;  ciò  d'nllrande  era  fatto  costante. 
Ma  l'art.  2.«  delle  RR.  PP.  del  1  marzo  1838 
djspone  die  n  dopo  l'ordinanza  di  assegnazione  a 
n  sentenza  non  potrà  la  parte  avversaria....  prendere 
n  conclusioni  che  non  avesse  già  prese  negli  atti, 
n  salvo  nel  termine  dì  giorni  tre  abbia  chiesto  ed 
n  ottenuto  la  riparazione  dell'ordinanza  medesima  n 
e  la  legge  18  IT.  Decommtmi  dividundo  vieta  al  giu- 
dice di  dar  sentenza  oltre  a  quanto  in  judicium  de 
ductum  est,  volendo  In  sostanza  che  sia  rispettato  il 
quosi-contratto  giudiziale  formato  tra  le  parti  coli' or- 
dinanza che  chiude  il  giudizio. 

Ma  il  Magistrato  dichiarò,  che  la  scrittura  del  bG 
gennaio  1846  fuceoa  incoulrculabilmente  parte  degli 
alti,  e  ritenne  come  legittima  la  semenza  die  prov- 
vedeva sulle  conclusioni  formulale  in  della  scrittura, 
sebbene  l'assegnazione  a  sentenza  si  fosse  verificala 
sino  dal  3  dello  stesso  mese,  sebbene  le  nuove  es- 
clusioni fossero  diverse  dalle  prime ,  sebbene  non  si 
fosse  impetrata  riparazione: 

Dunque  il  Magistrato  violò  formalmente  le  anzi- 
dette esposizioni  di  legge; 

2.»  Il  Magistrato,  nella  sua  sentenza  del  29  mag- 
gio 1848,  didiiarò,  come  dall' insirunieiilo  del  l?J 
giugno  1840  apparisse  d'una  noi^azioite  alle  con- 
venzioni stipulate  nell' inslrnmenlo  dotale  del  16  giu- 
gno 18.11  e  qui-slo  fu  il  solo  motivo  del  suo  giudizio. 
Ma  l'ari.  5  ddhì  RR.  PI»,  del  I  marzo  ISW 
prescrive  ai  giudici  di  motivare  le  loro  sentenze,  e 
ciò  importa  l'obbligo  di  specificare  la  ragione  del 
giudicato. 


(t)  Le  conrldii.  «Ifl  P.  M.  cuiirornii  allt  wnkttzii. 
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Ma  chi  dice:  fuetto  atta  prova  la  nwazione,  non 
dice  alcuna  ragione  che  valga  a  giustificare  la  sua 
proposiziona,  e  scioglie  la  quislione  colla  qiiisUone : 

Dunque  il  Magistrato,  avendo  nella  stuitenza  im- 
pugnata escluso  questo  errore,  ed  approvala  detta 
violazione  di  legge,  ha  fallo  suo  l'errore  medesimo, 
ed  ha  nuovamente  violato  il  dello  art.  5  ; 

ó.°  Il  Magistrato  suppose  che,  ritenute  le  conven- 
zioni stipulale  nel  contratto  d<;M&  giugno  1840,  si 
fosse  operato  il  riscatto  contemplalo  nell'alto  dolale 
del  1831,  che  fosse  intervenuta  una  novazione,  che 
i  diritti  di  proprietà  si  fossero  eonverlili  in  un  cre- 
dito, che  questo  eredito  fosse  stato  assicurato  con 
una  i|K>lec8. 

Ma  ciò  supponendo  contraddisse  direttamente  alle 
stipulazioni  convcmite,  fulsamivite  qualificò  quell'alto, 
violò  le  leggi  che  regolano  la  novazione,  il  patto  di 
riscatto,  la  costituzione  dell'ipoteca,  le  quali  non  po- 
teano  e  non  doveano  applicarsi  ad  uno  convenzione 
che  mancava  all'  uopo  dei  requisiti  neeessarii  : 

Dunque  la  sentenza  è  nulla,  e  tale  dcbbe  dirsi, 
ritenute  le  disposizioni  degli  articoli  1(ì78,  1365, 
2164  e  2189  del  Codice  civile. 

Non  può  e  non  debbe  infatti  dirsi  operata  la  no- 
vazione e  il  riscatto  allorquando  nò  dell'  una ,  né  del- 
l'altro  occorre  cenno  nell'alto,  ikè  si  verifica  alcuna 
delle  condizioni  prefisse  dagli  articoli  1553  e  1355 
quanto  alla  prima,  e  dall'art.  1678,  q«anto  ai  se- 
condo, e  tanto  meno  allorquando  nell'atto  stesso  è 
stipulato  u  che  in  nulla  s' intende  derogato  alla  pre- 
cedente convenzione  n  allorquando  i  beni ,  pei  quali 
si  suppone  operata  la  novazione,  sono  altribuiii  in 
proprietà  a  coloro  slessi  che  già  ne  erano  proprie- 
larii  in  forza  del  contratto  dotale,  allorquando  nel- 
l'alto DOu  fossi  menzione  d'una  ipoteca  qualunque; 

E  non  si  dica  che  questi  sarebbero  errori  di  cri- 
terio incensurabili  dal  Magistrato  tutore  della  legge, 
perchè  sarebbero  veri  errori  di  diritto  tostochè  da 
fatti  ammessi  come  costanti  si  trassero  conseguenze 
illegali,  e  si  diede  ad  un  allo  una  qualificazione  che, 
ammessi  quei  fatti,  gli  è  ricusala. 

Il  cav.  Giuseppe  Veggi  osserva  in  risposta  :  —  Che 
la  questione  decisa  dalla  sentenza  impugnata  riguar- 
dava al  mero  fatto,  essendo  slato  dichinrato  come  non 
sussistessero  gli  errori  di  fatto  rimproverati  alla  sen- 
tenza del  1848,  contro  la  quale  era  slato  ricorso  in 
rioocazione ;  —  che  il  Magistrato  si  tenne  eiilro  i 
limiti  del  fatto,  e  non  esaminò,  ne  potè  esaminare 
quislioni  dì  merito  e  di  diritto;  —  che  perciò  male 
si  pretende  alla  cassazione  d'una  sentenza,  la  quale 
non  ha  potuto  violare  alcuna  legge;  —  che  il  ricor- 
rente, sotto  le  apparenze  di  voler  censurare  l'ultima 
sentenza;  intende  sostanzialmente  a  censurare  la  prima, 
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la  quale ,  eselusi  gli  errori  di  fatto,  quanto  al  diritto, 
acquistò  la  forza  del  giudicato;  -^  che  questo  sistema 
illegale  non  può  e  non  deve  essere  ommesso;  —  che 
ad  ogni  modo  non  sussistono  i  mezzi  di  cassazione 
proposti;  —  cite  non  sussiste  il  primo,  perchè  U  Ma- 
gistrato ,  nella  sentenza  in  esame ,  non  decise  che  \\ 
cav.  Veggi  fosse  in  diritto  di  presentare  e  di  obbli- 
gare il  suo  avversario  a  ricevere  negli  atti  le  nuove 
eonctuaioni  sebbene  la  causa  fosse  già  assegnata  a 
sentenza,  che  i -giudici  potessero  riferirsi  a  queste  con- 
clusioni senza  violare  la  legge;  che  ciò  facendb  non 
errassero  in  diritto  >  ma  notò  che  nell'ordinanza  di 
assegnazione  a  sentenza  si  era  fall»  facoltà  ai  cava- 
liere Veggi  di  presentare  le  sue  conclusioni  motivate 
senza  limite  di  tempo ,  che  queste  conclusioni  furono 
accellate  come  facienti  parte  d<*gli  atti  dall'avvocato 
Accnsani,  che  perciò  queste  conclusioni  fueeano  in- 
eontraslobilmente  parte  degk  atti,  e,  queste  cose  no- 
tate, ne  dedusse  la  consegue nzil' che  la  prima  sentenza, 
adendo  cosi  opinalo,  non  aveva  errato  in  fatto,  e  tulio 
al  pili  avrebbe  erralo  in  diritto;  —  che  non  sussi- 
stono gli  altri,  perciiè  in  questione  di  rivocnzione 
soltopnsta  al  Magistrato  non  era  e  non  poteva  essere: 
se  colla  semenza  del  1848  si  fosse  bene  o  male  qua- 
lificalo il  cuntratln  del  15  giugno  1850  —  se  si  fos- 
sero bene  o  male  spiegati  i  palli  in  esso  conlenulf 
—  se  In  data  spiegazione  si  accordasse,  o  non,  coi 
principìi  di  legge  —  inspezioiii  queste  tutte  riguardanti . 
al  6ene  o  male  giudicalo,  e  quindi  straniere  al  giu- 
dizio di  ri  vocazione;  ma  era  questa  sola  —  se  cioè 
fossero,  onon,  provali  gli  errori  di  fatto  dall' Accu'- 
sani  proposti;  perchè  questa  qnistione  venne  decisa, 
e  gli  errori  di  fatto  furono  esclusi;  perchè  questo 
giudizio,  qualunque  egli  stasi,  giusto  od  ingiusto,  non 
puù  condurre  e  non  conduce  a  violazione  di  legge, 
ma  solo  a  gravame;  —  che,  ciò  posto,  sarebbe  opera 
perduta  l' occuparsi  dei  merito  di  questi  errori ,  e  il 
dimostrare  come  i  medesimi  sieno  pretestati  e  non 
reali. 

Visto  l'art.  2.»  e  5.»  delle  RR.  PP.  del  f.<>  marzo 
1838  e  l'ari.  2.»  del  Reale  Decreto  1848: 

Attesoché  il  Magistrato  di  appello,  nel  rigettare 
l'errore  di  fatto  proposto  dalI'Accusani  contro  la  sen- 
tenza del  29  maggio  1848,  e  desunto  da  ohe  il  Se- 
nato, nel  pronunciarla,  tenesse  conto  di  conclusioni, 
le  quali  per  essere  stale  presentate  23  giorni  dopo 
l'ordinanza  di  assegnazione  di  causa  a  sentenza,  e  per 
contenere  dimando,  eccezioni  e  deliberazioni  nuove, 
doveano  porsi  da  parte,  ritenne: 

In  fatto  —  che  il  Veggi,  belle  prime  sue  delibe- 
razioni avea  dichiarato  di  accettare  negli  utili  le  ftro- 
duzioni  dell'  attore  comprovanti  la  insussistenza  delle 
di  lui  pretese  —  che  il  medesimo  colia  stessa  ordi- 
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nanzn  di  nssegnazioiie  a  seiKciiza  era  $lttlo  autoriz- 
zalo a  presentare  le  sue  eouelusioni  motivale  —  che 
queste  conclusioni  si  presentavano  eolia  SM-rittura  dei 
26  gennaio  1846  —  ciie  questa  srrillura  facea  perciò 
ineoittratlabilmeule  parie  degli  atti  —  elle  le  eouelu- 
sioni iu  essa  contemUe  altro  non  erano  in  sostanza 
che  il  contrapposto  di  quelle  proposte  dall'attore. 

In  dirillo  —  che  in  ogni  caso  l'accusa  non  riguar- 
derebbe ad  errore  di  fatto,  ma  sì  alla  violazione  di  una 
legge  di  psocedura;  e  così  od  errore  di  dirillo  — 
che  quindi  la  stessa  non  potrebbe  proporsi  in  un  giu- 
dizio di  rivocazione,  ma  sì  bene  e  solo  in  un  yia- 
dizio  di  cassazione  «.  * 

Che,  ritenute  queste  considerazioni,  è  indubitato 
che  il  Magistrato  di  appello  non  decise  altrimenti, 
che  u  dopo  l'ordinanza  di  assegnazione  a  sentenza  si 
u  possano  prendere  nuove  conclusioni,  senza  prima 
•>  ottenere  riparazione  dell'ordinanza  medesima  n  ma 
disse  solo,  che  la  seriltura  del  26  gennaio  1846  esi- 
steva negli  alti,  e  che  la  quislione  deli' altendibililà  | 
legate  di  questa  scrittura,  era  quistione  di  dirillo,  e 
perciò  straniera  al  giudizio  di  rivocazione; 

Che,  quindi,  intralascialo  anche  di  esaminare,  se, 
nel  concorso  delle  riferite  circostanze,  fossero,  o  non, 
applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  5  delle  RR.  PP. 
del  l.°  marzo  1858,  e  della  logge  18  H.Deeomnnun 
dioidundo,  è  chiaro  come  le  medesime  non  hanno 
.  potuto  essere  violate. 

Sul  secondo   mezzo: 

Attesoché  il  Magislralo  d'appello,  trattandosi  di 
giudizio  di  rivoci>zionc,  e  ritonulc  le  conclusioni  dcl- 
l'Accusani,  non  dovca  decidere  e  non  decise  hi  qui- 
slione, se,  a  termini  dell'art.  3  delle  RR.  PP.  del 
1.0  marzo  1858,  la  sentenza  dei  1848  dovesse  dirsi 
nulla  come  mancunle  di  molivi,  là  dove  pronunciava 
che  l'atto  del  1840  avea  avuto  all'alto  del  1831: 
ma  dovea  solo  esaminare  e  decidere,  se  la  setilfnza 
del  1848  avesse  base  sopra  errori  di  fallo,  se  i  giu- 
dici, nel  pronunziarla,  mancassero,  o  non,  al  loro  of- 
ficio rìmpetto  al  fatto,  se  gli  errori  lamentali  dall' Ac- 
cusani  gli  dessero,  o  non,  ragione  alla  revoca  del 
giudicalo; 

Che  il  Magistrato  esaminò  queste  sole  quistioni, 
e ,  ritenute  le  considerazioni  della  sentenza  impugnala, 
ne  conchiuse,  che  un  errore  di  criterio  non  poteva 
qualiiicarsi  errore  di  fallo  dame  ragione  a  rivocazionc; 
che  l'asserzione ,  onde  volcasi  fosse  stato  deciso  contro 
le  parole  dell'alio  non  era  provala;  che,  leggendosi 
nella  sentenza  come  la  novazione  apparisse  dal  te- 
nore dell'atto  del^  1 840,  non  poteva  ammctlersi  che 
l'atto  stesso  non  fosse  stato  considerato  nelle  singole 
sue  parli; 

Che,  le  cose  essendo  in  questi  termini,  si  pretende 
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senza  ragione,  che  sia  slato  violato  l'articolo  5  delie 
succitate  Patenti. 

Sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  il  Magistrato  d' appello  nulla  dovendo 
decidere,  e  nulla  avendo  deciso  quanto-al  merito  delle 
quistioni  definite  colla  sentenza  del  1848,  non  solo 
non  hn  violalo  gli  articoli  1678,  1563,  1369  e  2189 
del  Codice  civile,  ma  si  è  conformato  al  precetto  scritto 
nell'art.  2  del  Reale  Decreto  del  28  aprile  1848: 
Rigetta,  ecc. 

Torino,  li  30  maggio  18a3. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Ribellione  a  giustizia  —  ConcerCo   — 
Riunione  formata  —  Pena  — Complici. 

Cod.  pea.  art.  198,  211,  213,  Hi,  219,  221. 
(Prima  specie).  —  Fois,  Saoa,  Caria  ricorrenti. 
SENTENZA. 
....  Attesoché  la  legge  nel  graduare  la  pena  della 
ribellione  a  giustizia,   solo  considera   il   fatto   io  se 
stesso  colle  circostanze  clic   l'accompagnano,  cioè  il 
numero  delle  persone  riunite  che  commctlouo  la  ri* 
bcllione,  e  la  circostanza  dell'essere,  o  non  la  riu- 
nione armata;  e  non  fa  alcuna  distinzione  tra  il  caso 
in  cui  la  ribellione  sia  stata  precedentemente  concer- 
tata, e  quello  in  cui  sia  sorta  all'improvviso; 

Che  quindi  sono  egualmente  passìbili  della  pena 
del  reale  complessivo  di  ribellione  tutti  coloro  che 
in  qualsivoglia  modo  vi  concorrano  col  fatto  proprio 
senza  che  occorra  specificare  gli  atti  di  violenza  e 
vie  di  fatto,  di  cui  cadauno  di  essi  siasi  reso  parli- 
colarmente  contabile,  salvo  questi  falli  cosUtuiscano 
di  per  sé  altri  speciali  reati  oltre  quello  di  ribellione, 
al  quale  è  provveduto  dagli  art.  198  e  219  del  Co- 
dice pen.  (1)....,;  —  Rigctia... 
Torino,  28  maggio  18ì>3. 

SICCARDI  P.  —  AcNÉs  Rei. 

(Seconda  specie)  —  Raffino,  Robbio,  Calle,  ricorrenti. 
SE.XTEXZA. 
....Allcso.chè  a  termini  dell'art.  211  Cod.  pen.,  è 
reato  di  ribellione  alla  gioslizia  qualunque  atlacco, 
qualunque  resistenza  con  violenza,  o  vie  di  fallo, 
contro  gli  ufliciali   od  agenti  ivi  mentovali,  quando 


(1)  Saimii  e  Ctìo  lainenliivano  cli«  il  Hag.  di  Cji{;liiiri  gli 
avesse  condannali  con  aliri  a  Ire  anni  di  rcelusionc  come  con- 
vinti di  ribellione  a  giuslizia  con  forile  e  percosse  in  riunione 
di  40  persone,  menlri-,  rticcTano,  non  rravi  «tale  previo  con- 
certo, e  mentre  essi  non  avcano  preso  parie  alle  furile  ca|;ioniilo 
ad  nno  dei  f  ampari,  pcrlncehè,  quand'  anche  si  volesse  che  aves- 
sero concorso  al  fallo  non  avrebbero  polulo  tntinvia  venir 
considerati  che  come  complici  od  agcoli  prìnciiwli. 
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agiscono  peiresecusrone  delle  ìe^ì  n«ir  esercizio  dette 
loro  funzioni  ;  che  quindi  un  (aie  reato  nasce  dal  fatto 
stesso  dell'attacco  o  di^Ha  resistenza,  né  a  costituirlo 
richiedesi  la  premeditazione  e  molto  meno  un  prece- 
dente concerto,  putendo  esso  venir  commesso  dn  una 
sola  persona; 

Cile  gii  arlieoli  2(3  e  211  considcriuio  qiial  cir- 
costanza aggravante  della  ribellione  quella  dell'essere 
la  medesima  commessa  in  riunione  di  persone  in  nu- 
mero non  minore  di  tre,  senza  distinguere,  se  la 
riunione  sia  stata  conseguenza  di  un  concerto,  ov- 
vero accidentale,  ed  anzi  l'art.  22t  espressamente 
punisce,  come  riunione  di  ribelli,  quelle  che  si  for- 
mino in  tttogtii,  ove  t'aggregalo  delie  persone,  è  for- 
zato, come  nelle  carceri,  ed  ha  uno  scopo  del  tutto 
indipendente  dal  fatto  della  ribellione,  come  negli 
«ipilizii  e  manifatture,  o  nei  pubblici  ospizii; 

Che,  conseguentemente,  sempre  die  l'attacco,  o 
la  resistenza  si  operano  col  simultaneo  concorso,  e 
cnn  gli  sforsi  comuni  di  tre  o  più  persone,  vi  ha 
riunione  formata  nel  senso  dell'art.  221,  poich'essa 
e«iste  come  circostanza  della  ribellione,  serve  a. questa 
d' inslramenlo  e  di  aiuto,  e  la  rende  pili  pericolosa 
e  più  grave; 

Che  una  tele  interpretazione,  conforme  alla  lettera 
della  legge,  è  pure  manifestamente  consentanea  allo 
scopo  di  essa,  iitfeso  a  punire  con  pena  più  se- 
vera il  maggior  danno  che  può  risultare  dalle  ribel- 
lioni collettive,  qualunque  sia  la  causa,  volontaria, 
od  accidentale,  che  abbia  dato  luogo  alla  riunione 
voltasi   in   attacco  o  resistenza  contro  la  legge  ed  i 

suoi  agenti  (t) :  —  Rigetta 

Torino,  1  giugno  1855. 

SICCARDI  P.  P.  —  GijMìk  liei. 


Guarclìa  Nazionale. 

(Mamme  lesliutlnienle  decise). 

1 .  EsENZioM.  —  //  Vice-Direllore  del  debito  pubblico 
noH  va  esente  dal  servizio  della  G.  N.  —  Legge 
4  marzo  1848,  ari.  28. 

2.  SesTENZE.  —  A'ou  è  prescritto  che  le  seni,  dei  Cons. 
di  disciplina  siaiìo  sotloscrille  da  tatti  li  membri 
che  inlervennero  alla  lor  proiasione.  —  Cod.  di 
pr.  cr.  art.  319. 

3.  REODivrrA'  —  Pesa.  —  Deve  cassarsi  la  seut.  die 
sulla  sola  imputazione  di  mancanza  di  una  guardia 
fuori  turno,  senza  menzione  di  recidività,  con- 
danna l'accusalo  alla  pena  della  prigione.  —  L. 
4  marzo  1848,  art.  73,  75,  79. 


(I)  V.  Chanvcao  et  Helie,  d.  2002  e  8rg.  Moria,  Dici.  v.  Ae- 
beUioH,  pag.  67S,  Carool  sar  l'ari.  209,  Merlin,  Rép.  Ofmse 
à  ta  Uh  e  RebtUiws. 

QK*KtMS9t»T.ii .  Parte  I,  voi.  V. 
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Sentenza  di  reiezione  quanto  ai  primi  due  punti,  di 
cassazione  qnaulo  al  terzo,  del  25  maggio  1853, 
Rei.  Alvigini  sul  ricorso  Radicati  milite  di  Torino. 

4.  Rapporti  e  VEnsALi.  —  Nes.mna  legge  prescrive 
che  li  rapporti  e  verbali  che  danno  luogo  a  giu- 
dizii  uanli  li  Cons.  di  disciplina ,  debbano  esten- 
dersi appena  seguila  la  contravventione,  e  debbano 
essere  asseverati. 

5.  —  Malattia.  —  Se  il  milite  provi  con  certificato 
di  medico  che  incomodi  abituali  di  sulule  non  gli  per' 
mettevano  di  fare  il  servizio;  se  il  Cons.  giudichi  non 
potersi  tale  infermità  considerare  come  motivo  di 
scusa  circa  le  mancanze  commesse,  decise  non  sul- 
l'intelligenza della  legge,  ma  sul  valore  di  un  fallo. 

6.  Recidività'  —  Pena.  —  La  seni,  che  nell'applica- 
zione della  pena  comminala  ai  recidivi  si  appoggia 
ad  una  circostanza  estranea  al  procedimento,  e 
sulla  quale  l'accusala  non  fa  chiamalo  a  presen- 
tare le  sue  osservazioni  H) ,  viola  il  dirUlo  di  di- 
fesa. Legge  4  m^irzo  1848  art  79. 

Sent.  di  cast,  per  l'ultimo  punto  28  maggio  1853, 
Rei.  Arminjonj  sul  ricorso  Araadeo  milite  di  Genova. 


Procedura  criminale. 

(Massime  testualmente  decise). 

\.  Atto  d'accusa.  —  Non  occorre  nuovo  allo  d'ac- 
cusa per  essersi  nel  corso  del  dibattimento  rilevata 
gualcite  variazione  in  ordine  al  tempo  in  cui  venne 
commesso  il  reato,  se  dalla  medesima  non  viene 
immutata  la  sostanza  di  questo  ^  né  deriva  pregiu- 
dizio alta  difesa.  —  Cod.  pr.  cr.  ari.  565. 

3.  Testi.  —  L' ommessione  di  dare  ai  lesti  o  agli 
accusati  le  avvertenze  preserille  dall'art.  41  fi  del 
Cod.  di  pr.  cr.  non  indice  nullità. 

Seni,  di  reiezione,  28  aprile  1855.  Rei.  Chiabò>  sul 
ricorso  Bringiolti. 

3.  Testi.  —  È  lestimouio  colui  che,  attesta  in  giudizio 
un  fallo,  un  dello,  od  altra  circostanza  che  in  qua- 
lunque modo  sia  venula  a  sua  nolizia,  e  che  abbia 
una  relazione  qualsiasi  coll'oggello  su  di  cui  viene 
giudiriatmente  esaminato.  —  //  querelante  può  es- 
sere ammesso  a  deporre  per  semplici  schiarimenti. 
—  Può  esser  sentilo  come  teste  colui  che  avendo 
fallo  acquisto  dell'  oggetto  derubato  ne  fa  consegna 
all'aulorilà.  —  Cod.  pr.  cr.  ari.   131. 

Seni,  di  reiezione  5  maggio  1853.  Ciunpora  Rei.  sul 
ricorso  Buffo  condannalo  per  furio. 

4.  Riconso  i.N  CASS.  —  Non  è  jtmmisiiibile  il  riiorso 
in  cassazione  presentato  dal  P.  M.  ove  non  risulti 

(  I)  La  Seul.  ap|ioggiavasi  siili*  essere  già  stalo  curiilaiiniilo  il 
milite,  ma  della  preccdeiile  seul.  non  >i  ira  fulla  spreiflra 
ttieniionc  nel  <orM>  del  giudizio. 
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ehr  la  retatìvn  diehiarnzione  .lia  finiti  regolannenle 

Hall' utciere  notificala  all' aceutalo.  —  Cod.  pr.  cr. 

ari.  583,  586,  588. 
Seul,  dicliiiiralii  di /)mmm<s»-/fr(7<7(i,  li  moggio  1853, 

Rei.  GnrbÌ£li.i,  sul  ricorso  del  P.  M.  di  Siirdcgtia 

nclln  causa  Aly.oni. 
5.  Cassaz.  —  ■/  mezzi  di  difesa  proponibili,  ma  non 

proposti  uanli  i  primi  giudici,  non  so$io  ammissilfili 

avanti  la  Corte  suprema  (t). 
G.  .^RREsm.  —  Gli  agenti  di  forza  pubblica,  quojìdo 

in  esecuzione  di  richiesta  di  mi  Sindaco  procedono 

all'arresto  di  persona  diffamala  e  sospetta  di  gravi 

reali,  non  commettono  alto  arbitrario,  mtt  legale. 

Ciid.  |tr.  cr.  ari.  51. 

7.  Testi  —  GfURAjiRNTO.  —  Se  dal  verbale  d'udienza 
risulta  che  li  teslimoui  hanno  giuralo  a  termini 
di  legge,  devesi  presumere  l'osservanza  di  tutte 
le  prescritte  formatila.  —  L'ammonizione  ai  lesli- 
monii  sull'importanza  del  giuramento,  e  gli  inler- 
rogalorii  prescritti  dall'art.  410,  Cod.  pr.  cr.,  non 
sono  formalità  sostanziali,  la  cui  ommissione  debbti 
trarre  la  nullilà  della  sentenza. 

Seni,  di  reiezione  sul  ricorso  Polli,  il  marzo  1853, 
Rei.  Alvigiiii.  — Allra  seni,  di  reiezione  18  mag- 
gio 1855,  Rei.  Cliiabò^  sol  ricorso  Gaionc. 

8.  Atto  d'accusa.  —  L'atto  d'accusa  non  deve  pre- 
sentare né  più  né  meno  di  ciò  che  è  indispensabile 
per  costituire  l' imputazione  ascritta  all'  aeeusato 
e  gli  estremi  del  reato  fissali  dalla  legge;  quindi 
non  può  impugnarsi  la  seni,  per  violazione  del 
n.  5  dell'art.  448 ,  Cod.  pr.  cr.,  a  motivo  die  nella 
dichiarazione  del  fallo  tion  siasi  espressa  la  qua- 
lità della  pena  di  cui  lo  stesso  era  passibile,  ove 

.presenti  liMi  i  caratteri  del  reato  che  servi  di 
base  alla  condanna. 
Seul.  18  maggio  1853  di  reiezione ,  ^cf.  Garbiglin, 
sul  ricorso  Mercatitelii. 

9.  Sentenza.  —  La  dichiarazione  scritta  nella  seni, 
che  li  rilievi  falli  a  difesa  dell'accusato  non  son 
valevoli  a  combattere  te  risultanze  processuali  a 
di  lui  carico  comprende  tulle  le  allegazioni  in 
atti  falle  e  nella  seni,  non  menzionate.  —  Cod. 
di  pr.  cr.  ari.  448,  n.  4. 

Seni,  di  reiezione  22  maggio  1853,  Rei.  Gimpora, 
sul  ricorso  Cabras. 

10.  Motivazione.  —  /  Tribunali  compiono  stifficien- 
temente  all'obbligo  della  motivazione  imposto  dal- 
l'art. 548  Cml.  di  pr.  cr.  addollando  anche  solo 


(1/  Il  rolli  allagava  in  eafs.  che  U  pislub  rinveuuiagli  fotse 
(li  Innga  misura ,  non  di  cori»  rome  uvea  Iriiulo  il  Hag.  di 
Ca5al<>.  Li  CnriP  su}),  olire  il  diro  non  proponibile  il  nu-tzo, 
«oii'iderava  aocli*  cli«  lo  «Irsso  uiwcara  d' ugni  basi-  in  laUo. 


(548) 
implicitamente  i  motivi  adotti  dal   P.  M.  a  fon- 
damento dell'accolta  sua  istanza  (t). 

1 1 .  Periti.  —  /  periti  esaminati  nell'  interesse  del- 
l' accusalo  non  hanno  diritto  di  aver  gli  ultimi  In 
parola.  —  Cod.  pr.  cr.  art.  430. 

.^enl.  di  reiezione  21  maggio  185.'»,  Campora  Rei., 
sul  ricorso  di  Maria  Serrano  condannala  per  in- 
fanticidio. 

12.  Motivazione.  —  ^on  può  dirsi  non  motivata  una 
seni,  circa  la  intenzione  di  uccidere  nel  feritore, 
se  dal  complesso  dei  risHtlamenli  del  dibattimento 
accennati  nei  molivi  si  evince  a  fior  di  evidenza 
tal  volontà,  sebbene  il  Mag.  abbia  dola  ima  com- 
pendiosa ragione  del  suo  convincimento,  dicendo  « 
modo  di  conseguenza  delle  precedenti  considerazioni 
essere  il  caso  d'omicidio  mancato  nel  senso  degli 
ari.  582  e  102  Cod.  pen. 

Seul,  di  reiezione  28  maggio  1853,  Agnés  Rei.,  sul 
ricorso  Loui-Seui. 

13.  Errore.  —  Non  è  motivo  di  nullità  di  una  seni. 
t'eiTonea  cilazioiie  di  un  art.  di  legge,  non  ajipli- 
cabile,  quando  risulta  non  avere  la  medesima  avuta 
alcuna  sostanziale  influenza  sulta  misura  della 
pena  inflitta. 

L'errore  nei  motivi  twn  vizia  una  seni,  quando  il 
dispositivo  è  conforme  a  legge. 

Seni,  di  reiezione  1.  giugno  1853,  Gloria  Rei.  sul 
ricorso  Rassino,  Bobbio  ed  nitri. 

44.  Prove  —  Giun.  m  fatto.  —  Lo  apprezzare  In 
pertinenza  ed  influenza  dei  fatti ,  al  fine  di  am- 
metlenie  o  rigettarne  la  prova ,  viene  dalla  legge 
intieramente  rimesso  al  prudente  arbitrio  dei  giu- 
dici del  merito. 

Il  portar  giudizio  sul  valore  delle  prove  emergenti 
dall' inspezione  interna  ed  esterna  del  cadavere, 
dalle  perizie  e  rapporti  delle  persone  dell'arie,  e 
da  simili  elementi  di  fallo  per  islabilire  il  genere 
del  reato,  è  ufficio  proprio  dei  primi  giudici  che 
non  può  fare  oggetto  di  nuovo  esame  in  cassazione. 

Sent.  di  reiezione  1.  giugno  1853,  Garbiglia  Rei.,  sui 
ricorso  Melis. 

15.  —  È  di  competenza  eselusiva  dei  giudici  del 
merito  il  pronunciare  sulla  esistenza,  o  non,  della 
provocazione  e  sovra  tutte  le  altre  circostanze  di 
fatto  emergenti  dal  procedimento. 

Seul,  di  reiezione  l."  giugno  1853,  Gloria  Rei.,  sul 
ricorso  Masia. 

16.  GiORNr  PERIATI  NaN   COLENDI.  —   /  Trib.  di  Sar- 


(I)  Si  imimgnnva  l'ordinanza  ron  cnl  il  Mag.  arrra  man- 
dalo prorndersi  al  diliallimciilo  a  porli;  cliiii«e;  l'i.tianst  <lel 
1*.  M.  rianllava  dal  vt-rbalo,  il  Mag.  avrà  dello:  aceofflif  Hit» 
t'Utvmza  (atta  dal  P.  M.,dtlihem,  et*. 
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degna  jtos*OHO  provvedere  in  ordiiie  alle  cause  cri- 
minali nei  (fiorai  feriali  non  colendi.  Pregoae  30 
apr.  1750.  Reg.  25  die  1848,  ar(.   19. 

J7.  DEPOSizioxk  —  Gli  ari.  407,  410e42tf  delCod. 
di  pr.  er.  tono  relativi  mltanlo  alle  vere  leslimo- 
HÌanze  ed  ai  tetti  propriamente  delti,  non  alle 
«frennazioni  scritte  della  parie  lesa  e  querelante, 
che  non  sono  vere'  deposizioni  nel  sento  giuridico 
di  lestimoiiiiinxa ,  ma  semplici  dieliiaraiioni  non 
giurale. 

Seul,  di  reiezione  4  giugno  ISaS,.  Aivigini,  Rei.  sui 
ricorso  Loclie. 


Espropriazione  in  causa  di  pubbl.  util. 

—  liideniiizzazìone  —  Imprenditore 

—  Deposito. 

Coti.  cìt.  ari.  441,  U2. 
RR.  PP.  6  aprile  i839,  ari.  41,  47. 

Dellavaixe  —  Rarbeiio. 

L'  iulraprendìlore   dell'  opera  pubblica  ha   diritto , 

egnalmeale  che  l'espropriato,  di  lamentare  circa 

la  somma  fumala  per  iiidenniliì  dall' Intendente,  e 

di  ricorrere  ai  Tribunali. 
In   cono  di  eonleslazioiie  il  deposilo  di  tal  «omnia 

basta  a  permettere  intanto  l'espropriazione  effettiva. 

CONCtVSIOMI   OBL   P.   M. 

Colla  sentenza  del  2  aprile  18S2,  il  H»g.  d' app.  di  Casate 
riconosceva  clic  allo  imprcDdilore ,  o  concessionario  d' un  opera 
di  pal>ld  ca  ulililà ,  egujlinenle  che  al  proprietario  dei  fondi 
da  oacnparsi,  compete  la  slessa  ragione  di  ottenere  di^finitiva- 
mente  fissata  dall' anioritè  gindiriaria,  in  Icgillimo  contraddit- 
torio, la  dovuta  ìndcnnilì,  quando  l'uno  o  l'altro  di  essi 
adattare  non  si  voglia  a  quella  somma  stala  dall' Intenderne 
determinata,  giusta  l'art.  S^i,  delle  RR.  PP.  6  aprile  (839. 

Con  tale  sentenza  voglionsi  violati  gli  ari.  41  e  47  delle 
delle  citale  RR.  PP.,  non  che  l'art.  441  del  Cod.  eiv. 

La  proposta  qoistione,  mentre  concerne  una  delle  basi  le 
pìft  essenziali  del  patto  sociale,  vale  a  dire  il  rispetto  alla  pro- 
priclì ,  si  collega  ad  un  tempo  cogli  interessi  i  piii  gravi ,  im- 
perorché  si  tratta  della  pubblica  ulililii.  E  sotto  questo  duplice 
rapporto  essa  appare  nieritevotu  di  tutta  l'attenzione  per  parte 
si  dell' Ufficio,  come  del  Magislraio. 

Il  principio  dell' iuviolabitilà  detl#proprìeli ,  tranne  per  eausa 
di  pubblica  uliliti,  e  mediaulo  una  giusta,  e  previa Jndenniz- 
saxione,  ed  In  altri  lerniini,  il  sacrìflcio  dei  privato  al  pub> 
blieo  interesse,  trovasi  in  miti  i  tempi,  ad  in  tolte  le  legis- 
lazioni  riconosciuto  (1).  Esso   vedcsi  specialmente  cooiiccrato 


(I)  Mcrìin,  Rép  V.  Retraile  iP utiliié puUiqtte.  Leggi  ge- 
nerali della  Prussia,  parte  1.*,  til.  2,  art.  31,  Z'2  Codice 
generale  austriaco,  ari.  5t>S,  Coslitoziooi  francesi  del  3  set- 
umbre  1791,  del  17i>3  e  dell'anno  111  della  Repubblica.  Re- 
den,  Législation  des  cheiunu  de  fer.,  pag.  t)8-89. 


(5ÌJ0) 
dall'art.  S4S(,  del  Codice  civile  francese,  e  dall'ari.  441 
del  Codice  civile  patrio.  La  Carta  francese  dcH'aoDO  1814,  al- 
r  art.  10;  quella  del  1830  all'art.  9;  la  Costituzione  dtl  Balgio 
all'art.  11,  e  lo  Statuto  Sardo  all'art.  S9,  ne  banoo  fallo  un 
principio  di  diritto  pubblico.  In  ogni  tempo,  in  ogi>i  Stalo,  la 
regola  conservatrice  dell'  ordine  sociale ,  il  rispetto  alla  pro- 
prieU  ha  ceduto  innanzi  a  quest'altro  prinripio  egualmaotc 
imperioso:  lo  interesse  generale. 

Questo  non  permette  che,  riconoseinla  la  neecisiili  dell'e- 
spropriazione ,  e  comprovala  l' osservanza  delle  forme  a  tal  uopo 
slabililc,  sia  ancora  io  potere  del  pro|irl«lario  di  «rresUre  lo 
aodameolo,  la  esecuzione  dei  progetti  risoluti  dallo  Stalo.  Per 
eonsegnire  siffatto  scopo  agli  è  meslieri  colpire  d'una  specie 
d'iolerdello  la  proprieli  dallo  istante  in  cui  l'otilili  pubblica 
è  riconosciuta  dall' aulorilà  amministrativa.  Dopo  di  ciò  l'espro- 
priazione è  consumata  di  diritto,  né  piii  si  traila  che  di  rea- 
lizzarla in  fatto  collo  .«posscssare  legalmente  il  proprietario  (I). 
A  tale  pnolo  più  non  esiste  per  quest'ultimo  che  un  solo  in- 
teresse, quello  cioè  di  ricevere  il  prezzo  della  sua  proprieti, 
od  almanco  di  vedersene  in  legale  modo  guarentito  il  paga- 
mento. Dal  momento  io  eoi  questa  guarentigia  è  assicurala , 
tallo  è  fallo  dal  cauto  del  privalo  interesse.  Ma  qualora,  data 
i'asticurazionc  dell' iudennilli ,  il  legislatura  non  prestasse  al 
tempo  stesso  il  suo  concorso ,  e  non  provvedesse  aOÌDcliè  l' in- 
teresse pubblico  non  abbia  a  soffrirne,  io  allora  sarebbe  di- 
sconuseinla,  o  lesa  la  preponderanza,  il  predominio  dell'inte- 
resse generale. 

Egli  è  in  questo  spirito  che  hanno  dovuto  essere,  e  furono 
redatte  le  disposizioni,  che  in  questa  materia  suuosi  succedute  (2). 


(1)  Matift  de  la  tm  belge  ivr  l'expropriation. 

Ci)  Infatti  il  francese  Legislatore  die,  all'  art.  94!)  di  qnd 
Codice ,  aveva  stabilito  —  non  potere  alrune  essere  aslrcllo 
a  cedere  la  sua  proprietà,  Irauitc  per  causa  di  pubblica  utilità, 
e  mediaule  uua  ginsla  e  previa  iiidennilk  —  venendo  egli  slt>.«^a 
ad  interpretare  quell'orticolo  e  regolarne  la  esecuzione,  culla 
successiva  legge  dell' 8  marzo  1810,  non  editava  a  pernidllere 
coir  art.  19,  in  ceni  determinati  ca:<i,  la  prova  di  possesso, 
0  la  oerapazione  dei  terreni  per  parte  dell'Amministrazione, 
prima  ancora  dell' eslimaaione  dell' iudennilà. 

Se  poi  questo  principio  più  non  era  stalo  riprodotto  nella 
legge  del  7  luglio  1833,  egli  è  però  noto  come  sia  stala 
questa  una  delle  principali  cause,  per  cui,  selle  anni  dopo, 
senlivasi  il  bisogno  d' una  revisione  e  dì  apposite  niodiflcazioui. 
L'immenso  sviluppo  dei  lavori  d'nlililii  pubblica,  non  lardò  a 
rivelare  sempre  più  come  vi  siano  rircoslauzc  le  quali  non  per- 
meltuno  di  aspettare  una  definitiva  flssizione  drtl'  inilenniti  ; 
si  è  perciò  dovuto  pen!<are  che  una  immessione  {envot)  in  pos- 
sesso provvisorio  potesse  essere  organizzata  in  mudo  a  rispet- 
tare tulli  i  diritti  e  dislrurre  molli  abusi,  senza  contraddirà 
all'art.  9  della  Carla.  Perciò  si  ritenne  clie  nei  casi  almanco 
d'urgenza  la  previa  consegua  d'una  somma  per  indeuniti,  la 
quale  consegna  non  è  raro  nel  diritto  civile  di  vedere  soslituiln 
come  UDO  equivalente  al  pagamento,  haslanlemeole  conciliasse 
le  guarenligie  costituzionali,  e  gli  interessi  economici  f Exposé 
de$   molifi  par  Defottre  à  la  Chambre  de»  Députét  le  19 

février    1 840^ Si  osservava  -  insomma   che   il  gindìzio  di 

espropriazione  .spoglia  il  proprietario  dell'esercizio  del  suo  diritto 
di  proprieli ,  né  più  vi  ha  on  immobile  che  a  lui  appartenga, 
ma  sibbenc  un  dirillo  ad  una  indenuilk,  no  credilo;  che  il 
medesimo  converte  la  proprietà  in  un  pegno  a  mani  del  pro- 
prìeiario,  il  qoale  perciò  non  ha  ragione  di  dolersi,  quando 
a  tale  pegno  no  aliro  ne  viene  sosiituiio  nuu  meuu  certo , 
non  meno  soddisfaceole ,  quando,  ciuc,  l'amminislralora,  od 
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Lo  ^eo|lO  dutlu  leggi ,  a  questo  rigoardo ,  lia  sritipre  dovalo 
essere  ed  è  sempre  sialo  quello  di  conciliari!  il  rìspello  alla 
proprietà  colle  esigenze  dell'  inU-resse  generale.  I  moderni  Ic- 
gislalori,  i  quali  si  sono  oecapati  a  forlnalafe  le  teorie  del- 
l'espropriaztooe  0  ed  hanno  ognora  «.'reato  di  mantenere  la  pre- 
poDderanta  ed  il  predominio  dell'  inleresse  generale  sui  privali 
interessi,  in  ciò  sonosi  conformali  ad  ona  pubblica  necessiti. 
Quindi  in  qnesla  materia  eccezionale  é  meslicre  di  slretlamenle 
iiltcuersi  alle  regole  che  il  Legislatore  medesimo  ha  esprvs- 
samtnte  stabilite  per  qaeslo  ea;o  affatto  speciale. 

Ciò  premesso,  venendo  ad  aaatixzarc  quello  che  risgiirda 
la  patria  legislazione  ed  i  proposti  mezzi  di  cassazione,  innanzi 
Itilto  si  pnò  forse  osservare  che  nell'ari.  Hi  del  Codice  civile, 
dopo  d'essersi  sostanzialmente  ripvodolta  la  disposizione  dell' ar- 
licolo  itisi  del  Codice  francese,  vi  si  aggiunsero  ancora  due 
alinea,  nei  qnali  venne  dichiaralo,  che  le  spese  di  utilità  pub- 
blica, le  proprietà  da  occuparsi  sono  determinale  da  Sovrana 
provvisione,  e  le  norme  da  eseguirsi  in  tali  casi  sono  prescritte 
da  leggi  'e  Regolamenti  particolari ,  indi  si  è  stabilito  nel  sne- 
ccssivo  art.  Ut,  che  quando  le  parti  non  siano  d'accordo  avanti 
l'autorità  «mmiuisiiatlva  snII' ammontare  dell' indcnnizzazione, 
le  conteslaziooi  saranno  decise  dai  Tribunali. 

Nello  stesso  Codice  adunque  già  si  cominciava  a  provvedeirc 
in  parte  a  quello  die  in  Francia  videsi  provveduto  colla  li-gge 
dell'  S  marzo  i  810;  si  dichiarava  in  che  modo  avessero  a 
delerminarsi  le  opere  di  utilità  pobbtica  e  te  proprietà  da 
occuparsi;  facevasi  in  proposito  nno  espresso  rimando  a  leggi 
e  rcgolameali  particolari;  stabilivasi  in  genere  che  le  conte» 
stazioni  tra  le  parti,  in  ordine  all'indenninazione,  si  avessero 
a  decidere  dall'autorità  giudiciaria. 

Nel  modo  stesso  poi ,  nel  quale  veniva  io  Francia  la  legge 
del  1810,  vennero  appo  noi  le  RR.  PP.  del  K  aprile  185ÌI, 
le  quali  perciò  costituiscono  la  sicura  ,  migliore  e  principale 
guida  per  l' lululligenza  del  vero  spirilo  del  Codice  ■  questo 
riguardo. 

Ora  in  esse  il  Legislatore  premette  d'esseri^  venuto  nHla  de- 
terminazione di  lissare  le  norme  della  competenza  dell' aniorità 
amministrativa,  ed  i  modi  di  comporre  avanti  ad  essa  le  qui- 
stioni ,  rollo  stabilire  ad  nn  tempo  le  regole  da  segmrsi  per 
l' arcerlamrnlo  e  la  prestazione  delle  dnvole  indenuizzszioni, 
e  col  prescrivere  infine ,  pel  caso  di  non  seguita  coneiliazione 
delle  insorte  controversie,  un  modo  di  procedere  davanti  al- 
l'autorità  giudiziaria,  por  coi  le  medesime  possano  avere  mi-uo 
dispendiosa  e  piò  celere  defiiiizioue. 

Stando  perciò  al  proemio  della  legge,  in  cui  ne  viene  enun- 
ciato lo  spirito,  già  si  vede,  che  avanti  all'  autorità  ammioi- 
slraliva  parlasi  di  componimento,  di  conciliazione,  ma  nel  caso 
di  contestazioni,  di  controv«r>ie  tra  le  parli,  il  tutto  è  lasciato 
all'autorità  giudiziaria. 

Se  poi  viensi  ad  una  analisi  delle  varie  disposizioni  della 
legge  in  suo  complesso,  la  medesima  al  paro  delle  leggi  sulla 
espropriazione  nei  vari!  altri  Slati,  e  come  appare  meglio  dal- 


li concessionario,  ronsrgna  il  valore  approssimativo  dei  fondi 
espropriali.  Quindi  e  che  dopo  vive  ed  Interessanti  discussioni 
negli  artiroli  65  e  li  di  quella  legge  3  maggio  1  %l\ ,  al- 
manco per  i  casi  d' urgenza,  venne  sanzionala  la  presa  di  pos- 
sesso e  l' occupazione ,  prima  d'ella  fissazione  definitiva  e  mediante 
una  previa  consegna  dell'  apprussiniativa  indonnila. 


(3.12) 
l'istruzione  Ministeriale  del  12  gingno  1839,  pnò  in  eerta 
quale  guisa  considerarsi  come  divisa  in  Ire  parli  principali,  dì 
cui  la  prima,  riguarda  la  dichiarazi<me  d' ntiUlà  pubblica;  la 
seconda  le  formalità  che  segaon»  avanti  U  potestà  ammiomlra- 
tiva ,  per  1'  assestamento  dell'  indennità  e  la  on-npazionr  ;  la 
terza  la  sistemazione  definitiva  dell'  indennità  per  parte  del- 
l' aulorilà  giudiziaria. 

A  ciò  che  risguardi  lo  interesse  dei  pmprielarii  è  provve- 
duto nell'ari.  10,  che  fa  preced<'re  un  amiebcvuie  accordo 
Ira  le  parti  circa  l' ammontare  dell'  indcnnizzazione  avanti  al 
Sindaco;  coli' art.  20,  il  quale  nel  caso  in  cai  te  parti  non  si 
accordino,  o  non  si  presenlino  avanti  al  Sindaco,  fa  snncrdere 
al  medesimo  V  intcndeule ,  e  stabilisce  innanzi  a  questo  au 
nnovo  convegno  per  amiebevole  esperimento,  come  si  ha  dal- 
l'art. S5. 

Tulio  quello  che  tra  le  parti  soeeede  avanti  le  dette  due 
anlorilà  altro  non  è  dnnqne,  se  non  un  tentalivo  di  concilia- 
zione; ma  quando  dopo  quel  duplice  tentativo  non  si  riesca 
tra  le  parli  ad  un  accordo,  allora  anche  a  tenore  dell' arti- 
culo  ii2  del  Codice  eivilo  diviene  palese  la  iieecssilà,  die  le 
contestazioni  siano  decise  dai  Tribunali. 

In  allora,  trattandosi  dello  interesse  pubblico,  o  generale, 
il  quale  deve  sui  privati  interessi  dominare,  l'Iuleudcute  non 
pili  in  qualità  di  Magistrato  o  giudice  prc!:id«nte  ad  un  ami- 
chevole trallativa,' ma  bensì  nella  sna  qualiià  di  Gnpn  dell'Am- 
ministrazione Provinciale,  fa  procedere  alla  fissaz ono  dell'am- 
montare dell'indennità  per  mezzo  d'un  perito  scelto  a  termini 
dell'art.  23,  per  potere  in  appresso  con  sufficiente  cognìiieoe 
di  cansa  determinare  con  apposito  Decreto  l' ammontare  dal- 
l' indennità  slessa  ed  anlorirzare  l' occupazione  mitdiantc  il 
pagamento,  o  I'  offerta  e  deposito  della  somma  da  lui  fissata 
a  seconda  dell'  ari.  Zi. 

Qnol  Decreto  dell'  Inlendente ,  che ,  giusta  l' art.  S7 ,  dev« 
essere  immediatamente  Irascrillo  all'  uflii-io  d>'llu  ipoteche  in 
conformila  dell'  art.  S303  del  Codice  civile,  ha  per  primo  e 
principale,  anzi  per  unico  scupo,  di  consumare  t' es|iropriazio«e, 
di  spogliare  il  proprietario  e  trasferire  la  pro|irietà  nello  Stalo, 
di  ennvertirc  i  diritti  di  esso  proprietarie  nel  diritto  ad  nna 
indennità  pecuniaria. 

L' interesse  pubblico  non  dohbe  avere  a  risentirsi  di  un  mal 
volere,  o  di  qualsiasi  altra  causa  privata.  Il  ris|K-tlo  della 
proprietà  deve  cedere  innanzi  »  più  alte  considerazioni  d' ulililà 
pubblica;  quando  i|uesla  e  stala  rieoiiosriula  e  dichiarala,  nò 
piò  si  traila  che  di  delerminare  il  prezzo  da  sborsarsi  al  pro- 
prietario, ivi  si  abbandona  il  dominio  dell' inleresse  pubblico, 
per  passare  in  quello  dell'interesse  privalo;  la  giustizia  viene 
naturalmente  a  rimpiazzare  l' ammiuistniziooe  (1). 

Sia  pure  che  gli  articola  il  e  47  nel  ricorso  invocali,  par- 
lino espressamente  del  solo  proprietario,  o  degli  aventi  ragione 
all'  indennità,  nò  facciano  nna  espressa  menzione  dell'  impren- 
ditore e  del  concessionario,  sicché  a  lai  non  «i  vrggy  letteral- 
mente attribnito  un  eguale  diritto  di  non  acquietarsi  alla  somma 


(1)  Deeandarcine  et  Thirjr,  TraM  de  Vexjiropriulion  pouf 
caute  i'utilité  ptiUique,  nnm.  i7'.»,  iiO.  —  Ilerson,  De 
l'exprnpiialion  puur  cause  d'utìlité  pitblii/ue,  p.>g.  2'10.  — 
Delalleiiu,  Traile  ile  t'vxin-opriutiuii ,  t.  2,  pag.  217,  218. 
mini.  (170.  —  Diifiiiir,  £r;»o«c  des  molifs  et  rapporU  sur  la 
loi  liti  5  mai  1831. 
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dalPInleBdente  Sasttn;  mi  ptr  allm  pnrle,  come  bm  si  osserva 
nella  danmuiala  senleoia,  dalla  ivi  falla  meniione  del  caso 
pia  ovvio  ed  ordioario,  «on  può  dcduraeae  l' eselnsioue  M 
raso  più  raro  qatle  si  è  quello  di  non  acrellaxiooe  per  parie 
dell' iaipreadilore. 

Hf  allroade  sì  neN*  arti  il,  rome  più  speeialmenle  nei  dae 
alinea  dell'art.  47,  si  fa  espressa  menzione  delle  farti,  si 
rieono5ee,  rhe  nei  rasi  di  occopaiione  immediala,  fé  parti 
'  poraoBO  domandare  rh»  si  preceda  alla  formatinne  delle  lesti' 
moniali  di  alalo,  degli  slabili,  e  l' Intendente  nominerà  d'nlBeio 
uo  perito  pe.rrliè  vi  proerda  la  coiitraddilterio  deffe  parti  irt' 
ttrtMate.  Ora  quali  essere  possono  fueete  parli  inlereemte 
so  non  ti  proprietario  e  gii  aventi  ragione  di  Ini  e  lo  im- 
preadilore,  o  eoocessiosarioT  Dunque  la  legge  glessa  rico- 
nosce quello  che  non  può,  ginsla  ogni  prioripio  d'equilk,  o 
di  egaaslianxa  ira  i  roolraenll,  parere  dnltbio,  vale  a  dire  che 
passoDo  oerorrcre  nsi  in  enì  le  raglimi  fra  le  parli  e  l' am- 
montare dell' indennilk  abbia  ad  essere  discusso  avanti  Paato- 
ritk  giudiziaria,  ia  segnilo  a  rifiulo  dell'imprenditore  di  ar- 
qaielarsi  si  pagamento  della  s<Mnma  Inlanlo  fisaala  dalPInlcndcnle, 
a  tenore  dell'art.  3i. 

La  patria  legge  in  snslanxa  staliilisce  agli  articoli  41,  ii  e  43, 
l'obUigo  dell'offerta  e  del  deposito  della  somma  per  inden- 
oilk ,  ael  caso  io  coi  1*  oeenpaxioBe  debba  aver  luogo  senta  il 
previo  pagamento,  né  può  sicuramenle  riferirsi  ad  altra  somma 
faori  quella  dall'  Inlrndenle  artiiirala ,  a  mente  del  ridetto 
ari.  34.  Qaesta  offerta  al  certo  é  divisa  da  qnella  fatta  aa- 
leriormeale  ia  sol  primo  accingersi  alla  trattativa  amirhevole. 
Qaesla  deve  essere  sa' offerti)  reale,  ronslalala  con  allo  spe- 
ciale ed  accompagnata  dal  deposito.  Per  essa  non  è  nececsarin, 
neanche  in  Francia,  di  farne  dichiarare  la  validità ,  prima  del- 
l'occapatione ,  eì^sendosi  volnlo  cvilare  rilardi  e  fpese  all'Am- 
ministragione,  la  qsale  ha  bijiogno  di  procedere  con  celerilà, 
ed  al  riguardo  tuo  conviene  riportarsi  ai  rispettivi  articoli  del 
Codice  civile  (1).  Siccome  qoesla  somma  venne  eoo  bastevole 
eognixioae  di  cansa  determinata  dall' loiendente  colla  scorta 
deHa  perixia  d'nflieio,  delle  «sservaiioni  degli  interessali  e  degli 
altri  dornmeoti,  eoe)  sonosi  potali  e  si  possono  credere  abba- 
tlaoca  tutelati  gli  interessi  del  proprietario  e  i  diritti  della 
proprietà,  sent»  che  siano  ancora  lesa  in  irreparabile  modo 
le  ragioni  dell' imprenditore ,  o  consessiouarin. 

Dì  piò,  dall'art.  84  si  ha  die  il  Tribunale  potrà  ordinare 
una  nuova  perizia  degli  stabili  per  mezzo  di  periti  scelti  d'ac- 
cordo tra  le  parli,  o,  ia  difetto,  di  un  perito  nominalo  d'of- 
fleio;  e  che  dalle  sentenze  dei  Tribnnali  era  dato  l'appello 
alla  n.  Camera  dei  Conti,  ed  a  .*''enali  e  seconda  dei  casi. 
Né  per  verità  sembra' potersi  credere  che  tulle  qnelle  dispo- 
*i(i«nini  siano  da  signardarsi  cfl|^  allrellanli  speciali  favori 
«oneednl!  eschisivamente  ai  proprielarii  e  virtnalmeote  denegati 
•i  eoncessionarii  coalro  le  erorbilaoti  pretese  dei  primi. 

A  tiò  si  aggiagne  rhe,  giusta  l'art.  58,  Iratlandosi  dj  la- 
vori per  conto  delle  Atiende  e  delle  Peovlaeie,  gli  impren- 
ditori dei  lavori  pubblici  godranno,  qnanin  ai  diritti  d' emola- 
menlo  ed  altre  spese  di  giosiizia ,  dei  medesimi  favori  e  privilegi 
attributi  alle  cause  riguardanti  direllamenle  l' interesse  del 
Demanio.  E  quanto  alle  spese  si  in  esso ,  come  nei  snceessivi 

(1)  Decaodureiue  et  Théry,  n.  382. 
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due  articoli  B9  e  60,  si  disliigne  Ira  il  caso  in  cui  l'indcn- 
ntlà  slaliilila  dall' «uKirìtà  giudiziaria  non  ecceda  prima  quella 
determinata  dall' Inlondentc,  e  quello  iufitie  in  cui  sia  ben»! 
maggiore  di  quesl'  ultima ,  ma  lullavia  inferiore  alle  prelese 
dei  rielamanli.  Dunque  da  quegli  articoli  eziandio  e  specialmente 
dall'ari.  BO,  sembra  aversi  chiaro  che  l'indennità  deivraiinata 
dell' Ittlcndenle  può  essere  ricusala  anche  dall' imprcodiloru, 
o  roori^ssionario. 

Quell'ari.  68  della  patria  legge  per  ultimo  corrisponde 
all'art.  63  delle  leggi  francesi  del  1853  e  ISil,  ma  «astiai 
più  risiri-tiivamenic  concepito;  iniptirocelié  appo  noi  è  dello 
soltanto  che  l'imprenditore  gode  dei  lavori  e  privilegi  allrihuiti 
alle  eause  demaniuli ,  quanto  ai  dirilli  ed  alle  spese  di  giustizia, 
mentre  in  Franeia  i  concessionari  hanno  dalla  le{;ge  gli  stessi 
diritti,  e  le  stesi'e  obbligazioni  dell' Amroiuislrazii>ne. 

Ciò  nulla  nslanle,,  tiilti  quegli  .irrlllori  «d  interpreti  .wno 
concordi  nel  ricnno-cere  che  per  regola  generale  lutti  gli  alti 
in  cui  il  Prefetto  interviene  io  qualità  di  dclcgalario  d'una 
parie  del  potere  esecutivo,  e  quale  funzionario  inrariralo  di 
vegliare  allo  interesse  generale,  debbono  emanare  da  lui  solo, 
'non  polendo  appartenere  al  euncefsionario  l'esercizio  d'una 
parte  del  pubblico  potere,  ma  per  contro  tutti  gli  atti,  in  cui 
il  Prefetto  rappresenta  lo  Stalo  per  stipulare  nel  suo  interesse 
civile,  possono  essere  falli  da  colai,  gli  interessi  del  quale, 
in  dipendenza  'd'ana  concessione,  Irovaosi  sostiloti  a  quelli 
ilello  Stalo  (1);  che  nei  casi  in  cui  i  Prefetti  agiscono  come 
funzionari  pubblici,  l'esistenza  della  concessione  non  rang'a 
per  nulla  le  loro  allribnzioui .  ma  in  quelli  nei  quali  si  pre- 
sentano come  agenti  d'una  Amininislrazione  pobblira,  in  allora 
i  conressionarii  agiscono  di  per  sé  stessi  in  luogo  dei  Prefetti  {'ì); 
che  in  una  parola  l'Amministrazione  lascia  ai  eoncessionarii  la 
enra  di  fare  tutti  i  passi  per  ottenere  aniicalmenle ,  o  gindi- 
eiariamenle  la  cessione  dei  terreni,  e  questa  soslilozione  dei 
diritti  dei  eoncessionarii  agli  inlereressi  civili  dello  Sialo,  rende 
l'Amminialrazione  indifferente  alle  stipulazioni  relative  a  quel- 
l' acquisto  (3>;  che  in  deflnitiva  non  trattasi  pei  eoncessionarii, 
se  non  di  pagare  indenailà  più ,  o  meno  elevale  :  le  discus- 
«ìoni  su  questo  punto  non  riguardano  se  non  l' interesse  loro 
individualo  ;  né  il  Prefetto  può  prendervi  parie  (4). 

Del  resto  la  migliore  spiegazione  del  vcr.o  senso  e  spirito 
dalle  menzionate  RR.  PP. ,  sembra  doversi  di  necessità  ricer- 
care nella  relativa  istruzione  della  R.  Si-greleria  di  Stato  per 
gli  affari  interni  In  data  13  giugno  1839,  nella  quale  è  dello 
cbiarameole  non  potersi  ella  considerare  altrimenti  che  come 
una  sorta  di  comentario  alla  nuova  legge. 

Ora  nella  lellera  ministeriale  permessa  a  quell'istruzione 
leggesi:  —  Ciò  ohe  forma  la  base  sostanziale  della  legge  6 
aprile  1839,  si  é  la  cura  che  con  essa  si  pose  nello  agevo- 
lare il  mi-glio  che  fosse  possibile  il  componimento  amichevole 
dinanzi  alia  potestà  amministrativa  delle  differenze  couccrnenli 
l'indennità,  e  pel  raso  in  cui  divenissero  inevitabili  le  conte- 
slnzioni  giuridiche,  la  facoltà  conceduta  all'Ainminislrazione  di 
ordinare  l'occupazione  provvisoria,  mediante  il  pagamc-nto  od 

(1)  Decandarcine  et  Tliéry,  pag.  386,  283. 

(2)  Hersoo,  pag.  240.  Dellaleaii,  Inm.  2,  pug.  211,  n.  1)93 
(5)  Di-candarelne  et  Théry,    n.  435,   438,   440.  Ilerson, 

pag.  250. 

1*;  Dillalcan.  tom.  8,  pag.  217,  t!18,  n.  970. 
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il  deposito  d'uoa  iodeDnili  slabili  la  d'ufficio,  e  fliralmcnle  l'or- 
dìDamcnto  d'una  proccssura  sommaria  poco  dispendiosa,  da 
seguirsi  avanti  ai  Tribunali  nella  sislcmazione  deOniliva  delle 
indcnnilà  attribuite  ai  propriclarii. 

£eco  pertanto  una  manifvsiazione  la  più  cfplicila  che  innanzi 
la  potesti  amministrativa  non  Iraliasi  te  non  d'on  componi- 
mento amichevole,  e  che,  non  concordando  le  parti  snll'ln- 
denniti,  si  ordina  l'occupaziuue,  mediante  pagamento,  o  de- 
posilo di  quella  somma  Cssnla  d'ulTizio;  ma  intanto  questa 
non  è  se  non  provvisoria,  spKitandune  ai  Tribunali  la  s.stema- 
zione  dfiìiiiliva.  Ha  qunslo  apparirà  m>-glio  ancora,  ore  rapi- 
damcule  si  percorrano  le  principali  disìosizioui  iu  quella  istru- 
zione contenute. 

Nella  prima  parte  inratti ,  che  riguarda  la  dichiarazione  d' u- 
lilità  publilica,  si  ha  sotto  li  num.  ti*J,  76,  89  e  128,  che 
l'Intendente  presiede  all'amichevole  convegno,  procura  la  con- 
ciliazione, ma  nello  stabilire  l'indennità  si  deve  considerare 
come  vero  giudice  Ira  lo  parti;  ora  qneite  parti  sono  «I  cerio 
l'imprenditore  ed  il  proprietario,  sicché  1a  condizione  di  co- 
storo rinipetlo  a  loi  deve  essere  identica  ed  eguale  per  eo- 
Iranibi,  e  devono  entrambi  potere  del  pari  aecellarn,  o  non 
accettare  la  di  lui  propr>sla.  SI  ba  in  espressi  termini  che  quel- 
l'indennità è  provoituria  (n.  128],  onde  apiwre  essere  ella 
richiesta  solauieote  come  indispensabile  condizione  per  anloriz- 
zare  l'occupazione,  ma  non  togliere  ad  alcuna  delle  parli  il 
diritto  di  richiamarsene  ai  Tribunali.  Di  più,  sotto  il  numero 
184,  è  provveduto  in  modo  abbastanza  chiaro  il  raso  in  cni 
l'occupazione  abbia  luogo  senza  il  previo  pagamento  dell'in- 
dennità slessa,  e  ciò  per  te  prelete  esagerate  dei  proprietarii, 
sicché  deve  dirsi  preveduto  per  l'appunto  il  caso  in  cui  lo 
imprenditore  la  avvisi  troppo  grave  ed  eccessiva. 

Nella  2.'  parte  poi ,  la  quale  risguarda  preeisamenle  la  for- 
malità avanti  la  potestà  amministrativa  per  l' assestamento  del- 
l'iudenuità  e  per  l'occupazione,  invano  si  rieere*  una  aperta 
ed  espressa  disposizione,  per  cui  si  possa  dire,  od  inferire  eoo 
una  qualche  sicurezza ,  che  il  d<'crelo  dell'  Intendente,  emanalo 
a  termini  dell'  art.  34  della  legge,  vincolò  definitivameole  l'im- 
prenditore. 

K  nella  3.'  parie  finalmente ,  la  qoale  -concerne  la  sistema- 
zione deQniliva  dell' iudcuuilà  per  parte  dell' autorità  giudizia- 
ria ,  ivi  occorre  di  osservare  che  questa  sola  è  qualificala  come 
sistemazione  definitiva  ;  ivi  si  legge  che  l' Intendente  rimet- 
terà le  parti  al  Tribunale,  e  che  U  ricorso  preseotalo  dalla 
parte  più  diligeule  sarà  comunicalo  alla  parte  contraria.  Né 
guari  si  può  concepire  come  in  questi  casi  in  cui  si  discute 
sull'ammontare  dell'indennità,  l'imprenditore,  che  deve  pa- 
garla ,  non  sia  parte ,  e  non  venga  sotto  tale  denominazione 
compreso. 

Ove  in  sostanza  non  si  vogliano  credere  d'sconosriuii  e  slra- 
vclli  tnili  i  principii  die  regolano  le  concessioni  e  gli  appalli, 
e  la  mnleria  dell'  csprnpriaz  ohi;  per  opere  dì  utilità  pubblica  ; 
egli  senitira  non  potersi  a  meno  di  riconoicere  che  l'Inlen- 
deiile  pronuncia  ben.<i  l' aiilorìzzaziouc  d'occupazione  dui  terreni 
nella  siiu  qualità  di  Cnpo  dell' Amminirlrazìone,  ma  interviene 
alle  irultalive  amichevoli,  o  deleriuina  provvisoriamente  l' in- 
dcnnilà come  giudice,  come  f^trauco  agli  interessi  d'ambe  le 
parli,  le  quali  perciò  fono  igutilDicnie  in  difillo  d' adattarvisi 
0  rie!i<ari;. 


E  per  rerit^  ninno  è  che  non  vegga  come  verrebbe  altri- 
menti resa  la  eoadisioiie  deli' impreodi  torà ,  o  coacessioaarìo, 
immensamente  peggiora  di  quella  del  proprietario,  senza  alcana 
assoluta  necessità,  ed  anzi  con  danno  altresì  dell*  cosa  pub- 
blica; imperocché  io  tale  ipolesi  riuscire  dovrebbe  assai  diffi- 
cile, per  non  dire  qntai  impossibile,  il  riorenire  agiati,  prebi 
ed  intelligenti  individui,  che  a  siffatte  intraprese  accostar  si 
volessero. 

Ognuno  M,  come  il  concessionario,  l' imprenditore,  veduto  ' 
il  piano  parcellario  rd  il  calcolo  complessivo  delle  sprae  in- 
stiluilo  dall' Ammialraziune ,  calcoli  cito  pure  a  sna  volta  sid 
prezzo  altribiiilo  ai  lerreni ,  ai  materiati ,  alle'  opere  di  lavoro 
e  sulla  possibilità  0  probabilità  d'acquisti  a  minore,  od  egnale 
prezzo,  non  che  sulla  nalarale  e  morate  eerteua  di  vetture  in 
ogni  peggior  evento  fissato  lo  «nMnuntare  della  indeauità  dai 
Tribunali. 

Quando  si  fosse  voluto  insomma,  o  fosse  potato  volere  che 
I'  imprenditore  dovesse  irremissibilmenic  acquietarsi  a  qorl 
prezzo,  che  ad  ogni  inlendeate,  massimauiente  in  una  lunga 
linea  di  lavori,  talentasse  di  attribuire  alla  proprietà  da  spro- 
priarr,  egli  é  a  credersi  per  lo  meno ,  che  ciò  sarebbe  stalo 
chiaramente  espresso  nella  legge.  In  essa  per  contro  nulla  di 
consimile  venne  fatto.  Anzi  le  di  lei  disposizioni  conducono 
pinitosto  a  ritenere  eguale  la  condizione  dello  imprenditore  e 
del  proprietarie^  in  quanto  alla  discnsaione  sul  valore  dei  fondi 
da  occuparsi  o  già  occupali.  Ed  in  qnesla  materia  eeceziouak;, 
vuoisi  ripeterlo,  conviene  sjretlamenlu  attenersi  ali»  regole 
libale  dal  Legislatore,  senza  punto  oltrepassarle,  e  tanto  meno 
oltrepassarle  allontanandosi  dai  principii  del  diritto  comune. 

Qualora  per  altro  le  cose  fin  qui  dette  per  avventura  non 
si  ravvisassero  ancora  baslevoli ,  una  piò  luminosa  prova  del 
non  essersi  voluto,  colla  legge  6  aprile  1839,  attribuire  a  quel 
decreto  dell'  loteodenle  lo  straordinario,  ed  esorbitante  potere 
di  avvincolare  indissolubilmente  l' imprenditore ,  si  ha  dal 
num.  8  dell'  art.  22  delle  RR.  PP.  31  dicembre  1842,  eolle 
quali  furono  rrgolate  le  attribuzioni  degi'  Intendenti  generali , 
Intendenti  e  Consigli  d' lutendeoaa. 

La  legge  sull'  espropriazioae  aveva  stabilito  agli  articoli  66 
e  67,  che  i  delegali  dell'Amministrazione  e  gli  imprenditori 
di  qualche  pubblico  lavoro  potessero,  mediante  refezione  dei 
danni,  servirsi  nelle  proprietà  non  ehiuae ,  delle  pietre,  sabbie 
e  ghiaia  occorrenti  pei  lavori  ;  e  qualora  l' indennità  non  avesse 
potuto  stabilirsi  in  via  amichevole ,  ella  fosse  fissata  dall'  in- 
tendeule,  in  seguito  al  giudieio  d'  un  perito. 

Siccome  ivi  si  trattava  non  di  occupazione  assoluta,  ma 
lemporarìa,  non  di  vera  espropriazione,  ma  di  soli  danni,  rosi 
erasi  creduto  di  poter  lasciare  la  fissazione  dell'  indennità  al- 
l' Intendente.  , 

Inslituilisi  per  altro  io  appresso  i  Consigli  d' liitrndenia ,  si 
è  voluto  al  num.  8  deli'  un.  22  dello  RR.  PP.  31  ottobre  1842, 
die  non  più  il  solo  Inleodenle,  ma  il  C(m.<iglio  ù'  Intendenza 
pronunciasse  su  quelle  controversie  per  la  indvunizzazione ,  e 
qualunque  altro  risarciinenlo  di  danno,  eccettuati  i  casi  d'  c- 
spropnazione,  nei  quali  si  mantenne  il  disposto  delle  RR.  PP. 
6  aprile  1839,  e  dalle  relative  sentenze  dei  Consigli  si  é  dato 
l'appello  alla  R.  Camera  dei  conti. 

Ora,  se  per  quella  semplice  fl.<isaziooc  d'una  indennità  di 
lanlo   minore  momenlo,  si  é  voluto  che  più  non  prouunciasse 
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il  5olo  Inlenilenl» ,  ma  sibkeM  il  Consiglio  «l'Iatendenu,  e 
veoae  aceonfailo  inoltre  V  appello ,  iinlo  pia  sarebbesi  infaltan- 
lemeale  allribuilo  al  Consiglio  ittfso  di  pronunciare  sa  qiiflla 
de.teruiiiuixioae  dell'  imlranilà,  di  «ai  all'  ari.  TU  della  ridflla 
legge  <i  aprile  1839,  e  sarebbesi  anche  accordalo  eiprexfa- 
meule  l' appello,  qqaRdo  Mffalla  delerminaxione  fosse  siala 
dpfioizìone  noa  prorrisoria-,  non  impugnabile,  non  da  fissarsi 
dai  Tribunali. 

Lo  a«er«  dunque  luanlcnulo  -il  disposto  dalle  RR.  PP. 
6  aprile  1839  por  i  casi  d'  espropriazione,  dimostra  sempre 
più  cbe  quella  prima  determinaiione  dell'  indennill  si  é  lasriala 
al  solo  Intendente,  poiché  fu  riipnata  qaalc  semplice  misura 
provvisoria,  emanata  in  pura  via  d*  ammtnisirniiMe ,  per  an- 
loriixarr  intanto  -l' oeeapaxione,  ma  «tmpre  deferiliile  ai  Tri- 
bnoali  per  wia  definilÌTa  ritohnione  Ira  le  parli  veraMcnle 
interessate. 

Tani'è  che  il  Haglslraln  della  R.  Camera  del  conti  con 
sealeoza  17  giugno  ISii,  rei.  Chionin  Nuvoli,  nella  canoa 
Fajà  contro  Pisani  e  I»  Provincia  di  Novara ,  premessa  la 
conjiidcrazioae  che  a  lerinini  dell'  ari.  Hi  del  Cnd.  civ.  le 
questioni  sni  pagiimi-iilo  del  prezzo'  e  della  relativa  indennità  i 
al  proprietario  dovuto  al  seguito  d'  espropriazione  per  cansa 
d' militi  pnbUica,  vogliono  e!«ere  risolte  dai  Tribunali,  né  sir- 
faita  disposizione  aia  stala  abrogata  culle  RR.  PP.  6  aprile  1839, 
dichia(Bva  poscia  in  espressi  lermini,  che  k-  parti  non  essendo 
catlnte  d'aeeonio  ani  montare  dell' iodennitk  da  prestarsi  al 
nobile  Pisani,  doveva  I'  Ufficio  d' Intendenza,  dopo  la  fiuanione 
provvisoria  delP  indennità,  rimandare  le  contestazioni,  a  ter- 
mini del  disposto  dagli  artleoli  3B  e  30  delle  slesse  Patenti 
del  1839,  alla  cognizione  dell' auloritk  giudiziaria,  e  che  il 
Consiglio  d' Intendenza,  a  tenore  della  disposizione  anche  del 
n.  8  delPart.  92  delle  Patenti  31  dicembre  1842,  avrebbe 
dovalo  dichiarare  egli  stesso  la  raa  incompetenza  (1).  Quan- 
tunque pertanto  la  Regia  Di-legazione  pel  contenzioso  dipen- 
dente dalla  eseenzione  delle  strade  (errate,  eolla  sua  sentenza 
del  3  maggio  18i7,  nella  causa  Ferroggio  contro  il  Capitato, 
e  r  Ospedale  d' Alessandria  ed  altri,  siasi  veramente  pronunciata 
in  un  senso  aflatio  contrario,  non  si  erede  tuttavia  di  poiere 
recedere  dalla  flu  qui  svolta  oploioae  (S). 

Infatti  una  disposizione  di  legge  cotanto  favorevole  ai  pro- 
prietari!, e  contraria  alio  imprenditore,  anzi  agli  interessi  me- 
desimi dell'Amministrazione  nella  legge  solla  espropriazione 
sicuramente  non  vi  è  espressa ,  e,  stando  ai  ragionamenti  dianzi 
falli,  deve  piuttosto  ravvisarsi  contraria  alla  legge  stessa,  e 
al  di  lei  spirilo,  poiehi  sarebbe  una  non  nece»aria  deviazione 
dai  princìpi!  che  regolano  l' egaagliaoza  delle  parti  nei  eonlratti. 
So  poi  tra  le  obMigazioni  dell' impreodilore  vi  ha  quella  di 
rendersi  acqaisilore  dei  fondi,  il  cui  valore  già  venne  in  com- 
plesso preventivamente  calcolalo,  «gli  è  pure  noto,  che  l' im- 
prenditore pnò  e  deve  calcolare  sulla  possìbilitè,  cbe,  trat- 
tando egli  coi  singoli  proprietarii ,  gli  possa  riuscire  di  acquistare 
una  parte  almeno  dei  terreni  a  prezzo  anche  minore,  o  per 
lo  meno  non  maggiore  di  quello  ad  essi  attribuito  nella  prima 
estimazione  complessiva. 

(1)  Mantelli,  voi.  10,  pag.  368,  370.  Diario  forettst, 
voi.  H,  pag.  26G. 

(2)  Mantelli,  voi.  IS,  pag.  379,  38S.  Diario  forense, 
voi.  SO,  pag.  3.  ' 
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Egli  per  fermo  non  trova  nella  legge  atrnna  espressa  dispo- 
sizione che  gli  precloda  l'adito  a  volere  in  caso  d'esagerale 
prelese,  e  di  contestazioni,  che  queste  siano  risolte  ida  Trilm- 
nali,  rome  è  dello  chisramenle  nell'ari.  M2  del  Codice  ci- 
vile, al  quale  sono  conformi  lo  disposizioni  delle  pia  volle 
citate  RR.  PP.  del  1839.  Né  dal  vedersi  a  Ini  concessi!  favori, 
e  privilegi  altribnli  alle  cause  demaniali,  può  desumersi  che 
ad  un  lale  favore  siasi  lacilamenle  conlrapposlo  l'obbligo  per 
lui  di  defceire  a  quella  somma  che  in  ogni  evento  piarcia 
all'Intendente  od  agli  Inlendenli  di  diverse  provincie  di  rispcl- 
livamentc  pronunciare  ;  che  anzi  la  lettura  stessa  di  quella  legge 
speciale,  e  della  relativa  istruzione  ministeriale,  come  gii  si 
diceva,  conducono  piuttosto  a  ritenere  che  tulle  quelle  for- 
malità di  pubblicazioni,  di  ripetuti  espcrimeiili  amichevoli  si 
fanno  nello  interesse  delP imprenditore,  egualmente  che  del 
proprielario,  ed  uno  ammontare  della  indennità  viene  provvi- 
soriamente fissato  soltanto  per  poter  autorizzare  l' occupazione, 
senza  cbe  siavi  a  distingnere  Ira  l'una  e  l'altra  delle  due  parli. 
Il  perno  insomma  dei  ragionamenti  so  cui  si  fondano  coloro 
che  pretendono  l'imprenditore  avvineolato  alla  somma  fissala, 
a  mente  dell'art.  54  della  ridetta  legge,  consiste  in  che  essi 
lo  considerano  quale  agente  surrogato  all'Amministrazione,  ver» 
aequisiirice,  la  di  eoi  determinazione,  dicono,  essersi  fatta 
irreirnllabilc.  Ha  essi,  giusta  le  dianzi  fatte  osservazioni,  con- 
fondono e  idenliflcano  di  troppo  l'imprenditore  colla  Ammini- 
strazione. Essi  non  avvertono  forse  abbastanza  che  l' Intendente 
presiede  a  quel  convegno  come  g  'Ndice ,  o  Blagislralo  incari- 
calo di  tentare  tra  le  parti  veramente  inieressaie  uno  amiche- 
vole compooimento,  e  che  perciò  si  all'una,  come  all'altra 
delle  due  parli  deve  essere  ed  è  lecito  non  aderire  alla  somma 
da  Ini  provvisoriamente  detcrminata,  per  autorizzar'  l'occupa- 
zione, e  per  assicurar  dapprima  al  proprietario  il  valore  almeno 
approssimativo  di  sua  proprietà. 

Essi  vogliono  pareggiare  qnella  Orazione  provvisoria  del- 
l'indennità ad  una  offerta  reale  falla  a  tenore  dell'ari.  13i8 
del  Cod.  eiv.,  ed  a  qnella  vogliono  attribuire  gli  effetti  lotti 
d'una  reale  offerta.  Ma  del  pari  non  avvertono  forse  abba- 
stanza, come  della  offerta  e  del  deposilo  non  se  ne  parli  se 
non  al  successivo  num.  41 ,  il  quale  manifestamente  riguarda 
il  caso  io  cui  P  imprenditore  è  disposto  a  pagare  la  somma 
stala  determinala,  ma  il  prt^rieiario,  e  gli  aventi  ragione  si 
oppongono  al  pagamento.. 

Né  dallo  aversi  in  quell'art.  41,  non  che  nel  47,  pcrquc«lo 
speciale  caso  più  ordinario,  e  più  frequente,  quale  si  è  quello 
di  opposizioni,  od  incagli  derivanti  dai  proprietarii,  od  aventi 
ragione ,  un  apposita  disposizione  nella  legge ,  la  quale  ad  esso 
provveda,  se  ne  può  derivare  che  l'imprenditore  solo  resti  ca- 
giooalmenle  avvineolato  da  quel  decreto  deli' Inteodeote,  e 
venga  a  trovarsi  per  cosi  dire  posto  fuori  del  diritto  comune, 
il  quale  invece  slataisee  in  termini  generali  che  tutte  le  con- 
testazioni circa  r  indennità  devono  essere  decise  dai  Tribunali. 

Per  ultimo,  anche  il  letterale  tenore  del  decreto  dell'In- 
tendente, in  data  11  novembre  1847,  concorre  a  dimostrare 
nel  modo  il  pia  incootrovertibile  come  dall'Amministrazione 
medesima  si  tenesse  l'imprenditore  Barber«i  avvineolato  a  quella 
determinata  somma,  niente  piii  di  quello  che  il  fosse  il  pro- 
prielario dei  fondi,  sicché  ad  entrambi  spettasse  eguale  diritto 
di  ricorrere  al  Tribunale  per  una  fissazione  definitiva  dell' in- 
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(ieuoiik.  Anche  quel  decreto  concorre  a  dimuslrare,  come  l'Am- 
mìuisiraxione  medesima,  eziuudio  dopo  quella  seotcuza  sulla 
quale  specialmeule  si  fonda  il  ricorrmiv ,  ha  sempre  coiilinuato 
mi  intendere  la  legge  del  0  aprile  1839,  nel  senso  appunto 
in  cui  fu  intesa ,  ed  applicala  nella  sentenza  di  cai  si  tratta. 
K  veramente ,  stando  alle  cose  fin  qui  discorse,  quella  intelli- 
genza ed  applicazione  sembra  essere  in  lutto  eouforme  si  al 
di>posto,  come  allo  spirilo  della  predetta  legge  speciale,  non 
che  del  Cod.  eiv. 

Quindi  è  rlie  l'UOieio  mncliiade:  piaccia  al  Magiatralo  ri- 
gettare la  domanda  .  di  cassazione  «(xtrta  dal  marchese  Giu- 
seppe Rolando  Dcliavalle  contro  la  scuteoxa  del  Magiatrato 
«l'appello  di  Casale  del  2  aprile  18ì>2,  <«lla  coDdanua  del 
medesimo  nella  multa,  danni  e  spese. 
Torino,  21  maggio  1853. 

Lautbki  S.  a.  G. 

SENTENZA. 

Con  decreto  12  novembre  1847  si  stobilì  l' in- 
dennità dovuta  al  signor  Marchese  Doilavalle  d.i  Fe- 
lice Barbero,  appaltatore  del  ponte  sul  Po,  presso 
Valenza,  polla  relativa  occupazione  di  terreni  nella 
somma  di  L.  149,409.  2!$. 

Il  signor  marchese  Dellavatle  dicbiitrò  d' acquietarsi 
a  tale  decreto,  ma  Barbero,  per  cedola  8  dicembre 
1847,  protestò  contro. 

Con  decreto  2  febbraio  1848  dello  stesso  Inten- 
dente fu  aulorizzalo  Barbero  ad  eseguire  l'occupa- 
zione dei  (errcDÌ  mediante  il  deposito  della  -delta 
somma. 

Il  marchese  Doilavalle  ricorse  contro  quel  decreto 
prima  davanti  la  Regia  Delegazione,  o  successivamente, 
4]nesta  sopressa,  davanti  il  Tribunnle  di  prima  co- 
gnizione di  Casale. 

Sostenne:  non  essere  il  caso  di  tale  deposito  pre- 
scritto dall'art.  41  delle  RR.  PP.  6  aprile  1839, 
non  {spettando  all'appaltatore  la  facoltà  d'impugnare 
la  indennità  stabilita  dall'autorità  amministrativa;  al 
proprietario  spropriato  solo  competere  il  non  acquie- 
tarsi all'indennità  dichiarava  dalla  detta  autorità. 

Conchiuse:  inibirsi  ra|f(>alt!itore  di  procedere  al- 
l'occupazione dei  terreni,  salvo  pagasse  la  somma 
come  sovra  stala  stabilita. 

All'incontro  sosteneva  Barbero:  competere  cosi  al- 
l'appaltatore  come  al  proprietario  la  facoltà  concessa 
dal  menntovato  art.  41 ,  di  provvedersi  contro  il  de- 
creto amministrativo  circa  l'indennità,  chfedendo 
nnova  perìzia  in  proposilo. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  15  luglio  1851,  di- 
chiarò, ostare  alla  nuova  perizia  instatata  da  Barbero 
le  eccezioni  in  atti  opposte  dui  miirchese  Dellavalle, 
e  doversi  perciò  eseguire  il  Decreto  dell' Intendente, 
12  novembre  1847. 

Ma  il  Magistrato  d'appello  di  Casale,  colla  sen- 
tenza 2  aprile  1852,  dichiarò,  rejette  le  eccezioni 
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ed  opposizioni  in  contrario  fatte,  farsi  luogo  alla  nuova 
perizia  inalala  da  Barbero  per  lo  acixrlaineato  delia 
indennità  della  quale  si  trtitiava.- 

Ricorre  contro  questa  se^ttenzn  il  signor  marchese 
Dellavatle;  . 

Per  violazione  degli  articoli  41  e  47  delle  RR.  PP. 
G  aprile  1839,  e  dall'art.  441,  del  Codice  civile. 

Dice  a  comprovazione  di  questa  censura: 

Essere  scritto  in  questo  articolo  del  (k)diee,  che 
nessuno  possa  essere  astretto  a  eedere  la  sua  pro- 
prietà, se  non  per  causa  di  uiìlìlà  pnlibiica,  e  me- 
diante una  giusta, e  previa  indennizzazione,  e  risul- 
tare dai  termini  delie  RR.  PP.  suddette  j  complemento 
della  disposixiMe  del  Codice,  ebe  i' esprofirtazione 
s'intende  consumata  dopo  la  fissazione  dell' indeonité 
per  parte  dell'autorità  amministrativa,  polendo  dopo 
ciò  procedersi  all' occupazione. 

Ammettendo  il  contrario  sistema,  ammettersi  la 
possibilità  di  una  occu4)azione ,  senza  la  previa  in- 
dennizzazione  dalla  legge  voluta. 

I^  lettera  dell'art.  47  <telle  RR.  PP.  del  1849 
concorrere  a  stabilire  quest'interpretazione,  perchè 
volendo  essa  la  esecuzione  dell'art.  442  del  Codice 
civile  quando  il  proprietarìo  non  si  addatta  alla  pe- 
sizia,  fa  conoscere,  che  l'indennità  slabililn  dall'In- 
tendente deve  aversi  per  deCniliva  quanto  all'espro- 
priante  od  a  chi  lo  rappresenta. 

Venire  in  sussidio  a  tale  interpretazione  la  circo^ 
stanza  che  lo  stato  dei  periti  da  scegliersi  per  le 
espropriazioni  venendo  formato  dai  Consigli  divisio- 
nali, ciò  esclude  che  le  relative  perizie  debbano  es- 
sere senza  efficacia  anche  dirimpetto  a  chi  rappre- 
senta l'Amministrazione. 

L'autorità  all'Intendente  non  di  proporre,  ma  si 
di  fissare  l' indennìzzazionc ,  provare  che  questa  ve- 
nendo (issata  è  dovuta  dall' Amministrazione,  e  per 
essa  dall'appaltatore. 

In  nessun  articolo  delle  mentovate  RR.  PP.  essere 
preveduta  la  specie  che  la  somma  possa  riescire  mi- 
nore di  quella  determinala  dall'Intendente. 

E  coufoi*me  al  sistema  del  ricorrente  vedersi  la  sen- 
tenza della  Regia  Delegazione  in  data  3  maggio  1847. 

Da  ultimo,  non  reggere  l'invocalo  principio  di  ugua- 
glianza Ira  le  parti;  nel  concreto  non  esservi  con- 
tralto, perchè  non  vi  ha  consenso,  ma  solo  occupa- 
zione forzata,  e  conversione  della  cosa  occupala  in 
indennizzazione,  la  quale  deve  incominciare  a  buon 
diritto  da  un'offerta  che  rimane  irrevocabile,  quando 
aecellala  dallo  spropriato. 

Rispondesi  dal  contro-ricorrente:  che  l'art.  441 
del  Codice  civile  statuisce  doversi  eseguire  le  norme 
prescritte  dulie  leggi  e  regolamenti  particolari,  io 
ordine  all' indennizzazione  in  quesUone. 
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Or»i  a  mente  Mie  RR.  PP.  6  aprile  «839,  avern 
quale  giasta  e  previa  indemixntioiie  il  deposilo  delia 
somma  per  tate  titolo  fissato  in  via  amministnitiTat 

Qaiodi  non  potervi  essere  violazione  di  detto  arti- 
colo del  Codice,  salvo  provando  eho  gii  art.  41  e  47 
ikUe  RR<  Wi  non  eoiiecmìno  l'csproprinntet 

Ma  se  in  detti  articoli  non  si  parla  che  dello  spro* 
prialo,  doversi  però  por  mente  come  quelle  dispo<- 
siiìoni  siano  correlative  all'art.  443  del  Codice  eiv., 
ed  alle  altre  dispasisioiti  delle  RR.  PP.>  e  segnata» 
molte  degli  art.  36  e  129  delin  relativa  istruxione> 

Seeondo  quale  art.  36 ,  l>en  lungi  che  la  perixia  sia 
unmotabiie,  può  l' IiHendento  arbitrare  l'indennità, 
non  ostante  la  perizia,  che  dall'ari.  129  suddetto  si 
iodica  come  un  semplice  ricapito  i  e  non  quale  tuin 
regola. 

D' onde  ne  sorgesse  cito  l' intcrpretasione  data  dalia 
senlenxa  denunciata  fosse  l'unica  raEÌonnle> 
In  diritta: 

Visti  gli  articoli  441  e  443  del  Codice  civile,  e 
gli  articoli  41  e  47  delle  RIi.  PP.  6  aprile  18-?9; 

Attesoctiè  r  espropriazioite  forzntn  contemplotii  nel- 
l'art. 441  del  Codica  civile,  avendo  a  fondamenlo 
ì»  pubblica  ttlrlilé,  ne  consegue,  come  quello  che  la 
promuove  e  la  eseguisce  rappresenti  il  pubblico  in- 
teresse; 

Che»  ciò  iMstO)  non  si  potrebbe  ragionevolmente  sup* 
porre  che,  a  motivo  di  diritto  privato  di  proprietà, 
colui  il  quale  eseguisce  l'npcrn  di  pubblico  interesse» 
debba  ravvisarsi  posto  dalla  legge  in  una  condiziono 
giuridica  men  favorevole  di  qnell»  del  proprietario, 
per  modo»  che  la  tutela  di  diritto  comune,  posta  nella 
Tacollà  del  ricorso  ai  Tribunali  per  la  definitiva  riso' 
iuzione  dell' aromontorc  delia  indMinizinzione  relativa 
all'oecupaiione  occon-entu  dovesse  dirsi  riservalo  esclu- 
sivamente al  proprietario,  e  dittiegala  allo  imprendi- 
tore, il  quale  opera  nell'interesse  generale; 

Cho  a  distruggere  l'egunglinnia  delia  condizione 
giuridica  tra  amendue  gli  interessati ,  sorgente  come 
sovra  dell'intima  ragione  del  diritto,  si  richiederubbe 
pertanto  niente  di  meno  che  un"csprcs8a  disposizione 
della  legger 

Che  questa  esorbilanle  disposizione  non  esistendo, 
ripugna  ad  ogni  principio  il  volerla  trarre  per  indu- 
zioni, e  specialmente  da  argomenti  «  contrari»  wnsu, 
giovevoli  per  far  ritorno  dalla  eccezione  olle  norme 
generali ,  mar  st>nsa  forza  se  si  tratti  di  respingere 
quelle  norme  pei*  indurre  un'eccezione  all'aecen'- 
nata  giusta  eguaglianza  tra  il  pubblico  ed  il  privato 
interesse; 

Che  per  un  di  pia,  onde  meglio  dimostrare  questa 
essere  la  vera  idea  del  legislatore,  concorre  la  con- 
siderazione che  un'  ofMnionc  contraria  ovrcbbe  a  ri- 
GiiiRMPiii-DSsiXA,  farle  I,  vot.  Y. 
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snitalo  di  allontanare  gli  nppidtaiori  con  soinnin  danno 
della  pubblica  utitilti,  impernrchò,  ritenute  lo  con- 
seguenze possibili  di  quel  diverso  Irnttainento,  e  ri- 
tenuti i  pericoli,  che  |H)lrebbcro  loro  derivarne,  non 
si.  accosterebbero  che  assai  difficilmente  ai  relativi 
contralti  ; 

Che  da  ultimo  deve  |M>rsi  mcntr,  come  nella  sostanza 
dello  cosa,  e  così  secondo  lo  spirito  per  cui  s'informa 
la  legislazione,  circa  l'espropriazione  per  causa  di  uti- 
litA  pubblica,  l' indonniisazione  attribuita  al  proprie- 
tario prima  della  occupazione,  abbiasi  por  snfficipn- 
temente  raggiunta,  quando,  non  (miendosi  |ier  qualunque 
giusto  riguardo  procedere  al  pagamento  cfTettivo,  tale 
indennizzazionc,  per  modo  di  probabile  approssima- 
zione, sia  in  modo  adeguato,  cioè  col  mezzo  d'un 
deposito,  pienamente  assicurata. 

D'onde  cade  l'obbictto  cercato  desumersi  dal  difetto 
di  reale  pagamento  prima  dell'occupazione,  nell'ipo- 
tesi, che  r  intraprenditore  ricorre  ai  Tribunali  in 
emendazione  del  decreto  dell'  Intendente  circa  io  am- 
montare provvisorio  dell' indcnnizznzione,  cioè  pei 
caso  di  non  contestazione; 

Che  conseguentemente  la  sentenza  dcnan(;iala  man- 
tenendo l'eguaglianza  tra  le  |«orti  interessate,  ed  ar- 
cogliendo  i  i*eclami  dell'imprenditore,  non  ha  fatto  so 
non  se  obbedire  alle  disposizioni  della  legge,  ed  hn 
rettamente  intesi  li  preriferiti  articoli  del  Codice  civile 
e  delle  suddette  RR.  PP. 

Éppcrò  sono  insussistenti  i  mezzi  di  cassazione  pro- 
|)OSti:  —  Rigetta..... 

Torino,  1.»  giugno  1893. 

GOLLER  P.  Pk  —  RlccloLio  ììel. 


Cosa  giudicala  — -  Maro    — ^  Medianza 
—^  Allo  pubblico. 

GmI.  cìt.  «ri.  M^Z,  I4fii,  868,  5G»,  1<I2,  U\Z. 
PETrr-JEA.t  —  Mayet. 

La  tenti  che  giudica  che  un  muro  è  mediante  fra  dtu 
proprielarii,  inducendo  questo  da  fatti  recentemente 
st-gnìli,  dal  potersi  considerar  diverso  dal  preesistente 
il  mttro  rieoslrtttto,  non  offènde  la  cosa  giudicala  dit 
una  più  aulica  sentenza  che  ne  aveva  dichiarata 
la  proprielù  esclusivamente  in  uno  di  essi.  La  cosa 
giudicala  è  poi  esclitsa  per  non  identilà  di  oggetto 
se  nel  primo  giudizio  preleudevasi  una  servitù  nel 
muro,  e  nel  secondo  la  coproprielà,  se  usavansi 
mezzi  diversi  tratti  da  falli  diversi. 

La  legge  che  vuole  l'  allo  autentico  per  la  trasmix- 
sione  di  projirielù  non  è  d'ostacolo  a  che  da  fatti 
e  dallo  Sialo  iumvo  del  muro  s' induca  la  mediamo. 

Questa  può  indursi  da  falli  anche  non  accennali  negli 
ari.  blìS  e  WJ. 
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ARBÉT  (I). 

Sur  le  premier  moyen  de  cnsSiilion: 

Adendu  quc  la  Cour  d'uppol  n  rclcnu  commc 
Constant  en  faits: 

1/  Qu'avanl  1807  le  mur  scrvanl  de  séparadon 
enlre  les  jardins  rcspeclifs  dcs  partics  élait  la  pro- 
priélé  de  Pclit-Jean,  ci  se  troiivnil  alors  coiistruil 
sur  ies  conflns  extrémes  du  jardin  de  ce  dernler; 

2.«  Que  la  ri'construction  de  ce  mur  d»ns  l'ati- 
iiée  1807,  avait  eu  lieu  d'iin  commun  aceord  entrc 
Petil-Jean,  et  le  médccin  Abondance  et  sous  Icur 
snrveillance  cominunc; 

3.'  Que  ce  fut  aussi  d'un  conscntemeut  mutue! 
que,  pour  elargir  les  fundations  de  ce  iiouveau  mur, 
on  Icur  Gt  occupcr  deux  pouces  sur  le  sol  du  jardin 
du  dit  Abondance  ; 

4.*  Que  la  sommile  du  mur  fut  disposée  en  dos 
d'àne,  d'où  la  dite  Cour  a  tire  la  conséquence  que 
ce  mur  élait  devenu  mitoyen; 

Qu'en  admetlant  ainsi  qo'un  nOuveau  mur  avail 
élé  substitué  à  Tancìcn ,  et  que  ies  circonstaures  qui 


(1)  Pelil-Jean,  dicendosi  proprieltrio  d'un  muro  csislente 
Ira  il  sao  giardino  e  quello  di  Mayet,  lameDlara  che  costai 
aveaae  faUe  opere  nello  «lesso  e  n«  chiede*  la  soppressione  ; 
foudava  la  sua  proprietà  sopra  una  sentenza  del  17S2.  ftlayet 
oppose  non  esser  più  Io  stesso  moro,  dedusse  fatti,  instò  pe- 
rizie per  provar  la  mediiinza.  Il  Tril>.  di  Mouiiers  rigettò  le 
sue  ragioni,  la  Corte  di  Chambéry  le  accolse  con  seni,  iì  gen- 
naio 1852,  rlie  dichiarò  il  muro  mediante.  Petit-Jeao  chiese 
la  cass.  di  lai  seni.  —  per  violazione  della  cosa  giudicala  — 
della  L.  13.  IT.  finium  tegundorum  —  iJcgli  arU  1413  e 
1413  per  aver  supposta  trapassata  una  proprietà  seoz'  atto  pub- 
blico —  degli  art.  C55  o  6S4  Cod.  eiv.  frane.  (1)68  e  K6») 
ammellendo  altri  indizi!  dì  mcdianza  oltre  quelli  ivi  eunnciati. 

Il  P.  M.  disso  non  ammissibile  il  primo  mezzo  perdio  la 
Corte  non  avea  sconosciuto  il  giudicalo  di  quella  semenza,  ma 
aveva  indulla  da  fatti  posteriori,  e  dal  nuovo  sialo  delle  case 
la  meilianza  del  muro,  e  avea  della  diversa  la  prima  dalla 
seconda  questione  —  non  ammissibile  il  secondo,  perché  ovcra 
riconosciuto  costante  in  fatto  che  il  muro  antico  era  costrutto 
sul  limile  della  proprictii  di  Pelfl-Jean,  non  alla  distanza  vo- 
lala da  qnelhi  legge,  che  al  dir  del  Tcsaoro  era  raramenie 
osservala  e  che  con  semplici  presunzioni  si  escludeva  —  non 
ammissibile  il  terzo,  perchè  era  |k>sIo  in  fallo  che  il  moro  non 
fosse  solo  coslrullo  sulla  proprietà  del  ricorrerne,  né  a  soh» 
sue  spese,  ma  costrutto  di  comune  accordo;  per  Io  che  se 
egli  solo  avesse  speso  gli  sarebbe  nato  un  credito  a  carico  di 
Hayet  pel  rimborso  (cass.  Ì\  marzo  1843,  Paris  3  avrii  1841  ), 
o  Irallaodosi  di  muro  divisorio  v'  ha  seinpro  presunzione  che 
la  coslruzioue  sia  falla  di  comun  accordo  (  Delviucourl ,  Toul- 
lier,  Duranlon,  Pardessus)  «'poi  media  eju*  naturae  een- 
lentur  eujus  tunt  extrema,  adeo  ni  ti  extrttna  mitri  $unl 
comntHftia,  medium  quoque  comtnutM  repuletur.  Dee.  Sen. 
Ped.  1,  dee.  1642;  perchè  il.  titolo,  la  seni.  dt:l  1782,  avea 
cessalo  di  esistere;  perchè  iuliné  parie*  factiu  ad  donum 
asini  en  anche  aniieameote  segno  di  medianza.  Tbes.  dee.  41, 
e  se  la  deposizione  eccezionale  dell'  ari.  6S3  Cod.  fr.  doveva 
restringersi  ai  suoi  termini,  quella  dell'ari.  6S4  doveva  più 
largamente  interpretarsi.  I^uranlon.  —  Non  ammissibite  il 
quarto  meno,  perchè,  ollrccobè  la  presunzione  di  aiudianza 
deriva  da  certi  segni,  qui  non  trattasi  di  dar  vita  a  un  con- 
tratto, ma  di  pronunciare  solle  conseguenze  di  fatti. 
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se  raUflchiaient  A  celle  rccDustruelioii  élaUJssaieiU  eii 
fhvenr  de  Mayel  un  4roil  de  miloyenuelé  sur  ce  mur, 
la  Cour  n'a  porte  aucune  atteinle  à  la  ohose  jugéc 
pr  l'urrél  du  douze  «vrii  178!il,  doni  elle  a  racomui 
rcIScacité  jusqu'en  1807; 

En  effel,  d'apii'-s  les  liéduiles  des  parlies  dant  rio- 
slance  commeiicée  en  1845,  il  ne  poiivait  plus  s'agir 
de  la  cliose  jugée  par  l'arrét  du  178S; 

L'objet  reclame  n'élait  pas  le  fl>éne,  puisque-May.et 
ne  préletidatt  plus  un  droit  de  scrvilude  d'appui  sur 
le  mur  «xislant  en  1782,  eommo  t'.avail  £iit  son 
auleur  dans  l'jnslanoe  qui  avait  précède  cet  arrét, 
mais  bien  la  miloyeniidé  du  mw  conalruil  en  1807; 
il  ne  faisait  plus  valolr  les  mémes  rooyens,  que  ceux 
employés  dans  l'ancien  procès  el  invoquatt  diverses 
circoRStances  de  fuil,  à  l'aide  des  quelles  il  entendatl 
prouTer  son  droit  è  la  miloyenneté  da  nouveau  mar; 
d'où  il  snil  que  ne  s'agissant  plus  d»  ménte  mur,  ni 
de  l'emploi  des  mémes  moyens,  l'arrét  de  1782  ne 
eonslttnail  pas  ehose  jugéc  à  l'éga/d  du  mur  édifié 
cn  1807,  et  qu'uinsi  la  Cour  n'a  pas  viole  ies  ar> 
licles  1463,  num.  3,  et  1464. 

Sur  io  seeond  moyen: 
Attendu  qn'eii  iiiférant  dcs  déctarations  failes  par 
la  iBtrice  de  Petit-iean  dans  l'instaace  qui  a  pré- 
cède l'arrét  de  1782  et  des  enquéles  iàiles  dans  le 
procès  yentiilant  devant  le  Tribunal  de  première  in- 
stattce  de  Mouiiers,  que  le  mur  exisiant  en  1782 
avail  été  coiistruit  sur  les  confins  du  jardin  de  Pelit- 
Jean,  et  que  dans  sa  reconslruction  en  1807  le  nouveau 
mur  avail  uccupé  deux  poucc&  sur  le  sol  du  jardin  de 
Mayet,  la  Cour  ne  s'est  livrèe  qu'à  une  simple  ap- 
précialion  en  fail  qui  renine  dans  son  domaine  cxlusif, 
et  so  trouve  basco  non  sur  une  simple  opposition, 
mais  biens  sur  le  resultai  des  enquéles,  et  sur  dcs 
déclstraiions  judicielles;  que  ces  faits  exeluent  Ionie 
application  de  la  présoinpiion  tiréc  de  la  loi  43,  flT. 
Fiiiiam  regundorum. 

Celle  loi  qui  n'élait  pas  applicable  n'a  dono  pas 
élé  violée. 

Sur  le  troisième  moyen: 
Attendu  que  Ics  diverses  circonstances  en  faits  sur 
les  quelles  la  Cour  a  motivée  sa  décision ,  n'ont  point 
élé  par  elle  éi^visagées  comme  donnant  naissance  en 
fiiveur  de  Mayet  à  dcs  présoinplions  d'acquisition  d'un 
droit  inimobiler,  mais  seulemeat  conunc  eonstiluanl 
des  présomptions  de  miloyenneté  du  mar,  préaom- 
plions  qn'dle  a  considérées  comme  suffisantes  |)our 
fonder  le  déboatement  des  conchision  de  Petit-iean  ^ 
cor  l'arrét  de  1782  n'élaiit  plus  un  tilre  &  la  prò- 
priété  du  mur  conslruit  en  1807,  ics  sìmpics  pré- 
somptions de  miloycntiPlé  qui  exislaienl  en  faveur 
de  Mayet  doiinaienl  à  ce  dernicr  droit  à  cette  mito- 
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yenneté,  tant  que  PetH-ieiiii  ne  jaslifiait  pas  d'un 
drmt  exoiasif  sor  ce  méme  mar. 

Ainsi  les  art'ieies  Uli  et  1413  dw  Code  Cliaries- 
AlbMH,  188f  dn  Codedvil  francai»»  1454  et  1467, 
correspondanl  aux  articles  13SS  et  1341  da  Code 
Napoiéen  n'éiaient  pas  appiteabies  en  l'esiièce,  et  n'ont 
pos  été  viotés. 

Sar  le  qimlrième  oioyea  : 

Attenda  qae  la  Caur  ayant  relenu  eomme  Constant 
«■  Mt  que  le  nuir  avait  été  reconstruit  ea  1807, 
sur  pari  ics  da  sol  du  jardin  de  Mayel  et  que  l'or- 
rèi  du  1783  relatif,  et  appUeable  seulement  à  Pan- 
ciea  mar  n'éioit  pitn  uo  tiire  en  (avear  de  Petit- 
J«an  è  la  propricté  du  mar  reconstroU,  elle  a  pu 
•dmeitre  les  présomptioas  de  aiiutyenneié  résuUantes 
soft  de  l'oecupation  par  le  mur  d'ono  porlion  du 
jardia  de  Hayet,  soil  de  la  formi:  doaiiée  ù  In  con- 
slraolion  da  mar  dans'  la  sommile,  saas  vioier  i'ar- 
licle  693  du  tk)de  fmiieais,  ou  quel  elle  s'est  au 
cenlraire  coaforuiév,  dès  sartout  qu'aueune  présom- 
ption  prapre  à  excluro  cette  miioycnjielé  ne  se  pré- 
sentait  en  la  cause. 

Elle  n'a  pas  mieux  viole  l'art.  654  du  méme  Code 
ea  admettant  la  forme  en  dos  d'dne  comme  un  si- 
gile de  «itoyennelé ,  car  cet  artiele ,  en  désignaot 
des  marques  de  non  mttoyeiincté,  n'a  point  esclu  la 
possibililé  d'exisleoce,  et  rinadmissibililé  des  signes 
eonlraires,  soit  de  présomption  de  mitoyenneté  d'un 
mar,  (elle  que  la  construclion  en  dos  d'ànc,  à  ia- 
qaeile  le  droit  commua  et  la  jarisprudiaice  otlribuenl 

co  earaclère:  —  Rejcite 

Turin,  1  juin  1853. 

COLLBR  P.  P.  —  CopPKR  Rapp. 


Assegnazione  a  sentenza  —  Unione  di 
eause  —  Locazione  —  Prova  lesli- 
moniale  —  Congedo  —  Giudice  di 
mandamento  —  Competenza. 

BR.  PP.  1  man»  1838,  ari.  4.  —  EdiUo  87  seitcmbre  1822, 

«ri.  8,  IO. 

RR.  ce,  lib.  3,  tìl.  6,  %  1«  —  Ih.  22,  %  2. 

Cod.  civ.  »rl.  usi,  17-22,    1723,  172*,  175». 

CVRAO  —  Mattendi. 

Per  l'Mtegniizione  a  tenleiiza  ttou  è  pretcriUa  for- 
mala prtcua;  la  rimcsiiqu  delle  pwti  aU'uiiieuza 
per  estere  provveduto  su  quanto  fosse  maturOj  vale 
assegnazUtiu;  non  imporla  che  non  fossero  tra- 
scorsi i  termini  per  deliberare  ad  tuta  parte,  se 
l'ordiièiaua  glieli  tisa-uò. 

Vertendo  due  cause  di  materia  connessa  Ira  due  in- 
dividui, te  una  parte  insti  per  la  riunione  i»  eon- 
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traddittorio  di  una  dei  due  procuratori  avversi, 
non  deve  più  ripetere  lo  stesso  atto  in  faccia  del- 
l'altro, e  il  Magistrato  rettamente  pronimcia,  spe- 
cialmente se  l' altra  causa  fu  pure  assegnata  a 
lentema  io  stesso  di  di  quell'istanza. 

È  vietala  la  prova  testimoniale  di  una  locazione  ec- 
cedente le  lire  300,  qttand' anche  avesse  avuto  un 
principio  di  esecuzione. 

Il  giudice  di  mandamento  i  competente  per  ordinare 
la  notificanza  del  congedo,  anche  per  affinamenti 
eccedenti  le  lire  300. 

L'art.  1755  die  ri/lette  il' caso  di  riserva  nell'atto 
di.  locazione  di  poter  espellere  il  colono  in  caso 
di  vendita,  non  si  applica  al  caso  in  cui  non  siavi 
locazione  autentica  o  di  data  certa. 

Il  23  dicembre  1850  Muttendi,  per  mezzo  del  giu- 
dice mandamentale,  notifica  a  Curau  un  congedo,  ac- 
ciò tenesse  per  cessata  nel  seguente  ottobre,  giusta 
le  eoiwuctudiiii  locali,  la  colonia  verbale  ch'egli  aveva 
di  una  terra  da  esso  Mallendi  comprata  all'asta  ncl- 
r  anno  1849.  Curau  si  oppone,  dicendola  a  sé  con- 
sentita verbalmente  per  un  novennio.  Si  attiva  la  uiusa 
naoti  il  Tribunale;  Curau  deduce  capìtoli;  sentenza 
30  aprile  1851  che  li  rigetta,  clic  ammette  l'attore 
a  far  prova  di  asserte  sommiitistranze,  ecc.  Curau  ap- 
pella; pendente  il  Irrniinc  drll'inlcrposizionc  Mattendi 
insta  per  l'esecuzione;  altra  sentenza  13  giugno  1851 
dichiara  tenuto  Curau  a  lasciar  libera  la  terra  nel 
successivo  ottobre.  Curau  appella  ancora  da  questa 
così  pure  Mattendi,  per  troncar  gl'indugi;  l'una  e 
r  altra  causa  procedono  iu  appello.  Cupou  sostiene 
nulla  Isi  sentenza  30  aprile  perchè  si  dovesse  am- 
metter la  prova,  tanto  più  che  il  masserizie  avesse 
avuto  un  principio  di  esecuzione;  nulla  la  sentenza 
13  giugno  perchè  pendente  l'appello  dall'altra  il  Tri- 
bunale mancasse  di  giurisdizione. 

Mattendi  provoca  l'union  delle  cause  ili  contraddit- 
torio del  causidico  Giacubi  rappresentante  Curau  alla 
prima  causa;  con  ordinannza  15  seitcmbre  n  data  o 
no  dal  Giacobi  una  comparsa  Ira  giorni  5,  la  causa 
e  le  parli  son  rimesse  all'udienza  per  esser  provve- 
duto, Unto  sul  punto  della  unione  che  su. tutto  ciò 
e  quanto  fosse  in  istato  di  spedizione  n.  Altra  ordi- 
nanza del  giorno  stesso  in  conlroddiitorio  del  causi- 
dico Flores  procuraloru  Curau  nella  seconda  causa, 
che  l'assegna  pure  a  sentenza.  11  Magistrato  di  stizza 
con  sentenza  24  ottobre  1851,  riunite  le  due  cause, 
circoscritta  la  sentenza  13  giugn<^  dichiara  non  am- 
missibili i  capitoli  del  Curau,  dover  evacuare  immc- 
diatameule  la. terra,  risarcire  i  danni  per  la  tardata 
introduzione  del  nuovo  colono.  Curau  denuncia  que- 
sta sentenza  in  cassazione. 
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Primo  mezzo: 

Per  violnziono  dell' ari.  4  dello  RR.  PP.  t."  mano 
< 858,  e  del  §  2,  llb.  3,  lil.  22  delle  RR.  GC.  in 
quanto  che,  prescrivendo  i  medesimi  la  regolare  as- 
segnozionc  delia  causa  u  soìitenza,  la  quole  non  può 
farsi  senza  che  scadano  i  termini  conceduti  alle  parti 
per  dare  le  loro  deliberazioni,  non  potesse  perciò 
decidersi  sul  merito  della  causa  d'appello  dalla  sen- 
tenza dei  30  aprile  1851,  che- non  era  regolarmente 
assegnata ,  mentre  i'  ordinanza  del  1 5  settembre  1^3 1 
fosse  rolativa  Tcraniente,  all'  unione  di  ambe  le  cause 
e  sebbene,  in  fine  della  medesima,  sicnsi  rimesse  le 
|Kirti  ad  udienza  pubblica,  aceiò  fosse  provveduto 
tanto  su  detta  unione,  come  fu  quanto  fosse  stato  di 
s|)cdizione,  ciò  non  importava  cim  la  causa  potesse 
ritenersi  \ìer  assegnata  a  sentenza,  quando  non  era 
scaduto  anoora  il  termine  utile  al  ricorrente  per  ri- 
spendere  all'avversaria  compai'sa. 
Secondo  mezzo: 

Per  violazione  del  §  16 ,  lib.  3,  tit;  6  delle  RR.  CC., 
perchè,  dovendo  le  ordinanze  di  as-sognaztonc  farsi 
in  presenta  dei  procuratori  delle  parli,  ciò  non  si 
fusse  adempito  nella  suddetta  oi*dinauza  del  13  set- 
tembre, nella  quale  si  ordinò  la  riunione  di  ambe 
le  cause  in  solo  contraddittorio  del  causidico  Flores, 
procuratore  del  medesimo  nell'altra  causa  defla  quale 
s'instava  l'unione,  e  restasse  cosi  manifesta  la  vio* 
iazione  della  leggC/ 

Terzo  mezzo: 

Pur  falsa  applicazione  dell'art.  143i,  e  violazione 
dell'art.  1723  del  Codice  civile,  in  quanto  che  si 
fusse  colla  denunciata  sentenza  rigettata  la  prova  tc^ 
stimonialo  della  concessione  a  massarizio  della  terra 
Gineilriera  |)or  un  novennio,  supponendo  cho  ostasse 
l'ari.  1454,  quando  invece  a  quel  massarizio,  priu« 
cìpialo  ad  avere  la  sua  osocuzionc,  doveva  applicarsi 
il  disposto  dell'art.  1723,  il  quale  permette  la  prova 
per  teslinronii  della  locazione,  qualunque  no  sia  ii 
valore,  allorché  abbia  principiato  a  ricevere  |a  sua 
esecuzione, 

Quarto  mezzo: 

Per  essersi  violati  gli  articoli  8  e  10  dell'Editto 
27  settembre  1822,  nell'avere  il  Mugrslralo  d'ap- 
|)ello  ritenuto  per  valido  il  eongedo  dato  al  Curuu 
cui  decreto  del  giudice  mandamentale  del  23  dia-m- 
bre  1850,  quando  questi  non  era  a  ciò  competente, 
|)er  trattarsi  di  affitto  coionico  eccedente  Ai  molto  lo 
L.  300,  e  doveva  perciò  quel  congedo  essere  dato 
dal  Tribunale  di  prima  cognizione. 
Quinto  mezzo: 

Per  violazione  dell'art.  1755,  pcrcbò  supponondb 
aiidic  >atido  il  congedo  dato  dal  giudice  di  nianda- 
iQcuto,  uou  {Hìteva  il  ricorreutu  venir  obblignio  ad 
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abbandonare  la  iorra  di  cai  è  caso  per  l'ottobre  del 
1851,  mentre  tra  questo  tempo    ed    il  decreto  di 
congedo  del  25  dicembre  1850,  non  vi  faà  lo  spazio 
di  un  anno,  contro  il  prescritto  d*l  citato  artioolo, 
che  inqione  doversi  l'affittuario  di  un  finido  rustico 
avvertire  jier  l'abbandono  un  anno  prima  (!•).- 
SENTENZA.  '  •     • 
Qumtto.  al  i>FÌnio' mezzo  t 

Attesooliè  gli  nrtieoii  di  tcggo  invocati  a  sostegno 
di  questo  mez'iio ,  sebbene  contengano  alcune  regote 
di  procedura  giudiziaria ,  non  sono  però  sotto  alcun 
rispetto  rifcribiti  ai  modo  in  cui  la-  ciusu  dobba  essere 
assegnala  a  sontenza,  opererò,  oomo  ìnappliearbili  al 
caso,  non  furono,  né  potevano  esseM  vielalii 

Che,  quand'anche  siasi  «fllutoafccenuape  olle  altre 
disposizioni  di  procedura  circa  ('assegnazione  della 
causa  a  sentenza  e  cost  ai  §§  1  e  2',  Jib.  ZyViU  21, 
delle  Rii,  0€,,  riesce  niente  mimo  insussittenlo  r«p« 


(1)  Sui  primi  (Iqe  meni  di  cass,  il  P.  iti.  osservò,  che, 
posto  anche  a  parie  clic  le  due  leggi  citate  nulla  bau  clie 
fare  eolla  uuleria ,  1»  che  Iraslerebbe  a  rmpingecfD,  '!«  HR.  CC. 
uou  vogliouo  clic  un  provvcdimeQto  che  riu\ell<i  la  parti. uaali  il 
Slag.  per  udir  la  seni.,  ciò  Tu  fallo  cull'urd.  liiselt.;  l'iuslaale  avea 
date  le  sua  couclusiooì  giusta  l' art.  2  delle  PP.  1  tsttno  18S8, 
J' «lira  purte  era  ia  facoltà  di  poter  defilierare,  tauo  (a  regolar». 

Il'  ord.  di  remcssioqe  uou  dovea  poi  provocarsi  due  volle , 
trattandosi  di  eaùic  connesse,  esistenti  uanti  un  sol  Mag.  ;  fu 
Icgalmeaic  provocata,  questo  rettanenle  provvide. 

Sul  terzo  lavivi  notava  canto-  il  Uurav  uou  avesui  neppure 
articolato  falli  di  esecuzione,  coiqe  perciò  gli  ari.  1783,  1723 
e  ìt^i  conibluiili  respingano  la  prova;  ma  sulla  questióne 
ip«eiale  le  per  arfonieuto  imito  u  et>tU*«no  dail'ari.  47)S 
possa  aninietlerM  la  prova  Icstioiouiale  di  iilQllaoie  già  in  corso 
di  esecuzione,  notava  con  Toullier  die  le  leggi  ronianc  e  luUi 
gli  scrittori  attestano,  Don  potersi  adoperare  l'argomento  a. 
ooHtrarìp  teiuu  per  far  dire  ad  un.  art,  di  legge  il  coolrariu 
di  quel  die  è  scritto  iu  un  altro  art.;  uolava  con  Troploug, 
che  spe.<iso  quesl'argouieolo  u  questa  questione  furono  iuvo- 
eeti  iaMnyi  ai  Triliaaali ,  nia  Mten»  nouf  de  diro  cepeadant 
gue  la  jurixprudeAce  a  apet-gu  l'éeueil  et  gu'elle  a  empicM 
l'art.  17iì>  de  venir  s'y  h-tter,  che  infalli  il  legislatore  uou 
volle  che  reslriui^ere  sempre  più  la  prova  testimoniale ,  il  ne  con- 
tieni  ((tic«in«  exceplinn  à  l'art.  1  o4i.  Brux.  rasa.  ÌH  m*nf>  1837, 
0  dee.  26  CI  10  sept.  1857.  La  juriiprudenee  qui  vieni  de 
rerevuir  la  eauctivn  de  la  ca»»ulioH  (cassi.  I^'jauv.  iSlO) 
me  parait  la  plus  raitonaUe.  Troplong.  Uolto  pili  poi  ciò 
deve  dirsi  sotlu  il  Cud.  patrio,  nel  quale  l'ari.  1722  iodica 
appunto  che  per  la  prova  delle  locazioni  si  debba  aver  rela- 
zione alle  regide  gii  stabilite,  - 

Quaalo  al  quqrlo  vezzo,  citava  la  sept.  del  Mag.  d'app. 
di  Genova  4  aprile  1827,  causa  Romaocnxo  (  Gerv.  pag.  212) 
in  cui  coui'idi'ravasi  che  la  cumpelcnzu  del  giudice  per  per- 
mettere un' intimaxioDc  o  nolifleanza  non  debbo  delerminarià 
dai  valore  dell' oggeilo  su  «ui  eadc,  giacché  essa  non  è  di- 
retta ad  eccitar  liti ,  ed  il  pcriuessu  deriva  dalla  giurisdiziouo 
territoriale,  e  dalla  dipendenza  del  messo,  e  però  sono  inap- 
plicabili le  leggi  eh»  trattano  della  competeuta.  V.  pure  stessa 
Sbg.  saol.  ISjè,.  Ref.  DciUaurisii,  cauta  Rybaud  Paos  in  tema 
di  uotificaziouc  di  cessioni.  Xon  «  il  giudice  anturizzato  poi  a 
rilasciar  sequestri  ?' Ad  ogni  modo  allrn  è  il  congedo,  altro  il 
Oucreio  del  giadice,  sai  primo  non  è  atabiliUi  formatila;  il 
Decreto  la  relazione  aun  solo  per  li|  prova. 

Quanto  all'ultimo  dicca  haìtare  la  rillcssióue  che  l'ari.  17^3 
riOcllc  uu  caso  ehi:  atilla  ha  cuniuuc  cui  prcsctite. 
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ixwta  BuUità ,  percbè  «  «|«est'  oggeMo  non  v«niie  rvi  ' 
)>roscriUa  aicui)«  pr«eÌ8ii  e  daieriiiinala  foriaoia,  inn 
vi  è  dello  satamante,  che  dopo  conetHuse  in  causa, 
si  assegiiiu»  ic  ptrti  ad  udire  s«tftteiu;a  ; 

Aiieracbè,  nel  e»sa  in  <}Bisiione ,  dopo  di  overa  i 
Malteudi  pires»  in  «ausa  ie  coNctuaoiii  deinilive  noli' 
ficaie  al  Cunu ,  ed  instalo  per  le  riunione  delle  due 
cause  d' appeli»  verterli  tra  -lor*  su  oggetti  cbiarti- 
nninto  eonneasi ,  emanò  in  remore  coniraddillorio  la 
«rdinanaa  dei  ÌS  seUeinbro  <8Si,  neihi  quale  furoue 
k>  parli  cimesse  in  sessione  di  pubblica  ndienzMy  per 
estete  provveduto  tanto  sul  punto  dello  ehiesla  anione 
eh*  su  tutto  quanto  fossa  stato  matitfe  a  decidersi.; 

Che  perciò  la  predelta  ordinanza  ^  «lire  di  essere 
conlbitHe  alla  legge,  abbrfkcoia  nella  generalità  del 
suo  eONeetto.  tanto  l'assagnaaione  della  causa  a  scn> 
traza  circa  l'incidente  dell'unione  di  ontbe  le  cause, 
quaiMo  ancora  le  questioni  di  merito,  sulle  quatt-si 
fesse  «onchiuso. 

Né  vale  l'opporre  d'essersi  l' assegnazione  fatta 
printa  che  scadesse  ti  termine  concesso  al  ricorrente 
per  dare  le  sue  deliberazioni ,  che  nell'ordinanza  pre> 
detta  questo  termine  gli  venne  espressamente  riservato, 
cosiodiù avrebbe  potuto  opporsi  all'unione  delle  cause, 
e  promuovere  ogni  altra  instanza  ch«  avesse  stimato 
di  suo  interesse,  facendone  oggelto  del  giudizio,  ma 
non  essendosi  in  tal  modo  provvisto,  l'assegnazione 
della  causa  a  sentenza  dovette  sortire  il  suo  cfTetlo. 
'     Quanto  al  secondo  mezzo: 

Attesoché  l'tHSianza  dei  Mattendt  per  l' anione  deHe 
cause  venne  futta  in  quella  in  cui  il  Curau  era  rap- 
presentato dal  Causidico  Giucobi,  ed  in  di  lui  con- 
traddittorio ebbe  luogo  l' ordinanza  d'assegnazione  a 
sentenzn  ;' 

Cile  non  era  d*  uopo  rinnovare  la  medesima  inslanza 
in  ambe  le  cause,  bastando  che  fosse  regolarmente 
promossa  in  una  di  esse  ;  giacché  i  priiicipii  razionali 
della  procedura  s^o^ipongoiio  olla  ri|)etiziono  d'atti,  che, 
tendenti  ulto  slesso  sco|>o,  riescivano  vani  od  inutili  ; 

Che  inoltre ,  essendosi  nello  stesso  giorno  assegnala 
rcgohirniQntc  a  sentenza  l'altra  causa,  dreni  s'instava 
r  unione  ;  e  nella  quale  il  ricorrente  era  rappresentato 
da  un  diverso  caustdieo ,  manca  affatto  di  base  la  oen- 
Eum  folla  al  Magistrato  d'appello,  che,  riunite  le 
-  medesime;  lo  abbia  entrambv  decise  con  un  sol  giudicato. 
jQaanlo  al'  lerzo  mezzo: 

Attesoché  l'ari.  172,  permettendo  che  le  locazioni 
possane  fari!  miche  verbalinento,  sancisce  però  che 
nelle  medesime  debbsino  osservarsi  le  norme  prescritte 
oirca  la  prova  delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge- 
nere ,  e  resta  perciò  evidente,  che  le  loeazitmi  vanno 
soggette  per  espressa  disposizione  della  legge  alla  san- 
zione dell'art.   1494,  nel  quale  (ter  le  convenzioni 
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eccedenti  il  valore  di  L.  300,  ogni  prova  testimoniale 
è  vietala; 

~  Aiiesochè  a  riguardo  delle  locazioni  questa  generale 
proibizione  venne  maggiormente  sancita  dall'articolo 
7723,  nel  quale,  se  la  locazione  fatta  senza  scrit- 
Mra  non  ebbe  esecuzione  alcuna ,  la  prova  per  mezzo 
di  leslimoni  è  formalmente  intcrdeda,  quando  anche 
r  affiltamento  sia  tenue  ; 

Che  non  giova  di  voler  trarre  dalle  parole  di  questo 
articolo  argomento  a  contrario,  che  ove  la  locazione 
abbia  avuto  qualche  esecuzione,  una  lai  prova  sia 
ammessibile;  imperocché  simile  argomento  perde  il 
suo  valore  considerando  che  condurrebbe  a  mettere 
hi  legge  in  contraddizione  col  principio  che  la  domina, 
e  con  sé  stessa,  avendo  nel  primo  alinea  dolio  stesso 
articolo  prescritto,  che  a  chi  niega  la  locazione,  si 
possa  solamente  deferire  il  giuramonlo,  ed  ove  a  questo 
riguardo  avesse  voluto  introdurre  qualche  eecezioiic, 
lo  avrebbe  folto  in  modo  direno  e  positivo;  ed  inol- 
tre ^  aiamettendo  a  provare  per  lestimonii  t  falli  di 
esecuzione  che  sono  la  conseguenza  della  niegata  lo- 
cazione, si  otterrebbe  per  via  indiretta  la  prova  le- 
stimoniate  della  locazione  stessa  contro  l' espresso  di- 
vieto della  legge; 

Attesoché,  combinando  ri  concetto  di  questi  arti- 
eoli  coll'altro  immediato  nel  quale  si  prescrive,  che, 
nascendo  contestazione  sul  prezzo  della  locazione  ver- 
balrtiente  contratta,  la  cui  esecuzione  sia  incominciala, 
debba  sulamcnie  accertarsi  col  giuramento  del  pro- 
prietario, 0  mediante  stima  di  periti ,  meglio  si  evìnco, 
che  quando  la  locuzione,  e  l'incominciamento  di  ese- 
cuzione sieiio  negali ,  la  prova  testimoniale ,  per  ista- 
bilire  il  contrario,  ò  dalla  legge  in  ogni  caso  respinta; 

Attesoché  i  cipiloli  dedotti  dair.4utonio  Curau  erano 
diretti  a  provare  |)cr  testimonfi  eiie  Francesco  Mul- 
tcndi  rimasto  deliberatario  della  terra  Ginetlrieru, 
gli  avesse  verbalmente  conceduta,  la  locazione  della 
medesima  per  un  novennio,  conio  antico  colono  mes- 
sovi dal  precedente  proprietario; 

Che  tanto  esso  Mattcndi,  come  il  di  lui  figlio  pre- 
|K>sto  all' amministrazione  del  patrimonio  paterno, 
tticgarono  espressamente  quella  locazione ,  e  non  am- 
misero pei*  costante  in  ciusa  alcun  palio  di  esecu- 
zione che  fbsse  alla  medesima  relativo; 

.  Che  non  polendo  a  ciò  supplirsi  colla  prova  testi- 
moniale; come  le  su  espresse  considerazioni  di  di-; 
ritto  lo  dimostrano,  ne  viene  per  conseguenza,  che 
il  Magislralo  d'appello  di  Nizza  avendo  rigettato  una 
lai  prova  j  ha  colla  denunciala  sentenza  giuslamenic 
applicato  al  caso  in  questione  gli  articoli  1454,  17:23 
che  si  pretendono  violati. 

Quanto  al  quarto  mezzo: 

.ittcsocbé  il  permesso  dato  dal  giudico  maiidamcu- 
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tale  per  ootificarsi  il  congedo  di  cui  si  tratta,  iion 
imporla  alcuna  cognizione  sul  merito  della  causa  dal 
cui  valore  potesse,  o  non,  dipendere  la  sua  competenza  ; 

Che  il  di  lui  uflicio  venne  solamente  interposto  per- 
chè l'usciere  potesse  in  territorio  di  sua  giurisdizione 
eseguire  quell'alto,  costituisse  in  mora  l'uflittuprio, 
e  facesse  fede  dei^  dato  diflidameiito; 

Che  perciò,  non  avendo  provveduto  in  via  oonien- 
iùosa  sulle  questioni  frn  le  purti  insorte,  l'irrilevanza 
di  questo  mezzo  è  niauifesta. 

Quanto  al  quinto  mezze: 

Attesoché  il  Mattendi  non  pretese  espellere  il  Cu- 
rau  dal  predio  locato,  fondnndosi  sulla  riserva  che 
fosscssi  fatta,  di  ciò  potersi  eseguire  nel  caso  di  ven- 
dila, ma  percliè,  mancando  scrittura  di  locoziune 
autentica,  o  di  data  certa  col  precedente  proprieta- 
rio, gli  era  fucultativo  di  couservurc,  o  no,  l'anlìco 
colono; 

Che  da  ciò  si  dcprcudc  come  l'art.  1735  dui  ri- 
corrente invocalo,  no»  sia  appticahìlu  al  caso  in  que- 
stione, e  come  non  regga  la  censura  falla  alla  de- 
nunciata sentenza;  tanto  più  da  che  nella  medesima 
si  dà  per  costante  il  fililo  di  non  avere  il  Curau  con- 
testalo, che  il  congedo  siagli  stato  significuto  in  tempo 
debito,  ed  a  norma  delle  oonsueludiui  locali,  £ttlo 
questo  non  impugnabile  nel  presente  gLuéizio: 

nigella 

Torino,  5  giugno  i8S3. 

COLLER  P.  P.  —  ToLi  Bel, 


Omicidio  —  Eccesso  di  difesa    — 
Agente  di  forza  pubblica. 

Cod.  pen.  ori.  (X}7. 
CABn.và  barnncullo  (t). 
Spella  ai  giudici  del  merita  rieonoteere  le  scuse  cite 
possono  accompagnai'  l'omicidio  commesso  dall'a- 
gente di  forza  pubblica  neW  esercizio  delle  sue 
funzioni.  È  rettamente  applicalo  l'art.  607  se  ri' 
sttlta  che  l' omicidio  fu  commesso  per  eccesso  di 
di/issa.  È  eccesso  se  fu  colpito  chi  già  ritraecasi 

e  fuggiva. 

SENTENZA. 

Considerato,  in  diritto,  che  a  termini  dell'art.  31 1  dd 
Cod.  penale,  qualunque  .iltncco,  qualunque  resistenza 
con  violenza  e  vie  di  liuto  commesse  conlra  gli  agenti 


(1)  Contro  II  scnieoz»  d«l  Magistrato  «li  Sanlrgna,  clie  con- 
dannò il  Cal)ra$  a  cinque  anni  di  carcere,  ricorse  in  cassa- 
zione il  P.  M.  elle  dice»  violati  gli  articoli  607  e  B84,  Cod, 
pen.,  e  US  n.  4  e  tt,  Cod.  proc.  crini.,  perchè  ■  baraocelli 
agissero  arbilrariamcnic  nel  seqacslrare  un  numero  maggiore 
di  capi  di  bestiame  di  quel  clic  Tosse  necessario,  perchè  l'uc- 
ciso fosse  stalo  colpito  im-alrc  già  fuggiva. 


(572) 
della  forza  pubblica ,  od  altra  persona  legìltiniamente 
incaricata  di  un  pubblico' servizio,  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  costituisce  il  reato  di  ribeliionc  alia  giu- 
stizia ,  e  che  pel  disposto  dall'  art.  607 ,  stesso  Codice , 
l'omicidio  commesso  nell'esercizio  della  forza  pub- 
blica vien  punito  col  carcere  non  minore  di  sci  mesi  ; 
Che  S|)etla  ai  giudici  del  merito  il  riconoscere  le 
scuse  legali  che  possono  accompagnare  il  crimine  o 
dettilo  che  fa  it  soggetto  dcill'  alto  d' accusa ,  e  lo  ap- 
plicarne il  beneticio  ove  no  sia  il  caso;  che  è  ciò 
quanto  rilevasi  «folle  combinale  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 433 ,  43€  e  459 ,  del  (Codice  di  procedura  cri- 
minale, ove  vien  prescritto  die,  se  dal  dibattimento 
sono  risuMaie  una,  o  più  ciitostanze  tendenti  ad  ag- 
gravare 0  diminuire  l' impulalMlità  dell'accusalo,  deve 
il  Presidente  sottoporre  alla  deliberazione  del  Magi- 
strato le  relative  questioni  di  diritto  e  di  fello,  e, 
queste  risolte,  il  Magistrato  pnsscrA,  se  vi  è  luogo, 
all'applicazione  della  (iena  corrispondente,  feceiido 
del  tulio  espressa  menzione  nella  sentenza; 

Considerato,  in  punto  di  fatto,  che  il  Magistrato 
d'ap|)ello,  nei  motivi  della  denunciata  sentenza,  ri- 
tenne per  provalo,  dietro  i  risultanieuli  della-  pub- 
blica discussione,  che  il  ditcnulo  Cabras,  unitanenie 
al  coaccusato  Trazzi,  altro  barancello,  nelle  eirco- 
stanze  di  tempo  e  di  luogo  enunciate  nelf  allo  .d'ac- 
cusa ,  procedettero  al  sequestro  di  quantità  di  pecore 
che,  sotto  la  euslodia  del  pastore'  Prinzis,  stava  pa- 
scolando nel  territorio  di  Tulli  in  eootrarvi^nzione 
Ma  legge;  che,  depe  operai»  il  sequestro,  e  mentre 
i  baranceHi  condueevano  i  ca|M  di  bestiame  seque- 
strati verso  il  paese  di  Tuiii  per  presentarli  all'Au- 
toritò  competente,  vennero  essi  aggrediti  sul  ùtr  della 
nolte  dal  Prinzis,  e  da  altri  pastori,  i  quali  chie- 
devano, non  senza  minacci  e,  estendo  uno  di  essi 
armato  di  bastone  e  di  eoliello,  di  far  loro  la  resti- 
tuzione del  bestiame;  che  in  questo  scontro,  essen- 
dosi elevato  un  serio  contrasto  seguito  da  vie  di  fatto, 
avvenne  che  il  Prinzis,  non  polendo  piA  resistere 
all'impeto  4ei  baraneelli,  diiva<ù  a  reiroceilerc,  e, 
fuggendo,  veniva  eolpito  dallo  sparo  d'arma  da  fuoco 
fotta  dal  (^abras,  e  per  cui  ebbe  a  soccombere; 

Coit3idei>ato  che  dal  compl&sso  delle  sovra  ritbrite 
circostanze  di  fallo,  state  esposte  nei  inolivi  della 
i'  sentenza,  siccome  risultanti  dall' istitizione  scritta,  o 
il  confermate  nelhi  (Mibblica  discussione,  chiaro  appa- 
I  ;  risce  che  il  fatto  che  ha  dato  luogo  a  questo  proce- 
'  dimento  contro  i  baraneelli  Trazzi  e  Cabras  presenta 
!  I  tutti  i  earatleri  del  reato  di  ribellione  alla  giustizia, 
e  che  l'omicidio  avvenuto  sulla  persoM  del  pastore 
Prinzis  ki  siffatta  circostanza,  non  può  riguardarsi, 
che  corno  oonseguonza  immediata  dal  reato  stesso; 
egli  è  infatti  inconti-asiabilc,  come  fu  .titabilito  dal 
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"Slagislrato  d' dppella  nei  inolivi  della  sua  sentenca; 
che  i  baranceiU  Traszi  e  Cabra*,,  procedendo  al  se- 
qvesiro  del  bestiame  collo  in  conlravvenziooe,  da- 
vano <^ra  ad  un  allo  ìuereiite,  al  loro  impiago  e 
nei  limili  delle  loro  aUrilMizioni,  e  che  si  è  nel- 
r  adcmpimculo  di  questo  allo,  la  di  eui  legalità  venne 
pure  dallo  stesso  Magislrntu  i-icenosciula,  ed  in  segoiio  ! 
alla  viva  resisieoza  opposta  dai  {lastori,  onde  togliere 
dalle  mani  dei  baracseJli  il  bestiame  sequestralo,  che  \ 
il  Cabras  fece  io  sparo  per  cui  il  pastore  Prinzis  «no  \ 
degli  o|^acnti  fu  ucciso,  giaccltè  nessun' altra  causa 
come  avvertiva  il  Alagisiraio,  ha  potuto  sospingere 
il  Cflbras  a  commettere  un  tale  m istallo; 

Gie,  ciò  iMsto,  egli  è  evidente,  che  l' omicidio  del 
quale  il  |>redetto  Cabras  fu  dichiarato  convinto ,  vuoisi 
riguardare  quale  omicidio  commesso  per  eccesso  nel- 
nell'cserciuo  della  for»  pubblica,  e  come  tale  rav- 
visandolo il  Magistrato,  rettamente  applicava,  nel  sog- 
getto caso,  l'art.  607  del  Cod.  pen.,  cui  poggia  la 

denunciala  condanna  :  —  Rigetta 

Torino,  8  giugno  1853> 

SICCARIH  P.  —  CAaawuA  BeL 


Vendita  —  Azione  qtianti  minoris 

e  redibitoria  —  Rilievo. 
Cnd.  ciT.,  art  tms,  ietto,  l«itl. 

CklGGlOM  —  CaVAUO. 

IttttHMu  V  oaione  quanti  minori»  per  visto  di  tino 
dei  dm  animali  V9aduti,  non  può  dirsi  eambiala 
l^asioae  m  it  compratore,  amenuia  intoHlo  la 
wwrte  di  deUo  amauUe,  chieda  una  maggiore  m- 
éemilà^  o  fa  resUtmkme  della  eorritpondenle 
quota  di  prezzo. 

Il  rUevaiite,  foeettd»  suo  il  falla  e  la  eoHsa,  può  valersi 
eaiUro  H  proprio  rUevatario  e  venditore  di  MU 
i  magfiori  messi  tendenti  a  giuslifieare  l' astone. 

Alterno,  comprato  un  paio  buoi  da  Coggioia,  la- 
mentava essersi  scoperto  il  granchio  m  uno,  e  lo 
evocava  nanti  il  giudice  esercitando  l'asione  fu<wi(t 
minoris,  Coggioia  chiamava  in  rilievo  Cavallo  primo 
venditore,  il  quale  diceva  apparente  il  vizio,  aver 
av«rlito  il  (k)ggiola  e  della  rampa  e  di  qual^  segno 
di  tesse  nel  bue,  essersi  fissale  perciò  il  solo  prezzo 
di  L.  SC8,  mentre  senza  tali  vizii  molto  maggiore 
sarebbe  stato,  ohiedeva  il  resto  del  prezzo  dovuto. 
Questionavasi  su  questi  punti;  erano  dedotte  e  am- 
messe prove  testimoniali.  Ma  il  bue  mori,. e  la  {le- 
risia,  twio  oMudala  fersi  dai  giudice,  lo  disse  morie 
per  consegaenza  di  tisi- polmonare  già  cominciata  al- 
meno  da  tre  mesi  e  cosi  prima  della-  vendila.  Cog- 
gioia allora  disse  :  «  che  uoa  sarebbe  né  anche  più 


(»7*) 
ni!  caso  di  eontinuare  l' intentata  azione  fuan/itniHom 
»  ma  pintioal*  quella  per  la  risoluzione  del  contratto 
n  in  tale  pairten,  e  perciò  instava  condannarsi  il  Cavallo 
alla  restituzione  della  metà  del  prezzo.  Si  esamina- 
vano i  testi.  Cavallo  osservava  non  potersi  variar  l'a- 
zione né  alterarsi  lo  slato  della  causa ,  la  perizia  non 
meritar  fede  perchè  fnlta  senza  il  di  luieontrudditlorio, 
l'oggetto  della  causa  esser  solo  se  esso  venditore  avesse 
o  no  denunciati  i  vizii,  lo  che  comprovava  coi  lesti; 
l'azione  per  la  risoluzione  dei  contratto  non  poicnì 
in  ogni,  caso  chiedere  che. per  tutta  la   copia,  esser 
trascorso  il  tennine  por  proporla  giusta  l'art.  I<(69. 
Semenza  del  giudice  di  Monealieri,  eolla  quale  reiette 
le  instanze  e  deduzioni  dei  Coggioia ,  dichiarò  aperti 
e  pubblicali  gli  esami,  mandò  al  Cavallo  di  delibe- 
rare sulle  opposizioni  quanto   alla    ricoiivenzionale  ; 
fondavasi  sulle  considerazioni  che  Coggioia  avea  Iratto 
in  giudizio  il  Cavallo  per  essere  rilevato  dalle  mo- 
lestie dell'attore  Aghemo  per  eui  era  proposta  l'azione 
quanti  minoris,  che  perciò  iitcongruamente  preten- 
deva denittieiare  eziandio  in  tal  giudieio  l'altra  ma- 
lattia ,  che  r  esercizio  della  prima  azione  im|)ediva 
quella  della  seconda  cioè  della  redibitoria,  giusta  1'  ar- 
ticolo 4651,  elle  la  controversia  tra  Coggioia  e  Cavallo 
era  solo  se  qucst'  ultimo  dovesse  rilevare   il  primo 
dalle  molestie  dell'  Aghemo,  controversia  che  dipen- 
deva dalle  deposizioni  dei  testi.  (Seggiola  appellò  ai 
Tribunale,  sostenendo  che  il  nuovo  caso  rend sa  pro- 
ponibile la  nuova  azione  ;  clte  qualunque  fosse  quella 
intentala  da  Aghemo,  ciò  non  gli  toglieva  l'esercizio 
dei  propri  diritti ,  ecc.  Interveniva  Aghemo  appoggian-- 
done  le  istanze.  Sentenza   del  Tribunale,   8   marzo 
1852,  che  eonfermava  quella  del  giudice,  addollandone 
i  motivi. 
Coggioia  ricorre  in  cassazione  adducendo  : 
l.o  Violazione  dell'art.  1651  cod.  civ.  e  del  $  3K 
Inst.  De  aefionibus,  perchè  dall'avere  l' Aghemo  in- 
tentata l'azione  quanti  minorii  si  fosse  indulto  non 
potere  esso  Coggioia  cangiarla,  neppure  dopo  l'av- 
venuta morte  e  dopo  conosciuti  altri  vizii ,  che  d'al- 
tronde esso  avea  chiesto  sempre  una  somma  minore 
di  quella  chiesta  dall' Aghemo;  che  non  polca  dirsi 
avere  esercitala  la  redibitoria,  avendo  limitala  la  ri- 
soluzione del  contralto  al  bue  morto,  e  non  offerta 
la  restituzione  della  totalità  del  prezzo. 

2."  Violazione  degli  art.  1274  e  1648  inquanto  che 
avendo  il  Coggioia  risolto  il  conlrallo  coli' Aghemo 
per  la  restituzione  che  questi  gli  lece  d'ambi  i  buoi, 
egli  rientrava  in  tutte  le  ragioni  che  dimanavano  dal 
contratto  coochìuso  eoi  Cavallo,  e  poteva  denunciare 
i  vizii  contemplati  dall'art.  1648. 

3.*  Violazione  dell'art.  16S4  che  riguarda  appimto 
il  caso  in  evi  l' animale  cessi  di  vivere  in  conseguenza 
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della  san  caUivn  qualità,  nel  qaal  caso  il  Venditore 
deve  reslilulre  il  prezzo,  olire  le  maggiori  indeo- 
ni((^  (I). 

SENTENZA, 

Sul  primo  mezzo  di  castòzione: 

Ritenuto  che  il  Coggiola,  menli'e  Tertiva  ancora  il 
primo  giudicio,  dichiarava  nel  coniraddillorio  dei  4 
luglio  1851,  che  per  l'avvenuta  morte  del  bue  infetto 
era  il  caso  di  non  più  continuare  nell'azione  quanti 
minoris  dapprincipio  intentala,  sibbene  di  proporre 
quella  della  risoluzione  del  contratto  in  tal  parte,  e 
faceva  nel  medesimo  tempg  ìnstiuiza»  condannarsi  il 
Cavallo  alla  resliluzLooe  di  ìm.  284»  metà  del  prezzo 
de' buoi  da  esso  ricevuto; 

Attesoché  dai  termini  nei  quali  sono  concepite  le 
riferite  dichiarazione  ed  instanza  non  se  ne  può  de- 
durre un  cangiamento  di  azione  ;  clie  anzi ,  dalle  di- 
chiarazioni e  proteste  ftitte  posteriormente  negli  atti 
dello  stesso  Coggiola,  si  viene  a  riconoscere  essere 
stata  sua  intenzione  di  persistere  nell'azione  quanti 
minoris  e  di  chiedere  solo  una  maggiore  indennità, 
ossia  diminuzione  del  prezzo,  nei  limili  però  in  cui 
era  stata  proposta  dall' Aghemo  originario  attore; 

Che  pertanto,  a  parte  la  quistioue^  senei  merito 
quella  nuova  instanza  fosse,  o  no»,  ammessibile,  egli 
è  chiaro  che  il  giudice,  e  quindi  il  Tribunale,  che 
la  dìcliiararòno  noanco  proponibile,  pel  motivo  che 
avesse  il  Coggiola  per  tal  modo  variato  T  azione 'fuanft 
minoris  intentata  dall' Aghemo,  e  sostituita  a  questa 
l'azione  redibitoria,  ne  disconobbero  la  vera  natura. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  Coggiola  nel  chiamare  dinanzi  al  giu- 
•dice  del  Mandamento  di  IHoncnlieri  il  Cavallo,  dal 
quale  avea  comprato  i  due  buoi,  onde  lo  tenesse  ri- 
levalo dall'  azione  quanti  minoris  contro  di  lui  inten- 
tata dall' Aghemo  cui  erano  stati  rivenduti,  faceva 
suo  il  fatto  e  la  caui>a,  e  messosi  cosi  in  luogo  e 
vece  dell' Aghemo,  era  in  diritto,  rivolgendo  la  pro- 
posta azione  contro  il  suo  rilevatario  di  valersi  di  tutti 
i  mezzi  tendenti  a  giustiOcare  la  medesima  azione; 

Che  perciò,  se  l' Aghemo  dapprincipio  si  lagnava 


(1)  L'ari.  16!li,  osservava  il  P.  H.,  di  una  scelta  tra  le 
due  azioni,  esclude  dunque  il  cambiamento  ad  nutum,  ma 
ciò  non  si  applica  a  Coggiola,  perchè  egli  proBiiando  delle 
dichiarazioni  del  suo  autore  e  della  sorvenula  morte  dell'ani- 
male, avea  proposta  immediatamente  una  domanda  latta  pro- 
pria, ÌDdipcudenle.  L'azione  da  lui  intcotala,  fu  poi  erronea- 
mente qualificala,  perchè  non  Irallavasi  di  redibitoria,  se  la 
risoluzione  era  chiesta  parzialntcnle.  Fu  falsamcule  applicalo 
l'art.  16SS1.  Fa  erroneamente  detto  che  in  causa  di  rilievo 
non  sia  lecito  scostarsi  dalla  domanda  pnimossa  nel  giudicio 
principale.  Il  §  35  delle  Insliluzioni  parla  di  orrore,  ed  iu 
errore  era  appunto  il  Coggiola  quando  intentava  un  giudizio 
nell'ignoranza  del  secondo  e  maggior  vizio  dell'animale  — 
Chiederà  la  cassazione  della  sentenza. 


(876) 
soltanto  del  vizio  del  granchio^  ossia  rartipit,  di  cui 
era  affetto  uno  dei  due  buoi,  forse  perehè  ignorava 
l'altro  vizio,  quello  cioè  della  tosse  polmonare,  non 
v'ha  dubbio  che  il  Coggiola,  indipendentemente  anche 
dalla  risoluzione  del  contralto  coli' Aghemo ,  avrehlH; 
potuto  denunciare  egli  slesso  quest'altro  Vizio,  e  f>ir 
prova  di  entrambi ,  siccome  mezzi  entrambi  diretti 
allo  slesso  (ine,  ed  aventi  il  medesimo  oggetto,  quello 
cioè  di  ottenere  una  diminuzione  del  prezzo; 

Che  d'altronde  gli  atti  sommari!  (contraddittorio 
13  maggio  1852)  fanno  palese  che  non  il  Coggiola, 
bensi  il  Cavallo,  fa  quegli  che  pel  primo  dichiarava 
il  vizio  della  tosse  polmonare,  con  dire  che  di  r|ucsto 
Visio,  come  si  di  quello  del  granchio  aveva  avvertito 
il  Coggiola  nell'alto  della  vendita  dei  buoi;  ragion 
voleva  pertanto,  che  il  Goggiolaj  ritenuta  4iosiff.ttla 
dichiarazione,  potesse  sull'uno  e  sull'altro  vizio  fon- 
dare l'azione  di  diminuzione  del  prezzo;  e  tale  diritto 
infuni  non  veniva  punto  contestato  dal  Cavallo,  il  quale 
anzi  si  era  accinto  a  provare  il  palio  che  egli  non 
sarebbe  stato  garante  né  dell'uno  né  dell' altro  vizio: 
bensì  il  giudice  e  poscia  il  Tribunale,  pronunciando 
ullroneamenle,  si  fecero  a  denegare  quel  diritto  al 
Coggiolii ,  ed  a  precludt*rgli  rosi  la  via  di  speHpientnre 
delle  azioni  concessegli  dal  detto  art.  46al. 
Sul  terzo  mezzo! 

Attesoché  la  sentenza  del  giudice  di  Moncalieri  stala 
confermala  con  quella  del  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  questa  cillà  ora  impugnata^  si  limitò  a  prò- 
nuflciure  sulla  inammesstbiliià  sia  della  deouncifl  del 
vizio  della  tosse,  in  uno  dei  buoi  fiilta  dui  Coggiola, 
che.  dell' azione  da  questo  proposta  perchè  redibitoria, 
ed  in  sostituzione  di  quella  qnanti  minoris,  senza 
nulla  decidere  in  merito,  uè  riguardo  a  quel  vizio, 
né  rispetto  all'una  od  all'altra  di  dette  anioni,  per 
modo  che  non  furono  violati,  né  si  poterono  violare 
gli  articoli,  ni  quali  si  riferisce  il  mezzo  di  eiissa- 
zione  di  cui  si  tratta: 

Annulla  la  sentenza  del  Tribunale  di  questo  città 
per  i  primi' due  mezzi,  riinetiendo. . . . . 
Torino,  8  giugno  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Lavac.na  Rei. 


Testi  -—  incapacità  -—  Dcnuncianto. 

Cod.  pen.,  art.  28.  —  Cod.  prò*,  crim.,  art,  IBI. 
FoGU  ricorrente. 

Possono  ammettersi  le  deposizioni  di  testi  eondan'^ 
nati  a  pena  infamante  prima  del  Cod.  pen. 

Non  si  riguarda  come  denuncianle  colui  che  avea  già 
sporta  querela  per  falli  anteriori  e- diversi. 


Digitized  by 


Google 


pAirrc  PIUMA 


(577) 
SENTENZA. 
AUcsochè  le  incnpacilA  civili  dalla  legge  annesse 
ad  una  condanna  penule,  non  si  possono  aldanienle 
riguardare,  che  come  conseguenza  ed  anzi  come  parte 
della  pena;  clie  quindi,  nel  determinarle,  non  si  dee 
pigliare  norma  da  ultra  legge,  che  da  quella  vigente 
all'epoca  del  reato  e  della  condanna; 

Che  il  divieto  ai  condnnnati  a  pene  infamanti  di 
rendere  testimonianza  in  giudizio,  statuito  dall' in- 
vocato art.  2S,  è  una  vera  dis|>o$izionc  penale,  non 
colpisce  che  i  reati  posteriormente  commessi,  ed  è 
conseguentemente  inapplicabile  alla  citata  condanna 
del  1841,  nella  qual' epoca  il  Codice  penale  non  era 
ancora  in  vigore  nell'  Isola  di  Sardegna  ; 

Che  le  leggi  e  li  usi  vigenti  nell'epoca  dianzi  in- 
dicata, se  permellevano  che  un  testimonio  colpito  di 
pena  infamante  potesse  essere  oggettalo,  e  se  lascia- 
vano al  prudente  discernimento  dei  giudici  l'apprez- 
zare il  valore  e  la  fede  della  sua  testimonianza,  non 
lo  escludevano  tuttavia  dal  renderla  con  un  divieto 
generale,  ed  assoluto; 

Che,  per  conseguenza,  la  prelesa  incnpacilà  del 
Sehasliuno  Ligns  non  polca  derivare,  né  dalle  leggi 
anteriori  alla  promulgazione  del  Codice  penale,  che 
non  la  stabilivano,  né  dal  Codice  stesso  che  gli  era 
innapplicabile; 

Attesoché,  nel  senso  dell'ari.  151,  è  denunzialore 
colui  che  abbia  denunzialo  il  fatto  per  cui  si  pro- 
cede; che  quindi  una  (ale  disposizione  non  può  ri- 
guardare il  testimonio  che  colla  sua  querela  o  de- 
nunzia abbia  dato  origine  ad  un  diverso  procedimento 
pei  reati  da  quel  fatto  distinti  e  indipendenti;  che  il 
Zigliara,  chiamato  a  deporre  sulla  morule  condotta 
dell'accusato,  polca,  e  dovea  manifestare  tuMi  ì  dati 
cui  la  sua  opinione  era  appoggiata,  e  siccome  non 
irallavasi  menomamente  di  ri|>igliare  il  procedimento 
|R>I  fallo,  intorno  al  quale  crasi  provveduto  dalla 
Cantera  di  Consiglio,  diveniva  evidenlemenle  inappli- 
cabile al  soggetto  caso  l'art.  258  del  Codice  di  proc. 

crini.:  —  Rigetta 

Torino,  8  giugno  1853. 

SICCARDI  P.  —  Globi*  Rei. 


Iotei*pret.  di  conlrallo  —  Dole  — 
Donazione  —  RiOato  di  giustizia. 

EdJI.  i|iol.  ari.  20.  RR.  PP.  10  marzo  1838.  art.  ti. 
B.  ili  T.  padre  e  figlio. 
La  sentenza  che  in  conlese  tra  padre  e  figlio  suW  ob- 
bligo della  rcslituzion  di  una  dote  dichiara  questa 
a  carico  del  figlio,  non  pregiudica  i  diritti  della 
Gienist>ni'i>E''<ZA,  Parte  I,  voi.  V. 
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dotala  non  intervenuta  in  giudicio ,  uè  vinta  quindi 
l'art.  20  dell'Editto  ipoleiarw  (I). 
L' inlellig-.nza  data  a  una  convenzione  senza  diseo- 
uoscerne   la   natura  o  travisarne    il   contenuto,  è 
giudicio  di  fatto  e  di  criterio   non  censurabile   in 
cassazione. 
Se  dai  motivi  della  sentenza  sulle  conclusioni  prin- 
cipali delle  parli  risulta  della  snper fluita  di  dedu- 
zioni fatte  in  via  suboi dinata,  non  può  dirsi  nulla 
essersi  pronunciato  su  queste  (2). 

•SENTENZA. 
Z.  B.  evocava  in  giudizio  dinanzi  al  Tribunale  di 
prima  cognizione  di  Suluzzo  il  V.  di  lui  padre,  onde 
astringerlo  in  forza  del  patto  di  famiglia  stipulato  col 
medesimo  nella  sua  scrittura  17  febbraio  1832  ad 
annualmente  corrispondergli  la  somma  di  L.  201)0  a 
titolo  di  vestiario,  e  quella  di  L.  5000  pel  suo  de- 
coroso sostentamento  e  per  quello  di  sua  famìglia, 
ed  a  soddisfarlo  di  quanto  gli  potesse  essere  di  r»- 
gione  dovuto  sulla  successione  della  defunta  di  lui 
genitrice. 

II  V.  B.,  mentre  im|)Ugnava  la  domanda  del  fìglio, 
chiedeva  alla  sua  volta,  in  via  riconvenzionale,  che 
l'iscrizione  ipotecaria  a  cautela  delle  doti  e  ragioni 
dotali  della  P.  D.  di  C.  di  lui  nuora,  estesa  a  tutto 
il  suo  patrimonio,  fosse  ristretta  alle  due  caseine  com- 
ponenti il  lenimento  denominalo ,  slate  da    lui 

donale  al  Gglio  coli' inslrumento  18  febbraio  1832, 
in  occasione  del  matrimonio  da  questo  contralto  con 
delta  P. ,  e  state  collo  stesso  inslrumento  vincolate  a 
speciale  ipoteca,  a  guarentigia  della  doti  e  ragioni 
dolali  della  medesima ,  e  che  fosse  dichiarata  ad  esclu- 
sivo carico  dello  slesso  di  lui  figlio,  in  qualità  di 
donatario  di  dello  lenimento  la  rcsliluzione  e  rap- 
presentazione di  quelle  doti,  e  ragioni  dolali  alla  pre- 
delta P. ,  e  per  essa  ai  di  lei  figli  ed  eredi. 

Il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Saiuzzo,  rav- 
visando in  questa  riconvenzionale  due  distinte  do- 
mande, l'una  concernente  In  restrizione  dell'ipoteca, 
e  l'ultra  la  restituzione  della  dote,  addi  G  febbràio 
del  1850  pronunciava  sentenza,  colla  quale,  quanto 
alla  prima,  mòsso  dalla  considerazione  che  l'ipoteca 
era  stata  presa  nell'interesse  della  P.,  e  di  lei  eredi, 
che  costoro  non  erano  in  causa,  né  potevano  ritenersi 
per  legittimamente  rajtpresenlati  dal  loro  genitore, 
il  quale  vi  figurava  soltanto  a  nome  proprio,  lo  as- 
solveva dall'osservanza  del  giudicio;  e  relalivamenie 
alla  seconda  considerava,  che  la  medesima  era  stala 

(1)  V.  Faliro  lib.  ìi,  lit,  13,  dtf.  7,  la  dollrina  del  (|iialc 
coiitornic  alla  giurlsprinicnza  patria,  oinsnb  alla  resdiuzion  delle 
doli  rlrcTUle  dal  suocrrn,  fu  eretta  in  legge  nell'art.  lUOS, 
Codice  civile. 

(^2)  Conci,  conf.  • 
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principalmente  ed  unicameule  dirclla  contro  il  Z.  figlio, 
e  che  riguardando  un  parlicolars  di  lui  inlurcsse  col 
padre,  poteva  tra  di  loro  essere  regolarmente  discussa 
e  definita;  dichiarava  il  Z.  figlio,  csciusivamenle  di  al 
lui  padre,  tenuto  a  rappresentare  la  dote  e  ragioni  do- 
tali della  defunta  P.  D.  già  sua  consorte,  a  chi ,  come  e 
quando  tali  ragioni  potessero  di  ragione  com|)elcrc. 

Appellava  da  quest'ultima  parte  di  sentenza  il  Z. 
tìglio,  e  ne  chiedeva  la  riparazione,  previo,  ove 
d'uopo,  il  giuramento  che  si  offriva  di  prestare  in 
via  subordinata,  che  cioè  il  di  Jui  padre  ne  prima, 
né  contemporaneamente  alla  stipulazione  dell' instru- 
niento  dotale ,  ebbe  a  manifestargli  che  la  restituzione 
della  dote  della  propria  moglie  sarebbe  a  di  lui  ca- 
rico ,  e  che  conseguentemente  non  fu  mai  sua  inten- 
zione, né  ebbe  mai  a  credere  che  ritirando  suo  padre 
delta  dote,  e  ritenendola,  dovesse  poi  esso  giurante 
fumé  la  restituzione. 

Il  V.  padre  ne  chiedeva  per  contro  la  conferma, 
mediante  il  giuramento  che  offrivnsi  di  prestare  egual- 
mente in  via  subordinala,  ed  in  senso  direttamente 
contrario  a  quello  ofTcrlo  dal  figlio. 

Ma  il  Magistrato  d'appello  di  questa  città,  con  sen- 
tenza 16  gennaio  1852,  mandava  senz'  altro,  e  senza 
punto  farsi  carico  del  giuramento  dalle  parli  rispet- 
tivamente offerto,  eseguirsi  la  sentenza  appellata. 

Il  Z.  figlio  ricorre  contro  questa  seni,  e  la  impugna  : 

Per  violazione  delie  regole  contrattuali  ed  in  ìspecie 
della  legge  1.',  IT.  De  pacli$,  e  per  violazione  delle  mas- 
sime di  giurisprudenza  relative  alla  procedura  da  os- 
servarsi nelle  cause  civili,  ed  in  ispecie  dell'art.  5 
delie  RR.'PP.  i."  marzo  1838. 

Violazione  dell'art.  20  del  R.  E.  16  luglio  1822. 

Il  Magistrato  d'appello  non  altrimenti  poteva  ad- 
dossare ad  esclusivo  carico  di  lui  ricorrente  la  rap- 
presentazione e  restituzione  della  dote  delia  P.  D.  di 
lui  consorte ,  a  chi ,  come  e  quando  potesse  tale  dote 
competere,  salvo  che  partendo  dal  principio  che  da 
parte  della  sposa  si  fosse  rinunciato  tanto  all'azione 
personale  che  alla  reale,  che  la  legge  le  accordava 
sopra  tutti  i  beni  di  quegli,  da  cui  era  stata  incas- 
sata, perchè  né  l'una,  né  l'altra  di  queste  azioni 
le  era  stata  tolta  coli'  ipoteca  speciale  consentii»  a  di 
lei  favore  nell' instrumento  dotale,  e  perchè  l'azione 
reale  non  esclude  la  personale,  come  l'ipoteca  spe- 
ciale non  è  esclusa  dalla  generale,  essendo  universal- 
mente ricevuto  in  giurisprudenza  che  queste  distinte 
azioni  sussistono,  e  possono  sussistere  simultaneamente. 

La  supposizione  di  liberazione  dall'azione  perso- 
nale e  reale  fatta  dal  Magistrato  d'appello  in  favore 
del  V.  di  lui  padre,  costituiste  un  errore  di  diritto, 
e  contiene  una  manifesta  violazione  dell'art.  20  del 
Regio  Editto  16  luglio  ISS"^. 
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Secondo  questo  articolo  compete  alia  nioglie  sopra 
i  beni  del  marito,  e  dei  di  lui  ascendenti,  un'i|M>- 
leca  generale  a  cautela  delie  sue  doli,  e  ragioni  do- 
tali; a  questa  j)uò  essa  sibbene  rinunciare,  ed  ac- 
consentire a  che  lille  sua  ipoteca  sia  ristretta  a  cerli 
detcrminati  beni  ;  ma  è  necessario  che  consti  di  sif- 
fatta rinuncia  in  modo  certo  ed  espresso,  e^ eh' essa 
sia  accompagnala  dui  consenso  paterno,  o  dall'auto- 
rizzazione delia  giustizia  coucedutti  nella  forma  e 
modi  dal  medesimo  prescritti,  e  che  di  questo  con- 
senso e  di  questa  autorizzazione  risulti  pure  esftrcs- 
samenle  dall'atto  stesso',  col  qwile  la  sposa  «ccou- 
senle  alla  restrizione  delle  sue  guarentìgie. 

Non  basta  quindi  per  arguire  della  rinuncia  a  quelle 
più  ampie  cautele  accordale  dalla  legge  alla  sposa, 
che  neir  inslrumento  siasi  iwlluila  una  speciale  ipo- 
teca ,  ma  è  necessario  che  risulti  in  modo  affatto  certo 
e  palese  e  dell'espressa  volontà  della  stessa  sposa  di 
riiiuncinre  all'ipoteca  generale,  e  del  consenso  a  tale 
rinuncia  del  padre,  o  della  autorizzione della  giustizia. 

A  più  forte  ragione  deve  dirsi  che  iu  sposa  senza  una 
aperta  rinuncia  non  può  considerarsi  spoglia  dell'azione 
personale  verso  chi  incassò  la  sua  dote,  perchè  que- 
st'azione sussiste  anche  accompagnala  dulie  cautele 
reali,  e  non  può  ritenersi  come  dalla  medesima  abban- 
donala, se  non  risulti  espressamente  di  tale  abbandono. 

Ora  nell'inslrumeulo  dolale  18  febbraio  1832,  non 
vi  ha  traccia,  che  indichi  da  parte  della  P.  D.'l'ab- 
bandono  dell'azione  personale,  e  la  rinuncia  all'ipo- 
teca generale  verso  il  suocero  che  rilirava  la  sua  doto. 

Il  supporre  un  abbandono  ed  una  rinuncia  per 
congetturo  tratte  dai  piti  dell' inslrumento  dotaI<>, 
egli  è  un  disconoscere  affatto  il  precetto  delia  legge, 
che  vuole  ne  risulti  per  stipulazione  espressa. 

Quindi,  avendo  il  Magistrato  d'appello  disconosciuto 
questo  precello  di  legge,  la  sua  sentenza  non  può 
sottrarsi  alla  censura  di  questo  Mugislruto  di  cassa- 
zione, sotto  il  (irelesto  che  la  medesima  versi  intorno 
al  puro  fatto;  imperocché  allora  quando  è  dipendente 
da  una  men  retta  interpretazione  del  diritto,  l'er- 
rore che  ne  consegue  è  piuttosto  errore  di  diritto, 
che  di  fatto  :  perchè  il  medesimo  versa  essenzialmeale 
nel  principio  di  diritto,  e  nel  precetto  stesso  della 
legge,  dalla  quale  si  è  voluto  trarre  la  conseguenza 
di  fatto; 

Violazione  delle  r^ole  contrattuali,  ed  in  specie 
della  legga  prima,  ff.  De  pactù. 

Il  Mag.  d'appello  riconobbe  in  ordine  all'obbligo 
della  restituzione  e  rappresentazione  della  dote  della 
P.  D.  l'esistenza  di  stipulazioni  tra  il  ricorrente  ed 
il  lui  padre,  le  quali  non  si  risconlrauo  assolutamente 
nell'instrumenlo  dolale,  non  leggendosi  in  questo  che 
due  sole  stipulazioni  al  riguardo,  l'una  eonccrnente 
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te  obbligazioni  Bssunle  dal  V.  verso  gli  sposi ,  e  l' ahra 
d«lla  speciale  ipoteca,  che  si  accordava  alla  sposa' 
per  gnarenligia  della  sua  du(c; 

Quindi  il  Magistrato  d'appello  si  pose  colla  sua 
sentenza  in  aperta  eonlraddiziono  coi  princlpii  del 
diritto  romano,  ed  in  specie  col  disposto  della  legge 
prima  ff.  De  paclù,  avendo  supposto  un  patto  per 
la  di  cui  sussistenza  manca  affatto  il  consenso  di 
quegli  che  si  Volle  obbligato. 

Questa  mancanza  di  consenso  emergerebbe  dalle 
stesse  considerazioni  per  le  quali  il  Magistrato  d'ap- 
pello adoss:iTa  ad  esclusivo  carico  del  Z.  figlio  l'ob- 
bligo della  restituzione  della  dote  della  quale  si  tratta , 
e  principalmente  dalla  circostanza  acceunala  in  delle 
considerazioni,  che  cioè  siasi  dichiarato  ncll'instru- 
niento  dotale  che  la  donazione,  quanto  fosse  per  l'og- 
getto deirinsinnazionb,  si  calcolava  in  sole  L.  120,000, 
quasi  che  si  fosse  con  ciò  voluto  dedurre  dulia  me- 
desima l'ammontare  della  dote  che  si  costituiva  in 
sole  L.  50,000;  ma  questa  considerazione  è  fondata 
sopra  un  errore  di  diritto  dimostralo  lalc  dacché  non 
si  tenne  conto  della  riserva  dell' nsufruilo  in  favore 
del  donante,  e  dacché,  essendosi  colla  donazione  me- 
desima operato  il  solo  trapasso  in  favore  del  dona- 
tario dei  dominio  diretto,  doveva  da  essa  dedursi 
l'ammontare  del  dominio  utile,  che  rimaneva  tuttavia 
presso  il  donante,  con  che  si  sono  anche  discono- 
sciuti i  principi!,  che  pernicllono  la  separazione  del- 
l'ano dall'altro  dominio,  ed  accordano  ai  medesimi, 
quando  sono  separali,  un  distinto  valore. 

Quindi j  siccome,  lolla  di  mezzo  questa  conside- 
razione, manca  ogni  altra  clausola  che  valga  a  vin- 
colare il  ricorrente  alla  restituzione  ^ìh  dote,  si 
rende  manifesta  la  violazioae  delle  sovra  invocate  di- 
S|)osìzioni  di  legge. 

Violazione  dell'ari.  5  delle  RR.  PP.  1,  marzo  1838. 

Nel  giudizio  di  appellazione  il  V.  padre  si  offrì, 
ove  d'uopo,  di  affermare  con  giuramento,  che  era 
stata  intenzione  delle  parti  nell' allo  della  stipulazione 
del  contrailo  matrimoniale  chela  restituzione  della  dote 
dovesse  rimanere  a  carico  del  Z.  figlio,  e  questi  invece 
si  offri  pronto  a  giurare  in  senso  direttamente  contrario. 

Non  essendosi  il  Magistnilo  d'appello  fatto  carico 
di  queste  conclusioni  subordinate,  violava  le  massime 
di  giurisprudenza,  ed  i  precetti  della  legge,  i  quali 
vogliono  che  si  decidono  tutte  le  contestazioni  solle- 
vale nel  giudizio,  e  si  diano  i  motivi  della  decisione. 

Quidi,  supponendo  anche  che  quei  capi  di  giura- 
mento fossero  sititi  inutili,  e  perciò  inammessibili, 
non  |K)teva  il  Magistrato  d'appello  dispensarsi  senza 
violare  la  legge  dal  rigettarli,  e  dai  dare  i  motivi 
di  (piesta  reiezione. 

Ma  i  medesimi  erano  ben  lungi  dal  rappresentarsi 
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inconchiudenli ,  e  lo  era  senza  meno  quello  offerto 
dal  ricorrente,  nel  quale  si  erano  specificali  fatti,  pro- 
vati i  quali*,  sarebbe  stalo  impossibile  il  dire  che  vi 
fosse  slata  intelligenza  tra  le  parti,  di  far  pesare  .a  carico 
dello  sposo  la  rappresentazione  e  restituzione  della  dote. 
In  dirilto: 

Visto  l'art.  20  del  Regio  Edillo  16  luglio  1822.  La 
legge  I,  ff.  De  pactis,  e  l'art.  3,  RR.  PP.  i.  marzo  1838. 

Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  per  violazione  del- 
l'art. 20  del  Regio  Edilio  16  luglio  1822: 

Altesochò  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Sa- 
luzzo,  separando  in  due  distinte  parli  la  riconvenzio- 
nale pro|>osta  in  modo  complesso  dal  V.  di  S.  G.  e 
T.  cóntro  il  Z.  di  Ini  figlio,  proponevasi  nella  sua 
sentenza  6  febbraio  1850  la  risoluzione  di  due  di- 
stinte questioni,  l'una,  cioè,  se  l'ipoteca  {ter  cautela 
della  dote  della  P.  D.  di  C.  nuora  del  primo,  e  mo- 
glie del  secondo,  iscritta  su  tulli  i  beni  del  suocero, 
dovesse,  o  non,  essere  rislrella  alle  due  cassine  da 
questo  donale  allo  sposo  ncll'inslrumunlo  dolale  18 
febbraio  1832,  e  stale  collo  stesso  inslrumcnto  a  tale 
ipoteca  specialmente  vincolale,  e  l'alira  a  carico  di 
chi  Ira  il  padre  e  figlio  B.  dovesse  pesare  lu  resti- 
tuzione e  rapprcscniazione  di  dulia  dote; 

Allesochò,  in  ordine  alla  prima  questione ,  intanto 
il  Tribunale  assolveva  il  Z.  dall'osservanza  del  giu- 
dicio,  in  quanto  che  riconosceva  che  la  domanda 
non  poteva  essere  regolarmente  discussa  e  definitii 
se  non  in  legittimo  conlradJillorio  dei  figli  ed  eredi 
della  slessa  P.  e  che  eosloro  non  furono  citali  uè 
erano  rappresentanti  dal  padre  loro,  il  quale  agiva 
unicamenle  a  nome  proprio;  e,  quanto  alla  seconda, 
la  risolveva  invece  a  carico  dello  stesso  Z.  inquanto 
che  cousider.iva  che  la  domanda  era  stala  contro  di 
questo  particolarmente  diretta,  e  riguardava  il  par- 
ticolare suo  interesse,  e  non  quello  dei  figli; 

Atlesocliè  le  considerazioni  che  dettarono  questa 
sentenza,  la  quale  nella  prima  parie  non  siala  appel- 
lata ha  fililo  transito  in  cosa  giudicala,  egualmente 
che  quella  che  precedette  l'altra  sentenza  16  gen- 
naio 1852  colla  quale  il  Magistrato  d'appello  di  que- 
sta città  la  mandava  eseguire  nella  seconda  parte, 
mostrano  evidentemente  come  le  medesime  non  hanno 
punto  pregiudicato,  nò  potuto  in  alcun  modo  pregiu- 
dicare ai  diritti  della  P.  D.  e  di  lei  eredi,  i  quali 
rimangono  integri  ed  incolumi^  sia  contro  il  padre, 
che  contro  il  figlio  B.,  come  lo  erano  prima  che  esse 
emanassero,  e  come  conseguenlemenle  senza  ragione 
si  pretende  essersi  violato  l'art.  20  del  R.  E.  16  lu- 
glio 1822,  il  quale  fu  sancito  nella  sola  ed  unica 
mira  di  cautelare  gli  interessi  della  moglie  e  dei  fi- 
gli ,  e  nulla  ha  di  comune  con  quà||^discujso  e  de- 
finito con  delle  sentenze. 
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Sul  secondo  mezzo,  per  violazione  della  legge  1.*, 
ff.  De  paclis: 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello,  investigando  nella 
sua  sentenza  i  patti  convenuti  tra  il  padre  e  figlio 
B.  nello 'stipulare  la  donazione  consentita  per  occa- 
sione di  matrimonio  dal  primo  a  favore  del  secondo 
collo  stesso  istrumento  col  quale  veniva  costituita  la 
dote  alla  P. ,  ne  ritraeva  che  la  restituzione  e  rap- 
presentazione di  questa  pesava  a  carico  esclusivo  del 
donatario  ; 

Attesoché  il  Magistrato  nel  cosi  giudicare  avrebbe 
emesso  un  puro  e  semplice  giudizio  di  criterio,  e 
non  avrebbe  punto  disconosciuta  né  snaturata  la  qua- 
lità dell'atto,  e  nepjMir  ne  avrebbe  Iravisa^  i  ter- 
mini, ed  essendo,  ciò  stante,  il  suo  giudicato  in  que- 
sta parte  intangibile,  sfugge  alla  censura  di  questo 
Magistrato  di  cassazione. 

Sul  terzo  mezzo,  per  violazione  dell'art.  5  delie 
Regie  Patenti  i  marzo  483d: 

Attesoché  le  considerazioni  e  gli  elementi  di  fatto 
tratti  dal  contratto  di  donazione,  e  dagli  atti  della 
causa,  e  pei  quali  il  Magistrato  d'appello  provvedeva 
definitivamente  come  fece  sul  merito  delle  conclu- 
sioni principali  delle  partii  dimostrano,  ad  un  tempo, 
ed  in  modo  bastevolmenlc  chiaro,  la  superfluità  del 
giuramento  supplettivo  proposto  dalle  medesime  in 
via  subordinala,  e  che  perciò  esso  ha  potuto  dispen- 
sarsi dal  farsene  carico,  e  dal  darne  speciali  motivi, 
senza  punto  inlaccare  il  disposto  dall'art.  5  delle  R.  P. 

1  marzo  1838:  —  Rigetta 

Torino,  8  giugno  1833. 

COLLER  P.  P.  —  Orenco  m. 


Furto  qualificalo  —  Truffa. 

CoJ,  peu.  art.  6U,  6$S,  67B. 
Beriiixo  condannato. 
//  porlinaio  di  un  monte  dt  pietà  che,  prevalendosi 
di  late  qttatilà,  sottrae  clandestinamente  gli  oggetti 
oppignorati  ivi  deposti,  onde  nuovamente  oppigno- 
rarli ed  appropriarsi  le  somme  ricavate  dalla 
nuova  oppignorazione ,  è  colpevole  di  furto  quali- 
ficato, non  di  semplice  truffa  (I). 

Sent.  di  reiezione  9  giugno  1853,  Gloria  Rei. 

(l)IIMagistr.  OMcrvnva:  »  Nelsoggciln  caso  vi  pIiIkì  soltra- 
gione  detlaeosa  altrui,  pereioerhè  t'accusalo  esporlo  dal  luogo 
ore  slavano  dcposli  gli  oggelli,  su  di  cui  il  Moule  di  pietà 
avea  dirillo  di  prgno;  che  la  sottrazione  fu  fraudolenta,  per- 
tliè  clandestina,  ed  eseguila  contro  la  volontà  e  l'interesse 
del  Monte;  che  fuvvi  in  chi  la  eseguiva  intenzione  e  eonsc- 
guiincnio  di  lucro,  perché  disponendo  di  quelli  oggelli  l'im- 
putato otteneva  la  rimessioue  di  somme  che  indebitamente 
appropriava:!  ;  che  se  in  una  nnova  presentazione  di  quegli 
oggelli  al  Monte  per  conseguire  novelli  sliorsi  di  somme ,  vi 
ebbe  pure  inganno^jss»  non  vale  a  tmilari;  iu  truffa  la  na- 
tura del  reato  n.  jB 
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Armi  improprie  —  Ribellioiìe  alla 
forza  pubblica. 

Cod.  pen.  milil.  art.  270. 
.  Taccheli.a  ricorrente. 
La  parola  armi  usala  dall'art.  27U  del  Coil.  pen. 
milil.  comprende  tanto  le  armi  proprie  che  le  im- 
proprie. Quindi  si  applica  al  caso  in  cui,  trattandosi 
di  reato  di  rivolta  alla  forza  pubblica  siano  stale 
inferle  ferite  con  sassi. 

SENTENZA. 
Attesoché ,  se  il  Codice  penale  comune  ammette  la 
distinzione  tra  le  armi  proprie  ed  improprie,  in  or- 
dine niassiniiinipnle  al  loro  porto  e  ritenzione,  di- 
chiara |)erò  es|)ressanicnte  nell'art.  495  che,  ove  nelle 
sue  disposizioni  si  parla  di  fatti  in  cui  siano  interve- 
nute armi,  persone  armate,  o  minacele  a  mano  ar- 
mata, sotto  nome  d'armi  vengono  le  armi  proprie 
e  le  improprie; 

Che  una  tale  dichiarazione  é  conforme  alla  natura 
stessa  della  cosa,  |)erciocché  l' instrumeiilo  che  non 
é  per  sé  medesimo  destinalo  ad  offesa,  riceve  questa 
destinazione  dal  fatto  stesso  quando  se  ne  fu  uso  a 
minacciare,  od  oflendere;  ed  é  pur  anche  consentanea 
air  intelligenza  che  alla  parola  armi  veniva  data  dal 
diritto  comune  anteriore  al  Codice  penale,  (leg.  41 
ff.  De  verborum  signi f.); 

Che  tanto  meno  è  da  presup|)orsi ,  che  la  legge  pe- 
nale  militare  siasi  scostata  nell'art.  279  dal  concetto 
sopra  indicato,  in  quanto,  primieramente,  nei  giudizi! 
penali  vanno  soli' intese  le  norme  generali  prescritte 
dal  diritto  comune,  salvo  un'apposita  eccezione;  in 
secondo  luogo  sarebbe  assurdo  che  un  colpevole  di 
ferite  inferte  affi  un  privato,  soggiacere  dovesse  ad  un 
aggravamento  di  pena  per  ciò  solo  che  fece  uso  di 
un'ariTiH,  ancorché  impropria,  e  cessasse  quell'ag- 
gravamento quande  la  ferita  fosse  recala  ad  un  agente 
della  forza  pubblica,  che  la  legge  nell'esercizio  deli» 
di  lui  attribuziuni  circonda  di  una  protezione  speciale..: 

Kigetla 

Torino,  9  giugno  1853. 

SICCARDI  P.  —  Bicni  Bel. 


Lodo  —  Interprelazionc  — 
Cosa  giudicala. 

Cod.  riv.,  «ri.  1228,  1463-U04. 

Le   BrETO.X    —    DOME.NGET. 

Aon  lui  violalo  la  legge  del  contratto  tu  sentenza, 
che  interpctrando  un  lodo  pronuncialo  sulla  intel- 
ligenza di  una  società ,  non  snaturò  le  ctunsote 
essenziali  dalla  slessa. 
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Non  v'ha  vioiasione  della  cona  giudicala  se  la  causa 

delle  diversg  istanze  von  è  identica. 
ARRÉT  (I). 

Un  coiiiral  de  sociclé  passe  cntrc  les  parlies  et 
devuiil  le  notaire  Vignel  le  12  aoiìt  1842  a  donne 
lii-u  à  une  ins(ance  doni  Ics  f  lits  soni  rappeiés  dans 
un  aiTèt  de  celle  Cour,  en  date  du  13  avril  1832; 
arrèl  qui  a  rejelé  le  pourvoi  des  niariés  Domenget 
con  Ire  une  dccision  de  la  Cour  d'appel  deChambéry, 
laquelie  ordonnait  l'exécuiion  d'un  jugemenl  arbitrai 
du  19  mai  J8al. 

Dans  l'instance  qui  a  continue  devant  la  Cour  d'ap- 
pel, non  obslnat  le  recours  en  cassation,  les  mariés 
Domenget  ont  requis  qn'il  fùt  cnjoinl  è  Le  Breton 
d'ou^rir,  de  lenir  à  Paris  ledé|)ót  prìncipal  ^es  eaux 
niinéraies  faisanl  fobjel  de  la  société,  el  de  la  manière 
délerminée  par  le  jugemenl  arbitrai. 

Le  Breton  a  répondu  que  ce  depót  elail  ouvert  ;  qu'il 
n'était  point  tenu  de  le  diriger  en  personne,  par  ce 
quc  le  contrai  de  sociélé  lui  donnait  le  droit  de  se 
faire  représcnier  el  que  le  jugemenl  arbitrai  ne  lui 
avait  ni  iiilerdil,  ni  pò  nitcrdtre  celle  facullé. 

Par  arrét  du  7,  aoùt  1552:  «La  Cour,  considc- 
n  rant  que  si  d'une  pari  il  résulle  des  pièces  produites 
n  par  Le  Brelon,  que  le  dépót  principal  dereaux  à 
n  Paris,  prescrii  par  le- jugemenl  des  arbiires,  a  eie 
»»  rccllcmenl  ouvert,  il  n'cst  pas  moinscertain  d'auire 
n  pari  que  ce  dé|)òl  doit  étre  tenu  par  le  dit  Le  Bre- 
n  ton  en  personne.  En  elTel:  i."  L'on  \oil  dans  l'ade 
n  conslilutir  de  la  société,  que  l'apporl  de  Le  Breton 
n  consìste  dans  son  industrie,  et  son  expérience  com- 
n  mcrciale:  — 2.''  On  lit  dans  l'arlicle  second  duju- 
n  gcmcnt  arbitrai  que  le  dépòl  principal  à  Paris  sera 
n  tenu  par  Le  Breton,  ce  qui  est  encnrc  répélé  à 
n  l'arlicle  J."",  el  l'ou  voil  dans  l'ari.  5  que  la  com- 
n  plabililé  de  Paris  sera  tenue  par  Le  Breton. 

Lb  Cour  a  déclarc  ce  dcrnier  aslrcint  ù  lenir  en 
personne  le  dépót  principal  des  eaux  è  Paris. 

Le  Breton  requierl  l'aiinullulien  de  cel  arrét;  il 
fonde  sa  demando  sur  les  mayens  suivants: 

1."  La  Cour  d'appel  a  viole  l'art.  1223,  du  Code 
cìmI.  L'ucte  de  société  du  12  aoùt  1842  donuait  à 
Le  Urclon  le  droit  de  se  fuire  reprcsenler  pas  d(;s  per- 
sonnes  probcs  ci  iiileliigenics  (art.  5).  Celle  facullé 
Ibrmellemcnl  réservée  ne  pouvail  élre  l'objet  d'une 
intcrprclnlion.  La  Cour  a  refusé  da  donncr  à  une 
convention  claire  el  cxplicile  l'uutorité  qu'clle  devail 
avoir,  elle  a  viole  celle  convention,  el  par  suite  le 
dit  article  1223; 

2.*'  Elle   a   égalemciil    viole   Ics  arliclcs    IMO   el 


(I)  Vi'Pijasi  r  allM  si'iil.   (Il   i;iss.  già   pronuuciala  in  (jiii-sla 
Cituim,  »ol.    IS'JÌ,  p.    I,  iiii;;.  517. 
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44G4.  Les  jugements,  et  les  arréls  rundus  dans  l'in- 
slance  et  la  sentence  arbitrale  avaient  déclaré  que  Le 
Breton  n'était  point  tenu  de  rcmpiir  personncllemenl 
les  charges  qu'imposait  l'association.  En  effet,  dans 
l'art.  1.'  du  contrai  de  1842,  les  associés  avaient 
slipulé  pour  eux  el  pour  leurs  béritiers,  ils  avaient 
convenu  à  l'art  3,  qu'ils  pourraienl  se  faire  repré- 
senler  par  des  personncs  probes  el  inlelligentcs.  Le 
Tribunal  de  Charabéry  par  les  jugemcnls  dus  quinze 
juillel  1843,  et  4  juillel  1849,  pussés  en  force  de 
chose  jugée,  avait  aussi  admis  celle  facullé  de  se  faire 
représenler^en  ccartanl  le  moyen  de  dissolulion  de  la 
sociélé  quc  Ics  mariés  Domenget  piclcndaicnl  tircr  de 
ce  que  Le  Brelou  continuait  son  commerce  particulier 
sur  les  vins.  Dans  le  comproniis,  qui  a'donhé  lieu  au 
jugemenl  des  arbiires,  il  .fui  exprimé  à  l'arlicle  6 
que  les  parties  n'entendaient  pas  dcroger  ni  à  l'ade 
de  société,  ni  à  aucun  des  droits,  el  devoirs  consa- 
crés  par  les  jugeroents  et  tes  arréls  rcndus  a  l'égard 
de  la  société. 

Les  arbiires  avaient  méme  déclaré  dane  leur  juge- 
menl, que  leur  réglemenl  garanlissail  è  chaque  asso- 
cio les  droits  acquis  par  l'ade  du  12  aoùt  1842,  il  ya 
cu  donc  violalion  de  la  chose  jugée  par  les  jugements, 
et  Ics  arréls  rendus,  el  par  la  décision  des  arbiires. 

Les  niariés  Domengel  répondent: 

1.'  Que  l'art.  1225  n'établit  qu'un  principe  gene- 
ral qui  n'interdit  pas  aux  juges  la  facullé  d'interpré- 
Icr  les  conventions  et  d'en  reconnaiire  le  scns,  pourvu 
qu'ils  ne  le  dénaturenl  pas;  que  si  l'art.  3  du  con- 
trai de  1842  donne  aux  associés  le  droit  de  se  fuire 
représcnier,  les  articlcs  2  et  5  du  jugemenl  arbitrai 
obhiigcnt  Le  Breton  à  lenir  personnellemenl  le  dépót 
principal  ci  la  CQmplabililc,  sans  lui  réserver  la  fi- 
cullé  de  pouvoir  se  faire  représcnier;  que  si  les  parlies 
ont  déclaré  dans  le  compromis  qui  a  précède  l'arbi- 
Irage,  qu'elics  n'enteuduient  pas  déroger  aux  con- 
ventions sociales,  elles  ont  en  méme  lemps  convenu 
que  le  jugemenl  des  arbiires  serali  rendu  sans  appel, 
ni  recours  en  cassalìon,  qu'il  aurail  furcc  de  Iransa- 
,clion,  et  qu'on  ne  pourrait  y  contrevenir,  méme  sous 
le  prétexte  qu'il  serail  conlraire  aux  clauscs  du  con- 
trai de  société;  quc  les  arbiires  avaient  bien  pu  mo- 
difier  l'ari.  3  de  l'ade  de  1842,  qui  ne  renfermail 
qu'une  clause  accessoire;  qu'en  interprétant  Taci  social 
el  le  jugemenl  arbiiral,  la  Cour  n'avait  fail  qu'en 
fixcr  le  sens,  jugeren  fail,  el  n'avait  pas  viole  le 
dii  arlicic  1223; 

2.«  Qu'ellc  n'avait  pas  micux  coiilrcvcnu  aux  ar- 
liclcs I4CÒ  el  14(i4,  par  co  qiie  los  jiigonieiils  iiivo- 
qués  n'avaient  rien  prononcé  sur  In  qiieslion  de  savoir 
si  ì.v.  nreloii  éiail  lenii  de  diriger  cn  personne  le  dépòl 
Itriiicipnl. 
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Le  jugeineiil  arbitrai  a  inlcrprélé,  et  a  moilifié 
les  convenlions  socinlvs;  il  a  coiisiilué  pour  Ics  asso- 
cics  une  posilions  Douvellu,  c(  c'esl  a  Tégard  de  cede 
nouvcllc  position  quc  i'arrél  a  statue,  f^es  jugenients 
nntérieurs  à  celai  des  arbitrcs,  n'nuraiciil  pu  lorsdc 
I'arrél  déféré  étrc  invoqués,  commc  renfermanl  cliosc 
jugéc:  ils  ne  le  peuveiit  ()as  inémc  cu  voie  de  cassa- 
lion,  il  n'y  a  pas  idenlité  de  cause  de  la  dematide. 

L'arrét  du  7  aoùt  I8!i2  rcpose  sur  le  jugemenl 
arbitrai ,  sou  objet  est  l' obligation  pour  Le  Bretoii  de 
résider  au  lieu  do  dé|NJl  principal,  tandis  quc  les 
jugemcnts  du  1848  el  du  1849  étaienl  relatifs  au 
défaut  de  droil  des  inariés  Domciiget  i  raisun  de 
la  dissolb'tiim  de  {a  sociélé  par  eux  dcinaiidéc,  par 
ce  que  Le  Breton  avail  continue  sou  commerce  sur  Ics 
vins:  ainsi  il  n'y  a  pas  eu  violation  de  lo  cliosc  jugéc. 

Vu  les  arlicles  1225,  1463  et  Ì4C4  du  Codecivil. 
Sur  le  premier  moycn  de  cassalion: 

Allendu  que  le  recouraiil  n'a  individue  aucun  lexlu 
de  loi  commc  ayant  clé  viole  par  rinlcrprélation  que 
la  Cour  d'appcl  a  donnée  au  jugcment  arbitrai  du  19 
mai  1851  ;  qu'il  a  scuicment  prclcndu  qu'ellc  avaìt 
viole  la  loi  du  contrat,  cto  conlrcveuu  à  la  stipu- 
lation  rormeile  et  explicile,  par  la  quelle  les  assucics 
s'élaieiil  rcservés  i  l'art.  5  de  i'acte  du  12  aoùt  1842 
la  facullé  de  se  Taire  rcprcsenler; 

.^Kendu  quc  l'arrét  atiaquc  ne  s'esl  pns  occulte  de 
la  facullé  rcservée  au  dit  art.  5  do  la  convention 
de  1842;  qu'il  n'a  ricn  statue  rclativemcnt  &  ci-tte 
stipulalion,  de  laquellc  il  n'a  pas  racroe  fait  menlion  ; 

Que  Ics  molifs  de  cet  arrél  indiqucnt  clairement, 
quc  pour  la  solution  de  la  qucslion  soumise  &  son 
examen  la  Cour  s'est  bomée,  en  intcrprétant  le  ju- 
gcment arbitrai,  à  infércr  du  rapprticliement  de  ses 
>  diverses  dispositions ,  que  Le  Breton  était  tcnu  en 
vertu  de  ee  méme  jugemenl  de  régir  en  personnc 
le  dépót  principal  des  eaux  élabli  à  Paris; 

Attcndu  qu'une  seniblable  intcrprélation  ne  pré- 
sente pas  une  violation  du  jugemcnt  arbitrai  qui  a 
pu,  sans  excéder  les  limitcs  du  pouvoir  conféré  aux 
'  arbitres,  modiGer  les  clauses  nccessoircs  stipulces 
dans  le  contrat  de  société,  détcrminer  les  droits,  et 
les  obligations  de  cliaquc  associé,  ainsi  que  l'a  rcconnu 
celle  Cour  suprème  dans  son  arrét  du  13  avrii  1852; 

Attendu  qti'en  interpréiant  le  jugcment  arbitrai 
sur  le  poìnt  de  savoir  si  Le  Breton  clail,  ou  non, 
sonmis  à  la  gestion  personnclle  du  dépót  principal 
à  Paris,  la  Cour  d'appel  a  pu  à  cet  égard  atiribucr 
au  dìt  jugemeot  un  sens,  ci  une  portée,  qui  sans 
hcurtcr  cn  aucune  manière  les  bnses  principalvs  de 
l'association ,  el  sans  cn  dénalurer  sous  uocun  rap- 
porl  les  clauses  esscnlielles,  et  fondamentalos,  ne 
soni  que  le  rc^ultat  de  son  apprécialion  des  divcrs 
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chers  de  ce  jugemenl  :  d'où  il   suit   qu'clle    n'a    pas 
viole  l'artiele  122.^.  * 

Sur  le  sceontl  nioyen: 

Allendu  quc  le  jugemenl  du  Tribunal  de  Cb<«m- 
béry,  sous  la  date  l-t  juillel  1845,  ayant  élc  con- 
sidcrc  par  la  Cour,  et  sur  l'appel  que  Ics  inariés 
Doinengct  en  avaicnt  intcrjeté,  confine  un  simplc  ju- 
gcment préparatoirc  rcndu  sans  préjudice  du  droil 
rcspcctif  di's  partics  on  ne  peni  lui  aUribucr  le  ca- 
ractére  de  la  chose  jugce  ; 

Quc  cclui  da  7  aoùt  1849  n'csi  pas  niicux  suscepli- 
blc  de  revétir  un  suniblable  caracti'ie ,  puisqu'il  a 
élé  mis  à  néanl  par  un  arrét  de  la  Cour  du  22  jan- 
vicr  1850;  • 

Allendti  que  méinc  dans  rhypoll>èsu  où  l'on  p<mr- 
rail  adnicKrc  quc  ces  deux  jugemeiils  anraienl  leca- 
raclcre  et  l'aulorité  de  la  cliose  jugéc ,  tcKc  manière 
de  les  envisager  ne  rerait  (loint  ohsi.icle  à  ce  que 
la  Cour  pùt  prononcer  coniine  la  fait  par  sun  arrét 
du  7  aoùl  1852:  car  ccs  jiigcnipiits  n'ont  pas  statue 
sur  la  qucslion  de  savoir  si  Le  Rroloii  était  en  droit 
de  se  souslrairc  à  l'obligation  de  régir  pcrsonnelto- 
inenl  le  dépót  principal;  ils  onl  décide  sculemcnl 
quc  les  marics  Domcngel  ne  pouvaient  l'under  leur 
deniandc  en  dissoluliou  de  la  sóciélé,  sur  ce  que  Le 
Breton  avail  continue,  dès  18Ì2,  son  commcrrc  par- 
ticulier  sur  Ics  vins; 

Que  si  dans  l'uii  des  considérant  du  jugcment  de 
1845,  le  Tribunal  a  rappcic  que  Ics  contractanls 
s'étaienl  rescrvé,  par  l'art.  5  du  centraci  de  socìélc 
la  facalté  de  se  fiiire  rcprésentcr,  ccttc  niéme  consi- 
dération  ne  formait  pas  par  elle  méme  un  préjugc 
sur  la  dite  facullé,  e  sur  l'cxlension  doni  elle  pou- 
vait  élre  susreptibtc,  mais  elle  n'élail  quc  relative 
aa  droit,  que  Le  Breton  avail  conserve  de  conlinucr 
son  commerce  particulier; 

Que  d'aillears  a  l'epoque  où  furent  rendus  ccs  dcux 
jugemenl,  il  ne  s'agissait  poinl  encore  do  la  direc- 
ction  d'un  dépól  éiabli  A  Paris ^  dépòl  qui  n'a  élé  lìxé 
dans  celle  ville  que  par'  suite  du  jugemenl  arbitrai. 

Ainsi  l'objel  de  ces  dcux  jugcments  était  bien  dif- 
férenl  de  celui  de  I'arrél  déféré,  base  principale- 
menl  sur  le  jugemcnt  des  arbiires. 

Ainsi  la  causo  de  la  domande  n'élant  ps  ideiili- 
que,  il  n'y  a  pas  eu  violation  de  la  chosc  jugéc; 

Allendu  quc  Le  Breton  ne  pcut  pas  non  plus  al- 
Iribuer  au  jugemenl  arbitrai  l'aulorité  de  la  cliose 
jugce,  el  prétcndre  quc  ce  premier  a  décide  qù'il 
n'élail  pas  lenu  à  une  gesliou  pcrsonnelle  du  dépót, 
puisquc  ce  jugcment  ne  fait  aucune  menlion  exprcsse 

à  ccl  égard  :  —  Rejclte 

Turin,  11  join  18.')3. 

COLLER  P.  P.  —  CorpiER  /?«///>. 
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GiudUlo  d'ordine  —  Rinnovazione 

iV  iscrizione —  Dote  —  Cosa  giudicala  — 

Molivajsionie. 

Edillo  i|.ol.  ari.  i8,  84,  102,  107,  116,  U7. 

Coi),  riv.  ari.  1274,  1550, 1SS4, 1463-14e4. 

RR.  PP.   1.  marzo   1838,  ari.  5. 

AsTCNCo  —  Gaixeano. 

Veiidulo  a  partilo  privato  uno  stabile ,  non  può  aprirsi 
giudizio  d'ordine  per  la  distribuzione  del  prezzo, 
te  non  è  preceduto  il  giudizio  di  purgazioue.  Il 
Tribunale  deve  provvedere  d'ufficio  in  difetto  d'in- 
stanzu  dei  creditori. 

A'ou  é  più  uecesuaria  la  rinnovazione  dell'iscrizione 
ipotecaria  dopo  il  secondo  incauto  e  deliberameuto 
definitivo  —  non  può  dirti  perento  te  tcada  il 
quindennio  tra  il  detto  deliberamenlo  t  l'altro 
tHcunto  avvenuto  a  seguito  di  aumento  (I). 


(1)  »l  Tol.  lS!i;ì  p.  i,  pag.  312,  «bbianin  riferilo  la 
Mulrqza  del  Hagìilralo  di  Uenora  deouoriala  io  rasKazione 
dall' avr.  Astengo,  ed  io  noia  accennale  le  ragioni  principali 
d'ambe  le  parli  mi  qneila  questione.  A  compimmio  della  ma- 
teria aggiwigiamo  i  seguenti  riA«Mi  io  senso   del   ricorreiile. 

L'aumento  del  testo  i  una  eomìitione  ritoluliva,  che  (a 
svanire  il  precedente  deliberamenlo  con  lutti  i  tuoi  effetti. 

A  dimoslraiione  di  questa  proposizione  vedasi:  La  legge  3. 
prìne.  Kg.  De  in  diem  adieliont.  Gli  articoli  ISSI)  e  1274 
del  R.  Codice  civile.  Truplog,  De  la  vetUe,  n.  80  in  line. 
Eugenio  Persil,  Commento  tulla  legge  2  giugno  1841,  n.  263. 
Rigand  et  Championnière  ,  Traile  det  droilt  d' enrrgittr. 
n.  213!i  e  seg.  Le  decisioni  delia  Corte  di  cassazione  di  Francia 
S3  febbraio  1820  5al  ricorso  Bels,  e  4  agosto  1851  sul  ri- 
^orso  Eslievanl.  La  decisione  del  Magistrato  di  cassazione  di 
PiemoDle  6  (ebbraio  1830,  ref.  Deferrari ,  sol  ricorso  Modena 
contro  Hiotcbintilli-Zuechi.  —  fri  :  h  Né  imporla  che  anche  il 
«  deliberamenlo  driloilivo  lasci  «perla  la  via  ai  nuovi  incanti 
n  per  mezzo  degli  aomeali  di  sesto ,  perchè  tali  aoneuli  sono 
n  eventuali;  prima  di  essi  e  senta  di  essi  la  vendila  é,  e  lolo 
»  tvanitee  pel  verificarsi  di  una  condizione  risoliil.va  ». 
Ammesso  elle  l'aunic^nlo  di  scslo  sia  una  condizione  risinlula 
è  impossibile  non  ammettere,  che  verìflealasi  late  eoodiiione 
svaaisca  affatto  il  precedente  deliberamenlo,  e  ne  svaniscano 
Intli  i  suoi  effetti,  non  pulendovi  essere  lanle  vendile  ma  una 
sola;  che  la  propriclì  del  fondo  IrovaM  nuovamente  in  capo 
dei  debitore  che  era  stalo  esproprialo  (  Eugenio  Fersil  obi 
sopra);  che  tale  proprieli  passò  nel  nuovo  deliberatario  dal 
gioroo  del  sno  deliberamenlo ,  Boo  dal  giorno  del  precedente 
defiberamento  risolato  ;  che  qoiodi  nel  tempo  intermedio 
dora  Inltora  l'obbligazione  di  mantenere  vive  le  iscrizioni 
(Troplong,  Det  hjfp.,  o.  720,  $  ».  Zacchariac,  g.  280  nota  8); 
che  per  ragione  dei  correlativi,  io  detto  tempo  intermedio  si 
possoD*  ancora  preadere  ieeriziooi  nuove  (Corte  di  Bordoaox 
'H  aprile  iSti,  e  Corte  di  Besan^u  13  giagno  1848). 
Eugenio  Persil  nel  suo  Commento  alla  legge  del  2  giugno  1841 
n.  963  dimostrò  la  verità  nella  2.  pmposizione  col  segiicnle 
ragi«wameBlo;  n  Si  l'immenbte  vieni  li  perir  après  (a_  suren- 
n  cbére  faite  au  grcffe  du  Tribunal,  qui  doit  supporter  celle 
»  perle?  Est-ce  l'adjndicalairef  Esl-ce  le  surencliérisseurT  Si 
«1  l'immMble  avait  péri  dans  les  huil  jnnrs  acrnniés  par  l'art, 
n  708  pouf  sureucliérir,  il  anrait  péri  pour  le  compie  de  l'ad- 
n  jndicalaire  (Polhier,  Traile  de  la  venie,  pari.  6,  cfaàp.  2  tntr. 
ti  à  la  coutume  d'Orléans,  lil.  21,  n.  92);  c'cst  lui  qui  est 
n  propriétaire.  Senlement  il  est  een.<é  avoir  acqnis  lous  une 
V  eondilion  rénolutoire ;   mais  jusqu'à   réréucmeot  de  cotte 
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£  radicalmente  nullo  un  atto  con  cui  la  doimct  se- 
jrnrata  dal  marito,  senza  le  debite  autorizzazioni , 
dichiara  ridotte  le  proprie  doli  a  somma  minore. 

I\'on  nasce  cosa  giudicala  che  da  ciò  che  fu  dedotto 
in  contestazione  e  deciso.  Applicazione  al  caso  in 
eui  con  tenlema  fu  separala  la  dote  in  sofiima 
minore  dell'originaria,  ma  senza  che  fosse  conteso 
tulla  quantità. 

La  teideuza  che  rigetta  dei  mezzi  d' appello  senza 
etprimerue  motivo  alcuno  è  da  cassarsi. 

COHCIUSIOKI    DEL   P.    M. 

il  Mag.  d'  «pp.  di  Genova ,  a  scioglimeMo  della  prima  que- 
stione, eootiderava  : 

n  Atlesocliè  non  Mrcbbe  in  alti   eonlroTerso   che   il  conte 
-IjÌo.  Battista  Piccone  compratore  dello  stabile  chiamalo  i  Bruc- 

1  coodilion,  c'i-st-à'dirc  jusqu'à  la  soreneliére,  Timmenhle  lui 
n  appartieni.  La  prenve  de  la  vérilé  de  celle  déeision  se  tronve 
n  daus  l'arlicle  2177  du  Code  civil,  ete.  Mais  la  positioo  n'e.«t 
"  plus  la  niéme  pour  le  suK-nchérisiicur  ;  il  ii'esl  pas  propriétain-, 
«  rar  il  n'cst  pas  encore  adjndicataire.  Il  ne  puorra  le  devenir 
»  qu'aprés  le  jngemeot  qui  le  déelarcra  lei ,  s'il  ne  se  pré- 
"  scote  pas  d'enchérisseur.  JaM|'à  ce  momeal  défloitif  la  pro- 
"  priélé  ne  lui  appariienl  pas.  Si  elle  vieni  à  perir,  elle  ne 
"  pout  perir  pour  son  compie.  Mais   à   qui   àppartenait   donc 

0  le  bien  qai  a  péri?  Rsl-ce  II  l'adjudìcataint ?  Non;  nona 
'*  avons  vn  qu'il  n'avail  acquis  que  sous  une  condilioo  réso- 
n  lutoire.  L'éréncment  provo  s'csl  présente.  La  surenchère  a 
»  délroil  le  contrai.  L'adjudicaloire  a  ceiìsé  d'élre  propriélaire; 
"  il  doit  èire  niis  hors  de  cause.  Le  bien  u'apparlenail-pas,  au 

1  nionieni  on  il  a  péri,  à  radjndicataire  qui  avait  cesse  d'étre 
"  propriélaire  ;  an  snrenchérisseur  qui  ne  pouvait  devenir  pro- 
"  priétaire  que  par  le  jngcmcul  qui  l'aomil  déclaré  adjudieataire  ; 
*■  il  apparlenaii  néeessairemenl  au  saisi.  Par  suite  de  la  sn- 
*>  rencbère  la  première  adjndicalion  avait  disparu  ;  le  sorcoché- 
"  risseor,  nons  le  répéions,  n'étaii-pas  encore  propriélaire; 
"  seulement  il  devail  le  devcair  si  des  eocbérisseors  ne  se 
"  préseuiaieol  pas.  La  propriété  devail  poorlaDl  résider  sor 
"  la  téle  de  quelqu'nn ,  sor  la  téle  du  saisi ,  eie.  <i 

Ammelteodo  (in  falsa  ipolesi)  che  la  risolozione  del  primo 
deliberamenlo  non  sia  effetto  del  solo  aumento  di  sesto,  ma 
del  successivo  di-libcramento,  la  conseguenza  sarebbe  sempre 
la  medesima.  In  questo  caso  il  successivo  deliberamenlo  sarebbe 
esso  atesso  ona  condizione  risolnliva  del  primo,  ed  a  suo  rigoard* 
sarebbero  sempre  vere  le  proposizioni  che  sopra  si  sccenoarono 
parlando  dell'  anmeoto  di  sesto.  Per  .lo^enere  il  contrario  bi- 
sognerebbe sostenere  i  segncoli  paradossi,  cioè  :  O  che  vi  sono 
più  vendile,  più  veoditori,  pia  compratori,  ecc.,  «oo  tolte  le 
relative  conseguenze;  o  che  il  seeoodo  deliberamenlo  lascia 
sussistere  il  primo,  o  che  la  risoluzione  del  primitivo  delibe- 
ramenlo ne  lascia  tuilora  sussistere  gli  rffetlt:oehe  l'ottimo 
definitivo  deliberamenlo  ha  no  effelto  reiroauivo  eha  risale  alla 
data  del  primo.  Quesl'  ultima  proposizione  non  è  appoggiala 
sopra  aleona  disposizione  della  legge,  ed  è  anzi  eoniraddelta 
dal  tenore  degli  art.  106  e  107  dell'Editto  ipotecario.  Si  sia- 
dino  bene  tulle  le  incoerenze  che  deriverebbero  da  essa,  e 
più  non  si  dubiterà  della  sua  fallacia. 

Si  aggiunga  che  secondo  gli  art.  120  e  121  dell'Edilio,  net 
capo  in  coi  noi»  si  presenti  offerta  (quando  gli  slabili  siano  s«- 
hasiali  a  carico  e  pericolo  di  chi  fr.ee  V  aumento  e  ooo  adem|iì 
a' soni  obblighi)  i  beni  si  incantano  di  nuovo  a  favore  del  cre- 
ditore che  instò  la  sobastazione,  pel  prezzo  portalo  dal  primo 
bando;  dal  che  risalta  che  il  primo  deliberatario  è  rimasto 
disobbligalo  per  il  solo  fallo  del  proposto  aomenio  di  .«esto, 
e,  come  non  avvenoio  il  di  lui  contralto,  restano  i  beni  scnir 
pre  in  dominio  del  debiiore.  Questa  ragionamento  proverebbo 
anche  non  applicabile  l'alinea  dell'art.  1274. 
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elafi ,  srhkene  abliia  fatto  IrascriverA  il  suo  titolo  <!'  acquisto, 
non  avrebbe  provveduto  al  gisdiiio  di  purgazione  d' ipoteche 
di  delta  slabile,  ed  in  coo5cgii«nza ,  non  essendo  an«ora  de- 
fiaitivamenlo  stabilito  il  prezzo  del  luedctimo,  il  Tribonale 
doveva,  conin  fece,  ordinare  la  distrazione  dal  giudizio  d'or- 
dine, del  quale  si  trattava  del  prezzo  privatamente  fissato  a 
detto  stabile,  quand'anche  non  fossest  da  alcuno  dei  creditori 
del  padre  e  figlio  Galleaoo  quclln  distrazione  addimandaia  n. 
Basta  questa  sola  considerazione  per  esacre  pfrsnasi  dell'in- 
sussistenza del  primo  mezzo  di  cassazione  dal  ricorrente  pro- 
posto. 

E  veramente  il  Regio  Editto  10  loglio,  dopo  di  iiver  trac- 
ciato il  procedimento  della  spropriazione  forzala ,  ed  additate 
le  norme  da  seguirsi  nel  successivo  giudizio  di  graduazione, 
all'ari.  UT,  che  è  l'ultimo  della  sessione  quarta,  titolo  del 
giudicio  particolare  di  graduazione,  cosi  dispone: 

n  In  '  caso  di  vendila  stragiudielale ,  il  giudicio  d' ordine 
non  potrà  essere  aperto  se  non  esistano  piò  di  Ire  creditori 
iscritti,  ed  aventi  ipoteca  legale,  o.  principale  non  soggetta 
ad  iscrizione  sovra  l'immobile  venduto:  qualora  ve  ne  siano 
soltanto  Ire,  e  non  vadano  d'accordo  fra  di  loro,  la  causa 
sari  giudicata  nella  forma  ordinaria  n. 

n  Quando  i  creditori  ami  detti  sieno  in  maggior  numero  di 
Ire,  dopo  Iraicorio  il  termine  di  giorni  SO  dacché  tara 
pjsalo  definitivamente  il  presso  dell' alienaiione ,  il  terzo 
possessore,  od  il  creditore  più  diligente,  oppnre  il  debitore, 
faranno  aprire  il  giudicio  d'ordine  che  avrà  luogo  nella 
forma,  e  gituta  le  regote  sovra  ttabUite  n. 

Combinalq  quest'articolo,  che  acrcnna  quando,  ed  io  quali 
circostanze  si  ijpssa,  in  caso  di  vendita  etra  giudiziale ,  aprire 
il  giudizio  d'ordine,  col  seeom'o  alinea  del  precedente  arti- 
colo 130,  prescrivente  che  il  Tribunale  Dell'omologare  il  ver- 
bale pronuuzierìi  la  decadenza  di  tutti  li  credilori  non  com- 
parsi ,  la  cancellazione  delle  iscrizioni  di  quelli  non  collocali 
in  grado  utile,  o  che  non  avranno  prodotti  i  loro  titoli,  egli 
si  fa  evideute  come  senza  fondamento  si  pretendesse  dal  ri- 
corrente la  distribuzione  del  prezzo  dovuto  dal  conte  Gio.  Bat- 
tista Piccone  in  forza  del  contratto  d' acquisto  cui  deveoue  dei 
beni  delti  padre  e  figlio  Galleano. 

La  distribuzione  di  quel  prezzo,  siccome  quello  che  non 
poteva  ravvisarsi  fissalo  definitivamente  per  non  essersi  il  conte 
Piccone  uniformato  al  disposto  dagli  articoli  2300  e  2307  del 
Codice  civile,  non  poteva  operare  a  favore  dei  creditori  cui 
si  fosse  mandalo  pagare  veruno  degli  effetti ,  che  prodor  deve 
la  spedizione  dei  mandati  di  pagamento ,  a  seguilo  del  giu- 
dizio d'ordine. 

Quindi,  ed  i  creditori,  che  avessero  esatto  quel  prezzo, 
avrebbero  potuto  essere  passibili  della  rappresentazione  di  esso, 
«d  il  conte  Piccone  passibile  all'evenienza  del  caso  di  reite- 
rato pagamento,  e  ciò  pel  semplice  riflesso  che  li  creditori 
ingiunti  a  proporre  le  loro  ragioni,  siccome  quelli,  che  noi 
furono  nel  modo  dalla  legge  prescritto,  beo  poterono  rendersi 
contumaci ,  senza  tema  di  perdere  le  loro  ragioni ,  anzi  colla 
certezza,  che  proponendo  le  medesime,  alla  loro  volta,  nel 
modo  voluto  dalla  legge  ipotecaria ,  non  potevano  venirne  re- 
spinti, guarentiti  come  sono  dal  disposto  dagli  articoli  228i, 
2289,  228C  del  Codice  civile. 

Se  nell'atto  d'acquisto  il  cumpralorc  si  obbligò  di  pagare 
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it  prezzo  convenuto  col  venditore  a  mani  dei 'creditori,  gli  è 
facoltativo  di  ciò  eseguire  slragiudizialmente,  e  suliirne  tulle 
le  conseguenze  che  di  diritta,  ma- non  gli  è  lecito  di  spin- 
gere, tanto  meno  di  olienere  giudizialmenle ,  la  distribotione 
del  prezzo  medesimo ,  se  non  si  conformò  alia  legge  di  pro- 
cessora  relativa  agli  atli ,  che  compier  ai  debbono  acciò  possa 
aver  luogo  un  giudicio  d'ordine  tale,  che  rassicuri  il  possco^ 
aere  del  definitivo  acquisto  di  un  fondo  libero  dai  pesi,  che 
lo  gravitavano,  ed  i  creditori  che  non  saraaiie  tenuti  «Ha 
rappresentazione  delle  somme  ricevute. 

La  distrazione  adunque  del  prezzo  del  fondo  dal  conte  Pic- 
cone compralo,  dal  Tribunale  ordinala,  d.nl  Magistrato  d'ap- 
pello di  Genova  confermata,  quando  anche  non  fosse  stai* 
richiesta  dalla  Felicina  Masfa ,  siccome  sarehbesi  dovut.-i  ex  of- 
ficio dal  Tribunale  di  Savona  prescrivere,  ovvia  e  spontanea 
ne  sorge  la  conseguenza  giii  sovra  accennala,  i' iasossislenza 
eioè  delr  primo  mezzo  di  cassaxioae  dall' »v«.  Astengo  proposto 
contro  la  Mentenza  del  Magistrato-  di  Genova. 

La  seconda  qnealione  che  i'  avvocalo  Astengo  prn|Kinc ,-  con- 
siste nel  determinare  se  In  dispensa  dall' obbligo  di  rinnovare 
le  iscrizioni  ipotecarie  eessi  tu  tutti  i  caai  dal  giorno  del 
deliberamenlo  che  ebbe  luogo  a  seguito  di  due  alti  d' incanto, 
preparatorio  il  primo,  e  definitivo  H  secondo,  ovvero  se  non 
debbano  distinguersi  quei  casi,  in  cui  dopo  il  deliberamenlo 
segni  aumento  di  sesto  ed  ebbero  luogo  altri  deliberamenli , 
sicché  nella  prima  ipolesi  ben  stia  la  dispensa  a  favore  dei 
creditori  di  rinnovare  le  iscrizioni  ipotecario,  non  cosi  nelle 
alire  ipolesi  ;  come  appnnto  avvenne  nella  falli-specie ,  io  cui, 
dopo  nn  deliberamenlo  preceduto  da  dnc  incanti ,  ebbero  lungo 
due  aumenti  di  sesto,  e  quindi  dno  nuovi  deliberamenli. 

Il  Tribunale  di  "Savona  e  il  Sliigisiralo  di  Genova  risolvettero 
la  questione  nel  senso  che  dalla  data  del  primo  delilieramenlo 
preceduto  da  due  atli  d'incanto,  siano  i  creditori  dispensali 
dal  rinnovare  le  loro  iscrizioni,  cosi  persuadendo  il  disposto 
dagli  art.  iHì  e  2318  dei  Codice  civile,  cui  corrispondono 
gli  art.  48  e  84  dell'Edilio  16  luglio  182?. 

A  nostro  avviso,  tanto  il  Tribunale  di  Savona,  che  il  Ma- 
gistrato di  Genova,  avrebbero  reilamenle  applicala  la  legge, 
epperciò  la  denunciala  sentenza  sfuggo  alla  domanda  di  cas- 
saaiene. 

Gli  argomenti  poi  quali  l'Ufficio  sostiene  la  della  proposi- 
zione sono  i  segnenti: 

L'ari.  48  prcseriveva,  ed  in  oggi  prescrive  l'art.  2242, 
che  la  rinnovazione  d'una  iserizione  non  sark  piò  necessaria, 
allorché,  prima  di-ll.-)  scadenza  del  quindennio  dal  giorno  della 
dala,  0  della  rinnovazione,  sari  seguila  per  sohaslazione  for- 
zala la  vendita  dei  beni  affelli  all'ipoteca ,  oppure  collo  spi- 
rare del  termine  concedoto  ai  credilori  per  domandare  una 
nuova  vendila  si  troveri  Ossalo  definitivamente  il  prezzo  degli 
immobili. 

Questa  é  la  norma  che  il  Legislatore  diede  a  tulli  i  cre- 
ditori, è  qnesto  il  diffldameolo  che  ognuno  di  essi  ricevette 
dal  Legista  love,  al  quale  devono  uniformarsi. 

Ora,  se  al  secondo  incarno  fu  seguilo  il  deliberamenlo  dei 
beni  subaslati,  se  questo  deliberamenlo  cootirne  la  vendila  dei 
beni  medesimi ,  anzi  questo  deliberameuto  é  qualificato  dal- 
l'Editto ipotecario  sentenza  di  deliberamenlo,  se  questa  sentenza 
di  deliberamenlo  a  termini  dell'  art.  1 16,  consiste  nel  verbale  di 
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éme  iocastt ,  in  t»i  si  rircriccoiio  tot  bando  le  eondizioa»  «b-lla 
vendila  aelia  diriiiaratioac  di  rbi  rvslu  detiberiUrio,  «  nriria- 
ginmioae  ialla  ai  debitore,  u  9r<)ui-str*r.'o  di  dismettere  il  pusnesn» 
de:  beni  a  fiTore  del  ■afdeslmo,  rfli  m-mbra  ehriro,  chcquaado 
li  4elli  alti  (arena  eompinli,  li  creditori  liannodiritlo  di  credersi 
dis^nsati  dal  rinnovare  le  loro  iwrizioai  a  (irmiai  MV  art.  4S 
dell'  Bdldo  e  Ì%iÈ  del  Cndiee  civile,  e  «ino  al  giorno  dell'  «ma- 
■Mìone  della  wnlenca  di  detiberamenlo  esat  tono  nMili)(Mi 
dì  vegliare  alla  conaervatione  delle  kiro  iirritiooi,  ma  dei» 
Peataaaziooe  di  e!<aa  uoa  pia. 

E  «oraaienle  l'ari  M  dell' Ed  ilo  dùpnne  dapprima,  «be  il 
deiiberalarto  nelle  aibiislaitoni  giwliitiarìe  ooa  è  obbiigalo  a  Ira- 
aerivere  aell'atlo  di  deliberamealo  clic  li  beni  tabaslaii  passano 
a  Ini  liberi  da  ogni  pririlcfio,  od  ipoteca,  pagando  il  pretto 
ri«altaale  dal  deliberameolo  ;  poseia  sogginuge,  sarà  a  tati 
tfeUo  dbMMato  aà  e§m  $abtutmzi»ii*  ghidisiariu  d'immo- 
Mi  ftaiimqfte  eniitmre  «ovra  de*  merfaaf'mi  ptr  mest9  iCimmI 
tmUfeaiioiu  fatUal  UomiciUo  elttlo  nMl' neritéone. 

V  ari,  40S ,  dopo  d' on-r  indicalo  (inoli  cosa  debbansl  *pe- 
riicare  nel  bando  stampilo,  soggiunge:  ^weafo  teutdo  tara 
noHfieat«  al  debitore  ed  ni  enditori  iteriUi  al  domicilio  do 
loro  eieilo  nelle. iacriitoni. 

Appena  occorre  di  nceennare  che  qaesle  nolificaxioni  ai  cre- 
ditori sono  riebiesle  dalla  legge,  alBiicliè  i  medesimi  pnssabo 
intervenire  MfR  atti  d'ineanln,  e  saecessivo  deliberamealo,  ve- 
gliare al  loro  iaiere«se,  rironaaccfe  il  modo  con  cai  ti  sono 
adenij>i«le  le  ferme  dalla  i^ge  preaeritt* ,  per  la  spropriaiione 
fonala. 

Or  bene,  quando  ebbero  Inogo  i  dne  atti  d'incanto,  e  sne- 
cefsivo  deliberamealo,  etl  «I  deliberameolo  leone  dietro  l'aa- 
menin  di  testo,  cosa  dispone  la  Iag8<f  relafivamanle  ai  ere- 
diloriY  Dispone  forse  che  essi  siano  di  movo  iUMtU  a  ter- 
mini  dell'alt.  8i,  e  deli' alinea f  No,  Eccellerne;  ai  eredilori 
non  rivolge  pi4  lo  sguardo  la  legge: 

La:  legge  limila  la  oeeessili  delle  aoliieazioni  al  delikeraUrio, 
od  al  debitore;  ecco  cmne  dispongono  gli  ari.  106,  107: 

«  Ne'^indiri  giami  aaeeeasivi  a  qneiiu  del  delibcramenlo 
si  amaaclterli  P aumento  del  sesto  e. 

«  H  Prefèllo  Aiserè  on'adienaa  pel  onora  incantn;  il  bando 
sari  esteso  dal  segretario  a  noma  del  Tribimate,  aggiongendn 
alle  ìndieaiioni  del  prime  band»  i'am marnare  del  preuo  del 
deliberamenlo,  ed  il  seguito  aumento  del  sesto  ;  qnrslo  bande 
si  nolilcberk  al  MUtrmtario,  td  al  debitore,  e  sarìi  puii- 
bKcato  atÌBSo  ed  ioserlonei  giornale,  come  il  precedeoie,  olio 
giorni  prima  della  ndicnaa  indicata  n. 

Perché  mai  la  legge  non  impose  l'obbligo  di  notifirare 
qneslo  bando  ai  eredilorif  M-)!  «oh  sapremmo  imnagfinare  altro 
motivo,  fuori  di  quello,  «lie,  essendo  col  delibcramenlo  pre- 
cedal»  nlfaumenlo  di  testo  passalo  il  dominio  del  fondo  ipo< 
localo  dalla  persona  del  loro  debitore  in  qoella  d'un  terto, 
da  quel  giorao  le  loro  ragioni  sul  fondo  esseodosi  ronvertìte 
sai  premo,  l«  loro  itcrizieoi  avendo  coti  operalo  il  loro  ef- 
fetto, r aumento  del  sesto,  non  potendo  che  migliorare  la 
loro  sorie,  giammai  peggiorarla,  tornava  affatto  inolile  il  loro 
intervento  al  nnovo  Incanto,  poseiaeché  gli  interessali  ad  Inlrr- 
venirri  erano  il  deliberatario  ed  il  debitore,  i  quali  soli  ave- 
vano'interesse  di  sapere  ehi  fosse  delnitivamente  il  vero  pro- 
prietario dei  beni. 

GiuaispkbDis.v.i,  Purte  I,  ool.  V- 


Se  ai  snrrìleriti  argomenti  si  aggiunga  qiMllo  sorgente  dal- 
l'allimo  alinea  dell'art.  8i  dell'Editto,  corrispondente  all'ali- 
nea dall'art.  8S5I  del  €od.  civ.  ove  e  dello  che  dai  di  del 
deliberamcato ,  1  creditori  dei  precedenti  proprietarìi  iton  po- 
tranno più  prendere  iseriiiune  sopra  l'immobile  subaslato,  tranne 
quello  del  privilegio  risultante  dal  deliberamealo,  si  rimane 
viammaglio  persuasi ,  che  la  kgge  riconobbe  a  quel  giomw 
fiiiaata  la  sorto  dei  eredilori,  eppercià  non  solo  non  gli  ob- 
bligò a  rinnovare  le  loro  iscriaioni,  ma  loro  voHe  pur  anche 
proibire  di  accenderne  delle  nuove,  ricorrendo  neil'  uno  e  nel- 
l' altro  caso  la  eonsideraaione,  che  il  fondo  so  cui  si  rinno- 
verebbero, 0  si  accenderebbero  iscrizioni,  noe  fa  pi4  parie  dei 
beai  del  loro  debitore. 

Si  ricorre  dall' avv.  Astengo  all'art.  Ì9!7i  del  Codice  eivile, 
ove  è  dello,  che  la  eondUione  resololiva  i  quella  che  verii- 
eandosi  produce  la  rivoesiioiia  dell' obblrgationft^  e  rimeUe  le 
cote  nel  medeaimo  slato,  come  se  l' obUigaxiooe  non  avesse 
mai  avnto  luogo:  dalle  quali  parole  argomenta,  che,  segaNo 
e  aumento  del  sesto,  il  diritto  del  delitierataio  é  immediala- 
menle  risolto ,  ed  il  dominio  del  fondo  fa  ritorno  alla  persoaa 
del  debitore,  e  cosi  il  deliberatario,  a  segnilo  dell'aumento 
del  sesto,  faccia  acquisto  di  beni,  non  gili  del  preeedeote  dc- 
liberalarie,  ma  sibbene  del  debitore. 

Queir argomeulazione  non  regge,  ed  è  resphlta  dall'alinea 
dello  slesso  art.  1274,  ove  è  detto,  che  la  condicione  reso- 
lutiva non  sospende  l'eseenaione  dell' obbiiguione,  essa  obbliga 
soltanto  il  creditore  a  rcsiitiiire  ciò  che  ha  ricevuto,  nel  caso 
in  coi  accada  l'evento  preveduto  con  la  roodizione. 

Ora,  se  la  eondiiione  resololiva  non  se^pentle  l'eseenionn 
dell'ebliligatioae,  egli  è  manifesto,  che  l' olUdigazione  assunta 
dal  deliberalalario  sussiste  f  nché  non  sia  segnilo  un  movo  de- 
liberamenlo  per  virtA  del  seguilo  aomenlo  del  sesto,  «ha  me- 
dio tempore  il  doliberalario  è  padrone  del  fondo,  rbe  egli  i 
passibile  di  tulle  le  conseguenze  del  fatto  acquisto  Unto  che 
se  dal  dì  del  delibcramenlo  a  quelle  del  nuovo  incauto,  pel 
seguito  aumento  del  sesto,  periste  il  tondo,  perirebbe  il  me- 
desima a  pri'giodicio  del  deliberatario  né  surcblie  esoneralo  dal 
rnppr<«entare  la  somma,  in  forza  della  qaale  eblie  luogo  a 
suo  favore  la  sentenza  di  deliberameolo. 

R  eie  dimtislra  come  sia  men  vera  la.  proposizione  che  so- 
stiene l'arv.  Astengo,  secondo  la  quale  egli  avviserebbe  rbe 
nella  stessa  guisa  in  cui  il  debitore,  dopo  il  primo  iiirnnlo 
preparatorio,  pud,  soddisfacendo  i  eredilori,  arrestare  il  corso 
all'ulteriore  procedimento,  lo  stesso  diritto  competa  dopo  la 
senletiza  di  deliberamento  sossegnila  da  iiuinento  di  sesto.  No, 
Eccellenze,  nella  prima  ipotesi  il  dominio  essendo  tollavia 
presso  il  debitore ,  gli  sarelibe  ficollativo  di  arrestare  il  corso 
dei  procedimento  atirhe  colla  vendita  privala  del  fondo,  ed 
immediata  tacitatione  dei  eredilori  rbe  spinsero  la  snl>a8la,m)n 
eoa)  nel  secondo  caso;  perché  il  riuminia  del  fondo  passò  nel 
deliberatario,  né  diritto  alenilo  di  dominio  compete  nllerior- 
mente  al  debitore. 

Non  i  vero  che  vi  sia  una  sol  vendita,  quella  cioè  che  non 
è  susseguita  da  veran  aumento  del  sesto ,  ri  sono  laote  ven- 
dile quanti  sono  i  deliberameuti,  susseguili  a  quello  preparatorio. 

Al  poslQIIo  diremo:  dne  idenliehe  leggi  emanò  il  patrio 
Legislatore;  in  ambedue  di  esse  usò  la  slessa  locuzione,  non 
fece  parola  nell'ultima  di  esse  dall' obbHgo  di  tiuDovare  l'i- 
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scriziooc  flncdè  fosse  segnilo  l'ultimo  esperimento  cai  desse 
luogo  l' aumento  di  sesto  ;  molti  argomenti  persuadono  essurc 
dispunsnti  i  creditori  dal  rinnovare  le  foro  iscrizioni,  lostoehè 
si  operò  la  vendila  del  fondo  del  loro  debilure. 

Questa  è  la  guida  segnala  ai  creditori;  essi  non  sono  re- 
darguibili se  si  attennero  al  cliiarn,  letterale  tenore  della  legge; 
non  può  quindi  loro  farsi  carico  se  non  abbiano  snUiliizalo 
sulla  parola  deliberamento ,  e  rinnovale  le  loro  iscrizioni,  fin- 
ché non  fosse  fatto  certo,  che  elibe  luogo  un  deliberamento 
vetamentc  definitivo ,  nel  senso  che  il  prezzo  ivi  (issato  al 
fondo  era  veramente  quello  da  distribuirsi  nel  gindicio  di  gra- 
duazione. —  Non  regge  neppure  il  secondo  mezzo. 

La  luna  questione  sultuposta  alla  decisione  di  questo  So» 
premo  Magistrato  cunsi.'^te  in  vedere  se  In  Fellcina  Massa  do- 
vesse collorarsi  per  la  somma  di  L.  8034,  dote  statale  en- 
slltnita  coll'inslrnmenl»  del  4H2S,  ovvero  pur  la  somma  di 
Ij.  !$9S0  a  mi  In  dote  primitiva  venne  ridotta  coli' instrumenlo 
del  30  giugno  iSòi. 

I/arv.  Astengo  non  disronooscc  la  regola,  secondo  etti  la 
dote  non  puA  durante  malriminiio  venir  diminuita  a  semplice  I 
volonlit  de'  coniugi ,  che  non  i  lecito  di  pagare  una  parte  di  [ 
essa  a  mani  dell*  moglie  senza  della  autorizzazione  dei   Tri- 
bunali, die  per  conseguenza  pecca   di    nullità    l'instrtimento, 
50  gitignn  J8!)4. 

Ma  sostiene,  che,  essendo;!  culla  sentenza  dei  iSi-l  di  se- 
parazione della  dote,  e  ragioni  dolali,  si'parate  sole  L.  S080; 
avendo  di  poi  la  Felictna  Massa  proposto  in  gindicio  il  di  Ini 
eredito  dolale  io  qnesl'  nllima  somma ,  essenilo  slata  per  essa 
roltoenin  ne'giadizii  di  gradnizinoe  verliti  nel  1843  e  46, 
nsli  la  cosa  giadicala. 

L'antorilì  della  cosa  gindieala  (dire  l'art.  1464)  non  ha 
luogo  se  non  relativamente  a  ciò  che  h«  fin-malo  il  soggetto 
della  sentenza  :  è  necessario  che  la  cosa  addomandaia  sia  la 
stessa,  che  la  domanda  si  appoggi  alla  medesima  causa,  che 
l'azione  sia  tra  l«  medesime  parti,  e  proposta  da  esse  nelle 
medesime  qualità.  Anzi  tutto  si  può  osservare  che  il  soggetto 
sia  della  sentenza  di  separazione  dell'anno  1841,  sia  del 
gindicio  di  graduazione  dell'anno  1843,  e  sentenza  del- 
l'anno 1846,  riguardavano  puramente  e  semplicemente  la 
separazione  addimandala  di  L.  B(I80  e  la  collocazione  in  grado 
utile  di  simil  somma,  che  ia  quei  dne  giadizii  il  soggetto 
delle  emanate  sentenze  si  fu  primicramenle  di  vedere  se  con- 
corressero gli  elementi  per  far  luogn  alla  domandata  separa- 
zione; in  caso  alTurmativo ,  come  meglio  si  dovesse  alla  me- 
desima far  luogo;  si  trattò  in  secondo  lungo  di  vedere  se  in 
concorso  di  altri  creditori  potesse  c.<;scrc  collocata  In  grado 
utile  U  Felicina  U^issa. 

Ma  in  nessuno  di  quei  giudizi!  essendosi  sollevala  qtieslione 
sul  piid  el  quantum  potesse  essere  dovuto  alla  Felicina  Massa 
a  titolo  di  dote,  no  conseguita,  che  il  toggetto  della  tenleuza 
non  potè  riguardare  il  quantitative  dovutole,  ma  beasi  in  ge- 
nere se  la  somma  proposta  le  fosse  dovuta. 

Sfa  v'ha  di  più  :  bi  seconda  condizione  riebiesla  dalla  legge , 
perchè  oppor  si  possa  la  cosa  giudicala,  consiste  in  <he  la  (fo- 
manda  si  appoggi  alla  medesima  causa. 

Ora  egli  è  canone  di  giarisprudeuta  che  manca  questa  con- 
dizione Intlavulla  che  non  si  rinnoTS  nel  secondo  giodicio  la 
stessa  qa.-stione  decisa  nel  primo. 


(596) 

Ecco  come  si  s|Hega  Polhier  all'art.  897  di-l  Trattato  drllc 
obbligazioni  : 

«  Ella  è  massima,  che  non  vi  è  Inngo  alla  eccezione  rei 
è  jttiUcalae  se  non  nllorqnando  si  rinnova  la  slessa  qnesliune, 
n  la  qnnic  venne  allimata  dalla  sentenza  pronunciata  sulla 
K  prima  n. 

E  nelle  pandette,  al  tìtolo  De  òxceptionc  rei  judicalue, 
nuni.  18,  cosi  si  esprime;  h  Generalmente  si  dci-e  stabilire 
n  essere  altra  eausa  dell'azione,  e  non  competere  questa 
n  eccezione,  quundo  nel  secondo  gindicio  si  tratta  di  altra 
•1  questione  che  quella  agitata  nel  primo  gindicio  n  ;  riferisce 
quindi  varii  testi  del  Rumano  diritto  comprovanti  tsite  propn- 
sizioiie,  rhe  per  amore  di  hrevilii  qui  ixin  ricordiamo. 

Ora,  cs.<endn  appunto  questa  la  proposizione  emessa  dal 
Mttgislralo  di  Genova ,  quando  respingeva  l' ecretioiin  di  cosa 
giudicala  opposta  dall' avv.  .astengo  per  lir  collocazione  della 
Felicina  Mas>a  per  le  intiere  L.  8034,  anziché  per  L.  SS80, 
non  potrebbe  l' ÙRieto  ricvaoseerc  violato  dal  detto  HagìsIralo 
il  disposto  dall'  art.  14G4  dui  Codice  civile. 

Né  vale  il  dire,  che  la  nullilìi  dell' iitsirnmento  dal  1834, 
potesse  e  dovesse  rilevarsi  d'oiiinu  dal  Tribunale,  sia  nvl 
1841,  s'a  mi  1843  e  1846,  e  che,  a  pretesto  il'nn  nuovo 
fatto  valere  di  poi,  non  si  possa  disconoscere  la  forza  della 
cosa  prccedeulementc  giudicala. 

Su  il  Tribnnala  non  rilevò  al  1841  e  nel  1846  che  mag- 
g  uri  diritti  «pparlenevann  ulla  Fclieina  Bliissa,  oltre  quelN  di 
mi  ncll'islrnmenln  del  1834,  eia  vnol  dire  che  ti  lasci»  in- 
tani, li  lasciò  ad  teriuinos  juris,  ed  il  diritto  assiste  la  Fe- 
licina Massa.  Non  è  poi  vero  che  ìd  nggi  proponga  la  Felicina 
Massa  un  nuopo  mezzo. 

Essa  propone  all'opposto  un'azione  di  eui  non  fece  temi!» 
negli  aiti  verliti  auteriormenlc  alla  «eottuiza  del  Tribunale  di 
Savnna,  confermala  da  ipiella  del  Nagislralci  di  Genova. 

Ed  appunto  perche  i  azione  nuova,  azione  sopra  la  .quale 
non  intervenne  dal  1841  al  188 j,  veruna  sentenza,  l'azione 
medesima  fn  utilmente  proposta  nell'anno  18S1. 

Vogliamo  aggiungere  «m'esservaaione  die  s  parer  nostro 
è  assai  conchìudenle. 

Quando  in  seguito  alla  vendila  per  espropriazione  forzata  di 
rarii  beni  appartenenti,  o  che  già  appartennero  allo  stesso  de- 
bitore, hanno  luogo  vari!  giudizi  di  graduazione,  l'nuo  all'altro 
sucoessivi,  appunto  porche  colla  vendita  dei  primi  beni  non  si 
ricavò  una  somma  sufGcienlo  per  iacilare  tulli  i  creditori  ;  sel>- 
beue  sopra  i  singoli  beni  segua  un  particolare  gitidieio  d<  or- 
dine, non  per  questo  si  può  dire  che  abbiano  luogo  allreltanti 
giudizi!  rimpetlo  a!  singoli  creditori  e  rinipetlo  al  debitore, 
bensi  ha  luogo  un  sol*  giudizio  diviso  io  più  rami,  io  più 
parli,  pokhè  il  dcMlore  «  sempre  lo  stesso,  ed  !i  cretiituru 
intanto  deve  intervenire  in  «iatcìia  singolo  giodiaio  di  gradua- 
zione, perelic  ne' preeedeuli  non  trovò  meato  di  essere  sod- 
disfallo, ma  intanto  egli  propone  sempre  lo  stesso  credilo, 
ed  ognora  contro  il  medesimo  debilora. 

Ora,  se,  li-galmeiile  parlando,  la  posizione  giuridica  Ira  il 
debitore  ed  il  creditore,  è  una  sola,  tale  nel  primo,  come 
negli  ultimi  giudizi  di  graduazione,  siccitè  un  gindieio  è  coo- 
linuallvo  dell'  altro ,  egli  è  ovvio  l' inferire  che  il  erodilore  il 
quale  da  principio,  o  per  errore,  o  per  qualsivoglia  altro 
motivo,  propose  la  collocazione  d'un  erniilo  inferiore  al  vero, 
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ben  p<»$sa  print*  dcH'ullimuicme  (lei  giotlfrio  di  griidnatione 
pealirsi ,  e  thitiler«  il  vero  e  reale  sao  credilo ,  scuzi  cb«  {li 
si  posu  opporre  cbc  io  principio  ili  eania  prufuisc  no  credilo 
luioore,  e  cliu  il  medv.-iimo  fu  culloulo  sppiiutu  mila  sommi 
prtipaMa. 

QiiesU  prepnsiiionc  palisrc  rrrczione  orll'unico  rasio  in  rui 
Cn  da  principio  nel  primo  giudìcio  d'  ordine  che  ebbe  luoyo  » 
>i  fosse  e^plicilanieiile  sollevala  e  decisa  la  qucslionc  sul  fuid 
et  qiitiuluiH  fosse  dovuCo  ad  iiu  lai  crediture,  e  la  semenza 
r'SoluUva  della  questione  avesse  Tallo  transito  in  cosa  giudicala  ; 
ìd  qiiesl'  ipotesi  converrebbe  rispettare  tale  sentenza ,  sicebnie 
si  rispettano  luile  le  interlocutorie  emanate  in  no  giudiciu, 
ir  quali  iianuo,  in  ordine  all'articolo  prcbniioare  stato  deciso, 
rsotoriià  di  cou  diBoitivaineRle  gnidicala;  aicua  in  (jnesto 
rosv,  in  tulli  gii  altri  di.scmpitcc  propo^iziuiiii  d'un  eredi!» 
ÌD  00  g'udicio  d! ordine,  colioeaziuac  di  lai  credilo  senza  di- 
««■arsione  di  sorla,  riproduzione  dello  slesso  credilo  in  un  sue* 
rcssivo  giodicio  di  graduazione»  più,  dichiarazione  del  errdilore, 
diversi  agginngrre  quali-bc  somma  a  ^nella  diippriiwijiio  do- 
oisndata,  se  questa  gli  è  rcaliucnie  dovuta,  non  sembra  po- 
tersi rrs^pingeri!  il  creditore  in  forza  della  cosa  giudicata,  con- 
siderando come  cosa  giudicata  la  seguita  collocazione  pura  e 
scuiplire  del  credito,  nella  somma  domandala,  e  senzacbè 
sopra  l'importare  di  questa  sia  seguita  disrussioue  di   sorta^ 

.\o»  regge  dunque  ncpporc  il  terzo  mezzo. 

JD:seariaiin>  ora  la  quarta  «lucsiiouc. 

Il  Tribuealc  dofto  d'aver  aggiudicalo  alla  Fetìcina  Massa  il- 
credito  dotate  nella  somma  di  L-  8054,  le  aggiudicò  pure 
{(li  interessi  a  partire  dulia  scnleazadi  srparationc»  cioè  da)  tSlL 

D<'Dunziava  l'avvocato  Astengo  tale  srulenza  al  Magistrate 
d'appello  siccome  quella,  che  non  dnvca  «Ila  Felicina  Massa 
iuteressi  superiori  alla  somma  dì  L.  5!)80,  somma  slata  elTet- 
ti'vanieoie  separata  a  di  tei  favore,  tanto  più  massime  che  la 
medesima  aveva  dal  tBil  godalo  te  gioie,  state  valutate  nclhi 
soBrtaa  di  L.  SOOO  circa. 

il  Magistrato  d'apitclh»  di  Genova  roufermè  la  sementa  det 
Trihooate ,  >«a  nan  oMuàte  vartm  moHoo  jter  cui  fótietv 
slati  giuttameMe  «ila  Felieina  Masia  fttgiuditali  gl'iute' 
retti  della  tomnta  di  L..2000  circa. 

Non  s'incontra  nemaocn  nella  seoluoza  denunciala  la  gene- 
rale considerazione  :  uUdoUamlo  uel  retto  i  molivi  dei  primi 
giudici. 

L'avvocato  Astengo  denuncia  qnosla  sentenza,  siccome  quella 
(he  non  decise  tujli  i  punti,  difetta  di  motivazione,  ed  invoca 
I  relatfvi  articoli  di  legge. 

Se  Mn  regga  il  primo  obhietlo  perchè  elfellivamente  il  Ma- 
gislnlo,  cenfenuando  poraineuii)  e  sompKccmente  la  sementa 
del  TrtbaMÌe>  deciso  avrebbe  tutti  i  poiHi,  reggerebbe  però 
il  secondo  «Iritietlo,  meatro  ncppor  uua  parola  s'incontra  itella 
scntcDza  del  Magistrato  di  Genova  afferente  allo  sviluppo  detta 
questione  relativa  agli  interessi ,  ed  al  rigetto  del  contrario 
sistema  sviluppalo  dall' a^v.  Astengo  nella  comparsa  conclusionale. 

Sostiene  inoltre  l'avv.  Aste.ngo  che  la  sentenza  denunciata 
avrebbe  viobili  gli  articoli  ÌUl,  ISSO,  iWi,  lo(t:>,  I46i 
«lei  Codice  civile. 

Veramente  non  sapremmo  farei  persuasi  della  giustizi*  della 
!>enteM«  di  graduazione  in  questa  |iarle. 

Lì  scalcDiu  di  separaziuuc  del  ISii   Iku  al  gioruu  dell' u- 


manaziou*  delta  sentenza  tlenunziata ,  era  l' unico  Htolo  che 
intocar  poteva  la  Peticina  Massa  sul  rapitale  ed  interessi  della 
dolc,  e  qitestu  titolo  è  limitalo  alla  somma  capitale  diL.  B980; 
dopo  l'emanazione  della  sentenza  detianciata,  allro  titolo  può 
vantare  la  Febrina  Massa,  in  forza  del  quale  le  sue  ragioni 
dotali  sono  acrrescìnle  da  circa  L.  2000. 

Q'ie>ta  sentenza,  a  di  lei  riguardo,  fa  lo  veci  dt  una  nuova 
scnienta  di  separazione  della  diile ,  e  ragioni  dnlali,' culla  quale 
siate  stato  aggiudicalo  un  suppteinenin  di  somma  che  non  fu 
compr»sa  netta  prima  sentenza. 

L'rlfullo  di  tale  sentenzii  potrà  es.<er  tuie  da  aggiudicare  alla 
Felicina  Massa  ipotccariuinenle  gl'interessi  di  circa  L.  ^2000? 

Ci  pare  di  no,  per  più  molivi: 

1."  l'ercbè  il  titolo  della  Felicina  Massa  sino  al  I8!i'i,  es- 
sendo tassativamente  (wr  I,.  31)80  ed  inliTCssi ,  non  poteva  es- 
sere enitorala  per  una  somma  maggiore  ftiicliè  aou  soNevaosn 
la  questiime  sulle  rimanenti  \,.  12000  circi; 

2."  Perchè  tra  il  t84l  e  ISS:2,  non  vi  csmmuIo  sialo  ver'nn 
titohi,  rbe  risolvesse  il  diritto  del  marito  di  giHlere  quelle 
L.  2000  circa,  égli  ha  potalo  in  buona  fede  godere,  e  se 
venne  il  giorno  in  rui  deve  rappresentare  tali  interessi,  li  rap- 
presenlerii  bensi,  ma  non  ipolecarianienfe ; 

5."  Perché  il  tìtolo,  che  allrìbuiscu  il  diritto  alla  moglie 
di  proBilare  del  capitale  ed  interessi,  essemlo  Id  senleiKa  di  I 
Tl-ilHinale  di  Savoua  stala  confermala  iu  appello,  la  quale  fa 
le  veci  dì  una  nuova  declaratoria  di  separazione  di  dote  ad- 
dizionale a  quella  del  ISil,  il  di  lei  elTetlo  giuridico  rimpell» 
al  marito,  ed  ai  terzi,  sorge  uniraufarnle  dalla  di  lei  d.ila,  né 
può  avere  effillo  retroattivo. 

«•«"Perchè,  se  mediante  la  seiileuza  del  IS52,  si  emendò 
l'errore  in  cui  dapprima  si  era  iiiiuppalo ,  e  dolile  parli,  e  dal 
Tribunale  di  Savona ,  non  vi  ha  arlioulo  di  legge  che  auto- 
rizzi di  retrolrarre  la  verità  riconoscinta  retro  al  t8il  ,  giorno 
in  cui  la  verità  sembrava  tuli' altra. 

So  è  vero-  adunque  che  errar  coounuuis  facit  jus.,  dcbbe 
dirsi  che  potrà  bensì  far  valere  uitioae  persoitiUt  la  Feliriita 
.Massa  le  .sue  ragioni  coulro  it  marito  nuche  per  gli  interessi 
di  delle  L.  20U0  circa ,  ma  ipulccariumtiUe  non  mai ,  perchè 
il  titolo  cbc  le  accorda  tale  diriltu,  è  del  l>i^i,  né  si  più 
r.'lrotrarre  al   iiH. 

Convicn  ben  bciui  distinguere  tra  dì  hiro  queste  due  pro- 
posizioni. 

f.a  sentenza  del  Tribunale  e  Magìslraln  di  Genova,  quanto 
al  capilale,  è-  meramente  dicftiuraliva  del  diritto,  che  Qu 
dal  giorno  del  malrimouie  com|H-teva  alla  Fuliriua  Massa,  di- 
ritto che  UDII'  s.  potè  restringere  dipoi,  e  cosi  deve  Ki  me- 
desima collocarsi  per  l'iitficru  capilale  di  L.  8000  alla  data 
drUa  pre^»  iscriiioue. 

La  stessa  sentenza  poi  in  ordine  agli  iulerc.csi ,  siccome  è 
aUribuliva  del  diritto  di  esigerli  in  luogo  e  vece  del  marito, 
e  cosi  non  è  mcrumenle  dic/iiaralfvu ,  questa  sentenza  non 
può  avere  oculos  retro,  deve  operrire  il  suo  olTello  dal  di 
dell'emanazione,  e  cosi  gli  interessi  debbono  colliicarsi  dalla 
data  della  sentenza  del  Tribunale  non  già  del   ii^il. 

Ultima  rimaue  la  questione  sulle  spese  a  cui  fu  condannato 
l'aVv.  Astengo. 

L'avv.  Astengo  nella  comparsa  conclusionale  aveva  esplici- 
lameutc  cbìcslu  rivucaroi  la  seniewca  appellala  nella   parte  in 
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cai  pose  ad  eorbijiivo  .tao  carico  il  pagamento  •Iella  mela  delle 
spese  [MkhiFriori  alle  conekisioni  fiscali  8  aeitcmbre  ISSI,  colla 
coiMlinna  invccr,  lantn  a  queste,  qiiaolo  a  quelle  del  giodteio 
d'appello,  della  Felicina  Massa,  e  comprendendo  nella  collo- 
catione  per  privilegio  sialo  accordato  al  proniovcnie  avvocalo 
Astengo  quelle  Ira  le  medesime  clie  fossero  giudicale  doversi 
mullere  a  carico  di  lutto  il  fondo  caduto  io  dislribntioue. 

Il  Maglslralo  di  Genova  non  ha  esamrnato  tale  questione; 
condannò  l'avv.  Astengo  appellante' m-lle  spese  ed  ammenda 

E  l'arv.  Astengo  sostiene  essersi  violala  la  legge  che  ob- 
bliga il  Hagwttalo  a  riseJvare  tutti  i  puoli  di  questione  <  e  di 
addnroe  i  motivi. 

Qfli  pare  non  sapremmo  leoslarsi  dal  sistema  del  ricorrririe, 
imperocché,  se  di  regola  generale  i  Tribunali  e  Magistrali 
non  adducono  verun  motivo,  per  cui  il  litigante  venne  con- 
dannato nelle  spese,  posciaccbè  in  alcuni  c«si  la  condanna  non 
è  che  una  mura  esecuzione  della  legge  ed  in  altri  la  compensa 
delle  spese  non  è  che  lu  cuiist'gueuza  d*on  criterio  formatosi 
dal  giudice,  avuto  riguardo  al  complesso  di  lutti  gli  atti  giu- 
ridici; e  della  eondixione  delle  parsone,  questa  regola  però 
patisce  ecoecioM  nel  caso,  in  cui  la  questione  solle 'spese  fa 
preposta  come  articolo  di  dirilln  da  risolversi,  -e  si  tolse  in 
proposilo  non  coneloslone  ipceifica. 

In  questi  casi  la  qaeslione  vuoi  «ssere  svìllnpata  e  risoli; 
dai  giudici  in  modo  esplicito,  e  secondo  le  norme  di  proces- 
sura  additale  dai  vegliami  regolamenti. 

£d  in  tale  conformità  V  UIBcio  coiichiude  potersi  da  questo 
supremo  Magistrato  proonnciarc. 
Torino,  19  maggio  IS83. 

BtMMirao  S.  A.  6. 

SENTENZA. 

Con  inslramento  12  inglio  1828,  Antonio  ed  Ema- 
nuele fratelli  Massa  cnsliluivano  in  dote  alia  loro  so- 
retta Felieina  futura  sposa  di  Gio.  Ballisla  Galleano 
la  somma  di  L.  80Ó4-  cioè  608i  in  danari  «ontanti, 
e  L.  i9S0  in  tanti  effetti  di  veslinrto  e  di  ornato,  e 
questa  dolo  slata  fnlla  <»utn  e  sicura  dallo  sposo  so- 
prf  i  suoi  beni  futuri ,  e  dal  dJ  lui  zio  paterno  Fran- 
cesco Gallcfliifl  sopra  una  casa  posta  in  Aibissola  ma- 
rina nella  strada  della  ColAiina  e  sopra  una  terra 
vignativa  delta  il  BUono,  fu  itiscrilta  ali'UflS.-io  delle 
ipoteche  di  Savona,  il  10  ottobre  successivo. 

Nel  1855  la  Felicina  Massa  ijisliluiva  due  giudiaii 
contro  il  marito,  l'uno  in  nulHti  di  matrimonio  di- 
nanzi alla  Curia  ecclesiastica,  e  l'altro  peraliiaenti 
dinanzi  al  Tribunale  civile,  i  quali  veniwaiio  poi 
sopiti  con  instrumciilo  3  giugno  1834.  La  FdieÌMO 
Massa  confessando,  ii^  questo  JnstrunHinto,  cIm  le 
erano  stati  consegnati  i  suoi  effetti  di  vcsliarin  e  di 
ornato  ascendenti  ali»  oom|ilessivo  sommo  di  L,  2054, 
dichiarava  ristrette  le  sue  ragioni  dolali  contro  il  ri- 
s|)ettivQ  suocero  e  marito  a  sole  L.  3980. 

Nel  1841  la  stessa  Felicina  Mass»  insliiuiva  altro 
giudicio  in  se|)urazione  di  beni  contro  il  proprio  ma- 
rito, ed  i>ddi  2  iMggio  di  detto  «nno  otteneva  sen- 


(000) 
teuz'i,  culla  quale  si  mandavano  separnrc  in   di  lei 
fevoro,  e  senza  eslimo»  tanti  boni  da  quelli  -del  ma- 
rito che  lusserò  suffiei«nli  «  cnatelare  la  dote  d«  essa 
in  q«ollo  riebiesta  di  L.  5980. 

Con  inslrumenlo  14  agosto  1838  Ambrogio  Astengo 
mulaava  alti  Giacomo  e  Gio.  Bntlistn,  padre  e  Sglio 
Galleano,  la  somma  di  11,710.  50  resliluibili  fra 
anni  5,  ed  a  cnutela  di  tale  mutuo  il  Giacomo,  in 
qualità  di  erede  dei  di  lui  fmit-llo  Francesco  ed  il 
Gio.  Butlistq  in  quella  di  donatario  del  padre,  in 
virtù  d' instrumenlo  30  dicembre  1837 ,  ipotceav^ino 
i  beni  ivi  descritti,  e  Ira  gli  altri  la  casa  situala 
uciin  contrada  della  Colonna  «d  «iia  pest»  denomimila 
dei  Aii-iiccia/iy  e  questo  mutuo,  can  instrumenlo  20  di- 
cenilN-e  1843,  fu  dall'Ambrogio  Astengo  c^utoul 
di  lui  figlio  ax  V.  Giacomo. 

Con  iiistromeitlo  51'  luglio  1639  il  Giacomo  e  Gio. 
Battista  padre  e  figlio  Galleano  vendevano  al  conto 
Gio.  BtiUisla  Piccone  por  L.  550  che  questo  si  ob- 
bligava di  pagare  a  quello  tra  i  creditori  dei  vendi- 
tori- cui ,  per  particolare  accordo  e  pei*  giudizio  di 
gruduazioue,  venisse  a  risuilare  come  dovuta,  la 
p«zza  terra  della  dei  Bruc^éati. 

Altri  debiti ,  oUre  i  riferiti ,  potavan»  a  carieo  dei 
padre  e  figlio  Galleano  ;  fu  quindi  lorxa  al  loro  cre- 
ditore, oiNle  essere  in  parte  soddisliiiti  dej  loro'  averi, 
di  tradarti  in  giudieio,  di  far  procedere  contro  i  me- 
desimi air  espropriazione  di  diversi  bimi  slabili,  ed 
indi  in.sliluire,  perla  distribuzione dnl  prezzo,  giudizio 
particoinre  di  graduazione,  il  quale  veniva  ulliinato 
con  seiilcHZ»  del  Sc«iatu  di  Genove,  28  febbraio  1846. 

Moriva  nel  frailetnpo  Giacomo  GaUcanO ,-  e  si  pro- 
moveva quindi  contro  il  Giilleano  G(dio  la  vendita 
|Mr  esproprinzione  forzala  della  casa  posta  nella  con- 
trada della  Colonna ,  e  di  ftkro  fondu  detto  il  Posso 
delta  Gaeta;  addi  17  luglio  1743,  aveva  luogo  il 
detiberamoiito  defluKivo,  ed  a  questo  teneva  dietro 
un  nuovo  incanto  ajwriosi  in  seguito  all' aumento  del 
seslo,  ed  ultimatosi  con  senlenza  di  deliberamento 
del  20  scllembre  successivo. 

Dopo  di  che  l'avvocato  Astengo  e  l'espropriato 
Galleano  fqecvane  inslanza,  per  la  distribuzione  del 
prezzo  non  sol»  dai  due  fondi  stritaslati,  naa  di  quollo 
esisndio  della  pezza  BnuoitUi  venduta  a  |)artiio  pri- 
valo al  conte  Piccone,  emanava  b»  stato  di  «olleoa- 
Zione,  e  poidii  ninno  dei  creditori  inscritti  si  pre- 
sentava a  fbr  valere  i  suel  titoli  di  credito,  veniva 
in  quello  collocato  detto  avvocato  Astengo  per  l'in- 
tiero capitale  delle  Lu.  11,  710,  50. 

All'udienza  |)erò  stiibilita  dal  Tribunale  per  forno 
roatok>gazione  si  presentava  il  prete  Giuseppe  Testa, 
chiedendo,  come  Utohire  dalia  Cappelioiria  Corradi, 
di  cibese- collocato  sul  prezzo  doita  cosa  suboslata 
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per  Ln.  1471;  mo  di  qneMa  iNslanza  non  occorre 
btr  alliv  ceiMo  «HKndo,  in  ultimo  risiritalo,  stala  re» 
spiate  eoo  leatoM»,  ali»  i^aaie  detto  Testa  iti  acquietò. 

Si  presenlavn  ÌRollre  ia  Fslicina  Mnss»,  ed  oppo- 
neva dovere  4islrarre  dulia  distribusione  del  prezzo 
gasilo  di'tla  peua  BrueeiaU  \>et  non  cMcre  qwsto 
aaeora  acccrtirto  in  modo  definitivo  rtmpetto  ai  ere- 
ditori  ifiotecarii;  diniamlava  poi  di  essere  ootioeata 
mi  prauo  della  casa  sairoslara  nel  suo  credilo  do- 
Mie  di  La.  5980,  ed  eecepiva  in  via  principale  la 
millilà  di  quel  giudixìe,  tratta  daecliè  essa  non  ero 
stala  flutoriizatiij 

Questa  cocesione  pnegivditiale  accolta  d«il  Tribù- 
Male  di  ppima  coffniaione  di  Savem,  con  seMkinia 
10  ouobre  I8i8,  le  fu  pure  in  seguilo  nti' appello 
internato  contro  la  medesima  daìl' avvocato  Artengo 
dal  ÌMagistrale  di  GcHoVa  con  altra  dei  30  loglio  48SO, 
coita  sola  dil^renza  che  in  qaesla  furono  wantennti 
tutti  gli  atti  de4  gindteio  anteriori  allo  «lato  di  col- 
locaaione. 

In  eseruione  di  questo  giudicalo  sì  compitava  un 
nuovo  stato  di  collocazione,  nel  quale  veniva  dichio- 
rala  nulla  ed  inefficace  l' insoritione  ipotecRria  presa 
■«ir  inloresse  deità  Cappeilania  Corradi  ;  si-  collocava 
sul  presto  delta  casa  subnalala  pur  l'intiera  sua  dote 
di  L.  8fl3i',  e. per  iRleressi  «ili»  medesima  decorsi 
dal  i  maggio  f84t  e  decorrendi,  ta  Felichis  Massa; 
o  su  qucHo  della  peeza  Bnteeiati,  e  del  pozzo  della 
Oaela,  l'avvocato  Astengo,  sotto  deduzione  di  quanto 
essi  ovesser»  già  percepito  in  ooconto  nel  precedente 
giudizio  d'ordite,  od  iu  altro  qualsiasi  modo. 

L'avvocato  Aatengoed  ii  Gnlleane,  osservando' che 
la  dote  della  Felieina  Mussa  era  siala  ridalla  coll'in- 
stromento  30  giugno  t8?5  e  sole  L.  S080,  ^e  \wr 
questa  soia  somma  residua  essa  aveva  ottenuto  i» 
sentenza  in  leparazimie  di  beili  "3  maggio  1841 ,  pas- 
sala in  gindifcalo;  che  per  questa  stessa  somma  re- 
sidua aveva  chiesto  ed  otlenulo  eoMaeazionc  nel  pre- 
cadente  giadizio  d'ordine,  definito  con  sentenza 
(tassata  pure  in  giudicalo;  e  che  per  una  somma  sol- 
tanle  aveva  chiesto  di  essere  collocato  nel  giudizio 
tuttora  esisiettle,  inslovamo  perchè  in 'questa  parte 
Aisse- nCsni^nto  ir  nuovo  stato  di  eoiiocazione. 

L' avvocalo  Aslettgo  opponeva  poi ,  nel  particolare 
suo  iMeeessc,  ohe  il  di  lui  eredito  non  poteva  essei« 
primeggiato  da  quello  delia  Beticina  Massa .  essendo 
ctie  t' inscrizione  ipotecaria  presa  nell'interesse  delia 
medesima  il  lOoltebre  1848,  era  perentn  per  non 
essere  slata  rinnovata  in  tempo  utile. 

La  Feiieina  Massa  chiedeva,  che  fesse  mantenuto 
fermo  lo  state  di  oolloeanone  sia  quanto  «Ila  validiM 
e  sussislensa  delta  sua  inscrizione  ipotecaria,  sia  quanto 
alla  eoiloeozvine  dell' inlicro  capitale  di  sua  dote  e 
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degli  ÌRleressi,  e  di  essere  inoilre  coHocata  preferi- 
bilmente all'avvocato  Astengo  tanto  pel  prezzo  della 
casa,  come  per  quello  della  pezza  Bmecial't. 

Addi  II  febbraio  18K2  interveniva  sentenza  del 
Trib.  di  prima  cognizione  di  Savona,  coHa  quale  si 
dichiarava: 

i."  Doversi  distrarre  dal  fondo  a  distribuirsi  il 
prezzo  della  pezza  BrucciaU; 

3.°  Essere  nuHa  l'inscrizione  ipotecaria  presa  a 
fevore  diHItt  Cappeilania  Corradi  di  S.  Nicolò ,  eretta 
nella  Chiesa  d' Allusola; 

5.<*  Essere  duvuli  alla  PelìciAa  Massa  sul  totale 
dell' intiera  di  lei  dote  di  L.  8024,  da  impiegarsi 
questa  a  giudizio  del  Relatore ,  gli  interessi  legali  a 
partire  dalla  sentenza  di  separazione  3  maggio  1841, 
con  riserva,  a  chi  di  diritto,  di  domandare  alla  me- 
desima la  restituzione  degli  effetti  di  corredo  da  essa 
ritenuti  in  dipendenza  dell 'inslruraento  30  giugno  1834. 

4.0  Doversi  collocare  l'avv.  Astengo  sul  prezzo 
della  ca9.i  delta  della  Colonna  pel  di  lui  credito  di 
L.  1  t,7IO.SO,  interessi  e  spese,  immediatamente  do|)0 
ta  collocazione  della  Feticfns  Mossa. 

Ed  omologando  nel  resto  detto  si-aio  dt  collocazione, 
pronunciava  la  decadenza  dei  credìlori  non  compnrsi, 
ordinava  la  s|)edizione  dei  mandati  e  la  Ciincellazione 
dell'inscrizione  presa  a  favore  della  Cappeilania  di 
S.  Nicolò  erutta  lusila  chiesa  d'Albisola,  non  che  di 
ogni  altra,  liquidava  le  spese  dell' inslanza  a  livore, 
del  promoTenle  la  vendita,  sino  e  comprese  quelle 
delie  conciusioni  fi«»li  8  seUembre  1851  -in  L<  163, 60 
e  dichiarava  a  carico  dell'avv.  Astengo  e  del  prete 
Testa  di  eiaseimo  dt  essi  per  metà  le  successive, 
comprese  qucHe  di  della  sentenza. 

Appellavano  da  questa  sentenza  iu  comune  l'av- 
vocale Astrago  ed  il  Galleano  nei  capi  coi  quali  si 
era  mandate  di  esirarre  il  prezzo  della  pezza  Bnweiati 
ed  erasi  nliribailo  alla  Felieina  Massa  l' intiero  capi- 
tale di  sua  dote  cogli  nrteressi  del  3  moggio  2841. 

Ne-  appellava  nel  particolare  suo  interesse  dello 
avv.  AsleHfDO  nei  eap  coi  quali  era  stala  conservala 
anteriormente  alla  sua  la  collocazione  della  Felieina 
Massa  ed  era  stato  condannato  alla  mela  delle  spese. 

Ma  ii  Hogistroto  di  Genova,  con  semenza  del  16 
marzo  1853,  conlsrmava  e  mandava  eseguirsi  in  ogni 
SUB  parte  la  sentenza  appellala. 

Ricorre  eoniro  questa  sentenza  l'avv.  Astengo,  e 
ne  chiede  l' aminilamenlo  per  cinque  distinti  motivi 
che  svolge  nel  modo  die  segue: 

Primo  motivo.  —  Il  diritto  dei  creditori  inscritti  di 
fer  subasiare  il  fondo  ipotecalo,  non  può  convertirsi 
in  obldigo  né  ritorcersi  a  loro  pregiudizio. 

Quindi  detti  eredilori,  i  quali,  a  monte  dell' arti- 
eoto  13S7,  possono  osercitare  i  diritti  e  le  azioni  del 
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loro  debitore^  se  Irovwio  «ti  mn^inr  loro  «mvenieita» 
di  ripartirsi  it  prcKzo  ricaviito  da  unti  vendila  voi«n- 
tnrin,  nulla  os(a  a  che  lo  intitano  in  dislriÌHiKÌAn(} 
e  si  facciano  sul  medesimo  collocare  iti  nn  giudizio 
d'ordine,  secondo  la  priorilti  e  |>oziol-ì(à  del  loro 
credilo. 

il  debitore  del  prezzo  di  una  voiidila  falla  a  pala- 
tilo privato,  giusta  gli  articoli  S305,  2306,  poò^  se 
cosi  stima,  purgare  dai  privilegi  ed  ifoieeiie  die  vi 
gravitano  sopra  il  fbwln  comprato*  e  rendepiia  deiini- 
tivo  il  prezzo;  ma  a  questa  foriiUilità  non  può  essere 
astretto  suo  malgrado. 

Ora  il  conio  Piccone,  acquisitore  della  pezza  /?»wc- 
ciali,  ha  fatto  conoscere  nel  suo  contratto  d'acquisto 
di  voler  rinunciare,  ed  Im  quanto  n  lui  rinunciai» 
alla  formalttà  della  purgazione. 

A  questa  formalità  rinunciarono  l'uvv.  Astengo  vA 
il  debitore  ^alleano  coli' iiistauza  (-hi>  fecero  di  co- 
mune acoordo^  pcUciiè  si  facesse  In  dislrrbuzion)!  dei 
prezzo  di  della  pezza. 

Vi  rinunciò  la  Felicina  Massa,  pcfcliì"',  se  negli  alti 
che  furono  annulldti  |>er  difello  di  autorizzazione  dell» 
medesima  a  stare  in  giudizio,  fece  insianza  per  la 
distrazione  dal  giudizio  d'ordine  del  prezzo  della  stessa 
|)czza  nelia  conclusione  definitivo  da  lei  presa,  do))» 
elle  detto  giudizio  era  stato  regolarizzato,  chiese  di 
essere  eoitncata  sul  prezzo  di  detta  (lezea. 

E  vi  rinunciarono  (utii  gli  altri- creditori  del  Gal- 
leano,  perchè  tulli,  ad  eccezione  del  prde  Test»,  il 
quale  non  mosse  questione  al  riguardo^  gi  (eunero 
eonlumnci. 

Il  Magistrato  d'appello  disse,  è  vero,  risaltare  dulia 
|w»rte  razionale  dalla  sentenza  a|>pcilRla,  che  l' instanza 
per  la  distrazione  del  prezzo  di  che  trattasi  era  stata 
fatta  all'udienza  del  Tribunale,  ma  la  sua  asserzione 
è  sovvepliln  da  quanto  si  è  or  ora  •osservalo,  e,  quando 
una  tale  osservaziflre  dovesse  tenersi  per  ferma ,  ri- 
marrebbe alte  parti  preclusa  la  via  ad  impugnarla, 
pei  vizio  di  ìUlra  pctila: 

Se  quindi  le  cose  stanno  in  cosilTaiti  termini,  e  se 
la  Fcf (ciana  Miissa  non  pro|X)se  alcuna  ittatanen  per 
la  distribuzione  del  prezzo  della  pezza  Brueciali,  nei>- 
pure  nel  giudizio  d' ai^ipelio,  l'Uflìiio,  tanto  del  Tri- 
bunale, come  del  Magistrato,  restovn  in  questa  |Kine 
limitato  ad  approvare  lo  staio  di  coilocaeione  in  con- 
formità del  dis|>osio  negli  articoli  1.16,  {57  de)  Re- 
gio Editto  ÌG  luglio  182'2. 

Il  Magistrato  d'appello  di  Genova,  onde  ribalterà 
r osservazione  fatta  dall' avv.  Arengo,  che,  cioè,  non 
avendo  la  Felicina  Massa  ipoteca  sulta  )M*zza  Bi'uc- 
ciati,  non  poteva  fare  inslonza,  neper  ia  distrazione 
del  prezzo,  uè  |M!r  la  subostaaionc,  considerava^  ap- 
pngp;i))io  all'iirl.  !2I47,  che  i  beni  dri  debitore  sono 
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la  garanzia  coimmo  dì  talli"i  simì  creditori,  ma  que- 
sto principio  vero  anche  rimpetlo  al  creditore  chiro- 
graDirio,  findiè'i  beni  sono  fM^esso  del  debitore,  e  non 
sono  alienati^  non  poteva  essere  invocalo  in  livore  della 
t'elicine  Masaa,  percltè  la  su»  iscrizione  sulla  fiezza 
m-veeiaH  *  era  peiviMo  ;  perche  la  irascriz^one  del 
conlriilio  4'«cqiii»tn  fallnìù  operare  dal  conte  Piccone 
sino  dal  9  agosto  1850,  impediva  l'inseriiiouc  della 
sna  ipoteca,  e  perchè  non  poteva  sufTragai'lH  ri(Mteea 
legale  stota  iiisorilta  il-  10  «llobro  1438,  stante  che 
Ia  dmiazioiie  di  dtilta  pezza  f.rfta  dal  GalJeanb  padre, 
nella  qualità  di  er<'de  del  di  lui  frai^ik)  Fcancesco  al 
dì  lui  tiglio  Gio.'Baltisla,  n«n  essendo  slata  Irascritia, 
imn  iiveva  fioluto  proifairce  alcun  li!g:ilee(rtttto,.  rim- 
petlo ai  terzi. 

Gai  soccorso  di  queste  osservazioni  e  di  qOcIte  mag> 
giorr  sviluppalk'  circa  questo  priran  mezzo  di  cassa- 
zione, l'avv.  Astengo  so>tiéne  che  furono  violali,  e 
male  applicati,  la  legge  i8,  S.  eouimmii  dividundo^ 
gli  art.  I.15,  I8C,  137  del  Regio  Editto  16  lugio  I»i2 
e  gli  art.  1257,  3147,  22»2,  2486,  2303,  1306, 
2308  «  2312  del  ondice  civile. 

Secimdo  motivo.  —  Nel  tempo  intermedio  tra  i( 
primo  deliberaniento  deiiiiitivo,  >il  quale  ebbe  luo^ 
il  l!>  luglio- del  1848,' e  qiieMu  .snocesaiVo,  eiii- si- pro- 
cedette in  seguito  all'aHatrulo  del  sesiO)  e  die  (ticonsu- 
mat»  it  20  dicembre  detto  s  nun,  i' ii«cri2iene  ipoteearid 
presa  nett' interesse  detta  Felieina  .Ma8.<a  il  10  otto- 
bre 1828,  a  mente  dell'uri.  47  del  Regio -Editto  10 
luglio  1822,  rimase  perenta,  essendosi  neltenajra  d.- 
corse  Ira  l'uno  e  l'altro  dei  «lue  deiibt'rAmenti  com- 
pilo il  quindennio,  di  clii  il  detto  articfflo. 

Ora ,  aiSnchè  l' inscrizione  produca  lutto  il  sito  le- 
gale ciretlo,  e  ccsiii  l'obbligo  noll'inserivenle  di  rin- 
novarla, è'  necessario,  secondo  gli  art.  j(8  dei  Regio 
EdiUo  16  luglio  1822  e  2242  del  Cod.  civ.,  che  la 
vendita  ^udiziale  del  fondo  ipnlccito  sia  confermata 
in  modo  definiltvo^  che  la  pro)H>ictà  di  detto  fondo 
sia  stola  avulsa  dal  debitore,  e  sia  lo  stesso  fuMlo 
stalo  eonverlito  in  una  somma  di  denaro. 

Mii  il  deliberamenta  dolinilìvo ,  che  si  fa  nel  se- 
condo incanto  è  soggetto  all'aumento  dd  si»to,  e  se 
questo  amnento,  il  quale  co.siitinsce  tua  condizione 
resolulira,  si  verifica,  la  proprieii  dei  fondo  ritorna 
press*  il  debitore,  ed  a  mente  dell'art.  1274  dd 
God.  civ.,  le  cose  ritornano  nello  stesso  slato  emne 
se  il  deliberamento  resotuto  non  avesse  mai  avuto  Jnogo. 

Quindi  il  Mogistrolo  d'appdlodi  Genova,  nel  rico- 
noscere, come  riconobbe,  tuttavia  viva  l'iscrizione 
della  Fdicina  Massa,  si  pose  in  contraddizione  «on 
tutti  quei  principii  di  ragione  die  sono  la  colisagiienza 
ddle^-eombinate  disposizioni  dogK  articoli  -57^  48,  84, 
i<06,  107,  119,  120  e  124  dd  Reg!»  Editto  16  In- 
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^lio  f833  e  (iegtt  .iPtieoli    f 374,  3242  e  2:>ltf  del 
Codice  eivite. 

Turz'>  luutivo.  '—  Risuli»  dulia  smileiiz»  5  «liifgto 
1841  pussaln  iti  eosa  ijHidiuafca,  ch«  tu  Folicina  Mìtssa 
ottenne  La  septu'azionc  dalie  sue  doti  |>er  la  residua 
somma  detio  L.  bi)^,  portnle  daU' iiistruntento  » 
giugno  1834;  risullii  t^uultiranht  dalia  soirteiKi.t  eniu- 
iKiU>  nel  iHudicio  d'urdino  a  quatto  precedente^  pas- 
KHti  t'a.sa  pwre  in  comi  giudiealii,  elle  la  slessn  Fetidita 
i^liissa  fu. in  r|uetio  cullueata  pel  residuo  suo  evedile 
dolale  di  L.  5980  con.  più  gli  inlercssi  n  |»oi*tiro  dai 
giortio  deHa  seatcnza  in-  sepapazionu  di  beni. 

Quindi  il  Mdgistratu  d'»p|>iillo  di  Gewfva,  giudi- 
raudo  chci^ualla  seutcazo  non  fiicevano  siale  di  com 
giudicata,  rckittvanicnte  al  vero  amnio.ilare  della  dote 
di  detlii  F«»lieìiii)  ilussaj  violava  ^i  articali  UftS  1464 
e  1465  dei  Codice  civile. 

Quarto  inolivo.  —  Il  Tribunale  di  |ìrimA  co^ni- 
2Ìone  di  Savóua,  eolla  sentenza  13  febbraio  1852, 
aggiudicava  alla  Felicinn  .Massa  sull' intiera  dì  lei  dote 
di  L.-  solài  gii  ìnlurcifisi  legali  dal  giorno  detta  prc- 
cedentcscutenza  in  separazione  di  benij  a  maggio  1841. 

L'avvocalo  Astenga  etl  iP  tiio.  Battista  GoHeano, 
appettaudo  da  queslo  ett|)o  di  sentenza,  Bosfeuevaiio 
che  tali  interessi  non  (HHevuno  alla  iwìdeKinia  essere 
Attribuiti  sul!' intiera  soMiuaA dolale,  ]>ei.-eliè  la  dote, 
coir  ioslPiMueiilo  SO  giugno.  1834,  era  slata  ridotta 
a  sola  L.  S!>80  e  peroiié,  quanto  alle  h.  20S4,  dif- 
ferenza tra  l'uon  e  l'altra  somiua.  non  vi  era  mai 
stelo- né  giudizio,  nò  senUioza,  né  domanda. 

U  Magistrato  d'uptieHu  di  Genova  conformava  in 
ogni  su»  parie  la  senlcnzii  dei  primi  giudici,  senza 
far  punto  oeiMio  nei  utotivi  dei  suo  giudicato  di  questa 
questione  sussidiaria. 

(^iudi  il  inedesiioo  ha  violato  ir  ^  46,  -iib.  40 
del  Regolamento  gitidizìa.  io  civile  {icl  Ducato  di  Ge- 
nova, e  con  esso  l' ari.  li  delle  RB,  l'H.  1.°  marzo  1838. 

Ha  effio  iftoltre  violalo  gli  articoli  1244  e  1850 
del  Codice. civile,  essendo  nel  primo  dicessi  disposto 
che  gli  iuteressi  non  sono  dovuti  che  dal  giorno  delia 
giudiziale  demanda,  a  tneiio  che  non  sieno  siati  sti- 
pulntii  iwl  cóAlfalio,  ed  atlribuendo  il  secondo  al 
HittritOy  e  suoi  aventi  causa,  e  non  alla  moglie,  gli 
inlereicsi  della  dote. 

Ha  Tiolnte  gli  artiooti  1463,  1464,  disconoseemlo, 
ttuehc  in  ordine  a  queste  speciale  putito  di  contro^ 
versta,  .b  .forza  della  cosa  giudicnla. 

JBd  ba  foialmettle  viobito,  e  male  applicalo  l'Arti- 
colo. I5S4,  non  avendo  la  Fdieina  Massa  potuto  ac- 
quistare il  diritto  al  godimento  dei  boni  del  marito, 
per  qtieUtt  somma  che  non  era  stata  eorniirtsa  nella 
sentenza  .di  separazione  di  beni,  tanto  piti  cbe  una 
tal  Bomiua»  ossi»  gli  efielti  di  vesliario,  che  ne  rap- 
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iwesentnvano  il  valore,  si  trovavano  in  {losscsso  della 
Felieina  Mossa.^ 

Quinto  ed  ultimo  motivo.  ~-  lì  Magistrato  d'ap- 
|M!llo  di  Genova  ha  sotto  un  altro  rapporto  violali  i 
già  citali  %  16,  til.  40  del  Begolauieiilo  pel  Ducalo 
dì  Genova  ed  art,  3  delle  RH.  PP.  1."  marzo  1838, 
IMf  non  avere  nella  |Kirte  ruzionale  della  sua  sen- 
tenza fallo  (larola  dell'ultimo  mezze  d'appello  con- 
cernente la  condanna  dell' avv.  Astengo  al  pagamento 
della  meli  delie  spese,  sebbene  egli  lo  avesse  spe- 
etiìciimonle  e  rormatmonie  dudoito  in  alti,  ed  avesse 
chiesta  in  p.ìrte  la  riparazione  ddla  seiHcnzii  ap- 
|ieltala. 

La  Felicin»  .Massa  ris|)oude  uel  suo  cenlro-rioerso 
ed  osserva  : 

Quanto  al  primo  motivo,  cb?  lauto  dalla  |»arte  ra- 
zioiHtle  della  seiiteusa  del  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione, quanto  da  quella  del  Magistrato  d'appello, 
risulta  iu  fatto  aver  essa  fatto  instaiiza,  perchè  dal 
fondo  da  distribuirsi  si  distraesse  il  prcziso  della  terra 
Bruteiali;  che,  stando  questo  futio,  svanirebbe  ogni 
critica  in  |tro{H»silo,  e  cite  l'csanH)  del  medesimo  in- 
ebiude  un  esame  di  fililo,  il  qu.ilo  perciò  non  pu<'» 
dar  luogo  al  rimedio  della  cassaiiioue; 

Clic  non  gioverebbe  il  dire  essere  dalle  conclusióni 
prese  iwX  di  lei  interesse  eselus*)  che  essa  abbia  farlo 
alcune  iimltinzc  |>er  delta  disirìvziotie  all'udienza  del 
Tribunale  ed  a  quella  del  Magistrato  d'ap'(Milio,  mentre 
trattasi  di  procedimento  sommario  nel  quale  si  pren- 
dono dall'una  deUc  parti  conclusioni  senza  conoscere 
quelle  dell'altra;  e  mentre  d'altronde  non  si  potrebbe 
«on .  fondamento  soslonerc  clte  uon  abbia  proposta 
una  tale  ìiistauzii  nel  giudizio  d'appello;  avvegnaché 
cssii  avrebbe  formalmente  chiesta  la  conferma  delia 
senlenZ»  apjicilatn; 

Che  al  pos'uilo  sì  fa  manifesto  dalla  denunciata 
sentenza  che  il  luotivo  delerminaute  si  fu  che  non 
essendo  la  pezza  Brucéali  siala  venduta  al  pubblico 
incanto,  ma  a  partilo  privato  ^  il  |>rczzo  della  me- 
desima, a.  mente  del  Regio  Edilio  16  luglio  1832, 
tran  iwieva  essere  distribuito  in  un  giudicio  d'ordine; 

Cbe  Hoa  gioverebbe  tam|ioco  ir  dire  che  tutti  i 
creditori  aecousenliruno  a  q«elhi  distribuzione  in  vìa 
amichevole,  e  non  avrebbero  obbligalo  il  Tribunale 
ad  interloquire  ed  a  pronunciare  la  decadenza  dei 
creditori  non  «imparsi. 

Quanto  al  secondo  motivo,  che  se  gli  articoli  47 
e  48  del  Regio  Editto  i6  luglio  4832  non  attribui- 
scono- alla  iscrizione  ipotecaria  m.-.ggior  durala  dì 
quella  di  anni  19,  stabiliscono  |)erò  non  essere  ite- 
eessario  di  rinnovarla  quando  sia  seguita  la  vendila 
giitdiziule  del  fondo- ipotecalo; 

Cbe,  ciò  posto,  occorre  di  esaiubtarc  se  {tossa  dirsi 
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legMimente  seguRa  ta  vendila  quando  ha  avuta  lungo 
il  deliberamenlo  definitivo,  sebbene  il  inedosimo  sia 
soggptlo'atr  anmcnt»  d«l  sesto ,  ed  avverandosi  questo, 
si  abbia ,  come  nella  specie  »  imiccdorc  ad  altro  in- 
cattlo  e  deliberamenlo  ; 

Cile  il  Magistralo  d'appetto  decise  qUosln  punto  di 
controversia  in  senso  affermativo ,  ed  ri  suo  giudicato, 
non  può  non  riconoscersi  confontte  ai  principii  di  ra- 
gione e  giustiiia,  se  si  considera  che  il  venditore, 
pel  primo  ddiberamento  deiinifiv<ij  rimane  spogliata 
dei  benf  venduti,  n/>  può  piò  riave«-ne  la  proprietà 
che  in  forza  di  nn  nuovo  titolo,  anche  itel  caso  che 
a  questo  tenga  dietro  l' aumento  del  sesto,  ed  abbaisi, 
in  conseguenza  del  medesimo,  ad  aprire  un  ahro  in- 
canto; avvegnaché  in  questo  caso  la  proprietà  dd 
fondo  non  ritorna  nel  dominio  del  debitirre,  mnjHissa 
direilamenle  dal  primo  nel  secondo  deliberatario; 

Che  questo  vero  si  desume  sia  dall'ari.  84  dello 
stesso  Regio.  Editto',  il  qnale  poramenle  e  semplice- 
nicnt'j,  e  senza  accennare  alia  posaibiMà  dell' uninent* 
del  sesto,  sancisce  che,  dal  didel  deltberanaciito,  i 
creditori  del  debitore  spnss<>ss<ttA  non  possono  più 
pi'endere  iscrizióne  sopra  V  immobile  snbastato,  e  aia 
dal  modo  con  cui  la  legge  eòitlraddis(ii»gue  una  tale 
aiieiiditiuiie,  e  qttaKlle»ndula  col  nome  di  duKbera- 
meuto  dcfliiitiVO,  h)cch6  significa  un  alto  perfetto. 

D'onde  la  eonsegaen£,i  che  il  Leglshit«re,  laddove 
neirnri.  48  parla  di  vendila,  accenna  al  ]>rimo  de- 
liberainento  deftitittvo,  e  non  a  quello  che  succede 
in  seguito  all' aumento  del  sesto,  che  qtieHo  die  Ta 
r aumento  è  proprietario  della^  cesa' subastnia ,  se  la 
sua  offerta  non  è  da  altri  «operta,  che  è  qiBtnto  a 
dire  è  proprietario  in  modo  sospeasiva,  e  sotto  le 
condizioni  previste  dall' art.  t87i,  del  Codice  civile, 
e  che  quindi  le  ragioni  addotte  in  cuntrariu,  aniic- 
chi  distruggere,  conftinnano  il  sistema  propugnalo 
dalla  Felicina  Massa,  e  dimostrano  a  chinre  note  la 
legalità  e  la  ginsllzia  della  denunciata  sentenza. 

Quanto  al  terzo  motivo,  che  non  essendosi  nei  giu- 
dizio in  se|»arèzione  di  beni  elevata  qttislione  circa 
la  validità  dell' iRSirumcnto  30  giugno  1834,  cnlqttai« 
la  dote  della  Felicina  Massa  rilevante  a  £.6034,  fu 
ridotta  a  sale  L.  $980  la  senldiza  in  quella  interve- 
nuta non  ha  potuto,  in  ordine  al  quantitative  di  della 
dote,  acquistare  gli  effetti  della  cosa  giudicata,  e  dia 
conseguentemente  gli  ari.  I46S,  1404  e  146K,  in 
contrario  invocati  non  hanno  potuto  essere  d'o8taci»la 
a  che  detta  Felicina  Mas^a  chiedesse  come  chiese  nel 
giudizio  del  quale  ora  si  tratta  la  snn  collocazione 
pel  maggior  imporlo  della  dote  medesima. 

Quanto  al  quarto  motivo,  che  il  Magistrato  d'ap- 
pello nella  sua  sentenza  ha  riconosciuto  in  fatto  còlla 
scorta  del  contralto  dotale  i'ì  luglio  18:28,  clic  la 


date  della  Fdidna  Massa  er»  di  L.  8054,  e  ciie  questa 
quistione  di  fatto  non  |Hiò  essere  soggeHa  alle  inda- 
gini di  quasto  M.-igistrato  di  cassazione; 

Che  ciò  posto  era  pure  ovvio,  die  detto  Mag istrelo 
dichiarasse  «Ile  gli  inUressi  doluti  sopra  la  d*le  dui 
gionie  delia  sepamzioae  di  beni  fossero  ragguagliati 
sopra  tuttfl  il  capitale  delle  L.  8034; 

Che  cosi  daddendo  no»  ha  violalo  l'art,  .t  ddle 
RR.  PP. ,  i."  tanna  1838,  non  iscorgendosi  neil» 
sua  sentenza  alcun  che,  che  sin  in  coutraddtxime 
con  questa  disposizione  di  legge. 

Non  ha- violato  l'art.  1S44,  aggiudicando  «Ila  Fe- 
lidna  Massa  i  frutti  sulla  sua  dote  dal  giorno  della 
domanda  giudiziale  hi  separazione  di  beai. 

Non  ba  violato  l'art.  1530,  {lercbè  questa,  dopo 
delta  sentenza  in  sepantaioHe  di  beni,  non  poteva 
più  essere  invocalo  dal  Già.  Ballista  Gatteauo. 

Non  ha  violato ,  come  si  è  già  dimostrili»  nella  ri- 
sposta al  seeimdo  mMiv»  di  cnssaziene,  ^i  art.  146.?, 
UG4,  14r>5. 

Non  ha  violalo  il  %  16,  lil.  40  dai  Regolamento 
|kI  Ducato  di  Genova,  uè  l'art.  5,  delle  »R.  PP., 
I.  marzo  1838,  avvegmidiò  l'ultimo  motivo  di  cri- 
tica dedotto  dtill'avv.  Astengo  contM  la  seMtenza  del 
Tribunale  di  prima  cognizione,  e  trailo  dacché!  «gli 
fosse  stHto  coiidaimalo  alla  mei»  delle  sfiese,  fu  preso 
in  eonsidenzione  dal  Magistnrtod'apiiellondr  esame 
ddla  terza  quietona,  laddove  prese  a  diseuicr»  se 
la  Felidiia  Massa  avesse  o  non  diritto  ad  essere  ctd- 
lecaia  |>er  le  L.  8036,  e  pei  retativi  intiTesisi,  e  se  non  si 
occupò  di  confutare  tutln  quante  le  ragioni  messe  in 
campo  sotto  questo  ra])porto,  non  tralasciò  però  di 
esaere  meo  voiido  ed  cfficiiee  il  suo  gitttliealo,  non 
essendo  necessaria  una  cosiffatta  confutazione,  mentre 
basta  che  risulti  del  motivo  che  muove  a  proMttiiciare 
la  semenza  ndla  conformità  che  essa  viene  pronundota. 

N<in  ha  violalo  l'art.  1!i36  perdio,  slmile  la  se- 
parazione di  beni,  era  cassala  nel  marito  i'ammni- 
strazione  e  la  goidita  delia  dolo;  e  perdtè,  cnniunque 
nella  sentenza  si  iacesse  immiioiie  di  aole  L  S9.  90, 
la  se|Kirìizione  però  era  slata  pronunziata  in  modo 
assolato,  e  doveva  perciò  piwdurre  tutti  i  suoi  «felli, 
anche  quanto  alla  somma  non  menzionato  io  dcUo 
soiilenza. 

Non  ha  finalmente  violalo  l'ari.  ISSi  non  essendo 
esso  applicabile  in  materia  di  dote,  i  dì  cai  tratti 
tanto  nel  caso  di  costituzione  comò  di  restituzione 
deMa  medesima  corrono  di  pien  diritto. 

Quanto  al  qirinlo  ed  ultimo  motivo,  che  i  Mag.  e 
Trtb.  non  motivano  mai  la  condanna  alle  8|wse,  e  che 
d'atlrottde  H  motivo  sta  nel  giudicato  me<iesirao,  ed  ò 
di  questo  una  giuridica  coNscguema  aUiiwdomita  ai 
criterio  doHo  stesso  Mag.  e  Tf  ih.  che  giudica. 
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Visti  gii  articoli  i6,  84,  109,  107  e  116  dèi  il.  Ed. 
16  higiio  18»;  1i74,  nZO,  1K&4,  1463,  1464  dui 
Cod.  «IT.,  e  l'are.  S  delle  RR.  PP.  i."  mano  1838. 
Sul  priniA  meato  di  caasazionc: 

Attesoché,  rìsallando  dagli  alti,  che  i  credilorì  ero» 
eati  in  giodin'o  dal  loro  debitore  Gio.  Bmtiota  Gal- 
IcMio,  e  dall' avv.  Giacomo  Astengo ,  erano  in  nanuro 
maggiore  di  tre,  non  altrimenti,  giada  il  disposto 
dell'art.  157  del  Regi»  Editto  16  Ingiio  1899,  pò» 
fera  procedersi  alia  distribazione  del  prezzo  della  pesta 
terra  Bnuxwti,  comprala  dai  eanie  Piccone  a  par- 
tito privato,  salTo  die  in  un  regolare  giudish)  d'or- 
dine, e  questo,  a  mente  del  primo  alinea  dello  stesse 
articolo,  non  poteva  aprirsi  sino  a  che  con  queUo  di 
pargazione,  che  doveva  precederlo,  non  se  ne  fosse 
assicurata  in  modo  hrelratlabile  e  definitivo  la  pro- 
prietà in  capo  del  compratore,  «non  si  feflse  in  modo 
^pialmenle  irretratlabHe  e  dt-finitivo  fissato  il-  |irezzo 
da  distribnirsi  ai  creditori  del  venditore,  imperocché 
non  è  che  dopo  il  giudizio  di  purgazione  che  può 
«prìtsi  queKo  d'ordine; 

Attesoefcé,  eie  pesto.  In  sentenza  del  Tribunale  ùi 
prim»  cognizione  di  Savona  e  quella  del  Miigislroto 
d'appello  di  fienosa,  che  ordinavano  d'Ufficio  la  di* 
strazione  nel  giudizio  d'ordine  del  prezzo  di  detta 
pesca  Bruedati,  non  pronuMiavano  come  pretende 
l'avv.  Astengo,  nttra  pefiM,  ma  respingevano' la  di 
lui  instanza  come  inamnessibilc,  perché  non  preposta 
in  termini  abili; 

Attesoché,  maneando  allo  slato  degli  atti  la  prova 
deli'espressM  e  simtiKmiea  adisioHe  di  lutti  e  singoli 
i  ereditwi  dei  Galleano  ali'amicbevoie  diklribuzione 
del  presso  di  detta  pezza  Brmeiatì,  manca  pure  di 
base  in  fitto  la  crtticn,  che  dallo  stesso  uvv.  Astengo 
si  il  alla  deiianoiala  sentenza,  ciie,  eioé,  ii  Tribunale 
di  primo  cognizione  di  Savono,  ed  il  Magisirato  di 
appello  di  Genova,  abbiano  senso  motivo  oonvertilo 
in  ebbi%o  il  dirillo  dei  eredtiori  di  far  subaslorc 
quella  pezza  e  li  abbiano  per  tal  modo  «slrelli  (Mire 
senza  molKo^a  spese  fruslnitorìe  od  iootiii. 
Sul  secondo  mezzo: 

Atlsseelié  gli  cffeUi  dell'  iserizione  ipotecaria  della 
FeNcioa  Mussa ,  la  quale  non  si  cenlende  né  può  con 
ragione  contendersi  che  luttura  sussistesse  al  lempo, 
in  cai  «ol  mezzo  del  primo  e  del  secondo  iuennlo  si 
operava  il  deiiberomeiilo  definiiivo  dei  beni  che  ne 
erano  gravati,  delti  effetti  non  vennero  punto  meno, 
comunque  od  tempo  intermedio  Ira  delta  delibera- 
mento  definitivo,  e  l'aumento  del  sesto,  ed  il  nuovo 
sueeessivo  deiiberameolo,  cui  si  deveiuie  iu  seguito- 
di  detto  aumento,  fosse  scaduto  il  quiudennio  dulia 
data  della  medesinaa; 

Che  tanto  si  desume  dall'ari.  48  del  Regie  Editto 
GntKtnLKWtk,  Parte  I,  iio/.  V. 
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16  lugUo  1899,  eoneerde  col  9949  del  Codice  civ., 
nei  proclamare  il  principiS  che  non  é  più  necessaria 
per  la  conservazione  dell'  ipoteca  la  rinnovazione  del- 
l' iscrizione,  tuttnvoll»  che  prima  della  scadenza  del 
quiudennio  dalhi  di  lei  data,  o  da  quella  detta  rinno- 
vssiooe,  ebbe  luogo  la  vendila  per  subasta  del  fundo 
ipotecalo»  0  che  pel  irasoorso  del  tarmine  coneedute 
dalla  legge  ai  creditori  per  fari»  subostare,  ne  é  ri- 
masto definitivamente  fissalo  il  prezuaj 

Che  tanto  é  cenfermato  dagli  art.  116,  84,  109  e 
107  deHo  stesso  Regio  Bditto,  dappoiché  il  i>rimo  di 
essi,  roenlre  contruddisUague  col  nome  di  sentenza  il 
priiuO'.  deliberemenle  definitivo,  dtcfaiera  ohe  questo 
coosisle  nei  verbale  dei  due  incanti,  nella  dichiarazione 
di  chi  resta  deliberatario,  e  noli' ingionsioue  ai  debi- 
lara,  o  sequcstralario  di  dimenare  il  possesso  dei  beni 
in  favore  del  medesimo;  il  secondo,  esonerando  il  de- 
liberalnrio  dell'obbligo  dclk  trascriziono  del  suo  ti- 
tolo d'acquisto  dispone,  che  d«|  giorno  del  deitbera- 
ncnto  i  beni  passano  nei  medesimo  liberi  da  ogni 
vincalo  di  privileRio  od  ipoteco ,  e  etto  da  questo  giorno 
i  creditori  del  debitore  non  possono  prendere  sull' im- 
mobile subastato  altra  inserizione ,  che  quella  del  pri- 
vilegio risuitoBledalh»  stosso  deliberanento  ;  il  terzo, 
mentre  prescrive  le  norme  da  seguirsi  nel  primo  |ie- 
riodo -del  giudizio,  vuole  che  il  bando  stampalo,  oltre 
di  esaere  notificalo  al  debitore,  lo  sia  pure  ai  di  lui 
creditori,  e  ciò . verosimilmente  nelle  sco|io  che  essi 
possano  vegliare  a  che  il  prezzo  dei  beni  sia  portalo 
al  giusto  loro  valore,  e  sia  rinnovata  In  loro  iscri- 
zione, ove  per  avventura  fuse  per  compiersi  il  quiu- 
dennio prima  del  deliberameiite;  ed  il  quarlOi  invece, 
nel  quale  si  scorgono  u*acGÌale  le  norme  da  seguirsi 
in  queir ullru  periodo  del  giudizio,  cui  dà  luogo  lo 
aumento  del  sesto,  non  impone  più,  come  l'articolo 
preoedónla,  l'obtiligo  della  notificazione  del  bando  ai 
eredilori,  per  essera  a  quest'epoca  cessiito  ogiu  loro 
interesse,  sia  quanto  al  prezzo  che  può  sibbene  farsi 
migliore,  ma  non  deteriorare,  sia  quanto  agli  effetti 
daMa  loro  ipoloea,  la  quale  non  può  più  essere  in 
alcun  mode  progiudicata; 

Allesochò  non  polendo  muoversi  dubbio  di  fronte 
al  combinalo  disposte  dei  suddalti  articoli  di  legge, 
che  per  deliberameiilo  operatosi  cui  prillo  e  secondo 
incanto  la  proprietà  dei  beni  subastati  a  carico  del 
GaMeano,  non  fosse  da  lui  ti'B{)u»ala  nei  deliberata- 
rio, indarno  daH'aTv.  Astenga  s'invocano  gli  cffeUi 
delia  condizione  risolutiva  scritta  neli' eri.  1974,  poi- 
ché il  trapasso  dei  beni  subastati,  si  operava  non  per 
r aumento  del  sesto,  ma  pel  deliberaiucnio  che  vi 
tenne  dietro,  e  a  quest'epoca  detti  beni  dalle  mani 
del  primo  passarono  direttamente  iu  quelle  del  se- 
condo deliberatario ,  ed  é  per  un'  uitcrioi  e  conseguenza 
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evidente,  che  qaosto  secondo  motivo  ò,  come  il  prece- 
dente, deslitwio  di  rondalhenlo. 

Sui  lerzo  mezzo: 
Attesoché  l'instromento  20  gingno  1834^  col  quale 
la  dote  delia  Pelicina  Massa  in  sequela  doi  concerti 
da  essa  presi  col  rispuliivo  di  lei  suocero  e  marito 
veniva  ridotta  a  sole  L.  5980,  è  radicaimeule  nullo, 
percliè  stipulalo  in  costanza  di  matrimonio  e  senza 
le  debile  autorizzazioni} 

Che  la  sentenza  emanata  nel  gtndieio  di  separazione 
promossa  da  detta  Massa  contro  il  marito  nel  1841', 
intaiito  la  dichiarava  separata  di  beni ,  e  quella  ema* 
nata  nel  g^udicio  d'ordine  del  (843  e  1846  la  col- 
ineava  per  le  sole  L.  8980,  in  quanto  che  essa  aveva 
limitata  la  soia-domanda  a  questa  sola  somma,  né 
nell'altro  dei  grudizii  erasi  mai  eccitala  quistione  circa 
il  vero  quantitativo  della  dote; 

Attesoché,  eiò  stante,  e  percliè  le  sentenze  non 
ialine  staio  di  cosa-  giudicata  se  non  relativamente  a 
ciò  che  fu  dedotto  in  contestazione  tra  le  pni-ti,  ret- 
tamente giudicavano  il  Tribunale  di  prima  cognizione 
di  Savona  ed  il  Mogistrato  d'appello  di  Genova,  quando 
colle  dennneiale  posteriori  sentenze  loro  maiiilavano 
collocarsi  la  sfossa  Massa  pel  capitale  dell'  intiera  sua 
dote,  ed  è  senza  ragione  che  si  -vuole  dall' arv'ocalo 
Astengo  che  essi  abbiano  disconosciuta  i'anlorìlà  della 
cosa  giudicata  nascerne  dalle  sentenze  precedenti,  e 
violali  gli  articoli  i46i),  n.**  3,  e  1464  del  Cod.  civ. 

Sul  quarto  e  quinto  mezzo  : 
.  Attesoché  l'avvocato  Astengo  aveva  inoltre  ciiiesfo 
e  conchiuse  nel  giudizio  di  appeliuzionc,  che  fosse 
riparata  la  scuienza  appellata,  sia  nella  parie  che 
mandnTa  collocarci  la  Felietna  Massa  per  gii  interessi 
sull'iutiera  somma  dotale,  sia  in  quella  che  lo  eon- 
daimavu  alla  mula  delle  spese;  che  il  Magistrato  di 
appello  avrebbe  respinto  l'uno  e  l'altro  di  questi 
mezzi,  senza  esprimere  alcun  motivo  al  riguardo;  «rltc 
nel  cosi  giudicare  si  sarebbe  posto  in  afierta  contrad- 
dizione col  disposto  dell'ari,  5  della  Regie  Patenti 
1.0  marzo  1838,  il  quale  impone  l'obbligo  ai  M.-igi- 
sirati  di  esprimere  nelle  loro  sentenze  i  motivi  delia 
decisione  ; 

Attesoché,  oltre  a  ciò,  non  esondo  la  Fcliciiia  Mussa 
eolla  sentenza  3  maggio  1841  slaiii  dichiarala  se- 
parata di  beni  die  |ier  sole  L.  5980,  il  diritto  al- 
I! iimminisiraziotM:  e  percezione  dei  fruiti  delle  riina- 
nenii ..L.  2056,  che  mancavano  al  compimento  dulia 
di  lei. dote,  attribuito  dalLi  legge  al  atarilo,  non  sa- 
rebbe  a  questo  dalla  medesima  stato  in  aicuu  modo 
monomato,  od  avulso,  e  perciò  la  denunciala  sen- 
tonza  del  Magistrato  d' appello  di  Genova ,  conferma- 
tlva  di  quella  dei  primi  giudici,  colla  quale  si  aggiu- 
dicavano in  via  ipotecaria  alla  slessa  Folicina  Massa  gli 
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interessi  sulla  intiera  sua  dote  dai  giorno  della  sen- 
tenza di  separazione,  oltre  di  essere  peccante  ncll.-i 
forma,  sarebbe  anche  ingiusta  in  merito  e  contraria 
al  combinato  disposto  degli  nrlicoli  1330  e  1554  del 
Codice  civile: 

Reietti  i  primo,  secondo,  terzo  mezzi,  pel  qniiito 

annulla 

Torino,  H  giugno  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Obe.vco  Rf(. 


Spese — Sentenza  di  omologazione  — 
Dote  e  fardello  —  Allo  pubblico. 

Cud.  cir.  ari.  1413,  1413,  U!I4,  1467. 
RU.  ce.  lib.  3,  Ili.  25,  S  2.  —  EJiiio  27  se».  1842,  ari.  1«. 

Ca.vtatube  —  Elena. 

Le  »pese  del  capo  della  $ent.  portoHle  reiezione  del- 
l'eceezìaiie  ài  nullità  dell'  appello  fatto  dall'appet- 
lato,  devono  etser  potle  a  carico  di  lui,  sebbene 
la  seni,  prima  sia  siala  indi  confermala  (1). 

Il  verbale  di  graduazione  forma  parte  integrante 
della  leni,  di  omologazione ,  perciò  l'ommiMione 
del  nome  delle  parli  ut  quetta  non  induce  MUllità 
se  trovasi  nel  primo.  ' 

Dove  aia  necessario  provare  il  pagamento  di  tuta 
dote  e  relativo  fardello  costituita  e  promesso  per 
allo  autentico  ed  all'oggetto  di  chiedere  cotlocaahne 
delti utfo  e  dell'altra,  tal  prova  non  può  farsi  che 
per  alto  pubblico  (2). 

SENTENZA  (3). 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  avendo  il  Magistrato  d'a|)pello  rigettalo 

la  eccezione  onde  gli  Elena  sostenevano  la  auililA  del- 

(1)  Vedi  gli  indici  dei  lul.  1849,  ifO  e  Si,  pwvia  .S^«e, 
«  questo  voi.  iufra  eausa  Carosso  contro  Cornino. 

(2)  V.  j  volumi  prccetlvuli,  indire,  parola  Allo  autentico, 
ia  i^pMie  Tol.  ISSO,  p.  2,  pag.  118. 

(3)  Fatto.  1838;  Paola  Ìtaz«ri  andando  sposa  «d  Eleea 
si  co^liluisce  in  dote  li.  10,000  da  ricavarsi  dalla  vendila  di 
beni  propri,  e  paj^nrsi  ut  suocero:  la  di  lei  aria  pnimene' 
L.  700  di  fankillo.  —  1841,  vende  i  beoi,  fa  ijoilUoia  del 
prezzo  ctie  dici;  in  parte  ricevuto  prima.  —  1848,  eoli' assi- 
slenza  del  marito  e  per  polizza  privata  dichiara  ricevuto  il 
corredo.  —  Il  marito  Elena  vende  i  propri  li«al,  sf  apre  an 
giudizio  d'ordiuf ,  la  moglie  è  collocata  al  o.  6  per  doli  e 
corredo;  al  n.  7  i  collucalo  un  Cantatore  crediloro  per  allo 
del  1843.  —  Questi  impugna  tal  collocazione  |>er  non  con- 
ilare  del  pagamento,  e  la  scili,  di  nmotogatioae  per  vitto  di 
rorma.  La  £lroa  produce  noa  dicbiarazioue  del  marito  e  co- 
gnato per  provare  il  pagamento  della  dote,  e  deduce  Dna 
prova  testimoniale.  Cli  Etena  oppongono  la  unllilk  deH'appello 
introdotto  dal  Caoltlore  per  non  cuerc  Mali  tiiali  gli  altri 
creditori.  Seul,  del  Mag.  d'app.  di  Torino  19  dov.  18S0,  cbe 
n  reietta  questa  nnltilk,  uon  cbc  quella  opposta  dall'appellante, 
n  manda  e«egainl  ecc.  *. 

t]aBlatorc  ricorro  —  Mctsi  di  casnaxiooe: 

1.  Violazione  del  §  2,  lit.  25,  lib.  3  delie  RR.  OC.  per 
essersi  dicbiaraic  le  spese  a  carico  del  ricorrente,  nonostante 
la  reitiioae  della  naililà  opposta  al  suo  appello. 
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l'appello  intrudono  dal  Cai^laloi-e  contro  la  sentenza 
dei  primi  giudici,  le  spe$e  mlutive  a  quullu  quesliouc 
dovevano  porsi  a  carico  dei  succotnlieuti;  che  questo 
è  il  precedo  scritto  nei  g  i,  lii.  25  lii>.  5  ddlc  BR. 
ce.  ;  che  quindi,  avendo  il  Mugislralo  poste  tutte  le 
spese  a  carico  di  Caiiliture,  iux  apertamente  violato 
quella  disposizione. 

Sul  secondo  mezzo; 

.Altesocbc,  a  termini  delle  disposizioni  consegnate 
negli  art.  I3b  e  137  dell' Editto  Ipotecario  il  verbale, 
di  graduazione  forma  parte  intogruale  della  sentenza 
di  omologiizione  ;  che  in  questi  giudizii  la  legge  pre- 
scrive forme  S{)eciali ,  e  per  lu  loro  instaurazione,  e 
pei  loro  prosegui  mento,  e  per  la  loro  deiiniziono, 
cosi  in  prima  instaiiza,  come  in  appello;  ciie  perciò 
quel  verbale  costituendo  parte  sostanziale  della  sen- 
ienza,  e  conlenendo  il  nome  di  tutte  le  parti  clic 
figurano  lul  .giudizio ,  supplisce  a  quanto  si  e  disposto 
dall'art.  JO  del  Itcgolaniealo  annesso  all'Editto  del 
27  settembi'o  18:22,  cumhinutu  culle  suddette  specia- 
lità del, giudizio  di  gi'adnazionc;  che  quindi  manca 
dì  legale  f^ndauieuto  la  nullità  clic  si  pretese  dedurre 
contro  lu  scittenza  impugnala  |)er  non  avere  accolla 
della  eccezione  cba  pure  si  era  proposta  contro  la 
sentenza  del  Tribunale  di  prima  cognizione. 
Sul  terzo  nt^zo: 

Attesociu!  Ili  Uazeri  Eleua,  onde  avere  ragiono  di 
ottenere  coutro  i  terzi  la  collocazione  delia  sua  dote, 
do\eva  provare  non  solo  che  la  stessa  era  stala  costi- 
luitd,  ma  sì  ancora  che  il  pugamenlo  aveva  a>uto 
luogo  ; 

Che  se  la  Razerì  Elena  ha  provato,  culla  presenta- 
zione dell' instruniento  dotale,  il  primo  estremo;  non 
ha  altrimenti  provato  il  secondo  ; 

Che   r  instrumento  dotale  avente   la   data   del   7 


±  Dril'arì.  10  del  Bxg.  mm^w  all'EiliUn  iSìì  pweM 
rigettala  la  Dullilk  opposta  cìrra  la  furma  della  smil. 

3.  D«gli  ari.  141:2,  f  4i3  e  H.'ii  pur  t-sscrsi  traila  da  pre- 
smziuni  la  prova  diti  pagnmeOto  dttlla  dolo  e  hriflU». 

*.  S^t  art.  1470,  U'Ì8,  Ui9  e  1436  e«Mndosi  (ralla 
tal  prova  da  conressioni  giudiziali  e  slragiuudiziuli ,  e  da  uaa 
ricevuta  a«pparc  ainmesi'a  per  vi^ra. 

».  Dcfli  ark  3170  o  -ÌOJ»  per  «verlii  iwlotta  dalla  «•»- 
slenx»  lUtir  iitseriziene  ipiiincaria. 

K,  Dvjjli  ari.  1301  e  liiVÌ  per  cssani  coiifu.40  il  casn  della 
dule  dovala  da  un  leriu  con  (|iioll(>  in  cui  sia  dovuta  dalla 
dolala. 

7-  Perdio  il  «ilcnzio  del  «uoceta  e  l' inscriaioat  siansi  Ic- 
Dulc  come  circoilanzc  clic  eonteruiiissuro  le  ultru  prcsiiiaiuni 
di  pagamenlo  ;  no'ie  la  falsa  appl>RXÌone  degli  ari.  1403, 
1401,  1470,  lOit.  13^4,  IfiO»,  l»<il. 

8.  Degli  ari.  1430,  14li  ii.  6,  1407,  liSO  6  «-2!)8  per 
radersi  dato  valore  alla  privala  dtchiariiiionc  cirra  il  fardello 
itiserìa  io  un  ali»  poslerioro  air  iiiizi»iDeBk)  disila  vendita  dei 
beni  Eleoa  —  dell'art.  1)117  ouoaideraado  <|nal  cosljluziottc 
di  dote  I' uI>bligazioae  assnula  di  foruirlu. 

Il  P.  M.  couchiudeva  nel  h-uso  i»  cui  fu  deciso  dal  Mag. 
Supremo. 
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aprile  1838,  deve  essere  regolato  giusta  la  prescri- 
zione degli  articoli  1412  e  1413  dei  Codice  civile; 
Che,  secondo  il  disfKislo  di  questi  articoli,  gli  atti 
costitutivi  di  uaa.dolc  devpito  farsi  per  atto  pubblico, 
e  devouo  pure  |)«r  allo  pubblico  farsi  le  quietanze 
delle  somme  dotali ,  e  jiessun»  prava  può  «ssere  am- 
Bwssa  se. abbiasi  diluito  di  queU'atto  |Uibblico; 

Che,  uveiido  la  Razeri  presentato  l' inslruinenlo 
del  1837,  ha  data  la  prova,  come  ella  si  costituisse 
la  dote,  come  il  suocero  suo-si  oUdìpasc  con  ijuleca 
dei  suoi  beui  alia  restii uziune.d«lla  medesima,  qttando 
la  dolo  slessa  gli  venisse  infatti  pagata,  come  soUu 
questa  as(M;Uo  avesse  obbedito  al  prescritti)  di  detlt 
articoli,  ma  iu>n  avrebbe  preaentato  alcun  mio  pub* 
blico  capace  di  dare  la  prova  che  il -suocero  rtscuo- 
lesse  verainenle  quoila  dote,  e  che  .ih>  desse  quitanza^ 
0  quanto  meno  che  l'atMntoatare  della  stessa -jiDssiisse 
in  .altre  inani  di  suo.  ordine  &  consenso  ; 

Clio  la.vcfità  di  questi  fatti,  dell'assenza  cioè  di 
un  atto  pubblico  comprovante  delti   estremi   è  non 
solo  ammessa  e  dichiarata  dal  Magislrtlo  d'ttpfnHIo 
nella  denuociaia  sentenza,  ma  risuiui  evidente  dac- 
ché il  Magistrato  slesso  si  ado|>rò  onde  trovere  pre- 
sunzioni e  dedurre  a  corollurio,  «he  il  pagamento 
della  dote  era  stato  «seguito,  ebe  la  dote  dovevasi 
dire  porvcDUla  a  mani  del  suocero,  che  il  £iUo  4I01 
veva  supplire  all'alto  pubblico; 
,  Che,  così  essendo  la  cosa,  è  chiaro  clic  il  Aiagtstratu 
ha  violato  non  $o|o  le  disposizioni  di  detti  uriicoli, 
i  ina  ancora  .gli  articoli  1464  e  1467  del  Cod.  civile; 
Cile  per  sostenere  la  denunciala  sentenza  e  per  le- 
gittimare le  protese  della  laseri  Elena,  si  oppose  senza 
I  proliito  potersi  per  tosiimonii  e  per  presuitzwni  f>ro-> 
!  vare  i  falli  sebbeiu^  non  possiino  provarsi  le  cwicew 
tifUii-,  la  iKrvfvizione  del  donare   al  'suocero  essere 
un./<W(o  e  gli  itisi  rumenti.  del  1840e  del  1841,  ba- 
stare da  per  sé  a  fornire  la  prova,  ove  anche  si  vo- 
lesse l'alio  pubblico; 

Clic  la  prima  pro|Msizione  è  un  errore  rinipell» 
agli  articoli  1412  e  1413  del  Codice  civile  prescri- 
venti le  prova  della  quietanza  per  alio  pubblico  e 
dichiiiranti  come  ogni  altra  prova  debba  essere  esclusa; 
Che  I»  secoiMia  proposizione  è  di  niun  valore  rim- 
pclto  pure  al  disposto  di  delti  art.,  perchi',  data  la 
verità  del  fallo,  questo  non  |>ot-rel)be  mai  in  essere 
l'atto  pubblico  necessario  a  provare  che  la  dote  fu 
pagala ,  e  che  il  suocero  1'  ha  rice\  uta  ; 

Che  qualunque  |)ossa  essere  il  tenore  e  la  forza 
degli  Instt-umcnli  del  1840  e  1841,  rimpetlo  al  riia- 
rito,  essi  tornerebbero  semjìie  inefficiici  a  legittimare 
r  azione  ipotecaria  direUa  e  coltivala  mi  quesio  giu- 
dizio soltanto  ed  esclusivamente  contro  il  suotero  per 
la  dote  e  furdclio: 
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Sul  quarto  mezio: 

Altesootiè  non  occorre  esamiiKurc  se  la  setilema  vio- 
lasse, o  itoiii  i^i  articoli  i470,  ii-^,  1439  e  U36 
nell' arnmettece  le  presoiuioni  per  essa  ainntesse,  im- 
peroeebè  questo  esame  toraa  inaltle  dal  moment»  in 
che  si  rieonosce  che  nessma  presunzione  poteva  am- 
mettersi onda  stabilire  che  la  dote  pervenisse  a  mani 
dello  suocero,  e  die  la  sola-pr»va  ammossibile  «ra 
l'alto  (Mibbiico. 

Sui  quinto,  sesto  e  settimo  mezzo: 

Allesoebè  le  fatte  considcraziom  dimostrano  pure 
l'inutilità  dell'oiame  speei»le  di  questi  messi,  per- 
chè in  sostauKa  essi  non  «ono  sotto  altre  Arme,  che 
la  ripetizione  d'una  stessa  accusa,  dell'avare  cioè  il 
Maf^strato -tonato  oonto  di  presunzioni  cIk  non  me- 
ritavamo di  essere  prese  in  eontidcrazione. 
Sull'ottavo  mezzo: 

Attesoché  i  motivi  sin  qui  svihippfrti,  e  riguardanti 
la  dote  ai  applicaRo  per  le  stesse  ragioni  ai  fardello; 
questo  era  stato  costituito  e  promesso  dell'avia  nel 
contratto  dotale,  e  doveva  risultare  da  una  nota  da 
eensegwarsi  al  Nolnie  recipiente. degli  oggetti  die  si 
sarebbero  dati;  questa  noia  non  fu  veramente  oon- 
segiiaia  al  notaio  dei  eoniugi-fileM,  ma  solo  nel  18i6, 
e  nel  001*80  del  giodicio  d'ordine  fu  consegnata  uos 
quietanza  privata  passata  aH'wiaj  ma  questa  none 
né  la  nota  che  si  ebbe  in  mira ,  nò  un  atto  pubUìeo 
volato  dagli  articoli  1413  e  1413  del  Codice  civile: 
dunque  la  consegna  del  fardello  si  vorrebbe  sempre 
desumere  da  presumiioni,  »  da  prove  daHe  tsgge  non 
ammesse: 

Keietlo  il  secondo  mezzo  di  cassazione,  pel  l."  5 
ed  8  annulla  la  sentenza  .  ;  .1  nelle  parti  in  cai  con« 
fermò  la  celiocaztene  delia  dote  e  del  fardello  del- 
l'Elena  Rawri^e  condannò  il  ricerrente  nelle  q)e8e. 
Torino,  46  giugno  ÀSSS. 

COLLBR  P.  P,  —  Ricciwm  hel. 


Prescrizione  —  Calcolo  del  tempo. 

CmI.  peli.  ari.  7S,  143. 
P.  M.  contro  Palazzo  e  PAtopi. 
La  norma  stabilita  dall'art.  7S  Cod.  pen.  pel  calcolo 
del  tempo  i»  ordine  atta  dtirala  della  pena,  non 
può  servire  pel  calcolo  della  prescrizione,  per  cui 
provvede  tari.  143  (1). 


(1)  Il  Utg.  «li  Geaova  avea  dicbnrslo  non  farri  luogo  a 
procedere  coolro  !  suddetti  (per  Iniff»)  perché ,  computato  il 
corso  dei  mesi  ed  ansi,  giusu  Cari.  711,  era  conpiala  la  pre^ 
sernsione  «  lermioi  dell'  ari.  14it.  Il  -  P.  M.  riooHe  ia  eas». 
per  faba.  applicaiionè  di  dello  art.  78  ed  erroaea ,  perchè 
ad  ogiii  modo  dello  «rt.  disponesse  eccezioiialmenle  pel  caso 
di  coudaniu  ad  un  m«w  od  anno  e  non  a  più. 


SEMT^ZA. 

Attesochòè  regol»  gonenile  ed  inconcusso,  doversi 
nel  calcolo  giuridico  dei  tempo  «sservare  le  norme 
comuni  recale  dal  Ciilundorio  Gregoriano^  (ratliue  i 
casi  speeiaii  in-  cui  una  divenni  regola  fosse  dulia 
legge  ninnifcslaniente  stnbitita; 

Che,  di  fiilto,  qwindo  la  l^ge  ha  voluto  scostarsi 
dal  calcolo  ordicHirio,  chiarmneute  lo  ha  esjiresso, 
conieappmito  rchirivamente  alle  condanne  penati -ella 
fece  colt'art.  19;- 
■  Che  quindi  tm  tale  arlieoln  cotkiiene  un'^eccosiene, 
e  ne  debbo  per  ciò  stesso  il  senso  ventre  csnitamonte 
ristretto  al  caso'in  esso  articolo  contemplalo,  il  quale 
rifcrendiisi  unicamente  alle  eondaime  penali;  ossia 
alla  durata  delia  |icna,  non  pu»  l'eceezione,  per 
quel  caso  introdotta ,  estnidersi  al  perìodo  della  |)re- 
scrizione,  retto  da  apposite  .disposizioni  conlenute'ne- 
gli  artìcoli  143  e  seguenti  del  Codice  penarle,  dove 
non  è  espressa  veruna  speciale  irorma  di  ealeoto  né 
vi  è  accennala  alcuna  relnzlone  all'Art.  75; 

Che,  quando  pure  in  malerìa  siffatta  s'avesse  a 
procedere  per  alimenti  di  nnalogio,  manciierebbe 
ad  ogni  modo  queHa  paritA  di  ragioni  che  ne  debite 
essere  il  fondamento,  perchè,  se  il  Legislatore  potè, 
per  giusti  riguardi,  essersi  indotto  a  togliere  al  ri- 
gore dfl  calcolo  comune  la  durata  delle  pene,  sta- 
tuendo «na  regola  particolare  di  oampntasione  in  fa- 
vore del  condniinalo ,  quando  cMs,  celi*  esecuzione 
della  condanna  fu  soddisfatto  alla  pubblica  giustizia, 
la  stessa  ragione  non  milita  in  riguardo  alla  prescri- 
zione, la  quiile  iorvece  estingue  l'azione  pubblica, 
come  la  privala,  e  porgo  al  colpevole  il  mezzo  di 
esimere  sé  st^so  dalle  oenseguenze  penali  e  eivili, 
del  suo  reato;  ed  anzi  un  contrario  intendimento  d*^ 
Legislatore  si  manifesta  dacché,  non  solo  non  applicò 
al  periodo  della  prescrizione  veruna  speciale  e  piA 
favorevole  maniera  di  -caleailo ,  ma  voile  che  taie  pe- 
riodo fosse  compinto,  siccome  il  dichiarò  espressamente 
nei  eitati  anicoli  143  e  seguenti  del  Codice  penale; 

Che  da  tali  considerazioni  rilevandosi  inapplieabiie 

al  caso  di  che  si  traila  l'art.  7S  del  suddetto  Codice, 

non  vi  ha  luogo  »  seffitrmàrsi  sali'uHegala  erronea 

interprelasione  deifanicolo  stèsso:  *-  Annuii*.... 

Torino,  18  giugno  1853. 

SICCARDI  P.  —  kLrmra  M. 


Cosa  giudicala  —  Alimenti  —  Assegna- 
mento —  Gradi  di  ^urisdizione. 

Cod.  cÌt.  ari.  117,  tS»,  133,  1i«4. 
£dii.  27  sell.  i888,att.  7.  {teg.  aanetso  all'£d.30oll.  1847,  arl.8. 

Gmet  madre  e  fìgiio. 
Se  a  rigare  la  cosa  giudicata  non  sorge  che  dal  di- 
sposilim,  ove  qttesto  pretcréva  prwe  ed  mcimiòeNtt 
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che  $arebbero  inawmiitibiti  te  l'azioHe  imi  fo*»e 
acca/<a;  ove.i  motivi  tiaito  eotleyaU  eoi  dispotilivo 
ìh  mad&  da  formare  »t  t0i  tutto  -^  la  eoengÙMU' 
eata  tutte»  <te  quttl'  ìmmmn». 

tìe  ^etttmte  in  caiife  £  alimenti  lon  corregfibiU, 
quando  uooengauo  nmltitioitii  uelf»  nomUgioiM  di 
thi  drve  pntltttti ,  »  rkecarli  :  tua  mdm  ih  «mo 
cAr  potsoMO  ritmoiwti  /«  qaettmti  fià  éeùite'tH 
mrrito  e  nel  cMtfm'M  rfoMc.  tteue  ttreottaHzt, 

La  legge  che  Hfga  ai  figli  dirilto  ad  u»  ssM||ia«ieMo 
€*mp«U9  ai  ffenilari  in»m  impUea  am-  qutHu    ekt 
■  aeeorda  aiimettti  tMf*  ne  ti»  il  «u^ 

A'a»  Vffiia  la  kgge  la  tetdtntadte  in  fuetfioM  d'.ali' 
munti  ammetti^  prove  leudetui  a  mattrar  qittU  tìa 
ti  palrimotHO  di  citi  •  dovrebbe  prettarli  :  noM  ia 
viola  rigtHamio  prot»  eirea  i.me«u  dell' aUatm- 
daudoi  leuendate  ùteonelademU  in  frUa.. 

Se  ti  Math  d'appallo  riUeue  eha  vaa  domanda  .fiitt^ 
.v^laalmeute  eompretu  tu  qaetla  foMa  iu  ffima 
itioMia  paó  prouvedere  ttdla  tltna,  teasa  ledere 
Ut  regola  dei  due  gradi  di  giuritdizioae. 

La  rei***OHe  di  mi'  itlanza  ,piir  dipelo  di  giutUfiea- 
sìohì  da  parte-  dell'. aliare  N«n  impeditee  che  tia 
ripropottit  Ja  quetlioae,  tt  queile  tiaao  ttate  ittifi 
date  dal  eonteaula  medetiiuo  ~~  i  pai  quettioHe 
dieerfa,  ii  chieder  tonta  di  etazioiU  che  ti  atte- 
riicaao  •  fatte  dai  eouuetutlo,  e  il  negai-  pagamenti 
dallo  tieata  of  patti  ad-  etasioni  da  lai  confettale. 

Viu.  Giufc  nvjDu  elii«$(<t  allo  madre  la  cofls«giut 
della  porle  di  ercdiià  iasciniagii  dal  leslamenlo  |>a- 
Itrno,  ed  «iia  pensione  «iiin«plaria  shII' usufrutto  a 
lei  devoinlo.  Il  M*g.  di  Nizza,  eo»  prima  «etti.del 
4851:  IV  Cnnsiderando  eiiv  alla  domaiidu  d'iilimuuli 
aBaasiBwwio  le  dispi  siitioui  del  podre,  perchè  aau 
peieva  iftferirscfic  fosse  s4«t«  «la  voloolA  eke  i  figli 
si  siacsero  coitemi  per  alimenli  della  quota  loro  la- 
sciala, e  che  fosse  lilxirala  la  madre  dui  dovonie 
olire  prestare;  ohe  nepixtr  vi  ostasse  la  snparaKioa 
di  beili  iialdrni  iastala,  uè  l'eccezion  della  madre 
che  il  figlio  non  possa  dipurlirsene  come  avea  Citta 
in  .apiwll»;  <^»sidcrato  che  nei»  fosse  ancor  chiara 
la  roiwlstcNsa  dell'erediti,  lasittmiioNe  della  fHOii* 
glia  dell'attore  [ter  lo  ooHlestata  legate  usistcnsa  del 
di  lui  malriiDoiiio  e  la  portata  d«^  suoi  bisogni  —  di- 
chiarava doversi  maturare  gli  incombenti  n. 

Con  altea  seni.  23  fobb.  I8S2,  dicliiamva:  *  Non 
ostare  alle  eecenmii  fotte  dalla  Bonfils  ved;  Oiuge, 
alle  istanze  del  figlio  relativamente  alla  pensione  all- 
mcMaria  ;  là  pree^dente  smtenia  ;  doversi ,  in  ordine 
alfai  fissazione  di  mi.  pensione  primai  ed  avanti  ogni 
eosa  ammettere  alla  (irovn  il  capitolo  dedotto  dall' at-> 
tftre;  <^ere  tntaiito  tonata  i«  Giag?  al  jiagnflienio  di 
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L.  3000  per  prowtsiottìile,  o  n  dichiarare  per  pub- 
blica istrumenlo  a  spesj  del  figlio  ciie  un  cri<di(o  di 
L.  S5,000  spetti  per  la  nuda  proprietà  a  questo  ;  do- 
versi iH)k  resto  assegiit^  lo  parli  a  maturare  gì'  in- 
«aiBbenli,  e  la  vad.  Giugo  a  dare  deliberazioni  in- 
terno alle  osservazioni  fotte  dal  figlio  circa  le  varie 
sotmne  dalla  medesimi  itorlate .  a  di  lui  carico  nella 
sola  d»  essa  prodotta  ». 

La  Gitigc  {tropote  contro  tal  sentenza  q«esli  mezzi 
di  nullità:' 

f."  ViolMieue  degli  art.  1463,  1464,  433,. 123, 
per  essersi  iiidutla  ma  cosa  gindieola  dalki  prima 
sentenza  per  rigeilare  l'iiaiata  nasolutoina,  mentre  i 
motivi  nau  costiiuiseoits  sentenan  e.  la  piuma  non 
avoa  fi(Uo  che  ordinare  ineumbenti,  mentre  lo  pro- 
nnncie  in  eawaa  d'aitnenti  sor  setiipn)  rivocibili  (I). 

a."  Dell'ari.  117,  ohe  nega  ai  figli  dirilto  ad  un 
aategHomento  neppure  a  tttofa»  di  inalrinioiiio;  «ve 
il  tiglio  aia  provvedalo  d'alimetili,  non  ha  ahnwi 
aoioae  contiio  i  genitori  (2). 

5.»  Degli  art.  Ii2  1Ì3,  quando  rigettò  i  capitoli 
tendenti  a  provare  chu  l'attore  col' eapitnle  assegna- 
togli o  colla  sua  professione  polca  sappliru  a'suoi 
bisognL  Ciò  posto,  nondevcsi  over  nguardo  alla  for- 
tuna di  i^ii  deve  prestare  alimenti;  questo  riguardo 
in  senso  delia  legge  ha  luogo  sollunto  per  non  one- 
rario sa\'ercbiaotente  (3). 

4.0  Di^ll'arl.  7  dell'Edilio  27  «ett;  4882.  Non  vi 
cr.i  duuuinda  per  obbli^ur  hi  mndi'c  a  dichiarare  per 
atto  pubblio»  clic  il  credilo  di  L.  aS,000  spetta  al 
figlio  (4). 

5.0  La  sent.  18KI ,  avea  prontmetotu  l'assolutoria 
dellii  madre  dalln  domanda  del  figUo,  per  la  pre- 
sentazione della  iiola  dei  crediti  credilarii  pretesi  da 
lei  esatti;  la  nuiH'a  seni,  prescrive  incuinbenti,  ob- 
bliga la  madre  a  delibei-are  sulle  osservazioni  del 
tiglio  rispetto  a  surmuc  poste  a  suo  carico,  dunque 
violò  la  cosii  giudicata.  Tonto  più  che  si  pese  a  parto 
la  cosa  giudicala  accertata  dal  dis|Hi8Ìlivo  iivirintc- 


(1)  Qneirtu  ^tmù  bob  rogge  ì  dfeera  il  P.  M.,  peretiè  è 
principio  die  le  ialerloeulorie  sonu  itcSoilive  quanto  all'ari. 
derì»u;  cosi  qat-lle  In  «pecie  die  aoimcliono  dna  prova  (V.  fra 
le  altre  MOl.  fiaralis  Srrat  18S2,  pag.  1,  pif.  411).  lo  elusa 
it'alimeulo  v'Ita  cosa  giudicala  ceine  iu  OKUi  altra,  soia  rip- 
porlo  al  fatto  paò  darsi  al  caso  di  applicare  il  principio  rea 
ineidit  in  taium  a  quo  incipere  non  potuissel. 

(3)  Non  autiste  la  suppoiizione  che  la  seni,  abbia  voluto 
accordare  uà  attegnanunlo. 

(Z)  A  quello  nieuo  ri.*ipoade  la  legge,  ebc  aMorda  ali- 
menti in  praporziooe  dei  bisogni  di  cln  lì  domanda ,  o  dell» 
totteMze  di  ehi  deve  prestarli. 

(4)  Se  dagli  alti  di  prima  iailania  il  Magistrato  trasse  essere 
esisiila  implicita  la  domanda  deH' attore,' non  può  impugnarsi 
la  sent.  per  vìoiazioae  del  eilalo  art.;  suto  potrebbe  oppersi 
trsvisimeato  degli  atti,  ove  ae  fusse  il  caso. 
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resse  della  modre,  e  se  ne  jado^se  uno  dai  motivi 
nell'interesse  del  figlio  (i)M 
SENTENZA. 

Alle$o<^è,  prima  delJn  seoiensii  8  marzo  1891, 
si  disputava  tra  la  madro  e  il  figlio  Giugc  intorno 
ailu  pensione  alimentaria; 

u  li  figlio  allegava:  il  reddito  annuo  dk beni  spet- 
tanti alla  successione  paterna  eccedere  la  SAinma  di 
L.  17,000,  e  chiedeva  si  deterroinnsse  quella  pensione 
nell'annua  somma  di  L.  8,000  n. 

n  Lu  madi'o  oiiponeva  :  non  avere  diritto  ad  alcuna 
pensione,  e  perchè,  a  termini  del  paterno  testamento 
da  lui  solennemente  accettato,  ei  doveitse  provvedere 
ad  ogni  suo  bisogno  col  reddito  dei  beni  prolTertigli 
del  Talore  di  L.  ^0,000  e  perchè,,  in  ogni  caso,  avendo, 
egli  gravemente  molestato  l' usufrullaaria ,  ogni  sua 
ragione  si  limitasse  al  conseguimenlp  della  sola  legit- 
tima; ad  ogni  modo  la  prelesa  dì  {inuue  L.  8,000, 
essere  esagerala,  come  esagcratissimo  era  il  reddito 
aitrihuiio  ai  beni  iwterni  nella  somma  di  h.  17,000  n  ; 

Che  il  Magistrato,  colla  sua  sentenza  ^elt' 8  marzo 
18Sf,  considerava:  n  non  potersi  inferire  dal  com- 
plesso del  teglomenlo  paterno,  essere  stata  volontiì 
del  testatore,  che  il  figlio  dovesse,  toccato  l'anno  30^ 
di  sua  età ,  starsi  contenuto  al  fattogli  assegnamento, 
e  che  la  madre  restasse  libera  da  qualunque  obbligo 
di  alimenti  mediante  In  dismissione  di  tanti  beni  pel 
valore  di  L.  S0,000;  non  ostare  alla  dimanda  d'una 
pensione  alimentaria  lo  cit-costanzii  che  il  figlio  chie- 
desse in.  principio  di  lite ,  ed  accettasse  anzi  la  prof- 
Tertagli  dismissione  di  quei  beni,  loslochè  ncU' ac- 
cettarla non  rinunciava  a  quei .  maggiori  diritti  che 
poteano  competergli;  manca  di  fondamento  la  ecce- 
zione desunta  dal  lesliunento  paterno,  porcile,  se  il 
figlio  aveva  operato  rimpello  alla  madre  con  modi 
tueuo  convenienti,  non  potevo  |)èrò  ammettersi  ch'egli 
fosse  incorso  nella  pena  dui  testatore  comminala  ;  non 
aversi  in  nlli  la  prova  consialattle  il  vero  montare 
del  patrifiwiiio  ereditario,  e  i  veri  bisogni  del  figlio, 
e  ducersi  quindi  supplire  u  questo  di  fello  n,  E  dopo 
tulle  queste  considernzioiii.dichiurava:  n  non  farsi 
<i  luogo  alla  decadenza  del  Viltprio  Giuge  dalla  qua- 
»  lilù  di  erode  del  di  lui  padre;  doversi  assegnare 
n  le  parli  a  mnlurare  i  loro  incumbenti,  e  spccial- 
n  mente  il  Vittorio  Giuge  in  quanto  concerneva  gli 
n  oggetti  sovm  espressi;  relativameiile  alla  pensiono 
n  ulimentiiri»  n  e  così  le  prove  volute  inturno  al  mun- 


(i)  La  «•■ni.  prima  vvrva  «pplicalo  a  favore  (irlla  ved.  il 
principio  udore  non  pì-obante,  eie,  dunqne  la  liuinaiMla  po- 
Irelilii!' riproporsi  provaiido,  V.  Potiiirr,  D»  ejtof-pt.  rei  jml. 
II.  iii  e,  lib.  ilellè  paiitlcllc,  colla  nota  presentata  dalla  vettura 
>i-ompjrvt'  l'rlf'llo  della  |irima  drclaraliiria:  nr  nre  tuo  le 
j  ii.Heo. 
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tare  del  patrimonio  eredUario-,  e  ai  bisogni  dell'at- 
tore Uà  alimenti; 

Che,  combinala  la  parte  r^siatmle.  culla  parte  di- 
spositiva di  questa  senteuza,  riesce  eviduitc  che  il 
Uaglstralo  rigettava  d«/Iiu(ivameM<e  tutte  le  eeeesien» 
dvlla  vedova  Cinge  in  quanto  riguardavano  al  diritto^ 
e  solo  votea  prove  oiigliori  quanto  ai  fatto^  onde 
«ver  modo  di  deieMninare  con  cognizione  di  causa 
il  montare  della  pensione  :    ■ 

Che  una  contraria  opinione  trarrebbe  a  questi  as- 
surdi: il  Hagislruto  avrebbe  raatiteutite  «o/ve  ifueilc 
cccozioni  cui  dichiarava  essere  inamme^bill  ed  ille- 
gali ;  avrebbe  prescritto  provoi  ed  iniBumbeiUi  inutili ,. 
se,  una  volta  forniti,  quelle  eccezioni  poteano  siempre 
essere  accolte; 

Cito,  senza  ragione,  per  evitare  le  accennate  conse- 
guenze, s'invoca  la  massima,  che  di  regola  la  c»t» 
giudicata  slassi  nel  dispositivo  e  iu)i>  nei  motivi  della 
sentenza.;  imperocché,  questa  massima  è  soggetta  b 
limitazione,  allorché  il  dispositivo  prescrive  provr  ed 
incnmbenti,  i  quali  non  .<ai-ebberu  stati  ammissibili 
se  l'azione  non  si  avesse  per  accolta,  aUorchè io  so- 
stanza ì  molili  sono  a  tale  coltegaii  cui  dispositivo, 
che  ne  formano  un  tutto  complesso; 

Che  pure  a  torlo  si  sostiene,  noti  poter  mai  le 
sentenze  riguardanti  ad  alimenti  rivestire  veramente 
il  carattere  di  cosa  giudicata,  essendo  esse  sempre 
rivocabili  e  correggìbili  ad  ogni  niuUtmenlo  di  condi- 
dìzione  di  chi  deve  prestarli,  e  dì  chi  ti  riceve;  dap- 
prima, nella  specie  inesoinc,  i(;MagÌ8lrato  non- decise 
che,  verificandosi  quel  tiiutoinenlo ,  non  possa ,  e  non 
debba  pronunciarsi  la  revoca  o  la  correzione  del  giù* 
dicalo,  ma  decise  solo  che  la  vedova  Giugo  non  po- 
teva, a  fronte  della  sentenza  del  1831,  rinnovare  le 
stesse  eccezioni  che  già  enuio  colla  medesima  state 
rigettate  ;  in  secondo  luogo  nella  specie  non  era  qui- 
stioiie  di  cireestaitze  muttte,  ma  si  voleana l'innovare, 
quanto  alla  riccvibilità  dell'azione,  le  stesse  quistioni- 
giù  definite,  e  ciò  voleaiti  fare  iwl  concorso,  del  le  .stesse 
circostanze;. 

Che  perciò  il  Magistrato-,  iiftu  solo  non  ha  violali 
gli  articoli  UC3,  1464,  12:2  e  123  delCodieecivJlr , 
ma  i»  latto  UH»  giusta  «pplicuzionu  dei  niedetitui  ; 

Allesocbè  uè  il  Yilturio  lìiiigc  domandò  inni  un 
assegnamento  ."Ul  palrimoiiio  dei  geniM)ri,  nò  il  Mu- 
gisirnlo  d'at>pello  intese  di  atimieltcre  la  relativa 
asinne  ; 

Che  le  dimandedel  ViUocio  Gil^;l>  miravano  all' ot- 
tenimento d'uua  peusiaue  alimentaria,  le  qiiistioni 
discusse  tra  .le  parti  riguardavano  a  questa  pentiaHe, 
e  le  sentenze,  del  Magistrato  che  ammisero  i'  a;<«HW 
e.  prescrissero  incumbenti  onde  misurarne  la  quantità, 
M  limitarono  sempin;  dentro  i  confini  di  i]ttftt'  uziotuf  : 
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€Me  quindi  rmhics  di  base  I»  |)r«4«sff  vlohniiAns 
«Irli' ari.  117  del  Codice  mil«; 

AlleMich!''  Tart.  192  del  Codice  nrvilc  dispone,  in 
Irrmini  postlivi,  doviTsi  gii  oirmenli  assegnare  tu 
ItropwzioHé  «M  biaogno  di  ehi  li  dimanda  e  delh 
MMlONSe'rfi'  Hti  dete  *omminh trarli ,  e  l'art.  -123 
p^cBcrire,  doversi  tenere  le  slesse  norme  liiddoTe, 
motste'  le  mndisìAnì  di  allra  delle  parti,  si  debba 
proTTcdere  per  la  liberazione,  o  per  la  ridnztone 
dell' onfere  relativo; 

rhe,  eiò  posfo  in  diritto,  il  Mngislrnlo  non  ha  po^ 
luto  «iohtre  itessuno  dei  detti  articoli  ncii' ammettere 
ir  «apitoto  dcfdoito  da)  Vittorio  €iuge ,  e  dìrclto  r 
prosare  qual  fosse  veramente  il  reddito  de*  beni  fra- 
terni, e  co^t  quali  fussero  le  sostanze  godute  a  titolo 
d'usufrutto  da  colui  che  doven  prestnrgb'  gli  alimenti; 
nfm  ri  pj-imo,  perche  la  prova  profferta  ed  ammessa 
mirava  appunto  all'osservanza  della  legge;  non  il  se- 
condo, |xHcliè  h)  stesso  era  sirantcro  alle  quislioni' 
tra  le  parli  verwnli; 

Cbe  se  il  Magistrato  rigettava  i  cnpitnli  dedotti  dalia 
vedova  Riuge ,  ciò  fiicna  considerando  come  i  tnede>- 
simi  fossero  incoDcludciiti,  e  questo,  essendo  giudizio 
di  fatto  e  non  di  dirìHo,  la  semenza  potrà  dirsi  ^ra- 
ratoriù,  iittlla  non  mai; 

Che  quindi  anche  il  terzo  mezzo  debbe  essere  ri- 
geiiato. 

Attesoché  il  Magistrato  non  decise  aitrìmcnti,  che 
Vittorio  Giuge  potesse,  nel  giudicio  di  appellazione, 
proporre  nna  dimanda  non  proposta  nel  giiidzio  di 
prima  inst^inza,  ma  dichiarò,  tu  fatto,  clic  la  domanda 
dei  Vittorio  Giugo  tendente  ad  ottenere  dalla  madre 
sua  una  dichiarazione  per  >ilto  pubblico  che  assicn-' 
rasse  alla  patema  erediiA  la  proprietà  del  credilo 
verso  la  Berinondi,  era  virtualmente  compresa  nella 
dimanda  proposta  in  prima  instnnzn ,  ed  avente  per 
ogg«lio  di  ottenere  la  condauiin  della  medesima  al 
rendiconto  di  saa  amministrazione; 

Che  quindi  senza  ragione  si  pretende  alla  vioiazipne 
dei!' art.  7  del  Regio  EdiHo  del  27  settembre  1822; 

Attesoché  la  deelaràtorìa  nella  sentenza  dell' 8' 
marzo  IdSI,  colla  quale  la  vedova  Giuge  era  stala 
assoluta  drtlle  dimftmie  del  tiglio  dirette  ad  obbligarl» 
a  presenlare  in  alti  la  nota  dei  crediti  eredilarii,  cui 
diceva  essere  stati  per  essa  cs.ilti ,  vedesi  fondata  su  - 
che  ti  Vittorio  Giuge  non  avesse  neppure  indicato  di 
Ulta  loia  enaziotie; 

€hc,  dopo  questa  sentenza,  la  vedova  Giuge  pre- 
sentò essa  stessa,  in  atti,  una  nda  contenente  nella 
prima  p»rte  la  descriziono  diilte  esazioni  relative  a 
delti  credili,  e  nella  seconda  (HitIc  la  descrizione 
delle  spese  fatte  per  conto  delia  snccessionc,  e  dei 
debiti  pagati  in  csdcbiiazione  della  medesima; 


(022 


n#  del  Vittorio  Giugo,  essendo 
»  w)l,i.  il  Miigistriito  ha  potuto. 


Che  le  nuove  dimani^ 
stille  l>asiite  su  qucsla 
senza  violare  la  cosa  gitidìKila  nasecnlo  dalla  sen- 
tenza del  ll«5l,  obbligttre  (a  vedova  Giuge  all' allo 
pubblico  pt>r  iNa]>etlo  ul  ci*edilo  -verso  la  Bcrniondi, 
e  a  detilicrnre,  intorno  olle  ossci-vazioni  fatte  dal  fi- 
glio sno  retaiivamcnte  a  quella  nota,  e  ciò  appunto 
perche  areitsi  in  causa  qui*ll'fleme«ln,  l'assenza  del 
quale  ave»  motivalo  il  giudizio  perchè  d'altronde  si 
Irnllnva  di  quisiione  diversa,  mentre  al  tempo  di 
quella  sentenza  il  figlio  chiedeva  in.  genere  conto  di 
somniQ  che,  senza  darne  giuslifìcnziont',  diceva  esatte 
dalla  madre,  e  al  tempo  della  sentenza  impugnala 
ammetteva  lo  esazioni  datlii  madre  dichiarate,  e  chie- 
deva giustificazione  delle  spese  clic  si  dicevano  cr- 
rognte,  e  dei'  debì'li  che  si  aHegnvano  estinti  I»  pra- 
fillo  della  successione  medesima; 

Che,  così  essendo  le  cose>  anche  questo  mezzo  di 
onssazione,  por  rispetto,  al  quale  d'altronde  neppure 
si  sftn>bbe  indicalo  l'articolo  di  leggo  che  vuoisi  vio- 

i  lato,  è  duslitutlo  di  fondamento:  —  Rigetta 

Torino,  21  giugno  1842. 

•   COLLER  P.  P.  —  GERVASoxt  lìet. 


Moneta  falsa 

Cort. 


Tesdtnonii. 


|iroc.  crim.  ari.  1{8,  ii9,  il5. 
Cu(l.  peli.  art.  534. 
Cerroti  condannato. 
//  nipote  di-ll'  ncottsato  non  pitd   etSere  ammesso  a 
dqiorre  come  teste,  che  nel  solo  caso  previsto  dal- 
l'art.  145),  Cod.  proc.  crim. 
Xel  reato  di  fabbricazione  e  spaccio  di  monete  false, 
la  legge  non  ammette  dislimione  tra  la  più  o  meno 
perfetta  con /ht  mite   apparente  delle  monete  false 
colle  buone,  tra  la  maggiore  o  nunore  avvedutezza 
che  si  esige  in  coloro  che  le  ricevono  per  tenerle 
rere  (1). 
.Seni,  di  reiezione,  22  giugno  1853,  Agnés  Rei. 


Furio  qualificalo. 

Go(t.  pnii.  ari.  6KS.. 
Fhesv   coiidatinntu. 
Se  non  fa  elfvola   contestazione  dalla  difesa   sMlta 
qnalificaziojie   d'aporia   campagna   data  nell'atto 
d' accusa  al  luogo  dorè  fu  commesso  il  furto,  non 
potrebbe  tal  qualificazione  impugnarsi  in  cassazione 
se  fu  tenuta  costante  nella  sentenza. 
Seni,  di  reiezione,  25  giugno  1883,  Chiabò  Ae/. 


(1)  V.  voi.   I8»0,  parie  prima,  pag.  639,  e  voi.  18112. 
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Omicidio  — Morie  nei  40  giorni  —  Periti. 

LiTTEBA  condannalo. 

£0  dichiarazione  dei  periti  du  mediante  pronti  toc' 
eorti  dell'arte,  ti  avrebbe  potuto  ritardare  di  ^tialeJu 
giorno  la  marte  aoventaa  due  giorni  dopo  ta  taf- 
firta  ferita,  non  è  eircottansa  che  patta  rendere 
appUeabite all'omicidio  leditpotizioni dell'ari.  590, 
quando  dalla  perizia  tteita  riiuUa  che  le  ferite 
erano  per  si  merlali,  e  che  la  morte  ne  era  itala 
la  conseguenza  diretta. 

Seni,  di  reiezione,  88  giugno  i8W,  Gloria  Ilei. 


Contratto  usurano  —  Vendila  —  An- 
nullamento —  Costituto  possessorio 
—  Temporalin  ad  agendum,  ecc. 

Cod.  eiv.  «t.  1398,  1*07,  12*7,  1936,  H,  4*1*. 
RR.  ce.  lib.  8,  lil.  16,  S  8. 

DeFEBRARI    —   CBIEntGIII.'«0. 

La  combinala  dispotiziotte  degli  articoli  1 399,  1 407 
taniiona  la  matsima  iciupuriliu  ad  ageiidura  per- 
|>ctusi  ad  excìpiendum  ;  la  slessa  non  i  modificata  dal 
costituto  possessorio.  Questo  atlribnisce  solo  al  cre- 
ditore l' azione  possessoria  sui  beni  del  debitore 
finché  tono  da  lui  ritenuti:  tua  il  potsetso  fittizio 
non  toglie  il  vero,  né  muta  le  veci  dell'attore  e 
del  reo. 

La  sentenza  che,  apprezzando  i  fatti,  rinvenne  tu  uh 
contratto  un  mutuo  usurario  ed  una  vendila  lesiva 
cottiluente  l' usura  ,  e  /'  annullò  ,  é  inallaccabile 
quaiulo  non  abbia  travisali  gli  atti. 

Quando  sia  evidente  la  volontà  spella  al  giudice  de- 
finirlo: te,  messa  a  parte  la  nuiterialità  delle  pa- 
role, ricercaquella  nell'insieme  della  contratlaiione, 
non  viola  altana  legge. 

Se  per  mezzo  della  vendita  lesiva  si  copri  l'  usura 
del  mutuo,  il  giudice  può  aimullare  la  vendila,  se 
tensa  ciò  non  potrebbe  ridar  l' interesse  dell' altro. 

SENTENZ.4  (I). 
Altcsockè,  conil)ifialc  insieme  le  dis|iosizioiii  degli 

articoli  1395  e  1407  del  Cudice  civile,  t  indubitulo 


(1)  Doferrari  eliii-st'.  a  Cliicrigliiuo  la  ilistnissiuiic  di  ildiili 
r.om|>niti  dtllti  di  lui  lulrtrc,  uel  1833,  «gli  oiipow  enttr  uulln 
l'alto,  perché  eelaur-  un  patio  (cniTaliaio,  duvrs5Ì  ad  ogni  modo 
resciudvre  perchè  lt;siva  U  «unitila,  e  dedusse  una  prora  li-- 
slijnonialc  ;  l' attore  detto  iu>us.sislciili  queste  eerciiuni,  insisteva 
sull'ostacolo  della  prescrizioae  coatemptala  dapli  ari.  ISMt , 
1681.  Quindi  quattro  questioni  —  se  opponibile  il  lasso  del 
decennio,  art.  139S.  —  Se  fosse  simulalo  11  cuotratlo  e  rae- 
tiiittdoite  an  mutuo  usurario  —  se  ammlssiMle  la  prova  — 
se  osiMSe  il  qaioqueaui»  di  cui  all'ari,  1681.  Il  Uag.  di  Ca- 
sale, eoo  sent,  13  die.  1881,  rileitula  in  diritto  la  massima 
guae  temporalia  ad  agondum  perpetua  ad  tweipienéum  ; 
ritcooto  ìb  fallo  che  csistevaao  dati  sofllcienli  per  dir.:  stabilii» 


(6H) 
«vere  il  patri»  iegisiatore  creilo  in   legge   l'antica 
maasima:   quae  tuul  temporalia  ad  «gciuinw,  sunt 
perpetua  ad  exdpiendum  ; 

Clic  l'aptilicazione  di  questa  massima  non  può  os> 
sere  e  non  è  modificata  dal  disposto. dell'ari.  9146, 
il  quale,  come  le  RR.  CC,  stuhisee  aversi  per  a|)posla 
i»  lutti  i  contratti  itt  clausola  iti  eoatituto  ftottettarJo; 
pùixhè  questa  claosoia.  Ira  soltanta  per  cffello  di  al- 
Iribuire  al  erediUtre  l'aziaae  pottettoria  tui  beni  del 
debitore  finché  sono  da  lui  ritenuti,  e  fiereià  iHMi  vale 
a  diiipogliiire  il  ereditare,  eiie  diafiand»  in  giudizio 
Ih  consegna  del  Ionio  vendutogli,  deità  qutditA  di 
attore,  e  il  debitore,  a  cui  il  fondo  è  dimandato, 
della  qualità  di  convenuto;  e  pcrebc  d' altronde,  «ve 
si  desso  a  delta  clausoia  espressa,  o  sottintesa,   un 


ebe  t'  allo  1833  racchiudesse  da«  eoatralli,  che  primeggiasse 
il  mutuo,  che  peccasse  di  usura,  che  la  vendila  ne  fosse  ac- 
ccisoria,  senza  scendere  alle  ultimi!  due  questioni  circusefivera 
I'  ii>lrHnientu.  Defcrrari  ricorse  in  cas.«atiuae. 

Il  P.  N.  rifletteva:  —  La  massima  temfuraUa,  ecc.  i  lou- 
data  su  diverse  leggi  romane ,  specÌ4lm<'Ule  sulla  S ,  ti.  De 
dolo  mulo:  non  tieut  de  dolo  aCtiu  certo  tempore  finilur , 
ita  etiatii  nccrrio  mdeiu  tempore  dttnda  est,  nam  kaee  per- 
putuu  competit.  E  la  ragione  si  é  cur  actor  fuidem  in  tua 
polettule  habeal  quando  nlalur  tuo  Jure,  it  aulem  cum  fuo 
agilur  non  habeal  potestulem  fnanào  coiiveuiatur.  Oeivm- 
court  .e  Toaliicr,  commeulaadv  l'art.  ISU*  dei  Cud.  Ir.,  opi- 
narono che  in  via  di  difesa  |ioti-ssc  opporsi  sempre  l' aziono 
di  nullità  e  di  rcsri>sione,  ma  il  Cod.  nostro  tolse  ogni  dub- 
biezza coli' art.  1*07.  —  Quanto  al  eostilalo  pussessurio  è  d« 
ritenersi  ebe  il  possesso  fittizio  rbe  ne  derivava  non  può  cou- 
fundrr»!  rul  poMesso  reale  ed  rlfcttivu;  anzi  il  Fabrn,  notando 
alla  def.  8,  lil.  17,  lib.  4,  che  fra  gli  ìadizii  di  simulazione 
debba  precipuameNle  annoverarai  quello  m  veiulilor  ìm  r«i  oeii- 
ditae  postetiione  tiianterit,  icienle  «ic  puliente  ewplore,  siig 
giunge  :  ner  quod  in  eoatraclu  inlcrveneril  cluusiila  contliliiti, 
propter  quam  videri  potht  vetuMor  atieno  polìut  quam  tuo 
nomine  potseditt»  ad  rem  (aeiat.  Xam  ti  aliud  uihil  lit 
non  tullit  futiliut  ilte  veram  potieitionem  trudeitdi  modus 
praetumplionem  timulatimùt. 

Al  giodiee  noa  è  lucile  diieonosoere  i  earaltert  di  no  floo« 
tratto,  ma  se  é  impugnato  pur  dolo,  frode  e  simulazioae,  bob  , 
i  piò  questione  d'interpretazione,  ma  di  sottoporre  a  srvrra 
analisi  le  pmergeRie  degli  Mlì  di  una  ausa  ;  come  pMrefebe 
allora  essere  vincolai*  dalla  qualificazione  ebe  l«  |Mrli  dieden» 
all'aUo?  Snlientra  il  principio  p/iw  valere  quod  agitur  quam 
quod  timtUale  eoncipitur,  art.  fìiT.  Cass.  fr.  2  mano  <8*0, 
3  marzo  1828,  26  piovoso,  anno  XI.  IJiss.  aostra,  caasa  Ha* 
trod  Brache!  (anno  ISSI,  p.  1,  pag.  SUI). 

Il  mutuo  e  la  vendita  .«on  contratti  diversi,  ma  possono 
trovarsi  uniti,  può  essere  il  prima  dominante,  e  la  seeoada 
iaspusta  per  pailiaM  la  frode,  l'usara;  ii  Slag.  d'appello  è  feto 
giudica  del  fallo,  spetta  alia  Corte  suprema  veriiieare  le  con- 
seguenze di  diritto  che  ne  furon  tratte;  sotto  quest'aspetto 
la  seateoza  in  dlscamo  aon  pare  ebe  |ies«a  aaieggcUerti  a  eea- 
sarà.  Contraetui  timulatut,  dice  ii  Fabro,  lib.  *,  lìi.  17, 
def.  1,  quomam  eontrahentiuiu  voluntate,  quae  »i«Niutn 
coneenitonu/N  miima  et  radix  ttl,  detlituitur,  utque  adeo 
nuUui  est.  Hi  nec  eonlractui  nomem  merealur.  —  Dm  q«e 
la  simulation  et  la  frande  o.nl  p»ur  bui  d'eafeindre  des  di^po- 
silions  (irohibitives  d'ordre  public,  que  pnurrait-on  reprocher  aux 
juges  lors  memi;  qatls  se  laìsKcraieul  eairaiuer  ptéw  a  l'kn- 
DullatiiiB  qa'a  la  eoalrmalioa  dra  «eie»?  —  Dee.  di  «ass.  so- 
praeitata. 

Per  ciò  opinava  doversi  rigettare  il  ricorso  senza  che  fosse 
d'aopo  di  discorrerae  parlilamenir. 
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siguiiìcalo  diverso,  o  più  esieso,  uè  v«ri'cbl»i;  uii'auti* 
iiomia  Ira  gii  aitztdeui  articoli,  roetiira  tMii  putrt-bbe 
verificarsi  mai  il  caso  in  cui  li  d4:biture  potesse  va- 
lersi del  vantaggio  di  detta  miitsima,  «  co:>i  della 
tetezUuu  di  nullità  e  di  rescissione; 

Che  il  Magistrato,  iioilo  animeUere  la  eeeesùme 
proposta  del  Cbicrigliiiio  contro  Tutto  del  iii5Z,  con- 
siderò ftrìiiei}MtrHenle  e  specialmente,  ebe  il -De- Fer- 
rari s'era  costituito  ultorf  contro  il  Chierighiuo, 
onde  fosse  coitdaitn  lo,  <fi  ese^ttaioue  del  coHlrullo 
di  veRtlila  consentito- ditlla  niiidre  suu,  alla  disini.tnioite 
dei  Itifliì  vendutigli ,  cbe-  il  Chiurighino  eonoenulo  op- 
ponova  quella  ecetiioue,  cbo  se  questi  nel  ìHHO  non 
avrebbe  piiì  potuto  |>ri)|K>iTe  Ih  diìtuttuiti  in  via  di 
asioite  per  rannullainenlo,  o  la  rescissione  del  detto 
cuniratio,  potè  \>evò  proporla  in  via  di  eccezione; 

Che  perciò  il  M.-igislrato,  non  solo  itoH  ha  violato 
le  leggi  romane  in  contrario  invocale,  gli  anziddtti 
articoli  e  il  §  8,  lib.  K,  til.  IC  delle  RR.  CC.,  ma 
fece  anzi  una  giusta  applicazione  dui  principi!  ditgli 
stessi  sanzionali; 

Che,  ove  |>urc  si  volesse  amnieltcre,  die  altra  delle 
cunsiderazioDi  aggiunte  alle  surriferile  sia  menu  esalta 
e  meno  legale,  ciò  non  potrebbe  viziure  la  sentenza, 
essendo  certo,  che  le  sentenze  iion  sono  soggette  a 
cassazione  allorquiindo  si  hanno  in  osse  niotioi  legali 
a  iegiltimarne  ii  dii\ìo»Hioo; 

Ailesoeliè  il  Magislriilo,  por  accogliere  le  coiiclu- 
sìohì  dol.Cbierighino,  e  per  dichiarare  che  il  contratto 
dei  \9ì5Zi  racchiudeva  due  convenzioni,  un  mutuo, 
dw,  dì  L.  2,000,  e<l  una  veudiUi,  (Ite  il  miilu»  era 
uturuio,  cbe  la  vendila  cnsliluiva  nella  viltà  del  suo 
prezico  V  usara  del  viutuo,  tenne  a  calcolo  la  condi- 
zione dei  coiilraeiiti,  le  Uretlezze  e  i  binoyni  unjeuli 
della  Cbi«rigbino,  1»  xingotarita  dei  polii  formati  -tra 
la  Cbierighino  e  il  Dc-Ferruri,  V interesse  stipulalo 
soUa  somala  pagata  da  quest'ultimo,  V usufruito  a 
cai  erano  soggetti  ì  beni,  ai  quali  riguardava  la  coii- 
venzienc,  il  vohfe  dei  beni  medesimi  determinalo 
in  quell'atto  in  L.  8,564.  58,  e  venduti  poscia  dal 
Dc-Ferrari  nell'  anno  seguente  colle  stesse  condizioni 
per  L..  H,7I4,  .lo  stato  in  somma  degli  alti,  e  trasse 
dallo  insieme  dell'operalo  la  eonvinzione;  che  De- 
Fcrrari  iit  sostanza  disse  alla  'Chierighino,  in  termini 
implieiti,  le  fUrfbbe  il  mutu»  «  eondiziune  delta  imm- 
dita,  e  che  De-Ferrari,  ciò  volendo,  avca  già  in 
mente  di  procedere  alta  vendita,  cui  eseguì  iicl  1834 
con  s»mma  Ittero;- 

Che,  operando  di  questa  maniera,  il  Magistrato  fece 
uso  d'una  facoltà  attnbuilagli  dalla  legge,  diede  uu 
giadfzto  sui  fatti ,  e  non  violò  alcun  principio  di  diritto; 

Cbe   questa   conseguenza  debbe   tanto   più  essere 
amnnjssa  come  giusta,  in  quanto  che  non  si  è  uio- 
GiiiRispRL'DENZA,  farle  I,  voi.  V. 


,  («26) 

stj'Jilo  che  quei  falli  deterniinauli  il  criterio  del  Ma- 
gistrale sieno  stilli  travisali; 

Che  indarno  si  sostiene  a\ere  il  Magistrato  violate 
i  |>rinei|HÌ  regulatori  del  contrailo  di  vendita  e  del 
contiguo  di  multat;  non  nmmise  in  fatti  ii  Magistrato 
che  possa  esistere  uno  vendila  reale,  perfetta  e  non 
simulata  senza  predio,  o  con  un  prezzo  minore  dello 
stipulato,  e  ncppui-e  ammise  la  possibilità  di  un  mu- 
tuo in  una  parte  del  preszo  della  vendita  ;  questi  er- 
rori non  s'incontrano  nella  sentenza  impugnata,  il 
Magislrato  disse  questo  solo  u  nel  contralto  del  1333, 
si  stipulò  una  vendita  |>el  prezzo  di  L  8,5C4.  S8  n, 
questa  vendila  si  volle  come  condizione  al  inuiuo  di 
L.  3,000  il  montare  delle  2,000  mutuate  duvrà  com- 
pensarsi col  prezzo  della  vendita  al  tempo  della  ces- 
sazione ddl'  usufrutto  e  della  reale  coiisc^gna  de'  beni, 
il  sovventore  avrà  inlunto  l'interesse  sul  mutuo  n 
il  mutuo  à  quindi  usurarlo >  |)erchè  se  il  mutuante 
in  apparenza  non  percepisce  un  interesse  eccedente 
la  quota  legale,  in  sostanza  e  in  realtà  l'otiien  ol- 
trequesta qiiota,  coir  assicurarsi  un  acquisto  a  danno 
del  mutuatario  di  tanti  fondi  pel  valore  almeno  di 
lire  U,7I4; 

Attesoché,  avendo  il  Magistrato  ritenuto  come  su- 
scettivo d'mterprelazione  il  conlraltu  del  1833^  ed 
avendo  ammesso,  essere  in  facoltà  del  giudice,  la- 
sciala da  parte  la  materialità  delle  parole,  d'|lnve- 
sligaro  quale  sia  stala  la  vera  volontà  dei  contraenti, 
non  ha  vlojato  né  le  leggi  Romane  dal  ricorrente  de- 
signale, nò  l'art.  Il  del  Codice  civile; 

Non  le  leggi  Romane,  perchè  se  queste  stabiliscono 
non  doversi  far  questione  di  volontà,  ove  questa  ri- 
sulta evidente  dulie  stipulazioni  nei  c.mlraenli,  ap- 
partiene sempre  al  giudice  nel  merito  il  determinare 
in  fatto  se  quella  evidenza  esista ,  o  non ,  veramente, 
e  il  dubbio  intorno  alla  medesiiua  basta  a  legittimare 
il  giudicato:  -n-ì 

Non  l'ari.  11  del  Codice  civile,  perchè  la  massima 
scritta  nell'art.  1247  del  Codice  stesso  non  è  che 
la  ripetizione  del  princit)lo  seritlo  in  termini  Identici 
nelle  leggi  219,  fl°.  De  verborwn  signìfieuiione,  e 
168,  ff.  De  regulis  juris. 

Attesoché  il  Magistrato  non  aunulò  la  vendita  del 
1833,  |)er  lesione,  ma  annullò  il  contratto  che  ht 
coiiteuova  pel  inollvo  che  la.  vendila  si  era  voluta  dal 
Dc-Ferrari  quale  condizione  del  mutuo,  che  la  sleisa 
era  mezzo  |^er  consumare  un'usura  gravissima,  e  della 
leggo  riprovata ,  che  |)erciò  non  |)Oteva  valere  se  do- 
veasi  correggere  l'usura; 

Cbe  se  l'art.  193C  del  Codice  civile,  alh>rquani!o 
l'interesse  è  slipnlato  oltre  i  limili  |)ermessi,  non  an- 
nulla il  conlruttu,  ma  prescrive  dover  lo  stesso  ri- 
dursi entro  i  limiti  permessi,  ciò  nou  prova  cbe  il 
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MagislFiito  ne  abbia  violale  le  di.sposizloni ,  pronnn- 
ciandone  T annullamento;  imperocebè,  nella  specie, 
l'usura  stando  appunto  nella  vendita  e  nel  maggior 
valore  dei  beni ,  il  eonlratlo  non  poteva  essere  ridotto 
all'equità,  giusta  la  lettera  e  la  ragione  di  detto  ar- 
ticolo, se  non  si  provvedeva  appunto  nel  modo  in 
cui  venne  dui  Magistrato  provveduto:  —  Rigetta.... 
Torino,  28  giugno  1853. 

COLLER  P.  P,  —  Gervasoni  Rei. 


Esecutore  lestameiKario  —    Mandalo 
di  vendere  —  Ipoteca. 

CmI.  riv.  ari.  900,  Ì022. 
Riscosso   —   POCCIO,   CAVAU.EItO. 

Z'  incarico  dato  dal  testatore  ad  un  esecutore  letta' 
mentano  di  vendere  uno  slabile  e  convertirne  il 
prezzo  in  pagamento  di  un  debito  non  comprende 
la  facoltà  di  ipotecarlo  a  ticurezza  del  dcbii»  me- 
desimo (i). 

SENTENZA. 

Attesoché  il  Massimo  Cavnllero  non  fu  instiluito 
legatario  della  casa  in  controversift ,  benri  ebbe  solo 
dai  testatore  l'incarico  di  venderla,  e  convertirne  il 
prezzo  negli  usi  dal  Icslntore  stesso  stali  indicali; 

Che  conscguentemente  non  è  dal  diritta  di  proprietà, 
ma  semplicemente  da  quell'incarico  che  si  dovevano 
apprezzare  le  facoltà  competenti  a  Cavaliero  eirea 
quella  casa; 

Che  simili  incombenze  affidate  dai  testatori  sono, 
a  seconda  della  giurisprudenza,  soggette  a  più  stretta 
llerpretasione,  e  ciò  ben  ragionevolmente,  onde  sia 
serbata  illesa  la  volontà  del  testatore,  il  qnale,  a 
diversità  del  mandante  contrattuale,  non  può  più  so- 
pravvedere  alla  retta  esecuzione  di  tale  sn4  volontà; 
.  Che,  ciò  premesso ,  è  facile  lo  scorgere  come  i'  in- 
combenza stala  dal  testatore  iifBdata  a  Cavaliern  di 
vendere  la  rammentata  casa ,  e  convertirne  il  prezzo 
negli  usi  indicali,  sia  cosa  diversa  dal  fatto  di  Ca- 
valiere stesso,  il  quale  a  veee  ipotecò  quello  stabile; 

Che  simile  o|)erazioae  non  potrebbe  dirsi  equipol- 
lente e  conforme  a  quanto  il  testatore  si  fosse  pre- 
fisso, e  per  cui  si  debba  supporre  avere  conferta  l'op- 
portuna fjcoità,  posciacchè  quelle  limitazioni  blla 
«letta  esecuzione  deli'afiìduta  incombenza  smio  rioevi- 


(1)  Lt  WDi.  del  Mu{.  di  Casale  rifcriu  in  massiini  nel 
«ol.  1851,  p.  2,  pag.  818,  fu  impugnala  io  ran.  da!  Poggio 
e  Cavallero,  per  fai»  applieatione  dell'ari.  900,  pereti^  il  Ca- 
vallero  uell'  iacarieo  datogli  ooo  dovease  riguardarsi  come 
neeolore  iMlamealario,  mciiire  le  coodiiioni  imposte  agli 
eserulori  fossero  inconciliabili  collo  «tesso  —  ptr  err*nea  ap- 
plicazione dell'  ari.  2032  alla  specie,  perehè  coli'  ipotecare  la 
casa  si  fosse  adeni|iilo  al  Aoe  del  testatore,  e  perette  l'ipoteca 
sia  una  specie  d'alienazione.  ' 
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bili  soltanto  quando  è  rerlo  che  cosi  non  sì  viene  uà 
imihnture  la  sostanza  della  cosa,  e  nell'esecuzione 
non  si  eccede  io  scopo  rclulivo,  ma  ciò  non  polrclibe 
dirsi  nella  fatti-specie  poiché  l'incombenza  di  ven- 
dere e  pagare  col  prezzo  è  diversa  da  quella  di  as- 
sicurare il  pagapiento  con  un'  ipoteca ,  e  lo  scopo  di 
pagare  vendendo  è  ben  diverso  da  queHo  di  promet- 
tere il  pagamento  acconsentendo  nd  un'ipoteca; 

Che  pertanto  il  Mugisiralo  d'appello,  cui  d'altronde 
spettava  di  apprezzare  la  relativa  volontà  del  dispo- 
nente, non  ha  potuto  violare  l'art.  2032  del  Codice 
civile,  ravvisando  che  il  Cavallero,  ipotecando  la  casa, 
avesse  ecceduto  i  limili  della  aflìdaiagli  incombenza; 

Che  sifliilla  considerazione  essendo  pienamente  suf- 
ficiente a  n>ggerfl  hi  8i*ntcnza  in  tale  parte,  rimane 
superflua  ogni  indagine  circa  l'altra  relativa  consi- 
derazione, all' occasione  della  quale  si  pretenderebbe 
fa^menlc  applicalo  l'art.  900  del  Codice  civile: 

Rigetta • 

Torino,  28  giugno  185*3. 

COLLER  P.  P.  —  RiccioLto  Rcf. 


Vendila  —  Risoluzione  implicita  — 
Riscatto  —  Prezzo. 

Cod.  ciT.  ari.  IMS,  UH,  1113,  Ii67,  HSi,  1365. 
RR.  ce.  iib.  K,  til.  t«,  $3. 

ACREHO   —   CAFFARATb. 

Data  Ulta  oendita  con  patto  di  riscatto  e  con  rima- 
nere il  venditore  creditore  dt  nna  parte  del  prezzo 
da  pagarsegli  quando  divenisse  definitiva  —  se  il 
compratore  e  venditore  pendente  il  termine  del 
riscatto  cedevano  ambi  le  lor  ragioni  ad  nn  terso, 
ttipulavttsi  un  prezzo  ritiralo  dal  primo  compra" 
torg  e  di  cui  era  fatta  quittanza,  e  H  primo  ven- 
ditore stipulava  a  suo  favore  un  mutvo  termine  di 
riscatto  —  deve  dirsi  risolta  la  prima  vendita, 
e  il  primo  venditore  non  Ita  più  diritto  di  chiedere 
quel  residuo  di  prezzo  al  primo  compratore  (I). 


(1}  Contro  la  seni,  del  Trib.  di  Pinrrolo  che  arcTa  asso- 
Inlo  il  CufTnnlo  dalla  domanda  delle  Aghrmn  in  pagamèHlo 
del  rptidno  pretio  queste  addaervano  ta  eastaxi»ne: '1.  vio- 
lazione degli  nrl.  iiOSi,  Mi'ì  e  1413,  |ierrhè  la  liberazione 
da  una  obbligazione  nascerne  da  allo  antentiro  non  po5sa  pro- 
varsi rhe  con  allo  eguale  ;  2.  degli  ari.  (467  e  HM,  ppr- 
cbè  le  preaueiioni'  non  possono  ammettersi  che  ^noda  sia 
ammissibile  la  prora  testimoniale;  3.  dall'art.  1360  pcreliè 
si  fosse  ammessa  una  novazione  fra  le  partì  di  rni  non  era 
Irareia;  4.  del  sopra  citalo  $  delle  RR.  GC.  perrhè  nel  sup- 
porre rbe  il  primo  Tenditore  fosse  inlert'cnmo  alf  ultimo  con- 
tralto sempre  qnal  Tenditore,  si  fosse  supposto  in  esso  conser- 
vato il  dominio  della  ros.i. 

il  P.  M.  roosiderara,  che  il  Tribunale'  ave*  rigaarjilo 
neir  ultimo  ano  dne  rontratlì  dislinli,  uno  dirisralfo  elTrl- 
luslo  realmente  dal  Tenditore,  e  l'altro  di  nuova  alienazione 
da  lui  fatta,  rbe  il  pn-zto  della   seennda  vendila  fn  lascialo 
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SENTENZA. 

Allesochi,  a  termini  degli  iiislrumcnti  di  compra 
e  vendita  del  30  taglio  e  5  settembre  i854,  il  sacer- 
dote Caffarato  doveva  (tHgare  le  L.  37S,  di  cut  è 
caso  per  residuo  prezio  del  secondo  acquisto,  quando 
non  avvenendo  il  riscatto  fra  un  quinquennio  in  ambi 
gli  otti  pattuito  fosse  rimasto  padrone  irrcvocabilii 
dei  fondi  venduti; 

Attesoché  con  posteriore  inslromento  del  SO  lu- 
glio 1839,  e  così  prima  clic  scadesse  l'anzidetto  ter- 
mine di  riscatto,  furono  gli  slessi  fondi  alienati  dal 
socvi'dote  Caflaralo  a  Maddalena  Colombina  Croix  coi 
concorso  a  quell'atto  di  Michele  Aghemo,  figlio  ed 
erede  del  primo  venditore,  il  quale  stipulava  a  suo 
favore  la  proroga. di  un  nuovo  quinquennio  per  re- 
dimerli ; 

CIte,  in  conseguenza  di  quest'  instramcnlo,  essendo 
slati  risolti  i  due  alti  aiituriuri  di  vendita ,  ed  uveiido 
Gessato  nel  (^flarato  il  dominio  dei  fondi  comprati 
per  fatto  e  consenso  e.  neir interesse  dell' Agltemo, 
mancava  pure  nel  medesimo  l'obbligo  di  pagare  il 
residuo  prezzo  di  quei  beni  che  cessavano  di  ap|Hir- 
leuergli  ; 

Che  perciò  quando  il  Tribunale  dì  prima  cogni- 
xione  di  Pinerolo,  eonsidorando  netta  deuuncialata  sen- 
tenza io  scopo,  ed  il  merito  delle  Qonvenaioni  inlcr- 
venate,  assolveva  il  saoia-dute  Cnf&trtiio  dalle  instanze 
delie  ricorrenti  pel.  pagamento  delie  residue  L.  37S, 
rondalo  suli'  inslrumeuto  S  settembre  1834,  ben  lungi 
di  violare  ha  pienamoole  secondato  la  legge  del  oou- 
Iraito  ed  i  patti,  che  vi  erano  stipuhili. 

NoB  reggono  quindi  le  censure  fatte  a  quel  giu- 
dicalo, nò  i  mezzi  di  cassazione  dalle  Aghemo  pro- 
posti sona  appliciibili  ai  caso  che  venne  deciso;  non 
ti  primo,  né  il  secondo,  perchè  non  può  pretendersi 
giosUficaame  aksona  di  pagamento  dove  l'obbliga- 
Eiooe  d'eseguirlo  è  stata  risolta;  non  il  terzo,  per- 
chè il  Tribonale  di  Pinerolo  non  già  da  presapzioni 
ma  dal  raffronto  dell' inslrumento  20  loglio  1839,' 
cogli  anteriori  del  30  luglio  e  5  settembre  1834, 
ricavò  quali  fossero  le  convenzioni  delle  parti  e  le 
innovazioni  che  avessero  assentite;  non  il  quarto, 
giacdiè  neHa  denunciata  sentenza  non  si  è  accennato 
ad  alcona  riserva  di  dominio  nel  venditore^  ina  si 
considerò  il  suo  iiiteryeulo  in  quanto  fosse  riferibile 
alla  focata  del  riscatto  a  suo  favore  patluita. 


ctigrre  il«i  CnfTArito,  per  rimborsarlo  di  quanto  già  avcra  sI>or- 
itato  «1  primo  rogito,  che  il  Tril>.  stesso  noa  veniva  Indullo 
io  tot  MAleoH  prr  vìa  di  pretonzioni,  ma  analizzando  le  sli- 
pulasioai  e  iitlrrpelrando  i  paUi  oscuri,  e  per  darvi  Hoa  ra- 
gtonevolv  ^picgazione  ;  die  di  qui  aveva  indulla  la  consegoeoza 
(he  il  debito  rrsidao  del  Cnffaralo  p<ù  non  poicve  esistere, 
cb«  qaiadi  .infine  non  sossistevuno  l«  allegale  imllilà. 
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Non  osta  parimente  che  il  sacerdote  Caffarato,  in 
rogito  dt!ll'ii)sli;uraento  20  luglio  1839  succennato, 
abbia  potuto  ricavare  maggior  somma  di  quella  che 
gli  fosse  dovuta  in  rimborso  dei  pagamenti  da  lui 
fatti,  imperoccliò,  essendosi  nella  sentenza,  di  che  si 
tratta,  decisa  solamente  la  questione  in  atti  promossa, 
se  cioè,  malgrado  quest'instruineuto  fosse  egli  ancora 
tenuto  ai  pagamento  del  prezzo  residuo  apparente 
dall'atto  anteriore  dei  5  settembre  1834,  resta  per- 
ciò salvo  alle  ricorrenti  ogni  altro  diritto  a  ripetere 
r  indebito  da  chi  e  come  di  ragione  {totrù  loro  com- 
petere: —  Rigetta. 

Torino,  28  giugno  4853. 

COLLER  P.  P.  —  ToLA  Bel. 


Scnletiza —  Dimora  delle  parli —  Docis. 
in  fello  —  Eredità  —  (iOllazionc  — 
Prelievo  — >-  Spese. 

Cod.  elv.  an.  U39,  tOSì,  1097,  4073,  i09t,  l9t>!S. 
RR.  PP.  1.  m«rzo  1853,  art.  5. 

Gando  ulrwqae. 

La  xeni.,  che,  indicali  in  capo  i conle»dtnli  aggiunse 
poi  tutti  dei  luogo  di....  ha  adempUo  al  preceltò 
della  Ugge  di  indicare  la  dimora  delle  parli. 

Se  I  inotin  dei  primi  giudici,  adollali  dalla  seni, 
d'apftello,  bttitavano  a  moitrare  anche  Fineo nclit- 
denza  delle  deduzioni  falle  in  secondo  giudizio, 
uau  è  attaccabile  la  prommria  per  mancanza  di 
motivazione  riguardo  alle  slesse. 

Giudica  puramente  in  fallo  la  seni,  —  che  rigetta 
una  domanda  d'  interessi  in  gttanlo  che  epina  che 
dall'esame  dei  titoli  non  gli  è  dato  rilevare  ette 
sinno  stali  promessi  o  pattuiti  —  quella  che  ri- 
tiene dall'  essersi  certi  lucri  del  figlio  esalti  dal 
padre,  confasi  nel  proprio  asse,  impiegali  in  spese 
della  famiglia.  Compresi,  o  no,  in  un  cauto,  non 
poter  più  formare  una  proprietà  separala  a  favore 
del  figlio,  da  prelevarsi  da  lui  nella  divisione  della 
eredità  —  quella  die  per  apprezzaineiito  di  falli 
dichiara  dispensali  i  codividenli  dal  conferire  alla 
massa  delle  somme  spese  dal  padre  pel  rispettivo 
stabilimento  dei  figli. 

Lo  accordare  o  ricusare  un  sequestr»  giudiziario  dei 
beni  e  la  deputazione  di  un  economo  dipende  da    y 
circostanze  di  fallo;  il  concederla  o  il  negarla 
dipende  dal  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Se  le  spese  cui  dà  luogo  la  divisione  dell'eredità  ri- 
cadono su  qMsla,  non  è  lo  slesso  di  quelle  cagio- 
nale da  questioni  ingiiutamenle  elevale  da  tmo  dei 
coeredi,  rhc  ctidono  a  di  lui  carico. 
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SENTENZA   (I). 

Sul  primo  mezzo  di  cassnzioiie  ^vrdi  nntaj. 

Atlpsochè^lf  censure  che  col  soccorso  rie!!' art.  JJ 
Hi-lle  RR.  PP.  X".  marzo  1838  si  muovono  dal  Paolo 
Luigi  Gandft  contro  la  sentenza  del  Magislrnlo  d'ap- 
pello di  Nizza,  4  giugno  1852,  Iratle,  l'una  diicchi> 
lii  medesima  non  indichi  nella  sua  intestazione  il 
domicilio  delle  parti,  e  l'altra  dacché  essa  manchi 
di  motivazione ,  e  qnantn  ni  titoli  prodotti  nel  giudizio 
d'appello,  e  ipuinto  all'inslanza  nel  medesimo  ripro- 
posta in  tempo  utile  per  la  deputazione  di  un  eco- 
nomo ai  beni,  non  reggono  ni-  in  fatto,  n^  in  diritto; 

Non  regge  la  prima  perchè  l'invocato  art.  5  pre- 
scrive che  si  esprima  non  più  il  domicilio,  come 
pretende  il  Gando,  silihene  la  dimora,  e  perche  in- 
tralasciata anche  questa  osservazione,  il  nome  e  no- 
gnome  delle  parti  è  nella  sentenza  di  che  trntlnsi 
.sus.segnilo  dalle  espressioni  :  lutti  di  Oneglia ,  legnali, 
potendo  rifc-rirsi  ed  essendo  riferibili  tanto  alla  di< 
mora  come  al  domicilio^  rispondono  in  modo  brcvi- 
loqno  sì,  ma  abbastanza  soddisfacente  al  precetto 
della  legge; 

Non  la  seconda,  perchè  bastavano  a  dimostrare 
l'inconchiudenzi  e  l'inattendibilità  dei  titoli  prodotti 
K  dell*  instanza  rinnovata  in  appello  le  considerazioni 
spiegate  dal  Tribonale  di  prima  cognizione;  e  perchè 
ciò  posto,  se  «!  vero  che  quindo  i  molivi  informanti 
lina  sentenza  ne  giustificano  il  dispositivo,  non  è  me- 
stieri che  sotto  pena  di  r.ullitù  si  dia  ai  medesimi 
tutto  quel  maggiore  sviluppo  di  cui  sono  suscettivi, 
e  che  valga  a  renderne  più  evidente  la  giustizia, 
poteva  il  Magistrato  d'appello,  lasciato  da  parte  ogni 
.litro  ulteriore  ragionamento,  addottare  come  adottava 
quelli  svolli  dal  Tribunale  di  prima  cognizione,  senza 


(I)  Da  nns  foni,  del  Trib.  <rOiicf(lia  enianuln  in  giudaio 
(li  divisione  della  palerna  errdilk  Ira  rralclli  e  5nrrlle  (landa, 
appigliava  Pietro  Ì<nij;i  Gando  ed  agginnevva  in  appello  pm- 
du7jnni  e.  incambenti.  il  ìl«f.  di  Nir.r,a  «onfennav»,  addollando 
i  rioIìtì  dei  primi  gindici.  Rirorse  l' appellarne  in  cassazione  : 
i.  perchè  violate  le  itR.  PP.  (838,  perrhé  non  indirato  nel- 
l' inlealazione  il  demieiliù  dei  conlendenli ,  e  pcrcliè  una  wnl. 
cbe  neMiina  riflessione  8((ginn;r)>ra  a  qnella  dei  primi  gindiei 
non  potea  riirsi  motivala  sngli  inrnmlienli  falli  pnsleriormenle 
—  2.  perchè  non  gli  to'ftro  siali  aggindieall  allri  interessi 
sopra  una  somma  di  h.  A790  che  «jnelli  dernrsi  dalla  domanda , 
mrnlre  a  suo  dire  constava  essergliene  molli  allri  dovali, 
dicendo  perciò  vintala  la  legge  i  Cjoó.  Da  uturìt,  e  i  pria- 
eipii  analoghi  —  3.  perché  si  fosse  abbadalo  alle  carte  do- 
mestiche per  rigettare  la  di  lui  domanda  in  prelevo  di  cerli 
suoi  Inerì,  violando  cosi  l'ari.  1439  -—4».  perchè  violali  gli 
ari.  10!(2,  1067,  lt)73  net  dispensare  i  fratelli  dal  rapporto 
di  somme  spese  dal  padre  connine  per  essi  —  5.  perchè 
violali  gli  ari.  190S  al.  2  e  lOtS,  perchè  non  fosse  sialo 
dato  un  economo  all' eredità  —  4t.  inline,  perchè  il  lerio  di 
spese  di  lite  posto  a  suo  carico,  giusta  i  principi!  di  diritto  e 
per  argomento  Irati»  dagli  art.  861  ,  R5B  dovesse  cadere 
a  carico  della  massa.  . 


(032) 
contravvenire  al  disposto  dell'art,  h  dello  sovra  ci- 
lale  Regie  Patenti. 

Sul  seconda  e  terzo  mezzo: 

Altesnchc  l' inslanza  del  Paolo  Luigi  Gando  [tei  pre- 
levamento a  di  lui  favore  degli  iiiterossi  decorsi  .sul 
capitale  delle  L.  6730  dall' as.«cstampnto  di  conti  17 
aprile  I8t3  in  poi,  intanto  veniva  respinta  dal  Tri- 
bunale di  prima  cogniziouc,  in  quanto  che  dai  titoli 
dinnanzi  a  lui  prodotti  non  gli  era  dato  di  rilevare, 
come  es.so  si  spiegii ,  che  i  medesimi  -fossero  stali  pro- 
messi 0  pattuiti,  e  quella  pel  prelevamento  del  motir 
tare  degli  onortirìi,  senserie  ed  incerti  dui  detto 
Paolo  Lu'gi  guadagnati  ed  ìncas.sali  dal  di  lui  padre, 
veniva  pnre  respinta  dallo  slesso  Tribunale  sulla  con- 
siderazione che  questo  avere,  dacitliù  era  stato  con- 
fuso con  quelli)  del  padre,  ed  iiupiegalo  nelle  speso 
della  famiglia,  immi  poteva  più  formare  una  proprietà 
separata  e  distinta  a  di  lui  fivore,  ed  il  giudicato 
del  Tribunale  vt^niva  confermato  e  mandato  eseguii^i 
dal  Magistrato  d' afipello ,  in  quanto  che  dati'  esame 
a  raffronto  dei  nuovi  titoli  |>rodutli  nel  secondo  giu- 
dico coH' asserto  conto  dui  ÌSiS,  risulla  ch«  es.<«ailo 
quelli  anteriori  in  ragione  di  data  a  qui>sto,  e  non 
rilevandosi  in  atti  alcun  che  che  valga  a  riclràmarli  in 
vita,  rimanevano  dal  medesimo  paralizzali,  ed  iiu*f- 
ficaci,  come  se- mai  ovesscro  esistito; 

Altesocliè,  eiò  posto,  riesce  cosa  evidente  che  il 
giudicio  emesso  in  ordine  a  questo  punto  di  contro- 
versia dai  giudici  del  merito,  si  ridvce  ad  un  semplice 
apprezzamento  di  f.tllo  e  ad  un  giudicio  di  ptiro  cri- 
Icrin;  che  il  medesimo  sarebbe,  anziché  no,  conforme 
ai  principii  di  ragione  e  gio-stizia;  clic,  ove  anche  si 
rap)iresenias.se  inono  esatto,  non  altrimenti  nella  CiUi- 
specie  potrebbe  ripararsi  da  questo  Magistrato,- salvo 
che  col  sostituire  a  quello  un  nuovo  criterio,  il  elic 
non  è  nelle  sue  attribuzioni  ;  e  che  consegnentenwote 
fuori  di  proposito  furono  dal  Paolo  Luigi  Gando  in- 
vocali la  legge  t.>  Cod.  D«  muri»  e  rari.  1439  del 
Codice  civile. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  non  altrimenti  del  pari  poircbitesi  an- 
nullare t' impugnata  sentenza  nella  parte  che  dispensa 
il  Giovanni  Battista  Gando  ed  il  di  lui  fratello  Fran- 
cesco dal  conferire  alia  nimna  ereih'taria  le  somme 
spese  dal  loro  padre  |tel  rispettiva  stabilimento,  salvo 
che  sostiuendo  a  quello  ^ei  giudici  che  la  emanarono 
UH  nuovo  criterio;  imperocché  dall' un  canto  non  è 
che  per  l'apprezzamento  dei  f.itli  che  il  Tribunale  di 
prima  cognizione,  ed  il  Magistrato  d'appello,  rico- 
nobbero che  quelle  spe.sc  (iitlc  dal  padre  «  prò  dei 
figli  non  eccedevano  le  necessarie  al  loro  sostantii- 
incnto,  ed  alla  loro  educazione  ed  islriizionc,  e  le 
qualilicavann   noo   proporzionale  alia  condizione  ed 
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ai  mezzi  di  forlona  di  cliriesoniinini$tri(\'a;  e  d'altro 
calilo ,  giovn  ripelerlo,  il  delerminare  se  tuli  spese  deb- 
bano, 0  non,  essere  comprese  nei  novero  di  quelle  coii- 
leniplnte  negli  articoli  1052,  1067,  1073  e  1094, 
dcF  Codice  citile,  6  ulHco  dei  giudibi  del  inerito. 
Sol  quinto  mezzo: 

Atles(H;ll^  due  motivi  iitfurmavano  In  s:>n(cnza  del 
TrilHinale  di  prima  cognizione,  l'uno  clic  l'inslanza 
pel  sequestro  gilidìeiario  dei  beni,  e  per  la  deputa- 
zione ai  medesimi  di  un  economo  era  stata  proposta 
ditt  Paolo  Luigi  Gelido  fuori  di  termine ,  e  l' altro  die 
non  appariva  dagli  aiti  akun  che  per  cui  potesse  ren- 
dersi neeessariu  edop(>ortuna  la  richiesta  misum  con- 
servatoria; che  se  nel  giadizin  d'appello  venne  meno 
il  primo  motivo,  peressei'si  in  questo  st.ita  siffatta  in- 
siniizn  lìprodotlH  in  tempo  utile,  rimase  però  sempre 
fermo  il  fóndo ,  e  questo  bastava  da  sé  solo  a  giusti- 
ficare la  sentenza  del  Magistrato  d'appello,  ritenuto, 
in  merito,  che  lo  accordare,  o  ricusare  una  cosiffatta 
mi^rn,  dipende  <lalle  circostanze  di  fatto,  e  che  il  eun- 
eederla-,  o  negarla  è  dall'art.  1995  del  Codice  civile 
ntfbandonuto  al  i^rudente  arbitrio  del  giudice  che  è 
cliianialo  a  provvedi-re. 

Sul  sesio  ed  ultimo  mezzo: 

Attesociiè  altre  sono  le  spese,  cui  può  dar  luogo 
la  divisione  di  un'eredità,  ed  altre  quelle  occasionale 
dalle  questioni  che  irei  procedersi  alla  medesima  ven- 
gono fitgiustnmente  suscitate  de  uno  dei  coeredi;  che 
queste  devono  ricadere  a  carico  di  chi  vi  ha  ditto  causa  ; 
e  che  essendo  per  lo  appunto  di  tale  natura  quelle, 
mi  coffe  impugnate  sentenze  veniva  condannalo  il 
Paolo  Luigi  Gando,  invano,  onde  mostrare  che  ne  fti 
ingtustnmente  MierBlo,*icorrc  al  disposto  degli  arti- 
ceti  Mi  e  856  del  Codice  eivile,  t  quali  d'altronde 
Mtrthi  «vrehbcro  di  cernane  colla  fiilti-specic:  — 
Rigetta,  ecc. 

Torino,  30  giugno  iS.W. 

COLLER  P.  P.  —  Ons.vno  1M. 

Rieoi'so  —  Fallito  —  Conlralto  di  nialn- 
naonio  —  Dole  —  Reversibililà  — 
'  Rinuncia. 

Cod.  cin  »H.   1000,  listi,  loOS. 

Cfitiit)!  di  rununiì/eio  arlicuti  Ì76,  477. 

VlTALB    —    lOBaE. 

Otìtti  che  è  in  ùterto  di  fafflmeulo  può  ricorrere  in 
cassazione,  senza  il  concorso  dei  sindaci,  da  una 
'  senlema  che  lo  pregiudica. 

è-\ettfidó  il  paltò,  apposto  in  nn  contralto  di  mairi' 
monto,  che,  premorendo  (a  sposo,  la  dote  riinnnijn 
in  parie  o  tu  tolafìlà,  propriefù  def  marito  —  è 
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solo  una  rinuncia  per  parie  del  padre  dotante  alla 
reversibililà  della  dote  —  non  é  patto  di  succes- 
sione, ni  donazione  —  non  abbisoi/na  d'altra  for- 
malità eslrinseea  che  dell'ulto  uulentico. 

SENTENZA. 
Con  inslrumenlo  10  marzo  1840,  e  nell'occasione 
che  sì  stava  per  contrarre  matrimonio  tra  .Anselmo 
Vitale  e  Rosabella  Torre,  il  padre  di  questa  Zac- 
caria Elia  Torre  le  costituiva  in  dote  la  somma  di 
Ln.  11,500,  che  veniva  ritirala  dal  padre  dello  sposo 
e  da  Salomon  Pugliese  di  lui  zio  materno;  inoltre  lo 
stesso  padre  della  spo«.'i ,  a  i-oiitcmplazione  ed  a  causa 
del  detto  matriininiin,  le  assegnava  un  agceo,  o  far- 
dello del  valore  di  L.  XOOO; 

All'art.  5  did  detto  instruinenio  si  conveniva,  quanto 
ai  lucri  dotali,  che,  premorendo  la  moglie  al  marito 
nel  primr)  anno  dtl  loro  malrimontOj  dovessero  re- 
slilnirsi  la  dote  ed  il  fardello  ai  di  lei  parenti,  se 
non  lasciasse  prole  superstite;  che  premorendo  essa 
moglie  nel  secondo  anno,  o  dopo,  il  marito  guada- 
gnasse la  metà  dì  detta  dote  in  coniami  (escluso  il 
fardello)  cioè  in  propriel/t,  so  non  vi  fossero  discen- 
denti, e  nel  caso  contrario  in  usufrnlto;  che  premo- 
rendo lo  sposo  alla  sposa ,  questa  guadagnasse  il  terzo 
in  più  di  della  dote  iti  UNufrullo,  ovvero  in  propriolA, 
S(>condo  che  vi  fossero,  o  non,  discendenti  comuni; 
All'  art.  7  dello  stesso  inslrumenlo  ,  stipulavasi 
quanto  segue:  n  Lo  sle»S'>  Zaccaria  Elia  Torre,  sem- 
pre in  contemplazione  d<:l  detto  matrimonio,  e  per- 
chè segua  il  medesimo,  ma  però  nel  solo  caso,  che 
egli  stesso,  o  sua  consorte  Debora  Ottolenghi,  od  i 
loro  discendenti',  do|ra  compiti  gli  anni  Ire  dalla  ce- 
lebrazione del  dello  matrimonio,  venissero  a  succe- 
dere a  detta  futura  sposa  in  qualunque  porzione  della 
dote  costituitale  come  sovra,  od  a  riavere  la  mede- 
sima in  tulio,  od  in  p:irte,  ha  donalo  e  dona  a  detto 
stH)  fwuro  genero  accollante,  ed  ai  discendenti  del 
medesimo  una  somma  eguale  a  quella  porzione  della 
itole,  escluso  il  fardello,  nella  quale  succederanno  esso 
Torre,  detta  sua  consorte,  od  i  loro  discendenti,  ossia 
quelli  che  avranno  titolo  il  riavere  in  detto  caso,  sia 
in  (orza  di  testamento,  che  a  ragione  di  successione 
intestata,  o  per  altro  moti-vo  qualunque;  per  lo  che, 
se  venisse  a  morire  delta  futura  sposa  prima  di  dello 
termine  di  aimi  tre  compiti  senza  prole,  ovvero,  nel 
caso  venisse  a  rimanere  detta  dote  intiera  a  dello 
futuro  sposo,  o  suoi  discendenti,  o  nella  famiglia 
del  medesimo,  si  intenderà  sia  nell'uno,  che  nell'altro 
di  questi  casi.,  nulla  avere  donato,  come  nulla  in- 
tende donare  esso  signor  Torre  in  forza  del  presente 
capo.  E  cosi  formalmente  prolesta  il  medesimo  n. 

Sul  cominciare  di  luglio  1850  li  Dehora  Ottolenghi 
e  Zaccaria  conKigi  Torre  rieorrcv.ino  al  Tribunale 
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di  prima  cognizione  d'Alessandt'ia,  e  premesso  come 
addi  30  marzo  allora  scorso  si  fosse  resa  defunta  la 
predella  Rosabelia  Torre   loro  lìglia  e  moglie   dol 
dello  Anselmo  Vitale,  diccvapo  clu;   la   disposiziene 
«lei  riferito  arU  7  del  contratto  niatrimouiale  dovesse 
leitersi  come  uon  avvenuta  e  di  niùn  effetto ,  perchè 
il  Zaccaria  Torre  donante  fosse  impossibile  cbe  avesse 
compreso  il  vero  senso  di  quella  stipulazione  conce» 
pira  eoa  giri  e  rigiri  di  parole,  cosicché  mancasse  ii 
libero  consenso;  che  volendosi  dare  qualche  effetto 
a  siffatta  coiiveiftionc,  la  medesima  raceltiiidesse  un'in- 
diretta e  palliata  rinuncia  all' erodila  di  una  iicrsoua 
vivente,  e  fosse  perciò  nulla  di  pien  diritto,  giusto 
l'art.  1009  del  Codice  civile,  ed  evocando  dinotizi 
allo  Slesso  Tribunale  di  prenominato  Anselmo  Vitale, 
chiedevano  dichiiirarsi  nulh)  e  di  niun  efièUo  il  patto 
contenuto  in  detto  ca|)a  7,  e  tenuto  ii  medesimo  Vi- 
t.)le  a  ix'Slituire  e  pacare  a  suo  lentpo  ed  alla  sca- 
denza dell'anno  dalia  morie  della  Rosal>ella  Torre 
ad  essi  esponenti ,  siccome  chiamati  dalla  legge  alla 
successione  della  detta  toro  figlia,  la  somma  di  L.  9000, 
metà  di  delta  dote,  Oltre  al  fardello  estimato  in  L.  3000, 
il  lutto  cogli  inlcressidalioscioglimentodcl  matrimonio; 
Comparso  ii  Vitale,  diceva  insussisteuli  le  avver- 
sarie pretese  dirette  a  lugUere  ogni  efficacia  al  palio 
espresso  nel  capo  7  deli'  instrumenio  swldctto,  risul- 
t;mdo  da  esso  come  senza  tale  patto  il  matrimonio  non 
sarebbe  mai  celebrate;  che  raffrontando  insieme  ì  capi 
3  e  7  dello  slesso  instrumenio  si  rilevasse ,  die  le  parli 
stipularono  quanto  a!  lucri  dolali  un  patto  aleatorio; 
che,  poiché  r avversante  non  aveva  trovato  né  ingiu- 
sto, nò*illegalc,  di  lucrare  per  intiero  le  ragioni  do- 
tali della  figlia  ove  fosse  uscita  di  vita  nel  primo  anno 
del  matrimonio,  dovesse  anche  riconoscere  ne  ingiu- 
sto, né  illegale,  che  tale  lucro  si  acquistasse  ora  da 
esso  Anselmo  Viiale  a  norma  del  convenuto  al  cap»  7, 
senzachò  potesse  l'avversante  rendere  ineflìcaee  un 
piiltò,  solo  perchè  non  si  era  verificalo   l'evento  a 
lui  fivorevule;  che  (osse  lutto  dirfe  che  un  Zaccaria 
Torre  non  fosse  arrivalo  a  comprendere  il  vero  senso 
di  quanto  con  forma  e  parole  si   chiare  «  precise' 
crasi  stipulalo  nel  predetto  instrumento,  essendo  egli 
un  uomo  accorto  e  circospello,   come  all'uopo  de- 
dnceva  a  notorio;  diceva  ancora  inapplicabile  l'arii- 
ooio  1009  del  Codice  civile,  perchè  una  d<Me  eosti- 
tnila  in  unu  determinala  sonima  non  è  un   credila, 
e  rinunziando  a  quella  non  può  dirsi  che  sì  rinunzi 
ad  una  credila;  quindi  in  ogni  ipotesi  il  Zaccaria 
Torre  nel  sucnuncialo  in»trumenlo  non  avosse  rinun- 
ziato al  stio  titolo  di  succedere  alla  figlia,  ma  bensì 
solo  al  dirillo  di  riversibilità ,  cioè- al  diritto  di  ria- 
vere la  dote  nel  caso  che  la  figlia  dotala  premorisse 
siMiza  prole,  né  n  consimile  rinunzia  fosse  certamente 
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atiiilicabile  l'art.  1009;  che  infln«.  siccome  prima 
di  uscire  di  vita  la  Rosabelk  Viiaie  avrcblw  potuto 
acquistare  particolari  proprietà  elie  avrebbero-poi  co- 
stituita la  sua  erodila,  ed  alla  quale  io  Zaccaria. Tarr« 
avrebbe  (tur  sempre  consoceedMo,  non  ostate  il  patto  7 
dell' instriimenlo  suddetto,  cosi  fesse  avtodbe  un  tale 
patto  n«n  racchiudeva  un'iodirelta  e  palliata  rinumjia 
ali»  di  leieredilA,  e  eonchiudeva  quindi  asseiversi 
dalle  avversjsrìe  domande; 

fu  tale  stalo  di  cose  emanava  sentenza  del  dell» 
Tribunale  di  prima  cognizione  d' Aleesoitdrìa,  in  <lata 
del  18  imtrzo  I8JÌ1,  colia   quale  veniva  assollO:  il 
convenula  Ausclmo  Vitale  dolile  ioatanze  degli  attori , 
riguardo  alia  restilnione  della  metà  della  dote  di 
cui  si  tratta,  e  si  mandava;  quanto  al  fardello,  alle 
parli  di  maturare  gli  iucumbcHli. 
.  Contro  questa  sentenza  i  coniugi  Torre  si  provve* 
dc-vano  in  appello  avanti  il  Magisiralo  4i  Q:isale,  di» 
cendolu  gravatoria;  priniicrametitc  riguardo  atla  dote, 
|icrchè ,  osservavano  essi ,  la  dote  delio  figlia ,  se  Jion 
vi  sono  patti  in  contrario,  passa  nella  di  lei  erediti; 
che  nella  specie  nissuna  slipulazione   vincolasse  al» 
l'Anselmo  Vilnle  a  titolo  di  lucro  dolale  le  nwti 
della  dote  delia  di  lui  sposa,  Irovaudosi  anzi  all'ari.  S 
limitato  ogni  suo  lucro  nel  easo  più  .  favorevole  ad 
una  sola  meli  delia  $t<^<ta  dote;  perchè  i  lucri  do- 
ttili Ira  sposo  e  sposa,  essendosi  unicamenlc  regololi 
coir  art.  3,  il  TrilMinak  male  a  proposilo  avesse  ri- 
tenuto nei  disposto  dell'art.  7,  un'aropliazione  di 
detti  lucri  «  favore  dei  Vitale,  eon  mauilesla  viola- 
zione di  quelU  correspeliivtJi  solila  a  portarsi  nei 
lucri  inedeeimi  tra  a|N>so  e  sposa,  e  eon  vero  arbi- 
trio, dal  momento  che  la  sirnsiMon  partecipò  all' ari.  7, 
ed  il  s«o  tenere  |H>i-la  non  il  lucro  dell' ÌRtlei%  dote 
a  favore  dei  Vitale,  ma  t'obbligo  nel  easlijueiUe  di 
retrocedere  semplicementea  lui  lutto  quanto  per  sm- 
cessione  testata,  od  intestala,  venisse  egli  od  i  suoi 
a  riavere  dalia  dote  della  figlia  :  perriié  questo  piilto 
di  retrocessioiH.-  non  può  aver  effetto  giusta  gli  art.  1009 
e  1230,  dacché  tenderebbe  a  privare  il   Torre  dei 
diritti  succeasorii   all' eredità  della  figlia,  e  coflilui* 
rebbo  coaì  un'  iMucil»  riMincia  alla  medesima,  perchè 
non  n-jcgc  il  dire  eht»  ilcotsiwm'rrte  Torre  avesse  p«- 
rantenie  rinancinlo  al   dirìtio  di   reversibilità   della 
dole,  essendo  allrimenii  disposto  daii'strl.  7  deli' in- 
strumento, e  d'altrone  non  lisistendn  simile  diritto 
se  non  che   in    forza   di  espKcila  stipulazione,   una 
rinuncia  al  medesimo  non  può  vedersi  senza  assurdo  . 
nell'ari.  7  suddetto;  —  perché  la  Debora  OUolenghi 
oonppel tante  avendo,  siccome  madre  delia  Rosabelia, 
dei  diritti  proprii  culla  di  lei  eredità,  non  può  esscie 
pregiudicata  dall' azione  di  retrocessione  che  compe- 
ter potesse  al  Vitale  contro  il  Torre  di  lei  mafilo;  — 
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perchè  infine  la  ssdéed»  azione  di  retrocessione  «or 
Tenne  tampoco  dal  Vilrtle  moesa  in  atti. 

Siccome  poi,  so);giungevftne  (^  appc4ianti,  foosc 
loro  Tenuto  a  cognixtone  che  la  loro  figli» ,  con  sa» 
testamento  22  novembre  f849,  areta  folto  disposi* 
zioai  partieotari,  cosi  noa  dissentiTono  di  limitare  io 
loro  mgioni  nel  modo  correlativo  a  (ale  testomenle, 
appena  che  il- medesimo  si  foese  in  eaaaa  prodotto. 

In  ordine  poi. al  fardello,  dicevtMogIt  nppdianti  pari* 
mente  graTatoriata  sentensadd  Trtltimale,  a  motivo, 
che  ilrelstiTO  patto  di  riversibilità  a  favore  del  e«sti« 
lueale  fofso  esplieito  nuli'  instrumento  mutate,  e  non 
avendo  il  Vitale  folto  coiKraddisione  alcuna,  dovesse 
perciò  senza  pia  venire  aggitidieato  lo  stesso  ferdetlo 
af  eoappeltante  Torre  nel  inodo  oenvemilo  all'  art.  5. 

Instavano  quindi  essi  coniugi  Torre  ripararsi  te 
senten»  del  Tribunale,  e  farsi  tuogu  alle  conclusioni 
prese  in  primo  giudicio,  dichiararsi  cioè  tenuto  il 
Vitale  alla  rB)>prcsenta«ione  dri  ferdello  di  Ln.  3000 
e  della  metà  éetla  dote,  o  di  <|aeir altra  poraione 
che  di  diritto,  visto  il  teslomento  della  figlio,  con 
riserva  di  ulteriori  cotialusioni. 

Comparso  H  Viiale  nel  giudicio  d' appello ,  «ppeneva 
d' insussisienxa  ni  motivi  di  gravame  addotti  contro 
i* appellato  sentenza,  invocava  l'ari.  7  del  contratte, 
dicendo  ette  la  stipulazione  in  esMt  eontenula  tro- 
vasse la  iati  eorrespcttività  nel  patto  dell'art.  5,  e 
singolarmente  n^in  sua  prima  parte,  secondo  cui  po- 
teva anche  succedere  clic  egli  marito  nulla  venisse 
a  censegoire  sulla  dote  delta  di  lui  moglie;  diceva 
non  incontrare  qoellD  stifulasione  alcnn  ostacolo  neUe 
disposizioni  che  regolano  i  dirtHi  Ira  gli  sposi:  op< 
poneva  d' innpptKabiKlA  sia  all'  art.  1001^,  perchè  la 
convemione  non  segui  nei  rapporti  Ira  gli  sposi,  e 
perchè  non  trattasi  di  alcuna  successione,  sia  al» 
l'art,  iste,  perchè  la  convenzione,  di  cui  è  que- 
stione, slipalala  affinchè  il  matrimonio  avesse  luogo, 
non  pnò  assumere  il  carattere  di  rinuncia  ad  una  fU' 
tura  successione,  la  quale  era  anche  incerta;  diceva 
rnicora  insussistenti  i  motivi  di  gnvame  relativi  al 
fardello,  pcrcbè  se  da  un  canto  esso  Vitole  non  eccepì 
alla  restituzione  del  medeaimo  e  non  disconobbe  né 
dtscoaosee  la  propria  obbligazione,  dall'altro  canto 
essendo  gli  avversanti  tenuti  a  ricevere  gli  effetti 
che  lo  compongono,  ancora  esistenti,  e  su  tal  punto 
In  causa  non-  trovandosi  pur  anco  matura ,  cosi  giusta 
e  giurìdica  si  manifestasse  rappeliala  sentenza,  colla 
quale  d'altronde  non  si  fbsse  arrecato  agli  appeliaarì 
«iean  gravame  irreparabile  in  definitiva,  e  conchiu- 
deva  pertanto  confermarsi  la  stessa  sentenza  appellata. 

I  consorti  Torre,  appellanti ,  onde  Ttemm«gHo  di- 
mostrare che  a  termini  dell' instrumenlo  nuziale  il 
Vitale  loro  genero  non  poteva  lucrare .  più  delia  metà 
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delbi  dote,  e  che  di  questa  verità  (osse  egli  |Mire 
persuiiso,  presentavano  il  lesinmento  della  delta  btro 
figliti  Rosiibella  in  ditta  22  novembre  1849,  dn  cui 
dicevano  emergere  come  egU  Vitale  avesse  slÌHia(o 
bene  di  ottenere  daHa  moglie  un'inslituzione  d'erede 
in  suo  capo  di  tutto  e  quanto  In  legge  le  |)crme((cva 
di  disporre,  cosa  questa  che  sarebbe  stata  soverchi.-), 
qualora  egli  avesse  avuto  diritto  per  titolo  di  lucro 
a  tutta  quanta  la  dote  che  formava  appunto  il  pa'lri- 
moni»  delia  moglie. 

Prendevano  qatndi  le  seguenti  conclustoni  : . 

{."  Dichiararsi  avere  spellalo  e  spettare  ad  essi 
coniugi  Torre,  per  metà  eaduno,-  In  terza  parie  del- 
l'erodila morendo  dismessa  d-illa  loro  figlia  Rosii- 
berla,  e  tenuto  l'Anselmo  Vitale  alia  relativa  consegno, 
e  specialmente  alia  rappresentazione  della  dote  cogli 
interessi  dalP  apertura  della  successione ,  sotto  dedu- 
zione dei  debili,  si  e  come  si  fuccssero  constare,  non 
cho  dbi  lucri  dotali  nei  limili  detl!i  metà  della  duic 
di  cui  all'art.  Z  dell' instrumento  dotale; 

2.°  Tenuto  il  Vitale  ai  rappresentare  ai  ZÌKcaria 
Torre  in  parlìoolare  il  lardello  dì  Ln.  3000,  sotto 
deduzione  del  v.ilore  ft  prezzo  d'estimo  degli  effctli 
che  venissero  rimessi,  cogli  interessi  parimente  dal- 
l'apertura  dèlta  successione. 

5."  E  quando  ne  sia  H  caso,  ostare  alla  validità 
del  patto  di  retrocessione,  di  cut  all'art.  7  deli* in- 
strumenlo stesso,  le  eccezioni  di  nullità  in  atti  opposte  ; 

Dicevano  fondate  tali  conclusioni:  —  la  prima  agli 
art.  722  e  723  del  Codice  civile  ed  anche  a  che  la 
dote  è  palrimonio  libero  della  figlia,  hi  quanto  non 
è  vincolata  da  stipulazioni  nuziali ,  ed  «  che  il  Vitale 
non  può,  a  norma  dell'art.  3  dell' instrumento  dotale, 
pretendere  a  titolo  di  lucro  più  delia  metà  della 
dote;  —  la  seconda  ai  disposto  dello  stesso  art.  3, 
combiiufo  coli' «ri.  7,  del  detto  instrumento,  giusta 
il  quale  il  fardello  non  può  mai  passare  a  mani  del 
Vitale;  —  la  terza  al  disposto  degli  art.  1009,  1220 
e  1183  dei  detto  Codice  civile. 

II  Vitale  ripeteva  sostanzialmente  le  giù  riferite  sue 
osservazioni,  e  conclusioni,  persistendo  a  dire  che 
egli  non  fosse  più  tenuto  a  restituire  la  dote,  spel- 
lando questa  a  lui  per  intiero,  giusta  il  patto  conle- 
nuto  all'art.  7  dell'atto  dotale,  a  quale  patto  non 
havvi  legge  che  possa  ostare;  in  quanto  al  fardello 
diceva  non  essersi  colia  sentenza  appellata  recato  agli 
attori  alcun  gravame  irreparabile  in  definitiva,  e  non 
potere  il  Magistrato  d'appello  pronunciare  sulle  in- 
stanze degli  appellanti  relativamente  al  fardello,  pèr- 
che il  suo  accertamento  non  avesse  ancora  subito  il 
primo  grado  di  giurisdizione. 

Ed  il  predetto  Magislraio pronunci:) va,  addì  26  murzo 
18b2,  la  sentenza  del  tenore  seguente: 
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t)  Cuiisideraiidu  eliti  allora  solltinto  è  il  caso  della 
i<  spplicitzione  della  regola  d' iaterprelazione  stabi- 
li Illa  dall'articolo  1247,  quando  si  .scorge  che  il 
n  scitso  letterale  dolJe  parole  non  corrisponderebbe 
n  al  vero  concr.llo  dell»  convenziono,  nel  caso  con- 
ti crcto.|)erò  non  vi  ba  alcuna  contraddizione  tra 
Il  le  espressioni  deli'  instruin^nto  dolale  e  la  vera 
Il  intenzione  delie  partì;  intenzione  di  esse,  come 
Il  osservò  il  Tribunale,  era  di  abbandonare  la  dote 
Il  intiera  ai  marito  superstite,  e  se  potesse  sussistere 
Il  il  patto  ultimo  (sic)  non  vi  ha  dubbio  chp  un  tale 
n  intento  sarebbe  attualmente  conseguilo:  tuttavolia 
Il  si  fauno  donazione,  è  manifesto  che  l' intenzione 
n  delle  parli  è  di  donare,  ma  non  basta  che  risulti 
Il  dell'  intenzione  per  dire  valida  una  donazione,  se 
Il  manca  diitlu  furipa  eslrijisecu  dalla  legge  prescritta. 

Il  Sìa  pur  dunque,  come  suppose  il  Tribunale,  che 
Il  r articolo  ultimo  (sic)  sia  stalo  concertalo  i>el  falso 
Il  sup|K>slo  che  non. si  (loiessu  paiiuire  un  lucro  mag- 
li giure  della  metà  della  dote,  da  ciò  però  non  si 
Il  potrà  altro,  indurre  se  non  clic  le  parli,  per  frau- 
i>  dare  un  siipposlo  divieto  della  legge,  ne  violarono 
n  nn  altro  positivo; 

Il  Considerato,  quanto  alla  rappresentazione  del  far- 
li dello,  che  il  Vitale  ammette  di  essere  tenuto  a  rap- 
ii presentarlo  a  termini  dell' in^lrumento  dotale;  che 
Il  collo  avere  in  proposito  il  Tribunale  mandato  matu- 
n  rare  gli  incumbcnli^  non  arrecò  alcun  gravame  e  non 
Il  avrebbe  potuto  fare  altrimenti,  dovendosi  accertare 
Il  il  valore  degli  cfr?lli  tuttora  esistenti  in  natura: 

V  Per  questi  motivi,  Ita  dichiaralo  e  dichiara,  bene 
n  appellalo  dui  capo  primo  della  sentenza  del  Tri- 
ti buuale  d'  Alessandria  i  8  marzo  scorso  anno ,  e 
Il  male  coj  medesimo  giudicalo,  ed  in  sua  riparazione 
0  ostare  all'  esecuzione  del  putto  di  cui  all'  articolo 
Il  ultimo  («te)  dell'  instrumcnto  10  marzo  184(1,  il 
n  disposlo  dall'art.  1009  del  Codice  civile,  e  nel 
Il  resto,  confermando  la  sentenza  stessa.  Ita  rimesso, 
Il  come  rimette  per  questo  sccon<jo  capo  la  eausa  e 
Il  le  parli  avanti  il  dello  Tribunale,  per  I*  esecuzione 
Il  del  relativo  giudicato  n. 

Anselmo  Vitale  chiede  la  cassazione  della  surrife- 
rita sentenza  nella  parte  però  soltanto  che. riforma 
il  capo  primo  delia  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
cognizione  d'Alessandria,  18  marzo  185(,  e  ciò  per 
violuzione  dell'art.  1126  ed  erronea  applicazione 
l'ari.  1009  del  Codice  ci\ile. 

Osserva  egli  nel  suo  ricorso,  che,  sebbene  a  prima 
vista  sembri  che  il  Magistrato  voglia  far  carico  al- 
l'art. 7  dell'atto  nuziale  di  essere  in  contravvenzione 
all'art.  1009,  in  realtà  però,  esaminando  la  parte 
razionale  della  sentenza,  si  scorge  che  nel  decidere 
egli  fu  guidato  da  un  motivo  neppure  accennato  nel 
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eorso  della  esosa,  consistcìUe  .in  die  le  jlipulaxioni 
dell'art,.  7  non  eraiu)  stale  omologale. 

Ritenne  il  Magistrato  che  si  poteva  bensì  disporre 
per  donazione  della  dote  intiera,  ma  che,  per  potere 
tale  donazione  avur  cfieUo,  t>ra  necessario  di  osser- 
vare le  forotalità.  estrinseche  della  dmuizjipiie,  ohe 
nel  concreto  è  quanto  dire  -la  furmaiità  della  oaioln- 
gqzione,  giaecbò  quella  del  pubblico  inslrumenlo  era 
stala  osservala. 

Ridotta  a  questi  termini  la  quealione,  il  predetto 
Magistrato  d'appello  cadeva  in  CQiiIravvenzioue  al- 
l'ari 1126,  che  ecccltu;)  dall' omologazione,  le  dona- 
zioni in  contemplazione  di  un  cerio  e  determinalo 
malrin^onio  a  iiivore. degli  sposi,  o  della  loro  prole, 
qual  era  appunto  quella  clic  faceva  il  Torre  al  fu- 
turo suo  genero. 

Nò,  prosegue  il  ricorrerne,  si  |ioirebb«  .giiislilì- 
ficare  tale  giudiimlo  uel|a  |>arlc  dispositiva  iuvucandu 
l'art.  1009  dello  stesso  Codice,  ginsla  il  quale  non 
si  può  nemmeno  nel  contralto  di  matrinioiiio  rinun- 
ziare all'eredità  di  una  persona  vivente,  (Miche  nd- 
l'atlo  di  cui  si  tratta  non  si  coiUione  veruna  rinua- 
zia  da  parte  del, Torre  all'eredità  della  figlia,  ntenire 
in  dello  inslrumeulo  si  contempla  tanto  il  caso  in 
cui  esso  Torre  dovesse  succitderc,  quanlo  quello  in 
cui  nessun  diritto  si  fosse  veriiica.to  in  suo  favore  e 
il  caso  pur  anche  in  cui  per  legge  o  per  li-sian^eulo 
la  successione  della  figlia  si  fosse  devoluta  alla  ma- 
dre, od  ai  fratelli.  Qra,  come  si  potrebbe  qualiiieare 
rinmizia  ad  una  succe.ssione  un  patto  che  ó  consen- 
tilo da  chi  conluivpla  il  caso  in  cu.i  non  e>sso,  ina 
altri  venga  a  raccogliere  l' erediti')? 

Non  contiene  del  |)ari  rinstrumeiilo  IO  marzo  1840 
alcuna  sli|)ulazione  sulla  successione  della  §poSìi,  im- 
perocché esso  non  turba  per  nulla  l'ordine  succes- 
sorio stabilito  dalla  iegge,  e  nessuno  può  .lueUcre  in 
dubbio,  che  gli  avversanti  siano  credi,  legitliuutrii 
della  loro  figlia.  Ciò  che  si  sostiene  dal  ricorrente 
;i  è  che  la  donazione  fuUu  dal  Torre  al  geneio  iton 
fu  allro  che  una  dojDizionc  condizionata  al  caso  della 
morte  della  sposa  senza  prole  e  in  modo  che  la  sua 
eredità  si  devolvesse,  in  tulio,  od  in  parie,  ad  altri, 
specie  di  donazione  della  quale  non  sono  infrequenti 
i  casi,  e  della  quale  è  incontrastala  la  validità. 

Quindi  fosse  evidente  come,. ancora  quando  il  Sla- 
gisiralo  d'  appello  non  avesse  badato  che  alla  natura 
intrinseca  del  patto,  qualificandolo  palio  sucoitssoi'ics 
0  rinuncia  ad  eredità,  avrebbe  sbagliato  il  concelto 
legale  di  questo  palio,  nello  stesso  meulre  che  non 
avrebbe  compreso  come  l'art.  1009  del  Codice  civih*, 
se  sarebbe  applicabile  alle  vere  rinunciu  che  si  fos- 
sero fatto  dalla  sposa  a  qualche  eredità,  non  lo  tasse 
però  per  nissun  fatto  al  caso  in  questione. 
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Li  contici  Ton*e  liei  loro  «ontroHricorso  sollevano 
una  eccezione  prcgiudixiaie  d' inAmmessibilità  del  ri- 
corso in  cassazione  a  motivo  ette  con  semenza  del 
Tribunale  d'Aleasaudria  del  17  gennaio  Ì8S2,  ante» 
riore  cool  alla  senh>nza  denunciala  in  cassasionc,  sia 
«flato  dichlar'tto  il  fallimento  dell'  Anselmo  Vitale,  e 
del  di  lui  Catello,  senza  che  abbia  avuto  luogo  con- 
e«rd«t«,  o  convenzione  coi  loro  creditori,  come  del 
lutto  risultasse  da  Ire  documenti  da  essi  prodollr,  e 
che  perciò  V  Anselmo  Milalu,  al  quale  sicconìe  fallito 
fu  lolln  r  amininislr:izii)nc  de' suoi  i)eni,  non  {totessc 
da  per  sé  |m>Tvedersi  in  cassazione,  ma  solo  avreb* 
bero  potuto  furio  i  sindaci  del  Killimento  nella  stessa 
sentenza  nominati,  ai  quali  venne  la  detta  ammini- 
strazione «fiìtiata;  setizii  che  valga  il  rifiosso  die  iion 
si  traila  d'altro  fuorché  della  prosecuzione  del  giu- 
dizio, perocché  il  giudicio  che  vertiva  all'  epoca  del 
seguito  fillimento  si  ultimò  diffatti  colla  sentenza  del 
Magistrato  di  Casale,  ed  il  provvedersi  in  cassazione 
non  era  gii  neli'  ordinario  e  necessario  andamento 
della  procedura,  ma  costituisce  un  fatto,  che  ha  |)e- 
ciliarmente  bisogno  di  accurata  deliberazione,  la  quale 
dìrelUimcnte  riflette  rainininistnizione  dei  beni,  che 
non  <>  più  presso  il  rieorrnnle  Vitate.  Chieggono  per- 
tanto i  coiilro-rieorrenti  in  via  preliminare  dichia- 
rarsi dal  Magistrato  inararaessibile  il  rtcnrso  sporto 
da  esse  Vitale. 

Venendo  poi  ni  mezzi  di  cassazione  proposti  dal 
detto  Vitale  nel  caso  supposto  in  cui  si  facesse  luogo 
aHa  loro  diseussioiio,  osservano  ì  contro-ricorrenti,  in 
quanto  al  primo  rcl^itivo  alla  pretesa  vioiazioiie  del- 
l'ari.  Il2r>,  non  potersi  il  medesimo  eflicacemenic 
dibattere  perchè  desunto  dalla  sap|)osta  erroneità  di 
una  considcnzione  premessa  al  dispositivo  della  sen- 
tenza in  discorso,  essendo  ora  mai  fuori  di  dubbio, 
che,  provalo  anche  erronea  una  considerazione  di  una 
.sentenza,  non  basta  ciò  all'annullnmenlo  del  disju)- 
sitivo  della  medesima,  quando  vi  sono  altre  conside- 
razioni, cui  In  sentenza  si  appoggi,  ed  essendosi  d'al- 
tro lato  nella  parie  dispositiva  della  stessa  sentenza 
r<itlo  cenno  di  un  altro  arlicido  di  legge  riflettente 
anzi  una  materia  diversa:  onde  non  potrebbe  pur 
dirsi  che  quella  considerazione  siasi  altrimenti  che 
abbondairieniente  espressa  nei  molivi  della  sentenza 
di  cui  si  traila  ;  che  però  la  discussione  non  potrebbe 
riuscire  allo  scopo  del  ricorrente,  perchè  l'elargizione 
.sUpnlala  all'art.  7  non  costituisce  una  donazione  in 
contemplazione  di  un  certo  e  determinato  matrimo- 
nio, essendo  che  la  medesima  non  ha  |>er  essenziale 
oggetto  la  prosperila  delia  contratta  società  conjugale, 
non  dovendo  aver  elL'tto  che  dopo  lo  scioglimento  del 
miilrimonio:  nella  supposizione  pertanto  che  il  Ma- 
gistrato d'appello  abbia  volato  accennare  alla  man- 
(ìirniSPRi'DKXZA,  farle  I,  voi.  V. 
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cmiza  della  fnrmatità  dell'omologazione,  foi'zu  è  di 
dire  che  egli  considerò  quella  donazione  come  non 
fatta  in  contemplazione  di  inatriniotiio,  ma  non  clic 
abbia  errato  quanto  alle  fitrinalilà  richieste  per  le 
vere  donazioni  in  occasione  di  matrimonio,  ed  in 
questo  caso,  trattandosi  di  considerazione  rinchiusa 
nei  limiti  di  mera  interpretazione  d' una  clausola 
contrattuale,  sarebbe  la  medesima  di  puro  criterio, 
e  non  soggetta  perciò  alia  censura  di  questo  Magi- 
strato. 

In  ordine  poi  al  secondo  mezzo,  quello  cioè  della 
falsa  applicazione  dell'art.  4009  dello  slesso  Codice, 
osservano  li  con  irò- ricorrenti,  che  quest'applicazione 
falla  dal  Magistrato  d'appello  io  seguito  ad  un  ap- 
prezzamento delle  clausole  dui  coiilrutlo,  ossia  della 
già  mentovata  stipulazione  contenuta  nell'ari.  7  del- 
l'atto matrimoniale,  sfugge  pur  anche  alla  ecnsura 
del  Magistrato  di  cassazione,  che  però  la  elargizione 
di  cui  allo  slesso  art.  7  dell'aito  dotale  involve  una 
rinuncia  per  parie  dei  coniugi  Torre  alla  successione 
della  propria  figlia,  e  ad  una  parte  di  essa  in  fo- 
vore  del  Vitale,  sia  perchè  ivi  si  enunciano  come 
chiamali  alla  successione  predetta,  sia  per  forza  di 
testamento,  sia  ab  inletlato,  sia  perchè  il  palio  ri- 
flette appunto  la  non  percevibilitù  di  una  parte  della 
succezione  medesima,  sia  perchè,  sovra  lutto,  nep- 
pure è  accennala  una  somma  determinala,  ma  visi 
fu  menzione  soltanto  di  quella  indefinita  parte  della 
successione  della  figlia  cui  possano  essi  riniinzianti 
venir  chiamali  al  costei  decesso,  locchè  appunto  co- 
sliluisce  quella  incertezza  ed  iltiniitazione  dei  diritti , 
per  cui  appunto  vieta  il  citalo  art.  1009  silTalie  ri- 
nuncic,  senza  che  osti  la  osservazione  falla  dal  ri- 
corrente, che  la  cosa  enunciala  sia  certa  peirhè  chiamasi 
dote,  perocché,  ciò  non  ostante,  la  somma  è  incerta 
sempre,  e  il  carattere  di  succ<!ssioiic  è  piii  sempre 
incontestabile. 

Chieggono  |)erlanto  i  contro-ricorrenti,  qualora  il 
Magistrato  non  credesse  inaminessibile  la  discussione 
dei  mezzi  di  cuss.  dal  Vitale  proposti  pur  difillo  in  lui 
di  capacità  d'agire,  rigettarsi  gli  slessi  mezzi  (1). 

(I)  Snila  qo«sli(me  preghiilìziiile  osservava  il  P.  N.  — 
Pott'islanlo  in  cui  è  dÌ4>lii«nilo  il  talllmenlo,  cpsu  nel  fallilo 
la  facotlà  di  di.«pnr  de'  suoi  beni  che  «pparleagono  ai  «.■rcdilori, 
ma,  rome  nota  il  Slarrè,  Diritto  eoiiimerciale,  la  dicliiarazioiift 
dì  fallimento  non  gli  toglie  la  proprietà,  non  divione  inraparp 
di  ukhlifiarsi ,  non  è  morto  civiimrule,  né  iuterdcllo.  Quindi 
fu  giudicalo  che  il  fallilo  non  perde  la  qualità  di  ne);ozianli: 
(Gass.  Ogiugno  1851);  che  puA  contrarre  nuove  ntiklifcnzloni, 
che  non  sono  natte  se  non  in  qoanlo  pnirebbero  colpire  l' airlico 
patriinooio  non  pili  suo  (Parigi,  2  febb.  tS^.*!;;  che  può  in- 
traprendere ODOve  iip<>rationi  commerciali  ove  non  cumpro- 
mcllano  l'anvo  del  faHimenlo  (Parigi,  22  |;cnnaio  IKfO)  ; 
che  è  personalmente  tenuto  ad  adempiere  i  retativi  nlibliictii, 
s>;nta  alterare  il  pegno  dei  creditori  (Oass.  :ì!1  iiuv.  ifii7): 
che  non  si  può  e!ip<'rire  delle  azinui  che  .«orgniiu  dalb-  nlXli- 
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in  dirhio: 

Sulla  pccczione  progìudisinlo: 

Vednli  gli  nri.  476 e  477  del  Codice  di  commercio; 

Allcsucliè  le  premesse  disposrzroni  del  Codice  di 
contmercio,  le  quali  privano  il  negoziarne  fatlid)  del 
dirillo  di  amministrare  i  suoi  beni,  e  lo  rendono  in- 
capace di  agire,  non  lianno  nitro  scopo  che  di  Aìre 
il  vantaggio  dei  creditori,  in  quanto  che  mirano  a 
centralizzare  i  loro  interessi  nelle  mani  dei  sindaci 
del  rulliniuiito  che  ne  sono  i  rappresentanti,  ed  n 
mellere  in  ciiulo.  l'attivo  del  loro  debitore  con  ren- 
derne impossibile  ogni  distrazione; 

Che,  ciò  |iosio,  non  t  supponibile  che  la  legge 
abbia  inleso  di  estendere  silTiitta  iiirnpacità  (ani' oltre 
sino  ad  interdire  al  failito  l'esei'cizio  dt  un^ azione 
tendente  a  conservare,  o  migliorare  il  suo  patrimonio 
nel  caso  anche  di  non  curnnza  per  parie  dei  sindaci  ; 

Allesochè  nella  specie  la  domanda  in  c;issazione  in- 
nollrata  d;ill' Anselmo  Vitale  centro  la  sentenza  del 
Miigislrato  d'appello  di  Casale  26  marzo  I8?i2,  e 
dopo  la  sentenza  dei  Tribunale  d' Alessandria  del 
17  preceduto  gennaio  ch(?*ki  dii-liiarava  in  istalo  di 
fallimento,  ben  lungi  di  avere  por  oggetto  di  distrarre 
una  parie  dell'attivo,  tende  invece  ad  impedire  ac- 
ciochè  questo  non  venga  diminuito  di  una  sommo 
ragguardevole  in  pregiudicio  dei  creditori,  domanda 
che  i  sindaci  def  r..llìnicnio  tralasciarono  di  proporre, 
e  che,  se  non  fusse  stala  proposta  dal  Vitale,  sa- 
rebbe da  gran  tempo  irrevocabilmente  perenta; 

Che  consegnenlemente  non  sussiste  l'eccezione  di 
inammessibililàdeiranzidelta  domanda  messa  in  campo 
dai  conro-ricnrrenti  coniugi  Torre,  eccezione  clic  non 


gaxioiii  roiitrallc  «lui  rHJlil»  dopo  il  fali:mi:i)tii  roiilro  li  sin- 
daci, mù  siilo  foiUro  lui  slwso  ( Bi»urjjo<!,  28  ng.  1815.  Aix, 
Si  tftbh.  1831);  r.he  il  fallilo,  beociiè  privalo  dell' ammini- 
slrazione  de'  suoi  beai,  aoa  essendo  colpilo  d'incapaeilà  assio- 
luta,  noa  cessa  d'avere  le  sui;  azioni  civili  (Parigi ,  2  rohiiraio 
t8SS);  che  ha  qnalilì  per  rìvPAilirarc  i  snoi  rrcdili  e  i  suoi 
diritti  onde  anmeulare  l'attivo  (Aix,  il  f«l>h.  ii3i);  riie 
può  slare  >n  giudizi»,  soslonere  domande  straniere  atl'aniaii- 
nistrazionc  (Ca^'s.  21  nov.  1827),  sin  per  difendere  i  >uoi 
drilli  personali  (Braxi-lles,  45  marzo  1819),  sia  per  rtvendi- 
rare  i  suoi  l>eni  posseduti  da  terzi  (Poitiers,  29  genn.  18:29); 
(Ile  può  interporre  appello  da  un  giudicalo  rlie  lo  prrgiudirlii 
t>  far  tulli  gli  atti  ronst^rvatorii  dell' appello  (Bordeaux,  H 
ape.  1840,  affare  Surgcl  contro  le  Dogane.  —  Genova,  9 
genn.  1838,  eausa  Moro  e.  Priarin).  Quanto  si  dice  riguardo 
'  all'appello  tanfo  più  deve  applicarsi  al  ricorso  fn  cas-sazione 
(Cas.<ì.  50  ag.  1830,  affare  Lasstlle). 

Sui  mezzi  poi  di  rass.,  notala  la  divergenza  che  Irovavasi 
Ira  i  considcrandu  della  seni,  di  Casale,  dove  tcnuvasi  il  patto 
qual  donazione  nulla  per  mancanza  dell' omoloii^ziniie,  ed  il 
dispositivo  della  stessa,  dove  il  palio  è  ananllalo,  come  invnl- 
venle  una  rinuncia  all'erediti,  rifletlevasì ,  che  né  sotto  l'uno 
né  sotto  l'altro  aspello  polca  sostenersi;  perchè  il  patto  non 
ha  trailo  ad  alcuna  eredità  (ju*  univeraum  defunctij  non 
turba  l'ordioe  di  alcuna  successione  —  perchè  l'art.  11^6 
dispensa  dalla  formanti  dell' omologazione  le  donazioni  falle 
a  eunlemplazlona  di  matrimonio,  e  l'atto  pubblico  esisteva. 


(«44) 
rinsclrebbe  ad  altro,  che  n  far  ridondare  in  danno 
dei  creditori  del  fallimento  un  beneficio  dalla  legge 
a  loro  favore  Infrodfftlo, 

Sui  mezzi  di  cassazione: 

Visti  gli  ari,  1508,  1126  e  1009  del  Codice  civile. 

RitoMUli  i  palli  stipulati  nei  capitoli  S  e  7  dell' in- 
strumonto  nii^.ialc  10  marzo  1840,  i  qual',  ridotti  a 
brevi  termini,  fanno  palese  essere  slata  inlenzione 
delle  parti  contraenti,  primieramente  col  capitolo  terzo, 
che  avvenendo  il  predecesso  della  sposa  Rosabella  senza 
prole,  se  nel  primo  anno  del  matrimonio  lo  spo.so 
Vitale  snperslile  dovesse  rcstiluii-e  l'intiera  dote  ed 
il  brdello  ai  di  lei  parenti  parenti ,  e  se  nel  secondo 
anno,  o  dopo,  lo  sposo  Inorasse  met*  della  dote, 
col  capitolo  8  poi,  che  avvenendo  come  sovra  il  pre- 
decesso  della  s|)Osa  do|M)  tre  anni  compiti  dalla  cc- 
lebnizione  del  mairìinonio,  In  sp  so  superstite  non 
fosse  più  tenuto  a  resiiluire  la  dote,  giacché  in  qiiist;) 
caso  il  Torre  Zaccaria  padre  della  .«pcis:!  donava  allo 
sposo  suo  fntnrò  genero  quella  porzione  della  sud- 
detta dole,  escluso  il  fardello,  nella  quale  esso  Torre 
e  la  sua  consone  Dcbnra,  od  i  loro  discendonli  fos- 
sero per  succedere,  o  che  per  altro  titolo  avessesrt 
diritto  di  conseguire. 

Allesochè  dal  tenore  dei  palli  surriferiti  chiaro 
apparisce  die  il  Torre  padre  della  sposa,  quégli  rfie 
costituiva  la  doto,  rinunciava  al  dirillo  di  rivorsi- 
bil.'lik  della  melA  della  stessa  dute  che  dopo  Ire  anni 
di  matrimonio  avrebbe  potuto  spellare  a  lui,  od  alla 
di  lui  moglie,  od  ai  discendenti  di  entrambi,  e  che 
cosi  d.>po  t:ile  spazio  di  tempo  lo  sposo  avrebbe  lu- 
crato l'intiera  dote; 

Attesoché,  a  mente  dell'art.  l'iOS  del  Cod.  civ,,  nei 
contratti  di  matrimonio  si  possono  stipulare  tutti  quei 
palli,  che  le  parti  credono  convenienti,  e  che  in 
qualunque  altro  contratto  sarebbero  proibiti,  purchfe 
non  contrari!  ai  buoni  cosinmi,  e  sotto  le  ir.odificazioni 
contenute  nei  successivi  articoli  1509, 1310, 151 1  ; 

Che  fra  i  patti  non  infrequenti  nei  contralti  di 
matrimonio  si  contano  quelli  che  risgnanlano  la  ri- 
versibililA  d«lla  dote,  ed  i  reciproci  guadagni,  po- 
tc.ido  Viilidamcnle  chi  costituisse  la  dote  stiptilarc  in 
suo,  od  in  altrui  favore,  il  diritto  di  riversibililA 
della  slessa  dote,  o  rinunciare  a  tale  diritto  a  fa- 
vore dello  sposo.  Si  pater  dotem  dederìl,  ef  paclii* 
sii  ut ,  mortita  in  matrimonio  filia ,  dot  npud  virvm 
rnmanerel,  puto  paetiim  sertiandum  (leg.  12,  ff.  De 
pad.  dotai.)  quantunque,  soggiunge  il  giureconsulto, 
non  nascano  figli  dal  matrimonio:  eliamsi  liberinoli 
interveniant,  condizione,  che  non  si  presume  patteg- 
giare in  quella  guisa  pel  caso  che  nascano  figli  dal 
matrimonio; 

Attesoché  un  patto  di  tal  natura  che  nello  inslru- 
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iDCiito  nuziale  fu  designato  col  nome  di  donazione, 
V  come  (ale  venne  eziandio  qualìficuio  dal  Tribunale 
di  prima  Gognizione  e  dui  M-gÌ!>iraio  gl'appello,  altro 
non  è  in  soslanza  che  un  putto  contcueute  come  già 
si  disse,  uno  formale  rinunzia  doi  padre  costituente 
la  dote,  al  diritto  di  rivcrsibililà  dì  essa,  un  |)atio 
del  novero  di  quelli  permessi  dall'art.  1508,  un 
paltò  inlìnc  che  per  la  qualità  delle  parli  stipulanti 
non  abbisognava  d'altra  forraaliti'i,  oltre  quclk  dei- 
Tutto  pubblico,  che  lo  racchiude;  ^ 

Che  consideralo  anche  il  putto  di  cui  si  (ratta  come 
Dna  donazione,  sarà  però  sempre  vero  che  è  dessa 
una  donazione  fatta  a  contemplazione  di  un  certo 
e  determinato  matrimonia,  e  prima  di  esso,  a  fa- 
vore d'uno  degli  s)H)sì,  esente  così  du  altre  forma- 
lità estrinseche,  fuori  di  quella  del  pubblico  instru- 
niento,  e  segniitamcntc  dalla  lòrmalitù  dcll'omologn- 
zione,  dulia  quuie  viene  csprossnmcnic  eccettuata  dal- 
l'Hrl.  Il 20; 

Che  per  nessun  verso  poi  si  |iuò  ritenere  quel  patto 
siccome  invoivcnte  un»  rinuncia  all'eredità  di  una 
|H*rsona  vivente,  conciossiuchè  esso  riflette  non  già 
l'universalità,  od  una  quota  dei  diritti  aitivi  e  \ìsìs- 
sivi,  ossia  l'eredità,  od  un;i  |)orzioiie  dell' eredità 
delia  sposa  Bellarosa,  ma  solo  un  oggetto  determi- 
nato, quul  è  la  dote  di  lei;  non  venne  con  quel 
palio  turbato  l'ordine  di  successione,  dappoichì!  tulio 
ciò  che  la  predetta  sposai  avrebbe  acquistalo,  e  mo- 
rendo lasciato,  vale  a  dire  tulio  ciò  cIk;  avrebbe  pro- 
priamente costituito  la  sua  eredità  trasmessibile  a 
suoi  eredi  legitlinti  e  lestnnienlnrii;  né  tampoco  le 
venne  tolta  la  libera  fucollé  di  testure,  avendo  essa 
fallo,  addi  2'2  nnveinbre  I84'J,  il  suo  (estamento^d 
quale  institu)  il  Vitale  di  lei  marito  erede  della  parte 
dispombìle  di  tutte  le  di  lei  ragioni,  diritti,  e  so- 
stanze e  gli  stessi  consorti  Torre  nel  produrre  in 
causa  quel  teslamento  si  fecero  a  chiedere  la  legit- 
tima, ossia  la  terza  parte  divisibile  per  metà  Ira  di 
loro  dell'eredità  lascinta  dilla  prcd>-ltu  loro  figlia; 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello  colla  denunciata 
sentenza  e  nella  parte  raziouiile  di  essa,  ritenendo 
il  patto  della  rinunci.)  al  diritto  di  rivcrsibililà  della 
dote  falla  dal  Torre  padre  della  sposa  a  liivore  del 
Vitale  sposo,  e  di  cui  nel  ca|H>  ttllhno  (avrà  voluto 
dire  settimo,  essendo  l'ultimo  l'oliavo)  dell'instru- 
mento  dotale,  siccome  conteitenle  una  donazione,  e 
come  tale  soggi'tto  all'omologazione,  e  quindi,  nella 
parie  dis|)osiliva  della  siossii  sentenza,  dichiarando 
per  una  meno  retta  conseguenza  ostare  all'esecuzione 
dell' anzidetto  patto  il  disposto  dell'art..  1009  del  Co- 
dice civile,  avrebbe  apertamente  violato  l'art.  1124 
dello  stesso  Codice,  ed  erroneamente  applicato  il  detto 
art,  1009: 


((Ì4G; 
Reietta  l'eccezione  pregiudiziale  opposta  dai  con- 
iro-ricorreuli  Torre,  cassa  la  sentenza  de!  Miigistruto 
di  Casale  28  marzo  I8i>2,  nella  parte  |ierò  soltanto 
in  cui  riformò  quella  del  Tribunale... 
Turino,  30  giugno  1853. 

COLLER  />.  />.  —  Lavala  Rei. 


Pagamento  d'interessi 


Giud.  di  fatto. 

CihI.  civ.  ari.  Ì4US,  1935. 
Spedale  di  Casieri  —  Frrri. 
La  netileina  che  dall'  apprezzanuulo  delle  clausole  di 
UH  allo  diquiHanzu,  dall' esterni  deUo  il  creditore 
pientuneiUe  soddixfuUo  senza  riserva  di  sorta,  e 
dall'avere  accuunenlila  l'assoluta  radiazione  delle 
i/Mleche,  ne  trasse  eh' ti  non  avesse  più  diiilto  ad 
interessi,  giudicò  in  fallo  e  non  è  dcmmciabile  in 
.cassazione  (I). 

SEATLiNZA. 
Allo  S|-.edule,  che  domandava  gli  inleressi  pel  tempo 
discorso  fra  il  uiuiidulu  di  pagamento  ed  il  pugatnento 
eHetiivo,  Ferri  deliberatario  dei  beni  subustiiii  oppo- 
neva r  inslruHiento  di  quietanza  2C  febbraio  1849, 
rogato  Berrini,  e  io  stesso  mandalo  di  pagamento 
presentato  dallo  spedale,  e  diceva  giuslilicato  dallo 
inslrnmenlo,  che  egli  Ferri  avesse  soddisfallo  ad  ogni 
suo  debito  dipendente  dal  mandato; 

Il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Novara  acco- 
glieva il  sistema  del  Ferri  colta  nicnlovula  sentenza, 
e  lo  spedale  la  dice  nulla  per  falsa  i'pplicizione  degli 
«ri.  1933  p  I4C5  del  Codice  civile.  É  vero  (egli  dice) 
che,  giusta  l'art.  1935,  la  quietanza  pel  capitale 
senza  riserva  |K*r  gli  inleressi  ne  fa  presumere  il 
INigiinieulo  e  produce  la  liberazione;  ma  questa  è 
bensì  una  presunzione  jurjs  non  giù  juris.  el  de  jure, 
e  fondandosi  sopra  ciò  che  ordinariamente  prima  si 
paglino  gli  inleressi,  poi  il  capitale,  non  esclude  che 
talvolta  (come  nella  specie)  avvenga  il  caso  viceversii, 
ed  ammette   perciò  la  prova  in  contrario,  giacche 


(i)  Aniniutliaino  che  la  ricevala  del  capilale  fa  presa- 
luure  il  tiagainsiilo  degli  ialur»»!»,  ma  rlie  Ul  |iri-$niiziuiii- 
può  vssi-r  lolla  da  ana  prova  ronlrari.i,  anrlie  non  riservai:), 
perrliè  la  ri«erva  è  sol  nt'cussaria  (|iiundo  la  Iijige  annnKa 
Certi  alti  o  denega  aiìunv,  ciò  rlie  non  ò  nel  caso;  aniniul- 
lianio  t'Iiu  chi  dtcidvi-se  alirimcnli  viulKrt-likv  gli  ari.  litij 
t'  1055.  Ha  questi  prinripii ,  di'cisi  dalla  .«cut.  di  ras.<a7.ionK 
17  apr.  ISS'i  c«U!<ii  Pii^aiilui  (voi.  4,  p.  1,  pag.  381)  non 
fai'unu  violali  dal  Trib.  di  Novara.  Non  fu  dvdutla  alcuna 
prova  per  togliere  la  presnnzioue ;  non  si  arKonirnlò  dall'ar- 
ticolo 11)53  l'Ile  a  sovrabltoiidanza  e  in  modo  sus.sidiario  ;  il 
motivo  di  decidere  eia  tulio  sopra  l'analisi  delle  circostante 
di  faUu  eiiiurgeuti  dall'ulto;  l' ospedali-  si  dì.sse  pienalUeulu 
sodilL'Iallo,  senza  riserva  alcuna,  mentre  il  dellheratario  pa- 
gante ne  faceva  una  a  suo  prò,  ordinò  la  ratliazione  delle 
ipoleclie.  Il  giudizio  fu  di  fallo,  né  alcun  sii  lagna  di  travisa- 
meulu  dì  coulrgllu.  Cosi  il  P.  M. 
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qH«sla,  giuslii  Tari.  liGa ,  rinuine  solo  esclusa  quanUo 
la  legge,  sul  roiidaineiilo  di  una  prcsiiiizioiic,  annulla 
un  allo,  0  denega  l'azione  .in  giudizio;  conchiudo 
qdindi  alla  falsa  applicazionf!  dogli  accennali  due  vr- 
licoli.,  vite  dice  intesi  nel  suo  senso  in  altra  decisione 
«li  questo  supremo  Magistrato  17  aprile  1853,  in 
Illusa  Paganini. 

Il  Ferri  osserva  in  contrario: 

t."  Che  la  sentenza  impugnala  non  cita  nemmeno 
l'art.  1465,  e  se  vita  l'art.  1935  lo  (a  per  un  di 
più  avendo  a  principale  suo  fondamento  l'instrunienlo 
di  quietanza  e  le  clausole  in  esso  contenute; 

2.»  Che  egli  Ferri  deliberatario  de'  beni  subasta  ti  era 
come  un  raandalurio,  o  comn  un  terzo  delegato  a  pagare 
una  determinata  somma  da  lui  integralmente  pagata  ; 

5."  Che  la  sentenza  in  causa  Paganini,  nella  quale 
fu  risolta  una  quistione  di  diritto,  non  è  applicabile 
alla  fatti-specie  in  cui  si  discute  una  quistione  di  fallo, 
ed  in  cui  inoltre  dallo  spedale  non  è  slata  dcdotla, 
e  dalla  sentenza  non  è  stala  rigettata  alcuna  prova  in 
contrario,  onde  conchiude  per  la  reiezione  del  ricorso. 
In  diritto: 

Visti  gli  articoir  14C5  e  1935  del  Codice  civile; 

Attesoché  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  No- 
vara ha  ritenuto  rinslnimento  26  llibbraio  come  atto 
contenente  una  prova  diretta  e  formale  della  ■  piena 
liberazione  del  Ferri  da  ogni  suo  debito  verso  lo  spe- 
di.le;  che,  ritenuto  il  fiitlo  in  quosio  senso,  sarebbe 
statò  ozioso  il  voler  corroborare  una  prova  esplicita 
culi* amminieolo  di  presunzioni  legali,  lo  teoria  delle 
quali,  sancita  nell'art.  1465,  era  inapplicabile  alla 
specie;  cite  più  ozioso  sarebbe  stalo  lo  investigare, 
se,  a  termini  di  esso  articolo  fosse  ammessibile  la 
prova  eontraria  alla  presunzione  scritin  nell'nrt.  1905, 
veruna  prova  essendo  siala  offerln  d^llo  spedale;  che 
perciò  l'art.  1465  non  che  essere  applicalo,  non 
è  neppure  acecnnalo  nella  sentenza ,  ed  in  verun  modo 
può  alla  medesima  rimproverarsi  di  averlo  violato; 

Altesochò  l'indicato  motivo  rnfTorzalo  dalla  consi- 
derazione, che  lo  spedale  pienaincnic  soddisfatto  di 
ogni  suo  avere  verso  il  Ferri  consentiva  la  indistinta 
radiazione  delle  ipoteche,  fbrma  il  vero  fondamento 
della  senlenza;  che  l'art.  1935  vi  è  allegalo  a  modo 
di  maggiore  dimostrazione  ed  ipolelicamente,  ove  in 
dello  inslrnmeiito  non  si  volesse  scorgere  una  prova 
diretta ,  ma  una  presunzione,  e  che  questo  semplice 
modo  di  diro  non  può  dare  legale  appiglio  a  censu- 
rare la  sentenza,  la  quale  rimane  inconcussa  sopra 
le  principali  sue  basi; 

Onde  non  sussìste  alcuna  falMi  applicazione  dell'ar- 
ticolo 1465,  ne  dell' ari.  1935  precitali:  —  Itigetta.... 
Torino,  30  giugno  1853. 

COLLER  P.  P.  ~    Mlsio  tìet. 
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Vitalizio. 

C(h].  civ. ,  ari.  !2UiO. 
Grosso  fratelli  e  sorella. 
//  vUatisio  è  iiuIIq  te  il  reddito  dei   beni   ceiliUi  in 
correipetlico  delle  prestasioui  annue  eccede  l'im- 
fwlare  delle  slesse  (I), 

(1;  Il  vilalixio  è  contraili»  emincoli-nircBlc  alciilorio;  i'«lc» 
IH)  forma  la  imlnra  e  l'essooxn;  per  ti-isarc  la  «omnia  tifila 
pensione,  che  è  il  prcuto  drila  cosa  ci-dota ,  le  parti  caleolanot 
sa  lanic  circuìitme  specialiasine  e  sempre  svHrialissiaie ,  su 
limuri,  su  iipcraun;,  sn  dati  dì  prolml>ilil)k  veri  o  ideali ,  rlie 
la  li'gge  dovclle  lasciare  per  furu  delle  cose  al  piena  arhitritt 
dei  conlraénti  il  fissare  il  qaantilalivo  di  quel  prezxii  ossia 
delle  pcusiuni  a  pagarsi,  su  non  voleva  distruggere  quel  con- 
lr«lli>.  V.  Casarrgis,  dis.OS.  Delaca,  Oe  euuiius,  di».  7.  b.r-. 
monlin  De  usuri»,  Polliier,  Retile,  ecc.  e  sopraUilto  vedasi  nei 
motivi  del  Ci*d.  frane,  quanto  uè  dissero  in  pnqiOMlo  dell'uri 
lirulo  |V7<)  Portalis,  Siinron,  Duvevrier.  A  qiicsiu  contralto  si 
apptiea  qiiel  cbe  dicevano  e  dello  stesso  e  del  contralto  di 
assicuraxioue  Uoccus,  Scaccia,  Cmerigon  ferieutum  pteuuin 
estiiiiutitr.  Furono  rldolle  a  calcolo  le  probabilità  della  vita 
oniann;  BitHun  liisl.  nai.,  I.  2  e  l'Enciclopédia,  parole  Vi* 
Uortatitè,  uc  accennavano  già  molli  dati ,  Riclierau  voi.  2 , 
D.  !25i)  dietro  i  lavori  di  lUHey,  Grani,  Kcr^l)ooln,  War- 
geolin,  Syiisnin,  De  Saint  Maur,  Barikes,  Mourgucs,  ecc., 
e  con  Ini  il  Deparcieux  Emiai  sur  tot  probubitiHs  de  la  tlwée 
de  la  vie  humaine  pubblicarono  tavole  di  ealrolo;  Virey  vi 
aggiunse  I  suol  studi,  Oict.  des  sciencts  médicales,  tri.  Lon- 
gMté;  ultimo  il  Pellis  compose  un»  teoria  malrmaliea  ari 
vilalìtio  prrscntando  alt' Àrcademin  delle  sciente  mi  1854  una 
8"rie  di  tavole,  uiili>sinie  sotto  molli  rapporti,  ina  che  a  nnllq 
Servono  per  la  giurisprudenza  pratica  sul  vitalizio.  La  leggo 
non  polo  rhe  lasriare  all'arbitrio  dei  ronlraenli  la  misura  della 
pensione  o  prezzo.  Ma  quest'arbitrio  polri-lilie  andare  Quo  i^ 
di>truggere  l'essenza  del  cuiitratlo?  ii:si>terekbe  questo  più  su 
n>aiic»»se  affatto  e  cerliimeiite  l'alea*  Nò,  iiidubilatanicnie. 
Dunque,  quando  Pari.  lfk7G  dei  l>d.  fr.  si  limitò  a  dire  e.«ser 
lilicro  alle  p.irli  di  flssar  quella  tassa  cbo  loro  pin  piiicri»  , 
intese  rerto  che  questa  tassa  fosse  sqpi-riorc  al  reddito  dei 
iK'ni  redoli,  prrrliè  R(li'im''nti  non  vi  sarebbe  p!ii  al-ii,  uè 
qiii*di  contralto  bilaterale  commutativo,  m»  diioatione.  N« 
Iacea  bisogno  di  ciò  esprimere.  Niiiio>tante  quell'arbitrio  la- 
Fi'iato  in  termini  così  gi-nerali  fé'  nascere  multi  dubbi!  n<-l- 
l' applicazione  di'lla  aola  lettera  M  eitalo  articolo;  <>  qnrsti 
dnbbii  volle  togliere  il  Codire  Sardo  aggiungendo,  fiutcii^  <'>Xr 
(eresse  superi  il  frutto,  secondando  il  ciò  la  glurisprudeuza , 
cbe  dopo  molle  ambagi  potea  dirsi  eoncurde  in  acreitare  quesla 
restrizione,  ed  impedendo  rosi  olie  le  ambagi  e  le  conlrotnrsi' 
si  riprodncesscro  da  noi.  Ma  se  l'interesse  iioo  stgirfasse  i|f 
redililii,  il  eunlratlo  saK-libe  nullo  nel  suo  germe  o  rescin- 
dibile sollantnf  Quesla  qnisliuiic  è  Iratlala  nelle  cnnclnsinni 
del  P.  M-  qui  riferite,  fn  però  evitala  dal  Mag'strato.  Acren- 
noremii  soltnnlo  cbe  la  più  parte  degli  scrittori  ammisero  In 
reseissioiiK  per  viltà  di  prezzo  quando  l'interesse  sia  luinurc 
del  frullo,  e  Merlin  ia  ispeeie  anche  qnando  il  vitalizio  sia  fatto 
a  persona  vicina  a  morte,  si  die  il  prezzo  ne  sia  lesivo  i  cosa 
però  assai  ciiitlra>tabile ,  tranne  il  raso  di  frode ,  (C  ben  sì 
considerino  e  si  rnmhinino  gli  art.  S009  e  SO  IO  ('od.  sardo 
—  1075  e  1076  4<od,  frane.  ) ,  mcittre  altri  ammettevaxA  hi 
millilà .  altri  la  vai  dita  ad  ogni  costo.  Tinn  tiienraron  deri- 
sioni per  tulli  questi  tre  siMrniì  come  può  riseonlrar.-i  nel 
Hep.  del  ionr  du  Palais,  V.  /tenie,  n.  SOI  e  scg.  KHi  ancora 
giudicato  que  c'est  au  juge  da  fnnd  qu'tt  appartieiU  de  de- 
rider soHveraiueiiienl  si  In  renle  viayire  slipnlée  envttie 
prix  d'une  rente  eoiutitue,  ou  ne  ronititu*  pas  uuprix  rérl 
Cass.  t2  fchb.  1850,  e  Troplnug,  Coni.  Alpat.  n.  211  nota 
cbe  quest'arresto  importatile  e»  oiivrant  /a  me  à  la  rescis- 
siun  fnntirra  eelle  d'une  t^uilité  foreée  et  conlrairn  à  loulrs 
Ivi  iiléir,  rai^onahlis.  Po>si««c  rÌM-oultar.-i  -nHa  materia  il  dclH* 


Digitized  by 


Google 


PAUTk    PRIMA 


(649) 

OONCLUSIONI   OSI   P.    M. 

Le  \eg%ì  imperative,  o  proil)ilive,  sono  porfelle,  o<i  imper- 
fette, secondo  che  U  inoss<>rvsnu  dcMe  mudfsime  ò,  o  non 
è  es|tr«t$a  con  quakli*  pini»  che  ne  luieli  lo  csejtHimcnto,  ne 
sanriaea  )<•  dispomioni,  e  eoiftisr»  ehi  ri  disobh«di<«. 

E  per  verità  K  precetti  del  Legislnlore  sarebiiono  una  vana 
m1  oiìitsta  parola,  »•  twmc  lesilo  ad  Ugolino  d'infrangerli  im- 
piinrincnle;  noi  civile  dirilln  questa  pena  eoomslo  per  la  più 
Drll.1  nullità  dell'  atto  fallo  contro  ii  prescritto  della  legge. 

C'Iiiamasi  dunque  uuUitò  U  invaliditi,  la  incOr^Kia,  di  r«i 
un  allo  rimane  colpito,  siccome  fallo  in  eoHt^vvenilooe  ad 
un  romando,  o  ad  un  divieto  della  legge.  Ben  piiA  una  nul- 
lità surgere  eziandio  da  un  contratto,  non  è  però  meno  esatta 
la  deSnitione  per  noi  datasi  della  naililà;  dappiiieliè,  a  termini 
dell*  art.  t92S ,  le  convrnxioni  legalmente  formale  tengono 
lungo  di  legge  fra  le  parli. 

Non  bavvi  nel  Codice  patrio  alcun  trlienlo  di  legge,  il 
quale  iniplieiiameBtr,  od  esplicilamente  dichiari  in  via  di  norma 
generale  la  nullità  degli  alti  contrari:  a  «noi  precetti.  Esso 
non  contiene,  a  questo  riguardo,  se  non  disposizioni  spcelali , 
ma  siccome  il  Legislatore  non  accenna  che  li  casi  previsti  da 
silLilte  disposizioni  siano  li  soli  in  coi  la  ioosservanta  della 
legge  produce  nitHUà,  convien  ammettere  colla  giurispra- 
denza  (1;  che  il  gindicc  può  e  dehbc  talvolta  dichiarar  nullo 
un  atto,  lutto  che  il  Legislatore  non  ne  abbia  in  espressi  ter- 
mini pronnneiala  la  nnllilà. 

Quindi  le  nollilh,  o  stanno  serille  nel  lesto,  o  sorgono  dallo 
spirilo  della  h'gge,  desse  cioè  sono  o  testuali  o  virtuali. 

Le  nnllilà  te$laali  sono  quelle  che  risultano  dalla  viola- 
zione di  no  preeelto,  la  di  cui  osservaina  era  indispensabil- 
mente richiesta,  sia  come  conseguenza  dei  prìacipii  generali 
di  diritto,  sia  rome  mezzo  per  ron«eguire  uno  scopo  speciale 
avuto  io  mira  dal  Legislature  {'il).  Il  giudice  avanti,  eoi  vien 
proposta  una  nullilà  virtuale,  debbe  dunque  non  solo  etami- 
nare  in  fallo  se  vi  esista,  o  non,  violazione  di  un  qualche 
precetto  legislativo,  ma  eiiaudio  apprezzare  in  diritto,  se  la 
violazione  di  tale  precetta  sia,  per  uno  dei  molivi  dianzi  ac- 
ornnali,  di  tal  natura  da  prodnrre  la  nullilà  dell'alto,  e,  lul- 
lavolta  il  caso  sia  dubbio,  debbe  stare  di  preferenza  pella 
validità  dell'  alto  (3). 

Per  lo  contrario,  quando  v<en  sottoposta  al  giudice  uiki  do- 
manda di  nullità  appoggiala  dal  testo  stesso  della  legge,  la 
sola  questione  che  egli  ha  da  esaminare  si  è  qnell»,  se  il 
prt-retii)  il  cui  aJeitipiiiient»  è  rirbiesto  dal  Lrgisl.ilnre  a  p<'na 
di  nullilà,  sia  non  slato  violato. 

Ogni  nullità  debhc  per  regola  generarlo  essere  pronunciata 
per  s<-nieiiza  :  non  havvi  a  questo  riguardo  di.iliniiniic  a  farsi 


Troplung,  loro  citalo,  e  spi-ei.ilmenti'  il  rommcnlu  ili' art.  1970. 
Mallevine,  Delviiiriiuri,  Dnrmiton,  a.  I.il  e  seg.  Favard,  Confi*. 
aiéat.  p.  6!U.  Fenel,  1.  ii.  Zaeliariae,  pag.  85  nota,  ere. 
Il  Seualo  dì  t^enova  dt'cidrva  pi|re  sollu  l'impero  del  Codicu 
fr.  «  il  contralto  di  vitalizio  esige  l'alea;  quindi  se  il  reddito 
dei  beni  dali  n  viiidnti  a  quel  titolo  supera  la  pensione,  non 
liaasì  allriineuli  nn  allo  valido,  n.  Gerv.  4854  pag.  477.  Cii<i 
pure  deciso  il  Hagiiiralu  di  Casale  con  seni,  ii  marzo  l$5U. 
Mani.  voi.  i,  app.  pag.   H^, 

(I)  Merlin,  V.  Miueur;  Toiilller,  VII,  SI7. 

Ci}  Toullicr,  VII,  1»I8. 

(5)  C>d.  eiv.  ani.   IHH:  Toullier.  VII,  91!)- 
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fra  li  rasi  in  cui  la  legge  si  limita  ad  aprire  contro  un  alto 
un'azione  di  nullità  (art.  tìOi  e  139^),  e  quelli  in  cui  la 
legge  dirliiar.i  essa  stessa  la  nnllilà  deirattii  o  parameutc  u 
semplicemente  (art.  $7»,  1123,  1158,  liii,  1142,  80^, 
1605,  iOOi,  Ì(M9,  210»),  ovvero  coU' aggiouta  dell»  parole 
dì  iiriUo  o  di  pirn  dir.tlo  (ari.  USi).  IJ  lormìni  di  diritta 
di  fian  diritto  non  sono  nel  lingnag^in  giuriilieo  sinonoini 
delle  espressioni  nullilà  che  non  è  motlieri  di  far  pronun- 
ciare, destinale  a  far  meglio  conoscere  tale,  o  lai  ultra  inten- 
zione di-l  l^'gislatnre  ;  sìlTatte  espressioni  non  liiiniio  tiinipoeo 
uo  signilleatu  proprio  ed  assoluto,  ed  il  loro  valore  relativo 
debbe  essere  determinato  a  mente  delle  cirrostanze;  un  alto 
soggetto  a  nullità,  od  in  ahri  termini  un  atto  aiinulliibile , 
rimane  impcrlanto  eOkaee  e  coiis-rva  tutta  la  sua  forza  infino 
a  tanto  che  il  giudice  noo  ac  abbia  ricimnsciula  e  pronunciala 
la  nullità. 

La  consrgnenza  di  ogni  gindirain  che  pronunci  una  nullità 
ii  è  di  far  ravvisare  I'  allo  ebc  trovasene  iniae-ato  come  so 
mai  non  avesse  avuto  esistenza  giuridica.  Non  pnò  dunqn» 
un  atto  dichiarato  natio  produrre  per  se  stesso ,  ed  in  forza 
del  suo  carattere  originario  ed  apparente  (I)  alcun  rffftto 
giuridico,  tranne  nel  caso  in  cui  per  una  disposizione  spedalo 
abbia  il  Legislatore  dichiarato  il  contrario  (art.  ti.'S).  L'atto 
nullo  differisce  dall'  atto  letivo  e  fraudolento.  Atto  letivo 
chiamasi  quello  che  mentre  rianisce  le  condizioni  necessarie 
peHa  soa  validità ,  contiene  una  lesione  a  pregindieio  della 
parie  che  lo  impugna  (art.  1100,  1119,  4205,  4307.  1405 
e  4679)  allo  fraudolento  vien  dello  quello  per  cui  un  debi- 
tore cagiona  maliziosamente  pregiudizio  ai  dirilli  del  suo  crc- 
dtore  (art.  42JI8  ). 

Il  mezzo  ginridieo  per  cui  si  domanda  lo  annullamento  di 
nna  obbligazione,  rhc  non  accoppia  tutte  le  condizioni  volute 
pella  validità  dì  quella,  vale  a  dire  le  condizioni  richieste  solla 
pena  di  nullità  letterale  u  virtuale,  chiamasi  astone  «fi  nullilii. 

Per  contro  la  via  g'uridiea  mercè  cui  taluno  chiede  la  ri- 
Irallazione  di  uii'otibligazione  d'altronde  valida  ma  in  dipen- 
denza della  quale  egli  fu  gravemente  pregiudicalo,  vico  detta 
nel  liiigu'iggiu  forense  azione  in  reseitsion» 

Codesta  due  azioni  differiscono  l' una  detl'  altra  tanto  sotto 
il  ra|>porlo  del  fondamenlo  su  eoi  poggiano,  qninln  .sotto  qnanto 
sotto  quello  dflla  pmva  rlie  somministrar  dcbiic  colui  che  le 
ìiilrnl.'i. 

L'azione  dt  nullità  è  fondata  sul  fallo  che  l'obbligazione 
impu>;nala  non  bceo|ipia  inlU  le  condizioni  necessarie  alla  pro- 
'  pria  validità;  colui  che  la  propone  debbe  solo  provare  la  man- 
{  ranxa  dfir  una  e  dciruitra  dì  queste  due  condizioni  ma  co- 
desta giiislilicazloue  è  la  sola  che  gli  iiieonilie  di  fare,  e  ki 
di  lui  azione  vuol  esseri'  iircolla,  tulio  cbu  non  risulti  ch'egli 
abbia  snffiTla  alcuna  surla  di  lettone. 

l,' azione  in  retcissione  é  fondata  snila  lesione,  quindi  la 
prora  che  torca  a  fare  a  colui  che  inlenta  siffatta  azione  r.i- 
der  debbe  nnicamrnle,  e  non  altrimenti,  nella  lesione  di  rui 
si  lagna. 


(1)  Mais  p.ir  cela  memo  qu'uo  acle  a  cxisl^  de  fall,  il 
peni  proilutri'  des  effels  indépendanls  du  carartòro  sous  le 
rappurl  diiqiiel  il  a  élé  annoile.  Cesi  ce  qui  arrivc  lorsqiie 
rei  acle  conslilne  un  délil.  —  Z.-iechariac,  lom.  4,  pag.  30, 
uulc  u.   1. 
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0;{ni  nollilii ,  per  massima  (generale,  rimane  santi»  mercé 
la  presrrizion« ,  o  In  conferma.  Il  curaltrre  della  nallìli,  su 
cui  l'atioBe  è  fondala,  non  ha  in  geni'rc  inflarnza  di  sortt 
riguardo  all' applicaiione  dulia  regola  slatiilita  doli' art.  I59!(, 
secondo  rui  la  azione  di  nuUilà,  o  di  retcittioM  di  un'ob- 
bligazione, in  tutti  I  eoi»  dura  per  dieci  anni,  luttavolta 
non  sia  slata  ristretta  ad  un  minor  tempo  da  qualche  legge 
].artieolur«. 

Ciò  pitrsniidr  la  maìssima  ubi  lex  non  distingnil,  nac  nos 
distinguere  debemus.  D'  allrondt-  le  parolf.  in  tutti  i  casi  rhe 
li-ggoniii  nel   citalo  arlirnlo  indicmo  la  goncrnlilà  di-Ila  di^po- 
'   sizioue  ivi  conlemplala. 

A  nulla  muoia  imperUnlo  rho  la  nullità  sia  virlualt;,  o  le- 
sinale, relativa,  od  a;isolula,  d' inleri-»se  prita(o,u  d'ordine 
pnbldieo,  é  d'uopo  però  die  la  unltilk  sia  suscelliva  di  venir 
ciipiTla  colta  conferma,  mentre  la  ntillilit  rlic  non  polrsse  es- 
sere fiaOiila  neancii  da  nna  confirnia  espressa,  non  polrehlie 
«I  certo  esserto  dalla  presrrtiione  decennale ,  la  «piale  ha  vita 
da  nn,i  taeiia  presunzione  di  conferma  (1). 

La  conferma  dell' nlihiigazione  é  l'alto  giuridico  con  cui 
uno  dei  contraenti  f»  scomparire  ,  cancella  i  vizìi  ond'è  affelia 
robbligazinnc  contro  la  quale  egli  avrebbe  potuto  agir  io  via 
di  nullità  e  rescissiiiue  (art.   14SI ,  alinea   1.3). 

La  conferma  può  iutervenire  od  espressamente  ,  o  lacìItmeulC'. 
La  conferma  espressa  può  e»er  falla  o  per  atto  aulenlieo,  sia 
sollu  forma  privala;  nou  fa  da  per  «è  sola  òompiula  prova 
della  conferma  se  non  t|uaudo  comprende  la  sostanza  dell' ulf 
bligazioue  da  confermarsi  ;  I»  menziOBC  del  vizio  ond'é  «Cella 
è  la  manifeslazioec  dclP intenzione  di  sanare  colai  vizio  (ar- 
ticolo  usi  ,  «linea  ^  ). 

La  conforma  tacita  i  <|nella  che  risulta  dal  volontario  ese- 
guimento sia  in  mito,  sia  anche  in  parte.  Doranton  XIII,  380, 
Delta  obbligazione  soggetta  ad  arniullamento ,  od  a  rescis- 
sione (ari.  mi,  al  i).  Rispcilo  alla  conferma  tacita  con- 
vien  notare: 

1.  Che  gli  alti  i  quali  sembrano  accennar  tullanlo  l'ialen- 
zionc  di  eseguire  l'obbligazione,  non  baono  sotto  il  rapporto 
della  conferma  ugual  forza  a  quella  degli  alti  per  cui  silfatla 
esecuzione  viene  efreltuata.  Laonde  la  domanda  di  nna  dilazione 
ad  adempiere  all'obbligazione  non  cosliluisce  un'esecuzione 
di  quella  obbligazione  nel  senso  dell'ari.  1338  (1481  ).  Lo 
stesso  dicasi  dell'offerta  di  adempiere  un'obbligazione  ialino 
a  che  simile  offerta  non  venne  acceltata. 

ì.  Che  l'esegnimcnlo  non  può  venir  considerato  come  vo- 
lontario nel  sen.so  dell'art.  1358  (<Ì8I)  se  non  laddove  vada 
scevro  da  ogni  vizio  di  tal  natura  che  invalidar  possa  il  con- 
senso e  non  sia  d'altronde  intervenuto  al  solo  scopo  di  sfug- 
gire alle  istanze  dirette  del  creditore.  L'effetto  della  conferma 
é  n  togliere  al  deliitore  il  diritto  d'invocare  le  ragioni  di 
nullità,  0  di  resci.sslone ,  che  avrebbe  potuto  far  valere  contro 
l'assuntosi  impegno,  è  il  rendere  siffatto  impegno  altrettante 
inoppugnabile  quanto  il  sarebbe  nn' obbligazione  la  quale  noa 
fosse  mai  stata  affetta  da  alcun  vizio.  La  conferma  ha  dunque 
nn  effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  l'oltbligaziour  venue 
formata. 

(I)  Zucch;iriae ,  ud.  lirux.  I.  371,  nota  i.  Marbeau,  Traile 
((i.'«  Iransacliviis,  nuin.  31ì>. 
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Tutte  le  ohbligazioui  voggelle  a  uulliià  od  a  r«^ei^'stoue 
sono,  per  regola  generale,  suscnltive  di  conferma.  Poco  moni» 
che  la  nullità  da  coprire  sia  di  stistanza,  o  di  forma,  relaliva, 
od  assoluta,  d'ìuleresse  privato,  o  d'urdiae  pubblico.  Cutesla 
regola  è  fotidala  .«nlii  genereliià  Slesia  dei  lermisi  che  ado- 
pera l'art.  1338  (  <-i3l)  e  sullo  spirito  nel  quale  venne  con- 
cepito (Rapport  fuit  au  Trinai  par  Jauberl  Locri,  Leg.  I, 
XII,  pag.  883  e  8'24,  num.  34).  Le  distinzioni  che  gli  au- 
tori leuiaronn  di  stabilire  rispetto  alla  inaleria  che  ci  occupa 
fra  la  varie  specie  di  nullità  d'ordine  pubblico  possano  venir 
coperte  da  eqgferrae  quando  ce.<só  la  causa  che  le  proJuecva; 
convien  adunque  attenersi  alta  regola  che  sta  scrìtta  nel  le:ilo, 
.Salvo  rapportarvi  le  erceziimi  di  coi  «  suscettiva. 

Siccome  poi  l'eff.tllo  della  euufcrma  è  di  cancellare  i  vt- 
>ii,  per  eagloa  dei  quali  l' obbliga/ione  potrebbe  venir  assalila 
in  via  di  unitila,  o  di  resci$>ione ,  cosi  la  conferma ,  sia  desn 
l'spres.'ia  o  tacita,  suppone  the  l' nbbtignzione,  a  coi  ha  trailo, 
e>isla  a  norma  did  diritto  piisilìvo  e  non  sia  che  sottoposta 
ad  nn  azione  in  nullità  o  rescissione  :  pp|ierciò  non  pnossi  confer- 
mare né  nn'olihtigiitione  naturati',  ni-  un'obbligazione  ine«islFutc. 

Ilavvi  infatti  nna'suslanziatv  differruza  fra  l'alto  nullo,  e 
ratto  iuesisleule. 

Non  ignoriamo  come  la  legge,  la  giaris|irttdcnza  e  la  dot- 
trina confoadauo  soveulì  volte  questi  due  atti ,  qualifleando 
semplicemente  come  nullo  l' allo  inesistente,  e  come  gli  autori 
talvolta  oppongane  la  nullità  d' iiiesisteoza  alla  nullità  di  ao- 
uiriUbìlilà,  tal  altra  chiamino  allo  iueìtislenie  un  alto  radieal- 
mcntu,  o  sostanzialmente  nnlto.  Ma  ravvisaiHlo  siffatte  locn- 
ziooi  ine'atle,  non  crediamo  doverle  adottare.  Diffalti  l'atto 
inesislente  differisco  essenzialmente  dall'alto  nullo.  Allo  ine- 
slslante  è  quello  il  quale  o  non  riunisce  le  condizioni  neces- 
sarie alla  sua  esistenza  di  fallo,  secondo  le  nozioni  del  di- 
ritto naturate  o  filosoUeo,  ovvero  suo  fu  accompagnato  dalle 
solenuilà  indispensabili  ad  attribuirgli  un  esistenza  giuridica  se- 
condo lo  spirilo  del  difillo  pa.-'itiTO, 

Debbonsi  a  cagion  d'esempio  considerare  come  inesistenti 
sotto  il  primo  rapporto:  il  matrimonio  contralto  fru  coosan- 
gninei'od  affini  nel  grado  dalla  legge  vietalo  pel  inatrimoaio 
o  da  chi  già  trovasi  a.stretlo  dal  vincolo  di  una  prima  unione, 
ancora  sussislciile  ;  la  convenzione  che  siasi  concliiusa  con  una 
persona  che  non  avesse  intenzione  di  obbligarsi ,  o  con  uo  ra- 
gazzo non  ancora  pervenuto  all'età  di  ragione,  mentre,  come 
osserva  Zacchariac :  n  Lorsqne  Ics  loia  (art.  1124,  1138, 
n  150S  del  Codice  francese)  se  boroenl  à  déclarer  passérs 
a  avee  des  miueurs,  qui  parvcnus  a  l'àge  de  raison,  «ot  de 
n  fait  mais  non  de  droii  la  capacité  ponr  consentir  n  ;  id 
guod  dieilur  de  pupiltis  de  ite  verum  est  qui  jam  aUqwuu 
intelleetum  habenl.  $  X,  Insl.  (1). 

Tale  eziandio  é  il  caso  di  nna  convenzione  la  quale  o  sia 
assntulamentc  senza  causa,  od  abbia  una  causa  illecita,  o  con- 
traria al  hnofl  costume. 

Tale  per  ultimo  è  II  caso  di  un  rnnlratto,  il  quale  manchi 
assulutameole  di  oggetto,  o  non  aliliia  |ier  oggetto  rhe  un.i 
prestazione  tisicamente,  e  materialmente  impossibile,  epperciò 
la  vendila  di  uua  rosa  ebe  più  non  esistesse  al  momento  del 
eontrallu    vuoisi   considerare   come  inesisleole. 


(I)  Zdccbariai  ,  t,  28,  nota  6. 
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Sieronv  un  cniiscusu  dalo  prr  tifort  in  [uMo  é  int^McaJr, 
MON  vìMur  jiMi  frral  ciMsenlire,  e  <be  pi-r  I»  contrario  un 
roiMeaso  sirappulopcr  vi«l<-ni:i,  OTr«ro  carpilo  con  doto,  r«i»le 
in  fallo,  ma  é  vixiosu  in  difillo,  roM  potrebk*  dahilarM  so 
In  ron*mi«nc  che  rivn  licAail*  lialla  IcMe  JuonuH  vei  più- 
rium  in  idrin  plaeilum  eontentiu,  aon  ilnbba  rigiiardam  nrl 
primo  caMt  come  inusislrut«  ,  nel  «ecoailo  come  infetta  voi- 
tanto  dal  vizio  di  iinllllà.  Ma  le  kr);gi  Iraaformano  non  di 
rado,  per  molivi  che  ti  poiaouo  ajji'Tuliaenle  comprcuderr, 
ma  coudizioae  di  fallo,  in  eundiiioMc  di  difillo.  Ciò  appunlo 
avviene  ogni  qualvolta  (V.  però  l'art.  1001}  esso  li  limitano 
a  prooauciare  la  nullilà  di  an  allo  mancaolo  di  una  coudiiiouo 
r$<ieMialc  alla  «uà  e»i»ip»za  di  fallo.  L'atlo  diventa  allora 
jtrmplieemeote  aonnllahile.  Tal«-  «  è  la  coovcniione  infetta 
d'prrorr  (ari.  1109,  tliO  e  KI7).  Del  rimanente  latta  la 
diflk oltli  condiste  nel  di-lrrniiaare  quali  .«iaoo  i«  coodixinni  ne- 
re<Eitarte  all' esislroxa  di  fatto  del  Jale  o  lai  altra  allo,  o  questo 
problema  non  pno»si  riivlvere  in  un  modo  generale. 

Passai  riferirli  come  estimpio  di  un  atto  ioMii>ienle  auliu  il 
«i-eundo  rap)>orlo,  in  qiiaulu  e.oc  non  fu  aecouipaguato  dalle 
solciiniià  iadi.<pcn8tfltili.p.-r  Bllrilwirgli  uu' esistenza  giuridica, 
secondo  lo  spirito  del  dirilio  positivo,  un  coutrattu  stipulato 
per  semplice  privala  scrittura,  ne' casi  in  mi,  a  lurmiuì  del- 
l'ari. 1512,  è  ricbiesla  la  rorinalilii  dell'alto  pubblico,  • 
diffaiti  TPgg'amo  clic  l'art.  1413,  p«-i  conlraiti  menzionali 
nell'art,  precedenti-,  in  manratiza  di  allo  publdico,  re-pinge 
qualunque  gt-nrre  di  prova ,  e  vuole  rbc  tali  contraili  si  ri- 
gaardino  cunif  non  avvenuti,  come  inesisleuli. 

L' inesislmisa  di  un  alto  è  iudipundeain  da  qualsiasi  giudi* 
ziarla  dichiarazione,  i^arliene  ad  ogni  giudice  di  prenderne 
rogniziune  anche  d'  ufficio.  Ne  la  conferma  espressa  ,  o  tacila, 
né  la  prescriiuone ,  valgono  a  sanarla  :  «  Daos  ce  c*s  (  osserva 
»  Duranlon)  In  nnllilé  ne  se  i-ouvrc  poigt,  ni  par  le  temps, 
n  ni  par  aacone  ratiflcalion,  rar  le  roiilrat  n'a  qae  l'appa> 
n  rence  d'un  contrai ,  paÌH)ae  la  loi  o«  la  nature  des  choses 
■  s'opposait  à  ce  qo'il  produisii  Ics  effeta  d'un  contrai  ménte 
n  annollable  ou  reseiodtfblc  dao*  un  délai  délerminé  (7,$  S23). 

Egli  è  vero  che  l'art.  1593  (corrispondente  all'ari.  1304 
del  Codire  francese)  dispone  *lie  in  lutti  i  casi  in  cut  l'azione 
in  nullità,  o  rescissione  di  una  ronvenxionc,  non  é  stata  ristretta 
ad  no  tempo  più  breve  da  nna  legge  particolare,  siffatta  azione 
è  durativa  solo  per  un  deeefluin. 

Ha  questo  principio  generale  non  ha  già  per  oggetto  di 
stabilire  che  qiulaiasi  alto  nullo  agli  uecbi  della  legge  aia  solo 
annnllabilc  pel  periodo  di  dieci  anni ,  ma  brnù  che  loltuvolla 
tra  alto  è  annallaltile ,  o  rescindibile  a  motivo  di  un  vizio  di 
tal  Ditnr»  che  poma  essere  esocellaio  col  lasso  del  tempo  1'  a< 
zione  in  nullità,  n  rescissione,  dora  dieci  anni.  Ma  in  qnal 
modo,  sogginn^e  il  eitalo  gioreeonsnilo:  e  Un  mariaga  nnl 
Il  pnur  iacesle,  on  bigamie,  une  convention  qui  n'aorail  pai 
n  d'objet,  Od  qui  n'en  anrait  qa'm  hors  de  commerce,  mi 
«  qni  serait  fondée  sur  une  casse  conlraire  à  l'erdre  pahlie, 
«  pourraieni-ils  élre  conflrmés  par  le  laps  de  dis  annis ,  on 
»  d'un  temps  queicnaque,  pnisqu'ils  ne  le  pourraienl  èire  k 
»  ancone  epoque  par -te*  aataa  les  plus,  formets.  (7,  S  !>93)n. 

Ma  se  per  nna  parte  ni  il  lasso  del  tempo,  oè  hi  con- 
ferma espressa,  e  tacita,  valgono  a  dar  vita  ad  un  contratto 
insossislenlr  sotto  nao  degli  accennali  do«  rapporti ,   d'  altro 
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iato  i  iod«))llalo  che  dal  moucnio  in  coi  un  ronlratto  esiste , 
e  rimpelto  »l  diritto  naturale,  o  Glosofirn,  e  rioipetln  alla 
legge  positiva,  qualunque  sin  il  vizio  di  nullilà,  di  cui  pvrrhi 
il  contralto  steran ,  questa  pud  esrere  sanala,  e  per  la  pre- 
scrizione, «  per  la  «onferma. 

n  Tonte!  les  obbligations  (dire  Zocraria)  siijctlc)!  à  niillllé 
n  on  rescissioo,  soni,  en  règie  générnlc,  susreptibk-s  de  cno- 
II  firmation;  peu  imporle  que  I»  uullilé  à  couvrir  soti  de  fuiid, 
H  00  de  fwrme,  relative,  ou  «li-'^olue,  d'intérèl  prive,  on  d'ur- 
H  dre  public  n. 

Gli  svolli  priiieipii  erano  qnelli  che  servir  dovevano  di  base 
al  Magislralo  d'appello  di  Torino  pur  risolvere  la  qnislione 
so  coi  era  chiamato  a  pronunciare. 

Veggiamn  ora  le  nella  dcnunriaia  sentenza  egli  ne  ahliia 
fallo  nna  giusta  ed  esatta  applicazione. 

La  coolrovrrsia  agglravasi  al  punto  della  sussistenza  del 
mezzo  di  nullità,  con  cui  Margherita  Grosso-Ronco  impugnava 
il  patto  di  famiglia  31  maggio  1808,  a  motivo  rhc  (secondo 
essa)  il  corrispettivo  di  L.  330  per  cadona  delle  cedenti  fussw 
di  gran  lunga  inferiore  al  reddito  dei  beni  ceduti. 

Li  fratelli  Grosso  resp'Ogevauo  questo  mezzo,  opponendo 
clic  quando  por  sussisteste  che  il  menzionalo  allo  pnlv5se  ri- 
guardarsi siccome  peccante  di  nullilà,  tale  vizio  in  oj^ni  raso 
fosse  stato  sanato  mercé  una  tacita  confernii-i,  in  forza  rioè 
dello  esegnimrnto  volontariamente  datosi  al  coiilrnuto  in  qm-l- 
I'  atto,  dapprima  da  Caterina  Pranchelti,  poscia  dai  di  lei  eredi. 

Tale  era  lo  stalo  in  cui  apprnscnlnssi  la  causa  alla  derisione 
dei  giudici  d'appello.  R  qui  noteremo  rlie  il  magistrato  d'ap- 
pWlo  di  Torino  nel  giudicato  cadente  in  cassozione  Inscio  affililo 
in  disparlo  ogni  qaistione  di  fallo,  'né  addenlrossi  menoma- 
mente ad  eaattiinare  sa  fussesi  realmente  dato  eseguimento 
all'accennato  patto  di  famiglia,  sia  dalla  Caterina  Franrhetli 
die  dalli  costei  eredi,  e  se  tale  rsegoimenlo  potesse  riguar- 
darsi come  vnlontario,  ed  allo  ad  indnrre  nna  tacila  conferma 
in  senso  dell'art.  liSl.  Egli  pose  nella  denunciata  sentenza 
nn  prinripin  assniolo  di  diritto,  dichiarando  cbe  le  prescrizioni 
dell'  art.  2010  riguardando  la  sostanza  del  eoniralto,  ossia 
{[li  elementi  richiesti  petla  sna  intrinseca  sussistenza,  la  loro 
manrauza  coililuisse  la  nullità  dì  pien  diritto  del  contrailo 
medesimo,  in  modo  rhe  la  convenzione  non  si  potesse  conva- 
lidare né  con  atto  di  ratifica,  né  colla  volontaria  esecuzione. 

Questo  principio  pasto  in  termini  cosi  assolati  dal  Magistrato 
d'appello  di  Torino,  é  egli  esalto? 

Già  osservammo  corno,  per  regola  generale,  tntit)  indistin- 
tamente le  obbligazioni  soggelle  a  nullilà  sleno  suscettive  di 
conferma,  od  rspressa,  o  tacita,  a  nulla  rilevando  cbe  la 
nnlliià  da  coprire  sia  di  sostanza,  o  di  forma,  relativa,  od 
assoluta,  d'interesse  privato,  o  d'ordine  pubblico,  e  rome 
allora  soltanto  la  conferma  rimanga  ineficacc,  «fuando  dessa 
ha  per  iscopo  di  dar  vita  ad  una  obbllgasione  inesislente.  Nel- 
l'art,  'iOlO  il  patrio  Legislstore,  allo  scopo  d'impedire  die 
colui  il  quale  potrebbe  mercé  la  costlinziene  di  un  vitalizi» 
procacciarsi  nn  reddito  snpviere  al  frutto  dui  beni  ceduti,  e 
porsi  così  in  grado  di  provvedere  in  miglior  modo  a' suoi  bi- 
sogni ,  disperda  inutilmente  le  proprie  sostanze  col  lasciarsi  in- 
dnrre a  spegfiarsi  do'snoi  beai  pel  solo  corrispettivo  di  un  in- 
terasse Inferiore  al  reddite  dei  ben!  cedali,  noti  allrimenli 
lascia  in  arbitrio  delle  parli  di  costituire  la  rendila  in  quella 
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niisarn  il'inlercsse  che  pia  loro  piarci*,  (ranae  lo  iiilpresse 
superi  il  fratto  dello  cosa  cedala. 

Ora,  quando  si  cuoiravviene  al  disposto  del  cil«IO  art.  2010, 
quando  la  rendila  vitalizia  vieo  costituita  in  una  misura  d' in- 
teresse che  sta  al  disotto  del  frutto  di  eoi  è  capace  la  cosa, 
stala  data  per  meuo  della  vendila ,  rigaarderemo  noi  il  con- 
•  tratto  siccome  soggetto  a.  nullitìi  perché  fatto  contro  il  pre- 
scrillo  dulia  legge,  ovvero  diremo  che  l'alto  non  esista? 

Notisi  anzi  lutto  che  il  Legislatore  non  accenna  al  citalo 
articolo,  che  tutta  volta  l' interesse  della  rendita  vico  deter- 
minalo in  «na  misura  inferiore  a  qnella  ivi  stabilita,  il  con- 
Iratln  vitalizio  sia  nullo  :  dunque  non  abbiamo  una  nullilà  le- 
sinate. 

Na  se  si  ammette  che  esistavi  quanto  mroo  in  questo  caso 
una  unllilà  virtuale,  perchè  tale  oullilll  non  potrà  al  pari  di 
tulle  le  altre  nullitii  venir  coperta  eolla  ratifica,  •  eolla  con- 
ferma ? 

Andremo  noi  più  oltre  e  dirassi  che  perciò  solo  che  in  un 
conirnito  vitalizio  si  violarono  le  norme  sancite  dall'art.  20tO, 
non  vi  abbia  tampoco  alcun  contratto  T 

Ma  la  semplice  circostanza  che  nella  fissazione  degli  inte- 
ressi non  siasi  raggiunta  la  misura  dalla  legge  fissata,  basta 
forse  di  per  sé  sola  perchè  l'atto  riguardar  si  debba  rome 
iasniisistenle? 

Nel  contratto  di  costilazione  di  un  vitalizio  risultante  da 
pubblico  insimmenlo  portante  interessi  inferiori  allo  ammon- 
tare dei  frutti  della  cosa  ceduta  scorgiamo  noi  forse  il  di- 
fello ,  o  delle  condizioni  essenziali  alla  sua  esistenza  di  fallo, 
secondo  le  nozioni  del  diritto  o;itnraln  filosofico,  o  degli  ele- 
menti costitutivi  delle  convenzioni,  in  senso  dell'art.  1188? 
Noo  Irattasi  in  quc&lo  caso  di  convenzione  la  quale,  o  sia  a*- 
solalnmeale  senza  causa,  od  abbia  una  causa  illecita  e  con- 
traria al  buon  costume.  Noo  irallasi  di  uu  contratto  che  manchi 
di  oggetto,  od  abbia  per  oggetto  nna  prestazione  fisìcamvute 
e  materialmente  impossibile.  D'altro  lato  l'alio  presentasi  ac- 
compagnato da  qnclle  solenuilà  che  la  legge  positiva  richiede 
per  attribuirgli  nii'  esistenza  giuridica. 

Tulio  si  riduce  impertanlo  ad  una  conlravveozionc  al  di- 
sposto della  legge.  Ora  qnesla  potrà  bensì  dar  Inngo  ad  nzione 
di  nullità,  ma  non  già  far  sì  che  l'atto  riguardar  debbasi 
come  inesisleole;  ammelliauo  esservi  dei  casi  in  cui  il  con- 
tralto vitalizio  riguardar  debbesi  realmente  come  se  mai  non 
avesse  esistilo.  Tali  sono  quelli  contemplati  negli  articoli  :2008, 
2009,  luttavolta  cioè  la  readila  vien  costituita  sopra  la  vita 
di  ttoa  persona  che  muoia  entro  quaranta  giorni  dalla  data 
del  coniratto.  Ne  ciò  sfuggi  al  patrio  Lfgislatore.  DitTatii  nei 
citati  articoli  si  stabilisce  che  nei  casi  ivi  contemplali  il  con- 
trailo non  produce  alcun  effctln.  Ora  non  {scorgiamo  che  nel 
successivo  articolo,  ove  è  detto  che  la  rendila  può  eoslitnirsi 
in  quella  misura  d'inieresse  che  piace  alle  parti,  purché  l'in- 
teresse non  snpcri  il  frollo  della  cosa  cedola,  siasi  del  pari 
stabilito,  che  net  caso  io  cui  contravvengasi  alle  norme  ivi 
stabilite,  il  eootratlo  ooo  produca  alcun  effetto. 

Ben  si  scorge  adunque  come  net  coocello  della  legge  vi 
abbia  ona  sostanziale  differenza  fra  il  caso  ia  eoi  la  rendila 
sia  costiloita  sopra  la  vita ,  o  d' ona  persona  che  più  non  esi- 
stea  al  tempo  del  contrailo,  o  d'una  persona  che  muoia  en- 
tro quaranta  gioroi  dalla  data  del  coniratto  stesso;   e  quello 
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d'un  contralto  di  rendita  portaute  ou  iutaresse  inferiore  al 
frullo  della  cosa  ceduta. 

Nel  primo  la  legge  riguarda  il  contratto  rome  non  produ- 
cenle  alcun  cffuUu,  cioè  rome  ioesislenle.  Per  contro,  quando 
si  cooiravviene  al  disposto  dell'art.  2010,  vi  avrà  l>eusi  nul- 
lità virtuale  nascente  dalla  violazione  delle  norme  siahilite  (ler 
la  fissazione  degli  interessi,  ma  ciò  non  impedisce  che  l'alio 
esista.  In  altri  termini:  itan  -havvi  io  tal  caso  nullilà  d'inesi- 
stenza, ma  solo  nntlilà  d'annollaliililà,  sanabile  al  pari  di 
qualunque  altra  nuFlità  col  lasso  del  tempo  e  colia  roiiferina. 

Male  poi,  a  sostegno  del  contrario  asstuto,  vorrebbesi  ar- 
gomentare dal  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'art.  Ii3i.  Mi 
falli,  se  il  Legislatore  ravvisò  necessario  di  dichiarare  in  ter- 
mini espressi,  che  le  disposizioni  del  citalo  articolo  non  si 
applicavano  all'azione  in  resc'rssionc  per  caosa  di  lesione,  ciò 
prova  ad  evidenza,  come  nel  concetto  del  medesimo  le  ge- 
neralità di  sifiisiie  disposizioni  comprendano  e  colpiscano  tutte 
indistintamente  le  azioni  di  oullità  e  di  rescissione,  motivo  p<*r 
cui  credette  che  f<>ssc  d'oopo  d'inserire  nella  legge  ona  spe- 
eifira  eccezione  se  volea  sottrarsi  a  siffatte  disposizioni  l' a- 
zinne  in  rcscisione  per  lesiono.  Egli  è  quindi  il  caso  dell'  ap- 
plicazione del  principio  inWtwto  uitiu*  »$t  exelwno  atteriu*. 

Aggiuttgesi  che  nel  caso  io  discorso  li  ricurrenii  invueav.inir 
lo  eseguimento  datosi  al  patto  di  famiglia  31  maggio  ISlìS, 
non  solo  dalla  costilnenic  Teresa  Grasso,  ma  dalla  costei  so- 
rella ed  erede  Calerina. 

Ora,  se  I'  esecuzione  volontaria  prt  parte  di-ll'  erede  d>-l 
donalaric  e  del  testatore,  a  termini  dell'art.  H^à,  ha  piTsino 
la  forza  d' indurre  la  loro  rinuncia,  ad  opporre  i  vizii  di  qnal- 
siasi  natura,  di  cui  per  avventura  peccasse  I'  allo  lesinmenlario 
0  di  donazione,  e  cosi  precluder  loro  la  via  nd  opporre  ia 
naitilà  di  pien  diritto  di  tali  atti  per  difetto  di  forme,  percliè 
lo  eseguimento  per  parte  tanto  del  eostitocute,  che  dei  di  lui 
eredi  di  «o  contralto  vitalizio  porlaule .  interessi  inferiori  .il 
reddito  della  cosa  cedola  non  varrà  a  sanare  la  nullilà ,  di 
eoi  si  volesse  ravvisar  peccante  queir  allo  siccome  fatto  in 
contravvenzione  al  disposto  dell'  art.  3010  ed  iovolvente  iit 
qnalche  modo  l'aspetto  di  una  donazione. 

A  Ironie  dì  qoao'o  si  venne  fin  qni  ragionando,  pare  potersi 
dedurre,  che  tullavoll*  si  stipola  un  contrailo  di  vendila  vita- 
lizia, e  la  misura  dell'  interesse  vieo  stabilita  io  somma  mi- 
nore a  qnella  a  coi  può  ragguagliarsi  il  frollo  della  cosa  ce- 
duta, io  fall»  l'atto  esiste,  ma  d'  altro  lato  il  contralto  può 
essere  impugnato  per  nuMìlà,  siccome  involvcote  una  contrav- 
venzione all'art.  2010. 

Chepperciò  siffatta  nullilà  rade  anch'essa  sotto  la  regola 
generale,  secondo  cui  qualunque  oullità  rimane  caperla  col 
lasso  del  tempo,  colla  ratifica,  e  colla  conferma. 

Noi  crediamo  impertanlo  che  il  principio  di  diritto,  su  cui 
poggia  il  giudicato  cadente  in  cassazione,  che  il  contratto  di 
rendila  vitalizia,  io  cui  l' interesse  della  rendita  non  snperi  il 
fratto  della  eos.i  ceduta,  sìa  nullo,  e  che  tale  nulliià  non  possa 
mai  essere  coperta  uè  colla  raliflca,  aè  colta  conferma,  sia  ine- 
satto. E  elle  il  Magistrato  d'  appella  di  Torino  sia  caduto  Del- 
l' errore,  in  coi,  come  notammo,  caddero  sovente  e  gli  autori 
e  la  giurisprudenza,  confondendo  1'  atto  nullo  eoli'  allo  iaesi- 
sleote ,  e  che  da  tale  errore  sia  stalo  tratto  ad  interpretare  meo 
rrliamoiile  l'art. 2010  ed  a  disconoseere  il  di.iposto  dell'art.  ii'i\. 
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Eppcreiò  I*  Uflleio  è  in  x-uk»,  che  io  qnolla  parie  debbu  la 
denunciala  sealenia  venir  anaollala. 
Torino,  8  giugno  I8S3. 

Valperm  di  Oivronk  S.  A.  G. 

Fatto.  —  (Joh  allo  31  maggio  1838  le  sorelle  Te- 
nsa  ed  Anna  Ciillenim  Fritiiuhuili  cedono  ai  Ire  fra- 
lelli  (ìrosso  figli  dì  quest'uliinia  e  nipoli  dell»  prima 
i  loro  beni  slabiii  e  mobili,  mcdiaiile  l'obbligiiziotie 
,  dei  cessionari,  di  passar  loro  aniiiinlmetilu  un»  quan- 
lìlò  di  derrate  e  denaro,  il  ludo  calcolato  in  t..  290 
ciascuna,  di  far  loro  le  spese  di  malattia,  se  inferme, 
di  sepoltura  e  snflVagi  se  daceduto.  Muor  prima  la 
zia  Teresa,  intestala,  indi  nel  I8'*fi  la  madre  con  te- 
stamento, nel  quale  instiluita  una  figiiii  maritata  in 
Konco,  in  quanto  le  aveva  giA  assegnalo  per  dolo, 
lascia  ai  figli  ogni  suo  avere.  Lu  figlia  chiede  in  giu- 
dicio  la  legittima;  i  fi-ntelli  rìs|K)ndnno  proiisochè 
nalla  a\er  lasciato  la  mafhre;  1' attrice  impugna  di 
iiullilA  il  vitalìzio  perche  it  reddito  dei  soli  stabili 
eccedesse  dei  doppio  almcii'o  il  correspetlivo  della 
cessione.  Insorgono  contese  sulla  quantità,  valore  e 
reddito  dei  beni,  sull' importare  degli  averi,  si  jno- 
ccde  a  pro^,  perizie  e  giuramcniì,  i  conveauli  op- 
pongono anche  la  prescrizione  dell'ari.  IC8I,  alla 
quale  si  obbietta ,  riguardar  quella  legge  le  pure 
rendile  non  i  vitalizi.  Sentenza  del  Tribunale  che 
circoscrìve  la  cessione.  In  appello  il  Magistrato  di 
Torino  con  sentenza  13  dicembre  18S1  : 

«  Considerando,  che  per  la  parte  di  stabili  giii 
propri  deirAnna  Caterina  Grossa  madre  delle  parli 
ni  tempo  deirìnsirumento  31  maggio  (838  la  Mar- 
glicrila  Ronco  non  sarebbe  stata  pregiudicata  da  quel- 
r  alienazione  nelle  sue  ragioni  di  legittima  sul  valore 
degli  slabili  medesimi,  |)oichè  la  vendita  essendosi 
fatta  a  pei-sonc  successibili  in  linea  retta,  mediante 
nna  rendita  vitalizia,  era  applicabile  al  caso  il  di- 
sposto dell'art.  739  del  t^odice  civile; 

Che  quante  all'altra  parte  di  slabili  già  propri 
della  Teresa  Grosso,  ogni  diritto  potato  ad  essa  com- 
petere per  impugnare  di  nullità  il  menzionato  cun- 
Iratto  si  sarebbe  senza  contraddizione  trasfuso  nella 
sua  sorella  Anna  Caterina,  e  pel  mezzo  di  lei  nella 
Marg?ierita  Ronco,  che  per  la  porzione  legittima  a 
lei  devoluta  sull' eredità  materna  veste  la  qualità  di 
erede  ; 

Che  le  prescrizioni  dell'art.  2010  del  Codice  civile 
riguardaitdo  la  sostanza  del  contratto,  ossia  gN  ele- 
menti richiesti  per  la  sua  intrinseca  sussistenza,  la 
loro  mancanza  cosliluiscc  la  nullità  di  pien  diritto 
del  contralto  medesimo,  in  modo  che  la  convenzione 
non  si  sarebbe  potuta  convalidare  ne  con  alto  di  ra- 
tifica. Ite  colla  volontaria  esecuzione,  mezzi  questi 
che  allora  soltanto  spiegano  il  loro  efletto  quando  il 
GiUBisPKi've.N/A,  Purtt  t,    voi.   V. 


(658) 
cunlrotto  per  sé  stesso  valido   lascia   solo   aperta   la 
via  all'azione  di  nullità  u  rescissione; 

Che  dal  complesso  degli  esami  nell'  interesse  delle 
parli  fatti  seguire,  non  che  dalla  perizia  giudiziale, 
a  cui  si  è  pure  proceduto  dal  misuratore  Masera, 
risulta  ampiamente  che  il  reddito  dei  beni  alienali 
coir  instrumento  31  maggio  1838  era  superiore  al- 
l'ammontare  delle  annue  prestazioni  stipulale  in  fa- 
vore delle  venditrici,  durante  la  loro  vita; 

Che  iiifalti,  quand'anche  bi  volessero  le  pattuittf 
sommiuistranze  estimare  ad  un  prezzo  medio  supe- 
riore a  quello  in  cui  furono  dalle  parti  calcolale  nel 
citalo  inslrumenlo^  vi  sarebbe  sempre  rimasto  un 
più  che  suflìcientc  margine  per  farvi  fronte  col  red- 
dito degli  stubili  alienati; 

Che  inninmcssibile  si  |n'esenta  il  capitolo  dedotto 
dai  fratelli  Grosso  nel  giudicio  d'appello,  perchè, 
sia  il  iiiodo  accessorio  con  cui  fu  assunta  l'obbliga- 
zione dr  sopperire  alle  spese  d'infermità,  sia  la  con- 
dizione stessa  delle  |)ersoiie,  bastano  ad  escludere  la 
verità  di  quanto  si  vorrebbe  stal.ilire  con  dello  ca- 
pitolo, tanto  più  che,  se  l'estimo  dato  nell'insiru- 
mento  a  tutte  te  sommiuistranze,  fra  cui  anche  le 
cure  mediche  e  medicinali ,  non  custiluisce  una  prova 
iiiconlroveriibile  del  loro  preciso  valore,  somministra 
però  una  qualche  norma  da  cui  non  si  potrebbe  so- 
verchiamente declinare  airappo.sgio  ih  testimonianze, 
le  quali  al  postutto  rappresenterebbero  privale  opi- 
nioni d'individui,  anziché  la  certezza  di  fatti  posi- 
tivi: —  Blanda  eseguire  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici ». 

1  fratelli  Grosso  ricorsero  in  cassazione,  per  viola- 
zione. —  1."  Dell'art.  1395  e  dottrina  emergente 
dai  combinali  art.  ti9C,  H97,  1198,  I20i,  4451, 
{452,  1453,  per  aver  ritenuto  che  l'eccedenza  della 
rendita  dei  beni  ceduti  sull' ammontare  delle  presta- 
zioni annue,  costituisce  una  nullità  di  pien  diritto, 
quando  invece  sarebbe  sollanlo  soggetta  all'azione  di 
nullità.  —  a."  Degli  art.  1451,  e  1 433  specialmente, 
rilenendo  che  tal  nullità  non  |)0ssa  sanarsi  coli' ese- 
cuzione e  ratifica  dell'erede.  Il  vitalizio  fu  eseguilo 
dalla  Teresa  Franchetti  e  dalla  di  lei  sorella  ed  erede. 
SENTENZA. 

Attesoché  la  qucstioite  su  cui  il  Mag.  d'appello 
era  chiamato  a  |>ronuneiarc  consisteva  unicamente, 
siccome  appare  dalle  conclusioni  delle  parti  che  pre- 
cedono la  denunciala  sentenza,  nel  vedere  se  il  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  questa  cillà,  avesse  bene 
o  mal  giudicato  colla  sentenza  del  14  dicembre  1850, 
che  cadeva  in  appello,  nella  parte  in  cui,  in  ap])li- 
cazione  dell'art.  2010  del  Codice  civile,  dichiarava 
nullo  e  di  niun  elTetlo  l'atto  di  cessione  0  costituzione 
di  rendita  vitatìzia,  31  maggio  1838,  pel  motivo  chif 
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(659) 
risutlnssc  dagli  adi,  e  scgnalanicnle  dxgli esami  e  dalla 
perizia  in  causa  spguiti,  clic  lii  rendita  vitalizia  in  detto 
alto  patluita  era  inferiore  al  prodotto  di  cai  erano  ca- 
paci i  beili  ceduti  dappoiché  l'eccczioiic  di  prescrizione, 
opposta  dai  friitelli  Grosso  dinanzi  al  detto  Tribunale, 
non  veniva  più  dai  medesimi  coliivuta,  dopo  che  lo  stesso 
Tribunale  colla  prccittila  sentenza  l'uvea  rigettata; 

Attesoch";  ii«$$iina  contrslnzione  era»  elevata  tra  le 
parti  ul  punto  se  l'atto  di  cessione  summenzionato 
fosse  nullo  di  pien  diritto,  o  soltanto  annullabile, 
ovvero  rescindibile  (1;  e  potesse,  o non,  in  conseguenza, 
essere  convalidato  })er  mezzo  di  ratifica,  o  volontaria 
esecuzione,  non  riscontrandosi  negli  atti  si  del  primo, 
che  del  secondo  giudizio  ^  ne  ncH' appellata  sentenza 
del  Tribunale  di  prima  cognizione,  né  nelle  preacccn- 
nnte  conclusioni  delle  parli ,  il  benché  menomo  cenno 
che  si  riferisca  a  questioni  di  tal  natura; 

Chelulliivia  il  Magistrato  d'appello  nella  parte  ra- 
zionale dell'  impugnala  sentenza  si  faceva  a  discutere 
i  sovra  indicati  punti  di  questione,  e  a  dichiarare  che 
l'anzidetto  contratto  di  cessione,  o  costituzione  di  ren- 
dita vitalizia,  era  nullo  di  pien  diritto  in  mancanza 
degli  elementi  dal  detto  art.  20tO  richiesti  per  la 
sua  intrinseca  sussistenza  ;  cioè  perchè  la  rendita  pat- 
tuita era  inferiore  al  iirodotto  dei  beni  ceduti,  e  ap- 
punto perchè  nullo  di  pien  diritto  non  avrebbe  potuto 
quel  contratto  convalidarsi ,  nò  per  mezzo  di  ratifica, 
uè  per  mezzo  di  volontaria  esecuzione; 

Attesoché  solo  contro  questa  parie  razionale  della  de- 
nunciata sentenza  i  fratelli  Grosse  muovono  querele,  im- 
pugnando i  principii  in  essa  svolti  siccome  erronei  e  con- 
trarli alle  disi)osizion!  di  legge  nel  loro  ricorso  indicale; 

Attesoché  per  altro  il  Magistrato  d'appello  colla 
slessa  sentenza  ebbe  a  confermare  quella  del  Tribu- 
nale di  prima  cognizione,  ed  a  circoscrivere  cosi  l'atto 
di  cessione  31  maggio  i638,  sostanzialmente  per  lo 
slesso  motivo  spiegato  dal  Tribunale,  ossia  })erchè  dal 
complesso  degli  esami  seguiti  nell'interesse  delle  parli, 
e  della  perizia  giudiziale  che  ebbe  luogo  coerente- 
mente alla  sentenza  del  detto  Tribunale  10  aprile  1840, 
risultava  ampiamente  che  il  prodotto  dei  beni,  col  me- 
medesiino  inslrumento  ceduti,  era  superiore  al  montare 
delle  annue  prestazioni  stipulate  in  favore  delle  cedenti 
sorelle  Franciielli  durante  la  loro  vita; 

Atlfsocliè,  ciò  posto,  riuscirebbe  su|)erfluo  lo  ad- 
dentrarsi ueir  esame  dei  ragtonamettti  relativi  alle 
prcacmtnnate  quistioni  di  diritto ,  sia  perchè  sovrab- 
bondanti, ed  ultronee,  sopra  questioni ,  cioè,  non 
provocate,  come  si  disse,  né  dibattute  dalle  parti,  sia 
perch(\quando  anche  quei  ragionamenti  fossero  erronei 

(l)  Sa  111  qneslioDe  V.  Comm.al  Coi.  eiv.  in  continua- 
uonc  del  Pastore,  I.  13,  pgg.  i07  e  seg.  —  Albini,  Degli 
atti  nulli  e  rescindibili  :  —  P«rria  e  Solua,  De»  nuìtiU». 


(CCO) 
nel  senso  dei  ricorrami,  non  |N)lreblicro  tuttavia  dar 
iDogd  all' uniiollamento 'della  sciUeuza  di  cui  si  tratta, 
per  trovarsi  questa  ststenuta  e  giustificala  dal  surri- 
ferito motivo  in  fatto  desunto  dallo  apprezzamento 
degli  atti  e  titoli  della  causa,  immune  cosi  da  censura 
in  questa  sode  di  giudicio:  —  Rigetta,  ecc. 
Toriito,  6  luglio  1853. 

COLLE»  P.  P.  -  LàVAGSA  Rei. 

Ribellione  aUa  forza  pubblica  —  Divisa. 

Coti.  puD.  milil.  ari.  279. 
Patrocuo  condannato  (I). 
Pet-  cosliluire  il  reato  di  renìslenza  alla  fona  pub- 
blica non  è  iiidixpeiuabile  che   l'agenle  rivestiste 
la  divisa ,  quando  è  cerio  che  l' impalato  conosceva 
iu  tiHìdo  HOn  dubbio  la  qualità  dallo  stesso  e  sapeva 
di  resistere  ad  ageali  della  forza  pubblica  neW  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  (2). 
SENTENZA. 
Considerando  che  neil' agente  della  forza  pubblica 
non  si  guarda  solo  la  divisa,  ma  essenzinlmenlc   la 
qualitd  di  cui   è   rivestilo,   ed   in  dipendenza   della 
quale  egli  agisce  e  si  fa  conoscere  per  tale; 

Che  nel  caso  di  cui  si  tratta  il  Magistrato  d'appello 
di  Casale  pose  per  costante  in  Citlo,  che  dal  verbale 
d'arresto,  dalla  deposizione  del  brigadiere  Rosso  e 
dalie  maggiori  spiegazioni  date  nella  sua'  escussione 
dal  Carabiniere  Mugliati,  poste  a  confronto  con  le 
ammissioni  dell'accusalo,  non  |)oiovast  dubitare,  che 
i  suddetti  Carabinieri,  nella  circostanza  in  cui  proce- 
devano all'arresto  del  Patrucco,  e  prima  d' intiinurlo 
al  medesimo,  gli  fecero  conoscere  in  debito  modo  la 
qualìti^  ond' erano  rivestiti,  e  che  lo  stesso  accusalo 
la  ritenne  per  reale,  e  positiva; 

Che,  ciò  jio.sto,  ne  conseguita  che  l'imputato  resi- 
stette nel  modo  ascriliogli,  sa])endo  di  resistere  ad 


(1)  A  12  anni  di  recinzione,  sorrcglianza,  ere.,  corno, con- 
tìdIo:  1.  di  violenta  all'arma  d«i  R.  Carabinieri  nell'ano 
d«l  di  Ini  arre|lo,  con  easersi .  mrdiaula  mi  forte  orlo  dato 
al  brigadiere  e  ad  altro  rarabinierr,  evaso  dalle  lor  mani,  n 
qoimli  nella  foga  minaccialo  l' ultimo,  che  l' inseguiva ,  eoa 
pistola  corta;  2.  di  furio,  leulalivo  di  furto  «  recidivili. 

(2)  Le  principal  fift-l  «|ae  peni  produire  l'altfeKe  d««  io- 
«igoe»  est  de  faire  naiire  en  faveiir  dn  préveuu  la  présom- 
plioa  qu'il  n'a  pas  coiinu  la  qnalilé  de  l'agenl,  et  qne  tea 
vìolenees  qu'il  a  pu  rommetlre  ne  s'adreMaienl  pas  a«  re- 
préseulaot  de  l'aulorilé  pablique;  mais  eellu  présomption  peni 
élre  comballue  pa  la  preuve  contraire,  et,  s'il  est  élabli  que 
celle  qualilé  élait  coiinue  de  lui,  la  présomption  de  erinihia- 
lite  rempiaeo  la  préjofflpliou  favurable.  Il  ne  reste  pina  alors 
qu'nne  sorle  d'rxca^c  on  de  circonslance  alténnanto ,  qui  <e 
fonde  sur  ce  qne  les  signès  exiérieurs  de  l'aulorité  conimaii- 
denl  loujours  plus  de  releime  et  de  respeci ,  et  que  dès  losr 
l'absence  de  ces  insigne»,  en  privanl  l'aulorilé  d'une  panie 
de  sa  force  morale,  senible  enicver  an  déllnqaanl  une  piiriii> 
de  sa  culpabifilé.  Chauvrau  et  Hetie  n.  2026.  Conf.  Moria 
p.  «78.  Canot  sull'art.  209.  Cass.  11  «il.  lS2i. 
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(C6I) 
ageiKi  (ti   forza   pubblica    nell'esercizio    dulie   loro 
aitribuzioni,  e  che  quindi  l'art.  279  del  Codice  pe- 
nale miliiare  gli  fu  bene  applicalo:  —  nigella 

Torino,  6  IvgUa  1853. 

SICCARDI  P.  —  Chubò  Rtl. 


Appellabilità  in  materia  penale  — 
Reato  di  stampa. 

Cod.  di  pr.  nr.  ari.  52i,  $7». 
Ugge  2S  mano  1848,  art.  58,  BS,  SS. 
Caspi  gerente  del  giornale  La  Maga. 
L' appeltahilità  ili  uUa  aeittntztt  in  materia  penale , 
rtgolala  dalla  legge  con  norma  detunta  dot  Ulolo 
del  reato  e  dall'  entità  della  peita  cui  po$aa  andar 
titggetlo,  a  termini  della  legge  stessa,  non  dipende 
dalle  conclutioni  del  P.  M.  —  quindi,  se  H  titolo 
del  reato  è  punibile  con  pena  pecuniaria  eccedente 
L.  300,  la  seni,  è  appellabile,  banchi  il  Fisco  avesse 
coiichiuso  per  minor  pena. 

SENTENZA. 
Atlesociiù,  giastu  il  disjioslo  dell'ari.  38  della  legge 
sulla  slampa,  la  coiiiravvenzione  di  cui  venne  il  Carpi 
inolpaio  andrebbe  soggetta  ad  una  multa  estensi- 
bile a  Ltì.  300,  oltre  alla  confisca,  che  deriva  dalla 
condanna,  secondo  l'art.  79  del  Codice  penale,  dtìgli 
sinmpali  che  siano  stali  l'oggetto  dell' inslanza ,  e  del 
sequestro,  previsti  dall'art.  S8  della  stessa  legge 
26  marzo  1848; 

Che,  a  tenore  dell'art.  55  della  legge  medesime, 
la  cognizione  dei  reati  di  stampa,  ad  eccezione  di 
quelli  noverati  nel  precedente  art.  54,  si  esercita 
secondo  le  competenze,  e  colle  forme  stabilite  dalle 
leggi  ordinarie; 

Che,  a  seconda  dell'art.  524,  del  Cod.  di  proc. 
crim.,  compelei,  sì  al  Pubblico  Ministero,  che  al 
condannalo,  la  facoltà  di  appellare  dalle  sentenze  dei 
Tribunali  di  prima  cognizione,  eccetto  che  si  IratU 
dì  reati  punibili  soltiiuto  con  pena  pecuniaria  non 
eccedente  Ln.  300,  compresovi  il  valore  degli  og- 
getti confiscati; 

Che,  tenuto  conio  sia  della  multa  con  cui  era  pu- 
nibile l'anzidetta  contravvenzione,  sia  dei  valore  dei 
fogli  che  la  dunuiiziula  sentenza  accenna  essere  slati 
|>osti  sotto  sequestro,  per  minimo  che  si  voglia  il 
Calore  medesimo  considerare,  si  avrebbe  sempre  un'en- 
tità eccedente  le  L.  300. 

Che  perciò,  quella  sentenza  sarebbe  slata  profferta 
in  una  causa  di  sua  natura  appellabile,  non  valendo 
a  diminuirne  l' entità  l'essersi  dal  Pubblico  Ministero 
presso  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Genova 
chiesta  l'applicazione  della  multa  sovra  designala  per 
la  coneorreiile  soltanto  di  L.  100;  perciocché  l'ap- 
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pellabilità  di  una  sentenza  in  materia  penale,  rego- 
liiia  dalU  legge  con  norma  desunta  dal  titola  del  reato 
e  dall'entità  della  pena  cui  possa  andar  soggetto  a 
termini  della  legge  stessa,  non  dipende  dalle  conciu- 
clusioni  del  Pubblico  Ministero; 

Atteso  che  contro  le  sentenze  appellabiii  non  ha 
luogo  il  ricorso  per  cassazione,  giusta  l'art.  575  del 
dello  Cod.  di  prue,  crim: 

Rigella  come  inammissibile 

Torino,  li  6  luglio  1853. 

SICCARDI  P.  —  CiMPORÀ  lìti. 


Incendio  di  casa  abitata. 

Codice  penale  arlicoll  700,  701,  70i. 
Serra  ricorrente. 
La  volontà  d' incendiare^  unita  al  fatto  materiale  di 
aver  appiccato  il  fuoco  a  casa  abitata  basta  a 
rendere  applicabile  l'art.  700  del  Cod.  pen.,  qua- 
lunque ne  sia  Muto  il  risultato,  sebbene  lo  scopo 
dell'agente  fosse  di  perpetrare  alt)-o  delitto, 

SENTENZA. 

Attesoché  l'incendio  è  mezzo  eflìcacissimo  non  solo 
di  distruzione  e  di  danni  materiali,  ma  eziandio  di 
perpetrazione  del  reato  d'omicidio;  e  che  si  fu  a|i- 
puuto  per  proteggere  la  vita  dell'uomo,  che  il  Le- 
gislatore statuì  la  pena  capitate  [kì  crimine  d' incen- 
dio di  case  abitate,  od  inservienti  ad  abitazione; 

Cile  evvi  luogo  all'applicazione  dell'art.  700  del 
Cod.  pcn.  tnllavolta  che  concorra  la  volontà  d'incen- 
diare col  folto  materiale  di  aver  appicato  il  fuoco 
a  caso  abitale,  od  inservlMli  ad  abitazione,  qualun- 
que siane  |m>ì  il  risultato; 

Che  quando  la  legge  punisce  un  fatto  pei'  sé  slesso, 
la  circostanza  dell'essere  stalo  il  medesimo  commesso 
qiiiil  mezzo  per  giungere  nll'esecuzione  di  altro  reato, 
accresce,  non  scema  l'intrinseca  iiuilvngità  di  quel 
folto,  e  nulla  toglie  alle  sue  conseguenze  legali; 

Che,  nella  falli-specie,  il  Giovanni  Sem  essendo 
stillo  ricouoscialo  colpevole  d'avere  volontariumciite 
appiccato  it  fuoco  alla  casa  abitala  dal  |xidre  suo, 
dalla  di  lui  Cimiglia  e  da  vurìi  inquilioi,  egli  non 
avrebbe  potuto  sfuggire  la  pena  stuluila  dall'articolo 
precitato,  ancorché  non  avesse  avuto  altra  intenzione, 
che  quella  d'incendiare  qucll'editicio,  senza  prelig- 
gcrsi  altro  scopo;  e  l'addolta  circostanza,  sluta  pur 
anco  riconosciuta  per  coslanie ,  che  l' incendio  sia  stalo 
un  mezzo  da  lui  adoperato  per  far  fierire  il  proprio 
padre,  che  egli  credeva  rùichiuso  nella  sua  camera 
cubiculare  attigua  al  fenile,  non  fece  che  aggiungere 
al  crimine  d'incendio  l'intenzione  ed  il  conalo  dì  un 
parricidio,  reudendo  per  ciò  stesso  impossibile  l'at^ 
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lenuoeione  di  pena  peroifìssa  dalla  disposizione.  £Ln&t« 
dello  slesso  ari.  700,  nel  caso  ivi  coutemplailo  ; 

Cbe  la  scusa  dell' ubbriachezza ,  non  d' altronde  ac- 
cidenlalc,  né  totale  dell'accusalo,  nella  perpetrazione 
del  renio,  si  riconobbe  dal  Magistrato  d'ap|,>eUo  esclusa 
in  fililo  dai  risullamenti  del  dibattimento,  e  die  questo 
giudizio  è  di  sua  .natura  insindacabile; 

Che  nemmeno  vale  l'argomento  (ratto  dqll'  esistenza 
d'un  muro  tra  il  fenile  onde  mosse  l'incendio,  ed 
il  rimanente  della  casa,  e  dal  modo  di  costruzione 
della  casa  stessa;  poicluì  sussiste  sempre,  come  di- 
chiarò il  Magistrato,  che  il  fuoco  fu  appiccato  alla 
casa,  di  cui  detto  fenile  faceva  parte  interanle;  che 
d'altronde,  presupposto  anche tMdtVet/amente appiccato 
il  fuoco  alla  casa  col  mezzo  del  fenile,  eguale  sa- 
rebbe la  pena,  e  termini  dell'art.  70i  del  suddetto 
(>dicc,  e  che  il  maggiore,  o  minor  pericolo  per  gli. 
abitanti  della  casa,  incendiala,  non  scema  punto  la 
criminalità  dell'atto; 

Clic,  ciò  lutto  stante,  chiaro  si  appalesa  che  erano 
inapplicabili  alla  specie  gji  invocali  articoli  S84,  e 
701,  del  Codice  penale,  e  che  sì  fece  colla  denun- 
ciata sentenza  una  retta  applicazione  della  pena  sta- 
tuila dall'art.  700,  dello  stesso  Codice,  al  crimine 
di  cui  l'accusato  fu  riconosciuto  colpevole,  ood'ò, 
che  le  forme  dalla  legge  prescritte  a  pena  di  nullità, 
essendo  slate  osservale,  rimane  senza  legittimo  fon- 
damento la  domanda  per  cas$azion«,  inoltrala  dal  conr 

dannato:  —  Rigetta 

Torino,  9  luglio  i8S3.  . 

.    SICCARDl  /».  —  AcBÉs  Rei. 

Perizia  —  Vizio  redibitorio. 

RR.  ce.  Uh.  5,  lil.  15,  $  4. 
Cod.  civ.  art.  16S3,  (649. 

Mandosso  —  Praxaggiore. 

Nella  discrepanza.  <ti  due  perizie,  può  il  giudice  ri- 
putare la  terza  ed  amntellere  invece  una  prova 
teslimoniate. 
il  decidere  $9  i  vizi  di  cui  ti  dice  affilio  l'animale 
vendico,  siano  occiUli  o  apparenti  i  giudizio  di 
fallo. 

SENTENZA. 
Con  sentenza  4  novembre  1851  del  Tribunale  di 
prima  cognizione  di  Vercelli  si  dichiarò  (enulo  Gio- 
vanni Mandosso  in  risoluzione  del  contralto  di  compra 
0  vendita  di  cui  si  tratta,  e  mediante  la  restituzione 
della  cavalla  da  esso  venduta  al  chirurgo  Pacifico 
Pramaggiore  alla  restituzione  della  parte  di  prezzo 
già  ricevuta  cogl' interessi,  spese,  ecc. 

Ma  in  giiidicie  di  rivocazionc  con  altrn  sentenza, 
31  dicembre  detto  anno,  pronunciala  la  rivocazione, 
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si  mandò  al  {lerilo  del  Handossodi  fare  la  sua  giu- 
rata rclaziojte. 

Le  due  perizie  essendo  divergenti ,  Pramaggiore 
dedusse  otto  capitoli ,  sostenendo  doversi  preferire 
questa  prova  a  quella  di  una  terza  perizia  inslala 
dn  iMandossn. 

Questi  nirincontro  disse  non  ammessibìle  la  prova 
testimoniale,  deducendo  in  vìa  subordinala  tre  ca- 
pitoli. 

Per  crdinansa  di  voto  .20  marzo  18S0,  reie((a 
ogni  instanza  e  deduzione  di  Handosso,  si  ammisero 
alla  prova  i  cat>ilo|i  dedotti  da  Praimiggiore. 

Mandosso,  ritenuta  l'inappelInbUilà  dello  caUSìi  per 
ragione  di  somma,  dichiarò  di  volersi  provvedere  in 
cassazione  con(ro  la  della  ordinanza. 

Procedutosi  agli  esami ,  emanò  la  defiiiìtivn  sen- 
tenza 18  maggio  185'2,  colla  quale  si  dichiarò  forsi 
luogo  alla  ris  lozione  del  contratto  colla  condanna 
di  Mandosso  al  pagamento  della  me(à  del  prezzo  già 
ricevulo  coi  relativi  interessi,  e  della  spesa  pel  man- 
tenimento della  cavalla  durante  il  dc|}osilo. 

Ricorre  Giovanni  Mandosso,  inerendo  anche  alla 
mentovala  dichiarazione,  contro  l'ordinanza  20  inarzM 
181)2  ed  atti  successivi,  sino  e  compresa  la  detta 
sentenza  definitiva: 

l.°  Quanto  all'ordinapza,  per  violazione  del  §  4, 
til.  13,  lib.  3,  delle  RR.  CC.  perchè  nella  discor- 
danza delle  perizie  si  doveva  ordinarne  una  terza  a 
vece  della  prrva  testimoniale; 

2."  Subordinatamente  per  violazione  del  %  6,  ti(.  (G, 
lib.  3,  delle  slesse  RR.  CC.  per  non  avere  ammessa 
0  riservata  la  prova  di  capitoli  dedotti  dal  ricorrente; 

3."  Quanto  {(gli  alti  successivi,  ed  alla  setitenz.! 
definitiva,  specialmente  perch;;  aventi  a  foiidanicnto 
una  processura  nulla  couse  sovra; 

4."  Subordinatamente  ancora,  quanto  alla  sentenza, 
per  violazione  dell'art.  1649  del  Cod.  civ.,  perchè  i 
vizii  d'indocilità,  rustichezza,  ombrosità  accennati 
Della  sentenza  essendo  apparenti,  od  almeno  (ali  che 
ogni  conqiratoro  può  da  so  slesso  conoscerli,  non 
potevano  far  luogo  alla  risoluzione  del  contrullo. 

S.o  In  via  ulteriormente  subordinata ,  per  viola- 
zione dell'ari.  1632  dol  Codice  civile,  perchè  si  con- 
dannò il  ricorrente  ai  danni  ed  interessi,  senza  che 
siasi  nemmeno  accennato  che  egli  conoscesse  i  vizi! 
e  quantunque  la  prova  di  tale  .scienza  divenisse  ner 
cessiiria ,  essendosi  ammesso  nella  sentenza ,  che  i 
vizi  non  fossero  della  specie  indicata  nell'art.  I(i49. 

Si  risponde  pel  conlro-ricorrente: 

1.°  Il  §  4,  lil.  13- delle  RR.  CC.  non  prescrivo- 
ehc  nella  discrepanza  delle  due  perizie  debbaseue  ne- 
ccssariamentc  ordinare  una  tcr»i ,  né  escludete  la 
prov^  testimoniale  a  scioglimenlu  delia  quislione. 
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2.«  Trattandosi  delia  prova  dello  rustichezzo  ed 
ombrosità,  e  cosi  di  fatti  transeunti,  era,  e  massime 
nelle  speciali  circostanze,  a  prefi^rirsi  la  prova  testi- 
moniale a  terza  perìzia ,  la  quale  non  avrebbe  po- 
tuto indicare  lo  stato  della  eavolla  al  tem{H)  del  con- 
trailo. 

o.o  11  g  G,  tit.  ìd,  (ib.  3,  sanamente  inteso,  non 
applicarsi  a  quei  capitoli  che,  come  i  dedotti  dal  Man- 
dosso,  appaiono  evidcntemenle  inconchiudcnti  ;  del 
resto  l' apprezzamento  dell'  inconebiadenza  fatto  dal 
Tribunale  non  essere  soggotlo  a  cassazione. 

Cosi  fosse  pure  escluso  il  terzo  mezzo. 

4.»  Non  reggere  il  quarto,  mentre  i  vizi  nella  sen- 
tenza deliniliva  accennati  sono  invece  occulti,  ben  sa- 
pendosi come  non  si  ma«iif<>stino  costantemente,  ma 
solo  di  qnnndo  in  quando.  In  ogni  caso  trattarsi  di 
errore  di-  fatto. 

a."  Quanto  al  quinto  non  essere  stalo  Mandosso 
condannato  a  tutti  i  danni  ed  interessi  ma  solo  alla 
restituzione  della  parte  di  prezzo  ricevuta,  cogl' in- 
teressi ed  il  rimborso  del  mantenimento  della  cavalla, 
onde  la  sentenza  fosse  conforme  all'art.  1653;  e  se 
vi  fosse  violazione  del  165S,  I»  sarebbe  piuttosto  per 
non  essersi  condannalo  Mandosso  a  tutti  i  danni  ed 
interessi,  dovendosi  in  esso  presumere  la  selene  dai 
vizi,  siccome  negoziante  in  cavalli,  e  per  aver  rllc- 
iiuia  presso  di  sé  per  qualche. tempo  la  cavali»,  onde 
a  mente  dell'ali.  1663,  sarebbe  stata  piuttosto  a  suo 
carico  io  escludere  tale  scienza. 
In  diritto: 

Visto  il  g  4,  lil.   13,  lib.  9  delle  RR.  €C. 

Sui  mezzi  di  rtullilà  proposti  contro  l'ordinanza 
20  marzo  18.^3: 

Attesoché,  né  la  lettera  né  lo  spirilo  del  §  4,  tit.  13 
lib.  3  delle  RR.  CC.  impongono  l'obbligo  al  giudice 
(li  Dominare  il  terzo  perito,  seraprechè  ì  due  primi 
periti  siano  discordi,  non  la  lettera,  perchè  se  la 
legge  proibisce  al  giudice  di  nominare  un  terzo  pe- 
rito allorché  le  relazioni  dei  primi  periti  gli  olTrono 
gii  eteuienli  necessarii  alla  decisione,  non  gli  ordina 
quella  nomina  nel  caso  opposto,  nel  caso,  cioè,  che 
qoclle  relazioni  lo  lascino  ancora  in  dubbio.  Non  lo 
spirito,  pcrcliè  non  deve  dirsi  avere  voluto  il  Legi- 
slatore in  nomina  dei  terso,  perito,  anche  noi  easi, 
in  cui  il  giudice,  conosciuta  l'opinione  dei  due  primi, 
ne  ottenga  la  persuasione,  che  una  terza  perizia  non 
possa  dargli  migliori  schiarimenti,  e  possa  invece  ot- 
tenerli più  facilmente  con  altri  mezzi,  e  colla  prova 
testimoniale; 

Che  ciò  é  conforme  al  principio  ammesso  in  giu- 
risprudenza, ond'è  costante  potere  il  giudice  pronuur 
ciare  anche  contro  l'avviso  dei  periti,  fossero  essi 
pure  d'accordo,  imperocché  non  potrebbe  dirsi  cho  il 
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giadice,  potendo  respingere   le  perizie  già  eseguile, 
non  possa  preferire  un'  altra  prova  alla  terza  perizia, 
cosi  credendo  opportuno  allo  scoprimento  della  verità  ; 

Attesoché  il  §  6,  tit.  16,  Kb.  3  delle  RR.  CC.  e 
nel  suo  tenore,  e  secondo  la  giurisprudenza  cosiantc- 
mmlo  ammessa,  é  straniero  alia  specie; 

Che  questi)  disposizione  regola  il  Icrmine,  e  se  si 
vuole  il  diritto  dello  pnrii  di  far  questioni  di  pertinenza, 
e  di  rilevanza  in  ordine  alla  sustnnza  delle  prove  ca- 
pitolate, ma  non  obbliga  il  giudice,  ove  la  parte 
interessala  abbia  taciuto,  all'iimniessionc  di  prove  che 
egli  riconosca  inutili; 

Che  la  contraria  opinione  è  in  contraddizione  coi 
principi!  regolatori  dei  gindizii  e  delle  prove: 

Attesoché,  posle  queste  considerazioni,  riesce  chiaro 
come  il  Tribunale  faceva  uso  di  sue  facoltà,  e  quando, 
ammessa  la  nomina  del  terzo  perito,  ammetteva  la 
prova  testimoniale,  e  quando,  convinto  dell'inutilità 
della  contro-prova  subordinatamente  offerta,  la  riget- 
tava, e  cbe  perciò  non  sussiste  la  violazione  delle 
succennate  disposizioni  delle  RR.  CC. 

Sui  mezzi  di  cassazione  proposti  contro  la  sentenza 
del  IS  moggio  l«5i. 

Visto  l'art.  16S3  del  Codice  civile; 

Attesoché,  se  l'art.  1640  dei  Codice  civile  dispone 
non  essere  il  venditore  tenuto  pei  vizli  apparenti  cui 
il  compratore  avrebbe  potuto  da  sé  slesso  conoscere , 
non  per  questo  »i  può  pretendere  ohe  il  Tribunale 
lo  abbia  violato. 

Imperocché  il  Tribunale  ritenne,  non  come  appa- 
renti, ma  come  occulti  i  vizii  delia  cavalla,  i' esi- 
stenza dei  quali  dava  fondamento  all'azione  da  Pra- 
maggiore  promossa  : 

Che  essendo  questo  un  giudizio  di  fatto  debb' es- 
sere rispettalo; 

Cbe  quindi,  siccome,  dato  questo  fatto,  il  detto  arti- 
colo non  poteva  essere  applicalo  a  favore  di  Mandosso 
venditore,  cosi  è  impossibile  che  il  Tribunale  lo  vio- 
lasse ricusandone  l'applicazione. 

Quanto  all'ultimo  mezzo: 

Attesoché  il  concetto  delia  sentenza  |)ersuade  cbe 
il  Tribunale  non  ritenesse  Mandosso  siccome  ignaro 
dei  vizii  ; 

Che  tuttavia  la  sentenza  non  parla  di  danni,  ma 
solo  di  spese  ed  interessi  del  prezzo  restituendo ,  in- 
teressi che  fanno  parte  del  prezzo  medesimo; 

Che  i  danni  ed  interessi ,  cui,  a  mente  dell'  art.  1652 
del  Codice  civile,  va  soggetto  il  solo  venditore,  il  quale 
sia  conscio  dei  vizii  della  cosa  venduta,  sono  quelli 
che  derivano  dalle  conseguenze  di  vizii  occulti  quando 
cagionano  un  danno  apposito; 

Che  nessuno  di  questi  danni  fa  aggiudicato  dalla 
sentenza  ; 
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Che  conseguenlemenle  sotto  nessun  aspetto  ha  pò» 
luto  essere  violalo  it  mentovato  articolo:  — Rigetta..; 
Torino,  i3  luglio  1835. 

COLLER  P.  P.  —  Ricaotro  Bel. 


Servitù 


Possessorio  —  Oompelenza- 

Cod.  eiv.  art.   ({9. 
Editto  37  seti.  1892,  ori.  10,  n.  K  e  II. 

Raffo  —  Repetto. 
Aon-  ecrede  la  propria  compelenza,  non  cumula  pe- 
lilorio  e  poiHeMorio,  nulla  pregiudica  circa  t'eslen- 
zione  delta  servitù,  il  Giudice  di  Mandameulo,  il 
quale,  in  giudizio  di  manutenzione  in  possesso  di 
una  servitù  di  passayijio,  e  per  definire  se  le  nuove 
opere  falle  dal  proprietario  e  lamentate  dall'  attore 
cosliluiscano  twbainenlo,  porla  l'esame  sul  titolo 
costitutivo  della  servitù,  confrontandolo  colle  risul- 
tanze di  fatto,  tutlavotta  che  la  sentenza  si  limita 
al  possessorio  (1). 

(1)  Seni,  de!  Giud.  di  Mand.  di  Seslri-Loraolc  18  seti.  J8Bi. 

i(  Allesoebè ....  fa  prelesa  di  Repetto  p«l  constgaimcut» 
della  maouieozione  nei  modi  per  esso  irlicolati  Don  siirebbe 
ammessibile ,  mcatre  in  lemi  di  serrilii  discoDlJuuo  vuoisi 
favorire  all'aiione  possessoria  anoale  ooicameDle  illorqDaiido 
«invi  la  lajiicorrenia  della  rciaiiva  prova  «  di  o*  atto  colO' 
rativo  del  possesso  ; 

n  Cbe  in  lai  caso  il  fatto  della  prescrizione  annate  debbe 
niisorarsi  secondo  i  iermin!  del  contralto  medesimo,  pel  qnale 
Bcqiiigia  il  diritto,  ossia  la  tnteta  per  ta  OMaoteniIone  annate; 
che  un'  esorbitanza  non  armonizzata  od  altrimenti  non  con- 
templala nella  logge  del  cuoirallo,  togliendo  il  vigore  di  co- 
lorire il  poss'esio,  lorrebbe  allreti  il  beaeleio  dalla  prescri* 
zioor,  e  presenterebbe  il  tema  d' una  qaesliono  para  a  «empliee 
di  manuleazione  nel  possesso  annate  d'una  servitù  discontinua; 

n'Cbe  la  prova  da  Repello  articolata  sarebbe  inammissibile; 
{.  perchè  in  quanto  alla  goduta  annate  del  pasto  ai  avrebbero 
Ir  ammissioni  del  convenuto,  rislreltivamenle  però  alle  ragioni 
dipendenti  dal  contratto  presentalo  io  causa  e  eoloralivo  del 
possesso;  2.  perchè  in  quunio  alte  maggiori  prelese  d«t  Re* 
pi-tlo  vi  oslcreblie  l' ioiprescrillibitilii  stabilita  dalla  legge  la 
ronsimili  vertenze ,  «  la  presunzione  di  lolUiraoza  dal  canto 
liti  padrone  dui  fonilo  servieuli;  ; 

«  Che  in  questo  sialo  di  cose  un  maggior  p»ame  sai  eoa- 
irallo  presentato  da  Repello,  e  sni  jMssesso  oltre  annate  rhu 
dal  medesimo  si  volesse  preleiiitere ,  implicherebbe  un'azione 
eumniativa  del  possessorio  e  pi^tilorio  eecedeitle  te  allribazioai 
della  giurisdizione  uandamfolale:  —  Diebiani  wn  farsii«Mgo.....ii 

Sentenza  del  Trib.  di  Chiavari  5  seti.  1862. 

n  Aitusorbè,  se  è  mas.siAia  isseoin*  e  Mntiooat*  dalla  giii- 
risprndcnza  che  il  gìndice  mandamentale  può  io  materia  di 
azioni  possessorie  per  survilìl  discontinue  rousultare  i  litoti  di 
queste,  onde  qualificare  il  possesso,  siccome  quello  die  da  sé 
yoto  è  inefficace  a<l  iniziare  h  prescrizione,  da  cai  s'informalM 
Ir  azinoì  possessorie,  è  pur  prinripio  dirrtlivo  aon  gieno  certo 
che  la  giurisdizione  del  giudice  mandamentale  ha  couttne  là 
dove  egli  interpretando  le  disposizioni  del  titolo  eoslilulivo 
della  servitù ,  verrebbe  di  neeessilt  a  lorcare  netta  «aa  ao- 
>Uuza  il  diritto,  a  determinarne  la  portala  nel  suo  concello 
legate,  ciò  die  fare  è  netta  esclusiva  allribuziune  dei  Tribu- 
nati nel  giudizio  pelilorio,  ove  appunto  la  qnisliona  del  fallo 
^i  viene  a  sostanziare  nel  dwìHo-; 

n  Allesuuhé  il  giudice  a  fuo,  nel  rigeltare  la  domanda  io 
maouleoziuuc  ad  possesso  delta  servilo  richiamata  dal  Luigi 


(«est 

SEiNTEKZA. 

Attesoché  due  erano  gli  estremi  dell' azione  \ws- 
st^ssorìa  dal  Repello  propostn  innanzi  ai  giudice  del 
Mandamento  di  Seslri>Levaiite  : 


Rvp«tto,  avrebbe  fioslo  a  baae  razionate  detta  sua  sentenza 
18  teli.  18.11,  che  dalla  visita  giudiziale  e  perizia  essendosi 
coustalalo  come  il  sentiero  in  questione  fosse  dell' ampiezzii , 
ronodilk  e  solidità  onde  potervi  transitare  uà  uomo  con  ca- 
rice ia  testa,  iBopporlunameole  ed  ingiuslaoicole  il  Kepelto 
querelava  le  opere  praticate  rommesse  dal  Ruffo;  che  in  tenia 
dì  servitù  discoaliaoe  ti  vuole  favorire  all'azione  possessoria 
annuale  anicaipeute  quando  siavi  la  rencnrreaza  della  relativa 
prova  di  un  alto  uitoralivo  il  possesso,  che  in  late  caso  il 
fallo  della  prescrizione  annuale  deve  misurarsi  secondo  i  ler- 
miai  del  couiratlo  medesimo,  pel  quale  -acquista  il  diritto < 
ostia  la  latela  per  la  manulenzina*:  anouale.  Che. una  e.'or-! 
bilanza  non  armoniuala  od  ollrimeiili  non  eonteo>plala.  nella 
lej;ge  del  contralto,  togliendo  il  vigore  di  colorire  il  -possesso 
predicalo,  lorrebbe  atlresi  il  beaeDcio  della  prescrizione,  e 
presenterebbe  l'aspetto  di  una  quifilione  pura  e  seotpliee  per 
manutenzione  nel  possesso  annuale  di  una  servitù  discontinua, 
in  conctosione  che  alle  maggiori  prelete  del  Repello  vi 
osterebbero  la  imprescriUihiliià  dalla  legge  stabilila  in  con- 
simili vertenze  e  la  pretoozioue  di  tolleranza  a  favore  del 
fondo  tervienie; 

»  Atletocfaò  la  sta  qoi  riferita  parte  rniooale  della  ten- 
leaaa  mostra  a  chiare  note  eome  il  giudice  niandameni»Ie, 
anziché  limitarti  all'esame  dell'atto  21  giugno  {(>82,  per 
quanto  solo  gli  bisognasse  per  eoaoseere  se  era  afferente  alla 
atrviiù  di  passaggio  invoctta  dal  Repello,  e  te  quindi  basta 
a  colorire  il  posteifo  di  qnella  noa  coolroverso,  egli  adden- 
trandosi odi'  interpretazione  del  titolo  istes«o  giudicava  snt- 
t'eslensiooe  del  diritto  della  servitù,  »  a  questo  diritto  as* 
segnava  nn  limile  fisao,  oltre  il  quale  era  .gioridicameate  im- 
perativo, come  egli  dichiarava; 

n  lo  cosi  fare  it  giudice  varcava  senza  dubbio  it  conflae 
delle  atlribotioai  a  Ini  laasativamenle  delegate  in  maleria  di 
axioni  possessorie,  perchè  in  violazione  del  principio  sovra 
enunciato  ei  cumulava  il  pctilorio  col  possessorio,  interpre- 
tando e  statuendo  sulla  maggiore  0  '  minore  estensione  dei 
dìrillo  della  servitù; 

n  Che  quindi  la  di  lui  sentenza  vuole  «ssere  annnllala  per 
viulazioiie  dell'art.  448  del  Cod.  eiv.  ed  li  dd  R.  Edilio 
27  «eu.  1822; 

«  Alietochè  provvedendo  ex  integro  sotP  azione  potse-^sorìa 
intentala  da  Luigi  Repetto,  preme.<i»o  in  fallo  che  il  Tomaso 
Kiiffo  avrebbe  esptieilaHMiote  «dmesso  il  possesso  pacifico, 
pubblico  ed  annnale  della  servitù  di  passo  invocala  dal  Re- 
pello, non  ebe  le  opere  da  ewo  Raffo  eseguile  entro  l'aano 
dalla  mossa  lite  aet  sentiero  tu  coi  cade  la  aervirù,  e  ritc- 
unlo  del  pari  die  l'alio  21  giiig.  1682  roiilerrebbe  l'espressa 
slipulatione  di  aaa  aervitù  di  passo  net  sentiero  in  quisliooc, 
onde  qnett'alto  deve  ravvisarsi  rome  titolo  colorativo  ddla 
servitù,  egli  è  chiaro  che  l'azione  di  manutenzione  dd  Re- 
pello nel  riclainalo  posscMO  ha  inni  gli  l'Iemeali  di  fatto  r 
di  diritto  per  essere  acrolla  aome  duvevalo  dal  giodire  a-  9H0, 
)>'ci  non  avesse  discouusciulo  it  limite  della  propria  conipe- 
lenza  ; 

n  Che  non  estendo  eonlroverso  coitte  te  opere  «segnile  dal 
Raffo  reslriagessero  it  seoliero  su  eui  è  ubicala  la  servitù  ili 
p  ..-'0,  non  possono  ravvisarsi  quali  turbative  dd  po$st!sso  in- 
vocalo dal  Repetto ,  a  eui  nel  giadizio  possessorio  è  affano 
illegale  l'opporre  come  si  fece  eccezioni  che  riguardino  il 
dlrillo  a  possedere  in  forza  dd  titolo  un  maggiore,  o  minore 
tratto  di  terreno;  queste  eccezioni  toccando  il  pelilorio  ed 
egli  avendo  latta  la  ragione  a  volere  ai  mantenga  nel  possesso 
il  sentiero  nello'  stato  la  cai  era  prima  delle  anove  opere  ese- 
guite dal  Raffo,  salvo  a  questi  lo  iperimeato  dei  suoi  diritti 
bei  giudizio  pelilorio; 
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f.o  II  possesso  da  eaiHo  sno  pacifico,  pubblico  e 
eonlinuatq. per  più  d'un  anno,  e  a  titolo  di  proprietà 
del  diritto  e  servitù  dì  paesaggio  pel  fondo  deURaffo; 

S."  Il  iurbaiuento  di  quel  possesso  dal  cauto  dello 
slesso  Riiffu; 

Attesoché  se  il  primo  di  delti  estremi  risultava 
pienamente  appurato  i»  quanto  che  dall'  inslruroento 
21  giugno  IC82,  era  fallo  palese  che  al  Repello  com- 
peteva il  diritto  di  passare  egli  stesso  e  li  s«oi  fit- 
t.juoli  con  carico  in  lesta,  o  senza,  pel  fondo  del 
RalTo  e  uei  silo  iii  detto  instrumeuto  designato,  ed 
H  possesso  di  tale  diritto  non  era  eouteslato,  anzi 
veniva  esplicitamente  ammesso  duilo  stesso  Roffo, 
non  così  |X)te«a  dirsi  dell'altro  eslremo,  nvvegiuicitè 
dalla  visita  giudiziale  sul  luogo ,  e  dalla  relazione  del 
perito  «letto  di  cousensa  delle  parli  risultava,  che 
non  oslani;?  le  opere  praticale  dal  Raffb  e  lamentate 
dal  Repello,  la  strada  per  cui  questi  era  in  diritto 
di  passare  era  pituia,  e  solida,  ed  atta  &/  pano  di 
n»  uomo  anche  con  carico,  tocche  uon  era  punto 
conlraddclto  dal  Repello. 

Che  con  mgiDne  pcriaHto  il  giudioe  di  mandamento 
ravvisavii  iuup|)ortune  ed  ingiuste  le  querele  del  Ae- 
petto  per  le  novità  pralicale  dal  Raffo,  e  dichiarava 
in  conseguenza  colla  sentenza  deilS  dicembre  I8K1 
non  farsi  luogo  in  quel  giudizio  possessorio  alla  nia- 
nuieuzioBe  ìh  possesso  nei  modi  dedoiU  e  voluti  dai 
Repelto,  mediante,  cioè  la  riduzione  delle  cose  nel 
ivimilivo  loro. slato. 

E  per  vero  non  imteva  il  Repello  prctcmierfl  di  più , 
che  di  essere  manlenulo  nel  possesso  provvisorio  del 
diritto  di  passaggio  tale  quale  gli  competeva  in  lorza 
del  snrriferilo  insirumcnto  21  giugno  1783,  di  pas- 
sare cioè  come  già  si  disse  egli  stesso  o  suoi  fillaiuoli 
con  carico  in  testa  :  ma  doveva  egli  acchetarsi  in  vistt 
che  le  0|M!re  stesse  eseguile  dal  Raffo  iniorno  allo 


n  Alletocbè  l'izioac  ii  maonlcnxionv  in  possono ,  e  ridii- 
liooe  delle  cose  nel  prisliao  sUlo,  Mirbbesi  direlU  per  (|uafila 
fai  dirtlo  «ila  pahbKca  ndìena  fsicj  ai  latori  etegaili  dal  Raffo 
nel  aenliuro,  aon  alla  porla,  questi  ullimt  doo  areado  pre- 
giudicata la  servilo  di  patao; 

»  Attesoché  in  roRsegnenza  dell*  sceoglimeDlo  dell' atiooe 
possessoria  l«/ii«  affatto  senza  scopo  l'esame  dei.  rapitoli  ar- 
ticolali dall'  Bl|nre  is  prima  inslan?.»:  —  Dichiara  doversi  nian- 
Irnere  rome  manlieoe > 

Il  P.  H.  dici!va  esser  giusta  la  prima  sentenza  erronea  la 
seconda,  ijoiodi  casaabile,  ancbo  perctii  se  il  giadiee  esaminò 
il  (itolo  lo  fece  uon  ut  de  proprielate  juidpiam  decematur, 
led  ut  bene  de  posietiione  judicetur,  come  dice  il  Fabro; 
perebé  ad  priiuerdium  UttUi  posteri  or  formatur  roentu*  t 
il  di  più  sarebbe  nsurpsziooe  clande«liiu  escluderne  pofsesso 
animo  (/Omini  e  buona  fede,  perchè  cosi  giudicava  il  Senalo 
di  Piemonte  ili  chusv  Nibbia  contro  Saporiti  (SnIDclli,  voi. fi), 
perchè  (ale  é  l..i  giiirispriHirnza  della  nostra   Corle  Snprema. 

V.  voi.  I,  p.  1,  pag.  m—  voi.  2  (1880)  p.  \.  pag.  I 
—  voi.  3  (ISSI)  p.  2,  pag.  «IC  —  voi.  \  (18S2)  p.  1, 
pag.  $65  —  i|MF»io  voi.,  p.  1,  pag.  421. 
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sladft  non  gli  impedivano  punto  quel  passaggio.  Il 
giudice  d'altronde  non  avrebbe  potuto  ordinare  la  di- 
struzione delle  delle  opere,  e  la  riduzione  delle  cose 
nel  primitivo  stalo,  siccome  instava  il  Repetto,  senza 
addentrarsi  nell'esame  se  potesse  questi  over  diritto 
ad  una  estensione  di  terreno  al  di  li  di  quanto  fosse 
necessario  per  l'esercizio  della  delta  servitù  di  pas- 
saggio ,  che  è  quamo  dire ,  se  ad  e.sso  R<>|iftlo  potes- 
sero spettare  diritti  maggiori  di  quelli  portati  dal 
detto  instrumenlo;  ma  pgli  è  evidente  che  il  giudice 
non  avrebbe  potuto  addivenire  ad  un  tale  esame  senza 
oltrepassare  le  sue  attribuzioni:  ben  egli  fece  pertanto 
ad  astenersene  ed  a  riservare  invece  colla  stessa  sen- 
tenza tìUli  i  diritti  delle  parti  innanzi  ol  Tribuale 
superiore. 

Non  è  poi  esatto  il  dire,  che  il  giudice  abbia  con 
ciò  interpretato  il  titolo  e  giudicalo  sulla  estensione 
del  diritto  di  servitù,  ed- assegnato  a  questo  diritto 
un  limite,  olire  il  quale  fosse  giuridicamenle  inope- 
ralivo,  ed  abbia  in  tal  guisa  varcalo  i  confini  della 
propria  giurisdizione,  cumulando  il  possessorio  col 
|>etiterio;  imperocché  egli  esaminò  scmplicemnitte  il 
titolo,  ed  il  poteva  fare  all'oggello  di  conoscere  il 
carattere  del  possesso,  per  quindi  accogliere  o  riget- 
tare l'azione  possessoria,  secondo  che  il  titolo  fa- 
cesse, oppur  no,  cessare  la  presuiizìbne  di  precario, 
e  colla  scorta  del  titolo  giudicò  sulla  estensione  del- 
l'azione possessoria,  circoscrivendo  questa  nei  limili 
segnati  dui  medesimo  titolo;  ma  quanto  alla  mag- 
giore, o  minore  estensione  del  diritto  della  servitù, 
rinviava  le  parti  avanti  il  Tribunale  compcienle,  se- 
parando cosi  il  possessorio  dal  pelitorio:  d'altronde 
i  molivi,  ed  il  dispositivo  della  di  lui  sentenza  dannn 
chiaramente  a  conoscere  essere  stala  sua  intenzione 
di  statuire  sul  possessorio,  e  di  non  pregiudicare 
pnnto  i  dirilti  delle  parti  in  pditorio; 

Attesoché  dal  sin  qui  detto  apparisce  che  il  Tri- 
bunale di  prima  engnizione  di  Chiavari ,  annullando, 
colla  denunciata  sentenza  del  3  settembre  I8SS,  quella 
del  giudice  di  mandamento  di  Sestri  Levante  del 
18  settembre  dell'anno  precedente  per  causa  d'in- 
competenza, ed  a  pretesto  che  avesse  questi  cumu- 
lato il  possessorio  col  pelitorio,  ha  violato  gli  orli- 
coli  10  e  M  ,  del  Regio  Editto  27  settembre  4822, 
ed  erroneamente  applicalo  l'art.  4i5  del  Codice  ci- 
vile, e  la  della  di  lui  sentenza  perciò  deve  essere 

circoscritta  in  ogni  sua  parie  :  —  Cassa 

Torino,  13  luglio  1833. 

COLLER  P.  P.  —  Lavacsì  Ref. 
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Ferite  —  Perizie  —  Lettura. 

Cud.  pen.  art.  S86. 
Cod.  pr.  cr.  ari.  121,  120,  H9,  i25. 
Barsagelata  ricorreote. 
Perchè  la  ferita  rivesta  il  carattere  di  crimine,  a 
xenso  dell'ari.   986  del  Cod.  pen.,  la  legge  non 
esige  che  il  pericolo  della  vita  si  manifesti  imme- 
diatamente dopo  il  ferimento  alla  vista  dei  periti, 
ma  solo  che  questo  pericolo  si  constati,  comunque 
in  seguito. 
La  proibizione  di  leggere  ai  dibattimenti  le  deposi- 
zioni, meno  che  iu  certi  casi,  non  si  estende  alla 
lettura  delle  perizie  giurale. 
Seni,  di  reiezione  14  luglio  18?)d,  A^iiès  He]. 


Furto  qualificato  —  Aperta  campagna. 

Cod.  pen.  ari.  BliS»  66i,  671,  672. 
Pi.NTiis  ricorrente. 
Vn  fondo  coltivabile  posto  in  campagna  per  ciò  solo 
che  sia  di  facile  accesso  senza  rottura  o  scalata  y 
sebben  eireordato  di  muro  alto  meno  di  due  tnetri, 
non  può  dirsi  nperla  campagna  in  seato  di  reu' 
dere  qualificalo  il  furto  (I). 
SENTENZA 
Consideralo  che  il  Magistrato  d'appello  di  Cagliari 
ha  posto  .a  base  della  sootcnaa ,  ora  deounziaia  in 
cassazione,  che  qualunque  fondo  rurale  che  trovisi 
all'  infuori  dell'  abilalo,  e  non  abbia  una  chiusura 
dell'  altezza  almeno  di  due  metri,  giusta  il  disposto 
dell'articolo  6C8j  non  possa  riputarsi  luogo  cinto  e 
chiuso  e  sin  invece  da  confondersi  eoli' aperta  cam- 
pagna, e  così  essere  dovesse  della  suddetta  lanca, 
perchè  la  chiusura  di  essa  non  fosse   alta    che  un 
niclro  solo; 

Considerato  che  dulie  combinate  disposizioni  dei 
precitati  articoli,  dal  tenore,  dallo  spirito  e  dalla 
giacitura  loro  diviene,  manifesto,  che  sotto  la  deno- 
mi nazion«  di  aperta  campagna  per  l'effetto  di  ren- 
dere qualificato  in  ragion,  del  luogo  il  furto  del  be- 
stiame ,  non  può  essere  compreso  un  fondo  qualunque 
coltivabile,  posto  in  campagna,  perciò  solo,  che  sia 
di  facile  accesso,  anche  senza  adoperare  rottura  o 
scalata,  perchA  la  legge  nel  definire  all'ari.  664,  il 
luogo  ditto  e  chkuo  che  è  il  naturale  contrapposto 
di  aperta  campagna,  non  esige  che  sia  inaccessibile, 
e  non  richiede  neppure  che  la  chiusura  abbia  una  de- 
tcrminata altezza ,  volendo  solo  che  sta  di  solida 
materia  ; 

(I)  Il  Mag.  di  Caglinri  avea  gii  deciso  in  eooirario  nella 
5le«$a  eansa  e  quello  di  Cass.  ae  aveva  annullala  la  sementa. 
V.  voi.  1892,  p.  1,  pag.  796.  Nonustaule  persisteUe,  quindi 
la  Corte  suprema  rolla  presente  decisione  prunnnciala  a  clamiti 
riunite ,  lo  astrinse  a  riformare  la  prima  opinione. 


(C72) 

Che  la  condizione  delPallezza  non  vedendosi  pre- 
scrìtta che  nei  posteriore  art.  668,  ove  essa  diveniva 
ihdispt^sabile  per  determintire  la  circostanza  aggra- 
varne della  scalala  e  dell'  arrampicamcnio  ,  ragiun 
vuole,  che  una  tale  condizione  sia  ristretta  al  caso 
per  cui  venne  slaiirita,  né  si  estenda,  a  danno  del- 
l'inipulato,  ad  alivi  casi  dai  citato  articolo  non  ruii- 
tem  piato; 

Ctve,  se  un  cinto  d'altezza  minore  di  due  inHri 
può,  concorrendovi  roiturer,  aggravare  la  condizione 
dell'accusalo,  giustizi»  ed  equità  richiedono  che  qii<>lla 
stessa  condizione  di  localitii  gli  giovi  ad  escludere  la 
qualificazione  aggravante  di  aperta  campagna; 

Che  ciò  dee  tanto  inagglornfenle  riguardarsi  eome 
conforme  all'intendimento  della  legge  in  quanto,  al- 
lorché essa  ravvisò  suiBeiento  la  dcsìgnaz'rone  gene- 
rica nelle  campagne  onde  accrescere  o  modificare  le 
|)cne,  quinto  ad  alcuni  furti,  ne  fece  un'apposito  di- 
chiarazione ,  come  vedeai  negli  articoli  673  e  6-74 , 
ma  quando  alla  parola  campagna  volle  aggiunto  l'ad- 
dicttivo  aperta,  dimoslrò  non  essere  alla  medesima 
pareggiabile  un  luogo  circondalo  e  difeso  da  un  ri- 
paro, purché  di  solida  materia;  imperocché  ivi  se  non 
cessa  può  sceimire  nel  proprietario  la  difficoltà  di 
sorvegliare  il  proprio  bestiame,  scopo  prccijitto  della 
legge  essendo  quello  di  proteggere  il  bestiame  ab- 
bandonato a  sé,  e'  di  quasi  impossibile  custodia. 

E  che  pen  quanto  speciali  esser  possano  a  questo 
riguardo  le  circostanze  della  Sardegna,  non  ne  pirò 
sorgere  pei  Tribunati  motivo  di  un'estensione  di  pena; 
non  consentita  dalla  legge; 

Considerato  che  la  denunciala  sentenza,  coli' avere 
assimilato  all'aperta  com^m^Tia  nna  tanca,  ossia  un 
sito  circondalo  da  muro,  per  ciò  solo  che  non  fosse 
alto  metri  due,  avrebbe  dato  agli  art.  638,  e  664, 
un'estensione  ed  un  significalo  ch'essi  non  hanno,  ed 
avrebbe  violato  gli  art.  671  e  673,  sotto  le  cui  di- 
sposizioni cade  il   furto  del  quale  si  tratta  :  —  .\n- 

nulla 

Torino,  18  loglio  1853. 

COLLER  /'.  r.  —  BicHi  Ref. 


Furto  — '  Complice  —  Chiave  falsa  — 
Motivazione. 

Cod.  pen.  Ti.  108,  10»,  «69. 
Bhukenco  k  Honmo  ricorrenti. 
Due  farli  commessi  contemporaneamente  e  a  danno  di 
una  sola  persona  non  sono  un  fatto  talmente  in- 
dividuo da  doversi  tener  complice  d'ambi  quello 
tra  gli  accusati  die  risulta  non  aver  avuta  alcuna 
partecipazione  né  morale  ni  materiale  in  uno  di 
detti  furti,  anclte  ritenendolo  coìnpHee  nell'altro. 
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Obi  «Mworve  ultn  etHUHitmzione  di  mi  fmrlo,  tsefhilo 

«•N  dUiaoe  $ottralla ,  ^  piutibile  qual  emnpiice,  colio 

cireoKtuuza  aggramttie-  della  chiave  falsa,  benché 

no»  oMm  parleapitlo  alla  «oHrazio»e  ài  jfueita. 
Lm  sfuteuza  du  fa  hm/o  a  diminutioae  di  pena,  teièza 

diehiarttre  tu   motto  pmilivo  il  fondameulo  hgale 

di  Mi  dimìntudoBe,  i  nulla. 
^NTENZA. 

Considenito  ebe,  sebbene  nell'ailo  d'accusa  •tonto 
il  Brunengo  die  il  Morino  sintio  sinti  impulnii  d'en- 
mmbi  i  furti  eomnws.si  la  nolle  dd  A  al  S  nltnbre 
4832  nella  casa  d'abitasìone  ed  n  danno  del  ptwle 
Branengn,  risuliò  però  in  un  modo  positivo  do)  pub- 
Mieo  dibattimento,  come  rilevnsi  dai  mettivi  dell' im- 
|Hignala  sentenza,  ohe  il  farto  del  dmiQi-o  fti  perpetralo 
dal  aolo  Branengo,  mediante  roltorN  o|)eratn  di>lleserigno 
in  cai  stava  dello  dumn-o  riposto  ed  in  loogn  affatto 
distinto  e  separato  da  quello  in  etti  nvvenne  di  -poi 
la  sottrazione  d^ll'oiio;  che  in  liMlì  gli  atti,  ehctianno 
preparato,  aceompagnoto  e  sussegoito  detto  primo  forte, 
ii  Morino  non  vi  ebbe  partecipazione  né  -morale,  né 
materii-ile,  ed  in  con^t^uenza  il  Magistrato  d'appello 
»  buon  diritto  ba  ritenuto  «oilanto  il  Branengn  con- 
tabile di  tal  farto  eolie  circoslanzo  nell'atto  d'accusa 
es|>resse,  e  nel  cosi  pronunciare  non  è  punto  incorso 
nella  preaeccnnata  violazione  di  legge; 

Considerato  che,  a  senso  dell'art  (ìlS9  del  Codici; 
penale,  sotto  nome  di  chiavi  false  vengono  anche  le 
chiavi  vere  destinale  ad  aprire  una  determinata  ser- 
ratura, quando  siano  slate  o  perdute  dal  padrone, 
t>  con  furto,  o  frode  a  hit  sottratte; 

Consiilerato,  nella  specie,  che  dal  fitto  «sposto 
nell'atto  d'acc«a  combinalo  coi  risultamenti  dell'o- 
rah:  discussione  accennali  noi  motivi  d«*lla  semenza 
impugnala,  chiaro  nppatiisee,  che  la  sottrazione  del» 
l'olio  f«  commessa  di  notte  tempo  nella  casa  abitala 
dal  prete  Bmnengo  ed  a  din!io  del  medeìiimo;  cIk 
qaesta  sottrazione  fii  previamente  concertata  tra  i 
coaccusati  Brunengo  e  Morino;  che  per  eseguire  della 
sottrazione  il  Brunengo  si  valse  della  stesssa  chiave 
della  cantina  lolla  da  uno  scrigno  in  della  esistente 
e  mediante  rottura  del  medesimo;  che  il  Morino  prestò 
Pimmediato  di  lui  concorso  nell'esecuzione  di  detto 
furto  col  trasposto  dell'olio  che  ricettò  nella  di  lui 
casa  d'abitazione; 

Che,  ciò  posto,  egli  è  evidente  ohe  il  Magistrato 
d'appeHo,  coli'  escludere  dal  furto  in  questione  la 
circostanza  aggravante  dell'uso  di  chiave  f^ilsn,  in 
quanto  riflette  la  compliciiA  del  coaccusato  Morino, 
ha  violato  le  precitate  disponzioiù  degli  arliooii  109 
e  «69  del  Codice  penale; 

Che  a  nulla  poi  monta,  che  dal  pabUicb')d|batti- 
mento  non  sia  risultato  che  il  Morino  abbia  aviWo 
Giitaif paroeifXA ,  Parie  I,  voi.  V. 


(GU) 
parte  nella  dolosa  soltrazione  della  chiave,  operata 
dal  coaccusato  Brunpngo,  poiché,  come  venne  già 
deciso  altre  volte  da  que^o  Supremo  Magistrato,  la 
disposizione  dell' aH.  -109  é  generale,  e  non  richiede 
punto  per  la  sua  applicazione,  che  il  complice  abbia 
parteeipaio  a  tutte  le  circostanze  che  hanno  detcrmi- 
nato la  gravezza  del  reato,  ma  basta  che  vi  abbia 
scientemente  cooperato  in  uno  dei  modi  dalla  legge 
espressi,  per  renderlo  risponsabile  di  tutte  le  conse- 
guenze dulia  Slessa  legge  stabilite,  il  che  si  veriflca 
appunto  nel  caso  di  cui  si  tratta; 

Considerando  che,  giusta  qua lUo  vienpCescrilto  dal- 
l'art. 4  Cod.  pen.,  i  giudici  non  possono  aumentare 
diminuire,  né  commutare  le  pene  imposte  dalia  legge, 
se  non  nei  cast ,  ed  entro  i  limiti  dulia  stessa  legge 
determinati; 

.Che  se  pel  disposto  dell' art.  727,  dello  stesso  Co- 
dice è  thtta  facoltà  ai  giudici ,  nei  reati  contro  la  pro- 
prietà di  diminuire  te  pene  nei  casi  e  modi  in  detta 
disposizione  indicati,  ciò  lui  soltanto  lungo  quando  il 
danno  non  eccede  le  L.  ^3,  e  concorrono  altre  cir- 
costanze attenuanti; 

Che  il  concorso  di  qoiille  due  condizioni  costituendo 
il  fondamento  legale  della  diminuzione  'di  pena  dal 
citato  artioolo  pci*me8&.i,  entrambe  debbono  essere  in 
un  modo  posilvo  dichiarale  nella  sentenza; 

Che,  nella  btti-specie,  quella  positiva  didiiaraaione 
manca  quanto  all'entità  del  danno,  perciocché  il  Ma- 
gistrato d'appello  non  pose  in  fitilo  che  quel  danno 
oltrepassasse  la  somma  di  L.  25,  ma,  stante  la  comu- 
nione dei  beni  esistenti  tra  il  prete  Brunengo  ed  i 
nipoti,  si  limitA  a  dire,  che  non  constasse  che  il  danno 
a  queHo  arrecato  col  furto  eccedesse  P  indicato  valore; 

Che,  consegaontemente,  la  denunciala  sentenza  fece 
applicazione  all'accusalo  Brunengo  dell'art.  727, 
senza  enunciare  in  modo  accertato  l'esistenza  della 
prima  tra  le  condizioni  da  tale  articolo  richieste....: 

Rigetta  il  primo  dei  i>ropostÌ  mezzi  d'annullamento, 
ed  accogliendo  ii  secondo  e  il  terzo,  annulla  la  sen- 
tenza del  Miigislrato  di  Nizza 

Torino,  Ifi  luglio  18S5. 

SieCARDI  P.  —  GftiMmMA  Rei. 


Restio  di  stampa  —  Pre8crìzione  — 
Interruzione. 

Legge  a«  marzo  1848,  ari.  i% 
Berta  ricorrente. 
Vn  allo  di  procedimento  inlrapreiio  dal  Pubblico  Mi- 
nklero  per  eter eilare  V  azion  pufMiea  vale  ad 
interrompere  la  preterizione  anche  promotio  nauti 
un  Tribioial  ineompetenle. 
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SENTENZA. 

Altcsocliè  vorrebbe  il  ricorrente  dedurre  U  trascorso 
del  periodo  di  Ire  mesi,  e  l'ncquistata  preserie  ioti  e, 
da  che  ad  interromperne  il  corso  non  valessero  gli 
alti  seguiti  davanti  alla  Sezione  d'accusa  di  Cagliuri 
interiormente  ntla  seut.  dalla  stessi)  pronunciata  addi 
■o  misggio  I8l>2,  siccome  intervenuti  dinanei  ad  un 
Tribunale  incoinpetenlo,  come  lo  dimostrasse  la  scnt. 
medesima,  con  cui  si  rinviò  il  giudizio  sul  reato  di 
cui  si  (ratta  «I  TrilHinale  correzionnlc....  ; 

Che  lai  motivo  non  regge,  pr)micr»nicfi4«  perchè 
h  Sezione  d'iicrusa,  chiamala  dall'ari.  356  del  Co- 
dice di  procedura  crimirialc  ii  statuire  sul  proscgui- 
in«nlo,  e  la  sosjtensionc  di  giudizi  ikI  concorso  di 
4)iù  rciUi  imputati  alio  slesso  individuo,. era  per  ciò 
slesso  eompei«nle  a  conoscere  e  statuire  sulla  qHt- 
slione  da  lei  decisa  con  la  citata  Benlenz»;  e,  ad 
ogni  modo,  perchè  un  allo  legale  di  procetli mento, 
«ompetcìitcmente  inlrnproso  dii  Pubblico  Ministero, 
costituendo  per  sé  slc<«o  T  esercizio  dell'  azione  pub- 
blica, varrebbe  «d  ialerronipcre  la  prescrizione, 
qunnd'  anche  fosse  promosso  presso  di  un  Tribunale 
jucompeiente....:  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  ii   19  luglio  1853. 

aiCCARDI  P.  —  Globi*  Ret, 


Giudizio  di  fatto  —  Falsa  (estimouianKa 
—  Causa  civile  —  Presunzione  — 
Sialo  civile. 

Goil.  Ji  prue,  erint. ,  .«ri,  23. 

Corticc  mite,  art.    1463,  IMP. 

Oddone  ulriuqiw. 

Spella  ai  giiiiiei  del  minilo  l' apprezzare  :  —  Se  il 
falso  so$pellato  in  deposizioni  tli  tetti  ftoasa,  o  Uon, 
avere  iufliieiisa  stilla  eousa  civile:  se  sia  r/uindi, 
o  no,  Inogo  a  sospendere  la  decisioue  sino  ad  ap- 
piirazione  del  falso  in  via  eliminale  —  Qual  fiirsa 
debba  darsi  alte  prestmzioni  homiuis  —  Qual  fede 
debba  prestarsi  ad  una  enunciativa  che  si  legge 
nella  parte  narraliim  di  nn  allo. 
V  essere  «mmessibile  la  prova  tetlimoiiinle  per  sup- 
plire alla  ni'dncama  di  registrazione  di  una  na- 
scita, o  di  una  morte  sui  registri  dello  stato  ci- 
vile ,  tto/i  impedisce  die  da  tal  maneanta  nifn  potsa 
sorgere  una  presunzione  eontrn  il  fatto  allegato. 

SENTENZA.  ' 
Nel  182*  decèdette  Amedeo  Oddone;  con  testa- 
mento 5, aprile  di  quell'anno,  Inscraio  rusuTrulio  alla 
propria  moglie,  ìnsliiul  eredi  universali  i  maschi  nn- 
sciiari  dai  suoi  nipoti  di  fratello,  Carlo  ed  Amedeo 
fa  Giovanni,  Maurizio  e  Domenico  fa  Carlo. 
Nel  gennaio  1847  dctedettc  1*  usufrutluaria. 


(fi7fi) 

Allora  Maurizio  Oildonc  ricorse  al  Magistriio  d'ap- 
pello di  questa  cilli^,  espoitendn:  essere  deceduti  senza 
prole  mascolina  li  suddetti  Carlo  e  Dt»menico  Oddone; 
all'Amedeo  Oddone  essi>re  unti  quattro  maschi  Ire 
dei  quali  viventi.  Esso  esponente  poi  avere  avuto  due 
figli,  l'uno  nel  1833,  vjssnio  solo  un  giorno,  e  l'altro 
per  nome  Carlo  Amedeo  d<'ce<luto  nel  ^835,  lascian- 
dolo così  investilo  di  due  prtrtìiini  drll'crediià  snc- 
cemiila;  però  il  primo  di  dcili  maschi  non  essere 
slato  annotato  sui  registri  parrocchiali  né  per  la  na- 
scita, n^  |tel  decesso.  Sitpplìcò  quindi  mt  ottenne  let> 
lece  di  citazione  contro  r.\niedeo  Oddone  onde  si 
procedesse  in  confìn-milA  al  disposto  deli' ari.  52  ddt 
Regolamonte  SO  giugno  1837. 

Si  i>rosegul  la  vertenza  anche  in  conlraddiltorio  di 
un  curatore  nominato  ai  nasciluri  dello  stesso  Mau- 
rizio, non  che  di  I^irenzo  Funiagnilo,  quale  luloro 
delia' Giuseppina  fu  Carlo  Odckxie, -  |wr  essersi  rico- 
nosciuio  che  questi  aveva  |vire  procrealo  un  m^aschio, 
le  ragioni  del  quale  si  fossero  consulidato  nolin  detta 
sua  sorella. 

Con  sentenza  del  SVvfebhraio  1819  si  didiinrò 
doversi  prima  d'ogni  cosa  rifuriuare  il  capitolo  de- 
dotto da  Maurizio  Oddone  diretto  a'  stabilire  la  na- 
seiia  di  quel  masciiio,  perchè  la  prova  dovesse  venir 
eslesa  alla  circostanzrn  che  questi  fosse  nato  vitale. 

Tanto  quel  rapitolo,  rifurmnio  in  conformità  della 
sentenza,  quanto  quelli  dedolli  in  materia  eontraria, 
furono  di  consenso  ammessi  alla  prova',  e  seguiremo 
gli  esami  $1  in  maleria  principale,  che  nggjezionaie , 
e  comprobatoria. 

Maurizio  Oddone,  a  conforto  del  suo  assunto^  pro- 
dusse un  iaslrninenlo  in  data  H  marzo  18(4,  di 
convegno  seguilo  ira  li  Carlo  .Amedeo  e  Maurizio  Od- 
done, siccome  rapprescnlanli  In  loro  prok,  e  certo 
Acquila,  nella  narrativa  del  quale  è  detto:  u  che  il 
u  Maurizio  abbia  pure  avuto  due  figli,  cioè,  li  Curio 
u  Amedeo,  ed  un  nitro,  nato  vivente,  ed  amendoc 
u  defunti  n. 

Il  Pubblico  .Ministero,  in  sue  conclusioni  del  i7  feb- 
braio 18i>l,  opinò  constare  della  nascila,  nel  luogo, 
ed  epoche  dedotte,  di  un  fìglio  del  Maurizio  Oddmic, 
vivo  e  presuntiviiuieate  vitale. 

Ma  con  sentenz.-!  92  luglio  I8?>l  il  Magistrato'  di 
appello  dichiarò  ostare  alla  donianda  del  Maurizio  4)d- 
done  le  «rcrzioni  oppòste  dalli  Amedeo  e  Giuscp|4na 
Oddowe,  e  con  ordiitiinza  di  voto  dello  stesso  giorno 
miindò  Irasmettersi  gii  atti  alIMlAìcio  dell'  Avvocato 
Fiscale  Generale. 

Ricorre  contro  tale  sentenzi  Maurizio  Oddone  : 

i."  Per  violazione  delle  regole  sull»  prpvn  lesiimo- 
nittrmied"in'  ogni  modo  dell'ari.  28  det  Codice  di 
procedura  criminatc. 
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i«  sentONW  si  ji|)po(;giò  a  die  Ire  soli  lusserò  slitti 
i  Icsiimouii  (li  veduta;  ora  questo  coiiccllo,  che  tre 
(ebiiniunii  uoti  1ku>ihssui'o,  vietasse  i  ciiiiohì  più  incon- 
cussi iustfgHuli  neile  leggi  12,  De  letUbut  o  217,  ite 
vtrbwuiH  *ignifìcatwne, 

U»  se^itensa  rilennc  siceonie  sommamente  sospeUi 
qu(S  (re  (cslJinonii,  iiicgò  quindi  ogni  valore  aite  loro 
dc|)DSÌ3U0HÌ,  e  mando  deforìsi  gli  atti  al  FLsco  per 
MccQj'tamejtlo  del  reato  di  fiilsa  lesiimomanza  ;  quindi 
nuli  essendovi  dubbio  come  l'csisleimi,  o  non,  di 
quel  reato  iiiiluisse  sulla  decisione  della  causa  civile^ 
così,  a  roeute  del  detto  articolo  la  decisione  doveva 
scstmiider^i; 

-2."  Per  violazione  d^ti  art.  6;>,  i4<>7>  It63,  n.  5 
d<-!  Cod.  civ.f  della  legge  uniea  Cod.  tU  qnae  desiutt 
uUc.  jiurlitun,  e  dei  gg  2,  5  e  4,  lit.  ft  e  i;  tit.  8, 
lib.  3  delle-  RR.  (X. 

I/art.  liG7  prescrive  che  te  presunzioni  dull'usmo 
debbano  essere  gruvj,  precise  e  cuiicordtinti. 

La  sei.tonza  ammise  le  presunzioni  dcdolle  dal  di- 
t-tlo  (ti  regislrazione,  e  dal  silenzio  del  ricorrente 
durante  anni  14. 

Ora  il  difetto  d*  rrgistrazione  fosse  sì  poco  una 
presunzione,  elle  l'art..  65  del  Codice  civile  ammette 
Appunto  la  prova  (cstimoniale  per  supplinri,  e  eiò 
lauto  più  circa  gli  alti  anteriori  al  vigenle  Regola- 
mei- to. 

L'ammeasìonc  di  simile  presnnzione  fosse  non  solò 
contro  la  natura  e  lo  scopo  dello  slusso  giudicio,  ma 
contro  la  cosa  giudicala  colia  seittcìiaa  Ì4  feb- 
braio ÌWX 

L'okbietto  dedotto  dot  snccilalo  siliMizio  del  ricor- 
cente,  non  essendo  stato  fa(to  in  adi,  non  jiolevflsi 
avervi  rìgo<irdo  senza  violare  la  legge  ed  i  parugrafi 
delle  RR.  ce.  savrn  invocali  ; 

3."  Per  violazione  degli  art.  1236,  1417,  1403, 
110411.  4  0  1469  del  CxhIicc  eivìh;. 

L' eiiuneiativa  dell' insIrumeiHo  14  marzo  lSi¥ 
avesse  un  rapporto  diretto  culla  dispositiva,  epiwrciò- 
ire  risultasse  la  prova  di  cui  all' art.  1427  del  Co- 
dice civile. 

Vi  fosse  violazione  dell'art.  I25tì  eoi  pretendere 
che  quella  eonveiutione  n(m  giovasse  al  ricorrente,  a 
riguardasse  •  un  lern>,  poiché  vi  si  eonteiiesse  un» 
cuniessinne  éettn  |UH*ta  contro  la  quale  non  era  am- 
iiiossibile  né  piiova,  uè  congettura,  a  mente  deglt- 
arl.   1463,  num.  4  e  l4Uik 

Si  risponde  pei  «ontKo-rieorrpniì. 
Sul  primo  mezzo: 

La  seuteiiza  riconoMic  le  nsserte  contniddtzioiii  del 
tre  ivatimoHii  de  vUu  sentili  sul  capitolo  di  Maurizio 
Oddone;  queste  contraddizioni  aver  benissimo  poUiilo. 
indurre  il  sospetto  di  (iitsa  lestimouianza ,  ma  intanto 
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rimanesse  certi^^simo  che-  mancava  hi  prova  nel  giù- 
dieio  eivik;  la  di-cisri>iie  adunque  circa  resistenza,  o 
nou,  del  reato  di  falso,  non  jiotendo  avere  influenza 
sul  giudizio  civile,  non.  era  il  caso  contemplalo  iid- 
l'art.  28  del  Codice  di  processura  criminale. 

I>iversa  essere  la  cosa  nel  caso  di  un  titolo  sospetto 
di  fiilso;  ma  trattandosi  di  cuntraiidizione  fra  i  Ic- 
stimonìi,  qualunque  ne  sia  hi  engione,  la  prova  ri- 
mane sempre  monea;  Hd  allora  la  qucstiotie^del  reato 
fòsso  iniluentc  quando  si  vedessero  impugnare  come 
Cilse-  quelle  testimonianze  che  altrimenti  sarebbero 
eliicaci;  del  resta  l'ordinanza  di  volo  essere  prov- 
vedimento se|)arnto  dalla  sentenza  ;  né  quindi,  in  ognr 
pratesi,  poter  nuocere  alla  validità  della  seiilcnza  stcssa.^ 
Sul  secondo  inezzor 

Che.,  IraUandosi  di  |)resunzìoni  semplici,  lutto  di- 
pende dai  criterio  dd  giudice,  uè  vi  può  essere  vio- 
lazione di  legge;  che  a|>punlo  la  legge  ;ipre  la  viir 
alla  prova  nel  caso  di  non  registrazione,  perche-  deb- 
bisi rimuovere  la  tialuralc  presunzione  sorgeule  da 
tale  circostanza,  essendosi  massime  dai  contro-ricor- 
ronli  dimostrata  in  causa  la  regolarità  della  tenuta 
di  ^oei  registri.. 

Sul  terzo  mezzo  :- 

Clio  il  co-rieorrenlc  Oddone  .4mcdeo  avesse  soste- 
nsto  Del  situilo  giudizio,  come  fosse  ambigua  ed 
ìngaiuievole  la  frase  invocata  dtil  ricorrente,  di  che 
nella  narrativa  dell' instruineiilo  14  marzo  1844;^ 
com'essc  Amedeo  Oddone  (osse  illetleralo  e  non  avesse 
posto  mente  a  frasi  non  concenieiili-  ri  merito  delb 
convenzione  con  .acquila,  a  quale  alto  era  quindi  ap- 
plióubìle  la  norma  dell'art.  1256,  cim';,  le  conven- 
zioni non  aver  eiietto  che  tra  le  parti  contraenti, 
essendosi  appunto  contratto  con  dello  Acquila  e  non 
Ira  essi  Oddone-; 

Che  del  rimonenle^  il  Magistrato  d' appello  avesse 
interpretala  la  succitata  frase  in  via  di  semplice  cri- 
terio, locchè  escludesse  hi  pretesa  violazione  degli- 
altri  articoli  invocati  in  questo  terzo  mezzo: 

Ed  inoltre  l'ari.  1417  distinguesse  tra.  le  enuncia- 
tive aventi  diretto  scopo  cella  dispositiva ,  e  le  estra- 
nee ,  come  fo^se  quella  in  concreto  ; 

Che  da  ultimo,  quanto  agli-  articoli  1463  e  1469, 
non  si  ptiesse  eoivfondere  una   semplice  enunciativa 
colla  conlessione  della  pacle,  e- lanlu  più- Iratlfliidosi- 
<U  un'enunciativa  eoncepiia  in  modo  ambiguo. 
In  dirillo: 

Visto  Karl.  28  del  Codice  di  procedura  criminale. 
Sul  |>rimo  mezzo: 

Attesoché  il  Magislrulo  di  apfiello  accennò  alla  cir- 
cotiiaiiza  che  tre  soli  fossero  i  leslimonii  di  veduta, 
non  già  nel  senso  in  or»  oggeltato ,  ma  solamente  per 
indicare  succcssivametile  ebe  le  detiosizioni  di   quei 
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tre  (ostiiqtiuii ,  Isoli'Cite  jwr  le  eireoslaflze  avrebiwro 
iwiulo  avere  iiiflueaza  sulla  decisione,  erano  diseor* 
dai)  li  ed  immeritevoli  di  rigsardo  per  le  relative 
successive  considerazioni  ; 

Attesoché  no»  esìste  una  necessaria  giuridica  rela- 
zione tra  rinvorosimiglianza  e  la  falsità  delle  depo- 
sizioni ; 

Che  perciò  dipende  primamente  dal  criterio  dei 
giudici  del  merito  il  riconoscere  se  la  S3spezione  dì 
falsa  testimonianza  sia  tale  da  rendere  necessario  di 
sospendere  la  decisione  della  causa  civile',  avvero  se 
le  disposizioni  siano  già  per  sé  slesse  sufiìcienli  a 
chiarire  l' inverosimiglianza  delle  stesse  deposizioni  e 
pronunciare  sulla  controversia  civile,  indipendente» 
melile  dalla  sussistenza,  o  non,  del  sospellu  di  falsa 
testimonianza,  per  cui  i  giudici  stessi  ubbiano  riputato  di 
ordinare  contemporaneamente  la  delazione  degli  atti 
al  Fisco; 

Che  conseguentemente  non  sussiste   la  violazione 
dell'art.  28  del  Codice  di  proccssura  criminale. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  rìcouoseere  se  te  presunzioni  dell'  uomo 
racchiudano  gli  elementi  dalhi  legge  prescritti  cosli- 
luisce  un  semplice  apprezzamento  delle  circostanze 
della  causa,  onde  pui  sorgane  un  gravame,  non  mai 
violazióne  di  legge,  la  quale  solo  può  occorrere  quando 
si  giudichi  per  presunzioni  fuori  dei  Umili  dalla^  legge 
stossa  Ossali  a  simile  genere  di  prava; 

Che  inoltre  il  permettersi  dalla  legge  la  prova  te- 
stimoni»le  per  su|ylire  olla  mancanza  di  registrazione 
sui  pubblici  otti  dello  at.to  civile,  per  nulla  esclude 
che  tale  mancanza  si  ravvisi  dai, giudici  siccome  una 
presunzione  sfavorevole  ; 

Che  se  quesi*  circostanza  non  impedì  come  di  ra- 
gione l'ammessione  della  prova  testimoniale  di  che 
nella  sentenza  del  1849,  quindi  non  ne  consegui  punto 
che  questa  semenza  fosse  d'ostacolo  a  che  il  Magi- 
strato d'appello  ricordasse  quella  presunzioAe  quando, 
seguili  gli  esami,  riconobbe  non  suffragare  all'inti-nto 
del  ricorrente  le  disposizioni  dei  suoi  testinonii; 

Attesoché  il  silenzio  del  ricorrente  fu  soltanto  nella 
sentenza  ravvisato  quale  uua  presunzione,  e  cosi  quale 
UH  elemento  dipendente  affatto  dal  criterio  del  giu- 
dice, cosa  ben  diversa  dal  supplire  in  fatto,  che  la 
legge  divieta  al  giudice  slstso;. 

Che  quindi  non  sussiste  parimente  questo  il.<*  mezyo. 
Sul  terzo,  mezz  "  : 

Attesoché  il  dispositivo  deH' inslrumento  14  marzo 
1844  concerneva  una  convenzione  tra  gli  Oddone, 
siccome,  rappresentanti  i  loro  ftgli  maschi  nati  e  na- 
scituri per  una  parie,  ed  un  terzo  per  l'altra,  e  non 
già  una  convenzione  tra  essi  Oddone; 

Clic  ad  intervenire  a  tale  coavevzione  bastava  pei . 
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ricorrente  sia  la  soa-qnalitò  di  patire  del  Curio  Ame- 
deo, sia. quella  di  rappresentante  d«  suoi  nascituri  ; 

Che  perciò  il  Magistrato  he  puiMo  ravvisare  sic- 
come estranea  al^  dispositivo  la  menzione  doli' altro 
figlio  del  ricorrente  che  si  legge  nella  parte  narraliVii 
di  queir  iiislmmento,  massime  che  simili  questioni  si 
appartengono  ali* a|ipi-e2zamenlo  degli  adi; 

Che  al  postutto,  e  setto  ogtrì  aspetto,  quelli)  circo- 
stanza, occorsa  nella  narrativa  snmmentovata,  perde 
ogni  valore,  dacché  il  Magistrato  d'appulkr,  merco 
apposito  gindicio  di  loero  criterio,  ravvisò  che  lare- 
faitiva  fi-ase,  per  essere- oscura  e  di  d^pie  scuso, 
avesse  potuto  indurre  in  errore  di  Carlo  Amedeo  Oddone: 

Epperò  cadono  tulli  gli  obbietti,  cui  poggia  que- 
stultimo  mezzo:  —  Itigeltu.... 
Torino,  li  19  luglio  18S3. 

COLLER  P.  P.  —  Rkciouo  tteL 


iMIòlivazìone. 

Rogo!.  anne$!in  all' Ed.  27  sell.  1S33,  «ri.   11. 

Tmveko  —  Marcui.no. 

La  lenlfaaa  che  ammelie  ima  ftrwia  the  leiiée  a 

pretUtbUire  il  giudizio  tolta  qualioue  4n.  diritto , 

è  HuHa  se  non  è  nwttvata. 

SENTENZA. 

Con  inslrumento  9  novembre  18S0  Guglielmo 
Marchino  vendeva  a  Domeoioo  Trivero  una  pezza  prato 
pel  valore  di  L.  630;  eoo  patto  di  poterla  riscattare 
entro  un  aBUO  dal  giorno  del  ooitlrattoj 

Quando  era  per  iscadere  quel  termine,  chiese  il 
Marchino  ed  otlenue  dai  Tribunale  di  prime  co|;iHSÌowe 
di  Torino  In  proroga  di  4  musi  per  0|>a-i>re  il  riscatto, 
e  successi vamcRte,  essendo  questa  per  finire,  ricorsa 
neir8  marzo  1852  allo  stesso  Tribunale  per  ottenerno 
Una  seconda. 

Il  Tribunale  con  decreto  dello  slesso  giorno  ordi- 
nava alle  parti  «y  ooinpfHrire  a  pubblica  udienza  del 
22  succi*6sivo. 

Ma  essendovi  comparso  il  Marchino,  no»  ripetè  In 
domanda  di  altra  dilazione,  solamente  dedusse  due 
capiteli;  tendetae  il  primo  a  provare  che  nelle  stesso 
giorno  in  cui  apiravar  la  proroga  dei  4  mesi  si-  era 
recato  a  casa  del  Trivero  col  danaro  oeeorroute.  ad 
operare  il  riscatto  delhi  terra < venduta,  ma  ne*  aven- 
dolo trovato,  ed  aspettato  inutilmente  per  più  ore, 
avesse  depositalo  quella  somma  a  mani  di  un  otte  vi- 
cino, presso  cui  tutlora  esisteva;  lendent*  il  soooudo 
ad  accertare  che  il  valore  della  pesca  prato  eccedeva 
il' doppio  di  quello  pel -quale  era  slata  venduta,  e 
conchtudeve,  che,  dopo  eseguite  queUe  prove,  piovesse 
il  Trivero  comparire  avanti  notaio  per  eperuriii  il 
convenuto  riscatto.  Si  <q>poiteva  il  Trivero  alla  am-< 
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missioiw  di  delti,  cayiloli  ».  sosl«ikei.Hla  che  owe  «Hclie 
ì  KsituKMiii  «va85«».dit|M)8(»  in  ombm'aki,  il  teroùn* 
dal  riscallo.  duve«M  avtsrsi  per  ÌModiHuj  non  essendo 
Bè  l'|fft:ria->  nò  il  deposito  siati  es«gui(i  dui  MarcbtU0 
uelia  forma  subilita  dulie  leggi; 

U  TribuMtic  di  prima  cognicione,  con  ordinanza 
22  marzo  t^Sì,  senza  Tur  prea'dere  alcun  motivo  di 
sua  decisione,  dichiarò  auMnellcre  alla  prova  il  ca- 
pitolo dudotlo. 

Ma  siccome  i  CiipiloU. proposti  dai  Hitrcliiiio  crana 
due,  e  o»lui  diceva  d'igiu>rar£  quale  dovesse  aversi 
per  aaiinesiH>«.  poiché  lo  stesso  Tribunale,  co»  altra 
ordiminM  del  <9-  «prile  suceosoivot  rileiiendo  die  la 
prova  swlnnaiale  em  eontoaul»'  nel  capitola  primo, 
mettire  il<  secondò ,  riguartlnulc  il  valore  delia  terra 
vendala ,  conteneva  un  oggetto  da  prurarsi  per  mezzo 
di  esperti,  dichiarava,  a  maggiore  spiegazione  della 
precedente  ordinanza ,  che  la  medesima  dovesse  ese- 
guirsi, secondo  sua  forma  e  tenore ,  in  quanto  ai  ca* 
pitoloio  primo  dui  Marchino  dedotto,  escluso  il  secondo. 

Il  Domenico  Trivero  dciuiiicia  iii,caas:itioae  ambe 
le  ordinanze,  e  le  dico  nulle  per  vìoIb«ìoii«  dell' ar- 
Ikoh»'  IO  del  Regeianaoat»  aniic«so>  air  Ha^'  Editto 
37  sotteittbre  I8S2,  edel  §  i{(>  ti(  23,  lib.  3^  dell* 
RB.  GC  in  qinn<«  ehe  l!oi<diiiaina  d«l'22>imir»>  1822' 
tonte  nunieante  d' ogni  e  qDatiinqne  motivazione  della 
sua  decisione,  ed' avesse  lascialo  incerto  cosa  inten- 
desse decidere  per  non  avere  indicato  quale  dei  due 
capitoli  fosse  l' ammesso,  a  qtial  dUéllo  non  si  era, 
e  non  si  fosse  potuto  supplire  colla  posteriore  ordi- 
nanza dal  19  aprii»,  la  quale  al  fieri,  della  prima. 
avcsdB  ailrcsi  violalo  §U  artioalii  ìùiè,  ii..7,  t34J),. 
M-hunMr».'l<,  8v  3»  4^^«  in  quanta  che  ritewM.  |i«r- 
T»Ma  i'ofièrta  del  riaeiiUO',  ed-i)  fuRO'de|>osi(0}aeHZ»' 
protiiicrst  -di  un  notaio  od  'altro  uflRziaK!  pubbiieo ,  « 
senza  avere  adempito  alle  condizioni  che  |ier  là  va- 
lidità lóro  sono  ditlla  legge  prescritte. 

Visti  r  i>rt.  1 1  del  Reg.  annesso  al  R.  Ed.  27  set- 
tembre 1822,  ed  il  §  16,  tit.  23,  lib.  3,  delle  RR.  CC: 

Aliesochè  r  ammissione  d«d  capitolo  dal  marchino 
dedotto  y  importa  uua . decisione,  che.  tende  a.preslu- 
biUN  H  giudkìo  sulla  questione  i«  dtrtMo-  vertfiHle 
frale  parli.,  se  cioè  ii  liseatto  fi«se  profosl»  in 
icnpo,  e  oeUe  ttnM  dovute; 

€iie  perciò  senza-  eoHtravveitirffalPcspresBadispo- 
ztone  della  legge  non  sì  potevano  nell' ordinanza  del' 
22  marzo  1852  ommcllere  ialieramenle  come  furono 
emmeesi  i  motiti  ch&  determinavano  quel  giudicalo; 

Attesoché  a  tale  mancamza  non  poteva  supplirsi 
colto  posteriore  ordinanza  19  aprile,  imperocché  ogni 
sentenza  dève-conlenerein'Sè  slessa- quanto  spetta 
alla  sua  sostanza^e  possa  costituirla  valida  e.  regolare; 

Che  altronde,  se  nella  successiva  ordimiaza^  si.  è 
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maglio  spiegato  quale  fosse  il  capitolo  ammesso  alla 
prava,  niuH  motivo  però  Ga  in  essaenuacialo  che  sia 
riferibile  al  merito  delia  quistioiie  dedoitn'  in  giu- 
dizio, ed  è  perciò  infetta  dello  stesso  vizio  della  pre- 
cedente; 

Cile,  eiò  stante,  essendo  fondala  la  nallllò  opposta 
dal  ricorrciile  ad  entrambe  le  suddette  urdtjiaiizp, 
resta  superfluo  di  esaminare  gli  altri  mezzi  di  cas- 
sazione dal  medesimo  invocali:  —  Cassa 

Torino,  19  luglio  1853. 

COLLEU  P.  P.  —  Tot»  Sei. 


Assicurazione  mariuima  —  Rischio  — 
Prova  —  Vendita  di  bastimento  - 
Alto  autentico  —  Terzi. 

Cod.  di  comm. ,  ari.  210. 
Coti,  cìt.,  ari.  UH,  1413,  til6,  HU. 

TaOLUFICBI   —   ScflMIOT. 

La  c/aiMola  appotia  ntl  etmtralé»  di  eutieitrazion» 
marittimm,  e  iibtnutte  l' cnsieurél*  duW  obbligo  di 
ptveare-  U  rischio  vale  ad  mmMW»  da  prove  ri- 
gorote. 

Oli  atti  aulealiei,  fatti  all'etlero  pretto  i  Gtu»otah\ 
onde  conilatare  il  rischio ,  l'abbandono  e  l'interetse 
di  coloro  in  nome  dti  quali  furono  fhlii,  possono 
contiderursi  atti  autentici  nel  sento  degli  art.  1412 
e  1413,  Cod.  civ.  per  modificare  uh  contrailo  sli- 
pulalo  a  leniùui  dell'ari.  210  Cod.  di  comm. 

Gii  9rt.  {416  e  14S4  Cod.  civ.  non  vitlano  ai  con' 
tramtt  di  oonfeuart  la  timulazione  da  mi  ojmalu 
in  un  atto  pubblico.  I-terzi  non  poasono  impojfnare 
laK  mmfkttimi'  te  non  le  mottrano  sospette  e  in- 
tese a' lOr  danno. 

CONCLUSIONI   BEL  P.   M. 

Il  desiderio  che  hanno  mal  ««mpre  arulo  gli  ooinini  di  porsi 
al  coperlo  dai  capricci  della  forlaiM,  l'incerlezia  degli  av- 
venimeDii,  la  aalora  alessa  delle  cose,  gli  ÌDdassero  ad  i«' 
Irodarre  nel  commercio  marillimo  il  coairaKo  d' assicaraziooe 
per  di  cai  mexzo  solunlo  poleva  ciascuoo  gaarenlirsi  del  ri- 
schio ,  ehe  potevano  correre  le  cose  esposle  all'  incoslaoza  del 
mare,  ed  all'ineerlezza  della  navigazione  (1). 

Le  assicarazion!  marìltime  vengono  perciò  bene  a  ragione 
considerale,  siccome  nno  dei  maggiori,  e  più  felici  incorag- 
giamenti siali  dati  al  commercio  ;  la  oecessitii  ne  ha  fallo  na- 
scere il  pensiero:  P  induslria  le  ha  sviloppaic ,  generalizzale , 
perfezionale  (2). 

A  qoeslo  rigOMHte  fia*  dai  primi  lempi  gii  si  legge  ia 
Straecba  :  ti  solent  Jodaei  mrreatorci  Alexaodriae  commoraa- 

(1)  Azani,  Dizion.  di  Gittritp.  mariil.,  V.  AiacAio  $  2. 

(2)  Bonlay  Paiy,  Droit  com.  marit.  lom.  2j  P«g-  2,  edil. 
Bruì;  Scaccia,  De  eom.  et  eambio,  qutst.  1  ,  S  ^i  ■■•  l^^i 
Casarcgis,  Ot.com.  «Use.  76,  S  1- 
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tt  Ics ,  iictilìain  Doiiien  oncraiiiis  ap|ioiirri-,  et  (\vn  io  loco  n«n 
n  rtsperiiur,  simutanl  uomeu  quo  chrisiiaiii  nluoiur,  ut  mcrecs 
n  uon  (iepraeileuiar  a  pirati»  rlirisiiauis,  lUee  simitlaliff  bona 
»  tlicilar,  et  ooit  iiU|irol>aRila  ;  $acpi$!iiino  lioc  fil  a^squi;  dolo 
n  et  fraiide,  ci  Domen  oAeranlis  iiibil  rcfcrl.  l'Ias  eoim  vulvt 
Il  <|uoil  agitar  (|Hain  quod  simulale  rdticlpiiur.  Hiic  laiDea  iMdie 
n  periculosoin  est,  et  cauliu»  prriigtrmiiini,  ctim  nou  sii  luta 
n  incrcal<>rum  Gdes  (J)  «.  E  fino  diii  pri(iii  tempi  si  vede  pure 
essersi  introdotte  nelle  polii/.c  d'assiciiraiioiie  le  fornaole  — 
per  fé,  od  a  chi  spettasse  —  pi-r  sé,  od  a  chi  apparterrà  — 
per  conio  di  chicchessia  —  eoe. 

Queste  clausole  suggerite  dalla  divcrsilà  delle  circot^lanze , 
le  quali  variano  all'iufiiiilu,  hanno  prr  ug^elto  di  prevenire 
le  eccezioni  degli  assieuralori ,  e  di  iinpc-<lir<-  che  nel  caso  di 
perdila  essi  non  oppongano  all'assicuralo  il  direno  d'interesse 
nella  cosa  assicaratu  (2).  Esse  sudo  delle  ravori'voli  al  rom- 
iiiercio,  sono  qnal'Qcate  siccome  una  ingegnosa  combinazione 
per  conciliare  il  secreto  del  couimereio  sless»  eolle  esigenze 
del  contralto  d'assicurazione  (5). 

In  ordine  a  questo  speciale  ronlratlo  già  si  enunciava  dallo 
Ausaldis  che:  —  n  Contractus  assecurationis  pertractaodi  non 
n  soni  cuin  juris  «picìbii«  el  rigoribus,  sed  servandae  oier- 
n  ratoram  eonsneindincs,  eorumqtic  si}-|i  «d  pabNcam  utili- 
Il  lalem  recepii  (i)  n  ;  —  già  si  ripeteva  dal  Odala  :  —  «t  In 
n  matoriis  assecuratiouiB  sanimarie  procedilur ,  mb  p«r  apiccs 
D  juris  (S)  it. 

£  quanto  alle  sovra  indicate  formoli  o  efansote  di  assicura- 
zione, ed  alle  quislioni  che  indi  volessero  sollevare  in  ordine 
alla  proprietà,  od  al  vero  proprietario  delle  cose  assicurate, 
si  ha  dallo  slesso  Ansaldis  che  :  —  n  In  tantum  doctores  (ir- 
ti maruul  speclandum  esse  interesse  veri  domini  mcrrium  as- 
n  sccoralarum  in  quantum  sub  praetexiu  qnod  roerces  asse- 
n  curalae  non  pertiuerenl  ad  illnin  qui  proprium  nomeu  in 
n  apoclia  expressil,  vellcnt  as«er4ir»iores  denegare  solutio- 
n  nem  (6)  n  :  —  Si  Ita  da  Cisaregis  rhc  :  -<-  «  Nao  solcnl 
n  asseeuraliones  habere  eonsideralionem  eujus  nonineasseru- 
II  ratorus  fiunl.  Sed  lantum  de  navi,  viagio  «I  Illude  ut  li- 
n  slator  Rota  Janneosis,  imo  non  possuul  opponere,  qnod  res 
n  seu  merces  assecuraine  non  siiil  illius,  in  rnjus  beneflrinin 
n  facta  ruitassccuralio,  vrl  refricarc  quaestioucin  domiuii  ^7,  n. 

Che  anzi  in  quel  medesimo  discorso  il  Casarcgis  ragionando 
pure  della  fatta  eccezione,  che  le  persone,  per  le  quali  era 
>lats  fatta  l'assicurazione  fossero  diverse  da  quelle  alle  quali 
realmente  spettavano  le  merci,  dopo  di  avere  detto,  che,  se 
quella  ed  altre  simili  eccezioni  si  amuiellessero,  remlerelihonsi 
illusorie  non  solamenle  le  convenzioni  cunlrnulc  nella  polizza  , 
in»  perfino  talora  le  disposizioni  dello  slalutu;  soggiunge  an- 
cora :  n  Manifestuiu  eniai  est  et  ad  scnsain  patirl ,  quod  forut 
n  in  facnllalein  assrcuratornm  (qui  ut  plurimuui  quando  venit 
n   temptis  solvendi  securilalem,  innlla  perqHiruut,  et   perqui- 


(i)  Slrarcha,  De  a$*<rural.,  Glossa  7,  n.  I. 

(2)  AlauzeI ,  Trait.  general  dei  assurancet ,  nnm.  21 .  De» 
ttsmirancfit,  rhap.   W,  Secl.  i. 

(3)  Troplong,  Wolviiesehi,  ttevue  de  Ughi.,  lom  28,  pag.  60. 

(4)  Ansaldis,  De  cùinni.  el  uierral.,  disc.  70,  num.  7. 
(ìi)  Delma,  De  credilo  el  debtlo,  disc.  .10(>. 

(«)  Ansaldi,  disc.  H,  num.  5  et  12. 
(7)  Ca-'aregis,  disc.  70.  num.  17  et  18. 
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ff  rete  sorleol  ol  excDsentqr,  et  solalienes  airfagranl)  no<Itm 
n  in  stirpo  qnaerere,  et  oppom-ado  rxeeoliooem  protraliet-a 
n  el  eludere  n;  —  e  termina  col  dire:  u  Si  assicDralio  susc«pil 
«  in  se  pcricnluiu  mereUm  oueratariim  nihìl  refcrt  qood  liae 
n  sinl  pcrsonae  neminalae  vel  allerius,  duinwodo  nomioalm 
Il  linbeal  risirum  super  ipsis  mercihos ,  el  jura  qnae  super  illis 
»  halict  relinqual  et  rennncirt  nsseruralori  (i)  n. 

Se  poi  dall' aulorilà  degli  aniirlii  trattanti  viensi  ai  piii  re- 
centi scritturi,  dai  medesimi  si  ha  in  pia  chiari  termini  ancora  : 
—  che  in  generale  l' assicuratore  non  è  ammesso  ad  efevare 
Fa  questioni!  di  proprietà,  a  m:('B0  che  si  giuslillchi  d'avere 
un  interesse  oelP  esigere  qnesli  veriflcazione  (2).  Che  poco  iin- 
puria  agU  nssicnratori ,  so  l'atsicoraio  -  sia  comafissiunari»  » 
proprielaritf,  né  seno  ricevibiK  ad  opporgli  che  a  lai  nou  ap- 
partengono te  cose  assiearate.,  bastando. che  lo  alimenio  dei 
risohiii  sii  reule  (5)  ;  che  l'errore  wedesiMio  sulla  persona. del- 
l' assicurato  non.  è  ordinariamente  una  causa  .di  uirilità ,  perchè 
l' assicuratore  prende  ia  eossideraziose  la  forza  della  nave ,  la 
natura  del  carico,  e  sopra  tnllo.il  viaggio,  piutlesi».  che  la 
persona  ,  la  quale  debba  profilare  ncf  e^it»  di  ui»  sinistro  (.{)  ; 
che  insomma  gfi  assicura  lori,  i  quafi  vofessero  elevare  la  qui- 
stinne  di  proprietà,  dovrebbero  essere  dichiarali  non  ricevibili, 
massimamente  allora  quando  questo  ponto  è  lotatmente  eatra- 
bco  ai  rìschi ,  dei  quali  eglino  sono  rcsponaaltiti  (8). 

Tiiiklf è '  cbe  ' uno  fra  i  piò  receati  scrittori,,  ii  ifuale  pw 
appnsilanieal*  trjkttava  .di  queste  materie,  cosi  si  esprioe;  >iU' 
n  ne  fatti  pas  oraiodre  d'avai^cer  qoe  ti  qualilé  de  pruprìélair« 
n  n'a  ancune  valeor;  Fìaiérii  h  la  conscrTalion  d'iiott  cbose 
n  est  la  vérilahle  condilion  et  la  seule  qui  permette  de  faire 
n  assorer  valiiblemcnt  (6).  L'assurepr  dans  toiis  Ics  cas  est 
«  lenu  à  payer  k  dommage  par  ce  qu'il  s'y  est  engagé  quand'ir 
ir  a  rcfu  la  prime  ;  li  nom  voyoos  en  effel  une  jnste  com- 
n  pensatiOB  ;  tei  est  le  sentimeot  d'Emerigoo  et  de  Pardessus, 
n  II  est  conforme  à  J'nsage,  Mia  la  jtirisprtidettce.  La  latilude 
H- 1»  plhs  grabde  est  iaissée  ptnr  lea  assarince»  failes  par  des- 
ti eommissionaire*. ... .  li  fon.  8' est  présente  .sAfls  la'  6iBss« 
n  qualilé  de  propriélaire  ce  aerait  uafqoesiion.desavoir  qoef 
n  doit  ètre  le  sorl.  de  l'aijsiiraiice . . .  eette,  rétìcence  oi»  cello 
n  f:ins.se  déclaration  n'a  influé  en  ricn  fw  1«  risquc.  Elle  a'a 
Il  pas  diminué  l'opinion  que  l'assnrctir  derail  cn  avoir:  eile^ 
n  n'a  pas  changé  le  sujet.  Pourquoi  done  i'annulcr.!  Lorsqoe 
Il  Ics  assnreurs  onl  accepté  les  propositions  d'assorauce ,  qii'il»  ' 
«  oDt  recu  la  prime;  qu'ilì;  onl  continue  à  la  reccvoir  chaqiiu 
n  annèe,  sans  dcmander  jusliOcation  ni  de  titre,  ai  de  mandai, 
n  ils  vieanenl,  qtiand  le  sinistra  est  arriva,  ronlesler  la  validiié 
Il  del  l'assuraaee?  Cesi  là  une  préleation  eonlréire  -à  tonte 
II: aquile,  ^n  .oppMiti«o  aiissi . flagrante  avec  le  teste  dea  lais 
n  qa'avcc  la  iustice  qu'cliei  doivefll  pteadtK  pt>w  guid»,  e( 
n  qui  devait.  elee  repoo.ssée,  coiDin,c  «Ile  l'a  été  cu  eOel.i^ir 
n  tuuies  ler  jurisdieiions  (7)  n. 


(i)  Casarcgis,  disc.  70,  nnm.  21,  34,  2S,  20. 
(2)  Pardessus,  Droit  comm.,  num.  82S. 

(5)  Boulay  Paty ,  toni.  2,  pag.  27. 

(4)  IHassé ,  Droit  cowtm, ,  tum.  4,  nnm.  06. 
(ì>)  Pagel  de  Podio-,  TraHd  dei  attur.  marilt.  toni.  1 1 
pag.  96. 

(6)  Alanzel ,  Traile  gékiral  </•»  astur.  D.  1 23. 

(7)  Alauifl,  N.  128 
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Qatodi  in  conformifì  di  qii^ti  priocipii  il  Codic«  4i  '<>")' 
meirio  nel  segnare  aH'ori.  56S,  enrri.apoqflenle  al  532  del 
Codice  franceìie,  le  forme  del  conlratlo  di  assicnrazione  od  il 
suo  oggetto,  slabilisce  dovere  il  medesimo  ennienere  il  oome 
ed  il  domicilio  di  qaello  che  fa  assicurare,  la  sua  qoalili  di 
pmprieMrio  o  di  commisslonariO|,  ed  il  coiniiaileiite ,  impemr. 
che  qoegli  potrebbe  avere  mercanzie  me  proprio  sulla  stessa 
nave,  e  rimarrebbe  dubbio,  se  oon  avesse  egli  agito  per 
conio  suo. 

Questa  designatiODC  non  ha  danqae  imporlanta  di  sor|a  por 
lo  assicuratore:  e  ciò  secondo  i  trattanti  fn  ammesso  in  ogni 
tempo.  Poco  imporla,  dice  Emerigun,  che  gli  oggetti  assicu- 
rati appartengano,  o  non,  alla  persona  assicnrata  (1).  Egli  è 
bastante  che  la  materia  del  rìschio  si  trovi  sulla  nave  o  ron- 
sisla  sella  nave  stessa.  Gli  assiruraluri  noo  sono  ricevibili  ad 
opporre  41  diteti»  di  proprieli.  L' indiratione  inesalla  del  ikoinc 
del  proprietario  non  proitift  ^■Uitè  se  non  quando  la.  simn- 
lazionc  è  fatta  in  frode  dell'assicuratore,  ed  è  di  tale  natura 
da  aumentare  il  rischio;  rome  sarebbe  quando  sotto  il  nome 
d*  nn  nentro  si  facessero  assicurare  merci  appartéiieuli  ad  mi 
riltadioo  d'ona  nazione  in  islalo  di  gnerra  (2).' 

Lo  siedilo' <%dice  di  commercin  all'art.  37ft,  corrispondente 
•I  348  del  Codice  francesi!,  «elio  slaliilire,  che  qnalnnqnR 
reiìceBza,'qnal«nqae  (aMa  dichiarazione  per 'partii  tlejl! asiiea- 
ral«  rend«  nulla' l< assieumione ,  vi  aggingno  ìnCalti  l'espressa 
cosdhioiHS  che  case  sìmo  di.lale;  n»(orada  diminuire  iteli' a»- 
sicBralor^  1*  opiniooe  del. rischio  o  da  cangiarlo  il  spjigetio. 
Siccome  poi  la  legge  non  determina  iu  clic  debbano  con- 
sisierc  questa  reticenza,  o  falsa  dichiarazione,  quali  siano  I 
fatti  che  la  costituiscano,  siffatta  apprezziazione,  giusta  gli  au- 
tori tutti  e  ginsta  la  costante  ginrisprudenza  della  Curie  di 
cassazfone  francese  ;  è  abbandonata  ai  Trlbimsli ,  siccome  qnelli 
che  soli  prendendo  a  calculo  tntle'  le  «irenslanze,  giudicare 
p«Ksono  Se  alrarta  eosa  sia  siala  taecinfaj  e  ditsImfHala  airaJ- 
Bteimifare,  e  quale  influenza  «Ut  avrebbe  poiaio  avere  salta 
4i  eosloi.  deKHninaaioA»  (3).  <     -' 

.£d  anche  il  MsgislratS' d'-app«ll«  di  Genova  proooneiava 
code  sentenze  ìt  maggio  1830,  e  29  maggio  4840,  che  le 
cireoftaaze  Ucciule  devono  essere  tali  da  potere  ragionevol- 
mente iofittire  sulla  opinione  dal  rischio,  ma  .non  pongonsi  a 
calcolo  se  gli  assicuratori,  anche  senza  la  dichiarazione  del- 
l'assicuralo, le  potevano  conoscere:  e  con  altre  sentenze,  t3 
febbraio  1819  e  2*  febbraio  1852,  che  quando  l'essiciirarione 
della  proprietà' d'un  b'asiimenlo  copèrto  da  bandiera  neutrale 
i  fella  colla- dansota,  per  conio  dì' chi  Si  Sia,  s'iotendn  fatta 
e  coDseitiM  abehe  pel  caso  in  .étti  H-baMlffleolo  non'foMe  «e- 
rancnle  neutrale;  che  toH  ehuMole  —  per  eoMe  di  chicchessia 
—  sent'' ohblJgodi  doverio  gimliflcare  — .oon  dispensano  fos- 
*icnrsl0  i»W  obbligo  di  dare  la.  proya  :d«U«  proprieUi,  del  ri- 
schi» e  del  valore  della  cosa  assicurala,  però  fanno  si  che 
l'assicuralo  non  sia  tenuto  a  prove  rigoróse. 

Premessi  questi  generali  principi!  circa  la  natura  alTallo  spe- 
ciale del  contratto  d'assicurazione,  circa  la  vera  di  lui  essenza, 
consistente  nel  rischio  e  nello  interesse  alla  conservazione  della 


(1)  Emerigon,  £l<«  waur.  chap.2,  .seit.- 2. 

(2)  Alanzet,  N.  210.  *" 

(3)  Pardesjius  n.  1080,  1681, 1683,  Cassai:  frane.  21  il^ 
ccmbre  182»,  25  ntars  1838  e  7  :dec«mi>re  1823. 
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cosa  assicnralft,  circa  la  concorde  opinione  degli  autori  e  la 
relativa  conforme  ginrisprudenza ,  non  riuscirà  malagevole  il  ri- 
conoscere se  sussistano,  o  non,  i  mezzi  di-  cassazione  attual- 
mente proposti  contro  la  sentenza  del  Magistrato  d'appello  dellì 
23  febbraio  1852. 

Con  questa  si  dicono  violati  gli  articoli  120  del  Codice  di 
commercio  e  Uiì,  1115,  1416,  UU,  1205  del  Codice 
civile,  non  che  i  priucipii  più  certi  in  materia  d' a.ssicuraziuui 
marittime. 

Tulle  le  allegate  violazioni  si  desumono  da  che  il  Magistrato 
ritenne  valida  ed  efficace  a  favore  di  David  Hodooa  l' assicu- 
razione fatta  il  0  giugno  ISSO  sopra  porzione  del  Brigantino 
detto  il  Costante,  qaantonque  da  atto  antcntico  risultasse  averne 
egli  già  fallo  vendila  sino  dal  22  sellemlirc  1819. 

Ma  quivi,  comò  appare  chiaro  dalla  odila  relazione,  e  come 
è  pure  dello  ehiarnnienle  tanto  nella  prima  semenza  del  Tri- 
bunale di  commercio  di  Genova,  quanl»  io  quella  del  Magi- 
strato d'appello  ora  denunciata,  propriamvulo  non  trattasi  pel 
David  }lodoaa  di  volere  rivendicure  a  sé  la  proprietà  di  qnel 
Origaiilinu  contro  la  Ragione  di  eommcrciu  Havallol  e  figli 
coir  appoggio  di  quello  private  lettere  e  delle  d  chiarazioni 
emesse  avanti  i  Tribunali  di  Buenof-.\yres.  Qaindi  rimane  su- 
perfluo lo  esaminare  se  eziandio  contro  qqella  Ragione  di  com- 
mercio non  potrebbe  egli  intaccare  di  simulazione  una  tali; 
vendila.  E  quello  che  è  cerio  in  ogni  eveiilo  si  è  che  se  i 
Ihvallol  acquisitori  per  allo  pubblico  polrelibero  per  avventura 
op)>orre  al  Modoiia  il  disposto  degli  articoli  l^ló,  H'ii  del 
Cwlice  civile,  e  210  del  Cod.  di  commercio;  il  Tagliaficlii  per 
contro,  ovvero  la  Compagnia  d'assicurazione  marittima,  non 
possono  per  verun  conio  agire  ni  agiscono  come  rappresen- 
tanti i  suddelli  Ilavallol,  o  come  aventi  causa  dai  medesimi. 

Qnivi  nniramenle  si  traila  di  vedere  se  sia  esclusa  ogni  ap- 
parenza, ogni  dubbio  di  scommessa,  di  mero  gioco  d'azzardo 
in  quell'assicurazione,  di  riconoscere  cioè  se  il  Hodona  avesse 
pffeitiramenie ,  o  i(on  avesse  un  rischio  a  correre  su  quella 
nave  siala  per  Ini  assicurata,  e  consegnentemenlc  un  vere, 
e  reale  interesse  nella  fatta  assicurazione. 

Ora,  che  per  la  prova  del  rischio  ed  interasse  alla  conser- 
vazione della  cosa  assicurala  possa  somministrarsi  nn  qualsiasi 
genere  di  prova  dalle  leggi  rìcooosciula,  ella  è  rosa,  in  or- 
dine quale  non  vi  è  stalo  mai  uè  sembra  potervi  essere  alcun 
dubbio. 

Ognuno  sa  infatti ,  come ,  in  materia  commerciale ,  la  proi  a 
testimonialo  sia  ammessa  per  regola  generale  ed  assoluta  in 
lotti  i  casi  in  cui  il  Tribunale  creda  di  doverla  ammettere: 
ed  ognano  sa  del  pari  che  le  presonzioni ,  l' ammessibilità  delle 
quali  sempre  dipende  dall'ammessibiliià  della  prova  testimoniale, 
snoe  abbandonale  ai  lumi  ed  alla  prudenza  dei  Hagislrati. 

Se  pertanto  dapprima  il  Tribunale  di  commercio  e  poscia  il 
Magistrato  d'appello,  ravvisando  gioslificata  da  tulle  le  cir- 
costanze di  fallo,  e  ammessa  da  ambe  le  partì  contraenti  la 
simulazione  di  qucU'atto  pubblico,  al  quale  era  affatlo  eslra- 
nea  la  rompagnia  di  assicurazione,  ritenendo  che  il  Modona 
otto  mesi  dopo  aveva  fallo  assicnrare  qnel  Brigaolino  nel  vero 
suo  injcresse;  ed  apprezzando  lutti  •  riscontri  che  si  avevano 
in  causa,  riconobbe  non  essersi  t^alUto  mai  di  scommessa, 
ma  essere  per  coiUro  bastaotemcnle  provalo  il  rischio  nell'  unico 
e  reale  interesse  di  Hodona  sì  al  tempo  della  seguita  assicu- 
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razione,  come  al  tempo  dell' avvenuto  sioistro,  non  sonosi 
pdloti  eolla  detioncrala  senleoza  violare  gli  arlieoli  di  legge 
coDcerneDli  la  legale  prova  della  proprielà  d' asa  nave ,  mentre 
invece  si  é  dichiarato  espreciamente  ooa  essere  al  caso  appli- 
cabili qaelle  dirpositioBi. 

'Sempre  meno  poi  si  è  polnlo  eommetlere  la  pnrc  allegala 
violnioue  degli  articoli  12^,  1S63  dello  stesso  Codice  civile. 

Se  il  Magistrato  si  fondava  altresi  svila  clausola  inserta  nella 
polizza  —  comunque  spieghino  le  carte  eiimprovaoti  il  risico  ed 
anche  senza  di  queste  —  egli  non  le  altrìhoiva  già  quella  forca 
di  dispensare  1' «ssicttralo  da  qnalnnqne  prova  del  risico,  op- 
pure di  accordare  0  di  togliere  ad  un  allo  quell'efficacia  che 
la  legge  gli  allrìboisce,  o  gli  niegn,  ma  antcanirate  vi  si 
fondava  per  inferirne ,  che  se  nel  rischio  è  principulmenle  ri- 
posta l'essenza  dell'assicurazione  mariilìma,  la  prova  di  questo 
indispensabile  estremo  si  -pud  fornire  -con  tatti  i  mezzi  alti  a 
dimostrare  l'alimento  del  risico,  e  la  'boona  fede  dell' assica- 
rato,  non  che  la  veriAcazioue  dei  risico  stesso. 

Da  tutta  la  sentenza  apparisce  rhc  se  già  il  Trìbnaale  di 
commercio  da  quella  clausola  avita  trailo  argomento  per  dire 
che  gli  assicuratori  non  potessero  ignorare  come  il  Brigantino 
a  Boenos-ayres  dovesse  figurare  proprio  di  un  cittadino  di  quello 
Slato,  il  Magistrato  d'appello  pQi  non  ne  dedusse  neppar  egli 
•m'assoluta  dispensa  da  qualunque  prova  del  rischio,  ma  si 'fece 
anzi  carico  di  analizzare  tolte  le  provo  ette  si  avevano  della 
reale  di  lui  suraisteua ,  e  verilcazione  b«Ho  interesse  del  Ho- 
dona;  sicché  non  ha  cou  ciò  violale  le  dispostaioni  di  quei 
due  arlRoli  di  legge. 

Se  alrona  reticenza  per  «vvenlurii  vi  fu ,  qnssla  nnicamenie 
ridnrrebbesi  in  snslanra  allo  essersi  taciuto  agli  assicuratori 
nel  momento  dell'assicurazione,  e  fors'ancbe  al  non  esigersi  in 
quella  polizza  espresso,  che  quel  Brigantino  con  bandiera  Argen- 
tina colà  aveva  dovuto  apparire  proprio  d'un  cilladino  di  quello 
Stato,  mentre  in  realtà  di  altra  persona  da  indicarsi  a  suo 
tempo. 

'Ma  gli  antichi  ed  i  recenti  seritlorì  il  dichiarano,  ogoono 
di  leggieri  il  deve  credere  e  qoella  clausola  solita  ad  apporsi 
nclU  polizze  ne*  dimostra  che  gli  assicuratori  prendono  io  con- 
siderazione la  forza  della  nave,  la  natura  del  carico,  l'esti- 
mazione in  cni  sia  tenuto  il  capitano,  e  sopra  tutto  il  viaggio, 
anzi  che  la  persona  dell'assicurato. 

Gli  usi  del  commercio  ben  noti  sicoramenle  «gli  assicuratori 
già  rendevano  loro  nota  quella  dianzi  rammentata  circostanza, 
come  lo  argomenta  il  Tribawile  di  commercio  dalla  clausola 
stessa  inserta  nella  polizza. 

'D'altronde  una  tale  circostanza  non  ha  ^nflaito  per  nnHa 
in  sul  rischio,  non  ha  diminnilo  l' opinione  che  gli  assicaralori 
no  dovessero  avere,  non  ha  immutato  il  soggetto  dell' assrea- 
razione  medesima.  L' iikotità  della  aare  bob  é  contestala;  de- 
viazioni nel  viaggio,  od  altre  carne  immataMi  ed  aggravanli 
it  rischio,  Bon  sono  neppure  allegale.  Dunque  non  fuwi  re- 
ticenza 0  falsa  dichiarazione  di  sorta,  la  quale  dia  lui^o  ad 
annullazione  del  contralto. 

Il  nome  del  Brigantino  e  del  capitano;  la  bandiera  sotto  la 
quale  dovea  veleggiare,  te  acque  che  doveansi  solcare^  tulio 
«ra  stato  esattamente  indicato  ed  era  noto  agli  assicuratori. 
L'obbligo  imposto  all' assicurato  altro  non  era,  a  tenore  d<<lt* 
polizza ,  se  non  questo ,  di  proderre  h  poliua  slessa ,  e  la  prova 
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dell'avvenuto  sinistro.  Qne^tu  é  si  luminosamente  provulo  the 
mai  non  ne  fu  mosso  un  menomo  débbio. 

Epperò  se  il  MagiSIrain  d'appi-flo  fondandosi  su  tutte  le  cir- 
costanze di  fatto ,  e  quelle  sovranamente  nppreiznndo,  riteneva 
essere  a  sufficienza  provato  il  rischio  al  tempo  d<<tr  assieora- 
tione,  «  provato  il  danno  al  tempo  del  sinistro ,  sempre  nelln 
interesse  di  David  Modena ,  e  destituite  così  di  legate  fonda- 
mento te  eecesioni  per  ta  <>n»pagnia  d' assicvrasione  messe  ia 
campo:  egli  pare  che  né  siansi  commesse,  né  siawii  potate 
commettere,  le  qttere^<lte  violazioni  di  legge. 

'E  couseguenlemeule  l'Ufficio  conchiude  piaccia  al  Magistrato 
rigettare  la  domanda  di  cassazione  di  eoi  si  tratta ,  colla  con- 
danna del  ricorrente  netta  relativa  mutl.i,  nei  danni  e  nelte 
spese. 

Torino,  SS  ifliigno  !853. 

■LaOTBRi  S.  X.  C 

«ENTENZA. 

Il  Mngisirato  di  appello  sedente  in  Genova ,  con 
.sua  sentenza  del  35  febbraio  1852,  conrerinava  la 
sentenza  dei  Tribunale  di  commercio  della  slessa 
città  del  30  giugno  -ISSI ,  ordinava  —  dover  1»  me- 
desima eseguirsi  secondo  sua  iurma  e  lannrc.  —  Qaiiidi 
Santino  Tagliaficbi  era  n  condannato  «on  lutti  i  meact 
«  legnli,  nella  quotitA  'di  ^4rett«re  dell* -Gompagni», 
n  a  dare  e  pagare  ad  Edoardo  Stilinrit  la  sotnma  di 
n  L.  13,;5TO,  equivirtente  al  9^5  ifi  per  100  della 
n  somma  di  L.  14,000  assicurata!  con  più  gii  inte- 
n  ressi  mercantili  dal  giorno  della  dimanda  giudi- 
n  ziale ....  n. 

Domenico  Tagltafichi,  succeduto  per  la  morie  del 
padre  suo  nella  direzione  di  detta  Compitgnia,  de- 
manda ta  «assazione  di  delta  sentenza ,  e  soatieM 
ébe  il  :ìlagi«trato  d' appello ,  decidendo  di  -quetla  ma- 
niera, ha  violato  l'art.  910  del  Ondjee  dieommercifl 
e  gli  «rtiaoK  1419,  1MU,  1<H«,  14»*,  t29H  e  |««5 
del  Cadice  civile,  non  che  i  prtiicipii  in  materia  di 
assicunzioni  marittime. 

L'art.  910  del  Codice  di  commercio,  egli  dice, 
dispone  che  —  le  vendite  dei  bastimenti  dovranno 
essere  fatte  nei  Regii  Stati  .per  alto  pubblico  davanti 
nolaro,  e  all'estero  davanti  nll'Uffiziale  Consolare, 
e  ciò  a  peaa  di  nullità.  —  Questa  è  leigge  d'ordine 
-pubbUeo,  afabiUla  MU'Jalinvsae  generale  dei  eoffl- 
<merei«),  diretta  ad  impediite  le  frodi,  h;  quali  «• 
Tcbbero  laeHissiuie  te,  eoa  Ikoiif  privalo,  il  vero 
proprietario  d'un  bastimento  potesse  dispogliarsi'  di 
quella  proprietà.  <}uindi  è  d'una  evidenza  palpabile, 
che  l'atto  autentico,  comprovante  la  vendita  d'unii 
nave,  non  può  essere  distrutto,  e  tanto  meno  rim- 
peUo  ad  un  terzo,  col  mezzo  d'una  scrittura  pri- 
vata; imperocebA,  se  ciò  si  ammeitesse,  la  disposi- 
zione inletare  della  legge  tornerebbe  inutile,  fallirebbe 
all'intento  del  Legislatore,  lascierebbe  aperta  sempre 
la  via  aHe  frodi  <tenwie.  'Queste  verità  hanno  eoa- 
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ferma  dai  ragionamenti  della  Regia  Commissione  di 
legislazione,  la  quiile  difendeva  l'art.  6,  til.  i  ,  lib.  2 
del  progetto  del  Codice  di  commercio,  formulato  po- 
scia m  termnis  in  detto  ori.  310.  Epperò  l'alto  au- 
tentico conslatanle  la  vendita  d'un  bssiimeiilo  costi- 
laiscc  una  verità  l(>gale,  una  presunzione  jiiris  et 
de  jiure,  le  quali  non  possono  ve:)ir  meno,  sj)ecia!- 
mente  rimpetlo  ai  terzi,  che  a  fronte  di  altro  atlo 
aaientico.  Il  sistema,  onde  si  volesse  annullare  la 
vendita  d'un  bastimento  comjirovata  dall'atto  pub- 
blico col  soccorso  d'una  scrittura  privata  dichìnranle 
la  simulazione  dell' alto- medesimo,  oltrecchè  lìu-ebbe 
prevalere  la  convenzione  p>iva(a  aW autentica ,  por- 
rebbe la  giurisprudenza  in  urlo  coU'art.  1412,  §  4 
del  Codice  civile.  Si  aggiunga  che  l'ori.  HIC  dello 
stesso  Codice  stabilisce  che  l'atto  pubblico  fa  piena 
lede  della  convenzione;  che  lo  stessa  fu  tolto  dal- 
l'art. 1319  del  Codice  eivile  francese;  che-  sicconte 
>D  questo  articolo  non  £iceasi  dislinziono,  quanto  alla 
validità,  tranne  poche  limitazioni,  ira  l'alto  outear 
lieo  e  l'atto  privalo,  cosi  l'art.  1321  permetteva  le 
contro- lettere  anche  private,  a  raodiGcazione  del  con- 
venuta noli' alto  autentico;  che  itel  nostro  Codice  il 
Legislatore  pose  da  parie  questa  disposizione,  e  che 
perciò  mostrò  palese  la  sua  volontà  di  non  accordare 
ai  contraenti,  specialmente  n  danno  d'un  terzo,  la 
facoltà  di  annullare,  o  modificare  con  palli  privali 
le  convenzioni  formate  per  alto  pubblico. 

E  non  si  opjionga  doversi  distinguere  Ira  gli  atti 
iulesi  a  costituire  una  convciizione,  e  quelli  diretti  a 
distruggerla,  o  modificarla,  il  rigor  della  legge  pre- 
scrivente l'Alio  pubblico  appliciirsi  ai  primi  e  non 
•gli  altri ,  le  leggi  di  nullità,  e  restrittive  delia  libertà 
di  e»iitraltare   doversi  strettamente  interpretare.  -' 

Questa  distinzione  sarebbe  arbitraria,  pugnerebbe 
colla  lettera  e  colla  ragione  della  legge,  [ìorrebbcil 
Legislatore  in  contraddizione  con  sé  medt'siino. 

ÌVè  si  ricorra  alla  clausola  scritui  nella  polizza  di 
auieurazioae,  su  cui  insistette  il  Magistrato  d'»\>- 
pelio:  u comunque  spieghino  e  siano  fatte  le  carte 
n  comprovanti  il  rischio,  tanto  per  alto  pubblico, 
n  quaivld  per  ade  privato,  ed  anche  senza  di  queste», 
iH)peroccbè  questa  clausola  j  nel  senso  e  agli  efleiii 
per  cui  si  vurriibbe  invocare,  debbesi dire  inefficace 
e  nulla.  Essa  non  può  dispensare  l'assicuralo  dalla 
prova  del  rischio,  elemento  primo  ed  essenziale  alla 
validità  del  contratto  di  assicuritziouc  e  alla  esclu- 
sione della  teommetsa  diiUa  l(!gge  riprovala.  Essa  non 
può  dar  diritto  all'assicurato  di  acct^rdnru,  o  togliere 
con  atti  privati  la  fedu  dovuta  nell'interesse  dell'or- 
dine pubblico,  del  commercio  in  generale,  dei  terzi, 
all'atto  pubblico.  Essa  non  jmò  c^  non  dehbe  operar 
mai  contro  la  voioolà  contrari^  del  Legislatore,  e 
GiuRisrai'DKNK;k,  Parte  I,    voi.  V. 
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facendola  operare  contro  la  medesima,  si  violano  di- 
rettamente le  regole  sancite  negli  articoli  1224  e  1363 
del  Codice  civile.  Il  Magistrato  d'appello  seguitava 
in  sostanza  questi  principri  in  altra  causa,  e  con  sen- 
tenza del  2-5  luglio  1844.  La  questione  era  la  stessa  — 
perchè  in  oggi  una  giurisprudenza  diversa? 

Edoardo  Schmit  conchiude  \\el  rifiuta  delle  conclu- 
sioni del  Tagliafichi,  e  premessi  alcuni  principii  ed 
alcune  dottrine  onde  sostenere  la  validità  della  clau- 
sola onde  l'assicurato  stipulò  la  liberazione  dall' ob- 
bligo di  giustificare  la  realtà  del  rischio,  prosegue 
di  qui-slo  tenore: 

—  Il  Magistrato  di  appello,  considerale  le  prove 
fornite  d»ir assicuralo,  ed  apprezzote  le  medesime, 
dichiarava  costante  il  rischio.  Egli  decideva  in  fitifo. 
La  sua  sentenza. non  può  adunque  andar  soggetta  a 
censura  in  un  giudizio  di  cassazione  — . 

Non  è  vero  che  il  Mngisiriito  di  appello  addotlasse 
nel  1844  una  opposta  giurisprudenza  in  causa  Gia- 
nelli.  Egli  lo  ha  dicbiarotn  furmahnente  e  con  appo- 
site conclusioni  indicanti  le  speciali  difTcTenze  tra 
quella  specie  e  i'nitnale. 

È  assurdo  il  dire,  che  il  Magistrato  di  appello  vio- 
lasse r  ari.  210  del  Codice  di  commercio.  Si  legge  nella 
sua  sentenza  come  non  si  dovesse  esaminare,  e  tanto 
meno  decidere  la  quistionc  —  se  potesse,  o  non,  ven- 
dersi un  bastimento  ron  allo  privalo  —  ma  sì  la  qni- 
stione  —  se  lo  Schmit,  nell'interesse  di  Modona  suo 
mandante,  avesse,  o  non,  comprovata  la  realtà  dei 
rischio  colla  presentazione  dell'alto  autentico  onde 
acquistava  nel  1849,  in  ragione  di  14  curati,  la  pro- 
prietà del  bastimento  assicurato,  e  coi  documenti  coii- 
slatanli  la  sinmlazione  della  vendita  che  in  settembre 
dell'anno  medesimo  ne  era  stala  fjilln  in  Beunos-Ayres 
a  favore  dolJa  ragione  di  commercio  Hnvallol  e  figli. 
É  dunque  evidente  l'assoluta  impessibililà  di  violare 
r  anzidt-tlo  articolo ,  il  quale  moslrasi  apertamente 
straniero  alla  quistione  esaminata  e  decisa: 

Visti  gli  art.  1412,  1416,  1224, 12fi3  e  145i  del 
Cod.  civ.  ;  visti  pure  gli  ari.  210  del  Cod.  di  com- 
mercio, 1415  del  Cod.  civ.; 

Attesoctiti,  per  quanto  alcuni  tra  i  molivi  che  si 
leggono  nella  sentenza  del  Magistrato  d'appello  di 
Genova,  e  nella  sentenza  del  Tribunale  di  commercio 
della  stessa  città,  possano  essere  meno  giusti  ed  esalti, 
pure  si  ha  net  complesso  dei  medesimi  quanto  basta 
per  escludere  le  violazioni  di  legge  proposte  dui  ri- 
corrente. 

Considerò  il  Magislr^to  che  l'assicurato,  se  vuole 
i  vantaggi  dell'  assicurazione,  deve  provare  la  realtà 
del  risico;  che  però,  trattandosi  di  affare  commer- 
ciaje,  e  ritenute  lo  clausole  slipulatc  nel  relativo  con- 
tralto n  e  comunque  spieghino  le  carte  comprovanti 
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il  rischio ,  ed  anche  senza  di  queste  n  non  d«vc  pro- 
cedersi con  rigore. 

Dunque  non  violò  gli  art.  1224  e  1263  dei  Co- 
dice civile,  ove  pure  dovessero  essere  intesi  nel  senso 
dal  Taglìaficlii  preteso:  perchè  non  ammetteva  che 
l'assicuralo  fosse  libero  da  qualunque  prova,  il  che 
forse  potrebbe  dar  ragione  alla  censura,  ma  diceva 
solo  che,  nel  concorsa  di  quella  convenzione  speciale, 
l'assicurato  dovea  godere  di  un  favore  nelle  prove 
del  rischio,  si  e  come  era  ed  è  ammesso  dalla  dot- 
trina e  dalla  ^urisprudenza. 

Considerò  il  Magistrato,  che  l'assicuralo  avea  for- 
nito sufficiente  questa  prova  colla  presentazione  del- 
l'atto  {Hibblico  dell' 8  febbraio  constatante  come  il 
M(Mlona  acquistasse  per  14  carati  sopra  24  la  pro- 
prietà del  brigantmo  il  Coslante  soggetto  dell'assicu- 
razione, e  cnll'overe  stabilita  la  simulazione  del  con-  | 
tratto  del  27  settembre  dell'  nnno  medesimo  stipulato  I 
in  Buenos-Ayres  da  un  suo  procuratore  e  portante 
l'alienazione  dello  slesso  brigantino;  che  questa  si-  | 
mutazione  era  un  fatto  comprovato  dai  documenti  i 
prodotti  in  atti  dall'assicurato,  altri  anteriori  di  otto  i 
mesi  all'  nssicunizione,  ed  altri  posteriori,  ma  imme- 
diatamente prossimi  al  sinistro.  Che  se  i  primi  con- 
tenevano confessioni  private  del  compratore  e  del 
venditore,  dichiaravano  formalmente  e  i«  tempo  non 
sospetto  la  simulazione,  e  le  ragioni  che  l'avcanb 
determinata.  Che  gli  altri,  sebbene  posteriori  all'as- 
sicurazione, erano  però  lutti  atti  solenni  ed  autentici 
fatti  dinanzi  alle  autorità  consolari  del  luogo  dove  il 
sinistro  era  avenulo,  e  confermavano  la  simulazione 
già  privatamente  confessata  ed  ammessa,  mostrando 
lutti  che  l'apparente  compraiore,  vestendo  la  qualità 
di  raccomandatario  e  così  di  procuratore  del  Modena 
proprietario  dei  14  carati,  procedeva  nelle  vie  legali 
alla  constatazione  del  sinistro,  alle  relative  perizie, 
all'  abbandono. 

Dunque  non  violò  gli  art.  210  del  Codice  di  com- 
mercio, e  gli  art.  1413  e  1412  del  Codicb  civile: 
non  i  primi  due,  perchè  anzi  il  Magistrato  am- 
mise in  termini  positivi  ed  espressi  che  i  medesimi 
devono  essere  osservali  e  nei  Regii  Stati  e  all' estero; 
non  l'art.  1412,  perchè,  prescindendo  anche  dallo 
esaminare  «  se  il  Legislatore,  avendo,  nell'art.  210 
del  Codice  di  commercio,  parlato  solo  dall'art.  1415 
del  Codice  civile,  abbia  nultameno  voluto  applicabile 
alle  vendite  dei  bastimenti  anche  l'art.  1 412,  alinea  4  n 
e  se  la  prescrizione  della  legge,  dis))oiienle  esplicita 
mente  per  le  vendite  dei  bastimenti,  debba  anche  ap- 
plicarsi ai  contratti  che  II  suddito  sardo  stipula  allV 
stcro  e  con  un  estero,  sia  per  riavere  la  proprietà 
del  bastimento  veramente  alienato,  sia  per  procurarsi 
un  titolo  a  giuslifictzione  della  simulazione  della  ven- 
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dita  per  lui  consentita ,  egli  sarebbe  sempre  certo 
che  nella  specie  la  simulazione  era  comprovata  da 
alti  autentici,  quali  erano  appunto  quelli  fatti  in  Bue- 
nos-Ayres al  tempo  del  sinistro  ; 

Attesoché  neppure  possono  dirsi  violati  gli  art.  1416 
e  1434  del  Codice  civile;  se  questi  stabiliscono  in 
principio  che  l'atto  pubblico  fa  piena  fede  delia  con- 
venzione che  contiene,  e  se  rigettano  le  prove  testi- 
moniali e  cosi  dì  presunzione,  contro  ed  oltre  il  con- 
tenuto dell'alto  pubblico,  non  vietano  ai  contraenti 
di  convenire  di  buona  fede  delle  simulazioni  gcr  esssi 
operate,  di  confessare  la  vci>iiii  qual  è,  e  tanto  meno 
di  ciò  fare  nei  modi  dalla  legge  permessi; 

Attesoché  senza  ragione  i  terzi  si  opporrebbero  a 
queste  confessioni,  allorquando,  sienò  esse  private  od 
autentiche,  sono  dalla  legge  permesse,  non  sono  so- 
spette, non  si  mostrano  intese  ad  una  frode,  caratteri 
lutti  che  il  Magistrato  sentenziando  ha  dichiarato  con- 
correre a  conforto  dello  confessioni  privale  e  auten- 
tiche consentite  dalla  Ragione  Ilavallol  di  Buenos- 
Ayres  a  favore  del  Modena  :  —  Rigetta. . . . 
Torino,  19  luglio  185.5. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasosi  liei. 


(]osa   giudicata,  —  Subasta  —  Errore 
—  Diniinu/.ionc  di  prezzo. 

Culi.  eiv.  art.  1626,  12-2S,  li6i. 
M1U.0Z  —  Chaotexs  —  Delaflechère. 

Aon  »»■  verifica  contraddizione  tra  due  sentenze,  la 
prima  delle  quali  dichiarò  non  compreso  un  fondo 
in  una  vendila  adi' asta,  e  yton  risoloitule  perciò 
la  vendita,  riservando  le  ragioni  che  potessero  com- 
petere al  compraiore  in  indennilà  —  e  la  seconda 
delle  qaali  disse  farsi  luogo  a  proporzionala  di- 
minuzione di  prezzo. 

La  sentenza  che  stabilisce  che  l'  aggiudicatario  potè 
credere  che  1  beni  aggiudicali  fossero  d' Uìva  mag- 
gior continenza,  giudicò  in  fallo. 

Per  dire  eh'  ei  sia  stalo  indotto  in  errore  il  giudice 
interpetra  sovranamente  le  condizioni  di  vendHa  e 
la  clausola:  —  non  farsi  lungo  a  reclamo  per  mag- 
gior o  minor  continenza  d«i  beni. 

Da  un  errar  grave  può  indursi  la  presunzione  che 
l'  aggiudicatario  non  avrebbe  comprato. 
ARRÈT(I). 
Sur  le  premier  moyen  de  cassation: 
Attenduque,  daus  l'urrét  attaqué,  la  Cour  n'a  poinl 

envisagé  les  biens  possedè»  cn  indivision  par  la  mère 


(1)  Dall»  srnlenza  di-lla  Corte  dì  Savoia  ,  13  marzo  1852, 
(da  risronirarsi  col  fall»  nel  vuluiup  precedente  p.  %  pag.  4i5/, 
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el  ies  fils  Cbautens,  comnie  couipris  diiiis  rudjudiea- 
lioii  du  23  avrii  1840  —  qu'ello  a  au  eoiiiruire  rc- 
coiiiiu  rurmcllcmeiit ,  por  l'uii  dos  cviisidèriiiits  de 
Cd  amH,  que  ccs  niùnies  bieiis  iraviiiciii  |iits  fail  parliu 
do  radjudicalioiij  «iiisi  quu  l'anél  du  IC  niars  I8'i0 
i'uvnil  dcclnré;  quo  sous  ce  premier  rap|)oi't  la  Cour 
ii'a   pas  coiilravenu  à  (a  cliose  jugóc; 

Aueiidu  que,  daiis  riiistaiicu  qui  a  précède  l'arrél 
dti  ISliO,  Silvestre  Miltoz  coiicluait  à  ce  que  Ics  fund$ 
iiidivis  cnlre  Marie  Milluz  ci  scs  lils  par  cux  rcveii- 
diqués,  fussenl  dcelarés  cuinpris  daiis  l'adjudicalioii,  i 
el,  dans  le  cas  contraire,  à  ce  quo  celle  niéiiie  adju- 
«licalioii  flit  réailice  pour  cause  de  lésiuii;  subsidiaire- 
niciil  à  ce  qu'uiic  diminutioa  sur  le  prix  à  paycr  lui 

ricorse  il  Millox  in  camzloiH!:  i.  Ver  violaiione  drll'arli- 
culo  liU-f,  pirctic  r ultimo  giudkvlo  abliii  iniplicilanieiilu  ri- 
guarilvlu  cuinpreso  iikI  (lelili«ramcii(o  il  ronda  die  un  giiidi- 
tMa  precriltfutv  avoa  delio  non  comprovo  ;  la  riserva  dei  dirllli 
(alla  net  |)riitto  dovea  rifrrir»!  ad  altri  t'rrurl  iucorsi  nel  bando 
di  vendila.  2.  Per  viulaxioue  dell'art.  1:2:29,  porcile  essendo 
serillu  Ovile  cundixioni  di  vcodila  che  l'errore  dei  numeri, 
dcserizioiM  e  confini,  la  maggiore  o  minore  cODlincma  dei 
fondi  non  potea  dar  luogo  a  riclamo,  era  <|aesta  una  legge 
del  contralto  clic  non  pulea  disconoscersi.  Questa  violazione 
portò   la  falsa  applicazione  (leti*  ari.  16S0. 

Il  P.  U.  Dcaervava  sai  primo  mezzo:  essere  aa  evidente 
errore  il  dire  cbe  la  seni,  ultima  abbia  offi'so  la  cosa  giudicala 
sono  l'aiiprtlo  denuncialo,  perchè  non  fu  considerato  come 
compreso  nell'aggiudicazione  il  fondo  che  la  prima  seni,  avea 
dello  onu  esservi  compreso;  coll'aecordala  dininiizione  del 
prezzo  l'ultimo  arresto  aver  complelulo  il  primo;  bunid  averla 
offesa  sotto  altro  rapporto,  cioè  laddove  ammise  che  l'aggiu- 
diealarie  avea  polulo  credere  die  i  beni  indivisi,  dei  quali  si 
traila  falserò  compresi  di  fallo  Dell'  aggindicazionc  e  eh'  ei  sia 
sialo  indollo  in  errore  dalle  condizioni  della  veudila.  Questa 
ignoranza  essere  inconciliabile  colia  dichiarazione  del  Tribunule 
di  prima  inslanza ,  non  esser  compresi  oolla  vendila  i  tieni  in- 
divisi, e  eoa  molle  altre  emergenze  degli  alti;  dimodoché,  se 
sì  può  dire  da  un  tato  che  questo  capo  della  seiilcnza  impu- 
gnala  rienlri  nell'apprezzamento  di  fallo,  bisogna  fiore  am- 
mettere cbe  eoa  late  oppreuamento  la  Corlu  Ila  riconosciuto 
che  avea  potuto  esistere  pel  deliberatario  un  crrosc  di  conti- 
nenza nello  slesso  bando  venale,  nel  i|iialc  avea  già  ricono- 
sciuto preet'drnlemenle  non  essere  compresi  i  nameri  distraili, 
da  quale  distrazione  originava  la  diminuzione  di  ronlineuza; 
e  qui  sia  la  coutrariotìi  tra  le  due  decisioni  uclla  Corte  me- 
desima. 

Sul  secondo  iii|2zo  rifl.-itcva  :  non  cadere  in  esame  la  que- 
stione, se  l'azione  io  diminuzione  di  prezzo  per  minor  coo- 
lioenza  possa  ammettersi  in  una  vendita  forzuta,  sulla  quale 
qoistione  lenoero  I'  aifermaliva  Zarbariae,  Duvergier,  la  Cas- 
sazione frane.  28  nov.  1828,  Bcsanfon  i  marzo  1813,  Uioiie 
12  febb.  1818  (V.  anche  nella  2  pnrte,  seni,  di  Casale,  pa- 
gina 516)-,  ina  solo  se  la  Corte  di  Savoia  accordando  la  di- 
minuzione nonosUole  le  condizioni  del  bando  venale,  abliia 
violala  l'art.  1229  e  faliiaio  l'ari.  1626.  Ora  esser  cerio  che 
la  garanzia  non  è  dell'  essenza  della  vendita ,  potendosi  stipulare 
il  contrario  anche  nelle  vendile  giinliziarie.  L'égn  30  feb- 
braio 1812,  Bourges  31  agosto  1831  ,  Cass.  18  nov.  1828, 
Parigi,  13  febb.  18Ì3,  Troploiig  e  Duvergier:  Les  ehtute» 
de  non  garaiilie,  diceva  Bcrtiel  proponeiid*  l' art.  1610,  aon( 
«m  appH  à  la  vigilance  ila  l'acMteur,  el  le  suppottni  m- 
itmil,-  ou  lui  foni  un  devtdr,  unt  loi  de  t'inulruirt  da 
éélailt.  Locré.  I>i  più  nel  caso  si  era  provocala  la  dichiara- 
zione elle  la  vendila  fosse  solo  dei  beni  proprii  della  Cbautens, 
duuqne  esiste  la  violazione  del  contrailo.  Coucliiudeva  perciò 
per  la  cassazione  della  MUtcuia. 


f694) 
fui  accordcc  n  raison  du  deficit  de  coiilen<itice  ;  qile 
la  ntère  el  les  lils  Cliauteus  repuussaieiil  ces  coiiclu- 
sious  cornine  déiiuées  de  ruiidcmcnl; 

Que  cui  arrét  oii  déclaraiil  Ics  nuinéros  indivia 
cnlre  Marie  .Milloz  ci  ses  fils  n'étre  pas  coinpris  dans 
rudjudiciUion,  a  rcscrvé  expressénient  à  Silvestro 
Miiloz:  u  Le  droit  de  fuirc  yulnir,  s'il  s'y  croygil 
Il  futidc,  eu  cuiitradicloire  de  légilinies  coatradicteurs, 
•1  loulc  acliou  qui  pourruit  lui  coinpéler,  cn  diini- 
n  niilion  de  prix,  ou  aulremeiil,  aitisi  qu'il  aviserail, 
n  |M>ur  raison  des  orreurs  inlervenucs  dans  le  mani- 
n  feste  du  dix  juillet  1845  ci  pour  deficit  de  con- 
ti leiiance,  défeuses  cotilraires  réservées  »; 

Qu'une  réserve  furtiiulée  eii  de  lels  icrtnes  el  aussi 
ampio,  indique  claireinoni  que  la  Cour  u'a  rieii  eu- 
tcndu  slaluer  ménte  iniplicilcmenl  sur  loul  co  qui 
pourrait  servir  ullérieurenieni,  et  dans  rocoureticc ,  A 
délcruiiner  l'clendue,  ou  la  reslriclion  à  donner  au 
deficit  de  conlenance;  en  cflei,  dans  l'élal  où  se  trou- 
vail  la  causo  ù  celle  epoque,  il  ne  s'iigissail  point 
cncorc  do  savoir  quel  sernicnl  Ics  foiids  qui  devaient 
enlrer  dans  le  calcul  du  deficit  de.  conlonatice,  ou  en 
ètra  exclus,  il  étail  qucslìon  seulcinenl ,  ci  avant  loul, 
de  décider  quels  cluienl  les  fouds  coinpris  dans  l'adju- 
dicalion  ; 

Altendu  qu'avanl  de  pouvoir  prononccr  sur  la  di- 
minulion  du  prix,  et  avanl  de  delermincr  les  fonds 
qui  devraicnt  servir  de  base  pour  le  calcul  du  deficit 
de  conlenance,  la  Cour  devail  nécessairenienl  slaluer 
sur  la  demando  en  résiliatiou  de  la  venie  judicielle'; 
qu'elle  ne  i'a  pas  fail  par  l'arrél  du  15  mars  18S0; 
qii'elle  a  au  conlruire  renvoyé  à  cel  eflci  l'adjudica- 
taire  à  agir  par  action  à  pari;  que  dc*s-ior$  on  ne 
pourraìl  admcttre  qu'ello  ait  eulendu  en  aucune  ma- 
niere préjuger,  par  ce  ménic  arrét,  en  ce  qui  con- 
cerne le  deficit  do  conlenance; 

Allcndu  qu'en  admetlanl  par  son  arról  du  13  mars 
1852,  que  Silvestre  Hìlloz  avail  pu  eroirc  que  les 
biens  adjugés  étaiunt  d'une  conlenance  bcaucoup  plus 
grande  que  celle  qu'ils  avaicnt  récllemoiil,  la  Cour 
ne  s'esl  livrèe  qu'à  uno  simple  apprécialion  dos  fuils 
de  la  causo;  la  quelle  est  dans  ses  altributiotis  exclu- 
sives;  qu'elle  n'est  poinl  revenue  par  l'arrél  allaqué 
coiilrc  la  décision  de  l'arrél  du  16  mars  1850,  au 
quel  elle  n'a  porle  aucune  alleiiiie;  qu'il  n'exisle  cn 
couséqueiice  aucune  contrariété  de  jugenients  el  qui 
aiusi  l'art.  1464  n'a  pas  élé  viole. 
Sur  le  second  moyen: 

Atlendu  que  l'arlicle  second  du  manifeste  nVst  ré- 
lalif  qu'aux  biens  subhastés,  nppartenants  à  Marie 
Milloz,  ce  qui  est  d'autant  plus  évident,  que  le  tnéine 
arlicle  anuonce  la  venie  des  biens  que  la  dite  Milloz 
possédail  et  avait  lo  drtiil  de  {toaséder,  et  qu'en  con- 
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séquenco  n'èloni  pas  applicable  aux  fouds  indivis  entro 
kt  mère  el  les  (Hs  Cliatilens,  la  Gour  n'a  pas  contrc' 
veou  aux  dispostlions  qu'il  renferme ,  par  sa  décision 
de  1852,  coneernanl  ces  mémcs  biens; 

Que  i'arrél  altaqué  a  refusé  à  Milioz  (oul  droit  de 
diminutioo  sur  le  prix  d'adjadìcniion  relativement  aux. 
numéros  appnrtenanls  à  des  tiers,  el  par  eux  posse' 
dés,  par  ce  que  ces  numéros  n'avaieiil  pu  étre  com- 
pris  dans  la  vente ,  et  que  par  ce  motif  l'adjudicataire 
u'avait  pu  étre  induil  en  erreur  à  leur  égard; 

Aitendu  que  si  la  <^ur  a  envisagé  différemmenl 
la  posilion  de  Sljvestre  Milioz,  quaiil  aux  biens  in* 
divis  elitre  la  mère  et  les  Ols  Chaulens,  lors  méme 
qu'ils  n'avaionl  été  mentìonnés  ni  dans  le  manifeste, 
ni  dans  la  ventc,  et  si  en  inlerpréinnt  le  conlenu  co 
ces  deux  actes,  commeeo  apprécianl  ics  faits  de  la 
cause ,  elle  a  admis  que  l'adjudicataire  avail  pu  étre 
induit  en  erreur  sur  la  vcrìttible  contenance,  dès 
que  celle  de  23  joorneaux  se  (rouvait  consurvée  duns 
le  manifeste,  non  obslant  la  dislraclion  qui  y  avait 
été  falle  des  fonds  indivis,  elle  n'a  puinl  un  cela  con- 
trevenu  an  dit  art.  2  du  manifeste  qui  n'était  pas 
applicable  à  i'erreur  de  Milioz,  erreur  doni  la  cause 
lui  était  élrungère,  puisqu'elle  provenait  du  maintien 
au  dit  manifeste  d'une  contenance  de  23  joorneaux 
au  moins,  laiidis  que  la  dìsiraction  qui  y  avait  été 
feile  des  numero»  indivis  aurait  dù  CHtrainer  avec  elle 
une  réduction  dans  la  contenance  iiidiquée:  erreur 
grave  dans  ses  conséquences  dòs  qu'il  s'agissait  d'une 
diiréreiice  de  5  journcaax,  erreur  enfin,  bien  suffi- 
sant  pour  en  induire  la  présomption  que  Milioz  s'il 
i'eul  coiinue,  ne  se  sernit  pns  reiidus  adjudicntaire, 
d'où  il  suit  que  lo  Cour  n'a  pas  viole  l'art.  1215, 
ni  lìiussement  applique  l'art.  162C:  —  Bejclte.... 
Turin,le  i9  juillet  18K3. 

COLLER  P.  P.  —  CoppiEB  Rap. 


Giuramento  decisorio  —  Interessi  — 
Cassazione. 

Coil.  oÌT.  ari.  1*77  e  124*. 

RR.  ce.  lib.  5,  t!t.  IS,  $  9;  Ut.  IC,  %  i. 

Grida  —  Boccardo. 

Si  repula  non  aver  giurato  colui-,  che,  dopo  di  avere 
accettato  il  giuramento  decitorio ,  invece  di  pren- 
derlo tui  fatti  tpecifici  dcferligli,  con  rinpoBle  va- 
gite  ed  inconcludenti  cerca  di  scambiarlo  in  un 
giuravìenlo  di  tciema  e  credibilità  e  giura  non 
ricordarsi  (t). 

(1)  Giudicare  se  il  giur«luenlo  sia  decisorio  Tcosì  il  P.  M.), 
qual  sia  la  vera  questione  su  cui  cada,  se  valga  a  risolverla, 
se  il  prestato  risponda  alla  delazione ,  sono  ispezioni  dipendesli 
dall'  analisi  della  causa  e  dei  falli ,  qaeslioDi  d' appreziiatioue. 


(C96) 
Se  la  domanda  è  di  una  somnta  eerta  dante  diritto 
ad  inleresti,  se  non  $ì  i  fatta  questione  circa  U 
tempo  in  cui  dovessero  cominciare  a  decorrere,  se 
Ut  semema  ne  fissò  la  deeonema  dal  giorno  del 
credito,  anziché  da  quello  della  domanda,  non  può  ec- 
cilarsi  altra  questione  al  proposito  in  cassazionr. 

SENTENZA. 
Mei  1853  Andrea  Grida,  Giuseppe  Boecardi,  Lo- 
renzo Coicila  e  Luigi  Piolu,  contrassero  Società  per 
edificare  una  casa  in  vicinanza  al  ponte  Dora,  con- 
correndovi ciascuno  dei  so<;ii  per  una  parte  eguale. 
Poco  dopo  avendo  il  Boecardi  acquistalo  dalli  Pioiii 
e  Cotetla  la  metà  delle  loro  rispettive  quarte,  restò 
interessato  nella  medesima  per  due  quarte  intiere; 
ad  oggetto  di  £ir  fronte  alla  costruzione  intrapresa; 
tolsero  a  mutuo  varie  somme  da  certi  Pina,  RodeK 
Ione  e  Cuccbi-Boasso  ascendenti  in  tutto  a  L.  4G,000, 
delle  quiili  L.  14,000  spetlAvaiio  al  Cucchi-Boasso. 
La  casa  venne  ultimata  nel  1855,  ed  indi  venduta 
dai  socii  a  Gaspare  Ressero  pur  L.  200,000  assegnoado 
sulle  medesime  il  pagamento  ddie  suddette  L.  4C,000 
ai  rispellivi  creditori.  Ma  questa  Società  non  andò 
esente  da  una  lunga  lite  circa  varie  divergenze  nate 
fra  i.  soeii,  che  agitata  avanti  il  Tribunale  di  |irima 
cognizione  di  Torino,  e  poi  nei  Magistrato  d'appello 
ebbe  termine  con  atto  di  transazione  del  2S  marzo 
1835,  nel  quale,  futti  i  rispettivi  prelievi,  e  siste- 
mati i  conti  sdcinti,  venne  (issata  la  somma  che  ri- 
Hinneva  divisibile,  la  proporzione  Aa  tenersi  nel  ri- 
parlo, e  falla  reciproca  quilanza,  si  dicliinrava  sdolta 
la  Società.  Però  nel  17  novembre  1844  il  Boecardi 
evocava  in  giudicio  gli  antichi  suoi  socii,  dioctidosi 
ancora  creditore  di  varie  somme  dipendenti  dulia 
stessa  società,  e  specialmente  di  L.  7,000  le  quali 
domandava  gli  fossero  pagale  per  una  metà  dal  Piota 
e  Gotella,  e  per  l'altra  metà  dal  Grida,  eoi  rispettivi 
interessi,  ap|ìoggiava  questa  sua  domanda  a  scrillora 


Cosi  In  Cass.  nostra,  causa  Hainpro  e  Re  4MI8t,  p.  i,  |w- 
gino.  39S  ),  eosì  la  Cass.  frane.  8  die.  1828.  N  Magislraio  di 
appello  di  Torino,  accennalo  clic  il  gioranienlo  dccis.  dt'bh'es- 
sere  prestalo  nei  precisi  lermini  delali,  soggionse:  n  Che  il 
giaranle,  ove  non  creda  poter  giurare  nel  modo  preseriilogli, 
non  Ila  allro  mezzo  per  liberarsi  dalla  coascgoeaza  taacila 
dall'ari.  1*77  Irnnne  quello  di  riferirlo,  ma  non  può  da  nn 
lato  accettarlo ,  dalP  allro  srambiarnir  i  termini  ;  clie  perciò 
non  essendo  sialo  referto ,  ni  giaralu  net  modo  staiiitilo,  debbe 
riguardarsi  come  non  giuralo  e  il  ginranle  deve  soccombere  n. 
E  ben  disse;  il  giudizio  d'analisi  e  di  ralTronlo,  che  »egae 
nella  senlcoza  è  presio  fkito.  Chi  dice  non  ricordarsi,  noa 
ammelle  d'altronde  e  non  nega;  lascia  l'incerlv.  Né  regge 
l'obbiello  Irallo  dalie  posizioni;  la  cosa  é  diversa,  diversa 
la  legge.  Dnranlon,  accennalo:  qut  le  ferment  doil  itre prète 
cn  termes  ctairs  et  preci»  et  e&nfenhes  à  la  délatiòn,  «og-- 
giungo,  n'tst  pa*  tolisfacUnre  un  serment  déféré  purem^mt 
et  nimplcment ,  tna>>  préld  avec  la  rettrietion  pour  aulant 
gu'il  sait  à  la  eonnais$ance  de  t'afprmanl.  (V.  però  nel 
voi.  1832  (a  9«ul.  del  Mag.  di  Casale  p.  2,  pag.  328). 
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del  MUemitre  1833  cblla  ifNale  emergeva  ette  te 
L.  14,000  pn^  a  maino  dal  CoccUi-Boasso  erano 
Mate  per  inderò  divise  tra  i  Ire  convenmi,  senza 
che  il  Boccardi  ne  avesse  preso  la  menoma  quMa, 
avendola  rilasciata  loro  per  iilierarsi  da  quel  mutuo; 
nullaaneno  diceva  fosso  occorso  l'errore  d'imputare 
nei  conti  socinli  la  metti  di  delta  somma ,  come  fosse 
j^tata  da  kti  ricevuta,  errore  questo  avvenuto  pure 
nello  strumento  di  traasazioflc  tra  essi  stipulato,  come 
appariva  dada  liqaidazrene  Poncio  Vaglio  del  IO  di 
luglio  1843.  I  convenuti  CoteHa  e  Piota  non  si  op» 
posero  a  die  l'errore  occorso  venisse  riparato,  e 
diffatli  soddisfecero  in  progresso  di  causa  ai  Boeeardi 
la  tangente  loro  spettante;  il  solo  Grida  persistette 
nel  SBO  rifiato,  opponeado  la  seiguHa  transazione,  a 
termini  delta  quale  ogni  quistione  pensata  od  impen- 
sata doveva  tenersi  per  definita,  e  donuiiidava  il  ri- 
getto delle  avversarie  damai>de> 

Il  Tribunale  di  |>rima  cognizione  di  Torino,  con 
sentsnza  del  2  feliliroio  I8i8,  pronuitciò  accogliendo 
le  edizioni  dd  conTenuto. 

Il  Bocciirdi  appellò  da  quésto  giudicato,  e  dopo 
di  .«ver  ragionalo  sull' occorso  errore  di  calcolo,  e 
eome  questo,  malgrudo  avvenuto  nella  fatta  Iransa- 
zione,  dovesse  correggersi,  proponeva  duo  ca|H  di 
ginramenlo  acciò  il  Grida  dovesse  prestarlo,  o  rife- 
rirlo. L'appellolo  insisteva  per  la  conferma  del  giu- 
dicalo, ma  il  Magislralo  d'appello  con  sentenza 
26  «Iprite  t8S0  ammise  i  due  capi  di  giunimeiUo 
stati  proposti,  Icndenli  a  provare  l'errore  occorso 
ocH'asscstameule  dei  conti  sociali,  il  fallo  riparlo 
delle  L.  14,000  prese  dal  Gucctii-Bunsso  al  quale  il 
deducetit»  non  aveva  purlccipalo,  e  come  a  questo 
riguardo  non  avesse  avuto  alcuna  bonificazione,  o 
compenso. 

Dal  Gridi!  venne  prestalo  il  deferto  giuraraenlo  di- 
cendo in  soslnuza  di  non  ricordarsi  dei  f.iili  dcdolli, 
e  dando  vaghe  ris|M)slc,  che  il  Mngisirat«i  d'apfiello 
ritenne  per  incoiicliulunii,  cosiccliè  con  sentenzii  del 
14  aprile  I83i,  dichiarò  tenuto  il  Crid:i  verso  il 
Boccardi  al  pagamvulo  della  sua  tangente  in  L.  5500, 
cogli  interessi  dal  17  setleml>re  1733,  giorno  della 
vendila  della  casa  suddetta. 

Questa  suuienza  è  dejiuiuiata  in  cassazione  dal  Grida, 
fondandosi  sui  mezzi  seguenti: 

1.»  Per  violazione  del  §  9,  tit.  15,  lib.  3  delle 
RR.  GC  nel  quale  è  stakiiilo  che  si  abbiano  per  ne- 
gative le  risposte:  io  non  lo  w,  non  mi  ricordo;  co- 
sicché, avendo  il  ricorrente  allcrmafo  di  non  sovve- 
nirsi dei  falli  e  giurameiilo  dedotti ,  era  da  ritenersi 
come  se  li  avesse  niegati,  dovendosi  estendere  alle 
risposte  giurale  quanto  è  prescritto  in  questo  arti- 
colo circa  le  posizioni;  iicrcliè,  allorquando  una  con- 
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traversia  non  pitò  decidersi  dalla  parola  né  dal  senso 
naiarule  della  legge;  dove  aversi  riguardo  ai  casi 
consimili  dalla  legge  decisi,  eppcrciò  non  potesse  il 
ricorrente  condannarsi  eome  si  fece  in  delta  sentenza 
senza  contravvenire  alla  legge; 

2.°  Per  violazione  del  §  4,  tit  14,  lib.  3  delle 
RR.  ce.  nel  quale  è  detto:  doversi  da  chi  giura  nar- 
nare  la  vanità  del  fatto,  e  se  la  cosa  è  stata  in  uno, 
od  in  altro  modo,  per  lo  che  resta  esctiiso  che  debba 
giurarsi  nei  termini  precisi  della  deduzione,  laonde 
non  avendo  il  ricorrente  ammesso  nelle  sue  ris|>osiu 
i  littli  dedotti ,  perchè  sarebbe  assurdo  che  si  avesse 
per  amtmossa  una  cosa  delta  quale  egli  non  si  ricor- 
dava, dovevano  le  sue  risposte  considerarsi  come  ne- 
gative; quando  aveva  narrato  come  slava  la  oosa, 
avevo  ottemperalo  al  precello  della  legge ,  tiè  poteva 
essere  condannato  senza  violarla; 

3."  Per  falsa  applicazione  dell'art.  1477  del  Codice 
perchè  in  questo  articola  si  pria  di  colui  che  ricusa 
di  giurare  o  di  riferire  il  giuramento.  Ora ,  avendo 
il  Grida  giurato  di  iton  ricordarsi ,  aveva  prostalo  un 
vero  giuramento,  in  vece  di  ricusorlo,  e  non  era  te- 
nuto di  riferirlo  all'avversario,  commotlendo  lo  scio- 
glimento della  questione  alla  sua  coscienza  ;  fosse  per- 
ciò evidente  la  falsa  applicazione  fallane  dal  Magislralo 
nella  denunciata  semenza; 

4."  Si  pretende  violato  l'ullimo  alinea  dell'art.  1244 
del  Codice,  per  aver  accord.ito  al  Boccardi  gli  inte- 
ressi sulle  L.  3300,  dal  17  seltumbrc  1833,  mentre, 
anche  dato  per  costante  il  dettilo  di  qucslo  capitale, 
gli  interessi  non  potevano  decorrere  che  dal  17  sei- 
tembre  1844,  giorno  della  giodiziiile  domatida. 

Il  contro-ricorrente  osserva,  quanto  ai  primo  mezzo, 
non  esservi  analogia  Ira  le  jiosiziotii  ed  il  giuramento 
decisorio;  le  prime  permettono  nuove  prove,  il  se- 
condo esclude  ogni  prova;  dal  giuramento  si  ricava 
ruccerliiineiito  del  fatto  dedoilo;  e  se  l'inccrlezza 
dipende  dal  giurante,  debbe  il  fallo  tenersi  per  am-  ^ 
messo;  le  risposte  dubbiose  poter  avere  qualche  \ìes(>, 
quando  la  parte  viene  eccitata  a  giurare  sulla  scienza 
dei  falli,  non  quando  si  accettò  ilgiuramento  su  falli 
propri  e  specifici.  Quanto  al  secondo,  ricavarsi  dallo 
slesso  articolo  di  legge  aworsariamciilc  invocalo,  che 
il  giurante  debtia  dichiarare  la  venia  dei  fatti ,  cosi 
ohe  deve  «versi  per  non  prestalo  il  giuramento  che 
non  influisca  sulla  verilA  dei  medesimi. 

Circa  il  terzo  mezzo  si  dico,  clic  colui  il  quale 
accetta  di  giurare  e  non  riferisce  il  giuramvnio  fa  di- 
pendere la  decisione  della  lite  dalle  sue  •  risposte  ; 
quindi  se  le  sue  dichiarazioni  non  sono  esplicile  e  con- 
cludeiiti,  deve  iinpulnreasè  slesso  se  soccombe  nella 
lit«.  £  finalmente  quaiMo  al  quarto  mezzo  sostiene 
il  ben  giudicalo  del  Magistrato,   perchè  si  tratta  di 
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una  somma  determinata,  i  cui  interessi  decorrevano 
dal  giorno  della  seguila   vendita  della  casa  che  fu 
nel  il  settembre  1334. 

Visti  il  g  9,  til.  la,  ed  il  §  4,  tit.  16  lib.  3 
delle  RR.  CC,  e  gli  art.  1477  e  IVti  del  Cod.  civ. 

Sul  primo,  secondo  e  terzo  mezzo  di  ca.<uazione: 

Attesoché  il  Magisirulo  d'appello  pose  a  fondamento 
della  denunciala  sentenza  che  dopo  ammessi  con  pre- 
cedente sentenza  del  26  aprile  1850,  che  fece  sluto 
fra  le  parli,  i  due  capi  di  giuramento,  dei  quali  è 
caso,  non  altro  diritto  rimaneva  al  Grida,  qualora 
non  avesse  voluto, -o  non  fosse  stato  in  grado  di  pre- 
starli, se  non  quello  di  riferirli  al  deduccnle  Boccardi  ; 

Che,  traltandosi  di  giuramento  decisorio  su  folti 
propri  e  positivi,  dal  quale  di|)eiiduva  la  decisioiit 
della  causa,  doveva  prestarsi  in  modo  chiaro,  pre- 
ciso, e  nei  termini  nei  quali  veniva  dedotto; 

Che  il  Crida  essendosi  olferlo  a  |)reslare  il  giura- 
mento invece  di  dare  risposte  categoriche  ed  esplicite 
le  quali  accerlnsscro  la  verità,  o  no,  dei  falli  dedotti, 
aveva  giuralo  di  non  ricordarsi  dei  medesimi,  sog- 
giungendo solamente  che  a  suo  credere  non  avesse 
il  Boccardi  potuto  sentir  danno  nel  riparlo  dei  fondi 
sociali,  per  essersi  avuto  ad  ogni  cosa  l'opportuno  ri- 
guardo, e  di  essere  .<ttata  intenzione  dt-l  giurante  di 
mettere  termine  collo  istrumento  di  transazione  del 
25  marzo  1S43  a  qualunque  questione  ai  dotti  conti 
relativa  ; 

Che  con  qneste  risposte  vaghe  ed  inconcludenti 
avesse  il  Crida  scambialo  il  giuramento  che  versava 
in  falli  specifici  e  che  gli  erano  propri,  in  giura- 
mento di  sola  scienza  e  credibilità,  quasi  si  trallusse 
di  fatti  non  suoi,  e  dovesse  perciò  ritenersi  come 
avesse  ricusalo  di  giur.ire  e  soccombere  per  conse- 
guenza nella  lite; 

Altesochè  le  considerazioni  anzidette  alle  quali  fu 
analoga  la  sentenza  del  Magistrato  d'appello,  oltre 
di  contenere  un  apprezzamento  dei  termini  coi  quali 
fu  prestato  il  giuramento  in  rapixirto  dei  falli  cui 
si  riferiva,  rimesso  al  crit<TÌo  dei  giudici,  si  appa- 
lesano pure  del  tul'lo  conformi  ali'essenaa  giuridica 
del  giuramento  decisorio,  ed  alle  leggi  speciali  che 
io  reggono,  cosicché  sono  insossistenti  le  nullità  dal 
ricorrente  lamentate. 

Ed  in  vero,  male  si  oggctla  alla  dello  sentenza 
che  avendo  il  Crida  giuralo  di  non  ricordarsi  d<}i 
fatti  dedotti,  dovette  reputarsi  di  averli  nicgati,  e 
quindi  venire  assolto,  perciocché,  supposto  questo 
dubbio  stato  della  sua  mente  da  non  poter  affermare, 
né  disdire  i  fatti  sui  quali  erasi  offerto  di  giurare, 
il  concello  logico  da  dedurre  si  è.  quello,  che  se 
V  esistenza  dei  medesimi  non  fu  ammessa ,  non  venne 
neppure  esclusa;  per  la  qual  cosa  deve  imputare  a 
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sé  stesso  se,  presciegliendo  di  giurare  su  fatlf  che 
ignorava,  ha  dato,  a  teriniui  della  Ifggc,  vinta  la 
causa  %lla  parte  conlr4>ria. 

Nù  regge  l'argomento  che  si  vuol  trarre  da  quanto 
è  disposto  nel  g  9,  tit.  14,  lib  3  delle  RU.  CC, 
giacché,  nel  caso  di  che  si  trutta,  non  potevano. se- 
guirai le  norme  relative  alle  jiosizioni  delle  quali  ivi 
si  parla,  ma  queUe  die  regolaiK)  il  giuramento  de- 
cisorio, la  cui  natura  ed  effetti  sono  sottoposti  a  leggio 
e  regole  differonli.  E  manca. pure  l'analogia  neces- 
saria tra  l'uno  e  l'altro  caso,  impcroccliè  nelle  po- 
sizioni che  tendono  ad  evitare  la  superfluità  della 
prova,  qualora  vengano  dall' avversario  ammesse,  e 
data  nel  caso  contrario  facoltà  al  proponente  di  al- 
trimenti provarle,  mentre  ciò  non  ò  permesso  nel 
giuramento  decisorio,  col  quale  s' impone  termine  alla 
lite,  ed  ogni  prova  ulteriore  viene  eselusa. 
Sul  quarto  mezzo: 

Allcsocliè  la  domanda  del  Bocciirdi  era  relativa  ad 
una  somma  certa  e  determinala,  di  cui  il  rilardalo 
pagamento  gli  dava  diritto  a  percevere  i  legali  iib- 
lerossi  ; 

Attesoché  dal  Magistrato  d'appello  non  si  è  falla 
questione  fra  le  parli  dei  tempo  pei  quale  i  mede- 
simi dovessero  dfcorrere ,  e  che  perciò  non  può  que- 
sta elevarsi  nel  presente  giudicio,  e  dedurseno  un 
mezzo  di  censura  contro  la  sentenza  che  li  accordava 
dal  giorno  della  vendita ,  e  prima  delia  domanda  giu- 
diziale: —  Rigetta 

Torino,  19  luglio  iSIiS. 

COLLER  P.  P.  —  ToLA  Rei. 


Giuramento  in  lilem  —  Padre  amininf- 
slratore  ed  usufrulluarìo  — Invenlario 
— LegiUinia  —  Pensione — Cosa  giu- 
dicala. 

Cori.  civ.  ari.  U6i,  IÌ6S. 
RR.    ce,  lib.  5,   Ul.  3,  S    <• 
Deluvalle  ulrinque. 
Ifel  difetto  d'una  prova  qualunque,  il  giudice  non 
può  e  non  deve  ammellere  il  giuramento  in  lilcm 
dait'  tutore  richiesto.  —  //  giudice  non  è  obbligata 
a  deferire  tal  giuramento  anche  che  la  domanda 
sia  volta  contro  un  usufruttuario,  od  un  ammini- 
stratore che  avessero  omesso  di  fare  l' inventario, 
specialmente  se  trattisi  di  padre. 
La  L.  68  ad  L.  F.  è  inapplicabile  al  caso  in  cui 
trattisi  di  capitalizzare  la  pensione  di  un  uomo 
già  morto  avente  già  diritto  ad  alimenti  (1). 

(I)  Polhier  alle  pandeltc ,  dopo  «ver  commeolalo  la  (iella 
L.  tfé  ad  teg.  fo/c,  soggiuoge:  n  Tttllavia  oonsi  può  ricorrere 


Digitized  by 


Google 


PARTE    PRIMA 


(701) 
É  nuUn  ia  smtenta  che  ricusa  all'  erede  il  dirillo 
di  pagare  la  legittima  a  tua  tctila  o  in  demari  o 
ìh  beni  stabili,  ove  sia  il  case  d"  oziane.  —  Non 
pad  iHdWsi  com  giudicata  in  contrario  da  una 
sentenza  eke  si  pro}iOtteva  a  d<xidere  e  che  decideva 
infatti  questioni  diverse  (ì). 

SENTENZA. 
SleCtRO  Dellavalie,  Giusep|w  Della\allc  e   Laigia 
Ceriana  vedova  Della vaJte,  u  nome  anche  de' suoi  fi> 
giinoii  minori,  conchiudevaiio  cfinaini  ai  Magistrato 
di  appello  di  Casale: 

n  Si  dichiarasse  tenuta  e  bisognando  si  condannasse 
«  A«igt»ia  Campesc ,  nella  sua  'qualità  di  erede  di  Giu- 
ir  seppe  Antonio  Dellavalie^  alla  rappresentazione  a 
»  favore  della  successione  delio  Stefano  Domenico 
«I  Deilavaile:  4.°  Dei  credili  compendiali  in  antt  nota. 
2;0  Dei  danaro,  mobili  ed  oggetti  deacritli  in  altra 
nota.  3.°  Di  L.  3,500  a  3,000  valore  d'un  cascinotto 
(istrutto  a  pregiudizio  di  detta  eredità,  di  L.  6,000 
valore  di  alberi  atterrali,  di  L.  20  per  (fgnì  staio  di 
terreni,  Indennilò  doluta  pel  danno  occasionato  da 
cattiva  coltara,  di  L.  8,000  indennità  pure  dovala 
per  lof  ominissionc  dei  ristori  alle  case  che  pure  erano 
neeessarii. 

«  Si  ammeltesscm,  ove  d'uopo,  a  gìarare  in /tfem 
tanto  in  ordine  a  delti  credili,  quanto  in  ordine  ai 

detti  danni 

n  Si  dichiarassero  dovuti  ad  Eleonora  Dellavalie, 
e  per  essa  ai  di  lei  ei'cdi,  i  legati  aHa  medesima  fatti 
dai  di  lei  genitori ,  e  perciò  si  ordinasse  la  separa- 
zione dai  beni....  di  moggia  4S.... 

n  Si  dichiarasse  il  prete  Vincenzo  Dellavalie,  e 
per  lui  Angela  Gampese  sua  erede  mediaRle  la  per- 
sona del  Giuseppe  AulonJo,  tacitata  d'ogni  ragione  di 
legittima  sulla  paterna  successione 

a  qnesla  misura  nel  legalo  annno  die  cessar  deve  colla  morte 
del  legalsrio,  se  non  iu  quaiilo  all'epoca,  io  etti  ai  procede 
alla  compalazioae  dellu  falcidia,  il  leggivi»  i  aaoor  iu  vita, 
e  a  cagione  dell'iacerlczza  del  tempo,  durante  il  quale  egli 
può  vivere,  altrimcnii  la  stima  si  fa  in  ragione  del  lem|)0  in 
cai  durò  il  legato.  Cuni  Titio  in  annos  ringuioi  dena  legata 
«un/,  et  judcx  legi$  fateidiae  ralionem  inler  haeretl»m,  »l 
alias  legalarios  habeat ,  vivo  quidem  Titio ,  tanti  litcm 
ae$timare  debeat,  quanti  venire  id  legatum  potest,  in  in- 
tetto  jHnitoquamdiu  vieturut  sit  Tilim;  mortwrantem  Titio 
non  aliud  speclari  debet  quam  quid  hatfes  ex  ea  causa  de- 
buerit.  L.  5!S,  ff.  Cod.  £  qneslo  è  il  caso  nostro. 

(I)  Cont.  le  -eoBclasioni  del  P.  M.,  itqnale  iooitre  rifletteva 
cbe  la  seni,  dovevasi  annullara  per  violazione  dell'art.  iMt, 
sebbene  i  ricorri>nli  non  invocassero  dello  articolo,  ma  sì  e 
solo  le  leggi  del  dirilto  comune  rorrispondenli ,  perchè  il  Ma- 
gi<<lpalo  sapremo  giti  rilennc  nella  causa  Viale  Mordeglla  po- 
tersi ammellere  la  domanda  in  cass.  quando  il  ricorrente ,  in- 
vocando vcranicnlfl  la  legge  violata,  sbagliò  solo  nella  cilazione 
del  Codice  in  coi  la  medesima  si  rinviene.  Nella  causa  Viale 
era  invocalo  l'articolo  del  Codice  sardo,  nienlre  doveva  in- 
vocarsi quello  corrispondente  del  Codice  francese,  qui  s' invoca 
la  legge  Romana  a  vece  dell'articolo  del  Codice  civile,  il 
casa  è  identico,  l' applicazione  della  Massima  deve  esserlo  pare. 
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a  Si  dichiarosse  competere  agli  eredi  dello  Stefano 
Domenico  Dellavalie  il  diritto  dì  pagare  ai  legittimarii 
il  montare  della  legittima  in  natura  o  in  cornanti, 
il  tutto  a  termini  della  legge  vigente  al  tcn)|)o  dcl- 
i* aperta  successione,  e  con  pronunciare  al  bisogno 
che  detto  diritto  non  potè  venir  meno  a  seguilo  delle 
indebite -alienazioni  fatte  dai  Dellavalie  (Giuseppe  An- 
tonio, e  prete  Vincenzo).  ... 

Il  Magistrato  di  appello,  con  sua  sentenza  dell' 8 
giugno  1848,  pronunciava: 

«  Doversi  assolvere  la  Canipese  da  ogni  domanda 
contro  la  slessa  dai  Dellavalie  proposta  (  n.'  2,  3  delie 
loro  conclusioni).... 

n  Doversi  dedurre  d'ali'  asse  ereditario  dello  Stelbno 
Domenico  Dellavalie  l'imjiorlarc  delle  doti  lasciate 
alla  Eleonora  Dellavalie  nella  somma  risultante  dai 
testamenti  del  3  novenbrc  ITSI ,  e  12  novemb.  1833, 
e  ciò  salva  alla  C^mpese  la  ragione  di  comparteci- 
pazione che  le  spelta  quale  rappresentante  del  Giu- 
seppe Antonio  Dellavalie. 

ti  Farsi  luogo  alla  legittima  assegnata  al  prete  Vin- 
cenzo Dellavalie,  colla  deduzione  della  somma  di 
L.  1200,  a  tanto  fissata  ed  arbitrata,  avuto  ad  ogni 
c»sa  gli  opportuni  riguardi. 

IT  Doversi,  in  esecirzione  della  sentenza  del  26 
marzo  1839,  ed  a  termini  della  perizia  Binelli,  se- 
parare a  favore  della  CampesC  stala  244,  tavole  6 
e  piedi  6....  mandando  al  perito  d'ufficio  eligendo 
di  procedere  a  questa  separazione.... 

n  Essere  la  Campese  tenuta  a  deliberare  sulla  do- 
manda  e  pei  conti  prodotti  dai  Dellavalie  e  riguar- 
danti ai  frutti.... 

n  E  reietta  ogni  maggiore  instanza  per  parte  dei 
Dellavalie  in  atti  proposta ,  doversi  assegnare  le  parti 
a  comparire  dinanzi  al  relatore  della  causa  n. 

I  Dellavalie  dimandano  la  cassazione  di  questa  sen- 
tenza e  propongono  le  seguenti  nullità: 

l."  Giuseppe  Antonio  Dellavalie,  e  come  usufrut- 
tuario ,  e  come  padre  ed  amminislralore  legale  dei 
beni  dc'suoi  figliuoli,  era  obbligato  a  fare  inventario 
dei  credìli'tutti  e  dei  mobili  spettanti  alta  successione 
di  Domenico  Dellavalie  devoluta,  quanto  alla  pro- 
prietà,aì  mede^mi.  Quesl' obbligo  è  un  debito  della 
Campesc,  che  volle  accettare  la  eredità  di  quel  de- 
bitore. Lo*  stesso  debb' essere  regolato  colla  scorta 
delle  leggi  4  e  6,  ff.  e  1 ,  2,  3,  4  e  5  Cod.  De  in 
litem  jwando ,  le  quali  assoggettano  V  tisvfrulttturio 
e  ¥  amministratore ,  come  pure  il  di  lui  erede,  allorché 
la  lite  relativa  fu  eontenlaià  col  suo  nuiore ,  alle  con- 
seguenze dd  giuramento  «h  litem.  La  legge  e  la  giu- 
risprudenza pronunciano  quella  pena  appunto  a  van- 
taggio di  chi  per  ragione  d'età  non  può  avere  cognizioni 
sicure  quanto  al  pregiudizio  soffeiio;  epperò  il  Ma- 
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gìsiralo,  che,  onde  rigettare  quel  giuramento,  si  fon- 
dava succbè  i  DellavaUe  non  dessero  prove  suffieienti 
della  esistenza  di  quei  credili,  e  delia  esazione  fallane 
dall' u*u/ru((uaWo  e  dall' amni<niilra<or«,  e  perchè 
non  potessero  giurare  intorno  a  fatti  di  cui,  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  avvenivano,  non  poteano 
averne  notizia,  violava  le  anzidette  leggi.  Quelle  eir- 
coslanze  poleano  dargli  ragione  a  limitare  entro  con- 
lini più  angusti  il  giuraiuenio,  ma  non  a  rigsltarto. 

2.0  II  Magistrato  >  colia  sua  sentenza  del  1843, 
aveva  ammesse  le  prove  testimoniali  tendenti  a  sta- 
bilire come  V  utufruUuario  e  V  ammiMMtralare  dan- 
neggiasse grandemente  i  beni,  atterrandone  gli  alberi» 
non  curandone  la  coltivazione  e  il  ristoro,  abusandone. 
Queste  prove  erano  state  fornite  dai  Deliovalle.  Aveana 
dunque  un  titolo  in  questa  sentenza.  Questo  titolo 
confortato  dalla  p.ova  dei  folti  non  poteva  essere  di- 
strutto col  so^orso  di  presunzioni.  La  legge  i8  ff. 
Di probationilHu ,  dava  obbligo  a  chi  prelestava  scuse, 
onde  librnirsi  dall'indennità  di  provare  i  fatti  alle- 
gali, ma  non  dava  ragione  al  Magistrato  di  presa- 
merli.  Fu  dunque  violala  questa  legge. 

3.°  Il  Magistrato,  nel  fissare  il  montare  della  le- 
gitlimii  dovuta  al  prele  Vincenzo  sulla  successione  del 
padre  suo,  e  per  regolare  ciò  che  poteva  essere  an- 
cora in  supplimento,  tenne  a  calcolo  la  pensione  vi- 
talizia dal  padre  legatagli  in  annue  L.  100,  e  la  fissò 
nei  capitale  di  L  1200  —  questo  calcolo  è  illegale^ 
sia  che  si  voglia  avere  riguardo  all'eie  del  peMiianalo 
al  tempo  della  morie  dei  padre,  sia  che  si  voglia 
aver  riguardo  al  tempo  in  che  il  roedesiojio  visse  ve- 
ramente dopo  la  morte  del  padre  (anni  IS).  -~  La 
legge  G8,  ff.  Ad  legevi  Faleidiam  stabilisce  quale 
esser  debba  la  misura.  Essa  non  ammeUc  arbitrio. 
Il  Magistrato  non  tenne  conto  di  quella  misura,  arr 
bitrò,  dunque  violò  la  legge. 

4.0  La  sentenza  in  esame,  nella  parte  del  suo  di- 
potitivo  in  cui  rigetta  le  maggiori  iustanae  dei  Delia- 
valle,  rigetta  sostanzialmente  anche  la  domanda  onde 
eglino  voieeno  l'esercizio  del  diritto  di  seella  nel  pa- 
gare le  ragioni  di  legìttima  aggiudicate  filla  Campese, 
per  soddisfarle  o  in  danaro,  o  in  benL  —  Questo  (i- 
fiulo  viola  apertamente  le  disposizioni  delie  RB.  CC. 
(lib.  5,  tit.  3,  §  1  ),  le  quali  danno  quel  diritto  al- 
l'erede, e  viola  pure  la  cosa  giudicata,  e  cesi  le  leggi 
12,  15  e  14,  ff.  De  exfeplioHe  rei  juiieataè.  —  La 
sentenza,  del  26  marzo  1839,  che  il  Magistrato  invocò 
come  cosa  giudicala  per  ricusare  ai  Dellavallc  quella 
azione,  non  poteva  e  non  può  per  nessuno  vestire 
quel  carattere.  Prima  del  1839  si  disputava  per  alire 
quistioni ,  e  non  si  disputava  del  diritto  di  scegliere 
tra  il  danaro  e  i  beni .  pel  pagamento  delle  legiuime 
che  formavano  soggetto  di  quislione ,  quanto  al  debito. 
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Egli  è  Sialo  dopo  il  1843,  e  «Icuni  anni  dopo,  che 
i  Deltavalle  proponevano  quella  domanda.  Tutto  dun- 
que concorre  a  mostrare  che  il  Magistrato  errava  in 
diritto,  dando  ad  una  sentenza  In  forza  del  giudicato , 
che  non  aveva,  e  che  non  poteva  avere. 

5.°  Il  Magisiralo  errava  in  diritto,  ed  accumulava 
errori  ad  errori  dichiarando  nei  molici,  e  pronun- 
ciando nel  ditpotUiw,  che  dovessero  separarsi  a 
fivore  della  Campese  stala  244,  tavole  6  e  piedi  6, 
giusta  lo  stato  num.  8  fopotato  dal  perito  Binelli  il 
16  maggio  1840,  e  mandando  poscia  al  perito  de- 
putando per  questa  separazione  di  riCsfire  sul  maggior 
valore  effeuivo  dei  beni  alienati  dal  Giuseppe  Antonio 
Uetiavalle  comparativamente  a  quelli  rimasti  in  fa* 
niigiiii.  Questi  errori  riescono  evidenti  se  si  considera: 
t.o  che  avendo  lo  slesso  Magistrato  e  nella  slessa 
sentenza  rigettata  l' instanza  dei  Deliavaite  intesa  ad 
ottenere  facoltà  di  pagare  in  beni  stabili  le  doli  do- 
vute ulia  Eleonora,  e  dovendosi  queste  pei*ciò  pagare 
in  danaro, 'non  poteasi  più  ammettere  quella  separa- 
zione in  quei  tcnnini;  2."  che  lo  stalo  del  perito  Biueili 
dovea  pure  essere  corretto ,  toslodiè  decidevasi  che  la 
legittima  dovuta  al  prete  Vincenzo  dovea  patire  una 
deduzione  di  L.  1200;  3.*  che  l'esecuzione  delio 
stato  del  1840  era  «na  violazione  della  sentenza  d.-l 
7  giugno  1843;  4.»  che  u  realmente,  mentre  Aa 
u  nuova  perizia,  d' uOìcio  mostrava  in  fatto  una  mag- 
u  gior  valenza  dei  beni  alienati  dal  Giuseppe  Antonio 
u  Dellavalle  su  quelli  rimasti  in  famiglia  ascendente 
u  a  lire  antiche  5403 ,  sorgono  ancora  nuove  conta- 
M  bililà  a  danno  della  (]ampese,  ed  in  diminuzione 
u  del  suo  preteso  attivo,  dalla  seiUenza  denunciata 
u  die.  pronuncia  dovuti  per  intiero  all'  Eleonora  Del- 
u  lavalle  i  legati ,  ed  ammelte  dovci'si  imputare  nella 
u  legittima  del  prele  Vincenzo  le  L.  1200  »;  S.*  che 
infatti,  mentre  queste  conlabilità  fanno  scomparire 
tutto  l'attivo  a  cui  preteude  la  Ciimpcse,  non  poteva 
il  Magistrato,  senza  violare  la  sentenza  del  1843  e 
le  disposizioni  del  Codice  civile  (art.  1380  e  1381) 
conformi  alle  leggi  Romane  (LL.  1,  2,  3,  IO,  li, 
12,  ff.  4,  S,  12,  C(>d.  De  eompensaliombutjf  pre- 
giudicare di  quella  maniera  alle  ragioni  dei  Delia- 
valle,  ritenuto  speciahnente  quanto  già  si  è  dalia 
intorno  alla  facoltà  ad  essi  com|)etenle,  e  non  pre- 
giudicala dalle  sentenze  anteriori,  di  pagare  in  danaro 
le  legittime,  e  ritenuto  ancora  che  iu  ogni  caso  la 
sentenza  del  1839,  se  poluva  pregiudicare  questo  di- 
ritto, per  rispetio  ai  beni  alienati,  noi  pelea  pregiu- 
dicare per  rispetto  ai  beni  rimasti  in  famiglia;  6."  che 
finalmente  non  poteva  il  Magistrato,  senza  violare 
l'art.  3,  tit  13,  lib.  3  delle  RR.  CC.  e  le  leggi 
regolatrici  delie  prove,  esigere  una  nuova  perizia  sul 
maggior  valore  dei  beni  alienati  dopo  quella  eseguila 
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dai  perito' FìDrini ,  ti»  vsecwiioiie  detta  «enlenza  det 
fM3,  e  contro  ta  ({aiile  nulhi  s'era  opposto  ed  ni* 
l«g*lo  d^lla  €Mfip«se. 

I  cAnno-rieorrenti  dissero  iiisuwiiitanti  io  Opposte 
nnHità,  gios^sht)»  in  senlenzo,  e  ni  riservnrotto  di 
svituppore  I»  toro  ditèse-  atl'udiensa. 
In  diritto: 

Visl»-il  §  t ,  A't  3 ,  Ub.  S  delle  RR.  CC.  o  !' uri.  ^  464 
«l«t  €»i,  eiv. 

Sai  itrina  meno: 

Attesoti  46  coNcttistotti  degli  allori  miraTano  ad 
tftteaere  la  condanna  della  |>alerna  erediU,  rappre» 
sentnta  dalia  Campese  che  l'ai^eva  accettata  dopo  in 
loro  rimnsla,  a  dar  conto  e  paganteHlo:  —  t."  Di 
IMreedii  crediti  «  cui  diccane  avere  spettalo  a  Cario 
Detinvatle,  essere  slati.- ereditati  dai  di  lui  tratelto 
StvCino  Domenico,  nvnr  quindi  f.ido  parte  delia  sue- 
eoBBione  di  questo,  ed  essersi  perciò,  in  esecuzione 
delie  ultime  sue  dfepositioni  teslnmentarie ,  devolnti 
ai  (iiusrppe  Antonio  Detluvaile,  Imre  padre,  qaanto 
att^iMM/rHflo,  e  ad  essi  quanto  alia  prùprietò  S."  Di 
L.  60iX>- e  di  altri  oggetti  molliti,  cui  attegavano  es- 
Mre  stai»  dallo  avo  toro  lasciali  nella  sua  eredita; 

die,  a  soeiegno  di  qaesle  conclusioni  j  presenta* 
vano,  oltre  ad  -aicviii  titoli,  due  note,  conlenenlè 
i'aua  la  d/tscrizione  dei  erediti,  e  l'altra  la  descri' 
sitoie  del  danaro  e  di>gt»  oggetti  anzidetit,  e  chiede- 
Tano  di  essere  ammessi  a  giuntre  in  lilcm,  Tondan' 
dosi  specialmente  aolie  leggi  che  occordano  questo 
rimedio  al  -prBprùéario  e  »\\' arnminittrato,  contro 
l'iHMt/ViiiriMH-M  e  V  fmimMìniral^re ,  i  quali  ommet- 
levano  di  fare  l'inventario; 

Che  il  Magistrato  dì  appello  rigettò  tutte  queste 
dìmande  considerando:  <•  Che,  ove  pure  gl'intbrmi 
titoli  dftgH  attori  prodotti  a  sostegno  della  prùna  noia 
ftolessero  provare  l'antica  esistenza  dei  crediti  in  esea 
descritti ,  non  giovavano  a  provare  che  gli  stessi  esi- 
ateasero  ancora  al  tempo  della  morte  dei  ceditore  e 
del  di  luì  fratello  ed  erede,  e  che  venissero  veramente 
esatti  dal  Gisseppe  Antonio  Dellavalten;  che  quanto 
alle  lu  9600  portale  nella  feconda  noia ,  ben  lungi 
dall' essersi  foniita  una  prova  qualunque,  aveasi  in 
atti  h  prova  in  eonlrario»;  che  la  omm^Mione  del- 
r  inventario,  ove  anche  il  Giuseppe  Antonio  Dcllnvalle 
avesse  avuto  come  usufruttuario  obbligo  di  farlo,  non 
poteta  dar  ragione  ai  ginramenlo  in  tUem  richiesto 
dai  suoi  figlinoli,  si  perchè  non  aveano  soffiminislrnto 
neppure  un  principio  di  prova  per  legittimare  le  loro 
pretese,  e  per  fornire  al  giudice  gli  elementi  neees- 
sarii  a  tissarne  i  limili,  |sl  perchè,  sedircgoln,  trat- 
iiindosi  di  fatti  incerti  e  di  data  remota ,  debbesi  pro- 
cedere eoo  somma  cautelii,  questa  regola  deve  applicarsi 
con  più  di  rtigione  rimpetlo  agli  adori,  i  quali  vor- 
Cit'SispRi'ORNzi,  Parie  I,  voi.  V. 
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reMiero  giurare  intorno  ai  falli ,  che  pretendono  «sere 
avvenuti  prima  eh'ei  nascessero; 

Che  dovendosi  risiwllarè  il  giudizio  del  Magistrato , 
quanto  alle  prove  ed  ai  titoli  presentati  dai  Delia' 
valle,  si  debbe  ammeltore  come  terilii,  die  i  Dct- 
lavaile  non  tornivano  neppure  un  principio  di  prova 
per  fitr  presumere  la  realti  dui  crediti  proposti,  e 
che  il  Magistrato  mancava  di  qualunque  dato  onde 
poter  determinare  i  limiti  d'un  giuramento; 

Che,  ciò  ammesso,  il  rifluto  di  questo  gìuivimentu 
èra  nei  doveri  del  giudice,  sia  che  si  vogliano  con- 
snitmre  l«  diaposisioni  del  Codice  vivile,  sia  che  vo- 
t  gitano  applicarsi  le  dispoaizioni  dei  giu:i  ttomano,  le 
une  e  le  altre  assendo  oonfurmi  nello  stiilnlirc,  che, 
nei  ditiello  d'una  protra  qualunque ^  il  giudice  non 
può  e  non  deve  ommeltere  il  giuramciilo  in  h'iem/ 

Glie  indarno  si  vorrebbe  dovesse  il  Magistrato, 
aticlie  dato  quel  difetto  assotuto  di  pi*o%'e,  far  luogo 
ai  giuramento,  pel  solo  motivo,  che  Giuseppe  An- 
tonio Dellavalle  avesse  mancato  agli  obblighi  dell' hn»- 
^«Mimn'à  e  deli' ammtnistrotore  neil' ommetlrre  l'In- 
ventario di  quella  successione,  che  quanto  alla  proprìelù 
spettava  a' suoi  tiglinoli;  imiieroccbè  da|)prlni!>,  se  al- 
cune tra  le  l^gi  in  contrario  invocate,  alle  quoti 
anci  altre  se  ne  potrebbero  aggiungere,  assoggettano 
il  tutore  a  l'usufrultaario  al  giummcnlo  in  litem,  e 
vi  assoggcltaifo  anciie  l'erede  in  casi  però  speciali, 
esse  per  altro  non  obbligano  il  giudice  a  deferirlo, 
sicché  debba  dirsi  che,  ricusandone  la  delazione  net 
concorso  delle  anzidette  circostanze,  ^li  violi  le  delle 
leggi;  ed  in  secondo  luogo  In  legge  8,  g  i  in  fìtte 
God.  De  boiàt  qnm  lib.  in  potest  patriitf  dispone  in 
tcfrmiBi  poeilivi  die,  ove  si  traiti  di  padre,  quel  ri- 
gore non  debbe  adoperarsi  u  paietiìa  reverenlia  tum 
fXeuKinle^  et  a  ratioeinii$,  et  a  eautionibiu,  et  a» 

ALIIS  OtNIBCS  ,   QDAE  AB  OSOraCCTCAnifS  eSTHA^ElS  O  le- 

glbu»  exiqwttUT} 

Che  quindi,  posta  andie  da  parte  l'ultima  consi- 
derazione d0i  Magistrato,  h«  quale  fiolreblie,.  ove  si 
aacngiiesso  come  regola,  dirsi- meno  giusta,  madie 
per  altro  nel  modo  in  cui  venne  ajiplicala  non  può 
censurarsi,  è  chiaro  che  mancano  di  base  le  viola- 
zioni di  légge  rimproverale  alla  salienza  con  quesii» 
primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo: 

Allesochè  il  Magistrato  di  appello,  inlanlo  rigel" 
lava  le  dimando  d'indennità  proposte  dni  Dellavalle 
e  per  la  distruzione  del  eatotlo,  e  per  rmierramento 
delle  piaHle«  e  per  gli  altri  danni,  in  quanto  che 
dalle  prove  tcslimoniali  dagli  allori  profferte  ed  am- 
messe collo  sentenza  del  1845  nulla  era  risullato  a 
loro  protìtio,  ed  in  quanto  che  gii  attori  stessi  non 
aveano  mai ,  durante  la  vita  del  padre  loro  e  in  lami 
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anni  di  lite  allivnla  contro  il  medesimo  j  onde  farlo 
decadere  daif  nsQfhitlo,  propoBlo  dimanda  alcuna  per 
rotteniinenlo  di  quella  indennità; 

Che  indarno  contro  qoesti  motivi  di  fbllo  ì  ricor- 
renti sostengono  che  il  Magistrato  abbia  |)08to  da  parte 
il  titolo  nato  a  loro  fHVore  da  delta  sentenza  del  1845, 
abbia  alterate  le  risullanKe  delle  prove  lesirmonraii, 
tenendo  a  cntcolo  alcune  presunzioni,  ed  abbia  pereto 
violala  la  disposizione  della  legge  18,  ff.  De  proba- 
lionibtu; 

Che  queste  accuse  sono  -  illegali  ;  la  sentenza  dal 
1843  permelieva  una  prova,  ma  non  accordava  un 
titolo  ;  il  Magistrato  era  giudice  supremo  delle  prove 
di  fatto,  e  poteva,  seiiz<i  violare  alcuna  legge,  misu- 
rarne la  forza  anche  rtittpelto  alle  presonzieiii  con- 
trarie; la  legge  18  succennata,  ben  hingi  dal  disporre 
dover  vincere  chi  non  prova,  dispone  in  senso  opposto; 

Che  perciò  anche  questo  mezzo  debb'tissererigellat«; 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché,  ove  pure  le  regole  scritte  nella  legge 
£8,  IT.  ad  kgtm  Faleidittm  dovessero  apiìlicarsi  e 
sempre  anche  alle  tegittime,  sicché  anche  per  ingo- 
iare le  impntazimit  a  cui  queste  poteano  andar  sog- 
gette sotto  l'impero  dd  Romano  diritlo,'  le  stesse 
dovessero  servire  di  norma ,  ad  ogni  modo  senza  ra- 
gione si  preleiiderebbe  alla  violazione  della  legge  me- 
desimn  ;  i^a  parla  della  misura  che  debbe  addottarsi 
allorché  la  persona  avente  diritto  agli  aKmenli  e  al- 
l'usufrutto è  ancora  fra  orni;  non  parta  della  misuni 
che  debbe  addottarsi  allorquando  sì  (ratti  di  {lersena 
morta  al  tempo  in  cu!  si  propone  la  qnistfone; 

Glie  nella  specie,  allorquando  si  voien  fissare  e  si 
fissavin  l' iinpniazione  a  cui  doveva  andar  soggetta  la 
l>ensione  vitalizia  lasciata  dal  padre  Siefano  Domenico 
Dellavalle  ai  figlio  Vincenzo,  questi  era  da  lunghi 
anni  già  morto; 

Che  in  questo  slato  di  cose,  intrahtseiato  ogni  altro 
esame  tendente  a  conoscere  se  la  disposizione  di  detta 
legge  sia,  o  non,  ap)ilicabtle  in  tema  di  legittima, 
se  la  stessa  porti  un  precetto  assotulo  da  eoi  il  gio- 
dice  non  possa  discostarsi  senza  incorrere  in  una  nul- 
lità, se  invece  con  contenga  che  urta  norma  dotta 
quale  il  giudice  possa  deviare  in  ragione  delle  eirco- 
sianze,  riesce  sentpre  certo  che  l' anzidetta' legge  non 
può  dirsi  violata; 

Cile  tomo  pure  inutile  di  oecu|)arsi  della  legge  S5, 
ir.  eodum  Ululo,  perchè   il   ricorreitie   non   lumeiilò 
che  questa  sia  Mnla  a  suo  danno  violala; 
Sui  quarto  mezzo: 

Attesoché  le  RR.  CC.  (lib.  5,  tit  3,  §  1  )  davano 
All'erede  il  diritto  di  scelta  per  pagare  le  legittime 
al  sui  soddisfociiiienlo  ern  obbligalo,  piuttosto  in  da- 
naro che  in  beni  stubili; 
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Che  la  sentenza  in  esame  ho  denegnto  l'esercizio 
di  questo  dirilfo  ni  DeMtvalle,  eotto  pretetto  che  ostasse 
ai#accog{imcftto  della  relativa  domanda  la  cosa  gts- 
dieaia  nàscente  dalla  sentenza  del  36  mareo  1899; 

Che,  ritenuto  lo  sloto  degli  «Iti,  le  eoiMlusioni  d«lie 
parti  anteriori  a  delta  sentenza ,  le  quislieni  «olii* 
vate  in  qiiel  gludfzio,  il  tenore  della  sentenza  mede*- 
simnv  si  ha  indubitata  la  prova ,  che  la  Campeae  non 
propose  mai  instanza  per  avere  pagamento  delia  le- 
gittima piuttosto  in  beni  slabiii  (the  in  dtuiaro,  eh* 
i  Dellavalle  non  parlarono  mai  del  mode  di  pagamento 
di  quella  legittima;  ehe  le  parti  disputarono  n  tt  U 
Giuseppe  Antonio  DeHavaKe  avene  perduto,  o  non, 
ogni  ragione  di  legiftima  dal  momento  in-  eui  aveva 
accettalo  l'usufrutto  dal  padre  legatogli  n  se-l'efedc 
del  Vincenzo  Dellavalle  potesse,  o  non,  farvaiere  azioni 
di  supplimento  di  legittima  In  «ome  del  medesim», 
dopo  che  aveva  aecetfcilo  le  disposizioni  paterne  colfo 
starsi  conlenlo  alla  pensione  di  annue  L.  100,  eatU 
proprietà  dei  beni  avuti  a  titoh)  di  p»irimooto  eccle- 
siastico n  quale  in  ogni  caso  dovesse  essere  questo 
supplimento  n  ;  che  infine  la  sonteuza  dei  18^  non 
accenna  ad  alcun  motivo  y  'A  quale  mostri  easen»  stato 
mente  dal  Magistrato  di  far  pregiudizio  a  qoel  diritto 
di  scelta,  e  non  contiene  vm  Hsponlivo  «he  porti 
necessaria  questa  eonsegaenza  ; 

Che  la  quistione  intorno  all'  esercizio  di  questa  di- 
diritto  fu  proposta  e  discuse»  sul  finir  delia  lite ,  ed 
allorquando  furono  formati  gli  slati  necessari  onde 
eonoscere  quanto  pMea  doversi  per  dette  legittime; 
fii  dopo  il  184?  dm  i  Dellavalle  conehiusero  per  awr 
«alva  la  Ibcohà  di  pagarne  il  montare  ad  arbitrio  ^ 
fu  allora  che  la  Campcse  domandò  si  mandassero  se- 
pararsi tanti  beni- stabili; 

Che  nel  concorso  di  questi  dati  è  impossiMle  il  m>- 
steiuRre,  e  rimpetto  alle  leggi  Romane,  dai  rieorrenti 
invocate,  e  rimpetto  all'art.  14S4  del  Cod.  dv.  ebe 
Ih  sentenza  del  t8S9  rivesta  veramente  i  caraiterì 
della  co«a  giudicata; 

Che  indaruo  dal  Magisirato  si  trasse  argoaimito  di 
cosa  giudicata,  dacché  collo  sentenza  del  1839,  si 
dichianisse  v  essere  luogo  a  fiivore  della  Campese, 
erede  dd  fu  Giuseppe  Antonio  Ddiavalle,  alla  sepa* 
razione  ddla  eredità  lasciala  dal  Domenico  Stefano 
Dellavalle  della  legittima  dovuta  tante  allo  stesso  Giu- 
seppe Antonia,  quanto  al  prete  Vincenzo,  suoi  figli, 
nella  coniorniità  e  colle  iinpulnzioiii   dalla  Campese 

richieste n  doversi  conseguentemente  sulle  basi 

anzidette  procedere  alla  separazione  dui  detto  patri- 
monio  ed   eredità   tanto  di   delle   legittime,  quanto 

delle  quote  ereditarie con  formarne  gli  opportuni 

lotti  divisionarii,  e  eoU' avvertenza  di  conprendere 
fittiziamenle  nella  massa  divisHiite  atictac  i  beni  cO' 
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slitiieali  gii  il  pktrinoiUo  ecctesiastic»  «lei  prc(«-Yiu- 
cenz»  •  queUi  dmì  Giuseppe  Aotenìo  «licnaUt  «  dae- 
obè,  dove  sipagiMsero  le  legillima  in  danaro,  gli 
$t«ti  formaU  per  i«  divisione,»  taroiiai  dì  detta  «e»- 
I,  dovrebbero  solure  iwitasipHi;  impcrocofaè  in 
■a. .di  dette  pruscrixiMi  è  at«t»ilile  e  deciso  die 
i  UeUemiie  aon  sieoo  in  diritto  di  pagnre  ie  legil' 
«niie-  in  dunra,  eRtnwn»  n««ess«m  aJla  «osi  |it»d>-- 
eaia,  e  lu< ««essiti  di  fu*  nnove  operacioni  per  com> 
itìere  ■k^|i^mmlc  ww  divisone,  non  è.rafiane  He.  per 
■aHniNiiftt  ta  fem  dd  ftwlieMo  ad  iHia  aantensa  «he 
■OB  Tìm,  né  per  togliere ■<»  diritto  «èe  la- legge  coiir 
«edc  a  eki  .deve  soddiafare  aii.una  legittima; 

Che-  pfswi^  debbe  dirsi.  coetMite  la  vioianon»  delk 
nassinie  rigiiandanti  atta  cosa  giodicata,  per  avente 
it  Magistrate  attribuito  il  caraUere  ad  una  sanlenaa 
die  non  lo -aveva,  e  debbe  pnve  dirsi  ceetant»  bi 
violiiiioHe  del  §  1 ,  lib.  8,  tit  4  dell» JSR.  GC.^  per 
«wn^e.ii  Magistrato  tolto  ai  Dellavalle  il  dirtUa  di 
•none  nel  nudo  «li  pagare  le  legittimo  poste  a  ioao 
■cariea; 

Cbe  non  giova  l'opporre»  come  i  rioorrenti,  a  vece 
del  detto  articolo  del  Codice  civile,,  abbianifr  del.to 
violate  le  leggi  Ronmne,  cite  ne  sono  il. tipo;  venne 
già  ammesso  cbe  l'errore  nella  indicacione  della  legge 
allorcbè  le  disposizioni  sono  identiche  a  quella  indi- 
cata ,  ed  allorché  puÀ  quuiilicarsi  di  crroi'e  materiale, 
.non  pregtudie»  9I  ricorso. 

Sul  quinto  ueszo: 
Attesoché,  cassata  la  senteiua  per  le  ragioni  svi- 
lappalo  Nell'esano  dal  quarto  meuo,  remlosì  meno 
Mite  i&svolgiawAto  delle  uceuse  proposto  nel  quialo, 
prrcbè  etmoedendo  ai  Dellavalle  il  diritto  di  scelta 
per  essi  dimandato,  l'assegnazione  dei  beni  stabili 
itita  alla  t^ampcse,  viene  a  u^liersi  di  mezw: 

Cassa 

focina  SO  luglio  18S3. 

GOLLEH  />.  />.  —  «Eovisom  HeU 


¥i9f«Aìkme  •—  G.  N- Coropelenz». 

Ufi»  i  roano  1848,  «rL  6  e  iiO. 
Legge  IO  «ti.  t8i8,  «ri.  t^n.'ó, 

Peiotto  inqui!:ilo  (I)> 
La  G.  iV,  i  bensì  una  Cirza  pubblica ,  ma  nmt  tut- 
litare,  dipendendo  dall' àutarilà  civile  f  solo  divien 
miniare  quando  è  eìùamala  a  fore  un  servizio  di 
lai  genere  —  quindi  il  crimine  di  ribellione  com- 
metto da  un  soldato  coiUro  la  stessa  nelV  ordinario 
suo  stato  è  di  competenza  dei  Tribunali  eivilif 
non  dei  mililari. 

(t)  Conre   eolpcrole   (Pater  n>«islil(k  con  vioknza  e  tì«  di 
hUo  alla  G.  N;  4i  Cbaailtéry  aeli'  f«sru(io  .d«it«  ili  lei  (io- 
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ABRKT 

Allendu  qu'aux  lermcs  dea  arttctes  61  et  146  de 
ta  loi  du  i  mars  1649,  ies  Miii<ies  Commnnales  sont 
placAes  seus  la  dépeadiìncede  t'autorilé  locale  et  ne 
deviennenl  une  force  raititaire  que  lorsqu'elle*  sont  ap- 
peléos  à  dire  un  service  militaire; 

Alluudu  qu'«pr.is  nvoir  trace  d«B$  l'art.  US,  num.  5, 
une .  tigne  de  sépanttion  entre  tu  force  militaire  et  la 
farce  pubbliquo,  et  fotmellemeut  ejtsepié  àp  la  jnri- 
sditien  des  Tribiuiaux  militaires,  ou  mixtes,  Ies  eri- 
vnes  de  rebeilion,  outrsges,  ou  violenoes  «nvers  la 
furco  pubiique,  le  Code  penai  laililaire  s'esl  bor»é  A 
prévoir  et  reprimer  «ea  mémes  criines,  iors  qu'iis 
»'«t|aqMeHl  à  la  force  militaire  (art.  27(?,  379  2ill  ); 

Qne  par  Ies  art.  33,  num.  i,  S3,  num.  3,  et 
880,  il  eo  avail  «Nribué  la  canmdsaMice  aux  CouseiU 
de  guerre  wixslies,  s'ils  avaient  éié  eumniis  itar  une 
iwrsonne  étraiig^re  à  rurméu,.envers  Ies  Carabiniers 
Rojraux  dans  l'exercice  de  lefrs  fenclions,  aux  Coii- 
soils  de  guerre  divisioiuuiires  s'ils  l'avaient  été  onvers 
ama  sentinelle  ou  la  force  militaire,  quels  quo  (usseiit 
d'aiUeurs  Ies.  auleurs  et  complices  de  l'iiifraction,  et 
ttvx  «udileurs  des  gurrres  sì  le  fait  se  réduisaii  i  de 
flimples  injures,  ou  mennces  vorbalus,  mais  que  la 
Uh  du  IO  oclobre.1848  ost  venue  modilier  cuniplé- 
temenl  ees  n^glas  de  com|iétence; 

Quo  l'acticle  premier  de  cette  loi  a  sopprime  Ies 
Conseils  de  guerre  mixies,  et  allribué  aux  Tribunaux 
ordinaires  la  inrisdiction  qui  était  exercée  piir  ces  Con- 
seils ,  sQUs  Ies  e^eptioiis  porlées  dans  l'art.  3  ; 

Qoc  col  artiple  est  ainsi  copi^:  u  Sont  exelus  de 
n  la  dispoaitiou de  l'urtiele  premier ,. et  appartiomient 
n  A  la  counaissance  des  Conscfils  divisionnaires,  jA... 

M  3.0...  3,< ies  crime»  de  violence,  résislance,  et 

n  rebellwn  i  la  -for^  publiqu*  commi»  par  Ies  mi- 
M  lilaires  <i. 

Attenda  qu».si  fon  doit  reconnailre  qu^en  veriu  des 
orticies  33,  n.  3,  du  Co4e  penai  militaire  et  5  de  la 
loi  da  IO  oclobre  1848,.  il  appartiene  actuellement 
aux  Coiiseilade  goerre  divisionnaires  de  conaaitre  des 
Cfimes  paémfiiilionnés,.  Iors  qu'ila  ont  été-commìs  en- 
vers  la  force  mìliUiiro-  seule  ^  on  ne  petu  totUc  foia 
admeHro  que  cos  Conseils  aient  reca  de  l'art.  3,  de 
In  loi  préoitée,  le  pouvoir  que  ii'avaicnt  pus  Ies  Con- 
seils Ùe  guerre  mixsies ,  de  conuallre  des  ces  crimes, 
Iors  qik'il»  étaienl  commia  envers  la  force  non  mili- 
loire,  ear  il  ne  font  pas  pcrdre  de  vue  que  la  règie 
est  dans  l'art  i"  et  l'exceplion  dans  l'art.  S,  do  la 
loi  précitée  et  que  dè$  Iors  que  la  règie  ne  coutomple 

ziotti,  era  alalo  condannalo  da  quella  Corte  d'app<>lto  a  0  ami 
«li  prigloaia.  il  P.  M.  rtctfrac  in  casa.  Dell'  iniereaM  «Iella  Ivgge 
preleodeatlo  cb«  il  realo  fosse  di  ceoipcleuza  dei  Trib.  milil. 
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que  Ics  iufraciions  qui  étaieut  de  la  coiii{)é(ev<;e  ■des 
Coiiseils  (fci  guerre  niÌK(es,  Tekceplion  uè  piKUl  poiier 
que  sur  ces  mèmcs  jiifr^clioas,  sans  JMiiais  «'étcndre 
H  cvlles  qui  pluìeot  et  soni  wtcore  jusUi^bJcs  des 
Tribuiiaux  ordiuairea; 

Que  le  Miniature  Public  prétcud  en  vaia  que  cts 
mota  du  n,  5,  de  l'arlicle  5,  fitrc»  publique^  et  ceiui 
qnaliMqw  qui  se  Irouve  diins  i«  Icxle  itnlien,  et 
ii'm  pas  été  repruduil  dans  le  lette  tvtuì^ì»,  désigneul 
et  comprenneiil  toule  esp^cede  force  pufolique,  elsont 
atiribulirs  à  la  bis  de  la  juriadicliou  qu'exer$aieitt 
les  Coiisuils  de  guerre  mixle^,  e(  du  celle  qui  ap^ 
parlenait  su.v  Tribuiiaux  ordinnires; 

Quo  0'esl  là  voulftir  quc  le  iégialalour  ail  revoqué 
i'excopliau  qui  est  l'objel  du  n.  9  de  l'arC  Sii  du 
Code  penai  iniliiairc,  et  dérogé  au  droit  eommuo; 

Qu'uno  telie  dérogntion  ne  se  prenome  pas,  et.tju'en 
l'abseuce  d'un  leKte  qui  I*  prononoc,  on  ne  pourrait 
l'iidmeUre  qu'aulmt  qu'olic  ressorlirail  de  l'esprit 
«le  la  loi  Bouvelle; 

Que  ce  sorait  bien  inutilcnnent  qu'on  ta  cherclieraii 
dans  la  UÀ  du  IO  oclobru  1848,  puisque  oeite  loi  i 
eu  pour  unique  obioi  de  rendre  hooimag^  aux  prìs- 
cipes  coRsacrcs  pur  le  Statuì,  on  su|>t)rtraant  les  ju- 
risdiotions  exceplionneilus  crécs  pi»r  le  Code  penai 
ntililnire  et  co  rendant-  nux  Tribuawix  ordiuaircs 
toules  les  qltributions  qui  paraissnient  pouvuir  leur 
ótre  raslituéus  sana  rolécher  le»,  liens  de  la  discipline 
mililaire,  et  quc  o'osl  pour  arriver  à  ce  bui  qu'ell* 
a  oboli  les  Conscils  de  guerre  mixtes,  et  la  jurisdi» 
ctton.de&  auditours  des  guerres,  et  aUrìbué  aux  Tri- 
bunaux  ordinaires  la  oonuuissance  non  st^uiflnettl  des 
crimes,  et  des  délils  qui  étaieBt  de  la  eompélenoo 
do  ct's  aodiieurs  et  da  plus  grand  nombre  du  ceux 
qui  étaient  juslioiables  des  Conseils  de  gaecre  mixtes, 
mais  encore  do  plusieurs  infraelions  qui  étaienl  de 
ia  compélBBoc  méme  des  Couseils  de  guerre  division- 
naii<es  et  de  rì*ginienl,  oomme  on  le  voit  diins  l'art.  3; 

Que  o'élanl  par  possible  de  supposer,  qu'au  ma* 
ment  ntòme  où  le  I<égislateur  reslreignait  les  iimites 
de  la  jurisdiclion  militaire,  il  ait  eu  la  pensée  d'en<- 
tcTer  aux  Tribuuaux  ordiaaii'es  quelqu'iiae  de  leurs 
i^tribulions,  sur  lout  colle  qui  Icvr  avait  été  «xpresr 
Kóment  réservéo  por  rai<l.  9S,  n,  iS  du  Code  penai 
militaire,  |)eur  la  doaoer  aux  Goaseils  de  guerre  or- 
dinaires,  on  se  trouve  naiureiieinau  oanduit  é  celle 
couelnsion  que  le  n.  3  de  l'art.  H  de  la  lui  du  IO  ceto* 
bre  1848,  oontemple  la  force  fflililaire  seulement; 

Quc  le  mot  qualunque  ajoulé  dans  le  (exle  ilalien 
aux  mols  fòrza  pubUica,  n'y  a  été  place,  que  dans 
le  bui  de  rendre  la  disposition  plus  exp.lélive  et  d'y 
comprcndre  toule  furce  luilitaire  à  quelque  corps  oa 
arme  qu'cllu  puisse  npparlenir,  mais  uQliemeiit  duus 
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eelui  de  chaiiger,  en  ét^Bdant  les  limiies  d'une  ju- 
risdiclion exoi!plionneUc>  l'economie  d'une  loi  qui 
n'avait  d'aulr*  bui  que  de  rastreiiidre  le  domaine  de 
esile  jurisdidion  ; 

AUendtt  q«e  la  Alilioft  Commnnalc  de  Chanibéry 
Dk'ayant  pas  cesse  un  seai  jour  d'aire  sous- 1»  dépeii" 
daooe  de  l'auiorilé  civile,  constiluait  incoRteslabie- 
laenl,  «a  lampe  de  rinlraetian  doni  Pero<to<a  élé 
dédaré  coupabte,  une  force  publique  noir-  miKlaire; 
d'où  il  fliiit  que  ia  Cottr  d'appel  de. €li«uitiéfy  a  élé 
légnlemeiil  saisie,  )Mr  l'arrél  de  reavw  du  deux  mai 
dernier,  de  !«>  eonnaissanee^de  eeUe  infrodion,  et 
qu'en  staluast  sur  l'accuMlfo»,  l«in  d'attoir  vi«lé  h» 
règkìs  de -la  confi|)élence,  eMe-les  a  eu  eoniraira  ju* 
dicieusemcnt  obaervées  :  — -  R«jeltc. . . . 
Turtn,  le  21  juiUel  1883. 

SICCARDl  i>.  —  AKimuoM  Atp. 


Cosa  giudicata  —  Cessione  (f  immobili 
—  Atto  autentico. 

Coti.  cir.  art.  UIS,  UtS  e  UGt. 
G.vRiBALbi  —  Becoii. 
Se  una  sentenza  dichiarò  nullo  il  palla  di  cedere 
aW  appaltatore  detta  costruzione  di  una  casa  metà 
delta  slessa  per  parie  del  prezzo  it^ appallo,  e  ciò 
peretiè  quel  palio  fosse  fatto  per  polizza  privala 
—  non  offende  la  cosa  giudicata  l'altra  posteriore 
ieulenza  die  dicliiara  doculo  alt'  appallatore  it 
prezzo  detta  metà  delta  casa  —  né  falsa  lo  spi- 
rilo dell'ari.  1412  t')- 

<1)  Co»  privata  seritlar*  Asì  i8i$  un  CaribaMi  «hta  l'ap- 
pallo per  la  cosiruzinne  «li  mia  ra.si  stupra  alia  Mia  arra  ad 
uu  Biechi.  Tra  i  patii  si  leggi-  ;  die  il  Becchi  coiist-nliva  al 
HbaMO  di  Ila  lerto  «ul  pri-Ho  «Iella  perizia;  ch'ei  poi  rebbi; 
impiegare  nella  ralibriea  materiali  usati;  rke  il  ptfvo  ù  f»r 
gherebbe  io  rate.  Che  per  la  Diclà  di  esco  Garibaldi  darebbe 
a  Becchi  la  mela  della  casa  ;  che  (ulte  le  cuuvenzioni  doves- 
sero rormare  una  contratta  irn^lraltllbile,  ttnt»  'delle  qMK 
od  alcqaa  dellu  medeaime  uqo  safekbero  (ianaiai  le  |iarlì  ve- 
nule alla  slipulizioiie.  —  Coslrulla  la  casa,  Garibaldi  negò 
orderoe  la  mela,  ed  una  seni,  del  Mag.  d'app.  di  Genova  in 
data  A  aHirsa  I8id  dichiarava  nullo  qael  patio  folto  per  ifcrii- 
tura  privala,  perchè  eonlcaenle  cessione  d'ioiniobiii;  eundan- 
liava  il  Beechi  alla  consegna  dilla  casa  e  pagamento  delle 
pigiooi,  con  dedntioae  del  reaidao  prezzo  d'appalto  d«  Ga- 
ribaldi aaeor  dovalo. 

Nasceva  allora  la  qui.<liona  se  il  residao  prezzo  dovesse  sta- 
bilirsi sol  valore  della  melik  della  casa.  Emanò  allora  faltra 
aenl.  del  Mag.  d'app.  in  dala  li  giugno  I8IIÌ,  (V.  voi.  di 
qDcll'anno,  p.  %  pag,  606).  Cuiitro  questa  Garibaldi  dedusse 
i  seguenti  due  mezzi  di  caiisaaione:  I.  Violazione  della  cosa 
gindleala  euNa  prima  sentenza,  perchè  giusta  la  (tessa  dove- 
vasi pagare  il  residuo  prezzo  dell'appalto,  che  ia  tolalilà  era 
Issalo  a  li.  Il  mille  nou  gik  I»  somma  eorrispondenie  alla 
mela  della  easa;  t.  violazione  degli  art.  14l(  e  Iil3  per- 
chè da  quel  palio  nullo  non  potevano  le  parli  trarre  alena 
profiilo,  seeoudo  U»  spirilo  della  legge,  invete  ai  rendeva  illu- 
soria la  pronunciala  nullità  voluta  diilla  legge ,  acxordandu . 
in  danaro  l' equivalerne  della  rasa. 

Il  P.  H.  opinò  ava  fasciatemi  qomli  doe  mnzi. 
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SENTENZA. 

Coasiiieralo  che  il  Mi>g.  d'ajipellodi  GeiiAva,  coHiI 
|irina  soHleuza  del  6  marzo  1649,  diefrifiravii  sem- 
plìcenieiKc  leuuti  H  Becchi,  Cariraite  «Parodi  n  con- 
segnare M  Gitrtbttidi  i'inticr»  cas»  costrutta,  ed  al 
pwgaifiento  delie  pigioni  dti  firsi  mediante  dcdazroiie 
dei  residuo  prezzo  dell'appalto  dui  GarilKildi  ancor 
dovuto,  e  hisciava  cosi  intatta  la  quistiotie  sul  fflon- 
tafe  di  tdle  residuo  prezco; 

Cile  d'altronde  tra  li  delti  Carbone  «  ftrodi,  ees- 
sionarìi  -del  Becchi  ed  il  Garibaldi  nel  giudiidtf  pre^ 
ceduto  alla' detta  sentenza,  non  venne  discussa,  e 
neanc»  da  altuno  -di  essi  promossa  la  Xftilfttlone  sul 
quanto  Tosse  ancor  dovuto  dal  Garibaldi  pel  prezzo 
dell'appalto,  ma  la  controversia  che'  essi  sottòmet- 
ledano  atia  decisione  del  predetto  Mag.,  volgesse  al 
punl«  se  sussistesse,  o  non.  Il  pntlo  di  cessione  od 
assegnazione  in  paga  della  metà  della  casa  come  sovra 
ctMmitia  ; 

-  Clic  siflii  dopo  la  narrai»  sentenza,  ed  in  esecu- 
zione della  medesima ,  le  |)artì  si  fecero  a  contendere 
su  quel  residuo  prezzo,  e  sul  modo  di  stabilirlo, 
8i>s(eHemlo  li  Ciirbcme  e  Parodi  che  dovesse  tale  re- 
Mduo  desumersi  dal  valore  degli  appartamenti  formanti 
la  meiii  della  cisa ,  che  a  tortnini  dei  contratto  d'»|»- 
fKilln,  doMilo  avrebbe  cedersi  all'appaltatore,  ed  il 
Garibaldi  invece,  che  dovesse  quel  residuo  cnlcolnr^i 
sulla  somma  di  L.  i  1,000,  prezzo  deli'appiillo,  che 
era  stato  determinato  nella  già  menzionati)  scrillnra, 
26  maggio  1846,  detratte  iterò  le  somme  già  pagate, 
e  le  pigioni  d<!|la  casa; 

-  Che  pettanio  il  Mng.  d'appella  avendo  dichiarafo 
colh  seconda  sentenza  14  giugno  1852,  denunciala 
in  cassazione,  che  la  nullità  dei  pullo  quinto  da  esso 
pronunciata  cotta  precedente  sentenza ,  per  iiufla  po- 
teva essere  d'ostacolo  a  che  li  Carbone  e  Parodi  ces- 
sionarii  dell' appaltatore  Becchi,  se  non  in  istalnli, 
avessero  in-  contanti  il  valort;  della  metà  dclht  casa , 
che  avrebbe  dovuto  cedersi,  ed  a<(end<>  in  conseguenza 
mandalo  procedersi  aH'  estimo  della  delta  <ne<è  di  casa, 
non  violò,  uè  potè  \ioliife  gfi  ari.  14fii5,  num.  ^  e 
1464  del  Codi,  civ.,  ossia  la  cosa  giudicata,  per  In 
ragione  che  la  cosa,  che  ftrmava  l'oggetto  dalla  iiunva 
domanda,  e  su  cui  ha  pronunciato  la  seconda  sen- 
tenza ,  era  diversa  da  qnella ,  su  cui  eblie  a  prominciare 
la  prima,  e  mancava  cosi  una  delle  circoslanze  ca- 
ratlarisliche  ddla  cosa  giudicata,  l'identità  cioè  della 
cosa  domandata; 

Chi!  conseguciilemunle  non  sussiste  il  primo  mezzo 
di  cassazione; 

Cons4del-at  )  t^e  non  regge  neanco  tf  secondo  mezzo 
che  si  vuol  dedarre  dalla  violazione  degli  art.  1412 
e  1413  delio  stesso  Cod.  civ.:  infatH  al  ca|M>  quinto 
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delta  scrittura  d'ap|>aho,  26  maggio  1845,  si  sta- 
bilirono il  prezzo  deirap|>alto,  ed  il  modo  di  pa- 
gare la  metà  che  sarebbcsi  ritenuta  diil  Garibaldi 
sino  ad  opera  compiuta,  colla  cessione,  cinà,  al  Bec- 
chi intraprendilore  della  metà  della  casa;  ma  dac- 
ché questo  palio,  nella  parie  relativa  alta  cessione 
della  metà  della  casa,  venne  colta  sentenza  del  G 
marzo  4849  amiultato,  perchè  contenente  un  aliena- 
hnziane  di  itosa  immobile,  non  futta  per  atto  pub- 
blico ,  non  è  a  dirsi  che  tale  nullità  debba  estendersi  * 
all'altra  parte  dello  stesso  patto  in'  cui  rimaneva 
fissata  la  metà  del  prezzo  dell'appalto,  nella  metà, 
cioè,  della  casa  che  avrebbe  dovuta  cedersi,  avve- 
gnaché sussistendo  il  contraltti  d'appallo  per  cui  non 
era  necèssiirto  l'atlo  pubblico,  sussister  deve  pur 
anche  l'obbligo  di  pagarne  il  prezzo  cnme  una  delie 
condizioni  dello  stesso  appalto:  quindi  è  che  non  po- 
tendo pia  il  pagamento  di  quella  metà  di  prezzo 
cffelluarsi  mediante  la  cessione  della  metà  della  casa , 
ragione  e  giustizia  volevano  che  si  eseguisse  in  al- 
tro modo  equivalente;  eppercìó  ben  disse  il  Magistralo 
di  appello  die  la  nultilà  del  palio  da  esso  pronun- 
ziata, limi  |K)leva  essere  d'ostacolo  a  clic  li  cessio- 
nari! del  Becchi ,  se  non  in  istallili  abbiano  in  con- 
tanti il  valore  della  mela  delia  casa; 

Che  senza  fondamento  adunque  vorrebbe  il  ricor- 
rente sostenere  che  quel  patto  una  volta  annulbio 
non  |iossu  più  produrre  alcun  efTclto,  ma  che  ddi- 
bansi  net  rimamente  eseguire  le  sliputuziòni  dd 
contralto,  nhin  riguardo  avuto  al  detto  patto  e  deb* 
basi  ritenere  il  corrispetliro  dell'  apiiallo  nella  stabi- 
lita somma  di  !..  11,000,  e  così  la  metà  in  L.  KSOO, 
inipei-occiiè  il  patto,  di  cui  si  traila ,  aveva ,  come  già 
si  disse,  due  parti  tra  di  toro  scpiirnte  e  indipendenti  ; 
r  una  fu  aiinttUaia  per  vizio  di  forma,  ma  l' altra  stelle 
valida,  percliè  a  quel  vizio  non  soggetta,  ed  è  in 
qw^sta  appunto  die  le  piirti  iulcsuro  di  tìssare  il 
montare  della  metà  del  prt>zza  dell' «iifiaUo  ancor 
dovuto  c«m  stipulare  in  modo  espresso  cltc  si  dovesse 
tale  metà  pagare,  mediante  la  oessiune  delia  metà  della 
casa ,  la  quale  espressa  stipulazione  conteneva  in  sé 
la  tacita  elnusohi  di  pagare  l' equivalente ,  qualora 
la  cessione  della  metà  di  qudlo  stabile  non  avesse 

potuta  aver  luogo  :  —  Rigetta 

Torino,  21  luglio  1852. 

COLLER  />.  P.  —  Lavao.va  «e/. 


Falso  in  allo  pubblico  —  Supposizione 
(li   persone. 

Cod.  p«n.  irl.  3557.  —  Coil.  peo.  milìf  »ri.  267. 

Makim   ricorrente. 

Chi  con  fiiim  nome  astìtnto  in  alto  pubUieo  si  obMign 


Digitized  by 


Google 


PARTI:  PRIMA 


(7J5) 
mediante  prezzo  a  tttrrogart  alcuno  nel  tercigio 
miniare,  e  chi  gli  $ommiiti$lra  gli  opportuni  meztli 
per  la  consumazione  del  reato,  è  reo  di  fnlmepai- 
sibile  delle  pene  ttabìlile  doli*  art.  397,  Cod:  pen. 

SENTENZA  (1). 
Consideralo  essere  costnnic  in  fatto ,  che  il  conla- 
maice  Visconti,  qualificandosi  per  Ptiolo  Tonelli,  h» 
assunto  con  inslruincnto  pubMìco  del  2  oiiohre  I8M, 
ro(;ii(o  Sigimbosco,  l'obbligo  di  surrogare  nel  servizio 
*  militare  il  Lorenzo  Burlando,  inscriilo  della  classe 
del  1830,  mediante  la  somma  di  Ln.  93!S,  da  pagarsi 
De' modi  e  (empi  ivi  st<ibilili,  e  che  in  tale  qualilò 
venne  il  36  novembre  dell'anno  n>cdcsimo  incor|M>- 
ralo  nel  17.°  Reggimento  di  Guileria,  Brigata  d'Acqui 
in  surrogazione  del  Lorenzo  Burlando; 

Clic  risulla  parimente  stabilito  che  il  detenuto  Fe- 
derico Marini  sarebbe  concorso  coiro|)era  sua  all'e- 
secuzione dei  fatti  sovra  esposti  ed  avrebbe  pure', 
neir  atto  slesso  in  cui  si  eseguivano ,  prestato  efficace 
aiuto  a  consumarli; 

Consideralo,  in  diritto,  che  l'obbligo  assuntosi  dal 
contumace  Viscónti,  sotto  il  falso  nome  di  Paolo  To- 
nelli,  di  surrogare  il  Lorenzo  Burlando  nel  Reale 
esercito,  presento  i  veri  Ciiralleri  del  falso  per  sup- 
posizione di  persone  in  un  atto  pubblico,  previsto 
dall'art.  dK7,  alinea  4.°  del  Codice  penale  comune; 
Che  queslo  crimine  si  verifica  nel  soggello  caso, 
anche  astrazione  falla  dulia  sostiinzione  fraudolenta 
poslcriormcnle  seguila,  e  della  quale  i. Visconti  e  Ma- 
rini erano  pure  stali  rispettivamente  accusati,  poiché 
la  convenzione,  seguita  per  atto  pubblico  il  i  ollobre 
I8i>l,  ira  il  Giovanni  Ballista  Burlando,  padre  del- 
l'inscriilo  Lorenzo,  ed  il  Visconti  sotto  il  falso  nome 
di  Tonelii,  racchiude  in  sé  stessa  tutti  gli  elemenli 
die  valgono  a  costitaire  un  tale  reato,  «ioè  inienzioiie 
di  nuocere,  lalsa  qualificazione  nella  persona,  ed  il 
danno  sofferto  dal  Burlando,  uno  de'conlraeiiti,  per 
r  atto  erimiuoso  dal  Visconti  commesso  ;  epperiiò  il 
■  mezzo  di  annullamento  che  il  ricorrerne  Marini  vuol 
trarre  dall'altrgala  violazione  dell'art.  367  del  Gidice 
penale  militare  sarebbe  destituito  di  fondamento; 

Ghedo  quanto  sovra  si  è  premesso,  chiaro  dtinqve 
ne  conseguita,  che  la  senlenxa  denunciata,  col  con- 
dannare il  Federico  Marini  alla  pena  d'armi  7  di  re» 
clusione,  siccome  colpetolc  di  fiilso  per  su|iposizione 
di  persona  in  un  a4to  pubblico,  in  a^iplicazione  del- 
l'art. 357,  del  Codice  penale  comune,  lungi  dall'avcr 


(t)  Il  H«eistral«  d'appello,  4ìmv«  il  Marini,  riconobbe  che 
I'  obbli^  «KanUMi  dal  coatamace  Visconti  di  surrogare  il  Bur- 
laado  non  potesse  coa.Mderar.si,  die  come  uo  mezzo  neces- 
sario per  farlo  incorporare  nel  R.  esercito  sullo  il  nome  di 
Toneili,  donqne  non  già  l'art.  357  Cod.  pen.  comoDe  era  ap- 
plicabile, ma  bea»  l'ari.  267  Cod.  pen.  mililaro. 
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felsament»  applicato!  r«rli(»>tó  stesso,  vi  «i  è  ;iustn- 
mcnte  nitcfluta: —  Rigetta... 
Torino,  33  higlto  4853. 

SICG.'VRIM  P.  —  Qkvmeuk  Itef^ 

Incendio  —  Eldifizii. 

Codice  pi-iiale  ari.  791. 
AacELu  inquisito. 
li  eatolmr*  fitrmalQ.di  tono/*  «  tfiwini  .mloaamtidi 
«reta  con  porta  vuoili  anttwer^re  Ira  ii  edifizU 
contemplali  nell'art.  701  del  Cod»  peu.,   antielté 
ira  le  capatt0t  nwnzionatfi  nel.  aucceitivo  art,  718 

SENTENZA. 
Atteso,  in  dÌ4:itlo,  che  la  legge  riguarda  gli  in- 
cendi volontari  eoiilemplati  nell'art.  700  e  701  del 
Codice  penale  sotto  dop|No  aspetto,  cioè:  o  come  al- 
teulalo  alle  persane,  o  come  attentato  alle  proprietà: 
che  fra  questi  ultimi  la  legge  annovera  gli  incendi 
voloiUori  delle  case,  fiibbricbe  ed  altri  ediflzii,  i  quali 
noa  Cossero  abitati,  né  inservienti  od  abila«one,  e 
di  cui  è  menzione  nell'art.  701  predetto; 

CJie,  secondo  la  lettera  e  -io  spii-ilo  della  precilata 
dia|)osizionc  di  legge,  il  vocabolo  edifizii  in.  fssa 
adoperato  com|trende  le  cose,  fabbriche  e  ricoveri 
qualunque  die  non  siano  abitali,  né  inservienU  ad 
abilasione;  fioidiè  l'unico  scopo  ddla  legge  si  è  di 
proleggere  le  proprietà  esposte  alla  pulibiica  lède, 
qualunque  sia  il  danno  eventuale,  o  reale  die  dagU 
inoendii  possa  derivare,  sebbene  l' entità  del  danna 
arrecalo  debba  iu  lati  casi  amJie  servir  di  norjtw 
iMll'Applicasioac  della  peaa  (art.  7/)3  del  Codice 
penale  )  ; 

Atteso,  nella  faltt-specic,  die  dai  molivi  dell' in»- 
puguala  aenlenza  rilevasi,  «asere  risnibito  dall' orai* 
discnssione:  u  che  il  casello  stato  incendialo  dall' ac- 
n  ciimio  ArccHi  era  fwmato  di .  tavole  «  di  vimini 
»  intonacati  di  creta,  ed  avevar  una  porla  che  lo  diiv- 
n  deva;  che  questo  casolare,  sia  pel  modo  di  sua 
n  eonfumazioRe,  che  per  lo  stalo  diisoa  pernuueflza, 
n  non  poteva  oomproadersi  nella  ìoeuùmìtdifiiipanH» 
n  di  cui  nell'ari.  718  del  Codice  penale,  sibbene  in 
»  quella  iìedifizi»  eontenili»  nell'ari.  70.1  di  delle 
n  Codice  n; 

Che,  diiiiqiie,  ritenuti  gli  elementi  tulli  di  fou» 
tenorizzali  iu  detta  -sentenza,  ed  il  di  cui  appresca- 
menlo  In  legge  abbandona  iulieranienle  al  criterio  ed 
alla  coscienza  dei  giudici  dd  merito,- ^i  ò  incon* 
tnistabiie,  che  il  casolare,  del  di  ctii  incendio  si 
traila,  vuoisi  porre  nel  novero  degli  edifici  indicali 
nel  ripeHito  ari.  701  del  Codke  penale,  «  die  a 
buon  diritto  il  Magistrato  d'appello  non  ba  perciò 
creduto  di  dover  applicare  nel  soggello.  caso  l'arti- 
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«ei»  718  dello  bIosm  Codice,  -ove  pur  si  eonsìdefi 
che  le  capanne  de' custodi  ivicoiiiemplale  sono  dalla 
legge  pos(«  nella  slessa  categoria  degh  stromenlt  d'agrì- 
coltora,  ed  altri  oggetti  ivi  iudioaii,  e  non  possono 
in  verun  modo  assioiilarsi  al  ««isolare  descritto  nella 
dcHUiKiata  sciMenaa  ; 

Che,  eottseguenteoienle,  il  Magitilralo  d'appello, 
nel  prendere  per  base  della  proiiaiiciala  condanna  il 
precitato  disposto  dell'art.  701  del  Codice  penale, 
non  ha  violato  la  legge,  «he  alizi  vi  si  è  esaMamente 
eon/ohiiato:  —  Rigetta. . . . 
Torino,  SS  loglio  i8S3v 

SKC.^iOM  -P.  —  GaMMbu  RtL 


Usurpazione  dei  diritti  delta  giustizia 
—  Violenza. 

Cod.  psa.  art.  sea,  Mtf.  . 
Zaasbou  rioorreMe. 
NH  reato  di  uimjuiMetu  dti  diritti  deità  giH$liti* 
la  tejffft  non  deltrmin»  i  etwalteri  autìtmim  dallm 
violenza;  apprezzare  quando  .$iai>it  «non,  etat», 
speli»  «^  eriterio  deigmàiei  del  fiM».  Lm  viole»sa 
pud  eetere  aneke  eolltmio  nwroU. 

SENTEiNZA. 
Attesoché  la  legge  distiugoe  baasi,  ne' prcoilaii 
articoli,  i  diversi  modi  della  violensa  adoperala  per 
resecUEcione'  degli  alti  iv}  contemplati ,  graduando  ie 
pene  del  relativo  reato,,  aecondo  ciw  la  violimui  é 
sint»  liMIt  eon  armi  ed  accoinpagmila  da  ferite,  e 
pereoaaa,  o  con  arni  bensì,  m»  sansa  perco«te,  ite 
ferUe,  0  eo»  percosse,  ma  sene' armi,  o  finalmente 
senza  percosse,  né  ferita,  e  aenz'armi,  ma  non  de- 
termina il  carattere  ceatiltitivo  deilaviolanza  stessa, 
né  'esclude  aloBn  genere  di  violenaa  ette  poò  essere 
soltanto  morale,  lasciando  la  decisione  della  generica 
qwstione  di  fitMO,  «e  «hu»,  o  non,  stata  vio/enMi, 
al  criterio  od  alia  oaeeienia  dei  givdict  investiti  d«lla 
eogniaione  della  eaasa;. 

Atteso,  in  fetto,  che  i  primi  giiidiei,>  nei  loro  mo- 
livi stati- «dottati  dal  Magiatrato  d'appello,  non  rj> 
eonebbero  già,  -come  supponesi  dal  ricerrente,  «he 
i  bui  di -Zanaroii  e  eompegni  fossero  scevri  da  vio- 
ienia,  ma  soltanto  ebe  rimanesse  escluso  dalle  riaul- 
tatote  del  dibattimento ,  che.  si  Ibsscpo.  usate  .tier<  mi- 
naeeie  e  aie  di  fallo  coiUro  la  penena  del  Cattine, 
aceeiHMMlD'  però  ad  «n  tempo  akum  fotti  di  violenza 
particolari  al  Znnaroli,  e  riconoeeendo  positivamente: 
fi  che  H  modo  ed  il-  conlegno  uaato  dui  Zaoaroli  e 
n  compagni  fii  tale  da  produrre  in  detto  Coltine  una 
n  intimidanone,  eht>  l'aspetto- di  ta&te  prosane,  cmi- 
»  Ifo  di  lui  riiuMte  in  un  tratto,  nalaralmoolti  dor 
«"teva  ingenerargli  n; 
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Che,  ciò  stante,  se  per  effetto  di  quella  intimida- 
zione ^  0  violenza  morale,  il  Cotlino  fu  costretto,  come 
veane  pure  dichiumlo  costante ,  al  pagamento  di  una 
doppia  da  L.  30  ed  a  possare  le  anzidette  due  scrit- 
ture d'obbligo,  olire  «Ila  pure  accennata  cancelln- 
ziooe  di  crediti  da  suoi  libri  di  negozio,  ne  viene 
per  legittima  conseguenza  ,  che  i  primi  giudici ,  e  con 
essi  il  Magislraln  d'appello,  hanno  potuto,  senza  vio- 
lare i  precitati  articoli  di  legge,  ed  anzi  applicandoli 
nel  retto  loro  senso,  ritenere,  come  fecero,  che  nei 
fatti  imputati  al  ricorrerle  concorressei'O  realmente 
gli  estremi  coslìiulivi  Av\  reato  di  usuri)azione  dei 
diritti  dalla  giustizia; 

Atteso,  per  ultimo,  che,  a  termini  del  preciso  di- 
sposto deli'  art.  269  del  Codice  |)ennle,  la  scusa  tratta 
pel  Zanaroii  della  truffa  eh'  egli  allegava  a  suo  dauiio 
commessa  dal  Cottino  ed  »lla  quale  si  ebbe  dal  Ma- 
gistrato riguardo,  non  ostante  rordinnnzR  della  Ca- 
mera di  tionsigiio  del  15  giugno  1852  che  aveva 
dichiarato  non  fìii-si  luogo  a  procedimento  per  qifulla 
imputazione  contro  il  Cotlino  stesso,  se  poteva  iille- 
nuare  la  gravità  del  fatto  ascriito  a  Zanaroii,  non 
escliideva  però  il  carattere  di  reato,  e  ch'egli,  di- 
chiaralo convinte  non  solo  del  reato  previsto  dai  pre- 
citati articoli  .263  e  264 ,  ma  eziandio  di  quello  in- 
dicato dall'art.  211  del  Codice  penale,  importando 
di  per  sé  una  multa  estensibile  a  L.  300,  essendo 
stato  condannato  per  entrambi  i  reali  alla  sola  multa 
di  L.  41 1 ,  chiara  si  appalesa  l'insussistenza  per  ogni 
verso  dei  di  lui  richiami  contro  la  denunciata  sen- 
tenza :  —  Rigetta 

Torino,  23  luglio  1853. 

SICCABDI  P.  —  Àgnés  AW. 


Rivocazione  e  cassazione  —  Avv.  d« 

poveri  — -  Morte  —  Conclusioni  — 

Eceez.   de  jure  tertii  —  Erede  — 

Causidico  —   Fatto  —  Nullità  >- 
Prescrizione. 

RJl.  CG  lfb.«,  t.  23,  S  1»,  17;  t.  f  S  2»,  25;  Hb.»,  1. 10, S 17. 

Ed.  37  settembre  1822;  Keg.  ari.  16. 

CoU.  eiv.  frane,  ari.  13<M,  1528,  tSSS,  1338. 

Cod.  nrdo  139»,  1438,  U67,  UBI. 

Garidelli  -^  Fmaierì. 
Jl  yiiidieio  "dà  rivocatione   non  impedisce  quello  di 

cassazione:  l'uno  e  l'altro  son  distinti  e  possono 

coftivarsi  ad  un  tempo  (i]. 
I^on  asta  alta  validità  delta  sinlenza  che  il  Relatore 

sia  stalo,  causa  vertente,  avv.  dei  poveri  ai  cui 

(1)  V.  voi    18S1,  p.  1,  p»g.  9*. 
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palrociitt'o  era  atìwiesM  una  delle  parli,  preiu- 
mendoii  eh' et  non  abbia  in  reallà  palrMÌtiata  la 
caute;  meglio  poi  se  ciò  consti. 
È  nulla  la  sentenza  pronunciata  contro  per  nona  moria 
prima  dell'assegnazione  a  decisione,  mentre  ci» 
era  dedotto  a  noìizia  del  Magistrato,  —  Non  sa- 
rebbe perà  questo  in  colpa  se  lai  cognizione  fosse 
mancata  (1). 
//  giudice   non   è  in  obbligo  di  dare  provvedimento 
intorno  a  domande  non  formolalt  nelle  conclusioni. 
La  nullità  della  sentenza  può  opporsi  da  citi  ha  inr 
teresse  di  voler  che  la  stessa  vesta  il  carallere  di 
cosa  giudicala  riuipetlo  ad  altri  —  non  é  allora 
eccezione  de  jure  terlii. 
//  causidico  che  ha  legittimalo  per  una  delle  parli, 
non  è  liberato  dall' obbligo  di  cantinUarne  la  rap- 
presentanza, anche  dimettendosi  dal  suo  ufficio.^ 
finché  non  sia  surrogalo.  Illegalmente  si  pronun- 
cierebbe  la  sentenza  contro  la  parte  cotne  rappre- 
senlula  da  altro  causidico  (2). 
//  terzo  può  impugnare  la  seriltura  privala  anche 
tenuta  per  riconosciuta,  come  in  fatto  di  dolo  e 
simulazione  —   /'  erede   può  impugnare  il  falla 
dell'autore,  facendo  valere  un  diritto  proprio,  di- 
leridone  nulla  la  convenzione  come  fatta  in  froda 
della  legge  è  a  suo  danno  (3). 
È  apprezzamento   di  fatto  giudicare,  se  un  allo  sia 

dellalo  da  frode  e  simulazione. 
Il  decennio  entro  il  quale  può  opporsi  raziona  in 
nnllilà  o  rescissione  di  una  convenzione,  non  de- 
corre che  dal  giorno  in  cui  è  nata  il  vizio. 

SENTENZA. 
Il  Mag.  di  appello  sedente  in  Nizzii,cQn  sua  sen- 
tenza del  3i  luglio  18,'il,  pronunciava  : 

n  Doversi  dichiarnrc  di  niun  elFello  Ih  confossionc 
di  debito  di  L.  56o00,  fiilln  dal  Canonico  Giuseppe 
Ignazio  Goridelli  in  favore  del  di  lui  ni|)Olc  conte 
G.  B.  Garidelii  colla  scrittura  privata  dell' 8  vendcin- 


(1)  V.  voi.  ISSO,  p.  1,  p-ig.  193.  Il  Senato  di  G'iinva 
•ve»  pk  dfciso  die  —  la  morie  de!  mandante  fO$t  causata 
in.judieio  agitatam  noa  fa  cenare  il  mandalo,  e  qaiildi  il 
giudice  pnò  aswfOBre  a  scaieMa  •  giodiau-o  io  «Mlraddiilorio 
di  quel  prnroralore  il  citi  mandante  rosse  morto  do|)0  rbi;  la 
eaosa  era  istrutta  a  decisione,  Bnrhi  gli  aventi  diritto  non 
eostitaiieono  tta  BiiAvo'proearMore.  Gerv.  t8t8,  p.  SA  —  Il 
procuratore  alle  liti  nua  è  perdona  Irgittiaia  onde,  procedere 
«Ila  parrcllaiione  delle  spese  se  II  mandante  sia  morto  a  cassa 
isiratla  '•  cent.,  o  giudicata,  ivi,  pag.  100.  Il  mandato  ron- 
(ento  dal  latore  cesa  pur  la  morie  dello  stesso  prirn*  che  I* 
causa  fosse  isirutla  a  seni.  1850,  p.  220.  La  morte  del  cliente 
non  impedisce  che  il  '  procuratore  possa  rappri-scnlarlo  se  la 
causa  era  islrnlta  prima  a  seni,  «ncbc  che  non  tosse  assegnala, 
1850,  p.  SIC;  1834,  p.  564. 

(2)  V.  voi.  1,  18«8,  p.  1,  pag.  Ì8S  ;  voi.  2,  ISSO,  p.  1, 
pag.  23B;  rol.  3,  1851,  p.  1,  pag.  274.  p.  2,  pag.  48,  e 
627;  Tol.  4,  i8»%  p-  2.  pag.  430,  497  e  827. 

(3)  V.  GhardoD,  Dr  la  fi-aude,  n.  IO,  aeg. 
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nùaio,  Mine  VI,  come  pnre  la  véndila  di  evi  nd- 
r  ÌQ(trninetHo  del  17  neToso,  amò  VU  dei  v>rii  sla- 
brli  in  ewa  descrillì,  fatta  dnl  detto  Ciuionico  «Ha 
Cmniik  Artaud  siK>e(.-ra  del  detto  conte  'G.  R.  Garidelii; 

■n.  Essere  di  nossitn  efièllo  il  iefslo  da  detto  Cano- 
nico fatto  del  sosto  di  s«ia  eredità  ia  fevore  di  Tercj» 
Arla«d  moglie  4cl  delta  conte  col  suo  Codicillo  del 
90  nevoso,  mhio  Vili; 

n  Earsi  luogo  alia  resdssiaite  ^r  causa  di  iesìm». 
dell'alt»  di  cessione  del  10  get^mile,  anno  Vili,  ro- 
gaio  Dayderi; 

n  .Avere  spettalo  e  spettare  ai  cRseendeiiti  «d  eredi 
di  Piolro  Aii,toiu«  Fighiera  doe  terzi  della  «redilA  di 
dello  Canoiiicfl,  e  l'altro  tarzo  avere  speKato  e  spet- 
tare per  meti  ai  discendenti  ed  en-di  dd  conte  C.  B. 
Garidelii,  e  {ter  l'altra  mela  ai  discendenti  ed  eredi 
di  Maria  Ciimilla  GarldeiK  moglie  Gia(;(>bt,  eoifruili 
dal  (Teeesso  di  detto  canonico,  si  e  come  saranno  ac- 
certali e  liquidati; 

N  Doversi  oom^rettdere,  come  mand»  oontprendersi 
neii'attivo  di  detta  ereditA  i  wgtienti  beni  stabili  e 
capitali  (  deserizione)  ; 

it  Dsver  far  parte  del  passivo  ilelln  stessa  eredità 
i  seguenti  debili  (  deserizioi>e)  ; 

n  Doversi  proceder»,- come  manda  pròeedersi  {tei- 
mezBO  di  periti  dalle  parti  o  d' ufficio  eligendi  «II» 
divisione.  .  .  sollo  basi  sovra  espresse.  .  ;  - 

*  Doversi  prelevare  in  fevore  dei  eonvMoti'(t<t«l 
terreni  ebe  sono  stali  nniti  ai  dividendi.  .  .; 

n  Assegnarsi  a  tute  riguarda,  e  nel  rest*  le  pi<rli 
n  molurare  i  loro  incumbenti  dinanzi  al  signor  Re- 
latore; 

n  Deverò  intanto  i  convenuti,  eredi  Garidelii,  pa- 
gare agli  alttri  Clenteiile  ed-Otiorìnn,  fratell»  e  «orell» 
Figbiera,  la  semina  di  L.  1000,  a  titolo  di  iiroV" 
viaioiMle:  .    . 

n  Ciò  tutto,  reietto  le  Instonze  e  le  eccezioni  in 
contrario  finte  —  spi-se  cem{)eHeaie  w. 

I  cav.  Curio  e  Giuseppe  Garidelii  del  Ai  coAte  Giei. 
Ballista,  e  «o«  eai  la  loro  sorella  Teresa,  ed  fori- 
cbetla-  Torini  di  Fegastireras  vedova  del  conto  Fran- 
cesco Garideili,  anohe  in  quilità  di  procnratHee  di 
suo  figlio  Luigi,  e  dilutrice  degli  altri  suoi  Agli, 
chiedoito  la  easiweione  di  detto  senieoza ,  e  sostengono 
essere  stati  eolia  stessa  violati  : 

l.«  il  S  I&,  III.  10,  lib.  3  delle  Rn.  CC,  perdiè» 
il  Rei.  della  causa,  essendo  stato  prima  Avv.  de'Po- 
veri,  ne  era  state  il.  patrocinatore; 

2.°  Le  regale  del 'diviHo e  pia  $peetalni««ite  il  §  17, 
tii.  aS,  lib.  5  delle  RR.  CC.,  pe>ebè  la  detta  sen- 
tenza si  profteriva  saciw  eentro  l'antoiiie.  GarideMi, 
morto  prima  dell'assegnazione  della  €»isa  a  senienx», 
sebb<'ne  fossero  già  siati  evocati  in  gindiiio  i  di  lai 
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fifii,  e  dopo  questi,  siiiot»la  rinuiicia  per  essi  firtta 
della  paterna  crediti,  le  di  lui  flgKe  Irene,  Fran- 
c«sc8  ed  Agnese; 

3.*  U  g  IS  del  detto  Iti.  ^3,  ed  i  %$  12  e  13 
del  lil.  4,  delio  libro  delie  RR.  CC.,  perchè,  seb 
bcHe  le  figlie  dei  dello  Antonio  Cnridelli  ftMsero  in 
eaflsa,  e  iosaerO'  rappresentate  dal  causidico  Laoreits 
(procuratore  della  Irene,  come  maggiore,  ecirratore 
delle  altre  due ,  eooie  minori  ) ,  osse  furono  poste  da 
|Nirte;  e  percliè  d'altronde  il  Magislralo  onimetleva 
di  provvedere  sulle  inslanzc  di  queslo  curatore,  il 
quale  avea  proposto  iitstoitaa  ond' essere  autorizzato 
smI  aoceilvr,  o  .ri|Midiare,  in  nome  dalie  stesse  minori, 
la  paterna  eredità; 

4.»  Il  detto  §  17,  lil.  33 j  iib.  3  delie  RR.  CC, 
perchè  la  delta  sentenza  profTerivasi  rimpello  delia 
Marianna  Garidi'lli,  moglie  Albertinij  la  quale  era 
morta  i«  eorso  di  causa,  ed  erano  stati  eToeali  in 
giudizio  i  di  lei  figli  ed  eredi  rappresentali  dal  ea- 
ratore loro  deputato  ueil«  persona  del  causidico  Gui- 
giia,  e  proflerivasi  pure  rimpelto  alle  sorelle  Garideiii 
Silvia  e  Paolina,  sebbene  e-se  pure  fossero  merle, 
e  sebbene  i  loro  eredi  non  figurassero  nel  giudizio; 

5.»  Il  §  10  del  Regolamenti  anitesso  al  R.  Editto 
del  27  settembre  1832,  ed  i  §§  22  e  33,  til.  4, 
Hb.  3  delle  RR.  CC. ,  perciiè  si  pronuueìava  sentenza 
contro  il  negoziante  Gio.  Battista  Guide,  e  per  esso 
,  contro  il  di  lui  figlio  Francesco,  come  rappresentalo 
dai  causidico  Lttunens,  uel  mentre  cbe  le  slesso  avea 
legittimalo  il- giudizio  eoi' mozzo  del  causidico  Puu- 
liiut,  e  nel  mentre  cite  questo  avea  eessalo  dall' uf- 
ticie  di  procuratore ,  per  averne  fatta  vendila  al  cau- 
sidico Giaeobi; 

6.»  Jl  §  16,  tit.  23,  Iib.  3  delle  RR.  CC.,  perchè 
.  nolia  veiwe  provveduto  intomo  alle  dimando  proposte 
dai  causidico  Laureus,  curatore  delie  sorelle  Garidelli , 
teudenti  ad  ottenere  le  opportune  facoltà  per  accettare 
o  ripudiare  in  loro.uoioeia  paterna  eredità,  e  nulla 
venne  pcoyvedulo  intorno  alle  instanze  del  Francesco 
Guide,  ti  quale. aveva  opposto  di  non  essere  erede 
del  padre,  di  non  poler  i«sere  obbligato  pei  debili 
dei  conte  Gio.  Battista  Garidtdii  e  di  aver  anzi  ra- 
gione di  essere  rilevato  dagli  eredi  del  medesimo; 

7."  L'art-  1322  del  Codiec  civile  francese,  l'arti- 
colo 14%  dei  Codice  civile  patrio,  le  leggi  26j  §  ul- 
timo B.  DffQtUi,  34  e  36  ff.  De  peewm  eontlituta, 
23,  §  ultimo,  ff.  Ad  L.  Aquiliam,  perchè  si  dichia- 
rava di  nessun  «fletto  la  scrittura  dell' 8  vendemmiaio, 
anno  VI,  coHteoente  una  coofessione  di  debito  del 
cattoaico  Giuseppe  Ignazio  Garidelli,  per  L.  36,900, 
sebbene  detta  scritlura  -fosse  sfata  riconogciuta  e  do- 
vesse .pepciò  far  piena  fede  tra  i  contraenti  e  loro 
successori;  e  perchè,  se  gli  eredi  Figliiera  e  i  tìUt- 
GiuftispRCDRNXA,  Parte  I,    voi.  V. 
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contorti  aveano  impugnala  della  scritlura  come  si- 
mulala, ciò  non  potea  toniure  a  loro  profitto,  non 
avendo  essi  per  legge  ne  ragione,  né  diritto  d'im- 
pugnare il  fililo  del  loro  autore,  e  Inntu  meno  nella 
specie  in  cui  il  medesimo  non  avrebbe  potuto  impu- 
gnarlo, se  fosse  stalo  in  causa; 

8."  L'art.  13S3  dei  Codice  civile  francese,  eguale 
nel  suo  dettalo  air  art.  1467  del  Codice  civile  patrio, 
e  le  leggi  anteriori  analoghe,  perchè  si  dichiarava  la 
nullilA  di  detta  scritlura  privala  col  soccorso  di  pre- 
sunzioni incerte,  canlraddcile ,  canfiilate  dulia  diu- 
turna osservanza,  e  poste  in  campo  dopo  che  erano 
morte  tante  per.<iODe,  che  forse  avrebbero  potuto 
smentirle  e  perchè,  ammessa  anche  in  ipolesi  la 
nullità  di  della  scrittura,  ogni  mezzo  d'impugnarla 
era  lotto  e  pel  canonico  die  la  consentiva,  e  pei  di 
lui  credi,  essendo  trascorsi  non  solo  il  decennio  con- 
ceduto |)er  l'esercizio  dell'azione  in  rescissione  dal- 
l'ari. 1304  del  Codice  civiie;  ma  ancora  i  ircMi'aiini, 
ed  ogni  termine  utile  per  la  restituzione  in  intiero; 

9.»  L'art.  1538  del  Codice  civile  francese,  eguale 
all'art-  1451  del  Codice  civile  patrio,  e  le  leggi  Ro- 
mane riguardanti  gli  efTetti  degli  atti  volontariamente 
eseguiti,  perchè  dichiaravnsi  di  nessun  efiello  la  ven- 
dila eonsenlila  dal  canonico  Garidelli  nell'alto  del 
17  nevoso,  anno  Vili,  a  Civore  della  Camilla  Artaud 
pel  mentre  che  né  il  Pietro  Fighiera,  né  i  di  lui  eredi 
potevano  aver  ragione  d'impugnare  un  fallo  che  non 
avrebbe  potuto  impugnarsi  nemmeno  dal  loro  autorcj 
perchè  era  provato  che  la  Camilla  Arlaud  pagava  in 
contanti  il  prezzo  del  fatto  acquisto,  ed  era  pure 
provate  che,  se  aveva  retroceduto  al  conte  Gin.  Batlislit 
Garidelli  quei  beni ,  ciò  avea  fatto  dopo  la  morie  del 
suo  venditore,  il  10  germile  anno  Vili,  e  mediante 
la  pensione  vitalizia  di  annue  L-  600;  perchè  quello 
alto  essendo  stato  dalle  parli  eseguilo  e  approvato 
colla  rivendita  dei  beni,  ogni  vizio  possibile  doveva 
dirsi  sanalo  ;  e  j^erchè  finnlniente  male  si  opporrebbe 
come  questa  eccezione  fusse  stala  rigettata  colla  sen- 
tenza Senatoria  del  1828,  essendo  certo  che  quel 
rifiuto  riguardava  alla  cessione  del  10  germile ,  anno 
Vili,  ma  non  all' inslrumcnto  del  17  nevoso,  ami» 
medesimo  ; 

10.0  La  legge  del  17  nevoso,  anno  li,  e  per  una 
seconda  volta  il  detto  art.  1337  del  Codice  civile 
francese,  non  che  le  leggi  analoghe  e  patrie  e  Ro- 
mane; perchè  si  pronunciava  la  nullità  del  legalo 
fatto  dal  canonico  Garidelli  del  sesto  di  sua  eredità 
a  favore  della  Teresa  Artaud  moglie  dei  conte  G.  B.. 
Garidelli,  sebbene  la  delta  legge  del  17 nevoso, anno  II, 
riconoscesse  valido  quel  legalo,  e  fusse  quindi  illegale 
lo  annullarlo  sotto  il  pretesto  che  la  legataria  dovesse 
cuiisi.dcrarsi  pcrsontL  inlerpoHa;  e  perchè,  tanto  il 
!  40 
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Pietro  Fighicra ,  quanto  ancora  gli  eredi  della  Caniiltii 
Giacobi  riconoscessero  nell'  instrumento  del  iO  ger- 
mite,  anno  Vili,  il  codicillo  contenente  il  legato,  e 
si  dichiarassero  pienamente  informati  del  leriore  del 
medesimo  ; 

il.»  La  furza  che  la  legge  assegna  ftll'atto  pnb- 
blico,  ed  i  cnraileri  costitutivi  della  lesione,  cui  si 
obbietti  ad  un  atto  di  divisione,  o  ad  un  alto  di  ven- 
dita; perché  si  dicbiuruva  rescisso  per  lesione  l'atto 
del  IO  germite,  anno  VII!,  e  si  ordinava  la  divisione 
della  erediti)  del  canonico  GHrideili ,  per  i|uauto  quel- 
l'atto attestasse  che  l'eredità  era  gravala  di  molti 
debiti,  per  quanto  nulla  si  provasse  contro  le  rela- 
tive dichiarazioni ,  e  per  quanto  la  esistenza  di  queste 
passività  escludesse  l'idea  della  pretesa  lesione; 

12.°  Le  stesse  massime,  e' più  l'ari.  2  delle  RR. 
PP.  del  1.  .narzo  1838,  perchè  il  Mugislrato  asse- 
gnava un  terzo  dell' eredità  del  canonico  Ciiridelli 
agli  eredi  della  Camilla  Garidelli  Giacobi ,  nel  mentre 
che  i  medesimi  non  avevano  provato  di  essere  slati 
tesi,  e  nel  mentre  che  anzi,  suppnendo  giuste 
le  pret&se  del  Pietro  Figliiern  e  dei  di  lui  eredi, 
la  porzione  ottenuta  dalla  detta  Camilla  coH'alto  di 
cessione,  anziché  rilevare  od  un  terzo,  non  era  mag- 
giore d'un  sesto,  sicché  rispetto  a  questi  Ci-edi,  di 
tanto  diminuivano  gli  estremi  della  lesione  in  quanto 
si  accrescevano  a  vantaggio  del  Pietro  Fighiéra;  perch', 
operando  di  questa  maniera,  per  rispetto  agli  eredi 
Gì  .cobi,  si  emetteva  una  declaratoria  senzii  il  concorso 
delle  prove  necessarie,  e  nella  circostanza  in  cui, 
ammessa  la  lesione,  in  solo  vantaggio  del  Pietro  Fi- 
ghiera  e  dei  di  lui  eredi ,  i  soli,  che  poleano  volere  la 
quotii  devoluta  agli  eredi  della  Giacobi,  erano  i  figli  ed 
eredi  del  conte  B.  G.  Garidelli,  e  perchè  per  Un  di 
più  gli  erodi  della  Giacobi,  consci!  del  ninn  diritto 
lorD,iion  aNCuno  più  insistilo  sulle  prime  loro  di- 
mande,  non  avevano  presentato  né  prima,  né  dopo 
l'assegnazione  della  causa  a  sentenza  le  conclusioni 
motivale  dalla  legge  prescritte,  non  erano  neppure 
comparsi  all'  udienza  ; 

15.°  Il  principio,  ond'è  stabilito  che  la  eredità  si 
jcompoiie  soliamo  dei  beni  lasciali  dal  defunto  net 
suo  patrimonio  al  suo  morire;  perche  si  compresero 
in  questu  terre  e  beni  che  più  non  ne  facevano  parte; 

14."  L'art.  16  del  R.  Fdilto  del  30  ottobre  1847; 
perclK-,  fitto  il  confronto  delle  due  sentenze,  la  prima 
del  21  giugno  1828,  la  seconda  del  31  luglio  1831, 
apiHirisce  evidente  essere  delle  sentenze  tra  loro  in 
contraddizione;  perchè  nei  motivi  dati  a  conforto  delta 
prima  di  dette  sentenze  è  riconosciuto,  che  a  termini 
dei  documenti  e  dei  mezzi  invocjili  dal  Pietro  Fighicra, 
non  poteasi  statuire  nel  senso  di  sue  prelese,  id  era 
perciò  necessario  di  proodere  alla  prova  dei  capiioli 
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per  luì  dedotti,  ed  invece  nella  seconda  sentenza 
quelle  pi'etese  e  quei  mezzi  fkirono  accolti  col  soccorso 
di  quei  documenti,  nel  difetto  di  una  prova  conclà- 
dcnlc  di  quei  capitoli,  e  nel  mentre  che  gli  attori 
profferivano  anzi  nuove  prove  nella  persuosione  di 
non  averle  ancora  date  suAkienli,  e  che  le  Dirove 
prove  erano  stale  rigettate  con  altra  sentenza  det 
12  gennaio  t846. 

I  contro-ricorrenti,  procedendo  in  sostanza  d'ac- 
cordo, oppongono  primamente,  non  essere  lecito  di 
procedere  olire  nel  giudizio  di  emiazìone,  dopo  che 
i  ricorreliU  hanno  ìnstituito  e  coltivato  davanti  al 
Magistrato  d'appello  il  giudizio  di  rivocazione ;  quindi 
combattono  queste  nullità  e  rispondono: 

Quanto  alta  1.'  —  Che  ii  Relatore,  signor  Consi- 
gliere Arduinì ,  se  fu  avvocato  dei  poveri  dal  6  feb- 
braio 1849  al  24  dicembre  dello  stesso  anno,  non 
ebbe  mai  ad  occuparsi  delta  eausa  di  eoi  si  tratta, 
provando  gli  atti  del  giudizio,  che  nulla  venne  firllo 
in  quell'anno;  che  d'altronde  la  disposizione  dette 
ilR.  ce.  nfon  debbe  applicarsi  all'Avvocato  dei  po- 
veri, il  quale  ha  mandato  dalla  legge;  che,  d'ai- 
inonde,  non  si  era  proposta  hi  ricusazione. 

Quanto  atta  2.*  —  Che  trattasi  di  errore  irtotcriate 
imputabile  al  Segretario,  ed  inconcludente,  ritenuto 
che  il  Mag. ,  e  nei  molivi,  e  net  dispo$iUvo  della 
sentenza  non  accennò  mai  alT  Antonio  iìarideiti,  ma 
parlò  sempre  dei  eomtniUi  e  dei  iiseendtnU  ed  eredi  - 
del  conte  G.  B.  Garidelli;  che  sotto  questa  denomi- 
nazione il  Mag.  non  ha  inteso  certamente  di  compren- 
dere i  figli  dell'Antonio  Garidelli,  i  quali  aveano 
rinunciato  alla  picrna  eredità,  ma  si  le  figlie,  ie 
quali  erano  rappresenliite  in  causa  d.<l  causidico  Laurens. 

Quanto  atta  3.*  —  Che  dette  osservazioni  servsoo 
di  confutazione  alta  eiceziofie  dt^nnta  dal  difetto  éì  • 
menzione  nella  sentenza  di  dette  sorelle  GaridelK  — 
che  il  causidico  Laurens  a^ea  tnandalo  e  facottft  dal 
Senato  di  accettiire  o  ri|mdiare  nell' interesse  delie 
minori  Garidelli  la  paterna  eredità  —  che  questo  man- 
dalo e  questa  facoltà  risultavano  dal  decreto  del  91 
marzo  1829  —  che  in  ogni  caso,  non  avendo  uè  il 
(Uiùsidico,  uè  le  sue  principati,  divenute  maggioH'mdhi 
anni  prima  dell'assegnazione  di  causa  eserrtenta,  pro- 
posta dimanda  od  eccezioni  in  pro|)Osito,  edofeaxre- 
dersi  ch'elleno  avessero  accettato  quella  successione, 
e  ad  ogni  modo  non  era  il  caso  dì  dare  provredimeiite. 

Quanto  alla  4.*  —  Che  occorre  la  stessa  'ris))osta 
già  data  sopra  in  ordine  olla  seconda  miltità  '—  ehc 
essendo  ammesso  coinè  veramente  intervenissero  nel 
giudizio  i  figli  ed  ei*cdi  detta  Marianna  Atbei^tm',  u 
fossero  rappresentali  dnl  ena8idi«»6tfigl{a,  detc  pare 
ammettersi  che  parlando  il  Blog,  dei  prìneipalt  di 
questo  causidico,  alludesse  imlabbiamente  ai  <}gK  «d 
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eredi  deir A^'rlini  —  clic,  (ter  ciò  che  rtguurda 
alla  Silvia  e  Paolina  sorelle  Guridelli ,  nop  avendo  mai 
il  Ciiusidico  Laorens,  il  quale  le  rapprestiilava,  di- 
diiariiCo  che  le.  slesse  fossero,  mpr le,  né  prin>a  del- 
l'assegnazione delia  causa  a  sentenza,  né  all'udieiiz:), 
non  pnè  ^si.  colpa  al  Miig.  se  profferiva  la  semenza 
cousiderandole  viventi  —  che  per  un  di  più,  trovan- 
dosi ìu  causa  i  rralelli  delle  medi'siu^e,  e  cosi  i  loro 
eredi,  non  era  neppure  li  caso  di  provvedere  per 
averne  il  conlraddiltocio, 

QiiaMo  alla  5.'  —  Che  non  essondo  il  causidico 
Pauliau  più  coQiparso  dopo  il  1834  pel  Guide,  deve 
dirsi  che.  questo  sia  sUilo  dappoi  rappresentalo  d^l 
caitsidico  Liurens  rappresentante  gli  altri  convenuti 
aventi  cgiiale  inte.ressie,  la  qual  cosa  è  comprovata 
dacché  in  frante  alla  sentenza  15  gennaio  1846,  il 
detto  eiusidico  Laurens  figura  apjMinto  come  pro- 
coralorc  del  detto  Guide  —  in  ogni  caso,  e  dove 
volesse  seguitarsi  la  contraria  opinione,  ciò  proverebbe 
solo,  che  la  sentenza  non  può  colpire  il  non  rapprc- 
seoltUp,  ma  noi^  già  che.  la  stess-»  sia  nulla  ritnpello 
ai  rappresentati  —  che  ciò  tornerei>be  del  tutto  in- 
differente nella  specie,  non  essendo  contraddetto  che 
il  Guide  si  dichiarava  straniero  al  giudizio,  che  aveq 
i:eduto  con  atto  del  2  novembre  1839  tulle  le  sue 
ragioni  agli  zii  Carlo,  Francesco,  Carlo  Antonio,  Luigi 
Giuseppe  e  Paolo  fratelli  Guridelli,  intervenuti  in 
causa. 

Quanto  alla  6.*  — .  Che  le  osservazioni  latte  rcla- 
iLi'pmenlc  albi  terza  nullità  rispondono  alla  prima 
iwrle  dell'accusa  —  che  se  il  Magistrato  non  prov- 
vido intorno  al  rilievo  dimandalo  dal  Guide,  ciò  pro- 
cedette da  che,  dovendosi  ancora  vedere  il  risultalo 
della  divisione,  non  era  il  caso  di  provvedere  —  che 
finalmente,  e  questa  accusa  e  le  precedenti  non  pos- 
sono proGttare  ai  ricorrenti,  le  stesse  riguardando 
all' ii^teress^  d|  chi  non  si  è  lagnato,  e  di  chi  i;an 
si  la^a.. 

Quanto  alla  7.*  —  Che  il  Magistrato  non  decise 
aUri«)enti,contra  il  principio  scritto,  nell'art*  1323 
del  Codi^^e  <;ivile  fraiicese,  e  nelle  altre  leggi  conformi, 
ma.. riconobbe  solo  fraudolenta  e  simultita  In  scrittura 
'  |)rivata ,  e  come  iinlesa  solo  a  frodare  la  legge  la  di- 
chiarò di  niuo  effetto  —  che  gli  eredi  pos$()no  sem- 
pre impugnare  le  liberalità,  sieuo  occulte  o  palesi, 
f^Ue  in  trod^  della  legge  dal  |orp  aubire. 

Quanto  al|a  8.'  —  Che  le  jconsiderazioni  della  sen- 
tenza ballano  a  provare  che  il  Magistrato  tolse  ar- 
goBieuta  di  sifiiulaziQpe  e  di  frode  da  congetture,  e 
da  argomenti  irfecudubilj  —  ciie  la  senteiizti  del  1828, 
la  data  delbi  «crillura  privala. in  esame.,  posta  a  con- 
rroata  colla  data  del  p|-im«  alto  giudiziario,  e  in 
og«i-  C.T50  li.  fatto  clif  III  esistenza  di  delta  scrilluia 
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fu  solo  presentata  io  alti,   e   conosciuta  nel   ^829, 
bastano  e  separatamente  e  in  complesso  ad  escludere 
la  eccezione  di  pre.scrizione. 

Quanto  alla  9.*  —  Che  la  slessa  è  dlslrutia  dulia 
cosa  giudiciit»  nascente  dalle  citiile  sentenze  del  1828, 
che  ammise  l' azione  rigoiiaudo  tulle  le  eccezioni  d'ir- 
ricevibililà  —  che  in  ogni  caso  i  motivi  addntlnti  in 
quella  senlt-nza  per  rispetto  all'alto  di  cessione  del 
10  germile  anno  Vili  si  npplichercbliero  in  teniiinis 
all'atto  del  17  nevoso,  stesso  anno. 

Quanto  siila  10.'  —  Che,  prescrivendo  le  leggi  vi- 
genti al  lcm|)o  della  morie  del  canonico  Garidelli  la 
|)crl(>tta  eguaglianza  Ira  i  coeredi,  fu  intenzione  del 
Legislatore  di  pronunciare  la  nuUilà  di  qualunque 
atto  simulato  in  frode  delle  sue  disposizioni  —  che 
quindi,  riconosciiila  dal  Magistrato  la  simulazione  del 
legalo  in  contesa,  e  stabilito  che  questo  dovea  pro- 
fittare al  nipote  del  canonico  o  non  all'apparente  le- 
gataria,,  era  irrecusabile  la  conseguenza  della  nullitii 
dichiarata  —  che  la  sentenza  del  1828  risponde  al- 
l'obbietto  della  pretesa  ricognizione  desunta  dall'atto 
di  cessione  del  10  germile  anno  Vili. 

Quanto  alla  11.'  —  Che,  dove  sussistesse  il  pre- 
teso errore,  esso  sarebbe  di  fallo,  e  non  di  diritto, 
e  quindi  di  niun  vantaggio  in  un  giudizio  di  cassa- 
zione —  che,  in  ogni  caso,  anche  il  solo  errore 
quanto  alla  quota  ereditaria  basta  per  dar  ragione 
alla  rescissione  della  divisione  —  che  qneslo  errore 
si  è  verificato,  perchè  il  Pietro  Fighera  non  ebbe  In 
quota  ereditaria  che  per  legge  gli  era  devoluta. 

Quanto  alla  12.'  —  Che  la  qnistione  riguarda  al- 
l' interesse  degli  eredi  della  Camilla  Garidelli  Giacobi, 
e  non  agli  eredi  Fighiera  —  che  del  resto  gli  eredi 
di  questa  donna,  avendo  dichiarato  negli  alti  di  vo- 
lersi associare  alle  instanze  dei  Fighicra,  hanno  di- 
chiarilo necessariamente  di  volere  anch'essi  la  re- 
scissione dell'atto  di  cessione  —  che  la  riduzione 
«Iella  quota  ereditaria  qualunque  essa  siasi  (del  sesto, 
invece  del  terzo)  non  porterà  mai  a  conseguenza 
ch'essi  non  debbano  avere  oltre  a  L.  2000  —  che 
senza  ragione  si  allega  come  detti  credi  non  com- 
parissero all'udienza,  e  come  mm  potesse  darsi  pro- 
nuncia a  loro  profitto,  per  non  aver  prese  conclu- 
sioni a  mente  delle  Patemi  del  l."  marzo  1838; 
imperocché,  essendo  comparsi  i  procuratori  Guidila 
e  Giacobi  che  li  rappresentavano,  è  illegale  il  dire 
ch'ei  non  comparivano,  e  le  conclusioni  motivale  non 
essendo  prescritle  sotto  pena  di  dcc^idenza,  è  pure 
illegale  il  pretendere  che  il  .M.igistrato  non  potesse 
decidere  sulle  domande,  e  sulle  eccezioni  per  essi  in 
atti  proposte. 

Quanto  alla  13.'  —  Che  l'accusa  è  aW allegazione 
e  non  un.  faito  —  die  dove  pure  dovesse  e  potesse 
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dirsi  un  /hllo  cotlanie,  essa  Ron  condurrebbe  mai 
ud  un»  nullità  por  errore  di  dirillo. 

Quanto  itila  ti.*  —  Clic  la  Ronlraddizionc  Ira  i  due 
giudicati  del  1838  e  del  1851,  è  un  sogno  — che  le 
allegazioni  contrarie  sono  confutate  dal  confronto  delle 
due  sentenze,  e  dei  loro  molivi| — che  si  esagera  contro 
verità  quando  si  dice,  che  le  prove  testimoniali  seguite 
dopo  il  1828  nulla  posero  ii)  essere,  e  quando  si 
cinclle  questa  proposizione  rimpcllo  ad  una  sentenza 
che  le  tenne  a  calcolo  e  ne  tolse  argomenti  di  con- 
vinzione —  che  chi  diiede  «  cautela  di  c,sscre  ammesso 
a  nuove  prove,  non  confessa  di  non  aver  dato  ancora 
le  prove  necessarie,  ma  opera  con  prudente  consiglio 
onde  in  ogni  caso  soccorrere  ai  dubbi  che  potessero 
sorgere  in  mente  a  suoj  giudici  — che  in  ogni  caso, 
se  il  Magistrato  trovò  sufficienti  le  prove  date,  sebbene 
tuli  non  fossero,  ciò  potrà  dar  ragione  a  gravame, 
ma  non  a  nullità. 

Vistigli  articoli  17,  til.  10,  lib.  5;  ÌH,  17,  til. 23, 
III).  3;  12,  13,  til.  4,  lib.  3;  22,  23,  tit.  4,  lib.  3 
delle  RR,  CC.  ; 

Visto  Pari.  10  dui  Regolamento  annesso  all'Editto 
M  27  settembre  1822; 

Visto  l'art.  1304,  1322,  1353,  1338  del  Codice 
civile  francese. 

Sulla  eccezione  pregiudiziale: 

Aitesocliò  la  giuris|)rudenzu  costante  di  questo  M;i- 
gislrato  avendo  stabilito  in  massima  essere  distinti 
i  gindizii  di  rioocazioiie  e  di  catHutioiie,  l'uno  non 
essere  d'ostacolo  all'altro,  e  potersi  entrambi  colli- 
vare  ad  un  tempo,  apparisce  mal  fondata  la  eccezione, 
onde  i  eonlro-ricorrenli  pretendono  alla  non  ricevi- 
bililà  del  ricorso  in  nullità. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché,  nel  mentre  che  i  ricorrenti  non  hanno 
fornito  alcuna  prova  del  fatto  per  essi  allegalo  a  fon- 
damento della  prelesa  violazione  delie  RR.  CC.  (§17, 
til.  10,  lib.  5)^  e  nel  mentre  non  si  può,  e  non  si 
deve  presumere  che  il  sig.  consigliere  Arduini  volesse 
essere  relatore  in  una  causa  già  |)er  lui  patrocinata 
come  Avvocalo  dei  poveri ,  gli  atti  per  un  di  più  esclu- 
dono la  possibilità  di  quei  fatto,  risultando  dai  mede- 
simi ,  che  fu  nominalo  Avvocato  dei  poveri  il  G  feb- 
braio del  1849,  che  continuò  in  qucH'ufTicio  Gno  al 
24  dicembre  di  quell'anno,  e  che  dal  5  giugno  1848, 
fino  al  31  gennaio  18S0,  non  fu  data  in  detta  causa 
veruna  deliberazione. 

Sui  secondo  mezzo  : 

Attesoché,  risultando  dal  testo  della  sentenza ,  che 
il  Magistrato  pronunciava  contro  Antonio  Garidelli,  che 
questi  era  morto  prima  che  la  causa  fosso  stata  asse- 
gnala a  decisione,  che  ia  sua  morte  era  stala  dedotta 
a  notizia  del  Magistrato,  e  che  anzi  figuravano  già  nel  | 
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giudizio  le  di  lei  figliuole,  I»  violazione  del  $  17, 
til.  23,  lib.  3,  delle  RR.  CC. ,  si  palesa  evidente. 
Sul  terzo  mezsto  : 

Attesoché,  sebbene  sia  vero,  cheli  caus.  Laorens, 
nominato  a  curatore  delle  figliuole  deli'  Antonio  Ge- 
ridcHi  (Friuicesca  ed  Agnese  «imu'i  <li  età),  e  |n-o- 
curalore  della  Irene  maggiore  di  eia,  atesse  diman- 
dalo mollo  prima  dei  1840,  ohe  >i  Magistrato  gli  desse 
le  opportune  (acoHà  ond' essere  abilintto  ad  arct'tiare 
0  ripudiare  in  nome  delle  dette  minori  la  paterna  suc- 
cessione, e  sebbène  sia  vero  ancora  che  il  Magistrato 
non  desse  mai  aii'uo|io  provvedimento  atcuno,  non  per 
questo  si  può  dire  violata  ia  disposizione  <fel  §  19^, 
tiL  23  e  dei  §§  12  e  1.5,  litw  4,  iib.S  delteRR.CC; 
ed  in  falli  quella  domanda  essendo  stala  abbandonata , 
e  non  essendo  più  stata  formulata  nelle  conclosioni 
che  precedettero  ie  sentenze  dei  1848  e  del'fdSI,  il 
Magistrato,  non  era  posto  in  obbligo  di  dare  intimo 
alia  stessa  un  provvedimento  qttahfflqoe. 
Sul  qniirto  mezzo: 

Attesoché  le  ragioni  svolle  intorno  al  secondo  mezzo, 
e  per  rispetto  all' Antonio  Garideiii,  militano  egual- 
mente rimpelto  alia  Marianna  GarideitiAlberlini,  morta 
essa  pure  in  corso  di  causa ,  e  già  rappresentata  nel 
giudizio  dei  propri!  figliuoii  coi  mezzo  del  eausidieo 
Guiglia  ; 

Che  però  lo  stesso  non  debbe  dirsi  rìmpetto  alle 
sorelle  Silvia  e  Paolina  Garidofli-;  imperocché,  sehben» 
anch'  esse  morissero  in  peiidenz-i  di  causa ,  pure  la 
loro  morte  non  era  slata  dedotto  a  eognfzion«  del 
Magistrato,  e  non  é  quindi  il  caso  di  fer  colpa  ni 
giudice  se  provvide  come  se  fossero  ancora  tra  vivi. 
Sui  quinto  mezzo  : 

Attesoché  non  basti  in  atti  nn  mandato  qualunque 
dante  ibcoltà  ai  caus.  Laurens,  di  rappresentai%  nel 
giudizio  il  Francesco  Guide,  e  risulta  invece  dagli 
alti  che  questi  faceva  procura- all' uopo  al  eans.  Pnv- 
lian ,  e  ohe  questo  eausidieo  avea  legittimato  per  Ini 
il  giudizio; 

Che  sebbene  sia  vero  come  il  caus,  PiKilittn  si  di- 
mettesse dall'ufficio  di  proeuratore,  é  egoalmeitte  vero, 
a  termini  di  legge  e  delia  giusispradenea,  che  la  dota 
dimissione  noi  liberava  dall' obbligo  di  conlmnare- 
nell*  assunta  raplfresenlanza  finciiè  non  (bsse  legal- 
mente stirrogflto  ; 

Glie  quindi  è  palese  essere  il  Fr.  Guide  stalo  condan» 
nato,  sebbene  non  fosM  legitlimameiUe  rappresentalo; 

Che  senza  profitto,  per  evitare  questa  nullità  e  le 
sue  legali  conseguenze,  si  sostiene,  che  il  Francesoe 
Guide,  avendo  ceduto  tulle  lo  sue  ragioni  ai  (Vitelli 
Garidelli,  non  avev»  più  interesse  nella  lite,  e  che 
in  ogni  caso  lo  slesso  errore  s'era  già  commesso 
nella  seolenxa  dc|  1844}; 
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Che  il  primo  ehèiello  non  è  legale,  tostochè  non 
si  (dMe  conio  della  cessione  che  iì  aHeg»,  [»  quale 
dato  avrebbe  ragione  ai  eedenle  di  essere  posto  fuori 
di  eawsa,  e  tostoeliè  in%eee  si  èpronuncisU  la  condanna 
d«l  t>r«(eso  isedeiite^ 

ette  il  secondo  oUtiello  non  giova  a  difendere  la 
setHemsa,  aM  si  a  moslrure  -die  anche  la  senleAza 
dal  i8M,  ove  fotse  siala  impugnata  in  tempo  utile, 
essn  avrebbe  pare  polvto  essere  amiullat»; 

Che  |wrciò  questo  messo  si  mesira  fbmiaio. 
Sul  sesto  mezzo: 

Alteaochè  n  legiMimare  il  rifiuto  di  questo  mezzo 
oABcorrotto  le  staase  oonsidemzioni  già  svolle  rehilt- 
vamente  ai  terzo,  il  diftitlo  cioè  delie  condosioni, 
the  meMcsBero  ti  Magi^rato  neihi  neoetsttà  di  prov- 
vedere. 

Su  tntli  i  metti  come  sapra  accolti: 

Allesoeiiè,  per  evitare  le  nolliié  ammesse  come 
coslaniij  si  opporrebbe  senza  profiMe,  eiie  riguar- 
dando le  slesse  airinlerossedi  persone  che  non  hanno 
rieorm,  -e  dtt  tifwj  pofrcèbero  tvtr  WMtaggto  dal 
non  forte  valere,  non  si»  il  caso  di  tenerne  conto, 
imperocché  i  ricorrenti  'iianno  diritto  ed  interesse  di 
volere  che  la  smtenza  abbia  i  caratteri  di  cosa  giu- 
dicala verso  quelli  che  possono  dividere  con  essi  le 
conseguenze  della  condimna  ,  come  pure  che  non 
vesta  quei  caratteri  rìmpelto  ad  altri  tra  coloro  che 
BOR  possono  volerne  i  vantaggi. 

Sol  settimo. mezzo: 

■Altesediè,  se  le  leggi  in  contrario  invocate  am- 
meliono  d'accordo  in  principio,  che  la  scrittura  pri- 
vata^ ovr  sia  rioonoseiata,  o  debbasi  avere  per  tale, 
fe  piena  fede  del  sue  contenuto,  esse  non  tolgono  al 
t«rM-avente  dalla  stessa  un  giusto  pregitkKsie  il  di- 
litto  d'impugnarla,  come  viziata  di  frode  *  di  sinw- 
laxiane} 

Che  se- di  regola  l'erede  non  pnò  imfXignnre  II  fatto 
del  su»  autore,  e  specialmente  Btlorchè  neppure  l'au- 
tore stffiso  potrebbe  ciò  fare,  questa  regola  non  può 
applicarti  altorqoando  l'erede  propome?  »  fa  valere 
■R  éirfUo  propria,  od  intende  ad  ottenere  l'annul- 
lameitte  degli  atti  ehe  il  suo  autore  consumava  in 
(rvdedelh  légge  a  sue  danno; 

Che  questa  '  limitaxione  debbe  a|^licarsi  «Ila  specie 
in  esame,  in  cut  l'autore,  per  frodare  la  legge  e  per 
togliere  agli  «redi  quanto  era  loro  dovuto,  dava  vita 
ad  alti  prodttcenti  queste  conseguenze; 

Che  quindi  msttcnno  di  fimdametito  le  censure  pro- 
peste contro  la  sentenza  col  soccorso  delle  leggi  in 
qneseD'  mezce  invocate. 

Sull'ottavo  mezzo: 

Attesoché,  se  dj  un  lato  le  presunzioni  e  gli  ar- 
gomenti ,  onde  mosse  il  M.-tgistrato  per  drebiarnre  si- 
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molata  e  viziata  di  frode  la  scrittura  di  debito  in- 
torno alla  quale  si  disputava,  sì  appalesano  molli, 
urgenti',  coucludenlissinii,  d'nlira  parie  la  sciilcnza 
potrebbe,  sotto  questo  rapporto,  assere  snggelia  à 
censura,  avendo  c$$a  dato  un  giudizio  di  mero  fatto; 

Cile  a  torto  si  pretende  violato  l'art.  1504  del  Co- 
dice civile  francese ,  per  non  essersi  ammessa  In  pre- 
scrizione decennale  dallo  stésso  indotta  contro  le  azioni 
dì  nullHà  e  dì  rescissione,  e  pia  a  torto  ancora  si 
parla  dì  prescrizione  Iriccnnale;  le  (H'esunzìoni  con- 
trarie sono  confutate  dal  fatto  e  della  legge :Ùìì\  fatto, 
perchè  la  scrittura  in  esame  venne  solo  a  cognizione 
dei  Frj^iera  il  4  marzo  del  Ì8Ì9,  e  fu  subito  impu- 
gnata; della  legge,  perchè  il  decennio,  del  quale  è 
parola  in  detto  arlicGlo,  non  comincia  il  suo  corso 
che  dal  giorno  in  cui  il  vizio  è  eoiiosciulo  dulia  parte 
eontro  cui  la  prescrizione  deve  correre,  e  perchè 
sebbene  siasi  accerfnato  alla  prescrizione  dei  ironia 
anni,  non  si  è  indicalo  T artìcolo  relativo,  e  in  ogni 
caso  militan<^  le  slesse  eccezioni. 

Sui  nono  e  decimo  mezzo: 

Attesoché  il  Magistrato,  |)er  annullare  la  vendita, 
che  il  canonico  Ignazio  Garidélli  faceva  coli' allo  del 
17  nevoso,  anno  VII,  a  fìivore  della  suocera  del  conte 
Francesco  Garidelli  suo  nipote,  come  pure  per  annul- 
lare il  legato  del  sesto  di  sua  eredità,  che  lo  slesso 
canonico  faceva  alla  moglie  del  medesimo,  si  deter- 
minava dalle  stesse  ragioni  che  lo  avevano  persui<M 
all'annullamento  della  scrittura  privata,  dacché  cioè 
tutto  concorresse  a  far  palese,  che  anche  questi  alti 
ftisscro  intesi  e  diretti  a  frodare  la  legge  in  pregiu- 
dizio dei  Fighiera  e  liiis-consorti,  e  che  lo  frode  si 
consumasse  col  beneficare  in  apparema,  la  suocera 
e  la  moglie  del  nipote,  in  sostanza  il  nipote; 

Che  questo  giudizio,  d'allrondu  pienamente  giu- 
stificalo dalle  risultanze  degli  atti,  essendo  giudizio 
di  mero  fatto,  debb' essere  rispettalo; 

Che  le  osservazioni  già  fatte  riguardo  al  settimo 
mezzo,  in  coiifulazione  dell'obbicllo  desunto  dal  prin- 
cipio, onde  vuoisi  vietalo  all'erede  d'impugnare  il 
fatto  del  suo  autore,  servano  di  confutazione  all'ob- 
bietlo  medesìrno  che  si  ripropone  per  rispetto  a  delta 
vendita,  e  a  detto  legato; 

Che  i  ricorrenti  non  davano  la  prova  dell'esecu- 
zione volontaria  di  questi  atti,  e  dell'alio  del  IO  ger- 
milè  anno  ^1II; 

Che  questa  esecuzione  vohmtaria,  coi  si  vorrebbe 
opporre  ai  Fighiera  e  litis-consorti,  sarebbe  già  stala 
esclusa  dalla  cosa  giudicala,  e  ciò  risulta  in  modo 
apertissimo  dalle  conclusioni  prese  dai  Fighiera  nel 
giudizio  del  1828,  dai  termini  della  sentenza  ema- 
nata in  queir  anno ,  e  dalle  dichiarazioni  che  si  leg- 
gono nella  sentenzi!  denunciata; 
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CIh;  perciò  mancano  perfino  gli  elementi  onde  |m>- 
tere  argomentare  delle  violuzioni  di  legge  in  questi 
mezzi  accennale. 

Suiril.",   15."  e  15."  mezzo: 

Attesoché  tulli  e  tre  questi  mezzi,   considerato   il 
malerinle  loro  tenoi'e,  uccennano  a   groTiime  e  non 
a  nnliiià,  ed  inoltre  non  sarebbcsi,  onde  sostenerli, 
allegata  S}iecialmenle  nlcuiia  violazione  di  legge. 
Sul  quattordicesimo  mezzo  : 

Attesoché  la  sentenzi)  del  21  giugno  i828  non  disse 
e  non  amutise,  né  nei  snoi  molivi,  nò  nel  suo  ditpo- 
tilivo',  che  le  prove  giA  dtile  dui  Fighiero,  e  i  docu- 
menti per  essi  in  quil  tempo  presentati  a  conforto 
delle  proprie  dimundc,  non  basiaxsero  a  legHlimarle, 
né  che  i  nuovi  capitoli  fossero  yeresuarii ,  ma  disse 
solo  ed  ammise  essere  cosa  utile  il  ]>ermetlere  le  nuove 
prove,  dai  Fighìera  proferlc; 

Che,  ove  pure  della  semenza  8vv!>se  detto  ciò  che 
i  Guridelli  pretendono  di  leggere  nella  medesinta ,  es- 
sendo riconosciuto  dalla  semenza  denui)ciaia,  che  le 
nuove  prove  riuscivano  tutte  all'  intento  dei  deducenti, 
«e  consegue  sempre  che  i  Garidclli  sono  in  errore  al- 
lorquando sostengono,  essere  le  due  sentenze  del  1828 
e  del  1851  in  aperta  coiilraddiziune  tra  di  loro,  e 
doversi  perciò  applicare  all'  ultima  la  disposizione  dello 
art.  16  del  Regio  Edillo  del  30  ottobre  1847. 

Per  li  mutivi  secondo,  quinto,  e  quarto  inquanto 
questo  concerne  alla  Mnrinnna  Garidelli:  —  Cossa.... 
Torino,  23  luglio  t83à. 

COLLER  P.  P.  —  Gervasosi  Bel. 


Statuii 


Successioni  ab  intestaio. 


SlAliilo  (li  GuMoiio  e  ali  Novara. 
UH.  ce.  lili.  8,  ni.  7,  S  S- 
CANOBBro  —  Ragazzoni  —  Ferrari. 
Secondo  la  Slaluto  di  Novara  e  Gozzano  la  zia  pa- 
terna non  ha  diriuo  di  essere  preferiia  all'ooo 
maleriio  tiella  successione  della  nipote  (I). 


(1)  Vcdaxi  l«  Mnlrnta  <ìkI  M<ig.  di  Ciis.-)l<t  rnnfirmslit  nel 
voi.  18S1,  p.  3,  puf;.  338.  Le  conclus.  Jcl  P.  M.  furono 
roiiformi  alla  qui  rncrolln  senlcnta  : 

Sul  favore  dell'  a)(na;.ione  grnpralmpntA  eonlrmplalft  <Im 
mollrplici  Sialuli  Ilaliri  ddl'cvu  medio,  salta  lor  naiara  di 
eeceziofiL-  al  gius  cunuiDO,  $nll*  inlerpplraxione  lelleriile  ■•  re- 
slrillira  rhe  »{;li  stcui  darasi ,  si  vrda  spcrlalmculc  il  CasarcKhs 
che  neir  inicrpclrare  il  lilolo  dvllc  snecrssinni  ab  intetlaio 
dello  Slalulo  di  Grnova  rarcolsf  luttv  le  doilriiie  die  più  n 
Meno  .servivano  ud  intcr|i«lrare  lulli  gif  »p<>ci«li  Sl.ilnn;  il  Con- 
slanlinns,  ad  Slot.  Vrbit.  La  Rota  Rum.,  Rrpertarinm,  il 
Drluca  ed  i  pratici  in  genere.  —  In  Slatutii  autein  exorbi- 
talibus  a  jure  non  fii  extensio ,  led  intelligunlur  prout  IH- 
lefa  jaccl.  Tliosanr.,  detis.  iH.Staluta  odiosa  et  quat^jwri 
communi  contraria  lunt,  striet»,  proprie,  simplieiter  et  fro 
vi  jaeeiil  interpretanda ,  Guasto ,  AtM.  <,  n.  0  ;  e  d«f i«.  Stt, 
e  89.  Stallila  a  caso  ad  casum  non  poste  cxtendi  ttiamsi 
aequalis  vH  urgentior  ratio  id  suadere  videatar.  fkàs.  M 
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SENTENZA. 

Allesocht'^,  siccome  il  dirillo  pretorio,  ritenendo  p<T 
regola  generale  di  suecessfone  mtestaia  la  legge  delie 
dodici  tavole,  informata  ut  solo  principio  delti»  suiiA 
e  dell'equazione  maschile,  non  ha  Ihil»  dfc  temfxtramé 
n  vigore  con  benigni  rìgoardi  <K  equità  a  i  pia  slrciti 
vincoli  delta  natura,  eos)  K  nwki  «  moHiplici  SlMWi 
Jnngo  il  medio  evo  adottati  dalla  'massima  parte  dei 
Municipii  italiani,  ritenendo  per  regola  comime  dellti 
successione  legìHima  la  Novella  118,  informata  ai  soli 
dettami  delln  naturale  beivtvolensa ,  non  hanno  fatto 
altro,  die  un  eeorsionale  ritorno  a  qualche  parirìnle 
applienzione  del  favor»  conceduto  dalla  legge  decein- 
virale  all'agnazione  museolin»; 

Che  per  mohi  di  essi  Statuii  l'indicato  loro  carat- 
tere di  eccezione  ad  una  regola  generale  è  con  t:Mara 
«  solenne  forinola  proctamnlo,  e  s;mcifo  dagli  autori 
dei  medesimi,  prescrìventi  che  in  ogni  casodtditbbio^ 
o  di  loro  sileusio,  debba  rieorret-iii  al  diritto  comonc; 
e  per  gli  Statuti  in  cui  gli  autori  lo  hanno  taciuto, 
venn«  proclamato  e  smieilo  con  pari  chiarezm  e  so- 
k'nhità  dalle  costanti  ed  wrifcnni  traditioiri  del  foro 
italiano. 

Che  perciò,  ed  in  tigni  tempo,  l' idea  della  più  stretta 
tnt«>rprela>ione  si  è  nel  nostro  paese  iiisc|>arab!tmento 
eongiunlu  a  queHa  d«gli  Statuii,  li  qbali  n'cedsndo  in 
partedal  diritto  comune  consacrato  «ella  ettata  Novelhi, 
hanno  in  alcuni  casi  ed  in  qualche  modo  ridiiamalo 
in  vKa  il  favore  delle  agnazioni  mnschiii  ; 

Che  le  formolo  di  doversi  tali  Statati  intendere  alla 
lettera  come  giacciono,  ed  altre  ora  proibenti  l' osten- 
sione da  cìiso  a  caso  per  qualunque  s|)ecie  d'argomenta 
ab  absHrdis,  a  pari,  od  a  fortìori,  ora  prescriventi  di 
doversi  nel  dubbio  stare  nlia  lettura  contro  la  mente, 
od  alia  niente  contro  lu  lettera  di  simili  Slaluti,  sono 
tutte  espressioni  sinonime  dello  stesso  principio  di 
slretrissinta  interpretaziune,  sp{»iìcabile ,  non  solo  agii 
Simuli  merainento  locali,  quinluiiqne  prevalenti,  «n 
alfó  Slesse  generali  Regie  Costituzioni,  in  quanto  baimo 
tratto  alta  -soggetta  materia  ; 

Che  lo  stesso  principio  il  Magistrato  d'  ap|tella  4i 
Casate  era  ehiomiito  ad  applioare,  ed  ha  inrenhè«|>- 
plicnto,-  tanto  allo  Slatino  di  Goazano,  chea  quello ^i 


SM»to  di  PicHMmlr,  4  teli.  ISIS.  Utmqws  Smatai  plaeml 
CUI»  itUnrprelanda  proponeretur  Regia  lese  de  ptemnarum 
exclusione  a  luccessionibus  quam  vtpolc  legem  universatem 
Rfym  lonqe  fuvorafHliorem  nemo  non  videt  —  ivi.  Una  m«s- 
Hoia  itlMMa  era  adMUU  4alU  (iv.  fiinmtie  ipuiiila  allo  pla- 
nilo della  domioaate. 

Ubi  agitur  de  materia  odiosa  ex  communi  pragmalicortnH 
placito  intelUgitiir  tantum  eonteinpiuta  linea  iffeeiiva  firn* 
sala  ««ni  «<■  propria  tinta  dsfnneti  dici  poUst.  Ricli«ri ,  Co- 
dice, Kb.  I,  lil.  2,  def.  U.  V.  Fabro,  l^h.  6,  tit.  22,  def.  12. 
Mamulinum  non  foneipit  foemininum,  Dalma,  D«  saee.  ab.  int. 
«ar.  tO,  a.  8. 
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Mov'ura  invocalo  dittili  Canobbio  BH||»e30HÌ  allo  scopo 
di  venire  con»  palma  anlep09|a  «il' avo  materno  nella 
suceessione  in  conlraversia; 

Che  con  queste  impreterìbili  noriue  ioierpretando 
la  Rubrica  87  dallo  Statuto  di  Gozzano,  la  quale  di 
Ir  preCerenza  a  qiiahuique  afnalo  collateraJe  Mterno 
rimiwuo  a-^aitlaiK|w  codini»  «oilaieralii  onlemu,  no» 
an-cbb*  potato  il  Jfngialratn  d' appdio  eatendera  questo 
caea  a  quello  degli  aaeendenti  nwlerol,  tenga  violare 
il  principio  di  strelttt  tMerprelacione,  e  la  lettera  della 
slessa  RubrieB,.la  quiUe  per  quADio  h«tr«lto  ai  eeila- 
leraii  paterni  rimpclto  «gli  aiwendenlj  materni  rinvia 
alia  Jlubrica  pneeedenle  con  questi  >chiorissÌRii  termini 
'  n  el  taim  qttod  in  viatrt,  ti  aiiit  ndneettèntlibut  per 
n  tinemn  :  materuam  prcotHiettlibtu,  servatur  supra- 
m  at$>iptMm  S^tutum,  4tto  non  ebituMte  »  ; 

Che  iolendendo  colle  stesse  norme  la  RiArìca  86, 
e  «egnataoMote  l' inciso  «  wl  trasvarsafe*  ex  linea 
paterna  provenienUs  n  cui  la  Canobbio  precipuamente 
si  appoggia,  non  poteva  il  Magistrato  sccondurla  iu- 
teiul<>iido  la  parola  l»<Uitiìer*alu  tanto  dei  mascbi 
«he  delle  feoinioe,  e  la  parola  iiMea  tanto  dcH'efiet- 
tiva  che  della  cooteoliva,  senza  violare  le  regole  pre- 
8CFÌven(i,  che,  a  vece  4i  lu»  «apio  sigoiGcato,  si  dia  a 
queste  parole  il  senso  più  ristretto,  e  chev  a  vece  di 
lisolvere  ogni  dubbio  iodi  emergeste  anlepouendo  lo 
Sintuift  al  diritto  cooMine,  ossia  l'eccecione  alla  re- 
gola generale  delia  materia,  come  vorrebbe  la  Ca- 
nobbio, siiJebba  risolverla,  aotqponsndo  la  regola 
genemle  all'  eccezione,  ossia  il  dìrilto  eomuae  allo  Sta- 
tuto: e  quindi  non  gi&  anteponendo  la  paterna,  giusta 
il  blso  ampia  stgiiifieate  voluto  dalla  CanoUiio,  au 
a  lei  palma  ante|H>nebdo  l' avo  materno  Ferrari,  giu- 
sta la  Novella  118,  ed  appuuto  conte  ha  fallo  il  Ma- 
gistrata d' aitilo  ; 

.  Che  ad  unainlerpreuzioae  bvorevole  allu  Canobbio 
noko  imito  poteva  prestarsi  Io  Statuti  di  Novara, 
sia  perebè  la  Rubrica  Quod  agnati  praeferantur  c»- 
§nali»,  non  può  da  quest'ordine  di  succ^one  colla- 
terale estendersi  a  quello  degli  ascandenti  OMtcrai  ed 
alla  mudre  da  questa  Rubrica  espressamente  eeccttoali, 
aia  pecche  la  Rubrica,  precedeiita  :  iV«  maire»  wl  «puae, 
existeniiòue  agnatìst  suceedonl  ab  intetUd»,  la  sola 
applicabie  alla  madre  ed  agii  ascendenti  materni,  cir- 
eoMriva  4es(ualmente  la  loro  esoiudioae-  in  favore  di 
solo  agnati  maschili  colle  pnrole:  parentit  patemi 
ma*euii,  fra  quali  la  Canobbio  non  può  venire  altri- 
menti compresa,  che  mutando  il  t«sto  ddlo  Statato; 

Che  finalmente  questa  Rubrica  Ne  matres  vel  aoiae, 
dando  il  dipitlo  di  «scludere  ia  madre  e  gli  Ascendenti 
materni  non  -solo  ol  palmo ,  ma  anche  agir  akri 
collaterali  paterni  maschi,  sino  al  quarto  grado  di  cooi- 
patazione  canonica,  i  m  manifesta  opposizione  col 
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$  S,  lil.  7,  lib.  5  delle  RR.  CC. ,  dove  il  diritto  di 
esdndcre  la  madre  è  risiretio  ai  <ioli  fratelli,  «Hcorchi 
soltanto  cuttsaiiguinei,  od  ai  loro  disoendenii  di  linea 
mascolina. 

Onde  non  sussiste  alcuna  delie  censure  e  violazioni 
di  legge  apposte  alla  sentenza  denunziala  :  —  Rigetta . . . 
Torino,  23  luglio  1853. 

COLLEH  P.  P.  —  Mdsw  JìeL 

Vendita  —  Molestie  —  Prezzo. 

Cud.  cir.  ari.   t6(H). 
L.  iO,  $  i,  V.  D»  ptr.  et  eumni.  rei  vend. 
h.  'U,  Cud.  De  evietionibm. 
BKArcio  —  Crema. 
L' eeinteuza  di  uno  lite  o  in  via  cindicatovia ,  o  ipo- 
leearia,  anche  eapitay  ma  non  perenta,  dà  diritto 
al  eompratore  del  fondo  tanto  a  termini  del  gius 
eomiiae,  the  del  Cod.  civ.,  di  umt  pagare  il  prezzo  , 
almewt  »en»a  cauzione  —  non  v'  ha  luogo  ad  ap- 
prezzare la  maggiore  o  minore  probabilHù  di  pe- 
ricolo (i). 


(i)  Aale  pratstiam  soluluui  duniulì  quaeslione  muli,  prseliuiu 
empier  solvere  aoo  cogilur,  nisi  Idciussores  idoaei  «  vendi- 
tore ejus  eviclionis  offcriialur.  L.  18,  $  1,  ff.  De  per.  et  eomitt. 
rei  vend.  —  Si  posi  perrecttni  veudilieoem  «ole  praelium 
uumeraliuu  rei  venaodalM  mola  fueril  quaestio,  vei  mancipia 
Tendila  proclamrot  in  liberlalrm,  cam  in  ìp«o  limine  eonlraclua 
iminÌD«ot  rvicllo  emplorem,  »  satia  ei  non  offeratur,  ad  lo- 
tius  ve!  reaidui  praetii  Mlulionem  iuid  competli  juris  auciorilate 
moosiratur.  L.  84,  Cod.  Ita  evict. 

Fabro,  Cod.  De  evicU(mi,iu$.  —  Si  qais  (undum  empbiteu- 
ticarium  veodlderil,  el  ex  natura  eoDtraclns  cmplori  habera 
licere  promiseril ,  post  Iradilionem  vero  appareat  prò  reliquia 
annui  caooois  obKgaiiiroiD  esse  funduin,  eoqoe  noiniae  liten 
a  domìDO  direclo,  sive,  ante  siv*  post  contracluin  instiinlam, 
idcirco  poierit  emplor  praetium  reiinere  io  id  osqoe  tempua 
quo  Tcnditor  de  eritiune  Mlis  dederii,  al  fieri  «otel,  cam 
ipso  eontracins  limine  immiDcat  perieulom  evictioois;  neque 
enim  per  actiooem  bipoihecariam  evinci  rea  vidctar...  An  i{ilor 

dieeDdom  erii  cogi  emplorem  praetium  solvere  venditori 

Scnalas  ila  non  lemperaodum  pulavil,  ut  cogatur  venditor  pe> 
riculniD.  lilia.pro  emplore  wscipere,  interim  lameo  praetium 
ab  emplore  eoosequalur,  praestila  prius  satisdstione,  non  de 
eviclioDC ,  quae  bic  uulla  polesi  fontingere  sed  de  r«sl!laebdo 
praetio,  solveuiloque  adori  si  in  hipotheearia  obtineat.  Cum- 
que  jiidex  qoidcu  iufrrior  delinilivam  prò  venditore  seolenliam 
dixisau.t  nullo  ei  cauiiouia  onere  ìdjuucio,  Seoalus  male  judica- 
tuo)  prooantiavil. 

Smptorem  bonorum  si  ante  praetii  solulionem  iaimineat  pc-  - 
ricnlum  evictioni*  pof^se  reslduum  praetii  reiinere  certi  et  in- 
dubitati  juris  est.  Satis  euini  videtur  imminere  pvriculum  >^ 
snper  houis  molestia  iilata  sii,  etiamsi  solnw  moirslia  timeretur, 
et  saper  partcm  bonoram  tantum  inferalur.  Cum  aulem  ven- 
ditores  prò  residuo  praelio  agerent,  emplores  de  molestia  il- 
lata al  lequeslro  praelii  residui  oppouereut  et  ideo  imminerei 
periealnm  eviclionis,  crnsuil  Srnatus,  media  eautionc  ad  so- 
hllioaem  condemnanilos  einpiores,  licei  non  valde  dubiUveriat 
domini! ,  quod  Irs  fuisset  alTrrtala,  quo  casu  non  videbitlor  0- 
deiosaio  praeslanda,  lumen,  nt  caulias  «gerelur  eensuit  fideius- 
sionem  esse  praeslaudam.  Constabai  Sennini  de  conlroversia 
«mpiori  mola  super  re  vendila  pronuiilialum  eodem  Senalns- 
consulto  cavendum  de  eviclione,  cuoi  indubitati  juris  sii,  quod 
periculo  evictioois  imminente  ooo  possit  vcndilor  praelium  pe- 
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SENTENZA. 

Allesdcliè,  sin  a  lermini  dei  gius  pnlrio,  che  del 
Roiiiaiio,  il  coiupralorie  è  principtilinenie  (enulo  a  pa- 
gare il  prezzo  dulia  cosa  comprata,  perchè  ii  vendi- 
tore dove  priiicipalmele  guarentirgliene  il  pacifico 
godioiento;  che  il  venditore  non  adempie  a  questo 
princi|)alc  dovere  quando  lascia  per  molli  anni  sus- 
sistere una  lite  dipendente  sia  da  azione  viitdicatoria 
che  da  azione  ip:>tecaria;  e  che  in  tale  iiati-specie 
egli  non  può  esigere  il  prezzo,  che,  o  focendo  ces- 
sare la  lite,  0  prestando  cauzione,  giacché  solo  in 
questi  due  niodi  può  o  far  cessare  le  molestie  che 
il  compratore  soffre,  o  guarentirlo  dui  pericoli  che 
fotidalameiite  teme; 

Attesoché  la  stessa  sentenza  impugnala  ritiene  in 
fatto  che  da  noltissimo  tempo  é  inslituiia  una  lite 
tendente  a  conseguire  il  pagamento  di  un  censo  sopra 
i  beni  in  discorsa,  e  che  esiste  allnale  molestia,  giacr 
che  la  lite,  quantunque  sospesa,  non  è  perenta;  e 
che,  data  l'attuale  molestia,  il  gita  Romano  come 
il  patrio  non  fa  distinzione  fra  l'azione  vindicatoria 
ed  ipotecaria,  essendo  letterale  la  parificazione  di 
queste  azioni,  sia  nell'art.  1660,  che  nelle  citate 
leggi  RoAiane,  poiché  quella  dei  Digesto  é  testual- 
mente concepita  di  dominio  e  quella  del  Codice  di 
ipoteca  ; 

Attesoché  le  suddette  leggi,  nei  caso  di  attuale 
molestia,  non  lasciano  arbitrio  al  giudice  di  calco- 
lare la  maggiore,  o  mhiere  probabilità  dei  pericoli, 
quali  al  venditore  é  più  ageMSle  di  far  cessare ,  ove 
le  inslanze  siano  infondate;  e  che  quindi,  nemmeno 
sotto  il  colore  di  una  questione  di  fatto,  può  essere 
sostenuta  la  sentenza,  che  nell'aspetto  tanto  del  fatto 
che  del  diritto,  è  contraria  alle  citate  leggi:  —  ^.ussa.... 

Torino,  24  luglio  1853. 

COLLBR  P.  •/».  -^  Mos»  Rei. 


terc ,  nui  sitiadalione  oliala  *c  inde  praeslili.  ~-  Decisione 
Sen.  Ped. 

Lo  slesiio  Seaalo  con  seni.  16  aprile  iSt9  fece  facpllà  al 
compralore  di  ritenere  il  prezzo  aueorcliè  non  vi  fosse  lile  in- 
siiiiiila,  ma  solo  questo  motiro  di  iciuere  evizione,  E  sodo 
l'Edilio  16  luglio  18^2  fa'  ammesse  che  le  .sole  iscrizioni 
«venloali  non  bastino  a  dar  dirillo  al  debitore  del  prezzo  di 
ricusarsi  al  pagamenlo.  Oecis.  9  luglio  18:27,  causa  Chiefa  e 
Merelli.  Ha  tal  giurisprudenza,  motivala  sul  lontano  timore 
di  evizione ,  e  so  che  possa  riputarsi  esservisi  adagialo  il  eoni- 
pralore  rhe  non  fece  altre  stipulazioni  in  proposito,  non  po- 
trebbe ammettersi  quando  il  pericolo  diveuisse  reale  y  più  vero. 

V.  questa  raccolta  voi.  I8t9,  p.  2,  pag.  212,  S87  «  669; 
voi.  t8»0,  p.  2,  pag.  232  e  560;  voi.  ISSI,  p.  9,  pag.  21?. 

V.  Troplong,  art.  1655. 


(73€) 

Enfiteusi  - —  Successioiife. 

RR.  Pai.  6  die.  1837  art.  16  e  17. 
Cod.    civ.    art.   916,    693,   6U   e    69S. 

GiAcoDBE  utrinque. 

te  enfiteusi  eoiuetUite  prima  del  Codke  et»,  a  favore 
dei  prituogenili  di  una  fumigUa  {  ex  poeto  et  pro- 
videntia  ),  a  difereHsa  delU  eredJiarie,  aort  ea- 
doiio  wpfHire,  pigente  il  Codice,  nella  ««acaMion* 
del  po$ fettone,  tna  ti  deoolootto  sueeettiaamente  ai 
foli prùnogeniii,  jure  proprio,. Affo  liaeredilario (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  altra  cosa  .fono  le  cAfileiiM  clie  (wkiu 
della  promalgaziono.  del  Codice  civile  si  conaeiilitaMO  ' 
a  favore  di  un  datp  iudividuo,  e  dei.  di  lui  eredi  e 
successori  in  genere,  e  che  erano  .qualificate  salto  il 
sistemi  deli'antiita  legisl.izione  col  nome  di  enfiteusi 
ereditarie,  ed  altra  quelle  che  si  coiisenlivaao  i»  fa- 


(t)  V.  la  seni,  del  Mag.  di  Casale  cassala,  nel  1831  p.  2, 
pag.  S6i.  —  Vedasi  trattala  ampiaiucnle  la  questione,  e  la 
materia  in  genere  dklla  eaSieaiii  nel  Maatelli  voi.  8,  p.  161 
e  acg.  voL  7,  |N|g.  1  e  pag.  63  e  trf.  .«v«  sono  riferite  te 
decisioni  dei   Mag.  in  proposito. 

Fatto  —  Alio  26  febbraio  1766  eoi  qnate  Dona  concedo 
io  tafUeuti  ftrptiua,  linea  nuueolma,  primogenitura,  ad 
Alberto  e  Rocco  padre  e  figlio  Gia(;obbe,  td  a  Biaggio  se- 
■eondo  genito,  tutti  ttipulanti  e  accettanti  per  loro  eredi  e 
tuccettori  matehi  di  primogenitara  in  primogiitHura,  ì  beni 
ivi  deserilii  :  é  proibita  1' alieuaziooe  sono  pciM  di.dvcadanca 
e  si  dichiara  che  dopo  i  tre  coDce.isionarii ,  piis.Ha!isero  indi  al 
primogenito  del  Rocco,  ecc.  Nul  1848  moriva  intestato  Do- 
meiitco  OMCofabft  in  possesso  deHa  prinugeuitara,  taseiaiMio  due 
tigli,  cioè  Rocco.  priiDPgenilo  ed.  Alberto.  Quest'ultimo  cbit> 
deva  la  divisione  dei  beni  pairrni  compresi  quelli  spellanti  alla 
cnfllcusi;  il  Trib.  d'Acqui,  Indi  11  Mag:  d'  app.  di  Casale  ne 
aeeoglicvauo  la  donwnda.  Il  Donteuieo  ricors»  in  cassaxioaa 
per  erronea  applicazione  degli  art.  916,  69i  e  698  essendosi 
riguardato  come  eredità  il  diritto  eiiflU-utico  —  e  dell'art.  tV 
e  17  della  legge  trimsiloria,  I  quarti  combinati  «ogii  art.  44)6 
e  2168,  al.  3,  Cod.  civ.,  giu^litcauo  elle  il  diritto  rnHleutiru, 
e  il  titolo  col  quale  fu  costituito  si  conservarono  e  seguitano 
u  conservarsi  si  e  carne  erano  prima  del  Codice. 
.  Il  P.  ti.  '—  rilvnnto  ebe  Irallasi  di  enOleusi  *x'faelo>  tt 
providentia,  rhe  in  tal  caso  le  ulteriori  vocazioni  si  verificv 
viiuo  in  forza  ,di  un  diritto  inercole  alla  persona  dei  chiamati, 
ai'  qmli  i  beni  st  devolvevano  jure  proprio  non  «e  pereima 
drfmteli  —  ritcaato,  che  il  ÒA.  civ.  dispone  per  l'avvearr, 
che  non  fa  mollo  delle  eiiflleusi  preesistenti,  che  ad.  es.se  si 
a'pptica  solo  Tari.  16  d«lla  legge  transitoria,  che  l'art.  916 
C«d<  eiv.  no»  contempla  che  le  vere  sacceasiooi,  che  i  priiat 
giudici  appurandolo  alle  enfiteusi  caddero  io  una  pelizion  di 
principio,  ed  avrebbero  potuto  colla  ragione  medesima  dire 
egualmente  abolite  coli' art.  879  le  sosliinzioni  fidcicoromis- 
sarie  anche  prima  ebe  torsero  eonpitf  i  gradi  pei  quali  erano 
ancor  durature  secondo  le  leggi  del  1797  e  1817  —  riteunto 
che  il  detto  art.  16  della  legge  transitoria  dispcme,  rhe  le 
enfitenai  eostiluile  prima  «lei  <ùoi. ,  siano  regolale  dalla  1egg« 
anteriori';  che  qu«<4'  art.  non  si  deve  inti^rpt-tràin!  feslHtliva- 
raentr  ai  rapporti  col  solo  direttario;  rhe  se  alcuni  Mag.  no>lri 
tentarono  d' Introdurre  una  diversa  giurisprudenza  si  è  perché 
presero  a  gntd*  la  deeis.  della  Corte  di  caSk.  tr.  del  S2  ot- 
tobre 1807  provala  da  Murila,  ma  cb<;  non  è  applicabile  • 
noi  attesa  la  della  legge  transitoria  —  riteneva  essersi  falsa- 
mente applicate  le  disp.  del  Cod.  rflettenli  le  Aiccessioni,  e 
ia  coosegaraza  violato  il  4l-IIo  ari,  16  della  legge  transitori». 
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vore  dei  priinegQinlo  di  una  £»miglta  Bolla  progres- 
sività dei  vincolo  di  priinogenilo  in  primogenito  nella 
stessa  lamiglia;  iniperocciitt,  mentre  le  prime,  per 
la  morte  dell' ultimo  investito,  ricadevano  nella  di 
lui  successione,  ed  erano  divisibili  tra  tulli  i  suoi 
eeercdi,  le  aHre  trapaMavano  dii-etlADienie,  e  di 
piflB  diritto^  nel  successivo  elnamato,  il  quale  ie  rac- 
es(|lieva  non  coma  smoessore  del  deftinto,  e  come 
rappresenlBDle  la  di  eosiui  persens ,  ma  jm-e  proprio 
ed  «a  ^rsa  del  patte  che  stava  scritto  a  di  lui  fa- 
vore iieiratt«  d'ikvestitwa,  e  gli  attriboiva  un  di- 
ritto quesito; 

Atlesoeliè  a  qne^'ultima  specie  si  appartiene  l'en- 
fiteusi' GAttcedttla  coll'instruaieifto  28  febbraio  17G6 
dal  marchese  Gio.  B»<«a  Dorta  ad  Alberto,  Rocco  e 
Saggio  padre  e  figti  Giacobbe,  e  dofw  di  essi  al  fi- 
glio primogenito  del  Rocco,  e  così  successivamente 
di  primogenito  in  ^vrimogetiito,  con  proibizione  al 
possessore  prò  tempore  di  farne  contratto,  o  distratto, 
sotto  pena  di  caducità; 

Atlesociiè  il  Codice  civile,  il  quaio  era  in  -ossiT- 
vanza  «1  tempo  della  morte  del  Domenico  Giacobbe 
rispettivo  padre  ed  avo  delle  parti,  ed  ultimo  pos- 
sossora-  di  quella  enfiteusi ,  nttlln  stabiliva  circa  il 
modo  di  saccedere  nella  medesima;  ma  vi  provve- 
deva invece  l'art.  16  delle  Regie  Patenti  6  selteia- 
lire  1837; 

Attesoché  da  queste  premesse  di  fulto  e  di  diritto 
si  ciiiarisce  che  men  retlamenle  giudicavano  il  Tri- 
banale  di  printh  cognizione  d'Acqui,  ed  il  Magistrato 
d'appello  di  Casale,  quaiìdu  chiamati  a  decidere  se 
tra  i  beni  caduti  nell'eredUà  del  defunto  Domenico 
Giacobbe  dovessero,  o  non,  essere  compresi  quelli 
eoaceduli  io  ealkunsi  dai  marcliese  Doiia,  pronun- 
ciavano in  senso  affermativo,  motivando  il  loro  giu- 
dicato sul  disposto  negli  articoli  916,  693,  694  e  695 
dei  Codice  civile,  mentre  questi  articoli  di  legge,  i 
quali  provvedono  pei  soli  casi  avvenire,  si  rappre- 
sentano affatto  estranei  alla  specie,  dovendo  la  que- 
stione essere  esaminata  e  definita  col  soccorso  del- 
l'art. 16  delle  Regie  Pulenti  6  dicembre  1837,  il 
quale slabiliseecbe  le  i-endite fondiarie eostituilc  prima 
dell'ossevvanza  dello  slesso  Codice  continuano  ad  es- 
sere regolale  dulie  leggi  auteriori  ; 
'  Alleseetiè  .non  gioverebbe  lo  allegare  a  sostegno 
della  tesi  adottata  nelle  impugnale  sentenze,  cbe 
quanto  alle  eniìteusi  «redilarie,  O:  miste,  secondo  la 
giorisprudenza 'dei  su|)remi  Magistrati  dello  Stalo, 
ed  anche,  esteri,  i  beni  si  ritennero  sempre  siccome 
allodiali ,  andavano  soggetti  alle  slesse  vicende  Klegli 
eredilarii,  passavano  come  questi  nel  dominio  degli 
credi,  e^ potevano  eziandio  alienai'si  dall' utilisla,  seuza 
che  egli  fosse  obbligalo  a  ri{>orlar«  il  previo  assenso 
Ciunispfti'OEMZA,  Purte  I,  voi.  V. 
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del  direttario,  e  che  queste  massime  furono  erette 
in  legge  dalle  Regie  Palenli  6  dicembre  1837,  im- 
perocché, ritenuto  che  l'ertfileusi  della  quale  si  tratta 
è  di  tuti' altra  specie,  sarà  sempre  vero  che  il  ricor- 
rente Rocco  Giacobbe  nella  sua  qualità  di  primoge- 
nito, è,  come  si  è  avvertilo  più  sopra,  chiamalo 
alla  medesima  rx  paelo  et  proeidenlia  e  che  ha  su 
di  essa  un  diritto  acquisito,  sarà  vero  che  se  il  de- 
funto Domenico  Giacobbe  ultimo  utiNsia,  per  non  es- 
sersi prevalso  detta  fiicoltà  concedutagli  dalla  nuova 
legge  di  riscattarla,  ha  lascialo  che  dcssa  enfileusi 
sussistesse  nella  sua  pienezza,  mancherebbe  ogni  ra- 
gione per  cui  detto  ricorrente  Rocco  non  potesse  più 
es|)erire  del  conservatogli  diritto;  e  ne  conseguirebbe 
che  il  Tribu!>ale  di  prima  cognizione  d'Acqui,  ed  il 
Magistrato  d'  appello  di  Casale ,  nello  interdirgli , 
come  fecero,  l'esercizio  di  cosi  fallo  diritto,  avreb- 
bero (elisale  le  disposizioni  degli  articoli  916,  693, 
«9i  e  69K  del  Codice  (TNìle,  e  violato  l'art.  16 
deHe  Regie  Fetenti  6  dicembre  1837:  —  Rigetta... 
Torino,  23  luglio  1853. 

COLLER  P.  P.  —  OttEseo  Rei. 


Nolif.  di  ricorso  —  Legiltima  — 
Teslamenlo. 

Reg.  MW.  aU'Ed.  50  oli.  48i7,  art.  19,  ìi. 
Codice  civile  ari.  67,  09,  80»,  9i6,  975,  7!2S.  10i8. 

Cotta  Rahusimo  ulrinqiie. 

La  notificazione  del  ricorso  dev'  essere  falla  al  luogo 
di  abilalazione  secondo  te  regole  di  procedura,  non 
a  quello  del  dumicflio  legale  giusta  il  Cod.  eiv.  — 
Verificar  qual  foste  il  luogo  di  domicilio  o  d' abi- 
tazione è  ricerea  d'intenzione  e  di  fatto.  —  La 
eccezione  di  iltegillimità  delta  uolificazione  i  per- 
sonale al  notificalo  (1). 


(I)  Quattro  dei  fraletii  Colla-Ramusiao  opponevano  alla  ri- 
correrne sorella  la  decadenza  dal  ricorso  cò.m  ritgionando:  La 
noliBcazione  deve  farri  a  persona  o  a  dumicilio  (ari.  19  e 
21  del  Rcg.);  domicilio  è  il  luogo  del  principale  stabilimento 
(Cod.  civ.  ari.  60),  l'abilaiione  altrove  trasferta  noi  mnta; 
uia  il  Casimiro  Colla,  aliro  fratello,  ha  il  domicilio  in  Uor- 
lara ,  ei  non  l' ha  cambialo  Irasfen-ndo  l' abitazione  per  impiego 
a  Novara,  facendosi  qui  la  unlificauza  oou  fu  obbedito  alla 
legge  e  vi  ha  decadenza. 

Rispoiideva  il  P.  M.  —  giudicare  dall' inlonzione  di  cambiar 
domicilio,  non  è  Ispezione  che  possa  cadere  in  cass.  —  con 
ijnal  fondafflnnlo  pretendono  poi  gli  altri  fralefli  di  farsi  in- 
tcrpelri  .dell' iutenzion  del  fratello,  e  di  valersi  di  un' ercezioue 
che  sarebbe  a  lui  personale?  —  L'ari.  19  del  Iteg.  non  si 
riferisce  al  lib.  5,  lil.  1  del  Cod.  civ.  ;  esso  è  leggo  di  proce- 
dura; tingula  tingutis  referri  debeat;  fu  deci?»  che  la  noti- 
Ocanta  dui  ricorso,  eseguila  giusta  le  furine  della  procedura, 
è  valida  (anno  18S0,  p.  1,  pag.  lOS,  causa  Bianco  e  Bona- 
parle),  iiifalti  essa  lìeu  Inog»  di  dazione:  ora  secondo  le  Re- 
gie Cnsliliizioni  lib.  3,  lil.  3,  S  ^>  'a  cilazi«ue  si  fa  al  luogo 
di  solila  abitazione;  questo  è  il  senso  del  citalo  art.  19.  Non 
mouia  che  il  Casimiro  in  quel  giorno  uoa  fosse  neppiiro  ia 
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//  legillimario  esseììdo  erede  e  proprietario  —  il  te- 
tlatore  non  polendo  gravare  la  quota  indisponibile 

—  uon  trattandosi  di  caso  preciso  di  subingresso 

—  jiiMrt  precetto  tesiùtneiilario  potrebbe  aoer  l'ef- 
ftlto  di  togliere  al  legillimario  la  proprietà  delle 
cose  ereditarie,  sino  a  coacorrenza  della  sua  quota, 
e  limitare  il  suo  diritto  a  una  somma  di  denaro  (1). 

SENTENZA. 

Angela  Rainusino  ricorre  coni ro  la  sentenza  dal  Magi-, 
slrolo  d'appello  di  Casale  23  luglio  183i  (2)  e  iw  ùo- 
.  manda  la  cassazione.  Essa  dice  violalo  l'art.  803,  Cod. 
civ.  Prescrive  questo  articolo,  che  le  disposiziopi  testa- 
mentarie, ove  sieno  conformi  al  prescritto  dalla  legge, 
debbano  essere  osservate.  Il  testatore  legò  ncll' ul- 
timo suo  elogio  alle  proprie  Gglie  una  somma  deter- 
minata; e  dichiarò  formalmente  di  legare  alle  mede- 
sime la  . legittima,  ove  non  fossero  slate  contente'  al 
legato  |)ecuuiario.  Era,  ad  è  ora  evidente  che,  a  ter- 
mini del  testamento,  la  legittima  dovea  darsi  in  natura. 

Essa  dico  inoltro  violali  i  prìncipii  stabiliti  negli 
articoli  719,  723,  375, 4048,  942,  943,  946,  821, 
Ael  Co().  civ.,  questi  articoli  fanno  palese,  essere 
stata  volontà  del  Legislatore  di  migliorare  la  condi- 
zione delle  figliuole,  di  assicurare  alle  stesse  clmeno 
la  legittima  .sul  paterno  retaggio,  di  parificarle,  ai- 


Novara,  ri  avna  l'abitazioiie,  persona  domestica,  e  basta; 
che  se  nel  caso  trattasi  di  causa  individua,  non  può  indurscuu 
«he  5»  il  rirorsn  sarcblit-  non  nolifirsito  pi^r  uno,  debba  pur 
diriii  non  iioliRcHlo  p^r  gli  altri,  poiché  al  rooirarin,  se  il 
ricorto  è  ben  fallo  per  nuo,  lalo  debbc  ritenersi  p^r  gli  altri,- 
una  e$l  causa,  vna  defensio,  ceeidtt  in  quesfioncm  si  quis 
hafiueril  fìliires  ailversttriot ,  et  gHommdaiii  nòmina  tibeltis 
siut  piena,  t]aoru4ndani  non ,  an  anque  praeteritn  et  potsit 
ab  lii$  quorum  nomina  compraeheitta  non  sunl,  quoti  ad- 
versiis  islus  adquìcverit  smtdmtìae,  et  arbilror  non  esse  prae- 
seribenium  eum  tma  sit  cauta  una  defentie.  L.  8,  ff.  De 
appellai.  (V.  iienl.  Signor<'lli,  voi.  t,  p.  i.  pog.  iH;  scaleuza 
Falco  e  Piaggio,  i^^-ì  p.   {,  pag.  75). 

(1)  L' in;;<-giiere  Colla  in^tilu)  i  figli;  alla  figlia  legò  L.  70 
mila,  se  non  fosse  paga  la  sua  legittima.  Optò  per  <|acgla, 
ma  i  fratelli  pretesero  di  aver  la  scolla  di  pagarla  in  contanti. 

La  Ifgittinia,  osservava  il  P.  .M.,  sotto  le  HR.  CC.  era 
pars  bonorum  non  haereditatit ,  la  legittimarla  non  surcedeva, 
ma  era  creditrice  dell! eredità..  Il  Cod.  ci*,  la  fece  erodo,  le 
diede  possesso,  la  restimi  alla  suità;  quindi  l'art.  1048;  il 
tcslalorr  non  potrebbe  ledere  la  legittima.  Ma  per  le  succes- 
siooi  intestate  5tal>ili  l<  speciali  regole  dui  subingresso,  l'ar- 
ticolo 048  é  Dn' eccezione  alParl.  1018,  ma  tal  disposizione 
odiosa  deve  restringer.'!!.  Con  quell'articolo  la  legge  delermiuò 
i  modi  e  le  condizioni  del  diritto  dì  subingresso;  introdotto 
dai  Ire  precedenti  articoli.  Questi  articoli  toccano  solo  le  sures- 
siotti  intestale.  Essi  non  possono  essere  più  applicabili  se  il 
padre  esaurì  la  quota  disponibile,  perchè  non  è  pili  possibile 
un  siibingreim ,  perchè  nulla  havvi  più  a  togliere  alla  figlia 
per  attribuirlo  al  /rateilo.  Dicendo  altrimenti  si  richiame- 
rebbe in  vigore  l'antica  giurisprudenza  per  cui  la  figlia  me- 
dianle  ana  dote  congrua  era  eschisa  dalla  successione  ;  la  figlia 
non  sarebbe  più  erede,  la  legittima  sarebbe  gravata  contro 
il  dispo!4o  dell'art.  72S. 

(2)  Che  può  vedersi  nel  voi.  18o2,  p.  3,  pag.  608  ove 
trovansi  anche  indicale  in  nota  altre  decisioni  della  R.  Camera 
da  riscontrarti. 
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meno  sodo  questo  rapporto,  «  figUoDU  maschi  meno 
prediletti;  accertano  che  la  legilliioa  di  regola  deve 
i  darsi  in  natura,  essendo  essa  una  ^iiofa  di  eredità, 
e  che  deve  darsi  libera  da  ogni  paso,  da  ogni  con- 
diaione;  mostraito  inrit«e>  insieme  «ombiiniti,  che 
l'art.  946,  dante  diritto  ai  fratelli  di  oberarsi  dalle 
relative  azioni  delle  proprie  sorelle  con  una  somma 
in  danaro,  cosiiluisce  una  eeeesione,  ohe  questo  ecce- 
zione riguarda  al  caso  s|ieciale  del  subingresso,  che, 
ove  questo  caso  non  si  verlfidii-,  la  regola  debbc 
sempre  essere  applicala ,  provarsi  kisomma  che  f  ar- 
ticolo 946  non  può  e  non  deve  essere  appitcato  mai 
alle  sweoessiom  leatamenlarie. 

I  fratelli  Cotta  Ramusino  oppongono  in  primo  luogo, 
che  la  ricorrente  f<icea  notificare  il  suo  cicorso  in 
cassazione  al  fratello  .suo  l'avv.  Casimiro,  giudice  di 
prima  cognizione  in  Novara  e  che  il  doinieiiio  di 
questi  era  ed  è  in  Morlara,  e  che  la  .^ua  dimora  in 
Novara  era  ed  è  precaria;  che  l'ori.  19  del  Rego- 
lamento annesso  all'Edilio  del  30  ottobre  1847  parla 
di  domieilio  e  non  di  dimora;  die  la  legge  non  ri- 
conosce altro  domieilio  oltre  quello  definito  dall' ar- 
tìcolo 70  del  Codice  civile;  che,  data  ed  ammessa 
la  nullità  dì  detta  notificazione,  il  ricorso  debbe  sTcrsi 
come  non  fatto;  che  la  decadenza  pronunciala  dallo 
uri.  21  di  detto  Rcgolamenle,  (rattondóst  di  causa 
individua,  debbe  profittare  a  lutti;  che  quindi  le  di- 
mando della  sorella  devono  senz'altro  esame  essere 
respinte. 

Ris|)ondono,  <}uanto  al  merito ,  che  le  censure  prò- 
|)oste  contro  io  sentenza  impugnata  mancano  tulle  di 
fondamento;  che  se  il  Magistrato,  interpretando  il  te- 
stamento, opinò  essere  slata  Yolontè  del  testatore  di 
dar  facoiiA  a  suoi  eredi  di  pagare  alle  sorelle  la  le- 
gittima in  danaro,  qn«sla  opinione,  come  gindìsio  di 
fatto,  debb'essere  rispettala,  né  può  formare  oggetto 
di  esame  in  un  giudizio  di  nullità;  che  in  ogni  caso, 
se  il  diritto  delle  sorelle  si  sostanziava  ia  queito  della 
legittima  dalla  legge  accordata,  questa  legittima  es- 
sendo pagabile  per  legge  in  danaro,  si  sostiene  una 
pro|)Osizione  illegale  ed  ingiusta  allorquando  si  pre- 
tende cho  il  testatore  aggiungesse  an  peso  od  una 
condizione  net  fare  facoltà  a  suoi  eredi  di  soddisfare 
il  montare  delia  legittima  in  danaro. 

Visti  gli  articoli  67,  69,  803,  946,  97S,  72S  e 
1048  del  Codice  civile,  ecc. 

Sulla  questione  pregiudiziale: 

Attesoché  l'aw.  Casimiro  Cotta-Ramosino  non  sa- 
rebbe comparso; 

Che  la  eccezione,  onde  si  pretende  alla  titillile 
della  notiCcazione  del  ricorso  in  cassazione  fatta  al 
medesimo,  come  quella  che  sarebbesi  eseguita  nella 
casa  di  sua  abilatione  reale ,  e  non  nel   luogo  del 
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UgtUe  sim  domieitìo,  mn  venne  proposta  da  lui,  ma 
si  propone  da  suoi  fralelii; 

Che  questa  eccezione  è  personale;  hi  legalità  della 
slessa  dipende  prineipalmenle  daìV intenzione  dì  colui 
che  prescelse  miova  abùazione;  quesiti  iMenzione, 
net  difetto  di  una  dichiarazione  all'  uopo,  dipende  dalle 
circoslailze  ; 

Che  quindi,  posta  da  parte  ogni  altra  considera- 
zione, basta  questa  per  rendere  evidente  la  non  rt- 
oeTÌiHlità  di  detta  eeceiione. 

In  merito  «  sui  mezzi  di  cassazimie: 

Attesockè,  ritenute  le  disposizioni  del  Codice  ci- 
vilcj  devono  aversi  per  fermi  questi  principi): 

n  La  legillimn  è  quota  di  ereditò,  e  iierciò  il  le- 
jfUtimariù  anch'esso  è  erede  (Cod.  civ.  art.  738). 

n  H  possesso  della  erediti ,  e  cosi  la  proprietà  dei 
beni  ereditari!  passa  direttamente  dai  defunto  negli 
eredi,  e  quindi  net  legittimario  in  proporzione  delle 
quote  rispettivamente  dovute  (Codice  civile  art.  987, 
975,  676). 

n  II  testatore  non  può  disporre  e  dettar  legge  oltre 
la  quota  ditpombHe,  ed  anzi,  ove  ne  avesse  ecce- 
duti i  limili  col  mezzo  anche  di  donazioni,  l'eccesso 
debb' essere  corretto  •(  Codice  civile  art.  71  i),  723, 
725,  726,  73»,  756). 

tt  Tntii  e  singoli  i  coeredi,  e  perciò  anche  il  le- 
ffiltitnario ,  possono  volere  la  loro  quota  in  naltira 
(Codice  civile  art.  1048). 

•I  La  legittima  é  dovuta  ni  legittimari!  in  piena 
proprietà,  e  il  testatore  non  può  iurporre  in  pregiu- 
giudizio  delle  stesse  carichi  o  condizioni  (Cod.  civ. 
art.   75S)n. 

Attesoché  da  questi  principi!  derivano  irrecusabili 
e  necessarie  queste  conseguenze: 

«  li  legittimario,  (ino  a  cencorvcnza  della  sua  le- 
gittima ,  rappresenta  il  defunto,  e  saceede  nella  pro- 
prietà delle  cose  ereditarie. 

t*  Questa  proprietà  non  gii  può  essere  tolta' mai, 
né  pnò^aver  pregiudizio  dal  testatore,  ilquale^  esoH- 
rit»  la  porzione  disponibile,  debbe  quanto  al  reste 
di  sua-  eredità  rispettare  la  legge. 

n  II  legittimario,  come  proprietario i  non  può  es- 
r«re  costretto  a  riéevero-  la  sua  quota  in  danaro, 
tranne  nei  casi  speciali,  in  cui  la  legge  delti  contro 
di  lui  una  limitazione  n. 

Attesoché,  per  evitare  l'npplicnzione  di  questi  prin- 
cipi!, e  delle  conseguenze  spontanee  che  ne  sono  il 
corollario,  si  oppongono  senz»  ragione  le  disposizioni 
degli  articoli  805  e  946  dei  Cod.  civ.  ;  e  si  pretende 
che  gii  artieoli  1048  e  725  del  Codice  slesso  possano 
essere  utilmente  invocati  dal  legittimario. 

»  L'art.  805  prescrive,  è  vero,  che  le  disposi- 
sioni  testamentarie  debbano  produrre  il  loro  efielto> 
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ma  aggiuqge  la  clausola:  purché  siano  conformi  al 
prescritto  delle  leggi.  Ora,  siccome  il  precetto  testa-, 
mentario  che  toglie  al  legittimario  la  proprietà  delle 
cose  ereditarie  fino  n  concorrenza  della  sua  legittima, 
che  limita  il  suo  diritto  ad  una  somma  di  danaro 
corrispondente  al  montare  della  medesima,  che  in 
somma  contraddice  alle  disposizioni  dalla  legge  det- 
tate a  vantaggio  del  legittimiirio,  non  può  dirsi  con- 
forme al  prescritto  dell»  Irggc,  così  il  detto  articolo, 
ben  lungi  dal  favorire  il  contrario  assunto,  ne  fu  la 
confutazione  ». 

n  L'art.  'ii6  contiene  una  limftiizioiie ,  riguardo 
*aile  successioni  intestate,  è  dclt^ilo  pel  caso  speciale 
del  xubinij/resiio:  dunque  non  può  e  non  deve  appli- 
carsi quasi  regola  generale,  non  può  e  non  debbe 
operare  oltre  il  limite  dal  legislatore  voluto,  non  può 
essere  tratto  dalhi  specie  al  genere,  ove  anche  fosse 
ver»  che  la  ragione  della  legge  sia  la  stessa  cojì  por 
la  leffiltima  dovuta  in  presenza  d' un  testamento,  come 
per  la  virile  dovuta  nel  difetto  del  medesimo  •'. 

tt  Se  l'art.  1048  contiene  una  disposizione  comune 
alle  successioni  tcstnmcntarie  e  alle  successioni  inte- 
state, da  ciò  non  consegue  che  l'art.  ()4G  debba*  pure 
essere  applicato  anche  nel  caso  in  cui  si  tratti  di 
successione  testamentaria,  ma  ne  consegue  soltanto, 
che  l'erede  avente  diritto  al  subingresso  non  potrà 
trovare  ostacolo  nell'esercizio  dell'azione  relativa  nel 
disposto  di  detto  articolo  n. 

ti  È  finalmente  un  errore  il  dire,  che  il  tesltitore, 
il  quale  nel  senso  dell'erronea  interpretazione  data 
dal  Magistrato  d'api>cllo  alla  disposizione  testamen- 
taria paterna,  riflettendo  l'Angela  Baratta,  impone 
al  Icgiilimario  l'obbligo  di  ricevere  lu  sua  legittima 
in  danaro,  non  lo  gravi,  e  non  gli  detti  mia  con- 
dizione; l'obbligo,  qualunque  egli  siasi,  è  di  per 
sé  un  peso,  la  proprietà  d'un  fondo  ereditario  può 
essere  oggcito  di  afTtìxione  speciale,  le  cura  por  l'im- 
piego dfl  denaro  e  i  pericoli  chj  accompagnano  questo 
impiego,  sono  altrettanti  oneri;  quando  si  dice  al 
legittimario:  abbiatevi  una  somma  a  vece  d'una  pro- 
prietà in  beni  stabili»  s'impone  neccssariumcnle  una 
condizione;  dunque  il  testatore  che  detta  quest'ob- 
Wigo  e  prescrive  questa  condizione  viola  direttamente 
la  proibizione'  dell'art.  72&  n  ; 

Attesoché,  ciò  tutto  ritenuto,  riesce  evidente  che 
il  Magistrato  d'appello,  il  quale  decise  in  senso  op- 
posto, ha  fatto  veramente  una  falsa  applicazione  de- 
gli art.  80d  e  946  del  Cod.  civ,  ed  ha  violato  gli 
art.  725,  975  e  1048  del  Codice  stesso:  —  Cassii.... 


Torino,  23  luglio  i853. 


COLLER  P.  P. 


Gervaso.ni  Ilei, 
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Abuso  di  potere  —  Legittima  — 
Figlia  —  Testamento. 

Coi),  civ.  ari.  803,  946,  72»,  97S,  1048. 
Pi4NA  utriuque. 
Non  vi  può  et»ere  abuso  di  potere  nella  sentenza  che 
decide  le  queilioni  proposte  intorno  alla  vera  VO' 
lontà  di  un  testatore  ed  ai  diritti  di  un   legitti- 
mario. 
Nel  caso  in  etti  il  padre  abbia  legato  ai  figli  la  quota 
disponibile  ed  instituiiO  figli  e  figlie  nel  resto  (1)  — 
come  IH  quello,  in- cui,  inslituili  i  figli,  lateiò  alla 
figlia  la  legittima  (2),  non  può  farsi  luogo  a  su-' 
bingretio,  e  la  figlia  ha  diritto  di  chiedere  la  sua 
quota  in  beni  eredilarii  (5). 

SENTENZA. 
Attesoché  male  si  parlo  di  abuso  di  potere  «ontro 
il  Magistrato,  che,  iiivNalo  a  decidere  intorno  alla 
\era  volontà  di  un  testatore)  e  ni  diritti  di  un  iegìt- 
limario,  proiibrìsce  sentenza  sulle  relative  quistimii; 
decidendo  egli  serve  ni  suo  dovere ,  non  invade  la 
giurisdizione  altrui,  stassi  nei  Umili  di  sue  attribu- 
zioni^ 

Attesoché  il  Magistrato,  il  quale,  passale  a  rasse- 
gna le  disposizioni  testamentarie,  ed  analizzate  le 
slesse  singolarmente  e  in  complesso,  ne  deduca  la 
volontà  del  testatore  e  la  stabilisce,  dapprima  emette 
un  giudizio  di  fatto  incensurabile,  specialmente  al- 
lorquando egli  abbia  prosciolti  i  dubii  relativi,  ed 
in  secondo  luogo,  ben  lungi  dal  violare  il  disposto 
dell'art.  843  dei  Codice,  si  uniforma  ai  precetti  in 
esso  conlenuli; 

Attesoché  la  opinione  emessa  dal  Magistrato  intorno 
alla  inapplicabilità  ali»  specie  dell'art.  246  del  Co- 
dice civile  è  coerenie  ai  principii  di  diritto,  ed  alle 
dis|H>sìzioni  consegnate  negli  articoli  719,  722,  723, 
725,  726,  728,  73»,  736,  967,  975  926,  e  4948 
del  Codice  civile ,  si  e  come  qucslo  Magistrato  ha  già 


(I)  Specie  attuale. 

(3)  Specie  Colla  Ramusino. 

(3)  Pieiro  Piaoa  eoa  lesiamcnio  del  iS4i(  legò  l«  porzione 
dii<poDÌI>ilc  ai  Agli  uiawhi,  fugalo  al  resto  iuslilui  gli  slessi  e 
le  figlie.  Morto  nel  1846,  la  Calerioa  in  Gilardi  chiese  la  saa 
legittima  in  natura.  La  domanda,  respinta  dal  Tribnnale,  fu 
«ceolta  dal  Magistrato  d'appello  di  Torino  con  sentenza  i  mag- 
gio 183:2,  che  si  legge  nel  voi.  di  queir  annata  p.  3,  pag.  147. 

I  fratelli  dissero  commesso  abaso  di  potere,  e  violatala  Irgge. 

II  P.  M.,  notato  non  poter  darsi  abaso  dì  potere  osservalo 
che  I*  giarisprudenza  dei  Mag.  d'  app.  sul  punto  di  diritto  era 
stata  divergcDte,  percliè  qnella  di  Casale  nella  rausa  Zoccola 
l'avea  risolta  in  favore  della  figlia  (V.  voi.  18i9,  p.  i,  pa- 
gina  197   e  seg. ,  e  pag.  99();  quello  di  Torino  in  questa  j 
causa  l'avea  risolta  nello  slesso  senso;  ma  quello   di    (lasale  ; 
Della  causa  Cotta  Ramusino  aveva  adottata  un'altra  massima, 
diceva  preferibile  la  giorÌMprndeDza  favorevole   alle  figlie,  ri-  j 
meilendosi  alle  conformi  codcIusìooì  date  in  quell'ultima  specie. 
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rioonosciuio  e 'stabitilo  nella  causa  Cotta  Ramusino: 
Rigetta. .  . . 

Torino,  95  lugKo  <8S3. 

COLLER  P.  P.  —  CtHvAso:»!  Rei. 


Società  —  Spese  di  lite. 

UR.  ce.  lib.  3,  Ut.  2S  S  <  «  ^• 
Carasso  —  Cofli.'to. 

utile  di  tuia  società  s"  intende  dò  che  rimane  dedotta 
la  perdita.  È  ispezione  di  fatto  detertninare  chi 
tra  due  sodi  amministrò,  ehi  in  «ouseguenza  debba 
eoHii;  qmU  sia  H  qttaHtHaUvo  deffti  utili. 

In  genere  la  legge  condanna  il  vinto  alle  «pese,  ec- 
cetto solo  it  caso  di  punlv  dubbio}  ciò  si  applica, 
anche  che  aopra  un  punto  secondario  non  siano 
state  intieramente  accolte  le  conclusioni  dell'  altra 

parte. 

SENTENZA, 

Attesoché  il  Tribunale  di  prima  cognizione-di  Mon- 
doTÌ  nella  sentenza  15  ottobre  i 846,  stata  confer- 
mata in  grado  d'appello,  ritenne  siccome  cosa  costatile 
in  fatto  che  la  verbale  Società  per  la  compra  e  ri- 
vendita di  maiali  fu  contratta  tra  il  Cornino  ed  il  Ca- 
rasso,  coir  intelligenza  che  il  primo  in  qualità  di 
socio  capitalista  vi  conferisse  il  fondo  neeessarit»  pel 
di  lei  andamento,  ed  il  secondo  in  qualità  di  socio 
d'industria  ne  intraprendesse  In  gestione,  e  fossero 
gli  utili,  come  le  perdile  riparliti  p<>r  giusta  ed  eguale 
mela;  che  in  quella  precedente  del  19  dicembre  1843, 
passala  in  giudicato,  e  motivata  sulla  copia  del  conio 
che  il  Carasso  nella  sua  risposta  alla  dedottagli  in- 
terpellanza ammise  essere  stato  scrìtt»  di  suo  {wgiio 
e  carattere,  riconobbe  che  il  Cornino,  coll'^ettivo 
sborso  di  una  somma  di  denaro,  e  con  quello  imr 
piegalo  nella  compra  dui  maiali,  aveva  versato  nella 
Società,  e  per  fondo  della  medesima  L.  1K20,  e  che 
il  MagisU'ato  d'appello,  neMa  denunciata  senieAsa  del 
19  gennaio  '18K2,  riconobbe  esso  purc^  come  il  Tri^ 
buttale,  che  il  detto  Cornino  aveva  per  Ini  modo  ope- 
rato r  effettivo  versamento  di  delle  L.  1529,  che  i 
maiolt  eon  questo  comprali  erano  siati  rivenduti  dal 
Carasso,  che  eraiie  stato  da  questo  incassalo  il  prezza 
e  che  dalla  rivendita  era  risultato  un  ntile  alla  So» 
cielà  ; 

AUesoebé,  apparendo  da  questi  cenni  di  fallo  che 
sono  del  tutto  cslranei  alia  specie  gli  arlicoli  1855, 
3026  e  la  legge  9,  ff.  De  edendo,  e  che  l'instanaa, 
perchè  il  Cornino  fosse  obbligalo  a  render  conto  delle 
operazioni  da  lui  falle  nella  Società ^  mirava  a  giu- 
stificare una  cosa  che  era  già  picnainoate  comprovata 
in  atti,  rcltamente  giudicava  il  Magistrato  d'appello 
rigetlandoki ,  e  quindi  questo  primo  mezzo  di  casa*- 
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lioM  &i  iijii|>r«»oula  ^BnUo  det'lJiuHo  di  f«iidi>iuciilo  ; 
AKesochó,  essendo  certo,  da  quanio  si  è  venuto 
finora  osservando,  dall' un  cunto  il  quanlilaiivo  pre- 
ciso (lei  fondo  versolo  iiellii  SocieU),  q  d'altro  canto, 
chu  questo  fondo  trovasi  in  un  cou  tutti  gli  utili  a 
i»ani  del  Cnrusso,  senzn  ragione  si  pretende  che  il 
Cornino  sia  stalo  esonerato  dal  s*ttostire  all'cven- 
lualilà  delle  perdite  elle  potessero  |)er  avventura  ri- 
sultare nella  risciissioite  degli  ancor  esistenti  crediti; 
Attesoché  si  ha  per  utile'  quello  che  rimane  dopo 
dedotte  le  perdile,  e  che  i  giudici  del  merito,  nel 
detcìnioare,  come  fecero,  il  quantitativo  di  un  tale 
utile,  pronuDziaroMo  uu  giudizio  di  criterio,  il  quale 
sfugge  «Ile  iadagini  di  questo  Magistrato; 

Attesoché ,. per  aUra  parte,  manca  la  provo. clic 
esistano  cicditi  inesatti  a  prò  delia  società ,  impe- 
rocché il  Carasso  ha  sihbeue  dedotto  un  caf>itolo  di- 
retto a  questo  fine,  ina  il  medesimo  fu  rigettalo  come 
intempestivo,  senza  che  egli  poi  siasi  accinto  a  dare 
eon. altri  mezzi  siffatta  prova; 

Attesoché,  ciò  |ì06to,  riesce  cosa  evidente  essere 
al  tiKio  inconchiudenti  gli  argomenti  tratti  dagli  ar- 
ticoli 1868,  1869,  1870,  187S,  1878  e  I88i  del 
Cod.  civ.,  e  della  legge  68,  dig.  itro  focio. 

Attesoché,  comunque  il  Cornino,  il  quiile  propose 
in  corso  diiuiusa  a  titolo  di  lucri  la  somma  di  L.  600, 
e  lece  reiteratamente  itistanzn  perchè  gliene  fosse 
aggiudicata  In  mcii'i,  ahbiu  poi  nel  finire  della  me- 
desima elevala  la  sua  pretesii  a  questo  riguardo  sino 
a  L.  1200,  e  scbbetie  il  Magistrato  d'appello  gli  ab- 
bia  atlrìbitita  la  sóla  metà  delle  L.  6U0,  non  può 
legalmente  sostenersi  che  colla  condanna  del  Carasso 
in  tutte  le  spese  del  giudizio  siensi  violati  i  §§  ì 
e  2,  lit.  ÌU,  litk  3,  RR.  CC,  sia  perché,  escluso 
il  easo,  che  l'articolo  rendo.  intieramoni«  dubbioso 
rasilo  della  causa,  il  primo  degli  accennati  paragrafi 
vuole  che  il  vinto  sia  sewpre  eondantialo  nelle  spese , 
a  ineiio-ebe  non  ceda  appena  vedute  le  ragioni  del 
•00  avversario,  e  tale  ihhi  è,-  né  può  qualificarsi  il 
Carasso  che  sostenne  per  cosi  lungo  tratto  di  tempo 
OD  cesi  dispendioso  giudizio,  il  quale  aveva  luti' altra 
«pparcnsa,  quanto  ai  due  ponti  cardinali,  che  quella 
di  essere  a  giusto  fondamento  appoggialo,  sia  perché 
lo  stesso  fu  vinto  in  questi  due  punii,  sia  perché  il 
punto  delle  spese  non  ha  formalo  né  potuto  formare 
oggetto  di  controversia,  e  non  ha  dato,  ne  potuto 
dare  luogo  a  maggiori  spese,  né  ad  alcun  ritardo; 
sia  perchè  il  Cornino,  il  quale  non  aveva  avuto  una 
ingerenza  personale  nella  geslione  della  Società  e  nelle 
rivendite,  non  era  al  caso  di  poter  deleiminarc  in 
modo. abbastanza  approssimativo,  e  tantomeno  ivre- 
ciso,  a  quanto  potesse  rilevare  il  prodotto  degli  utili  ; 
talché,  lungi  ciie«ia  ocoorsa  violazione  dei  riferiti 
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due  paragrafi  delle  RB.  CC. ,  dcesi  all'  opposto  rico- 
noscere una  retta  applicazione  del  detto  §  1.°: 

Rigetta 

Torino,  25  luglio  i8S3. 

COLLER  P.  P.  —  OaESco  Rei. 


1 


Transazione  —  Acquiescenza  —  Terzi. 

Edillo  30  ollubre  1847  art.  il 
Cnd.  cÌT.  art.  2085. 

Thzvenet  Jacquesard  —  Petit  Vigano  ed  altri.    , 
[ai  h'antazioae  delle  parli  e  la   loro  aiquieicenza 
al  yiudkalo  obbliga  la  Corte  nuf/rema  a  rigettare 
anche  d'ufficio  le  loro  ittaaze  iulese  ad  ottener 
itnlenza. 
Non  importerebbe  che  alle<ja$»ero  avere  interesse  rim- 
petto  a  terzi  a  dw  fotte  pranHaciato,  che  l' iiUe- 
reste  dei  terzi  si  volesse  salm  nella  transatione, 
efu  fosse  riatrvala  anzi  facoltà  agli  stessi  di  poter 
t*si  proseguire  il  giudizio  di  cassazióne. 
Se  uno  dei  tontendenti  non  figurò  personalmente  nella 
transazione,  ma  altri  si  portò  forte  per  lui,  è  il 
caso  di  provvedere  allo  stato  degli  atti ,  e  di  riser-, 
vargli  i  suoi  diritli^ 

A.RR£1\ 
Attcndu  qa'il  résuttc  des  actes  qua  le  pourvoi  en 
cassation  fut  présente  et.cxeccé  seuleinent,  [K\r  it»n 
Tfievenct ,  Etienne  Jaequumard ,  Jean  Baplisle  Dupraz, 
Josepliine  Dupraz  femrae  OestHiies,  et  rcv..  Hypolìtc 
Dufiraz;  —  Quc  l'arrèl,  doni-la  cassation  étail  de- 
mondée,  fut  proiHMicé  cntre  ceux-ci  et  Frnnfois  Petit 
et  Julic  Clotilde  veuve  Vigand  ;  —  Quc  l'avocai  Mau- 
rice l>U|>raz  et  JeamjMerre  Domcngc,  lesquels  ont 
rccours  par  rcqnéte  à  celle  Cour  Supivnie,  en  dc- 
maiulanl  qu'il  ne  fui  \r.\»  préjudicié  à  teurs  droitó, 
n'ont  jainais  figure  dans  Tinstance  poursuivie  devant 
la  Cour  d'appel  de  Savoie  et  bien  moiiis  encore  dans 
le  recours  en  cassation  ;  —  Que  lorsque  la  cause  fut 
appolée  6  l'audience  de  cello  Cour  suprème,  Ics  re- 
courants  et  conlre-rcoourants,  d'un  comun  accord, 
deraandèrcDl  un  delai  pour  justifier  d'avoir  trausigé; 
—  Que  celle  Iransaction  cut  lieu ,  eirectivcment ,  en- 
tre  Ics  recourants  et  contre-recouranls,  par  ade  au- 
tenlique  en  date  du  ì"  janvier  18U3;  —  Quc  par 
eet  ade,  doni  la  verilc  du  conlenu  n'est  poiut  im- 
pugnéc,  et  est  au  contraire  ndmisc,  ci  qui  d'niileurs 
fui  mis  sous  les  ycux  de  celle  Cour,  Ics  parties  ont 
formcllemént  déclaré  avoìr  transigè  sur  leur  difierend, 
et  avuir  méme  rcvoqué  les  ponvoirs  donnés  aux  avo- 
cals  chargés  de  les  représenter;  —  Que  le  Minislére. 
public,  en  prcsence  de  cdte  traiisalion,  a  propose 
d'office,  et  dans  l'interél  de  l'ordre  public,  l'exce- 
l>tton  de  déchéance; 
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Adendu  que,  avx  Ut-mes  de  l'ai-t.  Il  de  i'Éditdu 
50  oclobre  4847,  n.  %  iursqu'il  y  a  acquìescemenl 
à  la  cbose  jugée,  la  Coiir  de  cassuiioo  uè  peul  iWiis, 
dant  finterei  de»  parties,  pourvoir  sur  le  fond  de 
l'aifaire,  et  doil  mémc  d'ollìce  rejelcr  ics  demandcs 
respeclives; 

Altendu  qu'en  rolennnl  les  $usdi(s  rnits-,  et  rete- 
iianl  en  droit  la  disposinoli  de  l'article  précilé,  de- 
vicnncnt  illégnies  Fes  pi*é(cnlioiis  formulcos  par  Ics  re- 
couranls  et  conlre-recouraitls,  teiidnnt  »  ce  qu'il  soit 
pronoiicè  sur  le  recours  cn  cassatioii,  puisqa'il  est 
évideiit  qu'ils  n'ont  plus  iiiléret  à  proposer  celle  de- 
mando, et  que  la  susdttu  traiisuuliun  prouve  non  scu- 
Icmeiit  l'acquiescenient  au  jugé,  mais  eiicore  que  la 
coMlestalion  est  lerminée,  aitisi  qu'il  est  élabli  pur 
l'art.  3083  du  Code  civil; 

Altendu  que,  jxuir  appuycr  Icur  demande,  les  rc- 
Gouraiits  et  conlre-recourauls  allcguéraient  envaiii, 
qu'ils  cut  intérét  à  obtenir  une  décisioii  de  cette  Cour 
suprème,  de  ce  qne  les  susdits  Dupuis  et  Uonienge, 
bica  qu'ils  n'aient  jaroais  figure  ni  daiis  la  première 
iiislaiice,  ni  daiis  celle  en  cassation,  ont  ccpend-jnl, 
en  vcrtu  des  siipulations,  inlérél  dans  la  cause;  que 
cet  iiKcrét  fui  maintenu  intact  dans  la  Iransaclioii, 
et  qu'à  raison  de  cet  intérét,  ils  ont  une  rcsponsa- 
bililé  comme  procnreurs  des  susdits  Dupuis  et  Do- 
merige,  car  celle  asserlion  serait  iiiexacte  quant  aux 
conlre-rccourants,  qui  u'ont  aucune  obiigation  envefa 
Dupuis  et  Domeiigc;  et  s'dio  est  vraie  quant  aux 
rccouranis,  elle  ne  délruìt  pas  cependant  la  Iransa- 
ciion;  elle  n'a  pas  pour  coiiséquence  que  ceux  qai 
ont  transigè,  puissent  poursuivre  l'instancc;  que  celle 
instance  puisse  ótre  coittinuéc  par  ccux  qui  n'y  ont 
j^iniais  élé  dénoncés,  non  plus  que  dans  le  recours 
cn  cassation  ;  mais  il  pourra  cn  résuller  une  instance 
di$tincle  et  séparée  dans  la  quelle  sculenieut  pour- 
roiii  se  régler  les  coiiscqueiiccs  légalcs  de  cette  re- 
spoiisabililé; 

Allundu  qu'élaat  cerlain  en  f.tit,  que  le  prt'lre 
llypolile  Dupraz  n'a  pas  ligure  pcrsonellement  dans 
la  Iransaclion;  qu'il  y  a  èie  leprésenlé  par  Di'spities, 
loqucl  s'esl  porle  fori  pour  lui;  qu'il  no  rcsulte  poìnt 
quii  ail  ratifié  ce  qui  a  élé  fait  cn  son  nom ,  qu'il 
ne  rcsulle  pas  niieux,  qu'il  ait  fait  &  tuus  ccux  qui 
ont  transige,  et  spécialeraent  ù  Franvois  i'elit  ci  à  la 
vcuvc  Vigand  la  dcclaraiion  de  ne  pas  vouloir  y  ad- 
hcrer  ;  justice  veut  <fue,  quant  è  soni  intérèl  vis-à- 
vis  de  tous,  on  lui  laisse  la  voio  ouverle  pour  mìcux 
exprimer  ses  iutentions  définilives;  «t  qu'aiiisi  il  est 
eunvenuble  de  ne  statuer,  à  son  égard,  qu'en  l'étal: 

A  dcclaré  et  dcclare,  Sitns  avoir  égard  à  la  requAte 
prcsentée  par  i'avocat  Maurice  Uupuis  et  par  Jam- 
pierrc  Doinenge;  et  en  l'éservant  un  prélre  Hypolite 
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Dupraz  lous  droits  qui  peuvent  lui  competer,  d'y  avoir 
lieu  A  rojeter,  conime  elle  rej;Mk^,  la  demande  de 
Jean  Tlievciicnl ,  Etienne  Jacqnvmord ,  Jean  Baptisle 
Dupraz,  Josephine  Dupraz  fenime  Despiiies,  ftour  le 
ntpport  et  l'expcdilion  de  la  eause  dont  il  s'agii. 
Turin,  2-3  jutllcl  18IÌ3. 

COLLER  P.  P.  —  Gervaso.m  Rapp. 


Procedura  criminale. 

(  Massime  leslualmenle  detiae] 
i.  Tksti.  —  Quando  il  iVatj.  decise  die  un  leste  non  sarebbe 
sentilo  nel  pubblico  diballìmenlo,  perchè  giù  condan- 
nalo a  pena  infamarne,  Im  aifficientemenle  jn-ovri-dulo 
a  quanto  esigeva  l' interesse  della  giuxlizia  e  delta  di- 
fésa, senza  che  occoiretse  una  esplirila  declaratoria 
di  millità  dell' esatiie  tcritto,  che  non  avrebbe  mag- 
giore effetto. 

2.  Dscisio^e.  — ./  ffii4dici  «ono  bensì  tenuti  a  ritoleere 
a  proposta  del  Pres.  le  questioni  di  folto  e  di  dirim 
risidtunli  dall'alto  d'ucciua  e  dal  dibauimenlo,  ma 
non  tulli  i  punti  di  questione  che  i»  via  di  ragiona- 
mento si  possono  proporre  dai  difensori  nello  svolgere 
i  risultamenti  della  pubblica  discussione.  —  Cod.  di 
proc.  crim  ,  ari.  453,  435,  436,  439. 

Seni,  di  recezione,  13  giugno  1883,  Agnés  R^l.,  sui  ri- 
corso Sa  II  ragno. 

3.  Motivazione,  —  Non  può  impugnarsi  per  difetto  di 
molii'ttzione  la  seni.,  nella  quale  sono  indicali  i  fatti 
ed  imlizii,  dal  cui  complesso  i  giudici  trassero  la  con- 
vinzione di  reità.  L'apprezzamento  di  tali  falli  é  di 
esclusiva  lor  competenza.  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  448. 

4.  Deposizioni  scniTTE.  —  È  permesso  ai  giudici  di  tener 
conto  delle  deposizioni  scritte  dei  testimonii,  nei  casi 
nei  quali  delie  medesime  siasi  in  conformila  delia  legge 
data  lettura  all'udienza.  —■  Cod.  proc.  crim.,  «rt.  425. 

Seni,  di  rejezione,  22  giugno  1883,  Gloria  Rei.,  sul  ri- 
corso VallliM»  ed  altri. 

5.  Deposizioni.  —  Spella  escUisivamcnle  ai  giudtei'dcl 
merito  riconoscere,  se  fra  le  deposizioni  terUie  e  le 
orali  emUan»  tali  variazioni,  che  rendano  necetaaria 
la  lettura  delle  prime. 

6.  GiuD.  D»  FATTO.  —  Spetta  al  giud.  del  merito  giudi- 
care, se  il  luogo  ove  /tt  commesso  ù  furto i  sia  nna 
stilila  nel  senso  dell'art.  t)S8  del  Cod.  pen.  —  emette 
un  giudizio  iwn  cctmurnbile  in  cassaz. ,  quando  dal 
complesso  e  combinazione  delle  risultanze  processuali 
deduce  la  convinzione  dcllu  prcmediluzione  dell'onri- 
cidio.  —  Cod.  pen.,  ari.  574. 

Seni,  di  reiezione,  50  giugno  1853,  Campora  Rei.,  sut 
ricorso  Marzeddu. 

7.  Deposito.  —  L'accuwlo  di  crimine,  che  però,  attesa 
il  coneorso  di  circostanze  ullenuanli,  non  fu  condan-^ 
nato  che  a  pena  coìrezionale,  per  ricorrere  in  cassa- 
zione deve  presentare  il  certificato  del  deposito  della 
ammenda.  —  Cod.  proc.  crim.)  art.  590,  8SH. 
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S«nt.,di  rejesietie,  ii  luglio  1855,  Carapora  Rei.,  sul 
ricorso  Madianda. 

8.  Presideste  —  PuixtE  DiscRE^iuLE.  -^  //  Presidente 
puà  wdiiiarer  in  virtù  del  poter*  diici-ezionale ,  la  let- 
tura a  semplice  schiari  me  ulo  delle  depofiziimi  senile 
di  lesli  a  etnico  non  diali  a  comparire;  C  ordine  del 
Preddeute  spoglia  la  deposiziotM:  di  lai  carattere ,  mu- 
tandosi in  semplice  schiarimenlo.  —  Cod.  proc.  crini., 
ari.  i-m.  , 

9.  Testi.  —  L' arverti mento  che  fari.  Ii9  del  Cod.  di 
proc.  crim. ,  prescrive  doversi  dare  ai  testi  parenti, 
può  esser  dato  dopo  l'interrogatorio^  purché  il  teste 
dichiari  dopo  detto  avvertimento,  e  piima  di  firmare 
il  deposto,  di  essere  femta  nella  stia  deposiuone.  — 
Cod.  proc.  erìm.,  art.  76,  U9,  164. 

10.  LscoE.  —  LETtcRA.  —  Trattandosi  di  senteiìza  por- 
tante pena  di  morte  per  assassinio,  non  deve  dirsi 
violalo  fari.  449,  Cod.  di  proc.  crim. ,  se  il  Presidente 
nel  pronanciarla  non  ha  dato  lettura  che  degli  arti- 
coli 508,  57*  e  877,  Cod,  pen.,  mnmettendo  l'arti- 
colo OT2. 

11.  —  Se  dal  processo  verbale  dell' udietisa  risulta  cite 
ai  testi  fu  dato  il  giuramento  in  conformici  della  legge, 
non  v'ha  violazione  degli  art.  416  e  160. 

Seni,  di  recezione,  20  luglio  18!(3,  Arminjoo  Rei.,  sul 
ricorso  Baudin. 

li.  MoTivA^zioKE.  —  San  manca  di  motivazione  la  sent., 
da  cui,  bencìtè  in  modo  breviloquio,  rimltino  gli  ele- 
menti della  convinzione  del  giudice.  Trattandosi  di 
furto  è  motivala  sulla  qualificazione  del  mezzo  se  ac- 
cenna non  essersi  potuto  il  ladro  introdurre  che  con 
falsa  eliiave.  L'essersi  indicato  che  egli  aveva  facilità 
di  aprir  serrature  senza  chiave,  lungi  dal  eotUrad- 
dire,  indica  ansi  l' abitudine  di  aprire  seirature  con 
altri  mezzi  che  con  du'ave  vera ,  cioè  con  falsa  chiave 
in  senso  de/Za  legge.  -~  Cod.  proc  crim.,  art.  44iS, 
unni.  4.  —  Cod.  pen.  art  6Qf. 

SeoL.  di  reiezione,  S3  luglio  1853,  Gloria  Rei.,  sul  ri- 
corso Colombini. 

13.  CissizioriE.  —  L'aeeusalo  ohe  non  si  "provvide  contro 
la  lenk  della  Sezion  d' aeeuia  die  riapriva  un  pro- 
cesso, già  chiuso  eon  ordinanza  di  wm  parti  luogo  ad 
ulteriore  procedimento,  nonpttò  impugnare  né  in  ap- 
pello, né  in  cassazione  le  conseguenze  legali  di  tale 
seulemu.  —  Spella  ai  gitutici  del  merito  l'apprettare 
il  grado  e  valor  delle  prove  riclùeste  per  riaprire  un 
giudizio  nel  senso  degli  artìcoli  238  e  367,  Cod.  proc. 
crim. 

Sent.  di  rejezione,  23  luglio  I8S3,  Gloria  Rei.,  sul  ri- 
corso Chierico  e  Raffa. 

14.  Macistrato  d'appello.  —  L' autorizzazione  accordata 
con  Regio  Decreto  28  oltolrre  1852 ,  aìla  seconda  classe 
del  Mag.  d'appello  di  Casale,  di  spedire  le  cause  cor- 
rezionali, tu>n  osta  a  che  taluna  di  queste  possa  venir 
decisa  dalla  classe  criaiiìuUe. 

15.  Compete.m:a.  —  Non  è  préKrilto  die  la  classe  che  ' 


pronunciò  sentenza  inlerlocutotia  in  una  eausa    sia 
solo  competente  a  pronundare  la  definitiva. 

16.  Testi.  —  Le  persone  danneggiate  in  processo  di  furto, 
non  sono  escluse  dal  deporre  come  leslimomi  in  giu- 
dizio. —  Cod.  proc.  crim.,  ari.  181, 

17.  Lettura.  —  Quando  dall'attestazione  del  Sindaco 
e  dalle  praticale  indagini,  non  risidta  del  domicilio 
di  un  teste,  il  itag.  può  ordinare  la  lettura  delle  sue 
deposizioni  scritte.  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  425. 

18.  Verbale.  —  Le  disposizioni  detfli  art.  252  e  521 , 
Cod,  proc.  crim.,  in  ordine  alla  enunciazione  nel  ver- 
bale d'udienza  delle  deposizioni  dei  lesti,  non  sono 
applicabili  ai  giudizii  d'a/tpello.  —  Dello  Codice,  ar- 
ticolo 428. 

19.  Testi.  —  L' otnmissionr  delle  formalità  indicale  negli 
art.  416  e  420  uon  induce  nullità. 

20.  Lettura.  —  L'ordinanza  del  Mag.  che  manda  pro- 
cedersi oltre  ai  dibatlimentì,  non  ostante  l'assenza 
di  alcuni  lesti  d'ignota  dimora,  non  è  d'ostacolo  a 
che  il  Presidente  ordini  la  lettura  delle  loro  deposizioni 
scritte.  —  Art.  428. 

Seni,  di  rejezione,  23  luglio  1833,  Gloria  Rei.,  sul  ri- 
'    corso  P....  imputalo  di  furto. 

21.  Danni.  —  Il  Magistrato  che  riconoscendo  esistere  negli 
atti  della  causa  gli  elementi  neeessarii  per  determinare 
li  danni,  ne  fissa  colla  sua  senlenzu  l'ammontare, 
non  violò  l'art.  500  del  Cod.  di  proc  crim. 

22.  Pudblicita'.  —  Se  i  periti,  con  autorizzazione  del 
Presidente,  e  senza  opposizione  dell' accusato,  si  sono 
momentaneamente  allontanati  dall'  udienza  per  meglio 
illuminarsi  inlonio  al  richiesto  loro  giudizio,  ed  hanno 
quindi  riferito  aJla  pubblica  udienza  il  risultato  ddle 
loro  li  flessioni  ed  osservazioni,  in  modo  che  queste 
abbiano  potuto  essere  oggetto  di  pubblica  contradditoria 
discussione  —  non  é  violata  la  pubblicità  del  proce- 
dimento. —  Cod.  di  proc.  crim.,  art.  400,  848. 

Seni,  di  rejezione,  23  luglio  1883,  Agnés  Rei.,  sul  ri- 
corso di  G.  C.  L.  imputalo  di  percosse. 

23.  Awenda.  —  Nelle  materie  penali  il  deposito  della 
aniìnenda  deve  essere  di  Ln.  150,  sebbene  la  sentenza 
impugnala  sia  stala  profferita  da  un  Tribunale  di  prima 
cognizione.  —  Cod.  dì  proc.  crim.,  art.  890,  591.  — 
B.  Decreto  7  sellerabre-  1848. 

Seni,  di  rejezione,  23  luglio  1883,  Chiabò  Rèi.,  sul  ri- 
corso Pagani.' 

24.  DoaMENTi.  —  /  documenti  della  cui  lettura  alt  u- 
diciiza  consta  dal  verbale  formano  parte  del  proce- 
dimenh,  e  possono  senza  violazione  delle  regole  stdia 
pubblicità,  essere  presi  in  considerazione  nella  sent. 
—  Cod,  pi*oc.  crim.  ari.  389,  390. 

ir.  Testi.  —  Il  disposto  dell'  art.  406  si  applica  sola- 
mente ai  testi  e  non  ai  co-aceusali,  né  alle  persone 
sentite  per  semplici  schiarimenti. 

26.  Verbale.  —  Non  è  prescritto  che  il  verbale  debba 
far  menzione  del  tenore  delle  deposizioni  dd  testimonii 
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sniliti  }ier  la  prima  volta  all'udienza.  —  Cod.  proc. 
criro.j  art.  428. 

27.  Minaccia.  —  L' apprezsametìto  delle  prove  spelta 
eschisivameiUe  ai  ptiiiù  giudici;  l' appunlamento  al 
petto  dell' a^gredUo  di  un  fucile  può  estere  eonUde- 
ralo  come  tuinaccia  nella  vita  a  mano  armala,  -^ 
Cod.  pen.,  art.  606. 

28.  Pubblicità'.  —  L'accusalo  noti  può  pretendere  di 
essere  informato  di  quanto  siasi  fallo  all'udieiua  du- 
rante la  di.  lui  assenza,  in  ordine  a  conteslasioni  ad 
esso  estranee.  —  Cod.  proc.  criin. ,  arU  i23. 

29.  CoxPLicB.  —  //  complice  di  un  reato  (  grassazione), 
è  conlabile  delle  circostanze  aggravanti  (  minaccie 
nella  vita  a  mano  armala),  ineretUi  al  reato  slesso, 
quanUinque  non  sia  nioitrialntente  concorso  alla  sua 
perpetrazione.  —  Cod.  pen.,  art.  108,  i09,  al,  2. 

Seni,  di  rejezione,  23  luglio  1853,  Camperà  Ilei.,  sul 
ricorso  Massolo ,  Zuccotti ,  ed  altri. 


Guardia  Nazionale. 

{Moitimc  teitualmente  decise). 

1.  Legge  citata.  —  Non  è  imposto  ai  Cons.  di  disc,  ài 
inserire  nelle  loro  sentenze  gli  articoli  di  legge  citati 
rtd  applicati.  —  Cod.  pro<;.  crim.,  art.  253. 

2.  Peka.  —  Una  sola  nuincanza  alla  rivista  delle  ama 
non  può  punirsi  colla  prigione.  —  L.  4  marzo  1848, 
art.  79, 

3.  Spese.  —  È  nulla  la  senteììza  che  pro»mneia  la  con- 
danna del  milite  nelle  spese  del  procedimento.  —  L.  4 
marzo  1848,  ari.  110. 

Seiit.  di  cassazione,  11  giugno  1883,  Gloria  Rei.,  sul 
ricorso  Bardino,  milite  di  Finale, 

4.  Inscrizione  sulle  liste.  —  //  Cons.  di  disc,  non  eom- 
mellono  eccesso  di  potere  nel  dichiarare  tenuto  al  ser- 
vizio il  milite  che  trovasi  inscritto  sulle  liste  formate 
dal  Cons.  di  ricognizione;  quindi  il  milite  inscritto 
nuovamente  sulte  liste  di  un  Conìurui,  in  occasione 
delle  riviste  anmiali  delle  medesime,  non  può  esimersi 
dal  prestate  ivi  il  suo  servizio,  sebbene  precedente- 
mente alla  ìMova  inscrizione  il  Comit.  di  revisione 
avesse  orditmta  la  di  Itti  cancellazione  per  tronca- 
mento di  dotnicHio,  e  che  simile  deliberaziobe  fosse 
quindi  stala  di  nuovo  addottala  nd  ricorto  dell'inscritto 
presentato  posteriomwnte  alle  imputate  mancanze.  — 
Legge  4  marzo  1848,  art.  i7  e  18. 

8.  Sentenza.  —  Pubblicazione.  —  Non  è  dalla  legge  pre- 
scritto che  il  Cons.  debba  pubblicare  la  sentenza  nello 
slesso  giorno  della  sim  emanazione.  —  L.  4  marzo 
1848,  art.   107,  Cod,  proc.  crim,,  art,  431. 

Sent.  di  rejezione,  18  giugno  1883,  Alvigini  Rei.,  sul 
ricorso  Passano,  milite  di  Genova. 

6.  Conpetenza,  —  //  Coi»,  di  Utsc.  non  puO  conoscere 
della  giustizia  di  un  provvedimento  del  Capo  detcorpoj 
che  infligge  per  una  prima  mancanza  una  guardia 
fuori  turno;  il  milite  die  901^  ubbidisce  a  tale  ordine 
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«I  rende  colpevole  di  una  secoiuta  nutncauza  pumbile 
a  termini  dell'art.  79  della  legge  4  marzo, 

Seot,  di  rejezione,  30  giugno  18!S3,  Cbiabò  Rol.,  sul 
ricorso  Rocca,  milite  di  Genova. 

7.  Dispensa.  —  Spetta  tsehuivamente  ai  Conti  di  rico- 
gnizione, e  Comit.  di  revisione,  il  giudicare  dei  mo- 
livi di  dispensa  teiiiporaria  di  un  milite  dal  servizio. 
Il  milite,  il  cui  risorto  per  iole  dispensa,  fu  rejetto, 
può,  dopo  la  rejezione  f  venir  condantutto  anclu  per 
le  nutneanze  anteriormente  commesse. 

Seni,  di  rejezione,  4  lugTio  1883,  Alvigini  Rei.,  sul  ri- 
corso Ponsigliooe,  milite  di  Torino. 

8.  Rapporto  del  capo  posto.  —  Il  rapporto  del  capo 
posto  fa  fede  (ino  a  prova  contraria,  senza  necessità 
di  asseverazione  giurala. 

9.  Disciplina.  —  Competenza.  —  Se  il  fatto  imputalo  al 
milite  conliene  un' iììf razione  alle  leggi  della  disciplina, 
i  Cornioli  sono  competenti  a  conoscerne  e  punirlo, 
sebbene  il  fatto  slesso  sia  di  tuilura  a  poter  anclu  dar 
luogo  a  querela  nauti  li  Tribunali  oidinarii,  «  die 
la  parte  offesa  non  abbia  sporta  veruna  denuncia. 

Sent.  di  rejezione ,  dell'  8  luglio  1883 ,  Alvigini  Rei.,  sul 
ricorso  Ghiglìoae,  milito  di  Genova. 

10.  Ricorso.  —  Non  è  ammimbile  il  ricorso  in  cast, 
fatto  dalf  ufficiale  relatore  della  tì.  N.  contro  tma  seru. 
che  assolvette  l'imputalo,  mtppattendolo  dispensato  in 
fòrza  del  rumi.  2,  art.  28,  della  legge  4  magg.  1848, 
come  rivesUlo  della  qualità  di  Sost,  .4t>t>.  dei  poveri, 
perchè  tal  sentenza  non  può  rifitardarti  come  pro- 
nunciala sul  fondamento  di  non  esistetìza  di  una  legge 
penale.  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  S79,  885, 

Sent.  di  rejezione,  9  luglio  18!!3,  Alvigini  Rei.,  sul  ri- 
corso dell' uniciule  Rei.,  nella  causa  Pozzi,  milite  di 
Torino. 

11.  Ricorso.  —  Il  ricorso  in  cass.  del  P.  M.  presso  i 
Cons.  di  disciplina,  preceduto  da  nolipcanza  delV ac- 
cusato della  relativa  dichiarazione,  %ion  può  dirti 
inammissibile  per  essersi  nel  ricorso  stesso  accennalo 
chiedersi  la  cassazione  nell'interesse  della  legge.  — 
Cod.  proc.  crìn. ,  art.  617. 

12.  Gowpeteh^a.  —  //  Cont.  di  discijÀina,  die  tkiamalo 
a  pronunciare  sovra  un  reato  d' iiuttbwdinazione  verso 
un  superiore,  riconosciuto  come  tale  dal  Corpo,  manda 
prima  di  lutto  al  Comilulo  di  revisione  di  giudicare 
sulla  validità,  o  non,  della  nomina  di  detto  ufliciale, 
al  grado  da  esso  coperto ,  discotmsce  le  proprie  attri- 
buzioni e  contravviene  alla  legge.  -^  Legge  4  marzo 
1848,  art.  48. 

Sent.  di  etusazione  pel  secondo  capo,  19  luglio  1883, 
Rei.  Bichi,  sul  ricorso  dell' Uff.  Rei.  nella  causa  .\r- 
doino  mìlite  di  Genova. 


Consigli  (li  guerra. 

f  Sfassime  tettualmunlo  decise.  ) 
1.  Diserzione  ->  Legge  applicata  b  citata.  —  Non 
pub  impugnarti  per  eccesso  di  potere  la  sentenza  del 
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f.oH^glio  di  guerra,  che,  dichiarato  colpevole  di  di- 
*erzione  quali (ìcata  (da  un  forte  isolalo  in  tempo  cU 
pace)  il  militare  appartenente  al  battaglione  dei  Cac- 
ciatori franchi,  lo  condannò  ai  lavori  forzali  a  tifa: 
non  importa  che  non  ahhia  citata  l'art.  IHS  dei  Cod. 
pen.  mHik,  dove  H  -erimine  è  etnOemplalo,  $e  ha  ct- 
lato  tari.  196  che  detenmtttt  la  pena,  e  che  applica 
ed  ifèdiea  nek' ultimo  alinea  il  preeedenle. 
Seat.,  di  rejezwne,  Si  aprile  fSttS,  Arminjon  Rei.,  sai 
ricorso  HooMrreau. 

2.  Caporal  pretosto.  —  Diserzione.  —  //  eaporai  pre- 
i<osto  del  Corpo  R.  Equipaggi,  benché  wlarialo,  é  tol- 
lopoxlo  alle  leggi  e  reg^dameuti  riguardanti  gli  equi- 
paggi dei  legni  della  Marina  piilitare ,  qtiiudi  punibile 
rome  i  marinai  e  gli  operai,  *e  reo  di  diserzione. 

L'obbligo  di  notìficare  agli  individui  asgentati  le  pene 
portale  eoniro  i  diteriori,  non  é  impatto  con  sanzione 
della  nullità  dell'assetilo,  né  l'ommitsione  di  quello 
ulto  etime  ^indiciduo  dalla  pena;  in  genere  poi  si 
suppone  adempito.  ' 

Reg.  per  la  Marina  milit.,  16  genn.  1816,  ari.  106. 

Edilio  pen.  milit.  raarilt.,  ari.  162. 

Seni,  di  rejezione,  9  luglio  1853,  Alvigini  Rei.,  sul  ri- 
corso Forlignolio. 

3.  Presioe-nte.  —  //  Consiglio  di  gmtra  divisionario  può 
essere  prtsiedttto  dal  Colonello  comandante  la  Brigata. 
il  Gmtande  ehe  eoneoca  dello  ContigKo,  no»  é  tenuto 
agitutifleare  i  molici  ikMa  stella  aita  mm  pretedema 
di  usa,  antiche  deif  altro  d«gU  uffisiaU  che  a  termini 
di  legge  potsona  intervenire  al  medesimo.  —  Co<l.  pen. 
milil.,  art.  37  e  132».. 

Seni,  di  reiezione,  83  luglio  I8S3,  Bichi  Rei.,  sul  ri- 
corso di  Cattabbiani,  imputalo  di  diserzione. 


Ricorso  del  P.  M. 


Furio  consumalo 

Codice  procedora  crimiBale  ari.  S78,  670.  606. 
Cod.  pea.  «ri.  102,  65!(. 
Tbezzi   rondiinnalo  (1). 
È  furio  consamato,  non  solamente  mancalo,  se  fa  sot- 
tratta la  cosa  al  padrone  per  farla  propria,  seb- 

(1)  Trezti,  sniiralli  netta  noltf  6  picrlii  di  slnfftf  di  fnlnne 
<le)  vaiOK  di  L.  101.  70,  nella  fibbriea  at  cui  giomaltvro 
»ermio  er»  addjDito  con  iialario,  gillavale  dalla  fiaesira  a«Ua 
MilioMsnIe  platxftia  annr5sa  al  falibriralo,  dove  il  mallinn  »e- 
^nenie  non  polè  più  rilirarle,  com'era  Sina  intenzione,  peri-hè 
V  assi»leole  della  fabbrica  le  ave*  già  reslilnile  alla  stessa.  Il  Mag. 
di  Casale  ritenne  ciò  cnme  furio  qualiBcatn  mancato  e  condannò 
il  Trexzi  a  Ire  anni  di  carcere.  Il  P.  M.  ricorse  io  eassazione  ; 
ma  rUIBcio  dell' Atv.  dei  poveri  sollevò  una  qneslinne  pre- 
giudiziale, dicendo  irricevihile  il  ricorso  in  quanto  che,  com- 
binate le  dÌ5pO!:izinni  degli  art.  378  e  t(79,  Cnd.  prnr.  crim,, 
h  facoltà  éi  rìrorrere  in  cnsfatiane  aell'  interesse  della  giustizia 
cowpalepte  al  P.  Bi.  si  trovasse  ristretta,  qaanlo  alla  sentenza 
di  condanna,  ai  casi  in  cui  la  pena  pronunciala  sia  diversa 
da  qnella  dalla  legge  applicata  alla  n.-ilnra.  drl  crimine,  o 
quando  «a  consideralo  rome  punibile  un  fallo  che  non  ensli- 
uiisca  reato,  od  abbia  cessalo  di  esserlo,  e  non  si  estende  al 
raso  in  cui,  come  nel  cencrrlo,  il  mndo  d' apprezzare  alcune 
Hrco«tanze  del  fatto  abbia  indotto  il  Magi<traln  gindirante  a 
Btodilcare  b  pena,  estendo  che;  l'apprenamenio  della  mede- 
siina  non  sia  passibile  di  sindacalo  in  giiidiaio  di  cassazione. 
Gli;aiapBi)iw.«7i ,  Parte  I ,  voi.  V. 
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bene  per  cause  indipendenti  dalla  volonià  del  ladro 
la  slessa  sia  ritornata  al  padrone  senza  che  quegli 
abbia  potuto  appropriarsela  {i\. 
Se  il  P.  M.  non  potrebbe  ricorrere  in  cassazione 
quando  la  temenza  avesse  dalo  ad  una  circostanza 
di  fatto.  UH  valore  più  o  meno  esteso  —  può  farlo 
quando  attribuì  alla  slessa  un  effetto  legale,  di  cui 
per  sé  non  era  capace,  slabilendo  un  erronea  prin- 
cipio in  diritto,  e  per  eousegnema  applicando  una 
pena  diversa  da  quella  che  avrebbe  portalo  il  reato 
legalmente  apprezzalo. 

SENTENZA. 
Attesodiè  ii  Magislrnlo  d'appello  di  Casale  addi- 
venne ad  una  minorazione  della  pena  aiiclie  nel  ge- 
nere, non  perchè  abbia  nel  suo  criterio  creduto  di 
dover  dare  ad  una  circostanza  di  fatto  un  valore  piti 
0  meno  esteso,  sicché  il  reato  venisse  a  perdere  alcnn 
che  dalla  propria  gravezza;  ma  unicamente  pcrchi- 
il  medesimo  si  arbitrò  di  attribuire  ad  essa  un  eflettn 
legale  di  cui  per  sé  non  era  capace,  cun  islabilirc  a 
base  della  sentenza  un  erroneo  princìpio  in  diritto, 
che,  cioè,  non  possa  mai  considerarsi  consumalo  il 
reato  di  furio,  tutta  volta  che  la  piena  dis|>onibilità 
deir  oggetto  involato  non  sia  passata  presso  il  soltral- 
tore,  principio  questo  che  importa  violnzionc  della 
legge,  secondo  In  quale,  a  rendere  compiuto  il  furto, 
basta  la  sottrazione  delia  cosa  coli' animo  di  sposses- 
sarne dolosamente  il  legittimo  proprietario,  a  nullii  ri- 
levando che  per  impreveduti  accidenti  la  cosa  stessa  non 
abbia  quindi  potuto  rimanere  nel  dominio  del  ladro; 
Attesoché,  tolta  di  mezzo  per  tal  guisa  come  illegale 
la  importanza  che  si  volle  dare  a  quella  circostanza, 
le  particolarità  del.  f.ttto  di  cui  il  Trezzi  fu  confe.<v<io 
e  dichiarato  convinto,  sussisterebbero  pur  sempre  in 
termini  tali  da  costituire  un  furto  consumato,  anziché 
meramente  mancato;  che  quindi  la  pena  slata  pro- 
nuncialo si  presenterebbe  diversa  da  quella  voluta 
dall'art.  055  del  Cud.  pen.,  pel  furto  qualificalu  in 
ragione  della  persona,  dal  cbo  ne  segue  che  l'Av- 
vocalo Fiscale  Generale  di  Casale,  sia  per  rerroncilà 
dell' adottato  principio  in  diritto,  sia  perchè,  in  con- 
seguenza di  esso,  la  pena  sarebbe  risultata  diversa  da 
quella  sancita  dalla  legge,  ha  potuto,  a  mente  del  sud- 
detto ari.  578,  denunziare  in  cassazione  la  sentenza 
dì  cui  si  tratta. 

Relativamente  poi  al  mezzo  di  nullità  che  il  Pub- 
blico ministero  di  Casale  fa  valere  contro  la  predetta 
sentenza  e  consistente  in  che  siasi  falsamente  appli- 
cato Tari.  102  del  Cod.  pen.,  perchè  l' accusato  Trezzi 
avendo  preso  ad  oggetto  di  furio  sei  pacchi  di  sloflii 

(2)  Vedasi  su  qiieslo  putito  la  nostra  disscriazionc  nel  vo- 
lume 1831,  p.  1,  pag.  64,  le  densinni  che  la  precedono,  e 
i|ueU<  ri(i»'ili>  a«l  voi.  18S0,  p.  1,  pagi  9H,  ecc. 
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in  una  camera  al  terzo  piaso  delia  suddetta  fabbrica 
eia  cotone,  ed. avendo  tosto  gli  stessi  pacchi  gettati 
nella  sottostante  piazzetta,  per  appropriarseli  quindi 
a  congiuntura  propizia,  questi  atti  dovessero  bastare 
a  far  ravvisare  il  furto  consumato,  quantùnque  per 
eause  dall'accusato  indipendenti  sieno  quelli  stati  sco- 
perti e  ritornati  a  disposizione  dei  proprietari,  a  vece 
che  la  Sentenza,  per  considerare  il  furto  semplice- 
mente mancato,  tenne  conto  della  circostanza  che  la 
piena  disponibilità  delle  merci  involate  oon  fosse  ancora 
passala  presso  il  Trezzi  ; 

Attesocitè  r  elemento  più  sostanziale  del  furto  con- 
sumato è  la  sottrazione  della  cosa;  che  questa  sot- 
trazione si  verifica  col  pigliare  l'oggetto  a  cui  si 
Agogna,  e  col  irasiocarl»  in  moda  che  ne  resti  suo 
malgrado  spossessalo  il  vero  proprietario;  ohe  una 
volta  compiuti  questi  atti,  trovasi  tosto  il  furio  pie- 
namente consumato;  né  occorre  più  indagare  quale 
sia  stato  l'ulteriore  destino  della  cosa  furtiva; 

Attesoché  fu  posto  per  costante  nella  denunciala 
sentenza,  che  il  furto  di  cui  era  accusato  il  Trezzi 
rimaneva  stabilito  si  in  genere,  che  in  ispecie  dalle 
ammissioni  dell'  inquisito ,  avvalorate  nelle  loro  essen- 
ziali particolarità  dai  fatti,  e  da  alcune  testimonianze; 

Attesoché  da  tali  admissìoni  consta ,  che  esso  Trezzi 
si  lasciò  tentare  di  prendere  nella  fabbrica  alcune 
pezze  di  tessuto  e  di  gettarle  nella  sottoposta  piazzetta, 
e  che,  se  il  colpo  gli  fosse  andato  bene,  voleva  con 
tale  scorta  prendere  moglie,  non  disconvenendo  lo 
stesso  Trezzi  che  nelle  prime  ore  del  mattino  suc- 
cessivo, ed  appeaa  gliene  venne  data  la  facoltà  per 
andar  a  messa  come  giorno  festivo,  sarebb'egli  sor- 
tito dalla  fabbrica,  e  deviando  dalla  strada  ordinaria 
si  portò  presso  In  premcntovata  piazzetta,  ove  tosto 
incontrò  tre  degli  individui  addetti  puro  alla  slessa 
fobbrica,  eo* quali  allora  s'accompagnò,  né  più  badò 
ad  altro; 

Attesoché,  le  sorriferile  circostanze  chiariscono  ad 
evidenza,  come  non  dubbia  fosse  nel  Trezzi  l'in- 
tenzione di  commettere  un  furto,  come  ad  un  tal  ef- 
fetto avesse  già  messo  in  fuori  della  fabbrica  le  sei 
pezze  di  tessuto  e  le  medesime  depositale  in  un  silo 
da  cui  sapeva  non  potergli  tiirdare  l'opportunità  di 
ferie  definitivamente  sue,  e  come  per  l'oscurità  della 
nott«  sia  da  attribuirsi  più  al  caso  che  non  al  fallo 
del  Trezzi,  se,  primo  che  il  medesimo  si  recasse 
sulla  pianella,  gli  oggetti  furtivi  già  fossero  scoperti 
e  restituiti  alla  fabbrica  dell'assistente  Brenleimoser; 

Che,  ciò  stante,  il  furto  avend'»  già  avuto  la  ma- 
teriale sua  esecuzione,  non  era  più  il  caso  che  il  Ma- 
gistrato d'appello  di  Casale  avesse  ad  arrestarsi  da- 
vanti alla  circostanza,  che  il  Trezzi  non  fosse  poi 
giunto  a  conseguire  il  lucro  speralo,  avvegoaccbè  il 
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sortone  impedimento  fu  afiatlo  accidentale,  ed  in- 
dipeodente  dalla  di  lui  volontà,  e  la  sottrazione  pre- 
sentandosi compiuta,  diveaiva  inapplicabile  il  disposto 
dell'art.  102  del  Cod.  pen.: 

Rejetta  l'eccezione,  pregiudiciaie  proposta  dall' Uff. 
dell' Avv.  dei  poveri:  —  Annulla.... 
Torino,  6  agosto  4653. 

COLLER  P.  P.  —  BicHi  Rei. 


Falso  in  biglietto  d'ordine  —  Truffa. 

Cod.  pen.  ari.  364,  336,  67S. 
TosELU  inquisito. 
U  creare  un  bi§Uetlo  d' ordine  o  di  privata  riebiula 
di  gomma  determinata  oon  promessa  di  restHunotie 
a  nome  e  eolla  sottoteristone  di  persona  ineonscia 
del  fatto  importa  il  reato  di  falso,  sebbene  nella 
sottoscrizione  manchi  ogni  rassomiglianza  eolia 
firma  aatografa  della  persona  a  cut  nome  è  fatta 
la  richiesta. 

SENTENZA, 

Altesocliè  coir  art.  364  é  dichiarato  imputabile  di 
falso  e  quindi  punibile,  colle  pene  ivi  prefisse,  colui 
che  in  uno  dei  modi  espressi  nell'arL  3&7,  avrà  com- 
messo un  falso  in  iscrittura  privala  di  natura  atta  a 
produn'e  un'oUtligazione,-  ed  a  noooere  altrui  in 
qualsiasi  modo; 

Che  il  creare  un  biglietto  d'ordine,  o  di  privato 
richiesta  di  somma  determinata  con  promessa  di  re- 
stituzione a  tempo  prefisso,  a  nome,  e  colla  sotto- 
scrizione di  persona  inconscia  del  fatto,  importa  il 
reato  di.  fulso  previsto  appunto  del  citato  ari.  364, 
poiché  quell'atto,  comunque  privato,  é  di  natura  a 
produrre  obbligazione  a  carico  della  persona  supposta, 
e  lo  stosso,  in  ogni  caso,  è  diretto  a  nuocere^  o  ali» 
persona  falsamente  obblignta,  o  alla  persona  cui  la 
richiesta  di  una  somma  è  diretta; 

Che  in  questi  termini  verificandosi  il  fallo  imputalo 
al  Giacomo  ToselK ,  giusta  le  rìsultaaze  ammessa  dalla 
denunciata  sentenza,  e  giusta  l'alto  d'accusa,  dietro 
il  quiile  fu  pronunciala,  non  poteva  un  tal  fello  es- 
sere qualificalo  come  semplice  truffa ,  mentre  presen- 
tava i  veri  caratteri  del  falso  accennati  negli  arti- 
coli anzidelli; 

Che  se  nella  sottoscrizione  apposta  ai  due  biglietti 
dal  Toselli  scritti  col  nome  dell' arciprete  Ceresa, 
manca  ogni  somiglianza  ed  analogia  colla  firma  au- 
tografa dello  stesso  arciprete,  sicché  non  possa  rico- 
noscersi nel  fatto  la  vera  e  propria  contraffazione 
della  firma,  ciò  non  esclude  che  il  falso  si  verifichi 
ugualmente  nelle  scritture  anzidette,  poiché  tutta  volta 
che  colie  stesse  si  crea  uno  falsa  obbligazione  a  ca- 
rico di  colui  che  vi  figura  sottoscritto,  e  il  quale  non 
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può  akrimeiKi  liberai-seoe  se  non  denegando  l' sp- 
p»sUTÌ  souoscrizione,  si  vcriGcano  allora  i  caratteri 
del  fuiso  accsnnali  oer  citali  articoli  di  legge,  quelli 
cioè  che  rendono  tali  scritture  atte  a  produrre  ob- 
blìgaxìoni>  od  •  nuocere  altrui  in  qualsiTOglia  modo  ; 

Cile  nelln  specie  non  sotu  i  bigtietii  scritti  dai  To- 
scili  erano  alti  a  produrre  un'obbligazione  civile  a 
carico  dell'arciprete  Ceresa,  ma  erano  per  conse- 
guenza atti  a  nuocere  o  at  dello  arciprete  per  l'ob- 
bligiizione  stessa  che  gli  s'imponeva;  od  ai  banchieri 
Vinca  per  la  perdita  del  danaro  dn  essi  sommini- 
stralo, quando,  siccome  avvenne,  il  supposto  mittente 
avesse  denegala  la  propria  firma; 

Attesoché,  giusta  i  filiti  ammessi  e  rieoDOSctuli  nella 
denunciata  «enteaza ,  due  sono  i  fargiieui  di  ridiiesla 
e  di  obbligazione  scritti  «  sottosrritli  dal  Toselii  col 
supposto  nome  deirareiprele  Geresa,  e  presentati  in 
tempo  diverso;  che  ciascuno  di  questi  due  bigiietii 
presentando  i  caratteri  sovraccennall ,  costituisce  un 
reato  dì  falso  distinto,  comunque  col  secondo  dai  me- 
desimi non  sia  riuscito  al  Toselii  di  carpire  la  somma 
che  Teniva  richiesta  al  banchieri  Vinca;  che,  conse- 
gnaKemente,  se  quanto  all'estorsione  di  danaro  ai 
banchieri  anzidetti  si  avrebbe  un  solo  fatto  consumato, 
come  pare  siasi  rilenuUi  nella  denunciata  sentenza, 
quanto  alla  fiirmazione  dei  d«e  biglielti  ed  all'  uso 
che  venne  fatto  de'  medesimi  colla  presentazione  ese- 
guitane in  tempo  diverso  ai  banchieri  Vinca,  non  pos- 
sono non  riconoscersi  due  distinti  reati  di  falso  in 
privala  scritlura,  a  termini  dei  eitati  art.  364  e  S37 
del  Codice  penale,  i  quali  perciò  non  meno  che  l'ar- 
ticolo 114  del  Codice  slesso,  surehbcrsi  colla  sentenza 

anzidetta  violati:  —  Aiinulla 

Torino^,  ad(B  12  agosto  Ì8S3. 

COLLER  P.  P.  —  Alticlvi  Rei. 


Errore  materiale  —  Causa  a  delinquere. 

Desogos  condannalo  ricorrente. 

L'errore  materiale  itteorto  uell'allo  d'acciua  tiiUa 
4ata  del  conunesto  reato,  rhe  iio/i  potè-  indtmre 
in  inganno  l'^acciuala^.  ni  recare- pregiudizio^  alla 
di[eia,.  «Oli  può  eetere  invocalo  come  mezzo  di 
eatsaaione  iella  eenlenza. 

Ove  rititlli  in  modo  certo  del  reato  non  è  neee*farta 
la  prova  della  cauta  di  delinquere  per  (a  condanna. 

Sem.  di  rejexionet  16  agusto  I8S5,  Gcivasuni  Rei. 

Perito  —  Giuramento  —  Stupro  vìo4cnlo 
—  Prova  —  Peliber.  del  Mag. 

Cmi.  pr.  er.  »ri.  137,  390,  HS^  KO-,  S3-2,  K3i 
tociiy»  e  Jmò  condhunali. 
iVvit  polla  nullità  il  non  etsere  tlado  dai»  il  gii*' 
rumenlo  a  un  perita  ,  se. fu  cluaaiala  al'dilutt- 
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timento  dal  Pretiéenle,  onde  dia  il  suo  giudizio 
in  via  di  schiarimento,  o  colla  scorta  delle  perizie 
giurale  io  alti  esistenti;  «e  lY  perito  non  fuce  che 
confermare  quanto  già  avevano  riferito  con  giu- 
ramento I  periti  precedentemente  tentiti,  te  il  Mag. 
nel  giudicare  non  fece  altrimenti  fondamento  sulle 
di  lui  dietUarazioni,  ma  eoniìderò  solo  che  le  ipiega- 
zioni  dallo  ttetto  date  ripetevano  quanto  era  già 
ttato  detto  dai  primi  (1). 

la  prova  dello  ttupro  può  trarti  anche  da  altre 
prove  che  dalle  traccie  del  medetimo  tal  corpo 
della  pertona  offeta,  polendo  le  dette  traccie  tpa- 
rire  eoi  tempo  (2). 

//  Presidente  non  è  tenuto  a  toltoporre  alla  delibe- 
razione  del  Mag.  un'istanza  iiutidinria  detta  di- 
feta  in  appoggio  alla  quale  non  ritulia  essersi  ae- 
etnnalo  ad  alcuna  ragiona  di  (alto. 

Sent.  di  refezione,  19  agost^  f8S3,  Rei.  Gorvasuni. 


Ribellione  alla  forza  pubblica  — 
Carabinieri  — Testi. 

RR.  PP.  12  oli.  1822  ari.  19  »  seg. 
RR.  PP.  29  Oli.  18i7  art.  18  e  seg. 

FaEccicBO  ricorrente. 
A.ndte  nei  reati  di  rivolta  contro  i  Cantinieri,  le 
dejìosizìoni  di  questi  hanno  la  atessa  forzai,   e/te 
quelle  degli  altri  letti,  quando  altri  ne  mancano 
imparziali;  —  quando  ti  verifichi,  o  no,  quest'ul- 
tima condizione,  è  punto  di  fatto  rimetta  al  eri- 
dei  giudici  del  merito. 
Le  dispotizioni  delle  RR.  PP.  29  ott.  1847,  diretU 
.  solo  ad  introdurre  e  preierivere  agli  agenti  della 
forza  pubblica  le  forme  e  le  misure  per  reprimere 
gli  assembramenti  tuniultitosi ,  non  impediscono  che 
venga  applicalo  il  Cad.  peu.  milil^  quando  ti  trotti 
di  falla  più  grave  di  rivolta. 
SENTENZA. 
Allcsochè,  pel. disposto  dell'ari.  79  delle  Hit.  PP. 
12  oliare  1822,   le  deposizioni   dW   R.   Carubinicri 
hanno  la  stessa  forza  di  quelle  degli  altri  leslimonii» 
anche  nei  casi  di  i%sisleuza,  rivolli),  od  in.sulti  roniro 
di  essi,  qucuido  mancano  in  questi  cuti  altri  testi- 
manii  imparziali  i. 

Che  il  decidere»  se  si  verifichi,  o  no,  la  condizione 
deUii  mnncan»)  di  Icsiiinonii  iinparzinli,  è  nalural- 
ineiUe  e  necessariarornle  dalla  le^ge  r.iiiiesso  alla  <:o- 
scienza  ed.  al  criterio  dei  giudici  del  ntrriio,  i  quali» 


(i)  Che  Miche  i  periti  possano  «sacre  senlili  a  tchiarinumlo 
e  teaiM  f(ivrMBj!Dlo,  giè  era  alalo  ilecian  M  Mag.  V.  iWi 
1  p»g.  712. 

r2)  V.  Cliaovpan,  fi.  3128:  Boeri»?,  dee.  V.i7:°  Merlin, 
Al']*.  ¥M.  n.  6. 
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cuiisciìdci  falli  e  delle  circostanze  avvenute,  non  solo 
hanno  in  ciò  le  opportune  norme  per  riconoscere  quali 
e  quanti  possono  essere  i  tesliinonii  informati;  ma 
essi  soli  aver  pssouo  tutti  i  dati  e  i  necessarii  cle- 
menti per  apprezzare  le  qualità  dui  testimonìi,  (a  loro 
imparzialità  od  importanza , cnde  ammetterli,  od  esclu- 
derli dal  r.ire  testimonianza; 

Che  nel  caso  concreto  non  può  dunque,  imputarsi 
al  Magistrato  d'appello  di  Genova  l'accennala  viola- 
zione delParl.  79  suddetto;  ove,  per  la  prova  dei  falli 
«I  ricorreule  imputati ,  ei  non  avesse  ammesso  slira 
deposizione  di  Icsiimonii  olire  quella  dei  Reali  Cara- 
binieri ,  non  polendosi  da  ciò  inferire  altra  cosa ,  che 
la  riconosciuta  mancanza  di  testimonii  in)parziali,  non 
avrebbe  altro  fallo  che  uniformarsi  alla  disposizione 
della  legge; 

Che,  oltre  ciò,  il  proposto  mezzo  è  anche  privo 
di  base  in  fatto ,  poiché,  basta  leggere  la  denunciata 
sentenzo  per  riconoscere  che  la  convinzione  del  Ma- 
gistrato d'appello  inim-no  ai  Cidi  imputati  «I  ricor- 
rente, fu  non  solo  determinala  dalle  deposizioni  dei 
Reali  Carabinieri ,  ma  da  quelle  eziandio  di  altri  te- 
stimonii stranieri  a  quell'arnia,  che  in  buon  numero 
erano  •sentili  nel  pubblico  dibattimento; 

Attesoché  le  disposizioni  contenute  negli  art.  19  e 
seguenti  delle  RR.  PP.  39  oilobre  i  847 ,  non  concer- 
nono che  ai  casi  d' assembramenti  che  occorra  di  scio- 
gliere neir  interesse  dell'ordine  pubblico,  e  determi- 
nano cosi  le  inslruzioni  da  osservarsi  dalle  autorità 
e  agenti  delta  forza  pubblica  ivi  designali,  come  i 
mezzi  di  repressione  pei  casi  d' inobbedienza  alle  in- 
timazioni che  venissero  fuUe; 

Che  specialmente  l'uri.  19,  prevedendo  il  caso  di 
tale  inobbedienza,  o  di  rivolta,  od  opposizione,  au- 
torizza l'uso  della  forza,  l'arresto  delle  persone  lu- 
niulluanli,  e  la  remissione  delle  slesse  all'autorità 
giudiziaria  perchè  provveda  a  termini  delle  leggi; 

Che,  dietro  ciò,  ì^ evidente  che  quelle  disposizioni 
dirette  unicamente  ad  introdurre  e  prescrivere  agli 
agenti  delia  pubblica  forza  le  forme  e  le  misure  op- 
portune per  impedire,  disciogliere  e  reprimere  gli 
assembramenti  tumultuosi  j  non  vollero  confuso  il  sem- 
plice fatto  d'inobbedìenza  alle  legali  intimazioni  coi 
fatti  più  gravi  di  rivolta  contro  gli  agenti  anzidetti, 
allorché  specialmente  intervengono  armi,  vie  di  fatto, 
0  ferimenti; 

Che  appunto  in  vista  di  tali  filiti  più  gravi  fo  nel 
eitalo  art.  19  lasciala  all'autorità  giudiziaria  la  piena 
facoltà  di  provvedere  a  termini  delli  leggi;  ciò  che 
imporla  il  dovere  di  non  confondere  colle  semplici 
inobbediensc  alle  ÌRtimaiioni  ivi  represse,  lo^li  t  fatti 
più  grevi  ^hu  possono  in  tali  tumulti  verificarsi; 

Che,  cooseguealomenle,   il  Magistrato  di  Genova 


(760) 

avenito  in  qu><sto  senso  inteso  la  disposizione  di  quella 

legge,  htt  giustamente  e  rettamente  applicalo  al  fatto 

imputtito  al  ricorrente  le  disposizioni  del  Cod.  pcn.  : 

Rigetta.  : . .  . 

Torino,  27  agosto  18S5. 

COLLER.  P.  P.  ~  Alvwisi  Bef. 


Furio  ^-  Aperta  campagna  — 
Motivazione. 

Codice  pende' in.  Cti8. 
Ghiani  e  Serra. 

La  sentenza  che  dicìUara  convinti  gli  acculali  dei 
reati  toro  mcriui  net  senso  dell'accusa  inehiude 
le  qualificazioni  indicale  uell'  atto  slesso  d.'  accusa. 

Dalla  proiM  che  il  furto  di  bestiami  fa  commesso  in 
luoghi  non  cinti  uè  chiusi  ne  sorge  la  prova  della 
esistenza  della  quali ficazione  dell'  a^terii  eawpagna 
non  definita  dalla  legge  e  che  rende  applicabile 
lari,  osa  (1). 

Seni,  di  rp/eziowe ,  27  agosto  18S3Rel.  Arrainjon. 


Reato  di  stampa  —  Giurati  —  Nullità. 

Lrgge  soli*  il«mp*  «ri.  Sì,  85,  80. 
Pasteur  ricorrente. 
Le  domande  dì  dispensa  dei  giudici  del  fatto  nei  reati 
di  stampa,   e   l'ordinanza  che  sulle  stesse  fosse 
pronunciala ,    non    possono  ,  proporsi   le  prime, 
rendersi  la  seconda,  in  Una  eausa,  e  procederti 
indi  all'  estrazione  iti  un'altra.   Si  dividerebbero 
alti  essenzialmente  connessi,  concorrenti  alla  te- 
gale  composizione  del  Tribunale,  e  che  devono  far 
parie  di  un  solo  verbale. 
Il  silenzio  dell'  accusalo  non  sanerebbe  la  nullità  del 
giudiaio. 

ARRÉT. 

.4tlcndu,  eii  fjit,  que  Pasteur  runvoyc  dc>'ant  la 
CcTur  d'iippel  par  arrét  de  la  Suclion  d'aecusalion, 
eommc  prévcnu  d'un  doublé  délit  commis  par  la  voie 
de  la  presse,  avait  élc  cilé  é  comparultrc  à  l'audience 
du  15  ovrii  1853,  pour  y  voir  procéder  au  lirngo 
au  sort  des  14  jurés  sur  la  liste  des  50  juges  du 
fait  doni  copie  lui  avait  élé  nottOéc; 

Que,  d'un  aulre  còlè,  les  juges  du  fait  avaìenl  étti 
averiis  qu'ils  devaienl  se  présentcr  aux  audiences  d« 
la  Cour  des  12,  13,  14,  15,  16  et  18  du  roéma 
moia  d'avrii  pour  condourir  au  jugement  des  |froete 
pour  délits  de  presse  iwursaivis  par  le  Miuislère  Pn- 
biic,  et  renvoyés  à  ces  audiences; 


0)  TrallnTMi  di  furio  di  beslUmi  commesso  ia  Sariiet'iis , 
la  qualiftca'zione  dell'apcrla  campagna  uuii  era  siala  conlesa 
iuimxì  kt  Trib.' d'appetì»  e  da  ipiesio  icnul*  cosianle. 
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Qtt'i  l'audience  du  12,  16  jagcs  du  fuit  deinan- 
dèrent  la  dispense  de  remplir  leurs  fonetions  dans 
tes  six  prodès,  à  i'cxpédilion  des  quels  ils  devaient 
coneourir,  et  que  qulnze  oblinreiu  celle  dispense; 

Qu'à  pHudieiice  da  15,  la  cause  de  Pasteur  ayant 
élé  appelée,  le  Président  de  la  Cour,  aussilói  nprès 
l'appel  nominai  des  SO  juges  da  fall,  donna  public- 
quement  coiinaissnnce  de  l'ciHlonance  du  13,  des  di- 
verses  dispositiuns  qn'elle  coiitenail,  et  nomina  leS 
IS  juges  du  futi  qui  aTaiciil  élé  dispensés; 

Qu'ensttite  la  Cour,  après  avoir  dis^tensé  à  son 
tour  un  juge  du  fall  en  voy.ige  et  condamné  un  aulre 
à  l'amende,  faulc  de  comparaiire,  fìt  proceder  à 
l'extraclion  au  sort  des  14  jurés  sur  lu  liste  des 
juges  du  fail  préscnts; 

Qua  Pasteur  ne  fit  aucune  oppositron,  qu'il  récusa 
six  juges  doni  Ics  noms  élaieni  sortis  de  l'urne,  ac- 
cepta  les  déhals,  et  cut  la  parole  le  dernier; 

Atiendu,  en  droii,  que  l'art.  85  de  la  loi,  sur  In 
presse  ayanl  délerniiiié  par  re|ation  à  la  loi  sur  In 
milice  cnmmunale,  les  cduses  qui  dispensenl  du  ser- 
vice  en  qunlilé  de  juge»  du  fail,  loule  demande  de 
dispense  doit  élrc  fondée  sur  une  de  ces  causes;       | 

Que  tout  prévetiu  a  le  droil  inconleslable  de  \é- 
rifier  si  la  demande  est  légillme  et  de  la  contester, 
s'il  le  croit  convenable;  qu'il  pourrail  niéme  atiaquer 
la  décision,  qui    repousserail  s«n  opposìlion,  si  elle  i 
n'avait  pour  «ppui  que  des  mvtirs  erronés  cr  droìt; 

Que  les  demandes  de  dispense  et  les  décisions 
qn'clles  amènenl,  apparlenant  esscntiellemcnl  à  la 
eomposilion  du  jury  du  jaj;ement,  et  la  procedure 
relative  à  eeite  eomposilion  lurmant  un  loiH  indivi- 
sibile qui  est  l'objet  d'un  seut  procés  verbai,  le  ju- 
gement  sur  les  dispcnses  ne  pcut  étre  rendu  dans 
une  cause  et  le  tirage  au  sort  des  li  jurés  (iiils  dans 
une  nutre; 

Qu'il  suit  de  ià^  qne  l'urdonnance  du  12  avrii 
dernier  rendue  dans  un  procès  aulre  que  celuì  de 
Pasteur  violait  les  règtes  de  lo  procedure  lors  qu'efte 
dispéusatt  15  juges  du  fatt  de  remplir  leurs  fbnclion 
te  15  du  méme  mois  dans  le  cause  de  ce  dentier; 

Qu'en  présence  de  celle  ordonnance  qui  ne  pouvail 
sans  doule  touclier  Pasteur,  dès  lors  qu'il  n'avait 
pas  élé  «ile  i  eomparntlre  à  l'audience  où  elle  avail 
élé  rendue,  mais  qui  pouvait  excuser  les  15  juges 
dispense*  doni  aaeun  ne  se  présenlait  à  l'audience 
dit  f5,  la  Cour  «urait  dù  renvoyer  la  cause  i  une 
atftre  audience,  mais  qu'elle  a  fait  toute  aotre  chosc; 

Qu'en  effet  il  ressort  de  l'exposé  en  fait  qui  pré- 
cède, qu'elle  a  atlribué  A  l'ordonnance,  malgré  le 
vice  doni  elle  était  aflectée,  et  bien  qu'elle  ne  lou- 
(ibal  pas  Pasteur',  toule  l'autorilé  de  la  chosé  jugée, 
cut  elle  a  tcnu  pour  bien  dispensés'  les  tS  juges  du 
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fail  qui  ne  se  présentaieNt  pas,  dès  lors  qu'elle  a 
fait  procéder  au  tirage  au  sori  des  14  jurés  sur  la 
liste  des  juges  du  fait  présunts,  et  qu'elle  a  succes- 
sivcroem  enlendu  et  jugé  la  cause; 

Qu'en  s'aidant  ainsi  de  l'ordonnance  du  12  avriI 
pour  arriver  à  la  eomposilion  du  jury  de  jugement 
dans  le  procès  de  Pasteur,  elle  a,  A  la  fois,  vicié 
celle  eomposilion ,  méoonnu  la  règie  res  inter  aUo% 
acta  vel  Judieala  alita  non  noeet,  et  viole  le  droil 
de  défense; 

Que  la  eomposilion  du  jury  étant  nulle,  celle  nnl- 
lité,  que  le  sìlence  de  Pasteur  n'a  pu  couvrir,  a  sufli 
fA>ur  entrainer  celle  des  débals  et  de  l'arrét: 

Annuite 

Torin,  le  27  aoùt  1833. 

AIUSIO  P.  C.  —  Arjiinjo.n  Happ. 


Falsa  tesUmontanza  —  Islrulloria 
correzionale. 

Cod:  pea.  «ri.  578. 
Cmt.  pr.  er.  art.  311,  416,  4)6,  427. 

Manfredi  ricorrente. 

Le  disposizioni  degli  art.  426  e  427  dei  Cod.  di  proc. 
erim.,  loceanli  le  deposizioni  sospdle  di  falso, 
sono  comuni  lanlo  ài  giudizii  criminali  che  corre- 
zionali; tanto  più  che  /'  art.  3 1 1  prescrive  dover 
esser  comune  all'istruzione  in  materie  di  delitti 
le  disposizioni  du  concernono  le  prove  e  così  quelle 
suindicati!. 

Le  domande  delle  quaH  all'art.  416  stesso  Cod.  non 
essendo  sostanziali,  né  prescritte  a  pena  di  nullità, 
nel  silenzio  del  verbale  si  presumono  intervenute. 
La  constatala  ommìssione  delle  stesse  non  annul- 
lerebbe l'esame,  ni  violerebbe  alcuna  legge  o  prin- 
cipio. 

Spetta  ai  giudici  del  merito  apprezzare  quando  esista 
il  falso.  Le  ritrattazioni,  o  correzioni  tardive  alle 
deposizioni  imputale  di  falsila,  non  tolgono,  anzi 
constatano  l'esistenza  dèi  falso,  che  fa  consumato 
al  momento  in  cui  fu  compiuta  e  consumala  la  de- 
posizione dalla  persistenza  del  teste,  che  non  la 
ritrailo  in  tempo  utile,  prima  cioè  che  fòsse  con- 
tro di  lui  istituito  un  procedimento  —  per  quanto, 
attesa  la  ritrattazione ,  possa  esserne  mancalo  lo 
effetto  Él  a  favore  che  a  danno  (1). 

Seni,  di  recezione  27  agosto  1853,  Alvigini  Rei. 


(I)  Sul  pHiilii:  quando  la  rilrallaziooe  po$sa  ancora  imix-dire 
la  cuD>uinazioo«  del  realu  di  faUo,  vedi  voi.  1850,  p.  1, 
paf>  1C6  »  s«-g. ,  i-  la  disserl.  (wg.  67b. 
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Ubbriacebezza  —  Imputabilità. 

Cod.  pen.  m!li(.  «ri.  178  e  278. 
,  Cod.  pen.  «ri.  100. 

Cavpodo.iico  ricorrenCe  (t). 
Onde  l'  ubbriacchezza  patta  escludere  l' eminto  deter- 
minato dì  delinquere,  i  d'  uopo  che  sia  a  tale 
grado  da  togliere  il  discernimento  dell'  azioiK  de- 
littuosa che  si  cominelle;  in  grado  minore  costi- 
tuisce solo  una  circostanza  allenuanle  (2). 

^ìNTENZA, 
aUcso,  in  dirUto,  che,  per  generala  e  coslnnle  giu- 
risprudenza, la  sola  ubbrinch«zzH  lodile  ed  iovolon- 
laria  può  in  alcuni  casi  essere  ulilmente  invocata  al- 
l'effetto d'im|>edire  l'imputabilità  d'un  reato;  ma 
allorquando  1*  ubbriachézza  non  trovasi  a  quel  grado 
da  togliere  affatto  il  discernimeoto  suil' azione  che  st 
commette,  indebolendo  bensì,  ma  non  paralizzando 
pienamente  la  riflrssipne  deli' agente,  in  tale  caso t]uel 
passeggiero  sconcerto  delle  facoltà  intellettuali  può 
dal  giudice  essere  tenuto  in  conto  come  una  circo- 
stanza altenuanle,  non  però  nui  qual  vera  scusa  legale; 
Atteso,  inoltre,  che  a  cosliluire  quoH'aniaio  deli- 
berato cui  accenna  il  sumroeotovalo  art,  278,  aoo  è 
necessaria  una  pienezza  assoluta  di  volontà,  potendo 
bastare  in  chi  commette  il  reato  una  cognizione  an- 
corché non  piena  del  male  che  fa;  avvegnaché  se  pia 
cslcso  fosse  stalo  al  riguardo  l' intendimento  del  Le- 
gislatore, non  avrebbe  certamente  tralasciato  di  dire 
con  animo  pienamente  deliberato,  a  vece  che  l'addi- 
zione d'un  tale  avverbio  vedesi  affatto  omessa  nel 
suddetto  articolo  di  legge; 

Atteso,  in  fatto,  che  In  denunciata  sentenza  (M>ne 
nei  suoi  considerando  n  che  il  tutto  insieme  del  f;itto, 
n  di  cui  si  è  ottenuta  una  piena  prova  ali*  udienza, 
«  non  potrebbe  sussistere  con  un'ubbriaehezza,  clic 
«  tolta  avesse  all'accusalo  la  cognizione  dui  male  clic 
n  commetteva,  tuttoché  non  si  possa  negare  che  in 
ti  quella  sera  avesse  il  hiedesimo  bevuto  alquanto  più 
n  del  solito^  e  che  la  sua  volontà  non  fosso  slato  de- 
li terminata  da  un  animo  pienamente  deliberato  »  ; 
Che,  ciò  dopo,  la  slessa  sentenza  invocando  il  di- 
sposto dell'art  178  di  detto  Cod.  pea.  militare,  re-, 
lalivo  alle  circostanze  attenuanti,  e  facendo  pur  caso 
dell'eia  dell'inquisito  minore  degli  anni  SI,  applicò 
al  Campodonico  la  pena  del  carcere  per  un  solo  an.-io, 
da  computarsi  ancora  dal  giorno  del  di  lui  arresto, 
benché  la  pena  dovuta  ai  reato  a  mente  del  «11810 


(i)  impalilo  di  rìviilla  «Ila  forz»  miniare. 

i-i)  V.  voi.  I8!M)  p.  I,  pac.  679  —  18X1,  p.  I,  p«g.  775; 
l!<:>2  p.   t,  p-if;.  tìO  e  la  noia  ivi. 

M  viìda  Milla  ni.iicria  la  dissertazione  lusvrila  nella  Gaz- 
zella ilei  TnbftiMli  di  Milano  anno  I85i,  a.  37  «  seg«ciiti: 
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ari.  278,  tosse  la  reclusioiie  estensibile  ai  lavori  for- 
zati a  tem|M>,  e  benché  la  minorità  non  potesse  dar 
luogo  che  alla  diminuzione  d'un  grado  solo  della 
t)ena  ordinaria; 

Che  per  tal  guisa  stando  le  eose ,  rendesi  manilèslo 
avere  il  Magistrato  d'appello  di  Genova  presa  a  cal- 
colo r  ebbrietà  dell'  accusato  oode  dedurre  a  favore  ài 
esso  una  circostanza  attenuante,  a  termini  ^i  legge, 
ma  non  averla  consider.ila  a  quel  grado  che  tolta 
avesse  al  medesimo  ogni  cognizione  del  nule  ed  ogni 
volontà  di  commetterlo; 

Cile  cosi  ragionando  lo  stesso  Magistrato  lungi  dai- 
l'aver  violato  l'art.  278  dei  Cod.  pen.  militare,  ha 
dato  anzi  all' ari.  medesimo  quella  vera  ed  unica  in- 

tei-pretazione  che  gii  si  addiceva  r  —  Rigetta 

Toritto,  27  «gusto  iSSS. 

AICSIO  P.  C.  Cotta,  anz.  —  Bicai  tìel. 


•Furio  —  Impitìgalo. 

Cerotti  ricorrente. 

Cuiiù  che  è  WMH£ssn  liberomenle  ut  una  casa^  delta 
fim/e  rilìen  la  diiave,  eott  iucttrieu  di  dar  sesto 
alle  camer0,  ripnUeU  fiarnalineule  e  nielterle  in 
ardine,  viene  sotto  la  deit^ùnazione  generale  d' im- 
piegato in  essa,  onde  dirsi  qualificato  il  furto  da 
lui  caiinnMfsoi  in  senso  dell'  art.  65S  i»«  4  dal  Co" 
dice  penale^ 

SrnU  di  refezione f  ^  seUcmbie  I8j5,  Gloria  Rek 


Motivatone  —  Assassinio  —    Sevizie 
— >  Tormenti   —   Malfattori. 

Cud.  di  prne.  erim.  «ri.  il3,  448. 
Cod.  pen.  ari.  576. 

Pitta»,  Bicniai,  Casta  e  Fabbis  condaanati  (1)^ 
L' indicazione  della  irrikvanza  e  non  pertinenza  i& 
articoli  probatQTii  basta  a  dar  chiara  tiolizia  dellt' 
ragioni  che  hawio  mosso  il  Mug.  a  rigettarli  e- 
contiene  una  lufficiente  motivazione, 
È  rimesso  atta  coscienza  dei  giudici  del  nurito  ti 
giudicare  qtiando  concorrano  i  tormenti  e  le  gravi 
sevizie,  c/m  «oiio  uno  degli  etluemi  necessarii perelté- 
si  verifichi  il  misfuUo  conlemptalo  déiW'arl.  576^ 
Cod.  pen. 


(i)  I  primi  daé  alla  morie,  gli  allri  dae  a  20  anni  di  Ik^ 
vori  (orzali  dal  Mm.  di  (!*eliari  per  grassazione  commcva 
io  uiiiuno  armala  d'  altre  persone  a  danno  della  vedova  Caltras 
nella  propria  aliitazionc,  osando  contro  la  stessa  lormeoti  e 
sevizie  gravi  ad  OKf;rtlo  di  depredarla  cnme  lo  fu  di  danaro 
ed  altro  per  L.  i  1(00,  «d  a  pregindizio  del  di  lai  servo  Usai 
depredalo  di  pochi  oggetti  del  valore  di  L.  9 ,  con  ferite  co. 
.slilnenli  erimioc  a  danno  di  un  Cao,  ed  altre  enslilu«aiì  de- 
lilio,  a  danao  d'altri  dar  individui. 
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Sotto  U  ttonu  rft  malfaa<M*i  t'ari,  atetto  non  ha  tur- 
teso  i  tali  recidivi,  o  quitti  che  attoeiati  in  deter- 
minato «Ulcero  all'  oggeUo  dì  delinquere  contro  te 
pertone  o  le  proprietà  coinmeltono  un  reato  col 
solo  fatto  dell'  astoeiazioite  :  ma  ka  inteso  tulli  gli 
uomini  di  mal  ajfiire.  eìie  ti  associano  a  delinquere- 

Per  l'applicazione  del  ttudetitno  art.  basta  che   i 

tortitei?<t  e  le  gravi  sevizie   abbiano  servito  per 

l'esecuzione  di   un   crimine,  e  non  solo  di  u» 

omicidio. 

SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo  di  cassazione  (  si  ommetlé  perchè 
il  Mag.  tetme  euere  insuttitteìtte  in  fiuto). 

Sui  spcondo  BUZZO  eonsislenle  in  die,  il  Magistrato, 
rigettando  coU' interlocutoria  20  giugno  1853  gli  ar- 
ticoli proposti  a  difesa ,  .perdiè  altri  fostero  Irrìlevaniì , 
altri  non  pertinenti,  abbia  violato  l'art.  412,  com- 
binato cogli  art.  404  e  405  del  CoJ.  di  proc.  criin., 
ed  oltre  a  contenere  una  molivazioiiediffeltosa  e  Msa, 
come  si  è  esposto  nel  ricorso  scritto,  non  contenga 
propriamente  alcuna  motivazione,  come  a  voce  è  stato 
osservato  all'udienza: 

Attesoché  appartiene  indubitatamente  al  Magistrato 
d'appello  la  facoltà  di  rigettare  tutti  quei  mezzi  di 
difesa  che  esso  giudica  ionlilt  od  estramei  alle  causa; 
che  questa  parte  di  giudizio  i  dalla  legge  intiera- 
mente abbandonala  alla  sua  coscienza,  ed  al  suo  so- 
vrano criterio,  e  che  T indicazione  della  irrilevanza 
e  dell»  non  pertinenza  latta  ncir  interlocutoria  in  di- 
scorso, dando  chiara  notizia  delle  ragioni  che  hanno 
mosso  il. Magistrato  alla  re^zi^ne  ^^  tutti  gli  articoli, 
contiene  una  sufficiente  motivazione. 

Sul  terzo  mezzo  consistente  nella  falsa  applicazione 
dell'art.  576  del  Codice  penale,  e  ciò  per  due  mo- 
tivi: uno  perchè  la  sentenza  abbia  giudicato  il  reato 
in  discorso  pudibìle  colla  pena  dell'assassinio,  quan- 
tunque i  tormenti  e  gli  atti  di  gravi  sevizie  sieno 
stati  adoperati  per  la  esecwiione  d'una  grassazione, 
mentre,  ritenuto  che  quell'articolo  è  collocato  sotto 
li  titolo  degli  omicidi,  •  ritenuto  che  solo  all'omicidio 
sono  relative  le  disposizioni  che  lo  precedono,  e  lo 
sosseguoiio,  esso,  anche  per  conservare  l'armonia  delle 
pene,  non  può  rilcrirai  a  qualunque  altro  crimine, 
ma  solo  all'omicidio,  il  qunle,  da  semplice  che  sa- 
rebbe slato  senza  l' uso  de'  tormenti ,  od  atti  di  gravi 
sevizie,  diventa  coli' uso  dei  medesimi  punibile  come 
assassinio.  L'altro  motivo  per  cui  preteoderebbesi 
vtoltttariirt.  576  è  perchè  non  sarebbe  stabilita  in  modo 
alcuno  contro  i  condannati  la  qualità  di  malfiittori 
nel  senso  9|)pciale  della  legge,  la  quale  suppone  una 
cinsse  iì  persorte  altra  fiata  concorsa  all'esecuzione 
di  crimini  con  uso  di  tormenti ,  ed  avente  associaziqpe 
a  questo  scopo; 
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Attesoché  Ire  sono  gli  estrenti  necessarii  nilìnchè  si 
possa  dire  verificato  il  misfalto  contemplalo  dell'ar- 
ticolo 576:  primo  che  siano  stuli  adoperali  tormenti, 
od  alti  di  gravi  sevizie;  secondo  che  siano  slati  ado- 
perati da  malfattori;  terzo  che  siano  siali  adoperali 
alto  scopo  di  eseguire  un  crimiiie; 

Che  il  primo  di  questi  estremi  è  pure  il  primo 
elemento  di  fatto  stabilito  dalla  sentenza,  la  quale  di- 
clriarniido  convinti  li  ricorrehii  del  crimine  di  cui  fu- 
rono accusati,  e  dicendo  provale  dalle  perizie,  pra- 
ticale in  persona  della  vedova  Michela  Cabrns,  le 
circostanze  spiegate  nell'atto  d'accusa,  ha  detto  in 
sostanza,  che  fu  adoperato  iì  barbaro  spedicnle  d'in- 
zuppare nell'olio  un  fazzoletto  che,  posto  acceso  fra 
le  coscie  dì  detta  vedova,  le  ragionava  una  gravissima 
sòòltaiura  eslendentesi  sino  aWilfon  per  coi  dopo  Ire 
mesi  dì  continua  cura  rimase  in  tale  stalo  da  potere 
con  difficoltà  camminare;  che  non  avendo  la  legge 
definito  questi  tormenti  e  qnosti  atti  di  gravi  se- 
vizie, ne  ha  rimesso  la  qualificazione  di  fatto  al  cri- 
terio ed  alla  coscienza  del  giudicK  ;  che  il  Magistrato 
d'appello  ha  per  tali  definiti  e  qualificati  quelli  ado- 
perati stilla  persona  della  vedova  Cabras,  e  che 
quindi  il  pi-imo  di  detti  Ire  esiremi  si  trova  cliia- 
ranoeitle  stabilito  nella  sentenza,  la  qttale  altronde 
non  può  in  questa  parte  andare  soggetta  a  censura 
in  cds^ione; 

Che  il  secondo  di  detti  estreihi  non  ò  meno  chia- 
ramente stabilito  nella  sentenza,  la  quale  dichiarava 
essere  tulli  i  ricorrenti  di  sinistra  fama,  ed  additati 
quiili  colpevoli  Come  di  molte  grassazioni,  che  per 
r  addietro  aveano  funestato  il  paese,  cosi  pure  di 
quella  della  Cabras;  che  sótto'  nome  di  malf^itiori 
l'art.  576,  non  ha  già  inleso  i  soli  recidivi  o  quelli 
che,  associati  in  determinato  nnmero  nell' oggetto  di 
delinquere  contro  le  persone,  o  contro  le  proprietà, 
commettono  un  reato  contro  In  tranquillità  pubblica 
col  solo  fattQ  della  toro  associazione;  ma  ha  inteso 
tutti  gli  uomini  di  mal  affare,  giacché  la  sola  loro 
associazione  allo  scopo  di  commettere  misfatti,  basi», 
grande,  »  piccolo  ne  sia  il  numero,  perché  debbano 
qualificarsi  per  malfullori  nel  senso  di  quest'articolo, 
dovendo  un  tal  carattere  desumersi  dalie  sole  circo- 
stanze intrinseche  della  riunione,  dal  suo  scopo,  u 
da  suoi  mezzi  ;  che  quindi  è  stabilito  anche  il  secondo 
degli  estremi  volati  dall'art.  576; 

Che,  finalmente,  non  meno  degli  altri  è  stabilito  i! 
terzo  estremo,  quello  doè  che  i  tormenti,  o  gli  atti 
di  gravi  se^'i^ie  siano  stati  adoperati  come  mezzo  \kv 
l'esecuzione  di  un  eriiiùne,  imperocché  e  piò  di  quanto 
in  proposito  leggesi  nella  sentenza,  lo  stesso  ricorso 
ammette  che  i  modi  atroci  e  crudeli  usati  colla  vedova 
Cabra*  hanno  servito  per  commettere  le  grassazione 


Digitized  by 


Google 


PARTE    PBIMA 


(767) 
0  (li  lei  diinno  e  son»  quindi  siati  un  mezzo  per  l'ese- 
cuzione di  un  crimine; 

È  poi  afitUlo  erroneo  e  contrario  al  (esto  dell'  islesso 
art.  576,  il  supporre  che  il  fiicdesimo  debbii  inten- 
dersi di  omicidio;  se  con  ciò  il  ricorso  ha  inteso  dire 
che  |>er  T  applicazione  di  questo  articolo  l'omicidio 
(Ichba  seguire  a  causa  dei  tormenti,  e  degli  alti  di 
griivi  sevizie,  e  che  tanto  l'omicidio,  che  i  tormenti, 
i  quali  ne  furono  causa,  debbano  confondersi  iu  un 
fallo  legalmente  unico,  ed  assumersi  il  tutto  come 
mezzo  |)er  l'esecuzione  d'un  crimine;  l'errore  di 
questa  ipotesi  si  farebbe  manifesto  colla  so.ia  lettura 
dell'art.  580,  num.  3,  giacché  l'omicidio  in  questo 
senso  essendo  il  misfatto  testualmente  contemplato  da 
questo  numero  3,  dell'art.  S80.. rimane  chiaramente 
erroneo  il  volerlo  ricercare  e  rinvenire  per  via  d'in- 
terpretazione nell'art.  576. 

Se  poi  si  è  inteso  dire  che  nell'art.  576  ì  tormenti 
e  gli  atti  di  gravi  sevizie  si  assumono  isolatamente 
come  mezzo  e  causa ,  e  l' omicidio  come  il  crimine, 
rlie  n'è  la  conseguenza,  e  che  l'art.  576  intende 
principalmente  di  punire  quale  assassinio,  divenuto 
liì  le  pei  barbari  modi  che  lo  hanno  cagionato  e  senza 
i  quali  sarebbe  rimasto  semplice  omicidio,  ed  allora, 
ove  questa  sia  la  lesi  sostenuta  nel  ricorso,  non  basta, 
per  sostenerla ,  l'interpretarlo  solamente,  ma  bisogna 
mutare  affatto  il  testo  dell'articolo,  e  mentre  dice  che 
sono  pure  colpevoli  d'assassinio  i  malfattori  ^he  per 
l'esecuzione  d'un  crimine  fanno  uso  di  tormenti,  o 
commettono  altri  atti  di  gravi  sevizie,  bisognerebbe 
fargli  dire  che  sono  pure  colpevoli  d'assassinio  i  mal- 
fattori, che,  per  commettere  non  già  un  crìmine,  ma 
un  omicidio,  (iinno  uso  di  tormenti,  onde  qualunque 
senso  piaccia  di  dare  a  questa  parte  del  ricorso  essa 
s'appalesa  contraria  all' articolo  che  vuol  interpretare. 

Rigetta 

Torino,  li  6  settembre  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Alvigini  Rei. 


Istanze  dell'  accusato  —  Vendita  di 
oggetti  furtivi  —  Intromettitore  — 
Scienza. 

Cod.  di  proc.  crim.  art.  oèi  —  God.  peti.  «r(.  688. 

Casanova  condannato. 

//  Presidente  a  senso  deli'  art,  384  del  Cod.  di  proc. 
erim.  può  procedere  a  quelli  alti  ed  informazioni 
che  credesse  utili;  non  ha  obbligo  di  astecondare 
le  relative  ittaitze,  ni  di  provvedere  per  iieritto 
r.irca,  l'  ammissione  o  rejezione  delle  stesse;  no» 
viola  quindi  il  deUo  art.  non  dando  provvidema. 


(768) 
Tanto  più  cht  V  istanza  può  rinnovarsi  dall'  im- 
putato al  dibattimenlo.  Se  fu  effeliivawenle  rin- 
novata, se  il  difensore  tu  recedette,  non  più  l'im- 
putato accusar  la  propria  ignoranza  e  non  adesione, 
quando  consta  che  il  Presidente  prima  di  chiudere 
il  dibattimento  lo  richiese  se  avesse  a  fare  qualche 
ritieoo,  e  eh' ei  rispose  rimettersi  a  quanto  era 
stalo  allegato  dalla  difesa.  —  L'  eccezion  d' igno- 
ranza non  sarebbe  poi  mai  allegabile  in  cassa- 
zione, se  l' imputato  non  ha  fatto  alcuna  protesta 
al  riguardo  all'  udienza. 

A  nulla  rileva,  a  senso  dell'art.  688  Cod.  pen.  che 
colui  che  coopera  olio  smercio  di  oggetti  furtivi, 
agisca  a  richiesta  del  ladro  o  d' altra  persona 
qualsiasi,  semprecchi  concorra  in  lui  la  scienza 
dell'  origine  furtiva. 

Spetta  ai  soli  giudici  del  merito  constatare  l' esir. 
stenza  di  tal  scieoza. 

Seni,  di  refezione  6  selt.  1853,  Bidil  Rei. 


Furto  sacrilego. 

Codice   penale  »rl.    660,    670. 

Haretto  ricorrente. 

Tratlondoti  di  furio  eonsmnalo  di  un  ostensorio  in 
chiesa  con  rottura  del  tabernacolo  e  di  altri  furti 
tentali  di  ostensorio,  calice  e  pisside  pure  in  chiesa 
e  con  rottura  del  tabermuolo  —  se  la  Sezion 
<r  accusa ,  in  senso  delle  requisitorie  riteneva  come 
furto  di  cosa  saera  quello  consumato,  come  tenta- 
tini  di  farti  sacrileghi  gli  altri;  se  l' accusa  di- 
chiarò sacri  quelli  oggetti;  se  gli  stessi  devono 
esser  consacrati  prima  di  essere  adoperati  pel  eulto 
e  saeri  li  dissero  t  parroci  delle  chiese  cui  appar- 
tenevano; se  l'accusato  ni  la  difesa  non  mossero 
dubbio  sulta  detta  qualificazione  —  non  possono 
dirsi  violali  gli  art.  660  e  670,  applicali  dalla 
sentenza,  ni  può  dirsi  che  non  esistesse  la  prova 
richiesta  dall'ultimo  alinea  dell'  accennato  art.  4»70. 

Sentenza  6  settembre  1833,  Rei.  Gervasoni. 


Stupro  —  Corruzione  —  Attentalo 
al  pudore. 

Cod.  pi'O.  »rt.  i9S,  iZi. 

Sotto  l'art.  i34  del  Cod.  pen.  eade  indistintamente 
cliiwique  ecciti  o  faciliti  l'altrui  corruzione,  senza 
distinzione  tra  colui  che  corrompe  per  soddisfare 
le  proprie  passioni,  e  quello  che  il  faccia  per  sod- 
disfare l'altrui  incontinenza. 
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Prima  tpecie  —  Bevilacqua  (I). 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello  diehiarò  che  gli 
alti  risultami  a  carico  del  ricorrente  dovevano  rite- 
nersi come  mezzi  di  ecciiam6nto  e  di  facilitazione 
alla  corruzione; 

Che  l'art  434  del  Codice  penale,  e  nella  genera- 
lità dei  termini  coi  quali  è  concepito^  e  p«c  lo  scopo 
della  moralità  dei  costumi  cui  è  diretto,  comprende 
indistintamente  chiunque  ecciti ,  o  faciliti  l' altrùi  cor- 
ruzione, senza  distinzione  tra  colui  che  corrom|>e 
|>er  soddisfare  le  proprie  passioni  j  e  quello  che  il 
faccia  per  soddisfare  l'altrui  incontinenza; 

Che  perciò,  ritenuta  l'anzidetta  dichiarazione  di 
fatto  che  non  può  essere  immutata  nel  presente  giu- 
dizio, essendo  il  reato  del  Bevilacqua  colpito  dalla 
sanzione  dell'articolo  summentovatOj  manca  di  base 
la  censura  fatta  alla  denunciala  sentenza  che,  ben 
lungi  di  violare,  ha  giustamente  applicata  la  legge: 

RìgeUa 

Torino,  30  settembre  1893. 

TtìiA  nel. 

Seconda  tpecie  —  AxsEtm  (2;. 

Altesocliè  l' impugnata  sentenza ,  per  cui  il  Mugi- 
strulo  d' iippello  di  Casale  respinse  1'  applicazione 
dell'art.  434  del  Codiee  penale  al  fatto  da  esso  ri- 
conosciuto coslanle,  fondiisi  snstanzinlmeute  sulla  con- 
siderazione di  diritto;  die  acciò  si  verifichi  il  caso 
di  detto  articolo,  richiedasi  l' intendimento  nell' agente 
di  indurre  altre  persone  »  prestarsi  all'  altrui  libidine  ; 

Che  questa  limàazionc,  mentre  è  éonlraria  alla 
lettera  del  citato  ah.  434,  che  nella  gerieralitii  dei 
sooi  termini  comprende  chiunque  abbia  eccitalo  alla 
corruzione  persone  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  senza 
distinguere  sf.  per  soddisfare  alle  proprie,  od  alle 
altrui  passioni,  si  scosta  parimente  dal  concetto  del 


(1)  Fu  con<lann«lo  di!  Mogislralo  d'appello  di  Cotale  « 
i  inai  di  earìcere  per  tentalo  stupra  violento  salta  pt'Nooa 
(li  due  hoeiBlle  d'aaoi  6,  toosiderali  però  i  di  lai  atti  come 
meui  di  eceilauieulo  e  facilitazione  alla  corruzione;  ave*  co- 
muBicatp  ad  euirambe  uoo  acolo  venereo.  Ei  ricorse  in  ea»- 
«axfoae  per  faliw  applieazioDe  dell'art.  430  come  relativo  al 
Mio  lenoeinio,  e  p«r  easure  «tato  qualificato  allo  di  corrntiiiiie 
eiò  che  nou  Uovea  dirsi ,  secondo  lui ,  che  un  alleniate  al  pudore. 

(2)  Accusalo  di  corruzione  di  una  ragazza  d'anui  7  me- 
diante impuri  e  ruvidi  Inecamenti,  e  convinto  di  «vere  ecci- 
tala la  eorroilone  di  percoQ*  aiiuore  degli  anni  iti,  era  stalo 
eondannalo  dal  Trib.  di  Tortona  a  due  nani  di  carrcre  in  ap- 
plicazìvnc  dell'art.  434,  Cod.  pen.;  il  Uagisirato  d' appello  lo 
dicbiarò  convinto  del  reato  imputatogli,  cmisiderato  però  su- 
laitteal«  come  oltraggio  al  pudore  in  applicazione  dell'arti- 
colo 433  ali  «  lo  condannò  a  <l  mesi  di  carcere  alla  multa 
dì  L.  200,  indeuDizzazione,  ecc.  l'avv.  F.  0.  pressa  lo  stesso 
Magislralo  ricorse  in  tus.  per  taUa  applicazione  dell'art.  433 
e  viiilaziooo  dell' art.  434,  per  essersi  illegalinenle  limitala 
l' applieabililì  di  qnetl'  ultimo  al  caso  in  cui  t' cccitamenlo  «Ila 
eorroziooe  abbia  per  iscopo  lo  sfogo  dell' attrai  libidine. 

GiDRisravDiMZ*  ^  Parte  I,  »o/.  V. 


■  ■  (770) 
Legislatore,  il  quale,  dopo  di  aver  colpito  coll'aiHi- 
colo  433  l'oltraggio  al  pudore,  quand'anche  disgiiinld 
da  ogni  téiilalivoj  o  scopo  di  corriiziòne,  punì  col- 
r articolo  susseguente  lutti  indislinlaincnte  gli  atti  in- 
tesi ad  eccitarla,  o  favorirla,  sempre  funesti,  qua- 
Itanquc  sia  il  fine,  d'incontinenza,  o  di  lucro,  dd 
cui  sia  mosso  colui  che  se  ne  rende  tiolpevole: 

Annulla 

Torino j  30  settembre  i853. 

Ac.fÉs  Jtel. 


Duello  •^—  Goriiplici  —  Rilascio  — ■ 
Cassaxione. 

Cnd.  pen.  art.  632,  833,  639,  040,  612,  (08. 
Cod.  proc.  crìm.  ari.  437,  479,  8l3,  386. 

ViALE,    Ul'SBERTi,    VaCCHEBI,    CoP1>OS    E    VlSAV. 

/  padrini  e  tiestinionii  del  duetto  in  cui  fu  ucciso  là 
sfìdatOy  tion  po«soHodir«(  complici,  xe  non  consla  clié 
abbiano  concórso  alla  proposta  ed  àccetluzione  detta 
sfida.  —  A'è  colui  che  portò  la  lettera  di  accetta- 
'  zioue  del  duetto,  conoscendone  anche  il  contenuto. 
(Mag.  d'appello)  (t). 

Se  è  pronunciala  l' assolutoria  p'efcìU  non  sia  risul- 
tnlo  che  i  fatti  imputati  costituissero  gli  estremi 
voluti  dalla  legge  per  istabilirà  la  conìplicità  nel 
duéllfi,  non  può  darsi  ricorso  in  cansitzione  per 
parte  del  P.  M.  veli'  interesse  della  giustizia  (  Magi- 
strato d'appello); 

//  Magistrato  così  decidendo  emette  Un  giudizio  di 
fatto  e  non  risolve  una  guestioa  di  (i/r/(/t>  (Magi- 
strato di  cassazione). 

Pfon  si  tratterrebbe  di  quell'  assolutoria  pei-  mancanza 
di  legge j  che  sola  può  dar  luogo  a  rìrbrso  nell'in- 
teresse della  legge  (Mag.  d'app.  e  di  cas». ). 

Prinla  che  il  Mag.  di  cass.  abbia  priiroedulo  sul  ri- 
earso  fatto  dal  P.  È4.  nell'interesse  della  ginsiisiaj 
non  può  il  Mng.  d' upp.  ordinare  il  rilascio  degli 
accusati  (Mag.  di  cass.  '. 

Il  9  lùglio  ÌSÌi'S  avvenne  sulle  sponde  del  Varo 
un  duello  tra  il  sultolenenle  del  I3.<>  di  linea  Bulloni  j 
e  l'avv.  .Ajraudi  gradualo  nella  G.  N.  di  Nizza,  a 
seguito  dì  un  alterco  che  avca  avuto  lungo  il  giorno 
5  e  successiva  sfida.  L'Ajraudi  sfidato  ebbe  un  colpo 
di  pistola  per  cui  muri  il  giorno  14.  Il  fisco  proce- 
dette contro  il  Bottoni  come  autor  principale,  e  contro 
diversi  ufficiali  della  linea  e  delta  G.  N.  come  complici. 


(i)  La  Corte  di  cass:  fVanc;  riguarda  colhe  éòmpliri  i  padrini 
e  i  lestimouii  seaL  1 9  e  23  die.  i  837 ,  Sirry  e  Dev. ,  I.  38 
V.  Muriu,  Vici.  Tor.  Due';  Cbauveau  et  Hclie,  n.  698  e  il. 
2439,  e  seg.  e  gli  aniori  ivi  citali.  —  V.  pure  sul  ducilo 
questa  colici,  anno  18S2  i  1>.  i,  pag>  4VS  e  diKcrt.  ivi: 
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Sentenza  i.^  del  Mag.  d' npp.  di  Nitta. 
Considerando  che  dnl  pubblico  dibattinienlo  è  ri- 
sultalo che  un  omicidio  in  duello  sulla  persona  del- 
l'avv.  Gioachino  Ajrnudi- Veglio  seguì,  nelle  circostanze 
di  luogo,  di  modo  e  di  (em|)o  indicale  nei  succen- 
nalo  capo  di  uccusa  ; 

Considerando  che  diillo  stesso  diballimento,  e  spe- 
cialmente dalle  nmmessioni  degli  accusati,  avvalorale 
dulie  dqiosizìoni  di  alcuni  leslimoni,  è  del  pari  ri- 
sulltito  che  colui  il  quale  cominis%uii  (ale  omicidio, 
si  fu  il  sottotenente  Luigi  Bottoni  : 

Considerando  che  se  le  risuldnize  del  dibattinienlo 
non  hanno  sommiitislraio  suilicienle  prova  die  il  dello 
Bottoni  sia  stalo  il  provocatore  dell'alterco,  che  mo- 
tivò ri  duello,  rimase  però  accertato  ch'egli  fu  l'au- 
tore d^ila  disfida,  ciò  dediicendosi  in  mudo  speciale 
dal  complesso  delle  deposizioni  dei  leslimouii,  dalle 
dichiarai'.ioni  di  alcuni  degli  accusati  e  dalle  lettere 
unite  agli  alti,  fra  quali  quella  parllcolarinentc  dal 
Bottoni  diretta  all'Ajraudi,  iu  cui  accennava  alla  sod- 
disfazione da  esso  ripetutamente  chiestagli,  da  ^ver 
luogo  colle  armi,  ed  all'accettazione  della  medesima 
per  parte  dello  stesso  Ajraudj; 

Considerando,  quanto  agli  lenenti  Spirilo  Viale, 
solloleneitle  Paolo  Gusberli ,  Angelo  Vaccheri  e  Fran- 
cesco Cop|>on,  che  dal  dibattimento  non  si  sarebbero 
otinnuli  sufficienti  riscontri  che  ì  medesimi  siano  con- 
corsi alla  proposta,  od  aecetiazione  del  duello  anzi- 
detto, mentre  cosiiTatia  proposta  ed  acceliazione  già 
nveano  avuto  luogo  priacchè  venissero  ricliiesli  per 
l'uffizio  di  testimonii,  in  quale  qualità  anzi  si  ado- 
perarono perchè  I»  proposta  ed  accettazione  anzidette 
non  avessero  il  loro  eiTelto; 

Considerando  in  ordino  al  Gio.  Battista  Viiiay  che 
il  fatto  di  complicità  nel  duello  a  Ini  attribuita  essendo 
dedotto  dall'avere  portato  al  Bottoni  la  lettera  di  hc- 
cetluzionc  della  sOda  per  |)arle  dell' Ajraudi,  oltre  al 
non  risultare  che  dalla  di  lui  confessione,  questo  solo 
fatto  non  costituirebbe  da  per  sé  quel  concorso  pre- 
visto dall'ari.  639  del  Codice  penale,  onde  far  luogo 
all'applicazione  del  medesimo; 

Considerando,  relativamente  al  Giovanni  Bruni ,  che 
dal  diballimento  non  si  sono  ottenuti  bastevoli  argo- 
menti per  islabilire  che  egli  abbia  indirizzale  al- 
l'Ajraudi le  parole  di  disprezzo  di  cui  nel  suddetto 
capo  di  accusa  onde  eccitarlo  ad  accettare  la  sfida: 
Ha  pronuncialo  e  pronuncia  doversi  assolvere  come 
assolve  li  luogotenente  Spirilo  Viale,  sottotenente  Paolo 
Gusberli,  Angelo  Vaccheri,  Francesco  Cop|ion,  Giovanni 
Ballista  Vìnay  e  Giovanni  Bruni,  dal  reato  ad  essi 
come  sovra  allribuilo..  mandando  i  medesimi  porsi  in 
libertà,  ove  non  siano  (^r  atira  causa  detenuti; 
Esser» il  Luigi^Botioni  autore  dell'omicidio  in  duello 


(772) 
di  cui  nel  capo  dì  accusa  a  fai  (tarticotarc,  esclusa 
però  la  circostanza  aggravante  della  provocazione  ; 

E  visti  gli  art.  632,  633,  640 >  642  e  7  del  Cod. 
pen. ,  condanna  il  Bottoui  alla  pena  delia  relegatione 
per  anni  15,  in  quella  dell'interdizione  dai  pubblici 
«ffizii,  nella  nuilta  di  L.  500,  colla  sussidiaria  del 
carcere  per  giorni  166,  nvll'indennìziazione,  ecc. 
Nizza,  14  settembre  1893. 

L'Avv.  Fis.  Gen.  ricorse  contro  qoesla  sentenza 
quanto  agli  accusati  di  compiicità;  e  si  oppose  ai 
loro  rilascio;  essi  ricorsero  ni  Mag.  d'appello  perelié 
il  rilascio  fosse  ordinato  (1). 


(1)  Così  rasiaeavaiio  i  rirorrcnli: 

n Qucslu  sialo  dì  cose,  ed  in  ispccie  l'tlluale  At- 

|.  nilnne  d'  l■^si  e^ponpnli  è  in  inanifesla  opposizione  colla  legge. 
Non  si  osserveri  «  questo  rJKuardo  come  la  pronuncia  di-ile 
VV.  EE.  cssi'iidu  parlicolarmrnle  fondala  soli' appreizamcalo 
di'lli!  cirrosUnzc  di  fallo,  per  qtnrllo  in  ispide  rhc  rifli-llc  il 
Gio.  Balla  Viuay,  sfnggc  srur.a  dul>b!o  al  controllo  del  Ma- 
gistrato di  cassazione. 

Qiiesi'  ordine  d' idee  non  apparlirnc  più  alla  giurjsdizioni> 
di  qiii'Sio  Magislrato  d'appello. 

A  questa  giurisdizione  apparlipne  però  senza  fallo  il  rilievo 
rhc  la  dimanda  di  cassazione  proposta  dal  Pubblico-  Ministero 
non  polendo  sospendere  l'esecuzione  della  suddetta  pronuncia 
d'assninloria  gli  espouenii  devono  essere  posti  immediatamente 
in  liberti). 

Por  convincersi  di  ciò  basta  l'invocare  l'art.  570  del  Co- 
dice jli  procedura  criminale  ;  ivi  si  fa  un'  accurata  distinzione 
fra  le  sentenze  con  cui  sì  dichiarò  non  farti  luogo  a  proce- 
dere, perchè  il  fallo  d'impulaziouc  non  cosliluisee  un  reato 
e  le  sentenze  di  auolutorta,  oppure  di  n»n  farsi'  luogo  a 
procedere  perchè  l'esistenza  del  fallo  è  esclusa. 

Nel  primo  raso  il  Ministero  Piililtliro  può  ricorrere  in  cas- 
sazione neir interesse  della  società,  e,  so'pcso  allora  il  rila<cio 
dell' impulalo,  aspellare  l'esito  della  cassazione  per  sottoporlo, 
ove  d'uopo,  ft  ouovo  giudizio. 

Nel  secondo  caso,  e  cosi  ogni  qualvolta  havvì  pronuncia 
di  assolutoria,  la  cassazione  può  soltanto  aver  luogo  ncll'in- 
Irrcsse  della  legge,  e  il  rilascio  non  può  mai  essere  sospeso. 
Quando  un  impulalo  è  assolto,  l'idea  della  repressione,  il 
concetto  della  pena  non  può  presentarsi  al  Ministero  Pultblico, 
il  quale,  se  crede  violala  con  tale  pronnucia  la  legge,  può 
chiedere  l' anouliazione  della  sentenza  nel  solo  ingresse  della 
legge. 

Sarebbe  inutile  di  svolgere  i  motivi  dì  questa  differenza;  il 
disposto  dell'art.  S79  del  Cod.  di  proe.  erim.  é  precìso. 

Dalla  semplice  lellnra  di  quest'articolo  riavvieinalo  colla 
sentenza  delle  VV.  EE.  eoa  cui  si  pronunciò  l'aHtUuUtria, 
è  facile  lo  scorgere  come  gli  esponenti  non  possano  ulterior- 
mente essere  dìteouti ,  sono  pena  di  essere  coosiderala  la  de- 
tenzione loro  come  illegale  ed  «rbìlrarìa. 

E  vero  che  quando  vi  è  ricorso  in  cassazione,  l'esecazioae 
della  sentenza  è  sospesa  fino  a  che  si  riceva  la  sentenza  della 
cassazione;  ma  questa  regola  genrrale  ha  luogo  soltanto  quando 
U  ricorso  è  fallo  dal  condannalo ,  oppure  dal  Pubbl.  Ministero, 
nel  caso  però  soltanto  in  cui  la  cassazione  |Kista  aver  luogo 
nell'  interesse  della  repressione  ossia  della  società  ;  ma  non  mai 
nel  caso  in  cui  la  legge  limiti  (.come  selle  circostanze  nllBali  ) 
la  (acolti  di  ricorrere  nell' inleresse  «sclasivo  della  legfee. 

Con  questa  distinzione  si  devono  ioierprelare  i  diversi  ar- 
ticoli del  Codice  su  questa  materia.  In  queste  contingenze  è 
urgente  di  adottare  una  misura  conforme  alla  giiiMizia  n. 

Comunicalo  questo  ricorso  all'avv.  Fise  Gen.  egli  os.<ervaTa: 
—  H  Secondo  il  combinalo  disposto  degli  ark  il3,  {>86  e 
5H7  del  Cod.  di  proc.  crim.  l'esecuzione  della  sentenza  pre- 
scritta io  materia  criminale ,  correzionale  o  di  polizia  ritaanv 
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.  Seni.  2.»  del  Mag.  A'apptUo. 

Riieuulo  cbe  a  Uriniui  dell'ari.  57^  del  Cod.  di 
proe.  erini.,  tntlavoila  cbe  l' accusalo  è  stalo  assullo 
dai  re*to  a  lui  ìmpulalo,  l' anjioilazione  della  ne»- 
tessa  cho  pronunciò  l'assolutoria  non  può  essere 
promossa  dal  M.  P.  se  non  itoli' interesse  della  legge, 
e  seiisa  i-«care  pregiudizio  alla  parie  assoUii ,  e  che 
solunlo  non  deve  ciò  aver  luogo,  salvo  nel  caso  che 
la  senlenza  sta  poggiata  sulld  non  esistenza  della  legge 
ehe  pwiisc»  il  fatto-  incrinHoalo,  la  quale  per  altro 
esistesse; 

Biienuto  che  questo  Magistrato,  ncil' assolvere  cot- 
l' invocala  sentenza  ì  ricorrenti,  nei  termini  da  esso 
adoperali,  deve  inferirsi  che  egli  non  venne  già  a 
tanta  determinaziutie  dacché  non  essislesse  legge  pe- 
nale che  puitisca  i  complici,  coloro  cioè  clie  in  qual- 
siasi tnodo  concoressero  alla  proposta,  od  accettazione 
dei  duello,  Aia  beiui  perchè  dai  riscontri  de!  dibat- 
limento  non  era  risultato  che  gli  aiizidelli  ricorrenti 
avessero  concorso  nella  proposta  o   nell'uccutlazione  i 


di  pi«D  diritto  «tspera  sempre  quando  oel  termine,  di  cui  ivi 
ti  ^rU,  siavi  sialo  ricordo  io  cassazione.  Vero  è  che  •  oorniii 
dell' art.  B78  dello  iioslio  Codice  la  facollii  del  V.  M.  di  ri- 
correre in  ciss«7.iuDe  contro  le  scnli'nte  in  materia  criminale 
Dell' interesse  stesso  della  società  e  contro  la  persona  degli 
accusali  è  iiuilata  a  quelle  colle  (|iiali  si  dlrliiari  non  essere 
tango  a  procedere ,  perchè  noti  esista,  nel  senso  del  Nagislralo 
da' cui  emamno,  veruna  lej;<;e  che  colpisca  con  sanzione  pe- 
nule i  falli  ascritli  ai  niedesiini  accusali,  riservando  solo  al 
Pul)blico  Ministero,  quanto  alle  sentenze  di  assolutoria,  od 
aite  altre  portanti  dickiarazioue  che  noa  v'è  luo|;n  a  procedere 
Iter  tett' altro  motivo,  il  dirillo  di  dimaBdarne  l'annullazione 
aoicameole  nell'interesse  della  legge  e  senza  recare  pre{^iu- 
dizio  alla  parte  assolta  e  riguardo  alla  quale  si  è  dichia- 
rato oon  farti' laogo  *  procedimento.  Ma  devesi  in  primo  lungo 
avvertire  ehe  nella  fatli-apeeie  il  Pi>l>lilico  Ministero  ha  attpuulo 
credalo  di  trovarsi  nel  primo  dei  casi  previsti  dal  precltaio 
■ri.  579,  perchè,  qualunque  siano  i  termini  in  cui  è  siala 
furaielaia  la  sealenza  di  cui  franisi ,  gli  è  sembrato  che  la 
iBcdesinta  equivalsse  esclusivameule  ad  una  senlenza  che  avesse 
dichiarato  no»  essere  luogo  a  procedere  contro  i  ricorrenti , 
per  la  non  esistenza  di  vcruua  legga  penale  a  loro  riguardo, 
esseado  ehe  siansi  sostanzialmente  ritenuti  i  falli  a  loro  iiii- 
pulatl  come  non  punibili  a  norm»  dcHc  regliauti  leggi  ;  e  per- 
ciò la  slesso  Puliblico  Ministero,  che  non  ha  mai  pensato  di 
prevvcdersi  io  cassazione,  nel  solo  interesse  della  legge,  è 
stalo  tolleeìlo  di  tare  notificare  la  relativa  dichiarazione  di 
ricorso  in  cassazione  ai  delti  rirorrcnti,  nella  conformità  vo- 
luta daHa  legge,  pef  caso  appanto  in  cui  l'annullamento  della 
aeoleMa  sì  chieda  contro  la  persona  stessa  degli  accusati. 

n  lo  seeondo  luogo  poi  occorre  di  notare  ehe ,  quando  pure 
si  potesse  dubitare  se  al  Pubblico  Ministero  non  ispeltasse  uel 
eoBcrelo  il  dirillo  di  promuovere  l'annullazione  della  sentenza 
ia  questione,  fuorché  nel  solo  interesse  della  legge,  dal  mo- 
mento cbe  esiste  la  preaccennata  sua  dichiarazione ,  e  dal  mo- 
nteuto  che  questa  è  stata  dehitamcnic  notilir.ala,  come  si  è 
de.llo,  ai  rfeorrentr,  <|u«slo  M^gislraln  trovasi  senz'altro  spo- 
glialo d' ogni  ginrisdisiune  a  statuire  in  proposito  di  queir  as- 
serto dubbio,  la  soluzione  del  quale  appartiene  eselusivamenle 
si  Magistrato  di  cassazione;  che  per  effetto  di  quella  dichia- 
raaione  trovasi  iavestUo  della  cognizione  della' caasa  a  tale 
riguardo,  come  pure  sovra  ogni  altro  punto  della  stessa. 

n  Laonde  l' Ufficio  conebìude  aon  farsi   luogo   a  qoauio  si 
saf^lleà  n. 
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del  duello,  o  quanto  meno  non  era  risititalo  che  i 
fatti  udessi  imputali  costituissero  gli  estremi  voluti  per 
istabilire  la  complicità  contemplata  dall'art:  639  del 
Codice  pen.,  invocalo  contro  di  loro  e  nella  sentenza 
della  Sezione  di  accusa  e  nello  stesso  atto  di  accusa 
del  P.  M.  ;  colla  quale  dichiai*azionc  ha  anzi  il  Ma- 
gish'ato  riconosciuta  l'esistenza  di  una  tale  legge; 

Che  in  sifiiille  circostanze  nulla  osta  a  che  il  Ma- 
gistrato provveda  sulla  domanda  dei  ricorrenti  : 

Dichiara  doveiw  mandare  come  manda  a  porsi  in 
liberto  gli  stessi  ricorrenti. 

Nizza,  16  settembre  1853. 

Il  P.  M.  si  oppose  all'esecuzione  di  questo  itecrelo, 
ricorse  anche  contro  questo  in  cussazione,  e  diede 
ordini  precisi  al  comintdiiule  del  forte  ove  erano  de- 
tenmi  gli  accusali  perchè  non  lì  rilasciasse,  malgrado 
qualunque  ordine  del  Magistrato  (I). 

Intaiito  sur  due  ricorsi  pronunciava  il  Magistrato 
regolatoti. 

Sentenza  del  M«g.  di  cast. 

Ritenuto  che  i  mezzi  di  cassazione  addotti  si  fanno 
consistere  —  quanto  alla  senlenza  14  sclteinbre:  ' 

Nella  violazione  dell'art.  630,  o,  quanto  meno, 
dell'art.  108  del  Codice  penale,  dacché  il  Mugislralo 
d'ap|)cllo,  avendo  soltanto  rileiiuto  come  non  provalo 
il  concorso  dui  quattro  lestimonii,  o  padrini  alla  pro- 
posta ed  necultazione  del  duello,  e  non  avendo  escluse 
le  altre  cireoslanze  poste  a  base  dell'accusa,  cìoò 
la  prte  presa  dai  detti  padrini  nella  combinazione 
delle  condizioni'  del  duello,  la  provvista  delle  pistole 
e  la  assistenza  ni  combatlìmenlo,  non  potesse  quel 
Magistrato  dispensarsi  dall' applicare  ai  medesimi  il 
precitato  ari.  639,  o  per  lo  meno  dovesse  conside- 
rarli e  punirli  come  complici ,  a  mente  del  precitato 
art.  108,  num.  2  e  3;  e  dacché  nell'avere  consi- 
deralo, che  il  fallo,  ammesso  dal  Vinay,  d'essere 
slato  sciente  portatore  della  lettera  conlenenle  l'ac- 
cettazione della  sfida,  non  coiistiluistra  di  per  sé  il 
concorso  di  cui  parla  il  suddetto  art.  639,  o  che 
posso  dar  luogo  alia  sua  applicazione,  abl)ìu  con  ciò 
lo  stesso  Magistrato  giudicalo  non  punibile  un  fatto, 
che  cade  nella  sanzione  della  legge  penale. 

Ed  in  quanto  all'ordinanz;)  del   16  sollcnibrci 

(I)  Dietro  ciò  i  detenuti  fecero  sìgnifTcare  mia  protesta  al 
sosl.  avv.  Ben.  che  regg.'va  1'  UIIìi:in,  intimuiKlogli  lauto  in  pro- 
prio ehe  dime  pubblico  funzionario  iH  uimsenlire  al  rilascio, 
sullo  pena  di  vedersi  allaceato  criminalmeute  per  arbitraria 
detenzione,  e  per  i  danni.  RicorMTo  nuovamente  i  detenuti  al 
Mag.  U'app.  dal  quale  in  data  ^6  seti,  emanò  il  seguente 

Decreto  —  Considerando  che  il  Mag.  colla  sua  ordinanza 
del  Ili  endenle  mese  ha  già  provveduto  sull»  domanda  dei  ri- 
correnti per  essere    mandati    rilasciare  e  posti    in    libertà   — 

j  che  da  della  ordinanza  avcndk  il  M.  P.  ricorso  in  cassazione 
non  è  pii  il  caso  il  M.ig.  provvedeva  altra  volta  sopta  roiisi- 

'  inile  douiaudu:  —  D.chiara  oou  farsi  luuj^  a  quanto  si  supplica. 
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Nella  m-inifesla  violazione  4i>llc  rogolo  di  compc- 
|ci)za,  e  (Idia  disposizione  duH'arl.  580  del  Codice 
(li  procedura  criininolc: 

Altrsocliè  il  Magistrato  d'appcjlo  ha  rico'io^iMto 
in  fallo  dai  risullaineiili  del  dilialiimenlo,  che  non 
vi  fossero  sufficienti  riscontri  del  concorso  degli  ac- 
cusati Viale,  Gusberii,  Vacclicri  e  Coppnii  alta  pro- 
posta ed  hccellazionc  del  duello,  che  già  avessero 
avuto  luogo  prima  ch'essi  venissero  richiesti  per  l'uf- 
Ijcio  di  tcstinionii;  e  che  anzi  in  tale  flualilà  i  detti  ac- 
cusali si  fossero  adoperali  onde  non  avessero  effetto 
la  proposta  ed  acceltazipne  anzidette;  'come  pure, 
che  risultasse  soltanto  dalla  confessione  de|  Vinay 
che  egli  avesse  portato  al  Bottoni  la  lellera  di  accct- 
tazione della  siida  per  parte  deli'Airaudi,  aggiun- 
tovi il  inulivo  che  questo  solo  fatto  non  costituisse 
di  per  sé  il  concorso  previsto  dall'art.  639  dei  Co- 
dice penate; 

Che  con  ciò  il  Magistrato  ha  sostanzialmente  emesso 
un  giudizio  di  apprezzamento  in  fatto  degli  elementi 
costitutivi  delta  complicità  ascritta  ai  suddetti  cinque 
accusati ,  risolvendo  in  senso  negativo  le  relative  que- 
stioni; e  che  la  pronunciala  asspliitoria  si  fu  la  le- 
gale conseguenza  di  quel  giudizio  di  fatto,  e  non  già 
della  risoluzione  d' una  questione  dì  diritto  sull'esi- 
stenza d'una  legge  penale,  che  siasi  disconosciuta, 
e  che  fosse  applicabile  ad  un  fatto  riconosciuto  co- 
stante, siccome  rileverebbcsi  eziandio  dall' adoperata 
formola  della  parte  dispositiva  dell' iropiignata  sen- 
tenza ,  la  quale,  nella  seconda  ipotesi ,  avreblic  rcgo- 
lurmentc  dovuto  essere  concepita  in  altri  termini, 

Attesoché,  secondo  il  preciso  tenori!  dell'art.  479 
del  Cod.  di  proc.  crim.,  combinato  eziandio  cogli 
art.  437  e  60.G  ultimo  alinea  dello  stesso  Codice,  l'an- 
nullamento d'una  sentenza  di  assolutoria  non  può. 
essere  promosso  dal  Pubblica  Ministero,  se  non  nel- 
r interesse,  della  legge,  e  senza  recare  pregiudizio 
alla  parte  assoluta  ;  e.  che  niuna  inslanza  venne  a  quei 
line  proposta  contro  la  indicala  sentenza  dal  Pubblico 
Ministero,  presso  di  questo  Supremo  Magistrato; 

Che  in  conseguenza  di  tali  considerazioni  dovendo 
giudicarsi  inammissibile  il  ricorso  del  Pubblico  Mini- 
stero in  quanto  concerne  la  denunciala  sentenza,  ri- 
mane privo  d'interesse,  sotto  il  rapporto  dell' azione 
pubblica,  il  ricorso  medesimo,  in  quando  si  riferisce 
air  annullamento  dell'ordinanza  che  fece  lungo  al 
rilascio  degli  accusali. 
Per  questi  motivi. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  d«ir  avvocalo  Fi- 
scale Generale  presso  il  Magistrato  4'  appello  di  Nizza, 
e  del  quale  si  tratta; 

E  provvedendo,  ncH'intcìatssc  della  legge,  sulle  re- 
quisitorie del  signor  .Avvocato  Generale  presso  questo 
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Magistrato  di  cass|izione  relative  all'ordiuanza  del  16 
scorso  settembre: 

Visti  gli  art.  513,  286,  ultimo  alinea,  987  e 
618  del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Attesoché  la  dichiarazione  dplla  domanda  del  Pubr 
blico  Ministero  \Kr  cassazione  dell?  sentenza  14  set- 
tembre ultimo  scorso,  nella  parte  (on  cui  si  pronuq- 
<:iòi  l'assoluzione  fisi  sovranominati  Viale,  Gusberli, 
Vaccheri ,  Coppon  e  Vinay ,  e  si  ordinò  il  loro  rilascio, 
venne  fatta  e  notificata  ai  detti  cinque  ditenuti  nei 
modi  e  termini  dalla  legge  prescritti,  non  già  nel  solo 
interesse  della  legge,  ma  nell'interesse  dell'azione 
pubblica; 

Che  dietro  questa  dichiarazione,  doveva  senz'altro, 
a  termini  del  preciso  disposto  dei  precitati  articoli 
512, e  586,  ultimo  alinea  del  Cod.  di  proc.  crim., 
rimanere  sospesa  l' eseciizione  della  suddetta  sentenza 
sino  alla  ricevuta  della  sentenza  di  qiieslo  Magistrato 
dì  cassazione,  che  ave^&e. rigettata  la  domanda ^e  non 
poteva  conseguentemente  il  Magistrato  d'appello  in- 
gerirsi, come  fece,  nella  cognizione  dell'insorta  que- 
stione stili' eflìciida ,  e  rqmm.essibilità,  o  non,  di  detta 
domanda,  senza  usurpare  la  giurisdizione  dui  Magir 
strato  di  cassazione,  cui  spelta  esclusivainenle  la 
decisione  di  siffatte  questioni; 

E  che  quindi  la  surriferita  ordinanza  16  settembre 
scorso,  con  cui  il  Magistrato  d'appello  provvide  per 
la  esecuzione  della  precitata  sua  sentenza  del  14  dello 
slesso  mese,  non  oslaHte  l'anzidetta  dichiarazione  deJ 
Pubblicò  Ministero,  non  può  a  meno  di  aversi  come 
radicalmente  nulla  per  eccesso  di  potere,  e  per.  ma- 
nifesta violazione  delle  succitate  disposizioni  di  legge: 

Annulla. 

Torino,  20  otlobi'e  1853. 

SICCARDl  />.  —  AcsÉs  Bel. 


Concussione  — r  Sentenza. 

Coti.  pen.  ari.  29p,  291. 
Cod.  di  proc.  crim.  «ri.  ^8,  n.  5,  iZ9,. 

Moìcci  giudice  inquisito. 
È  nulla  la  sentenza  pronunciala  tuli'  oficusa  di  eon: 
ctusione,  se  non  accenna,  a  qjunl  titolo  sia  stato, 
oìdinato  il  sequestro  o  falla  l'esazione  indebita. 

SENTENZA. 
Attesoché  fra  le  condizioni  richieste  i^H'art.  290 
e  suo  alinea,  costitutive  del  reato  di  concussione,  havvi 
quella  che  ciò  clic  si  rice.ve,  o.  si  esige,  o  si  ordina 
di  esigere,  non  sia  dovuto,  od  ecceda  il,  doverlo  per. 
diritti,  tasse,  contribuzioni,  vendite,  mercede,  o  per 
stipendio.  Si  fa  adunq^ue  reo  di  concussione  il  pubblico 
udìzialc,  od  il  suo  commesso,  o  preposto,  alloraquatulo, 
prevalendosi  di  una  legge,  di  un  regolamento,  di  una 
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tariffa,  o  di  nitro  titolo  pubblico,  egli  dolosnnicntc 
riceve,  estge,  od  oi'dinn  di  esìgere  ciò  che  non  è 
dovuto,  o  pia  del  dnvulo,  per  modo  che  l'esazione 
ch'egli  fiicesse  od  ordinasse  ad  altro  titolo  diverso 
da  (juclti  sovra  designati,  varrà  bensì  a  costituire 
«tt  reato,  mo  non  già  <]iiullo  di  concussione,  nel  quale 
Ih  legge  inlese  di  reprimere  un  doppio  abuso  dd- 
r  ufficio  pubblico  di  chi  esige,  e  del  titolo  pubblico 
fi  solenne  che  si  fa  servire  di  mezzo  eli' indebita 
esazione; 

AtlesoeliA,  a  termini  dell'art.  448,  n."  3,  combinalo 
coir  art.  4ó9deiCod.  di  proc.  erim.,  la  sentenza  di 
condanna  dee,  fra  le  altre  cose,  contenere  la  dichia- 
razione dei  fatti  e  delle  circostonze  inile  costituenti  i 
reati  di  cui  l'uccUMito  è  riconosciuto  colpevole,  e  ciò 
jicr  la  retta  ap|>licnzione  della  pena  corrispondente; 

Adesochè  ite  nei  mutivi  della  sentenza  di  cui  si  trallti 
n«  nella  dichiarazione  di  convinzione,  e  neanco  nel 
ciipo  d'accusa,  cui  questa  si  riferisce,  non  venne  fatto 
iieppur  cenno  a  quui  titolo  il  giudice  Mocci  abbia  or^ 
dinalo  il  sequestro  della  pecora,  altra  delle  circostanze 
caratlerisliehe,  come  si  disse,  del  reato  di  concussione, 
per  cui  lo  stesso  Mocci  venne  eondannnto,  e  che  con- 
seguentemente si  conlrnvenne  al  disposto  dei   sovra- 

cilati  art.  di  legge:  —  Annulla 

Torino,  ÌO  otiobre  1835. 

SICCARDI  /».  —  Lavagna  Rei. 


Furto  qualificalo. 


I,    QCALIFICATO   PER    SOHHA    —   PrOVA   —    MOTIVAZIOSE. 

—  La  eoHOSciuta  eapncità  del  dertibalo  di  posse- 
dere una  somma  corrispondente  a  quella  di  cui 
lamenta  il  furto,  la  sua  probità,  le  immediale 
sue  conqiustioui  —  tutte  queste  circostanze  che  la 
sentenza  attesta  essere  state  accertate  all'udienza 

—  baslnno  a  dire  giustificata  la  qualificazione  — 
e  motivala  la  sentenza  sulla  qualificazione  slessa 
per  ragioii  di  somma.  E  poi  giiulizio  di  criterio 
ti  verificare  se  sìa,  o  no,  provata  la  qualificazione. 

—  Cod.  pen.  art.  123,  654.  —  Cod.  di  pr.  cr. 
ari.  448,  ».  S. 

Seni,  di  reiezione  20  ottobre  1833.  Relatore  Laviigiia 
sul  riconio  Roiicliello-Stilviino  coiKliinnato. 

2.  RoTTi'RA  —  Pena  —  Mliork.  —  La  rottura  che 
non  ha  servilo  di  mezzo  per  commettere  il  fiaHo, 
perchè  seguila  dopo  che  lo  stesso  era  pienamente 
consumalo,  e  solo  all' oggetto  di  evadersi,  non 
serve  a  renderlo  qualificato  (i).  Cod.  pen.  659,  666. 


(I)  Il  ittag.  disse  nella  specialità  del  caso  e  nel  modo  cun 
fili  venne  apprezzala.  La  5pci'ialilà  <lel  fiiso  era  (fiii'sia  : 
r  accusai»  erasi  liliurainen'f;  iiilrniliill»  in  casa  altrui,  vi  ri- 
mase ooCcosto   p^rmlvHltf  la  ttuUe ,  area    luangialii  i    ciuqiie  u 
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Se  il  Mag.  ritenga  essere  il  caso  di  minorare  la 
pena  diseendetido  dalla  recluiione  al  carcere  fCml. 
pen.  art.  TìlJ,  attese  le  circostanze  attenuanti,  e 
ritenuto  che  ti  carcere  sofferto  prima  della  sen- 
tenza può  essere  impalalo  nella  pena;  che  la  pa- 
rola detenzione  equivale  a  quella  di  carcere;  che 
sebbene  l'ergastolo  sia  indicato  come  pena  distinta 
dal  carcere,  pure  entrambe  san  pene  correzionali 
che  non  differiscono  che  per  la  diversa  casa  ore 
si  scontano  in  ragion  dell'età;  che  nel  caso  poi 
iraltacasi  di  pena  di  giù  scontala;  e  che  essendosi 
applicata  la  disposizione  dell'ari.  727,  doveva  il 
giudice  conformarsi  alla  sanzione  penale  del  me- 
desimo ;  —  ritenuto  cite  se  la  pena  del  carcere  non 
può  esser  minore  di  mesi  sei,  e  se  nel  caso  man- 
cavano alcuni  giorni,  potea  aversi  riguardo  alla 
età  minore  d'anni  14  e  mitigarsi  la  pena  —  non 
possono  dirsi  violali  gli  art.  ù,  26,  28,  62  e  04 
Cod.  pen. 

Seni,  di  reiezione  24  oli.  1855.  Tola  liei,  sul  ricorso 
del  P.  M.  nella  causa  Coppo. 

a.  Reato  commesso  all'estero  —  Lettura  di  deposi/.. 
SCRITTE.  —  Giudicandosi  dai  Trib.  dello  Stalo  nn 
reato  commesso  all'estero,  e  tion  potendosi  citare 
gli  esteri  testimonii,  le.  prova  può  desumersi  dagli 
atti  di  procedura  all'estero  redatti,  dei  quali  perciò 
è  permessa  la  lellura  all'  udienza.  —  Cod.  pr.  cr. 
ari.  31. 

Sent.  di  reiezione  24  ott.  1833.  Garbiglia  Rei.  ^ul 
ricorso  Pnllelli  (I). 

4.  Duplice  qualificazkike.  —  Se  suW  accusa  di  furio 
commesso  nella  casa  del  padrone  da  persona  sa- 
lariata ed  a  pregiudizio  dell'  ospite ,  di  somma 
eccedente  le  A.  200,  la  sentenza  dichiarò  convinto 
V  accusalo  del  furio  colla  qualificazione  della  per- 
sona e  del  valore  erf  applicò  la  pena  della  reclu- 


sei  pnnl  da  Ini  dcrnli.ili  e  del  valore  di  1*2  cpnl.  cia^rNnn, 
al  niallitio  eommisc  rollnrn  per  «-vadi-rsi.  iCgli  era  iiiiiion!  di 
a  anni.  Il  Mag.  di  Casale  lo  dichiarò  convinlo  di  furi»,  qua- 
lificalo solianlo.  pel  tempo,  rninme^sso  piTÒ  rou  disrrrtiiincni» 
etl  accompagnalo  da  circostante  allenuanit,  e  lo  dichiarò 
sufficicnlcmitnle  punitu  colla  soffiarla  detenzione  (di  sei  mesi, 
meno  qnalche  giorno).  L'Avv.  Fise.  Gm.  ricorse  in  in  cii«s. 
1.  per  violaiione  degli  art.  (ì.'il)  e  6I>6  Coil.  pen.  perchè  il 
fnrto  fo«iu  stai»  qualificato  soliamo  pel  leinpn ,  e  non  |>el 
mezzo;  2.  perchè  colla  dichiarnzione  essere  il  ('oppu  haslan- 
li-inenle  panilo  colla  .«offerta  detentione,  avesse  iiiflilta  nna 
pena  non  conosciuta  dalla  h-gge,  mentre,  essendo  egli  minore 
d'anni  H,  pel  reato  di  cni  è  ca<o  dnvea  punirsi  culi' erga- 
stolo per  un  tempo  eguale  al  quinto  ed  alla  mela  al  più  di 
quello  della  pena  criminale  in  cui  sarehlie  incorso  so  maggiore, 
e  rns.<ero  quindi  violali  gli  art.  3.  ìli.  28,  G2  e  9i,  Cod.  p^n. 
(I)  Inquisito  per  farlo  a  Tolone,  erasi  evaso  e  rientrato  ni'll» 
Slato,  dove  fu  condannato  dal  Mag.  di  Nizza  >ulla  lelinra  degli 
ani  di  procedura  fallasi  colà,  e  senza  opposizione  della  difesa 
alla  della  lettura,  a  7  anni  di  rerlusiooc  per  furio  qualificato 
per  persona,  per  niez/.o  e  per  valore.      « 
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siùiie  —  non  si  può  dire  che  la  sentenza  sia  vi- 
ziata di  aver  dato  al  reato  una  doppia  qualifica- 
zione per  la  persona,  per  ciò  che  nei  motivi,  in- 
dicata la  qualificazione  nascente  dalla  qualità  di 
domestico  salariato,  ubbia  anche,  solo  per  abbon- 
danza, e  Senza  farne  fondamento  del  suo  giudizio, 
aggiunto,  che  in  ogni  caso  il  furto  slesso  si  avrebbe 
anclte  per  qualificato  sotto  il  rapporto  della  ospi- 
talità. —  Cod.  pen.  art,  659,  6(5i. 
Senr.  dì  reiezione  24  oU.  ISSS,  Campora  Rei.  sul 
ricorso  Sirigù. 


Omicidio  mancato  —  Ribellione  a  giu- 
stizia —  Testi  —  Camera  di  Con- 
siglio. 

Cod.  pea.  trt.  S81.  Cod.  pen.  tuilil.  uri.  279,  2&2, 
Cod.  proc.  crim.  «ri.    -191,  407. 

Pellegrino  coiiduiinato  (1). 
Vn  derubato,  se  non  è  denunciante  tiè  querelante,  può 
deporre  qual  leslinionio  nel  giudizio  di  furto.  Non 
è  indispensabile  che  il  Mag.  si  ritiri  in  Camera 
di  Consiglio  per  deliberare  sugli  incideitli  della 
causa,  purché  consti  della  segretezza  della  vota- 
zione. 
L'omicidio  mancato  commesso  contro  gli  agenti  di 
forza  pubblica  nell'atto  che  imeguivano  il  ladro 
e  ne  tentavano  l'arresto,  deve  dirsi  mezzo  di  ri- 
bellione a  giustizia,  cui  è  applicabile  l'art.  581 , 
Cod.  pen. 

SENTENZA. 
Sui  primo  mezzo  di  cassazione  (ratto  dalla  viola- 
zione dell'art.  151,  del  Cod.  di  proc.  crim.,  per 
csfersi  nel  dibullinienlo  sentila  con  giuramento,  qual 
testimone ,  la  Maria  Baitilla  cui  apparteneva  uno 
asciugamano  compreso  fra  gli  efletti  derubati,  e  la 
quale  perciò  doveva  annoverarsi  fra  le  persone  nel 
precitato  articolo  contemplale: 

Attesoché  la  disposizione  eccezionale  del  suddetto 
ari.  151  non  accenna  che  aj  denuneiauli,  ed  ai  que- 
relanti; che  tale  non  sia  la  Maria  Baitilla,  stata  chia- 
mata d'uiScio  dal  giudice,  dietro  indicazione  della 
querelante  vedova  Assandri  e  che  d'altronde,  la  detta 
Maria  Batiilla,  data  in  noia  dal  Pubblico  Ministero, 
e  citala  qual  testimone  a  carico  nel  dibattimento, 
venne  come  tale  esaminata  senza  la  menoma  oppo- 

(I)  Dal  ÌA»%.  di  Casale  alla  pena  di  morie  io  applicaiione 
degli  ari.  581,  656  n.  1,  659,  732  n.  9,  «25  Cud.  pea. , 
roitte  codvìdio  di  furio  mediarne  scalala  e  roiiara  eoinmcssa 
di  Dotle;  di  «inieidio  mancalo  del  carabioicre  Bono  coaimesso 
in  allo  di  ribellioae  a  giuslixia,  per  averlo  ferito  con  siilo  a 
doppio  (aglio,  meolre ,  foggando,  quegli  atava  per  arreslarlo; 
una  quale  fcriia  fu  giudicala  io  prima  pericolosa ,  poscia  gua- 
ribile entro  giorni  40  j  di  aver  mentito  nome. 
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sizione  dell'accusato,   e  che  conseguontemente  non 
regge  il  proposto  mezzo. 

Sol  secondo  mezzo  desunto  dalla  violazione  dell'ar- 
tìcolo 407  dello  stesso  Codice,  per  essersi  dui  Magi- 
strato, dopo  riconosciuta  la  mancanza  di  un  testi- 
monio citato,  mandato  procedersi  oltre  alla  spedizione 
della  causa,  senza  averne  prima  deliberalo  in  Camera 
di  Consiglio: 

Atlesocbè  consta  dal  verbale  d'udienza,  che,  dopo 
la  lettura  dulia  lista  dei  testimonii,  essendosi  rico- 
nosciuta la  mancanza  di  uno  dei  teslinionii  a  carico 
chiamali  a  deporre  sul  furto  di  cui  nel  primo  capo 
di  accusa,  il  Pubblico  Ministero  dichiarò  di  non  dis- 
sentire che  si  procedesse  olliT  al  diballimento,  e 
così  pure  la  difesa;  che  il  Presidcnle  accolse  in  se- 
greto il  voto  di  ciascun  giudice,  ed  indi  |)ronunciò 
l'ordinanza  in  detto  verbale  TnsertH,  per  cui  il  Ma- 
gìslrulo  mandò  procedersi  olire; 

Che  con  ciò  sarebbesi  su/Hcientemente  adempiuto 
al  prescritto  dell'invocato  art.  407,  il  cui  scopo, 
laddove  vicn  detto  che  il  Mag.  delibererà  in  Camera 
di  Consiglio,  si  è  sostanzialmente  la  segretezza  della 
deliberazione ,  onde  resti  meglio  assicurata  la  liberti» 
dei  voli  di  ciascun  giudice. 

Sul  terzo  mezzo  clic  si  fa  consistere  nella  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  581  del  Cod.  pen.,  in  quanto  che 
l'omicidio  mancato  del  Carabiniere  Bono  non  potesse 
gii'i  dii-si  commesso  in  atto  di  ribellioii,e  alla  giustizia, 
ma  bensì  di  resistenza  ai  Carabinieri,  reato  s|>ecial- 
mente  pievislo  dall'art.  279  del  Cod.  pen.  milit.,  e 
distinto  da  quello  di  ribellione  alla  giustìzia  contenr- 
plato  nel  Cod.  pen.  cornane,  e  che  quindi,  al  reato 
pili  grave,  di  cui  il  ricorrente  veniva  accusato,  e  pel 
quale  pronunciossì  la  pena  capitale,  fossero  applica- 
bili soltanto  gli  art.  279  e  282  del  detto  Cnd.  pen. 
militare,  a  termini  dei  qirafi  non  avesse  dovuto  de- 
venìrsi  all'applicazione  di  quella  pena: 

Attesoché  il  Magistrato  d'appello  ha  riconosciuto 
per  costante  in  fatto,  che,  podii  momenti  dopo  if 
furto  di  cui  nel  primo  capo  d'accusa,  il  PeHegrini 
fu  sorpreso  con  effetti  caduti  in  detto  furto,  ed  in- 
seguito  dai  Carabinieri  Reali,  e  che  trovandosi  in  pro- 
cinto di  essere  raggiorno,  egli,  previe  minuccie  di 
morie,  vibrò  nel  petto  al  Carabiniere  Boiio  due  colpi 
dell'arma  bitagliente  di  cui  era  munito,  onde  soltirutsr 
colla  fuga  all' imminente  suo  arresto; 

Che  da  questi  fatti  il  detto  Magistrato  ha  meriia- 
menle  potuto  ritenere,  come  fece,  che  le  gravi  ferite 
riportate  dal  predetto  Carabiniere  Bono  riveslisscru 
il  carattere  di  mancalo  omicidio,  e  che  questo  cri- 
mine era  stato  mezzo  del  reato  di  ribellione  alla  giu- 
stizia contemplato  dall'ari.  211  del  Cod.  jten.,  siccome 
commesso  in  atto  di  aliacco  o  resistenza  00116*0  un 
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agente  della  pubblica  lorz»,  Il  quale,  nel  procurare 
l'arrcslo  di  persona  sospetta,  ed  esiandio  colta  in 
flagrante  reato,  agiva  per  l' esecuzione  delle  leggio  e 
nell'esercizio  delle  proprie  funzioni; 

Attesoché,  a  termini  del  testuale  disposto  dall'ar- 
ticolo S8I  del  Cod.  pen.,  è  punito  di  morte  P omi- 
cidio volontario  ancorché  solo  tentato,  quando  è  stato 
mezzo  del  reato  di  ribellione  alla  giustizia; 

Che,  per  evitare  l'applicazione  di  quel!'  articolo,  in- 
vano si  ricorre  agli  art.  279  e  282  del  Codice  pe- 
nale militare,  poiché  d:il  tenore  delle  disposizioni  dei 
detti  articoli  rilevasi,  che  il  Legislatore  ha  bensì  in 
essi  voluto  reprinoere  con  severità  maggioro,  in  con- 
fronto con  la  legge  comune,  la  resistenza  fatta  ai 
Carabinieri  Reali,  se  coDunessa  con  armi  e  ferite, 
estendendone  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita ,  ed  anche 
fino  alla  morte,  secondo  i  casi;  ma  in  quegli  arti- 
coli non  si  previde,  né  dovevasi  prevedere  il  caso 
della  resistenza  o  rivolta  accompagnata  da  omicidio, 
che  già  formava  l' oggetto  di  una  disposizione  dei  Co- 
dice penale  conMine,  da  cui  era  punita  coli' estremo 
s.upp]izio;  diversamente  intesa  la  legge,  ne  avverrebbe 
l'evidente  assurdo,  che  la  resistenza  alla  forza  pub- 
blica colla  circostanza  aggravante  dell'omicidio,  po- 
trebbe, come  quella  accompagnala  da  semplice  feri- 
mento, essere  punita  coi  lavori  forzati  a  vita;  il  ehe 
sarebbe  in  aperta  opposizione  a  quanto  prescrive  il 
Codice  penale  comune,  ed  alla  lettera  ed  allo  spirilo 
della  legge  penale  militare; 

Che,  ciò  stante,  il  Magistrato  d'appello  non  che 
abbia  violato  ed  erroneamente  interpretalo  gli  articoli 
precitati,  avrebbe  anzi  f.itto  una  retta  applicazione 

della  legge  penale: — Rigetta 

Torino,  24  ottobre  iS'ào. 

SICCARDI  P.  —  AcNÉs  Rei. 


Cosa  giudicata  —  Confession  giudiziale 
—  Vllra  pelila  —  Imputazione  — 
Contratto  dotale  —  Fardello. 

CoJ.  civ.  art.  H6i,  {i70,  <3i6. 
L<>g(;c>  2ì  (riin.,  anno  VII,  art.  21,  S3. 

BosATRA  —  Gola. 
Se  nel  corso  del  giudizio  non  fu  proposta  l' eccezione 
della  cosa  gindicala,  e  non  fu  invocata  una  con- 
fession giudiziale,  non  possono  pretendersi  violati 
gli  art.  1434  e  H70  del  Cod.  civ.  nanti  il  Mag. 
di  cass.  (I). 

(1)  E  non  5olo  non  fra  siala  preposta  n«i  primi  gindìzii 
la  cosa  giudicala,  Ofsrrvar»  r<  P.  M. ,  ma  ani  it  ricorrente 
•enoe  an  sistema  di  difesa  in  aperta  conlraddizione  eoli' esi- 
stenza della  slrssa,  sicché  dcbhe  dirsi  vi  avesse  rinunciato. 


(782) 

Sarebbe  vano  lagnarsi  in  cassazione  ehe  i  primi  giU' 
dici  fossero  incorsi  nel  vizio  di  ultra  pelila,  dicendo 
violata  la  disposizione  delle  lìR.  CC.  che  impone 
di  decidere  tutte  le  questioni  (1). 

Le  parti,  anche  dopo  seguito  il  pagamento,  possono 
regolare  il  modo  d' imputazione  come  loro  aggrada, 
purché  non  si  leda  il  diritto  del  terzo  (2). 

Stipulato  un  contratto  dotate  sotto  le  RR.  CC.  e  con- 
venuto che  si  farebbe  constar  del  fardello  con  nota 
da  unirsi  all'atto  entro  un  mese,  se  ninna  ve  «f 
fu  unita,  e  trascorso  quel  termine  una  nota  fu  in- 
sinuala che  lo  estimava,  il  Mag.  che  decide  essere 
inefficace  tal  nota  a  dar  vita  a  un  contratto  do- 
tale, e  fbr  sì  che  i(  fardello  si  consideri  esAmato, 
non  viola  né  il  g  5,  capo  4,  tib.  3  delle  RR.  CC. 
che  non  parla  di  contralti,  né  gli  art.  22  e  23 
della  legge  22  frim. ,  anno  VII,  che  non  avevano 
abolito  le  RR.  CC.  dove  esigono  l'atto  pubblico 
per  te  convenzioni  matrimoniali  (5). 

SENTENZA. 

Bosaira  dimanda  l'annullamento  della  sentenza  del 
Magistrato  d'appello  di  Casale  16  marzo  18S2,  e 
propone  all'uopo  i  seguenti  mezzi: 


(4)  Il  $  16,  lil.  33,  llb,3  delle  RR.  CC,  ime  il  P.  IL, 
che  si  asserisce  violalo,  non  parla  dell' u/fra  petita,  ma  t* 
legge  18  ff.  Corni»,  dhid.:  la  legge  invocata  non  fu  dunque 
certo  violala,  qucUa  che  potrebbe  dirsi  violala  non  fu  invo- 
cala. Non  basta  che  ai  accenni  la  masslffla,  l'assioma,  se  Doa 
a' invoca  la  legge  precisa  ove  è  scritto.  In  fatto  poi  il  Mag. 
d'appello  non  era  caduto  in  quei  vixio. 

(è)  Vnet  enoDzia  compendiosameole  là  regola  sorgeote  dal 
disposto  delle  leggi  3,  ì,  8,  8,  97  e  10  De  tolut.  coDforroi 
all'art.  1346,  in  queste  parole:  —  n  Qnod  si  is  qoi  solvit, 
pluribos  et  cansis  debllor  sii,  etigere  potest  ex  qoa  causa 
ipse  sointnm  velit:  eo  vero  non  eligenle,  creditor  id  statuii, 
dummodo  ila  slamai,  uti  slaluerel  si  ipse  solvissel,  adeoqne 
non  in  id  qnod  conlrovcrsum  eral,  ani  quod  in  diem  demum, 
ani  nainraliter  tantum  dcbilum  est.  Necesse  tamen,  ut  hoc 
ipsum  vel  debitor  vel  eredilor  constilual  in  re  praesenli ,  hoc 
est  stalim  te  solulnm  est  sen  dnm  tolTitor,  ol  vel  treditori 
liberum  sii  non  aeciperc  vel  debitori  non  dare,  si  alio  no- 
mine exsolutnm  quia  eornm  velil:  ceternm  postea  non  per- 
millitnr,  sed  lune  polius  legum  defloilioni  incipit  locns  esse, 
qnae  volunt  in  dnbio  ut  prins  in  ttsuras  qnae  exaetioneffl  fa», 
beni,  id  qnod  solvilur,  deinde  in  sorlem  recepto  feratur,  ai 
plora  sint  debita  principalia,  ex  ea  causa  sointom  credilur,  ex 
qoa  tnne  cnm  debitor  solvebat,  compelli  poterai  ad  soluiionem, 
inlelligitur ,  qnod  est  gravissimnm ,  aeu  duriorem  eaasam 
habel,  eie. 

(3/  Era  questione  se  il  fardello  dovesse  dirsi  estimalo,  o  not. 
Il  Mag.  d' appello  di  Casale  tenne  la  negativa ,  rifletteado  : 
—  «  Che  le  slipnlazioni  dolali  non  possono  avere  effetto  che 
ridotte  io  atto  autentico  ;  che  la  noia  del  fardello  di  L.  3000, 
sebhen  registrala  all'insinuazione,  non  polendo  considerarsi 
come  parte  integrante  dell'atto  dolale  in  cui  non  fu  inserta, 
è  una  semplice  serlitnra  privala  —  Che  lolla  ài  mezzo  tal 
nota,  non  v'ha  rlansola  nell'alto  dolale  ehe  possa  allriboir« 
al  fardello  la  qualità  di  eslimalo  —  Cb«  tale  non  essendo  mw 
può  esserne  ronubiliizaio  il  Gola,  quantunque  abbia  dichia- 
rato netl'istramento  di  averlo  ricevuto,  mentre  «onsla  come 
il  mcdeaimo  gH  venisse  tolto....  ». 
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,ìio4ó  JtlirR.  Camera  dei  conti,  con  suo  ordinanza 
•del  t."  aprile  18S6,  fece  facoltà  all' Antonia  Bosalra 
moglie  del  Pietro  Gola ,  di  esigere  da  Giuseppe  Savio, 
debitore  di  suo  marito,  la  somma  di  Ln.  14,400,  oltre 
f;!' interessi  cui  potesse  su  questa  somma  dovere. 

In  quel  giudizio  la  moglie  proponeva  intiero  il  cre- 
dilo dolale  nella  somma  di  L.  10,000  antiche  di  Pie- 
monte, chiedeva  l'aumento  del  terzo  costituitole  dal 
marito,  dimandava  su  lutti  gli  interessi  legali. 

Il  Regio  Demanio,  il  quale  rapprenenlava  il  Gola, 
morto  civilmente,  e  i  di  cui  beni  erano  stali  conlì- 
ficall,  non  solo  taceva  di  ogni  eccezione,  ma  dichiarava 
anzi  di  adj^e.  a  che  l'allrice  ricevesse  dal  Savio  la 
detta  somnm«r«  ne  desse  allo  stesso  quitanza; 

Dunque  la  sentenza  in  esame  ^^  ^yendo  in  sostanza 
accolte  le  instanze  del  Pieirc^cfìn^^  .chiedente  la  re- 
stituzione d'una  parie  di  d^y^f  ^^y:e^me  quelle  che 
non  {M>levano  essere  conlcggiat«,ii-PMo  debito  nel  1826 
violava  l'ari.  1464,  e  l'art,  H70  del  Cod.  civ.,  e 
le  leggi  prima  e  seconda,  Cod.  De  confesm:  il  primo 
perchè  toglieva  all'erede  delia  moglie  una  parte  di 
quanto  la  sua  autrice  avea  conseguito  in  forza  d' una 
ordinanza  psissata  in  giudicato;  il  secondo,  e  le  leggi 
coiiforini,  |>erchò  non  rispettava  la  prova  tra  tutte 
privilegiata,  quella  cioè  risultante  dalle  ricognizioni, 
e  dalle  confessioni  del  debitore,  o  di  chi  ne  rappre- 
senta la  persona; 

2."  Pietro  Gola  non  contrastò  alla  moglie  e  allo 
crede  della  slessa  il  diritto  agli  interessi  dal  1821 
al  1826  per  titlta  la  dote,  ed  anzi  conteggiò  questi 
interessi  a  suo  carico  nella  scrittura  posta  in  atti 
ni  suiicmbre  del  1851,  e  domandò  solo  ristoro 
per  le  somme  esalto  oltre  il  loro  ammontare. 

Il  Magistrato  concedette  questi  interessi  soltanto  per 
rispetto  alla  parte  delle  doli  veramente  dal  marito 
esalta:       » 

Dunque  giudicò  ultra  pelila,  e  violò  il  §  16,  til.  23, 
lib.  3  delle  R.R.  C.C.; 

a."  Era  ammesso  in  atti ,  che  Bosalra  padre  della 
sposa  avca  fallo  tanti  pagamenti  al  genere  per  olire 
Ln.  10,000;  le  quitanzi;  comprovanti  questi  pagamenti 
erano  mule  quanto  all' imputazione;  questa  doveva 
quindi  Ossero  regolala  dalla  le^^i^  perciò,  secondo 
le  norme  prescritte  dalle  leggi  Jk,^  S,  8,  10  e  97, 
ti.  De  soltaionibiis ,  e  dall'art.  1346  del  Cod.  civ., 
i  pagamenti  medesimi  dovevano  estinguere  di  prefe- 
renza il  debito  dotale  come  il  più  antico: 

Dunque  il  Magistrato  violò  le  dette  leggi  e  il  dello 
articolo,  nello  addottare  in  sostanza  un  contrario  si- 
stema; né  la  sua  sentenza  può  sfuggire  a  questa 
censura  in  ragione  delta  scrittura  privata  del  20  lu- 
glio 1820,  imperocché  il  suocero  ed  il  genero  non 
potevano  con  una  dichiarazione  iiosteriore  dare  nuova 
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vita  al  eredito  dolale  già  estinto,  e  far  ciò  in  pre- 
giudizio della  dotata,  senza  violare  l'ari.  12S6  del 
Codice  civile,  e  la  legge  27,  §4,  ff.  D«  pactit; 

4."  Il  Magistrato  disse  che  le  somm»  pagate  da 
Giovanni  Bosalra  suocero  doveano  imputarsi  prima 
nella  contabilità  della  curatela ,  e  poi  in  queUa  della 
dote,  e  disse  pure  che  il  residuo  dolale  si  avrebbe 
per  determinato  nella  somma  costituente  la  differenza 
tra  le  due  partite  di  dare  e  di  avere,  quali  sono 
)K>rtate  nel  conto  in  alti  prodotto. 

In  questo  conto  figurano  Ln.   1800,  montare  di 
merci  accreditate  al  suocero,  e  così  una  somma  che, 
i  rileiiula  la  prima  parie  della  sentenza,  dovrebbe  es- 
sere cancollata ,  e  ritenuta  la  seconda  parte  della  nie- 
desinta  dovrebbe  mantenersi: 

Dunque  la  sentenza  come  contradditoria  é  viziata 
di  nullità; 

5."  Non  era  contraddetto  in  alti  che  b  tiola  ri- 
guardante al  fardello,  prodolia  in  causa,  era  la  stessa 
a  cui  le  pa(Ji  os»Q|tsaenti  si  riferivano  nell'  iustrninenlo 
dolale  del  ^^^;f)quesla  nota  era  valida  anche  a 
termini  delle'  dls|)08izioni  coDteuule  nel  %  S,  lib.  3, 
til.  22,  cap.  4  delie  RR.  CC;  ad  ogni  modo  delta 
nota  era  registrata  nel  1803,  e  in  quel  tempo  le 
leggi  prescriventi  la  insinuazione  degli  alti  erano 
già  abolite,  ed  era  già  posta  in  vigore  la  legge  del 
22  frimaio,  anno  YH,  la  quale  negli  art.  22  e  23, 
permetteva  si  facesse  per  semplice  scrittura  qualunque 
contrailo,  e  dettava  la  pena  di  nullità  soltanto  nel 
difetto  della  registrazione: 

Dunque  la  sentenza  che  non  volle  riconoscere  valida 
e  capace  di  effetto  della  nota ,  violò  il  detto  §  delle 
RR.  CC.,  e  violò  ancora  la  detta  legge  dell'anno  Vii. 

Pietro  Gola  combalte  tutti  e  singoli  questi  mezzi , 
ed  osserva: 

Quanto  ar  primo  mezzo^  —  Che  le  RR.  PP.  onde 
venne  riabilitato,  rendevano  di  niuu  valore  l'ordi- 
nanza Camerale  del  1826,  e  rendono  pure  inutile  la 
quisiione  della  coxa  yiudicala;  che  la  Regia  Camera 
con  della  ordinanza  nulla  decideva  intorno  al  debito 
dotale,  e  facea  solo  facoltà  alla  moglie  del  Gola  di 
incassare  una  delerminala  somma  coll'obbligo  e  me- 
diante cauzione  di  restituirla  a  chi  avesse  mnggioi'i 
diritti  —  che,  ad  ogni  modo,  avendo  il  Magistrale 
di  apiMilio,  colla  sentenza  del  3  maggio  I8S1,  man- 
dato alle  parti  di  deliberare  sulla  scrittura  del  20  lu- 
glio 1820,  e  ridotta  la  questione  od  un  punto  di 
fatto,  a  conoscere  cioè,  e  stabilire:  u  se  il  marito 
avesse,  o  non,  esatto  tutta  la  dote,  ovvero  la  sola 
metà  n,  e  questa  sentenza  avendo  aggiunto  la  forza 
del  giudicato ,  era  oziosa  la  questione  che  voleva  farsi 
intorno  alle  conseguenze  legali  dell'ordinanza  came- 
rale del  1826; 
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Che  in  Sm  te  cosa  giudicala  nascente  dùllt  sea- 
l«nxa  del  1891 ,  ed  i  prineipii  che  permettono  la 
revoca  delle  confessiuni  giudiziali,  provalo  l'errore 
ìh  fiuto  ^  combinati  colte  risaltanze  della  scrittura 
«ie{  30  logli»  1890,  fanno  palese  la  illegalità  delle 
pretese  onde  VHoisi  violato  l'art.  1460  del  Codice 
civile. 

Qaanlo  al  seeendo  mezzo.  —  Che  il  falto  allegato 
iM»  è  vero  qnaie  si  volle  «llegare  —  ebe  il  marito 
nel  conteggiare  gì'  interessi  non  li  concedette  —  che 
inlese  solò  a  mostrare  come  sussistesse  sempre  un 
credito  a  suo  fcvore,  ove  pure  le  pretese  del  Bosatra 
quanto  agP  interessi  dovessero  essere  accolte. 
'  Quanto  al  terzo.  —  Che  \e  imputazioni  di  pretun- 
zione  ordinate  dalia  legge  tacciono  rimpetlo  alla  im- 
pulazione  voluta  e  combinata  tra  il  debitore  e  il 
creditore;  che  nella  specie  la  scrittura  del  20  luglio 
1820  Gontetieva  questa  imputazione;  che,  spiegando 
questa  serìtuim  ciò  che  non  si  era  spiegato  nella 
sarittura  ceutenenle  il  conto  di  dare  ed  avere  del 
44  dello  tiesso  mese,  mancava  di  base  la  censura 
desuiaa  dal  disposto  dell'art.  1256  del  Codice  civile. 

Quanto  al  quarto.  —  Che  le  contraddizioni  rim- 
proverate alia  sentenza  sono  confuttite  dui  tenore  slesso 
ilei  motivi  dai  quali  si  pretende  argometilarle. 

Quanto  al  quinto.  —  Che  la  nota  descrilliva  del 
fardello  non  poteva  e  non  può  dirsi  porle  integrante 
ddt' instrumento  dotale,  tostochc  non  fu  utìila  all'atto, 
e  tanto  nteitO  entro  il  mese,  giusta  il  p<iilo  conve- 
nuto; che  della  mia  separala  dall'atto  dotale  e  con- 
temita  in  una  privata  scrittura,  riguardando  a  con- 
venzioni mntrìmottìali,  era  nulla;  che  la  legge  del 
22  frimaio,  dn.  YII,  surrogando  alln  intittuazione  la 
registrazione,  non  dispose  altrimenti  che  potessero 
firsi  |ier  privata  scrittura  quelle  convenzioni  che,  a 
termini  d'una  legge  speciale,  non  poleano  avere  esi- 
stenza Icgnle  senza  l'alto  autentico. 

Visti  gli  art.  1464  e  U70  del   (kidice  civile,   il 
%  16,  tit.  23,  lib.  3  delle  RR.  CC.  e  gli  art.  1346 
e  1256  di  detto  Codice  civile,  ecc. 
Sul  primo  mezro: 

Attesoché  gli  atti  tutti  di  prima  instanza  e  di  ap- 
pello, fé  conclusioni  delle  parli  e  del  Pabblico  Mini- 
stero, le  sentenze  in  detti  giudizi!  pronunciale,  e  piò 
specialmente  quelle  del  3  maggio  1851  e  del  16  marzo 
1852,  non  solo  accertano  che  Giovanni  Evangelista 
Bosatra  non  propose  mai  la  eccezione  di  cosa  giudù- 
ealù,  risultante,  a  suo  dire,  dalla  ordmanza  came- 
rale del  1.0  aprile  1826,  e  non  invocò  mai  a  sua  di- 
fesa le  confessioni,  cui  vuole  si  fiieessero  in  quel  gio- 
dizio  a  prolilto  delta  sua  autrice  dal  Regio  Demanio, 
ma  provano  anzi  indubbiamenie  che  le  questioni  dalle 
parti  proposte,  e  dalle  delle  sentenze  decise,  riguar- 
fìiuaispaiMNZA,  Parte  /.  voi.  V. 
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davano  al  punto:  n  Se  il  Gola  avesse  ragioae,  drftoa, 
di  pretendere  al  pagamento  del  residuo  dotale  pro- 
messogli nell'atto  del  1802;  se  il  relativo  diritto 
fosse,  0  non,  pregiudicato  per  prescrizione,  se  in 
ogni  peggiore  ipotesi  si  avesse  in  liitlo  la  prova  d'un 
pagiunneulo  qualunque  in  estinzione  totale  o  parziide 
del  credito  n  ; 

Che  il  giudice  non  può  e  non  debbe  supplire  in 
/Sitto,  e  non  può  farsi  carico  d'uflScio  di  eccezioni 
che  dal  faUo  dipendono; 

Che  questa  massima  si  applica  cosi  alle  eccezioni 
che  volessero  trarsi  da  una  eonfessioue,  come  alla 
eccezione  che  volesse  desumersi  dulia  cosa  giudicata; 

Che,  ciò  |iosio,  il  Magistrato  di  appello  non  ha  po- 
tuto violare  gli  art.  14S4  e  1470  del  Cod.  civ.,  e 
le  leggi  1  .*  e  2.*  ff.  De  confessi» ,  e  questo  Magistrato 
non  può  e  non  debbe  esaminare  il  merito  d'un  mezzo 
diesi  propone  per  la  prima  volta  netl' attuale  giudizio. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesochi  il  S  16,  lil.  23,  lib.  3  delle  RR.  CC, 
non  dispone  altrimenti  delle  sentenze  che  decidono 
ultra  peliiu,  ma  prescrive  soltanto  al  giudice  di  tutte 
decìdere  le  questioni  8otto|)osle  al  suo  giudizio; 

Cile  quindi  senza  ragione  si  vorrebbe  violata  la 
della  disposizione  coli' allegare  che  il  Magistrato  di 
appello  concedesse  at  Gola,  olire  il  dimandalo  per  lui, 
e  torna  inutile  ogni  esame  per  conoscere  se  la  reU- 
liva  censura  sia,  o  non,  fondala. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  le  leggi  Romane,  sotto  il  titolo  del  dige- 
sto De  soluiion,bas ,  e  l'art.  1546  del  Codice  civile 
dettano  le  norme  dell' »mp«//o2io/ie  a  regolamento  dei 
diritti  del  creditore  e  del  debitore,  semprecchè  tra 
questi  non  siavi  stala  convenzione  all'uopo,  ma  non 
vietano,  e  tanto  meno  quando  il  terzo  non  può  averne 
danno  per  diritti  quesiti,  che  le  parli  in  qualunque 
tum|H)  regolino  esse  stesse  i  ris|)ettivi  diritti; 

Che  il  Magistrato  di  appello  si  attenne  a  questo 
principio,  e  ne  fece  applicazione  alla  specie,  rite- 
nendo che  le  parti  colla  scrittura  privota  del  20  lu- 
glio 1850  aveano  sostanzialmente  dichiaralo,  come 
pagamenti  fatti  e  ricevuti  non  dovessero  imputarsi  in 
estinzione  del  credito  dotale  che  lasciava  illeso; 

Che  cosi  opci'ando  il  Magistrato  da  una  parie  ha 
dato  un  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  via  di  cas- 
sazione, e  quanto  al  diritto  non  ha  violato  alcuna 
di  dette  disposizioni  di  legge; 

Che  non  ha  neppure  violilo  l'nri.  1256  del  Cod. 
civ.,  e  la  legge  27,  §  4,  ff.  De  paclis,  imperocché, 
se  queste  leggi  dispongono  che  le  convenzioni  non 
hanno  efletto  che  fra  le  parti  contraenti,  e  che  nou 
possono  per  regola  né  giovare,  né  far  pregiudizio 
ai  terzi,  esse  non  solo  non  proibiscono  a  coloro  che 
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r<;cero,  e  ricevettero  nn  |>Hgnmeiito  senza    una  spe- 
ciale imputazione,  di  n'goliire  Y imputazione  medesima, 
ma  anzi  danno  loro  implicitamente  questa  facoltà. 
Sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  il  sol<^  confronto  dei  motivi  della  sen- 
tenza impugnata  |i,-.palese  come  manchi  di  fonda- 
mento la  contrftddiftìMie  di  cui  si  fa  rimprovero  a( 
Magistrato;'  >b  oiiiiib  t.A  - 

Ched'altMiifdér'Mnisiirefcbesi  indicata  alcuna  legge, 

la  viola'iliotli'  mW^iUm  ittt^mse  dar  ragione  ad  una 
.  1IJ.J  ,KnniS  oÌ30i!  oi)U  'ilo»  .lUdi-  .• 

.   .loina  ,3icl0aiinflr,i    i>loi'/    ,,;".      ...  , 

AilC3odi(^.  ntenuie.  le  convenzioni  stipulate  nelcon- 
tratto  tl,v,^afjfj,^ej^,^Q^,.5fjf(jJ»|)e  costante  che  il  padre 
e  lìglio  <G(^^„d^)i^r^;ir^0  di  .avere  avuto  e  ricevuto 
diil  Bosaira  puilpii^loi  delia  sposa  tulli  i  mobili, 
lingerie,  oi^iamenli  ed  altro  descrilti  nella  noia  cui 
r.tceva  riserva  di  rimettere  al  notaro  fra  30  giorni, 
|)crchè  fisse  inscritta  a  piedi  dell' instrumento; 

Ce'  detta  nota  non  fu  consegnala  al  Notaro,  e 
iteppnrefu  inscrìtta  a  piedi  dell' atta  dotale,  ma  venne 
soltanto  nel  1803  registrala  ull'uflìcio  d'insinuazione 
in  Casule; 

Che  il  Magistrato  di  appello  di  Casule,  ritenendo 
questa  nota  come  allo  privalo,  la  disse  incapace  di 
dar  vita  »d  un  patto  dolale  valida,  di  fiir  si  che  il 
fnfdetlo  dovesse  dirsi  stimato,  di  operare  al  punto 
che  questo  lardello  dovesse  essere  calcolato  a  debito 
del  marito  nella  somma  di  L.  SODO,  si  e  come  voleasi 
iiélt*  anzidetta  »or«r,  nel  mentre  che  si  avea  la  prova 
in  alti  che  il  fardello  stesso  sotto  la  data  del  3  gen- 
naio 1805,  coir  intervento  dcH'autoritA  giudiziaria, 
era  stalo  consegnato  alla  moglie,  la  quale,  abbando- 
nata la  casa  maritale,  riparava  presso  il  padre  suo; 

Che,  nel  concorso  di  queste  circostanze,  male  si 
pretende  pila  violazione  delle  disposizioni  contenute 
nel  g  9,  iib.  3,  cop.  4,  lit.  22  dello  JtR.  CC.  e  negli 
art.  22  e  23  della  legge  del  22  frimaio,  anno  VII, 
perchè  le  RR.  CC.  in  detto  §  dispongono  intomo  ai 
contralti  di  altra  S{>ccie,  e  assolutamente  stranieri  alle 
convenzioni  matrimoniali;  perchè  gli  anzidetti  arti- 
coli della  legge  del  22  frimaio,  anno  VII,  non  portano 
altrimenti  l'abolizione  dulie  RR.  CC.  nella  parte  in 
cui  prescrivono  Vallo  pubblico  «Ila  validità  delle  con- 
venzioni matrimoniali;  perchè  la  giurisprudenza  co- 
stante dei  Magistrati  intese  sempre  questi  articoli  in 
questo  sensO':  —  Rigetta. . .  ; . . 

Torino,  15  novembre  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Gebvaso.m  /fé/. 
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Socio  del  socio  —  Resa  di  conio. 

Cod.  «IT.  «tt.^SSi,  188S,  <2it7. 

'    '  '"I^HCELLAH*    —  TlSCO«HU. 

Se  al  socio  del  socio  non  competerebbe  in  yenere 
azione  diretta  in  rendimetUo  dei  conti  conto  f  altra 
socio  amministratore,  la  cosa  però  è  diversa,  se 
la  Società  seeouéaria  ebbe  luogo  coi  eonsemo  ài  co- 
stui; se  i  et^imli  Hforsali  dal  «onsod»  proftUuroHù 
olla  Società  e  passarono  a  matti  dell' ammùiistratoref 
se  il  nuovo  eoassodato  seguì  la  di  lui  fifde;  se  (h 
valere  te  ragioni  del  proprio  soci»,  e  di  più  eoi 
concorso  di  questo. 

CnncLCStONI  BEL  P.  H. 

Vallisi  rlir ,  coli»  sentenza  del  15  novcmiire  185 1 ,  il  Ma- 
(^islrulo  il'iippello  di  SHrdi-(;ii»,  coQlraddicemlo  a  sé  «lr$so, 
altt>ia  Biiriliuiio  al  Tiseoniia  mia  vera  atinne  di  Socieili,  ffieo- 
lr«  dicbrarava  ad  un  Ipmpn,  the  il  medesimo  «ad  era  socia 
del  Piirrcltsna  ;  abbia  parimenie  ^indicai»  olire  a  «4  riie  ve- 
niva domandalo,  e  prouniicialo  ru  cosa  che  non  forMifa  «f- 
Keilo  del  litigio;  alibia  infine  eeecdulo  le  sue  anrii>ii(t«iit  «M 
supporre  e  porre  per  base  del  suo  giudicato  bili  esiraiifli.alill 
lite;  e  vuoisi  coMogueniemcnle  eiie  abitia  per  lai  aa«do  vio- 
lalo tv  leggi  1»,  20,  il,  22,  23,  ir.  fro  toeio,  gli  arli- 
coli  1884,  187IÌ,  1257  dei  Codice  civile,  la  lege«  i.  Cod. 
De  sdendo,  la  legge  unica  Cod.  ut  quae  desunt  advocatis 
parlium  judex  tuppleal,  non  cbe  (alte  le  più  note  uias^iine 
di  giurisprudenza  e  di  procedura. 

A  qnesio  riguardo  egli  è  veriasimo  che  il  Romano  diritto, 
la  franeesc,  la  pairia  Icgislaxiene ,  la  giurispradtaza  e  talli 
gli  inlarpreli  e  coiMnlaMrì  sodo  eaoeordi  nel  dire,  clic  k 
persona  associala  pariicolarmeBie  a  tè  da  un  socio  noa  fa  parte 
della  Soeieià  generale,  non  diviene  socio  degli  altri,  ma  so- 
lamente di  colui  che  a  «A  l' associava.  SiccU  formasi  ima  So- 
cieli  disliota  dalla  prima  e  limitala  «Ha  porzione  di  .«far- 
si' ultimo. 

Ma  per  slira  parie  giìi  nella  legge  28,  ff.  jn-o  sono,  ai 
legge:  u  Jnre  Soclelalis  per  socinm  aere  alieno  sociiis  oon 
n  obiigatur,  nisi  in  commnnem  aream  peemilae  veraae  i^ant  n. 
Ed  il  Bronemann  ne* suoi  eomenti  alla  legge  17,  ff:  prò  eocio 
dopo  di  arere  premeseo  :  n  Si  soeius  nwos  admillil  alion  so- 
n  cium,  me  ignoninte,  admiasna  <lle  noa  «al  meos  secias  », 
lesili  soggiunge:  n  Si  hunen  admissio  (uerii  rata  babita,  ejas 
n  aela  el  socìi  valeol,  argumenlo  duclo  a  eoairario  seaaa  «. 

Tulli  gli  inlerpreli  e  comcnlal«ri  sono  inoltre  concordi- nel 
ritenere,  eonformcmenle  al  disposto  del  dirido  romano,  fran- 
cese e  patrio  ed  alla  relaliva  giurisprndenia ,  che  qnel  prin- 
cipio il  quale  aulorizza  il  creditore  ad  esercitare  l'azione  del 
suo  debitore,  parche  non  inerente  alla  persona,  autorizza  il 
creditore  d'un  associalo  a  formare  npposltione  a  che  dagli 
altri  associati  si  proceda  ad  una  liqaidstione  col  socio  di  Ini 
debitore,  senza  il  di  lui  iniencnl»  (1),  afliacliè  queste  opera- 
zioni non  siano  falle  a  suo  dannn;  né  ira  il  eessinaario.  ed 
il  creditore  d'un  associalo  tiarTi  altra  difftrenxa  faori  qwesla 
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(he  P«no  tiene  Jl  sno  «iiritlo  dalla  c«urenzi«ae  e  l'altro  ^alla 

Essi,  nrllo  Stabilire  rfae  l'azione  prò  socio  noo  sossislc,  se 
non  tra  gli  associtiii  soggiangono:  questa  differpnta,  a  mativo 
del  principio  gpoernle  sancito  nrll'art.  1I4>6  d«l  Cod.  frane. 
e  13K7  d«l  Codìre  patrio,  è  meno  impiiriante  di  quello  rlie 
noi  foiise  Del  diritto  romsmo;  sierotne  nel  diritto  attuale  i 
eredilori  d'una  persona  )>ossoiio  esercitare  a  di  Ini  nonii;  lutti 
i  di  lei  djaitlì,  ad  aceesione  di  quegli  inerenti  alla  persona, 
da.civ  M  derirn  che  il  l«»o  associato  ali*  parte  di  «no  dui 
(Qcii  pad  diratlamonlA,  sema  nerit  aMieri  d'an»  cesaiona 
d'a«ioui,  o  di  4in  mandalo,  es«rriliir9  in  aou»  del  socio  e 
nella. «ii.<ara  flel  prt^io  interesse  l'azione  che  quest'ultimo 
|Hiò  «vere  contro  i  suoi  associali  (2).  E  se  tene  persone  giu- 
slsmenlc  non  possono  introdursi  nella  Società  per  immutare  i 
comuni  rapporti  e  forse  gillarvi  il  disordine,  non  bavvi  ragione 
|wr  cui,  quando  il  conlratlu  Anisce,  né  pili  si  tratta  se  non 
di  Issare  I»  porzione  •  ciascuno  spellante,  quelle  terze  per- 
sone non  siano  pni«eBli  afline  di  vegliare  a  che  una  frandu- 
ImU  liq«i«ÌMÌoiie  tm  converta  il  proSlio  in  perdila,  o  non 
•tclia  •  Inro  earicp  nn  dettilo  («ori  di  proporzione  col  loro 
inlemi»  (3).  .:.;  ■•  ,■■ 

..  £mì  eaaaciMe,  elle  nella  pratica  ilndldiiioiB:.  viene  ordina- 
riaatMte  assegnato  Mnieoie  al  terzo  contro  al  quale  deve  e&- 
•ere  eaertiiala  l'azione  e  si  domanda  d'essere  surrogali  in 
loogn  e  vece  del  primo  ;  e  cii«  in  sostanza,  qnanlnnqne  i  soeii 
non  siano  direllamcnle  avvioeolati  dalle  eonveniiooi  che  «no 
di  essi  abl>ia  fallo,  senza  no  loro  mandalo,  essi  non  possono 
'tnlhivin,  in  virli  della  verno  in  rem ,  essere  ricercati  dal  terzo 
col  quale  quel  socio  ha  coutratlalo,  in  quanto  che  eglino  ab- 
biano preflttalo  delle  convoMioni  da  quest'ultimo  falle  (4). 

.fissi  in  olbBO,  nenlre  diaono  con  Couastrit  :  »  Pro  regnla 
n  nolaadam  quod  soeii  unnqnam  leaentur  ex  coiilractu  «Ite- 
li rninaoesi,  oisi  ia  eootrabendo  expressum  fni'ril  iiomeo  so- 
»  cinte,  rei  sallem  ex  facii  clrcoinManliis  aul  subieela  mal«ria 
n  ill«d  arguì  polneril  n  ,  (S).  aggiungouo  pur»,  che  in  qna- 
ionqae  modo  siasi  contraila  la  convenzione ,  qualor»  evideiilu- 
BMnle  e  necessariamente  risulti  concernere  essa  la  Soriefii, 
«Dcorebè  non  sia  segnata  dalla  ragion  soriale,  i  soeii  sono  so- 
lidari (6); 

^  £d  anche  (a  Corte  di  eass.  frase,  pronunciava  il  39  lu- 
glio 1810,  che:  a  des  assoetés  prnvenl  éfre  lenns  soMdaire- 
•  meni  dei  aMigatTMis  eenlrartées  par  fon  d'rox.,  eneore 
w  ^il  n'y  ah  poiitf  de  sigiwtan  eu  som  social,  sì  d'ail- 
II  leur»  il  résuUc  des  fait*  el  des  «ireeiulances  de  la  esose, 
m  q«e  Tobbligaliao  a  èli  prise  poor  le  compie  de  la  Sociité  (7). 

Ciò  premesso,  venendo  a  quello  che  risguarda  la  denun- 
ciala semenza,  e  )i  proposti  loczzi  di  cassazione,  vuoisi  ram- 
mentare innanzi  lutto  die  Tiscoroia  iastiluiva  il  gindicio  e  con- 
tro Poreellaoa,  e  contro  Binna,  e  ts  domanda  di  lui  quella 
si  era,  come  appare  dalle  defenitive  conci wioni,  di   ottenere 

(1)  Duvcrgier,  Ih  la  Sociale,  num.  57i, 

(2)  Dnranlnn,  Socii'ld,  §  iii;  Slalepeyre  e  Jourdain ,  So- 
tiété  eomm.,  num'  idH. 

<9)  Dela«g'<!i  Bn  Sceiélàt  tomm^  num.  201,  20*. 

(4}  Zacehariae,  1.  J.,  pag.  327;  i.  2,  pag.  30,  cdi^  Briiz. 

(5)  Ca«aregis,  Di$e.  de  coittm.,  disc.  39,  n.   )3. 

(0)  Delangle,  n.  237;  Trnptong.  Soeiété,  n.  WS. 

(1)  Ca».  il,  aoiil  iSlti  1*  avrìi  1^13. 
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dicbìaralo  Innato  il  Porcellana  t  rendere  i  conti  :<|^ljl|i  Sfji^^l^q,; 
vuoisi  rammentare  altresì,  che  se  per  questo  egli  fondavasi 
in  princìpal  modo  sulla  pretesa  sua  qualità  di  socio  anche  del. 
Porcellana,  per  altro  nelle  definitive  sue  conclusioni  prese 
avanti  il  Trib.  di  prima  cognizione  già  si  legge  quanto  infra  : 
H  dato  eziandio  che  Tisrnrnia  fosse  solo  socio  de)  Binna,  non 
n  potrebbe  Porcellana  esimersi  dalla  resa  dei  coati  della  So- 
li cietà,  perchè  egli  ne  era^socio  amministratore,  e  Tiscornia, 
n  H  quale  somministrava  i  fondi,  ha  diritto  di  essmiuM*  quei 
»  conti,  ed  eseroiiaudo  l'azione  del  socio  proporre  le  avoni 
n  dirette  ad  avere  un'esatta  giustificazione  del  coqlo,  ed 
»  evitare  qualunque  collusione  coli'  altro  socio  Binna ,  il  quale 
a  è  in  gindicio,  e  chiede  anch' egli  qnesta  resa  dei  conti 
n  (e.  36  e  37  degli  atti);  vuoisi  rammentare . ancora  che 
n  nella  comparsa  conclusionale  in  giudici^',  u'i^ipella  (e.  160 

•  degli  alti)  si  legge  egualmente:  se  pure  non  fosse  certo 
e  che  Della  peggiore  'ipotesi  possa  no  socio  usare  la  ragione 
n  del  suo  cointeressato  per  impedire  ogni  collusione  possibile  n. 

Il  ragiunameuto  poi  «tato  fallo  dal  Hag,  d' app.  nella  de- 
naneiata  sentenza  ^  in. ^ii' riatretli  lermiiM  il  seguente:  Ti- 
scarnia  non  era  socio  del  Porcellana,  ma  del  solo  Biiuva, 
questa  paniale  Società  erasi  per  altro  aparbi  eoi  preventivo 
assenso  del  Porcellana,  al  ^inulo  egnalmeole  giovavano  i  fondi 
dal  suddetto  somnilnislratL  Egli  anzi  come  aatmim'stratore 
gii  ba  ritirali ,  li  ritiene  anche  dopo  finita  da  si  gran  tempo 
In  Società,  ed  ha  potuto  convertirli  ne'soni  «si  ed  utilità  pri- 
vale. Tiscoruia  insomma  ha  seguilo  la  fede  più  di  lui,  che 
non  del  Binna.  Egli  In  eoosegnenza ,  quale  soelo  amministra- 
tore ,  si  assBHse  I'  obbligo  di  rendere ,  e  deve  rendere  i  eoati 
aoebe  direiiameale  a  Tiseornia,  la  coi  domanda  è  purB'for- 
mutala  dall' eqnilà  e  dal  Rumano  diriuo  (Leg.  3»  $  M  e 
hit%  9.  $  i.  i.  Ad  «xMendvm. 

Ora  nella  Leg.  3,  g  li,  vi  ha:  a  luterdum  aequilas  «zi- 
K  bitienii  cfficit,  ut  quawvis  ad  cxliibendum  agi  non  possit, 
»  in  factum  lamcn  actio  delur:  n  e  nella  Leg.  9  sì  accenna 
ad  nn  caso,  in  cui  sebbene  legalmente  non  si  dia  l'azione 
ad  éxhibenduni,  vi  si  soccorre  però  eoli' azione  t'n  factum. 

Di  più,  dappoiché  il  Mag.  d'ap.  ricorreva  al  romano  diritto, 
non  sarà  forse  inutile  il  rammentare  che,  secondo  la  slessa 
ieg-  3,  S  99  B.  eod.  Ut.;  Si  compelit  aclie,   enjvs   interest 

•  exiberi:  jadex-sommatim  debel  eognosccre  an  «joc  inleMìl, 
M  el  sic  jubere,  rei  rxiberi  sibi  desiderel  n  ;  e  •eeoodO'  il 
$  31 ,  Iit*lU.  Die  aelioH.t  »  Ad  exibcadnm  ««io  ex  arfaì|ri» 
»  judicis  pendei,  in  bis  eniw  artionibus  et  ca^ilcris  similibus 
»  pcrautiiiiiur  judici  ex  bono  el  aeqno  serondum  en]usqac 
»  ne.e  naiorami  aeslimare ,  qoemadmoilum  actori  satis8eri  opor- 
»  leat  ».  ,   ._     ^. 

Quindi,  giuste  il  Cuja'ecio,  nelle  sue  reeilaniflai  solenni:. 
»  Sciendnm  banc  aclionem  dari  omnibus  quibns.  interest  oh 
»  causam  fntorae  aclionis;  est.  enim  praeparatoria.  Seiendnnfc 
n  pariler  ejus  rei  disquisìtionem  perlinere  ad  judieem,  «I  vi- 
li deal  ao  intersit  »;  e  io  quel  %  ii  detta  leggo,  invocalo^ 
appunto  nella  renlenza  :  m  Osienditur  -aequitslem  -  inlerdicti 
n  efliccre,  ni,  etiamsi  cesset  actio  ad  exibeodum,  detor  actio 
Il  in  factum  exibitionis  causa  (1)  n. 


(1)  Ciijaceio,  Redi,  solam.,  lil.  7  ;  ad  leg.  3,  Ad  exit., 
SS  5  e  li;  Mittcrmaicr ,  DtU'obbligo  di  produrre  i  documenti. 
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Ls  reM  liei  conli  iasumni.i  •  doluta,  <n\  in  virtù  di-Ila  h'M*^ 
od  in  TÌrlù  d'iiiia  roDvrnxìoov ,  o  di  un  <)oa«i  rimirano,  owia  ia 
ilipendenxa  di  falli  parlirnltri  d' ana  delle  parti  (1),  SI  d«vc 
render ronlo  sempre  elicsi  è  amminislrals  lu  rosa  nlini<,»nrbe 
i|nando  l' amminislralore  «ia  prnpriclarìo  di  parte  della  rosa 
slessa  (8).  Ogni  ammioislralore  che  ri  si  rifluii  dc-bhe  esservi 
astrailo  con  sentenza,  percbé  questa  oMiligaziolw  è  a  hii  im- 
pesta  dal  diritlo ,  e  dall'  equità  (3),  Kd  a  tenore  della  tr^ge  S 
ff, ,  De  neffotiit  getti*  :  w  sane  aeqiiiim  est  ipsum  cui  ralioneoi 
n  reddere ,  eo  nomine  eondemnari  quid  qnid  vef  non  a(  opur- 
»  liHl  gessil,  vel  ex  bis  negoliis  relioet  n. 

Quando  perciò  il  Mag,  pronuociava  lenato  il  Porcellaa»  a 
rondere  conto  a  Tiscoroia  delle  somme  intle.  conlriboile  da 
questo  alla  Società,  e  passale  a  di  Ini  mani,  non  );ià  p<'rrliè 
vi  fosse  Società  tra  di  loro,  ma  per  lune  quelle  altre  eousi- 
dcrazioni  enunciate  nella  semenza,  non  ba  violalo  uè  le  leggi 
del  Digesto  sotto  il  titolo  pio  socio,  né  gli  ari.  i88i  e  iS7!t 
delGod.  civ.,  e  non  ha  menomamente  eoolraddetlo  a  sé  .«(esso. 

Quaillo  poi  all'allegata  violazione  dell'art.  ii37  del  Cod. 
slesso,  oltre  alle  cose  Ila  qw  d«llc,  i  mutivi  stessi  della  sent, 
coneorraoD  a  sempre  meglio  'dimostrare  che  il  Mngistralo  per 
ora  non  faceva  aleima  vera  e  direna  applicazione  di  queir  sr* 
lieolo,  ma  solamcnie  acecnnava  alla  possibilità  che  venisse  ad 
essere  collempo  iikvncato,  sicché  non  ha  potuto  in  venma 
guisa  violarlo. 

Cosi  pure  in  ordina  all'allegala  violazione  della  legge  4, 
Cod.  Dt  edemto,  >ì  eooceiio  della  medesima  quello  veramenle 
ai  è  che:  a  Reus  non  eogilor  aetorì  edere  raliones  suas,  qui' 
n  bus  arlor  ph>bel  et  iaslrttal  inlenfionem  snam:  quaprepter 
it  «alta  eo'  noiniM  eempelit  adi*  •;  Ma,  secondo' il  Cojaeeio 
■e'siioi  eontnenii  a  qaella  legge;  a  Nonnumqnam  lamen  «f- 
a  fici«  judici*  ex  Juaia  causa  compellilar  rcos  actori  edere  ra- 
9  Itene*  suas«  domesticas ,  privala».  Recte  ingilur  dcsiderabo 
H  al  eda*  inslrsmenla.  qoae  libi  nibii  nociiora  Mini,  mibì  pro- 
H  lectlira:  ei  si  non  ejus  erii  in  le  actie  in  factum  a.  Ed  in 
ronferiAa  di  ciò,  ricorrendo  alla  legge  1,  di  quello  sle,<>so  titolo 
del  Codice,  secondo  la  qaalc:  •  Qnod  desideras  on  raliones 
»  saas  adversarios  luus  exiieal  id  est  causa  ad  judieis  oflicinm 
K  periinere  solet  m;  e  sogginngendo  elie  l'imperatore  rispoo' 
pondeva:  •»  Id  jore  iTin  desideras,  sed  jmtieem  cognilurnm, 
a  CI  si  jasM  Tidoalur  desiderii  eansa  raCioaes  edi  jassarum  n 
annota  ancora  ebe  l' imperatore  si  servi  del  vocabolo  e»hitere, 
e  che  n  olDeio  judieis  hoc  At,  non  jure  aclioois;  neque  utiKs, 
»  n«^o  direcla  rl)o  nomine  aetio  «umpelil  k. 

Ora  il  Magislrafo  d' appello  altro  preeisamenio  non  fece  «be 
avvertire  alle  eircoalanae  tulle  del  fallo,  e  riconoscendo  che 
le  somminlstranze  stata  falle  da  Tiscornia  alla  Società  eransi 
(atte  a  scienza  di  Porcellana  ed  i  vantaggi,  seppure  vi  rrano, 
irovivansi  tuttora  a  nuni  di  Ini  che  eraue  slato  l' amministra- 
tore e  del  quale  si  era  principalmente  seguila  la  fede,  io  ha 
dichiarala  leoni»  a  rendere  i  coati  al  Tiseorula  perché  era , 
«d  i  palese  avere  quesili  in  eiÀ  on  vero  •  reale  inlerewiB. 

Ed  in  ordine  fiaahneMe  alla  asserla  -violazione  della  legge 
«oiaa,  Cod.  «1  giuteéMunt  admcatit ,  se  egli-  i  vero  che, 


(i-^-a)  Carré, £où  de  procedure  civ.  ar..  S77;  Rauler, 
Proc.  €iv.,  pag.  ili;  Pigead ,  Proc.  eie.,  I.  i,  pag.  326, 
Benio.  Procéd,;  pag.  362,  Edìt.  Briu. 
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a  lettora  di  quella  leggi!  e  per  unanime  ooosenso  deg)i  serìt- 
ioriy  il  gindiee  non  può  porre  per  base  della  sua  deeisioiM, 
se  non  qo'-i  fatti  che  risultano  certi  dagli  atti ,  o  percliè  *m- 
.me.<:sì  dalle  parli,  o  per.  aversene  una  prova  legale,  ma  nni- 
eamente  può  e  deve  supplire  alle  parti  in  quello  che  risgnarda 
la  retta  iolctilgcnza  ed  spplicszinne  della  legge,  od  in  altri 
termini  può  unicamente  supplire  a  quello  che  è  di  diritto,  e 
non  a  quello  che  è  dì  fallo,  egli  è  però  chiaro  allrellaiilù 
per  tutte  le  considerazioni  Bu  qui  enmieiate,  che  H'Mugislriila 
non  avrebbe  supplito  né  in  fatto',  né  in  dirillo. 

Hassi  in  falli  dai  iii<M<vi  deHa  sentenza  che  m  sa«taaza  f  og- 
getto del  giudielo,  la  vera  priacipafe  domanda  per  parte'  del 
Tiscornia  quella  si  tn  di  ottenere  da  I^treellaaa  una  tvn  4> 
eooli  di  quella' soeietà,  ebe  questa  domanda  esso. la  sosiesM 
in  tulli  i  modi  possibili,  e  pi6  ebiaramenle  aurora  la  espresse 
nelle  orali  ultime  conclusioni  ;  che  della  Società  si  valse  come 
d'un  mezzo  ad  ottenere  il  suo  .<eopo,  ma  non  ne  fece  l'e- 
schisivo  oggetto  di  sna  domanda. 

Qm'ndi  non  si  erede  potersi  con  fondaroeolo  sostenere,  ebe 
il  Hugistralo  abbia  pollilo  supplire  in  fatto  Od'in'diriHo  quatid» 
appoggiandosi  a  lul^  le  ei-rcosianac  del  fallo  stesso  alta  do- 
manda ed  alle  ronclu.<ioni  del  Tscomia,  veniva  a  didriarirtw 
per  toni  quei  molivi  ampiamente  svolti  aetia- sentenza 'ebe  r«- 
munque  il  sodilette  Tiscornia  non  fosse  stalo  socio  del  Porcel- 
lana, qnesti  era  tttt.lavia  tenuto  a  rendergli  conto  direttamente 
delle  somme  tulle  da  lui  conlriliuite  all'coerciito  di  quell'im- 
presa e  passate  in  qualunque  modo  alle  sue  mani. 

E  per  tali  ragioni  l'Ufficio  eonchinde  piaccia  al  Magislrah> 
rigetlarc  la  domanda  di  cassazione  del  Francesco  Porcellana 
colla  condanna  del  medesimo  nella  refaiivà  mnlta  di  L.  ISO, 
nei  danai  e  nelfe  spese,  mandamiu  ad  un  tempo  resliloirgli 
la  restante  somma  del  deposito  stalo'  da  lui  fallo*  in  li.  500.- 
Torino,  10  novembre  18S3. 

Ltvmi  S.  A.  6^ 

SENTENZA. 

Il  Magislroto  di  cassazione,  sentita,  «ec. 

Chiede  il  Porcellana  fa  cassazione  della  sentenzia 
resa  dal  Mngislralo  d'appello  di  Sardegna,  classe  se- 
dente in  Sassari,  dei  |iomo  i3  novembre  I8òt ,  pei 
seguenti  molivi: 

1.«  P.}rehè  quella  senieiun,  oontraddiceiido  a  sé 
stessa,  eoocsdeva  ai  Tiscontàa  l' esercizi»  déit' azione 
prò  socio ^  mentre  riconosceva  che  il  medestm»  non 
era  socio  del  Porcellana,  ma  soltanto  socio  dS  Binna 
socio  del  Porcellana ,  e  violava  cosi  te  disjiosiKioni 
delle  leggi  (9,  20,  31,  22,  25,  Dig.  prò  socio,  e 
gli  OH.  188i,  1885,.  del  Codice  civile; 

2.0  Perdiè  giudicava  ultra  petita  concedendo  al 
Tiscoiiiia  l'esercizio  dei  diritii  che  avessero  potuto 
competere  al  solo  socio  Rtnna,  quando  TisconHa  noti 
aveva  chiesto  negli  alti  una  tale  sarrogwùone,  e  quindi 
violava  la  l^ga  4,  Ced.  De  eéetiéo,  la  legge  Miiicn 
Cod.  Vi  quae  desuìtt,  eie,  e  falsamente  8p|>lieaTii  il 
disposto  ddl'art.  1257  dei  Codice  civile. 

Il  Tiscornia  sostiene  non  essere  occorsa  ttetla  senL 
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denuflcnta  akana  vìolaiione  delle  leggi  e  dei  prih- 
cipK  d»t  Porceltflna   invocati  ed  estranei  alla  fatti- 
spéei^. 

Visti  gli  art.  «884  e  188K  dei  CaaitJl't3ytlc,  e  la 
legge  4,  Cod.  De  edtndo: 

Aliesochè  la  sentenza  impugnata  pose  per  costante 
in  £itto  che  Tiscornia  non  era  socio  del  Porcellana 
nella  Soeieti  contratta  in  liiglio  del  i840,  fra  il  Por* 
cdtana  ed  il  Binna,  per  la  provvista  dei  foraggi  ai 
Cavalteggeri  di  Sardegna  nel  Capò  di  Sassarf; 

Che  però  lo  stesso  Tiscornia  era  socio  capitalista 
fM  Binna  nell'esercizio  di  quella  Società; 

Che  la  Socrèift  in  pnrlecipazione  del  Tiscornia  col 
Binna  erasi  operata  previo  il  consenso  del  Porcellana; 

Che  i  capitali  sborsali  dal  Tiscornia  avevano  gio- 
valo cosi  al  Èiima  come  al  Porcellana; 

Che  quest'ultimo  si  era  costituito  socio  aramini- 
slratore  di  lutti  i  fondi  sociali;  * 

Che  Tiscornia  seguiva  la  fede  di  questo  più  di  quella 
de)  Bmna; 

Che  i  denari  provenienti  dille  somminislranze  fatte 
dal  Tiscornia  furono  versali  a  mani  del  Porcellana, 
presso  cui  trovavnrrsi  anche  attualmente,  di  modo  che 
potè  valersi  anche  dei  medesimi  tanto  per  l'utile  della 
impresa  sociale,  quanto  pel  proprio  interesse  privato; 

Che  da  tali  dati  di  fatto  ha  potuto  quindi  la  sent. 
medesima  dedurre  la  conseguenza  di  diritto,  che  Por- 
cellana cioè  fosse,  lennio  a  rendere  direllameiile  al 
Tiscornia  if  conto  delle  somme  da  esso  Tiscornia  sbor- 
sale, indipendentemente  dall'azione  prtt  socio ^  mentre 
chiunque  animin>s4i*a  le  sostanze  di  un  terzo  deve 
render  eonto  delle  somme  medesime  a  chi  le  ha  som- 
luinistrftle; 

Che  tanto  è  vero,  che  la  sentenza  non  intese  di 
fondarsi  sui  diritti  provenienti  dall'azione  prò  socio, 
quante  è  vere  che  non  dichiarò  tenuto  il  Porcellana 
a  rendere  generslmenle  il  conto  dell'attivo  e  del  pas- 
sivo della  Società,  ma  soltanto  delle  somme  ricevute 
d»t  Tiscornia,  e  nttUa  statuì  sulla  partecipazione  degli 
Htil»  e  delle  perdite  che  fossero  avvenute  neHa  So- 
cietà, né  sugli  altri  essenziali  estremi  dell'azione 
prò  socie/ 

Che^  per'altra  parte,  non  polendosi  metter  in  dubbio 
in  diritto  come  ir  socio  del  socio  possa  far  valere  le 
ragioni  del  vero  socio  suo  d^ilore  per  ottenere  di- 
rettamente qnella  i*esa  dì  conto  che  sarebbe  dovuta 
a  ìfMSt'nttifflo;  e  risultando  dagli  mi,  ai  quali  la 
seni;  sr  riferibee,  che  queste  ragioni  erano  state  in- 
vocale dal  Tiscornia,  il  quale  d'altronde  aveva  ver- 
sale nell'asse  sociale  varie  somme j  avrebbe  potato 
le  denoneiata  sentenza  formolare  lo  stesso  diStiiosiiivo, 
senza  violare  alema  delle  leggi  sopra  indicale,  quando 
anco  questo  dispositivo  fosse  la  conseguenza  degli  ef- 
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felli  nnscepli  dall'azione  prò  tono,  tanto  più  che  il 
Binna  annuiva  alla  dimanda  del  Tiscornia; 

Che,  conseguentemente,  la  denunciala  sentenza  non 
ha  potuto  violnre  i  principi!  sancii!  dalle  leggi  19  e 
30,  e  seguenti.  Digest,  prò  socio,  né  la  legge  4. 
Cod.  De  eéendo,  né  lo  legge  ui\Ì£a.^^,  ti <  quae  de- 
iunl,  né  in  fine  gli  art.  I88(ji()#"iiè^  jtel  Cod.  civ., 
né  tanto  meno  violava  rartiiilfBS7.«(layiytste88o  Cod  , 
perchè  non  fondò  i  motivìiidcQI»>e(nié)mip«<  del  Por- 
cellana alla  resa  dei  eWi(f>>dttt'>qwlil^%i<nraltr^  sugli 
effetti  dimai)anlt  dall' (KmìVe'^S  sWK>,>'e^>'éìV|<Al«<fece 
ap|»liCì.zlone  dell' an«iR«ft)  *Brt.  '»?fW^  <?otìft«»q6l!  TI 
Tisconua  abbia  ripelittaitìeftll'Sfcffiifrrffo  i»e|l^mli''che 
egli  intendeva  vulcrsi  ueile  ragioiu  competcnlr  ni  suo 
debitore  e  socio  Binna,  ai.j|^u.j|e  c,9ryjp^[^>j{^,jsenza  con- 
testazione di  sorta  l' escrcizip,,  dLi  W''"  "z>o»c  per 
resa  di  conto  verso  l*orceliana  suo  socio:  —  Rigetta... 
Torino,  17  novembre  1893. 

COLLER  /».  /».  —  Caos*  Bel. 


Mandato  —  Conto  — '•  Cosa  giudicata. 

Cod.  cW.  «ri.  122»,  8026.  148i. 

Caraccìolo  —  PoiETn. 
Non  può  causarsi  la  sentenza  che  non  decise  in  di- 
ritto che  il  ma»idatario  e  il  di  lui  erede  non  dii- 
bano  copto ,  ma  in  fello  tollantó  che  nelle  eirco- 
ilanze  della  causa' {amministrazione  promiscita  di 
tenimeiili  comuni;  conto  reso  e  accettala  coufiden- 
zialmeule  ad  ogni  atto;  consenso  delle  parli  esclu- 
sivo del  conto  rigoroso ,  ecc.)  l'erede  del  mandatario 
per  ììolonlà  del  mandante  non   fosse  tenuto  ad 
ullerior  eonto. 
Le  interloctUorie  colle  quali  —  fa  ammessa  la  prova 
dell'amministrazione,  prima  e  avanti  ogni  cosa- — 
fu  ordinato  che  ti  procedesse  innanzi  ai  Mag.  di 
appella  per  la  maturazione  degli  ineumbenti  — 
mdta  pregiudicano  in  merito. 
SENTENZA. 
Il  conte  Giuseppe  Caracciolo  chiede  f  anntrilamehto 
della  sentenza  del  Magistrato  di  appello  di  Casale  del 
S  maggio  1893,  che  ha  pronunciato:  u  doversi  as- 
ti solvere  la  Clara  Potetti  dalla  resa  di  conio  per 
n  l'amministrazione  avuta  dal  conte  Gaetano  Carac- 
n  ciolo  di  lei  primo  ;narito  dei  due  lenimenti  di 
n   Torremagna  e  di  Oriolo  a  tutto  l'anno  1831  n; 
e  propone  all'uopo  due  mezzi: 

1.*  Il  §  11  delle  inslituzioni  di  Giustiniano,  solco 
il  lilolo  del  ntandato,  dispone  sostanzialmente:  »  da'- 
u  vere  il  mandatario  render  conio  del  suo  operalo  n. 
Ciò  è  pure  scritto  nella  legge  2 ,  ff.  De  negoiiis  ge- 
stii: dunque  è  indubiiale  che,  data  la  prova  della 
collazione  e  dell'esercizio  del  mandato,  le  enzidetle 


Digitized  by 


Google 


PARTK  PRIMA 


(7»5) 
disposHÌAni  di  legge  dov9ano  regolare  gli  obblighi 
del  Hiandalario  e  i  diritti  del  mandante. 

Ma  la  prova  del  mandalo  era  slata  fornita,  risul- 
tava da  w  atto  pubblico,  non  er»  stala  contraddeiU^ 
e  l'esercisio  del  mandato  er>i  formalmente  ammesso: 
dunque,  avendo  il  M'igisirato  assoluto  l'erode  de^ 
mandalfu'io  dalla  dimanda  del  mandante  in  reodimenlo 
di  conto,  la  sentenza  ha  violato  le  aasidctle  leggi, 
l'art.  ISiK  del  Codìee  civile  e  la  ieggc  dei  contratto; 

9.»  Il  Tribunale  di  prefetlora  di  Voghera  dei  17 
marza  i84l  aveva  già  riconosciuto  u  come  non  p«> 
lesse  prescindersi  dalla  resa  del  eonlo,  quando  ve- 
nisse a  provarsi  essere  stata  etdutiva  l' amministra- 
rne del  conte  Gaetano  Caracciolo  n.  Altrettanto  Ai 
ammesso  e  dichiarato  dal  Magistrato  d'appello  nella 
sua  sentenza  del  10  marzo  1846;  la  prova  di  quella 
anuttinistraziotte  «aclusim  risulla  evidente  dagli  alti; 
dunque  la  seutenza,  che  ha  liberato  dall' obbligo  della 
resa  del  conto  la  Clara  Polelli,  tenendo  eonlo  di  eon< 
gciture  già  considerale  insuflBeicnli  nelle  sentenze  pre- 
cedenti, ha  violalo  \t,  regole  riguardanlì  alla  cosa 
giudicala ,  e  gli  articoli  146)^  e  \  464  del  Codice  civile. 

Laeonlro-ricorrunte  osserva  essere  illegaH  entrambi 
i  detti  metzi;  doversi  rigettare  A  f rima,  perchè  it 
Magistrato  bob  disse  altrimenti  cbe  il  m&ndalario  non 
liebba  render  coaio,  ma  pronunciò  l'assoluzione  dal 
conio  per  ragioni  di  fatto,  e  pel  motivo  che  l'am- 
ministrazioDC  in  esame  et»  stntn  prtmùiena  tra  i  due 
fratelli,  non  era  stala  aeluxiva  pel  conte  Gaetano, 
avea  proceduto  d'aecorde;  doversi  pure  rigettare  il 
seotmdo,  perchè  in  nessuna  dulie  sentenze  dal  ricor- 
rente invocate  fu  sl^biiilo  «  decìso  ^he  il  conte  Gae- 
tano, e  cosi  la  di  lei  erede,  dovessero  rendere  il 
conto,  perchè  anzi  nella  semenza  del  6  luglio  1849 
si  ammetteviiBO  i  capituli  dedotti  appunto  onde  dar 
prova  migliore  dell' amministrazione  promtcutt,  e 
|ierché  «d  canenrso  di  questi  dati  è  assurdo  il  pre- 
tendere alla  violazione  dulia  cosa  giudicato: 

Visti,  il  ^  i  1  delle  ÌHsliluz<«iti  sotto  il  titolo  De 
mtittdato;  hi  legge  i.*  ff.  De  neg^iù  ge$iU;  gli  ar- 
iicoU  13!i5,  1403,  I4fi4  e  aoa«  del  Codice  civile: 

Visld  r^rl.  16  dui  Regio  Edilio  del  30  ollobre 
J847,  ecc. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  le  oonsiderazieni  svolle  nella  senten^ 
impugnata  attestano,  cbe  il  Magistrato  di  appello  si 
determinava  a  pronunciare  l'assoluzione  dell' erede 
del  conte  Gaetano  Caracciolo  dal  rendimento  di  cento 
richiesto  dal  caule  Giuseppe  di  lei  cuguatoi  per  ra- 
gioni di.  mero  fatto;  rileaitva  che  i  lestimonii  esa- 
iiihuui  sulle  instanze  di  entrambe  le  parti  aveano  de- 
posto, come  il  conte  Gaetano  ìiislruisse  eou  mollesue 
letlcre  U  conte  suo  fratello  di  ogni  operazione  e  di 
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tutti  gli  alti  riguardami  all'amminislrauone  dei  cot 
muni  inleressi,  e  come  talvolta  il  «onte  Giu8a|)pe  si 
trascrisse  in  Veglierà,  visitasse  i  beni,  ed  avesse 
lunghi  colloqui  col  fratello;  argomeulava  dalia  confi- 
denza in  cui  vivevano  i  due  awminislralori,  e  dal 
complesso  di  delti  fatti,  die  il  lutto  si  operasse  per 
essi  di  concerto ,  che  i  redditi  si  dividessero  con  re* 
ciproeo  accordo,  che  in  sostanza  si  liberassero  in  oc- 
oasione  di  ogiii  atto  dalia  relativa  contabilrià;  aveva 
eonferraa  à\  queste  conseguènze  dal  commendo  epi- 
slolare ,  in  cui  non  leceva  parali  dante  raf^one 
a  pensare  cbe  i  due  fratelli,  avessero  in  mente  di  -te- 
nersi vincolati  ad  un  conto,  dal  silenzio  di  ogni  do- 
manda relativa  osservato  dol  conte  Giusep|)e,  uou 
solo  pei  decennio  in  cbe  visse  il  conte  Gaelnno,  ma 
per  sei  anni  aneora  esso  morto;  dacché  (tnalnieiilii 
il  come  Giuseppe,  allorehè  riceveva  delle  sonnne  dal 
eonle  Gaetano,  non  consentiva  mai  al  medesinio  wi 
titolo  qualunque  a  prova  del  danaro  ricevuto; 

Cile  ritenute  queste  considerazioni,  riesco  evidente 
eome  la  sentenza  non  abbia  nitrimenti  doeìso  io  di- 
ritto, che  il  mandatario  non  debbe  conto  di  sua  ge- 
stione, ma  abbia  inveee  deeiso  in  fado,^  die  nelle 
drcoslaiiZ!&  della  causa  il  mandatario,  |)cr  volontà  dui 
mandante,  non  era  vincolalo  ad  un  conto  rigoroso; 
che  rantnviiiistrazjoiie  dei  due  letibnenli  essendo  stiil» 
promiteua  tra  il  mandante  ed  it  mandatario,  qud 
rigore  swebhe  ingiusto,  die  il  cont<),  a  cui  il  conte 
Gaetano  poteva  aver  diritto^  cru  stato  reso  ed  acciil* 
tato  eonfide«izial«ertte;  die  perciò^  l'uvedu  del  in«n- 
daiario  non  dbveva  pia  render»  un  «uovo  «ohIa; 

die  perciò  il  primo  mezzo  si  ntostru  dtoliluito  di 
fondamento,  ove  pure  le  disposizioni  di  legge  all'  uofra 
invocale  potassero  rileoersi  eomc  apptieubili  ali»  sfteciie 
in  che  si  ridaroa  ii  conto  àvà  niaitdnfbu-io; 
Sul  seeotid*  mezzo  ; 

Allesodiè  la  scntemta  del  Ti*tbiwd«  di  Pre(t-lt«ra 
di  Vogitora  ihui  Jbee  cbeamotcllcrc^  &  colla  clausola 
prima  d'ogni  ema,  «leuni  empUoii  tleduttt  dal  conte 
GjusepjM ,  onde  ivovarecke  il  conte  Gaelana.animini- 
strava  •^seltuioamenle  i  leuimetUi  d«  T^rremayiutt  e 
di  Oriolo; 

Cbe  la  sentenza  del  Kagiàtral»  d'appetì»  di  Casnlo- 
dul  10  niurzo  Ì&4G  decise  questo  auto  e  not»  allrn, 
n  doversi  cioè  procedere  dinanzi  a  lui  perla  mali»- 
razione  degli  inciunbenti  in  ordine  alia  Amutinislva- 
»one  d>!i  beni  di  Tarremagmi  a  di  Ór/o/o,  antociore 
al  1832,  tendenti  a  conoscere  se  l'affliiiìiiistrazittue 
medesima  fosse,  o  non,  promùeaa  ira  i  due  fratelli, 
o  veramente  eselusiva  al  solo  cmiie  (>aetì|no; 

Cbe  lo  slesso  Magistrato  con  ultra  sentenza  dd  6 
luglio  1849,  ammise  parecchi  eapHoU  proposti  dallo 
evede  del  conte  Gaetano,  e  diretti  a  slabilìcc  dw  U 
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ammiaisirasioiie  avuta  dal  sao  auiof«  non  era  es^»- 
xàM,  «he  nella  stessa  prendeva  ingerenza  eontìnua 
ii  eonte  Giuseppe,  che  inltio  si  operava  di  comune 
iiMelligenià  e  di  eoraui»e  accordo; 

Che,  in  presenan  dì  questi  dati,  ben  lungi  dallo 
aTer»  in  dette  sentenze  la  cota  giudicala,  indoeente 
r obbligo  »  earico  dell'erede  del  come  Gaetano  Ca- 
raoeiolo  di  render*  il  eonio  dell'aviita  amminictrazione, 
si  ha  invece  la  co«a  giudicata  dichiarante  ehe ,  som- 
minislrata  la  prova  di  un'  ammmislratione  promisetut 
tra  »  due  fratelli,  doveva  prononeiarsi  l'assoluzione 
dall' obbligo  di  (fttH  conto; 

Che  quindi,  avendo  il  Magistrato  rieonosoiato  in 
fiMo,  come  veramente  detta  prova  Tosse  fornita,  nel 
pranuRciare  l'assoluzione  da  quell' obbligo,  non  solo 
non  (iti  violato  gK  ari.  {463  e  1M4  del  Cod.  civ., 
ma  fece,  anzi  «legli  slessi  una  giusta  applicazione  : 

Bigeita. .  1 . . . 
Torino,  il  3S  novmkbre  185S. 

COLtER  P.  P.  —  Gebvasoni  Rei. 


Interdizioite  —   Prodigalilà  -^ 
'  Procedimento. 

(Ridice  civile  r  ariiroti  373,  376, 

RR.  ce.  lib.  3,  III.  23,  S  16. 

VACffOHE  -.-  Cassano. 

L' iélataa  per  inlt<rddtioM  promùuu  dal  P.  M.j  »on 
pia  coHieata,  atteta  la  contraria  detiberasione  del 
Cetuiglia  di  famiglia ,  può  ettere  promoua  e  ripro- 
putai  da  un  eoitgiunio. 

La  legge  (376)  non  impone  alcun  obbligo  di  notifi- 

■  care  ai  diteendenli  dell' interdicendo  la  montxione 
fitsala  perla  deliberazione  del  Conmgtio  di  fitmiglia. 

Està  non  determina  gli  estremi  della  prodigalità; 
ni  quando  occorra  di  pronunciare  l' interdizione 
formale  piuttosioehi  la  semplice  deputazione  dì  un 
eenttdente  giudiziario.  —  L' apprezzamento  dei 
fatti  i  lasciato  al  prudente  criterio  dei  Tribunali. 

Se  il  giudice  esprime  esser  superfluo  lo  occuparsi  di 
una  questione  perchè  assorbita  da  altre,  non  viola 
la  disposizione  di  legge  i^  vuole  siano  decise  tutte 
le  questioni. 

Il  procedimeiìto  nelle  istante  di'  itUerdisione  i  di- 
stinto: da  quello  delle  vere  tause,  regolato  da  di- 
sposizioni speciali,  tìon  soggètto  a  tutte  le  forma- 
lità ordinarie. 

SENTENZA 

\\  Vi  aprile  1850  fu  ad  inslanza  dell' Avv.  Pise, 
presso  il  Tribunale  di  Torino  convocalo  Consiglio  di 
famiglili  nell'interesse  del  conte  Giuseppe  Vagnone; 
il  Con.siglio  opinò  non  essere  il  caso  né  dell' iiiterdi- 
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dizione,  né  della  deputasione  di  an  consulente  gin- 
dizinrio. 

Sncccssivameate  Lorenzo  Cassano  fratello  della 'de- 
funta moglie  del  conte  Vagnone,  narrata  quella  pre- 
cedente  pratica,  ripigliò  l'istanza  polla  deputazione 
di  un  consulente  giudiziario. 

In  questo  senso  opinò  un  nuovo  Consiglio  di  h- 
miglia  convocato  il  24  aprile  1851. 

Proseguitasi  la  causa ,  emanò  ordinanza  di  volo  30 
agosto  detto  anno,  coUa  quale,  mentre  si  provvide 
peirvlterioro  procedimento,  fu  deputalo  un  ammiiù» 
stratore  provvisorio  ai  patrimonio  del  conte  Vagnone. 

Questi  apitellò  da  simile  provvedimento. 

Cassano  allora  ricorrendo  dì  bel  nuovo  al  Tribunale, 
provocò  l'interdizione  assoluta  del  conte  Vagnone. 

Si  convocò  un  terzo  Consiglio  di  bmiglia  addi  1f 
dicembre  1851,  che  opinò  unanime  in  tale  senso. 

Con  sentenza  14  febbraio  1852,  di  conformità  al 
volo  del  Pubblico  Ministero,  si  pronunciò  l'assoloid 
interdizione  del  conte  Vagnone. 

Questo  interpose  appellazione,  fu  però  rtelf  intro- 
duzione prevenuto  da  Cassano. 

Per  ordinanza  di  volo  56  aprila  {859,  proferta 
ttella  prima  causa  d' appellazione,  dall'ordinanza  eioe 
50  agosto  1851 ,  fu  prescrttla  l'unione  di  quella  prima 
causa  colla  seconda ,  di  appellazione  cioè  dalla  sen- 
tenza 14  febbraio  1852. 

E  cosi  il  Magistrato  d'appello,  addi  23  Ottóbre 
1852,  di  conformità  al  voto  del  Pubblico  Ministero, 
mandò  eseguirsi  il  provvedimento  del  Tribunale. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il  conte  Giuseppe 
Vagnone,  e  propone  i  seguenii  mezzi: 

{.•  Violazione  del  %  12,  lit.  2,  lib.  3  delle  RR. 
ce.  della  legge  10  e  scg.  Cod.  De  judieiis,  e  delle 
leggi  del  Digesto  al  titolo:  lifihil  innovari  petidenle 
appellalion^ 

Per  avere  pronunciato  tenendo  a  base  i  due' giu- 
dizi, i  quali  erano  attentativi  a  quello  iacoato  dall'av- 
vocato Fiscale,  ehe  essendo  d'ordine  pubblico,  non 
poteva  essere  coltivato  se  non  da  un  io\o,  né  riatti- 
varsi il  secondo  senta  nfl  formale  recesso  dei  primo  ; 

2.*  Violazione  degli  articoli  373 ,  377  ;  Cuéiee  ci- 
vile e  §  2  e  3,  tit.  2,  lib.  4  delle  RR.  CC.  Peluche 
la  domanda  d'interdizione  non  fosse  chiara  e  speci- 
ieata,  cioè  se  per  demenaa,  imbecillità  o  prodiga- 
lilà, cosa  questa  che  avesse  ingenerata  difflcollà  nella 
difesa,  e  stata  causa  della  succombenza  del  ricorrente; 

3.0  Violazione  dell'art.  376,  Codice  civile. 

Perebè  non  si  fossero  diffidali  li  discendenti  del 
ricorrente  della  monizione  dei  due  Consigli  di  famiglia  ; 

4.0  Violazione  dell'art.  375. 

Per  essere  la  sentenza  fondata  sovra  i  detti  due 
Consigli  di  famiglia ,  i  quali  a  vece  di  emettere  sol- 
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tanto  il  loro  ragùmato  parere ,  avrebbero  ullroneti- 
mente  sentenziato  sulla  Decessila  dell'interdizione. 

5.<*  Violazione  degli  ari.  368,  369  del  Cod.  civ.  e 
la. legge  t.  ff.  De  etaaioribus  fwrias.  e  §  7,  (il.  4, 
lib.  3,  reeeptarwai  tentealiarum. 

Poiché,  essendo  quislione  di  diritto  il  valutare  le 
conseguenze  legali  de' fatti  accertati,  dai  giudici  del 
merito,  la  semenza  avesse  adoperato  una  inesatta  ap- 
plicazione legale  ai  falti,  e  violati  i  relativi  principii 
giuridici. 

E  primieramente  la  sentenza  avesse  quasi  improv- 
visale le  abitudini  di  prodigalità,  riconoscendo  uno 
stalo  abituale  nel  irascoi;so  di  10  mesi ,  cioè  veli'  inter- 
vallo trascorso  dai  Consiglio  di  famiglia  15  aprile  1850, 
contrario  all'interdizione,  al  marzo  1851,  in  cui  fu 
riattivala  ia  causa. 

Ed  iuoiire  perciiè  i  fatti  riconosciuti  nella  sentenza 
non- cestilttisscro  il  vizio  di  prodigalità,  a  mente  delle 
leggi  romane  sovr' indicate; 

C.o  Violazione  del  §  16,  tit.  23,  lib.  3,  delle 
RR.  ce.  Por  non  essersi  pronunciato  circa  la  nullità 
opposta  all'ordinanza  30  agosto  1851,  e  l'abilità  del- 
l'attore  ad  agire,  sebbene  soltanto  affine; 

7.»  Violazione  dei  g§  15  e  iC,  tit.  7,  lib.  3,  delle 
RR.  ce,  coir  avere  decretata  l'amministrazione  prov- 
visoria, e  tanto  più  in  capo  alla  persona,  e  eolle  con- 
dizioni slate  suggerite  dall'attore,  senza  il  contraddit- 
torio dei  ricorrente; 

8.»  Violazione  degli  ari.  377,  378  e  379  del  Co- 
dice civile,  per  aver  deputato  un  amministratore  prov- 
visorio nella  causa  di  prodigalità,  sia  {ler  averlo  dcr 
pulalo  prima  die  fosse  comunicata  al  convenuto  la 
domanda,  in  un  coi  relativi  annessi; 

9.0  Violazione  degli  art.  4  e  5  ddl'  Editto  1  .<*  marzo 
1838,  ed  art.  10  del  Reg.  27  settembre  1822,  e 
primo  del  Reg.  13  aprile  1841. 

Perchè  la  sentenza  non  fu  preceduta  dalla  compa- 
rizione conclusionale;  ovvero  se  si  ravvisava  in  ma- 
teria sommaria,  era  indispensabile  l'inserzione  delle 
conclusioni,  col  relativo  fatto;  fosse  poi  sempre  certo 
che  la  sentenza  reileralamenle  intimata  dovesse  con- 
tenere non  i  nudi  motivi,  ma  inevitabilmente  anche 
le  conclusioni  delle  parti. 

Cosa  questa  tanto  più  necessaria  onde  agevolare  la 
osservanza  della  disposizione  di  legge,  che  prescrive 
dovere  ia  sentenza  dccidfsre  (otti  i  punti. 

10.°  Violazione  delle  leggi  1.*  e  6.*  e  seg.  ff.  De 
edendo,  g§  2,  24,  25,  tit.  6,  lib.  5  delle  RR.  CC., 
e  leg.  4,  Cod.  De  atend». 

Perchè  la  sentenza  si  appoggiò  all' instrumento  19 
maggio  1851,  stipulato  dopo  rnttìvazioue  delta  causa 
d'interdizione,  e  cosi  di  un  titolo  non  stato  comuni- 
cato al  ricorrente. 
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La  diversità  Ira  il  procedimento  fornvde  ed  il  som- 
mario consistere  nel  modo  di  comuaicazioiM,  ma  la 
corauiiicnzione  dei  titoli  essere  di  sostanza,  senza. di- 
stinguere se  autentici  o  privati. 

Si  risponde  pel  ooutro-ricorreiile. 

Al  primo  mezzo:  Che  il  giudizio  d' interdixÌMM 
slato  promosso  dall' Avvociito  Fiscale  ebbe  termine 
colla  deliberiizione  del  Consiglio  di  Cimigiia,  15  aprile 
1850,  e  queste  procedimento  essere  stalo  ramiaeittatu 
quando  s'iulraprese  il  successivo. 

Al  secondo  mezzo:  Che  li  ricorsi  stali  presentati 
per  r  intei'dizione  al  Tribunale  del  domicilio  dell'  in- 
terdicendo, o/frono  basievolHientelaspecificastMsistoue 
de' filili  e  degli  atti  d'onde  si  deducev«  la  iiecessilè 
dell' imploralo  provvedimento. 

Al  lerz9  mezzo:  Essere  apertamente  erronea  la 
pretesa  ivi  data  interpretazione  all'art  376. 

Al  quarto  mezzo:  Il  Consiglio  di  famiglia  essere 
arbitro  non  solo  circa  lo  apprezzamento  de' fatti,  ma 
ancora  circa  la  maggiore  o  minore  convenienza  del 
provvedimento,  e  cosi  non  avere  violato  l'art.  375. 

Al  quinto  mezzo:  Che  all'interdizione  si  là  Im^ 
non  tanto  per  causa  di  prodigaliià,  quanto  per  causa 
d' imbecillità;  lo  apprezzameuio  poi  de' fatti  adoperalo 
dal  Magistrato  di  appello  non  essere  soggetto  a  cen- 
sura in  giudicio  di  cassazione. 

Al  sesto  mezzo:  Che  con  ordinanza  30  aprile  1853 
il  giudicio  di  appellazione  dalla  senteiua  30  agosto  1851, 
di  deputazione  di  animinìslraiore  provvi&ionale  erasi 
unito  a  quello  di  appellazione  dalla  sentenza  defini- 
tiva d'interdizione; 

Che  quindi  colla  sentenza  denunciata  essendosi 
espressamente  avvertito  come  fosse  inutile  lo  occuparsi 
di  quel  primo  provvedimento,  così  non  sussitere  la 
violazione  di  legge  in  quel  mezzo  invocata. 

Al  settimo  mezzo:  Che  i  sovra  fnlli  riflessi,  esclu- 
dessero pure  questo  mezzo. 

All'ottavo  mezzo:  Il  procedintetilo  d'interdizione 
avere  le  sue  proprie  forme,  onde  non  sono  applicar 
bili  le  norme  ordinarie  nel  ricorso  invocate; 

Cile  in  ogni  ipotesi  diille  ommessioni  obbiettate 
non  ne  risulterebbe  una  nullità  non  pronuudata 
dalla  legge; 

Al  decimo  mezzo:  Tr.itiandosi  di  procedimento  spe- 
ciale e  sommario,  iton  essere  occorsa  violazione  dì 
l^lge  per  la  menzione  stata  (atta  nella  seotenza  del- 
l'iustrumento  19  moggio  1851. 
in  diritto: 

Visti  gli  art.  375,  376  del  Cod.  dv.,  ed  il  §  16, 
tit,  23,  lib.  3  ddle  RR.  CC. 

Sul  primo  mezzo:  Ritenuto  che  l'insuinzu  promoss;! 
d'ufficio  dal  P.  M.  era  terminata  dui  momento  in 
cui  il  Consiglio  di  famiglia,  convocato  il  15  aprile  1850, 
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aveva  opìnnto  non  essere  il  caso  dell'interdizione,  iiè 
delia  depulasione  di  un  consulunie  giudiziario; 

E. che  Cassano  ricorrendo  n<irrò  (ale  pratica; 

Clic  conseguentemente  sotto  ogni  aspetto  fu  rego- 
lare questo  nuovo  ricorso,  né  quindi  sussistono  gii 
abbietti  cui  poggia  il  presente  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  la  domanda  di  Cas- 
sano fu  sporta  ai  Tribunale  del  domicilio  del  conte 
VagiMtne;  cbe  lo  stesso  Cassano  espose  poscia,  e  re- 
golarmente dedusse  i  falli  o  cui  poggiava  la  sua  in- 
siansa,  e  che  in  ogni  ipotesi  il  riconoscere  se  cliiaro, 
o  meno,  sia  «lato  il  ricorso',  i  quistione  di  mero  ap- 
inrezsamcnto  di  fatto; 

Che  pertanto  non  sussisto  parimenle^questo  secondo 
mezzo. 

Sttt  terzo  mezzo  :  Attesoché  la  letterale  disposizione 
delTart.  376  del  Cod.  civ.  apre  ad  evidenza  come 
ivi  si  conceda  bensì  una  facoltik,  ma  nessun  obbligo 
di  una  relativa  notificazione,  onde  non  ha  fonda- 
mento la  pretesa  violazione  di  tale  articolo. 

Sul  quarto  mezzo:  Auesoelié  il  modo,  qualunque 
pur  fosse  con  cui  sia  e$|)rcssa  la  deliberazione  di 
un  Consiglio  di  famiglia,  per  niente  ne  immula  il 
legale  eflèllo;  locché  aperlamenic  esclude  la  prelesa 
vi«>l.izione  dell'art.  375  del  Co<l.  civ. 

Sul  quinto  mezzo:  Attesoehi'  per  una  p.irte  lo  ap- 
prezzamento di  fatti  relativi  all'  interdizione  spella 
i*schisivauienlc  ai  giudici  dui  merito;  che  per  altra 
|M)rte  il  Cod.  civ. ,  provvedendo  ap|)Ositajnenle  a  con- 
simik  materia,  non  ii»dicò  quali  fossero  gli  estremi 
cHidc  pel  vizio  di  prodigalità  occorresse  di  pronun- 
ciare r  interdizione  formale,  piuttosto  che  la  semplice 
deputazione  di  un  consulente  giudiciario  ;  che  pei*tanto 
«e  non  regolò  colali  elementi,  egli  è  perchè,  coufor- 
iiiemenle  alla  peculiare  condizione  della  inaleria , 
volle  lasciarne  l'applicazione  al  prudonte  criterio  dei 
Tribunali;  né  quindi  si  potrebbe,  aggiungendo  alta 
legge  ciò  che  questa  ap|)ositAmenleommisoj  Irar  pre- 
testo di  nullità  dalle  dottrinali  sentenze  della  romana 
giurisprudenza; 

Che,  conseguentemente,  è  pure  infondato  questo 
mezzo. 

Sul  sesto  mezzo:  Attesoché  lo  scopo  ben  conosciuto 
Hella  ivi  invocata  disposizione  delle  Regie  Costituzioni, 
è  soltanto  quello  di  obbligare  i  giudici  a  non  om- 
mettere  alcun  capo  di  contesa ,  onde  le  parli  non  ab- 
biano a  riproporre  ciò  su  cui  già  chiedevano  sentenza  j 

Che,  conseguentemente,  quando,  siccome  occorre 
nel  donereto  circo  l'ordinanza  50  agosto  18K0,  il 
giudice  esprime  ch^aramonte  che  crede  superfluo  lo 
occuparsi  di  una  quistione,  ravvisandola  cosi  impli- 
citamente assorbita,  non  viola  la  mentovata  disposi- 
zione di  legge; 

Gli'Hiiii-Ki'nEN/i ,   Ptirlr  I,   noi.   T. 
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Che,  quanto  |)oi  alia  dis|)osizione  dell'ari.  ?I70  del 
Codice  civile,  la  relativa  quistione  non  essendo  stala 
oggetto,  né  dell'uno,  né  dell'altro  giudizio  di  appel- 
lazione, non  occorreva  nella  sentenza  farne  cenno 
onde  obbedire  al  summentovato  ordinamento  delle 
Regie  Costituzioni,  e  non  essendo  del  resto  invocato 
tale  articolo,  non  è  il  caso  di  ullerior  riflesso  circa 
il  merito  di  questa  dis|>osizione  di  legge; 

Che  le  sovra  fatte  osservazioni  eseludono  ad  un 
tempo  li  mezzi  setlimo  ed  ottavo,  posciaché  la  sen- 
tenza non  confermò  l'ordinanza  SO  agosto  1850,  ed 
il  relativo  procedimento;  solo  disse  inutile  ogni  ul- 
teriore provvedimento  al  riguardo  della  deputazione 
dell'amministratore  provvisorio,  dacché  si  slava  con- 
fermando la  formale  interdizione; 

Sul  nono  mezzo:  Attesoché  il  procedimento  nelle 
instanze  d'interdizione  é  \vsv  sua  intima  condizione 
pienamente  distinto  da  quello  delle  vere  cause,  e 
come  tale  regolato  dalle  apposite  disposizioni  di  legge 
che  le  riguardano; 

Che,  conseguentemente,  non  si  può,  a  pretesto  di 
ommissione  delle  forme  generali -concernenti  te  cause 
ordinarie,  muover  appiglio  contro  un  giudicato  prn- 
ferto  nella  speciale  materia  d'interdizione  clic  rar- 
chiude  tutti  gli  elomenti  apparenti  a  tale  spccialilà. 

Sul  decimo  mezzo:  Altesocll^,  da  ultimo,  la  con- 
siderazione della  sentenza  desunta  dall' iiiKlrumento 
19  maggio  1831  scorgcsi  evidoiiteinentc  non  essere 
stata  rngion  di  decidere,  ma  soltanto  aggiunta  per  un 
di  più  al  criterio  già  prccedcoteinenle  espresso,  onde 
rimane  oziosa  ogni  ulteriore  osservazione  ut  proposilo, 
ed  escluso  di  conseguenza  il  relativo  ubliiello: 

Rigetta 

Torino,  22  novembre  4853. 

COLLER  P.  P.  —  Riccmrio  Re/. 


Omicidio   mancato    -^   Decis.   in    fatto 
—  Procedura. 

Cod.  pei),  art.   102,  S8%  S86. 
Cd.  pr.  cr.  110,  4i8,  n.  4,  586. 

PiLERi  condannalOi 

Se  dagli  ùiditii  aiialiszati  nella  senlenM  il  Mng,  ut 
dedusse  l'esistenza  della  pi-oea  dell' otnicidioman- 
calo  in  genere  e  in  ispeeiei  .  accompagnato  dalle 
circotlanse  che  io  curaieriztuno  f  intenzione  d'uc- 
cidere —  uso  d'armi  idonee  allo  scopoj,  e  quindi 
la  rvilà  dell'  imputalo,  pronunciò  un  giudizio  di 
fatto  irrevocabile  — •  e  motivò  suffieieutemenle  lU 
sentenza. 

In  difflto  di  iraccie  permansiti  del  colpo,  e  di  le- 
sioni sulla  persona ,  può  il  giudice  trarre  la  prova 

ni 
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degli  estremi  caratteristici  dell'  omicidio   mancalo 

da  altre  fonti. 
L'art.  386,  Coi.  pr.  cr.,  relativo  ai  lesli  esaminandi 

con  giuramento,  è  estraneo  al  cago  di   tellura  di 

defìosizioni  scrille ,  ordinata  in  via  di  gchiarimeìito 

dai  Presidente. 

SENTENZA. 

Atlcsochò  gli  estremi  Jegali  dei  reato,  per  cui  il 
ricoi-rentc  venne  condannalo,  risaitnno  sufficientemente 
dal  complesso  delle  circostanze  di  fallo,  onde  il  Mn- 
gislralo  d' appello  attinse  la  sua  convinzione  sulla  reitA 
dcir  accusato ,  e  che  furono  poste  a  base  della  pro- 
nunciata condanna  ; 

Che  esso  ha  i)osilivamenle  riconosciuto  come  costante 
in  fatto  dai  risullamcnli  del  pubblico  dibaltinienlo, 
che  il  Sttlvalorc  Pileri,  uomo  facinoroso  e  nemico  di 
Matteo  Vasa,  in  tempo  antecedente  al  reato  lasciò 
trapelare  qualche  suo  sinistro  di^is^nienlo  a  danno 
di  quello;  trascorse  in  parole  conlenenti  minaccic  d'im- 
minente sciagura  contro  il  medesimo,  e  fu  veduto 
aggirarsi  armato  di  fucile  a  due  canne  nei  dintorni 
del  di  lui  ovile,  in  vicinanza  del  quale  sarebbe  ezian- 
dio stalo  veduto  in  aguato  dallo  stesso  Vasa  ;  che  nel 
niatlino  del  3  febbraio  l83f  vennero  falli  dne  suc- 
ressivi  ispari  di  schioppo  contro  il  predetto  Vasa, 
mentre,  di  ritorno  al  suo  ovile,  egli  adagiavasi  nel 
sito  denominalo  la  Pantinedda,  che  questi,  appena 
eseguili  quelli  spari,  non  esitò  di  proclamarne  auloro 
il  Salvatore  Pileri,  affermando  agli  individui  accoi-si 
a  felicitarlo  dello  scampalo  pericolo,  d'avere  indu- 
bilamentc  conosciuto  detto  Pilori  allo  alto  stesso  del- 
l'esplosione, e  che  parecchi  lestimnnii,  che  ndirono 
il  rimbombo  dei  due  spari,  videro  conlemporanca- 
menic  uscire  correndo  -da  folte  macchie  nn  uomo  ar- 
imito  di  fucile,  da  alcuno  di  essi  rassomiglialo,  e 
da  taluno  quasi  perfettamente  conosciuto  pel  Salva- 
tore Pileri; 

Che  nel  trarre,  come  fece,  da  sifltilli  ed  altri  in- 
dizi! analizzati  nei  molivi  della  condanna,  la  conse- 
guenza che  rimanesse  chiarito,  tanto  in  genere,  come 
in  ispecie  il  reato  d'omicidio  mancalo  al  Pileri  nscrillo, 
il  Magistrato  investilo  della  cognizione  della  causa  ha 
emesso  un  giudizio  di  sua  natura  irrevocabile,  ed  ha 
dito  sufficiente  ragione  degli  elementi  della  propria 
convinzione,  sia  in  ordine  all'esistenza  del  fatto,  ac- 
compagnalo dalle  circostanze  caratteristiche  dell'omi- 
cidio mancalo,  e  così  al  concorso  dell'intenzione  di 
uccidere,  coli' uso  di  mezzi  a  tal  tine  efficaci,  ma 
andati  falliti  contro  la  volontà  dell'agente,  sia  i*ela- 
tivamentc  alla  reitjk  dell'accusato; 

Che,  posto  il  reato  qual  venne  riconosciuto  in  fatto 
dai  giudici  del  merito,  esso  presenta  caratteri  niTatlo 
diversi  da  quello  contemplato  dall'  art.  586  del  Co- 
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dice  penale,  stalo  invocalo  all'  udienza  dal  difensore 
del  ricorrente,  e  che  accenna  all'uso  di  mezzi  non 
idonei  alla  consumazione  dell'omicidio;  e  divenivano 
Invece  applicabili  al  reato  del  Pileri  gli  art.  <02  e 
F>82  del  Cod.  pen.',  che  ad  esso  furono  appunto  dal 
Magistrato  applicali; 

E  che  all'applicazione  di  tali  disposizioni  di  legge 
si  poteva  dal  Magistrato  devenire  anche  senza  l'esi- 
stenza Rccerlala,  a  norma  dell'ari.  110  del  Cod.  di 
proc.  crim. ,  di  alcuna  traccia  permanente  dello  sparo, 
0  vestigio  di  palla  esplosa,  o  lesione  qualunque  sulla 
persona  del  Vasa;  poiché  niuna  legge  vieta  ai  giu- 
dici, nel  difello  di  quelli  clementi,  impossibili  bene 
spesso  ad  accertarsi  ne' casi  di  omicidio  mancalo,  di 
trarre  da  altre  fonti  la  prova  dei  due  caratteri  che 
lo  costituiscono,  cioè  dell'  intendimento  di  uccidere  e 
dell'uso  di  mezzi  atti  per  so  medesimi  a  recarlo  nd 
effello; 

Attesoché  ncll' ordinare  la  lettura,  per  semplice 
schiarimento,  delle  deposizioni  di  due  teslimonii  sen- 
tili nell'istruzione  sulle  qualità  morali  deil'arcusalo, 
e  nel  rijjetlarc  l'inslanza  della  difesa  per  la  h^ifura 
altresì  di  altre  due  deposizioni  scritte,' rifluiicnti  cir- 
costanze estranee  ai  falli  dell'accusa,  il  Presidente 
del  Magistrato  d'appello  fece  uso  del  potere  discre- 
zionale dalla  legge  attribuitogli,  provvide  opporiuna- 
menle  alle  esigenze  della  causa,  e  non  violò  punto, 
nò  l'arL  ."8fi  del  Cod.  di  proc.  crini.,  che,  relativo 
alla  presentazione  e  notificazione,  noli'  ivi  prescrillo 
termine,  della  lista  dei  teslimonii  che  le  parti  in- 
teudano  di  far  .sentire  con  giuramento  nel  pubblico 
diballimenlo,  è  estraneo  al  presente  caso  di  lettura 
di  deposizioni ,  in  via  dì  schiarimento  ordinata  dai 
Presidente;  nò  il  sistema  di  procedimento  orale,  o  il 
il  diritto  della  dife.sa,  poiché  di  quel  sistema  fa  parte 
sostanzialmente  il  potere  discrezionale  dato  peli' in- 
dirizzo dei  dibattimenti  a  chi  vi  presiede;  e  niuna 
delle  parti  ha  diritto  di  costringerlo  all' esorcizio  di 
una  facoltà  dalla  legge  -.iflUdala  al  suo  onore  ed  alla 

sua  coscienza:  —  Rigetta 

Torino,  addì  23  novembre  1833. 

SICCARDl  P.  —  Agnés  ììel. 


Competenza  mandamentale. 

£iliUo  ^  seti.  ISÌ%  ari.  10,  13. 

RfFFET   —    VlKIIT   DUNAKR. 

Sebbene  la  somma  chiesta  ai  due  convenuti  foste  mi- 
nore di  L.  100  j)er  ognuno,  se  si  elevò  questione 
sulta  validità  del  titolo  portante  un'  obbligazione 
maggiore  di  L.  300,  il  gittdice  di  maMlumento  ha 
ecceduto  la  sua  competenza  conoscetidone,  e  dehbe 


Digitized  by 


Google 


PARIK  PRIMA 


(805) 

eaitmrsi  la  seni,  del  Trib.  che  in  grado  di  appallo 

dinne  inappellabile  la  causa  per  somma  (1). 
AKKÈT. 

Le  IO  jiinvicr  18oJ,  Jean  Miirliii  Viiiil  Duiiiiiid  u 
sijouruc  (levanl  le  Jiige  du  (uaiidc-meitt  do  1»  Clmiubrt-, 
ses  deu.v  frÌTCS  Jean  Baptisle,  et  Juan  Cyprieii  YinU 
Duiiiind,  aux  lius  le  rccun:'.ui(ru  Icur  sigiinturo  au 
Las  d'un  liillet  sous  la  date  du  !)  avrìi  1850,  por- 
laiit  okltgalion  de  la  somme  de  33'J,  dcrivìint  du 
cootrul  dotai  de  Félicite  Ri-ffi-t  sa  mire,  ci  pour  Ics 
reiidre  coudaouics,  cbacun,  au  payemcut  avec  iiilé- 
réls  de  la  somme  de  84.  50 ,  reslaul  due  sur  le  iiioii- 
taul  du  dii  billct. 

Jeau  Bapliste  et  Jean  Cypricn  Yìnit  Duiiaiid  ou(  op- 
pose de  nullìté  à  ce  biilet,  couime  renfermant  un  ré- 
gtenicnt  qui  ne  pouvait  avoir  lieu  quc  par  conlrat 
iioturiù,  et  qui,  cumme  couvculion  symillagmatiquc, 
aurail  dù,  en  (oul  cas,  élre  redige  à  duuble  originai; 
«pie  ce  coiuple  arrùté  ^luil  erronné,  par  ce  que  l'nu- 
gmciit  de  la  dut  y  nvnil  eie  c:iii-uló  sur  la  moilié  de 
cclle-ci,  tatidis  qu'il  n'aurait  dù  l'eire  (|ue  sur  le 
quitrt.  Eli  conséquencc,  ils  oiil  coiii-lu  à  ce  que  Jean 
Marlin  Viiiil  Duiiand  Tùl  décluró  ea  l'clat  non  rcce- 
vulile  cu  sa  demandi'. 

(«lui-ci  a  repliqué  que  raugmeiil  dù  à  sa  mòro 
clait  de  250,  et  que  Ics  deux  liers  de  celle  somme, 
à  la  cliargc  de  ses  fròres,  èUinl  de  170,  cliacun  d'eux 
lui  devail  la  somme  de  84.  50,  qu'il  n'étail  puint 
d'aillcurs  le  cas  de  vórilìer  sur  quelle  base  raugment 
nviiil  (lù  élre  calcale,  puisquo  celie  base  avaii  élc  re- 
coiinuc  par  le  compie  règie. 

Le  Jugedu  mandemenl,  sanss'urrèlernuxexceptioiis 
propusces  conlre  le  billel  du  i)  avrii  1850,  a  ordoniic, 

(I)  Così  rngionava  il  P.  li.  coacliiiitteodo  por  la  pronun- 
ciala cassazione  :  —  Si  baila  ,  è  vero,  allo  coarlusioni  dell'  ul- 
tore per  misnrare  la  eoinpcienia,  e  se  piò  sono  i  cnuvtiiali, 
qoiisia  si  determina  dalla  noininti  chiesta  a  ciasrhedono  senza 
cumulo,  ma  tosto  che  l'eccezione  estendeva  i  limili  del  punto 
a  decidersi,  to<:lochè  dovca  pronunciarsi  sulla  nullità  dell'alto, 
incnmtteva  al  Trib.  esaminare  la  competenza  del  giudice  sollo 
qneslo  naovo  rapporto.  Invano  si  olibiettereblie  che  il  {giudice 
dell'  azione  sia  pur  giudice  dell'  eccezione  ;  che  le  ooctziotii  op- 
poste per  elidere  la  domiioda  non  si  valulino'per  I'  appellabilità  ; 
che  r  eccezione  della  nnllìlli  del  titolo  fosse  solo  incidcnlalc , 
accessoria:  ciò  si  «nimetterebbe  ove  non  si  iraltussc  di  decidere  la 
questione  incidente  rbc  relalivamenle  alla  domanda  fall»,  senza 
che  ne  scendesse  altro  risultato,  ma  è  diverso  quanilo  la  que- 
stione ineirieBlale  diviene  la  principale  della  causa,  e  quando 
dal  giudicato  può  sorgere  rosa  giudicala  relulivanienlu  ad  altro. 
Così  il  Uag.  nella  causa  Lanfranco  (%ol.  183:2,  p.  I,  p.  92i 
e  nota  ivi),  così  la  rass.  frane,  il  l'i  marzo  IKI5,  Seilz  ; 
e  fu  por  deciso  Ui  Francia  che  la  doniaiida  in  piigaincnlo  di 
nna  somma  inferiore  a  L,  100  eccede  la  eonipelenza  del 
giud.  di  pace  qunudo  sia  reliqualo  di  maggior  boinina ,  eass. 
17  ag.  1836,  Goupil.  La  stessa  Corte  in  un  arresto  dell' Il 
aprile  1836,  Mdiul,  parve  tenere  la  massima  che  il  giudice 
dell'azione  è  quello  dell' eccezione ,  ma  in  fallo,  come  os- 
serva W  Journal dupalais  l'eccezione  in  quella  specie  non  avea 
lr<itlo  cbe  alla  dumaada ,  seuz'  altra  couse jucnza  (ra  le  parti. 
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le  5  avriI  1831,  avanl  qu'auiremeni   rendrc  droi(,« 
que  Ics  pariies  procédoraioitl  plus  aioplciiicnt,  quan- 
t'aux  ìnlérèls,  et  iiuputatioiis  reclamés. 

Jeau  Cypriea  e  Jean  Daplisle  Viiiit  Dunand  ont 
oppelé  de  ce  jugeineul  au  Tribunal  de  i."  inslance; 
ceiui-ci,  par  jugement  du  7  aoùl  1852,  coiisidérant 
que  ies  conclusions  priscs  conlre  chacuii  des  deux 
frères  Vinit  Duitand  iendaienl  au  payeincnl  d'une 
somme  iuféricurc  à  100,  quc  i'aclioii  inlealce  clait 
puremenl  persoimelle,  ci  qu'aitisi  le  premier  juge 
avait  statue  cu  dernier  ressort,  a  déclarc  Jean  Cy- 
prieu  et  Jean  Baplisic  Vinit  iiou  recevabics  appeilants. 

Jean  Cyprieii  élant  decedè,  le  jugemenl  du  Tribu- 
nal a  élc  nolilié'  a  Marguerite  Reffet  la  vcuvc,  et  à 
Jean  Raplisic  Vinit  Dunand. 

Ces  derniers  requie  reni  la  cassation  de  ce  jugemenl; 
iis  se  fondent  sur  Ies  molils  suivanls: 

Le  Tribunal  a  mal  et  nullement  jugé,  cu  pronoii- 
cant,  contrae  juge  d'appel,  que  le  juge  de  Mandc- 
meiit  clait  compélenl  et  avait  statue  cn  dcruierTcssorl. 

Jean  Martin  Vinit  Dunand  requcrait,  par  sa  de- 
mande  d'inlroduclion  d'iuslance,  que  ses  deux  frèies 
eussent  ti  rcconnailre  leur  signature  mise  sur  le  billet 
du  !)  avriI  1850,  et  fussenl  condumncs  au  payemeiil 
cliacun  de  la  somme  de  Ln.  84.  50,  le  prctendu  billel 
porlait  la  somme  de  Ln.  339;  le  juge  età  il  dono  in- 
coni)MHent  ralione  maleriae,  pour  ordoniicii  celle  re- 
connais-sancc.  La  nullitc  du  billct  élait  opposée,  et 
presenta  il  une  qucslion  qui  devail  ciré  décidée,  avant 
qu'il  pùl  (}ire  sluluó  sur  la  coiidiimn.tlion  deinattdée. 

Le  juge  itu  conlrairu  a  préjugc  la  validitc  du  billet 
et  s'est  saisi  de  la  conleslalion  ;  celle  uullité  est  fla- 
graule  ;  car ,  loin  de  pouvoir  juger  cu  dernier  ressort, 
le  juge  ne  pouvait  pas  mémc  apprccier  la  queslìou 
clevée. 

Sous  le  rapport  du  montani  de  la  somme  deman- 
dée,  le  juge  n'aurail  pu  prononcer  cu  dernier  res- 
sort, car  la  valeur  des  exceplions  proposécs  cxccdait 
la  compclcnce,  puisqu'elle  embrassait  la  validilé  du 
billet  en  lui  mémc,  ce  qui  rendali  la  qucslion  in- 
divisible. 

Le  billet  élait  nul ,  commc  renfermant  dans  un 
ade  sous  seing  prive  la  inodiUcaliou  d'un  ncic  public, 
car  il  rcglail  et  délcrmiuail  Ics  droits  d'augeincnl  de 
Félicite  Relfcl  dérivant  de  sou  contrai  dulal  du  15  jan- 
vier  18IG,  liuvoire  notuire. 

Ainsi  le  Tribunal  a  viole  Ics  articles  10  et  13  de 
l'Édil  organiquedn  27  seplemhre  1822,  ies  ari.  1412, 
num.  2  ci  4;  1203,   1220  et  1224  du  Cod.  civ. 

Vù  Ics  art.  IO,  u.  I  et  13  de  l'Édil  27  septem- 
bre  1822: 

Alleudu  que  bien  qu'cn  regie  generale  la  coinpó- 
teiicc  doive   élre    dclermiuce  par   l'ubjet  de  la  de- 
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^ande  et  qu'en  i'cspèce  celle  formée  por  Jean  Martin 
VìdìI  Dunand  contre  rhaeun  des  deux  frères  par  de- 
vanl  le  juge  du  Mandemenl  de  la  Chambre,  n'excé- 
dait  pas  là  somme  de  ceni  livrea,  toute  foia  robjct 
du  iilige  devant  ce  Jago  avail  subì  une  augmeiUation 
do  valeur  par  suite  des  exoeptions  élevées  contre  la 
demando,  relativemenl  à  la  validité  du  billei  faisant 
le  foRdement  de  l'action  inlenlée,  et  portant  la  som- 
me  de  L.  330,  ainsi  qae  par  la  répétition  des 
sommos  prétendues  puyées  en  sur  de  ce  qui  pouvait 
élre  réellement  dù; 

Quo  l'exoeplion  de  ntillité  du  billet  du  9  avrii  18S0, 
présentait  une  question  principale,  sur  la  quelle  il 
devait  élre  statue  préalablemcnt,  ó  fin  de  pouvoir 
rcconnaltre  si  Jean  Qaptistc,  et  Jean  Cyprien  Vinit- 
Dunand  étaient,  ou  non,  débileurs  de  leur  frères, 
(hacun  du  ia  somme  de  84  liv.  50  cent.; 

Que  le  juge  do  Mandement  de  la  Cambre,  en  pro- 
(lonfitnt  implicitement  la  validité  du  billet,  par  le 
rcjet  de  l'exccption  qui  lui  avait  clé  opposéc,  a 
cxcédé  les  limiles  de  sa  jurisdiclion  et  est  «insi  sorti 
du  cercle  dans  le  quel  le  demandeur  avait  entendu 
le  restreindre  par  ses  conclusions  ; 

Atlendu  qu'en  adraeltant  qnc  ce  juge  avail  pro- 
noncé  en  dernier  ressorl,  par  ce  que  les  conclusions 
de  Jean  Marlin  Vinit  Dunand  ne  tendaient  contro 
chacnn  de  ses  deux  frères,  qu'à  la  condamnalion  ft 
une  somme  inférieure  t\  celle  de  Ln.  100,  lo  Tribunal 
a  méconnu  les  principes  de  compcianee  ci-devant 
rappelés,  et  a  ainsi  viole  Ics  articles  iO  et  10  de 
l'Édit  Royal  du  27  septembre  1822,  car  au  moyen 
du  rejet  de  l'exception  de  nuliité  opposce,  la  sentence 
du  juge  du  mandcmeni  portait  sur  une  valeur  qui 
non  sculemcnt  excédait  hi  somme  de  Kvres  100,  mais 
sortcìt  des  bornes  de  sa  conipélence; 

Qu'au  surplus,  il  y  a  viotalion  des  articles  1202, 
1220,  1224  et  1412  du  Code  civil,  dès  que  le  Tri- 
bunal n'a  rien  prononcé  au  sujot  de  la   validité  ou 
(lullité  du  billet  du  9  avriI  18f)0:  —  Casse. . . , 
Turin,  24  novembre  1832. 

COLLER  P.  P.  —  Coppie»  Rap. 

Sindaco  — ^  Accusa  —  Autorizzazione. 

Legge  7  mt.  1848,  art.  Oi , 
Am8  ricorrenle, 
4.' autorizzazione  Reale  prescritta  dall'art.  91  della 
legge  comunale ,  onde  ti  possa  procedere  contro  un 
sindaco  ^  è  solo  necessaria  quando  il  fiuto  imputato 
fu  commesso  dall'accusato  nell'esercizio  della  firn- 
zione  di  quella  dignità. 

SENTENZA. 
Considerato  che  il  Mag.  d'app.  di  Casale,  Sezione 
d'accusa,  colla  denunciala  ordinanza  dei  20  agoàto 
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ultimo  scorso,  adottando  le  conclusioni  dei  P.  M., 
ritenne  quali  risultanze  emergenti  dagli  atti  del  pro- 
cedimento, che,  sebbene  il  dilenuto  Ajme  vesta  I» 
qualilà  di  vice-sindaco  del  comune  di  Balzola,  non 
consta  però  che  in  tale  sua  qualità  abbia  proiferile 
le  ingiurie  contro  l'arma  dei  Curabinieri  Reali  nelle 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  di  eui  è  cenno  iiel- 
l'ascritlagli  imputazione; 

Che  anzi  ciò  sarebbe  escluso,  poiché  dalie  prese 
informazioni  rimane  stabilito,  che  allorquando  il  ri- 
corrente si  recò  sul  luogo  in  cui  avvenne  In  loda  tra 
il  ditenuto  fioggione  di  lui  cognato,  e  suoi  compagni 
coinvolti  pure  in  questo  procedimenlo,  ed  i  Cnniltì- 
nieri  Reali,  la  lotta  era  di  giti  sedata,  per  modo  che 
l'intervento  dell'Autorità  pubblica  non  diveniva  più 
necessario  per  reprimerla; 

Che  trattasi  di  circostanze  di  fatto,  il  di  cui  ap- 
prezzamento, rientrando  nelle  attribuzioni  esclusivo 
dei  primi  giudici,  non  può  fare  oggetto  di  discussiono 
avanti  questo  supremo  Magistrato. 

Ora,  dalle  premesse  risultanze  del   processo   non 
IMlendosi  muover  dubbio  che  il  reato  di  cui   vcnu» 
l'Ajme  imputato,  non  fu  da  esso  commesso  nella  qua- 
lilà di  vice-sindaco  esercitandone  le  finzioni,  chiaro 
ne  conseguita  ohe  l'invocala  disposizione  della  pre- 
citata legge  comunale  del  7  ottobre  1848  non  sarebbe 
nella  falli-specie  applicabile,  e  non  sussiste  per  ciò 
la  pretesa  violazione  di  legge  che  serve  di    base  h 
questo  mezzo  di  annullamento:  —  Rigetta...... 

Torino,  2G  novembre  ISSÒ. 

SICCARDt  /*.  —  GABBiotiA  Rei. 


Prescrizione  —  Rinuncia  -^  Erodi. 

Cod.  civ.  ari.  25SC,  2560. 
Fracchia  —  Novarese, 
Chi  riconosce  in  iscrillo  il  proprio  debito  e  promette- 
di  pagarlo  entro  un  Icinpo^  rinuncia  alla  prescri- 
zione Irenlennaria  già  incorsa.  Questa  rinuncia  ha 
effi-llo  anclie  per  l'erede  del  debitore,  tanto  più  s'ei 
pagò  interessi  in  conseguenza  di  quello  scritto  {ì). 

(I)  Conctus.  conformi. 

Se,  dopo  la  prrserìiione  acqaislils  il  debitore  rhiede  aoi^ 
mora,  v'ha  rinuncia  tacita  alla  prescrizione.  Rogron  —  n  Nnu 
seulemcni  le  débileiir  reuonce  h  la  prescriplion  lor>q'il  pnve, 
mais  ancore  lor»|nc  par  on  acte  qaelcooqne  il  reeonoaìl  IV-xi- 
stcnec  de  la  eréance.  Une  prcgre  cerlaioe  de  rccohnais.««nre 
a  iien  lorsqn'il  consenl  à  doiiner  camion  ponr  le  piiyenieiil 
de  sa  dette,  c'est  là  plus  qu'un  .ivcu,  c'est  une  oouvelte  fun- 
clion  donnée  &  l'obbligation,  ainsi  le  déliilcnr,  qni  dcpnis  la 
prescription  aeqoise  demaode  nn  terme  à  son  ercancier  pour 
le  payemeot  de  b  dotte,  soil  jndiciairement  soii  extrajudiciai- 
remenl ,  par  exeinple  par  une  lettre ,  renonce  par  cela  mcme 
«u  droii  qu'il  avait  de  Ini  opposer  la  prescriplion  n. 

Il  II  en  est  de  mérne  si  dcpiiis  la  mèmc  epoque  il  reconnait 
simplement  la  dette  n.  Troplong,  n.  (SS. 

1  Le  paycmcni  des  iotéréts  emportr,  de  la  pari  dn  dcbìleur, 
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SENTENZA. 

AUesocliKCollA  privala  scrillura  del  27  giugno  i845 
Giovanni  Mnria  Novarese,  di  cut  sono  «redi  le  Ire 
convenule  sue  figlie,  dichixrnva  d'essere  debitore  sino 
dell'anno  1810,  della  somma  cnpilale  di  L.  700, 
verso  il  canonico  Francesco  Quarlero  con  facoltà  dì 
farne  la  restituzione  pendente  sua  vita,  o  dopo  morte 
fra  un  anno,  rocdìanle  in  ogni  Ciiso  il  pagamento 
degli  interessi; 

Che  in  forza  della  scrilupa   medesima   incaricava 
i  suoi  eredi  di  pagare  quelln  somma  insieme  coi  re- 
Jaiivi  irfleressi  fra  un  anno,  dopo  il  suo  decesso, 
ove  in  suo  vivente  non  l'avesse  sborsata; 

Che  infine  si  obbligava,  fra  un  anno  nllora  pros- 
simo «  a  pagare  la  somma  di  L.  70,  e  cent.  45,  im- 
l>orto  residuo  d'interessi  a  quell'epoca  maturali,  e 
non  soddisfatti; 

Allesochè  la  denunziala  sentenza,  sebl)ene  abbia 
rilcHUlo,  che  tali  fatti  erauo  sliibiliti,  e  che  di  più 
eransi  pagale  dalle  sorelle  Novarese  le  dette  L.  70, 
e  cent.  45,  residuo  interessi,  ha  pur  non  oslanle 
dichiaralo  ostare  alla  domanda  dell' attore,  pe\  con- 
seguimento di  quel  capitale  e  relativi  interessi,  la 
prescrizione  trcatannaria  dalle  convenute  opposta; 

Atteso,  in  diritto,  che,  giusta  l'art.  23S(ì  del  Cnd. 
civ.,  h  rinuncfa  alla  prescrizione  può  essere  espressa 
o  tacita;  che  la  tacila  risulta  da  un  fallo  il  quale  fa 
sup})orrc  l'abbandono  di  un  diritto  acquistalo; 

Che  non  v'ha  fatto  più  convincente  di  un  tale  ab- 
bandono di  quello  risulti  da  un  alto  emanato  dui  de- 
bitore, nel  quale  riconosca  non  solo  il  suo  dubito, 
benché  anteriore  al  IrenlcTinio,  ma  si  obblighi  an- 
cora a  soddisKirlo  entro  un  Ocicrmìnat'o  periodo  di 
tem|H>,  tanto  più  quando  i  di  lui  eredi,  in  dipen- 
denza .di  quella  scrittura,  pagano  gli  itilerossi  con 
quella  accertati,  poiclii^  tali  fulii  sono  assolutamente 
inconciliabili  coli' idea  di  una  cccezintio  di  prescri- 
zione, di  cui  se  il  debitore  avesse  voluto  valersi,  non 
avrebbe  riconosciuto  il  suo  debito,  non  avrebbe  pro- 
messo di  pagarlo,  nk  i  di  lui  credi  lo  avrebbero  in 
parte  pagato; 

Che  indarno  il  Trib.  invocava  la  disposizione  del- 
l'ari, 230O  per  indurne,  che  gli  eredi  del  de1)itore 
possano  far  valere  l'eccezione  di  prescrizione,  sem- 
pre e  quando  il  dt^biiore  stesso  non  ubbia  in  modo 
espresso  rinunciato  alla  già  acquistala    prescrizione, 

r«cona«u<ii»re  de  l'obbt)j;alion  prineipalv,  el  reoonciotiou  h  se 
préT^lnir  de  la  prei^criptìon  «.  Tonici. 

n  Quiinl  nnx  liériliers  sprès  docès,  ils  r*préscnlotil  Ics  mi- 
Icurs,  et  loin  de  poovnir  allaqiicr  les  arlcs  éniaiiés  de  lui, 
il  soul  leous  de  les  exériiler  ».  Troplong,  n.  104. 

La  seni,  cabala  .si  era  fondiila  su  che  la  derida  ln.-se  una 
•iriiiplicc  confussiuuc  Du  reccjito.  e  non  coulencs.^c  parola  di 
(imiucia. 
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poiché  un  tale  articolo  non  può  applicarsi  a  favore 
degli  eredi,  che  sono  in  faccia  alla  legge  una  per- 
sona sola  col  loro  autore,  e  perchè  la  drs|>osizione 
di  tale  articolo  è  necessariamente  informata  alla  let- 
tera ed  allo  spirito  del  precedente  art.  335G,  il  quale 
ammette  per  valida  la  rinuncia  alta  prescrizione  ac- 
quistala, sia  quella  espressa,  o  sia  tacita,  la  quale 
in  concreto  si  era  avverata  e  pel  fallo  del  debitore 
originario  e  pel  fatto  dei  di  lui  eredi; 

Che  perciò,  riuscendo  evidente  come  la  denunciata 
sentenza  abbia  apertamente  violato  la  di.sposizione 
dell'art.  2356,  falsomentc  interpretalo,  e  quindi  vio- 
lalo nelh)  sua  applicazione  l'ari.  2560  del  Cod.  civ., 
rimane  inutile  d'occuparsi  della  pure  allegata  vio- 
lazione dell'art.  2382:  —  Ciissa 

Torino,  29  novembre  1853. 

COLIER  P.  P.  —  Causa  liei. 


Dellberamenlo  —  Aumenlo  del  sesto  — 
Giorno  ferialo. 

Kd!llo  ipoli'rnrio  ari.   106. 
I.L'ZZATI    —    BeRETTA. 

L'aumento  sul  prezzo  del  deliberamenlo  non  i  olio 
giudiziario  ;  può  quindi  farsi  anclxe  in  giorno  fe- 
rialo, e  non  più —  trascorso  il  termine  legale  — 
il  primo  giorno  non  ferialo  (I). 

COMCLUSIONI    DEL   P.    M. 

Allo  ((iudiziario  nel  senso  della  Regia  legge  r|;li  è  un  allo 
giuridico  e  contenzioso,  fallo  in  conlraddillorio,  o  cuniuinacia, 
ed  avente  forza  coattiva. 

In  altri  termini  —  ali»  ginridico  è  qncllo  che  fa  parie  del 
giudieio  propriamenle  dello,  quando  cioè  v'ha  prcseftia,  in- 
tervcolo ,  autorilik  del  giudice ,  illivazione  di  lile ,  strepito  di 
giudieio,  esercizio  di  giurisdizione.  —  Che  lai  sia  lo  spirilo 
della  Regia  legge  lo  insegnarono  conrurdi  i  palrii  decidenti , 
Sola,  Abccclesia. 

Qnesl'è  pure  la  teoria  roslanlrmcnlc  spiegala  dall'Ufficio 
dell'Avvocalo  Generale  presso  il  Senalo  di  Piemonle. 

Se  late  è  lo  spirilo  della  Regia  legge,  può  egli  farsene  «p- 
plirazione  al  caso  A' aumctito  di  sesto. 

Per  r  aumenlo  del  sesto ,  per  cui  le  RR.  CC.  non  avevano 
segnalo  veruna  speriate  formatila  di  proeedimenlo ,  l'ari.  iOti 
prcsrrìve  doversi  fare  nanli  il  Segrelario  del  Tribunale. 

Il  Segretario  altra  mis.sione  non  ha,  se  non  quella  di  ri- 
conoscere, se  il  Prefello  del  Tribunale  abbia  aniorizzalo  t'of 
fereole  a  devcnirn  all'  aumenlo ,  e  risanandogli  in  qualunque 
modo  dall'autorizzazione,  debite  redigere  l'nppurluno  allo  run- 
stalan'e  l'aumento  —  dissi  in  qttalunqve  mudo,  perchè  la 
legge  non  segnò  veruna  forma  secondo  cui  il  Prefello  debba 


(1)  Nel  riferire  in  questo  volarne  p.  2,  pag.  H,  la  sen- 
tenza del  Mag.  di  Casale  qui  cassata  abbiamo  sogginnic  al- 
cune riflessioni  .srrille  da  uno  dei  primi  avvocali  ilei  foro  di 
Casale  e  ebe  qni  vediamo  addottale  dal  P.  !U.  e  dal  Mag.  Su- 
premo. Il  punlo  deve  ora  dirsi  fuori  di  coiilroversi». 
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dare  l' autorizzazione ,  pHÒ  quindi  la  medesima   essere  anche 
verbale. 

Ciò  essendo,  é  chiaro,  che  il  Prcrcllo  bob  deviene  ad  un 
allo  giuridico  propriamente  dello  quandi»  autorizza  l' offerta. 

Il  Segretario  poi  concede  nude  leslimoniali  agli  offerenli, 
ed  è  tenuto  di  roucedere  le  medesime  finché  non  è  Irascorsa 
l'ultima  ora  dell'ultimo  giorno,  dal  the  ne  avviene  essere 
5UO  obbligo  di  concedere  quelle  testimoniali  ovunque  si  trovi, 
netta  propria  casa ,  od  altrove  fuori  dei  locali  della  Segreteria, 
a  ciò  dimostra  parimente  non  devenirsi  alla  confezione  d' un 
atto  giudiziario  nel  senso  delle  RR.  €C. 

Le  RR.  ce.  ordinavano  che  l'aumento  dei  sesto  avesse 
luogo  vanti  giorni  dopo  il  deliberamenlo.  —  Proposta  fin  dal 
1798  al  Senato  di  Piemonte  la  quislìaae,  se  trovandoti  il 
(iorno  ventesimo  feriato  in  onor  di  Dio ,  si  potesse  utilmente 
deveoire  nel  giorno  successivo  all'aumento  del  sesto,  fu  de- 
ciso negativamente j  appunto  sul  riflusso  clic  l'alio  d'aumento 
non  essendo  atto  giudiziario,  vi  si  potesse,  anzi  dovesse  dr- 
venlre  in  giorno  ferialo  ; 

Il  modo  poi  col  quale  fu  concepito  l'art.  100,  dicenle: 
ne'^uiudM  giorni  successivi,  corrisponde  precisamente  alla  lo- 
cuzione di   venti  gionù  dopo,  di  cui  si  valsero  le    RR.  CC. 

Nessun  valevole  argomento  si  può  desumere  dall'altro  di- 
sposto delle  RR.  GC.  relativo  alla  legittimazione  del  giudìeio 
dell'attore,  o  del  reo,  secondo  cui,  se  l'ultimo  giorno  dal 
termine  è  feriato ,  il  termine  medesimo  è  prorogato  al  giorno 
inimudiiil.imcnte  successivo  non  feriato,  imperocché  cosi  stabi- 
liscono le  RR.  ce,  appunto  perchè  la  regola  sorgente  del  di- 
ritto comune  era  contraria,  prescrivendo  il  medesimo  che  i 
termini  delle  dilazioni  sieno  continui,  e  decorrano  anche  nc'giorni 
festivi Li'g.  3,  Cod.  De  dilat. 

Voci,  lib.  •£,  ^U.  12,  n.»  14,  Abccclesia,  Obt.  76, 
n.'  i,  «,  ti. 

Se  ad  argomenti  desunti  dalle  RR.  CC.  si  vuol  avere  ri- 
corso onde  farsi  capaci  dello  Sfurilo  della  legge  sopra  la  qaale 
si  ragiona,  ovvio  sembra  di  ricorrere  a  quelle  disposizioni  di 
b'gge,  le  quali  segnarono  le  norme  a  seguirsi  nelle  subasta- 
Z.OUÌ  giudiziarie. 

Ricorrendo  a  queste  leggi  noi  vediamo  che  nei  giorni  di 
f< sta  seguir  debbono  gli  incanii,  nei  luogi  ove  non  v'ha  mvr- 
cuto;  che  le  obblaziouì  falle  nei  giorni  di  festa  sono  obhllga- 
lorie;  che  il  solo  deliberamenlo  seguir  deve  in  giorno  non 
fiTialo. 

Ora,  se  l'atto  d'aumento  del  sesto  non  è  che  una  olTirrla 
(li  maggior  prezzo ,  so  gli  alti  constatanti  tali  officrte  possono 
seguire  in  giorno  feriato,  non  è  egli  evidente,  che  il  Legì- 
slalore  non  volle  comprendere  tali  atti  fra  questi  giudiziari 
vietati  Dc' giorni  di  festa? 

Se  noi  ricorriamo  alla  giurisprudenza,  vediamo  essersi  dal 
Magistrato  di  Piemonte  deciso  iu  tal  senso  nella  causa  Beri 
contro  Vachelti  Turlna  ,  rof.  Causa. 

Vediamo  essere  pur  confurnin  la  dnllrlna  e  giurisprudenza 
francese  —  Troploog,  Prestript.  a.  7  iti.  Hgpothèqwe,  n.  714, 
Corte  di  cassazione,  2i  febbraio  1821  ;  —  Dottrina  e  giuri- 
sprudroza  emanale  nella  soggetta  materia  dell'aumento  del 
si-sio,  o  diil  quarto,  art.  106  dell' Editto,  710,  Codice  di  pro- 
cedura francese. 

Alla  teoria  sopra  sviluppala  si  euntrappoue  il  disposto  del- 
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l'art.  2596  del  Cod.  eiv.,   giusta  il  quale   la   prescrizione  si 
acquista  quand«  è  compito  l'allìmo  gioroo  dei  termine. 

Ove  però  l'ultimo  giorno  sia  feriato,  la  preserizioue  non 
si  compie  eiie  col  giorno  immediatamente  successivo  non  feriato. 

Si  argomenta  da  tale  disposizione  di  legge  osservando,  che 
le  regole  solla  prescrizione  si  applicano  per  analogia  ai  casi 
di  decadenza  e  di  perenzione,  che  seguendo  le  regol'-  san- 
cite nel  detto  art.  2396,  l'aumento  del  sesto,  del  qu.ile  si 
parla ,  potesse  utilmente  farsi  nel  giorno  successivo  non  feriato. 

Egli  ci  pare  però  assai  evidente  il  motivo  per  cui  il  patrio 
Legislatore,  a  diversità  del  Cod.  eiv.  frane. ,  abbia  introdotto 
l'alinea  dell'art.  2396.  —  Ci  pare  cioè,  che  così  praticar  do- 
veva il  patrio  Legislalore ,  seppur  voleva  essere  coerAite  a  .<é , 
slesso,  e  coordioare  t'ari.  2396  con  altri  articoli  dello  sicsw 
Codice,  e  colla  iegge  di  processura  tuttora  vegllaote  —  a 
termini  di  questa,  ogni  atto  di  citazione  vuol  essere  autoriz- 
zalo dal  giudice  —  fra  i  modi  coi  quali  la  prescrizione  s' in- 
terrompe, stabilì,  il  patrio  Codice,  all'art.  2379,  la  citazione 
giudiziale.  Ora  la  citazione  giudiziale  non  polendo  aver  Inogo 
nei  giorni  feriali,  a  termini  delle  vegliami  leggi,  era  stretta 
Decessila  di  prorogare  d'un  giorno  il  termine  utile  per  inter- 
rompere la  prescrizione  quando  l'utimo  giorno  era  ferialo, 
seppur  volevasi  che  colui  contro  il  quale  decorreva  avesse 
treni'  anni  utili  per  devetire  all'  atto  d' iuterrosione  civile  della 
prescrizione,  e  che  l'alto  medesimo  operar  potesse  giuridico 
effetto. 

Laonde  l'Uflìcio  conchiude  potersi  dalle  VV.  EE   per  vio- 
lazione dell'art.  106  dui  R.  E.  16    loglio    1822,  cassare   la 
sentenza  del  Magistrato  dì  Casale. 
Torino,   17  novembre  1833. 

BvssoLiNO  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

In  fallo:  Il  Geomelra  Giuseppe  Bercila  presenlossi 
il  15  aprile  1852  a  fare  l'oflurla  dell' nuEaenio  del 
scslo  sul  prezzo  dei  beni  deliberali  ai  pubblici  incanii 
con  sentenza  del  Trib.  del  23  marzo  precedchlc.. 

Ma  si  oppose  all'ammessione  di  quell'offerta  Sai- 
valor  Luzzali  deliberatario  d'una  parte  di  quei  beni, 
dicendola  tardiva  perchè  fatta  dopo  Irascorsì  i  quiii- 
dici  giorni  concessi  dall'art.  106  dell'Editto  del  16 
luglio  1822; 

Il  Beretla  rispose  non  ostare  questa  tardanza  perchè 
il  quindicesimo  giorno,  cioè  il  7  aprile,  cadeva  net 
mercoledì  santo,  ed  era  perciò  feriale  in  onor  di 
Dio,  e  l'olTerla  era  stala  £itia  il  primo  giorno  suc- 
cessivo non  A.*rialo. 

Aveudo  tuttavia  il  Tribunale  dichiarata  inatnmc  - 
sibilc  r  offerta  e  mandato  star  fermo  il  deliberameni*), 
il  Beretla  appellò  al  Mug.  di  Casale  il  quale  riparando 
la  sentenza  del  Tribunale  dichiarò  non  ostare  le  ec- 
cezioni del  Luzzati  all'offerta  del  Berelta,  perchè 
fosse  questa  un  atto  giudiziario,  il  quale  dovesse 
dirsi  vistato  in  giorno  feriato  dalle  BR.  CC,  §  2, 
til.  54,  lib.  5,  e  perchè,  a  cagione  di  tale  divieto 
dovesse  a  simile  offerta  applicarsi  per  parità  di  ru- 
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gione  qaanlo  è  prescritto  delle  stc.<)$o  RR.  €C  §  28, 
tlb.  3,  tit.  .T,  rclalivamenle  alle  co;;iparizioni,  e  del 
Cod.  civ.,  art.  2596  relaltVAinenle  a\ìe  prescrlziAni, 
cioè  dovesse  il  terrotiic  prorogarsi  al  primo  giorno 
giuridico. 

Di  questa  scutcnza  dimanda  il  Luzzati  la  cassazione, 
ed  apppoggìa  la  domanda  ai  tre  mezzi  seguenti,  cioè: 

1."  Essersi  con  essa  violalo  l'art.  106  dell'Ed.  16  lu- 
glio 1822  che  prescrive  d'ammettere  l'aumento  del 
sesto  nei  quindici  giorni  successivi  al  deliberamenlo; 

2.0  Essersi  esroiieameule  applicato  il  §  2,  tit.  34, 
lib,  3  delle  RR.  CC. ,  che  vieta  di  (aro  atti  gtndizìarii 
in  giorno  feriHio,  perchè  atto  giudiziario  dir  non  si 
possa  quello  con  cui  si  offre  l'aumento  del  sesto; 

5."  Essersi  erroneamente  applicato  a  quest'alto  la 
disposizione  det  §  28,  tit.  5.  lib.  5  delie  RR.  CC, 
relativa  unicamente  alle  conparizioni. 

U  contro-ricorrente  Rerelta  combutte  li  preaccennali 
meni,  riferendosi  a  un  dipresso  ai  molivi  svolli  nella 
denunciata  sentenza. 

In  diritto:  Visto  l'art.  106  dell'Edilio  dei  16  iu- 
g'io  4822,  non  che  i  §§  2,  tit.  34  e  55,  tit  5  del 
libro  terzo  delle  RR.  CC. 

Sul  primo  mezzo:  Attesoché,  avendo  il  delii)eralarto 
diritto  di  ottenere  la  proprietà  dei  beni  deliberatigli, 
appena  cessa  il  termine  entro  il  quale  simile  diritto 
trovasi  dalla  legge  sospeso,  non  si  può  senza  violare 
ia  legge,  che  stabilisce  quel  termine,  prolungare  il 
niedesimo,  salvo  ia  legge  stessa  ciò  prescriva,  o 
frapponga  al  compimento  di  essa  un  qualche  ostacolo; 

Attesoché  l'art.  106  dell'Editto  16  luglio  1822, 
nei  prescrivere  che  si  ammetta  l'aumento  del  sesto 
nei  quindici  giorni  successivi  a  quello  del  delibera- 
menlo, non  fa  alcuna  eccezione  relalivamontc  al  giorno 
io  cui  il  termine  si  compie;  nò  potrebbe  frapporre  a 
tale  compimento  alcun  ostacolo  la  circostanza,  che  il 
termine  cada  in  giorno  feriato,  salvo  quando  fosse 
vietato  di  fare  in  tal  giorno  l'aumento  del  sesto; 

Attesoché  tale  divieto  nella  legge  non  si  trova,  ed 
anzi  il  §  4,  tit.  12  lib.  S  delle  RR.  CC.  dimostre- 
rebbe essere  bensì  illecito  II  fare  in  giorno  (estivo 
Tatto  di  deliberamenlo,  ma  nulla  vietare  di  ricevere 
in  esso  le  offerle  degli  oblatori ,  dacché  prescrive  di 
fare  in  di  festivo  gli  incanti  in  qner  paesi  ove  non 
havvi  mercato,  e  di  rimandare  solo  l'alto  di  delibe* 
ramento  al  primo  giorno  non  festivo. 

Sul  secondo  mezzo:  Attesoché  a  dimostrare  non 
potersi  le  offerte  d'aumento  del  sesto  ricevere  in 
giorno  feriato  non  giova  ricorrere  al  §  2,  tit  34, 
lib.  5  delle  RR.  CC.  che  vieta  di  fiire  in  quei  giorni 
alti  giudiziiirii ,  perchè  tra  questi  non  potrebbe  tale 
offerta  annoverarsi,  non  avendo  essa  alcuno  dei  ca- 
ratteri che  costitBiscono  l'aitò  giodiziariy ; 
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Cile  in  falli  non  fa  parte  del  giudizio  vertente, 
né  introduce  giudizio  alcuno,  non  richiede  né  auto- 
rità, o  presenza  di  giudice,  né  contraddittorio ,  o  con- 
tumacia delle  parti; 

Che  a  provare  il  contrario  non  vale  l'addurre,  che 
r aumento  del  sesto  sospende  l'effetto  della  sentenza 
di  deliberamenlo,  e  dà  luogo  ad  istituire  on  nuovo 
giudizio  di  subasta  che  richiede  l'autorizzazione  del 
Presidente  del  Trib.  per  accertare  se  l'offerente  sìa 
persona  capace;  che  trovasi  annoveralo  fra  gli  alti 
giudiziarii  nella  tariffa  annessa  all' Ed.  del  27  seiicm- 
bre  1822;  perocché  il  sospendere  gli  effetti  d'un  gio- 
i  dizio,  e  dar  luogo  all' insliluzione  di  un  altro,  non 
fa  che  l'alto  sia  giudiziario;  anche  le  convenzioni 
fra  privali  potrebbero  produrre  quest'effetto.  L'au- 
torizzazione del  Presidente  ò  richiesta  prima  dell'u- 
dienza del  deliberamenlo  per  le  offerte,  che  in  essa 
si  fanno;  perché  l'offerta  d'un  incapace  potrebbe  in- 
cagliarne l'effetto,  ma  non  è  necessaria  prima  di  ri- 
cevere materialmente  l'offerta  dell' aumento  del  sesto, 
perchè  basta  esaminare  la  capacità  dell'offerente  al- 
lorché si  tratta  di  dare  affetto  ali' offerta  ;cpperó  dalla 
combinazione  delle  disposizioni  degli  ariicoli  106, 
e  79  del  detto  Cod.,  segue  bensì  che  l'aumento  del 
sesto  non  è  elDeace  se  l'offereiile  non  viene  dal  Pre- 
sidente riconosciuto  capace,  ma  non  che  l'offerta  non 
si  possa  dal  segretario  ricevere,  se  prima  non  siasi 
ottenuta  l'autorizzazione  dal  Presidente.  La  tariffa 
poi  non  definisce,  né  è  destinala  a  definire  la  natura 
legale  degli  atti  di  cui  parla,  e  non  vale  perciò  a 
cambiarne  il  carattere. 

Sul  terzo  mezzo:  Attesoché,  essendo  l'alto  per 
cui  il  citato  compare  in  giudicio  an  vero  alto  giu- 
diziario, non  può  la  disposizione  del  §  25,  tit.  5, 
lib.  5,  delle  RR.  CC.  ad  esso  relativa  estendersi  ad 
un  allo  non  giudiziario,  quale  è  quello  dell'aumento 
del  sesto,  siccome  per  lo  slesso  motivo  non  si  po- 
trebbe al  termine  concesso  per  questo  applicare  la 
disposizione  dell'art.  2596  del  Cod.  civ.,  relativa  alla 
prescrizione  perchè,  la  citazione  per  comparire  in  giu- 
dizio, che  ad  interrompere  questa  si  richiede  a  ter- 
mini delle  leggi  attualmente  vigenti,  è  dessa  pure 
un  allo  giudiziario,  che  in  giorno  festivo  far  non  si 

può  :  —  Cassa 

Torino,  29  novembre  1833. 

COLLER  P.  P.  —  GLoni\  Rei. 


Gabelle  accensate  —  Competenza. 

Edilio  29  Oli.  1837,  art.  19,  20,  3S,  80. 
LoBA  —  Balegno. 
/  soli  giudici  del  contenzioso   amminislralivo  nona 
competenti  a  pronuueiare  su  d'ogni  eonteflazionc 
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relativa  al  pagamenlo  dei  dirilli  di  gabella,  ben- 
ché eser-eìlo  da  accemalori  o  subaceemalori. 
Il  Mag.  di  co««.  deve  rilevare  anche  d'ufficio  l' in- 
competenza pei'  ragion  di  materia. 

SENTENZA  (1). 
Attesoché  la  giurisdizione  in  materia  di  gabella  ap- 
parlencnle  mai  sempre  alla  Camera  dei  conti,  che  la 
esercitava,  e  la  faceva  esercitare  dapprima  da  Con- 
servatori Generali,  Conservatori  e  vice-Conservatori 
(Reg.  Caro,  del  12  marzo  175(>,  Regio  Editto  del 
50  settembre  1814,  e  RR.  PP.  del  17  febbraio  1819) 
e  |)oscia  dai  giudici  di  muudumenlo,  e  Tribunali  di 
prefettura  (Regio  Editto  27  settembre  1822); 

Che  tale  giurisdizione  non  venne  mai  rivocuta  in 
dubbio,  in  ordine  anche  alle  Gabelle  accensate,  sic- 
come lo  attesta  la  costante  e  pacifica  giurisjirudenza 
del  predetto  Magistrato,  sia  che  le  relative  cause  ve- 
nissero promosse  dall'Azienda  generale  delle  Gabelle 
contro  gli  appaltatori ,  o  da  questi  contro  i  subcon- 
dutlori,  0  particolari,  e  viceversa,  colla  diflereuza, 
che^  quanto  alle  cayse  Ira  l'Azienda  e  gli  appaltatori 
dopo  il  Regio  Editto  27  settembre  1822  ne  conosce- 
vano i  Tribunali  di  Prefettura ,  salvo  appello  alla  Ca- 
mera dei  conti,  se  si  trattava  di  cause  per  una  somma 
maggiore  di  L.  500,  o,  di  quelle  in  cui  fosse  contro- 
versa la  sostanza,  o  la  quantità  della  gabella;  e  quanto 
a  quelle  cause  tra  gli  appaltatori,  subappaltatori  e. 
parlicoliiri  nelle  quali  l'Azienda  delle  Gabelle  non 
faceva  parte,  erano  le  medesime  di  cognizione  dei 
giudici  di  Mand.imento ,  quando  l'oggetto  in  contesa 
non  eccedeva  il  valore  di  L.  500  (art.  16  delle  Regie 
Patenti  17  febbraio  1819,  e  art.  12  del  Regio  Editto 
27  settembre  1822)  con  appello  ai  .Tribunali  di  Pre- 
fettura per  le  cause  eccedenti  il  valore  di  Ln.  50; 
che  se  l'oggetto  eccedeva  le  Ln.  500,  la  cognizione 
di  dftle  cause  spellava  ai  Tribunali  di  Prefettura  con 
appello  alla  detta  Camera  dei  conti  (art.  16  e  17  delle 
citate  RR.  PP.  17  febbraio  1819  e  art.  7  e  13  del 
dello  Regio  Editto,  27  settembre  1822); 

Che,  sopravvenuto  il  Regio  Editto  del  29  ottobre 
1847,  col  quale  la  Camera  dei  conti  fu  costituita 
Tribunale  Supremo  di  tutto  il  contenzioso  animinì- 
slrativo,  venne  regolato  questo  contenzioso,  e  siste- 
mata la  coriipelenza   dei  Consigli  d'Intendenza,  ivi. 


(4)  Lora  subacesoFalore  delie  gabelle  in  Candia  olleocva 
ingiuDlo  BalegDO  uel  1847  con  decreto  di  quel  giudice  di 
Maud.  pel  pagamtnlo  di  alcuni  mesi  di  altbuonameiilb.  Sale- 
gno  opp»se  natta  dorere,  perché  dietro  ordine  del  Sindaco  avea 
dovuto  cessare  dall' esercire  il  calTi.  It  giudice,  e  poi  il  Trib. 
di  Vigevano  lo  assolvevano.  Lora  denunciò  la  seni,  iu  cass. 
e  il  P.  M.  esaminando  la  queslionc  com'era  proposta  opinò 
per  la  recezione  del  ricorso,  citando  Ledrn-Rollin,  verbo  Ablio- 
nement,  n.  38;  ma  il  Mag.  non  esumino  quella  questione, 
rilevando  il    tzio  d' incoinpctcuza. 
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all'art.  26  dianzi  riferito,  fu  attribuita  ai  delti  Con- 
sigli d' Intendenza  la  cognizione  di  ogni  coulroversfia 
pel  piigamenlo  dei  diritti  di  gabella  nei  modi  in  esso 
R.  Editto  s{>iegt»ti,  cioè  inappellabilmente  sino  alla 
somma  di  Ln.  200,  e  con 'appello  alla  Camera  dei 
conti  se  il  valore  della  causa  eccede  la  detta  somma 
(art.  32  di  esso  R.  Editto),  con  facoltà  alle  parli, 
quando  vi  concorra  il  comune  accordo,  di  portare 
le  cause,  omÌMO  medio,  ossia  direttamente,  al  Mar 
gistruto  della  Camera  (art.  3.*>,  detto  1,1.  Editto). 

Per  quanto  poi  concerne  al  procedimento,  fu  |iar- 
licolarmentc  stabilito  all'art.  HO,  che  uve  si  tratti 
della  riscossione  di  Gabelle  anche  esercite  dagli  ac- 
censutori,  terrà  luogo  d'instanza  secondo  le  leggi  in 
vigore  l'ingiunzione  rilasciata  nelle  solite  foruie,  e 
resa  esecutoria  dall' Intendente  Generale. 

Che  lo  slesso  dee  dirsi  quando  gli  accensalori  eser- 
citano le  Gabelle  per  mezzo  di  subaccensalori,  poiché 
havvi  per  questi,  come  per  quelli,  identità  di  ra- 
gione, la  riscossione  cioè  dei  diritti  di  Gabella,  e  si 
gli  uni,  che  gli  altri  rappresentano  in  tal  parte  l'A- 
zienda Generale  delle  stesse  Gabelle; 

Attesoché  nella  .fatti-specie  trattandosi  della  riscos- 
sione di  dirilli  di  Gabella  nello  smercio  di  vino  e  di 
liquori  promossa  dalli  Lora  e  Muzio,  subaccensalori 
pel  mandamento  di  Candia,  nella  somma  di  Ln.  291 
cent.  69^  spellava  all'  Inlendcnle  Generale  della  divi- 
sione di  rendere  esecutoria  l' ingiunzione  contro  il 
Balegno  debitore,  e  se  questi  voleva  farvi  opposizione 
doveva  provvedersi  avanti  il  Consiglio  d' Intendenza 
della  stessa  divisione. 

La  sentenza  poi  che  avrebbe  pronunziato  il  Con- 
siglio sarebbe  stata  appellabile  per  ragion  di  somma 
al  Magistrato  della  Camera; 

Che  per  conseguenza  era  incompetente  il  giudice 
del  detto  mandamento  di  Candia  nel  rilasciare  l'in- 
giunzione del  24  agosto  18;J0,  e  nel  ricevere  1'  op- 
posizione del  Balegno  alla  medesima  ingiunzione,  come 
si  nel  proferire  la  sentenza  31  dicembre  1850  d'as- 
solutoria dello  slesso  Balegno,  ed  incompetente  era 
pur  anche  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Vige- 
vano neir ammettere  l'appello  dalla  detta  sentenza  e 
nel  confermare  la  medesima; 

Attesoché,  sebbene  nessuna  delle  parli,  né  in  prima 
instanza,  né  in  appello  e  neanco  il  ricorrente  in  ouesto 
straordinario  giudizio  abbia  opposta  l'accennata  in- 
competenza ,  può  e  dee  tuttavia  questo  Magistrato 
sup|)lirvi  d'  ufticio  per  trattarsi  d' incoinpctenza  per 
ragion  di  materia:  la  quale  non  può  cessare  né  per 
consentimento,  né  per  acquiescenza  delle  parti: 

Annulla 

Torino,  il  29  novembre  1853. 

COLLER  P.  P.  —  Lavagna  Rei. 
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Collocazione  —  Fondo  reslanle. 

Ed.  ipui.  «ri.  436,  140. 

M4S6ON    —    SoCWTa'    D' ALBEBTVIM.E. 

n  creditore  eh»  »ion  ti  pretenta  prima  del  deposito 
dello  stalo  di  eollocation  provvisoria,  ma  bensì 
prima  della  sentenza  di  omologasione,  non  è  incorsa 
tu  decadenza  alcuna. 
1\hmìo  restante ,  giusta  l'ari.  HO  dell'  Edillo,  i  quella 
pvrzioue  del  prezzo  in  distribuzione  che  non  è  as- 
sorbita da  creditori  fitori  di  conleslatione  (t). 

ARRÉT. 
Attenda,  eii  fati,  qn>!  Fraii^oise  Musson  qui  ne 
s'est  présetilée  dans  l*iiis(:ince  d'ordru,  qu'nprès  la 
cléture  de  l'état  provisoire  de  collociitioii ,  a  iiéan- 
moiiis  furine  su  demando  et  produit  les  (iirus  avanl 
le  jugenienl  déiiiiitif  d'hornologutioii  ; 

AUendu,  en  druit,  qne  les  artìcles  154  e(  I7S, 
de  i'ÉJU  da  16  juillcl  1822,  en  flxiint  le  délai  duns 
Icquel  les  créanckrs  doiveitt  prodaire  leui-s  lltres, 
eu  ordoiinant  la  drcsse  el  la  noliCication  de  l'état  de 
cuilocatiun,  et  en  indiquanl  le  lehiie  d.ins  Icquel  ccs 
cróanciers  purronl  préscnlcr  Icurs  observations,  ou 
de  nouveaux  docunieuts,  ne  prononceut  aucttne  déclié- 
anee  contro  les  crcancicrs  qui  n'ont  pas  produit  avanl 
la  dresse  dudit  étut  de  collocation  ;  qu'une  sembluble 
peine  qni  ne  peut  élru  supplée  par  les  juges,  ne  doit 
élre  appirqHée  qui*  dans  Ics  cas  oiì  elle  .«cruit  Tor- 
tuelleiHent  élabiie; 

Attenda  que  si  l'art.  156  du  niéme  Édit  charge 
le  Tribunal  en  staluanl  sur  l'état  provisoire  de  col- 
location  de  pronuiiccr  la  décliéance  des  créanciers 
qui  n'ont  pas  compara,  il  ne  designa  tonte  fois  au- 
cune  epoque  précise  dès  luquelle  cotte  déchéance  se 


(!)  Il  P.  M.  concliiucleva  n«l  seniio  «lesso,  osservando:  non 
esfcfe  pia  permesso  di  uieUere  in  dubbio  queste  massioie  dopo 
elle  II  Corte  Snprrma  ivra  Ioli*  l'osciliauza  del  Mag.  d'ap- 
pello colla  5UH  seni.  '4O  dir.  1882,  cansa  Comi>et  (voi.  di 
qaall'anno  p.  1,  pag.  80(5',  nella  quale  fu  deciso:  1.  che  gli 
ari.  134  e  13S  dell'Edilio  noti  impongono  alcuna  deeadenia 
•i  «redilori  che  non  banno  fallo  la  produxioiie  dei  loro  titoli 
prima  del  deposito  dirll'allo  di  collocanieolo  provvisorio;  che 
lai  pena  Bon  può  essere  né  supplita,  né  applicala;  2.  che 
Tart.  \Z6  non  fissa  alcuna  epoca  di  decadenza  iucori'a  prima 
della  seni,  d' omolognz'one  ;  rhe  quindi  é  libilo  ai  rrrdiinri 
presentare  le  loro  istanze  Ano  a  questa;  3.  che  l'ari.  liO 
Moo  dà  alena  argomento  su  cni  fondare  un  sistema  coiilrariu, 
r.  rbe  la  frase  fondo  restatile  non  deblic  Inlrndersi  snilanlo 
drlla  aomma  die  non  sarìi  stala  asrnriiila  dai  credili  parlali 
Metta  eollocazioH  provvisoria ,  ina  comprende  tulla  la  som- 
ma in  distribuzione ,  eolla  sola  distrazione  dell'  ammontare 
drlle  eollorazioni  non  roolt^lale  —  si  riferiva  alle  conclusioni 
emMM  ia  quella  canna  {ubi  tupra)  notando  che  la  Corte  di 
Cbambérjr  eoa  nuovo  arresto  emanalo  nella  cuusa  stessa 
Cotnlx<l  sicra  nn'formala  alla  dee  !<ioae  della  Corte  Saprem». 

L' oscillazione  anteriore  dei  Magistrali  paò  veitersi  notala 
nei  precedenti  volumi,  consultando  gli  indici,  parola  Giudizio 
di  graduationt  e  Fondo  retlante.  V.  questo  voi.  p.  %  pag.  ilS. 
Ga-aispR'joe.iza ,  l'uiU  I.  voi.  V. 
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irouverait  encourue  aniérieureineni  nu  jagomciit  d'ho- 
niologation,  d'où  Fon  doit  inrércr  quo  jusqu'à  ce 
jiigcment  il  n'y  a  pas  de  déchéance  proprement  dite; 
qil'en  conséquence  le  ci-éaiicier  qui  ne  s'est  pas  pré* 
sente  aviuit  la  clóture  de  l'élal  de  collocation  provi- 
soirie,  mais  qui  n  fdil  ensuile  sus  productions  antc- 
ricureinent  nu  jugemcnt  d'liomo|og:ition  n'u  encouru 
aucuiie  déchéance,  et  Il>s  nulres  créanciers  coinparus 
onl  pu  cxaniiner  suOìsamnienl  sa  demando  et  en  di- 
scuter le  mèri  te; 

Que  celle  interprétatiun  donnée  à  l'ari  136  est  en 
harmonie  avec  le  sens  lilléral,  cornine  avec  l'esprit 
de  la  loi;  car  l'état  de  collocation  dresse  par  le  Rap- 
porteur  n'élant  que  provisoire,  puisqu'il  peut  étrc 
inoJiGé  par  le  Tribunal,  on  ne  saurail  raisonable- 
menl  faire  dépetidre  d'un  acte  de  culle  nature  une 
déchéance  definitive  quo  la  loi  n'a  pas  expressément 
élabiie,  et  jusqu'au  jugeinent  d'houiolugatin,  il  n'y 
a  de  droit  acquis  au  préjudice  des  créanciers  qui  ne 
se  soni  présiMités  qu'aprés  l'état  provisoire  de  collo- 
cation, qu'en  faveur  de  ceux  doni  lescréunces  portées 
sur  le  dil  élat,  uè  se  trouv(;nt  pas  conteslées; 

Alleitdu  que  de  la  déclaiMlion  reiiferméc  duns  l'ar- 
ticlc  i  40,  que  Ics  créanciers  qui  ont  compara  apri'-s 
la  dresse  de  l'étal  de  collocation  pourroiil  étre  collo- 
qués  sur  le  (biids  restnnt,  on  ne  pcut  iiidiiirc  qne  ce 
funds  restant  ne  doit  s'enteiidre  que  de  ce  qui  excé- 
dora  sur  la  somme  h  distribuer,  celle  ubsorbée  par 
les  créanciers  portés  sur  l'état  |>rovisoire ,  par  ce  que 
Ics  mots  funds  restant  dans  leur  véritable  sens  légul 
el  duns  leur  acception  coordunnée  a\oc  les  disposi- 
lioiis  des  susdits  art.  i34,  I3b  et  156,  comprenncnt 
toute  la  portion  dif  prìx  mis  en  distribnlion,  laquèlle, 
lorsquc  1.;  créancier  se  présente  après  la  clòlure  de 
l'ordre,  mais  nvant  le  jugeinent  d'homoingalion,  ne 
se  Irouve  point  absorbée  par  des  créances  hors  de 
contestalion  ;  > 

Atlendu,  en  conséquence,  qoc  la  Coor  d'ap])el  de 
Chambéry,  en  admettani,  cnmme  l'avait  faite  le  Tri- 
bunal d'Alberlville,  que  Pran^oise  Masson  pour  n'avoir 
forme  sa  demando  dans  l'ordre  que  poslérieurement 
à  la  dresse  de  la  collocation  provisoire,  quoiqu'avant 
le  JHgement  définiiif  d'homologation,  ne  pouvait  étre 
colloquée  que  sur  le  funds  restant,  a  viole,  soit  faus- 
seiuent  interprete  les  art.  134,  i35,  156  et  140  de 
l'Édtt  du  16  juillet  1812,  dont  le  sens  a  élé  déjà 
reconiiu  dans  une  espèce  idenlique  par  un  précédciit 
arrél  de  cede  Cour  Suprème  en  date  du  20  dóceio- 
bre  1852:  —  Annuite.    .. 

Turin,  50  nuvenJire  1853. 

COLLER  P.  P.  —  CoppÌkr  lìapp. 
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Cons.  (li  guerra  mariti.  —  Eccesso  di 
potere  —   Competenza   —  Investì- 
'     mento  di  nave. 

Edilio  pen.  mariti.  18  luglio  1826,  ari.  ìiO,  96,  302. 
Cod.  pr.  cr.  «ri.  607. 

Persalo  ricorrente  (<). 

V'  ha  eccesso  di  potere  quando  il  giudice ,  trascen- 
dendo I  limili  del  potere  giudiziario ,  riveste  del 
carattere  di  reato  un  fatto  non  annoverato  tra  i 
reali  dalla  legge  penate. 

Se  il  Consiglio  di  guerra  superióre  martltimo  rico- 
nosca non  esistere  nel  seguito  investimento  di  un 
vascello  in  una  roccia  sott'acqua  non  segnata  sulla 


(I)  Il  28  luglio  (893  il  Re,  il  fljjlio,  e  il  Dura  di  Gi-nora 
Miivano  alia  Spezia  Mila  piro-fregala  il  Governalo  coiuandala 
dal  coni*  Pursano.  Verso  li:  8  e  mezzo  del  giorno  siicri;s9ivi) 
diiTe  serra  la  pania  N.  E.  dell'isola  S.  Mnria,  la  piro-frcgala 
orlò  roniro  nna  roccia  sotl'arqiia,  riporiando  ooa  fatta  cai 
appena  si  potè  provvedere  culi' azione  d'ugni  tromba  di  bordo. 
Alle  0  0  mezzo  eulrò  fra  l'isola  S.  Stefano  e  la  Caprera. 
Ivi  il  «'R<?  gli  altri  «harcarono  e  dopo  mia  caccia  fi  imbar- 
rarono sul  TWpo/i  pel  ritorno.  Il  conte  Persane  fu  soiloposlo 
al  Consiglio  di  guerra  supcriore  mvilllmo  ed  accusato  del 
roato  previsto  dall'art.  240  dell'Edilio  pen.  milit.  del  i9  tu- 
Itlio  4826:  n  per  avere  per  imperizia,  o  quanto  meno  per  ne- 
gligenza, urtalo  contro  Una  roccia  sott'acqua  non  marcala  sulle 
l'urie,  eolla  B.  pirofregata  di  coi  aveva  II  comando ,  roll'  in- 
r^rico  speciale  di  trasportare  il  Re,  il  Principe ,  e  il  Pura  dalla 
Spezia  in  Sargegaa ,  risaltando  un  gnastn  al  legno  nnu  ripa- 
r.iMle  in  mare,  per  cui  il  Hi  per  ritornare  prese  imliarco  sul 
Tripoli  n.  L'accusati)  diceva  a  giustiSeazioiie,  che  per  essere 
la  pniila  cbe  si  serrava  marcala  nella  sni  piano,  nessun  segno 
gli  fece  cambiare  di  rotta-;  che  «piando  nelle  carte  idrograflrbe 
min  trovausi  puntini ,  s' inleode  cbe  la  juinla  può  .«errarsi  e 
rlie  r^ acqua  é  a  pire»  d'  ogni  parte  in  visla  ,  dichiarò  che 
servivasi  della  carta  del  piano  delle  bocche  di  Bonifacio  di 
llell  che  non  porla  la  delta  pania  circondala  da  panlini. 

Il  P.  M.  sokieiine  ciò  non  esser  scusa,  perchè  chi  siede  al 
g'iverno  di  un  baslimenlo  deve  p.issare  ad  una  eonipelenle 
distanza  da  torrn  e  dalle  pnnie  degli  scogli  dia  melinn  piede 
lu  mare,  assai  ovvio  essendo  il  prevedere  che  i  medesimi  si 
possatio  pruleadcrc  sott'acqua.  Parlando  dell'accusa  e  della 
legge,  disse:  che  le  disposizioni  eontenoie  sotto  la  rubrica 
del  capo  che  s' Inlìtola  Dei  delitti  eke  ti  commette  per  ira- 
dunenlo,  o  vittà  non  sono  in  vigore  che  in  tompo  di  guerra; 
che  quindi  l' art.  2iO ,  siccome  un  di  quelli  che  sono  sotto 
delta  rubrica,  non  polca  trovare  applicazione  al  caso;  disse 
ehn  il  reato  del  Persano  è  previsto  dalle  islrnzioni  compilale 
nel  1826  dall'in  allora  ammiraglio,  e  pili  ancora  dalla  diS|>o- 
sizione  finale  del  Regolameoto  di  disciplina  militare  prc  gli 
rqapaggi  e  truppe  approvato  con  R.  fiigliello  8  marzo  1820. 
Cimchiose  cbe  il  Consiglio  pronunciasse  la  sua  incompetenza, 
mandando  provvedersi  in  via  disciplinare  in  senso  delle  dispo- 
a'tioni  suddette.  Il  29  agosto  emanava  sentenza  di  questo 
tenore:  oli  Consiglio •— Previa  recezione  dell'eccezion*  d'in- 
competenza  fatta  dal  R.  Fisco  —  Dichiara  non  convinto  il 
conte  Persano  del  reato  sovra  tenurizzato  preveduto  dall' ar- 
lieoto  2iO,  ma  bensì  coiiviulo  di  avere  colla  sua  imprudenza 
eli  inosservanza  dei  Regol.  narìitimi  causato  l'iuveslimenlo 
della  R.  fregata  Governalo e  visto  il  «lisposto  degli  arti- 
coli 302  e  96  dell' Ed.  pen.  miiil.  mariti.  18  luglio  1826, 
lo  roodanna  alla  pena  della  retrocessione  di  no  grado  per 
Sei  mesi  ii. 

Da  questa  seni,  ricorreva  in  cassa/ione  il  Persano. 


(8W) 
carta  un  reato  pn-cislo  dall'Editto  penale  marit- 
timo, ma  solo  un'  imprudenza  ed  inossernanta  dei 
regolamenti ,  punibile  con  provvedimenti  discipli- 
nari,  viola  le  regole  della  competenza  nel  giudi- 
carne, e  commette  eccesso  di  potere  applicando 
una  pena  stabilita  dal  detto  Editto  per  un  fatto 
diti  medesimo  non  contemplalo. 

SE.XTENZA. 
Sull'unico  mezzo  di  cassazione  cbe  si  vuoi  trarre 
d:i  che,  avendo  il  Consiglio  superiore  ninrillimo  ri- 
slrello  l'iiccusa  a  sola  imprudenza  ed  ÌMO.sservai)z» 
dei  regolamenti  mnriilinii ,  abbia  commesso  un  ec- 
cesso di  potere  quiiiido  ha  punilo  in  vìa  criminale  e 
come  reato  quella  tnancinza  ai  regolamenti  di  di!*ei- 
plina;  e  da  che,  se  l'iuvesliinenlo  ttivoloulario  ilei 
Goveriiolo  avesse  potuto  costituire  un  reato,  fosse  in- 
ciinipelunie  a  conoscerne  lo  stesso  Consiglio,  ni  quale 
appartiene  la  soia  cognizione  dei  delitti  puramente 
involontari,  e  per  ciò,  trattandosi  nel  supposto  ctiso 
di  delitto  coiDUue,  ne  spellasse  la  cognizione,  n  ter- 
mini dello  stesso  Editto  penale  niarilliino,  al  supr<'nto 
filngislralo  dell'  Ammirnglialo  : 

Visti  gli  art.  240,  9l>,  302  dell'Editto  penale  ma- 
rillinio  dei  18  luglio  1826,  e  607  del  Cod.  dì  pro- 
cedura criminale; 

Atteso,  in  diritto,  che  vi  ha  eccesso  di  potere  ogni 
qualvolta  il  giudice,  trascendendo  i  limili  del  poteri; 
giudiziario ,  rivesle  del  carattere  di  reato  un'  fMiie  non 
annoverato  tra  i  reali  dalla  leggi;  penale;        « 

Allcsoch'',  nel  soggetto  caso,  se  un'accusa  di  spc- 
ciflco  reato  era  da  prima  ap|M>stn  al  conte  Peilion  di 
Persano,  f)erchè  previsto  e  punito  dall'art.  240  del- 
l'Edilio penale  marittimo,  una  tale  accusa  venne  però 
dal  Consiglio  di  Guerra  superiore  eliminata  con  una 
dichiarazione  ihe  non  fu  denunciala  a  questo  Magi- 
slralo,  e  non  avrelibc  potuto  essere  sottoposta  a  nuova 
discussione  davanti  al  medesimo,  siccome  fondala  sul- 
l'inesistenza di  prova  e  per  ciò  slesso  irrevocahìie; 
Che,  in  conseguenza  di  tale  dichiarazione,  restando 
escluso  il  realo  del  quale  il  ricorrente  era  da  prima 
accusalo,  non  altra  imputazione  veniva  con  la  sen- 
tenza posta  a  carico  di  lui,  se  non  quella  dell' inve- 
stimento della  suddetta  piro-fregata  cagionalo  con  im- 
prudenza ed  inosservanza  dei  regolamenli; 

Cbe,  ridotta  l'imputazione  a  tali  termini,  se  può  dar 
luogo  a  provvedimenti  di  disciplina,  non  rivesle  |)orò 
la  qualità  di  reato,  tiè  a  termini  dell'Editto  penale 
marittimo,  né  secondo  alcun'aìlra  disposizione  di  legge. 
Ed  in  vero,  il  Consiglio  di  guerra  superiore  ebl>e 
a  riconoscere  apertamente  egli  stesso ,  come  queir  im- 
putazione non  trovasse  appoggio  in  alcun  articnlo  del 
succilalo  Editto,  |N>icbò  si  riferì,  nell'applicazione 
della  pena,  all'ari.  S02,  da  cui  è  di.iposlo,  che  lutti 
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i  delilli,  >MH  indicMU  etpUritMmeutr  nell'Edilio  nie- 
di'siinu,  debbano  punirsi  a  iinrimi  delle  leggi  vigeuii; 

Che  di  queste  leggi  non  fu  dui  Consiglio  indicai», 
e  nuu  avrebbe  potuto  indicarsene  alcuna,  la  quale, 
collocando  Ira  i  falU  cosUtuenli  renio  l' investimento 
iitveloirtario  ascritlo  a  colpa  del  Persano,  lo  togliesse 
dalla  classe  dei  aianctitnenli  ai  Kegoliimenli  marittimi, 
soggetti  a  quei  provvedimenti  disciplinari  ai  quali, 
secondo  le  lumno  piirticutnrinitnle  slalbile  dui  Rego- 
lainMiti  della  R.  Marina,  u|ì|)ravati  con  R.  Vigliello 
IO  aprile  18i6,  il  conk;  Prrsauo  avesi^e  potuto,  e 
potesse  tuttora  venir  sotlo^iosta,  esaniiunta  la  sua  con- 
dotta in  rapporto  alla  gravissima  risponsabitilà  che 
dalla  qualiiA  sua  di  coniandanle  e  dalle  s|ieciali  cir- 
rtstanze  gli  era  intfiosla,  acciò  coli' esatto  adcmpi- 
nieuto  dei  suoi  doveri  ogni  sinistra  eveiituatità  ve- 
nisse  scansala; 

Clic  dal  cooiplosso  di  tali  considerazioni  conseguita, 
che  il  Consiglio  di  guerra  superiore  marittimo,  oltre 
di  avere  colla  dtiiunciata  condiinnu  violiilo  le  regole 
della  i^ropria  competenza,  ristretta  alla  cognizione 
dei  (kititti  puramente  militari  (art.  4  del  R.  Editto 
|ieuale  marittimo),  estendendola  ad  un  Aitto  che  egli 
l>rosup|HHieva  previsto  daile  leggi  comuni,  avrebbe 
cimimesso  un  vero  eccesso  di  potere,  applicando  una 
delle  |>ene  dall'Editto  statuite  ad  un  fallo  non  pre- 
veduto dall' Editto  medesimo,  uè  da  veruu' altra  legge 
{iCHitle. 

Per  questi  molivi,  che  dimostrano  altrcsV  non  es- 
tAitti  il  caso  del  rinvio  dulia  caus;t  |)er  un  nuovo  giu- 
dizio: —  Annulla. ... 

Torino,  30  novembre  i8.'>>. 

SlCCARDl  /'.  />.  —  ToLA  Bel. 


Furto  —  Persona  sospetta  — 
Non  bis  in  idem. 

Cod.  pen.  art.  463,  671,  676. 
Ced.  pr.  er.  art.  tZS. 

Sul  ricorso  dell'  Avt.  Gcn.  nella  causa  Crevola. 

L«  massima  non  bis  in  idem  è  applicabile  soltanto 
quoèido  esiste  identità  Ira  il  fatto  già  gindicalo  e 
quello  nuoojfmenle  imputalo  allo  slesso  indiniduo. 
— ■  Tale  identità  non  esiste  fra  l'accusa  di  vaga' 
bondaggio  con  ritenzione  di  oggetti  non  confacenli 
allo  slato  e  condizione  /'art.  462)  del  detentore  e 
l'accusa  di  furto  degli  oggetti  medesimi  (t). 


<l)  All'art.  i59  M  Coti,  di  prnc.  cr  poirìn  corrispnnde 
r<rl.  360  del  Cod.  d' ìslrin,ione  frvaceM.  Sollo  l'impero  di 
quejlo,  lanin  gli  .«crillori  cho  la  giurisprudenza  adunarono  una 
maMtma  conforaie.  —  V.  Li*gravprend,  Mangio,  ca!5.  S  feb- 
braio 1829,  91  ottobre  1831,  2  agoMo  1852,  8  marzo  I8!t3, 
1«  luglio  IU2. 


.822) 
SENTENZA. 

Visti  gli  art.  343;  438  e  617,  del  Cod.  di  proc. 
crim;  462,  671  e  673«  del  Cod.  pen. 

Attesoché  la  massima  non  bis  in  idem  sanzionata 
col  precitato  art.  538,  alinea,  del  Cod.  di  proc.  crim., 
allora  soltanto  ha  luogo  quando  siavi  identità  tra  il 
fitto  che  sia  slato  oggetto  d' una  decisione  giudiziale 
è  quello  che  venga  nuovamente  imputalo  alto  stesso 
individuo  ; 

Che  il  reato  previsto  dall'art.  462,  del  Cod.  pen. 
è  affatto  diverso  per  titolo,  indole  ed  eletneiiti  co- 
stitutivi ,  del  fatto  specitko  di  dolosa  sottrazione  della 
cosa  altrui;  che  ooslituisce  il  furto; 

AUcsociiè  Raiiolomeo  Crevola  venne  nel  I8i»2  sot- 
toposto a  giudizio  innanzi  il  Trib.  di  prima  eogni- 
zionc  di  Novara  sotto  rimpotazionc  soltanto  del  reato 
previsto  del  precitato  art.  462,  Cod.  peu.,  por  ri- 
tenzione ,  addi  29  febbraio,  di  dello  anno,  in  Bor- 
gomancro,  d'una  pezza  di  stoffa  e  di  un  anello 
e  croce  d'oro  non  confncienii  ai  suo  sialo  e  condi- 
zione, e  di  cui  non  |M>tè  giustificare  la  legittima 
provenienza  ;  • 

Che  la  relativa  sentenza  K  maggio  1852,  con  cui 
si  dichiarò  non  essere  luogo  a  procedere  eoatro 
detto  Crevola,  non  altro  decise,  se  non  che  nou  con- 
coressero  in  lui  le  qualità  di  ozioso  e  vagabondo,  o 
di  persona  altrimenti  sospetta,  né  Vatlualilà  della 
ritenzione  slessa  al  te.npo  dell'arresto,  e  mancassero 
conseguentemente  gli  elementi  costitutivi  di  quel  reato; 
ma  quella  sentenza  nulla  potè  pregiudicare  intorno 
alla  esistenza  del  furto  della  suddetta  pezza  di  stoffa 
0  coperta,  soltanto  posteriormente  si  accertò  essere 
stato  commesso  il  23  febbraio -suddetto ,  in  Valdug- 
gia  a  danno  di  Antonio  Torre,  né  sull'imputabilità, 
non  per  anco  dedotta  in  giudizio  di  un  tal  fuitq  al 
Crevola  ; 

Che  quindi  la  suddetta  sentenza  non  potendo  me- 
noinameote  essere  d'ostacolo  a  ciò  che  lo  stesso  Cre- 
vola venisse,  come  venne  sottoposto,  a  giiidizio  per 
quel  furto ,  ne  conseguita  che  non  polca  quella  ser- 
vire di  fondamento  per  applicare  al  Ci?evola,  in  or- 
dine a  quest'ultima  accusa,  il  precitato  art.  438 
alinea  del  Cod.  di  proc.  crim.,  e  che  l' applicazione 
fullavia  fallane  dal  Mag.  d'app.  di  Ca«a^  colla  sua 
sentenza  del  23  agosto,  nella  parte  in  coi  dichiarò 
non  essersi  fallo,  né  farsi  luogo  a  procediniento  pel 
furto  della  sinldetta  coperta,  è  in  aperta  contraddi- 
zione colla  lettera,  e  con  lo  spirilo  dell'invocata  di- 
sposizioiie  di  Ivgge: 

Annulla  nell'interesse  della  legge 

Torino,  30  novembre  1843. 

SlCCARDl  P.  —  Au>rs  Rei. 
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Giiid.  di  rìvocazione  - 


Spese  di  lite. 


R,  Decroio  28  apr.  18S2,  (ri.  6, 
RR.  ce.  lib.  S,  til.  S»  «fi.  i,  lii,  26,  irl.  18. 

ScHELMNO  e  Masantb  —  Alessi  e  Azienda  delle  Finanze, 

€arr«tto  Una  uuten^/a  in  0imii9to  di  rivocazione,  il 

gituUet  non  può  lasciare  le  tpese  a  carica  del  vin- 

eitar$  tenna  violare  la  legge, 
fl  $m  tHenzio  inlomo  alle  stesse  dovrebbe  spiegarsi 

«olle  riorme  indicale  dalla  legge  che  melle  le  spese 

fiudù/iali  a  carica  del  vinto  (1), 
SENTENZA. 

Attesoché  il  TribDoafó  di  prima  oognizione  di  Mon> 
dovi,  eoM  sentenza  <iel  27  morzo  1847,  pronunciando 
io  merito,  stabiliva  il  modo  onde  doveano  pagarsi  le 
spese  della  lite;  -^  che  il  Mng,  di  npp,  di  Torino, 
ron  sentensa  deli' 8  A-bbraio  1851 ,  correggendo  quel 
giudicato,  assolveva  il  cav.  Alossi  dalle  diinande  dei 
JUitsanle  e  Schellino,  «  poneva  a  carica  di  questi 
Mltitni  le  »p«se }  —  che  lo  stesso  Hag, ,  con  ordinanza 
del  1.°  agosto  dell'anno  medesimo  e  in  esecuzione 
della  sua  precedente  senlenja,  concedeva  mandato  esc- 
cHltvo  per  dette  tpese;  —  obe,  con  altra  sentenza 
del  7  giugne  18S2,  rivocala  la  sentmza  del  1851, 
mandava  eseguirsi  quella  del  Tribunale  di  Mondovi 
«lei  1847;  —  che  gli  Soheiiino  e  Masante,  (orli  di 
questa  sentenza,  chiedevano  il  rimborso  delle  spese 
già  pagate  in  esecuzione  di  detta  ordinanza  e  {'«««t- 
tuziane  da  quel  residuo  che  restava  ancora  a  loro 
debito  in  ragiose  della  stesa»;  —  che  il  Mag,,  con 
oixliiianvi  del  31  marzo  18li3,  dichiarava  »  non 
«<  essere  luogo  ali' acoogliroento  della  inslansia  pro- 
n  mosìin  dagli  Schellino  e  Masante;  e  doversi  eseguire 
V  l'ordinanza  di  mandalo  esecutivo  del  1.°  agosto 
«I  18S1  per  la  residua  somma  n; 

Attesoché  l'art.  6  del  R.  Decreto  del  28  aprile 
1848,  provvedendo  specialmente  intorno  ai  giudizii 
di  rivoeazione ,  prescrive  dte,  ammessa  la  rivocagione, 
si  ordinerà  la  restituzione  del  deposito,  non  che  di 
dà  elle  si  fòsse  oonseguUa  m  fona  detta  sentenza  ritxt- 
ca4a;  —  che  le  spese  dei  giudizio,  delle  quali  gli 
Sehellioo  e  Masante  ohiedevano  per  una  parie  il  fint- 
borso  e  per  l'aUra  parto  ì'atsatutiane,  erano  on 
vantaggio  conseguito  <lni  levo  ceitiriiddiMori,  in  eseeth 
fione  appunta  della  tententa  rivocata;  —  che  perciò 
il  Hag.  non  poisfVii  Hflutara  l'accoglimento  dello  iop-j 
conclusioni  seinsu  violare  apertamente  la  Ipggo; 

Attesoché,  per  evitare  In  nullità  derivante  da  questa 
violazione  di  legge,  si  oppone  senza  profìtto: 

n  Potere  il  giudice  regolare  la  eoiidonua  quaulo 
alle  spese  secondo  le  circostanze  n; 

(1}  Canclw.  cooformi. 


(824) 

Il  La  sentenza  del  18S2  avere  rivaeitta  e  non  an- 
nullato  In  sentenza  del  185!   n; 

n  La  stessa  sentenza,  avendo  solo  compensalo  le 
s|iese  dei  giudizio  di  rivocazione,  e  non  avendo  ac« 
colto  la  dimanda  degli  Schellino  e  Masanie  pel  rim- 
borso delle  spese  già  pagale  e  per  l' awa/ivionc  dalle 
spese  ancora  do  pagarsi  costituire  oota  ^udieata  di 
rifiuto  n; 

n  Tanto  in  sostanza  essere  stata  diehinralo  dal  Mag. 
coir  ordinanza  del  31  marzo  1853,  die  volle  l'esei 
cuzione  dell'ordinanza  del  l.«  agosto  1891,  e  che, 
avendo  base  sull'apprezzamento  dei  (hMi,  non  può 
andare  soggetta  a  eeosura  n  ; 

Che  siffatte  obbiezioni  sono  tutte  illegali: 

La  prima,  perchè  non  è  vero  che  il  giudice,  dnia 
In  sentenza  di  rivocazionn,  possa  in  ispreto  del  pre- 
cetto positivo  scritto  nell'ari.  6  del  R.  Decreto  dei 
1848,  e  pili  ancora  senza  dare  una  ragione  qualun- 
que, porre  le  spese  a  carico  del  vii>oilore,  e  Accur< 
dare  al  vinto  un  vantaggio  io  ragione  della  scnienaw 
rivocala , 

La  seconda,  perohè  la  distiitatione  tra  Yamiulla^ 
mento  é  la  rivocazione  d'una  senlcnza,  qualunque 
siane  il  merito,  riesce  iniUile  se  il  Legislatore,  am- 
messo la  rivocasione,  vuole  che  il  vinoitore  sia  rim- 
borsato del  dato  in  esecuzione  della  sentenza  rivoenla  ; 

La  terza,  perchè  se  la  sentenza  del  1832  tivocava 
nel  suo  tulio  la  sentenza  del  1851,  rivocava  nece&- 
sariamente  la  condanna  relativa  alle  spese  in  essa 
scritta  ed  accoglieva  cosi  im|>licilamcnle  le  ooiiclu-< 
sioni  dei  Masante  e  Schellino  tendenti  al  rimborsa  e 
all'assoluzione  per  rispetto  alle  spese  medesime,  e 
percliè  in  ogni  caso  il  preteso  silenzio  del  Magistrato 
dovrebbe  sempre  spiegarsi  eolia  norme  dettale  del 
R.  Decreto  succitato  e  dalle  RR.  CC.  (lib.  3,  Ut.  23, 
art.  1,  e  26,  art.  18),  le  quali  dichiarano  le  s|iese 
dover  sempre  essere  a  carico  del  vinto,  Ireiine  lad- 
dove il  giudice  per  molivi  peculiari  non  ne  abbia 
pronunciata  espressa  l'assolutoria; 

La  quarta,  perchè,  nel  concorso  di  questi  dati» 
se  la  sentenza  del  1853  dehbc  avere,  quanto  all«» 
spese,  la  forza  del  giudicato,  essa  l'ha  per  porle  a  ca- 
rico dei  vinti,  e  perchè  la  ordinanza  del  31  marzo  1883, 
non  essendo  preceduto  da  nessuna  consi/dernziontt  ^ 
non  presenta  alcun  giudizio  di  fallo,  e  in  ogni  cW 
sarebbe  sempre  in  diretta  contraddizione  colle  deti9 
disposizioni  di  legge  :  —  Qassa. , . , . 

Torino,  5  dicembre  1853, 

COLLER  P.  A   -   Gebvasoni  RkI. 
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Sentenza  contro  persona  morta. 

RR.  ce.  lib.  3,  (il.  23,  SS  llf  e  17. 
Balladore  —   Rossi. 

É  Nd/te  la  mattnztt  pruaueiala  e»iUro  persona  merla 
prima  eke  la  caa$a  font  ùlrulla,  e  eoii  astrgnata 
a  $miHtza. 

JVott  tanerebbe  la  HiUlità  l'esur  comparso  l'erede 
def  l' asseifmazioHe,  l'avtr  ehieilo'e  ottenuto  fosse 
la  tietea  dkhiarata  fema,  se  fu  sentemiale  rim' 
petto  al  morto  e  non  all'erede, 

^  tal  caso  tran  si  mpplieherebòe  la  massima  che  l'er- 
rar materiale  nella  ittdieaiioae  àel  nome  delle 
parti  msH  vizia  (1). 

SENTENZA. 

All«soebè,  a  lermini'  delle  svrrlferile  disposizioni 
delle  RR.  CC.  e  della  relathra  giurispnideiiza  di  qHe- 
sto  Magìsitftlo,  l«  «enienze  proimnciste  coiiCro  per- 
sona morta  prima  cke  la  eùusa  fhsse  instruttn,  e 
cosi  assegnata  a  sentenza,  sono  naile; 

Che  la  sentettzo  in  eìarae  fu  prommcinta  cAiilro 
Carlo  Domenico  B»iladore  morto  il  9  dicembre  1851 , 
n  segnilo  di  mia  ortiinania  di  assegnazione  a  scnienzii 
del  S8  gennaio  1853,  e  metitre  il  medico  Giulio  Bal- 
Lidare  nei  sveoessivo  rehbniio  era  intervenuto  in  CMtt«a, 
atea  denunciato  la  morie  del  padre,  avea  eostiiuiio 
un  procuratore  per  sé ,  aveva  presentalo  le  sue  eon- 
elutiooi; 

Che  quindi  la  nnllilik  di  questa  sentenza  non  può 
eawre  posta  in  dubbio; 

Cile  a  soglemtme  la  validcià  non  giova  l'oiipArrc, 
che  il  Balladope  figlio,  iiMervenendn  nel  giudizio;  di- 
ehinrasse  di  voler  h>rmst  l' ordinanza  di  iissegiinzionu 
a  sentenza  del  geiin;iÌD  precedente,  perchè  ffuusia 
dimanda  e  il  provvedimento  conforme  del  Relatore, 
devono  essere  inlesi  in  questo  senso,  che  cioè  la  causa 
•i  avesse  per  assegmiia  nell'interesse  ddt'lntervenieiiie; 

Che  neppure  giova  lo  invocare  le  teorie  ammesse 
intorno  all'  errore  mattriatt  nella  indieozioiie  del 
umue  di  altro  (ra  i  litig/anti,  le  slesse  non  potendo  es- 
sere flpplietile  alla  specie  in  cui  non  si  errava  nel  nome. 


{t)  La  violaziuiic  di-Ila  logge,  diceva  il  P.  M- •  è  |i:i|i'$i!; 
U  trai,  non  può  staggire  la  domaudiiU  easniione  lieronie 
d<>etdrvi  il  Hag.  Slip,  in  caun  Goridrlli  e  Fìgberra.  Quaiulo 
auelie  ai  possa  presumere  die  il  Af^g.  di  (basale  abbia  iiileìilnlo 
la  seni,  a  nome  di  Carlo  Dortunico  Hatladore  p«r  mero  error 
inaleriale,  non  è  roen  vero  clic  esisle  sentenza  roniro  persona 
morta  prima  dell'  assrgnaxiooe  a  senlenza ,  rbe  tale  decesso 
era  nolo  al  Mig.,  e  che  nulla  si  ò  pronuncialo  né  ronlrti,  uè 
a  favore  di  Giulio  BitlladnrK  inle rvenalo  in  causa,  appunto  p<>r 
denaniiare  la  niorlf  del. padre  e  surrogarlo  nella  ventilatinne 
della  eausa  contro  Rossi.  E  questo  errore  non  si  potrebbe 
annoverar  Ira  quelli  e\ì\s  ponno  essere  corredi  dal  Mag.  con 
tqeeeMiv»  deerelo. 
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ma  si  sentenziava  contro  «n  morto ,  e  sì  onnaetteva 
di  sentenziare  rimpetlo  a  chi  era  parte  in  tamia: 

Cassa 

Torino,  5  dicembre  I8S3. 

COLLER  P.  P.  —  GcBVASom  Bel. 


Giutlizio  di  fallo  —  Acquisitore  — 
Giuli,  dì  purgazione  —  Notifìcanza 
—  Cassazione  —  I'^SSG  violala, 

Cod.  civ.  Ir.  ari.  3183.  —  Cod.  pr.  civ.  ff.  art..  68. 
Segre  —  Lavagno. 

Se  (a  sentenza  ha  posto  in  fallo  che  la  eraiiserizione 
di  nn  eouirallo  di  compra  e  la  moli/lcaitza  a  tutti 
i  creditori  seguirono  regolarmente ,  tmn  i  atten- 
diMe  un'  allegazione  contraria. 

Vigente  la  legislazione  francete  per  la  forma  d'ese- 
cuzione di  detta  notificanza ,  non  accennata  ntA- 
l'art.  ^Ì8S  di  ^ttel  Còdice,  si  davea  ricorrere  al 
Cod.  di  proc.  do. ,  e  cosi  alt'  art.  68  (  iiom  già 
all'  art.  61  ). 

Se  la  seni,  ha  rìeonoseitUo  wm  esislrre  «gli  aHi  la 
cedola  di  notificanza,  se  ha  apprezzato  il  ricorso 
sporto  per  la  relativa  delrgnzion  dell'  Hseiere,  può 
avere  erralo  di  erilerio,  ma  non  è  deferibile  in 
cassazione. 

Se  ha  allenala  ia  regofarilà  della  naHfieaziane  ai 
creditori,  e  il  difetto  di  aumento  per  parie  degli 
stessi  panche  attesa  la  desistenza  per  t'aitmento  e 
l'incanto  di  uno  di  essi,  non  litevato  da  altri J, 
e  ciò  posto  disse  divenula  incommutabile  la  pro- 
prietà nell'acquisitore,  e  sol  emnpelere  al  eredi' 
tori  il  diritto  al  prezzo,  nou  può  farsi  lungo  a 
cassazione. 

Sono  inutili  i  mezzi  dedotti  nei  ^uati  nan  s'indica 
la  legge  violata. 

SENTENZA. 

Per  insir.  6  settembre  i  798 ,  un  Billtone  contrasse 
un  debito  di  L.  4615  verso  Rotfenfeusep.  Ha»  «Uro 
13  febbraio  4799,  vendette  una  possessione  a  Marco 
Segre.  E  per  atto  18  ottobre  1841,  slato  trascrHto 
il  7  sucxessivo  novembre ,  alienò  lo  stesso  conte  %!- 
bone  un'altra  possessione  alli  Valerio  e  VtneenzA  fra- 
telli LavBgno  ed  Atrna  Pasiito  Lavagne.  Le  figlie  ed 
eredi  dei  Roltunfemer,  munite  della  eonduiina  del  de- 
bitore,  agirono  in  via  i|H>leearia  sugli  elithìii  venduti 
a  Marco  Segre,  questi  pagò  toro  L.  4180  e  fu  sarro- 
gnio  nelle  relative  ragioni. 

David  Segl-e  nella  proposta  qualiljh  di  «ueeessora 
universale  del  M<irco  Segre,  e  munito  pure  di  don- 
danna  contro  T  erediti  giacente  Billione,  agi  iwi  1847 
in  via  ingiunzionale  sui  beni  alienali  coli' imi rtmieilto 
18  ottobre  1811. 
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Di  seguito  all'opersto  rilevo  li  Pietro  e  (ìiovRnni 
Livogno  fecero  varie  eccezioni,  Cra  quali  che  l'iii- 
stnimenlo  18  ottobre  1811  fosse  stalo  trascritto,  e 
nolificuto  ai  creditori. 

Segre  opponeva  uon  constare  che  qaella  notiGca- 
zioiie  fosse  siota  a  tutti  i  creditori  regolarmente  ese- 
guita; 

Che  uno  dei  creditori,  Isac  Segre,  avesse  promossa 
'instanza  per  aumento,  producendo  un  ricorso,  4  feb- 
braio 1813,  ai  presideitte  del  Tribunale,  col  relativo 
decreto  di  deputazione  d'usciere  pelle  notificazioni 
relative. 

Produsse  pure  privala  scrittura  del  25  febbraio  1812 
dalla  quale  risultasse  die  il  detto  Isac  Segre  aveva 
rinuncialo  a  quella  instanza,  mediante  aumento  di 
L.  5000  al  primitivo  prezzo  promesso  da  Domenico 
Lavagne,  padre  è  marito  rispettivamente  degli  ac- 
quisitori. 

E  Sull'eccezione  fallo  a  tale  scrittura  dalli  Lava- 
gne, Segre  «Illese  si  procedesse  a  verificazione  per 
comparazione  di  carattere,  conchiudendo  perchè  si  or- 
dinasse r  esecuzione  delle  lettere  ingiunzionali  ;  il  tulio 
a  seconda  dei  rispeltivo  sistema  svolto  nel  ricorso  e 
contro-ricorso. 

Con  sentenza  16  marzo  1850,  il  Tribunale  di  Ca- 
sale dichiarò  ostare  all'esecuzione  delle 'lettere  ingiun- 
zionali la  trascrizione  e  notificazione  eseguitasi  dagli 
acquisitori  Lavagne. 

Appeliò  Segre,  e  propose  pure  in  via  subordinala 
dichiararsi  valida  la- scrittura  25  febbraio  1812  per 
l'cffettor  almeno  del  pagamento  ad  esso  Segre  de! 
maggior  prezzo  ivi  promesso. 

Con  sentenza  7  dicembre  1852,  il  Uagitirato  d'ap- 
pello di  Casale,  reiette  le  instanze  ed  eccezioni  di 
Segre,  confermò  il  giudicalo  del  Tribunale. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  David  Segre ,  pro- 
ponendo i  seguenti  molivi: 

La  sentenza  avesse  a  fondamento  essenziale  la  no- 
iilìcazione  stala  eseguita  dalli  Lavagne,  quindi: 

1."  Ciò  racchiudeva  violazione  dell'art.  2183  del 
Cod.  civ.  frane.,  e  falsa  applicazione  e  violazione 
degli  art.  61  e  68  del  Cod.  di  proc  frane;  PerclM^ 
non  sarebbe  stata  eseguila  la  notificazione  a  tutti  i 
creditori  iscritti,  ordinala  dal  detto  art.  2183,  non 
constandone  dalle  .produzioni,  e  constando  poi  che, 
quanto  al  Rolienfiniser ,  la  notificazione  fosse  stata 
rimessa  all'in  allora  Maire. 

La  sentenza  non  fece  caso  di  quel  difetto  di  prova 
della  nDtifi(»zione  a  lutti  i  creditori  isòritli,  ed  ap- 
plicò à  quelta  concernente  il  ditto  Rolteiifeuser  l' ar- 
ticolo 68  summeutovfltn,  ma  quesl'arlicolo  non  con- 
cernesse le  notificazioni  occorrenti  nel  giudicio  di 
purgazione. 
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E  d'altronde  richiedesse  s^ieciole  avvertenza,  prima 
di  appigliarsi  alla  notificazione  |)er  mezzo  del  Maire, 
avvertenza  questa  di  cui  nel  concreto  non  vi  fosse 
ncppur  cenno. 

in  ogni  caso  poi  l' allo  di  notificazione  dovesse  sem- 
pre racchiudere  le  enunciazioni  indicale  nell'  art.  61 
pure  invocalo,  laddove  ciò  non  sì  vedesse  nei  relativi 
alti  prodotti  da  Lavagne; 

2.0  Violazione  dell'art.  832,  di  detto  Codice  di.  pro- 
cedura, e  degli  articoli  2185,  1322  e  1323  del  Co- 
dice civile  francese. 

Posta  pnre  una  regolare  notificanza,  vi  era  hiogQ 
all'aumenlo,  a  seconda  del  dello  art.  2185;  la  rel:f- 
tiva  dichiarazione,  a  mente  dell'art,  suddetto  832  si 
eseguisse  per  semplice  cedola  ossia  exploit,  uè  vi  oc- 
corresse decreto. 

Appunto  ciò  foste  stoto  eseguito  dall'  Isnc  Benedetto 
Segre,  facendo  la  sua  dichiarazione,  e  ricorrendo  al 
Presidente  pella  relativa  deputazione  d'usciere. 

Questo  ricorso  fu  prodotto;  ma  la  cedola  più  non 
si  rinvenne,  perché  ritirata  dalli  La  vaglio,  però  la 
scritlurn  25  febbraio  1812  dimostrasse  l'esistonza, 
la  regolarità  e  l' intimazione  in  tempo  uUle  di  (iella 
cedola  di  richiesta  dell'aumento  ed  incanto. 

Invece  nella  sentenza  si  fosse  scambiato  il  ricorso 
pelia  nomina  d'usciere  colia  cedola  stata  inlimata. 

E  quindi  si  disse  nullo  il  ricorso  per  mancarvi  le 
indicazioni  e  dichiarazioni  prescritte  dall'ari.  21 85i, 
relativamente  alla  cedola;  nulla  pure  e  smentita  la 
scrillura  25  febbraio  1812  dal  dello  ricorso,  sebbene 
questa  scrittura  si  riferis.se  ad  evidenza  non  al  ri- 
corso, bensì  alla  cedola,  os»ia  exploit; 

Z."  Violazione  dell'ari.  2186. 

A  motivo  della  nullità  creduta  occorsa  nell' insiljinza 
per  aumento  stala  falla  dui  Segrc  come  sovra,  la 
sentenza  dichiarò  li  I^avagno  proprielarìi  incoiiunu- 
labili  sin  dal  1812^  sebbene  rincoainmlabìlità  no» 
s'acquisti  che  mercè  regolare  notifieunz.'!  dal  canile 
del  terzo  possessore  ed  a  difetto  d' instanza  d'  au- 
mciilo,  circostanza  queste  mancanti  all'intento  delli 
Lavagno  ; 

4.*  Violazione  degli  articoli  2190,  2166  e  2186. 

La  sentenza  considerò,  che  anche  nell'ipotesi  del- 
l'esistenza  e  regolarità  dell' instanza  d'aumento  per 
parte  dell' Isìic  Segre,  non  si  sarebbe  potuto  invocai  !.i< 
di)  altri  creditori  dopo  la  fallane  desistenza  ncllik 
scrittura  del  1812,  né  agiro  sui  beni  veiiJuli; 

Essere  ciò  in  opposizione  al  disposto  nei  suntmeii- 
tovali  articoli,  a  seconda  dei  quali  la  desistenza  non 
impedisce  la  subasta,  salvo  segua  col  concorso  di  tutti 
gli  altri  creditori,  ioccliè  non  fosse  iivvenuto. 

E  cosi  ogni  creditore  avesse  dirillo  di  esercire  la 
sua  ipoteca,  anche  dopo  la  in-scrizione  e  la  nolifi- 
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cinz.),  sino  al  pafainenio  o  defiusito  dei   prezzo, 
.  esiremo  questo  mai  slato  eseguilo  d.iiii  Liivagno  ; 

3."  Si  dice  inolire:  nella  sentenzii  si  considitrò 
che  l'unico  diritto  competente^  agli  altri  creditori  fosse 
stalo  di  fami  surrogare  in  tempo  alile  nell'inslanza 
d'aumento  abbandonata  dall' Isac  Segre. 

A  eìò  eseguire  si  fosse  richiesto  che  i  Lavagno 
avessero  conservato  gli  stabili  acquistati. 

Ma  inveoe,  assai  prima  del  trentennio ,  -quei  stabili 
fossero  stati  venduti  e  nvendati:  «osi  dall'un  canto 
i  Lavagno  si  fossero  posti  nella  condizione  di  no» 
poter  più  rappresentare  que' stabili  ;  e  per  altra  parte 
fossero  i  beni  slessi  sovracariehi  di  nuove  ipoteche 
imposibili  a  soddisl-jrsi  sulla  base  -  del  prezzo  del 
1812,  e  senza  le  nuove  occorrenti  trascrizioni. 

Se  dunque  i  Lavagno  frustrarono  i  creditori  dello 
esercizio  di  quel  diritto  loro  riconosciuto  dalla  sen- 
tenza, fosse  assurdo  II  giudicare  che  non  avessero 
potuto,  0  non  potessero  agire  in  via  d'ingionzione 
ipotecaria,  diritto  competente  al  creditore  non  sod- 
disfatto, ed  unico  nwszo  onde  rispettare  per  quanto 
possibile  le  fatte  rivendite,  purgore  gli  stabili,  in 
caso  di  subasta,  da  tutte  le  ipoteche,  e  pagare  il 
credito  del  ricorrente. 

Da  ultimo  avere  la  sentenza  reietta  l' instanza  in 
via  subordinala  dal  ricorrente  proposta  per  aver  ra- 
gione del  maggior  prezzo  convenuto  nella  scrittura 
del  1812  j  a  motivo  che  ciò  fosse  una  domanda  nuova, 
mentre  nella  realtà  si  trattasse  soltanto  di  una  con> 
seguenza  di  quella  scrittura  già  invocata  in  prima 
instunzu,  onde  era  proponibile  anciie  in  appellazione; 
si  fosse  cosi  violato  il  relativo  principio  di  diritto. 

Si  risponde  nel  contro- ricorso: 

La  sentenza  riconobbe  giustamente  in  fatto,  dalle 
relative* produzioni,  e  dulie  stesse  gindiciali  ricogni- 
zioni del  ricorrente,  la  seguila  aotificanza  per  parte 
delli  Lavagno  a  lutti  i  creditori  iscritti;  del  resto  si 
tratterebbe  di  mero  errore  di  Aitto. 

A  termini  dell'art.  2183,  la  notiGcanza  dovendo 
fiirsi  non  al  domicilio  dell'iscrivente,  ma  a  quello 
eletto  nell'iscrizione,  né  essendovi  noima  speciale  al 
proposito,  fosse  pur  slato  forza  di  eseguirla,  a  seconda 
dell'ari.  68  di  quel  Cod.  di  proc. ,  come  fu  fatto  per 
riguardo  al  creditore  Rotlenfeuser  con  rimettere  la 
copia  al  Maire,  a  difetto  della  persona  presso  cui- 
era  il  domicilio  eletto ,  e  di  vicini  che  volessero  ac- 
cettarla. 

Non  essere  poi  applicabile  l'art.  CI  di  detto  Cod. 
di  proc,  siccome  relativo  soltanto  alle  citazione; 

%"  Non  si  è  provalo  dal  ricorrente  successore  di 
Marco  Segre,  che  la  domanda  per  aumento  si;Ha  falla 
il  4  febbraio  1812  all'Isacco  Segre  (cui  sono  estranei 
li  Marco  e  David)  fosse  stata  conforme  a  legge:  po- 
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soiacciiè  il  ricorso  al  Presidente  non  contenga  veruna 
delle  indicazioni  prescritte;  né  ostslere  il  preteso 
scambio  tra  il  ricorso  al  Presidente,  e  là  cedola,  o>s- 
sia  exploit  di  significazione:  mentre  il  richiedente 
non  produsse  nessuna  cedola  diversa  dal  ricorso  al 
Presidente,  e  racchiudente  li  voluti  requisiti. 

Onde  la  sentenza ,  non  potendo  avere  in  conio  al- 
tra richiesta,  tranne  quella  appai-ente  dai  ricorao, 
avesse  necessariamente  dovuto  avvisarla  difettosa  e 
nulla;  né  giovare  la  scrittura  28  febbraio  1812. 

A  parte  i  sospetti  al  riguardo  ed  il  difetto  di  data 
certa,  qualunque  enumerazione  ivi  racchiusa  non  po- 
tesse supplire  alla  reale  e  regolare  richiesta  d' incanto, 
da  provarsi  co' relativi  documenti,  e  non  già  con  uno 
scritto  privato. 

Né  servire  a  tale  prova  il  ricorso,  non  apparendone 
l'esecuzione  delle  richieste  totVMÌilh. 

Stando  d'altronde  alla  scrittura  del  1812^  si  avrebbe 
non  essersi  dato  seguito  alla  richiesta  d'incanto  nel 
modo  voluto,  né  prestala  la  cauzione,  e  ciò  bastare 
all'intento  delli  Lavagno. 

D'altronde  la  sentenza  ravvisò  la  detta  scrittura 
siccome  inautentica,  seguita  fra  persone  estranee  alta 
causa  ed  inefficace  allo  scopo  del  ricorrente. 

Non  esservi  cenno  agli  atti  che  i  Lavagiió  avessero 
ritirato  ì'expioit  che  il  Domenico  Lavagne  interve- 
nuto nella  scrittura  a  fare  caso  e  causa  per  gli  acqui- 
sitori fosse  autore  degli  alluali  Lavagne,  i  quali  perciò, 
come  pure  il  venditore,  non  avessero  potuto  rimaner 
obbligati  da  detta  scrittura,  supposta  anche  seriamente 
eseguita  col  detto  Domenico. 

D'onde  la  conseguenza,  che  i  Lavagno  rimasero  ac- 
quisitori incommutabili,  locchè  rispondesse  pure  al 
terzo  mozzo  ; 

4.»  La  sentenza  dice  anzi  che ,  stante  la  desistenza 
d'Isac  Segre,  potevano  bensì  i  creditori  richiedere 
nel  termine  utile  la  continuazione  dell' instanza,  m« 
che  nessun  creditore  avendola  nel  termine  uiile  col- 
tivala, i  Lavagne  dovettero  rimanere  proprietarii  in- 
commutabili. 

Essere  poi  errore  il  pretendere  che  si  consacri  il 
diritto  di  agire  ipotecariamente  contro  l'acquisitore, 
finché  non  abbia  pagato,  o  depositato  il  prezzo;  il 
diritto-  de'  creditori  essendo  solo  di  aprire  il  gitidicio 
d' ordine  ; 

5.0  Quantunque  il  supporre  che  il  diritto  di  richie-< 
dere  la  surrogazione  nell'istanza  d'incanto  stata  |ab- 
bandonotn  sì  conservi  per  anni  30  urti  coli' armo- 
nia delle  disposizioni  legislative  sulla  materia,  tuttavia^ 
ciò  concesso,  vorrà  dirsi  che,  esercendosi  net  tren- 
tennio, si  sarebbe  ammessa  la  surrogazione,  né  la 
vendita  fatta  dagli  acquisitori  avrebbe  impedito  l'in- 
canto; poiché  la  relativa  regolare  richiesta  risolvendo 
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l'aquisto  fatto  dai  Lravagno,  avrebbe  ueeessariatneiUe 
ri90lt<i  la  posteriore  vendita. 

Peri  In  bfto  uesBun  creditore  enteni  tttlo  surrt'gnre 
airisac  Segre. 

Da  ottimo:  la  conclusioBe  subordinata  del  ricor- 
rente contesiesae  una  domanda  nuova ,  cioè  non  stala 
f.iHa  in  prima  iiislaiun,  la  qunic  avesse  per  isoopo 
un'azione  ipotecaria  sopra  slabili  poascduli  dal  De- 
ferrari,  e  non  una  condanna  contro  i  Lavagno. 

Visti  gli  articoli  2183  del  Cod.  civ.  frane,  e  68 
del  Cod.  di  proe.  frane. 

Sul  primo  aneszo  :  Atteso  che  la  sentenza  riconobbe 
espressamente  come  il  contratto  del  18  ottobre  18^11 
era  stato  traicrilto  e  notilicato  a  tulli  li  creditori 
iscritti,  che,  ciò  posto,  la  semplice  allegazione  in  eoo-, 
trarlo  nel  ricorso  opposta  riesce  di  nissun  mosneiito; 

Che  i' obbietta  desunto  dalla  notiGcazione  eseguila 
verso  i' Borico  Rotieofeuser  non  sussiste,  poiché  la 
forma  d'esecuzione  della  notificazione  non  essendo 
indicala  nell'art.  2)83,  Cai.  frane,  doveva  «  seconda 
ddll'ovvia  regola  sulla  materia,  tale  forma  desumersi 
dalle  norme  generali  della  processuru,  e  cosi  nell'ar- 
iicolo  68  del  rolativo  (Codice; 

Che  dei  rimanente  la  sentenza  in  questa  parte  esa- 
minò preoipuameute  l' applicabilità  di  quest'articolo, 
ed  itMlioò  poi  sufficieotemeote  nd  suo  complesso  la 
regoJarilà  dell'  iulimazione  ; 

Sul  secoado  mrzzo:  Atteso  che  risulta  operlamente 
ed  i  rieoiM»ei«io,'che  lu  cedotu,  ossia  exptoil,  estremo 
«asenziale  dell' ìnstaaza  per  aumento  promossa  dal- 
l'Isac  Benedetto  Segre  non  fu  prodtitla; 

Che  pertanto,  quaiuinq«e  sia  l'aspetto  sotto  cui  fu 
nella  sentenza  ravvisato  il  prodotto  ricorso  4  feb- 
braio 1812  al  Presidente  del  Tribunale  peila  deputa- 
zione deU' usciere  oitde  es^uire  rinliaiazioae  della 
mentovata  oadohi ,  mancava  la  prova  iegule  del  r^'go- 
lare  {irocediaseiua  per  aumento  del  prezzo; 

Eppereiò  la  senleaza ,  rieonu&ceado  consimile  difillo 
'  di  prova,  ott»  Iw  certamente  vi<dato  le  relative  di- 
sposizioni di  legge; 

Che  ss  dall'  u^pette,  soUo  cui  la  sentenza  considerò 
il  naeniovAto  ricorso,  ne  dedusse  l'inutilità  della  prova 
circa  la  scrittura  25  febbraio  1812,  ciò  ai  riduce, 
in  oigiM  caso,  ad  un  errore  di  criterio,  cosicché  non 
s' indicò  quale  disposizione  di  legge  siasi  in  tal  parte 
violata,  per  uo  di  più  la  sentenza  accennò  espressa- 
mente come  d'altronde  da  quella  scrittura  risultasse 
della  desistenza  dell' Isac  Benedetto  Segre  dalla  fatta 
instanza  d'aumento;  cosicché,  nell' insieme  delle  cou- 
sideraziopi  della  sentenza,  la  scrittura  stessa  non 
avrebbe  iamutato  lo  stato  della  questione  conceroeute 
unicamente  gli  stabili  posseduti  da  Emanuele  Deferrari; 

Che  qoindi  non  sussiste  questo  secondo  mezzo. 
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Sul  terzo  e  quarto  mezzo:  Che,  a  stabilire  la  in- 
commutabilità della  proprietà  acquistau  ooll'instru- 
mento  18  ottobre  1811,  vi  concorre  la  come  sovra 
dimostrata  esecuzione  delle  fi>rmalità  volute  peila  re- 
golare notiticanza  a  tutti  i  creditori  iscritti; 
*  Che  la  sentenza  riconoblie  inoKre  l'altro  estremo, 
cioè  il  difetto  di  aumento  per  parte  dei  creditori  stessi  ; 

Che,  a  cosi  riconoscere,  la  senlenz»  non  disse  già 
che  la  desistenza  dell'  Isac  Benedetto  Segre  impedisse 
ai  creditori  di  proseguir  l'iostanza,  disse  anzi  eome 
ciò  potesse  fare,  purclw  nel  termine  utile; 

Attesoché,  essendo  certo  che  nessun  creditore  si 
fece  surrogare  iieli' instanza  d'aumento  iniziata  nei 
1812,  è  palese  come  in  ogni  ipotosi  sia  quindi  ri- 
masta accellala  l'incommutabilità  dell'acquisto  18 ot- 
tobre 1811; 

Posta  la  qua!  cosa,  l'unico  diritto  competente  ai 
creditori  era  pel  eonscguimejio  del  prezzo  a  termini 
di  ragione;  giammai  quello  di  agire  in  via  ingiun- 
zionale  ; 

Onde  non  sussistono  pure  questi  mezzi. 

Sui  quinto  mezzo  :  Attesoché  nessuna  violazione  di 
legge  vedasi  invocata  in  questo  n)ezzo  a  corredo  degli 
obbietti  concernenti  la  quistione  principale; 

Che,  in  ordine  a  quella  subordinai»,  basta  l'osser- 
vare, come  la  domanda  personale  contro  li  Lavagno, 
di  conseguenza  alla  scritturo  28  febbraio  1812,  non 
abbia  fatto  oggetto  del  primo  giudicio,  per  dimostrara 
essersi  rettamente  dulia  sentenza  rimessa  al  giudizio 
d' appellazione  ; 

Posciaché,  se  quella  scrittura  fu  invocata  in  prima 
instanza  j  lo  fu  esclusivamente  in  ordine  ulia  quistione 
ipotecaria  relativa  ai  beni  posseduti  da  Deferrari,  e 
non  alio  scopo  dell'azione  personale  concernente   li 

Lavagno:  —  Rigetta • 

Torino,  13  dicembre  18S3. 

COLLER  P.  P.  —  Rkchiuo  Bel. 


Estors.  con  minaccie — Lettere  anonime. 

Codice  peuale  art.  648^  446. 
Gianna  ricorrente  (1). 
Il  tenlaiivo  d' etiorsioiu  con  minaede  di  morie  ett- 
guilo  col  mezzo  di  lettere  auottinte  é  peutibile  «fe//« 
.  .  pene  preoitte  dall'ari.  648  fkl  Cod.  pta.  quando 
sia  giuuto  a  loie  punto  di  esecuzione,  che  uulla  ri- 
matìga  a  fare  per  parie  dell' accusato. 

(1)  D'sDoi  19,  condannalo  dal  Mag.  di  Torino  a  7  annidi 
reeluioDe  in  applicazione  di-g(i  art.  648  e  lOS,  per  avere  eoa 
repliesle  mioaeeie  di  morte  ralle  ad  du  -MazzDcbelli  t  nra  fa- 
miglia per  mezzo  di  quattro  lettere  anonime  chiesta  la  somma 
di  L.  600,  ed  oltennlo  no  vaglia  postale  di  h.  i  all'indirizzo 
della  persona  ivi  indicala,  coosiderata  perà  l'esleriioDC  «om« 
crimine  Mancalo. 


Digitized  by 


Google 


f*Aini-:  PRÈMA 


f853) 
SENTENZA 

Attesoché  dal  semplice  e  letterale  confrunlo  tra 
,  loro  degli  ort.  446  e  6r>8  del  Cud.  pen.  lisollu  ad 
evidenza  che  il  reato  d' estorsione  di  danaro  con  mi- 
naccie  di  morte,  fatte  con  segrete  iimbiiscfale)  o  con 
Viglielli  anoiiimt,  venne  espressameitte  escluso  dallo 
disposizione  contcnata  uel  primo  dei  citati  articoli^ 
come  appositamente  rimesso  dalla  leggtì  alla  sanzione 
dell'art.  648,  nel  quiile  l'fstorsione  suddetin  si  iroVa 
in  chiari  e  precisi  termini  preveduta  e  punita; 

Attesoché,  dopo  res|>licila  disposizione  di  detti  ar- 
llcolit  non  polendo  gli  «ni  cogli  altri  venir  confusi 
i  diversi  casi  ai  quali  si  riferiscono,  manca  di  fon- 
damento il  mezzo  dì  nullità  dal  ricorrente  invocalo; 
e  quando  il  Mag.  d'afip.  ritenne  il  reilo  di  ciré  si 
tratta  per  compreso  nella  sanzione  penale  dell'art.  648^ 
ben  lungi  di  violare,  non  fece  che  giuslamenle  ap- 
plicare la  legge. 

Né  (loleva  a  cosi  giudicare  essere  d'ostacolo  che 
l'estorsione  non  si  fosse  consumata,  avendo  lo  slesso 
Mag.  dichiarato  convinto  il  Gianna  di  sulo  crimine 
mancato;  imperciocché  ciò  non  immota  la  natura 
del  reato,  e  l'art.  102  del  Cod.  peni,  cui  pure  la 
denunciata  sentenza  si  ap|>oggia,  punisce  delia  slessa 
pena  del  reato  consumato^  diminuita  d'un  gr.ido,  il 
tentativo  di  crimine  nel  quale  il  colpevole,  come  av- 
venne nel  soggetto  caso,  sia  giunto  ad  atti  tali  di 
«secuztoae,  che  nulla  rimanesse  da  sua  parte   onde 

mandarlo  ad  efletlo:  —  Rigetta 

Torino,  H  dicembre  185^. 

SICCARDI  /».  —   roLA  nel. 


(tassazione  — '  Ricorso  — -  Testi  —  Di- 
battimento — '  Presidente  —  Eccesso 
di  potere, 

MàRo.vGto  e  M^nEO,  condannali. 
Perclii  il  Mag.  di  eas».  sia  iuoenlilo  della  cogiiizlon 

delta  causa  si  esige  l' espressa  domanda  prescritta 

dall'art.  585. 
La  cautela  del  ritiro  dei  testi  dall'  udienza  sussegue 

l' adempimento  delle  formalità  volute  dagli  art.  401, 

*0t,  403  (I). 
Se  UM  <e»««  citato  a  carico  non  possa  per  infermila 

inteneuire  all'  udienza,  il  Mag.  deve  iulla  istanza 

della  difesa  provvedere  in  conformità  deW art.  iiO. 
Il  Pretid.  che  ordina  di  sua  propria  autorità  te  lel- 

tnra  delle  deposizioni  scritte  di  quel  teste,  sebbene 
per  semplici  schiarimenti ,  commette  un  eccesso  di 

potere^ 

(4)   Da  qoi-«li  <lae  «llimi  «ti.  il  Mag-  «■"  seni.  SI  dir.  Messo 
anno ,  eaoMi  Limpis,  oa  inilasse  anxi  la  ntcnsilè  di-Ila  lor  prc-  ' 
-^enzJ    all'udienza,  al  tempo  della  lellura  dell'alto  d' «censi. 
(•:uRisi>iit'0*<ii;*     Parte  I    voi.   V. 


(SU) 
SENTENZA. 

Soli' eccezione  d'irricevibililA  del  ricorso  siiddollrt 
opposta  dal  P.  M.  presso  questo  Mag.  in  quanto  con- 
cerne il  condannato  Gabriele  Marongiu  |>er  difetto 
della  dichiarazione  prescritta  dallarl.  585  del  Cod. 
di  proc;  crim: 

Attesoché  sussiste  l'opposto  difetto  di  dichiarazione 
in  quanto  conterne  al  Marongiu,  perchè,  da  un  lato, 
non  può  riguardarsi  come  equivalente  a  veta  ed  ef- 
ficace dichiarazione  lo  scritto  dall'avvocato  dei  poveri 
di  Cagliari,  staio  rimesso  al  segretario  dal  Mag.  con 
inslanza  onde  quegli  si  recasse  in  carcere  a  ricevervi 
la  dichiarazione  di  ricorso  dei  condannati  Marongiu 
e  Mereu,  e  per  altra  parie  consta  dal  verbale  com- 
pilatosi addi  8  scorso  settembre  da  quel  segretario 
cori  assistenza  eziandio  di  due  leslimonii,  che  Ira- 
sfertosi  egli  in  carcere  ed  avuta  la  personale  presenza 
del  Gabriele  Marongiu,  questi  dichiarò  esplicitamente 
dì  non  voler  interporre  ricorso  alcuno  in  cassazione, 
e  che  la  dichiai'azione  di  ricorso  non  venne  fatta  cIh? 
diil  Francesco  Mereii^ 

Attesoché  questo  Mag.  non  può  dirsi  investito  della 
cognizione  della  causa,  che  mediante  mia  espressa 
e  regolare  domanda  per  cassazione,  fatta  nella  forma 
e  nei  termine  dalla  legge  stabiliti  ;  che  questa  domanda 
consiste  essenzialmente  nella  dichiarazione  prescritta 
dall'arti  ^Sii  del  Cod.  di  proc.  crim.,  la  qirde  non 
può  essere  supplita  dal  ricorso  motivato,  che  mira 
unicamente  a  svolgere  i  mezzi  sui  quali  la  domanda 
è  fondata; 

Che,  ad  ogni  modo,  e  quando  pur  si  volesse  scen- 
dere all'esame  dei  mezzi  che  il  Marongiu  ha  comuni 
col  Mereu,  niUn  giovamento  gliene  potrebbe  risullare: 
non  dal  primo  mozzo  perchè  infondalo,  come  vorrà 
dimostralo  in  appresso  riguardo  hi  Mcreu;  non  dal 
secondo,  perchè  unicamente  relativo  ad  un  omicidio 
volontario  punito,  quanto  al  McreU,  con  la  pena  dei 
latori  forzali  a  viln^  laddove  esso  Marongiu  veniic 
condannato  alla  pena  capitale  per  altri  crimini  da 
queir  omicidio  inleraincnle  distinti  e  indipendenti; 

Che  lo  stesso  dotrebiie  dirsi  quanto  ai  mezzi  a  Ini 
particolari,  poiché  neppur  questi  riflettono  i  capi 
della  surriferita  sentenza  5  scorso  settembre,'  per 
cui  egli  fu  di<:hiaralo  colpevole  di  tre  crimini,  cia- 
scuno dei  quali  importa  di  per  sé  la  pena  capitale, 
cioèi  d'una  grassazione  accompagnala  da  omicidio, 
di  altro  omicidio  commesso  quat  mezzo  di  ribellione 
alla  giustizia,  e  di  un  assassinio  proditorio; 
Por  questi  molivi. 

Dichiara  non  essere  luogo  a  verun  pi-ovvedimenlrt 
di  questo  Magj  in  quanto  concerne  il  suddetto  con- 
dannalo Gabriele  Marongin. 

E  statuendo  strila  domanda  di  Francesco  Mereu: 
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Attesoché  il  primo  mezzo,  oltrccchù  sarcbl>e  ron- 
dato $0|>rii  semplici  allegazioni  non  avvalorate  dalle 
ciiuiiciuzioiii  del  verbale  d'udienza,  non  regge  in  di- 
ritto, poicliè  niutia  disposizione  dì  legge  vieta  ras.<i- 
slenza  di  tesiiuionii  alla  lettura  della  scntcnz»  di  rin- 
vio e  detratto  d'accasa,  all'esposizione  del  soggetto 
di  essa  per  parte  del  P.  M. ,  ed  a  quanto  siasi  antece- 
dentemente operalo;  che  anzi,  dal  raffronto  degli  ar- 
ticoli 406,  412  e  420  del  Cod.  di  proc.  crini,  si 
evince  che  l' accennata  cautela,  avuto  riguardo  così 
al  luogo  ch'essa  tiene  nell'ordine  del  dibattimento, 
come  al  Une  cui  è  intesa,  sussegue  l'adempimento 
delle  formalità  volute  dagli  invocalì'art.  401,402c405, 
e  precede  la  chiamala  d^-i  lesti  a  deiH)rrc:  —  Kigulta 
questo  mezzo. 

Ma  sul  secondo  mezzo  di  cassazione  : 

Visti  i  citati  articoli  410  e  42S  cogli  articoli  407, 
417,  577,  60.*$  e  608  del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Alt4!sochè  risulta  dal  verbale  del  dibntlimenlo  che 
Itila  Mussudu,  indicata  sullo  il  ii.  12  nella  lista  del 
P.  M.,  come  testimone  a  carico,  relativamente  al- 
l'omicidio di  Eflisio  Cordoni,  ascritto  in  ccimuiie  agli 
accusali  Marongiu  e  Mereu,  e  stata  cogli  altri  te- 
stimoni citala  per  comparire  avanti  il  Mag.  d'appello 
all'udienza  deJ  29  scorso  agosto,  non  comparve  à 
quell'udienza,  perchè  ammalata,  come  ne  constasse 
da  certificalo  chirurgico  unito  agli  atti;  che  non  ostante 
la  mancanza  di  detta  donna  e  di  altro  testimone  fi- 
scale; il  P.  M.  richiese  progredirsi  intanto  nel  di- 
battimento, riservandosi  di  fare  nel  corso  del  me- 
desimo, quelle  istanze  che  avrebbe  creduto  a  proposilo; 
ehc  sulla  niuna  opposizione  della  difesa  si  passò, 
senz'altro,  all'esame  dei  testimoni,  che  all'udienza 
del  successivo  giorno  30  agosto,  essendo  vennto  il 
turno  della  suddetta  Rita  Mu.ssudu,  il  P.  31.  richiese 
il  Presidente  di  far  dare  lettura  della  di  lei  deposi- 
zione scritta,  in  vinti  del  suo  potere  discrezionale  e 
per  semplici  schiarimenli;  che  la  difusa  vi  si  oppose, 
osservando,  |)otersi  ricorrere  al  mezzo  prescritto  dal- 
l'art. 410  del  Cod.  di  proc.  crim.,  ove  il  P.  M.  cre- 
desse di  suo  interesse  di  avere  la  deposizione  della 
suddelia  testimone;  che  venne  immantinente  f^tta  la 
chiesta  lettura  sull'ordine  del  Presidente,  per  semplici 
«chiarimenti  e  per  quell'apprezzamento  che  il  iUagi- 
sirnlo  nella  sua  saviezza  credesse  del  caso;  e  che  ciò 
tutto  ebbe  luogo  senza  che  sia  emanato  provvedimento 
alcuno  del  Magistrato  medesimo; 

Attesoché,  a  termini  del  precitato  art.  407,  quando 
un  Icstimonio  citalo  non  comparisca,  il  Magistrato, 
dopo  avere  sentito  il  P.  M.,  l'accusato  ed  i  %uoi  di- 
fensori, deve  deliberare  in  camera  di  Consiglio,  se 
debba  procedere  oltre  alla  spedizione  «iella  causa, 
ovvero  rimandarla  ad  altra  udienza,  e  può  tuttavia. 
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nel  primo  caso,  rivornre  la  sua  ordinanza,  se  rico- 
nosca che  l'esame  del  Icslimonio  non  comparso  »ia 
necessario  per  la  dilucidazione  del  fallo; 

Che  il  successivo  art.  410  prescrive  il  modo  da 
tenersi  per  avere  la  deposizione  del  teslimoiiiu  che 
non  abbia  potuto  comparire  per  infermità; 

Che  da  quelle  disposizioni  chiaro  si  appalesa  che 
speli»  al  Magistrato,  e  non  al  solo  Presidente,  di  sta- 
tuire sopra  tutto  ciò  che  ne  furma  l'oggcilo; 

Atteso,  nel  concreto,  che  l'opposizione  della  difesa 
a  che  venisse  letta  In  deposizione  scritta  della  testi- 
mone inferma  Rita  Mussudu,  hi  quale  iMleva  parti- 
colarmente influire  sulla  prova  della  reità  del  coaccu- 
sato Francesco  Mereu  nell'omicidio  di  Gffìsio  Oirdoni, 
ed  a  che  il  P.  M.  potesse  altramente  prevalersesie  che 
nella  furma  prescritta  d^ill' invocato  art.  410  del  Cod. 
di  proc.  crim.,  involveva  di  per  sé  un  incidente  sulla 
necessità  od  opportunità  della  testimonianza  della  sud- 
detta donna,  slata  citala  ad  istanza  del  P,  M.,  che 
l'aveva  compresa  nella  lista  dei  testimonii  a  carico, 
e  che  perciò  era  acquistala  al  dibatlimcnio:  e  con- 
seguentemente anche  sul  punto,  in  ordine  al  quale 
non  erasì  |)er  anco  provveduto  dal  Magistrato,  .se, 
cioè,  si  duvesse,  o  non,  senzn  quella  testimonianza, 
procedere  oltre  nel  dibaitinienln; 

Che  era  uiFuio  del  Magistrato  d' interloquire  su  quel- 
l'emergente, e  di  provvedere  in  conformiti*  della  l>  gg'". 
e  che,  finché  lo  stesso  Mag.  non  avesse  esaurite  le 
proprie  attribuzioni,  non  era  in  facoltà  del  Presidente 
di  ordinare  senza  piiì  la  lettura  dell'anzideila  depo 
sizione,  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  e  di 
privare  1'  accusalo  delle  guarentigie  che  la  presenza 
e  l'esame  orale  di  quella  donna,  quando  vi  si  fosse 
proceduto  nella  forma  stabilita  dall'art.  410,  avreb- 
bero potuto  somministrare  alla  difesa,  da  cui  questa 
disposizione  di  legge  era  espressamente  invocata; 

Che,  coir  essersi  ali rimeiUi  proceduto,  sarcbbesi  ad 
un  tempo  violalo  la  legge,  e  dal  Mag.  per  inosservanza 
di  quanto  viene  dalla  medesima  prescritto,  e  dal  Pre- 
sidente per  eccesso  di  potere,  coli' esercizio  illegale 
del  potere  disrnrzionale  su  di  un  punto  dipendente 
da  una  decisione  che  doveva  emanare  dal  Mag.; 

Che  questa  illegalità,  relativa  ad  un  elemento  delia 
pubblica  discussione  e  delle  prove,  e  per  cui  sareb- 
besi  parlicol^irmenle  leso  l'interesse  del  suddetto  ac- 
cusato Mereu,  traggono  seco  la  uullilà  della  scntenzii 
nella  parte  che  lo  riguarda:  —  Annulla 

Torino,   15  dicembre  18.^3. 

SICCARDI  P.  —  AcMÉs  M. 
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Conipraiore  —  iMoleslie   —  Interessi 

del  prezzo. 

Coti.  civ.  art.   {t»m,  ì'19i. 
Cassi.w  —   Amsalim. 

n  diri  Ilo  ehi!  ipetta  al  eoinpftìlore  di  sonpeiidere  il 

pwjaintulo  del  prezzo  in  cobo  di  molestia  temuta 

non  si  tileude  agli  inlerexsi  del  prezzo  medesimo  (  I  ). 
SENTENZA. 

Con  inslrumenlu  23  marzo  1858,  Gioviinni  Bnl- 
lisla  Caisìiio  vendeva  al  cavnlicre  Ahsiildi  li  vari!  sti- 
ImIì  in  de!to  iiisiranienlo  indii-iili  per  In  prezzo  di 
L.  i!2,400  ctilla  priincssa  dell' ex  i/ianc,  e  d  cliiurnva 
c^-ser  liberi  da  ogni  viuculu  od  ipolcclie,  salvo  dalle 
legali. 

Detto  prezzo  jier  li  futli  pagaincnii  venne  a  resi- 
duarsi a  L.  7000. 

Su  parie  di  delti  beni  gravitava  però  un  annualità 
tiialiiio  a  favore  di  certi  coniugi  Pugni),  per  la  quale 
non  crasi  presa  iscrizione  i|Kil(Tariii ,  risultando  solo 
che  in  un  giudizio  vrrtilo  nel  I8'»0,  tra  li  delti  Pugno, 
(missina  e  Ansaldi,  sul  rilìulo  di  questi  di  pagare  le 
suddette  residue  L.  7000,  in  vista  anche  dell' ipoteca 
legale  della  moglie  Cassino,  seguì  d'accordo  ordinanza 
18  agosto  1840,  con  cui,  a  deiinizione  della  conlruv- 
versia ,  e  per  sicurezza  delle  ragioni  Pugno  il  Cassino 
coiisciili  alla  ritenzione  presso  Ansaldi  delle  suddette 
L.  7000  a  di  lui  garanzia. 

Resosi  defunto  il  Giovanni  Cassiiio,  la  di  lui  vedova 
Elis-ibella  Corso,  tutrice  del  minore  Alessandro  Cas- 
sino trovandosi  evocata  avanti  il  Tribunale  di  prima 
cognizione  di  Casale  dai  consorti  Pugno  pel  paga- 
mento delle  L.  7000  ed  interessi  decorsi  e  decorrendi, 
per  essere,  sino  a  debita  concorrente,  versali  in 
estinzione  delle  pensioni  tuttora  dovute  ai  coniugi 
l'ugno. 

Il  cavaliere  Ansaldi  produsse  ccrlilicalo  comprovante 
l'iscrizione  di  L.  i3,000,  per  la  dote  dell'Elisabetta 


(i)  fili  interessi  del  prezzo  rappresrnl.inn  i  frulli  rlie  il 
coiiiprator  pcrcepisre;  ei  non  può  perderli  (lorclié  non  li  rap- 
presenta mai,  tranne  il  cafo  di  srqo'SlroX  Brnnenian,  rotni'n- 
lando  la  L.  18,  S  U  De  per.  et  coni,  rei  verni.  d.>ni:ind:i; 
Seé  on  interim  acttone  praelii  emptor  ad  interesse  teneturt 
—  e  risponde  «ITermalivami'nle.  Cosi  pure  risposero  i  roinmen- 
ratori  dell'art.  1653  del  Cod.  eiv.  fr.  Cosi  decise  due  vdle  la 
Corte  rfi  Torino  il  8  lu!;lio  1808,  ed  il  19  ginn.  1811.  La 
<-o«a  non  può  esser  difrrsa  sano  il  nostro  Codice.  It  roinpra- 
loTf  è  lenirlo  a  papare  if  preijw  e  ifli  ìnleressi  se  la  rosa 
prodoee  fruiti,  ari.  t6IO,  t657,  1659,  2  ahn. ,  se  insorjcn 
<|a<-slinne,  la  lepge  gli  arrorda  I»  rilenziono  del  prezio,  ma 
gti  ioleressì  è  ginslo  che  gli  pa(;liì  se  lucra  i  fruiti.  Ti»n  polreble 
neppnr  soltrarsi  a  questo  se  avesse  pagalo  mia  parte  det  prezzo 
in  rogito,  e  temesse  l' evizioDe  del  lutlo.  Perla  somma  sbor- 
sata segui  la  fede  del  venditore.  La  ritenzione  drgti  interessi 
cosliiuìrebbe  per  lui  una  garanzia  pet  raso  di  evizione  palila 

t'ari.  1660  non  eonlenpla  qui^slo  caso.  Cosi  appiiulo  teneva 
Id  seconda  delle  due  cilatc  decisioni.  Cosi  il  P.  .ìf. 
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Corso,  onde  apparendo  d  .11'  inveiitaro  dell'eredità  Cas- 
sino rilevare  l'attivo  a  L.  13,000,  ed  il  passivo  di 
L.  32,000,  epperciò  nel  pericolo  d'essere  molestato, 
oppose  non  essere  tenuto  a  pagamento  nò  del  ciipi- 
lalc  né  degli  interessi. 

Persislevasi  nell'interesse  del  Cassino  nella  fatta 
instanz.i,  appoggialo  principalmente  al  patto  di  non 
garanzia,  di  cui  nell' instrumcnlo  23  marzo  1838. 

Con  sentenza  30  aprile  1850,  mentre  si  pronun- 
ciava lu  eoadanna  del  Cassino  verso  li  Pugno,  si  di- 
chiarò tenuto  il  «savaiiere  Ansaldi  al  pagamento  a  fa- 
vore del  Cassino ,  e  per  esso  degli  Pugno  dei  proposti 
interessi,  sulla  capitale  somma  di  L.  7000  decorsi 
dal  I.*  aprile  1848  in  poi,  da  imputarsi  nella  sud- 
detta annua  rendita. 

Da  tale  sentenza  appellavano  ed  il  Cassino  ed  il 
cav.  Ansaldi,  conchiadeiido  il  primo  ripararsi  nella 
parte  die  non  aveva  fatto  luogo  alla  condanna  anche 
pel  capitale,  ed  il  secondo  ripararsi  egualmente  nella 
|mrle,  che  lo  aveva  dichiarato  tenuto  al  pagamento 
degli  interessi  da  cui  chiese  assolversi. 

Il  Mag.  d'app.  di  Casale,  con  sentenza  \  I  luglio  1851, 
sul  riflesso  che  qualunque  ac:|uisitore  non  può  essere 
obbligalo  al  p:igamento  del  prezzo,  se  non  in  quanto 
non  esistano  iscrizioni  sul  fondo  venduto,  a  meno 
d'un  qualche  patto  in  contrario;  che  tale  non  potesse 
ravvisarsi  la  dichiarazione  d'esistenza  d'ipoteche  legali 
contenuta  nell'istrumento  23  marzo  1838;  che  dal 
prodotto  inventaro  dell'eredità  Cassino  risultasse  evi- 
dente il  pericolo  per  1'. Ansaldi  di  essere  molestalo 
e  di  essere  esposto  a  danno  cerio,  di  cui  non  potrebbe 
venire  indennizzalo  per  delìcieiiza  di  altra  sostanza 
ereditaria,  il  che  comprovasse  la  ragionevolezza  del 
rlGuto  di  pagare  li  proposti  interessi,  massime  nel 
difetto  dell'offerta  delle  opportune  cautele,  mandò 
eseguirsi  <!' appellata  sentenza  nella  parte  che  tion 
aveva  fitto  lungo  al  pagamento  del  capitale;  ed  in 
riparazione  del  secondo  capo  della  medesima  dichiarò 
doversi  assolvere  il  cav.  .Ansaldi  dalla  domanda  degli 
interessi. 

Da  tale  sentenza  ricorre  in  ctissazione  il'  minore 
Cassino  per  violazione  della  lettera  e  dello  spirilo 
degli  articoli  1660  e  2294  del  Codice  civile,  in  quanto 
che  il  diritto  del  compratore  di  sospendere  il  paga- 
mento rifletta  il  solo  capitale,  non  gli  interessi,  i 
quali,  a  tenore  del  suddetto  art.  2294  non  debbono 
dal  medesimo  rappresentarsi,  salvo  dal  giorno  della 
nolilìcazione  di  pagare,  o  dismettere,  ed  in  ogni 
caso  non  dovesse  pronunciarsene  l'assolutorin,  che  su|> 
poiie  r esistenza  d'un  debito,  ma  la  sola  sospeiisioHc. 

L'Ausaldi  sostenne  insussistenti  tali  motivi  perchè 
gli  interessi  debbano  considerarsi  parte  del  prezzo; 
che  ben  diversa  sia  la  condizione  d'un  terzo  posses- 
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Kuj-e  il  qiinle  tu  suoi  i  rrultj,  d»l  comprntoro  esposto 
H  certe  molestie,  cusicchò,  pagiindo  gli  interessi,  sia 
privo  d'ogìii  altro  mezzo  di  rimborso  iiell' imminente 
evizione,  l9iito  più  trattandosi  di  erede  beneficiato, 
il  quiile  non  avrebbe  diritto  a  (al  pagamento,  salvo 
tacitati  tulli  i  creditori;  che  in  ogni  ipolesi  la  pro- 
nunciala assolutoria  non  potesse  che  arrecare  sem- 
plice gravame,  e  non  potesse  intendersi,  salvo  liei 
senso  da  Iqi  instalo,  cioè  stibordinata  alle  opportuno 
paulele. 

Visti  gli  articoli  16C0,  2294  del  Codice  civile: 

Considerando  che  avendo  la  legge  nell'art.  1657, 
sancito  l'obbligo  nel  compratore  di.pajjarc  il  prezzo 
e  nell'art.  IG39  quello  di  corrispo.tdere  gl'interessi, 
tali  distinte  disposizioni  appalesano  come  abbia  ri- 
conosciuto non  dover.si  questi  con  quello  conf.indere; 

Che  perciò  l'ari.  1660  essendo  conrcpilo  del  solo 
prezzo,  a  questo  deve  restringersi  il  diritto  di  riten- 
zione accordalo  al  compratore  che  è  molestato,  od 
ha  giusto  timore  di  esserlo,  con  un'azione  ipotecaria; 

Che  consentanea  a  tale  disposizione  è  quella  dello 
art.  2294,  che  non  sottopone  il  terzo  possessore  a 
rappresentare  i  fruiti  dell'immobile  ipotecalo,  salvo 
dal  giorno  in  ctii  gli  fu  inlimato  di.  pagare  o  di- 
smettere ; 

Che,  inerendo  a  queste  disposizioni  di  legge,  se 
l'aria  1660  accordava  ali'Ausaldi  il  dÌFÌIlo  alla  ri- 
tenzione del  solo  prezzo,  ed  avverandosi  poi  la  te- 
muta evizione,  non  altrimenti  poteva  il  cavaliere  .Au> 
saldi  essere  molestalo  per  gli  inleressi,  salvo  vi  fosse 
preceduta  la  condanna  dell' erediti^  Cassino  alla  re- 
stituzione della  dote,  ed  inizialo  <}uind(  il  rèbttivo 
giudizio  di  subasta,  non  aveva  alcun  motivo  di  te- 
mere di  essere  astretto  a  do])pio  pagamento,  ep|)erciò 
non  v'era  fondata  ragione  che  potesse  dispensarlo 
dal  corrisponderli; 

Che  se  passivo  prescnlavasi  io  stalo. dell'eredità 
Cassino,  e  tale,  che  ritenendo  cosi  sole  L.  7000  di 
capitale,  queste  siano  insufficienti  a  cautelarlo  per 
la  dote  di  L.  15,000  e  possa  nell'asse  ereditario 
mancarvi,  onde  supplire  alla  ripetii^ione  del  maggior 
prezzo  già  per  esso  jugaio;  epperciò  voglia  esso  figu- 
rare qual  creditore,  anziché  qual  lerzo  possessore, 
tale  sistema  alluderebbe  piuttosto  ai  mezzi  che  il  ca- 
valier  Ansaldi  potrebbe  per  avventura  fiir  galere  in 
opportuna  sede,  dipendentemente  alla  qualità  nel  Cas- 
sino di  erede  beneficialo,  che  non  alla  ritenzione  au- 
torizzala dall'art.  1669; 

Che  però  non  risulta  siasi  né  invocata,  nò  appli- 
cala, la  disposizione  dell'art..  1029,  ed  in  ogni  caso 
questo  avrebbe  autorizzalo  il  Magisirato  a  provvedere 
per  la  sicurezza  dei  creditori,  non  già  a  pronunciare 
r  assolutoria  ; 


(840) 
Che   per   conseguenza   il   Magistrato  d'appello  di 
Casale  colla  denunciata  sentenza  avrebbe  in  tal  parte 
violali  gli  i.rlicoli  1660  e  2294  del  Codice  civile; 
Cassa. ... 

Torino,  15  dicembre  1852. 

COLLER  P.  P.  —  Chiabó  Rei. 

Àlirnenlì  ; — '  Fratelli  -—  Erede. 

quU.  ciY.  art.  til,  967,  1099. 
Prindi  ulrmque. 
La  seuleufia  che  condannò  il  fratello  alla  preslatiuHe 
di  alimenli  verso  il  fratello  iu  semo^  dell' art.  120, 
è  esecutoria  anche  contro  il  nipote  erede  (I). 

SEiNTEiNZA. 
Luigi  PMiidi  era  slato  'condannato  a  pagare  al  ri- 
corrente suo  fratello  Enrico  la  pensione  alimentaria 

(1)  Le  conclusioni  del  P.  M.  erano  ronirarie  :  ccchuk  Ih 
suniina  : 

1^  Commissione  di  Icgislaxiaiie  ar«a  proposlo  die  l'ulibligit 
degli  aliincnli  pnlKS.<!e  eziandio  estendersi  lr.i  nipoli  e  zìi , 
come  era  la  jtiurisprndeoza  pieinoulese  1  V.  Pratica  legale , 
(ilolo:  Degli  alimenti),  ma  sulle  osservazioni  del  Sensi»  di- 
Gfiinva  ndi'rì  che  tale  obbligo  non  si  esleudesce  Ira  lab  per- 
sone. Ma  qnell' obbligo  che  non  rorror<-bbc  al  nipote  rini|>rMo 
«ilo  zio,  se  le  circostanze  prevedute  dall'  art.  iii  si  fosM-ru 
verificate  dopo  U  morie  del  reciproco  padre  e  fmlello ,  fU 
correrebbe  se  il  giudice  avesse  già  pronunriato?  Ne  la  lettera, 
né  lo  spirito  della  legge  ciò  permette:  non  la  lettera  della 
legge  perché  non  v'ha  panila  iu  proposito;  uon  lo  spirito 
perrhé  i  lavori  legislativi  ciò  esclwlonu,  perchè  la  reciprocità , 
posta  in  regola  dall'art.  120,  mai  si  verificherebbe,  sempre 
vi  sarebbe  disuguaglianza  di  obbligazione  tra  gli  individui  di 
una  stessa  agnazione  o  cognazioue.  L'art.  119  disniosira  , 
come  l'iibli|ig.izione  degli  alimenti,  mancando  il  concorso  dello 
persone  tra  le  qnali  fu  introdotta ,  si  estingua.  Kjirmpio 
questo  il  quale  esclude  l' idea,  che  una  volta  acquistalo  il 
diritto  alla  pensione,  debba  la  medesima  somministrarsi  finché 
vive  l'alimentando.  Tra  frati-Ili  l'obbligo  è  fondalo  sul  vincolo, 
di  parentela,  colla  morte  di  un  di  essi  nasce  un  divergo  r.ip- 
porto  giuridico  Ira  diverse  persone. 

La  giuri.sprudenza  ha  ammesso  la  massima  che  l'erede  uui\ 
debba  essere  gravato  di-Ila  prestazione  degli  alimenti  che  .som- 
ministrava l'autore,  e  solo  due  eccezioni  fnron  falle:  I.*  quando 
la  pcnsioue  fu  fissata  esistendo  in  vita  la  persona  dalla  legge 
obbligala;  2.*  quando  le  eirroslaoze  in  forza  delle  qnali  ta- 
luno può  pretendere  da  altri  alimenti  prcesistevano  al  giorno 
in  cui  I  persona  obbligala  decedette.  In  questi  due  casi  fa 
deciso  che  l'erede  è  ti-nulo  a  prestar  gli  alimenli,  considerali 
rome  un  peso  dell'eredità;  ma  tale  giurisprudenza  fu  addot- 
tala nel  tema  di  padre  e  figlio,  di  avo  e  nipote,  non  tra  fra- 
telli e  sorelle.  Tre  asreodeuli  e  disceiidenli  si  potè  argonieu- 
lare  dalla  L.  K,  $  17,  ff.  Z)e  agnosc  et  aletid.  l-b.,  nel- 
l'altro tema  manca  la  legge,  inani-a  il  vincolo,  sorge  invece 
l' esplicita  dichiarazione  d>>l  legislatore  che  non  ravvisò  tra  ziu. 
e  nìpo.le  vincolo  tale,  da  dar  luogo  ad  alinkeuli.  Per  lo  sr.ut- 
glimenlo  della  queslinnc  non  si  dee  partire  dall'elTi'tto  deJlu 
sentenze,  vuoisi  eiiainiiiarla  a  ;>riort,  ricercando  l'indole  spe- 
ciale dell'obbligazione  che  la  legge  impone  ai  fratelli.  Il  card. 
De  Luca  nel  disc.  5  Oe  dote  notò  la  ditlòreiua  tra  l'obbligo, 
che  corre  agli  ascendenti  e  quello  che  corre  ai  collaterali  in 
muleria  d'alimenti,  il  primo  essendo  reale,  meramente  per- 
tonale  il  secondo:  ni  quidem  illud  ftroeedil  ad  effectum  ut 
non  dicalur  exlingiii  cum  persona,  sed  *il  tran/tilorium  ad 
hcercdes  et  possettore*  honorum  titulo  univertali,  Uinguani^ 
ad  ipsa  bona  affecla,  ad  differenliam  oneris  eUendi  qaod 
ii\cum.bìl  Iransverstttibus ,  ejclingucnAt  cum  p<r««M<t. 
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di  Ln.  25  iil  mese  con  coiirurmc  sentenza  del  Trib.  i 
di  prima  cognizione  di   Mnndovi   ^   ottobre    1845,  ; 
del  Mag.  d'npp.  di  Torino  17  ntaggio  1847,  ed  in 
csecuziiute  di  queste  sentenze  la  pagava  già  da  quai- 
clie  anno,  allorché  moriva  lasciando  er*>de  universah; 
il  tìglio  su»  nominato  anch'  esso  Luigi,  che  do|>o  averla 
corrisposta  per  qualche  tempo,  ne  ricusava  la  con-  | 
tinuazione  ulteriore.  Enrico  Prandi ,  invocando  le  prc-  , 
indicale  sentenze,  domandava  che  Luigi  Prandi  erede  i 
universale  del  padre  fosse  in  tale  qualilik  d!cbiar»ln  | 
lenuloa  continuare  In  pensione,  ma  il  Trib.  di  prima 
eogtiizione  di  Mondovi  oe  lo  assolveva  con  sentenza 
43   ottobre   1849,   confermala   da   qiella   del   .Mag. 
d'ap.  di  Torino,  IO  maggio  IS.tO. 

Enrico  Prandi  denunzia  questa  sentenza  come  con- 
traria agli  articoli  967,  1093,  1094  e  1099  del  Cod. 
civ.,  «mperoccbò,  giusta  i  med.sinii.  Luigi  Pr.mdi 
non  potesse  succedere  all'eredità  del  padre  rhe  a 
condizione  di  soliosinre  a  tutti  i  pesi  ereditarli  fra 
i  quiili  er;i  la  pensione  in  discorso;  nò  il  M.ig.  po- 
tesse tenere  per  inellìcacc  una  sentenza  esecutiva,  anzi 
già  eseguita  coiitro  il  defunto  padre  ed  autore  del- 
l'assolto Luigi. 

In  diritto:  Visti  gli  ari.  9C7  e  1099  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  la  qualità  in  cui  agiva  Enrico  Prandi 
iH>n  era  quello  di  zio  e  la  qualità  in  cui  era  con- 
venuto Luigi  Prandi  non  ere  quella  di  nipote;  bensì 
il  primo  dichiari  in  termini  espliciti  di  agire  in  qua- 
lità di  fratello,  cui  era  stala  aggiudicata  una  pen- 
sione alimentaria  per  sentenza  già  eseguita,  vivente 
l'autore  del  convenuto,  il  quale  ne  aveva  egli  stesso 
volontaridmente  per  qualche  tempo  continualo  l'ese- 
cuzione, ed  il  secondo  era  convenuto  nella  premessa 
sua  qualità  di  erede  del  fratello,  che  coiidann:Uo  a 
prestare  la  pensiono,  l'ha  prestala  finche  è  vissuto; 
onde  non  era  nei  r&|>po''ti  giuridici  fra  zio  e  nipote 
che  |M)tevano  rinvenirsi  i  termini  risotaiivi  della  pro- 
posta questione,  ma  nei  diritti  e  doveri  dell'art.  121 
del  Cod.  civ.  stabiliti  Ira  fratello  e  fratello  e  eonsa- 
crali  da  un  giudicalo;  dovevano  cioè  rinvenirsi  nei 
diritti  di  ^iirico  Prandi,  che  abbisognando  degli  ali- 
menti, e  trovandosi  costituito  nella  specie  contem- 
plala dal  precitato  articolo,  gli  erano  stati  aggiudi- 
chili e  gli  aveva  già  di  fallo  conseguiti  in  forza  di 
una  senlenza  della  qtiale  domandava  che  l'erede  dei 
defunto  continuasse  a  riconoscere  gli  elTetti  ;  e  si  do- 
vevano rinvenire  nei  doveri  di  Luigi  Prandi,  che, 
succeduto  come  erede  nel  patrimonio  del  fratello  con- 
dannalo a  prestarli,  ne  ricusò  poscia  la  continua- 
zione, perchè  pretendeva  colla  morte  del  suo  autore 
cessati  gli  effetti  dell'intervenuta  sentenza; 

Attesoché,  poste  le  cose  in  questi  termini  di  fallo, 
dup  questiouì  si  offrivano  in  diritto:  una,   se   l'ob- 
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bligo  di  prestare  gli  alimenti  al  fratello  già  «aAcito 
da  una  sentenza  costituisca  uu  peso  ereditario;  l'altra 
.se  una  sentenza  esecutiva,  e  già  eseguita  contro  il 
defunto,  co^ilnisca  titolo  esecutivo  aiichecnntro  l'erede; 
che  alla  prima  in  modo  perei)ioi*io  risponde  sin  la 
lettera,  che  lo  spirito  dell'art.  967,  giusta  il  quale,, 
i  beni,  diritti  ed  azioni  del  defunto  passano  di  pien 
diritto  nell'erede  si  legittimo,  che  testtimcntiirio,  cnl- 
r  obbligo  di  soddisfare  a  lutti  i  pesi  eredilarii;  che 
in  ugual  modo  ris|)onde  alla  seconda  questione  l' ar- 
ticolo 1099,  giusta  il  quale  ì  titoli  esecutivi,  contro 
il  defuiilo  sono  parimente  esecutivi,  contro  l'erede; 
che  messa  in  disparte  la  questione:  se  nel  tema  di 
nlimenti  Ira  fratello  e  fratello,  l'azione  di  cui  nel- 
l'art. 121  sia,  o  non,  meramente  personale^  facile 
sorgeva  la  considerazione,  che,  anche  supponendola 
tale  in  orìgine,  tale  nella  fatti-specie  non  poteva  cou'- 
liiiuare  ad  essere  in  progresso,  sia  perche  la  conle- 
zione della  lite  per  principio  di  diritto  converte  in 
ereditarie  e  perpetue  le  azioni  temporarie  ed  nnclie 
meramente  personali;  sia  perchè  la  senlenza  ottenuta 
da  Enrico  Prandi  contro  il  frnlollo  defunto,  e  fnrnial- 
menle  invocata  coiilro  l'erede,  aveva  per  suo  legale 
necessario  effetto  nevato  l'obbligazione  di  cui  nell'ar- 
ticolo 121 ,  trasfondendola  in  quella  del  giudicalo  pro- 
ducente  azione  reale,  e  giudiciale  ipoteca,  che  Enrico 
Prandi  avrebbe  potuto  iscrivere,  e  che  iti  ogni  caso 
affettò  il  patrimonio  del  defunto  non  altrimenti  Ira- 
smesso  neir erede,  che  coi  pesi  ereditari,  fra  quali 
era  la  pensione  alimentaria  controversa; 

Atteso  che  l'arbitro,  di  cui  l'art.  121  investe  il 
Tribunale,  si  limita  agli  estremi  di  fallò,  cioè  a  ve- 
dere se  il  fratello  o  la  sorella  sì  trovi  nell' impossi- 
bilità di  procacciarsi  gli  alimenti  per  vizio  di  corpo, 
o  per  debolezza  di  mente,  o  per  cause  non  imputa- 
bili a  colpa;  che  stabiliti  questi  estremi,  la  legge  non 
dà  arbitrio  al  Tribunale  di  esUmdere  tra  fnitelli  e  so- 
relle l'obbligazione  degli  alimenti  nei  precedenti  or 
ticoli  sancita  ira  discendenti,  ed  ascendenti,  e  meno 
gli  dà  l'arbitrio  di  rivocurla  quando  abbia  già  sti- 
mato di  estenderla^  e  persistono  le  circostanze  per 
cui  fu  eslesa;  che  l'.-irt.  121  nulla  soggiunge,  onde 
si  possa  desumere  che  siffatta  obbligazione,  una  volta 
estesa,  vesta  diversa  natura  dell'ultra,  cosa  che  il 
Legislatore  non  avrebbe  ommesso  di  esprimere  come 
l'ha  espMssa  nel  tema  di  alimenti  fra  genero  e  nuora, 
suocero  e  suoceri,  dichi.irando  di  non  essere  quella 
che  un'obbligazione  teinporaria  ed  inierinsile  che  deve 
cessare,  non  già  quando  muore  chi  la  presiu,  ma 
quando  muoiono  quelli  nella  vita  dei  quali  consisteva 
il  vincolo  portante  l'obbligazione  di  pr-slarla;  e  11- 
natmenle  che  la  reciprocità  sancila  diill'ari;  120,  se 
non  può   veritìearsi  oggi   fri   Enrico  Prandi   ziu,   e 
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Luigi  Prandi  nipote  (icrniini  nei  qunli  non  t*  pro- 
posla  la  questione),  si  verificava  uriginariiimcnte  e 
iicH'allo  della  condanna  fra  Enrico  e  Luigi  Prandi 
fratelli >  e  si  sarebbe  continuata  a  verificare  nell'ipo- 
tesi alteroaliva  fra  Luigi  Prandi  che  avesse  oltenuio 
condannato  Enrico  ed  il  figlio  d' Eurico,  che  nella  sua 
qualità  di  padre  fosse  stalo  convenuto  dal  Luigi:. 

Cassa 

Torino,  il   17  diccinlirc  1853. 

COLLER  /».  /»,  —  Misio  liei. 


Subingresso 


Sorella   germana 


fratello  consaguineo. 

Cod.  civ.  ari.  OU. 
Raviglio.ne    ulrinqne. 
IL  subiiiyresuo  accontalo  dall'ari.  'Jii,  Cod.  civ.  ,  ha 
luogo  a  favore  del  fratello  consanguineo  anche  con- 
Irò  la  sorella  germana  del  defunto  (I). 

CONCLUSIONI    DEL  P.    M. 

L' ari.  943  dispone  cbc  la  porzioue  di  succersiune  cke  ;pél- 
lerelthe  «Ila  feniniliia  «ara  devoluta  a  tilulo  di  subingre.'-io , 
e  secondo  le  regole  di  ;iUCCU!>sioiie  ui  suoi  fralvlli  geriuiiiil  a 
loro  diM-L-iideiili  nia!>rhi  da  maschi  come  9<'Vra,  purché  però 
gli  eM'Iiidt'iili  siuuo  in  grado  di  ('Oii!>erviire  lu  famiglia,  e  per 
la  circo«laiiza  del  proprio  «lato  propngarla. 

Riipnule  quelle  di^posit'oui ,  leggo  wuza  prevenzione  l'ar- 
ticolo 994  che  iinmrdiatamenle  succede,  e  la  prima  idea  cbtt 
mi  .<i  presenta,  quella  è  die  tutte  le  dcUe  disposizioni  de- 
vono in  questo  inleadersi  ripelule  pei  casi  in  esso  previsti; 
cosi  saooano  le  prime  parole  dell'  ari.  :  lo  stesso  avrà  luogo. 

Ciò  è  vero,  dico  a  me  slesso,  se  l'ari,  medesimo  non  fa 
qualche  eccezione  esplicita  od  iaipliclla  riguardo  ad  alcuna 
d''lle  disposizioni  medesime. 

(Juanlo  alla  ricerca  se  si  contenga  nel  dello  ari.  nn'ecce- 
z  «ne  esplicita,  vale  a  dire  chiara  e  precisa,  me  oe  dispensa 
il  sistema  stesso  di  coloro  che  avversano  la  mia  opinione. 

Difalti,  in  ordine  alla  lettera  dell'art.,  dalla  quale  dovrebbe 
riMiltare  l'accezione  espKcila,  essi  non  allrimenli  la  trovano, 
s.ilvo  che  attribuendo  puramente  alla  particella  o  il  senso  di- 
.«^luulivo,  ma  nello  slesso  leinpo  non  eonleslano  che  alla  par- 
ticella medesima  attribuir  si  possa  il  senso  opposto,  e  la  loro 
liiioua  fede  fa  si  che  rieoiioseoiio  che  in  questo  caso  manche- 
rebbe tulio  il  fondamento  del  loro  sistema  medesimo. 

Se  la  della  particella  è  suscettibile  di  due  diversi  sensi,  ciò 
bj.\la  per  escludere  l'eccezione  espressa,  e  se  si  vuole  far 
dipendere  dal  senso  che  debba  darsi  alla  medesima  la  ri.«olo- 
zione  della  questione  :  quale  sia  quello  che  nella  specie  vi  si 
convenga ,  deve  ricercarsi  nel  complesso  dell'  ari. ,  o  del  pre- 


(1)  Si  vegga  nel  voi.  l8oi  p.  t,  png.  614  e  seg.  la  seni, 
prima  del  Mag.  d' app.  di  Torino  5  apr.  1849  in  senso  con- 
trario in  nota  alla  seni,  del  Mng.  fUf.  elle  |a  rasSd  il  21  lu- 
glio ISSI,  e  l'albero  della  famiglia.  Nel  ISSI,  p.  2.  pag. 
?>iS  può  leggersi  la  seconda  seni,  del  Mag.  d'appello  di  To- 
nno che  perMMelte  nulla  sua  prima  opinione  ,  «  che  è  cassala, 
colla  presente.  Veggasi  au-'ora  lo  slefsn  voi.  e  parte,  pag.  400. 
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cedente,  con  cui  •  connesso  per  le  parole:  lo  ttesto  avrà 
lungo.  Donde  dovrk  risultare  te  l'art.  941  contenga,  o  non, 
una  qualche  eccezione  implicita  alla  disposizione  dell'ari.  944. 

Por  giungere  a  questo  fine,  parmi  che  il  più  sicuro,  forse 
l'unico  mezzo  che  v'abbia,  lia  quello  di  indagare,  se  nel 
caso  previsto  dell'ari.  944,  possano  verificarsi  iiell' eKludenle 
tutte  le  condizioni  che  si  richiedono  dall'art,  precedente. 

Vuole  quest'articolo  che  l'escludente  sia  agnato:  lo  disse 
chiaramenle  nella  parte,  nella  qnale  dispose  che  il  subingresso 
abbia  solo  luogo  iu  favore  di  quei  fratelli,  o  di.sreiidenli  da 
essi,  che  saranno  in  grado  di  ronservare  la  famiglia  ;  e  questa 
condizione  si  verifica  lauto  nel  fratello  germano,  quanto  nel 
consanguineo. 

Prescrive  poi  lo  slesso  ari.  945,  che  la  porzione  di  .«ucees- 
ressione  che  dorrebbe  spettare  alla  femmiua,  o  suoi  discen- 
denti si  devolva  a  titolo  di  subingresso,  e  secondo  le  regole 
di  surci'ssione  ai  suoi  fratelli  germani;  ed,  in  difello,  ai  suoi 
fratelli  consanguinei.  , 

Non  si  cnniende  che  bene  si  applichi  all'ari.  94i  la  parte 
della  detta  disposizione,  che  preferisce  il  fratello  germano  «I 
consanguineo  ;  ma  si  chiede  come  potrà  d  volersi  la  sncce.s>iou<! 
a  favore  di  un  fratello  consaguiuco,  secondo  le  regole  di  suc- 
cessione; quando  esiste  la  sorella  germana,  non  ha  esso  qua- 
lità per  succedere;  ed  io  domando  di  quale  successione  vo- 
glia la  legge  che  si  osservino  le  regole. 

Non  possono  a  min  credere  essere  le  regole  di  successioni! 
al  defunto;  giacché,  se  co«i  fosse,  la  disposizione  conlerrebbc 
una  vera  anomalia,  non  polendosi  concepire,  che  mentre  il 
legislatore  prescrive  regole  particolari  per  la  successione  a  cui 
sia  dal  diritto  comune  la  femmina  chiamata,  ordinandone  la 
devoluzione  per  diritto  di  subingresso  ai  suoi  fratelli  germani, 
o  loro  discendenti  maschi,  ed  in  difelto  ai  suoi  fratelli  con- 
sanguinei, e  lero  discendenti  maschi;  dicendo  che  la  devolu- 
zione a  liloto  di  subingresiio  debba  operarsi  secondo  le  regote 
di  suceesnone,  abbia  iu  quesle  parole  volulo  e  potuto  con- 
templare quelle  regole  stesse,  alle  quali  derogava. 

Le  regole  di  successione  cui  accenna  l'art,  sono  quellk  che 
riflellono,  per  cosi  dire,  Ki  successione  all'esclusa  cogli  escln- 
denli  Ira  loro,  in  quanto  che  sono  i  pii>  proasimi  agnati  dell» 
medesima  che  goder  devono  dil  subingresso,  se  sono  più  in 
egnal  grado,  o  se,  essendo  in  grado  diverso,  debba  farsi  Iouko. 
al  dirìKo  di  rappresenlazione ,  la  porzione  dell'esclusa  sarà  «li 
visa  in  eguali  parti  per  capi  e  per  stirpe  ,  secondo  i  casi. 

Quesle  sono  regole  di  SMccessiont-  ehe  l'art- 943  vuole  che 
siano  osservale;  e  siccome  le  regole  medesime  sono  applicabili 
nelle  succesiiioni  collaterali  al  pari  delle  ascendenti,  vuoisi  con»- 
chiudere  ehe  le  parole  :  secunllo  te  regole  di  successione ,  do- 
vranno bensì  intenderti  ripeluie  nell'art.  944,  ma  non  mai  neh 
senso  che  esse  includano  un'eccezione  albi  regola  generale  sin!  '. 
lita  dall'ari.  943,  quella  cioè  che  il  fratello  ronsangnineo  escludn 
la  sorella  germana  del  defunto,  qu»udo  non  esiste  un  suo 
fratello  germano. 

Uissi  che  le  parole:  secondo  le  regole  di  successione  Vf>. 
gliousì  riferire  alla  femmina  cselnsa  ed  agli  escludenti  tra  luro, 
ed  oltre  le  ragioni  a  lai  riguardo  accennale,  me  ne  persuade 
ancora  la  considerazione  che  chi  succede  è  vcrameule  la  fem- 
mina, della  quale  sollanlo  l' escluderne  esercisce  i  dirilti,  sensa 
spogliarla   d<.lle  rsgioni  di  cunirrcpriclà  dei  beni  de.lla  siicce&> 
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sionr,  sinché  non  ha  ollenulo  il  |trezio  (Idi*  csctusiooe  che  le 
é  issicaralo  dall'  ari.  9^6  dcllu  slesso  Codice. 

.Va  parnii  che  quand'anche  quelle  parole  vogl  ausi  riferire 
al  defunto  fratello,  la  rau$a  del  fratello  ronsaiiguiiir»,  in  con- 
fronto della  sorella  germana  dello  stesso  defunto,  non  deleriu- 
rerehbe  in  remn  modo,  avvegnacrhè  in  tale  ipolesi  la  leftge  { 
non  farehlw  rhc  togliere  di  mezzo  la  sorella  germana,  e  ciò  | 
operandosi  in  forza  della  legge  slessa,  l'un-co  successibile  al 
fratello  defnntfl  sareblie  il  fratello  consanguineo. 

Credo  che  colle  poche  osservazioni  sin  qoi  falle  sia  sufR- 
cientemenle  dimostralo,  che  nei  casi  previsti  dall'ari.  Ho  del 
Cud.  cir. ,  possano  veri6rarsi  tulle  le  eoudiiioni  che  l' art.  pre- 
cedente richiede  acciò  debi)a  aver  luogo  f  esclusione  liella 
fema)ioa,  ed  il  diritto  del  subingresso  a  favore  del  di  lei  fra- 
lello  germano,  ed  in  difello  a  favore  del  ronsaognineo;  d'onde 
ronrhiodo  non  potersi  sapporre  rbo  si*  stata  mente  del  Le- 
gislatore di  fare  nei  detti  casi  alcuna  implicita  ecceziono  alle 
regole  stabilite  nell'ari,  precedente,  e  se  ciò  è  vero,  come 
mj  sembra,  ìnulilinente  si  tenia  di  scindere  la  disposizione  dello 
Messo  art.  Sii ,  e  di  fare  del  concetto  complesso  del  mede- 
«imo  due  concetti  distinti,  senza  aver  rigturdo  al  senso  ben 
naturale  e  chiaro  delle  parole:  lo  stesto  avrà  luogo  che  a 
lolle  indisliutamenle  le  disposizioni  dell'articolo  precedente  si 
riferiscono. 

M,ilgrado  la  generalità  di  dette  espres.<>ioni  osale  dalla  legge, 
non  si  tralascia  di  dire  che  se  era  mente  del  Legislatore  di 
esclndcre  la  sorella  germana  per  favorire  il  fratello  consan- 
);aÌDen,  non  avrebbe  mancnlo  di  dirlo  più  chiaramente  e  si 
formulano  per  sino  i  vari  moili  e  termini  nei  quali  avrebbe 
polulo  esprimersi. 

Ha  lasciando  a  parte  ogni  altra  osservazione,  mi  limiterò 
»  relorqnere  l'argomento,  dicendo  che  se  era  mente  del  Le- 
gislatore di  non  accordare  al  fratello  <;ousaoguitteo  del  defunto 
il  subingresso  nei  diritti  di  successione  spettanti  alla  sorella 
germana,  una  sola  parola  bastava  di  agg  ungere  nell'ari,  per 
togliere  qualunque  siasi  dubbio,  una  parola  che  vediamo  ia 
più  luoghi  del  Cod.  eiv.  adoperata,  veglio  dire  la  parola:  ri- 
spettivamente  congiunta  colle  «lire:  lo  slesto  avrà  luogo. 

Allora  soltanto  i  patroni  della  sorella  germana  avrebbero 
diritto  di  dire  che  le  particelle  o  usate  nell'ari.  9i4  sono 
disgiuntive,  e  sarebbe  giusta  l' intelligenza  ch'essi  danno  al 
medesimo,  singula  singulit  referendo. 

Ha  l'art,  non  cootieue  la  detta  espressione,  né  alcuna  che 
equivalga:  è  d'uopo  perciò  attenersi  al  seufo  più  naturale  del- 
l' ari.  slesso  dettato  dalle  prime  parole  del  medesimo  lo  sles-so 
avrà  luogo. 

Sono  queste  le  ragióni  principali  che  determinarono  la  mia 
opinione  sulla  questione  di  cui  si  traila. 

Altri  argomenti  potrei  addurre  in  appoggio  della  medesima, 
ma  li  lascio  per  brevili,  tanto  più  rho  essi  sono  largamente 
svolti  nelle  conclusioni  del  P.  H.  unito  alla  sentenza  Ì6  lu- 
glio 1851 ,  rese  anche  di  pubblica  ragione;  alle  quali  per  ogni 
di  più  mi  riferisco,  associandomi  eziandio  alle  ragioni  con  grande 
'  maestria  svolle  dal  sig.  Avv.  dei  poveri. 

Cooehiudo  pertanto  acciò  piaccia  al  Magistrato  di  aonullare 
e  cassare  la  sentenza  denunziata  del  Magistrato  d'appello  di 
Piemonte  della  quale  si  tratta. 

Torio»,  li  21  dicembre  <8S3.  FktscHiNI  A.  G. 


SENTENZA. 

Altesocltè  i'tirl.  943  di-i  Codice  civiir,  disponendo 
delle  successioni  di  un  ascendente  palfmo  e  maschio 
accorda  il  diritto  di  subingresso  in  difetto  di  fratelli 
germani,  e  loro  discendenti  maschi,  a  fratelli  con- 
sanguinei, e  ricusa  questo  beneficio  o  quelli  che  non 
fossero  in  grado  di  conservare  la  fnmiglin,  e  per  la 
circostanza  del  proprio  stato  di  propagarla  ; 

Che  l'art.  944,  estende  la  slessa  regola  ove  si 
tratti  di  successione  ad  un  fratello  germano  o  con- 
sanguineo, sempre  che  la  sorella  chiamala  alla  me- 
desima abbia  fratelli  germani  o  consanguinei,  n  vi 
siano  discendenti  maschi  da  maschi  da  essi,  cii)  es- 
sendo chiarito  dalle  sue  prime  parole  lo  stesso  avrà 
luogo^,  le  quali  granimaticainenle  e  legalmente  por- 
tano che  la  disposizione  dell'articolo  precedente  debba 
aversi  per  ripetuta  ; 

Che  perciò,  come  nell'art.  943  il  diritto  di  su- 
bingresso è  coiii:cduto  tanto  ai  fratelli  germani,  quanto 
al  consanguinei,  anche  rimpelto  alle  sorelle  germane 
e  consanguinee,  ed  è  conceduto  a  fratelli  consanguinei 
in  mancanza  di  fratelli  germani  e  discendenti  da 
questi,  così  nell'ari.  944,  debbe  dirsi  conceduto  colle 
slesse  i.iortne,  semprechè  la  sorella  chiamata  alla  suc- 
cessione di  un  fratello  germano,  o  consanguineo, 
abbia  fratelli  germani  e  consanguinei ,  o  vi  siano  di- 
scendenti dai  medesimi; 

Cile  siffatto  concetto  del  Legislatore  si  appalesa 
apertissimo,  ove  si  consideri  alla  ragione  che  ne  in- 
forma le  disposizioni  intese  tutte  al  favore  dell'agna- 
zione, ed  abbastanza  spiegate  dalla  condizione  die 
ricusa  il  beneficio  del  subingresso  a  coloro  che  non 
si  trovano  in  grado  di  conservare  e  propagare  la  fa- 
miglia per  ragion  del  proprio  stato; 

Che  questo  vero  ha  conferma  da  quanto  6  disposto 
nell'art.  945,  il  qu.ile,  trattandosi  di  succe3i$ione 
alla  madre,  ammette  bensì  il  diritto  di  subingresso, 
adoperando  la  medesima  frase,  avrà  pur  luogo  la 
stessa  disposizione  riguardo  alle  figlie  e  loro  discen- 
denti, ma  ne  limita  specificamente  il  beneficio  ai  soli 
fratelli  germani,  e  loro  discendenti  maschi  da  maschi; 

Il  che  et  avverte  dapprima  come  il  Legislatore  co- 
noscesse non  esservi  negli  articoli  precedenti  questa 
limitazione,  ed  inoltre  che  non  è  permesso  di  appli- 
care la  limitazione  medesima,  lulin  speciale  nella 
successione  della  madre,  alle  successioni  de' collaterali; 

Che  questi  principii  devono  tanto  più  essere  accoli-, 
in  quanto  che,  sotto  l'impero  delle  RR.  CC.  del  172!) 
sebbene  un  argomento  si  avesse  dalle  espressioni  ivi 
asate,  che  il  diritto  di  subingresso  fosse  alligato  a 
quello  di  succedere,  pure  la  giurisprudenza  favoriva 
i  fratelli  consanguinei,  e  che  nelle  posteriori  RR-  CC, 
del  1770,  nel'S  1,  lit.  8,  lib.  1,  onde  rendere  più 
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costante  ed  unifurme  la  giurisprudenza  del  subingresso 
in  fjvore  de' consanguinei  venne  tolta  l'espressione: 
in  $lala  e  grado  dituecedere,  ed  adottala  quella:  i«i 
grado  di  conservare  la  famiglia  e  per  la  la  circo- 
stanza dtl  projtrìo  sialo  di  propagarla,  stata  lelte- 
ralineiile  riprodotta  nell'art.  945  del  Cod.  civ. ; 

AUesocliè,  rinipelto  al  lesto  della  legge  ed  alla 
sua  ragione,  non  giovano  gli  argomenti  addotti  a  so- 
stegno della  contraria  opinione. 

Se  il  Legislatore  non  avesse  nell'art.  944,  voluto 
iriisLndere  lutto  il  concetto  dell'art,  art.  945  non 
avrebbe  adoperalo  le  parole  lo  slesso  avrà  luogo; 
ma  avrebbe  di>llo  soltanto:  il  subingiesso  avrà  pure 
luogo;  dacché  nell'art.  944  dopo  quell'espressioni: 
lo  slesso  avrà  luogo  "per  la  successione  ad  un  fra- 
tello germano,  o  conseguineo,  siansi  aggiunte  a  mi- 
glior spiegazione  le  parole  dicenti:  sempre  che  la  so- 
rella chiamala  alla  successione  dei  fratelli  germani, 
o  consanguinei,  o  discendenti ,  ecc.,  non  ne  viene 
che  quelle  parole  debbano  cangiare  la  disposizione 
«  farla  dire  1' op|)osto  di  ciò  che  dice; 

Quella  particella  o,  posta  come  sovra,  ha  eviden- 
«enienle  questo  senso,  e  non  altro  cioè:  il  subingresso 
si  eoHfede  ai  fratelli  germani,  a'  fialelli  consangui- 
nei, ed  a'  discendenti  maschi  da'maschi  de'medesimi; 
e  diffulti,  se  dovesse  intendersi  nel  senso  in  contrario 
preteso,  ne  avverrebbe  la  conseguenza,  che  i  discen- 
denti di  fratelli  germani  dovrebbei'O  essere  posposti 
ai  consanguinei,  il  che  non  è  di  certo. 

L'argomento  poi  desunto  dacché  si  pretenda  non 
concedersi  nella  niente  del  Legislatore  il  diritto  di 
subingresso  o  coloro  che  non  succedono,  e  cosi  de- 
negarsi al  consanguineo  dirini|)elto  alla  sorella  ger- 
mana dui  defunto  non  è  ammessibile. 

Manca'  di  base  perchè  il  Legislatore,  lungi  dall' in- 
trodurre nel  Codice  la  condizione  di  consucci-dere 
scritta  nelle  Costituzioni  del  4729,  dichiarò  espressa- 
mente nell'art.  942  che  le  disposizioni  consegnate 
nelle  tre  sezioni  precedenti,  andavano  a  riguardo  delle 
femmine  e  de' loro  discendenti  soggette  M".  modifica- 
zioni specificate  negli  artìcoli  successivi,  perchè,  ciò 
posto,  non  vi  può  essere  dubbio  che  il  Legislatore, 
concedendo  in  questi  articoli  al  fratello  consangurneo 
ed  a  suoi  discendenti  maschi  da  maschi  il  diritto  di 
subingresso,  modificò  il  diritto  di  successione  concesso 
già  alte  sorelle  germane;  |)crchè  finalmente  le  parole 
scrille  nell'art,  943,  e  che  devono  intendersi  ri|)e- 
tute  nel  944,  per  cui  le  ragioni  di  subingresso  si 
devolvono  secondo  te  regole  di  successione ,  sono  evi- 
denlcmenle  dirette  a  stabilire  il  modo  di  riparlo  a 
ooi  il  diritto  stesso  di  subingresso  deve  andsir  soggetto 
rimpetlo  a  coloro  che  sono  ammessi  a  goderne. 

Se  da  ultimo  gli  art.  942,  946  stabiliscono  che  il 
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diritto  di  subingi-esso  sì  deve  esercitare  sulla  porzione 
di  successione  dewluta  alla  femmina,  da  ciò  non 
consegue  che  quel  diritto  non  debba  esercitarsi  ove 
la  femmina  slessa,  per  essere  soia  sorella  germana, 
sia  chiamala  a  tutta  l'eredità;  questa  conseguenza 
non  può  ammettersi;  il  vocabolo  quota  ereditaria 
comprende  anche  lutto  l'asse  ereditario,  il  concetto 
del  Legislatore  è  un  solo:  ciò  che  si  devolve  alla  fem- 
mina si  dia  a  coloro  che  godono  del  subingresso. 
Attribuendo  alla  legge  un  senso  diverso,  ne  verrebbe 
l'assurdo  che  il  fratello  consanguineo  godrebbe  del 
diritto  di  subingresso,  essenduvi  due  o  più  sorelle 
germane,  o  non  ne  godrebbe  esscndovene  una  sola. 
Attesoché  la  sentenza  impugnala  avendo  seguitalo 
un  opposto  sistema ,  ed  avendo  così  ricusato  il  diritto 
di  subingresso  ai  fratelli  Raviglioue,  sebbene  si  tro- 
vassero nelle  condizioni  volute  dalla  legge  per  con- 
seguirne i  vantaggi,  ha  violato  l'ari.  844  dei  Codice 

civile:  —  Cassa 

Torino,  20  dicembre  18S3. 

COLLER  P.  P.  —  RicrioLio  liei. 


Produzione  degli  alti  e 


Appello 

seiitetiza. 

RR.  ce.  lib.  3.  lil.  215,  S  <. 
Edilio  8  marzo  183(S,  ari.  tO,  H. 

DUCREIY   —   DCRAMnABr. 

Se  /'  appellante  non  ha  unito  all'  allo  d' appello  la 
sentenza  appellata  e  gli  alti  della  eausa,  se  non 
ne  ha  fatta  la  produzione  nel  eorso  della  causa, 
ha  violalo  la  legge  la  sentenza  che  non  Ita  dichia- 
rato inesistente  l' appello.  La  produzione  falla  dal- 
l'appellalo  non  può  supplire  al  difello,  quando  Ira 
gli  alti  da  questo  prodotti  non  esiste  copia  della 
sentenza  in  forma  regolare  (I). 

ARRÉT. 
Atlendu  qu'il  est  Constant  en  fait,  que  l'appelant 
Durandard  n'a  pas  joint  à  sa  requéte  d'appel  la  sen- 
tence  du  premier  juge,  ni  les  actes  sur  lesquels  elle 
était  intervenne  ;  qu'il  n'a  pas  méine  supplée  à  ce  dé- 
faut  de  présenlatiou  dans  le  cours  de  l'iiisiance  d'a|>pel$ 
Que,  quoique  l'intime  Ducrey,  en  répondant  anx 
conclusions  en  appel,  alt  produil   Ics  actes  de  pre- 


j(<)  Il  P.  M.  DOt«T«,  che  il  eilalo  g  drlle  RR.  CC.  por- 
lindnnna  di!>poi>izione  impcrilivn,  la  giurinpradenu  a«M  deci»» 
esser  rigoroìvntenle  necessaria  la  produzrune  della  seuleoz* 
(Seni,  del  Senato  di  Pieni.  S  loglio  18ti2,  Dogliotli,  G<u- 
siaua  ) —  che  però  era  drri^o  rhe  l' irrpgolarilà  polea  lanarM 
ori  corso  della  causa  (  Seni,  del  Seo.  di  Piem.  21  giugno  1843, 
Maneglìa ,  Bianco;  7  apr.  1647,  (basalo.  Faliro  del.  8  quurum 
appel.  non  reeip.  )  —  che  d«bhe  pure  tenersi  che.  le  prodn- 
zioui  falle  dall' appellalo,  divenendo  romani  prolillaoo  all'a|>- 
pellaote  —  e  conrhindeTa  Si-nza  più  per  la  reiezione. 

Su  queste  qnesliuiii  abbiamo  già  riferite  pie  seattnte. 
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tutóre  iiislance,  A  la  fin  des  quels  se  Ironve  écrit  le 
jugement  dénoiicé,  et  quoiqiic,  snivanl  la  jurìspru- 
dcncc  des  arréls  dcs  ancieiis  Sénals,  il  peut  suffire 
potir  l'accomplissement  des  prcscrip(ioiis  du  §  4, 
lil.  26,  liv.  5  des  RR;  CC.  que  la  pruduction  du  ju- 
gpinent  avière  ait  élé  faile  dans  le  conrs  de  rinslance 
d'nppel,  et  qao  celle  prodnclion  faile  par  l'une  des 
parlies  dovieiine  eonimune  à  l'aalrc,  néanmoins,  en 
IV-spèce,  le  Tribunal  ne  pouvalt  s'arréier  au  jttge- 
meiil  écrit  en  fin  des  acles  de  l'inlimé,  puisqu'il 
n'éiail  |H>inl  cn  formo  rcguliòrc,  ni  sur  papier  au 
Umbre  prescrii  par  l'ari.  tO  <lc  l'ÈdiC  Royal  du  8 
mars  1836,  et  que  l'ari.  44  du  memo  Édil  défead 
aux  jugrs  d'y  avoir  le  rooindre  égard  dans  le  cas 
où  In  panie  adverse  n'aurail  pus  oppose  d'un  tt-l  dé- 
fuul  ; 

Que  dès  lors  le  Tribunal  de  première  instancc  de 
Mouliers,  en  rccevanl  l'appel  de  Durandard,  a  for- 
mcllemciit  conlrcvcnu  au  susdil  §  4,  til  26,  liv.  3 
des  KR.  CC. ,  et  aux  nrticles  précités  de  l'Édil  du  5 
mars  1856,  d'où  il  suit  que  ce  premier  moyen  de 
eassation  se  Irouvc  fundé:  —  Casse. ... 
Turin,  27  décembre  1853. 

COLLER  P.  P.  —  CoppiER  Rap. 


Filli  -    Debilop  solidale  —  Subingresso 
—  Prescrizione. 

Cod.  civ.  ari.  1541,  n.  3,  2408,  2597. 

Pea.no  —  Bruno.        . 

L'azione  che  spetta  al  eodebilore  toUdale  di  pili, 
il  quale  ha  pagato  la  totalità  deijli  ttessi,  verso 
gli  altri  codebttori  coaffillHarii  p*l  rimbórso  delle 
rispettive  quote,  non  si  prescrive  col  quinquennio, 
ma  dura  treni' anui  (l)i 


(f)  Nel  1844  Peano  e  Bruno  presero  in  afflilo  si  pàl)l)lici 
incanii  eonginnlamenle  Ire  cassine  del  Seminario  di  Moiidovi. 
Con  scrilinra  privala  del  1845  si  divisero  le  cassine  e  Peano 
promise  un'  annua  rifalla  al  Bruno  di  L.  140.  Ma  la  locazione  fu 
risolta  in  oli.  1847  por  difetlo  di  cauzione  prima  di  essi-rreduila 
in  atto  aolenlico.  Nel  1848  Brano  chiese  in  gindiìio  a  Peano  ire 
aoDsle  della  rifalla;  varie  furono  le  ccceiioni,  vane  le  prove 
inslale,  ma  il  Trib.  di  Cuneo  condannò  il  ronvennlo.  In  apprllo 
si  rinnovarono  le  questioni  ;  essendo  niiirtu  il  Bruno ,  Pi-ano 
evocò  gli  eredi,  produsse  io  giudizio  nna  quiltan/.»  di-l  Semi- 
nario da  cui  risultava  avi-r  esso  pagale  Ire  annate  dell'  intiero 
fiUo  chiese  farsi  I  conti  :  instò  per  in  riparazione  della  sen- 
tenza, per. l'assoluzione  dalla  domanda  del  Bruno,  per  la  r<-sa 
di  un  conio  vicendevole,  per  la  condanna  degli  eredi  Bruno 
al  pagamento  di  varie  somme  che  dicea  da  Ini  spese ,  per 
l'ammissione  di  prove.  Il  Mag.  d'appeso  di  Torino  con  giu- 
dicato dei  1852. mandò  esegnirtì  la  prima  senlenu. 

Peano  institu)   allora   in  giugno  18S2    un  nuovo    giudizio 

contro  gli  eredi  Bruno,  chiedendo  nauti  il  Trih.  di  Cunvo  il 

rimborso  di  L.  059.  50  da  lui  pagate  nel  1847  al  Seminario 

per  conto  dell'  autore  dei   coovenuti.   Questi   opposero ,  olire 

Gii'RispRCDBNZA,  Purte  I.  voi.  Y. 
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SENTENZA. 

Consideralo  che  l'assolutoria  degli  erctii  Bruno  dalld 
domande  del  Peano  pronunciata  dal  Trib.  di  prima 
cognizione  di  Cuneo  colla  sentenza  del  30  aprile  IS.*}? 
denunciata  in  cassazione,  essendo  sostanzialmcnle  fon- 
dala sulla  eccezione  della  prescrizione  quinquennale 
stala  opposta  dai  predetli  eredi,  imporla  pertanto  di 
esaminare  se  il  Trib.  accogliendo  sifTalla  eccezione 
siasi  conformato  alla  legge; 

Considerato  che  sebbene  in  questo  slraordinario 
giudicio  di  cassazione  non  siasi  prodotto  l' siilo  deli' 8 
ottobre  1844  di  deliberamenlo  dciraffìttiimenló  delie 
tre  cascine  del  Seminario  vescorile  di  Mondovi  in  capo 
alli  Antonio  Peano,  e  Giuseppe  Bruno  autore  di  delti 
eredi,  si  hanno  luitnvia  dali  sufficienti  a  convincere 
che  r  obbligazione  di  delti  Peano  e  Bruno  dirimpcllo 
al  dello  Seminario,  e  derivante  dal  sovra  citato  allo 
d'aflìllamcnlo,  era  Ira  di  loro  solidaria  nel  verosen.so 
della  legge. 

Tale  solidarietà  infatti  si  deduce  pi'imieramenle 
dallo  slesso  allo  col  quale  li  Peano  e  Bruno  affilia- 
rono in  comune  la  medesima  cosa  dal  medesimo  pro- 
prietario, e  nel  medesimo  tempo:  in  secondo  luogo 
dalle  dichiiii  azioni  falle  in  giudizio  dagli  slessi  Peano 
e  Bruno,  e  specialmente  da  quest'ultimo  nella  com- 
parizione del  16  maggio  18SI,  in  cui  iiffcrniavn  clic 
non  avendo  essi  Bruno  e  Peano  alBiluarii,  eolla  scril- 
inra privata  dì  convenzione  19  febbraio  184.'!,  colla 
quale  avevano  diviso  l'affittanza,  potuto  esonerarsi 
dalla  loro  Obbligazione  solidaria  verso  il  Sei(iinni-iOj 
non  faceva  meraviglia  se  cumula(i^amellle  si   paga- 


l'inesistenza  dei  deijilo,  l'iiiellìcacia  della  qoiltànza  rimpellif 
ad  essi,  e  la  prescrizione.  Il  Tribunale  di  Cuneo  con  sentenza 
30  »pr.  1 8K3  assolveva  i  minori  Bruno,  indncendu  da  diversa 
presunzioni  di  fallo  la  non  esistenza  del  debito,  e  dicendolo 
poi  prescritto,  perchè  non  polea  roinpetere  al  Peano  altra 
azione  che  quella  derivarne  dal  subingresso  che  ha  luogo  di 
pieii  diritto  a  vantaggio  di  colui  che  essendo  oMiiigalo  rnii 
allri  paga  il  debito  comuni-,  perché  non  v'era  lungo  all'aziomt 
ìnamìati  mancando  ogni  niamlalo,  non  a  quelU  negiiliorum 
geslorum,  giacché,  essendo  egli  pure  tenuto,  manrherebbe  qurl 
fallo  parami-nle  volontario  da  cui  essa  può  nascere  ;  pi-.rrhi 
non  spellandogli  veruna  azione  jiire  proprio ,  ma  siilo  quella 
che  spellerebbe  al  Seminario ,  passuln  il  quinquennio  era 
estinta. 

Contro  questa  seni.  Poano  ricorse  in  cassazione  —  I.  per 
violazione  degli  ari.  1290,  1295,  1505  e  1504,  nourhò  1341 
u.  3  negandogli  un'  azione  propria  —  2.  per  falsa  applica- 
zione dell'art.  2408  e  2597  per  aver  applicala  alla  specie  la 
prescrizinn  quiiiqu-nnale,  a  vece  della  lreiilann;iria  —  3.  per 
violazione  degli  art.  2582  e  2385,  perchè  ad  ogni  modo  il 
pagamento  fatto  da  uno  dei  codebilori  contenga  nna  ricogni- 
zione di  debito  che  opera  l' interruzione  in  faccia  agli  allri 
—  4.  |ier  violazione  inlhie  degli  ari.  2379  e  2583  per  noti 
ater  riputata  irtterrolla  la  prescritione  dai  giudizi!  verlili. 

Il  P.  M.  opinando  esiere  stala  tnterrolla  nel  caso  la  pr«^ 
scrizione  qtfinqnennale  ,  rlpnlaVa  saperOun  esaminare  se  più 
quella  o  la  Ifenlauuarla  dovessero  applicarsi,  cioè  la  questione 
cbe  solo  appunto  venne  dal  Hag.  deeiia. 
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Vitno  i  fìtti.  La  medesima  solidarietà  poi  fu  ricono- 
sciuta pur  anuiie  dallo  stesso  Trib.  di  Corico  colla 
semenza  di  cui  si  tratta,  allorché  nei  motivi  di  essa 
(I  medesimo  Trib.  osservava  che  al,  Peano  non  po- 
teva competere  l'azione  negoliorum  getlorum  per  ri- 
petere parte  del  fitto  da  lui  pagalo,  perchè  tenuto 
ili  pagamento  del  fìtto  intiero,  nel  che  consiste  ap- 
punto lu  solidarietà  (detto  art.  1290.) 

Né  può  formare  ostacolo  la  divisione  dei  beni  af- 
iìltnli,  0,  per  meglio  dire,  la  divisione  della  gestione 
dell' affìtta  mento  operatosi  tra  li  Peano  e  Bruno  colla 
già  menzionala  scrittura  del  privata  16  febbraio  1843; 
avvegnaché  da  tale  convenzione  non  potè  derivare 
alcun  pregiudicio  al  Seminario  che  vi  prese  parte , 
Ite  i  couiraenli  potevano  con  essa  liberarsi  dulia  loro 
obbligazione  solidaria  verso  lo  stesso  Seminario;  ^e- 
rità  questa  di  cui  s'era  fatto  capace  il  Bruno,  sic- 
come apiiare  dalla  sua  dichiarazione  giudiziale  dianzi 
riferita; 

Considerato  che  il  co-debitore  solidari^,  che  hi  pagalo 
il  debito  por  iutiero,  e  che  n  termini  del  dello  ar- 
ticolo 1304  ripete  dagli  altri  co-debilori  la  loro  quota 
e  porzione,  e<!crcita  un  azione  propria  e  diretta,  un'a- 
zione cioè  di  regresso  coni)N!tentegli  per  disposizione 
di  legge  (detto  art.  1341,  num  3),  e  che  perciò  la 
durata  di  tuie  azione  non  dee  misurarsi  dal  tempo 
che  rimaneva  al  creditore  per  chiedere  il  pagamento, 
sibbene  dal  tempo  stabilito  dulia  legge  per  l'esercizio 
della  medesima  azione,  e  questa  non  essendo  sotto- 
posta ad  una  prescrizione  particolare,  entra  necessa- 
riamente nel  novero  delle  azioni  contemplate  nell'ar- 
ticolo 1297  del  detto  Codice,  che  forma  il  diritto 
comune;  e  va  cosi  soggetta  alla  prescrizione  di  Iren- 
l'anni; 

Consideralo  che  nella  fiilti-spccie  il  Peano  chie- 
dendo dagli  eredi  Bruno  il  pagamento  d'una  quota 
del  fìtto  ch'egli  qual  debitore  solidario  diceva  d'aver 
pagalo  per  intiero  al  rettore  del  Seminario  neil'in- 
li-resse  comune  col  Giuseppe  Bruno  autore  di  delti 
eredi  e  suo  co-debitore,  agiva  appunto  in  nome  proprio, 
e  in  via  di  subingresso  legale,  eppcrciò  non  se  gii 
poteva  opporre  la  prescrizione  quinquennale  stabilita 
dall'art.  2408,  contro  il  lecalorc  che  lascia  trascor- 
rere cinque  anni  senza  domandare  il  pagamento  dei 
fitti ,  quella  stessa  prescrizione  che  si  avrebbe  potuto 
opporre  al  Seminario  Ioaitore;  dappoiché  Peano,  quul 
co-debitore  solidario,  era  forzalo  di  pagare  in  isca- 
rico  anche  del  Bruno,  e  col  pagamento  che'  fece  al 
Seinituirio  rimase  questi  disinteressalo;  con  tale  pa- 
gamento il  debito  del  Bruno,  cangiò  di  natura,  e 
non  si  trattava  più  di  somme  pagabili  ed  esigibili 
ad  ogni  quinquennio; 

Che,  consegnentemcnle,  avendo  il  Tribunale  di  Cuneo 
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colla  denunciata  sentenza  ammesso  la  detta  prescri- 
zione quinquennale  contro  la  domanda  del  Peano, 
contravvenne  alle  surriferite  disp^osizioni  di  legge,  e 
fondati  cosi  sarebbero  i  due  primi  mezzi  di  cassazione 
dal  ricorrente  pro|)osli  ; 

Considerato. che,  lolla  di  me^zo  la  prescrizione 
quinquennale,  riesce  su|)erfluo  di  esaminare  se  questa 
sia,  0  non,  stata  inleiTOttn,  a  fronte  degli  ari.  2379 
e  2385  dello  stesso  Cod.  civ.  e  d'intrattenersi  cosi 
degli  altri  mezzi  di   cassazione  terzo  e  quarto  che 

vi  sono  relativi  :  —  Cassa 

Torino,»  27  dicembre  1853. 

COUEH  />.  P.  —  LAVAG.tA  Rei. 


Glud.  islrutt.  —  Cam.  di  Cons.  — 
Interrogatorio  —  Parte  civile. 

Codicf  di  proci-dnra  criminale  ari.  ÌU,  576,  100.  537. 

DoLciNo  ricorrenti!. 
//  giudice  iMruUore   non    è  lenulo  a  fare   ulteriore 
rapporta  alla  Camera  di  Consiglio  delle  informa- 
zioni aisunle  dopo  la  deliberazione  di  rinvio  dalla 
iilfxsa  pronuncialo. 
L' inlerrogalorio  dell' aceuiato  non   è  nullo  per  ciò 

che  non  sia  seguilo  nel  termine  dell'art.  376. 
f.a  mancanza  di  citazione  alla  parte  civile  per  parte 
del  P.  M.y  e  il  conseguente  non  intervento  delta 
stessa  all'udienza  non  reca  la  nullità  della  seni. 

SENTENZA. 
Consideralo  che,  col  rinvio  della  causa  avanti  il 
Tribunale,  ordinalo  colla  deliberazione  della  Camera 
di  Consiglio  del  2  ottobre  1892,  si  è  adempiuto  al 
prescritto  dell'ari.  224  del  Cod.  di  proc.  crim. ,  né 
occorreva  di  fare  altro  rapporto  delle  informazioni 
assuntesi  do|)o  detto  rinvio,  poiché  la  giurisdizione 
della  Camera  di.  Consiglio  Irovavasi  esaurita,  ed  il 
giudice  istruttore  procedeva  perciò  regolormonle,  Ira- 
smcllondo  gli  at(i  all'Ufficio  dell' A  vv.  Fis.  Gcn.  per 
ulterior  corso  della  caus.i,  poiché  spettava  Idia  Se- 
zione d'accusa  di  apprezzare  le  nuove  prove  che  si 
erano  raccolle  in  ordine  al  fallo  del  quale  il  Dulcino 
era  imputalo; 

Considerato  che  quanto  viene  prescritto  dalla  di- 
sposizione dell'ari.  376  del  precitato  Cod.  di  proc, 
rispetto  al  termine  entro  cui  deve  seguire  lo  inler- 
rogalorio  dell'accusalo,  non  vuoisi  riguardare,  che 
come  una  norma  puramente  direltiva  clic  viene  dalla 
legge  additata  all' unico  scopo  di  accelerare  il  corso 
regolare  dell'istruzione  della  causa,  per  lo  che  la  di 
lui  osservanza  in  tal  parte  non  può  trarre  seco  la 
nullità  dell'atto  d'interrogatorio  che  trovasi,  d'altronde, 
come  nel  soggetto  caso ,  regolare  nella  sua  forma  so- 
stanziale ; 
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Cuiisideralo  che  il  dibllu  dell'  iiilervcnlo  delia  parie 
civile  nella  pubblica  discussione  che  ha  preceduto  lu 
impugnala  sculcnza,  iiod  ha  polulo  in  veruu  modo 
iipporlar  danno  all'accusato,  nù  ledere  i  suoi  diritti 
di  difi'sa,  perché,  indipcndenloinenleda  (ale  intervento, 
egli  fu  m  grado  di  valersi  di  luiti  quei  mezzi  che 
credeva  utili  alla  sua  discolpji,  e  respingere  per  tal 
modo  la  fattagli  accusa,  eppcr.ciò  questo  motivo  di 
annullamento  manca  pure  di  legale  fondamento  : 

Rigetta 

Torino,  il  29  dicembre  1J853. 

SlCCAHDl  P  -    Agsi^s  IM. 

Locazione  —  Conclusioni  tardive 
e  nuove. 

Co(t.  ci»,  «rh  iyw,  1780. 

UR.  PP.  1.  marti.  1858,  ari    2. 

Bvnnm  —  linAcoRANn. 

Se  conlfndeiidosi  sul  libero  riluxeiu  di  fmitli  loculi, 
il  cOHoenulo,  tpirali  tutti  i  lennini  abbiu  jtreMii- 
UUe  delle  eoìKliuioiti  siusidinrie,  tendenti  ad  otte- 
nere di  poter  insiglere  nel  potgesso  per  ìniijliwn- 
Menti,  e  il  Mug.  d'appello,  ritenuto  non  exxere  a 
badami  a  quella  leriltura  come  portante  conclu- 
sioni Hitave  e  prese  fuori  termine j  decida  sali'  ap- 
pello, non  possono  dirsi  violali  yli  art.  456  e  1780 
del  Cod.  fiv.  supponendoli  applicabili. 

Nel  considerar  come  nuoi<e  lati  islame  sussidiarie, 
non  ha  violato  l'art.  2  dellenlin.  PP.  I.  marzo 
1838,  sebbene  domande  consimili  (imero  stale  af- 
facciate in  prima  istanza ,  se  non  erane  cenno 
nella  comparizione  conclusionale  presentata  in 
tempo. 

1845,  Locazione  di  terre  fatta  da  Savoirouxafiurdin. 

1851.  Il  locatore  inlima  lo  sfratto,  chiede  i  fìtti. 
Burdin  conchiude  per  la  proroga  della  locazione  — 
per  la  fissazione  del  lìtio  da  esperti  —  sussidiaria- 
mente per  non  esser  tenuto  al  rilascio,  attese  pianla- 
gioui  e  lavori  dei  quali  deve  prima  ottener  pagamento. 

1852.  Sent.  del  Trib.  che  ordina  lo  sfrutto.  Appello; 
si  agita  la  cousa,  il  14  die.  è  assegnala  a  sentenza. 

1853.  3  febb.  Rurdiii  presenta  delle  conclusioni 
per  insistere  sussidiariamente  sulla  ritenzione,  attesi 
i  inigliorametiti.  (Tale  conclusione,  già  accennala  in 
prima  istanza  era  slata  abbandonata,  il  Trib.  nonne 
uvea  quindi  fallo  caso  ed  in  appello  Burdin  avea  chiesto 
la  revoca  della  sentenza;  perciò  il  P.  M.  osservò  che 
la  Corte  d'appello  non  avea  deciso  in  merito  sulla 
prelesa  violazione  degli  art.  456  e  1780,  ma  avea 
fall»  un'apprezzamento  di  fatto,  dicendo  nuova  e  tar- 
diva tale  conclusione). 
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il  proc.  di  Savoiroux  si  op|M)iic  all'ammissione  di 
tali  conclusioni. 

1853,  28  febb.  Seni,  della  Corte  di  Chambéry, 
che,  dichiarate  ii(jimmis$ibili  tali  conclusioni ,  accoglie 
quelle  del  Savoiroux,  salvo  a  Burdin  il  diritto  di 
agire  in  via  personale  |wi  miglioramenti. 

Burdin  pretende  —  violati  gli  art.  466  e  1780, 
colla  reiezione  del  diritto  d'insistenza  —  e  l'art.  2 
delle  RR.  PP.  1."  marzo  1838,  perchè  quelle  con- 
clusioni fossero  qualificale  per  nuove.  Osserva  che  gii 
le  avea  prese  in  prima  istanza  in  via  suì^sidiaria,  che 
cltiedendo  in  appello  fosse  giudicolo  su  tutte  le  coit- 
clusioni  di  prima  insianza  dovea  dirsi  averle  ripetute. 
Sur  le  priemicr  moyen  de  cassation: 

Vu  l'ari.  2  des  Royales  Patentes  du  l.*""  mars  i848; 

Aiieiidu  que  par  le  dispositif  de  son  arrél ,  la  Cour 
n'a  rien  stnlué  à  l'cgard  du  droii  du  rclcnlion  qui 
aurilt  pu  coii)|)étcr  à  Burdin,  lei  qu'il  l'uvaìt  invo- 
que  (Iniis  son  ècriture  à  conclusiuis  motivées  dii  3 
février  1853;  qu'clle  s'esl  bornce  en  rcjoltani  l'ad- 
mission  tle  celle  écrilurc,  h  déularer  le  bieu  jugé 
du  ju;{('ment  du  Tribunal,  lequel  n'avait  lui  ménie 
poinl  prononcc  sur  ce  droii  de  réteniion; 

Que  si,  dans  le  dernier  de  ses  consiAVauts,  elle 
a  envisagé  les  conclusions  prises  par  Burdin  le  3  fé- 
vrier, comme  ne  pouvanl  élre  un  obstacle  à  cclles 
prises  par  le  cotnte  de  Savoiroux,  sauf  au  dit  Bunliii 
à  agir  par  action  pcrsonnelie,  ce  n'a  été  uniquenienl 
que  en  égard  à  l'inadmissibilité  de  la  dite  écrilure 
du  3  février,  soii  cornine  ayanl  été  donneo  hors  des 
délais  prescrits,  soiI  comme  renfermaal  des  conclu- 
sions nouvelles,  sur  lesquelles  la  Cour  ne  pouvail 
^aluer;  que  ce  n'cst  poinl  par  ce  qu'ellc  aurait  con- 
sidéré  ces  conclusions  en  réteniion  comme  non  fon- 
dées,  puisqu'ellc  ne  se  Irouvail  point  appelé  à  en 
apprécier  le  morite.  Ce  serali  atlribuer  gratuitcmenl 
à  sa  décison  une  conlradiclion  manifeste,  que  de 
supposer  qu'elle  a  entendu  slatuer  sur  le  droii  de 
rél»ntioii,  lorsque  le  dispositif  ne  prononce  rien  ii 
col  égard,  et  lorsque  c'est  l'admission  de  l'écrilure 
du  3  février  qu'elle  a  rejelée,  et  non  Ics  conclusions 
que  eelle-ci  renfermail,  concernanl  le  dit  droii  do 
réteniion,  dont  elle  ne  s'est  pas  méme  occupée; 

Ainsi  les  art.  476   et  1760  du.  Code  civil,  s'ils 
eussent  été  applieables  n'ont  pas  élé  violés. 
Sur  le  sccond  moyen: 

Atlendu  que  la  Cour  a  relcnu  comme  coiicIusìms 
nuovelles  celles  en  réteniion  pris&s  par  Burdin  dans 
son  écrilure  du  Irois  février,  soit  par  ce  que  ces 
mènies  conclusions,  bien  que  précédcmmenl  forma* 
lées  dans  une  écrilure  du  30  jaovier  1852,  n'avaieiit 
point  élé  rapelces  ni  dans  celle  du  17  mais  suivaiil, 
aux  quelies  conelustous  soas  celle  dcrnière   date  se 
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réfórnienl  celle  priscs  les  17  nvril  el  ì,"  juiii  sni- 
vaiUs,  Ili  méme  dnns  le  jiigemciil  du  Tribunal,  soil 
IKir  ce  qiie  les  conclusiuns  de  itreiiiiòre  iiislanre ,  sur 
les  quelles  Biirdin  «vait  requis  droj^l  eii  appcl,  ne 
pouv«ienl  s'vnteiidre  quo  de  celles  poiuécs  à  jugc- 
iiicnl,  et  que  re  n'a  ctc  qiiu  dans  l'ccfidire  du  Irois 
février,  donnée  hors  des  dt'lais,  que  les  susdiles  coii- 
clusions  cii  rélcnlion  cut  ('le  reiiouvcllées; 

Atlcndu  et)  coiiscqueiice  que  la  Cour  eii  considé- 
raiil  cuinme  nouvelles  les  diles  conclusioiis  el  cii  rc- 
j(>taii(  coinme  inadmissible  l'écrilure  du  (rois  révriur 
qui  les  renferine,  loiii  d'uvuir  viole  le  dit  uri.  2  des 
Lellres  Patentes  du  1."  mars  1838,  eu  n  au  con- 
traire ftHl  une  juste  appiicatiuii  :  ^  RrjcKc.  .. . 
Turili,  28  déceiiibre  ìSìiò. 

COLLER  />.  P.  —  CoppiEH  Rapii. 


Procedura  criminale. 

l Massime  teilualmcnle  decise) 
i.  QuEHEi.ANTE.  —  Se  il  querelante  non  prestò  giuramento, 
non  imo  dirsi  tentilo  ijual  tcsle,  e  non  è  violalo  l'ar- 
ticolo 131  del  Cod.  di  proc.  crini. 
Semenza  di  rejaione  30  agosto  {8S3,  Gloria  Relatore, 
sul  ricorso  Grondona. 

2.  Arresto.  —  È  legale  t'arresto  di  tm  indiriiluo  sor-, 
preso  dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza  nell'atto  dì 
percuotere  qualcuno,  bcncliè  per  questo  reato  non  si 
potesse  procedere  senza  l'istanza  dell'offeso. 

3.  Testi.  —  La  persona  offesa  che  non  diede  querela, 
o  che  la  ritrattò,  può  essere  sentita  come  leste. 

Lo  poswHo  ancora  gli  agenti  della  forza  pubblica,  die 
riferirono  ai  superiori  con  un  verbale,  un  fatto  delil- 
fuosu  in  detta  loro  qualità  —  anoorché  l' iinputazioue 
fosse  di  offese  ad  essi  infhrte,  quando  non  diedero  ìiè 
querela,  ne  denuncia.  Il  Cod.  di  proc.  crini,  al  til.  2, 
eap.  3,  Sez.  1.  e  2,  dislingue  tra  denuncie,  querele 
e  rapporti  di  imbblici  uf^ziali;  l'art.  80  impone  lo 
obbligo  a  questi  del  rapporto;  l'ari.  Itti  vieta  solo  c/te 
siuu  sentili  come  testi  i  denuncianti  e  querelanli. 

Sentenza  di  rejezione  6  settembre  1853,  Gloria  Relatore, 
sul  ricorso  Ferrea. 

*.  Fatto.  —  È  un  apprezzamento  di  fallo  eJte  sfugge 
alla  censura  di  cassazione  il  dir  concinto  alcuno  del 
furio  imputatogli,  e  cosi  con  lulte  le  circostanze  di 
tempo  e  luogo  espresse  nel  riassunto  dell'  accusa  poslo 
in  capo  alla  sentenza. 

{».  Motivazione.  — '  La  sentenza  che  contiene  i  motivi  in 
diritto  e  in  fatto ,  per  cui  il  Magistrato  credette  assor- 
biti i  mezzi  di  difesa,  non  potrebbe  dirsi  non  moti- 
vala, se  non  analizzò  questi  mezzi,  ma  si  limitò  a 
dire:  clie  le  suddette  prore  non  furono  escluse  colle 
deposizioni  dei  lesti  presentati  a  difesa  bencliè  brevi- 
lof/ua  sia  tal  locuzione  e  pia  soddisfacente  sarebbe  un 
maggiore  sviluppo.  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  448,  n.  4. 

Senlenza  di  rejezioae  6  settembre  18Ji3,  Gloria  Rela- 
tore, sul  ricorso  Dani  e  Cedro. 
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6.  Sentenza  Precedente  —  Lettura.  —  //  Magistrato 
può  ordinare  la  lettura  ai  diktlUiiienli  di  una  prece- 
dente sentenza,  che  area  condannali  altri  individui 
per  gli  slessi  reati  (  grassazioni  )  fttnnauti  il  sorigetto 
dell'  accusa ,  come  documento,  onde  meglio  constatare 
il  reato  in  genere,  e  conte  tale  può  rifhrirvisi  nella  sen- 
tenza. 

7.  Error  materiale.  —  Sebbene  potesse  dirsi  che  la  .ten- 
tenza  in  alcune  considerazioni  fosse  incorsa  inun  er- 
ror  materiale,  sup/tonetulo  che  un  teste  avesse  mate- 
rialmente,  noHiitmto  l'accusalo  mentre  faceva  uso 
di  un  nome  diverso,  pure  non  ne  potrebbe  derivar 
nullità,  quando  si  ecince  dulia  sentenza  medesima, 
aver  la  stessa  temilo  die  sotto  il  nome  usalo  dal  leste 
era  veramente  indicato  l'accusato,  e  quando  reca  altre 
prove  convinceiìti  circa  la  di  lui  colpabilità. 

8.  Testi.  —  A'on  è  dalla  legge  pronunciata  la  nullità 
del  procedimento  e  della  sentenza,  per  non  essere  stale 
adoperate,  quanto  ai  testi,  tulle  le  cautele  onde  non  po- 
tessero conferire  insieim  nella  camera  di  sicurezza  in 
cui  furono  raccolti,  né  dalla  slessa  udire  quanto  di- 
cevasi  all'udienza.  Ad  ogni  modo  l'allegar  questo  fatto 
»en^  altra  prova  non  basterebbe  a  farlo  tenere  come 
vero.  —  Cod.  proc.  crini.,  art.  406, 

9.  Corpi  di  reato.  —  La  presentazione  dei  documenti 
ed  oggetti  relativi  al  reato  all'  accusalo  ed  ai  testi  dehbe. 
solo  fhrsi  ove  possa  riuscir  utile;  e  il  giudizio  circa 
l' utilità  o  necessità  della  stessa  è  abbandonato  al  pru- 
dente arbitrio  del  Presidente.  —  Cod.  proc.  crini, 
art.  424.  ^ 

iO.  Lettura  —  L'art.  SU,  Cod.  di  proc.  crim.  dicendo 
che  i  reati  si  provano  coi  verbali,  coi  rapftorli  e  coi 
testimoni,  lascia  giudice,  quanto  alla  utilità,  alla  ne- 
cessità ed  alla  opportunità  dei  documenli  chi  giudica. 

11.  Ricogmziose.  —  Im  ricognizione  inler  plures  è  solo 
necesiuria,  quando  lo  slato  degli  atti  e  delle  de/tosi- 
ziqni  lasciò  il  giudice  nell' inoertezz^t ,  della  (piale  è 
solo  apprezzatore  il  giudice.  —  Cod.  di  proc.  crini, 
art.  220. 

Sentenza  di  rejezione  6  settembre  1853.  Gcrvasoni  Re- 
latore, sul  ricorso  Biglieri. 

12.  Motivazione.  —  La  motivazione  di  wia  sentenza 
non  dee  presentare  ite  pia,  né  meno  di  ciò  che  é  in- 
dispensabile per  istabilire  gli  estremi  del  realo,  e  la 
reità  dell'  accusato.  Tutto  ciò  è  stabilito,  quando  sono 
accennate  le  fonti  ond'è  tratta  la  prova  del  reato  in 
genere,  processi,  verbali,  eie.;  quando  la  quali fìctizione 
(  del  furio  ) ,  risulla  necessaria  dal  luogo  ove  è  com- 
inesso  (aperta  campagna),  ed  è  accennala  nell'accusa 
a-lla  quale  si  riferisce  la  sentenza. 

Sentenza  di  rejezione  30  settembre  {853,  Garbiglia  Re'- 
latore,  sul  ricorso  Massidda. 

43.  Testi.  —  Se  il  verbale  fa  cenno  die  i  testimoni  giu- 
rarono a  termini  di  legge,  è  provalo  che  giurarono 
previa  l'ammonizione  di  cui  all'art.  161  del  Cod.  di 
proc.  crim.  L'ammissione  poi  di  tale  formalità,  seb- 
bene sarebbe  una  gravissima  iiregolarilà,  non  itorle- 
rebbe  nullità  del  giuramento. 
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JVbn  scenderebbe  nepptire  uullilà  dal  non  con»l«re  dal 
verbale  che  il  Presidente  dopo  la  rispellira  deposiiione 
dei  lesti,  abbiu  loro  chiesto  se  inletkdessero  parlare 
degli  ucensuli  presenti.  —  God.  proc.  crini.,  art.  i'ì6. 

Se  le  disjiosizioni  di  ttn  leste  san  liite  all'  udienza  in  con- 
formila ileltarl.  4Ì5,  nulla  osta  che  il  Mnijislralo  ri 
abbia  il  debito  ritpiardo  m-li  apprezzare  i  falli. 

Sentenza  di  rejezione  21  ottobre  Ì8.'i3,  Causa  Relnloro, 
sul  ricor.40  Porla ,  Arena  od  altri,  condannali  per  gras- 
sazione dal  Magistrato  di  Casale. 

14.  MoTlVAZlo^E.  —  Èmotimla  la  sentenza  che  chiara- 
mente etiuncìa  le  proce  di  reità  ottenute  a  carico  del 
rieorrenle,  e  le  eii  costarne  latte  cuslituenli  la  sussi- 
stenza e  qualificazione  del  reato.  —  Cod.  proc.  crim. 
art.  448,  num.  4. 

Sentenza  di  rejezione  24  ottobre  1883,  Tola  Relatore, 
•ul  ricorso  Corrias  condannalo  per  omicidio  dal  Ma- 
gistrato di  Cagliari  {^). 

19.  Morte  del  ricorrente.  —  Se  i7  condannalo  a  pena 
renr/a  a  morire  posleiiormenle  alla  dichiarazione  di 
voler  rirorrere  in  cassazione  contro  la  sentenza,  il 
Mugistralo  dichiara  non  fossi  luogo  a  provvedimento. 

Sentenza  24  ottobre  1855,  Causa  Relatore,  sul  ricorso 
del  sergente  Perazzo,  condannalo  dal  Con»,  di  guerra. 

IO.  DiCBiAHAZioNE  DI  RICORDO.  —  Ut  dicMarozione  di 
voler  chiedere  la  cassazione  emessa  al  enspetlo  del  Ma- 
gistrato d'appello  dopo  la  lettura  della  sentenza  di 
condanna ,  non  risponde  al  volo  della  legge  che  vuole 
sia  falla  al  Segretario  con  date  formalità.  —  Cod.  di 
proc.  crim.,  ari.  !)85. 

Sentenza  di  non  far.ù  luogo  a  procedimento,  16  no- 
vembre 4855,  Bichi  Relatore,  causa  Cossu  Piana. 

17.  Appello.  —  //  P.  M.  non  è  tenuto  in  caso  di  ap- 
fìello  a  presentare  ricorso  nmlivato:  la  legge  non  gli 
impone  altro  obbligo  die  quello  dell' infoiinazione.  — 
(Jod.  proc.  crim.,  art.  530. 

18.  —  Le  sentenze  sopra  (alti  passibili  di  pena  corre- 
zionale sono  soggelle  all'  appello  per  parie  del  P.  M. 
anche  nel  caso  d' assolutoria  dell'accusato:  ad  esse 
non  si  applica  l'art.  458,  che  concerne  quelle  sentenze 
inappellabili,  per  le  quali  à  ammesso  ricorso  in  cas- 
sazione nei  casi  e  modi  dalla  legge  stabiliti.  —  Cod. 
proc.  crim.,  art.  324,  555  e  546. 

Sentenza  di  rejezione  16  novembre  18S3,  Garbiglia  Re- 
latore, sul  ricorso  Negroni. 

1».  Porte  chiuse.  —  È  radicidmente  nullo  il  diballimenlo 
tenuto  a  porle  chittse,  se  non  sia  stalo  preceduto  da 
un'ordinanza  motivala  del  Magistrato,  pronunciala 
pubblicamente ,  ed  inscritta  coi  suoi  molivi  nel  ver- 
bale d'udienza:  non  basta  che  in  questo  si  legga  la 
relativa  richiesta  del  P.  M.,  l'adesione  degli  accusali, 
la  dichiarazione  del  Presidente  come  organo  del  Ma- 


(1)  Il  Corrias  deduceva  essere  siale  mulo  apprezzale  le 
di-pos.  dei  lesti,  quindi  Dia!  molivala  la  scul.  del  JUag.  di 
Cagliari.  Il  Mugislrato  Supr.  osservava:  non  duvcr  caso  pnriar 
l'csamn  sul  crilerio  dei  primi  giudici  ;  puler  quesl»  essersi  riin- 
dalo  sopra  altri  elenirnli  di  pruvn;  esser  beu  mo'ivala  la  seni. 
ulT  concorso  delle  iudicalc  circostanze. 
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gistralo  che  il  dibattimento  debbe  seguire  a  porle  elùuse. 
La  nullilà  derivante  dall'inosservanza  delle  forme  che 
guarentiscono  la  pubblicità  della  giustizia  criminale  é 
d'ordine  pubblico,  e  deve  rilevarsi  dal  Magistrato  di 
cassazione,  benché  non  proposta  dai  rìeorrenti.  — 
Cod.  -proc.  crim.,  art.  548. 

20.  Cassazione.  —  L'annullazione  della  sentenza  in  cas- 
sazione non  può  pregiudicare  quello  degli  accusali, 
contro  del  quale  non  fu  diretta  alcuna  domanda  di 
annullamento  dal  P.  M.  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  579, 
885,  587,  609  e  617. 

Ài  caso  in  cui  uno  degli  accusati  fu  assolto  da  una  im- 
putazione non  connessa  colle  altre,  si  applica  il  prin- 
cipio, che  la  cassazione  di  una  sentenza  di  assoluto- 
ria non  può  essere  chiesta  dal  P.  M.,  che  uell' inte- 
resse della  legge,  —  Cod.  proc.  crim.,  art.  479,  607 
e  617. 

Sentenza  di  annullamento  pel  primo  capo  (num.  19)  . 
del  19  novembre  1853,  Agnés  Relatore,  sul  ricorso 
del  P.  M.  nella  causa  Miceu,  Mattia,  Oddone  ed  altri 
condannati. 

21.  Verbali.  —  San  è  prescritto  debbasi  nei  inerbali  di 
udienza  far  menzioite  della  possidenza  e  parentela  dei 
testimonii,  e  dell' udentpimenlo  delle  formalità  prescritte 
dall'art.  416,  Cod.  proc.  crim.  —  Dello  Cod.  ari.  263, 
415,  428, 

Kon  è  nejtpur  prescritto  che  il  verbale  d' udienza  debba 
fare  menzione  specifica  dell'  adempimento  delle  solen- 
nità iiulicale  dall'art,  416,  e  tanto  meno  a  pena  di 
nullilà. 

Non  si  può  dir  violalo  V  art.  428,  perché  non  consti  dal 
verbale  dèlie  variazioni  e  dei  cangiamenti  che  si  as- 
seriscono avvenuti  nelle  deposizioni  dei  lesti  nel  corso 
del  diballimenlo;  perché  il  verbale  non  legalmente 
impugnalo,  fa  fede  che  non  ne  siano  avvenuti,  se 
non  ne  accenna. 

22.  Corpo  del  OELrrro.  —  Se  la  presentazione  all'accu- 
salo e  ai  lesti  degli  oggetti  costituenti  corpo  di  delitto 
non  é  possibile,  la  prova  della  loro  esistenza  può 
trarsi  dui  leslimonii  e  dalla  relazione  del  perito;  la 
convinzione  può  dedursi  da  altri  elementi  che  da  qmlli 
oggetti.  —  Cod.  proc.  crim.  art.  424. 

25.  Premeditazione.  —  Prova.  —  L'apprezzamento  delle 
circostanze  dalle  quali  può  risultare  il  conviru^menlo 
della  esistenza  della  pretuedillatione  in  un  omicidio, 
spella  ai  giudici  del  merito.  —  Cod.  pen.  art.  574. 

Sentenza  di  rejezione  23  novembre  1883,  Cnmpora  Re- 
latore, sul  ricorso  Latia  Ara,  condannato  dal  Magi- 
strato di  Sardegna. 

24.  Nullità'.  —  Le  domande  di  nullilù  contro  la  pro- 
cedura scritta ,  devono ,  a  pena  di  decadenza ,  essere    • 
proposte  nel  termine  stabilito  dall'art.  377,  Cod.  di 
proc.  crim. 

Sentenza  di  rejezione  14  dicembre  1853,  Tola  Itelatore, 
sul  ricorso  Alzeni-Melis  condannato  per  omicidio. 

25.  Presidente.  —  //  Presidente  di  classe  delegalo  dot 
primo  Presidente  a  presiedere  un  dibattimento ,  può 
in  caso  d' imjtediinento  suddelcgarc  utCcUtro  giudice. 
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20.  SBNTewzA  ANNULLATA.  —  Nel  giudizio  riaperto  in  di- 
pendenza  deW annullamento  di  una  sentenza,  non  è 
vietata  la  lettura  di  questa  nei  dibattimenti.  —  Cod.. 
proc.  crim.,  ari.  604  e  ^23.  ^ 

27.  Verbale.  — '  //  verbale  d' udienza  rutn  deve  menzio- 
nare il  tenore  delle  deposizioni  dei  testi  nei  giudizii 
criminali,  salvo  in  caso  di  variazioni  di  quelle  scritte. 
—  Cod.  proc.  crim.,  art.  i28. 

28.  Periti.  —  /  Mag.  non  son  vincolati  dal  giudizio  dei 
periti  e  fmssono  sostituire  il  proprio  al  loro  criterio. 

Sentenza  di  rejezione  2i  dicembre  1853,  Agnés  llela- 
lore,  sul  ricorso  Maggiora,  condannato  per  stupro. 

S9.  Ricorso.  —  La  mancanza  di  riseiva  di  ricorso  in 
eassazione  eontro  un'ordinanza  in  occasiotie  della  sua 
emanaziune,  ed  il  difel'o  della  relativa  esplicita  di- 
chiarazione, rendono  inammissibili  li  mezzi  di  nul- 
lità contro  l'ordinanza  stessa  proposti.  —  Cod.  proc. 
crina.,  art.  577,  58S. 

30.  Testi.  —  /  testimonii  devono  essere  presenti  alla 
lettura  dell'atto  di  accusa.  —  Cod.  proc.  crim.,  arti- 
colo 402  e  403. 

Sentenza  di  rejezione  Si  dicembre  I8S3,  .4ilvigini  Re- 
latore, sul  ricorso  Lampis. 


Consìgli  di  guerra. 

(Mafsim»  testualmente  decise). 

i.  Soldato.  —  Fehma.  —  La  qualità  di  soldato  non  cessa 
salvo  per  mezzo  del  congedo  definitivo  :  l'  essere  ter- 
minalo il  tempo  della  ferma ,  non  lo  libera  da  tale 
qualità,  né  da  ve run  degli  ohbliglù  annessi  :  se  diserta 
è  competente  a  giudicarlo  il  Consiglio  di  guerra.  — 
Edillo  30  ottobre  1847,  art.  14. 

Sentenza  di  rejezione ,  Gloria  referente ,  sul  ricorso 
Priotto  (1). 

2.  Diserzione.  —  A'on  può  impugnarsi  per  eccesso  di  po- 
tere, e  come  violatrice  della  L.  13,  //".  De  re  militari, 
';,  5,  la  sentenza  del  Consiglio  di  guerra,  che  sull'ac- 
cusa d' insubordinazione  recidiva  e  di  diserzione  sem- 
plice (dal  luogo  ove  l'accusalo  era  ditenuto),  pronunciò 
il  maximum  della  pena  statuita  dall'art.  216  del  Cod. 
pen.  milit.  ;  e  mentre  non  consta  se  cosi  pronunciando 
abbia  avuto  riguardo  anche  alla  diserzione,  e  se  ve 
l'abbia  avuto  per  considerazioni  di  fatto,  o  di  di- 
ritto (2). 

(1)  Fu  cosi  allra  volta  gindicalo  dal  Mag.  nostro  SnpI'cino. 

(2)  Ecco  il  lesto  della  legge  13,  ff.  De  re  milit.,  $  9, 
Ejut  fugam,  qui  eutn  tnb  custodia,  vel  in  carcere  esset,  di- 
sceiseril,  in  numero  disertorum  non  computandam,  Menander 
scripsit,  quia  custodiae  refuga,  non  mitiliae  desertor  est.  Si 
era  impfignata  all' odienza  del  Consigliala  conl<islaziane  tra  il 
P.  M.  «  la  difesa,  se  esistesse  nel  caso  reato  di  diserzione.  Il 
Consiglio  pronunciò  8  anni  di  reclusione,  mentre  il  Fisco  chie- 
deva la  condanna  a  detti  8  anni  fari.  216),  e  l'aumento  di 
un  anno  per  I»  disereione  (ari.  174);  il  Rebbio  allarava  la 
iwntenza  di  eccesso  di  potere.  Il  Magistrato  consideralo  clic  la 
rnmpelenta  non  poteva  mettersi  in  dubbio,  che  la  pena  in- 
(lilla  polea  reggere  per  la  sola  insubordinazinne  recidiva,  die 
non  conoscevasi  se  qiu-lla  questione  avesse  avuto  influenza  sulla 
pena  inflitla ,  e  se  per  considerazioni  di  fatto  o  di  diritto,  ri- 
gflUva  il  ricorso. 
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Sentenza  24  ottobre  1853,  Camperà  Relatore,  sul  ri- 
cerso  Robbio. 

3.  CoHPOSiziONE  del  CONSIGLIO.  —  Sc  il  Consiglio  Divi- 
sionario di  gueira,  per  assenza  del  generale  coman- 
datUe  la  Divisione,  è  convocalo  dal  Comandante  della 
Brigata,  può  allora  «ssere  presieduto  dal  Comandante 
della  Provincia,  ossia,  se  il  maggior  generale  della 
Rrigala,  rivestito  inlcrinalmente  della  qualità  di  Co- 
mandante della  Divisione,  convoca  il  Consiglio,  non 
potendo  egli  stesso  presiederlo,  debbe  scegliere  alla 
presidenza  quello  tra  gli  uffìziali  superiori  presenti , 
che  nell'ordine  gerarchico  fosse  ehiamaload  esercilarne 
le  fwìzioni,  a  senso  dell'art.  125,  Cod.  pen.  milit. 

Sentenza  di  rejezione  24  ottobre  1853,  Causa  Relatore, 
sul  ricorso  Rubino. 

4.  Eccesso  im  potere.  —  Non  v'  ha  eccesso  di  patere , 
quando  il  Coniiglio  applicò  il  genere  di  pena  prescritto 
pel  dato  reato  (I),  ed  Ita  anzi  temilo  conto  delle  cir- 
costanze attenuanti.  — ^  Im  valutazione  poi  dqlle  prove 
e  delle  circoslam.e  di  fatto,  si)etta  ai  giudici  del  merito. 

Neppure  può  darsi  eccvsso  di  potere  nell'avere  il  Con- 
siglio ammessa  di  rassegnare  la  ruppreseulaina  di  cui 
all'art.  95,  Cod.  pen.  milit.,  lo  che  à  facoltativo.' — 
Dello  Cod.,  art.  217,  220,  22tJ.  —  Editto  13  ollobre 
1847,  art.   14. 

Sentenza  di  rejezione  24  ottobre  1833,  Lavagna  Rela- 
tore, sul  ricorso  Che. 

5.  Difensore.  —  //  jiom  intervento  del  difensore  all'u- 
dienza non  vizia  la  sentenza  emanala,  quando  consta 
che  il  difensore  impedilo,  trasmise  la  difesa  in  iscrìtto; 
che  di  questa  fu  data  lettura  al  Consiglio,  e  che  lo 
accii.'ìato  non  ebbe  ad  elevar  riclamo  in  proposilo.  —  . 
(>>d.  proc.  crim.,  art.  82. 

6.  Delegazione.  —  .Se  in  dipendenza  della  trasmissione 
degli  atti  di  un  processo  fatto  dall'  uditore  di  guerra 
procedente  ad  altro  uditore,  qttesli  ebbe  a  delegare  un 
giudice  di  mandamento  pgr  l'esaìue  di  alcuni  leali 
fiscali,  la  circostanza  di  non  trovarsi  unita  (tgli  alti 
Kuddetti  la  lettera  di  delegazione,  per  parte  dtl  detto 
uditore  procef/ente  all'  uditore  richiesto  jìer  detti  esami, 
non  vizia  il  procedimento. 

Sentenza  di  rejezione  22  dicembre  1853,  .4Ivigini  Re- 
latore, sul  ricorso  del  soldato  Campus. 


Guardia  Nazionale. 

(  Massime  testualmente  decise  J. 

f.  Assenza. —  L' apprezzamento  delle  prove  sommi- 
nistrate dal  milite  all'effètto  di  legittimare  la  swt 
assenza,  e  scolparsi  del  maneuìo  servizio,  è  gia- 
dizio  di  fatto  abbandonalo  al  criterio  dei  giudici 
del  merito. 

Seni,  di  reiezione  27  agosto   1853,  Alvigini  Rei.  sul 

ricorso  Otta  milite  di  Droiiero. 

a- , 

(I)  Lavori  forzali  a  tempo  coiitro  il  soldato  accusato  d'io- 
subordinazionecno  vie  di  fatto,  mi-nlrv  era  in  seuliuella  in 
istalo  di  ubbriachezza. 
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3.  Festa  dello  Statuto.  —  Il  ntHile  che  iìUeroieue 
alla  festa  dello  Slalulo  nella  guatila  di  CmttigNere 
comunale  non  può  essere  inquisito  per  non  esservi 
intervenuto  colla  milizia.  La  legge  b  magg.  1831 
estende  l' obbligo  «P  intervenirvi  tanto  alla  G.  .V. 
che  ai  Municipii  ed  altre  autorità  civili  e  militari; 
male  inlerpetrerebbe  la  legge  il  Cons.  di  discipl. 
che  dicesse  :  facuHnlivo  i  intervento  nelle  altre 
qualità,  obbligatorio  invece  in  quella  di  milite. 

3.  Competenza.  —  //  Cons.  di  disciplina ,  che ,  sul 
rinvio  fattogli  dal  capo  del  corpo  di  un  milite  per 
una  prima  mancama'ad  ttn  servigio  d'ordine, 
rimette  il  medesimo  al  capitano  perchè  gì'  iufligga 
una  guardia  fuori  turno ,  commette  un  eccesso  di 
potere  ;  il  Cons.  non  poteva  rieeeilare  la  giurisdi- 
zione del  capo  del  corpo,  già  esaurita  col  rinvio, 
ma  dovea  provvedere. 

Seni,  di'cassazione  16  nov.  1833,  Biclii  Rei.  sul 
ricorso  del  mililc  Costa  di  Genova. 

4.  GivRisnizioNE.  —  //  Cons.  di  disciplina  commette 
eccesso  di  potere  se  giudica  sul  merito  di  un  prov- 
vedimenlo  col  quale  il  capo  del  corpo  inflisse  una 
guardia  fuori  turno.  —  Legge  4  marzo  1848, 
art.  68,  73,  79. 

Seni,  di  cassazione  16  nov.  1855,  Garbiglia  Rei.  sul 
ricorso  del  milite  Mornsso  di  Genova. 

5.  Cassazione.  —  A  termini  di  legge  e  secondo  la 
costante  giurisprudenza  il  diritto  di  chiedere  la 
cassazione  delle  sentenze,  pronunciale  in  materia 
di  G.  X. ,  e  uell'  interesse  della  legge,  non  compete 
che  all'Avv.  Gen.  presso  il  Mag.  Sup.  —  Cod.  pr. 
cr.  art.  617.  —  Seni,  sopra  indicala. 

6.  Malattia  —  Prova.  —  Anche  t  certificali  spediti 
da  persone  dell'  arte  medica,  non  addette  al  corpo 
della  G.  N.  possono  mnitar  riguardo  innanzi  ai 
Cousigli  di  disciplina. 

L' apprezzamento  in  fatto  del  valore  dei  certificati 
appartiene  esclusivamente  ai  Consigli.  —  Legge 
■4  marzo  1848,  art.  29. 

Seni,  di  reiezione  50  nov.  1855,  Rei.  Bichi ,  sul  ri- 
corso Peragnllo  inilile  di  Genova. 

7.  SuRROCAiio.NE  —  CASSAZIONE.  —  È  irregolare  l'ope- 
rato del  capo  posto  che  ammette  contro  la  natura 
ed  il  fine  d'  ogni  punifione  anche  disciplinare  la 
surrogazione  del  milite  per  una  guardia  inflitta 
per  punizione.  Ma  se  il  Consiglio  trovò  negli  ele- 
menti della  causa  motivo  di  scusa  pel  milite  im- 
putato e  ne  pronunziò  l'assolutoria,  contro  tal 
tenlenza  non  i  ammessibile  il  ricorso  in  cassazione, 
salvo  neW  interesse  della  legge  a  mente  degli  ar- 
ticoli 579  e  585  Cod.  pr.  cr.  • 

Seni,  di  reiezione  50  nov.  1855,  Bichi  Rei.,  cnu£i9 
Bultir.o  milite  di  Crcsccntino. 
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8.  CoMPETRNZA.  —  La  pena  di  una  guardia  fuori  iHrnO 
non  può  essere  applicala  dai  Cons.  di  discipl.  ma 
solo  dal  capo  del  corpo.  —  LejEge,  art.  73. 

9.  Esercizio.  —  mL'  esercizio  militare  prescritto  dal- 
l'Editto 16  seti.  1848  è  diverso  per  indole  e  per 
fine  dal  servizio  ordinario  d'  ordine  e  sicurezza  ; 
alle  mancanze  allo  stesso  non  possono  applicarsi 
le  regote  relative  alle  mancanze  alte  guardie  : 
quanto  a  queste  non  si,  può  infliggere  la  pena  della 
prigione  per  più  di  due  giorni,  salvo  il  caso  di 
recidiva,  per  tutte  le  mancanze  anteriori  alla  con- 
danna, laddove  per  le  mancanze  agli  tsercizii  vi 
ha  luogo  al  cumulo  delle  pene  nei  limili  dalla  legge 
fissati.  —  Legge  ari.  79.  f 

Seni  di  reiezione  30  nov.  1833,  Agiiés  Rei.  sul  ri- 
corso Garibaldi  milite  di  Genova. 

10.  Si.NOACO.  —  La  qualità  di  Sindaco  in  un  Comune, 
non  dispensa  la  persona  che  ne  è  investila  dal 
prestare  il  suo  servizio  nell'  altro  Comune  ove  ri- 
siede, ed  ove  trovasi  inscritto  sui  ruoli  della  G.  A'. 
—  Spetta  ai  Consigli  l' apprezzamento  dei  twttivi 
d'assenza.  —  Legge  ari.  29. 

Seni,  di  reiezione  4  die.  I8S5,  Agnès  Rclal. ,  sul 
ricorso  Cavalieri  milite  di  Genova. 

1 1 .  Prove.  —  La  seni,  che  apprezzando  le  circostanze 
di  fatto ,  il  tenore  delle  deposizioni  dei  testi,  e  dei 
documenti,  dichiara  non  giuslificala. l'assenza,  né 
farsi  luogo  all'applicazione  dell'  alinea  dell'art.  29 
della  legge,  non  viola  detto  art.  né  gli  art.  311, 
512,  521  e  532  del  Cod.  di  pr,  cr. 

12.  Sent.  contohaciale.  —  Le  sentenze  contumaciali 
possono  essere  confermale  nel  giudizio  d'opposi- 
zione senza  alcuna  irregolarità.  Cod.  di  proc.  cr. 
art.  257. 

Seni,  di  reiezione  3  die.  1855,  Aivigiui  Rei.,  sul 
ricorso  D'Harcourl  milite  di  Torino. 

1 5.  Professore.  —  Il  ripetitore  di  filosofia  non  può 
dispensarsi  dal  servizio  della  G.  y.;  ei  non  i 
professore.  L.  art.  29,  n.  5. 

Sent.  di  reiezione  5  die.  1853,  Rei.  Aluigint  sul  ri- 
corso Luini  milite  di  Torino. 

14.  Servizio.  —  L'invito  col  mezzo  di  un  ordine  del 
giorno  per  V  intervento  ad  una  pubblica  funzione 
è  obbligatorio  pei  militi:  la  mancanza  alla  me- 
desima, è  perciò  passibile  di  pena.  L.  65. 

Seni,  di  reiezione  14  die.  1855,  Garbiglia  Rei.,  sul 
ricorso  Dedominici  milite  di  Arona. 

15.  Servizio.  —  Il  milite  non  può  rifiutarsi  di  ese- 
guire un  ordine  dei  Comandante  del  corpo,  ema- 
nato in  dipendenza  di  un  decreto  del  Sindaco,  ed 
approvato  dall'Intendente  Generale,  sebbene  pre- 
scriva un  servizio  da  effetlnarsi  fiori  del  terri- 
torio del  Comune.  L.  art.  63,  68,    114. 
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Seni,  di  reiezione  14  die.  18Só,  Garbiglia  Rei.,  sul 
ricorso  Merialdi  milite  di  Genova. 
Era  stato  destinato  a    far   parte  del    picchetlo  di 
servizio  che  dovea  recarsi  nel  luogp  del  Tiro  Nazio- 
nale fuori  di  Città  e  sul  territorio  d'altro  Comune. 
16.  Consiglio.  —  In  un  Trib.  qualunque   non  si  fa 
luogo  a  surrogazione  de'  giudici  che  a  norma  della 
legge,  e  qitando  non  vi  sia  il  numero  necessario. 
—  L' intervento  al  Consiglio  di  disciplina  di  un 
giudice  che  non  ne  fa  parte,  e  che  non  è  neces- 
sario a  compiere  il  numero  legale^  vizia  la  com- 
posizione del  Cons.  stesso.  L.  art.  87,  94.  (I). 
Seni,  di  cassazione  17  die.    1833,  Alvigini  Rei.  sul 
f  ricorso  Duanloni  milite  di  Voghera. 
1,7.  Phoc.  Frsc.  —  La  esenzione  dal  servizio  della 
G.  N.  accordala  ai  funzionarli  aventi  diritto  di 
richiedere  la  forza  pubblica,  non  si  verifica  che 
net  luogo  slesso  in  cui  il  funzionario   esercita  il 
proprio  uffìzio.  —   //  Procuratore  fiscale  presso 
li  giudici  di  Mandamento  non   va  esente  dal  ser- 
vizio di  detta  Milìzia.  Cod.  pr.  cr.  arl.^  43,  324, 
532.  L.  4  marzo  .1848,  art.  H,  28,  n.  2. 
Seni,  di  reiezione  17  die.  1853,  Agnés  Rei.  sul  ri- 
corso Brusco  milite  di  Genova,  e  Proe.  fise,  presso 
il  giud.  di  .Mand.  di  Stagliene. 
18.  Citazione.  —  Se  il  milite  comparisca  a  seguito 

(t)  Cosi  pure  decisn  il  Mag.  Supr.  il  4  gennaio  I84i,  ciiu$a 
Cassinis,  Rei.  Agnés.  Si  veda  pure  in  prmeipiu  del  seguente 
volume. 
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della  citazione,  resta  sanalo  qitalunque  vizio  estrin- 
seco e  di  forma  da   cui  la    stessa   potesse  essere 
affetta. 

19.  Guardia  fuori  turno.  —  La  mancanza  ad  una 
guardia  fuori  turno  inchiude  una  doppia  mancanza 
ad  un  servizio  d'ordine  e  di  sicurezza  ;  non  può 
il  Consiglio  investigare  se  con  fondamento,  o  no, 
sia  stata  ìnflittH  dal  capo  del  corpo  la  guardia  di 
punizione ,  bastando  la  prova  di  aver  disobbedito 
a  questa  perchè  si  faccia  luogo  alla  pena  sancita 
dall'art.  79. 

Seni,  di  reiezione  22  die.  1853  Bichi  Rei. ,  sul  ri- 
corso Cerruti  milite  di  Torino. 

20.  Consiglio.  —  Coli'  intervento  di  sei  giudici  è  re- 
golare la  composizione  del  Consiglio  di  Battaglione. 
L.  art.  87,  94. 

In  caso  d'  impedimento  del  Maggiore ,  può  lo  stesso 
Consiglio  essere  presieduto  dal  Capilanv  sebbene 
l'  accusato  rivesta  il  grado  d'  vffiziate  nella  Mi- 
.  tizia.  L.  art.  103. 

Scnt.  di  reiezione  23  die.  18ìi3,  Bichi  Relat.,  sul 
ricorso  Giriboii  milite  di  Torino. 

21.  Ricorso.  —  Le  sole  seni,  definitive  sono  soggette 
a  cassazione.  —  JVon  si  ammette  ricorso  contro 
una  preparatoria,  interlocutoria,  o  d'istruzione , 
che  dopo    la   seni,    definitiva.   L  art.    109    Cod. 

pr.  cr.  art.  584.  Editiamo  oli.  1847,  art.  12. 
Sent.  di   reiezione  29  die.  1853,   Agnés   ReUt.  sul 
ricorso  Traverso  milite  di  S.  Pier  d' Arena. 


FINE   DELLA   PRIMA    PARTE 
E  DI  TL'TTF.  LE  SENTENZE  DI   CASSAZIONE  DEL  I8S3. 
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GinrisprndeDza  dei  Magistrati^' Appello 


Ricerca  della  paleruiià  —  Figlio  sacri- 
lego —  Ricognizione  —  I*rova  lesti- 

"  inoniale  —  Azione  ad  exkihendum  — 
Darmi. 

Codice  civil.;,  ari.  18S,  187,  937,  ISOO. 
Li'gge  (ruusiloria ,  ari.  5. 

L.\TTtcA   —  Giudice   (I;. 

Per  decidere  se  il  figlio  sacrilego  abbia  diritto  agli 
alimenti  sulla  successione  del  preteso  padre,  si  dee 


(1}  V.  il  fatto  Belle  conclusdoDi  del  Puliblico  Mini.'slero. 

É  il  fallo  della  nascila,  dicva  l'altricc,  che  stabilisce  le 
relazioni  del  sangue  ;  le  rirognizioni  sono  eventi  aocidenlali 
che  prestano  occasione  dì  porre  in  allo  il  diritto  prcesistrntr. 
Cosi  fu  deciso  in  casi  analogki.  V.  Mantelli,  I.  6,  append., 
pag.  171;  l.  3,  pag.  86;  Cass.  ISSO,  pag.  583,  parie  1.' 
Qiialanqoe  sia  il  senso  degli  articoli  180,  18S  e  187,  essi 
debbono  coordinarsi  col  principio  della  non  Hlroallivilà  della 
legge,  ripetuto  nella  legge  Iransiloria.  Gli  alimeali  sono  ac- 
cordali a  qualunque  figlio  per  ntodum  regutae ,  e  malgrado  li 
disposizione  dell'ari.  li^O;  l'articolo  stesso  9S7,  escludendo 
certi  figli  da  ogni  sucressione,  accorda  gli  alimenti.  L'ari.  5 
della  legge  Iransiloria  parla  di  figli  naturali,  ma  la  parola 
è  comprensiva  d'ogni  figlio  non  nato  da  legillima  unione;  in 
questo  senso  generico  l' usa  il  Codice  prima  di  passare  alle  di- 
Terse  categorie.  Trattandosi  di  alimenti  dovuti  per  gius  di 
natura,  potrebbe  adottarsi  una  iulerpetrazione  rcslrilliva?  Chi 
nacque  sotto  una  legge  che  permelteva  di  provare  la  figlia- 
zione per  congellure  ed  indizi!  (V.  decisione  del  Senato  di 
Piemonte  15  maggio  1776.  eausa  Gagliardi  contro  Guassona; 
decis.  2  maggio  172^,  causa  Casiranionte  contro  Piccono, 
Ricberi  def.  11,  15.  'Tlicsauro,  doc.  i)  deve  in  qualunque 
tempo  poter  servirsi  della  prova  stessa. 

Ma,  ad  ogni  modo,  per  l' intelligenza  del  Codice  nostro,  non 
si  dee  partire  dalla  giurisprudenza  francese.  Certe  leggi  sono 
adatte  a  una  nazione  e  non  all'altra;  la  legge  francese,  as- 
surda in  sé,  come  notò  Maleville,  fu  scritta  in  ispeciali  bi- 
sogni sociali,  come  disse  Duvergier,  Baroux  e  Loiseau.  La 
nostra  deve  essere  interpelrala  secondo  i  principii  dell'umanità 
e  del  diritto  naturale,  che  non  dislingue  tra  figli  e  figli.  Gli 
argomenti  contrarli  sono  traiti  per  induzione  e  a  contrario 
lensu;  lai  genere  di  argomenti  non  basta  a  ledere  un  diritto 
naturale.  E  quando  il  Codice  vuole  una  dichiarazione  eipressa , 
non  la  richiede  teritta;  il  senso  naturale  ed  il  grammaticale 
della  legge  sia  per  l'ammissione  d'ogni  dichiarazioi|^,  sia  pur 
verbale,  sia  pure  indotta  da  ogni  genere  di  prova;  sotto  il 
vocabolo  espressa,  niuno  vorrà  leggere  autentica,  perchè  al- 
lora si  vorrebbe  un  alto  impossibile,  essendo  vietalo  il  ricono- 
scimento dei  figli  contemplali  nell'art.  172;  se  si  deve  am- 
GiVBispRi'DENZA,  Parte  II,  voi.  V. 


far  capo  alla  legge  vigente  all'epoca  dell'aperta 
successione,  non  a  quella  vigente  all'epoca  della 
nascita. 

L'alinea  dell'art.  i87,  parlando  di  dichiarazione 
espressa,  intende  una  dichiarazione  scritta  preesi- 
stente —  non  potrebbero  ammettersi  indizii,  indu- 
zioni e  prova  testimontate  per  far  constare  che 
l'asserto  padre  abbia  riconosciuto  verbalmente  un 
individuo  per  proprio  figlio  —  tanto  meno  Ir  ai- 
tatosi di  figlio  adidlerino,  incestuoso,  o  sacrìlego. 

Sebbene  le  leggi  anteriori  accordassero  a  questi  figli 
gli  alimenti,  respingevano  esse  pure,  in  questione 
di  stato,  e  per  provare  la  figliazione  e  la  pater- 
nità ,  la  prova  testimoniale  in  mancanza  di  prova 
scritta. 

Colui  che  si  asserisce  figlio  del  defunto ,  non  potrebbe, 
colf  azione  ad  cxhìbendum,  pretendere  dall'erede 
la  rappresentazione  di  tutte  le  carte  ereditarie, 
supponendo  la  possibilità  di  trovare  tra  le  slesse 
una  ricognizione  scritta  dell' asserla  sua  qualità 
di  figlio. 

IVon  v'  ha  luogo .  ad  indennità  senza  colpa. 

COKCLDSIONI   DEI   P.    M. 

Addi  9  maggio  1823  era  battezzala  in  Vigevano  ou' infante 
esposta  coli' imposizione  del  oon>;  di  Carolina  Laltuca.  Alle- 
vata per  cura  dell'  Ospizio  dei  Trovatelli ,  veniva  dippoi  ron^f- 
gnata  a  Caterina  Bolla  di  Cerano,  ove  stette  sino  al  20  aprile 
1 8id.  Resa  allora  eddlta  della  di  lei  condizione ,  ed  indicata 
qual  figlia  di  un  ricco  signore  di  Vigevano,  che  infermo  la 
chiamava  a  sé  per  riconoscerla  e  beneficarla,  veniva  condotta 
presso  l' ex-frale  sacerdote  Gaudenzio  Carpani  ;  al  vederla  questi 
l'avrebbe  abbracciala,  dichiarandola  per  sua  figlia  in  presenza 
agli  astanti,  e  facendola  rimanere  presso  di  sé  qual  padrona 
di  casa.  Intanto  egli  avrebbe  mostralo  desiderio  di  riconoscerla 
per  allo  pubblico  e  formale;  ma  dissuaso  da  ciò  p<'r  molivi 
di  convenienza,  e  per  gli  ostacoli  della  legge  civile,  le  avrebbe 

mettere  la  diLhiarazionc  privata ,  mentre  si  vuol  denegare 
l'indagine  su  certi  na.'^cimcnli,  essa  si  animelle  sopra  un  prin- 
cipio di  prova  che  non  poirìi  mai  far  .senza  dei  testi,  atteso 
le  contestazioni  cui  darà  luogo  la  scrilla  privala;  dunque  qua- 
lunque prova  per  mellere  iu  essere  una  qualsiasi  dichiarazione 
deve  essere  ammessa. 
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ron  un  leslameoto  segreto,  del  10  maggio  18i9,  legato  L.  3000, 
olire  l'oso  di  due  camere,  ed  litri  oggetti  di  mobiglia.  Av- 
vertito però  nnovamenle  dei  sospetti  che  avrebbe  ingenerato 
la  sua  beneficenu,  rivocò  tal  testamento  e  con.  altro  del  13 
giagno  instito)  in  suo  erede  an  can.  Carpini  eoli' obbligo  di 
adempiere  a  qnanto  esso  testatore  avea  avato  a  comanieargii 
e  che  si  fosse  trovato  scritto  e  soltoserilto  da  Ini,  sostituendogli, 
in  caso  di  rinaniia,  in  erede  Sdueiario,  il  prete^iudice  con 
ugnali  raccomandazioni.  . 

Deceduto  il  Carpani,  e  queste  cos«Aarrando  ed  offrendo 
provarle,  la  Lattnca  insorse  dimandando  che  gli  eredi  fossero 
dichiarati  tenuti  a  prestarle  una  conveniente  pensione  alimen- 
taria vitalizia,  dichiarandola  figlia  dello  stesso  sacerdote  Carpani, 
0  quanto  meno  ad  indennizzarla  dei  danni  sofferti  per  la  pub- 
blicità, che  ebbe  a  ricevere  la  di  lei  figliazione.  Attivatosi  il 
giudizio  avxnti  il  Tribunale  di  Vigevano,  osservava  il  conve- 
nuto che  l' attrice  mancasse  della  dichiarazione  espressa,  di 
cui  nair alinea  dell'art.  187  del  Codice  civile,  e  che  qnindi 
fosse  inammissibile  ogni  altra  prova  dei  fatti  accennati.  Rispon- 
deva la  Laltuca,  che  essa  potea  anzi  lutto  chiedere  che  i  di 
lei  avrersarii  fossero  tenuti  a  presentare  con  proprio  giuramento 
gli  scritti,  di  cui  parlava  il  testatore,  onde  cercare  fra  i  me- 
desimi la  voluta  dichiarazione  espressa  e  scritta.  Che  del  resto 
era  pregiudicisle  ad  ogni  altra  discussione  quella  dell'  obbligo 
di  presentare  una  dichiarazione  scritta.  Quindi  chiese  pronunciarsi 
intanto  non  essere  necessaria,  per  l'esecuzione  dell'art.  987, 
Il  presentazione  della  dichiarazione  di  cui  al  nnm.  i  del  dello 
articolo,  mandando  proseguirsi  gì!  atti  per  l' appuramento  dei 
falli.  Il  Tribunale  respinse  le  dimande  dell'attrice.  Appellatasi, 
ripropose  le  stesse  discussioni  e  dimandò  che  riparata  la  sen- 
tenza venissero  ricevuti  i  mezzi  di  prova  instati. 

Tale  è  l' origine  e  lo  stato  sostanziale  di  questa  lite  ;  le  ra- 
gioni che  si  fecero  valere  da  un  iato  e  dall'  altro  rendono  op- 
iwrtuoo  dì  esaminare  f  1.°  Da  quale  legge  voglia  essere  rego- 
lata la  controversia  attuale:  2.  Quale  sia  la  vera  intelligenza 
dell'alinea  dell'art.  187  del  Codice  civile,  là  dove  parla  di 
dichifiraiìone  etpretta:  3.  L' immessibiiità  delle  istanze  della 
Laltuca,  e  dei  mezzi  di  prova  per  sostenerle. 

S  1.  La  legge  non  dispone  che  per  l'avvenire:  essa  non 
ha  effetto  retroattivo:  art.  li.  Male  però  lo  interpreterebbe 
chi,  da  una  regola  generale  prescritta  ai  giudici,  ne  deducesse 
la  conseguenza  che  neppure  il  Legislatore  possa  retroagire  sol 
passato.  Egli  è  padrone  dell'  avvenire  e  del  passato  :  ed  allor- 
quando è  certo ,  che  l' interesse  generale  esige  che  i  prinejpii 
novellamente  introdotti  ricevano  immediatamente  la  loro  appli- 
cazione, alloraquaudo  è  palese,  che  meglio  giova  alla  società 
il  sopportare  una  perturbazione  attuale,  conseguenza  inevitabile 
di  un  cangiamento  nella  legislazione,  anziché  l'aspettare  per 
un  tempo  più,  o  meno  lungo  gli  effetti  della  noova  legge, 
eessa  la  regola  della  non  retroattività  ;  in  altri  termini  :  si  pre- 
sume che  il  legislatore  stesso  abbia  voluto  provvedere  anche 
pel  passato.  Alle  materie  d'interesse  generale  furono  ascritte 
le  disposizioni  che  regolano  lo  stato  delle  persone.  Siccome  tut- 
tavia i  fatti  che  hanno  inSuenza  sulla  condizione  degli  uomini , 
entrano,  o  negli  alti  votontarii,  o  negli  avvenitnenti  estra- 
nei ad  ogni  volontà  ;  cosi  fu  anche  ricevuta  la  distinzione  tra 
le  conseguenze,  che  vengono  dai  primi,  e  quelle  che  derivano 
dai  secondi.  Le  une  furono  conservale  e  poste  nel  novero  dei 
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diritti  acquisiti;  le  allr.e  invece  chiamate  semplici  atpelUUive 
furono  lasciate  nel  dominio  della  noova  legge.  Trattandosi  poi 
di  alti  dipendenti  dalla  volontà  dell'uomo,  egli  è  evidente  che 
d«von&  ì  medesimi  estere  compiali  e  perfetti  prima  della  toprav- 
veoienza. della  nuova  legge;  allrìmenli  questa  prescrivendo  on 
nuovo  modo  per  essi ,  non  vi  sarebbe  ragione  sofiiciente  per  non 
eseguirla.  Nella  soggetta  materia  gli  aniori ,  e  la  giurisprudepza 
non  furono  sempre  ed  ovunque  concordi.  Fu  detto  e  giudicato, 
per  esempio ,  che  le  prove  di  figliazione  dipendono  dalle  leggi 
del  tempo,  in  cui  ebbe  luogo  la  nascita,  ed  il  concepimento: 
(Mantelli,  voi.  Q  appen.  pag.  171  e  seg.,  eollez.  deceno,  di 
Savoia  pag.  69.  Cass.  ISSO,  pag.  383,  p.  l.a  di  questa  rac- 
colta). Altre  volte  invece  per  favorire  la  figliazione  fvrono  applicale 
anche  le  leggi  posteriori  pia  favorevoli  (D.  F.  app.  voi  8).  De- 
molombe  accennando  a  questo  riguardo  la  contraria  opinione 
di  Merlin,  scrive:  qu'it  ne  suffii:ait  pai  qu'un  iniividu  fut 
né  aotM  l'emfnre  d'une  Un  qui  permettail  à  tei  auteur»  de 
le  reeonnailre,  ou  l'autoriioit  lui  menu  a  lei  reehercher' 
pow  que  la  loi  nouvcUe  ne  pùt  pat  enlever  aux  uni  et  au- 
trei  celle  (acuite,  tant  gi^ilt  ne  l'auraient  pai  encore  exer- 
eée:  il  me  lemUe  que  la  eauie  efficiente  et  immediate  dei 
rapporti  légaux  de  patemité ,  et  de  filiation  n'eit  pai  le 
fati  umque,  le  fait  abiolu  et  aMrait  de  la  naisiance:  c'ett 
aux  yeux  de  la  loi  la  reeomiaitanee  accomplie,  ou  le  ;u- 
gement  remiti  luivant  lei  eonditioni  qu'elle  détermine.  Done, 
tant  que  celle  caute  ne  t'eti  pai  réaliié,  l'effel  n'eit  pat 
prodwit,  n'eit  pai  itequit  légalement:  on  a  dii  qu'une  loi 
nouvelle  ne  pouvcùl  pai  priver  l'enfant  déjà  né  du  droit 
de  reehereher  lon  pére,  paree  qti'il  Uent  ce  droit  de  la  tta- 
ture:  eh  «non  Dieu  la  loi  le  prive  bien  au-jourd-kui  !  Or 
qu'elle  l'en  prive  un  peu  pUu  tòt,  ou  un  peu  plut  tard, 
n'ett  il  pai  vrai  qtie  ce  droit  n'eit  pat  abtolu,  et  que  tant 
qu'il  n'apat  été.exercé  ,  et  réaliié  il  demeure  tubordiné  aux 
loti,  qui  réglent  cei  lortei  dei  matièretT  l'application  im- 
mediate de  la  loi  nouvelle,  qui  n'enlève  alari  aux  par- 
Ueulieri  qu'une  f acuite  non  exercée,  qui  n'avait  encore  rien 
produit ,  eli  au  contraire  reclamée  par  dei  puiiiantei  eonti- 
déraliont  d'ordre,  et  de  morale  publique,  (Voi.  1,  n.  i3). 
Sic  anche  Bonnier,  preuvet,  n.  816,  pag.  7S8. 

Presso  di  noi,  proibita  nell'art.  18S  del  Codice  civile  ogni 
indagine  sulla  paternità,  fuori  dei  casi  in  esso  espressi,  a  di- 
chiarò poi  coir  art.  3  della  legge  transitoria ,  che  colali  iitfo- 
sizionì  non  erano  applicabili  ai  figli  nati  prima  dell'osservanza 
della  noova  legge.  Che  inferire  dunque  da  tatto  qnanto  sopra 
nella  questiona  mossa  dalla  Laltuca  T  Nata  essa  nel  1823  da 
ignoti  parenti,  domanda  agli  eredi  del  Carpani ,  a  termini  an- 
che dell'art.  987,  gli  alimenti,  fondando  tale  domanda  ad  una 
supposta  dichiarazione  di  paternità  emessa  dallo  stesso  prima 
della  di  lui  morte  e  dopo  l' aprile  1  Si9.  Per  sentenziare  sopra 
tale  istanza  dovrtssi  avere  ritfuardn  alle  leggi  vigenti  al  tempo 
della  nascila,  ovvero  al  Cadice  civile?  L'avviso  del  P.  M.  sta  < 
per  la  nuova  legge.  L'art.  188  circoscrìve  le  indagini  di  pa- 
ternità quanto  alla  prova  e  quanto  «I  tempo.  L'art.  187  proi- 
bisce assolutamente  ogni  ricerca  di  paternità,  o  maternità  deri- 
vante da  condannata  congiunzione.  Il  primo  articolo  fu  determinato 
dai  gravissimi  inconvenienti  che  traevano  seco  le  ricerche  di 
paternità,  dal  disordine  che  portavano  nelle  famiglie  gli  ine- 
stricabili processi ,  dalla  diiB<-oltà  di  ottenere  una  prora  certa 
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m  ciò  che  la  natura  ha  nascoslu  sollo  un  velo  inipeuelrabile. 

L'altro,  steso  anche  alla  maternità,  fu  invece  consiglialo  da 
ragioni  di  piò  alto  interesse;  non  solo  la  famiglia,  ma  la  so- 
cietà viene  contristata  dalle  ricerche  dì  una  paternità  condau- 
aau,  e  la  coscienza  pubblica  se  ne  solleva;  e  perchè  Ira  il 
aempliee  fatto  ed  il  delitto  havvi  pur  sempre  una  distiniione, 
«ra  bene  dì  maolenerla:  e  si  dovea  quindi  proscrivere  ogni 
indagine. 

Posti  questi  distinti  fondamenti,  ne  discende  che  la  legge 
transitoria  potè  bensi  sospendere  pei  figli  nati  prima  l'applica- 
lioae  dell'art.  iSS ,  ma  ai  medesimi  ed  a  coloro,  che  non 
avessero  ancora,  prima  del  Ì838,  oltre  la  nascita,  alcun  altro 
fallo  compialo  di  riconoscimento,  lasciò  salva  l'osservanza  del 
successivo  art.  187.  Questo  almeno  è  ciò  che  deve  dedarsi  dal 
sileniio  osservatosi,  quinto  a  tale  ari.  187,  mentre  sì  nominò 
solo  l'art.  185;  eiò  Insegna  la  nota  regola  l'ncfunu  uiu'tii 
etl  exteluiio  alttriut;  e  eiò  pprsnadooo  i  priocipii  generali 
dianzi  esposti,  combinati  collo  scopo  di  pubblico  interesse  e  di 
moralità,  che  informa  il  citato  art.  187. 

Credette  l' Ufficio  di  soffermarsi  alquanto  sovra  questo  punto , 
avvegnaché  la  giurisprudenza  anteriore  larga  quale  era  nelle 
indagini  d'ogni  paternità,  e  nel  concedere  (li  alimenti  ai  figli, 
non  fosse  ricevuta  in  questo  caso,  e  non  esercitasse  nemmeno 
«na  influenza  troppo  favorevole  sui  mezzi  di  prova,  che  intende 
di  awiar«  la  Lattuca.  Del  rimanente,  un  altro  esseozialissinio 
motivo,  per  applicare  il  Codice,  discende  dai  termini  stessi  della 
domanda,  che  si  {tromosse  dall'appellante,  e  dai  mezzi  che  fa 
valere. 

n  Carpini  mori  nel  ISSO:  la  Lattaca  invoca  l'art.  9!!7, 
Codice  civile,  e  le  dichiarazioni  di  paternità  da  quello  emesse 
nel  1849.  Ora  le  saccessioni,  iljnodo  loro,  ed  anche  il  diritto 
agli  alimenti,  sono  senza  contrasto  nel  dominio  della  legge  vi- 
gente al  tempo  del  decesso. 

Gli  atti  che  si  compiono  sotto  una  nuova  legge,  ed  i  quali 
non  sono  già  l' esercizio  semplice  di  un  diritto  precedeotemeutc 
acquistato,  ma  piuttosto  l'espressione  di  una  nuova  volontà, 
devono  farsi  in  quella  conformità,  che  la  medesima  prescrive: 
è  d'altronde  presumibile,  che  colai,  il  quale  li  pratica,  abbia 
volalo  riferirsi  alla  legislazione  vigente  :  quindi,  anche  sotto  un 
tale  aspetto,  il  Codice  civile  deve  applicarsi  alla  causa  attuile. 

S  2.  I  combinati  articoli  0S7  e  187,  ilinea,  diano  il  figlio 
sacrilego  il  diritto  agli  ilimenti  se  provila  si  trovi  la  sua  fi- 
gliazione, a  termini  delle  norme  gen«rali  stabilite  nel  capo  sulla 
ricerca  della  paternità.  Comunque  l'art.  180  proibisca  il  rico- 
noscimento di  simile  prole;  comunque  del  pari  l'art.  186  vieti 
alla  medesima  ogni  indagine  sulla  paternità,  avvengono  tut- 
tavia dei  casi  (  e  gli  aotori  ne  enumerano  taluni  )  in  cui  l'o- 
rigine della  prole  rinrane  altrimenti  ed  indipendentemente  da 
ogni  riconoscimento  volontario  e  forzato ,  per  sé,  certa  e  sta- 
bilita :  di  più,  anche  il  figlio  di  coogiunzione  condannala  può , 
_a  termini  dell'art.  187,  valersi  della  dichiarazione  espressa 
che  si  fosse  fatta  dai  parenti  per  l'effetto  di  chiedere  loro  gli 
alimenti  :  per  la  qoal  cosa  sembra  certo  che  a  queste  dispo- 
sizioni, ed  anche  all'ultima,  volle  riferirsi  l'art.  957.  Ora  è  a 
questo  articolo  appunto,  ed  il  corrispondente  alinea  del  187, 
che  ricorre  la  Lattuca, -invocando  una  dichiarazione  verbale  di 
paternità  emessa  nel  1849  dal  Carpani,  perocché  per  lei,  nata 
da  parenti  ignoti,  od  almeno  come  tale   inscritta  nei  registri 
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ed  educata,   non  milita  alcun' altra   straordinaria   circostanza, 
per  la  quale  rimanga  conosciuta  la  paternità. 

Quale  sarà  dunque  il  senso  di  quelle  parole  della  legge  che 
si  Viano  invocando  T  11  Legislatore  nell' accordare  un  effetto 
alla  dtcAiarazi'one  espresta  di  paternità ,  che  si  fosse  fatta,  dai 
parenti,  avrà  egli  voluto  riferirsi  a  quella  dichiarazione,  la 
quale,  oltre  di  essere  precisi  e  ce{ta,  risalti  ancora  dall' atiu 
di  nascita,  o  da  un  allo  lulenlico,  o  quanto  meno  da  uno 
scrino  privato;  ovvero  sarà  rimasto  conlenlo  di  una  dichiara- 
zione anche  verbale,  lasciando  poi  agli  interessati  la  cora  di 
darne  la  prova  con  lutti  i  mezzi  in  pratica  adottati ,  e  perfino 
colla  testimoni jnza  orale?  I  primi  giudici  respinsero  la  prova 
per  leslimonii,  e  per  dichiaraaone  espressa  intesero  una  di- 
chiarazione precisa  consegnata  in  iscritto:  e  ben  fecero.  Infatti 
l'art.  180  permette  bensì  il  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale, ma  viole  che  il  medesimo  si  faccia  o  nell'  atto  di  nu- 
seila,  od  m  altro  autentico  anteriore,  o  posteriore.  L'alinea 
dell'art.  185,  in  via  li' eccezione  alla  regola  generale  proibi- 
tiva, permeile  di  fare  indagini  sulla  paternità,  quando  però 
01  aia  uno  scritto  emanato  dal  padre,  in  cui  egli  siati  di- 
cAiarato  tale,  o  da  cui  risulti  una  serie  di  cure  da  lui  date 
a  titolo  di  paternità.  La  prova  della  maternità  che  è  sempre 
un  fallo  eerto  e  positivo,  è  ristretta  tuttavia  dall'art.  186  al' 
caso  in  cui  vi  sia  nn  principio  di  prova  per  iscritto ,  od  altre 
presunzioni  ed  indizi!  risaltanti  da  falli  già  altronde  constanti: 
a  termini  dell'ari.  949,  acciò  il  figlio  naturale  possa  proporre 
qualche  diritto  sulla  successione  dei  suoi  parenti,  è  mestieri 
che  II  sua  figliazione  sia  o  rieonosciula,  o  dichiarala,  o  pro- 
vata, secondo  gli  articoli  180,  185,  186.  Infine  anche  al  liglìu 
legittimo,  che  r«clania  il  proprio  stato,  la  legge  impone  u 
l' atto  di  nascita ,  o  un  possesso  conforme  :  e  la  prova  per 
leslimonii  non  é  ricevuta  senza  un  principio  di  prova  scrittu , 
od  altri  indizii  risjultanli  da  fatti  già  costanti  (articoli  3,  158, 
159,  164,  165). 

Posle  fra  loro  in  relazione  queste  diverse  prescrizioni  della 
legge,  «gli  pire  potersene  dedurre,  che  nelle  questioni  dì  siilo, 
si  volle  oggidì  precludere  la  via  a  quei  lunghi,  scandalos  ed 
inestricabili  processi ,  che  altre  volte  turbando  la  quittle  delle 
famiglie  si  dìlutteviuo  nei  Tribunali  ;  che  la  sola  e  semplice 
prova  testimoniale  è  per  regola  generale  respinta,  avvegnaché 
di  essa  pnò  essere  facile  l'abuso.  Che  pel  riconoscimento  di 
un  figlio  naturale  e  pelle  indagini  sulla  paternità ,  fuori  dei  casi 
di  ratto  0  di  Stupro,  è  issolutimenle  indispensabile  uno  scritto. 
È  noto  il  principio,  che  allora  quando  la  legge  per  una  data 
materia  stabilisce  uno  speciale  genere  di  prova,  nessun  altro 
equipollente,  tolto  fra  quelli,  che  nsualilSente  si  adottano  nei  giu- 
dizii,  può  essere  ricevuto.  Posto  ora  per  un  istante,  che  il  senso 
delle  parole  che  si  leggono  nell'alinea  dell'art.  187,  possa  al>- 
briteiire  loclie  uni  dichiarazione  verbale,  non  essendo  dì 
poi  né  indicata,  né  circoscritta  per  questa  la  prova,  converrebbe 
ammettere  tulli  i  mezzi  autorizzali  dalla  legge  cornane,  e  per- 
ciò le  interpellanze,  le  posizioni,  la  prova  testimoniale,  il  giu- 
ramento. Ha  dopo  quanto  si  venne  sin  qui  esponendo,  può  egli 
ragionevolmente  presumersi  che  il  Legislatore  abbia  voluto  es- 
sere pili  largo,  e  più  favorevole  verso  i  figli  provenienti  da 
una  condannata  coogiunzione  eminentemente  riprovata,  e  da 
un  delitto,  di  quello,  che  lo  sia  stato  verso  i  figli  legittimi  e 
naturali?  Può  egli  credersi  logicameulc ,  che  nel  mculrc  che  - 
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%i  respingeva  «per  i  di  lei  «basi  la  proTa  lesiimoniale,  e  si  vo- 
li'ano  pure  rendere  meno  (requcnli  le  lilì  di  paternilà,  ad  un 
Imito  poi,  pei  figli  adullerini,  sacrile$;lii  ed  inccsloosi,  si  vo- 
lesse sovvertire  (alla  quanta  la  legge?  Il  sottosrritto  non  sa- 
pri-bbe  convincersi  della  giustizia  di  nn  tale  sistema,  che  è 
quello  che  si  propugna  dall'appellante. 

Arceonando  il  Codice,  j:he  il  figlio  paò  valersi  della  dichia- 
razione etpresta  di  paternità,  che  si  fotte  fatta,  allnde  nc- 
cfssariamenle  a  cosa  compiuta ,  che  abbia  nn'  esistenza  propria, 
corta  ed  invariabile;  in  altri  termini:  ad  un  documento  scritto, 
di'l  quale  propriamente  taluno  può  valersi;  e  non  già  a  quella 
incompleta  dichiarazione  verbale ,  la  di  cui  prova  dipenda  tol- 
toM  dalla  dichiarazione  di  altre  persone. 

Egli  è  vero ,  che  in  astratto  si  può  dichiarare  un  fatto  tanto 
verbalmente,  quanto  in  iscritto:  ma  non  è  con  pensieri  astratti 
che  vogliano  risolversi  le  controversie  civili.  Siccome  negli  ar- 
ticoli 18U  e  18$  si  era  ragionato  di  atto  di  nascita,  di  atto 
autentico,  di  tcrilli  privali,  in  cai^l  padre  ti  dichiarasse 
apertamente  per  tale,  cosi  «gli  è  ovvio  d'inferirne,  che  a 
questi  casi,  eslesi  andie  alla  madre,  si  volle  riferire  l'alinea  sus- 
seguente dell'art.  187,  ed  in  essi  unicamente  si  può  trovare 
una  dichiarazione  compiuta  ed  espressa. 

.\on  dimentica  l' Ufficio  quella  massima  che  ove  la  legge  non 
dislingue,  non  può  distinguere  il  giudice,  e  che  essendosi  ne- 
gli articoli  precedenti  al  187  diworso  di  scritti,  potrebbe  con 
qnalche  ragione  sostenersi  che  questo  scritto  non  più  nominato 
non  <ia  in  conseguenza  pili  stalo  richiesto.  Però  accanto  a  questi 
argomenti  esso  vede  pure  altre  considerazioni.  Primieramente 
in  senso  dell' Ufiìcio,  come  gih  si  disse,  la  parola  «ficAiarazi'otte 
.<:uona  documento,  scritto.  In  secondo  luogo,  per  tulli  gli  altri 
riflessi  spiegati,  il  senso  della  lettera  della  legge  è  quanto 
meno  dubbio,  e  nel  dubbio  deve  interpretarsi  in  armonia  collo 
s|>iriio  generale  di  quel  capo,  collo  scopo,  che  si  propose  il 
Legislatore,  in  quel  modo  insomma  per  cui  si  evitino  gli  in- 
convenicnli,  si  tuteli  la  moralili  pubblica  e  l'ordine  della  so- 
rietii.  Non  basta  il  dire  che  non  si  tratterebbe  di  un  formale 
riconoscimento,  ma  appena  di  un'  azione  per  alimenti  degna  in 
via  di  equità  dei  più  grandi  riguardi.  Gli  alimenti  non  si  con- 
cedono che  ai  figli;  dunque  nell' accordarli  a  quello  di  con- 
dannata congiunzione  conviene  palesare  ciò  che  doveva  rima- 
nere nascosto  sotto  un  velo  impenetrabile.  Altronde  e  appunto 
|)errhè  non  si  tratterebbe  di  un  vero  riconoscimento,  che  vuole 
(■•sere  fallo,  o  nell'atto  di  nascila,  od  in  altro  autentico,  lo 
Uflkio,  abbcncliè  vi  scorga  gravi  difiicoltà,  in  vista  tuttavia 
della  ninna  restrizione  ai  casi  contemplati  nell'art.  180,  fattasi 
nel  187  discese  ad  ammettere  anche  quella  dichiarazione  che 
fosse  espressa  in  uno  scritto  privalo  dq|  genere  di  quello  indi- 
calo nell'art.  <3K,  alinea  I.  Male  poi  s'invoca  l<i  causa  della 
pietà  pel  figlio:  perchè  gli  è  oggidì  omai  un  principio  pacifico, 
che  tutte  le  disposizioni  che  risgiiardano  la  ricerca  della  pa- 
ternilà si  applicano  tanto  in  favore,  quanto  contro  il  figlio 
(V.  Dalloz,  anno  18^6,  pag.  5ii  e  seg.  D.  F.  app.,  voi.  8, 
,  pag.  iid ,  e  seg.  ).  Se  la  dichiarazione  espressa  obbliga  gli 
credi  agli  alimenti,  per  regola  di  correlatività  deve  anche  po- 
tersi invocare  dai  medesimi  per  respingere  il  preteso  figlio  dalla 
successione;  (V.  D.  F.  app.  ibid.).  Ma  se  è  vera  questa  con- 
seguenza, qual  senso  farebbe  quella  prova,  che  sì  volesse,  per 
esempio,  dagli   eredi  legittimi  avviare  contro  taluno  instiluiio 
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« 

erede,  all'  oggetto  di  stabilire  che  il  defunto  prima  della  morte 

dichiarò  verbalmente  che  quel  tale  da  lui  chiamato  alla  sua 
eredità,  era  suo  figlio  proveniente  da  condannata  congiunzione? 
Che  risponderebbe  la  Lattuet  agli  eredi  del  Carpani,  se  sus- 
sistesse il  primo  testamento,  in  cui  era  onorata  di  un  legalo, 
e  qualora  i  medesimi  per  rifiatarle  questo  legato  a  termini 
degli  articoli  707  e  718  volessero  avviare  alta  prova  ì  fatti, 
ch'essa  ora  invoca?  Questa  ipotesi,  a  parere  del  solloscritto, 
prova  sempre  più  che  l'alinea  dell'art.  187  non  può  avere 
quel  largo  senso  che  intende  di  attribuirgli  l'appellante.  Che 
se  piacesse  di  tentare  la  ricerca  della  ragione,  niuna  propria- 
mente ad  hoc  se  ae  legge  nei  molivi  del  Codice,  per  la  quale 
il  Legislatore  pose  P  indicalo  alinea  in  aggiunta  al  corrispondente 
articolo  3'(2  del  Codice  francese  ;  forse  la  si  potrebbe  trovare 
in  che  gli  sembrò  opportuno  di  definire  quanto  faceva  argo- 
mento di  dubbiezza  fra  gli  autori ,  e  le  Corti  francesi.  Merlin, 
Toullier  ed  altri  sostenevano,  che  per  gli  alimenti  si  dovea  te- 
nete conto  ai  figli  di  condannala  congiunzione,  di  quella  dichia- 
razione espressa  di  paternità  che  si  fos.<ie  fatta ,  o  nell'  atto  di 
nascita,  o  in  un  altro,  (V.  filicUion,  voi.  1,  n.  967). 

Chabot  de  l'Allier  invece,  D>fmolombc  ed  altri  ancora,  de- 
negavano in  senso  assoluto  ogni  effetto  a  simili  dichiarazioni 
(\oL  1,  pag.  tJ42  e  segg,  ;  voi.  3,  pag.  214  e  segg.,  edi- 
zione Bruxelles.  V.  anche  Pastore,  comm.  all'art.  987).  il 
Codice  nostro  trovò  forse  meglio  di  accostarsi  all'avviso  dei 
primi  e  di  accettare  per  gli  alimenti  i  fatti  compiuti  ed  espressi 
che  fossero  partiti  dai  genitori:  ma  siccome  i  medesimi  au- 
tori parlavano  più  propriamente  di  dichiarazioni  provenienti  da 
un  allo,  sembra  che  nnicamenle  a  queste  contingenze  siasi 
voluto  provvedere.  Se  cosi  non  fosse ,  il  Legislatore  nell'  alinea 
più  volle  indicalo  avrebbe  usale  altre  espre.«sioni ,  avrebbe  dato 
una  direzione  maggiore  sol  modo  di  somministrare  la  prova 
della  dichiarazione  espressa,  indicazioni  che  si  rendevano  o 
necessarie,  ed  opportunissime ,  dopo  le  restrizioni  dei  preci- 
denti articoli  (1). 

$1  3.  Posta  la  verità  del  sin  qui  detto,  resta  a  vedersi  se 
in  fatto  la  Carolina  Latluca  si  presenti  assistita  nelle  istanze 
per  essa  lei  promosse. 

Documento  scritto  ed  espresso ,  partito  dal  Carpani,  in  cui 
il  medesimo  abbia  dichiarata  la  sua  paternità ,  non  ne  venns 
prodotto  alcuno.  1  testamenti  dello  slesso  non  contengono  aperta 
dichiarazione;  si  narrava  in  eansa  una  serie  di  fatti  tendenti 
a  slabìlire:  1.  la  dichiarazione  verbale  di  paternilà  emessa  dal 
Carpani  in  presenza  di  varie  persone;  2.  un  cumulo  di  drco- 
stunze  comprovanti  che  e.ssa  Latluca ,  rimanendo  in  quella  casa , 
i  ne  era  tenuta  per  padrona  ;  3.  la  volontà  manifestala  dal  sap- 
posto padre  di  volerla  riconascerc  per  allo  formale,  e  le  op- 
posizioni dei   di  lei  avversarli;   i.  conti-  i  testamenti  menzio- 

(I)  La  necessità  diifalti  di  una  dichiarazione  terilta  è  di- 
mostrala letleriilnienle  dal  testo  francese  del  nostro  Codice  :  è 
vero   che   questo  lesto  contiene '^«a/r/ie  cosa  di  piit  che  una' 
semplice  traduzione,  ma  giova   però  sempre   a   confermare  i 
principii  relativamente  avolti... 

Il  t'n  enfant  n'csi  jamais  admis  à  la  recherche,  soit  de  la 
■1  palernilé,  soit  de  la  msleroité,  dans  les  cas,  oò,  suivanl 
<i  l'art.  180,  la  reconnaissance  ne  peni  avoir  lieu, 

n  li  peut  cependant  se  prévaloir  de  la  dt'ctaration  expresse 
>i  faitf  dnns  un  érrit  émané  dii  pUre,  o«  de  la  mère,  mais 
n  à  l'eliei  seolement  de  réelamtr  des  allments  (art,  187.) 
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naii  in  lite  gieno  slati  per  op«ra  mussine  def  Mcerdole  Giudice 
fasi  congrgnati ,  e  sodo  colore  di  beoeflcirk  io  secrelo  aeoza 
iikuno  scandalo;  S.  siccome  il  teslalore  ordinava  agli  eredi  di 
psegaire  quanto  trovassero  scritto  nelle  sue  memorie,  cosi  l' ap- 
pi-Mante, induccndo  da  ciò  die  vi  possa  esistere  fra  le  carte 
tlr'ir  eredità  qualcbe  dichiarazione  scritta  del  tenore  voluto  dal- 
l'art. 187,  disse  puri*  agli  eredi,  come,  fosse  loro  dovere  di 
presentare  tali  scritti  e  di  rispondere  sulla  loro  esistenza.  In 
atti  ed  a  tate  riguardo  si  parlò  ora  di  interpellanze,  ora  di 
prova  testimoniale  a  futura  memoria,  ora  di  riserve  per  de- 
durre il  giuramento,  risolln  il  punto  di  diritto,  altaiche,  mal- 
grado le  conclusioni  spiegate  in  appello,  non  sono  decisamente 
certi  i  termini  della  prova  ;  ad  ogni  modo  poi ,  se  è  vero  che 
l'alinea  dell'art.  187,  richiede  la  dichiarazione  scritta,  ioam- 
nicssibite  diviene  qualche  altra  prova  di  genere  comune  e  per 
1'  circostanze  indicale  nelli  uum.  1,  2,  3  e  ♦ ,  p'erchè  la 
medesima  non  giungerh  mai  a  creare  I'  esistenza  di  quel  do- 
iiimenlo  che  è  voluto, dalla  legge*.  Quanto  poi  alle  circostanze, 
(li  cui  al  onm.  5,  riflellcnte  gli  scrini,  l' Ufficio  osserva,  che, 
combinati  sa  questo  proposito  i  vaghi  termini  dei  due  libelli 
presentati  dalla  Latluca  e  delle  successive  comparizioni,  ove 
si  riassumono  le  riserve  e  le  conclusioni ,  egli  pare  potersi  rae- 
rogliere ,  come  i  mezzi  di  ,prova ,  di  cui  si  donunda  in  genere 
r ammessione ,  non  tendono  punto  a  stabilire  resistenza  posi- 
tiva della  dichiarazione  scritta,  sottratta  dagli  eredi,  ma  a  ri- 
r.-rcarla  semplicemente  in  via  di  supposizione  infra  le  carte 
rtdute  nell'eredità;  se  questa  è  la  tendenza  della  prova,  non 
\'ha  una  ragione  sufficiente  per  ammetterla:  Carolina  Lattuca 
é  attrice,  e  tocca  a  lei  di  munirsi  di  tutti  i  documenti  giosti- 
Uealivi  della  dimanda  e  di  presentarsi  con  essi  io  giudicio, 
<>nde  il  giudice,  nella  specialità  massime  della  materia ,  li 
pojsa  conoscere,  analizzare  ed  apprezzare  nel  giusto  loro  va- 
lore. Né  pare  die  occorrano  qni  i  noli  casi  delP  azione  ad 
rxhibendum,  De  tabulia  exhibendis,  contemplali  dalle  leggi 
nomane,  e  di  cui  é  cenno  nella  pratica  legale  (voi.  3,  p.  1; 
ab.  p.  281;  voi.  1,  p.  388),  ovvero  dell'azione  di  giaitanza 
e  di  cui  si  trattava  nella  sentenza  di  questo  Magistrato ,  {  feb- 
braio IS-tl,  causa  Priora.  Taolq  più  poi  deve  qui  applicarsi 
quello  che  si  pratica  in  via  ordinaria  quanto  all'obbligo  di 
presentare  le  prove,  perchè  l'appellante  non  sa  veramente  ad- 
durre alcun  che  di  preciso  che  indichi  la  compilazione  e  l'e- 
.«istcnza  di  questa  dichiarazione  scritta;  anzi  i  falli  stessi  in- 
dicati nel  libello  iolrodullivo  della  lite,  reodono  quasi  improbabile 
l'eaiitenza  dì  una  simile  dichiarasione  espreiaa  scritta. 

Pensa  adunque  l' Ufficio  sia  da  eseguirsi  la  sentenza  cadente 
in  appello. 

Casale,  10  aprile  1892. 

Castbllamonte  S.  a.  F.  G. 

SENTENZA 

Attesoché  le  instanze  dell'attrice,  nel  modo  special- 
mente in  cui  vennero  spiegale  in  codesto  giudizio  di 
appellazione,  tendono  nella  sostanza  a  conseguire  nella 
qualità  di  figlia  illegittima  dell'ora  defunto  Prete  Carlo 
Gaudenzio  Carpani ,  gli  alimenti  sulla  successione  del 
preleso  suo  padre; 

Che  invocando  essa  con  ciò  un  diritto  di  succes- 
sione, la  sua  domanda  dee  discutersi,  ed  esaminarsi 


(iO) 
in  relazione  alla  legge  regolatrice  dell'ente  ereditario, 
a  cui  essa  vuole  partecipare,  cioè  da  quella  vigente 
al  tempo  dell'apertura  dell'erediUi,  la  quale  è  il  Co- 
dice civile j  essendosi  il  Prete  Carpani  reso  defunto 
nei  1850; 

Che  sebbene  l' attrice  sia  nata  sotto  il  reggimento 
delle  leggi  anteriori  al  Cod.  civ. ,  tuttavia  non  può 
chiederne  l'applicazione  per  lo  scopo  a  cui  è  ristretto 
questo  giudizio;  imperocché  ove  anche  avesse  ella  per 
avventura  potuto  utilmente  alle  medesime  appoggiarsi, 
durante  la  vita  del  supposto  suo  padre,  per  chieder- 
gli r  adeiiipimento  delle  obbligazioni  naturali  della  pa- 
ternità, in  forza  del  corrispondente  diritto  in  lei  de- 
rivante dal  solo  fatto  della  nascita,  da  ciò  niuua  illa- 
zione potrebbe  trarsi  al  caso  presente,  perchè  la  ra- 
gione civile  di  parziale  successione  da  lei  implorata, 
sorgendo  unicamente  dalla  concessione  della  legge  ]K)- 
sitiva,  e  dipendendo  dalla  morte  del  Prete  Carpani, 
non  poteva  essa  dapprima  a  tale  proposito  invocare 
alcun  diritto  acquistato,  ma  soltanto  una  speranza  sog- 
getta a  mille  eventi,  cosichè  la  sua  azione  non  ha 
potuto  nascere,  né  farsi  valere,  se  non  se  in  confor- 
mità delle  leggi  attuali  su  cui  è  fondata. 

Che  in  vano  si  vorrebbe  opporre  in  contrario  l' ar- 
ticolo 5  delle  R.  Patenti  del  6  dicembre  Ì83k7,  per- 
ché riferendosi  quello  espressamente  ai  figli  illegittimi 
contemplati  nell'ari.  i85  del  Cod.  civ.  senza  fir  cenno 
degli  altri  indicati  nel  successivo  art.  187,  non  può 
la  citata  disposizione  transitoria  estendersi  anche  u 
questi  ultimi,  sia  a  seconda  dell'adagio:  inclusio  ttnius 
e$l  exchisio  alterius,  sia  molto  più  perchè  l'applica- 
bilità del  Codice  civile  alle  ragioni  ereditarie  apertesi 
sotto  il  suo  inlpero,  anche  nei  rapporti  dei  figli  sa- 
crileghi anteriormente  nati,  derivando  naturalmente 
dalle  dianzi  accennate  generali  norme  regolatrici  dei 
diritti  acquistati  e  delle  semplici  aspettative,  nel  pas- 
saggio da  una  legge  ad  un'altra,  non  potrebbe  in- 
trodursi una  deroga  a  quei  principii  fondamentali  senza 
una  precisa  dichiarazione  del  legislatore ,  la  quale 
manca  assolutamente  riguardo  a  quella  categoria  dei 
figli  illegittimi  a  cui  l'attrice  vuole  appartenere; 

Che  un'altro  argomento  dell'applicabilità  del  Cod. 
civ.,  all'azione  intentata  in  questa  causa,  deriva  ezian- 
dio dacché  le  conseguenze  giuridiche,  e  l' efficacia 
delia  dichiarazione  orale,  e  degli  altri  fatti  volontari! 
del  Prete  CarjKini,  addotti  in  appoggio  di  siffiitta  do- 
manda, debbono  del  pari  dipendere  dalla  slessa  leggo, 
siccome  cose  tutte  che  sarebbero  occorse  nel  1845(; 

Attesoché' sostenendo  la  Carolina  Lattuca  d'essero 
stala  generata  da  chi  era  legalo  con  solenni  voti  re- 
ligiosi, le  disposizioni  àgi  Codice  civile  applicabili  al 
caso  presente  sono  quelle  contenute  nell'ari.  957  in 
relazione  agli  art.  172,  180  e  187,  che  nel  loro  com- 
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plesso   dichiarano  a  quali  figli  illegittimi    la   legge 
altro  non  attribuisca  fuorché  i  soli  alimenti  nelle  suc- 
cessioni dei  genitori ,  e  determinano  i  requisiti  ueces- 
sarii  per  giungere  a  conseguirli; 

Che  non  avendo  l'attrice  presentala  in  causa  alcuna 
dichiarazione  espressa  del  preleso  suo  padre ,  per  va- 
lersene all'oggetto  dì  chiedere  gli  alimenti,  la  sua 
domanda,  siccome  sprovveduta  dal  requisito  essen- 
ziale prescritto  dall'alinea  del  citato  art.  187  non 
potrebbe  venire  accolta; 

Che  per  supplire  a  silTatta  mancanza,  non  potrebbe 
essa  ricorrere  alla  prova  testimoniale ,  all'  oggetto  di 
stabilire  per  mezzo  d'ìndizii,  e  di  parole  più,  o  meno 
chiare  e  precise ,  ma  pur  sempre  suscettive  di  diversa 
e  di  ambigua  interpretazione,  secondo  l'occasione  ed 
il  senso  del  discorso ,  eh'  essa  sia  stata  dal  Prete  Car- 
pani  trattata  e  designata  talvolta  come  sua  figlia ,  per- 
chè, oltre  al  non  potere  ciò  equivalere  a  quella  espressa 
dichiarazione  fatta  dal  padre,  che  è  dalla  legge  ri- 
chiesta, e  senza  la  quale  non  può  l'attrice  essere  am- 
messa, neppure  a  intentare  il  giudizio,  egli  è  poi 
altresì  evidente,  che  la  deduzione  e  la  discussione 
della  prova  testimoniale ,  o  d' altra  equivalente ,  e  più 
ancora  gli  argomenti  induttivi,  che  le  parli  vorrebbero 
trarre  dal  complesso  delle  addotte  presunzioni  per  di- 
mostrare od  escludere  che  le  parole  del  defunto  ac- 
cennassero ad  una  vera  paternità  di  sangue,  anziché 
ad  un  vincolo  spirituale,  o  di  sola  afiezione,  condur- 
rebbero necessariamente  a  quella  indagine  della  pa- 
ternità, alla  quale  non  sono  giammai  ammessi  i  figli 
contemplati  nell'art.  187,  il  quale  nell'assoluta  e 
precisa  sua  formola  a  questo  proposito,  non  ammette 
eccezione  alcuna,  non  potendo  neppure  considerarsi 
per  tale  la  disposizione  del  successivo  alinea,  giac- 
ché r  ivi  accordato  diritto  ai  soli  alimenti  si  fonda  in 
sostanza  unicamente  sulla  prescritta  dichiarazione,  e 
non  già  sulla  paternità,  la  quale  in  fatto  può  talora 
essere  diversa  da  quella  dichiarata  ad  insaputa  del 
dichiarante; 

Attesoché  la  dichiarazione  ora  delta  dee  non  sola- 
mente venir  provata,  ma  anche  fatta  mediante  uno 
scritto;  mentre,  oltreché  il  costrutto  della  frase  ado- 
perata nell'alinea  dell'art.  187,  risveglia  piuttosto 
i'  idea  d' uno  strumento  irrefragabile  di  cui  possa  va- 
lersi il  figlio  nel  presentare  in  giudizio  la  sua  do- 
manda, riesce  poi  altresì  manifesto,  che  il  bisogno 
di  una  dichiarazione  in  iscritto  risponde  assai  meglio 
alla  ragione  dalla  legge,  avvegnaché  nel  determinare 
in  modo  diverso  i  diritti  dei  figli  illegittimi,  a  seconda 
della  diversità  della  loro  origine,  non  avendo  il  le- 
gislatore potuto  essere  mosso  da  considerazioni  rela- 
tive alla  persona  de' figli  stessi,  tulli  egualmente  a 
tale  riguardo  innocenti,  e  commiserevoli,  egli  ha  do- 
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vulo  determinarsi,  per  ragioni  superiori  d'ordine  pub- 
blico, allo  scopo  di  risparmiare  alla  pace  delle  fami- 
glie il  turbamento  di  scandalose  indagini  circa  a  fatti 
naturalmente  misteriosi ,  e  non  suscettivi  di  giuridica 
dimostrazione,  omle  è  forza  conchiuder'e,  che  tanto 
maggiori  ostacoli  abbia  egli  voluto  frapporre  all'in- 
discrezione delle  domande,  quanto  maggiore  fosse  per 
essece  lo  scandalo  delle  ricerche; 

Che,  ciò  posto ,  ripugnerebbe  alle  buone  regole 
d'interpretazione  il  supporre,  che  il  legislatore  nei 
giudizii  assai  più  scandalosi,  e  turbativi,  concernenti 
alla  prole  incestuosa,  sacrilega  od  adulteria,  siasi  mo- 
strato arrendevole,  fidandosi  intieramente  alla  prova 
orale,  qi^ndo  nel  tema  dei  figli  naturali  propriameute 
detti,  e  per  fino  dei  figli  legittimi,  è  andato  assai  più 
guardingo  con  richiedere,  prove  derivanti  da  scritture, 
e  col  non  voler  ammettere  le  deposizioni  dei  testi- 
moni, se  non  se  in  sussidio,  ed  in  rari  casi  determi- 
nati, e- nel  concorso  eziandio  di  gravi  indizi  altron- 
de costanti; 

Che  se  alcun  dubbio  ancora  rimanesse  circa  il  si- 
gnificato dell'art,  in  discorso,  varrebbe  a  dissiparlo 
la  lociizione  adoperata,  riguardo  alla  stessa  disposi- 
zione, nel  lesto*  francese,  in  cui  si  fa  precira  men- 
zione dello  scritto  emanalo  dai  genitori,  in  cui  dee 
contenersi  la  richiesta  dichiarazione ,  imperciocché 
non  avendo  il  patrio  legislatore  avuto  in  mira  di  sta- 
bilire alcuna  diversità  di  legislazione  tra  le  provincie 
cisalpine,  e  quelle  transalpine  dello  Slato,  ma  avendo 
voluto  promulgare  in  due  diversi  idiomi  uno  stesso 
Codice  mediante  due  testi  egualmente  originali,  nei 
casi  di  dubbietà  circa  all' intelligenza  delle  espressioni 
usale  nell'uno  dei  testi,  riesce  opportuno  il  ricorrere 
all'altro  in  cui  sia  meglio  chiarita  la  mente  del  le- 
gislatore per  giungere  ad  una  interpretazione  tanto 
più  autorevole,  in  quantoché  emanata  da  lui  medesimo; 

Attesoché  le  cose  sin  qui  détte  riguardo*  alla  prova 
testimoniale  si  applicano  egualmente  alle  induzioni, 
e  presunzioni  articolate  nelle  interpellanze  in  atti  de- 
dotte, le  quali,  a  termini  della  legge,  e  della  giurispru- 
denza, sono  rette  dalle  stesse  norme; 

Consideralo  inoltre,  che  quand'anche  alla  quislionn 
incidente  di  stato,  inchiusa  nella  domanda  di  parziale 
successione,  proposta  in  questo  giudizio,  si  dovesse  per 
ipotesi  applicare  la  legislazione  anteriore  al  Codice 
civile,  non  ne  deriverebbe  maggior  vantaggio  all'in- 
tento dell'attrice,  perché  sebbene  Ih  patria  giuri«pru- 
denza  si  discoslasse,  quanto  ai  figli  di  condannala  ori- 
gine, dal  rigore  del  diritto  romano,  ed  interpretando 
benignamente  in  modo  estensivo  le  leggi  canoniche 
attribuisse  loro  la  ragione  di  conseguire  gli  alimenti, 
tuttavia,  quanto  alla  prova  della  paternità,  non  si  di- 
scoslava  dalle  comuni  leggi,  che,  nelle  questioni  di 
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figliazione  e  di  sialo,  respingevano  la  prova  orale  in 
mancanza  di  quella  scritta ,  ed  altronde  la  stessa,  gin- 
risprudenza  richiedevo  in  ogni  caso  una  serie  di  cure 
comincianti  dalla  nascita,  ed  un  complesso  di  ag- 
giunti che  mancano  ne!  caso  attuale,  in  cui  si  fonda 
l'attrice  sopra  pochi  fitti  recenti,  che  non  possono 
prevalere  in  confronto  della  presunzione  a  lei  con- 
traria, derivala  dall'atto  di  nascita  in  cui  è  qualifi- 
cata come  figlia  di  parenti  incerti,  e  contro  il  con- 
forme suo  possesso  di  slato  per  più  di  ventanni; 

Considerato,  quanto  alla  domanda  d'indennità,  che  i 
fatti  dedotti  non  varrebbero  a  provare  alcun  danno 
rciile  sofTcrto  dall' attrice,  ed  ove  pure  dalla  pubbli- 
•  cita  data  ad  alcuni  fatti  domestici  derivasse  qualche 
lesione  alla  sua  riputazione,  ciò  non  le  darebbe  di- 
ritto a  risarcimento,  avendovi  essa  slessa  dato  cagione 
colla  domanda  promossa  in  questo  giudicio; 

Adottando,  quanto  all'azione  ad  exibendum  ed  in 
quanto  sono  conformi  alle  sovra  fatte  considerauoni,  i 
motivi  svolli  dal  Pubblico  Ministero; 

Consideralo ,  che  se  per  le  addotte  cagioni  è ,  nella 
sua  sostanza,  fondata  la  conclasione  del  Curalo  Sa- 
muele Giudice  diretta  in  ultima  anatisi  ad  otiennere  la 
sua  assolutoria  dulia  domanda  dell'  attrice,  tuttavia 
la  fonnola  di  semplice  conferma  della  sentenza  de- 
nunziala in  appello  non  potrebbe  ora  adottarsi,  stante 
la  variazione  posteriormente  occorsa  relativamente  alle 
persone  fra  cui  verte  il  giudizio: 

Reietta  ogni  contraria  instanza  e  deduzione,  as- 
solve il  Curato  Samuele  Giudice,  nella  qualità  di  cui 
in  alti,  dalla  domanda  in  causa  proposta  dalla  Caro- 
lina Lattnca. 

Casale,  3  gennaio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Tbompeo  Rei. 


Muro  —  Medìanza  — 
Stillicidio. 


Finestre 


Coti.  civ.  ari.  K78,  1(92,  i9i,  61 S. 
Monaci  Benedettini  della  Novalesa.  —  Vigliane. 

Per  acquistare  la  mediama  del  muro  del  vicino  a 
qualche  distanza  dal  confine,  è  indispensabile,  che 
essa  si  acquisii  per  tutta  l'estensione  della  pro- 
prietà del  richiedetite ,  e  eh' ei  paghi  anche  la  pro- 
prietà del  terreno  intermedio. 

Questo  si  reputa  proprietà  della  casa  che  vi  immette 
il  suo  stillicidio;  senza  titolo,  non  proverebbe  il 
contrario  l' avervi  altri  un  rigagnolo  e  alcune 
piante;  lo  che  dovrebbe  attribuirsi  a  tolleranza  del 
proprietario  {ì). 


(1)  V.  infra  sentenza   del  Magistrato  d'appello  di   Genova 
31   grnn.  ctosa  Molinari  e  Sanfroui. 


(«4)- 
L'esistenza  di  finestre  necessarie,  trattandosi  di  casa 
in  città,  o  sobborghi,  impedisce  V acatisto  della  me- 
dianza  del  muro,  o  di  alcuna  parte  dello  stesso. 
Sarebbe  vana  l' offerta  di  acquistarla  sino  al  punto 
soltanto  it^ui  esistono  le  finestre ,  se  in  tal  modo 
non  si  acqmitasse  per  tutta  l' estensione  della  pro- 
prietà dell'  acquirente  (2). 

SENTENZA. 
Consi()erando  che  all'art.  578  del  Cod.  civ.  è  falla 
facoltà  ad  ogni  proprietario  contiguo  ad  un  muro  al- 
trui di  renderlo  comune  in  tutto  od  in  parte,  pur- 
ché sempre  per  tutta  l' estenjjone  della  sua  proprietà, 
e  mediante  il  rimborso  della  mela  del  valore  del  muro 
e  del  valore  del  suolo  su  cui  il  muro  è  costrutto ,  e 
facendo  altresì  le  opere  occorrenti  per  non  pregiudi- 
care il  vicino; 

Che,  a  termini  dell'ari.  592,  una  tale  facoltà  si 
estende  anche  al  caso  in  cui  la  costruzione  del  muro 
non  è  stata  fatta  sul  confine,  e  non  si  è  lasciala  la 
disianza  almeno  di  un  metro  e  mezzo,  ma  in  que- 
sto caso  il  vicino  non  può  chiedere  la  comunione  del 
muro,  salvo  pagando,  oltre  il  valore  della  metà  del 
muro,  anche  il  valore  del  sito  che  colla  nuova  co- 
struzione verrebbe  occupato,  salvo  il  proprietario 
preferisca  di  estendere  egli  stesso  contemporaneamente 
il  suo  edifizio  sino  al  confine; 

Che  da  queste  disposizioni  'di  legge  ne  consegue 
che  se  da  un  canto  non  possono  i  monaci  della  No- 
valesa,  sul  pretesto  che  il  muro  di  cui  si  tratta  non 
è  contiguo  alla  proprietà  del  Viglione,  opporsi  a  che 
questi  acquisti  la  comuuione  del  muro  medesimo, 
dall'altro  il  Viglione  non  può  rifiutarsi  dal  pagare 
anche  il  valore  del  sito  che  esìste  tra  il  detto  maro 
e  la  di  lui  proprietà; 

(2)  L' art.  S78  del  Codice  sardo  porla  due  aggiunte  al- 
l'art.  6C1  del  Codice  francese.  Colla  prima  si  aggiunse  l'ob- 
bligo al  proprietario  che  chiede  la  medianza  di  acqaistarla  per 
tutta  V estenzione  della  sua  proprietà;  colla  seconda  gli  si 
impose  l'obl)|igazione  di  far  te  opere  che  occorreiiero  per  non 
^pregiudicare  il  vicino.  La  ragione  della  prima  disposizione 
tende ,  dicono  gli  autori  del  Manuale  Forense,  a  prevenire  le 
questioni  che  in  progresso  di  tempo  facilmente  insorgerebbero , . 
massime  Ira  i  successori  dei  vicini ,  nel  punto,  se  per  una  parte 
soltanto,  0  per  tutta  l' estenzione  delle  proprietà  di  colai  che 
ha  reto  cornane  il  maro  esistesse  la  comonione.  In  tale  que- 
stione sarebbe  quest'oltimo  assistitg  dalla  presunzione  legale  di 
cui  nell'art.  868,  e  dai  segni  che  dalla  sua  parte  esistessero: 
all'altro  invece  sarebbe  assai  difficile,  in  mancanza  di  docu- 
menti, la  prova,  che  la  comunione  sia  soltanto  parziale;  e 
quindi  il  primo  verrebbe  a  lucrare  inginstamcnle  quella  parte 
db  da  principio  non  fu  resa  comune.  La  ragione  dell'  altra  ag- 
onia si  è,  che  senza  essa  potrebbe  divenire  impraticabile  la 
facoltà  concessa  dall'art,  di  acquistar  la  medianza,  perchè  ba- 
sterebbe al  padrone  del  muro  dì  fare  in  esso  qualche  opera 
che  non  potesse  conciliarsi  colla  comunanza  per  impedirla , 
p.  e.  una  trave  infissa,  un  cammino  costratto,  ecc.  Queste  due 
aggliiute  conciliano  i  diritti  d'ambi  i  proprietarii. 

òli  art.  Ìi9l  e  S9K  del  Codice  sardo  non  si  leggono  nel 
francese. 
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Clic  priva  di  legale  appoggio  sarebbe  la  di  lui 
pretesa,  che,  c^oè,  quel  silo  sia  di  sua  spettanza,  per- 
chè risultando  dalla  rekzione  del  perito  d' Ufficio 
Alessio  Rumiano,  e  non  essendo  d'altronde  in  atti 
conteso,  che  lo  stillicidio  della  casali  monaci  si 
protende,  e  casila  alla  distanza  del  nraro  in  contesa 
di  centimetri  25  a  30,  non  si  può  a  fronte  di  que- 
sta circostanza  dubitare  che  quel  sito  sia  di  spettanza 
dei  monaci,  e  faccia  parte  della  loro  proprietà; 

Che  ad  escludere  quell'indizio  legale  di  proprietà 
a  favore  dei  monaci,  non  è  bastante  l'esistenza  di  un 
rigagnolo  posto  alla  dis^nza  medesima,  e  di  alcune 
piante  naie  e  cresciute  sotto  lo  stillicidio  medesimo, 
rignagnolo  e  piante  che  il  Viglione  dice  di  sua  spet- 
tanza, perchè  lutto  ciò  in  mancanza  di  titolo,  e  di 
altra  equipollanle  prova  di  propr'età,  non  offre  di 
questa  che  un  lontano  argomento  non  esclusivo  di 
quella  tolleranza,  non  tanto  straordinaria  fra  i  vicini; 

Considerando  che  se  all'acquisto  della  comunione 
del  muro  in  contesa  può  essere  d'ostacolo  il  rifiuto 
del  Viglione  di  pagare  il  valore  del  sito  tramediante 
lo  stesso  muro,  e  la  di  lui  proprietà,  osta  poi  mag- 
giormente quanto  si  dispone  nell'art.  594  del  Cod. 
civile;  ivi  il  Legislatore  mentre  volle  che  nella  città 
e  sobborghi,  la  facoltà  accordata  al  vicino  coll'arti- 
colo  S92,  si  estendesse  anche  alle  case  già  costruite, 
ove  Io  sieno  ad  una  'distanza  minore  di  un  metro  e 
mezzo  dal  confine ,  prescrisse  poi  che  una  sifTatta  fa- 
coltà non  più  competesse  al  vicino  nel  caso  clie  nel 
muro  prospiciente  verso  il  confine  esistessero  fine- 
stre od  altre  aperture  necessarie  all'uso  della  casa; 
che  nel  caso  presente  dalia  relazione  del  perito  d'L'f- 
ficio,  già  avanti  citata,  evincesi  chiaramente  che  nel 
muro  della  casa  dei  monaci  della  Novalesa  esistono 
varie  fin:'slre  d'antica  data,  designale  nel  tipo  in 
causa  presentato  colli  numeri  J3,  13  bis,  e  14,  e 
che  sebbene  l'ultima  di  esse  non  possa  dirsi  neces- 
saria alla  camera  cui  dà  luce,  perchè  può  questa  ca- 
mera illuminarsi  mediante  l'apertura  di  altra  finestra 
verso  la  strada  e  verso  il  cortile  dei  monaci,  le  al- 
tre due  però  di  cui  ai  num.  13  e  13  biSj  sono  as- 
solutamente necessarie,  perchè  li  membri  cui  danno 
luce  non  ])otrebbcro  questa  avere  da  altre  parti; 

Che  la  dichiarazione  in  atti  fatta  dal  Viglione  di 
acquistare  la  comunione  dei  maro,  soltanto  sino  al 
l)unto  in  cui  esistono  tali  finestre,  non  potrebbe  es- 
sere favorevolmenle  accolta,  perchè  contruria  al  ^ 
sposto  della  legge,  contraria  cioè  a  quanto  si  pre- 
ascrive  nell'articolo  già  citato  578,  ove  è  detto  che 
non  altrimenti  può  lalano  aver  diritto  all'acquisto 
della  metà  del  muro  contiguo  alla  sua  proprietà , 
salvo  per  tutta  l'estensione  della  sua  proprietà; 

Che  d'altronde  nell'art.  594  non  si  fa  cenno  al- 


(16) 
cuno  che  l'acquisto  della  comunione  del  muro  |H)ssa 
farsi  in  parte  soltanto,  ma  anzi  richiamandosi  ivi  il 
prescritto  dell'art.  578,  si  rinnova  implicitamente  l'ob- 
bligo di  acquistarlo  per  tutta  l'estensione  della  sua 
proprietà,  e  si  toglie  in  modo  assoluto  ed  indistinto 
la  facoltà  di  farne  l'acquisto  quando  vi  esistono  fine- 
stre necessarie  all'uso  della  casa;  e  di  più  si  pre- 
scrive in  questo  caso  che  la  nuova  costruzione  debba 
essere  fatta  alla  distanza  di  tre  metri; 

Che  se  non  si  può  aver  riguardo  alla  relazione  di 
perizia  dal  Viglione  presentata,  perchè  parziale,  e 
non  è  il  caso  die  se  ne  debba  ordinare  un'altra, 
perchè  quella  d'Ufficio  è,  al  proposito  della  necessità 
delle  due  finestre  di  cui  si  tratta,  precisa  ed  asso-  « 
luta,  e  non  può  a  meno  di  meritarsi  tutta  la  defe- 
renza, ritenuto  massime,  che  il  perito,  mentre  si 
fece  carico  d'indicare  le  finestre  che  non  credeva  ne- 
cessarie, perchè  polevansene  sostituire  dello  altre, 
dichiarò  poi  all'incontro,  che  le  due,  di  cui  aUi  nu- 
meri 13  e  13  bis,  erano  indispensabili; 

Considerando  che  dopo  quanto  sovra,  non  essendo 
lecito  al  Viglione  di  acquistare  la  comunione  del  muro 
di  cui  si  tratta,  e  dovendo  egli  nella  nuova  sua  co- 
struzione uniformarsi  al  prescritto  del  già  citato  ar- 
ticolo 594,  tenersi  cioè  alla  distanza  di  tre  metri, 
ne  consegue  clte  sarebbe  egli  tenuto  di  ridurre  la 
sua  fabbrica  alla  distanza  suddetta,  e  restituire  in 
pristino  stalo  le  cose  colla  rifusione  d'ogni  danno  che 
possa  aver  arrecato  alla  casa  dei  monaci. 

Assolve  i  monaci  della  Novalese  dalla  domanda  del 
Viglione  per  la  comunione  del  muro  di  cui  si  tratta, 
e  dichiara  essere  il  medesimo  tenuto  a  ridurre  alla 
distanza  di  tre  metri  dal  muro  suddetto  le  costruzioni 
da  lui  intraprese,  colla  rifusione  dei  danni  verso  i  mo- 
naci della  Novalese,  sì,  e  come  saranno  accertati,  e 
liquidati. 

Torino,  5  gennaio  1833. 

CERESA  P.  C.  —  Vei-asco  Rd. 


Appello  —  Prod.  di  seni.  —  Restilu- 
zionc  in  tempo. 

.  Vii-%.  per  Genova  lit.  .(SS,  g  2,  6. 
Podestà'  —  Mo.ntaldo. 
Non  vi  é  appello  se  non  è  prodotta  la  sentenza  al- 

nient)  dall'  appellalo  (I). 
Non  giova  la  produzione  fattane  dopo  l'assegnazione 
della  causa  a  sentenza;  né  vi  Ita   luogo  a  resti- 
tuzione in  tempo  contro  questa,  trascorsi  i  tre  giorni 


(I)  V.  voi.  2  (1850)  p.  2,  p*g.  40  e  572,  voi  3,  p.  2, 
pag.  160.  • 
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tlabiliti  per  tale  resliluzioiie.  Non  potrebbe  appli- 
carti al  caso  quella  restituzione  che  solo  si  concede 
per  la  prodtizione  di  alti  ignorati  prima  dal  pro- 
ducente  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  all'apiiellaiite  che  impugna  la   sentenzi^ 
dei  primi  giudici  iiicunibe  l'obbligo  di  giuslilicare  le 
ragioni  del  proprio  a|>pello; 

Che  a  questo  line  è  iiidispeiisiibilu  la  produzione 
della  semenza  e  degli  tìtti  di  prima  iastanza; 

Che  in  difello  di  tale  produzione,  mancando  di  base 
l'appello,  non  potendo  conoscersi  se  i  primi  giudici 
abbiano  bene  o  male  giudicalo,  e  dovendo  dirsi  non 
Kiustificate  le  Istanze  dell' a  piallante,  altro  non  può 
farsi  dal  Magislrato  che  ordinare  l' esecuzione  della 
sentenza  appellata  ; 

Attesoché  non  è  controverso  in  fatto,  e  l' appellante 
Podestà  lo  ammette,  che  nò  la  sentenza  nò  gli  adi  di 
prima  inslnnza  furono  da  esso  mai  prodotti,  lungo 
tutto  il  corso  di  questo  giudizio  di  appello; 

Attesoché  se,  pur  il  principio  che  le  produzioni 
fatte  da  una  parte  divengono  comuni  all'altra,  fu  tal- 
volta ammesso  che  la  p/oduzione  della  sentenza  e 
degli  atti  eseguita  dall' appellato  giova  anche  all'ap- 
pellante, non  potrebbe  l' anzidetto  principio,  anche 
prescindendo  da  altre  più  generali  considerazioni,  gio- 
vare al  Podestà  nella  fatti-specie,  in  cui  neanco  da 
parte  dell'  appellato  furono  gli  atti  e  la  sentenza  di 
cui  si  tratta  legalmente  prodotti; 

Attesoché  nemmeno  può  giovare  all'  appellante,  per- 
chè 'tardiva,  la  produzione  degli  alti  in  discorso  da 
lui  fatta  in  comparsa  del  29  novenibre  ultimo  scorso. 


(1)  Il  Sonalo  'di  Genova  avea  gii  pure  deciso,  che  la  resti- 
tuzione io  tempo  per  prodnrre  agli  ani  un  docamenlo  non  ha 
loogo,  se  il  documt-Dlo  ebbe  legale  esistenza,  dopo  l'assegna- 
zione della  causa  a  scnienia ,  e  ciò  pt'r  conseguenza  del  citato 
art.  2,  lil.  iìi  del  Reg.  di  proc.  (1818  p.  16).  —  che  non 
hassi  a  risolvere  l'ordin.  di  assegnazione  a  seni,  col  mezzo 
della  restituzione  in  tempo  per  ciò  solo,  che  il  convenulo  vo- 
glia presentare  documenti  onde  giustificare  aver  esso  pagale 
delle  somme  in  routo,  i820  p.  SII.  —  che  spelta  al  pru- 
dente a'rbiirin  del  giudice  di  restituire  in  tempo  la  parie  che 
produce  nuovi  documenti,  se  sia  assegnata  la  caasa  a  sentenza, 
1822  p.  156  —  die  la  restii,  in  tempo  di  cui  al  citato  S  2, 
per  procedere  alla  produzione  di  nuovi  documenti,  può  conce- 
dere anche  dopo  che  la  causa  fu  discussa  all'  udienza ,  prima 
pero  che  sia  decisa,  1826  p.  90  —  che  non  potrebbe  il  Ma- 
gistrato restituire  in  tempo  contro  una  sentenza  da  esso  resa, 
sebbene  il  ricorrente  mostrasse  d'aver  nuovi  titoli,  1826  p.  HO  — 
die  per  impedire  la  restituzione  in  tempo  contro  l'ordinanza 
d'assegnazione  a  sentenza  all'elTctlo  di  produrre  un  nuovo  ti- 
tolo è  necessario  provare  la  cognizione  positiva  e  specifica  ncl- 
r  avversario  di  quel  documento,  1839  p.  Hi  —  che  il  Ma- 
gistrato (luò  restituire  in  tempo  contro  l'assegnazione  della 
causa  a  sentenza  in  cenformità  del  §  2  lit.  i9  del  Reg.  tut- 
toché la  causa  sia  già  riferita  e  trallata,  1836  p.  77.  —  Collez. 
Gerv.  Al  citato  tit.  4S  del  Reg.  pei  Durato  di  Genova  cor- 
risponde il  tit.  27  iib.  3  delle  RR.  Costit. 
GiVRisPltCDENZA,  Parte  II,  vot.   V. 


(18) 
dn|)o  che  fino  del  precedente  giorno  22  era  slata  la 
Ciiusa  as&egtiata  a  sentenza; 

Attesoché  la  restituzione  in  tempo  domandata  dul- 
r appellante  contro  di  detta  assegnazione  a  sentenzi, 
non  può  essere  ammessa  })erché  chiesta  fuori  del  ter- 
mine prefissò  dal  ^  6,  tit.  4!),  p.  1."  del  Regio  Re- 
golamento; 

Che,  a  sostenerne  l'ainmessibilità,  nonostante  il  de- 
corso del  termine,  male  s' invoca  nella  falti-s|ìecie  la 
disposizione  del  %  2.°  di  dello  tit.  e  la  relativa  giu- 
risprudenza del  Magistrato,  allora  soltanto  applicabili 
quando  si  trattasse  della  produzione  di  documenti,  od  atti 
de'quaK  il  producenle  non  avesse  avuto  prima  notizia: 

Manda  eseguire  la  sentenza 

Genova,  .3  gennaio  1853. 

CASABONA  Cons.  —  MaTgini  Rei. 


Sorvilìi  di  passaggio  —  Prova  — 
Petilorio  e  Possessorio. 

Perlo  —  Ricca. 

Dal  possessorio  non  scende  prova  influente  sul  pelito- 
rio.  Qualunque  sia  l'esito  del  primo,  trattandosi 
di  servitù ,  non  resta  meno  vigente  la  presunzione 
di  libertà  del  fondo. 
La  servitù  non  si  prova  con  interpellanze, 
SENTENZA. 
Considerando  che  il  giudicio  instlluilo  dalli  Perlo 
avanti  il  Giudice  di  Rucconigi  all'oggetto  di  essere  man- 
tenuti nell'allegato  loro  possesso  oltre  annale  del  pas- 
saggio nella  pezza  prato  del  Racca,  è  affatto  diverso  e 
distinto  da  quello  instituito  dallo  stesso  Racca  avanti  il 
Tribunale  di  prima  Cognizione  di  Saluzzo,  e  nel  quale 
sarebbe  emanala  la  sentenza  cadente  in  ap|iellazione; 
Che  simile  distinzione  venne  formalmente  stabilita 
dal  Cod.  civ.,  ove  all'art.  448  sancisce  che  il  giudicio 
possessorio  non  possa  mai  essere  unito  al  |)etitorio; 

Che  per  l'effetto  di  tale  disposizione  di  legge  ne  de- 
riva la  conseguenza,  che  qualuiique  possa  essere  l'e- 
sito del  giudicio  possessorio  instituito  dalli  Perlo,  non 
resti  mutata  la  natura  del  giudicio  peliìorio  instituito 
dal  Racca,  e  sussista  sempre  la  presunzione  della  li- 
bertà del  fondo  col  peso  della  prova  a  carico  di  quello 
che  intende  d'impugnarla; 

Che  senza  fondamento  pertanto  domandano  li  Perlo 
in  via  principale  d'essere  assolti  dall'osservanza  del 
giudicio,  mentre  che  manca  tuttora  qualunque  prova 
della  serviti!  che  pretendono  essi  di  esercitare,  non 
potendosi  trarre  alcun  argomento  dell'esistenza  di  tal 
servitù  dal  narralo  gindicio  jwssessorio,  né  dalle  in- 
terpellanze dedotte  dalli  Perlo  in  primo  giudicio,  non 
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essendo  simile  genere  dì  prova  quello  richiesto  dalla 
legge  a  tale  proposito; 

Che  per  conoscere  se  possa  competere  a  detti  Perlo 
la  narrata  servitù,  e  sia  a  tal  effetto  onimessibile  In 
offerta  prova  testimoniale,  giova  prima  di  tutto  di  ben 
stabilire  lo  stalo  della  località; 

Che  a  tal  uopo  sarebbero  affatto  insufficienti  le  fi- 
gure prodotte  dalle  parti,  come  quelle,  la  cui  esat- 
tezza in  essenzialissimo  circostanze  trovasi  rispettiva- 
mente contestata: 

Dichiara  doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosa  com- 
mettere ad  un  perito  di  procedere  alla  verificazione 
delle  località,  colla  scorta  delle  figure  rispettivamente 
prodotte,  devenire  alla  formazione  di  un  nuovo  tipo 
regolare  della  medesima ,  corredato  da  opportuna  re- 
lazione, fac^hdosi  carico  delle  osservazioni  delle  parli, 
in  ordine  segnatamente  all'esistenza  delle  varie  car- 
reggiale e  del  ponte  apparente  da  dette  figute. 
Torino,  4  gennaio  1853. 

CORSI  P.  —  Pensa  /?W. 


-  Risoluzione  — 
Scrittura  privata 


Mora  —  Locazione 
Atto  autentico  - 
—  Fatti. 

Cod,  civ.  ari.  1230,  i7ii,  H12,  n.  i. 
Fk.noclietti  —  Ravascbietti. 

La  mora  stipulala  s'incoire  di  pien  diritto  in  forza 
del  patto. 

La  risolutione  d' una  locazione  principale  rende  sciolta 
anche  quella  di  membri  posteriormente  locati,  se 
aderenti  per  destinazione  talmente  ai  primi,  da  po- 
tersi considerare  con  essi  come  una  cosa  sola.  A^on 
produrrebbe  lo  scioglimento  della  locazione  d'altri 
locali  diversi,  sebbene  si  destinassero  pure  ad  es- 
servi uniti,  onde  servir  tutti  ad  un  uso,  trattandosi 
di  contratto  separato. 

Il  secondo  contratto  è  validamente  fatto  per  polizza 
privata,  benché  il  primo  fosse  fallo  per  alto  au- 
tentico. 

Il  conduttore,  onde  evitare  la  decadenza  dalla  con- 
duzione, stipulata  ipso  jure  in  falla  di  pagamento 
del  fitto  alle  epoche  pattuite ,  non  potrebbe  essere 
ammesso  a  provare  d' avere  erogato  i  filli  stessi  in 
opere  che  erano  a  carico  del  locatore,  se  già  ri- 
conobbe in  iscritto  che  quelle  opere  erano  slate  ese- 
guite dall'altro. 

Tal  ricognizione  è  valida  in  iscrittura  privala,  benché 
l'obbligo  di  farla  nel  locatore  nascesse  da  allo  pub- 
blico, perché  é  constatazione  d'un  fallo  posteriore 
a  questo ,  7ion  variazione  né  modificazione  dello 
stesso. 
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Il  giudice  d'appello  deve  provvedere  ancf^e  riguardo 
ai  fitti  scaduti  dopo  la  prima  domaìida,  benché  non 
contemplati  in  essa,  trattandosi  di  provvedimento 
che  é  conseguenza  diretta  ed  inseparabile  dalla 
quislione. 

SENTExNZA. 

Considerando  che  essendo  convenute  le  parli,  all'ar- 
ticolo 9  dell' inslr.  di  locazione  del  24  febb.  1847, 
nell'accordo:  doversi  ravvisare  di  pien  diritto  risolto 
a  piacimento  del  locatore  Fenbglielti  il  contratto,  qua- 
lora per  parte  del  conduttore  Ravaschietli  venisse  ri- 
lardato più  di  un  mese  il  pagamento,  o  delle  pattuite 
pigioni ,  o  delle  stabilite  rate  annuali,  in  correspettivo 
delle  scorte  e  mobili  a  lui  rimessi,  dimostrarono  ab- 
bastanza essere  stala  mente  loro  il  solo  ritardo,  senza 
necessità  di  giudiziale  domanda,  essere  alto  a  costi- 
tuire il  conduttore  in  mora  totale  da  dar  luogo  alla 
risoluzione,  tuttavolla  il  Fenoglietii    la  richiedesse; 

Che  d'altronde  non  può  negare  il  Ravascbietti  di 
essei'e  stalo  legalmente  costituito  in  mora  al  pagamento 
almeno  colle  lettere  citatorie  contro  di  lui  rilasciate 
dal  Trib.  d'Aosta  fino  dal  13  novembre  1891,  e  se 
egli  sostiene  essere  stato' in  diritto  di  ritenere  le  pi- 
gioni a  causa  che  avesse  eseguite  opere  necessarie  al- 
l' adattamento  del  locale  ad  uso  d' albergo ,  le  quali 
fossero  a  carico  del  locatore,  ninna  circostanza  però 
egli  seppe  allegare,  la  quale  potesse  presentare  un 
ragionevole  motivo  al  suo  ritardo  nel  pagamento  del 
pattuito  prezzo  dei  mobili  e  scorte  da  lui  cflelliva- 
mente  goduti; 

Che  la  risoluzione  dell'  aflìttamcnlo  dei  membri  con- 
templati neir  inslr.  24  febb.  1847,  porla  necessaria- 
mente con  sé  anclie  quella  della  locazione  che  ebbe 
luogo  in  forza  della  scrittura  20  novembre  1849, 
giacché  i  locali  a  cui  questa  seconda  convenzione  si 
riferisce,  erano  per  modo  tale  aderenti  e  dipendenti 
dagli  altri,  da  formare  con  essi  un  corpo  solo  di  lo- 
cale destinato  in  complesso  ad  uso  solo  di  stabilimento 
d'albergo; 

Che  con  questa  privata  scrittura  20  dicembre  1 849 
però  essendosi  sostanzialmente  dal  Fcnoglietti  affittati 
al  Ravaschietli  nuovi  locali,  non  potuti  contemplarsi 
nell'istrumento  sopra  accennalo,  perchè  fÌKienti  parie 
della  casa  Luboz  posteriormente  dal  Fenoglictti  acqui- 
sliita,  ed  adattati  parimente  all' uso  a  cui  si  destma- 
vano  mediante  posleriori  costruzioni,  ed  avendo  le 
parti  per  questo  nuovo  afllltamento  stipulato  un  ap- 
posito disiinio  annuo  prezzo,  l'attiguità  dei  membri, 
e  la  destinazione  loro  ad  un  solo  e  medesimo  uso,  non 
impedisce  che  la  seconda  locazione  venga  riguardala 
quale  un  nuovo  contrailo  sussistente  per  sé,  indipen- 
dentemente dal  primo,  ed  il  quale,  attesa  la' sua  du- 
rala, polova  stipularsi  per  semplice  privata  scritlwra. 
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e  riesce  inapplicabile  91  caso  il  disposto  del  4.°  alinea 
dell'art.  1412  del  Cod.  civ. ,  il  quale,  come  quello 
che  viene  a  detrarre»  alla  libera  fucollà  di  contrarre, 
deve  interpretarsi  in  senso  ristretto,  e  non  può  ap- 
plicarsi a  quei  contralti,  i  quali  contenendo  in  se  se- 
parate stipulazioni  sulle  sostanze  essenziali  che  li  com- 
pongono, come  sono,  nel  concreto  caso,  la  cosa,  ed  il 
pi-ezzo,  da  sé  soli  deggiono  riguardarsi  perfetti; 

Che  alle  deduzioni  fatte  dal  Kavascliietli  in  primo 
giudizio,  in  comparsa  2  gennaio  iS'j'2,  colle  quali 
vorrebbe  accingersi  a  stitbilire  essersi  a  sue  speso 
eseguite  le  opere  necessarie  all'  adattamento  del  lo- 
cale ad  uso  d'albergo,  le  quali  a  termini  dell' istru- 
mento  24  febb.  Ì84*J  dovevano  essere  a  carico  del 
Feuoglietti ,  osta  quaut'  egli  espressamente  admise  nella 
scrittura  20  dicembre  1 849 ,  nel  dichiarare  che  colle 
opere  eseguite  avesse  il  locatore  adempito  a  tale  ob- 
bligazione, giacché  qucst'admissioiie  non  è  una  con- 
venzione, ma  un  fatto,  il  quale  in  qualunque  modo 
può  emergere,  e  così  può  anche  ricavarsi  da  una 
scrittura  privata,  perchè  dal  contenuto  in  essa  non 
vengono  né-  mudilicati ,  nò  variati  i  patti  del  prece- 
duto instrumento; 

Ritenuto,  per  ultimo,  che  sebbene  i  fitti  scaduti 
dopo  l'appellata  sentenza  non  abbiano  fatto  soggetto 
del  giudicio  di  prima  istanza ,  siccome  però  la  loro 
decorrenza  è  una  conseguenza  diretta  ed  inseparabile 
delle  questioni,  é  il  caso  che  anche  circa  ad  essi  venga 
nel  giudicio  d'appello  provveduto  : 

Rejetti  i  capitoli  dal  Ravaschielti  dedotti ,  dichiara 
risolto  r  aflìttamcnto  contemplato  nell'instr.  24  fi?b- 
braio  1847  e  scrittura  20  dicembre  1849,  e  tenuto 
conseguentemente  il  Ravaschietti  a  lasciare  quei  lo- 
cali a  libera  disposizione  del  Fenoglictti,  e  tenuto 
parimente  il  medesimo  al  pagamento  dei  fitti,  sia  nel 
citalo  instr. ,  sia  in  detta  scrittura  pattuiti,  fino  al- 
l'eflelliVa  dismissione;  ed  a  compiere  il  pagamento 
del  prezzo  di  L.  3000  pattuite  all'uri.  G  dell' instr. 
24  febb.  1847,  il  tutto  nella  somma  che  verrà  ac- 
certata e  liquidata,  cogli  interessi  dalla  giudiciale  do- 
manda, perciò  che  riguarda  i  fitti  e  le  rate  a  tale 
e|)oca  scadute. 

Torino,  4  gennaio  1855. 

MA:SX0  P.  P.  —  LosA  Rei. 


Appellabilìlà. 

Mosso  Beruto.  —  Claves.  j 

È  inappellabile  la  eaiisa  se  la  domanda  ed  il  valore  ; 

degU  ogffelti  staggili  non  ascende  alla  somma  ap-  , 

pellabile.  \ 

La  moglie  del  debitore,  pretendendo  esser  suoi  questi  j 

oggetti,  componenti  un  negozio,  non  potrebbe  essere  ' 
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ammessa   a  provare  che  il  valore  del  tnedeshim 
eccedeva  quella  somma,  per  sottoporre  ad  appello 
la  causa. 

SENTÈNZA. 

Considerando  sull' appellabilitik  che,  o  si  riguardi 
alla  primitiva  domanda  del  Claves,  o  al  valore  dei 
mobili  staggili,  si  n\rà  sempre  una  somma  di  gran 
lunga  inferiore  alle  Ln.  1200;  imperocché  il  valore 
dei  detti  mobili,  sui  quali  propriamente  si  raggira 
r  attuale  controversia ,  non  ascende  alla  somma  di 
Ln.  260,  sebbene  siasi  staggilo  quanto  si  trovava 
nel  negozio  di  cui  si  tratta,  siccome  risulta  dal  rela- 
tivo verbale; 

Che,  ciò  iMSto,  torna  aifatto  inutile  il  discutere  sul- 
I'  ammcssibilìtà  dei  capitoli  stati  uell'  interesse  della 
moglie  Beruto  dedotti,  all' oggetto  princfpulmenle  di 
giustificare  come  ella  si  fosse  la  vtra  proprietaria  di 
quei  mobiU;  . 

Che  inammissibile,  per  essere  in  contraddizione  cogli 
stessi  documenti  dalla  Beruto  prodotti,  si  presenta  il- 
capitolo  dedotto. per  islabilire  il  valore  di  quel  ne- 
gozio in  una' somma  superiore  alle  Ln.  1200: 

Rejetta ,  ecc. ,  dichiara  non  essere  la  presente  causa 
appellabile. 

Torino,  4  gennaio  1835. 

BOLLA  Pres.  Cons.  —  Chiarletti  Rei. 


Prova  testimoniale  —  Patto  anticretico. 

Cod.   civ.  ari.   2139. 
.     Ve.nuti  utrinque. 

Non  è  ammissibile  la  prova  testimoniale  per  provare 
che  il  creditore  ha  percepito  i  frutti  di  uno  sta- 
bile in  pagamento  del  suo  credilo,  perchè,  comun- 
que tal  percezione  costituisca  da  per  sé  uh  mero 
l'alto  materiale,  la  conseguenza  che  se  ne  vuol 
trarre  è  tale,  da  porre  in  essere  un  contratto,  che 
non  può  stabilirsi,  che  mediante  alto  pubblico. 

Sentenza  del  Magistrato  di  Genova  7  gennaio  18b5  — 
Borelli  Relatore. 


Subingresso  —  Negozio  palcrno  —  Fi- 
glio —  Coniuge  superstite  —  Ere- 
dità intestata  —  Dole. 

Cod.  civ.  ari.  9.46,  959,  1093. 
Botto  —  Costa  —  Molinaki. 
L'erede  subiiìgredicnle  non  è  tenuto  a  scegliere  tra 
il  pagar  tu'  legittima  alte  femmine  in  istabili  o  in 
danaro   che   al  momento  slesso  del  pagamento,  e 
non  prima  (I). 

(I)  Abbiamo  notala  Del  voi.  1,  p.  2.»  pag.  106  la  eonlrari» 
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//  figlio  non  può  ehiedeì-e  un  prelievo  a  suo  favore 
sull'eredità  patema,  per  opera  prestata  al  tiego- 
zio  famigliare,  vivente  il  padre,  col  quale  convi- 
veva, e  dal  quale  era  mantenuto  colla  propria 
fanuglia,  che  nei  casi  eh'  egli  avesse  da  per  sé  av- 
viato un  commercio  utile ,  prestata  un'  opera  intel- 
lettuale direttiva  e  produttiva,  a  impiegali  capi- 
tali proprii. 

l'rima  del  Cod.  civ.  frane,  in  Liguria  potevasi  provare 
il  pagamento  della  dote  anche  per  testi  (2). 

La  quota  di  usufrutto  che  spetta  al  coniuge  superstite 

sull'eretta  intestata   del  coniuge  premorto,  gli  si 

devolve  su  tutta  l' eredità,  non  detratte  le  legittime 

dei  figli. 

SENTENZA. 

Allesochè,  disponendo  l' ori.  946  del  Cod.-  civ.  che 
sarà  in  libertà  d* quelli  che  profitteranno  del  subin- 
gresso di  pagare  l'ammontare  della  legittima  e  quota 
virile  in  danari  a  in  istabiti  ereditarii,  non  potrebbe 
dubitarsi  dal  senso  letterale  della  legge  come  tale  li- 
bertà di  scelta  possa  utilmente  esercitarsi  all'epoca 
deireflellivo  pagamento,  e  che  colui  a  cui  la  legge 
accorda  il  subingresso,  dovendo  godere  con  effetto 
di  cosiffatto  privilegio,  non  possa  venir  astretto  a  de- 
liberare prima  di  quel  tempo  sul  modo  di  pagamento; 
infatti,  sin  tanto  che  segua  questo  prgamenlo,  la  legge 
considera  la  femmina  siccome  coproprietaria  dei  beni 
ereditarii,  il  che  spiega  più  chiaramente  che  mentre 
la  legge  da  un  lato  favorisce  la  femmina  esclusa,  ac- 
cordandole un  diritto  di  proprietà  nell'intervallo  dal- 
l'aperta successione  al  pagamento  dblla  quota  legit- 
tima, attribuisce  al  tempo  stesso  al  maschio  quello 
di  dichiarare  la  sua  volontà  all'epoca  del  pagamento 
medesimo;  la  qwale  volontà  per  vero  dovrebbe  essere 
determinata  da  pili  circostanze,  quali  sarebbero  il  ri- 
sultato della  perizia,  l'importare  delie  imputazioni, 
e  detrazioni  a  farsi ,  la  resa  dei  conti ,  e  l' accerta- 
mento in  somma  della  reale  consistenza  dell'asse  ere- 
ditario, senza  di  che  riuscirebbe  inutile  la  libertà  ed 
il  beneficio  della  legge,  se  anticipatamente  dovesse 
essere  tal  volontà  dichiarata  ....  ; 

Attesoché  ì  capitoli  di  prova  orale  dedotti  dai  con- 
venuti Botto,  all'effetto  di  volere  sull'asse  paterno 
un  prelievo,  in  compenso  delle  fatiche  e  lavori  da 
essi  prestati  pel  commercio  esercitalo  dal  padre,  non 
pongono  in  essere  che  il  fatto  materiale  della  loro 
opera  e  lavoro  manuale,  del  non  avere  per  ciò  |)er- 

giarisprndenza  del  Mag.  di  Chambéry  ed  i  lìiiilivi  sui  quali  A 
fondata:  abbiamo  pure  ivi  accennala  una  seni,  del  Mag.  di 
Casale  conrorme  alla  qui  rìferila. 

(i)  V.  voi.  3  (1881)  p.  ».  pag.  278.  V.  pure  Coli.  Gerv. 
1818,  pag.  309,-  1822,  pag.  184  e  i32. 
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cepito  il  salario  che  si  sarebbe  dovuto  corrispondere 
ad  un  lavorante  e  commesso,  e  ciò  facendo,  sempre 
però  sotto  la  direzione  del  padre ,  ne  conseguiva  no- 
tabile aumento  nel  patrimonio  commerciale;  —  at- 
tesoché la  semplice  opei*a  manuale  dei  figli  Botto  ha 
potalo  trovare  un  compenso  negli  alimenti  ad  essi 
ed  alla  famiglia  loro  prestali  dal  padre  con  cui  con- 
vissero, e  se  un  qualche  aumento  avvenne  merce 
(ale  opera  nel  patrimonio  commerciate,  essi  vengono 
a  profitlarne,  percepindo  la  quota  disponibile,  anche 
essa  per  tal  modo  accresciuta;  e  la  cosa  potrebbe 
esser  diversa  soltanto  là  dove  Ristesse  in  fatto  e  si 
giustificasse  ch'eglino  assunsero  la  direzione  e  anda- 
mento del  commercio,  si  trattasse  d'un' opera  intel- 
Jettuale,  direttiva  e  produttiva  di  utili  risultamenti , 
0  frutto  di  calcolo  e  combinazione,  e  laddove  aves- 
sero contribuito  all'aumento  coi  proprii  fondi,  e  ciò 
fosse  evideutemenle  comprovato;  ed  è  in  questi  soli 
casi  che  la  giurisprudenza  anche  di  questo  Magistrato 
avrebbe  autorizzalo  ad  un  tal  titolo  un  proporzio- 
nato  prelievo  a  vantaggio  dei  maschi  ;  le  quali  circo- 
stanze sarebbero  ben  lungi  dal  verificarsi  nel  caso 
di  che  si  tratta ,  ed  io  cui  si  pongono  in  campo  sem- 
plici fatiche  ed  opere  materiali;  il  perchè  mal  fon- 
data sarebbe  la  domanda  d'un  prelievo,  e  cosi  le 
prove  a  tale  scopo  articolate ....  ; 

Attesoché  il  matrimonio  del  Celare  Bollo  colla  Co- 
sta seguiva  nel  1803,  epoca  in  cui  l'alto  dolale  po- 
teva essere  sotto  qualunque  forma  costituito,  ed  a 
giustificarne  il  pagamento,  era  ammesso  qualunque 
siasi  genere  di  prova  ;  che  pertanto  non  potrebbe  es- 
ser dubbia  l' ammissibilità  dei  capitoli  stati  da  delta 
Costa  dedotti  e  diretti  a  provare  che  il  Cesare  Bollo 
ebbe  ripetutamente  a  dichiarare  e  confessure  che  in 
occasione  del  suo  matrimonio  venne  dal  Costa  padi-c 
costituita  e  pngata  ad  esso  la  somma  di  L.  4000,  a 
titolo  di  dote;  —  che  tanto  più  sarebbe  Ril  prova 
ammissibile  perchè  confortata  colla  produzione  del 
testamento  di  detto  Costa,  redatto  in  casa  propria 
del  genero  Botto,  in  cui  mentre  dichiara  d' aver  dato 
alla  figlia  maritata  in  Larco,  la  somma  soltanto  di 
L.  1,800,  dichiara  egualmente  che  alle  altre  figlie 
corrispose  L.  4000,  mercè  cui  detto  Cesare  Botto  in 
essa  sottoscritto,  quale  altro  dei  transaltori,  per  dif- 
ferenze insorte  tra  il  Costa  ed  il  genero  LarcOj  non 
dissimulava  che  la  dote  costituita  alla  moglie  LarcO, 
era  assai  minore  di  quella  costituita  alla  propria  mo- 
glie; da  quali  documenti  se  non  sorge  la  vera  prova 
(li  tale  costituzione ,  gioverebbero  essi  per  altro  a 
corroborare  l'offerta  prova  testimoniale  e  a  far  pre- 
sumere che  la  cosa  sia  tale  quale  è  stata  articolata: 
ondecchè  ammissibili  sarebbero  li  dedottti  capitoli, 
non  meno  che  quella  prova  per  comparazione,  o  per 
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tcslimonii,  che  venne  egualmente  dedotta,  per  verificare 
>ii  la  firma  apposta  da  Cesare  Botto  alla  preìndicata 
M-rittara  sia  di  sua  Innno  e  carattere; 

Attesoché  l'art.  939  del  Codice  civ.  posto  sotto  la 
rubrica  dei  diritti  del  coniuge  superstite  nelle  succes- 
sioni intestate,  chiaramente  dispone  che  al  coniuge 
non  separato  compete  sitila  eredità  dell'altro  coniuge 
morto  senza  testamento,  Tusufrutto  d'una  porzione 
ereditaria  eguale  al  quarto  se  vi  son  figli  in  numero 
non  maggiore  di  tre,  ed  eguale  a  quello  di  ciascun 
figlio  se  sono  in  maggior  numero,  e  che  la  proprietà  i 
rimane  ai  figli  legittimi  ;  non  vi  potrebbe  quindi  es- 
ser dubbilo  che  sotto  il  vocabolo  di  eredità  e  por- 
zione ereditaria,  come  viene  in  detto  articolo  espresso , 
comprendasi  l' intiero  asse  ereditario,  e  che  l'usuH'Utlo 
di  che  si  tratta  debbasi  riguardare  siccome  un  peso 
dalla  legge  imposto,  sempre  nei  casi  di  successione 
intestata  sovra  tutta  l'eredità,  e  debba  esser  perciò 
5<opportato  da  tutti  i  coeredi  a  proporzione  delle  quote 
loro  rispettivamente  dovute,  senza  distinzione  fra  di 
essi;  che  in  conseguenza  mal  si  appongono  gli  attori 
nei  sostenere  che  il  quarto  d'usufrutto  spellante  per 
disposizione  di  legge  sovra  tutta  l'eredità  del  Cesare 
Hotto  alla  di  lui  vedova  Angela  Costa,  debba  essere 
limitato  alla  quota  spettante  ai  convenuti,  e  sovra 
di  essi  debba  esclusivamente  pesare,  e  male  invo- 
cherebbero a  sostegno  loro  il  disposto  degli  art.  725 
e  seguenti,  i  quali  riguardano  il  tema  di  successione 
testamentaria,  e  pili  particolarmente  la  porzione  di 
eredità  di  cui  si  possa  disporre  per  testamento: 

Dichiara  —  non  esser  tenuti  li  zii  e  nipoti  Botto 
a  deliberare  fin  d' ora  se  vogliono  pagare  in  danaro, 
od  in  stabili,  la  legittima  agli  attori  —  non  essere 
ammissibili  ì  capitoli  dedotti  allo  scopo  d'un  prelievo 
|)«r  l'opera  da  essi  prestata  al  commercio  del  padre 
—  essere  ammissibili  quelli  dedotti  dall'Angela  Co- 
sta —  doversi  credere  estesa  la  quota  di  usufrutto 
spettante  alla  vedova  tanto  sulla  parte  disponibile, 
quanto  sulle  quote  legittime  dovute  a  lutti  e  singoli 
ì  coeredi. 

Genova,  7  gennaio  1833. 

PERSIANI  Cons.  —  Borelli  Rei. 

Notificanza  —  Solita  abitazione  — 
Pagamento  —  Subingresso  —  Prova. 

RR.  Cosi.  lib.  3,  Ut.  5,  S  6. 

Cod.  civ.  srt.  1340,  ÌZii. 

Bocca  —  Conti. 

È  valida  la  notificanza  fatta  in  persona  domestica  nel 

luogo  dove  il  notificalo  lien  casa  aperta,  benché 

egli  dimori  ordinariamente  ed  abitualmente  altrove. 

Im  notificanza  fatta   in  persona  domestica   non  ha 
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d'uopo  di  reiterazione,  per  produrre  i  suoi  legali 
effetti  —  la  reiterazione  è  solo  necessaria  nelle  ci- 
tazioni per  costiimre  la  legale .  contumacia. 
Da  della  notificanza  sorge  senz'altro  la  presunzione 
'  legale  della  scienza  della  stessa  nel  notificalo. 
Chi  pagò  alle^fì.  Finanze  il  Eebito  di  tm  contabile, 
non  subingredisce  nei  diritti  e  privilegi  delle  slesse 
rimpetto  ai  terzi,  se  non  consta  in  modo  legale  della 
primitiva  esistenza  del  debito  e  del  pagamento  — 
ed  inoltre  della  effettiva  cessione  dei  diritti,  quando 
lo  stesso  debito  fosse  stato  pagalo  da  altri,  rimbor- 
sati poi  da  ehi  pretende  di  essere  subingredito.  Tali 
pagamenti,  ad  oggetto  d' invocare  il  subingrvsso,  non 
potrebbero  provarsi  pt-r  testi. 
SENTENZA. 
Attesoché  l'Intendente  ^vv.  Bocca  avrebbe  indicalo 
in  atti  e  specialmente  dedotto  nel  capitolo  di  cui  in 
comparizione  del  IO  febbraio  -1832,  che  egli  tiene 
alloggio  in  Torino,  recandosi   solo  teraporariamente 
pei  suoi   affari   in  questa  città,  dimorando  però  per 
tutto  l'anno  nel  luogo  di  Bosco,  la   questione  della 
legittima  notificanza  in  Torino,  ed  in  detto  alloggio, 
dell'opposizione  al  pagamento  di  esso  Bocca  all'avvo- 
cato Pareti  addi  9  ottobre  1847,  per  parte  della  Conti, 
creditrice  di  questo,  si  volge  all'esame  se  la  sola  te- 
nuta dell'alloggio,  nel  modo  dal  Bocca  dichiarato,  fac- 
cia palese  che  non  dovessero  dall'usciere  praticai*si 
in  Torino  le  debite  diligenze  per  l' intimiizionc  della 
citazione  in  persona,  non  tenendo  il  Bocca  in  Torino, 
anzi  essendo  eselusa  la  di  lui  solita  abitazione,  sì,  e 
come  porla  il  §  6,  lib.  5,  tit.  5  delle  RR.  CC,  per 
le  citazioni,  da  osservarsi  altresì  per  le  notificanze; 
Attesoché,  se  per  se  solo  considerato  il  fallo  così  di- 
chiaralo di  tenere  un  alloggio  in  un  luogo,  non  inda- 
rebbe la  detta  solita  abitazione,  pella  quale  in  tal  luogo 
possano  essere  fatte  le  accennate  debite  diligenze,  ed 
inlimata  all'abitazione  la  citazione,  non  può  però  il 
Bocca  contraddire  a  sé  stesso  colle  oiTcrte  prove,  mentre 
consta  che  esso  ben  altrimenti  caratterizzò  il  suo  fallo, 
essendo  che  realmente  egli  considerò  per  lo  addietro 
la  tenuta  dell'alloggio  in  Torino  come  un' altra*  sua 
ordinaria  abitazione,  comparendo   in  giudizio,  cioè, 
per  una  citazione  fattagli  altresì  in  i^rsona  domestica 
in  Torino  e  nel  suo  alloggio  dalla  stessa  Cmiti  il  23 
marzo  1830,  in  questa  stessa  causa;  ne  comparendo 
declinò  la  validità  della  citazione,  per  ragione  d'abi- 
tazione nel  luogo  di  Bosco; 

Che  se  pure  fosse  provalo  dal  Bocca  ch'egli  per 
tutto  l'anno  e  specialmenle  nell'anno  18V7,  ciò  clic 
non  fu  neanche  dedotto,  dimora  e  dimorò  nel  luogo 
di  Bosco ,.  sarebbe  sempre  però  vero  che  per  fatto 
proprio  l'Intendente  Bocca  poireblie  dirsi  serbare  al- 
tresì altra  ordinaria  abitazione  in  Torino,  in  cui  man- 
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teneva  persone  domestiche,  acceltava  per  costoro  mezzo 
ulti  giuridici,  e  per  affuri  vi  si  recava  in  persona; 
che  pertanto  siasi  posto  in  condizione  di  essere  con- 
siderato quale  avente  due  distinte  e  solile  abitazioni; 

Attesoché,  s' egli  è  vero  che  le  formalità  per  le  ci- 
tazioni sono  da  osservarsi  per  le  notifìt^nze,  non  può 
però  dirsi  altresì  applicabile  la  formalità  della  reite- 
razione ordinata  per  caso  di  dover  procedere  in  con- 
tumacia contro  il  citato,  come  un  di  più  slabiiilo  per 
un  oggetto,  per  un  caso  diverso,  non  estensibile  ad 
altro  caso,  trattandosi  di  formalità  di  rigore,  e  sotto 
pena  di  nullità;  non  sarebbe  poi  d'uopo  di  stabilire 
che  l'Intendente  Bocca  ebbe  precisa  notizia  a  $uo  tempo 
dell'opposizione  di  che  si  tratta,  dacché  osservate  le 
formalità  della  notiGcJinza,  havvi  quella  presunzione 
legale  di  notizia  che  sarebbe  soverchio  di  stabilire; 

Che  se  può  venire  danno  al  debitore  cui  fu  noti- 
ficata in  persona  domestica  l'opposizione  a  pagare, 
col  pagare,  nell'ignoranza  di  essa,  il  suo  creditore 
diretto,  non  è  nien  vero  che  lo  stesso  potrebbe  ac- 
cadere anche  reiterata  la  notiiìcanza,  seguendo  la 
reiterazione  altresì  in  persona  domestica;  se  non  che 
forse  r  opposizione  in  persona  domestica  potrebbe 
anche  essere  incitamento  a  pagare  il  creditore  diretto 
in  pregiudizio  dell'opponente; 

Attesoché,  eliminate  le  eccezioni  del  Rocca  sulla 
validità  della  notiiìcanza  dell'opposizione  della  Conti 
del  9  ottobre  1847,  é  questione  se  veramente  il  Bocca 
ubbia  estinto  il  suo  debito  verso  l'avv.  Pareti  di 
L.  SOOO,  per  cui  fuvvi  la  delta  opposizione,  ed  estin- 
guendolo abbia  pagati  creditori  poziori  della  Conti; 

Attesoché  a  tale  punto  l'avv.  Bocca  pretende  d'aver 
pagate  le  dette  L.  5000  alle  Regie  Finanze  creditrici 
del  Pareti ,  siccome  fossero  da  convertirsi  le  L.  5000 
in  mia  cedola  per  la  malleveria  del  Pareti  verso  le 
stesse  RR.  FF.,  e  cosi  risulti  dalla  scrittura  di  as- 
sesto di  conto  del  25  ottobre  1848,  Ira  esso  Oocca^  e 
l'avv.  Pareti,  deducendo  a  prova  testimoniale  inol- 
tre che  ben  maggiori  somme  avesse  il  Bocca  rimbor- 
sato a  varii  che  avessero  pagato  alle  HR.  FF.  per 
conto  del  Pareti,  la  cui  contabilità,  quale  banchiere 
di  sale  e  tabacchi,  fossesi  dissestata,  come  dalla  co- 
stui lettera  35  agosto  1848; 

Attesoché  le  prove  offerte  non  sarebbero  attendi- 
bili per  lo  scopo  d'invocare  il  sabingresso  rimpetto 
alla  Conti  nei  diritti  delle  RR.  FF.  ;  e  veramente  non 
altrimenti  il 'subingresso  cui  intende  l'avv.  Bocca  può 
essere  ammesso,  e  potrebbe  dirsi  aver  avuto  luogo 
rispetto  a  terzi,  che  coli' esibizione  di  regolari  qni- 
lanze  delle  RR.  FF.  rilasciate  agli  individui  che  ne 
facero  il  pagamento  |>er  conto  del  Pareli,  e  mercè 
di  regolari  cessioni  di  questi  al  Bocca;  non  potrebbe 
d'altronde  dirsi  sufficiente  la  dichiarazione  di  rim- 
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berso,  e  per  la  sola  somma  di  L.  4115  del  Francesco 
Pareti  del  27  gennaio  1848,  per  altrettante  da  questo 
pagate  in  maggio  1847,  per  l'avv.  Pareti,  nella  te- 
soreria di  Voghera; 

Che  d'altronde  se  può  essere  vero  il  pagamento 
alle  RR.  FF.  di  somme  dovute  dal  Pareli,  all'oggetto 
però  di  subingresso  alle  stesse  RR.  FF.  ne' privilegi 
ed  ipoteche  spettanti  alle  medesime,  e  di  trarne  la 
poziorità  verso  terzi,  ben  sarebbe  stato  d'uopo  che 
fosse  stabilito  che  le  RR.  FF.  fossero  creditrici  jicr 
una  regolare  constatazione  di  deficit  nella  cassa  )ìer 
parte  del  Pareli,  a  tal  che  ben  anche  la  prova  te- 
stimoniale offerta  dal  Bocca  non  gioverebbe  alio  scopo  ; 

Attesoché  non  potendosi  riconoscere  stabilito  il  le- 
gale suliiingresso  del  Bocca  nei  diritti  delle  RR.  FF. , 
non  occorre  esaminare  se  per  esso  potrebbe  il  Bocca 
invocare  la  sua  )M)ziorità,  in  confronto  della  Conti, 
sulle  sostanze  dell' avv.  Pareti  : 

Rejette  le  eccezioni  e  deduzioni  del  Bocca ,  dichiara' 
tenuto  il  medesimo  verso  là  Conti  al  pagamento  della 
capitale  somma,  interessi  e  spese,  di  cui  nell'atto 
d'opposizione  5  ottobre  1847,  in  iscarico  del  Pietro 
Antonio  Pareti,  si  e  come  saranno  accertati,  e  liqui- 
dati, salvo  allo  slesso  Bocca  ogni  ragione  che  indi 
possa  competergli  verso  dello  Pareli. 
Torino,  7  gennaio  1853. 

CORSI  P.  —  Barbabocx  Rei. 


Fondo  dolale  —  Eslimazione  —  Leggi 
statutarie  —  Restituzione  di  dote  — 
Binubo  —  Capitoli  —  Giudizio  di 
appello. 

Carli  utriiique. 

La  semplice  eslimazione  del  fondo  dato  in  dote  non 
impediva,  neppure  sotto  l'antica  legislazione,  che 
fosse  fondo  dotale,  se  l'  estimazione  slessa  poteva 
avere  un  oggetto  diverso  da  quello  di  farne  trapas- 
sare il  dominio  nel  marito  (I). 

/  lucri  del  marito,  nella  restituzione  delle  doli,  si  re- 
golano secondo  i  patti  e  le  leggi  vigenti  all'  epoca 
della  costituzione. 

A  ehi  contrasse  un  secondo  matrimonio  sotto  il  Co- 
dice civ.  fr.j  regolando  questo  i  diritti  e  i  doveri 
dei  binubi,  non  si  applicano  le  legffi  penali  di  de- 
cadenza, comminate  dalle  precedenti  leggi  statutarie, 
contro  il  binubo,  dai  diritti  attribuiti  dalle  stesse 
al  marito  sui  beni  della  moglie. 

Ammessibililà  di  pvva. 

Non  jìuò  affacciarsi  in  grado  di  appello  un  diritto 
sul  quale  non  vi  fu  contestazione  in  prima  istanza. 


(»)  Vfdi  jKTè  (|Ufsla  (ollei.  V.  3  (t?SI)  p.  2."  pag.   Itt?. 
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SENTENZA. 

Considerando  clic  nessuna  costituzione  di  dote  quan- 
titativa trovasi  ciiuncinla  neil' instrumento  (>  giugno 
1774  col  quale  Gio.  Balla  Goderò  assegnava  in  dote 
e  patrimonio  dotale  della  sua  figlia  Mori:i  Susnna  e 
per  essa  al  suo  marito  Carli  le  terre  denominate  Val 
de'  tìoisie  Bastiano,  poste  nel  territurio  di  Diano; 

Che  sehl)ene  risulti  dallo  stesso  atto,  eh' crasi  pro- 
ceduto all' eslimo  di  quelle  terre,  da  questa  sola  cir- 
costanza però  che  fosse  stato  il  valore  delle  medesime 
fìssalo  in  lire  Genovesi  loOO  fra  ambe,  non  se  ne 
potrebbe  inferire,  come  intenderebbero  dì  farlo  gli 
appellanti,  che  ne  sia  stato  trasmesso  nel  inarilo  Carli 
il  pieno,  assoluto  dominio,  come  di  cosa  sua  propria, 
apparendo  anzi  abbaslanzii  fondata  la  ragione  m  quel- 
l'estimo, sia  nel  patto  stipulato,  perchè  nel  caso  di  evi- 
zione il  Gorlcro  avrebbe  sostituito  altrettante  terre 
di  egual  valore,  come  altresì  neli'  altra  obbligazione 
assuntasi  dal  Carli  per  l'evenienza  della  restituzione 
della  dote,  eh'  avrebbe  quella  operata  nel  modo  e 
forma  che  le  era  slata  costituita,  cioè  colla  retroces- 
sione delle  terre  stesse,  per  il  qual  caso  era  neces- 
sario stabilire  il  valore  dulie  medesime,  allorché  ve- 
nivano nelle  mani  del  Carli  per  avere  una  sicura 
norma  onde  conoscere  se  per  suo  fatto  o  negligenza 
avessero  deperito; 

■Considerando  che  la  trasmissione  del  possesso  delle 
terre  Val  de'  Rossi  e  Bastiaìw  nel  Carli ,  fatta  dal 
Gorlero  col  citato  inslrumento,  ed  il  patto  d' evizione 
da  questi  a  quello  promessa,  non  possono  sommini- 
strare il  più  valido  argomento  per  dire  che  le  sle«c 
terre  sieno  stale  assegnate  in  dote  estimata,  dappoiché 
il  possesso  delle-  cose  dotali  passa  nel  marito  indi- 
stintamente, sìa  la  dote,  o  non  sia  estimata,  e  Tevi- 
zione  degli  stabili  dati  in  dote  è  sempre  dovuta  quando 
non  sìa  intervenuto  patto  in  contrario; 

Considerando  che  nelle  questioni  dolali  il  dubbio 
vuol  essere  sempre  risorto  nel  senso  pili  favorevole 
alla  donna,  ed  a  chi  ne  rappresenta  le  ragioni,  di 
modo  che  il  Tribunale  non  dovea  esitare,  interpretando 
le  clausole  alquanto  ambigue  dell'  instrumento  dì  cui 
si  traltn,  a  pronunciarsi  nel  senso  di  una  costituzione 
di  dote  inestimata,  tanto  pili,  eh'  a  fronte  dell' in- 
strumento 4  settembre  i798  e  22  marzo  1799,  qua- 
lunque dubbio  ancora  rimanesse,  verrebbe  a  risolversi 
per  essere  slato  1'  alto  dotale  in  tale  modo  appunto 
inteso  dalle  parti  interessate,  dacché  Susanna  Gorlero 
avrebbe  coi  citati  instrumenti  alienate  in  suo  proprio 
nome  le  terre  Val  de' Rossi  e  Bastiano  coli' assistenza 
del  Carli  di  lei  marito,  che  ne  avrebbe  esatto  ed  as- 
sicurato il  prezzo  sopra  li  suoi  beni,  epperciò  si  è 
reso  contabile  di  quello  stesso  frezzo  verso  gli  eredi 
della  detta  sua  prima  moglie; 
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Considerando  che  nel  citato  instrumento  delli  6  giu- 
gno 1774,  Gìo.  Batta  Gorlero  della  Villa  di  Gor- 
lei%<li  Diano  avrebbe  per  la  sua  figlia  acconsentito 
al  patto  speciale  stipulalo,  nel  caso  di  rcstittizìone 
dejla  dote  in  quull'  instrumento  costituitale,  che  fosse 
la  medesima  restituita; 

Cile  sebbene  quello  Statuto  non  sia  stalo  prodotto 
non  venne  però  dalle  parti  contestato  che  portasse  il 
lucro  del  quarto  a  favore  del  marito  superstite; 

Che  per  la  morte  avvenuta  nell'anno  1815,  della 
stessa  Susanna  Gorlero  sarebbesi  verificato  ìi  caso 
della  restituzione  della  della  dote,  e  cosi  della  riten- 
zione del  quarto  della  medesima  a  favor  del  super- 
stite di  lei  marito  in  forza  tanto  dello  Statuto  dì 
Diano,  f  he  del  patto  contenuto  nel  citalo- instrumento; 
•  Considerando  che  nel  Ducato  di  Genova  era  in  vi- 
gore il  Cod.  civ.  frane. ,  allorclié  Giuseppe  Carli  con- 
trasse il  secondo  suo  inalrimdnio  colla  Caterina  Bian- 
chi, di  modo  che  non  poteva  considerarsi  incoréo 
nelle  sanzioni  penali  delle  leggi  contro  i  binubi,  non 
addottale  da  quella  legislazione; 

Che  fondale  in  conseguenza  deggiono  ravvisarsi  le 
lagnanze  degli  appellanti  fratelli  Carli  perchè  sìa  stata 
dal  Tribunale  rigettata  l'ìnstanza,  colla  quale  essi 
chiedevano  venisse  dichiarato  avere  spettato  al  Giuseppe 
Carli  il  diritto  di  prelevare  il  quarto  sulla  dote  della 
sua  prima  moglie  Susanna  Gorlero; 

Considerando,  in  ordine  alle  terre  denominate  S(ra 
e  Campo  da  vento,  legale  al  Fedele  Carli  dalla  sua 
madre  Susanna  Gorlero,  col  suo  testamento  dei  10  gen- 
naio 1815,  che  gli  appellanti  eransì  accinti  a  pro- 
vare che  le  medesime  fossero  di  proprietà  del  co- 
mun  genitore ,  onde  avesse  la  terra  detta  Slra  ad 
essere  im)iutata  nella  legittima  da  questi  lasciata  al 
suo  figlio  Fedele,  e  dovesse  l'altra  rimanere  nella 
massa  ereditaria  paterna; 

Che  essendo  slata  quella  prova  rigettala  dalla  sen- 
tenza del  di  cui  appello  si  tratta,  a  buon  diritto  se 
ne  sono  richiamati  gli  appellanti ,  poiché  ben  lungi 
dall'essere  una  tal  prova  irrilevante,  ed  inammessi- 
bile,  come  venne  qualificata  dal  Tribunale,  era  anzi 
indispensabile  onde  conoscere  se  le  terre  dalla  Su- 
sanna Gorlero  legale  al  suo  figlio,  erano  di  sua  pro- 
prietà, per  dichiarare  quindi  la  validità,  o  la  nullità 
dello  stesso  legato,  a  seconda  delle  risultanze  della 
proposta  prova,  applicando  il  prescritto  dell'art.  1021 
del  Cod.  civ.  frane,  da  quale  Codice  soltanto  volevano 
nel  Ducato  di  Genova  essere  regolate  le  disposizioni 
di  ultima  volontà; 

Considerando,  che  gli  appellanti'!  quali  avevano 
in  primo  giudizio  sostenuto  che  il  comune  genitore 
Giuseppe  Carli  avesse  succeduto  insieme  al  Fedele 
Carli  ad  un  altro  suo  figlio  a  lui  premorto  intestalo 
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per  nome  Bartolomeo  nella  Icgillhna  suircreditù  della 
prima  moglie  Susanna  Gorlero,  s'appigliarono  in  que- 
sto giudizio  di  appello  ad  un  altro  mezzo,  onde^iiu- 
servare  nella  massa  ereditaria  del  padre  l'intiera  quota 
della  successione  materna  al  detto  Bartolomeo  p9r- 
toccata,  appoggiandosi  all'instrumenlo  28  febbraio  1818 
in  primo  giudizio  accennato,  ma  non  prodotto,  e 
nemmeno  citato,  col  quale  essi  intenderebbero  provare 
che  li  diritti  del  Bartolomeo  Carli  sull'eredità  della 
.  Susanna  Gorlero,  si  sarebbero  trasfusi  a  titolo  oneroso, 
nel  comun  genitore; 

Che  di  tale  Instrumento  pevò  non  venne  in  questo 
giudizio  fatta  regolare  produzione ,  tale  non  potendo 
qualificarsi  l'accidentale  inserzione  del  medesimo  nel 
volume  delle  produzioni  fatte  dagli  appellatUi  dalla 
sentenza  del  Tribunale  di  prima  cognizione  cogli  aUi 
precedutivi,  e  titoli  in  quelli  stati  prodotti; 

Considerando  che  qualora  pure  fosse  stata  fatta 
nel  giudizio  d'appello  la  produzione  del  citalo  in- 
strumento, l'inslanza  tuttavia  che  vorrebbesi  sul  me- 
desimo fondare  sarebbe  affatto  nuova,  né  potrebbe 
in  grado  d'appello  essere  discussa,  non  avendo  an- 
cora percorso  il  primo  grado  di  giurisdizione: 

Dichiara  aver  spellato  a  Giuseppe  Carli  in  di]]en- 
denza  dell' instrumento  delli  6  giugno  1774,  il  di- 
ritto di  prelevare  il  quarto  sulla  dote  della  sua  prima 
moglie  Gorlero; 

Tenuta  la  massa  ereditaria  a  rappresentare  a  fa- 
vore dell'eredità  della  Susanna  Gorlero  l'importare 
del  prezzo  degli  stabili  di  cui  negli  instrumenli  4  set- 
tembre 1798,  e  22  marzo  1799,  cogi' interessi  de- 
corsi dalla  morte  dello  stesso  Carli  e  decorrendi,  sotto 
deduzione  del  quarto  della  somma  per  la  quale  fu- 
rono vendute  le  terre  dotali  denominate  Val  de'  Rossi, 
e  Bastiano,  salve  le  ragioni  che  possano  in  altra  sede 
di  giudizio  competere  alla  massa  ereditaria  del  detto 
Carli  in  ordine,  alla  successione  del  Bartolomeo  Carli; 

Doversi  su  queste  basi  e  sulle  altre,  di  cui  nella 
appellata  sentenza,  procedere  alla  divisione  dell'ere- 
dità, del  fu  Giuseppe  Carli,  giusta  il  disposto  del  suo 
testamento  delli  10  ottobre  1843; 

Doversi  ammettere,  come  si  ammettono  alla  prova 
i  capitoli  dagli  appellanti  dedotti  relativamente  alla 
proprietà  delle  terre  Sira  e  Campo  da  vento; 
Nizza,  8  gennaio  18ìj3. 

TOESCA  Cqiis.  —  De-Mobio.\do  Rei. 


Padre  di  famiglia  —  Debili  fatti  dalla 
moglie  —  Interessi    —  Spese  di  lite. 

Cod.  civ.  ari.  116,   i26,  \ÌU. 
Battilana  —  Bixro. 
In  quali  contiiigenze  il  marito  sia  obbligato  a  pagare 
i  debiti  contratti  dalla  moglie  per  oggetti  di  abbi- 
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gliamenlo  per  sé  e  per  la  famiglia.  Quando  tali 
spese  debbano  annoverarsi  nel  mantenimento  a  ca- 
rico del  padre  di  famiglia  —  falle  per  tacilo  hi«»- 
dato  —  non  eccedenti,  specialmente  r impello  ai 
terzi. 
Il  Tribunale  può  far  nei  conti  dei  fornito/i,  ricono- 
sciuti veri,  una  detrazione  secondo  le  consuetudini, 
non  arbitrare  capricciosamente  tra  le  due  parti. 
Sugli  stessi  son  dovuti  gli  interessi  dal  giorno  della 

domanda. 
Anche  la  condanna  alle  spese  di  lite  può  dal  luogo 
a  lagnanza  ed  a  riforma  in  appello. 

SB>TE>'ZA  (1). 
.........»...^.... ....... 

AtteAchè,  stabilita  come  certa  ed  indubitata  la  prov- 
vista delle  robe  da  parte  della  Bixio  Gherardi,  non 
potrebbe  essere  ammesso  il  Battilana  a  sostenere' di 
non  essere  tenuto  a  soddisfarne  l'importo,  coli' allegare 
che  la  provvista  si  facesse  senza  il  suo  consentimento 
e  senza  ch'ei  ne  fosse  consape^oIe,  essendo  fuori  di 
dul)bio  che  le  vestimenta  fanno  parte  di  quelli  ali- 
menti, cui  il  marito  ed  il  padre  è  tenuto  verso  la 
moglie  e  la  prole,  ed  essendo  certo  altresì  e  non  con- 
trastato neppure  dal  Battilana  che  la  moglie  ha  un 
mandalo  tacito  dal  marito,  quanto  all'amministrazione 
domestica,  e  per  le  spese  necessarie  ai  bisogni  della 
famiglia,  talmentechc  essa  obblighi  per  questo  rispetto 
il  marito  senza  che  sia  mestieri  d'alcun  apposito  in- 
tervento di  lui;  di  quale  mandalo  hassi  tanto  meno 
a  dubitare  nella  fatti-specie  in  quanto  che  si  vede  dai 
tcstimonii  dello  stesso  Battilana,  che  se  esso  faceva  le 
provviste  più  importanti  della  casa ,  quali  eransi  olio, 
vino,  legna,  carbane  e  consimili  altre  cose,  lasciava 
però  che  per  le  altre  provviste  e  specialmente  pel  ve- 
stiario pensasse  la  moglie,  corrisi>oudeudolc  per  questo 
quanto  era  necessario; 

AttesGchè  non  vale  il  dire  che  il  mandato  tacito  sia 
da  tenersi  ristretto  entro  i  limili  della  necessità,  avuto 
riguardo  alla  condizione  ed  allo  stato  della  famiglia; 
che  per  altra  parte  se  il  marito  corrisponde  il  neces- 
sario pel  vestiario,  non  abbia  ad  esser  tenuto  pei  de- 


(i)  Una  Bixin-Glierardi  sarta  (>  modista  chiedeva  all' avr.  Bat- 
tilana L.  1200  per  oj(gctli  di  vestiario  provvisti  alla  di  lui  mo- 
glie e  figlie,  cogli  inlercui.  Ei  negava  le  provviste,  negava  di 
essere  tenuto  pel  fatto  della  moglie.  Il  Tribunale  arbitrando 
sulla  contestazione  lo  condannava  in  L.  700  senza  interessi  e 
ad  nn  terzo  di  spese  compensando  le  altre.  Ambi  appellavano. 
Il  Magistrato  cominciò  collo  stabilire  provata  la  reale  provvista, 
e  dalle  risposte  della  moglie  a  posizioni  dedotte  dall'attrice, 
e  da  una  nota  di  corredo  unita  all'atto  dotale  di  una  delle 
figlie,  e  specialmente  dai  testi.  Teune  degna  di  tede  la  mogrie 
perchè  constasse  della  di  lei  onestà  e  non  fosse  provata  collu- 
sione; degne  di  fede  le  scolare  o  lavoranti  dell'atrice  benché 
minori ,  perchè  testi  n^Msarie  traUandosi  di  faUi  passati,  ifU«i- 
dovieslicas  parielet.  nrabilito  tal  punto  di  fatto  passò  a  ra- 
gionare rome  nella  riferita  sentenza. 
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'  biti  cite  la  moflie  contrae,  imperciocché  una  siffatta 
limitazione  non  poirebbesi  anunctlere  se  non.  assai 
ristrettamente  rimpelto  ai  terzi,  i  quali  non  possono 
conoscere  il  limite  preciso  cui  sarebbe  da  arrivarsi 
nelle  provviste,  secondo  i  mezzi  del  marito,  e  possono 
credere  per  conseguenza  che  le  provviste  non  siano 
eccessive,  quando  siano  secondo  quello  che  suolsi 
praticare  .dalle  altre  persone  di  egu»!  condizione  e 
di  sufficienti  mezzi ,  stando  {)oi  ul  marito  di  fare 
gli  occorrenti  diffidamenti,  dove  possa  temere  che  la 
moglie  non  sia  per  tenersi  nei  limiti  prescritti  dallo 
stato  della  famiglia;  e  del  resto  il  rimprovero  di  ec- 
cesso poteva  essere  tanto  meno  op|)ortuno  nel  caso 
di  che  si  trutta,  come  tanto  meno  poteva  allegarsi 
che  il  marito  corrispondesse  alla  moglie  il  necessario 
|)el  vestiario,  in  quanto  che  trattavasi  di  circostanze 
particolari  di  matrimonio  e  viaggi,  nelle  quali  ognun 
sa  che  le  provviste  per  l'abbigliamento  femminile  sono 
sempre  maggiori  dell'ordinario,  e  la  Raffetto  moglie, 
infalli,  se  poteva  aver  avuto  il  solito  assegnamento,  scri- 
veva però  al  marito  colla  lettera  di  luglio  1830,  stata 
da  esso  presentata,  che  con  siffatto  assegnamento  non 
era  possibile  ch'essa  provvedesse  la  famiglia  del  ne- 
cessario, e  che  pensasse  al  vestiario,  in  ispecie  di 
due  liglioole,  che  in  poco  tempo  aveva  maritate,  e  che 
lierciò  avea  dovuto  lasciare  dei  debiti,  fra  quali  uno 
di  L.  800  verso  la  sarta....; 

Attesoché  per  altra  parte  ncppur  potrebbe  dirsi  che 
manchi  affatto  la  prova  della  scienza  dal  canto  del 
Battilana,  di  quella  scienza,  cioè,  non  specifica  di  ogni 
cosa  provveduta,  ma  delle  provviste  in  genere  fatte 
dalla  Bixio  alla  di  lui  famiglia,  quale  si  suole  avere 
in  siffatte  cose  da  un  marito;  giacché  pretermesse 
anche  le  positive  dicliiarazioni  della  moglie  nelle  ri- 
sposte a  posizioni,  non  mancano  fra  i  teslimonii  del- 
l'attrice di  coloro  clic  attestano  che  il  Battilana  tro- 
vavasi  presente  quando  le  vestimenta  recavansi  nella 
casa  di  lui  ed  erano  provate  alle  persone  di  sua  fa- 
miglia, ed  altri  piiì  attestano  che  negli  ordini  che 
per  esse  vestimenta  dava  la  moglie  di  lui,  non  si 
vedeva  che  agisse  di  nascosto,  o  che  volesse  che  il 
marito  non  fosse  informato,  né  per  altra  parte  sa- 
rebbe stato  possibile  che  non  ne  traspirasse,  io  ispecie 
che,  trattandosi  di  spose  e  di  viaggi ,  dovea  ben  cre- 
dere non  fossero  le  dette  persone  di  sua  famiglia 
per  contentarsi  degli  abbigliamenti  che  aveano,  rim- 
petto  alle  quali  osservazioni,  sono  poco  attendibili 
le  dichiarazioni  di  quelli  fra  i  lesti  dell'.Avvocato ,  i 
qnali  deporrebbero  di  arti  usate  dalla  moglie  di  lui, 
ond'egli  avesse  a  rimanere  all'oscuro;  in  ispecie,  che, 
come  si  è  accennato,  non  si  tratta  della  scienza  di  lui 
per  ogni  singolo  oggetto  provvisto,  ma  bensi  in  genere 
per  quelle  maggiori  provviste  che  risultano  dal  conto; 
GiVBispituDEiiizjt,  Parte  II,  voi.  V. 
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Altesochè  da  queste  cose  deriverebbe  come  senza 
iMgiune  lagnisi  il  Baliil  na  della  sentenza  ap(iellala  per 
aver-lo  condannalo  al  pagamento  dell'importo  di  detto 
conto  Ano  alla  somma  di  Ln.  700,  e  tafito  più  senza 
ragione  per  averlo  condannato  ad  un  terzo  delle  spese, 
e  come  per  consegyenza  le  istanze  sue  contro  la  slessa 
sentenza  non  siano  ammissibili; 

Attesoché,  passando  dopo  ciò  a  parlare  dell' ap|iello 
della  Bixio,  se  in  massima  sarrbbesi  giustamente  os- 
servato dal'Tribunale,  che  l'assenso  presunto  dal  ma- 
rito non  si  dovesse  trarre  tant' oltre  da  venir  esteso 
anche  alla  provvista  di  oggetti  di  mero  lusso  ed  ec- 
cedenti la  condizione  delle  persone  cui  dovevano  ser- 
vire, lo  stesso  non  potrebbe  dii-si  dell'applicazione  di 
un  siffatto  principio  fatta  alla  fatti.specic  ; 

Attesoché  infatti  lo  stesso  Tribunale,  ammettendo 
siccome  cosa  non  dubbia,  che  nel  conto  presentato 
dalla  Bixio  trovavansi  di  tali  oggetti  di  mero  lusso, 
e  non  convenienti  alla  condizione  del  Battilana,  non 
avrebbe  per  altro  saputo  indicarli  e  sceverarli  dagli 
altri  che  potevano  allo  stesso  convenire,  e  arbitrando 
per  questo  una  somma  sul  totale  importo  del  dello 
conto,  senza  avere  alcuna  base  ed  alcuna  norma,  si 
sarebbe  posto  nel  caso  di  poter  pregiudicare  all'una 
parie  od  all'altra,  come  effettivamente  entrambe  si 
sarebbero  lagnate  del  suo  arbilramento; 

Attesoché,  ritenuta  la  professione  di  Avvocato  cui 
si  applica  il  convenuto,  e  ritenuto  lo  slato  suo  suliì- 
cientemenle  comodo  risultante  dalle  dichiarazioni  dei 
di  lui  teslimonii,  non  si  potrebbe  dire  che  net  conto 
di  cui  si  tratta,  iroviiisi  degli  oggetti  di  un  lusso  su- 
periore alla  di  lui  condizione,  e  ad  esso  veramente 
sconvenienti,  essendo  quelli  in  esso  indicati  tulli  di 
natura  ordinaria,  e  quali  vengono  portali  dalle  per- 
sone di  famiglia  della  di  lui  condizione  e  del  suo  stato, 
e  non  essendo  poi  da  dimenticare,  ciò  che  già  altrove 
si  é  toccalo ,  che  trattavasi  cioè  di  forniture  fatte  in 
circostanze  al  tutto  straordinarie,  quali  eransi  quelle 
di  sposalizii  e  di  viaggi ,  e  che  inoltre  se  le  forniture 
stesse  avrebbero  potuto  andar  soggette  ad  osservazioni 
dove  se  ne  fosse  tratiato  in  re  agenda,  fra  marito  e 
moglie,  altra  cosa  si  é,  dopo  che  vennero  fatte j  e 
r-impetto  alla  sarta,  la  quale  poteva  credere  non  le 
competesse  di  avvanzarsi  in  osservazioni  siffatte; 

Attesoché,  se  perciò  non  era  il  caso  di  fare  alcuna 
distinzione  fra  gli  oggetti  compresi  nel  conto,  e  di 
ammettere  gli  uni,  e  gli  altri  rigettare,  come  sarebbesi 
fatto  implicitamente  dai  Tribunale,  arbitrando  in  sole 
L.  700  l'importo  di  quelli  per  cui  soltanto  il  Bat- 
tilana era  tenuto;  non  é  dubbio  per  altro  che  una 
deduzione  dovessi  ammettere  sul  totafe,  quale  sì  è 
quella  del  dieci  per  cento  generalmente  usitata  e  non 
rifiutata  mai  dai  sarti  e  dalle  sarte,  in  ispecie  dove 
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tradisi  di  conti  di  un  discreto  importo,  qnale  senza 
dubbio  sarebbe  quello  della  Bixio;  che  quindi  lo  stesso, 
anziché  a  Ln.  TOftcome  ha  fatto  il  Tribunale,  avrebbe 
dovuto  essere  ridotto  soltanto  a  Ln.  1080; 

Attesoché  la  Bixio  fino  dalla  sua  prima  domanda 
avrebbe  chiesto  che  il  Battilana  avesse  ad  essere  con- 
dannato a  pagarle  l' importo  del  più  voile  indicalo  suo 
conto  unitamente  agli  interessi  legali,  dal  giorno  della 
sua  domanda  ;  che  essendo  questa  sua  istanza  fondata 
sul  chiaro  disposto  dell'art.  1244  del  Cod.  civ.  per 
cui  in  tutte  le  obbligazioni  ristrette  ai  pagamento  di 
una  somma  determinata,  sono  dovuti  a  titolo  di  danni 
e  interessi,  pel  ritardo,  gii  interessi  (issati  dalla  legge 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale,  non  è  dubbio 
che  il  Tribunale  doveva  farvi  diritto,  e  non  avendolo 
fitto,  dee  anche  in  questa  parte  la  sentenza  api>ellata 
iiiidiir  soggetta  a  riformazione; 

Attesoché  anche  quanto  alle  spese  giudiziali,  la  Bixio 
avrebbe  ragióne  di  lagnarsi  della  sentenza  appellata, 
che  ne  ordinò  la  rifusione  per  un  terzo  solamente, 
e  la  sua  domanda  si  rappresenterebbe  giusta,  tanto 
più  ora  che  colla  presente  sentenza  i  suoi  diritli  ven- 
gono più  pienamente  riconosciuti;  non  facendosi  che 
quella  usuale  deduzione  che  il  Battilana  avrebbe  po- 
tuto ottenere  senza  il  ministero  dei  Tribunali: 

Provvedendo  ex  integro,  dichiara  tenuto  l'avvocato 
Battilana  a  pagare  alla  Bixio  la  somma  di  Ln.  1080, 
insieme  agli  interessi  legali  dui  giorno  della  domanda, 
ed  alle  spese  di  entrambi  i  giudizii. 
Genova,  8  gennaio  1853. 

TONINI  Cons.  —  Casabo.ua  Rei. 


Fallimento  —  Vendila  di  slabili  — 
Aumento  di  prezzo. 

Cod.  cir.  art   2308. 

Cod.  di  Comm.  ari.  619. 

FtoRro  —  Napiose  —  Fresia 

\\:iidutisi  aU'ineanlo  i  beni  stabili  di  un  fallilo,  per 

•     'èhiedere  l'aumenlo  del  prezzo  di  deliberamenlo,  non 

deve  osservarsi  il  prescritto  dell'art.  2308,  Cod.  eiv., 

ma  bensì  e  solo  quello  dell'ari.  6 1 9  Cod.  di  comtn.  (  I  ). 

Nel  fallimento  del  capo-mastro  da  muro  Giacomo 
Florio  caddero,  fra  altro,  due  corpi  di  casa  situati  in 
Torino  al  Borgo  Po ,  i  quali ,  sull'  iitstanza  del  sindaco 
del  fallimento  medesimo,  mandavansi  dal  Tribunale 
di  prima  cognizione  di  questa  città  esporre  in  vendita 
ui  pubblici  incanti,  secondo  le  prescritte  formalità. 
Vuoisi  ritenere  che  per  procedere  ai  detti  incanti  si 
delegava  il  notaio  Cervini,   e  che  fra   le  condizioni 


(1)  V.  Seni,  del  M»g.  di  Gea.  Voi.  *,  p.  2,  pag.  255. 


(36) 
della  vendita  (agli  articoli  8,  9  e  14)  si  stabiliva  che 
il  prezzo  della  vendita  sarebbe  stato  pacato  nel  modo 
determinato  dal  Tribunale  nel  giudicio  di  purgartene, 
che  sarebbe  stato  instituilo  immediatamente  dopo  com- 
piute te  preliminari  formalità,  e  che,  seguito  il  de- 
liberamento,  sarebbero  slati  ammessi  ì  parliti  per  l'au- 
mento, che  doveva  essere  del  decimo  del  prezzo, 
purché  seguissero  entro  giorni-I  5,  il  tutto  a  termini 
dell'art.  619  del  Cod.  di  comm. 

I  beni  caduti  nella  fallita  furono  quindi ,  con-  atto 
delti  26  gennaio,  9  aprile  e  3  agosto  1850,  deliberati 
definitivamente  ad  Antonio  Napione,  e  quindi  il  sin- 
daco della  fallita  Florio  ricorreva  al  Tribunale  di 
prima  cognizione,  instando  a  nome  della  massa  dei 
creditori  approvarsi  e  mandorsi  ridurre  in  pubblico 
instrumento  i  seguiti  deliberamenti ,  e  queste  instanze 
erano  dal  Tribunale  accolte  con  declaratoria  del  19 
dello  slesso  mese  di  agosto  1850,  in  esecuzione  della 
quale  furono  i  predetti  deliberamenti  ridotti  in  in- 
slrumento  sotto  li  3  ottobre  1850  e  14  gennaio  1851, 
per  mezzo  dello  stessso  notaio  delegato  Cervini. 

In  aprile  1852,  Antonio  Napione,  unitamente  alli 
Ambrogio  e  Maddalena  fratello  e  sorella  Molino,  di 
lui  cessionari!,  dopo  aver  fatto  trascrivere  l'instni- 
menlo  di  riduzione  in  atto  pubblico  dei  detti  delibe- 
ramenti, ricorrevano  al  Presidente  del  detto  Tribunale 
di  prima  instanza  per  l' instituzione ,  come  dissero, 
del  giudicio  di  graduazione,  ciùedendo  la  nomina  di 
un  usciere,  o  serviente  per  le  notificazioni  di  cui  nel- 
l'art. 2306  del  Cod.  civ.,  ed  il  detto  Magistrato  an- 
nuiva alla  fatta  istanza  con  Decreto  del  29  aprile 
liftimo  passato. 

I  consorti  Fresia,  creditori  ipotecarii  del  Florio, 
avuta  la  notilìcanza  del  Decreto  predetto  del  29  aprile 
scorso,  assieme  al  ricorso  che  lo  precede,  fecero  in 
tempo  utile  l'offerta  del  decimo,  a  termini  dell'arti- 
colo 2308  del  Cod.  civ.,  e  chiesero  mandarsi  i  due 
corpi  di  casa  succitati  esporsi  di  bel  nuovo  agli  incanii. 
Opposero  li  Napione  e  Molino  essere  inammessi- 
bile  questa  domanda  delK  Fresia,  perchè,  trattandosi 
di  beni  caduti  in  un  faltimento,  e  venduti  ai  pubblici 
incanti  sull' instanza  dei  sindaci  del  medesimo,  vi 
orlassero  le  precise  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, e  segnatamente  l'ari.  619  del  medesimo,  il 
cui  contenuto  fosse  tanto  più  applicabile  nel  caso  pre- 
sente, in  quanto  che  li  Fresia  avessero  fallo  parte 
del  giudicio  di  falliinenlo,  ed  assistito  a  tulli  gli  atti 
ed  istanze  dc-l  medesimo.  Si  aggiungessero  ancora  i 
precisi  patti  della  vendila,  secondo  cui  gli  aamenli 
che  volesse  taluno  fare  al  prezzo  di  deliberamenlo, 
dovevano  aver  luogo  entro  giorni  15  successivi  al  de- 
liberamenlo medesimo ,  il  tutto  in  conformità  del  dctlo 
articolo  del  Codice  dì  commercio. 
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Né  potesse  far  cangiare  aspetto  alle  cose  la  trascri- 
zione operatasi  per  parte  di  Napione  dell'alto  di  de- 
iiberamenlo,  e  l'osservanza  (nell'insiitaire  il  giudicio 
di  gradaaaione)  delle  formalità  prescritte  pel  giudicio 
di  purgazione,  dacché  tali  atti  abbondanti  e  non  ne- 
cessarii  non  avessero  potuto  rendere  applicabili  al 
caso  disposizioni  di  leggi  che  non  io  erano,  e  elie 
erano  anzi  slate  specificamente  escluse  nelle  eoudi- 
zioni  delta  vendita,  sicché  non  |Mtessc  aver  luogo  nei 
presente  caso  l'art.  3308  dai  consorti  Fresia  invo- 
cato, ma  doTesse  anzi  in  ogni  caso  ritenersi  quanto 
sta  scritto  nel  successivo  art.  S313  del  Codice  civile. 

Volle  il  Tribunale  avere  il  parere  dell'Ufficio  del 
pabblioo  Ministero,  e  questi,  in  conclusioni  del  16 
del  passalo  ottobre,  opinava  non  essere  ricevibile  la 
domanda  delli  Fresia. 

Ciò  non  pertanto,  con  ordinanza  di  voto  del  20  no- 
vembre 1852,  ammetteva  l'offerta  dell'aumento  del 
decimo  dai  consorti  Fresia  fatta,  pel  reiiicanto  dei  lotti 
di  casa  di  cui  è  questione.  I  motivi  ai  quali  si  ap- 
|)oggia  il  Tribunale  sono  i  seguenti: 

Sul  riflesso  che  dati' instrumento,  rogato  Operli,  del 
26  givgno  1851,  di  cessione,  fatta  dal  deliberatario 
AntOBÌo  Napione  alli  Molino,  rilevasi  che  la  vendita 
di  cui  è  caso,  fu  ad  istanza  dei  consindaco  della 
massa  dei  creditori  ordinata  da  questo  Tribunal^  per 
mezzo  del  notaio  Cervini,  e  che,  a  seconda  delle  con- 
dizioni del  bando  venale,  il  delil>eratario  era  tenuto 
ai  pagamento  dei  prezzo  ed  interessi  ai  creditori  aventi 
ragioni  di  privilegio  ed  ipoteca  sullo  slabile,  si  e 
come  fosse  per  essere  determinato  dal  Tribunale  nel 
giiulicio  di  graduazione,  da  instituirsi  dal  deliberatario 
a  precipue  sue  spese; 

Che,  posteriormente  al  detto  instruroento  di  cessione, 
il  dclil>eratario  Napione,  per  adempiere  all'obbligo 
impostogli  coli' art.  8  delle  delle  condizioni,  ed  uni- 
formarsi al  disposto  dell'art.  2506  del  patrio  Codice, 
ricorse  ed  ottenne  dal  Presidente  di  questo  Tribunale 
il  Decreto  del  29  aprile  1852  di  notificanza  dell'ope- 
rata trascrizione  de' suoi  atti  di  deiiberamento  delli 
30  ottobre  1850  e  25  gennaio  1851  ai  creditori  in- 
teressati, ed  i  coniugi  Fresia,  dopo  la  notificanza 
avuta  ii  6  luglio  di  tale  Decreto,  avendo  iu  lemju) 
utile  folto  l'offerta  dell'aumento  al  deiiberamento, 
come  dal  rapportato  Decreto  del  2  successivo  agosto, 
ed  essendosi  uniformati  pienamente  al  prescritto  dal- 
l'art. 2308  dei  Codice,  nun  può  quindi  più  ostare 
all' accoglimento  della  delta  loro  offerta  l'invocata  di- 
sposizione dell'art.  616  e  successivi  del  (Codice  di 
commercio,  ia  vista  massime  che  do|>o  il  seguito  de- 
iiberamento delli  30  ottobre  1850  e  25  gennaio  1851 
non  sì  era  neli'  interesse  della  massa  promossa  alcuna 
insianza  contro  il  deliberatario  pei  pagamento  del 
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prezzo,  il  cui  offerto  aumento  è  d'altronde  di  tutta 
utilità  e  convenienza  della  ma^sti: 

Epperciò  ha  dichiarato  e.  dichiara ,  reiette  le  ec- 
cezioni in  contrario,  doversi  ammettere,  come  si  am- 
mette l'offerta  falla  dai  coniugi  Fresia  col  rapportalo 
loro  Decreto  del  2  agosto  ultimo. 

Con  atto  del  23  dello  stesso  mese,  avendo  appellatu 
ii  Napione  e  Molino  da  quest'ordinanza,  venivano  le 
partì  rimesse  avanti  il  Magistrato  d'appello  in  To- 
rino a  giorno  fisso,  in  seguito  dì  che  ne  emanava 
la  seguente 

SENTENZA. 

Ritenuto  che,  a  tenore  dell'art.  618  del  Codice 
di  commercio,  qualora  dai  creditori  privilegiati  o 
ipotccarii  non  siasi  prima  dell'unione  intrapresa  la 
spropriazione  per  via  di  subaslazione,  i  soli  sindaci 
della  massa  sono  autorizzali  a  farne  la  vendila  colle 
formalità  stabilite  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori; 

Che,  a  tenore  del  successivo  art.  619,  do|)o  il 
deiiberamento  seguito  in  tale  confurmilù,  non  è  am- 
messo verun  aumento,  salvo  abbia  luogo  entro  i  giorni 
quindici,  ed  il  nuovo  deiiberamento  è  dopo  di  ciò 
dichiarato  definilivo,  né  può  essere  susseguilo  da  un 
nuovo  aumento; 

Che,  a  fronte  di  cosi  esplicita  disposizione  del  Co- 
dice di  commercio,  é  d'uo|K>  dire  essere  stuta  melile 
del  legislatore  di  stabilire  forme  pili  pronte  e  spedile 
per  la  spropriazione  degli  stabili  caduti  in  un  falli- 
mento, e  di  assoggettare  ad  esso  almeno  lutti  i  cre- 
ditori diretti  del  fallilo,  i  quali  abbiano  fatto  parie 
dell'unione  dei  creditori,  derogando  così  (rispello 
ad  essi)  al  disposto  dall'art.  2308  del  Codice  civile; 

Che  il  motivo  dì  tale  dis|K)sizìone  si  ricava  hn- 
stantcmcnle  dall'opportunità  di  liquidare  prontamente 
tulli  gli  averi  del  debitore  fallito,  e  dalla  circoslanz.) 
ciie,  essendo  la  massa  rappresentala  dai  sindaci,  i 
quali  sono  essi  stessi  ammessi  a  fare  l'aumento  del 
decimo  nel  termine  dì  giorni  quindici,  cessa  ogni 
motivo  di  temere  che  tali  vendile  possano  seguire  a 
danno  dei  creditori;  • 

Che  non  sarebbe  conlestato  essere  i  coniugi  Fresia 
creditori  del  follilo  Giacomo  Florio,  ed  aver  essi  fallo 
parie  dell'unione  dei  creditori,  ed  essere  così  sluti 
rappresentati  dai  sindaci  della  massa,  e  che  perciò 
il  prezzo  risultante  dall'alto  di  deiiberamento  doveva, 
rispetto  ad  essi,  ritenersi  per  dclinilivamente  stabi- 
lito; 

Che  invano,  nello  scopo  di  essere  ancora  ammessi 
a  fare  l'aumento  preveduto  dall'art.  2308  del  Co- 
dice civile,  avrebbero  ricorso  all'ari.  8  delle  condizioni 
della  vendita,  in  cui  era  delio  che  il  prezzo  sarebbe 
stato  pagato  nel  modo  determinalo  dal  Tribunale  nel 
giudicio  di  graduazione  che  sarebbe  slato  istituito  Imipe- 
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dialamente  dopo  compiute  le  preliminari  formalità,  qua- 
siché talj  formalità  si  riferissero  appunto  al  giudicio  di 
purgazione,  mediante  il  quale  solo  |K>lesse  dirsi  defini- 
tivamente accertato  il  valore  delio  stabile,  essendo  di 
per  sé  evidente  essersi  con  quelle  parole  inteso  sol- 
tanto dì  accennare  a  quelle  formalità  che  debbono 
susseguire  l'atto  di  deliberamento,  e  precedere  il  giu- 
dicio di  graduazione; 

Che  priva  di  fondamento  sarebbe  pure  l'altra  ec- 
cezione opposta  all'atto  di  deliberamento  per  essere 
seguito  avanti  un  notaio  delegato  dal  Tribunale,  av- 
vegnaché, prescrivendo  l'art.  618  del  Codice  di  com- 
mercio, che  in  tali  incanti  debbano  osservarsi  le  for- 
malità stabilite  pei  beni  dei  minori,  e  permettendosi 
dall'art.  333  del  Codice  civile  die  la  vendila  dei  beni 
di  tal  sorta  possa  essere  delegala  a  semplici  notai, 
egli  è  cAPidente  che  un'oguule  facoltà  compete  pure 
al  Tribunale,  anche  nei  casi  di  fallimento. 

Né  la  circostanza  dell'avere  il  deliberatario  ope- 
rata la  trascrizione  del  suo  contralto,  e  curata  la  no- 
tificazione ai  varii  creditori  iscritti  potrebbe  favorire 
l'intento  dei  coniogi  Fresia,  inquantoché,  quand'an- 
che si  volessero  tali  atti  ritenere  come  superflui,  il 
deliberatario ,  o  gli  aventi  ragione  in  esso  non  potè  con 
tali  atti  pregiudicare  ad  un  diritto  che  gii  era  dalla 
legge  attribuito: 

In  riparazione  eie.,  dichiara  non  farsi  luogo  al- 
l'istanza dei  coniugi  Fresia. 
Torino,  8  gennaio  1853. 

CORSI  P.  —  PiNCHiA  Rei. 


Fallimento  —  Concordaio  — 
Inesecuzione. 

God.  di  eomm.  art.  857,  S88,  S89. 
Cod.  civ.  art.  1278. 

Musso   MONTEBRUNO   —   CuSTO. 

li  concordato  fatto  da  un  fattilo  coi  creditori,  non  si 
*  risolve  di  pien  diritto  pel  non  fatto  pagamento  dei 
pagamenti  prometsi  alle  epoche  promesse  —  la 
risoluzione  non  potrebbe  che  pronunciarsi  dal  IgiU" 
dice,  il  quale  può  anche  accordare  un  nuovo  ter- 
mine (1). 

SENTENZA. 

Attesoché  Alessandro  Custo  come  unico  rappresen- 
tante della  ragion  di  commercio  Custo  faceva  coi  cre- 


(1)  Conforme  decise  la  Corte  di  Parigi  il  3  dicembre  1842, 
cama  Croazel  e  Tize. 

y.  le  discassioni  avvenute  in  Francia  in  proposilo  dell'ar- 
ticolo 820  del  nuovo  Codice  di  rom.  frane,  e  legge  del  1838 
SDÌ  fallimenti;  il  Monitenr  dei  6  aprile  1838.  Ledru-Rollio  Fail- 
liie  D.  jfi29  e  S«g.  —  Renooard  lii.  2  p.  U»,  Beddaride 
636. 
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ditori  un  concordato  io  cui  obbligavasi  di  pagare  a 
tutti  e  singoli  il  .26  per  cento  dei  loro  crediti,  nelle 
rate  ivi  specificate,  e  nell'art  3  pattuivasi  <•  mediante 
il  pagamento  di  detto  26  per  cento  s'intenderà  che 
i  creditori  abbiano  fatto,  siccome  ora  per  allora  fenno 
al  detto  Custo  finale  quitanza  dei  rispettivi  lor  cre- 
dili, promettendo  di  mai  più  nulhi  domandargli  »; 

Attesoché  gli  appellanti  Musso  Montebruno,  altri  fra 
i  creditori,  non  essendo  stati  dal  Custo  soddisfatti  a 
mente  e  nei  termini  stabiliti  nal  concordato,  ne  in- 
vocano la  risoluzione,  che  dicono  verificarsi  di  pieii 
diritto  sia  a  tenore  del  detto  patto  che  a  termini  di 
legge; 

Attesoché  basta  leggere  il  detto  art.  5  per  convin- 
cersi che  non  contiene  veruna  clausola  espressa,  in  forza 
della  quale  le  parti  pattuissero  la  risoluzione  di  pien 
diritto  del  concordato,  nel  caso  che  il  debitore  avesse 
ritardato  a  soddisfare,  o  non  soddisfacesse  alle  obbli- 
gazioni alle  quali  erasi  sottoposto,  e  tale  ne  é  l'evi- 
denza che  gii  stessi  Musso  Montebruno,  non  osando 
contrastarla,  ricorrono  a  presunzioni  ondo  inferir  della 
tacila  intenzione  delle  parti  la  clausola  risolutiva  che 
dicono  verificatasi; 

Attesoché  non  essendo  però  ad  induzioni  od  a  pre- 
simzioni  alle  quali  debbasi  ricorrere  in  fatto  di  clau- 
sole risolutive,  ma  dovendo  queste  essere  chiaramente 
e  specificamente  indicate  nell'  atto,  onde  sortire  il  loro 
efi'elto,  é  ragionevole  che  niun  conto  debbasi  tenere 
delle  eccezioni  a  tal  riguardo  affacciale,  tanto  più  che 
dall' insieme  del  concordato,  bassi  luogo  d'interpetrare 
l'intenzione  delle  parti  ben  diversamente  da  quanto 
lo  vorrebbero  gli  appellanti ,  tostochè  non  vedesi  nem- 
meno in  quello  espresso  che  il  ritardato  pagamento 
.alle  discorse  scadenze  dovesse  in  genere  importare  ri- 
soluzione; 

Attesoché  non  si  mostrano  maggiormente  fondati  gii 
appellanti  nell'altro  mezzo  che  fanno  valere  a  sostegno 
di  lor  lesi  in  quanto  che  non  v'è  legge  veruna  che  stabi- 
lisca risoluti  di  pien  diritto  i  concordati  in  materia  di 
fallimento  pel  solo  caso  che  il  fallito  ritardi  ad  eseguirne 
le  condizioni  ;  ed  avvi  l'art.  S39  Codice  di  com.,  che 
neir  indicare  il  modo  e  le  forme  da  osservarsi  ogni- 
qualvolta vogliasi  ottenere  la  risoluzione  di  un  qual- 
che concordalo  a  causa  d' inesecuzioiie  dello  stesso  per 
parte  del  fallito,  si  esprime  in  termini  tali  per  cui 
e  facile  convincersi  che  la  facoltà  accordala  da  esso 
articolo  ad  uno,  o  più  creditori  di  chiederne  la  riso- 
luzione, non  può  interpetrarsi  che  a  norma  dei  prin- 
cipii  generali  ed  in  senso  dell'art.  1275  delCod.  civ. , 
dal  quale  è  stabilito  che  la  risoluzione  delle  conven- 
zioni deve  domandarsi  al  giudice,  il  quale  può  con- 
cedere al  convenuto  una  dilazione  a  norma  delle  cir- 
costanze, avvegnaché,  se  il  leg^islatore  avesse  voluto 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(*») 
che  in  casi  |fari  ai  concreto  la  risoluzione  sì  dovesse 
verificare  di  pien  diritto,  lo  avrebbe  in  modo  espresso 
dichiarato,  siccome  lo  Tece  nell'art.  558  in  tema  di 
condanna  del  fallito  per  bancarotta  frandolenla,  ed 
avrebbe  oltre  a  ciò  adoperate  espressioni  ben  diverse 
da  quelle  che  si  leggono  in  detto  art.  559,  a  nulla 
Ostando  che  nella  seconda  parte  di  esso  siasi  detto 
che  in  caso  d' inesecuzione  del  concordato  i  creditori 
rientrano  nell'integrità  dei  loro  diritti,  giacché  in  sos- 
tanza non  si  varia  con  ciò  niente  affatto  lo  stalo  delle 
cose,  equivalendo  questo  al  dire  che  i  creditori  ri-  i 
tornano  nella  condizione  di  poter  far  valere  in  giu- 
dizio le  loro  ragioni ,  per  cui  non  è  certamente  tolta 
al  giudice  la  facoltà  di  concedere  una  mora  al  paga- 
mento, qualora. le  circostanze  lo  esigano; 

Attesoché  non  può  essere  di  ostacolo  all'  accoglimento 
di  questi  principii  il  disposto  dell'art.  557,  essendo 
che  questo  riguarda  il  fallito  non  bancarottiere  a  cai 
in  pena  dell' inesecuzione  delle  obbligazioni  che  possa 
aver  contratte  verso  i  creditori  è  interdetto  di  ripren- 
dere la  professione  di  commerciante,  caso  ben  diverso 
da  quello  preveduto  dall'art.  5119; 

Attesoché  appena  evocato  in  causa  dai  fratelli  Musso 

.Montebruno,  il  Gusto  depositò  alla  segreteria la 

somma  della  quale  era  debitore  verso  dei  medesimi, 
a  termini  del  concordato,  e  sarebbesi  pertanto  verifi- 
t-ato  il  caso  in  cui  il  Tribunale  poteva,  come  fece, 
ammetterlo  alta  purgazion  della  mora  : 

Conferma  la  seni,  del  Trib.  di  commercio 

Genova,  10  gennaio  1853. 

CASABONA  Cons.  —  Massose  Rei. 


Giuramento  —  Forma. 

Regol.  tit.  51,  $  1,  «,  S,  6,  21. 

RR.  ce.  lib.  3,  tit.  U,  S  1,  i,  5,  «,  30. 

Lavagnino  —  Maggi  —  Cattaneo. 

Il  solo  giuramento  di  scienza  può  prendersi  sema 
le  dae  forme  più  o  meno  solenni  —  tn  tutti  gli 
altri  casi,  0  trattasi  di  somma  eccedente  il  valore 
di  L.  400,  e  il  giuramento  dee  prestarsi  alla  forma 
maggiore,  sebben  non  fosse  che  meramente  supplet- 
tivo,  o  purgativo  —  o  il  valor  della  causa  non 
tocca  a  quella  somma,  ed  allora  si  presta  alla 
forma  minore  —  non  importa  in  guai  modo  sia 
dedotto. 

È  giuramento  di  scienza  quando  si  deduce  su  fatti 
non  proprii a  colui  cui  è  deferto,. tal  che  non  possa 
averne  che  cognizioni  indirette,  come  tm  terzo  qua- 
lunque. 

Non  sarebbe  tale  se  fosse  dedotto  a  giuramento  il 
fiuto  di  un  agente;  se  si  trattasse  dì  credilo  dal 
giurante  richiesto:  e  se  nella  formota  è  detto,. die 
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il  giurante  sapeva  ed  aveva  cognizione  sicura  della 
realtà  del  detrito  confessato  dal  suo  agente  a  suo 
profitto:  perché  in  tal  caso  ehi  dee  giurare  sulla 
realtà  e  sussistenza  di  esso  debito,  può  ùidurla 
dagli  elementi  stanti  in  suo  potere. 

Sent.  del  Mag.  d'App.  di  Genova,  IO  gennaio  1853, 
Casabona  Relatore. 


Assicurazioni  mariitime  —  Sinistro  — 
Abbandono  —  Colpa  del  capitano 
—  Mandalo. 

C«d.  di  eomm.  art.  399,  iìl.' 
Compagnia  l'Italia  —  Custo. 

• 

Se  per  causa  di  fortuna  di  mare  nessuna  parie  del 
carico  assicurato  i  pervenuta  al  luogo  di  destina- 
zione, si  verifica  il  caso  di  abbandono.  Aon  monta 
che  una  parte  del  carico  sia  giunto  a  terra  in  un 
porto  intermedio.  Si  farebbe  luogo  all'esame:  guai 
parte  del  carico  siasi  salvala,  e  ad  un  regolamento 
d'  avaria,  allora  solo  che  fosse  giunta  al  porto  di 
destinazione  (1). 
Non  monterebbe  che  il  capitano  fosse  in  colpa  di 
non  aver  procurato  d'inviare  sopi-a  altra  noce 
la  parie  del  carico,  giunta  salva  a  lerfa,  al  porlo 
destinato,  se  V  assicuratore  assunse  in  si  la  colpa 
del  capitano  e  la  baratteiia. 
Dall'  essersi  chiesta  dagli  assicurali  all'  assicuratore 
la  facoltà  di  far  vendere  all'amichevole  nel  porto 
di  approdo  la  parte  di  merce  salvata  dal  mare, 
e  dall'  essersi  lai  facoltà  conceduta,  non  se  ne  può 
indurre  una  nuova  convenzione  che  abbia  mutati 
i  loro  rapporti;  specialmente  se  gli  assicurati  ri- 
masero estranei  alfa  vendila. 
Questa  facoltà  tmn  costituirebbe  maiuialo  imponente 
obblighi,  od  assoggettante  a  rendimento  di  conti, 
se  non  è  provata  la  reale  gestione. 

SENTENZA. 
Attesoché  colla  sci-itta  4  die.  1849  la  comp.  per 
le  assicurazioni  marittime  l'Italia  assicurava  a  Cuslo 
per  conto  di  chichessia  Ln.  20m.,  valore  della  mei;\ 
del  carico  grano  del  bastimento  la  Madonna,  ca|)itano 
Mathaz,  da  Odessa  a  Marsiglia,  a  tutto  rischio,  com- 
preso colpa  f  baratteria  del  cap.  ed  equipaggio,  e 
consta  dulia  relativa  polizza  15  nov.  essere  eiTutlivu- 


(!)  V,  la  seot.  dello  stesso  Mag.  di  Genova  in  causa  Bollo 
e  Frixiooe  raccolta  nella  2.*  parte  del  voi.  t  (1852). 

Vedi  sull'  ahbandono  per  perdila,  o  deleriorameolo  delle  co;c 
assicnrate.  Pardessus,  t.  3;  Boulay  Paty,  t.  i;  Dageville,  I.  3; 
LeniODoier,  I.  2  ;  V.  inoltre  Li-dm-Rollin ,  mot  AisuraiKe  ma- 
riitime, n.  781  e  seg.  879,  e  seg.  9H,  e  seg. 
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mente  in  Odessa  stati  caricati  sopra  detto  bastimento 
eeHoerU  1680,  grani,  per  essere  trasportati  e  conse- 
gnati a  Marsiglia  ai  negozianti  Lavison  e  Casto;     . 

Atteso  che  risulta  in  fatto  che  il  bastimento  tro- 
vandosi al  principio  del  ISSO  nell'Arcipelago  greco, 
soiTerse  per  piiì  giorni  fortunali  di  mare,  per  i  quali 
riportò  gravissimi  danni,  e  dopo  di  aver  gettata  parte 
del  carico,  fu  costretto  di  approdare  al  porto  di  San- 
lorino  in  Tiro,  ove  essendo  stato  giudicato  inabile  alla 
navigazione,  fu  scaricato  dei  grani ,  i  quali  essendosi 
in  parte  rinvenuti  avariati,  vennero  questi  per  giu- 
stizia venduti  ai  pubblici  incanti;  che  la  rimanenza  di 
tali  grani,  in  soli  kil.  3700,  stati  sulle  prime  posti 
a  parte  come  intatti,  sulle  posteriori  istanze  di  un 
Radokanaki,  rappresentante  la  compagnia  di  assicu- 
.  razioni  di  Odessa,  sotto  il  nome  Mar  nero,  assicura- 
trice dell'  altra  metà  di  detto  carico,  venne  pur  essa 
venduta  dietro  l'avviso  di  periti  intorno  al  manife- 
statosi riscaldamento  e  prossima  corruzione  dei  grani 
medesimi  ; 

Attesoché  per  cosiffatte  cagioni  la  merce  assicurata 
essendo  andata  in  parte  perduta,  ed  in  parte  rimasta 
a  Sanlorino  e  colà  venduta,  e  nessuna  porzione  di 
essa  pervenuta  essendo  a  Marsiglia,  erano  gli  assicurali 
Lavison  e  Custo  in  diritto  di  farne  l'abbandono  agli 
assicuralori,.sia  della  parte  che  tuttora  esistesse  in  na- 
tura, sia  del  prezzo  che  se  ne  fosse  potuto  ricavare 
vendendola,  né  era  questo  il  caso,  siccome  si  fecero 
questi  ultimi  a  pretendere,  in  cui  stante  il  salvamento 
di  una  parte  del  carico  maggiore  del  quarto,  giusta 
il  prescritto  dell' ari.  509  del  Cod.  di  com-,  si  dovesse 
regolare  la  perdita  secondo  le  norme  tracciate  per  le 
avarie,  e  non  si  potesse  perciò  far  luogo  all'  abban- 
dono, avvegnaché  riuscirebbe  soltanto  conveniente  lo 
indagare  per  qual  parte  rispetto  al  tutto  della  merce 
fu  perduta  o  deteriorata,  onde  conoscere  se  gli  assi- 
curati dovessero  acconsentire  al  regolamento  di  avaria, 
0  fossero  in  diritto  di  operare  l'abbandono,  laddove 
parto  almeno  della  merce  stessa  fosse  pervenuta  in 
Marsiglia,  luogo  di  sua  destinazione;  ma  nel  concreto 
in  cui  l'intiero  carico  dei  grani  per- le  cause  soprac- 
cennate fu  sbarcato  in  Santorino,  luogo  intermedio,  ed 
ivi  per  giustizia  venduto,  il  contratto  di  assicurazione 
avendo  onninamente  mancato  allo  scopo  per  cui  dugli 
assicurati  veniva  stipulalo,  poneva  sen^'  altrp  questi 
ultimi  in  diritto  di  abbandonare  le  merci  salvate,  o 
il  loro  prezzo  agli  assicuratori,  nessun  conto  (enulo 
della  quantità  di  queste  relativamente  alle  merci  per- 
dute, in  quella  stessa  guisa  che  si  sarebbe  dovuto 
operare  nella  falli-specie  prevista  dall'art.  424  del 
cit.  Cod.  di  com.;  né  a  questa  conclusione  {Wlrcbbe 
essere  di  ostacolo  la  colpa  in  cui  \ìev  avventura  fosse 
incorso  il  cap.  Mathas  per  non  avere  falla  subito  ri- 
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cerca  di  altro  bastimento  in  Santonno  onde  far  tra- 
sportare in  Marsiglia  ì  374)(K  kilogr.  di  grano  che 
furono  al  principio  riconosciuti  non  avariati,  mentre 
latta  anche  astrazione  dalle  posteriori,  perizie  che  esclu- 
dono ogni  colpa  in  proposito  da  parte  del  capitano, 
a  questo  caso  come  all'altro,  più  grave  di  baratteria 
del  cap.  ed  equipaggio,  si  estendeva  il  contratto  di 
assicurazione; 

Attesoché  se  da  parte  di  Lavison  e  Casto  si  chie- 
deva agli  assicuratori  la  (iicoltà  di  far  vendere  al- 
l'amichevole in  Santorino,  o  in  Alene,  i  grani  salvali, 
e  se  una  tale  facoltà  veniva  ad  essi  concessa  colla 
lettera....  invano  da  questo  si  vorrebbe  da  parte  degli 
assicuratori  medesimi  argomentare  all'  esistenza  di  una 
convenzione,  la  quale  avesse  immutali  i  rapporti  e 
la  posizione  delle  parti,  per  modo  che  le  medesime 
avessero  d' accordo  ritenuto  come  finito  in  Santorino 
il  viaggio;  che  colà  si  fosse  dovuta  regolare  i'  avariu, 
e  fossero  inoltre  detti  Lavison  e  Custo  tenuti  a  render 
conio  dell'assunto  mandato,  avvegnaché,  intralasciando 
come  la  richiesta  stessa  di  tale  aulorizzazione  facesse 
presentire  l' opinione  in  cui  essi  erano  che  quei  granì 
dovessero  riguardarsi  come  cosa  propria  degli  assi- 
curatori, il  contenoto  delle  lettere  relative  è  ben  lungi 
da  presentare  i  termini  della  pretesa  convenzione, 
essendo  limitato  alla  domanda  ed  alla  concessione  di 
una  facoltà  di  cui  non  consta  essersi  fatto  alcun  uso 
dagli  assicurati,  i  quali  anzi  pochi  giorni  dopo  furono 
solleciti  di  notificare  agli  assicuratori  l'atto. di  ab- 
bandono delle  merci  anzidette; 

Atteso  che  avendo  Lavison  e  Custo  dichiaralo  di 
non  aver  presa  alcuna  ingerenza  nella  vendita  dei 
grani  effettuasi  in  Santorino,  all'effetto  di  renderli 
passibili  di  un  rendimento  di  conto^  non  sarebbe  suf- 
ficiente la  prova  della  collazione  dell'accennata  rucolu'i, 
ma  avrebbero  gli  assicuratori  nel  tem|)o  stesso  dovuto 
Kiustificare  1'  esercizio  almeno  parziale  delia  facoli:\ 
stessa  per  parte  degli  assicurati,  ì  qunli  trattandosi 
di  una  facoltà,  potevano  non  osarne,  e  senza  fonda- 
mento sì  pretenderebbe  che  la  medesima  rìvestiase  i 
earatleri  del  mandato: 

Manda  eseguirsi  la  semenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio, 30  novembre  1850. 
Genova,  10  gennaio  18.^3. 

TONINI  Coi».  —  Yiagilio  Rei. 


Subastazionc  —  Aumento  del  sesto  — 
Termine  —  Giorno  feriato. 

Editto  ipot.  m.  106. 
BeRinTA  —  LczzATi,  ed  altri. 
Quando  l'ultimo  giorno  del  termine  per  t' mimenlo del 
sesto  del  presto  di  deliberametito  è  fissato  y  lo  stesso 
pttò  farsi  nel  primo  yionm  successivo  non  feriato. 


Digitized  by 


Google 


PAhtE  SECONDA 


(48) 
SENTENZA. 

Rilcmtto  che  l' aumento  del  sesto  offorio  in  seguito 
a  deliberanoenlo  di  beni,  strili  subastali  per  Decreto, 
^udiziole,  bassi  a  considerare  come  allo  giuridico, 
sìa  perchè  è  mestieri  (a  termini  del  combinato  dis- 
posto degli  articoli  106  e  79  dell'Editto  ipotecario) 
die  venga  previamente  ammesso  dietro  indagini  e  per 
ministero  del  Presidente  del  Tribunale;  sia  perchè 
ne' suoi  effetti  sospende  da  un  canto  l'avvenuto  deli- 
Iicramento,  e  diiH'altro  promuove  novello  alto  giudi- 
ziale d'incanto,  come  anche  perchè  si  riscontra  in 
ana  legge,  cioè  nelle  RR.  PP.  27  settembre  1832, 
annoverato  fra  gli  alti  giudiziali; 

Rilenulo  che  sebbene  sia  vero  che  l' atto  del  quale 
si  pria  non  abbia  carattere  pari  a  quello  che  di- 
inana  direttamente  dal  giudice  perchè  segui  senza  la 
presenza  del  medesimo  e  senza  il  contradditorio  delle 
parti,  non  si  può  neppure  contestare  che  esso  è  d' in- 
dole eguale  agli  atti  che  seguono  penes  cttriam,  e 
che  a  causa  degli  effetti  che  producono  in  giudizio, 
sono  compresi  nel  numero  degli  atti  giudiziali  e  noit 
ammessi  nei  giorni  feriali,  siccome  accade  nelle  com- 
parizioni, negli  atti  d'introduzione  d'appello; 
'  Ritenuto  die  tali  alti  non  potendosi  ricevere  nei 
giorni. feriali  in  onore  di  Dio,  ne  conseguita,  che  se 
r  ultimo  termine  per  l' emanazione  dei  medesimi  cade 
nella  accennata  epoca,  quel  termine  si  protrae  pel  suo 
compimento  nel  primo  giorno  susseguente  che  sia  feriate; 

Ritenuto  che  questo  principio  introdotto  dalle  RR. 
ce.  iib.  3,  lit.  5,  §  25  per  le  comparizioni  venne 
per  giurisprudenza  esteso  a  tutti  gli  atti  che  si  sono 
superiormente  menzionati  ; 

Ritenuto  che  se  fosse  stato  intendimento  del  Legi- 
gislatore  che  gli  atti,  dei  qunK  si  parla,  si  avessero 
a  fare  nel  giorno  nel  quale  il  termine  utile  cade, 
senza  distinguere  tra  giorno  giuridico,  o  feriate, 
avrebbe  esplicitamente  dichiarato  l'obbligo  che  la  de- 
correnza dei  termini  fosse  assoluta,  e  si  compiesse 
in  qualsiasi  tempo; 

Che  per  lo  contrario  avendo  usata  la  locuzione  di 
termini  successivi,  e  la  successività  della  decorrenza 
dei  medesimi  conciliandosi  con  la  surrogazione  del 
di  non  ferialo  a  quello  feriato  mostrò  con  siffatta  es- 
pressione d' avere  voluto  che  agli  atti  dei  quali  si 
parla,  fosse  applicabile  la  disposizione  prescritta  per 
le  già  menzionate  comparizioni; 

Rilenulo  che  questo  principio,  oltre  di  essere  ap-, 
plicato  agli  atti  di  protesto  in  materia  commerciale, 
i  quali  seguono  fuori  di  giudizio,  venne  poi  espres- 
.samente  sancito  d.d  Cod.  civ.  nell'art.  2396  in  una 
materia  analoga  alla  decorrenza  dei  termini ,  cioè 
nelle  prescrizioni  le  quali  in  sostanza  non  sono  che 
l'c&efto  legplc  del  decorso  di  un  tempo  determinalo; 
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Ritenuto  che  nel  caso  concreto  l' offerta  dell'aumento 
dell' ap|)ellante  Berelta  di  cui  in  atto  13  aprile  1852  sa- 
rebbe stata  falla  nel  primo. giorno  non  feriato  dopo 
l:i  scndenza  del  termine  che  andò  a  scadere  il  7  stesso 
mese,  giorno  ferialo  al  pari  degli  altri  che  si  suc- 
cedeltero  sino  al  13: 

Dichiara,  in  riparazione  dell'ordinanza  del  Tribu- 
nale di  questa  città  21  giugno  18S2,  non  ostare  alla 
validità  dell'aumento  di  cui  nell'alto  13  aprile  1852, 
le  eccezioni  del  Salvador  Luzzati,  rimettendo  le  parti 
e  la  causa  avanti  lo  stesso  Tribunale  per  la  prosecu- 
zione degli  atti  d'incanto.  * 
Casale,  10  gennaio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Rossicsoii  Rei. 

OSSERVAZIONI. 

I  primi  giudici  ed  il  P.  M. ,  sì  in  primo  che  io  secondo  giu- 
dizio, avevano  opinalo  in  senso  contrario,  come  aveva  deciso  il 
Mag.  d' app.  di  Torino  il  i3  aprile  1849,  eaosa  Vagnone  contro 
Berla,  sulle  conclusioni  conformi  {Diario  F.  app.  ai  voi.  10). 

I  motivi  addotti  dal  Mag.  di  Casale  valgono  essi  a  giostifi- 
came  la  senlenuT  Esaminiamoli.  —  1.  L'aumento  del  tetto 
è  un  atto  gitidiziale.  Le  ragioni  recate  non  convincono  di  ciò  ; 
né  dalla  circostanza  che  a  termini  dei  combinati  art.  106  e 
79  all'  atto  d'  aumento  debba  precedere  l' ammessionc  del  Pre- 
sidente dietro  sue  indagini  snlla  t'esponsabitità  dell'  offerente , 
deriva,  che  T  |lt4  mcoessivo  che  questi  fa  avanti  il  Segretario, 
senza  intervento  del  Presidente,  contenente  la  dichiarazione 
d'aumento,  sia  alto  giudiziario,  nello  slesso  modo  che  non  io 
è  nna  convenzione  che  si  fa  avanti  il  notaio  nell'  interesse  di 
persona  privilegiata,  dopo  di  essere  autorizzata  dal  Tribdnale. 
Che  importa  che  quest'  aUo  sospenda  da  m  iato  l' avvenuto 
deliberamento,  e  promuova  dall'  altro  un  novello  atto  giudiziale 
d'incanto?  Ancbe  una  convenzione  fra  gli  interessati  potrebbe 
sospendere  il  primo.  Se  il  Legislatore,  invece  di  stabilire  «he  si  fa- 
cosSe  luogo  a  nuovo  incanto  nel  caso  di  anmento  del  sesto,  avesse 
stabilito  che  si  dovesse  procedere  a  questo  nnovo  incanto,  solo 
quando  non  fosse  stato  fatto  questo  od  altro  aumento,  si  sa- 
rebbe potuto  dire  che  il  fatto  negativo  promoveva  il  nuovo 
incanto;  eppure  un  fallo  negativo  non  poteva  essere  atto  giu- 
dizifle.  L'  aumento  del  sesto  è  l' avveramento  di  una  condizioue 
risolutiva  del  deliberamento  stabilita  dalla  legge,  il  quale  av- 
veramento non  porta  carattere  alcuno  d' atto  giudiziale. 

Non  è  neppure  concludente  I'  essere  I'  atto  d' aumento  an- 
noveralo nella  Tariffa  annessa  al  R.  Biglietto  2fi  ottobre  1823 
(non  nelle  RR.  PP.  27  settembre  1828),  fra  gli  alti  giudi- 
ziarii  contemplati  nell'Editto  16  luglio  1822;  poiché, non  lutti 
gli  alti  ivi  contemplati  sono  giudiziarii  ed  il  detto  Biglietto 
dice  che  la  Tariffa  mira  a  provvedere,  a  mente  del  detto  Editto 
16  luglio,  per  la  tassa  dei  diritti  da  corrispondersi  agli  nfliziali 
dei  Tribunali  di  pretetlora  ed  ai  Causidici  presso  i  medesimi 
per  gli  alti  giudiziarii  ei  altri  presentii  da  quell' Editto.  0>si 
per  esempio  non  pare  si  possa  dire  atto  gidditiarto  l' estensione 
dei  bandi  per  incanti  che  é  tenuto  di  fare  il  Segretario;  così 
neppure  l'iscrizione  sopra  il  registro,  a  ciò  destinato,  delle  per- 
sone da  ammettersi  agli  incanti;'  cosi  nepparcla  visione  data 
dal  Segretaro  a  ciascun  creditore  dei  titoli  prodotti  .dai  credi- 
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lori.  Tanto  meno  possono  dirsi  aiti  giudiziarli  l«  regìMruIone 
slI'Ufiìrio  d'Ipoteca  delP ordinaoza  d' latorintzioue  di  vendita 
di  l)eni  in  ria  di  snbastaziooe ,  e  del  verbale  di  («giiila  noti- 
fleazione,  ola  eomnnic^ione  degli  atti  di  gradraziose  all'UOcio 
dell'  Aw.  Fiscale.  Eppure  lotti  questi  alti  sono  ivi  contemplali  ; 
lorchè  signiflca  che  olire  gli  atti  giodiziarii  sono  ivi  siati  con- 
templali gli  atti  che  da  essi  dipendono. 

Il  Magistrain  di  Torino  rilenoe  l' aumento  del  sesto  atto  di 
«uà  natura  non  giudiziale. 

%  GU  atti  giuditiali  non  si,potfimo  fare  in  giorno  festivo. 

Nel  S  i.  delle  RR.  CC.  al  lilolo  delle  Ferie  è  detto  die 
nei  giorni  feriati  non  si  farà  alcon  alto  giudiziario  a  riserva 
delle  cause  criminali,  o  di  altri  casi  eeeellHati,  e  sembra  che 
qui  si  contemplino  solamente  gli  atti  rigorosamente  giudiziali, 
e  non  mai  quelli  che  si  volessero  considerare  come  tali  nel 
pin  farg))  senso ,  come  l^omcnlo  del  sesto. 

Secondo  l'Abccelesia  (osserv.  77),  erano  in  Piemonte  am- 
messi nei  giorni  festivi  per  diritto  comune  molli  atti  giodiziarii  ; 
ed  in  generale  .qnelli  che  derivavano  da  necessiti ,  o  dal  bi- 
sogno di  celerità,  o  da  pia  ctnsa.  Cosi  si  potevano  trattare  in 
questi  giorni  le  eanse  ove  la  cosa  fosse  per  perire,  o  la  giu- 
risdizione del  giudice  fosse  al  suo  termine;  si  poteva  procedere 
ai  sequestri;  si  potevano  trattare  le  eause  militari,  le  cause 
civili  e  criminali  dei  carcerati,  quelle  degli  alimenti,  dei  Iri- 
liuti ,  delle  decime ,  dei  pupilli ,  delle  vedove,  dei  poveri ,  le 
canse  per  mercede  ai  servitori,  alle  levatrici,  alle  nutrici,  e 
qoelle  dei  forensi  per  cibaria,  fitto  ed  alloggio.  Eppure  era 
massima  ricevuta,  che  non  potett  fieri  per  ittitutunn  guod  diet 
Dominiea  non  lit  feriata  ut  etiam  olii  diet  feilivi  inducti 
de  jwre  ranonico. 

Colle  nuove  Costituzioni  del  Duca  Em.  Filiberto  quelle  cause 
non  furono  pia  che  ammesse  nelle  ferie  delle  messi  e  delle 
vendemmie.  Tuttavia  al  dire  dello  stesso  decidente  si  ritenne 
che  fossero  ancora  possibili  nulle  feste,  non  solo  gli  atti  stra- 
giudizialì ,  ma  eziandio  i  giudiziali  di  volontaria  giurisdizione. 
In  particolare  la  interposizione  d'appello,  e  la  presentazione 
del  ricorso.  —  AppelUUio  quoque  potett  interponi  die  fenato, 
lieet  non  postit  protequi  :  et  oblatio  libelli  potett  duri  in  die 
fenato. 

Nelle  RR.  CC  del  1739  non  fu  che  ripetuto  sostanzialmente 
ciò  che  riferisee  questo  autore,  quanto  agli  alti  giodiziarii  con- 
tenziosi, e  che  piisria  fu  letteralmenla  riprodotto  nelle  Costi- 
tuzioni del  1770;  quindi  è  da  credere  che  tulli  quegli  atti 
che  al  tempo  dcll'Abeeclesia  si  potevano  fare  in  giorni  festivi 
fossero  pure  ammessi  io  tali  giorni  dalle  Costituzioni  del  1 729  ; 
poiché  non  è  supponibile  che  il  Re  Vittorio,  che  non  temeva 
i  fulmini  del  Vaticano ,  volesse  essere  piìi  devoto  a  Róma  del 
Dnea  Emanuele  Filiberto,  che  un  secolo  e  mezzo  prima  chia- 
mava i  Gesuiti,  e  perseguitava  i  Valdesi.  E  ne  abbiamo  una 
prova  nel  fallo  slesw  degli  incanti  degli  slabili ,  i  quali  Vit- 
torio pel  primo  ordinò  che  si  facessero  in  tre  giorni  di  festa , 
quando  nei  luoghi  dove  doveva  operarsi  l' incanto  non  vi  fosse 
mercato.  Quindi  é  più  che  credibile  che  al  tempo  di  Vittorio 
si  ritenesse  che  non  ostassero  le  sue  Costilnzioai  agli  atti  gia- 
diziarii  di  volontaria  gìuriadizione  nei  giorni  festivi ,  come  puro 
all'interposizione  d'appello,  ed  alla  presentazione  dei  ricorsi. 
Così  pare  che  si  ritenesse  non' proibito  il  fare  l'alto  d'aamenlo 
hi  giorno  festivo.  E  veramente  se  dove   non  .vi  è  mercato  si 


m 

ammisero  gli  incanti  per  tre  feste  successive,  quantunque  se- 
condo il  diritto  comune  nei  giorni  festivi  dovesse  tacere  prae- 
ctmii  horrida  rtox,  non  vi  poteva  essere  motivo  per  impedire 
in  tali  giorni  l'alto  d'aumento,  specialmente  in  caso  d'urgenza. 
R  se  ciò  allora  osservavasi,  non  sappiamo  perchè  ora  non  possa 
farsi.  Né  osta  che  gli  alti  di  introduzione  d' appello  non  siano 
dalla  pratica  ammessi  nei  giorni  festivi.  Qnesti  atti  poterono 
sembrare  avere  un  carallere  più  giudiziario  che  gli  atti  d'ao- 
menlo  ;  d' altronde  questa  pratica  non  potrebbe  ragionevolmente 
estendersi. 

3.  il  termine  degli  atti  giudiriarii  ' che  non  ti  potiono 
fare  nei  giorni  festivi  —  quando  cada  in  giorno  fettivo  — 
li  protrae  al  primo  giorno  mecettivo  non  fenato. 

Il  S  29  delle  RR.  CC.  al  lib.  3,  Ik.  3  dispone,  che  quando 
alcun  titolo  venisse  a  presentarsi  avanti  la  dieta  cadente,  si 
noterà  dall'Atluaro,  o  Segrelaro  tale  presentazione  nel  regi- 
stro, e  se  il  giorno  del  termine  fosse  ferialo,  s'intenderà  pro- 
rogato al  giorno  seguente  giuridico.  Il  Magistrato  partendo  dal 
supposto  che  questo  principio  sia  stato  dalla  giuri>pnidenza  esteso 
a  tutti  gli  alti  giudiziarii,  quali  esso  li  intende,  eonchiose  che 
debba  essere  anche  applicalo  al  caso  d'aumento. 

È  da  dubitare  primieramente  se  tale  principio  sia  cosi  esteso. 
Per  esempio  non  è  certo  che  nelf  interposizione  degli  appelli 
ordinarli  vi  sia  questa  proroga;  e  il  Magistrato  d'appello  di 
Torino  ha  anzi  giudicalo  il  contrario  colla  sua  sentenza  del  31 
gennaio  18S2,  relazione  Barbaron'x,  nella  causa  Vassallo,  Ma* 
gliano  e  Bava  (V.  questa  Collez. ,  voi.  i,  pari.  ì'.',  pag.  129), 
e  questa  pare  la  ginrispnidenza  del  Magistrato  di  Savoia  (  ved. 
Seal.  31  gennaio  18B0  »  relazione  Dopasquier,  stessa  Collez., 
voi.  2,  pari.  2.',  pag.  682). 

In  secondo  luogo  non  sareblie  poi  qneslo  nn  motivo  suffi- 
ciente per  estendere  tal  giurisprudenza  al  caso  deH' aumento. 

Non  si  è  mai  dubitalo  che  i  giorni  feriati  del  tempo  inter- 
medio si  debbano  detrarre,  non  v'  ha  quindi  ragioue  per  cui 
debbano  detrarsi  qnelli  del  tempo  e.stremo.  Così  nelle  dilazioni 
i  giorni  festivi  per  diritto  comune  non  si  detraevano  senza  di- 
stinzione (Leg.  3,  Cod.  De  fer.),  e  le  RR.  CC.  del  1729  e 
1770  emendando  ciò,  che  aveva  introdotto  in  contrario  Ema- 
nuele Filiberto  (Abecclesia,  obs.  76,  n.  11  )  riguardo  agli  esami 
dei  leslimnnii,  stabilirono,  che  i  giorni  trenta  per  fare  esami- 
nare i  medesimi  sono  coolinui  (Cosili,  del  1770,  lib.  3,  tìt.  16, 
S  i).  Il  caso  del  succitato  $  25  è  ben  diverso  dagli  altri.  Il 
termine  per  comparire  in  giudizio  si  concede  inaudita  parte: 
il  citato  non  può  conoscerlo  preveolivamenle  :  esso  può  essere 
brevissimo,  ed  appena  materialmente  sufficiente  per  comparire: 
quindi  il  citato  poié  meritare  il  favore  di  ammettere  la  detra- 
zione degli  ultimi  giorni  feriali  dal  termine.  Non  così  negli 
altri  casi,  pei  quali  i  termini  sono  preventivamente  conosciuti, 
perché  portati  dalla  legge,  o  discussi  in  contraddittorio  prima 
della  concessione;  ed  è  quindi  in  colpa  chi  aspella  lino  all'ul- 
timo giorno  a  fare  un  allo  che  egli  conosce  di  non  poter  fare, 
essendo  pertanto  irragionevole  la  giurisprudenza  allegata,  non 
era  il  caso  di  estenderla  maggiormente.  Tanto  meno  debbe  ciò 
farsi  trattandosi  di  procedura  richiedente  celerilà  e  quando  si 
viene  con  questa  proroga  a  togliere  un  diritto  acquisito  al  de- 
liberatario.       • 

Il  Magistrato  considerò  che  se  fosse  slato  intendimenlo  del 
Legislatore  che  Patto  d'aumento  si  avesse  a  fare  nel  giorno 
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nrl  «jnalo  II  Irrmine  rade,  senza  ilislingiierc  fra  giorno  puridiro, 
o  ferialo,  ««TeMie  e«plìriumeiile  diebiaralo  l*oblHi(;o  che  la 
•kcorrenza  dei  lermim  fosse  assolnla.  Ma  il  Lrgi»laton!  non 
arCT*  bisof  DO  di  eiò  Mpiiniere ,  perché  i  termini  di  regola  «oiio 
CMlioai  —  Kegutturitar  Icmpus  Uilalkmum  ttt  eontituiHtH.  — 
Tenuimu  in  itubio  ett  diarum  eoHtmuarum ,  et  non  uti- 
lium.  (Abetcl.,  Obt.  76,  ■.  i).  Egli  avrebbe  dovuto  invece 
dichiarare  die  aon  erano  conlioui ,  qualora  ciò  avesse  ioteso 
di  stabilire,  e  ro»  fece  infatti  a  riguardo  delle  comparizioni 
nel  succitato  $29,  e  se  per  quanto  agli  esami  diebiarò  che 
il  termine  per  farli  seguire  era  di  giorni  trenta  continui,  ciò 
forse  ha  eredato  di  esprimere,  a  motivo  che  prima  delle  RR. 
(X. ,  e  secondo  le  CestitniioBi  Bacali ,  era  espresiamen<e  slabi» 
Kto,  come  si  è  dello,  che  si  detraevano  in  qnealo  caso  parli- 
colare  i  gwrpi  feriali.  ^ 

Qoeslo  è  il  sesso  che  na  costante  e  pacifica  giarispradeau 
ha  dato  al  relativo  S  delle  RR.  CC.  in  faUo  d' aumeslo.  11  g  6 
del  lib.  5,  lil.  {2,  dispone:  n  Dappoiché  sari  seguito  il  de- 
iiberameoto,  non  si  ammetterà  alena  altro  offerente,  salvo  al 
prezxo  con  cui  si  tono  deliberali  i  beai  subastati,  accrescesse 
il  sesto  di  piik,  e  ciò  fra  gtomi  venti  dopo  n.  Anclie  qui  il 
Legislatore  non  indicò  che  il  termine  sì  compisse  in  qualunque 
giorno  ferialo,  o  non.  Eppure  il  Senato  di  Torino  tenne  cosi 
iadubilalo  il  senso  di  questo  paragrafo ,  che  in  nna  'Circolare 
deW  8  gwgno  1M8,  staU  ripetala  con  altra  del  4  febbraio 
i838  avverti  i  giusdicenti,  che  rigmtrio  att' aumento  di  Me- 
tta, di  eui  nel  $  9  del  citalo  titolo,  debbeii  U  medetimo 
[are  nel  termime  di  giorni  venti  nattirttli  ed  intieri ,  ron 
concreto  il  giorno  del  delibcramento,  e  continui,  tenza  de- 
trasione  dei  giorni  feetivi.  Anche  la  giurispnidcoza  frauccsc 
in  caso  di  simile  aumento,  per  cui  l'art.  710  del  Codice  di 
procedura  non  ammette  che  otto  giorni ,  non  detrae  alcun 
giorno  ferialo  (V.  Carré,  Loie  de  procéd.  soli' art.  710, 
qaesl.  SS78). 

Questi  dne  falli  avrebbero  dovalo  mettere  in  avvertenza  che 
f  art.  106  dell'  Editto  ipotecario  non  poteva  avere  il  senso  cbc 
gii  si  attribuì;  abbia  caso  la  sua  radice  o  nelle  RR.  CC,  o 
■elU  legge  francese,  e  ben  lungi  che  la  lellara  della  legge 
gK  sia  favorevole,  gH  é  anzi  coalfarìa.  Cosi  infallì  la  inlese  il 
Ifagislralo  d'appello  di  Torino  nella  suceilala  sentenza  del  1 S49, 
ore  è  detto,  che  l'ari.  106  accenna  \  giorni  lucceitivi  e  non 
a  giorni  vtili.  Si  aggiunga  che  trattasi  di  un  procedimento  ec 
cezionale  in  cui  la  legge  ha  principalmente  in  mira  la  celerilà  ; 
e  quando  le  RR.  CC  comprendevano  per  questa  anche  i  giorni 
festivi,  qnando  li  comprende  anche  la  legge  francese  formata 
al  principio  di  questo  secolo,  e  malgrado  che  il  termine  per 
Hanmcnlo  sia  di  soli  (ilio  giorni,  come  si  può  esitare  ad  mcto- 
dere  sei  IS  giorni  dell'art.  106  anche  i  festivi,  ora  che  i 
mezzi  di  comunicazione  e  di  pul)blicilìi.son«  cosi  grandemeule 
cresciuli? 

A.  Illazione  dai  Codici  civili  e  di  commercio. 

JÈ  dilBcile  il  comprendere  come  per  ispiegare  l'Editto  si  siano 
invocate  leggi  posteriori,  piuttosto  che  le  RR.  CC.  e  la  legge 
francese  da  cui  ha  origine,  e  la  relativa  giurisprudenza.  D*  al- 
tronde il  maggiore  favore  che  Si  merita  il  deliberatario  che 
cerea  di  mantenere  nn  diritto  acquistato  sotto  U  clausola  riso- . 
laloria  dell'  anmcnlo,  che  non  colui  che  per  mezzo  della  pre- 
scrizione vuole  togliere  un  diritto  ad  altri,  dimostrano  che 
GiVRIsnirDENZA ,  Parie  il,  voi.   V. 
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r  articolo  del  Codìre  rivile,  in  «rdÌDe  alla  prescrizione,  non  può 
essere  invocalo  per  risolvere  la  questione.  Se  al  Cod.  civ.  si 
potesse  ricorrere,  si  troverebbe  m  esso  na  argomrnto  di  più 
per  non  allungare  il  termine  dell'  aumento  colla  sottrazione 
degli  «Itimi  giorni  festivi  ;  giaccliè  comunque  in  quanto  all'  ab- 
breviazione dei  termini  sia  stalo  al  di  sotto  dei  seoiiti  hisogoi 
e  della  attiviti  umana,  tuttavia  aon  tralasciò  di  restringere  il 
tempo  per  alcune  prescrizioni,  e  per  la  decadenza  di  certi , 
diritti. 

Net  caso  poi  del  protesto  di  una  cambiale,  anche  il  Codice 
francese  all'art.  162  disponeva  come  l'ari.  176  del  nostro  rlic 
se  il  giorno  *cbe  segue  quello  della  scadenza  della  cambiale  è 
festivo,  il  proleslo  sia  fallo  nel  segneole,  e  eiò  malgrado  che 
il  Codice  civile  francese,  in  fallo  di  prescrizione,  non  ammetta 
la  proroga  della  seadeaca  d«l  tempo  per  prescrivere  al  giorno 
successivo  non  ferialo.  CU  ineumbenii  da  farsi  pel  prolesto,  e 
la  perdila  di  importanti  diritti  per  parte  del  possessore  della 
cambiale,  in  caso  di  non  fatto  protesto  nel  giorno  prefisso ,  al 
quale  sovente  egli  non  può  essere  preparato,  ignorando  prima 
del  giorno  della  scadenza  la  intenzione  dell'  accettante,  potevano 
lasciar  temere  che  in  giorno  festivo  questi  incumbenli  non  po- 
tessero operarsi,  ed  indurre  a  conceder»  per  tempo  utile  il  giorno 
successivo  al  ferialo.  E  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  il  proleslo 
nel  giorno  ferialo  è  una  conseguenza  dell'altra  disposizione  dello 
stesso  Cod.  (Cod.Piem.arl.  147;  Cod.  fr.,  art.  134), per  cui,  seta 
lettera  di  cambio  scade  in  giorno  festivo,  essa  è  pagabile  il  giorno 
precedente;  e  se  era  ragionevole  che  il  giorno  della  scadcnz.i 
concesso  intieramente  al  possessore  della  cambiale  per  fare  le 
pratiche  necessarie  onde  ottenerne  amichcvoluenie  il  pagamento 
dovesse  essere  un  giorno  festivo,  era  pure  ragionevole  rlie  non 
fosse  fenato  il  giorno  in  cui,  in  caso  di  non  effctiuato  paga- 
mento, doveva  fare  il  prolesto  che  richiede  diversi  incumbenli 
a  pena  di  perdita  dei  proprii  diritti.  Ora  nulla  ha  di  comune 
questo  caso  con  quello  dell'  aumento  del  sesto  in  caso  di  sn- 
basta. 


Appellabilità. 

MaSIO   —    FllACCHIA. 

Se  tu  tbmumda  itutata  sia  tw'nore  dell'appellabile, 
non  vale  a  renderla  tale  —  ni  la  conlettazione 
imorta  topra  l' impulaziane  di  un  pagamento  — 
ni  la  ehieela  eaneellasUme  dell'iscrizione  ipote- 
caria —  ni  una  domanda  di  danni,  ie  generica, 
e  tpecialmente  te  relativa  a  danni  posteriori  al- 
l'introduzione  delta  lite,  asserti  verificali  in  pen- 
denza di  giudizio,  e  in  conseguenza  dello  stesso. 

SENTENZA, 
Allfsocbè  risulta  dngli  atti  dello  causa  e  dalia  sen- 
tenza appellala ,  altro  non  essersi  chiesto  dal  Fracciiia, 
né  altro  conceduto  dal  Trilmnale,  che  la  condanna 
del  Masio  a  eonsentire  a  favore  del  primo  quilanza 
per  atto  pubblico  di  L.  708  e  la  cancellazione  della 
relativa  ipoteca.  Che  pel  Mosio  crasi  bensì  contestalo 
alla  domanda  dal  Fracchia,  pretendendo  all'imputa- 
zione della  somma  ricevuta  in  un  debito  diverso  da 
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quello  per  cui  soslenevasi  dui  Fracobia  fosse  stal.-i 
|)agi)(.-«;  ma  che  dalla  diversità  di  imptilazionc,  sulla 
tjualc  soltanto  discordavano  le  partì,  la  somma  in 
contesa  dovette  rimanere  ne  più,  né  meno  la  preac- 
cennata, inferiore  di  alcune  centinaia  da  quella  ne- 
cessaria per  r  appellazione  al  Magistrato  delle  sentenze 
dei  Tribunali  di  prima  cognizione; 

Attesoché,  ad  aumentare  l'importanza  della  causa, 
valer  non  potrebbe  la  considerazione  che  contempo- 
raneamente alla  pubblica  quitaiizasurrammentata  chie- 
dcvasi  dal  Fracchia  la  cancellazione  dell'iscrizione  del- 
l'ipoteca consentita  pel  debito,  di  cui  voleva  il  Fraccliia 
la  quilanza;  la  quale  non  essendo  se  non  la  conseguenza 
necessaria  dell'estinzione  seguita  del  debito,  nella  ma- 
niera stessa  che  la  sua  concessione  altro  non  era  che 
una  guarenzia  del  di  lui  pagamento,  non  può  aver 
un  valore  suo  proprio  divei-so  da  quello  del  debito 
che  era  indiritta  a  guarentire; 

Attesoché  «è  tam|MCO  valer  potrebbe  al  prcindicato 
oggetto  la  domanda,  con  cui  dal  Masio  cliiudevasi 
l'ultima  sua  comparizione  di  prima  istanza  in  data 
■>  giugno  1831  per  la  condanna  del  Fracchia  in  una 
somma  da  liquidarsi  anche  in  prosecuzione  di  causa 
per  ingiurie  e  danni;  imperciocché,  pretermessa  fra 
le  ahre  considerazioni  quella  che  una  sifTatla  domanda 
cosi  come  venne  proposta  sulla  (ine  del  giudizio  e  in 
termini  al  tutto  generici,  mal  potrebbe,  a  termini 
della  giurisprudenza,  porre  in  essere  una  riconvenzione 
capace  a  far  aumentare  il  valore  della  causa,  quanto 
fora  necessario  per  renderla  appellabile,  dalle  708 
alle  L.  1200,  sia  conforme  alla  giurisprudenza  me- 
desima che  tuie  domanda  riconvenzionale,  fosse  anche 
ammessibile  per  altri  rispetti,  non  potnbbc  mai  ser- 
vire al  preindicato  oggetto,  perché  sarebbe  relativa 
a  danni  posteriori  all'  introduzione  della  lite,  verificali, 
cioè ,  in  pendenza  del  giudizio  e  in  conseguenza  dello 
stesso,  ossia  dalle  deduzioni,  lamentate  dal  Masio  per 
ingiuriose,  fatte  dal  Fracchia,  affine  di  combattere 
le  eccezioni  proposte  dal  suo  avversario  contro  le  do- 
mande di  lui  :  ^~  Dichiara  non  appellabile. . . . 
Genova,  10  gennaio  1835. 

PERSIANI  C.  —  AnxvLDi  Rei. 


Appello  —  Nullilà  di  cUazlone  —  Fideius- 
sione commerciale  —  Compelenza. 

Codice  di  cotnm.  ari.  G7I- seg.  7IC. 

LiCETi  —   Rriasco. 

La  nuUitii  di  citazione  non  proposta  in  prima  inslanza, 

non  può  esserlo  in  causa  d' appello. 
La  causa  contro  una  cauzione  accedente  ad  una  ob- 
bligazione ^commerciale ,  è  di  competenza  del  Tri- 
bunale di  commercio. 


(ìiì) 
È  competente,  tanto  in  fitecia  al  debitor  principale, 
ette  alla  ctmzione,  il  giudice  del  luogo  dove  seguì 
ed  ebbe  compimento  il  eottlralto  (I). 
L'estensione  dell'obbligazione  fideiussoria  si  destane 
dalla  natura  della  convenzione,  dalla  corrispon- 
denza scritta  reciproca. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'eccezione  pregiudiziale  di  nullità  della 
prima  citazione  18  dicembre  1851,  che  dall'appellante 
Giambattista  Liceti  si  verrebbe  soltanto  in  questo  giu- 
dizio d'apirailo  proponendo,  sarebbe  irricevibile,  av- 
vegnaché, prescindendo  dalt'osservarc  in  fatto  che  egli 
a  seguito  di  quella  citazione  comparve  nanli  il  Tri- 
bunale di  commercio  per  mezzo  di  procivalorc  spe- 
ciale, con  mandato  del  20  di  detto  mese;  che  nell'op- 
porre  la  deciinatoria  entrò  nel  merito  della  contestazione, 
e  che  nel  corso  di  quel  giudieio  e  prima  dell' apiwllata 
sentenza,  fu  altre  volte  citato,  ella  è  massima  costante 
di  giurisprudenza  che  la  nullità  di  citazione  non  pro- 
posta in  prima  instanza,  non  può  esserlo  in  causa 
d'appello; 

Aitesflclié  mal  fondata  pure  egualmente  sarebbe  l'al- 
tra pregiudiziale  eccezione  fiiltasi  dal  Liceti  sulla  com- 
|ictonza  del  Tribunale  di  commercio  di  Savona,  tanto 
sotto  l'aspetto  di  competenza  materiale,  che  delia 
territoriale;  ed  in  vero  Irattavasi  del  |>agamcnto  di 
legnami  provvisti  per  la  costruzione  d'un  bastimento, 
e  cosi  di  materia  attribuita  di  sua  natura  alla  giurisdi- 
zione consolare;  trattavasi  egualmente  della  cauzione 
per  quel  pagamento,'  a  cui  esso  Liceti  si  era  assogettato 
verso  il  Baglielto,  ed  ò  principio  inconcusso  cim  la 
cauzione  accedendo  ad  una  obbligazione  commerciale, 
ne  seguita  la  sorte  siccome  accessoria  all'  obbligazione 
principale;  iìoco  importando  «he  in  principio  di  causa 
non  venisse  contro  il  Briasco,  debitor  princpale,  fatta 
instanza  per  quel  pagamento,  posciachè  egli  pure  fu 
convenuto  in  giudizio  per  ammettere,  o  contestare  il 


(i)  Orillard,  De  la  compii.  231 ,  opioa  non  essere  snggrllo 
alla  competenza  consolare ,  colui  elle  non  essendo  negozianle  5i 
rende  cauxione  per  un  commercianle,  e  cosi  pure  drtisc  la  Corte 
di  Brox.  50  oUobre  1830;  —  Poiticrs,  39  luglio  1824;  — 
Rourn,  10  dicembre  1841.  —  Sostiene  Carré  invece  (Loit 
de  la  compét.,  pari.  2,*pag.  600),  che  tale  competeDM  tus- 
sislc  perchè  la  citazione  partecipa  della  natura  dell' obblig»- 
ziose  a  cui  accede.  Cosi  lo  Corti  di  Caca,  29  fcbti.  l^S; 
—  Bordeaux,  2(>ago6lo  1841. 

Se  peri  il  non  commerciaule  contrae  col  commerciaole  niM 
olililigazionc  commerciale,  è  fuor  di  conlesa  che  la  causa  è  di 
competenza  consolare.  Orillard,  niim.  232.  Cass.  10  vend. , 
anno  XIII:  —  Dolloz,  i,  391.  Secondo  la  leggn  fraoeew  del 
17  aprile  1832,  ari.  1,  l' arresto  pèrronsle  è  di  regola  pro- 
nuncialo contro  chiunque  condannalo  per  debito  commerciale  : 
eonlre  toule  peraonne;  il  nostro  Codice,  all'ari.  717,  lo  li- 
mila ad  ogni  commcrdanle ,  salve  alcune  eccezioni;  però  la 
competenza  è  sempre  commerciale  se  l'alio  è  di  commercio, 
a  termini  dell'ari.  671,  ronrormc  in  ciò  all'ari.  6St  del  Co- 
dice francese. 
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debito,  e  se  in  principio  non  fu  ciiiesta  la  di  lui  cón- 
danaa ,  si  S  perchè  non  era  ancor  giunla  la  scadenza 
dei  debito,  e  la  condanna  fu  cliicsla  in  corso  di  causa; 
e  tmlo  meno  varrebbe  l'opporre  che  non  iratlavasi 
di  vera  cauzione  pura  e  semplice,  ma  soltanto  del- 
l' oiibligo  di  ritenere  sulle  rute  al  Briasco  dovute  una 
dcteriniuala  quota  del  prezzo,  mentre,  se  ciò  formar 
poteva  oggetto  del  merito  della  contestazione,  non 
poteva  menomauienle  influire  sulla  eccezione,  e  ba- 
stava per  radicare  su  quel  punto  la  competenza  del 
Tribunale  di  commercio,  che  la  domanda  e  l'azione 
si  rappresentasse  di  cauzione  accedente  ad  una  ob- 
bligazione commerciale; 

Attesoché  neppure  dal  lato  del  territorio  poteva  di- 
sere  accolta  la  declinaloria ,  poiclic  vcriGcandosi  in 
fatto  che  la  vendila  di  legnami  segui>a  in  Savona, 
e  cFie  ivi  furono  consegnati,  niun  dubbio  che,  a 
termini  del  disposto  dall'art  716  dell'attuale  (lodicc 
di  commercio,  era  in  fucoitù  del  Baglietlo  di  conve- 
nire nani!  quel  Tribnnale,  tanto  il  Briasco  dcbiior 
principale,  quanto  il  fidcjussore  Liceti; 

Atteso  sul  merito ,  die  dovendosi  indagare  nelle 
convenzioni  quale  sia  stota  la  comune  intensione,  dei 
contraenti,  questa  non  potrebbe  meglio  ritrarsi  nel 
caso  in  esame  che  dallo  circostanze  del  fatto  e  dal 
carteggio  dalle  stesse  parli,  tenuto,  ed  il  tutto  ben 
ponderato,  non  si  potrebbe  dubitare  che  mal  non  si 
appose  il  Tribunale  a  quo  nel  riconoscere  nell'ob- 
bligazione assunta  dal  Liceti,  una  cauzione  pura  e 
semplice  vci-so  il  Baglietlo,  pel  pagamento  di  tutto 
quei  legname  che  avrebbe  egli  provvisto  al  Briasco, 
e  che  era  necessario  alla  costruzione  del  bastimento 
proprio  di  esso  Liceti; 

E  di  vero,  è  fuori  del  probabile  che  il  Baglielto, 
mentre  prometteva  consegnare,*  e  consegnava  in  latti 
al  Briasco,  tutta  la  quantità  di  legname  necessario 
0  quella  costruzione,  e  mentre  mostravasi  diffidente 
sul  punto  della  solvibilità  ed  esaltezza  nei  pagamenti 
dello  stesso  Briasco,  intendesse  di  avere  per  garante 
il  Liceti  d'una  sola  parte  del  prezzo,  ed  è  anche  per 
altro  lato  inverosimile  che  lo  stesso  Liceti ,  a  cui  pre- 
meva la  completa  costruzione  del  suo  bastimento,  non 
intendesse  di  ganmtire  il  total  prezzo  del  legname  a 
quell'oggetto  indispensabile; 

Attesoché,  se  l'intelligenza  della  convenzione  di 
che  trattasi  vuoisi  ricavare  dal  carteggio  seguito  a 
quest'oggetto  tra  le  parti,  concordando  e  combinando 
le  lettere  dell'una  con  quelle  dell'altro,  ben  si  vede 
che  l'obbligazione  fideiussoria  dal  Liceti  assunta,  fu 
definitiva  ed  assoluta  col  solo  limite  delle  somme  e 
dcllb  scadenze  nel  carteggio  indicate;  ciò  si  desume 
iiicilmente  dal  contenuto  nelle  lettere  del  Baglielto, 
specialmente  del  l."  maggio  e  11  agosto  1851,  nella 
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prima  delle  quali,  iu  riscontro  a  (fucila  del  29  aprile, 
lo  avverte  di  lenerto  obbligalo  al  |Kigamen|o  dei  le- 
gnami, secondo  la  ripartizione  che  d'accordo  col  Briasco 
uvea  fatto>il  Liceti  sulle  rate  2,  3,  4  e  5,  sino  alla 
concorrenza  di  L.  10,000,  e  lo  previene  die  i  le- 
gnami erano  già  tutti  pronti  |)cr  la  s|)edizione,  e 
nella  seconda  lo  invila  a  pagare  una  delle  rate,  di 
cui  ti  era  reso  cauzione  al  costruttore  Briasco;  ciò 
si  desume  egualmente  dalla  lettera  dei  Liceti  res|K>n- 
siva  a  quest'ultima,  in  cui,  parlando  del  legname,  se 
ne  dichiara  egli  slesso  cauzione  del  Briasco;  nulla 
risponde  alla  prima,  cioè  del  1."  maggio,  e  lascia 
così  clte  il  Baglielto,  nella  persuasione  d'avere  una 
piena  ed  assoluta  garanzia,  provveda  e  spedisca  al 
Briasco  tutta  quella  quantità  di  legname  necessario 
alla  ultimazione  del  brigantino,  ed  anzi  in  questa 
persuasione  lo  conferma  colla  successiva  lettera  del 
i>  agosto  in  cui  gli  ordina  di  spedire  al  Briiisco  tutto 
il  legname  necessario  alla  vllimazione  del  bastimento 
che  per  lui  si  slava  costruendo  nel  canliere  di  YoUrì; 
nel  quale  stato  di  cose  il  conlegno  del  Liceti  ed  il 
modo  di  esprimersi  nel  carteggio  da  lui  tenuto  dal- 
aprile,  al  10  ottobre,  dava  manifestamente  a  credere 
ch'ci  garantiva  il  prezzo  di  lutto  il  legname  slato 
efreltivamenle  provvisto  dal  Baglietlo,  e  che  se  sla- 
bilivausi  delle  rate  al  pagamento,  ciò  facevasi  all'ef- 
fetto di  regolarne  a  comodo  del  Liceti  il  pagamento 
nMìdesimo,  ma  non  allo  scopo  di  limitare  la  garanzia 
alle  rate  ch'ei  fosse  per  dovere  al  Briasco,  siccome 
avrebbe  lo  stesso  Liceti  preteso  di  sostenere  e  .far 
conoscere  al  Baglietlo,  soltanto  colla  lettera  del  10  ot- 
tobre 1^51  e  colle  posteriori,  dopoché  la  provvista 
del  legname  necessario  cilla  ultimazione  del  baslimcnlo 
era  già  intieramente  falla  dietro  gli  ordini  espressi 
dal  Liceti  medesimo; 

Allesochè  l'obbligazione  del  Liceti  non  potrebbe 
venir  meno  dalla  impossibìlilti  soltanto  allegala  in 
cui  potesse  essere  il  Briasco  di  compiere  la  costru- 
zione di  quel  brigantino,  e  la  posteriore  convenzione 
del  6  dicembi*e  'I8.'il  passala  tra  dello  Liceti  ed  il 
costruttore  Briascp,  che  si  intitola:  Variazione  e  mo- 
dificazione al  contralto  del  24  precedente  maggio; 
avvegnaché  con  siffatta  allegazione  e  colla  convenzione 
a  cui  il  Baglietlo  fu  estraneo,  non  poteva  egli  venire 
menomamente  pregiudicato  nei  diritti  già  acquistati, 
né  costretto  a  i)crdere  il  prezzo  d'una  merce  che, 
garantito  dal  Liceti,  avea  provveduto  al  Briasco: 

Rejetle.  .  .  .  manda  eseguirsi.  .  .  . 

Genova,  11  gennaio  183?. 

PERSIANI  C.  —  BoRELM  liei. 
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Vendita  —  Rescissione 


Prescl'izione. 


Cml.  civ.  ari.  1G81,  1689,  UH,  2il9. 
Casone  —  Pathìso. 
L'azione  in  regcitsione  per  lesione  ha  luogo  anche 
per  le  vendite  seguile  all'atta  pubblica  vigente  la 
legge  i'i  marzo  1804  ^  die  non  le  considerava  come 
falle  per  autorità  di  giustizia. 
Tale  azione  rimase  preserilla  in  cinque  anni  dalla 
pubblicazione  del  Codice  civile  patrio,  qualunque 
fosse  il  tempo  che  la  legge  del  giorno  della  ven- 
dila, o  le  altre  leggi  intermedie  coiusedessero  al- 
l'esercizio  della  stessa. 

SENTENZA. 
AUcsochè  dagli  atti  di  deiiberamenlo  all'asta  pub- 
■  blica  sorgendo  a  favore  del  deliberatario  il  diritto  di 
consegnire  la  cosa  statagli  deliberata,  mediante  il  pa- 
ganieiilo  dell'offerto  prezzo,  costituiscono  quegli  alti 
veri  contratti  di  vendita,  soggelti  ai  principii  gene- 
r&ii ,  che  reggono  siffatto  genere  di  convenzioni,  salvo 
in  ciò  che  con  norme  S])cciali  sia  diversamente  dalia 
legge  determinalo; 

Che  le  vendite  all'  asta  pubblica  essendo  una  delle 
flialcric  contemplate  nel  Codice  civile,  nella  sez.  i.', 
cap.  6,  lit.  0  del  lib.  3,  in  forza  degli  articoli  2414 
e  %41S  dello  stesso  Codice,  rimasero,  dal  giorno 
dell'attivazione  del  medesimo,  ridotti  ad  anni  H  i 
termini  utili,  per  proporre  l'azione  in  rescissione 
))er  causa  di  lesione,  eziandio  coatro  le  vendite  an- 
icriormcnle  seguite,  <|aand' anche  al  tempo  dulia  loro 
stipulazione  fosse  concesso  a  tal  flne  un  termine  mag- 
giore, dovendosi  a  quei  termini,  non  meno  die  « 
quelli  stabiliti  per  lo  prescrizioni  (fra  i  quali  non 
liflvvi,  quanto  a  ciò,  alcuna  essenziale  differenza), 
egualmente  applicare  l'alinea  del  citato  art.  2414; 
Attesoché  noi)  sarebbe  in  conseguenza  ammessibilc 
l'azione  dell' appellante,  siccome  quella  che,  sebbene 
tenda  alla  rescissione  d'atti  di  deliberamcnta  seguiti 
nei  1813,  sarebbe  tuttavia  stata  soltanto  proposta  in 
giudizio  il  7  gennaio  1843,  e  cosi  dopo  compiuto  il 
quinquennio,  entro  cui  avrebbe  dovi^fo  Icgittimamcnlc 
pro)M>rsi,  fetto  tempo  dal  giorno  dell'attivazione  del 
Codice  civile; 

Attesoché  non  potrebbero  ulilmenlc  invocarsi  in  con- 
trarie le  disposizioni  dulia  legge  del  S2  marzo  1804, 
|tcrehè  quella  legge  stabilì  bensì  i  casi  e  le  forme  in 
cui  doveasi  procedere  alle  vendile  ivi  indicate,  la- 
sciando salva  contro  le  medesime  l'aziono  in  rescis- 
sione, ma  quanto  ai  requisiti  di  quest'ultima,  ed  al 
termine  utile  per  proporla,  non  introdusse  alcuna 
speciale  norma ,  si  riferi  anzi  espressamente  ul  diritto 
comune,  ubsia  alle  leggi  generali;  cosichè  gli  atti  di 
deliberamento,  dei  quali  si  fratta,  essendoci  compiti 


(56) 
nel' 181-5,  la  legge  generale  loro  a  tale  riguardo  ap- 
plicabile sarebbe  stala  quella  del  Codice*  dei  Aegiio 
d'Italia; 

Che  sebbene  il  termine  d'un  biennio,  ivi  concesso 
per  proporre  l'azione  in  lesione,  sia  prima  dd  suo 
compimento  stato  prorogato  a  quello  molto  maggiore 
stabilito  dalla  patria  legislazione  anteriore  ai  Codice 
civile,  tuttavia  per  le  consideiitzionì  dianzi  accennale 
niun  giovamento-  sarebbe  da  ciò  derivato  all'intento 
deli' appellante; 

Atteso  inoltre  che  se  contro  le  vendite,  indicale 
nella  legge  dui  2i  marzo  1804,  rimase  ammessibiie 
l'azione  in  lesione,  anche  do|)0  1»  promulgazione  del 
Codice  italiano,  ciò  avvenne,  non  tanto  \ìer  ispeciaic 
dis|)08izionc  della  stessa  legge,  quanto  pcixhè  non 
abbisognando  le  stesse  vendile,  a  termini  dell'art.  38 
della  medesima,  fiè  dell'opera,  né  del  Decreto'  del 
giudice ,  né  d"  alcun'  altra  autorità  ,  non  {wlevano 
quelle  annoverarsi  fra  le  vendile  |)er  autorità  di  giu- 
stizia ,  eccezion» Imeulc  .coiiicmplatc  nell'  art.  1684 
del  citalo  Codice ,  e  rimanevano  {lercio  sottoposte 
albi  regola  generale,  che  ammetteva  nei  contralti  di 
vendita  l'azione  in  rescissione  per  causa  di  lesione; 

Che  ciò  non  di  meno  l'aziono  del  Casone  sarebbe 
nel  caso  attuale  pur  sempre  iiiammcssibile  per  eaeci'o 
stata  tardivamente  proposta  in  giudizio: 

Dichiara  bene  giudicalo 

Cosale,  addi  11  gennaio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  TnosPKO  Hel. 


Appellabilità  —    CUm  pelila  —  Cosa 
giudicata  —  Oflfepta  di  pagamento. 

Coil.  civ?  ari.  1104,  1308, 

ClLVI.M  —  B.ICCIM. 

Il  giudizio  di  giatiansOf  perché  venga  imposto  siletizio 
perpetuo  circa  wta  riserva  d'indennità  indelermi- 
nata,  costituisce  valore  indeterminato  semjtre  ap- 
pellabile. 

Il  giudice,  senza  vizio  di  ultra  petita,  può  condan- 
nare ai  pagamento  d' altre  annate  d' interessi  scadute 
pendente  lite,  benché  nella  domMida  prima  non 
fossero  comprese,  se  chieste  tufi  corso  del  giudizio. 

Perché  debba  dirsi  statuito  sopra  una  riserva  d' in- 
dennità, non  è  aseolulamenle  necessario  die  ne  sia 
fatta  menzione  nel  dispositivo  della  sentenza  'm 
modo  esplicito,  se  i  molivi  mostrano  dUara  la 
mente  del  giudice. 

È  irregolare  l'  offèrta  di  pagameirio  se  si  fa  beiM  in 
moneta  legale,  ma  con  riserva  che  dò  sia  senza 
trailo  di  conseguenza  per  altre  successive  scadenze. 
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SENTENZA. 

Considerando  che  l' istanza  del  medico  Calvini  per- 
chè fosse  im|>o$to  perpetuo  silenzio  all'avv.  Boccini, 
in  ordine  Mia  da  esso  fatta  riserva,  rilleltendo  un 
oggetto  di  valore  indeterminato,  ciò  fa  si  che  la  causa 
dee  «versi  jwr  appellabile; 

Considerando  die  non  sussiste  il  motivo  di  nulirtà 
desunto  da  che  il  Trihunale  abbia  condannalo  l'ap- 
pedante  a  tre  semestri,  mentre  soli  due  fossero  stati 
chiesti;  poiché  dal  contraddittorio  deli!  25  agosto  1851, 
appare  che  un  altro  semestre,  oltre  quello  die  aveva 
formato  oggetto  della  primitiva  istanza,  essendo  de- 
corso pendente  lite,  l'avv.  Boccini  avrebbe  chiesto  il 
pagamento,  e  sarebbero  quindi  te  parti  stale  rimesse 
avanti  il  Tribunah;; 

Che  del  pari  insussistente  si  è  l'altro  motivo  di 
nuHiHk  che  si  fa  derivare  dal  non  avere  il  Tribunale 
statuito  intorno  alla  riserva  d'indcnnitA,  {)oichè  il 
medesimo  si  sarebbe  suflìcientcmchle  spiegato  al  ri- 
^lardo  nei  melivi  del  suo  giudicato,  ne  occorreva 
che  ne  focesse  conto  nel  dispositivo; 

Considerando  che  non  regge  poi  il  gravame  die 
P  appellante  pretende  desumere  dacdic  sia  slato  con- 
dannato al  pagamento  dì  somme  non  dovute  e  ripc- 
itMamenle  offerte,  poiché  non  essendovi  stato  contra- 
sto sult'  ammontare  del  debito ,  ma  solo  suHa  regolarità 
delle  ofl'erle,  non  poteva  a  meno  il  Tribunale  nello 
statuire  sopra  questo,  che  di  condannare  lo  stesso  ap- 
pdlante  al  pagamento  delia  somma  chiesta; 

Considerando,  in  quanto  ai  gravame  op|)oslo  alla 
uppelhita  sentenza,  per  non  i^verlo  assolto  da  ogni 
maggioro  prelesa  dell'avversante  Baccini  dipendente 
dalia  riserva  d'indennità  in  alti  accennata,  die  nel 
contraddittorie  successive  a  quello  in  cui  il  detto  Cai- 
vini  instava  per  una  tale  assolutoria;  l'avv.  Baccini 
avrebbe  fatto  osservare  che  siffatta  iudcnnitù  non  era 
stala  dapprima  contrastala  dallo  stesso  medico  Calvini, 
il  quale  anzi  gliene  avea  latto  domandare  la  nota  per 
mezzo  di  persona  conlidentc,  la  quale  nota  egli  ri- 
tiene tuttora,  dillìdandolo  ad  esibire  la  medesima, 
rome  pure  a  ris|)onderc- categoricamente  sol  tenor 
di  della  prima  qnilanza  speditagli,  ed  avrebbe  inol> 
Jre  osservalo  che  detta  riserva  non  jwtco  essere  di 
ostacolo  al  pagamento  della  pigione  scaduta;  in  segnilo 
al  ebe  l' appellante  essendosi  limitato  a  fare  alcune 
oggezioni,  d'altronde  non  giustificate,  non  era  |>unlo 
ri  caso  che  il  Tribunale  facesse  luogo  alla  di  lui  istanza 
per  l'assolutoria  da  siffatta 'riserva  ; 

(^c  per  quel  die  rillclle  la  regolarità  delle  offerte 
è.  bensì  vero  che  in  seguilo  al  rifiuto  dall' avv.  Baccini, 
di  accettarle  perchè  fossero  irregolari  e  peccanti  per 
rispetto  alla  persona,  alle  somme  ed^il.luogo,  a  menic 
de»  num.   1,  3  e  6  dell'ari.   1398  del  Codice  civile. 
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avrebbe  bensì,  in  quanto  alhi  qualitù  delle  monete, 
aderito  di  pagarle  al  corso  legale,  ma  a|)poncndovi 
però  la  riserva  che  ciò  Ibsse  senza  tratto  di  conse- 
guenza, condizioiic  questa  che  rendeva  inallendibilc 
siffatta  adesione,  non  potendo  dirsi  che  fosse  sciolta 
l'eccitata  controversia ,  ollrecchè  rimnneano  ancora 
vive  le  altre  oggezioni  fatte  alla  regolarità  di  delle 
offerte  ; 

Considerando,  die  non  dee  far  parte  degli  alti  la 
compiirsa  degli  12  scorso  novembre,  peiThè  tardiva- 
mente data: 

Rejelta  l'eccezione  d'inappellabililii,   dichiara   non 
ostare    alla  sentenza  del   Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  S.  Renio,  ddli  L'i  ottobre  1851,  li  motivi 
di  nullità  dui  Calvini  proposti. 
Nizza,  Il  gennaio  1853. 

CUIGLIA  P.  a  —  Gacmkl  nel. 


Fabbriceria  —  Amminisirazionc  — 
Masseria   —  Prova. 

Decreto  Imperiate  30  dicembre  1909,  ari.  78. 
Fabbbkiebi  m  Zoacli  -~  GAScvAki,  Solari. 

La  fabbriceria  in  principio  legatmenle  insinuila  e  che 
Irooasi  nell'esercizio  dell'ufficio  suo,  ha  legillima 
rappresentanza  per  curare  gli  interessi  della  Chiesa, 
per  quanto  nelle  varie  rinnovazioni  dei  fabbricieri 
jMssa  esser  seguita  qualclu  irregolarità  non  im/ior- 
tante  nullità,  ni  opponibile  dai  terzi. 

Se  in  una  Ctiiesa  trovisi  eretta  una  masseria  speciale 
avente  per  iscopo  la  cura  ed  i7  cullo  dj  una  cap- 
pella, non  perciò  solo  debbe  dirsi  una  dipendenza 
dalla  fabbricetia,  se  non  si  provi  che  da  questa 
emanava,  che  a  questa  rendeva  i  conti.  —  Tale 
prova  può  farsi  per  testi  (ì). 


(I)  Alcuni  individaì  «ssumendo  le  qualilà  di  fabbricieri  della 
chiesa  di  S.  Slarlino  di  Zoagli,  evocavano  iu  giudizio  Danti  il 
Tril)unalc  di  Cliiavari  Canevari  e  Solari  quali  ainminisiralori 
della  nuMeria  di  N.  S.  del  Rosario  in  della  Chiesa ,  iiostenendo 
essc're  costoro  massari  ausiliari,  e  domandando  conti  della  loro 
animinisirazionr.  I  cDnvcnuli  negarono  negli  allori  la  qualità  di 
fabbricieri,  e  dissero  non  «ver  poi  alcuna  dipcndriiu  dalla  fab- 
briceria ;  prtidassem  no  Decreto  della  Caria  Arciv.  dì  Genova, 
nel  quale  il  Vicario  dichiarava,  che  presi  gli  opportuni  conocrti 
coir  autorità  ainniinislratlva,  di  cui  citava  il  dispaccio,  ricono- 
sceva illegale,  la  f^ibbriccrla  esistente  e  ne  nominava  una  nuova 
per  t\A  clic  spetta  all'  autorità  ecch'siastica.  Il  Tribunale  dicbiarè 
in  diritlo  gli  allori  di  agire  rome  fabbricieri,  perche  in  possesso, 
sebl)cnc  illegalmente  eletti  e  costituiti,  e  condannava  i  conve- 
nati a  render  conto.  Questi  appellavano  e  'produccvanv  il  di- 
spaccio dell' anlorll.^  amministrativa  che  riconosceva  l'illegalllà 
della  fabbriceria  ;  dicevano  :  doversi  dagli  attori  dar  prova  di 
lor  legale  cleilmic;  l' amminislraiore  qual  mandatario  dover 
far  fede  del  proprio  mandalo,  non  bastare,  non  darsi  possesso 
di  mia  qualllii  che  deve  emanare  da  un  tllulo;  sostenevano 
con  AlTre  {AHihìh.  des  jiaroisses,  p.  05)  rhc  il  Decreto  del 
Vescovo  basti  a  provare  r  illegalità  di  una  fabbriceria.  V.  Lcdrn 
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SENTENZA. 
Attesoché  allo  stalo  degli  adi  della  prcscnle  causa 
d'apiHillo  (ratlasi  di  decidere: 

1.0  Se  l'attuale  fabbriceria  della  chiesa  parrochiaie 
di  Zoagli  possa  considerarsi  |)cr  legittima  ad  agire  in 
questo  giudìzio. 

2.°  Se  gli  appellanti  Cancvari  e  Solari  in  qualità 
di  massari  della  cap|)ella  di  N.  S.  del  Rosario  eretta 
in  detta  chiesa ,  debbano  considerarsi  quai  dipendenti 
di  detta  fabbriceria,  e  tenuti  a  rendere  nd  essa  il 
conio  della  loro  gestione,  non  menocliù  versare  nella 
cassa  delia  fabbriceria  il  reliquato. 

Sulla  prima  questione: 

-  Attesoché  non  si  contesta,  ed  e  agli  alti  giustifi- 
cato, come  nel  1833,  la  fabbriceria  di  Zoagli  \enisse 
legittimamente  costituita  a  termini  di-l  Dee.  Imp.  30 
dicembre  1809,  tuttavia  in  vigore,  come  pure  non  si 
contende  sulla  esistenza  di  quel  cor|K>  da  delta  epoca 
in  poi,  e  solamente  si  oppongono  le  irregolarità  delle 
rinnovazioni  successive  ni  1846  dei  membri  che  la 
com|K)scro,  in  quantochc  in  così  fatte  operazioni  non 
si  attennero  strettamente  i  fabbricieri  olle  norme  in- 

*  diente  agli  articoli  7  e  8  del  precitato  Decreto;  che 
cioè  le  rinnovazioni'  seguissero  .in  tempi  e  modi  di- 
versi dalle  prescrizioni  dell'art.  7,  e  che  in  contrav- 
venzione all'art.  8,  i  membri  che  iindavano  a  scadere 
votassero,  per  In  elezione  dei  nuovi  ; 

Attesoché  per  altro  si  riterrebbe  in  fatto,  siccome 
risulta  dal  prodotto  libro  delle  deliberazioni  di  detta 
fabbricerìa  che  comunque  nei  precisi  tempi,  od  epo- 
che assegnale  da  quel  Decreto,  non  accadessero  le 
rinnovazioni  dei  membri  componenti  quel  cor|M),  e 
però  certo  che  le  rinnovazioni  avevano  luogo,  ed  allo 
scadere  delle  e|)oclie,  in  quel  Decreto  indicale,  la 
fabbriceria  trovavasi  composta,  si  e  come  la  legge  lo 
richiedeva,  e  non  sarebbe  esatto  il  dire  che  i  membri 
scaduti  concorressero  alla  elezione  dei  nuovi,  avve- 
gnaché nella  maggior  parte  delle  deliberazioni  prese 
per  detta  rinnovazione  si  scorge  che  il  numero  dei 
fabbricieri  presente,  non  compreso  quello  che  andava 
a  scadére,  eror  sufliciente  a  deliberare  sulla  elezione 
dei  nuovi,  che  in  altre  deliberazioni  non  trovasi  sol- 
toscrjtto'il  fabbriciero  scaduto,  e  che  in  quella  $|)c- 
cialmente  del  5  aprile  ^S^G,  trovasi  espressamente 

Rollio,  Fabrique  d'églite,  n.  78  e  86.  Il  Senìlo  di  Genova 
ave»  già  deciso,  che  —  uu  Derrclo  Arcivescovile  di  rimo- 
zione dalla  carica  di  fabbrieiere  non  é  che  iin  allo  lortiìilivo  di 
possesso  ioalicndiltlle  per  esser  lesivo  della  R.  Ginrisdizione 
1822,  Gerv.  p.  581  —  che  le  disposizioni  dpjfli  nrlicoli  Mti, 
ii6,  UT,  iii,  Cod.  civ.  non  sono  applicabili  ai  dirilli  pei 
qnali  sia  indispensabile  nn  lilolo,  rome  è  l'ullkio  di  fabliriricri 

—  che  l' allo  non  formale  di  elezione  registralo  nel  liiiro  della 
fabbriceria  può  servire  di  lilolo  a  conslalare  la  nomina  ed  il 
diritto  dì  manateuzionr,  sficrHilnicule  se  paciflcaiuculc  abbiano 
esercitalo  l'Ufficio.  Gerv.  IS'ti,  p.  SK)3. 


(60) 
in  calce,  che  i  membri  volanti  erano  i  solloscritli , 
ed  in  questi  non  figurava  altrimenti  1'  .Agostino  Solari 
che  era  il  fabbrieiere  .scaduto; 

Aitcsoché,  volendo  anche  ritenersi  che  non  fosse  del 
tatto  regolarmente  composta  la  fabbriceria  di  Zoagli 
all'epoca  in  cui  agiva  contri^  gli  ap'pellanli  Canovai-i 
e  Solari,  non  verrebbe  meno  la  di  lei  capacità  a  rap- 
presentare la  chiesa,  ed  a  gerire  gl'interessi  e  van- 
taggi della  medesima,  i  quali  andcrebbero  trasandati 
e  perdenti,  se  essa  mancasse  d' una  qualsiasi  rappre- 
sentiinza,  posciachè  non  vedcsi  che  le  formalità  indi- 
cate nel  già  citati  articoli  di  legge  sicno  richieste  a 
pena  di  nullità,  posciachè  è  escluso  che  tali  difetti, 
ed  irrcgolarilà  sieno  dai  terzi  opponibili,  mentre  la 
legge  slessa  addila  il  modo  di  ripararsi,  e  ninno  ri- 
paro in  fatto  vcdesi  sia  stalo  adottato  nel  modo  dalla 
legge  voluto.;  ed  oltracciò  6  innegabile  che  gli  attuali 
fabbricieri  erano  nell'esercizio  elTeilivo  dell'ufiìcio  loro, 
veggendosi  come  in  tuie  qualità  passassero  ad  impor- 
tanti deliberazioni;  agissero  in  giudizio,  e  in  diverse 
cause  coir  autorizzazione  del  Pubblico  Ministero  nello 
interesse  della  chiesa,  e  la  qualità  loro,  oltre  essere 
giustificata  coi  verbali  di  elezione,  non  fosse  in  alcuna 
maniera  in  detta  chiesa  contrastata:  che  quindi  il 
Tribunale  a  quo  nel  riconoscere  la  legittima  loro  rap- 
presentanza, avrebbe  in  questa  parte  rettamente  giu- 
dicato. 

Sulla  seconda  questione  :. 

Attesoché  dalle  piHMluzioni  Itine  inde  fatte  dallo 
parti  in  questa  causa,  non  puossi  ricavare  certa  prova 
che  la  capella  o  compagnia  del  Rosario  che  vedesi 
eretta  in  detta  chiesa  di  Zoagli  sin  dal  17:20  sia  co- 
stituita sotto  là  dipendenza  degli  ammiiTislralori  e 
fabbricieri  della  medesima,  che  i  massari  della  com- 
pagnia, 0  cappella  riportassero  dai  fabbricieri  la  loro 
nomina,  e  che  fossero  [>er  istituzione,  o  per  qualun- 
que siasi  provvidenza  soggetti  a  rendere  ad  essi  il 
conto  della  loro  amministrazione;  si  troverebbero  in- 
vero nel  libro  dei  conti  della  chiesa  annoiate  diverstt 
partite,  e  in  diversi  tempi,  dai  massari  del  Rosiiriu 
consegnate  ai  massari  della  chiesa,  ma  non  si  scorge 
a  qual  titolo,  né  apparisce  cIk*  alcun  verbale  siasi 
mai  redatto,  né  presa  alcuna  deliberazione  in  cui  si^ 
[tarìì  di  resa  di  conto  per  parlo  di  detti  massari,  e 
che  essi  vengano  qualificati  quali  ausiliarii  delia  fidi- 
briceria,  siccome  questa  sostiene; 

Attesoché  in  questo  dubbioso  stato  di  cose  non 
avrebbe  potuto  il  Tribuntflo  a  quo  riconoscere  e  san- 
zionare un  obbligo  ai  massari  di  della  ca|>pella,  di 
render  conto  iri  fabbricieri  prima  di  avere  il  risultato 
della  prova  assuntasi  da  questi  ultimi ,  merce  la  qtiale 
si  offerivano  4i  'giustificare  che  delti  massari  sono 
ausiliarii  della  fabbricerìa  medesima,  a  cui  corri.s|)on- 
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(levano  le  falle  percezioni,  rendevano  i  conli  di  loro 
amininislrazione,  e  solo  da  due  anni  mancavano  da 
compiere  a  si  falle  obbligazioni:  . 

Conferma  la  scnlcuzu  del  Tribunale  di  Chiavari 
5  dicembre  1851,  nella  parte  in  cui  riconoblu:  la 
legittima  rapprcseutanza>  deli!  attuali  ftibbricieri  di 
Zoagli,  e  nel  resto,  ritenuta  la  causa,  dichiara  do- 
versi ammetleae.  i  capitoli.  ...  • 
Genova,  là  gennaio  18^3. 

PERSIANI  C.  —  BoRFXLi  Rei. 


(lonipetenza  —  Spese  e  multa 
(li  cassazione. 

Rcg.  annesso  all' Edilio  18i7,  ari.  34. 
Edilio  S7  seilcmlirc  1822. 

Gallo  —  Aicardi. 
Per  dare  i  debili  prowedintenti  pel  patjamenla  delle 

spese  e  multa,  cui  foxse  coiidcumalo  dal  Magislrato 

dt  cassatone,  colui    il  cui  ricorso  fa  rejeltOy  è 

solo  eompctenle  il  t/iudice  presso  cui  ritorna  na- 

laralmenle  la  causa. 

SE.\TEXZA. 

Allusoclio  sarebbe  costante  che  il  Mag.  di  Cass.  non 
provvede  intomo  iill' esecuzione  delle  proprie  sentenze, 
veggeiidosi  bensì  nell'art.  34  del  Regol.  sulla  pro- 
cedura dinanzi  allo  stesso  Magislrato,  che  rigettando 
la  domanda  del  ricorrente,  lo  deve  condannare  colla 
sentenza  stessa  nelle  siiese,  e  nelle  somme  deposi- 
tale a  titolo  di  multa  e  danni,  ma  senza  che  vi  si 
riscontri  alcuna  disposizione  da  cui  ]M)ssa  indursi  che 
gli  si  aspetti  di  dare  i  provvedimenti  necessari!  af- 
finchè le  sue  sentenze  abbiano  in  questa  parte  la  loro 
esecuzione:  ed  infatti  il  Gallo  avrebbe  unito  a  suoi 
alti  una  certificazione  del  segretario  del  Magistrato, 
constatante,  ch'esso  non  suole  provvedere  pei  paga- 
mento degli  élDorarii  e  delle  spese  tassale,  e  liqui- 
dale nelle  sentenze  per  esso  pronunciate; 

Attesoché  non  (Mirebbe  controverlirsi  che  l' affare 
di  dette  spese  e  multa  non  sia  un  emergente  della 
eausa  slessa  cui  raggtiarda  la  sentenza  di  èassazioue, 
perdio  viene  di  seguito  o  ciò  che  venne  provveduto 
nella  causa  medesima,  e  intanto  viene,  in  quanto  fu 
impugnata  la  sentenza  in  essa  causa  proflerita,  e  il 
Uagisiriilo  di  cassazione  riconoscendo  che  ciò  erasi 
fatto  senza  giusto  fondamento,  ha  dovuto  condannare 
il  ricorrente  alte  spese  e  danni  cagionati  all'  altra 
parie; 

Attesoché  stabilito  che  sia  un  emergente  della  causa 
slessa  in  coi  fu  proflerita  la  scnlenzii  impugnata,  ne 
conseguita  che  il  provvedervi  s'  aspetti  al  Magislrato 
che  se  nib  Irova  investito,  giacché  a  questo  si  appar- 
partiene  di  dare  lutti  i  provvedimenti  che  nella  slcssii 


(62) 
occorrono,  e  così  di  provvedere  sopra  lutti  quanti 
gli  emergenti  da  essa; 

Che 'per  ammettere  che  si  avesse  a  ricorrere  al 
Tribunale  competente,  secondo  le  norme  del  Regio 
Editto  27  settembre  182i,  bisogwrebbe  poter  am- 
mettere altresì  che  trailisì  di  un  giudizio  nuovo  ed 
indipendente  ufTatto  dalla  causa  anzidetta,  lo  che  si 
riconosce  facilmente  insussistente  al  considerare  che 
trultasi  di  spese  e  multa  per  cui  bassi  una  condanna 
profTerita  in  essa 'causa,  e  che  puossi  tanto  meno  pen- 
sare fosse  in  mente  del  Legislatore  di  lasciare  luogo 
per  essa  ad  un  distinto  giudizio,  in  quanto  che  aven- 
dosi già  la  condanna,  non  può  occorrere,  più  che  una 
semplice  ingiunzione  da  emanare  non  dal  Tribunale, 
mn  dal  semplice  Relatore; 

Attosocliè  in  siifatta  conformità  venne  giù  provveduto 
in  altri  casi  eguali,  non  essendosi  ammesso  una  di- 
versa decisione  se  non  quando  la  sentenza  inpugnata 
era  stala  cassala  per  incompetenza,  nel  quale  caso 
essendo  riconosciuto  dcfinitivamenlc  che  il  Magistrato 
che  aveoin  emanala,  era  privo  aiTatto  di  giurisdizione 
per  riguardo  alla  causa,  in  cui  la  sentenza  slessa 
era  slata  prolTcrita,  non  poteva  a  meno  di  conohiu- 
dci-sene  che  esso  era  anche  incom|)elentc  |)er  prov- 
vedere a  riguardo  di  quelle  spese,  e  che  perciò  in 
mancanza  d' altro  giudice,  si  avesse  da  ricorrere  al 
Tribunale  della  giurisdizione  generale  ed  ordinaria; 

Attesoché  la  causa  in  cui  emanò  l'impugnata  sen- 
tenza iC  dicembre  ìSìiO,  sarebbe  rimasta  radicata 
per  l'ulteriore  suo  corso,  e  per  la  esecuzione  innanzi 
a  queslo  Magislrato,  essendosi  con  essa  semenza  ri- 
formala in  parte  quella  del  Tribunale  df  commercio 
che  formava  il  soggetto  dell'appellazione,  e  provve- 
duto nel  merito  diversamente  da  quello  che  per  la 
stessa  crasi  fallo;  che  quindi  essendo  le  delle  spese 
e  multa  un  emergente  di  detta  causa,  rcllamente  il 
Gallo  si  sarebbe  provveduto  per  la  ingiunzione  di- 
nanzi al  Relatore  della  causa  st(jssa; 

AUcsocliì',  essendo  le  parli  state  rimesse  al  Magi- 
strato,-solamente  pel  dubbio  eccitatosi  della  compe- 
tenza, sarebbe  il  caso  di  rimandarle,  quanto  al  prov- 
vedimento della  ingiunzione,  nuovamente  dinanzi  al 
Relatore: 

Rigetta  la  eccezione  d'incom|)elenza,  rimandando... 
Genova,  15  gennaio  1853. 

TONINI  Com.  —  Casaboma  Rei. 


Ritratto  successorio  —  Giuramento. 

Cod.  cir.  art.  i06'(,  H7*. 
Pangalo  —  Garbabino. 
É  ammissibile  e  concludente  il  giuramento  deferto  a 
colui  cui  competerebbe  il  diritto  di  far  valere  un 
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rilratlo  sweestorio,  se  con  esso  vogliasi  provare  che 
ei  non  agisce  per  proprio  conio  e  'jier  proprio  in- 
teresse, ma  in  quello  di  persona,  o  estrania  alla 
successione,  o  che  per  cessione  tale  è  divenula.  Trat- 
tandosi di  eludcrM  la  legge  col  danno  del  teì'zo,  ptiò 
provarsi  la  collusione  col  quel  mezzo. 

Sentenza  del  Magistrato  d'appello  di  Genova,  13  gen- 
naio 1853  —  Fransoni  Relatore. 

Giudìzio  di  graduazione  — '  Appello  — 
Forma  comune. 

Edilio  ipor.  ari.  137. 
Ghiraldo,  Gri.vaba  —  Levi. 
L'appello  da  una  sentenza  die,   seguilo  il  giudizio 
d' ordine ,  giudicò  se  a  termini  delle  condizioni  di 
vendila  possa,  o  no,  il  deliberatario  far  deposilo  | 
del  prezzo,  uon  dece  iulerporsi  nelle  fanne  pri-  I 
vilegiale  indicale  dall'art.    137  dell'editto  ipote- 
cario ,  ma  nelle  forme    ordinarie ,    nmi    essendo  \ 
questo  un  incidente  del  giudizio  di  graduazione  —  j 
quindi  deve  essere  dichiarato  irregolare  l'appello  \ 
portato  avanti  al  Magistrato  nelle  forme  dell' e- 
dillo  (I). 

Sentenza  del  Mag.  d'appeHo  di  Genova  li  gen- 
naio 1853,  fielat.  Franzoni,  clic  dichiarò  ostare  alla 
regolarità  dell'appello  la  eccezione  opposta. 


Leggi  reali  e  personali  —  Minori  — 
Vendita  —  Autorizzazione. 

Cod.  civ.  ari.  12,  331 ,  334. 
Sui  ricorso  Bai. 
Se  dei  minori  di  età,  esteri,  autorizzati  dal  Trib.  del 
toro  domicilio,  cAbiano  concordala  la  vendita  di 
toro  beni  stabili  posti  sul  territorio  Sardo  a  con- 
dizione di  riportare  ancìu  l'autorizzazione  del 
giudice  del  luogo  dove  son  posti  i  beni,  possono  i 
Magistrali  Sariìi  provvedere  sulla  domanda  di  di- 
spenta dagli  incanti. 

C0.YCLUSI05I    DEL  P.   S. 

I  minori  Baj  da  Pavia  rappresentati  in  questo  ri- 
corso dalla  loro  tutrice,  e  dalli  loro  contutore  e  cu- 
ratore, dimandano  al  Magistrato,,  a  senso  ove  d'  uopo 
dell'art.  334  del  Cod.  civ.,  l'approvazione  del  progetto 
C  aprile  ultimo,  in  cui  essi  cederebbero  alli  minori 
.Bellinzona  due  none  parti  delta  possessione  Pavonara 
posta  nel  territorio  dei  Regii  Stati,  e  nella  provincia 
di  Lomellina,  e  per  conseguenza  dimandanp  anche  la 
facoltà  di  venderla  senza  formalità  d' incanti ,  e  l' au- 

(1)  Abbiamo  già  riferito  altre  s«Blcnz>!  eonformi. 


(et)       *      ■ 

torizzazione  di  stipulare  il  contrailo  nei  modi,  e  lor- 
mini  progettati;  per  essere  i  minori  Baj  |>avesi,  il 
progetto  in  discorso  venne  già  approvalo  dall'I.  R. 
Tribunale  provinciale  di  Pavia,  quale  loro  Giudice 
tutorio. 

Trattasi  in  oggi  di  esaminare,  se  questa  Corte  di 
appello  possa  essere  dalla  legge  rhiamala  ancora  a 
provvedere  «ulle  inoltrate  supplieazioip. 

A  questo  proposito  è  notissima  la  distinzione  tra 
gli  statuti  reati  di  un  paese,  e  gli  statuti  personali , 
e  l'applicazione  che  di  essi  \ìer  consenso  universale 
delle  genti  se  ne  fa;  nel  senso  cioè,  che  tutto  ciò 
che  tocca  allo  statuto  reale  viene  retto  dalle  leggi  del 
luogo,  ove  trovasi  la  cosa,  e  che  quanto  invece  dipende 
dallo  statuto  personale  è  regolato  dalle  leggi  di  quella 
nazione  cui  appartiene  la  persona  subbietto  del  prov- 
vedimento emanando. 

Cosi  infatti  dis|)one  l'art.  12  del  nostro  Cod.  civ. 
dichiarando,  che.  gli  immobili,  benché  tenuti  da  stra- 
nieri sono  retti  dalle  leggi  dello  Stato,  e  che  all'in- 
contro le  leggi  nostre  relative  alla  capacità  ed  allo 
stato  dei  sudditi,  li  governano  anche  all'estero. 

In  tesi  generale  ed  apparentemente  non  vi  è  fin 
qui  alcuna  difficoltà;  per  cui  torna  inutile  il  risalire 
all'origine  od  altrimenti  lo  svolgere  le  basi  delle  pro- 
posizioni avanti  emesse. 

Quello  però,  che  non  infrequentemente  forma  og- 
getto di  dubbi!  è  il  defluire  a  quale  fra  gii  statuti  si  • 
riferisca  una  qualche  disposizione  della  legge  civile, 
e  con  quali  norme  quindi  abbia  a  decidersi  una  data 
specie  di  fatto,  avvegnaché  moltissime  volte  il  legi- 
slatore non  può  parlare  delle  persone  senza  accennare 
nello  stesso  tempo  ai  beni ,  e  viceversa,  disponendo  di 
questi  ultimi ,  nomina  contemporaneamente  le  persone, 
quorum  causa  jus  constitulum  est. 

Ora  intorno  a  questo  punto  di  controversia,  scrivono 
gli  autori ,  clic  il  criterio  per  distinguerti  le  leggi  reali 
dalle  personali,  sta  nello  avvisare  all'oggetto  della 
sanzione;  nel  ricercare  il  pensiero  dei  legislatore  stesso, 
e  l'ultimo  definitivo  suo  scopo; 

Dimodoché  quando  è  la  caiiacità  della  persona  che 
la  legge  ho  principalmente  in  vista,  quando  è  questa 
capacità ,  che  essa  vuole  regolare  e  spiegare  negli  aiti 
della  vita  civile ,  quando  una  dis|)Osizione  béiichè  re- 
lativa ai  beni,  come  p.  e.  la  proibizione  di  aficnarc, 
0  di  acquistare,  di  trasmettere ^  o  di  ricevere  non  é 
che  la  pretta  conseguenza,  ed  uno  degli  effetti  di  una 
incapacità  generale  della  persona ,  allora  la  legge  è , 
e  deve  dirsi  personale. 

Al  contrario  la  legge  sarà  reale,  quando  avrà  per 
oggetto  predominante  ed  cssenciale  i  beni  stessi,  e 
non  si  occuperà  delle  persone,  fuorché  in  termini  in- 
cidentali e  secondarli,  e  come  mezzo  per  indicare  e 
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ragghugere  il  fine  pro|)oslosi:  (Murcadé,  voi.  I ,  ar(.  3; 
Demolombe,  voi.  I,  n."  7(J  eseg.  ;  Duvergier,  Xole 
al  ToulUer,  n."  120;  Foelix,  Droit  ini.,  n."  22). 
Esemplificando  poi  gli  Staluti  personali  alia  loro  classe 
furono  geucralmenle  fra'  le  allrc  ascride  quelle  di- 
sposizioni della  legge  civile,  che  riguardano  la  patria 
podestà,  la  condizione  dei  figliuoli  di  Ciniglia,  la 
nomina  del  tutore,  i  suoi  poteri,  gli  atti,  su  l'espc- 
dienza  dei  quali  si  dee  inter|)orre  la  deliberazione  del 
Consiglio  di  famiglia,  ed  altre  somiglianti  prescrizioni, 
(Foelix,  i6id.  n.«  31 ,  65;  Rocco,  p.  19,  20  del  vo- 
lume I,  DtU'iao  ed  autor  Uà  delle  leggi J. 

Premessi  in  teoria  questi  cenni  generali  pensa  TCf- 
ficio,  che  gti  articoli  331  e  33i  del  Cod.  civ.,  che 
qui  si  dovrebbero  applicare,  ove  occorresse  di  prov- 
vedere in  merito,  appartengano  allo  xlaluto  personale, 
e  che  |)cr  conseguenza  non  riguardino  i  sudditi  di 
altro  Stato,  quali  sono  li  Baj  e  i  loro  contratti  come 
filiti  da  minori.  A  questa  opinione  viene  condotto  il 
«sottoscritto,  non  tanto  dal  riflesso  (che  sarebbe  pure 
uno)  che  cioè  i  medesimi  articoli  trovinsi  classificati 
nel  libro  sulle  persone;  che  molle  formalità  volute 
dal  Codice  Aell' interesse  dei  minori  non  possono  ese- 
guirsi riguardo  agli  esteri ,  e  che  perciò  in  molti  casi 
si  dovrebbe  provvedere  a  termini  di  delti  articoli  senza 
|Mlere  prima  esaurire  gli  estremi  e  gli  atti,  fuori  dei 
quali  la  legge  non  può,  e  non  deve  essere  applicabile. 
Ma  essenzialmente  anche  così  la  pensa  il  P.  M. ,  perchè 
tutte  le  di${)Osizioni  contenute  nel  titolo  della  minore 
«là  altro  non  sono ,  che  effetti  e  conseguenze  di  quella 
incn|)acità  del  minore,  che  le  leggi  nostre  pronun- 
ciano: la  è  la  sola  persona  fii  questi,  che  il  Legi- 
slatore ha  avanti  gli  occhi,  e  se  pure  egli  parla  dei 
suoi  beni ,  il  sno  fine  ultimò  però  è  sempre  quello  di 
accordare  una  maggiore  protezione  una  tutela  massima 
a  tale  persona  privilegiata:  —  Vediamo  per  verità, 
che  a  questo  risultato,  ed  a  supplire  al  difetto  di  ca- 
fMGilà  nella  persona  minore,  tendono  tutte  le  prescri- 
zioni intorno  alla  tutela,  e  segnatamente  T autorizza- 
zione del  Consiglio  di  famiglia,  la  necessità,  o  l'utilità 
dimostrata  per  vendere,  il  conto  sommario,  la  defi- 
rieiiza  di  mobili,  gli  incanti  e  le  altre  solennità  in- 
dispensabili per  l'alienazione  degli  immobili,  a  termini 
degli  articoli  331,  332,  333,  334  del  Cod.  civ.;  né 
si  dica  che  gli  immobili  sono  retti  dalle  leggi  dello 
Siato  (art.  121),  e  che  queste  prescrivendo  gli  in- 
canti per  la  vendita  dei  beni  dei  minori,  questi  beni 
non  altrimenti  possano  vendersi,  a  men»  che  v'inter- 
venga la  dispensa  dal  Magistrato  d'appello; 

È  vero  che  gli  immobili  sono  retti  dalle  leggi  dello 

Slato,  ma  in  quelle  circostanze,  e  da  quelle  leggi 

flp|)enn,  che  furono  direttamente  scritte  pei  beni  slessi, 

e  per  un  alto  principio  di  sovranità,  per  un  interesse 

Gii'iiispill'OENZA,  Parie  II,  voi.  V. 
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generale  e  pubblico,  senza  distinzione  di  persone,  senza 
riguardo  alla  loro  capacità ,,  e  che  formano  così  lo 
Statalo  reale  del  jKiese. 

E  qui  certamente  nella  specie  esaminata  non'  ver- 
siamo in  simili  casi: 

Tant'è  che  l'a^^ta  pubblica  vcdesi  ordinata  sia  \\er 
i  mobili,  chcper  gl'immofoli,  che  essa  fu  unicamente 
preserilta  pei  beni  dei  minori,  e  non  già  in  genere 
per  ogni  alienazione  fatta  da  persone  capaci,  e  per 
In  sussistenza  del  contratto  in  sé  stesso,  alfiiichi^  ap- 
punto nel  calore,  e  nella  pubblicità  della  medesiniu 
si  giungesse  ad  ottenere  un  maggiore  vantaggio  pei 
minori ,  e  l' allontaiKiniento  d'  ogni  frode  dal  con- 
tralto; —  che  non  ha  quindi  luogo,  allorquando  i 
Magistrati  vedono  escluda  la  sperata  utilità,  ed  ogni 
ragione  sos|ìetlosa  di  dolo;  che  non  ha  luogo  alcuna 
provvidenza  giudiciale  di  dispensa  per  quei  contraili, 
a  cui  sono  impossibili  gli  incanti,  come  per  es.  la 
liermuta  semplice;  —  e  che  infine  anche  altrimenti 
fatta  la  vendita  dei  beni  del' minore,  questa  e  valida 
^e  vi  concorrano  le  altre  comuni  forinalilù,  e  se  il 
minoreTlcsso  non  la  impugna  (art.  3(ìft  del  (]i>d.  civ.) 
Saranno  adunque  queste  ragioni,  che  possono  conve- 
nire ad  uno  Statuto  reale,  quale  fu  avanti  definito? 

Evidentcinente  a  parere  dell' l'fiìcio  la  risposta  ne- 
gativa scabra  la  più  giusta.  —  Male  poi  s'invoche- 
rebbero qui  le  leggi  di  forma  |)er  risolvi-re  la  con- 
troversia. In  primo  luogo  a  termini  del  Decreto  del 
Tribunale  di  Pavia,  sembra  che  il  contralto  delli  Raj 
abbia  a  redigersi  all'estero,  e  fra  esteri,  \)er  cui 
loeus  regis  actmn  (ari.  1418  Cod.  civ.)  In  secondo 
luogo  |M)i  sempre  si  dislìnguoim  le  forme  esteriori 
dell' allo  dalle  formalità  abilitanti  delle  |)ersune  con- 
tracni i. 

Ora  gli  incanti  appartengono  alle  forme  abilitanti 
delle  persone,  come  lo  dimostrano  i  riflessi  testé  fatti 
e  l'art.  366  che  lascia  valida  la  vendita  fatta  senza 
di  essi,  perchè  non  impugnala  dal  minore,  e  redatta 
in  allo  secondo  gli  articoli .1412  e  seguenti. 

Ed  ognuno  sa,  che  le  formalità  abilitanti  appr- 
tengono  allo  Statuto  personale,  e  sono  governate  dagli 
stessi  princi|HÌ.  Non  dimentica  t'Ufiìcio,  che  un  gra- 
vissimo scrittore  (Rocco  loc.  cit.  p.  335,  e  sèg.)  uc- 
cenoiita  l'opinione  di  Paolo  Voel,  sec  lido  il  quale:  si 
de  prediis  minor um  alienandis  conlentio,  si  quideiu 
in  alia  svil  prooincia,  lutius  egerii  tutor,  ti  decretnm 
ab  ntroque  judioe  curet  interponi,  et  domicilii  pupilli, 
el  rei  sitae,  pone  sulla  slessa  linea  il  fondo  pupilhirc, 
ed  il  fondo  dotale,  e  soggiunge  che:  se  il  fondo  pu- 
pillare o  dolale  in  late  contrailo  slesse  dove  l'alie- 
nazione fosse  onninamente  vietata ,  inutilmente  i  Ma- 
gistrati ilei  domicilio  disporrebbero  intorno  ad  esso  : 

Questa    sentenza   del   Rocco  potrà  nei  suoi  elfelti 
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forse  accogliersi  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  dove  le 
leggi  successivamente  alte  formalità  prescritte  per  la 
vendila  dei  beni  dei  minori  non  aggiungono  una  di- 
sposizione conforme  a  quella  del  nostro  art.  366;  — 
ma  net  sistema  della  nostra  legislazione  ed  a  fronte 
ap]iunto  di  questo  articolo  non  può  dirsi,  che  l'alie- 
nazione del  fondo  dei  minore  sia  onninamente  vie- 
tata e  posta  nella  stessa  categoria  dei  fondi  dolali 
dichiarati  per  massima,  ed  in  senso  assoluto  >na/i«- 
nafrt'//  dall'art.  IS33,  quia  interest  fìeipiMlicae  dote» 
tahas  esse. 

Per  le  quali  cose,  trattandosi  di  minori  esteri  e  di 
beni  ai  medesimi  appartenenti ,  non  pi*esentandosi  qui 
alcuna  rogatoria ,  è  il  caso  di  darle  passo,  non  chie- 
dendosi neppure  od  hoc  semplicemente  la  permissione 
di  eseguire  provvedimcuti  esteri,  non  occorrendone 
d'altronde  il  bisogno,  perchè  la  vendita  dipende  dalla 
sola  volontà  delle  parti  e  non  richiede  né  provvedi- 
mento giudiciale,  né  intervento  di  alcuna  autorità 
pabbtica  giudiziaria ,  e  ^mbra  per  di  più  volersi  al- 
trove redigere  in  atto  notarile. 

L'Avvocato  Fiscale  Generale  è  d'avviso  c'h^i  possa 
da  questa  G)rte  dichiarare  non  essere  luogo  alla  ap- 
plicazione degli  art.  331  e  334  del  Codice  civile,  e 
ad  alcun  provvedimento. 

Casale,  14  gennaio  1893. 

Castelumonte  S.  a.  F.  G. 
DECRETO. 

Attesoché  fra  le  altre  condizioni  stabilite  per  l'ef- 
fetluàzione  della  vendita  dei  beni,  di  cui  si  tratta, 
nell'interesse  dei  minori  Baj,  vi  sarebbe  quella,  «ne 
qm  non,  dell'approvazione  ed  omologazione  dell'au- 
torità giudiziaria  di  questi  Regii  Stati,  come  risulta 
dall'art.  12  dell'unito  progetto  della  vendita  medesima: 

Che  l'I.  R.  Tribunale  provinciale  di  Pavia,  qua! 
giudice  tutorio  dei  minori  suddetti,  avrebbe,  con 
decreto  6  aprile  ultimo ,  autorizzata  l' alienazione 
stessa,  modificando  la  condizione  sovra  mentovata, 
pel  caso  di  non  accordata,  approvazione  per  parte  del 
Tribunale  dei  Regii  Stati: 

Aderendo  alla  domanda  dei  ricorrenti,  autorizza  la 
vendita,  di  cui  si  tratta,  senza  formalità  d'incanti  (1). 
Casale,  li  14  gennaio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Novelli  di  votò. 


(1)  I  motivi  del  Decreto  mostrano,  come  il  Magistrato  non 
•Ikbia  volato  pregiudicare  la  qnestioDe  di  diritto,  che  gli  si  pro- 
poaava  a  decidere  dal  P.  M. 

Questa  provvidenza  per  la  sua  forma  non  pud  a  meno,  che 
venire  approvala:  gli  i  ormai  tempo,  che  i  giudici  rendano 
ragione  del  loro  volo:  ed  on  simile  sistema  dovrebbe  srmpre 
segnirsi  negli  alti  di  volontaria  giurisdizione,  nei.  quali,  e  quando 
■OD  si  asseconda  il  sentimento  del  P.  M.  i  cultori  della  scienza, 
•  le  parli  interessale  non  sanno  mai  a  qaale  opinione ,  ed  a 
{«ale  partilo  appigliarsi. 


(68). 

Emancipazione  —  Casa  ed.  amrìHiùstra- 
ziona  separala  —  Podestà  avita. 

Cod.  civ.  ari.  211,  242. 
Caisotti  —  Guasco  di  Bisio. 
//  figlio  maggiore,  che  in  occasione  del  sxio  matrimo- 
nio, è  autoriizato  dal  padre,  rinunciante  al  pro- 


.  Nella  sostanza  tuttavia  il  Decreto  riferito  merita  qualche  m- 
servazione. 

L'Ufficio  del  Giudice  non  s'impartisce  a  caprìccio  delle  parli, 
ma  solo  nei  rasi  determioali  dalla  legge; 

Ne  perderebbe  d'altronde  la  dignitii  slessa  detta  giustizia, 
se  la  medesima  nella  sua  amministrazione  dovesse  essere  schiava 
di  lolle  quelle  clausole  che  piaccia  o  per  falsa  opinione  sulla 
legge,  0  per  maggiore  loro  tranquillili  agli  interessati  di  ap- 
porre nei  loro  contratti.  Perciò  nella  fattispecie  era  forse  meglio 
il  trattare   e  risolvere   la  questione  di  diriuo  presentata. 

Non  ci  dissimuliamo,  che  la  medesima  era  grave,  e  che  pro- 
fondi scrittori  di  diritlo  inlernazlonale  paiono  a  primo  aspello 
risolverla  in  senso  contrario  all'  Ufficio  generale; 

Scrive  WheatoB,  difatti  [Elementi  di  diritto  m/amasM- 
naie)  che:  en  general  les  loii  eoncemant  la  conditùm  ci- 
vile et  Ui  capacité  perionelle  des  ciloyeru,  tertn  nmt  ap- 
plicablei  mime  quand  ih  rénient  tn  payt  itranger....,  «f 
que  cependanl  le  droit  souveroin  gu'a  ckaque  État  indépen- 
dant  de  régler  Ut  propriétét  tituéet  dant  les  limites  de  fon 
terriloire,  forme  ttne  exception  à  celle  règie  generale,  et  fue 
on  ne  peut  tuppoier  un  consentement  tacite  dtt  nation*  de 
renoncer  à  la  loi  du  pagi,  qui  a  imprimé  ccrtaines  qda- 
uria  indìiìbilbs  sur  les  immeubles  silués  dans  le  territoirt 
de  l'Ètat;  quautìs  iMoéiiBius  qui  ne  peuvent  é(r»  cAom- 
gées  par  les  lois  d'un  autre  État,  ou  par  les  atles  de  su 
dlogent,  tane  une  grande  confusion  et  lision  det  itUéritt 
de  l'Ètat  où  ce*  bient  sont  situés,  et  qu'ìl  t'etuuit  que  les 
immeubles  soni  esclusivement  régis  par  les  lois  de  l'Ètat  ab 
sotU  situés  quant  à  la  suceession,  ou  aliénation  de  ccs  Usnt 
(pag.  106,  111  e  112  voi.  1,  Édit.  Paris  1848). 

L'opinione  per  altro  di  questo  scrittore,  non  ci  pare  ia 
fondo  contraria  assolutamente  a  quella  abbracciala,  e  svolta  dal- 
l'Ufficio  generale; 

Anzi  lutto  il  medesimo  autore  riprodnce  le  parole  di  Ubero, 
e  quindi  parla  di  quauta'  indelebili  impresse, agti  immobili 
dalle  leggi  di  un  paese,  ed  esemplifica  in  alcuni  altri  passi 
il  suo  concetto  accennando  agli  effetti  di  un  contratto  di  ma- 
trimonio sugli  stabili  situati  in  paese  estero. 

Ora  non  si  pose  mai  in  dubbio ,  che  nn  Legislatore  per  ra- 
gioni sociali,  d'ordine  pubblico  e  d'interesse  generale  possa 
imprimere  certe  qualità  indelebili  agli  immobili  situali  nel  *ao 
Slato,  e  proibirne  in  generale  l'alienazione,  od  allrimeDli  re- 
golarla in  determinati  modi,  ed  in  prefissi  limiti;  e  tutta  in- 
vece la  difficoltà  stava,  e  sta  tuttora  in  vedere,  se  il  Cod. 
sardo  cogli  art,  3S1 ,  334  abbia  voluto  imprimere  agli  l'm- 
moUli  questa  qualità'  indelebile,  ovvero  provvedere,  e  soc- 
correre soltanto  alle  persone,  ed  alla  loro  maggiore,  o  mi- 
nore capacità. 

Ha  a  questa  formola  eircoscHlla  la  questione,  ci  aemhra  ohe 
il  P.  M.  abbia  addotte  delle  ragioni  piuttosto  importanti  per 
venire  alla  conclosione  da  esso  lui  emessa. 

Veggasi  del  resto  su  questa  controversia  ancora  la  Revue 
de  droit,  voi.  9,  pag.  23. 

Alla  medesima  è  pure  affine  quella  se  ai  minori  ed  alle 
donne  straniere  competa  per  beni  posti  su  allro  stato  l'ipoteca 
legale.  * 

Anche  qui  gli  autori  e  le  decisioni  sono  discordi. 

Credesi  però  più  generalmente  che  una  tale  materia  appar- 
tenga allo  statuto  personale  e  non  allo  stcUuto  reale:  — 
V.,  Gilbert,  art.  2121,  n.  14,  IS,  16,  17,  47,  48,  49. 

Chardoo,  7roi>  puissances,  add.,  alla  1  parte  n.  61 ,  e 
segnenii,  %  S.  —  Demolombe,  voi.  1,  n.  88.  —  Dalloz,  pe- 
ried.  1846,  2  parte,  pag.  163,  1881.  2  parie  pag.  10. 
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prio  UMufrutlo,  ad  eunminiutrare  da  sé  i  proprii 
inlereui  e  vivere  separalo,  ciò  facendo  per  un  tjuin- 
quenniOy  si  considera  emancipato. 
Dopo  ia  sua  morte  i  figli  non  ùcadotio  sotto  l'avita 

potestà. 
JVon  monterebbe  che  il  quinquennio  non  si  fosse  esat- 
.  tornente  compito  dal  di  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio a  quello  della  sua  morte,  se  nel  frattempo 
tra  quell'  atto  di  autorizzazione  e  la  detta  celebra- 
zione, il  figlio  visse  separalo  anche  in  casa  altrui 
ed  amministrò. 
ffìMa  proverebbe,  contro  il  fatto  dell'  amministrazione 
speciale,  che  il  padre  avesse  prestato  il  suo  assenso 
ad  un  mutuo  in  conformità  dell'art.  1919,  e  che 
fosse  intervenuto  (di' esazione  della  dote. 

SEMENZA. 
Attesoché,  a  termini  della  volonlé  manifeslata  dal 
31.  Francesco  Guasco  di  Bisio  Dell'alto  19  sellembre 
1839,  il  Paolo  suo  figlio -dovea  stabilire  insieme  colla 
sua  futura  sposa,  fuori  della  casa  paterna ,  una  fami- 
glia separata  dal  padre,  provvedendo  ai  bisogni  delia 
medesima  coi  proventi  dei  fondi  ivi  indicati,  già  ap- 
partenenli  in  nuda  proprietà  allo  stesso  Paolo  e  sui 
quali  il  padre  rinunciava  all'usufrutto; 

Che  a  tal  fine  dovendo  il  figlio  noe  blamente  so- 
stenere i  carichi  inerenti  al  godimento  di  quei  beni, 
e  earare  la  loro  conservazione  ed  amministrazione, 
roa  dovendo  egli  altresì  provvedere  ad  ogni  occorrenza 
della  famiglia,  ciò  importava  la  facoltà  di  stipulare 
latti  i  contratti  opportuni  per  l' affittamento  dei  fondi, 
la  pigione  di  casa ,  l' acquisto  dei  ipobili ,  e  la  prov- 
vista di  tutto  il  bisognevole  all'uso  quotidiano  della 
vita.  Cosicché  l'adempimento  della  sovra  accennata 
volontà  paterna  richiedeva  necussariamenle,  che  que- 
gli reggesse  ed  amniinistrasse  da  sé  i  propri  affari; 
Attesoché  perciò,  sebbene  il  citato  instrumento  del 
19  settembre  1839  non  possa  da  sé  solo  equivalere 
ad  un  atto  legittimo  producente- di  pien  diritto  l'eman- 
cipazione, tuttavia,  non  essendo  contestalo,  che  alle  di- 
sposizioni del  medesimo  siasi  il  Paolo  Guasco  esatta- 
mente conformato  fino  alia  sua  morte,  occorsa  il  34 
settembre  1844,  indi  uopo  è  conchiudere,  che  in  qycl 
giorno  egli  dovea  già  considerarsi  coinè  tacitamente 
emancipato,  perchè,  dopo  aver  raggiunto  lu  età  mag- 
giore, in  esecuzione  dell'alto  stesso  e  per  la  volontà 
espressa  dal  padre,  egli  aveva  dovuto  tenere,  ed  aveva 
in  fatto  tenuta  per  un  quinquennio  abitazione  sepa- 
rata dal  medesimo,  reggendo  ed  amministrando  da 
sé  i  proprii  affari; 

Che  essendo  cosi  il  Paolo  morto  emancipalo ,  la 
fanciulla  Ottavia,  sua  figlia,  non  si  trovò  allora  soggetta 
alla  patria  potestà  dell'avo  paterno,  ma  rimase  affi- 
data alla  tutela  legittima  dell»  propria  madre,  alla 
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quale  è  dalla  legge  commessa  la  cura  delia  sua  per- 
sona, e  la  difesa  dei  suoi  diriit'; 

Attesoché  non  potrebbe  opporsi  che  il  malritnonio 
in  contemplazione  del  quale  il  Guasco  padre  stipulava 
l'alto  dianzi  accennato,  essendosi  celebralo  circa  un 
mese  dopo,  dalla  data  di  quest'ultimo  unicamente,  debb.« 
computarsi  il  quinquennio  ora  detto:  perchè  la  se- 
parazione di  convivenza  ed  interessi,  dovea  necessa- 
riamente risalire,  ed  in  fatti  risali  al  primo  di  que- 
gli atti,  mentre  nel  tempo  intermedio,  il  quale  polca 
anche,  ad  arbitrio  del  figlio,  essere  brevissimo,  era 
pur  forza  che  quegli  provvedesse ,  come  provvide  real- 
mente In  luogo  diverso  dall'abitazione  del  padre, 
anzi  in  un'altra  città,  tutlociò  che  era  necessario  allo 
stabilimento  della  sua  nuova  famiglia,  sia  in  casa 
sua,  sia  in  casa  d'altri,  ma  pur  sempre  a  suo  ca- 
rico; cosicché  non  potè  a  meno  di  conchiudere  molti 
affari  senza  l' intervento  del  padre ,  col  quale  altronde 
già  'più  non  convivea,  siccome  si  scorge  sia  dalla  nar- 
razione inserita  nel  più  sotto  mentovcto  atto,  19  set- 
tembre, sia  dal  tenore  della  scrittura  di  capitoli  matri- 
moniali anteriormente  stipulata  il  6  dello  stesso  mese  ; 

Che 'in  confronto  dì  questi  atti  e  documenti,  i 
quali  nel  loro  complesso  dimostrano  come  il  figlio 
non  solo  senza  contraddizione  del  padre,  ma  anzi  per 
sua  volontà  espressa  dovesse  reggere  e  reggesse  da 
sé  solo  i  proprii  afliiri,  non  si  può  trarre  alcun  de 
cisivo  argomento  contrario  (specialmente  nei  rapporti 
del  padre)  dai  due  contratti  in  causa  accennali,  ai 
quali  eccezionalmente,  e  senza  alcun  bisogno  inter- 
veniva il  padre  stesso,  forse  per  sovrabbondante  cau- 
tela dei  contraenti  estranei,  a  scanso  d'ogni  difficoltà 
che  potesse  ancora  insorgere  al  tempo  di  quei  con- 
tralti, In  mancanza  d'alto  giudiziale  di  emancipa- 
zione; massimamente  che,  traltandosi  ncirinsirumento 
del  2  di  luglio  1840  del  rìtiramento  d'una  parte  della 
dote  costituita  alla  nuora  del  M.  Guasco  padre,  po- 
tevano i  debitori  della  dote  stessa  essere  spinti  a  ri- 
chiedere l'intervento  di  lui  non  tanto  come  investito 
della  patria  potestà ,  quanto  come  suocero  della  sposa, 
nella  lusinga  d'acquistare  anche  sui  suoi  beni  una 
sicurezza  maggiore  a  termini  della  combinata  dispo- 
sizione degli  articoli  2170  e  1575  del  Codice  civile; 

Auesochè  l' attrice  nella  comparizione  di  prima  in- 
stanza in  data  del  22  dicembre  1850  chiedeva  anche 
la  condanna  del  convenuto  al  rilascio  dei  beni  ivi  indi- 
cati coi  frutti  dal  giorno  del  decesso  del  Paolo,  ed  il 
convenuto  nella  sua  comparizione  del  2  dello  slesso 
mese,  sostenendo  essere  a  lai  ritornato  l' usufrutto  dei 
brni  medesimi,  mostrava  di  volervisi  opporre; 

Che,  ciò  stante,  la  controversia  relativa  alla  ces- 
sazione di  queir  usufrutto  forma  parte  di  questo  giu- 
dizio, e  dee  nel  medesimo  discutersi,  sebbene  non 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(71) 
sì  possa  ancora  pronun^iure  sulla  medesima ,  sia  per- 
chè non  sì  sono  falle  a  tale  proposito  precise  instanze 
nel  riepilogo  delle  conclusioni  delle  parli,  sia  perchè 
non  si  è  abbastanza  discussa  la  questione  nei  mpporti 
della  legge,  e  delle  stipulazioni  contenute  nei  citalo  atto, 
19  SiHlembre  1839,  e  nel  contratto  matrimoniale. 

In  riparazione  della  sentenza  cadente  in  appello: 
—  Reietta  come  superflua  V  interpellanza  in  atti  de- 
dotta dalla  M.  Caisolti  vedova  Guasco  —  dichiara  non 
avere  spettato,  né  spettare  al  M.  Francesco  Guasco 
dì  Disio  il  diritto  di  patria  potestà  sopra  la  minoro 
sua  nipote  Ottavia,  mandando  nel  resto  alle  parti  di 
maturare  ulteriormente  la  causa  (I). 
Casale,  4  gennaio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  TnoBPEo  Tiet. 


(i)  l.' inlerpellanu  a  cui  si  arecuDa  riflellc  nna  conclusione 
sussidiaria  dt-lia  Oaisìulli  ;  svinbra  die  r>sa  poco  ruiifìilassc  uclla 
emancipazione  tacila  del  marito,  e  consegnenlc  ma  quaNlà  di  (utrtce 
della  ftglia.  Avea  lasirialo  die  il  suocero  od  iiH  proeede$se 
all'  inventario  dell'  eredità  rome  avente  la  patria  potestà ,  pro- 
testando solo  di  aver  salve  le  sue  ragioni  riguardo  alta  persona  e 
lieni  di  quella;  che  amministrasse,  lenendo  essa  presso  di  sé  la 
figlia  di  consenso  del  suocero  mediante  una  pensione  ;  dopo  anni 
mo^se  lite,  solo  per  domandare  un  aumento  di  (jucsta  per  prov- 
vedere ai  maggiori  bi>ugni,  né  fa  questione  di  patria  potestà 
che  quando  questi  pretese  la  consegna  della  ragazza,  ma  si 
tenne  sempre  in  via  subordinata  al  primo  sistema,  assimilandosi 
alla  moglie,  che  a  termini,  dell'art.  H'ì,  ha  diritto  in  caso  di 
separazione  di  far  decidere  presso  ehi  debba  restar»  la  prole 
maggiore  d' anni  4,  e  dcduceudo  ad  interpellanza  i  fatti  in  forza 
dei  qnali  diceva  a  lei  spettare  la  prole.  Ebbe  contrarie  le  cnn- 
rlusioni  dell'  avv.  Fiorale  provinciale,  la  seni,  dei  primi  giudici, 
e  r  avv.  Fiscale  G^'uerale. 

Per  r  emaoripazionc  tacila  si  di!>se  in  contrario ,  ebe  giusta 
l'art.  ìiì  due  condizioni  si  ricliiodono  fra  le  altre:  che  abbia 
tenuto  casa  separala  dal  padre  per  cinque  anni;  che  altbia  retti 
in  questo  tempo  ed  amministrali  da  sé  i  proprii  iateresai.  Nei 
caso  il  figlio  non /enne  casa  dal  giorno  dell' allo  IO  sclt.  185V; 
era  in  casa  d'altri,  di  una  zia  in  ililano;  la  legge  non  si  con- 
tenta dell'  abitazione  separala  dal  padre ,  ma  esigo  abitazione 
propria.  Quanto  all'  amministrazione ,  il  patio  di  cui  in  detto 
allo  non  la  prova,  né  la  indure,  esiste  anzi  la  prova  esclusiva. 
Con  queir  allo  il  padre  rinunciava  al  proprio  usufrutto  sni  beni 
che  già  aveva  il  figlio:  da  ciò  non  n^^ee  che  se  ia  questo  foasero 
caduti  altri  beni  avvitniizii,  il  padre  non  dovesse  averne  l'osu- 
frullo  a  termini  dell'  art.  ìli ,  né  che  egli  fosse  polulo  slare  in 
giudizio  senza  il  consenso  del  padre  ;  quell'atto  obbligava  il  fi- 
glio a  stabilirsi  casa  ed  a  provvedere  ai  proprii  bisogni,  ciò 
non  imporla  autorizzazione  <li  reggere  ed  amministrare.  La  prova 
contraria  sta  nel  concorso  del  padre  al  contratto  di  mutuo  fallo 
dal  figlio,  elle  altrimenti  non  sarebbe  stalo  necessario  a  Irr- 
inini  dell'art.  I!)2i;  sta  nell'alto  di  esazinne>e(l  impiego  della 
dote  per  l'acquisto  di  mobili,  ove  il  padre  intervenne  assentendo 
al  deposilo  di  una  parte  della  stessa  per  1*  acquisto  di  mobiglia  ; 
questo  assenso  non  potrelibe  attribuirsi,  ne  a  precauzione  insulsa 
volala  da  terzi,  né  ad  altro  che  alla  patria  poleslà.  Ciò  spiega 
il  senso  della  sitpniaiione  fatta  ndl'atlo  di  consenso  al  matri- 
monio, ciò  prova  in  fallo  che  il  figlio  non  ha  né  ri'llo  né  am- 
ministrato, per  tutto  il  quinquennio,  i  proprii  interessi:  dunque 
non  vi  potè  essere  emancipazione  tacila.  La  rinunzia  non  si 
presume  ;  presumeremo  noi  la  rinunzia  del  padre  ai  proprii  di- 
ritti di  patria  potestà,  quando  i  termini  dell'alio  di  consenso 
al  malrìiuonio  non  autorizzano  tal  supposizione,  quando  il  fatto 
la  esclude?  Se  si  supponga  poi  che  l'intervento  del  padre  al 
inultto,  ed  alla  esazione  ed  impieg'i  della  dote  fosse'  non  già  nei 
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Prescrizione  —  Minorità  —  TiUrice  — 7 
Marilo  —  Cauzione. 

Cod.    civ.    art.  3S2,   2387. 
Maseaa  utfinque. 
La  preterizione  decennale  di  eia  all'art.   552  del 
Cod.  ciò.  retta  sospeta  per  cauta  di  tniiwrilà  di 
colui  contro  del  quale  attrimenli  decorrerebbe. 
L' ammitiitlrazionc  che  può  aver  avuto'il  marito  della 
tutrice,   renderebbe  questo  contabile  verso  la  mo- 
glie, noit  verta  il  minore  per  azione  diretta. 
Il  minore  non  Ita  azione  contro  la  cauzione  prettata 
dalla  tutrice,  che  quando  ti  verifichi  a  carico  di 
questa  una  contabilità  nella  reta  dei  conti. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'urt.  2.~86  del  Cod.  civ.  stabilisce  per 
regola  generale  che  la  prescrizione  non  corre  contro 
i  minori,  e  tiou  aininelte  altre  eccezioni  a  questo 
gcnci-ale  priucipro  ,  fuorché  quelle  che  sono  dalla 
legge  determinate; 

Che  l'art. 352,  a  lermij^ì  del  quale  qualunque  azione 
del  minore  contro  il  tutore,  0  del  tutore  contro  il 
minore,  relativamente  alta  tutel»,  si  prescrive  in  dieci 
anni  computabili  dbl  giorno  della  maggior  età,  non 
contiene  alcuna  disposizione  diretta  ad  escludere  nel 
caso  ivi  contemplato  l'applicabilità  della  regola  gene- 
rale del  sovra  citalo  art.  2386; 

Che,  coiuieguenlcmentc ,  apparendo  diigli  alti  die 
la  Tcrcsii  Masera  si  rese  estinta  \vr\ma  che  fossero 
decorsi  gli  anni  dieci  di  cui  parla  l'art.  342  del 
Cod.  civ.,  e  cliej  figli  che  a  lei  succedettero  sono 
tuttora  minori,  non  ha  potuto  correre  a  loro  danno 
la  prescrizione  dallo  stosso  articolo  introdotta; 

Attesoché  la  Margherita  Rusco  fu  cliinniala  in  que- 
sto giudicio  nella  sola  qualità  di  erede  di  suo  padre 
G.,  B.  Masera; 

Che  in  tale  qualità  non  può  essere  teiuila  alla 
resa  del  .conto  che  le  è  chiesta,  |>oicliè  citi  ebbe  U 
(ulela  della  minore  Teresa  Mviizio  fu  la  sala  di  lei 
madre  Domenica  Rubano,  siccome  consta  dal  pro- 
dotto instrumento  del  7  luglio  1820; 

i^he  l'amminislraziune  che  abbia  potuto  avere  G. 
B.  Muserà,  quan'd'  anche  si  potesse  dire  provata,  avrebbe 
bensì  potuto  renderlo  contabile  \erso  la  moglie,  per 
mandato  della  quale  avrebbe  anHninisIrato,  ma  non 
già  verso  la  minore,  alla  quale  compete  un'azione 
pcr.sotialc  voi's.i  la  sua  tulrice; 


rapporti  col  figlio  ,  ma  nei  rapporti  coi  terzi ,  ne  verrebbe 
r  assurdo,  che  il  figlio  avrebbe  amministrati  i  proprii  affari  da 
sé  rispetto  al  padre,  non  cosi  rispetto  ai  terzi  ed  al  pubMicu. 
die  dopò  il  quinquennio  sarebbe  slato  ad  un  tempo  emancipalo 
e  non  emancipalo,  cioè  si,  riguardo  al  padre,  no,  riguardo  ai 
terzi  ;  ;tato  anfibio  oon  permesso  cerio  dall'  art.  Hi.        „ . 
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Cbe  la  sola  cauzione  siala  imposta  alla  Doioenica 
Rubano  nella  pei-siona  del  secondo  di  lei  marito  colle 
RR.  PP.  del  9  giugno  KÌO,  oltrcccliè  fu  du  lei  pre- 
stata nella  persona  di  suo  suocero,  non  potrebbe  dar 
diritto  agli  eredi  di  Teresa  Menzio  di  agire  contro 
l'erede  di  G.  B.  Masera,  siUvo  nel  easa  in  cui  ve- 
nisse a  risultare  dalla  resa  del  eonto  a  cui  è  tenuta 
la  tutrìoe  di  una  qualche  contabilità  d»Ha  medesima 
contratta  verso  la  sua  amministrata;  • 

Che  l'azione  ciie  può  competere  ai  minori  Muserà 
contro  la  Margherita  Bosco  quale  erede  in  parte  di  i 
sua  madre,  né  fu  coptro  di  lei  proposta  in  primo 
giudieio,  né  potrebbe  proirarsi  contro  tutti  i  coeredi 
della  Domenica  Rubatto: 

lu  riparazione  della  sonlcnza  del  Tribunale  di  pri- 
ma cognizione  di  questa  città  20  maggio  18&I ,  as- 
solve Margherita  Bosco  dall'osservanzii  del  giudizio, 
Torino,  Z  gennaio  1855. 

MANNO  P.  P.  —  Serafico  Rei. 


Pi'odigalità  —  Nolorictà. 

Cod.  civ.  ari.  38S. 
RosTiCNO  —  Jano  Dcjorda.iis. 

La  notorietà  delia  prodigalità  che  la  legge  eiige  in 
colui  ette  stipula  col  prodigo  itoit  ancora  tale  di- 
chiarato, per  annullarne  il  coìUratlo,  deve  essere 
axsoluta,  cioè  fondata  su  fatti  tali  e  tanti  da  eselu- 
éere  l' ignoranza  della  esistenza  dello  slato  di  prò- 
diguliià  in  colui  che  stipula  (I). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'instrumento  di  vendita  del  23  feb- 
braio 184i,  rogato  Ferreri,  racdiiude  solo  nei  rap|K)rli 
Ira  lo  Jano  ed  il  Roslagno  un'  obbligazione  fldeiussoriu 
di  quello  a  favore  di  questo,  non  già  un  mutuo,  qu:ile 
solo  sarebbe  colpito  dalla  sanzione  legale; 

Cbe,  comunque  dalla  naiora  della  convenzione  per 
sé  gi-atuila,  e  in  vista  tanto  più  dell' instrunienlo  se- 
guito pochi  giorni  dopo,  cioè  il  2  del  successivo  marzo 
Ira  lo  steso  Aristide  Jano  ed  il  Depctris,  possano  sor- 
gere gravi  argomenti  per  credere  che  quella  fideius- 
sione sia  stata  acconsentila  dall' Jano  medesimo  ad  og- 
getto di  assicurarsi  un  mutuo ,  quc5ln  circostanza  non 
potrebbe  però  rigunrd^tre  il  Roslagno,  siccome  quello 
contro  cui  non  si  avrebbero  clcnienti  per  tenerlo  con- 
seio  e  partecipe  delle  relative  inlelligenzu  su  tale  og- 
getto fra  i  primi  due  seguite; 

Che  sebbene  la  dis|>osizi»ne  dell'  art.  385  del  patrio 
Codice,  (uccia   risalire  gli   cHclli  dell' interdizione  al 


(1)  V.  nel  voi.  1831 ,  pari.  2.  pag.  *79;  e  nel  voi.  t8S2, 
|iarl.  t ,  pag.  OK  l«  s^ol.  alle  quali  fia  ilii'dc  luogo  la  proUi- 
f»ÌHk  écl  dell»  Jaoo  D.'jordaaU,  e  le  noie. 
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tempo  in  cui  fosse  notoria  la  causa  di  questa,  ed  in 
questo  ciiso  ne  annulli  gii  atti  anteriori,  tale  deposi- 
zione, siccome  derogativa  del  principio  generale  san- 
cito dall'antecedente  art.  384,  vuol  essere  contenuta 
nei  rigorosi  suoi  termini,  sicché  richieggasi  non  già 
una  notorietà  relativa,  ma  assoluta; 

Che  se  varia  impertanlo  pbò  essere  la  norma  del 
Magistrato  nella  discussione  sul  merito  di  tale  estremo 
quanto  varie  sono  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo, 
di  persona,  elie  concorrano  a  cosliluirio,  eerto  egli 
è  però  ohe  non  può  ammettersi  altra  notorietà,  se  non 
quella  che  sia  fondata  su  fatti  tanti  e  tali  che  esclu- 
dano nella  parte  che  stipula  l'ignoranza  della  prodi- 
galità, 0  della  preesistenza  di  altri  contralti  general- 
mente conosciuti  e  filiti  oggetto  dell'universale  biasimo; 

Che  nel  concreto  mancano  assolutamente  sifliilte  con- 
dizioni ,  e  trattisi  di  un  contratto  anteriore  di  un 
anno  o  più  all' instanza  per  l'interdizione,  slata  pro- 
nunciala diiH>i,  e  cosi  il  3  giugno  dell'alino  succes- 
sivo 1845; 

Che  dilTatti  la  legge  contemplasse  quella  sola  noto- 
rietà lo  prova  l'alinea  di  detto  art.  38S,  prevedendo 
il  caso  della  cognizione  della  parte  che  contrattò,  e 
richiedendo  in  questo  caso  allri  eicmenli  per  appli- 
care le  conseguenze  stesse  della  vera  cflettiva  intera 
dizione  ; 

Che  a  corroborare  il  siteuia  di  esso  Jano  sarebbe 
inefficace  il  riflesso  tratto  dalla  circostanza  che  l'in- 
terdizione sia  stata  provocata  dall'Avvocato  Fiscale,  e 
dui  relativo  disposto  dell'art.  372,  poiché  tra  tale  in- 
stanza e  l'alto  sarebbe  trascorso  lem|>o  bastante  per 
lasciare  incerto  se  la  notorietà  e  cui  fondasi  il  P.  M. 
avesse  avuto  orìgine  e  progress<t  posteriormente  al- 
l'alto medesimo,  anziché  prioAa^ 

Cbe  a  stabilire  poi  tale  assoluta  nolorictà  non  ba- 
sterebbe la  prova  testimoniale  nell'interesse  dello  Jano 
offertasi,  poiché,  dato  anche  che  il  giudieio  delle  per:- 
sone  esoniinande  potesse  corrispondere  alla  deduzione, 
non  ne  seguirebbe  per  giusta  conseguenza  che  Rosla- 
gno fosse  edotto  dei  motivi  che  potevano  viziare  la 
stipulazione,  e  fosse  così  in  mala  fede  quimdo  Jano 
acconsentiva  a  guarentire  in  di  lui  favore  l'es  dizione 
del  conlralto  cui  Depeiris; 

Che  a  iranquillarc  l)ciisì  vieppiù  la  cuscicnza  del 
Magistrato,  in  punto  massime  in  cui  trattisi  di  fare, 
0  non,  uso  di  una  facoltà  dalla  legge  lasciatagli,  op- 
portuno si  può  presentare  il  giuramento  offerio  da 
Roslagno,  esclusivo  in  lui  della  scienza  della  prodi- 
galità dello  Jiino  al  tempo  della  seguila  slipulazitme; 

Cile  a  tutte  le  falle  premesse  cuiiforme  sarebbe  In 
giurisprudeiiz.1  già  adotlolasi  du  questo  Magistruto  in 
cause  idenlicTie,  a  singolarmente  colla  semenza  del  31 
agosto  1850,  rulativamcute  allo  stesso  Jano,  ove  la 
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questione  presentavasi  anzi  sotto  aspetto  meno  6vo- 
revole  all'avversario  intento; 

Ritenuto  per  ultimo  che  nei  termini  nei  quali  Ari- 
stide Jano,  avrebbe  passala  la  fideiussione,  non  sa- 
rebbe Rosthgno  tenuto  ad  escutere  prima  il  Depelris: 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  reietti  i  capi  di  notorio 
dell'Aristide  Jano  in  primo  gindicìo  dedotti,  ed  ogni 
altra  iiistanza,  deduzione  ed  eccezione  in  contrario, 
non  ostare  all'esecuzione  dell'  instrumento  del_23  feb- 
braio 1844,  rogalo  Ferreri,  i  motivi  di  nullità  nel- 
l'interesse dell'Aristide  Jano  Dejordanis  opposti,  ed 
essere  questo  conseguentemente  tenuto  verso  il  Ro- 
stagno  al  pagamento  delle  proposte  L.  6000  portate 
dal  detto  instrumento,  cogl' interessi  ;  mediante  però 
che  lo  stesso  Rostagno  presti  il  da  lui  offerto  giura- 
mento. 

Torino,  8  gennaio  18S5. 

CORSI  P.  —  Nazari  Rei. 


Dichiarazione  di  paternità, 

Cod.  eiT.  art.   180. 
Beg.  aDDe«50  alle  HR.  PP.  20  gingao  1837,  ari.  li. 

Anclais  —  Castbixo  —  Gi0AN?iim  —  Vahsi  —  Coddé. 
La  dichiarazione  di  paternità  riehietta  dall'art.  14 
del  Reg.  annesso  alle  RR.  PP.  20  giugno  tS'Sl , 
non  può  estere  che  il  riconoscimento  fatto  dal  pa- 
dre, 0  nell'atto  di  battesimo,  o  con  un  atto  an- 
teriore, rivestito  però  di  forma  autentica  a  mente 
dell'art.  i60  del  Cod.  civ.  (1). 

•  SENTENZA. 

Considerando  che,  a  termini  dell'art.  14  del  Reg. 
annesso  alle  RR.  PP.  del  20  giugno  1837,  quando 
non  è  conosciuto  il  padre  in  dipendenza  di  legittimo 
matrimonio,  se  non  vi  ha  espressa  dichiarazione  del 
medesimo,  non  si  può  inferire,  riguardo  alia  pater- 
nità^ la  dichiarazione  altrui,  nemmeno  quella  della 
madre  ; 

Che  l'espressa  dichiarazione  richiesta  dalla  surri- 
ferita disposizione  non  può  essere  fuorché  il  ricono- 
scimento fatto  dal  padre,  o  nell'atto  di  battesimo,  o 
con  un  atto  anteriore,  rivestito  però  di  forma  auten- 
tica, a  mente  dell'art.  180  del  Cod.  civ.,  affinchè 
non  si  possa  dubitare  che  la  dichiarazione  in  esso 
contenuta,  benché  presentata  da  altra  persona,  sia 
tuttavia  dell'  individuo  che  si  confessò  padre  del  neonato; 
Considerando  che  dagli  atti  appare  non  essere  il 
Giuseppe  Anglais  intervenuto  al  battesimo  della  bam- 
bina data  alla  luce  dalla  Elisabetta  Castello; 

Che  la  dichiarazione  della  di  lei  paternità  venne 
fatta  dal  padrino  Francesco  Gioannini; 


(1)  T.  pag.  i  di  questo  voi.  e  parte. 
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Che  risulta  però  dalle  deliberazioni  date  dallo  stesso 
Gioannini  in  causa  ,  non  aver  egli  ricevuto  venia 
incarico  dall' Anglais  di  faPe  tale  dichiarazione,  ed 
essere  alla  medesima  addivenuto  nell'opinione  che  la 
confessione  di  paternità  contenuta  nello  scritto  firmato 
Giuseppe  Anglais,  colla  soscrizione  di  due  testimoni, 
e  stato  dal  dottore  Coddé  presentalo  al  parroco  bat- 
tezzante, fosse  realmente  del  suddetto  Anglais; 

Coasiderato  che  tale  scritto,  stalo  {come  consta 
dagli  «tti)  rimesso  al  dottore  Coddé  dilla  Elisabetta 
Castello,  non  presenta  veron  carattere  di  autenticità, 
e  come  atto  privato  trovasi  dall' Anglais  contostato; 

Che  dietro  a  queste  risultanze  degli  atti,  per  le 
quali  rimane  escluso  che  per  parte  dell' Anglais  abbia 
avuto  luogo  la  espressa  dichiarazione  di  paternità  vo- 
luta dal  mentovato  ari.  14,  debbe  aversi  per  non 
inserita  la  dichiarazione  come  sovra  falla  dal  Gioan- 
nini: opperò  fondata  si  presenta  l'istanza  dell' Anglais 
per  la  rettificazione  del  relativo  allo; 

Che  lo  scritto  preaccennato,  quand'anche  fosse  ema- 
nato dall' Anglais  e  potesse  somministrare  quel  prin- 
cipio di  prova  che  l'art.  185  del  Cod.  civ.  esige  per 
i'ammessione  delle  indagini  sulla  paternità,  iocché 
cade  tuttora  in  controversia. fra  le  parti,  e  deve  for- 
mare oggetto  di  discussione  avanti  il  Tribunale  di 
competenza,  essendo  simili  contestazioni  di  ordinaria 
giurisdizione,  non  può  far  sospendere  la  suddetta  ret- 
lilicnzione,  non  dovendo  intanto  l' Anglais  rimanere 
sotto  il  peso  di  una  paternità,  delta  quale  non  consta 
per  dichiarazione  e  riconoscimento  nelle  forme  legali; 

Che  deve  tanto  meno  aver  luogo  sifialta  sospen- 
sione, in  quanto  che  non  rimangono  pregiudicale  le 
ragioni  che  potrebbero  competere  alle  madre  e  figlia 
Castello  di  promuovere  una  nuova  annotazione,  quando 
dal  Tribunale  competente  venisse  pronunciata  la  p»- 
temila  in  oggi  contestata: 

Ha  dichiarato  e  dichiara  fursi  luogo  all'istanza  del 
Giuseppe  Anglais  per  la  rettificazione  dell'  atto  di  bat- 
tesimo del  29  marzo  1892,  del  quale  si  tratta,  e 
conseguentemente  all'inserzione  del  seguente  atto  nei 
registri  delle  nascite  della  parrocchia  di  S.  Carlo  di 
questa  città: 

n  L'anno  del  Signore  1852,  ed  al  29  del  mese  di 
n  marzo,  nella  parrocchia  di  S.  Carlo,  comune  di 
Il  Torino, 

Il  È  stato  presentato  alla  chiesa  un  fanciullo  di 
H  sesso  femminino  nato  il  28  del  mese  di  marzo  nel 
n  distretto  di  questa  parrocchia,  figlio  di  Elisabetta 
n  Castello,  domiciliata  in  Torino,  cui  fu  amministrato 
n  il  battesimo  dal  teologo  Luigi  Anselmino,  delegato 
n  arcivescovile,  e  sono  stali  impo.sti  i  nomi  di  Rota 
ti  Giuteppa  Felicita,  essendo  stali  padrino  Gioannini 
Il  FranceKo,  di  professione  commesso,  domiciliato  in 
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n  Torino,  e  madrina  Rosa  Coddé  nata  Varzi,  domi- 
n  ciliata  in  Torino. 

n  L' indicazione  delta  nascita  con  richiesta  del  bat- 
ti tesimo  fu  fatta  dal  padrino  delia  neonaia  <i. 

Mandando  per  tale  effetto  presentarsi  ai  parroco 
due  copie  autentiche  della  presente  sentenia,  acciò 
vengano  dal  medesimo  unite  a  ciascun  doppio  dei  re- 
gistro cor-renle,  ed  infine  di  esso,  facendo  altreri  in 
margine  dell'articolo  rettificato  menzione  della  pre- 
sente, coir  indicazione  del  registro  nel  quale  verrà 
inserita,  senza  cancellare,  né  variare  in  alcuna  parte 
V^rlicoio  del  medesimo:  il  tutto  in  conformità  del- 
l'ari. 10  del  Reg.  annesso  alle  RR.  PP.  dei  20  giu- 
bilo 1837. 

Torino,  Il  gennaio  1853. 

MANNO  P.  P.  —  MoRis  Rei. 


Ipoteca  dotale  —  Riduzione  — 
Terzi   possessori. 

Cod.  cìv.  2170,  221*,  2264,  2286. 
Chiapperò  —  Mattaua  —  Frayre. 

PìtMti  ristringere  l'ipoteea  dotale  ad  un  tota  degli 
slabili  posseduti  dal  marito  eoli' atto  di  eoatiluzione 
di  dote ,  e  sema  le  speciali  solennità  che  la  legge 
richiede  per  la  restrizione,  quando  la  dote  è  co- 
stituita m  costanza  di  matrimonio? 

Ad  ogni  modo  se  non  fu  presa  che  un'inscrizione 
speciale  in  faccia  ai  terzi,  e  tra  terzi,  non  potrebbe 
farsi  valere  l'ipoteca  generale. 

Per  sicurrezza  delia  dote  di  certa  Chialvo  in  Ber- 
tone, costituita  nel  1859,  due  anni  dopo  il  contratto 
dì  matrimonio ,  il  marito  diede  ipoteca  speciale  sopra 
ons  parte  di  un  fondo;  vendette  poi  a  Chiapperò  e 
Mattalia  in  varie  riprese  il  fondo  intero,  assicuran- 
doli pel  caso  di  evizione  con  ipoteca  sojtra  altro  fondo, 
indi  passato  in  Frayre.  La  moglie  ottenne  pagamento 
delle  sue  doli  dai  primi,  che  rivoltisi  contro  il  Frayre 
per  l'evizione,  fu  lite  fra  terzi.  Il  Magistrato  d'ap- 
pello di  Torino  con  sentenza  .14  gennaio  1853,  Losa 
Relatore,  tenne  la  negativa  sulla  prima  questione, 
escludendola  però  ht  certo  modo  più  che  esaminan- 
dola. Ecco  l'unico  considerando  in  diritto  dello  sen- 
tenza : 

n  Considerando  che  sebbene  la  legge  attribuisca 
alla  moglie  un'ipoteca  generale  per  l'assicurazione' di 
sue  doti  sopra  tutti  indistintamente  i  beni  dal  marito 
posseduti,  ipoteca  questa  la  quale  dopo  la  celebra- 
zione dei  matrimonio  non  può  venire  ristretta ,  salvo 
mediante  l' adempimento  di  eerte  è  determinate  forme, 
siccome  però  in  faccia  ai  terzi  non  sono  esperibili 
questi  ìpoiecarii  diritti,  salvo  mediante  l'esibizione 
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dell'atto  della  sua  inscrizioiie  col  quale  siano  stati 
conservati ,  cosi  nella  presente  controversia  tutta  ver- 
tente fra  terzi  possessori,  nessuno  dì  essi  avendo  fatto 
fede  mediante  l'opportuno  atto  di  iscrizione  che  le 
ragioni  ipotecarie  della  Chialvo  siano  state  conservale 
su  tutti  i  beni  del  Bertone,  devono  queste  intendersi 
ristrette  entro  quei  Confini  che  loro  vennero  assfgnati 
nell'ipoteca  28  novembre  1839  di  costituzione  dotale, 
e  cosi  riguardarsi  esperibili  unicamente  sopra  una 
giornata  del  prato  Gos  dal  Bertone  posseduto ,  da  se- 
pararsi da  levante,  nel  modo  che  venne  definito  dalla 
sentenza  del  Tribunale  di  Saluzzo....n 


Servitù  di  Acquedotto  —  Istanza 
nuova. 

Cod.  cìt.  ari.  622,  626,  627. 
Boccio,  Bozzalla,  Barcbietto  —  Fava-Pera. 

Chi  gode  di  una  servitù  di  acquedotto  pel  fondo  altrui 
non  può  traslocare  la  posizione  del  cavo  a  piacere. 
Se  il  traslocamento  sia  stato  fatto  già  da  più  anni, 
senza' opposizione  del  proprietario  jiel  fondo,  te  si 
offre  a  questo  indennilà  a  termini  degli  art.  636 
e  627  del   Codice  civile,  se  U  detto  proprietario 
abbia  annoilo,  ei  non  potrebbe  insistere  sulla  do- 
manda di  riduzione  delle  cose  in  pristino. 
Può  affacciarsi  in  appello  una  nuova  istanza,  se  tende 
ad  elidere'la  domanda  attrice. 
SENTENZA. 
Ritenuto  che  dalle  deliberazioni  datesi  dalle  parti 
nel  eorso  del  giudicio  rimane  ampiamente  stabilito  che 
il  nuovo  cavo,  per  mezzo  del  quale. Boggio  e  litis- 
consorti traducono  le  acque  dal  toiTente  Sessera  ai  loro 
edifizi,  fu  da  essi  aperto  in  fondo  proprio  della  Ca- 
terina Fava ,  ed  in  un  silo  diverso  da  'quello  in  cui 
prima  esisteva; 

Che  non  diedero  gli  appellanti,  né  si  accinsero  « 
somministrare  prova  alcuna  diretta  a  stabilire  che  Io 
intiero  fondo  della  Fava  sia  soggetto  a  loro  favore  ad 
una  servilii  di  acquedotto,  per  modo  tale  che  fesse  loro 
lecito  di  trasportare  il  cavo  dal  lu^o  in  cui  prima 
esisteva  in  queir  altra  parte  del  fondo  che  meglio  loro 
avesse  piacciuto;  dia  questa  prova  non  può  desumersi 
dalle  circostanze  dedotte  a  capitolo  dalla  Boggio  e  li- 
tis-consorti ,  .poiché  fa  fatta  deduzione ,  tendendo  uni- 
camente a  stabilire  il  possesso  immemoriale  in  cui  i 
medesimi  si  trovavano  di  servirsi  dell'  antico  cavo  per 
la  condotta  delle  loro  acque,  altro  non  potrebbe  a  loro 
favore  provare ,  fuorché  una  serviti!  da  essi  acquistata 
col  mezzo  della  prescrizione,  la  quale  non  potrebbe 
perciò  essere  estesa  oltre  i  limiti  dell'avuto  possesso; 
che  conseguentemente  a  buon  diritto  si   ritenne  nei 
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motivi' dell' appellata  sentenza,  che  inconchiudenli  sono 
i  dedotti  copiloli,  avuto  riguardo  allo  scopa  a  cui  mi- 
ravano, e  si  «aandò  alli  Uoggio  e  lilis-consoiti  di  ri- 
durre in  prìstino  le  commesse  novità; 

Che  non  era  il  caso  in  cui  si  dovesse  dal  Tribu- 
nale ricercare  se  si  potesse  con  effetto  dai  medesimi 
inve<%re  il  disposto  dall'art.  62l%  del  Codice  civile, 
mentre  le  loro  conclusioni  non  tendevano  che  ad  ot- 
tenere la  loro  assolutoria  dalle  domande  della  Fava,^ 
previa  (  abbisognando  )  la  prova  da  essi  offerta  col 
metza  delle  falle  deduzioni; 

Ritenuto  però  che  li  Roggio  e  litis-consorti  in  que- 
sto giudicio  di  appellazione  dichiararono  in  espresso 
modo  di  volere  all'  uopo  approfittare  del  disposto  del 
citato  artìcolo  del  Codice,  e  fecero  pure  in  via  su- 
bordinata apposita  instanza  per  una  perizia  all'oggetto 
di  accertare  quale  sia  l'indennità  che  può  essere  alla 
Fava  dovuta  per  la  seguita  occupazione  del  suo  terreno; 

Che  questa  istanza,  considerala  come  un  mezzo  a 
cui  ricorsero  eziandio  li  Roggio  e  litis-consorti  onde 
opporsi  allo  domande  della  Fava  dirette  ad  ottenere 
la'  riduzione  in  pristino  delle  commesse  novità,  ha 
potuto  legiltimamcnte  proporsi  nei -gìadieio  d'appello, 
tuttoché  non  abbia  ancora  subito  il  primo  grado  di 
giurisdizione; 

Che  comunque,  a  termini  dell'art.  G27  del  Codice 
civile,  non  fosse  lecito  alli  Roggio  e  litis-consorti  d'in- 
traprendere la  costruzione  del  nuovo  acquedotto,  senza 
prima  aver  pagato  il  dovuto  compenso  Sila  Fava,  ed 
avere  inoltre  adempito  al  prescritto  del  precedente 
art.  636,  il  silenzio  però  osservalo  dalla  Fava  pel  corso 
di  tre  anni  dopo  che  erano  state  eseguite  le  nuove 
opere,  e  le  dichiarazioni  da  essa  ripetutamente  fatte 
nel  corso  del  giudicio,  dì  essere  disposta  a  desistere 
da  ogni  sua  instanza,  ove  le  venisse  corrisposta  una 
competente  in'dennità,  sono  circostanze  che  dimostrano 
sufficientemente  che  tutte  si  verificano  nella  (itllispecie 
a  bvore  delti  Roggio  e  litis-consorti  le  condizioni  ri- 
chieste dal  citato  art.  62G  del  Codice  civile  per  poter 
costringere  la  Fava  «  dare  il  passaggio  delle  acque 
nel  suo  fondo,  e  nel  sito  in  cui  venne  a|)erto  il  nuovo 
canale,  e  che  a|fro  più  non  occorre  fuorché  di  sta- 
bilire r  indcnnizzazione  che  può  essere  a  lei  dovuta 
a  termini  della  legge; 

Che,  ridotta  a  questo  punto  la  questione,  nulla  può 
ostare  a  che  venga  accolta  l'istanza  dogli  ap{)ellati 
per  una  perizia,  senzachè  sia  il  caso  di  dovere  an- 
zitutto mandare  ai  medesimi  di  ridurre  in  pristino 
te  commesse  novità,  e  ciò  in  vista  massimo  del  ]H)s- 
sesso  in  cui  si  trovano  gli  stessi  appellanti^  da  anni 
tre  prima  delta  mossa  lite,  di  servirsi  per  la  con- 
dotta delle  loro  acqae  del  nuovo  cavo  da  essi  aperto 
senza  alcuna  contraddisìone  da* canto  della  Fava; 


(80). 

Che,  trattandosi  d'incumbeiite  al  quale  non  fere 
la  Fuva  veruna  op()osizione,  e  che  non  rifletteva  clie 
il  puro  interesse  deliì  Roggio  e  litis-consorti,  ragion 
vuole  cite  le  relative  spese  ricadano  a  loro  esclusivo 
carico: 

Reietta  ogni  maggiore  istanza  dell!  Roggio  e  Ittis- 
consurli,  e  reietti  pare  i  capitoli  dai  medesimi  in 
primo  giudicio  dedotti,  dichiara  essere  luogo  (a  $(iese 
dei  delti  Roggio  e  litis-consorti)  alla  perizia  da  essi 
richiesta,  all'  oggetto  di  accertare  sia  il  valore  dei  sito 
stalo  da  essi  occupato  nella  formazione  del  nuovo  cavo, 
sia  l'indennità  che  può  alla  Fava  essere  dovuta  per 
causa  di  tale  occupazione;  il  tulio  in  conformila  del 
disposto  dall'art.  627  del  Codiee  civile. 
Torino,  H  gennaio  1883. 

MANNO  P.  P.  —  Serafino  Rei. 


Àppcilabililà  —  Individualità  di  <;au.sa 
—  Gravame  —  Cilazioiie  —  Uiveii- 
dicazionc  —  Vendita. 

Garello  —  Ddfour  — 'Cordola  —  Favho. 

È  appellabile  la  eausa  se  irattasi  di  pivendicazione 
contro  diversi  che  complessivamenle  ascenda  aUa 
sonuna  appellabile,  quando  una  è  l'azione,  fondala 
sopra  lo  stesso  motivo,  ed  identica  la  difesa,  srb- 
betìe  relativamente  ad  ogntmo  degli  evocati  in  ispeeie 
il  valore  fosse  inferiore. 

L  assolutoria  dall'  osservanza  del  giudizio  reca  gra- 
vame ed  è  appellabile. 

È  valida  la  citazione  del  mentecatto,  che  non  Ita  padre 
ni  avo,  nella  persona  deiprossimiori  congiunti  ionio 
per  affinila,  che  per  cognazione.' 

Chi  rivemiica  contro  l'erede,  non  come  tale,  nw  come 

*  detentore,  non  è  obbligato  a  mettere  in  causa  la 
sorella  dello  stesso. 

Secondo  il  gius  comune  era  valida  la  vendita  anche 
che  non  fosse  ittdicala  l'epoca  dello. sborso  del 
prezzo. 

COMCLUeiOId   DSL   P.    M. 

Se  la  presente  ciinsa  sia  appellabile,  e  nel  raso  se  fallnak 
giadicio  abbia'  a  ravvisarsi  integro ,  e  rrgolaroienle  insliluito, 
SODO  i  dne  punii  «li  questione. 

Sotto  «lue  rapporti  viene  opposta  l' inappcilahililà:  i.  perrliè 
si  tratti  di  varie  domande  promosse  contro  diversi,  e  rlfletteoli 
oggetti  distinti,  ciasruoa  delle  quali,  facendone  spparato  calcolo, 
non  presenti  un' entità  sugeriore  alle  lire  1200;  2.  perchè  la 
senl^nza  denunciata  sia  di  sua  natura  inappellabile,  come  quella 
cbe  avendo  assolto  semplicemente  il  Garello  dall'osservanza  del 
'giudicio  non  gli  abbia  arrecato  alcun  gravame  irreparabile  io 
dcfiuìtiva. 

In  ordine  alla  divisibililk  della  causa,  vnolsi  avvertire  tht 
(omnnque  la  domanda  del  Garello  riflella  la  rivendicazione  di 
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distinti  Slabili  posseduti  io  forza  di  particolari  Instrumpnti  da 
pertOM  diterse,  il  titolo  tuttavia  da  cui  sorge  l'aiione  è  uno 
quanto  a  tulli  gli  eocToeali,  wia  ed  identica  è  la  causa  coi 
qaegii  appoggia  la  soa  doiMada,  come  una  ed  identica  è  la 
difesa  degli  ulliaai ,  ^ndi  l' eeoaomia  dei  giodieii  e  t'  unifor- 
mila dei  giudicati  che  persaidouo  la  eonveoienu,  quando  havvi^ 
consessità  di  causa,  di  evocare  avanti  lo  slesso  giudice  persone 
sottoposte  a  diverse  giurisdizióni ,  esigono  pure  che  in  caso 
d' appello  si  abbia  a  por  niente  alla  complessiva  entità  della 
eansa,  onde  determinarne  l'ammessibiliti.  Partendo  da  queste 
basi,  egli  è  agevole  il  dimostrare,  come  l'importanza  dell' al- 
loaie  giudicio  ecceda  le  lire  1200.  Consta  infalli  che  il  campo 
posseduto  dalli  Dofonr  fa  dal  loro  autore  acquistato  oeMSSS 
per  lite  740,  che  il  Cofdola  nel  1838  ba  fallo  acquisto  di 
tavole  4  1|2  dell'orlo  cadente  io  rivendieanoiie  per  lire  131 
e  80,  e  che  la  rimanente  poniooe  dell'  orto  medesimo  di  ta- 
vole 1  1|2  è  posseduta  dalli  Favro.  Ora  all'instala  dismissione 
di  tali  stabili  aggiungendo  la  domanda  dei  frutti ,  e  tenendo 
conio  della  domanda  delli  Dofonr  contro  il  Gorello  pel  paga- 
a  loro  favore  di  lire  300,  o  di  qnell'  altra  che  sarebbe  risultala 
dagli  esami  a  seguire  sul  eapilolo  da  essi  dedotto  di  miglio- 
ramenti da  essi  operali,  ne  conseguita  che  la  complessiva  en- 
litli  delta  causa  rileva  ad  una  somma  eccedente  quella  della 
legge  richiesta  per  la  ricevibililà  d'appello; 

Quinto  poi  all'  inappeUabilità  desunta  dalla  natura  della 
seolenia,  egli  è  certo  in  giurisprudeata ,  che  un  giudicato  il 
quale  porla  l'assolutoria  dall'osservanza  del  giudicio  i  sempre 
o  deflnitivo,  o  recante  gravame  irreparabile  in  definitiva ,  e  nel 
vero,  oltre  il  pagamento  delle  spese  coi  dovrebbe  il  Garello 
sottostare ,  e  la  neccssilii  in  cui  si  troverebbe  di  iniziare  un 
nuovo  gindizio,  egli  è  indubitato,  che  la  detta  assolutoria, 
distruggendo  gli  effetti  della  contestazione  della  lite,  fa  sva- 
nire il  seguilo  inlerrompimenlo  della  prescrizione,  onde  non 
si  pnò  mettere  in  dnbbio  l' appellabililìi,  come  gii  fo  ripetuta- 
mente deciso  da  questo  Magislanlo,  e  da  quello  di  Casale,  fra 
le  altre  colle  sentenze  13  seti.  1837,  ref.  FiorMli,  eausa 
Flaodinel  contro  Crosa,  e  i9  .maggio  ISiO,  ref.  Quaranta, 
causa  Minelto  contro  Anselmi  (Abceclesia,  parie  1.,  ob*.  12, 
n.  21  e  23.  Mantelli,  voi.  6,  pag.  174). 

Venendo  al'a  seconda  questione,  non  erede  l'UlOeio  doversi 
trattenere  a  lungo  sui  vari!  dubbii  eccitali  sulla  regolarili  del 
giudicio  sostenuto  oal  curatore  deputato  alli  fratelli  Favro,  fatuo 
P  «no,  e  r  altro  sorido-molo,  poiché  i  medesimi  già  furono  per 
la  massima  parte  elevali  dal  curatore  ,.  agli  stessi  nominalo  in 
prima  inslaoza,  e  perchè  l' iosussislenia  gii  fu  dichiarata  eolla 
sentenza  17  nano  1849  passala  in  cosa  giudicala. 

Qnanto  «Ila  irfcgoiarità  di  eilasione  degli  sleisi  nel  presente 
giudicio,  per  risultare  che  i  medesimi  siano  slati  citali  iu  per- 
sona di  G.  B.  Favro  loro  zio,  e  del  marito  della  loro  sorella, 
anzicbé  in  persona  di  qoesl'  ultima,  ritiene  l' IJIBcio  che  a  mente 
del  S  16,  tib.  3,  lil.-3  delle  RR.  CC,  allorehi  trattasi  di 
citare  furiosi,  mentecatti  *  simili,  la  citazione  deve  farsi  in 
persona  dei  loro  avi  paterni,  o  padri  se  gli  hanno,  o  di  due 
pressimi  congiunti,  o  in  One  d»  due  vicini. 

Che  nella  falli-specie  non  aveuflo  piA  li  Farro  né  avo  pa- 
terno, né  padre,  dovevano  citarsi  io  persona  de' loro  prossimi 
coogianli,  e   che   non   distinguendo  la  legge  tra  congiunti  di 
vincolo  di  eognazioof ,  o  di  affinità ,  e  lenendosi  io   diriUo  il 
GivitiSi>i«i'i»E»z* ,  Parie  II,  voi.  V. 
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cognato  unito  collo  stesso  grado  d'affiniti,  col  quale  la  sorella 
trovasi  legala  per  vincolo  di  cognazione,  ne  segue  che  la  ci- 
tazione, di  cui  è  caso,  si  debba  ritenere  regolare.  Del  resto 
egli  é  pur  certo  che  il  cognato,  in  questo  caso,  rappresenie- 
rekbe  la  rispettiva  moglie  e  sorella  germana  ;  che  il  medesimo 
sarebbe  presanto  dalla  legge  essere  egualmente  alezìonalo,  ed 
informato  degli  interessi  delle  persone  che  deve  difendere, 
posciachè  l'art.  263  del  Cod.  civ.  gli  di  diritta  di  far  parte 
del  loft)  Consiglio  di  famiglia,  oltre  il  numero  stabilito  dal- 
l'articolo precedente. 

Sol  punto  se  il  giudizio  possa  ritenersi  integro,  l'Ufficio 
opina  che  l'appellante  Garello  non  fosse  tenuto  a  dare  l'in- 
tervento io  causa  della  Caterina  Favro,  abbencbè  si  potesse 
ritenere  coehde  del  Pietro  Favro  eomone  loro  genitore ,  e  nel 
vero  l' azione  in  rivendieaziooe  non  colpirebbe  li  Iralelli  Favro 
nelFk  loro  qualità  d'eredi  del  padre,  qualità  su  cui  non  fu- 
rano neanche  interpellati,  ma  li  afficierebbe  unicamente  quali 
detentori  di  parte  dei  beni  cadenti  in  rivendicazione;  quindi 
egli  é  ovvio,  che  l'anzidetta  Caterina,  separala  di  convivenza 
dai  fratelli,  né  avente  ingerenza  nei  beni  riclamati,  solo  pos- 
seduti da  questi,  rimaneva  estranea  all'azione  dell'appellata 
promossa.  Che  se  poi  li  convenuti  Dafonr  e  Cordola  nella  loro 
q.ialità  di  aventi  causa  dal  Pietro  Favro  credono,  che  |ier  la 
regolarità  det  rilievo  da  essi  proposto  contro  ^'  fratelli  Fano, 
quali  eredi  del  loro  venditore,  fosse  necessario  di  evocarla  in 
cansa  ad  integrazione  del  giudicio,  egli  è  evidenie  che  ad  essi 
unìcamenle  incombeva  il  curare  un  tale  interveiilo..... 

Cam  MA  S.  A.  G. 
SENTENZA. 

AdoUando  ì  motivi  espressi  nelle  conclusioni  dd 
P.  M.  in  ordine  tanto  alia  appellabililà  delta  causa, 
quanto  alla  regolorità  del  giudizio; 

Cousiderando  che  giusta. la  Romana  legge,  sotto 
il  cui  impero  stipulavasi  l' instrumento  del  20  settem- 
bre 1818,  che  sola  vuoisi  osservare  per  determinare 
gli  effetti  del  contratto,  non  richiedevasi  per  la  vali- 
dità di  questo  l'effettivo  sborso  del  prezzo,  o  l'indi- 
cazione della  mora  al  pagamento; 

Che  d'altronde  colla  produzione,  in  questo  giudizio 
fatta  dal  Garello,  dell' inslrumenlo  6  successivo  otto- 
bre, vieppiù  eliminato  sarebbe  il  vizio  che  a  quella 
vendila  veniva  opposto  dal  Tgbunale  di  prima  cogni- 
zione di  Susa  nella  sentenza  appellata : 

Reietti  i  motivi  d'inappellabilitù,  come  le  eccezioni 
alla  regolarità  del  giudizio,  manda  alle  parti  di  ma- 
turare  la  causa. 

Torino,  17  gennaio  1853. 

CORSI  /»,  --  Nazari  Rei. 


Giudizio  di  subastazione  —  Citazioni 
—  Forma  —  Minorità.»  . 

Edrlto  ipotecario,  art.  113. 

Gandolpo  —  Sacco«a«no  ed  altri. 

La  notificala  dell'atto  d'oftpello  nei  giudizii  di  gu- 
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ba»l9zione,  e  te  cHumioni  menzionatf  neW art.  1i3 
dell'  Edilio  ipotecario  n  fanno  in  persona  dei  pro- 
curatori delle  parli. 
la  nullitù  defU  atti  derivante  da  che  colui  che  aveva 
attinto  la  maggiorità  eia  stato  citato  come  minore 
e  rappresentato  dal  tutore  j  tton  può  essere  invo- 
cata che  da  lui  stesso. 

SENTENZA. 
Attesoché  senza  fondameuto  si  oppone  la  deserzione 
dell'appello,  perchè  l'atto  d'interposizione  non  sia  stato 
diretuniente  noliGcato  alle  parti ,  mentre  basta  vol- 
gere lo  sguardo  alla  disposizione  dell'art.  113  del- 
l' Editto  ipotecario  per  persuadersi  che  la  ivi  menzio- 
nala <;itazioue  dee  essere  eseguita  secondo  la  forma  e 
nei  modi  tracciati  da  quella  legge,  cui  non  fu  mai<de- 
rogato,  in  persona  cioè  dei  procuratori  degli  interessati  ; 
Attesoché  F.  Saccomanno  critica  la  sentenza  appel- 
lala, perchè  non  abbia  dichiarati  nulli  gli  atti  del  giu- 
dìcio  di  subastazionc,  stante  che  il  Gir.  Saccomanno, 
citato  come  minore  e  r.tppresentalo  dal  suo  tutore, 
fosse  già  pervenuto  alla  maggiorità;  ma  una  siffatta 
eccezione,  essendo  personnle,  non  è  proponibile  dal- 
l'appellante, il  quale  non  può  essere  ammesso  a  far 
valere  le  azioni  personalmente  competenti  al  detto  Gi- 
rolamo; che  invano  ricorre  alla  individualità  della 
causa,  imperciocché  le  due  questioni  proposte  non 
solo  non  hanno  un  oggetto  comune  ed  individuo,  ma 
sono  affatto  separate...  :  —  Reietta...  conferma.... 
Genova,  17  gennaio  1853. 

STARA  P.  P.  —  Fbassoki  Rei. 


Proroga  di  termine  —  Vetture  — 
Privativa. 

Mand!<ta  —  Spano. 
La  proroga  accordata  per  condurre  a  tendine  il  giu- 
dieio  drappello  si  calcola  dalla  spirazione  delV  anno 
utilet  non  dal  gionw  dell'ordinanza  che  l'accordò. 
Una  privativa  s'interpreta  streltatftente:  in  conseguenza 
se  sia  proibito  ai  vetturali  di  stabilire  vetture  di 
eorso  periodico  e  cambio  di  cavalli  lungo  uno  slra- 
.    date,  per  favorire  una  privativa,  non  possono  in- 
tendersi vietate  corse  eventuali  per  diversi  tratti 
dello  stesso  e  con  diverse  vetture,  e  lo  scandio  av- 
venuto dei  cavalli  deve  attribuirsi  ai  passeggieri. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  mese  di  proroga  accordato  all'ap- 
pellante Hannnta  per  portare  a  termine  questo  giu- 
dizio d'appello  deve  computarsi  dalla  scadenza  del- 
l' anno  dall'  introdotto  appello ,  e  non  già  dal  giorno  in 
cai  n  cautela  impetrò  quella  proroga; 

Che ,  giusta  questa  computazione ,  avendo  il  Mahunta 
adempito  dentro  quel  Diese  al  prescritto  della  legge, 


(8*) 
non  può  dirsi  deserto  l'appello,  come  «sservasi  per 
parte  dei  fratelli  Spanu. 

Sul  merito  pt>i,  ritenuto  che  nell'art.  30  dei  ca- 
pitoli d' appalto  pubblicati  con  Vioeregio  Pregone  del 
1.0  luglio  1846,  vedesi  solamente  proibito  a  qualun- 
que pubblico  vetturale  di  stabilire  delle  vetture  in 
corso  periodico  e  cambii  di^  cavalli,  lungo  lo  stradone 
centrale  da  Cagliari  a  Sassari,  e  viceversa  (1); 

Che  questo  divieto  importando  una  privativa  a  &- 
vore  dell' impresario  Manutita,  non  può  nella  sua  ap- 
plicazione ricevere  che  una  stretta  interpretazione; 

Che,  in  conseguenza,  qualunque  fatto  dei  vetturali 
non  racchiudente  lo  stabilimento  d'una  corsa  perio- 
dica, 0  cambio  di  cavalli  in  un  punto  di  quello  stra- 
done, non  può  considerarsi  come  un'infrazione  del- 
l'accennato divieto; 

Che  i  fatti  articolati  per  parte  dell'impresario 
Manunta  non  racchiudono  dal  canto  dei  vetturali  Siianu' 
né  lo  stabilimento  d'una  corsa  periodica,  né  quello 
di  cambio  di  cavalli,  sibbene  corse  eventuali  per  di- 
versi tratti  e  (on  diverse  vetture ,  poiché  si  ammette 
in  essi  che  l'Elisio  Spanu  per  due  volte,  e  non  più, 
abitualmente  abbia  fatto  la  sua  corsa  fino  a  Sanluri 
senza  cambio  dì  cavalli,  e  che  il  Vincenzo  l'abbia 
fatta  cosi  pure  senza  cambio  di  cavalli  da  Sanluri 
ad  Oristano; 

Che  quindi  non  sono  i  vetturali  che  abbiano  fatto 
cambio  di  cavalli,  bensì  i  passeggieri  che  per  diversi 
tratti  si  sono  valsi  di  diverse  vetture,  e  se  cambio 
può  dirsi  intervenuto  dal  canto  dei  vetturali,  è  stato 
quello  dei  passeggieri  al  quale  non  si  estende  il  diritto 
portato  dall' invocato  arti(^lo. 

Per  questi  motivi,  che  sono  gli  stessi  cui  appoggia- 
vasi  la  sentenza  appellata  (2): 

Conferma. .... 

Cagliari,  17  gennaio  1853. 

ALASSIO  P.  P.  —  Uh  Rei. 


(1)  Ecco  i  termini  preci»  con  eoi  ai  eaprime  V tri.  20  del. 
Predone  Viceregio,  wUoscritlo  De-LwiiMy,  Viceré  io  quel  tempo 
del  Segno  di  Sardegna: 

n  Rimane  espressamente  vietato  di  stabilire  altra  vellora  in 
coru  periodica  lungo  la  mddelta  strada,  non  che  a  qualsiasi 
poltblieo  vciUirale  di  stabilire  in  qaalnni|ne  pnnlo  della  mede- 
sima dei  cambi  di  caralli. 

n  Sarà  però  permesso  lo  stabilimento  di  vettore  periodiche 
con  cambio  di  caralli  tendenti  alle  strade  provinciali  aperte,  o 
da  aprirsi,  ancorché  deblNino  percorrere  nn  tratto  della  strada 
Reale,  ma  tali  vettore  non  potranno  traaportare  viaggiatori  che 
percorrano  solamente  la  slessa  strada  Reali-.. 

n  I  privali  nei  loro  viaggi  nella  medesima  strada  centrale, 
possono  a  loro  grado  cambiare  i  propri  cavalli,  non  però  no- 
leggiarne nei  ricambi  da  altri  «he  dagli  agenti  deli' impresa  n. 

(2)  Ecco  la  senleoxa  appelinia: 

«  OMsideraodo  che  il  divieto  di  coi  nell'art.  SO  del  Vi' 
eerrgio  Pregone,  1  luglio  I8i6,  è  quello  di  potere  stabilire 
io  eorsa  periodica  lungo  la  strada  eentraie  delle  vetture  foorché 
quella  della  Regia  Nessngeria,  non  che  a  qualunque  pubblico 
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TeriDÌne  perentorio  — 
Perizia. 


Relatore  — 


Dalhuzo.te  —  MmiiO. 

La  fissazione  di  un  termine  perentorio  sotto  pena  di 
preclmione  per  presentare  una  perizia,  l'alia  per 
ordinanza  di  Relatore,  non  ha  altro  effetto  che  quello 
di  abilitar  l'altra  parte  a  chiedere  l'assegnazione 
a  sentenza  trascorso  il  termine;  ma  non  toglie  il 
diritto  di  presentarla  anche  dopo. 

Due  perizie  divergenti  rendoiip  necessaria  la  terza. 

SENTENZA. 

Considerando  che  comunque- siasi,  coli' ordinanza  2 
dicembre  18SI,  prefisso  alle  parti  it  termine  di  20 
giorni  per  la  presentazione  dette  rispettive  relazioni 
di  perizia,  sotto  pena  dr  preclusione  di  via,  questa 
comminatoria  non  può  intendei*si  salvo  entro,  quei  li- 
miti che  sono  conseguenza  delle  disposizioni  di  pro- 
cessura  ; 

Che  la  decadenza  dal  diritto  di  fnre  un  incumbenle 
quando  pel  medesimo  non  vi  sia  un  tempo  presta- 
bilito dalla  legge,  riflette  il  merito  della  causa,  e  non 
può  pronunciarsi  dal  Relatore  in  vfa  d'istruttoria,  onde 
qualunque  comminatoria  può  solo  avere  l'effetto  di 
abilitare  l' altra  parte  a  provvedersi ,  trascorso  il  ter- 
mine d^  assegnazione  a  sentenza; 

Considerando  che  il  perito  del  Merlo,  benché  non 
abbia  escluso  la  verità  di  molti  tatti  essenziali,  a  cui 
il  perito  del  Dalmazzone  appoggiò  il  suo  giudìzio,  non 
tralasciano  però  le  due  rispettive  relazioni  di  trovarsi 
divergenti  nel  loro  risultato,  salvo  per  quanto  con- 
cerne r  inesistenza  di  materiali  d'ingombro  sulla  via 
di  cui  si  tratta:  —  Dichiara  tarsi  prima  d'ogni  cosa 

luogo  a  una  terza  perizia 

Torino,  il  21  gennaio  18S3. 

CERESA  P.  C.  —  RocHis  Bel. 


vcltorale  di  slabiliro  in  qualunque  punto  della   medesima  dei 
eambi  di  cavalli    n  ; 

n  Che  le  dedazioni  falle  dal  signor  eessionariu  nella  com- 
pugoia  C.  t6  tendono  a  provare  luti'  altro,  sbe  di  avere  li 
fratelli  Spaga  agito  contro  il  saaccennato  divieto  con  stabilire 
delle  vetture  in  corsa  periodica  lungo  la  suddetta  strada ,  oppure 
dei  eambi  di  cavalli  in  alcun  posto  della  medesima  n  ; 

fi  Che,  anebe  stabilita  la  materia,  di  cui  io  deUe  dedwioni, 
i  fratelli  Spanu  non  possono  ritenersi  per  contravventori  al  preac- 
cengato  divieto,  giacché  lo  scambio  odi'  incontro  dei  medesimi 
a  Sanlori,  anche  combinato,  non  importa  uuo  stabilimento  di 
veUtira  in  eorsa  periodica,  né  dei  cambi  di  cavalli  in  alcun 
punto  di  della  strada  ». 

n  Per  questi  motivi  ba  pronnneiato  e  pronuncia:   rejette  le 
soarxennate  deduzioni,  doversi  assolvere  li  convenuti  fratelli  Sponn 
delta  domanda  del  concessionario  Manunla  :  compensate  le  spe'e. 
Cagfaari,  16  settembre  ISSI. 

EKA  Pre*.  —  Meloni  R^. 


(86) 

Quest.  non  decisa  —  Riserva  — 
Gravame. 

Ref.  per  6ea«va,  lilv  SO,  $  Itt. 
TORftE  —  GaMLIOAfi  —   Bmgi. 

Se  si  cfintettda  tra  le  parti  suU' ammessibilrtà  d"  tmd 
prova  testimoniale,  la  sentenza,  la  quale  dicendo, 
nessun  riguardo  avuto  alla  prova  dedotta,  passa  a 
decidere  il  merito,  deve  dirsi  non  aver  dato  prov- 
vedimento alcuno  sulla  questione  proposta,  nulla 
aver  deciso  sali'  ammessibilità,  aver  violala  la  legge 
che  prescrive  ai  giudici  la  decisione  di  tutti  punti 
in  contesa  —  sebbene ,  e  specialmente  se  una  pre- 
cedente pronuncia  avesse  già  mandato  alle  parti  di 
deliberare  intorno  ai  fatti  articolati. 

La  sentenza  che  riserva  semplicemente  te  ragioni  e  i 
diritti  ad  una  chiesta  indennità  è  gravatoria  in  quanto 
che  obbliga  l' attore  ad  instaurare  un  altro  giudizio. 

Sent.  del  Magistrato  d'appello  di  Genova,  21  gen- 
naio 1893,  Massone  Rei. 


Giudizio  d'ordine  —  Appello  — 
Citazione  del  debitore. 

Editto  ipoleeario,  articolo  ttO  e  i37. 
Cod.   civ.,  art.   2287. 

Ghersi  titrinque. 

L'immissione  della  citazione  del  debitore  neW appello 
dWuna  sentenza  emanata  fn  un  giudizio  d'ordine 
quand'essa  non  ha  interesse  d' intervenirvi  per  trat- 
tarsi solo  di  questione  di  prelazione  tra  creditori, 
non  importa  nullità  del  giudizio. 

Non  ha  interesse,  sebbene  si  agiti  questione  sulla  esi- 
«tetua  di  un  debito  tra  »  creditori,  se  in  faccia  di 
lui  la  questione  non  sarebbe  più  proponibile,  per- 
chè sanzionalo  da  sentenza  passata  in  giudicalo. 

Seiìtenza  del  Magistrato  d'appello  di  Torino,  2! 
gennaio  18S5,  Tadini  Rei. 


Coproprietà  —  Servitù  legale  —  Forni. 

Cod.  civ.  arU  S66,  898,  S8i,   1882. 
Corallo  —  Cataldi,  Viaie. 

/  muri  maestri  di  una  casa,  i  cui  diversi  piani  ap- 
partengono a  varii  proprietarii  son  quasi  comuni, 
perchè  soggetti  a  vicenda  ad  obblighi  indipendenti 
da  eonvenzione ,  bencftè  non  siano  propriamente  co- 
muni in  sema  dell'art.  598  e  dell' art.  1882.  Quindi 

a  it  proprietario  di  una  bottega  in  cui  esiste  da  tempo 
antichissimo  un  forno ,  hu  diritto  di  appoggiare 
at  mitri  superiori  una  canna  da  fumo  per  condur 
questo  al  letto. 
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SENTENZA. 

Attesoché  a  diritto  avrebbe  l' attrice  preteso  e  ret- 
tamente giudicato  il  Tribunale  di  prima  cognizione, 
che  a  lei  si  competesse  di  cnstrurre  una  canna  da 
fumo  tutto  lungo  il  muro  della  casa  per  condurlo  a 
darvi  esito  sul  tetto  della  stessa  (1).  • 

Attesoché  effettivamente  i  suddetti  originarli  con- 
venuti, come  proprietarii  degli  appartamenti,  o  piani 
superiori  delia  stessa  casa,  non  porrebbero  in  dubbio 
un  siffatto  diritto  nel  caso  si  trattasse  di  cosa  neces- 
saria, come  avverrebbe  del  fumo  dell|  cuoina  di  uno 
dei  piani  inferiori,  e  solo  contrasterebbero  che  sia 
cosa  necessaria  iu  quanto  al  forno  delia  delta  bottega; 

Attesoché,  per  altro  essendo  i  forni  neeestari  agli 
usi  Sella  vita,  ed  esistendo  quello. di  che  si  tratta 
nella  bottega  della  attrice  da  tempo  antichissimo,  ne 
verrebbe  Che  il  provvedere  all'  esito  del  fumo  di  esso 
sia  cosa  necessaria,  non  meno  di  quello  il  sarebbe  in 
quanto  al  fumo  delle  cucine  dei  piani  inferiori;  ri- 
tenuto ancora  che  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  bot- 
tega esistente  in  Ravecca,  dove  la  più  parte  di  cosi 


(1)  Ecco  la  semenza  del  Tribaoale  : 

Attesoché  a  senso  dell'ari.  S98  del  vigente  Codice  civile, 
sarebbe  lecito  di  eostraire  dei  eamÌDi,  forai  e  fucine  contro  nn 
moro  coniane,  porche  ai  eseguiscano  le  opere,  e  si  mantengano 
le  dislaoie  che  secondo  i  casi  fossero  prescritte  dai  Regolamenti 
vigenti,  ed  in  difetto  stabilite  a  giudltio  di  periti,  affine  di  evi- 
lare  ogni  danno  al  vicino;  e  premessa  tale  disposizione  è  facile 
lo  scorgere  che  la  accennata  quisliooe  è  ristretta  all'esame,  se 
il  moro  che  ciofte  i  diversi  piani  di  nna  casa  sia  rispettivamente 
di  esclusiva  spettanza  di  ciasenn  proprietario  dei  piani  meiesimi, 
oppure  debba  quallflcarsi  siccome  comune.  Giova  a  tale  proposilo 
l'osservare  che  le  varie  parti  dei  mari  maestri  di  una  casa 
sono  cosi  fra  di  loro  collegate,  che  formano  un  solo  tallo,  di 
eni  ciascun  proprietario  risente  i  vantaggi  ed  i  danni,  e  di  cai 
nessuno  di  essi  ha  la  libera  e  piena  disponibilili,  dai  quali  ca- 
ratteri sorge  il  concetto  di  una  vera  eomnnione.  Olire  di  ebe 
I*  ari.  USI  dispone,  ebe  ì  muri  maestri  ed  i  letti  sono  a  carico 
di  tutti  i  proprietarii,  e  tale  disposizione  trovasi  sotto  la  sezione 
del  maro  e  fossi  comuni;  ed  anzi  dalle  slesse  espressioni  lel- 
lerali  di  tale  articolo  rilevasi  nn  forte  argomento  a  sostegno 
dell'  accennata  comuoiooe ,  mentre  dopo  aver  parificati  -i  mori 
maestri  ed  i  letti  agli  anditi,  porte,  pozzi,  cisterne  ed  acque- 
dotti, sj  soggiunge:  ed  altre  cote  comuni  ai  varii  proprie- 
tarii ;  locchè  dimostra  che  il  Legislatore  aveva  per  oggetto  dì 
contemplare  una  vera  comunione  ; 

Attesoché,  a  fronte  del  nuovo  Regolamento  Municipale,  in 
forza  di  cai  tutte  le  ofBcine  e  forni  devono  avere  la  tromba 
da  fimo,  che  arrivi  sino  al  lello,  non  pnò  dubitarsi  che  una 
necessilk  legale  equipnlienle  ad  una  forza  maggiore  coslringe- 
rel)be  la  attrice  Corallo  a  produrre  la  inslanza  che  forma  l'og- 
getto dell'  altnale  giudizio,  e  se  si  riActle  che  ogni  proprietario 
in  virtù  dello  stesso  diritto  di  proprietà,  é  in  piena  facoltà  di 
svolger*  nel  su»  fondo  uaa  moderata  quantità  di  fumo ,  ne 
consegue  che  la  accennala  proibizione  deve  sottoporre  recipro- 
eamenle  i  proprietarii  alla  servile  di  dare  ii  coavenienle  pas- 
saggio, servila  che  trova  il  suo  titolo  nella  necessiti,  ossia  nella 
stessa  conformazione  dei  luoghi: 

Dichiara  competere  alla  Corallo   il  diritto  di    costrnrre  un^P 
canna  da  fnmo  lungo  il  maro  dei  convenni!,  manda  alle  parli 
di  stabilire  col  meizo  di  regolare  perizia   le  opere   necessarie 
a  fine  di  evltar<>  ogni  danno. 
Genova,  23  aprile  i8!S2. 


(88) 
detti  fondaeki  sono  destinali  all'uso  di  osterie  e  per 
la  vendita  di  mangiari,  potrebbesi  impedire  la  for- 
mazione di  una  cucina  e  la  costruzione  per  conseguenza 
di  una  tromba  da  fumo  della  maniera  anzidetta; 

Attesoché  questo  diritto  di  formare  camini,  forni, 
fucine  e  simili  altre  cose  nel  muro  comune  e  di- 
visorio sarebbe  riconosciuto  dall'art.  598  del  Codice 
civile,  il  quale  vuole  che  in  (ali  casi  si  osservino  le 
distanze  e  cautele  prescritte  dai  regolamenti ,  o  in  di- 
fetto stabilite  da  periti,  affine  di  evitare  ogni  danno 
al  vicino; 

Attesoché,  se  nella  s^cie  non  tratlerebbesi  di  vero 
muro  comune,  o  divisorio  nel  senso  almeno  del  detto 
art.  598,  tnentre  non.  sarebbe  il  caso  di  vicini  ai 
quali  il  muro  sia  intermedio,  ma  bensì  di  diversi 
piani  della  casa  stessa  posti  l'uno  sopra  dell'altro, 
non  sarebbe  da  indursene  per  altro  «^  non  proceda 
lo  stesso  diritto,  sia  perchè  secondo  l'art.  K66  i  pro- 
prietarii sono  soggetti  l'uno  verso  dell'altro  a  diverse 
obligazioni  indipendentemente  da  qualunque  conven- 
zione, e  fra  queste  voglionsi  comprendere  senzar  dub- 
bio quelle  concernenti  a  cose  indispensabili  all'uso 
dei  diversi  siti,  come  sarebbero  i  canali  delle  latrine 
rimpelloai  piani  inferiori,  e  le  trombe  da  fumo  rim- 
petto  ai  superiori,  sia  perché  »  termini  dell'art.  384 
i  muri  maestri  ed  il  tetto,  come  altre  parti  della  casa 
sono  considerali  quasi  comuni  fra  i  prq>rietarii  dei 
diversi  piani  onde  trovasi  com|)osta,  mentre  le  ripa- 
razioni e  ricostruzioni  ad  essi  occorrenti  sono  poste 
a  carico  di  lutti  i  proprietarii ,  in  proporzione  del  va- 
lore dei  rispettivi  piani  che  ne  sono  circondali; 

Attesoché  fuor  di  luogo  si  sarebbe  invocato  l'arti- 
colo 4883  per  dire  che,  ammessa  h  comunione,  uno 
dei  comunisti  non  possa  fare  veruna  innovazione  negli 
immobili  comuni,  se  gli  altri  non  vi  acconsentano, 
giacché  qui  non  trattasi  di  vera  ed  assoluta  comunione, 
quale  sarebbe  quella  che  ha  luogo  nelle  cose  sociali, 
essendo  i  diritti  dei  proitrielarii  dei  diversi  piani  nei 
muri  comoni  ristretti-  a  ciò  solo,  che  ognuno  possa 
usarne  in  quinto  sia  necessario  per  l'uso  del  proprio 
piano,  e  che  ognuno  debba  contribuire  nelle  spese 
occorrenti  per  la  riparazione  e  ricostruzione  di  essi, 
e  quindi  come  niuno  potrebbe  ostarsi  a  sì  falli  lavori, 
dove  fossero  necessari!,  né  ricusarsi  al  pagamento 
della  quota  della  spe^n  che  gli  appartiene,  cosi  niuno 
(ter  egual  modo  può  impedire  agli  altri  di  fare  nei 
muri  stessi  qncllc  opere  che  stcno  necessarie  per  l'uso 

del  proprio  |)odcre:  —  Conferma 

Genova,  21  gennaio  1853. 

TONINI  CoH$.  —  CtsABONA  fìel. 
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Frutti  dolali  —  Inalienabilità. 

Codice  civile,  ari.  153S. 
Ricotti  utrinque. 
£' iHalienabililà  delta  dolè  rifietle  anche  i  frutti  ci- 
vili e  natufali  della  $lesm ,  i  quali  emendo  4Rt(i - 
nati  al  goslentamenlo  delta  famiglia,  non  posfono 
alienarti  per  anUàpatwne  —  neppure  per  quelle 
eause  che  potrebbero  legitlimare  l' catione  detta 
dote  mediante  autorizzazione,  te  quetta  previamente 
non  intervenne  (1). 

La  dote  di  Giuseppa  Alessi  Ricotti  in  L.  169$.  7S 
era  dovala  da  Virgilio  Ricolti.  Per  privata  seriUara 
7  maggio  1849  i  coniugi  Ricotti  dichiararono  aver 
rieeTolo  L.  1079  di  Milano  in  anlicipnzione  degli  in- 
teressi maturandi,  promettendo  di  portarle  in  conto 
n»ir  {strumento  giudisiale  d' alienazione  della  dote 
stessa,  e  con  altre  due  polizze  una  del  1850,  l'altra 
senza  data ,  dissero  pure  dì  aver  ricevute  altre  L.  8SG 
^aali,  che  tenevano  in  conto  di  dote  da  farsene  eom- 
penM  nel  detto  modo.  Con  declaratoria  del  Magistrato 
16  agosto  1830,  furono  autorizzati  ad  addivenire  alla 
chiesta  alienazione  della  dote,  per  erogarne  L.  700 
in  pagamento  di  debiti  ivi  enunciati,  ed  impiegarne 
il  reste  nello  stabilimento  di  un  piccolo  negozio  in 
vantaggio  della  famiglio.  Evocarono  in  giudizio  il  Vir- 
gilio per  ottenere  il  capitale  e  gli  interessi,  che  op- 
pose la  dednzione  delle  somme  pagate  ;  essi  opposero 
la  Dullilà  dei  pagamenti  anteriori  all'autorizzazione; 
il  Tribnliale  di  Voghera  accolse  le  loro  istanze.  Appello. 
SENTENZA. 
Ritenuto  che  la  dote  siccome  destinata  a  sostenere 
i  pesi  del  matrimonio,  e  considerata  qnal  patrimonio 
delia  famiglia,  non  può,  giusta  il  disposto  dell'arti- 
colo 1535  del  Cod.  civ.,  alienarsi  senza  autorità  di 
giustizia,  e  fuori  dei  casi  dalla  legge  espressamente 


(1)  Nelli  specie  ae  si  focsero  «ecolle  le  istanze  del  Virgilio 
RicoUi,  si  sarebbero  alienali  oon  cbe  i  fratti  il  capitale  do- 
tale, 0  alffleoo  la  dote  della  Giuseppa  sarebbe  rimasli  impro- 
dotliva  per  ana  serie  d'anni.  In  genere  però,  sia  che  il  ma- 
rilo  voglia  rignardarsi  qnale  osofrallDario,  come  sostengono 
PrudboD  I.  .1,  n.  US  e  seg.  e  Teissier  t.  8,  p.  t77,  o 
aoD,  come  vuole  Toultier,  n.  131  e  scg.  è  ricevala  la  massima 
che  gli  iHleressi  pnre  siano  inalienabili.  CaM.  (rane.  H  ag.  1836. 
Hoolpeilier,  18  febb.  1838,  che  quindi  non  possano  in  genere 
essere  staggili  da  creditori,  né  anteriori  allo  scioglimenlo  di 
matrimonio,  o  sepnrszione.  Cass.  1.  die.  1834,  28  ag.  1828, 
2i  ag.  1838.  Agen,  31  die.  183i.  Monlpellier,  11  lugl.  1836; 
ni  posteriori  alla  separazione,  Po»,  12  «g.  1824.  T*ulou.se,  19 
die.  1829.  Parigi,  U  tebb.  1832.  DisliiLsero  tra  debiti  aaU- 
riori  e  posteriori  allo  scioglimento.  Bellnl,  De  la  dot.,  I.  i,  BenoiI, 
t.  S.  Darenlon,  I.  15.  Teissier,  t.  1 ,  e  noa  manca  qualche 
decis.  contraria  alle  sopra  citate.  Si  distinse  pare  tra  redditi 
eccedenti  il  bisogno  della  famiglia,  o  non  eccedenti.  Limoges, 
16  febb.  1839.  Cass.  6  genn.  1840.  Parigi,  10  gena.  18<2, 
questa  corte  era  stata  pia  rigorosa  il  30  giog.  1834  decidendo 
l' inalieoabililk  anche  dei  redditi  eccedenti.  Vedi  Ladra  Rollia, 
Dal.,  specialmente  a.  530  e  *e{. 
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indicati,  come  neppure  può  essere  assogettata  a  pesi, 
che  sostanzialmente  ne  alterino  la  sua  indole  propria, 
e  lo  scopo  cui  essa  mira:  d'onde  ne  segue,  che  nulla 
e  come  non  avvenuta  dovendo  considerarsi  l'aliena- 
zione che  fecero  li  coniugi  Ricolti  delle  L.  1079  di 
Milano  di  dote,  state  loro  pagate  dal  Virgilio  Ricotti 
anteriormente  all'ottenuta  autorizzazione,  ineiiìcace  per- 
ciò si  appalesa  il  fattone  sborso  senza  la  voluta  auto- 
rizzazione della  podestà  giudiziaria,  all'eiTetto  di  li- 
berarlo dall'obbligazione  di  rappresentare  la  somma 
di  dote  di  cui  si  è  reso  implicalario ,  la  quale  dovette 
necessariamente  rimanere  illesa,  e  non  potè  pure, 
dopo  la  declaratoria  del  Magistrato  che  ne  autorizzò 
r  alienazione,  essere  in  altri  usi  convertita,  tranne  in 
quelli  nella  declaratoria  slessa  espressamente  indicali; 

Che  in  vano  per  esimersi  dalle  premesse  conse- 
guenze venne  opponendo  il  Ricotti,  che  non  9i  trat- 
tasse nella  specie  di  pagamento,  o  di  alienazione  di 
dote ,  ma  di  somma  che  doveva  semplicemente  tener 
1(^0  d'interessi  della  dote  slessa,  imperciocché,  a 
parte  il  riflesso  che  la  somma  di  L.  1079  che  vuoisi 
pagata  dal  Virgilio  Ricotti  a  titolo  d' interessi  antici- 
pati comprende  la  maggior  parte  del  capitale  dotale, 
e  che  nell'eiTeltuare  tale  pagamento  segui  il  Ricotti 
la  fede  del  marito,  verso  del  quale  ha  diritto  di 
rivolgersi  ond' essere  tenuto  indenne  per  essergli  ve- 
nuto meno  il  mezzo  di  compensarsi  sugli  interessi 
dotali,  è  principio  costante  di  giurisprudenza  che  li 
frutti  naturali  e  civili  della  dote,  per  essere  destinati 
a  sostenere  la  famiglia  ed  a  provvedere  a  domestici 
bisogni,  non  possono  per  anticipazione  alienarsi  come 
la  dote  slessa,  di  cui  sono  un  accessorio  e  parte  in- 
tegrante; 

Che  neppure  giovar  può  al  Ricotti  l'allegare,  che 
le  somme  per  esso  pagate  ai  coniugi  Ricotti  siano 
state  convertite  in  esclusivo  beneficio  di  essi,  e  della 
loro  famiglia,  poiché,  anche  ammesso  in  ipotesi,  che 
siffatta  alienazione  abbia  avuto  luogo  in  concorso  delle 
circostanze,  che  a  termini  di  legge  potessero  autoriz- 
zarla, sarà  sempre  nulla,  perchè  seguila  senza  lo 
adempimento  delle  formalità  dalla  legge  rigorosamente 
richieste,  difetto  che  appunto  si  verifica  nella  specie, 
stando  infatti,  che  il  provvedimento  del  Magistrato 
che  autorizzò  l'alienazione  e  la  libera  esazione  della 
dote  spellante  alla  Giuseppa  Alessì  Ricotti,  non  con- 
templo punto  fra  li  debili  a  pagarsi  colla  dote,  e 
clic  ne  determinarono  la  libera  alienazione,  quella 
di  L.  1Ó79  di  Milano  in  causa  proposta  dal  Virgilio 
Ricolli ,  che  neppure  venne  accennata  nel  ricorso,  mu 
solo  potrebbe  riferirsi  alle  somme  che  risultassero 
pagate  ai  delti  coniugi  posteriormente  a  quei  provve- 
dimento, si  veramente  però,  che  il  pagamento  di  detta 
somma  risulti  convertito  in  quelli  usi  per  li  quali  fu 
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chiesta  ed  ottenuta  l'alienazione  di  dote,  al  che  ap- 
punto stabilire,  giustamente  provvidero  li  primi  giu>- 
dici  nella  seconda  parte  dell'appellata  sentenza; 

Che  inconchiadente  perciò,  ed  inammessibile  si 
presenta  l'interpellanza  stata  dedotta  al  premesso  scopo 
d»  Ricotti  ;  e  poiché  da  quanto  sopra  è  dimostrato,  che 
non  potè  il  Ricotti  col  pagamento,  di  L.  Ì079  a  titolo 
d'interessi  anticipati  della  dote,  avere  ac^istato  di> 
ritto  sulla  dote  stessa  ^  e  non  potè  pare  la  Giuseppa 
Aiessi  Ricotti  obbligarsi  eolie  fatte  dichiarazioni  in 
pregiudicM  ai  diritti  di  sue  doti  e  ragioni  dotali 
che  rimasero  {Rese  e  salve,  giustamante  il  Tribunale 
respinse  le  instanze  di  compensa  proposte  dal  Ricotti 
in  ordine  alto  somma  di  L.  1079  di  MHano  risaltante 
dalia  dichiarazione  7  maggio  i849,  e  per  verità  en- 
ti-aodo  in  diversa  sentenza  si  verrebbe ,  in  frode  alla 
legge,  «ad  autorizzare  l' alienazione  della  dote  di  pri- 
vata voiontò,  e  sconvolto  cosi  il  regime  dotale,  e  resa 
di  nion  effetto  quella  guarentigia,  che  la  legge  ac- 
cordò alle  donne  contro  la  loro  debolezza,  e  gli  abusi 
dell»  potenza  maritale  con  grave  danno  della  famiglff  : 

Manda  eseguirsi 

Casale,  22  gennaio  1853. 

ROCCI  P.  Coiu.  —  Gjuxo  Rei. 


Medianza  —  Servilù  —  Destinazione 
(iel  padre  dì  famiglia  —  Finestra  — 
SUilicidio  —  Prescrizione. 

Cod:  tir.  ari.  878,  »9I,  bU,  608,  6U,  638,  689, 
U»i  6S0,  6SI,   6B2. 

MOLINARI    —    SaNFRONT. 

La  destinazione  del  padre  di  famiglia,  per  dir  eosH- 
tuHa  Ulta  tervilù,  non  può  invotarsi  quanto  alle 
case  costrutte  vigente  il  gita  comune  (i). 

Un  interstizio,  un'intercapedine,  minore  del  metro 
e  mezzo,  tra  il  mura  di  cui  ti  vuote  acquistar  h 
ntedianza  e  la  proprietà  di  chi  vuol  eostrurre, 
non  impedisce  dello  acquisto  a  meno  che  esielano' 
nel  muro  finestre  necessarie. 

Non  lo  impedisce  neppure  lo  stillicidio  cadente  dalla 
tornila  del  muro  sul  detto  spazio,  se  cade  a  titolo 
di  proprietà,  non  di  seroitii,  salvo  a  regolarne 
indi  la  eonlinuazione  (2). 


(1)  V.  voi.  1,  p.  2,  pog.  866.  —  Voi.  2,  p.  2,  jwg.  iÌ9. 

(2)  1/  area  M)lto|iosIa  si  suppone  proprielt  del  padrone  della 
(grondaia  che  iinme (le  lo  siillicidio  salvo  che  il  eooirario  risalii 
da  altre  cireoslanxe.  Cosi  il  Mag.  d'app.  di  Toriao  nella  sen- 
leoza  3  genn.  1SS3,  causa  PP.  BeaedKtlim  C.  Viglione  sopra 
riferita;  cosi  il  Sonalo  di  Crnova  eaasa  drlle  Monache  di  San 
Ignazio  e  Castellano,  16  IngHo  1834  (Gerv.  pag.  587).  Que- 
sta teoria  é  insegnata  da  Scevola  nel  fram.  4!f,  Dig.  De  ser- 
vitutibut ,  $  ì:   Il   Lucius  Tilius  aperto  parìete  domas  suae 
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te  traeeie  antiche  intorno  allo  stato  in  cui  potevano 
essere  le  cose  forse  più  secoli  addietro,  non  possono 
essere  argomento  per  dedarne  conseguenze  contra- 
rie allo  stato  aUaale. 

Per  «uquistare  per  preterizione  il  diritto  di  aver  fi- 
nire aperte  in  un  muro,  non  basta  la  loro  Iren- 
tennaria  esigenza  te  è  jure  proprietalis,  non  ser- 
vilutis  —  </  ten^  utile  eomineia  solo  daWoppo- 
tiziotto  (t}. 

C/u  vuote  acquistar  la  medianza  deve  pagare  oUre 
l' importo  della  metà  del  muro,  il  prezzo  ìtello 
spazio  intermedio. 


n  qualcnus  sttltieidii  vigor  se  esleadU  et  tignomni'  proteetw 
n  eompetebat,  januam  in  pablico  aperuit:  quaero  cum   neqne 

Il  lumtnibus  Publii  Uaevii  vicini   nequr  ilineri    officerei an 

n  aliquam  actionem  Publius  Maevius  vieinns  ad  prohibendum 
•>  haberel:  respondi,  seeapdam  ea  qnae  proponuntur,  noilMa 
n  habere  n.  V.  Cepolla,  Oe  tervit.,  cap.  28,  n.  9.  Questo 
scrillore  stabilisce  la  presunzione  di  proprietà  quanto  al  suolo 
su  cui  cade  lo  stillicidio  medesimo,  che  perciò  presnmesl  end* 
jure  froprietati*. 

A  termini  del  diritto  comune  anche  le  finestre  si  presume- 
vano aperte  jure  proprietalii ,  percliè  come  insegua  il  citato 
autore,  cap.  62,  n.  1  :  n  In  sua  re  qois  potevi  aedileare  dnai- 
n  modo  non  mitlat  in  alienumy  etiarasi  ooceal  vicino  ».  L. 
fluminum,  $  fin  Uig.  Ve  damno  ìnf.  n.  Però  il  diritto  di 
aver  fiuestre  poteva  acquistarsi  anche  col  mezzo  della  prescri- 
zione se  volendo  chiuderle  ed  impedMc  il  vicino,  si  foaarni 
rio  nonostante  aperte,  ed  avessero  perdurato  pel  tempo  ncces- 
sasio  al  prescrivere. 

HTileobruch  (Doetr.  Pand.  %  292)  defluisce  (ale  serrili 
Imninum:  n  Sàunrilua  lominam  quM  qaid<>m  jure  coolioelar 
<i  fenestras  babendi  aut  in  vicino,  ani  in  comuni,  aut  in  no- 
.11  stro  eliam  paride,  scilicet  contra  jus  illud  pruhibendì  quod 
n  legFS  eoncessennl  vìcinis  n.  Egli  perelò  con  tale  definizione 
ammette  in  massima  che  fotae  libilo,  secondo  il  diritto  Ro- 
mano, aprire  finestre  nel  proprio  muro,  meno  leggi  speciali  in 
contrario.  Però  se  era  lecito  al  padrone  del  muro  di  aprire 
le  finestre,  era  par  leeilo  «I  padrone  eonOoante  di  chioderie 
fabbricando:  dunque  se  egli  volendo  usare  questa  facoltà,  gli 
fosse  stata  impedita,  ed  avesse  taciuto  per  30  anni,  ovvero 
avesse  fallo  una  convenzione  a  favore  del  padrone  delle  fia«- 
stn>,  ri  nrev*  wta  vera  servilo  luminum,  o  l' altra  aitiu»  non 
toUendi;  non  pare  «dunque  esatto  di  applicare  al  solo  caso  di 
una  legge  proibitiva  la  servitù  luminum,  di  cui  è  cAno  nella 
It.  4,  Dig.  De  servii.  *  Lnminnm  in  servitole  coosltlata  id 
n  wiuisitum  videlur  ut  vicinus  lumina  nostra  excipial  n.  La' 
ragione  è  evidente.  Se  il  padrone  è  in  facoltà  di  aprire  ed  il 
virino  di  fabbricare,  si  applica  la  nota  massima  in  faeuUati- 
pi»,  ree.  Dunque  le  finestre  si  presumono  jure  proprietatia , 
ma  ciò  non  esclude  la  possiliililà  di  una  servilù  dipendente  dii 
un  fallo  delle  parti.  Che  le  fiuestre  a  termini  della  giurispra- 
denza  adottata  sotto  lo  Statuto  di  Genova  si  inteodesafro  jwre 
prupri^ali»,  lo  dice  la  senlenxn  di  Gen,  9  gennai»  1844, 
Rei.  Penecini,  ed  è  massima  non  dnbbia  <V.  Gerv.  pag.  44U^ 
siccome  però,  se  erano  aperte  sello  lo  stillicidio,  questo  face* 
presumere  propria  H  snolo  dove  lo  stillicidio  cadeva;  eo>ì  oou 
esaendovi  allora  l' obbligo  di  vendere  il  snolo  intermedio  di  cni 
nel  nostro  art.  592,  ne  veniva  il  divieto  di  attaccarsi  e  chiu- 
dere, loeché  invece  ora  si  può  fare  pel  disposto  di  dette  ar- 
ticolo, quando  anche  si  tratti  di  e«<>e  rostrutte  prima  dell' at- 
Inasione  del  Codice  nelle  città  e  sobborghi ,  ove  non  siano 
finestre  uvresaarie  all'  uso  di  casa  (art.  594 J. 

(<)  Sulla  distinzione  tra  servitù  luminuM  n  pro$peetut  e 
n*  lunhnibus  a  ne  pronperiui  of/tfiulur;  Ira  l'esislenia  dì 
finoMre  jure  proprietalis  e  jure  servituUt.  V.  voi.  2,  p.  2, 
pag.  OSI.  . 
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SENTENZA  (<.«) 
Ati«80ciiè  il  Vincenzo  MoUnari  avrebbe  in  questo 
giudino  di  appella  esplicita«aeD(e  dìcbiarato  die  la 
domanda  per  esso  proposto  all'effetto  dì  acquistare 
la  medianzB  del  muro  di  una  casa  situata  in  questa 
etltà,  ed  appartenente  al  coste  Alessandro  Negri  di 
Sanfronl,  come  amministratore  legale  dei  beni  di  una 
sua  figliuola  in  età  minore,  per  le  costruzioni  che 
intendeva  di  fare  e  faceva  in  un  giardino  situato 
presso  la  casa  stessa,  era  solamente  per  la  estensione 
di  metri  quattro  del  muro  medesimo,  neti' estremiti 
sua  verso  mezzogiorno,  acconsentendo  rispetto  alta 
restante  parte  di  tenersene  lontano  in  quelle  sue  co- 
struiipni,  tanto  quanto  è  dalla  legge  prescritto;  che 
quindi  la  contestazione  agitatasi  fra  le  parli  in  ter- 
mini più  generali  nel  giudizio  di  prima  iiistanza,  si 
ridurrebbe  ora  a  vedere  se  il  Vincenzo  Molinari  abbia 
diritto  di  acquistare  la  medianza  del  muro  della  casa 
del  conte  Sanfront  per  la  detta  estensione  di  quattro 
metri,  all'effetto  di  attaccarvi  la  sua  frabbrica,  ohe 
già  sta  innalzando  netl'  iudicalo^  suo  giardino  ; 

Attesoeiiè,  di  regola,  un  siffatto  diritto  non  gli  po- 
trebbe essere  contrastato,  essendogli  assicurato,  sia 
dall'art.  S78  del  Codice  civile,  per  cui  ogni  proprie- 
tario contiguo  ad  im  muro  ha  la  4icoltà  di  renderlo 
comune  in  tutto,  od  in  parte  (I),  rimborsando  al  pa- 
^drone  del  muro  slesso  la  metà  del  totale  suo  valore, 
t>  di  quella  parte  che  vuoi  rendere  comune ,  e  la  metà 
del  valore  del  suolo  sopra  cui  il  detto  muro  trovasi 
costrutto,  al  che  il  Molinari  sorebbesi  fin  dal  prin- 
cipio dichiarato  disposto,  instando  anzi  per  la  occor- 
rente perizia  del  detto  valore;  sia  dall'art.  591  a 
termini  deV  «juale  il  vicino  ha  sempre  la  facoltà  di 
rendere  comune  il  muro  costrutto  sul  confine;  sia 
finalmente  dall'art.  608  per  cui  neppure  l'esistenza 
di  finestre  nel  detto  muro  può  impedire  al  vicino  di 
renderselo  comune  e  acquistare  la  medianza  a  ter- 
mini di  quanto  sopra; 

Attesoché  per  altro  sarebbesi  sostenuto  dal  Sanfront 
ed  ammesso  dalla  sentenza  appellata,  che  nella  fatti- 
specie non  potesse  il  Molinari  giovarsi  della  facoltà 
indotta  dalle  indicate  disposizioni  del  Codice  civile 
per  due  motivi:  i.'>  cioè,  perchè  risultando,  o  pa- 
rendo, che  i  fondi  di  ^trambe  le  dette  parti  ap- 
partenessero per  lo  passato  allo  stesso  proprietario, 
cioè  ài  Padri  Dominicani  di  Santa  Maria  di  Castello, 
e  che  da  essi  siano  state'poste  e  lascialo  le  cose  nello 
statò  in  cui  attualmente  si  trovano,  competesse  allo 
stesso  emite  Sanfront  di  invocare  In  destinazione  del 
padi*e  di  famiglia  all'effetto  di  conservare  le  finestre 


(1)  Purché  tempre  per  tutta  l'eitenzione  della  sua  più- 
prUtù.  V.  sopra  ps^.  13  e  14  di  questa  parie. 
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«sislenli  nei  tratto  del  muro  che  il  Molinari  inleiide 
di  rendere  eomme,  e  di  rifiutarsi  per  conseguenza 
nlhi  cessione  della  chiesta  medianza  del  muro  me- 
desimo; 2.»  perché  attesa  la  esistenza  fra  il  detto 
muro  della  casa  Sanfront  ed  il  predetto  giardino  del 
Molinari  di  un  intercapedine  della  lunghezza  di  cen- 
timetri 99  stata  ncenoacinta  eolla  #risita  giudiziale, 
e  colle  perizie  seguite  nel  giudizio  di  prima  iustanza, 
e  non  contrastata  dal  Molinari,  non  poteva  dirsi  che 
questi  per  quel  tratto  fosse  contiguo  al  murò  che 
pretendeva  di  rendere  comune,  siccome  richiedevasi 
a  termini  del  citato  art.  S76  ;  all'  effetto  4^11'  acquisto 
della  medianza;  che  quindi  l'esame  del  Magistrato 
dovrebbe  consistere  nei  vedere  se  cosiffatti  due  mo- 
tivi di  inapplicabilità  delle  indicale  disposizioni  si 
rappresentino  fondate; 

Attesoché,  quanto  al  prinio  motivo,  sarebbe  certo 
in  punto  di  fatto  che  i  suddetti  fondi  cessarono  di  es- 
sere presso  dello  stesso  proprietario  prima  della  pub- 
blicazione non  solo  del  Codice  attuale,  ma  anche  del 
franoese,  il  quale,  come  è  noto,.in  quanto  al  titolo  della 
destinazione  del  padre  di  famigiia  conteneva  negli 
articoli  699,  693  e  694  eguali  disposizioni  a  quelle 
degli  articoli  650,  651  e  652  dell'attuale  ,  essendo 
ammesso  che  gli  slessi  fondi  vennero  occupati  dalla 
nazione  al  tempo  della  rivoluzione  del  1797,  e  veg- 
gendosi  dall'alto  dei  24  luglio  1799,  stato  presentato 
dal  Molinari,  che  quello  attualmente  ad  esso  spettante 
venne  con  esso  atto  venduto  ddl  Ministro  dell'Interno 
e  delle  Finanze  della  Repubblica  Ligure  ad  un  Giam- 
battista Rivarola; 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  con  ragione  sarebbesi  op- 
posto che  non  potesse  procedere  il  titolo  della  desti- 
nazione del  padre  di  famigiia  dai  detti  Codici  ani- 
messo,  mentre  a  quest'effetto  vorrebbesi,  che  i  due 
fondi  fossero  stali  posti ,  o  quanto  meno  lasciati  nello 
stato  in  cui  attualmente  si  trovano  dallo  stesso  pro- 
prietario, quando  già  il  primo  di  essi  Codici  trova- 
vasi  in  vigore  in  queste  contrade,  venend()si  altra- 
mente a  dare  ad  essi  un  effetto  retroattivo; 

Atlesoché,  mirando  alla  legislazione  anteriore  sa- 
rebbe ormai  ammesso  che  se  possono  trovarsi  fonda- 
menti per  dire  che  nei  legati  di  fondi  e  nelle  alie- 
nazioni si  avesse  da  intendere  tacitamente  costituita 
la  servitù  per  le  cose  necessariefl-e  per  cui  essi  non 
avrebbero  ^uasi  potuto  riuscire  di  alcun  uso,  non 
producesse  però  la  coslilu^one  delle  servitù  per  titolo 
di  semplice  destinazione  del  padre  di-  famigiia  nel» 
senso  lato  in  cui  venne  ammessa  dai  detti  Codici ,  sic- 
ché, cioè,  abbia  a  bastare  che  le  cose  siano  state  po- 
ste, 0  lasciate  nello  stalo  onde  risulu  la  servitù  da 
colui  che  era  padrone  dei  due  fondi,  perchè  la  ser- 
vitù slessa  debba  intendersi  costituita  e  debba  conse- 
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guentemenle  conlinuare  a  sussistere  anehe  dopo  la 
alienacione  dell'  uno  di  essi  a  carico  e  profitto  rispet- 
tivamente degli  stessi,  dove  non  siasi  fatta  alcuna 
espressa  convenzione  in  proposito,  e  perchè  ogni  spè- 
cie di  comodo  e  di  servizio,  cui  i  fondi  reciprocamente 
si  prestassero,  s'abbia  perciò  solo  a  riputare  stabilito 
talmente  da  lordare  come  un  patto  od  una  condi- 
zione irrevocabile  della  alienazione,  stando  anzi  al- 
meno per  questo  lato  senso  in  contrario  le  leggi  9, 
7,  Sj  iO  Dig.  Comnmnia  praed.  10  Dig.  De  servii, 
praed.  urban.  e  30  Dig.  de  utufr.  ed  quemad.; 

Attesoché,  a  termini  di  ciò,  la  giurisprudenza  sa- 
rebbesi  piuttosto  pronunciata  nel  senso  che  la  costi- 
tuzione tacita  delle  servitù,  in  dipendenza  di  legati, 
od  anche  di  vendita  e  divisioni,  s' avesse  da  indurre 
più  che  da  altro  dalle  circostanze  speciali  dei  casi, 
le  quali  mostrassero  che  siffatta  dovesse  essere  la  in- 
tenzione delle  parti,  e  così  nei  casi  specialmente  in 
cui  l'uno  de' fondi,  o  qualche  parte  importante  di  esso, 
non  avesse  potuto  senza  la  servitù  stessa  servire  al- 
l'uso suo  proprio,  o  assolutamente,  o  quanto  meno 
assai  incomodamente;  e.  quindi  il  più  frequentemente 
le  decisioni  dei  Magistrati  ebbero  a  derivarne  la  sem- 
plice servitù  tuminum,  anziché  quella  più  estesa  e  più 
grave  dell' a/d'uc  non  toliendi,  e  ne  luminibus  offieiatwr', 

Attesoché  ritenute  siffatte  osservazioni,  quanto  al  di- 
ritto, ne  verrebbe  che  per  Io  scioglimento  della  qui- 
stione  come  sopra  vertente  fra  le  partì,  non  possa 
bastare  la  circosbnza  fatta  valere  dal  conte  di  San- 
front,  che,  cioè,  le  cose  sieno  stale  disposte  e  lasciate 
nello  stato  in  cui  attualmente  si  trovano,  e  cosi  che 
le  finestre  che. or  vorrebbersi  dal  Molinari  coli' acqui- 
sto della  medianza  oscurare  siano  state  formate  dagli 
indicati  Padri  Domenicani  di  Castello ,  allorquando 
possedevano- r uno  e  l'altro  fondo,  ma  vogliasi  in- 
vestigare altresì  quali  conseguenze  abbiano  a  derivare 
per  la  casa  del  detto  conte  di  Sanfront  da  siffatto  oscu- 
ramento di  finestre,  se,  cioè,  sieno  esse,  o  non,  ne- 
cessarie ^er  la  casa  slessa ,  se  possa  senza  grave  in- 
comodo rimanerne  priva; 

Attesoché  a  non  diverso  risultato  condurrebbe  l'e- 
same dell'altro  motivo  allegato  dal  dello  conte  di  San- 
front per  la  inapplicabilità  al  caso  delle  disposizioni 
degli  articoli  S78,  591  e  608  del  Codice  civile,  sul 
principio  accennatati  quello,  cioè,  della  esistenza  di 
un  intercapedine  fra  la  di  lui  casa  ed  il  giardino  dei 
Molinari,  in  cui  va  praticando  le  nuove  costruzioni; 
•  Attesoché  in  fatti ,  sebbene  a  termini  del  detto  ar- 
ticolo 578  la  facoltà  di  rendere  comune  in  tutto,  o 
in  parte  un  muro  di  altrui  pertinenza ,  proceda  quando 
questo  sia  contiguo  al  fondo,  per  rispetto  al  quale 
vuoisi  occupare,  vedesi  però  dagli  articoli  593  e  594 
che  puosscne  anche  tu  uso  dove  non  si  verifichi  una 
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siffatta  contiguità ,  semprecbè  però  la  distanza  fra  l'uno 
e  l'altro  fondo  sia  minore  di  un  metro  e  mezzo;  im- 
perocché secondo  il  primo  dei  detti  articoli,  se  uno 
dei  due  proprietarii ,  confinanti,  nei  fare  le  nuove 
sue  costruzioni,  non  lascia  una  distanza  dal  confine 
almeno  di  un  metro  e  mezzo ,  può  l' altro  proprietario 
chiedere  la  comunione  del  muro,  e  costrurre  sino 
contro  il  medesimo,  e  cosi  nel  terreno  stesso  del  primo, 
pagando,  ben  inteso,  oltre  il  valore  della  metà  del 
muro,  anche  quello  dei  detto  terreno  che  viene  ad 
occupare  colle  sue  costruzioni;  e  a  termini  dei  se- 
condo, cioè  l'arti  594,  una  siffatta  facoltà  nelle  città 
e  nei  subborghi  si  estende  anehe  alle  case  che  si  tro- 
vano attualmente  costrutte,  ove. lo  siano  ad  una  di- 
stanza minore  di  uno  metro  e  mezzo  dal  confine ,  salvo 
per  altro  il  caso  in  cui  nel  muro  prospiciente  il  con- 
fine stesso,  già  esistano  finestre,  od  altre  aperture 
necessarie  all'uso  della  casa; 

Attesoché  per  conseguenza ,  e  supponendo  pure , 
come  pare,  che  lo  spazio  della  suddetta  intercapedine 
s'appartenga  alla  casa  del  conte  di  Sanfront;  sia  per- 
chè vedesi  destinata  ad  impedire  che  l'umidità  del 
giardino  si  comunichi  alla  casa  slessa,  sia  perchè  è 
risultato  che  dentro  il  detto  spazio  esiste  un  finestrino 
destinato  a  dar  luce  ad  alcun  silo  di  essa  casa,  non 
essendo  esso  che  della  larghezza  di  59  centimetri ,  « 
non  presentando  cosi  una  distanza,  fra  il  muro  della^ 
medesima  casa  appartenente  al  Sanfront,  ed  il  sud- 
detto giardino  del  Molinari,  almeno  di  un  metro  e 
mezzo,  non  sarebbe  dubbio  che  non  potrebbe  formare 
un  impedimento  all'acquisto  della  medianza  del  muro 
stesso  per  parte  del  detto  Molinari  se  non  dove  fosse 
accertalo  che  le  finestre  in  esso  esistenti  -sono  neces- 
sarie all'uso  della  casa; 

Attesoché  fuori  di  luogo  per  porle  del  conte  di  San- 
front sarebbesi  allegato  l'art.  614,  giacché  esso  ri- 
guarda al  caso  in  cui  siasi  per  convenzione  acquistato 
il  diritto  di  avere  finestre  prospicienti  il  fondo  del 
vicino,  e  dispone  che  n  malgrado  di  ciò  non  possa 
essere  impedito  a  questo  di  fabbricare  alla  distanza 
fissata  dagli  art.  592,  594,  595,  salvo  che  vi  sia  un 
titolo  contrario,  o  dopo  opposizione  abbia  avuto  luogo 
la  prescrizione  Irentennaria,  mentrecchè  nella  specie 
non  si  rappresenterebbe  alciyia  convenzione  per  cui  il 
Sanfront  abbia  diritto  di  avere  le  finestre  di  cui  si 
tratta,  e  la  quistione  poi  non  sarebbe  circa  al  diritto 
del  Molinari  di  fabbricare  alla  distanza  di  cui  nei  detti 
articoli,  circa  al  che  anzi  dal  detto  Sanfront  non  si 
fa  contrasto,  ma  bensì  invece  circa  alla  facoltà  pre- 
tesa dal  Molinari  medesimo  di  unire  le  sue  costru- 
zioni alla  casa  di  lui,  acquistando  la  medianza  del  muro 
della  casa  medesima  verso  quella  parie; 

Attesoché  niun  fondamento  neppure  per  non  -fare 
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ioogo  all'applicazioae  delle  indicate  disposizkmi  potreb- 
bero somminislrare  gli  avAnsi  di-  muri  ed  altre  opere 
trovate  sotto  ai  suolo  del  suddetto  giardino  del  Mo- 
linari,  nella  congiuntura  degli  scavi  praticativi  per  le 
costruzioni  divisate,  ed  in  parte  eseguite  dal  Molinari 
medesimo,  giacché  non  è  dallo  stalo  in  cui  poterono 
essere  anticamente,  e  forse  più  secoli  innanzi  lotose, 
che  è  da  argomentare  per  determinare  se  il  detto  Mo- 
linari possa  valersi  della  facoltà  di  cui  si  tratta,  ma 
bensì  da  quello  in  cui  furono  poste  negli  ultimi  tempi, 
reggendosi ,  in  ispecie  nell'art.  594,  preso  di  mira  lo 
stato  e  la  posizione  attuale  delle  case  circa  a  cui  di- 
spone; 

Attesoché  dipendendo  perciò,  tantosotto  l'uno,  quanto 
sotto  l'altro  aspetto  la  quistione  dal  punto  della  ne- 
ceasità  che  possa  avere  la  casa  del  conte  Sanfront  delle 
iìnestre  che  sarebbe  per  oscurare  il  Molinari,  usando 
delia  fucoltà  predelta,  sarebbe  ora  a  vedersi  se  lo 
stato  degli  atti  presenti  a  questo  riguardo  suiBcienti 
chiarimenti; 

Attcsoehù  dulia  visita  giudiziale,  cui  venne  proce- 
duto nel  giudizio  di  prima  instanza ,  sarebbe  risultato 
bensi  che  la  casa  del  conte  di  Santront  ha  dalla  parte 
verso  il  suddetto  giardino  ben  13  finestre  fra  grandi 
e  piccole,  e  sarebbe  ammesso  altresì  che  Ire  ne  esi- 
stano, cioè,  una  per  piano,  nel  trailo  di  muro  a  cui 
avrebbe  ristrette  le  sue  domande  nel  giudizio  di  ap< 
pello  il  Molinari, 'le  quali  immancabilmente  dovreb- 
bero essere  oscurale  ove  ei  ne  acquistasse  la  medianza, 
siccome  intende  di  fare,  come  pure' sarebbe  risultalo 
dall'esistenza  di  un'altra  finestra  della  luce,  di  un 
metro  di  altezza  e  di  82  centimetri  di  larghezza,  for- 
mata eguabnenle  nel  detto  muro  e  sporgente  al  di 
fuori,  verso  la  suddetta  intercapedine ,  e  nelt'  interno 
verso  la  scala  della  suddetta  casa  del  Sanfront,  ma 
iHilla  sarebbe  chiarilo  circa  l'uso  più,  o  meno  ne- 
cessario, od  importante  delle  delle  finestre,  a  riguardo 
di  detta  casa,  giacché  niuna  ricognizione  per  silTatlo 
risalto  venne  fatta  >  né  chiesU,  nella  congiuntura 
della  suddetta  visita  giudiziale,  e  se  l'architetto  teon- 
cini,  perito 'dei  conte  di  Sanfront,  avrebbe  toccalo 
nella  sua  relazione  che  nel  suddetta  muro  esistevano 
diverte  finestre  necessarie  all'uso  della  casa,  accen- 
nando ancora,  che  dove  le  stesse  finestre  venissero 
chiuse  sarebbero  rimaste  oscurale  buona  parte  delle 
stanze  della  casa  Sanfront  senza  S|)eranza  di  poterle 
illuminare  da  altra  parte,  e  si  sarebbero  ridotte  per- 
ciò a  locali  presso  che  inservibili,  perchè  privati  di 
luce  e  di  ventilazione,  olire  che  non  si  vede  nella 
relazione  stessa  alcun'altra  indicazione  per  cui  la  neces- 
sità potesse  dirsi  dimostrata ,  ollrccchè  non  vi  è  chiarilo 
se  queste  finestre  più  necessarie,  siano,  o  non  pre- 
cisamente quelle  che  trovansi  nel  trailo  di  muro  a 
Gii'RisrnrDCNZA,  Parte  II,  voi.  V. 
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cui  il  Molinari  ha  ristretta  la  sua  domanda,  e  nulla 
^n  ispecie  vi  8arebt>e  specificato  circa  la  suddetta  fi- 
neslrina  formata  verso  l'intercapedine,  e  sulla  cui  ne- 
cessità pare  si  (accia  da  parte  del  detto  conte  di  San- 
front maggiore  insistenza,  assolutamente  nulla  invece 
si  vedrebbe  riferito  allo  slesso  proposito  dall' archi- 
tetto Carpiiieli  perito  del  Molinari,  non  essendo  una 
siffutta  ricognizione  stala  compresa  fra  gl'incarichi, 
che  ai  medesimi  periti  erano  slitti  dati; 

Attesoché ,  ciò  posto ,  mancando  aiTatto  gli  elementi 
più  importanti  per  poter  emettere  un  definitivo  giu- 
dizio su  quella  quislione  principale  vertente  fra  le  parti, 
se,  cioè,  sia  in  facoltà  del  Molinari  di  rendersi  co- 
mune pel  tratto  indicalo  il  muro  della  casa  di  San- 
front, sarebbe  il  caso  di  ammettere  innanzi  tutto  la 
conclusione  del  detto  Molinari  per  una  nuova  ricogni- 
zione, la  quale,  venendo  diretta  specificamente  ad  un 
sifialto  scopo,  potrebbe  presentare  tutte  le  indicazioni  e 
tulli  i  chiarimenli  che  sono  all'uopo  stesso  necessarii; 

Manda  procedersi  innanzi  tutto  ad  una  visita  giu- 
diziale, airelfetto  di  riconoscere  di  quale  necessità 
ed  im|>orlanza  siano  per  la  casa  del  Sanfront  le  fi- 
nestre che  avrebbero  da  rimanere  oscurale  in  senso 

della  domanda  Molinari 

Genova,  25  giugno  1892. 

DEGOLA  P.  —  Casabosa  Rei. 

SENTENZA  (2.?). 

Allesochè  nella  precedente  sentenza  del  Magistrato 
in  data  del  25  giugno  1852  sarebbe  riconosciuto  che 
mirando,  sia  all'uno,  sia  all'altro  dei  due  mezzi  di 
opposizione  fatti  valere  per  parie  del  conte  Alessan- 
dro Negri  dì  Sanfront,  cioè  il  titolo  della  destina- 
zione del  padre  di  famiglia  e  la  esistenza  di  un'in- 
tercapedine fra  il  muro  delta  casa  di  esso  conte  e 
quello  del  giardino  in  cui  il  Vincenzo- Molinari  avea 
cominciate  e  intendeva  continuare  le  sue  costruzioni, 
la  questione  vertente  fra  le  dello  parli  intorno  al  di- 
ritto riclamato  da  quest'ultimo  di  appoggiarsi  al  muro 
della  casa  dell'altro,  e  di  acquistarne  la  medianza, 
oscurando  per  tal  modo  le  finestre  della  cosa  mede- 
sima, che  in  quella  parte  si  trovavano,  dipendeva 
tutta  dal  punto  della  necessità  che  potesse  avere  la 
delta  casa  delle  accennate  finestre;  per  la  verificazione 
della  quale  circostanza,  in  fatti,  non  trovandosi  le  cose 
abbastanza  chiarite  dagli  incumbenti  fatti  in  prima 
instanza,  si  mandava  nella  senten^  stessa  che  si  pro- 
cedesse innanzi  lutto  ad  una  nuova  visita  giudiziale; 
.  Allesochè  essendosi,  sotto  la  data  del  25  di  agosto 
ultimo,  proceduto  alla  della  visita,  sarebbesi  ricono- 
sciuto che  non  fossero  di  alcuna  vefa  necessità,  né 
di  molta  imporlaffza,  le  finestre  che  doveano  essere 
chiuse  nella  casa  del  conte  di  Sanfront,  in  quanto 
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ai  diversi  piani  od  appartamenti  della  casa  stessa 
avvegnaché  le  camere  a  chi  servivano  fossero  prov- 
vedute eaduna  di  altra  finestra,  la  qotrie  era  più  che 
suffioiente  ad  illamìnarle,  sia  perchè  siffatte  camere 
erano  molto  ristrette,  essendo  di  poco  più  di  metri  i 
in  langbezza  e  di  metri  5  e  i^  cent,  m  lunghezza, 
sia  perchè  la  detta  restante  finestra  era  di  proporzionata 
grandezoi,  e  rivolta  verso  il  mezzogiorno,  col  pro- 
spetto sul  mare,  e,  senza  che  alcuna  cosa  venisse  a 
diminuirne  la  luce,  per  lutto  qoanto  l'occhio  potea 
spaziare  sol)'  orizzonte,  ed  effeltivamente,  fattosi  lo 
sperimento  di  chiudere  quell'altra  finestra  verso  po- 
nente che  dovea  rimaner  ehiusa  per  le  costruzioni 
del  Molinari,  si  verificò,  che  la  camera  stessa  era 
ancora  sufficioutemente  illuminata ,  né  il  conte  di  San- 
front  avrebbe  quindi  fetto  alcun  serio  contrasto  a  ri- 
guardo di  dette  finestre  dopo  la'  detta  visita,  insistendo 
più  speeiaimeiite  in  quanto  alla  (inestrina  formata  entro 
lo  spazio  della  già  accennata  intercapedine; 

Attesoché,  per  altro,  neppure  una  siffatta  finestrina 
potrebbe  riputarsi  in  condizioni  tali  da  poter  fare 
difficoltà  alle  suddette  costruzioni  divisate  dal  Moli- 
nari,  giacché  in  primo  luogo  sarebbe  risultato  dalla 
predetta  visita  giudiziale  che  essa  non  doveva  essere 
soppressa  per  le  costruzioni  medesime,  trovandosi 
per  oltre  a  metri  2  fuori  della  linea,  entro  cui  il 
detto  Molinari  avea  giudizialmente  dichiarato  di  voler 
ristringere  le  dette  sue  costruzioni;  in  secondo  luogo 
poi  surebbesi  constatalo  che  il  finestrino  medesimo 
serve  a  dar  luce  ad  un  patuo,  o  pianerottolo,  per 
cui  si  passa  onde  aoeedere  ti  diversi  appartamenti 
della  casa,  il  quale  pianerottolo  per  altro,  prende  luce 
altresì  per  mezzo  di  un  ovato  formato  nel  muro  in- 
termedio dalla  porta  di  casa  rivolta  verso  mezzogiorno, 
e  un'apertura  con  inflerriala  praticata  sulla  stessa, 
oome  anche  da  una  finestra  verso  levante  esistente  in 
un  pianerottolo  superiore,  ed  in  hltì,  nella  visita 
anzidetta,  venne  anche  fatto  io  sperimento  di  coprire 
con  un  drappo  la  detta  finestrina,  né  per  questo  è 
mancata  la  luce  neces«aria  perchè  l'Ufficio  potesse 
eonlinuare  a  redigere  in  quel  pianerottolo  il  verbale 
della  visita  medesima;  e  se  è  il  vero  che  erasi  allora 
sul  mezzogiorno  di  una  giornata  bellissima  d'estate, 
è  anche  vero  che  ad  ogni  modo  non  potrà  mai  man- 
care tanta  luce  quanta  sia  necessaria  per  un  piane- 
rottolo non  serviente  che  all'uso  di  passaggio; 

Attesoché,  ritenute  siffatte  circostanze,  renderebbesi 
manifesto,  giusta  quanlo  venne  discusso  nella  accen- 
nata precedente  sentenza  del  38  giugno  1852,  che  i 
due  mezzi  fatti  valere  fino  allora  per  parte  del  conte 
di  Sanfront  noil  potrebbero  essere  d'ostacolo  a  che 
venisse  accolta  la  domanda  del  Mfliinari,  mentre  sia 
l'uno  che  l'altro  l'avrebbero  potuto  essere  allora  sol- 
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tanto  che  le  finestre,  cui  il  detto  MoKnari  era  nel 
caso  di  dover  oscurare  appoggiandosi  al  muro  delta 
casa  dello  stesso  Sanfront  e  acquistandone  la  me- 
dianza,  fossero  risultate  necessarie  «Ila  casa  medesi- 
ma, e  quanto  meno  non  avessero  potuto  venir  oscu- 
rate senza  grave  incomodo  della  stessa;  lo  che  non 
solo  non  è  risultato  >  ma  rima'se  anzi  escluso  datla 
visita  medesima; 

Attesoché  nelle  comparse  posteriori  all'  anzidetta 
setuenza  del  25  giugno  1852  e  alia  delta  visita  giu- 
diziale, avrebbe  il  conte  di  Sanfront  fotti  valere  contro 
alla  domanda  del  Molinari  due  nuovi  mezzi  non  prima 
proposti,  quello,  cioè,  del  diritto  di  stillicidio  lai 
competente  sullo  spazio  dell'intercapedine,  e  la  pre- 
scrizione a  termini  degli  articoli  638,  639, 648  e  614 
del  Codice  civile,  per  trattarsi  di  avere  finestre  Mi 
prospetto:  i  quali  mezzi  per  conseguenza  vogliono 
anch'essi  venire  esaminati; 

Attesoché,  in  quanlo  allo  stillicidio.  Il  contedi  Sm- 
front  non  avrebbe  mai  fatta  seguire  alcuna  verifica- 
zione nelle  due  visite  giudiziali  cui  venne  proceduto 
in  questa  eausa;  che  quindi  non  potrebbe  non  ripu- 
tarsi al  tutto  inopportuno  e  fuori  di  luogo  un  siffatto 
mezzo  pei^  cui  sarebbero  necessarie  nuove  ispezioni 
e  verificazioni;  che  per  altra  parte,  non  risultando 
menomamente,  né  essendo  anzi  allegato  che  il  detto 
stillicidio  procedesse  per  diritto  di  servitù  su)  fondo 
altrui, «ma  anzi  accennandosi  che  cadeva  nella  inter- 
capedine pretesa  di  sua  proprietà  dal  detto  eonte  di 
Sanfront,  senza  che  siasi  provalo  in  alcun  modo  il 
contrario  per  parte  del  Molinari,  ne  verrebbe  che 
non  possa  lo  slesso  formare  un  impedimento  al  diritto 
di  appoggio  preteso  dal  detto  Molinari  ugualmente 
come  noi  può  fare  lo  spazio  intermedio  della  inter- 
capedine, restando  soltanto  al  dello  Sanfront  il  diritto 
di  avere,  dove  ne  sia  il  caso,  lo  stillicidio,  in  altro  modo 
meglio  compatibile  ^ol  diritto  al  Molinari  competente; 

Attesoché  fuori  di  luogo  per  la  prescrizione  si  in- 
vocherebbero gli  articoli  638,  639  e  648  del  Codice 
civile;  giacché,  se  da  essi  puossi  indurre  che  la  ser- 
vitù di  avere  finestre  prospicienti  sul  fondo  del  vicino 
possasi  acquistare  anche  colla  prescrizione ,  mediante 
Il  possesso  di  30  anni,  una  tal  conclusione  non  po- 
trebbesi  in  alcuna  guisa  applicare  alla  fatti-specie, 
in  cui  trattasi  di  finestre  esistenti,  ed  aperte  assai 
prima  dei  nuovi  Codici,  e  cosi  quando  si  aprivano 
jure  proprietatù,  e  senza  mira  per  conseguenza  di 
acquistare  alcun  diritto  sul  fondo  del  vicino,  ed  è 
perciò  che  le  finestre  di  questa  maniera ,  sebbene  est- 
stenti  da  assai  più  che  30  anni,  non  furono  mai  ri- 
putate capaci  ad  impedire  al  vicino  stesso  di  appog- 
giarsi al  muro,  in  cui  erano  formate ,  ed  acquistama. 
la  medianza; 
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*  Altesochè  con  ooa  maggior  suceesso  sarebbe&i  in- 
vocato l'ari.  714  del  suddetto  Codice,  il  £|uale  venne 
già  disapplicalo nell'anzidella  precedente  senlenjta,  come 
riguardante  al  caso  soltanto  in  cui  il  diritto  di  avere 
le  Uneslre  prospicienti  sul  fondo  del  vicino  sia  assi- 
curato per  mezzo  di  /ormalo  convenzione,  o  per  la 
prescrizione  acquistata  a  seguito  di  opposizione  —  e 
non  serve  il  dire  come -si  è  fatto  nelle  accennate  ul- 
time comparse,  che  trattisi  di  vere  finestre  di  pro- 
spetto, giacché  le  vere  finestre  di  prospetto  della  casa 
del  conte  di  Sanfront  sono  quelle  dalla  parie  di  mezzo 
giorno,  e  oltre  a  ciò  mancherebbe  sempre  il  fonda- 
mento voluto  dal  detto  art.  614,  cioè  la  prescrizione, 
non  essendo  provato  che  siavi  opposizione,  ed  essendo 
state  aperte  le  stesse  sotto  una  legge  che  ne  dava  il 
diritto  al  proprietario; 

Attesoché  il  Molinari  non  sBr.ebbesi  mai  rifiutalo 
al  pagamento  dell'importo  della  metà  del  muro,  cui 
intende  di  acquistare,  ed  anzi  avrebbe  fin  dal  prin- 
cipio instato  per  la  nomina  di  periti,  all'effetto  di  sta- 
bilire un  tale  importo; 

Attesoché,  mentre  nella  predetta  precedente  sen- 
tenza, sarcbbesi  accennato  che  lo  spazio  della  men- 
tovata intercapedine  fosse  di  credersi  di  proprietà 
del  conte  di  Sanfront,  ninna  prova  in  contrario  sa- 
rebbefii  somministrata ,  né  proposta  per  parte  del  Mo- 
linari negli  atti  posteriori  —  che  quindi  si  rappre- 
senterebbe fondata  sull'arL  £92  del  Codice  «ivile  la 
domanda  proposta  da  esso  conte  pel  pagamento  aivcbe 
dcH' imporlo  dello  stesso  spazio: 

Dichiara  tenuto  il  Sanfront  a  cedere  al  Molinari 
la  medianza  del  muro  della  casa  di  cui  si  tratta,  re- 
strittivamente atlo  spazio  di  metri  4  da  mezzogioriio 
a  tramontana,  e  per  tutta  l'altezza  di  esso,  all'effetto 
delle  costruzioni  da  questo  divisate,  e  ciò  mediante 

p«^mento 

Genova,  21  gennaio  1835. 

STARA  P.  P.  —  Casabona  Rei. 


Sostitazione —  histttuzìone — Conclusioni 
-*—  Provvisionale  —  Economato. 

RR.  ce.  lib.  S,  lit.  2,  S  1,  Cod.  civ.  ari.  880. 

Rosso  utrinque. 

A  termini  delle  R.  C,  la   mUlità  della  sostituzione 

e  (ideicommesso  non  rendea  nulla  V  insliluzione  (1.). 

Non  i  vietato  in  corso  di  causa  portar  mutazione 

alle  prime  istanze  ed  eccezioni. 

(1)  Perebè  si  repatavaito  come  non  wrille  le  condizioni  im- 
fossibiii  e  vietate  dalle  leggi  ;  jnae  vitittHlur  »t  non  viliant; 
tifile  per  inutile  non  vilialur.  \.  l.  S  e  6,  De  cond.  et  dem. 
i».  De  injwt.  ruft.,  eie.  60,  g  l,  De  haered.  tnetii.  t,  «,  20. 
Jh.caid.  inttit.  12,  fOi,  De  iegut.  t,  i  IO,  inei.  De  haered. 
tjut.  tee. 
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Per  aoeorilare  una  prouvinonale  fa  d'uopo  risuiii 
del  bi»9fuo  da  w»  lato,  dei  mezzi  t  del  possesso 
dall'auro. 

Il  legatario  e  legittimario,  speeialmenle  se  esso  pure 
al  postesM  in  parte  dell' eredità,  non  può  chie- 
dere, né  che  questa  venga  interitlalmente  assogget- 
tata ad  ecomomato,  uè  che  ti  facciano  inibizioni 
all'erede. 

SENTENZA. 

Ritenuto  dte  le  questioni  a  decidersi  sono  le  se- 
guenti: 

1.°  .Se  sussista  l'^nslituzione  d'erede  fattasi  in  fa- 
vore di  Francesco  Rosso  nel  testamento  di  Giambair 
lista  Rossa  del  26  dicembre  I82G  lutigrado  la  so- 
stituziooe  ivi  ordinata; 

2.<>  Se  sia  rivocabile  la  conclusione  del  Francesca) . 
Easso  latta  nell'esftrdiu  del  primo  giudicio  di  volersi 
fllleaere  alla  semplice  legittima  sull'eredità  pa^^na; 

3.°  Se  debba  farsi  luogo  alla  provvisione  addo- 
mandatasi  dalla  madre,  e  dulie  figlie  Rosso; 

4."  Se  sia  ricevibile  l' instanza  di  queste  per  la 
deputazione  di  un  economo  ai  beni  o  quanto  meno 
per  l'inibizione  al  Francesco  di  praticare  atterramenti 
di  piante  nei  medesimi; 

Consideralo,  sulla  prima  questione,  che  se  non  può 
aversi  alcuna  dubbiezza  circe  alla  nullità  della  sosti- 
tuzione nel  tesiamealo  di  Giamboltisla  Rosso  ordinata, 
siccome  involvente  un  fedccommcsso  vietato  dalla  legge 
allora  vigente,  così  però  non  sta  la  cosa  rispetto  alla 
dirette  insliluzione  d'erede;  e  per  lo  vero  stabiliscono 
ie  RR.  ce.  al  g  I,  tit.  2,  lib.  K,  che  non  sarà 
permesso  ai  borghesi,  banchieri,  o  mercanti  d'insti- 
tuire  alcun  primogenio,  o  fedecoinmcsso,  sotto  peno  di 
nullità  dei  medesimi;  dichiarano,  cioè,  nullo  il  solo 
fedecommesso,  o  primogenio,  ma, nulla  si  dice  del- 
l'istituzione  d'erede,  alla  quile  perciò  non  si  potrebbe 
applicare  quella  rigorosa  sanzione  della  legge,  senza 
violarne  la  lettera  e  la  ragione;  tale  appunto  si  è 
la  giurisprudenza  adottata  dai  Supremi  Magistrali  in 
questa  materia,  e  se  talvolta  si  è  receduto  da  questi 
principii  si  fu  in  casi  in  cui  la  sosijtuzione  fedecom- 
missaria  era  talmente  congiunta  coli' insiituzione  di- 
retta, da  non  potersi  annullare  l'una  senza  distrug- 
gere, pure  l'altra:  né  si  debbe  lultavia  ommeltere  di 
osservare  che  ove  esistesse  ancora  in  proposito  un 
qotdche  dubbio,  gioverebbe  a  chiarirlo,  siccome  norma 
sicura  d'interpretazione,  la  nuova  legge,  la  quale  al- 
l'art. 880  del  Codice  civile  stabilisce  che  la  nullità 
della  sostituzione  fedeconimi^ria  non  recherà  alcun 
pregiudizio  all' insliluzione  d'erede,  e  del  legato  cui 
sta  j^giunta; 

Considerato,  sulla  seconda  questione,  che  sebbene 
sia  più  regolare  e  consentaneo  all'  economia  dei  giu- 
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dizii,  ed  al  più  chiaro  ed  ordinato  sviluppo  delle  civili 
controversie,  che  sieno  sin  dal  principiare  della  lite  in 
modo  preciso  e  definitivo  formoiate  le  rispettive  in- 
stanze ed  eccezioni  delle  parti,  non  è  tuttavia  da  ve- 
runa legge  vietalo  il  -portarvi,  prima  dell'assegnazione 
della  causa  a  sentenza,  quelle  variazioni  che  le  questioni 
novellamente  insorte  possono  suggerire.  Ma,  prescindendo 
anche  da  siffatto  riflesso,  sarebbe  non  dimeno  altrimenti 
giusli/icata  la  variazione  dal  Francesco  Rosso  portata 
ulla  primitiva  sua  conclusione;  imperocché  quando  la 
toglieva  figurava  egli  il  solo  erede  di  Giambattista  Rosso, 
qualità  questa  che  gli  veniva  dappoi  dalle  sue-sorelle 
contrastata,  quanlun^pe  dapprima  1'  avessero  ricono- 
sciuta, e  si  fu  appunto  questo  loro  cambiamento  di 
sistema  che  suggerì  al  fratello  di  cambiare  il  suo.  In 
oltre  è  da  ritenersi  che  neppure  le  Rosso  accettarono 
puramente  e  semplicemente  la  dichiarazione  del  Fran- 
cesca» di  attenersi  alla  sola  legiitima  sull'eredità  del 
padre,  e  protestarono  anzi  che  ad  ogni  modo  vola- 
vano salvi  i  legali  a  loro  favore  ordinali  nel  di  lui 
te.«tamenlo. 

Considerato,  sulla  terza  questione,  che  per  far  luogo 
ad  una  provvisionale  si  richiede  dall' un  canto  il  biso- 
gno ed  il  diritto,  e  dall'altro  i  mezzi  di  pagarla;  or 
bene,  per  quanto  si  può  raccogliere  dagli  atti,  le  parti 
godono  promiscuamente  i  beni  caduti  nell'  eredità  pa- 
terna, e  pare  anzi  che  le  figlie  e  madre  Rosso  sieno 
al  possesso  della  casa,  formante  parte  dell'eredità; 
e  se  a  lutto  ciò  ancora  si  aggiunge  che  la  madre  Rosso 
gode  l'annua  pensione  di  L.  250  per  la  duodecima 
prole,  rimane  vieppiù  escluso  il  diritto  ed  il  bisogno 
della  chiesta  provvisionale; 

(Considerato,  sulla  4.*  questione,  che  se  dapprima 
non  appariva  dimostrata  la  necessità  e  convenienza 
dell'instata  deputazione  d'economo  lo  è  molto  meno 
adesso  attesa  la  risoluzione  in  senso  favorevole  al 
Francesco  Rosso  delle  due  prime  questioni,  sicché, 
ove  ancora  si  assumesse  dal  medesimo  la  qualità  di 
erede  universale  del  padre,  la  chiesta  deputazione  ver- 
rebbe a  colpire  i  beni  appartenenti  allo  stesso  Fran- 
cesco Rosso;       # 

Che  per  le  medesime  riflessioni  non  può  ravvisarsi 
ammessibile  l'inibizione  dalle  figlie  e  madre  Rosso 
subordinatamente  addomandata ,  la  quale  sarebbe  per 
lo  meno  allo  stato  delle  cose  intempestiva...; 

Consideralo  per  ultimo  che  pel  nuovo  aspetto  della 
causa ,  e  pei  stretti  vincoli  di  parentela  che  uniscono 
le  parti,  torna  utile  e  conveniente  l'uleriore  esperi- 
mento di  un' amichevois  trattativa. 

Per  queste  considerazioni  —  dichiara: 

l.o  Non  ostare  alla  validità  dell' instituzione  di  erede 
l'eccezione  di  nullità  in  atti  opposta; 

2."  Essere  rivocabile   la   dichiarazione   fattasi   dal 


(m) 

Francesco  Rosso  di  limitarsi  alla  sola  legittima  sul-' 
l'eredità  paterna; 

5.0  Non  farsi  luogo  alla  provvisionale; 

4.0  Non  essere  pur  luogo  alla  deputazione  d'eco- 
nomo, né  all'inibizione  subordinatamente  instata,  man- 
dando del  resto  alle  parti  di  meglio  maturare  i  loro 
incombenti,  e  prima  di  lutto  di  comparire  avanti  il 
signor  Relatore. 

Torino,  24  gennaio  1853. 

MANNO  P.  P.  —  Chiahletti  Rei. 


Sequestro  —   Cauzione  —  Inscrizione 
ipotecaria. 

Hegol.  per  Genova  lil.  46,  $  6. 
Cod.  civ.  «ri.  2081,  2052,  2079,  2177,  2t7fl. 

Gbersi  —  G*BmALDi  -^  Tagliavaccbe. 
//  Decreto,  che  in  via  di  giurisdizione  volonUtria 
accorda  un  sequestro  conservatorio  sotto  cauzione, 
non  dà  diritto  alcuno  al  sequestrato  di  accendere 
una  inscrizione  ipotecaria  né  contro  il  sequestrante 
ni  contro  la  cauzione.  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  tutta  la  questione  si  riduce  a  vedere  se 
il  Decreto  del  Trib. ,  con  cui  venne  al  Garibaldi  con- 
ceduto il  sequestro  dallo  stosso  implorato  ntediante 
cauzione  in  persona  di  nn  Tugliavacche,  abbia  potuto 
dar  sostanza  ad  una  i})oteca  sui  beni  dello  stesso 
Garibaldi,  e  se  la  cauzione  quindi  prestata  dal  Ta- 
gliavacche ,  coli'  alto  dello  stesso  giorno  abbia  pur 
potuto  dar  luogo  ad  Qna  ipoteca  a  carico  del  malle- 
vadore, che  è  quanto  dire,  se  valida,  o  no,  debbasi 
ritenere  la  iscrizione  accesa  dai  Ghersi  contro  detti 
Garibaldi  e  Tagliavacche,  dipendentemente  non  solo 
dai  detti  sequestro  ed  atto  di  cauzione  ma  eziandio 
dagli  art.  2051,  2052,  2079  e  2179; 

Attesoché  il  Decreto  che  concedeva  il  sequestro, 
siccome  implorato  ed  accordato  a  termini  del  §  6, 
liti  46  del  R.  Reg.,  è  indubitato  che  all'impetrante 
non  potè  attribuire  maggiori  oneri,  oltre  quello  di 
prestare  la  cauzione  dal  Trib.  concedente  segnatagli, 
e  d' DiBcio  ravvisata  sufficientemente  risponsabile  onde 
cautelare  i  Ghersi  pei-  tutte  le  conseguenze  che  aves- 
sero potuto  derivare  dal  sequestro; 
°  Che  per  un  di  più,  mentre  delta  legge  non  richiede 
da  chi  ottiene  un  sequestro  alcuna  ipoteca,  la  lettera 
stessa  del  Decreto  ne  esclude  in  modo  assoluto  l'ob- 


(1)  V.  nel  voi.  f8$2  p.  2,  pig.  45»  la  seni,  in  cnasa  Ci- 
mogli  e  Moro  Alberti  e  la  nota  fvi  apposita.  V.  Dnranlon,  t.  i9, 
n.  B.'S?.  Delvincourl,  t.  I,  pag.  iS8,  n.  7.  Bandol,  Dei  forma- 
lités  hypol.  Orenier,  i.  1,  Troplong  art.  21 25.  I^edra-H olirò, 
Hypot.  judic.  0.  6  e  seg. 
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bliga  nei  Garibaldi,  a  cui  s*  imponeva  solamente  una 
cauzione  nella  persona  designala  che  il  Trib.  riputava 
idonea; 

Attesoché,  se  è  vero  che  la  ipoteca  giudiziale,  l' u- 
nica  che  avrebbe  potuto  colpire  i  beni  del  Garibaldi, 
derivi  eziandio  da  ordinanze  si  definitive  che  prov* 
visionali  portanti  condanna,  od  obbligo  qualunque, 
tale  principio  di  ragione  però,  siccome  relativo  alle 
provvidenze  che  .emanano  nei  giudizii  intentati  rego- 
larmente in  via  ordinaria  e  contenziosa,  non  potreb- 
besi  applicare  al  Decreto  in  discorso  che  venne  e* 
messo  in  via  di  giurisdizione  volontaria,  e  che  racchiude 
una  semplice  provvidenza  conservatoria ,  diretta  a 
cautelare  gli  interessi  delle  persone  a  cui  si  poteva 
dubitare  fosse  per  arrecar  danno,  od  ingiuria,  lo  slesso 
Decreto; 

Che  nemmeno  potrebbero  i  Ghersi  invocare  a  so- 
stegno del  loro  assunto  gli  articoli  2051,  2052,  2079, 
2177,  2179,  avvegnaché  si  riferiscono  i  tre  primi 
ad  una  obblinazione  certa,  riflette  il  quarto  a  prov- 
videnze emanale  in  regolare  giudizio,  o  contraddittorio 
o  contumaciale,  e  ragguardi  i'  ultimo  ad  obbligazioni 
che  indubitatamente  devonsi  incontrare  dalle  persone 
i  di  cui  beni  vuole  la  legge  colpili  da  ipoteca; 

Attesoché  se  chiaro  da  ciò  apparisce,  come  non 
possa  reggere  la  ipoteca  che  i  Ghersi  inscrissero  sui 
beni  del  Garibaldi,  a  più  forte  ragione  nulla  e  di 
nessun  effetto  devesi  ravvisar  quella  che  i  medesimi 
accesero  sugli  stabili  del  Tagliavncche ,  purché  si  ri- 
fletta che  il  medesimo  non  poteva  al  certo  essere 
colpito  da  ipoteca  giudiziale,  anche  quando  il  ripetuto 
Decreto  avesse  potuto,  loechè  non  è,  dar  vita  ad  una 
ipoteca,  perchè  lo  slesso  Decreto  in  nulla  e  per  nulla 
lo  riguarda,  essendo  certo  che  era  in  pieno  suo  ar- 
bitrio di  prestare,  o  no,  la  cauzione,  che  era  slata  al 
Garibaldi  prescritta,  né  poteva  poi  tanto  meno  per 
tale  cauzione  aver  contratta  un'  ipoteca  convenzionale, 
la  sola  quanto  ad  esso  lui  possibile,  senza  che  l'avesse 
espressamente  consentita,  giusta  il  disposto  deli'ar- 
tioolo  2187,  nell'atto  medesimo,  e  quindi,  per  difetto 
di  convenzione  che  la  costituisse,  nulla  e  di  nessun 
effetto  devesi  pure  quanto  ad  esso  Tagliavacche  rav- 
visare la  iscrizione  di  cui  si  (ralla: 

Dichiara  ben  giudicato.... 
Genova,  26  gennaio  1853. 

PERSL4NI  Com.  —  Coppa  Rei. 

Nazionalità  —  Competenza  —  Qualità 
ereditaria  —  Eretie  —  Inscrizione. 

Cod.  civ.  «rt.  963,  3*,  979,  988,  960,  861. 

Editlo  ipol.  ari.  9,  23. 

Bosetti  —  Sabato. 

La  succetiione  di  colui,  che,  uato  cittadino  sardo, 
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ebbe  tempre  domicilio  nello  Stato  e  vi  possedette 
beni  slabili,  si  apre  nel  Regno,  e  si  regola  secondo 
le  leggi  sarde,  quantwique  abbia  ottenuto  lettere  di 
naturalizzazione  in  altro  Stalo. 

Cosi  egualmente  son  compeletUi  i  Tribunali  sardi  a 
giudicare  le  questioni  sorte  contro  colui  che  ritro- 
vasi in  simili  circostanze. 

A  provare  Itt  qualità  di  erede  in  colui  che  nega  di 
averla  assunta,  non  vale  né  che  esistano  inscrizioni 
ipotecarie  prese  contro  lo  stesso  in  tale  qualità  da 
lui  non  confessata,  ni  che  sia  stala  pronunciala 
sentenza  in  di  lui  odio,  se  noi  fu  esplicitamente 
.  in  quella  qualità ,  e  se  fu  pronunciata  contro  di 
lui  assente  in  eonlradeUltorio  di  un  curatore. 

Non  risulta  neppure  dal  possesso  di  beni  eredilarii, 
se  possono  essere  posseduti  da  lui  ad  altro  titolo. 

Tranne  il  caso  di  separazione  del  patrimonio  del  te- 
statore da  quello  dell'erede,  il  legatario  non  può 
agire  e  prendere  inscrizione  che  sugli  immobili 
lasciati  all' erede  gravato  ;  cosi  sarebbe  nulla  l'in- 
scrizione presa  sopra  altri  beni,  sebbene  già  spet- 
tanti al  defunto,  e  resterebbe  nulla  atuhe  se  perve- 
nissero in  lui,  ma  ad  altro  titolo  che  quello  di 
erede  del  medesimo, 

SEiNTENZA  {del  Trib.  di  prima  cogn.  di  Nizza). 

Attesoché  é  fuori  contestazione  l'essere  trapassalo 
Antonio  Sarato  il  15  luglio  1824  in  questa  città  >  con 
suo  testamento  mistico  del  12  di  detto  mese; 

Che  dal  medesimo  testamento  non  solo  si  rileva  come 
egli  si  dichiarasse  nativo  di  Villafranca  e  domiciliato 
in  Nizza,  ma  ben  anco  che  fra  i  di  lui  beni  abbia 
lasciato  degli  stabili  situali  in  questo  territorio ,  di 
modo  che ,  comunque  dalle  prodotte  lettere  di  natura- 
lità 2  aprile  1817,  sia  desso  stato  naturalizzato  fran- 
cese, egli  è  fuori  di  dubbio,  che  la  di  lui  successione 
siasi  aperta  in  questi  Regii  Stati,  e  debba  regolarsi 
giostà  le  leggi  a  quell'epoca  quivi  vigenti; 

Ch'è  parimente  fuori  contesa,  che  il  convenuto  di 
lui  fratello  Luigi  Sarato  abbia  la  sua  dimora  in  que- 
sta città,  e  che  sia  originario  suddito  sardo  ;  laonde, 
giusta  i  riflessi  spiegati  dal  P.  M,  nelle  sue  conclu- 
sioni del  5  luglio  ultimo  scorso,  sebbene  colie  da  lui 
prodotte  lettere  del  Re  di  Francia,  sia  stalo  eziandio 
naturalizzato  francese,  ciò  nulla  meno  è  affatto  irrice- 
vibile l'eccezione  d'incompetenza  in  alii  opposta  da 
esso  convenuto; 

Attesoché  col  precitalo  suo  (estamento  il  fu  Antonio 
Sarato  avrebbe  legata-  la  somma  di  L.  10,000  all'at- 
tore Rosselli  da  pagarsegli  fra  due  anniidopo  la  morte 
di  esso  testatore,  senz'inleiessi  durante  la  mora,  con 
aver  gravato  di  tale  legalo  il  Luigi  Sarato,  ivi  nomi- 
nato suo  erede,  per  un  terzo  di  sue  sostanze,  insli- 
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tn«ndo  per  coerede  per  due  terzi  l'alfro  ca>BiiiD  ger- 
mano Onorato  Sarai»,  previo  il  legalo  in  di  lui  favore 
«ti  MUe  le  ragioni  e  porzioni  spettanti  ad  esw  testa" 
tore  sulla  casa  e  fondo  del  Lazzaretto  situato  in  questo 
*enrilorio; 

Attesoché,  sebbene  non  risoUi  che  il  Luigi  Sar|to 
abbia  rinuncialo  con  alto  legale  all'eredità  del  pre- 
aoninato  suo  fratoUo  Antonio,  etante  p^ròte  esplicite 
reiterate  due  risposte  di  nou  avere  accettata  la  qualità 
di  erede  del  Medesimo,  né  di  avere  eonseguito  akuna 
«osa  delia  suddetta  eredità,  incumbe  perciò  innanzi 
tutto  all'attore  di  fornire  la  prova  in  contrario; 

Cbe  non  valgono  a  stabilire  «otal  estremo  né  le 
prodotte  inserizioni  ipotecarie  state  prese  in  odio  dei 
XoJui  Sarato  «  contro  il  di  lui  germano  Onoralo,  ab- 
benchè  si  scorga  'in  alcuna  di  esse  essere  eglino  ivi 
deagnati  «juaii  eredi  del  oonnioe  4oro  fratello  Antonio, 
poiché  da  ciò  non  si  può  desumere  una  ricognizione  I 
emessa  per  parte  di  Luigi  Saralo  delta  preaecennata  ' 
di  lui  «inalila  dì  erede  del  suddetto  di  kii  Alleilo; 
né  ia  prodotta  sentenza  dì  questo  Magistrato  del  Con- 
solato in  data  deJ  47  febbraio  <844,  ove  si  rifielta: 
die  sebbene  li  Luigi  ed  Onorato  fratelli  Serato,  e 
Giuseppe  Verani^  quali  complimentari  della  Ragione 
di  negozio  cantante  in  Odessa,  sotto  la'  ditta  Sarato  e 
Yerani ,  (  di  cui  fosse  pure  complimentario  il  fu  An- 
tonio Sarato)  sieno  stati  condannati  al  rimborso  del 
prezzo  di  un  vistoso  oarico  di  grano  da  essi  commis- 
sionato nel  ISI9,  aiii  fraleftli  Audiffred,  non  Tenne 
però  tale  giudicate  proferto  in  contraddittorio  di  essi 
fratelli  Sarato,  sibbene,  quali  assenti,  in  fiersona  del 
csralore  a  loro  stato  deputato. 

Altesoebé  allo  stato  degli  atti  non  rimarebbe  nep- 
pure stabilito,  che  ii  Lnigi  Sarato  abbia  accettata  Ja 
eredità  in  morendo  dismessa  daU'aitro  sud  fratello  Ono- 
rato Sarato,  e  siasi  immesso  nel  possesso  dei  di  hu 
beni,  imperciocché  te  da  una  parte  si  rileva  essere 
egli  stalo  interpellate  dall'attore  a  (Schiarare  sé  non 
suffllMa,  che  il  Sarato  Onorato  sia  morto  aò  inttskjto 
nel  I84S,  ed  abbia  lascialo  in  grado  a  succedergli 
esso  convenuto,  ed  esclusivamente  ad  ogni  altro  siasi 
immesso  nel  possesso  dei  di  lui  beni,  essendosi  però 
questi  ricusato  di  rispondergli  a  tale  riguardo,  non 
può  dirsi  fin  d'ora  stabilito,  che  nel  convenuto  Luigi 
Saralo  concorra  la  qualità  di  ierede  di  suo  fratello, 
e  che  sia  quindi  tenuto  il  Luigi  Sarato  a  Soddisfare 
il  chiesto  legato; 

Che  posto  pure  per  islabilito,  che  il  Luigi  Sarato 
trovisi  al  possesso  dei  beni  stsfbili  del  Lazzaretto,  di 
cui  nel  succitato  testamento,  <^lre  cbe  tali  beni  sa- 
rebbero indivisi  fra  i  fratelli  Sarato,  potendo  essere 
pervenuta  la  porzione  spettante  all'  Antonio ,  come 
pure  quella  dell'Onorato  ad  altro  titolo,  che  quello 
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ereditario,  non  si  potreUie  per  ciò  solo  ai^ire  la 
di  lai  qualità  di  erede  né  deir«ne,  uè  dell'altro; 
Che  sebbene  l'attore  po^sa  astringere  quest' ultifflo 
a  dare  categorica  risposta  alle  dedoltegii  Jutecpellanze 
sulla  qualità  in  esso  concorrente  di  erede  dell' Ono- 
rato Saralo,  dacché,  stante  la  nou  accettazione  della 
portione ereditaria,  confertagli  col  succitato  testamento, 
(ipso  jure,  sarebbesi  questa  accresci  ala  a  livore  del- 
l'aliora  eoerede  Onorato,  coli' onere  dei  suddetto  le- 
gato; tuttavia  egli  è  pregiudiziale,  che  l'attore  ai 
pieghi  se  voglia  agire  contro  di  esso  convenuto  quale 
erede  dell'  Antonio  Sarato ,  ed  in  tale  caso  di  fornirne 
la  prova,  o  contro  il  medesimo  quale  erede  dell'O- 
norato ,  onde  dichiararlo  tenuto  a  rispondere  in  prò-  ' 
posilo  ; 

Atteso,  in  ordine  al  punto  di  controversia  riflet- 
tente r  inscrizione  ipotecaria  presa  dall'  attore  H  3 
agosto  1841,  a  garanzìa  del  suddetto  legato  contro 
il  Luigi  Sarato  sovra  i  beni  dei  Lazzaretto,  che, 
giusta  il  disposto  dell'art.  23  del  R.  Editto  ipote- 
cario 16  luglio  1632,  l'ipoteca  legale  non  può  eser- 
citarsi dal  legatario  (dacciié  nella  specie  non  ebbe 
luogo  ia  separazione  del  pntrimonio  dei  testatore  da 
quello  dell' erede,  giusta  il  disposto  dell'art.  9  della 
citata  legge),  se  non  che  sugli  immobili  lasciati  al- 
l'erede gravato  e  sulla  quota  ereditaria ,  .che  gli  ap- 
partenga; e  risultando  d<al  suddetto  testamento,  12  lu- 
fKe  1624,  che  l'Antonio  Saralo  diqmneva  in  prelegato 
delle  di  lui  ragioni  e  porzione  speltantegli  sui  beni 
del  Lazzaretto  a  favore  dell'Antonio  Sarato,  oo^  è 
d'uopo  inferirae  essere  insussistente  la'  preaecennata 
inscrizione  ipotecaria; 

€be  comunque  si  volesse  stabilito,  cbe  tale  por- 
zione di  beni  prelegatì  all'Onorato  sia  pervenuta  dalla 
costui  successione  al  convenuto  Luigi.  Sarato,  essen- 
dosi però  presa  tale  inscrizione  anlerìornieute  alla 
inorte  dell'Onorato  Sarato  e  coatro  il  Luigi  Saralo, 
egli  è  evidente,  che  non  potrebite  in  alcuna  guisa 
ravvis«ri3i  legiitima  siffatta  inscrizione  d'ipoteca; 

Che  a  fronte  dei  premessi  riflessi  si  è  immatura 
4a  decisione  di  ogni  altro  punto  di  controversia: 

Aeietta  i'  eccezione  d' incompetenza,  dichiara  nulla, 
e  come  non  avvenuta  l' iscrizione  ipotecaria  presa  dai 
Rossetti  contro  Luigi  Saralo  ii  3  agosto  1841,  man- 
dando la  medesima  radiarsi;  —  e  manda  al  Rassetti 
di  maturare  i  suoi  incumbenti  nella  conformità  sovra 
espressa  in  ordine  all'  accertamento  della  qualità  di 
erede  concorrente  nel  Sarato  dell'  Antonio  ed  Onorato 
di  lui  fratelli. 

iNizza,.24  aprile  1851. 

BLANCMi  P.  —  Mn.oK  Bei. 
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fStìxtenza  del  Mag.  d'^app.J 
Considerando  clic  la  sentenza  del  ConsAlato  di  que- 
sta città  dell!  17  febbraio  t84i,  dall'  appellante  in 
primo  giddisio  prodotta  quale  argomento  per  islabìlire 
nel  Luigi  Sarato  la  qualità  di  erede  dell'  Antonio 
Saralo  di  hai  fratello,  vedcsi  ben^  proiiuitciala  in 
contraddittorio  di  Zaverio  Massicra  curatore  deputalo 
agli  assenti  Lnigi  ed  Onoralo  fratelli  Sarato,  ma  non 
risolta  in  nessuna  parte  di  quella  sentenza  «he  la 
condanna  del  Luigi  Sarato  abbia 'avuto  kiogo  nella 
qoalilA  di  erede  del  di  lui  fratello  Antonio:  laonde 
ntanca  affatto  lo  scopo  per  cui  ne  e^a  stata  fetta  la 
produzione  : 

Adottando  nel  resto  li  molivi  della  sentenza  «adente 
ia  appello,  dichiara  bone  giudicato,  ecc. 
Nizza,  29  gennaio  4853. 

MOSSA  P.  P.  —  Di  MoKioxno  Bel. 


Successione  —  Subingresso  —  Figlie. 

Cod.  civ.,  ari.  9i7. 

AssANDKO  xarin^ut. 
L'art.   947  non  ti  applica  eAe  nel  cata  di  tueeet- 

tione  intestala  (1). 
Trattati  di  succes$ione  testala  quando  il  tettatore  ha 

intaso  di  disporre  di  tutto  il  «ho  asse  e  che  te  figlie 

avessero  la  lor  ìegittima  ove  non  l'avessero  avuta 

intera  in  suo  vivente. 
Contenendo  quell'articolo  una  comminatoria  per  moda 

di  sanzion  punitiva,  non  se  ne  potrebbe  estendere 

la  disposizione  oltre  il  caso  espressamente  in  esso 

contemplato. 

Angelo  Maria  Assandro  decedette  io  dicembre  1846, 
lasciando  otto  figli,  metà  moschi  e  metà  femmine,  e 
fra  i  primi  un  monaco.  Ordinò  testamento  in  data 
1S  stesso  mese.  Con  esso  institìil  suoi  eredi  tre  det 
figli  maschi  Cesare,  Luigi  e  Giuseppe.  Quanto  al  mo- 
naco, dichiarava  volere  che  provvedesse  la  legge.  Fece 
cenno  delle  quattro  figlie  Teresa,  Felicita,  Giuseppa 
ed  Eufrasia  ;  alle  prime  due  aveva  dato  in  occasione 
di  loro  collocamento  tra  dote  e  fardello  L.  1000  ca- 
duna,  alla  terza  L.  950,  all'ultima  L.  1670.  Disse 
che  a  compiere  le  ragioni  di  legittima  delle  prime 
due  occorrevano  ancora  L.  ìiOÙ  per  ciascuna  di  esse, 
L.  550  per  quella  della  Giuseppa,  e  loro  ae  faceva 
legato;  nulla  più  fosse  dovuto  all' Eufrasia.  Quest'ul- 
tima e  la  Teresa  non  si  acquietarono  al  testamento 


(I)  Vedi  deci»,  di  ests.  io  eama  Zatevi*,  voi.  1 ,  p.  i, 
pag.  197.  Dissertaz.  ivi  pag.  291.  Altra  deci*,  di'cass.  nella 
Slessa  causa  voi.  3  (18ÌS1),  p.  1  pag.  536.  V.  pure  diverse 
MnicDze  della  Camera  dei  conti  cKe  posero  qael  principio, 
rifi-rile  nei  precedenti  volumi. 
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paterno;  chiesero  il  quattordicesimo  caduna  della  suc- 
cessione del  padre,  pronte  ad  imputare  quanto  già 
avevano  conseguilo;  chiesero  dello  quattordicesime  di 
beni  ereditarti  in  natura;  i  fratelli  non  h>  ricusarono, 
ma  sostennero  che  quanéo  il  residuo  dovuto  alle  at- 
trici non  eoeedesse  di  un  sesto,  a  termini  dell'arti- 
colo 947  del  Codiee  civile,  l' ammontare^  delle  ragioni 
dotati ,  nulla  potessero  eonseguire.  La  stima  dei  beai 
mobili  ed  immobili  era  seguKa,  uno  specchio  delle 
attività  e  passività  successorie  stato  era  dai  fratelli 
prodotto  e  chiedevano  questi  le.  delibef azioni  delle 
sorelle  sopra  i  suoi  risultati. 

La  principale  questióne  era  quella  dell' applieaetone 
dell'art.  947;  i  fratelli  sostenevano  ohe  il  padre  aveva 
solo  disposto  della  disponibile  ;  e  che  quanto  alla  le- 
gittima reslavH  devoluta  in  forza  di  legge  :  infetti  dal 
testameftto  paterno  l' Eufrasia  nuli»  ricevesse,  e  la 
Teresa  oomeguisse  soltanto  I.  500.  Quindi  per  la 
legittima  la  successione  fosse  intestala  e  spontane» 
l'applicazione  del  succitato  articolo  di  legge. 
SEITTENZA. 

Attesoché,  avendo  i  fratelli  Assandro  in  questo  giu- 
dizio di  appello  acconsentito  a  che  le  loro  sorelle  ri- 
cevano in  natura  la  quota  ereditaria,  che  loro  possa 
spettare  sulla  successione  patema,  e  non  essendovi 
più  a  tal  riguardo  tea  le  parli  qualsiasi  controversia, 
non  occorre  su  ciò  alcuna  decisione,  e  può  sena' altro 
tenersi  conto  di  tale  adesione  nel  forntolare,  quanto 
al  resto,  il  giudicalo; 

Atteso,  riguardo  all'applicabilità  dell'art.  947  dei 
Codice  civile,  ohe  la  disposizione  del  medesimo  con- 
cerne esclusivamente  alle  successioni  intestate,  sicetwne 
si  scorge,  sia  dall'essere  quel  testo  di  legge  collocato 
sollo  il  titolo  delle  suoeessioni  «4  intestato,  sia  per- 
chè le  espressioni  di  legittima,  di  qnola  virile,  di 
supplemento,  ivi  adoperate,  debbono  intendersi  nei 
significato  particolare  loro  attribuito  nel  preeedente 
art.  946  in  relazione  ai  3  articoli  antecedenti ,  i  quali 
espressamente  riguarcfeno  alle  successioni  intestate, 
contemplate  nelle  Ire  lezioni  del  capo  i.*  deli»  stese* 
titolo;  # 

Attesoché  perciò  il  citate  art.  947  non  può  appli- 
carsi al  caso  attuale,  in  cui  si  Irttta  veramente  di 
successione  testamentaria,  mentre  l'Angelo  Maria  As- 
sandro nel  suo  testamento  15  dicembre  1846  dispose  di 
tutta  la  sua  sostanza  e  benii  e  lungi  dal  volersi  riferire 
in  modo  alcuno  alla  disposizione  di  quel  testo  di  legge, 
riconobbe  anzi  il  diritto  competente  alle  sue  figlie 
di  conseguire  intiera  la  loro  legittima,  cosicftè,  se  me- 
diante 1  snpplemenli  loro  a  tal  fine  assegMiti  n«n  ri- 
manessero per  avventura  le  medesime  compiutamente 
soddisfatte,  ciò  si  dovrebbe  attribuire  a  semplice  er- 
rore di  calcolo,  non  a  contraria  volontà  del  testatore; 
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Che  d'altronde,  contenendo  rari.  947  una  eccezio- 
nale comminatoria  per  modo  di  sanzione  punitiva, 
ad  ogni  modo  non  potrebbe  nepi)ure  per  volontà  del 
testatore  estendersene  la  disposizione  fuori  del  caso 
espressamente  contemplato  dalla  legge; 

Attesoché,  sebbene  tra  le  parti  non  si  contenda  ascen- 
dere ad  un  quattordicesimo  la  quota  dovuta  a  cia- 
scuna delle  sorelle  Assandro  sulla  successione  paterna, 
tuttavia  l'importare  di  quella  porzione  non  sarebbe 
ancora  accertata,  non  essendosi  sufficientemente  deter- 
minalo il  valore  dell'asse  ereditario: 

Dichiara  spettare  alle  sorelle  Assandro  il  diritto  di 
conseguire  in  natura  un  quattordicesimo  per  ciascuna  ! 
dell'asse  ereditario  paterno,  mediante   collocazione  j 
ed  imputazione  di  quanto  abbiano  esse  ricevuto  dal  i 
padre  per  dote,  fardello,  od  altro  sibille  titolo  in 
occasione  del  loro  matrimonio  —  e  quanto  all'accer- 
tamento dell'asse  ereditario,  manda  alle  parti  di  me- 
glio maturare  la  causa- 
Casale,  24  gennaio  1853, 

CRISTIANI  P.  P.  —  TnoiiPBO  Rei. 


Alluvione  —  Isola  —  Alveo  —  Frutti. 

Cod.  eir.,  «rt.  «72,  MH,  466. 
Pampa  RATO  —  Garriglio. 
Se  per  impelo  di  acque  e  non  per  in»en$ibile  allu- 
vione siasi  fonmata  un'isola,  la  proprietà  del  ter- 
reno resta  del  primitivo  proprietario ,  né  può  pre- 
tendervi diritto  alcuno  il  frontista.  In  tal  caso  si 
applica  l'art.  472,  non  gli  articoli  MS  e  456(1). 
Il  frontista  che  occupò  l' isola  deve  restuituire  i  fruiti. 
Modo  di  calcolarli. 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  diritto,  che  la  relazione  giurata  del 
perito  comproverebbe  essersi  le  isolette  in  questione 
formate  per  la  deviazione  del  Po  dall'antico  suo  al- 
veo e  dipendentemente  a  gravi  escrescenze  di  acque; 
Che  i  termini  e  le  osservazioni  di  fatto  cui  egli 
si  attenne,  accertano  essersi  fatta  la  separazione  di 
quel  terreno  formante  le  iaolette  non  insensibil- 
mente,* ma  per  salto,  vale  a  dire  per  l'impeto  delle 
acque  che  vi  si  fecero  a  discorrere  e  che  vennero  a 
contrastarsi  con  quelle  del  torrente  Chisola; 

Che  conseguentemente  legale  e  giusta  si  presente- 
rebbe l'illazione  dello  stesso  perito  tratta  dall'appli- 
cabilità dell'art.  472,  a  vece  dell'art.  465,  essendo 


(I)  V.  L.  7  ff.  De  adqm'r.  rer.  tfom.  L.  33  fl.  Da  utufr. 
et  quem.  I».  16  If.  fam.  ercite,  L.  Ad.  Cod.  unde  ut.,  $  'ÌO 
e  ìì  Insi.  De  ver.  divit.  Jason,  Coos.  126.  Azo  tn  eumma 
intt.  De  rer.  div.  Acnstios  ei  Baldos,  in  rabr.  De  rer.  div. 
BasUi.  ìd  Tyb.,  saper  verbo  per  aUuvionem  autem.  Thraan- 
ms,  dee.  140,  Potbier,  De  la  oropriété,  Boileax.  «rt.  S(62, 
MMaret,  I.  vi,  vm.  Prodhon,  Oom.  pubi.,  nom.  7S8  e  seg. 
1290.  V.  anche  il  Maouale  foreose  all'art.  4«S. 
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nota    la   distinzione    degli  effetti  dell'  avulsione  da 
quelli  dell'alluvione; 

Che  quando  cotal  separazione  del  terreno  compo- 
nente le  isole  avesse  avuto  luogo  precedentemente 
all'emanazione  del  patrio  Codice,  conforme  nullameno 
era  la  patria  giurisprudenza  che  consentiva  eguale 
distinzione; 

Che  alla  risoluzione  della  questione  piuttosto  in 
senso  favorevole  all'una  che  all'altra  parte  non  gio- 
vano gli  esami  him  inde  seguiti,  poiché  relativi  soli* 
ad  alti  di  possesso,  e  non  valgono  ad  escludere  i 
fatti  positivi  e  permanenti  risultanti  dalla  relazione 
del  Perito  Giacosa ,  e  dai  tipi  lauto  da  esso ,  che  dal 
Sona  compilatisi; 

Che  dovendosi  in  conseguenza  aggiudicare  alli  fra- 
telli di  Pamparato  la  proprietà-  di  quelle  tre  isolette 
F.  G.  ff.  colla  sola  detrazione  a  favore  del  Garriglio 
di  quella  porzione  dell'  isola  G.  che  è  intersecata 
dalla  linea  h  r,  la  discussione  riducesi  alla  rappresen- 
tazione dei  frutti; 

Ritenuto  a  questo  riguardo  che  se  non  può  nie- 
garsi  ai  fratelli  di  Pamparato  il  diritto  alla  rappre- 
sentazione di  tali  frutti  verso  il  Gariglio,  certo  é  al- 
tresì ohe  l'obbligo  in  questo  non  può  decorrere  che 
dal  giorno  in  cui  quelli  hanno  proposta  la  domanda 
m  petilorio; 

Che  per  raccertamcnlo  di  questi  frutti  occorre  che 
le  parti  si  avviino  alli  loro  rispettivi  incumbenti 
onde  accertare  lo  stato  di  fruttificazione  cui  le  isolette 
fossero  appropriate,  e  stabilire  anche  a  quali  muta- 
zioni possano  per  avventura  dopo  tal  epoca  essere 
andate  soggette  per  lo  continuo  corso  delle  acque  che 
le  aveva  staccate  dal  restante  terreno; 

Che  tanto  più  è  ciò  necessario,  ignorandosi  se  dopo 
la  sentenza  emanata  da  questo  Magistrato  sotto  li  8  giu- 
gno 1844,  colla  quale  si  mandò  eseguire  l'ordinanza 
del  Giudice  di  Moncalieri  del  30  aprile  1841  sia, 
0  non  stato  il  Gariglio  conservalo  e  mantenuto  nel 
possesso  di  quelle  isole: 

Ha  dichiarato  e  dichiara  avere  spettato  e  spettare 
alli  Pamparato  suddetti  la  proprietà  delle  isole  indi- 
cale dal  tipo  Giacosa  colle  lettere  F.  G.  H. ,  ad  esclu- 
sione però  di  quella  striscia  dell'isola  G  che  trovasi 
intersecata  dalla  linea  h,  r;  e  tenuto  conscguente* 
mente  il  Gariglio  alla  rappresentazione  verso  gli  stessi 
fratelli  di  Pamparuto  de' frutti  percelli,  o  potuti  per- 
ceversi  dal  4  giugno  1841  in  poi  sulle  isole  anzi- 
dette, in  quella  somma  che  verrà  accertata  e  liquidata. 

A  qual  effetto  manda  alle  parji  di  maggiormente 
maturare  la  causa,  ed  alle  medesime  di  comparire 
nanli  il  llelatore. 

Torino,  25  gennaio  1853. 

CORVI  P.  —  Nazari  Rei. 
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Appello  —  Ora  fissa. 

Do.>'.U)Ei   —    CissiM   ed   allri. 
Beila  perento  l'appello  con   ngxegnasione  a  giorno 

ed  ora  fissa  se  non  è  falla  la  notificanza  di  questa 

in  tempo  utile. 

SENTENZA. 

Considerando  che  dall'  atto  d' interposizione  d'  ap- 
pello del  20  scorso  dicembre,  .seguilo  ad  istanza  dei 
coniugi  Dunadei  dalla  sentenza  del  Tribunale  di  que- 
sta città  delti  iìi  stesso  mese,  appare  che  si  sarebbe 
dal  segretario  di  detto  Tribunale  mandato  citiirc  gli 
appellanti  a  comparire  avanti  questo  Magistrato,  alle 
ore  il  del  giorno  4  corrente; 

Che  l'intimazione  di  detto  allo  d' interposizione 
d' appello  non  sarebbe  .stata  eseguila  al  procuratore  di 
Abramo  Cassini,  che  alle  ore  due  e  mezza  del  detto 
giorno  4,  come  appare  dalia  relazione  dell'usciere  flessi; 

Che  quindi  tardiva  sarebbe  una  tale  intimazione, 
e  perciò  li  coniugi  Donadei  debbono  aversi  per  non 
appellanti; 

Che  ciò  deve  tanto  più  dirsi ,  che  nessuna  delle 
parli,  e  tanto  meno  li  detti  appellanti  coniugi  Domi- 
dei,  direbbero  comparsi  all'udienza  lenuin  in  quel 
giorno  da  questo  Magistrato: 

Dichiara  non  appellanti 

Nizza ,  Ti  gennaio  1 855. 

TOESCA  Cons.  —  Gachf.l  Re!. 


Appollabìiìlà  —  Coinpcionza  —  Azione 
redibitoria. 

Codice  rivilc  ari.   16ai. 
ViRiGMO  —  Casto. 

Quando  i  danni  formano  uno  degli  oggetti  della  lite, 
quando  sono  accordali  dalla  legge  come  nelle  azioni 
redibitorie,  si  calcolano  per  nUsuiure  l'appella- 
bilità della  causa. 

A  rendere  competente  un  altro  Tribunale  diverso  da 
quello  del  domicilio  del  convenuto  per  r  esercizio 
dell'azione  redibitoria,  non  nwnterebbe  che  altrove 
fosse  stata  falla  la  vendita,  ed  altrove  esistesse  il 
cavallo  sui  vizii  del  quale  si  contende. 

Viriglio  e  Casco  facevano  permuta  di  cavalli;  il  primo 
due  ne  dava,  e  riceveva   un   cavallo   e  una   cavalla 
tacendo  la  rifatta  di  L.  800.  Il  cavallo  si  trovò  alTcKo  | 
di  ticchio,  pnrliivasì  di  transazione;  ma  nella  cavalla 
si  scopri  il  vizio  redibilorio  della  doglia  vecchia,  ed  ; 
ogni  accordo  fu  rollo.  Viriglio  evocò  Casco  nauti    il  i 
Tribunale  di  Torino,  dicendolo  residente  in  questa  cillù  ' 
ed  in  Savigliano,  e  previe  requisitorie  al  Tribunale 
GiURiSPRCDENZA,  Parte  II,  voi.   V. 


(114) 
di  Saluzzo,  aifìncliè  prestasse  il  suo  roniraddillorio 
olla  visita  e  perizia  della  cavalla  e  ad  allre  istanze 
che  sareblrcro  del  caso.  Cilato  in  Savigliann,  Casco 
eccepì:  che  costi  dimorava,  v'avea  casa  e  domicilio,  es- 
sere incompetente  il  Trib.  di  Torino,  doversi  assolvere 
dall'osservanza  del  giudizio.  Viriglio  sostenne  la  com- 
petenza, perchè  Iraltavasi  di  contratto  siipululoe  con- 
chiuso in  questa  cilli,  perchè  era  urgente  provvedere 
al  riconoscimento  del  morbo  della  cavalla  pure  ivi 
esìstente,  il  locns  reisilae  e  luogo  del  contrulln  bastare 
a  determinare  la  competenza.  Il  Tribunale,  stante 
r  implicito  recesso  fatto  dal  convenuto  dall' eecezione 
d' incompetenza  per  le  prese  conclusioni  in  merito  di 
essere  a.ssolto  dall'osservanza  del  giudizio,  facea  le- 
cito al  Viriglio  di  ritirare  presso  di  se  la  cavalla  (de- 
positata già  presso  il  veterinario)  me<liaiile  sottomis- 
sione di  rappresentarla,  ecc.  Casco  appellava  |)el  cap:» 
d'incompetenza;  Viriglio  eccepiva  rinappellabililù della 
causa  per  ragion  df  simima. 

CONCLl'SIONI   DEL   P.    M. 

n  Se  la  causa  ."ia  apprllal)ile  per  ragion  di  soinnia,  ed  iii 
ogni  caso  se  il  Tribunale  di  prima  rngnizionn  di  (|npsla  rida 
fosse  competente  a  ronosrerc  di-Ila  mcdcsim.'),  è  quanto  forma 
I'  oggeUo  dell'  attuale  vcrIenM. 

»  Per  quanto  riflette  1'  appellaliilità  della  causa  fri'Ac  l' lif- 
fleio  di  dover  premettere  non  poter  risultare  dnjtli  alti  del  giu- 
sto prezzo  dei  due  cavalli  che  il  Viriglio  ebbe  in  permuta  dal 
Casco,  risultando  solo  avere  il  primo  ancora  dato  in  rifatta  a 
qnest'  ultimo  la  somma  di  L.  800. 

Il  Se  dunque  si  volesse  considerare  rome  formante  oggetto 
dell' attuale  vertenza  la  permuta  suddetta  in  cnmplcssn,  niun 
dubbio  che  la  cansa  sarebbe  appellabile  p.-r  ragion  di  somma, 
tanto  più  che  la  eavalla  in  questione  sarchile  stala  venduta 
agl'incanti  dopo  la  stessa  interposizione  d'appisilo  per  la  somma 
dt  L.  ■US. 

Il  Ma  il  dubbio  consiste  dacché  l'oggclln  in  contesa  non 
concerne  1'  integrità  del  contratto  di  prrmul:)  fra  le  parli  sti- 
pulato, ma  unicamente  si  riferisce  alla  sola  cavalla  dal  Gasni 
data  in  permuta  a  Viriglio,  e  cosi  al  solo  valore  della  mede- 
sima. Dilfaili  l'azione  da  Viriglio  a  Gasio  intentala  non  tende 
già  a  far  risolvere  l' intiero  contratto  di  permuta ,  ma  .si  li- 
mitavano le  di  lui  istanze  a  che  venisse  dal. Tribunale  dichia- 
rata nulla  e  di  niun  effetlQ  la  permuta  della  cavalla  di  cui  si 
tratta,  e  tenuto  fiasco  a  riprenderla  colla  temporanea  rappre 
sentnnza  del  relativo  prezzo,  previo  quell' accerlainenlo  che  a 
tal  fine  potrebbe  essere  del  caso. 

n  Con  tulio  ciò,  quand'  anche  si  consideri  la  presente  causa 
come  riflettente  unicamente  la  detta  cavalla,  non  crede  tuttavia 
r  Uflicio  se  ne  po.ssa  sostenere  I'  inappellabilità  a  fronte  delle 
presunzioni  che  si  hanno  in  favore  dell'  appello  e  delle  risul- 
tanze degli  aUi.  È  per  verità  ben  presumibile  che  il  contrailo 
della  cavalla  da  V.  Viriglio  avuta  in  («-rmuta  dal  G.  fiasco 
possa  valutarsi  ad  un'  assai  consiilcrcvole  somma  dal  momento 
che ,  olire  all'  essersi  data  una  rifatta ,  risuìta  poj  ancora  la 
cavalla  vendnta  agl'incanti  pi'r  la  somma  di  L.  ^19,  quantunque 
in  quest'  ultima  epoca  si  potesse  sapere  essere  la  medesima  af- 
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Tvlta  dal  morbo,  ossia  (secondo  le  perizie  del  M'ieriiiario  Bruna) 
dal  vizio  redibitorio  della  doglia  vecchia. 

n  Per  altra  purle  àda  osservarsi  chi!  si  traila,  olire  alla 
risoluzione  della  permuta  della  cavalla ,  anche  delle  spese  di 
mannlenzione  e  dei  danni  portali  da!  disposto  dell'art.  16S2 
del  Codice  civile.  Beo  è  vero  che  di  regola  generale  i  danni 
non  si  computano  por  rendere  la  causa  appellabile,  ma  tale 
niasiiiiua  non  sarebbe  applicabile  al  caso  couerelo;  giacché  uno 
degli  scopi  principali  delia  causa  appunto  si  è  quello  del  risar- 
cimento dei  danni.  D'  allroude  diverso  è  il  caso  in  cui  i  danni 
siano  portali  da  legge,  da  quello  in  cai  debbono  dipendere  dal 
prudente  arbitrio  dei  giudici. 

n  Trovasi  invero  prescrillo  nel  rilato  art.  16S2,  che  se  il 
venditore  cnno!:ceva  i  vizi  della  cosa  venduta,  è  leuulo  alla  re- 
stituzione del  prezzo  ricevuto  e  a  tulli  i  danni  e  interessi  verso 
il  compratore. 

»  Se  aduuqnr  a  Casco,  quale  vcndiloro,  si  dovesse  una  tale 
disposizione  di  le^e  applicire,  olire  il  prezzo  della  cavalla, 
si  e  come  verrà  accertato,  dovrà  pure  rimborsare  al  Viriglio 
quanto  gli  potrà  essere  dovuto  per  dauni ,  interessi  e  spese  di 
manntinzione. 

n  Ognun  sa  die  non  tenni  per  I'  ordinario  sono  lo  .<.pcse  di 
maantcnzione ,  visite  e  simili  di  eavalli  depositali,  ond'è  che 
ron  fondamento  erede  l'I'flìcin  si  possa  presumere  essere  la 
causa  per  ragion  di  somma  appellabile,  tanto  più  che  qualora 
vi  cadesse  qualche  dubbio  in  proposilo,  dovrebbe  questo  piut- 
tosto sempre  venir  risolto  in  favore  dell'  appello. 

n  Posto  pertanto  che  la  caosa  sia  appellabile,  rimane  a  ve- 
dersi se  fosse,  o  non,  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  questa 
città  competente  a  pronunciare  so  di  essa.  In  altri  termini: 
.se  la  competenza  debba  misurarsi  dal  luogo  del  contrailo  ove 
esiste  poranco  la  cosa  litigiosa,  cioè  la  cavalla  in  questione, 
ovvero  dal  luogo  del  domicilio  del  convenuto. 

»  Esaminando  se  1'  azione  conipelenle  al  Viriglio  contro  il 
Casco  per  coslringerlo  a  prestare  il  di  lui  contraddittorio  alla 
visita  e  perizia  della  cavalla  in  questione,  e  per  ivi  vedersi 
far  luogo  a  tulle  quelle  altre  instanze  che  saranno  del  caso, 
sia  reale,  o  personale,  si  scorge  rimaner  esclusa  l'azione  reale, 
e  doversi  piuttosto  ritenere  l'azione  personale. 

n  Non  bassi  infatti  che  ad  indagare  la  defloiziODC  dell'  azione 
reale  per  iscorgerc  che  non  possa  in  questo  caso  trattarsi  di 
rs^a  :  n  In  rem  actio  est  per  quam  rem  nostram,  qnae  ab  alio 
tt  possidelur,  petimos,  et  semper  adversos  eum  est  qui  rem 
Il  possidet  11  (  Lcg.  25,  ff.  De  obi.  et  ad.,  $  Omnium  ;  Insl., 
lib.  i,  lil.  6). 

»  Al  ronlrnrio  dicesi  personale  V  azione  allorquando  il  di- 
ritto di  chiedere  una  delcrminala  rosa  nasce  dall'  obbligazione 
altrui  in  conseguenza  di  ronlratlo  o  quasi  contralto,  delitto,  o 
quasi  delitto:  »  In  personam  aclin  esl,  quae  cnm  eo  agimus, 
n  qui  obligalus  est  nobis  ad  faeiendum  aliquid,  vel  dandnm, 
n  et  semper  adversos  eumdcin  locam  habet  v  (citalo  loogo). 

n  Da  questi  principii  si  scorge  rome  non  sia  1'  azione  che 
esperisce  il  Viriglio  un'azione  reale,  poiché  egli  non  chiede 
possesso  di  rosa  alcuna,  uiti  alTallo  personale,  non  potendo  da 
altro  nascere,  salvo  che  dal  contralto  di  permuta  della  cavalla, 
e  dal  diritto,  che  perciò  gli  competerebbe  di  venire  dal  Casco 
indennizzato,  ove  la  medesima  trovisi  affelia  da  un  vizio  re- 
dibitorio. 
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Il  Ora  di  regola  generale  le  azioni  personali  vogliono  espe- 
rirsi avanti  il  giudice  ordinario,  quello  cioè  del  domicilio  del 
convenuto,  e  ciò  pel  noto  assioma  che  actor  sequilur  forum 
rei,  essendo  giusto  che  colui  che  è  convenuto  possa  difendersi 
nel  modo  più  facile. 

»  Bla  potrà  egli  convenirsi  il  reo  oc!  luogo  ove  fu  fallo  il 
contratto,  sebbene  ivi  non  si  ritrovi? 

Il  Si  potrebbe  risjiondere  afierniativameate ,  qualora  la  que- 
stione venisse  deflnila  secoiido  il  diriUo  comune,  imperocché 
questa  competenza  di  foro  è  una  conseguenza  della  contralta 
obbligazione,  e  si  appoggia  alla  volontà  dei  coulraenti,  i  quali 
si  presumono  aver  voluto  assoggettarsi  al  Tribiuiale  di  quel 
luogo,  e  perciò  debbe  perservare  Gnchè  dura  l' obbligazione. 
Quindi  è  che  e'  insegna  Ulpiano,  che  se  uno  ha  conlraltato  io 
un  luogo,  ed  altrove  abbia  il  suo  domicili»,  potrà  convenirsi 
in  qualunque  dei  due  luoghi  (  Leg.  1  e  9,  ^  5  e  i  De  juà.). 
Tuttavia  é  consuetudine  appo  noi,  ed  è  pur  massima  adottata, 
che  non  si  può  convenire  il  reo  nel  luogo  del  contralto  se 
non  ha  in  qncllo  il  suo  domicilio,  o  se  ivi  non  si  ritrova  al- 
lorché viene  citato  (  Ved.  Fabro,  Cod.,  hb.  ó,  lil.  19,  def.  i). 

n  Questa  massima  trova  appoggio  nel  riflesso  che  se  il  reo 
potesse  convenirsi  nel  luogo  del  contralto,  quand'anche  ivi  non 
si  ritrovi,  potrebbe  troppo  facilmente  venir  danneggiato  nella 
sua  giusta  ignoranza,  e  condannalo  in  Ainlumacia  forse  imme- 
ritamenle. 

Il  Aflìnchè  dunqne,  secondo  il  sistema  adottala  dai  nostri 
Magistrali,  possa  convenirsi  il  reo  net  luogo  del  conlratto, 
bisogna  che  ivi  si  ritrovi  quando  viene  citalo,  ed  è  in  questo 
senso  che  deve  perciò  intendersi  quanto  suol  dirsi,  che  cioè 
sia  in  arbitrio  del  creditore  di  convenire  io  giudizio  il  suo  de- 
bitore nel  luogo  del  domicilia,  od  in  quello  io  cui  contrasse. 
Conseguenza  di  questi  principii  si  è  la  cura  che  sogliono  avere 
i  creditori  di  fare  dai  loro  debitori  eleggere  domicilio  in  quel 
luogo  io  cui  contrassero,  od  in  quello  in  cui  fu  fi.ssato  il  pa- 
gamento (fociM  destinala*  soltUionis) ,  onde  potere,  quantunque 
assenti,  farli  condannare. 

n  Da  quanto  sopra  si  scorge  come  non  possa  nel  caso  con- 
creto essersi  radicata  la  competenza  del  Tribanale  di  prima 
cognizione  di  questa  città  per  la  sola  ragione  che  quivi  venne 
fallo  il  conlratto  di  permuta  della  cavalla  dal  momcoto  che 
il  Casco  sarebbe  domiciliato  in  Saviglialo,  e  cosi  nel  distretto 
della  giurisdizione  del  Tribunale  di  Saluzzo,  ed  in  Savigliano 
pure  sarebbe  stalo  cilata. 

»  Né  varrebbe  il  dire  che  in  Torino  si  trovasse  la  cavalla 
in  contesa,  giacché  per  la  natura  mobile  dell'oggetto  contro- 
verso non  potrebbe  radicarsi  la  competenza  del  foro  in  ragione 
di  situazione  della  cosa. 

n  D'altronde,  qualora  la  causa  fosse  stala  instituila  avanti 
il  Tribunale  di  Saluzzo,  o  poteva  la  cavalla  suddetta  essere 
colà  condotta,  o,  in  caso  diverso,  niente  ostava  a  che  venis- 
sero delegali  i  periti  per  l' opportuna  visita  da  farsi  in  Torino. 

Il  Né  crede  l' Uilìzin  che  sia  su  valida  ragione  fondala  l' alle- 
gazione dal  Viriglio  fatta,  avere  cioè  il  Casco  io  primo  giu- 
dicìo  conchiuso  perchè  il  Tribunale  di  questa  ciltà,  avanti  cui 
era  stalo  convenuto ,  dovesse  assolverlo  dall'  osservanza  del 
giiidicio,  ed,  ove  d'uo|>o,  dalle  domande  dell' attore,  ed  es- 
seme perciò  dal  medceimo  implicitamente  riconosciuta  la  com- 
petenza, mentre  risnlla  chiaramenlc  dal   complesso  degli  alti 
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e  dalla  ilussii  comparsa  del  Ga»co  ili  logilliinaiiono  di  giudiciu, 
che  esso  ebbe  nini  $cmi>r<;  »  dcrliiiurc  \a  compiMt-nia  dfl 
Tribunale.  Per  altra  parie  poi  le  sovra  diale  coiiclusioiii  non 
potranno  mai,  a  fronte  massime  drlj" ecci'iionc  por  esso  sempre 
fatta  d' inrompcicnza ,  raccliiuderc  ncuncu  l'idea  d'im|ilicito 
recesso  da  tale  declioaloria.  DilTuIli  la  della  comparsa  versa 
iDlla  sali' eccezione  d' inrumpelcnza ,  e  d'altronde  si  scorge 
dagli  alti  come  Gnsco  abbia  sempre  rouliiiualo  in  quella  sna 
deelinaloria. 

n  Non  era  quiodi  il  caso  clic  il  Tribunale  potesse  ritenere, 
come  fece,  la  ransa,  r  provvedere  in  merito  d<'lla  medesima. 

•»  L'L'fDcio  è  perciò  d'avviso  essere  sialo  il  Tribmial«  di 
prima  eogniiione  di  questa  cillit  incompetente  a  cona<iCcrc  della 
presente  cansa,  ed  c.s.«ere  per  coiiseguruza  il  caso  rbe  si  mandi 
alle  parti  di  provvedersi  p"r  la  prosecuzione  della  me<lcsìnia 
avanti  il  Tribunale  competente.  E  in  tal  senso  concbiudc  po- 
tersi da  qneslo  Magistrato  pronunciare  n. 

CnovA. 

Il  Magistrato  d'appello,  iidollniido  i  molivi  svolti 
diti  P.  M.,  sia  riguardo  airappcHubiiilà  della  causa, 
che  alla  nullità  dell'appellala  semenza  di  voto  per 
incompetenza  del  Trihunale  di  questa  citlA,  in  ruf- 
fronto  alla  natura  dell'azione  proposta,  al  domicilio 
del  convenuto,  ed  alla  tempestività  dell'eccezione  de- 
elinaloria opposta  —  circoscritta  come  nulla  la  detta 
ordinanza,  manda  alle  parti  pro^ vedersi  avanti  il  Tri- 
bunale competente. 

Torino,  8  gennaio  1833. 

M.\.\NO  />.  /'.  —  Arjiisoclio  livf. 


Moglie  —  Separazione  ili  dote  —  Terzo 
possessore  —  Purgazione  —  (iiura- 
nienlo  —  Frulli  di  beni  parafernali. 

Cod.  riv.  ari.  2300,  1^30. 
Verceu.io  Dkjderi  —  Zi'ccv. 

La  sentema  emanala  nel  (jindicio  di  separazione  di 
beni  inslitnita  dalla  moglie  coiilro  il  murilo,  «  net 
quale  ecocò  anche  il  lazo  detentore  dei  beni  di 
queiio,  non  preijiudica  il  diritto  appartenente  al 
detto  terzo  di  procedere  alia  pnryazioiie  dei  beni 
acquistali,  speriatinente  se  non  vi  fu  su  tal  punto 
contestazione.  Q((eslo  diritto  ei  può  tullaviu  pro- 
porlo nel  giudizio  esecntico ,  che  non  xi  inizia  che 
colla  ingiunzione  di  cui  nelVarl.  '.)l  dell'Editto 
Ipotecario. 

È  regolare  il  giuramento  preno  alla  forma  meno  so- 
lenne, quantunque  si  tratti  di  valore  che  richiede- 
rebbe tal  forma,  se  nella  delazione  non  fu  indicata 
somma. 

Jl  deferente  che  fu  presente  alla  prestazione  del  giu- 
ramento, non  può  impugnarlo  con  dire  non  avere 
esso  notificata  l'ordinanza  che  lo  amnielteva  egli 
dava  questo   carico. 


(HS) 
//  marito  elu  deve  alla   moglie  una   somma  statale 

legata  dal  suocero,  non  è  tenuto  a  rappresentarne 

gli  interessi  che  dal  giorno  della  domanda. 
SENTK.NZA. 

jVltcsocliè  le  instaiize  promosse  dalla  Vercellio  di- 
nanzi al  Tribunale  di  prima  cognizione  d'Asti  con- 
tro il  Giuseppe  Zucca  tendevano  primieramente  a 
che  si  f;icesse  luogo  alla  separazione,  a  giusto  estimo, 
di  altrettanti  stabili  quanti  bastassero  a  cautelare  la 
di  lei  dote  e  ragioni  dotali;  in  .secondo  lungo  a  che 
si  dichiarasse  tenuto  il  Dejderì  a  pag.-irle  le  L.  iOOO 
statele  legate  dal  CIsdio  Dejderi,  rispettivo  suocero 
e  padre;  terzo  infine',  a  che  Zucca,  qual  lerzo  pos- 
sessore diagli  stabili  dei  Giscppe  Dejderi  in  forza  del- 
l'instrnmeiito  del  23  agosto  i840,  fosse  tenuto  ad  in- 
tervenire nel  giudizio  onde  assistere  alla  condanna 
dei  debitore  principale,  e  far  valere  tutte  le  ragioni 
che  crederebbe  dui  caso,  ed  n  che  si  dichiaras.sc  avere 
a  lei  spellalo  il  diritto  di  agire  in  reale  sugli  stabili 
di  cui  nel  succitato  inslrumcnlo; 

Che  l'intervenulo  giudicio  non  potesse  quindi  ri- 
guardarsi qual  vero  giudicio  esecutivo  in  via  ipote- 
caria, che  non  altrimenti  s'iniziò,  salvo  coli' ingiun- 
zione di  cui  nell'art.  9i  del  Regio  Editto  del  IG 
luglio  1822,  ed  in  pendenza  del  quale  può  il  terzo 
possessore  invocare  l'ari.  2.109  del  Codice  civile: 
male  a  proposilo  sì  fa  Zucca  a  denunziare  l'appellala 
sentenza,  quasi  che  gli  sia  con  essa  stala  preclusa  la 
via  di  prevalersi  di  tale  disposto  di  legge,  laddove 
non  era  quella  sede  opportuna  a  proporre  tale  suo 
diritto,  e  gli  rimane  tuttavia  aperto  l'udito  ad  usarne 
nel  giudicio  di  esecuzione  della  sentenza  stessa; 

Che  tanto  meno  è  in  ragione  di  lamentarsi  della 
medesima,  iiiquanlochè,  se  in  atti  prese  risèrva  al  ri- 
guardo, esso  però  non  ne  fece  oggetto  di  apposita  e 
specifica  conclusione,  cosicché  può  ben  anche  foiida- 
lamente  dubitarsi  abbia  il  Tribunale,  come  egli  sup- 
pone, colla  gen  'rica  e  indislinla  reiezione  delle  mag- 
giori istanze  od  eccezioni  dello  Zucca,  reietta  altresì 
la  riserva  di  cui  nella  comparizione,  20  giugno  ìSììl; 

.attesoché,  a  fronle  del  giuramento  prestato  dalla 
Vercellio  Dejderi,  irricevibile  si  presenta  l'istanza 
dello  Zucca  perchè  si  deducano  dal  proposto  credilo 
tulle  le  somme  che  e-sso  allega  avere  pagalo  in  conto 
al  di  lei  marito; 

Che,  non  avendo  egli  .specificalo  l'ammontare  delle 
anzidette  somme,  non  era  la  Vercellio  tenuta  a  pre- 
stare il  deferlole  giuramento  in  forma  solenne,  e 
senza  ragione  quindi  pretende  Zucca  di  arguirlo  di 
inconchiudenza  ed  ìnellicacia; 

Che  l'avere  e.sso  assistito  alla  prestazione  di  tale 
giuramento,  siccome  si  evince  dal  verbale,  eccede 
r appunto  che  si  fa  al  medesimo,  che  cioè,  non  es- 
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sendo  da  esso  lui  sUla  nolilicnlii  la  rclaliva  deduzione, 
secondo  ernsi  prescrilto  eoirordiiiaiizn  delifcbb.  1851, 
non  possa  dirsi  emanala  da  esso  lui ,  ed  il  giuramento 
slesso  consi(lera(-si  come  di-cisorio  della  lite; 

Attesoché,  a  termini  dell'ari.  \b70  del  Codice  ci- 
vile, allorquando  il  marito  ha  goduto  i  beni  parafer- 
nali  della  moglie  senza  di  lei  opposizione,  non  è  te- 
nuto alla  prima  demanda  della  medesima  di  consegnare 
se  non  se  i  friilli  esistenti,  non  già  quelli  che  sono 
stati  iin  allora  consunli; 

Che  non  risului  siasi  la  Vercellio  opposta  a  che  il 
di  lei  marito  si  godesse  i  fruiti  delle  L.  1000  siatele 
legale  dallo  suocero,  e  che  costiiuiscono  i  di  lei  henipa- 
rafernali,  non  polendosi  avere  quale  argomento  di 
opposizione  l'iscrizione  ipotecaria  da  essa  presa  al  ri- 
guardo, e  nella  quale  si  comprendono  altresì  gli  in- 
teressi, perchè  ella  è  questa  una  cautela  competente 
a  ciascun  creditore  ipotecario,  e  che,  provvedendo 
solo  alle  contingenze  future,  non  impediva  che  il  Dej- 
deri  amministrasse  e  convertisse,  consenziente  la  mo- 
glie, i  provventi  dell'anzidetta  somma  in  utile  cumune; 

Che  conseguenlemente  non  può  la  Vercellio  preten- 
dere agli  interessi  di  della  somma  decorsi  anterior- 
mente alt' insliluzionc  del  presente  giudicio,  in  qual 
epoca  solamente  essa  manifestò  col  fatto  il  suo  inten- 
dimento che  il  marito  desistesse  dal  più  oltre  ammi- 
nistrare le  di  lei  sostanze: 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  non 
competere  a  Teresa  Vercellio  moglie  Dejdcri  gli  in- 
teressi delle  L.  tOOO,  di  cui  nel  icsiamenlo  del  Claudio 
Dejderi  del  24  aprile  1840,  salvo  dal  giorno  dell' in- 
sliluzionc del  prescnic  giudizio,  e  nel  resto  manda 
eseguii-si  la  sentenza  (lei  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione d'Asti  in  data  del  16  seltenibre  1851,  ecc. 
Torino,  10  gennaio  185-). 

CELESA  P.  C.  —  Mola  Rei. 


Allo  (li  commercio  -7-  Imprese  di  fab- 
bricali —  Compelenza. 

Ood.  (li  comm.  art.  &Ji,  873,  num.  1. 
Ferrerò  —  Boxo. 

Chi  prende  t' imprenu  della  coslruzione  di  uh  fabbri- 
cnto  per  conto  del  Governo,  fu  alto  di  commercio. 
Lo  fa  pure  il  cessionario  di  una  parte  di  della 
impresa.  Ed  anche  colui  che  si  obbliga  verso  lo 
intraprenditore  di  fornirgli  una  quantità  di  mate- 
riali che  et  debbo  comprare  da  altri  e  farli  lavorare. 

Quindi  le  queilioni  Ira  i  due  sono  di  competenza  del 
Consolato  in  appello. 

Ferrerò  aveva   assunta  l'impresa  della  coslruzione 
di  un  quartiere  in  Asti  per  conto  del  Governo.  Bono 


(120) 
si  obbligò  verso  lo  slesso  di  coslrurrc  e  provvedere 
molle  open;  in  legno  coi  debili  ferramenti,  come  porle, 
imposte,  finestre  e  simili,  da  fornirsi  al  prezzo,  quan- 
lilà,  cfioche  e  condizioni  fissate,  e  col  palio  che  do- 
vessero dal  Bono  eseguirsi  giusta  gli  ordini  del  Genio, 
e  secondo  i  disegni  da  rimettersi ,  da  collaudarsi  il 
lavoro  dalla  Direzione.  Bono  evocò  il  Ferrerò  iianli 
il  Tribunale  di  Asti  per  ottenerlo  dichiarato  a  rimet- 
tergli i  disegni  di  quello  che  dovevasi  ancora  eseguire, 
molto  essendo  già  fallo,  chiedendo  allriinenli  di  esser 
liberato  dal  contralto,  previa  indennità,  e  perchè  si 
devenissc  alla  collaudazione  del  fallo  entro  breve  ter- 
mine. Il  Ferrerò  chiedeva  il  compimcnlo  dei  lavori. 
Bono  deduceva  capitoli  che  venivano  ammessi  dal  Tri- 
bunale. P'errero  appellava  al  Magistrato  d'ap|>ello; 
Bono  opponeva  l'incompetenza. 

CONCLl'SIOKI    DEL   P.    M. 

Il  II  punlu  (li  qucsiionc,  sul  quale  l' Uflifio  nella  verlenle 
conlroversia  è  chiamato  a  spiegare  il  suo  avviso,  è  posto  nel 
vedere  se  la  presente  causa  appartenga  alla  cognizione  di  que- 
sto Magistrato,  ovvero  non  ispetli  esrlnsivamciitc  a  quella  dei 
Tribunali  di  rommcrci»,  cioè  del  ConsoLilu. 

n  A  risoluziooc'del  medesimo  ogni  sua  indagine  dev'essere 
I  i  rivolta  nel  ricercare  se  l' impresa  della  costruzione  del  quartiere 
del  Carmine  e  di  Sant'Anna  in  Asti,  assunta  dall'appellante, 
si  abbia  a  considerare,  a  turmini  di-Ila  Legge,  qual  vero  sllu 
di  commercio,  sia  rispetto  al  Ferrerò,  rhe  al  Bono,  e  valga  a 
rivestirli  rispellivamcnic  per  le  dette  operazioni  della  qualità 
di  commercianti,  e  quindi  se  il  procedimento  tenutosi  io  primo 
giudicio  possa  variare  nella  presente  causa  la  eonipolenza  che 
di  ragione. 

■I  L' impresa  della  coslruzione  di  un  grandioso  fabbricalo , 
quale  si  è  quella  assunta  dal  Ferrerò  del  memoralo  quartiere 
per  conto  del  Governo,  coli' obbligo  di  lutto  provvedere  e  tutto 
costrnrrik  ad  un  prezzo  stipulalo ,  si  compiine  nel  ridursi  td 
effetto  dal  canto  dell'  intraprenditore  (  a  parte  della  personale 
sua  industria)  di  una  svariata  serie  di  compre  e  provviste  di 
materiali  ed  cifriti  d' ogni  genere,  cui  l' intraprenditore  va  fa- 
cendo ora  da  questo  or  da  quello,  per  lo  pia  commercianti 
anch'  essi,  per  quindi,  o  nello  stesso  slato  di  compra,  o  meglio 
disposti  ed  assestati,  porli  col  mezzo  di  locazioni  di  mano  d' o- 
pra  in  allo  di  costruzione,  e  questa  terminata,  rivendere,  ns^ia 
rome  già  dapprima  venduto,  consegnare  il  complesso  e  com- 
posto di  quegli  effetti  e  materiali,  non  che  dell'opera  di  inaou 
locata,  ridulto  e  lavoralo  a  quella  foggia  di  fablf  icato,  a  quelli 
con  cui  contrattò  l'impresa,  ed  al  prezzo  convenuto;  uè  altro 
intendimento  e  scopo  si  propose'  quello  intraprenditore  nell'as- 
sumersi  impresa  di  tal  sorta,  e  nel  devenire  a  tutta  quella  serie 
di  compre  e  provviste,  se  non  se  quello  dì  esercitare,  come 
dilTalti  esercita  una  vera  sprculazioue,  un  vero  traffico  sia  delia 
»ua  personale  industria,  e  della  mano  d'opera  da  lui  locata 
di  moltiplici  operai  ed  arleflei,  sia  specialmente  di  lutti  gli  ef- 
fetti e  materiali  indispensabili  alla  costruzione,  nella  speranza 
di  trarne  lucro  dalla  complessiva  loro  rivendila  in  altra  forma. 

n  Quegli  effetti  poi  e  materiali,  di  cui  l' iotraprendilore  fa 
incetta  per  comporre   tra  cwi  l' impreso  fabbricalo ,  non  v'  ba 
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«lulibiu .   cosliluix'ODO  )il(ri'llanlc   inurci   nel  senso  della  legge 
conimerriule,  esleodendosi  il  vuciibolo  merci  ad  ogoi  coca  mo- 
bile, iiia  rssa  li  prodotto  dell»  Datura,  ovvero  dell'industria. 

n  Cnlesta  analisi  della  vera  esseuia  e  scopo  di  quell'  impresa 
fa  niaaifeslo  rome  in  essa  si  presentino  i  precisi  raratleri  di 
nu  allo  veramente  commerciale  rispetto  all' intraprendilorc,  sia 
nel  $uo  insieme,  sia  nelle  singole  operazioni  di  compre  e  prov- 
viste a  cui  sia  il  medesimo  adillvennlo,  previsti  e  speciflcati 
al  $  I ,  dell'ari.  ffTi  del  Codice  di  commercio,  ove  è  per 
r  appunto  reputato  atto  di  commercio  ogni  compra  di  merci 
per  rivenderle  sia  in  natura,  sia  dopo  di  averle  lavorale  e  poste 
in  opera  ;  imperciorrliè  l' inlraprcodilorc  non  fa  altro  che  com- 
prare m>-rci,  cioè  materiali  ed  effetti  o  mano  d' opera ,  che  per 
rivenderli  lavorali  e  posti  in  opera  ed  atto,  e  nello  scopo  di 
trarne  da  tali  compre  e  rivendite  un  guadagno. 

n  Né  a  diversamente  pr:nsare  può  indurre  1'  Ufficio  il  ve- 
derci all'art.  <i73,  nuin.  1  del  citato  Codice,  espressamente 
dicliiaralo  per  atto  di  commercio  ogni  impresa  di  costruzione 
di  bastimenti  per  la  navigaziime,  senzacbi:  in  tutta  la  legge 
Irovinsi  del  pari  espressamente  annoverate  fra  gli  alti  di  com- 
merrio  le  altre  imjirese  di  rostruzioui,  quasi  con  quella  espressa 
dichiarazione,  in  ordine  alle  imprese  di  costruzione  di  bastimenti, 
siasi  implicilameiile  vointo  escludere  dagli  atti  di  commercio 
ogni  altra  impresa  di  costruzione,  avvegnaché  quella  espressa 
dichiarazione  rispetto  alle  imprese  di  costruzione  di  baslimeuti 
fu  dcli-rniiiiala  da  beu  dltersa  ragione  che  non  da  esclusione 
delle  altre  imprese,  dalla  ragione  cioè,  che  non  ogni  qualsi- 
voglia impresa  di  coslnizionc  di  bastimenti  per  la  navigazione, 
come  non  ogni  qualunque  impresa  di  altre  costrazioni  non  rac- 
chiudendo sempre  in  sé  i  veri  raratleri  dell'atto  di  commercio 
stabiliti  dalla  legge  noli'  art.  G72 ,  e  d' altronde  volendo  il 
Legislatore,  attesa  la  natura  speciale  d'ogni  affare  giuridico 
derivante  da  qualsivoglia  impresa  di  costruzione  di  hastinieuti, 
che  per  essa  fossero  senza  eccezione  di  sorla  sempre  rette  dalle 
leggi  commerciali ,  si  rendeva  (per  assoggellarvele  tulle  delle 
imprese)  necessaria  una  espressa  disposizione  che  tutte  le  qua- 
bficasse  per  alti  di  commercio,  qnand'anrhe  alcune  non  ne 
preseulassero  i  prerisi  caratteri,  restando  però  cosi  ogni  allra 
impresa  di  costruzione  regolala  sollanlo  dai  priueipii  generali 
posti  nel  citato  precedente  art.  672,  sirrliè  queste  ultime  as- 
sumessero, o  non,  la  qualità  di  allo  di  commercio,  secondo- 
che  ne  presentassero,  o  non,  i  caratteri  stabiliti  in  questo 
art.  672. 

n  In  questo  slesso  sentimeuto  giii  ebbe  l'Uflicio  a  spiegarsi 
ripclutamcnlc ,  e  trovasi  di  p'n  sostenuto  dall'  autorità  in  piiì 
casi  decisi  a  questo  del  tulio  consimili ,  e  segualameote  da 
questo  Magistrato,  bastando  il  qui  rammentare  la  sentenza  dal 
medesimo  profferta  il  16  febbraio  <8i9  nella  oausa  Triulzi 
contro  Malcolli  tt),  nos  che  dalla  conforme  opinione  dei  più 
rinomali  autori  francesi  in  tale  materia  (V.  Pardessus,  tom.  1, 
Dum.  36;  Merlin,  questione  quinta,  Ade  de  commerce).  Non 
dubita  pertanto  l' Ufficio  che  l' impresa  di  costruzione ,  di  rni 
si  tratta,  si  abbia  a  considerare  per  vero  allo  di  commercio 
rispetto   all'  intraprendilorc   Ferrerò ,  e  questo   per  vero   com- 

(I)  V.  voi.  1.  di  questa  raccolta,  parte  2.',  pag.  875  e 
le  note  ivi  apposte.  —  .Anche  allnive  abbiamo  gii!  trattata  la 
qneslione  suirart.  673,  Cod.  di  comm.,  num.  ì.  —  V.  vo- 
lume ISSI,  parie  2.%  pag.  i'25,  ecc. 
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mcrcianle  in  essa,  e  mollo  meno  poi  dubita  ehe  l'alto  di  su- 
bappalto, da  lui  fatto  a  Bono  colla  mentovala  scrittura,  voglia 
essere  qualiflcalo  per  vero  allo  di  commercio  quanto  a  lui , 
inquanlocbè  con  esso  ad  un  tempo  il  Ferrerò  rivendetle  parte 
della  imprasa  al  Bono,  e  comperò  da  questo  i  legni  lavorati 
per  rivenderli  posti  in  opera  di  costruzione  al  Governo ,  e  eon- 
seguenlemeote  l'appellante  Ferrerò  nella  presente  controversia 
relativa  a  quel  subappalto  non  potrebbe  sfuggire  alla  giurisdi- 
zione commerciale,  a  termini  del  disposto  al  nnm.  2  dell'ar- 
ticolo G7t,  ed  anche  dell'articolo  680  del  citalo  Codice  di 
commercio,  quando  anche  quell'alto  non  foiise  commerciale 
rapporto  al  Bono,  perché  questi  non  trovasi  nauti  i  Tribunali 
civili,  anzi  declina  una  tale  giurisdizione. 

n  Ma  non  solo  l'alio  conteuuio  nella  ricordala  scrittura  di 
convenzione  é  operazione  commerciale  dal  canlo  del  Ferrerò, 
ina  bensì  eziandio  rispetto  al  Bono,  sicché  nemmeno,  questi 
volendolo,  potrebbe  la  relativa  controversia  essere  sottraila  alla 
giurisdizione  dei  Tribunali  di  commercio. 

n  Oiffatti,  0  si  considera  il  contratto,  di  cui  in  delta  scrit- 
tura, qual  vero  subappallo,  come,  a  parere  dell' Ufficio,  ne 
presenta  i  caratteri,  •  siccome  il  Bono  non  vi  conferiva  sol- 
tanto la  sua  industria  personale,  ma  sì  tutto  il  materiale  ne- 
cessario di  IwscameBta  e  ferramenta,  nel  che  anzi  consiste 
tutta  la  sostanza  di  quel  contralto,  per  tutti  gli  usci,  porle, 
imposte  e  fiueslrc  occorrenti  a  quella  grandiosa  cosiruziooe, 
materiale  questo  di  cui  per  la  ingente  sua  quimlità  dovette 
necessariamente  farne  compra  da  altri ,  ed  in  lai  raso  la  sua 
operazione  riveste  lo  slesso  carattere  commerciale  che  ha  l' in- 
tiera impresa,  e  nella  medesima  assume  anch' egli  la  qualità 
di  commerciante  al  pari  del  Ferrerò,  ovvero  si  ritiene  qnal 
semplice  vendita  ch'egli  fa  al  Ferrerò  di  dello  materiale,  ca- 
rattere questo  che  pur  sempre  trovasi  inchioso  nel  subappalto, 
ed  in  questo  caso  avendo  egli  comperato  quel  materiale  per 
rivenderlo  al  Ferrerò  e  trarne  un  lucro,  l'operazione  ha  pur 
sempre  in  sé  chiari  e  precisi  i  caratteri  di  atto  di  commercio. 

n  Per  amlicdue  le  parli  adunque  l'operazione,  donde  nasce 
la  controversia,  costituendo  un  vero  allo  di  (jummercio,  e  li 
medesimi  per  commercianti  in  essa,  la  relativa  cognizione  .«pclta 
esclusivamente  ai  Tribunali  di  commercio,  e  cosi  al  Consolato. 

n  Né  può  giovare  all'appellante  Ferrerò,  per  renderla  della 
competenza  di  questo  Magislralo.  la  per  lui  allegata  circostanza 
di  fatto  che  avanti  i  primi  giudici  non  siasi  osservalo  il  pio- 
cedimento  traccialo  dalla  legge  per  le  cause  commerciali  ;  . 
primieramente  perchè  la  medesima,  quaudo  pur  fosse  vera, 
non  varrebbe  ad  immutare  la  competenza  che  è  d' ordine  pul;- 
llico  e  ad  atlrihuire  giurisdizione  a  chi  é  dalla  legge  dene- 
gala e  spogliarne  chi  ne  e  dalla  medesima  rivestilo  ;  in  secondo 
luogo  poi,  perché  egli  è  assolutamente  erroneo,  che  non  siasi 
tenuto  procedimento  proprio  delle  cause  di  commercio,  bastando 
il  gettare  un  colpo  d'occhio  sugli  atti  di  primo  giudicio  per 
tosto  persuadersi  come  siasi  il  medesimo  iniziato  per  cedola  di 
citazione,  e  proseguilo  sino  al  suo  termine  a  quella  forma  som- 
maria dalla  legge  additala  per  le  cause  di  commereC  n. 
Torino,  ti  aprile  1852. 

PicciTi  S.  A.  G. 

Il  Magislralo,  adollando  i  molivi  svolli  nelle  con- 
clusioni del  lU.  P.,  donde  rimune  diinoslrnta  l'indole 
couimerciale  della  causa  stata   decisa  dal  Tribunale 
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di    prinu)  cognizione  d' Asti   colia    sentenza   dell'  8 
marzo  1851,  dicliinra  non  essere  questa  causa  di  sua 
competenza. 

Torino,  H  gennaio  I8i>3. 

MANNO  P.  P.  —  Arhissoglio  Rei. 


Divisione  di  eredità  —  Errore. 

Cod.  civ.  art.  1109,   1111,  li9!i  e  scgueuli. 
Gamicet  ulrinque. 

Sebbene  l'erede  abbia  dello  far  cessione  al  coerede 
delle  sue  raijioid,  non  può  presumersi  esser  seguila 
che  una  divisione  di  credila,  se  si  assunse  mela 
degli  oneri,  se  guarenti  al  coerede  il  possesso  della 
rispettiva  quota  (1). 

Jl  Codice  civile  indicando  i  casi  nei  quali  può  un- 
niUlarsi  una  divisione,  non  esclude  l' applicabilità 
a  quel  conlruUo  degli  altri  motivi  ette  possono  in- 
validare UH  alto,  come  sarebbe  l'errore  cadente 
sitila  sostanza  della  cosa  (2). 

Quindi  s' ei  fece  quella  cessione,  nclU  credenza  die 
gli  spettasse  una  data  quota,  se  gliene  spellava 
una  maggiore  in  forza  di  un  leslamenlo  di  cui  co- 
nosceva bensì  l'esistenza,  ma  non  il  contenuto, 
può  chiedere  rifarsi  la  divisione  (3). 

(1)  La  divisione  avvenuta  tea  coeredi  è  sempre  rescindiliile 
per  lesione,  non  nionla  qua!  nome  abliiaiile  dato  le  parli,  di 
cessione,  di  vendila,  di  transazione.  Spella  al  giudice  apprezzare 
uel  suo  crilerio,  se  indipendeulemenle  dal  nome  le  parti  ab- 
biano realmente  voluto  dar  vita  ad  nn  altro  contratto,  anzi 
questa  appreziaziouc  non  è  dì  regola  dedneibile  in  cassazione, 
come  disse  la  Suprema  Corte  di  Francia  8  rel)braio  18411  V. 
Ledru  Rollin,  Parlage,  nuni.  CI 6  e  seguimi;  Droits  siicccssifs, 
nuni.  21  e  seguenti.  L'essere  la  cessione  o  vendila  stala  acctt- 
tajla  dal  compratore  o  cessionario  a  tuo  rischio  e  pericolo,  in- 
dicherebbe certo  nn  contratto  diverso  dalla  semplice  divisione. 
Bordeaux ,  2b  giugno  1 8:27  :  Parigi,  27  giugno  1 808,  Limoges, 
19  novembre  1819;  Grenoble,  9  febbraio  [Sii;  ma  quella 
(lausula  non  basterebbe  a  rendere  inaltarabile  il  contralto,  se 
i  riichii  e  pericoli  non  fos.sero  realmente  esistenli.  Lyon,  2 
aprile  1819;  Orleans,  2(3  maggio  IK3I  :  Toulouse,  6  dicembre 
185i;  Limoges,  29  dicembre  1838;  Toulouse,  23  gennaio 
4  ISil;  Cassai.,  20  dicembre  liU.  — Quanto  alla  transazione 
fatta  dopo  l'atto  di  divisione,  l'alinea  del  nostro  art.  1110, 
aggiunto  all'art.  888  del  Codice  francese,  ha  tolte  molte  que- 
stioni ,  seguitando  le  massime  più  comunemente  decise  ,  e  la 
dottrina  dei  migliori  scrittori.  V.  Chambot  de  l'Allié,  deUo  ar- 
ticolo, nnm.  i;  Toullier,  tit.  8,  nura.  880;  Dnranlon,  I.  7, 
Dum.  880;  Rolland  de  Villargues,  Rdp.  Lésion,  num.  9,  Par- 
laget,  Duin.  7i;  Solun,  nailités,  t.  I,  non.  208. 

(2-3)  Ninn  dubbio  rhe  l'errore  non  possa  essere  una  causa 
di  rescissione  della  divisione.  Jla  qui  sogliono  farsi  diverse  di- 
stinzioni: se  cade  sul  valore  degli  oggetti  compresi  in  nn  lotto, 
.«i  nige  la  lesione  det  quarta  e  si  confonde  colla  Ictione  ordinaria; 
Chabot,  ^.  887 ,  num.  i;  Favard ,  Parlage,  secl.  i;  Ouraoton, 
t.  7,  nnm.  852;  Vazeille,  art.  887;  Mallevine,  id.;  Marcadc, 
id;  se  cade  sulla  quantità  della  parte  alla  quale  alcuno  aveva 
diritto ,  anche  io  tal  caso  Chabot  pensa  che  l' errore  non  basti 
a  rescindere  l'atto,  a  meno  che  non  fossero  intervenuti  frode 
e  dolo,  che  senza  ciò  non  sia  luogo  che  alla  lesione  del  quarto; 
altri  sostengono  che  l'errore  rescinda  indipendentemente  dalla 
tcsiour;    Daranlon,  Dutn.   883;   Marcadc,   loc.   cil.    Pòthier, 
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SENTENZA. 
Considerando  che  le  stesse  clausole  inserte  nell'in- 
strumenlo  del  IO  aprile  1837,  mentre  dimostrano 
come  sotto  la  forma  di  cessione  di  ragioni  ereditarie 
si  contenesse  renlinentc  una  divisione  di  eredità,  od 
almeno  un  atto  avente  per  oggetto  di  far  cessare  la 
comunione  tra  i  coeredi,  escluderebbero  in' pari  tempo 
che  in  tale  alto  vi  concorrano  li  caratteri  di  un 
contralto  aleatorio,  poiché,  se  li  fratelli  Gallicet  aves- 
sero inleso  di  cedere  puramente  e  semplicemente  lo 
ragioni  loro  spettanti  sulle  successioni  in  detto  inslru- 
meiito  accennate,  e  fosse  stata  loro  mente  di  rimettere 
alla  sorte  il  lucro  e  la  perdita  che  da  tale  cessione 
loto  derivar  |>olesse,  o  non  sì  sarebbero  assunti  il 
peso  di  tacitare  per  una  metà  le  loro  zie  Margarita 
e  Francesca  sorelle  Gallicet,  perle  ragioni  che  queste 
ultime  rivendicar  potessero  sulla  eredità  del  Francesco 
.Antonio  Gallicet,  e  tanto  meno  poi  avrebl)ero  promesso 
al  cessionario  loro  zio  Pietro  Delfìno  Gallicet  la  ga- 
ranzia e  manutenzione  delle  cose  cedute  nel  caso  di 
molestia  o  di  evizione; 

Che  sebbene  si  tratti  di  divisione  di  eredità,  tut- 
tavia una  sifTattii  convenzione  mn  andrebbe  meno  sog- 
getta n  nullità  per  errore  cadente  sulla  sostanza  della 
cosa  che  ne  fa  l'oggetto,  poiclii^  le  particolari  dispo- 
sizioni del  Codice  civile,  le  quali  riguardano  i  casi, 
in  cui  può  rescindersi  una  divisione,  non  escludono 
l'applicabilità  allo  slesso  contrailo  di  divisione  di  quelle 
olire  generali  disposizioni  le  quali  sono  relative  alla 
validità  0  nullità  del  consenso  necessario  in  qualsivo- 
glia convenzione; 

Considerando  pertanto  che,  nel  caso  concreto,  l'er- 
rore fli  cui  si  lagnano  li  fratelli  Gallicet  sarei)l>c  caduto 
non  già  sul  magjiiore  ammontare  dell'asse  ereditario 
anconi  indiviso,  ma  sibbcne  stilla  quota  che  rispet- 
tivamente spettava  ai  condividenti,  e  così  sulla  sostanza 
della  cosa  che  formava  oggetto  della  divisione  medesima; 

Considerando  che  ad  escludere  un  silTatlo  errore 
non  varrebbe  il  contenuto  nel  giurtunento  stato  dal 

Succ.  ,  rhap.  i.  Così  giudicato:  che  un  atto  di  vend'ta  di  di- 
ritti successorii,  dal  quale  risulta  che  il  venditore  ha  agito 
nrir  ignoranza  del  valore  dei  suoi  diritti  e  qualità ,  deve  an- 
iinllarsi  ;  Anger*,  22  marzo  1817  —  che  quando  un  erede  ha 
ommesso  di  far  valere  un  allo  rbe  gli  dava  la  qualità  di  do- 
natario a  titolo  di  prelievo,  può  rescindere  la  divisione  |H-r 
errore;  Toulouse,  19  gennaio  I82i;  Toullier,  I.  6,  num.  61  ; 
Uollaiid.  295;  Conflaii'i,  pag.  iiaO.  Se  per  errore  fosse  slato 
ammesso  nn  terzo  a  partecipare  dell'eredità,  l'attribuzione  sa- 
rebbe nulla  perchè  indebita;  la  cassaz.  20  agosto  1829,  re- 
scindette in  tal  ca°o  la  divisione.  Se  per  errore  furono  ommessi 
dei  beni,  non  si  dà  rescissione,  ma  divisione  supplettiva.  An- 
che t'error  di  diritto  pnò  esser  causa  di  nullità;  p.  es.  se  si 
credette  certi  parenti  potessero  concorrere  per  diritto  di  rap- 
presentazione; Be^anciin,  1.  marzo  1827;  ma  se  l'errore  di 
diritto,  che  fu  base  alla  divisione,  era  generale,  non  si  fa  lungo 
a  rescissione.  V.  Cassaz.  13  germinale,  aono  XII;  Beones, 
IS  luglio  1820;  Cas!.  30  agosto  1829. 
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Pietro  Delfino  Gnllircl  dedolln  m  suoi  nipoti  in  com- 
parizione dei  2i  dicembre  1830,  poicliù  questi  ul- 
timi, quand'anche  venissero,  giurando,  ad  aniinel- 
tero  di  aver  conosciuto  la  esistenza  del  testamento 
sigillato  del  toro  avo  paterno,  e  dì  aver  essi  mede- 
simi ricercalo  il  loro  zio  Pietro  Delfino  di  addivenire 
all'atto  del  10  aprile  1857,  sarebbe  sempre  vero  clie 
furono  a  tale  atto  indotti  dall'errore  in  cui  erano  circa 
il  contenuto  deli' anzidetta  testamentaria  disposizior.e , 
clic  aumentava  di  un  quarto  la  loro  quota  ereditaria; 
Considerando,  ciò  stante,  die  inammessibile  sarebbe 
il  capo  di  giuramento  del  quale  si  tratta,  attesa  la 
evidente  sua  iiicoiichiudeiiza:  —  Manda  eseguirsi.... 
Torino,   17  gennaio  18!>3. 

Consi  P.  —  Tadini  Rei. 


Mutuo  —  Figlio 


Neffozianle 


Cod.  civ.  ari.  1919. 
Cod.  di  conmi.  ari.  K,  iiuoi.  1. 
Sapido  Candeli.ero  —  Caxtù  e  Sacerdote. 
Jl  figlio  può  essere  negoziante  in  proprio  benché  con- 
vira col  padre,  e  aiutandolo  anche  nei  latori  di 
ean-pagna. 
Il  mutuo  fatto  dal  figlio  di  famiglia  maggiore  di  età 
e  negoziante  si  reputa   fatto  pel  suo  commercio, 
ed  è  valido,  anche  che  dall'  atto  non  consti  il  mo- 
tivo per  cui  sia  stato  fatto. 

SE>'TE.\ZA. 
Considerando  che  dal  complesso  delle  risposte  dite 
dai  varii  testimoni  siati  esaminali  tanto  per  parte 
della  Sapino  moglie  Candellero,  come  anche  per  parte 
del  Tomaso  Canlù,  apparirebbe  in  modo  non  dubbio 
che  il  Gaspare  Canlù  lauto  prima  che  dopo  l' instru- 
mento del  1."  settembre  1843  esercitasse  il  commer- 
cio nella  qualità  di  negoziante  in  bestiami,  a  vista  e 
scienza  del  padre,  o  con  i  fondi  proprii,  o  per  conto 
di  qualche  commettente,  mediante  salario  o  provvi- 
sione ,  e  che  era  universalmente  ritenuto  per  nego- 
ziante; 

Che  invano,  per  escludere  una  tale  qualità,  si  sa- 
rebbe nei  motivi  che  precedono  la  sentenza  del  di 
cui  appello  si  tratta  ritenuto  come  non  suilìcìenle- 
inente  stabilita  la  circostanza  che  all'  epoca  in  cui  il 
Gaspare  Canlù  addivenne  alla  stipulazione  dejl'inslru- 
mento  di  mutuo  del  1.°  settembre  1845,  esercitasse 
realmente  il  commercio,  mentre  non  si  rinviene  al- 
cuna espressione  la  quale  possa  lasciare  in  dubbio 
che  il  Gaspare  Caiitù  avesse  abbandonato  il  commer- 
cio precisamente  in  quell'epoca,  tanto  più  che  le  es- 
pressioni usale  dai  varii  testi  sono  così  generali  da 
escludere  qualunque  dubbio  in  proposito,  asserendo 
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alcuni  di  essi  avere  al  medesimo  mutualo  del  denaro 
appunto  in  tale  qualità; 

Che  la  circostanza  che  egli  abbia  sempre  conti- 
nuato a  coabitare  col  padre,  attendendo  anche  ai  lavori 
della  campagna,  non  sarebbe  influente  ad  escludere 
la  qualità  di  negoziante  concorrente  nel  Cesare  Canlù, 
in  quanto  che,  per  la  natura  del  commercio  che 
esercitava,  nei  giorni  in  cui  non  doveva  recarsi  ai 
pubblici  mercati  per  comprare  o  vendere  bestiami, 
era  ben  naturale  che  si  occupasse  a  quei  lavori  ru- 
rali a  cui  era  addetto  il  di  lui  padre,  senzachè  ciò 
lo  impedisse  ncll'abitunle  e  principale  sua  occupazione  ; 

Che  dalle  deposizioni  dei  varii  testi  fatti  esami- 
nare dal  Tomaso  Caiitù  apparirebbe  anche,  che  qua- 
lora non  si  volesse  ritenere  il  Gaspare  Canlù  come 
esercente  il  commercio  per  conto  proprio,  non  si  po- 
trebbe a  meno  di  averlo  pel  vero  commissionario,  e 
cosi  commerciante,  a  termini  dell'art.  97  del  Codice 
di  commercio; 

Considerando  ihollre  che  la  deroga  all'art.  1919 
del  Cod.  civ.,  espressa  nel  1.  alinea  dell'art.  U  del 
Cod.  di  comm.,  trovasi  concepita  in  termini  così  as- 
soluti da  non  potersi  limitare  al  caso  in  cui  dall'  atto 
slesso  risulti,  essersi  contratto  il  mutuo  per  la  causa 
del  commercio; 

Che  diffatli,  essendosi  con  quell'articolo  dichiaralo 
che  i  figli  di  famiglia  maggiori  di  età  esercenti  il 
commercio  sarebbero  riguardati  quai  padri  di  fami- 
glia in  tulio  ciò  che  concerne  il  loro  commercio,  e 
dichiarandosi  col  citato  alinea  cessata,  rispetto  ad  essi, 
la  proibizione  di  prendere  a  mutuo,  è  evidente  es- 
sersi dal  Legislatore  inteso  di  estendere  quella  deroga 
a  tutti  i  figli  di  famiglia  posti  in  tale  condizione, 
senzachè  siasi  inteso  di  aggiungervi  l'obbligazione  di 
far  risultare  dall'atto  che  il  mutuo  era  contralto  per . 
affari  concernenti  il  commercio,  cosa  tanto  più  im- 
probabile in  quanto  che  potrebbero  ne'  più  dei  casi 
andare  in  fallo  le  operazioni  commerciali,  se  il  figlio 
di  famiglia  negoziante,  nell'atto  di  prendere  danaro 
a  mutuo,  fosse  tenuto  di  dichiarare  prevcntivanente 
r  uso  a  cui  destina  il  danaro  mutuato,  per  modo  che 
nulla  slessa  guisa  in  cui  la  donna  maritala,  la  quale 
esercita  pubblicamente  e  notoriamente  il  commercio, 
è  riputata  ciò  fare  coli' autorizzazione  e  consenso  del 
marito,  cosi  il  figlio  di  famiglia  commerciante,  che 
prende  danaro  a  prestanza ,  debbe  presumersi  con- 
trarre il  mutuo  per  ragione  del  suo  commercio,  salvo 
che  dall'atto  stesso  venisse  a  risultare  del  corilrario; 

Che  l'interpretazione  impertanto  data  dal  Tribu- 
nale al  successivo  alìnea  .1  dell'  art.  5  del  Cod.  di 
comm.  verrebbe  a  scemare  in  gran  parte  quella  fa- 
cilità che  la  legge  \olle  concedere  ai  figliuoli  di  fa- 
miglia esercenti  il  commercio: 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(127) 
In  rijiarazione  della  senlcnzn  del  Tribunale  di  questa 
e  ina,  dichiara  non  nslarealia  validità  dell' inslrumenln 
del  I.  settembre  184-)  le  eccezioni  in  atti  opposte  dal 
Tomaso  Cantù. 

Torino,  iS  gennaio  I85i?. 

•corsi  P.  —  PiNfHii  Hel. 


Incanti  —  Diritto  di  offerire 
—  Deliberainento. 

Edilio  ipol.  ari.  79. 

Ferrerò  —  Vac.none. 

//  Prex.  del  Trib.  non  può  non  animaliere  ad  offe- 
rire agli  incanti  chi  prova  una  relativa  responsa- 
bilità e  possidenza. 
La  riparazione  dell'  emanalo  decreto  si  chiede  per 
ricorso  al  Trib. ,  in  via  ordiuaria ,  e  la  questione 
è  indipendente  dal  giudizio  di  subasta. 
L'  esistenza  di  tal  questione  lasciti  in  sospeso  il  de-' 
liberamento,  siccM  i  deliberatarii  evocali  nel  giu- 
dizio non  possono  riguardarsi  come  incommutabili 
proprietarii  sino  alla  definizione  del  medesimo. 

SENTENZA.  ^ 

Attesocliè,  se  egli  è  vero  che  l'auloi'izzazionc  por- 
tala dall'art.  79  del  R.  Editto  ipolec. ,  è  lasciala  al 
potere  discrezionale  del  Presidente,  vero  è  altresì 
che  dal  punto  in  cui  la  persona  presenta  titoli  ed 
attestati  per  l'oggetto  dalla  legge  previsto,  ci  debl)e 
uniformarsi  alle  vie  delh  legalità,  e  in  questi  limiti 
contenersi,  acciò  sia  allontanato  il  pericolo,  o  di 
troppo  rigore,  o  di  troppa  fucilità; 

Che,  avendo  nel  presente  caso  la  ragion  di  negozio 
appellante  unito  alla  domanda,  per  l'aumento  che  in- 
<  tendeva  fare,  certificati  comprovanti  l'esistenza  della 
società,  la  proprietà  presso  essa  di  un  cospicuo  corpo 
di  casa  in  questa  capitale,  e  l'oflerta  del  de|M)silo 
della  somma  di  L.  88S0,  non  potrebbe  niegnrsi  che 
basteTolmente  avesse  ella  giustificati)  la  sua  risponsa- 
bilìtà,  in  riguardo  massime  al  prezzo  risultante  dal 
deliberamento; 

Che  il  decreto  impertanto  emanato  iH8  novembre 
ultimo  da  quel  giudice  facienle  funzione  di  Presi- 
dente poteva  e  doveva  essere  riparato,  comecché  le- 
sivo principalmente  dei  diritti  della  ditta  oflerente; 
Che  ben  a  ragione  poi  sarebbesi  questa  provveduta 
in  via  di  ricorso  e  citazione  avanti  quel  Tribunale, 
dappoiché  pel  fatto  solo  della  ofierta  era  dessa  estranea 
al  relativo  giudicio  di  subasta  che  vertìva  fra  le  altre 
persone,  né  trattasi  quindi  di  un  incidente  dipen- 
dente dalla  causa  principale,  onde  si  dovesse  cImc- 
dere  la  riparazione  del  detto  deiycto  nel  termine  fis- 
sato dalla  legge; 
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Che  il  giudicio  appunto  a  tale  riguardo  sostenutosi 
dalla  slessa  dilla  avanti  il  detto  Tribunale  di  Moa- 
dovì,  e  l'appello  introdotto  nauti  questo  Magistrato 
dalla  emanata  provvidenza,  sono  alti  che  danno  vita 
all' offerta,  e  fanno  sì  ohe  non  si  possano  riguardare 
i  di>lil)ei'alari  in  essi  giudicii  evocali  ed  intervenuti 
come  proprietarii  incommutabili:       . 

Dichiara  ammessibilc  roiferta  della  dilla  Ferrerò, 
per  r  aumento  sul  prezzo  di  deiibcraniento  dei  beni 
dì  cui  in  atti,  e  conscguenteiiv:nle  autorizza  la  .stessa 

a  compier  gli  atti  relativi,  niediaule  il  deposito 

Torino,  li  20  gennaio  1835. 

CORSI  P.  —  Nazari  liei. 


Subingresso  —  f^egitlima  —  Natura  dei 
beni. 

C«(lice  civile  ari.  916. 
Fasce  utrinqne. 
L'erede  che  profitta  del  subingresso  e  che  sceglie  di 
pagare  alla  femmina  la  legillima  in   beni  slabili 
ereditarti,  non  può  offerire  a  giusto  estimo  gli  in- 
fimi tra  gli  slesui, 

SENTENZA. 
Attesoché,  se  il  Legislatore  nello  scopo  di  concedere 
i  maggiori  favori,  che  colla  equità  fossero  compati- 
bili, alla  agnazione,  dispose  all'art.  945  Cod.  civ. 
che  la  porzione  di  successione  che  spetterebbe  sul- 
l'asse paterno  alle  femmine  fosse  devoluta  ai  maschi, 
coir  onere  di  corrispondere  alle  medesime  una  por- 
zione equivalente  alla  legillima,  e  se  all'alinea  del- 
l'ari. 946  lasciò  in  libertà  di  coloro  che  profittassero 
di  tal  subingresso  di  pagar  l' ammontare  della  legit- 
tima in  danari  od  in  istabilì  ereditarli  a  giusto  eslimo, 
da  cosilTatte  disposizioni  della  legge,  non  se  ne  può 
dedurre,  che  qualora  i  maschi  eleggano  dì  pagare 
in  istabilì ,  sia  in  loro  pieno  arbitrio  di  assegnare  alle 
femmine  quelli  fra  gli  ereditarli  che  più  loro  vadano 
a  genio,  purché  al  giusto  eslimo  calcolati,  quasiché 
il  valore  reale  dei  medesimi  fosse  l'ultimo  compenso 
che  il  Legislatore  avesse  avuto  in  mira  di  concedere 
alle  femmine  legillimarie  in  correspeltivo  della  loro 
esclusione,  nell'atto  stesso  che  dichiarava  che  fino 
a  tanto  che  fosse  seguilo  come  sovra  il  pagamento 
nell'uno  o  nell'altro  modo,  le  femmine  sarebbero 
state  considerate  coproprielarie  dei  beni  ereditarii; 
Che  per  verità  in  dette  disposizioni  di  legge  non 
si  racchiude  che  il  principio  generale  relativo  alla 
scelta  lasciala  in  balla  dell'erede  del  modo  con  cni 
tacitare  le  persone  nei  diritti  delle  quali  per  volontà 
della  legge  fosse  subentrato;  né  si  può  trarre  alcun 
valido  argomento  dall'avere   il   Legislatore  aggiunta 
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alle  parole  tn  islahìH  l'espressione  a  giusto  estimo, 
perché  quand'  anche  tale  espressione  si  fosse  ominessa , 
sarebbe  sempre  stalo  certo  che  dovendo  l'erede  pa- 
gare alla  legittiniaria  una  somma  accertala,  non  avrebbe 
potuto  giammai  a  suo  capriccio  valutare  i  beni  im- 
mobili che  scelto  avesse  di  darle  io  pagamento  della 
medesima  ; 

Che  poi  l'erede  non  possa  neanco  dare  in  paga- 
gamento  della  legittima  gii  inferiori  fra  i  beni  ere- 
ditarli, è  una  verità  su  cui  non  può  muoversi  dubbio, 
purché  si  raffronti  l'art.  946  coli' art.  844  ed  anche 
coir  art.  i336:  diffatti  quando  la  femmina,  che  con- 
serva la  coproprietà  dei  beni  ereditarli,  finché  non  sia 
soddisfatta,  non  vogliasi  ravvisare  in  condizione  de- 
teriore del  legatario,  locchè  sarebbe  un  errore  il  solo 
supporre,  verrebbe  in  di  lei  soccorso  l'art.  844,  e 
quando  pur  si  volesse,  astrazione  fatta  da  tale  copro- 
prietà, considerarla  anche  qual  semplice  creditrice, 
della  porzione  legittima  dalla  legge  attribuitale,  anche 
in  questa  peggiore  sua  condizione,  non  potrebbe  giam- 
mai essere  costretta  a  ricevere  i  beni  stabili  che  le 
vennero  ofTerli,  semprecché  stesse  in  realtà  che  i  me- 
desimi fossero  gli  infimi  fra  gli  ereditarli....: 

In  riparazione...  manda  verificarsi  per  periti.. 
Genova,  26  gennaio  i85ó. 

PERSIAM  C.  —  Coppa  Rei. 


Competenza  -—  Tribunale  civile  —  Au- 
lorìtà  amministrativa  —  Danni  — 
Soddisfacimento. 

Cod.  eiv.  «rt.  ISOO.  —  Editto  29  ollobre  I8i7  art.  25. 

Leggi!  7  Ollobre  1843  «ri.  166. 

Comune  di  Cahogli   ~   Mortola. 

Ove  i  molivi,  pei  quali  un' Ammiuistrazione  comunale 
inibì  ad  alcuno  la  prosecuzione  di  una  fabbrica, 
si  riconoscano  itiesistenti ,  il  Comune  è  tenuto  al 
soddisfacimento  dei  danni. 

I  Tribunali  civili  sono  incompetenti  a  giudicare  circa 
la  giustizia  e  le  conseguenze  di  un  allo  dell'Auto- 
rità amministraliva.  —  /  ricorsi  contro  un  tale 
atto  devono  portarsi  all'  Autorità  amministraliva  su- 
periore nell'ordine  gerarchico,  o  nauti  i  giudici  del 
contenzioso  amministrativo. 

Jn  quali  contingenze  non  sia  applicabile  il  ditterio: 
factum  judicis,  factum  partis. 

COMCLUBIOKI    OIL    P.    H. 

Mell'agoiilo  del  I8i2  Andrea  Mortola  da  Comogli  incomin- 
riava  la  coslrozione  di  uoa  casa  sul  lembo  della  strada  co- 
muDale. 

Il  Sindaco  di  quel  Comune,  temendo  die  quella  cosiruiione 
polessa  pregiudirare  all'esecuzione  del  progetto  gl!i  approvalo 
GltiaispRCDCfiZA ,  Parte  II,  voi.   V. 
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della  nnova  strada  per  Recco,  inibiva  a/  Mortola,  con  decreto 
del  giorno  18  dello  stesso  mese,  qualunque  innovazione  in 
quella  localilA. 

Il  Mortola  ricorreva  per  la  revoca  di  tale  Inibizione  all'  In- 
tendente Generale  di  Genova,  il  quale  però  con  decreto  del 
3  settembre  commetteva  all'ingegnere  Gardella  di_  verificare 
se  per  detta  strada  fosse  d' uopo  occupare  la  proprietà  del  Mor- 
tola ,  e  mandava  intanto  a  costui  di  sospendere  qualsiasi  lavoro 
fino  a  che  fosse  provveduto  sulla  relazione  Gardella. 

Avuta  questa,  l'Intendente  Generale,  con  decreto  del  6  di- 
cembre, ingiungeva  al  Mortola  di  riparare  la  strada  comunale 
dì  Lazza;  quindi  altra  visita  locale  ordinata  all' ingegnere  della 
Provincia ,  il  quale  con  relazione  del  giorno  21  di  detto  mese, 
sebbene  riconoscesse  che  le  costruzioni  Ano  allora  eseguite  dal 
Mortola  non  erano  d' impedimento  all'apertura  della  nuova 
strada,  suggeriva  però  che  il  permesso  di  eonlinuarle  non  gli 
fosse  concesso,  se  non  alle  seguenti  condizioni:  die  esso  Mor- 
tola, cioè,  a  guarentigia  della  sua  dichiarazione  di  disporre 
la  propria  casa  secondo  gli  allineamenti  proposti,  presentasse 
un  esalto  piano  della  localilk  col  preciso  andamento  della  attuale 
strada  e  della  facciata  della  propria  casa;  e  che  inoltre  per  le 
soglie  del  pian  terreno  di  efsa  avesse  ad  uniformarsi  alle  norme 
proposte  nella  relazione  Gardella. 

L'Intendente  Generale,  con  decreto  del  24  gennaio' 1843, 
mandava  eseguirsi  quanto  sopra,  incaricando  il  Sindaco  di  Ca- 
mogli  di  far  notificare  lo  stesso  decreto  al  Mortola,  perchè 
dovesse  ottemperarvi,  passandone  atto  di  sollomissione  avanti 
detto  Consiglio  Comunale. 

Il  Mortola,  con  libello  del  giorno  28  dello  slesso  mese, 
dimandava  al  Tribunale  di  prima  cognizione  dì  Genova  la  ci- 
tazione lanlo  del  Cornane  di  Camogli,  che  del  Sindaco  Fran- 
cesco Schiaffino  in  proprio,  affinchè,  dichiarala  dì  ninn  efiTello 
la  inibizione  del  18  agosto,  fossero  entrambi  condannali  a 
pagargli  la  somma  di  L.  13S0  per  danni  a  lui  eausali  con 
dello  impedimento  ai  proprii  lavori. 

Il  Comune  di  Camogli  ed  il  Sindaco  Schiaffino  cominciavano 
dall' opporre  che  la  causa  non  era  di  competenza  del  Tribunale, 
bensì  invece  del  Consiglio  d'Intendenza;  ma  una  lale  ecce- 
zione era  rigettata  con  sentenza  del  13  dicembre  di  detto 
anno. 

Il  Sindaco  Schiaffino  si  faceva  allora  ad  osservare,  che  avendo 
egli  rilasciato  l' inibizione  dì  cui  sopra ,  come  Capo  del  Comune, 
non  dovea  sottostare  alle  sue  conseguenze  come  privato,  ed  in 
questa  sua  qualità  chiedeva  di  essere  posto  fuori  causa. 

Tanto  egli  poi ,  che  il  Comune ,  sostenevano  che  detta  ini- 
bizione non  avea  recato  alcun  danno  al  Mortola,  e  che  in 
ogni  caso  la  responsabililà  di  entrambi  era  cessata  dal  momento 
in  cui  r  Intendente  Generale  avea  ordinato  egli  stesso,  con  de- 
creto del  3  settembre,  la  sospensione  dei  lavori  del  Mortola , 
e  questi  non  avea  voluto  sottomettersi  alle  condizioni  del  de- 
creto di  aatorizzazione  del  U  gennaio  successivo. 

Il  Mortola  per  islabitire  che  il  Sindaco  Schiaffino  era  tenuto 
anche  in  proprio,  pei  danni  da  Ini  iamenlali,  deduceva  divvr>-i 
capitoli ,  tendenti  a  provare  come  esso  Sindaco  avesse  rilasciato 
della  inibizione  per  animositii  verso  di  lui;  ed  altri  parecchi 
ne  deduceva  per  provare  la  realtà  dei  danni  in  genere  ed  in 
ispeeie. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  1   luglio  184S,   ponendo   in 
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principio  la  respoosabilil)  di  detti  danni  ni'l  solo  Comune,  ri- 
gpllara  i  primi  di  drlli  capitoli  ed  ammetteva  fli  altri. 

Il  Comnnc  ,  restalo  solo  contro  il  Mortola ,  dcdaceva  a  saa 
\olla  dei  rapitoli  di  contro-prova ,  ed  il  Horlola  ne  aggian- 
gpva  dei  nuovi,  e  poneva  in  mora  il  Comune  *  dicliiarare  $« 
intendeva,  o  no,  di  conrcijergli  ancora  la  prosecozioae  dei 
suol  lavori. 

Ri>:pond«va  il  Comune  di  non  poter  permettere,  né  impe- 
dire questa  proseruzione ,  essendo  estraneo  al  decreto  dell' In- 
tendente Generale;  chiedeva  perA  fosse  deciso  dal  Tribunale 
»'egli  rpslas«e,  o  no,  rcsponsaliilc  dei  danni  pretesi  dal  Mor- 
tola dopo  dello  decreto. 

]|  Tribnnale,  con  m>nlenza  del  0  marzo  iSiC,  dichiarava 
non  esservi  Inngo  allo  sialo  degli  alti  a  decidere  delta  que- 
stione, e  del  resto  ammeltova  alcuni  o  rigettava  altri  di  delti 
rapitoli. 

I>opo  ciò  seguivano  le  prove  testimoniali  e  diverse  perizie 
per  conslalare  od  escludere  rispctiivamcnte  detti  danni. 

Finalmenle  il  Tribunale,  con  sentenza  del  ISS  luglio  iSi7, 
dichiarava  tenuto  il  Comune  di  Camogli  a  rifondere  al  Hor- 
lola la  somma  di  L.  6000  a  titolo  di  lucro  mancato;  col- 
l'aggiunla  dei  danni  reali,  in  quella  somma,  che  lo  stesso  gìo- 
rcrì  di  aver  sofferli ,  da  non  eccedere  però  lalc  somma  le 
L.  6320. 

Il  Comune  di  Camogli  appellava  da  questa  sentenza  al  Ma- 
gistrato, chiedendo  foMe  pronunciato  non  essere  tenuto  ad  ai- 
runa  indennità  verso  il  Mortola ,  ed  in  ogni  caso  doversi  questa 
limitare  a  L.  1550. 

Il  Mortola,  prevenendo  l'appello,  instava  invece  per  la  con- 
ferma della  stessa  sentenza. 

Assegnata  la  causa  a  decisione,  con  ordinanza  del  H  feb- 
braio ultimo  passato,  ne  furono  conianleali  gli  alti  dell'Ufficio 
Generale  per  le  sue  conclusioni. 

Due  perio<li  di  tempo  devonsi  considerare  per  giudicare  della 
indennità  che  il  Mortola  chiede  al  Comune  di  Camogli  per 
r  impedimento  che  ebbe  ad  incontrare  nella  costruzione  della 
sua  casa  di  Lazza  ;  il  primo  di  essi  periodi  incomincia  il  20 
agosto  ìMÌ,  giorno  in  coi  gli  fu  intimala  l'inibizione  a  co- 
strnrre  di  quel  Sindaco  del  18  gennaio  surcessivo;  il  secondo 
incomincia  da  quest'ultima  data,  che  è  quella  in  cui  gli  fa 
noliflcalo  il  decreto  del  signor  Intendente  Generale  di  Genova 
del  H  dello  slesso  mese,  col  quale  gli  era  dato  aflìdamenlo 
di  poler  fabbricare  dopo  adempiute  le  condizioni  ivi  indicate, 
r  la  sua  durata  si  identifica  col  eorso  stesso  della  presente 
causa. 

Che  il  Mortola  abbia  diritto  verso  dello  Comune  ad  una 
indennità  per  l'impedimento  a  fabbricare  nel  primo  periodo, 
sembra  che  ormai  non  possa  essere  più  rivocalo  in  dubbio; 
l'Intendente  Generale  avendo  eoi  decreto  del  H  gennaio  pro- 
nunciato che  l'inibizione  del  Sindaco  di  Camogli  non  era  fon- 
dala, il  Tribunale  potè  esaminare  se  un  Inle  allo  avea  recalo 
danno  al  Mortola,  delermiuarne  gli  elementi  e  fissare  la  re- 
lativa indenuilà. 

Il  Tribunale  diffatli,  dopo  dichiarala  la  propria  competenza 
in  proposilo ,  stabiliva  delta  obbligazione  nel  Comune  colle  sen- 
tenze del  1  luglio  184S  e  G  marzo  1846:  eolla  prima,  cioè, 
perchè  poneva  in  principio  che  non  il  Sindaco  in  proprio,  ma 
beosi  il  Comune  per  cui  questi  avea   aglio,  era  tenuto  delle 
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conseguenze  di  delta  inibizione,  e  riconosceva  del  resto  che  i 
danni  proposti  dal  MorKda  sarebbero  stabiliti  eolla  prova  dei 
falli  che  lo  tlcsso  dediieiva  nei  propri!  capitoli;  colla  seconda 
nuovamente ,  impercioceliè ,  nel  mentre  riservava  ogni  questione 
sui  danni  dopo  il  decreto  dell'  Intendente  Generale ,  ammelteva 
però  ali  ri  capitoli  del  Mortola  sui  primi  danni,  e  con  ciò  con- 
fermava ad  un  tempo  il  principio  diJI'  obbligazione  per  essi  da 
parte  del  Comune,  e  stabiliva  che  i  nuovi  fatti  sarebbero  staff 
anch'  essi  altretlauli  elemenli  di  detti  primi  danni. 

Non  oftaniR  adaiique  le  ragioni,  che,  come  si  vedrà  in 
seguilo,  si  deducono  da  dello  decreto  dell'  Intendente  Gene- 
rale, per  escludere  i  danni  del  secondo  periodo,  e  che  facil- 
mente si  sarebbero  potute  trarre  «d  escludere  anche  quelli  dei 
primo ,  gioslificando  fino  ad  un  cerio  ponlo  la  sospensione  dei 
lavori  del  Mortola,  ci  pare  però  che  ormai  per  effetto  dei 
principi!  posti  da  dette  sentenze  inlorno  agli  elementi  cosli- 
lulivi  di  delti  danni  e  sulla  risponsahilità  stessa  del  Comune, 
si  abbia  in  proposito  l'aulorilh  della  cosa  giudicata. 

Quanto  al  montare  di  questa  indenniiii,  il  Mortola  lo  pro- 
pose nella  somma  di  L.  1350:  né  tale  apprezziazione  deve 
esser  lungi  dal  vero,  risultando  che  esso  Mortola  già  avea  pre- 
paralo una  parte  delle  fondamenia  di  detta  casa,  incominciala 
la  costruzione  dei  muri,  raccolti  non  pochi  materiali,  e  preso 
in  affilio  dei  locali  per  custodirne  una  parte:  sicché  la  sospen- 
sione dei  lavori  per  quasi  sei  mesi  può  bensì ,  tra  spese ,  de- 
teriorazioni ed  interessi  di  capitali  giacenti ,  aver  elevalo  il 
danno  a  della  somma;  tullavia,  per  rendere  a  questa  ap- 
prezziazione quel  carattere  di  certezza  giuridica  che  è  neces- 
sario che  si  abbia ,  non  si  pnò  prescindere ,  in  difello  di 
maggiori  mezzi  di  prova,  dal  deferire  al  Mortola  il  giura- 
mento, in  proposito  appunto  di  essa  apprezziazione,  onde  la 
condanna  del  Comune  non  debba  intendersi  pronunciala  che 
fino  a  coneorrcDta  di  quella  somma  io  cui  verrà  a  giurare, 
da  non  eccedere  però  la  suddetta. 

Entrando  dopo  rio  a  ragionare  dull'  impedimento  a  fabbri- 
care nel  Mortola  dorante  il  secondo  periodo,  devonsi  anzi  tulio 
porre  in  rilievo  alcuno  circostanze  finora  non  abbastanza  pon- 
derale. 

Il  Mortola  avea  impreso  la  costruzione  dolla  propria  casa 
sol  lembo  dell'  antica  strada  comunale  di  Lazza,  ed  i  lavori 
che  andava  facendo  apportarono  a  questa  un  lieve  guasto,  come 
si  rileva  dallo  slesso  di  lui  ricorso  al  Tribunale  del  giorno  21 
gennaio  18i3;  ivi  infatti  egli  dice  che  invano  avea  chiesto 
fino  allora  al  Sindaco  ed  all'  lotendenle  Generale  la  revoca 
dell'  inibizione  del  1 8  agosto  aceto  9/1  fos/e  lecito  la  prose- 
cuzione del  suo  lavoro,  e  (si  noti  bene  )  la  contemporanea 
riparazione  dell'  alligna  strada  ;  e  couchiade  dimandando  al 
Tribunale  la  citazione  dello  slesso  Sindaco  perclié  avesse  a  dir 
cause  per  le  quali  non  poi  'sse  egli  et  slrurre  la  casa  sopra  in- 
dicata, e  tubaltemamcnte  non  se  gli  dovesse  anche  dare  «n 
congruo  termine  per  la  riparazione  di  quel  tratto  di  strada 
che  va  attigua  al  suo  fabbricato. 

Posto  imperiamo  che  i  lavori  del  Mortola  arrecavano  per 
Fua  slessa  confessione  dei  guasti  a  della  strada ,  non  vi  ha 
dubbfo  che  se  il  Sindaco  avesse  dato  la  inibizione  per  impe- 
dirne dei  maggiori,  ed  avesse  inoltre  avvisato  ai  mezzi,  onde 
le  opere  del  Mortola  potessero  essere  continuate,'seoz«  pregiu- 
dizio di  detta  strada,  il  suo  prowedinienlo  sarebbe  slato  pie- 
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Bnmente  ginslificalo  dagli  »r(icoli  »S),  tl8,  ti»,  120,  122, 
123  e  12S  del  Hcgnlameiilo  sui  ponti  e  slradu,  i  quali  «p- 
imulo  prcscrivonu  ehe  i  Sindaci  devono  provvedere  d'  ufficio 
alle  riparazioni  occon-enli,  non  meno  che  alla  riduzione 
delle  novità  che  possono  pregiudicare  alle  slrade  comunali. 

Ma  egli ,  il  Sindaco  di  Gaotogli,  non  rilasciava  quella  inibi- 
»ion«,  elle  fondandosi  sull-i  circuslanza  rhe  i  lavori  del  Mor- 
tola cadessero  nella  linea  della  nuova  slrada  per  Receo;  quindi, 
siccome  ciò  non  era  esalto,  il  suo  provvedimento  non  poteva 
|)er  qaeslo  rispetto  sostenersi,  e  di  (allo  l' Intendente  Generale 
dicbiarando  nel  decreto  del  'il  gennaio  che  detti  lavori  non 
erano  d' iiu|)cdimenta  all'apertura  della  nuova  strada,  dava 
egli  stesso  un  provvedimento  diverso. 

Adottando  egli  le  cousiderazinni  dell'  ingegnere  della  Pro- 
vincia ed  in  parte  anche  dell'  iugi'giiere  Gurdella  oolle  relative 
loro  relazioni,  anlnriztava  il  Mortola  a  pros"gnire  i  «uui  lavori 
dopo  che,  a  giurcnllg-a  della  sua  dichiarazione  ininrao  agli  al- 
lineamenti di'lla  propria  casa,  avesse  presentato  un  piano  della 
loealili  rul  preciso  aDdameiilu  dì  qii<  Ila  strada  cumunale,  e 
della  facciala  della  propria  casi;  e  che  pel  livello  delle  soglie 
al  pian  terreno  di  essa  casa,  osservasse  le  condizioni  proposte 
dall'  ingegnere  Gardella,  pulsando  allo  di  sollouiissibnc  iu  pro- 
posilo Danti  il  Consiglio  roinunalu  di  Caniogli. 

Il  difello  di  produzione  delle  rubiiooi  degli  ingegneri,  alle 
q:iali  si  riferisce  1'  Intendente  Generale ,  non  permeile  che  si 
ronoscano  ih.  lulla  la  loro  inlicrezza  le  ragioni  di  detto  de- 
creto: ma  se  si  ritiene  che  il  medesimo  esclude  espiieiiamcnte, 
rome  gii  si  è  avvertito,  la  riigione  della  nuova  strada  ;  che  dal 
tenore  di  esso  e  del  ricorso  di  cui  sopra  dei  Mortola  si  rac- 
coglie che  questi  era  stato  ingiunto  fin  dui  G  dicembre  pre- 
cedente a  riparare  i  gu->sli  della  strada  di  allora;  che,  per  le 
altre  circoslanzc  già  notate,  è  inanifi-slo  come  fosse  necessario 
prescrivere  delle  cautele  perché  i  suoi  lavori  non  pregiudieìts- 
sero  questa;  e  si  considera  infine  alla  natura  stessa  delle  pre- 
strille  condizioni  e  specialmente  a  quelle  dell' allineamento  di 
delta  casa,  e  dell'  andamento  della  facciala  di  essa  eoo  quello 
della  slrada,  non  si  può  non  riconoscere  che  detto  decreto  era 
appunto  diretto  a  provvedere  a  clic  le  novità  del  Mortola  non 
recassero  danno  alla  strada  di  allora. 

Questo  decreto  del  resto  è  eh  iiriln  che  fu  noliflealo  al  Mor- 
tola il  giorno  30  dello  slesso  mese  di  gennaio,  ciò  deduren- 
d08i  dalla  relazione  .iienziniinta  ncll'  allo  di  dello  (À)nsiglia 
del  6  febbraio  successivo,  nonché  dalla  copia  dello  stessa  de- 
creto, onita  agli  alti  del  Mortola ,  portante  a  tergo  la  noia  : 
avuto  il  30  gennaio  IS45,  e  dal  confronto  infine  di  questi  doeu- 
ineuli  colle  risposte  dello  slesso  Morlob  «Ile  posizioni  del  Comune. 

Ora,  a  petto  di  tulio  ciò  e  dell'  inadcmpimealo  da  parie  del 
Mortola  a  delle  rnndiz'oni,  è  evidente  che  per  poter  dichia- 
rare tenuto  il  Comune  di  Camngli  ad  una  indennità  qualsiasi 
per  non  avere  esso  Mortola  potuto  continuare  i  suoi  lavori 
senza  attenersi  a  detto  decreto,  sarebbe  necessario  anzitntlo 
pronunciare  che  qocslo  non  era  fondalo,  e  stabilire  inoltre, 
che  era  stalo  provocalo  dallo  slesso  Comune;  che  infatti,  se 
la  giustizia  di  dello  provvedimento  non  potesse  rivorarsi  in 
questione,  il  Blurlula  dovrebbe  imputare  a  sé,  di  non  aver  vo- 
luto sottoporvisi,  ed  ove  anche  dodo  decreto  non  fosse  sialo 
fondalo,  se  però  il  Comune  non  lo  avesse  provocato,  non  sa- 
prcbbvsi  dire  come  egli  ne  dove^se  essere  rÌ!|)onsabile. 
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Pregiudiziale  perù  a  queste  quistioui  è  quella  della  iueoui- 
petenza  dei  Tribunali  civili  a  conoscere  di  dello  decreto,  c<- 
ceziouc  questa,  che  il  Tribunale  rigettava  culla  sentenza  di  cai 
è  appello,  dicendo  che  dopo  l><  intervenute  sentenze  niim  dub- 
bio poteva  piti  elevarsi  inloruo  alla  sua  competenza. 

Ma  il  Tribunale  mal  riferivasi  a  questo  riguardo  olle  sen- 
tenze precedenti:  —  La  sola  con  cui  fosse  pronnnrialo  sulla 
competenza  è  quella  del  13  dicembre  18^3,  la  quale  per  altro 
non  la  esaminava,  che  in  quanto  all'  azione  dei  danni  derivali 
dalla  inibizione  del  Sindaco  di  Cainogli  ;  —  che  anzi  la  sentenza 
del  V  marzo  ISid  dichiarava  come  già  si  è  accennalo  che  allo 
stalo  degli  alti  di  allora,  non  era  ancor  luogo  a  discutere  la 
questione  dei  danni  dopo  dello  dcerelo  dell'  Intendente  Generale. 

Non  bisogna  del  resto  confondere  la  competenza  a  giudicare 
dell'  azione  dei  danni  derivanti  nache  da  un  allo  auioiiiiistrativo, 
colla  competenza  a  conoscere  delia  giustizia ,  o  no,  di  tuli  alti  ; 
quando  l'atto  amministrativo  è  giudicalo,  i  Tribunali  rivili  sono 
beasi  ronipelenli,  meno  casi  speciali,  a  conoscere  di  delta  azione, 
decidere  cioè  ss  quell'alto  ha  effettivamente  apportato  danno, 
quale  sia  l' estensione  di  questo,  ed  altri  emergenti  silTatli  ;  ma 
essi  non  possono  giudicare  del  punto  pregiudleiale  se  l' allo 
amministrativo  sia  giusto,  o  no,  giacché  la  loro  competenza  non 
è  generale  rJte  in  materia  civile,  e  questa  sarebbe  invece  am- 
minislraliva ,  non  dovendo  sindacarsi  l' atto  di  un'  autorità  di 
tale  ord.'ur,  che  ha  capi,  leggi  e  giudici  speciali. 

Ciò  è  conseguenza  aeeessaria  dell'  assoluta  separazione,  tra 
r  Aiitorilà  giudiz'aria  «  I'  amministrativa.  Come  questa  non 
può  intromettersi  nei  giudizi  civili,  o  penali,  né  inragliare  me- 
nomamente le  provvidenze  dell'Autorità  giudiziaria,  quesl' ul- 
tima non  può  a  sua  vofia  pronunciare  né  alirimenti  ingerirs^i 
negli  atti  amminislralivi.  I  giudici  ordinari  del  conlenzìnso  in 
questa  materia  sono,  per  esplicita  disposizione  dell'  art.  28  del 
Itegio  Editto,  del  89  ottobre  1847,  i  Cons.  d'Inlend.;  epperó 
qualunque  contestazione  di  detta  natura  che  non  sia  riservala 
ull'Aatorità  discretiva  dui  Capi  gerarchici,  o  alla  decisione  di 
altri  Consigli  ammin.  deve  essere  deferita  ai  Cons.  d'Inlend., 
non  ai  Triliunali  civili;  né  può  valere  che  nel  ra«fl  la  causa 
fo««e  iniziala  prima  di  dello  R.  Edillo  naoll  il  Trihnnalc  di 
prima  cognizione,  giarclié,  qnnnlo  alla  competenza  a  conoscere 
dei  decreti  degli  Intendenti  Generali,  la  legislazione  di  allora 
non  era  diversa,  ed  è  noto  poi,  che  le  leggi  sulla  competenza 
operano  immediatamente  anche  sui  giudizi  già  inrominciati. 

La  ginrisprndeuza  dei  Magistrati  Supremi  viene  a  sua  volta 
la  conferma  del  principio  sopra  indicato,  giacché,  per  tacere 
dei  giudicati  esteri,  puossi  citare  la  sentenza  della  Regia  Ca- 
mei:a  dei  Conti  del  22  marzo  18IÌ0,  nella  causa  tra  la  Città 
di  Genova  e  I^ancesco  Ponte  (I),  la  quale  ebbe  a  decidere  che 
il  decreto  del  Sindaco  con  cui  fu  ordinata  la  demolizione  di 
nn  muro  minacciante  rovina  é  un  atto  amministrativo,  la  co- 
gnizione del  quale  non  pnò  essere  deferita  al  Tribunali  rivili, 
bcnsi  ai  Consigli  d'Ioteadenza;  ed  il  Magistrato  di  cassazione, 
con  senlenaa  del  7  giugno  ultimo  scorso,  nel  processo  roniro 
Stefano  Vcnzaoo,  annullava,  in  conseguenza  di  detto  principio, 
nell'interesse  della  legge,' la  sentenza  del  Tribunale  di  prima 
cognizione  di  questa  città,  la  qoalc  aveva  assoluto  detto  Veu- 

(!)  V.  voi.  3,  1881,  pari.  3,  pag.  B8;  —  voi.  i,  18S2, 
pari.  3,  pag.  63;  —   pari.  1,  pag.  Si  19. 
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laao  (lillN  cootravvenzioae  ad  an  decreto  del  Sindaco  che  gli 
ordinava  la  demolitione  di  un  piano  di  sua  crh  come  mìnac- 
ciaote  rovina ,  fondandosi  sol  giudizio  civile  che  esso  Yenzano 
avea  introdoUo  naoti  lo  stesso  Tribunale  per  far  decidere  della 
illegalità  di  dello-  decreto,  n  Attesoché  (diceva  il  Magistrato 
Supremo),  l' ingiunzione  rilasciata  dal  Sindaco  aveva  per  base 
le  disposizioni  dell'art.  166  della  legge  7  ottobre  iHi,  che 
commette  generalmente  ai  Sindaci  di  dare  i  provvedimenti  con- 
tingibili ed  orgenti  di  sicurezza  pubblica Che  se  il 

Venzano  si  credeva  gravato  dai  provvedimenti  emanati  dal  Sin- 
daco, doveva  rivolgersi  alle  Autorilk  dai  cui  dipendono  i  Sin- 
daci ed  i  Muoieipii ,  non  procurare  di  soltrarvisi  col  mezzo  di 
un  giudizio  civile  inleso  ad  obbligare  il  Sindaco  a  rendergli 
ragione  del  suo  operato  nell'esercizio  delle  attribuzioni  dalla 
legge  assegnategli ....  Che  il  Tribunale  investito  qual'  era  in 
via  d'appello  del  giudizio  inloroo  alla  contravvenzione  ascritta 
al  Venzano,  col  ricusare  come  fece  di  applicarvi  la  corrispon- 
dente pena  pel  solo  motivo  della  vertenza  del  giudizio  civile 
da  quello  iustituilo  contro  il  Sindaco,  disconobbe  I  limili  posti 
tra  la  Aniorltà  giudiziaria  ed  amministrativa  (I)....  n. 

Ora ,  da  ciò  che  gii  si  è  premesso ,'  è  chiaro  che  II  decreto 
dell' Intendente  Generale- contro  il  Mortola  è  un  atto  ammini- 
strativo propriamente  detto ,  tendendo  a  prevenire  I  danni  che 
le  novità  di  esso  Mortola  avrebbero  arrecato  ad  una  strada 
comunale;  non  avendovi  provvedalo  i(  Sindaco  come  doveva, 
giusta  gli  art.  120,  121  e  IJiS  del  Regolamento  sui  ponti  e 
strade,  l'Intendente  Generale  vi  provvedeva  egli  stesso,  tanto 
in  virtù  della  superiore  autorità  che  gli  è  attribuita  In  propo- 
silo dai  medesimi  articoli,  come  per  principio  generale  di  cui 
nell'art.  13  del  Regio  Editto  27  febbraio  181S:  n  Sarà  cura 
degli  Intendenti  che  le  strade  Reali....  ed  anche  le  pubbliche, 
la  cni  manatenzione  è  a  carico  dei  Comuni,  siano  mantenute 
comode  ed  in  bnon  slato....  n. 

Delle  circostanze  che  potevano  consigliare  il  suo  intervento 
in  detto  caso,  egli  stesso,  l'Intendente  Generale,  «ra  giudice, 
non  soggetto  che  all'Aotorilà  amministrativa  superiore:  né  il 
Tribunale  per  esaminare  il  decreto  di  lui  poteva  muovere  dalla 
considerazione  che  in  questa  causa  non  fosse  dedotto  che  in 
via  di  eccezione,  imperciocché  é  certo,  come  fa  anche  rico- 
nosciuto dal  Magistrato  di  cassazione  nella  sentenza  del  17 
aprile  1849,  sul  ricorso  Cesana,  che  la  regola  per  cui  il  giu- 
dice dell'azione  è  giudice  dell' eccezione ,  perde  di  sua  effi- 
cacia ogni  qìuUvfdta  ti  trovano  distinti  i  poteri  incaricati 
del  giudizio  sulle  varie  materie  che  tanto  alla  azione  quanto 
aU'eeetziwte  stono  per  servire  di  fondamento. 

Per  tutto  ciò  adunque  è  manifesto  che  II  Tribunale  non.  era 
competente  a  sentenziare,  come  fece,  che  niuAa  legge  oibli- 


(1)  Gli  slessi  principii  sì  vedono  adottali  dal  Magistrato  di 
cassazione  nella  sentenza  8  gennaio  ISSI  —  ivi  si  legge:  Con- 
sideralo che  non  incumbeva  al  Tribunale  di  conoscere  sulla 
legalità  dell'  operato  deW  Intendente ,  ecc E  nelle  con- 
clusioni del  P.  M  sia  scritto:  Elia  è  cosa  certissima  eht  qua- 
lunque pur  siasi  in  ipotesi,  questo  procedimento  (dell'Auto- 
rità Amministrativa)  fosse  prtre  in  aperta  opposizione  colla 
legge....  il  rimedio  dovrebbe  sempre  e  solo  essere  in  via  atn- 
ministralliva  superiore;  ma  giammai  l' Autorità  giudiziaria 
potrebbe  in  modo  alcuno,  non  che  CMnaltarlo,  o  sospenderlo, 
tna  nemmeno  modificarlo,  o  censurarlo,  comunque  siasi. 
(Vcd.  Coltez.  voi.  S,  i8Si,  pag.  6. 
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gasse  il  Mortola  ad  uniformarsi  alle  onerose  condizioni  di 
quel  decreto;  giacché,  ciò  dicendo,  né  tenendone  infatti  alcun 
conio,  veniva  appunto  a  giudicare  delle  medesime;  d'altra  parte 
ove  anche  il  Tribunale  avesse  potuto  conoscerne,  non  sarebbe 
sialo  fondalo  ad  ammettere  una  tale  sentenza,  giacché  si  é 
veduto  che  i  lavori  del  Mortola  già  aveano  recali  dei  guasti  a 
detta  strada,  e  ne  facevano  temere  dei  maggiori,  senza  che  si 
abbiano  in  atti  elementi  bastami  per  dire  che  le  cautele  pre- 
scritte fossero  soverchie  per  ripararvi. 

Ad  ogni  modo  non  si  sarebbe  potuto  tenerne  rispoosabilc  il 
Comune  di  Caniogli.  Il  Tribunale  disse  é  vero  che  detto  de-  • 
ereto  era  V  effetto  delle  indebite  opposizioni  di  quel  Comune, 
e  con  ciò  inlese  evidentemente  di  applicare  al  caso  il  dillfrio 
forense  :  /ac^um  j'iufim ,  factum  partis;  ma  un  tal  principio 
introdotto  pei  provvedimenti  che  emanano  dal  giudici  sopra  instanze 
formali  delle  parli,  non  si  pnò  trarre  a  quelli  che  essi  giudici  pren- 
dono d'ufficio,  ancorché  dei  falli  che  vi  danno  luogo  possano  per 
avventura  essere  informali  da  chi  vi  abbia  un  qualche  Interesse. 

Il  Comune  di  Camogli  non  era  parte  instante  del  decreto 
dell'Intendente  Generale;  il  Sindaco  di  dello  Comune  aveva 
rilasciato  la  inibizione  al  Mortola  di  ufBcio,  ed  il  Comune  fu 
giudicalo  abbastanza  severamente  sulla  sua  rìsponsabilità  a  que- 
sto proposito  ;  non  risulla  che  dopo  delta  Inibizione  il  Comune 
abbia  insistito  sulla  stessa,  giacché  le  lettere  del  Sindaco  ac- 
cennate nel  decreto  Interinale  dell'  Intendente  Generale  del  3 
settembre  non  appariscono  che  informazioni  da  inferiore  a  su- 
periore senza  carattere  d' ioslanza.  Nel  decreto  poi  del  U 
gennaio  non  é  menzione  di  alcuna  instanza  del  Comune,  anzi 
essendo  un  provvedimento  ex  novo,  non  si  deve,  in  mancanza 
di  prove  piti  positive ,  considerarlo  reso  d' uflicio  in  forza  delle 
disposizioni  di  legge  citale  di  sopra. 

Il  Comune  ne  sarebbe  forse  restato  risponsabilc,  ove  II  Mor- 
tola avesse  adempiuto  alle  condizioni  dì  cui  in  essa,  giacché 
queste  essendo  prescritte  lo  favore  di  Ini,  si  sarebbe  allora 
potuto  dire  che  per  correspeltivilà  di  detta  accettazione,  il 
medesimo  restava  lennto  delle  altre  conseguenze  dello  stesso 
decreto;  ma  ciò  sarebbe  stalo,  come  si  vede  per  applicazione  di  un 
principio,  affatto  diverso,  e  che  nel  raso  non  si  può  punto 
invocare,  perchè  il  Mortola  non  accettò  da  parte  sua  detto  decreto. 

In  conseguenzt  pertanto  di  tutte  queste  connderazionì ,  l' Uf- 
ficio Generale,  venendo  alla  conclusione  finale  del  suo  ragio- 
namento, erede  che  il  Magistrato,  in  riparazione  della  sen- 
tenza appellala,  possa  dichiarare  non  essere  dovuta  dal  Comnae 
di  Camogli  alcuna  indennità  all'Andrea  Mortola  per  non  aver 
questi  potuto  liberamente  eostrurre  la  sua  casa  di  Lazza  dopo 
il  decreto  dell' Inlendenle  Generale  di  Genova  del  U  gen- 
naio 1843,  e  temilo  invece  dello  Comune  a  pagare  ad  esso 
Mortola,  a  titolo  d'indennità  per  l'impedimento  a  della  co- 
struzione, dal  20  agosto  1842  al  decreto  di  cui  sopra,  la 
somma  di  L.  1350,  o  quella  minore  che  risulterà  dal  giura- 
mento da  prestarsi  dallo  stesso  Mortola  sulla  realtà  del  mon- 
tare dei  danni  sofierli  per  detto  impedimento. 
Genova,  il  19  ottobre  1852. 

AsSBItBTO  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

Attesoché,  a  riguardo  dei  danni  che  nell'  attuale 
giudizio  sono  riclamati  contro  il  Comune  di  Camogli 
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dall'Andrea  Mortola,  sarebbe  necessario  lo  stabilire 
una  distinzione  tra  quelli  che  precedettero  l' inuma- 
zione del  decreto  dell'  Intendente  Generale   in  data 
del  ^  giugno  4843  e  quelli  che  la  susseguirono; 

Attesoché  i  primi  sarebbero  stati  occasionali  dalla 
inibizione  che  il  Comune  di  Camogli  e  per  esso  il 
Sindaco  di  detto  Comune  avea  fatto  intimare  il  18 
agosto  1842  all'Andrea  Mortola,  onde  opporsi  alla 
costruzione  di  una  casa  da  esso  intrapresa  in  uno  sta- 
llile di  sua  proprietà  sito  nel  luogo  di  Lazza  e  siil 
motivo  allegalo  che  in  quel  luogo  dovesse  tracciarti 
il  tronco  della  nuova  tlrada  Comunale  contortile  con 
Reeco; 

Attesoché  quelli  danni  avrebbero  a  dirsi  dovuti  dal 
Comune  al  MortoTa,  sì  perchè  dal  decreto  dell'Inten- 
dente Generale  del  24  gennaio  1843,  sarebbe  stato 
riconosciuto  non  vero  il  motivo  in  cui  si  fondava  l' ini- 
bizione intimata  al  Mortola  da  parte  del  Comune, 
quello,  cioè,  che  la  costruzione  della  casa  da  lui  in- 
trapresa riuscisse  d' impedimento  all'  apertura  della 
nuova  strada  consortile  con  Receo,  e  sarebbesi  quindi 
rappresentata men giusta  l'intimata  inibizione;  sì  per- 
chè vi  sarebbe  in  proposilo  cosa  giudicala  risultante 
dalle  due  sentenze  del  Tribunale  del  1.»  luglio  1845, 
e  6  marzo  1846;  colla  prima  delle  quali,  mentre  si 
ammettevano  alla  prova  i  capitoli  del  Mortola  diretti 
a  giustificare,  e  la  non  sussistenza  della  causa  del- 
l'inibizione, e  perciò  l'ingiustizia  dell'inibizione  me- 
desima, e  l'esistenza  dei  danni  da  questa  arrecati, 
si  allegava  a  motivo  di  tale  ammessìone:  essere  in- 
dubitabile che  almeno  fossero  dovuti  questi  danni  dal 
giorno  delia  inibizione  fino  al  decreto  dell'  Intendente 
Generale  ove  fossero  stati  ingiustamente  causati  ;  e 
colla  seconda,  mentre  si  ammettevano  egualmente  i 
nuovi  capitoli  dedotti  dal  Mortola,  si  adduceva  pure 
a  motivo:  che  essi  riflettevano  anche  i  danni  causati 
prima  del  medesimo  decreto  dell' Intendente  Generale, 
a  riguardo  dei  quali  erano  già  stati  ammessi  gli  altri 
capitoli  colla  precedente  sentenza  del  !.<>  luglio  1845, 
e  si  dichiarava  perciò  non  necessario  il  decidere  pre- 
ventivamente la  questione  proposta  dal  Comune ,  op- 
|ionendosi  all'ammessione  di  quei  nuovi  capitoli,  se 
cioè  i  danni  posteriori  al  suddetto  decreto  fossero,  o 
no,  dovuti; 

Attesoché,  per  ciò  che  ooncorne  tali  danni  poste- 
riori, giova  il  ritenere  che  essi  si  vorrebbero  occa- 
sionati dacché  l'Intendente  Generale,  al  quale  il  Mor- 
tola era  ricorso  per  far  rivocare  l' inibizione  intima- 
tagli dal  Comune  il  18  agosto  1842,  avrebbe  col  men- 
tovato decreto  in  data  del  24  giugno  1843,  prescritto 
al  Mortola  delle  condizioni  alle  quali  esso  non  cre- 
dette di  dover  obtemperare; 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  è  assai  agevole  il  convin- 
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cersi  come  questi  danni  non  possano  al  Comune  venir 
imputati,  e  non  siano  perciò  da  lui  dovuti.  Di  fatti 
se,  col  decreto  del  27  gennaio  1843,  (notificato  al 
Mortola  il  30  stesso  mese,  come  ne  risolta  e  dalla 
rehizione  menzionala  nell'alto  del  Consiglio  Comu- 
nale del  6  febbraio  successivo,  e  dalia  copia  dello 
stesso  decreto  che  va  unita  agli  atti  del  Mortola  por- 
tante a  tergo  l'annotazione:  ricevuto  il  30  gennaio 
1843)  l'Intendente  Generale  non  permetteva  al  Mor- 
tola di  proseguire  le  incominciate  opere,  ma  prescri- 
veva delle  condizioni  ed  esigeva  una  sottomissione  di 
adempierle,  prima  dì  rivocare  l'inibizione;  ciò  non 
era  pel  motivo  che  avea  spinto  il  Sindaco  ad  inti- 
marla, che  anzi  nel  decrMo  stesso  l'Intendente  rico- 
nosceva e  dichiarava  insussistente,  come  si  è  già  sopra 
avvertilo,  siffatto  motivo,  avvegnaché  dalla  visita  del- 
l'ingegnere della  Provincia  fosse  risultato  che  i  lavori 
fino  allora  eseguiti  dal  Mortola  non  occupavano  ter- 
reno di  proprietà  comunale,  e  non  erano  d'impedi- 
mento all'apertura  della  nuova  strada  einsortile  di 
Rocco;  ma  era  invece  per  un  altro  motivo,  per  im- 
pedire, cioè,  che  eolle  opere  ulteriori  il  Mortola  oc- 
cupasse una  qualche  porzione,  non  già  della  nuova 
strada  a  farsi,  ma  di  quella  comunale  esistente,  o 
recasse  ad  essa  qualche  danno.  E  le  condizioni  impo- 
ste aveano  precisanienie  questo  solo  scopo,  siccome 
scorgesi  dal  tenore  delle  medesime,  il  quale  era:  che 
il  Mortola  producesse  a  sue  spese  un  esalto  piano  della 
località  col  preciso  andamento  dell'  attuale  strada 
comunale  e  della  facciala  della  proprio  casa  a  gua- 
rentigia della  dichiarazione  già  inoltrata  di  disporre 
la  propria  cata  seconda  due  allineamenti,  e  che,  pel 
livello  delle  toglie  al  pian  («treno  delta  detta  nuova 
cata,  osservasse  le  condizioni  proposte  nella  rela- 
zione Cordella  del  3  settembre  precedente.  E  però 
l'inibizione  derivata  da  quel  decreto  dell'Intenderne 
non  era  più  quella  intimata  dal  Sindaco  per  parie  del 
Comune,  ma  era  una  nuova  inibizione,  che  intimava 
l'Intendente  stesso  di  proprio  diritto,  non  più  a  ri- 
guardo della  nuova  strada  a  farti  ed  in  virtù  delle 
disposizioni  contenute  nelle  Regie  Patenti  6  aprile 
1839  sull'espropriazione  per  utilità  pubblica,  ma  a 
riguardo  di  una  strada  etittente,  ed  in  forza  di  quella 
sorveglianza  che  le  leggi,  ed  in  ispecie  l'art.  13  del 
Regio  Editto  26  febbraio  1815  attribuiscono  agli  In- 
tendenti. E  per  quanto  questa  nuova  inibizione  del- 
l'Intendente sia  stata  intimata  all'occasione  di  quella 
intimata  dal  Sindaco,  non  può  perciò  la  stessa  venir 
riguardata  come  una  conseguenza  diretta  di  quella, 
e  dalla  quale  diversifica  in  quanto  ai  motivo  e  all'og- 
getto ,  e  tanto  meno  poi  potrebbe  volersi  questa  nuova 
inibizione  come  la  continuazione  ed  il  seguito  del  fatto 
del  Sindaco,  laddove  si  ponga  mente  che  questi  non  fu 
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quello  elle  provocasse  In  provvidenza  dell'  liilendeiilu  , 
ina  questa  invece  inlervenne  sul  ricorso  del  niedesinio 
Mor(ula,  e  si  fondava  sulle  perizie  ordinate  in  pro- 
|K)$i(o,  le  quali  vcriGcaiido  non  sussistente  il  motivò 
dell'  impediniciito  ullu  nuova  strada ,  e  davano  in  ciò 
ragione  al  Mortola,  ave-ano  però  avvertito  invece  la 
possibilità  di  occupazione  e  di  danni  alla  strada  co- 
munale già  esistente.  Clic  realmente  |kiì  questa  nuova 
inibizione  da  parie  dell'Intendente  riflettesse  una  strada 
esistente,  lo  si  rileva  non  solo  dal  tenore  delle  con- 
dizioni prescritte  dall' Intendente  al  Mortola,  e  di  so- 
pra riferite,  ove  si  parla  dcW  alluale  strada  comu- 
nale, e  ove  si  accenna  alla  dichiarazione  stata  inol- 
trata dal  Mi'rtela  di dispoire  la  propria  casa  secondo 
due  allineamenti,  ciò  che  indica  l'esistenza  di  una 
strada  comunale  in  conliguitik  della  casa  u  costruirsi , 
cui  si  debbino  riferire  quelli  allineamenti;  ma  lo  si 
rileva  ancora  più  chiaramente  da  quanto  lo  slesso 
Mortola  veniva  esponendo  nel  libello  d'introduzione 
del  presente  giudizio  davanti  al  Tribunale,  ove  parla 
(//  danni  alla  strada  alligna,  senza  che  valga  l'al- 
legare ,  come  fa  il  Moriohi ,  die  questi  danni  fossero 
quelli  coa^nti  dal  trasporlo  delle  pietre  pel  risiere 
del  molo  al  |iorlo  di  Cainoglì,  di  cui  il  Mortola  era 
l'appaltatore;  perchè  e  quel  libello  parla  principal- 
menti!  di  danni  dati  col  nuovo  suo  fabbricato,  e  se 
parla  di  danni  arrecati  a  eausa  del  ristoro  del  molo, 
ne  |Kirla  in  modo  di  aggiunta  —  ivi  —  coli' inten- 
zione cite  tosto  finita  la  sua  fabbrica  avrebbe  ripa- 
ralo immedialamenlc  qualunque  damto  a  cui  potesse 
essere  soggiaeeiuta  ì.k  via  di  tbarsito  atticda  ai.  detto 
FABBRICATO  DOM  solo  per  cttitsa  del  HEDSsiHO,  ma  beu 
anco  per  causa  di  un  ristoro  che  dovette  fare  al  molo 
del  porlo  comune; 

Attesoché,  però,  se  la  nuova  inibizione  rilasciata  dal- 
l'Inlcndenlc  Generale  e  le  condizioni  dalle  quali  faceva 
dipendere  la  revoca  dello  stesso,  riuscivano  gravose  al 
Mortola,  e  s'  ci  si  credeva  in  diritto  di  richiamarsene, 
quelle  provvidenze  essendo  puramente  amministrative, 
non  era  ai  Tribunali  civili  che  il  Mortola  dovea  ri- 
correre per  farlo  e  per  chiedere  la  revoca.  Nò  era 
nelle  attribuzioni  dei  medesimi  Tribunali  civili,  e 
cosi  del  Tribunale,  il  dichiarare  che  quelle  condizioni 
erano  onerose,  e  che  alle  slesse  non  doveva  sotto- 
mettersi il  Mortola;  avvegnaché  ciò  sì  apparteneva 
unicamente  all'autorità  amministrativa  superiore  al- 
l'intendente, alla  quale  dovea  il  Mortola  aver  ricorso, 
allo  stesso  modo  in  cui  aveva  ricorso  all'Intendente 
Generale,  come  autoriift  amministrativa  superiore  al 
Sindaco,  per  far  rivocare  l'inibizione  da  questi  inti- 
matagli. E  meno  esatlamente  osservava  a  tal  riguardo 
r  ap|>ellala  scnlouza  :  che,  dopo  le  intervenute  sentenze, 
niun  dubbio  potesue  più  elevarsi  intorno  alla  comiie- 
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lenza  del  Tribunale;  perchè,  quanto  sia  «Ila  prima 
semenza  del  15  dicembre  1843,  questa  non  statuiva 
che  a  riguardo  della  competenza  del  Tribunale  a  co- 
noscere dei  danni  dipendenti  dall'inibizione  del  Sin- 
daco del  18  agosto  1843,  per  rispetto  ai  quali  l'in- 
giustizia dell'  iiiibisione  del  Sindaco  che  li  avea  cau- 
sati era  anche  stabilita  dall' autorità  amministrativa, 
dall' Intendente  Generale,  cioè,  col  decreto  24  gen- 
naio 1843;  e,  quanto  sia  alle  successive  senlenzo 
del  1.»  luglio  1845  e  6  marzo  I84(ì,  queste  am- 
melievano  i  capitoli  del  Mortola  in  quanto  riflel- 
levano  ancora  i  medesimi  danni  anteriori  al  doerclo 
dell'  Intendente  Generale,  ed  in  ispecie  l'ultima  di- 
diiarava  non  essere  perciò  appunto  necessario  che 
si  stabilisse  prima  dell' ammissione  di  quei  capitoli, 
se  erano,  o  no,  dovuti  i  danni  {tosteriori  al  detto  de- 
creto dell'Iutendenlc; 

Attesoché,  circa  all'ammontare  di  quei  danni  an- 
teriori al  medesimo  decreto  riconosciuti  dovuti  dal 
Comune  al  Mortola  perciò  che  fu  osservalo  in  priu- 
cipip,  quesl'ammonlure  sarebbe  stato  chiesto  dal  me- 
desimo Mortola  nel  libello  d' introduzione  dell' ai- 
luale  giudizio  in  Ln.  1350,  e  sebbene  questa  somma 
non  possa  parere  esagerata  se  si  ritiene  il  lasso  di 
circa  sei  mesi  in  cui  durò  la  sospensione  dei  lavori 
del  Mortola,  e  l'importanza  di  quelli  già  in  allora 
eseguiti,  consistenti  in  una  parte  di  muri  incomin- 
ciati, alla  quaitlità  dei  materiali  già  preparati,  al 
dire  dei  lestimoni,  e  al  liUo  pagalo  pei  locali  onde 
custodire  parlo  di  quo' inedesiiiii  materiali:  ad  ogni 
modo,  qualsivoglia  dubbio  verrebbe  tolto  laddove  ve- 
nisse il  Mortola  assoggettato  a  confermare  col  suo 
giuramento  la  verità  di  quei  daaiii  sofTurti  nella  sud- 
detta somma,  e  ciò  all'efrelto  di  evitare  maggiori 
spese  alte  parli,  e  l'ulteriore  prolungamento  di  una 
c:iusa  che  dura  ormai  da  pressoché  dieci  anni  : 

Uichiara  ....  non  tenuto  il  Comune  ad  alcuna  in- 
dennilà  |>ei  danni  posteriori  alla  iiotidcazioiie,  fatta  al 
Mortola  il  30  gemi.  1843,  dei  decreto  dell'Ini.  24, 
slesso  mese,  tenuto  invece  il  Comune  al  pagamento 
verso  il  Mortola  di  Ln.  1350,  quale  ammoutare  dei 
danni  per  lui  solTerli  dal  18  agosto  1842,  data  del- 
l' inibizione  intimatagli  dal  Sindaco  di  Camogli ,  fiao 
alla  notificanza  del  dello  decreto  dell'Ini.,  con  cIk* 
però  esso  Mortola  giuri  che  rcalmeiilc  i  danni  sud- 
detti ascendono  a  tale  somma. 

Genova,  li  20  gennaio  18S3. 

PEIISIA.M  Cons.  —  Fonta:«a  Rd. 
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Ap|>elIo  —  Spese  di  conliiniacia. 

Regio  Rcgolameulo  lil.  22,  $  8. 
Garbìrini  utriuque. 

É  irrieevibile  l'appelle  di  ehi,  condaHHalo  in'eantU' 
macia,  hou  pagò  le  tpete  di  primo  giudizio  (f). 

SENTENZA. 
Attesoché  a  termini  del  g  8,  lil.  i%  |>.  i  del  Re- 
gio Rfgnl»men(o,  non  è  permesso  al  condarninto  in 
conUimacia  di  appellare  dalla  sentenza  di  sua  condanna 
se  iHHi  pagate  prima  le  spese  —  che  por  T  appellalo 
non  solamente  f»  opposto  agii  appellanti  il  |wgamenlo 
non  eseguito,  né  tampoco  olierlo  dalle  9|)ese  di  primo 
giudizio,  durante  il  quele  essi  si  stettero  coHiumaci, 
ma  furono  liquidale  tali  spese  ed  ingiunti  gli  stessi 
n  pagarle  nel  termine  di  giorni  20,  con  ordinanza 
del  Relatore,  8  ottobre  scorso,  debitamente .  notificala 
al  loro  proenratore  in  contumacia  del  quale  era  slata 
pronunciata,  e  da  questo  fu  poi  lasciata  assegnare 
la  causa  a  sentcnz»,  pure  in  contumacia,  suH' ecce- 
zione di  dcserzione  ed  irricevibililà  dell'appello, 
senza  che  risulti  sia  mai  slato  adempito  al  prescritto 
della  legge  e  dell'ordinanza  surricordata: 

Dichiara  non  ricevibile  1' !tp|)ellazione 

Genova,  20  gennaio  i853. 

PERSIANI  CoHt.  —  Arnaldi  Rei. 


Comune  —  Àmminislratori  —  Spese 
(li  lite  —  Cosa  giudicala  —  Com- 
petenza, 

CoMCNE  DI  Fallare  —  Pomzone  —  Navone  —  Ciieir  \sro. 

Le  *pese  di  un  giudizio  d' appello  devono  topportarsi 
dal  Comwu  appellante  e  noti  dagli  amminisratori 
in  proprio,  sebbene  questi  si  siano  sottomessi  a 
pagarle  neW introdurlo,  atteso  il  riputo  dell'  autorità 
di  autorizzare  il  Comune  —  quando  tale  autoriz- 
zazione sia  stata  accordata  nel  carso  della  causa. 

Non  monta  che  attesa  detta  dichiarazione  degli  am- 
ministratori, la  sentenza  abbia  poste  le  spese  a 
carico  di  essi  —  non  o' ha  cosa  giudicala  sopra 
la  questione  non  proposta  tra  il  Comune  e  i  suoi 
amministralori. 

J  proooedimenti  relativi  alla  liquidazione  di  tali  spese 
devono  darsi  dal  Magistrato  che  provvide  in  ultima 
istanza  (2). 

Sentenza  del  Magistrato  d'appello  di  Genova  2C  gen- 
naio I8S3,  Relatore  Fontana. 

(1)  Costanlemeolc  decisa;  anzi  il  Seoalo  di  Genova  nel  18i3 
(Gerrasooi,  pag.  269),  (enne  spellare  al  contumace  il  forarne 
la   liqnidazione. 

(2)11  creditore  avea  chiesla  al  Magislralo  l'ingìanxione  contro 
il  Comune  e  contro  gli  àmminislratori. 


Deserzione 


(U2) 

d' appello 
ruolo. 


Inscrizione 


a 


Se  r  appellante  muore  dopo  l'assegnazione  della  eausa 
a  sentenza ,  ed  i  di  lui  eredi  non  si  curano  di 
farla  inscrivere  a  ruolo  entro  l'anno  utile,  l'ap- 
pello e  deserto. 
L'inscrizione  delia  causa  a  ruolo  seguita  nell'anno 
utile  per  parte  del  solo  appellato,  non  giova  allo 
appellante;  il  Magistrato  deve  dichiarar  deserto 
l'appello. 

La  prima  |>ro|iosieione  fu  stabilita  dal  Magistrato 
d'appello  di  Torino  con  sentenza  29  gennaio  1853, 
Rochis  Relalore,  in  causa  Laiolo,  contro  Giordano  — 
La  seconda  fu  stabilita  dallo  stesso  Magistrato  refe- 
rente Losa  con  sentenza  28  detto  gennaio,  in  causa 
Herim,  contro  Biannoz,  adottando  le  ennelusioni  dei 
P.  M.,  nelle  quali  riflettevasi:  che  le  RR.  CC.  lib.  3, 
tit  20,  §  17  esigevano  la  distribuzione  degli  alti  per 
parte  dell' appellante  entro  l'anno;  che  l'art.  8  dello 
RR.  PP.  1.0  marzo  1838  surrogò  a  tale  solennità  quella 
dell'inscrizione  della  causa  a  ruolo,  che  divenne  quindi 
egualmente  necessaria;  clic  il  Regolamento  dello  stesso 
Magislralo  d'appello  in  dola  17  oprile  1838,  emanato 
in  eaccuzione  di  precedente  Regio  Biglietto  31  marzo, 
disse  espresso  come  l'inscrizione  a  ruolo  fatta  sulla 
istanza  dell'appellato,  non  giovi  all'appellante,  all'ef- 
fetto d'impedire  la  deserzione  d'appello;  che  tale  sia 
la  giurisprudenza  costante  del  Magistrato  medesimo 
consta  da  sentenza  23  dicembre  1839,  ref.  Costa,  causa 
Debenedetti  contro  Berutti;  26  maggio  1843,  referente 
Cravosio  causa  utrtnque  Boetto;  30  aprile  1852,  re* 
ferente  Barbaroux,  causa  Claverio  contro  Guasco  (1). 


Servitù  di  prospetto  —  Spese. 

Cod.  civ.  art.  607,  60S,  609. 
Sacheri  —  Moreno. 
Nella  facoltà  data  ad  alcuno  di  alzare  il  suo  fabbricato, 
vi  è  ttaluralmente  compresa  la  facoltà  di  aprire 
finestre  nel  nuovo  alzamento  —  non  perù  dispensa 
alcuna   dall'  osservanza  delle  norme  fissate  dagli 
articoli  608  e  609  del  Cod.  civ. 
La  condanna  alle  spese  non  può  formare  oggetto  di 
appello  (2). 


(1)  V.  la  giurisprudenza  ronforme  degli  altri  Magistrati   di 
siipello  riferita  o  citala,  voi.  i  (t8!!2)  p.  2,  pag.  26. 

(2)  Questo  prinriplo  ci  sembra  troppo  assoluto,  perchè  se  la 
!  rondanna  alle  spese  o  V  assolnzione  dalle  stessn  pnft  essere ,  anzi 
I  è  la  conseguenza  dell'  appreziazinnc   data   dai  primi  giudici  ai 

motivi  che  potevano  aver  le  parli  di  creder  giusta  la  loro 
causa,  ciò  non  Inglie  che  il  Mag  d'app.  non  possa  esaminare 
.se  fu  equa  la  stessa  appreziazinne ,  e  che  in  cì|so  che  ool  fosse 
uno  dei  due  non  possa  dirsi  gravato,  le  spese  cagionale  da  una 
parte  che  litighi  in  mala  fede  polendo  certo  essere   un  dnmio 
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SENTENZA. 

Considerando,  che  se  è  vero  il  dire  che  nella  fa- 
coltà accordala  all'Ascenzo,  autore  del  Moreno,  colta 
convenzione  di  cui  nella  privata  scrittura  delli  29  giu- 
gno 1833,  dì  fabbricare  sul  terrazzo  di  cui  in  atti 
deve  per  natui%le  conseguenza  intendersi  compreso 
il  diritto  di  aprire  nelle  nuove  costruzioni  le  conve- 
nienti finestre,  poiché  nessun  patto  speciale  venne 
dalle  parti  stipulato,  per  cui  possa  dirsi  scemata  a 
tal  riguardo  la  libertà  dei  rispettivi  fondi  dei  con- 
^  traenti ,  appare  illogica  ed  insussistente  l'induzione 
che  sarebbesi  voluta  derivare  dalla  stessa  scrittura 
per  esimere  l'appellato  Moreno  dall'osservanza  della 
disposizioni  del  diritto  comune  sulle  materie  contenute 
negli  articoli  608  e  609  dei  Cod.  civ.  Sussistente 
quindi  e  fondato  debbe  ravvisarsi  il  gravame  che 
dalla  contraria  disposizione  dell'appellata  sentenza  ne 
sarebbe  derivato  al  notaio  Sacheri; 

Considerando,  in  ordine  alle  spese,  che  queste  non 
possono  formare  oggetto  di  uno  s|>eciale  capo  di  gra- 
vame, per  essere  la  conseguenza  deli'apprezziazione 
datasi  dal  Tribunale  ai  punti  di  questione  decisi  colla 
sua  sentenza: 

In  riparazione  della  sentenza  dei  Tribunale  di 
San  Remo  delli  4  ottobre  1851,  dichiara,  doversi  il 
Moreno,  neli'  apertura  delle  finestre  di  cui  si  tratta , 
uniformare  al  disposto  degli  articoli  608  e  609  del 
Codice  civile. 

Nizza,  29  gennaio  4853 

MOSSA  P.  P.  —  MoBiONDO  Rei. 


Separazione  tra  coniugi  —  Prole 
—   Appellabilità. 

Cod.  civ.  art.  142. 

Baratti  —  Cominetti. 

^  rimanenza  delta  prole  presto  la  madre  separala 

ptiò  esser  protraila  olire  i  quallro  anni  (1). 
i^  di  valore  indelermìnalo,  quindi  appellabile,  la  causa 
in  età  ti  contende  tuUa  pensione  alimentaria  do- 
vula  dal  padre. 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  termini  dell'  art.  1 53  del  Cod.  civ.,  la 
rimanenza  della  prole  presso  la  madre  in  caso  di 
separazione  dei  coniugi  può  esaere  protratta  oltre  ai 
quattro  anni; 


rìpartbile.  Ciò  esplicilamfcnle  decise  il  Mtg.  di  (ìenova  colla 
seni,  raccolta  nel  toI.  i,  p.  2,  pag.  437,  ed  abbiam  poi  ri- 
ferite altre  sentenze  dalle  qoali  si  scorge  che  i  Mag.  d' app. 
presero  in  esame  la  giustizia  delia  condanna  o  dell'  assolnzioo 
dalle  spese  V.  voi.  1 ,  p.  2,  pag.  6i8  —  toI.  2,  p.  2,  p.  39$ 
e  BOI  —  TOl.  3,  p.  2,  pag.  128  e  2U. 
(1)  V.  voi.  *,  (1882),  p.  2,  pag.  73,  e  voi.  3,  p.  2. 


(144) 

Che  conscguentemente  non  potendo  la  pensione 
alimentaria  domandata  dalla  Margherita  Cominetti, 
per  r  infante  nato  dal  di  lei  matrimonio  col  Luigi 
Baratto,  e  che  forma  appunto  l'oggetto  dell'attuale 
giudicib,  computarsi  solamente  per  l'anzidetto  lasso 
di  tempo,  e  cosi  solo  per  mesi  trenta,  essa  riguarda 
una  somma  determinata,  ep|)erò  tale  da  rendere  la 
causa  stessa  appellabile  ; 

Che  d'altronde,  sebbene  la  Cominetti  abbia  nel  li- 
bello introduttivo  del  giudicio,  limitata  la  sua  inslanza 
al  suaccennato  periodo  di  tempo,  tale  limitazione  però 
non  vedesi  apposta  alle  conclusioni  che  precedono  la 
sentenza  del  di  cui  appello  si  tratta,  cosi  che  può 
la  di  lei  instanza  non  senza  ragione  considerarsi  co- 
me generica  ed  indeterminata; 

Ritenuti  in  merito  i  motivi  dei  primi  giudici: 

Reietta .  r  eccezione  d' inapiwllabilità  per  la  Mar- 
gtierita  Cominciti  opposta,  manda  eseguirsi  la  sentenza 
del  Tribunale  di  Vercelli  del  21  febbraio  1852. 
Torino,  25  gennaio  1853. 

CERESA  P.  Cons.  —  Mola  Rei. 


Assegnazione  a  sentenza  —  Morte  — 
Produzione  della  sentenza. 

Zambelli  —  Fdbini. 

La  morte  di  uno  dei  contendenti  avvenuta  dopo  l' as- 
segnazione a  sentenza  non  rende  necessario  il  ria- 
primento  del  giudizio  per  dar  luogo  a  diseusioni 
che  potrebbero  sorgere  riguardo  alla  q'talilà  eredi- 
taria di  coloro  che  intendono  di  rappresentare  il 
defunto. 

La  produzione  della  sentenza  appellata  fatta  dall' ap- 
pellato, basta  a  regolarizzare  il  giudizio  (1). 

Sentenza  del  Magistrato  d'appello  di  Torino  29  gen- 
naio 1853,  Rochis  Rei. 

Ingiunzione  —  Formalità  non  sostanziali. 

Edilio  ipol.  art.  94,  HO. 
Ducco  —  Decostastini  —  Rambacdi. 
L'  ingiunzione  in  via  ipotecaria  fatta  al  terzo  pos- 
sessore non  è  nulla  per  ciò  die  in  essa  si  accenni 
il  caso  di  possibile  aggiudicazione ,  e  siasi  ammesso 
di  esprimere  la  facoltà  competente  all'ingiunto  di 
rilasciare  lo  stabile. 

SENTENZA. 
Attesoché ,  sebbene    il  decreto   ingiunzionale  del 
13  giugno  1851,  potesse  uniformarsi  più  strettamente 
alla  forma  dalla  legge  indicata,  pure  non  è  il  caso 

(f)  Sono  cosiaotemuDtc  ammesse  dalla  giurisprudenza  anche 
queste  dae  proposizioni. 
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(Hi) 
che  possa  ravvisarsi  infelto  di  alcun  vìsìq  di  nullità, 
giusta  i  principii  cuiisegiiuti  nell'  art.  i  IO  del  R.  Cdiltu 
ipotecario  ; 

Che  diffatti  la  inutile  menzione  in  esso  accennata 
di  una  possibile  aggiudicazione,  non  toglieva  il  dif- 
fidnmeoto  ivi  esplicitiiinente  enunzialo  della  subasta 
dei  beni,  e  d'altronde  il  terzo  possessore,  diflidalo  in 
tale  qualità  a  papre  il  debito  gravitante  sul  fondo 
per  eàso  posseduto,  non  poteva  ignorare  la  facoltà, 
che  a  lui  accordava  la  legge,  o  di  rilasciare  il  fondo 
stesso ,  e  di  esimersi  cosi  dal  pagamento ,  o  di  in- 
stituire  l'opportuno  giudizio  di  |Hirgazione  per  pa- 
gare il  prezzo  nel  relativo  giudizio  di  graduazione; 

Cile  perciò  non  Irallasi  di  violazione  di  forme  so-< 
stanziali,  né  dalle  eccepite  ommessioni  potè  sorgere 
pregiudizio  di  sorta  al  terzo  possessore  sufficiente- 
mente diffidato: 

Dichiara  doversi  eseguire  la  sentenza  del  Tribunale 
di  questa  città  del  5  gennaio  1852. 
Torino,  li  29  gennaio  1883.- 

CERESA  P.  C.  —  Causa  Rd. 


Moglie  —  Minore  —  Beni  paralernalt 
—  Vendila  —  Incanti. 

Cod.  eiv.  art.  130,  33i. 

La  femmina  maritata  è  emancipala,  quiiuii,  ne  miuore 
di  età,  non  va  soggetta  per  l' alienazione  de' suoi 
beni  slabili  parafernali  alle  solennità  richieste  dalla 
legge  pei  minori,  ma  solo  a  quelle  indicale  nel 
litolo  del  matrimomo  del  Cod.  civ. 

Non  si  esigono  incanti,  né  per  conseguenza  può  ve- 
nirne dispensata  {{). 

Giovanna  Maria  Scarso,  concorrendo  per  l'autoriz- 
zazione il  marito  Repello,  esponeva  al  Magistrato  di 
appello  di  Casale,  essere  di  tutta  sua  convenienza  la 
vendita  di  un  suo  fondo  a  parlilo  privato  per  impie- 
garne il' prezzo  nell'acquisto  di  un  altro,  essere  stalo 
approvato  il  progetto  dal  Consiglio  di  famiglia  da  lei 
interrogalo,  perchè  minore  di  età,  ed  instava  permet- 
tcssele  tal  vendita  senza  incanii,  a  senso  dell' arti- 
colo 554  del  Cod.  civ. 

CoNCLUsio.vi  DEL  p.  M.  —  Altcsochù  SÌ  tratterebbe 
di  vendere  fondi  non  già  dolali ,  ma  semplicemente 
parafernali;  attesoché  la  Scarso,  benché  minore  di 
età,  sarebbe  unita  in  matrimonio  con  G.  Repello; 
attesoché  i  diritti,  e  i  doveri  dipendenti  dal  matri- 
monio, ed  indicati  parlicolarmcrile  nel  lib.  1,  lil.  5, 
sez.  3  del  Cod.  civ.  sono  inconciliabili  con  molte  di- 
sposizioni sulla   tutela,  e  segnatamente  colla  dipen- 

(t)  Vwli  la  Hecìs.  «'he  stgiie. 

GltRi.spRl'BKN/.v ,   J'ailf  II,  voi.    r. 


(14f.) 
donza  della  moglie  minore  dal  tutore,  e  dal  Consiglio 
dì  f.iHiiglia;  atlcsorlii- ,  malgmdu  l'opinione  contraria 
di  qualche  scriUorc  dui  nostro  paese,  la  giurispru- 
denza la  più  ricevuta  ritenne,  che  la  donna  minore 
passando  a  matrimonio,  acquistasse  in  certo  modo  la 
sua  emancipazione,  ed  abilit.izione,  e  che  prosciolta  da 
ogni  di|M!ndenza  di  patria  potestà,  e  di  inlela,  negli 
alti  della  vita  civile  e  nulle  convenzioni,  a  nessun' al- 
tra regola  potesse  venire  sotlo|>nsla,  fuorichè  a  quelle 
che  si  contengono  nel  titolo  del  matrimonio;  allc- 
sochè,  a  senso  degli  articoli  loO  e  seguenti  dui  Cod. 
civ.,  non  occorrerebbe  alcuna  provvidenza  per  parte 
del  Magistrato,  iulorno  alla  vendita  accennala  in  ri- 
corso: In  conseguenza  il  sotia«critlo  è  d'avviso  che 
si  |)ossa  dichiarare  non  esser  luogo  ad  alcun  prov- 
vedimento. 

Casteixamomte  S.  a.  G. 
Il  Magistrato  dichiara   non   esser   luogo   ad  alcun 
provvedimento. 

Casale,  21  gennaio  1833. 


Moglie  minore  — Vendila —  Autorizzazione 
Casa  comune  —  Tutore. 

Cod.  CT.  ari.  130,  tSOR,   1197,  10tr>,   1500. 

Malla.no  Airald  —  Belthamo  —  Odetto  —  .Mattali*. 

Col  matrimonio  della  donna,  anche  mi  novenne  e  xoy- 
gella  alla  patria  potestà,  cessa  la  rappri-senianza 
del  di  tei  tnlore.  Pc'  suoi  alti  non  ha  d'uopo  che 
dell'autorizzazione  maritale,  e  di  quella  del  Ttib. 
quando  eccedono  l'amministrazione;  senza  eccet- 
tuar gli  atti  vietali  al  minore  abilitato  (I). 

Ciò  si  applica  anche  nel  caso  in  cui  il  marito  sia 
minorenne,  salva  allora  r autorizzazione  del  Trib., 
a  termini  dell'art.  134. 

Quindi  la  vendita  all'asta  curata  dal  già  tutore, 
sopra  deliberazione  del  Cons.  di  famiglia  omologata 
dal  Trib.  con  autorizzare  il  tutore  a  vendere,  ma 
'senza  inleroento  del  marito,  è  nulla.  Non  osta  una 
seni,  che  ne  avesse  presupposta  la  validità,  se  non 
fu  contestazione  sopra  questo ,  e  se  non  erano  in 
causa  tutte  le  parti  interessate.  ' 

Se  la  cosa  venduta  non  sia  individua ,  ma  si  tratti  di 
slabili  diversi  e  divisibili,  la  vertdila  è  nulla  sol- 
tanto per  la  parte  spellante  alla  donna  maritala , 
non  per  quella  spettante  ad  altri;  specialmente 
ove  consti  di  una  adesione  data  a  lal(  separazione 
dal  compratore.  È  valida  l' adesione  data  dai  di  lui 
difensori,  accettata  dall'altra  parte,  non  contrad- 
detta ed  implicitamente  ammessa  nella  rispoxla  (ir' 
mata.  li  tutore  non  è  rcsponsubilc  in  proprio  per 


(1)  V.  la  seni,  che  precrJe. 
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tale  nullità,  quando  agì  auctorilalc  judicis ,  e  non 
celò  la    condizione  di  quella  Ira   le   sue    rappre- 
sentate. 

COMCU'SIONl     DEL   P.    ». 

Si!  alla  validiià  del  deliiioraiueiilo  37  luglio  18^2,  rogalo 
Rorloiic,  per  ciò  che  concerne  all'interesse  di  Teresa  Ajraud 
moglie  Mallaiio,  ossia  per  qaaiilo  riguarda  il  seslu  a  lei  ap- 
parteueiilc  dei  beni  ivi  deliberali  a  favore  del  Giorg  o  Odello, 
OAti,  o  non,  la  circostanza  che  la  della  Ajraud,  la  quale  negli 
alti  e  fornialilà  relative  a  tale  alicitazione  fu  rapprcsiintaUi 
eutnu  minore  da  Andrea  Millalia  in  qualili  di  suo  tutore,  si 
trovasse  a  quell'epoca  gii  maritala  con  Bartolomeo  Hallano; 

Se,  in  caso  atTcrmalivo,  debba  dichiararsi  risoli»  e  di  ninn 
('(TetU)  r  intera  delibcramenlo ,  ovvero  sostenersi  per  cinque 
Si.-sti  rpcilniill  l'uno  all'Anna  Maria  sorella  della  suddetta  Te- 
resa Ajniud ,  e  gli  altri  alla  Margherita  e  Teresa  sorelle  Bi-I> 
iriimo; 

Se  quanto  meno  il  preludalo  giìi  lolore  M.ittulia  sia  tenuto 
al  proposto  risarcimento  dei  danni  verro  il  deliberatario  Odello  : 

Sono  le  principali  tre  qui'siioui  che  si  «(Trono  alla  diraniiiia 
di  questo  generale  llfficiò,  in  dipendenza  dell'ordinanza  di 
tolo,  iO  novembre  ultimo  scorso. 

Sulla  prima  qucsliouje  è  da  premettersi,  essere  principio  ri- 
ronoscinlo  e  eoiisrulanco  alle  di.<posizioai  del  vigente  Gid.  «iv. 
rhe  il  latore  il  qttal<<  per  regola  generale  rappresenta  il  minore 
sino  alla  maggiore  eli  ,  o  sino  all'abililazione  e  ne  ammini- 
stra sino  a  tal  tempo  i  beni ,  più  non  rapprrsenla  la  donna 
maritata,  uè  aniniiaistra  i  di  lei  beni,  perché  ella  può  rap- 
prescularsi  per  &c  niedcsinia ,  può  da  sé  sola  esercitare  gli 
ani  di  semplice  ammiuislrozione,  può  col  consenso  del  marito, 
od  in  diletto  coli'  autorizzazione  del  Trib.  stare  in  giudizio  ;  e 
cidi' assenso  del  marito,  più  l' aulurizzazione  del  Tcib.,  eser- 
cire anello  gli  alti  eccedenti  la  semplice  amministrazione  e 
quelli  eziandio  vietali  in  generale  allo  stesso  minore  abilitato, 
il  lutto  come  si  deduce  cfaiaramrnlo  dal  complessivo  tenore 
degli  articoli  12(),  150,  iU,  ZU,  562,  1040,  li49,  l!ii6, 
4Si(!8  e  2023  del  dello  Codice;  di  modo  che  in  lutti  i  casi 
deve  di  necessiti  cessare,  cui  passaggio  del  minore  a  mairi- 
monio,  l'antorità  e  l'amministrazione  del  tutore,  nella  stessa 
guisa  che  cesserebbe  nel  padre  In  faculli  di  rappresentare  in 
ogni  atto  civile  la  flglit  mitiore  possala  a  marito ,  benché  non 
emancipala,  e  di  amministrarne  i  beni,  non  soggetti  all' wu- 
frullo,  di  cui  agli  articoli  225  e  225. 

La  giurisprudenza  su  tali  punii  é  cosi  fiua  e  cosiamo  che 
ogni  ma^ior  ragionamento  in  proposilo  tornerebbe  superfluo, 
bastando  all'Ufficio  il  richiamare  a  questo  riguardo,  per  ogni 
caso  di  bisogno ,  le  ragioni  gii  ampiamente  da  esso  sviluppale 
nelle  conclusioni  18  febbraio  48(3,  sol  ricorso  Negro  coniugi, 
cnulro  Dc-nl,  adottale  col  sorcessivo  Decreto  del  Magistrato, 
7  aprile  stesso  anno  (1). 

Nella  fatii-sprcie  é  cosa  positiva,  che  al  tempo  degli  adi 
di  vendila,  di  cui  si  traila,  e  delle  precedute  formaliti  ed 
aniorizzazioni ,  una  dello  sorelle  Ajraud,  cioè  la  Teresa,  era 
gill  passata  a  matrimonio  con  Bartolomeo  Mallaoo. 

Couvien   dnnqne  concludere  che  a  qucl'eitoca  era  cessalo, 

(I)  V.  Diario  Forense,  voi.  Il,  pag.  29G  e  srg. ,  304  e 
seguenti  —  Mantelli,  voi.  !>,  pag.  231. 
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quanto  alla  detta  Teresa  Ajraud,  l'alDcio  del  latore Hallalia; 
rhe  questi  non  aveva  più  legittima  qu^ilità  per  rappresentarla; 
che  essa  divenne  capace  p<!r  rappresentare  sé  medesima;  che 
quindi  i  beni  di  cui  si  traila,  per  la  porzione  a  lei  spettante, 
uon  potevano  validainenle  alienarsi  senza  il  di  lui  inlervenlo 
e  senza  il  maritale  consenso,  olire  l' autorizzazione  del  Trib. 
e  che  cunseguenlcniriile  e  per  mancanza  dell'  intrrveuto  e 
presenza  della  persona  della  vendilrirc  n.oglie  Matlano  e  per 
difutlo  di  maritale  aulorizzazjonc,  sarebbe  nulla  e  di  oiuu  ef- 
fetto la  relativa  vendita. 

La  circostanza  poi  vagamente  aUegata  dall'Odello,  che  il 
marito  Hallano  fosse  ancora  minore  al  tempo  degli  antidelli 
atti  di  vendita,  supposta  aneiie  vera,  non  avrebbe  potuto 
variare  la  .«)vra  spiegata  legale  condizione  della  moglie  per 
rapporto  all'esercizio  degli  atti  civili,  e  cosi  neppure  toglierle 
la  facoltà  nascente  dal  fallo  del  matrimonio,  di  rappresentare 
sé  stessa  nei  modi  e  termini  sniodieali,  e  tanto  meno  impe- 
dire la  cessazione  della  tutela,  che  a  senso  della  slessa  legge 
dovette  aver  luogo  come  necessaria  conseguenza  del  matrimo- 
nio, tanto  nel  caso  che  questo  fosse  .seguilo  con  un  maggiore, 
quanto  in  quello  in  rai  si  fosse  cootratto  con  un  minore. 

Non  regge  il  dire ,  che  il  marito  Mallano  abbia  lacilameule 
assentito  alla  vendita  della  quale  si  traila ,  poiché ,  a  farle  la 
considerazione  che  l'Odetto  non  avrebbe  paolo  provalo,  che 
conronano  nella  specie  falli  capaci  a  stabilire  un  lale  preteso 
assenso,  e  tanto  meno  a  far  fede  di  una  vera  implicita  auto- 
rizzazioue  per  parie  del  Mallano,  la  quale  valga  a  soddisfare 
al  volo  deli'^arl.  130  del  Cod.  civ.,  ognuno  vede  che  se  è 
vero,  come  pretende  lo  stesso  appellante  Odetto,  che^  il  marito 
Hallano  all'epoca  di  quella  vendita  era  ancora  minore,  non 
atrebbe  neppnr  |>olaio  conferire  di  per  sé  alla  moglie,  per 
l'oggetto  di  cui  trattasi,  la  voluta  m aritele  autorizzazione 
(art.  134).  In  ogni  caso,  dato  per  ipotesi  che  si  potesse  per 
avvenlnra  ravvisare  rome  abbastanza  stabilito  il  eoncono  di 
una  lale  anturizzazionc,  vi  mancherebbe  pur  sempre  l'altro 
sostanziale  requisito  per  la  validità  della  vendita,  vale  «  dire 
la  presenza  nei  relativi  alti  della  proprietaria  e  supposta  tren- 
diiriee  moglie  Mallano,  o  di  chi  legalmente  la  rappresenlasse. 

Il  Trib.  di  prima  cognizione  nell' approvare  che  fece  la 
vendita  di  cui  sovra,  non  ebbe  né  potè  avere  in  mira  di 
conferire  a  luogo  e  vece  del  marito  minore  la  giudiciale  aa- 
torizzazione  specialmente  prevista  dall'art.  134  del  Cod.  civ. 
alla  moglie  Mallano,  mentre  allora  non  gli  risultava  neppure, 
né  eragli  tampoco  stala  allegata  la  minor  clii  del  primo,  ma 
bensì  solo  di  omologare  la  delilierazioae  del  Consiglio  di  fa- 
miglia relativa  a  quella  vendila,  a  senso  degli  art.  332  e  333, 
ncit' interesse  delle  minori  sorelle  Ajraod,  sulla  suppositione 
che  fossero  entrambe  legiliimamente  rappresentale  dal  lolore 
Mallalia. 

Tanto  mono  potrebbe  l'Odetto  invocare  contro  il  sislemn 
dei  coniugi  Mallano  la  cosa  giudicaU  colla  senU  dello  slesso 
Trib.  14  seti.  1843  confermala  in  grado  di  appello  con  altra 
di  questo  Mag.  li  nov.  1844,  mentre,  oltre  che  la  medesima 
eblie  tuli' nitro  oggetto  rhe  quello  di  risolvere  l'attuale  coa- 
testazione,  la  quale  non  era  per  auro  insorta,  è  chiaro  che 
tale  seni.,  essendo  stata  pronunciala  senza  l' intervento,  né  le- 
gittima coulumacia  dei  medesimi  coniugi  Mallano,  o  di  chi 
legalmente  li  rappresentasse,  si  presenta  quanto  ad  essi  come 
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rosa  fri  altri ,  e  non  pnò  qnindi  io  vcrana  guisa  pregiudicarli 
Delle  odieroe  loro  vcrlenie. 

Circa  I*  seconda  questione  l'Ufficio  non  crede  che  la  nnl- 
lilk  della  narrala  vi-ndila  neil'  ialeresse  della  moglie  Hallano 
importi  la  nallilii  della  aede^ima  per  ciò  che  riguarda  gli  al- 
tri B|6  spetlanti  alla  Maria  Ajrand  e  sorelle  Beliramo  rispel- 
livameDlp. 

Non  Irallasi  infalll  di  cosa  indiridua,  per  cui  l'alienazione 
non  possa  sussistere,  salTO  nella  sua  lotalili.  Trattasi  invece 
di  Tcodita  di  diversi  stabili  divisibili,  non  solo  in  diritto,  ma 
anebe  in  fallo,  come  si  pnò  di  leggieri  riconoscere  dalla  sem- 
plirk  lellnra  del  relativo  baudo  venale  e  'dalla  quantiik  e  di- 
sliniione  del  lolli  in  coi  furono  esposti  all'asta  pubblica.  Si 
Iratta  inoltre  di  alienazione  operala  da  piò  proprietari  senza 
che  siui  stipulata  alcuna  solidarielk  delle  rispettive  obbli- 
gazioni, di  modo  che-,  dovendosi  intendere,  che  ciascuno  di 
essi  non  abbia  alienato  se  non  la  propria  quota,  a  lui  spet- 
tante so  beni  comuni, 'la  vendita  può  e  deve  assai  più  facil- 
mente sostenersi  quanto  alle  quote  appartenenti  a  quelli  rhe 
regolarmente  alienavano,  e  rosi  quanto  ai  B|6  di  proprietk 
delle  sorelle  Beltramo  e  di  Anna  Maria  Ajrand ,  rnmunquc  sia 
viziata  di  nnllitk  per  la  quota,  ossia  l'altro  sesto  di  spettanza 
della  moglie  Mallano:  Ed  è  poi  maififesto  che  per  ciò  che 
riguarda  i  delti  8(6  a  cui  si  pretende  di  esleuilere  la  nullitì 
dell*  alienazione ,  non  vi  fu ,  né  vi  poteva  essere  alcnn»errore 
per  parte  -del  compratore,  e  tanto  meno  un  errore  cadente 
sulla  sostanza  del  soggetto  del  contratto  e  così  dei  medesimi 
5|6,  e  prodaccnle  la  notlili  della  convenzione,  a  senso  dello 
art.  1197  del  Cod.  pcn. 

L'opinione  dell'Ufficio  in  ordine  alla  presente  quistione  si 
trova  in  parlicolar  modo  confermala  dalla  senjenza  di  questo 
Magislrato  SS  giugno  iSH  in  causa  Mosso  contro  Bassignana, 
dove  si  sancì  appunto  fra  le  altre  cose  il  principio,  che  la 
Bullitì  della  vendita  dello  stabile ,  rìspello  ad  una  persona  pri- 
vilegiala ,  non  imporla  di  ragione  la  nullilk  della  medesima  ri- 
guardo al  co-venditore  (I). 

Del  resto,  se,  giusta  il  diriilo  comune  (leg.  72.  ff.  De  evut. 
et  leg.  Dliima  Da  contmtm.  rerun  eUien.) ,  venendo  evitla  una 
parte  della  cosa  o  cose  vendute,  l'evizione  devcsi  prestare  fol- 
tanto  per  la  parte  stessa  e  non  per  la  lolalilt,  e  se,  a  tèrmini 
dell'art.  1643  del  vigente  Codice,  anche  quando  si  tratti  di 
nn  solo  venditore,  e  di  un  solo  oggetto  alienato,  il  rompra- 
lore  che  ha  suiferlo  l'evizione  per  nna  parto  della  cosa  ven- 
duta, non  può  far  sciogliere  il  contralto  salvo  quando  la  parte 
evitta  sia ,  relativamente  al  tutto ,  di  eoliti  tale  che  egli  non 
avrebbe  comperato  senza  di  essa ,  a  Iten  più  forte  ragione  deve 
sussistere  la  vendila  per  la  parte  restante,  quando,  come  av- 
viene nel  caso  presente,  si  tratti  di  diversi  proprielarii ,  senza 
che  la  parie  evitta  da  no  solo  di  essi  diminuisca  le  quote  ven- 
dute dagli  altri ,  e  che  di  più ,  beo  lungi  di  aver:  il  compra- 
tore provato,  che  non  avrebbe  compralo  senza  la  parte  evilla  , 
ossia  senza  il  sesto  spettante  alla  Mallano,  gli  alti  e  le  pro- 
duzioni porgono  invece  molteplici  argomenti  che  concorrono  a 
dimostrare  il  contrario. 

Diffalli  i  beni ,  di  cui  ai  agisce ,  furono  esposti  alla  vendita 
in  ondici  lolli  distinti,  separati  e  non  soltoposii  a  servilo,  né 
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soggezione  degh  uni  verso  gli  nitri;  i  medesimi  poi  non  for- 
mano on  vero  corjMi  di  cascina ,  e  consistono  in  rampi ,  prati , 
castagneti  e  broppareti  situali  in  regioni  diverse,  oltre  due 
case  pure  distinte  e  poste  io  separate  regioni.  Si  aggiunge  rlic 
molti  furono  gli  acrorrrnli  ed  oblatori,  di  coi  ben  cinque  si 
resero  deliberalarii  di  nn  lotto  eadannn  e  tre  altri  di  due  Inni 
anche  per  cadauno ,  essendo  inoltre  dopo  il  dcllheramenlo  degli 
undici  lotti  riunili,  fallo  l'aumento  del  sesto  a  riuque  lotti, 
da  cinqne  diversi  individui.  Tulio  adunque  tende  a  far  vedere , 
potersi  comodamente  sep.irare  il  sesto  dei  detti  beni  a  favore 
dei  coniugi  Mallano,  senza  reale  scapito  dui  rimanenti  B|6,  e 
non  esservi  fondamento  per  asserire  che  l' Oddio  non  avrebbe 
comprato  senza  quel  sesto. 

Ciò  tanto  è  vero,  che  dagli  alti  di  primo  giuilirio  e  segna- 
lamenle  dalle  comparse  17  dicembre  \%Vi  e  30  gennaio  1846, 
soltoscrilla  quest'ultima,  non  solo  dal  procuratore  ieiV  Oietto 
ma  anebe  dal  suo  auvocato  comulente,  emerge,  avere  l'O- 
detto esplicitamente  dichiarato  di  acconsentire,  che  fosse  con- 
siderato di  niun  «ITetto  il  delibcramento  per  la  sola  porzione 
dei  beni  propri  della  Teresa  Mallano,  sostenendo  dover  nel . 
resto  il  medi-simo  aver  cifiUlo  e  ridursi  in  pubblico  instromento, 
e  facendo  specifica  instanza  che  si  devenisse  senz'altro  tra  di 
esso  e  Indetta  Teresa  Mallano  alla  divisione  delle  rispettive 
qnoteper  mezzo  di  periti,  d'accordo  o  d'Ufficio  eletti,  al  quale 
scopo  eoslilniva  anzi  in  mora  la  stessa  Mallano  a  presentare 
la  noia  dei  periti  confidenti  e  diffidenti. 

E  sebbene  quelle  due  comparse  non  si  scorgano  gottoscritle 
dall' Odello,  sta  però  in  fatto,  che  essendosi  poscia  le  parti 
riunite  in  congresso  avanti  il  relatore  della  causa,  senu  cho 
l'Odello  ivi  pemonalmente  comparso  ed  assistito  da'suoi  pa- 
trocinanti abbia,  per  quanto  risulta,  cccep  lo  cosa  alcuna  circa 
le  deliberazioni  e  conclusioni  emesse  in  qnelle  due  comparse, 
il  medesimo  nella  successiva  comparizione  10  marzo  1846 
da  liti  eottoterHta ,  nel  rifiutare  il  progetto  redatto  dal  signor 
Relatore,  dichiarò  espressamente,  pcriitlcre  m  Mie  le  tue 
domande,  iiulanse  e  eonrlasioni,  di  cui  in  atti,  che  si  erano 
appunto  quelle  contenute  nelle  precitate  due  comparse  17  di- 
eombre  1845  e  30  gennaio  1816. 

Sicroroe  poi  le  ivi  emesse  adesioni  ed  inslanze  dell'Odetto 
furono  formalmente  accellate  per  parie  dei  eonvenuli  in  com- 
parsa 12  gennaio  1846,  sembra  che  non  si  fcnsieretibe  guari 
dal  vero  colui,  che,  ripuinndule  ronfermale  e  regolarizzate 
dalla  medesima  ultima  comparsa  d' Odello  16  marzo  1840, 
si  facesse  a  considerarle  come  oblìi  galoric  ed  irrevocabili  i» 
forza  del  quasi  contratto  giudiriale,  non  ostante  la  susseguita 
ritrattazione  fatta  posteriormente  alla  detta  accetlazione  dallo 
stesso  Odello,  rromparso  in  persona  di  altro  procuratore  sello 
il  28  aprile  1846. 

Ad  ogni  modo  non  è  difficile  lo  scorgere,  rhe  le  sovra  spie- 
gate adesioni  ed  istanze  dcll'Odelto,  malgrado  l'anzidetta  ritrat- 
tazione ,  verrebbero  quanto  meno  a  meglio  rhiarin' ,  rome  non 
si  verifichi  a  di  lui  favore  il  caso  essenziale  previsto  dal  citato 
art.  1643,  talché,  sotto  qualunque  aspetto  si  eoosiderìoo  le 
cose,  cadrebbe  ogni  appoggio  del  di  lui  assunto. 

fu  ordine  all.i  terza  questione  è  dn  notarsi,  che  il  Mattalia 
addivenne  all'alienazione,  di  cui  si  traila,  non  solo  culi' au- 
torizzazione del  Consiglio  di  famiglia,  ma  eziandio  colla  for- 
male e  giudiziale  approvazione  del  Tribunale,   e  senza  «dare 
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eUe  ima  delle  su«  aniiuinislrale,  cioè  la  TiTcsa  Ajraud,  rra 
|ia.<i»alu  a  marllo,  avendo  anzi  falla  ei^pressa  e  precisa  men- 
zione (li  una  tale  circoslanza  nella  supplica  prcscnlalaial  glii- 
diee  di  ma  mi  a  mento,  alla  quale  appunto  si  riferisce  csplicila- 
tnenti!  la  delìberazioae  di  dello  Consiglio  di  famiglia. 

lo  consi'gnenza  la  nollilà  della  vendila  di  cui  è  caso,  qnanlo 
»l  sesto  della  moglie  Blallano  nnn  è  cerlamente  più  imputabile 
«1  Intore  Mattalia ,  il  quale  procedette  auctorilate  judicis,  di 
«jnelln  che  lo  sarebbe  al  compratore  Odetto ,  die  non  igno- 
rava, o  non  doveva  ignorare  la  qualità  e  romiizlone  delle  per- 
sone tulle,  da  cui  voleva  acquistare  (Lcg.  19.  ff.  De  reg. 
juriì).  £  se,  come  si  rileva  dal  Fabro,  Co(/.,  lib.  8,  tit.  31, 
dcf.  'ì,  e  come  accenna  il  Troplong,  De  la  vetUe,  num.  ti7, 
al  5  i,  il  tutóre  non  è  contabile  per  la  vendila  da  lui  ope- 
rala per  conto  dell'  amministralo  senza  osservare  le  legali  for- 
malità; laiche  non  solo  il  tutore  stesso  nell'interesse  del  mi- 
nore, ma  anrlie  quest'ultimo,  divenuto  erede  del  primo,  può 
farle  rivnrare  senza  obbligo  di  indennifìi,  e  senza  che  nel  se- 
condo raso  si  possa  opporre  la  nota  regola  guem  de  evictione , 
ecc.,  non  si  vede  plausibile  motivo  per  cui  si  debba  rendere 
contabile  dell'  anzidetta  nullità  II  Mattalia ,  che  agi  con  tutte 
lo  consuete  forme  e  con  autorizzazione  giudiciale.  Quindi  ven- 
gono a  mancare  nella  specie  gli  estremi  neccssarii  per  I'  ap- 
plicazione degli  art.  1500  e  1S0I  dall'Odetto  invocati. 

Riassumendo  le  cose  sin  qui  dimostrale  ri'ITicio  opina: 
ostare  alla  validità  della  vendita  dilla  quale  si  tratta,  per 
quanto  riguarda 'l'interesse  della  Teresa  .MalLino  nata  Ajraud, 
le  eccezioni  di  nullità  oppostevi  dai  coniugi  Mallano.  Non  ostare 
però  tale  nullità  «Ila  validità  della  stessa  vendila  e  relativo 
delibcramentoj  nell'interesse  delle  sorelle  Beltramo  ed  Anna 
Maria  Ajraud,  vale  a  dire  quanto  ai  t!|0  loro  spettanti  dei  beni 
ivi  deliberati.  Non  essere  legalmente  fondata  la  domanda  di 
nullità  proposta  dall'Odetto  contro  il  tutore  Mattalia:  essere 
in  conseguenza  ginsta  e  giuridica,  la  sentenza  radente  in  ap- 
pello e  doversi  come  tale  confermare. 

Ed  in  tale  conformità  concliindc  potersi  dal  Magistrato  pro- 
nunciare. 

Torino,  29  gennaio  18S3. 

Tro«ui  S.  a.  G. 

SENTENZA. 
.^dottntido  i  molivi  svolti  nelle  conclusioni  del  P.  M. 
Dichiara  doversi  eseguire  la  scnt.  del  Trib.  di  Siiluzzo 
8  0(1.  1849. 

Torino,  31  gennaio  1893. 

MANNO  P.  P.  —  CHiAnLETTi  Rei. 


Subasta  —  Appello  —  Giorno  festivo  — 
NotiOcanza  —   Purgazione. 

Edillo  ipol.  art.  72,  74.  —  Cod.  civ.  arf.  2308. 

DlBET   —   ChAPPET. 

/  termini  di  3  e  ti  giorni  sfabiliti  per  gli  appelli 
dall'Edilio  ipol.  non  spirano  in  giorno  ferialo. 

Il  terzo  acquisitore  che  vuol  purgare  deve  sottoscri- 
vere il  ricorso;  non  è  necessario  che  sottoscriva  lo 
stalo  a  tre  colonne. 
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//  creditore  che  chiede  gli  incauti  deve   notificar  la 
domanda  ai  precedenti  proprietarii ,  anche  quando 
egli  slesso  fosse  uno  di  questi,  specialmente  se  non 
lo  è  che  per  una  lieve  parie  dei  beni. 

ARRÉT. 
Attenda  qu'il  a  déj»  étó  ilérnlivcmcnt  décide  (f) 
qu'en  tnatiùre  d'iippels  à  brefs  déluis  de  trois  et  cinq 
jours,  déterminées  par  l'Édit  du  IC  juillct  1822,si  le 
dernier  de  ces  jours  se  trouve  un  jour  de  diiuanclie 
ou  de  fòle,  l'appel  peut  élre  v.iliiblcnient  inlcrielé 
le  jour  immédiatement  sui  vani,  par  la  raison  qu'en 
adoptant  un  syslème  conlrairc ,  comme  l'appel  trace 
par  Ics  disposilions  de  l'Édit  précité  est  un  acte  ju- 
diciàire  qui  nò  peut  étrc  re^u  qu'au  grefle  civil  du 
tribunal,  il  pourrait  se  Taire  que  l'appel  se  trouvàt 
absolumenl  impossible,  lorsque  la  prononciation  du 
jugeinent  .«erait  iinmcdialcmcnt  suìvie  de  plusieurs 
jours  de  féte  consccutirs;  ce  qui  scrait  évidemìnent 
contraire  aux  intenlions  du  législateur ....  ; 

Attendu,  au  fond  et  relativement  4  l'irrégularitc 
opposcc  à  la  requélc  présentce  par  Chappet  aux  fins 
de  purger  Ics  hypothèques  dcs  imineubles  acquis,  et 
mesuvée  du  dcfaut  de  signature  du  rcqucrant,  quc, 
celui-ci  ayanl  signé  immédintcment  apròs  Ics  conclu- 
sions  de  la  requéte,  cette  signature  est  suffisante, 
quoiqu'elle  n'aurait  pns  été  répctéc  au  bas  de  l'état 
on  trois  colonncs  qui  fait  suite  à  ladite  requélc,  vu 
surtout  qu'aux  lermits  de  l'artielc  72,  douxième  ali- 
nea, de  l'Édit  précité,  cel  ctat  ne  fait  |)as  proprc- 
ment  partie  de  la  re<|uéle,  n'ctant  quc  pièce  joinle, 
et  que,  d'ailleurs,  il  a  été  dùment  auihenliqué  pur 
la  signature  du  métnc  procureur  qui  a  signé  la  re- 
quéte avec  le  recourant; 

Attendu ,  relativement  à  la  demando  de  surenchère 
formulée  par  Ics  appelants,  que  l'article  2308  du 
Code  civil  impose  formellemcnt,  d'une  manière  ge- 
nerale et  à  peine  de  nullité,  la  nécessilé  de  notifìer 
cette  demando  aux  préccdenis  proprlctaires;  que  la 
loi  ne  fiiil  pas  d'cxception  et  ite  parie  pas  du  cas  où 
le  requérant  serali  lui-inémc  un  de  ces  proprlctaires; 
que  lesdits  appelants  n'ont  d'ailleurs  point  fait  cou- 
natlre  dans  leur  puurvoi  que  Millet,  l'un  d'eux  fui 
le  précédeni  propriétaire  d'une  parcelle  des  immeu- 
bles  en  queslion,  et -quo  Icur  demande  a  été  forinée 
d'une  manière  conjainte  pour  la  surenchère  de  tous- 
les  iiiimeubics  acqtiis  par  Chnppct;  d'cù  il  suil  que 


(I)  La  Corte  allude  a  due  sue  precedenti  decisioni,  una  nel 
giud.  d'ordine  Gros  Jean  del  48^0  riferita  in  qnesla  rareollii 
dello  anno  p.  2,  pag.  COO  —  l' altra  nel  giud.  d'ordine  Hev- 
dcr  del  18K1  racrolta  nel  voi.  3,  p.  2,  pag.  7(ii.  Il  ragio- 
namento della  Cori»  lascia  travedere  che  diversa  sarebbe 
l'opinion  sua  Irattandosi  di  appelli  comuni;  su  questo  panlo 
fu  varia  la  giurit-prudenza.  V.  gli  indici  dei  prec.  voi.  parola 
Appello. 
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la  cireonstance  ulD^uéc  qu'une  faiblc  paraellc  de  ccs 
ìinracubics  |>rovienl  orìgiiiairement  de  Mille! ,    l'un 
d'cux  Ile  peul  pas  souslrnire  Icur  deninndc  à  la  nul- 
iité  proiioiicée  par  lo   susdit  arlicle   1308  da   Code 
civil: 

Dcclare  Durel  el  Millet  non  rccevables  dans  leur 
appel. ..... 

Cltainbéry ,  7  janvicr  1853. 

CREITIN  P.  P.  —  Clebt.  Rapp. 


Prescrizione — Iiitcrruz. —  Cosa  giudicata 
—  Frulli  —  Buonafede  —  Titolo. 

CoO.  civ.  ari.  454,  235'J,  2379. 
Bau.iBT  ulriuque  (1). 
Se  la  questione  di  proprietà  di  un  immobile  fu  pro- 
pósta in  giustizia  in  via  di  eccezione  ad  una  do- 
manda del  possessore,  restò  interrotta  la  prescri- 
zione.   Tale  eccezione  ha  lo  stesso   effetto  di  una 
eilazioite. 
Im  prescrizione  non  può  più  essere  opposta  dopo  la 
sent.  Esse  non  i  che  un  mezzo  nuovo  improponibile. 
Il  possessore  condannalo  all'abbandono  del  fondo  deve 
di  pien  diritto  rappresentare  i  frutti,  se  non  fu 
possessore  di  buona  fede. 
Giusta  le  leggi  romane   poteva    esimere   buona  fede 
anche  senza  titolo.  Il  possesso,  che  cominciò  sotto 
quelle  leggi,  progredì  in  buona  fede  malgrado  te 
diverse  disposizioni  delle  posteriori. 
La  buona  fede  continua  lite  pendente  fino  alla  seni. 
ARRÈT. 
Adendu   quc   le    défendeur    Jean-Francoìs-Antoine 
Bruiiet  est   ìiilervcnu   en    1836  dans  le  procès  qui 
exislaft  cntre  M.  Juillard  et  Bcnoit  Bruiiet  rcl.illvc- 
nieiU  au  domaine  des  Charmelles,  et  qu'il  a  concili  à 
ótre  maintenu  dans  la  possession  exclusivc  du  domaine 
cu  question; 

Que  CRS  conclusious  ont  été  combndties  non-scule- 
nieu  par  Juillard ,  qui  prétendait  avoir  ncquis  ce  do- 
maine de  Benoit  Brunct  lui-méme,  le<]ucl  re|K)ussait 
cn  mémc  teinps  al  Ics  conclusions  de  Jullard,  et  celles 
de  Jean-Francois  .Anioiiie  Brunet,  son  noveu; 

Altendu  que  l'instance  judiciaìrequi  s'est  cngagée  dès 
lors  enlrc  Jean-Francois- Antoinc  et  Bcnoit  Brunet  aurait 

(t)  6  Mcssid.  anno  IX,  Noel  Brunel  compra  la  po5M;5sionc 
Cliarnii'lk-s;  inlervlnnc  all'alio  come  cnacqaisJlure  Deiiuil  5UC 
fl<;lio  —  14  nov.  1814,  fa  luMamvnlo,  col  quuip,  lascialo  l'usu- 
fruito universale  ali*  moKlie,  lafcia  al  Briioil  nn  legalo,  ri- 
ducendulo  atta  Icgillima,  ove  non  sia  pago,  ed  iusliluisce  J.  F. 
Aul.  Branel  suo  nipote  da  altro  Oj(l'o.  Questo  cede  a  Juillard 
i  suoi  difilli,  si  fa  una  lilc,  nella  quale  intervenendo  nel  1856 
il  J.  F.  Ani.  conchiude  di  esser  inanirnuin  in  possesso  del 
dominio  Charmelles.  Juillard  e  Bcnoit  Brune!  comhattono  tal 
prctrsa  invocando  l'alto  di  cimìpra.  Il  Trib.  l'accoglie.  Appello 
di  J.  F.  Ani.  Bruucl. 
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inlerrompu  la  prescription  ,  dont  Icdit  Jeaii-Fraii{nis- 
Antoinc  Brunet  chercherait  inutilcnicnt  à  se  prévaloir 
maintenant,  pour  ce  qui  regarde  la  propriélé  du  do- 
maine des  Charmelles; 

Qu'il  est  certain,  en  effet,  que  l'exceplion  qu'op- 
posail  Bcnoit  Brunet  aux  prétentions  de  son  ncveu 
sur  la  tolalité  du  domaine  dont  il  s'ngit  a  dtì  avoir, 
quanl  à  interruption  de  \«  prescription ,  le  inénic  effet 
qu'aurait  produil  une  action  judiciaire  quc  ledit  Bc- 
noit Brunet  aufait  lui-méme  intentée  pour  re\eiidi- 
quer  la  part  de  ce  domaine  qu'il  s'altribuail,  en 
vcrtu  de  l'ade  d'acquisilion  du  C  mcssidor,  an  IX; 

Altendu  d'aiileurs  que,  si  la  prescription  pcul  ciré 
proirasce  en  lout  élat  de  cause,  elle  ne  coiislilue  cc- 
pcndant  qu'uii  moyen  nouveuu,  Icquel  ne  pcul  plus 
é!re  propose,  dès  qu'il  ne  l'a  pas  é!é  avanl  le  juge- 
ment  qui  a  dcliuitivcment  prononcé  sur  l'olijet  du 
procès ; 

Attendo  que  le  droii  de  copropriélc  de  Benoit  Brunet 
.sur  le  domaine  des  Charmelles  a  été  définitivemcnt 
rcconnu  par  l'arrél  du  24  jnillct  1841 ,  el  que,  par 
colui  du  29  mars  1847,  ce  droil  a  élé  h'xé  à  In 
nioitié  du  domaine; 

Altendu  quc,  de  ce  qui  précède,  il  résullc  que, 
pour  ce  qui  a  trait  à  la  propriélé  du  domaine  dont 
il  s'agii,  Jean-Fraufois-Anloine  Brunet  ne  pourrait 
plus  aiijourd'hui  invoqucr  la  prescription,  mcme  Aam 
la  supposition  qu'il  eùt  pu  le  Taire  avec  succ;-s  avant 
l'arrél  du  24  juìllet  1841  ; 

Altendu  quc,  la  question  de  propriélé  se  Irouvaiit 
irrcvocablement  décidée  en  favour  de  Bettoli,  celle 
décisioii  emporle  avec  elle  l'obligàtion  de  resliluer 
Ics  fruils,  e!  qu'il  ne  peu!  plus  s'agir  que  de  fixer 
l'epoque  depuis  laquelle  ils  seront  dus; 

Altendu ,  à  cct  cgard ,  quo  le  possesseur  de  bornie 
fui  fait  siens  Ics  fruils  qu'il  perfoit  pendant  qiie  dure 
la  bonne  foi; 

Altendu  que,  d'après  rarticics  454  du  Code  civil, 
conforme  à  l'arride  550  du  Code  Napoléon ,  il  n'y 
a  de  possesseur  de  botine  foi  que  celui  qui  possedè 
en  verlu  d'un  titre  Iranslalif  de  propriélé  don!  il 
ignore  Ics  vices;  mais  que  ccs  disposilinns,  pour  ce 
qui  concerne  la  nécessilé  d'un  litro,  difTèrcnl  du  droil 
romflin; 

Allcndu  que,  d'.ipWs  Ics  lois  romaincs  ciicore  en 
viguenr  à  la  date  de  l'ade  d'acquisilion  du  6  mcs- 
sidor an  IX,  l'absence  d'un  juste  liire,  bicn  qn'elle 
Gì  ordinaircment  presumer  la  mauvaise  foi,  n'empé- 
chail  ccpendant  pas  que  l'on  ne  dui,  dans  certains 
cas,  considèrcr  cornine  possesseur  de  bonne  foi  celui 
dtmt  la  convidion  pouvait  s'cxpliquer  sans  l'exislence 
d'un  litro;  que,  dans  ces  cas  parliculiers,  oii  se  con- 
tcutail  de  In  bonne  fui   seule,   et   que   l'opinion   du 
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jiisle  d'Ire  fournit   un  tiire  -suflìsaiit  |H)ur   acqucrir 
les  fruils; 

Qne  la  jurisprudence  ancienne  e$(  altcslce,  sur  ce 
point,  par  différentes  dcfìnitions  du  Code  Fubrien, 
et  notamment  par  les  déCnìlions  23  ci  73  du  lilre 
De  fruclibut  et  litittm  expenair;  que,  d'a|>ròs  la  déR- 
nilion  51  du  méme  titre,  les  fruils  peuvcnt  móme 
quelqucfois  n'élrc  alloués  que  depuis  le  jugcment; 

Aticndu  qu'il  est  reconnu  au  procèsque,  quoiquc 
le  sieur  Noèl  Brunel,  p<>re  deBenoll;  eùl  f:iil  inter- 
venir celui-ci  dans  l'iicquisilion  qu'il  avait  liiile  en 
l'an  IX  du  dnmaine  des  Chiirinellcs^  c'clait  lui  qui 
a  vai!  Seul  dispose  de  ce  doniaine,  et  qu'après  son 
décòs,  c'était  sa  veuve  qui  en  avait  joui,  cornine  des 
autres  bicns  de  sa  succession ,  en  verlu  de  l'usufruii 
universel  qu'il  lui  avail  légué,; 

Allehdu  que^  dans  de  lelles  circoslauces^  il  est 
hors  de  doule  que  Jean-Fronfois-Antoinc  Brune!  avait 
des  moli6  Irès  plausibles  pour  croire,  de  bonne  foi, 
que  le  domaine  des  Charmeltes  fnisail  panie  de  la 
succession  de  Nnel  Brunet,  et  qu'en  qunlilé  d'héritier 
de  ce  dcrnier,  il  en  avait  la  propriélé  exclusive; 

Allendu  d'aillcurs  que  le  testameni  de  Noci  Brunel , 
peut  méme  étre  considéré  comme  un  tilre  sur  lequel 
aurait  re|)osé  la  benne  fui  du  défendeur  Jean-Fraii- 
(ois-Antoine  Brunet; 

Qu'il  résulle  en  effel  de  ce  testament,  sous  date 
dtt  14  novembre  1814,  que  Noci  Brunet,  en  ne  com- 
prenaut  pas  le  domaine  des  Charmetles  parmi  le 
biens  aux  quels  il  réduisait  loutes  les  prétenlions 
de  son  fits  Benoit,  sous  peine  d'étre  réduit  à  sa  lé- 
giiiroe,  manifcslait  suffisamment  l'intenlion  où  il  était 
que  le  domaine  des  Charmeltes  apparlint  a  son  hérilier; 

Altendu  que  Jean-Fraii(ois-Anloine  Brunel,  qui 
élail  intervenu  sponlanémciit  dans  le  procès  exislunt 
itnlrc  M.  Juillard  et  BenoH  Brunel,  pour  faire  re- 
connallre  son  druil  à  la  propriélé  exclusive  du  domaine 
des  CharmetlL-s,  n'a  pu  cesser  d'élre  possesseur  de 
bonne  foi  que  lors  de  l'arrét  du  24  juillet  1841 , 
par  lequel  il  a  élé  déboulc  de  ses  conciusions ,  et  que, 
par  conscquent,  ce  n'est  que  depuis  la  date  de  cel 
•  arrét  qu'il  |m;uI  élre  tenu  à  la  restiiulion  des  fruils; 

AUendu  que  Benolt  Brunel  n'a  point  pris  de  con- 
ciusions pour  le  remboursement  de  la  somme  de  4,000 
livrcs  qu'il  aurait  puyce  en  sus  de  la  moilié  du  prix 
du  domaine  des  Charmetles,  d'apròscc  quiesténoncé 
dans  l'ade  du  6  messidor  an  L\;  que,  di-s  lors,  il 
ne  peut  étrcf  le  cns  de  prononcer  l'exceplion  de  pre- 
scription  que  Joan-Fran9ois-Anloine  Brunel  opposeruil 
è  une  parcille  domande: 

Déclarc  le  demandeur  Bcnoil  Brunet  avoir  druil 
avec  dommagos-ìntéréls  tels  que  de  droii,  à  la  moilié 
des  fruils  du  domaiue  des  Cliurmelle:>  depuis  le  24 
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juillet  1841;  ordonnc  qu'il  sera  procède  A  l'évaiualion 
de  ccs  fruiU  par  expcris  convenns  cnlre  les  |)artics, 
à  defaul,  nommés  d'oflicc  par  le  rappnrieur  de  In 
cause;  que  cependuut  les  parlies  pHrailront  avnnt  lout 
car-devai^l  le  rapporUuir,  pour  élre  ouies  ci  réglées, 
si  faire  se  \vnii,  sans  dépeis  enire  les  luirlies. 
Cliambéry,  4  jativ.   1835. 

PICOLET ,  P.  —  De  Saint  Bo.^skt,  yi«/jp. 

Transazione  di  lite  —  Atto  aulcnlico  — 
Ratifìca  —  Esecuzione  —  Lesione  — 
Eredità  —  Giuramento. 

Cod.  civ.  tri.  1412,  I-ÌI3,  \i\i,  1484. 
Machet  —  Miéda.n-Pesey. 

La  Iruiuazione  su  di  unu  lite  consentila  nauti  il  Re- 
latore, non  redatta  in  atto  autentico  nei  Ire  mesi, 
è  nulla. 
Bencltè  firmata  dalle  parti,  non  varrebbe  come  obbli- 
gazion  natarale  —  noti  è  ratificala  dall' eteeuzion 
volontaria. 
L'etecuzioH  volontaria  non  toglie  il  vizio  di  lesione. 
L erede  detentore,  citato  in  pagamento  di  una  legit- 
tima 0  dote  confurua,  deve  offrire  lo  stato  del  mo- 
bigliare.   Se  era  minore   all'epoca   dell'apertura 
della  successione  dà  la  noia  approssimativa. 
La  figlia  clùedente  non  può  essere  amnuissa  al  giu- 
ramento in  litein  se  non  dà  al  giudice  alcun  ele- 
mento onde  appreziare  la  somma  sulla  quale  possa 
cadere  il  giuramento. 

ARRÉT. 
Allendu  que,  d'apiès  les  disposilions  des  arli- 
cles  1412,  1413  et  1414  da  Code  civil,  une  Iruii- 
snclion  sur  procès,  tulle  que  celle  allcguée  par  les 
frères  Miédau-Pesey ,  aurait  dù  élre  passée  per  ade 
aulhenlique ,  et  que,  à  défaut  d'ade  aulheutique,  elle 
doii  élre  considérce  comme  non  avenue; 

Qu'il  n'a  pu,  dès  lors,  en  résuller  aucuiie  obli- 
giition  qui  ait  élé  susceplible  d'élre  raliGée  tucilemenl 
par  l'exécution,  suivanl  la  disposiliou  de  1451  du 
Code  civil; 

Allendu,  cela  pose,  qu'unc  pareille  Irausaction  ne 
peut  empécber  que  Machet  ne  continue  les  j>our- 
suiles  contre  lesdils  MicdHa-P>  sey,  si  la  somme  qu'ils 
lui  ont  payée  pour  cleindre  le  procès  est  inférieuie 
è  celle  à  laquelle  arriverail  le  supplément  de  dot 
congrue  pur  lui  reclame  du  chef  de  sa  im-re,  d:ins 
la  succession  d'André  Mièdaii-Pcsey  pére,  autuur  com- 
muu  des  parlies,  d'aulunt  plus  que,  d'après  l'urti- 
cle  1451,  l'ext'-culion  voloutaire  ne  mei  pas  obstacle 
à  ce  q'un  ade  puissc  élre  rescindè  pour  cause  de 
lésion  ; 
.\l(ciidu  que  les  frìres  Miédun-Pescy  oul   cunlrc- 
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dil  le  ròte  produit  por  Maclict  drs  immeubles  à  t'óvo- 
lualion  desqaels  il  doit  élre  procède,  pour  fixcr  la 
dot  à  laquellc  svail  droit  la  nirrc  dudil  M»cIk-(,  et 
<|ue,  à  l'appai  de  leors  rontredits,  ils  ont  produit 
un  certificai  du  secrétaire  de  la  commune  de  Hautc- 
ville-Goudon,  duquei  il  résullerait  que  divers  numóros 
conapris  dans  cu  róle  n'nurnicnl  point  full  panie  de 
la  successlon  d'André  Hiédan-Pesey  p^re;  mai  que 
ce  certificatt  non  accompagné  des  liires  qui  sont 
caoncés  ci  dépourvu  des  éclaircissements  nécessaires, 
ne  petit  suffire  pour  reconnallre  s'il  est  lecasd'or- 
donner  la  distraclion  des  numéros  doni  il  est  queslion  ; 
-  Attendu  que,  quoique  les  frùres  Miédan-Pcsey  se 
Irouvassent  en  bas  àge  à  l'epoque  du  décès  de  leur 
pére,  cela  ne  les  dispense  pas  de  produire,  d'après 
ies  rengeignements  qu'ils  pourronl  se  procurer,  la 
note,  ao  moins  approximative,  du  mobilìer  compris 
dans  la  succession;  qu'il  ne  pourrait,  d'aiileurs,  y 
avoir  licu  à  déférer  à  Nachet  le  sermenl  en  plaid 
sur  la  consislance  et  la  valeur  de  cr  niobilier,  sans 
que  ies  parlies  eusseut,  avant  toul,  (jurni  les  éié- 
menls  nécessaires  pour  pou>oir  détenniner,au  moins 
par  apercu ,  la  somme  jusqu'ò  concurrencc  de  laqueile 
iedit  Maehei  pouvail  élre  uuiorisé  à  préter  serment.... 
Sans  s'arréter  a  l'exception  tirée  de  la  transaction 
alléguée  par  les  frères  Miédan-Pesey ,  ordonne  que 
les  |)orlics  procéderont  plus  amplement.. . .  e  que 
préalablement  elles  paraitront  devant  le  Rapp.... 
Charobéry,  B  janv.  1854. 

PICOLLET  P.  —  De  SAiTr-BON.XET  Rapp.. 


Aggiudicazione — Simulazione —  Lesione. 

Cod.  eÌT.  tri.  <G80. 

PÉaDissET  —  Bebtbet. 

Vita  agyiudienziane  dei  beni  del  debitore  a  favore  del 

creditore  iwn  potrebbe  annullarsi  sull'istanza  del 

debitore  medesimo  come  atto  bilaterale  simulalo. 
La  prava  della  collusione  delle  parti  nell'istanza  di 

aggiudicazione  non   sarebbe   ammissibile,  se  non 

risultasse  da  atto  autentico. 
L  azione  in  lesione  non  si  ammette  nelle  vendite  per 

aggiudicazione. 

ARRÉT. 

Attendu  que  la  simulation  sup])ose  une  entente  des 
p;:rlies  de  cacher,  sous  le  voile  d'un  aote  apparent, 
des  engagements  d'une  aulrc  nature; 

Qu'il  n'est  donc  pas  possible  ^'en  voir  dans  une 
adjudicalion ,  où  n'y  a  qu'une  partie  rcquérant  d'un 
coté,  et  de  l'autre  le  mandataire  de  la  loi  et  de  la 
justice,  qui  délère  à  scs  requisitions; - 

Que,  quel  que  soit  lo  but  que  s'est  propose  le 
poarsuivant,  i'actc  solennel  qui  lui  adjugc  la  pro- 


(i58) 
priété  de  son  débiteur  ne  peni,  s'ii  a  été  fui!  régu- 
limmenl,  étrc  susceptible  d'aucune  intcrprélalion 
iiulre  que  celle  qui  résuite  de  ses  ternies  et  de  cvux 
de  la  loi  et  de  la  just  ice; 

Que  l'enlentc  des  parlies  de  ne. pas  donner  eflet 
à  cet  acte  ne  pourrait  étre  constalce  que  par  iin  au- 
tre  ade  audientiquc,  car  elle  cn  contìcndrait  l'an- 
nulntion  ; 

Attendu  que  lii  iésiou  urticulée  par  ies  appelanls 
ne  peut  fonder  icurs  conclusions  en  annululion  de 
r adjudicalion,  parce  que,  le  débiteur  pouvant,  pen- 
dant une  annce,  non-seulemeut  reprendre  l'immeuble 
en  p<iyunl  le  créancier,  mais  encore  requérir  la  mise 
aux  enchòres,  et,  par  conséqueiit,la  détermination 
du  Juste  prix,  il  ne  doit  plus  avoir,  eo  dehors  de 
ces  moyens,  une  action  pour  revenir  sur  la  dation 
forcée  en  payement  que  produit  l'ndjudicalion  ;  parce 
que,  d'apn>8  l'art.  3352  du  Codecivil,  l'adjudicataire, 
passée  l'année  du  rachai ,  devient  propriétaire  incom- 
mutable: 

Duclare  avoir  été  bien  jugc.... 
Chiimbéry,  13  junvìer  1853. 

PICOLET  P.  —  Greyfié  Rapp. 

Fallita  —  Appello  —  Incidenti. 

Cod.  di  eomm.,  «ri.  628. 
RR.  PP.  U  apr.  1843,  irt.  8. 

TniOLtET  —  PLA!«EL. 

n  termim  per  appellare  da  ogni  sent.  resa  in  materia 
di  fallimento  i  di  15  giorm  soltanto  a  partire  dalla, 
significazione. 
In  tal  materia  l'appello  s'introduce  senza  interpo- 
sizione. 
Si  considerano  enìanate  in  materia  tU  fallimento  le 
sent.  rese  sopra  un  incidente  qualsiasi  —  così  anche 
quella  che  statuisce  sull'  istanza  diretta  a  coslrin' 
gere  ehi  fu  già  sindaco  a  consegnare  al  nuovo 
eletto  i  libri  del  fallito  ed  i  titoli  (1). 

ARRÉT, 
Attendu  que  Pianel,  qui  s'étail  présente  comma 
créancier  dans  la  faillile  Berge-Villard ,  a  ensuite 
r»it  des  instances  anprès  du  Présidenl  du  Tribunal 
de  Chambéry,  comme  juge  du  Consulat,  pour  rendre 
Thiollier,  premier  syndic  à  ladile  feillite,  condamné 
à  représenler  ies  titres  dont  iedit  Pianel  avait  foit 
emploi  ; 

Que,  sur  l'exception  tl'incompétence  mesurée  par 
Thiollier  de  ce  que  la  domande  de  Pianel  devail 
étre  porléc  devaiit  les  juges  de  la  faillile  dans  laquelle 
ces  titres  avaient  été  communiqués  i  Thiollier,  en 
sa  qualité,  le  Présfdent  du  Tribudal  a,  par  son  ju- 

(1)  V.  te  due  specie  segueoti. 
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gcment  du  23  février  1852,  renvoyé   les  porties  à 
fiiire  l«urs  instances  dans  la  cause  de  la  faillile  Berge- 
Villiird,  qui  su  poiirsuit  devant  le  TrihiinnI,  nu  rnp- 
porl  de  spcclablc  Valici; 

Et  qu'en  dcclorant  proc<^der  en  exéculiou  de  ce 
jugi^mcnt,  Plano!  a  porle  la  cause  devant  le  Tribunal 
de  Chambóry,  qui  a  rendu,  au  rapport  de  spccinhie 
Valle! ,  le  jngeincnl  doni  esl  appel,  par  leqnel  il  a 
clé  enjoinl  h  Thiollier  de  remellre  à  Fonlaine,  nou- 
veau  syndic,  toules  les  picces  de  la  faillile  Berge- 
Villard  qui  soni  encore  en  son  pouvoir,  et  notam- 
inenl  l'ade  de  vcnte  sous  scing  prive  du  -13  juin  1842, 
reclame  par  Planel  et  compagnie,  et  lous  les  livres 
du  filini. 

D'où  il  suit  que  le  Tribunal  de  Chambéry  a'  élé 
saisi  du  procès  comnie  juge  de  la  cause  de  faillile , 
ci  que  c'est  en  celle  qualité  qu'il  a  donne  les  pro- 
visions  qui  acbeminent  l'expcdilion  de  celle  cause; 

Aitcnda  qu'il  résulle  dcs  disposilions  corabinccs 
de  l'article  028  du  Code  de  commerce,  et  de  l'ar- 
ticle  8  des  lellree  patentes  du  24  avrit  1843,  que 
l'inlerjeclion  d'appel  n'esl  pas  néct^ssaire  à  l'égard 
des  jugemeiits  rendus  en  matiòre  de  faillile,  mais 
que  l'inlroduction  de  l'nppel  de  ces  jugemenls  doit 
avoir  lieu  dans  le  dclai  de  quinze  jours,  à  compier 
de  la  significalion; 

Allendu  que  les  lermes  généraux  dans  Icsqucis  est 
con?u  l'article  628  du  Cede  de  Commerce,  qui  a 
pour  Objet  lout  jiigement  rendu  en  malière  de  faillile ^ 
ne  permetlent  pas  de  doulcr  que  le  législaicur  a  en- 
tendu  limiler  à  ce  dclai  le  temps  accordé  pour  ap- 
peler  des  jugemenls  rendus  dans  celle  sorte  de  ma- 
tiòre tanl  sur  les  incidenis  qu'au  fond ,  à  mnins 
qu'ils  ne  soienl  compris  dans  les  exceplions  porlées 
par  l'article  629; 

Qu'en  effet,  le  molif  qui  a  porle  le  législaleur  à 
réduire  à  un  bref  délai  i'appel  des  dccisions  au  fond, 
esl,  t\  bien  plus  forte  raison,  applicahle  aux  décisions 
incidentes  qui  doivent  préparcr  la  solution  definitive; 

Attendn  que  Planel,  qui  a  intérèt  à  ce  que  lejii- 
gemenl  doni  est  appel  recoive  son  exéculion,  soil 
parce  qu'il  obliendra  ainsi  les  titres  qui  pcuvenl  lui 
apparlenir  et  les  renseignements  qui  s'y  référeraient, 
soil  parce  que  celle  exéculion  achemine  la  solution 
definitive,  que  cbacun  des  créanciers  est  en  droil  de 
solliciler,  a  fail  notifier  ledil  jugement  à  Thiollier  en 
personne  le  4  juin  181)2,  et  que  celui-ci  n'a  inlro- 
duit  son  appel  que  le  3  juillet  suivanl; 

O'où  il  suit  qu'il  s'esl  Irouvé  à  celle  epoque  hors 
du  délai  fixé  par  l'article  628  du  Code  de  commerce  : 

Declare  Thiollier  non  rccevable  en  son  oppel. .. 
Chambéry,  13  janvicr  1853. 

CREITIN  /'.  P.  —  Mabechal  Rupp. 


(ICO) 

Fallita  —  Appello  —  Deposito  — • 
Compensazione. 

Cml.  di  coinm.  ort.  523,  524,  628. 

RR.  PP.  24  npr.  1843,  ari.  8. 

Vérnoz  —  Regaud. 

//  termine  ad  appellare  è  di  giorni  30  nelle  carne 
commerciali ,  e  (<<  1 5  in  materia  di  fullimenlo  ; 
ma  non  si  repula  incidente  di  questo  il  giudizio 
fatto  dal  sindaco  contro  un  creditore,  che  ricevette 
somme  in  deposito  a  condizione  di  presentarle,  se 
fu  attivato  nanti  un  Trib.  diverso  da  quello  del 
fallimento. 
Il  creditore  cui  furono  consegnale  somme  spettanti 
alla  fallita,  non  può  dispensarsi  dal  restituirle 
sotto  prelesto  di  compensazione,  di  privilegio  o 
d' altro ,  se  nel  riceverle  ha  promesso  senza  re- 
strizione rappresentarle  ad  ogni  richiesta. 

ARRÉT. 
Attendu  qne,  le  19  oclobre  1847,  Rcgaud  a  sou- 
scrit  à  spectable  Vernaz,  alors  syndic  k  la  faillile 
Garbolino  ouverlc  devant  le  Tribunal  de  première 
instance  de  Muurienne,  une  reconnnissnnce  d'nvoir 
reecu  de  lui,  en  écns  et  monnnie  efl'ectifs,  la  somme 
de  11,486  livres  nouvelles,  provenunt  d'un  mandai' 
d'égnle  somme  délìvré  sur  la  trésorerie  par  l'azienda 
generale  des  finances  royalcs,  le  8  scplembrc  prece- 
dent,  en  faveur  de  Garbolino,  en  y  promctlant  et 
s'obligeant  de  restituer  ladite  somme  k  spectable 
Vernaz,  en  sa  qualité,  à  première  réquisilion,  au 
moyen  d'un  avis  préalable  de  dcux  mois,  et  .de  lui 
en  servir  l'inlérét  annuul  au  laux  du  4  el  1;2  pour 
100,  ajoulanl  que  ce  placcmenl  ét.-iìt  fail  par  spec- 
table Vernaz,  aux  lermes  du  décret  du  tribunal  de 
Maurienne  du  10  seplembre  1847; 

Que  l'Intime,  syndic  actncl,  muni  d'autorisalion 
du  juge-commissaire  pour  relirer  ces  funds,  a  avisc 
Regaud,  par  exploit  du  15  décembre  1851,  de  lenir 
prète  celle  somme  dans  le  délai  de  deux  mois; 

Que,  le  25  février  1852,  il  a  assigné  Regaud  de- 
vant le  juge  de  commerce  de  Chambéry,  doniicilu 
de  cclui-ci,  pour  le  fnire  condamner  au  remboursc- 
ment  avec  inléréls,  sous  la  conlrainte  par  corps; 

Que  ìk  Regaud  excipa  que  la  somme  dontnil  s'agii 
lui  avail  été  remise  à  litre  de  gage  pour  une  cré- 
iincc  qu'il  avail  contre  Garbolino,  et  pour  laquelle 
il  avail  fail  saisir  lout  ce  qui  pouvait  luì  étre  dà 
par  les  finances  Boyalcs,  et  qu'ainsi  li  ne  pouvait 
étre  lena  que  de  verser  l'excédanl;  qu'en  outre, 
celle  somme  lui  avail  été  remise  en  vertu  d'ordon- 
nancc  du  tribunal  de  Maurienne,  et  qu'il  ne  pouvait 
s'en  dcssaisir  qu'en  vertu  d'une  ordonnancc  seni' 
blable^ 
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Que  ie  jugement  doiit  est  appel ,  è  lui  signifié  en 
personne  le  15  mai,  sans  s'arréler  t\  ses  exceplions. 
Fa  condamné  au  payement  demandò  et  Va  déclarc 
contraignable  par  corps  pendant  ciiiq  ans; 

Que  son  appel,  relevé  le  18  juin  et  fonde  sur  Ics 
mémes  motifs,  est  repoussé  par  l'intime  comnic  élimt 
cn  dchors  des  dclais  prcscrits  par  i'article  8  des  iet- 
trcs  palentes  du  24  avril  1843  pour  fós  jugenicnls 
rendus  en  matière  de  faillile; 

Attenda  qu'en  combinnnt  cel  arlicic  et  l' arlicle  628 
dn  Code  de  commerce,  doitl  il  est  la  rcproduclion , 
avcc  le  siège  dans  le-qu<;l  ce  dcrnier  est  place,  on 
voit  (|ue  le  législaleur  n'onlcndc  pas  assujétir  è  ccs 
prcscriptions  tous  ies  jugcmcnts  qui  |)euvenl  inlércs- 
SiT  une  faillite,  tous  ceux  raémes  dans  lesqucis  le 
syudic  qui  la  représentc  est  dcmandeur  ou  défmi- 
deur,  mais  seulemeiil  Ies  jugemciits  rendus  dans  la 
cause  de  faillile,  qui  cn  soni  des  incidenis,  et  qui, 
par  conséquenl,  cmanent  du  Tribunal  qui  en  est  saisì; 

Que,  dès  lors,  la  fin  de  non-recevoir  lirée  de 
l'expiration  des  délais  n'esl  pas  fundée; 

Allendu,  au  fond,  que,  d'après  Ies  articles  S23 
et  S24  du  Code  de  commerce,  Ics  fonds  coiisignés 
en  vcrlu  d'ordre  du  Tribunal,  et  à  la  caisse  par  lui 
désign^c,  peuvent  éirc  retircs  en  vertu  d'une  ordon- 
iiHiice  du  jugc-commissaire ,  qui,  dans  l'espèce,  a  élé 
rendue  et  significc  à  Regaud  en  méme  tenips  que 
l'avis  de  payer; 

Que,  quelle  que  soit  la  provcnlion  des  deniers 
qui  lui  onl  cté  rcmis  le  15  octobre  1647,  il  s'est 
forinellemenl  obligé  à  Ies  resliluer  à  premiere  re- 
quisition  et  sans  apposcr-  aucune  reslriction  fondéc 
sur  la  saisie  qu'il  en  aurnit  faite  prccédcmment  ;  que, 
tout  aulrc  mulif  à  pari,  cela  suflit  pour  qu'il  ne 
puisse  se  refuser  à  subir  Iti  loi  qu'il  s'est  faite: 

Sans  s'arréter  à  la  fin  de  non  reccvoir  opposée  a 

l'appel,  déclarc  avoir  6té  bien  jugé 

Cambéry,  13  janvier  1853. 

PICOLET  P.  —  Grevfié  Ru\ìp. 


Fallita  —  Piarne  —  Rivendicazione  — 
Competenza. 

Cod.  di  eomm.  irl.  622,  080. 
BiLLET  Arciv.  —  Fallila  Borrel. 
Venduto  il  taglio  d'  una  foretto  a  un  negoziante  indi 
caduto  in  fallimento,  il  proprietario  ha  diritto  di 
rivendicare  le  piante  già  martellate  o  tagliale,  ma 
non  ancor  trasportate  nei  magazzini  del  fallito. 
Il  suolo  delta  foresta   non  si  considera  magazzino, 
se  almeno  le  piante  non  son  riunite  sopra  un  punto 
determinalo  della  foresta  stessa  ditenuto  magazzino 
(jiL'itiM'Hii>i:.NZA,   Parte  II ,  vut.  V. 


(162) 

del  compratore,  e  se  non  furono  laeorate  e  messe 

in  opera. 
Se  un  allo  non  i  commerciale  che  per  ima  di-Ile  parli, 

questa  può  esser  diala  dinanzi  al  Tribunale  di 

commercio  e  dinanzi  al  civile. 
Il  proprietario  che  ha  venduto  i  tuoi  boschi  a  un 

negoziante  può  intervenire   net  fallimento  fter  ri- 
vendicare le  piante  (I). 

ARRÉT. 

Attendu  que,  d'après  Ies  conclusions  des  pariics 
relatives  au  premier  chef  du  jugement  doni  est  ap- 
pel, la  question  ne  porle  que  sur  Ics  bois  gisanis 
dans  Ies  furéts  de  l'appclanl  au  moment  de  la  fail- 
lite des  pére  et  fils  Borrel; 

Attendu  qnc,  d'aprt's  l'ensemble  de  la  convention 
du  7  déccmbrc  1844,  et  d'après  la  manière  doni 
elle  a  élé  exécutée,  il  dcvienl  cvidcni  que  Ics  |W-re 
et  fils  Borrel  n'onl  poinl  eniendu,  cn  exer^nl  la 
coupé  des  bois  h  cux  vendus  par  l'appclant,  faire  du 
parterre  des  foréls  nù  Ies  planles  se  Irouvaieni  abat- 
lues  des  magasins  dans  le  sens  de  I'article  622  du 
Code  de  commerce; 

Qu'en  effet,  il  est  Constant  au  procès  quo  Ies 
planles  doni  il  s'agii  n'ont  pas  méme  élé  réunics 
sur  un  point  déterminé  du  sol  desdites  foréls,  ni  quo 
ces  mémes  planles  aleni  élé  fncnnnées  et  niiscs  cn 
oeuvre  d'une  manière  quelconque  par  Ies  |)ère  et  fils 
Borrel;  que,  dès  lors,  ces  derniers,  en  se  bornant  à 
abaltre  Ies  bois  par  eux  acquis  de  l'appclant,  ^l  à  Ies 
laisser  gisanis  dans  Ies  foréls,  panie  non  ébranches, 
panie  en  billots,  pour  Ics  Iransporter  sur  Ies  Imrds  de 
risère,  où  le  flottage  devaits'opércr,  n'onl  pu  .souslraire 
.  lesdils  bois  au  droii  de  revendication  qu'exerce  l'ap- 
pclanl, qui  n'a  pas  élé  |)ayé  de  tcur  prix;  d'uù  il 
suit  que  le  Tribunal  lui  a  fnit  grief  par  le  jugement 
doni  est  appel; 

En  ce  qui  concerne  la  com|)é(encc  du  Iribuniil  de 
commerce  sur  là  second  chef  des  conclusions  de  l'ap- 
pclant : 

Attendu  que,  d'après  I'article  680  du  Code  de  com- 
merce, bien  que  l'acte  ne  soit  commercial  que  pour 
l'une  des  parties,  celle-ci  peul  élrc  cilée  dcvunt  le 
Tribunal  de  commerce,  ou  devanl  le  tribunal  civjl; 
que,  dès  lors,  l'appelant,  quoiquc  non  commercanl, 
ayant  salsi  le  tribunal  de  commerce  de  l'objcl  de 
sa  demande,  ce  dernier  étail  appelé  à  en  connallrc, 

(I)  V.  «rreslo  dell»  C.  di  Roiini  25  marzo  l&tìi.  J.  du  l>. 
dello  »niio  I.  i,  |).  617.  —  Liniopes  IO  fflilir.  ISti,  ivi, 
pag.  7.1  —  Slessa  Corte  6  mafigio  184S,  ivi,  p»f.  78  — 
Cass.  9  giugno  ÌMS,  ivi,  pag.  79  —  Parigi  8  ag.  1546, 
ivi,  pag.  80  —  Amiens  10  gimn.  1819,  ivi  voi.  I,  del  \Miì 
p.  8»9  —  Parigi,  SO  die.  1880  ivi,  voi.  1,  18,'iO  p.  S87 
—  C»eu  8  genn.  1849  ivi,  voi.  %  p.  115  —  Bodvaiix  ^2 
feblj.  1850,  ivi,  fol.  1  del  18I>2,  p.   179. 

il 
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et  cela  avec  d'autaiit  plus  de  raison,  qu'il  s'agiss:iit 
d'une  cause  de  faillitc  daiis  laqucllc  il  ini])ortuit  de 
Aiirc  enirer  loutes  les  questious  qui  pouvaienl  eu 
Miei-  l'expéditiou ,  d'où  il  suil  quc^,  sous  ce  rapporl, 
il  est  le  cas  de  réformer  le  jugenienl  doni  est  appel  ; 
Rcfuil  M.  Billel  appelaol,  le  déclare  fonde  a  re- 
vendiquer  Ics  planlcs  des  bois  qui  au  moment  de  la 
fiiillite  ctaicnt  gisaniés  dans  les  foréls,  renvoye  la 
.  cause  et  les  pnrtics  dévanl  le  Tribunal  jugeant  con- 

sulniremcnt  pour  procéder 

Chan'.bóry,  14  janvier  i833. 

CRETTLN  P.  P.  —  Db  Juce  Bapp. 


Vendila  —  Purgazione  —  Cauzione. 

Cod.  riv.   ari.  160O,   2306. 
À.NGELI.OZ    —   TlIABClS. 

Il  venditore  di  un  immobile  non  ha  qualità  per  far 
notificare  egli  slesso  il  contrailo  di  vendila  ed  in- 
trodurre un'istanza  in  purgazione  d'ipoteche;  questo 
diritto  appartiene  solo  al  compratore. 
Se  il  venditore  si  è  obbligato  a  giustificare  la  libertà 
dei  fondi,  non  può  esigere  il  prezzo  te  non  data 
tale  giuslipcazione ;  non  basterebbe  ch'egli  offrisse 
cauzione  secondo  l'art.  1C60. 
Il  compratore  ette  ha  pagalo  all'  atto  di  vendita  una 
parte  del  prezzo,  si  presume  aver  con  ciò  rimm- 
ciato  al  diritto  d'introdurre  il  giud.  di  purgazione, 
specialmente  se  l'alto  di  vendita  porti  che  prima 
d'ogni  altro  pagamento  dovrebbe  esser  provala  la 
libertà  dell'immobile  (t). 

ARRÈT. 
AUendu  que  le  vcndeur  n'a  aucun  droit  pour  obji- 
ger  l'acqucreur  à  fuire  les  notificalions  de  spn  titre 
aux  créaiicicrs  inscrits,  et  qu'il  n'a  surlout  aucunc 
qualilé  pour  y  proceder  de  son  chef; 

Que  le  cliapitrc  iO,  liire  XXII,  livre  IH  du  Code 
civil,  relnlif  au  mode  de  piygcr  Ics  propriclés  des 
privilègc.s  et  liypollièqiics,  ne  fail  mention  que  de  l'ac- 
quércur  comme  devant  procéder  aux  fornialités  de  la 
purge,  et  qu'il  ne  $aurail  au  surplus  en  étre  aulre- 
nicnt;  car  la  purge,  cn  rendanl  Ics  capitnux  exigibles, 
en  autorisanl  les  crcancicrs  à  surenchérir,  etmettanl 
l'acqucreur  dans  la  nécessilé  de  payer  son  prix,  outre 
(lii'clle  l'exposé  ménie  ù  élre  dcpouilléc  de  son  acqui- 
sitìon,  au  aioycn  de  la  surenchère,  opere  un  quasi- 
cnnlrat  enlrc  raclicleur  et  les  créancicrs  inscrils,  qui 


(i)  Sulla  tarila  rinunzia  alla  racollà  ili  prdci'dfre  al  gmA. 
ili  pupg.  la  »l.'ssa  Cnrip  ili  Oliami),  avca  «iuilicalo  in  confor- 
mila ili-lln  (li'rifioni-  qui  riferila  con  .«t'iil.  ilei  I8i!l,  rarculla  in 
«lUHSla  folle/.,  *nl.  ],  p.  2,  paR.  587,  i-d  in  senso  contrario 
nel  18K1  con  »-nl.  rir«rila  ni'l  voi.  di  i|iii:ir  anno ,  p.  2, 
pag.  55S.  V.  anclic  lu  nula  ivi. 


(164) 
donne  ouverture  à  des  droits  de  la  pari  de  ccux-ci , 
cointne  elle  produit  dus  cbiigalions  de  la  puri  du 
premier  ; 

Que  l'acquéreur,  auqucl  la  loi  accordo  d'ailleurs  la 
facullé  de  purgcr  cxcliisivement  dans  son  iniérci ,  doit 
donc  étre  le  seul  juge  de  l'opportunité  de  celle  inc- 
sure,  et  qu'il  ne  pcut  lui  étre  préjudicié  par  le  fati 
d'un  tiers; 

Altendu  que  Tliabuis,  cn  agissant,  comme  il  l'a  fail, 
en  qualilé  de  délégué  et  de  cessionnairc  des  mariés 
Tliournier  et  Messclier  veivJeurs,  n'a  pu  avoir  ni 
plus  de  droits,  ni  d'autres  droits  que  ceux-ci;  qu'il 
ctail  donc  tenu,  conformcmenl  ù  l'obligaliou  qu'eux- 
mémes  en  avaienl  prisc,  de  justificr,  avant  lout  pa- 
yemenl,  de  la  non-existence  d'iiiscriplions  bypDllic- 
caires  sur  les  biens  vendus,  et  n'élail  pas  admissible 
A  substiluer  à  celle  obligation  l'olTrc  de  la  caution 
prcvue  par  l'arlicle  1C60  du  Code  civil; 

Que  les  stipulalions  conlenues  dans  l'ade  de  venie, 
mais  surtout  le  payemeiil  de  la  somme  de  840  livres, 
qui  eul  lieu  au  moment  de  l'ade,  exeluaienten  outre 
asscz  évidemnienl  riiileotion  de  la  pari  des  parlics 
contractanles  de  fuire  introduire  une  instance  en  purge 
inéme  par  l'acquéreur,  puisque  celui-ci  ne  pouvait 
plus  ofirir  le  prix  cnticr  de  la  venie  aux  créancicrs 
inscrils,  el  qu'il  avait  été  convenu  que  le  vendeur 
ferait  lui-méme  opcrcr  toules  les  radialions; 

Altendu,  néanmoins,  que  l'appelant,  avait  oITcrt 
de  payer  ce  qu'il  restali  devoir  du  prix  de  la  venie 
du  26  aoul  1847,  dès  que  Tliabuis  aurait  justiGc 
qu'il  n'extstait  plus  aucunc  liypothèque  sur  les  im- 
meubles  vendus  par  cet  ade,,  ou  d'introduirc  lui  niéiuc 
l'instance  cn  purgalion  el  celle  d'ordre  pour  la  distri- 
bulion  du  prix,  au  moyen  du  rotuboursemcnl  immédial 
de  la  somme  de  840  livres  qui  avait  élé  payée  corap- 
tant,  aitisi  que  des  frais  que  lui  avaienl  causés  Ics 
procédurcs  irrégulicremeal  poursuivies  conlrc  lui  piur 
Thabuis; 

Que  ces  offres  el  déclaratioiis  ont  été  réitérées  en 
instance  d'appel  par  Angelloz,  à  la  charge  par  Thabuis 
de  se  conformer  lui-méme,  avant  tcut,  à  la  condilion 
de  sa  délégalion,  et  que  (esditcs  olTres  et  déclarations 
soni  enfin  irès  salisfacloires,  les  mariés  Tournier  et 
Messclier  ne  s'élunl  pas  dcpariis  de  l'obligation  de 
f.iire  radier  les  hypoihcques  qui  pouvaienl  grever  les 
immeubles  provenant  de  Peri  Hai ...  : 

Re{oil  .Angelloz  appelant  du  jiigemenl  déféré. ... 
déclare  Tliabuis  n'avoir  pas  été  fonde  à  inlroduirc 
l'instance  de  purge  doni  il  s'agii,  ci  c'est  saufà  lui 
à  se  prévaloir  des  oflres  et  déclarations  fuilcs  au  procés 

par  Angelloz 

Cliamitéry,  <8  janvier  1833. 

PICOLLET  P.  —  BoiviER  Rapp. 
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Appello  —  Termine. 

Coti,  civ.,  art.  2396.  —  RR.  Co.<il.,  tilt.  3,  III.  3,  $  -ì\i. 
Edjllo  13  aprile  i8it,  ari.  2. 
Blasc-Taillel'r  utrinqite. 
Il  termine  di  80  giorni  per  introdurre  diretlamenle 
t'appello  è  continuo  —  non  può  prorogarsi  nep- 
pur  quando  l'ultimo  giorno  è  furialo  e  la  Segre- 
teria è  chiusa.  —  Non  postano  applicarsi  al  ciiso 
né  l'art.  2396,  Cod.  civ.,  né  il  %  25,  ///.  3,  lib.  3 
delle  /?/}.  ce.  (I). 

ARIIÉT, 
AUciidu  que  le  jugemeiil  da  24  mai  1851,   doni 
est  appel,  a  clé  nolilié  c-n  pcrsontic  aux  DIuiic-Tailleur 
lu  28  juillel  1851  ; 

Que  Ifur  requélc  cn  rclief  d'appcl  n'a  clé  déposce 
nu  sccrctarial  de  la  Cuur  quc  lo  27  oc(oLre  suivaiit, 
et,  par  consóqueiit ,  en  dchoi's  des  dcliiis  Cxés  par 
l'ariicle  2  de  l'Édil  du  1.3  avrii  1841; 

Quu  cel  arlicle  stalue  que  la  partie  qui  n'a  pas 
iiiterjeté  appel  peut  le  relevcr  dereclcmcnt,  pourvu 
qu'ellu  recoure  dans  les  quatre-vingl-dix  jours,  à  partir 
du  l'iiitiination; 

Que  par  là  le  législateur  a  indiqué  un  dclai  con- 
liuu,  et  non  pas  seulenicnt  les  jours  utiles; 

Qu'il  n'y  a  pas  plus  de  molifs  d'exclure  de  ce  délui 
le  dernier  jour,  qui  se  trouverail  fèrie,  que  les  jours 
fcriés  intcrmcdiaires  ; 

Que,  s'il  peul  arriver  quc,  le  dernier  jcur,  le 
sccrétariat  de  la  Cour  se  trouve  ferme  pour  ce  niolif, 
c'csl  là  line  raison  pour  l'appelant  de  preadre  d'avance 
ses  précautious; 

Que  l'article  2296  du  Code  civil  ne  peut  s'étcndre 
aux  matièrcs  de  procedure;  que  le  g  25,  jlivre  111 
des  Royales  Conslilulions  est  restreint  au  délai  de 
présentation;  cnlìn,  que  la  jurisprudence  est  constante 
|H)nr  faire  acccpter  comme  utile  et  dans  le  délai  le 
dernier  jour  de  ce  délai  qui  se  trouverait  ferie;  et 
que  cette  jurisprudence  est  fondée  sur  la  disposiiion 
des  lois,  anCode,  troisitmc,  De  dilationibus  ;  prcntièrc 
Deferiis;  deuxiènio,  Dì;  temporibus  et  reparationibus 
appellativnum  ; 

Que  l'appel  nesl  dono  pas  recevable 

Chambéry,  24  jiHivier  18.'*3. 

PICOLLET  P.  —  BoiviEB  Happ. 

Appellabilità  —  Socicià  commerciale. 

Coil.-  di  comm.  art    52,  K9,  (i72. 

ElSENKIlAMItB    BlA.NC. 

E  appellabile   la  sentenza  da  cui  nascono  diretta- 
mente conseguenze  di  un  valore  Indeterminato.  — 


(106) 
Quindi  si  può  appellare  quella  che  attribuisce  la 
qualità  di  socio,  sebbene  non  si  contenda  in  ispecie 
che  sullo  somma  di  L.  250. 
L'associazione  di  due  per  esercire  un  albergo  costi- 
tuisce una  società  in  nonte  collettivo  e  non  in  par- 
leeipazioncj  quantunque  non  redalla  in  allo  au- 
tentico, non  pubblicala,  e  sema  ditta  sociale  (1). 


(I)  Veggaoti  arresti  roiifornii  dello  slcsso  e  d'  altri  Magi- 
ilrali  d'upp.  io  qucMu  colicz.,  spccialmfiilc  anoal*-  19'M  e  iUìl. 


(1)  Scrittura  privata  in  doppio  originalfi  colla  quale  Besriilvr 
e  Eiseokraoier  couveiiguuo:  die  gli  utili  di  un  albergo  preso 
io  locazione  dal  primo  sareiilicru  comuni  e  cosi  le  perdile; 
elle  tulle  le  .<pe$K  giji  falle  lo  furono  piT  metà;  che  intendono 
continuare  sullo  alriao  pi<!d«.  Oestliler  sottoscrive  un  obbligo 
■  favore  d'ou  Blauc  per  L.  2S0.  Muore;  filane  cita  l'erede 
ed  Eiscukramer  qual  socio,  nauti  il  giud.  di  mand,  per  otte- 
nerli condannati  solidartaupnle.  Eiscukramer  oppouc,  cbe  quella 
«ciilla  non  essendo  in  forma  legale  non  l'obliliga,  nega  l'esi- 
slenxa  di  una  socielii,  si  dice  estraneo  all' obbligazione.  Il 
giud.  condanna  Besebler,  e  considerando  che  l'alleo  avendo 
contestata  la  qnalilk  di  socio,  la  sua  seni,  potrebbe  imprimergli 
tal  qualili  ver^o  lutti,  si  dicbiara  iqcompetenle. 

filane  ricorre  al  fra.  del  Trib.  di  Donni-ville  come  giud. 
di  comm.,  il  quale,  considerando  die  la  scritta  Importava  so« 
cielk,  cbe  l'ommUsione  della  pubblicazione,  ecc.  non  polca 
pregiudicare  i  terzi ,  die  però  il  giod.  era  competente  quanto 
al  merito  della  Mie ,  dichiara  esistere  una  società  di  comm. 
importante  la  Mlidarielk  dei  ForiI  e  rinvia  l'attore  al  g'Uilice 
per  dar  sentenza  sulla  somma  chiesta.  Appello,  qu  odi  la  sen- 
tenza qui  rifc-rila. 

Il  P.  M.  pres!^o  il  Rag.  di  Ctiamléfy  opinava  non  essere 
appellabile  la  causa,  perché  la  seni,  non  portasse  consegooiiza 
alcuna  di  valore  incerlo,.nnn  {loteiidiiue  iiascrrne  cosa  giudicala 
rimpelto  ad  altri  creditori  —  perchè  ,  se  in  qualche  cuso  una 
seni:  può  atlribnire  una  qualitii  perinanenlc,  la  qualità  di  eoni- 
nierciante  non  è  leoula  come  imprimente  carattere  (  Zaccariae 
S  101,  7U9,  Cass.  i  inagg.  ÌHi-l,  l'nrdcssus  n.  77),  tanto 
meno  può  iiniiriinrrlo  la  qualiLì  d'associalo,  e  solo  polrcbliu 
nascer  dabbio  se  fosse  slata  didriarala  in  massima  l' esistenza 
della  socìflìi  sull'istanza  di  uno  dei  i^ocii;  nelle  stesfe  quaslioui 
di  sialo  la  sentenza  non  imprime  l.i  qualilii  in  faccia  a  tulli. 
V.  Tonllicr  I.  10,  n.  9!6.  Duranlon,  I.  13,  n.  6*6:  la  di- 
sposizinn<t  dell'ari.  989  sulla  qualità  prcdilaria  è  una  vera 
eccezione  ai  priuripii  iudulla  dal  nostro  Codice. 

Sul  merito  teneva  —  l'esercizio  di  una  lo  amia  essere  allo 
di  commercio  giusta  l'ari.  Gl'i  Casa.  29  npr.  1813.  —  trat- 
tarsi di  società  in  nome  collettivo,  perchè,  per  dislinguiTe  tale 
specie  di  società  da  altre  deve  badarsi  alla  essenza  delle  cose, 
Duvergier,  Soc,  n.  ^S^.  Pardessus  n.  lOiG ,  Parigi  22  mag- 
gio 18il.  V.  anche  Troplong  m)c.  n.  i99  e  seg.,  e  la  socielà 
iu  partecipazione  non  tocca  che  una  operazione  spieiate  giusta 
l'art.  59  del  Cod.  nostro  cbe  nieglin  la  d' lini  die  il  Cod. 
frane.,  non  una  serie  di  operazioni.  Locrè  all'art.  i7.  V.  Gre- 
noble 9  lugho  1831.  Bordeaux  3  maggio  1829.  Bruxelles 
3  inagg.  1838.  Bordeaux  6  frlib.  I8i9.  Xauey  H'2  niiirzo  1331. 
É  vero  cbe  Ire  arresti  della  Corle  di  Bruxelles  30  uuv.  1831, 
27  nov.  1830  e  IK  aprile  18<8  dichiararono  società  ii>  p.-ir- 
lecipaiione  quella  cbe  è  priva  di  una  dilla  sociale,  .«ehheue 
abbracci  uu  geucre  particolare  d' imluslria,  e  che  sia  durabile 
per  uu  corso  di  aiin',  ma  la  legge  non  avendo  posto  per  ca- 
rattere di  tal  .società  1'  essere  senza  nome,  i  molivi  ditti  da 
lati  decisioni  non  prrsiiaduno.  Se  l' indirazinue  della  ragion  so- 
ciale è  necessaria  nelle  società  in  nome  collettivo,  senza  ciò 
la  sucirlà  sarà  nnlla,  vi  sarà  solo  una  socielà  di  fallo  per  gli 
atti  compiuti,  ma  non  ne  sorgerà  nini  una  società  in  |inrleci- 
pazione  (  V.  Troplong ,  n.  370  ;  "Pardessus ,  n.  1009  )  ;  l' uso 
della  dilla,  0  firma  sociale,  non  è  richiesto  per  obbligare  la 
socielà  che  quando  I'  obbligazione  non  è  incontrala  che  da  nu 
solo  dei  socii.  Colmar  11  die.  1841,  ma  è  ad  ogni  modo 
certo  cbe  il  creditore  provando  che  la  cosa  ha  profillalo  alla 
Socielà,  tulli  gli  associali    divengono    sulidariaroente   obbligati 
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ARRÉT. 

AUcndu  que  lo  qucslion  ogitcc  en  première  in- 
slancc  est  bne  queslion  préjudicielle,  consistant  à  sa- 
voir  si  les  conventions  pussées  entre  Eisenkratner  et 
Bcschler  constituaient  vne  vérilable  société  de  com- 
merce ayant  pour  efTct  de  reodre  cliacun  des  associés 
responsnbledes  engagenienls  contraslés  par  l'un  d'cux, 
ù  raisoii  des  opératioas  sociaics; 

Altendu  que  ce  n'csl  pas  simplement  par  relation 
A  l'objet  de  la  demando,  Icquel  est  d'une  valciir  ìn- 
Térieure  d  1,200  liv. ,  et  doni  le  premier  juge  ne 
s'esl  d'ailleurs  pasoccupé,  que  la  question  a  élé  dé- 
ck\6i'.  mais  blcn  d'une  manière  principale  et  absolue 
de  li-Ile  sorte  qu'ouire  les  luirtics  pluidcntes,  la  seii- 
tcncu  dcréréc  a  une  ftortée  generale  et  indctérniinée  ; 
ce  qui  rend  la  cause  susccptible  d'appel; 

Allcudu,  au  foud,  que,  le  26  juiu  1844^  la  veuve 
Trcbilluud,  propriélaire  de  l'iiòlul  du  Mont-Blanc, 
il  Saint-Marlin,  près  de  Sallanches,  donna  cet  hotel 
ù  ImiìI  a  Beschler  |)our  le  terme  de  plusicurs  annèes  ; 

Que,  par  écrit  sous  seing  prive  du  méme  jour, 
fait  à  doublé  originai,  il  fui  canvenu  enire  Bes(;hler 
et  Eisenkramer  n  que  le  benèfico  de  ce  bail  appar- 
ii tenait  par  moilié  è  ce  dernicr,  et  que  looles  les 
n  pertes  el  bénéGces  qui  se  feraient  daus  la  gestiou 
n  du'dit  hotel  seraient  divisibles  par  cgales  parts  entre 
n  les  partiei  contractantcs;  n  à  qui  il  fui  ajouté  :  n  que 
n  les  avances  et  poyements  faits  jusqu'alors  l'avaienl 
n  élé  des  deniers  fournis  par  moitic,  et  que  Icsdites 
n  parties  eniendaicnt  continucr  sur  ce  pied;  n 

Altendu  qu'avant  qu'on  puisse  s'occuper  du  inerite 
du  billet  de  249  livrcs  0!)  centinies  souscrit  le  5 
juillel  1848  par  Beschler,  en  faveur  de  Blanc,  et 
doni  ce  dcrnier  reclame  aujourd'hui  le  p.-iyemenl  à 
Eisenkramer,  discussiou  qui,  du  reste,  ne  saurait- 
avoir  lieu  céans,  il  imiwrie  de  bien  reconnaiire  le 
caraclère  de  la  convention  contenue  daiis  l'écrit  déjù 
Cile  du  2C  juin  1844,  et  de  decider  si,  comme  le 
prétend  l'intime ,  cet  écrit  constitue  une  vraie  sociclé 
de  commerce  cntralnant  avec  elle  In  solidarité  des 
associés;  ou  si,  comme  le  souticnt  l'appclant,  il  ii'a 
Irait  qu'à  une  siniple  associalion  en  parlicipution  ; 

Altendu  qu'en  passant  la  convention  susdite,  les 
parties  ont  cu  en  vue  l'exploilalion  d'une  auberge, 
c'cst-à-dire  une  industrie  commerciale,  ayant  pour 
objel  une  sèrie  indéterminèe  d'opcralions  diverses  & 


(ParJ.  n.  977  e  1028,  Mi-rlin  g  2  C*n.  28  an  1838,    1» 
DOT.  1839,  Bordeaux  ZK  %im\.  1832). 

La  mnueaoxa  d'alio  pubblico  e  di  pubblicazione  uuo  può 
essere  opposta  ai  ii>ni ,  in  difelto  di  nomina  di  no  g<Tenle  o 
di  una  elaosola  loeeanle  la  Arma,  n  reputa  che  ogni  socio 
aresse  mamlilo  dagli  allri  per  conlratUre  Pardess.  n.  U97, 
1019,  10:i3. 
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devoir  étre  continuce  pendimi  loutc  la  durée  du  irail; 

Altendu  que  tei  n'est  pas  le  caraclère  de  l'asso- 
ciation  en  participaiiou ,  qui,  suivant  la  loi ,  ne  sau- 
rait avoir  lieu  que  pour  une  ou  plusieurs  0|)érations 
dèlérminces  ; 

Atlcndu  que,  la  société  formce  par  l'écrit  doni  il 
est  queslion  ne  pouvant  élre  réputce  appartenir  auz 
associations  diles  en  parlicipation ,  et  eiicorc  moins 
è  celles  qui  soni  conlempiées  dans  les  articles  37  ci 
29  du  Code  Commerce ,  on  doit  néccssaircment  la  reu- 
ger  dans  la  catégorie  des  sociétès  en  nom  colleclif; 

Altendu  qu'il  resulto  des  termos  mócfies  de  l'écrit 
que  celle  société  a  reru  exéciition,  e  qn'cltc  n'est 
poinl  rcstée  à  l'étai  de  simpie  projel; 

Que  peu  importe,  en  l'espèce,  que  i'acte  n'ait  pas 
élé  revélu  des  formalités  de  publicalion  prescrites  par 
l'article  91  du  Code  précilé,  le  manque  de  ces  fur- 
maiités  ne  pouvant,  d'après  l'article  52,  prcjudicier 
aux  tiers; 

Qu'à  la  vérilé,  l'écrit  du  2G  juin  1844  ne  contieni 
rindication  d'aucun  nom  destine  à  formcr  la  raison 
sociale  de  l'entreprise;  mais  qu'une  scmblable  indi- 
cation  n'est  pas  iridis])ensablc  pour  la  valtdilé  des  so- 
ciélés  en  nom  colleclif; 

Qu'on  ne  pcut  pas  non  plus  soutenir  qu'à  défjut. 
de  rindication  susdite,  l'écrit  précilé  devrail  ótre 
regardc  comme  contenant  une  simpie  associalion  en 
parlicipation,  puisque  ce  genre  d'associalion  se  déler- 
mine  uniquemeut,  ainsi  qu'on  l'a  dit  précédcmmant , 
par  la  nature  particulière  des  opérutions  qui  en  sont 
l'objet  : 

Déelare  Eisenkramer  non  bude  dans  son  ap|)el,  ci 
le  condamne  aux  dqpens. 

Chambéry,  24  janvicr  1853. 

CRETTIN  P.  P.  —  Ménabréa  Happ. 

Comunion  tra  fratelli  —  Società  tacita 
—  Minore. 

Cod.  cìv.  art.  1397,  1839,  1802. 

RAFFI.f   —    PniSSET. 

Tanto  dopo  la  pubblicazione  del  Cod.  civ. ,  quanto 
vigenti  (e  leggi  anteriori  la  comunione  tra  fratelli 
induce  una  tacita  società  unimisale  (1). 

/  fratelli  che  dopo  la  loro  maggiorità  hanno  rico- 
nosciuto per  atto  autentico  l'esistenza  della  cmnu- 
nione  anteriore,  non  possono  più  ripudiarla,  nep- 
pure quanto  alle  operazioni  conchiuse  durante  la 
loro  minorità. 

Se  la  ricognizione  fa  fatta  da  un  minore  assistito 
dal  Ultore  non  può  essere  restituito  in  intiero  che 
provando  la  lesione, 

(I;  V.  voi.  pri'ccd.,  indico,  parola  Sot.  uuiv.  tra  fratelli. 
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/m  Ni'un  coso  la  cvtntmioiie  polrebh'  essere  accettala 
per  qualche  operazione  e  ripudiala  per  le  altre  in 
frode  dei  diritti  dei  terzi. 

Seni,  della  Girle  di  Chambéry,  23  genn.  18S3. 


Collazione  ed  imputazione  —  Legitimarì. 

Cod.  eiv.  tri.  731,  1007,  1073. 
Decìrm  —  Rebal'do. 
Quelli  ai  quali  non  i  dovuta  una  legiuima,  non  pos- 
sono invocare  la  collazione  ed  imputazione  slabi- 
bilite  dalla  legge  a  favore  dei  legillimarii ,  ed  a 
carico  dei  toro  coeredi. 
La  figlia,  che  impugna  per  eccessività,  e  come  ledenti 
i  proprii  diritti  di  tegitlima,  le  disposizioni  del 
padre,  deve  tener  calcolo  di  quanto  ha  ricevuto 
dal  medesimo  a  titolo  di  legala,  o  donazione,  se 
non  fu  espressamente  dispensala. 

SE.MENZA, 
Considerando  che  gli  «ri.  1073  e  731  del  Cod. 
civ.  riflellouo  l'uno  Ja  collazione  ed  imputazione  che 
viene  falla  a  norma  dell'ari.  10G7,  ciò  è  quando 
il  figlio  0  discendente  viene  alla  successione  insieme 
ai  suoi  fratelli  o  sorelle,  o  discendenti  di  qui-sti,  e 
l'altro  si  riferisce  al  mudo  in  cui  vuol  essere  for- 
malo l'asse  ereditario  per  conoscere  se  vi  sia  slato 
eccesso  nelle  dis|X)$izioni  del  lestaloru  a  pregiudizio  di 
coloro  cui  ù  dovut»  la  iegillima; 

Che  non  potevano  quindi  essere  uliimente  invocati 
li  riferiti  articoli  dalla  Caterina  Mussa  seconda  mo- 
glie del  Causidico  De  Carli  non  avente  alcuna  delle 
qualità  in  essi  menzionate,  alla  quale  non  era  dovuta 
alcuna  legittima ,  né  avrebbe  dovjito  il  Tribunale  farne 
a  suo  favore  l'applicazione; 

Considerando  però  che  Caterina  Decarli  moglie 
Itonbaudt  sostiene  le  parti  di  attrice  in  questa  causa, 
in  quanto  che  la  di  tei  domanda  tenderebbe  nel  caso 
venissero  riconosciute  eccessive  le  disposizioni  lesta- 
niciitaric  dui  suo  padre  a  farle  ridurre  ai  limili  fìs- 
sali dulia  legge  e  trovcrebbcsi  per  conseguenza  nel 
caso  specialmente  conlemplata  dall'ari.  1092  del  ci- 
tato Codice,  il  quale  dispone  clic  il  donatario  o  le- 
gatario, avente  diritto  ad  una  porzione  Iegillima ,  il. 
quisle  domandi  la  riduzione  delie  disposizioni  fallo  a 
favore  di  un  coerede  o  di  un  legatario,  anche  estraneo, 
come  eccedenti  la  porzione  disponibile,  deve  imputare 
nella  sua  porzione  legittima  le  donazioni  e  legati  a 
lui  fatti,  salvo  che  non  ne  sia  stato  espressamente 
dispensato,  di  modo  che  riesce  giusta  in  tal  parie  la 
sentenza  dalla  quale  si  è  appellata  la  Caterina  De- 
carli Ronbaudi:  —  Dichiara  ben  giudicalo,  ecc. 
Nizza,  li  1  febbraio  18S3. 

TOESCA  CoHS.  —  Di  JIobioxdo  M. 
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Appellabilità  —  Riscado  —  Sentenza. 

Codice  civile  «rdcolu  1664. 
Clara  —  Ponchio. 
La  coiulizione  annessa   al  palio  di  riscatto  di  un 
fondo  venduto,  dui  in  caso  che  questo  segua  non 
possa  il  riscattante  fabbricar  sul   terreno  che  ne 
è  l'oggetto,  fa  che  tu  lite  sorta  sul  riscatto  slesso 
sia  di  valore  indeterminato,  quindi  appellabile. 
Quella  condizione  è  nulla,  perchè  operandosi  il  ri- 
scatto le  parli  devono  esser  rimesse  nella  loro  pri- 
miliva  condizione ,  e  perchè  incolverebbe  un  lucro 
illecito  senza  correspellico. 
La  sentenza  che  dichiarò  tenuti-  murilo  e  moglie  ad 
effettuare  il  riscatto,  s'intende  aver   contemplalo 
il  marito  solo  per  hi  debita  autorizzazione  della 
moglie,  se  i  beni  erano  di  questa,  ed  essa  sola 
avea  falla  la  vendila. 

SENTENZA. 
Allesochè  colla  sentenza  del  di  cui  appello  si  traila, 
il  Tribunale  avrebbe  dichiarato  tenuti  li  coniugi  Clara 
ad  addivenire  alla  stipulazione  dell'  inslrunieuto  di 
riscatto,  pel  quale  si  contendeva,  sotto  le  precise 
condizioni  «convenute  nell'inslrunienlo  del  IG  seltem- 
hre  1849,  Viselti  notaio; 

Che  fra  le  varie  condizioni  in  quell'atto  essendo'vi 
pur  quella  che  in  cdso  di  effettualo  riscatto  fosse  proi- 
bito alla  Maria  Savio  moglie  Clara  di  poter  fabbricare 
sulle  tavole  Ire,  qhe  essa  vendevo  al  Ponchia,  una 
sifTatla  condizione  è  bastante  per  attribuire  alla  causa 
un  valore  interminato  e  renderla  cosi  appellabile,  com- 
prendendo dessa  una  servitù,  il  di  cui  apprezzamento 
non  sarebbe  ili  concreto  facilmente  valutiibile; 

Atteso  in  merito  che  la  vendita  a  termini  di  riscatto 
racchiude  in  se  non  già  una  condizione  sospensiva 
della  vendita,  sebbene  una  vera  condizione  risolu- 
tiva (i),  la  quale  opera  lo  sciogiimcnto  della  vendila 
slessa,  al  momento  in  cui  il  venditore  si  lu  ad  eser- 
citare il  convenuto  riscatto; 

Che  egli  è  quindi  dell'essenza  di  un  tal  contrailo 
che  verilicandosi  la  condizione  anzidetta,  operandosi 
cioò  il  riscatto,  vengano  le  cose  rimesse  nel  primitivo 
stalo,  come  se  la  vendita  non  avesse  avuto  lungo,  e 
vengano  tanto  l'acquisitore,  quanto  il  venditore,  re- 
stituiti ciascuno  all' integrila  dei' primitivi  l<iro  diritti; 
Che,  applicando  sifTatli  principii  al  caso  presente, 
non  si  può  contestare,  che  ove  si  eseguisse  il  risciitlo 

(1)  Che  il  paltò  di  rifcallo  slabilisca  una  eond'zioue  risola- 
■iva  e  DOD  go!!peu;iva ,  è  aoimritso  da  lulli  i  giurirprudciili 
V.  Troplung,  Venie  a  l'ari.  1065;  DuverKier  I.  2  n.  0  e  31 , 
Ca!S.<.  21  die.  18:2S ,  quantunque  sia  qiU'Siiou  dikatlula  e  va- 
riaoienle  decisa,  se  il  Tenditore  con  piillo  riscallo  possa  alie- 
nare e  ipoivcarr,  sulla  qual  questione  V.  i  rilali  aulori  « 
Ledra-Rullio,   Venie  ò,  remare,  u.  82  a  DO. 
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coi  pnlti  segnati  nell' inslrumciilo  prcclctlo  dei  1849, 
la  condizione  della  Clara  sarebbe  in  ora  a$sni  diversa 
da  quella  il  fosse  nell'atto  dulia  vendila,  mentre  do- 
vrebbe riavere  il  proprio  fuudo  gravato  di  una  ser- 
vitù dulia  quale  prima  andava  immune  ; 

Che  un  tale  palio  giunto  a  quello  di  prelazione, 
che  si  vede  ugualmente  scritto  a  favore  dell'acquisi- 
tore neirinsirumenlo  sovra  citato,  aitcrundu  la  natura 
del  contralto  di  cui  ò  caso,  e  (^hc  l'articolo  ir>64  del 
Codice  civile  segna  qual  debba  essere,  ed  essendo  d'al- 
tronde esonerato  da  qualunque  corrispettivo,  ed  iu- 
voivente  cosi  un'illecito  lucro,  non  può  il  Ponchia 
costringere  la  Savio  Clara  all'adempimento  del  me- 
desimo, e  rifiutarsi 'all' instata  retrovundita  delle  ta- 
vole di  terreno  di  cui  si  tratta,  se  ella  non  vi  ollem- 
pena  ; 

Che,  sebbene  il  Tribunale  abbia  dichiarato  tenuti 
li  coniugi  Clara  ad  operare  il  riscatto,  egli  è  però 
chiaro  che  una  siffatta  declaratoria  non  pnò  riguar- 
dare il  Pietro  Clara  altrimenti  che  per  l'assistenza 
e  l'assenso,  che  egli  doveva  prestare  alla  moglie. 

Che  ogni  dubbio  in  proposito  svanir  debbo  di  fronte 
all'intestazione  stessa,  da  cui  risulla  come  il  detto 
Clara  facesse  parte  del  giudizio  unicamente  per  un 
lai  oggetto; 

Che  senza  ragione  quindi  li  coniugi  predetti  ar- 
guiscono dì  nullità  la  sentenza  stessa: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  questa 
città  del  i  luglio  1831,  rejetta  l'eccezione  di  nullità 
alia  medesima  opposta  dalli  coniugi  Clara,  dichiara: 
essere  il  deposilo  seguilo  a  conto,  rischio  e  spese 
del  Ponchia  ;  Tenuto  il  medesimo  a  passare  puramente 
e  semplicemente  a  favore  della  M:iria  Savio,  coll'as- 
isistenza,  ed  autorizzazione  del  di  lei  marito,  all'islru- 
mento  di  relrovet:ditn  delle  tre  tavole  di  terreno 
Torino,  9  febbraio  18^3. 

CEKESA  P.  C.  —  Mola  Bel. 


Interlocutoria  —  Cosa  giudicata. 

Cod.  cìt.  art.  tiKi,  14(U. 
Fazio  ulriiiqite. 

Quando  l'ammissione  di  una  prova  è  conseguenza 
necessaria  della  decisione  di  una  questione  di  di- 
ritto, questa  non  può  più  riproporsi  senza  ledere 
la  cosa  giudicata.  Non  ostereSbe  che  la  prova  fosse 
stala  ammessa,  salvo  a  tenerne  quel  conto  che  di 
ragione  (I). 

(!)  Sarebbe  rrrore  il  dire  in   modo   assolati)  die   <lii   una 
inlerlocotoria  non  posM  oase«re  fa  co!<a    giudicala,   come  sa- 
rebbe errore  il  dire  che  debba  sempre  pregiudicare  il  merito 
sia  che  contenga,  o  no,  la  clausola:  prima  ed  (^vulUi  ogni  '' 
cosa  —  sema  pregiudizio  —  salvo  a  provvedere,  o  altra  i 
simile.  Ciò  dipende  dall'insieme  della  sentenza,  dai  motivi  e  : 
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Nel  1815  Agostino  Fazio  acquista  una  lerriT  in  suo 
nome,  ma  da  quel  giorno  in  poi  è  posseduta  da  un 
Fazio  fu  Lorenzo. 

Il  figlio  del  primo  la  rivendica  nel  I84C  fondandosi  sul 
titolo;  il  possessore  la  dice  comprata  |K-r  suo  conto  e  col 
proprio  danaro,  deduce  un  giurantenlo  all'attore  sulla 
verità  di  tal  fatto.  L'altere  nel  cercar^di  pr  uderc 
un  giuramento  evasivo,  «mfessa  però,  aver  udito  che 
erano  stale  rimesse  a  suo  padre  L.  1000  per  la  detta 
compra.  Il  convenuto,  inivando  un  principio  di  prova 
scritta  in  questo  giuramento,  deduce  capitoli  dì  prova 
testimoniale  per  completarla.  —  Questione  sull'am- 
missibilità. 

Il  Trib.  di  Savona,  ragionando  sulle  risnllaiix'  de- 
gli atti,  delle  confessioni,  ammette  la  prova  colla  clau- 
sola —  salvo  a  tenerne  quel  conto  che  di  ragione. 

Fatte  le  prove,  l'attore  insiste  non  potersi  ad- 
durre prova  testimoniale  contro  l'atto,  ne  per  ista- 
bilire  una  compra  d'immobili.  Il  Trib.  (seni.  1891  ) 
accogliendo  questi  mezzi,  ammette  l'azione  vindica- 
loria,  ed  ordina  il  rilascio  della  lerra,  coi  frutti,  ecc. 
SENTENZA. 

Attesoché  ad  escludere  la  domanda  in  rivendica- 
zione delh  terra  di  cui  sì  trutta  proposta  dal  Fiizio 
fu  Agostino,  avrebbe  il  convenuto  Fazio  fu  Lorenzo 
articolato  due  capitoli  di  prova  testimoniale  diretti  a 
stabilire,  che  se  la  terra  predetta  fu  nel  1813  com- 
prata dal  padre  dell'attore,  concorrevano  però  circo- 
stanze gravissime  di  fatto  da  inferirne  che  detto  ac- 
quisto si  eflettunsse  |>cr  conto  e  con  denari  del  pa- 
dre di -esso  convenuto; 

Attesoché  tali  capitoli  essendo  stali  ammessi  dal 
Trib.  di  Savona,  dqjiochò  l'attore  avea  prestato  un 
giuramento  dcferlogli  dal  convenuto  relativo  alla  pro- 
posta domanda,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  vcnivasi 
con  ciò  a  statuire  sulla  rilevanza  dei  capitoli,  e  clic 
ricunoscevasi   implicitamente   che   la   prestazione   di 


ilispoiiiliro  comparali,  dalla  relazione  che  ha  la  qaoslione  pre- 
gindizialu  draisa  sul  murilo,  dulia  divcrsilì  insuninia  delle 
sperif.  Questo  ahlilamo  inoslrulo  Della  nosira  nota  insiTla  ni-l 
voi.  1,  1849,  p.  1,  pag.,  57:2,  e  ciò  risulta  dalle  divrrse 
decisioni  delia  uo;lra  Curie  Suprema,  dei  Magistrali  d'ap|H-l!u 
rd  anche  della  Camera  gà  raceolle  in  qncst' opera.  Si  rou- 
fronlino  le  seguenti  s|iccie ,  rol.  1 ,  p.  {,  pag.  872 ,  voi.  2, 
ISKO,  p.  I,  pag.  94,  p.  t,  pag.  1!),  37,  voi.  5,  l.SSI, 
p.  1,  p-ig.  721  e  (&>ii.,  p.  3,  pag.  81 ,  voi.  4,  1882,  p.  t, 
pag.  3i8  e  470. 

Alihinm  dello  ciò  dipendere  anche  dalla  comparazione  d<-t 
dlsposilivo  e  dei  molivi,  ed  é  cosa  certa;  perchè,  per  quanto 
dai  molivi  non  niisraeo'^a  i;''tdlciila,  è  indubitato  che  r.<?i 
spiegiinn  il  dUposltivo,  ne  diiiuio  la  vera  nii.«iirn.  1  mutivi 
non  soli  la  sentenza  ma  ne  .vm  parie ,  il  dispositivo  non  é 
che  la  conseguenza  indotta  da  certi  prlnoipii  espìicili.  Ciò  sorgn 
pure  dalle  molle  specie  deeise  e  riferile  in  questa  raccolta.  Si 
ronrronlhio  le  segneuli:  voi.  1  48iO,  p.  2,  pag.  4!>li,  841, 
802,  «66:  voi.  3  1851,  p.  2,  pag.  116;  voi.  2,  p.  3, 
pag.   109,  voi.  4,   Mi'Si,  p.    1,  pag.  SG3. 
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(letto  giaramento  somminislrava  un  principio  di  prova 
scritta,  per  cui  non  ostuvu  alia  loro  ammissibilità  la 
disposizione  dell'art.   1454  del  Cod.  civ.  ; 

Attesoché  una  sentenza  siffatta,  non  potendo  altri- 
menti riguiirdursi  che  fra  quelle  che  sebb>:ite  inter- 
locutorie diventano  deGnitive,perciocchò  hanno  deciso, 
in  merito,  in  quanto  che  la  questione  aggiruvasi  sovra 
prove  che  toccano  direttamente  alla  decisione  del  me- 
rito, e  non  avendone  appellalo  alcuna  delie  parti,  egli 
è  facile  persuadersi ,  come  questa  passasse  non  solo  in 
cosa  giudicala,  ma  vincolasse  eziandio  i  giudici  che  la 
pronunziavano; 

Attesoché  pertanto  colla  successiva  sentenza,  dalla 
quale  è  appello,  pili  non  poteva  il  Trib. ,  senza  vio- 
lare la  cosa  giudicata  discutere,  se  le  risultanze  del 
prestalo  giuramento  offrissero ,  o  no ,  un  principio 
dì  prova  |>er  iscritto,  ad  inferirne,  siccome  fccc^  che  | 
uiun  conto  potevasi  tenere  delle  seguite  prove  lesti-  I 
moniali,  per  essere  in  opposizione  ai  principii  sta-  ' 
btliti  dall'art.  1454;  | 

Attesoché  inutilmente  si  invocherebbe  la  clausola  j 
salvo  a  leiierne  quel  conio  di  ragione  stata  apposta  j 
nella  precedcnlo  sentenza,  in  quanto  che  questa  clau- 
sola in  se  indifferente,  non  potrebbe  in  ogni  evento 
riferirsi  che  al  risultato  delle  prove  che  dovevano 
seguire,  ma  non  al  certo  ai  punti  già  decisi  nella 
seiitenzn...  : 

Dichiara  mal  giudicalo... 
Genova,  4  febbraio  1853. 

CASABONA  Cam Massone  Rei. 


Locazione  —  Scioglimenlo  —  Subaffitto. 

Coli.  civ.  art.  1273,  17i8. 

MUSSR)  —  POCOBELLI. 

Se  malgrado  il  palio  che  il  eonduUore  non  ^potesse 
tubaffiUare  senza  annuenza  del  proprielorio,  sub- 
ioeò,  questi,  dopo  di  avere  instalo  invano  per  la 
cessazione  del  sidHi/ptto ,  può  chiedere  la  risolu- 
zione della  looazion  principale  in  applicazione 
degli  art.  1748  e  1275. 

Seul,  del  Mag.  d'appello  di  Torino,  4  febb.  1853, 
Pensa  Rei. 


Collazione  —  Mobili  —  Donazione  — 
Nota  testamentaria  -    Prova  testimoniale. 

Cod.  cir.  ari.  77»,  776,  1148,  U34. 
SoLARr  Bernabò  —  Bò. 
^on  basta  ad  attribuire  la  proprietà  di  certi  mobili 
ad  uno  dei  figli,  e  ad  esimerlo  dall'  obbligo  di  con- 
ferirli ali»  tnassa  ereditaria,  la  noia  consegnata 
dalla  madre' in  presenza  di  lesti ^  colla  qiiùle  è 


(174) 
dichiarato  che  gli  stessi  mobili  gli  appartengono, 
se  ciò  è  in  opposizione  di  atti  autentici  anteriori. 
Se  net  stto  testamento  del  giorno  stesso  la  madre  ri- 
ferivasi  a  tal  nota,  potrebbe  dirsi  nota  lestdmen- 
taria,  ma  sarebbe  pur  nulla  percM  non  sottoscritta. 
Gli  analfabeti  non  possono  far  note  testamentarie. 
È  nullo  l'atto  di  donazione  di  mobili,  se  non  vi  è 
unito    lo  slato   estimativo  degli  slessi.   Srelta    la 
forma  dell'atto  scritto,  la  successii>a  consegna  non 
può  valere  come  douazion  manuale, 
I  vasi  vinarii  che  si  trovassero  nel  fondo  attribuito 
in  divisione  ad  uno  dei  coeredi  non  divengono  per 
ciò  solo  sua  proprietà. 
La  scritturazione  fatta  da  un  figlio  sul  libro  di  fa- 
miglia di  somme  esatte,  non  prova  eh' ei  le  rite- 
nesse, se  tutti  i  figli  scrivevano  su  quel  libro  es- 
sendo illitterata  la  madre  amminislralr'tce. 
È  inammissibile  la  prova  per  testi  per  islabilire  una 
contabilità  di  somma  eccedente  le  L.  300. 

SENTENZA. 
Attesoché  allo  slato  delle  conclusioni  prese  dalla 
Rosa  Solari  nell'  interesse  anche  dei  suoi  figli  minori 
e  dal  Luigi  Bò,  entrajnbi  appellagli  dalla  sentenza 
del  Tribunale  di  Chiavari  del  23  dì  luglio  1851  (della 
quale  si  chiese  la  piena  conferma  dal  protutore  dei 
minori  Lazzaro  e  Leopoldo  Bò),  le  questioni  che 
vengono  sottoposte  al  giudicio  del  Magistrato  si  ri- 
ducono a  vedere  sull'  appello  della  Solari ,  se  valida , 
come  avvisarono  i.  primi  giudici,  o  nulla,  come  so- 
stiene essa  Solari,  debbasi  riputare  le  noia  del  27  no- 
vembre 1843,  crocesegnata  dalla  BenedeUta  Gandolfo. 
Sull'appello  poi  del  Luigi  Bò,  se  debbasi,  come  egli 
pretende,  riformare  l'appellata  sentenza  nelle  parli 
in  cui  fu  esso  Bò  dichiaralo  tenuto  a  conferire  alla 
massa  dividenda  i  mobili  descritti  nella  nota,  per  esso 
presentala  in  comparizione  del  7  aprile  1845,  ed 
nua  lina  trovatasi  in  un  fondo  spettatogli  in  divisione, 
ed  a  maturare  ulteriormente  la  causa  in  ordine  alla 
contabilità  di  Ln.  1640.  52;  che  egli  voleva  dare 
iiir.\nlonio  Bernabò  per  esazioni  falle  sul  patrimonio 
della  madre,  vivendo  la  medesima,  rimpetto  al  pre- 
lievo da  esso  domandalo  di  Ln.  C35.  73  per  egual 
somma  nntici|)ata  nell' interesse  delia  comune  genitrice 
e  rispello  al  rimborso  che  pur  chiedeva  di  Ln.  990. 17, 
per  le  spese  di  ultima  infermità  e  funerutìzie  della 
stessa  genitrice  da  esso  Bò  anticipale,  venne  per  fine 
ammesso  alla  prova  il  capitolo  del  Bernabò  dedotto 
nella  comparizione  del  16  setlend)re  1844. 
Sull'appello  della  Solari: 
Attesoché  la  nota  del  27  novembre  1843  devesi 
di  necessità,  ravvisare  o  qual  privata  scrittura  di- 
chiarativa della  provenienza  dei  mobili  in  essa  de- 
scritti, e  di'lla  proprietà  dei  medesimi  nel  Luigi  Bò, 
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0  come  una  nota  lesta mentarin,  il  clie  pare  più  ovvio 
a  fronte  del  cenno  fuKonc  dalla  Benedetta  Gandoifu 
nei  di  lei  testamento  condilo  nel  giorno  stesso; 

Attesoché,  considerata  tale  nota  sotto  il  primo 
aspello,  astrazione  fatta  anclie  dalla  irregolarità  di 
su»  forma,  non  potrebbe  certamente  favorire  l'intento 
di  Luigi  Bò,  perchè  la  verità  della  dichiarazione,  di 
cui  in  essa,,  verrebbe  pienamente  smentita  dall' in- 
slrumento  17  giugno  1841,  rogato  Dcscalzi,  nel  quale 
esso  Bò  ebbe  a  dichiarare  di  aver  ricevuto  dalla. ma- 
dre sua,  non  solo  i»  quota  di  mobili  statagli  dalla 
medesima  assegnati  cui  precedente  patto  di  fiimiglia 
dui  21  febbraio  183i ,  ma  eziandio  quaUivoglia  altro 
mobile  di  sua  partineaza  lascialo  in  casa  di  siunnadre, 
all'  epoca  di  sua  neporaTione  ; 

Attesoché  taie  alt»,  come  non  può  dubitarsi,  fa  piena 
prova  che  in  quel  tempo  il  Bò  tulli  aveva  avuti  dalla 
genitrice  i  mobili  di  sua  esclusiva  proprietà,  e  nella 
circostanza  che  lo  slesso  Bò  non  sarebbcs!  neanco 
offerto  di  provare  clic  posteriormente  avesse  nuova- 
mente affidati  i  mobili  di  sua  pertinenza  alla  Bene- 
detta Gandolfo,  la  quale  d'altronde  dall' accennato 
patto  di  famiglia  risultava  sullìcientcmente  provvista 
del  mobilio  necessario,  è  forza  il  conchiudere  che  la 
detta  notja  vuoisi  ritenere  inefficace  qual  privata  di- 
chiarazione ad  attribuire  al  Luigi  Bò  i  diritti  che  gli 
verniero  coll'appellata  sentenza  aggiudicali; 

Attesoché,  ravvisata  la  suddetta  nota  qual  vera 
nota  testamentaria,  come  suggerirebbe  il  criterio  legale 
a  fronte  della  circostanza  che  alla  nota  stessa  si  riferì 
la  Benedetta  Gundolfo  nell'atto  di  sua  ultima  volontà, 
r«fficacìa  della  medesima  troverebbe  un  insuperabile 
ostacolo  nella  lettera  e  nello  spirito  della  legge} 

In  falli  il  croce-segno  apposto  alla  slessa  nota  dalla 
Benedetta  Gandolfo,  la  dichiarazione  fatta  dalla  me- 
desima di  approvarne  il  contenuto  in  presenza  di 
quattro  testimoni  che  fecero  un'eguale  approvazione 
a  di  lei  nome,  non  bastano  a  rendere  la  nota  stessa 
capace  di  alcun  effetlo  legale,  ritenuto  il  letterale 
dis|)oslo  dall'articolo  776  del  Cod.  civile  che  impe- 
riosamente prescrive  che  le  note  testamentarie  pre- 
messe coir  art.  775  possono  bensì  essere  scritte  da 
un  terzo,  ma  debba  il  testatore  apporre  di  sua  mano 
in  fine  delle  medesime  la  data  e  la  sottoscrizione, 
colla  dichiarazione  che  il  contenuto  nella  nota  è  con- 
forme alla  sua  volontà,  e  piti  ancora  sottoscrivere  la 
nota  slessa  appiè  di  ciascuna  delle  altre  pagine;  non 
si  potrebbe  poi  neanco  dubitare  che  la  nota  stessa, 
quando  pur  si  volesse  ravvisare  contemplata  nella 
|>ermissione  accordala  dall'art.  775,  tuttoché  fatta 
prima  dei  testamento  a  cui  si  dovrebbe  riferire ,  e 
da  cui  dovrebbe  ricevere  la  sua  efficacia,  il  voler 
sostenere  la  validità  della  medesima ,  sarebbe  lo  stesso 


(17G) 
che  il  voler  violare  lo  spirito  delia  legge  chiaramente 
appalesandosi  la  volontà  del  Legislatore  di  privare  gli 
analfabeti  de|  favore  che  ai  soli  letterati  volle  col- 
1*  art.  775  concedere,  dal  che  ne  consegue  die  in  tal 
parte  dovrebbesi  riformare  la  sentenza  di  cui  è  ap- 
pello, mandando  al  Luigi  Bò  di  conferire  alla  massa 
dividenda  i  mobili  nella  ridetta  nota  descritti. 
Suirap|)elio  del  Luigi  Bò: 

Atteso  in  ordine  ai  mobili  descritti  nella  nota  dal 
dello  Bò>  presentala  in  comparizione  dei  7  aprile 
1845,  che  l'instruniento  del  21  febbraio  1831,  ro- 
galo Devoto,  col  quale  veniangli  tali  mobili  dalla  De- 
detta  Gandolfo  di  lei  madre  donali,  non  vale  ad  attri- 
buirgliene la  proprietà,  per  non  essersi  all'atto  della 
donazione  stessa  unito  lo  slato  estimativo  dei  mobili, 
che  si  donavano,  prescritto  dall'articolo  948  del 
Cod.  civile  francese  allora  vigente,  a  pena  di  nullità 
della  donazione  stessa; 

Che  non  potrebbesi,  come  pretenderebbe  il  Bò, 
sostenere  che  per  la  consegna  quindi  seguila  dei  mo- 
bili stessi,  la  donazione  si  fisse  imniulata  in  un  dono 
manuale,  |ìer  cui  non  era  dalla  legge  richiesta  alcuna 
formalità,  avvegnaché  sia  indubitato  che  qualora  una 
donazione  viene  fatta  per  atto  pubblica,  debba  la 
medesima  essere  accompagnata  da  tutte  le  forme  che 
alla  sua  validità  la  legge  prescrive,  e  che  dniw  l'atto - 
pubblico  non  era  più  in  libertà  della  dunanlc  di  im- 
mutare la  natura  dell'atto  a  cui  era  addivenuta  onde 
sanare  la  nullità  derivante  dall' ommissione  dello  slato 
cslimativo  preaccennato,  per  lo  che  si  manifesta  in 
intale  parte  la  giustizia  della  provvidenza  di  cui  è  caso; 

Che  dello  stesso  modo  rettamente  provvidero  i  primi 
giudici  quando  obbligarono  il  Laigi  Bò  a  conferire 
alla  massa  la  lina  rinvenutasi  in  uno  degli  stabili 
od  esso  lui  spettali  nella  seguila  divisione,  degli 
immobili,  im|M:rciocchò  per  la  sola  circostanza,  pel 
solo  fatto  che  tale  lina  si  trovasse  accidentalmente 
in  uno  dei  fondi  dello  stesso  Bò  in  seguito  a  detta 
divisione,  non  ne  potrebbe  conseguire  che  detto  mo- 
bile avessesi  iicquislala  la  natura  d' immobile,  e  che 
quindi  lo  stesso  Bò  debba  venir  dispensalo  dal  farne 
il  rapporto  nella  categoria  dei  mobili,  nella  quale 
in  difetto  di  precedente  destinazione  al  fondo  vuol 
essere  compreso; 

Atteso,  riguardo  alle  L.  1640.  52,  di  cui  lo  stesso 
Bò  vorrebbe  addebitare  il  Bernabò  Antonio  per  al- 
trettante esiizioni  fatte  da  costui,  vivendo  la  comune 
genitrice,  di  somme  alla  medesima  spettanti,  che  il 
Bernabò  contestò  tale  pretesa;  senza  che  il  suo  con- 
traddittore abbia  proceduto  ad  alcun  incumbente  a 
sostegno  del  suo  assunto ,  cui  poggiava  solamente  sulle 
risultanze  del  libro  di  agenzia  delia  comune  aulrico 
e  sul  testamento  della  medesima  ; 
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Allcsocli^,  se  ò  Yoro  clic  alcune  csnzioni  veimcrn 
dui  Bernabò  regi$(rale  in  dello  libro,  sarebbe  pure 
accertato  per  ammcssione  del  Luigi  Bò  die  en- 
trambi i  n'aleni  promiscuamente  notavano  sul  libro 
stesso  le  somme  che  la  loro  madre  esigeva  e  ritirava , 
perchè  la  medesima  come  iltetterata  era  impossibili- 
tata a  tenere  alcuna  nota;  le  annotazioni  poi  futie 
dal  Bernabò  delle  somme  che  esigeva  virente  In  ma- 
dre, possono  bensì  far  fede  del  fatto  materiale  delle 
esazioni,  ma  non  valgono  al  certo  di  per  sé  a  co- 
stituire la  prova  che  sue  facesse  le  somme  che  esi- 
geva, prova  indispensabile  onde  potersi  al  medesimo 
dare  una  contabilità  quHJunque; 

Che  se  il  Bò  non  può  invocare  a  sostegno  del  suo 
sistema  l'accennato  registro,  non  può  neanco trovarsi 
un  vidido  appoggio  nel  testamento  miiterno,  con  cui, 
se  la  testatrice  gli  legò  quello  di  cui  fosse  per  risul- 
tare di  lei  debitore  il  Bernabò  per  resa  di  conti ,  non 
avendo  pei-ò  fatto  cenno  del  preciso  oggetto  che  avrebbe 
potuto  suggerire  un  siffatto  rendimento  di  conti,  non 
puossi  senz'allro  arguire  che  il  medesimo  alle  delle 
esazioni  piultoslochè  ad  altri  oggetti  debbasi  riferire, 
e  quindi  da  un  cosìffiUlo  legalo  non  se  ne  può  desu- 
mere la  prova  che  in  esso  vorrebbe  trovare  il  B(), 
ed  è  forza  il  convincersi  che  in  tide  parte  non  era 
nauti  i  primi  giudici  'e  non  lo  è  neppure  altualmente 
la  c-iusa  in  istillo  di  decisione; 

Atteso,  rispetto  alle  L.  C35.  73  chieste  dal  Bò 
siccome  spese  nell'interesse  della  comune  genitrice, 
nnncliò  riguardo  alle  spese  di  malattia  e  funeralizie 
della  medesima  pure  dal  Bò  dimandale,  che  essendo 
state  tali  partile  dal  Bernabò  contestale,  e  non  es- 
sendosi chi  le  proponeva  accinto  ad  alcun  incumbentc 
onde  somministrare  la  prova  della  verità  delle  me- 
desime, ragione  pure  voleva  che  si  mandasse,  come 
fecero  i  primi  giudici,  a  maturare  al  riguardo  più 
ampiamente  la  causa; 

Atteso  finalmente  che  il  capitolo  dal  Bernabò  de- 
dotto in  comparizione  del  IG  settembre  1844,  se 
non  potrebbe  incontrare  sulla  sua  ammessione  l'o- 
stacolo dell' instrumento  indicalo  dal  Luigi  Bò,  come 
quello  che  dimostrava  che  l'acquisto  per  cui  pretcn- 
dcvasi  dal  Bernabò  di  contabilizzarlo  per  L.  1500, 
non  era  salilo  a  tale  somma  ma  ad  altra  ben  infe- 
riore ,  per  la  ragione  che  la  prova  che  si  vuole  olle- 
nere  da  una  tale  deduzione  in  nulhi  e  per  nulla  im- 
pingere  potrebbe  nell'atto  medesimo,  l'ammissione 
dello  slesso  capitolo  però  troverebbe  un  insuperabile 
ostacolo  nel  disposto  dell'ari.  1454  del  Cod.  civ.  per 
trattarsi  di  fornire  la  prova  di  una  conlabilità  nel 
L.uigi  Bò  eccedente   le  L.  300; 

Che  ad  ammettere  la  inapplicubililà  al  concreto 
caso  di  tale  disposizione  di  legge  non  varrebbe  al 
GlunispnuosNZA ,  l'arie  II,  voi.   V. 
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cerio  la  circostanza  stata  puro  «lai  neriinbò  dcdoìt» 
che  la  consegna  delle  L.  1300  falla  dalla  comune 
madre  al  Bò  era  stala  susseguita  da  una  privata  scrit- 
tura, dacché  una  tale  circostanza  non  potrebbe  rav- 
visarsi sotto  nessun  aspello  influente  per  non  esistere 
la  della  scrittura  privata,  per  non  essere  provato 
che  abbia  esistito,  e  per  la  ragione  poi  che  quando 
la  medesima  esistesse  renderebbe  su|)erflua  la  prova 
dal  Bernabò  offerta,  dal  che  devesi  inferire  che  se 
potranno  gli  eredi  del  Bernabò  valersi  di  altri  mezzi 
che  la  legge  loro  accorda  onde  dimostrare  la  sussi- 
stenza della  contabilità  dal  loro  autore  proposta,  tanto 
non  potranno  ottenere  colla  riferita  deduzione,  che 
vuoisi,  in  riforma  dell'appellata  sentenza,  rigettare...: 
Dichiara....  nulla  e  di  niun  effetto  la  noia  testa- 
mentaria. . .  e  tenuto  il  Bò  a  conferire  alla  massa 
dividenda  i  mobili  in  essa  descritti  —  nigella  il  ca- 
pitolo.... manda  nel  resto  eseguire.... 
Genova,  3  febbraio  1853. 

PERSIANI  C.  —  Coppa  liei. 


Figlie  —  Dole  —  Divisione  —  Lesione. 

RR.  ce.  lib.  S,  lii.  3,  S  t. 
Cuti.  cIv.  ari.  4109,  1110. 

Dell'Oso  ulnitqiw. 

A  termini  delle  RR.  CC.  te  figlie  «onerano  coeredi; 
non  godevano  diritto  di  auità  ;  la  dote  conyruu 
loia  spellante  era  pars  honorum  (i). 
Se  l'assegnatione  di  tal  dote  importava  rinuncia  ad 
ogni  lor  diritto,  tìon  era  vera  divisione  ;  quindi , 
se,  morto  il  padre  sotto  le  RR.  CC,  sia  assegnala 
alla  femmina '^la  relativa  dote  vigente  il  Cod.  ci»., 
tale  alto  di  assegnazione  non  potrebbe  essere  im- 
pugnalo per  lesione  del  quarto. 

SENTENZA 
Consideralo  che  a  termini  delle  RR.  CC.  Io  figlie 
non  avendo  diritto  sulle  successioni  in  concorrenza 
coi  fratelli  che  al  pagamento  dì  uno  congrua  dote, 
mal  si  può  sostenere,  che  le  medesime  si  dovessero 
ritenere  quali  eredi,  quando  si  rileva,  che  la  legit- 
tima slessa  dovuta  a  termini  del  §  1,  lit.  3,  lib.  5, 
RR.  CC. ,  solo  perchè  i'  erede  aveva  lu  scelta  di  pa- 
garla in  danari,  od  in  beni,  giusta  l'antioa  giurispru- 
denza, si  ravvisava  qual  quota  honorum,  e  non  quota 
haereditatis  per  cui  il  possesso  deli'  eredità  non  passava 
nel  legittimario,  ma  solo  gli  rimaneva  una  specie  di 
condominio  all'unico  effetto  di  poter  agire  |ier.la 
conseruzione  della  legittima  stessa  (  Riclieri ,  Jurispru- 
dentia,  lom.  7,  §  7.  —  337); 

Considerato  che  se  il  legittimario,  secondo  leRR.CC. 

(1)  V.  voi.  t,  p.  1,  p»g.  10  e  1»8;  p.  2,  png.  776,  eie. 
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non  ri|mlavasi  aver  mai  avuto  il  possesso  dell'  eredità , 
il  quale  passava  di  pien  diritto  e  nella  sua  integrità 
presso  dello  erede,  tanto  meno  la  figlia,  la  quale 
sotto  questo  rapporto  si  trovam  certo  in  una  condi- 
zione inferiore; 

Considerato  che  in  fatti  i  Magistrati  sempre  riten- 
nero che  quel  condominio  mirasse  unicamente  a  cau- 
telare il  pagamento  della  dote,  e  non  già  a  farle 
ravvisare  quali  coeredi,  principio  confermalo  dalla 
stessa  sentenza  proferita  nella  causa  ulrinque  Sella  del 
già  Senato  di  Piemonte,  citala  dal  Pubblico  Ministero, 
ove  si  legge,  fra  gli  altri  motivi,  che  l'esclusione  delle 
figlie  cessava  tatlavolla  che  fossero  ih  qualche  modo 
resliluile  ai  diritti  di  suità,  ossia  fouero  eredi  del 
padre,  eoa  che  non  poleasi  più  chiaramente  procla- 
mare il  priiu;ipio,  che  le  figlie  in  concorrenza  dei 
fratelli  non  avevano  diritto  di  suità,  non  erano  eredi; 

Considerato  che  questo  preteso  condominio  non 
venne  mai  ravvisato  che  come  un  semplice  diritto 
astrailo,  come  una  certa  qual  specie  di  proprietà  sui 
beni  ereditarli,  espressioni  che  si  leggono  nella  sen- 
tenza di  cassazione  :2G  giogiio  1849,  MancraC.DurcIti; 
e  quando  si  dice:  una  specie  di  condominio,  di  com- 
proprietà, si  esclude,  che  sia  quel  condominio,  quella 
coproprietà  cito  spetta  ai  veri  eredi; 

Consideralo  che  dato  anche  e  non  concesso  che  te 
figlie  si  (wlesscro  ravvisare  a  termini  delle  HR.  OC. 
coeredi  assieme  ai  fratelli,  tuttavia  Tallo  di  costi- 
tuzione di  dote,  del  quale  si  tratta,  non  si  potrebbe 
mai  ritenere  fra  quelli  contemplali  neirarl.  il  IO 
del  Cod.  civile  ; 

Consideralo  che  accennando  detto  articolo  a  qua- 
lunque itilo,  il  quale  abbia  per  oggetto  di  for  cessare 
la  comunione  fra  i  coeredi,  volle  contemplare  quelli 
alti  corno  ivi  si  spiega  che  sotto  titolo  di  vendila, 
pei'multr,  transazione,  od  in  qualunque  altro  modo 
giungano  a  dividere  l'eredità  fra  ì  coeredi,  e  quei 
alti ,  che ,  senza  portare  l'espresso  titolo  di  divisione, 
in  fallo  dividano  l'eredità; 

Considerato  che  nel  caso  concreto  la  dote  costituita 
iivrcbbe  ben^  posto  termine  alla  comunione  (sempre 
nell'ipotesi  che  i  beni  fossero  comuni)  ma  non  già 
per  contrarre  una  specie  di  divisione,  ma  ])erchè, 
ir.'titandosi  di  successione  aperta  sotto  le  RR.  CC.  il 
pagamento  della  dote  portava  la  rinuncia  di  pien  di- 
ritto alla  successione,  e  così  alla  ragione  di  procedere 
n  nessuna  divisione  di  sorta,  nò  si  può  ravvisare 
che  sia  un  alto  che  sotto  nome  diverso  contenga  in 
fatti  una  divisione,  caso  cui  allude  il  citato  art.  MIO; 

Consideralo  non  osservi  dubbio,  che  secondo  l'at- 
tualo legislazione  qualunque  allo  che  fa  cessare  la  co- 
munione deve  necessariamente  essere  una  divisione 
sotto  qualunque  denominazione  abbia  avuto  luogo;  ma 
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non  è  cosi  dì  un  atto  dotale,  a  termini  delle  RR.  CC, 
e  l'errore  quindi  lutto  consiste  nello  applicare  a  questo 
atto  sui  generis,  a  questo  allo  retto  da  luti'  altri 
principii  le  conseguenze  proprie  della  vigente  legisla- 
zione, e  nel  non  riconoscere,  che  quanto  è  evidente 
che  r  atto  in  discorso  avrebbe  fallo  cessare  la  comu- 
nione, di  altrettanta  evidenza  è  pure,  che  non  con- 
tiene una  division»^  e  che  quindi  la  pro|)osizioìie  in 
ogni  altro  caso  esatta,  cioè,  cessala  la  comunione, 
dunque  divisione,  non  può  assolutamente  applicarsi  al 
caso  concreto,  e  siccome  l'art.  1110  parte  evidente- 
mente dal  principio  che  ogni  allo  che  fa  cessare  la 
comunione  è  una  divisione,  cosi  non  può  il  suo  di- 
sposto estendersi  all'alto  in  discorso,  che  non  ha  tale 
portata; 

Consideralo  che  questo  atto,  e  per  fatto  delle  parli, 
e  della  legge  non  contiene  altro  che  pngamenlo  di 
dote  e  rinunzia  a  successione,  e  che  la  legge  poi  non 
ravvisasse  nella  dote  una  quota  qualunque  ereditaria, 
basta  ritenere  quanto  disponevano  le  RR.  CC.  al  §  G, 
Ut.  7,  lib.  5;  la  congruità  della  dote,  ivi  si  legge, 
dovrà  bensì  regolarsi  secondo  i  beni;  ma  prima  dei 
beni  accenna  alla  condizione  della  famiglia  e  sìugo- 
larmenle  alla  consuetudine  del  luogo,  e  ciò  quanto 
alle  maritande,  ma  quanto  alle  maritale  dichiara  for- 
malmente, che  s'avrà  sempre  per  congrua  quella 
dote,  colla  quale  siano  state  oncslaroente  ricapitale, 
locchè  significa,  che  il  padre,  che  li  fratelli,  maritandola 
onestamente,  poteano  con  ben  poco  pretendere  la 
rinunzia  da  qualunque  cospicua  eredità  ;  ora  non  è 
possibile  di  ravvisare  in  un  allo  da  tal  natura,  retto 
da  tali  principii,  poggialo  su  tali  basi,  una  divisione 
qualunque  di  eredità; 

Considerato  che  se  si  volesse  poi,  non  ostante  li 
riflessi  sin  qui  fatti  ritenere  applicabile  all'atto  in 
questione  il  disposto  dei  cit  li  art.  1109,  MIO,  non 
non  se  ne  trarrebbe  poi  nel  concreto  alcuna  pratica 
applicazione,  giac«!bà  difficilmente  sarebln:  dato  di 
stabilire  die  la  Ponti  Dell'  Oro  sia  stata  lesa  del 
quarto,  quando  secondo  le  RR.  CC.  non  aveva  ra- 
gione ad  una  porzione  qualunque,  certa,  detcrmip.ata, 
e  se  polca  in  certi  casi  la  figlia  intaccare  la  congruità 
della  dote  assegnatale,  l'azione  per  supplemento  però, 
spettanlele  a  termini  dell'antica  legge,  era  cosa  ben 
diversa  da  quella  che  si  vuole  intentare  all'appoggio 
dei  citati  articoli,  giusta  i  quali  il  Magistrato  non 
deve  già  arbitrare,  ma  riconoscere  se  realmente  In 
quota  ricevuta  sia  inferiore  del  quarto  a  quella  dalla 
legge  assegnala; 

Considerato  finalmente  che  quand'anche  nella  fat- 
tispecie dovesse  ravvisarsi  qual  legge  l'arbitrio  del 
Magistrato,  non  gioverebbe  il  dire  che  la  sentenza 
20  marzo  1846,  profcrta  ncll' interesse  della  sorella 
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dell'  allricc,  dimostri  già  all'  evidenza  la  lesione  sof- 
ferla  dalla  Giuditta  Ponti,  giacché  colà  trattavasi  di 
una  sorella  cui  non  era  slata  costituita  dote  alcuna, 
ed  il  Magistrato  potè,  come  si  rileva  dai  motivi  pre- 
cedenti alla  sentenza,  fondarsi  nell'arbitraria  sulla 
quota  legittima,  ma  nel  caso  concreto  trattasi  di  re- 
scindere un  instrumento  col  quale,  non  ostante  la 
lite  della  sorella  fosse  già  iniziata,  l'attrice  si  sarebbe 
contentata  del  correspettivo  in  esse  pattuite  a  taci- 
tazione  di  ogni  ragione  sulla  successione  paterna  e 
sarebbe  difficile  il  decidere  se  piuttosto  l' instrumento 
del  1840  dovrebbe  servir  di  norma  per  giudicare 
la  sentenza,  o  la  sentenza  del  Magistrato  per  giu- 
dicare r  instromcnto ,  tanto  più  a  fronte  di  varie  pro- 
duzioni fatte  in  qoeslo  giudicio  dai  fratelli  Dell'Oro, 
le  quali  potrebbero  influire  a  diminuire  notevolmente 
r  attivo  di  quel  patrimonio  : 

Mediante  il  non  disenlito  pagamento  del  legato  di 
L.  100  dall'attrice  proposto,  assolve  i  fratelli  Del- 
l'Oro da  ogni  maggiore  domanda. 
Casale,  S  febbraio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  D'AcuA.10  Rei. 


Locazione  —  Vendila  —  Possesso  — 
Indennità  —  Appello. 

Cod.  cìt.  art.  17S0  e  seg. 

Tacco:<e    —  Mezzadra. 

//  conduttore,  per  atto  anclte  avente  data  certa,  non 

ha  diritto  di  pretendere  la  consegna  del  fondo  dal 
■  compratore,  posteriore  si,  ma  che  j»  trova  nel  reale 

possesso  del  tnedesimo  (i). 
Dalla  locazione  non  nasce  diritto  reale  stdla  cosa. 

—  £m  disfìosizione  dell'art,  1750  è  eccezionale  e 

limitala  al   caso  in  cui  il  conduttore  si  trovi  in 

possesso  all'epoca  della  vetidita  (2). 

(1)  Molli  scrittori  sostengono  quest»  proposizione,  argomcn- 
Uiiilo  dalla  parola  expuUer  cLe  si  legge  nell'art.  1743  del 
Cud.  fr.,  espellere,  che  si  legge  nel  nostro  art.  1750.  Du- 
Ti-rgier  n.  ÌM,  Duranion  t.  17,  n.  139,  Detvìneoarl  note, 
Proudbon ,  Utufruit,  t.  1,  n.  102.  Però  «i  polrel>li«  soste- 
nrre  elie  il  legislatore  francese  col  citato  articolo ,  ed  il  Ic- 
(;i$lalorc  sardo,  s<-gncDdoDe  le  Iraccie,  nun  abbiano  avuto  altra 
vi!ila,  ette  qtfclta  di  abrogare  aasolulaffleole  la  K'gge  «mptorem, 
KBza  metter  distinzione  tra  il  caso  in  cui  l'in({uilioo  é  gii  o 
miri  è  ancora  in  possesso,  e  che  quindi  si  nell'uno  che  nel- 
l'altri) caso  la  locazione  deliba  essere  rispellsla;  Zacliariae, 
t.  5,  pag.  Ì6.  Troplong  ii.  493  e  seg.  sosilenc  puro  l'opi- 
nione dei  sopra  citati,  ma  la  sostiene  come  conseguenza  ne- 
rcsiiaria  dell'  altra  massima  da  esso  propugnala ,  clic  l' inqui- 
lino acquisti  un  jiu  in  re.  V.  la  noia  liegoente.  La  Corte  di 
Dijoo  il  ;21  agosto  18^7  dreise  che  l'ac^isilora  è  obbligala 
ad  osservare  ogni  locazione  anteriore,  anche  quando  la  loca- 
Z'one  non  dovesse  cominciare  che  posteriormente,  dopo  la 
splrazione  d'altra  locuzione  in  corso,  e  sebbene  nell'atto  di 
vendita  non  ne  sia  talta  menzione.  £d  è  precisamente  la  specie 
decisa  dal  Mag.  di  Casale. 

(2)  Giurisprudenza  precedente  —  É  nota  a  tulli  la  legge 
9  €«d.  Locati:  Emptorem  qvidem  {tmdi  neteste  non  eti  stare 
i.ulvno,  etti  priur  douuniu  locavit ,  nisi  ca  lega  emit  ;  cornea- 
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Però  ha  diritto  di  indennità  verso  il  locatore. 
Se  Vappello  fu  interposto  da  un  solo  capo  della  s^fi'i- 

tenza,  esso  sarebbe  inammissibile  quando  quel  capo 

fosse  paralizzato  da  altro  capo  della  stessa  sent. 
SENTENZA. 

Attesoché  lauto  il  padre  e  figli  Taccone,  che  li 
fratelli  Mezzadra  si  sarebbero  resi  uppcliiuiti  dalla 
sentenza  del  Tribunale  di  pi  ima  cognizione  di  Vige- 
vano, di  cui  si  tratta; 

Che  r  epitelio  dei  primi  riguarderebbe  il  ca|M)  str- 
condo  della  sentenza,  e  il  punto  di  questione  volge- 
rebbe sostanzialmente  nel  vedere,  se  i  fratelli  Mez- 
zadra, ai  quali  il  Vincenzo  Tacco.'>e  con  scrittura  del 
28  febbraio  1845,  concedeva  in  affitto  per  anni  9  i 
suoi,  beni  di  Gerechiozzo,  abbiano  diritto  di  com- 
prendervi pure  il  godimento  di  pertiche  45  del  com- 
pendio dell'affitto  stesso,  state  dal  medesimo  locatore 
Vincenzo  Taccone  poscia  vendute  alli  padre  e  ligli 
Taccone  coli' istrumento  del  31  gennaio  1846  e  di 
chiederne  quindi  per  un  tale  affitto  ai  medesimi  il 
rilascio; 

Atlesocliè  al  tempo  di  detto  instrumenio  di  vendita 
31  gennaio  li  padre  e  figlio  Tuccone  qruno  ufTilluarii 

lata  sapienlemcnte  da  Cujaeio  ad  L.  120  IT.  de  leg.  t.  et  haee 
est  ratio,  quia  colonus  non  habet  jas  m  re  quam,  conUìuàt  ; 
legalariui  vero,  donatariiu,  fructitarius ,  etnptor,  habent  jut 
in  re,  et  nterito  igitur  praefertmtur  cotono.  In  somma  ogni 
successore  a  titolo  particolare  avontlo  gius  in  re  poteva  espel- 
lere l'inquilino,  cui  non  competeva  che  un  dirillo  verso  la 
persona  o  ad  rem.  Oltre  il  caso  in  cui  al  venditore  fosse  stala 
imposta  la  conilizionc  di  rispettare  la  locazione,  si  ccccllna- 
vano  le  locazioni  perpetue,  I.  3  coti.  De  mane,  et  eoi.,  ed 
iodi  tulle  quelle  eccedenti  il  decennio,  Brunejnao  sulla  citata 
I.  9  —  i  compratori  di  cose  dal  fisco  I.  SO  B.  De  jure  fisci 
—  era  questione  se  si  dovesse  eccutlnare  la  locazione  falla  per 
allo  autentico,  come  atlribuente  ipoteca,  quindi  gios  m  re,  « 
cosi  ogni  volta  che  l'ipoteca  guarentiva  il  colono.  V.  Baldo, 
Bartolo  e  Goturrcdu  od  l.  emptorem,  Fachinco  lib.  i,  cap.  88. 
Danioulin  e  Pollii.er';  quest'ultimo  voleva  eccettuare  awbo  il 
caso  di  donazione  tra  vivi,  ma  sosteneva  non  potesse  eeeulluarsi 
la  vendita  con  patto  di  riscatto  che-  alcuni  pur  proponevano. 
Queste  però  erano  opinioni  dei  pratici,  lauto  fecondi  in  limi- 
tazioni e  dislinzioni.  Che  presso  noi  fosso  riecvola  quella  giu- 
risprudenza, come  lo  era  pure  in  Francia,  lo  attcslaon  multe 
decisioni  riferite  in  Duboin  t.  3  e  7,  il  Fabro  e  il  Tesauro, 
V.  ttan.  Pur. 

Giurisprudenza  dei  Codici  —  La  legge  eìiiptorcni  si  Irovó 
essere  rovinosa  per  l'agricoltura,  e  quindi  la  Costiluenle  di 
Francia  con  una  legge  del  1701  cominciò  ad  abolirla  quanto 
ai  fondi  rustici,  ma  non  intese  di  dare  «i  coloni  alcun  gins 
m  re.  Il  Cod.  civ.  fr.  andò  più  oltre,  ed  oboli  affatto  quella 
legge  coli' art.  1743.  Ma  quest'articolo  fu  una  disposizione 
eccezionale  che  non  immutava  la  natura  dei  diritti  del  con- 
duttore, 0  cambiò  questa  natura  attribueitado  in  genere  al  con- 
dollore  un  gius  m  reT  Quasi  tulli  gli  autori  sostengono, 
essere  una  mera  eccezione:  Toullicr  I.  3,  n.  388,  t.  (! , 
n.  Ì5S  et.  12,  n.  103,  Duvergier  n.  280,  Delvincourl  t.  3 
note,  Proudhon,  Utufruit,  I.  1,  o.  102,  Doranlon  t.  i,  n.  75 
e  t.  17  0.  159:  Troplong  invece  n.  5  e  seg.  n.  473  e  seg. 
sostenne  essersi  assolutamente  immutata  la  condizione  dei  ron- 
duttori,  essersi  fatta  una  riforma  compiuta  all'antica  giurispru- 
denta.  Seguendo  la  prima  soni,  decise  la  cass.  22.  febb.  1831 
e  U  nov,  1832.  V.  L'-dru-Rollin ,  Bail,  chap.  7,  soci.  7. 
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di  tulli  i  sudiielU  beni  di  Gerecbiozzo ,  che  ritenevano 
e  sfruttavano  assieme  alle  indicale  perliciie  45  loro 
con  dello  allo  vendute;    e  la   locazione  dei  fratelli 
Mezzadra  non  doveva  cominciare  die  posteriormente; 

Cile  quindi  non  essendo  i  medesimi  al  tempo  della 
stipulazione  del  detto  instrumeiito  ancora  al  possesso 
o  tenuta  di  detti  beni,  invano  per  ottenere,  in  un 
con  essi,  il  rilascio  eziandio  delle  ripetute  49  per- 
tiche, invocherebbero  l'art.  1730  del  Cod.  civ.; 

Che  un  tale  articolo  vieta  bensì  al  compatore  di 
l>olcre  espellere  V  aflìtlnario,  il  quale  abbia  una  scrit- 
tura di  locazione  autentica,  o  di  data  certa,  ma  non 
gli  impone  altramente  l'obbligo  di  non  contravvenire 
all'osservanza  della  locazione  non  ancora  cominciata, 
e  della  quale  il  condutture  non  sia  per  anco  entrato 
nell'esercizio  mcdiunte  il  possesso  o  tenuta  dalla  cosa 
locala; 

Che  ondfì  potesse  il  medesimo,  anche  in  questo  caso, 
volere  rimpeito  al  compratore  l'eseguimento  della  lo- 
cazione, converebbc  che  la'  fattane  stipulazione  gli 
attribuisse  un  diritto  reale  sulla  cosa  locata,  me- 
diante il  quale  fosse  in  ragione  di  firne  il  richiamo 
verso  qualunque  terzo  possessore,  e  così  anche  verso 
colui  che  la  avesse  posteriorniunle  comprala; 

Che  però  un  simile  diritto  reale  non  potrebbe  rav- 
visarsi a  lui  dalla  legge  conceduto; 

Che  a  questo  riguardo  il  diritto  patrio  non  sarebbe 
dissimile  dal  diritto  Romano,  il  quale  non  attribuiva 
ai  contralto  di  lociizione  che  effetti  e  ragioni  per- 
sonali .; 

Che  diffiillì,  tanto  nella  patria  legislazione  che  nella 
Romana  le  fonti  dalle  quali  dimanercbbcro  le  ragioni 
reali,  sarebbero  di  natura  ben  diversa  da  quella  che 
riveste  il  contratto  di  locazione; 

Che  anzi  l'art.  1718  del  Cod.  civ.  dà  a  divedere 
come  la  locazione  non  trasferisca  verun  dominio  nel 
concessionario,  e  l'art.  2371  qualifica  il  conduttore 
come  rilentore  precario  della  cosa  locata  e  possessore 
in  nome  del  locatore; 

Che  non  gioverebbe,  per  dimostrare  che  la  patria 
legislazione  differisca  dalla  Romana,  il  riflesso  che 
questa,  in  conseguenza  della  massima,  che  dal  con- 
tratto di  locazione  non  derivino  che  ragioni  perso- 
nali, stabiliva,  che  il  compratore  di  un  fondo  non 
era  tenuto  di  stare  all'osservanza  della  locazione 
precedentemente  avvenuta  nel  mentre  che  l'art.  1750 
del  Cod.  patrio  proibisce  al  compratore  di  espellere 
l'aiBlluario,  il  quale  abbia  una  scrittura  di  loca- 
zione autentica  o  di  data  certa.  Imperocché  questa 
disposizione  recherebbe  bensì  un'eccezione  particc- 
lare  riguardo  al  caso  che  contem])la  di  un  condut- 
tore in  attuale  esercizio  e  tenuta  della  cosa  lociila,  ma 
non  importerebbe  pel  resto  veruna  deroga  alla  mas- 
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sima  generale  escludenle  dai  contratto  di  locazione 
effetti  e  ragioni  reali; 

Che  questa  massima  sarebbe  una  legittima  conse- 
guenza di  simili  contrattazioni,  il  cui  effetto  si  limi- 
terebbe alle  persone  dei  contraenti,  senza  imprimere 
alcun  vincolo  reale  sulla  cosa  locata; 

Che  motivi  particolari  di  utilità  pubblico  avente 
in  mira  l'incremento  dell'agricoltura,  e  l'interesse 
dei  conduttori  che  puonno  con  tutta  facilità  avere 
erugato  ingenti  spese  nei  primordi!  delia  locazione, 
colla  speranza  di  trarne  guadagno  negli  anni  succes- 
sivi, avessero  determinato  il  Legislatore  ad  introdurre 
l'accennala  eccezione,  senza  alterare  nel  resto  il  na- 
turale carattere  della  locazione; 

Che  né  anco  si  pix'sentcrebbero  motivi  baslevoli  a 
convertire  la  slessa  eccezione  in  massima  generale; 
ed  attribuire  così  al  contratto  di  locazione  un  ca- 
rattere di  realtà  che  male  consuonerebbe  colia  sua 
qualità  e  natura;  giacché  un  conduttore  che  non  è 
pur  anco  entrato  nel  pos.«esso  e  tenuta  della  cosa  io- 
cala  non  può  aver  futto  quelle  spese  che  con  tutta 
facilità  può  avere  eseguito  un  conduttore  già  eninito 
nell'esercizio  della  sua  locazione,  e  d'altra  parte  un 
compratore  che  si  accosta  all'acquisto  di  una  cosa, 
che  conosce,  e  con  tutta  facilità  può  conoscere  essere 
tenuta  da  altri  a  locazione,  non  potrebbe,  che  impu- 
tare a  so  stesso,  se  volle  ciò  malgrado  farne  lu  com- 
pra; dove  che,  non  essendo  ancora  il  condullore  nella 
tenuta  della  cosa  locata,  e  potendo  perciò  il  coni- 
peatore  con  tolta  facilità  avere  ignorato  la  locazione 
di  essa,  una  colpa  siffatta  non  gli  sarebbe  imputabile; 

Che  se  merita  favore  il  conduttore,  non  meno  lo 
meriterebbe  il  compratore,  il  quale  forse  si  sarebbe 
astenuto  dal  fare  la  compra,  se  avesse  cooosciuta  la 
già  seguita  locazione,  nò  ragione  permetterebbe  clic 
per  favorire  ii  conduttore  oltre  i  naturali  limiti  dei 
suo  conlralto  di  locazione,  si  rechi  pregiudizio  ai 
pili  certi  diritti  del  compratore,  quali  son  quelli  di 
avosc  subito  dopo  il  suo  contratto  il  («ossesso,  e  iu 
goldita  della  cosa  comperala; 

Che  non  sarebbe  né  equo,  né  giusto,  che  per  ciò 
ottenere  dovesse  egli  attendere  anche  un  lungo  lasso 
di  tempo,  senza  che  gli  si  potesse  imputare  di  averlo 
preveduto,  o  potuto  prevedere,  con  doversi  intanto 
cuntcntare  della  percezione  di  un  litio,  che  essere 
potrebbe  sproporzionato  allo  sborso  da  lui  fililo  per 
la  compra,  ed  anco  non  adequerebbe  le  viste  par- 
ticolari che  si  avesse  per  avventura  prolisso  nei  fare 
la  compra  stessa  ; 

Che  stante  lutto  quanto  sopra,  riesce  inutile  l'oc- 
cuparsi ,  se  la  scrittura  già  detta  del  28  febbraio  1 845 
possa  considerarsi  autentica,  o  di  data  certo,  a  senso 
degli  art.  143C  e  1730  del  Cod    civ.  ; 
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Allcso,  quanto  ai  fratelli  Mcazadi'iii  ch«  i  medesimi 
avrebbero  |)oluto  profiltiiro  dell'  iippcl  lo  inlroduUo 
d<illi  |tadre  e  figli  Tucconc; 

Che  però  il  loro  appello  si  limiterebbe  al  capo 
primo  della  sentenza  di  cui  è  caso ,  col  quale  li  Tac- 
cone venivano  assolti  dalla  domanda  d'indennità  con- 
tro loro  proposta  dagli  Mezzadra,  pel  non  avere  essi 
potuto  per  fatto  di  detto  Taccone,  far  valere  la  loro 
nffiltanza  nel  S.  Martino  del  184C; 

Che  ad  uà  simile  appello  sarebbe  d'ostacolo  il  capo 
terzo  della  stessa  sentenza,  col  quale  veniva  il  loca- 
tore Vincenzo  Taccone  dichiarato  tenuto  al  pagamento 
verso  i  medesimi  fratelli  Mezcndra  di  L.  700  di  Mi- 
lano a  titolo  appunto  d'iudeonilà  pel  da  esso  non 
avuto  godimento  dei  beni  locati  al  detto  giorno  11 
novembre  184C; 

Che  essendo  questo  terzo  capo  di  sentenza  possalo 
in  cosa  giudicala  pel  ninno  appello  avvenuto  contro 
di  esso,  i  fratelli  Mezzitdra  non  potrebbero  preten- 
dere maggióre  indennità  di  quella  sovraccennala, 
giacché  in  questa  parte  di  sentenza  veniva  sostanzial- 
mente riconosciuto  il  convegno  avvenuto,  come  era 
stato  dedotto  a  posizione  tra  i  Mezzadra,  in  persona 
del  Pietro,  e  il  Vincenzo  Taccone,  e  la  promessa  dei 
primi  di  non  muovere  più  molestie  nò  al  Vincenzo, 
nò  alli  padre  e  Ogii  Taccone,  mediante  l'indennità 
surripeluta,  la  quale  veniva  dalla  sentenza  definiti- 
vamente determinata  nella  già  detta  somma  di  L.  700; 

Che  incumhevaai  Mezzadra  di  rendersi  appellanti, 
Don  solo  dal  enpo  primo,  ma  eziandio  e  principal- 
mente dal  dello  capo  lerzo,  onde  legittimare  il  loro 
intento; 

Che  tanto  più  loro  faceva  d'uopo  di  ciò  eseguire 
dietro  gli  specifici  eccitamenti  loro  fatti  a  Iole  riguardo 
dalli  padre  e  figli  Taccone; 

Che,  ciò  malgrado,  limitarono  essi  le  loro  inslanze 
e  conclusioni  per  la  riparazione  del  dello  capo  primo 
di  sentenza,  lasciando  cosi  passare  in  cosa  giudicala 
il  capo  terzo,  che  paralizzava  il  primo; 

Che  ciò  stante  riesce  inutile  di  occuparsi  della  pre- 
ferenza che  debba  attribuirsi  alle  scrillure  24  e  28 
febbraio  184S  di  cui  in  atti: 

Reiette,  eie,  in  riparazione  del  capo  secondo  del- 
l'appellata sentenza  del  Tribunale  di  Vigevano,  as- 
solve li  padre  e  figli  Taccone  dulia  domanda  delti 
fratelli  Mezzadra  relativa  alla  discussione  delle  per- 
tiche 45  di  terreno  da  essi  Taccone  acquistato; 

Nei  resto  manda  eseguirsi  i!  capo  primo  di  detta 
sentenza,  da  cui  è  appello. 
Casale,  5  febbraio  1853. 

ROCCI  P.  CoHs.  —  Ai,viGim,«e/. 
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«.  Muro  —  Comunione. 

Cod.  civ.  ari.  502,  894,  SO."}. 
Caffahato  —  Behtalsiio. 

Non  piti)  acquùiarsi  la  comunione  di  un  muro  posto 

in  campagna  e  preesistente  al  Codice,  se  non  è  fab' 

brieato  sui  confine, 

.SENTENZA. 

C  nsiderundo  che  a  termini  dell'art  S92,  Cod.  civ, 
è  bensì  fatta  facoltà  al  vicino  di  chiedere  la  comu- 
nione Vici  muro,  se  questo  non  è  posto  alla  distanza 
almeno  di  un  metro  e  mezzo  dui  confine,  ma  tale 
disposizione  non  è  applicabile  che  alle  case  già  esi- 
stenti nella  città  e  sobborghi ,  come  ne  lo  dimostrano 
i  successivi  articoli  594  e  it!)5,  dai  quali  si  slabili 
che,  tolti  i  casi  suaccennati,  non  si  potrà  chiedere  la 
comunione  del  muro,  se  questo  non  sia  costrutto  sul 
confine; 

Che  nel  concreto,  trattandosi  dì  muro  esistente  an- 
teriormente all'osservanza  di  quel  Codice,  posto  non 
in  una  città  e  sobborgo,  ma  in  campagna  e  non  co- 
strutto sul  confine,  non  potrebbe  in  conseguenza  essere 
il  caso  dell'applicazione  del  dis|M)sto  dell'art.  592, 

ma  bensì  dell'eccezione  indicata  coli' art.  595 

Torino,  5  febbraio  1853. 

CERESA  P.  C.  —  Barbius  Rei. 

Prescrizione   —   Filli  —   Prova   lesU- 
monialc. 

Cod.  «iv.  «rt.  1*08,  1G29,  1774,  145*. 

GlOHDANO   —   Bo.W. 

//  noti  essersi  opposta  in  primo  gittdicio  la  prescri- 
zione quinquennale  di  fitti,  non  impedisce  che  la 
si  possa  opporre  in  appello;  speeialm^ile  quando 
sempre  si  sostenne  estinto  il  debito ,  e  quindi  nella 
prima  difesa  nulla  v'ha  di  conlraddittorio  alla  pre- 
scrizione. 
Il  cotono  che  avesse  diritto  a  riduzione  dei  fitti  per 
mancaza  di  quantità  di  terreno,  deve  proporla 
entro  l'anno,  giusta  l'art.  1629  e  1771  combinati. 
Non  si  può  provare  per  testi  una  promessa  di  ri- 
duzione, di  fitti  se  tratterebbesi  di  convenzione  ec- 
cedente le  L.  300. 
//  co/i(o  reso  per  l' agenzia  di  tmo  stabile  non  po- 
trebbe invocarsi  dall'  agente  come  principio  di  prova 
scritta  per  rendere  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale dell'avere  egli  avuto  anche  V agenzia  d'al- 
tro stabile. 

SENTENZA. 
Considerando,  per  quanto  riflette  l'eccezione  della 
quinquennale  prescrizione  dal  Giordano  opposta  re- 
lativamente ai  fitti  dello  stabile  di  cui  si  tratta,  clic 
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sarebbe  la  medesima  fondiila  nella  legge,  e  che,  seb- 
bene non  l'abbia  il  Giordano  proposln  iti  primo  giu- 
dicio,  non  si  sarebbe  (ullàvia  preclusa  la  via  a  pro- 
l^orln  nel  giudicio  d'appellazione,  massime  che  anche 
da  prit.cipìo  sosteneva  esliiilo  il  suo  debito,  e  con- 
seguentemente il  mezzo  di  difesa  ora  adotlat»,  comun- 
que differente,  non  sarebbe  punto  in  contraddizione 
col  primo; 

Consideralo,  sulla  domanda  di  riduzione  dei  fitti 
dal  Giordano  innolirata ,  che,  o  questa  si  vuole  de- 
rivare dalla  pretesa  mancanza  di  qualiiA  di  terreno 
dello  stabile  localo,  ed  in  questo  caso  incontra  l'o- 
stacolo dell'art.  1629  del  Cod.  civ. ,  la  di  cui  dispo- 
sizione, sebbene  riguardi  la  vendita,  è  tuttavia  ap- 
plicabile alla  locazione,  a  termini  dell'ari.  1771  del 
CA>d.  civ.,  ovvero  la  siffatta  domanda  si  fonda  sulla 
promessa  di  riduzione,  la  quale  si  vorrebbe  provare 
col  mezzo  di  capitoli,  ed  in  quest'altro  caso  incontra 
r  ostacolo  dell'art.  H54  dello  stesso  Codice,  il  quale 
vieta  la  prova  per  mezzo  di  testimoni  di  una  con- 
venzione su  di  un  oggetto  il  cui  valore  ecceda  le 
.  L.  300,  la  quale  regola  soggiace  bensì  ad  eccezione, 
quanto  ai -contratti  che  possono  farsi  per  iscrillura 
privata,  quando  esiste  un  principio  di  prova  per 
iscritto,  ma  nell' attuai  fatti-specie,  questo  principio 
di  |>roTa  per  iscritto  non  esiste; 

Considerato  in  ordine  alla  mercede  dal  Giordano 
addomandàta  |)er  pretesa  agenzia  prestata  a  (iivore 
dell'  Antonio  Bono,  la  quale  vorrebbe  anche  provare 
col  mezzo  di  capitoli,  che  sebbene  siasi  questa  do- 
manda ristretta  nel  giudicio  di  appellazione  ai  soli 
anni  1848  e  1849,  verrebbe  lutlavolla,  siccome  cc- 
codente  senza  dubbio  le  L.  500,  ad  incontrare  lo 
stesso  ostacolo  del  citato  art.  1494,  ed  inammessi- 
,bile  per  coyseguenza  sono  |)arimente  da  ravvisarsi  li 
capitoli  al  pr^osito  dedotti ,  né  si  potrebbe  poi  giu- 
ìdamcnte  riguardare  quale  un  principio  di  prbva  per 
iscritto  il  rendiconto  dato  al  Bono  dal  Giordano  in 
qualità  di  agente  appunto  negli  anni  1848  e  1849; 
imperocché  quell'  agenzìa  rifletteva  verosimilmente 
altri  beni  che  questi,  sul  prodotto  di  quali  pretende 
ora  l'agio  del  cinque  per  cento;  oltre  a  ciò,  egli  é  poco 
probabile  che  ove  il  Giordano  avesse  avuto  diritto 
ad  altra  mercede  per  altre  '  opere  non  avesse  ogni 
cosa  conipresn  in  quel  roiidicoato: 

Assalvc  il  Giordano  dalla  domanda  dei  fitti  decorsi 
oltre  il  quinquennio  dal  giorno  della  mossa  lite; 

Assolve  r  Architetto  Bono  tanto  dalla  domanda  di 
riduzione  dì  fitto  per  mancanza  di  fondo  locato, 
quanto  da  quella  di  maggior  mercede  per  agenzia 
prestata  dal  Giordano. 

Torino,  S  febbraio  18Só. 

31ANN0  /•.  P.  —  Chiarletti  Rei. 
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Usucapione  —  Ipoteca  —  Coslit.  pos- 
sessorio —  £fleUo  relroatUvo. 

RR.  ce.  Iil>.  5,  lit.  te,  S  «,  lit.lS,  $  \. 

BOBIGMO   —    .\V0MDO,   BOTTINO,   PF.nnONE. 

Sotto  le  lìR.  ce.  il  tefzo  acquisitore  poteva  opporre 
l' usucapione  fdi  10  e  20  anni  aou  Molo  e  buona 
fdej  contro  i  diriUt  di  ipoteco,  </  privilegio  eiU- 
tienti  sul  fondo  acqtàslato. 

Non  era  d' ostacolo  il  eoalitulo  possessorio  cmnpetenle 
al  creditore  ipotecario. 

Se  coli' Editto  sulle  ipoteche  divenne  necessaria  la 
trascrizione  del  titolo  per  la  prescrizione  dell'ipo- 
teca, questa  legge  non  può-  applicarsi  quanto  alle 
prescrizioni  cominciate  anteriormente. 

CORCLOSlOm   DEL   P.   H. 

Se  iussislnno  te  eccezioni  di  nMicapione  o  •  prescrizione 
Ircntcnnaria  dall' appellante  Robiglio  in  atti  opposte — Kgli  è 
a  questo  effetto  da  prrnicllersi  che  questi  trovasi  compulsato 
dai  creditori  dell'eredità  giacente  di  Giuseppe  Massone  a  Ture 
la  dismissione  di  alcuni  stabili  che  il  di  lui  autore  Canaveri, 
Vescovo  di  Biella  ebbe  in  paga  dal  Massone,  e  ebe  esso  Ro- 
biglio, tanto  in  qualità  propria,  che  qual  riIrTalariu  dei  Ter- 
rone possedè  da  oltre  U  anni.'  Ciò  posto,  vuoisi  esaminare,  se 
sussista  nella  fatti-specie  l' eccezione  di  usucipionc.  Si<bliene 
il  J  1  ,  lib.  8,  lit.  18  delle  RR.  CC.  potesse  lasciar  diilitiio 
se  l'usucapione  dovesse  tuttora  venire  ammessa,  e  si'libcnu 
da  principio  ahb'a  potuto  essere  in  ciò  la  giurisprudenza  al- 
quanto oscillante,  fu  tuttavia  infine  adottata  la  costante  mas- 
sima, la  quale  al  momento  non  forma  più  duliliio,  cbe  cioè 
a  termini  della  Regia  legge  fosse  l' usucapione  amni('Ss:bile 
per  acquistare  il  dominio,  ogni  qualvolta  ri  esistesse  giusto 
titolo,  buona  fede  e  p«sse>80  di  10  anni  fra  presenti  ,  e 
di  30  fra  assenti.  Mk  il  dubbio  consiste  nel  vedere  se  sia 
egualmente  amme.«sibile ,  quando  il  terzo  possessore  la  inviira 
per  liberare  il  suo  fondo  dalle  esistenti  ipoteche.  In  altri  ler- 
m'ni,  per  prescrivere  l' ipoteca  pnò  forse  bastare  1'  u>ufapione, 
0  è  ella  necessaria  l'usucapione  trentannaria?  É  Hioto  che  la 
prescrizione  è,  o  acquisitiva  di  un  diritto,  o  è  di  liberazione. 
Alla  prima  appartiene  l' usucapione ,  alla  seconda  appartcrreblio 
1.1  prescrizione  dello  ipolechc.  Comunque  fosse  sotio  le  Romane 
leggi  controverso  se  il  terzo  possessore  potesse  prescrivere  in 
10  anni  fra  presenti,  ed  in  20  fra  assenti,  le  ipoteche  rsi- 
slenll  sul  suo  fondo,  oppure  se  gli  alibisognasse  la  prescrizione 
trentannaria,  c'insegna  però  al  proposto  Rieheri,  rhf,  jure 
novo,  viene  l'azione  ipotecaria,  ad  esempio  delle  altre  azioni 
prescritta  fra  50  anni,  soggiungendo:  quod  et  Irge  inunìcii>ali 
apud  nos  finnatum  est.  {Giurì»,  univ.,  lom.  9,  g  1705). 
Ciò  si  desmne  tanto  dalla  retta  interpretazione  del  già  citalo 
$  1,  til.  18,  lib.  li  delle  RR.  CC,  il  qnale  già  trovavasi 
in  quelle  del  17-iO,  perrliè  tolto  da  un, Editto  di  Emnnucli'  t 
delti  3  novembre  1!i08,  quanto  dal  ^  8,  tit.  16,  lib.  B  delle 
stesse  RR.  CC. ,  ov'c  stabilito,  che  il  costituto  possessorio 
s'abbi»  per  inleso  in  tulli  i  contralti.  Che  se  in  ora,  come 
fu  già  osservato,  a  termini  del  precitato  J  1  non  può  ravvi- 
sarsi abolita  l'usucapione  dalle  Rumane  liggi  introdotta  quale 
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meno  di  leqnistare  il  dominio,  deve  però  late  paragrafo  ap- 
plicarsi alla  preseriitìono  dell'  ipoleea.  £  cosi  il  già  Senato  di 
Genova  con  senlMiza  S  maggio  1340,  Ref.  DemaBrùi,  ammise 
bensì  P  usucapione  per  acquistare  il  dominio,  ma  per  la  libe- 
raxione  dell'ipolrea  rieliiese  la  Irenlannaria  (  Mani.,  voi.  10 
pag.  W),  ti  eoa]  molli  allrì  giudicali,  fra!  quali  le  sentenze 
Il  setlcmhre  ÌM\  del  Senato  di  Gasale,  Ref.  Avogadro,  cansa 
Baraggion  e.  Maggi  (/<(.  tdI.  8,  pag.  88  >,  3  e  86  gen- 
naio 1839  e  28  aprile  I840  detto- stessv  Mag.  (M.  voi.  4, 
pag.  107  app.,  mi,  3,  pag.  309  ),  come  pure  quelle  di  qoesto 
Hag.  10  gennaio  1815,  24  marti»  1843  e  2  mano  1827. 
(Uanl.,  voi.  10,  pag.  73  e  6S).  DiSaili  mal  potrebbe  ricor- 
rere il  terxo  possessore  per  prescrivere  l'azione  ipotecaria  alla 
eecetione  di  usucapione,  poiché  altro  si  è  ammettere  l'osa- 
capione  io  odio  di  un  proprietario,  che  non  pud  ignorare  (n 
altri  il  trapasso  del  proprio  fondo,  altro  l'ammetterla  in  odio 
di  on  creditore  che  è  quui  neH' imposaibitità  di  conoscere  no 
laV  trapasso;  altro  ammetterla  per  modo  di  acquistare  un  do- 
minio coi  pesi  medesimi,  ì  quali  pure  sussistono  quando  non 
per  noda  nsocaplone,  ma  per  legale  titolo  di  acquisto  venisse 
operato  il  trapasso  medesimo.  Se  quindi  l'usocapione  può  es- 
sere un  modo  di  acquistare  un  dominio  libero,  o  gravalo  che 
competeva  all'antico  proprietario  che  la  trascurò,  non  può 
essere  nn  modo  sotto  il  regime  delle  RR.  CC.  di  prescrivere 
le  aiiooi  dei  terzi  che  avevano  iscrizioot  ipotecarie.  Concorre 
in  lire  a  sanzionare  un  tal  principio  il  $  8,  lil.  16,  lìb.  5 
delle  dette  RR.  CC,  mentre,  io  forza  della  clausola  del  co- 
stituto possessorio,  il  possessore  si  riputava  possedere  non  gii 
in  nome  proprio,  ma  piuttosto  in  nome  del  creditore.  Ciò 
stante,  mancandovi  il  possesso  nomine  proprio  et  animo  do- 
mini, viene  pure  ■  mancare  uno  dei  requisiti  necessarii  per 
prescrivere  (Leg.  ult.  Cod.  De  adqtùr.  vel  amiltenda  po$$e$., 
e  Fabro,  Definii.  1,  39  e  40,  Ciid.  ea<f.  teg.).  Si  fu  per 
simile  motivo  che  il  Senato  di  Savoia  adottò  costantemente 
la  massima,  che  a  favore  del  terzo  possessore  non  derorresse 
altra  prescrizione  che  la  trentannaria,  e  ciò  in  rooformili  della 
giurisprudenza  slaliillta  dal  Fabro,  come  pure  pronunciò  qoesto 
Mag.  di  eass.  colla  seni.  2  dicembre  ISSO,  Ref.  Gcrvasooi 
Fanriy  e.  Branche,  ove,  sehliene  si  tratti  di  rigetto  di  ricorso 
contro  un  giudicato  del  Mag.  d'app.  di  Savoia  che  si  fondò 
salta  costante  giurisprudenza  in  proposito  in  quel  Durato  se- 
gnila, è  però  sancita  la  massima,  che  l'azione  ipotecaria  per 
la  consecuzione  di  un  credito  regolarmente  inscritto  non  era 
dalle  RR.  CC.  assogeetlala  che  alla  prescrizione  di  30  anni. 
(Collez.  Bellini,  dello  anno,  pag.  b'20).  Infatti  nei  molivi 
rlie  precedono  questo  giudicato  della  cassazione  si  legge,  che 
per  «fretto  legale  della  clausola  del  costituto  possessorio,  il 
debitore  e  snoi  aventi  causa  possedono  sempre  al  nome  del 
creditore,  e  che  bene  pronunciò  quel  Hag.  d'app.  allorché 
per  rifiutare  il  beneficio  dell'  usucapione  considerò ,  che  te 
RR.  CC.  in  vigore  all'epoca  della  stipulazione  dell'atto  por- 
tante diritto  di  ipoteca,  dichiaravano  inerente  a  lotti  I  contratti 
la  clausola  del  costitolo  possessorio.  Siccome  pertanto  trallas! 
di  applicazione  di  della  clausola ,  trattasi  perciò  pure  di  giu- 
risprudenza che  non  solo  era  in  vigore  in  Savoia ,  ma  ben 
anco  nel  restante  degli  Stati  di  terra  ferma,  e  quindi  quanto 
fu  pronuncialo  per  la  Savoia  devesi  applicare  alla  falli-specie. 
Per  al|ra  parte  non  mancano  eziandio  gindicati  di  questo  stesso 
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Mag.  portanti  che  in  Piemonte  l'azivne  ipotecaria  non  era 
soggetta  all'usucapione,  quando  derivava  da  ao  titolo  da  cui 
nasceva  la  etaosola  del  costituto  possessorio.  (Decisione  della 
Corte  d'app.  di  Torino  14  giugno  1809,  e  del  Senato  28  sel- 
lembre  1839,  Ref.  Pensa.  Non  ignora  però  l'Ufficio  esisterti 
alcune  deeisioni  in  cui  venne  sanzionala  la  massima  favorevole 
all'osocapione  contro  l'azione  ipotecaria,  ma  a  fronte  di  quanto 
venne  sin  qoi  osservato ,  a  fronte  degli  altri  moliepliri  giu- 
dicati, e  più  di  mito  a  fronte  delta  soiodicala  seni,  dei  Mag. 
di  cass. ,  sembra  che  ai  debba  ritenere  per  piò  pasU!vo>  non 
essere  l'azione  ipotecaria  contro  ao  terzo  pel  rilascio  di  oa 
immobile  soggetta  che  alla  sola  Ireotaonaria.  Ma  qaaud' aaclu; 
si  supponesse  che  l' usucapione  per  prescrivere  l'ipoteca  sia  dalle 
RR.  CC.  ammessibìle,  non  ravvisa  con  lulloclò  l'Ufficio  che 
nel  caso  concreto  questa  abbia  potuto  aver  loogo,  stante  la 
mancanza  delta  formalità  della  trascrizione  voluta  dalla  legge 
11  brumaio,  anno  VII,  pubblicala  in  Piemonte  alti  K  termi- 
doro, anno  IX,  (24  luglio  1801),  che  l'ari.  £180  del  Cod. 
frane,  nuovamente  prescrisse,  «  che  l'BitiUo  ipolcrario  46  lu- 
glio 1822  ristabili.  Allo  stato  della  giurispradelua ,  presso  i 
nostri  Hag.  invalsa,  pare  stabilito  il  principio,  die  la  pre- 
scrizione introdotta  dalle  leggi  civili  quale  meczo  di  estingoerc 
le  obbligazioni  non  attribuisce ,  salvo  che  compiuta,  vernn 
diritto  a  prevalersi  di  essa  prima  dell'intiero  decorso  del  ter- 
mine dichiaralo  dalle  leggi  abile  a  produrla,  giacche  non  pre- 
senta se  non  ona  speranza,  e  questa  può  essere  tolta,  pro- 
tratta, o  conservala  dalle  leggi  civili  medesime  che  nel  frat- 
tempo si  promulgassero,  senza  che  ponto  si  possa  considerare 
retroattiva  la  nuova  legge,  o  leso  uo  diritto  aeqqittato  snilo 
la  precedente  (Conci,  dell' Ufficio  6  giugno  1843,  e  relativa 
seni.  13  aprite  1844,  Ref.  Pensa  nella  eansa  Villa-Lattea 
e.  Capello.  —  V.  Diur.  voi.  B ,  p.  309  ).  Quindi  si  può  dire 
massima  sancita  dai  nostri  Mag.,  che  la  prescrizione,  ohe  in- 
duce la  liberazione  da  un'obbligazione,  o4  azione  qualunque, 
principiata  e  non  compiuta  sotto  una  legge  che  non  richiedeva 
formalità,  si  deve  regolare  a  termini  delle  leggi  sopravveniile 
dappoi,  salvo  che  vi  esista  espressa  contraria  drchìarazionc  del 
Legislatore,  come  fo  fallo  colf  art.  2414  del  Cod.  civ.  e  col- 
l'arl.  2281  del  Cod.  frane.  (Y.  sentenza  M  Mag  di  e*s>. 
17  maggio  1849,  Ref.  Lavagna.  (CoNez.  Bettiii,  voi.  I ,  p.  1, 
pag.  210).  Arg.  anche  dalla  senMota  di  qoMlo  Maginiraio 
24  marzo  1843,  Ref.  Pinelli,  esosa  Zaooiti  e.  Biffignandi). 
Ollrccché  adonqoe  la  legge  di  brooiaio,  anno  VII,  stabilisce 
l'obbligo  della  trascrizione  anche  pei  titoli  anteriori,  sarebbe 
pure  la  medesima  stala  -dietro  tali  principi!  obbligatoria.  Ciò 
posto  crede  l'Ufficio  di  dover  osservare  che  l'eccepita  pre- 
scrizione decennale  deve  essere  regolala  dalle  leggi  sotto  le 
quali  te  sorelle  Pogliazzo  pervennero  alla  loro  maggiore  eia 
(V.  Jour.  du  Pai.,  cass.  24  marzo  1830).  (J' Insegna  a 
questo  proposito  il  Troptnng  che  l'art.  8281  dal  Cod.  frane, 
non  protegge  che  le  preacrìiioni  cominciale  prima  dotta  sua 
promulgazione:  n  mais  si  à  cetlc  epoque,  soggiunge  esso, 
n  la  prescription  étail  égalemcnl  sospendoe,  et  qu'elle  n'eut 
n  commencé  à  preudre  coors  que  sous  le  Code  civil ,  il  fau- 
n  drail  lui  appliquer  les  disposilions  de  la  loi  nonvelle,  eo- 
li core  qu'elle  eòi  son  principe  dans  un  ade  aoléricorau  Code  m. 
(N.  1087,  V.  anche  conci.  dell'Ufficio  31  agosto  1842,  causa 
Negro  e.  Cravauzola.  Manteili,  voi.  10,  pag.  13,  n.  7).  die 
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*e  poi  la  prcscrizioDC  longi  temporis,  come  è  nolo,  non  cor- 
reva coutro  i  mÌDori  (  Leg.  3 ,  Cod. ,  Quibtu  non  oOjicitur 
loHgi  temporis  praeicript.  ) ,  non  poteva  correre  conlrc  le  so- 
relle Pagliano  che  all'epoca  della  loro  maggiore  età,  e  cosi 
alli  28  febbraio  1807  per  la  Giuseppina,  e  21  marzo  1814 
per  la  Gerolamina,  e  perciò  dovrebbe  regolarsi  a  lermini  del 
Cod.  Tnoc.  per  la  prima,  e  delle  RR.  CC.  per  la  seconda. 
Ma  Dou  essendo  sialo  traseritlo  l'alio  di  ^cqnisio  secondo 
qoanlo  prescrivevano  le  leggi  francesi,  non  potè  l' usucapione 
iucomiaeiare  coalro  la  Giaseppina  net  1807,  e  quantunque  poi 
abliia  avolo  principio  nel  181i  contro  la  Gerolamina,  perchè 
h)  RR.  CC.  ooD  prescrivevano  la  trascrizione,  non  potè  avere 
coupimnnlo  stante  la  sopravvenienza  dell'Edilio  16  luglio  1822, 
che  Doovam^nle  la  rese  obbligatoria ,  e  come  si  é  detto  anche 
per  gli  alti  anteriori.  (V.  gii  art.  66  e  169). 

Da  questi  principi!  segue,  che  quand'  anche  le  RR.  CC.  am- 
mpttesscro  la  prescrizione  longi  temporis  ossia  l'usucapione 
per  prescrivere  l' ipoteca  nell'  interesse  del  terzo  possessore , 
lunaria  tale  prescrizione  nel  caso  concreto  non  avrebbe  potato 
compiersi  per  mancanza  della  formalitii  della  trascrizione. 

Bimane  ora  ad  esaminarsi  il  secondo  punto  formante  oggetto 
di  questione,  se  cioè,  dato  che  non  vi  esista  l'usucapione, 
possa  tullavia  aver  luogo  la  prescrizione  trenlennaria  dal  Ro- 
bilio  oppqsla.  L' inslrumenlo ,  al  quale  esso  appoggia  il  suo 
diritto  di  possesso,  porta  la  data  del  22  agosto  1800.  Qua- 
lora adunque  la  prescrizione  avesse  potuto  incominciare  subilo 
a  decorrere  avrebbe  avuto  compimento  in  simil  giorno  e  mese 
del  1830.  Bla  è  da  ritenersi  che  se  è  vero  che  poteva  gii 
sin  d'allora  decorrere  contro  la  Giuseppina  che  non  era  pili 
in  pupillari^  eli  eostituita,  non  poteva  però  decorrere  contro 
la  Gero)omina,  la  quale  era  pupilla,  e  lo  fn  par  anco  sin 
(lupo  la  pubblicazione  dei  Cod.  fraoe.  Riguardo  a  questa  adunque 
non  poteva  afiora  tale  prescrizione  decorrere.  Difatti  secondo 
le  Konune  leggi  e  patrie  decorreva  bensì  la  trentannaria  pre* 
scrizione  contro  i  minori ,  ma  non  così  contro  i  pupilli.  Vuole 
la  legge  3  cod.  Dt  praiscriptione  triginta  vel  quadraginia 
aunorum ,  che  la  prescrizione  di  30  anni  non  decorra  contro 
i  pupilli,  tt  nam  eum  ad  eos  annos  perrenerint,  qui  ad  sol- 
fi leciludiDem  pertineoi  cnratoris,  necessario  eis  simililer,  ut 
•I  alìis  annorum  Iriginta  intervalla  servanda  soni  ».  Ma  è  da 
osservarsi  cbe  si  fu  anche  prima  della  scadenza  della  prescri- 
zione contro  la  Giuseppina  (  quale  prescrizlono  come  si  è  dello 
avrebbe  avqlo  termine  col  32  agosto  1830)  che  ad  istanza 
di  delle  sorelle  Pagliazzo  venne  intimato  af  Perrone,  terzo 
possessore  degli  slabili  gravali  d'ipoteca,  il  decreto  d'ingian- 
zione  delli  20  marzo  stesso  anno,  intimazione  che  ebbe  luogo 
alli  16  aprile,  con  quale  decreto  s'ingiungeva  il  medesimo 
di  pagare  o  dismettere.  Non  v"  ha  dubbio  quindi  sall'iotcr- 
razione  della  prescrizione  nell'interesse  di  ambe  le  sorelle 
Pagliazzo  ;  se  non  che  sostienai  dal  Robioglio  che  essendo  state 
da  qnesio  Mag.  circoscritte  come  nnlle  le  sentenze  del  giu- 
dica d'Arboro,  e  del  Trib.  di  Vercelli,  debba  pure 'ravvisarsi 
circoscritta  tale  iagìODzioae,  che  da  essa  traeva  origine,  e 
perciò  abbia  nemmeno  potuto  produrre  d'effetto  interrompere 
la  prescrizione.  Crede  però  l' Ufficio  che  detta  ingiunzione  sia 
inlerrutliva  della  prescrizione.  Ed  in  vero  sebbene  col  giudi- 
cato di  questo  Mag.  delli  29  leti.  1837  siano  state  circo- 
scritte come  nulle  le  sentenze  precitate  del  giudice  d'Arboro, 


(l'.)2) 

e  del  Tribunale  di  Vercelli  in  data  U  gennaio  1822,  e  10 
agosto  1829  e  gli  atti  alle  medesime  relative,  e  sabbene  l'in- 
giunzione 20  marzo  1830  fosse  una  loro  conseguenza  ,  non 
fu  questa  però  dichiarala  nulla  per  alcun  difetto  di  forma, 
che  anzi  il  Mag.  di  essa  neppur  fece  menzione. 

Ora  anche  a  termini  della  patria  giurisprudenza  vigente 
prima  del  Codice  civile,  che  all'art.  2381  io  ciò  la  confer- 
mava, non  sì  aveva  che  la  nnllilà  per  difetto  di  forma  che 
ostava  a  che  la  citazione  interrompesse  la  preacrizione.  Quindi 
la  citazione,  e  per  conseguenza  l' iugianziooe  cbe  ne  teneva 
luogo,  interrompeva  la  prescrizione  a  meno  che  fosse  nulla 
per  difello  di  forma ,  perchè  allora  non  si  può  dire  che  vi 
esista  citazione.  Non  v'ha  dubbio  che  siccome  la  prescrizione 
ha  per  base  la  presunzione  del  fallo  pagamento  prodotta  dal 
lungo  silenzio  del  creditore,  la  citazione,  allorché  non  è  nulla 
per  difetto  di  forma,  è  una  prova  della  diligenza  del  credi- 
tore, ed  essendo  poi  accompagnata  come  nella  fatti-specie  da 
titoli  ginstiflcativi ,  basta  per  render  eerto  agli  occhi  del  de- 
bitore ,  0  del  terso  possessore  l' obbligo  soo  e  -distruggere  la 
presunzione  che  la  tacitomilk  del  cnrdilore  aveva  fatto  nascere. 
Si  è  dietro  questa  regola  che  il  Legislatore  volle  specifica- 
mente nel  nuovo  Codice  (2380)  stabilire  che  la  citazione  giu- 
diciale  fatta  anche  avanti  il  giudice  incompetente  interrompa 
la  prescrizione;  laonde  si  può  dedurre  per  parili  di  ragione, 
che  debba  pure  interrompere  la  prescrizione  la  ciliizione  che 
non  pecca  di  vizio  radicale  di  forma ,  e  che  soltanto  è  la  con- 
seguenza di  no  giudicato  che  fu  annullato  per  difetto  dì  pro- 
cedura. Nel  caso  presente  l'ingiunzione  fn  rilasciala  ed  inli- 
mata in  debita  forma ,  né  per  altra  parte  avevano  le  sorelle 
Pagliazzo  altro  mezzo  per  far  valere  le  loro  ragioni  contro  i 
terzi  possessori ,  che  quello  di  agire  in  forza  delle,  sitnlcnzc 
del  giudice  d'Arboro  e  del  Trib.  di  VerccIN,  die  allora  erano 
considerale  per  valide. 

P^OQ  puossi  pertanto  negare  che  lo  scopo  della  legge  ten- 
dente al  tliindamentu  dell'  obbligo  di  pagare  sia  stalo  uel  caso 
concreto  osservato,  e  che  perciò  debba  quell'ingiunzione  sus- 
sistere, se  non  come  preliminare,  essenziale  della  spropriazione 
forzata,  almeno  come  atto  intcrrullivo  della  prescrizione.  Dal 
sin  qui  detto  l'Ufficio  i  d'avviso,  che  non  sussista  l'eccezione 
d' nsncapiono ,  è  prescrizione  treolennarìa  dal  Robioglio  in  alti 
opposta,  e  in  tal  senso  concbinde  potenti  pronunciare. 
Torino,  7  maggiei  1852. 

Cbosì  S.  a.  G. 

SENTENZA. 

Rilenuto  che  le  opposizioni  fatte  dot  Robioglio  alle 
domande  delli  Avendo  e  Cena,  e  cosi  all'ingiunzione 
dai  medesimi  ollenula  soito  li  14  settembre  1844, 
si  fonderebbero  esclusivamente  sulla  usucapione,  e 
sulla  trentannaria  prescrizione; 

Che  la  legittimità  e  sussistenza  delia  prima  fra  detrc 
eccezioni  dipenderebbe  dal  vedere: 

Se  a  fronte  del  disposto  del  g  I.»  tit.  18,  iib.  S 
delle  BR.  CC.  fosse  tuttora  ammessihilc  l'usucapione, 
ed  in  caso  affermativo,  se  questa  usucapione  si  do- 
vesse unicamente  considerare  come  mezzo  per  acqui- 
stare il  dominio,  ovvero  potesse  egualmente  estendersi 
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ttlia  liberazione  di  uno  slubilc  dulie  ipoteche  e  pri- 
vilegi sul  medesimo  gravitanti; 

Se  finalmente  concorrano  nel  caso  concreto  tutte 
ie  condiiioni  necessarie  alla  decorrenza  ed  al  com- 
pimento dell'usucapione  dal  Uohioglio  invocala; 

Considerando  |)crlanto,  clic  dalla  giurisprudenza 
dopo  molle  oscillazioni  concordcmenlc  adottala  dai 
Uagislnli ,  rimarrebbe  inconlrustabilmenle  stabilito 
che  le  RR.  CC,  non  ostante  il  disposto  del  sovraci- 
talo  paragrafo  lasciarono  sussistere  la  usucapione  quale 
mezzo  di  acquistare  il  dominio; . 

Che»  se  attesa  la  divergenza  dei  varii  giudicati  si- 
nora emanati  non  si  può  avere  un'egual  norma  per 
ammettere  o  rigettare  l'usucapione  qual  mezzo  di 
perimere  i  privilegi  e  le  i|)oleclie,  vuoisi  però  in 
questa  divergenza  seguire  di  preferenza  la  massima 
sancita  nei  più  receuti  giudicati,  e  specialmente  nelle 
sentenze  del  50  giugno  1845,  Relatore  Cluab<i,  in 
causa  Mariinet,  contro  Clicnal  e  Vaulrìn,  e  21 
marzo  1851,  Rei.  Losa  in  causa  Ricbiardi,  contro 
Gallo  e  Vincis  da  cui  appare  essersi  ammessa  a  fa- 
vore dei  terzi  arquisitori  l'usucapione  contro  li  di* 
ritti  d' ipoteca  e  di  privilegio  esistenti  sopra  il  fondo 
acquistato,  perchè  in  questo  caso  traltavasi  piuttosto 
di  un  mezzo  tendente  alla  consolidazione  di  dominio, 
che  non  alla  liberazione  di  un'azione,  cui  soltanto 
era  applicabile  il  disposto  del  %  i."  tit.  18,  lib.  5 
dcilu  R.  legge;  e  diiTalli  l'acquisto  della  libertà  di  uno 
slabile,  in  dipendenza  di  un  giusto  titolo,  talmente 
si  identifica  coli' acquisto  della  proprietà  dello  slesso 
stabile,  in  forza  del  titolo  medesimo,  che  non  po- 
trebbe dinegarsi  l'usucapione  per  l'uno,  senzii  ren- 
dere affutto  illusorii  gli  elTclti  di  tale  usucapione 
quanto  al  secondo; 

-  Considerando,  in  ordine  alle  condizioni,  il  con- 
corso delle  quali  sarebbe  stato  necessario  alla  usuca- 
pione dal  Robioglio  invocata,  che  questa  usucapione 
si  troverebbe  senza  dubbio  appoggiata  a  giusto  titolo, 
))oichè nell'instrumcnlodel  22  agosto  1800,  rog. Sodani, 
Giuseppe  Mazzone  non  solo  cedeva  a  Monsignor  Ca- 
iiflveri  autore  del  Robioglio  la  proprietà  dei  beni, 
di  cui  si  agisce,  ma  ne  prometteva  espressamente  la 
libertà  da  ogni  peso,  tranne  da  quello  dulie  annuali 
taglie  e  solita  imposizione; 

Che  tanto  il  suddetto  acquisto,  quanto  il  succeduto 
possesso  dei  beni  medesimi  furono  parimente  accom- 
)>agnali  da  buona  fede,  mentre  non  venne  dalli  Avondo 
e  Cena  neppure  allegato,  che  Monsignor  Canaveri, 
o  li  suoi  aventi  causa  immediati  e  mediati,  (ossero 
stati  in  alcun  tempo  edotti  del  credilo  S|)ctlanlc  alle 
sorelle  PagliazKO  verso  il  venditore  Giuseppe  Mazzone , 
e  tanto  meno  dell'esistenza  della  relativa  ipoteca, 
prima  che  al  terzo  possessore  Agostino  Porronc  ve- 
GuiRispitii)E,NZA,  Parte  II ,  voi.   Y. 


{VH) 
nissfì  intimato  il  decreto  ingiunzionalc  del  30  marzo 
•I8Ó0; 

Che  non  man(h(!rebl)c  nò  anco  nel  concreto  il  |mis- 
sesso  pel   tempo  necessario   ad    usucapire ,    giacché , 
ritenuta  l' epoca  in  cui  entrambe  le  sorelle  Pagliaz/.o 
creditrici    i|>olccarie    giunsero    alla  niiiggiòrc  età,  e 
furono  perciò  in  grado  di  agire  per  la  consecuzione 
del  loro  credito,  del  quale  era  da  gran  leni))o  sca- 
duta la  mora,  si  verrebbe  a  riconoscere  che  quando 
l'usucapione  contro  la  Giuseppina  Pagliuazo  nini  avesse 
potuto   incominciare  alii  28  febbraio  1807,  avrebbe 
tuttavia  e  contro  di  essa  Giuseppina,  e  contro  la  di 
lei  sorella  Girolamina  avuto  il  principio  olii  21  mag- 
gio 1814,  e  sarebbesi  compiuta  nlli  21  maggio  1824; 
Né  contro  l'cflìcacia  del  |K)sscsso   avuto   pendente 
il  detto  lasso  di   tempo  e  dal   Monsignor  Canaveri, 
e  dal   Robioglio,  e  dai    rilevutarii  di  quusl'  ultimo , 
opporsi  -potrebbe  il  costituto  |)os9cssorio  S|)etlanl«  alle 
sorelle  Pagliazzo  sui  beni  ciHienli  in  couteslazionc  ed 
in  dipendenza  dei  loro  titoli  di  credilo  stipulali  sotto 
il  regime  del  §8,  tit.  Ifi,  lib.  ti,  delle  ItR.  CC,  ov- 
vero il  difetto  di  trascrizione    |)er   parte   dei    terzi 
possessori  dell'originario  titolo  di  acquisto  disputato 
da  Mons.    Canavcro,  giacché  in  forza  della  clausola 
del  costilulo,  la  quale  attribuisce  al  costitutario  un 
(inizio  possesso  dei  beni  del  costituto,   quesl'ultin.o 
od  i  suoi  rappresentanti  si  reputano  |M)ssedere  a  nome 
del  |)riino,  questa  Unzione  deve  ctxlere   necessaria- 
mente alla  verità  del  fallo,  con  cui  un  terzo  estraneo, 
a  nome  e  per  conto  proprio,  e  non  a  titolo  precario, 
venisse  ad  occupare  materialmente  li  beni  soggetti  al 
costituto,  mentre  in  questo  caso  gli  efletii  del  roMi- 
luto,  quanto  al  detto  estraneo,  si  convertirebbero  in 
un  semplice  diritto  spellante  al  creditore  coslilulario 
di  ricuperare  il  perduto  possesso  con  tulli  quei  mezzi 
i  quali  sono  dalla  legge  accordati  a  coloro,  il  di  cui 
possesso,  o  reale,  o  fittizio,  venne  inlerverlitu ,  <;  ciò  è 
tanto  vero,  che  a  termini  dei  Regio  Editto,  le  di  cai 
disposizioni  si  trovano  riassunte  nella  definizione  10, 
lit.  7,  lib.  7  del  Codice  Fabriano,  cessarono  gii  ef- 
fetti del  costituto  possessorio  allorquando  il  creditore 
costitutario  avesse   lascialo  trascorrere   un   decennio 
computando  dalla  scaduta  mora  del  suo  credilo,  senza 
curarsi  di  conseguire  il  corporale  possesso  dei  beni 
sottoposti  al  costituto,  locchè  non  succedeva  sinché 
tali   beni  si   trovavano   detenuti  dal  debitpre  costi- 
tuente, 0  da'  suoi  rappresentami ,  i  quali  per  finzione 
di  legge  possedevano  a  nome  dello  stesso  creditore; 
Se  adunque,  per  In  decennai*}  Iraseuranza  del  co- 
slilutario  cessavano  gli  elTetli  del  costituto  dirimpetto 
ad  un  terzo  possessore,  lultocchè  di  mata  fede,  devono 
tanto  più  estinguersi  tali  eiTelti  allora  quando  si  ve- 
rificano quelle  condizioni,  in  forza  delle  qu;di  si  perde 
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il  dominio,  di  cui  fa  parie  lo  slesso  possesso,  cioè 
in  forza  dell'usucapione; 

Considerando,  quanto  ali*  eccepito  difetto  di  trascri- 
zione che  senza  uopo  di  sofiisrmarsì  ad  investigare, 
se  per  tale  difetto  l'usucapione  di  cui  si  tratta  abbia 
potuto  incominciare  e  decorrere  sotto  il  regime  delle 
leggi  francesi,  basterà  di  osservare  come  pel  ri- 
prislinamento  delle  patrie  leggi,  le  quali  non  richie- 
devano la  formalità  della  trascrizione,  il  contratto 
d'acquisto  da  monsignor  Canaveri  stipulalo  nel  1800 
riprendeva  la  sua  efficacia  eziandio  dirimpetto  ai 
terzi,  epperciò  all'epoca  almeno  di  detto  ripristina- 
raento  potè  l'invocata  usucapione  avere  il  suo  inco- 
minciamento,  tanto  contro  la  Giuseppina,  quanto  con- 
tro la  Geroianiina  Pagliazzo;  ed  a  interromperne  il 
corso  non  fu  valevole  la  sopravvenuta  pubblicazione 
del  R.  Editto  ipotecario;  iwichò  questa  legge  non  po- 
teva avere,  e  non  ebbe  realmente  un'  elTeilo  retroat- 
tivo sulle  prescrizioni  ed  usucapioni  già  incominciate 
ed  in  corso  all'epoca  in  cui  venne  pubblicata,  come 
ap|Hinto  si  verificherebbe  nel  caso  concreto; 

Considerando,  dietro  quanto  soprn,  che  se  la  usu- 
capione invocata  dal  Robioglio  ha  potuto  incominciare 
e  progredire  dal  1814  in  poi,  non  ostante  il  difetto 
di  trascrizione  del  titolo,  ella  avrebbe  avuto  il  suo 
compimento  molto  tempo  prima  che  venisse  fatta  al 
terzo  possessore  Perrone  la  intimazione  del  decreto  in- 
giunzionale  del  20  marzo  1850; 

Considerando  che  in  questo  stato  di  cose  rimbmbbe 
inutile  occuparsi  della  parimente  eccepita  prescrizione 
trentannaria: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  Yer- 
colii,  dichiara  ostare  alle  domande  degli  Avondo  e 
Cena ,  e  conseguentemente  all'  ingiunzione  ottenuta 
sotto  il  14  settembre  1844,  l'eccezione  di  usucapione 
in  alti  opposta  dal  Robioglio. 
Torino,  S  febbraio  185ó. 

CORSI  P.  —  Tawsi  Rei. 


Giud.  Somm.  —  Procura  —  Inibizione 
Revoca  —  Esecuzione —  Appellabilità. 

Cod.  eir.  art.  1507. 

Rpg.  «nn.   all'Eilido  27  seti.  1822,  ari.  10. 

Edilio ,  13  apr.  1841 ,  ari.  7. 

Fagnola  tUrinqut. 

Non  SOM  nulli  gli  atti  di  un  yiudifio  sommario  per 
difetto  di  produzione  della  procura,  te  il  procura- 
tore ne  aveva  indicata  In  data  e  il  rogito,  e  l'altra 
parte  non  avea  chietla  la  produzione. 

Un'ordittama  in  via  ftotnmaria  che  revoca  una  inibi- 
zione di  alzare  wia  fabbrica  mediante  tollomissione 
con  cauzione  di  ridurre  in  pristino  quando  venga 


(1915) 

ordinalo  in  definitiva ,  non  è  nulla  ,  non  preceduta 

dal  fatto. 
Non  può  darsele  esecuzione  finché  non  sia  intimala  e 

non  siaiìo  trascorsi  i  termitd  dell'appello. 
Reca  gravame,  ed  è' quindi  appellabile,  l'ordinanza 

che  revoca   V  accennata   inibizione.  —  Ad  opera 

non  cominciata  non  si  applica  l'art.  1507. 
SENTENZA 

Ritenute  le  considerazioni  svolte  nelle  conclusioni 
del  P.  M.  (1),  e 

Considerando  inoltre  che  dai  contraddittorio  del  31 
novem.  stesso  anno  risulta  sufficientemente  che  il  cau- 
sidico Serralonga  nei  comparire  a  nome  delii  padre 
e  figli  Fagnola  nei  giudizio  verlito  in  via  sommaria 
innanzi  ai  primi  giudici,  era  munito  dell'opportuno 
mandato  di  |>rocara,  di  cui  indicò  la  data  ed  il  rogito; 

Che  il  solo  diletto  di  produzione,  mentre  dalla  parte 
avversa  non  erasi  fatto  vernn  eccitamento  in  prolu- 
silo, non  potè  dar  luogo  alla  nullità  degli  alti; 

■  Che  la  nullità  dell'ordinanza  10  novembre  18SI, 
rimane  anche  esclusa  dalla  natura  del  provvedimento 


(I)  Ecco  le  comiderazioni  che  faceva  il  P.  M.  —  Quanto 
all' appellabili  lii  —  Perchè  ti  veriBclii  gravame  ia  xn>o  «Irl- 
l'appcllabllllà,  basta  che  la  parir  teag»  anche  provvinor  amcnte 
privata  dell' esercizio  di  un  suo  diritto,  sì  del  comodo  che  dal- 
l' uso  e  possesso  delta  cosa  sua  le  pu6  derivare.  Per  ciò  sono 
appellabili  onelie  i  provvedimenti,  che  ammeilono  incuoittmti 
senza  necessiti,  i  quali  rilardano  la  fine  del  giudizio,  e  quelli 
massime  riferentisi  ad  inibizioni  e  sequestri,  a  rivocnzione  di 
inibizioni  anche  mediante,  cauzione;  cogli  uni  si  priva  kiruno 
del  godimento  a  cui  potrebbe  aspirare,  e  da  non  polersegli 
restituire  in  definitiva,  eoli' altra  si  pnò  ledere  l'esercizio  di 
un  diritto  cui  nuoce  uà'  opera ,  massime  traltuudosi  di  novità 
io  fabbricati  rustici  che  potrebbero  incagliare  la  rcgolarìtk  dei 
lavori  campestri.  Se  potè  essere  pregiudizievole  I' inibizion« , 
cosi  pnò  esserlo  la  revoca  (senza  conlare  t'iueomndo  che  pud 
cagionare  una  data  eauzioue),  come  nel  caso,  in  cui  una  parte 
!i  lagna  che  l' alzamento  del  fabbricato  vicino  tolga  I'  aria  e' 
la  luce  alla  sua  aja.  Diverso  fcirsc  sarebbe  il  giudizio  a  por- 
tarsi, se  si  trattasse  di  continuar  opere  giii  cominciale  e  presso 
al  lor  termine,  elie  nella  parte  a  compiersi  non  potessero  recar 
danno  sensibile  all'opponente,  cosieiiè  emulativa  poirebb' es- 
sere t' opposizione  ;  in  lai  caso  non  arrecherebbe  gravame  la 
sentenza  inclilentale,  ed  in  tal  senso  questo  Mog.  con  seni. 
3  febb.  1843  dichiarò  inappellabile  la  causa  vertente  ira  La- 
vasino  e  Rivara.  Trallavasi  di  costruzione  gii  avviata  mi  non 
mancava  che  il  letto.  Il  Hag.  di  Casate  il  7  apr.  1S40  disse 
appellabile  la  provvidenza  che  avea  rivocala  l'inibizione  di 
fabbricare,  mediante  soilomissione  con  cauzione.  Vani.  t.  7, 
p.  B,  app. 

Quanto  alle  opposte  Bolliti  degli  atti.  —  La  procedura  sta- 
bilita dall'Editto  1822  riguarda  i  gindizii  formali,  ooa  i  som- 
marli ,  e  poi ,  siccome  alle  ordinanze  che  si  proferiscono  in 
questi  precede  il  verbale  io  coi  son  formolale  te  istanze  ed 
eccezioni ,  questo  tien  luogo  di  fatto.  Cosi  fu  pia  volte  deciso 
V.  sent.  del  Mag.  di  Torino  causa  Yalz  e.  Cornelio  IB  feb- 
braio 181)0  —  L'atto  di  sottomissione  con  cauzione  passalo 
dai  padre  e  figli  Fagnola  l'il  sett.  1851  è  nullo,  perchè 
accettare  tale  soilomissione  era  dare  esefuzioae  all'i>rdinanza 
che  non  era  ancora  notificata;  quindi  non  era  ancora  contia- 
ciato  il  termine  per  appellarne,  né  trattavasi  d'ordinanza  di 
semplice  istruttoria  che  non  esigesse  nolificaoza  ;  tanto  più  die 
l'avv.  Fagnola  avea  interposto  »ppi-Ho  benché  non  aolificalo. 
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con  essa  datosi ,  luw  essendo  le  revoche  d' inibisione 
medianle  soilomissione  con  cauzione  di  ridurre  le 
cose  in  pristino  stato  quando  cosi  venga  in  fine  di 
causa  ordinato,  nel  novero  de' giudicali  che  esigono 
rigorosamente  l' esposizione  del  fatto; 

Che,  insino  a  lauto  che  la  delta  ordinanza  non  era 
regoiamieate  intimata  e  non  erano  trascorsi  i  ter- 
mini per  l'appello  di  cui  era  suscettibile  per  le  ra- 
gioni adoUe  dal  Pubb.  Ministero,  non  poteva  esser 
esecutoria,  e  tanto  meno  sene  poteva  permettere 
l'esecuzione  dopoché  l'avv.  Fagnola  e  titis-consorli 
avevano  dichiarato  di  volere  dalla  medesima  appellare, 
ed  erasi  già  anzi  dal  loro  proeuralore  addivenuto 
uir opportuno  alto  d'interposizione  non  ostante  il 
difutlo  d'intimazione; 

Che  essendo  per  tali  motivi  rimasta  in  sospeso  la 
giurisdizione  dei  primi  giudici,  dovette  per  neces- 
saria conseguenza  rimanere  nulla  l'ordinanza  del 
"io  dicem.  18SI ,  che  rigettando  le  eccezioni  ed  isUnze 
dcll'avv.  Fagnola  e  litis-consorti,  dirette  a  far  sospen- 
dere l'esecuzione  dell'ordinanza  di  revoca  avanti  men- 
zionata, fece  in  sostanza  facoltà  alti  padre  e  figli 
Fagnola  di  mandarla  ad  effetto  ; 

Che  il  gravame  inferto  agli  appellanti  colle  preci- 
tate ordinnnze  si  fa  palese  dacché  i  primi  giudici 
rivQcando  l'inibizione,  e  permettendo  conseguentemente 
aiti  padre  e  figli  Fagnola  d'intraprendere  la  proget- 
tata elevazione  della  loro  casa,  disconobbero  il  diritto 
che  competeva  agli  apitellanti  di  non  vedere  variato, 
pendente  la  lite,  lo  slato  delle  cose  ed  alterata  la 
condizione  del  loro  possesso; 

Che  ad  escludere  il  gravame  non  possono  giovare 
né  l'art.  1207,  del  Cod.  civ.,  trattandosi  nella  falli- 
s|)ccie  di  òpera  nuova  non  ancora  incominciata  al  tempo 
della  denuncia,  per  cui  non  può  essere  applicabile 
la  disposizione  ivi  contenuta,  ne  la  prescritta  sotto- 
missione con  cauzione  di  demolire,  tuttnvolta  che  cosi 
venga  per  giustizia  ordinato,  non  rimanendo  da  tale 
prescrizione  ne  eliminati,  né  cautelali  i  danni  che 
intanto  soffrirebbero  gli  appellanti  dalla  suddetta  eleva- 
zione ; 

Che  non  constando  per  altro  allo  stalo  degli  atti 
che  li  padre  e  figli  Fugnola  abbiamo  usalo  della  fa- 
coltà loro  accordata  colle  ordinanze  summenlovate , 
e  praticale  opere  di  alzamento  in  contravvenzione 
all'inibizione,  non  è  il  caso  di  provvedere  per  l'in- 
stata demolizione; 

Che  sulle  deduzioni  ed  istanze  falle  diigli  appellanti 
in  questo  giudicio  relativamente  al  merito  della  causa, 
non  trovasi  questo  par  aneo  in-  istato  di  decisione, 
non  avendo  ancora  li  padre  e  figli  Fagnola  date  in 
pro|)osilo  le  loro  deliberazioni,  avendo  anzi  eccepito 
di  non  esser  tenuti  a  deliberare  sino  visto  l'esito 


(198) 
delle  provvidenze  di  questo  Magistrato  sull'oiipesla 
inappellabilità  e  sul  bene  o  male  giudicato: 

ileietla  l' eccezione  d' inappellabilità ,  e  circoscritto 
come  nullo  Tatto  di  soilomissione  con  cauzione,  non 
meno  che  la  relativa  ordinanza,  dichiara  non  ostare 
alla  validità  degli  atti  di  primo  giudicio  le  eccezioni 
di  nullità  per  parte  dall' avv.  Fagnola  e  lilìs-consorti 
op|)oste  ; 

E  nel  resto,  ferma  intanto  rimanendo  l'inibizione 
rilasciatasi  dal  giudice  di  Mosso,  manda  alle  parli  di 
maturare  i  loro  incumbenli. 
Torino,  5  febb.  1853. 

MANNO  P.  P.  ~  MoRis  Rei. 


Appello  —  Forma  —  Carta  bollata. 

Edillo  V  mono  1836,  art.  iO,  62. 
Rocca  —  Ps.ico. 
Attesoché  gli  appelli  interposti  dai  fratelli  Rocca, 
riguardando  due  sentenze  profferte  nella  medesima 
causa ,  ed  avendo  un  medesimo  scopo,  potevano  essere 
introdotti  con  un  solo  ricorso,  senza  violare  l'art.  40 
dell'  Ed.  5  marzo  183C,  che  vieta  di  fare  doftpio  im- 
piego di  un  foglio  di  carta  bollata,  collo  scrivere  in 
esso  diversa  convenzioni  ; 

Che  d' altronde,  quand'anche  si  fosse  contravvenuto 
a  suddetto  articolo,  non  potrebbe,  a  termini  del  suc- 
cessivo art.  6%  ritenersi  nullo  il  ricorso  introduttivo 

del  giudizio 

Genova,  7  (ebbr.  1853. 

Fransoni  HeL 


Errore  di  fatto  e  di  diritto  —  Revisione 
—  Testamento  —  Interpretazione. 

Ferrero-Crolla  —  Ferreho-Tbstafvochi. 

La  sentenza  che  disconoscendo  it  senso  materiale  e 
certo  di  una  disposizione  testamentaria,  sostiluisea 
alla  volontà  del  testatore  un'altra  volontà,  cade 
in  errore  di  fatto  non  di  criterio  (1). 

Se  una  commenda  deve  devolversi  ai  maschi  discen- 
denti da  un  dato  stipite  quando  giungano  all'età 
di  7  anni,  errerebbe  in  fatto  la  sentenza  che  la 
$Hppones»e  passata  irrevocabilmeutf  in  una  delle 
figlie  e  nella  di  lei  famiglia,  per  ciò  solo  che  alla 
medesima  fosse  nato  un  figlio. 

Se  dal  testamento  del  padre  risalila  chiaramente  es- 
sere stata  sua  volontà  che  le  due  figlie  avessero 
parte  eguale  nell'eredità  —  se  a  tale  scopo,  scen- 
deiìdo  egli  a  farne  la  divisione  tra  le  stesse,  ri- 


(1)  V.  su  lai  materia  la  iii»serlazionc  iDscrila  nel  voi.  iVH'ì, 
p.  i,  pag.  211. 
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(ewja  per  fkitno  che  la  commenda  si  devolva  alfa 
maggiore  di  pien  diritto,  e  quindi  le  assegni  una 
parte  minima  std  resto  ■—'  se  tal  supposto  trovisi 
erroneo  in  fhtto,  e  la  commenda  ricada  invece 
alfa  secondogenita  —  questa  deve  compensare  la 
prima  con  altrettanti  beni  ereditarli,  onde  mante- 
nere la  prestabilita  eguaglianza. 

SENTENZA  DI  REVISIONE, 
Considuraixjo  che   il  Cav.  Vincenzo  Ferrerò  col- 
l'iiltitno  suo  lestanienlo  ^opo  d'avere  instituite  credi 
linivLTSnIi  le  due  amatissime  e  carissime  di  lui  figlie 
FriinceiCii  ed  Ent-ic|ictla ,  all'oggeilo  (come  disse)  di 
cvilarc  i  dissidi!  e  le  discordie  facili  ad   insorgere 
nelle  divisioni,  ripartiva  egli  stesso  i  beni,  clic  avrebbe 
morendo  lasciali,  assegnando  alla  dilettissima  primo- 
genita Francesca  oltre  alla  commenda  che  le  spettava 
di  pien  diritto,  coi  boni  e  colle  ragioni  che  ne  di-  | 
|tendono ,  anche  lutto  ciò  e  quanto  possedeva  in  ter-  I 
l'itorio  di  Ix'i:  ed  all'altra  dilettissima  figlia  Enrichctta 
i  beni  di  San  Gprmnno,  e  la  masseria  della  Lumeliù  | 
e  le  case  site  in  questa  città   di   Casale,   riduccndo  i 
olla  sola  legittima  quella   delle  due  figlie  suddelle, 
che  npn  si  fosse  uniformata  a  tale  riparto;  e  dispo- 
neva quindi,  che  t  capitali  tanto  aitivi,  che  passivi 
«  tutti  gli  otiri  oggetti  non  contemplati  nel  testamento 
venissero  per  giusta  metà  divisi; 

Che  mpnlre  dal  tisnore  di  queste  disposizioni  chiara 
9i  appalesa  l'eguaglianza  dell' affetto,  che  i|  testatore 
prta>u  alle  du*:  sue  figlie ,  le  quali  venivano  da  lui 
jndistnitamente  onorate  del  titolo  di  credi  universali, 
si  desume  allresi  iu  modo  non  dubbio,  come  appunto 
|«crc|iè  eguale  era  l'au.ore  che  aveva  per  entrambe, 
«sso  avvisasse  a  fare  delle  proprie  sostanze  ta|e  un 
ripiirto,  che  ne  attribuisce  a  ciascuna,  se  non  ma- 
tematicamonle,  almeno  approssimativamente  la  metà; 
f  che  non  ppr  nitro  rpofivo  ci  passò  a  comminare 
la  sovra  notata  |)onalc,  se  non  so  perchè  era  inti- 
mamente convinto  d'avere  verso  le  ere<li  usalo  quello 
eguaio  Irattamunio,  il  quale,  corrispondendo  alla  pa- 
rila deir»Q°etlo,  escludesse  ogni  pericolo  delle  temute 
discordie,  e  facesse  sì  che  nessuno  di  esse  potesse 
ragionevolmente  chiamarsi  insoddisfatta; 

Che,  posto  |>er  costante,  che  il  Ferrerò  fosso  ani- 
mnto  da  questi  sentimenti  di  amore  e  di  giustizia, 
allorché  dettava  qiielle  sue  testamentarie  disposizioni, 
e  pur  (orza  di  ammettere  che  egli  intanto  assegnasse 
alla  Francesca  Crolla  qua  parte  di  beni  liberi  note- 
volmcttle  niinorc  di  quella  che  assegnava  alla  Enri- 
chetta  Testafuoohi,  in  quanto  che  era  nella  erronea 
si,  ma  ferma  persnasioiic  che  la  commenda  a  quella 
(siccome  si  6  espresso  )  appartenesse  di  pien  diritto , 
e  fosse,  all'aprirsi  doU'credità,  al  pari  dei  beni  liberi,  per 
far  imuiedialamentc  parte  integrante  del  di  lei  lotto: 
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Clir,  supponendo  il  contrario,  sarebbe  pure  necessilA 
il  supporre  che  fbsse  una  derisione  il  numifestoto 
desiderio  di  concordia  fra  le  due  sorelle,  giacché  non 
potendo  la  Francesca  conseguire  i  beni  della  con»» 
menda,  ne  avveniva  fra  il  lotto  di  lei  e  quello  della 
Enricheiia,  quella  enorme  sproporzione,  che  riduceva 
la  prima  quasi  alla  qualità  di  semplice  legiltimaria 
col  peso  inoltro  di  soddisfare  per  giusta  metà  t  de- 
biti ereditarii,  il  che  doveva  natunilmente  essere, 
come  fu  infatti,  causa  di  quei  gravi  dissidi!,  cui  tanto 
premeva  al  testatore  di  evitare; 

Che  anzi  appunto  dalla  mentovata  disposizione  con- 
cernente i  debiti  ed  i  credili  ereditari!  avrcbbesi 
un  argomento  della  volontà,  che  il  Cav.  Ferrerò  aveva 
di  fare  anche  a  riguardo  degli  stabili  un'assegno 
eguale  alle  sue  coeredi; 

Considerando  che  il  significato  letterale  e  mate- 
riale delle  parole,  che  il  testatore  usò  nello  espri- 
mere la  sua  opinione  in  ordine  alla  devoluzione  della 
commenda  è  tale  che  non  poteva  ammettere  inter- 
pretazione di  sorla;  imperocché  nelle  parole  stinisc 
poste  a  confronto  delle  tavole  di  erezione  contiensi 
la  più  esplicita  confessione  dell'errore  in  cui  quello 
versava;. 

Che  avendo  il  Magistrato  colla  sua  sentenza  del 
19  di  gennaio  18^7  disconosciuto  il  senso  materiale 
e  certo  di  quella  frase  '  testamentaria ,  e  sostituita 
quindi  alla  volontà,  che  il  leslatorc  aveva  reidmcntc 
ed  esplicilamonte  espressa  una  volontà  non  solamente 
supposta,  ma  per  di  più  conlraddiccnte  colle  parli 
tutte  del  testamento,  e  ripugnante  sia  coi  sentimenti 
da  quello  manifeslali ,  sia  col  fine  che  il  medesimo 
si  era  proposto,  avrebbe  commesso  un  vero  orrore 
di  fatto,  e  non  semplicemente  un  errore  di  raziocinio, 
0  di  criterio,  poiché  non  trallavasi  d' interpretare, 
ma  bensì  di  applicare  il  senso  di  per  so  stesso  palese 
di  quella  frase  per  dedurne  le  legali  conseguenze,  ne 
era  mestieri  di  andare  in  traccia  di  argomenti  estrin- 
seci all'atto  slesso  per  portare  giudizio  sulla  credenza 
del  Cav,  Ferrerò,  quando  questa  si  trovava  chiaris- 
simamente palesala; 

Che,  quand'anche  ncH' inlerpretiizione  che  il  Magi- 
strato vol,le  dare  alle  surriAiritc  parole  del  testamento 
si  voglia  ravvisare  uu  semplice  errore  di  criterio  e 
non  di  fatto  esso  avrebbe  poi  indubilatumente  errato 
in  fatto,  supponendo,  ed  adducendo  quale  ragione 
preponderante  della  decisione  che  la  nascita  d'uu 
maschio  alla  Francesca  suddetta,  accaduta  pendente 
il  giudicio,  avesse  potuto  bastare  per  trasnieltero  ir- 
revocabilmente nella  di  lei  famiglia  i  beni  della  com- 
menda ; 

Che  in  vero  nel  fare  questa  seconda  ipotesi  avrebbe 
il  Slagisirato  ocuntessu  una  esscnzialissima  circostanza 
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clic  risultava  nell'  ulto  di  ricrczione ,  vulc  n  dire , 
che  non  solìtniciile  In  nascila  di  un  figlio  non  era 
stiffici«nle  per  nssicuriirc  nlla  famiglia  della  primo» 
geuiia  il  possessso  della  coiumciida,  ma  che  nò  anco 
la  gi>ldi<a  di  questa  le  sarebbe  stala  concessa,  se  quel 
%lio  non  giungeva  all'  età  di  «mii  selle ,  le  quale 
circostanza ,  ove  non  fosse  sfaggiln  al  Magislralo , 
avrebbe  senza  dubbio  bastalo  per  indurlo  a  portare 
un  diverso  giudizio  a  riguardo  della  integrila  dei  lotto 
assegnato  alla  Francesca  Crolla ,  giacche  la  sola  spe- 
ranza remota  e  sempre  incerta  di  quei  vantaggi  che 
questa  avrebbe  potuto  sentire  dalla  goldita  dei  proprii 
figli  non  s:irebbesi  riputata  equivalente  a  qucl!;i  gol- 
dita  reale ,  attuale  e  certa  in  cui  il  lestalorc  credeva 
di  lasciarla  morendo  ; 

Che  quand'  anche  l' attestalo  di  morte  del  figlio 
della  Francesca  Crolla  prodottosi  in  questo  giudicìo 
non  voglia  considerarsi  quale  nuovo  documento,  atto 
di  |)er  sé  solo  a  iiir  luogo  alla  revisione  nel  senso 
delia  legge,  esso  vale  quanto  meno  a  far  più  evi- 
dente la  prova  dell'errore  in  cui  cadde  il  Magistrato, 
in  quanto  che  dimostra  che  si  è  appunto  .verificalo 
quell'avvenimento,  che  non  fu  previsto,  e  che  avrebbe 
certamente  influito  a  non  fiir  ravvisare  siccome  con- 
^nlrmea  alla  mente  del  lestalorc  una  circostanza  che 
veniva  a  privare  la  predetta  sua  figlia  di  ogni  bene- 
ficio anche  indiretto  della  commenda; 

Che  per  lo  meno  in  vista  dell'or  mentovato  errore 
devpsi  far  luogo  alla  revisione  della  sentenza,  della 
quale  si  traila  ; 

Considerando  nel  merito  che  la  volontà  del  Cav. 
Ferrerò,  era,  come  sopra  si  è  detto,  di  dare  a  cia- 
scuna delle  figlie  una  (lorzione  di  beni  che  corrispon- 
dessero ad  un  dipresso  alla  metà ,  comprendendovi 
anche  quelli  della  commenda ,  in  guisa  che  quella 
delle  coeredi ,  alla  di  cui  famiglia  questa  fosse  de- 
voluta ,  ricevesse  altrettanti  beni  liberi  di  meno  ; 

Che  r  intenzione  di  ripartire  in  siffatto  modo  le 
proprie  sostanze  avrebbela  il  testatore  anche  più  espli- 
citamente manifestala  mediante  1*  assegno  fallo  alla 
primogenita ,  alla  quale  credette  elio  la  commenda 
di  pìen  diritto  appartenesse  ; 

Che,  se  per  obbedire  alla  volonià  del  testatore  me- 
desimo vuoisi  lasciare  inlallo  il  riprto  ch'egli  fiice 
di  beni  liberi ,  devesi  per  la  slessa  ragione  provve- 
dere all'  interesse  della  Francesca  pel  caso  non  im- 
probabile in  cui  per  mancanza  di  figli  maschi  sia  la 
commonda  per  passare  nella  famiglia  della  di  lei  sorella. 

Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  essere 
luogo  nlla  revisione  della  sentenza  di  questo  Magi- 
strato delli  19  gennaio  18i7,  e  quella  rivedendo, 
fermi  gli  assegni  falli  dal  Cav.  Ferrerò  nel  suo  te- 
slainenlo  50  maggio  i85<.)  alle  due  sue  figlio  Frau-' 
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cesca  ed  Eiirichctla,  essere  questa  seconda,  nel  caso 
in  cui  sia  per  purificarsi  la  vocazione  dei  di  lei  di- 
scendenti alla  commenda,  tenuta  di  compensare  la 
prima  con  allrcllanli  beni  liberi  dell'eredità  paterna 
sino  a  concorrerne  del  valore  della  dote  della  com- 
menda stessa  coi  frutti  dui  giorno  in  cui  sarà  per 
ccs.<iare  l' usufruito  alla  comune  madre  Diamaniina  Vi- 
sniara;  mandando  restituirsi  alla  Francesca  Crolla  il 
fallo  deposito. 

Casale,  8  feUbraio  1833. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Camerìna  M. 


Leva   militare. 

TnwEBSo  —  Marchese. 
Cotiù  che  ti  obbligò  verso  un  iterino  nella  leva  e 
mediaiUe  un  certo  prezzo  di  estrarre  il  di  lui  nn- 
mero,  ma  per  proprio  conio  e  riscltio,  e  di  ttw- 
rogarlo,  ooe  lai  numero  fosse  di  Marcia,  moh  è  le- 
nulo  a  surrogarlo  colla  propria  persona,  ma  può 
farlo  surrogare  a  tue  spese  da  altri;  in  waueanza 
è  tenuto  a  danni  e  interessi  (1). 

'  SENTENZA. 
Attesoché,  combinala  la  narrativa  proemiale  del- 
l'instrumento  notariale  Piccone  dei  6  agosto  1848  col 
di  lui  dispositivo,  si  rileverebbe  in  sostanza  che  il 
Gaetano  Marchese  promelleva  di  estrarre,  o  fur  cslrarre 
[>er  conto  del  Francesco  Traverso,  a  tutto  suo  van- 
taggio, rischio  e  pencolo,  il  di  lui  numero  di  lista 
sulla  leva  militare,  e,  quando  quello  fosse  stato  per 
la  marcia,  di  surrogare  lo  stesso  nel  servizio  per 
tutto  il  tempo  stabilito  dai  regolamenti ,  soiiometteu- 
dosi,  in  caso  contrario,  alle  pene  e  disoipline  nou 
solo,  ma  ben  anco  a  tulli  i  danni  e  spese  die  «I 
Traverso  derivassero  per  l' iiitidempimonto  di  Ma 
promessa  ed  obbligazione;  e  sarebbesi  in  correspet- 
livo  obbligato  il  Traverso  Giambattista  pel  figlio ,  co- 
scritto, di  corrispondere  al  Marchese  Lii.  2400,  se 
il  numero  da  questo  estrallo  fosse  stalo  di  marcia, 
e  nel  caso  opposto  la  somma  soltanto  di  L.  1900;. 
Attesoché,  ritenuto  il  tenore  di  cosifliitu;  stipuhi- 
zioni,  ben  si  scorge  che  il  Marchese  assumeva  in 
se  le  conseguenze  derivanti  dalla  estrazione  del  nu- 
mero di  leva  relativo  al  Traverso  in  delta  leva  com- 
preso, e  prometteva  anche  di  surrogarlo  nel  caso 
che  il  nùmero  estratto  non  fosse  stalo  da.  esentarlo 
dalla  leva,  non  ne  discende  da  ciò  eh' ci  si  obbli- 
gasse cosi  slrellamcnte  a  surrogarlo  colla  propria 
persona  e  non  potesse  in  altro  mudo  qualunque  prov- 
vederlo d'un  altro  surrogato,  o  far  fronte  in  caso 
contrario  a  quei  danni  che  al  Traverso  fossero  per 

.  (I)  In  lema  di  leva  miliUre  V.  unao  ISSI,  p.  %  pag.  M6 
—  anno  1833,  p.  2,  pag.  10. 
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durivurne  a  die  formavano  oggetto  d'un  patto  tra  le 
|Mrli  cspressnnieiite  stabilito; 

Attesoché,  a  persuadere  che  tuie  fosse  la  intenzione 
dui  contraenti,  concorre  la  circostanza  die  la  legge 
del  4  luglio  1848,  con  cui  venne  ordinala  la  leva 
supplcttiva  di  alcune  classi,  quella  compresa  del 
1825,  di  cui  faceva  parte  il  Marchese,  era  di  pub- 
blica ragione;  che  quindi  il  Traverso  conosceva  la 
condizione  del  Marchese,  e  la  possibilità  circi  fosse 
chiamalo  sotto  le  armi  iicr  proppo  conto;  e  se  ciò 
non  ostante  si  procedette  a  quella  stipuiuzione  >  è 
forza  convenire  che  l' intenzione  e  lo  scopo,  che  eb- 
bero, in  mira  le  parti  coutraenli,  fosser  diretti  sol- 
tanto a  liberare  il  Traverso  dalle  conseguenze  della 
leva  militare,  e  non  ad  obbligare  il  Marchese  a  pre- 
stare il  servizio  personale; 

Attesoché  indarno  si  ricorre  dal  Traverso  all'as- 
serta  nullatenenza  del  Marchese  per  sostenere  che,  in 
caso  di  inadempimento  della  sua  obbligazione,  non 
avrebbe  presentato  alcuna  garanzia  pel  pagamento 
dei  danni  ed  interessi,  poiché,  prescindendo  dall.' os- 
servare che  il  caso  non  avvenne  (ter  essere  stato  li- 
beralo il  Traverso,  mercè  l'alto  numero  dal  Marchese 
per  lui  esti'iitlo,  dovrebbe  il  Traverso  imputare  a  se 
stesso  se,  conoscendo  sin  d'allora  che  la  persona  del 
Marchese  non  presentava  alcuna  garanzia,  volle  non 
ostante  contraltare  col  medesimo,  mentre  sapeva  che 
le  obbligazioni  consistenti  nel  fare,  o  non  f.ire,  si 
risolvono  in  caso  d'inadempimento  in  danni  inte- 
ressi: —  Manda  eseguirsi.... 

Genova,  IO  febbraio  I8S3. 

PERSIANI  C.  —  BoBELLi  Bel. 


Medianza  —  Muro  divisorio  —  Finestre. 

&>il.  civ.  ari.  377,  Mi,  S94,  608. 
Losio  —  Duelli. 

L' emtenza  di  una  (ineiilra  tu  un  muro  divùorio 
anche  necessaiia  alla  luce  ed  aria  di  una  camera, 
ed  aperta  prima  del  Codice ,  non  impedisce  al  pro- 
prietario attiguo  di  acqmstare  la  medianza  del 
mitro.  L'art.  594  non  riflette  che  il  caso  in  cui 
li  due  fabbricati  atlit/iii  non  siano  costruiti  sul  con- 
fine,  ma  cui  una  distanza  miiwre  del  metro  e 
mezzo.  Eiso  è  un'  eccezion»  all'  art.  592. 

SENTENZA. 
Attesoché  dalle  risposte  date  dallo  stesso  appellante 
Carlo  Losio  alle  posizioni  dedottegli  in  prima  instanza 
ed  in  comparsa  del  7  luglio  Ì8&1 ,  risulterebbe  che 
la  casa  di  lui  e  quella  degli  appellali  padre  e  figlio 
Buelli  sono  fra  loro  eonfinanti  e  che  il  muro  che 
serve  fra  esse  di  divisione  si  eleva  per  alcuni  metri 
sopra  la  casa  di  detto  padre  e  figlio  Buelli  la  quale 
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resta  per  egual  numero  di  metri  meno  elevala  di 
quella  dell'appellante  Losio; 

Attesoché  contro  la  domanda  dei  medesimi  padre 
e  figlio  Buelli  diretta  ad  ottenere  in  forza  dell'arti- 
colo 577  del  Cod.  civ.  lo  facoltà  di  |K)lflr  render  co- 
mune questa  porzione  di  muro  divisorio  che  si  eleva 
al  di  sopra  della  loro  casa,  ed  oi)erare  quindi  l'in- 
nalzamento di  questa,  non  avrebbe  saputo  l'appel- 
lante Losio  opporre  altra  ragione,  tranne  quella  che 
per  silTiiito  iiinalzamenlo  verrebbe  ad  essere  chiusa 
una  finestra  della  sua  casa  aperia  in  dello  muro  di- 
visorio, e  rimarrebbe  per  tal  modo  priva  di  luce  la 
camera  corrispondente;- 

Attesoché  però  la  soia  circostanza  dell'esistenza 
d'una  finestra  nel  muro  divisorio,  e  la  privazione 
di  luce  che  pel  chiudìmeulo  della  slessa  ne  potrebbe 
derivare  alla  camera  corrispondente,  non  varrebbe, 
secondo  il  disposto  dell'art.  608  del  Codice  civile, 
ad  impedire  ai  padre  e  figlio  Buelli  l'esercizio  dei 
diritto  loro  competente  in  forzii  del  precedente  arti- 
colo 577  e  r  iiinalzamento  della  loro  casa  ;  senza  che 
valga  l'invocare  in  contrario  la  disposizione  dell'altro 
art.  594  del  medesimo  Codice,  la  quale  non  riflette 
il  caso  di  due  fabbricati  attigui,  e  separali  unicamente 
da  un  muro  divisorio,  ma  sibbcnc  quello  di  fabbri- 
cali già  costrutti  al  tempo  della  pubblicazione  del 
Codice  civile  alla  distanza  minore  d'un  metro  e  mezzo 
dal  confine,  e  nel  cui  muro  prospiciente  il  medesimo 
confine  esistano  finestre  ed  altre  aperture  necessarie 
all'uso  della  casa,  pei  quali  è  fatta  eccezione  alla 
regola  stabilita  dal  precedente  art.  593; 

Attesoché,  ciò  ritenuto ,. sarebbe  un  incumbenic 
meramente  fi-ustraiorio  quello  di  una  perizia,  la  quale 
avesse  soltanto  per  oggetto  l' acccrlamento  dell'esi- 
stenza della  finestra  allegata  dall'appellante  Losiu,  e 
della  conseguente  privazione  di  luce  alla  corrisiion- 
denle  camera  pel  chiudiroenlo  della  stessa: 

Manda  eseguirsi 

Genova,  10  febbraio  1753. 

PERSLiNi  Cout.  —  Fo-iTAs*  liei. 


Accensatore  —  Commesso  —  Slipendio 

R.  Patenti  9  luglio  18^0  «ri.  id. 
Osella  —  pEnnEiio. 

Uh  alto  conservatorio  di  assicurazione  o  sequestro  ot- 
tenuto dall' accensatore  in  odio  del  commesso  >MMt 
toglie  a  questo  l' impiego;  lo  scioglimento  di  qfU^- 
l'allo  lo  ripristina. 

L' accensatore  non  può  licenziarlo  senza  autorizza- 
zione dell'Autorità  amministrativa. 

Se  gli  impedisce  di  esercitarlo,  gli  deve  twuostante 
lo  stipendio. 
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SJ^TBNZA. 

Considerando  che  nei  Decreto  del  Tribonale  di 
Pinerolo  in  dsta  del  7  dicembre  1840,  si  mandava 
bensì  procedere  all'instata  assieurazione  di  lutti  li 
denari,  carte,  scritti,  e  registri  esistenti  nell'ufficio 
delie  R.  Gabelle  accensate  siiabiiito  in  Finestrelle,  ma 
non  faeevasi  alcun  cenno  dell'inibizione  del  Ferrerò 
di  riporre  il  piede  in  detto  vffieio; 

Che,  se,  attesa  la  segoUa  assicurazione  e  pendente 
la  durata  delta  medesima,  il  Ferrerò  si  trovò  per 
necessaria  conseguenni  materialmente  inipedito  dieser- 
citare  le  sue  fonsioni  di  commesso^  non  potè  tuttavia 
ritenersi  decaduto  dal  suo  impiego  in  forsa  del  rìla- 
seisto  decreto  di  assicuraaione^  ma  dovette  invece 
intendersi  ripristinato  di  pìen  diritto  nell'impiego 
medesimo,  in  virtù  dell'ordinanza  di  voto,  in  data 
del  31  stesso  mese  di  dicembre,  colta  quale  gli  atti 
di  detta  assicurazione  venivano  rivocali ,  poiché  altri- 
menti inutile  affatto  ed  illusoria  rendevasi  la  pro- 
nmtciata  rivoeaiione,  e  si  avrebbe  ad  attribuire  al 
decreto  di  assicurazione  un  effetto  eccedente  i  limiti 
di  una  provvidenza  merameMe  conservatoria ,  ed  ema- 
nata tnaMoiita  parte. 

Considerando,  ciò  premesso,  che  la  sentenza  del 
30  dicembre  1850,  nei  ritenere  il  Ferrerò  come 
spogliato  del  suo  impiego  non  ostante  la  seguita  re- 
voca degli  atti  di  assicurazione,  e  nel  rigettare  la 
da  lui  instata  riammessione  pel  motivo  che  tale  as- 
sicurazione non  potesse  ravvisarsi  pronunciata  né  dalla 
letterale  disposizione  né  dallo  spirito  dell'ordinanza 
di  voto  in  data  21  dicembre  1849,  avrebbe  erro- 
neamente giudicato  quanto  agli  effetti  delle  provvi- 
denze precedcntemonie  emanate,  e  sì  troverebbe  in 
maniresla  contraddizione  colle  medesime; 

Che,  prematura  non  solo,  ma  contraria  al  disposto 
della  legge  si  presenterebbe  poi  la  stessa  sentenza 
nell'avere  denegala  al  Ferrerò  la  reintegrazione  nel 
suo  impiego,  pel  motivo,  che  spettasse  agli  Osella  la 
facoltà  di  licenziarlo  liberamente ,  ed  in  ogni  tempo 
dai  loro  servizio ,  e  diffatti,  senza  uopo  di  soffermarsi 
ad  investigare,  se  fossero,  o  non,  tenuti  li  Osella  a 
dare  al  Ferrerò  un  regolare  congedo  fondato  sopra  di 
una  giusta  causa,  basterà  di  osservare  come  il  Ferrerò 
vestisse  la  qualità  di  commesso  giurato  delie  gabelle 
accensate,  e  che  attesa  tale  sua  qualità  dagli  Osella 
non  contestata  in  primo  giudicio ,  e  riconosciuta  dalla 
stessa  sentenza,  del  di  cui  appello  si  tratta,  non  po- 
teva, a  termini  del  disposto  dell'art.  36  delle  RR.  CC. 
9  luglio  1820,  venire  all' accensatore  validamente  con- 
gedato senza  autorizzazione  dell'Autorità  amministra- 
tiva, da  cui  era  stato  approvato,  e  siccome  gli  Osella 
non  avevano  neppure  allegato  di  avere  ottenuta  una 
siffatta  autorizzazione,  cosi  non  potevano  dai  primi 
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giudici  essere  accolte  le  loro  istanze  per  l' allonliina- 
mento  del  Ferrerò  dal  suo  impiego,  quando  anche  gli 
Osella  avessero  in  appoggio  di  detta  istanza  data  In 
prova  di  un  giusto  e  ragionevole  motivo  per  tale 
allontanamento  ; 

Considerando  che  neppure  in  questo  giudizio  d'ap- 
pello si  sarebbe  per  parte  degli  Osella  giustitìcìilo  di 
aver  ottenuta  l'anzidetta  autorizzazione  almeno  dopo 
la  prolazione  della  sentenza  dei  primi  giudici,  mentre 
il  Ferrerò  dal  suo  canto  avrebbe  più  ampiamente 
dimostrata  la  qualità  in  lui  concorrente  di  commesso 
giurato  delle  gabelle  accensate,  e  colla  interpellanza 
da  esso  dedotta  agli  Osella  in  comparizione  del  IO 
novembre  181 5,  senzadio  questi  ultimi  vi  abbiano  data 
risposta  veruna,  e  colla  produzione  falla  all'udienza 
di  questo  Magistrato  del  brevetb  di  nomina  ottenuto 
dalla  R.  Intendenza  di  Pinerolo  sotto  il  4  geii.  1843; 

Che  in  questo  stato  di  cose  il  Ferrerò,  il  quale 
sarebbe  slato  pel  fatto  delli  Osella  impedito  illegal- 
mente di  esercitare  le  incumbenze  del  suo  impiego 
dì  commesso  delle  R.  gabelle  dalli  seguiti  atti  dì 
assicurazione  e  per  tutta  la  durata  dell'acceiisii,  avrebbe 
cvidciitemcnic  il  diritto  di  conseguire  lo  sti|)eudio  che 
a  tali  incombenze  andava  annesso ,  e  che  dagli  Osella 
non  si  contesta  essere  slato  quello  di  L.  70  cudaun 
mese ....  : 

Dichiara  tenuti  gli  Osella  a  corrispondere  af  Fer- 
rerò lo  stipendio  di  L.  70  mensili  dalla  data  del 
seguito  verbale  di  assicurazione,  fino  al  termine  del- 
l'occorso.... 

Torino,  10  febb.  1853. 

CORSI  P.  —  Taw.ni  Bel. 


Dote  —  Fardello  —  Restituzione^ 

MANFaEDi  —  Dado.ve. 

Se  il  suocero  $i  oMUgò  alla  reitiluzione  della  dote 
e  fardello  della  nuora ,  non  può  opporle  quanto 
al  fardello  che  questo  sia  stato  consegnato  al  ma- 
rito ed  assicurato  «u  mobili,  e  che  la  moglie  abbia 
ciò  riconosciuto  anche  divenula  vedova. 

Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Torino,  11  febbraio  18S3, 
Causa  Rei. 


Appellabilità  —  G(»idu(tore  —  Miglio- 
ramenti —  Sentenza  —  Promessa 
di  vendita  —  Atto  pubblico  —  In- 
dennità. 

(^.  eiv.  ari.  ÌH%  1413,  1893. 
Regoltmeala  per  Genora  liL  M ,  $  Iti. 

Leoncini  —r-  Olivieri. 
La  richiesta  di  una  somma  di  danni  indeterminata, 
ma  che  presumibUmente  può  eccedere  insieme  colte 
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ailre  domande  le  L.   1200,    rende  appellabile  la 

eattsa. 
Il  couduUore  non  può  lagnarsi  della  seni,  che  ordinò 

il  rilascio  dopo  un  termine  >  quando  ha   agio  in 

questo  di  far  constatare  con  perizia  il  valore  dei 

miglioramenti. 
Il  Trib.  deve  decidere  su  di  ogni  domanda;  non  può 

rigettarne  alcuna  col  silenzio. 
La  prometta  di  vendila  di  stabili  falla  per  iscrittura 

privata  non  ■dà  neppur  luogo  ad  indennità  contro 

il  eonlravventore  (l). 

SENTENZA. 

Attesoché  (re  sono  l«  questioni  di  cui  deve  occa- 
parsi  il  Hng.  ;  la  prima  pregiudiziale,  e  le  altre  di 
merito  : 

1.  S«  sia  ricevibile  l'appello  dal  Leoncini  interposto 
diilla  seni,  del  Trib.  di  questa  ciltà  31  marzo  1852 
per  ragion  di  somma.  —  2.  Se  il  Leoncini  sia,  o  non 
tenuto  a  rilasciare  la  casa  in  controversia  prima  clic 
sia  eseguita  la  perizia  dei  miglioramenti;  —  3.  Se 
debbansi,  o  non,  aggiudicare  al  Leoncini  i  danni  in 
detto  giudizio  addimandati ,  e  sui  quali  non  ebbero 
i  primi  giudici  a  pronunciare,  per  l' inadempimento 
per  parte  degli  appellati  dell'  obbligo  assuntosi  dal 
loro  autore  eolla  privata  scrittura  i.  aprile  1827. 

Sulla  quest.  pregiudiziale:  —  Atlesochè  il  Leoncini, 
oltre  ai  miglioramenti  chiesti  in  L.  COO  circa ,  avendo 
pure,  fatta  avanti  i  primi  giudici  istanza  perchè  gli 
Olivieri  fossero  dichiarati  tenuti  a  risarcirlo  dei  danni, 
che  diceva  dover  sentire  per  l'inesecuzionc  del  con- 
tratto contenuto  nella  ricordata  scrittura  ,  da  deter- 
minarsi a  fronte  delle  diverse  cause  per  esso  accen- 
nate ,  per  cui ,  mentre  indeterminata  rimaneva  la 
somma  a  cui  potessero  tali  danni  ascendere,  sorge- 
vano urgenti  presunzioni  che  fossero  I  medesimi  per 
giungere  a  somma  più  che  bastevole  a  costituire  col- 
r  ammontare  dei  miglioramenti  quella  dalla  legge 
voluta  per  l'appellabilità  delie  cause,  ne  consegue 
che  giusta  la  costante  giurisprudenza  al  riguardò,  ina- 
lendibile  devesi  ritenere  la  eccezione  d' inappellabilità 
dagli  Olivieri  opposta; 

In  merito.  —  Attesoché  i  primi  giudici  avendo 
prefisso  al  Leoncini  il  termine  di  giorni  20  per  ad- 

(I)  La  serillora  privila  porlaole  promessa  di  vendila,  a  cai 
allude  la  seni,  era  ia  data  dui  i.  aprile  1827,  e  cosi  anle- 
riore  al  God.  civ.  Sardo  e  falla  sotto  il  domiaio  del  Cod.  Tran, 
e  dell'Ed.  iì  marzo  1822  dell'insinnazione.  Vigente  questo  Ed., 
e  prima  del  Cod.  patrio,  era  invalsa  la  massima  che  la  pro- 
messa di  vendita,  sebt>en  nulla  come  vendita,  se  falla  per  po- 
lizza privata,  obbligasse  il  contravventore  ad  nna  indennilà, 
quaiido  eouteoesse  il  patto  di  riduzione  in  atto  aulenlico  eniro 
nn  termine.  Senato  di  Genova,  fìerv.  anqp  1827,  pag.  C7; 
anno  t827,  pag.  63,  e  anche  quando  il  patio  era  che  si  ri- 
dorrebbe  in  allo  pubblico  alla  richiesta  delle  parti.  L'ari.  Hi'i, 
Cod.  civ.  volle  abolire  appunto  questa  giurisprudenza. 
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divenire,  al  rilascio  della  casa  che  più  non  formava 
oggetto  di  contestazione»  e  mandato  ad  un  tempo 
procedersi  alla  perizia  dei  miglioramenti  chiesta  dallo 
slesso  Leoncini ,  ed  a  quella  delle  deteriorazioni  ad* 
dimandate  dagli  Olivieri ,  provvidero  in  modo  che 
tale  perizia  poteva  eseguirsi  prima  dolio  spirare  del 
termine  prefisso  pel  rilascio,  massimeché  il  Leoncini 
già  aveva  proposto  il  suo  perito,  o  poteva  far  fissare 
l'opportuna  monizione  pel  giorno  a  lui  più  beneviso, 
dacché  gli  Olivieri  erano  dalla  sentenza  astretti  a 
nominare  il  perito  di  loro  confidenza  all'  allo  stesso 
della  perizia,  e  che  da  ciò  consegue  che  mal  s'ap- 
pone l'appellante  nel  supporre  che  la  impugnala 
sentenza  lo  avesse  voluto  spogliare  del  possesso  della 
cosa  prima  che  ne  fossero  accertati  i  miglioramenti, 
e  che  quindi  deve  la  medesima  in  tal  parte  confer- 
marsi ; 

Atteso  in  ordine  ai  danni  reclamali  dal  Leoncini, 
che  se  il  silenzio  in  cui  si  tennero  al  riguardo  i 
primi  giudici  può  ravvisarsi  come  un'implicita  reie- 
zione della  relativa  domanda,  non  .«i  può  perù  non 
aver  presente  che  tale  domanda  era  stata  chiarantcnic 
in  bile  giudizio  proposta,  e  che  non  essendosene  te- 
nuto alcun  conto  né  nella  pnrlc  razionale,  nò  nella 
dispositiva  della  seni,  di  cui  é  appello,  si  sarebbe 
violato  il  disposto  del  g  iG,  lit.  40  del  R.  RcgoL 
che  impone  ai  giudici  di  tutte  decidere  le  questioni 
che  lo  slato  della  causa  presenta; 

Atteso  però  che  i  danni  che  il  Leoncini  pretende 
li  vorrebbe  '  derivati  diiH'  incsecuzione  della  scritta 
privala  del  i."  aprile  1827;. che  tale  scrittura  |M;r 
la  natura  del  contratto  che  racchiude ,  che  doveasi 
stipulare  per  atto  pubblico ,  sarebbe  dalla  legge  di- 
chiarata nulla  e  di  nes.suo  effetto  ;  che  se^  in  alcuni 
casi  fu  dai  Mag.  riconosciuta  la  promessa  di  vendita 
falla  per  privala  scrittura,  concorrevano  nel  contratto 
altri  palli  ben  diversi  e  quello  sopra  lutto  di  dar 
luogo  entro  il  prefisso  termine  all'  atto  pubblico , 
locchò  non  delerminossi  nel  contralto  intervenuto  tra 
l'Olivieri  e  l' apjiellante ,  ristretto  ai  miglioramenti 
nel  caso  di  rescissione  del  contralto  ;  che  quindi  lu 
nullità  della  ripetuta  scrittura  esclude  ogni  diritto 
nel  Leoncini  a  pretendere  dei  danni  per  la  inesccu- 
zione  del  medesimo,  del  noto  principio,  che  quello 
che  è  nullo  non  può  produrre  alcun  elfelto: 

Reietta  la  eccezione  d' irricevibilità  d'  appello ,  e 
la  domanda  pei  danni ,  manda  eseguirsi  la  sentenza 
del  Tribunale 

Genova,  12  febbraio  I8u5. 

PERSIANI  Cons.  —  Copi-a  Rei. 
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Allodialìlà  —  Enfiteusi  —  Dote  — 
Frutti  —  Sentenza. 

Cod.  rir.,  ari.  15GI. 
ZuccAum  —  Casaccu 
/m  tutta   Italia  era   oigeule  la  mauima  ohe  i  btm 
eHfiteutiei  ti  rileueoaito  come  tilladiali  per  l'ordine 
alile  »ueeet$ioui  ;  la  sletsa  Uovetui  oMtrvur  quindi 
riguardo  ai  feudi  imperiali,  sulca  prova  eoutraria 
nei  tati  »peeiuli  (t). 
Dalla  teoria  di  Falgoxio,  per  cnimupponevauai  toggelU 
a  fideieommeiM  talli  i  beni  lasciali  da  uu  teiUitore, 
quando  constava  della  di  lui  inlenàioue  di  iusti- 
luire  un  fideieommtita  uuiocrsale,  tmn  si  può  lu- 
darre  che  fieno  enfileulici  tulli  i  beui  di  uu  dato 
luogo  sol  perette  ivi  tale  contrailo  era  solito. 
La  presunzione  che,  decorsi  dieci  anni,  una  dote  foste 
pagata,  non  potrebbe  iuvocarsi  dal  marito  contro  il 
padre  tim,  essendo  ambi  obbligali  alla  rettiluzione. 
Tratlaudosi  di  dote  non  cospicua,  deve  presumersi  ri- 
cevuta per  metà  dal  padre  e  dal  marito  giù  maggiore 
di  età ,  sebbene  i  conjiigi  coabitassero  col  suocero. 
Il  suocero  che  Im  percello  i  frutti  di  un  fondo  della 
utmra,  li  compenta  cogli  alimeuti  prestali  a  lei 
e  alla  sua  famiglia. 
Il  Magistrato  d'app.  supplisce  a  quelle  declaratorie 
che  avetse  ammesse  il  Tribunale  tiet  ditposilivo. 

SENTENZA. 
Allcsocli)'  i   mezzi   die  dagli   a|)|M!llanli   si   fanno 
vnlcre  contro  la  sentenza  del  Tribaiiulc  di  prima  co- 
gnizione di  qucstii  città  del  28  novembre  1850  sa- 
rebbero i  seguenti: 

1.**  Che  nelle  terre  enfiicutiche  non  possnno  aver 
diritto  le  femmine,  succedendovi  i  soli  maschi  jiue 
proprio,  come  chiamati  negli  atti  di  euUieusii,  e 
quindi  non  devono  delle  terre  enfileutiche  conside- 
rarsi far  parte  della  successione. 

2.0  Che  lutti  i  beni,  meno  quelli  che  comparissero 
comprati  dal  Francesco  Zuccnrino,  o  da' suoi  autori, 
si  debbano  presumere  inclusi  negli  atti  d'enfiteusi 
agli  alti  prodotti. 

3.°  Che,  indipciidenlemenle  a  quanto  sopra,  non 
debbano  comprendersi  nella  massa  dividenda  le  terre 
descritte  ai  numeri  IO,  31  e  Zìi  della  comparsa  degli 
nitori  ed  ora  appellati,  in  data  del  18  gennaio  l84o. 
4.°. Che  debbano  porsi  a  carico  della  successione 
Te  doli  delle  nuore  del  fu  Francesco  Zuccariiio,  cioè 
Maria  Seghezza  moglie  di  Sebastiano  Zuccariiio,  e 
Rosa  Denegri  moglie  di  Gtusep|)e  Santo  Zuecarino. 
5.°  Che  debbesi  dichiarare  contabile  la  successione 

(I)  V.  voi.  pree.  ludice,  AHodialità.  V.  Ccrv.,  anno  1832, 
p:ig.  80  e  1<5  —  anno   1829,  pag.  ii!>. 
GitnispninENZA,  Putte  II.  voi.  V. 
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dei  frulli  |>erccpili  dal  detto  Francesco  Zuccariuo  nelle 
terre  descHlle  nell'atto  1.°  seltenibre  1840,  di  pro- 
prietà della  detta  Rosa  Denegri. 

Sul  primo  mezzo  : 
Attesoché  \v:r  antica  consuetudine  invalsa  in  Italia 
e  nulla  Liguria  e  riconosciuta  rcpiicatanicntc  dalla  giu- 
risprudenza di  questo  .Magistrato,  i   beui   cnfilcutici 
essendo  sempre  slati  considerati  quali  beni  allodiali, 
e  non  essendo  quindi  mai  stato  ammesso  a  riguardo' 
dei  medesimi  un  ordine   di   successione   diverso  da 
quello  stabilito  delle   leggi   dello  Stalo,   vorrebbero 
invano  gli  appellanti  escludere  dalla  successione  dei 
medesimi  le  s«)rellc  loro  e  i  disccndcnii   da    quelle; 
nò  a  sostegno  di  tale  pretesa  gioverebbe  loro  l'alle- 
gare la  circostanza  d'essere   i   beni   enliieulici,    dei 
quali  si  tratta  ,  situati  sul  territorio  di  un  amico 
feudo  Imi>eriale,  e  che  in  questo  non   avesse   luogo 
la  riferita  consueludine;  dappoiché  questa,  secondo 
l'opinione  dc'giurecoiisulti  italiani,  vigondo  non  solo 
nella  Liguria,  ma  in   tutta  Italia,   come   si   ò  dello 
sopra,  la  presunzione  sarebbe  che  anche  vigesse  negli 
antichi  feudi  Imperiali,  e  dove  il  contrario  si  fosse 
verificato  a  riguardo  di  quel  feudo  dove  sono  situali 
ì  beni  suddetti,  sarebbe  slato   necessario  che  dagli 
appellanti  ne  fosse  slata   somministrata   l'opportuna 
prova,  onde  giustificare  l'eccezione  allegnln,  siccome 
fu  giik  altre  volte  praticalo  a  riguardo  di  beni  situali 
in  altro  di  tali  feudi,  per  cui  l'essere  siala  in  quel 
caso  riconosciuta  indis|)ensabile  una  silTalla  prova  ad 
escludere  l'accennata  consuetudine  a  riguardo  di  quel 
tal  feudo,  appalesa  vicnimaggiormente  il  poco  f.tnda- 
mcnto  delle  pretese  degli  ap])ollanli. 
Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché  non  migliore  fondamento  avrebbe  l'altra 
pretesa  dei  medesimi  appellanti  nel  volere  che  lutti 
i  beni  della  successione  del  fu  Francesco  Zuccariuo, 
a  riguardo  de' quali  non   é  giustificata  una  diversa 
origine,  debbano  riputarsi  cnfilcutici;  dapiioichè,  [vev 
una  parte  mancando  il  fondamento  della  precedeiile 
prelesa,  mancherebbe  per  gli  appellanti  lo  scopo  di 
questa  seconda,  dal  momento  clic  anche  i  beni  en- 
fileulici  dovrebbero  far  parie  della  massa  dividenda, 
dirimpello  pure  alle  sorelle  loro,  e  per  altra  parie 
si  vorrebbe  mal  a  proposilo  far  applicazione  al  caso 
della  nolo  teorica  stabilita  dal  Fulgosio  nel  consiglio 
143,  la  quale,  se  era  giustamente  ammessa  nei  fe- 
decommessi  universali,  nei  quali  il  teslalorc  avendo 
sottoposto  a  fedecommesso  tulli  i  suoi  beni,  sUibililo 
che  un  dato  fondo  gli  apparteneva  all'epoca  di  sua 
morte,  bastava  per  provare  il  vincolo  del  fedecom- 
messo per  rispetto  a  lai  fondo,  lo  stesso  non  poireblie 
dirsi  a  riguardo  dei  beni  situali  nel  territorio  d'un 
feudo,  dove,  se  i  beni   potevano   andar  soj{;;<>lii   ai 
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diritU  feudali,  non  tulli  erano  però  enftleuiici;  e  ad 
ogni  modo  poi  sarebbe  omini  trascorso  un  troppo 
loufo  tempo  dall'abolizione  dei  feudi;  perchè  si  po- 
tesse coir  allegala  pn«unzionc  escludere  una  diversa 
|)rovciiicnza  a  riguardo  di  quei  beni  del  Francesco 
Zuccarino,  dei  quali  non  è  giustificala  la  qualità 
d'enfiteulici. 

Sul  terzo  mezzo: 

Altesdchi"'. .  . .  (Si  ommelle  perchè  rigtmrduiile  a 
quislioné  puramente  di  fallo). 

Sul  quarto  mezzo: 

Altesochi^  le  doti  della  Maria  Seghezzn  moglie  del 
Stibasliano  Zuccarino  costituite  coli'  inslrumcnio  del 
IO  giugno  I80S,  non  sarebbero  state  pagate  clic  per 
mola  nfll'atlo  della  costituzione,  cioè  per  sole  L.  iOOO 
di  Genova,  e  quelle  della  Rosa  Denegri  moglie  del 
Giuseppe  Santo  Zuccarino,  costiluilc  coli' alto  del  IO 
aprile  1829,  non  sarebbero  stale  sborsale  al  momento 
dell' atto,  né  per  parte  drgli  nllnali  appellanti  si  sa- 
rebbe giustificati)  il  pagnmenlo  eseguito  posterinrmenic 
a  suddetti  instrumenti ,  sia  della  restante  meti\  della 
dolc^elln  Maria  Seghezza,  sia  dì  alcuna  parte  di 
quella  della  Rosa  Denegri;  e  i>crtanlo  di  queste  doli, 
e  porzione  di  esse  non  pagale  al  Fraricrscn  Zuccarino, 
unii  se  ne  potrebbe  dar  carico  alla  di  lui  successione, 
come  il  pretenderebbero  gli  appellanti,  a  malgrado 
rh«  egli  siasi  unitamente  ai  tigli  obbligato  alla  loro 
restituzione;  né  varelibe  l'allogare  in  contrario  la 
iUs|>osizione  dell'art.  1!SG9  del  Codice  civile  francese; 
giacché,  se  questa  dis)>osizione  potrebbe  invocarsi  dulie 
nuore  del  Oaucesco  Zuccarino,  In  Maria  Seghezza  e 
1»  Rosa  Denegri,  o  da  loro  eredi,  per  avere  la  re- 
stituzione dell'  iutiero  ammontare  delle  loro  doli,  giam- 
mai lo  si  potrebbe  dui  figli  dui  medesimo  Zuccarino, 
all'oggetto  di  darne  carico  alla  di  lui  successione ,  sia 
perchè  la  cura  di  esiger  le  doti  incumbe  principul- 
mente  ai  mariti,  sia  perclié  l'incertezza  che  risulla 
dalla  semplice  presunzione  dell'art.  1509  del  Codice 
franciose  e  1561  del  vigente  nostro  e  la  possibilità 
quindi  di  un  pagamento  ancora  da  cfTeltuarsi  di  quella 
dote,  impedisce  che  essii  possa  venir  rigunrdiita  come 
carico  della  eredità  dirimpetto  ai  codividenti.  Né  il 
pagamento  della  dote  dulia  Uosa  Denegri  potrebbe 
vulei-si  nel  caso  giustiiìcuto  dall'atto  del  l."  settem- 
bre 1840,  ove  é  detto  che  le  L.  1800  colle  quali  la 
Uosa  Denegri  pagava  le  terre  comprate,  erano  de- 
nari suoi,  quali  per  es»i  avea  esalti  il  di  lei  marito 
dalla  sua  suocera  e  inadrc  di  essa  Rosa  Denegri  a 
contemplazione  del  loro  matrimonio;  perchè,  ove  di 
quelle  L.  1800  si  volesse  che  una  porzione  fosse  parie 
della  dote,  e  non  la  sola  donazione  della  madre  fat- 
tale, quel  pagamento  dichiaravasi  però  fallo  al  ma- 
rito della  Rosa  Denegri,  e  non  al  di    lui  padre,   e 
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quei  denaro  nemmeno  era  rilenulo  da  costui,  mn 
si  scorge  impiegato  nell'acquisto  dei  beni  con  quel- 
l'atto fatto  dalla  Rosa  Denegri; 

Attesoché,  jier  ciò  cho  riflette  hi  meli  della  dote 
della  Maria  Seghezza  che  dall'atto  del  19  giugno 
1805  appare  pagata  nella  somma  di  L.  fOOO  di- Ge- 
nova, siccome  desso  non  fu  pagala  al  solo  Fi-iuiceseo 
Zuccarino,  ma  invoce  a  Ini  nnilnmente  al  di  lui  fi- 
glio Sebastiano  marito  della  Maria  Seghezza ,  |mt  cui 
entrambi  su  ne  costituirono  debitori,  e  obhiignronsi 
in  tolìdnm  alla  rt4liluzionc,  e  non  apparendo  che 
il  Sebastiano  fosse  minore,  né  trattandosi  di  cospicua 
somma,  non  può  cosi  presumersi  che  tutta  -fiisse  ri- 
tirata e  pervenisse  a  mani  del  solo  Francesco  padre, 
a  malgrado  che  il  figlio  Suhnslinno  potesse  n\er  oni- 
dolta  In  sposa  in  casa  del  padre,  e  conlinuasse  seco 
lui  a  convivere,  ma  si  dovrebbe  più  ragionevolmente 
ritenere  che  quella  metà  di  dote  venne  da  entrnn>.lii, 
i  padre  e  figlio,  ritirata  per  eguale  |iorzione,  e  quindi 
sulla  divisione  fra  r  coeredi,  non  potrebbe  |iors!  a  co- 
rico della  successione  del  podrc  che  la  sola  metà  di 
questa  metà,  cioè  sole  L.  900  di  Genova; 

Allesoehc  per  nitro,  se  un  eguale  ragionamento 
trovasi  espresso  nei*  molivi  dell' appellata  sentenza, 
nulla  sarebbcsi  in  pi-oposilo  statuito  nel  dis|insitivo 
della  stessa,  e  però  questa  omissione  dovreblic  ve- 
nire supplita  dal  Magistrato. 

Sul  quinto  ed  ultimo  mezzo: 

.Attesoché,  per  quanto,  a  malgrado  delle  negative 
sempre  op|)OSte  dalle  attrici  in  prima  istanza  e  rin- 
novate in  questo  giudizio  d'appello,  non  si  sarebbe, 
nonché  giustificalo,  ma  neanco  articolalo  di  provare 
che  realmente  il  fu  Francesco  Zuccarino  abbia  |)cr- 
cepilo  i  fruiti  delle  terre  comprale  dalla  di  lui  nunrii 
Rosa  Denegri  coli' alto  già  sopra  indicalo  del  1.°  set- 
tembre 18i0,  C'ò  non  di-  meno,  ove  ciò  volesse  de- 
sumersi dalla  circostanza  che  la  Rosa  Dcncgri  con- 
viveva seco  lui  ed  era  egli  il  ca|)0  della  f.uniglia* 
dovrebbero  sempre  in  lai  caso  ritenersi  compensali 
quei  frulli  cogli  aliifienti,  che  egli  in  lai  qualità 
preslava  alla  nuora  e  famiglia  di  lei,  seco  lui  con- 
vivente: 

Previa  dichiara  doversi  mettere  a  carico  ddla  suc- 
cessione del  Francesco  Zuccarino  le  L.  500  metà  della 
dote  della  Maria  Seghezza,  manda  eseguire. . . . 
Genova,  11  febbraio  1855. 

PERSIANI  Con*.  ~  FosTAXA  Bel. 


Appellabilità. 

Holjo  —  Tarchetto       • 
Non  reca  gravame  irreparabile  in  definilictt^  qiiindi 
non  può  appellarti j  l'ordinanza  clte  mandò  solHtnIo 
ucterture  in  conlraddillorio  delle  pai  li  la  mftleria- 
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lilà  (li  un  f»Uo,  rmwuHdo  aperla  ed  iuvutHcrala 

la  dùcutaioiw  ad  eutramòe  te  parli  tulle  conseguenze 

proficue  o  dannose  del  fililo  sletso. 
La  provoideufa  entaHala  um  coutr^dido  judicio  é 

tutceUibile  d'  appellazione  in  via   ordinaria ,   o 

invece  dà  luogo  ad  oppotixioue  dauanli  allo  tlesto 

giudice  che  la  fece?  (  non  decisa  ). 
SciiU  dei  Mag.  d'appello  di  Torino,  (2  fibb.  1853. 

Causii  Rei. 

Sentenza  —  Erede. 

Viale  —  Giribalm 
La  icHleuza  che  condanna  alemto  nella  gimlilà  di 

erede,  t' intende  averto  coudauHalo  per  la  tua  qvola 

soltanto  se  Ita  dei  coeredi;  specialmente  ove  in  atti 

ruttore  avesse  dichiarato  di  resti'ingerc  a  eie  la 

sua  domanda. 

SENTENZA 

Considcrundo  elie  fin  dal  ricoi-so  primilivo  dell' at- 
luiile  vertenza  i  coniugi  Viale  nel  rivolgere  le  loro 
isliiiize  fni  gli  allri  contro  il  Giulio  Girìbaldi  qual 
(Tctle  del  Pietro  Giriribnidi,  sonosi  specialmente  riser- 
vnti  i  diritti  di  sotidiiriel^  loro  competenti  contro  la 
successione  del  Giuseppe  Nicolò  Giribaldi  ed  hanno 
in  proscctuionc  del  giadizio  presa  specifica  conclusione 
per  la  condanna  deirappellantc  anche  come  erede  del 
predetto  di  lui  padre; 

Considerando  che  se  in  quest'ultima  qualità  il  detto 
Giulio  Giribaldi  è  slato  dichiarnlo  tenuto  personal- 
ineate  coli' ap|>ellata  sentenza  alla  restituzione  delle 
doti  di  cui  si  tratta,  egli  non  ha  rondato  motivo  di 
lagnarsene,  mentre,  comunque  possano  esistervi  altri 
coeredi  del  padre,  non  è  |ierò  men  vero  die  una  tal 
condanna  non  ha  |H)luto  estendersi  che  sino  a  concor- 
renza della  quota  ereditiiria  |>ervenula  ni  detto  a|>- 
IH'Ilantc,  alla  quale  inAitli  hanno  gli  slessi  Viale  di- 
chiarato in  alti  di  restringere  le  loro  pretese: 

Dichiara  ben  giudicato,  ecc. 
Nizza  ,<  12  febbraio  1853. 

MOSSA  P.  P.  —  Ctssmx  Rei. 


EflcUi  pubblici  —  Azioni  industriali  — 
Vendica  —  Giuoco  —  Sconiinessa  (t). 

CihI.  riv.  «ri.  1990. 
E  nulla  la  negoziazione  di  fondi  pubblici  o  azioni 
industriali  da  consegnarsi  a  tempo  ,  come  coslituenle 


(I)  I  giuuclii  (li  liorsa,  lo  spirilo  di  s|icculazione  porluroiio 
<la  qualrhe  Icnipo  gravi  (Ianni,  cagiiinnndo  perdile,  rovine, 
rallimrnli,  e  loglicnilo  nd  imprese  bnn  pcosoli;  ed  nlili  quella 
con6denza,  $em»  della  quale  non  possono  riuscire.  Sorsero  liti 
5nlla  validilà  di  rnutrallazioni ,  si  coulese  come  e  quando  fos. 
»cro  appllcal)ili  gli  ari.  I09U  Cod.  eiv.,  631  n.  2  Cod.  di 
coiniin.  Anlicipiaino  inlanlo  le  seguenti  due  sentenze  percliè 
(li  circostanza  ed  utili  a  cuufroular:^i. 


(214) 
UH  vero  giuoco ,  o  scommessa,  se  consta  che  ehi  ven- 
deva non  avrebbe  ami  potuto  né  averli,  né  con- 
segnarli (1),  clte  gettava  la  sorte,  che  ciò  era  noto 
all'  altra  parte.  (  Prima  speeie  ). 
È  nulla  se  simulata  ,  celante  cioè  un  giuoco,  o  seom- 
messa;  e  perché  sia  simulata,  quindi  annullabile, 
è  necessario  che  concot-ra  nella  simulazione  la 
intenzione  H'ambe  le  parti,  (.Seconda  specie)  (2). 

Prima  specie.  —  Sindaci  Bektelli  —  Ci.nzano. 
Sentenza  del  Trib.  di  commercio. 

Considerando  che  non  si  dee  mettere  in  dubbio 
la  validità,  od  efficacia  delle  conlrattazioni  di  efletU 
pubblici,  come  di  qualunque  titolo  di  credito  nego- 
ziabile alla  borsa ,  tanto  in  contanti,  come  a  termine 
e  da  consegnarsi  ad  una  data  epoca; 

Considerando  per  altro  che  non  sempre  questi  con- 
tratti sono  in  sostanza  contratti  scrii,  e  die  ben  so- 
vente sotto  l'aspetto  di  una  vendila  a  leriuinc  si  na- 
sconde In  scommessa  suil' oscillazione  del  corso  dei 
fondi  pubblici  stessi; 

Che  dalle  soie  circostanze  di  fallo  si  può  riconoscere 
e  non  senza  dillìcullà  se  In  contrattazione  ubbia,  o  non, 
avuto  luogo  colla  feruta  intenzione  e  mezzi  in  chi  acqui- 
sta di  ricevere  e  pagare  alia  scadenza  l' importo  dei 
titoli  acquistati ,  ed  in  queHtfche  vende  di  farne  l'ef- 
fettiva consegna  per  esserne  proprietario,  per  cui 
sotto  questa  specie  di  coiilriitti  sogliono  celarsi  quelle 
rovinose  speculazioni  conosciute  sotto  nome  di  giuochi 
di  borsa,  ai  quali  ogni  azione  è  denegata  dalla  legge. 
La  decisione  di  queste  quistioni  richiede  un  maturo 
esame  di  tutte  le  circostanze  di  fatto,  non  che  delle 
persone  che  contrattarono,  all'oggetto  di  conoscere  so 
sotto  l'aspetto  di  un  contratto  |)crnie.<<so  dalla  l(!gge 
non  si  n».sconde  la  frade  e  la  scommessa ,  che  e  do- 
vere dei  Tribunali  di  non  lasciar  prevalere,  |ier  lo 
funeste  conseguenze'  che  ne  possono  derivare  ai  reale 
coqimercio; 

(1)  E  viccvrrìia  clic  clii  comprava  non  avrebbe  mai  polulo 
farne  pagamenlo  vero. 

(2)  É  nolaltile  la  differenza  Ira  qncslc  due  proposizioni, 
cioè  Ira  la  Seul,  del  Trib.  di  c<imm.  di  Genova  (prima  specie) 
e  la  seni,  del  Con»'olalo  di  Torino  (sirconda  specie):  liasiò  al 
Trib.  per  annullare  la  ronlrallazione  di  fondi  pubblici  la  in- 
leoiione  di  una  delle  parli  di  giuocare  all'azzardo,  conoMinla 
dall'altra  parie;  il  Consolalo  esigelle  in  c«rlo  modo  che  al 
giuoco  parlcripassero  ambe  le  parli.  Il  Trib.  cercò  il  giuoeo 
nella  essenza  della  convenzione  ;  il  Consolalo  volle  la  simula- 
zione del  cuuirallo.  Secondo  i  prineipii  emessi  dal  Trib.  sa- 
rebbe forse  sialo  annullalo  il  contrailo  cbe  fu  solioposlo  al 
giudizio  del  Consolalo;  secondo  quelli  del  Consolala  il  con- 
trailo die  il  Trib.  annullò  avrebbe  forse  avnta  una  diversa 
sorte. 

Notiamo  la  differenza,  astenendoci  dall' emettere  un'opinione 
perchè  la  seni,  del  Trib.  è  portala  in  appello  al  Mag.  di  Ge- 
nova, e  quella  del  Consolalo  è  denunciala  in  cassazione.  Ap- 
pena cmiiueranno  le  acni,  defluitivc  ne  daremo  notizia. 
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Considerando  clic  se  il  f.itlo  dulia  vendila  fuKa  dal 
Berlclii  al  Cinzano  di  L.  3000  di  rendila  del  debito 
pubblico  non  è  contraddetta  dai  sindaci,  in  quanto  ai 
lermini  materiali  del  fatto,  potrebbe  non  essere  altro 
che  un  giuoco  di  borsa ,  quando  dalle  circostanze  di 
fallo  ne  emerga,  oltre  l'intenzione,  l'impossibilità  pree-t 
sistentc  di  consegnare,  o  ricevere  i  titoli  di  credito 
negoziali  ; 

Kilenulo  che  in  questa  causa  di  Cinzano  e.  Bcplclli 
si  evinco  chiaramente  come  il  medesimo,  a  vece  di 
essere  possessore  di  titoli  di  venditn,  versava  alla 
epoca  e  prima  ancora  delia  vendita  in  questione  in 
tali  slrellezze  da  non  poter  disporre  di  veruna  somma 
per  impicgiirla  in  fondi  pubblici,  come  anche  si  rit 
sconlni  dall'esame  de' suoi  libri  non  averne  mai  né 
acquistati,  nò  posseduto  la  benché  menoma  quantità; 

Che  l'enorme  &omma  di  Ln.  98,000  di  rendita 
5  per  100  venduta  dal  Bertelli  a  diversi  non  lasciava 
alcun  dubbio,  quando  ciò  fosse  sialo  cognito  al  Cin- 
zano, come  egli  non  solo  non  possedesse  questa  enorme 
quantità  di  rendita,  ma  nemmeno  sarebbe  sialo  in 
caso  di  potersela  procurare  qualora  al  giorno  della 
consegiui  sul  prezzo  delia  vendita  si  fosse  verifìcnta 
a  suo  danno  sollaulo  una  diflercnza  dell'uno,  o  due 
per  cento; 

Che  tanto  il  Cinzano,  come  chiunque  contrattava 
col  Bertelli,  non  poteva  ignorare  le  sue  fresche  e  vi- 
stose perdite  nel  commercio  delle  sete,  che  da  mol- 
tissimi anni  era  l'unico  commercio  a  cui  attendeva; 
che  egli  era  |)cr  così  dire  estraneo  alla  boi-sa,  ed 
allorché  vi  fece  la  sua  comparsa  non  si  tu  che  pochi 
mesi  prima  del  suo  fallimento,  per  cui  era  ficilissimo 
accorgersi  come  simili  operazioni  estranee  al  suo 
commercio,  come  la  negoziazione  dei  fondi  pubblici 
conchiusa  iu  tempi  critici  ed  anormali,  non  potessero 
luenomamente  basarsi  sulla  prudenza  di  chi  gode  e 
ama  conservarsi  l'acquistalo  credito,  ma  coprissero 
invece  un  tentativo  di  lucro  smoderalo  nel  caso  di 
un  vistoso  ribassa  nei  fondi  pubblici  per  salvarsi  dalla 
sua  imminente  rovina,  se  pure  non  era  già  compiuta, 
non  potendosi  altrimenti  arguire  da  ciò,  se  non  che 
in  caso  di  mala  riuscita  per  nulla  avrebbe  aggravato 
la  sua  situazione,  perchè  di  già  insolvibile; 

Che  risiilta  dalle  varie  lestimonianzc  agli  atti  di 
tutte  queste  circostanze  più,  o  meno  aggravanti,  le 
quali  al  certo  non  |)olcvano  essere  ignote  massime 
al  Cinzano,  come  persona  esperta  in  questo  ramo 
di  commercio,  lo  che  farebbe  dubitare,  ch'egli  non 
abbia  nemmeno  avuto  intenzione  di  calcolare  sull'cf- 
felliva  consegna  delle  L.  3000  di  rendila  che  acqui- 
stava dai  Bertelli,  ma  la  sola  speranza  di  ricavare 
dal  medesimo  la  differenza  che  avrebbe  potuto  risul- 
tare nel  prezzo  alla  scadenzi  delia  coutraltaziune. 


(2I«) 
Per  (ali  motivi  —  Il  Trib.  Iin  dichiaralo  o  dichiara 
doversi  rigellare  siccome  rigetta  la  domandii^  del  Cin- 
zano contro  i  sindaci  del  fallimen(o  Berlulli,  ed  as- 
solvendo dalla  stessa  delti  sindaci,  condanun  il  Cin- 
zano nelle  spese, 

Genova,  7  ottobre  I8S3, 


Seeouda  upecie.  —  Casana  —  ZECcnist   (1). 
Sentenza  del  Consolalo, 
Considerando  che  non  vi  è  contestazione  sol  tenore 
dei  coiilralli  seguili  tra  le  parti  sotto  la  data  13e2<J 

(i)  Il  P.  M.  così  ragionavi^  in  qin'sla  caosa  —  n  ft  n.-res- 
saria  una  legge  cli6  Kiixa  lrnp|>o  detrarre  a  facili  gialla  Nbenii 
che  è  rlQeacc  strunuMilo  ili  iuiiU5triale  progresso  e  di  alili  e 
grandi  imprese,  sUliilisca  torme  lululuri  per  te  ncgoziatiuoi 
di  elTcUi  di  cuinincrcio.  lu  Francfa  ne  emanarono  multe  the 
prescriverò  (ormi*,  regolarono  le  condiziuni,  considerando  come 
giuoclil  di  sorte  qnri  ronlralti  che  non  le  avi-vann  usseryatr. 
(Edilli  1703,  1708,  1713,  17U,  Ì720,  17Ì3.  Arresti  del 
Cons.  di  Sialo  1724,  17i6,  1780.  Lipge  28  vcnd.  an.  IV. 
Mrrlin  e  Rép.  del  J.  da  P.,  parola  Marche  ù  terme.  C(id. 
pen.  ari.  iH  ,  i-li).  Non  luntn  scevre  di  censura  per  parie 
di  valenti  ccirnomisli ,  ma  è  bisogno  compiere  il  disposto  del- 
l'ari. 96  del  Cuti,  di  comm.  Se  net  silenzio  di  una  legge 
speciale  si  dovesse  applicar  sempre  l'ari.  1II99  del  Cnd.  eiv., 
ne  verrebbe  una  conseguenza  cunlraria  al  diritto  e  agli  inte- 
ressi difl  commercio,  si  anuultervbbero  Indi  i  contralti  di  sorte 
e  SI)  fondi  pubblici;  la  parola  fiuoea  usala  da  d«llo  arlindo 
deve  prendersi  slretlamente.  La  vendita  a  termine  è  eminen- 
temente commerciale.  Se  la  couvenzione  fu  seria,  senza  frode, 
su  di  un  oggetto  reale,  essa  è  perfetta,  non  si  deve  dare 
accolto  a  ehi  allegasse  di  aver  avuto  inlrnzion  di  giuneare  : 
la  legge  assiste  le  convenzioni  (  L.  I,  IT.  De  putiti,  (Ani.  ài. 
art.  ^MS.  RuMnini,  Filosofia  del  iliiitto).  Non  però  tulle 
le  negoziaZ'Oni  dì  cui  è  caso  debbono  aversi  per  valide  ;  de- 
VPsi  investigare  se  riibcrn  di  mira  un  oggetto  vero  e  reale; 
vi  a\rel>be  ci>nlraltu  flilizio  ed  auclie  giuoco,  se  il  veiidilnre 
'vendisi-'e  elTelli  non  esistenli,  senza  valore,  che  non  ha  e  non 
polrk  mai  avere ,  ed  il  compratore  ron)prass»  nna  casa  la  roi 
consegna  non  gli  potesse  essere  guarcniìta,  o  non  fosse  egli 
slesso  rapace  di  pagarne  il  pnzzo.  La  (|Uestiouc  sta  in  que- 
st'esame. Non  essendovi  dunque  legge  speciale.  Il  Milo  con- 
senso facendo  perfetta  la  vendita  {{±19,  1589),  se  il  soggetto 
dell' oljlilit^azlnne  consiste  in  rosa  rerta  e  detcrininata ,  .se  è 
vero,  come  nella  specie  non  pnò  dubitarsi ,  che  dall'nn  canto 
la  ragion  Casan»  avesse  gli  rffelli,  n  fosse  in  grado  di  arqni- 
starli,  rhe  d' altro  ranlo  il  loro  valore  non  ecceda  i  mezzi 
dell' arqnisitnre,  avuto  riguaido  alla  »aa  posizione  sociale, 
niuoa  ragione  vi  avretibe  per  annullare  il  contratto  n.  E  coo- 
rhindeva  non  ostare  alla  domanda  Casan*  le  eccezioni  del 
Zecrblui. 

Qui'sl' ultimo  rispondeva:  —  Non  e  vero  che  non  esista  legge 
sulla  materia;  essa  è  scritta  nel  Cod,  riv.,  nell'ari.  1090: 
se  ne  applichino  te  disposizioni,  è  il  nt'glinrc  e  il  più  pro- 
ficuo rimedio  al  mate.  ÌjC  leggi  .«peciali  ili  Fraaria  furono 
senza  risnilato;  i  .Vag.  gindiraronii  «empre  sernndii  l'art.  I0C3; 
I  contraili  a  termini,  o  aleatorii,  non  ne  .<nn  colpiti,  ma  solo 
quelle  convenzioni  die  sotto  qnalsiasi  apparenza  celano  il  giuoco, 
la  scommessa.  Si  ritengano  i  principii  lanessi  dal  ^.  N.  per 
disllngiiere  il  ginuro  dagli  altri  onlralli,  non  ne  invochiamo 
altri,  .\nrhe  la  giur.  frane,  applicò  sempre  l'art.  1065;  con- 
correndo te  s|teciali  condizioni  indicale  dalle  b-ggi  particolari, 
la  nullilì  è  espressamente  sancita,  ma  anche  non  concurreudo 
può  esservi  giiinro,  e  quindi  unitili.  V.  seni,  di  cass.  Il 
ag.  18*ii  (.;.  du  P.  voi.  18,  pag.  OSO)  23  maggio  183K 
(dello  anno  l.  4,  p.  80)  27  nov.  18i7,  Aix,  ili  gemi.  18H, 
Parigi,  cau^a  Uey  e  Carrvu  (J.  da  P.  1831,  p.  2,  pag,  117). 
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iiavcmitre  1852,  30  dicdiiibre  «lesso  iuiiio,  e  17  gcii-' 
iiuìo  1895; 

(^hu  in  sosliinsH  oh  tro  primi  di  delli  coiUrutli  la 
Binici)  Oisma  vendeva  «1  Zccckiui  azioni  della  Buiica 
Niiziunalc,  e  della  strada  ferrala  da  pagarsi  e  rimet- 
tersi entro  il  termine  rispetlivainente  stabilito,  e  col- 
l'iillimo  il  Zecchini  rivendeva  alla  Banca  Casana  od 
un  prezzo  minore  cento  delle  azioni  suddette,  obbli- 
gandosi di  p.ig;H-e  in  Iru  rate  la  difTurcnza  risultante  ; 

Consideruiido  die  la  vendita  a  termini,  ben  lungi 
di  essere  proibita  dalle  disposizioni  generati  del  diritto, 
trovasi  anzi  chiarainuutu  autorizzata  dal  Codice  civile 
all'art.  i6l7; 

Considerando  che  non  esiste  nei  R.  Stali  alcuna 
legge  speciale,  la  quale  prescrivo  condizioni  o  restri- 
zioni |>er  lu  validità  delle  vendite  a  termine,  quando 
esse  abbiano  jier  oggetto  eOelli  pubblici  od  azioni 
iiulustrialì; 

Considerando  che  tali  contratti,  lanche  contengano 
un'evcntuniiià  di  guadagno  o  di  iterdita,  giusta  l' in- 
dole generale  di  tutte  le  speculazioni  commeixiali,  non 
devono  confondersi  col  puro  giuoco  o  scommessa, 
convenzioni  la  cui  materia  è  un  avvenimento  astratto , 
che  capitando  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro, 
dà  lu'tgo  ad  una  di  perdere,  all'altra  di  guadagnare, 
ed  in  ca;i  il  lucro  trova  il  suo  unico  correspettivo 
nel  corso  pericolo  di  perdere; 

Considerando  che  ciò  stante  il  Pietro  Zecchini  non 
alU'tmenti  può  impugnare  le  obbligazioni  da  esso  as- 
sunte coi  fticnzionati  contralti,  Siilvo  giustificando  che 
i  medesimi,  invece  di  essere  vere  compre  o  rendite, 
non  altro  in  realtà  contenessero  che  giuochi  o  scom- 
messe, per  cui  il  Codice  civile  non  dii  veruna  azione 
(art.  1909); 

Che  quindi  l'eccezione  proposta  ed  unicamente  pro- 
ponibile dal  Zecchini  è  quella  di  simulazione,  mercè 

Che  se  il  Coti.  pen.  fraor.  punisce  la  scommessa,  non  é  per, 
i|iics1n  snncilo  il  prinripio  clic  allora  snilaiilo  vi  sia  scommessa 
«  ginncn  Hi  borsa  quaiiilo  roncorrono  gli  «-stremi  dell'  azion 
penale.  V.  Cliaovcna  et  lli-lie,  u.  3601.  Xuii  iiiipurla  dunque 
rlir  presso  noi  non  siavi  nn'  eguale  disposizioiU!  di  quella  cuii- 
leiiiila  negli  ari.  iUt   e  i'ìi  del  Cod.  pun.  frane. 

Ferrile  siavi  vero  conlrnUo  di  compra  è  necessario  die  il 
ronipralorc  abbia  intenzione  e  mezzi  reali  o  presami  «Ti  com- 
prare, che  ogiMle  intenzinnu  e  scopo  sia  nel  venditore.  La 
dilla  Casana  non  poteva  ignorare  i  mezzi  del  Zecchini,  il 
quale  nel  perìodo  di  nn  anno  avea  negoziato  per  circa  tO 
milioni  in  2 1*2  coiitrall.-izinni ,  comprese  quelle  con  la  slessa 
dilla.  Non  poò  gnpporsi  die  chi  devcniva  con  lui  a  tali  ron- 
IraUazioni  non  conoscesse,  o  non  cercasse  di  conoscere  la  di 
lui  posizione;  e  se  conosevvasi  non  è  spiegabile  il.  fallo  del 
ronlrallo ,  se  vnolsi  sostenere  clic  il  mede«!mo  fosse  puro  e 
reale.  L»  ristrellezza  dei  beni  di  fortuna,  l'impossibilità  di 
avere  a  disposizione  le  somme  necessarie  per  le  falle  specu- 
lazioni, la  cognizione  di  tali  falli  nell'altra  parie,  l'enormità 
4lt  lati  sperntazioni,  la  pniiblica  loro  noloricli,  sono  circoslanzc 
più  clic  snflivienti  a  svelare  la  vera  indole  dei  contratti.  Così 
la  giurisprudenza.... 


(218) 
la  quale,  sotto  le  forme  apparenti  di  un  contratto  le- 
cito, sia  seguito  altro  contratto  dalhi  legge  vietalo; 

Che  per  la  prova  della  simulazione  si  possono  nm- 
raetterc  indizi  e  congetture,  k  quali  non  essendo 
dalla  legge  .determinali,  nulla  osta  che  siano  desunte 
dall'indole  speciale  del  contralto,  dalla  frequenza  in- 
valsa di  coprire  con  esso  illecite  convenzioni,  dalle 
|)articolari  circostanze  dei  contraenti  relativamente 
airenlità  delle  somme  contratte,  ed  in  fine  dalla  man- 
canza dì  quelle  cautele  che  in  altri  Stali  si  prescrissero 
con  apposite  leggi  come  marchio  indispensabile  per 
dislinguttre  i  contraili  veri  da  quelli  simulati; 

Che  trattandosi  perù  seni|)re  di  sostituire  un  con- 
tralto ad  un  altro,  è  iiecessario  che  concorra  nella 
vera  convenzione  vestita  di  fallaci  apparenze  la  volontà 
di  ambedue  i  contraenti,  poiché,  senza  tale  concorso 
di  vicendevole  consenso,  non  vi  può  essere  contratto, 
e  così  Ile  anco  giuoco  o  scommessa  che  essi  pure  sono 
fra  i  contralti  aniiovcnUi; 

Considerando  che  per  quanto  facilmente  si  voglia 
ammettere  essersi  il  Pietro  Zecchini  accostalo  ai  con- 
tratti in  controversia  colla  sola  intenzione  di  fare  un 
giuoco  sull'oscillazione  dei  valori  dedotti  in  conven- 
zione, non  risulta  egualmente  che  tale  pure  fosse  la 
volontà  della  Banca  Casana; 

Cile  dilTatti  non  fu  conteso  che  dalla  venditrice  sì 
possedessero  elTelli  della  natura  di  quelli  alienati 
all'epoca  dei  seguiti  contralti,  onde  può  tenersi  so- 
vrabbondante la  produzione  del  certificalo  giustificante 
il  numero  delle  azioni  da  essa  posseduto; 

Considerando  che  a  termini  dell'art.  1210  di\  Co- 
dice civile  è  suflicieiite  che  la  cosa  cadente  in  contratto 
sia  determinata  riguardo  alla  sua  specie,  perciò  super- 
flua sarebbe  l'olTerta  di  detta  Banca,  per  cui  si  è 
insistito  all'  udienza,  di  far  viderc  mediante  la  esibi- 
zione dei  suoi  libri  di  avere  applicato  al  Pietro  Zeiichini 
Io  azioni  vendutegli  a  misura  che  ne  seguiva  il  contratto  ; 

Considerando  che  non  polendosi  nella  fatti-specie 
dubitare  della  reale  esislenza  presso  la  venditrice  degli 
cflÌL'tti  venduti,  non  mancherebbe  la  materia  del  con- 
Iraito,  e  verrebbe  meno  ad  un  tempo  quanto  a  detta 
venditrice  la  causa  di  simulare  un  contratto  diverso 
da  quello  di  una  genuina  vendita;  ' 

Che  invece  dal  Zecchini  non  per  altro  si  sostiene 
essersi  non  solo  da  lui,  ma  per  anco  dalla  Banca 
Casana  voluto  fare  un  giuoco  sulle  differenze,  salvo 
perchè  quella  non  potesse  ignorare  l'impossibilità  di 
esso  Zecchini  di  pagare  il  prezzo  dei  valori  comprati  ; 

Considerando  che  la  conoscenza  |)ersonale  avutasi 
da  un  comprincipale  della  Banca  Casana  del  Pietro 
Zecchini  in  qualità  di  modesto  precettore,  riferendosi 
a  molti  anni  addietro,  non  impediva  che  si  potesse 
credere  assolutamente  immutata  la  di   lui  situazione 
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pccuninria  nel  Icinp»  sticccssWo ,  Iratl.-indosi  massime 
di  persona  di'dila  alle  più  ardile  speculìizioiii; 

Che  r  ingente  moie  del  (riiflìco  operatosi  dallo  slesso 
Zecchini  nel  solo  periodo  di  un  anno  per  un  valore 
di  quasi  diecinove  millioni  di  lire ,  giusta  quanto  ri- 
sulla  dallo  sialo  che  produsse,  basterebbe  a  dimostrare 
come  egli,  nel  soddi$r:ire  ai  mollissimi  impegni,  che 
gli  dnvcUe  procurare  una  cosi  vasta  negoziazione, 
siasi  procuralo  (ale  eredito  di  commercio  da  lasciar 
sU|>porre  «ila  Banca  Casana  che  avrebbe  fallo  onore 
ai  nuovi  impegni,  come  aveva  fililo  fronte  agli  ante- 
riori, poichò,  non  potendosi  indagare  la  solvibilità 
ciTelliva  dei  commercianti,  l'unica  b.<se  di  fiducia  è 
ri|)osta  nel  loro  credilo  ; 

Che  tanto  più  in  buona  fede  si  potevano  credere 
dalla  Banca  Casana  sinceri  e  leali  i  contraili  di  ven- 
dita da  essa  falli  col  Zecchini,  in  quanto  che  fu  per 
])arle  di  questo  adme«so  che  altri  contratti  simili  e  di 
non  lic\e  entità  ebbero  precedentemente  luogo  fra  di 
loro  in  epociic  prossifne,  e  ricevelt.ro  la  loro  esecu- 
zione, senza  che  ^ansi  mai  risolti  nel  pagamento  delle 
diflereiize  ; , 

Che  non  giova  l'osservazione  di  Zecchini  essersi 
dal  canto  suo  procurala  tale  esenzione  per  la  maggior 
parie  col  mezzo  di  terze  persone,  perchè  ciò  non 
toglie  all'assoluta  serietà  dei  contralti  nell' inlercssc 
della  Banca  Casana  estranea  alle  ulteriori  operazioni 
suggeritesi  Zecchini  dollesue  particolari  convenienze; 
Che  uiun  argomento  può  invocare  detto  Zecchini 
dalla  rivendita  per  esso  falla  alla  Banca  Casata  il  17 
gennaio  ÌS'5Z  di  quelle  medesime  cento  lezioni  che 
avevi!  da  lei  comprale  il  12  dicembre  prece<lentc, 
poiché  quella  retrocessione  essendo  seguita  prima  che 
fosse  venuto  il  termine  per  Kese^uimento  del  primilivo 
rontratto,  non  può  dirsi  che  l' assestamento  delle  dif- 
ferenze sia  stato  la  conseguenza  della  prima  vendila, 
nin  bensi  il  risuilamenlo  del  secondo  conlrnllo,  che, 
data  la  sincerità  del  procedente,  reslava  pur  esso 
immune  dalla  taccia  di  simulazione;         « 

Considerando  che  in  ogni  caso  la  mancanza  di 
mezzi  nell'acquirente  onde  soddisfare  il  prezzo  degli 
effelti,  ammessa  anche  come  provala ,  può  servire  bensì 
per  argomento  della  simulazione  del  contrailo,  quando 
essa  concorre  riunita  ad  altre  circostanze,  e  segnata- 
mente alla  deficienza  presso  al  venditore  della  cosa 
indicala  come  materia  della  vendila,  ina  la  sola  con- 
dizione pecuniaria  del  compratore,  quando  presentasi 
isolala,  non  può  fornire  un  elemento  baslevole  di  si- 
moliwione,  massime  in  rimpelto  all'altro  contraente; 
Clic,  ove  queir  unica  circostanza  bastasse  |)er  deter- 
minare l«  validità  od  inefficacia  dei  contratti,  segui- 
rebbe che  il  giuoco  sarebbe  permesso  ai  più  doviziosi 
e  vietato  agli  ahri,  mentre  egli  è  piuttosto  la  natura 
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intrinseca  del  conlrado  elio  vuoisi  indagare,  per  io 
cite  gli  aggiunti  personali  dei  contraenti  possono  solo 
invocarsi  come  uno  degli  indizi  della  toro  votentà, 
anzicliè  uu  requisito  di  caraUcrè  assolutamente  de- 
cisivo; 

Considerando  che  essendosi  dal  Zecchini  dichianito 
di  non  voler  eseguire  i  contratti  dulia  Banca  Casana 
invocati,  deve  rappresentare  alla  medesima  i  danni; 
Che  quantunque  sia  manifesto  consistere  la  inden- 
nità nella  differenza  tra  il  valore  stabilito  dai  con- 
tralti e  quello  correule  al  giorno  in  cui  essi  dovevano 
eseguirsi,  oltre  agli  interessi  da  tale  epoca,  tuttavia 
il  Zecchini  non  avrebbe  ancora  deliberato  s|)eeifìca- 
meiile  sulla  domanda  fiiuagli  d.illa  B;inca  Casana  in 
una  deienninàta  somma,  e  quindi  non  potrebbe  te- 
nersi come  legalmente  accertato  il  valore  degli  efTetti 
al  tempo  delle  scadenze: 

Ila  dichiaralo  e  dichiara  tenuto  Pietro  Stefano 
Zeccliini  al  pagamento  verso  la  ragione  di  Banca  Igna- 
zio Cusano  e  figli  di  L.  12,500  cogli  interessi  |>er 
un  terzo  dal  1.°  febbraio,  per  altro  terzo  dal  i.*  marzo, 
e  per  l'altro  dal  1.'  aprile  1853  in  conformità  della 
convenzione  17  gennaio  precedente;  fenato  lo  stesso 
Zecchini  verse  la  Banca  Ciisuna  al  risareimento  dei 
danni ,  si  e  come  saranno  accertali  e  liquidati  per 
r  inesccuzionc  dei  contraili  di  75  azioni  delh>  ferro- 
via di  Savigliano,  e  50  della  Banca  ?(a2ii'niik!,  sciìti 
nel  29  novembre,  e  20  dicembre  1852  e  dei  quali 
si  trulla.  Spese  compensate. 

Torino,  2  febbraio  1854.  • 

MAYiNERl  /'.  C.  —  Rocuis  /le/. 

Giud.  di  subasta  —  Appello  — P.  M. 
Esecuzione  pai'ata  —  Ingiunzione  — 
Usufruito —  Dole  —  Prova. 

Coli. ciT. «ri.75,2357, 'ìUZ.—Vaì. Ip.  arl.94, 09,  4 1 1, 1 12, 1 13. 
Edillo  '22  marzo  ISIC,  lil.  %  cap.  3,  n.  1. 

Cagnassi  —  Barla  —  Gahdolfo. 

fi  giudizio  di  sitbaflatioiie  comincia  propriamenle 
dall'  ordinanza  che  autorizza  la  xubaxla  e  pxtia 
il  giorno  pel  primo  incanto  —  quindi  la  trntenza, 
che  non  fa  che  dichiarare  esser  luogo  a  procedere 
a  mha$ta,  non  forma  parie  dì  quel  giudizio,  e  iu 
conseguenza  per  l'appellabilità  della- stessa  basta 
che  la  somma  in  dispula  sia  quella  richiesta  dagli 
appelli  ordinarli,  e  l' appello  deve  estere  interposto 
ed  introdotto  secondo  le  regole  ordinarie  di  pro- 
cedura. 

Però  r  essersi  appellalo  giusta  le  forme  dell'  Edilio 
ipot.  non  rende  inammissibile  V  appellazione. 

Nei  giìidizii  di  subaslazione  non  è  necessario  che 
consli  che  il  P.  .V.  abbia  emesse  conclusioni,  in 
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itpeeie  «e  non  titMvi  interettate  penone  privilegiate. 
Potendo  però  io  «<m«o  darle  oralmente,  ed  estendo 
senfwe  all'  udienza,  si  priitumoHO  intervenute. 

St  nel  quadriennio  dalla  mora  convenuta  in  contratto 
fu  data  una  ingiunzione,  »e  il  debitore  non  vi  fece 
opposizione  e  eoiHinuò  un  giudizio  in  di  lui  contu- 
macia, deve  dirsi  non  cessala  l' esecutorietà  dell'atto, 
cosicché  è  valida  ed  attendibile  un'  altra  ingiun- 
zione posteriore  al  quadriennio. 

Circostanze  nelle  qtmli  mi  decreto  di  sospensione  delle 
ingittttzioHttti  NO»  lede  gli  effetti  dell'  ingiunzione. 

Chi  ha  rùtHHziato  all'  usufrutto  eke  gli  spettava  so- 
pra uno  dei  fondi  dei  qimli  si  chiede  la  snhasta- 
ziotke,  non  ha  pia  diritto  di  opporsi.  Anche  t' esi- 
stenza ài  tal  diritto  non  impedirebbe  la  subaslazione 
della  proprietà,  pureM  dalle  condizioni  della  vendila 
lo  stesso  fosse  risatvato. 

Sebbene  il  fratello,  assegnando  un  fondo  alla  sorella 
in  eorrespettivo  delle  di  lei  ragioni  sulla  paterna 
eredità,  abbia  detto  di  assegnarlo  in  dote,  siasi 
estimato  in  somma  eerta,  siasi  nominalo  il  futuro 
sposo  di  lei,  da  tutto  dò  non  resta  trasferita  al- 
flima  proprietà  nello  sposo  iton  interveniente  a 
queW  «Mio. 

Se  per  la  eoineidenza  dei  nomi  sorge  dubbio  ragio- 
nevole che  tra  i  fondi  dei  quali  è  instata  la  ven- 
dita ne  siano  compresi  dei  non  apparteitenti  al 
debitore,  deve  ordinarsi  la  relativa  prova. 

CONCLUSIONI  Mt   ».   M. 

L'UCBcio  erede  «Ij  dover  esaminare; 

4."  Se  sia  la  caos*  appellabile  in  ragione  del  suo  valore; 

9.°  Se  sia  ricevibile  l'appello  p«l  modo  in  cai  è  sialo  in- 
lerposto  ed  inlrodoito; 

3.0  Infloe  se  siano  allendibili  i  matiri  di  nallilà  dalli  ma- 
dre e  figli  Darla  opposti  alla  sentenza  del  Tribunale  di  S. 
Remo,  del  36  ottobre  ISSO. 

La  disanima  dei  dne  primi  punti  trae  seco  quella  del  carat- 
tere che  presenta  la  medesima  sentenza,  se  cioè  abbia  essa  a 
collocarsi  nella  eotpgoria  delle  seulenze  ed  ordinanze  contem- 
plale dajl'arl.  112  del  R.  Ed.  ipot.; 

Osserva  l'Ufficio  che  a  tono  si  annovererebbe  la  sentenza 
in  questione  fra  quelle  a  cui  si  riferisce  il  disposto  del  detto 
art.  112. 

Infatti  il  Icnor  tcllerale  di  qucst'  art.  fa  palese  come  la  ivi 
coDlennla  disposizione  non  risgnardi  se  non  le  sentenze  od  or- 
diaanxe  che  intervengono  nel  vero  giudizio  di  snbastazione , 
(onipreia  quella  che  nell' autorizzare  la  subaslazione  fissa  ad 
un  tempo  il  giorno  in  cui  avrìi  da  seguire  il  primo  incanto 
dei  beni  da  vendersi,  e  manda  a  tal  nopo  formare  l'opporlano 
bando,  nel  che  è  appunto  riposto  quell'alto  che  di  prupria- 
ptenle  vila  al  giudizio  di  subaslazione,  e  che  ne  costituisce 
Reni'  altro  il  principio  e  la  base.  Ora  la  sentenza  del  Tribu- 
nale di  S.  Remo,  di  eoi  si  tratta,  s«  ha  mandato  procedere 
alla  subaslazione  degli  immobili  ivi  indicati ,  non  ha  però  fls- 
Mio  il  giorno  In  cui  avesse  a  seguirne  il  primo  incanto,  uè 
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data  altra  disposizione  per  l'eff<ìllivo  esegaimento  della  delta 
subaslazione;  cosicché  si  p»ò  dire  che  tale  senleuza  equivale 
poco  più  che  ad  .una  declaratoria  jurit,  colla  quale  si  fos.v) 
ricono<;ciuta  nel  rrcdilore  Giiiiilolfo  la  facoltà  di  far  seguire  la 
subaslazione,  rimanendo  tutlavia  obbligalo  quel  creditore,  a 
malgrado  di  siffalla  séntunza,  e  pel  caso  che  passando  questa 
in  giudicalo  volesse  rcaImcRte  promuovere  la  'sn!ia<lar.ione , 
ad  ademitiere  alle  formatiti  prescritte  dall'art;  99  dell' Kdi ito. 
Non  pnosiii  imperlanto  altrimenti  considerare  mia  >intne  »cb- 
leoza,  fuorché  come  una  sentenia  ordinaria,  per  h)  misoni 
della  cui  appellabilità  non  altre  norme  hanAo  da  si-guirw  eb« 
quelle  segnate  dalle  leggi  generali  di  procndura. 

Stando  alte  quali  norme,  non  è  possibile  di  dubitare  detl'  ap- 
pellabilità della  causa  in  ragiou<!  del  suo  valore;  perocché,  u 
si  esamina  la  cosa  in  rap|iorlo  al  crrditorc  Gandutfo  ed  al 
sno  debitore  ed  é  eerto  chiì  all'epoca  in  cui  il  primo  ha  pro- 
vacalo  le  lettere  inginnzionati  delle  quali  é  questione,  il  suo 
eredito  in  enpilali  ed  accessori  rilevava  ad  una  somma  mag- 
giore di  L.  1400;  o  la  cosa  si  considera  in  rapporto  atta  madro 
ed  alle  sorelle  del  debitore  Rarla,  ed  è  altresì  innpgabile  «he 
riuteres.sc  da  loro  proposto  in  questa  cauta  «tlrepassi  qnotla 
somma. 

Che  anzi,  ponendo  a  calcolo  tulli  gli  elementi  che  si  hanno 
in  causa,  si  può  ritenere  per  positiva,  che  quando  pure  la  sen- 
tenza di  cui  si  ragiona  avesse  a  ravvisarsi  come  una  di  quelle 
previste  dall'art.  112  dell' Ed.  ipot.,  sarcbbevi  scuza  più  il 
concorso  delle  due  particolari  condizioni  ivi  richieste  per  V  ap- 
pcllahilili  :  il  valore  degli  Mabili  da  subastarsi  supcriore  alle 
L.  3000,  e  Pentiti  dell'intere^  che  hanno  in  causa  la  Ga- 
gnassì  e  la  Barla  sua  figlia  tiiperlore  alte  h.  SOOO. 

Quanto  alla  qaestione  della  rieevibiliti  deif  appello  pel  modo 
in  cui  il  medesimo  è  stalo  interposto  ed  inlrodotlo,  la  diffi- 
colti nasce  appunto  dall' essersi  osservate  le  norme  spoHaii' 
stabilite  negli  articoli  112  e  113  dell' Ed.  mentre  la  «enlcni» 
del  Tribunale  di  S.  Remo  non  può  riguardarsi  rome  una  sen- 
tenza emanata  in  giudizio  di  subaslazitfue.  Pare  però  all'Uf- 
fl--io  che  cotale  difficolti  possa  risolverti  in  senso  favorevole 
alla  rieevibiliti  dell'appello.  Ed  invero  non  puossi  contestare 
che  le  forme  dell'  appellazione  sancite  dalla  legge  rispetio  alle 
sentenze  ed  ordinanze  che  emanano  nei  giadiiìi  di  subaslazione, 
sieno  più  rigorose  di  quelle  prefcrille  Mlalivamente  alle  sen- 
tenze che  intervengono  nei  gioditii  ordinarli ,  attendo  il  legi- 
slatore stimato  che  queste  ultime  forme  roal'poteiwcro  conve- 
nire alla  speditezza  ed  alla  ccleriti  con  cui  vuofsi  procedere 
in  quel  primi  giudizi! ,  nei  quali  per  un  dippiù  importasse 
di  ammetlere  più  difficilmente  il  rimedio  dell'  appello,  e  di 
rendere  cosi  questo  meno  frequente.  Quiildi  una  •distinzione' 
0  si  tratta  di  una  sentenza  od  ordinanza  pronunziala  in  un 
vero  giudizio  di  su!iaslazionc ,  e  compresa  perciò  tra  quelle 
menzionale  nell'ari.  112,  dalla  quale  si  appella,  seguendo  le 
forme  ordinarie  slahilile  dalle  leggi  generali  di  procedura,  e 
pare  in  questo  caso  l' appello  debba  dirsi  inamniessibitc  pel  di- 
fetto deU' osservanza  delle  spetiali  e  più  rigorose  formatili 
prescritte  per  l' appellasione  nelle  cause  di  sobnsla  ;  o  si  traila 
invece  d'una  senlenza  ordinaria  da  cui  si  appella  per  errore, 
seguendo  quelle  forme  particolari,  e  come  gii  si  è  detto  più 
rigorose  delle  altre,  ed  allora  sembra  che  t'appello  possa  ri- 
putarsi ammessibilc  perciò  solo,  che  ucit' osservanza  delie  forme 
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piò  rignroM  troransi  inctiidse  in  modo  pquipollente  ed  anzi 
MrraltlxMidaDleniunle  le  forme  niea  rigorose,  secondo  la  noia 
massima  —  in  eo  guod  ptut  ett  et  minui  conline/ur, 

Veneodo  ora  all'  esame  diM  due  moliri  di  niillilì  opposti 
alla  MDtenxa  di  cui  i  caso,  l'Ufllzio  li  giudica  eoirambi  im* 
mcriievoli  d' atlendimeoio. 

£  qnaolo  al  primo  desaolo  dal  non  avere  il  Tribunale  di 
S."  Remo,  prima  di  profferire  quella  sentenza,  sentito  l' Avv.  Fi- 
scale nelle  .sue  conclusioni,  aueorclié  si  riconoscesse  nella  me- 
desima il  carattere  che  non  ha,  potrebbe  tuttavia  rL'Olziu  di- 
spensarsi dal  combatterlo,  avvegnaché  già  è  sialo  pia  e  pift 
volte  giudicalo  che  la  mancanza  delle  dette  eon«ln.sioni  sì  nei  giu- 
dizi! di  sttbaslazione,  che  in  quelli  d' ordine,  non  può' Irar  seco 
la  nnllilk  della  provvidenza  nei  medesimi  emanala  ,  allora 
massime,  quando,  come  si  verifica  ncll' atlaale  falli-specie,  non 
faavvi  di  mezzo  in  quei  gindizii  l'interesse  di  persone  privile- 
giate, per  la  cui  particolare  tutela  esige  la  legge  che  sia  esplo- 
rato il  sentimento  del  P.  1i.,'iì  quale  d'altronde  intervenendo 
sempre  nei  giudizii  può  dal  Tribunale  essere  ■consultalo  an- 
che oralmente  in  adempimento  del  volo  di  essa  legge;  che 
quindi,  anche  sono  questo  aspello,  a  torlo  si  dico  violala,  per 
ciò  solamente  che  manchino  le  conclusioni  scrille  dal  M.  P. 

In  ordine  al  secondo  motivo  fa  avvenire  l'UHizio  non  essersi 
in  questo  giudizio  coolr-^lata  la  validità  e  la  sussistenza  delle 
lettere  inginnzivnali  dal  Gandolfo  ottenute  li  i7  Inglio  Ì8S0, 
snir «ppocgin  dell' inslrnmenlo  d' obbligo  28  febbraio  iHi, 
lullochè  fosse  già  in  allora  trascorso  pili  di  un  quadriennio 
dal  giorno  dell'  esigibilità  del  credito  di  esso  Gandolfo.  Né 
sarchbcsi  fondalamrnte  potuta  contestare,  impereioerhè  il  be- 
nefizio dell'  esecolorietà  era  stalo  mantenuto  a  queir  inslru- 
mento,  mercé  le  prime  ingiunzioni  che  il  Gandolfo  aveva  pro- 
vocate fio  dai  2  dicembre  18^6  contro  il  suo  debitore  Burla, 
e  •che,  debitamente  intimale  a  qucsi' ultimo,  avevano  rimpello 
alla  »ua  persona  sortita  II  loro  effetto  giuridico,  per  non  avere 
il  dello  Barla  mosso  contro  delle  medesime  opposizioni  di 
sorla,  e  per  essersene  anzi  rimasto  costanlemenle  in  silenzio 
durante  lutto  il  successivo  lasso  di  tempo  in  cui  il  Gandolfo 
«vea  agito  iu  contumacia  di  Ini ,  pel  conseguimento  del  credilo. 

Bensì  potrebbe  eccitarsi  il  dubbio  se  Irovandosi  il  Gandolfo 
prito  d'ogni  ipoteca  sugli  immobili,  ora  in  contesa,  non  fosse 
il  Barla  iu  diritto  di  opporgli  che  noq  era  autorizzato  ad  appi- 
gliarsi diretlameale  alla  particolare  via  ingiunziouale  segnala  nello 
uri.  !)i  dell' Editto.  Ma  non  essendovi  intorno  a  eiò  contesta- 
zione fra  'le  parli,  prescinderà  l'USizio  di  occuparsi  di  quel 
dubbio,  notando  solo  di  passaggio  potersi  forse,  non  senza  fon- 
damento sostenere  nell'interesse  del  Gandolfo,  ch'egli  non  era 
punto  in  origine  un  semplice  creditore  personale  del  Barla  , 
mentre,  non  che  in  occasione  del  summenzionato  alto  d'obbligo 
avesse  nnicameale  seguita  la  fede  del  suo  debitore,  aveva 
nnzi  già  avuto  cura  di  stipulare  a  favor  suo  una 'speciale  ipo- 
teca a  guarentigia  dei  proprio  eredito,  della  quale  ipoteca  non 
altrimenli  si  é  poscia  trovato  privo  se  non  pel  dolo  e  per  la 
frode  del  Barla.  Oodecchè,  se  nel  caso  di  semplice  insulGcienza 
ilella  pattuita  ipoteca  sarebbe  sialo  lecito  al  Gandolfo  di  pro- 
muovere direttamenlc  l' esecuzione  sugli  altri  immobili  del  suo 
debitore  non  ipotecali  per  sicurezza  del  credilo  di  lui,  come 
ilispone  r  art.  2337  del  Cod.  eiv.,  sembra  potersi  dire  che  a 
mollo, maggiore  ragione  gli  rompeirsse  un  simile  diritto   nel 
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caso  di  etti  sì  tratta,  in  faccia  al  prenominato  Barla ,  il  quale 
non  altrimenti  potrebbe  eontraslarglielo,  salvo  rheinpari  tempo 
fosse  aulorizzalo  contro  tutti  i  prineipii  ad  invocare  a  suo  van- 
taggio il  dolo  e  la  frode  da  lui  praticali. 

Oltre  al  doversi  poi  ritenere  per  valide  le  predelle  inginn- 
zionali,  vuoisene  eziandio  ravvisare  come  affatto  regolare  la 
intimazione,  quantunque  sia  questa  seguila  solamente  ai  domi- 
cilio del  Barla ,  sia  perché  l' ari.  23i3  del  Cod.  civ.  stabilisce 
in  termini  precisi  che  l' ingiunzione  di  pagare  che  preceder  deve 
ad  ogni  domanda  per  l'espropriazione  degli  immobili  del  de- 
bitore può  essere  inlimata  anche  solo  al  domicilio  del  mede- 
simo, sia  perché  nel  succitato  atto  d'obbligo  del  28  febbraio 
48ii,  avendo  le  parti  per  la  sua  esecuzione  falla  eleziuae 
di  domicilio  nella  rispettiva  loro  dimora,  ne  viene  che,  a  se- 
conda dell'art.  78  del  Codice,  Je  citazioni ,  le  domande  e  gli 
altri  atti  di  procedura  relativi  a  quell'  esecuzione  potessero  farsi 
eziandio  al  solo  domicilio  del  Barla. 

Se  adunque  erano  valide  e  sussistenti  le  ingiunzionali  del 
47  Idglio  1850,  e  se  ne  era  regolare  l' iulimazione ,  min  può 
negarsi  che  dopo  il  decorso  del  termine  in  esse  al  Barla  ac- 
cordato, senza  che  questi  siasi  curalo  di  p.igare  il  suo  debito, 
né  di  fare  opposizione  alcuna  a  quelle  ingiunzionali,  pendente 
lo  stesso  termine,  il  Gandolfo  abbia  aeqnistalu  il  dirilto  di 
provvedersi  come  eflcllivamrnte  si  provvide  nella  conformila 
prescritta  dall'art.  9»  dell'Edilio  per  la  cilazinne  dil  sno  de- 
bitore avanti  al  Tribunale  di  S.  Remo,  onde  ottenere  |k>ì  rhe 
si  autorizzasse  la  subastazione  degli  immobili,  si  assassc  la 
udienza  pel  primo  incanto  e  si  ordinasse  la  formazione  del 
bando. 

Ora  quel  diritto  che  spellava  al  Gandolfo,  e  di  coi  egli  si 
prevalse  eoi  provocare  il  decreto  di  citazione  del  3  ottobre 
18!i0,  il  quale,  dopo  essere  stalo  intimalo  al  Barla  gli  8  del 
medesimo  mese,  ebbe  per  eff.tlo  la  comparizioue  .<i  di  questo 
che  di  qnello  avanti  al  Tribunale  di  S.  Bemo  nell'  udienza  del 
12  del  detto  mese  d'ottobre,  all'oggetto  appunto  di  vedere 
statuire  sulla  domanda  in  subastazione  dal  Gandolfo  promossa, 
polea  forse  da  quel  Tribunale  considerarsi  come  venuto  meno 
nella  sua  base,  consistente  nel  debito  precelln  inglunzionalc, 
perchè,  a  seguito  del  ricorso  che  il  debitore  ingiunzionale  as- 
sieme alla  mjdre  ed  alla  sorella  sua,  comunque  estranee  alle 
ingiunzionali  di  cui  é  caso,  avea  presenUto  allo  slesso  Trib. 
li  24  del  precedente  mese  di  sellcmbre,  ne  avesse  olteuuto 
un  decreto  di  sospensione  di  tali  ingiuntionnli  iu  data  delli 
24  di  quel  mese  T 

L'affermarlo  sarebbe  lo  slesso  rhe  sconvolgere  tutta  l'-c»o- 
nomia  degli  ari.  94  e  99  dell'Edilio  ipotecario,  e  lasciar  in 
balla  del  debitore  di  escludere  a  sue  piacimento  la  ragione' 
del  suo  creditore,  e  di  paralizzare  k  inslanze  dal  medesimo 
dirette  a  noli' altro  fuorché  al  eonseguimenlo  di  quanto  gli  é 
legillimameote  dovuto. 

Indarno  si  opporrebbe  che  quel  decreto  di  sospensione  porti 
una  data  anteriore  a  quella  delle  istanze  falle  dal  Gandolfo 
per  addivenire  alla  subastazione  dei  beni  del  suo  debitore,  e 
delle  provvidenze  preliminari  da  lui  a  tal  proposito  otlcnnle, 
perocché  occorre  in  primo  lungo  di  far  presente  che  il  Barla 
non  pensò  a  ricorrere  in  via  d'opposizione  al  Tribunale  di 
San  Remo,  ed  a  chiedere  il  decreto  di  sospensione,  di  cui 
trattasi,  se  non  dopo  che  già  era  spiralo  il  termine  preiì>fO(;ti 
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Bette  imiMairgfli  ingimtionali  ;  in  secondo  Ibojo  poi  imperi* 
di  salare  che  lo  sic*?*  decreto  di  MttpeDnone  ium  emine 
patrio  in  «onlroiMiltorio  drl  Gandoifo,  e  che  ben  Inngi  che  i( 
Darla  fosse  sollecito  di  difBdare  il  suo  credilore  doH'esisleoM 
dell' McUieUo  decreto,  onde  impedire  che  il  medesimo  si  vs- 
lesse  emiro  di  Ini  dei  meui  rni  «vev*  diritto,  slmle  il  Irt- 
seono  del  termine  portato  dalle  ingioniionali ,  non  si  curò 
aon  di  fargliene  srgnire  l'intimazione,  te  non  molto  dopo  che 
il  Candolfo  area  gli  fntlo  citare  esso  Barla  avanti  il  Trihunale 
di  San  Remo,  pereliè  vedesse  fissar  l'udienza  in  eoi  dovesse 
provtedersi  alia  vendita  di-|>rìmniuliìli  cadenti  in  litigio,  e  di 
piik  dopo  che  giii  erano  le  parli  comparse  giranti  allo  stesso 
Tribanaie  ncll'ndiettza  per  queir  oggello  D«ata.  La  qnair  sola 
eoasideracione ,  la  circoalnMa  cioè  che  il  mentovalo  de creio 
di  sospenaioBe,  oltre  al  non  essere  sialo  provoralo  ed  oitenoio 
dal  Barla,  le  non  dopo  il  lerniine,  spirati»  il  quale,  il  Gamlolfo 
non  soddisfatto  e  no'i  reso  neppure  consapevole  di  veruna  op- 
poslzioae  all'ordinanza  d'ingiunzione,  era  aenz' altro  io  diritto 
di  provvedersi  nel  modo  stabilito  alali'  art.  9tf  dell'  Editto,  se 
Don  gli  fosse  poi  realmente  stato  notificato  se  non  dopo  cbe, 
appunto  prevalendosi  egli  del  .«un  dirillo,  s'era  provvisto  nella 
leste  additata  conformità;  e  dopo  cbe  anzi  erari  gii  stala 
avanti  al  Tribaaale  di  San  Remo  diseussiooe  coolradditloria 
delle  parti  intorno  alPinslaaza  del  Landolfo  per  la  subasta- 
(iiiDe  dei  beai  io  qneslioM,  aon  poteva  a  meao  di  far  si 
ehe  quel  IVibnnale,  noa  ibe  a\esse  a  rìlenere  rome  Tenuto 
tt>eoo  il  precello  iagianzionale,  ossia  l'alto  ehe  forma  il  pre- 
liminare «aseatiale  del  giadiiio  esecutivo,  e  che  dee  aprire 
allo  slesso  la  via,  secondo  che  si  è  aecmnaio,  potesse  e  do- 
vesse anzi  considerare  cosa  del  lutto  inattendibile  il  decreto 
di  sospensione. 

Che  se  nell'  ultima  udienza  in  cui  si  presentarono  le  parti 
poterono  e  dovettero  anzi  i  primi  giudici  occuparsi  delle  ec- 
reziooi  alaceiale  dal  Barla,  siccome  quelle  che  miravano  ad 
intaccare  l' esistenza  medesima  del  credito  proposto  dal  Gan- 
doifo,  ed  il  titolo  in  virtù  del  quale  promunvi-va  la  snbasta- 
tiaae  ;  m  poterouo  e  doveltero  anzi  sovratotlo  apprezzare  le 
opposiiiooi  ehe  facevano  all'  intlanza  del  Candolfo  la  Rosa 
Cagnaisi,  e  la  Caterina  Barla,  le  quali  'uitendendo  di  r- 
vendicare  una  ragione  di  proprielk  e  d'usufrotto  sui  predelti 
stabili,  »  termini  dell'art.  Ili  dell'Editto  ipolecario  sareb- 
bero siate  in  diritto  d'opponi  all' addimaadala  vendila,  col- 
l' intervenire  anco  nel  giudizio  di  subastaziiiue  gii  istituito  ed 
in  corso;  egli  è  indnbltabile  però,  io  conseguenza  di  quanto 
si  i  detto,  che  riconoscendo  egliao  mal  fondali  i  mezzi  che 
facevano  riapcltivamenle  valere  il  Barin,  e  la  madre,  e  la  so- 
rella sua,  riconoscendo  rioè  che  sussisteva  il  credilo  del  Can- 
dolfo, e  ehe  il  Barla  era  non  solo  proprietario  ma  possessore 
ben  anco  dei  eootrnjreriii  stabilì,  erano  f«nz«  più  in  diritlfred 
in  dovere  di  aniorizzare  la  vendita  e  di  aprire  il  vero  giu- 
dizio di  subaslazione,  col  fissare  il  giorno  in  cui  avesse  a  se- 
guire il  primo  incanto,  e  col  mandare  formare  a  lai  uopo 
l'opportuno  bando. 

S«  eid  il  Tribunale  aon  fece,  se  limllossi  invece  semplice* 
mente  a  dicliiarare  che  s'avesse  a  procedere  alla  subaslazione 
ponendo  il  Csndulfo  nel  caso  di  riempiere  di  bel  nnovo  per 
la  cifeltttuione  di  essa  le  formalili  volute  dall'  art.  00  dello 
edilla  ipot.,  se.  ravvisando  Irgitlimamenle  radieata  la  cauMot 
Gii'HiamibiNZA,  Parie  II,  up/.  V. 
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opposizione  alle  iugiuoziooali ,  online  la  riunione  di  <(aesla 
coli' istanza  di  subasta  dal  Gaadolfo  promossa,  ed  accoppiò  cosi 
assieme  due  cose  d' indole  assai  diversa ,  mal  potrassi  per  cerio 
dire  regolare  affatto  la  sua  provvidenza  ;  ma  il  solo  die  sa- 
rebbe ammessibile  a  dirlo,  sarebbe  lu  slesso  Candolfo  e.  noa 
altri,  in  guisa  che  quando  il  Barla  e  la  madre  e  sorella  sua 
vengono  opponendo  di  nullità  alla  sentenza  della  quale  si  traila, 
coli' allegare,  sul  fondamento  del  surriferito  decreto  di  sospeis- 
sione,  che  mancasse  io  presenza  del  medesimo  la  base  del 
giudizio  esecutivo  che  aprire  volea  il  Maurizio  Candolfo ,  ossìa 
il  dovuto  precetto  ingiunzionalc ,  rotale  loro  eccezione  di  nul- 
lità non  pnò  assolutamente  meritarsi  il  benché  menomo  ri- 
guardo, niassuttieiido  l'Ufiìclo,  opina  egli  ehe,  sotlo  qualunque 
aspello  si  esamini  la  causa,  abbia  a  ritenersi  la  medesima  rome 
appellalHle  e  rome  ricevibile  l'appello,  e  che  sona  poi  ddl 
lutto  isallendihili  i  molivi  di  nullilil  dagli  appellanti  opposti 
alla  sentenza  del  Tribunale  di  San  .Remo  del  H  nitol)r«  1800. 
Ed  in  tale  conformili  roacbiude  l'UOirlo  pninunziars-  dal  Ma- 
gistrato intorno  ai  preacrennali  punti ,  con  provvedersi  poi  nel 
merito  a  termini  di  ragione  e  giustizia. 
Nizza,  8  luglio  18S2. 

L'aciin  S.  A.  G. 

SENTENZA. 

Adottando  i  motivi  spiegali  dal  P.  M.  per  quanto 
riflette  l'irriuevibitiià  dell' appeilo  e  àrea  le  eccezioni 
d'inappellabiliià  della  causa,  e  di  iiuHilà  dolla  .sen- 
tenza del  Tribunale  di  San  Remo  delti  26  ollobre  t8!S0, 
dalie  partì  ris|)eUivamenle  o|>postc; 

E  considerando  che  con  «ilo  del  24  aprili;  I84r>, 
passato  avanti  la  Segi-eleria  del  Tribunale  di  San 
Remo,  avrebbe  la  Rosa  Cagnnssi  fortnnlnienlc  rinun- 
ciato all' usufrutto  dei  beni  caduti  noli' eredità  del  fu 
di  lei  marito  Antonio  Barla  legatole  col  di  costui  le- 
slamento  e  tal  rinuncia  .sarebbe  slata  accettata  dal 
Gandolfo  ; 

die  cooseguenlemeule  iiiailendibile  sarebbe  l'op- 
posizione  che  per  rispetto  a  tale  usufrutto  ebbe  la 
Rosa  Cagnassi  ad  inoltrare  alia  subaslazione  dei  sud' 
delti  beni  dal  Gandolfo  promossa  contro  il  Domenico 
Barla  di  lui  debitore; 

Considerando  chs,  sebbene  in  forza  del  sovra  ci' 
lato  testamento  dell'Antonio  Barla  spetti  alla  costui 
figlia  l'usufrutto  della  cucina  e  del  terrazzo  della 
casa  contemplata  nelle  ingiunzionali  17  luglio  18S0; 
tale  dirillo  tallavia  non  potrebbe  essere  d'ostacolo 
alla  subaslazione  della  proprietà  della  casa  medesima 
spettante  al  suddetto  Domenico  Barla,  purché  dalle 
condizioni  della  vendita  le  rimanga  salvo  lo  stesso 
diritto; 

Considerando  che  il  tenore  deli' insirumcnto  13  di- 
cembre 1819,  non  permeile  di  dubitare  che  alla 
Rosa  Cagnassi  spelli  l'assoluta  proprietà  dell'ivi  de- 
nominalo fondo  Morena,  avvegnaché  vi  figurerebl)e 
ceduto  alla  stessa  dal  costei  fratello  Viucenzo  in  cor- 

i:ì 
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respettivo  delle  ragioni  che  la   medesima  misurava 
suH'ereditù  lasciala  dal  comun  genitore,  ed  in  forza 
delle  disposizioni  teslamenlarie  di  quest'ultima; 

Che  ad  immutare  tale  diritto  di  proprietà  non  po- 
trebbero valere  uè  la  dichiarazione  del  Vincenzo  Ca- 
gliassi spiegai»  in  queir iiislnimenlo  d'assegnare  lo 
stesso  fuudo  Morena  in  dutc  alla  predetta  di  lui  so- 
rella Rosa,  né  Tessersi  dalle  parli  atlribuilo  a  simile 
fondo  il  valore  estimalo  di  L.  22(M>  di  Genova  f.  b., 
avvegnaché,  non  essendo  l'Antonio  Barla  in  quello 
imtrumenlo  intervenuto,  ma  indicatovi  soltanto  qual 
futuro  sposo  della  detta  Rosa  Cagnassi,  quelle  parti- 
«olari  dichiarazioni  e  stipulazioni  non  hanno  potuto 
aver  forza  di  un  patto  dotale  capace  a  trasmettere 
allo  stesso  futuro  speso  Antonio  Barla  la  proprietà 
dello  slabile; 

Considerando  clic  non  |)otrebbcsi  parimente  con-  j 
tendere  alla  Caleriiia  Barla  la  proprietà  del  fondo  I 
che,  sotto  la  deiiomiinzione  BogHassolo  fece  parte 
dell'eredità  lasciala  dal  sunnominato  Antonio  Barla,  | 
mentre  dalle  prccilalc  costui  tavole  testamentarie  i 
consta  che  un  lai  fondo  le  fu  legalo  dal  padre  in, 
piena  proprietà; 

Considerando,  imperiamo,  che  sebbene  dalle  risul- 
tanze dei  documenti  versali  in  causa  insorgano  non 
spregievolt  presunzioni  che  né  il  fondo  Morena,  né 
il  Bogliassoto  siano  identici  con  veruno  di  quelli  che 
sotto  uguali  denominazioni  Irovansi  designati  nelle 
ingiuiizioiiali  17  luglio  1850,  ottenute  dal  Maurizio 
G.indoift),  contro  il  Domenico  Barla  ;  tuttavia,  siccome 
non  cesserebbero  di  concorrere  altre  presunzioni  a 
sostegno  anzi  dell'identità  eccepita  dalle  stesse  Uosa 
Cagnassi  e  Caterina  Barla;  e  che  per  altra  parie 
sarebbonsi  queste  proporlo  di  comprovare  tale  iden- 
tità, mercè  apposite  deduzioni,  ragion  vuole  che  pria 
di  essere  autorizzala  la  subasta  di  cui  si  Irnttn  ven- 
gano tali  prove  ammesse: 

Reietta  l'eccezione  d'inappellabilità  e  quelle  di 
nnllità. . .  : 

Dichiara  non  ostare  alla  subasta  di  cui  si  tratta 
le  eccezioni  di  usufrutto  fatte  dalle  dette  Rosa  Ca- 
gnassi e  Caterina  Barla:  e  doversi  prima  ed  avanti 
ogni  cosa  ammctiere  come  ammette  alla  prova  le 
circostanze  relative  airidenlità  delle  terre  Morena  e 
Bogliastolo  dalla  Rosa  Cagnassi  e  Caterina  madre 
e  figlia  Barla  dedollc. 

Nizza,  12  febbraio  15K5. 

DONETTl  Con».  —  Cimbucgi  liei. 


Appellabilità. 

MissAcu*  —  Obehto. 
Vertendo  quentione  se  per  l'estinzione  di  w»  debito  deb- 
bansi  proseguire  gli  alti  esecutivi  sopra  certi  ntobili 
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e  stabili  j  il  valore  della  causa  per  V  appellabilità 
non  si  calcola  da  quello  dei  detti  mobili  e  stabili, 
ma  dall' importar  della  somma  per  cui  si  agisce. 

SENTENZA. 
Considerando  che  onde  apprezzare  l'entità  di  una 
causa  allorché  trattasi  di  gindicio  esecutivo  non  al 
valore  dei  mobili  od  immobili,  che  trattasi  di  escutere, 
i  quali  non  formano  che  un  oggetto  secondario  e  re- 
lativo, è  da  attendersi,  ma  all'ammontare  del  credilo 
alla  cui  soddisf.izionc  sono  diretti,  ceme  quello  che  è 
lo  scopo  e  l'essenza  della  lite,  debbcsi  unicamente 
aver  riguardo; 

Che  nella  Siili  specie  il  credito  per  cui  il  Missaglia 
agisce,  e  per  l'estinzione  del  quale  si  controverte 
fra  le  parti  se  debbansi,  o  non,  proseguire  gli  atti  di 
aggiudicazione,  trovasi  ristretto  in  complesso  fra  capi- 
tale, interessi  e  spese  a  L.  747,  71,  e  cosi,  sebbonc 
l'ingiunzione  per  esso' spiccala  il  23  luglio  18i7 
porti  anche  l'interesse  delle  medesime  dal  1."  luglio 
1846,  egli  è  evidente  che  l'entità  della  causa  iwn 
potrà  mai  raggiungere  una  somma  oltrepassante  le 
L.  1200  necessaria  iT  renderla  appellabile: 

Dichiara  non  essere  la  presente  causa  appellabile. 
Torino,  14  febbraio  1855. 

SERAFINO  Cons.  —  Los*  Bel. 

Enfiteusi  —  Miglioramenti  —  Costruzioni 
—  Frutti. 

Codice  cirile,  articolo  46S. 
Fossati  —  Cniiu. 
Per  miglioramenti  s'intende  tutto  ciò  che  è  fatto  a 
riguardo  del  fondo  e  per  accrescerne  il  valore.  — 
Tuli  non  sono  le  costruzioni  otte  per  la  toro  im- 
portanza relativa  non  possono  dirsi  accessorio  del 
fondo,  ma  palesano  uno  scopo  proprio.  Se  queste 
furon,  fatte  dall'  enfiteula  non  cedono  al  direttario, 
anche  dato  il  patto  che  divenissero  siu)i  i  migliora- 
menti d" ogni  sorta,  ma  si  applica  l'art.  462  (1). 


(1)  Citta  i  ntiglioramenli  (atli  dall' «nfiiruta  la  giarifpra- 
denta  ilaliaoa  amica  avev»  adollale  le  seguenti  massime.  — 
L'ammcgliorazlone  del  fondo  è  lo  scopo  dell' endleu^t ,  romn 
indica  anche  il  nome  (  Ror.  Rom.  dee.  40,  pari.  %  dee.  70i, 
p.  18,  i.  2),  nonosiaiiie  Bisfcrre  emphiteusim  a  tnelioratione 
palei  ex  top.  uU.  De  locato  et  l.  fin.  C.  De  jure  emph.  uH 
disponitur  posse  tmpAiteuiam  atiit  suas  metioratioats  vrl 
jus  emphitculicutn  traunferrt:  quia  dictio  rei  ponilur  inter 
diversa.  Rot.  dee.  229,  p.  7.  Quindi  la  massima  clie  i  Dii- 
glioraroenli  spellano  io  genere  al  migliorarne  ;  che  può  rite- 
nerli, alienarli.  Dee.  362,  p.  17,  dee.  77,  p.  17  ecc.  E  qui 
distingucvisi  Ira  spuse  ordinarie  falle  per  la  manaleniiooc  del 
fondo ,  e  slraordinarie  ;  per  le  prime  non  davati  ripetizione , 
davasi  per  le  seconde:  emphileuta  amitlit  modica*  meliora- 
tionet,  impensat  exigua*  retpicienle*  eonservaboaeinrei , 

tm  aulem  mtigno»  sumptus,  fuo<  finita  empUttusi  cifra 
ut  tulpam  vel  detielum,  ttmpitr  a  domino  direelo  reprlit. 
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SimttaHo  alTvUlitla  i  frulli  sino  al  momento  .in  cui 

scade  il  canone,  non  quelli  percelli  poslerrormenle; 

però  egli  pt«ò  ripetere  le  spese  fatte  per  la  loro 

produiione. 

SENTENZA. 

Considerato  che  se  \eiiisse  veramente  stabilito,  clic 
il  caseggiato  dai  Fossati  costrutto  nel  fondo  enlìleu- 
tico  in  questione  fosse  dell'ampiezza  e  valore  arti- 
colati ,  non  potrebbesi  in  vero  ravvisare  qaal  semplice 
migiieramento  cadente  per  natura  sua  a  profitto  del 
direllario,  giacché  sotto  nome  di  miglioramenti  si 
comprendono  benà  lutti  quelli  d'ogni  sorla  (come 
si  legge  uetr instrumento  d'investitura),  ma  che  hanno 
|)cr  Aggetto  di  occrescere  il  valore  del  fondo  enfiteu- 
tico;  quindi,  se  quel  fabbricalo  fosse  stato  costrutto, 
e  servisse  alla  coltivazione  de!  fondo,  dovrebbe  senza 
dubbio  cedere  ni  direttario;  ma  è  manifesto,  che  due 
moggia  circa  di  terra  non  richiedevano  per  la  colti- 
vazione loro  un  edilìzio  composto  di  varie  camere, 
Ire  scuderìe  e  portico  a  tre  arcate,  come  sarebbe 
quello  ili.  discorso,  il  quale  non  avrebbe  già  aumen- 
tato il  valore  del  fondo,  cui  è  estraneo,  ma  avrebbe 
crciito  un  nuovo  valore  indipendente  dal  medesimo, 
oiuk-  potrebbe  essere  il  caso  dell'  applicazione  del- 
l'ari. 462  del  Cod.  eiv.  anziché  del  totale  abbandono 
dell'edifizio  a  favore  del  direttario; 

Consideralo  che  a  tanto  stabilire  torna  opportuno 
il  chiesto  incumbcnle  della  perizia; 

Considerato,  quanto  ai  capitoli  |)urc  dai  Fossati 
dedotti,  che  i  medesimi  tendendo  a  dimostrare  l'am- 
mouiarc  degli  altri  miglioramenti  eseguiti  nel  suolo 
cniìleulico ,  siccome  non  avrebbero  per  essi  alcun 
diritto  di  ripetizione,  cosi  non  si  può  far  lungo  alla 
amme$sione  loro; 

Considenito  che  dall' inslrnmento  d'investitura  i8 
niiiggio  1821  rùsuita,  che  il  canone  si  cominciò  a 
pagare  dal  mese  di  agosto  dell'anno  successivo  e  quindi, 
pagando  li  Fossati  il  canone  a  (ulto  agosto  1850,  si 


Der.  197,  p.  18,  I.  i.  La  ripctiaionR  però  cessava  in  caso  di 
ilncadeiiza  per -colpa,  ed  in  caso  di  palio  conlrarlu.  Qjaiito  ad 
amhi  questi  casi  X.  la  Rol.  Roni.  passim  ed  il  Compendium 
di-Ila  strss»  ali»  parola  Emphit.  quoad  melioramenta  ;  il  Fahru 
«Ila  M.  ii,  hi),  i.  lil.  tì  d(;l  Codice,  ronst^nle  negli  ar- 
rennali  priocipii  ;  il  Dviura ,  disc.  5 1  ,  '(8 ,  7 1 ,  73  ece.  De 
emphit.  clie  pur  li  cfliifurma.  Ma  anrhe  in  lunia  di  ritorno 
del  fondo  al  direttario  per  colpa  dell*  eofltealt,  e  in  qaello  di 
paltò  circa  i  miglioramenti .  ed  anche  die  si  trattasse  di  en- 
liteusi  ecclesiastica ,  rlie  ognun  sa  che  godeva  speciali  privi- 
legi, si  eeceltuavaiio  qticlli  fatti  bona  fide  et  eilra  maligni' 
tatem  a  mollo  pia  si  eccelloava  il  caso  in  cui  emphileìtta 
edificaoerit  doinum,  molmdiaum,  palatitim,  vel  quid- simile 
eiim  magna  impensa ,  quo  casa  non  nulli  sustìnent  ex 
guadam  aequitale  ea  non  amilli;  cosi  la  nota  alla  deeis.  ii, 
p.  3,  Rol.  Roin.  ed  il  Card.  Deluca.  Ciò  deve  ammettersi  anclie 
più  sotto  l'impero  drlle  nuove  leggi,  e  se,  come  nel  caso, 
le  ccisirnzioni  falle  dall' enflieuia  non  possono  annoverarsi  P|^ 
loro  Scopo  ed  eniilii  tra  i  migliorameoti. 
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deve  il  medesimo  ravvisare  qual  correspettivo  dei  frulli 
percetti  sino  a  tale  epoca,  e  non  hanno  quindi  ra- 
gione a  farsi  rappres«iilare  la  meliga  ed  uva  dap|)0i 
raccolta,  ma  ogni  loro  diritto  si  devo  limitare  alla 
ripetizione  delle  spese  relative: 

In  ri|ìarazi*ne  della  sentenza  delTrib.d'.AIessandria, 
dichiara  farsi  luogo  alla  perizia  instala  dalli  Possali; 

E  mcdianl«  il  pagamcnlo  per  parte  degli  slessi  dei 
chiesti  canoni  e  spese,  teiinle  l<  sorelle  Cliiri  a  rap- 
presentare ai  delti  Fossati  le  spese  di  collivaziono 
relative  al  raccolto  della  meliga  ed  uva,  il  lutto  come 
verrà  accertalo  e  liquidato,  reiette  le  maggiori  in- 
slanze,  eccezioni  e  deduzioni  delle  parti. 
Casale,  il  48  febbraio  18S3. 

CRISTIANI  P.  P.  —  D'AciiAso  Ilei. 


Competenza  —  Vendita  —  Lesione. 

Cod.  civ.  art.  1682,  168,5,   1686. 
BiOLe',    ReYNAUD,    BaSTO.MEBO    —    BlBRA. 

Se  in  primo  giudizio  fu  fatta  riserva   di  experire 
l'azione  in  rescissione  di  vendita  per  lesione;  se 
la  seni,  net  di.tpositivo  disse:  reielle   le  maggiori 
istanze,  recezioni  e  riserve  delle  parti ,   deve  .  te- 
nersi pregiudicala  la  questione  in  rescissione  perchè 
il  Mug.  d'app.  sia  eompelente  a  conoscerne. 
È  prova  sufficiente  a  far  ammellere  le  perizie  per 
constatar  la  lesione,  l'essersi  rivenduta  dal  cotn- 
pralore  una  parte  d^i  beni  ad  un  prezzo  cht  di 
per  sé  la  paleserebbe  (I). 
Deoesipcrò  intanto  dar  piena  esecuzione  alta  vendilo. 
SENTENZA. 
Ritenuto  die  le  istanze  in  questo  giudicio  proposte 
dal   Barra   in    riparazione   della   per  esso  oppellala 
sentenza  si  liiiiilcrcbbcro   nu  ollenere  la   rescissione 
per  causa  di  lesione  dulia   vendila   di  stabili  accon- 
sentila a  favore  del  CliialTrcdo  Biolè  ncll'allo  4  mag- 
gio 1850,  e  ad  esimersi  per   tal    modo  dalla  chie- 
stagli dismissione  degli  stabili  medesimi  alluaimcnie 
|)osli  sotto  mano  d'economo; 

Considerando  che  a  fronte  delle  replicale  riserve 
stale  in  primo  giudicio  prese  dal  Barra  relalivnnienle 
alla  da  lui  invocala  lesitene,  ed  a  fronte  non  tnnlo 
dei  molivi,  quanto  del  dispositivo  della  semenza  ca- 
dente in  appello,  con  cui  venne  in  modo  definitivo 
ed  assoluto  reietta  ogni  contraria  maggior  istanza, 
eccezione  e  riserva  delle  parli,  non  vi  [^Direbbe  esser 
dubbio,  che  la  questione  di  della,  lesione  sia  stala 
dal  Trib.  di  prima  cognizione  di  Saluzzo  prcgiudi- 


(I)  Decìse  noi  senso  slesso  il  Mngislrato  d'app.  di  Genova 
nel  1852  in  causa  Gulluruo  e  Dinogro,  Rvf.  Mangini.  Quanto 
«i  leni  po.'iscssori,  vedi  voi.  prcrcd. ,  p.  2,  pag,  216. 
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eain,  e  possa  per  conseguenza  venire  discussa  in 
gnido  d'appello,  e  risolta  da  questo  Magistrato; 

Considerando  pertanto  nel  merito  di  tal  questione, 
che  il  Barra,  onde  slubilire  gli  estremi  della  sua  do- 
manda in  rescissione  per  causa  di  lesione,  Invoclie- 
rebbe  le  risultanze  deli'  instruraento  in  data  4  mag^ 
fio  ISSO  prodotto  d'ilio  stesso  Qiolè; 

Che  da  questo  instrumento  si  ricaverebbe  difliuti 
come  il  ChlaiTredo  Biolè  con  due  distinti  alti,  l'uno 
in  data  18  aprile,  l'altro  2  maggio  slesso  anno  ri- 
vendesse pel  .complessivo  prezzo  di  L,  3045,  varii 
degli  slabili  per  lui  ppecedentemenle  ocqulsloli  dal 
R^irra,  e  quantunque  dal  detto  inslrumento  chiara- 
mente non  appaia  se  ì  due  atti  di  vendita  ivi  acr 
cennali  comprendessero  tulli,  o  parte  soltanto  dei 
beni  descritti  ncll' instrumento  del  5  mar^o,  ogni 
dubbio  viene  tolto  in  prqposito  dalle  deliberazioni 
datesi  dallo  stesso  Biolè  in  primo  giudizio,  avendo 
egli  dichiarino  di  aver  venduto  una  parie  di  detti 
stabili  ai  secolui  intervenuti  fratelli  Bastonerò,  Barra 
e  Reynaud,  i  quali  sarebbero  appunto  gli  individui 
menzionati  nelt'instrumento  dei  4  maggio  Ì8Ì(0; 

Considerando,  ciò  stante,  ohe  nel  maggior  prezzo 
ricavato  dal  Bidè  colla  rivendita,  quasi  immediata, 
di  una  sola  parie  degli  stabili  per  esso  acquistati 
dal  Barra  si  avrebbe  un  fallo  positivo,  e  bastanta- 
mente  grave  per  far  presumere  la  lesiono  seguila  in 
questo  inslrumento,  e  per  rendere  cob)  amniessibile, 
a  termini  dell'art,  1682  del  Cod.  civ.,  la  prova  della 
lesione  medesima  col  mezzo  prescritto  dal  successivo 
ari,  IG83; 

Considerando  però  ohe  il  oonlrallo  di  vendila  se- 
guito tra  Chiaffredo  Biolò  e  Barra  dovrebbe  ritenersi 
valido  ed  eRìeace,  ed  avere  la  piena  sua  esecuzione, 
sinché  non  viene  circoserillo; 

Che  non  potrebbe  il  Barra  rifiutarsi  a  tale  esecu- 
zione sono  il  pretesto  della  vertente  causa  di  lesione, 
sia  perche  l'esito  di  questa  oausa  dipenderebbe  dalla 
relazione  dei  tre  |)erili,  la  quale  può  dar  luogo  a 
lunghe  discussioni  fra  le  parti,  sia  perchè,  ben  lungi 
dall'csistervi  alcuna  legge,  la  quale  accordi  al  ven- 
ditore la  facoltà  di  ritenere  i  beni  venduti  pendente 
il  da  esso  introdotto  giudicio  di  rescissione  della  ven- 
dita per  eausa  di  lesione,  sì  dedurrebbe  invece  un 
contrario  argomento  dal  dispósto  dell'uri.  1686  del 
Cod.  civ.,  a  termini  del  qnnle,  nel  caso  eziandio  in 
cui  l'azione  in  rescissione  venisse  ammessa,  il  com- 
pratore avrebbe  la  scelta ,  o  di  restituire  la  cosa ,  ov- 
vero di  ritenerla  pagando  il  supplemento  al  giusto 
prezzo  : 

Manda  a  Ire  periti  nominandi  in  conformila  del- 
l'art. 1684  del  Cod.  civ.  di  accertare  il  vero  e  reale 
valore  degli  stabili;  dichiara  tenuto  intanto  lo  stesso 
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Barra  alla  dismcssioue  di  tutti  gli  altri  slabili  «  f.i- 
voru  del  Biolè,  e  per  esso  a  favore  eziandio  degli 
intervenuti  in  causa  Bastonerò,  Barra  e  Rcynaud,  sotto 
peiia  di  venirne  espulso  col  braccio  della  giiistizi», 
rivocula  a  tal  uopo  la  mano  d'economo,  e  fatto  pur 
lecito  al  Biolè  di  ritirare  da  quest'ultimo  i  frulli 
p«!rcetli.  Tenuto  parimente  il  Barra  verso  il  Biojè  ai 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi  dovutigli  in  di- 
pendenza del  rilardo  posto  nella  tradizione  dei  vcu- 
duii  slìibili,  si  è  come  vcrrano  accertali  e  liquidali. 
Torino,  18  febbraio  1853, 

COR^I  P.  —  Tadini  Rei. 


Imbecillità  —^  Prova. 

Cod.  cìt.  art.  388. 
ÌMM  — T  Temziano. 
Non  «OMO  ittUizii  tuffieienli  a  far  presumere  la  no- 
torietà dell'  imbeeiUità  di  un  individuo,  o  la  scienza 
della  gteua  in  ehi  contrattò  con  lui,  all'  oggetto 
di  annullarnt  il  contralto  —  l'essere  stato  intro- 
dotto il  giudizio  d'  interdizione  pochi  giorni  dopo, 
l'  essere  risultalo  pressoché  scemo  ueW  interroga- 
torio in  tal  circostanza  subito ,  V  essersi  esso 
reso  garante  per  chi  era  insolvibile ,  V  età  giova- 
nile, ecc.  (1), 

.  SENTENZA. 
Allesochè,  giusta  il  principio  slabiltlo  dall'  art.  383 
del  Cud.  civ.,  gli  ani  anteriori  alla  interdizione  di 
un  individuo  possono  venire  annullati  so  la  causa 
dell'  interdizione  esisteva  noloriamenle  al  tempo  in 
cut  vennero  falli,  o  se  la  causa  di  una  tale  interdi- 
zione era  a  cognizione  disila  parte  che  contralto, 
sempre  e  quando,  o  per  la  qualità  del  conlralto,  o 
per  la  lesione  oltre  il  quarto,  di  cui  fosse  tnfelto, 
risulti  della  mala  fede  della  parie  medesima;    , 

Attesoché  nel  caso  concreto  non  |>oirebbe  ritenersi 
come  suflìcicntemenle  provata  né  la  notorietà  della 
cuu«a  d' interdizione,  né  la  scienza  particolare  di 
questa  causa  nella  ditta  I^ong,  all'eiwca  delia  fideius- 
sione passìila  a  suo  prò  dal  Benedetto  Torziano  cul- 
r inslrumento  del  9  febbraio  1850,  menlre  la  di- 
manda d' interdizione  proposta  nel  giorno  2  ^arzu 
successivo,  e  la  sentenza  d'interdizione  del  6  mag- 
gio slesso  aniio  non  sono  di  per  sé  sole  alle  ad  in- 
durre ne  la  notorietà  della  causa  precedente,  né  la 
scienzii  particolare  di  una  tal  causa  nella  dilla  Long, 
che  rimase  d'  altronde  estranea  a  quel  giudizio  d' in- 
lerdizioiic; 


(1)  V.  I»  seni,  di  tMfn.  riferila  ori  voi.  precedente  p.  I, 
pw.  66,  e  r altra  del  M«g.  d'app.  di  Turino,  Messo  vul. 
pjg.  2,  p.  747. 
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Cile  qaindi,  selibene  dei  dubbi!  a  tale  riguiirdo 
possano  plwusiibilineiilu  elevarsi,  si»  »  fronte  della  n»< 
tura  del  «oiitrutto,  cui  acccdclle  il  Terz»no,  addos- 
sandosi quale  fideiussore  o  correo  l'obbligazione  di 
una  persona  In  di  cui  iiisolvibililà  era  probubilmenle 
Dola  alla  diltii  creditrice,  sia  a  fronte  delle  testiino- 
niali  concesse  dui  Presidente  del  Tribunale  di  Susa, 
ned*  aito  che  pntcedeva  all'inlerrog.itorio  dei  Ter- 
zìano,  relHlivanicnte  alle  sue  qualità  Gsiche,  ed  allo 
stentato  modo  di  esprimersi ,  sia  infine  a  fronte  del- 
l'età  giovanile  dui  lidoiussore ,  e  del  suo  poco  agiato 
|HitrÌHionio ,  pure  tali  dubbii,  ove  non  vengano  mag- 
giormente aggravati  da  altre  circostanze  non  sono, 
nello  stalo  delle  cose,  indizi  legalmente  b.istanti  a 
stabilire  l'uno  degli  estremi  indispensabili  per  far 
luogo  ali' amiuliamento  dell'atto  9  febbraio  1850; 

Che  |)er  altro^  siccome  un  piò  ampio  procedimento 
potrebbe  faeiimcuic  condurre  o  ad  etiniinare  le  in- 
sorte dubbiezze,  o  a  maggiormente  stabilirle,  tradu- 
cemiole  in  vere  presuiizioni  legali .  cosi  non  è  i4  caso 
die  debbasi  precludere  la  via  alle  parti  di  più  am- 
piamente itrocedure  in  causa: 

Manda  all' attrice  Terziaiio  di  mi^glio  maturare  i 
suoi  incumlienli. 

Torino,  li  19  febbraio  lg5-{. 

CERESA  P.  C.  —  CAUS4  flW. 


Tutore  —  Risponsabilità  —  Perizie  — 
Adesione  ad  appello  —  Grandine  — 
Alimenti  —  Provvisionale. 

Cod.  eiv.  ari.  311  e  srg. 
Bonetti  —  Mazza  ed  altri. 

Sotto  le  RR.  ce.  era  mammm  che  il  tutore,  che  non 
tenue  libri  regolari,  dooeue  esibir  l'iitveHtaro  for- 
malo$i  al  cominciare  della  tutela,  e  ette  sopra  lo 
ttesso  dovesse  render  conto. 

IVun  può  dirsi  dolosamente  ammessa  la  descritione 
di  un  credito  neW  inventaro,  se  non  consti  della 
cognizion  delio  stesso;  questa  non  pitò  presumersi, 
te  tutrice  era  una  vedooa  di  non  elevata  condì- 
sioite,  se  trattisi  di  eredito  di  lieve  importanza  e 
che  poteva  ignorarsi  da  lei,  se  i  crediti  maggiori 
furono  descrUli,  se  quello  fu  tosto  ammesso  appena 
indicalo. 

Non  può  parlarti  d'ammissione  dolosa  se  figurino  in' 
un  primo  inventaro  stabili  non  descritti  in  un  se- 
condo, net  quale  altri  se  ne  ritrovino,  finché  non 
siano  date  le  opportune  tpiegazioni.  —  AV  sulla 
deposizione  di  un  teste  de  auditu  può  fondarsi  V  am- 
missione. 

Se  i  minori  abbiano  ritirati  mobili  senza  redigerne 
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Mia,  si  dette  supiMrre  averli  ritirali  lutti,  ni  po- 
trebbero ammettersi  a  darne  caricamento  al  tutore 
col  giuramento  in  litem. 
Verificandosi  tre  perizie  discordi,  il  giudice  secondo 
il  proprio  criterio  può  utlenersi  a  quella  del  terzo , 
o  prendere  una  media  fra  tutte. 
L'adesione  all'appello  deve  proporsi  in  principio  di 
eausa  o  nel  termine  stubtlito  per  presentare  la  com- 
parsa magistrale  (I). 
//  danno  della  grandine  è  un'  eventualità  ordinaria 
che  suol  sempre  porsi  a  calcolo    nel  calcolare  il 
reddito  dei  beni;  non  i  perciò  necessario  che  chi 
raccolse  i  frulli  ne  faccia  prava  'specifica  ;  nella 
media  di  parecchi  anni  non  é  cota  eccessiva  tassar 
questo  danno  al  ÌO  per  100. 
La  resitonsabilità  del  tutore  non  dece  portarsi  a  ri- 
gare estremo ,  im  ispecie  se  trattisi  di  fatti  negativi 
in  omittendo ,  caduti  piuttosto  sotto  gli  occhi  dei 
coloni  che  sotto  i  suoi. 
Disputandoti  circa  l'ammontare  di  alimenti  prestali 
dal  tutore,  può  il  Trib.,  fissate  certe  basi,  man- 
dare alle  parti  fornirsi  gli  elementi  del  calcolo , 
ordinare  che  ti  diteutano  nauti  il  Relatore,  dar 
facoltà  a  questo  di  arbitrare  ove  le  parti  non  si 
pongano  <f  accordo. 
La  provvisionate  si  accorda  quando  consti  in  genere 
del  credito  e  del  bisogno  del  creditore. 

SEiNTENZA. 
Attesoché,  mentre  dagli  appellanti  fratelli  Bonetti 
non  si  contrasta  la  massima  in  diritto  riconosciuta 
dai  primi  giudici  conforme  alla  giurisprudenza  invalsa 
sotto  le  RR.  ce.  già  vigenti  in  Murialdo,  che  il  tu- 
tore, il  quale  non  tenne  regolari  libri,  esibir  do- 
vesse r  inventario  formatosi  al  cominciare  della  tutela 
e  sopra  questo  rendere  il  dovuto  conio  della  gerita 
amministrazione,  sono  per  altro  venuti  impngnando 
l'applicabilità  di  cosilTalta  massima  in  concreto,  so- 
stenendo, siccome,  a  eausa  dell' infedeltà  degli  inven- 
tari ai  quali  dalia  loro  madre  e  Intricasi  procedette 
nell'anno  1816  e  nel  1824,  non  potessero  questi 
valere  di  buse  al  prescritto  rendiconto,  sicché  fosse 
a  carico  di  essi  frulelli  l'onere  di  giustificare  gli 
oggetti  mancanti,  ma  sibbene,  stante  la  conscguente 
presunzione  del  dolo  che  ne  sorgeva  in  senso  loro  a 
carico  delia  tulrice,  fosse  il  caso  che  a  tal  riguardo 
dovessero  eglino  venir  anmiessi  a  stabilire  quel  ca- 
ricamento maggiore  che  potesse  rappresentarsi  di 
ragione,  mediante  il  giuramento  loro  in  lilem  ; 

Attesoché  per  altro  una  cosiffatta  pretesa  di  essi 
appellanti  non  potrebbe  mostrarsi  corradala  in  fatto 
dai  risultameuti  degli  atti,  né  fondala  quindi  in  diritto. 


(i)  V.  i  «vi.  prec.  lodice  parola  ApptUo. 
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e  giuste  invece  comparirebbero  le  condizioni  al  pro- 
posilo istituite  dal  Tribunale  che  ebbela  cosi  giusta- 
mente reietlii; 

.Attesoché  in  fatti,  onde  provare  l' infedeltà  ed  il 
dolo  a  carico  della  Anna  Garassino  nell'inventario 
del  1816,  i  fratelli  Bonetti  avrebbero  allegato  l'es- 
sersi in  questo  ommesso  d'indicare  i  credili  verso 
Garelln,  verso  Cravea,  verso  Nano,  verso  GhisolG), 
verso  Bertone,  verso  Gnspariiìo,  ma  l'esame  degli 
otti  e  le  considerazioni  dell'appellata  sentenza  persua- 
dono, come  siano  mal  fondate  tali  allegazioni  e  tanto 
più  all'effetto  della  pretesa  conseguenza; 

Che  in  vero,  guanto  ai  crediti  verso  Garella ,  Cravea, 
Nano  eGhisoifo,  dei  rispettavi  atti  di  vendita  passati 
fra  costoro  ed  il  Gianibatlisl-i  Bonetti  vedesi  fatto 
cenno  ai  numeri  6,  51,  32  e  35,  di  questo  inventario, 
e  scorgendosi  poi  come  negli  alti  pubblici  di  dazione 
in  paga  e  quietanza  rispettivamente  in  data  2  maggio 
e  28  agosto  1819,  il  maggio  e  19  dicembre  1823, 
l'Anna  Gnrassini  francamente  dichiarasse  ricevere, 
0  avere  ricevuto  le  relative. singole  somme,  siccome 
prezzo  di  quelle  vendite  io  qualità  di  tulrice  dei  di  lei 
figli,  ognun  sente  come  esuli  il  concetto  della  pretesa 
dolosa  onimessione  che  materialmente  non  esisterebbe, 
attesa  l'indicazione  nell'inventario  degli  atti  di  ven- 
dita che  erano  e  portavano  con  loro  la  causale  di 
tali  ei;edi  e  che  sarebbe  anzi  smentila  e  resa  inve- 
rosimile anche  nell'  intenzione  da  quella  assunta  qualità 
e  dichiara  fatta  negli  instrumenti  pubblici  di  quitanza 
sopra  citati; 

Che  del  pari  senza  fondamento  la  pretesa  infedeltà 
di  questo  inventario  vorrebbe  desumersi  dal  non  ve- 
dersi in  esso  descritto  il  credilo  acquistato  dal  Ga- 
sparino,  giacché  questo  acquisto  fu  futlo  in  nome 
pioprio  della  Garassini,  coli' atto  pubblico  del  19 
agosto  1827,  e  non  si  vede  in  alcun  modo  come  sia 
mai  appartenuto  in  origine  alla  successione  del  Giam- 
battista Bonetti,  siccome  a  buon- diritto  riconosceva 
il  Tribunale 4)eir appellala  sentenza; 

Che  da  ultimo,  se  neppure  si  vede  in  esso  inven- 
tario indicalo  il  credito  delle  L.  100  contro  del  Giu- 
seppe Bertone,  non  può  dirsi  senz'altro  che  dolosa- 
menlc  e  a  bella  posta  venisse  dall'Anna  Garassini 
ommcssa  consilTatla descrizione,  imperocché,  a  stabi- 
lire il  dolo  in  proposilo,  non  basterebbe  il  fatto 
materiale  della  sussistenza  di  questo  credito  e  deli'om- 
messione  suddetta,  ma  converrebbe  constasse  egualmente 
che  la  Garassini  ben  couoscesselo  e  che  nonostante  ap- 
positamenle  ommellesse  di  furio  descrivere;  invece 
mancherebbe  un  tal  dato  ed  a  rincontro  si  avrebbe 
che  assai  facilmente  una  vedova  di  non  elevata  con- 
dizione con  ogni  verisimjgiianza  poteva  ignorare  al- 
cuno dei  credili  al  defunto  marito  spettanti;  che  la 
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mancanza  di  questo  solo,  e  di  esigua  entità,  a  fronte 
di  tanti  altri  regolarmente  descriHi,  esclude' anzi  la 
pretesa  scienza  e  voli  maria  omiuessióne;  che  in  fine, 
appena  dui  Bonetti  si  indicò  questa  mancanza,  la 
Garassini  ammise  l'esistenza  del  credito,  l'esazione 
filila  siccome  usofrutluaria  dell'annuo  censo  od  inte- 
resse di  poclw  lire  finché  amministrò;  esazione  che 
successivameale  si  esegui  dagli  tiessi  Bonetti ,  di  modo 
che  non  può  dirsi  che  si  verificasse  veruna  dolosa 
onxnessione  di  alcun  credilo  nell'inventario  onde  si 
traila  ; 

Attesoché,  qUaalo  all'inventario  del  I82i,  ben  con- 
j  siderava  il  Tribunale  non  potersi  parlare  di  ommcs- 
sioui  e  di  infedeltà  in  questo  commesse  dalla  Gurassin', 
iusino  a  che  essa  colla  nuova  resa  di  conto  dal  Tri- 
bunale ordinata,  venga  spiegando  il  perchè  alcuno 
degli  stabili  e  dei  credili  consegnali  jiell' inwnlnrio 
del  1816  non  si  veggano  più  figurare  in  questo  del 
1824,  e  ve  ne  figurino  invece  dei  diversi;  imperoc- 
ché, ammesso  il  principio  dal  Tribunale  pure  siaiMlilo 
e  dagli  appellanti  fratelli  Bonetti  non  impugnata, 
che  laddove  la  Garassini  esatto  avesse  credili  spellami 
alla  successione  del  defunto  marito  e  convertito  il 
danaro  pupillare  in  acquisti  a  proprio  nome,  non 
sarebbe  tenuta  che  all'tid  quod  inleresl  verso  dei  figli 
loro,  rappresentando  le  somme  esalte,  senza  clic  i 
Bonetti  potessero  pretendere  alla  proprietà  dei  fondi 
con  quel  denaro  in  di  lei  nome  acquistali;  .ognun 
vede  che  soltanto  dopo  questa  nuova  resa  di  conto  e 
dopo  le  spiegazioni  e  dichiarazioni  ai  conTcnnti  im- 
poste, potrebbero  aversi  gli  ej^menli  per  ìstabilire 
se  l'infedeltà,  o  la  dolosa  ommissione  si  verificassero, 
infedeltà  ed  ommessione  che  d' altronde ,  e  a  riguardo 
dei  crediti,  e  a  riguardo  degli  stabili  già  descrilli 
nell'inventario  del  1816,  tanto  meno  potrebbe  sin 
d'ora  immaginarsi,  in  quanto  die  dopo  questa  indi- 
cazione in  detto  inventario  del  1816,  ben  è  owio 
il  vedere,  come  non  potessero  sfuggii*e  all'avvertenza 
ed  ai  richiami  dei  fratelli  Bonetti  nella  discussioue 
ed  apprézzazione  del  caricamento  e  dello  scariu:inicnlo 
del  rendiconto  ad  essi  dovuto,  al  quale  i  coniugi 
Yerdesio  sono  tenuti,  e  prima  del  quale  ogni  ulte- 
riore conleslazione  al  proposilo  appiirirckbc  per  ora 
anticipata  ed  immatura; 

Attesoché,  esulando  cosi  la  pretesa  infadeltà  a  priori 
degli  inventari!,  che  sosluiievasi  dimostrata  dai  fra- 
lelli  Bonetti,  non  |)oleva  senz'altro  aderirsi  alle  loro 
ìiislanze  proposte  in  primo  giudizio,  di  venire  am- 
messi a  giurare  in  lUem  su  quanto  eglino  creduto 
avessero  addebitare  alla  madre  e  lulriec  loro,  oltre 
ciò  che  trovasi  consegnato  nell'inventario  del  1816, 
non  bastando  neppure  a  giuslilicnre  dolose  sottrazioni 
a  carico  dell'Anna  Garassini  l' ommessione  di  descrt- 
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vert  le  derrate  che  presumìbilmenle  doTeanu  esistere 
neir eredità  alla  morie  del  Giambaltista  Bonetti,  por- 
gendosi assai  verosimile  che  la  Goriissini  credesse 
queste  fjcr  errore  a  su  pure  devolute  por  intero, 
come  usufrutluaria ,  e  non  apparendo  neppure  che 
potesse  verificarsi  dolo  ncll'oinmissione  di  una  co- 
perta, oggetto  in  ogni  evento  di  si  poca  entità,  da 
riputarlo  scordalo,  anziché  artificio«iinente  soppresso, 
tanto  più  quando  nell'inventario  stesso  si  ebbe  mira 
apparente  di  guarentirsi  da  qualche  dimenticanza  pos- 
sibile, mediante  la  riserva  e  la  dichiarazione  appo- 
sitamente ivi  fatte; 

Attesoché,  scendendo  adesso  ai  singoli  particolari 
richiami  pei  fratelli  Bonetti  proposti  contro  l'appel- 
lata sentenzi),  sarebbcrsi  in  primo  luogo  lagnati,  che 
il  Tribunale,  riguardo  avuto  ai  risuitamenti  degli 
alti  e  delle  seguii*  prove  testimoniali,  non  li  am- 
roetiesse  ti  stabilire  nel  caricamento  ai  coniugi  Ver- 
dcsio,  somme  maggiori  delle  L.  100,  cui  morendo 
dovesse  ritenersi  lasciato  avesse  il  padre  loro; 

Che  per  altro,  a  questo  riguardo,  sebbene  i  testi- 
moni uditi  in  proposito  parlino  di  uno  stato  di  agia- 
tezza del  Giamballisla  Bonetti,  e  della  credenza  in 
generale  che   alla   sua   morie  lasciasse  qoalche  mi- 
gliaio di  lire,  non  avrebbesi  alcun  che  di  positivo, 
tranne  il  deposto  del  teste  Francesco  Franca,  che  gli 
pagò  quando  era  moribondo  L.   iOO,  ritirate  dal- 
l'Anna Gnrassini;  giacché  il  leste  Modesto  Rossetti, 
ehc  parlò  del  ritiro  in  genere  di  qualche  altro  cre- 
dilo fatto  dal  Bonetti  pendente  -la  di  lui  malattia, 
né  precisò  alcuno  di  tali  ritiri,  né  depose  di  scienza 
propria,  ma  solo  per  udito  dire  dal  proprio  padre; 
ollreechò,  supposti  anche  lati  indelcrminali  ritiri  di 
somme,  siccome  non  voleva  il  Bonetti,  giusta  quanto 
bene  osservò  il  Tribunale  risultare  dai  molti  atti  esi- 
biti, lasciare  ozioso  il  denaro,  neppure  sarebbe  fon- 
dala quella  ad  ogni  modo  pura  induzione  che  volesse 
stabilirsi  sopra  queste  incerte  voci,  onde  ritenere  che 
«gli  lateiasse,  al  suo  morire,  altre  somme  oltre  quella 
delle  L.  100  ammessa  llal  Tribunale,  essendosi  perciò, 
in  tali  circostanze,  dall'  appellata  sentenza  fatto  quanto 
gli  analizzali    risuitamenti  suggerivano  di   legale  e 
possibile,  a  tutela  dei  fratelli  Bonetti,  di  ordinare 
cioè  che  l'Anna  Gnrassini  abbia  a  giurare  in  pro- 
posito, che  altre  somnfe  veramente  non  esistessero 
spettanti  al  Bonetti  quando  egli  venne  a  morire; 

Attesoché  nemmeno  veder  si  potrebbe  inferto  gra- 
vame agli  appellanti  per  quel  che  concerne  ai  mo- 
bili della  successione,  imperocché  se  del  pari  i  te- 
stimoni uditi  in  proposilo  deposero  che  il  Giovanni 
Bonetti  era  provveduto  di  suppellettili  e  di  mobilia, 
queste  indeterminate  e  vaghe  notizie  mai  varrebbero 
a  stabilire  col  necessario  fondamento  l' ommissione 
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negli  inventarli  di  parecchi  mobili  od  oggetti,  e  ne|)- 
pure  lo  varrebbe  la  circostanza  che  tanto  udisse  il 
teste  Rossetti  dal  proprio  padre  notare  che  rogò  i'  in- 
ventare del  1816,  avvegnucitè  questo  vago  udito  dire 
di  un  solo  teste  nOn -potrebbe  per  fermo  bastare  a 
porre  in  essere  la  prova  di  esse  ommissioni  e  nep- 
pure sarebbe  attendibile  come  elemento  di  prova, 
repugnando  che  il  notaio  conoscesse  e  non  fiiccssu 
istanza  per  la  inventarizzazione  degli  oggetti  sup- 
posti ommessi,  ove  noi  si  volesse  pur  lui  d'accordo 
colla  tuirice  infedele,  concetto  anche  questo  che  to- 
glierebbe fede  alle  di  lui  asserzioni,  quanto  pure,  il 
che  non  è,  si  avessero  direttamente  avute  dulia 
bocca  di  lui;   ' 

Che  nenimanco  potrebbe  riconoscersi  constare  dai 
testimoni  di  stabilite  sottrazioni  di  oggetti  a  carico 
dei  coniugi  Verdesio,  giacché  l'essere  stata  veduta 
l'Anna  Garassini,  dopo  l'epoca  dell'  inventario  sud- 
detto, trasportare  qualche  volta  biancheria  dalla  casa 
Bonetti  alla  casa  Verdesio  ed  il  secondo  di  lei  ma- 
rito a  trasportare  legnami,  non  proverebbe  che  tali 
oggetti  si  appartenessero  piuttosto  alla  successione 
del  Giambattista  Bonetti,  che  a  loro  medesimi  e  che 
venissero  da  essi  dolosamente  trafugati; 

Che  lo  stesso  avrebbe  a  dirsi  deile  mine  di  grano, 
giacché  per  le  derrate  ritratte  dui  (ondi  e  che  erano 
in  casa  al  tempo  della  morte  del  Giambattista  Bo- 
netti, l'Anna  Garassini  debbo  rendere  il  conto,  sic- 
come vennele  ingiunto  di  fare  dal  Tribanale; 

Attesoché  la  pretesa  dolosa  ommissione  di  oggetti 
mobìli  neirinventario  del  Ì8I6  male  pure  vorrebbe 
dagli  appellanti  dcdursi  da  che  risulti,  siccome,  nel 
procedersi  all'inventario  medesimo,  non  vi  si  de- 
scrivessero gli  oggetti  che  potessero  trovarsi  in  due 
delle  stanze  di  quella  casa,  conciossiaché  bene  os- 
servava a  tale  proposito  pure  il  Tribunale  che,  il  sup- 
porre l'esistenza  di  altri  mobili  io  queste  due  stanze, 
oltre  i  già  descritti,  era  cosa  affatto  gratuita  e  senza 
alcun  fondamento  di  prova,  mentre  non  era  per  nulla 
inverisimile,  che,  conie  spesso  accade  al  momento 
di  una  confezione  d'inventario,  gli  oggetti  tutti,  e 
cosi  quelli  pure  che  si  trovassero  in  quelle  due  stanze, 
si  fossero  nelle  altre  assieme  riuniti; 

Attesoché,  ritenuto  del  pari  siccome  costante  che 
i  fratelli  Bonetti,  dopo  l'epoca  del  secondo  inventario 
del  1824,  si  prendessero  di  proprio  fatto,  o  riceves- 
sero dai  coniugi  Verdesio,  senza  alcuna  nota,  o  re- 
gistrazione, i  mobili  ed  oggetti  de' quali  si  misero  al 
possesso,  mal  vorrebbero  in  oggi  sostenere  che  non 
tutti  i  mobili  ed  oggetti  segnali  in  tale  inventario 
del  1824  pervenissero  in  loro,  poseiaeché  avrebbero 
ad  imputare  a  loro  stessi  di  non  essersi  guarentiti 
con  quel  titolo,  o  nota  di  ricevuta  e  descrizione  d:-gh' 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(239) 
nggc(ti  precisi,  od  aecctlali,  nel  diletto  della  quale, 
senza  base  pretenderebbero  in  oggi  opporre  all'Anna 
Garassìno  la  sapposta  mancanza  di  alcuni  degli  og- 
getti  medesimi  e  di  venire  ammessi  a  darne  carica- 
menlo  alla  stessa  e  al  di  lei  marito  mediante  il  giu- 
ramento tn  litrm; 

Atteso,  in  ordine  al  presuntivo  reddito  dei  beni 
stabili  della  successione  del  Giambattista  Bonetti,  che, 
avendosi  tre  perizie  fra  loro  discordanti  e  non  mi- 
litando precisa  norma  indeclinabile  in  diritto  pel  giu- 
dice, onde  debba  addattare  più  l'una,  che  l'altra  di 
esse ,  se  potrebbe  in  massima  generale  seguirsi  quella 
del  terzo,  od  anche  prendersi  una  med'a  fra  tutte, 
nulla  latti-specie,  per  altro,  rettamente  avrebbe  il 
Tribunale  prescelto  di  starsi  ai  risultamenti  delle  pe- 
rizie del  Diana  e  del  terzo  esperto  Ferrerò,  per  la 
considerazione  che  veggendosi,  come  entrambi  con- 
cordino nello  stabilire  i  valori  dei  frutti,  o  derrate, 
mentre  assai  notabilmente  se  ne  discpsterebbe  il  pe- 
rito Viola,  e  come,  mentre  questi  tace  di  parecchie 
derrate,  quelli  in  vece  le  ammettano  e  pongano  a 
calcolo,  conformi  in  ciò  anche  al  deposto  dei  testi- 
moni; dt'bbesi  credere  cosi  che  i  due  primi  più  si 
ravvicinino  al  vero,  e  da  tale  ravvicinamento  nei  va- 
lori nssai  naturale  è  il  conce|Hre,  porgersi  la  mag- 
giore probobililà  di  verità,  anche  a  riguardo  del 
quantitativo  di  tali  frutti  nella  cifra  minore  risp4:t- 
liva ,  a  riguardo  di  ciaschedun  genere  di  derrate, 
nella  quale  verrebbero  cosi  a  combinare  entrambi 
essi  esperti,  base  di  tal  maniera  giustamente  seguitata 
dal  Tribunale,  senza  che  mostrisi  fondalo  1'  obbietlo 
degli  appellanti,  che  la  minore  quantità  stabilita  da 
ciaschedun  di  essi  esperti,  per  riguardo  ai  singoli 
generi,  abbiasi  a  ritenere  corres|)ettiva  ed  emergente 
da  un  insieme  sistematico  correlativamente  preordi- 
nalo da  dgnuno  dei  medesimi,  a  tal  che  non  possa 
scindersi,  o  prendersi  verun  parziale  resultamcnlo  di 
per  sé,  senza  pregiudizio  del  vero;  imperocché  non 
può  vedersi  come  la  ragione  nel  perito  dello  stabilito 
quantitativo  di  una  derrata,  sia  dipendente  dallo  avere 
già  stabilito  un  certo  quantitativo  rispetto  ad  un 
altro  diverso,  e  come,  immutando  questa  ultima,  iib- 
bia  per  contraccolpo  a  rimanersi  di  necessità  alterata 
la  cifra, esprimente  il  quantitativo  della  prima,  av- 
vegnaché non  saprebbe  immaginarsi  che  la  quantità 
per  esempio  dei  reddito  del  viuo  possa  dipendere  dalla 
stabilita  qualità  del  reddito  del  grano,  e  viceversa,  e 
cosi  discorrendo  per  le  altre  derrate; 

Attesoché  occorrerebbe  a  questo  punto  occuparsi 
della  adesione  all'  appello  pretesa  farsi  dagli  appel- 
lanti, e  mercé  la  quale  instarono  essi  principalmente 
sentirsi  ad  esame  i  massari,  o  coloni  dei  fondi  sui 
capitolo  articolato  in  comparsa  del  6  agosto  18S2, 
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diretto  a  provare  che  eglino  non  rilevarono  dai  fondi 
maggiori  derrate  di  quelle  nell'  esibito  conto  adde- 
bitatesi, e  subalternamente  dichiararsi  che  si  dovrà 
prendere  per  b:ise  la  media  fra  tutte  tre  te  perizie 
assieme  addizionate; 

Attesoché  a  questo  riguardo,  senza  dire  come  il 
merito  di  cosiiTatte  pretese  mosirercbbcsi  per  le 
discorse-  cose,  e  dopo  le  intervenute  perizie,  mal 
fondalo,  veggendosi,  come  tale  pretesa  adesione  al- 
l' appèllo  soltanto  si  proponesse  dagli  ap(>ellanti  in 
comparsa  del  15  giugno  1852,  dopo  che  da  ben  due 
mesi  innanzi  erasi  per  loro  legittimato  il  giudizio, 
e  dopo  che  sarebbe  per  sopra  più  spiralo  il  termine 
degli  80  giorni,  facendo  tempo  anche  dalla  intima- 
zione ad  essi  loro  delle  lettere  appellniorie,  una  sif- 
£rtta  adesione  moslrerebbesi  senz'  altro  tardiva  e  inam- 
missibile, dovendo  questa  propor^  in  princi|MO  di 
causa  e  nel  termine  almeno  in  cui  è  stabilito  doversi 
presentare  la  magistrale  comparsa  a  norma  del  $  i, 
til.  23,  parte  prima.  Regio  Regolamento,  siccome  più 
volte  riconobbesi  dal  Magistrato,  senza  di  che  non 
sarcbbevi  più  ragione  di  dtiferenza,  per  cui  non  do- 
vesse ammettersi  1'  adesione  anche  proposta  in  qua- 
lunque tempo  del  giudizio  di  appellazione,  purché 
prima  che  fosse  assegnato  a  sentenza,  lo  che  trovasi 
in  urto  coi  principii  dalla  giurisprudenza  stabiliti  in 
tema  di  appello  incidente,  ossia  dell'  adesione  all'  ap- 
pello da  parte  dell' appellilo; 

Attesoché,  trattandosi  di  stabilire  il  cariuimenlu 
degli  appellali  per  questo  reddito  presuntivo  dei  beni, 
ei  sar(;bl>e  giusto  che  avesse  a  tenersi  conto  in  dif- 
falco dell'importare  del  danno  della  grandine,  sic- 
come di  un  danno  che  costituendo  una.evealualilà 
bene  ordinaria  e  che  vuol  sempre  porsi  a  calcolo 
nelle  valutazioni  dei  redditi  dei  beni,  non  dovrebbe 
altrimenti  provarsi  dagli  appellati  medesimi,  perciò 
solo  che  si  tratti  di  frutti  percelti,  ma  avrebbe  cosi 
senz'altro  a  ritenersi  come  costante  nella  media  a 
stabilirsi  sul  reddito  di  parecchi  anni  e  non  potrebbe 
mostrarsi  esogerala  la  relativa  tassazione  del  10  per  100 
fattane  dal  Tribunale; 

Atteso,  in  quante  ai  danni  per  tagli  di  alberi  ope- 
rali dall'Anna  Garassino  e  di  lei  marito  Verdesio  nei 
beni  dei  Bonetti,  che,  mentre  incerte  affatto  ed  in- 
determinale mostravansi  le  deposizioni  dei  testimoni 
dei  Bonetti  a  questo  proppsito,  e  due  soli  fra  essi 
facevansi  arbitrariamente  e  discordi  a  tassare  l'uno 
l'equivalente  presuntivo  di  L.  1000,  l'altro  di  1400, 
senza  che  rendessero  ragione  di  questo  calcolo,  che, 
ad  ogni  modo,  sarebbe  stato  uflìcio  di  esperto  il  de- 
terminare anche  presuntivamente  ed  in  via  di  ap- 
prossimazione, il  perito  Diana  nulla  avrebbe  potuto 
dire  di  positivo  al  proposilo,  e  mentre  grave  discre* 
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panza  sarebbesi  vcriOcata  fra  l'esperto  Viola  e  il 
terzo  esperio  Ferreri  che  estimò  questo  duniio  del- 
l'importare di  L.  538,  non  sì  vede  come  il  Tribu- 
nale ebe  in  tanta»  incertezza  e  discrepanza  giustamente 
riconobbe  H  danno  medesimo  nella  somma  per  lui 
stabilita,  potesse  censurarsi  dagli  ap|H;llanti,  quasi 
che  si  avessero  avuti  dati  costanti  onde  stabilire  una 
maggior  somma,  il  che  non  era  altrimenti  vero,  e 
pertanto  un  tale  arbitramenlo  fatto  dal  Tribunale  non 
dovrebbe  per  modo  alcuno  venire  in  maggior  somma 
riformato; 

Attesoché,  se  per  la  non  operatasi  sostituzione  da 
parte  dei  coniugi  Verdesio  di  nuove  piante  di  gelso  olle 
mancate  per  vetustà,  era  giusto  che  eglino  sottostassero 
ad  una  congrua  indennità,  e  questa  indennità  doveva 
riguardarsi  per  altro  a  suIBcienza  ed  equamente  sta- 
bilita, siccome  osservò  il  Tribunale,  nell'avere  ad- 
debitalo essi  coniugi  della  totalità  del  reddito  della 
paglia  |)er  tutto  il  tempo  di  loro  amministrazione, 
come  se  niuua  delle  vecchie  piante  fosse  venula  meno; 
né  poirebbesi  dagli'  appellanti  volere,  siccome  essi 
pretendono ,  che  tale  addebitazionc  si  protraesse  anche 
oltre  il-  giorno  di  tuie  amministrazione,  imperocché 
e  da  questo  giorno  doveano  i  Bonetti,  se  il  credeano 
di  loro  interesse,  supplire  eglino  slessi  quelle  piante 
mancate  sostiluendovene  delle  nuove,  e  se,  a  stretto 
calcolo,  |K>lrebb'  essere  vero  che  il  ritardo  ad  eseguire 
quel  progressivo  rimpiazzo  facesse  sì  che  minore  quan- 
tità di  foglia  si  avesse  anche  dopo  l'amministrazione, 
perchè  le  |>iante  novelle  che  dai  Bonetti  si  fossctro 
sostituite  non  poteano  tutto  subilo  produrre  quella 
quantità  che  prodotta  avrebbero  piante  ehe  già  fos- 
sero slate  sostituite  a  suo  tem|)o  dai  Verdesio,  il  vo- 
lere per  altro  fino  a  questo  punto  onerare  i  Verdesio 
sarebbe  spingere  la  responsabilità  all' ultimo  rigore 
ed  al  sommo  diritto,  e  ben  si  sa,  come  questo  con- 
cetto debba  esulare  da  un  cento  tutelare,  laddove 
l'onere  gratuito  e  la  buona  fede  suggeriscono  che 
non  si  usi  col  tutore  questo  csirenio  rigore,  tanto 
più  Iratlaiidosi  di  un  fatto  negativo  in  omilleiido  e 
di  un  tal  fatto  che  più  |)Olea  cadere  sotto  i  sensi  di 
uo  giornaliere  e  colono,  anziché  della  tutrice,  e  di 
una  donna  quale  l'Anna  Garassini  si  era,  mentre  al 
postutto  nella  calcolata  continua  quantità  identica  del 
reddito  della  foglia  dei  gelsi  a  carico  della  tulrice, 
sinché  durò  l'amministrazione,  non  ostante  il  de|)e- 
rimento  naturale  di  parecchie  piante,  sarebbevi  anche 
un  certo  com|)enso  in  quel  di  più  che  piante  nuove, 
ancorché  fossero  stale  senza  alcun  ritardo  surrogale, 
non  avrebbero  tutto  subito  |M>luto  produrre  come  le 
deperite  produceano  :  kionde  anche  a  tale  riguardo  non 
vcdrebbesi  che  l'appellata  sentenza  avesse  ad  essere 
riformala; 
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Attesoché,  in  ordine  al  bestiame,  trattandosi  di 
stabilire  un  approssimativo  risultato  sopra  calcoli  pre- 
suntivi, prudentemente  ordinato  sarebbesi  dal  Tribu- 
nale che  a  lui  sottoposto  venisse  l' elemento  eziandio 
del  capitale  impiegato  in  tale  speculazione,  e  il  voler 
avere  solt' occhio  anche  questo  dato  non  toglieva  |)er 
nulla  che  il  Tribunale  si  riservasse  di  tenere  a  cal- 
colo tatto,  e  cosi  anche  l'alimento,  per  guisa  che, 
non  veggendosi  questo  elemento  altrimenti  eliminalo, 
ma  solameirie  prescritto  che  si  facesse  constare  eziandio 
del  capitale,  ogni  risulfamento  definitivo  sarebbesi 
lasciato  intatto  e  non  pregiudicato,  né  pertanto  po- 
trebbe apparire  censurabile  la  sentenza  neanche  a 
questo  riguardo; 

Attesoché,  venendo  allo  scaricamento  del  conto  già 
presentato  e  cominciando  dalle  somministranze  al 
Giuseppe  Bonetti,  la  complessiva  somma  di  queste 
ammonterebbe  al  letale  di  L.  2398.  5,  dalle  quali 
dedotte  M  cifre  portale  dai  iiuin.  6,  35  e  S8,  som- 
maini  insieme  a  L.  6(X),  che  figurerebbero  |ier  ali- 
menti a  lui  prestali  in  famiglia  mentre  dimorò  a 
Murialdo  e  delle  quali  si  parlerà  in  seguilo,  rimar- 
rebbe la  somma  di  L.  1798,  delle  quali  somministranze, 
quelle  portale  da  numeri  23,  24,  25,  30,  31,  67, 
68,  74,  8t  e  83,  sarebbonsi  ammesse  da!  Giusep|N! 
Bonetli  fino  all'  importare  di  L.  606.  25  ;  dì  maniera 
che  verrebbe  egli  contestando  i  numeri  3,  4,  5,  22, 
27,  28,  29,  49,  59,  60,  61,  66,  78,  70,  80,  83, 
in  tulio,  od  in  parte  per  hi  somma  riunita  di  L.  1192; 

Attesoché,  a  tale  riguardo,  comprendendo  questa 
complessiva  somma  delle  partite  ammesse  e  di  quelle 
impugnale  il  periodo  di  ben  otto  anni  circa,  facendo 
tempo  anche  dal  1.°  settembre  1823,  data  del  matri- 
monio della  Garassini  col  Verdesio,  non  mostrereb- 
b&i  del  pari  esagerata  al  pensare  che  servir  dovette 
pel  mantenimento  del  Giuseppe  Bonetti  nella  massima 
parte  di  questo  tempo,  cioè,  di  circa  sei  anni  in  cui 
sarebbesi  rimasto  fuori  di  casa ,  rinvenendo  alla  annua 
somma  di  circa  L.  200  appena,  ed  improntale  cosi 
di  tutta  verisimigliunza  le  allegitc  relative  sommini- 
strazioni, mentre  assai  naturale  è  il  presumere,  ehe 
il  Giusep|)e  Boneltì  facesse  capo  alla  madre  e  alle  pro- 
prie sostanze  per  procacciarsi  la  sussistenza  in  tullo^ 
od  in  parte,  mentre  aflatto  inverisimile  rappresenle- 
rebbesi  la  per  lui  dedotta  eccezione  quanto  ai  num. 
78,  79,  80,  che,  cioè,  egli  rilasciasse  ai  coniugi 
Verdesio  quietanza  per  le  relative  somme ,  senza  che 
queste  venissergli  effettivamente  passate,  mentre  in 
Une  è  pure  ben  conforme  a  Ilo  stato  e  condizione  delle 
persone  e  delle  circostanze  tutte,  ehe  |)er  molle  di 
tali  somministrazioni  fatte  anche  per  via  di  terze  |)er- 
sone  e  mentre  assente  era  il  Giuseppe  Bonetti  da  casa , 
non  fossero  lauto  previdenti  e  scrupolosi  la  madre  ed 
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il  patrigno  da  esigere  coslanlcmente  da  lai  regolari 
ricevute  per  iscritto; 

Attesoché,  pertanto,  nello  insieme  di  lutti  i  sud- 
detti risultanienti  e  riflessi,  non  può  vedersi  come  gru- 
vuloria  fosse  la  sentenza  appellala,  che  per  l'ammon- 
tare di  queste  somministrazioni ,  soltanto  in  parte  con-  ' 
Irastale,  le  aggiudicò  all'Anna  Garassino,  con  che 
essa  ne  suggellasse  la  verità  mediante  il  giuramento 
supplettivo  a  lei  in  proposito  deferito; 

Atteso,  per  quel  che  concerne  alle  contribuzioni, 
che  |icr  le  più  sopra  s>olie  ragioni  essendosi  ricono- 
sciuto giusto  il  sistema  adottalo  dui  Tribunale,  in  or- 
dine al  risullumcnto  delle  |)crizie,  onde  (issare  le  basi 
dal  Cidcolo  da  istituirsi  sul  reddito  dei  beni,  ne  con- 
segue che  vieti  meno  per  contraccolpo  eziandio  questo 
rapo  di  appellazione,  rimanendo  in  tutta  la  loro  in- 
terezza le  troppo  chiare  consideraziuai  fatte  in  pro- 
IMisito  dal  Tribunale,  che  cioè,  non  ammettendosi  pie- 
namente veruna  delle  perizie,  ma  pigliar  dovendosi 
dalle  due  indicate  del  Diana  e  del  Ferrerò  gli  ele- 
menti, giusta  le  norme  stabilite,  non  può  dirsi  che 
già  sieiio  state  in  questi  elementi  le  contribuzioni  cal- 
colate, mentre  anzi  ciò  sarebbe  escluso  dal  sistema 
tenuto  in  ciascheduna  di  esse  |)crizie,  e  più  che  mai 
verrebbe  ad  esserlo  nel  sistema  del  l'rihonate ,  se- 
condo il  quale,  stabilito  l'elemenlo  complesso  del  red- 
dito, avrebbero  |K)ì  a  dcdursi  per  capo  separato  lo 
contribuzioni,  che  risulterainio  pagate  dai  coniugi  Ye- 
desio  nell'interesse  dei  fratelli  Bonetti; 

Atteso,  per  riguardo  agli  alimenti  dai  coniugi  Vcr- 
dcsio  portati  nello  scaricamento  come  somministrali 
di  continuo  al  Carlo  e  Uosa  fratello  e  sorella  Bonetti 
ed  al  giuseppc  fioncltì,  pel  tempo  che  rimase  in  Mu- 
rialdo,  nel  conto  indicato,  che  non  potrebbe  nemmeno 
vedersi  ingiusto  il  temperamento  stabilito  dal  TrìbtT- 
nale  nell' appellala  sentenza; 

Che  di  fatti,  mentre  rigettò  a  buon  diritto  gli  ali- 
menti pretesi  dal  Carlo  Verdesio,  nemmeno  potea 
riconoscere  che  per  quell'epoca,  per  la  quale  i  figli 
conviventi  in  famiglia  colla  madre  avessero  potuto 
concorrere  nei  lavori  rurali  od  altri  relativi  al  ricavo 
dei  frutti,  dovesse  senz'altro  radiarsi  dallo  scarica- 
mento ogni  somma  concernente  i  loro  alimenti,  ma 
egualmente  apprezzando ,  che  questa  cooperazione  po- 
tasse ritenersi  quale  fitto  diminuente  la  somma  relativa 
a  scarico  della  tutrice,  mandalo  avrebbe  che  si  fornis- 
sero gli  clementi  relutivi  dalle'  parti,  e  si  lasciasse 
poi  l'incarico  al  relatore  nell'ordinata  discussione 
nauti  di  lui  dì  arlutrare  al  proposito  conferme  allo 
insieme  dei  riuniti  risultanienti  e  dove  le  parti  me- 
desime non  riuscissero  in  pro|)Osito  a  porsi  d'accordo; 

Atteso  da  ultimo,  relativamente  alla  chiesta  prov- 
visionale,  cba   nemmeno   vedrebbesi   censurabile    la 
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sentenza  ap|M>llata  che  rigettò  la  domanda  dai  Bonetti 
proposta;  che  in  vero,  se  di  regola  la  provvisionale 
suole  accordarsi  quando  può  già  dirsi  costante  un 
credilo  in  genere  a  prò  dell'una  ed  a  oirico  di  altra 
delle  |>arti,  ed  il  bisogno  di  alimentarsi  nel  creditore, 
nella  fitti-specie,  per  altro,  sebbene  potesse  anclie 
ravvisarsi  per  avventura  militare  verisimilmenle  l'e- 
lemento di  un  debito  in  genere  a  carico  dei  convenuti,' 
pur  |)ure  la  complicazione  delle  circostanze,  il  dovetesi 
ancor  procedere  a  quel  rendiconto,  l'essere  i  fratelli 
Bonetti  al  possesso  degli  slabili  ereditari!  e  di  parea;hi 
ancora  acquistati  in  capo  della  madre,  sulla  cui  de- 
finitiva appartenenza  avrassi  ancora  a  discutere  e 
stabilire,  dopo  il  compiuto  rendiconto  anzidetto  e  la 
relativa  nota  a  presentarsi  da  essi  fratelli  Bonetti, 
mentre  soti  dati  questi  esclusivi  del  bisogno  di  ali- 
menti negli  attori  ed  appellanti,  lasciano  assieme  una 
tale  incertezza,  che  non  vedrebbesi  il  caso  per  cui 
sin  d'ora  accordarsi  dovesse  la  chiesta  provvisionale; 

Altesochò,  avendo  il  Tribunale  stabilito  che  il  nuovo 
rendiconto  dovuto  dai  convenuti  dovrà  distintamente 
comprendere  tre  periodi  di  tempi  diversi,  cioè:.!." 
quello  dell'amministrazione  del  patrimonio  dall'Anna 
(lurassini  avuta  dalla  morte  del  Giambattista  Bonetti 
lino  al  matrimonio  di  essa  col  Verdesio;  2."  quello 
da  questa  data  fino  alla  nomina  del  notaio  Mazza  in 
tutore;  3."  infine  quello  degli  anni  trascorsi  do|)0  tale 
nomina  sino  alla  cessazione  dall' amministrazione;  una 
casilTatta  dichiarazione  .porgerebbosi  conforme  a  tutte 
le  possibili  esigenze  degli  attori  ed  a  quanto  eglino 
vennero  instando  nel  corso  del  primo  giudizio,  di 
maniera  che  la  conclusione  da  essi  presa  in  appello 
che  sia  dichiarato  dal  Magistrato  dovere  il  rendiconto 
comprendere  anni  otto,  escluso  il  tem|v>  anteriore, 
senza  avere  spiegato  in  che  consista  la  sostanza  di 
di  questa  a|>parcnte  pretesa  riforma  della  sentenza, 
e  senza  avere  neppure  indicato  il  menomo  motivo  di 
cosifl'atta  instanza ,  ne  potrebbe  tenersi  a  calcolo  dal 
Magistrato,  nt,  in  ogni  evento,  che  veramente  mirasse 
cioè  a  riformare  la  sentenza  in  proposilo,  potrebbe 
mai  mostrarsi  a  giusto  fundamento  ap|)Oggiata  : 

Reietta  l'adesione  all'appello,  dichiara  ben  giudi- 
cato dal  Trib.  di  Savona. 

Genova,  19  febbraio  1853. 

PERSIANI  Cum.  —  Adami  Rei. 

Fiume  —  Pialliamomi  —  Cori-osioiie 
—  Inticnnilà. 

Cud.  civ.  art.  lifOO. 
CoNSonzio  DI  TenRAMOVA  —  Gibellini  Margara. 
Se  i  luaHlameiili  fall*  (la  un  proprielario  presso  tu 
riva  di  un  {lume  riescono  rcipingenli .  tale/tè    ne 
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venga  danno  al  proprietario  dell'opposta  tponda, 
devono  distriigtjersi ,  anche  che  siano  esefjinìi  fuori 
della  sezion  libera  fismla  dall'  Aalorilà  ammini- 
slraliva  (I). 
Se  ad  impedire  il  danito  e  la  corro»ione  il  proprie- 
tario controstante  dovette  di  uecessilà  formare  un 
argine  ed  il  rettifilo  con  autorizzazione  dell'Am- 
ministrazione ,  ha  diritto  di   e«sere    indennizzalo 
di  tati  spese. 
Siu-ebbe  gravatoria  la  sentenza  che  acesse  mandato 
verificarsi  se  i  piantamciUi  erano  falli  senza  ri- 
spettare la  libera  sezione ,  percìtè  avrebbe  impli- 
citamente deciso  che  fatti  oltre  di  essa  non  portereb- 
bero responsabilità  pel  danno, 
SENTENZA. 
Consideralo  clic  se  è  iecilo  ul  proprielnrio  di  un 
fondu  di  dis|)ori'o   liberaincnlc  del  medesimo  o  fare 
in  esso  quelle  opere,  ciie  stima  di  sua  convenienza, 
l'esercizio  però  di  (de  diritto  di  liberltV  è  dalla  legge 
limitalo  a  quei  falli  ed  opere,  che  dalla  legge  stessa 
non  sono  vietali ,  né   portano   nocumento  alle  pro- 
prietà altrui  ; 

Cbe  nella  lìiUi-specic  egli  è  in  modo  positivo  giu- 
sliiicato,  si»  dai  tipi,  clic  dalle  relazioni  e  docunwiili 
in  causa  prodotti  dal  consorzio,  e  segnalameutc  dalla 
relazione  dell' ingegnere  Bosso,  30  agosto  1843,  non 
che  da  quella  dell' aiutarne  del  Genio  Raiteri,  4  suc- 
cessivo sctlenibrc,  come  pure  dalla  relazione  di  visita 
sul  luogo  eseguii»  dal  medesimo  Raiteri  in  conlrud- 
dilorio  dell'ingegnere  Binelli  18  n'kiiggio  J8'i-4,  che 
la  sponda  sinistra  del  fiume  Po  Irovnvasi  già  du  qual- 
che anno  addietro  in  viva  corrosione,  e  che  di  frunic 
nella  sponda  deslra  uella  alluvione  detta  delle  Barac- 
che proprie  dell'Alessandro  Margura,  questi  fece  dei 
pianlanicnli,  i  quali,  siccome  respingenti,  si  riconobbero 
uocivi,  ed  in  contravvenzione  alla  legge  sulle  acque; 
Clie,  dato  anche  per  vero  (il  che  però  non  è  sta- 
bilito) che  i  pinntamenti  siano  dal  Margara  slati 
eseguili  fuori  della  sezione  libera  del  fiume  stosso  di 
metri  200,  slata  fissata  dall'Autorità  amministrativa, 
come  si  rileva  dalla  citala  relazione  dell'  aiutante  del 
Genio  Raiteri,  se  tuttavia  i  medesimi  sono  respiiigenli 
e  causa  di  corrosione  dì  fondi  altrui  posti  sulla  sponda 
di  fronte,  siccome  nocivi,  sono  dalla  legge  vietati, 
uon  ostarne  che  sia  stata  rispellala  la  sezione  libera 
die  l'Autorilii  amminislraliva  ha  credulo  di  fissare 
come  suOìcicnlc  al  buon  regime  del  fiume; 

Che  egli  è  tanto  vero  che  i  pianlamenli   in   con- 
troversia furono  ravvisati  siccome  nocivi,  che  dal- 


(I)  V.  sulla  malaria,  olire  il  Runiiigoosl  Conilolltt  delle 
acque,  Piceoli  sullo  sU'sso  argoinviilo ,  GhcrarilcH-a  e  Rotiia- 
neoghi  SMe  alluvioni,  Cbardou,  Droit  d'aUuvion. 


r  Autoritik  ne  fu  rìpelutamcntc  ordinata  h  distruzione; 

Che,  ciò  posto,  ne  segue  che,  ove  ro;ilin«ntc  questi 
|>iai)tamcnlt,  indipendentemente  da  altra  circoskinzn, 
abbiano  dato  luogo  alla  lamentata  corrosione  dei 
fondi  posti  sulla  controslante  sponda  del  Po,  e  quindi 
siano  stati  la  causa ,  per  cui  il  consorzio  di  Terra- 
irova,  onde  salvarsi  da  maggiori  danni,  dovette  di  ne- 
cessità formare  un  argine  provvisorio  e  )>oscia  il  taglio 
ossia  rettifilo  autorizzalo  dairAtnmiiiislrazione,  deblie 
Margnra,  a  mente  del  disposto  dall'ari.  11)00  del  C-d. 
civ.  indennizzare  il  consorzio  delle  spese  in  tali  opere 
da  lui  falle; 

Clic  quindi  il  Tribuujdc  di  questa  città,  nello  aver 
mandalo,  colla  sentenza  appellala,  al  consorzio,  di 
ulleriormcnlo  maturare  gli  incumbenli  nel  senso  di 
stabilire,  che  coi  pianlamenli  in  discorso  il  jMargara 
non  abbia  osservala  lo  libera  sezione  dei  metri  200, 
avrebbe  implicitamcnle,  e  come  a  chiare  noie  la  parie 
razionale  della  sentenza  medesima  lo  dimostra,  giu- 
dicalo, che,  ove  la  della  sezione  libera  del  fiume  non 
sia  slata  inlaccata,  di  nissuna  contabilita  può  essere 
passibile  verso  del  consorzio,  comunque  tali  pianta- 
nienti  potessero  essere  siali  causa  della  corrosióne  dei 
AMidi  altrui  ;  la  qiial  cosa  no»  sarebbe  nò  legale,  nò 
conforme  a  giustizia,  pelle  considerazioni  più  sopra 
spiegale; 

Clic  se  allo  slato  degli  alli  non  era  ricevibile  la 
conclusione  principale  presa  dal  consorzio ,  (  corno 
non  lo  sarchile  ancora  in  oggi  )  ricevibile  si  presen- 
tava però  r  instanza  dal  medesipio  falla  in  vìa  su- 
bordinala per  una  perizia,  onde  riconoscere  se  ai 
denunziali  pianlamenli  si  debba  atlribuire  la  corro- 
sione duir opposta  sponda  del  Po,  e  la  conseguente 
necessità  della  formazione  dell'  argine  o  del  taglio 
(Regnilo  dal  consorzio  stesso; 

Che  non  avendo  i  primi  giudici  coll'appellata  sen- 
tenza f<ttto  luogo  a  silTatla  instala  perizia  ,  sarebbe 
il  consorzio  stato  gravalo,  epperciò  vuol  essere  lu 
sentenza  medcsiniìi  corretta: 

Reiellc  le  ìnslanze,  ed  eccezioni  incontrario: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Trib.  di  prima 
cognizione  di  questa  città  31  marzo  1851,  dichiara, 
doversi,  prima  d'ogni  cosa,  commettere  ad  mi  perito 
d' Uflìcio  0  d'accordo  delle  parti  eligendo,  acciò,  previa 
verificazione  e  collazione  dello  copie  dei  tipi  e  rela- 
zioni ili  cuusa  produlli  cogli  originali  esistenti  negli 
ardiivi  d' Intendenza  di  questa  città ,  si  trasferisca 
sulla  faccia  del  luogo,  ed  ivi  colla  scorta  delle  rela- 
zioni e  tipi  suddetti,  giudichi  e  riferisca,  se  la  cor- 
rosione dei  fondi  posti  alla  sinistra  sponda  del  fiume 
Po,  dirimpetto  ai  fendi  Margara ,  e  la  conseguenti) 
necessità  si  dell'argine,  che  del  taglio  formolo  dal 
consorzio  di  Terranova,  e  di  cui  si  iraita,  debba  o 
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no^  attribuirsi  esclttsivamente,  come  causa  diretta  ed 
uoica ,  ai  piantammti  dall'  Alessandro  Mnrgara  ese- 
guiti, e  di  cui  nei  tipi  e  rdaiioni  medesimi,  con 
br  constare  d'ogni  cosa  da  giurata  sua  relazione. 
Spese  compensate. 

Casale,  il  23  febbraio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  NovEiJj  Rei. 


Confessione  giudiziale  —  Solidarietà. 

Cod.  ciT.  art.  1408,  1470,  tSOi,    1302. 
PaovA.NA  —  Raineri. 

Za  eenfeitione  giudiziale  non  obbliya  chi  la  fece  $e 
iUlega  errore  di  fallo;  in  ispeete  se  nega  esser  se- 
guito UH  pagamento  che  si  deve  provare  dall'  altra 
parie. 

Il  creditore  di  una  pensione  dovuta  solidariamente 
da  due  individui,  che  ne  assegnò  il  pagamento  aà 
wt  terzo,  non  perde  il  diritto  alfa  solidarietà  per 
fiuutlo  il  terzo  ricevesse  la  pensione  partitamente 
dai  due.  Questa  non  si  equipara  agli  interessi. 

SENTENZA. 

Premesso  in  fatto  che  con  instrumento  3  gen- 
naio 1838,  i  Cario  Giano  e  Gaetano  Dorando  ren- 
dendosi l'uno  per  3;4  e  1'  altro  per  1;i  cessionarii 
del  credilo  dì  cui  ivi  spettante  al  notaio  Provana,  fìra 
gli  altri  stipulali  corrispettivi,  si  obbligarono  solida- 
riamente al  pagamento  semestrale  a  mani  di  Luigia 
Boscasso  madrigna  del  cedente  Provana  suddetto,  ed 
in  iscarioo  di  quest'  ultimo,  di  un'  annua  vitalizia  pen- 
sione di  Ln.  1735,  avendo  il  Giani  per  sicurezza  di 
detta  solidaria  obbligazione  acconsentilo  ad  ipoteca 
speciale  sul  suo  lenimento  detto  del  Canneto  ivi 
descritto  ;  , 

Che,  procedutosi,  ad  istanza  d'altri  creditori  del 
Giani,  davanti  al  Tribunale  di  Vercelli,  a  subasta- 
zione,  indi  a  giudizio  di  graduazione  sul  prezzo  del 
detto  stabile,  fu  il  notaio  Provana,  col  verbale' 9  set- 
tembre 1846,  collocalo  al  n.  7,  per  un  capiliiie  di 
Ln.  34,500  da  separarsi  pel  servizio  della  detta  an- 
nua peitsione,  salva  la  riversibitità  di  detto  capitale 
dil<n«  34^500  ai  posteriori  credilori,  e  salva  ragione 
a  questi,  ed  al  comun  debitore  Giani,  del  loro  regresso 
verso  il  Gaetano  Durando  pel  rimborso  del  quarto  di 
della  pensione.. 

E  questo  verbale  fu  omologalo  con  sentenza  del 
Tribunale  suddetto  in  data  50  novembre  1848  ; 

Che  essendosi  io  successiva  liquidazione  stanziale 
a  prò  del  dello  notaio  Provana,  e  por  esso  a  fa- 
vore di  detta  Boscasso,  vedova  Provana,  alcune  an- 
nualità di  detta  pensione,  quest'ultimo,  in  compari- 
ziose  36  marzo  1853,  dichiarò,  non  essere  iì  caso 
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di  veruna  liquidazione  d'arretrati  non  essemlogliene 
dovuti; 

Che,  ciò  non  pertanto,  seguila  il  29  loglio  slesso 
anno  la  ntrirte  di  detta  vitaliziamo,  essendo  stato  il 
notaio  Provann  citalo  ad  istanza  dui  Sindaci  della 
Massa  Raineri  creditrice  posteriore  rosasi  implicntaria 
di  detto  capitale  di  Ln.  34,900  per  l'acccttazione 
della  relativa  iscrizione,  esso  convenuto  si  propose 
ancor  creditore  di  una  residua  somma  di  Ln.  1114, 
cent.  5,  per  arretrati  sulla  delta  pensione  dai  12  gen- 
naio 18!>0  a  tutto  loglio  1853,  non  slati  soddisfalli 
dal  Gaetano  Durando,  siccome  apparisce  da  una  costui 
dichiarazìonit  in  data  8  novembre  1853,  che  |in)dus»e; 

Che  dn  tale  dichiarazione  risulta  pure,  loceliè  d'al- 
tronde non  è  dal  notiiio  Provana  contestalo,  che  cioè 
la  detta  pensione  solcasi  nlln  Luigia  Boscasso  pagare 
per  3;4  dal  Giani,  e  per  1/4  dal  Durando, 

E  considerato  in  diritto: 

Che  a  tale  domtmda  d'ari*etrali  non  ostano  le  ecce- 
zioni per  la  Massa  de'  creditori  Raineri  desunte  dal 
disposto  degli  articoli  1460,  1301.,  1303  del  Codice 
civile,  relativi  il  primo  agli  elTutli.  dello  confusione 
giudiciale,  e  gli  altri  due  agli  elicili  dell'  accettazioue 
di  un  pagamento  parziale: 

Non  il  primo  perchè  anzi  a  termini  del  medesimo 
la  confessione  giudiziale  può  essere  rivocala  allora 
che  si  scopre  l'errore  di  latto  cui  ella  fondavasi, 
come  succedette  appunto  nella  filti-s|)ecie  in  cui  per 
un  canto  la  Massa  Raineri  non  sep|)c  dimostrare  come 
era  suo  precipuo  carico  a  tenore  dell'art.  1408  dd 
Codice  civile,  che  realmente  la  detta  Luigia  Boscasso, 
0  li  suoi  eredi  siano  stali  inlegralmenle  soddisfatti 
di  detta  pensione,  e  questo  d' altronde  rimane  escluso 
dalla  delta  dichiarazione  Durando,  e  yier  V  altro  canto 
la  circostanza  che  la  pensione  non  pagavasi  a  mani 
del  Notaio  Provana,  potè  essere  una  ben  probabile 
causa  dell'errore  suddetto  ossia  dell'ignoranza  incoi 
questi  era  all'epoca  della  comparizione  36  marzo  1852, 
della  cessazione  de'  pagamenti  per  parte  del  Gaetano 
Durando. 

Non  ostano  pure  gli  articoli  1305  e  1.302,  impe- 
rocché da  ciò  che  la  pensione  suddetta  si  sole»  pagare 
ripartitamènle  tra  Giani  e  Durando  non  se  ne  può 
inferire  un'implicita  rinuncia  del  creditore  alla  soli- 
darietò  di  cui  sopra. 

Ed  in  vero  non  si  presentò  alcuna  quietanza  dal 
Notaio  Provana  spedita  al  Giani  od  a  chi  per  esso 
par  la  sua  parte  di  detta  pensione  e  fosse  pur  costante, 
tocche  in  atti  non  fu  sufficientemente  giustificato,  che 
la  Boscasso  avesse  accettato  per  dicci  anni  consecutivi 
un  pagamento  separalo,  codesto  fatto  estraneo  alla 
volontà  del  Notaio  Provana,  il  quale  anzi  aveva  sti- 
pulata una  solidarietà,  non  potò  pregiudicarlo,  pre- 
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scidendo  pur  afiche  dal  riflesso ,  die  le  annualilA  d' una 
|>ensione  vitalizia  non  potrebbero  legalmente  assimi- 
larsi agli  intcressid'un  capitale,  di  cui  parla  l'art.  1303; 

Che  non  si  potrebbe  poi  rivocare  in  dubbio  che 
malgrado  i'  assegno  fattosi  coli'  instrumealo  sovracoen- 
ualo  1838 ,  il  vero  ed  unico  creditore  solidario,  ed 
ipotecario  del  Carlo  Giani,  a  termini  degli  articoli 
J2G6  1208  1ÌS6  IZÙli  e  I5G7  del  Cod.  cìv.  era  il 
Notaio  Provana,  e  non  già  l'assegnata  vedova  Pro- 
vana, di  Oli  d'altronde  non  si  presentò  alcun  atto 
ricognitivo,  e  novaiivo;  e  questo  è  tanto  vero  che  il 
solo  Notaio  Provann  fu  collocato  nel  detto  slato  di 
graduazione  per  un  capitale  abile  a.  far  fronte  all'  in- 
tera- annualità  di  L.  1 725,  salva  al  Giani ,  od  a  chi 
per  esso,  ogni  ragione  di  rimborso  parziale  verso  il 
condebitore  Durando; 

Che  ogni  dubbio  poi  che  possa  ancor  rimanere 
sulta  sincerità  del  residuo  credito  fNroposto  dai  Notaio 
ProvaiM ,  e  sulla  realtà  dell'  errore  in  cui  disse  essersi 
trovato  aire|M>ca  della  sua  giudiziale  dichiarazione 
S6  marco  1852,  verrebbe  sgombrato  e  risolto  col 
giuramento  dallo  stesso  replicatamente  in  atti  offerto: 

Dichiara  non  ostare  alla  domanda  del  Notaio  Pro- 
vana  le  eccezioni,  ecc. 

Torino,  li  22  febbraio  18S3. 

MANNO  P.  P.  —  AawssoGUO  Bei 


Trascrizione  —  Figlia. 


Donazioni 

Legge  Irans.  6  liie.  1837 ,  «rt.  18. 
CaosBTTO  lUrinque. 
La  Iraseriztone  delle  donasUm  anteriori  al  Cod.  eio. 
non  è  preicritta  dalla  legge  tramitoria  a  pena  di 
millilà.  Ad  ogni  modo  so/o  i  lerzi  potrebbero  prò- 
fittare  di  tal  mancanza.  Giammai  gli  eredi  aiuhe 
legittimarii  del  donante. 
Lo  donazione  fatta  al  figlio,  e  perfetta  prima  del' 
l'attivazione  del  Cod.  eie,  non  può  impugnarti  dalla 
figlia  che  era  già  prima  eongruamente  dotala  e 
recapitala  (1). 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  Lucia  Crosello  moglie  Bajolto, 
per  due  distinti  molivi  pretende  che  il  di  tei  fratello 
Bernardo  Crosetto  sia  tenuto  a  conferire  nella  massa 
ereditaria  paterna  anche  li  beni  donatigli  dal  padre 
ooH'allo  13  dicembre  1837-,  cioè:  l.<*  perchè  quest'alto 
non  potè  acquistare  fai  (orza  d'irrevocabilità  per  di- 
fetto di  trascrizione  prescritta  dall'art.  15 della  legge 
transitoria;  2.°  perchè  le  di  lei  ragioni  di  legittima, 
nelle  quali  fu  dal  vigente  codice  dvile  reintegrata, 

(1)  Ciò  oon  toglie  elle  aoo  debba  filtizitmenle  riportarsi  alla 
massi  pel  compaio  della  legittima  della  dglia ,  come  ibbiam 
rediiiu  pia  volle  deciso  «ci  precedeati  veiooii. . 
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non  potevano  essere  vulnerale  da  un  atto  anche  an- 
teriore alla  pubblicazione  del  Codice  medesimo; 

Considerando,  in  ordine  al  1.°  mezzo  su  cui  la  Ba- 
jolto fonda  la  sua  domanda ,  che  l' art.  15  delle  RR.  PP. 
G  dicembre  1837,  dispone  bensì  che  le  donazioni  di 
beni  suscettibili  d'ipoteca  falle  anteriormente  atfos- 
servanza  del  Cod.  civ.-  sono  soggette  alla  trascrizione 
entro  sei  mesi  dall'osservanza  dello  stesso  Codice, 
non  dichiara  però  che  in  mancanza  di  tale  formalità 
sieno  tali  donazioni  nulle ,  e  solo  vuole  che  si  appli- 
chino alle  medesime  le  disposizioni  di  cui  negli  ar- 
ticoli 1135,  1136  e  1137  del  Cod.  civ.; 

Che  però  in  questi  articoli  nulla  si  riscontra  che 
possa  favorire  il  sistema  della  Bajolto,  non  cioè  le 
prescrizioni  di  cui  agli  art.  113C  e  1137,  le  quali 
nulla  hanno  di  comune  col  caso  presente,  ed  infatti 
non  sono  neppure  dalla  Bajolto  invocate,  non  quelle 
di  cui  all'art.  1135,  perchj  non  sono  desse  appli- 
cabili alla  Bajolto,  mentre  essa  non  potrebbe  anno- 
verarsi fra  i  terzi  di  cui  si  parla  in  detto  articolo; 

Che  i  lerzi,  a  favore  dei  quali  fu  introdotta  l'ec- 
cezione suddetta,  altri  non  sono  che  gli  acquisitori 
dal  donante,  o  coloro  che  con  questi  contrattarono 
a  titolo  oneroso,  ma  non  mai  coloro  die  hanno  di- 
ritto acquistato,  e  le  ragioni  dei  quali  non  si  verifi- 
cano che  dopo  il  decesso  del  donante; 

Che  d'altronde  l' obbligo  della  trascrizione  delle 
donazioni  fu  dal  legislatore  prescritto  {let*  porre  anche 
in  questa  parte  la  legislazione  in  armonia  col  regime 
ipotecario,  ed  Ita  perciò  per  oggetto  di  tutelare  qAei 
diritti  che  possono  essere  inscritti,  e  di  proteggere 
i  trattali,  le  convenzioni  ed  i  contratti  che  il  donante 
avrebbe  con  terzi  stipulati; 

Che  fra  questi  lerzi  non  possono  essere  annoverali 
gli  eredi  anche  legittimarii;  mentre  essi  non  sono 
che  una  medesima  persona  col  donante,  cogli  stessi 
diriui,  e  colle  medesime  obbligazioni,  sottoposti  agli 
stessi  principi!,  ed  alle  slesse  regole,  a  tal  che  as- 
surdo sarebbe  il  volerli  separare,  e  fur  si  che  una 
donazione  valida  per  rapporto  al  donante,  fosse  poi 
inefficace  per  li  suoi  eredi  ; 

Considerando  in  ordine  al  secondo  mezzo  dalla  Cro- 
setto Bajolto  messo  in  campo,  che  la  donazione  di 
cui  si  tratta  essendosi  resa  jierfeMa  prima  dell'osser- 
vanza del  Cod.  civ.,  deve,  a  termini  anche  dell'art.  15 
già  citato  delle  RR.  PP.  6  dicembre  1837 ,  essere 
regolata  dalle  leggi  anteriori,  cioè  dalle  RR.  CC.  per 
ciò  cho  riguarda  la  revocabilità,  o  riduzione  di  essa; 

Considerando  che  secondo  il  disposto  delle  RR.  CC. 
le  donazioni  di  tal  sorta  erano  permesse,  e  non  po- 
tevano, come  inofficiose,  estere  dalle  flglie  impugnale, 
salvo  per  formare  a  loro  favore  una  congrua  dote; 

Che  non  essendo  in  atti  conteso  che  la  Lucia  Cro- 
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sello  Bnjotto  anteriormente  alla  -donazione  di  cui  si 
parla,  era  stata  dal  padre  dotata  congniamente, 
ed  anzi  onestanoenle  ricapitata  ,  ne  consegue  che  la 
medesima  non  avrebbe  avuto  diritto  di  attaccare,  di 
inoOiciosili  la  donazione  medesima; 

Che,  sebbene  non  si  possa,  giusta  il  dispsto  delle 
vigenti  leggi,  negare  alle  fìgrìc  il  diritto  alla  legit- 
tima sull'  eredità  del  padre  morto  sotto  queste  stesse 
leggi,  questo  diritto  però  non  può  estendersi  ai  boni 
donati,  i  quali  in  virtù  dell'atlo  di  doniizioiip,  resasi 
perfetta  sotto  altre  leggi ,  cessarono  di  Tar  parie  dei 
patrimonio  del  donante,  e  passarono  invece  irrevoca- 
bilmente in  quello  del  dunoinrio; 

Che  se  alle  donazioni  resesi  perfette  sotto  il  regime 
delle  RR.  CC.  si  volessero  applicnrc  le  disposizioni 
del  Cod.  civ.,  si  darebl)e  n  queste  contro  ogni  icgule 
principio,  un  eifelto  retroattivo,  si  cadrebbe  in  una 
aperta  violazione  del  disposto  dell'art.  15  della  legge 
transtioria,  e  si  verrebbe  ad  intaccare  un  diritto 
acquistato  in  forza  di  un  atto,  che  secondo  la  legge 
anteriore  era  valido  «ed  inattaccabile: 

Mandi  eseguirsi  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima 

cognizione  d' Ivrea 

Torino,  il  35  febbraio  1855. 

CERESA  /».  C.  —  Veiasco  Rei. 


Cilazione  —  Corpi  morali  —  Produzioni. 

ttrg.  di  proc.  per  GcnoTt  til.  20,  $  16. 
RR.  CC.  lil).  3,  til.  3,  $  19. 

DOAI.I   DOLCEACQDA    —    AZIENDA    OKLI,A    MaRI.NA. 

Per  le  citazioni  di  una  Amminiilrasione  qualsiasi 
si  osserva  la  forma  itfdieata  dalla  legge  di  pro- 
cedura per  i  corpi  morali  in  genere;  quindi  basta 
che  sia  fatta  la  citazione  nella  persona  di  uno  dei 
rettori. 
.\oii  può  opporsi  difello  di  lardivilà  a  produzioni  e 
deliberazioni  in  causa  posteriori  all'assegnazione 
a  sentenza,  quando  furono  seguite  da  nuooa  as- 
segnazione, annuenti  le  parti. 
SENTENZA. 
Allosochò  il  §  IC,  lit.  20,  parte  primn  del  Regio 
Regolamenta  dispone,  che,  avendosi   a  chiainaro   in 
giudizio  alcuna  comunità,  università,  chicst,  o  simili, 
si  farà  la  citazione  in  persomi  o  a  casa  di  uno  dei 
sindaci,  consoli,  rettori,  o  altri  dc|)iiiati  |M;r  difen- 
dere e  governare  dette  università,  chiese  o  corpi; 
Che  a  fronte  di  cosifTutlu  letterale  e  chiara  dispo- 
sizione della  legge,  mal  |)otreiil>e  dubitarsi   .«e  essa 
sia  applicabile  a  qualsivoglia  collegio  di  persone  in- 
caricate a  rappresentare  uno  stabilimento  od   istitu- 
zione qualunque,  avvegnaché  la  locuzione  della  legge 
icorgerebbcsi  tutt' allatto  dimostrati vu  enou  lassativa. 
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siccome  ben  rilevasi  dalle  espressioni  o  simili,  ivi 
adoperale,  e  non  potrebbe  vedersi,  come,  a  fronte 
della  generalità  di  lati  espressioni,  la  disposizione 
inedesiina  venir  dovesse  limitata  da  distinzioni  nella 
-tegge  non  ammesse; 

.4ltesochè  nella  fatti-specie  la  pia  istituzione  pel 
riscatto  degli  schiavi  fondata  dal  fu  Alcrame  Doria 
nell'anno  I58fi,  ed  oflidala  in  perpetuo  per  la  sua 
amministrazione  ai  governntori  della  famiglia  Doria 
assieme  all'Abate  di  S.  Matteo,  ed  il  seniore  di  essa 
famiglia  prò  tempore,  avrebbe  per. fermo  a  conside- 
rarsi un  corpo  morale,  dulia  lettera  del  succitato  di- 
sposto di  legge  contemplato  nella  generale  compren- 
sione di  quella  frase  e  simili,  e  dalla  successiva- pur 
generica  di  corpi,  come  pure  avrebbesi  a  riconosccrvelo 
compreso  anche  mirando  allo  spirito  ed  al  cuncctlo 
della  disposizione  medesima; 

Aitcsochè  in  falli,  tendendo  essa  disposizione  a  por 
fine  alle  dissidenze  che  eriino  nella  precedente  giu- 
risprudenza intorno  al  modo  ed  alla  validità  delle 
citazioni  in  tali  casi,  non  si  vedrebbe  assolutamente 
come  dovesse  concepirsi  una  diITcrenza-  fra  le  cinese, 
università  e  comuni  di  pubblica  istituzione,  e  l'Ani- 
minisli'Dzione  ondo  si  tratta  di  istituzione  privata, 
imperocché  un  solo  eii  identico  sarebbe  lo  scopo  in 
ciUrambi  i  casi,  di  agevolare  mercè  della  prescritta 
maniera  la  cilazione  di  questi  corpi  morali  composti 
di  più  e  distinte  persone  chiamate  in  perpetuo  e  prò 
tempore,  e  cosi  neppure  individutilinentc  considerale 
sol  durante  la  loro  vila,  ed  uguale  avrebbesi  la  ga- 
rantia  che  l' una  di  tali  |)ersonc  convenula  avver- 
tisse i  colleghi  per  difendere  la  causa  contro  dei  corpo 
promossa,  a  talché  dovrebbe  ))er  ogni  verso  ricono- 
scci-si  l'applicabilità  ul  caso  della  citata  dÌH|M>8Ìzioiie 
di  legge; 

Che,  pertanto,  essendosi  in  concreto  diilhi  Azienda 
di  Marina  convenuto  il  marchese  Carlo  Doria  Dolce- 
acqua,  siccome  altro  de' governatori  dulia  famiglia 
Doria,  e  cosi  uno  senza  dubbio  fra  gli  amministra- 
tori dell' isti  luziune  e  pio  lascilo  sopra  indicato,  e 
fra  i  destinati  a  difenderlo,  avrebbe  a . riconoscersi 
siiralta  citazione  sogolare  e  suilìcicnlc,  per  modo  che, 
anche  in  di&itto  degli  altri  co-amministratori,  siasi 
stabilita  di  tal  guisa  in  giudizio  la  legittima  rappre- 
prescntanza  del  (k)rpo  medesimo,  e  ciò  lunio  più  che 
da  esso  Carlo  Doria  itorebbcsi  ammesso  in  sostanza 
che  egli,  olire  l'essere  l'uno  dei  governatori,  crasi 
altresì  il  procaratore  della  famiglia  Doria  suddetta; 

Attesoché  senza  fondamento  del  pari  sarebl>csi  da 
parte  dell' Aziendli  sostenuto  all'udienza  del  Magistrato 
che  le  posteriori  produzioni  dal  convenuto  marchese 
Doria  filile  numi  il  .Magistrato  della  Camera  dei  conti, 
non  avessero  a  formar  parte  degli  alti ,  im|ierocchè , 
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scl)bciic,  prima  che  la  causa  portata  venisse  nanti 
quel  Magistrato,  si  trovasse  assegnata  a  decisione, 
eoa  luttociò  le  nuove  produzioni  anzidette  e  le- con- 
scguenti deliberazioni  del  convenuto,  il  successivo  ri- 
corso a  questo  Magistrato  da  parte  dell'Azienda,  nel 
quiile  si  accennava  l'esibizione  |)oscia  elTettivjuncnte 
(^seguita  degli  atti  lutti ,  quelli  compresi  avvenuti  nanti 
la  prefata  Cimerà  dei  comi ,  la  espressa  riserva  nella 
comparsa  di  legiltiinazionc,  dn  porte  di  essa  Azienda 
di  ulteriormente  deliberare  e  produrre ,  la  provocala 
nuova  assegnazione  a  sentenza,  senza  mai  proporre 
la  pretesa  onde  si  tratta,  sono  circostanze  che  per- 
suadono assai  chiaramente  cornee  fosse  nell'intenzione 
delle  parli  pendente  questo  giudizio ,  e  si  mostri  giusto 
e  conveniente  che  le  deliberazioni  o  produzioni  tulle 
ch'ebbero  luogo  prima  di  quest'ultima  assegnazione 
a  sentenza,  abbiano  a  riguardarsi  un  liitto  insieme 
inesepurabile,  su  cui  veramente  abbia  il  Magistrato 
con  piena  cognizione  di  causa  a  proferire  il  definitivo 
suo  giudiciito; 
Allesoch('- : 

Per  questi  motivi,  reietta  l' eccezione  di  illegittimità 
di  persona  e  di  irregolarità  del  giudizio  dal  mar- 
chese Carlo  Doria  Doleeaqua  opposte,  e  previa  di- 
chiara della  regolarità  di  ciluzione  e  della  legittima 
rappresentanza  dell'Amministrazione  del  pio  lascito 
onde  si  tratta,  come  pure,  ciie  anche  le  produzioni 
in  ultimo  luogo  falle  dui  convenuto  nanli  il  Magistrato 
della  Camera  dei  conti  debbano  formar  parte  dell'at- 
tuale giudizio,  ecc. 

Genova,  addi  26  febbraio  1853. 

PERSlAiNI  Cons.  —  Adami  Bel. 

QucstioiH  proposte  —  Promessa  di  ven- 
.    dita  —  Riscalto  —  Deposito. 

Cod.  civ.  ari.  1595. 
GiA.Neu.1  Castiglione  —  Carozzo. 

Il  giudice  deve  provvedere  m  tulle  le  qnealioni  pro- 
poste.—  Quando  debba  dirti  proposta,  o  non,  mia 
queslioue  alla  decisione  del  giudice.  —  Fatta  la 
istanza  pel  riscatto  da  chi  avea  fatta  una  promessa 
di  wnditaj  non  basta  che  il  giudice  conceda  iesti- 
mouiali  sul  rifiuto  di  passar  la  vendila,  ammettendo 
di  provveder  sul  riscatto. 

Colla  promessa  di  vendita  trapassa  il  dominio  come 
colla  vendila  slessa   (t);  chi  promise  di  vendere 


(I)  L'orL  1SÌ9!S  dei  Cod.  sardo  è  idenlico  coli' ari.  1580 
«lei  Old.  fr. ,  solo  clic  nel  primo  Iruvasi  aggiunto  l'uliueapcr 
niellcrin  in  armonia  cogli  arlieoti  1412  e  1413  riguardanti 
la  n«ccs<ili  dell'  allo  aulenlico  quando  Iratinsi  di  Irajtasso  di 
slabili.  Quest'aliuea  non  porla  però  allersziooe  «Icudii  al  prin- 
cipio stabilito  rgnaimrnle  dai  due  Codici,  che  la  promessa  di 
veudha  vai  vendila.  Ma   nvll' sptilicaxiouo  di   questa  uiassima 
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col  palio  di  riscatto  può  esercitare  tal  diritto,  un  za 
essere  costretto  a  passar- l'alto  di  vendita. 
Fallo  il  defìosito,  e  non  deliberato  sull'integrità  del 
medesima  è  il  c€Uo  di  rimetlere-  le  parti  nauti  il 
Ueltttore  per  accordarsi  in  proposito. 

SENTENZA. 
Allesochò  dall' is|)ezionc  e  raffronto  delle  compa- 
rizioni da  parte  dell'Enrico  Gianelli  Castiglione  |)re- 
senlate  in  primo  giudizio  alla  data  del  25  giugno  e 
i9  luglio  <852  non  che  dei  diversi  coHlradditlorii 
che  ivi  pure  ebbero  luogo,  ed  in  ispeeie  di  quelli 
del  26  giugno  e  7  luglio,*  stesso  anno,  rilcvereb- 
be^i,  che  se  posteriormente  alla  rimessione  dell'in- 
cidente  stabilito  coli' ordinanza  del  26  dello  giugno 
concernente  al  diritto,  o  non,  in  esso  Gianelli, 'di 
ricusarsi  a  devenire  alla  stipulazione  dell'otto  di  ven- 
dita onde  si  tratta,  stante  la  dichiarata  volontà  su» 


insorsero  melicpiici  qnulioni,  divergente  d'npiniuiii  e  di  giu- 
dicali. Le  quuiioul  principali  sono:  1.  Se.jialla  semplice  pro- 
mi^ssa  unilaleralc  sorga  un  viiiculum  jiirit ,  una  obbligazioni-; 
8.  Se  la  promessa  di  vendila  trapassi  il  dominio  come  la  ven- 
dila, o  importi  solo  obbligaxiooe  di  Irasferirtn;  3.  Se  l'acecl- 
laxioBK  posteriore  abbia  i-ffello  rclroallivo  al  g  orno  della  pro- 
messa; i.  Se  nel  rrallempo  il  promillenle  possa  locare  ed 
alienare  a  terzi;  9.  Se  sia  necessaria  la  tradizione. 

Sopra  ogonoa  di  queste  questioni  (nissudu  citarsi  opinioni 
contrarie  di  dottori  e  decisioni  non  concòrdi  :  Ira  i  primi  vrg- 
gansi  Tnullier,  I.  0,  n.  92  seg.  ;  Duraulon,  n.  BO  e  scg.  ; 
Duvergicr,  Venie,  n.  123;  Troplong,'  Venie,  n.  130;  Fa- 
vard,  nép.  Venie,  S  i;  Rulland  de  VHIargucs,  Rép.  Promette 
de  venie;  Merlin,  Hép.  Venie,  n.  5;  Kon  bis  in  idem,  eie.; 
le  decisioni  si  riscoulriuo  in  Ledru-Rollin,  Hép.  Venie,  chap.  i, 
scel.  1,  art.  2,  o.  230  e  scg.;  net  Dallox,  nella  Pasicriùe 
specialmente,  an.  1820,  seconda  scric,  voi.  C.  —  A  noi  pare 
però  da  tulio  questo  cumulo  di  dottrine,  e  risalendo  ai  prin- 
cipi! ,  poter  fissare  come  vere  le  seguenti  massime:  La  semplice 
promessa  non  acecUala  nulla  pone  io  essere,  è  una  mera  pol- 
.licilazione  —  acccltala,  ne  sorge  il  vinculitm  juris,  anche  che 
quello  a  coi  è  fatta  non  prometta  di  comprare ,  ma  é  una 
semplice 'obbligaiioD  pcrsoaale,  di  fare,  ette  si  risolve  in  daooi 
e  interessi  se  non  è  esegoita  —  resa  reciproca ,  di  vendita 
da  uu  lato  e  di  compra  dall' «Uro,  cn^liuiiscc  la  vera  promessa 
di  vendila  e  reca  il  patto  implìcito  di  concordare  indi  il  prezzo, 
ma  non  è  aacora  abile  a  trasferire  il  dominio,  «on  coneorreodo 
gli  estremi  della  vendila  —  staliililo  il  prezzo,  o  convenuto  ' 
il  modo  di  stabilirlo,  è  trapassato  il  dominio,  il  venditore  non 
può  più  disporre  né  locare,  né  vendere  nd  alvri  lo  stabile 
(è  il  caso  sopra  deciso  dal  Uag.  di  Genova;  conforme  anche 
decise  la  R.  Corte  di  Firenze  il  12  agosto  1851  causa  Franchi 
ed  Usilli)' —  la  tradizione  non  è  mai  necessaria,  allrimcnti 
diverrebbe  inalile  il  principio  fissalo  dai  due  citali  articoli,  e 
dal  1589,  Cod.  sardo,  1582,  Cod.  fr, 

V.  Polhier,  Venie,  n.  478  seg.;  Voel,  De  eonlr.  enijtl., 
n.  2;  Fachineo.  Contr.,  lib.  2,  cap.  78.  —  É  vero  che  i 
citati  Cod.  (sardo  ari.  15U5,  fr.  1580)  conlemplauo  una  con- 
venziouu  bilaterale  dicendo  :  se  esiste  consenso  rea^roco  dtlle 
parti;  è  veroohe  alcuni  autori,  e  Mi-rli»  Ira  essi,  foco  ci'/afo, 
insegnano  che  in  presenza  di-  quest'articolo  ogni  promessa  di 
vendila  è  nulla  se  non  è  accompagnata  da  promossa  di  com 
prnrc;  ma  da  ciò.  non  può  indursciie  che  il  Codice  abbia  lollo 
alle  promesse  unilaterali  quel  vinetUum  juris  che  in  esse  ri- 
conosceva la  ragione  e  Polhier;  qoeste  promesse  non  rosli- 
luiranno  vendila,  ma  sar^n  sempre  obbligazioni  che'  la  Ii-j:;>i> 
non  disconosce,  che  anzi  ricooosce  valide,  art.  1791,  1208, 
Cod.  sardo,  1103,  1121,  Cod.  fr. 
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di  esercitare  il  diritto  di  riscatto  a  lai  competente, 
fecesi  ìiistanza  dal  suo  procuratore  nel  contradditto- 
rio del  7  luglio  sBccessivo  che  si  dichiarasse  come 
l'incidente  stalo  rimesso  ai  Tribunale  comprender 
dovesse  gli  incidenti  tutti  elevatisi  colla  comparizione 
del  !29  giugno,  una  tale  instanza  per  altro,  che  non 
appare  fosse  accolta  dall'ordinanza  relativa,  sarebbesi 
inoltre  di  per  sé  venuta  meno  dopo  che  colla  sue- 
cesstva  comparizione  del  19  luglio  dallo  stesso  Gia- 
nelli  dichiarossi  ed  effettuossi  veramente  in  contanti 
il  compimento  del  deposilo  pel  voluto  riscatto  ed 
espressamente  osservossi  fisalvarsi  a  seguito  di  sif- 
fatto pagamento  di  procedere  alla  liquidazione  della 
parcella  spese  ed  al  rendiconto  delle  L.  90  dal  Ca- 
rozzo  dovutogli,  col  che  più  non  rimarrebbe  dubbio, 
siccome,  e  per  volenti  delle  parli ,  e  pel  tenore  delle 
ordinanze  di  rimessione,  non  fosse  il  Tribunale  chia- 
mato a  pronunziare  per  allora  sopra  l' incidente  della 
tassazione  e  liquidazione  di  queste  spese,  ma  sola- 
mente sull'incidente  a  lui  rimesso  coli' ordinanza  del 
26  giugno  e  per  la  cui  discussione  soltanto  in  calce 
dell'ordinanza  medesima  venne  fissata  l'udienza  del 
20  dello  stesso-mese; 

Attesoché  pertanto  senza  fondamento  dall'appellante 
sarebbesi  preleso  avesse  dovuto  il  Tribunale  giudi- 
care anche  intorno  a  cosififatli  punti  di  controversia 
circa  le  spese,  e  sotto  questo  aspello  non  mostrereb- 
besi  censurabile  per  ommessione  l'appellata  sentenza; 

Attesoché  diversa  cosa  sarebbe  per  quei  che  con- 
cerne all'incidente  che  era  veramente  sottoposto  al 
giudizio  del  Tribunale  circa  l'obbligo,  o  non,  nel 
Gianelli,  di  devenire  alla  stipulazione  dell'alto  di 
vendita  onde  si  trotta ,  dopo  che  egli  dichiarato  aveva 
di  voler  esercitare,  ed  intendeva,  mercé  dell'eseguito 
deposito,  avere  elièttivamente  esercitato  il  diritto  di 
risMbtto  ad  esso  competente,  imperocché,  stante  l'es- 
sersi limitato  il  Tribunale  a  concedere  atto  del  ri- 
fiuto del  Gianelli  a  passare  questo  ìstramento  e  stante 
la  frase  adoperata  di  hificto,  per  duplice  motivo 
vedrebbesi  H  Gianelli  fondato  a  chiedere  riforma  della 
sentenza  appellata,  si  perchè,  cioè,  ammesso  avesse 
di  statuire  intorno  al  fondamento  della  causa  onde 
egli  diehiaravasi  unicamente  mosso  a  ricosarsi  di  di- 
venire a  quella  stipulazione,  si  pei*ché  il  riconoscersi 
dal  Tribunale  il  fello  d'un  rifiiUo  in  proposito  da 
parte  sua,  senza  spiegazione,  potea  quanto  meno  por- 
ger pretesto  al  suo  contraddittore  onde  sostenere  es- 
sersi verificalo  e  riconosciuto  il  fello  della  contrav- 
venzione al  contratto  ed  alla  sentenza,  imputabile 
ad  esso  Gianelli,  e  cosi  prestabilito  dà  tale  pronun- 
cia l'obbligo  in  costui  ed  il  correlativo  diritto  nel 
Carozzo  di  volersi  le  multe  stipulale  in  caso  appunto 
di  una  tale  contravvenzione; 
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Che  in  felli,  mentre  assai  chiara  mostravasi  l'e- 
quivocità, 0  l'insufficienza  di  quelle  frasi  senz' altra 
spiegazione  a  rimuovere  il  pericolo  di  quel  pregiu- 
dizio ,  0  quanto  meno  del  temuto  futuro  contrasto, 
l'omessione  di  giudicare  veniva  a  rappresentarsi  essa 
pure  patente,  imperocché,  risultando  e  dal  contrad- 
ditorio e  dalle  comparse  come  il  Gianelli  si  recusasse 
alla  stipulazione  per  l'unico  motivo  che  la  diceva 
inutile  siccome  elisa  dal  correlativo  suo  diritto  di 
riscatto  che  dichiarava  dedurre  ad  esercizio,  era  ne- 
cessità che  il  Tribunale  pronunziasse  intorrio  a  questa 
sua  pretesa,  senza  del  che  la  sentenza  rendevasi  per 
lo  meno  manca  ed  inutile  allo  scopo  dei  contendenti; 

Attesoché  pertanto,  supplir  dovendosi  in  proposito 
dal  Magistrato  sopra  le  ragioni  delle  parti  dedotte  in 
detto  contradditorio  e  sullo  sviluppo  di  queste  daio 
all'udienza,  conforme  alla  riserva  fallane  nel  contrad- 
dittorio medesimo,  egli  è  ovvio  di  riconoscere,  come 
tutta  la  disputa  si  sostanzi  in  vedere  se  mediante  il 
pubblico  instrumento  del  i  luglio  1849,  portante  pro- 
messa di  vendita  da  parte  del  Gianelli  al  Carozzo 
della  (erra  onde  si  tratta,  trapassasse  senz'altro  il 
dominio  di  essa  nel  Carozzo,  a  tale  che,  logicamente 
e  giuridicamente  parlando,  fosse  in  oggi  proponibile 
dal  Gianelli  il  gius  di  riscatto  lui  competente,  a  ter- 
mini del  ridetto  instrumento; 

Attesoché  l'art.  159S  del  Codice  civ.  testualmenle 
dispone  che  la  promessa  di  vendere  equivale  alla 
vendKa,  se  esiste  consenso  reciproco  delle  parli  sulla 
cosa  e  sul  prezzo;  che  a  fronte  di  cosifTalta  chiara 
locuzione  della  legge,  forza  è  io  iiiduire  che  niuna' 
differenza  si  verifichi  fra  la  vendita  e  la  promessa 
avente  tali  estremi,  e  cosi  mercè  di  quesln  promessa 
si  faccia  pur  luogo  al  passaggio  attuale  del  dominio 
dal  venditore  nel  compratore; 

Che,  sebbene  una  tale  conseguenza  siasi  revocala 
in  controversia  nella  dottrina  d'alcuni  scriventi  so- 
stenitori dell'opposta  tesi,  pure  non  potrehlic  non 
ammettersi  a  fronte  della  legge  che  non  distingue 
altrimenti  per  rispetto  a  veruno  degli  effetti  giuridici 
fra  la  promessa  e  la  vendita,  e  anche  dell'analogia, 
se  vuoisi,  colla  precedente  giurisprudenza  della  Fran- 
cia, sdito  la  quale,  se  la  tradizione  richiedevasi  affin- 
chè il  dominio  si  intendesse  trasferito  mediante  la 
promessa  di  vendita,  ciò  dipendeva  dal  principio  ge- 
nerale che  le  obbligazioni  non  bastavano  dì  per  loro 
a  quest'effetto,  ma  trovandosi  in  oggi  un  tal  principio 
immutato  nell'economia  del  Codice  civile  francese  e 
del  patrio,  mentre,  tanto  a  termini  dell'art.  1138  del 
primo,  come  dell'  art.  1229  del  secondo,  egli  è  certo 
bastare  di  regola  l'obbligazione  legalmente  contratta 
di  consegnare  una  cosa  per  rendere  proprietario  e 
possessore  di  diritto  il  creditore  e  far  si  che  la  cosa 
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resti  a  di  lui  pericolo,  quantunque  non  sia  seguila  Ih 
tradiiioHc,  na  deriva  correlativaroenle,  bastare  la 
|>roines(a  di  vendere,  affinchè  il  dominio  abbia  pure 
a  ritenersi  legitlimnmeiile  trasferito:  lo  che  iterale 
volle  ebbe  già  pure  a  riconoscere  siccome  costante 
il  Miigistrato; 

AUésochè  cosiffiitln  risoluzione  scorgcrnbbcsi  applica- 
bile pienamente  all' istrunicnto  del  3  luglio  1849  |Mir- 
lanlu  promessa  di  vendila  dal  Ciancili  fatta  al  Caroszo, 
avvegnaché,  tutt'altro  che  risultare  da  questo  alcun- 
concetto  esprimente  la  volontà  delle  parti  che  il  do- 
minio non  avesse  ad  intendersi  allualincnte  trapas- 
salo, l'opiMsta  intenzione  vcdrebbesi  anzi  espressa- 
mente manifestala  e  resa  ben  certa ,  dacché  il  Gianelli 
dichiarava  voler  fin  d'ora,  come  ivi  si  legge,  disporre 
di  essa  terra  in  fa\ore  del  Carezzo,  promettendo  ed 
«bbligandosr  perciò  con  quesi'  atto  di  venderla  al  me* 
desimo  che  atcettiivnia  pel  prezzo  a  fissarsi  dall'  es|M!rto 
Doroenioo  Peri,  e.  diicchè  in  acconto  di  questo  prezzo 
se  ne  pagava  cffellivamente  nell'  alto  stesso  dal  Carozzo 
nna  parte,  nella  somnu  di  Ln.  200,  per  le  quali  il 
Gianelli  gliene  rilasciava  qaiekinza ,  alla  qoal  somma 
INiscia  agginngevasene  altra  di  L.  1 50,  come  da  suc- 
cessivo istrumenlo  del  19  marzo  1850; 

Attesoché  non  varrebbe  l' obbiettare,  come,  adot- 
tando una  tale  risoluzione,  inutile  mostrerebbesi  la 
IKtsteriore  stipulazione  dell'  inslrumenlo  di  vendita  dal 
Tribunale  ordinata;  imperocclié,  sebbene,  propria- 
mente parlando  ed  a  rigore  di  principi!,  potesse  anche 
senza  effettivo  pregiudizio  della  (Mirtc  presciitdersi  da 
cosiflalto  istrumenlo,  pur  pure  esso  avrebbe  a  con- 
siderarsi siccome  un  documento  diretto  a  sommini- 
strare una  più  solenne  e  direna  prova  di  questa  ven- 
dila ,  la  quale  per  altro,  nell'  essenza  sua  giuridicsi, 
trovasi  già  ad  essere,  mercè  quella  precedente  pro- 
messa,, sostanziala  e  compiul(i  a  tulli  gli  effetti  che 
di  diritto,  fra  quali  a  quello  di  «ver  fallo  trapassare 
il  dominio  nel  compratore; 

Attesoché,  ciò  sbibililn,  se  allo  stalo  delle  cas»  in 
cui  il  Tribunale  ordinava  che  dovesse  devenirsi  alla 
stipulazione  di  questo  inslramenlo  di  vendita,  giusta 
e  conveniente  rappresentavasi  della  misura,  dal  mor 
mento  per  altro  in  cui  il  Gianelli ,  conformemente  al 
diritto  che  gliene  spettava ,  senza  contrasto,  in  virtù 
dei  succennato  atto  del  'i  luglio  1849,  si  risolvette 
di  valersi  del  gius  di  riscatto  della  terra  medesima, 
venne  dichiarando  di  volerlo  csercilnre  nella  com- 
parsa 25  giugno  1853,  colla  quale  esegui  il  relativo 
deposito,  ccasi  egli  fondalo  a  sostenere,  siccome  fece 
nel  contraddittorio  del  giorno  26  successivo,  che 
inutile  affatto  rendevosi  il  passare  a  questo  istrumenlo 
tendente  soltanto  a  porre  in  essere  una  più  solenne 
prova  di  quella  vendita  la  quale  mercè  del  riscatto 
CirRIspiirnEMi,  Parie  II,  noi.  V. 
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medesimo  sarebbe  cosi  venula  a  rimanersi  cpnlem- 
ftoraneamente  risoluta; 

Attesoché ,  pertahio,  senza  ragione  avrebbelo  il  Ca- 
rozzo rimproverato  di  iiigiusto  rifiuto  all'  esecuzione 
del  contralto  di  promessa  di  vendila,  e  delle  sen- 
tenze che  ordinavano  la  stipulazione  di  quell'isiru- 
ntènto,  e  la  pronuncia  del  Tribunale  die  senz'  altre 
spiegazioni  concedette  al  Carocìo,  «osferme  alle  di 
lui  istanze,  alto  di  un  tale  rifiuto,  avrebbe  per  questo 
e  per  l' omessione  di  statuire  ad  essere  riformala  ; 

Aticsochè,  se  per  le  sovra  svolte  considerazioni  si 
apparteneva  giuridicamente  sin  da  quel  punto  al  Gia- 
nelli il  diritto  di  esercitare  nn  tale  riscatto  e  se  può 
essere  che  eompiulo  e  regolare  abbia  a  riconoscersi 
il  relativo  deposito  da  lui  eseguile  e  completato  nella 
compni'sa  19  luglio  1852,  con  tutfo  eiò  non  essen- 
dosi dal  Carozzo  disceso  a  deliberare  propriamente 
intorno  a  qucst'  ultimo  fallo,  conveniente  rapprc^vn- 
lerebbesi  che,  anziché  (Mrenoiiciarvi  sin  d' ora  il  Ma- 
gistrato, veHiss<>rD  le  parti  rimesse  nanli  del  signor 
Relatore,  laddove  non  siano  per  accordiirsi  fra  loro 
in  proposito: 

Per  questi  motivi ,  ha  dichiaralo  e  dichiara  cssei'si 
ben  appellalo  per  parte  dell'  Enrico  Gianelli  Casti- 
glione dalla  sentenza  del  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  questa  città,  in  data  del  21  luglio  1852  e 
male  colla  stessa  giudicalo,  e  facendo  quello  cho  far 
dovevasi  dai  primi  giudici: 

Ha  pronuncialo  e  pronuncia,  non  farsi  luogo  alla 
concessione  delle  testimoniali  di  rifiuto  dal  Carozzo 
richieste;  essere  lecito  al  Gianelli  Castiglione  eserci- 
tare il  diritto  di  riscatto  della  terra  onde  si  tratta, 
rimettendo  le  parti  nauti  il  signor  Relatore,  dove  non 
riescano  da  loro  a  porsi  d' accordo  intorno  alla  re- 
golarità, ed  integrità'  del  relativo  deposilo  dal  Gia- 
nelli operato,  salvi  i  rispellivi  diritti  in  ordine  attf 
quistione  concernente  la  lussazione  e  liquidazione  d^lle- 
spese  giudiziarie,  di  cui  nel  coniradditiorio  di  )>rima 
isbinza  del  7  luglio  1852. 

Genova,  li  2G  febbraio  1853. 

PERSIANI  Cons.  ~-  Adami  ite/. 


Dole  estimata  —  Legge  Quinlus  Mucim 

—  Prova  teslintMMìiale  —  Donazione. 

MERL*ssi*fO  —  .Albera. 
Secondo  il  gint  eomune,  V  enlimttzione  did  beni  dati 
ili  dote  uè  facea  lrapa$sare  il  dominio  nel  maiifo 

—  tpecialèiieiile  se  nel  toutraUo  leggeoati  la  clau- 
Mla  traslativa  ed  alnlicativa  e  il  pcUlo  di  rilonio 
a  favore  d*l  gostituenle  in  eerti  coti  (I). 


(t)  V.  n«i  prcr.  voi.  gli  indiri,  parola  Dote. 
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La  pìreumiiom  dellfl  legge  Qaintus  Mucius  può  eli- 
dersi con.  altre  presunzioni  contrarie  (1).  JPer  pro- 
vare la  prooenienza  del  danaro  i  ammissibile  la 
prooa  lesliinoiiiale ;  né  vioslu  l'art.   1341,  Cod. 
eiv   fr.,  trattandosi  di  provare  un  fallo  materiale 
ìutn  una  obbligazione;  tanto  più  che  dello  articolo 
riguarda  i  contraenti,  non  i  leni. 
La  costituzione  di  dote  [qila  dada  vedova,  Irapassan- 
.  done  la  proprietà  nel  marito  secondo,  non  costituisce 
una  elargizione  vietata  dalla  legge  Ilac  cdiclali  a 
.    danno  dei  figli  del  primo  matrimonio. 

SEJNTEKZA.  .     - 

Attesoché  gli  a|>peUiiult  fratelli  Mcrlassino  si  la- 
gnano della  sentenza  del  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  Novi  in  data  delli  11  gennaio  18S1:  1.* 
Perchè  abbia  dichiaralo  passato  nel  fu  Clemente  Al- 
bera inarilo  della  fu  Maria  Franc^ca  Poggio  vedova 
in  prime  nozze  di  Celeste  Mcrlassino  e  coli' atto  del 
18  moggio  1818,  a  rogito  Leale,  il  dominio  di  beni 
in  dello  atto  descritti;  ì."  Perchè  abbia  ammesso  alla 
prova  i  capitoli  dedoKi  in  prima  instanza  dagli  allori 
ed  ora  appellali,  in  comparsa  del  17  maggio  1850, 
all'effetto  di  escludere  la  presunzione  indotta  dalla 
noia  legge  Quinlus  Mucius,  51  If.  De  donai.  Inter 
vir.  et  uxor. ,  a  riguardo  della  provvenicnzn  dui  de- 
Hiiri  sborsali  dalla  Francesca  Poggio' per  l'acquisto 
di  suddetli  beni;  3.<*  In  line  perchè  non  abbia  di- 
chiarato che  l'alto  del  18  maggio  1818,  conteneva 
una  elargizione  a  favore  dei  secondo  marito  Clemente 
Albera  in  pregiudizio  dei  figli  del  primo  matrimonio 
della  Francesca  Poggio  col  Celeste  Mcrlassino,  contro 
il  disposto  dell'altra  not^  legge  Hoc  ediclali,  6,  Cod. 
De  secundis  nupliis; 

Attesoché,  per  ciò  che  spelta  al  dominio  dei  boni 
descritU  nell'alto  surriferito  del  18  maggio  1818, 
qs^sto  si  deve  ritenere  passato  nel  fu  Clemente  Al- 
bera coll'atlo  medesimo.  DifTutti,  dovendo  applicarsi 
al  caso  il  diritto  comune  vigente  nel  1818  al  Castel 
dei  Ratti,  luogo  ove  sono  situati  i  beni,  secondo  l'in- 
terpretazione data  dai  giureconsulti  alle  leggi  S  e  10 
del  Codice  De  jure  dolium,  l'estimazione  dui  beni 
costituiti  in  dote  ha  l'effetto  di  trasferirne  il  dominio 
nel  marito,  il  quale  non  rimane  debitore  che  del 
prezzo  al  quale  furono  valutali,  e  ciò  a  meno  che 
dalle  clausole  del  contrullo  nOn  apparisca  una  diversa 
intenzione  delle  parti.  Ora,  mentre  cull'alto  del  18 
maggio  1818  i  beni  cosliluili  in  dote  appariscono 
esimali  al  prezzo  di  Ln.  900  dal  perito  eletto  di 
comune  accordo  delle  parti,  le  diverse  clausole  del 
contratto,  ben  lontane  dall' esprimere  un'intenzione 
delle  parli  medesime  contraria  alla  Iraslocazione  del 

I 

(I)  V.  iri,  parola  Legg»  Quinta*  JUueiut. 
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dominio  nel  marito  di  beni  cosi  estimati,  concorrono 
invece  a  confermare  maggiormente  quesl'  intenzione 
già  risultante  dui  fatto  di  quell'estimazione,  dappoi- 
ché, mcutre  ivi  si  legge,  che  il  marito  Clemente  Al- 
bera debbo  godere  e  possedere  per  sé,  e  suoi  figli 
clùamali,  tittli  li  suddescrilli  beni,  con  tutte  e  sin- 
gole le  loro  rispettive  ragiotii,  eie.  coi.i.i  clai'soi.a 
ABDicATivA  E  TRASLATIVA  DI  DOMINIO  c  posscsso;  a  mag- 
giore conferma  .|)0i  di  questa  abdipazione  e  traslazione 
-di  dominio  e  possesso,  succede  il  patio  del  ritorno  alla 
costituente  Francesca  Poggio  dei  medesimi  beni  nel 
caso  di  premorienza  del  marito  senza  prole  —  ivi  — 
si  dichiara  che  in  caso  di  premorienza  del  dello  Cle- 
mente Albera  futuro  sposo,  senza  prole  da  questo  ma- 
trimonio, li  beni  sopra  descritti  ed  il  loro  valore, 
resteranno  di  privativa  ragione  della  medexima  co- 
stittunte  Maria  Fraactsca  Poggio  futura  sjntsa ,  e  coxi 
in  arbitrio  della  slessa  di  disporne  a  suo  piacimento', 
Attesoché,  per  ciò  che  s|)elta  all'ammissione  dei  ca- 
pitoli d'idotti  nella  comparsa  17  lugli)  1850,  é  a 
ritenersi  eh 3  per  quanto  la.  disposizione  della  legge 
Qtùntus  Mucius  potesse  utilmente  invocarsi  dHgii^  ap- 
pellanti, nll'effelto  di  far  riguardare  come  proprietà 
dui  primo  marito  della  Francesca  Poggio  i  beni  dei 
quali  è  cenno  nel  contratto  dei  18  maggio  1818, 
perché  da  essa  acquistali  durante  il  primo  matrimonio; 
|)oscìaché,  come  si  6  dello  sopra,  nel  Castel  de'  Ratti 
vigeva  il  diritto  comune,  ciò  nulla  meno  questa  pre- 
sunzione,  come  presunzione  jum  soltanto, -polrcbiM 
venir  dislruu.i  dalla  prova  contraria;  e  cosiffatta  prova, 
che  nel  casosi  vorrebbe  stabilire  coi  dedotti  capitoli, 
risultava  già  in  parte:  i."  Dai  contratti  d'acquisto 
di  varii  di  que'  beni  costituitisi  in  dote  dalia  Fran- 
cesca Poggio,  cioè  in  quelli  del  7  agosto  1808  e  13 
gennaio  1812,  a  rogito  Arrighctti,  in  entrambi  i 
quali  interveniva  il  di  lei  marito  Celeste  Merlassiuo , 
iilf'effello  d'autorizzarla  a  fare  quelli  acquisti  in  nome 
suo  proprio,  e  nel  primo  di  essi  si  dichiarava  che 
acquistava  con  denari  a  sé  s|)ellanli  in  particolare, 
coir  approvazione  ed  autorizzazione  del  marito;  2.°  Dai 
contratto  islesso  di  dote  del  iS  maggio  1818,  ove 
si  allegava  quella  stessa  provenienza  circa  i  denari 
per  l'acquisto  de'  beni  costituiti  in  dote,  che  ora  si 
deduce  nei  capitoli,  cioè  dall'eredità  del  fu  Carlo 
Poggio  fratello  germano  di  essa  Francesca,  morto  in 
sllivilà  di  servizio  nel  Regno'delle  Spagne,  in  tempo 
del  Governo  francese.  Né  a  contrastare  l'ammissibilità 
dei  dedotti  capitoti  varrebbe  l'addurre,  quale  ostacolo, 
la  disposizione  dell'art.  1341  del  Codice  civile  fran- 
cese, avvegnaché  qui  non  si  tratti  di  provare  il  ftilto 
dell'obbligazione  assuntasi  dai  fu  dottor  Carlo  An- 
tonio Ciijelli  sul  pagamento  del  prezzo  fissalo  nel 
contralto  di  cambio  col  Domenico  Poggio  fratello  della 
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Francesca  per  conseguii'»  dal  medesimo  Cajelli  quei 
]Migiimeiito ,  e  o.si  il  fitUo  deli' obbligazione  Ira  le 
stesse  parti  conlmenti,  per  o(li>nere  radcmpinienlo 
dell'obbligazione  medesima,  ma  si  (ratta  invece  di 
provare  il  fililo  materiale  di  quel  pagamcnlo,  ondti 
giustificare  la  provenienza  della  Francesca  Poggio  dei 
denari  sborsati  pe' fitti  acquisti,  dirimpetto  agli  eredi 
del  primo  marito  di  lei ,  e  da  parte  degli  eredi  dd 
secondo  marito,  i  quali  lutti,  od  i  lori  autori,  non 
ebbero  parte  alcuna  ii  quel  contralto  di  cambio  ;  e 
die  l'art.  1541  dui  Codice  citato  riguardi  il  caso,  in 
cui  la  prova  riflette  i  contraenti,  lo  si  desume  dagli 
articoli  successivi,  ove  si  vede  fatta  l'applicazione  del 
disposto  di  quell'articolo  alla  domanda  proposta  in 
giudizio  da  chi  pretende  l'esecuzione  dell'obbligazione 
assunta  contro  colui  che  l'assunse,  ed  alla  prova  di 
questa  obbliguziune  da  farsi  contro  dello  stosso; 

Attesoché,  per  ciò  che  spetta  in  line  all'aver  oin- 
nasso'  la  sentenza  ap|)ellata  di  statuire  se  l'atto  del 
le  maggio  1818  contenga  min  elargizione  al  secondo 
marito  della  Francesca  Poggio,  in  pregiudizio  dei  figli 
dui  primo  matrimonio,  contro  il  disposto  della  legge 
Jlac  edicìati,  G,  Cod.  De  secnndit  nuptii$ ,  che  era  del 
pari  in  vigore  nel  luogo  di  Castel  de'  Ratti,  nel  1848, 
<-gli  è  opportuno  il  fare  una  distinzione  a  riguardo 
dell'atto  suddetto,  tra  le  parti  di  esso  ove  si  eoslì- 
tuisee  la  dote,  e  quella  ove  si  Ta  il  trapasso  del 
dominio  dei  b<uii,  dei  quali  si  tratta,  e  allora,  o  il 
|)rpgiudizio  si  vuole  nella  costituzione  della  dote,  ma 
questa  rimanendo  proprietà  del  marito  e  solo  a  lui 
venendone  trasmesso,  e  il  fiossesso  e  1* amministra- 
zione per  supplire  agli  oneri  del  matrimonio  e  do- 
vendo poi  restituirsi  dopo  sciolto  il  matrimonio  alla 
moglie  od  agli  eredi  di  lei,  nessun  pregiudizio  co» 
questa  costituzione  di  dote  si  può  verificare  a  danno 
dei  figli  del  primo  letto,  perchè  nessuna  elargizione 
viene  perciò  fetta  al  secondo  marito,  e  ad  ugni  modo 
ugni  questiono  in  jN'oposito  non  potrebbe  aver  lungo 
die  nel  caso  della  rc&tituzione  della  dote,  ciò  che 
non  occorre  noli' attuale  giudizio,  ove  solo  sì  tratta 
della  rivendicazione  di  beni,  il  dominio  dei  quali 
sarebbe  trapassato  nel  secondo  marito  coli' atto  di 
costituzione  di  dote;  osivuide  il  pregiudizio  nel  fatto 
(l'essere  stalo  trapassato  nel  marito  il  dominio  dei 
beni  ad  un  valore  inferiore  al  vero,  ma  di  questo 
iiessinia  prova  fu  soininiiiistrala  in  proposito,  e  sa- 
rebbe meno  agevole  il  poterlo  fare  in  oggi,  a  riguardo 
(li  Un'assegnazione  T-iita  fino  dal  1848: 

Dichiara  ben  giudicalo. 

Genova,  li  2G  lebbraio  1853. 

PERSIANI  C.  —  Fontana  Rei. 
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Appello  —  Purgazione  —  Subasta  — 
Tenniiie. 

<>>d.  «ir.  ari.  2308. 

MOBeU.0    —   fiCLLATTI. 

/«  appello  il  MiUjistrato  non  piti)  occuparsi  di  que- 
slioiii  che  non  hanno  subito  il  primo  grado  di 
giìtrisdiziom. 
Quando  il  terzo  acquisitore  fa  notificare  il  suo  con- 
tratto d'acquitlo  ai  creditori  imcritti  per  deornire 
alia  purgazione ,  il  termine  di  40  giorni,  entro  i 
quali  questi  possono  instare  per  là  subasta,  de- 
corre per  ognuno  di  essi  dall'  ultima  notificazione. 

SENTENZA.  • 
Considerando,  in  ordine  alla  conclusione  principale 
del  Morello,  che  il  medesimo  interv<muto  nel  giudi- 
ci» inslituito  dalla  vedova  Cottalorda  per  la  purga- 
zione dei  beni  da  essa  acquistati  dal  proprio  figlio 
Gaspare,  coli' istromento  del  14  aprile  1853,  avrebbe 
nel  ricorso  presentato  il  14  settembre  ultimo  scorso 
al  Presidente  del  Tribunale  di  prima  %ongnizione 
d'Asti  esposto  come  per  detta  vendila,  ove  il  prezzo 
degli  stabili  venduti  rimanesse  definir! vamente  fissato 
nella  convenuta  somma  di  L.  IO,OOU,  esso  esponente, 
ugualmente  che  tutti  gli  altri  creditori  i)H)tecarii 
iscrìtti,  ad  eecetìone  di  quelli  di  famiglia,  sarebbero 
rimasti  perdenti,  per  cui  senza  prcgiodizio  di  ogni 
maggiore  sua  ragione  per  impugnare  per  collusione 
Ira  madre  e  figlio  l' intervenuto  inslrliinento ,  dichia- 
rava d'  inlendiere  di  approfittare  delle  dis|)OSizioni 
dell'art.  ^ZOB  del  Codice  civile,  instando  per  la  su- 
basta dei  beni  medesimi,  mediante  lo  adempimento 
dalle  condieiom  in  tal 'articolo  di  legge  prescritte; 

Che  la  sentenza  di  quel  Tribunale  dell'I  I  ultimo 
scorso  mese,  e  portata  dal  Morello  in  appello  sarebbe 
emanata  in  detto  giudicio  sommario  di  pargazlont*) 
nel  quale  non  venne  propesta,  ed  .in  nessntt  modo 
si  discusse  la  narrata  questione  di  collusione  tra  li 
madre  e  figlio  Cottalorda,  o  meno  poi  quella  della 
ie&ion'e; 

Che  senza  (bndainewto  pertanto  intenderebbe  il  Mo- 
rello di  proporre  in  questo  giudicio  d' ap))ellazione 
in  via  principale  la  dccisimie  di  una  questione,  che 
non  fu  discussa  in  primo  giudicio,  e  che  rifletterebbe 
un  oggetto  ben  diverso  da  quello  che  venne  coil' ap- 
pellala sentenza  deciso; 

Considerando  in  ordine  alle  eccesdoni  dal  detto 
Morello  proposte  contro  l' appellata  sentenza  che  iftn 
sussiste  l'opposto  motivo  dì  nullità,  giaecliè  la  noti- 
fienzionc  prescritta  dall'art.  3306  del  Codice  civile, 
risulta  f.iita  dal  Ghidiglia  nel  modo  voluto  dalla  legge, 
ed  al  domicilio  dal  'medesimo  eletto,  previa  la  ri- 
ciiiesta  requisitoria  derTriboiiak' d'Asti,  e  perinissorie 
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del  Tribunale  dì  prima  cognizione  di  qucsln  città  dnl- 
r usciere  a  tal  effcllo  destinalo; 

Che  fondato  invece  si  presenta  l'opposto  gravame 
rrlalivo  alla  interpretazione  dell'art.  2308  delio  stesso 
Codice,  perciò  che  riflette  alla  decorrenza  del  termine 
ivi  fissato,  entro  il  qunle  possa  il  Mcrello  richiedere 
che  i  beni  sinno  esposti  agli  incanti  ; 

Considerando ,  a  tal  proposilo,  che  il  detto  art.  di 
legge,  col  quale  è  stabilito  che  nel  termine  di  40 
giorni  successivi  alle  notificazioni  ed  alt'  insernonc 
nella  Gazzetta  prescritta  nell'iirt.  preccdiinle  possa 
ciascun  creditore  iscritto  richiedere  che  i  beni  sienu 
esposti  all'  incanto  e  deliberati  ni  miglior  offerente 
fii  parte  del  cape  destinato  a  (issare  le  norme  ai 
terzi  possessori  per  liberare  le  acquistate  profirietà 
dai  prìvilegii  e  dalle  ipoteche; 

Che  per  le  disposizioni  di  detto  capo  del  Codice 
civile  il  terzo  possessore  è  difiìdalo,  che  quando  si 
è  uniformalo  alle  prescrizioni  dei  primi  articoli  del 
medesimo,  e  che  ebbero  luogo  le  notificazioni  ed  in- 
serzione nella  Gazzetta  prescritta  dagli  articoli  pre- 
cedenti 330C  e  2S07,  non  è  per  questo  proprietario 
incommutabile  degli  acquistali  beni,  ma  resta  ancora 
a  eiuseun  creditore  inscritto  ti  termine  di  40  giorni 
per  lare  la  suiiarrata  richiesta  ; 

Che  so  ciascun  creditore  inscritto,  mercè  la'  fattagli 
notificazione,  ebbe  il  proprio  dififdamento  dell'ope- 
rata trascrizione,  nello  slesso  modo  |)erò  cbe  il  lerzo 
possessore  per  tali  parziali  notificazioni  noo  è  dive- 
nulo  proprietario  incommutabile  dei  iteni  che  per 
40  giorni  dopo  1'  ultima  notificazione,  va  ancora  sog- 
getto a  vedere  i  beni  esposti  alla  subasta,  acquistano 
i  medesimi  creditori  nu  dirillb  complessivo  per  ov- 
viare, mediante  la  richiesta  della  snbast»  ai  donni, 
die  per  i  seguili  contratti  possono  loro  derivare  ;  - 

Clie  se  poteva  esservi  qualche  dubbio  a  tale  ri- 
guardo prima  della  promulgazione  del  Codice  civile, 
per  le  disposizioni  dell'art.  73  del  Regi*  Editto  del 
iO  Inglio  1832,  deve  tal  dubbio  cessare  a  fron/e  delle 
diverse  espressioni  dei  corrispondente  art.  2308  del 
Cod.  civ.,  e  della  interpretazione  ripetutamente  da- 
tavi da  questo  Magistrato  in  tal  senso,  anche  prima 
della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  ; 

Che,  essendo  costante  in  fallo,  che  la  notificazione 
al  Ghidigiia  creditore  macritto  non  venne  fatta  che 
il  33  novembre  4B32,  in  tempo  utile  avrebbe  il  Mo- 
rello non  solo  fatta  la  richiesta,  ma  ancora  entro  i 
40*giorni  tale  sua  domanda  notificata  alia  vedova 
Cottalonis,  ed  al  precedente  proprietario  di  lei  figlio; 

Cile  del  resto  non  spelta  a  questo  Magistrato  di 
portare  indagine  cirea  la  idoneità  della  oflérta  cau- 
zione, e  se  sìansì  per  parte  dèi  Morello  osservale 
tulle  le  oondiziooi  prescritte  in  dello  art.  2508,  per 


(264) 
trattarsi  di  questioni  affatto  distinte  da  quelle  che 
costituivano  l' unico  punto  stato  deciso  dal  Tribuiialr, 
e  sui  quale  deve  in  conseguenza  versare  il  presente 
giudicio  d'  apftelliizione,  qu.il  è  qudto'sc  siasi  in  tcn)|N> 
utile  fulta  dal  Morello  la  richiesta  prevista  dal  detto 
art.  2308  del  Codice  civile: 

Reietta  ecc.,  dichiara  non  ostare  f  opposto  difetto 
di  lardivilà  ali»  richiesta  falla  dal  Morello  in  con- 
formità dell'art.  2308  del  Cod.  civ. ,' |)erchè  siano 
es|icsli  agli  incanii  e  deliberati  ni  miglior  oflercnic 
i  beni  acquistati  dalla  vedova  Cotlalorda.... 
Torino,  li  26  febbraio  i8S3. 

CORSI  /».  P.  —  Pexsa  Rei. 


Espp.  per  causa  di  pubblica   ucililà  — 
Indennità  —  Lesione  —  Interessi. 

C<til.  tiv.  ari.  1679,  1C89. 
RR.  PP.  6  apr.  IU9. 

Ame.i[Tt  —  AziE.VD.1  Strade  peanATE. 
Sul  calcolo  del  reddito,  della  capilalitzaiioiie,  delta 
deduzione  per  latte  emanuleiizione,  dei  frutti  or- 
dinarti 0  eventuali,  dei  danai,  dell'enUmo  da  colono, 
in  cato   di  espropriazione  per  catua  di  pubblica 
utilità. 
In  tenta  di  tale  erpropriazione  si  ammette  rescissione 
del  convegno  eoi  quale  era  già  stala  concordala 
l'indennità  a  favore  dell'  fsproprialo  ,  quando  si 
verifica  lesione  d'  oltre  metà  (i). 
Sulla   somma   dovuta  a  titolo   d' indennità  son  pur 
dovuti  gli  interessi  legali  dal  giorno  dell'  occupa- 
zione, 

SENTENZA  (2). 
Attesoché,  a  Seguito  delle  spiegazioni  e  rettificazioni 
cui  procedette  l'esperto  Dclvecchio,  giusta  il  prescriltu 
dalla  sentenza  del  Magistrato  del  26  febbràio  i8S2, 
avrebbersi  in  oggi  bastevoli  elementi  affinchè  il  Ma- 
gistrato medesimo,  $ciiz'uo|H)  di  ulteriori  perizie, 
pronunziar  potesse  con  cognizione  di  causa  sulle  qu«- 
stioiii  che  dividono  le  parti; 


(1)  In  senso  eon(rario  V.  Ilenon  De  l'eapropriution  poar 
cani»  d'titiiilé  pnbtijue  n.  88.  —  La  Temi,  anno  IHSt , 
pag.  724.  —  Acrainr,  Ripr.  per  canta  di  puhb.  utit.  p.  105  , 
D.  ì,  il  qnale  fouiia  l'opinione  ewlusÌTa  dell' ammissihihlì 
della  .rescissione  .sui  riflessi  :  che  la  lesione,  supponcnilo  ap  <>r- 
mre,  di  r.nt  ano  dei  due  eonlracnli  prtiOlla,  lai  presnnzinne 
non  potrebbe  aver  Inogo  per  conlraHì  falli  <y»ll'AmnÌDi>lra- 
xione  ,  che  l'esproprialo  é  libero  di  far  slabilire  l'indcnnilà 
dai  Tribunali,  che  il  convegno  riferradosi  alla  sola  indennità, 
ed  il  trapasso  effelliiandosi  tndipcndcolcnienle  dal  consenso  drl 
proprietario,  non  pairebbero  applicarsi  i  prineipii  della  vendita. 
La  Corte  di  Firenxe  derise  però  nel  senso  della  qni  raccolta 
sentenza  il  19  ging.  1817  e  il  17  g<tnn.   1818. 

(2)  Questa  srntanza  fa  segnilo  a  quella  raccolta  nel  volume 
del  1852,  p.  2,  pag.  iW. 
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Atlesochè,  rcltificiila,  come  si  scorgo  da  esso  esperio, 
la  misunizione  del  lerreno  occupalo  dalla  strada  fer- 
rata e  di  proprietà  degli  Airenli  nella  quantità  di 
metri  36^.  7l,.iiou  potrebbe  aitrinieiid  mostrarsi 
conforme  a  giustizia  che  avesse  da  aumentarsi  il  red- 
dito dell'intero  orto  onde  si  tratta  di  fraucbi  20,  oltre 
la  somma  dei  francbi  380  d»  da  esso  stabilita,  sic- 
come il  reddito  ordiuario  del  medesimo,  pella  con- 
siderazione che  tale  aumento  dovesse  farsi  in  ragione 
della  scarsezza  e  diminuzione  di  orti  in  quella  loca- 
lità, a  motivo  dei  lavori  ed  occupazioni  di  terreno  prin- 
cipalmente occasionate  dairatluazione  della  strada  fer- 
rata; imperocché  troppo  ovvio  si  porga  il  riflesso 
decisivo  a  respingere  siffatto  aumento,  chi>,  cioè,  di- 
|)cndendo  esso  da  tale  attuazione,  sarcbbcvi  compenso 
in  proposito  nella  aggiudicazione  del  danno  relativo 
|K'i  rimanente  lerreno  cui  il  Magistrato  ravvisò  in 
massima  dover  pure  sottostare  l' Azienda  delle  strade 
ferrale,  per  guisa  che  in  tale  rifacimento  di  danni 
già  verrebbero  gli  Aircnti  ad  ottenersi  in  sostanza 
la  loro  indennità  a  questo  riguardo; 

Attesoché  non  sarebbe  al  contrario  fondata  l'Azienda 
medesima  a  sostenere  troppo  tenue  la  deduzione  del- 
l'8  0|0  per  manutenzione  e  tasse  fattasi  da  un  tal 
reddito  [ter  l'esperto  medesimo;  avvegnacchè  non  sa- 
rebbcrsi  da  essa  «llcgate  plausibili  ragioni  onde  avesse 
da  adottarsi  una  deduzione  maggiore,  e  per  altra  parte, 
trattandosi  di  orlo  solo  i»  parte  piantalo  di  vili,  non 
vedrebbcsi  anche  da  chi  non  sia  esperto  come  po- 
tesse dirsi  troppo  tenue  la  deduzione  medesima; 

Che  del  pari ,  riguardo  avuto  alta  località  di  Sam- 
pierdarcna  ed  all'ordinario  impiego  di  denaro  in  ac- 
quisti di  stabili  di  lai  natura,  giusta  comparirebbe, 
e  secondo  la  constieludiiie  la  capitalizztizifoe  di  3  1|2 
0|0  cui  si  fece  dall'esperto  della  quota  di  questo  red- 
dito co^  depurala,  corrispondente  alla  quantità  del 
lerreno  occupato; 

Attesoché,  pertanto,  ritenuta  la  fissazione  del  red- 
dito totale  in  soli  fraachr  380  e  la  deduzione  e  ca- 
pitalizzazione sovra  indicate,  instituila  la  relativa  pro- 
porzione, ne  eonsegoirebbe  che,  a  vece  delle  L».  870, 
stabilite  d.il  Deivccchio  per  l' importo  del  valore  della 
porzione  di  terreno  oecu|>nto,  avrebbesi  soltanto  la 
somma  di  Ln.  826  e  cent.  50  da  aggiudicarsi  dal 
Magistrato; 

Atteso,  il)  ordine  al  danno  relativo,  ossia  alla  dc- 
preziiizioMc  delle  due  siriscic  del  terreno  rimanente , 
che  non  potrebbesi  riguardare  esagerata  la  indonnila 
di  cent.  35  al  metro,  fissat-i  dall'esperto  Delvecchio; 

Che  in  (alti,  senza  dire  come  fosse  questa  determi- 
nata in  somma  maggiore  nelle  perizie  del  Barahino 
e  del  terzo  perito  Caudino  ohe  la  eslimò  in  cent.  40, 
come  il  Delvocchio,  oltre  tutte  le  somministrale  r«- 
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gioni ,  adducesse  quella  eziandio  che  più  che  mai  que- 
st'orlo degli  Airenti  veniva  a  soffrire  di  qu<!slo  danno 
relativo ,  a  causa  di  rimanersi  in  striscio  lunghe  e 
strettissime  il  restante  lerreno,  unico  caso  incontrato 
dalla  traccia  della  strada  ferrata  in  quella  località  ; 
giovi  poi  il  riflettere  che  in  condizioni  anche  meno 
fiivorevoli  per  lo  spropriato,  già  veniva  aggiudicalo 
dal  Magislralo  della  Camera  dei  Conti  ceni.  50  a  questo 
riguardo,  per  guisa  ehe,  tanto  più  nel  difetto  di  ogni 
base  che  possa  razionalmente  persuadere  in  contrario, 
dipartirsi  non  dovrebbe  il  Magistrato  da  lale  fissa- 
zione fatta  a  regola  d' arte  dal  quarto  perito  nomi- 
nalo d'  uflicio  ; 

Attesoché  neppure  criticarsi  dovrebbe  la  fissazione 
delia  speciale  indennità  in  Ln.  186.  30  dal  Delvec- 
chio stabilita  in  ordine  alla  zona  di  terreno  da  tra- 
montana, che  viene  a  rimanersi  straordinariamente 
ombreggiata,  veggeiidosi  come  esso  esperto  abbia  spie- 
gate precise  e  dettagliate  ragioni  delle  basi  per  lui 
adottate  in  propesilo ,  a  norma  dei  priucipii  dell'  arte 
sua ,  solo  dovrebbe  delrarsi  per  qiiesti  metri  18  l'al- 
tra indeimilà  di  3S  cent,  al  metro,  per  essere  questa 
zona  già  compresa  nelhi  totale  quantità  4<  moiri  3710 
del  terreno  rimanente,  senza  di  che  verrebbe  ingiù - 
slamenle  e  percepirsi  dagli  Airenti,  a  riguardo  di 
questa  ,  una  doppia  indennità ,  la  quale  non  potrebbe 
altrimenti  ammettersi,  e  mostrerebbesi  anzi  chiara- 
mente nel  materiale  suo  risultato  della  perizia  il  solo 
accidentale  effetto  di  una  involontaria  inavvertenza  e 
svista  dell'esperto  medesimo;  « 

Attesoché  fondati  pure  sarebbero  in  diritto  gli  Ai- 
renti a  prcletMicre  ehe  loro  abbiasi  a  corrispondere 
dall'  Azienda  alimi  il  valore  dell'  eslimo  da  colono , 
quale  trovavasi  sopra  il  lerreno  occupato  dal  giorno 
in  cui  ebbe  luogo  l'occupazione me<h9sima;  che  di  vero, 
se  dall'  Azienda  eransi  diffidali  essi  Aironi!  a  ritirare 
e  disporre  delle  piante  eoraponenti  quest'  estimo ,  non 
si  vede  per  altro  come  eglino  lale  oficrta  accettassero  ; 
che  anzi  fecersi  a  protestare  contro  il  relativo  obbligo 
che  loro  voleasi  al  proposilo  imporre,  obbligo  al  quale 
d' altronde  non  avrebbe  potato  loro  malgrado  preten- 
dersi fossero  essi  tenuti,  sul  riflesso  clic  se  non  po- 
tevano sottrarsi  alla  spropriazione  forzata  per  causa 
di  pubblica  utilità ,  giustizia  esigeva  per  altra  parte 
che  r  Azienda  che  procedeva  a  tale  spropriazione,  e 
che  in  niwia  guisa  provò  e  neppure  allegò  clic  1'  e- 
stimo  onde  si  tratta,  di  consuetudine  in  Liguri^i,  ve- 
nisse formato  a  coolrailempo  e  Bello  scopo  di  con- 
seguire per  queslO'Uiia  maggioro  indennità,  accettarsi 
dovesse  il  suolo  eoroe  trovavasi  seminalo  e  piautato, 
senza  onerare  gli  Airenti  di  dover  di  giorno  in  giorno 
attendere  quando  l'occupazione  fosse  per  realmente 
effettuarsi  e  volerli  obbl  gali  a  vendere,  o  trapian- 
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tare  con  loro  danno  ed  incomodo  le  piante  di  erbaggi 
elle  non  si  trovassero  eticura  n  maturità  ; 

Che  per  altro,  intorno  all'ammontare  di  quest'estimo, 
unzicliè  alla  somma  fissata  dal  Delveccliio  per  calcolo 
presuntivo  e  di  approssimazione,  più  conforme  a  giu- 
stizia mostrcrcbbesi  che  si  stabilisse  la  minore  dai 
terzo  esperto  Gaudiiro  riconosciuta  in  Ln.  84.  50 , 
siccome  quella,  clie,  bAsata  sopra  una  perizia  occorsa 
in  addietro  dell'  estimo  esislent'i  nell'  orto  medesimo, 
presentasi  cosi  sopra  un  dato  pilli  sicuro  e  j^osilivo 
nel  rispettivo  interesse  delle  parti  ; 

Attesoché  finalmenle ,  ris|K!tto  all'  ucceliiera ,  |>er- 
sistcndo  r  esperto  Delveccliio,  anche  nell'  ap|>endice 
ultima  della  sua  esliinozioncr,  a  valutarla  capace  del- 
l' annuo  reddito  netto  di  L.  55,  mal  potrcbbesi  cri- 
t'carc,  senza  dati  in  contrario,  come  esagerala  una  sif- 
fatta presuntiva  bas«  di  valulacimie,  calcolala  secondo 
le  norme  dell'  arte  sua  dall'  ultimo  es{)erto  e  regolare 
avrebbe  pure  a  vedersi  i'  0|)crazìono  della  media  ri- 
tratta dalia  somma  dui  due  valori  intrinseco  ed  estrin- 
seco ,  conforme  anzi  al  disposto  dall'  art.  28  delle 
ItR.  PP.  del  C  aprile  1839; 

Attesoché,  per  altro,  in  quanto  albi  capitalizzazione 
(li  questo  reddito,  per  tnittarsi  non  già  di  un  fruito 
ordinario  e  naturale,  ma  si  piuttosto  di  un  beneiicio, 
come  quello  dclbi  caccia,  soggetto  a  molte  eventualità, 
rnostrebbesi  più  conforme  a  giustizia  ed  equità  clic 
iiiizichè  al  4  per  100  la  reliiiiva  capitalizzazione  avesse 
u  tenersi  sulla  buse  ordinaria  del  5  per  100,  loecliè 
condurrebbe  alla  deiiiiitiva  sommi  (ter  la  relativa 
imiennità  di  soie  L.  571; 

Attesoché  non  sarebbe  ver<*  altrimenti  che  nella 
fissazione  di  questa  somma  per  l'uccclliera  si  venisse 
Il  comprendere  in  parte  una  duplicata  itulennità,  per 
l:i  snpcrlicif,  cior,  del  terreno  da  questa  occu|ialo, 
e  di  cui  già  sarebbcsi  estimato  l'importare,  im|)eroc- 
(1)^  dalla  relazionre  dui  Deiveechio  assai  cliiaramenic 
liiiMggcsi  che  quanto  ai  materiale  di  essa  ■ucceliiera 
y-i  estimò  sibbene  il  valore  dei  muri  del  tetto  e  sof- 
lilia,  ma  non  altrimenti  quello  dell'area  relativa  del 
suolo  su  cui  |)oggiava,  e  resta  eselusa  cosi-a  tal  ri- 
guardo hi  '{)ossil)ilità  del  d<i|>(tie  impiego  di  indennità 
dall'Azienda  lamentato; 

Altcsoch.'-,  a  seguito  delle  sovra  stabilite  consid»- 
razioni,  venendo  a  risultare  come  agli  Airenlt  sin 
do\ula  un'indennità  totolc  che  nel  coinpIeGsivA  suo 
iimmonlare  oltrepassa  il  doppio  di  quel  valore  a  cui 
dal  Domenico  Aircnti  nella  tabella,  o  cast  Ilario  esibita 
alla  data  del  17  dicembre  1847  aoeoKsentivasi  vcnissa 
fissiita ,  sebbene  dn)>o  la  -risposta  a  posizione  per  gli 
Aircnti  deferta,  potesse  ritenersi  come  tegiltimi  ed 
eflicace  una  tale  fissazione,  pur  pui*c  essa  mai  {>o- 
Ircbbc  in  ogni  evento  valere,  u»  rinipetlo  ai  minori 
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Airenti  che  non  pote^'ano  dal  Domenico  venire  pre- 
giudicati e  nemmeno  all'effetto  d'  un  regresso  iti  ga- 
ranzia, contro  di  quest'ultimo,  per  la  ragione  che, 
invocata  essendosene  in  qualunque  caso  la  inattendi- 
bilità, stante  il  vizio  della  lesione,  questo,  che  cosi 
verificherebbcsi  efli'ttivamentc  nel  fatto,  militet^ebbc 
eziandio  in  diritto  per  assolvere  esso  Domenico  Aircnti 
da  qualunque  obbligo  di  rifusione  verso  l'Azienda  per 
in  dilfL-renz»  del  maggior  valore  fra  quella  somma 
così  fissat;),  e  il  risultainento  delle  perizie,  come  viene 
ad  essere  slubiiito  dal  Magistrato; 
Attesoché,  in  fatti,  non  sarebbe  vero,  che  la  conlro- 
j  versia  di  diritto  insorta  fra  le  parti,  se  cioè  invo- 
carsi potesse  «elh«  sproprrnzionc,  o  vendita  forzosa 
'onde  si  tratta,  il  rimedio  della  lesione,  venisse  pre- 
giudicata dal  Tribunale  colla  apjwllata  sentenza,  e  dal 
Magistrato  colia  interlorulorin  pronuncia  già  interve- 
nuta, avvegnaché,  senza  dire  come  in  ogni  caso  la 
seitlenza  del  Tribunale  non  avrebbe  mai  acqm'stata 
la  forza  di  cosa  giudicata,  slaute  l'appelli»  da  essa 
introdotto,  ben  si  vede,  come  il  Tribunale  sol  rigettasse 
la  pro|)osta  lesione,  perchè  ne  venissero  meno  a  suo 
giudizio  gli  elementi  di  f.ttlo,  lasciando  intatta  in  pro- 
|H»sito  la  questione  dì  diritto,  e  come  una  tale  questione 
dei  pari  si  lasciasse  tiilt' affililo  indecisa  dal  Magistrato 
nella  suddetta  interlocutoria  pronuncia,  laddove  const- 
deravasi  invece  che  preinaluro  sarebbe  \d  scendere 
iniin  d'allora  all'esame  della  medesima,  si  in  diritto, 
come  in  fatto,  per  richiedersi  ancora  altri  elementi 
in  causa  a  giudizio  del  lUagistnito   medesimo; 

AKcsoeliè,  venendo  pertanto  al  merito  di  cosifRitta 
questione,  tanto  la  lettera  quanto  lo  spirilo  della  legge 
liersuaderebitero  come  a  buon  diritto  per  gli  Aitanti 
e  cosi  pel  n  iKieuico,  o  suoi  eivdi  s;asi  venuto  invo- 
cìindn  in  ogni  caso  il  rimedio  della  rescissione  |ieT  Ic- 
simie,  contro  l'accordo  fatto  del  prezzo  di  indeunilà 
nell'anzidella  tabella; 

Che  in  falli ,  se  una  tale  HsolHzi<mc  sarebbe  stata 
da  adottarsi, andie  rimpetto  al  dìS|iosto  dell'art.  (684 
del  Codice  civile  francese,  per  In  ragione  che  quest'nr- 
ticok)  «seludi-sse  il  rimedio  deHa  lesione  soltanto  in 
quelle  vendite  le  quali  per  imprescindibile  necessita 
non  foseersi  |iotttte  fare  a  termini  della  legge  die  \Kr 
autorità  di  giustizia,  n  maggior  ragione  t.ilc  risolu- 
zione militar  dovrebbe  a  fronte  del  diS|iosto  dall'ar- 
ticolo IG89  del  Codice  civile  patrio,  il  qu;ile,  più 
cliiaramente  spiegando  il  eoncett»  della  Icj^e  mede- 
sima, letteraifflente  stabili  non  poter  aver  luogo  il 
rimedio  suddiitto  nelle  vendite  che  si  fanno  ai  pubblici 
incanti  per  autorità  di  giustizia,  disposizione  questa 
non  comprensiva  per  ceito  della  spropriazione  forzosa 
|)cr  causa  di  pubblica  ulintà  oiidc  si  tratta,  neHa  quale 
)>er  nulla  si  verificano  i  pubblici  incanti; 
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Clic  io  s|MrUo  delia  legge  coiifurma  4>are  luia  Iole 
risoluzione  sul  riflesso  che  le  cousideritzioui  oude  mosse 
il  LegisliUore  per  isliibiiirc  la  folla  cccvzionc  si  furono 
quelle  che  nelle  vendile  passale  sotto  hi  vigilanza  della 
giuslizia  mnl  (tolrcbbe  rimanere  il  sospcito  di  arlificii 
u  d'inganni,  e  che. lo  speriuicnlo  dei  pubblici  iiicauli 
viene  a  |K>rrc  in  essere  la  presunzione  die  i' ultimo 
i)i:ezzu  oiTerlo  altbiasi  a  ritenere  veramente  siccome 
quel  maggiore  possibile,  di  cui  nella  comune  cstima- 
zioue  trovisi  suscoltivo  il  fondo  venduto,  considera- 
zioni queste  che  nuti  sarebbero  npplicaliili  alia  fatti- 
specie, nella  quale  piivalamenle  à  procedeva  alia 
lissazioue  della  indennità  fra  il  riippreseniantc  del 
Regio  Demanio  ed  il  pruprieluriu  del  fondo  occu|>andu; 

Cile  per  quanto  la  spropriazione  sitisi  inevitabile, 
ed  altro  non  rimanga. che  a  stabilii'si  la  c<irris|)on- 
dcule  iudeuuità,  tuttavoila^  rappresentando  questa  in 
ultima  analisi  ed  essendo  soslunzialmcule  il  vero  prezzo 
di  quelU  vendita  forzosa,  sempi'cclu',  come  uel  caso, 
che  {ter  volontà  di  chi  acquistava  il  fondo  ad  occu- 
|Hirsi  e  di  colui  che  ne  subiva  la  spropriazione  di 
comune  lib;!ro  accordo  procedevasi  a  stabilire  questo 
prezzo  «d  indennità,  la  legione  die  in  questo  |)alto 
verifìeossi,  oltre  la  metà  del  giusto  valore,  dovette  di 
nccessilti  far  luogo  all'invocata  rescissione,  giusta  le 
norme  generuli  di  diritto,  sancite  in  profxejto  dall'ar- 
ticolo 1679  del  Codice  civile; 

Attesoché  non  sarebbcvi  dubbio,  come,  a  termini 
degli  ■articoli  41,  iì,  ^Z  e  44,  delle  Regie  l'aleuti 
6  aprile  iéZ9  aiizidetle,  debiiano  aggiudicarsi  gli  in- 
teressi legiili  sulla  somma  della  indennità  comfdessiva 
a  partire  dui  giorno  della  occupazione  effeilivamenle 
eseguila,  e  che  d'altronde  tali  interessi  sarebbonsi 
sempre  dagli  Aireiiti  domandati  in  giudizio: 

Per  questi  motivi,  provvedendo  s«i  riuniti  appelli 
dell'Azienda  delle  strade  ferrate  e  dei  liiis-consorti 
Aireuli;  giudicando  ex  inlfgro;  reiette  le  maggiori 
inslajize  ed  eccezioni  delle  parti;  ha  pronunciato  e 
))i-onuncia  :  esser  l'Azienda  delle  strade  ferrato,  sic- 
come la  dichiara ,  teuuta  a  corrispondere  ad  essi  Ai- 
renti  a  litolo  di  iiideuiiità  pur  l'occupazione  del  loro 
fondo  oude  si  tratta  la  complessiva  somma  di  L.  2738 
e  e.  45,  assieme  egli  inleriissi  legali  sulla  stessa  de- 
corsi dal  giorno  della  occupazioue  medesima  eileUi- 
vamenle  avvenuta.  ^ 

Sp«sse  per  uielà  a  cirico  dell'Azienda  delle  strade 
ferrale,  per  l'altra  metà  fra  le  parti  oooipeosote. 
Genova,  28  febbraio  18Sà. 

PERSIANI  Co»«.  —  Adami  nel. 
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Còsa  giudicala  —  Clausola  alUt  stalo 
degli  affi  ; —  Cassazione. 

CoJ.  civ.    ari.   nei, 
Rig.  «nn.  all'Eli.  30  ollolirc  t8i7,  ari.  39. 

Delbo.no  —  Gabro.m. 
Quando  concorrano  gli  estremi  della  cosa  giuda-ala. 
La  clausola  allo  stato  degli  ulti  impila  in  una  scu- 

leuza  UOH  può  riferirsi  clw  a  quelle  sole  ijuv-iiiuiu 

le  quali  iwn  abbiano  aoulo  du  tulio  l'imivute  dulia 

sentenza  una  definitiva  risoluzioiui. 
L'aunullaiììtnlo  di  una  sentenza  in  camaziuue  yioia 

a  quei  soli  ette  lo  domandaroììo. 

SENIENZA  (1). 

Allesochò  di'gli  atti  del  primo  giudi/.iu  pruiiiussn  e 
ripreso  dal  prete  Stefano  Delbouo  contro  del  Curio 
Antonio  Delbono,  indi  seguitato  contro  In  costui  figlia 
ed  erede ,  l'Appolonia  Delbono,  e  il  di  lei  cessionario 
Causidico  Garroni,  raccogiierebbesi ,  siccome  egli, 
nello  intento  di  conseguire  quonlo  mai  potesse  spet- 
targli della  terra  Giardino,  sì  a  nome  proprio,  che 
come  erede  del  padre  suo,  e  donatario,  e  ccssìonarin 
pure  dei  suoi  fratello  e  sorella,  si  presentasse  così 
in  giudizio  in  questa  duplice  qualità,  spiegando  so- 
pralutto la  pei-soaa  giuridica  di  prete  cliitimalo  e  con- 
templalo nel  testamento  del  pro|>rio  avo  il  fu  Cado 
<jiuse)»pe  Delbono ,  invocando  appunto  questo  testa- 
mento come  base  dei  proposti  suoi  diritti ,  e  ficeiido 
inslanzn  |>erd)è  in  via  principale  aggiudicala  venis- 
segli  la  terra  suddetta  per  la  totalità,  oude  goderla 
e  sfrultarlu ,  nelC  i|>otesi  da  lui  prelesa  della  insus- 
sistenza di  un  fedecommesso  in  proposilo,  soggetto 
alle  leggi  Liguri  svincolative,  e  subaUcrnamcnte  per- 
chè, procedendosi  a  divisione,  ^1!  fosse  attribuita, 
secondo  concluse,  talvolta  per  una  metà,  talvolta  |>cr 
tre  quarti ,  e  pur  andio  talvolta  per  le  quote  a  lui 
di  diritto  dovute,  siccome  rilevasi  dalla  lettura  delle 
diverse  domande  e  comparizioni  per  esso 'presentate 
in  tale  giudizio; 

Ailcsoebc  nel  sHbordinato  confetto  della  sussistenza 
del  fedecommesso,  sostenendosi  da  esso  prete  Stefano 
Delbono  olio  nel  1799,  all'epoca  dell'avvenuta  svin-  * 
colazione,  avessero  n  riguardarsi  come  attuali  pos- 
sessori il  Cario  Antonio  e  l'Ottavio  Delbono,  ed  im- 
mediato successiM-e  alla  morte  dell'Ottavio  il  Giacomo 
di  lui  primogenito,  e  pretendendosi  invece  dal  Gar- 
roni ,  che  attualo  jiossessore  avi-ssc  a  dirsi  il  prete 
Carlo  Francesco  Delbono,  e  immediati  successori  «Ila 
di  lui  morte  il  Carlo  Antonio,  od  il  Giacomo  suddelii, 


(I)  Qac.«la  iicnlcDza  t»  sogoilo  a  ijttcMa  di  cassazione  ril'r.la 
liei  voi,  I8.)3,  p.  i ,  p>g.  dfH  e  «ef. 
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cnirambe  queste  diebiaraaioni  tpcciJalmente  riproposte 
avrebbe  esso  Garrofic  alla  decisione  dei  Miigis4ralo, 
net  giudìzio  d' appcliitzione  da  lui  promosso,  lamen- 
tando appunto  che  il  Tribunale,  il  quale  male,  a  senso 
suo,  pronuncialo  aveva  intorno  alla  persona  dell'at- 
tuale iwssessore,  omcs^  avesse  ad  un  tempo  di  sta- 
tuirò inlora^  alla^ttii^ii^ dall'immediato  successore; 

Ailesocbè,  4n«^BKMagislrato,  colla  sua  sentenza, 
t7  febbraio  IM^^formando  quella  del  Tribunale, 
considerava  essersi  la  quulilà  di  attuale  |)08se$sore 
verilicula  nel  prete  Francesco  Delbono,  ed  aggiudi- 
cava al  Garroni  le  tre  quarte  parti  del  fedccommesso, 
siccome  succeduto  nelle  ragioni  tutte  deli' Appolonia 
Delbono,  necessariamente  cosi  accoglieva  lutto  il  si- 
stema dell'  appellante  Garroni ,  e  veniva  per  conse- 
guenza a  stabilire  quanto  da  lui  crasi,  e  nel  primo 
e  nel  secondo  giudizio  sostenuto,  anche  riguardo  alia 
persona,  degli  immediali  successori ,  veirilicandosi ,  a 
senso  suo,  nel  Carlo  Antonio,  enei  Giacomo  Delbono  ; 

Attesoché  intorno  aHa  natura  definitiva  di  cosiffatta 
pronuncia  non  potrebbe  presentare  dubbio  alcuno  la 
clausola  —  allo  ttalo  degli  atti  —  che  leggesi  nel 
dispositivo  della  sentenza,  avvegnaché  da  tutta  la  parte 
razionale  sia  escluso  che  riserva  veruna  fosse  domau- 
data  dal  prete  Delbono,  o  dal  Garroni ,  in  ordine  alle 
controversie  fra  essi  vertenti ,  o  che  il  Magistrato 
avesse  in  mente  doverne  faro  una  qualunque,  mentre, 
per  altra  parte,  neppure  ap|iarirebbe  il  più  remolo 
molivo  di  una  non  definitiva  pronuncia  in  proposito, 
ed  invece  assai  chiara  musirerebbesi  la  ragione  unica 
di  quella  clausola  dal  Magistrato  adoperata ,  la  quale , 
d'  accordo  coli'  ultima  considerazione  della  sentenza, 
limitalivainente  ed  esclusivamente  riferivasi  e  sol 
])otea  riferirsi  alia  controversia  della  revoca  della  do- 
nazione, ne'  rapporti  soltanto  fra  il  prete  Delbono  ed 
i  minori  di  lui  nipoti,  figli  del  Giacomo,  controversia 
cui  il  Magistrato  ('avvisò  né  veramente  proposta  dalla 
loro  madre  e  tulrice,  né  regolarmente  proponibile  in 
quel  giudisio  di  appellazione; 

Attesoché  in  questa  posizione  di  cose,  e  dopo  la 
ridetta  sentenza  del  Magistrato,  più  non  poteva  esser 
lecito  al  prete  Stefano  Delbono  di  promuovere  un 
nuovo  giudizio ,  nel  quale  proponendo  il  suo  preleso 
diritto  di  immediato  successore  al  fcdecommesso,  in- 
tendesse ritogliere  al  Garroni  l' uno  dei  tre  quarti 
ad  esso  così  definitivamente  assegnati  colla  sentenza 
medesima,  conciossiaché  a  questa  sua  pretesa  venisse 
ad  essere*  di  ostacolo  insormoniabile  rautorilii  della 
cosa  giudicata; 

Attesoché,  in  fatti,  sebbene  intorno  a  questo  pre- 
teso diritto  suo,  in  questo  secondo  giudizio  più  espli- 
cjtaiQenle  ed  isolatamente  fatto  valere,  potesse  a  prima 
giunta   insorgere   dubbio  se  qiortificato  si  trovasse 
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dalla  re  judieata ,  Il  rigoroso  esame  per  altro  delle 
sopra  anolinale  premesse  circostanze,  ed  il  raffronto 
loro  colle  massime  di  ragione  al  proposito,  debbe 
persuadere  che  veramente  l' aulorilà  della  cosa  giu- 
dicata militi  in  concreto  a  respingere  le  novelle  pre- 
tese dì  esso  appellante; 

Che  di  vero,  mentre  non  potrebbe  seriamente  du- 
bitarsi che  a  fronte  delle  moltiplici  ìstenee  dal  prwte 
Delbono  proposte  nella  prima  causa  circa  la  riven- 
dicazione a  suo  favore  in  totalità,  od  in  parte  della 
terra  Giardino,  la  slessa -cosa  formasse  il  soggetto  dì 
entrambe  le  cause,  identica  pure  avrebbe  a  ricono- 
scersi la  qualità,  ossia  la  persona  giuridica  dei  con- 
tendenti e  la  causa  delle  istanze  del  prete  Delbono 
in  entrambi  i  giiidizii  ; 

Attesoché ,  come  giiV  si  osservava,  reclamando  in 
sostanza  esso  prete  nella  prima  lite  tutto  quanto  a 
lui  si  spettava  in  ordine  a  questa  terra,  dipendente- 
mente dal  testamento  dell'  avo  Carlo  Giuseppe  Del- 
bono, e  nella  qualità  sua  appunto  di  prete  dell'  agna- 
zione contemplato  nel  testamento  medesimo,  ben 
chiaramente  cosi  egli  deduceva  in  giudìzio  tutti  i 
diritti  che  a  lui  si  competessero,  in  virtù  di  una  tale 
qualità,  per  guisa  che  la  veste  di  immedialo  succes- 
sore, nella  quale  poscia  pretese  presentarsi  in  questo 
secondo  giudìzio,  non  poteva  altrimenti  formare  una 
diversa  posizione  In  ordine  alla  persona,  o  qualità 
gmridica  prima  assunta,  ma  si  soltanto  uno  dei  di- 
ritti che  eventualmente  4n  essa  qualità  fossero  mai 
potuti  venirsi  a  verificare  e  rannodarsi,  siccome  una 
accidentalità  dell'  unico  principale  subielto,  d'  onde  la 
identità  eziandio  di  questo  elemento  della  condizione 
giuridica  della  persona; 

Attesoché  lo  stesso  del  pari  avrebbe  a  riconoscersi 
circa  l'origine  del  proprio  diritto,  ossia  alla  eawia 
petendi,  per  la  ragiono  che  in  entrambi  i  giudìzii, 
a  fondamento  dei  rìciamati  diritti  in  proprio  nome, 
e  come  crede  e  cessionario  dei  fratelli,  egli  venne 
invocando  quel  testamento  dell'  avo  e  non  altro,  per 
guisa  che  non  trattandosi  di  diversi  tìtoli  sopràggiunti 

0  precedenti,  che  conferissergli  il  dedotto  diritto  di 
successore  immediato ,  ma  di  quello  idenfìco  del  te- 
stamento, dal  quale  lutti  aveali  attimi  e  nel  primo 
giudizio  proposti  quanti  mai  da  questo  gliene  fossero 
competuti,  evidente  si  é  la  conseguenza  che  identica 
rappresentasi  anche  la  eat»a  petendi  in  entrambi  i 
giudizii,  tanto  più  trattandosi  di  azione  reale  nascente 
dal  gius  ereditario  e  dal  dominio,  e  non  di  azione 
personale  giusta  la  L.  H,  §  2  e  la  L.  {1  e  5  ff. 
De  exceptione  rei  judicalae,  e  ohe  debbe  riconoscersi 
pertanto ,  siccome  essa  legge   si  espresse,  che  tutti 

1  diritti  a  lui  competenti  in  quella  sua  qualità  di 
prete  chiamafo  da  <|ncl  testamento,  e  cosi  compreso 
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qacUo  invocato  di  immediato  succesrare,  (ulti   com- 
jiteììslvaniente  vimtiealione  prima  injadicium  deduxil; 

Atitsochè  ciò  tanto  maggiormente  avrebbe  a  rico- 
noscersi nelle  sttrricordule  circostanze  di  fatto,  donde 
rilevasi,  che  oellu  primitiva  causa  e  nanti  i  primi 
giudici  fra  il  Garroni  e  il  prete  Dcibono  ai  eslesero 
i  rispettivi  assunti  anche  a  sisibilire  chi  fosse  io  per- 
sona del  successore  immediato;  che  mentre  a  tal  ri- 
guardo appunto  fra  essi  diversilicavasi,  sostenendo  il 
(iarroni  foggerò  stati  il  Carlo  Antonio  ed  il  Giacomo 
Delbono,  asserendo  invece  il  prete  %|(ìiho  avesse  solo 
»  riguardarsi  tale  quust'  ulli*^ino,  ci6  venivusi  pertanto 
da  esso  prete  oeccssariameulé  a  stabilire,  che  egli 
cioè  non  era  1'  immedialo  successore,  riconoscendo 
iu  altri  tal  quatitii;  che  infine  precise  ed  esplicite 
conclusioni  ()cr  la  rulutivu  dichiara  dal  Garroni  pren- 
(Ifvansi  in  grado  d' appello,  e  nel  libello  inli-udottivo, 
e  nellii  conforme  comparsa  conclusionale,  e  che  il 
Magistrato  aggiudicandogli,  siccome  fece  colla  sen- 
tenza del  17  febbraio  1846,  i  tre  quarti  del  fcde- 
conimesso,  giusta  le  di  lui  instauzc,  venne  cosi  » 
statuire  di  necessità  che  immediati  successori  avevano 
n  riconoscersi  il  Cario  Antonio  ed  il  Giacomo:  donde 
la  cousegue.iza,  che  in  quel  giudizio  fu  disputalo  e 
giudic.to  eziandio  intorno  alla  persona  del  succes- 
sore immediato,  a  nulla  montando  che  iir  grado  d' ap- 
pello più  esj>licitaineulc  non  si  deliberasse  in  propo- 
sito dal  prete  Delbono,  il  quiile  pertanto  iu  ogni 
evento,  nel  concorso  di  tali  circostanze,  quando  venne 
l>ropo.iie.ido  il  nuovo  giudizio  come  immediato  suc- 
cessore, avrebbe  a  riguardìirsi  aver  dedotto  non  una 
nuova  quaiilà,  nò  invocala  una  diversa  causa  di  chie- 
dere, ma  aver  cercato  soltanto  a  ridestare  una  jile 
col  pretesto  di  fiir  valere  nuovi  mezzi  di  diritto, 
contro  la  costante  giurisprudenza),  senza  di  che  mai 
iivrebbousi  le  decisioni  dei  giudizi!,  e  che  pertanto  in 
ultimu  analisi  ajlu  ricevibililà  dolla  proposta  azione, 
era  ed  è  di  ostacolo  V  eccezione  della  cosa  giudicata, 
in  senso  dell'art.   liOi  del  Codice  civile; 

Attesoché,  a  respingere  cosiffatta  risoluzione,  non 
varrebbe  l' obbietto  che  già  il  Magistrato  colla  sen- 
tenza del  18  maggio  1846,  riconoscesse  nel  prete 
Delbono  il  diritto  a  proporre  questo  nuovo  giudizio 
nella  qui\i  dedotta  rappresentanza  di  immediato  suc- 
cessore; imperocché,  qualunque  esser  potesse  per 
avventura  il  dubbio  e  l' equivoco  di  alcuna  frase 
nella  parte  razionale  di  tale  semenza,  mai  retidereb- 
besi  possibile  ritirarne  la  conseguenza  della  cosa  giu- 
dicata, quando  trattasi  d'  una  sentenza  che  nulla  as- 
solutamente pronunciò  al  riguardo  nel  dis|)Osìlivo,  e 
che  nulla  polca  pronunciare,  mentre  nulla  in  pro- 
posito erasi  fra  le  parti  discusso,  tranne  questo  sol- 
tanto che,  cioè,  non   era  in  execulione  che  potesse 

GhWISPRL'DEXZA,  fui  le  II     ool.    T. 
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dal  prete  Delbono  dedursi  il  preleso  diritto,  ma  ciié 
in    ogni    cvsnto    egli    avrcbbelo  dovuto   fnre  in    un 
nuovo  e  particolare  giudizio; 

Altesoch'-,  se,  pertanto,  per  le  sin  qui  svolte  con- 
siderazioni ,  avrebbesi  senz'  altro  a  confermare  la 
sentenza  dei  primi  giudici  «^"^  però  dovrebbe  limi- 
tarsi in  quanto  essa  pronuacid^4KU^|t)onlroversie  ver- 
lenti  fra  il  Garroni  ed  il  prete*9elhJio,  avvegnaelu* 
per  quel  che  concerne  ai  minori  Belboiio  figli  ed 
credi  del  fu  Giacomo,  la  sentenza  del  Magislralo  del 
22  giugno  1851  j  annullala  dal  Magistrato  di  cassa- 
zione, quanto  a  loro  Che  non  ebberia  denunciata  al 
I  Magislralo  medesimo,  dovrebbe  riguardarsi  aver  fatto 
!  passaggio  in  cosa  giudicala; 

Che  infatti,  disponendo  l'nrk  39  del  Regolamento 
annesso  af  Regio  EiKlto  30  ottobre  1647,  non  po- 
tersi v'iilure  della  sentenza  di  cassazione,  quelli  che 
siensi  acquietati  alia  sentenza  denunciai»,  quniido  pure 
la  condanna  fosse  sotidaria ,  a  mdno  che  l' interesse  di 
colui  che  non  è  legilttimamente  ricorso  fdsse  dipen- 
dente dall' interesse  di  colui  che  ha  odcnalo  ronnuIlH- 
mentOj  assai  chiaro  si  mostra,  come,  inapplicabile  al 
caso  dei  minori  Delbono  siasi  qnest'  ultima  eccezione  e 
luilili,  invece,  a  loro  riguardo,  la  regola  sopra  stabilita; 

Che  infatti  la  sentenza  del  17  febbraio  1846,  che 
decise  esclusivamente  nei  rapporti  fra  il  Garroni  ed 
il  prete  Stefano  Delbono,  mai  poteva  aver  forza  di 
cosa  giudicata  nei  rapporti  fra  qiiest'  ultimo,  ed  i 
minori  di  lui  nipoti,  e  non  è  vero  altrimenti  che, 
sebbene  il  rigetto  del  prete  medesimo  dal  preteso  suo 
diritto  d"  immedialo  successore  fosse  un  procedente 
utile  a  stabilirsi  pei  minori,  nell'  intento  di  far  quindi 
pronunciare  la  nullità  della  donazione  dal  padre  loro 
Giacomo  fatta  ad  esso  prete,  ed  in  °  questo  twtesse 
scorgersi  un  einnune  interesse  col  Garroni,  ciò  |)er 
altro  era  ben  lungi  dallo  stabilire  che  l' interesse  di 
essi  minori  fosse  dipendente  da  quello  del  Garroni , 
mentre  la  giurisprudenza  ebbelo  escluso  anche  nel 
tema  di  più  coeredi,  alcuni  dei  quali  soltanto  sieno 
ricorsi  in  cassazione,  ammettendolo  sibbene  in  quello 
di  principale  attore  e  di  garante,  laddove  tale  dipiMi- 
dcnza,  che  in  questo  caso  mostrasi  bene  evidL-nie, 
non  verificherebbesi  altrimenti  nella  Tatti-specie ,  e 
ciò  è  tanto  vero ,  die  il  trovarsi  i  minori  Delbono 
nello  stesso  giudizio  col  Gorroni,  appalesasi  assai 
chiaro  una  mera  accidenti! liiA ,  mentre  ben  si  con- 
cepisce come,  pei  loro  diritti  contro  del  prete  Del- 
bono, avrebbero  essi  potato  sempre  regokirmenle 
proporli,  anche  in  diverso  e  separalo  giudìzio: 

Dichiara  ben  giudicato  dalTrib.  di  Savona  in  quanto 
statuì  nei  rapporti  Ira  il  caus.  Garroni,  e  il  prete  Delbono. 
Genova,  li  28  febbraio  1853. 

BERIO  Coiis.  —  Adahi  /><•/. 
IH 
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Subaslazìone  —  Co-proprìetariì  — 
Co-debitori. 

C4>d.  cìt.  «rt.  2533,  2939  —  Ed.  ipol.  «ri.  M. 
Co!(80  —  VlAt. 
Agendoti  dM  creditore  in  stAaiUtzione  di  un  fondo  rim- 
pello  ad  uno  (tei  eopropHelarii,  eeua  negli  altri  il 
diritto  di  chiedere  la  previa  divisione,  se  quetlipure 
ton  tenuti  tolidariamente  al  pagamento  del  debito. 
Abtt  importa  ehe  contro  di  essi  non  sia  stata  pronun- 
ciala senlenta  di  condanna,  e  che  siano  stali  ingiunti. 

SENTENZA. 
Considerando  che  dngli  appellanti  non  si  sarebbe 
dimostrato  eoinpetere  loro  nienn  diritto  suiit  beai 
mondali  sttb&slarsi  coli' ordinanza  di  toIo  dèi  Tribu- 
nale dt  questa  cittì,  e  descrìtti  nel  bando  venale, 
ehe  allegarono  eaduli  nella  successione  del  liiro  avo 
pnlemo  Domenico  Conso;  che  anzi  dal  testamento 
del  medesimo  dell!  11  febbraio  1819  sorgerebbe  ar- 
gomento in  conirnrio; 

Considerando  che  dagli  atti  della  causa  vertente 
in  grado  d'appello  risulterebbe  che  gli  stessi  appel» 
lami  si  troverebbero  nella  qualità  da  essi  assunia  di 
eredi  mediati  ed  immediati  delK  loro  zìi  Claiidio, 
ed  Antonio  Conso  co-debitori  solidari  del  Vini,  dipen- 
dentemente alle  obbligazioni  verso  del  medesimo  con- 
tratte cogli  instrumenti  1838  e  1845  e  verificandosi 
cosi  essere  il  Vial  creatore  anche  degli  opponenti 
fratelli  r  sorelle  Conso,  non  potevano  dal  Tribunale 
venir  accolte  le  opposizioni  da  essi  latte,  incontrando 
un  insuperabile  oslaeolo  nello  slesso  art.  2333  dei 
Cod.  eiv.  che  invocavano  a  loro  favore  ; 

Considerando  elie  nemmeno  potevano  gli  appellanti 
appnggiarsi  al  difello  della  sentenza  di  condanna,  se 
dalle  lettere  ingittnzionali  richieste  dagli  art.  94  del 
R.Ed.  1893,  e  9339  del  Ced.  oiv.,  poiché  le  insUnze 
del  Via!  non  erano  punto  dirette  contro  delli  fratelli  e 
sorelle  Conso  per  la  subasta  di  beni  da  essi  {tosscduli  : 
Dichiara  ben  giudicala,  ecc. 
Nizza,  98  febbraio  18S3. 

TOESCA  CoA«.  —  Di  Moaionno  Rei. 

CoiDpelenza  —  Subingresso  —  Mantlato 

—  Deliberatario  —  Fideicommessi 

—  Erede   confuso   —   Ipoteca   — 
Terzo,  ed  avente  causa  —  Dote. 

ìiff.  «HA.  all'Eli.  SO  oU.  1847,  mi.  36. 

Cfxl.civ.  (rl.lSM,  1341,  S02S,  1023, 1632, 164f  2184,2214, 

Cosi.  Iigar«  «ri..3Si,  3112.  Ifgti  22  mar.  ed  8nia([.  1799. 

Pinrro-DBFEUAmi  —  Vuni,  Fauxmioii. 
Jl  Mag.  cui  é  rimessa  la  causa  da  quello  di  cass. 
non  può  conoscere  di  nuove  questioni  non  agitate 
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prima  della  sent.  passata  —  meno  però  di  quelle 
che  riguardano  la  legittimità  delle  persone. 
H  deliberatario ,  che,  astretto  dalf  ingiunzione,  paga 
e  erede  del  creditore,  subentra  nei  di  lui  difilli,  ed 
è  persona  legittima  a  sostenerli  in  giudizio.  Il  pa- 
gamento e  il  subingresso  son  validi  ancorché  l'erede 
abbia  indi  eessalo  di  esser  tale  per  rinuncia. 
Nei  mandato  per  esigere  e  eomenlire  la  radiazione 
delle  ipotecìie  è  compreso  quello  di  surrogare  nei 
diritti  del  creditore  ehi  paga,  e  di  ordinare  Vemar- 
ginastone  a  suo  favore  delV inscrizione. 
Se  il  deliberatario  non  pud  conseguire  tutti  i  beni 
ehe  gli  furono  deliberati  ha  diritto  ad  um  corri' 
spondciile  riduzione  del  prezzo. 
A  lui  non  spetterebbe  la  prova  della  deficienza  — 
risulta  però  sufficiente  dalla  relazione  dell'usciere 
delegalo  a  dare  il  possesso. 
Ni  la  scienza  del  deliberatario  di  tot  deficienza  — 
H^  vaghe  presunzioni  circa  la  sua  adesione  alla 
fbrmazione  dei  lotti  —  gli  torrebbero  quel  diritto. 
In  (brza  delle  leggi  liguri  svincolative  dei  fideicommessi 
la  metà  dei  beni  eadeiite  nell'immediato  successore, 
gli  restò  devoluta,  benché  incerta,  dall'  istante  della 
pubblicazione  delle  leggi.  —  L' alluale  possessore 
rimase  quanto  a  questa  metà  un  semplice  usufrut- 
tuario. —  Quiiuti  ci  non  potè  gravarlo  d'ipoteche. 
Se  r  erede  confuso  i  obbligato  per  i  dAiti  dell' autore , 
$e  non  può  opporre  mancanza  d' ipoteca  o  d'  in- 
scrizione, i  terzi  particolari  creditori  di  lui,  e 
aventi  ipoteca  sui  di  lui  beni  possono  opporla  — 
La  moglie  pel  ricupero  di  sue  doti  non  i  avente 
causa    dal   marito,  ma  un  terzo  creditore.  Non 
monta  che  la  qualità  di  erede  confuso  siati  veri- 
ficata prima  dell'  allo  dotate. 

SENTENZA  (i). 
Attesoché,  essendosi  dal  Mag.  di  cnss.  con  sent.  3 
marzo  1851  cassate  quelle  profurile  da  questo  Mag. 
delli  13  Hov.  1848  e  12  apr.  1849  e  rimesse  nanti 
il  medesimo,  a  senso  dell'art.  36  del  Reg.  annesso 
alle  RR.  PP.  30  oli.  1847,  le  parti  nello  slato  in 
cui  erano  prima  dulia  sent.  13  nov.  1848,  non  ha 
lo  stesso,  qual  giudice  remissarie,  da  occuparsi  in  oggi 
di  nuove  questioni  proposte,  che  rton  siansi  agitate 
prima  delle  accennate  sentenze,  né  tanto  meno  delle 
conseguenze  degli  atti  passatisi  posteriormente  alla 
prelazione  delle  medesime,  meno  però  per  quello  che 
può  riguardare  la  legittimità  della  persona  del  Caos. 
Viani  il  quale  ebbe  ad  attivare  l'attuale  giudizio 
come  subentralo  in  parte  nei  diritti  dà  M.  Falconieri  ; 

(1>  VeKgasì  la  seni,  di  catt.  pronunciala  in  qaesta  caos» 
Del  voi.  ISSI,  p.  I,  pag.  121  e  aeg.  Il  Hag.  d'app.  di  Ge- 
nova ne  addóllò  e  srtiitppn  i  prioripii. 
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AUcsooliè,  in  quanto  a  tale  questione  pregiudiziale, 
se  cioè  il  Viatii  $ia  persona  legiiliina  per  far  risol- 
vere le  questioni  di  merito  riproposte  ali'  esame  del 
Mag.  dopo  la  delta  seni,  di  cass.^  vuo|si  ritenere.... 
che  le  principesse  Barberini  vestivano  nel  1850  la 
qualità  di  eredi  benciìciale  dell'Orazio  Falconieri, 
avevano  in  tale  quaHià  promesso  il  reiucanlo  dei 
beni,  ed  erano  state  rieono^iute  dal  Trib.  e  dulia 
stessa  Pareto  in^plicitaroente,  che  si  of^neva  al  rcin- 
eanio  stesso,  quando  ricorreva  al  Mag.  Supremo  per 
flllenere,  ed  oileiieva,  la  Tue  Ita  di  notificare  il  suo 
ricorso  alk  stesse,  e  faceva  tale  notificaxione  eseguire 
e  quindi  non  può  muoversi  dubbio  che  Jl  VJani,  non 
seJo  potesse  alle  medesime  pagare  validamente  il 
prezzo  dei  beai  dt  eui  era  aggiudicatario,,  nia  anzi 
il  dovesse  perchè  astretto  dalla  ingiunzione  contro,  di 
lui  rilasciata; 

Che  quindi  è  eerio  che  sulieuitro  sino  alla  concor* 
renle  dèlia  somma  sborsala  nei  dirilii  dei  creditori 
instanti,  sia  in  virtù  del  subingresso  legale  accorda- 
logli  duU'arl.  .1341,  £od.  ,civ.,  sta  .in  (irza  delLi  sur- 
rogazione convenzionale  stipulataci,  ed  essendo  in  tale 
qualità  in  diritto  di  esperie  tutte  le  azioni  utili  coqo- 
))Otentì  alle  creditrici  dimesse,  non  se  gli  potrebbe 
contet^er  quello  di  proseguire  il  presunte  giudizio, 
«nde  oltenere  la  coufcrma  della  seni,  di  graduazioiie 
2  ag.  1848  e  .far  valere  nei  limiti  della  ripetuta  sur- 
rogazione le  ragioni  di  credito  spi'ltanli  ai  Falconieri; 
che  {lercio  inattendibile  si  presenta  l' eccezione  d' il- 
icf;ittMnilà  di  persona  dalla  Pareto  allo  stesso  Viani 
opposta; 

Che, ^  escludere  l'cflìcacia  di  tale  subingresso,  si 
ricorre  invano  al  difetto  di  mandalo  nell'  avv.  Valenti, 
avvcgnacliè  si  mostri  ovvio  riflettere  che  se  il  man- 
datario aveva  -f;ic9ltà  di  esigere  dai  singoli  delibera- 
tarii  dei  beni  subastali  Lq  odio  dui  fratelli  Deferrari 
il  prezzo  del  loro  deliberaraonto,  rilasciarne  le  re- 
lative quitanze,  e  c«uecllare  le  iscrizioni,  non  si  può 
al  roedi^imo  contendere  pur  quella  di  surrogare  i 
deliberalarii  nelle  ragioni  deHe  sue  mandanti  sul 
prezzo  dei  beni  per  esso  acquistali,  essendo  una  sif- 
fatta surrogazione  una  conseguenza  natiu-nle  del  pa- 
gamento, e  non  potetulnsi  poi  neaoco  supporre  che 
chi  ha  la  Cteoltà  di  cancellare  definitivamente  una 
io^risione  ipotecaria,  non  abbia  quella  eziandio  di 
acoon^enlire  ad  .tua  emarginazione,  ossia  al  .tras|)ortD 
della  .medesima  in  favore  altrui;  . 

Che  (leiiUBeiio  si  polrc;bbe  dalla  Pareto  invocare  lo 
riiiuncia  d«;lU  Barberini  all'eredità  dell'Orazio  Fal- 
conieri, cbe  venne  a  consolidarsi  nel  Cardinale,  pt-i- 
Diieranaente,  perchè  secondo  le  disposizioni  testuali 
del  diritto  romano  tuttora  vigente  nella  patria  delle 
Burbcrini,  gli  alti  fotti  dal  putiillu  durante  la  sua 
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immissione  obbligano  l'  credila  malgrado  che  egli  sia 
considerato  come  se  mai  non  fosse  stato  erede,  e  co,- 
loro  che,  attesa  la  successiva  ripudiazione  del  minore, 
vengono  alla  eredità,  devono  ris|)etlarli ;  in  secondo 
luogo  perchè  una  tale  eccezione  non  sarebbe  mai  pro- 
ponibile contro  il  Viani.,  eiie  ottenne  il  subingresso 
di  cui  esperisce,  mercè  un  pngami^^.esr^uita  in  tutta 
buona  fede  non  solo,  ma  astiefto  ancora  da  un  fìc- 
creio  dell'  autorità  comiwlcnie;  o  iìnaUpeiUe  perchè 
l' istrumeuto  2G  olt.  1851  di  transazione  inlervenulu 
Ira  la  Pareto  ed  il  Card.  FMlconiei'i ,  quale  crede  del- 
l' Orazio,  e  seguito  dalla  rinunzia  di  dette  Barberini, 
alto  a  cui  può  aversi  ricorso  in  quanto  si  riferisce 
alla  quislione  pregiudiziale,  non  solo  dimostra  come 
r  crede  vero  dell'Orario,  e  per  tale  dalla  Pareto  <con- 
^derato,  abbia  riconosciuto  il  diritto  in  che  eraosi 
le  stesse  Barberini  di  surrogare  validamente  il  Viani 
nelle  loro  ragioni ,  ma  eziandio  (ascicrebbe  luogo  ad 
ammettere  die  siasi  ralificato  quanto  avevano  le  me» 
desine  opt-raio,  perlocchè  ogni  qualunque  dubbio  che 
avesse  per  awontura  potuto  esetere  .«ulla  legiuimilè 
di  persona  nel  Viani,  sarebbe  al  tulio  escluso  allo 
stalo  delle  risullaozo  e  censidorazioni  sopradette; 

Attesoché,  dopo  ciò,  venendo  ai  ricln(Dl  che  sei 
1848  hi  Pareto  proponeva  conira  i  Falconieri  io  or- 
dine albi  Mnl.  dei  TrU).  di  Sarzann  2  agosto  detto 
anno,  e  sopra  i  quali  insiste  tuttavia  per  vederla  ri- 
formata, i  medwimi  farebbrrsi  consistere:  1."  in  ciò 
che  essa  non  avendo  potuto  conseguire  tulli  i  beni 
che  le  erano  siati  deliberalj,  non  (lotesse  essere  oslralta 
a  pagare  l' integrità  del  prezzo  ed  invece  avesse  dir 
rille  ad  una  corrispoudente  riduzione  d^  deter.'ai- 
«arsi  da  eqwrti;  9."  in  ch^  essa  aveva  diritto  di 
essere  prefurita  ai  Falconieri  sui  beni  vincolati  per 
quella  porzione  che.  finse  riconosciuta  di  |)ertìncnza 
del  di  lei  marito  come  successore  immedialo  nei  fi- 
deicoiitmessi ,  e  die  in  oous^guonza  prima  d' ogni  cosa 
si  dove -a  mondare  procedere  alla  formazione  della 
massa  componente  i  fidecomessi  ed  alla  divisione  dei 

medesimi  ; 

Atteso ,  in  ordina  alla  deficienza  dei  beni ,  clic 
ilprinciiMO  di  ragione  proclamato  nell'art.  1623  e 
1G32  del  Cod.  civ.,  «he  il  compratore  ha  il  diritto 
di  ottenere  la  tradizione  della  cosa  acquistata  in  tutta 
la  pattuita  quantità,  e  se  giusta  il  disposto  dell'art.  iC44 
gli  compete  di  ritenere  quella  parte  del  prezzo  che 
sia  per  corrispondere  alle  maiidoize  della  cosa  com- 
prala, ne  sorge  la  conseguenza  die  qualora  la  Pareto 
non  abbia  potuto  avere  il  posseiBo  degli  immobili  de- 
scrìtti nel  bando  &del  quali  si  è  resa  deliheralaria,  giu- 
stamente si  opponeva  «1  pagamento  dell'  integrai  prezzo 
del  deliberàmento,  epperò  la. questione  si  riduce  a 
vedere  se  realmente  sussista  la  deficienza  lamentala; 
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Attesoché  è  costiinte  che,  appena  seguilo  il  dclibc- 
runipnto,  la  Pareto  si  oppose  alla  distribuzione  del- 
l'ìntegi'ità  del  prezzo,  sostenendo  che  non  aveva  potato 
ottenere  il  irassesso  della  totalità  dei  beni  ncquislati ,  ed 
assomendo  in  s.>  V  onere  dì  una  prora  negativa,  nel 
mentre  che  piuttosto  ai  Palconiel'i  che  atevano  pro- 
vocata la  subasta  e  figuravano  quali  venditori  rima- 
iieva  a  dimostrare  di  avere  eolia  tradizione  degli 
stabilì  Vendiitisi  "a  loro  istanza  ademprnlo  a  qannto 
loro  prescriveva  la  legge,  chiese  ed  ottenne  dal  Trib. 
la  commissione  di  un  usciere  perchè  la  hnmedessc 
nel  possesso  dei  -beni  tomprati  ; 

Che  affidatasi  tale  incombenza  all'usciere  Tal'o- 
laccini ,  il  medesimo  nella  giurata  relnzionc  riferì  . 
come,  tuttoché  fessesi  procuralo  (atte  le  possibili  no- 
tizie ed  indicazioni ,  non  avesse  potuto  immetterti  ia 
Pareto  fn  possesso  di  tutti  i  'beni  descritti  nel  bando, 
per  motivo  che  altri  non  esistevano  e  non  erano  pos- 
seduti dtii<  debitori,  altri  figuravano  in  due  distinti 
lotti,  altri  erano  dclenoti  da  terzi  possessori  ctie  si 
opponevano  al  rilascio  per  non  essere  slitti  ingiunti, 
ecc.  ;  —  €lie  a  questa  relazione  bastevole  da  per  aò 
a  far  rìguarda^b  fondata  1'  opposizione  della  Pareto, 
mal  si  [Wlrcbbero  opporre  le  osservazioni  che  si  pro- 
|)oncvano  dai  FVlconkri  e  le  presunzioni  ohe  si  in- 
vocaviihu  ;  avvcgnaehè  ndn  sia  amttiissibile  il  difetto 
di  capueilà 'nell'usciere  ad  eseguire  le  incombenze 
preaccennate,  perocché  la  prova  eontraria-  l'isiede 
nella  stessa  Ordimirtea  del  Trib.,  il  qttale  non  si  può 
)))*esumere  avesse  potuto  affidare  un  incarico  ad  un 
suo  ustlcre  quando-  non  l'avMso  ravvisato  (brnilo  di 
tutti  i  lumi  nDcfiSSariiondc  poterlo  eseguire  conttitia 
)ìerizia  e  precisione,  certo  die  1' operato 'della  stessa 
persona  commessa  doveva  poi  servir^  di  base  per 
provvedere  sull'istanza  delle  porti; 

Che  tanto  meno  potevano  le  risultanze  di  quel  rap- 
porto combattersi  ctìtle  diverse  T>resun2Ìont  poste  in 
campo  d'ai  M.  Falconieri  per  insinuare  la  scienza  in 
cui  doveva  essere  la  Pareto,  e  della  quantità  e  dello 
slato  dei  beni  ad  essa  deliberati,  imperciocché  la 
circostanza  che  da  p'tb  anni  la  medesima  faceva  parte 
delta  famiglia  dei  debitóri  espropriati,  non  imf)orta 
por  sé  soia  là  certezza  ehe  dovesse  conoscere  tulli 
gli  stabiir  def^i  slessi  in  diversi  terrilorii  posseduti, 
t.into  pia  a  fronte  del  fatto  p<>r  essn  Pareto  allegato,  e 
che  non  vedi-si  contrastato,  che  ossa  ebbe  per  lo  più 
In  sua  dlmorn  in  una  «itiA  posta  a  qualche  distanza 
dai  suddetti  Ibridi; 

Che  neppure  polrcbbesì  hivocare  alcuna  presunzione 
veramente  saringente  dall'edere  essa  Pareto  ìiitervìs- 
Hut:i  ulta  f.irma2ionc  dei  bili  desunti  dall'  antico  ca- 
inslro,  perché  tale  operazione' diretta  solamente  a  di- 
stinguere i  boni  fidcicommissati  devoiali  per  lo  svin- 
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colamento  al  G.  A.  Defetrari  e  dì  lai  fratelli  da 
quelli  propri!  dell'  originario  debitore  dei  Falconieri , 
'per  quindi  distribuire  il  prezzo  dei  primi  ai  creditori 
degli  stéssi  immediati  successivi  quando  fosse  stata 
la  eausa  decisa  in  favore  dei  medesimi  in  ordine  ali» 
preferibilità  delle  loro  ipoteche  a  quella  dèi  Falconieri 
inscritta  contro  Francesco  Defferatì,  non  era  alla  Pa- 
reto indis|)ensabitc  di  riconoscere  ed  informarsi  se 
tutti ,  0  non ,  esistessero  gli  stabili  cbe  da  tale  vec- 
chio cadastro  si  ricavavano  per  formtìriKv  i  loili  clic 
dovevano  essere  posti  all'asta; 

Che  mentre  non  occorre  neppuris  il  riflettere  che 
nnelie  data  una  tale  previa  ricognizione  plsr  parie 
della  Pareto,  e  ia  scienza  in  lei  che  non  esistessero 
i  beni  ehe  si  posero  in  véndila,  la^lessa  non  avrebbe 
potuto  incontrare -alcuna  valida  obbigazione,  ed  e 
forza  il  convincersi  cbe  le  delle  presunzioni  detono 
cedere  alla  verità  del  AHlo  attestato  dàHa  relnztone 
dell'  uscici*c  commesso,  e  che  con  ciò  venendo  posta 
in  essefe,  ahneoe  sino  a  pfo*»  contraria,  che  la  Pardo 
non  ebbcsi  tutti  qironli  ì  beni  a  lei  deliberati ,  non 
doveva  e  non  poteva  il  Trib.  di  Sirzana  mandar  ese- 
guire la  graduazione  in  cui  veniva  distribuito  il  prezzo 
integrale  dèi  déliberamento,  e  costringere  cosi  la  de- 
liberatiiria  a  pagare  il  prezzo  degli  stabili  di  cui  non 
avea  potuto  conseguire  il  possesso  e  la  goduta,  ma 
doveva  bensì  mandare  cdn  quel  mezzo  che  avesse 
creduto  più  adatto  accertarsi  il  vero  stato  delle  cose, 
ed  il  valore  degli  slabili  che  non  esistessero  o  fossero 
ritenuti  da  terzi  non  ingianli ,  non  ebe  il  valere  dei 
caseggiati  ed  accessorii,  di  cui  difettassero  i  fendi 
esistenti,  per  quindi  hré  le  dedazioni  occorrenti  ai 
totale  prezzo  del  déliberamento  prima  di  omologare 
la  graduatoria; 

t^he  essendo  per  t«lt  riflessi  meritevole  di  informa 
la  senterfza  dclTribunnle  di  Sarznna,  9  agosto  1848, 
e  dovendosi  provvedere  per  l' aecerldmento  delle  reali 
deficiente  dei  baiì  e  delle  ^mme  a  dedursi  dalle 
L.  112,000  di  cui  si  rese  eonlabile  la  Parete,  il 
mezzo  che  si  presentò  più  ovvi*  ed  accortelo  quello 
si  é  di  affidare  il  relativo  incarico  a  persone  perite 
da  eleggerei  dalie  parti  o  d' Ufficio; 

Attesoché,  passando  all'altra  quìstione,  se  la  Pa- 
reto debfo.i  in  riforma  dello  sialo  di  graduazione  ve- 
nir collocata  preferiiiilnicifle  ai  Falcnnieri  sui  beni 
vincolali  a  fldeicommesso  e  devohilisi  al  Giuseppe 
Adolfa  Deferrarì  di  lei  consorte,  dagli  atti  e  dooumenti 
risulta  che  nella  famiglia  Deferrari  esisievam  tre  fi- 
deicommessi,  ordinato  il  primo  dal-  sac.  Tullio  col 
siio  testamento  8  agosto  1747,  e  eoitilttilo  poi  di 
mandilto  del  medesimo  dal  snc.  Pietro  Francesco  di 
lui  fniteilo  con  atto  6  gennaio  1787;  il  secondo  co- 
shlufto  dallo  slesso  Pietro  Francesco  con  atto  7  geti" 
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noio  1787;  ed  il  terzo  dui  cn|>.  Francesco  Dcfcrruri 
con  mie  4  agosto  i897;  aita  godutii  dei  beni  vinco- 
Inli  ora  cbiaittitto  |>el  primo  il  Francesco  Deferrari 
fa  Giuseppe,  e  succossivomenle  per  quelli  co<ltiniii 
dal  TuHio  e  dal  eap.  Francesco,  era  chiamato  il  primo- 
genito dello  slesso  Fritnccsco,  e  per  quanta  riguir- 
dìtva  i  beni  vincolnti*  dal  sue.  Pietro  FriMicesco  erano 
chiitnixti  lutti  i  discendenti  maschi  dello  stesso  Frn- 
ccseo  in  eguali  (loreioni ,  onde  che  il  Giusepi»  Adolfo, 
come  primogenito  del  rìdetlo  Francesco,  era  chiamalo 
a  saccederc  per  la  totaKli  nei  Gdeicommessi  del  Tullio 
e  cap.  Francesco  e  per  una  quinia  parte  soltanto  in 
quello  stakililo  d»l  prete  Pietro  Francesco  in  concorso 
dei  di  fui  fratelli; 

Ariesochò,  mentre  il  Franwsco  fu  Giuseppe  posse- 
deva ed  aTeva,  come  primo  chiamato,  diritto  di  pos- 
sedere le  accennate  primogeniture  e  fideicoramessi , 
fn  nei  f797  pubblicata  la  Ctistiluztone  Ligure,  la 
quale  dichiarò  agli  articoli  35!  e  382  che  i  (idei- 
comtìicssi,  primogeniture  e  sostituzioni  qunlsiasi  erano 
incompaliltili  coi  principii  del  nuovo  ordine  pubblico 
che  veitiva  prochimato  «  dovcano  essere  soppressi,  e 
|)Oscia  emanò  In  legge  22  marzo  1 799  cosi  concepita  : 
n  I  beni  soggetti  a  {ìdcicom messi,  primngcnilure  e 
sosiiruzioni  di  qualunque  specie  dui  momento  della 
accettazione  della  Costituzione  sono  rimasti  liberi  per 
ima  metà  presso  chi  ti  possedeva  od  aveva  diritto  di 
possederli,  e  |)cr  l'altra  metà  per  quel  che  concerne 
la  proprietà  degli  slussi  si  iiilcndouo  devoluti  libera- 
'nienlo  niriinmodialo  successore  o  immt'diali  succes- 
sori n  —  e  rinalnientc  con  altrà  legge  8  maggio  1799 
vennero  detcrminati' i  modi  di  procedere  alla  divisione 
del  beni  dichiarali  liberi; 

Attesoché  per  l' effetto  di  (ali  leggi  è  indulMta.to  che 
In  metà  dei  beni' vincolati  nei  delti  (jdeieommcss!  ri- 
mase dal  ntometito  della  promulgazione  d%lle  mede- 
sime libera  nel  Francesco ,  allora  attuale  possessore , 
e  l'altra  mela  si  devoNeile  agli  immediali  succes- 
sori quanto  alla  proprietà,  Vale  a  dire  ai  quattro 
figli  di  lui,  in  porzioni  eguali  riguardo  ai  beni  vin- 
colali dal  sac.  Pietro  Francesco  ed  al  solo  Giuseppe 
Ad  ilio  rispetto  ai  fidswomaiessi  ereui  dai  sac.  Tullio 
e  cap.  Francesco; 

Attesoché  non  varrebbe  il  sostenere  che  avendo  la 
legge  riservalo  l' usofrttlto  della  toUiità  dei  beni  svin- 
eoimi'al  possessore  attuirtc,  e  che  avend,one  qotijdi 
il  medesimo  rileiiulo  il  iwssesso  di  fatto  possa  dirsi 
che  il  possessore  alPeiioca  dello  svincolamento  abbia 
conservato  la  proprieià  della  quota. devoluta  agli  im- 
' mediali  successori,  e  die  questa  alla  di  ini  morie 
soltanto  dovesse  passare  ai  medesimi,  imperciocché 
e  lo  spirilo  e  la  stessa  lettera  delle  leggi  22  marzo 
è  8  maggio  179»  porterebbe  diverso  effetto  giuridico 
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e  resterebbe  il  riflesso  che  t  Legislatori  stessi  che 
avevano  creduto  conveniente  indurre  in  Liguria  lo  svin- 
colamento dei  beni  fìdcieommessarii ,  o  primngeniali, 
suggerito  dai  principii  del  nuovo  ordine  che  veniva 
proclamalo,  non  avrebbero  per  certo  colla  successiva 
legge  8  maggio  stesso  anno ,  tracciati  i  modi  coi  quali 
si  dovesse  procedere  alla  divisione  dei  beni  dichia- 
ra<i  liberi; 

Che,  in  conseguenza,  comonqua  tra  il  Francesco 
e  i  di  lui  figli  non  sia  seguita  la  divisione,  uon  può 
però  dubitarsi  che  sin  dal  momento  dello  svincola- 
mento la  proprieià  della  metà  dei  beni  fideicommcs- 
sati'  rimase  libera  nel'  primo  chiamato  Francesco,  e 
la  proprietà  della  metà  di  quelli  vincolati  dal  Tullio 
e  cap.  Francesco  non  che  il  quarto  di  quelli  vincolali 
óa\  sac.  Pietro  Francesco ,  trapassarono  nel  Giuseppe 
Adolfo  e  vi  rimasero  deflnitivamente  per  esstTsi  egli 
trovalo  l'effettivo  immediato  successore  al  tempo  delia 
morie  dell'  aUuale  possessore  cidè  del  Francesco  suo 
padre; 

Attesoché,  dopo  ciò,  egli  è  chiaro,  che  se  V  attuale 
possessore  seguitò  a  g«derc  dei  beni ,  il  dominio  dei 
quali  era  passato  nel  successore  immediato,  tale  go- 
duta non  era  altro  che  un  mero  usufrutto,  epperò 
il  Francesco  Deferrari,  all'alto  40  settembre  1819, 
no»  poteva  .ipotecare  ta  metà  dei  beni  di  cui  non  era 
]>roprielario,  per  quel  che  concerne  questa  metà  la 
ipoteca  era  radicalmenle  nulla,  giusta  la  disposizione 
dell'art.  2(24  del  Codice  c!vile  fl-ancese,  che  non 
))ermette  la  concessione  d'ipoteche  sui  beni  altrui; 

Attesoché  so  questa  nullità  nel  mo  personale  inte- 
resse non  può  essere  invocata  dal  Giuseppe  Adolfo, 
riconosciuto  e  dichiarato  erede  confuso  del  padre  suo, 
hi  cosa  si  rappresenta  ben  altrimenti  rispetlo  alla  Pa- 
reto, in  virtù  dcl'suo  contrailo  dotale  17  gennaio  1823 
e  delle  relative  inscrizioni,  avvegnaché  la  medesima, 
separata  di  beni  dal  marito,  e  comparendo  in  un  giu- 
dizio d'ordine  per  chiedere  la  collocazione  dovuta 
alle  sue  doti,  agisce  per  conto  ed  in  nome  proprio 
nella  qo.ilità  di  terzo,  e  non  quale  avente  causa  del 
di  lei  consorte,  e  senza  dubbio  nella  qualità  di  cre- 
ditrice ipotecaria  le  si  compete  il  diritto  d'insistere 
Iter  ottenere  il  suo  grado,  e  di  oppore  di  nullità  ai 
titoli,  ed  alle  inscrizioni  degli  altri  creditori  che  le 
sarebbero  anteriori; 

Allesoché,  ad  escludere  b  nullità  dell' ipoteca  dei 
Falconieri  per  quel  che  riguarda  alla  porzione  dei 
beni  devoluti  all'  immediato  successore,  non  può  aversi 
ricorso  all'adizione  senza  beneficio  d*  inventara  fatta 
dal  Giuseppe  .4dQÌfe  delta  paterna  eredità ,  ed  in  al- 
tri termini  non  può  dirsi  che,  essendosi  egli  portato 
erede  confuso  del  padre  prima  chs  la  Parciu  diven- 
tasse sua  moglie,  sarebbosi  convalidata,  avanti  che 
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ella  nvesse  un  qualunque  diritto,  l'ipoteca  oeconseniila 
nel  i819,  quand'anche  fosse  nulla  in  origine,  poscia 
clic  r accellazione  pura  e  semplice  dell'eredità  e  io 
confusione  delle  azipui  fHrà  si  che  l'erede  sia  perso- 
nalmente (enulo  per  le  obbligazioni  dei  suo  autore, 
ma  non  sarà  mai  capace  d' imprimere  un'  ipoteca  so- 
pra i  proprii  beni; 

Attesoché  procedendo  oltre  se  vogliasi  sostenere^ 
che  per  l' adizione  dell'  eredità  si  ha  la  espressa 
conferma  e  ratifica,  anche  ommesso  ti  riflesso  cfae^ 
secondo  il  disposto  dell'art.  2127  del  Cod.  eiv.  fran- 
cese, si  richiederebbe  l'atto  pubblico  per  la  costitu- 
zione d'ipoteca,  egli  è  ovvio  che  l'ipoteca,  se  vuofsi 
derivare  dalla  conferma  e  ratifica  indotta  d.iU' adi- 
zione dell'eredità,  non  potrebbe  aver  vita,  se  non  da 
questo  nuovo  atto,  ed  in  conformità  d«tgli  art.  2134, 
2141  e  2160  del  detto  Gidice  civile,  essa  non  avrebbe 
efficacia  in  pregiudizio  dei  terzi,  cbe  per  (nezzo  4i 
una  nuova  iscrizione; 

Attesoché,  ridotta  la  questione  nei  più  semplici  e 
veri  suoi  termini,  a  fronte  del  sistenta  ipotecario  e 
della  pubblicità  introdotta  <^iil  Codice  civile  francese, 
l'appellante  troverebbe  il  suo  Appoggio  nel  difetto 
di  una  iscrizione  qualunque ,  la  quale  potesse  tur 
conoscere  cbe  nel  4823,.  quando  essa  ebbe  ad  af- 
fidare le  di  lei  doli  al  Giuseppe  Adolfo,  i  beni  im- 
mobili di  Ini,  che  ben  poteva  conoscere,  fosisero  gra- 
vati da  qualche  ipoteca  ;  ed  invero  è  nella  natura  del 
regime  ipotecario  che  non  rimanga  incertezza  sulla 
sorte  delle  ipoleclie  e  si  possono  conoscere  le  mede- 
sime, per  cui  l'art.  2134  proclama  il  principio,  non 
esservi  ipoteca  da  creditore  a  creditore,  che  dal  punto 
tleir  inscrizione  di  ^asa,  essendosi  avuto  in  mira  dal 
Legislatore  che  col  mezzo  deli'  inscrizione  i  contraenti 
potessero  avere  la  positiva  certezza  della  libertà  de- 
gli immobili  che  intendessero  acquistare,  p  far  assog- 
gettare ad  ipoteca,  ed  il  mezzo  di  assicurarsi  della 
validità,  0  nullità  delle  ipoteche  precedentemente  in- 
scritte, dal  che  ne  consegue  come,  non  essendosi  dai 
Falconieri  inscritta  alcuna  ipoteca  sui  beni  del  Giu- 
seppe Adolfo  Defierrari  pel  credito,  di  cui  lo  potessero 
ravvisare  contabile,  a  seguito  dell'accennata  adizione 
d'eredità,  la  Pareto  poteva  con  tutta  sicurezza  vali- 
damente colpire  i  beni  medesimi  eolle  di  lei  doti  e 
ragioni  dotali,  ed  essere  certa  che  nessun  altro  credi- 
tore l'avrebbe  potuta  primeggiare,  e  tanto  meiio  i 
predetti  Falconieri,  la  cui  ipoteca  era  ristretta  uni- 
camente ai  beni  di  proprietà  del  Francesi»  Defierrari  ; 

Attesoché,  se  non  vi  è  ipoteco,  e  se,  senza  ipoteca, 
i  Falconieri  non.  possono  primeggiare  la  dote  della 
Pareto,  non  può  esser  confermata  rap|)ellata  sentenza 
neanco  nella  parte  che  foce  diritto  alla  preferenza 
dcili  stessi  Falconieri,   ne  deriva  per  necessaria  coa- 
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segvcnza  doversi  mandare  istruire  la  causa  in  ordine 
ni  Udcicommessi  per  conoscere  quali  sono  i  beni,  so- 
vra cui  la  Pareto  debb'essere  preferita,  tocche  non 
poirebbcsi  determinare  prima  che  siansi  divisi  i  boni 
liberi  dai  gì  a  vati,  prima  cbe  siasi  Cirmnta  la  masn 
e  proceduto  alla  divisione  d^li  stessi  fideicommessi; 

Attesoctu\  in  questo  stato  di  cose,  e  ritenuto  anche 
in  i&pecie  quel  che  si  è  accennolo  in  sui  principio, 
cioè,  che  dal  Mag..  di  cas$.  vennero  rimesse  a  questo 
di  ap])ello  le  parti  nello  stato  in  cui  eraiio  pria  della 
.sentenza  annullala  del  13  nov.  1848,  non  si  (irebbe 
lungo  )K^r  ora  all'esame  d'altre  questioni,  per  la  cui 
risolu7Jone  d'altronde  potrebbero  essere  convenienti 
ulteriori  deliberazioni  delle  parti ,  ben  inteso  del  resto 
cbe  anche  nel  progresso  della  causa  potrà  cjsere  sta- 
tuito sopra  le  altre  questioni  che  già  ftsscro  afiacciale 
quando  venne  |)ronuiieiata  la  sentenza  13  nov.  1848 
ed  intorno  alle  quali  rimanesse  a  statuire  tuttavia. 

fieietta  l'eccezione  di  illegittimità  di  persona  op- 
posta al  Viani  :  —  Dichiara  essere  la  Pareto-Defierari 
in  diritto  di  ottenere  una  riduzione  sul  prezzo  dei 
deliberamenti  corrispondente  ai  beai  ad  essa  delibe- 
rali e  di  cui  non  abbia  potuto  ottenere  il  possesso 
e  da  accertarsi  da  periti.... 

Doversi  in  rifi)rma  dello  stato  di  graduazione  nel 
piTZZO  dei  beni  devolutisi  in  forza  della  legge  22 
marzo  1799  al  Gius.  Ad.  Deflerari  collocare  la  detta 
Pareto  per  le  di  lei  doti  e  ragioni  dotali  preferibil- 
mcnie  ai  M.  Falconieri. 

Manda  istruirsi  ulteriormente  la  causa,  procedersi 
alla  com|>osizione  della  massa  dei  ILdccommessi  netti 
delli  Tullio,  Pietro  Frane.,  e  cap.  Frane,  fratelli  Def- 
ferrari,  ed  alla  successiva  separazione  delLi  quota  dei 
beni  componenti  gli  stessi  fedecommessi  devolutisi  al 
Gius.  Adolfo  da  quella  rimasta  libera  nei  primo  chia- 
mato —  rimelle  in  quanto  possa  occorrere  |)ci  rela- 
tivi incombenti  le  parli  nauti  il  Relatore. 
Genova,  1.°  marzo  1853. 

PERSIANI  Cma.  —  Cowa  Rei. 


Appellabilità  — Vendita  —  Trascrizione. 

Babbiebi  —  CopcLLO  —  Bricca. 

Qualunque  distinte  siano  le  persone  degli  atlori,  se  i 
credili  uaseonó  dallo  stessa  titolo,  bauuo  tuta  stessa 
eausa ,  sono  assicurali  cou  una  sola  inserizìoM 
ifiolecaria,  deve  rilatersi  trattarsi  di  azione  com- 
plessa e  basta  per  C appellabilità  che  i  diversi  cre- 
dili passino  compi essivoìtunle  le  L.  1,200. 

Cali' allo  dell'estrazione  dei  lotti  eessa  V  itidioisioiie 
Ira  i  coeredi:  ognun  d'essi  può  validamente  da 
quel  punto  trapassare  in  altri  i  beni  caduti  nel 
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proprio  lotto,  s^bene  non  ne  abbia  ancor  conte- 
gitilo  i' immedialo  pot»ta$o. 

Coi  consento  reciproco  ttUla  casa  e  $nl  prezzo  i 
perfetla  la  vendila^  ni  osta  Ve»ter»i  cotwenuto  che 
$i  potut  indi,  concorrendo  certe  eircottame,  mo- 
difieare  il  prezzo  $le$so. 

Cotta  tota  Irantcrizione  dell'atto  di  eoaipra  $i  arreita 
il  eorzo  di  nuove  inscrizioni  possibili  —  là  inser- 
zione nella  Gazzetta  non  i  necessaria,  perché  il 
compratore  possa  invocare  proficuamente  gli  effetti 
che  la  legge  allribuisee  alla  transcrizione  —  essa 
i  solo  richiesta  per  purgare  i  fondi  dalle  ipoteche 
già  inscritte  j  non  per  impedire  che  se  ne  inferi- 
vano delle  nuove,  ciò  evidente  appare  dal  confrontb 
degli  art.  SSOS,  9306. 

Seitteiiza  del  Mag.  d'upp.  di  Genova,  l.o  marzo  1853. 
Fraiisooi  Rei.  ' 


Figlia  —  Dote  congrua  —  Rinuncìe. 

RR.  ce  Kb.  8,  til.  7,  S  6,  lil.  ti,  c^.  *,  $  8 
Post»  —  BiGLio:iE. 
Un'assegnazione  folta  dal  fratello  alla  sorella  a  ti- 
tolo di  dote  sotto  le  A/?.  CC, ,  anche  accompagnata 
dalle  ordinarie  rinuncie  alla  paterna  eredità,  non 
toglie  a  lei  i  diritti  che  le  provcenivano  dal  testa- 
mento paterno f  fatto  vigente  il  Codice  francese. 
Tale  assegno  non  toglie  alla  figlia  il  diritto  ad  una 
dote  congrua  smlt' eredità  matenia  e  fi  atema;  non 
monta  che  all'epoca  dell'apertura  di  queste  sue- 
ctssioM  essa  fosse  già  eoUoeata  in  matrimonio  — 
le  RR.  CC.  considerando  solo  dote  congrua ,  atta  ad 
escludere  ogni  altro  diritto,  quella  che  come  tale 
fu  dalla  sposa  accettata  prima  del  matrimonio,  che 
fu  mezzo  all'onesto  collocamento,  che  fu  data,  o 
promessa  allora  per  atto  autentico  (i). 

SENTENZA. 
Considerando  che  a  lermini  del  leslamento  del  9  no- 
vembre 1813  di  Ludovico  Biglione,  avo  delle  sorelle 
Ponte,  spella  a  queste  nella  loro  qualità  di  eredi  della 
loro  madre  Maria  Bigliooc,  od  il  fattele  legato  di 
L.  400,  o  la  porzione  legittima  soli' eredità  del  me- 
desimo ; 

Che  all'esperimento  di  tale  azione  non  possono 
fraporre  ostacolo  nò  la  costituzione  di  dote  nella 
somma  di  L.  800  fatta  a  detta  Maria  Biglione  dal  di 
lei  fratello  Giacomo  coU'inslr.  16  maggio  1824,  uè 
la  generale  rinuncia  ivi  espressa  alle  ragioni  sulla  pa- 
tema Miecessione,  perchè  in  quell'alto  senza  punto 
aeeeitaarsi  al  tesluoento  del  padre,  né  ai  diritti  in 
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dì|>«nd<>nza  di  questo  ntia  suddetta  spettanti,  altro  non 
si  fece  che  eoslituirie  i'  acceniinia  dote,  considerandole 
unicamente  qual  prezzo  d'esclusione  dalia  successione 
del  padre,  quando  che  su  di  questa  alla  Maria  Biglione 
competeva,  non  accettando  il  legalo,  nna  vera  quota 
eredilari»,  diritto  questo,  che  eolla  suddetta  costituzione 
dotale  informata  su  principi!  e  sulle  basi  della  soprav- 
venuta legge,  non  potè  esserle  menomalo; 

Che  pertanto,  non  essendo  conteso  che  la  Maria  Bi- 
glione non  abbia  fatta  raec3Rnata  scéllii,  questa  ra- 
gione venne  trasmessa  alle  sorelle  Ponte ,  di  lei  tìglio 
e<^ eredi,  le  quali  avendo  optato  per  la  legittima, 
esercitarono  un  diritto  pienamente  ad  esse  spettarne; 

Considerando  che  egualmente  assistite  in  ragione 
si  presentano  le  altre  domande  delie  sudclle  sorelle 
Ponte,  dirette  ad  ottenere  una  dote  sulle  successioni 
della  loro  avia  Maria  Olivero,  non  che  su  quelle  dei 
loro  2ii  Maurizio  e  Pietro  Airtuiiio  fratelli  Biglione; 

Che  a  tal  domanda  non  potrebbe  opporsi  né  la 
circostanza  che  al  tcmpe  doli' apertura  delie  narrile 
soccossioni  la  Moria  Biglione  già  si  trovasse  collocata 
in  matrimonio,  nò  la  succitata  fallale  eostituzione 
di  dol«,  dappoiché  le  RR.  CC.  considerano  soltanto- 
congrua  quella  dote  (e  eos)  atta  ad  escludere  da  qual- 
siasi successione)  colla  quale  la  figlia  siasi  onesta- 
mente recapitala,  e  quosia  prova  di  eongruilA  può 
risultare  softanlo  da  quella  dote  che  prima  del  ma- 
trimonio fu  dagli  sposi  aceettala ,  e  che  fa  mezzo,  con 
cui  la  figlia  ebbe  opesto  collocamento; 

Che  in  quel  caso  la  dote,  di  cui  si  tratta,  sarebbe 
slata  costituita  parecchi  anni  dopo  la  celebrazione  dei- 
matrimonio  col  Giovanni  Ponte,  dappoieiiè  quella  ia 
tal  tempo  nessuna  dote  apportò  al  marito; 

Che  a  tal  domanda  non  potrcbbesi  neanche  opporre 
la  circostanza  che  nel  succitato  inslr.  siasi  accennato, 
che  la  dote  di  cui  si  tratta  siasi  convenuta  fra  le  parti 
prima  del  matrimonio,  e  che  cosi  vesta  il  carattere 
di  dote  promessa,  la  quale  a  lermini  delle  succitate 
RR.  ce.,  valesse  egualmente  pei  suoi  efielti,  come 
quella  realmente  costituita,  perciié,  onde  tale  promessa 
di  dote  sia  eflicace,  deve  essere  falla  in  modo  auten- 
tico, nel  modo  t\oh.  determinalo  dalla  slessa  Regia 
legge  al  §  6,  lil.  t2,  eap.  4,  Irb.  $,  in  cui  è  sancito 
che  le  capitolazioni  matrimoniali  si  riduranno  in  pub- 
blico istrumento  prima  del  matrimonio,  altrimenti 
saranno  nulle; 

Che  ciò  stante,  non  essendovi  un  patto  qualsiasi  atto 
a  produrre  azione  dotale,  e  cosi  non  risultando  fon- 
data r  eccezione  dì  congruità  della  più  volle  accennala 
dote,  nulla  può  oslare  a  che  sia  accolta  anche  la  do- 
manda dalle'  suddette  sorelle  Ponte  proposta  per  una 
dote  sulle  narrale  successioni  in  quella  somma,  che 
preso  per  base  il  dis|)osto  della  prima  parte  del  §  fi, 
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tit.  7,  lib.  8  delle  citate  RR.  CC.,  sar<i  per  risultare 
in  dipendenza  della  consegna  a  farsi  della  consistenza 
di  tali  eredità: 

Dichiara  spettare  alle  sorelle  Ponte  la  legittima  sul- 
r  eredità  del  Ludovico  Biglione,  non  che  una  congrua 
dote  sulle  successioni  delli  Marta  Olivero,  Maurizio 
e  Pietro  Antonio,  fratelli  Biglione^  e  tenuta  io  eon- 
I  seguenza  la  vedova  Calandra ,  vedova  Biglione,  a  dare 
esatta  e  fedele  consegna  delie  eredità  suddette. 
Torino,  1.°  marzo  1853. 

CERESA  P.  C.  —  Babius  Rei. 

Purgazione  —  Nolificanza  —  Termine 
—  Decadenza  —  Acquiescenza. 

Cnd.  civ.  ari.  2300,  2310,  2311,  a313.< 
Boiardo  —  Boeli,*  e  Spessa  (1). 

Inslando  un  creditore  per  i«  tubaata,  il  terzo  deten- 
tore, che  iuizia  gli  alti  jter  la  pwgazione,  resta 
decaduto  dal  diritlo  di  prosi-guirtOj  se  ammette  di 
fare  la  nolificanza  ai  creditori  insarilli  nel  preciso 
termine  prefitto  dagli  art.  2309  e  2510,  Cod.  civ. 

Il  solo  indugio  del  creditore  a  -proseguire  ta  subasta 
non  indurrebbe  In  di  lui  acquiescenza  alla  prose- 
cuzione del  giudicio  di  purgazione.  Questa  acquie- 
scenza ad  ogni  modo  non  potrebbe  far  rivivere  un 
diritto  rimasto  tstiulo  in  tnodo  assolalo,  a  fimore 
di  qualunque  avente  diritto  sullo  «labile^ 

CONCLOUOMI   USL  t.  .U. 

V  irl,  S309  n«l  meiilrc  fa  tacollà  al  Icrzu  possessore  di  ad- 
iKtrcuire  alla  purgazione  «Jej^li  slabili  da  esso  acquislati,  auclie 
dopo  cb(  gii  siano  siate  conlro  di  loi  ìiinullratc  le  iMaaie  di 
pagameiitu  per  jMrle  dri  «radilori ,  a  dilferuaza  però  dell'arii- 
culo  2306,  prescrive  un  lermiue  per  l'adempitneulo  delle  for- 
matili proparalorie  del  medesimo,  cioè  ptr  la  Irascrizione  del 
titolo  ed  inser-zione  nella  Gazzetta,  e  per  le  relative  MOl'Ocazioiil. 

Il  terzo  possessore,  finché  non  esistono  contro  di  lui  isluitzo 
per  parte  dei  suoi  creditori,  può  a  sua  volontà  accelerare  o 
ritardare  il  giudizio  di  purgazione  :  ed  infatti  niun  termine  gli 
assegna  l'art.  S3O0  per  l' adcmpimeitto  delle  formalità  ivi  pre- 
&erilte;  ma  ben  diverso  è  il  caso  quando  si  prcsealano  dei  ere- 
dilori,  I  quali,  dopo  ottennta  eondaaua,  noli  avendo  potalo  con» 
seguire  il  pagameulo  dei  lerò  crediti  dal  loro  debitore,  intendono 
di  esperire  dei  loro  diritti  sui  beai  per  loro  cautela  viucolali. 


(1)  Bonardo,  io  norembre  1840,  ottenne  condannalo  Andisio 
al  p.tgamenlo  di  un  suo  cn^dito;  morto  II  debitore,  ingiqiwTìi 
figli  minori ,  e  riuscita  vana  l' esecuzione  sqi  mobili,  il  l.faffè^ 
slo  ISSI  vUean.e  ingiaoli  gli  stessi,  ed  i'icrzi  pnss«sso#di 
slabili,  con  difBdamenltt  di  subaslazione.  Intimala  l' ordiii'tflizà 
a  questi  ultimi,  il  iS  dello  mese,  li  stessi  il  19  facevano  in- 
serire neHa  Gazzetta  della  Diviaione  I* estratto  d«tla  trascrizioi»; 
df I  routraltu  d'  arquiato  <iel  13  preredvnte  ;  ma  la  nolifli-azionn 
ai  creditori  preaerllla  dagli  art.  2306  e  2307  del  Cod.  civ., 
era  fatta  solo  il  2S  febbraio  1853.  Bonardo  sostenne  essere  i 
terzi  possessori  decaduti  dal  diritto  di  porgare  gli  slabili,  e 
doversi  esporr*  agli  incauti..  Il  Tribunal*  d'Alba  accoglieva, 
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Se  però  anche  lo  lat  caso  conforme  all'cquflil  ed  opportouo 
all'interesse  di  tali  creditori  era  il  sospendere  la  vendita  giu- 
diziale degli  stabili  ipotecali,  quando  al  debitore  aoltenlrsva  wi 
terzo  possessore,  il  quale  si  dichiarava  pronto  a  pagare  fluo 
alla  concurreaza  del  prezzo  stipatalo  i  debill  tulli,  per  altra 
parte  giustizia  richiedeva  ehe  non  si  lasciasse  intieramente  in 
arbitrio  di  questi  di  protrarre  oltre  mtsora  il  detto  pagamento, 
col  deferire  l'adempimento  delle  formalità  preparatorie  del  re- 
lativo giudizio,  ed  appunto  le  parole  imperative  adoperate  ila] 
legislatore  nei  eitati  articoli ,  non  lasciano  luogo  a  dubitare  ebc 
i  lenaln!  fissali  per  tale  adempimento  siano  pcrentorii,  e  ehe 
il  trascorso  dei  medesimi  tragga  seco  la  decadenza  del  conce- 
dalo beneficio. 

La  tetterà  adunque  non  meno  ehe  lo  spirilo  della  legge- con- 
corrono a  far  credere  che  l'alinea  delfart.  2313,  eira  dispone 
ehe  i  k-rmini  di  eoi  nei  precedenti  articoli  non  potranno  mai 
essere .  prorogati ,  debba  riterirsi  tanto  ai  termini  prefissi  al 
creditore  per  chiedere  ta  vendita  agli  incanti,  quanto  a  qiielK 
stabiliti  pel  terzo  pòssessore-.per  far  seguire  le  ivi  prescritte  no- 
tificazioni. 

Così  appunto  pronunciava  qneslo  Hagistrito  colla  sentenza' (i 
gennaio  1849,  in  causa  Borgelti  conlro  Amey,  e  coll'allra  pili 
recente  der27  dello  scorso  mese  di  aprile  nella  causa  dei  co- 
niugi Sillano  e  creditori. 

Ora  nel  r^.so  presente  gli  appellanli  avrebbero  bensì,  loslo 
dopo  l'intimazione  dell' ingiagzione  loro  falla  a  norma  dello 
art.  94  dell'Edilio  ipotecario,  sotto  il  18  agosto  18!Kt,  fallo 
Sfinire  l' inserzione  nella  Gazzetta  della  Divisione  dell'estratto 
della  trascrizione  già  da  essi  operala,  ma  non  nvrrlibi>rO  poi 
fallo  seguire  la  notiHcaziontt  ivi  prescrlila  al  credilo're  Bonardo 
se  non  il  22  feM>raio ,  e  eoA  ben  molto  tempo  dopo  traìsetirri 
i  quattro  mesi  fissali  dal  citato  articolo.  Egli  è  pertaiiio  roori 
di  dflbbio  essere  i  medesimi  decaduti  dal  roncedtilo  beneficio. 

Appeua  poi  occorre  dì  avvertire  come  al  tatto  fuor  di  pro- 
posito si  invoca  dagK  appellanti,  all'oggetto  di  diffioftrare  inam- 
missibile la  domanda  del  Bonardo,  il  tenore  dell'art.  2308, 
avvegnaché  il  medesima  si  rifi-risca  unicamente  al  caso  in  cai 
essendosi  dal  terzo  possessore  adempiuto  a  tulle  lìi  formalità, 
iniinrga  un  rredilore,  il  qnale  anm'enlando  di  un  decimo  il 
prezzo  stipulalo,  faccia  istanza  perché  sol  prezzo  per  tal  modo 
ftccrescioto  siano  gli  stabili  esposti  agli  incanti,  laddove  nel 
caso  presente  egli  è  per  difetto  dell'adempimento  delle  pre- 
scritte condizioni  per  parte  del  terzo  possessore,  che  dal  cre- 
ditore si  proiitoove  la  vendiu,  in  conformila  dell'art.  2286 
del  Codice  civile,  senza  che  possa  essere  d'ostacolo  «li'ac- 
coglimeato  di  questa  domanda  il  decreto  rilascialo  dal  Tribu- 
nale per  r  eseguimento  delle  prefcritlc  notificazioni,  li  2  geo* 
naio,  e  così  quando  già  er«no  per  tal  effetto  trascorsi  i 
termini  dall^i  legge  prescritti ,  menfe  nulla  eertamcale  vietava 
di  intraprendere  anche  tardivamente  il  giudizio  dì  purgazione, 
sempre  quando  fossero  per  acconsentire  i  creditori  inlcresMli: 
ina  iinn  sì  potrebbe  poi  ravvisare  prestato  nel  caso  presente  nn 
tale  consenso  per  parte  del  Bonardo,  per  ciò  solo  che  differì  a  pr<i- 
mnovere  l'islanta  per  la  vehdiia  nn  mese  eirea  dopo  che  gli  venne 
falla  per  parte  di  detti  lerzi  po.-acs&ori  la  prescritta  uotiflcnione. 

Concbiiide  perciò  l'Ufficio  per  la  conferma  dell' appellata  or- 
diosuza.  —  Turino,  li  82  novembre  1882.  ^ 

Gmioi)!  S.  il.  G.      , 
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SENTENZA. 

Adotlandu  li  molivi  svolli  nelle  conclusioni  del- 
i'Llflìcio; 

Considerando  inoltre  che  l' acquiescenza  dei  Bonardo 
alla  prosecuzione  del  giudizio  di  purgazione,  dedotta 
dalli  Spessa  e  Boellu  dall'indugio  di  suba&tazione  da 
esso  intrapreso  sino  al  1.»  aprile  i8S2,  non  può  es- 
sere fondamento  alle  inslimze  delli  Boelln  e  S|n5ssa, 
essendo  che  si  lesto  che  il  terzo  possessore  riceve 
una  prima  intimazione  di  pagare  il  debito  iscrtllo 
sullo  stabile  da  esso  posseduto,  fitto  luogo  a  suba- 
st.-izione  in  difetto  di  pagamento,  riesce  limitata  al 
terzo  possessore  la  racollA  (non  circoscritta  a  verun 
ti'inpo  dagli  ari.  3.)06  e  3307)  di  procedere  alla 
purgazione  dei  privilegi  ed  ii)oteclie  gravitanti  sullù 
stabile  ai  termini  indicati  negli  art.  1209  e  seg. , 
iiou  ^olo  quanto  al  creditore  die  ha  Operato  la  prima 
intimazione,  'ma  in  modo  assoluto,  e  per  ogni  e 
qualunque  altro  avente  ragione  sopra  detto  stabile  ; 

Che  diffatli  hi  espressione  usata  di  prima  inuma- 
zione tanto  opera  per  chi  la  fa,  quanto  per  chiun- 
que >  ed  ivi  la  legge  vuol  dare  e  dù  ad  una  prima 
intimazione  elTelli  generali  ed  assoluti,  non  riferen- 
do i  a  ciascun  creditore,  come  vedcsi  fatto  in  altri 
casi  di  legge  sulla  materia;  quindi  ò  cfae^  vogliasi  an- 
che assenziente  il  Bunardo,  il  che  non  è  nel  caso, 
per  lo  «olosovraindicato  indugio  non  potrebbero  più  li 
fiuella  e  Spessa  provvedere  ad  una  purgazione ,  i  ter- 
mini nlilt  della  quale  trascorsero,  nò  potrebbero  questi 
essere  prorogati  pel  disposto  dall'alinea  dell'ari.  2312, 
la  cui  applicazione,  trascorsi  i  lerinini  di  cui  negli  ar- 
ticoli S.iO'J,  2310,  23H,  non  è  più  rivocala  in  dubbio: 

Manda  eseguirsi  l'ordinanza  del  Tribunale  d'Alba. 
Torino,  1."  marzo  1853. 

COHSl  P.  C.  —  Bardaroux  Jtel. 

('omiinionc  tra  coniugi   —  Dirilli  della 
vetlova  —  Interessi  —  Danaro. 

Daldard  —  Laba*  —  Marti.vet. 
La  donna  che  andò  a  marito,  vigente  il  Codice  civile 
francese,  senza  escludere,  né  modificare  la  comu- 
nione legale  tra  coniugi,  ha  diritto  alla  metà  dei 
beni  stabili  acquistali  dal  marito  in  nome  proprio 
constante  matrimonio ,  eome  cadati  nella  comu- 
nione (1). 

(I)  Il  Senato  di  Genova  dfcisp  sollo  l'impero  dell'ari.  1503 
•lei  i^od.  civ.  fr.  —  che  la  coiniiniune.  Ifgale  fra  coniii{;i  non 
è  escluda  pe.r  la  sola  coslilnzione  dì  una  dolo,  ma  si  vsiga  il 
palio  espr«<iso.  Gerr.  1 835,  p.  30  —  rli*  ciò  «•he  donasi  .ilt« 
moglie  per  dote  uoo  entra  nella  romuniunc,  I8.'ì0,  p.  89  — 
che  aou  è  aininissihile  alcuna  prova,  ii«p|turi;  il  giuramculo 
d'una  i^ociclà  fra  i  coniugi  che  ampliasse,  o  modificasse  In  co- 
monione,   1835,'  p.  516. 

Per  la  giur.  frane.  V.  Dalloz,  Rép.  Contrai  de  mariage, 
n.  7IU,  seg.,  737,  seg. 

(ili'Hisi'Ui  i)EN/.i     /'u;7c  //,  voi.   V. 
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Se  però  il  marito  in  costanza  di  matrimoniò  prore- 
dette  al  riscatto  di  uno  stabile  alienato  preceden- 
temente, ed  esercitando  così  un'azione  già  nata 
all'epoca  in  età  cominciò  la  comunione ^  lo  stabile 
riscattalo  non  ricade  in  questa. 

Ma  se  pel  riscatto  si  servi  di  danaro  connine,  la 
moglie  Ita  diritto  ài  rimborso  proporzionate. 

L'acquisto  cede  a  chi  lo  fa,  non  a  colai  cui  spettava 
il  danaro. 

La  moglie  ha  diritto  agli  intercisi  dal  giorno  della 
aperta  successione  del  marito,  quanto  ai  beni  a 
lei  perloccanti  sulla  comunione  —  e  dal  giorno 
dell'indebito  possesso,  quanto  a  quelli  che  trovansi 
in  mani  ttrse. 

Seul,  del  Mag.  d'upp.  di  Turino,  l.°  marzo  18904 
Rei.  Causa; 


Sponsali  —  Indennità  —  ìMuIuo. 

Cod.  ci»,  ari.  106,  407,  iSOO,  1928. 
Bixio  —  Terrilb. 
Se  gli  sponsali  non  $on  falli  per  pubblico  istrumenlo 
■  o  per   iscrìUura  prioala ,  non  producono  azione , 
neppure  per  danni  e  interessi,  quand'anche  fos- 
sero dichiarati  validi  dal  giudice  ecclesiastico,  non 
ne  fosse  contestata  la  esistenza  tra   contraenti,  e 
constassero  da  lettere  reciproche  (I). 
La  donna  non  potrebbe  chiedere  indennità  per  danni 
sofferti,  se  il  fatto  che  li  cagionò  non  fu  senza  il  di 
lei  consenso;  se  non  è  provata  seduzione  o  violenza. 
Ad  un  mutuo  di  tenue  smnma  filila  ad  tm  figlio  di 
famiglia  può  applicarsi  secondo  le  circostanze  io 
art.  1925. 

SENTENZA. 
Considerando  che,  a  termini  dell'art.  lOG  del  Cod; 
civ. ,  gli  sponsali  non  produrrebbero  azione  civile  se 

(I)  Il  card.  DeJuca,  De  malrinl.  disc.  8,  «eccnna  che  gli 
sponsali  dchbiino  efscr  provali  non  pel  solo  c.onsen.>.o,  ina  colla 
spfcilica  dichiarazione  d' ambi  gli  sposi  ;  ma  nel  disc.  'Ì9,  De 
dote,  dimo^lra  come  Uile  dicliiarazione  possa  indnrfi  da  falli 
e  presunzioni,  cum  in  spimtultbus  jiiris  coiiimum*  ditpotitio 
reinaneal  incorrecta. 

Toultier  dopo  aver  della  nulla  Una  promessa  sponsalizia  re- 
ciproca, ed  accennalo  che  se  è  falla  per  iscrilinra  itrivala  sin 
necessario  il  doppio,  insegna  che  della  promessa  può  esser  la- 
eiia,  voi.  6,  p.  355. 

Il  Senato  di  Genova  decise  —  Non  solo  compelcre  dirimo 
d'indennil^  per  mancali  s|)onsali,  ma  potersi  tal  dirilio  pas- 
sare a  terzi  —  l'azione  per  risarcimento  di  danni  essere  di 
competenza  laicale,  ove  non  siavi  associata  la  domanda  per 
l'escgniinenlj)  —  non  esser  necessario  che  preceda  al  gmdicio  pei 
danni  il  giud.  eecles.  sull'efficacia  della  promessa,  Gerv.  1831, 
p.  io"!  —  il  padre  del  fidanzalo  non  dovere  indennità ,  se  il 
figlio  poteva  adempir  la  parola  data  malgrado  il  sno  dissenso, 
1850,  p.  S-l?.  —  Il  gind.  errles.  non  poli-r  conoscere  delle 
questioni  riguardanti  l'indennitit  dovuta  dallo  stupratore  1830< 
p.  128.  — •  Il  Riud.  laico  non  poter  priflggeru  un  lerminv  pcf 
l' adeinpimeulo  degli  sponsali ,  1 82i,  p.  Zìi. 

I» 
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non  quando  sono  falli  per  pubblico  tnstrnmcnto,  ov- 
vero per  iscriltura  privala  (1); 

Che  la  necessKù  di  questa  forma  sarebbe  laimenle 
di  stretto  rigore,  che  gli  sponsali  in  altra  guisa  con- 
tralti non  darebbero  diritto,  secondo  il  successivo 
art.  107  dello  slesso  Cod. ,  a  domandare  in  giudici^ 
civile  il  risarcimento  dei  danni  sofferti  per  l'inadem- 
pimento della  fatta  promessa,  quand'anche  t  detti 
s(K)nsali  fossero  stati  dichiarali  validi  dui  giudice  cc- 
elestastico,  o  non  ne  fosse  fra  i  contraenti  conlestata 
la  validità; 

Considerando  che  dui  tenore  delle  lettere  in  causa 
prodotte  si  può  bensì  nel  concreto  dedurre  la  prov^a 
di  una  reciproca  promessa  di  miirfmonio  seguita  tra 
Nicola  Bixio  e  la  Paolina  Tcrrìlc  col  consenso  e  l'ap- 
provazione dei  rispettivi  loro  genitóri,  ma  tale  pro- 
messa non  vestendo  la  forma  voluta  dalla  legge,  non 
gioirebbe  servire  di  fondamento  all'azione  d'indennità 
dalli  padre  e  figlia  Terrile  intentala  contro  Nicola  Bixio; 

Che  per  l'esperimento  di  quest'azione  non  potrebbe 
nemmeno  giovare  alii  Terrile  il  disposto  dell'art.  1500 
dello  stesso  Cod.  se  non  fu  in  pari  tempo  dai  me- 
desimi giustificato,  che  il  fatto,  in  conseguenza  del 
quale  la  Paolina  Terrile  ebbe  a  sentir  danno,  venne 
senza  il  di  lei  libero  consenso  consumato  da  Nicola 
Bixio; 

Che  mentre  li  Terrile,  a  vece  di  stabilir  questo 
essenziale  estremo,  si  limitarono  a  semplici  allega- 
zioni in  proposilo,  le  risultanze  degli  atti  e  delle  stesse 
produzioni  in  cause  fatte  rendenebbero  improbabile 
che  la  Paolina  Terrile  abbia  subito  il  fallo  dei  Bi- 
xio in  sequela  di  modi  che  fossero  sufficienti  ad  esclu- 
dere il  pieno  di  lei  consenso  nel  fatto  medesimo; 

Che  a  convincersi  come  il  danno  avvenuto  alla 
Paolina  Terrile  sia  derivato  da  un  fatto  a  cui  dcssa 
partecipava  di  libero  suo  cunscnlimenlo,  e  così  di 
un  fallo  il  quale  non  potrebbe  dirsi  contemplalo  dal 
citato  art.  1500,  né  dagli  articoli  successivi ,  basterà 
il  riflettere  che  la  intrinsechezza  tra  i  due  giovani 
era  incominciala  prima  del  10  settembre  1847,  come 
si  raccoglie  da  una  lettera  scritta  sotto  tale  d;ita  dalla 
Paolina  Terrile  a  certo  Bernardo,  musico  nella  Bri- 
gata Guardie; 

Che  alla  della  epoca  Nicola  Bixio  non  aveva  an- 
cor compiuta  la  maggior  età,  mentre  la  Terrile  era 
ben  più  attempata; 

Che  quest'ultima  ignorar  non  poteva  come  il  Ni- 
colò Bixio  fosse  figlio  di  famiglia,  ed  avesse  bisogno 
dor paterno  consenso  per  contrarre  validi  sponsali; 

Che  infine  le  varie  lettere  in  causa  prodotte  ac- 


(1)  F.  Diario,  vot  li,  pag.   3<9;   Appendice,   v(d    19, 
fag.  116; 
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cennano  bensì  ni  trnvianìcnli  dei  due  giovani ,  al  torlo 
arrecalo  alla  Paolina  Terrih.-,  al  desiderio  ed  alla 
promessa  tanto  del  padre,  che  del  figlio  Bixio  di 
riparare  questo  torto  per  mezzo  dì  sponsali  e  di  ma- 
trimonio, ma  non  contengono  una  sola  parola  allu- 
siva ad  una  promessa  stata  fatta  dal  Nicola .  Bixio 
alla  Paolina  Terrile  onde  sedurla,  e  tanto  meno  a 
qualsiasi  violenza,  o  doloso  raggiro  adoperato  ad  un 
tal  fine; 

Considerato,  in  ordine  alle  particolari  istanze  del 
medesimo  Terrile  per  la  restituzione  delle  due  somme 
da  esso  rimesse  al  Nicola  Bixio ,  che,  se  si  parla  delle 
L.  359,  20  risultanti  dal  privalo  chirografo  in  data 
4  febbraio  J848,  non  potrebbe  il  Bixio  evitare  «la 
chiestagli  restituzione,  sia  perchè,  limitandosi  in  questo 
giudicio  di  appello  e  nelle  definitive  sue  conclusioni 
ad  impugnare  la  causale  e  natura  dell'obbligazione 
da  lui  soltoscritla,  amraelterebbe  implicitamente  la 
realti  del  fattogli  sborso,  sia  |)erchò  la^causale  slessa 
di  tale  sborso,  apparente  dal  chirografo,  ben  lungi 
dall'essere  slata  esclusa  dal  Bixio,  si  troverebbe  in- 
vece giustificata  dalle  circostanze  in  cui  Irovavaiisi  le 
parli  nel  redigere  il  chirografo  di  cui  si  traila; 

Considerando  perciò  che  il  Nicola  Bixio,  all'  epoca 
in  cui  sottoscrisse  il  dello  chirografo,  em  già  dive- 
nuto maggiore  di  età,  e  poteva  perciò  validamente 
esigere  ed  obbligarsi  per  una  somma  pagatagli  a  titolo 
di  dote  della  futura  sua  sposa ,  tanto  più  che  lo  slesso 
di  lui  padre  non  solo  acconsentiva  al  suo  malrimonio, 
ma  lasciava  a  sua  libera  disposizione  tulio  ciò  e  quanto 
gli  sarebbe  stato  somministralo  dal  futuro  di  lui  suo- 
cero, suggerendo  persino  il  mezzo  di  cautelare  la 
dote  che  sarebbe  stata  sborsala  al  jìglio,  come  si  evince 
dalle  lettere  prodotte; 

Considerando,  quanto  al  mutuo  di  L.  50' non  con- 
tesUilo  dui  Nicola  Bixio,  che  la  poca  ciililù  dui  me- 
desimo, e  le  circostanze  dietro  le  quali  venne  eseguito 
dimostrerebbero  come  a  tale  mutuo  sia  applicabile  il 
disposto  dell'ari.  1925  del  Cod.  civ.,  esia  perciò  il 
mutuante  Domenico  Terrile  in  diritto  di  ripeterne 
r  ammontare: 

Assolve  il  Bixio  dulia  domanda  delli  padre  o  figlia 
Terrile  pel  risarcimento  dei  danni  da  essi  patiti  in 
dipendenza  delle  cause  in  atti  esiìressc;  Io  dichiara 
però  tenuto  a  restituire  ni  Domenico  Terrile  tanto  la 
somma  di  L.  359,  20,  portata  dal  privato  chirografo 
4  febbraio  1848,  quanto  quella  di  L.  30  stala  allo 
slesso  Bixio  mutuala  il  51  gennaio  1848,  coi  relativi 
interessi  dal  giorno  della  gìudicìale  domanda. 

Torino,  1  marzo  1855. 

CORSI  P.  —  Tadim  Rei. 
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Oggetti  acquistati 

—  Prova. 


Marito 


Cod.  civ.  art.  USi. 

DiT*  HvGUES   —    Vaccark) 

Le  provviste  fatte  alla  moglie  da  un  commerciunle,  a 

scienza  e  con  implicito  eunscniso  del  marito,  devono 

da  questo  pagarsi. 
I  fatti  inducenti   la  scienza  e  l'implicito  consenso 

possono  provarsi  con  testi  (  I  ). 
SENTENZA. 

Atitìsocliè,  per  quanto  Iti  vi-ndiln  dogli  oggetti  di 
cui  nella  nota  presentata  dalla  Ragion  di  negozio  Matteo 
Hugues  sia  intestata  ali'.\ngela  moglie  dell'avvocato 
Paolo  Vaecario,  non  potrebbe  Ittllavia  questi  riputarsi 
(«Iraneo  alla  compra  Tutta  dalla  stessa  di  lui  moglie 
ove  apparisse  che,  se  non  espressamente,  almeno  ta- 
citamente, e  col  Tatto  l'avesse  approvata  ;  j 

Che  in  questo  caso  si  verificherebbe  un  mandato,  ! 
o  raliahfizioiie  tacila  avente  la  stessa  forza  del  man- 
dato espresso  per  obbligare  il  detto  avvocato  Vacca- 
rio  a  soddisfare   l'importo  degli  oggetti  accreditati 
sotto  la  sua  fede  alla  di  lai  moglie; 

Glie  i  capitoli  dalla  appellante  Ragion  di  negozio 
dedotti  in  questo  secondo  giudizio  tenderebbero  ap- 
punto a  stabilire  l' accennato  tacito  suo  consenso ,  de- 
dotto da  che  esso  nel  1847  si  fosse  recato  varie  volte  j 
nei  negozio  predetto  in  compagnia  dì  sua  moglie 
nell'atto  essa  vi  andava  a  comperare  merci  a  cre- 
dito; fossero  stati  varii  degli  oggetti  indicali  nella 
delta  nota  portati  alla  casa  del  medesimo  Vaccario, 
dichiarandosi  dai  latori  in  presenza  di  Ini,  che  erano 
spediti  dal  detto  negozio  Ilugacs  per  commissione 
dell'Angela  sua  moglie;  avesse  egli  in  quel  turno 
di  tempo  portato  pubblicamente  i  calzoni  e  gilet  in- 
dicati nella  nota  predetta;  ed  accompagnasse  più  volte, 
pubblicamente  la  moglie  per  questa  città  vestita  delle 
merci  noverate  nella  nota  stessa,  servendosi  anche 
dell'ombrello  ivi  compreso;  ed  alcuno  degli  oggetti 
annotati  e  specialmonle  lo  scialle  apprezzalo  L.  190 
fossero  stati  veduti  in  potere  del  detto  Vaccario  dopo 
l'allontanamento  della  moglie  dalla  di  lui  casa; 

Che  tutte  queste  circostanze  non  si  potrebbero  a 
meno  di  ravvisare  influenti  nello  scupo  di  accertare 
la  parte  presa  dal  medésimo  nell'operato  di  sua 
moglie  ; 

Che  tanto  più  ciò  si  verificherebbe  essendo  le  cir- 
costanze conici'.ule  nei  capilolì  terzo  e  quinto,  rela- 
tive all'uso  dei  calzoni,  gflel,  ed  ombrello  sutMelti, 
alla  cui  ammessione  il  Vaccario  non  si  opporrebbe, 


(I)  V.  sopra  in  questo  vul.  e  parte,  pai;.  5t,  In  consimile 
scul.  del  Mag.  di  Genova  in  cauea  Boltiiana. 


(294) 
connesse  colle  altre  rimanenti ,  per  cui  meglio  emer- 
gerebbe l'ummissibililù  indistintamente  di  tutte; 

Che  a  simile  ammessibililà  non  farebbe  ostacolo 
l'art.  1454  del  Cod.  civ.,  trattandosi  di  provare  non 
una  convenzione  ma  un  fatto,  per  cui  non  accadeva 
alla  Ragion  di  negozio  suddetta  di  doversi  procurare 
una  prova  scritta; 

Che,  seguili  che  siano  gli  esami,  sarà  il  caso  di 
a|)prezzare  il  giusto  valore  che  si  dovrà  attribuire 
alle. deposizioni  dei  testimoni,  a  seconda  delle  par- 
ticolarità che  saranno  in  grado  di  specificare,  e  delle 
cause   di  scienza,  che  sapranno  addurre: 

Beielle   le   opposizioni   ed   eccezioni    in   contrario 
fatte,  ammette  alla  prova  i  capitoli. . . . 
Casale,  3  marzo  1853. 

BOCCI  P.  Cons.  -^  ALvira.Ni  Rei. 


Appellabilità  —  Enfiteusi. 

Caìiu  —  .4madeo. 
La  domanda  di  canoni  enflteutici  scaduti  e  scadpndi 
non  è  appellabile  se,  addizionate  delie  annualità 
eolie  20  necessarie  pel  riscatto,  e  i  due  landemii, 
non  si  avrebbero  le  L.  1200.  —  Non  può  aversi 
riguardo  per  l'appellabilità,  al  valore  del  fondo 
se  non  ìie  è  chiesta  dismissione. 

SENTENZA. 
Riifmnto  che  la  domanda  fatta  in  primo  giudizio  dal 
Canonico  Amadeo  tendeva  ad  ottenere  pagamento  dalle 
minorf  sorelle  Carli  Sella  somma  di  L.  92,  28  p«r 
quattro  annualità  enGleutichc  m.ilurate  li  30  mag- 
gio 1849  in  ragione  di  L.  23,  7  per  ogni  anno,  oltre 
le  posteriormente  decorse; 

E  considerando  che  siffatta  domanda  è  per  si:  stessa 
inappellabile,  salvo  venga  a  riconoscersi  che  pel  trailo 
successivo  r  accoglimento  della  medesima  può  co- 
stitoire  a  pregiudizio  delle  stesse  minori,  un  danno 
di  un  valore  eccedente  la  somma  appellabile; 

Considerando  che  trattasi  di  un'enfiteusi  antica, 
della  quaft  si  è  smarrito  il  titolo,  che  dieesi  costituita 
sopra  una  terra  detta  Prae,  senza  sapersi  da  chi  lo 
sia  stala,  per  qual  capitale,  e  per  qual  tempo,  motivo 
per  cui,  qualora  si  volesse  riscattare,  conforme  ne 
fa  facoltà  l'alinea  dell'art.  16  della  legge  transitoria 
del  6  dicembre  1837,  allorché  si  tratta  d'enfiteusi 
perpetua,  potrebbe  essere  redenta  a  tenore  dell'ar- 
ticolo 1944  del  Cod.  civ.  mediante  il  pagamento  di 
un  capitale  in  danaro  corrispondente  all'annua  ren- 
dita suddetta; 

Considerando  che  anche  per  calcolare  il  danno  che 
polrebl)e  raccoglimento  della  suddetta  domanda  ap- 
portare alle  minori  appellanti,  si  deve  seguire  la  stessa 
f egola  e  foriware  il  capitale  della  stessa  rendita; 
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Che  il  capitale  dell' annua  rendila  di  L.  23  e  7 
trovasi  iiifiiriore  alia  somma  di  L.  SOO,  al  quale  ag- 
piuiii^cndo  le  L.  92,  28  per  le  quattro  annate  sca- 
dule  li  30  maggio  18i9,  quelle  decorse' poslcriorT 
niente  sino  al  giorno  della  citazione,  ed  anche,  qualora 
si  voglia,  i  due  laudemii  dei  quali  fa  cenno  ìì  suddetto 
«ri.  16  della  legge  transitoria,  e  di  canoni  maturali 
sino  al  giorno  dell'appellata  sentenza,  si  avrà  sempre 
ima  somma  inferiore  a  quella  di  L.  1200; 

Che  invano  si  è  eccitato  che  la  terra  Prar,  sulla 
quale  sì  allega  oosituila  l'enlìlcusi,  sia  di  un  valore 
eccedente  la  somma  appollubile,  perchè  non  si  tratta 
delta  dismessa  di  quella  terra,  ma  invece  di  una  ren- 
dita, che  può  essere  riscattata  nel|a  conformità  su 
espressa  : 

Dichiara  non  cassero  ainmessibilc  l' appello 

Nizza,  4  marzo  1853. 

MOSSA  P.  P.  —  ToEscA  Rd. 

Giuramento  —  Locazione  d'opere   — r 
Indenin'tà  — t-  Allo  di  commercio. 

RR.  ce.  lib.  S,  lii.  U,  S  8,  17;  Iti.  28,  %  fi. 
Tod.  civ.  vi.  1477.  —  Coti,  di  ctMuni.  «ri.  672. 

1.NVERARDI  e  Chiara   —  Bolza  e  Lombardi. 

Lu  iOllMcnsione  alla  comparsa ,  eolla  quale  è  offerto 

un  gitiramenlo,  supplisce  al  maitdalo  per  deferirlo. 
L  accetta' ione  dello  stesso  falla  dal  procuratore  ob- 

bUga  la  parte  se  gli  aiti  mostrano  essere  slata 

falla  di  consenso  dflla  stessa.' 
Per  effetto  di  legge  la  scadenza  del  termine  per  la 

prestazione  del  giuramento  porta  l'  ammissione  dei 

falli  dedotti j  né  fa  d'uopo  d'altra  nolificanza  in 

proposito. 
Una  clamola.  di  un  contratto  non  puà  interpreUwsi 

in  modo  che  lo  distrugga, 
ha  convenzione  ineseguita  dì  far  trasportare  una  data 
•  qìuinlità  di  merci  si  risolve  in  danni  e  interestii. 

L' iiulennità  però  non  può  eeeedire  il  guadagno  ehe 

sarebbe  derivalo  dall'  esecuzione  del  combatto. 
La  conduzione  d'opera  fatta  da  uh  commerciante,  e 

la  locazione  della  stessa  pel  trasporto  di  merci, 

sono  alti  di  commercio. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  avendo  li  Lombardi  e  BoJza  soiio- 
sugiiato  il  contraddittorio  sommario  nel  quale  eglino 
vflerscro  agli  appellanti  di' giurare  sovra  i  tre  capi  in 
esso  foruiolati^  la  deduzione  si  rese  dal  canto  loro 
legidinia  egualmente  che  fosse  stata  fatta  all'appoggio 
del  mandato  prescritto  dal  §  17,  til.  14,  lib.  3 
delle  Regie  Costituzioni; 

Ritentilo  che  dall' ordinanza  del  Tribunale  d'AIcs- 
sundiia   in   data  24   agosto   ultimo  risulta,  ehe  per 
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parte  delti  Chiara  e  Inverardi  non  solamonic  fu  ac- 
ccltnta  I' oflerla  di  prestare  il  giuramento,  di  rui  è 
caso,  jnn  che  inoltre  si  fece  da  essi  instanza  per  la  , 
inonizion'e  onde  prestarlo; 

Ritenuto  die  dal  susseguito  conlroddiltorio  28  set- 
tembre e  dalie  dichiarazioni  in  esso  emessa  dalli  detti 
Chiara  ed  Inverardo  risulla ,' che  i  medesimi ,  innanzi 
che  scadesse  la  prefissione  ordinata  dai  Tribunale, 
erano  informati  sia  della  deduzione  ^el  giuramento 
di  die  si  traila,  come  della  monizione  fissata  |M?r 
esaurirlo.  E  siccome  in  tale  contraddillorio  non  si 
fece  dal  canto  dei  delti  Inverardi  e  Chiara  alcuna 
opposizione  in  prnjiosilo,  bassi  perciò  a  dedurre,  che 
r  acccitazione  di  giin^are  espressa  per  organo  del  pro- 
curntore  loro  emanò  di  consuntimento  personale  dei 
medesimi  ; 

Itiienulo  che  non  era  mestieri,  che  li  delti  Chiara 
ed  Inverurdi  fossero  diffidali  che  la  scadenza  del  ter- 
mine per  la  |)reslazione  d6l  giuramento  portava  con 
sé  rammessione  delle  circostanze  in  esso  contenute, 
imi^crocchì'  questa  era  una  cnnsogueo;ia  preaerilta  dalia 
legge  stessa  che  si  presume  conosciuta ,  e  la  ignoranza 
della  quale  non  iscusa.  (Ari.  1477  del  Cod.  civ,); 

Ritenuto  che  non  è  piiì  presentemente  ammessibilc 
la  domanda  di  restituzione  in  tempo,  onde  presinrc 
r  accellato  giuramento,  a  motivo  che  non  ù  stata  pro- 
posta liei  termini  per  ciò  fissati  dalla  legge; 

Ritenuto,  in  merito,  che  in  seguito  all'  ammessionc 
corsa  agli  appellanti  Invei'ordi  e  Chiara  sovra  le  cir- 
costanze articolale  nei  tre  capi  di  giuramento,  di  cui 
si  parlò  testé,  combinala  col  risultamcnto  della  scrit- 
tura 26  gennaio  18$2  in  atti  rccogiiila,  bassi  a  ri- 
tenere in  fililo,  che  due  mila  furono  i  quintali  di 
legname  che  li  Lombardi  e  Bolza  pattuirono  di  tra- 
sportare da  Pioverà  a  Genova  nel  lenipo  indicato  in 
dello  titolo.  E  che  di  codesti  due  mila  quintali  non 
lic  trasportarono  se  non  se  trenta,  e  ciò  a  causa  del 
rifiuto  degli  appellanti  di  consegnare  il  restante; 

Ritenuto  che  la  riserva  slipuhita  dalli  Inverardi 
e  Chiara  nella  sovra  citata  scrittura  di  potere  essi 
medesimi  condiirre  con  carri  proprii  quella  quantiià 
di  legname  in  discorso,  che  sarebbe  stata  benevisa 
a  loro,  senza  che  li  Lombardi  e  Bolza  potessero  muo- 
vere opposizione  di  sorta,  debbesi  inlcrprclare  in 
maniera  dà  non  togliere  del  tulio  ogni  effetto  alla 
convenzione  stipulala  da  questi  ultimi  circa  il  trusporiu 
di  cui  si  traila; 

Ritenuto  che  codesto  trasporto  non  essendo  più 
in  oggi  possibile,  r  ineseguimeiito  provenuto  dui  fallo 
degli  appellanti,  cioè  per  la  denegata  consegna  del 
legname  in  discorso,  si  risolve  necessariamente  nella 
indennilà  a  favore  delti  Lombardi  e  Bolza,  siccome 
quelli  che,  avendo  locala  I'  opera  turo  ncll'  iuipreau 
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di  cui  si  (rattii,  avevano  in  essa  posta  la  speranza 
dì  un  lucro  a  vantaggio  loro; 

RiU-nu(u  chu  codilo  indenuitù,  sia  cti<;  si  voglia  nii- 
sur:iri!  dalla  inuporosilù ,  iu  cut  possano  li  lombardi 
a  Uolza  essersi  trovali  coi  loro  curri  pel  inuncalo  pat- 
tuito trasporto,  ovvero  dalle  maggiori  spese  occorse 
per  le  andate  dal  silo  oudc  levare  il  legname,  di  cui 
nella  scrittura  "26  gennaio  t852,  non  potrà  però  in 
ugoi  CiiSo  oltrepassare  la  somma,  die  li  detti  Lom- 
bardi e  Uolza  avrebbero  ricavata  con  la  mercede  pat- 
tuita iu  detto  titolo,  a  niolivo  che  l'utile  prodotto 
dairu|)cra  del  trasporto,  non  avrebbe  mai  potuto  es- 
s<>re  maggiore  della  retribuzione  ivi  determinata; 

Ritenuto  cbe  per  accertare  l' indennità  in  discorso 
vuoisi  avere  pur  anche  riguardo  al  quantitativo  di 
legname,  che  li  Inverardi  e  Chiara  ponno  avere  tra- 
sportalo coi  proprii  carri  in  concorso  però  dclli  Lom- 
b.trdi  e  Bolza; 

.Che  allo  stalo  degli  atli  non  è  escluso  l'accennato 
trasporto  per  parte  delti  detti  Inverardi  e  Chiara, 
non  riscontrandosi  in  proposito,  se  non  se  una  nuda 
contraria  allegagione  degli  appellaul!  nella  loro  con- 
clusionale comparsa  ; 

Kilenuto  che  sebbene  si  possa  quaiiGcare  per  allo 
commerciale  quello,  cbe  formò  il  soletto  delta  con- 
venzione, di  cui  nella  scrittura  26  geuuaio  18S2,  seb- 
bene li  Inverardi  e  Chiara  non  abbiano  declinala  la 
qualità  di  commerciami,  che  li  Lombardi  e  Bolza  loro 
attribuirono  nello  esordire  del  giudicio,  tuttavia  non 
è  il  caso  di  pronunciare  por  ora  l'arresto  personale, 
elle  tiene  dietro  alle  condiHiiie  per  debito  commerciale, 
iuipcrucchè  allo  slato  attuole  degli  alti  è  incerta  la 
somma  cbe  possa  essere  dovuta  dagli  appellanti  per 
r indennità  contro  loro  proposta: 

Dii-hiara  tenuti  gli  appellanti  Inverardi  e  Chiara 
ad  indennizzai*e  li  Lombardi  e  Bolza  appellati,  per 
la  non  falla  oonsegtio  del  legnnmc,  di  cui  nella  scrit- 
tura 26  gennaio  IS^Ì,  nella  somma  da  accertarsi  e 
liquidarsi,  mandando  a  tale  elTotto  alle  parti  di  ma- 
turare i  loro  incumbcnti,  e  di  comparire  innanzi  tulio 
avanti  il  Relatore. 

Casale,  4  marzo  I85S. 

CRISTIAXI  P.  P.  —  Rossic.xoLi  Rei. 


l>ensioni  — r  Ppescrizione  —  Giuramciilo. 

Co.l,  clv.  ari.  2400,  n.  i,  1474,  U79. 
Cavallo  — Campana. 
La  pracrisione  annate  delle  pensioni  non  colpitce 
qiutli  elte  non  tengono  pensione  abilualmenle  e  per 
ìtuistiere  (I). 


(i)  Lus  ari.  i!27l  «1  'Hlì  ne  lunl  flgiirir  dans   lean  cu- 
U'g'trk-»  (livcr»e»  <iuc  ile!  iiitliviiln;  qui    fuul   niclier,  éU(  uu 
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Negato  il  debito  non  può  più  opporsi  la  prescrizione. 

Può  deferirti  il  giuramento  per  la  prova   di  fatti 

riguardo  ai  quali  la  legge  non  richiede  l'atto  pub- 
■  btico  ed  ammette  la  prova  testimoniale. 
SENTEiNKA. 

Considerato,  in  fatto,  che  non  appare  in  atli  con- 
testato che  il  Campana  abbia  per  Ire  anni  consecu- 
tivi somministrala  la  pcn^foiie  al  Pietro  Cavallo,  e 
che  per  lo  contrario  non  risulta  stabilito,  massime  a 
fronte  delle  esplicite  negative  del  Campana,  che  lo 
slesso  Pietro  Cavallo  la  facesse  da  direttore  nella  di 
lui  spezieria,  ovvero  da  agente; 

Consideralo,  in  diritto,  che  due  in  sostanza  sono 
te  quistioni  le  quali  vengono  soltoiHisle  alla  decisione 
del  Magistrato  :  consiste  cioè  la  prima  nel  definire  se 
le  pensioni  delle  quali  si  traila  possano  andare  sog- 
gette alla  prescrizione  stabilita  dall'art.  2400  del  Co- 
dice civile;  sta  la  seconda  nel  vedere  se  sia  ammes- 
sibile  il  giuramento  sialo  pel  Campana  dedotto,  ed 
ammesso  alta  prova  coli' appellata  sentenza  ; 

Consideralo,  in  ordine  alla  prima  questione,  die 
il  mentovalo  articolo  del  Codice  civile  assoggetta  bensì 
alla  prescrizione  annate  le  az'oui  di  coloro  che  ten- 
gono pensione  pel  prezzo  delle  pensioni;  ma  i  ter- 
mini nei  quali  trovasi  concepito  questo  articolo  di 
legge  escludono  senza  dubbio  coloro  i  quali  nò  abi- 
tualmente, né  per  mestiere  tengono  iiensioiie.  Ora, 
non  risultando  punto  negli  atti  che  ciò  si  praticasse 
dal  Campana ,  ne  viene  per  cetisegucnza  che  la  dispo- 
sizione del  citato  articolo  non  gli  può  giustamente 
venir  applicata,  tanto  più  die,  trattandosi  di  legge 
eccczionaic,  ha  da  essere  rigorosamente  ristretta  ai 
soli  casi  nella  medesima  espressi; 

Consideralo  inoltre  che,  supposto  eziandio  che  po- 
tesse ravvisai-si  applicabile  al  caso  concreto  t'accennalo 
art.  2400,  sarebbe  tultiivia  da  ritenersi  che  essendosi 
dalla  Cavallo  negato  il  debita  verso  del  Campana, 
non  potreblie  più  essere  animi'ssa  ad  opporre  una 
prescrizione,  la  quale  si  fonda  sulla  presunzione  di 
pagamftito  ; 

Considerato,  salta  seconda  qucsUonc,  che  i  falli  ossia 
promesse  ette  formano  il  soggetto  del  capo  di  giura- 
ramenlo  pel  Campana  dedotto,  non  sono  di  natura 
tale  che  per  sortire  la  loro  esecuzione  avessero  da 
consegnarsi  in  un  atto  (Hibblico,  nel  qual  caso  sol- 
tanto si  potrebbe  incontrare  l'ostacolo  dell'art.  1474 
del  citalo  Codice.  Non  è  poi  da  tacersi  la  notevjle 
differenza  che  vi  passa  tra  la  prova  teslimoniale  ed 
il  giuramento  decisorio,  cot  quate  si  costituisce  In  parte 


prorp5sion  di>  lenr  Iravsil ,  de  Innr  ari ,  oii  Ae.  Icnr  roiirnitiires. 
1V(!plong,  n.  n7l.  —  V.  Vazeille  o.  740.  Tuvard.  Prestr.  p. 
ili.  Dalla»  ecci.  IX. 
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giudice  in  causa  propria  ^  quindi  riesea  Hella  falEi-speeie 
ÌDapplicabile  l'art.  1469  dello  stesso  Codice,  il  quale 
dichiara  inutile  l'allegazione  di  una  confessione  slra- 
giudiciale  semplicemente  verbale,  ogni  qual  \olla  si 
tratti  di  una  domanda,  la  cui  prova  testimoniale  non 
sia  ammessibile; 

Che,  ciò  posto,  manifestasi  rende  l' ammessibilità 
del  capo  di  giuramento  del  quale  si  tratta,  ossia  che 
si  riguardi  ai  termini  ne'quali  fu  dedotto,  ossia  che 
si  riguardi  al  soggetto  della  deduzione: 

Manda  eseguirsi 

Torino,  4  marzo  18S3. 

MAiNXO  P.  P.—  Chiahletti  Rei. 


Transazione  —  Competenza. 

Ferraris  ulrinque. 
La  transazione  seguila  in  appello,  intorno  agli  og- 
getti  cadenti  in  contestazione  finisce  il  giudizio, 
se  l'atto  è  estrinsecamente  valido,  e  il  Mag.  i  in- 
competente a  decidere  in  primo  grado  le  questioni 
che  si  elevano  sulla  validità  di  esso. 
Francesco  Ferraris  con  atto  30  dicem.  1837  fece 
donazione  universale  di  lutti  i  suoi  beni,  con  riserva 
dell'  usufrutto  alli  due  suoi  figli  Sebastiano,  Giovanni 
Balta.  Mori  nel  maggio  Ì8i6  chiamando  con  tulle  le 
figlie,  eredi  nella  pura  legittima  li  Gioachino  Ales- 
sandro, Francesco  e  Maria  suoi  nipoti  da  delio  Gio. 
Dalla  predefunto,  ed  in  erede  .universale  il  Sebastiano. 
Vivente  l'avo,  t'tre  nipoti  avevano  instituito  contro 
lui,  suir importare  del  danaro  caduto  nella  donazione, 
un    giudizio  avanti   il  Tribunale  di  Casale,  che  fu 
quindi  proseguito  contro  1'  universale  erede  insieme 
a  quello  della  divisione  della   eredità  ;  e  nel  quale 
per  giustificare  che  il  danaro  esistente  a  mani  del 
donante  all'epoca  della   donazione  non  era  di  una 
somma  minore  delle  lire  60,000  gli  si  duducevano 
diversi  capi  di  posizione. 

Emanava  sentenza  del  Tribunale,  con  cui  ipanda- 
vasi:  i.  unire  quel  giudizio  con  un  altro  aftertosi 
dalle  figlie  iegiltimarie;  2.  al  Sebastiano  di  delibe- 
rare tanto  sulla  dimanda  delia  generale  consegna  delle 
cose  ereditarie,  quanto  sulle  posizioni  a  lui  dedotte. 
Appello  per  parte  di  costui.  In  pendenza  di  questo 
secondo  giudizio,  interveniva  tra  il  Sebastiano  e  lì  nipoti 
ex  fralre  suddetti  instrumenlo  di  transazione  19  di- 
cembre 1851,  col  quale,  mediante  L.  12,000  i  nipoti 
rinunciavano  ad  ogni  ragione  in  dipendenza  sia  della 
donazione,  che  delia  successione. 

All'appoggio  di  questo  alto  chiedeva  il  Sebastiano 
di  essere. assolto  dall'osservanza  del  giudizio:  invece 
i  nipoti,  impugnandolo,  come  gravemente  lesivo,  chie- 
devano, che,  niun  riguardo  avuto  al  medesimo,  si  con- 
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fermasse  la  sentenza  cadente  in  appello.  Dicevasi  dal 
primo  che  il  giudizio  dovevasi  ravvisare  come  finito 
colla  stipulazione  dell' instrumenlo  di  transazione,  e 
che  se  ora  si  voU^sero  elevare  contestazioni  sull'effi- 
cacia di  esso,  queste  fossero  questioni  nuove,  che 
dovessero  passare  mnanzi  lutto  pel  primo  grado  di 
giurisdizione.  Dicevano  gli  uilrì,  volersi  distinguere 
tra  le  questioni  principali ,  e  le  incidentali  ;  tra  quelle 
che  si  elevano  in  via  di  azione  e  quelle  che  si  ele- 
vano in  via  di  eccezione.  Che  il  punto  appellatorio 
essendo  la  conferma  o  riparazione  dell'appellata  sen- 
tenza, il  Magistrato  doveva  conoscere  del  valore  delle 
cecczioni  che  si  frapponevano  al  propostogli  giudizio. 
Per  conseguenza,  se  pigliava  cognizione  della  transa- 
zione per'decidere  se  dovess  ',  o  no,  dirsi  finito  il  punto 
appcHatorio,  doveva  pnre  poter  decidere  la  questione 
accidentale,  in  via  di  eccezione  a  lui  Sottoposta  sulla 
efficacia  dell'atto. 

.<ÌENTE.NZA. 

Attesoché  la  controversia  discussa  in  prima  inslnnfa, 
u  portata  avanti  il  Magistrato  in  grado  di  appello  tra 
il  Sebastiano  Ferraris,  ed  i  clienti  dei  caus.  Zocchi 
fu  sciolta  e  definita  col  prodotto  Tiislrumcnto  del  19 
die.  185i,  valido  nella  sua  forma  estrinseca,  e  nel 
quale  non  si  contestò,  che  siasi  stipulala  una  tran- 
sazione, la  quale  ha  duvulo  por  fine  all'accennato 
giudizio  i 

Che  le  questioni  sorte  posteriormente  Intorno  al- 
l' equità  dei  corrispettivi  convenuti  in  quella  transa- 
zione sono  questioni  nuove,  le  quali,  non  avendo 
percorso  il  primo  grado  di  giurisdizione,  non  possono 
appartenere  alla  competenza  di  questo  Magistrato  di 
appello...: 

Reiella    ogni   contraria    instanza  ed  opposizione, 
assolve  il  Sebastiano  Ferraris  dall'osservanza  del  giu- 
dizio particolare  fra  le  stesse  parti  vertenti. 
Casale,  4  marzo  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Trompeo  Rei. 


Appello  —   Inscrizione  della 
causti  a  ruolo. 

Calegaris  —  Mare:i60. 
È  deserto  l'appello  se  (' appettante  non  fece  inscrivere 
ta  causa  a  ruolo  dopo  l' assegnazione  a  sentenza; 
non  gli  giova  l'inscrizione  fatta  sull'istanza  del- 
l'appellato, il  Magistrato  deve  dichiarSre  tkserto 
l'appetto  anche  d'ufficio  (I). 


(1)  V.  nel  voi.  iBìil,  p.  2,  pag.  W,  l«  decisione  ivi  ri- 
ferii» e  le  altre  filale  in  naia. 
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SENTENZA. 

Aitcsochè  l'obbligo  dell'iscrizione  della  causa  a 
ruolo  prescritto  dall'art.  1."  delle  RR.  CC.  1.»  marzo 
1838  incumbe  all'appellante  come  quello  che  islilu) 
il  giudicio,  senza  che  giovar  gli  possa  l'iscrizione 
fattasi  a  diligenza  dell'appigliato,  a  tenore  dell'alinea 
dell'art.  9  del  Regolamento  del  17  aprile  successivo; 

Che,  a  termini  dello  stesso  articolo,  l'iscrizione  sud- 
detta dovendo  tener  luogo  della  distribuzione  degli 
atti  al  relatore,  prescritta  delle  RR.  CC  al  g  17, 
lit.  26,  lib.  3,  ne  conseguila  che  la  mancanza  di 
quella  deve  indurre  necessariamente  la  deserzione 
dell'appello;. 

Che  tale  eccezione,  benché  fatta  solamente  all'udienza, 
può  tuttavia  esser  soggollo  di  disamina  per  parto  del 
Magistrato,  come  il  potrebbe  egualmente,  ancorché 
non  fosse  stata  avvertila  dalle  parti;  dappoiché,  pre- 
scrivendosi nel  citalo  g  delle  RR.  CC.  che  nel  caso 
in  cui  le  cause  d'ap|)ello  per  colpa  dell'appellante 
entro  il  termine  ivi  (issato  non  siano  portate  al  punto 
di  poter  essere  decise,  debbano  dichiararsi  deserte, 
senza  che  sia  in  fncollà  delle  parti,  neanco  di  co- 
mune consenso,  risvegliare  la  lite,  è  chiaro  come  la 
diserzione  d'appello  non  deve  riguardarsi  stnbìlila 
nel  solo  interesse  delle  parti,  ma  avente  rapporto 
coir  interesse  generale,  e  cosi  d'ordine  pubblico: 

Dichiara  deserto  rap|>eilo 

Turino,  4  marzo  1853. 

CERESA  P.  C.  —  Barius  Bel. 


Appellabilità  —  Prescrizione. 

PeRI'ZIO   —    MfNICCIO. 

Se  il  valore  dello  stabile  rivendicalo  è  incerto,  ma 
è  Ira  i  possibili  che  ecceda  la  somma  appellabile, 
si  fa  luogo  all'appello  —  non  potrebbe  prendersi 
a  norma  del  valore  dello  slabile  un  alto  di  compra 
e  vendita  seguilo  nel  1817,  e  cosi  30  e  più  anni 
prima  della  lite. . 

Se  il  possesso  dell'autore  era  a  titolo  precario  (di 
condollore),  se  tal  titolo  non  si  mostra  immutato, 
il  suecesfore  non  può  opporre  la  prescrizione. 

Dopo  50  anni  non  può  piiì  impugnarsi  come  simulato 
e  racchiudente  un  mutuo  un  atto  di  compra  se- 
guilo nel  1817. 

La  eccezione  di  prescrizione  ^  sufficienlemenle  pro- 
posta da  chi  oppose  che  l'opposta  simulazione  sa- 
rebbe slata  tardivamente  messa  in  campo. 
Seni,  de^Mag.  d'app.  di  Torino  5  marzo   1853, 

Causa  Rvl. 
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Cause  distiiUe  —  Privilegio  del  locatore. 

Cod.  civ.  »rl.  21.75. 
CoTiGACciA  —  Fresia,  Oliva. 
Le  cause,  benché  inlrodoUe  con  un  solo  libello,  eontro 
dite  individui,  ove  siane  distinlo  d' oggetto ,  possono 
del  Tribunale  decidersi  con  separate  sentenze  (I). 
//  privilegio  dei  locatore  per  le  pigioni  sovra  gli  og- 
getti che  guarniscano  la  cosa  locata  si  estende  ai 
vasi  vinari,  al  vino  in  essi  contenuto,  benché  non 
procedente  dal  fondo  locato,  benché  proprietà  d'altri, 
purcM  abbia  quella  destinazione  e  tranne  il  caso 
in  cui,  quando  fa  introdotto,  il  locatore  sapesse  esser 
d'altri.  Per  l'esercizio  di  tal  privilegio   basta  la 
qualità  di  creditore  delle  pigioni,  senza  che  <Ai 
necessario  esser  proprietario  del  fondo  (2). 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  ordine  all'eccezione  di  nullità  op|ìosla 
all'appellata  sentenza,  che,  quantunque  le  inslanze 
delti  Cotlicaccia  contro  Oliva  ed  il  Fresia  sinno  state 
promosse  con  un  solo  libello,  e  nello  stesso  giudicio, 
le  medesime  essendo  però  totalmente  distinte  fra  loro, 
e  versando  sovra  un  diverso  oggetto,  costituiscono  (lue 
distinte  cause,  che  potevano  spedirsi  con  due  se|>a- 
rati  giudicati; 

Che  il  Tribunale  non  essendo  vicolato  da  verun 
provvedimento  di  spedire  contemporaneamente  dette 
due  cause,  ha  potuto,  come  fece,  pronunciare  nella  causa 
contro  Fresia  assegnala  a  sentenza  con  ordinanza  13 
settembre  1850,  chiamando  poi  separatamente  in  spe- 
dizione la  causa  contro  Oliva  assegnata  a  sentenza 
con  ondinanza  4  gennaio  di  quell'anno; 

Che,  potendo  sempre  i  Cotlicaccia  promuovere  da- 
vanti il  Tribunale  la  spedizione  di  questa  ultima  causa 


(t)  Sull'axione  complvssa  V.  qui  sopra  seni,   del  Mag.  di 
Genova  in  eaasa  Barbieri,  Copcilo  o  Ricca.  V.  intra  parie  3. 

(2)  Secondo  il  dìrìllo  comune,  quando  trallavasi  di  fal)bri- 
cali  il  locatore  godeva  il  prigilegio  in  invecti*  et  ittatis,  Iral- 
laodosi  di  foodi  ruslici  sui  frulli  L.  'i ,  5  e  7  U.  in  quilms 
cautis  pign.  et  hyp.  tac.  Cnjaclo  ;alla  legge  i  De  pactis,  e 
traendo  argomenlo  dalla  legge:  Si  servus,  $  locati,  B.  De 
furtìs ,  Dota ,  che  in  origino  soleva  slipolarsi  il  palio  di  ipo- 
teca imi'  frulli ,  che  per  ronsoeludinc  a'  introdussero  gli  allri 
privilegi;  n  quod  vulgo  fieri  solel  ahii  in  legcm  et  liabelur 
n  prò  facto  et  prò  diclo  eliam  si  diclam  .oon  sii.  Deuique 
p  paubtim  obliouit,  el  localo  praedin  rustico,  fraclus  ob  mcr- 
n  cedem  tacile  pignorali  cssenl ,  non  inducta  el  iltata',  nisl 
n  id  nomìBalim  convenisse!  ;  localo  anlem  praedio  urbano,  ni 
<i  ioJucla  et  illala  ob  mercedem  pignori  esseot,  eliamsi  nibii 
Il  Dominatim  convenissel;  idque  indisliocle  sire  localor  scivis- 
n  sei  quae  inducta  essenl,  sive  igiiorassel  n.  Questa  disliniione 
fu  rigettala  dal  diritlo  inlermedio  e  dal  moderno^  V.  Polbier 
Louage.  Pandette  al  lit.  t'it  quibut  cautit  te.  Demanle  n.  908 
F.  lipciercq;  l.  8,  Ernst,  p.  31,  S.  Duraoton;  Persil.  Delvin- 
court,  ecc.  e  specialmente  Troplong,  art.  ì\02,  a.  US  e  seg.  . 
Sul  senso  della  parola  guarnire  v.  qne»to  autore,  n.  ISl,  ove 
confata  anche  un  arresto  di  rass.  che  avera  rislrelto  il  privi- 
legio agli  oggetti  di  proprietà  del  conduttore. 
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non  può  dirsi,  die  il  Tribunale  abbia  ommcsso  di 
pronunciare  sovra   una  quoslinnc  sotloposla   alla  sua 
decisione,  e  che  perciò  pecchi  di   nullità  T appellata 
sentenza  ; 

Che  quindi  nulla  polendo  questo  Magistrato  prov- 
vedere sul  merito  di  colesta  inslanza  contro  l'Oliva, 
la  quale  non  ha  ancora  subito  il  primo  grado  dì  giu- 
risdizione, egli  è  il  caso  di  assolverlo  dall'osservanza 
del  presente  giudicio; 

Ritenuto,  in  merito,  che  l'art.  2157,  §g.  1.»  con- 
ferisce al  locatore  privilegio  per  i  filli  degli  immo- 
bili sovra  il  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a  guarnire 
il  fondo  afiìllato; 

Che  siccome  non  si  potrebbe  disconoscere  che  le 
botti  esistenti  nel  fondo  locato  inservano  a  guarnirlo, 
per  parità  di  ragione  si  deve  ritenere,  che  il  vino, 
che  le  medesime  servono  a  contenere  e  che  vi  fu 
realmente  introdotto,  abbia  una  identica  destinazione; 

Ritenuto  che  In  legge,  per  l'effetto  del  privilegio, 
di  cui  si  tratta,  non  richiedendo  che  gli  oggetti  in- 
servienti a  guarnire  il  fondo  locato  esìstano  in  un 
fondo  proprio  del  locatore,  ma  soltanto  che  i  mede- 
simi si  trovino  nello  slabile  aflittato,  riesce  quistione 
oziosa  pel  scioglimento  della  presente  controversia 
l'investigare  se  la  casa,  in  cui  esiste  la  cantina,  ove 
sta  ris))osio  il  vino  di  cui  si  traila,  sia,  o  non,  di  pro- 
prietà di  quelli  eredi  del  locatore  ai  quali  è  dovuto 
il  fitto; 

Che  la  generica  ed  illimitata  dis{K)$ìzione  di  legge 
summcniovata  non  permette  di  far  distinzione  fra  gli 
oggetti  di  spettanza  deli'uflittavolo,  e  quelli  altrui, 
come  neppure  di  ricercare,  se  i  medesimi  siano  o 
non  di  provenienza  dai  fcmdi  locali,  lutti  ìndislinta- 
nienlc  volendoli  il  legislatore  colpiti  dal  privilegio  di 
cui  si  agisce; 

Glie  allora  solt.«nto  la  proprietà  di  essi  oggetti  in- 
servienti a  guarnire  il  fondo  locato  da  altri  che  nel- 
liiflìlliivole  farebbe  cessare  dello  privilegio,  quando 
si  fosse  giustificato  da  Fresia,  ciò  che  non  foce,  che 
i  Coilicaccia  fossero  stati  informali  all'epoca  dell' in- 
troduzione del  vino  di  cui  si  tratta,  spellante  il  nio- 
dcsimo  ad  altri,  che  al  conduttore; 

Che,  ciò  lutto  stante,  tanto  il  notorio  tendente  a 
stabilire  che  la  cantina  locata  non  sia  più  nel  do; . 
minio  dei  locatori,  come  rìnlerpello  dedotto  allo 
scopo  di  giustificare  che  il  vino  in  controversia  vi 
fu  introdotto  dal  Fresia,  e  non  pro>  viene  dulie  uve  del 
podere  aflittato,  se  non  pel  quantitativo  di  rubbi  287, 
sono  incumbenli  irrilevanti,  come  quelli  che  mirano 
all'accerlamenlo  di  circostanza  inconchiudenli  ; 

ChepiMìrò  quando  sussistesse,  che  parte  del  vino 
di  cui  si  tratta  sia  il  prodotto  di  uve  vendute  dagli 
Coilicaccia  stessi  al  Fresia,  non  sarebbero  quelli  assi- 


(,10» 
stili  in  diritto  nel  pretendervi  sopra  il  il  privilegio 
sancito  da  detto  art.  2157  del  Cod.  civ.,  poiehè  in 
tal  caso  non  avrebbero  potuto  ignorare,  che  dette  uve 
introdotte  nella  cantina  locata  spettavano  al  compra- 
tore Fresia,  e  non  all'affiitavolo  Ferraris; 

Che  dal  tenore  dell'interpello  dedotto  dal  Fresia 
ai  Coilicaccia  non  potendosi  in  modo  baslevolmeiile 
chiaro  desumere  quale  fra  le  parlile  delle  uve  in 
essa  comparizione  accennate  sìa  quella  che  si  dice 
dal  Fresia  a  lui  venduta  dai  locatori ,  deve  esso  Pre- 
sia  inoltrare  in  proposito  più  preciso  incumbente. 

Ritenuto,  in  ordine  al  capitolo  dcdollo  dalli  Coi- 
licaccia, nell'intento  di  comprovare  resporlazionc  fitta 
dal  Fresia  di  brente  52  del  vino  esistente  nella  c.inlina 
predelta  al  9  ottobre  1849,  che  siffatto  incumbente 
sarebbe  irrilevante,  in  quanto  che,  se  il  medesimo 
te.ide  a  stabilire  una  contravvenzione  all'inibizione 
del  Tribunale  contro  il  Fresia,  portante  divieto  di 
esportnro  vino  dalla  cantina  anzìdella,  onde  ollcnerne 
poscia  la  reinlegrazìone  del  sito  d'onde  venne  tolto, 
è  ovvio  il  riflesso,  che  Iq  denunziala  espnrl;izionc 
dicendosi  eseguita  il  9  ottobre  1849;  la  medesima 
non  a^rebbe  potuto  operarsi  in  sprezzo  dell' inibi- 
zione j  la  quale  non  sarcbbcsi  inlimala  ni  suddollo 
Fresia,  se  non  se  al  26  di  quel  mese;  o^vciu)  della 
capitolo  è  dedotto  dai  Coilicaccia  quale  estremo  del- 
l'azione in  rivendicazione  di  cui  all'alinea  G  ilei 
n.  1.  del  citato  art.  2157,  ed  in  tal  caso  non  essendo 
più  esperibile  la  medciiima,  per  essere  trascorsi  giorni 
dal  di  dell' es|)ortazione  delle  52  brente  di  vino,  a 
quello  della  comparizione  del  21  dieoiiibre  1849,  in 
cui  della  azione  sarebbcsi  pro])osta,  riescircbbe  fru- 
stanea  la  predetta  offerta  prova; 

Ritenuto,  rispello  alla  conclusione  degli  appellanti 
presa  contro  l'avvocalo  Coilicaccia,  che  il  medesimo 
iiilervenulo  volonlarianieulc  in  primo  giudicio,  non 
avendo  spiegala  alcuna  conclusion*;  nel  proprio  inte- 
resse, ed  essendosi  limitato  ad  unire  le  sue  instanze 
a  quelle  dei  suoi  fratelli,  non  è  il  caso,  che  il  me- 
simo  debba  prestare  il  suo  contrnddtllorio  in  questo 
di  appello  ; 

Che  però  qual  contumace  egli  deve  a  termini  della 
RR.  ce.  sottostare  alle  spese  cui  diede  luogo  la  sui 
contumacia  : 
Reiflia  l'eccezione  di  nullità  a|>posta   all'appellato 
sentenza,  in  riparazione  della  medesima:  assolve 

Oliva  e  l'avv.  Coilicaccia  dall'osservanza  del  pre- 
sente giudicio;  dicliiara: 

Spettare  agli  appulianli  Coilicaccia  pei  fil|j  loro  dovuti 
dal  Ferraris  privilegio  sul  vino,  del  quale  si  traila, 
e  conseguentemente  sul  prezzo  di  vendita  ricavatone, 
meno  per  la  parte  dì  esso  vino  proveniente  da  uve, 
clic  dalli  Colticaccia  si  fossero  ve.tduin  al  Fresia; 
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Manda  a  quest'allimo  di  meglio  mnlurare  i  suoi  | 
incumbenli  circa  i'  allegatn  vendila  di  uve  a  suo  li- 
vore per  parie  degli  apjfellHitti  Cotticaccia. 
Casale,  il  S  aprile  I85K. 

CRISTIANI  P.  P.  ~  Blachie»  Rei. 


Vendila  —  Fondo  libero  —  Danni. 

C04I.CÌV.  ari.  4632,  IS33. 
Mabchesb  —  Degeoucis.  , 
S<!  sia  stato  vendttto  <tn  immobile  franoo  e  libero  da. 
ogni  peso  ed  ipoteca;  se  dofto  la  vendita  il  com- 
pratore proni  l'esistenza  sul  medesimo  dì  tuia  ipo- 
teca anteriore,  ha  diritto  alla  precisa  osservanza 
di  qiul  patto,  e  quindi  alla  condanna  del  venditore 
a  render  libero  lo  slabile  venduto,  ed  in  mancanza 
ai  danni  ed  interessi.  Tale  diritto  gli  compete  in- 
dipendentemente da  ogni  molestia  attuale ,  non 
Imitandosi  di  sola  garanzia,  ma  della  promessa 
speciale  di  libertà  del  fonda.  E  specialmente  trat- 
tandosi di  ipoteca  assoluta ,  non  eventuale ,  alla 
qaale  potrebbe  per  avveutitra  dubitarsi  se  abbia 
ad  estenderai  la  delta  promessa. 

Seul,  dot  Mug.   d'appello  di   Ciisale  4  marzo  I8S3. 
Blachicr  Rei. 


Tutore 


Commercio 


Mutuo. 


CimI.  eiv.  art.  3i!(  e  Sol 

Meìiighetti  itlrinque  e  Reale. 

//  tutore  che  consente  che  au  terzo  continui  l' esercizio 
di  una  fornace  precedentemente  comune  tra  il  padre 
del  suo  pupillo  ed  il  terzo,  non  intraprende  una  spe- 
culazione di  commercio  nuova ,  ed  il  pupillo  reUa 
tenuto  alle  conseguenti  obbligazioni, 
/.e  somminislranze  presse  a  credito  per  tale  esercizio 
non  possono  equipararsi  ad  uh  mutuo  vietato  al 
tutore;. le  conseguenze  ne  ricadono  snW  ammitùstralo 
aucorehè  la  speculazione  sia  riuscita  di  danno. 
il  minore  deve  concorrere  a  pagarne  per  la  sua  quota 
l'importo,  indipendeiUemeate  dtù  conti  dovuti  da 
ehi  gerì. 

SENTENZA. 
Ritcnoio  che  la  fornace  della  quale  si  traila  già 
attivala  nel  loro  vivente  in  comune,  sovra  un  Ibndo 
eziandio  comune,  dalli  Pietro  e  Giuseppe  fratelli  Me- 
nighftti  rispellivi  padri  delie  parti  contendenti ,  veuno 
dopo  la  loro  norie  esercita  dalla  Francesca  Zavaltaro 
madre  e  lolrice  deH'  Angelo  tiell'  interesse  sia  del  fl- 
glio  Angelo,  che  del  nipote  Pietro; 

Glie  a  questo  continualo  esercizio  delia  fornace  pre- 
detta a  prò  dei  detti  due  cugini  indivisi,  se  non  «spres- 
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samcnle,  quanto  meno  tacitamente  consenti  il  Vin- 
cenzo Reale  tutore  del  Pietro,  come  si  evince  d.i  dut; 
deliberazioni  del  Consiglio  di  famiglia,  non  che  dal 
ricorso  presentato  da  detl4)  Reale  unitamente /liiu  Zii- 
va Ilare  ni  Tribunale  di  questa  città,  in  cui  chiudL"> 
vano  amendue  l'autorizzazione  della  vendita  di  uno 
stabile  comune  ai  loro  amministrati,  onde  provvedere 
al  piignmeiito  delie  passività  incontrale  principalmente 
per  l'andamento  della  predetta  fornace  sluta  esercita 
nell'interesse  di  amendue  i  comunisti; 

Che  il  tutore  Reale  non  avendo  intrapreso  spenta. 
neamenle  una  nuova  speculazione- commerciale,  ma 
avendo  soltanto  aderito  alla  prosecuzione  di  un'indu- 
stria dapprima  altivata  dai  getiiiori  degli  .Angelo  e 
Pietro,  il  medesimo  con  tale  suo  assenso  non  fece 
che  un  alto  di  semplice  amministrazione,  ed  in  ciò 
non  eccedette  i  poteri  dalla  legge  conferii  al  tutore; 

Che  sebbene  pel  mcn  prospero  esilo  di  della  spe- 
culazione industriale^  si  l()ssero  dalla  medesima  Za- 
valtaro, che'  ne  assunse  la  din^zioiie,  incontrale  passi' 
vita,  non  potrebbe  il  Pietro  esonerarsene,  poiché  tali; 
corico  gli  deriverebbe  da  un  atto  del  suo  tutore,  il 
quale  come  legittimo  avrebbe  vincolalo  la  sua  persona  ; 

Che  invano  per  impugnare  gli  accreditamenti  fatti 
per  r  esercizio  di  delta  fornace  s' invocano  gli  arti- 
coli 331,  332  del  Codice  civile,  i  quali  vietano  al 
tutore  di  prendere  denaro  a  prestito,  mentre  non  si 
tratterebbe  nel  concreto  di  mntui ,  ma  sibhene  di  ac- 
creditamenti per  quelle  sommistranze  occorrenti  all.i 
coltiv.iziotie  del  fondo  nel  modo  già  dal  padre  adottato; 

Che  pertanto  non  regge  la  sentenza  cadente  in  a)>. 
pello,  la  quale  non  lascierebbe  pesare  dette  passività 
sul  Pietro,  che  in  quanto  si  dimostrasse  che  le  som- 
minislranze da  cui  traggono  origine  siano  tornate  in 
utile  del  minore,  dovendo  invece  le  medesime  essere 
sopportale  per  metà  da  detto  Pietro,  senza  indagare 
l'esito  utile  o  dannoso  della  relativa  operazione  falla 
dalla  Zavaltaro; 

Ritenuto  che  questa  rimpetto  al  Pietro  non  vestendo 
che  la  qualità  di  |)reposla  al  negozio  comune  tra  esso 
e  l'Angelo,  qualunque  conlubilitó  potesse  la  medesima 
avere  contratto  in  tale  sua  gestione,  non  dispenserebbe 
mai  il  detto  Pietro  dal  concorrere  col  cugino  Angelo 
nell'estinzione  di  debiti  contratti  nell'esercizio  ed  a 
prò  del  fondo  comune; 

Che  r  instanza  del  Pietro  perchi>  prima  di  |M>lerl(i 
astringere  al  concorso  nell'estinzione  delle  passività, 
di  cui  si  tratta,  abbia  l'Angelo  a  rendere  il  conto 
della  gestione  avuta  dalla  Zavattero  della  fornace  sud- 
delta,  è  infondata  poicliò,  se  egli  ha  diritto  a  preten- 
dere detto  reso-conto  da  delta  vedova  Menighetti,  non 
gli  compete  eguale  ragione  contro  l'Angelo,  il  quale 
rimase  estraneo  a  detta  amminlstnizione  : 
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In  riparazione,  ecc.  —  Dichiara  (ennto  il  Meiiigheili 
a  rispondere  all'interpcUansa. . .. 
Casale,  6  maggio  1853. 

D' ÀGLI  ANO  Con«.  —  Blìcbìer  Rei. 


Interdizione  —  Avv.  Fise. 

Cod.  cìt.  are.  571. 
Delrivo-Bo.na  —  P.  M. 

//  P.  M.  non  ha  azione  per  provocare  V  interdizione 
per  imbecillità  e  demema  di  chi  ha  parenti  affini 
in  quarto  gtado,  e  la  seni,  che  sulla  islama  delio 
stesso  l'avesse  pronunciala  è  nulla  (I). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  Pubblico  Ministero  avrebbe  receduto 
duir  istanza  per  P  interdizione  della  Margherita  Dei- 
rivo  promossa  avanti  il  Tribunale  di  prima  cognizione 
d'Alba  da  queir  Avv.  Fiscale;  e  considerando  che  la 
circostanza  dallo  slesso  Pubblico  Ministero  ricono- 
sciuta, della  esistenza  di  due  fra  i  membri  intervenuti 
al  Consiglio  di  famiglia  affini  in  quarto  grado,  e  còsi 
congiunti  conoscenti  della  persona  interdicenda ,  porta 
con  sé  la  conseguenza  che,  a  termini  dell'art.  371 
del  Cod.  civ.  5  mancava  di  veste  legale  queir  Avv.  Fi- 
scale per  provocare  un'interdizione,  come  fece,  per 
semplice  imbecillità  e  demenza,  e  quindi  rettamente 
ebbe  r  UiBcio  del  signor  Avv.  Generale  a  conditudere 
essere  nulla  la  sentenza  emanata  in  seguito  a  tale 
provocazione,  e  trovarsi  la  Margherita  Deirivo  in  staio 
di  assolutoria: 

Circoscritta  come  nulla  la  sent.  de  Trib.  di  Alba , 
assolve  la  Deirivo  vedova  Bona  dall'osservanza  del 
giudizio. 

Torino,  7  marzo  1853. 

MANNO  P.  P.  —  LosA  Rei. 


Divisione  tra  coeredi. 

Cod.  civ.  art.  1109,  12-(7,  i6U  e  spg. 
Ferrerò  sorelle. 
L'essersi  dato  al  contratto  il  titolo  di  transazione 
quando  in  sostanza  non  si  è  fatta  die  una  divisione 

(i)  L'art.  371  come  l'art.  391  del  Cod.  fr.  fa  oaa  ditlin- 
zione  imporrarne  :  auaodo  Iratlaai  di  furore  il  P.  M.  deve  agire 
per  r  inlerdiziODC,  perchè  vi  è  di  aiezto  l'ioleres$c  e  la  sicorczza 
pubblica,  allora  esercita  un  precisa  dovere;  quando  IrtUasi  in- 
vece di  fola  imbecillità  e  demenza  l'Interesse  è  ladó  di  fa- 
miglia, il  P.  H.  Dou  agisce  che  nell'interesse  privalo  ed  in 
m.incanza  di  membri  di  questa  che  devono  essere  i  principali 
ittlerefsali.  La  distinzione  del  easo  in  cui  esistono,  e  di  quello 
■D  cui  non  esistono  parenli  conosciuli.  è  capitale  ;  i  Trib.  giu- 
dìraorno  che  se  esistono  cessa  ogni  ingerenza  del  P.  M.  — 
Cass.  7  ag.  1826.  Bordeaux,  19  gemi.  1829.  V.  Touiner, 
I.  2,  n.  1318.  Dnranton,  I.  3,  n.  724.  Uagniu,  Det  nùn. 
u.  856.  Haalepenlle,  p.  85K.  Pigean,  t.  2,  p.  tSi.  Berriat, 
p.  683,  not.  11  all'art.  i9ì.  Li-dru-Rollio ,  Interaction, 
D.  62  e  seg. 
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di  eredità  tra  coeredi,  non  ne  attera  la  natura; 
quindi  allo  slesso  devono  applicarsi  le  norme  da 
cui  son  rette  le  divisioni,  anziché  quelle  delle  tran- 
sazioni 0  delle  vendite;  e  perciò  non  nascerebbe 
azione  a  prò  di  alcuno  dei  dividenti  per  deficienza 
dei  beni  compoAenli  la  sua  quota,  che  quando  tal 
deficienza  eccedesse  il  quarto. 

Se  furono  assegnati  ad  uno  dei  codividenti  i  beni  siti 
in  un  territorio,  specificandoli,  deve  dirsi  essere 
rimasto  indiviiso  un  fondo  di  cui  non  si  trova  in- 
dicazione specifica  nell'  alte,  sebben  sito  nello  stesso 
territorio. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Torino  7  marzo  1853. 
Mola  Rei. 


Scindibilità  di  confessione  —  Salarii .  — 
Giuramento. 

C«d.  civ.  art.  U70,  1803.  .     . 

ROSTAGNI  —    GrERSN. 

Ab»  ;>«id  applicarsi  l' indioisibililà  della  con  flessione 
quando  le  aggiunte  al  fhlto  eonfeésalo  non  sano 
verosimili,  non  inlrinsecamenle  connesse  collo  stesso, 
quando  si  mostrano  dirette  ad  eliminare  le  eonsc' 
guenze  della  distruzione  di  un  titolo,  che,  se  non 
annullato  dal  confitente,  chiarirebbe  le  cose. 
Il  padrone  non  può  essere  ammesso  a  giurare  sulla 
verità  di  un  contò  di  salarii  e  somminislrame 
pretese  falle  al  serva  per  lunga  serie  d'anni,  spe- 
cialmente se  concórrano  argomenti  contro  la  verità 
di  tal  conto.  - 

SENTENZA. 
Attesoché  per  parte  del  cavaliere  Rosfagnì  si  am- 
mise formalmente  in  alti  di  aver"  passata  in  favore 
della  Luigia  Gheren,  sua  fantesca,  una  scrittura  por- 
tante obbligazione  per  <fi  lui  parte  al  pagamento  di 
lire  1000; 

Che  la  circostanza  aggiunta  dallo  stesso  cavaliere 
Rostogni  a  questa  sua  ammissione ,  di  aver  cioè  pas- 
sata una  tale  scrittura  a  titolo  di  donuzione,  pel  caso 
che  la  stessa  sua  famula  passasse  a  matrimonio  e  non 
altrimenti,  non  avrebbe  carattere  veruno  di  verosi- 
miglianza, e  non  sarebbe  stata  in  decorso  di  causa 
menomamente  giustificflta;  ' 
.  Che  anzi  il  fatto  dallo  stesso  cavaliere  Roitagni  al- 
legato di  avere  distrutto  tale  scrittura  dopo  la  morte 
avvenuta  aHa  prenominata  Luigia  Gheren  coslilnirebbe 
piuttosto  un  argomento  contrario,  anziché  una  prova 
favorevole  al  sistema  dello  stesso  Rostagni,  inquan- 
tochè,  se  realmente  la  sua  obbligazione  fosse  slata  su- 
bordinata all'evento  di  un  matrimonio  della  sua  fan- 
tesca ,  nessun  interesse  poteva  consigliare  la  distru- 
zione di  quel  titolo; 
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CJie  la  disposizione  dell'art.  1470  del  Cod.  civ. 
non  iniyorta  uecessariamente  che  si  debba  eonside- 
rare  come  provato  tuUo  ciò  che  il  confitente  credesse 
dì  aggiungere  alla  sua  confessione  giudicìalc^  maS' 
siine  quaitdo  tali  aggiunte  hanno  rapporto  a  circo- 
stanze non  intrinsecamente  coiiofsse  col  Tutto  priocipale, 
sul  quale  venne  la  confessione,  o  negazione,  dal|a.con- 
traria  parte  eccitata,  e  quando  queste  aggiunte  coRi' 
paiono  evidentemente,  dirette  ad  eliminare  le  conse- 
guenze della  distruzione  di  quel  titolo,  che,  se  non 
annullalo  dal  confitente,  solo  varrebbe  a  chiarire  la 
verità,  o  non,  del  debito; 

Che,  non  avendo  il- cavaliere  Rostagni  elevala  ve- 
runa coutestazione  al  riguurdo  dell'aver  avuto  in  casa 
sua  qual  fantesca  sin  dal  14  agosto  1840  ai  ^7  no- 
vembre  1&49  Luigia  GIteren,  deceduta  in  quest'ai* 
tiina  epoca ,  e  nella  casa  di  esso  cavaliere  Rostagni , 
'  come  risulta  dalla  inlestsixioue  fatta  aihi  nota  per  esso 
prodotta,  assai  probabile  presentavasi  l'esposto  dalla 
Angelina  Ghcre»,  che  cioè  sia  stata  dal  eavaliere 
Rostagni  passata  nel  1848  scrittura  d'obbligo  alla 
dotta  sua  fantesca  a  saldo  dei  di  lei  salarli  per  la  somma 
di  life  1000; 

Che  a  distrarre  simile  argomento  di  probabilità 
non  può  certamente  guari  influire  l'allegazione  del 
cavaliere  Rostagni  di  avere  stipulato  e  convenuto  sol- 
tanto una  mensile  retribuzione  di  lire  7,  circostanza 
questa  neanco  amminicoLtla  da  qualsiasi  riscontro  delle 
varie  parlile  In  quella  nota  descritte,  massime  se  si 
riflette  che  in  nessuno  dei  vari!  pagiimeiiti  che  si 
leggono  ivi  fatti  alla  Luigia'  Gheren  si  può  scorgere 
indizio  che  vi  fosse  stata  fissazione  del  mensile  sa- 
lario, e  che  si  fosse  sovra  simile  base  pogato  il  saldo 
d'uno,  di  due  o  di  tre  mesi,  d'uno  di  due  o  di  tre 
anni,  odi  altra  più  breve  o  pia  lunga  epoca; 

Che,,  accertalo  il  fatto  del  eavaliere  Rostagni  di  aver 
|>assala  una  scritta  d'obbligazione  alia  fu  LiMgia  Ghe- 
ren, accertato  pure  l'altro  fallo  di  aver  cioè  esso 
cavaliere  Rostagni  distrutta  questa  scrittura,  la  quale, 
se  non  fosse  esistila,  non  avrebbe  potuto  essere  a  no- 
tizia dti^la  sorella,  di  detta  Luigia  Gheren,  inverosimile 
si  presenta  il  sistema  di  esso  cavaliere  Rostagni  d'a- 
vere per  parie  convenuto  un  salai^io  mensile  di  L.  7 , 
e  per  l'altra  d'aver  pagato,  o  speso  in  favore  della 
sua  fantesca  la  somma  di  L.  .948/  20>  e  di  aver 
inollce,  in  vista  di  futuro  matrimonio,  passala  una 
scritta  per  altre  L.  1000,  it-clie  costituirebbe  una  libe- 
ralità eccedtiote  di  circa  L.  200  4l  dovuto  a  titolo  di 
salario,  ed  un'  altra  di  L.  4000  per  un  evènto'  che 
non  si  allegherebbe  essere  slato  in  detta  epoca  né 
prossimo,  né  remolo; 

Che  se  la  Laigia  Gheren  potè  per  avventura  aver 
prima  della  sua  morie  allegato  con  qualche  |iersona 
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di  essere  stala  soddisfatta  dei  suoi  sakirii,  come  avrebbe 
il  cavaliere  Rosidgni  preteso  di  dedurre  a  prova  te- 
stimoniale, facile  si  è  lo  avvertire  che,  data  anche 
una  tal  prova,  non  escluderebbesi  che  appunto  iii 
Luigia  Gheren  dicessesi  soddisfatta  dappoiché  si  era 
a  di  lei  favore  passala  la  scrittura  d'obbligazione; 

Che  se  l'ari.  <805  del  patrio  Codice  dichinra  che 
si  presta  fede  al  padrone  sopra  la  sua  giurata  asser- 
zione, per  la  quantità  delle  mercedi  e  per  il  paga- 
mento dell'annata  scaduta,  o  somministrazioni  fatte 
in  conio  dell'anno  corrente,  egli  è  evidente  che  que- 
st'articolo di  legge  non  può  essere  invocalo  dal  cava- 
liere Rostagni  per  essere  ammesso  a  giurare  la  verità 
di  una  sua  nota  di  salari!  e  snmministranze  pretese 
pagale  e  Aitlc  dal  14  agosto  1840  al  27  nov.  1849; 

Che  nella  falli-specie  tanto  più  dilficìlmente  potrebbe 
essere  il  caso  del  giuramento  dal  cavaliere  Rostagni 
offerto,  inquantochè  col  medesimo  si  vorrebbe  di- 
strarre un'obbligazione  scritta  da  esso  cavaliere  Ro- 
stagni, e  da  lui  lacerala  e  distrutta,  allegando  in 
giudicitrche  fjsse  una  semplice  promessa  di  donazione 
nel  caso  di  futuro  matrimonio  della  sua  fantesca,  cir- 
costanza questa  che  pel  suo  carattere  di  mera  libe- 
ralità non  è  nò  punto  né  poco  presumibile,  quando 
che  per  lo  contrario  te  passazione  di  un'  obbligazione 
inchiude  preferibilmente,  l'idea  di  un  debito  che,  ac- 
certalo e  riconosciuto,  si  tratti  di  più  o  inen  presto 

soddisfare:  —  Dichiara  ben  gitidicato 

Torino,  7  marzo  1853. 

CORSI  P.  —  Gàrnsri  Hel. 


Assicurazione  contro  gì'  incendii  —  Atto 
(il  commercio  —  Competenza. 

Cod.  (li  eomm.  art.  671. 
Cìntone  —  Società'  d'assicurazione. 

In  genere  chi  ti  fa  assicurare  contro  gli  incenda  non 
avendo  in  mira  che  di  evitar»  un  danno,  non  fa 
allo  di  commercio  e  polrebbe  evocare  l'assicuratore 
tanto  innanzi  al  Trib.  civile  die  al  commerciale . 
—  ma  chi  fa  assicurare  un  fondo  di  negozio  e  le 
merci,  fa  atto  di  commtrcio,  perchè  è  determinato 
da  causa  di  commercio,  ed  ha  per  oggetto  di  coa- 
diuvare e  tutelare  il  suo  negozia.  Quindi  sarebbero 

.  incompelenli  i  Trib.fivili  a  conoscere  dell' azione 
d'indennità  da  lui  diretta  contro  la  società  assi' 
curatrice  (I). 

Seal,  del  Mag.  d' appello  di  Torino  12  marzo  1893. 
Tadini  Rei. 


(I)  Cosi  *vea  giii  implicilameatc  deciso  lo  aleno  U»g.  >\ 
19  die.  1M6  netta  sansa  Boella  e  Fauda  contro  la  Coinp. 
d'aisicuriiziunc.  Diario,  vut.  40,  p.  97. 
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Descrzione  d'appello — Copia  della  seni. 

Regol.  lil.  43,  $  *.  —  Id.  30  lugl.  1841,  ari.  I. 
Kdiiio  13  a|tr.  1841,  art.  1.  —  Ed.  K  marzo  1836,  ari.  10. 

RlSSOTTO   —   GAHB4H0. 

È  deserto  l'appello  te  non  venne  unita  al  ricorso  una 
copia  delta  sent.  appellata  in  carta  timbrata  da 
cent.  60  —  o  se  non  venne  almeno  tale  copia 
prodotta  prima  dell'assegnazione  a  sentenza.  Non 
basta  quella  destinala  all'intimazione  (1). 

Non  importerebbe  che  tra  gli  atti  dell'  appellato  esi- 
stesse la  copia  regolare,  quando  non  fu  legalmente 
prodotta;  allora  non  è  applicabile  la  massima  che 
le  produzioni  di  una  delle  parti  divengono  comuni 
all'  altra. 

Seni,  dei  Slng.  d'app.  di  Genova,  13  marzo  1853. 
Fransoni  Rei. 


Competenza  conimerc.  —  Appellabilità 
—  Compra  —  Atto  di  commercio. 

Cod.  di  comm.  ari.  G89,  671,  672. 
Massone  —  Bcrtoco, 
La  seni,  del    Trib.  di  comm.  è  tempre  appellabile 
sul  punto  detta  opposta  incompetenza  —  ricono- 
sciuto in  afillo  esserti  a  torto  eccepita,  non  ti 
,  può  entrare  in  esame  di  merito  (2). 
Chi  compra  materiali  da  costru3ione  per  proprio 
conto  per  rivedigli  o  impiegarli  nella   fabbrica 
altrui  fa  atto  di  commercio  —  comprandoli  per 
conto  altrui  eserciterebbe  un  mandato. 
Quando  risulti  in  fatto  provata  la  cotnpra  per  prò 
pria  conto. 

SENTENZA. 
Aitcsocliè,  giusta  la  disposizione  dell'ari.  689  ioì 
Codice  di  coiumcrcio,  sono  sempre  soggette  ad  ap- 
pello, qualunque  ne  sia  la  somma,  le  sentenze  pro- 
nunziate dai  Tribunali  Consolari,  quando  trattisi  di 
incom|K;lenza  nei  casi  previsti  dalla  legge  di  proce- 
dura civile,  e  secondo  le  ragole  in  essa  stabilite; 

Che  quindi  nella  falli-specie,  comunque  lu  somma 
cadente  in  contesa  fra  le  parti  sia  di  gran  lunga  in- 
feriore alle  L.  1200,  avendo  per  altro  il  Massone 
opposto  in  primo  giudizio,  ed  opponendo  tuttavia, 
come  il  Tribunale  di  commercio  non  fosse  competente 
a  conoscere  della  causa,  non  può  l'ammissibilità  pel 
capo  almeno  della  dedotta  incompetenza  essere  con- 
testala ; 

Attesoché  il  Luigi  Berlucei  quale  tutore  della  mi< 


(1)  Abbiamo  già  riferite    più   dceirioni   eonrormi.  V.  sopra 
pag.  198. 
{i)  Cosi  gìadicò  allr«  volte  lo  stesso  H»|;iiiiralu. 


(512) 
nore  Maria  Cristina  Bertucci ,  fu  Gioseppc,  esponendo, 
come  queslo  ultimo,  a  datare  del  13  agosto  184S 
al  27  aprile  1848,  avesse  somministrato  al  Dome- 
nico Mossone  una  ragguardevole  quantità  di  ardesie, 
e  di  altri  materieii  per  uso  del  suo  commercio  di 
appaltatore  in  lavori  di  muratore,  e  producendo  il 
dettaglialo  conto  di  tali  somministrazioni  e  degli  ac- 
conti dal  M:H»one  rioevuti ,  avrebbe  chiesto  in  questo 
giudizio  dichiararsi  lo  slesso  tenuto  al  pagamento  di 
L.  964,  r(«iduo  montare  di  detto  conto,  unitamente 
agli  interessi,  come  di  ragione; 

Che  a  questa  domanda  avrebbe  opposto  il  Mesone: 
avere  egli  preso  al  negozio  del  fu  Giuseppe  Bertucci 
i  malcriali  descritti  nell' esibito  conto,  non  a  nome 
proprio,  ma  »  nome  e  per  twnto  di  un  Giacomo 
Seghezza  ;  essere  stali  i  materiali  stessi  impiegati  nei 
lavori  di  riparazione  e  costruzione ,  che  da  esso 
Mttssone  nella  sua  t)u«lilà  di  capo-macslro  muratore 
andavansi  in  quel  lerapo  facendo  in  alcune  case  di 
esso  Seghezza;  essere  quindi  contro  di  costui  che 
doveva  il  Bertucci  rivolgersi  per  ottenere  pagamento  - 
del  domandato  residuo;  non  aver  egli  poi  coi  pren- 
dere dal  Bertucci  i  detti  materiali  a  nome  altrui, 
fatto  alto  di  commercio;  non  essere  né  provata ^  né 
vera  la  supposta  di  lui  quaJilÀ  di  appaltatore  in  la- 
vori da  muratore;  essere  perciò  e  per  ragiim  di  ma- 
teria, e  per  ragion  di  persona  incom|)etetite  il  Tet- 
bunale  di  commercio  a  conoseore  della  causa; 

Attesoché,  non  ossend.isi  per  tal  modo  coatrastalo 
dai  Massone  di  avere  comprali  dal  Berlucei  i  mate- 
riali di  cui  si.  tratta,  lo  stabilire  se  questa  causa 
fosse,  0  no,  di  competenza  del  Tribunale' di  con»- 
mereio,  dipende,  anche  a  tenore  delle  rispettive  con- 
clusioni delle  parti,  da  un  ispezione  di  fallo,  dal 
vedere  ctoù  se  la  compra  di  datti  materiali  si  incesse 
dal  Mossone  a  nome  e  per  conto  del  Giacomo  Se- 
ghezza a  si  vero  a  nome,  e  conto  proprio,  per  farne 
poi  la  rivendita  al  detto  Seghezza ,  nelle  di  cai  case 
erano  impiegati  ;  |ioscia  che,  mentre,  nel  primo  caso, 
non  rivestendo  il  Massone  che  hi  qualità,  di  un  man- 
datario del  SegliPzza ,  esulerebbe  ogiù  idea  di  S])ecu- 
lazione  commerciale  da  canto  sao^  e  la  causa  isfug- 
girebbe  alla  giarisdision«  dei  giudici  di  «onunercio, 
nell'altro  caso  invece,  avendosi  nella  compra  dei  ma- 
teriali futa  dal  *MassoHe  per  rivenderli  al  Seghpzsa, 
dopo  averli  posti  in  opera,  i  veri  caratteri  di  un 
atto  commerciale,  la  competenza  del  Tribunale  con- 
solare a  giudicarne  chiara  risulterebbe  dalla  combinata 
disposizione  degli  articoli  671  e  672  del  Codice  di 
commercio  ; 

Attesoché  dal  complesso  delle  risultanze  degli  alti 
è  ad  asuberanca  giustiiìciito,  e  non  può  menarsi  in 
dubbio  che  la  compra  dei  materiali  in  contesa    si 
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/acc8sc  dal  Mìissone  a  nome  e  per  conto  proprio;  ciò 
risuUnndo  evidenlumentc: 

l.o  Dai  libri  di  negozio  dei  fu  Giuseppe  Bertucci, 
laddove  te  somntinislrtuioni  tutte  di  detti  materiali 
si  trovano  regolamtenie  registrate,  ed  intestate  non 
«I  Giacomo  Seghezza,  ma  al  Domenico  Massone; 

2."  Dalla  deposizione  del  teste  Luigi  Tiscorniii,  già 
scritturale  del  fu  "Giuseppe  Bertucci,  il  qt»le,  con- 
fermando le  risultanze  di  delti  libri,  ha  fallo  fede  come 
ì  materiali  fossero  cmiseguali  al  Massone  per  conto 
proprio,  fossero  a  di  lui  nome  scritturali  nei  libri, 
e  a  di  Itti  nome  fossero  dal  Bertucci  rilasciate  le  ri- 
cevute dogli  accouli,  che  il  Massone  andavugli  di  tempo 
in  tempo  corris|)oudendo  ; 

3.°  Dalle  dichiarazioni  falle  in  questa  causa  dal 
Giacomo  Seghezza ,  che,  chiamalo  dal  Massone  in  ga- 
ranzia davanti  al  Tribunale  di  Commercio,  oppose 
di  essere  affatto  estraneo  a  qualunque  conlrallazione 
intervenuta  fra  il  Massone  ed  il  Bertucci,  alla  quale 
eccezione  del  Seghezza  non  solo  nulla  oppose  il  Mas- 
sone, ma  vi  si  acquietò,  abbandonando  contro  di 
lui  il  giudìzio; 

4.^  Infine  dall'avere  il  Massone  stesso  riconosciuto 
Gonu3  suo  proprio  il  debito  vcno  il  Bertucci,  colPes- 
serseiie  accreditato  in  Ciccia  al  Seghezza,  eioù  a  dire 
coll'avere  in  mia  causa,  promossa  contro  di  lui  fallo 
figurare  tea  suoi  erediti  anche  quello  dipendente  dai 
materiali  in  questione. 

Senza  che  valga,  in  contrario  ciò  che  si  allegò 
dal  Massone,  che  cioè  il  fu  Giuseppe  Bertucci  rico- 
noscesse per  sao  debitore  il  Seghezza  coli'  avergli  tra- 
smesso lo  estratto  del  conto  di  cui  si  tratta,  e  coll'aver 
ricevuto  da  lui  alcuni  pagamenti,  e  risultare  inoltre 
dalla  de|)Osizionc  del  teste  Giusq)|ìe  Rivara,  il  quale 
fu  quello  che  estrasse  dai  libri  del  Bertucci  il  detto 
conto,  come  il  conto  medesimo  figurasse  in  quei  libri 
intestalo  al  Seghezza;  poichò,  quanto  a  questa  de- 
posizione del  Rivara,  basta  F  accennare  esser  essa 
smenlila  dai  libri  stessi,  ai  quali  si  riferisce,  per 
yoéeve  di  quale  considerazione  sia  meritevole:  e  quanto 
all'avere  il  Bertucci  trasmesso  al  Seghezza  il  detto 
conto,  e  ricevuto  da  lui  alcuni  pagamenti ,  comunque 
questi  falli  sieuo  veri ,  e  (Kissano  a  primo  aspetto  in- 
gerire una  qualche  difficoltò,  a  fronte  però  delle  sur- 
riferite circostanze,  colle  quali  è  d'uopo  il  conciliarli, 
assai  ovvia  si  rappresenta  la  spiegazione  loro  datasi 
dal  Bertucci,  ed  bmmrssa  dal  Tribunale,  die  cioè  il 
detto  conto  fusse  trasmesso  al  Seghezza  per  compin- 
cere  il  Massone ,  e  per  sollecitare  quello  a  pagare  il 
suo  debito  verso  di  questo,  alBnchò  questi  potesse 
poi  da  canto  suo  soddisfare  il  Bertucci:  spiegazione 
cui  è  conforme  la  deposizione  del  Seghezza,  il  quale, 
indotto  ad  esame  dai  Doipenict  Massone,  nel  l'alio 


(314)  . 
che  dichiarò  esser  vera  la  Infsmissione  del  conta  ad 
esso  fatta,  e  i  pagamenti  da  lui  eseguiti  a  mani  del 
Bertucci,  aggiunse  però,  che  tali  pagamenti  erano  da 
lui  operati- a  nome  e  di  consenso  del  Massone,  cui. 
jMscia  li  addebitava  in  conto,  al  che  se  si  aggiunge, 
che  i  pagamenti  stessi  figurano  nei  libri  del  Bertucci 
a  credito  non  già  del  Seghezza ,  ma  del  Massone,  non 
solo  mal  si  può  sostenere  che  colla  trasmissione  di 
dotto  conto,  e  coi  ricevuti  pagamenti  il  Bertucci  ri- 
conoscesse per  suo  debitore  il  Seghezza ,  ma  è  forza 
il  convincersi  del  contrario,  posto,  come  risulta,  che 
il  Seghezza  faceva  quei  pagamenti,  ed  il  Bertucci  lì 
riceveva  a  nome  ed  in  esdebilazione  del  Massone. 

Attesoché,  se  per  le  premesse  cose  deve  dirsi  giu- 
stificato, che  il  Massone,  comprando  dal  Bertucci  i 
materiali  di  cui  è  caso,  agiva  a  nome  e  per  conto 
proprio,  e  non  quale  mandatario  del  Seghezza,  non 
è  meno  dimostrato  che  i  materiali  stessi  erano  da 
lui  comprali  per  rivenderli,  come  di  falli  voniano 
in  gran  parte  rivendv^li  al  Seghezza,  impiegandoli 
nella  riparazione  e  ricostruzione  delle  di  luì  case; 
questo  fatto  non  i  negli  atti  controverso,  e  poco 
\ale  che  il  Massone  abbia  allegato  di  non  rivestire 
la  qualità  di  intraprenditore  in  lavori  di  monitore, 
e  che  i  lavori  nella  casa  del  Seghezza  fossero  da  lui 
eseguili  non  per  appallo,  ma  ad  economia,  poiché 
in  primo  luogo  ciò  non  esclude  la  rivendita  falla  al 
Segliezza  dei  materiali  di  cui  si  traila,  ed  in  secondo 
luogo  se  dagli  alti  risultò  che  alcuni  -degli  anzidetti 
lavori  erano  fatti  dal  Massone  ad  economia,  risultò 
del  pari  che  una  jgran  parte  di  essi  era  da  lui  ese- 
guila per  appalla,  come  risultò  che  il  Massone,  co- 
munque capo-maestro  muratore,  non  è  estraneo  a 
cosiffatto  genere  di  intraprese; 

Attesoché,  avendosi  per  colai  modo  la  prova  in 
otti,  che  il  Massone  comprava  per  rivendere  i  ma- 
teriali in  questione,  ne  consegue  die  rivestendo  questa 
compra  i  caratieri  di  un  allo  codimerciale,  ai  Tri- 
bunale di  commercio  si  apparteneva  il  decidere  delle 
relative  controversie;  e  che  perciò  vuol  essere  in 
questa  parte  confermata  la  srntensa  di  cui  è  appello, 
laddove  il  Trib.  di  comm.  di  questa  città  pronunziò 
Il  propria  oonipetenza  a  conoscere  della  causa; 

Attesoché,  quanto  al  merito,  essendo  la  causa  per 
ragione  di  somma  inappellabile,  non  occorre  intorno 
alle  relative  istanze  del  Massone  provvedimento  al- 
cuno del  Magistrato^  tranne  quello  di  dichiarare  non 
essere  in  questa  parte  ricevibile  l'appellazione: 

Dichiara  ben  giudicalo  dal  Tribunale  di  commercio 
colla  sentenza... ,  e  quella  in  questa  parte  confermando, 
essere  quanto  al  resto  inappellabile  la  causa. . . . 
Genova,  12  marzo  1853. 

STARA  P.  P.  -  iiuKm  Rei. 
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Obbligazione   pesdoaie    non    reale    — 
Scrittura  privata  —  Prova  teslim. 

Cod.  cìt.  ari.  Ii60. 
Balestka  —  Fe.noguo. 
Ijx  promessa  di  ritirare  una  domanda  innoUtala  al 
Governo  per  essere  autorizzato  ad  eslrar  acqua  ad 
un  torrente  pel  uso  dei  proprii  beni,  i  puramente 
personale  non  reale,  se  U  diritto  già  non  esiste  può 
farsi  per  iseritlara  privata,  può  provarsi  per  lesti. 

SEISTENZA. 
Consideraudo  che  coi  falli  contenuti  ne!  capitoli  de- 
dotti in  primo  giudizio  dal  Fenoglio,  altro  non  vaolsi 
stabilire  salvo  che  il  Balestra  ha  acconsentito  di  ri- 
tirare la  domanda  che  avea  fatta  al  Governo  per  la 
derivazione  delle  acque  dei  torrente  Trino,  che  gli 
erano  necessarie  per  la  costruzione  di  un  frantoio, 
mediante  il  corrispettivo  di  lire  ISOO;  j 

Che  una  tale  convenzione  punto  non  riferendosi  ad  . 
un  diritto  reale,  ma  avendo  unicamente  tratto  ad  un  j 
diritto  personale,  che  aveasi  il  Balestra,  quale  si  era 
la  facoltà  di  ritirare  la  suddetta  di  lui  domanda,  non 
può  che  ravvisarsi  compresa  nel  novero  di  quelle  che 
la  legge  permette  di  fare  per  scrittura  privata,  mo- 
tivo per  cui  niente  impedisce  che  possa  stabilirsi  per 
mezzo  della  prova  testimoniale,  concorrendo  in  queso 
caso  gli  estremi  voluti  dall' art.  1460  del  Cod.  civ.; 
Che  d'altronde  non  constando  dagli  atti  che  il  pre- 
detto Balestra  avesse  verun  diritto  di  derivare  le  pre- 
dette acque,  nessuno  essendogliene  ancora  stato  concesso 
(1.1 1  Governo  a  cui  ^spettano ,  come  non  è  conteso  fra 
l<?  parti  non  pelea  la  convenzione  di  cui  si  tratta  es- 
sere relativa  ad  un  diritto  reale  coma  egli  pretende; 
Che  la  lettera  dell'Ingegnere  di  Breglìo  stMa  dal 
Balestra  prodotta  in  questo  giudizio  d'appello  iion 
può  fornire  prova  alcuna,  che  gli  fosse  stata  conce- 
duta la  derivazione  delle  suddette  acque,  mentre,  ol- 
tre che  quella  lettera  non  è  stau  dal  Fenoglio  ri- 
conosciuta ,  e  che  la  medesima  è  stata  scritta  quattro 
mesi  circa  dopo  seguila  la  convenzione'  che  in  ora 
vuoisi  provare,  da  essa  poi  non  scorgesi  che  si  fosse 
ad  esso  falla  concessione  alcuna  a  quel  riguarda,  ma 
soltanto  che  il  Governo  era  dispostò  a  irgliela  ogni 
qualvolta  però  egli  avesse  in  proposito  formolato  una 
nuova  domanda  nd  modo  ivi  enuncialo,  circostanza 
che  serve  sempre  più  ad  escludere  nel  medesimo  ogni 
diritto  su  quelle  aeque:  —  Dichiara  bdn  giudicato,  ecc. 
Nizza,  12  marzo  iS.^iS. 

MOSSA  P.  —  Man  Bel. 


(SIC) 

Giud.  di  graduazione  —  Compratore 
—  Moloslie. 

Coi.  cir.  «ri.  1660. 
Pm.<<ETn  —  MAa.NAGHi. 
Anche  il  compratore  di  beni  all'  asta  pubblica  o  de- 
liberatario, quando  abbia  giusto  ntotivo  di  temere 
nwteslie  per  ipoteche  o  diritti  di  proprietà:  spettanti 
altrui,  può  rifiutarsi  di  pagare  i  mandati  di  pa- 
gatnento  ai  creditori  collocati ,  ove  essi  non  facciano 
cessar  le  molestie  o  iwn  preslìno  cauzione  (I). 
Sebbene  sia  contrario  al  giudizio  di  graduazione  lo 
entrare  nelt'  esame'  di  controversie  estranee  allo 
stesso,  debbesi  però  tanto  delibarne,  quanto  basii 
a  conoscere  se  i  motivi  di  timore  siano  ragionevoli, 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  a  termini  dell' nrt.  tCGO  del  Codice 
civile  j  se  il  compratore  è  molestato  o  ha  giusto  mo- 
tivo per  temere  di  esserlo  con  un'azione  ipotecaria 
0  rivendicatoria,  può  sospendere  il  pagamento  del 
prezzo  lino  a  che  il  venditore  ubbia  fatto  cessttr  le 
molestie,  quando  questi  non  prescelga  di  dar  cauzione, 
quando  non  siasi  convenuto  che  il  compratore  pglierà 
nonostante  qualunque  molestia; 

Che  il  deliberatario  dei  beni  caduti  in  contestazione 
per  essere  egli  pure  un  compratore,  può  invocare  la 
sovracitala  disposizione  di  legge ,  la  quale  contempla 
qualsiasi  acquisitore  di  stabili; 

Che  il  deliberatario  Prinetti  ricusandosi  di  soddi- 
sfare al  mandalo  di  pagamento  ottenuto  da  Magnaghi 
nel  giudizio  di  graduazione  sul  prezzo  del  custui  de- 
liburumento,  fonda  questo  suo  rifiuto  sull'esistenza  di 
un  vincolo  fedecomm issano  sui  beni  deliberatigli , 
e  sulle  ragioni  di  (H-oprictà  proposte  dal  Francesco 
Slarone  a  nome  dei  figli  nascituri; 

Ritenuto  che  sebbene  la  natura  del  presente  giu- 
dizio respinga  la  discussione  di  .simiH  controversie, 
U  medesima  però  consente  che  si  apprezzi  se  le  mo- 
lestie abbiano  tale  un  apparente  fondamento  a  dover 
fare  sospendere  il  pagamento  de!  prezzo ....  (2); 

Che  a  fronte  di  una  evizione  a  ragione  temuta  dal 
Prinetti,  egli  non  può  essere  astretto  al  pagamento 
del  prezzo  del  delibcramenio,  salvo  ti  creditore  Ma- 
guaghi,  che  fu  collocalo  su  parie  del  medesimo,  e 
che  in  ciò  tiene  ie  veci  del  venditore,  il  quale  aspira 


(i)  La  eiss.  frane,  decise  il  i  tanno  1817,  die  n  l'or><|'Hn 
acqiiérenr  ile  biens  vvoilas  par  expropriilioii  furrée  Irouve  «es 
biens  pnss^édés  par  an  licrs  animo  domini,  il  peul  demauder 
i  è(re  dccbargé  da  prix  de  l*udjudicalion ,  ou  da  moina  i  èire 
«Dlorisé  i  ne  payer  ce  prix  quo  mflyrnnant  eanliun.  V.  sopra 
la  stfii.  in  cauM  Pareto,  Deferrari  ti  aKri. 

(2)  (2oi  la  sentenza  passa  a  provare  io  fallo  rtie  eaisleva 
Dal  caso  un  limore  ragtunerole  di  futura  t'viijone  dei  beni  por 
diritti  spettami  «i  Agli  DiMclluri  di  Franrcseo  Slarooc. 
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al  prezzo  della  coso  venduta,  presti  cauzrane  a 
vore  del  suddello  deliberatario,   o  faccia   cessare 
prelensioni  di  delti  Ggli  nascituri: 

Dichiara  non  allrimenii  tenuto  il  Prinetli  alla  sod- 
disfazione del  mandalo  di  pagamente  spedito  a  Ma- 
giiaghi,  sftlT0.il  roedesimo  /accia  cessare  le  molestie 
dal  canto  dei  figli  nossilari  dei  Francesco  Starone, 
ovv«re  presti  cauzione. 

Casale,  i5  maggio  1853.         , 

D'AGLIANO  Cons.  —  Blachier  Rei. 


Prova  testimoniale  —  Atto  autentico. 

Coi).,  civ.  Mi.  mi.  Uh*. 
Albertkssi  —  Miraglio 
Pitò  prooarsi  pei  lesli  l'eiazione  di  certi  fitti  asse- 
gnali in  pagamento  di  un  mutuo  e  fatta  in  epocJte 
diverse  da  quelle  previste  nel  contralto.  Non  osta 
a  tei  prova  l' art.  1412,  come  che  teridente  ad  ogni 
modo  a  stabilire  un  eredito  proponibile  in  via  di 
compensazione. 

SENTENZA. 
Attesochò,  gaaiid*  anche  il   fatto  dal  Miraglio  de* 
dottor  capitolo  si  scosti  dallo  stipulato  coli'istrumento 
del  2f  aprile  1945  per  efò  che  riguarda  all'epoca 
dulie  assorte  esazioni  dei  fllfì^  invoUe  però  desso  la 
esecuzione  che  si  sarebbe  data  all'islruineulo  mede- 
simo per  quanto  concerne  all'ivi  convenato  modo  di 
restituzione  delle  lire  1000,  che  con  esso  Pietro  Al- 
berlassi  mutuava  alla  vedova  Miraglio  di  lui  figlia; 
Che  quindi  l'tiffert»  prova  testimoniale  non  appa- 
rendo contraria  ed  in  opposizione  ai  risultaraeati  del- 
l'atto pubblico,  non  è  il  caso  si  abbia  a  respingere; 
Che  all'ammessioiie  del  suaccennato  capitolo  nem- 
meno può  essere -d' ostacolo  i4  disposto  dell'art.  1412 
del  Cod.  civ.,  giacché-,  dato  pure  che  l'allegata  esa- 
zione dei  fitti  non  basti  ud  estinguere  l' obbligazione 
assunta  dalia*  vedova  Miraflio,  e  nascente  dall' instru- 
mcnto  anzidetto,  la  medesima  non  potrà  non  valere 
per  creare  a  di  lei  fevare  una  ragione  di  eredito  da 
essa  lei  proponibile  iif  via  di  compensa  : 
Manda  eseguirsi. ..... 

Torino,  i3  mano  4853. 

CERESA  P.  C.  —  Mola  Rei. 

Appellabilità  —  Permuta  —  Vizio  oc- 
culto —    Azione  redibitoria  —  Prova 
testimoniale. 

Cod.  (iv.  «ri.  1«18,  UM,  1460. 

f  Prima  spetiej 

Gallo    —   Casco. 

Per  calcolare,  riguardo  all'appellabilità,  l'entità  di 

una  causa  avente  per  oggetto  la  risoluzione  di  un 


(318) 
contralto  di  permuta, "^  vuoisi  tetier  conto  di  lutti 
indistintammte  gU  oggetti  caduti  nel  contratto.  — 
Quindi  ancAe  della  rifatta  imposta  dal  convenuto 
in  via  rieonoenzionale  ;  e  dei  danni  ricluesti  dal^ 
fattore.  Questi  essendo  indeterminati,  render eb- 
ben  incerto  il  valore,  e  perciò  appellabile  ad  ogni 
modo  la  caiua. 
Per  domandare  la  risoluzione  delia  permuta  per  vizio 
della  cosa  ricevuta ,  i  necessario  che  tal  vizio  iwn 
possa  riputarsi  conosciuto  dal  permutante  atla- 
epoca  del  contratto.  Se  fu  ricevuta  una  cavalla, 
non  potrebbe  chiedersi  la  risolnzion  del  contralto 
per  vizio  di  rustidlà,  mordere,  e  menar  calci, 
se  la  cavalla  aveva  solo  due  anni  di  età  e  perciò 
non  poteva  essere  ancora  sottoposta  a  domatura 
che  ne  moderane  la  naturale  selvatichezza  e  l'a- 
bituasse all' uso  etti  volevasi  destinare  ;  questi  vigli, 
potendo  venir  corretti  mediante  conveniente  doma- 
tta-a  a  tuo  tonpo,  non  possono  formare  oggetto  di 
gttranzia,  ni  annoverarsi  tra  i  visti  occulti;  an- 
che perché  nella  visita  fattane  prima  di  riceverla 
si  avrebbe  dovuto  conoscerlo  —  chi  l'accettò  si  assog- 
gettò alle  conseguenze  dell'indomita  natura,  si  espose 
volontariamente  e  con  cognizione  di  causa  alle 
conseguenze  di  un  controllo  aleatorio. 

Cosi  il  Mag.  d*  appello  di  Torino  con  sent.  4  marzo 
1853,  Relatore  Tadini. 


f  Seconda  spetiej 

AvAGNil^A    —  RbBADDENGO. 

Chi  comprò  dei  manzi  non  può  esercitare  l'azione  re- 
dibitoria per  poimonera  creniea  occulta,  perchè  tal 
malattia  deve  riputarsi  da  lui  conosciuta  quando 
i  periti  ne  verificavano  l'esistenza  da  segni  esterni 
f  tosse,  difflooltà  di  respiro J,  perchè  non  può  dirsi 
cronica  ^KOMdo  dalla  perizia  risultò  che  si  trova- 
vano in  miliare  stato  di  salute  ed  ingrasiati  per 
cura  ed  altemioni  usate  ai  detti  manzi  dal  com- 
pratore 
Sent.  del  Mag.  d'app.  di  Torino  15  itiarzo  1853 

Velasco  Relatore. 


(Gomuhi  —  Frazioni. 

Legge  7  oli.  iUS,  art.  4. 

Con.    N   CaSARZA   —    iNmVHMJI   nVBRSI. 

/  diritti  e  beni  delle  frazioni  dei  Comuni  san  pas- 
sate nella  disponibilità  del  Comwie  stesso  :  esso 
pti<)  dispome  quando  l'uUle  generale  lo  richieda 
come  ogni  altro  amministratore  mediante  le  pre- 
scritte cautele  ;  non  possono  opporvisi  i  particolari 
che  non  hanno  diritto  individuale  uti  singuli  (1). 


(1)  V.  I*  seni,  in  cium  Bori»oase«  e  Lagario  nel  voi  Ì9ÌH 
p.  ì,  pag.  780  e  la  noi»  ivi. 


Digitized  by 


Google 


PAIllK  SECONDA 


(319) 
SENTENZA. 

Attesoché  gli  appellanti  convinti  della  necossitè  in 
cui  erano  di  somministrare  la  prova  dei  vero  dominio 
in  essi  loro,  uti  tingiUi,  concorrente  dei  terroni  in 
controversia,  onde  > vincere  nell'azione,  che  propo- 
nevano colle  loro  allegazioni ,  osservazioni ,  deduzioni 
e  colle  disposizioni  di  legge  invocate  a  sostegno  del 
loro  assunto,  dimostrarono  apertamente  che  la  pro- 
prietà degli  stessi  beni  ed  il  possesso  immemoriale 
di  servirsene  per  pascolare  gli  armenti,  tagliare  legna 
|)er  combustibile  e  raccogliere  lo  strame  necessario 
al  letame,  risiedevano  dapprima  negli  enti  morali 
delle  parrochie,  e  passarono  quindi  alla  institnzione 
dei  Comuni  nella  Liguria,  nelle  frazioni  che  essi  at- 
tori intendono  rappresentare; 

Attesoché,  posto  cosi  per  costante  in  futto  che  la 
proprietà  e  possesso  dei  delti  beni  appartiene  alle 
frazioni  del  Comune  di  Casarza,  non  può  dubitarsi 
che  al  medesimo  ne  sia  dall'  ari.  4  dulia  legge  7  ot- 
tobre 1848  affidata  l'ammiirìslrazione  e  che,  anche 
ammesso  il  possesso  sostenolo  dagli  allori,  quai  ter- 
razzani di  dette  frazioni,  di  pascolare,  tagliare  le- 
gna e  raccoglier  strame,  possesso  die  al  certo  non 
equivale  a  quel  titolo  di  domìnio  attribuente  al  pos- 
sessore l'assohita  disponibilità  dei  terreni;  e  l'unico 
che  si  potrebbe  dagli  appelldnli  con  successo  invo- 
care compete  allo  stesso  Comune,  ta  facoltà  che  agii 
altri  amministratori  viene  dalla  legge  mediante  le  pre- 
scritte cautele  conceduta ,  di  procederne  alla  vendita , 
quando  il  pubblico  interesse  lo  richiede,  come  si  sa- 
rebbe verificato  nella  fiiUi-speeie; 

Attesoché  non  sarebbe  applicabile  alla  fatti-specie 
la  seni,  del  Ifag.  profferta  nella  causa  Lagorio  ed  altri 
contro  il  Comune  di  Boraonasca,  pereliè  in  essa  gli 
appellanti  non  solo  avevano  offerto  bi  prova  della  vera 
proprietà ,  «(iMtt^uti,  in  essi  concorrenfe  dei  beni,  per 
cui  si  contendeva ,  ma  avevano  per  un  di  più  prodotti 
dei  documenti  da  cui  appariva  dell'acquisto  latto  dagli 
autori  di  alcuni  degli  appellanti  di  parte  dei  beni 
medesimi,  come  pure  della  vendita  di  alcuni  di  essi, 
dimodoché  in  quella  causa  si  era  nel  tema  di  un  veto 
dominio  residente  in  singoli  proprietari  : 

Adottando  i  riflessi  emessi  dal  P.  IL,  (1),  dichiara 

ben  giudicato 

Genova,  iS  marzo  1883. 

PERSIANI  P.  —  Coppa*  Ite/. 


(1)  Il  P.  M.  (conelas.  Brmaie  A.«<'rel«)  rìdeUeva  —  Che 
non  coDStsva  in  fallo  cbe  gli  individui,  che  si  o|tp<iacvano 
alla  Tendila  di  alcuni  b«oi  coaiuuali  deliberata  dal  0>usìkIìu 
comunale  di  Casana  foioero  pnipri«iarii  ut»  iinguii,  m»  che 
anzi  coiiiitava  ebe  quei  beni  erano  |w«prielà  delle  fraaioni  e 
però  del  Comune  in  forxa  dell'art,  ideila  legge  7  oli.  1848 
—  Che  non  polrel>tN!ro  esser  di  ostacolo  alla  vendila  gli  «Ili 
di    pascere,   di    lagliar   legna   e   raccoglier  slranie,  raerciiali 
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Acquisto  di  mediaiiza. 

Cod.  elv.  ari.  S78. 

Pe.'<CO  —  OSP.  DEI  POVEBI. 

citi  vuote  acfuù/ar  la  medianza  di  un  muro  deve  pro- 
vare di  es$er  proprietario  del  fondo  per  cui  la  chiede 
—  non  i  però  tvseeuario  elt^ei  provi  ta  proprietà  eou 
liloli;  batta  auehe  l'acquisto  per  preterizione. 

Sentenza  del  Mag.  d'app.  di  Genova,  18  marzo  I8S3. 
Borio  Rei.      , 


da  dcliì  abiiaali  iodipendenlemeoie  dalle  proprielk  del  suolo, 
perchè  (eliminato  il  caso  in  cui  deiii  ani  si  escrciiaasero  in 
fona  di  convenzione  )  la  legge  comunale  pone  in  principio 
(arL  148)  che  i  Comuni  riteugono  la  pieni  dìspouibiliik  dei 
loro  beni,  ancorché  di  querli  usino  io  natura  gli  atiilanli  ;  ag- 
giunge (150)  che  l'alienazione  può  farsi  iibliligatoria  quando 
la  rìteozion  del  dominio  sia  d'ostacolo  alla  rollura  e  nuglio- 
ramento,  o  di  pregiudizio  all' iniurcsse  geaerale;  propone  (lui) 
che  possano  darsi  in  affilio  e  aolloporsi  gli  olenti  aid  un  paga- 
mento; approva  in  certi  casi  il  riparlo  (1S2);  e  la  proibizione 
di'i  pascoli  (401,  B.  B).  —  Che  da  quelli  alti  non  potrebbe 
easerne  nato  diritto  quesito,  perché,  secondo  fanlica  Icgialatioo 
genovese  la  proprieli  dei  beni  comunali  risiedeva  nrll'enle 
morale  del  Comune ,  e  dislinguevansi  come  adesso  in  piilrimo- 
iiiali  come  gli  ediB<ii  e  ì  terreni  coltivi  che  si  davano  In  affitto, 
e  in  propriamente  comunali  come  boschi  e  gfrhidi,  la  godala 
dei  quali  era  lasciata  in  natura  a  Intti  gli  abitanii  indivisa- 
mente, ora  lai  goduta  non  costituiva  nu  dirillo  pcrfL-tto,  i 
Comuoi  potevano  limitarla,  sopprimere  i  pascoli,  alienare  (Card. 
Delnca,  De  tervitutibut,  disc.  41).  Che  se  poteva»  su  dotti 
beni  acquistar  servitù,  un  diritto  per  prescrizione,  ciò  preleva 
aver  luogo  •  favore  di  certi  e  determinati  individui ,  non  mai 
con  un  uso  cousuetudluario  di  una  generalilii  di  «bitaotl  dante 
origine  a  diritti  anrhe  a  prò  di  chi  non  vi  prese  parte;  nel 
caso  poi  Irallavasi  di  possesso  equivoco  —  Che  le  leggi  piisria 
emanate  toUo  la  Repubblica  Ligure,  o  durante  il  dominiu  fran- 
cese avevano  modificali  i  rapporti  gioridiei  tra  Comuni  ed 
abiunti,  e  l'ari.  SliS  del  Cod.  fr.  non  avea  erralo  a  questi 
alcun  diritto  speciale ,  perché  le  espressioni  Ut  abilantt  d'une 
ou  plutieurt  Cdomoim  non  sì  riferivano  ebe  agli  «iiiiauli  co- 
stimiti  in  Comune,  ossia  al  Comune  stesso  e  perciò  gli  indi- 
vidui non  vi  erano  cootemplsli  ;  ollrecchè  era  proibito  stabilir 
servitù  diseonliune  •  noa  apparenti  senza  titolo  (691),  e  l'uso 
diM  boschi  e  foreste  doveva  regolarsi  con  norme  speciali  .739. 

—  Il  R>-g.  boschi  e  selve  IS  olt.  1822  proibì  rngìi  art.  ili 
e  36  ogni  pascolo  nei  beni  comunali,  coli* art.  84  il  taglio 
di  legna,  salve  h:  eonsuetadini  ;  il  Reg.  1.  die/  1833  cogb  ar- 
ticoli 89  e  seg.  estese  delle  proibizioni  ed  ialrodosse  ancbo 
quella  di  raccoglier  strame,  oonuslanle  qualunque  ronsuirludine, 
senza  eerte  caalele.  Ora  tra  la  pilbblicazione  del  Cod.  fr.  • 
queste  leggi  non  trascorse  tempo  atto  a  prescrivere,  e  dopo 
queste  tali  atti  avrchluTO  cosliloim  allreiunte  contravvenzioni. 
Anche  il  Reg.  dei  Pultblici  pnhblicalo  in  Liguria  nel  IR  18  an- 
lorizzara  l' alienazione  dei  pascoli  non  uenesaarii ,  e  it  Cod.  eiv. 
patrio  non  allribiiiva  diritto  impeditivo  di  tale  aiienasioae ,  « 
definendo  (art.  434)  i  beni  comunali  guelti  la  cui  proprietà 
ofpartìene  al  Comune  o  alle  frazioni ,  aggiunse  :  ed  al  pro- 
dotto ed  utilità  dei  quaU  hattn^dtritto  gli  individui  ohe  lo 
compongono,  intendendo  per  utilità  e  prodotto  nnrbe  quello 
rbe  risulta  daHa  goduta  patrimoniale  e  dall'alienazione.  — 
Cile  quindi  anche  l'esercizio  immemoriale  di  quei  dirilli  da 
parte  di  una  generalità  di  abitanti  non  potrebbe  impi-dirc  la 
venditar,  né  sono  l'amica  legislazione  perriié  tali  alti  non  eo- 
.'liluivano  allora  che  un  modo  di  goduta  sottoposto  alla  facoltà 
di  ao|iprinierlo  ;  né  sotto  i  Cud.  frane,  e  patrio  perché  vieta- 
rono ebe  potesse  pili  costituirsi  soiln  il  loro  impero;  conside- 
rarono  tali  atti  come  di  semplice  tolleranza,  o  eonlravvcnzion'. 

—  Che  la  legge  avrebbe  poi  potuto  sempre  sopprimere  ancfau 
i  diriui  perfetti  por  pabbliea  aiiliià. 
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Madre  biiraba  —  Eredità  del  figlio. 

Galuano-Gonella  —  Baihondo  Calandri. 

Secondo  -U  fkm  connine-  te  vedova,  ttbhen  jmumla  a 

teeonde  »oz»e,  pokìoa  rùemgliere  Im  guecessione  del 

figlio  ài  primo  leUo  in  tutto  ^ueUe  ette  egli  nveva 

€tegui»totò  altronde  ehe  dall' eredità  paterna. 
Non  ti  refiulavn  acqtmto  dall'  eredità  paterna  guanto 

era  pervenuto  al  figlio  defunto  per  tmeeuioae  da 

altro  tuo.  fratello. 

^MTEKZA. 

Ctfmìderato  che  l'otiicn  questione,  lo  quaìe  vfene 
ora  sottoposta  atta  decisione  del  Magistrale,  sta  nel 
definire  se  la  Giovannn  Goilinne,  jwr  èssere  passata 
a  seconde  nosze,  abbia  perduto  la  proprietà  dei  beni 
ad  essa  pervenuti  dalia  successione  del  di  lei  (igite 
di  primo  matrimoniò  Giorgio  Raimondo,  nello  parte 
stai»  da  questo  ereditata  dal  fraleliD  Giuseppe; 

Coawderata  che  sifialta  controTersia  vuoisi  risolvere 
seconda  le  disposizioni  del  romano  diNtln,  il  quale 
era -in  vi((ore  in  queste  eonu-vde  all'epoca  dell' &• 
|)erlasi  sueeesdione; 

Che  a  questo  proposito  l'Imperatore  Giustiniano, 
dopo  -di  avere  al  capo  44»  daM.i  tioveHa  i3  stabilito 
che  la  madre  passata  a  seconde  nozze  può  racco- 
gliere per  testamento  del  figlio  anche  lutla  la  di  lui 
eredità  e  dopo  aver  pure  sancito  die  netla  succes- 
sione inte&iata  del  tìglio  aLl>ia  la  madre  passala  «d 
altro  matrimonio  soltanto  l'usufrutto  di  quelle  cose 
che  al  figlio  medesimo  pervennero  dalla  paterna  ere- 
diti, soggiunge:  »  In  rcsiduis  vero  omnibus  rebus 
n  que  aliunde  ernnt  (Mio  praeter  patcrnam  suceessio- 
n  nem,  veniat  secnndum  vocationem  nostram»; 

Che  dirinipetio  ad  una  legge  cosi  chiaro  e  precisa 
non  si  può  più  dtihilare  che  la  madre  binuba  sia  chiu- 
ni!ìla  aita  successione  del  figlio  di  primo  matrimonio 
in  tutto  ciò  -che  questi  abbia  acquistato  altronde  che 
d«H' eredità  patema; 

Che  solo  pertanto  rìmane  a  vedersi  nel  caao  con- 
creto se  i  beni  pervenuti  al  Giorgio  Raimondo  ilal 
suo  frftleHo  Giuseppe  debbano,  o  non,  aversi  come  per- 
ven«li§ii  4aH' eredità  patema;  » 

Considerato  su  questo  proposto' che  non  può  avervi 
scria  diilcolià  per  risiiondere  iti  senso  negativo,  im- 
|»eroe«hè  quei  btSnì ,  «na  \ol»«  parsati  nel  -patrimonio 
iti  Giuseppe,  potevano'  bensì  quanto  a  luì  riguardarsi 
come  beni  patemi,  ma  tali  più  non  sono  dirimpetto 
ni  di  lui  successori,  rimpetlo  ai  quali  cambiarono  af- 
fitto di  provenienza  e  di  nalurii; 

Considerato  da  ultimo  che,  ove  pure  vi  avesse  aii- 

Mra  una  qualche  dubbiezza,  dovrebbe  lullavia  risol- 

v.Tsi  in  senso  favorevole  alla  Giovanna  Gailiano,  poich<', 

tratimidosi  di  legge  penate,  vuol  essere  strettatnente 

GiuiifSi>liuDRN7ii     Par/c  II,  voi.  V, 


(SM) 
interpretata ,  né  estendersi  a  quei  casi  che  non  sono 
espressMnente  daflii  stessa  logge  coaftem|i]ati  : 

liv  ripArazione  dell' Appellata  sentenza,  dichiara  spel^ 
tar«  aHa  Gaih'ano  l'Mssoliita  proprietò  delia  porzione 
dei  bieni  raccolta  dalla  successione  dei  prqmo  figlio 
(rtorgio  Raimondo,  che  at  medesimo  erano  |>ervenuti 
dalla  successioiie  del  fratello  Giuseppe. 
Torino,  18  marzo  1633. 

MANNO  P.  P.  —  CniARtrm  Rei. 


Benefizto  —  Frutti. 

..  .  Caozi,A  —  Abbassetti. 
/  fruiti  anche  civili  non  perdetti  e  non  enatti  dal  be- 
ficiato  in  stia  vita  appartengono  al  succetiiore  nel 
beneficio,  ti  Decreto  Imp.  6  nov.  1815  <t  applica 
ai  eoli  fruiti  dell'anno  in  cui  il  titolare  ha  eettato 
di  vivere. 

SENTENZA. 

-  Attesoché  è  principio  incmeusso  di  diritto,  costan- 
temente sanzionato  dalla  giurisprudenza,  ette  i  be- 
nefieiMi  vMifono  coneiderMi  quai  veri  usufruttttitrii 
in  vita  e  quai  «etmpHei  wuarii  in 'morte; 

Aitesoehè,  derivaiMiO' da  siffnio  principio  la  con- 
seguenza dw  t  frutti  anche  civili  dei  -  benefizii ,  non 
jMrceUi  e  non  esatti  dal  beneficiato  duruiilc  la  sua 
vita,  debbono  appartenere  ni  suceessore  nel  tienefiein, 
ne  avviene  per  diretta  cMisegamiza  ehc  a^^ii  Bi>|)ellati, 
Canonico- Antonio  e  Sebasliano  fratelli  Arbaselli  eredi 
del  Sacerdote  Antonio  Maria  Arhaseiti,  già  investilo 
e  provvisto  del  beneficio  farrAcehiale  d'isola,  niuu 
dirìKo  potrebbe  competere  sui  frutti  dello  stesso  be- 
fiei»  non  pereepit»  e  non  «satti  dal  loro  astore;  - 

Attesociiè  intnaiN»  si  verrebl>e  dagli  stessi  appellali 
invocando  a  sostegno  del  ior(»  assunto  la  eireoinre' Mi- 
nisteriate  del  4  di  gennaio  1818,  la  quale  non  st 
riftirirebbe  alle  controversia  in  disputa ,  siccome  beir 
si  appalesa,  ritenuta  la  lettera  (fio  spirilo  della  cir- 
colare medesima ,  lo  che  renderebbe  superflua  in  ri- 
gaardo  ad  essa  ogni  ulteriore  os3ei'<razione  ; 

Attesoché  neppur  applicabile  alln  fittr-speeie  eom-' 
parirebbe  il  decreto  imperiale  «lei  6  di  novembre  18IS, 
a^  quale  ebbero  all'udienza  ricorso  i  fratelli  Arba- 
sefti,  avvegnaché  l'invocata  disposizione  veggasi  ri- 
stretta «i  sòK  frutti  dell'anno,  in  cui  (osse  cessato 
di  -vivere  H  beneficiato,  e  quindi  non  può  esiendcrsi 
agii  anni  precedenti. 

B  ohe  tale  fbsse  la  utente  del  kgisialorc  si  può 
desumere  dall'  unico  motivo  che  |HIò  averlo  mosso  ad 
emanare  téle  decretò,  motivo  «he  iraloce  dal  decreto 
stesso,  cioè  di  ovviare,  come  la  giustizia  e  la  equità 
comandavano,  ai  danni  ehe  potessero  sentire  gli  eredi 
di  nn  beneflehiio,  il  quale  doveva  di  necessiiè  vi- 
si 
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(3M)  , 
vere  del  reddito  del  l^neficio,  qualora  avessero  do- 
vuto pagare  ì  debiti,  che  il  medesimo  fosse  stato 
astretto  a  contrarre  negli  ultimi  periodi  di  sua  vita, 
nella  fidueia,  onsi  certezza  di  brvi  fronte  coi  frutti 
che  stavano  maturando,  e  più  ancora  soccombere  alle 
spese  di  ultima  infermità  e  funeratizie  del  loro  au- 
tore, senza  che  loro  rimanesse  alcun  mezzo  di  io- 
donnizzarsi  coi  frutti  dell'ultimo  anno  che  solo  dal 
riferito  decreto  vennero  ad  essi  attribuiti  : 
Riformando  la   sentenza   del   Trib.   di   Sarzana, 

assolve 

Genova,  18  marzo  1855. 

I»ERSIAN1  P.  —  Coppa  Rei. 


Strada  pubblica  —  Prova. 

Cod.  eir.  ari.  K93. 
Gixoccaio  utrinque. 

t  strada  fubbliea ,  gimla  l'art.  593  Cod.  civ.  quella 
che,  o  stabilita  tu  suolo  pubblico,  comincia  e  fluisce 
in  pidìMieo  Iwtyo,  o  che  fa  sempre  tenuta  e  pra- 
ticata per  pubblica  ab  immemorabili. 
Nwi  può  rigttardvrst  pubblica  solo  pereM  sia  stata 
dalle  ptwti  detta  consortile,  e  ueppar  per  tale  può 
aversi  se  non  mette  a  luogo  pubblico,  ma  si  perda 
invece  nei  fondi  dei  contigui  proprietarU,  e  sia  di 
uso  e  proprietà  privala  di  pochi  proprietarU  con- 
termini e  fronteggiami.  Quale  occorrenze  possono 
provarsi  per  teslL 

SENTENZA. 
Attesoché  4ir  instanza  preposta  dai  GiaminMista  Gi- 
nocchio contro  il  Luca  Ginocchi*  e  diretta  a  ebeei 
dovesse  portare  alla  distanza  prescritta  dall'art.  593 
del  Cod.  civ.,  la  nuova  fabbrica  intrapresa  sui  con- 
fine della  proprietà  di  esso  Giambattista  Ginocchio, 
sul  quale  confine  esiste  già  una  casa  di  proprietà  pare 
di  esso  Giambattista  Ginocchio,  il  Luca  Ginocchio 
avrebbe  opposto  l' esistenza  tra  la  detta  casa  del  Giam- 
battista Ginocchio  e  la  nuova  sua  fabbrica  di  una 
•irada  che  entrambe  te  parti  chiamarono  consortile; 
ed  il  Tribunale  di  prima  eogniziooie  di  Chiavari  ac- 
cogliendo questa  opposizione,  avrebbe,  coli' appellata 
sentenza,  rigettata  i'  instanza  del  Giambattista  Ginoc- 
chio e  sciolta  l'inibizione  che  contro  del  Luca  Gi- 
uoeobio  era  stota  rilasciata  dal  gludiee  dei  mandamento 
di  Borzonasca  il  18  maggio  1853; 

Atteso  che  feri,  se  l' esistenza  di  una  strada  non 
lascia  luogo,  a  termini  dell'art.  593  del  Cadice,  a 
diritto,  coir  applicazione  del  precedente  art.  592,  ciò 
non  è  se  non  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  una  strada  pub- 
blica la  quale,  a  norma  delle  note  massime  ammesse  in 
jtropoMto,  é  quella  o  che,  stabilita  sui  suolo  pubblico, 


(394) 
comincia  e  finisce  in  luogo  pubblico,,  e  die  per  pùb- 
blica fu  sempre  tenuta  e  praticata  da  tempo  imme* 
nioriale  ; 

Atteso  che ,  mentre  la  soia  denominazione  di  con- 
tortile attribuita  deUe  parti  e  dall' appellata  isentenza 
alla  strada  die  il  Luca  Ginocchio  allega  esistere  tra 
la  nuova  sua  fabbrica  e  la  casa  del  Giaroliallista  Gi- 
noccliio,  non  varrdibe  a  dimostrar  il  concorso  a  di 
lei  riguardo  di  tutti  i  requisiti  di  sopra  accennati, 
onde  farla  riguardare  qutile  strada  pubblica,  e  mentre 
a  tale  effetto  n^un' altra  giustificazione  venne,  non 
che  somministrala,  neaneo  proposta  da  parte  del  Luca 
Ginocchio,  per  io  «onlrario  il  Giambattista  Ginochio, 
in  questo  giudizio  di  appello  ed  in  comparsa  del 
20  gennaio  scorso,  avrebbe  dedotto,  in  via  sussidiaria, 
due  capitoli  diretti  a  dimostrare  come  la  strada  dì 
cui  si  tratta  non  dia  JocceMO  ad  alcun  luogo  pubblico, 
ma  si  perda  ne'' fondi  di  pochi  proprietari  confron- 
tanti j  ed  interva  alla  concanatione  e  coltura  de'fóndi 
medesimi,  e  come  la  stessa  sia  d'uso  e  di  proprietà 
privata  di  pochi  proprietari  «oatermini  efrottteggtmitij 
e  diretti  quindi  ad  escludere  da  cosiffatta  strada  il 
concorso  di  tutti  i  requisiti  sovraocennatf;  e  pertanto 
questi  capiteli  dovrebbero  ammettersi  all'oggetto  df 
stabilire  anzi  tatto  il  vero  stato  delle  cose  e  della 
questione. 

Genova,  18  marzo  1853. 

PERSIANI  Cont.  —  Fontina  Bel. 


Novazione  —  Figlia  —  Coproprietà. 

Cod   et*,  ari.  1343,  um.  8,  13fi7. 
Ed.  Ip.  ari.  91. 

GVALTIEU   —   Mosso. 

Non  v'Ita  novazione  se  non  fu  HberMo  dal  credi- 
tore il  primo  debitore  j  e  peretò  se  in  contratto  tra 
fratelli  l'un  d'essi  fu  onerato  di  pagare  alle  so- 
relle quanto  loro  appartenga  sulla  successione  pa- 
tema, gli  altri  non  rimasero  lAerati  in  (itecia  alle 
steue. 
Il  condominio  spettante  alla  figlia  giusta  U  prteedenli 
leggi  è  Min'  ipoteca;  promosso  pn  giudiMia  di  fra- 
dtittzione  sopra  il  prezzo  di  ateimo  dd  beni  pa- 
terni, essa  ha  diritto  di  far  vaiare  il  tuo  eredito, 
non  di  far  eireoterivtre  Ma  vendita  ed  iitstart  per 
la  divisione  come  un  vero  eoproprietario,  in  sento 
deir  art.  91  dell'Editto  lp<àecario  (1). 

comLunom  Bit  r.  u. 

Non  coniende  rappelitnie  ch«  a  lermioi  della  gìariìipnideiiM 

ia  vigore  prima  dell'  allÌTazione  del  Cod.  civ.,  le  sorelle  Mosso 

avessero  io  origine  an  diritto  di  eoDdomlnio   ani   beni  cadati 

nel!' eredi  A  moreado  dismessa  dal  loro  genitore,  in  sino  eh* 

(I)  V.  la  t«al.  che  scfiic  e  ^llc  citala  aelia  aola  ivi. 
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fe»«t«  itile  ««(Mtsfilte  dai  legai!  loro  falli  a  titolo  (fi  «Iole, 
ma  aaftieae  dw  in  seg«ii«  atte  dirlsfone  del  Ktaggio  paterno', 
ed  alle  eooTeoxiooi  eonlennle  nei  palli  di  famiglia,  IS  e  f4 
novembre  1830,  co»  cut  il  toro  fraloNo  VimeBao  Voim  si 
sarebbe  «ddosMlo  il  paigameiii»  dalle  loro  dAli,  a  per  avere 
esse  MasM  ricoooseialo  qiiesi' allimo  qoal  ugieo  loro  debilore 
ai  «ia  neressariamenle  operaia  novaiione  bcIIc  loro  rsgiopi,  e 
4|o<)|  diritto  di  ropropriell  siasi  eonvrrlilo  in  an  semplice  ere- 
dito ,  proponibile  cosi  alta  data  soliamo  dvlla  relativa  iscrizione 
ipotecaria. 

A  dimostrare  perA  TlnsussisteiMa  di  quello  sistema,  bastcri 
il  riflettere  die  a  termini  degli  arlicoli  1303,  o.  3  e  1307 
del  Codice  eWile ,  conformi  alla  giarispMidenM  anteriore,  come 
si  pad  scorgere  dalla  leg.  I  ff.  D»  aooaf.  e  dalla  leg.  nttims , 
God.  eod.  til,,  la  semplice  soatiinione  di  no  naovo  debitore, 
o  II  aasegnsaioac  falla  dal  debkore  al  credilece  di  «n  allr» 
debilore  non  indoce  novasione  se  non  nel  case  h  cui  l' antico 
debilore  sia  alalo  dal  creditore  espreasammte  liberalo;  ora 
nella  falli-specie,  Inogl  dall'  tyert  le  sorelle  Masso  liberalo  P  al- 
tro loro  fralifllo  Remigio,  non  sarebbero  tampoco  ìnlervenale 
in  detli  alti  del  183S,  né  sifTalla  liberazione  risulterebbe  da 
altro  allo:  manca  adunque  P essenziale  estremo  dalla  legge  ri- 
ebiesto  per  coslilnire  la  novazione ,  e  nmsrgneolemeote  manca 
di  legale  foadameat»  la  conetasione  principale  dell' appellaale. 

Iftebriivamenle  poi  alla  eaoehamw  •■bordiMla  vaalsl  anzl- 
lollo  riieaere,  ebe  lansedasima  aon  palrebb»  «aJpire  la -Laigia 
e  Caterina  Mrelle  Maano,  mentre,  ove  pare -fossa  per  saasisiera 
la  teoria  spiegata  dall' appellaale,  avrebbero  esse  diri) lo  di  ol^ 
tenere  nell'  allnale  giudieio  la  loro  collocazione  per  P  iolegrale 
soddisfacimento  dei  loro  averi ,  in  quanto  apparirebbe  dai  pm- 
doni  palli  di, famiglia  IS  e  K  novembre  183$,  che  il  Vin- 
cenzo, oltre  alla  sua  qnola  di  beni  erediiarii  eguale  a  quella 
assegnata  al  di  lui  fratello  Remigio  avrebbe  pur  ottennio,  in 
currespettivo  ddP  obbligazione  per  esso  assuntasi  di  disinte- 
ressare eompintamente  (e  due  sorelle,  altri  beni  patemi  sino 
alla  dovuta  cooeerreale,  quelli  bMi  poi  talli  insieme  rionili 
comporrebbero  la  caseina  CawjMMO  stala  tuliastala  ed  il  cui. 
prezzo  cade  in  djatribozione. 

Nqa  potrebbe  *dB|M|tte  P  inslanca  jleiP  apprllaa(.e  propriamenle 
riflettere  la  sola  Felicita  Musso,  cui  come  iadispoota  sarebbe 
stala,  fra  le  altre  cose,  lasciala  dal  padre  P annua  pensione 
vitalizia  di  L.  600,  ed  al  riguardo  della  qnale  P  obbligazione 
di  corrispondere  della  pensione  sarebbe  sempre  slata,  e  rimar- 
rebbe lullora  a  carica  comune  dei  due  fratelli,  coeredi  uni- 
versali del  cornane  genilore. 

Ciò  premesso,  facendosi  l'XJfllcìo  ad  esaminare  la  legalili, 
o  non,  M  sistema  dalPappellanle  adonalo  osserva ,  cbe  tral- 
Umioai  di  iteecissioae  «perù  sMio  a  regima  delle  RR.  €C. 
vuoisi  por  oieaki  nei  detorminaaa  i  diritti  compeiroti  alla  pre- 
delia FeiiciI»  alla  giurL^rudeaza  che  vigeva  a  qoell'  epoca  ; 

Che  a  termini  di  qncita  non  eompcieva  gib  alle  llglie  per 
la  eonseenzione  delia  dote  loro  lasciala  col  teatamenlo  paterno, 
e  di  qualsiasi  altro  legalo  loro  fallo  a  tale  titolo  una  ragione 
propriamente  della  di  condominio  sai  beai  patemi  iu  forza 
della  quale  esse  potessero  otteuere  la  soddisfoiioae  dei  loro 
averi  in  natura,  ossia  medisute  asscgoamento  a  loro  favore 
di  uaa  parie  dei  boni  araditarii ,  ma  semplicemeole  una  specie 
di  copropriclb,  OKrei  cui  esK  potessero  otiinenlc  iavoeare 
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ed  olleucre  la  loro  maiiulenzioDe  in  possesso  diri  beni  erodi- 
tarii  paterni  per  tenerli  jwrc  fignoris  »t  hypolhecat,  in  sino  che 
fossero  stale  iniegratmeaie  soddisfatte  delle  loro  doli. 

Che  «fiindi  non  potevano  far  eireoserivere  la  vendita  di  delti 
beai  falla  dai  loro  fratelli ,  no  eoasegaeolemcnie  opporsi  ad 
an' istanza  di  sobasla  dei  medesimi  cqIP  invocare  all'appoggia 
delParl.  91  delPEdillo  Ipotecario  la  preventiva  loro  divisione, 
diritto  qaeslo  che  competeva  ai  soli  veri  eomproprielarii,  ma 
cbe  ad  ogni  modo  erano  assistite  in  ragione  di  intervenire  nel 
successivo  giudieio  di  graduazione,  e  di  proporre  la  separa- 
zione di  una  parte  dcH  prezzo  mppresentante  gli  slessi  beni, 
corrispoodenle  alPammuoiarc  dai  loro  averi,  e  ciò  sino  alPef- 
fellivo  pagamento  dei  aiedesimi; 

Cbe  P  esistenza  della  preaccenaata  giurìtprndcnza  trovereb- 
be^ realmente  rieonofciula  colla  decisione  della  Corte  di  eass. 
patria  26  giugno  1849,  citala  nella  seni,  del  di  cui  appello 
si  traila,  non  che  colla  precedente  decisione  di  questo  Mag. 
33  maggio  1833  causa  Savio  Toscanclli  coniro  Pogtiani,  con 
cui,  dopo  essersi  premesso,  che  quella  specie  di  roproprielh 
dei  beni  ereditari!  patemi  spellanti  alle  flglie  per  la  consecu- 
zione delle  loro  doli  si  estendeva  a  tulli  e  siltgoli  i  beni 
medesimi,  e  cbe'Aaec  Mingala  bona  ad  libellarum  3000 
filiabut  To$eaneUi  relieturum  tolulionfm  affeela'  eat  leg* 
trant,  si  sarebbe  poi  Alilo  luogo  aHa  nanuieuzione  la  -pos- 
sesso della  Savio  Taseaaclli  di  ob  fendo  caduto  aeH' erediti 
del  di  lei  padre  e  passalo  a  mani  del  Pi^liani  terzo  posses- 
sore, ia  sino  a  che  la  medesima  tosse  siala  intrgrameaie  sod- 
disfalla della  di  lei  dote; 

Che  qniodi  se  la  Felicita  per  conseguire  la  di  lei  pensione 
in  via  personale  ha  dovalo  dirigersi  cnniro  ambedue  li  di  lei 
fratelli,  lo  stesso  non  si  potrebbe  dire  nel  caso  aliuale  io  rui 
tratlerebhesl  dì  un  giudieio  di  espropriazione  forzala ,  nel  qnala 
vedendo  essa  distrarsi  i  beni  paterni  ebe  eoslilaiTsno  la  cau- 
tela dei  di  lei  averi,  ha  diritto  di  promuovere  la  aeparaziona 
di  ttnt  parie  'del  prezzo,  ebe  eorrispooda  alla  di  lei  pensioae, 
e  ciò  siao  alPaikMivo  suo  pagnaealo,  ossia  aio»  alta  separa- 
zione di  no  fondo  per  la  parte  die  sarubbe  a  «arieo  del  fra- 
Icliu  Remigio  olla  a  far  fronte  al  pagameulo  della  di  lei 
quola,  da  proma.'Verai  tale  separazioae  dal  Vinccnio  Musso, 
e  per  esso  dai  di  lui  creditori  che  fuor  di  dubbio  avrebbero 
diritlo  di  rivolgersi  cnniro  lo  slesso  Musso  per  la  qnola  di 
della  pensione  a  dì  lui  carico.  In  appoggio  di  quanto  sopra 
concorre  la  conforme  pratica  dei  Magistrati,  non  essendo  a 
cognizione  detPOfllcio  ebe  in  qualsiasi  giudieio  di  graduaziona 
ia  Cai  la  sorella  dell'esproprialo  sia  comparsa  per  promuover* 
l' auzideilo  dlrlllo  di  sepamzioae ,  sia  la  medesima  stata  aslrella 
a  limitare  Pesperimcnlo  nella  ebafermilb  delP  appellaale  io- 
suia.  Canum  S.  à.  G. 

SENTENZA. 

Adottando  li  motÌTi  svohi  dai  P.  M.,  manda  ese- 
guirsi la  sentenza  del  Tribunale  d'Alba.  2  luglio  1852, 
colia  seguente  clausola  d'agginugersi  alla  eoiiocasiono 
della  FcliiHla  Musso,  che  cioè  debba  cessar  t'obbligo 
della  i»rrispondensi  della  pensione  gitante  a  detta 
Felicita  per  quella  concorrente,  ohe  «llrimenti  sia 
per  venire  alla  medesima  asiiourata,  dietro  istanza 
cbe  ì  creditori  del  di  lei  fraidlo  espropriato  foiseroi^ 


Digitized  by 


Google 


VARTK  SECONDA 


(327) 
per  promuovere  al  riguardo  coiUro  l' ailro.  di  lei  fra- 
lullo  Remigio  Musso,  o  di  lui  aventi  causa. 
Torino,  18  marzo  18ì>3. 

.     CORVI  P.  ■—  I»ENSA  ReL 

Dote  congrua  —  Copróprietà 

MONTEPALCON   E  GiROO    —   DOBOIS   E  JaOQCEIÌOOD. 

&>Uo  le  AA.  ce  la  figlia  era  coproprielaria  dei 
beni  della  sueeetgione  nino  all'effellivo  pagamento 
della  dote  congrua.  Conservava  lai  copróprietà  iio- 
Hoslaiitte  una  cession  di  iiriiU  per  una  somma  as- 
ticurala  eim  ipoteca  speciale.  Tal-  cessiate  ni  con- 
fiderà come  una  semplice  liquidaziane  (1). 

ARRÉT. 
AlteuJu  q«ie,parac(e  30janv.  '1827,  Gres  notaire, 
Josephte  Bertlict  a  cède  et  Iransporté  à  ses  frùres  et  à 
Philiberl  Berthct,  son  ncveu,  tous  les  droils  légiti- 
niaires  qui  lui  appartenaieot  dans  la  suecession  de 
Gaspard  Berthet,  son  pére,  decèdè  cu  1826,  ainsi 
que  sa  portìon  de  l'augmenl  de  Francoise  Rally,  sa 
mère,  et  les  a  eonslilués  ses  procnreors  pour  jóuir 
et  disposar  des  droiis  et  portion  d'augment  céd.és  ; 
celle  cession  a  éu  pour  correspeclif  la  sómme  de 
7,300  tivres,  dont  300  ont  étó  paVées  immédìatement, 
ei  le  surplus  élait  payable  solidairement  dans  six 
nntiées,  avec  intéréts,  avec  stipulation  d'une  hypothè- 
que  speciale  sur  le  fonds  dèsigné  dans  l'ncte; 

Et  qu'iiiscriptioti  a  été  prìse,  en  vertu  de  ce  tilre, 
le  18  aoùt  18&1 ,  soit  sur  i'immeuble  spécialement 
hypolliéqué,  soit  sor  les  inimeubles  dépendant  de  la 
suecession  de  Gaspurd  Berthet  ; 

Altendu  que,  suivaftt  les  Rnpies  Constilnttons  et 
In  jurisprodence  en  vigueurà  l'epoque  du  décès  de 
tiaspard  Bei-lhet,  les  femmes,  qui  ètaicnt  co-succes- 
sìblfs  tant  qu'une  dot  ne  leur  élait  payée,  étaieni, 
à  ce  liire,  co-propriélaires  et  avaient,  par  ce  moiif, 
un  droit  de  dìslraction  sur  le  prix  des  bicns  dépen- 
dant de  la  suecession  jusqu'à  concurrencc  de  la  dot; 
Altendu  que,  qnelles  qu'aient  été  la  dénomination 
donnée  à  l'acte  du  20  janvior  1827,  et  les  garanties 
liy|H>thécaires  qui  y  soni  slipolées,  il  ne  renfemie 
dans  la  réalité,  à  l'égard  de  l'hcirie  paternelle,  que 
le  règlement  des  draiis  doiaux  affèrant  à  Josephte 
Berthet,  consenti  entre  elle  et  ses  frères  et  neveu, 
et  appelés  à  i'exclure  de  ladile  lioirie; 

Que,  sntis  ce  rapport,  cet  actc  n'a  porle  ausane 
Htteinie  aux  garanties  accórdées  par  la  loi  pour  la 
conserva  tion  des  dots; 

(I)  V.  voi.  1,  p.  1,  pag.  IO,  108  e.  p.  2 ,  pag.  776, 
voi.  3  (  1850)  p.  2  pag.  2S,  tuI.  3,  (  1881  )  p.  2,  pafi.  39»; 
vul.  i,  (18S2;  p.  2,  ftg.  200. 


<3S8j 
D'où  il  suil  que  les  successeurs,  et  <lcs  ayanl-droil 
de  Joscpbte  Berthet  soni  fÌMidéB.  à  dMnasder  le.pré- 
ièvemont  de  cette  dot: 
'  Dédare  awoir  élè  mal- j«gé. . . . 
Ghftmbéry,  38  janvier  1885. 

CRETTIN  P.  P.  —  Mabeschal  Rapp. 


Vellure  —  Dirilti  di  posta. 

RR.  PP.  21  luglio  <8i6,  ari.  25,  24. 
Reg.  21  luglio  185S,  ari.  tiO. 

Graverò  —  Cuiarigmone. 

//  concessionario  di  una  .vettura  omnibus,  il  quale, 
giusta  la  fattagli  conressio^ae ,  percgrre^una  disianza 
a^asgiore  di  quindici.  chUonulri,  non  è  (enuta  a 
pagare  al  mastio  di  posta,  eser-centa .  sullo  slesso 
stradale  i  2S  cent,  per  ogni  pania,  e  per  tigni  ca- 
vallo j  se  in  quella  corsa  non  ha  luogo  nloun  scam- 
bio di  cavalli,  bencM  l'arrivo  di  quella  vettura  al 
lermine  ji«  sua  corsa  coincida  con  altra  vettura 
pubblica  faciente  il  servizio  periodico  pei  luoglU 
successivi  (1). 
.  S«nh  del  Mug.  d'a|)p.  di  Torino  23  marzo  iSSS, 

Vetaseo  Relatore; 


Arresto  personale. 

Sul  ricorso  Pavia. 

V arresto  pronuncialo  in  materia  commerciale  deve 
eseguirsi  dall'  usciere  o  serviente  commesso.  Può 
bensì  questi  richiedere  la  forza  pubblica  nel  caso 
di  resistema  o  tentativo  di  fuga  per  parte  del  di- 
bitorCf  m<t  non  è  per  cià^esonet:aloda(i' accompa- 
gnarlo egli  aiesso  alee  Mrficeri,  e  datl'-adempiere 
alle  altre  incombenze  relatiuA  I  IVibutudi  w>u  pot- 
to»o  diptttameitle  eommetlete  qiiesti  atH  di  «mcu- 
tione  personale  alla  forza  pubbUea. 
Mag.  d'app.  di  Ciisale  18  marzo  1853,  CaineraTio 

di  volo,  sulle  couslusloni  conformi  del  P.  M.  sotlo- 

critle  Enrico. 


Compeienza  —  Parcella  — •  Connèssila 
."—r-  Procura  -r-;-  Sostituàonc. 

Coi!,  ci».  »fl.  2030.  •  '   ' 
CoiXET    —    JTagnim, 

//  Tribunale  investito  delta  causa  è  solo  competente 

per  giiuticare  delle  parcelle  dei  procuratori. 
E  per  connessità  delle  questioni  cui  dessero  luogo. 
Anche  {ratasciata  la  domanda  formata  contro  il  cliente 


(1)  V.  fenlenza  di  casa,  in  cauM  Craveru  e  Pellili  7  gvo- 
uaio  i83S,  voL  i,  p.  l-,  pag.. 31. 


Digitized  by 


Google 


PAKTE  SBCXmOA 


(5») 

per  intìmme  il  ftagamcato  ««n/po  un'^o/lro  eooWi- 

fcilp  it  Xn'ò.  non.4xtM  di  tuertoamptitnte. 
il  mandatario  ton  facoltà  di  tosiituùre  che  ha  fatti 

Bo/i  t  «MM  poteri  al  pf^emeaiore  ehe  haeoaliliiàlo 

HOH  i  reepoM^Me.  per  fH  eepotU  ed  -otutrarii. 
ARRÉT. 

AUendu  que ,  d'nprès  la  ^ispesttion  finale 'i»%  i, 
lil.  Xli,  IÌT.  U  des  Roysles  ConstiliUioos ,  il  appar-' 
liciti  A  iti  juridiclion  qui  est,  ou  a  éié  saiste  ée  itr 
eanse  prinsipale,  do  régler  et  de  fuire  payer  lea  hu- 
iioraires  et  les  av«a<»s  dus  aux  procureurs  et  a«x 
avocals  daiis  cetle  cause  méme; 
'  Que,  d'après  (e  §  7,  IH.  f ,  iif.  3,  dfc  mémes 
Conslilutions ,  les  caases  de  garnnlie  et  antres  qui 
onl  Gonaexilé  avec  la  cause-  principale,  doivenl  étre 
de  la  eonnaisstmce  du  méme  ji^e  que  cel!e*ei  ; 

Qn^il  en-  résvHa  que  Mngnin  assigné  avec  Marie 
Chevron ,  ooasme  'Obif^é  soKdairemeM  oTee  elle  ao 
pnyem«nt  dea  frsis  doni  il  s'agii.,  n'aiirait  pudieiiner 
la  jurididioa  seoh:  eompéteate  è  i'égard  de  liari« 
CfaevjHHr.  eile-méme  ; 

Qne  l'abandoff  momentané  des  poursnites  dicigées 
coiilr«oelle>cì,  el  «eia  depnia>qac  la  Cottr  éi«it  saisie 
par  la  lilis<ooBte9tatioa,  a'a  pu  la  rendn  tncampé- 
tenle,  d'après  le  priscipe:-  Ubi  caplnm  judiàum  ibi 
fiium  eueipere  debel. 

Au  fomd:  Atleoduque-hfoademeHt  de  l'aetion  de 
M.  Collel  coatre  Magnin  est  te- mandat  en  sabstilUf 
tian  qu'ih  lui  a  donne  te  22  déceinbre  1644; 

Qh'ì(  réstthe  de  la  présenlation -ne» velie  de  M.  Coliet 
dans  l'instanee  entre  Marie  Chevron  et  Médail,  qu'il 
s'esi  coQstituó  au  nom  sealement  de  la  première,  et 
qu'il» a  ev  soi»  les.yeox'ies  deux  mandate  8tteceft> 
ah  qui  Idr  «n  doDDaieat  le  poavoir;    . 

Que,  d'après  Jes  principes  du  Code  eivil,  le  aian- 
dataira-qùa  déelaré  n'agir  qn'au:nfla)  de  son  iMadant 
et  s'est  tenu  dans  tes  limites  de^on  mandat ,  ou  méme, 
en  les  exfeèdant,  a  donne  aa  ìiecs  oonnaissonce  suf- 
fisa»te  de  ses'  pmivoirs,  est  une  siaaple  personne  in- 
lerposée  et  ne  peut,  vis<à-vi8  de  ce  (iers,  aìacquérin 
une  ai^ion  paur  lui-raéme,  ni  en  couférer  oonlre  Ini; 

Qoe  M..GeUel  ne  peuldone  aclionner  Magnili,*  qui 
n'a,  en  le  siibstitttant ,  agi  que  oomme  maodataire, 
He  parali  pàs  avair  exeédé  ses  po«veirs>  et  lui  en 
a  donne  parfiute  eonnaiseonce  : 

OdMHle  le  damandew  et  i'inlertemnt  de  leurs 
coMlusions  coutre  Magnin. 

Cbambéry,  i  février  18S3. 

ANSELME  P.  ~  Gretpié  itopp. 


(356) 

Emancipazione  tacita  —  Usufrutto  paterno. 

Chapeue  ^trinqì^«. 
Secondo.  U  fitte  camime  i7  figlio  di  famiglia  era  (a- 
eilamenle  emancipalo,  quando  avea  vitsulo  dieci 
anni teparttfod^l padre.  Conìpito  ildeeennio,  l'eman- 
eipaxione^  rimonta  -al  gioruo  primo  della  eepara- 
zieAe.  Quùìdi,  morta  la  madre  dell'emancipalo 
poco  dopo  la  teparazwne,  egli  ha  diritto  agl'in- 
tereiti  della  legittima,  che  gli  appartiene,  dal  di 
della  morte. 

ARRÉT. 
....  Aflendu  que  le  degfiaitdeilr  a  été  émancipé 
par  le  raariage  qa'il  a  contraete  e»  1813,  sous  l'em- 
pire du  Code  Napoléon;  qve,  devant  le  tribunal,  il 
a  soulenu  avoir  véeu  séparé  de  son  pére  pendant 
viiigt-cinq  ans  et  avoir  élé  fermier  a  son  compie}  ce 
qoi  n'a  pas  été  dénré;  que  dès  lors  il  n'a  pu  retom- 
ber  80US  la  puissance  paternelle,  car,  sous  le  droit 
rDmain,.il.suffisail  d'june  babifatioo  sépsrée  du  pére, 
volontaire  et  non  nécessaire,  pendant  dix  ans,  pour 
que  le  fils  fùt  censé  émancipé,  suivant  l'interpréla- 
tion  donnée  au  aaol  diu  de  ta  loi  l*'.  Code  De  pa- 
tria palettate  ;  d'où  il  sail  qa«  celle  émancipation , 
qHQique  acquisi  après  le  décès  de  la  mère  Chapelle, 
ne  reineole  pas  moÌAS,  quanta  à  ses  effets,  à  l'epo- 
que de  son  décès,  .et  a  fait  courir  les  inléréts  de  la 
légitim^  due  «ja  demandeur  dans  Tboirie  de  sedile 
mère  d^  le.  i3  décembre  1821  :      . 

Déclare  que  les  iotéréls  de  la  légitime  de  Joseph 
Cbapelle  dans  l'hoirie  maleraelle  lai  soni  dus  dépuis 
le  décès  die  sa. mère»  s(Mt  d^  Je  |3  décexnbre  1821... 
Cam)iéry,  i  févrieir  iSaa. 

PICOLGT  P.  -r-  MoHOD  Rapp.  • 


Prodigo  —  Consulente  giudiziario  — 
Giepamento. 

Codice  civite  «rt.  38*. 
Granue  —  Brunet  Delégmse. 
Il  prodigo  cui  fu  dato  un  consulente  giudiziario  non 
può  prestare  uo  giuramento  decisorio  senza  esservi 
.  autorizzato  dal  cpnsulenle  —   Se  questo  dicMari 
i»  catua  non  aver  cognizione  dei  fatti j  t'intende 
rifiutare  V  autorizzazione. 
ARRÉT, 

Attendu  que  l'arrét  6  février  1838  a  impli- 

citement  admis  que  rqbligation  de  Bruirei  aurait  été 
valablemenl  consenlie,  si  les  demandcurs  prouvaient 
qu'elle  a  élé  réelle  el  légilime;  il  ne  reste,  en  con- 
séqucnce,  qu'à  exnaiiner  s'ils  soni  admissibies  à 
feurnir  cetle  preuve  par  ie  moycn  du  serweot  déféré  ; 
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Attenda  que  le  conseil  judieiaire  a  déclaré  au  pro- 
cès  n'avoir  pa»  eonnaissance  des  tuta  et  a  niè  le  prél , 
et,  en  s'opposanl  à  radmiwibilité  du  serment,  il  a 
par  là  méme  refusé  à  Branet  l'aoloriMtion  poar  iw 
lei  acte; 

Attenda  qoe,  si  l'on  admettait  qu'on  peni  délérer 
le  serment  au  prodigne  sur  la  légitimilé  de  ros  en* 
gagementa,  sans  le  eonsenlemeut  et  l'aulorisation  de 
son  conseil,  la  prohibition  de  la  loi  de  trailer,  de 
s'obliger  et  de  transiger  sans  ce  concoors  deviendrait 
illusoire;  car,  au  oioyen  da  serroeni,  on  pourrait 
parvenir  à  donner  à  ces  engogements  une  volìdité 
qué  la  loi  lear  refose,  comnie  surpris  à  des  babi- 
tudes  de  dissipalloa  et  A  la  faiblesso  d'esprit: 

Déclare  le  serment  déteré.  par  les  demandetirs 
inadmissible. 

.    Cambéry,  fi  février  18S3. 

PICQLET  P.  —  MoROD  Bapp. 


SuccessioDe 


Legittima  —  Opzione 
•  Procura. 


.Co4.  ciT.  art.  9U,  «Iìbm. 
GiU.y  utringut^ 
Im  $eehn  di  pagare  alle  femmine  la  loro  leg/Mima 
in  dollaro  o  tu  beni  ereditarti  deve  ester  fiuta  dal- 
l'erede prima  delle  peritie  (1). 
Se  t  fratelli  dioitero  f  eredità  senza  auegnazitme  di 
lotto  alle  aorellr,  kaana  optata  irreooeaMmente  pet 
pafamento  in  danaro^  tanto  più  se  oleim  d'essi  ha 
alienalo  i  tuoi  beni  (3). 
/  beni  devono  peritarti  lut  vettore  deWepoea  del- 
l' apertura  della  aueeeetione  te  il  pagamento  ti  fi» 
in  danaro  —  «eeondo  ^uMo  dell'epoca  della  di- 
vitioue  te  ti  fii  in  beni. 
Se  gli  eredi  consentirono  alia  perizia,  guitta  il  valore 
dell'apertura  delta  successione ,  som  'decadati  dai 
diritto  di  optare  pel  pagamento  in  corpi  ereditatu. 

ARHÉT. 
Attenda  que,  saivant  les  disposìtions  de  l'art.  948, 
alinea  du  Code  civil,  ceux  qui  soni  appelés  à  profiler 
de  la  subrogation  étabKe  par  les  trois  artkles  préeé- 
denls  ont  la  bcalté  de  pay«r  la'  part  légilianaire  af- 
ferente aox  femmes  oa  è  leurs  descedants  en  argent 
ott  en  immeubles  de  la  sueeession,  d'après  une  jusie 
eslimation  ; 

Attendu  q«e  les  appelants,  en  procédant  cornane 
ils  Toni  fait  par  l'aete  do  30  septembre  1845,  au 
partage  de  toas  les  immeubles  délaissés  par  le  pére 


(1)  V.  Tol.  i  ,  pnrt.  2,  paf.  104,  ove  i  riferii*  dira  de- 
cisione della  Corte  «leisa  adlo  Messo  senso .  •  v.  la  noia  ivi. 
(3)  V.  «ul.  IMI,  p.  3,  |tts.  3t4< 


(53J) 
comma» ,  sona  y  appeler  ieurs  sesur*,  aurHiiH  déjA 
asses  .cxplieite:nent  maiùfcalé  le«r  intaatton  de  payer 
cclfes-ci  en  argent; 

Qu'ii  est  Constant,  au  corpliis,  que  Jeant  Gally, 
r  un  dea  sosdits  co^rlageanls ,  anraii  dépoaaédó  des 
immeubles  échus  à  son  iot  par  l'actc  prémentioiiné, 
et  que  eependant  Ics  intitnées  ne  ponrraienl  élre  obli- 
gées  de  recevoir  lenr  iégitime  partie  en  argent,.  par- 
ile en  immeablcs; 

Que  les  appelants,  en  pretendasi,  eoMameiis  l'ont 
fait,  quo  les  ioameubies  dépendant  de  la  sueoessiòn 
du  pere  Caliy  devaient  étre  estimés  suivant  la  valeur 
qa'ils  avaient  au  déc^s  de  celui-ci ,  auraient  en  nutre 
enoi>re  déclaré  ainsi  implieitement  vonloir  payer  lears 
soeurs  en  argent;  paisque,  si  le  payement  de  la  tó- 
gitime  se  bit  en  ar^eiit^  lec 'immeubles  doivenl  élre 
évalués  .suivanl  la  valeur  qa'ils  avaient  an  moment 
di*  l'ouverlorc  de  la  sueeession  ;  et  qu»,  dans  le  cas 
oontraire,  il  ne  s'agii  qae  de  fuire  procèder  au  partage 
des  biena ,  pour  en  atlrifaner  au  i^gilimaire  la  qaottté 
qui  lui  est  due,  suivant  la  valeur  au  moment  da 
partage; 

Attenda  qoe,  ai  ce  aenobaslanl^  fon  pottuileM- 
sidérer  que,  par  le  jugement  interfeau  entra  les 
parties  le  1  mars  1850^  les  appekinis  anraient  été 
reconnos  élre  eneore  en  droii  de  profiter  de.la  ia- 
rtilté  aecerdAe  par  l'art.  046  du  Code  civil  aox  frères 
de  payer  la  pari  légitimaire  des  seeurs  en  argent  oa 
en  immeubles  do  k  soceession,  ils  ne  devaient  paa 
moins  étre  eonsidéré»  cornine  déchus  du  drait  de  foire 
celle  oplion; 

.\llendu,  en  eflèt,  que  la  facuhé.que  la  loi  acoorde 
mix  hériliers  par  l'artide  précilé  pour  le  payement 
de  la  part  légitimvire  duili  préeóder  tonte  eatimctien 
des  biens; 

Qn'en  effct,  en  aduiettantque  l'Iiéritier  pai  difiérer 
de  £iire  «on  ch»ix  jusqu'à  ce  qtie  la  coosistnm»  de 
rboirie  fui  ruconnue,  ou  les  biens  qui  en  dépendeiit- 
estimés,  ce  serait  ajouter ,  a»  pr^diee  da  légitimaire, 
un  noateau  pririlòge  oa-  favenr  de  rfaérìtìer,  qui 
[wurrait  siasi  proiitep  à  gre  des  cbaoee»  favorabies- 
qui  peuvent  se  présenter  dès  l'ouvertare  de  la  aoe- 
cession  jusqn'i  Tépoqne  oà  la  valenr  des  biena  serait 
flxée,  p««ar  faire.aon  epUon;  qw'il  imporle  d'ai Ucors, 
pour  abréger  les  déluis  et  .pour  diminuer  les  -fraiSf 
qa'il  SMt  procede  à  une  setile  et  méme  expertise  sait 
|)our  Gxer  la  vaietir  totale  de  la  sueeession ,  soit  pour 
déterminer  la  pari  des  biens  à  délivrcr  aux  personnes 
exclaes ,  dans  le  cas  où  l'hèritier  aurait  oplé  de  payer 
en  immeubles  de  la  suca'ssion  ; 

.Allcndu  que  le  jugement  da  f  mars  1830  a  été 
intime  aax  ap|ielonts  par  exploit  du  1 5  du  méme  mois, 
sans  que  eeux-ci  oieul  fall  aucune  déclaration  toucbaul 
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la  fac«i(éq«i  lear«ttrail  été  réservéc,  d'aprèa4e  der- 
nier  eonsidéraiu  de  ce  jugemmt,  ds  payer  ea  argent 
ou  en  immeubies; 

Que,  loin  de  iA,  aa  contrairc,  Ics  appelaals  uyaut 
élé  appetés  à  assi^er  anx  opérations  dea  experts,  ieur 
procarear  8'  déclaré  ii'avoir  tiuoime  opposilicm  &  faìre, 
aitisi  qa'tl  en  ooaste  par  le  precèa^verbat  drassé  par 
le  juge-coiamissaire  le  17  avrìi  1850: 
Déclare  les  frérea  Cally  non  reeevables  en  leor  appel. 
Chambéry,  ti  févr.  iSm. 

PICOLBT  P.  —  Bwrvin  Rapp. 


Dote  —  Legittima  —  Sentenza. 

.  Savey  e  VissoL  —  Savey. 
la  -pglim  tatto  U  BH.  CC.  weva  diritto  a  una  éotè, 

HO»  a  WKf  feyiVlima.  . 
//  Trib.  che  éowmdo  fit$amt  l'ammontare  ttittuistt 

topra  mia   legittima  »  pronunekrebbe  topra  una 

fonlimu  ttrauierm  aU'ittama,  e  la  tua  tent.  do- 

t»'«òò<  riformarti. 
La  tent.  che  tuborditM  la  deeitione  alla  prodatioiu 

d'US  allo  i.eoHditiOHate,  dtUitmla  qmtdi  dei  ca- 

ratteri  di  tmteHza. 

ARKÉT. 

Atlandu  que  k  snccession  doM  il  s'afit  «ysnl  élé 
ouverle  smis  l'empire  dea  Royales  ConslKttlions ,  la 
demandc  dea  iutimèes  ne  poavait  avoir  pour  ufajci  one 
pari  légUifflaire  dans  ceH«  auccenion ,  mala  settlement 
*de  dot,  cooferménieni  mix  diaposilions  du  liire  VII, 
livre  V  do  ces  mémes  Coaslìlutions; 

-  Quo  eeitc  dot  eonguc  ne  doii  point  élre  £xée  d'a- 
prèa  le  montani  de  In  Ié§itini«,  mais  qu'eile  dok  ètra 
uniquement  détcrminéo  suivant  Ics  diaposilions  dn 
paragraphe  6  du  tilrc  précilé  des  Royalos  Constila- 
tians,  d'aprt'S  la  ^oolite  de  la  bmtiief  la  «alevr  de 
l'huirie,  et  plus  pertievlièreneat  eneora  d'«|irè«  l'a- 
sage  dea  lieax; 
.  Atlandu  que  les.  queslioM  soomise*  i  la  dérision 
dea  TrìbaniHix  dohent  ressoriir  du  toùA  de  la  cause 
et  se  raltacher  dans  ses  ooaséqnencea  direeles  a«x 
intérét»  dea  parties; 

Qo'on  ae  pent  considerar  eomme  -teHe  la  queslioa 
décidée  par  le  jugemeiit  doni  est  appel  sur  la  quotile 
de  la  léfriime  afieranle  aux  iotHUées  dans  la  sncees- 
sion  de  Scholastique  Falqoel,  ieur  aieule,  qui  «e  post 
reeevoir  aueune  application  dans  l'eapèce; 

Attenda,  d'un  autre  còte,  q«e  le  Tribunal,  en  sa- 
bordonnanl,  eomme  il  l'a  fail,  sa.déctsion  à  la  pro- 
duetion  des  conlrats  de  mariage  des  intimées,  a  rendu 
un  jugement  eondiiionnel,  qui  n'aurait  effetque  sui- 
vaot  les  atipukitions  existantes  dans  eea  aelea,  doni 
h  produeliaa  avail  été  requisc  et  oSerte; 


(S3i) 

Qu'one  semblable  déeision  est  dès  lors  destilaée  du 

earaelère  d'un  Trai  jugeineni,  el  que  le  Tribunal 

a  ainsi  bit  un  nouveau  grief  aux  appellahis  sous  ce 

rsppert: 

....Ordonne  avant  toul  que  les  denianderesses  pro- 

duifonl 

Cbambéry,  15  férr.  1853. 

PIGOLET  P.  —  Hoc  VIE»  Rapp. 


Azione  in  nullità  —  Prescrizione  — 
Eccezione. 

Ced,  cW.  «H.  13W,  1«07,  UU. 
Ddiet  —  LiFFiK  —  Smse. 

L'astone  in  mUtilA  eontnruna  eettione  di  diriui  ere- 

dilarii  i  fn^eterilla  in  10  anni  dopo  l' altivasioiie 

del  Coi.  eie. 
la  figlia,  rietamando  una  dote  per  prezzo  di  etclu- 

tione  da  una  titcentione,  i  realmente  attrice  quanto 

alla  nullità  degli  atti  eoi  quali  aveoa  rinunciato  a 

tuoi  diritti,  sebbene  non  vi  ti  riferisca  che  in  modo 

di  eccezione. 
Se  non  i  in  pottetio,  te  impugna  lo  ttato  delle  cose 

risti/lonle  dagli  atti,  i  attrice,  e  non  può  invocar 

la  mattima  temporalìa  ad  agendum  perpetua  ad 

«icipieudum. 

ARRÉT. 

....  Allendu  que,  queb  que  seient  la  nature  et 
le  Ibademeat  des  nullilis  dont  seraient  frappés  les 
paeles  de  suocession  doni  il  s'agit,  cea  nulittés  ont 
pu ,  dès  le  décès  des  pére  et  mère  Laffin ,  étre  cou- 
vertes.  soit  par  la  ralificalion  des  inléressés,  soìt  par 
prescription,  puisque,  dès.  oe  moment.  Ics  conven- 
tionfe  elies-mdmes  auraient  pn  valablement  étre  faites; 

Que  les  appelants  prétendent  en  vaio  que,  ces  nul- 
lilés  élant  opposées  par  voie  d'exeeption ,  elles  peu- 
vent  Tètre  perpétuellement;  ear  ila  sont  réellement 
demandeurs,  ^ uisqu'ìls  altoqnent  l'état  de  ehoses  créé 
par  les  actes  Impugnés,  la  possession  qu'ont  leurs 
adversaires  des  hoiries  et  celle  qu'ils  ont  eux-mémes 
du  prix  des  renonciations; 

Que  le  sileace  qu'ils  «nt  gardé  dans  Ieur  requète 
iatroduelive  d'inslance  sur  l'existenee  de  ees  acles, 
et  la  nécessité  où  ils  ont  mis  par  là  leurs  adversaires 
de  les  prodnlre,  n'a  pu  eiianger  la  position  naturelle 
et  legale  des  parties; 

Que  l'artiele  1407  du  Code  civil  est  inapplicabie, 
par  emséquent ,  les  appelants  n'étant  point  poursuivis 
pour  rexéculioQ  de  ces  acles,  qui  ne  toni  opposés 
que-  eomme  fio  de  non-recevoir  i  leurs  poursuiles; 

Que  e'est  en  vain  que  les  appelants  prétendent 
que  i'acle  de  1827  serait  nul  eomme  contenant  une 
constitution  dotale  postérieure  à  un  mariage  eontracté 
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sous  le  Code  ci  vii  liranfaìs;  qu'y  eàt:il  naililé  de  la 
constilulion  de  dot,  elle  n'entroinerafl  pas  nécessai- 
reraenl  celle  de  l«  renonciation  doni  le  prix  a  «le 
payé,  et  que  cetle>ci  a  pu  étre  convalidée  par  la 
prescriptioo ,  ((uoique  la  prcmiì-re  ne  l'eùt  pas  pu  étre; 

Que  la  prescriplion  de  Irente  ans,  qui  avait  dono 
commencé  à  courir  dt'S  4831  et  1853  contre  les  nul- 
lilés  doni  il  s'agit,  s'est  trouvée  réduite  à  dix  ans, 
en  verlu  des  arlicics  combinés  2414  et  139S  da  Code 
civil  ili  dalor  de  sa  mise  en  vigiieur; 

Que  ces  dix  ans  étaicnt  écoulés,  lorsqu'en  18S1 
les  nppelants  ont  propose  leur  action,  et  que  c'est 
avec  raison  que  le  Tribunal  a  accueitli  la  prescriplion: 

Déclare  bien- jugé •. 

Chambéry,  19  Cévrier  18ti3.. 

PICOLET  P.  —  Gkbyfik  Rapp. 


Lesione  —  Rescissione  -— 
-  Cosa  giudic.  —  Contum. 


Vendila 
Prescriz 

Cod.  cir.  «rt.  i3S)S,  1113. 
BiELLY  e  RouRGEOis  —  Taincat  e  Chatilloh  (1). 

Sa<io  il  giù»  antico  la  oettioue  di  uh' eredi  là  poteva 
resciiuUrai  per  letioue  enoiiniwima  e  dolo  (2). 

P»ò  prt$eriverti  col  iieceimio  l'azione  pertenah  in 
retcitsione  Ira  il  veiulitore  e  l' acquiiUve ;  l'anime 
reale  invece  contro  i  terzi  etige  il  trentennio  per 
ei$cre  prescritta,  te  fu  interrotta  la  prescrizione 
della,  prima, 

Jl,  terzo  ohe  ba  aoqtUstato  il  fondo  prima  oAe  fosse 
.intentala  l'axion  pereonale.e  che  non  fu  evocalo 
in  tal  giuiiziOf.eonserva.il  diritto  di  pi-oporre  qgni 
eccezione  contro  la  ni^lilà,  né  <fli  si  può  opporrà' 
la  rosa  giudicata  contro  del  mo  autore. 

Stabilita  la  lesione  eìtormissima  nella  cessione  del- 
l'eredità, l'acquisitore  ha  diritto  di  supplire  il 
giusto  prezzo  in  danaro  a  in  natura  :  uu .  egual 
diritto  appartiene  al  terzo  possessore. 

V  appellante  clus  non  si  4  presentato  ììl  causa  prima 

dì  Ad  Ani.  Trine»!,  morrò  nel  1813,  fuctrde  il  figlio  e 
la  figlia.  Questa  sposando  Arandél  Del  1822,  cedt!  «f  fratello 
tulli  i  noi  dlrilti  per  L.  300.  il  fl0lia  del  eestionario  vende  ocl 
1836  una  casa  di  qaclla.suce«$sioD<'  *  Biellj  e  Bourgcois,  Dopo 
nove  anni  circa  la  Maria  in  Arandel  chiede  la  divisione  della 
eredilk  paterna ,  oono«tanl«  la  cessione  die  impugna  (ter  lesione 
u  per  dolo.  Una  seni.  iA  1880  fcscìnde-ia  eaxione  vi  ordiiia 
nna  divisione.  Bielly  e  Bourgeois,  impedita  ai  periti  la  visita 
della  casa  da  essi  comprala,  instano  per  non  essi-rc  distnrbati 
nel  loro  possesso,  dteono  che  P  Araude.l  «gisea  sui  beni  dfella 
f accessione  non  veudnli,  offrqau  in  ngui  caso,  il  sapittemenlo 
in  danaro,  con  riserva  che  questo  dvhba  servire  a  dimrtlere  i 
credilorì  iitscritli.  Seni,  del  ISSI  the  itiéliiara  nulla  la  ven- 
dita delta  casa ,  qnante  alla  '  Araadel  Appellano ,  chiamano  in 
causa  Francesco  Trincai  venditore  e  Cbaltlluu  sua  cauzione, 
invocano  la  prescrizione  dell'art.  139K. 

(2)  La  flessa  Corte  di  Savoia  avea  gii  deciso  in  senso  con- 
trario il  16  mani»  1843,  Déeennaie,  paj-.  17V. 


(3S6) 
delta  epiraziom  del  iermine  /Usato  col  decreto  di 
cttaziane  perdei!  diriUo  di  aceuear»  la  contwaaeia 
contro  i  citati  non  comparsi;  ei  deve  reiterare  la 
cUatione. 

ARBÉT. 

Altendu  que,  lorsque  le  tiers-possesseur  a  ntiquis 
un  iinmeiible  de  celvi  qui  le  posséd«ìt  en  vertu  d'aq 
tilre  sujel  à  étre  auitulé  et  rescindè,  il  s'ouTre  eii 
faveor  de-celui  qui  propose  la  iioHité  ov  la  reseision 
de  ce  tilre  deux  actioiis,  l'une  sur  le  reseiodaiit  et 
l'autre  sur  le  rescisoire; 

Atlendu  que,  bien  que  ces  deux  actions  pulsseiit 
étre  cumulées,  elles  forinent  cepeiidunt  deux  uclions 
distinctes  ; 

Que  r  action  sur  le  rescindanl  est  une  actioN  per- 
soMclle ,  dirigée  par  eelui  qui  frOpose  la  nullilé^  ou 
la  reseision  d'un  acte  couire  celui  en  Ibteur  duquel 
cel  aete  a  élé  passe,  oo  oontfe  Ses  béritiers;    ' 

Que  l'action  sur  le  reseisoire  est,  no  contraire, 
une  aetiott  réetle,  dirigée  contre  le  liers-possesscnr, 
par  suite  de  rannulalion  du  lilrede  son  autenr,  an- 
nulatio*  dont  l'effet'  est  de  remeltre  les  clioses  dans 
le  ménte  état  qu'auparavanl ,  et  d'aiiéaniir,  par  coa- 
séqueat,  les  acles  fransl>itifs  de  propriéié  coiisrntis 
par  celui  dont  le  litro  a  élé  annulé  ou  rescindè; 

Atlendu  que  la  prescriplion  de  dix  Ans ,  éiablie 
pur  l'ai'tide  1395  da  Code  civil,  D'est  relative  qu'à 
l'actioii  persouetle,  ayanl  poar  bui  de  faire  annaler 
on  rescinder  le  contrai;  d'oA  il  suit  qu'elle  ne  peut 
étre  invoquée  par  le  liers-possesseur,  à  moins  qu'elle 
ne  puisse  Tètre  par  son  auteur; 

Aiiendu  que,  dans  l'espèee,  la  demaiide  en  noUilé 
de  racle  de  eessionde  1822  a  élé  proposée  par  fa 
feinrae  Arandel  contre  l'iNiteur  des  roariés  Bielly  et 
Bourgeois  avant  qu'il  se  fui  ccoulé  dix  ans  deputa 
là  mise  en  vigueur  du  Code  ^ivil;  qu'aiasi  lesdhs 
Bielly  et  Bourgeois  ne  peuvcnl  invoquer  la  preserie- 
ption  établie  por  l'article  précilé; 

Atlendu  que,  depuis  l'aclc  de  ceseion  du  14  jan- 
vier.  1832,  il  ne  s'était  pas-écoulé  trente  ans,  lorsque 
le  procèa  acloei  a  commencé;  qae,  par  conséquent, 
les  mnriés  Bielly  et  Bourgeois  ne  pewettl  non  pi» 
avoir  aequis  par  la  prescriplion  trenteaaire  la  pro- 
ppiélé  de  la  nnÌ8M  doni  il  s'agit; 

Auandu,  néanmornSj  qu'iis  ont  aohelé  cette  maison 
en  1826,  avant  qu'aucuiie  action  eùt  été  «xercée  par 
la  fenvne  Arandel  contre  leur  auteur,  pour  fair» 
prononcer  la  nullilé  ou  la  reseision  de  l'ade  de  ecs- 
sioti  de  1833; 

Atlendu,  dès  lers,  qae,  n'ayant  pas  élé  appelés 
dans  le  proeès  dans  lequel  a  élé  renda  elitre  la  femme 
Arandel  et  Marie^Erancoiae  Trincai  le  jvgement  du 
3  aoiìt  1830,  qui  a  annulé  la  ceseinn  de  1832,  ce 
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jugeraent  ne  pcu(  les  privcr  du  droit  de  proposer  Ics 
inoyens  qu'aarait  omis  de  faire  valoir  Marie-Francis 
Trincai,  leur  autonr; 

Attenda  cepcndanl  quc  c'est  cji  vain  que  les  ma- 
riós  Bielly  et  Bourgcais  souticnncnl  que  la  cession 
du  14  janvier  18!2'S  n'ólail  pas  susecptibte  d'étrc  an- 
nnlée  ou  cescindée  pour  ciinse  de  Jésion,  d'aprrà  ics 
iois  sous  Tempire  des  quclles  elle  avait  étc  fuite; 

Attendo,  en  effct,  qu'il  était  ndmis  à  cct  égard, 
d'après  la  loì  quatrième.  Code,  Dt  hmr editale  vel  ao-. 
liane  vendila,  quc  la  venie  des  droits  successifs  pou- 
vail  élre  cassée  pour  cause  de  lésion  énormissime, 
iorsqu'clle  avait  été  conscnlie  en  foveur  de  celut  qui 
ne  pouvail  ignorer  Ics  Airces  de  l'hoiric; 

Attenda  que,  d'apn'-s  les  circunslanecs  particulières 
de  la  cause,  on  ne  saurail  douter  que  Pierre-Louis 
Trincai  ne  dui  parfiiitemcnl  connaitre  toutes  les  for- 
ces  et  ics  charges  de  l'horie  d'Anloine  Trincai,  son 
pere,  lors  de  la  cession  que  lui  fil  sa  soeur  de  sa  pari 
dnns  celle  suceession,  pour  le  prix  de  500  livres,  par 
l'ade  du  14  janvier  1832;  que  les  niéines  circonslanccs 
donnenl  lieu  de  croireaa  coatraire  que  la  seeurn'au- 
rnit  consenti  cede  cession  que  daiis  i'ignorance  od 
elle  ourait  été  du  passifet  de  l'actif  de  la  saccession; 

Atlendu  que  les  mariés  Bielly  et  Bourgoois  ont 

'cberché  à  infirmer  Ics  preuves  d'après  lesquclles  le 

Tribunal  a  consi(]éré  la  Icsìon  comme  suffissammcnt 

ctalilie,  lorsqu'il  a  annulc  la  cession   de   1822   par 

le  jugemenl  du  5  aoùt  18S0; 

Altendu  qu'à  cct  égard,  les  pièces  de  Tinslance 
qui  a  précède  ce  jugemenl,  produiles  par  la  femmc 
Arandel,  et  l'ade  de  venie  de  1835,  duquel  il  ré- 
sulte  que  la  maison  doni  il  s'agii  a  étc  vcndoe  ò 
cene  epoque  fom  le  prix  de  3,400  livres,  présen- 
lefll  des  doniiées  sufSsnntes  pour  se  convaincre  qu'il 
n'y  avait  pas  eti  exngéralion  dans  les  valeurs  atlrl- 
buées  aux  avoirs  de  la  successìon  sur  lesquclles  a  été 
base  le  jugemenl  do  3  aoùt  1830; 

Altendu  que  les  mariés  Bielly  et  Bourgeois  n'onl 
rien  dil  qui  eùLélé  de  nature  A  faire  cbnngcr  la  dcci- 
sion  que  renferme  le  jugemenl  précilé  du  3  aoùt  1850, 
relativemenl  à  la  cession  du  14  janvier  1822; 

Altendu  cc{)ei)dant  que  la  cession  de  1822,  qui 
a  fail  cesser  l' indivision  entre  Marie  Trincai  et  son 
trère,  Pierre-Louis  Trinca),  pcut  étre  comparée  soit 
à  une  venie,  soil  à  un  parlage,  qui  auraicnt  clé 
ri>8cindés  pour  cause  de  lésion  ; 

Attenda  que,  d'après  riirlicle  ICBC  du  Code  civil, 
l'acheteur  a  le  cboix,  lorsquc  l'action  en  rcscision 
est  admise,  ou  de  rendre  la  cliose  en  rctiranl  le  prix 
qu'il  en  a  payé  ou  de  gardcr  la  chose  en  payanl  le 
snpplément  du  jusle  prix,  et  que  la  méme  faculté  est 
''accordée  au  tiers-possesseur; 

CiuMsrai'DiiwzA,  l'urte  II,  voi.  K. 
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Altendu  que,  d'après  l'urticie  1113,  le  défendeur 
à  une  demando  en  rcscission  de  {Mirtage  pcut  en  ar- 
réter  le  cours  et  empéchcr  uu  nouvcau  parlage,  cn 
offranl  et  en  Iburnissaut  au  demitudeur  le  supplé- 
menl  de  sa  portìon  licrédiu<ire  soit  en  numérairr,  soit 
en  nature; 

^  Altendu  que  la  jurisprudcnce  ancienne  admeltail, 
«insi  quc  rnltesic  le  Présidenl  Favre,  certuins  lem- 
péramenls  semblables  pour  maintenir  les  ventes  des 
liiens  d'une  successìon  fuites  pur  l'un  des  cohcritiers 
lorsqne,  par  suite  de  la  rescision  d'un  parlage,  il 
élail  le  cas  d'en. venir  à  (in  parlage  iiouveou  (pAnRB, 
liv.  Ili,  Uv.  XXVH,  déf.  10,  Communia  ulriusque 
judicii)  ; 

Adeiidu  qu'cn  Atisant  usnge  par  analogie  des  ré- 
gles  qui  vienuent  d'élre  rappelées,  et  qui  soni  fou- 
dces  sur  des  molifs  ìncontcstables  d'équité,  Marie- 
Francois  Trincai  et  les  mariés  Bielly  et  Bourgeois, 
ses  ayant-cause,  doivent  étre  admis  à  fuurnir  à  la 
femme  Arandel,  S3il  en  numéntire,  soit  en  nature, 
le  sup|)lémenl  à  ajouter.au  prix  de  la  cession  de  1822, 
pour  purfaire  la  part  à  Inquelle  elle  a  droit  dans  la 
succession  d'Anloine  Trincai; 

Altendu  quc,  pour  lermincr  de  celle  manière  le 
procès  doni  il  s'agii,  il  est  ìndispensuble  que  ledil 
Marie-Francois  Triucal  soil  cn  eause; 

Atlendu  que,  quoiqu'il  ait  déjà  été  cité  pour  ré- 
pondre  aux  conclusions  en  gnrnntie  prises  eouire  lui 
par  les  appelants  dans  la  cause,  d'appel ,  il  n'a  ce- 
pendant  pas  encouru  la  contumace  et  ne  pcut  élre 
mis  en  quuiilé,  paree  quo  les  appelants  ont  omis  de 
se  présenter  avanl  l'expiraiion  du  détai  fixé  {>ar  les. 
leltres  d'aujouruemcnt  ; 

Qu'aiusi  il  est  nécessaire  qu'il  soit  njoorné  de* 
nouvcau ; 

Altendu  qu'il  exisle  une  conncxilc  nécessaire  entro 
la  eanse  principale  et  l'action  en  garantie  exercée 
par  les  mariés  Bielly  et  Buigcois  contro  Jeiin  Clia- 
lillon;  qu'il  ne  peut,  en  conséqucncc,  élre  la  cas 
de  mettre  ledil  Cbalillon  liors  de  Cuur  et  procès, 
quoiqu'il  n'uil  été  appelé  que  dans  l'ìnslancc  d'nppci  : 
Déclare  l'ade  de  venie  6  mai  183(i  u«  pouvoir 
^tre  oppose  à  la  femme  Arandel  —  élre  fundés  les 
Bielly  el  Bourgeois  à  repoussor  ies  prélcnlions  de 
celle-ci  sur  la  maison  par  eux  acquìse,  au  moyeu 
d'un  supplénicnt  à  devoir  étre  fourni  en  numérairc 
ou  en  nature  |)Our  compléler  sa  pari  de  suucussiuii 
d'Anloine  Trincai  —  ordonne  qu'à  la  diligence  des 
mariés  Bielly  el  Bourgeois,  Francois  Trincai  sera  mis 
en  cause;  que,  ce  fiiìl^  toutes  les  parties  parailronl 

devant  le  rapportcur 

Chambéry,  22  fóvrier  18I»3, 

PlCPLEl"  P.  —  De  Saint  Boxset  7?<i/»/>. 
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Errore  —  Appello  in  materia  di  suba^taz. 

Ed.  ipol.  ari.  i  12. 
BlTLIX    —   DlICtOZ. 

L'errore  mal-eriale  incorso  nel  disposilivo  di  una  sen- 
tenza per  cui  è  aggiudicata  una  somma  in  totalità, 
quando  ne  era  domandato  solamente  il  terzo,  e 
mentre  gli  alti  provano  che  la  contestazione  ùon 
era  cht  su  questo  terzo,  è  riparabile  dallo  stesso 
giudice. 

lìenvliè  il  valore  degli  immobili  subastandi  ecceda  le 
L.  3,000,  l'appello  non  'è  ammissibile  nelle  cause 
di  subaslazione ,  se  la  domanda  dell'appellante 
non  eccede  le  L.  2,000. 

La  facoltà  d'appellare  è  reciproca;  in  conseguenza 
questo  estremo  è  necessario  tanto  per  ammettere 
l'appello  del r  instante,  quanto  per  ammetter  quello 
del  debitore  subastato  (1). 

Sentenza  della  Corte  di  Cliamlxjry,  28  fobb.  1833, 
D«-Saint-Bonn«t  Rei. 


Petizione  d'eredità — Ritratto  successorio 
—  Mezzo  0  domanda  nuova. 

Moc.tiER  —  FoaTis. 

Chi  non  giustifica  il  suo  diritto  che  ad  una  quota 
della  eredità  deve  estere  respinto  dalla  domanda 
del  resto,  snbbene  il  possessore  non  avesse  alcun 
titolo. 

Potrebbe  perà  proporre,  auehe  in  appello,  il  ritratto 
successorio,  senza  clic  si  debba  perciò  rimandar 
la  causa  al  Tribunale  di  prima  istama,  perché  sa- 
rebbe allora  un  meno  huoiìo,  non  una  nuoim  do- 
manda (2). 

ARRKT. 

.\UetuIu  qac,  si  la  proprict*^  indivise  s'clend,  pour 
ies  divcrs  eopropriéiaìrcs,  sur  (ous  ies  imincubics 
qui  la  composcnt  et  sur  chacunc  de  scs  pArties,  il 
est  ccpeudant  formellement  reconnu  en  droit  roinain, 
comme  dans  noire  jurisprudence,  quc,  soit  torsqu'ii 
s'affli  d'une  demando  generale,  comme  la  pétition 
d'boiric,  soit  lorsqu'il  s'agit  d'une  demande  parlicu- 
iière,  comme  la  ruvendication ,  celui  qui  n'a  droit 
qu'à  une  panie  aliquote  ne  peut  agir  que  pour  cetle 
panie  aliquote,  ci  doit,  pour  le  reste,  élre  déboulé, 
quelque  desiitué  de  droit  quc  puisse  étre  le  posscs- 


(i)  Tutlf  qDesl«  proposizioni  furono  più  volte  decise. 

l'i)  Basta  che  nella  domanda  prima  sieoo  implicllamenle 
comprese  le  istanze  nuove  perché  siano  proponibili  in  appello 
voi.  2.  1850,  p.  2,  pag.  803  —  e  possono  proporsi  nuovi 
mezzi  ibi  p.  i,  pag.  Ì7S.  V.  anche  slesso  voi.  p.  3,  p»g.  7i 
e  81.  V.  poi  voi.  18St  e  18S2  indice,  parola  Appello.  Anche 
nella  Decennale  di  Savoia  si  trovano  diverse  decisioni  con- 
formi  alla  qui  raccolta,  pag.  298,  3tO,  3il,  181,   373,  itO.  I 
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scur  auquel  il  s'adrcsse  (1.  i  et  2  au  Digeslc  Si  pars 
haereditatis  pelatitr;   Code   Fiibrien,  défiiiition    Iroi- 
sième.  De  pelinone  haereditatis); 

Qu'if  suit  de  là  quc,  l'uppelant  n'uyant  puint  cla- 
bli  quii  ail  succède  in  ttnioersum  jus  à  Marie  M<iu- 
ihou,  femme  Michaud,  son  aieulc,  et  qu'il  soit  aux 
droils  de  Claude  et  Fran{:oisc  Micliuud ,  scs  onde  et 
tante,  il  aurait  été  bicn  jcigé  par  le  Jugemont  doni 
est  appel,  qui  l'u  astreiiit  avanl  lout  à  Taire  cctlc 
juslificatlon  ; 

Attcndu  néanmoins  qu'ensuilc  de  la  production  qui 
a  élé  faite  en  inslance  d'appel  par  l'intime  de  l'acle 
de  venie  consenti  en  sa  fjveur  le  20  janvicr  fSIC, 
à  Lyon ,  par  Francoise  Miebaud ,  l'appelant  ayant  pris 
de  nouveltes  eonclusions  aux  fins  d'élre  admis  ù  excr- 
cer  le  reirail  successorial,  il  y  a  lieu  d'examincr  .«i 
la  Cour  peut  en  connaitre; 

Atleiidu,  à  cet  t<gard,  que  Ics  eonclusions  .<:u<rap- 
pclés  ne  peuvent^èlre  considérèes  comme  une  dcmandé 
nouvelle,  qui  n'aurail  pas  subi  le  premier  dcgré  de 
juridiclion,  mais  comme  un  moycn  nouvcau  employc 
par  l'appelant,  |)our  obtenir  l'adjudieation  des  eon- 
clusions qn'il  ovait  originairemenl  prises  et  repousser 
une  ex'ception  de  l'intime  qui  modiffe  la  position  des 
parties  ; 

Quc  la  Cour  est,  en  conséqucnce,  bien  competente 
pour  stalucr  sur  lesdilcs  eonclusions,  mais  que  l'in- 
time doit  étre  acheminé  avaut  lout  à  y  défeiidre  : 

Refoit  Mugnier  appelanl...  Ordonne  que  Fortis  de- 
fendra  (eans  aux  eonclusions  prises  par  <le  dcniaii- 
deur  relalivement  au  retrail  successorial  quc  colui-ci 
prétend  exercer,  et  que  Ies  parties  procéderont  plus 
amplemcnl. 

Chambéry,  1  mars  1853. 

PICOLET  P.  —  BocviEB  napp. 


Suore  di  Carità  —  Capacità  di  succedere. 

Codice  civile  art.  7K,  716. 

PlKSTkZ   —   NlCOUD. 

La  Congregazione  delle  Suore  di  Carità  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paolo  è  una  congregazione  secolare,  iwn 
un  ordine  monastico  né  una  corporazione  regolare 
in  senso  dell'  art.  714  del  Cod.  civ.  — •'  Le  suore 
conservano  le  loro  proprietà  particolari  e  il  dirillo 
di  succedere  nello  Stalo  (1). 


(!)  Les  principes  qui  règlent  la  eapacité  civile  des  rcligii'OX 
dans  notre  Code  civil  dériveoi  de  nos  lois  antérienres.  En 
remonlant  ii  scs  origines,  on  y  Irouve  la  eonsécralion  de  la 
doctrine  qu'il  prorlame,  et  qn'a  sagement  applique  l'arrèl 
de  la  Cour  de  Savoie. 

Les  novelles  S,  76  et  423,  eonsidéranl  le  moine  qui  a  r>>' 
les  voeux  de  pouvrelé,  de  chasieié  et  d'obeissance  comme  mort 
au  monde,  le  déclarcnt  prive  de  tous  ses  biens,  les  qnels  passcal 
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ARUÈT. 
Atlendu  que  i'nppciante  a  fati  profossiou  religieuse 
dans  la  Congrégalìon  (Ics  Filles  de  la  Cliarilé  som  la 

au  monasière:  lagreditnUiu  namfue  rimtU  $equu»twr  om- 
nino  res. 

Le»  inlerprétes,  en  eonséqucnce,  comparaient  ìc.  moine  au 
fili  »Je  famille ,  «  qa«iq>ir:i-RiM  méme  i  r«jd»»e  :  ils  vojatcni 
dans  soa  aUrogalion  ou  sou  eselavafu  volonlairrs  anr  iliuii- 
nuliou  de  sa  capaitilc  civile,  qni  faisail  passer  avcc  lui-inòin<t 
luol  ce  qui  lui  appartenail  s«u>  la  pitissaiice  du  mounslére, 
*t  Mc  lui  pfrmcllaij  plus  d'arquérir  qne  peor  ed  èire  inorai. 
(  D'aguksseiu,  U'  plaid.  —  FuneuLE,  Test.  7,  8, 8*.  —  Pothisr. 
Siievcisions,  1,  J,  4.  ) 

D<i  li.CiK  ii<  <e  prìncipe  fori  aoeinn  ile  h  ^irijpriidence 
frai.(.ii$e  qui  cousidérail  le  moine  cowme  iitur4  civil<>menl , 
ouvrail,  au  mumenl  de  sa  profcssiiin ,  sa  successioo  légillime 
ou  li-»l«mriitairtt  ci  le  rendati  dés  Nirs  inrapable  dVii  renirllllr 
aue  luì-oième  oi  pugr  lui,  ni  pour  ton  unire.  (I'oTbibr,  per- 
tonmes,  3,  1.  —  Fmcoia,  *,  2,  71  ;  7y  »,  84.  —  Dbspc  sbu, 
Surcenioas.  J,  i,  33;  1,  1,  SO.  —  Keviikt,  4,  7,  IO.  ) 

Celle  jurisprndence,  inlrodiiile  en  Savwie  pendanl  rocrupalinn 
de  Francois  1",  5  a  «1^  cintOrnée  par  l'«di«  du  2  man  1565, 
par  Kquel  Kniniar^iiel-Plijliberl  a  .sloloé  quo  Ics  religieul  el 
rei  gieuses,  des  Iriir  professioii  espresse  uu  hicile,  ne  pourraienl 
Mict'éder  ab  intttlata  ni  leors  sapérienn  pour  eax ,  el  que  les 
su<ccs»ious  ao].quell.  »  ils  svraiiul  «ppelés  se  dérérerairnl  comiM 
s'ils  ru<senl  moria  lors  de  leiir  oiiverinre;  de  plus,  que  les  J 
bica»  qu'il»  posséduieul  avaiil  Icnr  prufessioii  passi'raieiil  il  ce 
uuHieat  à  ItHir»  bér.liers  leslameiiUircs  ou  It^silitacs,  comue 
^Ms  éiaìeni  drccdcs. 

Li  doublé  disposiliun  de  cel  édii  a  c(é  rappvice  presqiic 
Ic&luellrmint  daus  Irs  re-„'lrnu-nls  parlietiliers  pc/ur  la  Satiiie 
de  1723,  i720  n  1775,  lare  I",  cliapiire  4. 

Cfseffels  ii'élaiciil  lontefois  allribiiés  à  la  professinn  religeuse, 
IMI  Aavou!  coniinc  en  Fraiice,  que,  lorsqu'il  s*agi>sail  de  voeux 
ptTpélavU-,  public»  ci  smleunrls  dnus  nn  ordre  propremml  di». 
Il  ii'en  élail  pas  de  mrme  de»  »oeux  »ìmple>  éniis  par  les 
incmbres  de»  associafioiis  désigiM^cs  sous  le  nnm  de  (Ànigré- 
gaiìooi  sécdflcrcs,  i  moliis  que  des  luis  sp('ci:.les  n'i-nsseiil  j 
^labli  pourees  Cungrégaliuas  une  inrapacilé  parlirnliérr.  FtMuLC, 
Testamtnts,  clap.  IV,  seciiou  li,  n.»  lOC.  —  UKttCA,  «/e 
Rigulanhut,  disrus.  I,  7,  t5  el  SO.  —  Favub,  Code,  def.02, 
De  Ejiitcupts  ti  l'Jeritit  ). 

.  Ainsi,  daus  les  ordres  qui  adniollrnl,  coQMne  |rs  Jcsuiles, 
plusieurs  vocux  succrSMrs,  Uà»  pieiuivrs  siinptes  el  le»  dernier» 
!0lenneL«,  la  jurispriidence  fraiif.iise  avail  &ouu'nl  recounu  que, 
peodaiit  Ics  preniiers,  les  Jc>uiles  ii'uvaii-nl  p.t«  perdu  la  jouis- 
saiice  des  droil.<i  civils.  Pour  Ir.iiielirr  lous  Ics  doules,  une 
décision  Roya{e  du  Iti  ju  Ilei  1715  adupla  uno  ili  posilion  ana- 
loghe i  celle  du  dernier  alinea  de  l'arlicle  7ISdeii«lre  Code  dv. 

En  Savole  1  n  voii  parcitlcinenl  qiic  les  Jésuiles  élaienl  con- 
i<idéré»  comme  n'ayanl  eneouru  par  leurs  primiers  voeui  siinpies 
aueuiie  lucapacilé  legale,  soli  qu'ils  fii-seul  cnsulle  reiilré»  dans 
le  Oloiide  (arre),  ebaiubres  réuiiies,  du  27  aoiil  17'ti,  cause 
Ditpassier),  seil  qu'ils  fnssrnl  resiés  d»ns  l'ordre  el  y  eusseul 
fail  dcpuis  des  voeuiL  soleiiuels  (arrél  du  Ji  aoùl  1745,  di.-cib- 
Mon  de  Gislngnèrc). 

Lors  de  l'iulrudarlion  des  dames  da  Sncré-Coeiir  en  Savoie, 
le  ;9<ual,  en  cobrormilé  d'un  billel  Royal  du  21  mar»  1H28, 
appo>a,  par  ordonuaiici'  du  23,  de»  rcslruiions  qni  rorre«p»iideiil 
aux  arlicics  714  el  715  de  notre  Code  civil  acluel,  saiif  qu'il 
ne  le»  aulorisaiU  mente  pas,  en  reiilranl  dans  le  monde  avanl 
leur»  voeux  definilir»,  &  rcriauier  une  auuée  de  TruiLs  de 
Icurs  bicns. 

C<'S  reslricliuns,  qui  étaienl  deveiiucs  nn«  formule  d'usage, 
Ics  rédarletir»  dn  Code  ci» il  n'onl  en  presque  qu'à  le<  codiliir. 
Ainsi,  parlaul  des  premier»  errciuenis  de  la  jurisprudence  à 
l'epoque  de  la  fondalioa  des  nxHiaslércs,  un  rsl  conduil  par 
uae  gcuéatogiu  uou  ìolerronipuc  jusqn'i  la  lettre  de  no>  Codes. 

PlLLETllEVa. 
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prolectton  de  sninl  Vincent  de  Paul  avant  la  mise 
en  vigueur  du  Code  civil; 

Qq'avant  sa  profession,  elle  avail  élé  hcrilièrc  de 
sa  mère,  el  qu'un  jugcment  du  18  juiii  1819  cen- 
siate que  son  pére  a  rofu  de  ce  chef  4,039  livrcs; 

Qu'en  1847  son  iière  est  decèdè  avec  un  leslaiucnt 
du  G  novembre.  1845,  par  lequel,  éuoncaiit  qu'clle 
avail  fait  dans  ledit  ordre  des  voeux  lenipornires,  il 
lui  lógiiail,  pour  le  cas  où  elle  renlrerait  dans  le 
monde,  son  hahitation  el  des  preslalions  en  nature; 
et,' pour  le  cas  oh,  en  raison  de  son  élat  civil,  elle 
dcvioiidMÌt  capable  de  rt-ccvoir  par  lestamciil  coiifor- 
uicment  aux  dis|Misilioiis  des  lois  cu  vigueiir,  il  lui 
léguait  encore  pour  légilimc  utke  somme  de  2,'i(K) 
livrcs,  sans  intéréts,  jusqu'au  monienl  uù  elle  dcvieii- 
drail  liabile  à  reccvoir,  vi  sans  pnuvoir  cxiger  ni  |H'é- 
lendre  d'auires  inlcréls  et  ccns  que  les  fruits  d'une 
annce  seulemenl,  accordcs  en  pareti  ciis  (uir  l'arli- 
cle 715  du  Code  civil; 

Qu'en  1851  V'iduìre  Planiaz  s'rst  ponrvue  auK 
tìns  d'obleiiir  en  sa  faveur  l'adjiidicalion  des  conclu- 
stons  lendjiPtes  à  ce  que  Slarie  Plantaz-Nicoud  AU 
condamncv  à  lui  payer,  avec  inlércls  tcis  que  de  druil  : 
1.0  la  soniDie  de  5,0'i9  livres  pour  Ics  droits  qui  lui 
coflipì'Ieiil  daus  la  succession  de  sa  mère;  2.°  celle 
de  2,500  livres  pour  ses  droits  dans  la  successioii 
de  son  pére;  et  que,  par  le  jitgeincnl  doni  est  ap|>el, 
le  Tribunal  l'a  déclarée  non  rec4-vable  et  l'en  a,  au 
besoin,  dcbnulée,  par  le  molif  qùc  l'ordre  de  Saìnt- 
Vinceiit-de-Paul  «tevail  étre  consirtéré  contine  une  Con- 
gregai ioti  rcligieu.«e  régnlrèie; 

Alternili  que,  si  ki  deuinndcre^se  apirartenail  ù  un 
ordre  religieux,  dont  les  nietiibres-  du-sseiil  i^lre  coii- 
sidércs  cornine  muris  eivilrme<il,  ses  droils  materneU 
seraicul  en  cffet  passés  à  ses  Itériliei's  légitiines  ou 
lestameiinires,  el  qu'etle  n'eàl  rie»  cu  à  pretendre 
dans  l'huirie  de  son  pére; 

Que,  daus  le  cas  contraire,  elle  rctìendrail  la  pro- 
|»riété  de  ses  droils  malernets,  el  pourrait  en  oxercer 
dans  l'boirie  de  son  pére: 

Que  méme  il  est  évidenl  que  le  Ivgs  que  lui  a  fdil 
celtti-ci  pour  te  cas  uù  elle  deviciidrail  Capable  de  rece- 
Toir,  duil  s'appliquer  aussl  au  cas  où  die  le  serait  dès 
lors,  non  pas  en  verlu  d'une  loi  nouvelle,  mais  en  verta 
d'une  inlerprélalion  plus  exacle  de  la  loie»  vigueur; 

Que  la  pcrsuasioii  où.  élail  le  lestaleur  de  l'inca- 
pacité  de  sa  lille  résulte  el  des  niois  qu'on  vieni  de 
rappeler,  el  de  la  menlion  qu'il  fuil  des  voeux  tem- 
poraires  et  de  l'ari.  715  du  Code  civil; 

Qu'il  serait  donc  alors  le  cait  d'appliquer,  par  ana- 
logie, Ics  dispusiiions  des  articics  810  et  812,  et  de 
dire  que  la  cuiidition  apposée  à  w  legs  est  fondce 
sur  une  fauste  cause  el  doil  élrc  stiiis  eflei; 
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Atl«;n(lu  quc  PìcapMilé  dont,  sous  notre  ancienne 
tugislalioii,  Ics  religieux  claient  frap))és  par  le  Hvro 
l/'ychapitre  IV  du  réglemenl  |)our  iu  Savoie,  n'avait 
pas  lieu  indistinctcmenl  poiir  tous  les  ordres,  mais 
scutcmenl  |)Our  ceux  dans  lesqaels  la  profisssion  «e 
fajsait  par  l'émission  de  voeux  solennels  et  per|)éluels, 
ot  qui,  pour  ce  niocif,  élaieiil  plus  proprement  ap- 
peics  régaliers; 

Que  l'on  ne  oomprenail  pas  dans  ce.  nombre.  ces 
Congrégalions  qui,  tout  cn  ayant  un  bui,  une  règie, 
un  habit  religieux,  ne  liaienl  Icurs  mcmbres  que  par 
des  T4BUX  simpics,  quclqUtìfois  ménie  par  uucun  voeu, 
et  qui,  constiluani  aitisi  de  picuses  assoeiations  de 
séculicrs,  plulól  quc  des  ordres  religieux  dans  l'an- 
cicnne  significalion  du  terme,  ctatcnt  pour  cela  ap- 
pelées  Congrégalions  séculiòrcs: 

Allendu  qii'ii  résuile  évidemment  de  l'ensemble  des 

'  disposilions  du  Code  civil  qui  déterminent  quelqnes- 

uns  des  effels  de  la  profession  rcligicuse,  qu'il   n'a 

fait  en  grande  partie  que  consacrer  les  docirines  de 

l'ancienne  jurisppudence  ; 

Que  le  principe  gétiérateur  de  toutes  ces  dis|M)$i- 
lìons  est  res[)ècc  de  mori  civile  occasionnée  par  la 
profession  religieuse,  qui  rend  le  profès  inca))able 
de  mariage,  d'adoption  de  cliìirgi>s  civiles,  incapablc 
de  jottir  et  de  posseder,  et  plus  encore,  d'ncquérir 
et  de  disposer; 

Que ,  l'cssence  de  la  mort  civile  élant  d'étre  per- 
pétuciie,  à  l'imitation  de  In  mnrt  rialurrltc,  elle  ne 
doit  élre  occasionnée  que  par  un  fait  irrévocable; 

Quc  celle  qui  derive  des  vceux  fie  doit  done  é(re 
l'effct  que  de  voeux  perpétuels  et  solennels;  et  que, 
si,  dans  Ics  arttcles  714  et  977,  le  législaleur  n'a 
pas  rappelé  cclte  nature,  comme  d;ms  le  iirticles  i72, 
188,  302  et  715,  c'est  quc  d'un  cóle,  il  Toulail 
attaphcr  une  incapacité  provisoirc,  qui,  daiis  cer* 
tains  ordres,  comme  les  Jósuitcs ,  sont  le  prelude  des 
voeux  pcrpéiuels;  c'est,  d'un  autrc  coté,  qu'cn  met- 
tant  en  opposilion  les  Congrégalions  séculi/-res  il  devait 
snp|M>s(>r  que  chacune  comprendait  la  valcur  bion 
connue  de  ecs  ex|>ression8; 

Qne  c'est  un  non^sens  de  dire  qu'une  Coiigrégation 
est  régulière  toutes  Ics  fuis  qu'elle  vit  sous  une  rògle 
et  des  supérieurs,  parce  qu'aucune  société,  quclsquo 
soient  sa  nature  et  son  but,  ne  petit  subsister  sans 
règie  expresse  ou  tacile,  et  sans  des  ehufs  qui  la 
fassenl  observer;  que,  dès  lors  Inule  la  Congregai  ion 
serait  régulière,  quoique  la  loi  cn  prévoic  formel- 
lement  qui  ne  le  sont  point; 

Attendu  qu'il  resulto  des  constilulions  de  la  Con- 
grógation  des  Fillcs  de  la  Cliarité  sous  la  prolcclion 
de  Saint-Vinccnt-de-Paul  quc  celle  Congrégation  est 
|uiremcnt  «vuIììtc; 
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Qu'clie  n'est  point  snumise  ò  la  clòlure  et  à  l'office; 

Quc  In  profession  n'y  consiste  qu'cn  des  voeux  simples; 

Quc  I»  formule  ménte  de  ccs  voeux  n'engagc  à  la 
charilé,  à  la  pauvrclé,  A  l'obcissance  et  aux  scrvices 
des  pauvres  que  pendant  la  permanence  dans  la  Con- 
grégalion  ; 

Que  ces  voeux  sont  reiiouvelés  cliaquc  annòe,  et 
ne  sunt  jamnis  prononcés  d'une  manière  pcr|)étuc'lle  ; 

Que  les  membres  de  la  Congrégation  peuvent  lou- 
jours  en  sorlir  et  en  dire  renvoyées; 

Qu'elles  canserveut  leurs  propriéics  pariiculièrcs , 
peuvent  Ics  augmcnter,  les  fdire  vnloir,  li>s  défundro 
ei  en  disposer  suivanl  Ics  lois  de  l'Eint  ;  cpie  ecs  pro- 
priétés  ne  passoni  en  rien  i  la  Congrégation,  sauf  la 
dot  convenne  ponr  la  reception; 

Allendu  qu'il  ne  résuile  point  qu'en  aulorisanl  dans 
les  Etiits  réiablissement  de  celle  cor|H>ralion,  elle  ail 
éié  rohjel  de  reslriclioiw  reiatives  à  la  capacité  civile 
de  ses  mcmbres; 

Atleiulu  que  la  conséquence  de  cel  élal  de  ciioscs 
est  que  Ics  membres  de  cotte  Coitgrégalinn  n'encnurcnt 
aucuiic  mori  civile,  ne  sont  point  dépouillées  de  leur 
patrimoim';  que  leur  suecession  ne  s'ouvre  pas  avnnt 
leur  inori  naiurellc;  et  cela  soil  d'après  leCodecivil, 
goil  d'iiprès  la  jurisprducnceanléficurc;  qu'en  jugcanl 
autreineiil,  le  Tribunal  a  méconnu  le<1roit  des  parlics: 

Déclare  avoir  été  mal  jugé,  l)te:i  apitelé  et  répa- 
raiil,  conduinne  la  veuve  Piantaz  en  sa  qualilé,  à 
payer  à  la  demanderesse,  avec  iuléréts  tcis  quc  du 
druit  et  sous  toutes  dues  dislrnctions  et  imputntious  : 
i.  la  somme  de  L.  4029  portée  par  la  jugeinenl  de 
1819  cnmnie  re^ue  par  son  pi-re;  2.  la  somme  do 
L.  2S00  porle  par  le  testament  de  son  |)èrc. . . 
Cliambéry,  4  mars  4853. 

PICOLET  P,  —  Greyfié  Ilc.p}ì. 


Promessa  di  vendita  —  Allo  aulciilico 
—  Nullità  —  Uipet.  d'indebito. 

BEAncY  —  Mercier. 

A  termini  delle  RR.  CC.  la  promessa  di  vendila  di 
immobili  era  radicalmente  nulla  se  non  falla  per 
allo  auleiUico. 

Produceva  però  un'  obbligazione  naturale  opponibile 
a  colui  cìu  avesse  volalo  ripetere  come  indebita 
una  somma  pagata  a  titolo  di  indennità  per  Cine' 
tecuzione  di  tal  promessa  (1). 

Seni,  della  Corte  di  Cliamitéry  14  marzo  I8S3. 
(I)  V.  wprii  quoslo  voi.  V  parie,  pag.  2B3. 
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Redibitoria  —  Azione  ed  eccezione 
—  Prove. 

Coti.  civ.  ari.  iii'ò'ó. 
Tbaverso  —  Amibotti. 

//  termine  di  40  giorni  per  proporre  l'azione  redi- 
bilarta  per  vizii  tieil'  animate  comprato  è  peren- 
torio; »pirato  quel  ttrmine^  l'astone  diatene  impro- 
ponibUe,  quando  «o»  prov»^  un  tuo  particolare  del 
luogo  che  lo  ampliasse  (i). 

L'attore  e  compratore  non  potrebbe  invocar  la  mag~ 
sima  lempiiralmad  agcndam  pcr|H!lua  ad  excipieiidum 
in  quanto  che,  possedendo  egli  il  cavallo  comprato' 
e  H  jHTtzso  del  medesimo,  asterisse  propor  l'azione 
soltanto  in  via  di  eccezione,  per  liberarsi  dal  pa- 
gamento del  prezzo.  Nel  supposto  anche  che  tal 
massima  fiume  upplieobile  trattando»  di  un  termine 
cosi  ristretto,  e  in  vista  dei  motivi  per  cui  la  legge 
lo  ha  (issato,  sarebbe  pur  tempre-  vero  oh' ei  pro- 
porrebbe Ulta  ocra  azione  e  non  un'  eccezion  e ,  e 
trattandoti  «U  vendita  perfetta,  il  prezzo  deve  dtrsi 
a  suo  mani  per  conto  del  compratore. 

Le  perizie,  l'autopsia  dell' animale  futle  seguire  dal 
compratore  non  aurebbero  valore  in  faccia  al  ven- 
ditore, se  falle  senza  il  di  lui  intervento,  eilaziene 
e  dt/fìdamenlo. 

St-iilciizu  del  Mag.  d'up|M!llu  di  Genova  i8  iiutrzo  1833 
Adami  Ki»hilon%  colla  quale  t»  confetiiiata  la  pre- 
codentti  seiiietiza  del  Trib.  di  Cuiniiiercio. 


(1)  L'art.  1408  Cini.  tr.  non  Ossiiva  termine  per  l' azione 
redìbilorìa ,  si  riferiva  agli  «si,  ed  in  aiancamia  ili  questi  di- 
cera doversi  esercitare  entro  brev*  termine  lascialo  all'arbi- 
trio del  giudice ,  lo  clic  dava  «.-inprc  luogo  a  qucblmni.  V. 
Trupluug,  b.  986.  Il  ouslro  Codice  volle  Iróuvarlu  e  Hisò  un 
lermiiie  abbreviando  quelli  che  erano  slabititi  dalla  pri-redente 
giuri^prodcnza.  in  questa  sta  dunque  l'origine  del  nostro  art. 
'  benché  abbia  dalo  una  giusta  importanza  alte  coslunianze  dei 
luoghi,  ^egncttdo  in  ciò  il  diritto  francese.  Quanto  al  gitis  co- 
mune uguuu  sa  che  I'  azione  rcdibiloria  durava  sei  mesi , 
l'azione  qtMHli  minuris  uu  anno.  L.  19,  §  Oii.  De  eiUl.  ediclo 
Cujacio  Kcsp.  Papin.  lib.  {"ì  sulla  legge  SS!  eod.  —  L.  31 , 
58  ff.  i  Cod.  eod.  Re$  igiUtr^  si  legge  nella  decis,  del  Se- 
nato di  Piemonte  28  dlcunibre  18:21  riferita  da  Uuboio  I.  3, 
pag.  839:  n  Jure  nostro  ita  gradalim  progredilur,  Ut  vmptor 
ni'gligens,  qui  spatiam  sex  mensium  elabi  pnt'lnr,  reinedio 
actiouis  quanti  miooris  UtI  possìt;  diligeus  qAi  inira  sex  meuses. 
agii,  acliouem  redliibilorlam  in  prumptu  liabeat,  duniniudo 
probiitiooes  a  jnre  rumano  requislla.s  suppeditvl ,  dillgi-nlissiiiiils 
tandem,  qui  brcviori  tempore  a  cujusvis  regionis  cuiisnelndiiic 
prarOnitu  vitiuni  venditori  denunciai,  nibii  aliud  probare  de- 
beat ,  quam  vitium  intra  illiid  tempus  adparuisse ,  ut  slalim 
ejiis  origo  ad  tempus  einpiioiiein  precedens  rctrolrahatur,  iiisi 
veodilor  certis  et  perspieuis  argumenlis  prohct  viliuin  post 
veodilioocm  naium,  eique  einpiorem  Causam  dcdisse  n. 

Quanto  all'azione  rcdibiloria  per  vendile  di  animali  in 
ispeeie,  vcggasi  Mantelli  Giur.  civile  I.  7,  pag.  393  e  seg. 
lom.  13,  pag.  273  e  seg.  G.ar.  comin.  I.  i,  pag.  1(83,  e 
gli  autori  citati  nel  primo  di  deKi  volumi. 
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Donazione  —  Patrimonio  ecclesiastico. 

Cod.  civ.  art.  1121,  1123. 

MOBRAGLIO  —  GhEBSI. 

Se  mentre  un  fondo  fu  assegnalo  dal  padre  al  figlio 
chierico,  onde  potesse,  volendo,  costituirselo  in  pa- 
trimonio, e  eolla  clausola  che  non  ne  avesse  il 
possesso  che  quando  sipromooesse  agli  ordini  saeri, 
consta  però  che  il  dominio  si  volle  trasferito  im- 
mediatamente ed  irrevooabitmenle ,  dovrebbe  dirsi 
essersi  fatta  itna  donazione  vera ,  la  quale  sarebbe 
nulla  in  faccia  ai  terzi  senza  l'omologazione  e 
trascrizione. 

SENTENZA. 

Considerando  che  coli' alto  dclli  25  scllembre  1840 
il  Giacomo  Ghersi  ncll' assegmire  i  beni  ivi  descrilli 
al  chierico  Gio.  Balta  suo  figlio,  ha  avulo  in  mira 
di  assicurare  il  dominio  in  capo  dello  slesso  onde 
egli  pote.sse  nel!' iniziarsi  agli  ordini  sacri  constiluirsi 
quell'immobile  in  patrimonio  ecclesiastico; 

Che  comunque  dal  contesto  di  quell'istrumento, 
possa  supporsi  che  il  detto  Ghersi  siasi  determinalo 
a  fare  il  suddetto  assegnamento  in  contemplazione  del 
futuro  stalo  sacerdotale  del  liglio,  non  è  però  nicn 
vero  che  lo  spogliarsi  eh'  egli  taceva  in  quella  circo- 
stanza della  proprietà' di  stabili  a  lui  spettanti  in  fa- 
vore del  medesimo,  e  l'accettazione  fattane  da  costui, 
costituiscono  una  pura  e  semplice  donazione  nel  senso 
definito  dall'ari.  1421  del  Codice  civile; 

Che  a  cangiare  l'indole  e  la  natura  dell'atto  di 
cui  si  tratta,  non  serva  l'essersi  ivt  espresso  che  il 
dello  donatario  iton  assumesse  il  possesso  degli  sla- 
bili in  questione  se  non  quando  fosse  insignito  degli 
ordini  sacri,  mentre  un  simile  patio  non-  solo  non 
ha  potuto  im|>edire  gli  effetti  della  translazione  del 
dominio  nel  Gio.  Butta  Gherzi  ;  ma  è  rimasto  anche 
illusorie  dal  momento  che  veniva  nell'alto  stesso  di- 
chiaralo facoltativo  al  dello  chierico  di  costituirsi  u 
eiò  i  sovra  detti  beni  in  patrimonio  ecclesiastico; 

Che  a  togliere  ogni  dubbio  al  riguardo  concorre 
i' instromento  del  31  successivo  ottobre  in  cui  il  detto 
figlio  Gherzi  nell'  addivenire  alla  costituzione  del  suin- 
dicato patrimonio,  ammetteva  essergli  gli  stabili^  che 
ne  formavano  l'oggelto,  pervenuti  da  un'alto  di  li- 
beralità senza  condizione  di  sorta; 

Considerando  dietro  quanto  sopra  che  l'atto  dell! 
SS  settembre  1840,  ha  dovuto  andure  soggetto  per 
la  di  lui  validità  all'  omologazione,  ed  alla  trausazione 
per  aver  forza  in  faccia  ai  terzi; 

Che  in  mancanza  di  una  tale  formalità,  nullo  ha 
lo  stesso  da  ravvisarvi,  come  pure  l' inslruinento  del 
31  susseguente  ollobre,  per  via  del  quale  il  chierico 
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Gherzi  ha  disposto  di  stabili  non  validamcnle  a   lui 
pervenuti  : 

Pronuncia  male  giudicato  dal  Tribunale  di  S.  Remo 
con  la  sentenza  10  aprile  1851,  e  bene  per  pj,irle 
del  Morragiia  appellato,  e  quella  riformando  do- 
versi dichiarare  nulli  gli  iuslrumenti  25  settembre, 
e  31  ottobre  1840,  lecito  al  detto  appellante  di  por- 
tare le  sue  esecuzioni  sugli  immobili  descrilii  tìegli 
atti,  con  la  condanna  del  padre  e  figlio  Gherzi  nelle 
spese,  s)  di  primo  che  di  secondo  giudizio; 
Nizza,  29  marzo  I8h3. 

MOSSA  P.  P.  —  Di  Cessole  Rei. 


Prescrizione  —  Dcbilo  liquidalo  — 
Cession  di  beni  —  Cauzione. 

Cud.  eir.  art.  ìiOfT,  133B  e  fcg.  2057  e  teg. 
LADHe.'fTì  ulrinque. 
La  prescrizion  quiiiqnennate  decorre  in   danno  del 
credilore  te  il  credilo,   sanzionalo  da   fénlenxa, 
era  in  somma  determinata,  e  la  cauzione  può  ap- 
porta (ì). 
La  sempUce  offèrta  generica  futla  in  giudìzio  dal  de- 
bitore della  cestion  de' tuoi  beni  ed  accellala  dal 
credilore,  non  spoglia  il  primo  della  proprietà; 
s'egli  aliena,  la  cauzione  non  può  pretendere  ehe 
sia  fatta  deduzione  dal  credito  del  prezzo  dell'alie- 
nazione. 

SENTENZA. 

Considerando  che  colla  sentenza  del  Senato  di  questa 
città  15  aprite  1823,  Paolo  Laurent!  era  stalo  dichia- 
rato tenuto  al  pagamento  in  favore  di  Giulio  Cesare 
Laurenti  della  somma  di  60  scudi  coi  loro  interessi 
dal  28  gennaio  1809  in  cui  era  stata  pro£irta  la  sen- 
tenza del  cessalo  Tribunale  di  prima  istanza,  da  se- 
guire  tale  pagamento  sino  alla  concorrenza  della  somma 
che  Giulio  Cesare  Laurenti  avrebl)e  giustificalo  di 
non  aver  potuto  conseguire  dal  Francesco  Laurent! 
suo  debitore  principale; 

Considerando  che  colla  successiva  sentenza  27  agosto 
1825  essendosi  dallo  stesso  Magistrato  dichiaralo  le- 
cito al  Giulio  Cesare  Laurenti  di  farsi  aggiudicare  al 
giusto  loro  valore  li  beni   del  Francesco  Laurenti  e 
mandata  eseguirsi,  in  caso  dMnsuflìcicnza  di  detti  beni  : 
alla  totale  deslinzione  del  debito  del  medesimo,  la  : 
precedente  sua  sentenza  delli  15  aprile  1823,  vennero  | 
coir  ordinanza  delli   14  marzo  1820  aggiudicati  a 
Giulio  Cesare  Laurenti  li  beni  del  Francesco  Laurenti 
suo  debitore  principale  per  la  somma,  e  colle  riserve  | 
in  quella  ordinanza  specificate;  | 

I 

(I)  V.  Troplong.  Pre*eription ,  a.  1027,  e  srg.  Vaicille 
u.  (ili  e  tfg.  ì 
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Considerando  che  dipendentemente  alle  disposizioni 
delle  riferite  sentenze,  ed  alt' esecuzione  data  colla 
citata  ordinanza  alla  sentenza  27  agosto  1825  si  sa- 
rebbe di  accordo  convenuto  fra  li  Paolo  e  Giulio  Ce- 
sare Laurenti  di  devenire  all'  accertamento  del  residuo 
credilo  di  quest'ultimo,  come  risulta  dall'ordinanza 
di  consenso  delli  5  giugno  1826  colia  quale  si  mandò 
a  procedere  all'occorrente  liquidazione,  adoperando 
queste  significanti  parole:  giusta  le  inttanze  del  Paolo 
Laurenti  nella  sua  comparizione  delti  29  marzo,  stesso 
anno,  nella  quale  una  delle  instanze  era  precisamente 
diretta  ad  avere  conoscenza  dell'ammontare  del  suo 
debito,  colla  dichiara  di  esser  pronto  a  farne  l'im- 
mediato pagamento  a  mani  del  suo  creditore  Giulio 
Cestire  Laurenti; 

Considerando  che  se  dopo  la  citata  ordinanza  di 
consenso  trascorsero  quasi  25  anni  prima  ehe  venisse 
attivala  la  liquidazione  di  tale  credito  ad  altri  non 
può  attribuirsene  la  colpa  che  al  Giulio  Cesare  Lau- 
renti slesso,  il  quale,  avendo  rilardiilo  sino  alii  26  no- 
vembre 1850  a  ripigliare  le  sue  istanze,  deve  subire 
le  conseguenze  delia  sua  li*nscuranzn,  incontrando  nel- 
r  oppostagli  prescrizione  un  ostncoioalln  consecuzione 
degli  interessi  anteriori  al  quinquennio  che  precedette 
la  rinnovazione  della  domanda  per  la  già  acconsentila 
liquidazione,  senza  che  valga  a  sulTragario  il  dire 
che  fosse  tuttora  indetcrminata  la  somma  n  lui  pio- 
vuta, poiché  Francesco  Lnurcnli  debitore  principale 
era  stalo  condannalo  al  pagamento  di  somme  certe 
e  determinate,  di  modo  che  per  conoscere  il  precido 
debito  che  rimaneva  a  carico  del  di  lui  fidejnssore, 
a  termini  della  riferita  sentenza  15  aprile  1823  l)n- 
stava  dedurre  dal  debito  primitivo  quanto  Giulio  Ce- 
sare Laarenti  avea  conseguito  dal  debitore  principale  ' 
del  che  constava  in  alti  nel  modo  più  chiaro  e  positivo; 

Considerando  che  la  fascia  di  terreno  dctli\  del 
Sieret  non  venne  portata  nell'estimo  dei  beni  del 
Francesco  Laurenti  per  essere  stala  precedcnlemenle 
da  questa  alienala  alla  Pcnchienati  Massiera  coli' allo, 
dalla  medesima  in  tale  circoslansa  invocalo ,  delli 
19  febbraio  1819.  Che  non  potè  quindi  una  tale  fa- 
scia essere  aggiudicata  al  Giulio  Cesare  Laurenti  as- 
sieme agli  aliri  beni  del  suo  debitore  coli' ordinanza 
14  maggio  1826; 

Che  Giulio  Cesare  Laurenti  non  aveva  prima  delh 
sentenza  dì  questo  Magistrato  27  agosto  1825  titolo 
per  agire  in  via  reale  sui  beni  del  Francesco  Lau- 
reali, non  |H)tendosi  alla  semplice  olFerta  generica 
della  cession»  dei  beni  fatta  da  un  debitore,  ed  ac- 
cellala dal  credilore  attribuire  tanta  forza,  ancorché 
fitta  in  giudizio  da  trasferirne  il  dominio,  ben  altre 
formalità  essendo  dalle  feggi  ad  un  lai  fine  richieste; 

Che  non  può  in  conseguenza    ravvisarsi  fondata 
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i'ìsianE»  del  Paolo  Laur«Hti  dìreila  n  ohe  debba  por- 
tarsi il  valore  della  Ciscia  del  Sierel  in  deduzione 
del  credilo  del  Giulio  Cesare  Laur<!uli: 

Dichiara  ostare  «Ile  domande  dei  Giulio  Cesare 
LaureiHi  la  prescrizione  in  adi  opposta  per  quanto 
concerne  gì'  inlercssi  del  residuo  capitale  a  lui  dovuto, 
scaduti  anteriormente  ai  quinquennio  della  rinnovata 
giiidiziffle  tnstanza;  doversi  quindi  in  tale  conformità 
riformare  la  liquidazione  dell!  28  aprile  1851,  che 
manda  nel  resto  cseguii-si,  reietta  ogni  istanza  dm- 
Iraria.  ... 

>^nza,  29  marzo  1853. 

>  TOESCA  Con».  —  Di-MoniONOO  Rei. 

Ipoteca  giudiziaria  —  Espromi9sòi*e  — 
Prescrizione  —  Vendita  di  cosa  altrui 
—  Prova. 

•       Cod.  riv.  fr.  ari.  2263,  1I«0,  t;>«9. 
CoNQUi  —  Cappone  ed  nitri. 
Si  prova  per  letti  che  un  fondo  di  cui  un  creditore 
protie^ue  la  vendita  è,  o  non,  l' ideulìeo  dal  debi- 
tore acquistato, 
la  forza  di  sentenza  clu  ha  condannalo  il  debitor 
principale  non  si  può  prendere  un'  inscrizione  ge- 
nerate a    carico   dvli' espromissore  e    coobbligalo 
anche  soUdariamente ,  il  quale   non  aveva  conce- 
duta che   un'  ipoteca  speciale  ;  presa,  non  affetta 
gli  altri  suoi  beni.    Tal  mancanza  d' ipoteca  può 
opporsi  dal  di  lui  avente  caiua  il  quale  non  ha 
fatto  transarivere  il  proprio  acquisto. 
Per  invocare  la  prescrizione  decennale  a  termini  del 
Cod.  do.  frane,  basta  un  titolo  abile  a  trasferire 
il  dominio ,  come  una  compra  ;  non    monta   eh? 
questa  sia  viziata  nel  suo  intrinseco,  come  sarebbe 
se  il  fondo  comprato  non  avesse  più  appartenuto 
al  venditore,  perchè  già  da  lui  trapassalo  in  altri. 

SENTENZA. 
Considerando  che  allo  stato  degli  alti  punto  non 
può  dirsi  giostiGcato  il  gravame  che  dagli  appellanti 
padre  e  figli  Conqui  si  oppone  al  decreto  di  voto  del 
Tribunale  di  San  Remo  delli  20  novembre  scorso 
anno,  e  che  si  pretende  desumere  da  che  la  terra 
Ciaffbrno  menzionata  al  n.  3  del  Bando  venale  delli  23 
febbraio  scorso  anno,  e  che  i  medesimi  intendono  far 
subaslare  essendo  già  parsala  nel  domìnio  di  Angela 
Fegliarini  loro  debitrice ,  statale  venduta  da  Guglielmi 
di  lei  suocero  con  atto  20  novembre  1822,  non  po- 
tesse piti  dal  Guglielmi  di  lei  mitrilo  venire  costituita 
in  dote  alla  propria  figlia  moglie  Cappone  coli' ac- 
cennato atto  22  ottobre  1823; 

Che  in  falli  mentre  da  un  canto  per  parte  di  Gio. 
Balta  Cappone  si  contesta  che  la  terra  assegnala  in 
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dote  a  sua  moglie  sia  la  slessa  clic  quella  dal  Gn^ 
glielmi  venduta  alla  sua  nuora  Fogliarini,  e  si  sostiene 
poi  che  quella  portata  net  Bando  si  è  quella  asse- 
gnala in  dote  alla  propria  moglie  col  surriferito  isiru- 
mento  2  ottobre  1823,  dall'altra  sorgono  dagli  atti 
indìzi  per  far  dubitare  dell'identità  di  dette  due  terre, 
quali  sono  lo  apparire  dull'istrunento  20  ottobre  1822, 
che  una  porzione  soltanto  della  terra  Ciagbnw  sia 
stala  venduta,  la^diversità  che  incontrasi  nei  confini 
dell'  una  con  quelli  dell'altra  di  dette  terre,  il  vedersi 
una  terra  denominala  ~di  Ciaffbrno  portala  nel  cada- 
stro  alla  colonna  di  Luigi  Guglielmi,  dietro  le  quali 
risultanze  rendesi:  opportuno  il  far  luogo  prima  di 
lutto  a  maturare  gì'  incunibenli  in  accertamento  di 
delta  identità  con  ammettere  a  questo  eflutto  la  prova 
dalli  padre  e  figli  Conqui  offerta; 

Considerando  in  ordine  al  motivo  di  gravame  che 
si  fa  derivare  da  che,  supposlo  eziandio  che  la  por- 
zione di  delta  terra  Ciaffbrno  assidala  in  dote  alla 
moglie  Cappone  noti  fusSe  slata  compresa  nell'atto 
di  vendila  del  20  ottobre  1822,  siccome  non  sarebbe 
contestalo  che  la  terra  posta  in  subasta  provenga  da 
Giovanni  Guglielmi  debitore  originario  e  padre  dui 
Luigi  che  costituì  la  dote,  e  per  altra  parte  detta 
terra  trovandosi  gravata  dell'ipoteca  genefale  stata 
acquistata  anteriormente  al  detto  atto  da  essi  appel- 
lanti, ossia  dal  loro  autore  Notaro  Borea,  in  forza 
dell'atto  4  agosto  1820,  e  dell'ivi  inscritta  sentenza 
di  condanna  31  maggio  antecedente,  slata  delta  ipo- 
teca iscritta  li  19  gennaio  1821,  nulla  ostava  che  essi 
appellanti  portassero  le  loro  esecuzioni  anche  sulla 
detta  porzione  di  terra  ; 

Che  questo  motivo  di  gravame  poggia  sovra  uà 
errore,  di  fatto,  in  quanto  che  in  primo  luogo  si  sup- 
pone che  la  terra  sia  gravala  di  un  ipoteca  generale 
in  forza  dell'  instrumento  del  1820  e  dell'  ivi  accennata 
sentenza  del  Tribunale  di  Commercio,  ciò  che  non  è, 
mentre  la  sentenza  fu  proferta  solo  contro  Lorenzo 
e  Gio.  Batta  figli  del  Gio.  Guglielmi  e  non  contro 
esso  Guglielmi  padre,  cosicché  nessuna  ipoteca  giudi- 
ziale potè  .aflicere  il  dello  Gio.  Guglielmi ,  e  sebbene 
coir  atto  1820  questi  sia  addivenuto  expromissore 
pei  propri  figli  e  siasi  obbligato  solidariamente  pei 
medesimi  ncll'  alto,  però  acconsenti  solo  ad  un'ipoteca 
speciale  sulla  terra  S.  Rocco,  tutl'aUro  che  quella  di 
cui  si  tratta,  e  quantunque  l'inscrizione  presa  dal 
Notaio  Borea  in  dipendenza  del  detto  atto  1820  venisse 
presa  su  tulli  i  beni  del  Gio.  Gmlielmi  e  special- 
mente sulla  terra  S.  Rocco,  quell'inscrizione  però, 
in  quanto  all' ipoteca  generale,  sarebbe  di  niun  efietlo; 

Considerando  che  neppure  può  giovare  agli  ap- 
pellanti il  dire  che  il  Tribunale  non  avesse  dovuto 
ftir  dipendere  la  sua  decisione  dalla  disposizione  del- 
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J'iirl,  2265  del  Codice  civile  frnncese,  il  quale  non 
fosse  nppliciibile  al  ciiso  ma  che  avesse  invece  dovalo 
argomenlnre  dall'ari.  2180  dello  stesso  Codice,  onde 
valulare  il  |)ossesso  invocalo  dal  Capitone,  in  qnanlo 
die  questo  possesso  non  potesse  ostare  alle  loro  istanze 
per  non  aver  fatto  trascrivere  il  loro  allo  d'arqmslo, 
mentre  in  primo  giudizio  non  erasi  dagli  appellami 
opposto  il  difcllo  di  trascrizione  all' invocato  possesso, 
e  la  discussione  Ira  le  parti  versava  unicamente  circa 
la  prescrizione  ordinaria  ammessa  dal  suddetto  Codice 
in  favore  di  chi  possedè  con  giusto  titolo  e  buona  fede; 

Considerando  che  comunque  nel  caso  venisse  a 
risultare  che  In  terra  Cwffnrno  sia  compresa  nell'atto 
di  vendita  20  novembre  1822,  che  quindi  potesse 
spettare  ai  p;idre  e  fi^'li  Conqui  in  diritto  d'i|K>teca 
sovra  detta  terra  in  forza  dell'iscrizione  presa  sol- 
tanto li  14  novembre  scorso  anno,  siccome  per  una 
parte  la  questione  dell'identità  sarebbe  pregiudiziale 
e  dall'altra  non  èssendo  una  tale  iscrizione  stata  pro- 
dotta che  all'udienza  in  cui  si  discusse  la  causa,  egli 
è  opportuno  che  prima  di  provvedere  al  riguardo  si 
abbiano  le  deliberazioni  del  Capinone; 

Considerando  che  invano  s' invoca  dai  padre  e  figli 
Conqui  la  disposizione  dell'art.  1599  del  Codice  ci- 
vile francese  che  dichiarava  nulla  la  vendita  della 
cosa  altrui,  mentre  la  legge  si  accoiilenta  di  un  titolo 
abile  per  -sua  natura  a  trasferire  il  dominio  (kt 
rispetto  a  colui  che  lo. acquista,  quale  si  è  un  istru- 
mento  di  vendita,  comunque  possa  essere  per  accidente 
vizioso  nel  suo  intrinseco: 

Ammette  la  prova  dell'identità  della-  terra  di  cui 
trattasi  dai  padre  e  figli  Conqui  in  atti  •offerta;  di- 
chiara tenuti  intanto  i  medesimi  a  rispondere  colle 
interpellanze  dal  Cappone  loro  dedotte  circa  il  (os- 
sesso della  terra  Ciufforno. 
Nizza,  29  marzo  1853. 

MOSSA  /'.  P.  —  Gachel  Rei. 


Donna  mercanlessa  —  Subaffitto — Atto 
di  commercio  —  Autorizzazione  a 
stare  in  giudizio. 

Cnd.  di  «omm.  «ri.  6,  672.  —  Cod.  civ.  ari.  136. 
Didier-Laiiotta  —  Perotti. 
La  sublocazioite  di  camere  mobigliate  w>n  può  con- 
siderarsi atto  éi  commercio. 
La  donna,  che,  oltre  al  subaffittare  camere  mobigliate^ 
somministra   pure  ai  subcoadottori  il  vitto,  non 
può  per  questo  considerarsi  quale  esercente  pub- 
blicamente la  mercatura.  Allora  non  si  applica  la 
presunzione  dell'art.  C,  Cod.  di  comm. 
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Quindi  non  può  stare  in  giudizio  sema  l'autorizxa- 

zioue  del  marito  o  del  Tribunale. 
Seni,  del   Mag.  d' app.  di  Torino  29  marzo   1853, 

Losa  Ilei. 

Concorso  —  Spese  comuni. 

Cod.  civ.  ari.  2 ISO,  2160.  —  Edillo  ipoi.  «rU  2. 
Giud.  di  cottcorso  Ussìiho. 

Le' spese  di  giustizia  fatte  nell'interesse  di  tutti  i 
creditori  di  «/i  Comune  debitore  in  occasione  di  uh 

«  giudizio  di  concorso,  quindi  quelle  d'  ap/wsizione 
e  rhnozìone  disigilli,  iimenlario  legale,  ecc.  devono 
essere  pagate  di  prrfereuza  sul  prezzo  dei  mobili 
e  sui  crediti.  Solo  in  mancanza  di  questi  si  ricorre 
al  prezzo  degli  immobili. 

JVo/i  v'ha  luogo  a  distinguere  Ira  spese  fatte  per  la 
conservazione  e  vendila  dei  mobili  ed  esazione  di 
credili,  e  quelle  fatte  per  la  subaslazioite  degli 
immobili.  Ifippure  può  distinguersi  tra  i  creditori 
di  commercio  e  gli  altri. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Torino  31  marzo  185?, 
Velaseo  Bel. 


Vendila  di  merci  —  Indivisibilità  — 
Danni. 

Pucao  —  P0M.EIU. 

Vendute  300  sacca  di  cacaos,  200  segnale  con  una 
marca  e  tOO  con  altra  a  un  dato  prezzo,  di  qua- 
lità corrispondente  ai  campioni,  e  da  eonsegitarsi 
all'arrivo  della  nave  che  dovea  portarle,  sete  100 
Irovinsi  di  qualità  alquanto  inferiore  ai  «ampioni, 
non  è  perciò  il  caso  che  H  compratore  possa  vo- 
lere lo  scioglimento  di  tutta  la  vendita  qiuwdo  uoh 
risidti,  lo  che  tum  si  presume,  che  sìa  stala  finta 
una  vendila  indivisibile  e  che  U  compratore  non 
avrebbe  comprala  una  minor  quantità.  Egli  avrebbe 
però  ragione  di  chieder  danni  e  iuteretsi  per  la 
partita  mancata  ;  nta  dovrebbe  rifar*  ai  venditore 
gli  interessi  e  le  spese  di  magazzinaggi»  per  non 
aver  valuto  ricevere  le  200  sacca. 

Seiit.  del  Mag.  d'appello  di  Genova  31  marzo  1853, 
Virgilio  Rei. 


Giuramento  —  Assegnazione  a  sentenza. 

Cod.  riv.  ari.  U76. 

Mtco.fE    —    ^ERO.NI. 

Dalla  regola  che  il  giurameulo  decisorio  può  de/è- 

rirsi  in  ogni  stato  di  causa  non  ne  deriva  che 

possa  deferirsi  d(^  l'assegnazione  a  sentenza,  senza 

riaprimenlo  degli  alti.  Se  colui  cui  è  deforto  non 
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itccelta  la  comparizioH  cite  lo  porta,  «oh  vi  ti 
può  aver  riguardo,  stUl' islaiiza  dell'altra  parte 
dovrebbe  il  Tribumtle  decidere  se  sia  il  caso  di 
riaprir  gli  atti.  Se  poi  uccella  la  comparsa,  e  de- 
libera anche  all'  udienza  sul  giuramenio ,  la  causa 
resta  riaperta  per  comune  consenso,  ed  il  Tribu- 
nale deve  mandar  procedersi  ad  una  nuova  asse- 
gnazione. 

SENTENZA. 

Considerato  die  i  capi  di  giuramento  che  il  Migone 
|trcl«;se  deferire  allo  Sperone  sulla  sussìsUhud  del  de- 
|)osito  di  L.  2000,  e  sul  pagamento  ch'egli  allega 
di  «ver  fallo  di  L.  800,  a  conto  della  detta  somma, 
sarebbunsi  dedotti  do|>o  l'assegnazione  della  causa  a 
scnlctizn ,  e  quando  la  medesima  già  stava  per  esser 
Iratiala  ;iir udienza  del  Magistrato; 

Che  nel  sistema  di  procedura  scritto,  quale  si  ri- 
leva dal  n.  Reg.  stabilito,  l'ordinanza  di  assegnazione 
a  sentenza  pone  fine  all'  ielruzione  della  causa  e  pre- 
clude alle  parti  la  via  di  fare  nuove  istanze,  produ- 
zioni e  deduzioni; 

Che,  chiusa  per  tal  modo  la  causa,  come  non  è  più 
lecito  ad  una  delle  parti  di  riaprirla  con  novelle  com- 
parizioni, e  non  nasce  verun  obbligo  all'altra  di 
dare  su  di  esse  le  sue  deliberazioni  e  risposte,  po- 
lendole puramente  e  semplicemente  riiiutare; 

Che  ciascuna  di  esse  in  quella  vece  acquista  il  di- 
ritto di  far  decidere  la  causa  allo  stato  degli  atti  che 
|)recedono  i'assegnazioiie  a  sentenza,  i  soli  che  fac- 
ciano parte  della  causa,  e  su  cui  siano  intervenute 
a  |M>lute  intervenire  le  deliberasioni  dei  litiganti,  a 
ciu  vennero  regolarmente  comunicati; 

Clic  la  causa  per  altro,  tuttoché  chiusa  e  fluita  per 
mezzo  dell'  ordinanza  d' assegnazione  a  sentenza ,  può 
nondimeno  riaprirsi  di  nuovo  e  ripigliarsi  o  per  vo- 
lontà delle  prti,  o  |)cr  provvedimento  dei  giudice. 
-^  Per  volontà  delle  parti,  quando,  dopo  l'assegna- 
zione l'una  di  esse  faccia  nuove  istanze,  produzioni 
u  deduzioni,  e  l'altra  ne  accetti  la  comunicazione, 
giacche  il  fatto  dell' accettazione  iin|)orta  l' annulla- 
mento della  seguila  ordinanza,  la  quale  rimane  di 
pien  diritto  circoscrìlla,  o  conseguentemente  dà  luogo 
alia  riapertura  cui  ripiglianiciito  della  cuusa  giò  chiusa 
e  linila.  —  Per  provvedimento  di  giudice,  quando 
sul  rifiuto  di  una  delie  parli  di  aderire  alle  instanze 
produzioni  e  deduzioni  dell'altra,  perclu';  futle  dojio 
l'assegnazione,  succede  ordinanza  dì  rimessione  di 
entrambe,  avanti  al  giudice  stesso,  il  quale  interlo- 
quendo può  quai:do  ne  sia  il  caso,  riaprire  la  causo, 
amnicUendo  le  novelle  istanze,  produzioni,  o  deduzioni, 
e  mandando  all'  altra  parte  di  dare  su  di  esse  le  sue 
deliberazioni; 

CiL'nisriiL'DE-vzA,  l'urie  II,  voi.  V. 
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Cho  fuori  di  questi  due  casi  piando  ferma  l'ordi- 
nanza di  assegnazione  a  sentenza,  refleilo  della  me- 
desima si  è  non  solamente  di  precludere  all^  parti 
la  via  di  fare  novelle  istanze,  produzioni  o  deduzioni^ 
ma,  quello  die  più  monta,  di  porro  ai  giudice  as- 
soluto divieto  di  poter  fare  delle  medesimo  il  benché 
nienomo  conto,  siccome  di  quelle  die  non  fanno  ne 
|)ossono  far  parte  degli  atti  della  cstusa,  la  quale  ebbe 
il  suo  termine -coir  ordinanza  d'assegnazione  n  sen- 
tenza ; 

Che  ciò  ì;  tanto  vero,  che  non  si  è  mai  dubitalo 
da  nessuno  che  nulla  e  di  nessun  eiretto  sia  quella 
sentenza,  che  venisse  prufferitu  sopra  simili  istanze, 
produzioni,  adduzioni,  appunto  perchè,  essendo  fuori 
degli  atti,  non  fanno  parte  della  causa,  secondo  il  vol- 
gala: assioma  qnod  non  est  in  iictis  non  est  in  mando  ; 

Che  quello  che  si  dice  in  genere  di  tutte  le  altre 
istanze,  produzioni  e  deduzioni ,  si  applica  in  ispecie 
ed  egualmente  al  giuramento,  il  quale  in  questo  ri- 
spetto non  diversìficti  punto  da  tutte  le  altre  dedu- 
zioni ; 

Che  infatti  non  si  potrebbe  affermare  il  contrario, 
e  sosteneva  che  a  differenza  delle  altre  possa  la  de- 
duzione del  giuramento  farsi  regolarmenic  anche 
dopo  r  assegnazione  della  cuusa  a  sentenza ,  senza  ca- 
dere inevitabilmente  in  una  delle  seguenti  incoerenze 
ed  assurdità;  vale  a  dire,  o  che  la  parte  a  cui  fu 
dedotto  il  giuramento,  non  abbia  il  diritto  di  averlo 
in  comunicazione  e  di  dare  su  di  esso  le  sue  delibe- 
razioni, o  che,  ottenendone  la  comunicazione  e  deli- 
berando, l'ordinanza  di  assegnazione  a  sentenza  ri- 
manga ferma  pur  sempre  e  non  vada  per  ciò  solo 
ricondotta;  ovvero  che  il  giudice  possa,  anche  dopo 
riaperta  la  causa,  e  prima  di  una  nuova  assegnazione 
della  medesfma,  sentenziare  nei  meriti  di  e.'sn,  ammet- 
tendo 0  rigettando  il  giuramento,  e  nel  caso  di  reie- 
zione decidendo  i  punti  che  dividono  i  litiganti;  ma 
il  primo  assurdo  pugua  evidentemente  col  diritto  della 
parte,  e  gli  altri  due  urtano  diretlanienle  contro  i 
più  inconcussi  princi|)ii  della  nostra  procedura  scritta  : 
donde  sorge  l'irrefragabile  conseguenza,  che  la  de- 
duzione del  giuramento,  a  somiglianza  di  mite  le  allre, 
non  possa  regolarmente  esser  fatta  che  prima  del- 
l'assegnazione a  sentenza; 

Clic,  periamo,  quando  il  patrio  Legislatore  all'ar- 
ticolo I47C  del  Codice  civile,  prescrive  che  il  giura-* 
mento  si  possa'  dclerire  in  qualunque  s:uio  si  ritrovi 
la  causa,  egli  vuol  essere  necessnriamenle  inteso  per 
modo,  che  simile  di  lui  disposizione  si  coiicilii  ed 
armonizzi  cui  sistema  di  procedura,  che  iultoni  ne 
governa;  e  conseguentemenle,  che  |)Ossa  bensì  defe-- 
rirsi  in  qualunque  slato,  e  cosi  anche  do|)i)  spirati 
lutti  i  termini  per  proporre,  dedurre  ed  ailcgari-,  ma 
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prima  dell'ordinanza  d'assegnazione  a  sentenza,  giac- 
ché dopo  di  qucsla  non  evvì  più  causa,  già  trovan- 
dosi In^  medesima  irremissibilmente  chiusa  e  finita 
nella  sua  isIruUoria,  alla  quale  la  deduzione  di  giu- 
ramento induhilatumenle  appari  iene; 

Che  npplicatido  i  discorsi  priucipii  alla  presente 
controversia,  e  4-itenulo  che  il  proc.  del  Migone  co- 
municò il  2<t  scorso  febbraio  al  proc.  dello  Speroni 
la  comparizione  contineAite  i  due  capi  di  giuramento 
decisorio,  e  che  questo  non  solo  non  avrebbe  quella 
comparizione  rifìulala,  come  ne  aveva  i' iucontcsla- 
bile  diritto,  ma  ben  all'opposto,  accettandola  e  de- 
liberando su  di  essa  all' udienza  stessa  de!  Magistrato, 
siirebbcsi  opposto  all'ammessione  del  defertogli  giu- 
raiiieiilo,  ne  conseguita  che  una  silfatia  accettazione 
e  deliburazionc  avrebbe  senz'altro  circoscritta  l'or- 
dinanza d'assegnazione  a  semenza,  e  ))crciò  riaperta 
la  i'UU»Uj  la  quale  non  potrebbe  più  essere  decisa, 
senza  una  previa  nuuva  assegnazione: 

Manda  alle  parti  provvedersi  dinanzi   al    Uclatore 
per  una  nuova  assegnazione  della  causa  a  sentenza. 
Genova,  31    marzo   I8'>3. 

STAHA  /».  P.  —  ViiioiMO  Rei. 

Tutore  —  Compra   air  asta. 

Revrllo  ed  Emrico  —  TonnEANi 
Sullo  la  precedente  legislazione  il  More  potea  ren- 
(lerxi  delibcrataiio  all'  asla  pubiilicn  dei  beni  del 
minore,  esclusa  la  coltusione  e  la  frode  a  danno 
dello  stesso. 
Il  solo  allo  di  deliheramenlo  senza  l'approvazione 
del  Trib.  e  successiva  riduzione  in  allo  autentico, 
uun  baslaim  a  trasferire  la  proprietà.  Questi  in- 
cnmbenli  possono  compiersi  anche  d^>po  il  trascorso 
di  molli  anni  (i). 

SENTENZA. 
Consideralo  che,  sia  sotto  l'impero  della  Romana 
legge,  che  sotto  quello  delle   Ull.   CC. ,  non  vi  era 


(1)  Su  il  gius  comune  viclurn  ai  tnlori,  curalori  e  .«imili 
di  comprar  cose  del  niinoru  per  timore  di  frode  o  di  danno, 
pcrcliè  non  fosse  indulto  a  prociirarc  alionazioai  nella  vista  di 
acquistare,  percliè  eniploris  at  venditoris  officio  fungi  non  p9- 
tesl.  h.  VòeT  De  aucl.  et  cons.  lui.  L.  di  e  40.  De  eontr.  einpt. 
V  sotto  pena  del  quadruplo,  però  questo  principio  solTriva 
diverse  eccezioni  in  casi  nei  quali  non  vi  era  lungo  a  sospetto. 
Dette  L.  5,  0  e  86,  De  aucl.  et  cons.  lui.  nov.  7-ì  e.  It.  E 
fra  gli  altri  si  cccetlnava  Iclleralinente  il  caso  delia  vendila 
fatta  sulle  istanze  di  un  creditore:  «i  crcdilur  pupilli  dislrahat, 
ncque  emere  bona  fide  poterit.  —  Anclie  la  Corte  di  Colmar 
Ila  deciso  che  avanti  il  Codice  civile  l'inenpacilà  di  acquistare 
nel  tutore  le  cose  del  pupillo ,  cessava  in  caso  di  vendita  falla 
in  giustizia,  16  febbraio  180S.  I  Cod.  frane,  e  nostro  furono 
più  rigorosi,  non  solo  interdissero  in  genere  e  senza  distin- 
zione al  lotorc  di  comprar  beni  del  niiuore,  (ari.  iìiO,  Cod. 
frane.  5iS.  Cod.  sardo),  ma  gli  vietarono  esplicitamente  di 
rendere  compratore  all'asta  pubblica  (Cod.  frane,  art.  1S9(>. 
Cod.    sardo  1005)- 
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dis|M>sizionc  proibitiva  che  impedisse  il  tutore  di  ren- 
dersi deliberatario  all'asta  pubblica  dei  beni  del  mi- 
nore e  che  conseguenlementc  sotto  tale  aspetto  non 
sarebbe  fondala  l'eccezione  dai  fratelli  Torreani  in 
questo  giudicio  opposta  ; 

Che,  in  mancanza  di  tale  proibitiva  disposizione  di 
legge,  per  inlirmare siffatto  deliberamento  da!  lato  della 
capacità  del  tutore,  sarebbero  indispensabili  estremi 
la  collusione  e  la  frode  usata  a  danno  de!  minore; 
Che,  ben  lungi  dal  verificarsi  nella  fatti-specie  tali 
estremi,  Irovansi  dessi  eselusi  dalle  formalità,  che  in 
via  di  volontaria  giurisdizione  venivano  dal  Tribu- 
nale prescrìtte,  e  che  finora  non  consta  siansi  me- 
nomamente violale; 

Che  per  altra  parte  il  solo  alto  di  delilieramonlo 
non  seguito  dalla  approvazione  del  Tribunale  e  suc- 
cessiva riduzione  in  insttumcnto  de!  deliberamento 
slesso,  non  può  da  sé  solo  considerarsi  come  perfetto 
ed  atto  alla  traslazione  di  proprieh),  tanlo  più  che 
il  Tribunale  slesso  si  riservava  di  provvedere  ulterior- 
mente al  proposilo; 

Che  non  si  può  dire  preclusa  la  via  a  sifTatti  in- 
cumbenli,  non  essendovi  legge  che  prescriva  i!  ter- 
mine in  cui  dcbl>a  seguire  e  l'approvazione  de! 
deliberamento  e  la  successiva  di  lui  riduzione  in 
instrumentn; 

Che  non  era  quindi  il  caso  di  pronunciare  la  dismes- 
sione  dei  beni  dcfla  cui  rivendicazione  si  tratta,  e 
molto  meno  di  non  tener  conto  del  prezzo  dei  me- 
desimi ,  die  sarchile  sem])re  dovuto  a!  tutore,  qualora, 
come  non  snre!>be  conleso,  siasene  dato  caricamento 
nella  resa  de!  conto  luiclare,  che  non  fa  parte  di 
questo  giudizio,  e  siasi  convertito  in  utile  del  minore; 
Che  seguendo  ia  via  dalla  legge  tracciata  in  siffatio 
genere  di  alienazioni,  deve  in  via  di  gistìGcazione 
volontaria  impetrarsi  l'approvazione  de!  delibera- 
mento, e  la  successiva  sua  riduzione  in  publ>!ico 
istrumcnlo  avanti  il  Tribuuaie  medesimo  clic  fece 
luogo  alla  vendita  nell'interesse  del  minore  instata, 
quale  approvazione  non  può  denegarsi,  ove  siansi 
osservate  le  forme  dalla  legge  prescritte; 

Che  il  lungo  lasso  di  tempo  trascorso  dalla  data 
dei  deliberamenti  seguiti  il  50  maggio  e  27  giugno 
1831,  esige  che  venga  prefisso  breve  termine  agli 
appellanti  per  provvedersi  avanti  i!  Tribunale  com- 
petente ne!  senso  sovra  espresso: 

Dichiara  non  ostare  alla  validità  de!  delibera- 
mento del  27  giugno  1831  !a  qualità  di  tutore  nei 
deliberaiario,  e  ne!  resto  prima  d'ogni  cosa  manda 
agli  appellanti  Revello  ed  Enrico  di  provvedersi  in 
via  di  volontaria  giurisdizione  avanti  i!  Tribunale 
d'Ivrea  nei  termine  di  mesi  due  dalla  data  dell*  intima- 
zione dei  deliberamenti  50  maggio  e  27  giugno  1831, 
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e  successiva  riduzione  in  pubblico  iiisU'Uinciitu,  a  pena  i 
di  essere  tenuti  alla  dismissione  dei  beni,  di  cui  si 
tratta. 

Torino,  li  51  marzo  1853. 

CERESA  P.  P.  —  JoA.iNisi  Rei. 


Uiscalto — Proroga  del  termine — Prova. 

Cod.  Civ.  ari.  1UU6. 
Capita?»  —  Runda:«i.na. 
Le  giuste  cause  per  le  quali  il  Trib.  ■può  prorogare 
il  termine  del  riscatto  di  uno   tlabile  venduto  de- 
cono essere  positive  ;  itoii   basta  clui  la  domanda 
non-  si  rappresenti  evidentemente  frustaloria,  uè 
lite  dalla  decadenza  possa  derivar  danno  al  ven- 
ditore. 
Se  chi  allega  un  fallo  noi  prova ,  il  Trib.  non  è  tenuto 
ed  ordinare  incumbeati. 

SENTEAZA. 
Allesochc  la  legge  mentre  nell'art.  ICCO  del  Co- 
dice civile  avrebbe  stabilito  die  il  .termine  fissato 
pel  riscatto  dei  beni  venduti  è  perentorio,  avrebbe 
))crò  Irisciato  al  Tribunale  la  facollìi  di  concedere  una 
proroga  di  siffatto  termine  non  inai  maggiore  di  un 
aiiiio,  dove,  avuto  riguardo  alla  modicità  del  prezzo, 
o  |)er  altre  giuste  cause,  lo  avesse  creduto; 

Attesocbè  il  Tribunale  di  prima'  cognizione  di  Sar- 
zaiia,  al  quale  gli  appellanti  erano  ricorsi  aircHelto 
di  silFiiUa  proroga,  non  avrebbe  creduto  che  fussoiie 
il  caso;  I 

Attesoché  gli  appcihuiti  stessi,  per  (|Uunto  abbiano 
impugnata  la  senlenz-i  per  esso  proferita  a  questo  ri-  I 
guardo,  non  avrebbero  saputo  mostrare  die  veramente 
si  rappresentassero  quei  termini  nei  <|uali  il  Tribù-  ' 
naie  può   concedere   la  detta   proroga,  non  essendo  ! 
giusto  il   dire  clic  non  debbasi,  in  gt-ncre,  iiegarc, 
(love  la  dimanda  non  apparisca  evidentemente  frusla- 
loria;  mentre  la  legge  pi-r  lo  contrario  gliene  con- 
t'orisce  la   facoltà   soltanto   nel   caso   di  modicità   di 
prezzo,  0  di  altre  giuste  cause; 

Attesoché  mal  si  pretende  che  una  siffatta  giusta 
causa  si  rappresentasse  nella  circostanza  del  danno 
che  derivava  alle  famiglie  dei  venditori  per  la  per- 
dita irreparabile  del  fondo  venduto;  giacché  questo 
danno,  che  neppure  era  provato,  sardibe  stato,  ad 
ogni  modo,  una  conseguenza  dvilu  vendila,  che  non 
potcasi  non  prevedere  lino  dal  principio,  ed  in  ispe- 
cic,  come  pare,  non  era  cosa  facile  il  pensiire,  che 
il  riscatto  stipulalo  potesse  venire  effettuato; 

Attesoché  neppure  é  a  dire,  che  se  il  Tribunale 
non  riconosceva  sussistente  l'allegato  maggior  valore 
del  fondo,  avrebbe  dovuto  ordinare  gli  opportuni  iu- 
cunibenti  per  comprovarlo;  giacché,  dovendo  la  parte 
istante  far  constare  dei  foiidainenti  della  sua  domanda, 
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era  in  dovere  di  proporre  essa  stessa  questi  incuin- 
beuli;  lo  che  non  essendo  fatto,  il  Tribunale  dovea 
rigettare,  come  ha  fatto,  la  domanda  stessa; 

Attesoché  egli  é  a  mera  sovrabbondanza,  che  il 
detto  Tribunale  avrebbe  altresì  osservato  che  gli  at- 
tori mancassero  dei  mezzi  necessari  per  operare  lo 
stipulato  riscatto;  che  siffatta  osservazione  per  altro 
non  era  al  tutto  fuori  di  luogo;  mentre  mirava  a 
chiarire  meramente  dilatoria  la  fatta  domanda,  ed 
era  poi  giusta,  ritenuto  che  essi  ammettev.ino  che  al 
tem|)0  della  dimanda  non  erano  in  grado  di  |M>lerlo 
effettuare,  dicendo  solamente  che  coniidavano  poter 
fare  dei  risparmi  al  detto  effetto  suflicienli,  nell'eser- 
cizio degli  impieghi  che  aveano,  l'nno  di  guardia  di 
polizia,  l'altro  di  messo  presso  la  giudicatura  di 
Vezzano,  lo  che  mostravasi  al  lutto  incredibile,  posto 
che  il  prezzo  erasi  di  Ln.  (i,.'i()0,  e  il  tem|)0  della 
|>roroga  non  poteva  eccedere  l'anno:  —  Conferma.... 
Genova,  3  aprile  ISÌ>3. 

stai; A  P.  P.  —  Casai«o.n\  Ikt. 


Modiunza  —  Costruzione  —  liidennilà 
*•  —  Prova. 

Cml.  liv.  ari.  391,   392,  ;>9t,   1||-J. 
NocKTO    —    tÌAIBISM», 

Tnillundosi  di  case  già  coslrullc  ulta  pubblica  2  tu  ne 
dei  Cod.  sardo  in  Ijgtulu,  dove  vigeva,  il  Cod.  fr. 
se  esistono  nelle  slesse  finestre  necessariej,  il  pro- 
prietario,  anche  attiguo,  non  può  acquistare  la 
mcdiama  ilei  muro  per  fabbricarvi  e  chiuderle , 
ma  deve  osservare  le  distanze  legali  (I). 

Se  eoslritsse  un  baraccone  attiguo  a  delle  euse,  può 
essere  ammesso  a  provar  per  testi  averlo  fabbri- 
cato in  buona  fi-Ue  e  culi' unnnenza  del  Vicino,  e 
ciò  ull' iiggi'tlo  0  di  evitare  l'instala  demolizione, 
o  per  fondarvi  almeno  il  diritto  ad  una  indennilù. 

L'art.  1414  del  Cod.  civ.  noiiè  d' ostacolo  alla  prova 
di  un  fallo  dal  quale  può  luiscere  un'  obbtiguzioue 
personale. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Genova  5  aprile  I8;>5, 
Frunsoiii  Ilei. 

Opera  nuova  —  Possessorio  —  (Jitidice 
di  .Mandamento  —   Appellabilità. 

Co.l.  civ.  ari.   1303,   1,307. 
Edilio   27  seti.  1S2-Ì,  ari.  13. 

Sul  ricorso  Daosa  Sabi.na. 
Calai  che  avanti  il  giudice  di  Mandamento  si  pre- 
vale degli  art.  KiOG,  1507  del  Cod.  civ.  non  iii- 
sliluisce  con  ciò  un  vero  giudizio  possessorio. 

(I)  V.  voi.   1,  p.  -1.  pug.  860;  voi.  %  p.  2,  pag.  032,  cif. 
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Quindi  t' inibizione  che  rilascia  il  giudice  con  rinies- 
sione  a  giorno  ed  udienza  funi  auauli  il  Tribunale 
deve  averti  come  provvidenza  dala  a  senso  del- 
l'ari. 15  dell' Ed.  27  selt.  1822. 
In  questi  casi  le  provvidenze  dei  Tribunali,  colle 
quali,  ferma  inlunlo  l'inibizione,  si  manda  olle 
parti  di  maturare  gli  incumbenti,  sono  bensì  de- 
Hunciabili  ai  Mag.  d'app.  nel  senso  che  il  secondo 
grado  non  sarebbe  ancora  esaurito,  ma  sono  poi 
inappellabili,  percM  non  recano  alcun  gravame 
irreparabile  in  definitiva,  polendo  l' inibito  in  tale 
sialo  di  cose  ricorrere  ancora  ulteriormente,  ed  in 
progresso  di  cattsa  allo  stesso  Tribunale  per  la 
revoca  della  inibizione. 
Cosi  le  conclusioni  dui  P.  M.  soitoscrillc  Asliiari  in 
dala   IO  marzo  I8;i5. 

OllDIXAXZA. 
Kilcnulc  le  considerazioni  fnUc  in  ordine  all'ina- 
pellabililà ,  dichiara  non  farsi  Inogo  a  quanto  si  sup- 
plica. 

Casale ,  .'>  aprile  ì8'm. 

CAMERATA  di  voto. 


Parte  civile  —  Spese  —  Ripetizione. 

Apnosro  —  Soldino  c  Lanbert. 

Alla  parte  civile  compete  il  diritto  di  ripetere  dal 
condannalo  le  spese  da  essa  fotte,  e  tal  diritto  è 
distinto  da  quello  del  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi. 

All'  esperimento  di  tal  diritto  basta  la  condanna  ge- 
nerica dell'  imputato  nelle  spese. 

Fra  tali  spese  si  calcola  l' onorario  dovuto  all'  av- 
vocato da  cui  la  parte  civile  si  fece  assistere. 

COKCLl'SIONI    DEL   P,    M. 

i."  A  ronvinecrsi  r.hc  la  lc|;gc  ricnnobl»:  cs.-crvi  rpeae  di 
mi  è  dovalo  il  rlmliorso  lilla  parlu  civili-,  liasla  gettare  uuo 
sguardo  stille  disposizioni  del  Codice  di  procedura  criminale 
clic  si  riferiscono  alla  materia  dcllit  spese.  Nrll'arl.  20C,  ove 
si  stabilisce  l'ordine  di  preferenza  da  seguirsi  ncll' impiego  della 
raiizlonc  prestala  da  clii  ottenne  la  lihcrti  provvisoria,  si  ri- 
sriiDlrano  sii  n,  i  i  danni  ed  interessi  e  le  spese  dovute  alla 
jiaiie  eioile.  Menzione  di  silfiitle  fpese  si  fa  pure  nell'art.  40|, 
e  vi  si  dice  aporlatncnle,  die  la  parte  civile  ha  il  diritto  di 
ri|K-ti'i'le  dai  condannali  e  dalle  p<-rsoiic  rivilmenic  risponsa- 
bili.  Dal  tcuurc  di  questi  arlirnlì  e  di  alenai  altri  riic  non  si 
rrcde  necessario  di  rùindare,  chiaro  apfiarc,  che  alla  parte  ci- 
vile è  nttrilMiilo  il  diritto  di  ripetere  dal  comliinnato  le  spese 
da  essa  fatte,  e  che  (piesin  diritto  è  di>linlo  da  (jurllo  del 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi.  Kntranihi  questi  diritti  si 
veggono  separatamente  mcnziiiuali  nel  ritalo  ari.  20(1,  n.  4, 
ed  anche  nell'  art.  77  del  (^ud.  pen. ,  cosicché  non  è  permesso 
di  roufiMiclere  due  oggetti  che  la  legge  elihe  cura  di  distin- 
^ii'To.  ti"  è  d'  .'illroude  <jonlui'Uio  .li    generali    firinripii    rela- 
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livi  alla  materia  in  discorso.  Il  giudizio  cui  dà  luogo  l'inter- 
vonlo  della  parie  civile  altro  non  è  nella  sostanza,  che  odb 
Class  civile  aggitmla  ad  nn  giudizio  penale  per  economia  e 
maggior  spcdilezzi  dei  gindizii,  ad  esoa  pcreid  voirlinoo  es- 
sere applicale  le  norme  proprie  della  procedura  civile,  salvo 
quelle  eccezioni  ebo  dalla  unione  dei  due  gindizii  necessaria- 
mente derivano.  Nella  slessa  guisn  ailnnqne,  che  se  l'azione 
della  parie  rivile  fosse  proposta  ed  acrolla  in  separalo  giu- 
dizio, sarebbero  alla  medesima  dovnle  le  spese,  e  non  si  po- 
trebbero ronfonderc  coi  danni  ed  interessi  che  formerebbero 
l'oggetto  unico  dell'Istanza,  rosi  ragion  vnolc,  che  sia  pnr 
anche  allorché  in  nno  slesso  giudizio  e  rolla  medesima  sen- 
tenza si  pronunzio  snila  pultbltea  •  snlla  privala  azione  deri- 
vante da  un  reato ,  non  polendo  e  non  dovendo  il  concórso 
delle  due  azioni  dilla  legge  autorizzato  ridondare  a  pregiu- 
dizio dei  diritli  della  parte  lesa  a  favore  dell»  quale  tale  con- 
corso fu  introdotto. 

Indarno  si  opporrebbe,  rome  fecero  i  roovcnuli  Soidnnn  e 
Lambert,  che  l'ari.  i9S  del  Coil.  di  proc.  crim.,  aflrilHliscc 
soltanto  il  dritto  ai  djnni  ed  inlorcssi  e  non  ali.;  .«pese,  pò  clic 
di  qnesic  trillano  gli  articoli  precedenti,  e  ad  esse  in  ogni 
raso  si  applicano  4c  regole  |>roprie  dei  gindizii  civili,  come  si 
è  acctmnalo. 

Appena  è  mestieri  di  far  parola  della  distinzione  che  si 
pretenderebbe  di  stabilire  Ira  le  speso  del  primo  gindizin  e 
quelle  del  giudizio  di  appello,  poiché  (ale  distinzione  non  ha 
fondamento  nella  legge  ed  è  inoltre  respinta  dalla  sana  ra- 
gione. Tutte  le  spese  comandate  dall'  interesse  della  parte  ci- 
vile devono  essere  egiialmeiile  ripciibiti,  ne  meno  le  importa 
d'impedire  che  l'ottenuta  condanna  non  venga  riformala  in 
appello,  di  qnel  che  le  prema  di  ottenere  la  condanna  in  prima 
istanza,  I.'  intervento  di  lei  è  facoltativo  non  meno  nella  prima 
clic  nella  seconda  istanza;  intervenendo,  essa  non  fa ,  che  nsarc 
d'nn  dritto  che  la  legge  lo  altribaisec,  e  non  vedesi  quindi 
motivo  per  eni  la  ripc1ision«  dello  spesi;  le  verreblie  roncessa 
per  l'uno  e  non  per  l'altro  grado  di  giudizio;  avreldie  rosi 
la  giustizia  due  musare,  e  tanto  più  ingiusl»  sarcblic  la  dì.«tin- 
zione ,  in  quanto  che  per  l.n  lontananza  dei  lunghi  le  spese 
del  giudizio  d'  appello  sogliono  essere  di  grave  momento. 

2.0  Posto  che  alla  parte  civile  compela  in  massima  il  di- 
ritto al  rimborso  delle  spese  contro  il  cniidannatu,  occorre  di 
esaminare  se  allo  esperimento  di  tale  diritto  possa  bastare  la 
condanna  generica  dell'  arcnsalo  od  imputalo  nelle  Sfiese  quale 
vedesi  pronunziala  nella  sentenza  di  cui  .si  tratta.  Dopo  le  os- 
servazioni avanti  fallo  la  risoluzione  in  Senso  affernialivo  non 
semltra  |ioler  inrontrarc  seria' difficoltà,  infalli  l'art.  497  del 
Cod,  ili  proc.  crini,  prescrive ,  che  nella  senlenz.l  di  condanna 
fé  ji;ie«e  del  procedimento  saranno  dirliiar.ilc  a  carico  dei  con- 
dannati e  delle  persone  cirilmente  rispiinsabili.  Utc  sotto  la 
designazione  generale  di  spese  del  jtrocedimento  siasi  in  quel- 
l' art.  inteso  di  comprendere  non  solo  quelle  dovute  al  puli- 
bliro  erario,  ma  nnclie  quelle  che  competono  alla  parte  ci- 
bile ove  trovisi  nel  giudizio,  non  pernietlonu  di  dubitarne  le 
disposizioni  degli  art.  491  e  iOì  che  precedono  ed  attribui- 
scono lauto  all'erario,  che  alla  parte  civile  il  diritto  di  ripe- 
loru  le  ri>pellive  loro  spese  dai  conihiinali  e  dalli;  persone  ci- 
vilnii'iite  risiKHisaliili.  OonscjEiicnza  legale  e  logica  di  questo 
diritto  e  la  fucce»ivu  di.''pu}iziMie  del  citato  ari.  i'J7,  ti  ipialc 
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perciò  non  potrebbe  essere  inlerpreialo  Uclle  sole  .«pese  do- 
vale  all'erario,  senza  essere  reso  iinperrelto  e  discordairte  dagli 
seecanati  articoli  precedenti  e  dagli  allri  die  pnr  rìronoscono 
la  ragione  del  rimborso  delle  spese  a  favore  della  parte  ci- 
vile. Una  condanna  nelle  spese  pronunziala  senza  restrizione 
contro  uno  parie  in  un  giudizio  qiialuiu|uo  comprende  natami- 
nenie  le  spese  di  loHc  le  parli  avversarie,  e  siccome  la  su- 
cielà  e  l.i  parte  civile  sono  entrambe  le  avversarie  del  con- 
dannato, ad  eolrambc  giovar  deve  la  generica  condanna  nelle 
tpese.  Ciò  si  rende  vieppiù  manifesto  dal  confrenlo  di  dello 
ari.  497,  col  491  gii  citalo,  nel  quale  si  scorge,  elie  le 
spese  di  proeednra  abbracciono  cgualmenlc  (jaelle  ebe  si  fanno 
d*IP erario,  e  ijnellc  die  si  fanno  dalla  parte  eiviir.  La  con- 
danna adnnqae  nella  spese  in  genere,  comprende  pnr  quelle 
failc  dalla  parte  civile  medesima  ch<i  il  giudice  investito  della 
istanza  privala  non  potrebbe  esimersi  dall'  aggiudicare,  senza 
fallire  al  debito  die  gli  incombe  e  disconoscere  le  ragioni 
competenti  alla  parte  lesa. 

5.0  Passando  all'ultima  investigazione,  s«  cioè  in  tali  spose 
si  possano  comprendere  gli  onorarli  dell'avvocalo,  l'UlBzio 
trovasi  condono  a  rìdiiamare  I'  osservazione  gik  falla,  che  al- 
l'istanza  della  parie  civile  nel  giudizio  penale  devnnsi  appli- 
care le  norme  dei  glodizii  rivili.  Dal  che  ne  consegue,  che 
siccome  in  questi  l'onorario  dell'avvocato  è  ammesso  a  far 
parte  delle  spese  (  g  S,  tit.  2S  lib.  Ili  delle  Rll.  CC.  ),  cosi 
lo  stesso  deve  aver  luogo  riguardo  a  ehi  si  coslilni  parte  i!i- 
vHe.  Invano  si  oppone,  che  il  ministero  dell'  avvocalo  sia  per 
Ini  superOuo  per  non  essere  dalla  legge  prescritto.  Anche  nei 
gindizii  puramente  civili  l<!  parti  sono  suOìeienlemente  rappre- 
sentale da  un  procoratore,  e  non  è  necessaria  I'  assistenza  del- 
l'avvocalo; pure,  qualora  esse  per  meglio  guarantirc  la  difesa 
dei  loro  diritti  si  facciane  assistere  da  nn  avvocalo,  I'  onorario 
di  questo  entra  fra  le  spese  ripetibili.  Lo  stesso  a  maggior 
ragione  deve  dirsi  dei  giudlzii  penali,  ove  la  parte  civile  in- 
terviene, sia  per  le  gravi  eonsegoenze  che  le  sovrastano,  nel 
caso,  che  cada  I'  accusa ,  sta  per  l' importanza  delle  snc  istanze 
le  qnali  hsn  sovente  per  oggetto  interessi  ben  più  preziosi, 
che  non  son  quelli  che  formano  nialcria  delle  civili  coolro- 
versie;  sia  infine  perchè  avendo  a  contendere  con  nn  avver- 
sario che  per  necessità  di  légge  deve  essere  assistito  da  nn 
avvocalo,  massime  avanti  ai  Magistrati  (art.  209,  343,  376, 
5C2  e  srg.  Cod.  di  proc  crim.  ),  la  reciprocità  e  lu  egua- 
glianza da  osservarsi  Ira  le  parti  nei  giudizi!  esigano,  che 
anch'  essa  si  munisca  del  sussidio  dì  un  avvocato.  K  quando 
segua  la  condanna  dell'accusato  od  imputalo,  il  negare  la  ri- 
petizione dell'  onorario  dovalo  all'  avvocato  medesimo  sarebbe 
Weno  conforme  ai  principi!  di  eqnità  e  di  giustizia. 

Tanto  manca  poi  che  il  Legislaloru  abbia  consideralo  il  mi- 
nistero degli  avvocali  come  superfluo  per  la  parie  rivile,  che 
ne  fa  anzi  in  varii  luoghi  speciale  menzioni:  e  ne  autorizza 
il  legale  intervento  (ort.  27 i,  303,  i30  del  Cod.  di  pr.  crim.  ). 

Non  sarà  fiiiulmcntc  inopportuno  l'accennare,  clic  in  Francia 
prima  che  l'arL  3  del  Decreto  imp.  11  giugno  1811  cscIh- 
desse  speeiiieamcnic  gli  onorarli  des  conteilt  ou  défcuseurs 
dei  accuse  nonché  i  diritti  ed  onorari!  det  avoué»  dal  novero 
deije  spese  di  gioslixin  criminale,  questi  entravano  a  far  parie 
di  siffiille  spese,  e  che  la  disposizione  contenuta  in  quell'art, 
non  venne  inserta  nella  nostra  logge  a  Ulc  materia  relativa, 
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tuttoché  evidentemente  modellata  sul  Decreto  anzidetto.  La 
quale  soppressione  indica  assai  rnme  presso  di  noi  gli  onorari! 
degli  avvocali  e  procuratori  debbano  annoverarsi  fra  le  spese 
'*  dette  di  procedimento,  e  ciò,  sia  che  abbiano  prestato  il  loro 
ministero  all'accusalo  od  alla  parie  civile,  mentre  riguardo  a 
a  quest'ultima  si  trac  appunto  argomento  dall'art,  sovrucilato, 
sebbene  sembri  riflettere  !  soli  accusati. 

Dal  complesso  degli  esposti  ragionamenti  risulta,  che  fon- 
dala è  r  istanza  dell!  padre  e  figli  Aprosio  pel  rimborso  delle 
proposte  spese,  non  eccettuala  quella  dell'onoràrio  dovuto  al 
loro  avvocato,  riguardo  al  quale  onorario,  come  pure  in  or- 
dine a  tutti  gli  allri  espi,  non  venne  fatta  alcuna  eccezione 
per  ciò  clic  ne  concerne   la   tassa. 

Per  queste  considerazioni,  l' Uffizio  concfaiude  potersi  da  qnest» 
Magistrato,  reiette  le  eccezioni  dell!  Soldaoo  e  Lambert,  mandar 
eseguire  contro  i  medesimi  l'ordinanza  d'ingiunzione  del 
22  giugno  1S!i2. 

Ki/.za,  li  21  febbraio  iS55. 

AVET  S.  A.  F.  C. 

SENTENZA. 

Addolliitido  i  molivi  espressi  nelle  conclusioni,  liii 
mandalo  eseguire  l'ordinanza  d'ingiunzione  rilasciala 
dal  Kelalore  dtilla  causa  il  22  giugno  1852. 
Nizza,  li  0  aprile  1855. 

DONETTI  Cotis.  —  Del-Melli:  liei. 


Competenza  —  Noleggiatore  —  Capiiano 
—  Proprielarii  —  Getto  di  merci  — 
Responsabilità. 

Coti,  di  romm.  art.  231,  242,  243,  691,  440  e  seg. 
Vesto  —  Roti-A  ed  altri. 
L' azione  mossa  dal  iiolcgginlore  contro  i  proiirictani 
del  baslimeiilo,  per  far  dichiarare  esecnlivc  cniilro 
di  essi  le  sentenze  olleniUe  contro  il  capiiano  per 
danni  soffèrti,  è  di  competenza  del  Trib.  di  cowni. 
Aon  si  tratta  in  tal  caso  di  giudizio  propriamente 
esecutivo  (1). 
Se  fn  dichiarato  in  faccia  al  capiiano  insussistente 
l'avaria,  ed  esso  rispontabile  del  getto  di  merci, 
perchè  operato   senza   le  necessarie  formalità,   i 
proprietarii  delta  nave  sono  tenuti  sotidariamente 
alla  indennità  verso  il  noleggiature.   Il  fulto  del 
rupitano  sta  a  carico  dei  mandanti  (2). 

SENTENZA. 
Ailcsochè  Dom.  Visnlo,  dopo  avere,  in  esecuzione 
della  sentenza  ed  ordinanza  proferla   dal  Tribunale 
di  Cagliari,  fiido  ingiungere  i  proprielarii  della  paran- 
zella N.  S.  della  Guardia,  pel  pagamento  delle  sointne 

(t)  Carré  sull'ari.  442  del  Cod.  di  proc.  riv.  fr.  D.i  questo 
articolo  fu  tratto  l'art.  C9t  del  nostro  Cod.  di  comin. 

f2)  V.  Dalloz ,  Refert.  mot.  Droil.  maritime.  —  ltoula;> 
Paty,  Court  de  droil  muvilime.  Pardessus,  ecc. 
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a  cui  era  sialo  condniinato  il  cnp.  Haviiiii,  ahltniulo- 
iiav»,  in  seguilo  ud  opposizizìoiiu  del  Itolln  ed  ullri,  l.-i 
via  esecutiva ,  e  citava  i  proprietiirii  suddcui  dinanzi 
al  Trib.  di  comni.,  a  dir  cause  per  le  quali  le  delle 
sentenze  non  dovessero  fare  slato  di  cosa  giudicala 
contro  di  essi,  ed  eglino  fossero  dichiarali  lenuli  in 
sotidum  e  per  tulle  le  vie,  con)|)reso  l'arresto  perso- 
nale, al  pagamento  delle  somme  portale  dalle  sentenze 
medesime,  rciclla  ogni  loro  opposizione; 

Attesocliè  il  soggetto  della  causa  essendo  quello  di 
far  dichiarare  con  sentenza  la  rcsponsabilili'i  dei  prò- 
prietarii  del  bastimento,  pel  fatto  e  |ier  le  obbliga- 
zioni contralte  dal  capitano  in  faccia  ai  terzi,  a  ter- 
mini dell'art.  231  Cod.  di  conim. ,  senza  legii le  fon- 
damento il  dello  Tribunale  pronunciavasi  d'ullìcio 
incompetente,  giacchi!  non  Irattavasi  di  giudizio  ese- 
cutivo propriamente  ditto,  mn  dell' es|)criinento  del- 
l'azione competente  al  Vento,  in  forza  della  disposizione 
della  logge  e  delle  sentenze  proferite  contro  il  capi- 
tano che  si  iuvocavano  da  lui  come  titolo; 

Attesoché  dalla  sentenza  1."  febb.  i^liO,  passata  in 
giudicalo,  si  dichiarò  nulla  ed  iasussistenle  l'avaria 
denunciala  dal  cnp.  Rovina  stante  l'inadempimento 
delle  furmalilù  prescritte  dagli  art.  242,  e  245  Cod. 
di  comm.  e  tenuto  perciò  il  medesimo  all'indenniz- 
zozione  verso  gli  aventi  interessi  pel  g^tio  d»  lui  ur- 
bilrarianicnle  operato; 

Attesoché  un  tale  f.illo  di  lui,  originato  dalla  sua 
negligenza  e  dall'aperta  violazione  della  legge,  è  senza 
dubbio  contemplalo  dal  detto  art.  2<>1,  il  <pialc  nel- 
l'amplissima sua  disposizione  comprende  qualunque 
obbligazione  del  cajìilano  nascente  da  fatti,  o  colpa 
di  lui  concernente  il  bastimento  e  la  spedizione,  e 
(III  dovere  di  custodire  e  conservare  il  carico;  il 
|)>'rchò,  trattandosi  di  cose  riguardanti  l'interesse  pri- 
Nalo  dei  lei'zi,  non  ò  il  caso  di  esaminare  se  l'arti- 
colo stesso  si  estenda  alte  contravvenzioni  disciplinari 
e  di  polizìa  imputabili  pcrsonalmcnle  al  capitano  le 
quali  fossero  d'ordine  pubblico; 

Attesoché  ritenendosi  il  capitano  come  mandatario 
dei  proprietarii  del  bastimento,  non  possono  costoro 
esimersi  dalle  conseguenze  del  suo  operato  in  faccia 
ai  terzi,  i  quali,  conliMlli>i><lo  con  lui,  sanno  d'avere 
azione  verso  mandanti,  che  possono  non  conoscere; 
n)a  che  sono  sempre  ri^poiisabìli  del  loro  rappresen- 
tante ; 

Atlcsochè,  essendo  facoltativo  agli  interessati  di  rivol- 
gersi contro  i  proprietarii  del  bastimento,  o  contro 
il  capitano  al  medesimo  preposto,  la  sentenza  nel 
costui  contradditorio  emanala,  la  cui  giustizia  non 
1'  d'altronde  impugnata,  dee  fare  stato  in  faccia  ai 
I  l'imi,  della  cui  rappresentanza  era  rgli  legiifima- 
i.;i;i!li:  investilo  ; 
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Altesoclic  è  massima  ()i  diritto  che  i  socii  o  compar- 
tecipi che  concorrono  colleltivamenle  alla  nomina  di 
un  iiislilore  della  cosii  comune,  simo  tenuti  solidaria- 
mentc  a  garantire  le  operazioni  dello  stesso.  Che  una 
tale  obbligazione  emana  anche  virluaimentc  didl' ar- 
ticolo 231 ,  laddove  si  indica  l'abbandono  come  l'unico 
mezzo  conct'duio  al  proprietario  del  biislimento  di 
esonerarsi  dalla  risponsabilità  sua  pel  fatto  del  ca- 
pitano; 

.Dichiara  mal  giudicato...  lenuli  solìdariamente gli 
appellati  con  lutti  i  mezzi  di  diritto,  compreso  l'ar- 
resto personale,  al  imgamenlo  a  favore  di  Dom.  Vento 
dello  somme  alle  quali  fu  condannato  il  cap.  Ravina 
colle  sentenze...  cogli  interessi... 
Genova,  7  aprile  18'i3. 

STARA  P.  P.  —  Frìsso.^i  Rei. 


Nollf.  (li  scnt.  —  Appello  —  Decadenza. 

PAnRON  —  KniiA. 
Se  colui  cui  fu  nolifictila  la  nenleiiza ,  anche  solo  in 
persona  domentira,  uè  interpone  appello  dicendola 
a  sé  Itola  ed  intimata,  deve  introdurlo  negli  W  giorni 
a  pena  di  decadenza. 
Dopo  quel  termine  è  uullamènle  introdotto,  né  im- 
porta che  il  Mag.  abbia  rilasciate  le  citatorie. 

' SENTENZA. 
Attesoché  la  .«cnlenza  del  Tribunale  dì  prima  co- 
gnizione d'Aosta  del  giorno  28  giugno  1851,  dui 
di  cui  appello  si  tratta,  venne  significata  alla  vedova 
Parron  nel  giorno  28  luglio,  dello  umio,  in  persona 
domestica; 

Che  nel  giorno  5  del  successivo  muse  di  agosto  la 
vedova  Parron  interponeva  personulincnle  appello  dalla 
sentenza  medesima,  della  quale  dichiarava,  in  quel- 
l'atto da  essa  soiloscrìllo,  aver  avuto  conoscenza  stante 
la  sigiiincazione  a  lei  fallane  in  dello  giorno  ^6  luglio  ; 
Che  quindi  la  vedova  medesima  doveva  nei  giorni 
80  successivi  a  quello  della  falla  interposizione  pre- 
sentare a  questo  Magistrato  il  libello  d'introduzione 
dell'appello  suddetlo,  o^e  avesse  voluto  in  tempo  utile 
valersi  del  diritto,  che  a  lei  concedeva  la  legge,  di 
rendersi  a|)pellanle  da  quella  semenza; 

Che  invece  questo  libello  non  venne  presentalo  $e 
non  se  nel  giorno  17  novembre,  detto  aiuio,  e  cosi 
molto  tempo  dopo  il  termine  dei  giorni  80  perenlorìa- 
mcnlc  dalla  legge  stabilite;  che  perciò  non  può  riputarsi 
come^egahnentc  esistente  l'appello  da  quella  sentenza  ; 
'  Che  poco  importa  se  la  intimazione  della  stessa 
avvenuta  nel  giorno  28  luglio  avesse  avuto  luogo  in 
persona  domestica,  poiché  la  vedova  Parron  dichiarò 
espressamente,  che  quella  signilicazione  era  siala  futlu 
ud  CSS.I  medesima  per   averne  avuto  comunicazione, 
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ed  nppdlava  pcrsonalmenlc  dalla  sentenza  |icrcliè  le  era 
siala  ìnlimala,  onde  la  generica  presunzione  della 
leg^  cede  alia  tctìiò  del  latto  confessalo  dalla  Parron  ; 

Che  tanto  meno  pnò  essa  Invocare  il  decreto  di 
citazione  rilasciato  da  questo  Magistrato  nei  giorno 
12  dicembre  1851 ,  sia  pcrcliè  tale  decreto  emanato 
inuudila  parte  non  può  mai  pregiudicare  i  diritti 
della  parte  non  sentita,  sia  perdio  quel  decreto  era 
la  conseguenza  dell'errore,  in  cui  essa  stessa  aveva 
tratto  il  MagÌ!«tralo  allegando,  contro  verità,  come  non 
avesse  potuto  interporre  r8p|>ello,  e  come  si  trovasse 
tuttavia  nel  termine  utile  dei  giorni  90,  a  datare  dalla 
scguìin  intimazione,  di  cui  non  indicava  il  giorno, 
dimodoché  è  patente  il  vizio  di  orrezionc  e  di  sur- 
rezionc  di  cui  era  inretto  il  suo  libello,  che  dava 
luogo  al  relativo  decreto: 

Dichiara  non  essere  la  Maria  Elena  Parron  ai  nomi 

di  quali  in  alti  appellante 

Torino,  9  aprile  1853. 

CEHESA  />.  C.  —  Causa  liei. 


iVssieurazionc  niarillima  —  Lucri  — 
Abbandono. 

Cod.  di  comm.  art.  577 ,  n.  3 ,  578 ,  3»8  «  424. 
Tubino  —  Compagnia  assicuratrice. 

Se  la  merce  è  venduta  ma  deve  trasportarsi  per  es- 
sere consegnata,  è  valid't  l'assicurazione  del  lucro 
fatto  dal  venditore  —  ho<i  monta  che  nella  polizza 
sia  detto:  lucri  guadagnati  e  da  guadagnarsi  (1). 

//  non  essersi  espresso  su  che  cada  l'assicurazione 
non  reca  uuliità,  se  dai  patti  si  evinca. 

Il  non  essersi  accennato  che  sulta  merce  stessa  era 
già  presa  una  assicurazione,  non  è  reticenza  che 
possa  annullare  il  contratto  (2). 

Si  verifica  perdita  della  merce  da  far  luogo  ad  ab- 
bandono se  non  giunge  al  luogo  di  destinazione  (5). 

(I)  Lft  prulìl  espcré  des  marcliaiidisi's,  cluni  pnri>in«nl  évcn- 
Incl,  iiv  faurail  rlre  l'tihjcl  (l'uno  af^urauee;  mais  un  prul 
faire  as^urer  lo  béiiólii'P  arc|uis.  Ainsi  j'ai  fail  assurtr  dV-nlrée 
I-I  iU>  sorlic  de  la  Marliiiiquo  une  rargaison  d<t  la  valear  de 
StO.OOO  fr.  I^  navirc  arrivé  k  la  Marliuiqutt,  j'ai  avi«  qur  la 
velili-  a  élé  fallo  aver,  un  léiiéfìrc  roiisiilùralilf ,  ri  l|lic  Ics 
nlriills  «Olii  di'  la  valfur  di;  1()0,(I00  fr.  ir  piiis,  saus  diflì- 
fiilu-,  iu«  fairc  asMirer  Ir»  80,000  fr.  de  liéiiéfirc,  alkndn  qnc 
c'i'Sl  là  un  protìi  fait  et  acqui.<.  ICineriKnii ,  rli.  8,  sevi.  9. 

Lorsquf  Ics  niarrliaiidiscssonl  arrivéfS  è  un  Icrine  de  vojajre, 
on  pcul  li'S  »ehJre  à  un  prix  plu<  clevé  qiie  relui  qiiVlli-s 
Rv:iìenl  aa  déjKtrl,  ellc>  sitihìI  valalilcmenl  assurées  d'iiprcs  IV- 
valiitilion  réclle  qii'elle  pcuvenl  refovoire  dau»  oc  lieu.  I.fiir 
angntcnlallnii  de  valcur  e»!  uu  prulil  «érilahle,  un  tiriirlice 
arquis.  Pardessus  n.  7t)6. 

V.  I)al!ii7.,  Rép.  Dro't  maritime,  n.   IEi7t}  e  srq. 

Itoulay  Paly,  Cutirs  de  droit  iiiarit ,  eie. 

(2)  V.  Parlles'iis,  I.  3.  n.  800  e  mtjj.  —  Boulav  Paly  I.  3. 
—  Da^i'ville,  I.  3.  —  RslrauRiii.  —  .\\..»7.i-l  el  V.  I,edrii- 
Itolliii,  We/i.  a)iu>(nu'e,  n.  ."iSI  e  seg.  —  Dalluz,  Uc/i.  Oroil 
tiiiirìf.   n.    I<)78  e  seq 

^3)  V.  \o(uiui  prcc.  (tarulu  Asiicnru^wnc  marillimu. 
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È  caso  d'abbandono  l'impossibilità  dei  mezzi  di 
trasporto  —  Se  ciò  segui  per  colpa  del  capitano 
di  cui  V  assicuratore  assunse  il  fatto,  deve  indennità. 
Se  tu  merce  fosse  venduta  in  altro  luogo  che  in  quello 
della  destinazione  dai  proprietarii  medesimi  sa- 
rebbe cessala  ogni  garanzia  degli  assicuratori. 

SENTENZA. 

Attesoché sostengono  gli   assiturntori  essere  la 

polizza  H  nov.  1850  peccante  di  nullità,  sia  perchè 
li  soggetto  dell' assicurazione  riguardi  utili  spermi  e 
da  guadagnarsi,  sia  perchè  non  risulti  dol  suo  con- 
testo che  la  cosa  assicurata  fosse  piuttosto  il  basti- 
mento che  la  merce;  finalmente  perchè  fu  dagli  as- 
sicurali tacciata  l' esistenza  di  una  precedente  assicu- 
razione ; 

Attesoché  dalle  prodotte  fatte  dalla  Ditta  Tubino 
appare  abbastanza  provato  clic  il  carico  gi^an  turco 
spedito  a  Cork  sul  bastimento  La  Hegina  dei  Belgi, 
era  venduto  con  notabile  profitto  a  Johnston  e  C.  al- 
lorché i  Tubino,  giusta  gli  eccitamenti  avuti  dal  loro 
corrispondente  di  Londra,  si  provvedevano  di  una 
nuova  assicurazione  per  garantire  il  maggior  prezzo; 

Che  gli  utili  dipendenti  da  una  vendila  debbono 
considerarsi  come  un  profitto  già  acquistalo  al  ven- 
ditore dal  momento  in  cui  il  contratto  è  perfetto,  e 
manca  soltanto  la  consegna  della  cosa  venduta; 

Che  mal  a  proposito  si  sostiene  che  l'assicurazione 
di  cui  si  trutta  abbia  i  caratteri  di  una  scommessa, 
giacché  i  Tubino  avevano  realmente  già  fatto  il  lucro 
corrispondente  alla  somma  assicurata,  la  quale  è  ap- 
punto compresa  nella  espressione  lucri  guadagnati: 
né  le  parole  aggiunte:  e  da  guadagnarsi,  possono 
infirmare  il  contratto,  poiché  una  frase  superflua  ed 
inutile  non  varrà  mai  a  viziare  quella  capace  a  pro- 
durre cflctli  legali; 

Attesoché  non  regge  del  pari  il  dire,  che  la  pò- 
lizza  non  {spieghi  abbastanza  se  i  contraenti  avessero 
di  mira  il  granone,  anziché  il  bastimento,  impercioc- 
cliè  basta  ritenere  che  nessun  utile  potea  questo,  già 
noleggialo  e  carico,  avere  prodotto;  che  si  escluse 
dall' assicurazione  il  gettito  che  più  propriamente  è 
riferibile  alla  merce:  che  si  garanti  persino  lo  sca- 
ricamento: e  che  la  somma  assicurata  corrisponde  al 
maggior  prezzo  ricavato  dalla  vendita  dol  granone, 
per  persuadersi  clic  il  carico  e  non  il  bastimento  si 
voleva  assicurare  e  fu  in  reahà  assicurato; 

.Attesoché  l'essersi  ommesso  di  dichiarare  che  la 
sli;ssa  merce  era  già  siala  assicurata,  non  costituisce 
quella  reticenza  di  cui  fa  cenno  l'art.  .'iTS,  Cod.  di 
cumm.  ,  giacché  questa  circostanza  non  diminuiva 
l'opinione  del  risico,  e  non  erano  perciò  gli  assicu- 
rali tenuti  a  manifestarla,  lunlo  più  che  nessun  in- 
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(lizio  di  frode,  o  di  dolo  si  è  |)o(u(o  ai  ine<k'siiiii 
impuliirc; 

Altesocliè  la  perdili)  tiitnto  della  merce  assicurala 
4!  nell'ari.  399  annoverala  tra  i  casi  dì  abbandono; 
Che  questa  |)erdiln  si  verifica  ogni  qualvolta  la 
merce  non  perviene  al  luogo  di  destinazione,  giaccltc 
qualunque  sia  la  causa  che  ne  impedisce  l'arrivo, 
il  prapriclorio  ne  rimane  privo,  e  non  può  più.  di- 
sporne a  seconda  del  suo  desiderio,  e  delle  per  lui 
contratte  obbligazioni  coi  terzi,  il  che  appunto'  ac- 
cade, quando,  come  nella  f:itti-specic ,  la  merce  fu 
già  venduta; 

Che  diffalti  l'impossibilità  di  avere  i  mezzi  di  tra» 
s))orto  è  considerala  dall'art.  424  come  caso  di  abban- 
dono quando  il  capitano  abbia  praticalo  ogni  diligenza 
per  rinvenirlo;  che  se  invece  per  di  lui  negligenza, 
colpa,  imperizia,  o  baratteria,  ciò  sia  seguito,  gli 
assicuratori  che  ne  hanno  espressamente  assunte  e 
guarentite  le  conseguenze  debbono  sottostare  ai  danni 
provvenienti  dal  fatto  dello  stesso; 

Atiesochò  la  vendila  del  carico  alfìdato  al  cap.  Caf- 
feruta,  e  la  non  eflèltuatane  consegna  a  Sligo  dove 
era  diretto,  devono  imputarsi  a  lui,  poicliò,  indipen- 
dentemente dal  fallo  non  contcsLito  delia  vendila  in 
Kemnare,  da  leslimoniule  tardivamente  redatto  in 
Corck,  prodotto  senza  il  corredo  dei  documenti  ai 
quali  si  riferiscono  i  dichiaranti  e  perciò  immerite- 
vole di  fede  si  avrebbe  una  prova  frrecusiibile  della 
sua  negligenza  e  colpa,  slate  assunte  dagli  assicura- 
tori ,  alle  quali  onninamcnle  debbesi  attribuire  il 
mancalo  arrivo  del  granone,  stan tediò  non  può  dirsi 
provalo  r investimento  con  rottura,  e  la  inuavigabi- 
liliV della  merce,  quand'anche  giustificala  non  potrebbe 
dar  luogo  all' abbandono; 

.Attesoché  inutilmente  s'invoca  dagli  assicuratori  la 
dichiarazione  inserta  in  detti  testiniunialt  che  i  rire- 
vilori  ÌMimo  convenuto  di  ricevere  tu  rotisegna  del 
carico  a  Kemnare  per  estere  venduto  per  conio  di 
chi  potease  concernere,  per  dedurne,  come  fecero  i 
primi  giudici,  che  coli' annueaza  e  consenso  degli  as- 
sicurali, abbia  avuto  fine  in  Kemnare  il  viaggio,  e 
sia  quindi  cessata  la  responsabilità  di  essi  assicura- 
tori; imperciocché,  come  si  è  già  osservato,  niun 
riguardo  puossi  avere  .a  quest'irregolare  documento, 
e  d'altronde  non  rilevasi  dallo  stesso,  nò  si  è  altri- 
menti dimostrato,  chi  fossero  quei  ricevitori ,  se  aves- 
sero mandato  di  rappresentare  i  proprietarii ,  o  com- 
pratori del  carico,  e  se  realmente  abbiano  agito  nel 
costoro  nome  ed  interesse,  mentre  anzi  un  argomenta 
contrario  ])otrebbesi  ricavare  da  che  la  vendita  do- 
vesse seguire  per  conto  di  chi  potesse  concernere; 
Attesoché,  verificandosi  perciò  un  caso  di  abbandono, 
erano  i  Tubino  autorizzati  dall'art.  439  ad  esperire 
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come  fecero,  dell'azione  di  avaria,   la  quale  dovr4 
essere  dalle  parJi  liquidala: 

Rejelta  l'eccepita  nullità  della  polizza....,  in  ripa- 
razione   dichiara  tenuta  la  Comp.  per  le  assicura- 

ciuiii ai  danni  per  la  perdita  dalia  Ditta  Tubino 

sofferta  dipendentemente  dalla  veodita  del  granone  in 

Kemnare 

Genova,  Il  ofìrilc  1853. 

STARA  P.  P.  —  F»A.\so.««i  fìei. 


Figlio   adulterino  —   Ricognizione  — 
Possesso  di  sialo. 

Cod  civ.  ari.  160,  18S,  J87>  (507,  9i57. 
Daiqui  ulrinque  (I).. 
Non  ti  conotce  pottcsuo  di  tlalo  che  nel  tema  di  fi- 
gliazione legillimu. 
Lu  ricerea  della  paternità  è  oielatu,  anelut  nell'in- 

terette    del  figlio  adulterino. 
Bcjni  ricoyniiione  del  figlio  adulterino  è  interdetta 
e  nulla,  la  xola  efficacia  che  potrebbe  aiiere  ««- 
rebbe  per  attrilMirijli  diritto  agli  alimenti  (2). 


(I)  Un  Oaiqiii  con  Icslsmnilu  dui  1849  iiislllniva  la  pro- 
pria svcuiula  moglie  in  un  (|uurto  di  f»a  credila,  liisiiata  il 
rc$lu  a  nove  fanciulli  clic  dichiarava  seco  lui  conviventi ,  per 
qiuinto  niM  anetsero  di  lui  che  il  sola  cof/iwiiie.  Erano  siali 
iialfzzali  come  suoi  Oj;li;  l'alio  di  Hnicita  degli  nllinii  due 
era  da  lui  firmalo.  Fu  liiipiignalu  il  leslamcnlu  da  allri  suc- 
cessibili per  uullilà  proccdculc  da  uun  sana  nu'iilc  del  Irala- 
lure;  fu  impugnala  P iiuililuzlwiu  dei  nove  per  essere;  dicevasi, 
figli  atlulleriui  del  leslalore.  Il  Trili.  ammise  le  provo  dodollo 
sul  primo  punlo,  respinse  quelle  rignurdiinti  il  secondo.  Dsi 
amile  le  parli  si  appellò;  il  M»g, ,  consideralo  die  la  pnna 
sull'alienazione  di  menle  è  favurevolp,  ebe  i|U«lla  d; dulia,  coi- 
rudala  dalle  circo^laiizc  elle  era  siala  provocala  l' iulerdizionr  del 
testatore  ron  anuiii-nzu  del  Consiglio  di  famiglia,  era  concluilenir, 
confermò  la  sentenza  ;  sul  secmido  punto  pronnnrjò  come  sopr.-. 

(i)  Sulla  imporlanle  ijneslioiiu  s<!  possa  darsi  effello  all.i 
rieiigniziune  falla  dal  paiire  del  figlio  ailullerino  il  I'.  .U.  fa 
d'opinione  diversa  dal  Magislralo.  Itiflulicva:  —  n  Le  dirliii.- 
razioui  falle  dal  Daiqui-  nei  due  atli  di  naseil»  da  lui  lirniait 
devono  leuersi  jier  valide  keeoudo  gli  ari.  187,  !)57.  Clic  le 
fidili  di  nascila  eslese  stillo  la  l.-gislazionc  clic  ci  res.«c  dal 
ISIi  al  18.18  facciano  fede  della  paternilà  lo  decise  il  .M;ig. 
Slesso  di  (juuova  il  50  aprilo  1841,  eausa  Palrone  u  Faldani. 
e  il  14  die.  1846  causa  Mazzardo  u  Ferrea.  Nel  raso  non  é 
invocabile  la  massima  la  recherclie  de  la  puternité  est  in- 
lerdilo;  la  recoiinuimance  ite  pourra  avoir  tieu  au  profit' 
dei  enfimi»  nés  d'un  comiiierce  inceslueux  ou  adulterili  (  Cod. 
fr.  ari.  540,  53j)  pereliè  mira  a  inlordire  le  procedure  di 
ricerca  di  palemitii,  mentre  qui  si  Irati  i  solo  di  discutere 
di-gli  effetti  giuridici  di  un  alio  compinlo,  ricevalo  da  uu  pnti- 
blico  utHziale,  contenente  una  dieliiarazìouu  di  paleruilà.  Dello 
art.  335  non  esprime  il  coneello  della  uullilà  iissoluta  di  uu 
rieouoscimciito  >•  l'aveu  d'un  crime  ii'u  jumui»  servi  de  prv- 
lexte  à  cetui  tjui  l'uoail  luissc'  èrhupper  puur  «n  soutiuire 
à  l'obbligutiott  doni  il  s'élait  lié  enoert  la  viclime  du  fait 
criminel  u.  Merlin  /iép.  filialiau  n.  :ì2.  La  Corte  di  Lioue , 
quando  redigevusi  il  Cod.  fr.  avea  proposto  beasi  fosse  dieliia- 
rala  la  nullità  assoluta  d' ogni  ricognizione ,  ma  rio  uou  fu 
fallo  uella  legge.  Molti  scnlluri,  molte  Curii  d'appello  e 
quella  slessa  di  cassazione  si  pronunciarono  per  I'  eOkacia  del 
riconoscimonlo.  Sferliu,  Tuuilier,  Uullaud  do  Ylllargncs  Del- 
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SENTENZA. 

Attesoché  i  capitoli  dagli  attori  dedotti  mirereb- 
bero a  provare  il  possesso  di  stato  in  cui  erano  i 
convenuti  Daiqui  e  ad  indagare  la  paternità  e  ma- 
ternità dei  medesimi;  —  Ailesocbè  inutile  si  pre- 
senterebbe la  offerta  prova  dui  possesso  di  stalo, 
perchè  a  fronte  del  preciso  dis|>osto  dell'art.  160 
«lei  Cod.  civ.  il  quale  ha  sede  nel  capo  relativo  alle 
prove  di  figliazione  legittima,  e  giusta  la  giurispru- 
denza costante  e  paciflca,  non  si  può  dubitare  che  uori 
si  conosce  uè  si  può  tener  conto  alcuno  di  possesso 
di  slitto,  che  nel  solo  tema  di  figliazione  legittima; 

Attesocliè  la  stessa  prova  poi  nella  parte  in  cui 
tende  a  stabilire  indagini  sulla  |)atcrnità  verrebbe  in 
modo  assoluto  respinta  dalle  disposizioni  degli  arti- 
coli iSS  t  187,  non  potendosi  a  fronte  della  lettera 
e  delio  spirito  delle  stesse  disposizioni  porre  in  dubbio 
che  il  generale  divieto  dulie  stesse  sancito  si  possa 
invocare  nell'interesse  dei  figli  pretesi  adulterini; 

Attesoché  inutilmente  si  invocherebbe  dagli  attori 
la  disposizione  dell'  art  957  io  cui  il  legislatore  di- 
chiarando che  le  disposizioni  dei  precedenti  articoli 
non  si  estendono  ai  figli  adulterini,  accenna  a  figlia- 
zione che  sia  stata  in  qualanqne  modo  provala;  im- 
perciocché, siccome  esistono  casi  in  cui  senza  ricor- 
rere alla  ricognizione  dei  padre  e  della  madre  e  senza 
la  ricerca  il  figlio  è  provalo  adullurtno,  quindi  a  questi 
soli  casi  riniane  applicabile  l'ari.  9.'i7  surricordato, 
e  mentre  esso  dice  figticuioiie  in  qualunque  modo  prò- 
vuta,  riferire  si  vuole  alla  pro\a  risultarne  da  sen- 
tenza od  alla  prova  risuUunlu  dulia  forza  delle  cose, 
od  alia  ricognizione  nulla  dei  genitori,  ma  che  per 
effetto  di  pietà  ha  da  aver  efficacia' unicamente  per 
attribuire  gii  alimenti  qu-indo  l'adulterino  voglia  gio- 
varsene, quando,  qualunque  sia  l'interpretazione  che 
si  possa  dare  alla  parola  provala  usata  in  quell'ar- 
ticolo, è  pur  sempre  mcontrastubile  che  mai  si  potrà 
allribuirvi  quella  pur  cui  alteralo  rimanga  il  princi- 
pio generale  del  divieto  della  indagine  a  cui  sarebbe 
evidentemente  diretta  la  prova,  che  venne  saviamente 
dai  primi  giudici  rigettala; 

Attesoché  non  potrebbero  neppure  gli  allori  trovar 
un  solido  sistema  nelle  fedi  di  battesimo  degli  credi 

viocourl ,  Rochefori,  Vtllalie,  Halltiea.  C«ii.<>.  38  ptair.  an.  XUI, 
Unix/'llis,  Lione,  Nimcn,  Pari{?ì,  Tolosa.  Aofhe  il  Mag.  di 
fìcnova  il  20  luglio  \%H  causa  PaK.iaello;  né  rnnlraria  é 
i' ultra  Kenlunza  in  evasa  Castagneto  del  38  gvun.  <8i3  aella 
•tnalc  jipeciu  IralUvasi  di  figlio  avenic  imssossu  di  Irgillimo,  a 
<|iiindi  dif«(>  dio  pr»  inaUendlhilc  la  (|n»|iflrazionp  «li  naturale  rhe 
il  Icsialore  gli  dava  in  tcstanienlo.  Una  tale  inlerpelraxione 
della  li-gge  uuu  preseula  incouveiiirnli  ;  da  un  divorso  sistema 
sorgono  conseguenze  immoralissime.  Porciò  ronrliindrva  rigd- 
larsì  i  capitoli ,  n  dichiararsi  nulla  l' instiinzionc  dei  nove  figli  n. 
V.  Sulla  materia  la  derisione  del  Mag.  di  Casale  in  eansa 
Lattuga,  voi.  18S2,  p.  2,  pag.  1. 

GivRiSPiii-OG.N^A ,  Parie  II,  voi.  V. 
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Daiqui  nelle  qu:ili  figurano  come  figli  del  testatore 
(il  quale  ebbe  a  firmare  le  due  ultimo)  consid(>rando 
le  medesime  come  allrctlanli  atti  di  riconoscimento, 
impercioculiò,  omessa  come  inutile  ogiti  altra  discus- 
sione, vuoisi  ritenere  che  ogni  riconoscimetito  a  fa- 
vore dei  figli  adulterini,  quali  si  vorrebbero  i  frh- 
teili  e  sorelle  Daiqui,  viene  pienamente  inlerdetlo 
dall'ai,  dell'art.  180,  col  quale  il  legislatore  nel  pro- 
clamare il  principio  generale  che  il  riconoscimiMiló 
non  ]>otrebbe  aver  luogo  a  favore  dei  figli  adulterini, 
mentre  rese  un  giusto  omaggio  alla  pubblica  morale, 
volle  pur  avilaro  lo  scandiiln  della  pubblica  confes- 
sione di  un  delillo,  ed  ittsieine  l'onta  e  l'ingiuria 
ai  delti  figli  di  cimiparire  quni  fruiti  dolt'udultcrio; 
Allesoch'"',  se  è  vero  che  dall'imperioso  divieto  di 
riconoscimento  dei   figli  adulterini   fatto   dalla  legge 
neir  interesse  della  morale  pubblica,  e  nello  scopo 
di  risparmiare  alla  società  uno  scandalo  |)«'rnicioso, 
e  dalla  conseguente  assoluta  radicale  nullità  del  ri- 
conoscimento medesimo ,  ne  doveva  sorgere  l' altra 
inevitabile  conseguenza,  che  anche  indiretlamente  ve- 
nisse negli  adulterini  punito  il  delitto  dell'autore  dei 
loro  giorni,  e  che  così  tali  esseri  allrettaiito  infelici 
quanto  innocenti,  dovessero  essere  offerti  quai  vit- 
time necessarie  in  olocausto  all'offesa  morale,  onde 
trattenere  l'impeto  sconsiderato,  e  la  spinta  criminosa 
di   chi   volesse   violare   le  léggi   della  società   e  dei 
buoni  costumi,  un  tale  sacrifica  però  duvua  limitarsi 
al  caso  in  cui  la  prescrizione  della  legge  fosse  d'osta- 
colo a  che  si  potesse  dubitare  se  i  figli  fossero,  o  no, 
li  fruito  deiradulterio,  ai  casi  cio<-  degli  art.  131,  ÌGi 
e  18'i,  ai  quali  avntbbe  relazione  la  dis|Kisizione  del- 
l'art. 707,  che  è  quanto  dire  allora  soltanto  che  la 
legge  di  necessità dovca  riguardare  adulterini  quei  figli; 
Attesoché  in  tali  casi  non  si  può  por  cedo  anno- 
verare quello  in  cui  un   individuo   per  stoltezza  o 
per  inverecondia  dichiari  il  suo  delitto,  retando  ad 
un  tempo  danno  nell'opinione  ad   altrui,  nel   furio 
'comparire  qual  frullo  dello  stesso  delitto;  che  a  tale 
dichiarazione  resiste  la  leggo,  dove  non  vi  sia  neces- 
saria presunzione  legale  di  adulierìnità,  dove  non 
siavi  cosa  giudicata  che  appoggi  quella  dichiarazione 
vituperevole,  la  quale  viene  dalla  legge  nel  modo  il 
più  assoluto  interdetta,  e  se  quell'individuo  estrema- 
mente immorale  può  giungere  al  punto  di  dichiarare 
l'adulterio  da  lui  commess«,  il  medesimo  però  sarà 
pur  semjM-e  nell'assoluta  impossibilità  di  far  fede  al 
pubblico  che  quei  tali  esseri  sventurati  sieno  il  frullo 
dello  slesso  iidullerio,  siano  i  figli  di  esso  dichia- 
rante, piutlostochè  di  altro  genitor  libero,  e  cosi  in 
ctmdizioiic  pili  vantaggiosit,  ossia,  meno  svantaggiosa 
(li  quella  in  cui  vengono  ravvisali   e  dalla  pubblica 
opinione  e  dalla  legge  gli  adulterini; 
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Aitcsooliè  per  conscgiiunto  ssnrnbbc  ni  certo  troppo 
iizzardnla  e  sconvenevole  in  fede  clic  si  volesse  pre- 
stare ntla  dichinrnzion  ri|)rovii(n  e  proihiln  di  un  in- 
dividuo, che  in  ulliina  itiidlisi  può  iiigntmnrsi  nel  ero- 
dorsi  r.'idul(<>ro  pndrc  dei  figli  infialici,  come  il  potè 
ni  certo  il  Domenico  D.iiqni  nel  dichinrnre  clic  erano 
suoi  i  tìgli  che  presentò  ni  fonte  l)atcsimHlc  o  che 
poscia  istituì  in  eredi  di  una  parte  delle  sue  sostanze, 
senza  che  occorra  il  riilellerc  che  lo  slesso  Daiqui 
avrehl)c  nell'ultimo  suo  testamento  rivocata  quella  sua 
dichiarazione  colla  positiva  asserzione  die  gl'indivi- 
dui che  erano  chiamati  a  raccogliere  i  ire  quarti  di 
credila  altro  del  suo  non  avevano  che  il  nome; 

Attesoché  dagli  allori  inutilmenle  voglionsi  ritrarre 
altri  argomenti  dalle  ronihinnte  disposizioni  degli 
art.  187,  707  e  957,  avvegnaché  sia  noto  che  le  me- 
desime nulla  pongano  in  essere  di  più  di  quello  che 
prescrìveva  la  cessata  legislazione  francese,  e  del  prin- 
cipio costantemente  consacrato  dulia  conforme  giuri- 
sprudenza, il  quale  vedesi  riprodotto  nei  discorsi  del 
Guardasigilli,  che  cioè  sarebbe  stalo  troppo  dtsdice- 
vole  che  chi,  anche  in  spreto  della  legge,  non  aveva 
avuto  rossore  di  confessare  il  proprio  delitto,  e  di 
vituperare  degli  individui  come  suoi  figli  adulterini, 
)H>tesse  poi  ricusare  a  quelli  infelici  che  non  conor 
sccvano  genitori,  quelli  alimenti  che  debbono  avere 
almeno  la  ragione  di  ricevere  da  chi  di  loro  si  è 
dihiaralo  padre,  infanfiandnli  ; 

Allesochè  invece  dnlln  lettera  e  dallo  spirilo  delle 
slesse  disposizioni  si  raccoglie  in  modo  certo  e  po- 
sitivo che  si  é  colle  medesime  solamente  voluto  eri- 
gere in  legge  quel  che  la  giurisprudenza  già  avevn 
ammesso,  cioè  che  siiiolessc  declinare  per  tale  prc- 
potenle  dovere  di  natura  dal  rigoroso  generale  prin- 
cipio del  divieto  di  riconoscimento,  e  della  consc- 
guente nullità  del  medesimo,  e  prevedere  ad  un 
tempo  tutte  le  possibili  ipotesi,  e  che  tale  sin  stala 
la  intenzione  del  legislatore  manifestamente  si  appa- 
lesa, purché  si  ritengano  le  espressioni  psate  agli  ar- 
ticoli 707  e  957:  gli  adulterini  saranno  soltanto 
capaci  di  conseguire  alimenti  —  la  legge  non  attri- 
buisce loro  che  i  soli  alimenti  ;  le  quali  dimostrano 
che  tali  articoli  altro  non  fecero  che  riferirsi  all'ar- 
ticolo 187  il  quiile  ■  concedendo  al  figlio  adulterino 
di  potersi  valere  della  dichiarazione  espressa  che  si 
fosse  falla  dal  padre  per  1'  unico  effetto  ai  chiedere 
gli  alimenti,  viene  a  punire  colui  che  violò  la  legge 
collo  scandalo  del  pubblico,  e  fa  che  si  adempia  ad 
un  sentimento  d'equità  naturale,  la  quale  non  per- 
mcileva  che  si  desse  la  rivoltante  incoerenza,  che 
chi  infamò  |>ersonc  con  allribuire  loro  l'ingiurioso 
titolo  di  adulterini,  potesse  poi  rifiutare  alle  mede- 
sime anco  gli  stessi  alimenti,  col  che  d'altronde  re- 
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slava  provveduto  ancora  alla  possibilità  che  lo  slesso 
individuo,  convinto  dell.)  sua  paternità,  fosse  fondato 
in  tale  sua  coiivinzinne,  nel  quale  caso  sarebbe  stata 
troppo  dura  In  legge  che  avesse  im|ìedito  a  lui  sic- 
come vero  padre  in  natura  di  assicurare  gii  atimenti 
al  proprio  sangue,  e  di  compiere  così  all'obbligo  che 
dalla  legge  della  natura  slessa  gli  veniva  imposto; 

Attesoché  ptT  tutte  le  sovra  svolte  considerazioni 
privi  di  fondamento  si  mostrano  i  mezzi  d'im|Mi- 
gnnztone  proposti  rispettivamente  dnlle  parli  intorno 
alta  sentenza  da  esse  denunciala  al  Magistrato  : 

Dichiara  ben  giudicato. 
Genova,  ì\  aprile  18S3. 

PERSIANI  C.  —  Coppa  Rei. 


Ricognizione  di  firma  —  Cosa  giudicata. 

Cahods  utrnique. 
La  sentenza  che  manda  procedersi  alla  giudiziale 
ricognizione ,  per  mezzo  dei  testi  inlerventtli  ed  altri 
informali,  del  segno  di  croce  apposto  in  calce  a 
una  scrittura  di  debito  e  credilo ,  »io«  pregiudica  la 
questione  della  validità  della  scrittura  medesima. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Nizza,    12  aprile  1855. 
Dui  Mcllc  Rei. 


Vendila 


-  Lesione  —  Muluo   — 
Mìglioramcnli. 


Cud.  civ.  ari.  Iii8i,  i56. 
Trebbia  —  Ferrebo.' 
Non  si  può  impugnare  un  alto  di  vendila  per  lettone, 
trascorso  il  tempo  dnlla  legge  prefinilo  —  e  neppiir 
provare  contro  l'alto  che  celasse  un  muluo  pallialo. 
Il  venditore  che  restò  al  possesso  del  fondo  a  titolo 
di  locazione,  non  è  quel  possessore  di  buona  fède 
che  abbia  diritto  alta  ritenzione  per  eama  dimi- 
glioramenli  fattivi. 

SENTENZA. 
Attesoché  coli' istrumento  del  I8i4  Trebbia  ven- 
delle  a  Ferrerò  una  casa  con  poco  terreno  annesso 
per  L.  1000  pagale  in  rogito  e  per  altre  lire  1009 
debito  polecario  della  dote  della  moglie  del  venditore, 
e  pagabile  nei  modi  e  forme  indicate,  e  col  patto  di 
riscatto  per  anni  cinque  allora  |)rossimi;  che  con 
privata  polizza  delio  stesso  giorno  il  compratore  diede 
in  affitto  al  venditore  per  anni  cinque  la  casa  e  ter- 
reno comprato  pel  fitto  di  L.  SO;  oiie  detto  periodo 
di  tempo  trascorso  senza  che  il  Trebbia  procedesse  al 
riscatto,  era  il  Ferrerò  in  ragion  di  chiedere,  come 
fece,  il  rilascio  della  casa  stessa;  che  indarno  Trebbia 
pretende  di  fornir  la  prova  del  maggior  valore  che 
avesse  la  casa  venduta,  onde  censurare  il  contratto 
di  vendita  come  infetto  di  lesione,  poiché  il  termine 
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fatale  dalla  legge  stabilito  iter  proporre  un»  sifliilla 
azione  è  di  gran  luiig»  trascorso  ;  che  une  tal  prova 
neninieno  è  aintnessibile  per  far  ravvisare  il  cmilratto 
di  vendila  come  lui  inuluo  {taliialo,  poiché  a  tal  ec> 
cezione  osta  da  un  luto  il  preciso  t«nor  del  contralto, 
e  per  ahra  porle  il  maggior  vnlore  die  avesse  atuto 
realmente  la  easo  uon  basterebbe  a  distruggere  la 
virtù  di  queir  alto,  ed  a  formare  un  contralto  di  mutuo, 
laddove  le  parli  dichiararono  di  voler  cofltrnrrc  una 
véndila,  mentre  in  caso  diverso  |)oclie  sarebbero  le 
vendile -eira  non  potessero  censurarsi  sotto  un  lai 
punto  di  vista  ;  che  qualunque  esser  possano  i  di- 
ritti che  il  Trebbia  possa  invocare  pei  miglioramenti 
che  allega  folli  intorno  a  quella  casa,  egli  è  certo 
che  i  medesimi  non  possono  fornirgli  una  legale  ra- 
gione onde  ricusarsi  al  rilascio  del  fondo  clitieslo  dal 
compratore,  perchè  non  potnìbbe  esso  Trebbia  invo- 
care il  disposto  dell'art.  45G  del  Codice  civile,  a 
fronte  del  mentovato  islruinenlo  di  vei^ililu: 

Aeietla,  ecc.,  maada  eseguirsi  la  sentenza ....  Salve 
ai  Trebbia  quelle  ragioni  che  gli  |)ossono  competere 
pei  miglioramenti. 

Torino,  12  aprile  I8S3. 

CEUESA  P.  P.  —  Causa  Rei. 

Uiconvenzionalc  non  connessa — Forma. 

Maggi  —  Depaoli. 

In  via  riconvenzionale  noi»  può  dedurti  per  templice 
comparta  una  domanda  in  verun  modo  connessa 
colta  principale  j  e  dipendeule  da  causa  e  lilolo 
diversi.  Il  Tribunale  deve  allora  non  tenete' alcun 
conio  di  tale  irregolare  domandOy  ma,  senza  )>re- 
giiulizio  dei  diritti  di  chi  la  propose  da  farsi  valere 
in  più  congruo  giudizio,  dar  sentenza  sull'altra. 

Sentenza  del  Magistrato  d'appello  di  Genova,  12 
aprile  1855,  Fontana  Hel, 

Legato  —  Condizione  —  Interpretazione 
di  volontà  —  Statuto  reale  —  Frulli 
e  danni. 

Dessi  —  Paglietti. 

Lefjnlo  un  fondo  alla  nipote  ex  filia  tie^  eato  in  cui 
a  quest'ultima  nascesse  un  figlio  maschio,  è  acqui- 
xlalo  il  diritto  alla  legataria  appena  si  verifichi 
tal  condizione,  né  il  legato  divien  caducato  per 
la  premorienza  della  figlia  alla  madre,  sebbene  il 
fondo  dovesse  prestarsi  dopo  il  decesso  di  questa. 

La  successione  degli  immobili  si  regola  secondo  la 
legge  vigente  nel  luogo  dove  ton  siti  (i). 

(I)  Sugli  Slaluli  o  leggi  reali  V.  Youl  Ad  Paint,  lil.  De 
Slnliilis.  CaMTcgi»  De  ture,  ah  ini.  e  gli  aiilnri  dallo  slcsi-u 
cilali ,  l>ttllin(,  pirola  Lois,  u.  401)  e  seg.  Uelisle  (.  i,  Urniu- 
I  imJic,  u.  77,  ctc. 
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È   irricevibile    una    domanda   di   danni  dati  a   un 

fondo,  se  proposta  in  modo  generico  ed  ipotetico. 
Non  sono  dovuti  interessi  sui  frulli  dello  slesso  dal 

giorno  in  cui  ne  fa  chiesto  conto  in  giudizio,  perchè 

interessi  d'  interessi  (t). 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  lo  speziale  Micltele  Tuveri  di  questa 
città,  con  suo  testamento  di  nuncupazione  implicita, 
27  giugno  1788,  ricevuto  Picei,  ordinava  fra  le  al- 
tre le  seguenti  disposizioni,  cioè: 

Ai  num.  14  legava  alla  sua  consorte  Anna  Fuiiduiii 
r usufrutlQ ,  olire  ad  aliru  sua  casa,  di  quella  sita 
nel  quarlicr  della  mariua,  strada  di  sant'Antonio 
abbate  ; 

Al  num.  15  legava  alla  slessa  di  lei  moglie  l'u- 
sufrulto  dì  altre  due  bulleghe  t>o$te  nella  strada  della 
Costa,  rimpelto  al  palazzo  del  Duca  di  san  Pietro. 
E  dopo  lu  morte  della  moglie  leg  va  l' usufruito  delle 
stesse  due  botteghe  alla  sua  iìglia  Speranza,  moglie 
Paglielli ,  e  la  loro  proprietà  alla  sua  nijMte  Felicita 
Paglietti  ; 

Al  num.  16,  in  ordine  alla  casa  della  strada  san- 
l' Antonio  abbate  legata  come  sopra  alla  .sua  moglie, 
dichiarava  che  nel  caso  venisse  a  nascere  a  delta  sua 
figlia  Speranza  mi  figlio  maschio,  a  cui  di  diritto 
spettasse  per  intiero  l'altra  casa  da  esso  luslatore 
abitala  nel  quarlicr  della  marina,  in  forza  dulia  di- 
s|x>sizioue  fidecoinmissaria  del  fu  suo  padre  Antioco 
Tuveri,  delli  2  aprile  17G7,  in  questo  caso  la  suin- 
dicata casa,  strada  sant'Antonio  abbate,  dopo  lu  morie 
della  ridelta  sua  moglie,  e  della  sua  figlia  Speranza, 
la  legava  parlicolarineulc  unitamente  alle  due  botte- 
ghe site  nella  strada  della  Casta,  e  menzionate  nel 
precedente  numero  in  proprielii,  uso  ed  usufruito  alla 
ridetta  sua  nipote  Felicita  Paglietti,  e  pel  caso  che 
non  avesse  la  detta  sua  figlia  Speranza  un  figlio  ma- 
schio, e  per  diritto  succedesse  la  nomiuala  sua  ni- 
pote Felicita,  come  primogenita,  nel  godimento  delta 
auiTifcrilu  sua  casa  fidecommissuriu ,  dicii  tarava  vo- 
lere, che  questa  si  godesse  le  suaccennate  due  bol- 
teglie,  rilurnando  in  allora  la  casa  della  strada  di 
sant'Antonio  abbate,  al  cumulo  della  sua  eredità. 

E  finalmente  al  num.  22  in  tulli  i  restanti  beni^ 
in  un  colle  suaccennate  custr,  ossia  la  loro  pruprictù 
e  quella  delle  due  botteghe  del  raslrello  della  porla 
di  Villanova,  il  cui  usufruito  avea  pure  legato  alla 
sua  moglie,  e  salvo  il  diritto  della  sua  nipole  Feli- 
cita Paglietti,  nel  caso  che  questa  avesse  un  fratello 
^germano,  che  dovrà  osservarsi  quanto  ha,  come  sopra 
a  suo  favore  ordinalo,  insliluiva  a  sua  erede  univer- 
sale la  sunnominala  sua  figlia  Speranza  Paglietti; 

1,1)  K  pvró  couirariu  l'art.  Ì24G  del  Cod.  riv. 
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Ritenuto  che  sarebbe  costante  in  fatto,  dietro  le 
)?ruJutle  fedi  di  nascila  e  di  decesso  «  conformi  di- 
chiiirazioni  delle  parli ,  esser  nato  alla  Speranza  Pa- 
{;lietti  un  figlio  muschio  nella  persona  dell' avv.  Ra- 
faelc  Paglietti,  mentre  ancora  irovavast  fra  viventi 
la  san  sorella  Felicita,  predeceduti  poi  entrambi,  l'uno 
dopo  r  altra,  alla  comune  genitrice  Speranza  Paglietti, 
con  aver  lasciati  dopo  di  se  la  Felicita  ana  figlia  per 
nome  Maria  Luigia,  avuta  in  Villa  Cidro  dal  di  lei 
matrimonio  col  eonte  Don  Federico  Fulghcri  di  Sa- 
massi, e  l'avv.  Rafaelc  Paglietti  quutro  figli  sopravis- 
suti alla  loro  avola  Speranza  Paglietti; 

Che,  deceduta  la  suddetta  Maria  Luigia  Fulgheri  il 
a  luglio  1811  in  Asscmìni,  nella  tenera  età  di  circa 
sf'ì  anni ,  le  sarebbe  succeduto  il  di  lei  padre  conte 
Federico  Fulghcri; 

Che,  avvenuta  in  8<!guito,  sotto  il  Ì5  dicembre 
18*7,  la  morie  della  Spcranzo  Piigliclli,  snrebbesi 
fra  gli  eredi  mediali  Fulgheri  e  gli  eredi  Paglietti 
elevala  la  duplice  questione  su  cui  occorro  a  questo 
Magistrato  di  pronunziare  in  appello  dalla  sentenza 
del  Tribunale  di  prima  cognizione  di  questa  città 
deiii  11  settembre  1851: 

l.o  Se  per  la  premorienza  della  Felicita  alla  sua 
madre  Speranza  Paglietti  sia  mancala  la  condizione 
del  legato  della  Ciisa  sita  nella  strada  di  Sant'Antonio 
nbbnte  fatto  a  delta  Felicita  dal  suo  avolo  speziale 
Michele  Toveri,  e  cnnseguenlemcnle  se  non  abbia, 
come  pronunziò  il  Tribunale  coli' appellala  sentenza, 
trasmesso  il  conseguimento  di  detto  legato  nella  sua 
figlia  Maria  Luigia  Fulgheri  e  suoi  eredi; 

9."  Se  la  della  Maria  Fulgheri,  essendo  nata  in 
Villa  Cidro  e  morta  impuberc  in  Assemini  ove  era 
vigente  il  diritto  comune^  sia  applicabile  alla  di  lei 
successione  per  rispetto  agli  immobili  da  essa  lasciati 
in  questa  città  la  costituzione  Lo»  mipuberes ,  che  era 
ivi  allora  in  osservanza;  e  cosi  se  il  fu  D.  Federico 
Fulgheri  di  Samassi,  e  per  esso  l' attuale  sua  erede 
nii^diuta  Luigia  Tocco  Dessi  le  sia  succeduta  nella 
sola  legittima. 

Sulla  prima  questione: 

Altosorbò,  sia  guardar  si  voglia  alla  causa  per  cui 
s' induceva  il  Michele  Tuveri  a  legare  lo  casa  nella 
strada  di  Soni' Aalonio  abbate  alla  sua  nipole  Felicita; 
sia  attendere  it  voglia  alle  varie  espressioni  jusate 
relativamente  a  dello  legato  nel  suo  teslameuto ,  chiara 
ed  indubitala  s'appalesa  la  di  lui  volonlA  di  voler 
Tur  dipendere  unicamente  l'esistenza  del  legalo  stesso 
dalla  soia  condizione  della  nascila  d'un  figlio  maschio 
dalla  sua  figlia  Speranza  Pagliclli  e  non  già  da  quello 
della  sopravvivenza  di  delta  sua  nipote  alla  propria 
madre. 

lìd  invero ,  la  vera  ed  unica  causa  donde  fu  tuomo 
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il  testatore  a  fare  tale  legato  alla  nipote  Felicita, 
nel  caso  che  questa  venisse  ad  avere  un.  fratello ,  si 
fu  di  coinpensiirla  per  tal  modo  della  perdita  del  fi- 
dccommesso  d'altra  casa,  di  cui  veniva  ad  essere  dal 
detto  suo  fratello  privata. 

Siccome  pertanto,  (iella  nascita  del  fratello  nella 
persona  di  Don  Rafaele  Paglietti,  riniastt  di  diritto 
ia  nipote  Felicita  esclusa  tanto  dal  medesimo,  che 
dai  suoi  discendenti,  dal  fideoommesso,  si  verificò 
[KTciò  da  quell'istante  la  condizione  sotto  la  quale 
fu  dall'avolo  onortNa  del  legalo  della  casa  in  questione  ; 

Che  se  1*  esecuzione  e  prestazione  del  legalo  non 
doveva  aver  luogo,  salvo  d«po  la  mone  della  Spe- 
ranza, e  poteva  anche  il  legalo  stesso  andar  soggetto 
a  rievocazione,  nel  Ciiso  in  cui  al  tempo  della  devo- 
luzione del  tìdeconimejso  dopo  la  morte  di  Donna 
Speranzi)  si  fosse  nuovamente  trovata  la  Felicita,  per 
mancanza  del  suo  fratello  Kafiiele,  e  di  ogiti  diswn- 
denle  dal  medesimo ,  chiamala  a  succedere  nel  fide- 
commesso  ,  essendosi  |>crò,  pclla  di  lei  morie ,  ed  anzi 
anche  |ìer  qtielta  della  di  costui  figlia,  resa  im|MM- 
sibiie  la  verificazione  della  condizione  risolutiva  dello 
slesso  legato,  diveime  consogncntemente  dal  punto 
stesso  della  di  lei  morte  irrevocabile,  e  quindi  trasmis- 
sibile nei  suoi  eredi  il  legalo  anzidetto; 
Che  la  mente  del  testalore  fosso  appnnto  quella  che 
il  controverso  legalo  s' intendesse  tosto  acquistalo  iilla 
ni|)oie  Felicita  pella  sola  nascila  di  un  di  lui  rmiclln, 
e  ne  rimanesse  soltanto  ritardata  l'esecuzione  fino 
alla  morte  della  sua  madre,  lo  dimostrano  le  e>pres- 
sioni  usale  dal  testatore — che,  cio6,  legava  d"lta 
casa  dopo  la  morte  della  sua  moglie  e  figlia  Spe- 
ranza unitamente  alle  due  botteghe  site  nella  strada 
della  CosEa. 

Imperocché,  colla  surriferita  espressione,  nel  riunire 
in  una  slessa  e  medesima  disposizione  il  legato  della 
casa  con  quello  delle  due  Itotleghe  già  lasciale  nel 
precedente  numero  alia  ridelta  sua  nipote  Felicita, 
diede  chiaramente  a  divedere  che  ad  eccezione  della 
sola  condizione  della  nascita  di  un  figlio,  allegata 
pella  sussistenza  del  primo,  voiea  nelle  restanti  co- 
muni modificazioni  fra  dì  loro  pareggiare  li  ridctli 
due  legati:  donde  la  necessaria  conseguenza,  che, 
come  il  termine  dopo  la  morte  di  sua  madre  apposto 
al  legato  delle  due  botteghe  non  im|K>rtava  condizione 
sospensiva  |)eli' esistenza  del  legalo,  ma  soliamo  pella 
di  lui  esecuzione,  quanto  ali' uso  ed  usufrutto  di  dette 
botteghe,  cosi  pure,  verificandosi  il  caso  della  na- 
scita di  un  figlio  maschio,  non  altro  :  significato  si 
potrebbe  attribuire  allo  stesso  termine  u  dopo  la  morie 
della  madre  •<  fissalo  pur  anche  pel  legato  della  casa, 
che  d'una  semplice  dilazione,  o  ritardo  nella  presta- 
zione ed  esecuzione  del  medesimo,   ma   non  già  di. 
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condizione,  dal  cui  avvenimcato  ma  dipendesse  la  di 
lui  sussistenasa  ; 

Rilenuto  che  sebbene  peli' usufrutto  della  stessa 
casa  lasciulo  dal  testalure  alla  propria  consorte^  e 
polla  esecuzione  del  relativo  legato  alla  nipote  Felicita 
da  difiei-irsi  sin  dopo  la  morte  della  di  costei  geni- 
trice Speranza,  che  inslilulTa  in  sua  erede  Universale, 
la  goldila,  uso  e  possesso  della  stessa  casa  dovesse 
passare  successivamente,  come  passò,  dalla  moglie 
alla  figlia,  prima  di  pervenire  alla  nipote  Felicita, 
tottavia  il  Magistrato  avvisò  che  il  detto  legalo  non 
poteva  considiìrarsi  ordinalo  in  frode  della-  legge  1 5 
gennaio  1770,  proibitiva  soHo  pena  di  nullità  del- 
l'insliluzione  d'ogni  fedeeommesso  per  parte  di  chi 
non  ò  insignito  dei  (itoli  dulia  stessa  lefge  stabiliti, 
per  non  trattarsi  nel  concreto  di  un  vero  fidecora- 
niesso,  ma  di  un  semplice  legato  condizionato  e  ri- 
stretto iTella  sostanza  ad  un  grado  solo; 

Attesoché,  per  la  muri*;  avvenuta  sin  dal  13  di- 
cembre 1847  dell'erede  universale  Donna  Speranza, 
essendo  spirato  il  termine  prefisso  pella  dismessione 
della  surrilbrila  casa,  giusta  e  fondata  ò  l'inslanza 
dell'appellante  in  qualità  d'erede  meditila  per  riven- 
diciirla  alla  successione  della  figlia  di  della  legataria 
Fclicilti. 

Sulla  seconda  questione: 

Adoltundo  le  considerazioni  svolle  nell' appellata 
sentenza ,  non  meno  che  nelle  conclusioni  dell'  Av- 
vocalo Fiscale  Generale^  a  base  e  fondamento  del 
principio,  secondo  cui  al  riguardo  della  casa  in  strada 
S.  Antonio  abbate  e  delle  due  botteghe  legate  in  pro- 
prietà ali»  Felicita  Paglietti  cadenti  nella  successione 
quindi  lasciala  dalla  di  lei  figlia  ed  erede  D.  Maria 
Luigia  Fulgheri,  debbcsi  la  di  lei  successione  rego- 
lare a  seconda  delle  consueiu({ini  e  statuti  vigenti  in 
questa  città,  ove  sono  gli  slabiii  situati,  lullochè  la 
delta  Maria  Luigia  avesse  il  suo  domicilio  e  siasi  resa 
defunta  fuori  del  territorio  di  questa  cine; 

E  ritenuto  che  essendo  un  tale  principio  generale 
ed  inconcusso  fondalo  sulla  naluni  slessa  dei  beni 
immobili,  che  hanno  una  località  stabile  |H>rp6lua  e 
lisicamenle  immutabile,  p<T  cui  urla  ad  ogni  idea 
che  possiioo  gli  immobili  seguire  altra  sorle  ed  altra 
legge  che  quella  a  cui  è  sottoposto  il  lerrilorio  in  cui 
sono  collocali,  donde  ne  derivò  la  nota  regola,  cite 
bona  regunlur  Uj/tbus  loci,  non  che  quelPiilira,  che 
un'eredità  le  di  cui  sostanze  (rovansi  in  diversi  ler- 
ritorii  si  considera  come  se  formasse  tante  successioni 
separale  e  distinte,  e  sottoposte  perciò  a  diverse  leggi, 
consulti ndini  e  statuti  secondo  la  diversità  dei  luoghi, 
Comuni,  Cina,  o  Stilli  ove  trovansi  i  beni  situati; 

Cile  la  Costituzione  della  C<«lalogna  sulla  successione 
degli  impubcri,  che  trovasi  ancora  io  osservanza  in 
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questa  città  ed  in  alcune  altre  cillà  della  Sardegna, 
dalla  quAle  era  stabilito,  che,  venendo  a  morte  ab  in- 
tentalo gli  impuberi,  i  beni  provcnienli  dalla  linea 
ascendentale  paterna  ritornassero  al  padre ,  o  parenti 
della  linea  paterna,  e  quelli  provenienti  dalhi  linea 
materna  alla  madre  ed  ài  parenti  delta  linea  materna, 
sino  al  quarto  grado,  riservata  al  padre,  o  mndre  la 
loro  legittima  tuttoché  odiosa,  come  esorbitante  dal 
diritto  comune  e  diretta  ad  escluderò  i  genitori  dalla 
luttuosa  successione  dei  proprii  figli,  ricever  dovesse 
un'interpretazione  ristr.lliva,  non  potrebbe  a  meno 
d'aver  spiegato  lutto  il  suo  effetto  a  favore  della  Spe- 
ranza Paglietti  avola  delia  sunnominata  impubere  Maria 
Luigia  Fulgheri,  essendo  quella,  come  gli  attuali  ap- 
|)ehtnli  suoi  erodi  e  rnppresonlanli,  tutti  di  questa 
città,  a  beneficio  e  contemplazione  dei  cui  abitanti, 
fu  appunto  la  detta  Costituzione  di  Catalogna  intro- 
dotta ; 

Ritentilo  che  l'inslanza  dall'appellante  in  modo 
soltanto  ipotetico  promossa  pel  risrcimenlo  d'ogni 
danno,  che  possa  essersi  recalo  alla  casa  e  bolleghn 
in  questione,  senza  averne  specificalo  alcuno,  né  av- 
viato incumbente  di  sorla  pel  relativo  accertamento, 
sarebbe  irrecivibile ;  che  tale  pure  sarebbe  l'altra  iii- 
stanza  pel  conseguimento  degli  interessi  dal  giorno 
della  giudiziale  domanda  sull'ammontare  dei  frutti, 
che  |)Ossouo  esserle  dovuti  sulla  casa  e  botteghe  di 
cui  si  traila,  non  essendo  di  regola  dovuti  gl'interessi 
d'interessi,  come  in  sostanza  sarebbero  quelli  dtili' ap- 
pellante in  questo  giudicin  domandati: 

In  conferai»  del  primo  capo  della  sentenza  del 
Tribunale  di  questa  città,  13  agosto  1839,  dichiara 
spettare  all'appellante  Luigia  Tocco  Dessi  in  qu<)lit:'i 
di  erede  mediata  del  conte  Fulgheri,  la  legitiiina  a 
questo  dovuta  sulla  successione  della  sua  figlia  iiii- 
pubere  a  termini  della  costituzione  Los  nnpiibeieit , 
rispetto  alle  due  botteghe  strada  della  Costa  -  ed 
in  riparazione  delta  seconda  parte,  spellarle  pure  la 
legittima  sulla  casa  stiiida  Sani'  Antonio ,  coi  frulli 
tanto  su  questa  che  sulle  delle  botteghe  dui  giorno 
della  morte  di  D.  Speranza  Paglietti. 
Cagliari,  13  aprile  1833. 

SALIS  MANCA  P.  —  A«AnRTn  Rei. 


Interdizione  legale  —  Citazione  — 
Tutore  —  Curatore. 

Cnd.  pcn.  art.  2^2  —  Cori.  eiv.  ari.  Z9i,  oli. 
Hegol.,  lii.  22,  S  4. 

Botto  —  Riccr. 
Per  citare  e  proseguire  un  ijiudizio  civile  contro  chi 
fu  condannato  olla  reclusióne j  i  necessario  agire 
nella  forma  del  miiioii;  quindi  è  necessario  un  lu- 
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/ore,  ed  me  questo  non  comparisca,  è  necessario 
fargli  nominare  un  curatore,  allrimenli  gli  alti  son 
nulli. 

SENTENZA. 

Atlesochè,  a  (crmiiii  dell'ari.  22,  Cod.  p<>n.,  ogni 
condannato  olla  reclusione  (rovasi  durante  la  pena 
in  islato  d'inlerdizioiie  legale,  e  deve  essere  prov- 
veduto di  un  tutore  per  rappresentarlo  e  per  ammi- 
nistrarne i  beni,  nelle  furnie  prescritte  dal  Cod.  civ. 
per  gli  interdetti,  e  secondo  il  disposto  dell'art.  592 
del  Cod.  civ.  l'interdello  è  paragonato  al  minore  per 
ciò  che  riguarda  la  sua  persona  e  i  suoi  beni,  e  le 
leggi  sulla  tutela  dei  minori  sono  applicabili  alla  tu- 
tela degli  interdetti; 

Altesochi^  dal  tenore  di  queste  deposizioni  di  legge 
essendo  cbiaro  come  dal  nionento  della  condanna 
(ad  anni  sei  di  reclusione)  pili  non  potesse  il  Ricci 
essere  nò  citato,  né  legillimameiilc  rappresentato  ne- 
gli alti  del  giudizio  clic  nella  forma  dalla  legge  pre- 
scritta per  i  minori ,  ne  coiis(>gue  che  giusta  le  com- 
binale disposizioni  dell'art.  511  Cud.  civ.,  e  §  4, 
Uh  22  del  R.  Reg. ,  non  allrirocnli  questo  giudizio 
essere  quanjo  a  lui  perseguito  che  colla  citazione  del 
di  lui  tutore;  e  l.iddove  ei  non  ne  fosse  stalo  prov- 
veduto spellava  a  chi  avca  interesse  a  procurarsene 
in  causa  la  legittima  rappresentanza  di  farglielo  de- 
putare, e  nel  caso  in  cui  citato  il  tutore  non  fosse 
comparso  doveva  ul  Ricci  essere  nominalo  un  cura- 
tore che  ne  assumesse  la  difesa ,  e  ne  facesse  valere 
ì  diritti; 

Attesoché  nulla  di  ciò  essendosi  operato  nella  spe- 
cie, ma  essendosi  invece  proseguilo  il  giudizio  in 
ronlumacia  del  Ricci,  ed  assegnata  la  cau.«a  a  sen- 
Iciiza,  non  è  a  dubitarsi  che  gli  atU  tulli  posteriori 
alla  di  lui  condanna,  debbano  considerarsi  a  di  lui 
riguardo  come  nulli  e  non  avvenuti....  : 

Sfanda  regolarizzarsi  il  giudizio.... 
Genova,  IC  aprile  18S3. 

STARA  P.  P.  —  Manciw  /fé/. 


Muro  divisorio   —   Rinuncia  — 
Demolizione. 

Cod.  civ.  art.  570,  571 ,  572. 
BiANcoN,  GiRiUD  ed  altri  —  Tordo. 
La  rinuncia  alla  coproprìelà  di  un  muro  divisorio 
imporla  alienazione    di   stabili,   quindi  i  nulla, 
falla  in  giudizio  a  nome  del  minore  abilitato  anche 
consenziente  il  curatore  sema  le  formalità  neces- 
sarie a  simili  alienazioni. 
Dalla  demolizione  della  casa  appoggiata  al  muro 
divisorio   non   ne  può   nascere  al  vicino  ragione 
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di  danni  e  interessi,  quando  fu  necessaria  per  lo 
stato  rovinoso  del  muro,  e  senza  colpa  (1). 

SENTENZA. 

Considerando  che  la  dicliiarazione  fatta  a  nome  del 
minore  abilitalo  Cluudiu  Fortunato  Tordo  nella  com- 
parsa degli  30  giugno  1851  di  rinunciare  a  favore 
degli  appellanti  alla  comunione  del  muro  divisorio, 
di  cui  si  tratta,  importerebbe  distrazione  di  cosa  im- 
mobile ; 

Che  perciò,  sebbene  tale  rinuncia  sia  siala  fatta  col 
concorso  del  Francesco  Tordo  curatore  delio  stesso 
minore,  non  potrebbe  tuttavia  sortire  alcun  effetto, 
inciilrc  non  sarebbesi  potut.)  fare  senza  l' adempimento 
delle  formaliiik  dalla  legge  prescritte; 

Glie  consegueiilcinunle  indarno  pretenderebbero  gli 
appellanti  di  valersi  della  summenlovata  dichiarazione 
di  rinuncia  per  esimersi  dal.  mandare  ad.  esecuzione 
le  opere  di  ricostruzione  del  suddetto  muro  divisorio 
ed  aggiunte  ordinale  dalla  sentenza  di  questo  Magi- 
strato degli  15  luglio  18S0-, 

Considerando  che  la  domanda  dei  danni  dagli  ap- 
pellami fatta  dcvcsi  ravvisare  destituita  di  fondanieuto, 
se  si  riilelte  da  un  lato  che  la  demolizione  della  ciisa 
del  Tordo  erasi  resa  iiece3.saria ,  a  motivo  massime 
dello  sialo  rovinoso  del  suddetto  muro  divisorio,  sul 
quale  trovavasi  appoggiata,  e  dall'altro,  che  dagli 
esami  fatti  seguire  dagli  appellatili  n>ui  couslurebbe, 
che  la  rimozioni!  del  pilastro  Sud-E'il,  e  la  difet- 
tosa ap|H)sizioiie  dei  travi  o  punlelli,  di  cui  nei  de- 
dotti capitoli  siensi  eseguile  per  ordine  o  commis- 
sione della  vedova  Tordo,  e  tiinlo  meno,  che  in  ciò 
siavi  intervenuta  colpa  o  negligenza  di  quest'ultima: 

la  esecuzione  della  scnieuza  di  questo  Magistrato 
degli  15  luglio  1850,  commette  ad  un  capo  mastro 
muratore,  dalle  parti  d*  accordo,  o  d°  iiflìcio  eligeu<lu 
di  far  procedere,  e  spese  comuni,  alle  opere  relative 
al  muro  divisorio  indicale  nella  relazione  del  perilu 
Nepaire  degli  li)  gennaio   18VJ: 

Assolve  li  madre  e  fìglio  Tordo  dalle  iii$tanze  degli 


{il  Né  il  (^il.  tran,  né  il  gius  roiniine  iinruiio  una  )iìs|ia- 
ii'ziuiie  simili:  ii  qm-lla  di  II' art.  '>72  ili-l  Coil.  iiuslr».  W  ari.  (iSiCi 
di!l  Coli.  N»p.  vii-1.1  ni  propriiMiiriii  ili  mi  i>iliflcio  ili  rinuiizian: 
«n*  r»ninni<iiM!  iIkI  muro  mi  rm  kì  a|>|MH(K**>i  V^^  '*  rapifi't 
diroiiu  jgli  serillori,  clii;  la  rJuunzia  MirrUbc  (riiudulenta,  perclic 
I'  i>si<i|rnz,i  di  tal  muro  rssi'Diliigli  1iidi$|ioiis:)liil«,  min  avri-bl»; 
itcìina  rajfiime  |>i'r  fa«ci»re  al  solo  suo  virino  la  proprirti  in- 
tera del  muro,  sui  quale  min  polrebbr  coiitiuuare  ad  ii|)puggiiir>i 
senza  pagarne  la  mela,  o  acquislari'  ^u  di  esso  una  si-rvllù. 
(Pardi-fsus,  n.  168,  Tmilliir  n.  217). 

Ma  M  il  proprietario  demohase  il  nto  fondo,  e  in  «fnalunqtte 
modo  e  per  qoalnnqne  ragione  cessasse  di  servirsi  del  muro , 
'  la  ragione  addnlla  da  quelli  autori  pur  rcsstri'libc ,  e  dovn-lilx» 
cessare  ancora  quel  divieto  della  li-gge.  Un  ■  tal  ca<o  «od  (n 
previllo  dal  Cod.  fran.,  alta  lacaiia  xnppl)  il  Cud.  sardo  «ui- 
l'arl.  572. 
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appellnnti,  pel  risarcimento  tk»  danni  dai  medesimi 
proposti;  reieflCj  ecc. 

Nixzn,  li   16  aprile  I8S3. 

GUIGLIA  Cons.  —  C.vmbiacci  Rei. 


Prescrizione  —  Citazione  —  hKeressi 
—  Competenza. 

Ood.  riv,  fr.,  ari.    USI,  ii'ìi,  2277. 
Codice  ciTilc  sarilu,  Hrl.  HÌH,  ióH'ì,  iiOS. 

Conio  —  Bossi. 

La  prescrizione  può  eftrre  opposta  fa  prima  volta 
in  appelio. 

La  eilazionr,  rimasta  senza  effètto  per  non  rompari- 
zioiu  di  alcuna  delle  parli,  non  serve  ad  interrom- 
pere la  quitiquennale. 

Essa  iìon  varrebbe  a  far  decorrere  gli  interessi  su- 
gli interessi,  a  terinini  del  Cod.  civ.  fr. ,  se  al- 
l'epoca delta  slessa  non  era  ancora  scaduta  un'an- 
nata intera  dei  primi. 

Una  citazione  utilmente  fatta  sotto  detto  Cod.  fr.  i 
abile  a  far  decorrere  gli  interessi  stigli  interessi 
scaduti  a  queft'  epoca ,  anche  dopo  l'attivazione  del 
Cod.  sardo,  e  non  ostante  l' art.  1245  dello  slesso. 

Se  il  Trib.  provvide  sugli  interessi  scadati  e  non  su 
quelli  a  scadere  non  deve  provvedere  su  questi 
neppure  il  Mug.  d'appello. 

SEMENZA. 

Considerando  che  la  prescrizione  può  essere  op- 
posta in  qualunque  stalo  della  causa,  ed  iinche  nel 
giudizio  di  appello; 

Che  le  ledere  di  citazione  olicnule  da  Giovanni 
))attista  Rossi  li  3  ottobre  1829,  contro  Stefano  e 
Pietro  Baldiissare  fratelli  Conio,  devono  considerarsi 
come  non  avvemite,  perchò,  sebbene  siano  stale  in- 
timate ai  libeilali,  non  furono'  però  susseguile  dalla 
compiirìzione  di  nessuna  delle  parti  avanti  il  Tribu- 
nale, né  fu  in  modo  alcuno  contestala  la  lite; 

Che  quindi  siffatlu  citazione  non  ha  potuto  impe- 
dire il  corso  <I<-IIh  prescrizione  quinquennale,  di  cui 
neir  ari.  2277  del  Codice  francese ,  tanto  più  che 
tratlaudosi  di  una  presci-izioiie  appoggiata  sopra  mo- 
tivi di  ordine  pubblico,  introdotta  per  im|)edire  la 
ruina  dei  debitori  eoll'accuiiiulamento  degli  interessi, 
il  corso  iton  può  esserne  impedito  che  f>cmlerit«  la 
vertenza  della  lite; 

Che  la  suddetta  citazione  neppure  iiu  potuto  f.ir 
correre  gl'interessi  degli  iirteressi  di  cui  nell'art.  1154 
dello  stesso  Codice,  \mchì'  airc|M>ca  in  cui  fu  futa 
non  era  ancora  decorsa  un'annata  intiera  di  duUi  in- 
tcrfssi,  r  per  le  annate  posteriori  non  vi  è  slata  do- 


(382) 
manda  giudiziale  che  in  seguito  all'altra  citiizionc  di 
cui  nelle  nuove  lettere  dclli  i9  aprile  1837; 

Che,  ciò  slanlc,  detti  interessi  degli  interessi  non 
possono  essere  dovuti  che  dal  giorno  di  della  seconda 
citazione  per  le  annate  -in  allora  non  ancora  prescrilte, 
senza  che  possa  ostare  all'accoglimento  della  fittane 
domanda  la  disposizione  dell'art.  1245  del  Codice 
cibile,  per  essere  quelle  annate  maturate,  ed  essere 
stille  richieste  sotto  il  regime  di  una  legge  che  le 
accordava; 

Considerando  però  che  l'appellala  sentenza  avendo 
accordati  gli  interessi  degli  interessi  dal  giorno  della 
prima  citazione  3  ottobre  1829  non  solo  ha  violala 
la  disposizione  del  suddetto  art.  i  1 54 ,  ma  inoltre  gli 
hn  accordali  sopra  annate,  die  non  erano  ancora 
scadute; 

Che  il  Magistrato  dovendo  giudicare  la  causa  nello 
stesso  stalo  in  cui  l'ha  giudicata  il  Tribunale,  non 
deve  provvedere  sugli  interessi  decorsi  posteriormente 
alla  detta  sentenza,  anche  perchè  non  vi  (•  domanda 
•dei  medesimi,  per  essersi  l'appellato  limitalo  a  chic- 
{  derc  puramente  la  conferma  della  medesima  sentenza 
la  quale  non  ha  provveduto  sugli  inleres-^i  a  venire^ 

Che  perciò  le  quisiioni  alle  quali  potrà  dar  luogo 
la  dimanda  degli  interessi  decoi-si  posteriormente  do- 
vranno essere  risolte  nell'esecuzione  della  sentenza 
emananda  ; 

Che  sebbene  la  sentenza  di  cui  si  traila  non  sia 
slata  notificata  all'allora  contumace  Pietro  Baldassare 
Conio  che  li  9  novembre  1851,  non  dimeno  sifialla 
tardiva  notificazione  non  varia  lo  stato  della  causa, 
perchè  si  retrolrac  al  giorno  in  cui  la  medesima  fu 
profferita  : 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  S. 
Remo  del  1838,  dichiara  ostare  alle  annate  d'interessi 
decorse  anteriormente  al  quinquennio  preceduto  alle 
lettere  di  citazione  delli  19  aprile  1837,  l'eccezione  di 
prescrizione  in  atti  opposta.  Essere  però  tenuto  l'ap- 
pellante Pietro  Raldassarc  Conio  solidariamente  coi  di 
lui  nipoti,  al  pagamento  a  favore  dell'appellato  Giovanni 
Battista  Rossi  del  capitale  di  L.  1333  cenL  33  cogli 
interessi  dei  cinque  anni  sul  medesimo  maturati  an- 
teriormente alla  mossa  lite  e  dell'annata  maturata 
pendente  la  medesima  li  23  settembre  1837,  e  degli 
interessi  sulle  dette  annate  decorsi,  a  datare,  cioè 
per  le  cinque  prime,  dal  giorno  della  suddetta  cita- 
zione 19  aprile  1837,  e  per  l'altra  da  quello  della 
scadenza,  il  tutto  sotto  deduzione  di  quanto  lo  slesso 
I  Rossi  ha  già  ricevuto  a  conto. 
Nizza,   19  aprile  1853. 

MOSSA  A  P.  —  ToESCA  Rei. 
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Tcslamento — Alenle  sana — Caplazìone. 

Co<l.  civ.  ari.  701. 
AoBET.  —  Viale. 
A  provare  la  mancanza  del  senso  comune  in  un  te- 
statore non  basta  né  la  prova  th'eì  trascorresse 
in  istranesze  capaci  a  qualificarlo  di  mente  de- 
bole, e  se  la  prova  slessa  non  »i  riferisce  all'e- 
poca del  testamento —  né  una  sentenza  che  provi 
esser  egli  stato  vittima  dei  raggiri  di  un  terzo  in 
altra  epoca. 
Ih  quali  circostanze  manciù  la  prova  di  captazione. 
SENTENZA. 
CoRsidtirando  che  il  Bnrioiomeo  Aubcrt  cogli  esami 
(In    luì   rapportati   non    ha   somministrata  sudrciento 
prova  che   la   Maddalena   Alziari  moglie  Cannini  si 
trovasse  priva  di  sanità  e  di  mente,  e  delle  sue  fa- 
coltà intellctuali,  si  prima  che  più  specialroonlc  al- 
l'epoca del  da  lei  condito  testamento  pubblico  delli 
29  maggio  1844,  col  quale,  dopo  fitti  alcuni  legati  pii, 
institui  suo  erede  universale  il  Giacomo  Viale;        . 
Che  diffiilli,   sebbene   al  dire  dei    teslinionli  pre- 
so::lnti  dal  dello  Aubert  in  comprova  dei  capitoli  ad 
un  tal  fine  da  lui  dedotti,   si  ricavi  che  la  Madda- 
leua  Alzi<iri  nel  suo  vivente,  ed   in  tempi   anteriori 
al  da  lei  fatto  testamento,  trascorresse  talvolta  in  atti 
e  stranezze  capaci  di  far  presumere  che  essa  fosse  di 
mente  debole  e  di  poco  senno,  tuttavia  dall'insieme 
delle  disposizioni  dei  ride\li  tcstimonii  non  si  può 
dedurre  che  la  medesima  addivenisse  a  cosifatlc  stra- 
nezze al  tempo  ed  in  occasione  del  narrato  testamento, 
e  si  trovasse  in  uno  stato  tale  di  disorganizzazione 
di  mente  da   non   poter  discernere  ciò  che  volesse 
operare,  o  che  fosse  priva  di  quet  senso  comune  ed 
ordinario,  che  la  legge  richiede  per  la  capacità  di 
disporre  delle  proprie  sostanze; 

Che  tanto  meno  il  Bartolomeo  Aubert  avrebbe  som- 
ministrata l'accennata  prova  mercè  la  prodotta  sen- 
tenza di  questo  Senato  delli  26  luglio  1839,  poiché, 
selibenc  consti  dalla  medesima  che  la  madre  e  flglia 
Alzinri  a  causa  della  loro  dabbenaggine  e  credulità, 
furono  vittime  dei  raggiri  e  maneggi  del  condannato 
Giuseppe  Negre ,  non  si^  può  però  da  questa  sentenza 
inferire  che  la  stessa  Maddalena  Alziari  si  trovasse 
effettivamente  priva  delle  fecoltà  intcHeliuali  ; 

Che  anzi,  prescindendo  anche  dalla  forte  e  legale 
presunzione  derivante  dalla  dichiarazione  dei  notaio 
Fighiera,  che  ricevette  il  mentovato  testamento,  il 
quale  afferma  di  essersi  accertato  del  pieno  esercizio 
delle  facoltà  mentali  della  delta  tcstatrice,  risulterebbe 
dalle  deposizioni  dei  moiiiplici  testimoni  esaminatisi 
ad  instanza  del  Giacomo  Viale,  che  non  latito  negli  anni 
anteriori,  quanto  all'epoca  del  di  lei  Icstamonln,  si 


trovò  sempre  in  uno  stato  di  mente  sana;  fra'  quali 
testimoni,  oltre  i  quattro  testamentari,  figurano  e  si 
ravvisano  degni  di  particolare  riguardo  i  vari  medici, 
e  chirurghi  che  prestarono  le  loro  cure  alla  stessa 
Maddalena,  sì  prima  che  durante  l'ultima  sua  malattia, 
non  che  i  sacerdoti  i  quali  ebbero  i'ii)elulamcnlc  a 
visitarla  nella  non  breve  durala  di  tal  malaltia,  e 
ad  assisterla  negli  ultimi  muinenli  di  sua  vita; 

Considerando  che  il  Dartolonieo  Aubert  neppure 
ha,  coi  riferiti, suoi  esami,  provato  ciie  il  controverso 
testamento,  sia  stalo,  anzi  che  il  parto  della  libera 
e  S|X>nlanea  volontà  delia  Maddalena  Alziari,  il  ri- 
sultato d'una  dolosa  captazione  praticatasi  dal  Gia- 
como Viale  ;  menlrecchè ,  tranne  due  testimoni  che 
depongono  di  fatti  isolati  e  poco  verosimili,  lutti  gli 
ullri  non  ne  parlano  di  propria  scienza,  ma  soliniito 
per  averlo  inteso  a  dire  dall'altro  teste  Giovanni  Uat- 
tista  Veran,  padrigno  della  teslatrice,  il  quale,  nar- 
rando fatti  poco  probabili  ed  anzi  delittuosi,  e  sve- 
lando ad  un  tempo  la  propria  turpitudine  cui  dii-si 
complice  nei  fatti  medesimi,  non  sarebbe  guari  me- 
ritevole di  riguardo; 

Che  ninn  valevole  argomento  potrebbe  dedursi  a 
compro'va  della  atiegiiin  captazione  dall'avere  la  Maii- 
dj^lena  Alziuri  cbiainulo  a  suo  erede  il  Giaco;uo  Viale 
«  preferenza  del  Bartolomeo  Aubert ,  e  di  nlli*i  di 
lei  congiunti,  poidiè  consta  da  una  parte  dalie  de- 
posizioni dei  testimoni  del  Viale  e  dallo  falle  pro- 
duzioni dell'inimicizia  che  esisteva  tra  detta- Madda- 
lena Alziari  e  l' Aubert,  e  d'altri  parenti,  a  causa 
della  disiteudiosa  lite  da  eoslui  ranssaie  e  lungamente 
sostenuta  tanto  in  proprio  che  come  cessionario  delle 
sorelle  Alziari,  zie  della  detta  Maddalena,  «  d'altra 
parte  consta ,  non  solo  come  si  la  madre  che  la  tigli» 
Aisi«ri  conoscessero  e  frequentassero  da  mollo  tempo 
il  Viale,  verso  di  cui  la  madre,  unitamente  al  sud- 
detto Giovanili  Batlisia  Veran,  secondo  di  lei  marito, 
andavano  debitori  solidari  per  commestibili  ad  essi 
accreditati  di  notevole  somma  in  forza  di  aito  delli 
5  febbraio  1843,  ma  die  lo  .<ites60  Viale  è  persona 
di  biioii«  qualità  morali ,  incapace  di  commellere 
azioni  illecite,  e  che  nel  corso  dell'  ultima  mulatlia 
della  Maddalena  Alziari,  tanto  esso  Viale  quanto  la 
di  lui  moglie ,  prestarono  alla  medesima  le  più  as- 
sidue cure  ed  affettuose  attenzioni; 

Considerando  che  nel  concorsi  di  tutte  queste  cir- 
costanze non  può  rivocarsì  in  dubbio  rctlìcocia  dulie 
narrate  dÌ3|)Osizioni  tcstanicnlarie  della  Mitddnlctia 
Alziari,  massime  qualora  si  rillelta  altresì,  che  ne  il 
Bartolomeo  Aubert,  né  veruii  altro  di  lei  congiunlA 
non  si  sarebbe  mai  curato  di  |)Povocarne  l'interdi- 
zione, neppure  quando  ritiratasi  costei  nella  casa  del 
Viale,  era  ovvio  il  prevedere  clic  a  motivo  della  siip- 
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posili  iinbucillità  ed  inimicizia  della  medusim»  eoi) 
«ssi  loro,  avrebbe  il  Viale  |>ola(o,  volendo,  |irotì<lariic 
CUI)  fitcililà  per  iudurlìi  a  vaiisentire  qualche  alto  in 
suo  favore: 

Dichiara  non  ostare  alla  validità  del  Icstamctilo 
della  Alziari  i  molivi  di  nullilik  op(>o$lt.... 
Niza»,  19  aprile  Ì8S>3. 

DEUIELLE  Con»,  —  Donetti  /{</. 


Muluo  •-*•  Usui*»  —  Causa  iileciia. 

Cod    civ.  ari.  t203,  ««♦,  193C 

pALMAItl    —    NOVARO. 

Chi  si  dichiarò  debitore  per  danaro  contante  ricevuto 
a  titolo  di  mutui  può  estere  (immesso  a  provare 
anche  per  testi  ch'ei  ricevette  invere  delle  merci 
calcolute  a  prezzo  esorbitante ,  e  rivendute  a  grave 
perdita  per  uiezso  dello  stesso  mutuante,  ove  tali 
fatti  appariscano  già  verosimili. 

.  SENTENZA. 

Consideraudo  che  li  madre  e  figli  Palmari  avreb- 
Ix'ro  negli  alti  affermalo,  che  sebbene  nei  llivtttsi 
pubblici  inslrumeiKi  d»l  Lorenzo  Novero  invocati  si 
fosésero  dessi  diebiarati  debitori  delle  somme  nei 
in«de!<tmi  ri«pellivflmeut«  indicate  pei  denari  ricevati 
a  mutuo  pria  d' allora ,  la  verità  però  si  era  che  es»i 
Palmari  non  aveano  mai  avuto  verun  danaro  in  con- 
tanti, e  eììe  le  somme,  di  evi  erano  iti  quelli  instru- 
menti  dichiarali  debitori,  procedevano  invece  du 
mcfci  toro  vendute  dal  Novaro  u  prezzi  esorbitanti^ 
e  dallo  stesse  rivendute  pei'  loro  conto  a  prezzi  in- 
feriori,, e  calcolali  in  tali  instrumeoli  con  gravissima 
perdita  di  e«i. Palmari; 

Considerando  che,  laddove  questi  tritimi  veni6se.ra 
a  ciò  «tabilire,  rimarrebbe  dimostrato  che  le  obbli- 
gazioni di  cui  Hef^li  accennati  inslrumcnti,  siccome 
quelle  che  poggierebbero  sopra  una  causa  illecita  ed 
immorale,  sarebbero  nulle  e  di  nitm  effetto  ;  o  quanto 
men»  avrebbero  da  ridorsi  all'  equità  ; 

Considerando  «he  hi  natura,  e  tenore  di  quelli 
iuslrumcflti,  la  loro  moltiplieilà,  la  quulitìi  delle  per- 
sone contraenti ,  e  più  paf ttfolariuenle  il  contenuto 
nei  cinque  biglietti  prodotti  dal  Palmari,  siccome 
scritti  dal  Novero  (luitoechè  da  lui  non  ammessi 
esplicitamente)  renderebbero  verosimili  i  iutli  da 
quelli  come  sovra  allegali. 

Che  però  il  capitolo  da  essi  Palmari  dedotto  onde 
giustificarli  non  si  scorgerebbe  sufficientemente  coar- 
talo di  tempo,  di  luogo,  di  modo  e  tanto  meno  di 
persona  ;  in  quanto  che  non  si  sarebbe  né  anco  in  esso 
specificato  che  le  merci  dal  Novaro  vendute  al  Pal- 
mari a  prezzi  eccedenti,  e  formanti  il  correspellivo 
delle  suddolle  obbligazioni  fossero  siale  rivendutu  per 
GnjRlsraiJDG.Nì'.A,  furie  II    vot.   Y. 


{S8(J) 
loro  conto  a  prezzi  inferiori  dallo  slesso  Novaro;  o 
quanto  meno  d'inc.'irico,  parlccipnzionc,  o  connivenza 
del  medesimo: 

Ammette  prima  ed  «varHi  ogni  cosa  alla  prova  il 
capitolo  dai  Palmari  dodollo,  previa  però  debita  coar- 
tazione del  medesimo  nel  modo  sovra  espresso  ;  manda 
accertare  per  mezzo  di  com|>arazione  di  earailerc, 
od  altre  mezze  legale,  che  i  suddetti  bigiielii  ed  an- 
notazioni sono  di  pugno  e  carattere  del  Novaro, 
Nizza,  VJ  aprile  t8S3. 

DONErn  Cons.  —  Aanmi  Rei. 


Marito  —  Beni  perafernali  —  Simula- 
zione d' allo  —  UsufiHillo  palerno  — 
Coniuge  —  Successione  inleslala. 

Ood.  civ.  aH.  1280,  1Ì570,  224,228,  98»,  9«|. 
JftAiMEHi  padre  e  figlio. 
SsMene  il  marito  non  sia  obbiigato  ri  fan  alla  mo- 
glie i  fintiti  eaagmUi  dei  di  tei  beni  parafernali 
se  questi  lieno  stali  goduti  dui  padre  e  suocero,  e 
costui,  fUtalune  la-  somma ,  abbia  dato  un  fondo 
IH  paganwulo  al  figlia  e  marito,  la  proprietà  deve 
dirsi  trapasnata  nella  owglie.  Il  marito  non  potrebbe 
neppure  essere  ammessa  a  pagare  la  detta  somma. 
è  inammestibile  la  prova  tettimouiale  per  proonr  non 
vera  la  causa  di  quel  trapasso  di  proprietà.  In 
mancanza  di  cauta  di  simulare ,  le  circostanze  che 
il  dtbilo  vero  potesse  estete  inferiore  a  quello  con" 
fessalo,  e  che  i  beni  siatto  di  maggior  votare,  non 
bastano  a  dar  la  prova  della  tintUazione  dell'atto 
man  dedotta  da  terzi. 
Il  padre  non  perde  l' utu frutto  sui  beni  avvenlitU  dei 
figli  per  passaggio- a  seconde  nozze i  L'arte  'iÌ9 
Hou  ammette  tale  usufrutto  nel  solo  caso  tu  cui  il 
padre  sia  chiamalo  insieme  col  figlio  a pmleeipare 
ad  una  eredità  a  titolo  di  proprietà. 
La  legge  non  accorda  al  coniuge  superstite  la  qua- 
lUà  di  erede  del  predefunlo  te  non  qtutndo  questi 
tMM  ha  lasciato  parenti  successibili  o  figli  natwrali: 
la  quota  d'utufrutto  che  gli  ti  devolve  non  è  a  ti- 
tolo di  tueeessione. 

SENTENZA. 
Riicnuto  che  coli' istrumento  i'ì  gennaio  1849  dìo. 
Slefiino  Raineri  cedette  a  Vincenzo  Raineri  di  IK  (i- 
giio  mapito  di  Maria  Caterina  Raineri  i  beni  ivi  In- 
dicati in  pagamento  della  somma  di  L.  3)000,  della 
quale  si  confessò  debitore  per  la  goldita  che  aveva 
avuta  dei  beni  parafernali  spettanti  a  delta  Maria  Cii- 
terina  pendente  il  corsa  di  anni  13,  ossia  dappoi 
l'anno  1829  sino  al  1843,  a  tanto  i  fruiti  di  datti 
beni  lìssiìti  di  comune  accordo. 
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G  conoscendo  che  giusta  il  disposto  dal  Codice  fran- 
cese in  vigore  nel  Ducato  di  Genova  all'epoca  die 
incominciò  la  galdila  suddetta,  come  pwe  del  Codice 
civile,  i  frutti  dei  b^ni  purafernali  appartengono  «Ila 
moglie,  ed  è  solamente  il  marito  che  puÀ  fere  suoi 
i  frutti  consumi,  qnniido  gii  ha  goduti  senza  opposi' 
zione  della  medesima; 

Che  i  frutti  dei  cpiali  si  tratta  nel  suddetto  istru- 
menlo  essendo  stali  goduti  dai  suocero,  non  v'ho 
dubbio,  che  il  medesimo  ne  dovesse  rendere  conto 
alla  nuora,  e  che  il  debito  confessato  per  causa  della 
loro  percezione  a|)parlenesse  a  dettii  Maria  Catlerina 
linineri; 

Che  perciò  la,  cessione  in  pagamento ,  di  cui  nel  sud- 
detto istruinenio ,  deve  ravvisarsi  fatta  in  favore  della 
slessa  Maria  Caterina,  sebbene  non  sia  intervenuta 
ne!  medesimo,  e  sia  solamente  stata  accettata  dal  di 
lei  marito;  • 

Che  diJTatli,  dovendosi,  nelle  convenzioni  indagare 
quale  sia  stola  1*  intitHzione  delle  parti  contraenti, >piat- 
tosloebè  alicnersi  al  senso  leltevaie  delle  parole,  e 
quando  le  clausole  delle  medesime  sono  suscellifoili 
di  due  SMISI  doveudwi  intendert»  in  quello  per  cui 
possono  produrre  qualehe  effetto;  l'islromento  sud- 
detto, qualora  venisse  interpretalo  nel  senso  iireteso 
dell' ap|iellanltc,  non  eorrisponderefabe  né  all'inten- 
zioM  del  Gio.  Stefano  Raineri  spiegata  nel  medesimo 
di  voler  pagare  il  suo  debito;  né  aH'eflSeUo  cfae  de- 
siderava conseguire,  cioè  quello  di  ottenere  la  di  lui 
liberazioue  delia  contabilità  che  aveva  contrsua,  per 
causa  deHa.goldil&  dot  beui  parafernali  suddetti*,. 

Cowidsrandt)  ctie  non  è  applicabile  alla  speeie  la 
disposizione  dell'art.  1256  del  Codice  civile,  nwatre 
non  si  tratta  di  ti\r  godere  un  terzo  del  vantaggio 
del  suddetto  contralto,  ma  invece  colei  in  favoredella 
quale  si  deve  ravvisare  faito,  in  vista  del  mandtUo 
tacilo,  che  il  marito  è  sempre  |>resun4o  avere  della 
moglie,  quando  contraila  sopra  i  di  lei  interassi,  senza 
ot»(iosiaione  per  parte  della  medesima; 

Considerando  ohe  per  dare  <]uakhe  effetto  alla  causa 
per  cui  si  pretenderebbe  essere  slato  simuialameHte 
fililo  il  suddetto  istrumeato,  cioè  quello  di  bonificare 
l'appellante  Vincenzo  Raineri,  onde  indenoÌ«ario  dello 
mnggìori  speso  stale  fatte  dal  padre  a  vantaggio  det- 
l'aitro  figlio  |)cr  nome. Francesco  per  fiirlo  addottorai-e 
in  Adicina,  uoti  solamente  si  sarebbe  dovuto  dimo» 
strare  la  verità  di  siffulta  eausa,  ma  altresì  stabilire 
l'erroneità  di  queUa  spiegata  nell' isiniinento ; 

Ch6  però  non  si  è  contestalo  uè  potuto  contestare, 
'  che  il  Gio.  Ste&no  Raineri  abbia  veramente  percetti  \ 
i  frulli  dei  beni  parafernali  della  nuora ,  ed-  inoltre  { 
il  prodotto  alto  di  donazione,  che  il  Gio.  Stefano  Rai- 
neri fece  lo  stesso  gioi*oo  ai  due  suoi  figli  Vincenzo 
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e  Francesco  con  istrumento  rogato  al  medesimo  Notaio 
dimostra  erronea,  l'altra  causa  che  si  vorrebbe  attri- 
buire all'istrunento  di  cui  si  tratta,  poiché  si  rileva 
da  quell'alto,^  che  in  quel  giorno  il  deito  Gio.  Stefauo 
fece  bensì  donazione  ai  (Igli,  di  lenti  beni  pel  di- 
chiarato valore  di  L.  13,000  per  ciascuno,  ma  che 
il  Francesco  fu  incaricato  della  dòte  di  sua  moglie 
dell'  importare  di  L.  6,000  ed  il  Vincenzo  li  ricevette 
franchi  e  liberi  di  ogni  onere,  motivo  per  cui  fu 
col  medesimo  beneficalo  di  ua  valore  corrispondonto 
alla  somma  suddetta; 

Che  quindi,  dovendosi,  ravvisare  tullonhvera  e  sus- 
sistente la  causa  dichiarata  uell' istrumento,  ed  in- 
vece fallace  l'altra  che  se  gli  vori>ebbe  attribuire ,  i 
capitoli  stali  dedotti  dal  detto  Vincenzo  non  sono  am- 
messìbili  alla  prova,  sia  i)erchò  lendenli  ad  impugnare 
il  contenuto  in  un  pubblico  istrumento,  contro  il 
quale  la  legge  non  permeile  la  prevn  tosliraonìale, 
sia  anche  perchè  inconcludenlì ,  poiché  mancando  la 
causa  di  simulare,  le  soie  cii-coslanze,  che  il  debito 
confessato  potesse  essere  inferiore  alia  somma  dichia- 
rala, e  die  i  beni  cadati  in  pagamento  potesso'o  es- 
sere di  un  valore  superioregiuntc  alla  vece  pubblica,  non 
sono  mai  siete  ravvisate  sufiìcie«ii  per  istobilire  hi  si- 
mulazione di  un  pubblico  islnunento,  quando  non  era 
irapuguato  dai  terzi ,  come  f.iito  in  pregiudizio  dello 
loro  ragioni  ;  ■ 

Che,  slafite-quaBlo  sovrt,  devono  cMwfdenni  di  nes- 
sun valere.  1«  iadnzioHi  di  detta  simuhntione  che  si 
sono  volute  dedurre  daNa  eircostaiizo,  che  il  <^.  Ste- 
fano Raiaeri  siasi  riservata  tanta  porziÒM  .della  terra 
P,rao,  dr  cui  al  num.  7.%  \ì*t  farvi  l'indleala  fossa; 

Che  le  conclusioni  sussidiarie  per  ritenere  i  beni 
ceduti  iBedisnte  il  pagamento  agli  eredi  delie  L.  5,000 
importo  del.  debito  confessato,  no»  potrebbero  essere 
aeoolte  scnondiè  nel  case,  ohe  l' istrumento  doresso 
ravvisairsi  fatto  in  solo  vantaggio  di  detto  Vincenzo 
Rainen,  eorae  avrebbe  potuto  essere,  qualora  il  Gw. 
Stefano,  cedendo- ^oei  bental  tiglio,  l'avesse  onerato 
del  pagamento  del  suo  debito  verso  la  di  lui  moglie; 

Considerando^  che  non  essendo  stala  presa  aleniui 
eoncldsiofle  contro  il  suddetto  Gio.  Stefeno:  Aaineri, 
slato  evocalo  in  causa  solamente  in  questo  giudizio 
d'appello,  non  è  il  caso  di  dare  alcuna  prevvidraaa 
a  di  lui  riguardo; 

Considerando,  che  l'art.  324  dd  Codice  civile, 
accorda  al  padre  il  diritto  d'usufrutto  sai  beni  av- 
vvntisi  dei  figlio  costituito  setto  la  di  lui  ptestA  sino 
ali'  età  determinata  dal  successivo. art.  ìi&,  secondoehè 
si  tratta  di  figli  nubili  o  maritati  coi  di  kii  consenso, 
e  fra  questi  di  maschi  o  di  Ibmafiin^ 

Che,  a  differenza  dell'  usufruito  accordato  alla  ma- 
dre, il  padre  no»  lo  perde  pel  di  lui  passaggio  a  se- 
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eonde  nozze,  perchè,  conlinuaudo  a  rUeaere  i  figli 
dì  primo  walrimonio  $oUo  la  dt  lai  potestà,  rimane 
pure  sempre  il  capo,  e  ramminislraiore  legale  dei 
beni  della  famiglia; 

Che  alla  ritenzione  di  detto  usufrutto  per  parte 
del  (ndre  non  osta  la  circostanza,  che  il  mcde^mo 
avesse  anche  diritto  ad  un  <quarlo  delio  stesso  usu- 
fruito in  furzD  della  disposizione  dell'art.  959,  da 
lui  perdute  peldiiui  pssagglo  a  secondo  matrimonio, 
poiciiè  h»  perdita  di  questa  quota  d'usufruito,  che 
li»  legge  gli  accorda  solamente  stille  eredità  inle^lRle, 
non  deve  por  niente  pregitidieare  a  quello  die  gli  è 
dovuto  ili  forza  di  un  titolo  più  potente,  quale- st  è 
quello  delta  patri»  polesiò  appoggiato  od  un  tempo 
«tu  legge  earile  e  di  n»t«nt; 

COiisidernndi),  che  la  disposizione  dell'art  2t8, 
deve  iotendorsi  di  quelle  eredità  «tUe  qtmli  il  pndre 
i'  chiamalo  a  prendere  una  quota  -  assieme  al  KgKo 
e  fratello,  ed  altre  simiii,^  di  cni  si  hanno  esempii 
ueir  tHKenlica  tUm  haeraUlas,  €od.,  Dt  bonh  qmte 
liberiti 

Che  de(  i-esto  il  coainge  sopravivente  pi-eAde  la 
quota  d'usufrutto,  di  etti  nel  suddetto  oft.  959,  m 
fiirza  di  un  dirkto  speci4ile  nccoi'dutegti  dalb  legge, 
e  ttou  a  tilolo  di  eucocesione; 

Ciio  di  Alti  la  di  lui  dtsposmione  ai  Hrova-  nei  capo 
terzo  relativo  alle  succesioni  irregolari,  ta  sezione 
2."  dei  medesim^eape  è  ìmito\»(a  dei  éiriui  iti  con- 
iuge mpenlUt  e  del  Fiteo,  e  nel  diaftosHive  ta  legge 
non  si  serve  dalle  papole^  ftioee((er4^m»i»Teeeili  quel!» 
evmpete  l'iaafrutl^i 

Cka,  ciò  stante,  deve  riconoscersi ,  che  fa  legge  non 
aceerdu  «1  coniuge  superstite  la  qualità  di  erede  del 
predefunto ,  se  non  die  nel  oase  dell'art.  961  ,  eloè 
quando  non-  ha  lasmal»  parenti  in  grido  successiMie, 
né  figli  natwaii,  in  ifnal  esso  variando  ift  di  hil  lo- 
cuzione dis])ooe,  che  tutta  l'eredità  si  devolve  al 
su|)cr8ttto,  purché  non  separato'  per  sua  colpa: 

Dicliiara,  in  rii^araziene  delta  sentenza  del  Trt- 
hoiialo  di  S.  Remo  doHf  3  luglio  1851 1  eompelore 
all'  iippeliante  Vincenzo  Raiirorì  il'  diriKe  d' usufrutto 
sui  beni  pervenuti  a  CatefitM»  Raineri  «taglie  di  Gnn* 
dolfi),  ed  alle  aneóra  minori  Madifailena  ed  Angela 
Maria  sorelle  R*ineri  di  'lui  figlie,  dall'eveditiV  detla 
defuii^  loro  madre  sino  al  compimcirio  dell' et jl  d' anm 
21  per  le  nuiritate  coi  di  lui  consenso,  e  doversi 
consegiientetneiittf  assolvere  cntBe  assolve  il  medesimo 
dalle  dimund»  in  rendimento  di  eonlo  dei  frulli  per- 
retti  sugli  stessi  beni  pendente  lutto  il  tempo  pei*  cui 
deve  contiiiiare  i'  Hsirfratto  suddette  ^  nel  Bésto  manda, 
eseguire  ia  stessa  appeUata  sentenza. 
Nizza,  4  aprile  1855. 

S.ACHET  Cwis.  —  Tws(A  HeL 
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Azioni  della  Banca  —  Vendita  — 
Simulazione  —  Scioglimento. 

Co*,  «iv.  «rt.  1410,  U12, 1662. 
(Codice  (li  comnicrcio  articoli  ii,  iìi. 

Levi  —  Bobbio. 

Le  azioni  detta  Banca  nazionale  son  mobitiari;  pa- 
la loro  vendila  non  é  nenttario  atto  aulettlieo. 

Può  sciogliersi  la  vendila  di  t'iti  azioni  se  il  coni' 
pralore  non  si  presenta  entro  il  termine  eonvmulo 
o  di  uso  a  ritirarle,  e  pagarle?  (1) 

Deve  ammettersi  la  prova  ette  la  vendita  di  azioni 
fa  simulata,  ette  le  parti  rimasero  intese  di  rifarsi 
la  differenza  in  più  o  in  mena  ette  si  verificasse 
ani  loro  valore  ad  tm'epoca  pi-^sa  (2). 

SEiNTENZA. 

Atlesodiè  il  3  agosto  4853  Levi  consegnava  n  Bob- 
bio la  flegsoate  «eritta:  n  Sta  bene  il  contratto  con 
cui  Faeehinetli  mediatele  vende  a  voi  n.  5  azioni  della 
Banca  Kfoioiiale  con  tutti  i  diritti  a  vostro  fav^ire 
per  la  somma  di.  La.  4d48  «aduna,  a  consegnarsi  i 
rispettivi  titoli,  e  ad  eifettuarsi  il  dovuto  iragamento' 
per  tutto  il  30  aeliembre  p.  v.  n  ma  in  quel  giorno 
non  era  effettuala  in  consegna,  e  solo  il  1."  ottobre 
Levi  offrivo  a  Bobbio  la  differenza  che  si  verificava 
pei  prezzo  delle  medesime-  in  L.  535; 

Allesoeht>,  onde  esimersi  dall'  esecnztonc  dei  coo- 
iraUo  Levi  avrebbe  opposta-  la  nullità  delio  stesso, 
desunta  da  che  la  vendita  ed  il  trapasso  ddle  azioni 
della  Banco  nazionale,  si  fussc  dovuta  effettuare  per 
alto  autentico,  e  da  .eii&  fosse  io  «lesso  simulato  per 
la  ragione  che  in  realtà  non  era  fra  le  parli  caduta 
iu  coniratiuzione  se  non  la  differenza  in  più  o  iu 
meno  dei  prezzo  di  dette  azioni  nei  prestabilito  giorno 
30  settembre,  ed  in  sottordine  veniva  eziandio  op- 
ponendo lo.  scioglimento  lyxte  jiiNre  avvenuto  del  con- 
tratto Slesso  a  teimini  dell'art.  1662  Codice  civ.  per 
non  essersi  ji  Bobbio  in  detto  giorno  presentalo  nlin 
Biorsa  per. fare  il  ritiro  delie  azioni  acquistale;  ed 
infine  sostenne,  e  dedusse  ad  interrogatorio,  essersi 
al  eonlratlo  medesimo  innovato  colht  posteriore  con- 
venzione éeì  giorno  f  ottobre  in  cui  Bobbio,  d'iic- 
coi'do  con  esso  Levi  nvea  liquidata  e  stabilita  la  dif- 
femiza  del  prezzo  delie  pccdeUe  azioni  in  L.  935  ; 

(t;  É  ^pustiane  «e  Me  vendile  eowakereidt  si*  «ppliciiMle 
l'ari.  i6!r7  Cml.  frane.  t66;2  Cadice  sardo.  PiirUvssus  iiisrjNa 
ta  negativa,  !..  j,  n.  288.  Mallevine  an'ilitiando  le  dl.^russioni 
deh  Cnnsìgtto  di  Smto  sia  con  lui.  V.  Tvoct  t^  li,  p.  31.  La 
Gonadi  «*<».. il  27  f«bl)raia  1828,  clisù  una  senL  che  avpa  ata- 
bilila  la  negativa  medesima,  e  Troplong,  Venfe  n.  ti80  ap- 
prova il  {■indicalo  della  Curie  siiprenia  e  coiifuta  detti  scrittori. 

(2)  V.  Questo  voi.  e  parie,  p»g.  2^3. 
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Ailesocliè  le  nisioiii  della  8a»ca  iiazioiialtì  osseiido 
(«seiizialinctilc  mahiliari,  la  loro  vendita,  cessione  « 
lras|)Orto,  a  lermini  degli  ai'l.  UIO  e  1412  Cod.  civ., 
\hr  e  45  Cod.  ili  coniin.  non  esigo  la  formalità  del- 
l'iillo  aulcniieo  per  reiiderU  valida  ed  eOicace,  (Mt- 
leudosi  effettuare  |xt  iscrillura  privata  ed  in  queHi 
uliri  modi  dalla  legge  aooenuali; 

Aitcsoehè,  data  ro|ii)licazione  ni  caso  coiicreto  della 
di$|)o$izione  dell'art.  1602,  non  ]K)trebl)e  derivare  la 
conseguenza  voluta  dal  Levi  se  si  ritiene  risultare  dal 
(wriilìcolo  del  medintorc  Facchinutii  aver  lui  più  volte 
il  nome  del  Bobbio,  prima  ed  in  tempo  prossimo  alia 
scadenza  dell'aceeniiato  termine  sollcoilalo  il  Levi  ad 
essere  puntuale  ed  esatto  alla  elTcltuaziono  delta  oon- 
M-jina  delle  promesse  ciitquc  azioni,  tnuio  pia  che  ri- 
sulterebbe dal  certificato  dei  diversi  mediatori  in 
L-onibì,  che  secondo  gli  usi  e  consuetudini  invalsi  in 
i|uesla  piaKza  di  commercio,  ed  alla  borsa,  il  termine 
apposto  alla  consegna  dei  titoli  concernenti  le  azioni 
{Iella  Banca  nazionale  ed  il  debito  puUbtico  dello  Stato 
non  è  di  rigore,  e  soolsi  per  le  ivi  addotte  ragioni 
uoncedere  la  moro  di  5,  i>  4  giorni,  ed  è  inohre  dal 
Levi  ammesso  come  il  Bobbio  Ibsse  alla  borsa  noi 
t  ottobre  immediatamente  successivo  a  quello  del 
tormiuu  pattuito  o  il  ricliiedesse  della  eoflscgtiti  detto 
uzionf; 

Aitcsoehè  culla  scritta  sopra  culendata  si  sarebbe 
Ira  le  prtiespressii mente  conlrallala  la  «ffctliva  con- 
segna dei  titoli  mediante  il  pagiiinunlo  del  prezzo 
|iallHÌio,  ma  essendosi  dal  Levi  sostenuto  essersi  in- 
vece fra  di  esse  inteso  di  stipulare  un  contratto  alea- 
torio, ristretto  alta  sola  dillerenza  del  prezzo  di  dette 
azioni  cbo  si  fosse  viirifioata  al  gionio  della  consegna, 
ed  essci-e  per  tal  guisa  il  contratto  stesso  apparento 
e  simulalo,  a  tale  effetto  allegava  e  deduceva  od  in- 
terrogatorio, come  nel  i  ottobre,  e  cosi  nel  giorno 
successivo  al  termine,  abboccatosi  col  Bobbio,  liqui- 
ilusscro  d'aocord«  l'auiidetla  differ«nza  nella  comples- 
siva somma  di  L.  53S,  e  come  Bobbio  mostrando 
«jualcbe  diffidenza  pel  pagaioento  della  jitessa ,  esso 
Levi  trovasse  modo  di  rassicurarlo; 

Attesoché,  se  il  termino  apposto  alla  consegna  e 
lra|M8S0  dei  titoli  venduti  non  potrebbe  |x>r  sé  solo 
sommìuislnire  un  dato  di  simulazione,  non  essendo 
una  tale  convenzionò  estranea  al  contratto  di  compra 
V  veftUa,  tanto  non  fidrebbe  assetarsi  qualora  fos- 
sero giustificali  i  fatti  e  le  circostanze  dedotte  dal 
Levi  ud  interrogatorio,  potendo  gli  stessi  avere  una 
non  lieve  influenza  .sulla  apprezzrazione  della  verità 
e  realtà  del  contratto  dui  qu.ile  si  tratta,  e  quindi 
il  Tribunale  di  commercio,  facendo  uso  delta  facnbò 
ad  esso  concessa  duirart.  254,  C.id.  giudiziiirio,  avrebbe 
ix-ltiiniciilu  giudicato,  uiand.uido  ul  Levi  di  sutnqii- 
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nistrare  ta  prova  di  quanto  venne  da   lui  ad  intcr- 
rogHl«rio  dedotto  : 

Reietta ,  mandti  aseguirsi. ...... 

Genova,  -19  aprile  18S5. 

STARA  J».  P.  —  Virgilio  ffif. 


Mediatore  di  niatrinionio  —  Mercede. 

Cod.  civ.  in.  1229,  2032. 
«'•«.  «QD.  ìille  RIl.  PP.  27  n»v.  i8i7,  ari.  22. 

Falccie  e  Acnese  —  BoAzesc  e  Gaueì.no. 

Qù  per  ÌHcarie».  altrui  e  «a»  ftrvme$m  di  rieontpeiua 

trailo  0  eotidUù  u«  matrimonio  /m  diriilo  alla 

mercedi  pi  ometta. 
Non  importa  che  ta  Itggt  non  rioonotea  ntdiatwi 

di  patti  UMUrimaitfoli. 
La  tpota  cìie  no»  ha  dolo  inearico.  dtèb'etter  fuori 

di  causa, 

SENTENZA, 

AltoMchè,  ove  fosse  vero  o  jiroval»  in  IbUo  che  il 
Falcon»  avossa  incaricato  il  fioreese  di  trovargli  iB«glie 
con  rieca  dote,  promeiieado  per  questo  fine  allo  stesso 
Borzesc  un'adeguata  rieompsasa:  ove  fi>sso  vero  o 
provoto  che  l'ora  fu  Pietro  Agnese,  e  do|>o  la  di  lui 
morte  i  figli,  avessero  con  prom«8«>a  pure  di  ricom- 
|ioiiS8  iueartcMo  tìaUauno  di  procurare  un  ontisto  col- 
loMHwnto  alia  aordlaiove  iniine  fosse  vero  e  provato 
ohe  in  adempimonto  di  lati  inccriflhi  il  fiorzesc  e  il 
Galleana  avessero  trattolo,  oombinalo  e  eonehiaso  il 
niatriffionio  ohe  poada  ebbe4uogo  tra  il  Faleone  e  la 
damigella  Agnese  eolia  dote  di  L.  9(^000,*  non  potrebbn 
dubitar»  che  avendosi  noUa  fatli-ispeeie  gli  estntmi 
di  un  nandMo  acoettato  ed  esq^vitn  dagli  attori,  me» 
diaulc  promossa  di  (ina  proporzionata  mercede,  giusta 
e  fbudata  non  potrebbe  non  ravvisarsi  l«  doniandn 
loro  p«r  esaorc  dal  Falcane  e  dui  fratelli  Agnese  di 
cosiffatta  mercede  i^etribuiti; 

Attesoché,  ciò  poHo,  ne  coosegoe,  «he  a  giuslifi- 
care  la  sussistenza  e  la  verità  dei  fatti  anzidetti  es- 
seiuto  «vide»  temerne  divette  le  posizioni  degli  aMori 
in  questo  giudizio  dedotte,  non  può- la  rilevanza  delle 
stesse,  e  quindi  la  loro  -amiDissibilità  essere  dal  FaU 
cene  e  A-atelli  Agnese  impugnai»; 

Attesoché^  ad  csdadero  la  domanda  dogli  attori,  male 
si  è  venuto  dai  convenuti  allegando  non  aecordvre  tu 
leggo  veruna  azione  ad  una  mercede  per  pretese  eom- 
binazioni  di  inatrimonii;  non  essere  i*icouosciuti  i 
mediatori  di  |Milli  oiatriaioniali,  avendo  anzi  l'art,  ti 
del  Regotamonto  annesso  alle  RR.  PP.  27  nov.«mbru 
1847,  espr-esdamente  abolito  ogni  consuetudiite  con- 
traria :  essere  infine  nullo  e  ^  niim  <^otlo  ogni  rela- 
tiva convenzione  ,  perchè  riprovata  dalla  pubblica 
morale  come  lesiva  di  quella  tihoi'tà  che  coniplctii 
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deve  verificarsi  nei  contraili  di  matrimonio;  poscia- 
che  l'azione  ni  conseguimcnlo  di  una  mercerie,  anche 
|)er  la  combinazione  di  contraili  malrimoniuK,  ha  il 
suo  fondamento  in  legge,  cioè  a  diro  .nella  di$|)osi- 
zione  degli  :irl.  1235  e  2032  dei  Codice  civile,  lut- 
lavoita  che  risulti  essere  stata  uno  mercede  pro- 
messa; qaanio  poi  al  citalo  art.  22  del  Rcgolamoulo 
annesso  alle  RR.  PP.  1847,  oltre  il  trattarsi  di  legge 
la  qunie  non  ebl>6  liiai  esectizione  in  questo  Ducatu  (I), 
è  ovvio  il  considerare  che  col  dichiarare  in  detto  ar- 
ticolo non  essere  legalmente  riconosciuto  alcun  me- 
diatore, non  solo  di  pRiti  matrimoniali,  ma  nemmeno 
di  compre  e  vendite  di  stabitt,  di  manti  e  di  nitri  affari 
qualsiansi  di  natura  commerciule,  altro  non  si  volle 
signiiìeare  se  non  che  in  coloro  i  quali  si  intrntnet- 
icssero  in  cosiffnilo  genere  di  aiTnri,  non  riconosceasi 
dalla  logge  he  quel  pubblico  carnltere  né  quéi  dirilri 
ette  agli  agenti  di  cambio  ed  ai  mediatori  di  com- 
mercio sono  dalla  legge  assicurati ,  ma  nulla  si  lolie 
né  si  voile  togliere  alIVfiìcucia  delle  speciali  convenzioni 
che  per  rispetto  alla  contrattazione  non  mc^io  degli 
anzidetti  die  d'ogni  allro  affare,  o  civile,  o  commer- 
ciale che  siasi,  è  sempre  lecito  alle  parti  di  fnre: 
ond'è  che  se  il  citalo  art.  22  esser  potrebbe  di  osta- 
colo alle'  istanze  di  colui  ebe  do|M  essersi  intromesso 
nella  conclusione  di  un  matrimonio,  non  ad  altro 
titolo  che  0  quello  di  mediatore  pretendesse,  ni  pa- 
gamento di  una  mercede,  mal  può  invocarsi  nello 
falli-specie  in  cui  a  fondamento  detta  ior  domanda 
deducono  gli  attori  il  follo  di  nna  convenzione;  — 
senza  che  valga'  il  dire  essere  questa  convenzione 
contntria  alla  pubblica  morale  e  lesiva  delia  libertà 
del  matrimonio,  mentre  diretta  solo  ad  avvicinare 
e  coneiliare  le  pani,  ro{R>ra  del  mandalurio  nulla 
toglie  al  libi'i'o  consenso  degli  sposi;  né  |>er  altra 
prie  si  vede  come  possa  considerarsi  illecita  unti  con- 
venzione rbe  le  leggi  romane  es|»res8aiiiente  autori])- 
Zavano  'L.  6,  C:  d.  De  itpoiUnl.  tt  arrhis  spmm. ,  e  che 
le  sentenze  dei  Magistrati  hanno  pia  volle  s<inzioiiatii  ; 
Atleseehè  però  se,  per  le  premesse  considerazioni, 
rilevanti  e  quindi  ammesslbili  de\ono  considerarsi 
quanto  al  Falcone  e  ai  fratelli  Agnese  le  |)0sizi<uii  di 
cui  si  tratta,  lo  stesso  non  può  dtjsi  {wr  rispetto  alla 
damigellii  Agnese  chiamata  pure  dagli  attori  in  questo 
giudizio,  essendo  dal  tenore  slesso  di  dette  posizioni 
escluso  che  «issa  abbia  dato  loro  alcun  incarico,  o 
promessa  alcuna  ricompensa ,  -ne  valendo  il  dire  che 
eontraendo  matrimonio  cui  Fatoone  abbia  esso  prodi- 
lato  dell'opera  loro,  mentre  quand'anche  ciò  fosse 
vero,  mancherebbero  sempre  gli  attori  di  azione  contro 


(594) 
di  tei  pel  conseguimento  di  una  mercede  die  loro 
non  venne  promessa  ; 

Attesoché ,  per  conseguenza ,  meno  reUamente  dai 
Tribunale  colla  sentenza  appellala  considei-andosi  la 
damigella  Agnese  quasi  eoobblignta  cui  marito  e  coi 
fratelli  verso  degli  attori ,  fu  mandato  anche  a  lei  di 
rispondere  alle  posizioni  anzidette,  e  quindi  la  sen- 
tenza stessa,  giusta  e  fondala  quanto  ai  resto,  vuol 
esser»  in  questa  parte  riformala  col  mettersi  la  da- 
migella Agnese  fuori  di  causa: 
Mette  fuori  dicnusa. ...  manda  eseguirsi  nel  resto... 
Genova,  19  aprile  1833. 

STARA  P.  P.  —  MA^clSl  «<-/. 


(i)  1^  ili  liitlu  lo  Slatip,  rome  si  di»e  in  qu«$li  {{iuriii  ulla 
Ciiiiciu  «lei  Deputali  iivt  (itscul. ri-  la  uuova  leggi'  sai  luediaiori. 


Paternità  —  Rieogiiizioìie. 

Cod.  cìy.  ari.  S12. 
Sul  rieurso  G....  C... 

Im  ricogiùtione  di  palernità  fatta  ilu  utt'  individuo 
di  MM  fàiuimllo  esposto  no»  rjll  dà  diritto  di  ob- 
bligarlo stut' altro  a  portarsi  e  dimorare  iieHu 
pt'opria  caéa,  quando  la  fiyliuiiotte  sia  negata  e 
■  non  yittridieomvnte  aceertatù  (I). 


(1)  In  s«aM  coairario  facevansi  le  segaenti  riflessioni: 
Il  Gli  «ri.  171,  174  e  liiO  del  Cod.  eiv.  sIhIiìIìmoiio  clic 
la  logiUiiualioue  dei  figli  iialiirali  lia  luugu  nit-dianlc  ricunii- 
Ktmentu,  dir  preufda,  aeeoinpiigni,  o  ««gna  il  malriinonio  dei 
genitori,  e  l'art.  17(>-ri|uipara  i  Sgli  co»!  I«gjlliuiiiij  ai  lu- 
gillimi  ;  j;li  rttrcoii  della  li'gilliiniizioua  per  tabseqiuas  iiuii 
siin  dnnque  cbc  il  niatrliiiunìo  e  il  ricoiioscimciiio  L.  IO,  Il 
Cod.  D*  no(»r.  Uh.  cap.  6,  DmfkI.-  Ionia  vi».  Zarhuria*, 
I.J2,  p.  278.0613,  dice  elic  la  Icgitliinaziouc  fiei*  «tiijiir^Ktfii.^ 
t'ofère  en  verta  de  la  tot  méme  iudépendemment  ile  lu 
ìMlonlé  dei  pires  et  vitres,  et  du  eonnenteiuenl  de  l'enfant, 
/(iraf  (M  tontw  le*  conditiom  exigéet  par  l'art.  531  tv  truu- 
vent  reuuet,  e  fono  li-  duu  acecnnati-.  Il  dìiiicg»  del  fan- 
ciullo non  di»lrnggi!  I*  pn'.«iiazianK  clic  ne  sorgi';  la  dinega- 
tioH  de  l'enfant  ne  taurait  élre  péremptoire.  Dnrant.  1.  2, 
|K  87  e  t>i.  Non  ti  u»gu  cìu\  il  Hglio  pu5iia  impugnare  l'ali» 
(li  rironiii^tinuMilo  e  far  giudicare  .ini  motivi  drl  di  lui  rillulo, 
ma  tiicbè  tal  giudizio  non  sia  iiisliiursilo,  la  li'ggv  fa  ua>cere 
da  «laeU'altv  una  prii<nntioRe  <rbe  aliribitisce  ìulaAlo  Inni  i 
Jirilliditilajiatcrnilii.  «CAej  noni,  (cuiiiiiiuw  Oiiranl.  l.  2,  f.  (il) 
la  piàisunte  palernelle  sur  Ics  enfuns  nalurel»  légaleinent 
reeonnut  etani  le  méme  qiu  tur  le»  enfant  Ugìtimet,  non* 
l'  utafniil  Ugul,  on  est  génirtUemeiU  d'aceorU  qua  l'et^anf 
He  peul  direcleiHtnl  répudier  lu,  Ugilimatiou  en  .elle  inème; 
I  il  ne  serait  méme  refu  à  venir  dire  qii'il  est  adultériu, 
.  fu'il  offre  de  te  proiwar....;  eii  generiti  an  argitmenlerttit 
Il  très-bieus  eoulre  lut  du  nice  de  la  laùtsance,  maÌ4  il  lai 
j  teruit  interdit  du  s'cii  prevaloir  poiir  le  ftiìtrir  et  pour 
'•  /Utrir  ausai  cent  auf  quels  il  la  doit  n.  Sem»  portar  tan- 
I  '  i'ollr«  gli  eCntli  della  h'gilliinazroiir,  icniaaio  pi-r  ferino  rbe 
iu  miincauza  di  u.i  foratalo  giudizio  allivalo  dui  figlio,  ijucslo 
debba  li'ocru  per  legilliinaln,  che  nel  raso  sp  ciale  il  ti....  C... 
areMe  arqnistuti  i  diritti  Inni  di  padre,  e  poles^;  perciò  invo- 
rarx  l'ari.  212.  JNoa  vale  il  dire  rbe  qianraske  la  prora  della 
■gliaziour,  perchè  lui  pror,i  sta  appiinio  ii.-lla  dicbiarazioiie 
del  padre  e  madre,  ciò  deriva  dall'ari.  ISS  che  ainuivllv  le 
iodagibi  sulla  patera-là ,  ii>  caiio  di  esistenza  di  uno  scritta 
emanato  ituil' individou  indicato  qiial  [tadrc;  dall'ari.  187, 
iu  cui  si  dira  che  il  Aglio  r.he  si  trova  nel  caso  dell'ari.  IHll 
potrk  valersi  della  J  tli:>>r»z:onv  cvprc.-Mi  «he  »i  fosse  falla  dal 
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G...   C...  marilossi  il  7  aprile  183»;  nacque  un 
figlio  il  14  luglio  seguente,  cioè  98  giorni  dopo  il 


pulire  e  dalla  madre.  In  soinnia  la  dichiarazione  in  iorrille 
è  la  prova  ordinaria  della  lìgliazionc,  se  questa  lia  luogo,  la 
prora  etisie,  e  loeea  a  ehi  l' iiupngna  il  rendersi  attore  :  pre- 
tendere un'altra  prova  4i  figliazione  olire  l'alio  di  ricono- 
scimento è  un  volere  la  prova  della  prova  Irgalc.  D'altronde 
tal  prova  pel  padre  sarclilic  diflìi-.ilissiiiia  e  le  legge  ha  voluto 
proscriver»  certe  prove  «.  Aw,  Puccio. 

Dubitiamo  clie  queste  osservazioni  riposino  sopri  un  equi- 
voco. S«mbrtTebbe  die  i  dm-  Di'creli  sopra  rifiTÌti  non  ab- 
biano richiesto  che  il  C...  C...  ro5se  obbligato  iwlipendente- 
mente  dalla  ricognizione  a  dar  prova  della  paiifoiti  e  della 
figliazione,  cioè  che  il  raneinllu  nato  il  K  loglio  1859  in 
costanza  del  nialrimonin  dt-lla  madre,  fosse  figlio  di  esso 
C...  C....,  ma  solo  la  prora  che  egli  fosse  quel  fanelnllo 
medesimo  che  nacque  quel  dato  giorno  dalla  mogife  del  G.... 
C...;  vollero  la  prova  della  identità  matrrialf  della  persona. 
Se  a  questa  prova  si  riferirono .  noi  non  |iolressimo  essere 
di  nn  avviso  diverso.  L'art.  212  vieta  «I  figlio  di  abbando- 
nare la  casa  patema,  dà  al  padre  il  diritto  di  ricMamarvelo 
se  egli  siasene  allontanato  senza  il  di  lai  permesso,  la  leggn 
dnoque  suppone  che  non  posfsa  nascer  dubbio  clie  IMndiridnO 
riclamato  non  sia  identicameale  quello  che  ftà- iMerasi  qnal 
(ìglio ,  che  Irovavasi  per  dir  cosi  in  possesso  di  tal  qualità 
nella  casa  del  padre  da  Ini  abbandonata,  da  cui  siasi  allon- 
tanato, alla  quale  il  padre  slesso  possa  riehiamarto  ;  (alle 
le  dottrine  invocale  in  contrario  parlano  pure  in  tale  sum>Q- 
sizione,  lotte  accennano  al  caso  di  fanciullo  di  cui  non  si 
neghi  r  identità,  la  personalità  materiale  ;  tutte  escludono  la 
prova  dcHa  figliaiione,  nel  «coso  in  cai  la  eodade  il  noto 
principio  pater  is  est ,  ecc. ,  o  l' altro  la  recherche  de  la  pa- 
lei-nité  ett  interdite ,  ma  non  escludono  la  prov'a  clic  il  tal 
fanciullo  è  quello  slesso  che  nacque  in  tali  circostanze ,  rhn 
fu  presentalo  al  saero  fonte,  su  cui  può  esercitare  il  diritto 
di  patria  potestà  il  tale  individno.  —  É  chiaro  che  Ira  una 
prova  e  l'altra  passa  enorme  d.lTerenza;  nel  decreti  pare  i-lic 
si  parli  di  una  prova,  neil' anaolazìon  ciitiea  dell'altra.  Data 
per  accertata  l' individaaliià ,  la  ricognizione  potrà  sortire  gli 
cITolti  che  le  attribuisce  l'egregio  aniiolalore,  ma  senza  qnella 
certezza,  snppunendo  denegala  ugni  relazione  di  sangue  Ira 
i  due  indiriduì,  sembra  indubitato  che  una  ricognizione  uni- 
laterale  non  sia  da  lauto  da  attribuir  diritti  a  chi  la  fa  sopra 
nn  individuo,  da  impor  doveri  ikclii  non  vi  prestò  alcun  con- 
senso. Sia  pur  vero  che,  come  dissero  Durryrier,  Favard  de 
Langlade  t.  4,  p.  757  che  ne  riferisce  le  parole,  e  Toollier 
I.  2,  n.  09i,  le  Code  n'exige  pat  le  ennsentement  de  l'en- 
fant pour  valider  le»  reconnaitmncet  faites  par  tee  pére* 
ri  mère* ,  et  l'il  permei  de  eonleater  la  reeoimmietance , 
c'etl  à  celai  qui  eontetle  à  prouver  que  ta  eonteitation  esl 
fondée,  et  il  n'y  a  pas  d'exeeption  en  fuveur  de  l'enfant, 
sarà  pur  sempre  vero  die  il  padre  attore  dovrà  dare  la  prova 
die  sia  quello  il  fanciullo  su  cui  può  cadere  la  sua  rieognì- 
zinne ,  e  che  il  giudice  dovrà  decidersi  secondo  le  contingenze 
dei  fatti,  che  dalla  ricognizione  non  nasrendn  che  una  Dem- 
plice  pretunxione,  questa  potrà  rimanere  elisa  da  altre  pre- 
sunzioni di  fallo ,  rbe  .  secondo  queste  conlììigMize  potrà  il 
giodice  esigere  più  da  una  parte  che  dall'altra  delle  prove 
positive:  cosi  decise  appunto  la  Corte  iì  Rouen  il  Itf  mai-zo 
1826  in  una  sentenza  rlie  troviamo  riferita  nel  Journal  dn 
Palaie,  tova.  SO,  pag.  29i. 

Ancora  un  dnbbio  eccitiamo ,  ma  rolla  massima  riserva. 
Il  fanciullo  nato  dalla  moglie  di  C...  0....  il  li  luglio  i839, 
tosto  che  fu  rieonoseinto  per  proprio  anche  dal  marito,  |H>tea 
dirsi  di  lui  figlio  naturale,  e  legittimalo  per  iubteqnnut 
Teniamo  l'affermativa  perchè  l'art.  4!Si  dice  esplicito:  >/  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  marito, 
per  altro  non  lievi  dubbii  nascerebbero  da  che:  1.  la  legge 
indica  come  figli  naturali  e  quindi  legittimabili  quelli  mati 
fuori  di  matrimonio  <ari.  171  )  —  da  che:  9.  è  nota  la  mas* 


(3»6j 
malrimonio,  «be  fu  es^$(a  tra  i  trovatelli  all'osi)»' 
dule  di  Ciiiavari.  Con  atto  auteulico  10  genn.  18S.1 
i . cottiugi  C...  ricoaoscono  p«r  proprio  tìglio  un  fan- 
ciullo già  eon^f^alo  dall'ospedale  alla  prima  i>i>oca 
a  certi  coniugi,Sturla(  adicui  il  C...  ptidre  daniuuidi) 
Ir  cousogaa.  Sui  rifiuto  degli  Slurla  ci  ricorre  al  Pre- 
sidente di  quel  Tribunale  ed  invociHido  l'ari.  2ISi 
del  God.  ci\. ,  chiede  :  mandarsi  agli  Sturla  di  conse- 
gnarlo, al  figlio  di  portarsi  ad  abitare  U  casa  pa- 
terna, fitnanò  il  seguente 

Decreto  : 

Visto  il  ricorso  di  G....  C... ,  l'jill»  di  ricoiiosci- 
tneato  in  esso  indicato,  le  delibeitizioui  del  ragazto, 
dello  Starla,  e  dell'Amministrazione  degli  esposti, 
cui  vennero  comunicate  lo  istanze  di  detto  G....  C...; 
ritenuto  che  l'esposto  fanciullo  ricusò  riconoscere 
per  padre  il  ricorrente,  il  quale  venne  anche  disco- 
nosciuto dalla  prefitta  Ammìaisirazione  nel  suo  deli- 
beralo 19  marzo;  che  perciò  non  sarebbe  applicabile 
l'art.  212  del  Cod.  civ.  per  mancanza  di  legale  e 
giuridico  accerlameuto  dell' assorta  patentiià . . . .  — 

Rigetta 

Chiavari,  3  aprile  18l»3. 

Bosio  Pies. 

Ricorse  il  G....  C...  in  riparazione  al  Presìdenle 
del  Magistrato  d'appello,  il  quale  |>rovvidc  in  questi 
terinini. 

Decreto: 

Attesoché  in  figliazione  non  sarebbe  né  ainnies«» 


sima  di  diritto  in  forza  della  quale,  quando  si  tratta  del  fa- 
vore del  figho,  ei  si  ritira  nate  all'epoca  del  roncrpimeaio , 
o  coueepito  all'  epoca  della-  naccita ,  secondo  che  rtrsee  ttlile 
allo  stesso  —  da  che:  3.  se  è  data  al  niMrilo  della  madre 
la  f.icoltà  in  certi  casi  di  ricosare  di  rirou(«rere  d  fistio  rome 
proprio,  quando  non  si  serra  ili  tal  facoltà  la  legge  !•  repala 
suo  (alinea  dell'art.  ISSI);  perchò:  i..  potrebbe  dirsi  die  la 
pnrola  concf^ito  usata  in  quest'articolo  non  aldiia  in  vista  che 
il  principio  indi  esplicitamente  scritto  nell'art.  183,  la  riVerr» 
della  paleruilà  é  iitlerdeila;  ai  ci  mererebbc  la  mbrica  det 
capo  1,  tit.  6  del  Cod.,  perchè  da  essa  potrebbe  trarsi  in- 
duzione pel  ;)ro  e  pel  contro;  perchè,  5.  tanto  è  vero  che 
la  parola  nati  uaata  dall'art.  171  può  ricerere  questa  inTer- 
pelra^on»,  che  anzi  ilrorrispondcnle  art.  331  det  Cod.  fraur. 
la  limita  di  più,  opponendo  due  condizioni  alla  legittiniazione 
per  subtfquens,  tralasciate  dal  nostro  arlicnlo,  die  ronfer- 
mano,  che  la  legiitimaxioae  suddetta  non  lu  luogn-  che  per 
quei  figli  che  son  nati  prima  del  matrimonio;  perché,  0.  in- 
fine quanto  a  quelli  nati  constante  watrimanìii.  quello  «per» 
di  pieo  diritto,  ed  imprime  il  suggello  ddla  legittimità.  Ii> 
questa  ipotesi ,  se  constasse  che  il  fanciullo,  di  cui  trailaraal 
nel  raso  pratico,  fosse  quello  stesso  nato  il  li  luglio  18.11^ 
(rondizione  sempre  imprescindibile')  esso  sarebbe  stalo  legit- 
timo, perchè  non  rlfinlato,  anzi  ridamalo,  e  I*  rieognìaioni> 
sarebbe  diventata  ona  carta  inutile,  pcrrhè  il  figlio  nato  in- 
matrimonio,  e  non  ricusalo  dal  padre,  non  ha  d'oiipo  di  rico- 
gnizioni ,  come  Irgillimo,  non  legittimabile  soltanto. 

Si  consultino  sulla  malerìa,  oltre  i  citati  autori,  il  Rcp.  det 
Jotirn.  du  Palaia,  voc.  Enfans-  natwris  —  Puitsance  pa- 
trrneUe  —  LegillimUt.  Armami  D^illoz,  vor.  Filiatioii  natii- 
rette.  Demolombe. 


Digitized  by 


Google 


<>AUTK    SECONDA 


(397) 
e  riconosciula ,  né  ginndiemtientn  aceertaia ,  e  fton 
appuHerrebie  al  Prwidenlc  òel  TrilHii«le  il  conoscwe 
dj  siffaltu  co«lro»ersia,  non  ò  perciò  iì  cnso  dett'np- 
plieazione  dell'art.  214  dei  Corf.  eiv.,  e  consegtien- 
lemeate  non  si  fii  luogo  «Hn  rÌT«eazione  del  Decretò 
del  Presidente  del  Tribunale  di  Chiavari. 
Genova,  2»  aprile  1833. 

Star*  P.  P. 


Crediti  demaniali  —  Competenza. 

Edilio  29  oliohrc  I8i7,  art.  30,  SO 
Cod.  ciT.  art.  itW,  al  3. 

Ravitia  —  Demanio. 

Le  ingiunzioni  pei  tributi  son  rese  esecutorie  dall'In- 
tendente; se  si  eccitano  questioni  cadono  sotto  la 
competenia  dei  giudici  amministrativi  ;  perciò,  se 
il  Demanio  evocò  nauti  i  Tribunali  ordiuarii  il 
terzo  acquisitore  di  stabili  di  una  successione  siUla 
quale  è  dovuta  la  lassa  per  veder  dichiarare  ese- 
cutoria sui  medesimi  t' ingiunzione  ;  ed  il  Tribu- 
nale giudichi,  se  sia  dovuto  il  tributo,  se  sia  pre- 
scritto, giudica  incompelen  temente  e  mtllameute. 
ScnliMiZii  del  Singislralo  d'appello  di  Gcuova,  30 

aprile  I8ì>3,  Tonini  Bel. 


InappoUabilità  per  somma. 

Gasbà  —  Fakadt. 

Alfii  somma  elùesta  non  devono  tuiirBi  i  danni  pur 
domandati,  onde  rendere  appellabile  la  causa,  se 
noi  furono  seriamente,  ma  in  modo  generico,  se 
anclte  uniti  non  renderebbero  il  valore  della  eausa 
superiore  alle  L.  liOO.  fion  può  unirvìti  la  ri- 
eoiivenzionah;  che  tende  in  sostanta  a  diminuire 
U  dekUa. 

SENTENZA. 
Coasiderondo  che  la  domanda  lirtiasi'  in  primo  giu- 
dizio dai  Gamba  all'  evvoealo  Parmit  essendo  solo 
diretta  ad  ottenere  da  questo  la  restituzione  dì  un 
calesse  e  d'un  cavallo  coi  suoi  attrezzi,  che  riteoea, 
comecché  coroprati  in  que^a  città;  e  die  il  Gamba 
disse  essergli  stati  rubati  in  Genova  da  due  indivi- 
dui, a  cui  li  avea  locati  ^  od  in  difetto  a  pagorgliene- 
l' ammontare,  che  fissò  esso  stesso  a  L.  600,  non 
p«ò  una  sinùl  causa  ravvisarsi  appellabile  per  essere 
il  di  lei  valore  dì  molto  inferiore  alla  somma  dalla 
legge  richiesta  |)er  le  appellazioni; 

Che  li  danni,  di  cui  il  Gumba  ha  pure  i\ì  fatto 
domanda  essendo  stali  chiesti  m  modo  generico,  non 
essendo  quelli  slati  né  in  verun  modo  speeilicati ,  né 
seriamente  proposti,  non  {lossono,  secondo  T invalsa 
giurisprudenza  prendersi  per  norma,  onde  delenni- 
nare  l' appellabilità  della  presente  causa; 
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Che  d'altronde  non  |>oli'ebbcro  in  ogni  caso  li 
medesimi  mai  eccedere  la  somma  principale  chiesta 
dal  Gamba,  cosicché  computandosi  a  lai  somma,  l'og- 
getto della  rausa  non  avrebbe  un  valore  superiore 
alle  L.  1200; 

Considerando  che  onde  raggiungere  tale  scopo 
neanco  può  comprendersi  netta  somma  slata  chiesta 
dal  Gamira  la  domanda,  eh:;  dicesi  fatta  in  via  ri- 
convenzionatc  dall'avvocato  Farant,  consislmile  nella 
non  dissentila  i'imessionc  del  cavallo  e  calesse  me- 
diante il  rimborso  chiesto  al  Gamba  della  somma  da 
esso  pagata  per  la  compra  dì  delti  oggetti,  e  delle 
spese  fatte  per  le  riparazioni  hI  calesse  rilevanti  in 
complesso  a  L.  S3I,  mentre,  ollrecchè,  una  siinii  do- 
manda non  potrebbe  ravvisarai  quale  riconvenzionatc 
da  |>otcrsi  cumulare  con  quella  del  Gamba,  neanco 
poi  unita  alla  domanda  principale  eccederebbe  la 
somma  necessaria  per  l'appellabìlilà  della  causa: 

Che  quanto  all'offerta  falla  dall'avvocato  Faraut 
di  rfmeltere  atto  stesso  Gamba  gli  oggetti  anzidetti, 
colla  condizione  del  rimborso  delle  spese  da  esso 
fotte  per  le  ri|)arazìoni  al  calesse  rilevanti  a  L.  171 
cem.  50,  e  per  le  spese  di  manutenzione  del  cavallo 
per  poco  tempo,  neppure  può  prendersi  in  conside- 
razione per  dedurne  l'appellabilità  della  causa ,  sia 
per  essere,  tale  offerta  stata  ricusata  dal  Gamba,  sia 
perchè  la  medesima  tenderebbe  a  diminuire,  anziché 
M  accrescere  il  valore  della  causa  : 

Dichinra  non  appellabile  la  sentenza.  . .  . 
Nizza,  30  aprile  1855 

MOSSA  /».  />.  —  Mari  Bel.     ' 


Apptdlo  —  Acquiescenza  —  Interessi 
—  Prescrizione. 

Cod.  civ.  «rt.  ?408. 
Vellex-Maigrat  —  Carrier. 

L' appello  è  utilmente  introdotto  se  il  libello  è  pre- 
sentato alla  segreteria  prima  della  spirazione  dei 
90  giorni  dalla  nolipcanza  della  sentenza  (1). 

JVoii  sorge  acquiescenza  dal  pagamento  di  tuia  prov- 
visionale ,  quando  non  era  contestazione  suW  esi- 
stenza del  debito ,  ma  solo  suW  importar  della 
quota  dovuta ,  in  deduzion  della  quale  fa  fatto  il 
pagamento  dellc^  provvisionale. 

La  prescrizione  quinquennale  degl'  interessi  non  Ita 
luogo  tra  coeredi.  Quindi  se  tra  coeredi  debbano 
darsi  conto  di  una  somma  produttiva  d' interessi, 
come  di  una  dote  o  di  un  aumento  facienti  parte 
dell'  asse  dividendo ,  non  possono  invocar  prescri- 


vi) Arreslo  cnoformc  della  stessa  Corte    dt  Cbambéry,   17 
majgio  1847,  causa  Arminjet  r.  Moliad  Soilier.  Déccuu.  |>.  i3«. 
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zione  per  gl'interes$i  dtcorti  dopo  l'(fpertura  della 

smceMÌoue  (I). 
Non  è  riceoHltt  in  Savoia  la  giurisprudenfa  fondala 

èulla  legge  27  Cod.  De  usuris,  in  virlù  delia  quale 

gì'  interessi  arretrali  non  possono  eccedere  il  ca- 
pitale. 

ARllKT. 

Attendu  qu'ii  résulte  du  certificai  mìs  e»  marge 
de  la  requéie  de  seconde  inslance  que  celle  requéte 
a  été  déposée  au  secréiariat  civil  de  céaits  avuni  l'ex- 
piralion  des  qu»li-e-\ingl-dix  joui's,  qai  avaienl  com- 
mencé  à  courir  dcs  la  iiotifieatio»  du  jugeinenl  dojil 
est  appel;  ce  qui,  aux  lermes  de  la  jurispriidcncc, 
suflìl  pour  repousscr  Ui  première  des  liiis  d«  non- 
recevoir  opposées  à  l'appelaiile  d  dòduiles  de  ce  que 
«elle-ci  n'aurail  appelé  qu'après  Ics  délais  fixcs  par 
la  loi; 

Aileiidii  qu'cn  exéculanl,  sans  protcstalion  ^  le  dé- 
cret  du  Tribunal  qui  sccoYdait  à  Eugèiie  Carrier  une 
provision  de  1,000  liv.,  Uidite  appelaiito  ne  saurail 
élre  regardée  comnie  ayant  acquiescé  au  jugemeiit 
l>réciié,  puisqu'etlc  n'avait  ja'mais  cooteslé  le  prin- 
cipe de  sa  delle  envers  Ics  intimés,  et  que  la  quo- 
tile seule  do  celle  delle  fuisail  robjel  du  procès,  il 
est  ainsi  le  cas  d'ccurler  la  fin  de  iion-recevoir  mé- 
surée  du  poyemeiit  doni  il  s'agii; 

AUendu  qu'il  cn  est  de  luéiue  de  celie  qui  con- 
sisfeà  dire  que,  par  jugemenl  passe  en  force  de  chose 
jugée,  l'appelaiile  ayant  oblenu  d'élre  garaiilie  par 
Louis-Francois  Carrier,  elle  n'a  plus  d'inlérél  à  la 
CQnteslaiion  ;  car  il  est  évident  qo'elle  continue  A  étre 
lenuc  cu  volo  principale  visà-vis  dcs  frères  Eugéiie 
«l  Théopliile  (Carrier,  et  qu'eile  est  en  conséquence 
intéresséu  à  discuter  Ics  conclusions  de  ces  derniers; 

Alleiida  qu'en  premiare  iitstancc,  la  veuve  Mai- 
grat  avait  dcinaiidé  qu'on  dédutsit  de  la  liquidalion 
dressée  par  l'experl  Raymond  tous  Ics  inlcréts  excé- 
dant  les  capitaux  portés  au  crédit  dcs  frères  Carrier ^ 

Que,  par  le  jugcnwnt  doni  est  appi,  le  Tribunal 
a  implicitement  déboulc  ludite  veuve  Maigrat  de  ses 
prélentions  à  coi  égard; 

Que  la  somme  qu'il  y  aurait  à  dislraire  suivant 
eesistcmc  excederail  1,200  tivres;  d'où  il  suitquc  la 
cause  a  une  valeur  suHìsanle  pour  i'adniission  de  l'uppel; 

Atleiidu,  au  fond ,  en  ce  qui  touche  le  dot  de  Clau- 
dine  Oyon-Coulurier,  aieule  dcs  parlics,  que  c'cst 
en  qualité  de  cohériliers  du  celle- ci  ci  cn  verlu  de 

(1)  V.  Troploiig  prescr.  n.  103i.  Daranloa  n.  iSi.  Zs- 
chtriae  g  77i.  Cutmar,  1  marzo  1836.  Cass.  13  die.  1830  e 
2G  giugao  1839.  Parigi  Si  novembre  1838.  —  La  mede- 
sima Corte  di  Savoia  aveva  gii  deciso  in  altro  senso,  ammet- 
tendo cioè  una  distiuziuoe  Ira  rcsliluzioue  di  frulli  e  paga- 
mento d'interessi  di  credili.  AnN'sto  ìì  marzo  18il ,  cansa 
Girard,  Menond.  Dcrcan,  p.  97. 
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l'aelion  «n  divistoli  d'hoirìe,  que  Ics  friTet  Carter 
onl  demandé  A  lo  veuve  Maigral,  «ussi  eohériliére, 
la  portion  à  eux  afféranle  de  ladile  dot; 

Qtie  1«8  Jntéréts  de  oetle  ntéinc  dot  reppésentanl , 
en  l'e9|)è«e,  les  fruiis  d'une  suecession,  ces  intéréts 
qnctle  que  soii  l'epoque  à  iaquelle  its  remonteiii, 
doivent  se  réparlir  entre  luus  les  successibies  a  rat- 
son  de  lours  respectife,  et  ne  sauraient  élre  consi- 
dérés  comme  élant  du  iiombre  de  ceux  qne  pcut 
alleindre  la  prescriplion  quinqucntlate  ou  loule  autre 
prcscription  queicenque; 

Atlendu  qu'une  couclusion  semblable  doii  s'uppli- 
qucr  aux  inlèrcls  de  l'aagmeiit:  i'augineni,  en  effet, 
oulre  qu'il  est  cssciilicllemcot  subordonné  à  la  dol, 
appartieni  direelement  aux  cnfuiils  qui  cn  soni  les 
codonalaires,  el  qui,  à  ce  tilre,  onl  une  action  ni 
pnriuge  pour  l'atlribulion  de  la  pari  rcvcnanl  à  ciia- 
cun  d'eux; 

.Atlendu  que  le  Tribunal  n'a  paini  slataé  sur  les 
qucsiioiis  d'imputations  et  de  rapporis  sonlevées  en 
ap|>cl,  et  que,  ces  questions  n'ayant  pas  subi  le  pre- 
mier degré  de  juridiclion ,  il  ne  pcui  étre  le  cas  de 
de  s'en  occuper: 

Déclare  la  veuve  Maigrat  non   fundée  dnns  $aa 

ap|M!Ì 

CItambéry,  18  mars  18S3. 

CRETTIN  P.  P.  —  MÉN*Dfc*à  Rapp. 


Testamento  —  Dichiarazione 
di  non  saper  firmare. 

Cod.  cir.  art.  7i6. 

BàTMONO  —  CbAVANME  —  BEKTaAMB. 

La  dichiarazione  del  testatore  di  non  sapere  »  di 
tìon  poter  soUoserivere  il  testamento,  fa  parie  del- 
l'atto, anehe  che  sia  posta  dopo  la  firma  dei  testi, 
prima  però  di  quella  del  notaio,  ed  il  testamento 
non  è  perciò  nullo  (1). 

ARRÈT. 
Altondu  qu'ii  est  Constant  en  fiait  que  la  déclara- 
lioB  ùtile  par  M.  Rubiti  que  le  lipslnleur  Cluivanne  a 
fait  sa  marque  pour  ne  savoir  ccrire  ni  signer,  pre- 
cede la  signature  de  M.  Rubiti; 

(1)  Il  tpslamenln,  di  eoi  si  traila,  dopo  la  firma  dei  lesti 
porlara  queste  parole:  le  tettateur  a  fait  sa  timrgue  pour 
ne  tavcùr  éerire  ni  signer,  aiiui  fu'il  l'a  déclaré  au  no- 
taire  sur  interpellalion  en  présenee  des  témoin*.  ^-gniva  la 
Arma  del  nolaro,  non  gii  ripeinta  prima  e  dopo  di  qo<>lla  di- 
cliiarazioiie.  Rileoulu  tulle  quosle  circoslaiizi>,  il  P.  M.  opinava 
come  la  forte  decise,  e  citava  on  arresto,  detta  Corte  di  Cas- 
«azioae  francese,  dlceote  non  e^cr  nccns<ario  a  pena  di  nnl- 
lith  di  dar  letlara  al  testatore  della  meiizioue  della  dicliiara- 
sione  cli'ei  non  potè  firmare;  citava  pure  altre  sentenze  del 
Magistrato  di  Savoia  3  agosto  J8IS3 ,  can<a  GdT,  conforme 
alta  qui  riportata.  Vedasi  pure  voi.  i,  Ì8tf3,  parie  II,  p.  63^ 
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Attwidu  qii'il  n  éié  jugé  itérativefflenl  por  celle 
Cour  qu'uiHi  déclaraiioo  faite  de  celle  manii're,  sa- 
tisfait  suffisainmeitl  au  préscril  d«  l'ari.  748  du  Code 
civil,  auaiogue  ea  cela  aux  dis|)ostlioiis  du  §  9,  cbap.  1, 
lil.  22,  liv.  S  des  RR.  CC  d'où   ii  suit  que  le  ju- 
geraent  du  Tribunal  de  Bonneville  fuil  grief  aux  ap- 
pellanls: 
Sans  s'arréler  à  l'exception  de  uullitc,  déclare.... 
Clwmbéry,  3t  luars  {853. 

CRFIIIN  P.  P.  —  De  Jbce  /?«/»/». 


Assicurazioni  comtro  gì' incendi  — 

Competenza  —  Arbitri  —  Cosa  giudic>ata 

—  Perizie. 

SoQETA'   per   Gb'  l.NCENDIl     —    SiGNOOD. 

Vuu  eompaguia  d' asnieuranoui  maltie  contro  ffl'iii- 
ceudi  «MA  è  una  woieià  pfOfu-iamenle  delta  uveute 
sede  e  doaueilio  nel  luogo  ove  risiede  la  direziou 
Reiterate  e  che  debba  citarsi  a  quel  luogo  (I). 

Gli  aifenti  stabiliti  nelle  proviucie  per  rieeoeme  le 
dichiaruzioni  d'assicurazione,  rilasciar  le  polizze, 
ricevere  le  quolizsaiimii ,  eie,  hanno  qualità  per 
rappresentarla  in  giustizia  (2). 

Se  intervenne,  a  scienza  dell»  compagnia,  istanza 
regolare  e  sentenza  passata  in  giudicato  tra  un 
assicuralo  ed  un  agente  dilla  compagnia ,  questa 
non  può  più  opporre  il  difetto  di  poteri  nell'agente 
e  l'incompetenza  del  Tribunale  del  suo  domicilio  (3). 

Se  gli  statuti  portano  clte  le  coutestdzioni  saranno 
rimesse  ad  arbitri,  é  qtieila  una  giurisdiziotte  ec- 
cezionale a  cui  è  perutesso  rinunciare,  e  la  'eont-. 
paguia  è  riputata  avervi  rinunoialo,  se  il  suo  agente 
ha  lascialo  pronuneiart  un'  iiUerloeutoria  passata 


(1)  Le  asiiirnraxioiii  inotoe  sono  nn  conlratlo  di  nstnra  ^e- 
eiaìe,  nou  loeiclà  prupriamcale  delta  tecondo  Pari.  ISSS  e 
jsc^neDli;  uou  si  propuuguno  un  lucro  comune ,  ogni  muiua- 
lisla  è  sssicuralore  ed  assicuralo;  ogni  nosicurazione  indivi- 
duale é  una  socielii  particolare  che  si  forma  e  si  compie  nel 
luogo  del  eouiralln;  non  *'  ha  au  ente  uiorale  separalo  riio 
abbia  interessi  che  possano  rsserc  in  enulraddizioue  del  socio 
perchè  lo  scopo  della  società  è  I*  iiitt-resse  slesso  di-l  socio. 
V.  'Eroptong.  Soeiété ,  a.  14.  Csm.  ìi  «cunaio  1842. 

(S)  Ov>!  i  un  gerente  ivi  è  >•  residi-nza  della  socinli.  Ca>s. 
francese  tS  niagsio  iUi,  30  dicem.  I8ÌG,  26  nov.  iSi9, 
17  febbraio   1830. 

.  (3^  Et  sane,  cum  exccptio  sit  declinutoria,  tt  eoiue^uenter 
dilatoria,  necesse  ett  eavt  opponi  ab  tnitio.  L.  19  Coti.  Da 
prob.  Falier,  lii>.  3,  tit.   12,  del.  3. 

É  vero  che  l'iucoinpetenza  può  spesso  essere  opposta  in  ap- 
pello perché  inlacea  la  giurisdizione  a  Ila  sua  bnte,  ina  quando 
■  radasi  d' ineoinpeleuza  assoluta  non  reUliva,  d' inrompelcnza 
ratione  materiae;  Fabcr,  libr.  3,  l.l.  4,  def.  S.  Gli  agenti 
dette  compagaie  autorizzati  a  traaare  cogli  assicurati,  hanno 
p.-lcri  per  tiare  in  giudizio.  Cas*.  francrsr,  li  giugno  18i^>. 
Gll.'RWI>aL'DE.\/.A,    /'(Il7<'   II,   voi.    V. 


(«)2i 
in  gittdiealo  dal  Tribunale,  senza  proporre  (a  de- 
cUnaloria  {i). 

La  sentenza  che  nel  dispositivo  ordina  procedersi 
pia  ampiamente  può  non  ostante  far  cosa  giudicata 
e  legare  il  giudice,  se  nei  molivi  si  considerò  espli- 
eilamente  la  compagnia  come  tenuta  a  pagare  l'in- 
tiero ammontare  del  valor  dichiaralo  d'oggetti  as- 
sieittati,  salvo  il  suo  diritto  di  provare  che  la  di- 
ehiarazione  fu  esagerala  (2). 

L'esagerazione,  ossia  il  valere  degli  oggetti,  si  prava 
per  esperti  non  per  testi, 

.\RRÉT, 

Aliendtt  quo,  par  ade  do  S  juin  184^,  Jean  Du- 
mont,  «n  qualìlé  d'bgenl  ehef  de  service  de  la  Sociélé 
reyale  d'.Assurunce  mulucile  conlre  l'iRcendle,  doni 
rélnbtissemenl  a  élé  aulorisé  pour'  IcsÉtals  de  terre 
ferme  de  S.  M.  par  Paleiilcs  Royates  du  13  janvicr 
1829,  Dgissant  au  iioni  el*|)oar  le  compie  de  ladile 
Sociélé  dans  la  prOTÙtce  du  Funcigiiy,  a  reéoiinu  ci 
déelaré,  selon  les  pouvoirs  qui  lui  avaient  été  con- 
ferés,  adnielire  à  Taire' purtie  de  la  niéme  Sociélé 
riiuimée,  qui  a  suuiuis  à  i'assurunce  les  béiimenls 
el  arliflces  tiésigués  dans  la  police  pour  une  somme 
de  16,000  iivres,  sous  la  cottsntiuii  iiniiuu  du  52  li- 
vrea; qac  ce  méinc  agent,  confurmcmeni  aux  staluts 
approuvés,  étail  eii  oulre  chargé  de  rocevoir  celle 
colìsalioA  ; 

Allendu  que ,  les  objets  assurcs  ayanl  été'  iticendiés 
dans  la  nuil  du  19  au  20  déeembre  1S49,  riiiliméi*, 
aprèfi  avoir  éttoncé  que  la  fixiilion  du  monlant  de 
l'indemnKé  par  elle  réclainée  n'avait  pu  avoir  tieu 
par  vote  d'expertise,  ett  eoiiforniilé  des  statuì»,  se 
pourvut  à  eul  cifet  par-dcvanl  le  Tribunal  de  pre- 
mière inslance  du  Faucigny  le  12^  avrii  1850; 

Qu'ii  résulie  du  jugomeiil  portanl  coiislilution  de 
proenreur,  sous  la  date  du  26  méme  mois,  que  la 
Sociélé  d'Assnrance  muluillc  a  élé  rcprésenlée  par 
Jean  fìumout,  son  ageni;  celui-ci,  représeiilé  par 


(1)  Negli  statuti  della  SociVlà  torinese  è  dello  che  insor- 
gendo conteslazioui  te  parti  si  sotlomellcvano  ad  arbitri.  Questi 
statuti  approvali  da  BR.  PP.  erano  legge.  Supravvcnulo  però 
lo  Slalnlo  costituzionale,  sarvtibe  rimasta  abolita  questa  giu- 
risdizione speciale  come  tante  altre,  perA  il  palio  sarebbe  ri- 
masto io  vigore  come  convenzione. 

La  violazione  di  tali  leggi  non  da  lungo,  «d  ogni  modo, 
a  ricorso  in  cassazione.  Cass.  frane.   IS  felibr,  1R26. 

Le  parli  potevano  rinnuciarvi,  la  rinuncia  anzi  é  favorevole. 
Difendendo  a  un  giudizio  senza  proporre  ta  dertinaloria ,  si 
rinuncia. 

(9)  V.  Cass.  nostra,  causa  Marnerà  voi.  I ,  p.  1 ,  p.ig.  10. 
Quando  II  dispositivo  è  conseguenza  dell' ainniìstioa  di  un  priu- 
ripio,  questo  deve  dirsi  fissato,  anehe  eh»  il  di^po-iitivo  ain- 
metla  una  prova.  V.  voi.  1  ,  p.  1 ,  pag.  HJ'ì  ed  altrove  in 
questa  cotlei.  —  Rennes,  ÌÒ  fcbbr.  1816.  Ruuen,  10  inng- 
go  183J. 
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^Olisieur  Roux,  procureur  et  niaiidaUtire  de  ladite 
Assuraiico ,   pur  ade   du    {9  mai   18&5 ,  Guluazzi 
iiolaire; 

Quc,  pur  jtigemoiK  du  3  jativier  I8BI,  le  TrUMiual, 
cousidérant  quc  l'inliinée  a\ail  p»yé  jusqu'au  jour 
de  l'iiicendie  sa  cotisulion  proporlionuée  à  ia  valeur 
déclarée,  aaiis  que  l'exaclitude  de  celle  déclaration 
eùl  clé  contrcdile;  que  la  perle  enlière  de  la  pró- 
pritUé  assuréc  donnaii  druil  à  tuie  iudemuilé  égale 
:'i  la  valeur  déclarée  daus  la  poUce;  que  cepcndaiU, 
iu  but  de  la  Socìélé  élaiil  de  cetidre  sculemenl  l'as- 
sòcié  iiidemnc  des  pcries  qu'il  a  pu  faire,  sansqu'il 
puisse  s'enricbir  aux  dépeiis  d'aulrui,  en  donnanl 
une  vnh'ur  exagérre,  de  faire  délerui.iuer,  méme 
après  l'iuccudic,  la  juslc  vuleur  drs  objels  assurés; 
ce  qui  ciait,  du  reste,  conforme  aux  principcs  du 
dioil;  ci  que,  dans  l'csprce,  cnfin,  la  Socìélé,  pré- 
teiidanl  qu'il  y  avail  eu  exagèralion  diuis  l'estifiie 
falle,  dcvuil  s'acheminer  à  soulcoir  des  fìtits  propres 
à  élablir  celle  exagèralion,  orduntia  en  conscqaence 
que  la  Sociéié  appellante  prooéderail  plus  amt)l«roeiit, 
si  bon  lui  semblait; 

AUendu  qoe  Ics  parlies  om.  procede  en  exéculion 
de  ce  jugemenl  signifié  à  Jean  Dumoiil,  en  sa  quu- 
lilé,  le  23  janvier  mém»  année,  cclui>ci  en  produi- 
sanl  Ics  rapporls  des  experts.  Bupby  el  DébioUe,  sous 
date  du  8  avrii  1890,  el  stHiletiant  cu  fiiil  que  Ics 
objels  assurés  élaieul  d'une  valeur  de  8,700  Itvres 
au  plus  avant  l'iucendie  qui  Jes  avail  coasumés;  qii'on 
les  aurail  acquis  ou  faii  £)ire  pour  ce  prix;  et  l'in- 
iimée,eu  critiquaut  les  rapporls  duul  il  s'agii,  et  en 
souicnaul  eiicore  full  conlraire  à  ceiui  qui  avail  été 
arliculé  par  l'appelant. 

£n  ce  qui  concerne  ia  compéteace  et  le  dc£inl  de 
pouvoirs  opposés  à  Jean  Duinoul: 

Allendu  que,  suìvanl  Ics  slaluis  de  la  Sociétc, 
toutes  conlcslalions  qui  pcuveul  s'élever  eulro  elle 
el  les  associés  pour  la  fixation  du  montani  de  l'in- 
dcmnité,  en  ciis  .d'incendie,  si  elles  ne  pouveni  élre 
réglées  par  voic  d'expertise,  doivenl  élre  soumises- 
au  couseil  d'adminisiralion  el  successivemenl  déférées 
à  des  arbitres,  dans  le  cas  où  le  conseii  ne  parvien- 
drail  pas  à  coucilier  les  parlies  iutéresséc,  de  manière 
que  cliacune  de  celles-ci  serali  fondée  non  pas  à  re- 
quérir  le  renvoi  de  la  caute  devant  le  Tribunal  de 
celie  d'elles  qui  serali  défendcréssc,  mais  bien  à 
déclìner  la  juridiclion  ordinaire  pour  élre  jugée  sans 
appel  par  des  arbìlrcs; 

Qu'il  suil  de  là  que  la  prélcntion  emise  par  In 
Sociélé  puur  la  première  fois  en  insiance  d'appel 
d'élre  citée  devanl  le  Tribunal  du  lieu  où  elle  dil 
élre  le  siége  de  la  Socirté^  ne  Irouverait  aucun  appui 
dans  Ics  slatuis  de  celle  méme  Sociélé; 
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Que  ceptHidaot,  les  parltesayanl  pu  rcnoncer,  comme 
elles  l'ont  fait,  au  bénéike  de  l'exception  dans  la- 
quelle  les  srtatote  les  «utorisaienl  a  se  plncer  pour 
soumellre  leur  conleRlatian  au  Tribunal  Ordinaire,  il 
reste  à  exarniner  si,  daits  l'esfiècc,  celuì  de  Boimc- 
ville  étail  con>pélent  pour  en  connaitre; 

Allendu  qu'il  resulto  d'al>ord  des  qanlttés  du  ju- 
gemenl  du  3(i  avriI  1830,  comme  de  ccux  qui  l'uni 
suivi ,  que  le  Tribunal  a'  IcHU  ia  Sociétc  pour  règu- 
lièremenl  reprcsenlée  en  l'inslnnce;  quc,  l'exceplion 
d'incompélencc,  en  admellaiit  qn'elle  fui  fondée,  ii'ayant 
pas  Clé  élové  avant  le  jugemciit  reiidn  le  3janTÌerl89l, 
qui  a  statue  sur  le  6ind,  el  ce  iugemeal  ayant  acquis 
loute  l'autorilé  de  Iu  chuse  jngéc  par  rexéculion  qui 
lui  a  été  donne,  bl  qui  n'a  pu  avoir  lieu  à  l'insu 
de  la  Sociélé  dùmenl  représcutée,  conime  il  a  été  dil, 
l'appelanl,  daus  col  élal  de  choses,  est  non  rccevablc 
daus  ses  moyeus  lircs  soil  pour  défaul  de  pouvoirs,  soil 
de  l'incompcienee  du  Tribuiml. 

Au  fond,  eu  ce  qui  concerne  l'appel  de  Joscph- 
Jules  Henry,  en  sa  qualilé:  ■ 

Atleudtt  que,  lejttgumeiil  du  3  jaiivier  18SI  ayant 
passe  eu  jugé,  comme  il  vieni  d'élre  dil,  el  Ics  mo- 
tifs  de  ee  jugenieul'  se  liani.  ìMimémenl  avec  le  di- 
sposilif,  il  ne  peul  plus  ^'agir  que  de  la  vérificnlion 
de  la  sincerile  de  la  déclaration  qui  a  élé  faite  par 
l'inlimèe  dans  sa  policc  d'assurance  que  la  Socìélé 
a  été  recoAuue  étre  en  droil  de  coiilester; 

Attendu,  sur  ce  poiut,  que  le  Tribunal,  en  «lé- 
cidanl,  cornine  il  l'a  fall,  que  la  vérificition  à  fnirc 
devait  avoir  liou  seulemeut  uu  muyen  de  la  prtirr 
leslimouiale,  a  mal  jugé; 

Quo  sì,  en  cffcl,  il  peni  étre  nécessaire  de  fané 
constater  de  celle  manière  l'ctal  ancien  des  bàlimetil 
eì  artilìces,  l'évalualion  de  la  perle  causée  par  l'in- 
cendie  doli  incoulesUblement  étre  faite  par  le  inoycn 
d'experls  ; 

Allendu  cependant  quo  les  rapporls  d'experls  qui 
onl  élé  (iroduils  au  proccs  par  la  Socìélé -ayanl  eu 
lieu  extrujudiciaireinent,  el  n'clablissanl  poit  que  le- 
sdils  experts  aicnl  conitu  l'ótat  réel  des  bàlimenis 
el  artilices  assurés  ovanl  l'inceiidìe;  que,  ces  mémcs 
experts  n'éliml  d'ailleurs  poit  d'accord  eiitre  cnx  sor 
le  montani  des  dommages  à  allouer  par  rapporMO)! 
bàtiments,el  cclni  de  l'inlimée  n'ayant  poinl  fall  l'é- 
valualion des  arlifices,  il  ne  peul  y  avoir  lieu  "le 
s'y  arréter. 

En  ce  qui  concerne  Tappe]  incidcnt  de  rinlinicf: 
Allendu  que  le  jugeincul  du  3  janvier  l8SI,q>"- 
ne  peul  plus  élre  sujel  a  appel ,  comme  il  a  déjà  rie 
dil  précédeniment,  cyant  formellemcnl  décide  qu" 
la  Sociétc  avail  le  droil,  dans  le  cas  d'une  déclara- 
tion de  valeur  exagérée,  de  foire  déterrainer  niènte 
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après  l'inccndie  In  jusle  valcw  «les  ohjels  ossurés,  l'ap- 
pel  de  i'iiiiimée  se  trouve  dénué  de  loal  fundemenl: 
Sanss'arrélnr  a  i'eiccuptiond'iiKioropéloiicc,  ordonne 
quo  ies  porties  procéderont  plu$  emplement  de  I» 
maltiére  expliquée  \>ow  constaier  i'éttit  des  objds 
iiicciidiés  nvanl  t'incendie,  el  successi vemciil  qn'elte 

convieiidroiH  d'experts 

Ch-inibéry  23  murs  1853. 

PICOLEl'  P.  —  BooviEk  liapp. 

Subasta  —  Appello — Terzi  delentori  — 
Rinnovazione  d' inscrizione. 

Eauto   ipoi.  ari.  112.  48. 
Cod.  civ.  art.   ììiì. 

Regbet- Piaget  —  Chaboko. 
Se  il  creditore  ipotecario,  introdotto  un  giudizio  di 
subastazioue  contro  il  debitore,  icopra  i  beni  ipo- 
tecali etter  passati  in  tersi  ,  e  abbandonato  il  primo 
giudizio  ingiunga  questi,  e  dietro  loro  apponizione 
tnteroengm  sentenza,  questa  non  dehe  riguardarsi, 
qnanlo  a  terzi  come  resa  in  causa  di  sitbastazione, 
t'appello  ne  i  retto  dalle  r-egole  ordinatie  di pro- 
etdura,  te  disposizioni  eccezionali  dell'art.  114 
deli'  Editto  ipotecario  non  vi  sono  applicabili. 
Il  terzo  detentore  die  Tia  introdotto  e  portalo  a  ter- 
mine  un  giudizio  d' ordine ,  ma  che  non  ha  disinte- 
ressato i  creditori  ulilmente  collocali,  non  può  in 
seguilo  conle»tare  i  loro  diritti.  Il  gitidigio  d'or* 
dine  fa  cosa  gindkata  rimpetto  a  lui  e  a  suoi 
aventi  causa. 
I  creditori  son  disjtenimli  dal  rinnovare  le  loro  iscri- 
zioni in  caso  di  vendila  volontaria  scaduto  il  ter- 
mine fissato  per  chiedere  una  »«oi?a  vendita:  dà 
quel  punto,  se  non  sono  disiuleressali ,  conservano 
i  foro  diritti  sali' immobile  in  qualunque  mano , 
questo  passi,  senta  bisognoéi  rinnovar  le  iiucrizhni. 

AURÉT. 
Altcìidu  que  Ies  sceure  Chubord  el  Chnrielut  ont 
dtibord  poursuivi  coiilre  Churics  Piagcl  seul  la  venie 
par  subhnslaiion  des  inimeubles  doiil  il  s'agit  eii  sup- 
posant  qo'ils  claienl  reslés  en  sa  |M>ssessioii  ;  mais 
qu'tiyaHt  su  quc  ces  bieiis  avnieiil  passe  dtis  iiiains 
dttdil  Pingci,  leiir  dcbileur,  cu  uelles  de  Loui:>e  Neyrcl, 
sa  fumme,  iis  se  suiU  {Murvus  uu  Tribuna!  pour  Taire 
nuliftcr  à  cetie-ci  le  comniniidcmenl  de  paycr  daiis 
Ireiilu  juurs  la  somme  que  Piaget  avnil  rc^ue; 

Que,  le  dccrcl  qu'ils  mit  okleuu  à  cel  égard  ay.-mi 
eie  signifié  ò  Indile  Louise  Ncyrel  le  12  jouin  1851, 
avec  sommation  de  payor,  purger  ou  délaisser,  elle 
y  a  forme  op|)osi(ion  par  sa  requéte  du  7  juillel  sui- 
viiiii,  et  que  e' est  dans  l'instance  parliculière,  à  la 
quelle  a  donne  lieu  celie  upposition,  qu'a  été  rendu 
Ir  jugcaient  du  6  avrii  tan^', 
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AUendu  dès  lors  qun  ce  jiigeinent  ne  péiit  éirc 
considerò  comme  un  jugeinent  rcndu  dans  la  cause 
de  subbastalion  que  lus  poursuivanls  avaieut  coni- 
meneée  irréguiièrement,  ci  qn'iis  ont  abaadonnée 
pour  remplir  à  l'égnrd  de  Louise  Neyrcl  Ies  Torma- 
lilés  préalables  doni  elle  ^ievnit  élrc  précédée'; 

Attenda  qu'il  suit  de  là  que  Ies  dispositions  ex- 
ceplionnelles  de  l 'aritele  112  de  l'édit  hypolbécaire, 
reiatives  4  l'appel  des  jugemeals  reiidus  dans  Ies 
causes  de  subbastalion,  soni  inapplicabtes  au  juge- 
ment  doni  il  s'agit; 

Attendu  que,  quoiqu'ii  ait  été  énoncé  par  Ies  1n- 
timés,  dans  une  requéte  en  aniicipation  d'appei,  que 
la  valeur  des  imiiieubles  sur  lesquuls  ils  vcuicni  agir 
n'arrive  pas  à  l'ìOO  llvres,  iis  n'onl  eopendanl  in* 
voqué  ensuile  d'auire  fin  de  uon>reeevoir  quo  celtu 
qu'ils  ont  cru  fuusscment  ponvoir  tirer  des  disposi- 
tions de  l'arlicle  112  d»  i'édit  préeilé; 

Attendu,  ao  fond,  qne  Ies  somnies  doni  le  pnyu- 
inent  est  jHMirsuivi  par  Ics  soeurs  Ciiobord,  en  qua-' 
d'hériliéres  de  Marguerite  Grangcr,  el  par  Joseph 
GhAlelet  soni  des  soinmes  pour  lesq^ielles  iadile  Gran- 
ger  el  Cbàlelet  avaieitt  obleiiu  des  itorderciiux  de 
coilocation  qui  n'onl  pas  clé  acquitlés  dans  une  in» 
stunee  d'ordre,  qu'avait  introduile  Charles  Piaget 
en  1857,  après  avoir  rempit  Ics  formalilés  de  la 
pnrge  pour  la  dislributìon  du  prix  des  biens  doni  il 
est  question,  qu'il  avail  acqurs  de  Churies  fìls  de  (va 
Francois  Cltabord  par  ade  du  novembre  1836; 

Allendu  que  Icdil  Piaget  ne  sernìt  pas  admissiMe 
à  conlester  Ies  droils  des  sceurs  Chubord  e(  de  Clid- 
telel,  qui  on^l  élé  conslalés  pur  le  jugeiiieiil  d'ordre 
du  26  mai  1840,  rendu  en  son  coiilradìcloirc  dans 
l'instance  d'ordre  ci-dessus  nieniionnée; 

Attendu  que  c'est  poslérieurcmenl  au  jugemenl 
d'ordre  préeilé  et  è  cclui  du  2  Janvier  1841,  qui  a 
honiologuc  lii  liquidation  des  créutices  cotloquécs, 
que  Charles  Piaget  a  vendu  Ies  biens  eli  question  à 
Francois  Vernier,  par  ade  du  24  avrii  1849,  et  que 
^ernier  Ies  a  doniiés  à  Louise  JVeyrel  par  ade  du 
10  décembre  de  la  iiiémc  année:  que  la  venie  Ciiie 
à  Vernier  n'a  élé  transcrile  que  le  6  février  1852; 

Allendu  cela  pose ,  quc  l'cxct'plion  de  la  chose  jn- 
góit,  qui  pourrail  étre  opposée  à  Charles  Piaget,  p«-ut 
aussi  éire  opposée  à  Louise  N«'yrel; 

Attendu  que,  par  rclTet  de  l'cxpiration  do  délai 
accordé  aux  créaneìers  |)our  surenchérir  aprcs  la  iio- 
titìcalion  que  Icur  a  faile  Charles  Piagcl  de^n  con- 
trai  d'acquisition,  Ies  soeurs  Chabord  el  Chftlelet  n'oiit 
plus  cu  besoin  de  i^enouvehir  leurs  inscriplions  ; 

Que  Ies  disposilibns  de  l'arlicle  2942  du  Code  ci- 
vil,  iK!  faisanl  à  cel  égard  aucune  dislinction  enire 
le  cas  Olì  Ies  immeubles  soni  restés  au  (louYoir  de 
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riicqucreur  t>l  le  cus  uù  il  les  a  revciidus,  soul  sp- 
(liicabies  niéine  à  ce  doriiier  c-is; 

AUcndu  quc,  quaique  l'cfful  dcs  funnalilés  de  la 
purge  remplies  p»!'  Charles  Puigt^l  ai(  élé  de  tran- 
sférer  Ics  dioìls  des  cróanciurs  hypolliccaires  sur  le 
prix  di-s  irnmcubtos,  ce  Iranspnrt  a  ccpcndaiit  élé 
subordoBiié  à  la  conditioii  quc  le  prix  serail  payé  et 
qu(!,  les  coiisorls  Clmbord  el  Chàtelel  n'ayunt  pò  tou- 
cher  le  ntoiilaiil  de  Irur  bordcreiin  de  collocation, 
ieur  droil  sur  les  immcubles  doil  leur  ciré  conserve} 

AlieHdn  que,  bién  que  les  intiincs  eussenl  fall 
noitficr  à  d'»i|(res  licrs-dclenleurs  d'inimeubles  pro- 
venaiit  de  Charles  Pinget  le  cotnmandemeiH  de  payer 
dans  Irenle  jour»,  qu'ils  lui  nvaiént  fai!  Taire  aprcs 
un  jugcmenl  de  condiimiiation  obicnu  conlre  lui,  sous 
date  du  16  juiilet  18S0,  il  ne  résulie  ecpendaut  pas 
qa'nucóne  poursnile  ttllérieure  ail  élé  exercée  conlre 
CCS  lifis-déleitteurs;  quc,  fnr  consrqueiil,  c'csl  saHS 
foiidcment  que  l'appefaiilc  i-cquierl  la  production  dos 
prucédores  qn'elle  suppose  avoir  diì  éirc  fuitc  con- 
lre «"«x; 

Ariendtt  qu'il  ne  resuite  niéinc  pas  quc  les  biens 
de  Cluirles  Pitiget  possrdés  par  les  liers-délcnleura 
doiit  il  s'agii  aicnt  jamais  élé  souniis  niix  bypotbc- 
qucs  des  inlimés,  ni  qu'ils  puissciit  élre  de  la  pari 
de  ceux-d  i'objel  d'une  action  hypolbécaire  ; 

Aitendu  qu'il  n'osi  nucuncnient  prouve  qnc  les 
sccurs  Chiibord  et  Cbiilclct  aient  élé  désiniércssés  ; 
,  Aitondu  quc  c'eùt  élé  à  l'appelantc  à  (burnir  lous 
Ics  écIaircissL'ments  ci  à  Taire  liiulcs  ies  productions 
nccesàuires  pour  juslificr  de  Scs  moycns  d'nppel,  et 
que  ceux  qu'eiie  a  employcs  d'une  manière  vague 
el  snns  précisioii  soni  lous  ou  mal  Tundés,  ou  dénués 
de  preu\e: 

Déclure  avoir  élé  bien  jugé. ... 
Cbombcry,  2  avrii  1855. 
PICOLET  P.  —  De  Sai.^it-Boniìct  fìapp.^ 

Donazione  —  Transcrizione  — 

Inscrizione  ipotecaria.  ' 

C«d.  civ.  ari.  113!i. 
Giudizio   d'ordine  Massom.nat. 

/.«  donazione  non  produce  effetto  in  pregiudicio  dei 
terzi  finché  la  trascrizione  non  i  falla. 

I  creditori  del  donante  che  presero  inscrizione  prima 
della  transcrizione  ;  quelli  che  ottennero  sentenza 
di  condanna  e  presero  inscrizione  il  giorno  stesso 
della  trascrizione ,  son  preferiti  ai  creditori  del 
donatario  (I). 

(I)  V.  L'-dni-Roiliii  Rifp.  V.  Transcripiion  des  donationt, 
S  i,  n.  i7  ft  seg.  Merlin,  quest.  v.  Tramòripl.  i5  0  e  Kep. 
Donatwni  mtI.  6.  Grenicr  Hyp.  I.  2.  Donai.  -I.   1.  Marcadé 


ARKÉT  (2). 

Altcndu  que,  par  l'arrél  rendu lo 7 jnnvicr  1841, 
la  Cour  s'est  boraée  à  déclarer  que  l'appelante  avati 
droil  à  une  coilocniion  évenluelle,  sans  occuper  du 
rang  de  celle  coltocaliun,  qui  dcvait  élre  fixée  p:ii* 
le  Tribunal;  d'où  il  suil  qu'il  n'y  a  pas  cu  Tiolation 
de  la  ebosc  jugée  pnr  ledil  arrèt; 

Atlendu  que,  suivant  ies  slipulations  renfermées 
dons  le  contrai  de  roariage  du  18  février  1845,  l'ap- 
p«lsuie  n'avail  aucune  hypollièque  conlre  Massonn»! 
pèrs,  ù  l'égard  duquel  elle  n'a  d'ailleuni  pris  au- 
cune inscriplion;  d'où  ii  suil  qu'eiie  n'a  droil  à  au- 
cune colioealion  sous  ce  rappori. 

Eli  ce  qui  concerne  l'hypolh;'quc  qui  lui  compete 
à  l'égard  du  son  mari: 

Atlendu  qu'à  tenetir  de  l'article  11 35  du  Code  cì- 
vM,  taiil  que  la  transeription  de  la  donation  n'a  pas 
élé  Taile ,  celle  donation  ne  produit  auenn  eCTel  au  pré- 
judice  des  tiers;  d'où  noli  la  conséquence  que  ics 
créanciei's  du  mari  qui  mesureut  Icurs  droiis  de  so» 
elicT  ne  peavent  venir  en  recours  avec  les  créanciers 
du  donatour,  tntit  que  ia  donation  ii'a  pas  été  con- 
convalidée  par  la  iraitscriplioit  ; 

Aitendu  que,  Ics  créauciers  du  donatctir  pouvant 
inserire  le  jour  mém«  de  ia  'iranscriplion,  paisquc 
ia  propnélé  u'élait  pas  cempétemment  acquise  au 
donulaire  à  une  date  autérieure,  el  l'inimeuble  h« 
pouvanl  pas  élre  considéré  cornine  appartcnanl  siniul- 
tanémeiit  au  pér<«  et  au  fils,  on  doit  admettre  que 
le  créaiicier  qui  inscrii  le  2  scpieinbre  184S  pour 
conserver  son  bypolhèquc  conlre  Massonnal  ^lère  doil 
élre  coiloqué  avanl  le  créaneìer  de  Mussonnal  iiis, 
qui  fonde  son  iiypolhèque  sur  la  transeription  Taile 
le  mémc  jour: 

Déclare  Jeannetle  Mouciiet  non  recevable  daas  son 
appei. .  . .  '' 

Ciianibéry,  8  avrii  I8S5. 

CRETTIN  P.  P.  —  Mareschal  Rapp. 


art.  Sii.  Coìr  DcIìììIc  a.  10  S)!{.  Dorantoa,  I.  8.  IMTineouri 
I.  3.  Rolland  di  Villargii(>s  Rép.  Trantc.  dts  donai.  TonUier 
t.'B.  Vaieille,  ari.  94t.  Proudlion,  utuf.  l.  2,  n.  91.  Tro|i- 
long,  hyp.  n.  904. 

(2)  18  Febbraio  1843.  I  coniugi  Houeliel  eoslituiseóno  in 
dote  alla  llglia  Jeannelto  e  al  genero  Ma».<onnal  L.  18,000; 
Massonnal  padre  dona  al  Rglio  s|)Oso  dirersi  slakiti;  dichiara 
non  olibligarii  per  ia  d»le  ;  il  futuro  ipoteca  i  beni  datigli 
dal  padre.  La  donazione  é  lrn$crilla  il  2  seU.;  nello  s|p$s» 
giorno  nn  Priinier  ottiene  «ent.  di  condanna  contro  Mu^sonnat 
padre  e  l'inscrive.  Nel  1817  Massonnal  figlio  vemle  a  Rr- 
naod  che  introduce  un  giodizio  d'ordine.  Nello  alai-)  |Ht>T- 
visorin  i  creditori  del  padre  son  collocali  sino  al  giorno  della 
transer.  della  donazione,  indi  al  num.  6  la  moglie  Hoocliel- 
Hassonnat  per  la  dote.  Una  seiit.  7  genn.  1881  dichiara  cha 
della  moglie  avea  diritto  di  eatere  collocata  evrDlnalnienie 
giusta  l'ari.  2349  Cod.  cir.  (V.  voi.  3  1831,  p.  %  p.-iR.  S.^iS). 
il  Trib.  a  cai  era  ritornata  Ih  causa  omologa  k>  slato  prov- 
vi.-orio,:  la  Monehrt-Massooai  oc  appella. 
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Àlluvione- 
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Prescrizione 


Beni  deman. 


Cd.  ci». ,  ari.  i63,  <2B,  2301. 
Citta'  d'Ai.bf.rtvili.i;  — ;  Amselme. 

n'oii  ac<ini»la  per  alluvione  chi  ton  dtghe  artefatte 
alla  sponda  del  fiume  procura  deposili  di  terra, 
specialmente  se  twn  prova  di  estire  proprietario 
lungo  la  ricn  (I). 

Le  unioni  di  Urrà  od  un  suolo  demaniale ,  prescrit- 
Ubiti  sotto  il  Cod.  fr.  san  divenute  imprescrittibili 
dwe  furono  riuttivate  le  liti.  CC. 

Jm  preitcvizione  comiusiuta  sollo  una  legislazione  non 
è  diritto  quesito;  chi  ha  preso  possesso  di  un  fondo 
quando  era  in  commercio,  non. può  invocar  pre- 
scrizione se  avanti  che  si  compiesse  la  prescri- 
zione il  fondo  é  divenuto  imprescritlibilt  [2). 

AHRÉT. 

Auciulu  que  riiiiinv',  élant  dcinandeur  «n  revcn- 
diciiUon,  dwii  juslifier  qu'il  est  réellemeut  pro|u-ic- 
laire  da  funds  en  litigo; 

AUcudii  qu'il  ne  pcut  fonder  son  flc^ìon  sur  un 
droil  d'iilluvjou,  puisqu'il  reconnait  lui-méme  qu'il 
pe  sentii  pnr^euu  à  oecuiier  le  sol  doni  il  s'agii  qu'à 
l'Aide  d'une  digue  qu'ii  *.iurail  faUe  costruire  en  l&ll, 
et  qu'il  o'aurail  d'tiiUeurs.pas  méiue  justifié  d'étre 
propriélaire  riverain  ; 

Allendu,  d'un  nulre  cóle,  que,  pour  apprccier  si 
ledit  Joseph  Anseline  aurail  pu  acquérir  ce  ménie^ 
fonds  par  In  possession,  il  imporle  «vnnl  iqiu  de  sa- 
voir,  cnsuitc  de$  productjons  failcs  nu  procès  et  du5 
déduitcs  méine  de  l'intime,  si  le  funds  doni  il  s'agit 
ne  dcvrait  pas  étre  considéré  comme  ap|>ar(cnaut  nu 
domoine  ; 

AUendu  qn'en  elTt:(,  si  les  proprielés  domuiiiiilcs 
ctaionl  sujcltes  à  la  preseription  snus  les  lois  fran- 
eaiscs,  aucun  droil  de  cu  genrc  n'nyaul  cepeiidant 
encore  élé  acquis  cn  fuveur  de  ('inliiné,  lorsque  les 
anciennes  lois  qui  consacraient  i'iinprescriplibiliic  dcs 
biens  doiuaninux  onl  ótc  remises  en  vigucur,  i4  en 
pourrait  résuitcr  que  les  faits  de  possession  adinis 
))ar  le  jugcineni  doni  est  appel  scraicnl  sans  iufluence 
pour  la  décision  du  prooès: 

Ordoiine  avant  loul  que  (e  deinandeor  dira  et  dc- 
duira  aitisi  i-l  contine  il  avisern  aux  lins  de  faire 
consler  si  le  fond  en  litigo  est,  ou  non,  itiscrit  at^cn' 
dastre,  dnns  te  cas  affimariif,  qu'il  indiqucra  ci-lui 
en  faveur  duquel  l'iitscriplion  exisle,  dous  le  cas  con- 
traire, qu'il  foornira  les  documenls  nécessaire»,  poor 


(410) 
apprécier  si  ce  niéme  fotids  serali  susceplible  d'une 
propriété  privée. 

Cltambcry,  9  avrii  i8$S, 

PICOLET  P.  —  BooviEH  Rapp, 


(<)  V.  Gberardesta,  Delt' alluvione  e  Chwdoo,  Du  droil 
d'allttvion. 

'  (2)  V.  C*M.  nostra,  rima  Scjloor  .Marlio  ISSO,  dello  voi. 
|i.  1 ,  pag.  2^6  e  la  uota. 


Procuratore  —  Parcelle  —  Prescrizione. 

Cod.  civ.,  art.  ìiOÌ. 
RUBICHON    —    MeOAIL. 

Col  biennio  trascorso  sotto  il  Cod,  civ.  restano  pre- 
scritti onorarli,  esposti  ed  ogni  spesa  in  genere 
fatta  dal  procuratore  pel  cliente,  anche  sotta^  l'im- 
pero delle  RR.  CC. 

ARRF.T. 
.  Atlcudu  que,  bien  que  les  déltoursés  réclamés  \tar 
Eugénie  Rubichon,  en  sa  qualité^  atcnt  cu  lieu  sous 
l'empire  dcs  Royalcs  Constilulions,  la  queslion  sou- 
levée  à  ce(  égnrd  duil  élre  jiigéc  d'après  les  dispn- 
sitionsdu  Code  civi],  puisquc  la  domande  dcsdits  dé- 
bour.ics  a  élé  faile  bien  plus  de  deux  ans  apn^s  la 
promuigalion  dudii  Code,  qui  est  devenu  applicable 
en  l'espèce; 

Aueiidu  que  l'articlc  2401  invoqué  par  Médnil  ne 
parie  pas  senlenient  dcs  lionoraires  des  procureurs, 
mais  qu'il  élend  sa  dis|)osiiioi)s  aux  frai.s  faiis  par  eux  ; 
Attendu  que  par  le  mot  frais  on  doil  ciilcndre  loul 
ce  que  le  procureur  aurail  élé  dans  le  cas  d'avancer 
de  ses  propres  deniers  pour  la  marcite  du  prnc;*s 
qui  lui  esl  confié;  que,  cela  ciani,  la  Hiilure  des  Jé 
bourscs  reclame»  piir  Ics  hériliers  de  M.  Bovagnel 
n'a  rien  qui  puisse  entpéclier  de  los  comprendrc  sous 
la  dénontinalion  de  frais  dans  le  sens  ci-dessus  rop- 
pelé;  d'où  il  snil  que  la  pre-scriplion  doni  a  oppose 
Médail  esl  fimdée  aussi  bien  pour  Ics  déboursés  que 
pour  les  bonoraircs  de  AI.  Rovagnel: 

Déclare  fondée  l'exceplion  de  precription. . . . 
Cbiimbéiy,  Il  avriI  185'. 

CRETTIX  P.  r.  —  He  Jice  Rapp. 


ipoteca  —  Mobili  —  Curatore  all'  eredità 

Edilio  16  loglio  1822,  art.  163. 

HR.  PP.  6  dicembre  4857.  ari.  20. 

C'jd.  civ.,  ari.  105!>. 

TnovKx  —   Maicbat. 

/.'  ipoteca  genfrale  della  donna  marilatn  prima  iM- 
l' tditto  16  luglio  1822  colpisce  i  mobili  e  i  cre- 
diti del  marito,  finché  i  mobili  sono  in  possesso 
e  t  erediti  non  sono  estinti. 

L'inscrizione  dell'  ipoteca  dotate  presa  su  tutti  i  beni 
del  marito  nel  1823  coii«eri!0  l' iimleca  sui  mobili 
durante  il  matriowuio.  anche  dofto  la  pubblicazione 
del  Cod.  civ. 
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/  iiiobili  si  repiUano  rimasti  in  polert  del  marito  ^ 
anche  quando  egli  ti  ha  atseguali  in  pagamento 
a  un  suo  creditore,  se  nelValto  se  «e  i  risa-vaio 
il  possesso  siM  vita  durante.  Il  ereditar  eetsiamtrio 
che  si  impossessò  dei  mobili,  senza  regolare  con- 
segna, dopo  la  morte  del  debitore  non  fa  cader 
e  ipoteca. 
Le  liti  intentate  ad  una  eredità  giacente  devono  prO' 
seguirsi  in  contraddittorio  di  un  curatore  nominalo 
all'  eredità  e  non  contro  il  curatore  nominalo  alla 
caitsa  dell'eredità  (1). 

ARRÉT. 
Atlendu  que  les  lois  eii  vignenr  à  la  diUe  du  con- 
trai do(al  préché  accordaieiil  à  Cdi-olìiie  Vellex  une 
iiypollièque  generalo  non-sculenieol  sur  les  immeubles 
mais  ancore  sur  les  niciiltles  et  Ics  créanees  appar- 
(cnnnt  à  speclable  Maigrat,  son  mari; 

Attenda  que  cette  hypollK'que  lui  a  été  conscrvée 
soit  par  l'arliele  I6S  de  j'cdit  du  i6  juillel  1822, 
soli  par  l'arliele  20  dcs  Lotlres  Paleiiics  du  6  déccin- 
Lre  1857; 

Attenda  que,  si  ce  dernier  arlicle  a  soumis  ce 
droil  à  riiiscriplioii,  la  fumnta  Maigrat  s'est  trouvé* 
dispensée  de  faire  inserire  de  nouveau  par  l'inserì- 
plion  qui  avait  été  prise  en  sa  faveur  le  31  octo- 
bre  1823  sur  tous  les  biens  de  son  mari,  et  qui  étail 
dispensée  de  l'obligation  da  reuouvellcment,  d'après 
Il's  dispositions  du  Code  civil; 

Atlendu  qn'en  vendant  ses  meubles  et  ses  créan- 
ces  à  la  veuve  Thovex  pour  le  prix  de  4000  livres, 
au  moyen  de  la  liboration  de  pareille  somme  dont 
il  recounaissait  étrc  dcbiteur  envers  elle,  speclable 
Mnigral  s'élail  fornicllemènl  réservé  par  l'écril  du 
12  aoùt  1845  que  Indile  veuve  Thovex  n'entrerail 
eu  possession  des  objels  vendus  qu'après'  son  dccès, 
et  qu'il  est  certain  que  ce  n'esl  qu'aiors  qu'elle  s'en 
est  emparée; 

Attenda  qu'unesembluble  convention,  qui  n'a  poinl 
dépouillé  speclable  Maigrat  de  la  possession  des  objels 
doni  il  s'agii,  ri'a  pu  priver  sa  femme  du  droil  qu'elle 
avait  sur  ces  ménies  objels,  en  verlu  d'un  litre  an- 
Icrieur,  pour  la  sùrelé  de  ses  nvoirs  dotaux; 

Atlendu  qu'il  n'a  pas  pu  dépeudrc  de  la  veuve 
Tbovex  de  l'aire  perdre  ce  droil  è  la  veuve  Maigrat, 
en  s'emparant,  ainsi  qu'elle  l'a  fall,  des  objels  en 
queslion,  méme  en  admetlant  la  vérité  dcs  foits  par 
elle  soutenus  à  cet  égnrd  dans  sob  écrtlure  du  31 
mars  1851  ; 

Atlendu  néanmoiHS  que,  le  droil  de  la  veuve  Mai- 
grat n'étant  que  l'aceessoire  de  sa  créanoe  envers 


(i)  La  slessa  Corte  lia  più  volle  deciso  (jncita    massiaia  e 
fra  \»  altre  con  seni.  S  vgoslo  1842.  Decana,  p.  153. 


(412) 
l'hoffie  de  son  niari,  elle  ne  peul  l'exercer  qu'cn 
coatradictoire  de  cette  hoirie,  contro  laquelle  il  n'a 
été  prononcé  aucuné  condamnalion  par  le  jngenient 
doni  est  appel,  et  qui  n'csi  pas  en  cause; 

Attenda  que,  si  celle  hoirie  est  jacent,  elle  n« 
peut  élre  régalièremenl  représéntée  que  par  un  cu- 
ratcur  qui  devra  étn  nomnic  non  à  la  cause  de  l'hoiric, 
comme  l'a  été  M.  Décarre  en  première  instancc, 
mais  i  l'hoiric  méme,  en  conformile  de  l'arliele  1035 
du  Code  civil,  et  qui  devra  ensuite  élrc  dans  la  pré- 
sente inslance: 

RepoiI  la  veuve  Thovex  appelanle. . . . 
Cambéry,  23  avrii  1853. 

MCOLET  P.  P.  —  De  Saint-Bonnet  lìapp. 


Reato 


Azione  civile  —  Incanti  — 


Manovre. 

Cod.  (li  proe.  crip). ,  ari,  i. 
Cod.  civ.,  ari.  ISOO,  ISOI. 

JoROA!!  ulriuqae. 
La  parte  lesa  da  un  reato  può  sempre  riclamare  i 
datmiin  via  stivile,  invocando  gli  art.  1500  e  1501 
del  Cod.  do.  L'esercizio  di  quest'azione  non  i 
sospeso  che  quando  un'  azione  penale  fu  introdotln 
avanti  o  durante  il  giudizio  per  l'azion  civile , 
oppure  quando  la  Ugge  l'Iia  specialmente  deter- 
minalo. 
In  via  civile  sono  ammessibili  i  fatti  teiulenii  a  sta- 
bilire che  l' aggituiieatario  di  uno  slabi/e,  allontanò 
con  manovre  fraudolenti  i  terzi  che  si  propone- 
vano di  dire  agli  incanti  (1). 

ARRÉT. 
Attenda  que  l'action  oivile  qui  appartieni  A  la  parile 
lésée  petti,  d'après  l'arliele  4  du  Code  de  procedure 
criminelle,.  éire  poursuivie  séparcmeiil  de  l'action 
pffbliqae  devant  le  jugc  civil  ; 

Qoe  son  exercice  n'est  suspendaquc  lorsque  l'action 
pubiique  a  été  ìntentéc  evaiit  ou  pendant  l'inslanec 
civile;  oa  loi^que  la  loi  délermlnc  que  l'action  pu- 
biique est  néccssairement  préjudicielle  à  l'action  civile, 
comme  dans  le  cas  oà  l'on  argiie  de  faux  une  écri- 
ture  auihentique; 

Qu'icì  l'aclìon  pénale  n'a  |>ofnt  élé  inlenlée,  et  que 
la  loi  n'en  a  pas  fait  un  préliminnìre  indispcnsable 
de  l'action  civile; 

Que,  par  conséquenl,  soit  que  les  fails  reprochés 
à  Genoud  tombcnt  oa  non  dans  les  prévisions  de  l'ar- 
liele 416  du  Crf)de  penai,  l'action  proposéc  par  les 
pére  et  fils  Jordan  peul  étre  appréciée  en  voie  civile; 


(1)  Cosi  av*a  gii   deriso   la  Corte  slessa    il  S  «pr.   1841. 
Dicenn.  pag.  229. 
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Attenda  que  Joseph  Jordan  a  arliculé  en  fall:  1°  que, 
pendant  les  quinze  jours  qui  onl  suivi  l'adjadication 
du  2b  oclobrc  ÌSiii,  le  défcndeur  a  dil  et  répété  à 
qui  voylttit  qu'il  n'avaii  mise  les    kiens  en  queslion 
que  pour  le  com|)te  des  fìls  Jordan  (le  demandeur 
et  son  friTe  Anioine),  auxqiieU  il  savail  bien  qu'uiie 
somme  considcrable  cinìt  due;  qu'il  élail  prét  à  le» 
relàclier  i<us$ilòt  qu'ils  lui  présenlcraient  Ics  gnranties 
eonvennblcs;  qu'eu  conséquence,  il  élail  inutile  de 
meltrc  la  surcnchùre  légnludans  le  délai  prémeniionné; 
2°  qu'il  a  tcllcmeiil  répété  ce  propos  lanl  au  deman- 
deur qu'à  son  fn're  Antoinc  et  à  dixers  eréancicrs 
qui  a\aicnt  rcsolu  de  surencbérir,  que,  comptant  sur 
l'assurance  qu'il  Icur  avuit  doonée  à  ce  sujet,  ìls  se 
soni  désisiés  de   luur  pnijel;   3"  que  le  7  on  le  8 
novembre  1851,  Francois  Bucltn,  ancien  syndic  de 
Cervens,  se  presenta  à  Thouon  pour  melire  la  suren- 
chère  en  queslion  ;  que  Ik  il  fui  rejmnl  par  Francois 
Gcfiuud,  qui  l'empéchu  d'exéeuler  ce  dessein,  en  lui 
déclaranl  qu'il  ctail  prét  à  weltre  le  demandeur  el 
sojidil  frére  en  son  liuu  el  place,   |)Ourvu  que   l'on 
payàt  de  suite  les  fmis  Ciits  au  Tribunal  ella  somme 
due  à  M°  Trouiberl;  i**  que,  pr  celle  manoeuvre, 
il  induisil  si  bien  le  sicur  Buclin  e»  erreur,  quo  ce 
dernier,  comptanl  sur  celle  pronM«se,  paya  avecson 
ar^nl  la  majcwe  panie  des  frais  indiqués  à  Genoud. 
s'migiigea  |tersonnellemenl  à  p.iycr  le  sui'plus  dnns 
quelques  jours  el  s'abstint  de  mcllrc  la  surenchère 
en  queslitm,  etani  persuade  qu'il  ne  s'agtssail  pltis 
que  de  passor   l'ade  cmivenu  entre  le  demandeur, 
son  frère  el  Francois  Genoud  j^—  5."  que,  le  méme 
jnur,  la  dame  vouvc  du  roédecin   Mercier,  qui  étnit 
décidéo  à  mcttre  elle-niémo  la  surcnclièrc  en  queslion, 
fui  abordée  par  Francois  Genoud,  qui  Ini  dil  el  lui 
persuada  que  celle  déuiarche  élail  inutile,  vn  qu'il 
allait  passer  avec  lo  demaitdcur  ci  soii  frère  rado 
précilc;  6"  que,  la  méme  dame  ayanl  lémoigné  quel- 
ques inquiétudes  è  ce  sujet  à  Genoud,  ce  dernier  lui 
répondil  qu'ellc  ne  devail  avoir  aneiin  soaci,  qne  sa 
parole  vaiati  un  contrai;  qu'ensuite  de  celle  assurance, 
ludile  dame  se  desista  de  son  projet  el  ne  mil  pns 
la  surenchère  cn  queslion;  7"  qu'après  i'éebéance  do 
la  quinznine  qui  a  suivi  ludile  adjudicnlion,  le  sicur 
Genoud,  sommédelenir  sa  parole,  a  youIu  sedonncr 
l'air  d'exécutcr  sa  promesse,  pour  dissimuler  la  frwide 
au  moyen  de  liiquclle  il  élail  parvenu  à  écarier  la 
surenclière  doni  il  s'agii;  mais  il  ajoula  diverses  exi- 
gencc  à  ses  premières  promesscs,  espérant  que  le 
demandeur  et  son  frère  ne  pourraicnt  pas  Ics  salisfairc; 
8.°  qoe ,  le  demandeur  el  son  frère  ayant  satisf iti  à 
toates  ses  dcmnndes;  que  méme  le  sieur  Buclin  ayanl 
ofTert  de  lui  coiisigncr  dans  un  court  délui  la  somme 
intégrale  de  6,000  livres,  prix  de  l'itdjudicalion  cn 
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qveslioD,  et  de  payer  le  surplus  dcs  fraIs ,  qui  n'avait 
|MS  cncore  élé  acquine  par  lui ,  le  sieur  Genoud  ré- 
pondil que,  dés  <iue  Buclin  voulail  payer  avec  son 
argent,  el  non  avec  colui  du  demandeur  el  de  son 
frère,  il  ne  voulail  pas  consentir  à  passer  l'ade  pré- 
meiHionné;  démasqoanl  par  celle  réponse  ridiculc  le 
bui  de  toules  ses  niitnoeuvres  anlérieurcs;  9.°  que  les 
b'iens  adjugés  à  Genoud  par  le  jugement  précilc  valent 
de  18,000  è  20,000  liv.;  qu'on  aurait  Irouvé  des 
oeqnéreurs  très  solvabics  qui  en  auraient  donne  ce 
prix,  si  le  cours  de  la  surenchère  prémcniionncc 
n'avail  pas  élé  arrélc  par  Ics  manocuvrcs  frauduleuses 
de  Genoud; 

Attendu  que  ces  arliculiilions  Irouvcraieiil,  quaiil 
au  fall  principal  qui  en  est  l'ohjcl ,  un  commrncenicnl 
de  preuve  dans  deux  rcfus  pr.^duils  eii  nppel  par  les 
sicurs  Jordan,  el  sur  lesquels  Genoud  ne  s'esl  pas 
encore  expliqué,  l'un  du  grclTìer  du  Tribuiml  deTIio- 
non,  conslantanl  que  Buclin  aurail  pavé  le  12  no- 
vembre 18SI  une  parlic  des  frais  d'iijudieatinn;  ce 
qui  rèsulle  d'ailleurs  d'une  annolulion  apposée  fur  le 
jagemenl  lui-niémc;  l'aulrc  qui  emanerai!  de  Genomi, 
et  dans  lequcl  il  aurail  décliiré  le  IO  -oveml.re  avoir 
refu  de  Buclin  300  livres,  A  liire  de  dépól ,  pnur  les 
frais  de  poursuiles  d'ajndication,  jusqu'à  ce  qu'il  eAt 
passe  l'aclc  de  venie  avec  les  (ìls  Jordan; 

Que,  d'un  autrc  coté,  il  rcsulle  que  la  mère  des 
fils  Jordan  avaiten  1837  pris  inscriplion  sur  lesbicns 
a<ljugé!<  pour  des  prétenlionsqu'elleevaluail  A  8,000liv.  ; 
Altendu  qu'il  résullerail  de  l'ensemble  de  ces  di- 
verses circonstances,  en  les  supposanl  toules  prouvces, 
des  manoeuvres  ayant  eu  pour  bui  el  pour  elTet  d'é- 
carter  des  sureiicherisseurs ,  el  de  naiurc  à  donner 
lieu  à  l'application  soii  de  l'article  416  du  Code  penai, 
soil  des  nrlicles  1500  et  1501  : 

Admel  en  preuve  les  ncuf  articles 

Chambéry,  25  avrii  1853. 

PICOLET  P.  P.  —  Gryfié  Rapp. 


Vendita  —  Simulazione  —  Ipoteca. 

Cod.  eiv.,  art.  2186. 

GONKET     —     LaSSIAZ. 

La  sentenza ,  che ,  eonfemienti  te  parti ,  dichiarò 
simulala  e  nulla  una  vendila  fatta  dalla  moglie 
al  marito,  non  reca  danno  ai  creditori,  i  quali, 
avendo  ipoteca  inscritta  sali' immobile  in  odio  del 
marito,  non  furono  chiamati  nel  giudizio  instauralo 
per  la  risoluzion  della  vendila, 

la  simulazione  non  può  essere  invocata  in  pregiu- 
dizio dei  terzi  da  quelli  che  vi  hanno  cooperato. 
Quindi  una  donna  che  ha  simulato  una  vendita  a 
favor  del  marito  per  creare  a  questo  un  eredito 
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apparente,  non  può,  fondandosi  tuUa  timulazione, 
ledere  i  diritti  dei  creditori  del  marito  ingannali 
da  tal  raggiro. 

In  tal  caso  non  si  applica  la  massima  :  resoluto  jiire 
dantis  resolvitur  jus  accipientis  ;  /'  immobile  resta 
sottoposto  agli  oneri  imposti  prima  della  risolu- 
zione. 

Sentenza  delia  Corte  dì  Chambéry,  26  aprile  18S3. 
Marechal  Rei. 


Giudizio  d'ordine    —  Fondo  reslante. 

Edillo  ipol.  ari.  iU,  I3S,  ìH,  IH),  176. 
Pachoud  —  Ract. 
/(»  «)i  giudizio  d' ordine  i  creditori  possono  comparire 
e  produrre  utihnente  sino  alla  sentenza  di  omo- 
logazione. 
Il  fluido  restante  menzionalo  all'ari.  140  dell'Editto 
ipotecario  comprende  tutta  la  porzione  del  prezzo 
distribuendo,  che,  al  momento  dell'omologazione 
non  si  trova  assorbito  da  pagamenti  fatti  in  anti- 
cipazione di  crediti  la  collocazione  dei  quali  non 
è  contestala  (I). 

ARRÉT. 
Ailciidu  qiic  itul  créancicr  ne  peul  étre  déchu  de 
sflii  privllége  ou  de  son  hypolh^que  sans  une  dispo- 
sìlion  formelle  de  la  loi  ;  qu'en  cas  de  siicnce  de  sa 
parf,  on  en  peul  y  suppléer; 

Que  les  arlicles  134  et  d35  de  l'édit  hypolhécairc 
ne  conlieniient  aucuiie  disposilion  portanl  déchéance 
contre  les  créanciers  en  retard  de  se  conforraer  aux 
prescriplions  qui  y  sont  fai  les; 

Qu'on  ne  rencontre  de  déchéance  porlée  contre  des 
créanciers  quu  dans  la  cas  et  aux  époques  prévues 
aux  articles  i36  et  139  du  méme  édit,  inapplicables 
à  resi)^ce  dont  il  s'ngit;     • 

Que  l'appelant  se  fonde,  il  est  vrai,  sur  les  di- 
S|K>8Ìtions  de  l'article  140,  pour  donner  aux  créan- 
ciers qui  n'onl  par  produit  avant  la  dresse  de  l'état 
de  collocation  provisoire,  mais  qui  ont  comparu  avant 
Icjugenient  qui  l'a  homologué,  un  rang  intermédiaire 
entre  les  créanciers  colloqués  dans  l'état  provisoire 
ei  les  créanciers  ciiirographaires  ; 

Ce  système,  qui  a  pour  lui  de  grandes  autorités, 
ne  sauniit  loutcfois  se  soulenir  devant  un  examen 
plus  approfondi  de  la  loi  sur  celle  matiére.  En  effcl, 
l'article  140  porte  que  les  créanciers  qui  se  présentc- 
ront  après  que  l'état  de  collocation  aura  été  dressé, 

(1)  La  Corlc  di  Savoia  ave»  diTiso  in  senso  ronlrarlo  colla 
fKiil.  da  noi  rifcrila  nel  tuI.  1852,  p.  2,  pag.  87.  Il  Mag. 
di  cas».  annullò.  V.  dolio  voi.,  p.  1,  pag.  806.  Colla  prc- 
»fnle,  seiileu^a  la  Corlc  di  Savoia  addollò  la  massima  indicala 
dal  Mag.  Sop.  e  cosi  |>ttò  dirsi  Ascialo  un  punto  di  giurispru- 
dcuM  controverso. 
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mais  avant  qu'i!  alt  été  homologué  par  le  Tribunal, 
ou,  en  cas  d'appel,  avant  qu'il  alt  élé  défìnitivement 
clos  par  le  rap|>orteur ,  |)Ourront  étre  colloqués  sur 
le  fuiids  restant,  suivanl  leur  priviiége  ou  «ntériorilé 
d'hypothèque  ;  ils  supporteronl  cependunt  sans  rèpé* 
tilion  tous  les  frais  de  production  et  «le  notificatioii, 
ainsi  que  ceux  de  la  collocalion  particulièrc  de  letirs 
créances  ; 

Allendu  qu'on  ne  peut  concevoir  un  fonds  restant 
lant  qu'il  n'y  a  pas  eu  de  droit  acquis  sur  uno  por- 
lion  du  fonde  à  distribuer. 

Or,  l'état  de  collocation  provisoire,  tanl  qu'il  n'u 
pus  élé  homologué,  ne  pouvat^l  conférer  aux  créan- 
ciers qui  y  sont  colloqués  aucun  droit  irrévocable  sur 
la  masse  à  dislribuer,  il  suìt  néceissaircmeiil  qu'avant 
In  jiigenient  qui  doit  homologuer  l'état  provisoire,  il 
ne  peul  étre  foit  aucune  distraciion  de  la  tna.«se,  qu'il 
n'esl  pas  possible  de  trouver  dans  ce  cas  un  fonds 
rcslanl.  On  ne  peut  en  effe!  raconnallre  de  droits 
.icquis  aux  créanciers  provisoiremeiit  colloqués,  au 
préjudicc  des  créanciers  retardalaires  qui  néiinmoius 
ont  comparu  avant  le  jugement,  p:ircc  que  la  loi  con- 
serve à  ceux-ci  leos  priviiége  ou  antérìorilé  d'hypo- 
tiiìque;  que  ce  droit  altaclié  à  leurs  créances  leur 
serail  enlevé,  contre  la  vceu  de  la  loi,  si  on  les  coi- 
loquail  après  tous  les  créanciers  qui  (igurenl  dans 
l'élal  ; 

Que  lu  disposilion  finale  porlée  dans  l'article  140, 
qui  est  la  peine  portée  contre  le»  créanciers  relar- 
dataires,  et  qui  ne  l'a  été  que  dans  l'inlérét  des  créan- 
ciers diligenis,  aurailélé  superflue  et  inutile,  puisque 
ceux-ci,  dans  le  système  de  ruppelanl,  u'auraieut 
à  redouter  ni  la  demande  dcr  créiuicìers  retardalai- 
res, ni  la  diminulion  de  la  masse,  qui  dejft  aurail 
été  réparlie  entre  eux; 

Qu'il  résulté  enfin  des  disposilions  de  l'article  176 
qu'il  compete  au  créancier  le  doit  de  se  faire  collo- 
quer  suivant  l'ordre  de  sa  créance,  lant  que  le  prix 
à  distribuer  n'aura  pas  été  pnyé,  ou  quo  l'élat  de 
collocation  des  créanciers  n'aura  pas  été  homologué. 

Cepeudant  il  importe  de  rechercher  dans  l'ensemble 
des  disposilions  de  l'édit  un  cas  où  il  esiste  réeile- 
mcnt  un  fonds  restant,  auquel  les  créanciers  retar- 
dalaires puissent  seulemcnt  étre  adiuis  i  participer, 
et  qui  puissc,  quant  à  eux,  donner  lieu  à  l'applica- 
tion de  l'article  140. 

Or,  on  Irouve  un  fonds  restant,  et  il  ne  peut  esi- 
ster que  dans  les  cas  pr^vus  dans  les  articles  com- 
binés  138  et  139,  qui  présupposent  des  créanciers 
défìnitivement  colloqués,  contre  lesquels  ne  porle  pas 
l'appcl  dont  il  est  parie  dans  les  articles  précités, 
auxquels  il  a  pu  étre  délivré  des  bordcreaux  de  col- 
location. 
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Il  cxis(e  en  effiM,  d»ns  ce  cns.  un  fuiids  rt^slnnt 
à  distribuer  etitre  les  créanciers  conlre  lesqucls  porte 
l'appel  et  les  crcithcicrs  felurdalnircs  qui  soni  néan- 
nioins  compnrtis  avnnl  ht  clòlurc  definitive  de  l'ordre 
él  la  prononcialinn  do  la  décliénnce  de  Ioms  les  cré- 
nnciers  non  conipnrtis,  confonnénìenl  à  l'arlicle  139. 
Wans  ce  raéme  cns,  la  d!S|)0$ttion  |>^nnlc  pone»;  dans 
Tarlicle  t40  y  repnii  une  application. 

r.e$  considérations  suflìscni  |>our  juslifier  la  dis|H)- 
NJtion  legislative  dudil  article,  cn  la  rustreignant  à 
rcs|)èce  qu'ellc  a  voulu  ntteìndre 

Attendi]  qnc  les  rctards  quo  peuvcnl  occasionncr 
des  criiHtciers  négligenfs  h  In  prompte  expédilion  des 
inslanccs  d'ordre  son^  des  inconvcnicnts,  mais  non 
des  motifs  léganx  poiir  Icur  f.iire  subir  une  dcchéancfe 
«|ue  la  lo!  ne  prononce  pas: 

Décinre  ovoir  t^lé  bicn  jng<^  par  le  Tribunal. 
Chambéry,  2  mai  1853. 

PICOLET  P.  —  Anselme  Rapp. 


Locazion  d' opere  —  Prova  (osiimoniale 
—  Confessione. 

Codice  civile  ari.  Hìii,  iiHO. 

.^RTOSIO   —    Mo.MMNO. 

A'on  *»■  pnò  provare  per  lesti  che  un  individuo  assu- 
messe in  sé  i' agenzia  od  amministrazione  degli 
affitri  altrui  per  caricarlo  di  una  responsabilità 
eecedenle  le  L.  300,  sebbene  constasse  avere  per 
qualche  levìpo  falle  esazioni  per  lo  slesso.  Non  è 
principio  di  prova  la  scrittura  in  cui  parlasi  di 
locazione  d'opere. 

Da  fìcrsona  pressocM  illellerata  non  può  pretendersi 
un  conto  regolarissinw  ;  basta  a  liberarlo  nn  conio 
verosimile,  coadiuvalo  dal  giuramento. 

f.a  confessione  di  saldtt  ricevuto  per  onorarti,  rende 
inammissibile  la  prova  di  maggior  credilo  per  fa- 
tiche falle. 

SEJ^TENZA. 

.Attesoché  la  dimanda  proposta  dal  Mondino  per 
ottenere  il  pagamento  di  L.  300,  residuo  della  pen- 
sione a  lui  dovuta  qnalc  servo  di  campagna  del  Giu- 
seppe Artusio  per  l'anno  1849  In  Ì8IÌ0,  non  6  nulla 
sua  sussistenza  impugnala  dall' Ariusio  medesimo; 

Che  questi  però  intende  di  compensare  questa  somma 
di  suo  debito  coi  credili  maggiori,  che  pretende  di 
aver  verso  il  Mondino  per  la  contabiliti^,  che  ascrive 
allo  stesso,  qualificato  non  servo  di  campagna,  ma  si 
bene  ogcnle  generale  di  esso  Artusio  per  tutti  i  lati 
Tondi  da  esso  posseduti  a  (itolo  di  propricti^,  o  di 
locazione  ; 

Che  ti  capitoli  dall' Artusio  dedotti  onde  fornire  In 
prova  deli'  esistenza  di  una  convenzione  di  agenzia 
GiL'ftisPRiiDRNZ*,  Parte  II.  voi.  Y. 


(418) 
gi-n^rale,  dalla  quale  vogliasi  poi  desnmcre  le  varie, 
e  gravi  contabilita!,  che  si  addebitano  al  Mondino  non 
possono  venir  ammessi  alla  proVa,  mentre  ai  me- 
desimi è  di  ostacolo  le  disposizione  dell'art.  1454  del 
Cod.  civ.; 

Che  l'eccezione  portala  a  silTalla  disposizione  dal- 
l'ari. 1400  non  sarebbe  applicabile  al  caso  concreln, 
poichiS  supposta  la  verità  della  scrittura  IOaprile  1849, 
che  si  altibuisce  ni  Mondino,  non  si  avrebbe  un  prin- 
cipio di  prova  dell' allegala  convenzione  di  nn'agenzid 
generate,  ma  sibbcne  quella  di  una  locazione  d'opere 
falla  dal  Mondino  a  prò  dell' Artusio,  noti  essendo  pro- 
babile che  un  uomo  prcssocchè  inalfabclo  ricevesse 
l'incarico  di  amministrare  un  patrimonio  d'oltre  ad 
800  giornale  di  terreni,  e  ricevesse  per  allra  parie 
il  tenne  annuo  compenso  di  L.  400,  oltre  la  mensa  { 
assumendosi  una  conlabililà  giornaliera,  niiiiula,  nt'^l- 
tifurmc,  complicata  e  gravissima;    ' 

Che  r.4rlusio  non  avendo  inalberata  una  tale  pit- 
tesa  se  non  dopo  esser  stalo  tradollu  in  giudizio  dal 
Mondino,  ed  avendo  articolato  dei  falli  di  conlabililà, 
che  rimontavano  a  tempi  pili  o  meno  lontani,  die  a 
divider  come  poco  fidasse  sulla  sussistenza  delle  con- 
tabilità che  non  aveva  mai  cercalo  prima  d'appurare; 

.Attesoché  il  Mandino  presentò  regolarmente  il  conto 
dell'esazioni  per  esso  falle  d'ordine  dell' Ariusio  du- 
rante il 'breve  tempo  di  sua  assenza,  e  bilancio  del- 
l'attivo  e  passivo  del  conio  medesimo,  ofTrcndo  di 
purgarsi  con  suo  giuramento  sulla  sincerità,  e  verità 
di  detto  conto; 

Che  trattandosi  di  uomo  ignaro  d' ogni  sorta  di 
lettere,  e  che  a  stento,  e  a  mala  pena  imprime  quelle 
che  formano  II  suo  nome  e  cognome ,  sebbene  poco 
intelligibili,  non  è  il  caso,  che  possa  pretendersi  dal 
medesimo  nò  produzioni  di  libri,  né  note  regolari, 
che  giustificbìno  la  parte  attiva  del  suo  conto ,  tanto 
più,  che  la  stessa  si  compone  di  minutissime,  e  va- 
rianti partile,  molte  delle  quali  sono  riconosciute  reali 
dallo  stesso  Artusio; 

Che  quindi,  ammessibile  i^iesee  il  giuramento  dai 
medesimo  offerto  relativamente  alla  verità  del  sud- 
detto conto; 

Attesoché,  a  fronte  della  quillanza  10  aprile  1849, 
ed  a  fronte  della  confessione  geminata  del  Mondino 
di  avere  ricevuto  dall' Ariusio  il  saldo  degli  onorariii 
0  salarli  a  lui  dovuli  per  i  tre  primi  nnni  della  sua 
locazione  d' opere ,  non  sarebbe  ammessibile  il  1."  ca- 
pitolo dal  medesimo  dedotto  onde  dar  prova  di  un 
maggior  suo  credito  per  avere  consunto  a  ftro  del- 
l'Artusio  10  giorni  in  ogni  mese,  che  sarebbero,  a 
suo  dire,  siali  riservati  a  prò  d'esso  Mondino; 

Che  ammissibile  invece  sarebbe  il  capitolo  per  e.sso 
dedotto  per  provare  la  provvista  di  tma  quaiilitù  pa- 
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xlitt  ftilla  all' Arlusio,  perchè  il  prezzo  della  mede- 
sima non  può  venir  confuso  nel  pagamento  di  salarli 
dui  Mondino  confessato: 

Dichiara  tenuto  Artusio  ai  pagamento  verso  Mon- 
dino delle  chieste  L.  500;  assolve  quest'ultimo  d;il- 
r  osservanza  del  giudizio  quanto  alla  riconveuzionnle, 
e  dalle  altre  domande  del  Mondino  mediante  giura- 
mento, ecc.  E  reietti  i  capitoli ....  dichiara  doversi 

ammettere 

Torino,  5  maggio  4853. 

CERESA  P.  C.  —  Cacsa  Rei. 


Posizioni  —  Contumace. 

Penco  —  Massa. 
//  termine  a  rìapondere  alle  posizioni  dedotte  in  con- 
tumacia del  rispondente  non  può  cominciare  a 
decorrere  se  non  che  dal  giorno  in  cui,  purgala 
la  contumacia,  siagli  comunicata  la  comparsa  con- 
tenente le  posizioni  medesime;  mentre,  rimasta 
essendo  circoscritta  la  significazione  delle  posizioni 
fatta  alla  forma  contumaciale,  mancìierebbe  altri- 
menti quell'atto  di  comunicazione  che  in  giudizio 
contraddittorio  deve  esser  fatto  alla  parte  rispon- 
dente, perchè  sia  operato  quel  legale  difftdatnento 
che  deue  mettere  in  corso  il  termine  assegnalo  alle 
risposte  (f). 

Sent.   del  Mag.  d'app.  di  Genova  6  maggio  18S3, 
Berio  Rei. 


Interdizione  legale  —    Ingiunzione  — 
Intimazione. 

Cod.  p«D.  ari.  23. 
Edino  ipot.  «ri.  9i,  Hi. 

Penco  —  NiconA. 

Chi  fa  condannato  in  contuvtucia  alta  reclusione 
non  resta  colpito  dall'  interdetto  legale  di  cui  al- 
l' art.  22  del  Cod.  pen.,  finché  la  sentenza  con- 
tumaciale non  sia  stala  pubblicala  ;  quindi  sino  a 
quel  punto  può  appellare  in  uh  giudizio  civile. 

Le  ingiunzioni  che  si  premettono  ad  ogni  esecuzione, 
anche  non  inlimale  personalmente,  non  debbono 
reiterarsi  per  piocedere  oltre  agli  alti  esecttlici. 

fieni,  del  Miig.  d'app.  di  Genova,  6  maggio  1833. 
Persiani  Rei. 

Prova   testimoniale. 

Cud.  clv.arl.  I«i4. 
Dagnino  —  Peihé. 
La  prava  testimoniale  che  si  deducesse  per  provare 
essersi  falle  somministranze  di  danaro  al  conoe- 


(i)  Il  Blag.  disse  esser  questa  la  giarisprudcnza  costaole. 
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nulo  ,  ed  esserne  slato  speso  per  di   lui  ordine 
conto,  e  ciò  ad  oggetto  di  instarne  la  restituzione, 
non  potrebbe  ammettersi,  perché  non  tenderebbe  a 
far  constare   un  fatto  ma   una    convenzione ,  se 
quelle  somme  eccedessero  le  L.  300. 

Potrebbe  però  ammettersi  detta  prova  per  contrastare 
il  fallo  di  essersi  lasciata  mobiglia  in  casa  altrui, 
e  di  aver  prestali  servigi,  all'  oggetto  di  chiedere 
la  resliluzion  della  prima ,  ed  un  compenso  pei 
secondi. 

Sent.  del  Mag.  d'app.  di  Genova  6  maggio  1883, 
Persiani  Rei. 


Enfiteusi  —  Riscatto  —  Approv.  pontif. 

BR.  PP.  6  die.   1837.  ari.  10. 
Prandi  utrinque. 
Quando  il  riscatto  di  un  enfiteusi  della  quale  è  di- 
rettario  r  Economato   generale  i  autorizzato  da 
una  legge  generale  detto  Stato,  validamente  si  opera 
sema  bisogno  d'  autorizzazione  pontificia. 
V  investitura  procuratasi  da  uno  degli  utilisti  non 
pregiiuiica  il  gius  di  riscatto  già  acqtdsito  dagli 
altri. 

SENTENZA. 

Considerando  che  in  forza  dui  testntncnto  del  fu 
no!.  Prandi  «2  giug.  1825,  dell'ori.  14  delle RR.  PP. 
6  die.  1857,  delle  seni.  1841  e  1842  li  padre  e 
figli  Prandi  hanno  aquistalo  incontestabilmente  il  diritto 
d'affrancare  li  beni  enfiteutici  di  cui  iteli' allo  1673 
e  conseguirne  quindi  la  terza  parie  a  titolo  d'usu- 
frutto quanto  al  padre,  e  di  proprietà  quanto  ai  tìgli; 

Che  valendosi  di  lale  diritto  si  rivolsero  gli  padre 
e  figli  Prandi  all'Economato  generale,  presso  coi 
siederà  il  dominio  diretto,  in  dipendenza  di  cessione 
al  medesimo  fattane  dalle  RR.  finanze,  e  né  ottennero 
l'opportuno  affrancamento  previa  sovrana  autorizza- 
zione, come  consta  dall' instr.  1850; 

Che  all' efficacia  di  lale  otto  non  osin  l'eccepito 
difetto  di  approvazione  pontificia,  non  essendo  a  tale 
formalità  soggelli  i  riscatti  autorizzati  per  legge  ge- 
nerale dello  Stalo,  come  quello  di  cui  si  tratta; 

Cile  r  Annibale  Prandi  con  procurarei  l' inveslitara 
di  cui  ncll'atlo  1859  non  potè  pregiudicarsi  i  diritti 
di  affrancamento  già  precedentemente  per  li  padre 
e  figli  Praitdi  acquistati,  in  forza  della  legge  e  del 
teslainfnio  sovraccennalo  ; 

Che  r  insuffieìenza  di  lale  alto  giti  venne  ricono- 
sciuta colta  sent.  1842,  essendosi  con  essa,  noiiu- 
siaiite  la  produzione  pur  fattasi  in  quel  giudizio  dal- 
i'.Annibale  Prandi  dell'atto  in  discorso  mandato  eseguire 
colla  sent.  1841,  che  dichiarò  lecito  al  Francesco 
Prandi  di  provvedersi  per  l'affrancamento  onde  ot- 
tenere quindi  la  sui  qiiot.^  di  beni; 
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Clkc  invano  p«rliiiUo  pretuitttu  l'Auiiibiilc  Prandi 
di  |K>tore,  itti'uppoggiu  di  sudcila  iiiveslilut'i),  rilenore 
durnale  sua  vita  il  godiiuciilu  dui  beni  di  cui  si  (rutta, 
ostando  «videntcnienle  »  questa  sua  pretensione  le 
ragioni  conte  soprn  iicquistate  d.illi  padre  e  figli  Prandi 
e  specialmente  l'usufruito  a  cui  ha  diritto  il  primo; 

Cile  in  questo  sialo  di  cose  non  si  può  far  a  meno 
di  ravvisiir  giusta  la  seni,  appellai»,  che  rigeltaiKio  le 
sovraindicale  eccexioui  ed  istanze  dell'  Annibale , 
mandò  procedersi  alia  divisione  dei  beni....; 

Cbe  la  seconda  conclusione  subordinala  dell' An- 
nibak  non  essendo  stata  presa  negli  ^tli  prima  del- 
l 'assegnazione  a  seni,  non  può  prendersi   in  coiisi- 

dcraziune  :  —  Manda  eseguirsi 

Turino,  6. maggio  1855. 

MA.NXO  P.  P.  —  MoBis  Rei. 


Ap|)eUo  —  Figlia  —  Legittima  — 
Legato  —  AeecHazìone. 

RIl.  ce.  Mi.  T,,  lil.  7,  S  6. 
Dalbera  utrinque. 
Sr  Itt  sentenza  accordò  una  provvhioiiale  come  eon- 
tegitenza  dell'aver  saiizionata  l' enklenza   di  un 
credilo,  basla  che  siani  appellalo  sulla  questione 
principale  decisa  ,  percìiè  passa  dirsi  appellalo  an- 
che sul  pwìlo  accessorio. 
Lii  fifflia,  cui  fu  assegnata  una  dote  sotto  la   legge 
francese,  ha  diriUo  alla  Icgiltima  sulta  successione 
materna y  apertasi  dopo  ripristinato  l'impero  delle 
UR.  ce  Quella  dote  non  fu  che  wt' anticipazione 
di  eredità,  non  già  il  prezzo  dell'esclusione  (i). 
La  semplice  accettazione  di  legali  falli  alla  figlia 
colla  condizione  che  non  potesse  altro  pretendere 
sull'eredità,  non  impedisce  che  questa  possa  chie- 
dere la  sua  legillimu. 

SENTENZA. 
Considerando,  rigUiirdo  ali'rcceieione  di  deserzione 
d'appello  dulia  Ludovica  Dalhera  opposta  all'appellata 
sentenza,  che  la  disposizioiic  di  essa  concernente  la 
condanna  del  Fraucusco  Ualbera  al  pagamento  di  una 
provvisionale  di  L.  100  a  favore  delle  di  lui  sorelle, 
non  -puussi  avere  quul  capo  distiulo  e  separato,  ma 
solo  qual  consegflcnza  della  |)rincipale  disposizione 
della  slessa  pronuncia  relutiv,i  alla  declaratoria  del 
dritto  di  legittima  che  si  è  ivi  dichiarato  spettare 
alle  medesiuie  sull'erudita  della  loro  madre; 

Che  pcrtanlo   non  era   ncìeessarìe,  che    lo  stesso 
Francesco  Dulbura  didiiarasse  in   modo  specifico  di 


{m) 


(4)  CIm  I»  dolc  dala  scHlo  il  ilomiu'»  del  Cod.  fr.  non  possa 
riguardarsi  <^liv  r«im<i  anlicipazioiie  di  eredità  (  avan<^e>nent 
d' koirie  )  fu  più  volle  decise,  v.  vof.  I ,  p.  2 ,  pag.  67  i  e 
noia  iri. 


voler  proseguire  l'appello  da  quella  disposizione  ed 
ha  safficicnieniente  adempiuio  al  prescritto  della  legge 
coir  aver  impugnalo  la  semenza  di  cui  «i  (ratta  nel 
di  lei  complesso,  conchiudendo  per  l'assolutoria  d.i 
(ulte  le  instanze  slate  contro  di  esso  promosse  dalle 
di  lui  sorclltf,  motivo  per  cui  insussistente  ravvisasi 
l'eccepita  diserzione  d'appello; 

Considenindo,  nel  merito,  che  l.i  successione  della 
vedova  Dalbern  essendosi  aperta  nel  1834,  noi  luog'> 
di  Peglia,  epoca  in  cui  erano  ivi  in  osservanza  le 
RB.  ce.  i  diritti  sputanti  su  queir  erediti  alle  di  lei 
figlie  Paolina  e  Ludovica  debbono  venir  regolati  a 
norma  di  questa  legge,  come  non  è  U-a  le  parti  conteso; 

Considerando,  quanto  alla  Paolina  Dalbera,  clic  non 
può  ostare  alla  di  lei  domanda  per  un  supplemento 
di  legiKim»  suil'  eredità  della  predetta  di  lei  madn; 
la  dote  statale  da  que-sta  assegnata  coll'instrumenlo 
del  29  dicembre  1812,  mentre  vigendo  in  allora  in 
questo  contado  le  leggi  francesi,  dappresso  le  quali 
lu  femmine  concorrevano  alla  successione  degli  ascen- 
denti ,  ugualmente  che  i  maschi ,  una  simil  costitu- 
zione di  dote,  non  può  considerarsi,  che  come  un'an- 
ticipazione d'ereditili,  «d  un  mezza  di  collocamento, 
e  non  già  quul  prezzo  dì  esclusione; 

Che  sebbene  il  §  6,  tit.  7,  lih.  5  delle  RR.  CC. 
pronunci  una  tal  esclusione,  questa  però  non  è  ap- 
plicabile che  a  quelle  femmine  che  ebbero  un  onesto 
ricapilo  mediante  una  dote  certa ,  ed  invariabile  sotto 
questa  legge,  ma  non  a  quelle  che  cmnc  la  Paolina 
la  ebbero  in  forza  della  legge  francese  che  non  con- 
siderava la  dote,  che  come  un  assegno  provvisorio, 
senza  pregiudizio  dei  dritti  di  succussiuiie  che  polcano 
spellare  alle  femmine  sull' eredità  degli  uscendenii; 

Che  inoltre,  conlenendo  anclie  la  dis|>osizionc  anzi- 
zidelta  delle  RB.  CC.  .ima  presunzione  circa  la  con- 
gruilà  della  dote,  non  potrehbesi  una  silTatta  presun- 
zione estendere  ad  un  fatto  compiuto  prima  che  fosse 
in  osservanza  la  legge  da  cui  venne  iiilrudolla,  senza 
darle  un  eiTi-tto  retroaltivo; 

Considerando ,  quanto  alla  Ludovica  Dalbera,  cha 
no»  essendo  alla  medesima  slata  oostitnita,  ihi  pix)< 
messa  dote  alcuna,  e  neppure  scorgendosi  che  nel 
testanienlo  dell'avo,  nò  in  quello  della  nnidre  (K  ri- 
s|>eltìva  data  deili  9  oltobre  18:20  e  4  felibraio  1831 
siasi  espressamente  dichiarato,  die  i  legati  stali  falli 
alla  slessa  Ludovica  doves.sero  lener  lungo  di  d«>t«, 
e  chtt  si  intendessero. falli,  a  lacltazione  di  es.sa,  fim- 
dala  pure  ravvisasi  la  di  lei  domanda  per  un  su|.- 
plemcnto  di  legittima; 

Considerando  che  neppuro  |)uò  dirsi,  che  le  pre- 
delle due  sorelle  Dalbera  Paolina  e  Ludovica  dovi-ssi-rt» 
in  ogni  caso  intendersi  tacitale  d'ogni  loro  diritto 
suirercdili  della  predetta  lor  madre  per  aver  accul- 
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luto  |>;ig4m*in(o  «lei  leguti  stsili  loro  fittiì  latito  dai- 
l'avo,  cbe  dulia  slussa  loro  ntadre,  colla  coudisinHe, 
che  iiiodiatUc  li  luude&iini  nulla  più  potessero  prclt;»- 
dei'u  s<iir  credila  della  slessa  Gauberli  luudrc,  giaccliò 
la  predcttn  condizione  intposla  dall'avo  nel  suo  lesta- 
menlo  non  può  sortir  efletto  alcuno,  comeceliè  ri- 
tletleittu  l'eredità  della  madre  in  albra  ancora  vi- 
vente, e  di  cui  la  legge  gli  proibiva  di  disporre; 

Che  inoltre  qualunque  cfliidizioue  abbiano  potuto 
tanto  l'avo  che  la  madre  inipsrre  ui  prcdulli  legati, 
le  sorelle  Daibcpa  non  |>oleano  in  forza  della  mede* 
sima  vonir  privalo  di  |in  diritto  che  la  legge  loro 
accordava,  e  d'allroiide  la  semplice  aecctiazione  dui 
detti  legittì  non  induce  la  rinuncia  ai  maggiori  diritti 
che  loro  potessero  spettare  snll'erexIiiA  della  madre; 

Che,  ciò  tutto  stante,  Il  Pranceeoo  Dalbera  nella  sua 
qualità  d'erede  dell'Antonia  Ganborti,  deve  essere 
tenuto  a  pr(>$ei>tare  la  nota  (l-dele  ed  esatta  dei  beni 
tutti  cadenti  nella  successione  della  medesima,  di  cui 
è  in  possesso,  onde  poter  fissare  su  di  essa  la  legit- 
tima di  ragion  dovuta  alle  predette  di  lui  sorelle, 
come  pure  a  corrispondere  a  ciascuna  di  esse  la  prov- 
visionale di  L.  tOO  per  esservi  in  atti  elementi  $u^ 
iicienti  per  farvi  luogo,  con)e  lo  Ita  pure  ricouosciulo 
il  Tribunale  eoli' appellata  sentenza: 

Reietta  l'eccesione  di  deserzione  d'appello,  dichiara 
ben  giudicato  colla  sentenza  del  Trtbiinale  di  quesUi 

pitta , . 

Nizza,  7  maggio  1853, 

MOSSA  K  P,  —  Mahi  Rei, 


Prova  leslim.  —  Posizioni  -r-r  Deposito. 

Coti.  civ.  ari.  1438. 
Amey   —   SauAZZi. 

Nan  i  ammissibile  l^  prova  teslinnuuale  per  for 
coitslure  di  tui  ereiiUo  minare  delie  L.  500,  se  la 
domaitda  dello  stesso  fa  parie  di  uua  petizione, 
nella  quale  senza  l'appoggio  d'alnun  lilolo  si  elùe- 
liono  sopirne  ntaggiori. 

L'alio  di  recepzio.ne  di  rispogla  a  posizioni  t^edoUe 
essendo  tui  inewnbenle  che  sussiegue  l'ainmessioae, 
ma  che  nm  lui  influenza  sulla  medesima  ^  non 
osta  a  che  le  posizioni  vengano  ammfisse  il  non 
'essersi  fililo  dal  dedueenle  il  deposilo  per  l^  spesa 
dell'alio  suddello. 

Sent.  del  Mag.  d' appello  di  Torino  7  maggio  ISbS, 
Losa  liei. 


Giudizio  di  concorso. 

FoRNASBfli  —  Fornelli. 
Cadono  nel  concorso  i  duini   allivi  che   vengano  a 
spellare  ai  debitore  dopo  l'atliwtzione  dello  stesuo. 


(424) 

Il  «iitdaco  può  fiu-ii  valere!  vi  solo  p'nò  validumenle 
liberare. 

Ogni  causa  per  lati  dirilli  inltnlala  dal  sindaco  ri- 
mane di  dirillo  unita  al  giudizio  di  concorso. 

SENTENZA. 

Ritenuto  die  a  lermiiii  di  legge  corapete  diritto  al 
Sindaco  in  ogni  giudizio  di  concorso,  ed  anzi  è  suo 
preciso  dovere,  di  promuovere  tulle  le  azioni  utili 
nell'interesse  della  massa  dei  creditori,  fra  le  quali 
principalmente  si  comprende  l'obbligo  di  curare  l' csar 
zione  di  ogni  attività  spettante  al  patrimonio  del  co- 
man  debitore; 

Cile  non  può  cader  dubbio  doversi  annoverare  fra 
le  suddette  attività,  in  un  coi  beni  presenti  del  de- 
bitore, quelli  eziandio  ohe  possono  al  medesimo  spet- 
tare in  progresso  di  tempo  sino  alla  concorrente  ne- 
cessaria per  la  pieno  ed  intera  soddisCiziooo  e  paga- 
mento di  tutte  le  passività; 

Che  ciò  stante  ogni  causa  intentata  a  tal  riguardo 
dal  Sinduco  rimane  di  sua  natura  unita  e  eoiinessa 
col  giudizio  di  concorso,  senza  che  sia  d'uopo  di 
un  espresso  particolai*e  provvedim«nito  in  pro|tosilo  ; 

Ritenuto  in  merito  della  domanda  innoltrata  dal 
Sindaco  dei  concorso  Fornascri  nel  giudizio  d'a|)- 
pellazione  già  vertente  tra  Fornelli ,  Fornascri  ed  al- 
tri, clic  non  potendo  venir  conleso  alla  massa  dei 
creditori  il  diritto  di  essere  soddisfatta  da'stioi  averi 
anche  stille  sostanze  pervenute  ai  debitori  in  epoca 
posteriore  all'ìsliluzione  del  giudizio,  ne  deriva  che 
li  due  legali  dei  quali  si  tratta  vogliano  riputarsi 
compresi  nell'asse  attivo  del  concorso,  dal  inonaeiilu 
io  citi  il  debitore  sì  trovò  in  grado  di  aver  ragione 
a|  loco  pagamento; 

Che  pel  fatto  stesso  dell'  esistenza  del  mentovato 
giudizio  all'  ei)oca  in  cui  nacque  la  ragiojie  dei  ForuRT 
seri  al  conseguimento  dei  legati,  nqn  avendo  più  li 
stessi  capacità  di  riceverne  direttamente  il  pstganieuio, 
maHca^ano  anche  di  ogni  facoltà  dì  poterne  ei&eace- 
mente  liberara  il  debitore  degli  stessi  legati  —  né 
a  convalidare  i|  pagamento  dì  questi  legati  può  gio- 
vare al  Fornelli  debitore  dei  medesimi  la  sup|)o$la 
ignoranza  dello  slato  di  fallimento  dei  legatarii,  a 
c|ell' esistenza  t{el  l'elativo  giudizio  verlenlc  in  prò- 
po$ita  oè  rail<jgt(la  circostanza  dell'età  sua  minoro 
all'epoca  di  tale  istituzione,  perchè  non  può  sup- 
porsi  ed  anzi  i%sia  esclusa  la  prima  daccliè  risulta 
delle  consuete  ptibbjicazioni  e  doli' osservanza  di  tutte 
le  solenuità  prescritte  nella  iustiluzione  del  relativo 
giudizio  —  e  quanto  all'età  minore  del  Furiftlii, 
oltre  non  poter  dirsi  giustificata  col  dedotto  notorio, 
non  è  ulteiidibile  nella  specie  in  cui  all'epoca  del 
pagaiuciilo   già  essendo  il  Fornelli   maggiore  dovea 
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conoscere  lu  stato  attuale  doile  peraone  colle  qnati 

coiitratlsiva 

Torino,  10  maggio  I8S3. 

MANNO  P.  P.  —  B01.W   Rei. 

Servili!  altiiis  non  tollendi,  hmimiun  e 
ne  luminìbm  —  Destin.  dei  padre 
dì  fain.  —  Muro  comune  —  Medìanza 
—  Inibizione  — Danni. 

Cod.  fiv.  ari.  573,  «71,  mìi,  370,  601. 
Gaasso  —  Gattobno. 

Le  finestre  aperlc  in  un  muro  contiguo  ad  atira  ansa 

sni  cui  Mio  guarduito,  td  esiiAenti  viycnle  l»  Stn- 

■Uiit9.  di   GeMora   non  pomtono-  impedire  eJie  il  prò- 

•■fli:Ì€t«no  inferitile  acquigli  lu  mediati  su  del  muro 

-  ■  rd>  ulzundo  in  propriu  cimn  U  otturi.  Non  mon- 
tertbbe  cite  le  due  case,  foiaero  già  upptirteuule  ad 
un  nolo  fjrijftritlario  (  I  ).  —  Noi  potrebbe  iutfwdir 
uepintrv  l' esi.iteutu  di  una  canna  du  fumo,  che 
sortendo  UaldtUoniWo  si  upitoijijiuHse  sul  sottoposto 
letto,  purché  r.olni  che  ouol  utzore  provvedesse  im 
allro  modo  uW  eiiiu  dal  fumo. 

fi  cO'priiprietnriu  di'l  muro  comune,  aUruoersaudoto 
con  eliiuvi,  deve  serbar  la  distanza  di  cui  ull'ar- 
ticolo  a/i  del  C.ud.  civ.,  e  ridwte  a  termini  di  leijge 
se  ha  fatto  ultrinienti.  Non  importa  che  quando 
operò,,  il  "iviiio  potesse  aver  cognizione  dell'opera, 
iita  sarebbe  necessario  giustificar»  la  di  lui  adesione 
per  poterlo  manteiu-re. 

J\'on  é  tenuto  u  danni  e  ìnlcressi- per  l'ottenuta  ini- 
bizione al  vicino  di  proseguir  te  ojiere,  colui  che 
sotto  ukmi   rapporti  risultò    uoer  diritto  di  ri- 

clumurne. 

SENTENZA. 

Altesockò  Marco  Crasso  si  duole  d'essere  stalo  gra- 
vato dalla  sentunxu  del  Tribunale  di  prinna  cognizione 
di  questa  città  (lei  27  ottobre  ultimo  scorso,  là  dove 
dichiarò  competere  a  Francesco  Gatlorno  il  diritto  di 
variare  la  direzione  della  canna  da  fumo  della  cu- 
cina dell'attigua  casa,  di  spcUauza  di  usso  Grasso, 
e  di  atterrare  inoltre  una  finestra  in  detta  cucina  esi- 
stente, mediante  l'alzamento  della  sollnposla  casa  dello 
Slesso  Galtoruo,  previo  acquisto  della  mediauza  del 
muro  in  cui  è  aperta  la  finestra  medesima,  il  (allo 
u  termini  di  quanto  venne  stabilito  dalki .  predetta 
sentenza  ; 

Atlcsocliè  il  titolo  a  cui  ricorre  il  Grasso  per  so- 
stenere che  DOtt  può  essere  in  facoltà  del  Gnttorno 
di  otturare  mediante  lo  alzamento  della  sottoposta 
sua  casa  (a  finestra  suddetta,  lo  desume  da  uh  pretto 

(!)  V.  V..I.  1850,  |..  -2,  p.15.  C'JI.  —  Voi.  184»,  p.  2, 
pajj.  iì8  e  866.  Seat,  di  ain.  111  ijutititi  voi.  |Mg    itìi7. 


diritto  di  servitù,  che  vuole  unicamente  inferire  dalia 
per  lui  allegata  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
sulla  supposizione  principalmente  che  le  due  attigue 
case,  delle  quali  si  traila,  abbiamo  potuto  anlicamenle 
appartenere,  per  qualche  Icm^H»,  ad  u»  solo  e  slesso 
proprietario  ; 

Altcsocbò,  non  essendo  controverso  che  detta  fine- 
stra esistesse  quale  è  atlualnieule ,  anche  prima  della 
pubblicazione  in  Liguria  del  Codice  francese,  egli  è 
fucile  riconoscere  come  Grasso,  non  possa  ravvisarsi 
foftdatlo  nelle  sue  pretese,  ogni  qualvolta  si  rileuga 
essere  ormai  cerio  iu  giurisprudenza  qualmente  sotto 
l'osservanza  dello  Statuto  di  Genova,  la  sola  esistenza 
di  finestre  aperte  del  proprio  muro  IÌHiilro£>,  non 
inducesse  alcuna  servitù  a/<i(M  hom  loHettdi>e  lumi- 
Huui  ti  m  Ittìiiinibus  oflieialur,  in  quanto  elio  si  ri- 
ftutiivutio.  aperte  jme  proprietatis,  e  come  l'invocata 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  non  fosse,  a  ter- 
mini dell'antica  giurisprudenza,  un  titolo  abile  a 
dar  vita  ad  una  tacila  servitù  convenzionale,  essendo 
priiicipalirtenle  nei  nnoderni  Codici  che  siffaiia  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia  venne  enumerala  fra 
i  modi  coi  quali  le  servitù  si  costituiscono,  motivo 
|)er  cui ,  anche  ammesso  che  le  suddette  due  case 
abbiano  potuto  in  un  tempo  appartenere  allo  slesso 
l>roprielario,  sebbene  dal^Grasso  non  siasi  sommini- 
slrata  veruna  convincente  prova  in  proposito,  addi- 
verrebbe inutile  ogni  indagine  diretta  a  stabilire  se 
concorrano  nella  falli-specie  gli  altri  estremi,  dai 
quali  il  ridetto  Grasso  prelenderebbe  inferire  il  da 
lui  invocalo  diritto  di  servitù; 

Allesochè,  non  essendosi  inoltre  da  costui  giu»li- 
ficato,  né  con  Ijtoli^  né  col  possesso  dei  treni' anni, 
d'avere  acquistato  il  diritto  di  mantenere  sul  Icllo 
della  casa  di  Francesco  Galtorno  la  canna  da  fumo, 
rispetto  alla  quale  l'appellata  sentenza  dichiarò  lecito 
a  questo  ultimo  di  variare  la  direzione,  ed  anzi  avendo 
persino  il  perito  architetto  Ignazio  Gardella  credulo 
di  poter  asserire  che  la  stessa  presentasse  i  caratteri 
di  un'opera  clandestina  falla  di  recente,  ognuno  può 
di  leggieri  convincersi  della  giustizia,  anche  in  quesla 
parte,  della  sentenza  predella,  tanto  più  se  si  ritiene 
che  niun  danno  può  al  Grasso  ridondare  dall'ordinata 
variazione  di  detta  uanna  da  fumo,  essendo  venula 
a  risultare  che  con  tutta  facilità  si  può  provvedere 
in  altro  modo  all'esile  del  fumo,  e  non  rifiutandosi 
Gatlorno,  anzi  essendosi  dichiaralo  disposto  e  pronio 
ad  offerire  al  Grasso,  a  termini  dell'ultima  parie 
dell'art.  661  del  Codice  civile,  un  sito  egualmente 
comodo  per  l'esercizio  dei  diritti  allo  slesso  cora- 
peleiili  ; 

Atlesoobè,  se,  per  le  cose  sovra  discorse ,  si  venne 
a  stabilire  che  non  deve  inerilarc  favorevole  accogli- 
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inen(o  l'appello  tnlrodotln  dal  Marco  Grasso,  non  può 
d'altra  parte  riconoscersi  mtiggiormenle  fondato  qR«lt.i 
che  il  Francesco  Gntloitio  a  sua  vollit  interpose  ed 
introdusse  dalla  seitteuxa  medesima,  litddove  «redelle 
ài  essere  stato  dalla  stessa  gravato; 

Attesoché,  in  fatto,  le  perizie  intervenute  in  ^w 
sta  causa  fanno  appieno  conoscere  come  il  Gattorno, 
neir attraversare  con  chiavi  di  ferro  il  muro  comune, 
e  nel  collocare  al  iato  opposto  di  questo  i  capo-chiavi, 
o  bolzoni,  per  guarentigia  della  sua  fabbrica,  noti 
si  uniformasse  alle  protmrzioni  dell'  art.  <i74  del  Cod. 
civ. ,  perciò  che  riguarda  la  distanza  non  maggiore 
dei  64  metri  dal  nudo  esterno  del  muro  verso  il 
suo  vicino  Marco  Grasso,  e  quindi  non  v'ha  dub- 
bio che  sotto  questo  rispetto  abbiano  a  riconoscersi 
fondale  le  instante  di  quel' ultimo,  state  accolte  dal- 
l'appellata  sentenza,  colla  quale  veniva  ordinato  al 
Gattorno  di  rirtnovaru  i  eaiMcliiavi  sudctli,  e  uni- 
formarsi nel  ricollocamenlo  di  questi  alle  dis|u>sizioni 
della  legge; 

Attesoché  l'essersi  allegato  da  Gattorno,  a  soste-> 
gno  del  suo  assunto,  che  l'apposizione  di  detti  capo- 
chiavi  ebbe  luogt)  a  scienza ,  e  con  espresso  consenso 
di  Marco  Grasso,  non  basta  al  certo  a  sommini- 
strare quella  prova  che  egli  avrebbe  dovuto  fornire 
in  proposito,  senza  che  possa  valergli  il  sostenere 
die  nelle  circostanze  del  caso  concorrono  tali  dati 
da  iuferirne  indebitato  il  (acito  consenso,  che,  adi 
lui  dire,  dovrebbe  in  ogni  evento  equivalere  all'espresso, 
avvegnaché  contro  silTatto  raziocinio  cadrebbe  in  ac- 
concio il  riflettere  che  se  presunzion  vuole  che  Grasso 
non  ignorasse  che  nel! 'interno  degli  appartamenti 
d' una  di  lui  casa  s' apponessero  ì  ca|)o-chinvi  ;  o 
bolzoni  dui  quali  si  tratta,  e  che  tacitamente  ade- 
risse che  si  eseguissero  quelle  opere  alle  quali  do- 
ven  altronde  sottomettersi,  a  termini  di  legge,  non 
ne  emerge  però  la  conseguenza  che  egli  conoscesse 
ed  aderisse  che  tali  opere  si  eseguissero  malamente , 
ed  in  contravvenzione  alhi  legge  stessa,  a  nulla  in- 
teressando che  1^  sentenza  appellata  nell' ordinar  la 
rimozione  di  detti  cnpo-chlnvi  non  abbia  provveduto 
al  modo  di  esecuzione,  e  mandato  innanzi  tutto  a 
verificare  se  potevasi  a  ciò  procedere  senza  il  peri- 
colo dell'imminente  rovina  di  entrambi  gli  cdifizi, 
giacché,  avendo  lasciato  intatte  a  questo  riguardo 
tulle  le  questioni  che  potevano  agitarsi  in  ordine 
all'esecuzione  della  pronuncia  medesima,  non  Ita 
arrecalo  nessun  pregiudizio  ad  alcuna  delie  parli; 

Attesoché,  relativamente  alla  questione  dei  danni 
ed  interessi  riclamali  du  Gattorno  per  le  cause  di 
cui  in  atti,  ognuno  può  di  leggieri  pcrsuadei'si  quanto 
fosse  destituita  di  fondamento  l' instanza  dal  mede- 
simo a  tale  effetto  proposta,  e  come  giuslamenle  sia 


perciò  la  slessa  stata  respinta  dai  primi  giudici,  solo 
che  si  ritenga  che  le  inibizioni  che  si  domandavano, 
e  che  si  ottenevano  da  Grasso  contro  Gattorno,  dai 
più  oltre  prosogu're  negli  intrapresi  lavori,  riflettevano 
non  solo  la  questione  della  uiedianza  del  muro,  e 
dei  diritto  d'  alzamento,  ma  ben  anche  altre  questioni 
relative  al  modo  irregolare  co»  cai  erano  stati  collo- 
cati i  eapo-cfaiavi  anzidetti,  ed  alla  sopravvenienza 
di  fenditure,  «  screpolaUire  m1Hik^<$talesi  nei  muri 
divisori!  e  di  perimetro,  per  rispetto  nili  quali  danni 
il  ridetto  Grasso  or»  senza  dubbio  in  diritto  di  vo- 
lere che  la  inibizione  si  conservasse,  siccome  venne 
conservata,  dalla  sentenza  di  cui  é  appello,  fino  a 
tanto  eh»  not)  fossesi  ncceruta  la  vera  causa  di  tali 
fenditure,  e  screpolature  e  non  le  avesse  Gattorno 
riparale  a  norma  di  quanto  prescrive  l' art.  575  del 
Codice  civile,  nel  case  clic  dalle  risultanza  degli  iu- 
cumbenli  a  praticarsi  in  pro|KiSÌto,  vcnisìie  a  stabilirsi 
che  queste  non.  furono  che  conseguenze  dirette  delle 
nuove  opere  <lal  medesimo  eseguile,  por  guisa  che 
non  era  ancora  il  caso  in  cui  si  dovessero  accogliere 
le  insianzc  di  esso  Gattorno,  tendenti  ad  essere  iti- 
dcnnizzaio  dui  Grasso  per  lo  oll«uiuto  inibizioni  di 
cui  sopra:  —  Manda  eseguirsi.... 
Genova,  9  maggio  18S3. 

CASA  BONA  Cm».  ~r  Massone  Rei. 


Subasta — Taglio  d' alberi — Motivazione. 

CuJ.  rir.  un.  ■ì'HH. 
CoNItlZ   —   VlCHET   —   BeRTUET. 

Trascrilla  l' ordinanza  di  vendila,  il  debilort  non 
può  più  disporre  degli  immobili  che  vi  sono  cani- 
prexi.  Non  può  dimiuuirae  il  ualore  con  un  taglio 
d'alberi  che  formfino  parie  integrante  del  suolo. 
I  creditori  possono  chiedere  la  condanna  solidale  del 
debitore  e  di  colai  che  ha  ordinato  il  taglio,  jter 
la  resUluzioiie  degli  alberi  tagliali  e  pei  danni. 
La  seni,  non  motivala  é  nulla,  sebbeu  giusta. 
ARRÈrr. 
Attendu  qu'i  teneur  des  dispositions  renfermées 
dans  l'art.  100  de  l'Èdil  sur  les  hypothèques,   dés 
que  l'ordonnnnce  obleaue  par  les  niariés  Vichet  ponr 
la  venie  a  éié  Iranscrile,   ceux-ci  n'ont  plus  eu   le 
pouvoir  de  disposcr  de  ces  bieus ,  qui  ont  élc  soumis 
au  scqneslru  judiciairc,  et  la  prohihilion  de  disposer 
de  CCS  immeubles  s'étendait  aux  arbres,  qui  fonnent 
une  panie  intégrante  du  fonds  sur   lequel    ils  soni 
placés; 

Attendu  que  Conibaz  n'a  pa.s  contestò  que  la  coApv 
des  arbres  menlionncs  dans  ('exploit  du  36  octobre 
1849  avait  cté  fuitc  de  sou  ordre  posiériuurenient  ù 
la  trauscriptien  de  rordounancequipermctcctte^cnle; 


Digitized  by 


Google 


PAIMK  SEC0.>1>A 


(4sro) 

Altendu  que  ce  fuil  le  rend  r(!S|iousabie  cavers  les 
cr«aiM:iers  bypolliécaires;  i  concurrenco  de»  doiQma{;es 
réstilUut  de  oes  coapcs  ; 

Atlendu  que,  bt  consisCance  de  ocs  domnioges  etani 
indélerminéo  et  devant  profiler  à  ia  masse  des  créan- 
i-jet$,  Qombaz  ii'esi  pus  reeevabJe  duns  l'cxceplion 
qu'ii  raesure  de  ce  que.litfilkd'IgnaceBcrtbel,  l'un 
des  débileurs,  n'a  pas  été  uliiement  coiloqaée  poar 
louie  sa  creance  sur  le  prix  d'adjttdicalion  qui  a  élé 
distribuce  : 

Atleiidu  Kéanrooiiu»  que  iejugemeitl  deiil  est  appel 
a'a  pas  élé  uiolivé,  et  q«e,  sous  ce  rnpport;  il  ne 
peut  se  sualeitir: 

Condanìiie  Cambaz  sulidairement  rv«c  Berdwt  à 
rcpréscnter  dai»  le  déJai  de  30  jaui-s ,  les  bois  coupé», 
ed  u  payer  en  lavcur  des  créauciers  utilement  colloqoés, 
ies  domniages. . . 

Chanibéry,  10  mai  18S3. 

CRETTIN  P.  P.  —  Mareschal  Bopp. 


Appello  —  Solidarietà  — r-  Proc.  ad  lite» 
—  ScrrWiira  privata  —  Buono  — 
Cauzione. 

Coti.  civ.  ari.  4471,  iOW,  S0fi7,  14oi. 
Pebinbt,  Million  —  SocQUET  ed  altri. 

L'appello  iitìfodotto  in  lempo  alile  da  tuia  delle  parti 
profilla  anche  alle  altre,  che  postano  appellare 
incidentemente,  anche  spirati  t  termini  (1). 

//  procuratore  ad  liles  che  rappresenta  im  minore 
non  può  pregiudicarlo  dichiarando  di  rinimziare 
alla  solidarietà  stipulata  a  favore  del  proprio 
cliente;  ^esla  rinunzia  sareste  ntia  transazione 
sopra  lite,  non  valida  sema  date  formalità  (8). 

La  dichiarazione  falla  dal  procuratore  nella  com- 
parsa magistrale  presentala  in  appèllo  di  insistere 
sulle  conclusioni  prese  in  prima  istanza ,  non  lo 
lega  irrevocabilmente,  se  accompagnata  dalla  ri- 
serva di  meglio  conchiudere  quando  ne  sia  il  caso  (3). 

Là  scrittura  privala  penante  obbligazione  unilaterale 
di  più  obbligati  solidarii  non  fa  prova  contro  qUelti 
di  essi  che  /'  hanno  seriita,  o  vi  hanno  apposto 
H  buono. 

Se  non  obbliga  il  principale,  non  obbliga  neppur  la 
cauzione,  quantunque  questa,  colle  ammissioni  falle 


(1)  V.  volumi  precedenlì,  pnroì»  Appello. 

(2)  V.  voi.  1852,  p.  2,  p«g.  113.  —  Voi.  1881,  p.  2, 
p»fr.  727.  —  Voi.  1M9,  p.  1,  p»g.  212. 

(5)  Alla  (llcbiaTHiionp  falla-  dal  promiratore.  »uUa  comparsa 
niBgisirale  il  Doslro  SUg.  di  ca!s.  accordò  un  valore  tccezio- 
iiale  ronsidcraodola  rome  folla  dal  cliente.  V.  questo  volarne, 
p.  1,  pag.  9  0  la  noia  ivi. 


(4.'?0) 
'  in  processo,  siati  tolta  ia  facoltà  di  opporre  t' ir" 

regolarità  delta  scrina  (1). 
ARRÉT, 

Attenda  qu'il  résulte  évidemineiit  des  sii|mlaliuH9 
du  billet  sous  seing  prive,  du  4"  mar  1840,  que 
l'obiigalion  dotit  il  s'y  agit  aurait  élé  coniraciée  soli- 
dairenient  non-senlemcnl  eiitre  ies  débiteurs  princi- 
paux  et  ìa  cauiion,  mais  encorc  cntre  ces  débiieurs 
eutre  eux ,  puisqu'il  a  été  expressément  eonvcnu  que 
tous  s'obligeraienl  conjoiiitomeiil  et  solidaireincnt ,  en 
renoiifanl  à  lout  bénéfice  de  divisioti  et  de  discussion  ; 

Attenda  que,  les  deux  débiieurs  principaux  devant 
ètre  coHStdéi-és  eomme  selidairemenl  obligés  eiilre 
eux,  il  s'onsuii  qne  la  caution  qui,  de sou coté,  s'est 
obligée  pour  taus  deux  aurait  cuittrc  cbacun  d'eux  i« 
recours  pour  ia  repélitiou  du  total  de  ce  qu'elle  aurait 
été  dans  le  cas  de  payer  coiiformémeiii  aux  dis|K)- 
sitions  de  l'article  S067  du  Code  civil; 

Attetidu  que  la  |)osit!oii  de  la  CHUlion  n'aurait  pu, 
dans  aucun  cas,  étre  modifiée  el  délériorée  par  la 
déclaratiou  faite  lors  du  jugement  dont  est  appel  par 
le  procoreur  de  1»  femine  Bréubc,  en  sa  qualité;  que 
celle  déelaration,  cu  supposaut  qu'elle  rcnfermàt  une 
véritable  renoikciation  à  la  solidarité  existante  entra 
tes  débiieurs  principaux,  aurait  d'aillenrs  évidemmcnt 
cxcédé  les  pouvoirs  d'un  mandataire  ad  tites,  oulre 
que,  s'agissanl  des  intéeéts  de  mineurs,  la  transaclion 
iniplicilement  ainsi  «onsenttc  ne  pourrait  produire 
aucun  effet; 

Altendu ,  en  ce  qui  concerne  les  déclarations  failes 
par  M.  Martin ,  comnte  procureur  primitiveroent  cons- 
tilué  par  Marie  Bréche,  en  saqualilé,  dans  l'iaslonce 
d'appel ,  qu'oyant  été  aecoinpagnées,  eomme  ellcs  l'ont 
élé,  de  lii  proleslalion  d'additioniicr,  le  caséchéanl, 
aux  conclusions  prises  en  première  instance,  elle  ne 
peovent  étre  cnvisagée  eomme  ayant  ia  portée  et  la 
significalion  d'un  ade  d'acquiescemenl; 

Altendu,  d'ailleurs,  que  l'appcl  émispar  l'uaedes 
|)artics  ayant  iutérét  à  la  rérormation  d'un  jugement 
doit  profitcr  à  touics  les  uuiros; 

Qu'il  soli  enfin  des  considérations  qui  pi'écèdont 
que  l'appcl  prìncipal  des  consorts  Perinei,  ainsi  que 
l'appel  iiicident  de  Marie- Mélanie  Brécbe,  en  sa  qualité, 
soni  également  adniissibles  et  fondés; 

.Altendu  cependaiil  que,  ios  débiieurs  principaux 
ayant  nié  que  le  bon  pour  ia  somme  de  1,000  livres 
qui  exisle  au  bas  du  billet  du  I'^  mai  1840  ail  été 
écrit  de  leur  inai»,  la  preuve  de  l'eiigiigcmenl  (énorisé 
dans  ce  méme  billet  ne  rcsulterail  pas  sulBsamraenl 

(1)  La  «entenza  nrirulliroa  sua  parie  sembra  pregiudicare 
la  questione  :  se  la  scrina  non  munita  del  6uono  o  approvalo 
non  valga  per  prova  akuua ,  oppure  serva  per  cominciameuto 
di  prova  lestimouial*. 
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de  leurs  sigiiulurcs,  aans  a|f|)rob»(ion  de  lo  somme, 
aax  lermes  de  l'arlicle  1434  ón  Code  civil;  qirc  si, 
relalivement  à  la  camion,  celle-ci,  après  les  avcux 
et  les  déduitos  qti'elle  a  fnits  en  première  tnslancc, 
ne  serali  plus  admissikle  à  exciper  do  l'iriégulariié 
du  billet,  le  cau(k>nflement  ne  pouvant  cepcndant 
exis(er  sans  une  obiigation  principale,  il  esl  dèa  lors 
le  cas,  avant  Ioat,  de  Itiirc  procéder  à  ia  vérifìcalion 
de  l'écriture  désavouée: 

Ord«nne  qtic  par  experls...    il  sera  procède  et  la 
vérification  de  l'écriture  du  bon  pour  la  sommt..., 
Chambéry,  IO  mali  18{>3. 

PICOLET  P.  —  BooviBn  iiapp. 


Subasta  —  Bando  —  Continenza  — 
Azione  (juanti  mìnoris. 

Cod.  civ.  art.  122EÌ,  1600,  1029. 
DeUVBNAY  —  PERIS$lfilR , .  CnecHET. 
Nei  bandi  venali,  la  clausola  —  che  l'agffiudiraHirin 
avrà  i  beni  quali  erano  possediili  dal  dehilor  stt- 
bastalo ,  senza  che  il  più  o  meno  di  coniinema 
espressa,  »è  l'errore  nella  desipuizione  dei  numeri 
e  eotìfiiii  pogaano  dare  luogo  ad  alcuna  garanzia 
»  ricorso  —  imn  basta  ad  escludere  una  dotnanda 
dell'aggiuditatarioin  diminuzione  di  prezzo,  quando 
si  irova  privato  di  una  parte  de^li  immobHi,  per 
motivo  di  una  tendlta  anteriore,  di  eni  ignorava 
l'esistenza  (I). 
L' aggiudimlario  in  tal  caso  si  considera  eome  eom- 
pratore  delta  cosa  altrui f  non  ha  diritto  a  danni 
e  interessi,  o  a  diminuzione  di  prezzo^  che  quando 
ha  ignoralo  ehe  la  tosa  app<irieueva  al  suo  ven- 
ditore. Questa  prova  puè  setitpre  esser  falla  per 
testi.  A  tal.  caso  non  si  applica  la  prescrizione 
annuate  deWart.  1629. 

ARRÉT, 
Aitendu  que  la  parile  des  bicns  de  Crochet  doni 
ies  frères  Delavenay  n'ont  pu  élro  mia  en  possessiou, 
parce  qn'elle  avail  élé  aiiénóe  poslérieurement  A  la 
dajk!  du  róle  des  Ueiis,  qui  a  servi  de  base  à  ìa 
rédaction  du  mani-ft-'sle,  avatt  élé  vendoe  i  Périssi<r, 
p»r  l'ade  du  31  janvicr  1846,  pour  le  prix  de 
15,000  livres,  somtTte  presqae  égale  au  prix  d'adju- 
dicaliou,  quin'a  été  que  de  18,000  livres; 

Attenda  que  la  ciause  du  raanifesle  sur.laqueiic 
s'osi  appuyé  le  Tribuual  ne  (tourrail  évidcmaienl  pas 

(1)  Tale  era  la  rUnsola  del  bando,  per  cui  il  Trlb.  «li 
prima  istanza  avea  rigullata  la  domanda  dell' ■iggiadicalario 
Delavenay.  V.  la  sentenza  di  cass.  in  eau«a  Ckanlens  riferita 
nella  prima  parte  di  qoesio  volume,  eh**  confermò  un'  allra 
seni,  della  Corte  di  Savoia  conformo,  alla  prevenir,  V.  pure 
arresto  della  Corte  di  Lègn  SO  fcbb.  18iS.  Cass.  18  nov. 
1828.  Parigi  13  Mtb.  18i3. 
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suflit'e  pour  faire  écaiHcr  la  dewatide  des  ffères  D<«- 
lavenay,  dans  un  cas  oti  il  s'agit,  non  de  sìmples 
oinissions  ou  crrcurs  dans  la  d^signalion  des  eonte- 
nances,  des  nuinéros,  ou  dos  confins,  mais  d'une  quan- 
li(é  considérable  de  biens  doni  lesdits  frères  Del»- 
venay  n'ont  pu  tfbletiit'  la  possession ,  par  l'cffet  d«! 
(a  v«ti(e  qui  en  uvait  été  iiile  ù  Péi^tssicr  «ivaiH  l'a- 
djudiealion; 

Atlendu  qiie  c'csl  ^n  vai»  que  few  hiliinés  "ont 
diercbc  i^  ftiire  éeartcr  la  demando  dos  frères  Delfi- 
vcn»y,  en  invrquant  la  pi*escripli<>n  annate  éialilie 
jwrt.  1639  da  €ode  civil;  reiativcmpnt  hux  demandes 
en  dimiiiullon  ou  supplément  du  prix,  i\  mison  d'une! 
contenonce  suitcrieure  ou  iiil&rienre  à  celle  indiqiiéc 
dam  le  contrai,  le  cas  dont  it  s'agii  ^lani  bien  dif- 
fér«nl  de  ccux  anxqiiels  peiH  s'appliqiior  l'nri.  Ifi29; 

Aitendu  néanmoins  que  Ics  biens  veiidiis  à  Pèris- 
sier  ayanl  élé  coinprìs  dnns  radjudicjiiion  sniis  qnn 
l'on  eùl  rempli,  h  l'égard  diidit  PéHssicf,  los  forma- 
lités  prcscritcs  pour  agir  liyjwthéciiircmoat  sur  des 
biens  possédés  par  des  liers,  il  osi  hors  do  douie 
que,  pour  ce  qui  concerne  l«>s  biens  compris  d:ins  In 
venie  du  21  janvier  1846,  radjudicalinn  d«  Iti  juil- 
tel  1847  doit  élre  considércc  cornine  une  venie  de 
la  chose  d'auirui; 

Atlendu  que  la  venie  de  la  chose  d'auirui  esl  nulle, 
el  qu'elle  ne  pent  ménte  donnei'  licu  à  des  domma- 
gcS'inléréls  en  ftiveur  dcl'ncquéreitr,  lorsqu'ii  a  su 
que  la  chose  qu'il  ncliélait  n'appartcuatt  pas  au 
vcndeur ; 

Allendu,  dès  lors,  que,  s'il  élail  éi.ibii  que  le  pére 
des  appeianls  bviùI  conno,  avant  i'adjudicalion  du  Ifi 
juillct  1847,  la  venie  fuile  à  Périssicr  par  l'ade  dii 
31  janvier  1846,  on  ne  pourrait  sapposer  qu'cn  se 
rcndant  adjudicataire  il  eùl  voulu  acquérir  <lcs  biciiìt 
qu'ils  savait  ne  pouvoir  élre  vendu; 

Qu'on  scroil  fonde  a  croire,  au  conlrairc,  qu'ap' 
pliquanl  à  ces  bicns  Ics  clauses  du  manifeste,  qui  ne 
garanlissaient  ni  la  contenonce,  ni  les  crrcurs  de  nu- 
méros  et  de  confins,  il  u'aurait  récllemeni  eniendu 
acquérir  que  les  biens  qui  se  lro»vaient  encore  pos- 
sédés par  le  débileur  au  moment  de  l'ndjudicalion; 

Atlendu  qu'on  ne  pourrait  avoir  de  doulc  à  nel 
égard,  s'ils  élail,  en  oulre,  prouvé  que  le  prix  de 
rndjudicalioft  ne  correspond  qu'ti  la  valeur  des  biens 
qui  étaienl  encore  possédés  par  Crochet,  el  que  le 
prix  serali  élevé  ti  une  somme  beaucoup  piur  forte 
si  l'adjudicalion  avail  conqìfis  les  biens  qui  avaient 
élé  veiidus  à  Périssier; 

Aitendu  qu°en.8U|)posanl  ces  circonslanccs  élablies, 
les  fròres  Delavenoy  ne  sauriHisnl  élre  admissibies  à 
demander  une  diminulton  du  prix  d'adjudication  pour 
dcfaul  de  jouissance  d'immcubles  que  lour  pére  au> 
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rail  SD  ne  |)ouvoir  élrtt  compris  ddns  ratljiidicaiisn , 
el  auxqels  il  n'aursit  |>as  eu  «gard  (Isins  le  prix  par 
Itti  offerì; 

AUendu,  dès  lors,  que  les  fails  soutenus  subsidiai- 
remeni  par  les  ihlimés  soni  perliiients,  ci  qu«,  cornine 
ils  Ite  leudcnl  qu'à  reconnutlre  si  s|)«niMble  Deiavenay 
ii'a  pas  SN  qu'il  ne  poavail  acqitértr  valalilenienl 
qu'une  portioii  des  bieiis  mis  eii  venie,  et  si  le  prix 
de  l'adjudication  n'a  pas  été  fixé  d'après  celle  cir- 
eonstance}  rien  ne  s'oppose  à  ce  que  ces  fails  puissetU 
étre  établis  )ì»r  lou»  moyens  de  pretive: 

Ordonne  que  les  frères  Deiavenay  soiriiendmni,  si 
bon  ieur  semble,  fuits  en  malière  oontraire  à  ceux 
sootenus  par  les  intiniés.... 

Chambéry,  il  mai  1853. 

PICOLET  P.  —  De  S*I!st  Boset  Rapp. 


Giurisdizion  Consolare  —  Arbitri  — 
Terza  istanza  —  Società  —  Prova  — 
Mutuo. 

Legge  sui  C«iwol«(i  iC  dicembre  181S,  ari.  67,  69,  ^•2, 
Ti,  75,    Cud.    di   cumui.   ari.   48. 

Mackipodahi  —  Savastopolo. 

L'ita  seni,  di  arbitri,  eletli  dagli  agenti  diplomatici 

m  Leoaiile,  ti  itene  pronunciala  da  giuriidizione 

ordinaria.  * 

Può  ricorrersi  in  terza  istanza  al  Mug.  d'appello 

dulie  seni,  di  quei  Consoli  generali  —  ma  la  slesso 

devf  gimiieat'e  allo  sfato  degli  alti  —  si  ammet- 

lono  sotlanlo  serittwe  nuovamente  reperle,  o  prove 

non  Itole  prùna. 
A  ptvvare  con    lesti   l' esislenza  di  una   società  in 

noittc  collettivo  fra  terzi,  quaitdo  »ton  si  ha  prova 

serUta,  è  ttecessario  cìte  te  ne  deduca  la  ttolorielà. 
In  quali  eonliitgettse  ti  presuma    inlefcenulo  piul- 

losto  UH  tnuluo  the  una  veitHìta. 
SEJNTENZA. 

Attesoché  \yer  consueHidiMe  da  lungo  tcni|K>  inlro- 
doiia  in  Coslaiilinopolt  gli  ngenll  diplomatici  colà  re- 
sidenli,  ove  abbiano  a  giudicare  cause  commerciali 
vertenti  ira  negozianti  di  diverse  nazioni  estere,  ne 
commettono  la  cognizioire  ai  connazionali  dei  litiganti, 
formando  un  Tribunale  di  arbiiri,  nominati  dal  rup- 
presentante  della  nazione  cui  appartiene  il  convenuto, 
con  riserva  di  omologarne  la  decisione; 

Attesoché  una  siffatta  consuetudine  essendo  costan- 
temente osservala  in  detta  città,  im  formato  un  prin- 
cipio di  diritto  internazionale  in  forza  di  cui  il  giu- 
dicato di  quel  Tribunale,  una  volta  omologalo,  si 
considera  come  una  sentenza  pronuncinla  dall' nnto- 
i-ità  investila  -dell'ordinaria  giurisdizione;  clic,  ciò 
GluiiispnL'OK.xzA ,  Parie  II,  voi.  V. 
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|ioslo,  appare  destituita  di  Amdamento  l'eccezione  di 
iiuliilà  opposti!  dai  Miicri|Kidari,  come  il  di  lui  pa- 
trociiKiulc  niedcsiiiio  ebbe  ad  nnimetlcre  all'udienza 
del  Magislruto; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  74  del  Rcgol.  annesso 
alle  HR.  1>P.  26  dicembre  1813,  non  abrogato  dal- 
d' Editto  27  settembre  1822,  il  quale  riguarda  sol- 
tanto l'ordinameitlo  dei  Tribunali  ordinurii  di  ter- 
raferma, dulia  sentenza  pronunciata  si  in  prima  che 
in  seconda  istanza  dai  Consoli  Gener.ili  negli  sciili 
del  levante,  è  ammesso  l'appello  a  questo  Magistrato, 
semprechè  il  valore  delia  causa  ecceda  le  L.  1000, 
ed  il  convenuto  si»  suddito  sardo; 

.Atttisueliè  però,  se  in  furzti  di  questa  legge  è  rice- 
vibile il  ricorso  in  terza  istanza ,  debljesi  a  questo 
giudicio  di  seconda  appeìliizionc  applicare  il  §  li, 
til.  43  p.  I  dui  Regio  Rcgoliunento,  dal  quale  è  vie- 
tato di  proporre,  o  dedurre  eusa  alcuna,  e  si  ordina 
di  decider  la  causa  sopra  gli  atti  slessi  di  primo  ap- 
pello, a  meno  clic  si  fossero  trovate  scritture  di  nuovo, 
0  sopravvenute  altre  prove  non  note  prima  alla  parte 
appellante;  die  a  fronte  di  cosi  precisa  proibizione 
non  può  il  Magistrato  tener  conto  dei  capitoli  in  via 
sussidiaria  dedotti  dal  Macripodari,  contenenti  fatti, 
dei  quali  egli  aveu  oertatnente,  o  poteva  avere  no- 
tizia prima  che  emanasse  la  sentenza  ora  apt)ellata  ; 
Attesoché  d'altronde  osterelibe  all' aminessioiie  del 
primo  capitolo  l'art.  48  del  Cod.  di  comin.;  imper- 
ciocché, volendosi  provare  l'esistenza  di  una  società 
in  nome  collettivo  fra  i  fratelli  Sevastopolo,  e  iiuik 
giustilicandosi  la  stessa  con  un  atto  scritto ,  bisognava 
almeno  articolare  che  fosse  notoriamente  coi)o.sciula 
onde  il  MacripodaiH  potesse  avere  azione  verso  eii- 
Iranibi  i  socii,  il  clic  non  essendo  dedotto,  inammis- 
sibile si  appalesa  il  capitolo  medesimo; 

Che,  non  provata  una  siffatta  societti,  irrilevanti  do- 
vrebbero ritenersi  i  capitoli  susseguenti,  giacché  hanno 
priiteipalnienle  per  iscopo  di  reisderc  il  Costantino 
Sevaslopolo  res|>onsale  del  fallo  del  Nicolò; 

Attesoché,  scendendo  ad  esaminare  la  giustizia  del 
giudicato  cadente  in  appello  alio  stalo  degli  atti  del 
secondo  giudicio,  è  agevoU*  lo  scorgere  i' itisusiistenzA 
dei  gravami  addotti  dall' appetlaiite  per  ulteneme  la 
riparazione.  —  Che  dìffatti  sostiene  egli  che  i  2500 
lioriiii  sborsatigli  da  Costantino  SevastO|iolo  siano  un'aii- 
licipazione  del  prezzo  dell'uva ,  la  quale  dovea  essere 
venduta  in  Trieste  dal  costui  fratello  Nicolò  agente 
nel  di  lui  interesse,  e  quale  di  lui  mandatario,  dal 
che  ne  deduce  la  responsabilità  sua  |)el  fatti  del  suo 
rappresentante.  —  Che  il  Macripodari  |)reteiide  ri- 
sultar ciò  dimostrato  da  che  esso  non  conoscesse  il 
Nicolò  a  cui  fu  diretta  l'uva  dal  Costantino,  che  ne 
fece  i'assicuruziuiic,  e  da  che  la  corris|iondenza  iu- 
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Ionio  ad  una  siSaUn  o|)erttZ(one  sia  sempre  passala 
tra  i  «lue  fratolii,  seuz'aleuoa  sua  ingeraiza  epar- 
lecipazione; 

AUesocbè,ad  escludere  i' iufloeaza  p  (' attendibilità 
di  questi  argomenti  di  presuiiztotte,  basta  riflettere 
che  lo  sborso  di  detta  somma  di  danaro,  sebbene 
«|Uulilicalo  aulicipaziane  di  prezzo,  pure  è  da  consi- 
derursi  come  un  prostilo  garantito  sull'uva  del  Ha-> 
criitodari,  perchè  dalle  polizze  dì  carico  risulta  che 
la  merce  fu  da  lui  consegnala  e  spedita  a  Trieslf, 
percliè  dalle  lettere  dei  fratelli  Sevaslopolu  si  rileva 
che  la  slessa  consideravasi  da  entrambi  di  proprietà 
del  HacrijiodHri,  perché  il  Coslanlioo  uè  fecea  ras- 
sicurazione ed  era  dal  Nicolò  inforinato  dell'  anda- 
mento di  tale  pratico,  ciò  che  si  deve  attribuire  a 
che  pei  prestito  summenzionato  egli  dovea  neccssam-t 
nieulc  curursi  della  cosa  su  cui  avea  un  dirittodì  |)cgHO, 
ed  era  quindi  naturale  che  il  commissionario  sol 
quiilc  uvea  tratto  per  la  somma  da  lui  affidata  al  Ma- 
eri|>odari,  gli  dirigesse  i  relativi  scbiarineuii  e  rag- 
guagli ,  lauto  più  che  per  meziiu  di  lui  avea  ricevuta 
lu  commissione  di  procurarue  la  vendila; 

Allesochè,  emergendo  da  queste  vousiderazioiii  che 
il  mandalo  dì  vendere  l'uva  fa  eouferto  di  Macn- 
podari  al  Nieoiò  Sevastopolo,  il  quale  operò  s«m|>rc 
in  nome  e  per  conto  del  mandante,  e  mancando  in 
Miti  iiHH  sttfficienie  giustificazione  che  il  Costantino 
avesse  assunto  in  sé  la  respousabiliti  del  fallo  dei 
fratello,  ne  cousegue ch'egli  non  può  esser  contabilizzalo 
per  la  mata  costui  gestione  del  mandalo  medesimo: 

Reiella  l'eccezione  di  nnlliln:  —  Conferma 

Genova,  19  maggio  <8S3. 

CASA  BONA  Comi  —  Fkansoni  ffe/. 


Danni  e  ìnleressi  —  Competenza. 

Perottino  —  Caffo. 
Lt  azioni  relaUot  ai  dtwai  denoali  da  u»  reato , 
de  cono  eier  citarsi  m  via  eiuilt  dalla  parte  le*a^ 
^luxndo  twn  è  itala,  patte  civile  nel  gituUzio  a-i- 
Mi/'/ra/e.  Ciò  »i  estende  anche  ai  duitni  derivati  da 
reati-  commesii  e  giudicali  prima  del  Cod.  di  pr. 
erim.  Tanto  più  se  l' indeunilà  fu  già  detenniuuta 
dalla  classe  crimiutile  del  Mag.  d'upp.  (I). 

SEiNTENZA. 
AlU*soch<!,  dopo  l'osservanza  del  Cod.  di  pr.  crim., 
non  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio,  che,  eccettuato  il 
caso  in  cai  la  pane  oflesa  siasi  portata  parie  civile 
nel  giodt  crim.,  le  azioni  relative  ai  danni  sofferti 
in  dipendenza  di  un  reato  debbano  esercitarsi  in  via 
civile; 


(i)  V.  ({neslo   voi.   e   pari. 
Ikrecctleute  p.  2,  p«g.  267. 


pag.    559  a    pag.  4iS.  Voi. 


(438) 

Che,  a  seconda  delia  giurisprudenza-  stabilita  con 
ripetuti  giudicati,  uua  tale  «sdusiva  cognizione  si 
estende  anche  si  danni  derivanti  da  reati  eommesar 
V  giudicati  prima  dell'  osservanza  delio  stesso  Codice  ; 

Che  se  ciò  è  vitro  quando  si  tratta  -di  stabilire  e 
fissare  quale  sia  l'indennità  dovuta,  lo  stesso  a  mag- 
gior ragione  si  può  sostenere  nel  presente  easo  in  cui 
una  tale  indcnniU  gii  sarebbe  stota  deiermiuaia  dalla 
classe  crim.  di  questo  Magistrato  l'il  seti.  -1850; 

Che,  traltàndosi  di  un  giudicala  che  emana  d»  uà 
Magistrato  superiore,  è  ovvio  cba  la  elasse  eivlle  del 
medesinne  ne  pronunci  l'eseemùmet 

Diohiai^  doversi  ingiangere... 
Torino,  20  maggio  1853. 

PiNCW*  Rei. 


dilazione  —  Termine  —  Ferie  — 
procedimento  sommario  —  Sequeslro 
—  Ipoteca  —   (lauzione. 

ViLLii.N  MuisNEL  —  BhES,  OuNAOD,  ScDWOT  cd  allH. 
Il  teroune  a  comparire  entro  un  numero  di  giorni, 
assegnalo  in  citazione,  rilasciala  nei  éeeortù  delle 
ferie,  seihz»  ia  clausola  nonostante  te  correnti  ferie  ^ 
MOM  scade  che  col  primo  giorno  giuridicoi  e  il  Trib. 
non  può  dar  provvidenza  duranti  le  ferie  stesse.  Ciò 
si  applica  anche  a  eitékioni  toccanti  sequestri,  se 
il  precello  fu  rilasciato  in  via  formale.  Si  eeetl- 
tuerebbe  solo  il  easo  m  eui  o  il  precetto  stesso 
fosse  emanalo  in  via  sommaria^  o  se  fbsze  siala 
fissala  l'udienza  a  comparire  iu  uu  giorno  fitto  e 
determinato. 
Non  si  fa  luogo  a  sequeilro  quando  il  creditore  l'n- 
j^tniie  i  sufftcienlemenle  guarenlilo,  a  lermim  di 
eoHlratto  da  ulili  ipolteìu.  Queste  equivalgono  alla 
cauzione,  mediante  la  quale  potrebbe  ditciogliere 
un  sequestro  già  ottenuto. 

SENTENZA. 
Ritenuio  che  le  lettere  di  citazione  delti  3  set- 
tembre 18S2  furono  rilasciate  col  termine  di  giorni 
tK  e  con  precetto  alle  parti,  trascorso  dello  termine, 
di  comperire  «Uà  prima  udienza  del  Tribunale  per 
vedere  staluire  sull' addimandalo  sequestro; 

E  éonsideraudo  che  siffatte  lettere  essendo  slate 
accordale  in  tempo  di  ferie  per  comparire  legilltma- 
mente  senza  clausola  non  ostanti  le  ferie,  sebbene 
fosse  stala  dimandati,  il  termine  delle  medesime  noA 
sdadeva ,  che  col  primo  giorno  giuridico,  e  eonseguen- 
temente  l'udienza  per  ìslatuire  sul  chiesto  sequestro 
non  poteva  essere  che  quella  successiva  a  detto  giorno; 
Che  perciò  il  Trilmuale  non  poteva  all'udienza  del 
G  ottobre  provvedere  in  coulumaciadel  Villaia-Moisnel; 
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Che  sebbene  la  legg*  permt-ita  di  procedere  jn  tempo 
di  ferie  .per  la  cause  urgenti,  e  speei«lroen(e  pei  se- 
questri, quando  ne  sia  il  c-mo,  ciò  lia  luogn  blamente 
quando  la  parte  è  stala  kgitlitnamente  diffidala  a 
comparire  in  siffatto  tinn(M>,  come  quando  il  precetto 
di  comparire  port»  la  clausola  suddetta,  o  fa  rilasciato 
in  via  sommaria,  oppure  l'udieiua  fu  fissata  in  un 
giorno  «erto  e  determinato; 

Che  invece  le  tmddctte  lettere  essendo  stale  rilasciale 
neloMdoslabiltlo  pel  procedimento  formale,  el'adianza 
per  comparire  ess«ndo  skrta  fissai» ,  la  successiva  alla 
scadenza  del  termine  portato  dalle  medesime,  Tap- 
peilante  non  poteva  ravvisare  per  fìssa  l'udienza  del 
C  ottobre,  in  cai  emanò  l'appellata  ordinaiìza; 

Considerando,  in  merito,  che  eoM'insIrumento  dalli 
30  dicembre  18S0  dello  appellante  Viliain-Moisnel 
\ìCT  sicnrczza  dell'ivi  pattuito  imprestilo  di  L.  1,300,000 
soltoposc  nd  i|)oleca  gì' ivi  indicati  terreni  estimati 
del  valore  di  L.  3,101,000,  olire  quello  degli  alberi 
radiati  nella  selva  di  L.  !)0,000,  più  le  case,  ma- 
gizzìni,  usine,  macchine  e  le  strade  ferrate,  ed  all(i 
oggetti  resi  imniobili  per  di>8tfttazione,  di  un  valore 
di  l.  240,000; 

Clic quanlunque  q^wiriitotcco,  a  tenore  dell'art.  10, 
pel  raso  cbe  il  batidiiere  Schmidl  Pollex  avesse  fnlto 
uso  della  fficoltà  riservainsj  di  iimil.ire  T  imprestilo 
ad  una  somma  iitfttriore  come  è  avvenuto,  debba  es- 
sere ri»lrella  a  proporzione,  è  sen»])re  vero  di  dire, 
c!ic  le  L.  58:i,000  imprestale  hanno  nella  medesima 
una  sicurezza  di  un  valore  eccedente  del  doppio  la 
somjua  mutuata; 

Considerando  pure,  elio  col  capo  terzo  dell»  sen- 
tenza della  Regia  Camera  dei  Comi  del  13  gennaio 
scorso .  emanata  nella  causa  della  Regia  Commissione 
amministrativa  dell' arginamento  del  Varo,  l'appel- 
lante fu  dichiaralo  tenulo  per  l'effetto  ivi  espresso 
di  lasciare  ad  uso  dei  nuovo  appilatore,  le  fabbriche, 
le  macchine,  la  slr.idu  ferrala,  i  maleriali,  utensili 
ed  altri  oggetti  di  sua  speltanza  deslinaii  ai  lavori 
del  suddetto  arginamento  con  inibizione  al  medesimo 
di  disporre  dei  beni  già  arginati  a  pregiudizio  dal- 
l', intpresa  e  dei  suoi  creditori; 
.  Che  inoltre  gli  nppdiat»  tanto  in  propfio,  che  ndl» 
qualità  di  mandalarìi  dogli  azionisti  dell' impresliln, 
li  98  gennaio  scorso  hanno  ottenuto  dal  Tribunale 
di  prima  cognizione  sedente  in  questa  città  lettere 
d'inibizione  allo  stesso  nppciinnie,  nonché  a  lutti  i 
suoi  agenti  ed  o|M>rai,  di  lagliaro  ed  asportare  alcuna 
delle  pianto  radicale  nella  selva  suddetta,  ed  anche 
di  appropriarsi  qualunque  predollo  dipendente  dal- 
l'impresa; 

Che  nella  riunione  dulie  suddette  cautele  non  po- 
tendosi a   meno    die  ravvisare  piucchè  sufficieirle- 
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mente  gnaraiMiti  gli  in(«)-«tisi  degli  ozionisii  dell'im- 
preslito ,  non  è  il- caso  di  far  luogo  al  chiesto  sequestro, 
il  quale  non  deve  essere  accordai»,  che  nei  casi,  m!i 
quali  il  creditore  o  creditori  corrìno  pericolo  di  p>!r-^ 
dere  i  loro  credili; 

Che  ciò  è  talmente  vero,  che  i\  %  H  del  lib.  5, 
tit.  29  delle  RR.  CC.  dispone,  che  d?bba  cessare  il 
sequestro  ogni  qualvolta  si»  data  una  cauzione  pro- 
porzionala al  valore  dei  frutti  o  <legti  altri  effetti 
sequestrali ,  il  che  si  applica  ragionevolmente  al  caso 
in  cui  la  cauzione  data  corris|K>n(la  alt'  importare  del 
credilo  per  coi  fu  dimandata; 

Che  nella  (alti-specie  non  si  potrebbe  rivocnre  in 
dubbio,  cbe  la  massa  dogli  azionisti  insUtnli  abbia 
una  sufficiente  cautela  nella  ifmleca  a  nolle  provvi- 
denze conservatorie  sovra  m^zionate,  per  f  ìnlier<K 
importare  del  loro  imprestilo; 

Che  in  siffatte  circostanze  la  concessicme  del  rliicsilo 
sequestro  potrebbe  riuscire  d' inipcdimento  a  che  il 
nuovo  appaltatore,  alla  disposizione  del  quale  la  pre- 
della sentenza  dichiarò  dover  l'appellante  lasciare 
gli  oggetti  dei  quali  si  traila,  si  servisse  dei  inudi-- 
siini  per  la  continuazione  e  cominmunio,  a  ri.schio, 
pericolo  e  fortuna  dell' appellante  dei  lavori  per  l'ar- 
ginameiilo  suddetto,  il  che  fiiiin-bbe  per  essere  anche 
pregiudiziale  ni  medesimi  creditori  rhc  lo  richiedono; 

Che  d'altronde  appare  dal  verbale  d' es(>cuzion'e 
del  G  settembre  18S2,  al  quale  ha  fallo  prncRdere 
la  ragione  di  negozio  Desormels,  per  conseguire  pa- 
gamento delta  somma  capitale  di  L.  t9,8lì'2,  dc'suoi- 
interessi  e  spese,  essersi  in  della  occasione  o()pfgno- 
rali  gli  oggetti  che  si  vorrebbero  sequestrare  per 
l'eccessiva  somma  di  L.  164,184!  80,  al  quale  ha 
fallo  opposizione  il  mandatario  dell' appcilanic  Vitl»in 
Muisnel  appunto  pel  motivo,  che  questi  oggetti  col- 
l'iitto  delti  30  dicembre  1850  erano  siali  ipotecali 
a  favore  dei  creditori,  ed  erano  la  garanzia  della 
Regia  Connnissione  dell' arginamenlo  del  Varo,  quali 
opposizioni  non  appare  dagli  alti  che  siano  mai  state 
risolte,  nò  che  sia  mai  stala  revocala  la  fatta  oppi- 
gnnrazionc;  laonde  la  provvidenza  richiesta  non  f:i- 
rebbe,  che  aggiungere  una  cautela  uffatln  fruìtanca 
con  aggravio  di  S|iese  alle  parti; 

Che,  stante  quanto  sopra,  riiisceiido  inuiilc  di  esa- 
minare la  questione  se  gli  appelhiti  siano  tcgalnienlt^ 
rivestiti  della  qualità  assunta  negli  alti,  non  istsila 
giudicala  dal  Tribunale  pur  cau.s!i  detta  falla  pronunci:) 
conlumaci:tte j  non  è  il  caso,  che  il  Miigislrnto  hi  ri- 
solva onde  non  progiudicarla  net  merito  della  cans.i 
tuttora  vertente  avanti  lo  slesso  Tribunale,  nolln  quale 
trovasi  eccitata: 

Circoscritto  come  nullo  il  Decreto  del  Triliunulc 
di  prima  cognizione  di  questa  ciltà  dollt   6   ottobre 
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1852,  ilichinra  non  essersi  fatto,  nò  fnrsi  lungo  al 
sequestro  chiesto  per  parte  degli  oppclbtli. 
Nizza,  20  maggio  1855. 

MOSSA  P.  P.  —  Causa  liei. 


Canonicato — Gius  paironato — Allo  an- 
tico —  Interesse  —  Cittadinanza. 

Sac.  Abbate  —  Sac.  Ceresa. 

Una  copia  stampala  di  un  allo  antico  di  cui  si 
ignora  l'origine,  simile  ad  altra  copia  depositata 
in  pubblico  archivio,  e  concordante  con  olii  a  di- 
verse epoche  passati,  merita  tutta  la  fede ,  quan- 
tunque mancante  d'autenticazione  e  della  (Irma  del 
notaio. 

Aneìxe  un  interesse  euentunte  e  condizionale  attribuisce 
azione  per  esercitarne  e  Inlelarne  i  diritti. 

Chi  contende  ad  altri  il  diritto  di  essere  nominalo  ad 
una  cappellania  per  mancanza  di  una  qualità,  dee 
provare  che  questa  in  esso  Ini  concolore. 

Se  l' in-ililutore  volle  un  chierico  della  tale  ciltà,  non 
è  da  ricercarsi  l'origine  della  famiglia,  ma  6</«/a 
che  l'individuo  sia  domiciliato  nella  data  città,  sia 
soggetto, a  quel  superiore  ecclesiastico. 

Interpelrazione  di  tavole  di  fondazione;  quando  una 
data  qimlità  voluta  possa  dirsi,  o  no,  ripeUtla  nelle 
varie  sedi  di  vocazione. 

Nel  1851  un  Panza,  qiial  patruiio  attivo  di  un 
canonicato,  nominò  allo  stesso  il  sac.  Abbate.  Si  op- 
posero l'arcip.  Ceresa  ed  altri  canonici  e  sacerdoti 
colla  scoria  di  una  copia  stampata  dall'alto  di  fonda- 
zione 1684,  mancante  dell'autentica  di  un  pubblico 
ufficiale,  pretendendo  che  dovesse  eleggersi  un  nobile, 
cittadino  di  antica  famiglia  d'Alessandria.  Lo  Abbate 
rispose  che  quella  co\m  non  meritava  fede,  benché 
il  cancclierc  della  Caria  attcstasse  esistere  negli  ar- 
chivi altra  copia  simile:  che  gli  opponenti  non  avessero 
qualità  di  impugnar  la  nomina  complessivamente, 
massime  clic  niun  d'essi  chiedeva  di  essere  preferito; 
che  se  quelle  qualità  erano  richieste  in  una  prima 
sede  di  vocazione,  mancando  un  sacerdote  che  le  riu- 
nisse, si  fdcea  luogo  alla  soconda  sede  di  vocazione 
per  la  quale  nulla  più  ricliiedcvasi  che  l'onestà  dei 
parenti  e  l'essere  della  città,  o  contado  (1). 

Il  P.  M.  presso  il  Tribunale  opinava  esser  degna 
di  fede  la  copia  dell'  atto,  pel  ceriiGcato  del  cancel- 


(1)  1  Noltilcs  civfg  ab  antiquis  fatniliis  prai'seolis  eivilatis, 
fi  ulti  nomioenlar  el  praesenlunliir  non  rivcs  nt  supra,   lales 
nominali  non  pnasiut  tn^tinli...  et  ubi  non  cxicni  noliit«s,  no-  i 
inin-iri  polsini  prrtiHiac  boneslae,  ri  ab   bouedis  p'irwIitHis  { 
Dalae...  eivilali!>  priinum.  potlca  di^lriclus,  Irnio  rooiiliilus  n.  ' 
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Ijcre,  \ìer  la  regolarità  d'ogni  clausola  di  stile  (I  ),  per  la 
sua  c<irrispondenza  a  molti  atti  di  «lezione  prodotti  .(2), 
ravvisava  fulcila  l' istanza -degli  opponeoti  nell'ÌRte- 
resse  generale  clic  avrebbero  di  e»scre  preferiti  (3). 
Ma  il  Tribunale,  adottando  in  ciò  l'opinion  dell'Oflicio, 
sentenziava   nonostante  contro  l'Abbate  pel   motivo' 
che  mancasse  in  lui  la  qualità  di  cittadino  di  Ales- 
sandria, quale  qualità  riputava  contemplata  in  ambe- 
due le  chiamate  ddl'aito  di  iostituzionc,  e  perchè 
riputava  ohe  in  materia  di  gius  patronato  passivo  l:i 
parola  cittadino  dovesse  ricevcre«trclta  interpretazione, 
e  riferirsi  ai  soli  eiltadini  originarli   giusta   la  dot- 
trina del  Fabro,  tib.  fi,  tit.   13.  def.  17. 
coacLcsioni  kl  r.  n.  (in  tt)>ptllo). 

n  In  quanto  alla  prima  qaestioite  l' UlOcio  rilienc  che  nt-lto 
slato  attuate  dette  cose  non  si  possa  a  meno  di  prestar  fede 
alla  presientafa  copia  in  islampa  detrailo  dì  erezione  di  quel 
canonicato.  Trallaai  infatti  di  un  allo  antico  segnilo  nel  468i  ; 
di  nu  allo  (ti  cui  ignorasi  ore  possa  Iruvarsi  t'originale,  di 
una  copia  die  é  in  tulio  perfcllamenle  simile  k  qnella  esi- 
stente netta  Caria  vescovile  di  Alessandria,  a  quella  che  paro 
aver  servilo  nel  passato  di  norma  per  giudicare  dette  elezioni 
ed  ìnslitttiioni  dei  benefleiati,  e  nelle  controvcTsIe  relative  ai 
dae  canonicati  di  S.  Giovanni  e  S.  Filippo;  di  ona  copi*  in- 
Snc  che  concorda  pure  cogli  atti  gìadiriati  «egoili  nello  scorso 
secolo,  e  che  fanno  menzione  delta  elaasota  apposta  dal  -fon- 
datore alta  nomina  dei  lieneficlarii. 

w  II  voler  negare  fede  a  tali  argomenti  di  verilà,  ed  il 
pretendere  che  si  presenti  o  l' allo  originale  ctie  non  si  co- 
nosce ,  od  una  copia  eslratla  dal  mvdesiinu  ed  avente  le  gua- 
rentigie che  dall'altnale  Icgistazioiié  sono  fi:<s»fe  per  gli  atti 
auleulici,  è  on  disconu>cere  la  forza  dislmltiva  dei  secoli,  un 
voler  reirotrarre  a'iempi  d' isiìliizioni  politiche  e  civili,  affatto 
dissimili  dagli  altuair,  disposizioni  legislative  in  ora  vigenti, 
an  voler  pretendere  ciò  ehc  non  sarebbe  in  faeoltl  dei  liti- 
ganti di  prestare; 

Il  Se  del  sacerdote  Abbate  o  dal  cavaliere  Panza  si  fo»e 
prodotto  un  allo  autentico  diverso  della  copia  dagli  avversari 
loro  presentata,  o  quanto  meno  alira  copia  che  fosse  pure 
solfragata  da  diversi  argomenti  di  credibililì,  avrebbero  allora 
motivo  di  chiedere  che  non  si  prestasse  fede  a  queJla  della 
quale  si  Iralta;  ma  nello  stale  delle  eo:ie,'to  cui  non  riscon- 
trasi motivo  di  dubitare  dell' esallezza  della  medesima,  in 
cut  molte  ragioni  di  crcdibititii  si  derivano  da  varie  fonti,  in 
cui  niiin  altro  alto  si  conosce  che  possa  servire  di  norma  ncl- 
l' attuale  rontr^Veraia,  i  pure  del  tutto  conforme  alfa  ragione 
di  attenersi  ai  risultali  di  quella. 

n  In  sostanza  trattasi  dì  un  allo  di  erezione  di  due  cano- 
nicali, di  nn  alto  perciò  di  eom|ieleaza  ecclesiastica  ct>e  venne 
redatto  dal  scgrelario  vescovile  d' Alessandria.  Questo  atto  non 

(t)  Fabro,  od  Cod.,  lili.  9,  lil.  1,  def.  4  e  S,  liti.  4, 
til.   iti,  def.  6;  0>asro,  dircis.  CSI. 

li)  Dcris,  del  Si-iialo  di  Pìrnionle ,  iì  s<>ltemlire  I77.S , 
Pratica  legale,  «nova  cdiz. ,  voi.  0,  p.  2.  pai?.  i(!8. 

(3)  L.  5,  ;;  I ,  ir.  I>e  pnp.  net.  Si-iialo  di  Guniiva  28  fct- 
hraio  1816;  Cerv.,  voi.  4,  pijg.  407;  r»«?ris.  45  inairgin  4H3I>, 
ciu^a  Deiiiiiu  o  Gallo  ii<-.j;li  Auuali  di  Citir.,  voi.  i),  p.  S14. 
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appare  che  attrovc  .  aveiK  ilotulo  ii<posil*rti,  (ooKbi  negli 
archifi  di  qaella  Gnria.  Colà  l'aniea  memoria  tke  »  riteoga 
dell'  aerenniria  ereùona  del  canrMiiealq  in  distolgo  .«i  è  una  copia 
«ffullo  consimile  »  qnulia  prodolU  ia  caa.i«;.è  quindi  giuslo 
il  credere  che. realmente  le  Uvole-  di  eretiune  (oissero  fila 
niedr-slmt  conrormi,  poiché  la  Curia  vescovile ,  che  avrva  iti- 
liTcsse  e  nìibligo  di  pcrpelairne  la  memuria,  eredclle  Mffallo 
isropo  ollciieri!  conservando  una  copia  in  isldmpa  duU'aKo 
suddcllo  di  <>rezlonr. 

n  In  mancanza  dell'  originale ,  non  i  alieno  daRe  regole  del 
dirìllo  rhc  si  po«sn  eon  prova  «inipolleale  dimojirare  l' eslcn- 
»iune  di  «io  pMfouato  dalle  parli  ammeiM)  per  e>islcAle,  e 
qnesla  prova  tqnipolleiUe  fuor  di  dnltbio  si  riscoaira  nrgii 
argomenti  che  (urono  leale  t'posli. 

n  Laonde  l' Vlficio,  in  quanto  alla  prima  questione,  è  d'av- 
vito che  si  dcbbii  ritenere  il  palronalo  allivo  di-l  beni>l)eio  di 
S.  Filippo  competente  al  cavaliere  Pania,  modificalo  io  coo- 
lormili  delle  risultanze  della  prodotta  co|ii»  ia  islampa  det- 
railo di  erezione  e  degli  atti  giudiciali  di  cui  si  è  fallo  cenno. 

n  In  ordine  alla  seconda,  si  limiterà  l'Uflicio  o  notare  che 
l'interesse  di  ciascuno  è  la  regola  del  diritto  d'agire  e  d'in- 
tervenire in  giiidieio;  o  sia  qocslo  interesse  assoluto,  o  eoodi- 
zinnale,  presente,  o  dipendente  da  fnlari  eventi,  non  monta; 
parche  dalia  risolaiiunc  della  lite  io  proprio  favore  posaa  ri- 
dondarne, anche  eventnalmenle  un  Taalaggio,  basta  ciò  per- 
rbè  eiasrano  sia  in  ragione  d'invorare  t'auloriti  dei  Tribu- 
nali. La  società  dee  lalelare  ogni  sorla  di  legittimi  interessi 
degl'individui,  ed  apre  per  consegnenia  ai  medesimi  le  vie 
giuridiche  tutlalvolta  credono  violala  ana  qualche  loro  ragionr, 
un  qualche  inlerusse,  quantunque  evcotuale.  Quindi  i:  palese 
che  ai  Cerosa  e  litis-coU!i4>rli  mal  si  opporrel>be  il  difetto  di 
azione  uetl' attuale  giudizio,  avendo  essi  interesse  a  far  di- 
chiarare nulla  la  nomina  del  sacerdote  Abbate  al  canonicato 
in  discorso,  perchè,  annullala  questa,  potrebbe  la  nomina 
surrefsiva  cadere,  su  qnalrbcduno  di  loro. 

<)  Che  su  questo  fonilamrnlo  siansi  fatte  le  opposizioni  di 
cui  è  raffi  rilevasi  apcrlaniiuite  dal  tenore  dei  varii  ricorsi 
sporti  al  veu:ovu  d' .4lu!uanilriii,  nei  quali  tulli  si  dice  che  la 
seguita  noiniuii  non  solo  è  nulla,  ma  torna  a  prcgiudicio  di 
essi  op|)Oaenli  che  trovansi  avere  te  qualità  richieste  dal  fon- 
datore p<'r  essere  nominali  al  canonicato  in  questione.  Non 
basta  adunque  asserire  che  i  medesimi  non  hanno  veste  Irgil- 
lima  per  im|Mignare  la  nomina  del  sacerdote  Abbate  onde  far 
cessare  te  loro  opposizioni;  ma  converrebbe  dimostrare  cho 
non  hanno  interesse  di  sorta  nel  farlo,  perette  iueapaei  di  con. 
wguire  l'acceonalo  benefleio.  Ma  questa  dimostrazione  non 
si  è-  data.  Dunque  la:iciar  loro  «i  debbe  aperta  la  via .  a  (ar 
valere  le  fatte  opposizioni. 

.  H  Ciò  tlanle,  passerà  l'UOlrio  ad  esaminare  il  marito  delle 
medesime,  e  vedere  se  realmente  pccctii  di  nullità  la  nomina 
del  sacerdote  Abbate. 

•  Quale  sia  l'iulcrprctaiione  a  darsi  alle  clausole  apposte 
all'alto  di  erezione  non  è  cosa  si  piana  rbe  non  ammetta 
qualche  difficoltà.  Ed  invero,  mentre  il  fondatore  si  mostra 
tulio  in  favor  delle  persone  nobili  e  povere  nel  loro  slato,  e 
dice  che  in  loro  contemplazione  fu  principaimciile  mo«so  a 
fondare  qnei  due  benrlieii,  e  più  volte  dichiarò  voler  che  la 
incute  !)ua  si  o-itervtsse    apputiiiou;   per  altra   parte   poi,  iu 
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qoiiato  alla  coadizione  di  povertà  e  pobìltà,  si  rimette  allo 
arbitrio  del  patrono,  solo  insistendo  a  ch<i  si  nomini  un  cil- 
tadiiio:  n  El  uhi  nofflinenlur  et  pratiS4>nlenlur  non  cives  ut 
>  !Hi|)rii,  lales  nqniinnli  non  poKsiul  inslilui  ....  quo  vero 
n  ad  uubililalem  el  facullales  remisil  arbitrio  pairoui  vrl  pa- 
ti  Ironorum   i. 

»  Ma  comunque  sia  dj  siffatta  incoerenza,  se  così  è  lecito 
deuuuiìuarc  quell»  varietà  di  disposizioni,  l'Ufficio  crede  non 
essere  allo  stalo  delle  cose  diinosiratu  che  In  nomina  del  sa- 
cerdote Abbate  sia  contraria  alla  mvute  del  fondatore,  e  debba 
perciò  essere  annullata. 

n  E  invero,  come  si  è  già  o<scrv3ln  in  alti ,  due  sono  gli 
ordini  di  vor.izinne  compresi  nelle  d<-lle  tavole  di  fondazione  : 
l'ona  comprende  nobili  di  ristretta  fortuna,  ritladini  ed  ap- 
partenenti ad  aniii-lie  famiglie  della  eillà  di  Alenandrin,  ed  a 
qiH-st»  classe  si  riferiscono  te  tlansule  sovra  riferite;  net  se- 
condo ordine  sono  rhi«niale:  n  Personae  honesl.te  ed  ab  ho- 
n  neslig  pareutibiu  natae,  ac  bene  morigcralac,  civitatis  pri- 
n  mnm,  postea  di$triclu$  et  velo  locorum,  lerlio  coniilalus  n 
Alla  prima  classe  nessun»  degli  opponenti  sumbra  appartenere. 
L'unico  che  si  sia  dichiaralo  nubile  e  di  aulir»  famiglia  si 
ò  il  seeerdole  Angelcri,  ma  egli  è  nativo  di  Sezzc,  non  fece, 
prova  dell*  nobilita,  né  che  la  .<oa  famiglia  fosse  della  città 
di  Alessandria.  Egli  è  vero  che  se  si  prescindesse  dalla  con- 
dizione della  nobilita  e  ristrettezza  di  patrimonio,  come  sem- 
bra r  avrebbe  potuto  fare  il  patrono ,  secondochè  pare  averto 
eziandio  rieonoscinlo  la  sentenza  della  Curia  d'Alessandria, 
dagli  opptmenli  prodotto,  in  data  IS  noveinltrc  I70j,  non 
pochi  degli  opponenti  potrebbero  forse  essere  anaovcvali  fra 
i  primi  chiamati. 

H  Ma  se  é  lecito  al  patrono  di  non  andar  pel  slittile  iu 
punto  di  nobiltà  e  di  sostanze,  è  ciò  una  facoltà  per;onale 
ad  e>so  conferta  dal  fondatore,  e  che  non  può  essere  invocala 
contro  di  lui,  ossia  contro  le  nomine  per  esso  fatto,  All'op-' 
posto  chi  pretende  farsi  surrogare  invece  di  colui ,  che  venne 
dal  patrono  presentalo,  conviene  dimostri  apertamente  rhe  la 
se!;NÌIa  nomina  urla  eolle  disposizioni  fondametttiti,  e  che  per 
rontro  io  esso  coneorrooo  in  lolla  l'estensione  i  requisiti  ne- 
CL-ssarii  p4ir  esservi  nominaln;  colali  requisiti  però,  se  non  tulli, 
almeno  in  qualche  parte  mancano  negli  opponenti  per  potersi 
ascrivere  alla  prima  categoria  degli  abili  al  canonicato ,  e 
quindi  non  potrebbero  sotto  tate  aspetto  impugnare  la  nomina 
del  sacerdote  Abbale;  resta  quindi  a  vedere  se  questi  non  si 
trovi  compreso  nella  seconda  CHlugoria;  imperciocché,  ove  il 
medesimo  in  questa  possa  annoverarsi,  a  nulla  varrebbe  che 
gli  altri  pure  fossero  eleggibili,  poiché,  essendo  in  pari  con- 
dizione, non  potrebbero  prelendcre  di  essere  essi  preferii.  Ora 
il  sacerdote  Abbale  sembra  appunto  a  questa  seconda  categoria 
appartenere.  lufalti'^on  è  controverso  che  egli  sia  persona 
onesta  e  morigerala,  nata  di  onesti  genitori.  Tutto  il  dubbio 
si  raggira  sulla  parola  eioilalìs. 

»  Sostengono  gli  opponenti  che  ninno  pus.sa  essere  nomi- 
nalo a  quel  canuniralu  se  non  è  cittadino  e  di  amica  famiglia 
d'Alessandria.  Ma  egli  é  palese  rhe  i  medesimi  coufundunu  il 
primo  col  Secondo  ordine  dei  chiamati.  In  quvst'  ultimo  non 
avvi  parola  che  aceenni  alla  necessità  di  appartenere  ad  al- 
cuna aulica  famiglia  di  Alessandria ,  e  non  potrebbe  al  me- 
desimo estendersi  questa  rotidizionc  rhe  era  richiesta  nel  pruno 
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ordine  di  vocazione;  imperciocché,  essendo  questi  diversi  or- 
dii! coatiiutli  di  persone  di  difforenic  posizione  sociale ,  mal 
potrebbesi  applicare  all'una  quel  che  era  per  Tallra  slaliililo. 
Se,  riguardo  ai  primi  cbitmaii,  cercò  il  fondatore  che  appar- 
tenenero  ad  antiche  famiglie  della  eitti,  egli  è  perchè  aveva 
rivolto  lo  sguardo  alla  nobiltà  de\, natali,  di  cui.  non  nitìmo 
pregio  si  è  l'aolichilà  della  famiglia;  ma  nella  seconda,  nella 
quale  erano  chiamati  i  borghesi ,  fuor  di  proposilo  sarebbe 
stato  di  ricercare  l'antichitk  delta  famiglia,  di  cui  aoxi  diffi- 
cilmente si  sarebbero  potute  dar  prore,  al  contrario  di  qnanto 
era  da  presumerai  riguardo  alle  nobili  famiglie,  che  d'ordinario 
hanno  i  documenti  comprovanti  I'  origine  e  il  possesso  del 
loro  stato  di'  nobiltìt.  Se  adunque ,  Irallandos!  di  popolani ,  non 
è  da  ricercarsi  l' origine,  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  che 
allorquando  il  fondatore  disse  di  nominare  al  canonicato  per- 
sone della  città,  non  intese  pnnlo  parlare  di  ciltadin)  origi- 
narti di  Alessandria,  ma  bensì  di  persone  che  fossero  ascritte 
nel  novero  di  quelle  componenti  la  eittii.  Tale  è  il  significalo 
naturale  delle  usate  espressioni,  ed  in  qnesto  senso  vogliono 
essere  intese. 

>  Non  trattasi  quivi  di  questione  di  diritto  internazionale , 
non  di  sudditanza,  in  cui  più  all'  origine,  che  al  domicilio  aver 
si  debba  riguardo,  ma  è  questione  all'opposto  dell'esercizio 
di  un  diritto  attribuito  ad  una  determinata  classe  di  persone 
di  uu  dato  lungo  ;  ed  in  questi  casi,  salvo  siavi  una  contraria 
rsplifila  dii^osizionc,  devcsi  prender  norma  dal  domicilio,  coinè 
quello  che  è  9fàe  prititlpajc  dell'  esercizio  dei  dfrilli  s  drfl*  •• 
dempimenlo  dei  relativi  doveri.  Ora  nella  fatti-specie  il  sacer- 
dote Abbate  è  fuor  di  dubbio  persona  dcUt  città  d'Alessandria, 
ivi  terminò  il  di  lui  genitore  la  sua  mortai  carriera,  ivi  tro- 
vasi egli  da  lunghissimo  tempo  domiciliato,  ed  ivi  esercita 
i  suoi  diritti  civili  e  politici,  e  compie  ai  doveri  di  cittadino. 
Perchè  non  si  vorrà  del  p»ri  considerarlo  qual  persona  della 
città  d' Alessandria  all'  effi-tto  di  conseguire  quel  canonicato  T 
Dirassi  forse  che,  trtiltandosi  di  materia  ecclesiastica,  non  sono 
queste  le  norme  da  segnirc?  Si  risponde  primiernmirnte  che, 
non  essendo  questione  che  di  volontà  del  fondatore,  n  buon  diritto 
pnossi,  per  interpretarla,  ricorrere  a  colali  argomenti  dedotti 
dagli  osi  e  dalla  legislazione  civile,  che  d'  altronde  non  è  punto 
di'^simile  in  proposito  la  ginrispntdenzi  ecctcsiaslira ,  mentre, 
giusta  i  sacri  canoni,  prima,  diremmo  quasi  unica  sede  del- 
l' adempimento  dei  doveri  religiosi,  si  è  il  luogo  del  domicilio. 
E  per  tacere  di  ciò  che  ha  irallu  ai  semplici  fedeli ,  egli  è 
nolo  che  allorquando  taluno  ottenne,  còme  il  sacerdote  Abbate, 
lettera  diniissoria  del  vescovo  del  luogo  d'  origine  per  tutto 
ciò  che  rignarda  la  vita  ecclesiastica  tanto  pei  dirilli,  qoantn 
pei  doveri,  non  bassi  più  rigitardo  al  luogo  d'origine,  cui 
divenne  come  estraneo,  benri  a  qnello  ove  egli  ha  pres«  do- 
micilio. Il  vescovo  d'  origine  non  esercita  pia  sa  di  esso  ve- 
roM  sorta  di  giurisdizione,  le  demissorie  la  Irasfosero  intiera 
nel  vescovo  a  cui  venne  rimesso.  Ond'è  che  dopo  le  medesime 
il  chierico  rimane  siffattamente  soggetto  al  vescovo  del  do- 
micilio, non  altrimenti  che  se  vi  avesse  avuta  la  sua  origine, 
e  per  nolla  distingoesi  dagli  altri  chierici  del  luogo  slesso.  Il 
perchè  pdobsi  non  senza  fondamento  ritenere  che  se,  quanto 
al  luogo  in  eui  abbinosl  ad  esercitare  i  diritti  civili,  bassi  a 
prendere  norma  dal  domicilio,  qnesto  tanto  piò  dee  servire  di 
regiila  quandi)  ImIIìiIì  di   dirilli   attinenti   a  materie   ecclesia- 
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stirile.  E  st!  la  rosa  è  cosi,  egli  è  pulcse  che  al  luogo  del  do- 
micilio, anziché  felf  origine  debhesi  prcKunierv  abbia  mirato  il 
fondatore  designando  al  ìtenelicio  di  S.  Filippo  persona  dell.i 
città  di  Alessandria,  «  non  ti  possono  le  usate  parole  ioter- 
prelare  quasi  che  involvano  l' idea ,  la  neeptsità  dell'  origine 
alessandrina. 

n  Che  se  dopo  tutto  ciò  pur  si  volesse  dubbia  la  mento 
del  fondatore,  non  per  ciò  verrebbe  meno  la  nomina  del  prelK 
Abbate  a  quel  beneficio,  mentre  è  regola  di  ragione  che  io 
dubbio  come  rispondere  si  deliba  in  favore  del  possesso  e  della 
libertà ,  cosi  pare  per  la  sussistenza  dell'  atto ,  ed  in  favore 
del  patrono,  aniirhè  pronunciare  nna  nullità  non  bene  consta- 
tata, e  rèslMngere  la  libertà  disila  scelta  che  di'  diritto  al  pn- 
Irono  compete.  M.i  questo  dubbio ,  a  parere  dclP  Ufficio ,  non 
sussiste,  «quindi  a  maggior  ragione  erede  di  poter  eonchiu- 
dere  doversi  da  questo  Magistrato  rigettare  le  opposizioni  fatte 
dai  Ceresti  e  Iti  -.-onsoni  alla  nomina  del  sacerdote  Abitate  al 
beneficio  di  S.  Filippo,  di  eoi  In  atti, e  dichiarare  la  medesima 
valida  ed  eOicaee  ti. 

Casale,  17  gennaio  1853. 

Enrico  S.  A.  G. 

SE.NTK.NZA. 

Arfetlantio,  circa  i  éue  piinii  di  oanlroveisia  i-eii- 
livi  air  autenticità  deH'nlto  d'erejiionc,  e  del  quflli* 
si  Intuì,- M  alia  qunlitè  legittimi»  negli  appellati  per 
sostenere  rmtUAle  gitidicio,  i  motivi  svoili  dal  P.  M.' 
nelle  sue  conclitsiotii  ; 

Bilenuli  ftltres),  circa  la  questione  di  merito,  i 
rifl'-ssi  dei  ftrcdetlo  Uffirio  dt^l  sig.  Avv.  Fiscale  Ge- 
nerale, e  consiilerattdo  iiiolli'e  che  iiiuno  fra  gli  «jt- 
pelliinti  preteiKle  ili  essere  conlciupinti)  nel  primo  or- 
dine di  vocazione  passiva  al  beiielicio  di  cui  si  agisci-, 
per  cui  voglionsi  nel  chiamalo  i  quiMlro  segttenii  iv- 
qilisiti,  ciflf:  la  nobiltà,  h  |iovertà  felativa,  la  cil- 
indinama  d' .4lc3saiidrln  e  l'oiitico  cisnio  di  quelli 
città,  ma  solo  sotsleivgnno  di  esst-rc  c»)mprp.<i  nei  secondo 
ordine  di  vocazione ,  op|H>tiendo  al  sacerdote  avtocalo 
Abbate  di  difettare  delle  qualità  richieste  |icr  poi:T 
lui  pure  esservi  annoveralo; 

Che,  benepondertUi  i  termini  usati  nel  detto  secondo 
ordine  di  vocazione,  si  raccoglie  che  il  fondatore, 
non  più  sollecito,  come  nel  prima  ordine,  dell' an- 
liebili  e  eilMdinsmra  deihi  famigtia  delia  persomi  da 
nominarsi,  st  timiiò  nel  detto  caso  ad  esigere  cbe  la 
persona  del  chiamato  fosse  onesta,  nata  da  onesti 
cittadini,  morigerata  e  della  città  d'Alessandria  primie- 
ramente, indi  del  distretto,  e  per  ultimo  del  contado; 

Che  il  senso  grammaticale  e  la  slessa  pitntalura 
adottata  nei  tenore  della  relativa  clausola  non  consente 
che  si  estenda  ai  genitori  dei  chiamato  il  requisito 
della  ciltadinanEa  ; 

Cile,  quando  fosse  slato  inlendtmento  del  ibndatore 
che  la  citìadinaiiza  dei  genitori  si  avesse  ad  aHendere 
anche  nel  detto  secondo  ordine,  «gli   non  tfrrcbbe 
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ommesso  ili  adol.tare  la  locuzione  già  da  esso  lui  usiita 
pel  primo  ordine,  onde  ìa  ciUadinatiza  fusse  allribulo 
si  del  cliiamato,  ehe  della  di  lui  funti{(iìa;  eivet  et 
de  antiqui»  familìi*  cioitaUs ,  dichiaraudo  che  i  chia- 
mali iu  secondo  grado ,  cioè  le  persone  ones(c  e  mo- 
rigerate fossero  pure  cioè»  et  nalae  ab  honestis  jm- 
renlibm  eivilalis; 

Che  ben  si  comprende  come  il  pregio  della  nobiltà 
dipendendo  dalla  chiarezza  ed  unlichitù  della  Tamiglia, 
il  Jbndalore  se  ne  preoccupasse»  e  la  volesse  di  cit- 
tadinanza alessandrina  riguardo  ai  cittadini  nobili, 
trascurandola  poi  nel  secondo  ordine  riflettente  i  po- 
polani, e  solo  badando  all'onestà  dei  natali  come 
indicano  le  parole  ab  hoaestU  parentibm  naiae; 

Che  e«eluso  il  requisito  della  cittadinanza  nei  ge- 
nitori dei  chiamati  in  secondo  ordine,  rimane  a  vedersi 
se  il  medesimo  non  sia  stato  imposto  rispetto  alle 
persone  degli  slessi  chiamali; 

Che  l'essersi  in  primo  ordine  chiamati  i  nobili 
cìoes  d'Alessandria,  e  nel  secondo  i  popolani  onesti 
eivilalis^  dà  argomento  a  credere  che  nella  prima  vo- 
cazione  si  conteniplasse  la  ciMadiBanza,  e  nel  secondo 
solo  il  doniiettio; 

Che  quand'anche  si  volesse  ritenere  come  requisito 
indispensabile  alla  vocazione  del  secondo  ordine  la 
quiilità  di  cittadino  d'Alessandria,  la  medesima  non 
si  potrebbe  denegare  al  sacerdote  avv.  Abbate  ;  essendo 
noto  come  la  qualità  di  cittadino  di  un  municipio  si 
acquisti  non  solo  per  natila,  ma  per  lungo  incolalo, 
quale  si  è  quello  del  predetto  appellante,  che  conta 
un  domicilio  nella  della  città  d'Alessandria  di  ben 
olire  il  decennio; 

Cbe  un  antico  comentatore  della  consuetudine  di 
Alessandria,  attestando  come,  nel  farne  l'applicazione, 
non  si  fiicesse  giuridica  diffarennt  tra  ia  ciUadinanza 
origùi»ria  e  quella  acquistala  per  ragion  di  domicilio, 
egli  è  da  presumere  che  il  fondatore ,  usando  il  vo- 
cabolo civilas ,  lo  abbia  adoperalo  nel  senso  general- 
mente ricevuto  in  quei  tempi  nella  città  di  Ahissaudria, 
ove  era  rogato  l'olio  di  fondazione; 

Che,  appuiUo  perchè  Fabro,  iielU  def.  17.  liu  19: 
liU  6.  insegna  che,  versandosi  nell' ÌNtcrpreuuùooe 
di  slalulo  e  di  consueliutine  quae  tiricta  fieri  debei, 
non  alitts  appellaliotie  eivi$  annprehendilur ,  quam 
qui  originarim  etl,  ià  est  in  eo  ipso  loco  nalH$, 
l'opposta  sentenza  deve  abbracciarsi  allnrcbè,  trat- 
tandosi d' imporre  limili  alla  likertà  dai  palr«no,  vuole 
essere  sespinta  ogni  interpretazioiM  restrittiva; 

Che  al  postutto,,  quajido  si  ritenga  per  Incerto  il 
concetto  del  fondatore  al  riguardo,  vogliono  i  principii 
chC'  nel  dubbiosi  propenda  per  la  maggior  larghezza 
del  diritto  di  present«zion«  n«l  patvonn,  anzicliè  per 
la  di  lui  restrizione; 
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.  Cbe  perciò  il  sacerdote  avv.  Ahbate,  il  quale  pel 
lungo  incolalo  appartiene  alla  città  d'Alessandria,  ove 
qual  cittadino  di  quel  municipio  sono  da  lui  eserciti 
i  più  iraporlanli  diritti  municipali,  trovasi  rivestito 
del  requisito  dì  cui  lo  si  denuncia  mancante: 

In  riparazione. dichiara  non  ostare  alla  validità 

dell'  atto  di  nomina le  eccezioni 

Casale,  ti  20  m^gio  1835. 

D'AGLIANO  Cons.  —  Blacbier  liei. 


Coeredi  —  Donazione  —  Legittima. 

€mi.  civ.  «ri.  4046. 
Ramò  ulrinqiie. 
L'erede  che  nou  ha  follo  iuvenlaro  non  perde  il  di- 
ritto di  far  ridurre  le  donazioni  fatte  al  coerede 
per  ottenere  la  sua  legillima. 
SENTENZA. 
Considerando  cbe  ove  sussista  che  il  Giovanni  Ramò 
coi  beni  che  già  ha  avuti  dall'eredità  delta  madre, 
non  abbia  conseguito  ancora  la  sua  legittima ,  egli  e 
in  diritto  di  chiedere,  a  norma  anche  delle  leggi  an- 
teriori al  Cod.  civ.  la  riduzione  della  donazione  falla 
al  fr»leilo  Giacomo; 

Che  a  taleriduziose  non  è  d'ostacolo  alcuno  l'ar- 
tìcolo 1026  del  Cod.  civ.;  stantechè,  trattandosi  di  una 
donazione  fatta  ad  un  coerede ,  non  pnò  simil  dispo- 
sizione esser  applicabile  al  caso  concreto;  giacche 
questa  non  pronuncia  la  decadenza  da  quel  difetto 
pei  caso  ivi  contemplato  ^  che  quando  si  tratta  di 
donazione  e  di  legali  fatti  ad  altri  che  ai  coeredi: 
Dichiara  mal  giudicato.... 
Nizza,  20  maggio  1853. 

MOSSA  P.  P.  —  Mari  Rei. 


Possesso — Prescrizione — Figlia — Dote. 

Cod.  civ    art.  ìSm,  237S,  3576. 
BOJARI  —  Uglietti. 

Il  possesso  ette  ha  il  figlio  erede  della  virile  lasciata 
alta  figlia  dal  comun  padre  non  può  dirsi  possesso 
precario  in  senso  dell'art.  224U  del  Cod.  civ.  fr. 
(  2375,  Cod.  tardo},  e  tale  che  quindi  escluda  ogni 
preserifioiK  ;  quel  titola  però  in  concorso  del  pos- 
sesso come  erede  prooa  la  tua  obbligazione  di 
restituire  la  quota  assegnata  alla  sorella,  e  se  ne 
può  prescrivere  la  liberazione  in  senso  del  seguente 
art.  2241   Cod.  fr.  (2576,  Cod.  sardo). 

Alla  domanda  di  una  dote  fatta  dalla  figlia  sull'e- 
redità materna  apertasi  nel  1818  ih  Piemonte  non 
sarebbe  applicabile  l'art.  I!i25j  Cod.  civ.  sema  im- 
pingere  nella  retroattività.  Una  dote  asaegiMla  per 
nota  privtUtt  nel  1817  non  può  ostare  a  tal  domanda. 

Seni,  del  Mng.  d'app.  di  Casale,  21  inag.  1845,  Lucio  Bel. 
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Legato  —  Nullità  —  Ratifica. 

Cod.  ciT.  «rt.  iiìil,  H9Z,  838. 
RossET  ulrinque 

L'erede  che  chiese  al  legatario  la  sua  quota  di  lassa 
di  successione  —  ed  una  limitazione  del  legalo  — 
rinunciò  con  questo  ad  opporre  i  vizii  di  forma 
t  la  coHsegtienle  ntUlità  def  legato  medesimo.  A  tal 
caso  si  applica  solo  l'ari.  1453,  non  l'art.  1491, 
che  provvede  per  la  conferma  delle  obbligazioni  (1  ). 
Legala  la  propria  casa  d' abitazione ,  con  quanto 
ìli  essa  <i  sarebbe  trovalo,  se  il  testatore,  olire  la 
casa  di  sua  proprietà,  teneva  in  affìtto  altri  sili 
dipendenti,  come  una  stalla,  non  s' intenderebbe  le- 
gato quanto  in  detti  siti  si  contenesse. 

SENTENZA. 
Considerando  in  ordine  al  primo  motivo  di  gra- 
vame proposto  dalle  ap|)eliantt,  per  Don  essere  stale 
dal  Tribanalc  di  questa  città  accolte  le  loro  inslanze 
tendenti  ad  ottenere  dichiarata  la  nullità  dei  legati 
fatti  dalla  Giovanna  Rossel  alla  di  lei  sorella  Maria 
moglie  di  Augiislu  Magagli  a  questi  ed  alla  loro  figlia 
Teresa,  quali'  inslanze  venivano  Xandute  sulla  circo- 
stanza che  avesse  assistilo  in  qualità  di  testimonio  a 
queir  ulto  Vittorio  Magagli  ris|)eltivo  fratello,  cognato 
e  zio  dei  legatari!  predetti,  che  le  appellanti  slesse 
coir  aver  chiesto  il  rimborso  delle  L.  19  cent.  60 
importare  dei  diritti  di  successione  pagati  per  conio 
dei  coniugi  Magagli  e  della  loro  figlia,  e  la  limita- 
zione di  quei  legali  nel  modo  spiegalo  nel  ricorse 
introduttivo  del  giudizio  davanti  il  Tribunale  avreb- 
bero, giusta  il  disposto  dall'art.  14S3  del  Codice 
civile,  rinunciato  ad  opporre  questo  vizio  di  forma 
al  lestamenlo  della  Giovanna,  non  essendo  all'uope 
necessaria  quella'  espressa  rinuncia  di  cui  è  fallo 
menzione  nel  precedente  art.  1491,  che  sì  riferisce 
alla  conferma  o  ratifica  delle  obbligazioni,  non  gli 
a  quelle  delle  disposizioni  d'uliimu  volontà; 

Considerando  che  |)er  dclerniiniH'e  1'  estensione  del 
legato  scritto  a  favore  della  Maria  Bossel  Magagli 
riguardo  la  volontà  della  tcslalrice,  giova  quindi  esa- 
minare li  precisi  Isrniini  ne!  quali  una  tale  disposizione 
V  stata  formulala:  essi  sono  ì  seguenti:  Lega  alla  so- 
rella Maria  Rosset  'moglie  di  Augnsto  Magagli  la 
presente  di  lei  casa  di  abitazione  con  lutto  quanto  si 
troverà  in  essa,  ecc.  Questo  legato  contiene  due  |>arti 
distinte  bensì,  ma  collcgatc  e  connesse  fra  loro  in 
modo  che  la  prima  parte  serve  ad  indicare  quali 
debbano  essere  la  misura   ed  i  limiti  della  seconda; 

(1)  P«r  dire  «pproralo  un  lestamenlo  nullo,  e  rinunciato 
al  diritto  d'impagliarlo,  vuoisi  uu  aito  esprrsfo,  o  almeno  un 
ano  tale  che  non  possa  esislerr,  senza  prestabilire  la  ratifica 
e  la  riouneia.  Senato  di  Genova,  (ìcrv. ,  I8S3,  pag.  188. 
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cosicché  essendo  legala  la  casa  d'abitazione  di  pro- 
prietà della  teslalrice  ove  essu  dettava  le  sue  ullima 
volontà,  il  legato  di  tutto  quanto  si   sarebbe  in  essa 
trovalo  non  ))ossa  eccedere  i  limili  della  slessa  casa  ; 

Che  in  conseguenza  il  legato  di  cut  si  tratta  non 
deve  intendei*sì  esteso  a  tulio  quanto  si  sarebbe  tro- 
valo nella  casa  di  abitazione  della  teslalrice,  ma  sib- 
bcne  ristretto  a  quanto  esisteva  nella  casa  di  proprietà 
della  teslalrice  e  dalla  medesima  legata,  di  modo  che 
se  alcuna  cosa  si  fi^se  trovala  in  qualche  altra  parie 
dell'abitazione  della  Giovanna  Rosset,  la  quale  ito» 
fosse  slata  di  sua  proprietà,  ma  letinla  in  affilio, 
queste  cose  che  esistevano  in  fuon  della  casa  com- 
presa nella  prima  parte  dei  legato  non  potevano  ca- 
dere nella  seconda  parte  delio  stosso  legalo; 

Che,  in  conseguenza,  non  risultando  che  siasi  con- 
testato che  la  stalla  clic  era  nelle  dipendenze  del- 
l'abilazione  della  Giovanna  Daltista  Rosset  fosse  dalla 
medesima  tenuta  in  aflillo,  non  poteva  essere  acchiusa 
nel  legalo  in  questione: 

in  riparazione,  ecc.  dicMara  non  essere  compreso 
nel  legalo  fatto  alia  Maria  Rossel  Magagli  quanto  si 
è  trovato  nella  stalla  di  cui  in  alti;  conforma  nel 
reste,  ecc. 

*  Nizza,  24  maggio  1893. 

MOSSA  P.  P.  —  Di  Mowondo  Rei. 


Vendila  all'asta —  Servitù  occulte 

Garanzia. 

Cod.  elv.  1634,  I63S,  i6i». 
Scoou  M  carità'  contro  diversi. 
La  condizione  posta  nel  bando  venale  senza  promessa 
dì  garanzia  per   le   servitù   passive  c/te  potessero 
esistere  sul  (vndo  venduto,  deve  riferirsi  alle  occulte; 
ed  equivale  alla  rinunzia  espressa  del  compratore 
di  agir  mai  in  garanzia,  ove  ne  esistano. 
La  clausola  invece  con  tutte  le  servitù  attive  e  {tassive, 

tion  comprenderebbe  le  occulte. 
Data  la  prima  clausola  la  rinuncia  non  verrebbe  meno 
anche  che  ne  esistessero  delle  imposte  da  colui  in 
odio  del  quale  si  vende. 
Dalla  condizione  che  i  deliberatarii  debbano  chiudere 
i  rispettivi  lotti  si  potrebb»  Indurre  l'esclusione 
della  esistenza  di  servitù  di  passaggio. 
Ma  tale  non  sarebbe  il  diritto  che  Ha  il  proprietario 
del  muro  divisorio  di  anlrare  nel  fondo  attiguo 
per  le  riparazioni  del  medesimo;  la  rinuncia  sopra 
accennala  dovrebbe  intendersi  ih  tal  caso  relativa 
alt'  indennità. 

SENTENZA. 
Considerato  che,  a  termini  dell'art.  1634  dei  Co- 
dice civile  poesono  le  parli  convenire,  che  il  vendi- 
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tor«  non  sìa  sottoposta  ad  alcuna  garanzia  ;  che  qua&ta 
disposizione  si  applica  egualmante  aile  servitù  che 
possono  gravitare  sul  fondo  venduto; 

Considerato  che  essendosi  nell*  articolo  seconda 
delle  condizioni  inserte  nel  bando  venale  dichiarato, 
che  la  vendita  dei  fondo  in  questione  si  intendeva 
£ttta  sensa.  alcuna  promessa  di  garanzia  per  le  servitù 
passive  che  vi  potessero  esistere,  si  volle  appunto 
contemplare  il  caso  di  servitù  occulte,  giacché,  quanto 
alle  servitù  apparenti,  non  facea  d'uopo  di  tale  di» 
dita  razione  ; 

Considerato  che  male  s'invoca  in  contrario  il  di- 
sposto dell'art.  1645  del  Codice,  giusta  il  quale,  se 
le  servitù  occulte  non  vengono  nel  contratto  di  ven- 
dila dichiarate,  il  compratore  ha. ragione  ai  danni, 
giacché,  quando  nella  falti^specie  non  si  vuole  asso- 
iulamenle  gunrentire  che  non  ve  ne  esistano,  si  viene 
in  sostanza  a  pattuire  che  quantunque  non  dichiarala , 
debba  il  compratore  assoggettarsi  a  qualunque  servitù; 
palio  questo  lecitissimo  ed  anzi  necessario  quando, 
come  nel  concreto,  il  venditore  tanto  e  forse  più  an- 
cora dell'acquisitore  ignora  quali  servitù  potessero 
gravitare  sul  fondo  esposto  in  vendila; 

Consideralo  che  a  lui  modo  di  giudicare  non  si 
oppone  In  sentenza  del  Magistrato  di  cassazione  nella 
causa  Curii  contro  Mcreali,  mentre  in  quella  specie  si 
era  semplieeinente  dichiarato,  che  li  beni  si  vende- 
vano con  tutte  le  ragioni  a{<<tie  e  passive,  e  quindi 
era  manifesta  l' applicabilità  letterale  dell'art.  i64S 
succitato,  giacché  sotto  la  denominazione  generica  di 
ragioni  attive  e  passive  non  si  devono  comprendere 
le  servitù  occulte;  ma  quando  si  dichiara  espressa- 
mente, che  non  si  intende  guarentire  la  libertà  da 
aleuna  servitù,  si  accenna  particolarmente  a  quelle 
non  tanto  occuhe,  quanto  ignote,  e  cosi  di  impossi- 
l>ile  dichiarazione; 

Considerato  che  se  i  creditori  rappresentano  la 
persona  del  toro  debitor(>,  non  fanno  però  coi^  esso 
una  personalità  sola,  e  quindi,  se  per  trattarsi  di 
servitù  cosiituile  dal  Martinengo  stesso,  non  si  sa- 
rebbe potuto  questi  schermire  dal  guarentire  l'acqui- 
sitore contro  siffatte  servitù,  non  ostante  qualunque 
petto  In  contràrio,  a  senso  del' disposto  dell'art.  1656 
del  Codice  civile,  altra  cosa  è  a  dirsi  rispetto  ai  credi- 
tori, ai  quali  non  si  può  imputare  il  fotte  personale 
all'autore  loro; 

Considerato  che  a  senso  delle  condizioni  inserte 
nel  tiletto  di  vendita  i  deliberatarii  dei  lotti  in  que- 
stione, dovendo  ehiodere  ogni  eonranicozione  fra  nn 
lotto  e  l'altro,  si  sai'obbe  potuto  inf^irne  senz'altro 
l'impossibilità  dell'esistenza  di  una  servitù  dì  pas- 
saggio ; 

Considerato,  però,  che  in  fatto  non  si  può  dire, 

GlUBISFRllBENZA ,  l'arie  II.   voi.   V. 
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che  il  Martinengo  col  prodotto  iAstrunieuto  3  dicembre 
1821,  rogalo  Bruno,  abbia  costituita  una  servitù  di 
passaggio  a  favore  del  Tagliano,  giacché,  quiil  proprie- 
tario quest'ultimo  del  muro  divisorio,  dovca  per  ne- 
cessità, occorrendo  riparazioni,  recarsi  in  sul  suolo 
del  vicino  per  eseguirle,  ma  tutto  al  più  il  Marti- 
nengo con  quella  espressa  facoltà  avrebi>e  riuuiizialo 
a  qualunque  indennizzazionc  futura  pel  fatto  di  questo 
temporaneo  passaggio,  ragion  questa  die  nulla  ha 
di  comune  colle  lamentale  survìiù: 

Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di  questa  ctllà 
del  30  aprile  scorso,  rimettendo... 
Cagale,  il  S7  nwggio  18S3. 

;yOVELU  Com.  —  D'àcliano  Bel. 

Appello  —  Istanza  perpetuata. 

Bo.vsLio  —  Tabbo' 

Se  entro  l'aimo  la  cauta  fa  assegnata  a  sentetiia  ed 

iscritta  a  ruoto  —  se  emaitò   una   provvidenza 

qualsiasi  dal  Magistrato  —  /'  isLauza  d'appello  i 

perpetuata,  né  più  la  causa  soggetta  a  perenzione  {l)> 

SENTENZA. 
Attesoché  le  pregiudiziali  eccezioni  •t'uitesi  valere 
dagli  appellati  Tabbò  non  sì  rappresentano  a  giusto 
fondamento  appoggiate;... 

Attesoché  ad  evitare  la  perenzione  d' istanza  la  leggo 
altro  non  richiude  se  non  clic  entro  1'  anno  sia  la 
causa  assegnala  a  sentenza  ed  inscritta  a  ruolo;  e 
nella  falli-specie  non  solo  essendo  state  entro  1'  anno 
le  dette  formalità  adempite,  ma  avendo  il  Mag.  pro- 
nuHziula  la  seni,  interlocutoria  28  luglio  1851,  più 
noo  pelea  la  causa  andar  soggetta  a  perenzione,  poco 
importando  che  colla  detta  seni,  nulla  abbia  il  Mng. 
deciso  intorno  al  merito  della  causa,  loslo  che  non 
alla  seni.,  ma  all'  adempimento  delle  accennate  for- 
malità, che  la  precedono,  é  dalla  legge  attribuito 
r  effetto  di  perpetuare  l' istanza  ;  e  quindi ,  qualunque 
sia  la  natura  delle  provvidenze  date  dal  Mag.,  non 
può  per  esse  nuovamente  soltoporsi  a  scadimento 
un'  istanza  che  già  in  virtù  dei  praticati  incuinbenli 
sia  resa  perpetua,  tanto  più  se,  come  accadde  nella 
fatti-specie,  comunque  il  Mag.  non  abbia  deciso  che 
una  questione  pregiudiziale,  la  causa  però  fosse  stala 
anche  sul  merito  fra  le  parti  discussa  ed  assegnala 
a  sentenza:  —  Per  questi  motivi... 
Genova,  27  maggio  1857. 

CASABONA  Coiu.  —  Ma?(Gi.ni  Rei. 


(1)  Pi>rò  lo  stesso  Mngislriilo  avea  ((iì  ilt^rTso: 
n  Se  l' insUota  A'  appollo  reiulesi  p«rp«ton  dalle  !ientenz«  ci>« 
loccando  il  mcrìlo  |iresappoiigoDo  la  disamina  delle  rispellive 
axioui  ed  ecccxloni,  non  puossi  diro  altrellaolo  di  an  pmvve- 
diotenlo  di  semplice  procedura ,  come  di  una  sentonta  ù|  quaiR 
mandi  ad  una  parie  di  dare  all'  «tira  couduteaiiuoe  delle  sue 
prodolle  n.  —  Gerv.,  1841,  pag.  ti. 
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Medico  —  Visite  —  Prescrizione  — • 
Giuramento. 

Cod.  Gir.  art.  2403,  iiOi. 

Manacorda  e  Higliahini  —  Antohione. 

Le  azioni  dei  medici  per  le  loro  visite  si  prescrivono 

a  partire  dal  termine  della  cura,  ovvero  restano 

prescritte  tutte  le  visite  anteriori  al  biennio?  (1). 
Dopoché  fu  dichiarata  prescritta  l'azione  del  medico, 

ti  può   deferire  al  debitore  il  giuramento  di  cui 

all'art.  2404. 

SENTENZA. 

Il  Tribunale:  —  Ritenuto,  in  ordine  all'eccepita 
prescrizione,  che  l'aziun»  dei  medici  per  la  ripeti- 
zione degli  oiiorarii  delle  visite  ed  assistenze  mediche 
si  prescrive  a  norma  del  disposto  dell'art.  2401  del 
Cod.  civ.  col  decorno  di  due  anni; 

ChQ  questo  lenitine,  a  mente  del  successivo  arti- 
colo 2405,  decorre  dal  giorno  di  ciascuna  visita, 
epoca  in  cui  il  medico  acquista  la  sua  azione  pel  pa- 
gamento del  relativo  onorario; 


(i)  Il  Triluioale  leone  che  la  prescriziono  decorra  li*  ria- 
ncuna  visfla  ,  il  Hiigisirato  tenne  implirilaoieale  die  non  de- 
corra «he  dal  fine  della  cara.  Sembra  giusta  la  seconda  opi- 
irione  per  analogìa  dall'ari.  240 i  che  parla  dei  Caosidici,  e 
perchè  sarrbbe  indecoroso,  e  preffoebè  iinpo<<»ìbile  che  il  mn- 
diro  durante  la  cura  chiedesse  i!  pagamenlo.  Troptong.  n.  9S9, 
dico  :  —  w  La  creante  du  wédecin  «t  du  chirnrgien ,  qui  o»( 
rii  soin  d'un  malade  peudiiul  noe  maladie  qui  n'csi  qu'acciden- 
irl,  el  a'»  rien  de  perinancol  et  d'babiinvi,  n'rst  pas  eom- 
po^ée  d'aulanl  de  «réaaces  séparéns  qne  le  médeeiu  a  fai!  de 
visiles,  le  ebirorgtco  de  pcnsemi-ns  ;  ce  o'cst  qu'nne  seolu  el 
mème  eréance  qui  n'a  él«  consominéc  qne  lorsque  la  nialadi* 
a  pris  fio  par  mori  cu  gocrison.  Ainsi  la  prescriplion  ne  cnnri 
quo  dès  le  jour  de  la  mori  du  malade,  ou  dés  l'inslanl  qne 
le  médecio  cn  cbirurgien  onl  ^lé  congediés.  Cesi  la  doclrine 
de  Polbier:  elle  e«l  conforme  &  un  );rund  nombre  d'arréls  dn 
parlvmenl  de  Paris  :  le  contrarie  a  élé  jugé  cependant  par  arrél 
de  la  Conr  de  coss.,  20  oclobre  1810.  Mais  j«  n'adople  pas 
tette  deruiére  jurisprudenee.  A  force  de  vooloir  res^ler  fidièle 
«u  trxie  de  Pari.  2274  du  Code  civil  elle  en  faussc  l'eì'pril  n. 

Però,  come  nolarono  j  cnmpilalari  della  Pasicriiie,  neppur 
quell'arreMo  è  contrario  alla  dottrina  di  Polbier  e  di  Trop- 
long  medesimo.  Tratlarasl  di  medico,  che  prima  sei  mcòi  della 
morte  del  malato  ne  avea  lasciala  la  cura;  e  dopo  un  aono 
(l'ari.  3272,  Cod.  frane.,  slabibsce  nu  auno  per  la  prescri- 
zione) della  morlfc  gli  eredi  opponevano  la  prescriaionc.  Il 
Tribunale  avea  dlrbiaratc  prc^crille  le  visile  anteriori  di  un 
anno  alla  morte  ;  la  Corte  di  eass,  cassò  la  sentenza  pel  mo- 
livo  principale  che  la  morte  dell'ammalalo  non  interrompeva 
la  prescrizione;  la  questione  non  erase  la  prescrizione  decorra 
da  ogni  visita,  niuno  impugnava  la  massima  che  la  presrri- 
ifone  dovesse  partire  dal  flne  della  rnra.  ma  sostenevano  gli 
credi  doversi  unire  pel  compimenlo  della  prescrizione  il  tempo 
anteriore  alla  morte  al  poslerìore,  e  co.-ì  derise  la  Corte  ;  e  se 
in  nn  considerando  aeceiniA  che  ta  preicrìpliàn  court  du  jour 
4*  cKaque  fownilure,  si  riferiva  a  quelle  del  farmacista.  Havvi 
bpnsì  una  decisione  di  Limoges,  3  luglio  i839,  nell'altro  senso, 
ma  essa  è  impugnala  da  tulli  gli  scrillorì.  Zacchariap,  $  774, 
nnm.  8,  Vazeìlle,  Prete.,  nnm.  733  ;  Dtiranton,  i.  21,  n.  413; 
Dclvincourl,  I.  2,  p.  198,  nnm.  3.  Quest'ultimo  ne  adotta  la 
opinione  in  etto  di  maialila  cronica. 
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Che  quiiitii,  nel  caso  concreto,  la  domanda  degli 
onorarli  dello  visite  fotte  alia  vedova  Migliuru>i  ncl- 
r  ultima  sua  niulaltia,  non  essendo  stata  proposta  che 
mei  3  settembre  1849,  sarebbe  colpita  dalla  prescri- 
zione biennale  per  gli  onorarli  delle  visite  fulte  an- 
teriormente al  3  settembre  1847,  per  essere  da 
quest'epoca  a  quella  dell'istituzione  del  giudizio  de- 
corsi i  due  anni  previsti  dal  detto  ari.  2401  ; 

Che  air  applicazione  del  disposto  di  quest'articolo 
al  caso  di  cui  si  tratta ,  non  osterebbe  la  circostanza 
che  le  visite  parcellate  sieno  continuative,  e  che  trat- 
tasi di  lunga  cura,  mentre  il  suddetto  articolò  non 
farebbe  distinzione;  che  anzi  Tari,  successivo  2403 
dichiarerebbe,  che  la  prescrizione  non  cessa  dì  de- 
correre, quand'anche  vi  sia  stata  continuazione  di  ser- 
vizii. 

Ha  dichiarato  e  dichiiira: 

Prescritta  l' azione  per  la  parte  della  parcella  degli 
onorarli  delle  cure  mediche  anteriori  al  5  settèmbre 
1847  in  alti  prodotta;  spese  corn|)ensate. 
Casale,  10  novembre  181Ì1. 

Successivamente  il  medico  Antonionc  propose  contro 
i  convenuti  il  giuramento  a  termini  dell'art.  2404 
del  Cod.  civ. 

Fu  opposto  al  medesimo  di  lardiviià  e  di  ostacolo 
della  cosa  giudicala. 

Il  Tribunale  decise  nei  seguenti  termini: 

Ritenuto  che  il  giuramento  dal  medico  Antonione 
alle  sorelle  Migliarini  dedotto  nell' ultima  sua  com- 
parsa sarebbe  quello  previsto  dall'art.  2404  del  Ca)- 
dice  civile; 

Che  questo  giuramento  essendo  per  sé  stesso  di- 
pendente e  subordinalo  all'ammessibilità,  0  non,  del- 
l'eccepita prescrizione,  non  poteva  perciò  venir  de- 
ferito dal  detto  attore  finché  non  veniva  pria  risolta 
la  preliminare  quistióne  in  atti  agitata  suH'ammes- 
sibiliià,  o  non,  della  prescrizione  dalle  sorelle  Mi- 
gliarini eccepita  ; 

Che,  essendosi  soltanto  eolla  sentenza  del  10  no- 
vembre 1851,  detta  di  cui  esecuzione  si  tratta,  am- 
messa la  detta  prescrizione,  da  questo  punto  soltanto 
era  il  medico  Antonione  costituito  in  mora  a  valersi 
della  facoltà  concessagli  dal  succitato  articolo; 

Che  inoltre,  essendo  il  detto  giuramento  unicamente 
diretto  all'esecuzione  del  capo  primo  cH  detta  sen- 
tenza, ad  eliminare  cioè  ogni  dubbio,  che  potesse 
esistervi  in  ordine  alla  prescrizione  di  pagamento  de- 
gli onorarli  stati  dichiarati  prescritti ,  non  vi  sarebbe 
dubbio  che  il  medesimo  sarebbe  proponibile  anche 
in  esecuzione  di  delta  sentenza; 

Che  quindi  mancherebbero  di  ragione  le  sorelle 
Migliarini  nelle  per  esse  fatte  opposizioni  all'ammes- 
sibilità di  detto  capo  di  giuramento. 
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Per  questi  molivi, 

Ha  dichiaralo  e  dichiara,  reielle  le  opposizioni  delie 
sorelle  Migliarini  e  del  Leandro  Manacorda: 

Tennti  li  medesimi  a  prcsliire  il   capo  di  giura- 
menlo  loro  dedntlo  in  comparsa   27   maggio  ultimo 
scorso,  e  «lei  quide  si  traila. 
Casale,  16  novembre  1892. 

Piccia  Rei. 

Appellarono  io  sorelle  Migliarini  e  Manacorda;  il 
Magistrato  di  appello  pronunciò  come  segue: 

Adottando  i  molivi  dei  primi  giudici; 

Ritenuto  inoltre  che  il  fuito  della  prestazione  per 
parte  del  dottore  Anionionc  delle  cure  mediche  indi- 
cale nella  pareclla  in  «rnsa  prodotta,  ed  alla  quale 
si  riferisce  il  giuramento  di  cui  si  tratta,  venne  giA 
riconosciuto  |>cr  vero  colla  prima  sentenza  del  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  di  questa  città  non  so- 
lamente in  modo  implicito  eolla  condanna  dei  conve- 
nuti al  pagamento  dell'onorario  di  quelle  visite,  per 
la  porzione  corrispondente  alla  quaiiliià  non  ancora 
prescritta;  ma  altresì  espressamente  nella  parte  ra- 
gionala della  sentenza,  iu  cui  si  dichiaravano  superflui 
i  capitoli  dall'Antonione  dedotti  per  dare  appunto  la 
prova  del  fatto  anzidetto,  senza  che  però  i  clienti 
del  causidico  Lanza  abbiano  neppure  dal  loro  canto 
denunziato  in  appello  quel  giudicato,  il  quale  é  per* 
ciò  divenuto  a  siffatto  proposito  irretrattabìle: 

Conferma  la  sentenza  del  Tribunale . . .  Spese  a 

carico  degli  appellanti 

Casale,  27  maggio  1855. 

D'AGUANO  Con».  —  Trohpeo  Rei. 


Vescovo  —  PaiToci  —  EmolumenCi. 

Chiesa  d'Ormea  —  Sacerdoti  riversi. 

Spelta  al  Vescovo  il  dii-iUo,  anche  come  legalo  della 
Sedia  Apostolica ,  di  procedere  ad  erezione  di  chiese 
parrocchiali,  co.'à  dove  se  ne  senta  il  bisogno, 
smithbrando  anche  le  antiche,  ed  invitis  eliam  rcc- 
toribuSy  ma  sentili  però  gli  interessali. 

Ih  tot  caso,atleiio  il  principio:  corruenle  principali,  cor- 
ruil  accessoriam,  gli  antichi  parroehi  o  capitoli 
non  hanno  diritto  di  ripetere  dal  nuovo,  o  da  cap- 
pellani succursali  che  li  rappresentano,  quelli  emo- 
lumetUi  che  gli  stessi  avessero  esatti  nel  proprio 
territorio, 

Egual  diritta  agli  emolumenli  di  stola  bianca  e  di 
stola  nera  non  compelerebbe  a  quel  cappellcna, 
che  fòsse  stato  sollaiUot  aittorizzalo  ad  amministrare 
U  battesimo  in  certi  mesi  dell'anno  in  una  data 
località,  sema  che  la  chiesa  in  cui  risiede  sia  slata 
eretta  a  vera  succursale. 

Seni,  del  Mag.  d'appetto  di  Torino,  30  maggio  iSìiZ^ 
Armissoglio  Rei. 


Solidarietà 
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Giuramento 


Marito. 


Cod.  eiv.  tri.  1287,  UU,   t»50. 

SaSEHIGO   —    ROOX   —   COORTES. 

Si  reputa  solidale  la  condanna  di  due  debitori  al  pa- 
gamento di  una  somma,  benché  non  sia  espresso 
nella  sentenza,  se  V obbligazione  era  tale,  se  era 
stala  istanza  falla  in  tal  senso,  se  su  ciò  non  era 
sorla  controversia. 
Se  la  parte,  cui  fu  deferì»  un  giuramento  d'ufficio, 
erasi  dichiarata  pronta  a  prenderlo  in  senso  nega- 
tivo, se  era  slata  chiesta  per  lei  l'opportuna  mo- 
tuzione,  il  giuramento  si  ha  per  prestato,  morendo 
essa  parte  prima  d' esaurirlo. 
Il  terzo  debitore  di  interessi  dotali  deve  pagarli  al 
marito,  nonostante  la  di  lai  separazione  di  fallo 
dalla  moglie  —  ei  non  hit  tteste  per  cercare  se  il 
marito  soddisfaccia  ai  pesi  del  matrimonio. 

SENTENZA. 
Considerando  che  sebbene  la  sentenza  del  Tribu- 
nale di  questa  Città  dell!  7  scilembre  1850  non  abbia 
esplicilatnenle  pronunciato  In  condanna  solidaria  del 
Ferdinando  ed  Elia  padie  e  tìglio  Cuurles  ni  paga- 
mento della  somma  di  L.  36H5  interessi  è  spese  a 
favore  di  Lucrezia  Heraud  vedova  Samenigo,  ciò  nondi- 
meno non  vi  può  esser  dubbio  che  una  tale  condanna 
abbia  da  dirsi  solidaria,  ove  si  ritenga  che  la  stessa 
venne  pronunciala  in  dipendenza  dell'obbligazione 
solidaria  da  delti  padre  e  Aglio  Courtes  contralta 
nella  polizza  d'  affittamenlo  delli  3  ottobre  1849  e 
che  conforme  pure  si  era  l' instanza  che  veniva  fatta 
dalla  vedova  Samenigo,  senza  che  per  parte  di  detti 
Courtes  siasi  fatta  veruna  spccìlica  opposizione  ai  ri- 
guardo, avendo  solo  preteso  che  si  fosse  resiljalo  di 
comun  consenso  1'  affinamento  ed  accordata  una  di- 
lazione per  evacuare  i  locali  appigionati  senza  pa- 
gamento alcuno; 

Considerando  che  non  può  essére  d'ostacolo  alte 
istanze  di  delio  Intendente  Luigi  Samenigo  la  circo- 
stanza che  dalla  Lucrezia  HiTaud  di  lei  madre  non 
siasi  prestato  il  giuramento  di  cui  era  alligala'  la 
condanna  dei  delli  padre  e  figlio  Courtes,  dal  momento 
che  pria  del  suo  decesso  sarebbesi  per  di  lei  parte 
dicbJaratii  pronta  dì  evacuare  un  tal  ginramenlOr  in 
senso  negativo,  e  sarcbl)e8i  inoltre  instalo  a  questo 
oggetto  per  l'opportuna  monizione,  ond"  è  che  un 
lai  giuramento  dee  aversi  per  prestato,  a  nulla  rile- 
vando che  tali  dichiare  ed  istanze  non  siano  state 
dalla  stessa  firmate; 

Considerando  che,  a  termini  dell'art.  1530  del 
Codice  civile,,  il  marito  solo  ha  1'  amministrazione 
della  dote  durante  il  matrimonio,  egli  solo  ha  il  di» 
rillo  di  percepirse-i  frutti  e  gli  interessi ,  e  eonse- 
guenlemente  di  disporne; 
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CJiR  se  è  vero  per  altra  pnrle  che  qtiesto  dirillo 
resli  alligato  alla  condizionu  che  il  innri(o  soddisfaccia 
pi  pesi  del  malrinioiiio,,  ql  quale  oggetto  è  essenzial- 
mente deslinala  la  dote,  oltre  che  allo  slnta  degli  atti 
iiou  risulterebbe  che  il  marito  ai  rifiuti  di  adempiere 
n  tali  pesi,  clic  anzi  si  è  la  di  lui  moglie  che  por- 
sistu  u  volerne  vivere  separala,  senza  la  debita  au- 
torizzazione, a  quest'ultima  tutt' al  più  e  non  mai 
air  Ignazio  Roux  debilore*di  delti  interessi  corape- 
lerebbc  il  diritto  di  provvediTsi  nelle  vie  legali,  perchè 
li  proventi  dulia  di  lei  dote  rice\ano  la  voluta  loro 
destinazione: 

Dichiara  male  giudicato 

Nizza,  li  50  maggio  18o3. 

MOSSA  P.  P.  —  G»f.HEi,  fìel. 


Teslamenlo  segreto  —  Cecità  —  Prove. 

Codire    civile  ari.    753. 
RosETTi  ulrinque. 

ffon  è  necessaria  una  axsoliUa  cecità  perché  reitli  vie- 
lato  il  fare  un  tentameuto  secreto  —  ma  per  an- 
nullare il  testamento  deve  provarsi  in  modo  da  non 
lasciar  dubbio  mIcuuo  sufi'  impossibilità  nel  testa- 
tore, all'epoca  del  leslameulo,  di  leggere  le  scril- 
lure  manuali. 
Quali  capitoti  possano  dirsi  ùieoncludenti  a  lete  og- 
getto (1). 
J)eve  influire  sulla  decisione  l'esame  delle  disposiztoin 
fatte  dal  testatore,  l'essere  le  stesse  ragionevoli, 
conformi  f  o  no,  alla  già  spiegata  sua  intenzione. 

SENTENZA. 
Adottando  i  motivi  espn-ssi   nelle   conclusioni  del 
P.  M,,  e  nella  sent.  appellala; 

£  coDsiderando  che  sebbene  non  sia  necessaiia  la 
prova  di  una  cecità  assoluta  per  far  luogo  alla  dispo- 
sizione dell' art.  75?  del  Codice  civile,  nondimeno  le 
circostanze  e. fatti  capitolali  devono  essere  positivi  e 
bene  circo;lauziatì  per  modo  da  non  lasotnr  dubbio 
alcuno  sull'impossibilitii,  in  cui  si  trovava  il  lesla- 
lure  all'  epoca  ohe  fece  il  suo  lestumenlo  segreto  di 
leggere  le  scritture  manuali; 

Che  i  capitoli  stali  dedotti  per  parte  dell'appel- 
lante avv.  Aossotli  non  tendono  soslanzìulinente,  che 
a  stabilire  oh  indeholimento  di  vista  soprnvenatb  nella 
di  lui  madre  due  anni  prima  che  si  reiwlasse  defunta, 
né  trovatisi  in  modo  rIcudo  circostanziati  di  luogo, 
di  tempo  e  di  persone; 

(1)  Anche  il  Senato  di  Genova  svea  dcrifso  non  es.serc  ne- 
cessaria In  prova  dell'  assolulii  cecità  per  annullare  an  le»la- 
mento  nii$lic4>,  ma  batlare  la  prova  <lcll:i  im(ias.sibililà  di  leggere 
un  mano;rri(lo.  V.  causa  Pariuli-Romaneiixo-Odino ,  i  rapitoli 
arnmès»!  per  la  prova,  Gcnr.  1851  pag.  301,  e  la  »('UI.  che 
anuulló  il  lesUinrotu  1833,  pag.  189. 
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Chf  dilT^itti  il  capitolo  2  non  <;selud«  che  1:i  me- 
desima )Mitesgc  icgg'Te  i  libri  di  pivghiera  siampolt 
con  caratteri  gros.«i,  e  neanche  conseguentemente  le 
scritture  manuali,  massimamente  avuto  rigaardo  alia 
facilità  che  av«va  di  leggere  e  scrivere  dedotta  nel 
capitolo  primo,  quali  persone  anche  con  una  vista 
debole  leggono  le  scrìttnre  manuali  piò  facilmente 
di  qualunque  aUra  ; 

Che  quantauque  nel  capitolo  3  siasi  dedotto,  che 
non  potesse  più  leggere  le  scritture  stiddetfe,  però 
non  si  è  addotto  alcun  fallo  specifico  e  circostanziato 
in  cui  la  medesima  siasi  accinta  a  lcgg«re  qualdic 
sci*iliura  manuale  e  nott  l' abbia  potuta  leggere  nc|>- 
pure  col  soccorso  di  una  lente,  e  di  altro  stramento 
di  ottica,  e  la  capitolnziono  si  riduce  a  cho  non  po- 
tesse leggere  ì  conti,  che  i  meszaiooli  le  portavano 
deUe  rendile  di  olio  e  di  altre  derrutc^  il  che  non 
esclude  che  potesse  leggere  anche,  se  si  vuole,  con 
stento  le  altre  scritture  manuali ,  prihcipaimente  ove 
si  attenda  al  modo  con  cui  si  sogliono  scrivere  si- 
mili conti  indicanti  per  lo  più  solatnenle  in  carat- 
leri  arabici  il  peso  della  merce  venduta  ^  il  pretzo 
di  essa  e  la  somma  pagata; 

Che  In  dcdnzione,  di  cui  itel  capitolo  4,  neppure 
stabilisce  con  maggiore  certezza  l' impossibilità  in 
cui  si  trovava  la  tes(alrice  dì  leggere  le  scrittufe^nd- 
dctte ,  massimamente ,  che  non  si  è  indicata  l' epoca 
precisa,  in  cui  abbiano  avuto  luogo  le  circostanze 
capitolale,  cioè  se  tu  tempo  prossimo  ed  anleriore  o 
posteriore  al  testamento,  di  cui  si'  traila,  e  se  in  pien 
giorno  0  sui  far  della  notte,  o  solamente  ni  chiarore 
di  una  candela; 

Considerando  per  altra  pane  che  là  vedova  Raslelli 
col  primo  di  lei  lestamenlo  delli  11  gennaio  -i84f 
institul  «redi  per  uguali  partì  il  figlio,  le  figlie  ed 
i  discendenti  della  figlia  pnedeAtnta; 

Che  se  in  detto  leslaraeato  proibì  alle  figlie,  pel 
caso  che  l'appellante  volesse,  dopo  la  di  lei  morte, 
esercire  qualche  diritto  contro  la  sua  eredità,  di  va- 
lersi del  mezzo  della  prescrizione,  autorizzandole  so- 
lamente a  respingerli  cogli  «Uri  mezzi  legali,  rac- 
comandò però  a  tutti  di  amarsi  fraternamente,  e  di 
vivere  in  pace  tra  essi; 

Che  col  secondo  teslantcnto  stato  fatto  li  14  marzo 
1846,  cioè  in  epoca,  in  cui  l'appellante  le  aveva 
dati  motivi  di  disgusto  coli'  avere  evocato  in  giudizio 
il  mezzaiuolo  di  sua  confidumia  onde  espellerlo  dalla 
colonia^  e  poscia  chiamala  in  «ausa  essa  stessa.  i>er 
rivcndionre  le  terre,  delle  quali  si  tratta  in  questo 
giudizio,  la  medesima  lestairìee  non  fece  altro  che 
prclogare  alle  figlie  od  ai  discendenti  della  figlia 
predefunla  gli  elTeliì  mobili,  che  si  troverebbero 
nella  casa  di  suii  abitazione,  ed  in  quella  dvlla  sua 
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campagna  di  Giras  alt' occasione  del  suo  decesso,  e 
mantenue  iid  res(a  l' iitstUuzione  di  eredi  per  uguali 
parli  ; 

Che  se  ili  t|Ui>sl()sceoi>do,(t!sUMam(o  revocò  la  prui- 
bìzioit«  falla  nel  primo  di  valersi  contro  le  islanze 
ilei  Traleilo  avv.  Cesure  Uosseili  del  mezzo  della-  pre- 
scrizione ,  laUnvia  dichiarò  etie  ciò  faceva  in  seguilo 
alla  più  scrupolosa  disamina,  che  avea  fallo  fiire,  da 
|)«rsona  ullreUiUUo  proba  che  sperinientalìa ,  delle  di 
lui  ragioni,  e  di  avere  riconosciuto  che  erano  prive 
di  fondamento,  e  ciò  nella  s|ieriinza  che  1'  eccezione 
di  prescrizione  sai'ebbe  un  mezzo  per  troncare  più 
ficiUacnie  ogni  lite  tra  i  suoi  «redi; 

Che  periamo  in  questo  secondo  testamento  nulla 
si  può  ravvisare  di  contrario  all'  espressione  di  una 
vera  volontà  materna; 

Che  in  cosiffalto  circostanze  era  il  caso  che  il  Ma- 
gistrato deferisse  alla  dichiarazione  emessa  dalla  te- 
stalr;ce  tanto  nella  schedola,  che  noli'  alto  di  consegna 
al  Notaio  alla  presenza  dei  (eslimonii,  di  avere  letto 
e  riletto  dello  testamento  con  attenzione  e  di  averlo 

trovalo  conforme  alla  sua  volonttl:  —  Conferma 

Nizza,  li  31   maggio  1853. 

MOSSA  P.  P.  —  ToBSCA  Bel. 


Arresto  perscmale  —  Verbale  — 
Appello  —  Riserva. 

Cod.  civ.  art.  2119.  —  R.  Decreto  3  febb.  1849.  «ri.  %. 

Ragion  di  comm.  Peirano  c  C.  —  Rafìghello. 
S«  It  Ktìlenze  che  emanano  tu  quettioni  relative  allo 
arresto  pereonale  tono  sempre  appelMili,  esse  lo 
ìiom  lanlo  per  colui  della  cut  libertà  ti  tratta, 
guanto  per  l'altra  parie. 
È  nullo  l'taresto  te  non  fu  dola  visione  all'arre- 
stando dell'ordine  d'arretto,  e  del  deartl»  di  eam- 
misstone,  e  se  di  eia  non  fa  fede  l'opportuno  verbale. 
Vita  riserva  dei  diruti  che  possano  competere,  non 
reca  gravame. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  2H9,  Cod.  civ.,  ap{ì]icabil8  alle 
materie  oomjDerciali ,  prescrivendo  che  la  disposizione 
relativa  all'  arresto  personale  nelle  seni,  in  cui  i  Trib. 
pronunciano  in  ultinta  istanza  è  tuttavia  soggetta  ad 
appello,  e  che  l'appello  oon  è  sospensivo,  essendo 
generale,  ed  avendo  per  oggetto  le  seni,  ohe  toccano 
alla  libertà  personale,  non  può  riguardarsi  come  ri- 
slretia  al  solo  interesse  di  colui  che  è  colpito  da  eo- 
siSotta  misura  di  rigore,  dappoiché  la  legge  avendo 
di  mira  r  importanza  del  subbielto  della  contestazione 
per  riguardo  alla  sola  sua  uaftura,  ammette  questa 
limitazione  al  principio  generale  regolatore  doli' ap- 
pellabilità, dipendentemente  'dal  valore  della   causa, 
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siccome  chiaraiuenle  si  evince  dalie  parole  n  la  di- 
sposizione relativa  all' arresto  personale  r>  dimodoché 
basti  a  ritenere  sempre  e  da  entrambe  le  parti  ap- 
pellabile quella  sent.  in  cui  si  damto  provvidenze 
nel  lema  d'arresto  personale,  senza  che  abbiasi  ad 
aver  riguardo  più  all'una  che  all'altra  delle  parti 
contendenli,  le  quali  essendo  egualmente  fondale  sul- 
l'indole e  naiura  della  causa,  hanno  pari  diritto  a 
riclamare  in  via  d'appello  dal  tenore  dell'emanata 
provvidenza;  che  se  nella  parie  finale  del  citalo  ari. 
vicn  soggiunto,  che  l'appello  da  tali  sentenze  non  è 
sospensivo,  da  ciò  non  può  menomamente  inferirsi' 
che  la  facoltà  d'appellare  competa  soltanto  a  quelli 
che  è  colpito  di  arresto;  dappoiché,  se  questa  dispo- 
sizione può  prihcipnlmenle  riferirsi  a  quest'ultimo, 
non  ne  discende  che  colui  al  quale  vien  per  sentenza 
denegalo  l'arresto  del  suo  debiiore,  o  dopo  essere 
slato  arrestato  vien  posto  in  libertà,  non  possa  da 
questa  disposizione  relativa  all'arresto  personale  ap- 
pellare, indipendentemente  dal  valore  delia  causa; 

Attesoché  l'art.  2  del  R.  Decreto  3  febb.  1849* 
dichiarando  che  la  esecuzione  dell'arresto  personale, 
consiste  nella  duplice  visione  che  l'usciere  commesso 
dovrà  dare  all'arrestando  dell'ordine  di  arresto  e  del 
decreto  di  commissione,  riesca  mauifeslo  che  le  ac- 
cennate formalità  tenendo  alla  sostanza  dell'alto,  ed 
essendone  al  eominesso  o  usciere  ordinala  la  esecu- 
zione in  termini  imperativi,  la  ommissione  delle  me- 
desime violando  il  precetto  della  legge,  trarrebbe  seco 
la  nullità  dell'arresto;  ora  il  successivo  art.  7  pre- 
scrivendo che  dell'arresto  dovrà  farsi  conoscere  per 
mezzo  di  verbale,  riesce  egualmente  indubitato  che 
il  verbale  debba  contenere  e  far  fede  dell'esecuzione, 
almeno  per  quanto  dipende  dall'usciere,  delle  accen- 
nate formalità,  come  quelle  che  essendo  sostanziali 
a  quell'alto,  in  difetto  delle  slesse  non  vi  sarebbe 
arresto  legale;  ma  siccome  il  verbale  delii  9  maggio 
p.  p.  redatto  dal  commesso  che  procedette  all'arresto 
del  Rafaghello  non  contiene  veruna  espressione  da  cui 
possasi  arguire  che  egli  procedendo  a  tale  arresto  abbia 
oli' arrestato  dato,  e  neppure  offerto  di  dar  visione 
dell'ordine  di  arresto  e  del  decreto  di  commissione 
di  cui  era  munito,  ne  consegue  che  un  tale  arresto 
debbasi  riguardare  come  nullo,  essendo  slato  operalo 
in  maniiesta  contravvenzione  al  precello  della  vigente 
legge,  e  quindi  il  Trib.  di  questa  ritta  pronunciando 
coll'appulbla  sentenza  una  tale  nullità,  avrebbe  fatta 
una  retta  applicazione  della  legge  medesima; 

AilesochA  quiinlo  alla  riserva  falla  con  della  sent. 
al  Rafaghello  di  far  valere  il  diritto  che  gli  possa 
competere  |)er  i  danni  e  interessi  contro  la  Ragion 
di  commercio  appellante  non  importerebbe  gravame, 
perchè  nulla  |)orrcbbe  in  essere  a  carico  dello  slesso  ; 
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Dichiara  ben  giudicato.... 
Genova,  i."  grugno  18S3. 

CASABONA  C.  —  Viboilio  Rei. 


Appellabilità  —  Interessi. 

Masnata  —  Cambiaso. 

Per  misurare  l'appellabililà  della  catisa,  si  tiene  conto 
soltanto  degli  interessi  scaduti  al  tempo  della  mossa 
lite,  non  di  quelli  decorsi  posteriormente  (I). 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Genova,  3  giugno  1853, 
Berlo  Bel. 


•  Coerede  —  Interessi. 

Cod.  ci».,  «ri.  1079. 
Spallabossa  utrinque. 
Il  coerede  non  deve  gl'interessi  sopm  i  mobili,  o  It 
somme   rimaste  a  sue  mani  che  dal  yiorno  della 
domanda,  a  differenza  degli  interessi  delle  cose  date 
^  a  lui  dal  defmilo,  e  eh'  ei  deve  riportare  alla  suc- 
cessione, 

SENTENZA. 

AUcsochò....  non  vi  ha  legge  che  dichi.iri  (enulo 
il  puscessoru  dell*  eredità  a  corrispondere  ai  propri! 
coeredi  gli  interessi,  a  partire  dall' aporia  successione 
mi  valore  dei  mobìli  e  sulle  somme  dì  danaro  in  essa 
trovate;  e  mal  s' invoca  la  disposizione  dell'art.  856 
del  cessato  Cod.  frane,  laddove  si  dichiarano  dovuti 
gli  interessi  delle  cose  soggette  a  collazione  dui  giorno 
in  cui  si  è  aperta  la  successione,  losiochè  non  trai' 
(ondosi  della  rappresentazione  di  somme  o  dì  cose 
che  r  Ani.  Spallarnssa  abbia  ricevute  dal  defunto, 
non  può  essere  il  caso  dell'  applicnzidnc  di  detto  art. 
né  meglio  si  ricorre  alla  massima  frudus  angenl  hae- 
reditatem ,  quando  non  si  dismoslra  che  frulli  siano 
dovuti ,  e  il  debilo  dei  Iratelli  Spallaro$sa  dipende  da 
oggetti  ereditari!  bensì  ma  di  loro  natura  non  f)ro- 
dtiltivi  di  frutto  alcuno;  dal  che  si  ved»  che  gli  in- 
teressi in  contesa   non  potrebbero   essere  dovuti   se 

non  dal  giorno  in  cui  fossero  stati  domandati 

Genova,  li  3  giugno  1893. 

CASABONA  Cons.  —  Hahcìini  Rei. 


Cappeilania  —  Interpetr.  d'atto. 

SocNO  —  Chiò  —  Vauimo. 
Assegnata  in  dote  ad  una  Cappellania  ttna  casa  coi 
suoi  membri,  ragioni  e  pertinenze,  non  si  può  pre- 
tendere compreso  nell'assegnazione  il  campo  attigna 


(I  )  Il  ìisg.  alletti  ciò  essMCe  giurispraitpnM  eoaianle.  Molle 
«tecisioni  intiitli  dello  stesiiii  Mag-  dn  noi  cilate  nel  voi.  1850 , 
pari.  2,  pag.  406,  nel  riferirne  una  contraria  della  Corte  di 
Cliambérv,  lo  atlestanu.  Vedasi  però  aiietip,  olire  la  citala  dee. 
di  Savoia,  il  voi.  ISSI,  p.  2,  pag.  151  «  797. 
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alla  sltsia  —  sotto  quella  frase  si  comprenderanno 
i  sedimi,  le  servitù  attive,  i  passaggi  e  simili,  non 
mai  uno  stallile  coerente. 
Sent.  del  Mag.  d'appello  dì  Torino,  4  giugno  1853, 
Barilìs  Bri. 

Appello  —  Perenzione  —  Proroga  — 
Morte. 

Pblissier  e  Clehissi  —  Avdoli. 
L'anno  utile  per  mettere  la  eausa  d'appello  in  /stato 
di  decisione  comincia  dal  giorno  in  cui  /«irono  ri- 
lascialt  le  lettere  d' appello  -e  di  citazione. 
È  motivo  idoneo  a  fhr  accordare  un  termine  per  met- 
tere la  causa  in  islatp  di  decisione  —  l'essersi  falla 
istanza  dagli  appellanti  per  l'assegnazione  a  seu- 
tenta  prima  delta  spirazione  del  terfniue,  it  no't 
essere  stato  loro  possibile  di-  olteuerla,  attesa  la 
morii  dell' appellalo  prima  ignorata,  l' essersi  però 
presentato  ricorso  per  la  citazione  4egti  eredi. 

SENTENZA. 
Considerando  eh'.-  l'appello  dulia  semenza  29  no- 
vembre 1852  del  Tribunale  di  questa  città  venuu 
iiilrudotto  degli  Pelissìer  Clerissi  li  14  luglio  1851, 
e  che  le  successive  lettere  di  appello  e  di  citazioiiu 
furono  rilasciate  li  18  dell<i  stesso  mese; 

Che  dovendo  da  quest'  ullinui  data  calcolarsi  te  de- 
correnza dell'anno  fissalo  per  la  definizione  delie- 
cause  di  apnello,  ovvio  si  è  l'osservare,  come  non 
abbia  |ìotutu  trascorrere  vcruii  termine  pregiudicievoh; 
per  gli  appellanti  suddetti  sino  ai  18  luglio  1852, 
e  come  dopo  la  proroga  dì  sei  mesi  ottenuta  coli;»' 
precedente  ordinanza,  essi  fos.scro  ancora  in  tempo 
sino  ai  18  gennaio  p.  p.  per  ultimare  1'  alluale 
gHidizio  ; 

Considerando  che  sebbene  i  sunnominati  appellanii, 
dopo  di  avere  date  le  loro  conclusioni  motivale,  siansi 
curati  di  far  sitare  il  procuratore  del  Giuseppe  Au- 
doli  il  13  dello  «tesso  mese  di  geuiiaio,  onde  £ir  asse- 
gnare la  causa  a  sentenza,  non  hanno  potutp  ciò  ot- 
tenere, stante  l'avvenuta  morte  del  detto  aj^ellato; 
Che  non  ess^endo  inverosimile  che  dessi  abbiano  igno- 
rato un  tal  decesso  sino  a  quel  momento  ed  avendo 
d'Altronde  il  giorno  prima  della  scadenza  dei  termine 
perentorio  ricorso  a  questo  Magistrato  per  la  citazione 
dei  fratelli  e  sorelle  Andoti,  non  può  esservi  diffi- 
coltà a  che  per  mezzo  di  una  nuova  proroga  da  con-, 
cedersi  loro  gli  appellanti  sieno  nel  caso  dì  (utFre  la 
causa  in  istato  di  spedizione; 

Reietta  l'eccezione  di  deserzion«di  appello,  accordi 
agli  Pelissìer  e  Cierìssi  il  termine  di  mesi  tre  per  i'  ul- 
timazione degli  atti  della  presente  causa. 
Nizza,  4  giugno  1853. 

MOSSA  P.  P.  -  ih  Ccssoi-K  Bel. 
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Vendica  —  Muitìo. 

Cod.  eiv.  ar(.  1937. 
Cavallero  —  CotlPU.NO. 
È  da  riputarsi  ver<k  vendila,  'nò»   muttto  tuurario 
palliato,  il  eoHlratlOj  nel  quale  coneorrouo  le  te- 
giieiiti  circostante  —  che  il  venditore  siati  rifiu- 
talo a  pire  viului ,  che  non  abbia  sborsato  alcun 
danmro,  che  la  merce  non  sia  siala  presa  per  tosto 
rivendersi  con  perdila,  e  che  il  contratto,  benché 
vantaggioso  nelle  sue  clausole  ni  venditore,  potesse 
effiUinameule  litiscir  ulile  al  comin-alore. 
Se  questi  non  ritirò  lu  merce  comprala  net  termine 
stipulato  i  pansibile  di  danni  ed  interessi. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  n  lennini  ddl'òrl.  f937  del  Cod.  civ. 

sono  rescindibili  quei  cootratli  di  merci  pei  quali  il 

muluanle  percepisca  uii  ulile  superiore  sia  al  capitute 

muluiiiu,  come  agli  inlei*essi  permessi  dalla  legge; 

Ri{enulo  che  nel  caso  concreta  la  vendita  di  ac- 
quavite, di  cui  neir inslurmeiilo  6  marzo  18SI,  non 
risolta  fatta  in  frode  dell'art.  1736;  dappoiché  non 
coitsln  che  il  venditore  Cavillerò  abbia,  insieme  a 
quella  derrata ,  sborsato  denaro  al  compratore  Com- 
piano, dappoiché  anzi  e  dal  tenore  i&tesso  delia  éc- 
duzionc  fatta  da  quest'ultimo,  appare  che  il  Cavallero 
non  volle  acconsentire  a  contrattare  col  Compiano 
un  mutuo;  * 

Ritenuto  che  non  consta  neppure  dai  capitoli  de- 
dotti dn  Compiano  che  egli  comprasse  l'acquavite  in 
discui-so  per  poscia  rivenderla,  e  a  prezzo  mtueré 
dì  quello  da  lui  c»nlraltato,  e  ciò  a  scienza  dei  ven- 
ditore ; 

Biteiiuto  che  essendo  per  tal  modo  esclusi  gli  estremi 
constilu^nti  il  contralto  cosi  detto  Carozzino,  tutte 
le  circostanze  articolate  da  Compiano  non  conducono 
a  conchiudife  se  no»  se  clic  questi  .ti  accostò  con 
poco  consiglio  ad  un  contratto  non  eonfacenie  alla 
sua  condizione,  ad  un  contratto  stipulato  con  patti 
vantaggiosi  al  venditor  ',  ma  che  tuttavia  poteva  es- 
sere utile  al  compratore,  come  la  Vendita  |>osterior- 
mentc  avvenuta  dimostrò  che  infatti,  avuto  riguardo 
al  prezzo  ricavato,  lo  fu; 

Ritenuto  che  la  domanda  delti  Cavallero  dei  danni 
per  la  ritardala  asportazione  deH'acquavìte  è  appog- 
giata ed  è  una  conseguenza  del  patto  emergente  dal- 
l'instrumento  6  marzo  1851,  di  asportare  codesta 
derrata  entro  il  mese  allora  corrente; 

Ritenuta  che  alla  domanda  delli  Cavallero  per  con- 
seguire la  somma  ricavatasi  dalla  vendita  dell'acqua- 
vite in  discorso  depositata  attualmente  presso  l'Ufficio 
di  giudicatura  di  Valenza  osterebbe  la  mora  pattuita 
iieir  instruniento  suddetto  pel  pagamento  del  prezzo 
della  venduta  derrata ,  e  hon  per  anco  scaduta  : 
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In  riparazione,  ecc. ,  dichiara  non  ostare  alla  va- 
liditi  del,  contratto,  le  eccezioni  opposte  dall' appel- 
lato Compiaìio;  —  Tenuto  questo  al  risarcimento  dei 
danni  per  la  ritardata  esecuzione  di  tale  contratto,  si 
e  come  saranno  accertati  e  liquidali. 
Casale,  4  giugno  1853. 

D'AGLIANO  Cons.  —  Rossknoli  Rei. 


Appellabilità  —  Locazione  —  Capitoli. 

Cod.  civ.  «ri.  tSII2,  1727. 
Anogb  —  Dalnas. 

Quando  verta  questione  sullo  scioglimento  di  una  lo- 
cazione per  inesecnsione,  per  misurare  V  appella- 
bilità della  causa  non  è  a  badarsi  al  nìaggiore  o 
minor  danna  che  dipendenltmenle  dalle  particolari 
circostanze  possa  provvenire  alle  parti  dalla  sen- 
tenza, ma  bensì  solo  al  quantilativo  della  pigione. 
Se  il  'locatore  non  consegna  la  com,  e  perciò  deve 
dichiararsi  sciolta  la  locazione,  sono  ammissibili 
i  capitoti  tendenti  a  stabilire  che  l' inesecuzione  ebbe 
luogo  per  colpa  del  conduttore. 

SENTENZA. 
Considemto  che  qualunque  sia  il  maggiore  o  mi- 
noro danno,  che  per  te  particolari  circostanze  della 
eausa  le  parti  possano  risentire  dulia  sentenza  ap- 
pellala, è  sempre  vero  il  dire  che  le  eccezioni  del- 
l'appellalo  Levnc  Balmas  fatte  in  primo  giudieio  alle 
domande  di  Giuseppe  Anoge,  tcudevauo  a  far  dichia- 
rare, e  la  detta  sentenza  ha  dichiarato  risolta  la  con- 
venzione,  di  cui  nella  scrittura  dei  28  giugno  1849 
relativa  alla  cessione  delle  bandite  del  Comune  di 
San  Duhnazzo  il  Selvatico,  state  affittale  per  l'annuo 
prezzo  di  L.  4,100  ; 
Che  ciò  stante  devesi  ravvisare  appellabile  la  causa  ; 
Considerando  in  merito  che  colla  suddetta  conces- 
sione r  Anoge  avendo  promesso  a  Dalmas  la  piena 
disponibilità  delle  bandite  suddette  per  l'anno  1850 
a  sola  eccezione  di  quelU  denominata  Gellorglics, 
ora  suo  dovere  di  consegnarle  al  medesimo  libere  da 
qualunque  altro  impegno,  perchè  il  locatore  é  tenuto 
per  la  natura  stessa  dei  cuutrvttb  di  consegnare  al 
conduttore  la  cosa  locata  ,  senza  bisogno  di  alcuna 
speciale  stipulazione  ; 

Che  l'Anoge  non  avendo  adempito  a  colai  suoobbligo, 
la  sentenza  appellata  non  poteva  a  mono  che  dichia- 
rare risolta  la  convenzione  suddetta  a  tenore  del  preciso 
disposto  dell'art.  1275  dui  Codice  civile,  non  ostante 
le  eccezioni  in  contrario  fatte,  senza  che  fosse  il  caso 
di  accordare  alcuna  dilazione  (icrcliè  non  era  p!ù  |)0s- 
slbile  che  detto  Anoge  vi  adempisse  ; 

Considerando  però  che  i  capitoli  slati  dal  medesimo 
Anoge  dedotti  in  questo  giudizio  di  appello  nella  cum- 
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parsa  dei  24  aprile  4882  tendono  a  provare,  che  si 
fu  lo  slesso  Oaimas  che  ricusò  di  sciogliere  le  sullo- 
cazioni  folte  ai  Baili  pastori,  sebbene  gli  fosse  ciò  slato 
offerto  di  Fare,  mediante  la  consegna  e  remissione  delle 
scritture  relative  e  eie  nella  mira  di  poterne  ritirare 
le  pigioni  dovute  dai  medesimi  e  di  condurvi  al  pa- 
scolo anche  le  proprie  bestie  promiscuamente  a  quelle 
degli  stessi  pastori  ; 

Che  siffatti  capitoli,  come  tendenti  a  stabilire,  che 
la  convenzione  non  fu  eseguita  nel   modo  stipulalo 
pel  solo  fallo  e  colpa  dello  slesso  Dalmas,  sono  per- 
tinenti ed  ammessibili  alla  prova:  —  Ammette,  ecc. 
Nizza,  li  30  maggio  18S3. 

MOSSA  P.  P.  —  ToESCA  Rei. 


Appello  —  Delegazione  di  prezzo  — 
Terzo  —  Solidarietà  —  Trmore 
d' evizione. 

Cod.  eiv.  arlieoli  1208,  1374,  <660. 
Pesce  —  Cerkato  —  Bebta. 

JVon  è  deserto  t'appella  per  ciò  solo  che  le  lellei'e 
di  citazione  non  siano  state  intimale  nel  termine 
dal  Magislralo  prefisso. 

Se  il  compratore  di  uno  stabile  ha  assunto  l'obbligo 
di  pagare  una  somma  ad  un  ferzo  creditore  del 
venditore,  ti  terso  ha  azione  diretta  eoniro  di  tui, 
benché  non  interventtto  nell'atto,  tosto  che  dichiarOj 
eooeandolo  in  giudizio,  di  voler  profittare  di  qtul 
patto. 

Due  essendo  quelli  che  comprarono  solidalmente  cot- 
l' obbligo  accennalo ,  il  detto  terzo  ha  pure  azione 
solidale  contro  entrambi. 

Trattandosi  di  un  semplice  assegìM  di  pagamento 
senza  novazione  alcuna,  i  compratori  possono  però 
opporre  al  terzo  quelle  eecestoni  ette  potrebbero 
opporre  al  venditore  assegnante  per  non  esser  te- 
nuti al  pagamento  del  prezzo. 

L'esistenza  di  inscrizioni  non  dichiarate  sul  fondo 
compralo  dà  ragione  al  compratore  per  sospendere 
il  pagamento  del  prezzo  (1). 
SENTENZA. 
Attesoché  i  punti  di  conirovcrsia  che  si  prcsonlano 

alla  decisione  del  Magistrato  in  questa  causa  si  ri- 
ducono ai  seguenti: 

l.o  Se  deserta  dirsi  debba  l'appellazione  per  non 

essere  segotta  la  significazione  del  decreto  di  citazione 

i."  agosto  i851,  all'appellalo  Cerralo  nel   termine 

ivi  prefisso  di  20  giorni; 
3.0  Se  il  Cerrato  abbia  azione  di  rivolgersi  contro 

(1)  V.  questo  voi.  p.   I ,  iiag.  73*  e  patsim. 


(464) 
li  padre  e  figlio  Pesce  per  ottenere  il  pagamento 
delle  L.  3216  siatele  assegnate  dai  fratelli  Berta  con 
instrnmento  2S  aprile  1845; 

3.0  Se  gli  stessi  f^esce  siano  tenuti  solidariamenle 
al  pagamento  di  detta  somma; 

4."  Se  possano  opporre  al  Cerrato  le  ragioni  che 
loro  competevano  contro  li  venditori  fratelli  Berta,  a 
termini  dell'art.  1660  del  Cod.  civ. ,  di  sospendere 
cioè  il  pagamento  di  delta  .«omma  quale  residuo  prezzo 
degli  slabili  loro  venduti  in  forza  di  detto  allo; 

3.°  Se,  risolta  in  senso  «fferniatjvo  tale  questione, 
concorrano  a  favore  dei  Pesce  gli  estremi  volali  dal 
citalo  articolo,  onde  ne  possano  ìuvocure  con  effetto 
la  sua  applicnziono; 

Sulla  1.*  —  Considerato  clie,  a  norma  delle  mas- 
sime di  giurìs|)rudenza  costantemente  ricevute  nellfl 
materia,  non  dehbe  ritenursi  perentorio  il  termine  fis- 
salo dui  Magistrato  nel  decreto  di  citazione  per  l'in- 
timuzione  delle  accordale  lettere  di  appellazione,  né 
la  decorrenza  dì  esso  può  importare  decadenza  dal- 
l'appello quando  entro  l'anno  utile  fu  portata  a  ter- 
mine, ed  iit&critta  a  ruolo  la  causa ,  sul  riflesso  es- 
senzialmente che  (aie  termine  viene  dal  Magistrato 
non  dalla  legge  determinalo,  debbo  questa  massima 
tanto  più  trovar  luogo  nella  specie,  in  cui  ii  Magi- 
strato stesso,  sul  motivo  appnnto  che  le  prime  con- 
cesse lettere  non  poterono  per  causa  non  imputabile 
alli  Pesce  essere  intimate  all'appellato  Cerrato  nel 
prefisso  termine,  accordò  nuove  lettere  di  citazione, 
state  poi  regolarmente  intimate,  e  venne  il  giudizio 
d'appello  istrutta  e  condotto  a  termine  nel  periodo 
di  tempo  dalla  legge  prescritto; 

Che  insussistente  perciò  si  appalesa  l'eccezione  di 
desorzione  d'appello  dal  Cerrato  opposta. 

Sulla  2.*  —  Attesoché  risulta  dall' ulto  di  vendila 
23  aprile  1845,  che  li  padre  e  figlio  Pesce  assun- 
sero l'obbligazioiie  di  pagare  per  conto  e  scarico 
dei  fratelli  Berta  la  somma  di  L.  3216,  al  Cerralo 
creditore  di  simile  somma  verso  gli  slessi  Berla; 

Che  se  il  Cerrato  non  intervenne  in  quesi'  alto, 
non  cessava  lullavia  la  convenzione  suddetta  di  essere 
obbligatoria  fra  li  Berta  e  Pesce  die  l'hanno  aeeon- 
scntila,  ed  obbligatoria  pur  divenne  dirtm|K*tto  al  Cor- 
ralo, dal  momento  ohe  esso  dichiarò  nel  ricorso  in- 
troduttivo della  causa  slato  inlimato  alli  Pesce  e  Berta 
di  volere  accettare  l'assegno  statogli  fililo  nel  .succi- 
tato instromento,  essendo  principio  costante  in  dirillo, 
sanzionalo  dalle  romane  leggi  e  dall'art.  1208  del 
Cod.  civ.,  che  il  terzo,  nel  cui  interesse  venne  fatta 
una  stipulazione,  può,  comunque  non  intervenuto  nel 
contrailo  direttamente,  e$|i«rire  di  una  azione  utitu 
contro  c«lui  che  ha  contralta  obbligazione,  sempre- 
cbè  dichiari  di  volcn;  approffittare  del  contratto  prima 
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(o  rìvocalo  dall»  |>ai-U  6be  ii  è   interve- 
^oen(eincQ(«  non  potendo  negarsi  che  l'ob- 
assttflia  dttì  Pesce  verso  li  Berla  di  pagare 
Ja  somma  diaiui  menlovata  divenne  pcr- 
Migaloria  ancJtc  diriinpello  a  quesl'uhìuio 
unale  sua  dichiarazione  di  acecdnre  il  fal- 
ao  e  verificandosi  |>ure  nel  c^so  le  condi- 
te   pella  »|)pUcBziatie  del  citalo  articoJOi 
;jiza  dubbio  al  Cerreto  azione  verso  li  ResCe 
re  i'adeHi|>iiuenlo-deirobbligazioue  per  essi 

' . . —  Attesoché  li  padre  .e  figlio  Pesce  avendo 
ente  acquistato  dai  fratelli  Berta  gii  st«bill 
I  succitato  itistrunieiito  2ì>  aprile  1845  con 
i  pagarne  il  pi*eazo  ai  creditori  assegnati, 
«=he  solidttriameiite  .debbano  esser  pur  le- 
Saaicuto  del  pr^^ao  che  stipularono  in  co- 
K  essendo  ragioueyole,  uè  giusto,  che  i  ter- 
condicioni  del  .conlrutlo ,  i  (fuali  |)ortano 
k-lidarielà  fra  i  coinpralori  «egli  effetti  e 
zc  tutte  «Ite  dintanano  dal  contralto  mc- 
»tgano  divisi  in  {tregiudicio  alle  ragioni  dei 
o  dei  loro  aventi  cuus». 
-.*  —  Considerando  clic  non  |>uò  ravvisarsi 
e  perfetta  dulegjizionc  nel  senso  della  legge 
sUito  fatto  dai  vendiluri  Berta  ai  Pesce  di 
Ccrralo  la  somma  dianzi  uienlovala,  bensì 
\yìy^  semplice  indicazione  di  pagamento  che  non  allrra 
pmito  >  'I-apporti  dello  purti;  un  semplice  mandalo 
che  non  tolse  al  mandatile  la  disponibilità  del  suo 
credito  e  non  indusse  in  conseguenza  traslazione  di 
dominio,  ciò  indicando  i  Icrminì  slessi  della  relativa 
Stipulazione,  il  difetto  d'  intervento  all'  allo  del  ere' 
dilore  Cerreto,  a  cui  pcofìllo  veune  fuUo  l' assegno } 
e  la  cirooslausapitr  .anco  che  dall'iin  canto  li  debitori 
Pesce  non  ottennero  liberazione  .del  pi*ez2o .  slipuUiio 
nel  contratto  che  a  condizione  del  paganieulo  delie 
suinme  state  4a  essi  ussi^giiulc  ai  creditori  noli'  atto 
iudieulo,  e  rimasero  per  altra  parie  salve  al  Ccrralo 
le  ragioni  di  cr(.-Uilo  die  gli  conipclcvano  verso  i 
primi  dubilori  lierla»  circosiauze  queste,  che  pure 
escluderebbero. psscre  iiilcrvenula  novazione  in  t^uel- 
r  imperfelfa  deUgiizione; 

Che  non  può  diversamente  caratterizzare  il  fallo 
r  obbligazione  assuntasi  dai  Pesce  verso  i  B1.TU1  di 
pagare  al  Cerralo  la  somma  loro  assegnala,  non  es- 
sendosi pe;i-  essa  opei'.ita  una  cessione  prò  solalo  dal 
canto  dei  Berla  a  /uvore  del  Cerralo,  ma  una  seni- 
pliee  cessiope  del  credilo  prò  sotomUo,  un  mandalo 
il  quale  lutto  che  efficace  ed  iiccetlato  dai  Pesce  non 
potè  pregiudicare  ai  diriiii  che  loro  competevano 
verso  i  vondilori  Berla  sia  in  forza  del  contratto, 
che  della  legge,  poiché  non  indusse  alcun  rapporto 
GlfnisfRi'DKNXA ,  Parie  II,  voi.   Y. 
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di  diritto  tro  il  Cerralo  creditore  iudiciito  per  dele- 
gatariu  e  i  Berla  debitori  deleganti,  essendo  seiupre 
in  facoltà  di  castoro  di  rivocare  il  .fatto  assegno  lii< 
6be  non  fosse  stato  formaline^ite  «ccetlald; 

Che  se  il  CciTato,  dopo  essersi  rivolto  per  via  di 
ingiunzione  verso  li  Berta ,  onde  ouénere  la  con- 
secuzione del  sito  credilo,  dicliiarò  pui  n^  ricorse/ 
totrodutlivo  dulia  causa  di  volere  .approfittare  del- 
l' asségno  itaiogli  fatto  in  viKù  dal  pretilato  instra- 
mento  25  aprihi  1845,  questa  sua  dichiarazione  può 
bensì,  come  sopra  si  disse,  dargli  azione  a  termini 
dell'  ari.  1S08,  del  Cod.  civ.  per  conseguire  dai  Pesce 
il  pogaoienlo  delle  soQune  siale  loro  assegnale,  ma 
non  già  di  precludere  ai  medesimi  la  via  di  far  va- 
lere dirimpètto  ad  esso. quelle  inedesii&e  ragioni  che 
per  legge  del  contratto  potevano  esperire  verso  i  ven- 
ditori Berta ,  inappliciiiMle  easendo  al  caso  .il  disposto 
dell'  ari.  1374,  per  non  essere  inverveniito  nella  specie 
una  vera  e  perfetta  delegnziune  cui  si  riferisse  qiuistti 
dis|M>si2ione  di  legge,  indipendentemente  dal  riflesso' 
che  allora  quando  il  Cerralo  didiiard  di  voler  pro- 
fittare del  fattogli  assegno  li  Pesce  fatti  accorti  del- 
l' esistenza  di  varie  iscrizioni  ipotecarie  gravitanti 
sopra  gli  slabili  acquistali  dai  Berla  già  .ricusavano  as- 
sistili dal  disposto  dell' ai't,  <6()0  di  pagarne  il  re- 
siduo prezzo  laniò  ai  ri^cndilot-i,  che  ni  <léK-gnlario. 

Sulla  S.*  —  AUesocliè,  secondo  il  dis])Oslo  del- 
l'ari.  16G0  del  Cod.  civ.,  il  compralore  è  autoriz- 
zato a  sospendere  il  pagamento  del  prezzo  lion  so- 
lamente quando  è  molestalo  da  lina  azione  in  riyen- 
dìcaziooej  0  da  una  azione  ipotecaria,  ma  Claudio' 
allorquando  ha  giusto  ipolivo  per  lenierè.di  esserlo; 

Che  fra  le  «ause  di  Un  ifniore  logiitii^ìo  (li  evizione 
è  .per  cerlo.r  esistenza  di  iscrizioni  stillo  stabile  ven- 
duto iioii  state  dichiarale  nel  coiilratlo^  perciocché 
risolvendosi  l'ipoteca  in  up' azione  competente  al 
creditore  di  far  vendere  |o  Slubiie  ì|>oiecalo,  .non 
può  il  compratore  prevenire  questa  vendita,  e  libe- 
rarsi dal  pericolo  di  perdere  il  fondd  acquistato  che 
offrendo  di  pagare  il  prezzo  ai  creditori  iscritti; 

Attesoché  risulla  dal  prodotto  certificalo  d' iscri- 
jlioni  ipotecarie,  e  nofi  è  conteso  in  altij  che  sugli 
stabili  del  cui  prezzo  si  trilla ,-  gravitano  tuttavia 
varie  iscrizioni  l|>olecarie  preesistenti  ai  contratto  di 
.vendita^  e  nod  siale  in  esso  dichiarate; 

Che  r  esistenza  di  queste  iscrizioni  porgendo  ai 
.compratori  Pesce  uri  fonduto'  iiiotivoi  di  luoléstia  e 
di  evizione  j  dalla  quale  debbono  essere  j  d  termini 
del  contratto  e  della  legger  leuuli  illesi;  sono  essi 
autorizzali  a  sospendere  il  pagdniéulo  d<;l  residuo 
prezso  tuttora  dovalo^  senza  che  valga  in  contrario 
il  certificato  di  cnda^rò  stato  prodotto  in  causa  dal 
I  Cerralo   perciocché ,  ammesso  anche  (  ciò  che  nnit 
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prova  quel  certificato  )  che  i  venditori  BeKn  posse- 
daiio  tullavia  gti  stabili  in  esso  indicati,  non  sarebbero 
pur  tuttavia  eflicacemente  guarentiti  i  compratori 
Pesce  dai  fondalo  timore  che  hanno  di  essere  mole- 
stHti  nel  godimento  degli  acquistati  stabili  per  1'  esi- 
stenza delle  premesse  iscrizioni  non  menzionato  nel 
contralto  ; 

-  Che  supei^ua  ciò  stante  $i  appalesa  la  prova  del 
capitolo  stato  dedotto  dal  Pesce  per  istabi  lire  la  nul- 
liilcnenza  dei   venditori  Berla:  —  Reietta  l'eccepita 

deserzione  di  appello 

Dichiara  ostare  alla  domanda  del  Cerralo  la  ecce- 
zioni opposte  dalli  padre  e  figlio  Pesce,  conseguen- 
temente non  essere  li  medesimi  tenuti  al  pagamento 
delia  somma  di  L.  33IC,  residuo  prezzo  degli  slabili 
per  essi  ncqulstali  coll'instrumenlo  29  aprile  1845, 
salvo  i  fratelli  Berla ,  o  per  essi  il  Cerrato,  prestino 
cauzione  di  tenere  rilevali  ed  indenni  essi  Pesce  da 
ogni  molestia,  od  altrimenti  provvedano  per  l'eflct- 
tiva  cancellazione  delle  iscrizioni  tuttavia  esistenti. 
Casale,  20  giugno  1853. 

BOCCI  P.  Coni.  —  Gallo  Rei. 


Appello  —  Copia  della  sentenza  — 
Erede  —  Beneficio  d'inventario  — 
Assente. 

Regot.  di  pror.  del  ISiiS,  lii.  48,  $  4. 

Edii.  K  mirzo  1836,  ari.  10,  U,  02.-1(11.  PP.  30  giuc.  iU\. 

Cod.  c!v.  «ri.  9S8,  089,  706,  1038. 

Peloso  fratelli  —  Cavallo,  LEVEaAiTO. 

L'appello  è  regolarmente  ammetto  anche  tidla  copia 
in  carta  bollata  da  30  ceni.  —  però  il  Xag.  non 
potrebbe  prooveiere  in  cauta  te  non  etittette  agli 
atti  la  copia  in  carta  da  60  —  ad  evitare  l'inat' 
tendibilità  dell'appello  basta  che  la  copia  in  carta 
da  60  tta  tiala  presentato  net  eorto  del  giudizio 
anclu  dal  toh  appellato  {{). 

La  qualità  di  erede  beneQoiato  vien  meno,  non  tota 
per  gli  atti  ai  qttaii  la  legge  annette  etprettamenle 
la  decadenza  dal  beneficio  d'inoentaro,  ma  per 
quelli  altresì  tnlli  che  eccedono   la  facoltà  di  un 

(t)  niflelleva  il  Mag.  flie  all'adiMnpitDenlo  di  quanto  pre- 
{■crive  il  R.  Regolain,  del  1819  l>aM«rubbe  la  copia  in  caria 
da  crai.  30  ;  che  l' Edilio  1836  dod  proirancia  la  Rullili  degli 
alti  e  jieriiiore  ;  che  la  copia  rrgolare  la  cent.  60  trovandosi 
materialinrnle  presentata  polca  farsi  laogo  a  procedere. 

É  da  notarsi  elm  se  fa  deciso  pia  volle  rtie  la  scoi,  doveas! 
presentar  col  ricorso,  fn  pare  deciso  dal  Hag.  di  Genova  el»e 
anche  presenUla  nelle  comparse  restava  riparato  al  difelio 
seni.  23  giugno  1823.  —  Tale  massima  adottò  pure  più  volte 
il  Senato  di  Pirnioiitr.  V.  Annali   di  givritpr.  1.  V  e  XIII. 

Fn  par  rier4so  che  la  eansa  polca  decidersi  snile  prodotte 
del  convenuto  se  T  altere  non  ave*  distribnilo  gli  alli.  —  Che 
se  il  Mag.  rilasciò  le  citatorie  >  si  ^rsomfva  essersi  prodollt 
la  seni.  V.  Gerv.  anno  1841 ,  ecc. 


semplice  animinittratore.  —  Simo  quindi  atti  in- 
compaUbili  con  delta  qualità:  1."  l' etter ti' l'erede 
appropriuto  gii  effelli  mobili  ereditarti  detcriUi 
neil' inventar o  pel  prez^to  slesto  della  stima,  por- 
tando questo  pretzo  a  suo  debito  in  conto;  i."  la 
vendita  privala  di  derrate  fvinoj'  descritte  nell'  in- 
ventaro ,  portando  a  tuo  carico  un  prezzo  minor 
delia  ttima;  S."  la  transazione  fatta  con  fiUavat* 
su  eonlettazioni  eccilalesi;  4.  nna  quiUanza  pat- 
tata a' favore  di  un  debitore  della  sueeessione.  -^ 
Se  venisse  opposto  all'  erede  un  .singolo  di  questi 
atti,  polrebb' ettere  il  caso  di  porre  a  pia  ecrtt- 
poloto  etame  le  cireottattze  in  cui  venne  operato, 
ettendo  principio  ammetto  che  non  t' induoa  facU- 

.  mente  la  decadenta  e  la  rintnicia  dove  non  m  ma- 
nifesta sospetto  di  frode  e  dolo,  e  tanto  piit  se  l'atto 
consumato  dall'erede  apparisca  consigtìato  dal  van- 
taggio delta  successione;  altro  però  deve  dirti  quattdo 
concorrano  unite  le  accennate  eircottante  (1). 

Anche  IMO  degli  eredi  assente  dovrebbe  riputarsi  aver 
perduto  la  qualità  di  beneficiato,  se  gli  altri  coe- 
redi tuoi  fratelli  agirono  nel  modo  accennato  anche 
in  suo  uome,  se  .un  tuo  procuratore  annuì,:  te  fa 
fatta  causa  comune  in  giudizio,  ed  una  tola'difeta, 
te  il  conto  reso  fu  individuo. 

Cosi  testualmente  il  Mag.  di  GenoTa ,  sentenxii  7  giu- 
gno 1853,  Relatore  Casabona.  < 


Transazione  — -  Vitalizio  —  Alea  — 
Vendita  —  Rescissione. 

Cod.  civ.  art.  2083,  2091,  2010,  1681. 
Bianchini  Rosa  —  Mellebio  Biancuni 

È  Irantazione  il  contralto  con  cui  le  parli  intendono  a 
topire  o  prevenire  delle  questioni;  lo  ttetso  non  può 
impugnarsi  per  lesione. 

Non  si  rescinde  per  lesione  un  contratto  che  ha  il  ca- 
rattere d'aleatorio.  —  E  neppure  il  contralto  di 
vitalizio,  quand'  anche  il  reddito  dei  fondi  dati  su- 
perasse la  peìuione,  se  in  forza  d'altri  patti  sjk- 
eiali  esiste  tuttavia  l' alea  da  parte  d' ambi  i  con- 
traenti (2).  Quando  ciò  si  verifichi. 

La  prescrizione  quinquennale  dell'  azione  in  rescistion 
di  una  vendita  dev'essere  applicata  dal  giudice 
anche  d'ufficio. 

SENTENZA. 

Attesoché  dalle  espressioni  adoperate  nell'instru- 
roento  del  marzo  1838  e  dalle  clausole  nel  mede- 
simo inserte  «  insieme  combinate,  risulta  in  coffiptesao. 


(1)  Singula  quae  non  protunt  simìU  unita  juvant. 

(2)  V.  qnesio  volume  p.  1,  pag,    648,  ove  é  Iraltalj   la 
materia. 
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efao  le  p»r(i  si  aeeostaroiio  a  quella  cenTenzione  allo 
scope  di  impedire  in  modo  irrevocabile  per  via  di 
transazione  i  litigi ,  che  fossero  per  suscitarsi  intorno 
al  preoedenle  alto  29  marzo  185S,  anelie  nel  caso 
che  rinascessero  quelli  già  prima  sopiti  bumiamntle, 
ossia  in  ferma  non  aulentiea ,  uè  obbligatoria  ; 

Che  la  formoia  generale  usata  nell' indicare*  i  litigi 
anzidetti  comprendendo  nella  sua  amplezz»  ogni  dubbio, 
che  le  pani  avessero  eziandio- intorno  all'esito  della 
lite,  che  fosse  per  tnstiluiriii  intorno  all'efficacia  del 
contratto  conienulo  nel  preeedcnie  patto  istrvmenlale, 
il  -desiderio  delle  parti  di  evitare  l'incerto  evento 
d'oo  giudizio  ha  potuto  essere  un  sufficiente  motivo 
di  tnansazione; 

Cile,  conlenendo  cosi  l' instmmento  del  1^(8  una 
vera  iransmione,  non  potrebbe  quella  impegnarsi  per 
eausa  di  lesione^  qualunque  sia  il  corrospettìvo  ac- 
c«rdale  ai  contraenti  in  compenso  della  rinoncia  alle 
vicendevoli  pretensioni; 

Auesochè,  considerando  «nehe  quella  seconda  «on- 
traUazione  isolatamente,  no»  potrebbe  nep)>ure  an- 
dare soggetta  a  rescissione  pi^r  l'allegala  tenuta  delle 
somme  effettivamente  sborsate  dall' Amone-Bianehini 
per  l'aoqtiisto  dei  beni,  dei  quali  si  tratta,  perchè 
avendo  la  convenzione  in  discorso  un  carattere  alea- 
torio, devo  anuoverarsi  fra  i  contralti  dì  s(>rte,  ikei 
quali  affidandosi  la  perdita,  od  il  guadagno  ad  a\ì  av- 
veniineiUo  incerto,  il  vero  corrispettivo  consiste  nel  \ 
rischio  corso  dalle  parti,  e  non  già  nella  cosa  data  ! 
0  promessa ,  la  quale  suole  defluirsi  suscepli  periculi 
Itrwlium;. 

Che  le  convenzioni  liberamente  contratte  fra  i)er- 
sooe  capaci  dovendo  sostenersi  ogni  qualvolta  non  of- 
fendono i  buoni  costumi,  o  non  siano  A-ielate  da  un 
precise  lesto  dr  legge,  nott  vi  è  ostacolo  alcuno  alla 
validità  della  convenzione,  in  forza  dello  quale  l'Amone- 
Bianchini  riuunziava  ad  ogni  maggiore  sua  pretensione 
ivi  indicala,  e. si  obMigava  a  pagare  l'annua  pensione  { 
di  i48  lire  da  aceresccrsi  in  caso  di  grave  infermità 
fino  a  Li  200  durante  la  vita  della  Maria  Borgnis, 
ed  inoltre  si  addossava  per  metà  il  earieo  delle  spese 
funeratixie,  e  delle  altre  etargizioni  ivi  pure  neceu- 
nale,  ricevendo  hi  compenso  alcuni  beni ,  ì  quali  non 
potevano  dall'acquisitore  vendersi,  né  ipotecarsi  a 
proprio  talento,  finché  fosse  in  vita  la  stessa  cedente, 
alla  quale  anzi  dovevimo  ritornare  i  beni  medesimi 
in  CASO  di  premorienza  del  cessionario  ; 

Cile  a  questa  convenzione  di  natnra  mista,  aUa  di 
cut  indole  affatto  speciale  non  piiò  applicarsi  la  di- 
sposizione dell'ultima  parte  dell'art.  2010  del  Cod. 
civ.,  siccome  quella  che  è  soltanto  relativa  ai  con- 
tratti vitalizi  indicati  nel  cap.  2,  tit.  16.,  lib.  3 
dello  stesso  C'xticc,  dai   quali   differisce   sostanzial- 
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nvente  quel  contratto  in  ciò,  che  le  rendile  vitalizie 
si  costituiscono  a  capitale  perduto,  divenendo  il  de- 
bitore della  rendita  immediatamente  padrone  asso- 
lato dei  fondo  ricevuto,  mentre  il  contrario  venne 
pattuito  nel  contratto  cadente  in  controversia; 

Che,  per  espressa  clausola  dell'atto  del  1848,  non 
dipendendola  continuazione  del  piigamento  della  ren- 
dila soltanto  dalla  durata  della  vita  della  creditrice 
di  essa,  ma  anche  da  quella  del  debitore,  (in  caso 
di  premorienza  del  quale  dovevano  restituirsi  in  in- 
tiero, liberi  da  ogni  vincolo  i  beni  da  lui  ricevuti), 
ciò  avrebbe  potuto  essere  cagione  di  grave  detrimento 
al  patrimonio  di  quest'ultimo,  nel  caso  che  per  lo 
spazio  di  tempo  corrispondente  alla  vita  dello  slesso 
debitore  i  beni  slessi  fossero  anche  incidentalmente, 
stati  soggetti  a  diminuzione  di  rendita;  locchè  co- 
stituisce un'altra  essenziale  differenza  del  contralto 
in  controveniia  da  quelli  ordinarli  sovra  mentovati  ; 

Che  per  siffiitte  particolari  condizioni  del  contratto, 
e  pei  vincoli  apposti  alla  disponibilità  dei  beni  ce- 
duti, accrescendosi  le  eventualità  di  guadagno,  e  di 
perdita  per  entrambi  i  contraenti ,  ed  essendo  im- 
possibile il  calcolarne  con  precisione  le  infinite  vi- 
cende, rientra  il  contratto  più  volte  accciiuato  .  nel 
novero  di  quelli  veramente  di  cpratlerc  aleatorio, 
nei  quiili,  per  l'incertezza  del  corrispettivo  dipen- 
dente dalla  sorte,  non  e  in  regola  generule  nnimes- 
siliile  la  querela  di  lesione,  e  non  può  fierciò  il 
contratto  stesso  dirsi  colpito  dall'eccezionale  dìs|)o- 
sizione  dell'ultima  parte  del  citalo  art.  2010,  per- 
chè il  motivo  di  quella  eccezione  essendo  fondalo 
sulla  muncdnza  del  rischio  (nel  ca]>o  iviconlem()ltito) 
deve  restringersene  l' appiicazionv  a  quelle  soie  con- 
venzioni, in  cui  non  possa  es!>ervi  evetitunlità  di 
perdita  per  quello  eoi  contraenti,  ohe  acquista  im- 
mediatamente a  stia  libera  ed  assolata  disposizione 
la  cosa  ricevuta  in  |)rczzo  della  vendita  ; 

Attesoché,  per  rendere  applicabile  alla  specie  il  ci- 
tato articolo  non  potrehl>e  sostenersi  contenersi  nel- 
l'otto del  1838  un  semplice  contratto  di  vitalizio 
ordinario»  soggetto  soltanto  a  condizione  risolutiva  in 
caso  di  premorienza  del  debitore  deHa  reudita,  giac- 
ché dall'atto  slesso  risulta  che  anche  nircvenienza 
di  quel  caso  mantencvansi  lulliivia  alcuni  importanti 
effetti  del  contralto,  e  non  era  pannila  la  restitu- 
zione delle  rendite  pagate,  sebbene  si  stipulasse 
cspressumcate  in  Lvore  della  creditrice  il  ricupera- 
mento  delle  sue  proprieli^  (1)  locchè  diinostra,  che, 
malgrado  qualclte  inesatta  espressione,  te  parli  con- 
sideravansi  come  subito  legate  dal  contratto  il  quale 

(I)  Però  5e  i  l>eni  fossero  loruili  liberi  n«IU  Botgni», 
t' Amime-Biauebial  uoo'  avrebbe  lucriti  i  frulli  «uperaiili  It 
pensioni  ? 
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ftovevn  aviiT  losto   ginritiica  eflreac'ra,  ed  era   nella 
9(ia  èssunza  obbligatoria  inrmediahinienle  pérfetlo  ed 
irretucabile,  subbene  alcune  delle  conseguenze  dei 
fnedesìmo  rimanessero  incerte; 

Adc^chè,  ove  anche  ^  volesse  eonsidcfara  «{ael 
(Contratto  come  una  vendita,  tenendo  conto  di  qtiella 
parte  df  eotrispetllW  elle  vi  fu  sitpltlaia  in  modo 
fisso,  e  nmi  vHalicio,  (tittavia  l'azione  in  rescissrono 
|»er  causa-  di  lesione  non  potrebbe  ora  piò  essere 
invocala  contro  la  medesima,  perohè  trascorstf  pifi 
di  iin  <]uinrjueiinio  da»d  stia  da^,  pHt)iacliè  $'insii- 
itiisSe  per  tale  lilolo  uba  iiislanza  giudiziale; 

Che  ebbene  lina  siiDitfa  ecceKioIre  aia  stata  op- 
posta sollatito  all' udienza,  ciò  a  nulla  iiionla,  per- 
chè, do|)o  il  termine,  entro  il  quale  è  datrart.  1681 
elei  Cod.  ciy.  circoscritto  l'esercizio  dell'azione  in 
lesiono,  essendo  di  pien  diritto  distrutta  e  perenta  ta 
facoltà  ivi  accordala  ai  vetiditorc,  la  domanda  dai 
inedesimo  tardivamente  propósta  nob  è  pi6  ammis- 
sibile, e  debb'  essere  anche  d*  ufficio  dal  gittdiee  tte- 
ìspìnta  ; 

Atteso,  riguardo  alla  conclusióne  subol^dlnnt»  de- 
gli appellanti,  chti  essa  bontieiie  uila  domanda  nuova, 
la  quale  non  ita  formufo  aggetto  iHel  primo  giudizio, 
fhò»  può  |)ct'ciò  ancora  trattarsi  in  grado  d'ap])éllu; 

Reietta  ecc.,  conferma  la  sentenza  del  'fiibiimile 

(tì  Domodossola 

Casale,  7  giugno  1855. 

n'AGLIANO  Cons.  —  Tbospeo  M. 


Patria  potestà  — :  Emancipazione  — r- 
Leggi  personali  —  Retroatiivìlà  —. 
(ioinppe  — :  Dsinaro. 

C(MÌ.  cir.  U.  tr4.  37|,  476. 
Pudiee  Strilo  «ri.  2 li,  2^7,  84S. 

Aaaldi  Hlrinfue, 

^  ftffyi  che  regolano  lo  tUtto  dette  persone  producono, 
U  toro  effetto  al  ttv>menio  t{eHa  loro  attivazione 
—  così  colui  che  era  già  maggiorenne  ?  maritato 
quando  fu  pubblicato  il  Cpd.  ^^(^p.  in  Piemonte, 
acquistò  issofatto  l'emancipazione  e  divenne  sui 
jaris  con  detta  pubblicazione  (I). 

Supposto,  che  l'Editto  21  maggio  1834  potesse  esser 
dct  tanto  da  ritornarlo  solio  la  patria  potestà,  deve, 
dirsi  essere  rimasto  da  allora  in  poi  emancipato  di 
jbtto,  per  a.oer  continuato  a  tener  casa  separata, 
dal  padre  e  ad  amministrare  iprojìrii  affari,  seietUe 
il  padre  e  paziente. 


(1)  L'ari.  ATH  det  Cod.  Jttp,  dava  al  mairimonio  l'cffeiio  di 
fmaociparc  il  figlio,  il  Ced.  nostro  non  gli  dà  che  l'elicilo  di 
■far  cessare  rosarrnùo  paterno  prima  dc|sli  anui  30,  art.  2S5. 
V.  Pastore  all'art.  2iO. 
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Gli  acquisti  da  esso  fatti  tanto  vigmite  il  Cod.  Nap. 

quanto  dopo,  sono  suoi, 
ffon  monterebbe  cìu  egli  né  arnese  fatti-  con  danaro 
paterno.'  ciò   non  darebbe  ragione  agli  area  del 
padre  di  prender  quei  beni,  ma  solo  di  ripetere 
il  danaroi  .    , 

SEATEjrZA. 

Considerato  ftic  a  termini  dei  Codice  civile  frftn- 
eeee j  già  vigente  in  questi  Regii  Stati ,  Il  figlio  di 
famiglili  di  pien  difillo  veniva  setoh»  dalia  patria 
potestà,  ifistoohè  giungeva  alla  maggiore  eih,  o  con- 
traeva motninonio  (art.  37:2,  476  del  Codice  Na- 
poleone); 

Che  non  sarebiMs  in  alti  conteso ,  eiie  alla  promvf- 
gaeione  del  Codice  suddetto,  l'ora  fu-Cbirargo  Fran- 
cesco Airaldl  padre  de'  eonventiti  già  fbs6e  maggiore 
d'età,  e  di  pia  ammogliittn,  essendo  nato  nei  t780, 
ed  avendo  eotttratto  matrhnonio  fin  dal  1803;      * 

Che  quindi  è  indubitalo,  the  colf  attivazione  del 
Cod!  jVap.  nei  Hemontej  lo  stesso  Chirurgo  .Airoldi 
cessò  dall'essere  soggetto  alla  potestà  del  padre,  e 
diventò  sai  ^urii  ; 

Che  a  iiulhi  rileva,  che  il  predetto  Fnmeesea  IbsM 
già  inaggioi-enne  sotto  l'impero  delie  dnlicbe  leggi 
delio  Stato,  le  quali  non  accordavano  ne  al  matri- 
monio dei  tgiio,  né  «Ha  sua  maggior  elfi  gli  effisiti 
()eil'emai(clpaziotie,  poiché  i«  leggi,  che  regolano  lo 
Slato  delle  persone  producono  il  loro  effetto  al  mo- 
Moiito  della  loro  attivazione,  perciò  le  persone,  ohe 
si  trovano  nelle  condizioni -dulia  nuova  legge  volate, 
entrano  ipso  jure  in  quello  stalo,  che  la  stessa  legge 
loro  accorda; 

Gite  non  sussiste  il  dire  clic  in  virtù  del  Codice 
(Mancese  solo  quei  Agii  di  famiglia  potessero  cotise- 
gflire  la  loro  libertà,  i  quali  diventassero  maggiori  o 
si  ammogliassero  sotto  la  vigenza  dei  Codice  mede- 
simo, poiché  non  si  veàe  ia  ragione,  per  etti  la  legge, 
mentre  dfehiara  «pollo  dalla  patria  potestà  il  figlio 
tosloché  entra  nell'una  o  nell'altra  delle  aeceiihate 
condizioni,  debba  denegare  lo  stesso  fiivore  a  quel 
figlio,  che  già  in  qaeiie  condiuom  si  trovava; 

Che  invano  si  pretende ,  che  applicando  le  dispo- 
sizioni del  Codice  Napoleone  ancbe  ai  iKgli  i  quali 
erano  già  maggiori  di  età  od  ammoglioli  sotto  l'im- 
pero delle  antiche  leggi,  si  dia  allo  stesso  Codice  un 
eftìtto  retroattivo ,  (lercbè  ia  nuova  legge  retroai;i- 
rebbe  quando  essa  dichiarasse  il  figlio  prosciolto  dalla 
potestà  dei  padre  dai  momento  che  pervenne  alia 
tnaggiorc  età,  o  contrasse  matrimonio,  ed  attribuisse 
agli  alti  dei  figlio  fulti  in  quella  sua  condizione  prina 
Xieir  attivazione  dei  Codice  la  qualità  e  gli  effetti  degli 
atti  operati  da  persona  sui  Jaris,  ma  a  tonto  non  si 
estendono  gli  effetti  dei  Cod.  Napoleone; 
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Che  se  si  dovcitse  rts^^uanlare  I»  nuova  legge  sic- 
come retrontliva  nel  senso,  che  U  padre  vieiie  S))0' 
gHnto  di  quella  autorità  die  in  precmicnte  kifge  gli 
attribuivii  mi  tiglio,  comunque  maggiore  od  amroo- 
gliato,  jMnverrehbe  imr  din>,  ehe  1»  stéssn  nuova 
legge  reirotigisca  anehe  in  riguardo  »!  iigli*  che  era 
minore  sotto  T antica  legislazione,  e  si  amnfogliò  o 
diventò  maggiore  sotto  il  regime  del  Cod.  frane; 
poiché  anehe  in  questo  caso  ii  padre  viene  sftogliato 
di  t]ttella  autorità  ehe  aveva  sul  figlio  loiaorenne  e 
che  avrebbe'  conservata  anehe  dopo  la  sua  maggior 
età  0  malrimenin,  in  forza  della  legge  precedente,  se 
questa  non  fosse  stata  dalla  nociva  abrogata; 

Che ,  ciò  posto ,  dovendosi  il  chirurgo  Francesco 
Airaldi  eonsìdefare  siccome  sciolto  dalh  patria  po- 
testà ,  e  padre  di  famiglia»  hi  virtù  ddb  francese  legi- 
slazione, gli  acquisti,  m  quelle  slato  suo  personale 
|)er  esso  felli  a  proprio  nome,  debbono  riguurdarn 
suoi  propri; 

Che  lo  sie'tso  debbo  dir.^i  riguardo  agli  acquisti 
dallo  stesso  cbirurfo  fotti  dopo  i'  emanoEione  del 
K.  E.  31  maggio  1814,  col  quale  furono  richiamate 
tn  vigore  le  anttclie  leggi  ed  abolii»  I»  legislazione 
francese;   : 

Che  diSì»tti  egli  è  bens)  vero,  che,  a  tenore  della 
giurisprudenza^  come  ne  fanno  lede  parecchi  giudi- 
cati dei  patrit  Magistrati,  il  iìgiio  ehe  in  virttk  degli 
«ri.  372  e  476  del  cessato  Cod^  frane,  era  divenuto 
«ut  furili  ricadde  sotto  la  patria  potestà  in  furza  del 
riprìstinamento  delle  antiche  leggi  succedute  uel  1814, 
ma  |)erò  alhtrquando  il  liglio  visse  lungo  tempo  se- 
parato dal  padre,  amministrò  esclusivamente  a  lui  le 
sue  cose,  lece  tutti  gli  atti  e  contratti  soliti  a  (irsi 
dai  padri  di  famiglio ,  a  nome  proprio,  senza  l' in- 
tervento del  (tadre,  ed  a  scienza  e  (Mzienze  di  questi, 
fu  sempre  consideralo  siccome  McttameNle  emancipalo, 
noi)  essendo  affililo  sconosciuta  la  Isoila  em»nct|)azionc 
del  diritto  comune,  come  uè  porge  argomento  la  leg. 
f  .*  Codieis,  De  ptttna  poteilate; 

Che  nella  fatti-specie  il  chirurgo  Airaldi,  come  non 
è  conteso,  neiramio  1810  eeesò  dalla  convivenza  col 
padre,  e  uel  ISI4,  anzit^è  riloritare  nel  seno  della 
paterna  fnuiglta  continuò  a  rimanersi  separalo  per 
tulio  il  tempo  di  sua  vita,  e  così  sino  alli  2  luglio 
183!),  e|iocu  in  cui  decedette,  facendo  tutti  gK  alti 
a  proprio  nome  e  conio,  senza  ehe  mai  il  padre  abbia 
in  gui»a  alcuna  presa  la  menoma  ingerenza  ne^i  affari 
di  lui,  onde  il  dello  ebirorgo  volevasi  considerare 
taciioineiite  emancipato; 

Che  e  nulla  monta  «h«  il  padrt  nei  suo  testamento 
mistico  del  29.^  1833 ,  dichiarasse  che  il  ligiio  Vna- 
cesoo  fesse  soggetto  alla  di  lui  potestà ,  iMU  essendo 
celesta  dielHarakionv  suffioienic  a  far  sì,  ehe  si  dovesse 
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il  Gglio  risguardarc  corno  non  eanncìpato  tacitamente, 
quando  i  (aiti  indusenti  una  tacila  cmaneipazlone  sus- 
sistevano tuttavia;  tanto  più  che  ti  padre  slesso,  mal- 
grado silliilia  dichiarazione,  non  peusÀ  mai  pendente 
b  sua  vita,  che  ebbe  fine  nel  1838, di  elevare  alcuna 
prelesa  sugli  atti  e  contratti  falli  dal  figlio; 

Che  in  coiisegueuza  delle  proinease  considcrazioiii  • 
no»  poteitdo  il  Giusepiie  Airaldi  vantare  akuna  ra* 
gioue  sugli  acquisti  (atti  dal  di  lui  figlio  Franeeseu, 
destituita  di  fondamento  si  presenta  la  eonciuaioHe 
presa  dagli  attori  nella:  qualità  di  «i-edi  mediati  di 
dello  Giuseppe  loro  avo  paterno,  pefcbà  i  convettuti 
figli  ed  eredi  del  preiu>ininato  chirurgo  siano  leauti 
di  consegnare  gli  acquisti  CMli  da  quesl'ulliiiia,  e 
dismessi  nella  sua  successione; 

Clke  a  sostegno  del  loro  assunto  invano  gli  attori, 
colla  scorta  de'documeuli  <n  causa  per  essi  prodotti, 
e  colle  deduzìotii  ivi  fatte,  pratendono  di  dimostrare, 
come  il  chirurgo  Francesco  non  avesse  mezzi  proprii 
per  (are  acquisti,  e  che  non  altrimenti  abbia  voluto 
farli ,  se  non  se  colle  sostanze ,  e  danaro  del  padre^ 
di  cui  questo  era  provveduto,  e  ehe  il  figlio  aro  mi- 
nistrava e  maneggiava,  poiché  andie  senza  far  cusu 
delle  earte  e  titoli  alla  loro  volta  prodotti  dai  con- 
veUuli ,  .da  cui  si  evinee  ehe  il  chirurgo  Fraucesco, 
olire  i  proventi  che  riteneva  dalla  sua  |)nifi3ssione 
chirurgica,  altri  mezzi  si  era  procacoìaio  con  parti- 
colari speculazioni  e  contraili,  non  si  potrebbe  tutto 
al  più  allra  conseguenza  trarre  in  favore  degli  allori, 
se  non  che  avrebbero  questi  diritto  a  farsi  restituire 
e  render  conto  del  denaro  dell'avo,  che  giustificas- 
sero avere  ii  Francesco  convertito  in  suo  uso  partico- 
lare, ma  giammai  a  farsi  conseguare  gli  acquisti,  che 
a  proprio  esclusivo  nome  egli  fece,  quand'anche  li 
avesse  fatti  con  denaro  del  padre: 

Reiette ,  ecc.  assolve 

Casale,  7  giugno  1893. 

D'AGLIANO  Cons.  —  Novelli  liei. 


Dominio  —  Ipoteca  —  Preserizione. 

Editto  ipolpcario,  ari.  168. 
Blanqui   —  AUDOU. 

Quatunque  rittrva  di  dowinìQ  tolto  l'antica  legiHa' 

zioue  fatta  dal  venditore  luui  aveva  altro  valore 

cke  quello  di  uim  ttmplice  ipoteca. 
Il  compratore  anteriore  all'  Editto  ipotecario  ehe  no» 

ha  IroseriUo  l'acquisto  non  può  opporre  «gii  aventi 

ipoteca  la  pretcrizion  decewutle  (1). 


(I)  V.  Pastore  all'art.  S30I ,  del  Cod.  civ.  sardo;  Galleoga 
air  art.  66  dell' £ditlo  ipotecario. 
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SENTENZA. 

Consideraudo  che  dal  tenore  dell' inslrameiilo  1779 
è  manifesto,  come  con  la  vendita  ivi  siipultita  si  è 
operata  in  Millo  il  trapasso  dei  dominio  delti  im- 
mobili in  detto  alto  mensionnti^  concorrendo  a  ciò 
viemaggiormente  dismoslrare  la  successiva  i-elroven- 
dita  slata  fatta  degli  stessi  stalJli  nei  4817  dal  Millo 
•I  primo  venditore,  non  che  ai  padre  e  figlio  Bianqui; 

Che  d'altronde  qualunque  riserva  di  dominio  sniia 
controversa  (erra  Cenota*  volesse  arguirsi  fatta  a  prò 
del  venditore  dal  contesto  del  primo  di  detti  atti 
pubblici,  tal  riserva  non  potrebbe  avere  altro  valore 
in  faccia  alle  leggi  allora  vigenti  se  non  quello  di 
an  semplice  -diritto  d' ipoteca  speciale  a  fuvore  dei 
ridetto  Bianqui; 

ConsIderAndo  che  a  mente  dell'iiri.  168  del  Regio 
Editto  Ipotecario  in  n^utuzioni  di  proprietà  avvenute 
prima  della  pubblicazione  d!  quella  legge  hanno  do- 
vuto essere  sottoposte  alla  formalità  della  trascrizione 
ne!  termine  prescritto  all'oggetto  di  liberare  i  beni 
alte  medesime  relativi  da  ogni  privilegio  od  i|>oleca 
non  inscrilli  e  non  dispensati  dall'iscrizione; 

Che  non  risultando  che  il  Bianchi  siasi  uniformato 
alla  disposizione  suddetta,  per  quanto  concerne  la 
terra  Cenorat,  invano  egli  invoca  contro  i  diritti  d'ipo- 
teca fatti  valere  dal  Giuseppe  Audoli  la  prescrizione 
decennale  la  quale  non  ha  potuto  compiersi  senza 
trascrizione  del  titolo  di  acquisto:  —  Dichiara  ben 

giudicato 

Nizza,  9  giugno  ìSìiH. 

MASSA  P.  P.  —  Di  Cessole  Rei. 


Giudicìo  di  rivocazionc. 

Rft.  ce.  lib.  3  lii.  17,  «ri.  0. 
Edilio  13  »pr.  I8il  —  R.  Dcercio  28  apr.  1849. 

Beltbamo  —  Balbìano. 

//  gimUtio  di  vioofazioue ,  già  di  revisione,  forma 

(lUualmentè  wta  giuritdizioiie  ordinaria,  per  cui 

non  $i  deve  più  far  luogo  ni  a  riunione  di  ctam 

né  all'  aggiunta  di  altri  giudici. 
ORDINANZA. 

Ritenuto  che  al  sistema  della  revisione  delle  sen- 
tenze per  la  scoperta  di  errore  di  fallo  o  di  nuove 
scritture,  tracciato  dalie  RR.  CC.  al  lit  17  lib.  3, 
vennero  apportate  net  progresso  della  patria  legislii- 
zione  due  essenziali  modifionzioni:  la  prima  mercè 
le  disposizioni  del  R.  Editto  13  aprite  1841,  colle 
quali  il  ricordo  in  revisione  cessò  di  essere  un  ri- 
medio da  impetrarsi  puramente  lu  via  di  grazia  dal 
Sovrano,  ma  ne  fu  affidata  la  disamina  ed  aromes- 
sione  ad  una  speciale  Commissione;  la  seconda  in  forz» 
del  R.  Decreto  39  aprile  1848,  con  cui  colio  slabi- 
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lirsi  che  In  domandi  in  ri  vocazione  diivcsse  pro|K>rsi 
avanti  lo  stealso  Magistrato  o  Tribunale  onde  ricono- 
scesse se  veramente  il  suo  giudìcio  si  trovasse  fon- 
dato ad  mi  falso  supposto  di  fatto,  la  rettificazione 
del  quale  portasse  con  sé  una  diversa  scntenzii,  si 
fece  s)  che  cessò  questo  di  essere  un  rimedio  ecce- 
ziennle,*  ed  entrò  nel  dotninio  dell'ordinaria  giuri- 
sdizione, a  tal  che  se  nel  R.  Ediito  13  aprile  1841, 
a  norma  di  qiranto  già  era  sancito  dalle  RR.  CC:,  fa 
prescritto  che  le  cause  di  revisione  venissero  aflfidnte 
od  a  due  classi  del  Miigislraio,  od  allo  stesso  Magi- 
strato con  quegli  aggiunti  che  il  Sovrano  si  riservava 
di  deputare,  ninna  prescrizione  in  proposilo  più  si 
rinviene  nel  R.  Decreto  del  'S8  aprile  1848; 

Che  questa  radicale  immutazione  della  natura  del 
gittdicio  di  rivocazione  nei  mentre  lo  differenzi.-!  da 
quello  di  revisione  e  contemplalo  dalie  RR.  CC.  porla 
con  sé  la  conseguenzii  dell'  inapplicabiliiè  in  riguardo 
ad  esso  delle  disposizioni  della  Regia  legge  concer- 
nenti r  unione  di  Clnssi,  e  nomina  di  aggiunti,  mai  (lo- 
lendosi  queste  coortliiiare  colle  prescrizimii  delhi  nuu\a 
legge,  la  quale,  mentre  all'ari.  9  sinbilisce  che  sulle 
domande  di  revisione  di  sentenze  pruderle  prima  delia 
sua  pubblicazione  la  csiusa  venisse  tslrutla  e  decisa 
nella  forma  e  secondo  le  norme  tracciate  di  R.  Editto 
13  aprile  1841 ,  conformi  a  quelle  delle  RR.  CC. 
prescrisse  invece  all'art.  8  che  le  successive  domande 
di  rivocazione  dovessero  aver  Inogo  nello  slesso  giu- 
dìcio ed  araisc  venissero  proposte  domande  in  rivo- 
cazionc non  solo  davanti  i  Itftigisirali  d'ap|iello,  i 
quali  sono  cmnposti  di  più  classi,  ma  anclie  davanti 
il  .Magistrato  della  R.  Camera,  ed  il  Consolato  com- 
posti di  una  classe  sola  duvdnti  ciascun  Tribnnaie 
di  prima  cognizione  la  più  gran  parte  dei  quali  tro- 
vatisi nella  condizione  istessa,  senza  far  cenno  che 
ivi  dovessero  o  potessero  venir  nominati  aggiunti: 

Dichiiira  non  essere  applìciibitc  all'attuale  giudizio 
di  rivocazione  e  non  potersi  invociire  dil  principale 
del  causidico  Savio  il  disposto  dell'art.  9,  lit  fS, 
lib.  3  delle  RR.  CC. 

Torino,  li  10  giugno  1855. 

MANNO  P.  P.  —  Los»  di  voto. 


Eccezione  —  Giuramenio  —  Usura. 

Cod.  clr.  ari.   1474. 
FUSAGALU)   —    MoUIfl. 

In  via  di  eccezione  e  per  diminuire  la  domanda  prin- 
Qipale  può  proparsi  uno  istanza  ex  novo  i'm  gi-ado 
di  appello. 

L'  usura  isolata  è  un  fallo  illecito  non  però  deliUuosOy 
quindi  può  dedursi  a  giuramento  decisorio  il  fatto 
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tpecifico  di  xin  pagamento  uturarh,  di  cui  non 

è  iraccia  ntli'aUo  auUnUeo  tliputato  (t). 
SENTENZA. 

Consideraudo  elio  t' anlicipaU  esazione  di  L.  140 
assectn  (atta  dal  medico  Molini  a  tilolo  d' interessi  «cce- 
denti  la  loasa  legale  altro  non  è  che  una  eccezione  ed 
un  maggior  mezzo  di  cui  si. valsero  li  Fumagallo  e 
Torre  contro  la  domanda  del  predetto  medico  Mulini; 

Ch«  come  eccezione  e  nuovo  mezzo  di  difesa  potè 
v,«nir  proposta  in  appello ,  benché  negli  atti  di  primo 
giudicio  non  siasene  ftitto  il  menomo  cenno; 

Che  la  prova  offertane  per.  mezzo  dei  dedotti  capi 
di  giuraiqento  portando  con  sé  per  legittima  conse- 
guenza l'imputazione  dì  delta  somma  a  diminuzione 
del  capitale  ed  interessi  di  cui  si, tratta,  non  può  a 
meno  4>  essere  influente  ai  merito  delia  (àusa; 

Che  l'ari.  1474  del  Codice  civile  il  quale  vieta  la 
delazione  del  giuramento  sopra  un  futlo  delittuoso, 
non  è  applicabile  alla  iìitti-spccio  in  cui  il  fatto  sa- 
rebbe bensì  illecito,  non  però  delittuoso,  non -ba- 
stando un  fatto  solo  per  costituire  il  delitto  d'usura; 

Che  tanto  mono  può  essere  applicabile  il  detto  ar- 
ticolo nella  parte  proibiiiva  del  giuramento  diretto 
ad  impugnare  un  fatto  che  l'atto  pubblico  attesta  se- 
guito nell'alto  stesso  avanti  l'ufficialo  pubblico  che 
i'  ha  ricevalo ,  non  essendo  di  tale  natura  il  fatto  che 
detti  capi  di  giuramento  tendono  a  stabilire: 

Dichiara,  tenuto  il  Molini,  a  prestare  o  riferire  i 
capi  di  giur»me4)to  per  li  Fumagatlo  e  Torre  dedotti. 
Toriito,  li  giugno  1853. 

MANNO  P.  P.  —  MoRts  Bel. 


Vitalizio — Rescissione — Cosa  giudicata. 

Cod.  (ir.  art.  3010. 
Patbiarca  —  Vebdino. 

D'ie  pensioni  vitalizie  tUpvdate  per  due  distinti  ea- 
.  pitali  con  persone  ia  parti  diverse  e  senza  corre- 
lazione tra  le  due  stipubxiom,  sono  due  contratti 
distinti,  benché  fatti  m  un  solo  atto. 

Promessa  una  vendila  vitalizia  invece  dell'usufrutto 
legato  a  una  «edava  sotto  condizione  di  rimanenza 
nello  stato  vedovile  e  di  coabitazione  coi  figli,  la 
pensione  è  dovuta  anche  verificandosi  il  caso  nel 
quale  sarebbe  cessato  i'  usuffullo  —  quindi  doven- 
dosi calcolare  questa  eventualità  in  auménto  della 
pensione,  o  in  diminuzione  dell'usufrutto  cesso,  e 
non  essendo  possibile  ridurlo  a  calcolo ,  non  si 
può  far  luogo  a  rescindere  il  vitalizio  perchè  l'usu' 
frutto  cesso  sia  superiore  alta  pensione  vitaliziaci). 

(t)  V.  voi.  \m,  p.  1,  png.  553  noia. 
(4)  V.  qorslo  voi.  p.  1,  pag.  6*8,  e  noia  ivi.  —  V.  pure 
qui'  supnt,  p»f.  468. 
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Im  sentenza  cite  mandò  prima  d'ogni  cosa  peritarsi 
l' importare  di  detto  usufrutto,  non  impedisce  che 
il  Mag.  possa  indi  .giudicare  non  farsi  luogo  a 
rescixfionc  del  vitalizio  qualunque  4ia  l'importare 
di  detto  usufrutto.  —  la  clausola:  prima  d'ogni 
coxa,  equivale  all'altra:  senza  pregiudizio  dei  di- 
ritti delle  parli  (1). 

SENTMZA. 
Considerando  che  la  Patriarca  vedova  Verdino ,  casi 
r  insti'uraento  del  22  dicembre  18i48,  rinuuziava  al- 
l'usufrutto dulia  metà  dell'eredità  del  di  lei  marito 
a  favore  del  Benedetto  Verdino  di  lei  figlio,  didtia- 
rando  pure  di  non  voler  pretendere  cosa  alcuna  dal 
medesimo  ne  pei  mobili  e  denari  da  essa  introdotti 
nella  casa  maritale,  né  per  le  somme  di  sua  spettanza 
stale  dal  marito  o  dal  figlio  esatte  ed  in  corrispettivo 
di  tutto  ciò  e  specialmente  per  la  cessione  dell'usu- 
frutto si  pattuiva,  che  dovesse  il  Benedetto  Verdino 
pagare  l'annua  vitalizia  pensione  di  L.  100;  pedeva 
inolire  allo  slesso  Beoedulio  Verdino  ed  alle  figlie 
Catterina  ed  Agata  gli  stabili  ivi  descrìtti  da  dividersi 
fra  li  c<?ssionariì  in  tre  parli  eguali  ed  a  questa  ces- 
sione addiveniva  mediante  altra  pcnsioqe  di  L.  100 
e  l'annua  prestazione  delle  derrate  ivi  accennate,  da 
pagarsi  e  corrispondersi  il  lutto  dai  cessionari!  per 
un  terzo  caduno,  oltre  al  pagamento  deHe  spese  fu- 
nebri ed  alla  celebrazione  di  conto  cinquanta  messe 
dentro  un  anno  dal  di  lei  decesso; 

Considerando  che  identiche  affatto  non  essendo  le 
persone  dei  cessionarii  e  diversi  essendo  taoto.gli  og- 
getti ceduti,  quanto  i  corrispettivi  pattuiti,  né  riscon- 
trandosi nel  relativo  instrumento  veruna  clausula, 
colla  quale  abbiano  i  contraenti  manifestala  la  inten- 
zione di  considerare  le  due  cessioni  sotto  un  aspetto 
correlativo  ed  individuo,  non  vi  ha  ragione  per  cui 
non  debbano  ritenersi  come  due  contratti  distinti  ed 
indipendenti  ; 

Considerando  che  l'usufrutto»  a  cui  rinunziò  la 
vedova.  Verdino  a  favore  del  figlio,  orale  stato  legato 
dal  merito  sotto  la  doppia  condizione  di  vedovanza 
e  di  convivenza  col  figlio; 

Che  all' opposto  la  pensione  di  L.  100  fu  convenula 
durativa  a  di  lei  favore  per  tutta  la  vita,  e  consc- 
guentemente colla  dispensa  dalle  suddette  due  condi- 
zioni di  caduciti;    ' 

Che  ciò  stante  il  ccrrispettivo  da  essa  ottenuto  per 
la  rinunzia  a!  detto  usufrutlo  non  debbesi  determi- 
nare soltanto  dalla  rendita  a  di  lei.  favore  costituita , 
ma  ben  anche  dall'importanza  dell'esenzione  dalle 
suddette  due  condizioni  di  decadenza  ; 


(1)  V.  Tol.  1881,  p.  I,  p»«.  781;  p.  2,  l»)?.  Wi;  p.  3, 
pae.  Si  e  le  altre  wolMie  citala  ia  nota  ivi. 
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Cile ,  nm  essendovi  modo  di  aeeerttre  il  valore  di 
codeste  dne  eventunlìiA,  manca  la  hase  per  dire  che 
4a  vedova  Verdino  sia  stata  lesa  nella  soddetla  prima 
cessione,  ovvero  che  la  rendita  vitalizia  statale  asse^ 
■giiala  sia  inferiore,  o  non  superiore  ai  fratti  della  eosa 
per  essa  ceduta;  e  ciò  tiasla  per  escludere  l' eccepita 
violazione  dell' art.  2010  del  Codice  civile,  non  ostante 
che  dalla  segnila  perizia  l'usufrutto  ceduto  sia  risul- 
talo del  valore  di  anime  L.  S44  cent.  9,  non  |)olen- 
dosi  qnesla  somma  pei  sovra  addotti  motivi  ritenere 
iconic  giusta  base  di  ragguaglio; 

Che  invano  per  In  vedova  Verdino  si  infocò  la 
sentenza  del  al  agosto  18S0,  colla  quale  si  mandò 
prima  d'ogni  ceso  accertare  per  mezzo  di  perizia  il 
reddito  dei  beni  già  soggetti  all' nsufrutto ,  essendo 
evidente  che  un  tale  provvedimento  emanato  colla  clau- 
sola prima  ■di  ogni  cosa  e  conseguehlemente  senza 
pregiudicio  delle  ragioni  delle  pani  nel  merito  non  potè 
f(trmar  cosa  giudicata  nel  senso  di  {precludere  la  via  a 
proporre  e  lìir  valere  I*  eccezione  della  quale  si  tratto; 

<k>usideraudo  che  non  facendosi  luogo  alla  rescis- 
sione del  suddetto  primo  contratto  di  coi  fanno  parte 
i  tnobili  e  credili  sovra  enunciati,  non  occorre  di 
provvedere  per  r.iccertamenlo  delie  ragioni  dalla  ve- 
dova Verdino  a  tale  riguardo  proposte; 

Considerando,  in  ordine  al  secondo  contralto,  che 
dui  tenore  dell'interpellanza  per  la  vedova  Verdino 
dctloUa,  Hi  può  non  senza  andamento  inferire  che  il  red- 
dito del' capifate 'corrispondente  al  valore  delle  derrate 
e  pesi -avanti  menzionati  non  si  scosterebbe  da  L.  900; 

Che  aggiungendo  a  quesi»  somma  le  L.  100  di 
pensione  'vitalizia  'ne  risulterebbe  per  la  "vedova 
Verdino  un  annuo  inloresse  eccedente  i  frutti  dei 
beni  da  lei  cedali,  non  ascendendo  l'estimo  di  detti 
fruiti  a  somma  maggiore  di  L.  209,  80  ; 

Che  stando  'le  cose  in  questi  termini  non  sussiste- 
rebbe neanche  per  detto  secondo  contratto  l' eccepita 
vìohizìone  del  precidalo  articolo  '3010. ...  : 

Dichiara  non  oélare  alki  vnlidità  ed  eilìcacìa  della 
rinnncfa  aU'usufratto,  mtfblU  e  crediti  per  la  ve- 
dova Verdino  fulta  a  favore  del  di  lei  figlio  le  ecce- 
zioni dalh  medrsiffiu  negli  alti  opposte.  Assolve ,  ecc. 
Ttirhio,  15  giugno  f8IJ3. 

«ANNO  P.  P.  —  MoBis  Rei. 

£ 

Perenzione  d'istanza. 

Regol.  dì  proc.  del  i91S,  RR.  CC.  lib.  5,  lii.  23,  $  15, 
Cod.  clv.  ari.  23g1 ,  idOS. 

Marengo  —  Rapfo. 
In  Liguria  non  si  dà  perenzione  quanto,  ai  giudizi 
di  prima  istanza  (1). 

(t)  V.  aooo  i»$i,  f.  i,  (lag.  S63  «  noi*  ivi. 
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SENTENZA. 

Attesoché  iJ  R. 'R^pd.  del  i9tìi,  unica  legge  di 
procedura  vigente  nel  Ducato  di  Genova  nelle  materie 
civili,  non  prescrive  alcim  termine  entro  del  quale 
debbano  i  gitiiizi  4i  prima  istanza  essere  deCnili, 
e  per  cui  abbiano  a  dirsi  peroni!  laddove  siano  ri- 
masti per  un  certo  dclerminato  tempo  inlerroUi; 

Che  inoltre  veggonsi  noll'anzideito  Reg.  stabiliti 
con  HHiHila  diligenza  i  lamini  lutti  dall' iustrirttoria, 
e  veggoiidO!>i  in  specie  lissato  un  termine  preciso  e 
perentorio  par  la  spedizione  delle  causo  d'appello, 
è  ben  ovvio  d' inferirne  che  laddove  anche  le  cause 
di  primo  giudizio  ai  fossero  volute  sottoporre  ad  un 
termine  d'istanza,  lo  avrebbe  il  legislatore  espres- 
samente dichiarato:  ond'è  dia  l'aver  taciuto  deiki 
perenzione  di  queste  cause ,  mentre  se  ne  slabilivauo 
le  rbgole  per  quelle  d'appello,  e  mentre  «sanamente 
descrivevansi  i  diversi  altri  casi  nei  quali  alla  de- 
correnza del  termine  era  allegata  la  perdila  del  di- 
ritto, è  argomento  validissimo  {ter  credere  che  i'an» 
zidetta  iwnenxiODe  non  siasi  voluta  dal  It^islature 
ammettere  ;  la  quale  per  altra  |>arl«  rivestendo  i 
eoralleri  di  una  pena,  per  ciò  solo  cbo  non  iruvasi 
scritta  nella  legge,  non  potrebbosi  dal  giudice  sup- 
plire —  senza  che,  a  stabilire  l' ammissibilità  della 
pereiaione,  possa  con  vantaggio  ricorrersi  aHa  logge 
13  Cod.  Dejudicii*,  e  alla  conforme  giurisprudenza 
dei  Mag.  Piemontesi:  poiché  se  l'anzidetta  legge  può 
avere  la  sua  applicazione  in  PieHionte,  laddove  le 
RR.  CC.  al  §  15,  tiL  32,  lib.  3  disiMngouo  che  in 
difetto  di  altre  leggi  si  osserverà  nella  decisione  delle 
cause  il  testo  del  diritto  comune,  mal  può  invocarsi 
in  Liguria,  ove  nell'anzidetto  JRegalanicnto,  comun- 
que in  gran  parte  conforme  alte  RR.  CC.  non  si 
riscontra  la  precitata  dis|)osizione  del  §15,  lil.  H, 
e  il  lesto  del  diritto  comune  non  ha  quindi  forza 
di  legge; 

Né  con  miglior  .fondamento  possono  •  sostegno  dell» 
perenzione  invocarsi  le. disposizioni  dogli  art.  Ì38l 
e  2403  del  God.  eiv.,  poiché,  se  in  questi  «rfiooii  si 
ttt  cenno  delia  poreuzione  d'istanza,  e  ae  «s  .deier- 
miuoiio  .gli  elTeUi,  in  lema  dì  proscriziottc ,  hoo  si 
stabilisce  per  altro  né  il  tempo,  né  le  condizioni 
necessarie  affinchè  la  |ierenzione  fMMsa  aver  luogo, 
ond'è  che  {wr  questa  parte  riferendosi  necessoria- 
'  mente  i  detti  ortiooti,  ed  avendo  il  loro  eompiemeotis 
nelle  leggi  di  procedura,  ne  cooMgueclie  potranno 
beasi  applicarsi  laddove  esista  stabilito  in  esse  leggi 
una  perenzione  d' isUiiHEa,  come  si  verifica  presso  di 
noi  nelle  materie  commerciali,  ma  non  nel  caso  con- 
trario e  cosi  nelle  materie  civili ,  flnciiè  la  pernizieue 
d' islanzii  non  sia  pure  dalle  rcliKive  leggi  di  proce- 
dura rieoDOsciula; 


Digitized  by 


Google 


PARTL  SECONDA 


(481) 
Adesocliè,  premessi  questi  principii,  courcrrniiti  d'al- 
troiide  dalla  costarne  giurisprudenzu  di  questo  Mag. 
ne  deriva  nella  fulti-spccie,  c!ie,  avendo  gir  allori  pro- 
mosso questo  giudizio  fin  dal  30  luglio  1846,  e  flnu 
da  quel  tempo  avendo  perciò  inierotlo  la  prescrizione 
del  credito  da  essi  domandalo,  e  dipendente  da  pri- 
vato chifografo  3  febbraio  1819,  male  può  preten- 
dersi dalla  convenula  che  ))er  essere  il  corso  della 
rausa  rimasto  sorpreso  per  oltre  un  triennio ,  abbia 
il  giudicio  a  dichiararsi  perento^  e  la  detta  interruzione 
come  non  avvenuta  e  male  |)er  conseguenza  viensi 
da  lei  opponendo  al  dotto  credito  degli  attori  l' ec- 
cezione della  prescrizione 

Gcuovii,  13  giugno  1853. 

CASABONA  Coiis.  —  Maihgisi  tiel. 


Appello  —  Acquiescenza  —  Procuratore. 

Edilio  13  aprile  18il.  Edillo  30  ollobr«  18i7,  ari.  li,  o.  2. 
ViTTA  —  Capitolo  della  Cattedbale  d' Alessa!<dria. 
IVwt  può  pie  appellare  ehi  si  acquietò  alla  sentenza, 

beuché  nttn  sia  mai  slata  nuU/ieala. 
in  quali  circostanze  l' acquiescenza  del  procuratore 

pregiudica  il  principale. 

SENTENZA. 

Considerato^  in  diritto,  che,  s'è  vero  che,  a  ler- 
hiini  dei  Reg.  Ed.  13  aprile  1841,  non  incomincia 
lu  decadenza  dei  Irrmini  per  l'appellazione  delle  sen- 
tenze, che  dal  giorno  in  cui  segue  la  loro  intima- 
zione, cessa  tuttavia  l'ubbiigo  di  tale  intimazione 
ogai  qualvolta  colui,  al  quale  non  fu  la  sentenza  in- 
timala, si  acquietò  sponlnneamcute,  e  senza  Aire 
alcuna  riserva,  alle  sue  disposizioni,  richiedundoiie 
l'eseguimeulo; 

Che  uniforme  e  pacifica  è  a  questo  proposito  la 
ginrisprndenza ,  la  quale,  oltre  al  trovarsi  appoggiata 
ul  disposto  dell'ari.  11  n.  2  del  R.  Edilio  30  ottobre 
1847,  ha  il  .suo  fondamento  nel  legale  criterio,  che 
dimostrando  la  parte  col  proprio  fatto  di  volere  ese- 
guita l'emanata  provvidenza,  trovasi  in  tal  modo 
raggiunto  lo  scopo,  che  si  prefiggeva  il  Legislatore 
uel  prescrivere  l' inumazione  delle  sentenze,  il  quale 
scopo  non  ha  potuto  essere  altro  fuorché  quello  di 
assicurarsi  che  non  Tosse  la  provvidenza  medesima 
da  detta  parte  ignorata;  —  Considerato  in  fido,  chi>  ri- 
sulla dagli  alti  posteriori  all'appellata  sentenza,  colla 
quale  si  mandò  jirocedere  per  mezzo  di  perizia  al 
preciso  ammontare  del  residuo  debito  i|H)tecario  del 
Capitolo  verso  il  Villa,  che  il  causidico  allora  di  lui 
procuratore,  non  solo  presentò  in  causa  tale  sentenza 
chiedendone  l'esecuzione^  ma  continuò  per  lo  spazio 
di  circa  due  anni  ad  agire  in  detta  qualità,  sia  nel 
comparire  replicatamenlQ  nauti  il  Rei.  per  olieiiere 
G:vnisPRtDENZA ,  Parli  II,  voi.  Y. 
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la  nomina  di  diversi  |)frili,  sia  specialmente  col  siig- 
gerire  la  basi  sulle  quidi  volevasi  che  avesse  luogo 
la  liquidazione  del  narralo  credito,  le  quali  basi  tro- 
vansi  essere  quelle  slesse  volute  in  questo  giudicio 
d'appello,  e  suppongono  d'altronde  delle  nozioni  di 
fallo  che  non  sono  proprie  di  un  semplice  procura- 
tore alle  liti; 

Consideralo,  che  la  diuturnilÀ  sopra  assegnata,  le 
dette  nozioni  di  fallo,  e  particolarmente  la  circostanza, 
che,  lungi  che  ubbia  Villa  diinustrato  di  avere  mo- 
tivo di  dilIìJare  dui  di  luì  procuratore,  si  fu  per  di 
lui  mezjo,  e  soltanto  dopo  che  dal  Cupilolo  si  op- 
pugnarono le  basi  della  liquidazione  da  esso  volute, 
che  esso  inier|iose  appello  dalla  sentenza  in  discorso, 
tuiluciò  persuade  il  Magistrato  'che  non  si  fu  che 
dietro  agli  ordini  dello  slesso  Villa,  che  quel  pro- 
curatore ha  aglio,  e  che  per  conseguenza,  mentre  si 
verìfica  l'eccezione  alla  regola  generale  dell'obbligo 
della  intimazione  prescritto  dal  surriferito  Reg.  Ed. 
del  1841,  non  può  perciò  il  di  lui  appello  venire 
ammesso:  —  Dichiara,  non  essere  ricevibile  l'appello 

dal  Viltà  introdotto 

Casale,   13  giugno  1853. 

LUCIO  Cous.  —  BoLTRi  Rei. 

Ipoteca  dolale  —  Cosa  giudicala  — 
Ricorso  in  cassazione  —  Compelonza 
—  Giurisdizione. 

nvg.  auiiussu  all' Ed.  '29  oli.   1847,  uri.  58  e  39. 
Cod.  ciy  ari.  1550.  —  RR.  CC.  Iib.  3,  lil.  23,  $  2. 

Viale  Pehia-m  —  Mordeglia  (1). 
Se  la  creditrice  ipotecaria  aveva  agito  in  origine  con- 
tro i  successivi  po.Hsvssori  del  fondo  ipotecalo  alle 

(1)  Questa  scntonza  fa  seguilo  :iIIk  quallro  gii  riferile  iu 
qnusia  Collezione  ed  emanale  nelle  rause  Viule-Peirauo  con- 
tro Mordegl'a  e  Bollaro.  Per  la  cbiarcua  è  a  rilenersi  -~ 
che  il  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Savona  aveii  decÌ!<o 
bensì  che  allo  sialo  degli  atli  non  i.-omj>cl<'s»e  alla  Peirauo 
l'esercizio  dell'azione  ipolecaria  sol  rondo  Riaria  successiva- 
menle  posseduto  da  Mordvglia  e  Bollaro,  ina  pcrcliè  vi  avesse 
nel  patrimonio  di'l  manto  altro  stubile  su  cui  prima  la  Peiraii» 
dovesse  esercitar  l'ipoteca;  riconobbe  prematuro  lo  sperimenlo 
dell'azione  ipotecaria  sulla  lerra  Riaria,  ma  tenne  valida  In 
ipoteca  dolale  della  Pcirano  sul  medesimo.  Il  Magistrato  d'ap- 
pello di  Genova  con  sua  senleiiza  M  febbraio  1859  (V.  volume 
di  dello  anno,  parte  2,  pag.  2S'2)  revocò  qursla  sentenza, 
dicendo  non  coninpi^lere  più  ipoteca  alcuna  alla  Pcirano  sulla 
lerra  Riaria.  —  Tal  sentenza  fu  cassala  il  25  febbraio  1851 
(voi.  corrispondente,  p.  1,  pag.  216).  Ma  il  Mag.  d'app.  di 
Genova  riconfermò  il  dispositivo  del  >uo  primo  giudicalo,  però 
per  molivi  tulli  diversi  (V- dello  anno  tSSIiP-  1,  pag.  251). 
Sin  qui  la  Peirauo  aveva  avuto  il  cnnlraddiltorio  lanlo  del 
Mordeglia  che  del  Bollaro,  ma  essendo  essa  ricorsa  ouova- 
nteiile  in  cassazione  credelle  superfluo  noliflrare  il  ricórso  al- 
l'ultimo, come  estraneo  alla  qnistione ,  .beneliè  fosse  l'allaaln 
possessore  del  fondo  Riaria ,  perchè  essendo  egli  ancora  debi- 
tore del  prezzo  verso  del  Mordeglia  da  coi  l'aveva  compralo^ 
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tue  doli  ehttdtndoHt  la  separazione  di  tanta  parte, 
quautu  foste  sufficiente  a  soddisfarla  —  se  una  «e«t- 
tenfa  d'appello  aveva  respinte  le  sue  domande,  e 
se  essa,  denunciandola  in  cassazione j  non  notificò 
il  ricorso  all'  ultimo  ed  attuate  possessore  —  deve 
dirsi  passata  in  giudicato  quanto  a  questo  la  detta  seni, 
cassata ,  e  quindi  deve  assolversi  anche  il  precedente 
possessore  dall' osservanza  del  giudizio.  Noti  monta 
che  costui  avesse  assunto  il  pieno  rilievo  dell'  at- 
tuale possessore,  né  che  questo  si  fosse  offèrto 
di  sborsare  il  prezzo,  ancora  a  sue  mani,  a  chi 
di  ragione  chiedendo  per  sé  l'assolutoria  Rimar- 
ranno però  vivi  i  diritti  dell'  attrice  contro  il  primo, 
da  esercitarsi  in  apposito  giudizio. 
Il  Mag.  d' app.  giudicante  deve  rilevare  d' ufficio  i 
mezzi  che  hanno  tratto  alla  competenza  e  giuri- 

risdizione. 

SENTENZA. 

Ritenuto  die  l'appellata  sentenza  del  Tribunule  di 
prima  cognizione  di  Savona  in  data  26  luglio  1847, 
che  dichiarò  non  competere  allo  slitto  delle  cose  alla 
moglie  Viale,  il  diritto  di  agire  contro  i  possessori 
della  "Villa  Riuria,  emanò  in  coniradditlorio  di  Gia- 
como Botlaro,  che  era  appunto  l'allual  possessore 
della  delta  Villa,  e  di  Salvatore  Mordeglia  quale  au- 
tore di  quesi'uliinio; 

Che  tulli  gli  alti  posteriori  ebbero  luogo  col  me- 
desimo contraddittorio,  salvo  dopo  la  seni,  del  Mng. 
d'app.  di  Genova  in  data  II  agosto  1851,  che  aveva 
pienamente  assolto  li  Mordeglia  e  Bottaro; 

Ritenuto  ancora  che  secondo  la  lettera  e  lo  spirito 
dell'art.  39,  del  Regolamento  annesso  all'Editto  28 
ottobre  1847,  la  cassazione  di  una  sentenza  non  gio- 
\»nóo  se  non  se  a  coloro  che  l'hanno  legittimamente 
domandata  non  può  pregiudicare  colui  al  quale  il 
ricorso  in  cassazione  non  fu  intimato;  e  cosi  quella 
di  cui  si  tratta  in  dita  5  luglio  1892,  non  potè  aver 
privato  il  Bottnro,  cui  non  erasi  Tatla  la  delta  inti- 
mazione, de'dirilti  d'assolutoria  assicuraligli  colla 
sentenzo  li  agosto  1851  la  qujic,  quanto  a  lui,  non 
fu  annullata  ; 

Che  l'avere  il  Salvatore  Mordeglia  a.ssunto  tìn  did 
primo  giudicio  il  pieno  rilievo  del  Botlaro,  e  l'averlo 
ilBottui'oacc'tluto,  non  potè  render  deteriore  la  con- 
dizione di  qucst'  ultimo  nel   senso   che  la   sentenza 

ni  era  profprto  pronto  a  plorare  a  chi  fosse  giudicalo ,  mellen- 
tlosi  foori  di  cau«a.  Il  Mag.  «ipr.  cassò  la  seconda  seni,  del 
Hag.  d'app.  di  GciiOTa  il  K  loglio  I8t(2  (V.  delio  anno  p.  I, 
|iag.  647)  «  rimisr  il  nuovo  gindicio  al  Mag.  d'app.  di  Pie- 
moote,  il  quale  non  trovando  più  in  eansa  il  Bollare  pronun- 
ciò la  senlcnxa  che  qui  si  li'gs«-  Dobbiamo  pi-ró  aggiunger» 
che  questa  seni,  fu  pure  dennnxiala  in  cassazione  dalla  P«irano, 
e  clie  la  Corte  Superiore  nuovamente  la  cassò  con  altro  giu- 
dicalo 28  marzo  Ì8!f4,  che  riferiremo  fra  brevi;  oel  volume 
•iigucule. 
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emanate  i»  costui  contraddittorio  potessero  quindi  poi 
essere  circoscritte  anche  senza  la  di  lai  citazione; 

Che  la  sentenza  ò  luglio  18S2  proferta  Hifìcametìle 
tra  la  Peirant  Viale  ed  il  Salvatore  Mordeglia,  e  stala 
altresì  notificala  soltanto  a  quest'ultimo,  avendo  ri- 
posto le  parli  nello  stato  in  cui  erano  prima  di  quellb 
1 1  agosto  1851 ,  ne  segue  che  tra  ia  Peirani  ed  il 
3foiHÌeglia  rimangono  vive  tulle  quelle  domando  ed 
eccezioni,  sulle  quali  non  era  per  anco  intervenuta 
una  sentenza  passata  in  giudicalo.  Ha  la  domanda 
per  la  separaziooe  dalla  villa  Riaria  di  tanta  quan- 
tità di  beni,  quanta  hase  sufficiente  a  rappresentare 
le  ragioni  dolali  della  Peirani  Viale,  doveva  di  ne- 
cessità essere  stata,  siccome  lo  fu  tanto  davanti  il 
il  Tribunale  di  Savona  che  davanti  al  Mag,  d'app. 
di  Genova,  proposta  contro  il  Bottaro  possessore  at- 
tuale di  essa  Villa;  e  questi  essendo  stalo  rimandat* 
assolto  colla  sentenza  1 1  agosto  1851 ,  non  stata  come 
sovra  annullala  in  suo  contraddittorio,  la  delta  con- 
clusione non  può  pili  al  di  d'oggi  essere  prosa  in 
discussione ,  né  sarebbe  più  il  caso  che  si  potesse  or- 
dinur  r  intervento. di  detto  Butlaro  si  per  la  detta 
considerazione ,  come  anche  per  difetto  di  comt>eteiiza 
iti  questo  Magistrato  cui  non  fu  rinviata  se  non  se 
la  causa  Ira  la  Poìrani   Viale  ed  il  Mordeglia; 

Che  bensì  nella  circostanza  in  cui  esso  Mordeglia 
va  tuttora,  in  credilo  verso  Bottaro  d'un  residuo  prezzo 
di  L.  24|in.  dipendente  dal  suo  instrumenlo  di  ven- 
dila ìli  febbraio  1843;  residuo  questo  che  il  Bottaro 
erasi  afferio  di  sborsare  a  chi  sarebbe  per  essere 
dal  Magistrato  indicato  mediante  il  che  aveva  chiesto 
la  sua  assolutoria  rimane  ad  esaminarsi  se  nella 
suddetta  conclusione  della  Peirani  Viale  debbasi  pur 
intendere  compresa  quanto  meno  quella  per  la  sepa- 
razione di  lama  porzione  del  dello  credito  quanta 
sia  sufficiente  a  rappresentare  le  dette  sue  ragioni 
dotali,  è  per  tal  eflutto  preliminarmente  se  alla  Pei- 
rani competa  alcun' azione  pefsonale  verso  Murdcglia 
che  sia  proponibile  in  questo  giudicio. 

Ma  egli  è  sin  d'ora  evidente  che  supposta  auclie 
compresa  la  detta  conclusione  d'aggiudicazione  di 
credito-  in  quella  relativa  alla  separazione  di  stabilì, 
non  potrebbe  dessa  non  altrimenti  ordinarsi  che  qual 
risultalo  esecutivo  di  una  precedente  condanna  per- 
sonale del  Mordeglia,  giacché  il  costui  credilo  verso 
*Bottaro  non  potrebbe  mai  dirsi  ipotecato  per  la  dote 
della  Viale,  uè  desso  Mordeglia  è  un  acquisitore  di 
beni  del  costei  marito,  a  termini  dell'art.  1550,  Cod. 
patrio; 

Che  qualunque  pur  siasi  l'azione  personale  che 
possa  alla  Viale  Peirani  competere  verso  il  Mordeglia 
in  dipendctizu  dell' instr.  26  marzo  1834  ed  in  di- 
pendenza delle  dichiarazioni  da  questo  in  alti  f>ille, 
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non  avendo  però  mai  lu  .medusiina  in  lutti  i  gia- 
(liui  fiuor  verlili  presti  alcuna  .conclusione,  p<n%hè 
fi^se  dichiarato  tenuto  il  Hordeglia  ii  far  constare  del- 
l'«seguiinenlo  de' patti  contenuti  nel  dotto  inslr.  od 
altra  analoga  islaiiaa  »  non  potrebbe  certamente  questo 
Mag.  dar  adito  davanti  a  sé  ad  ulteriori  incumbcnti 
a  tal  riguardo,  e  mancherebbe  perfino  di  competenza 
a  supplirvi,  a  fronte  dut disposto  dell'art.  38  del  Reg. 
annesso  all'Editto  29  ottobre  1847,  secondo  cui  dopo 
la  cassazione  non  si  può  pronuncarc  se  non  sugli  atti 
medesimi  che  precedettero  senza  ulteriore  istruzione; 

Che  qunnlunque  le  parti  non  abbiano  a  tal  punto 
eccitata  alcuna  contMiazione  né  fatta  osservazione  di 
sorta ,  era  però  di  stretto  dovere  del  Mag.,  a  mente 
del  §  2,  tit.  23,  lib.  ideile  RR.  GC.,  il  rilevarlo 
d'uffizio,  siccome  quello  che  ha  Irnltio  alla  com- 
petenza e  giurisdizione,  e  ciò  tanto  più  nella  circo- 
stanza che  il  rinvio  fattogli  dal  Mag.  di  cassazione 
lo  vincola  allo  stato  degli  alti  precedenti  e  non  per- 
mette che  davanti  a  questo  Mag.  d'app.  si  furmolino 
altre  istanze  od  altre  conclusioni  che  quelle  già  prese 
anteriormente,,  conclusioni  sulle  quali  por  li  sovra 
esposti  motivi  non  si  potrebbe  allo  stalo  delle  cose 
dare  alcun  provvedimento: 

Assolve  Mordeglia  dall'osservanzci  di  questo  giudicio. 
Torino,  13  giugno  1853. 

MANNO  P.  P.  —  Arhissoglio  Bel. 

Spese  dì  lite  —  Coniugi  —  Solidarietà. 

MoHioNDO  — .  Colombo. 

Se  tia  domandata  una  condanna  prevenlivn  del  con- 
duttore al  pagamento  dei  fitti,  ben  giudica  il  Tri- 
bunale, che,  accogliendola ,  pone  a  carico  dell'at- 
tore le  tpese  della  causa,  salvo  solo  il  diritto  di 
ripetizione  in  caso  di  non  eseguito  pagamento  a 
tempo  debito. 

La  solidarietà  dal  Tribunale  pronunciata  tra  due  co- 
niugi,  i  quali  congiuntamente  aveano  assunto  t' affìt- 
lamento,  dovendo  venir  intesa  conformemente  ai 
prineipii  di  diritto,  deve  riguardarsi  stabilita  in 
modo  da  astringere  il  marito  ad  adempiere  in  di- 
fetto della  moglie  alle  obbligazioni  da  essa  contratte, 
non  di  tener  questa,  a  cui  ogni  intercessione  e  fi- 
deiussione è  dalla  legge  vietata,  obbligala  pel  marito. 

Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Torino,  13  giugno  1853, 
Losa  Relatore. 


Istruttoria  —  Competenza. 

Oneto  —  PrATTI, 
fiiformata  anche  solo  in  parte  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  la  eausa  rimane  per  l'ulteriore  suo  corso 
presso   il    Magistrato  (Cappello;   in   conseguenza 
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spetta  al   Relatore  di  provvedere  sugli  emergenti 
deli' istruttoria ,  e  non  ti  può  impugnare  come  in- 
competentemente  proferita  una  di  lui  ordinanza. 
Sent.  del  Mag.  d'app.  di  Genova,  Relatore  Mangiai 
del  14  giugno  1853. 


Colono  —  Miglioramenti. 

Torre  —  Drago. 

La  massima  che  il  colono  si  compensa  per  le  spese 
fatte  in  miglioramenti  a  misttra  che  gode  degli 
stessi,  sicché  dopo  un  lasso  di  tempo  firn  novennio^ 
si  reputano  pagali  e  inesistenti,  non  si  applica  a 
quei  lavori  infruttiferi  e  duraturi  forse  quanto  il 
fondo,  come  sarebbero  i  muri  di  sostegno  —  «i 
applica  bensì  a  sfonderati  o  dissodamenti  fatti.  Nel 
primo  caso  debb' essere  arcrediialo  dell'intero  va- 
lore constatato  dal  terzo  perito,  nel  secondo  si 
prende  una  media  proporztonaie  tra  il  valor  tnas- 
simo  e  il  minimo,  comparata  cogli  anni  di  godi- 
mento ,  accreditandolo  delle  migliorie  fatte  neW  ul- 
timo novennio  (1). 

Sent.  del  Mag.  d'app.  di  Genova,  17  giugno  1853, 
Berlo  Relatore. 


Interlocutoria  —  Preparatoria  —  Appello. 

Cod,  di  pr.  civ.  fr.  «ri.  iB*,  iìiì. 
Rocca  —  Mosti. 
L'Ordinanza,  che,  assegnando  la  causa  a  sentenza, 
preclude  la  via  di  far  nuovi  incumbenti  e  produ- 
zioni, accordando  solo  la  facoltà  di  allegare,  non 
è  una  semplice  preparatoria  diretta  a  metter  la 
causa  ia  istato  di  decisione ,  ma  una  vera  interlo- 
cutoria, che  può  recar  gravame;  ed  è  quindi  ap- 
pellabile  per  sé  stessa,  senza  attendere  ta  defini- 
tiva, a  termini  del  Cod.  di  proe.  et»,  frane.  {2). 

SENTENZA. 
Attesoché  s'invocherebbe  senza   Cmdamentfr  dalTa 
Ditta  Rocca  il  disposto  dell'art.  45f,  Cod  pr.  civ.  fr. 
per  sostenere  che  preparatoria  essendo  l'ordinanza  di 
cui  trattasi,  l'appellazione  non  potrebbe  «sser  rice- 
vi) V.  infra  pag.  i94. 

(2)  Ancor»  in  vigore  in  Lignria  per  le  ean<ie  eommerci»!!. 
—  Monti  e  Rocca  aveano  discassi  i  lor  coati ,  qucst'  ultimo  sii 
pretendeva  eredilore  di  L.  80,000;  Monti  era  slato  inanilo  a 
comparire  p<>rM>nalmenlc  all'elfolto  di  rispondere  ad  nna  inter- 
pellnoxa  salta  «eritk  della  scriuurazionc  di  una  l«tl«ra  presca- 
lala dal   Rocca  e  da  cui  sarebbe  riimllalo  debitore. 

Egli,  rispondendo,  avea  cliieslo  termine  per  produrre  un  rio- 
r.amenln  da  cui  surebbe  risultalo  il  pagamento  di  nna  snnama. 
L'ordinanza  2  die.  18!i2  della  quale  si  traila,  accordava  alle 
parli  au  termine  al  solo  etTcUo  di  allegare  ,  Iruscunio  il  quale 
si  dovri  inlcndere  ora  per  allora  assegnala  la  causa  a  srot., 
nello  sialo  in  cui  trovavasi.  —  Monti  ne  appalli;  Rocea.  disse 
ioammrssibile  l'appello.  L'ordinanza  era  «manata  dal  Tribunale 
di  Sarzaoa  facienle  funzioni  di  Triliunale  di  cominerrio. 
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villa  che  dopo  la  seni,  dofiiiilivn  e  congiu::lamenle 
.■i|r  appello  di  qucsl'uUima;  giiiccliè,  ritenuta  la  dcR- 
iiizionechc  il  successiva  nrl.  stabilisce  delle  ordinanze 
sì  preparatorie  die  interlocutorie,  si  scorge  che  l'or- 
dinanza di  che  (rullasi,  ben  lungi  dall' esser  dirulla 
al  Gne  di  meUer  lu  causa  in  istato  di  decisione  de- 
finitiva, ed  a  suggerire  quelli  incumbenli  chea  tale 
scopo  Tossero  siali  necessari!,  tendeva  invece  a  pro- 
jcrivere  ogni  ulteriore  incumbcntp,  od  a  precludere 
al  Monti  la  via  a  produrre  documenti ,  la  facoltà  solo 
accordandogli  di  prcsfìiilare  un'allegazione;  egli  è 
quindi  evidente  che  trattasi  di  una  vera  sentenza  che 
interloquiva  sulle  pr^iposizionì  ed  opposizioni  delle 
parli  e  che  quindi,  giusta  lo  stesso  art.  dai  Rpcca  in- 
vocalo, r appello  dalla  stessa  poteva  essere  introdotto 
prima  del  giudicato  delinilivo. 

E  tanto  meno  fondata  dovrebbe  dirsi  la  Ditta  Rocca 
nel  sostenere  il  non  gravame  al  Monti  inferlo  dalla 
della  ordinanza,  se  si  ritiene  che  furniolala  essendo 
in  modo  inusilnlo  nella  procedura  sommaria  prescritta 
nanli  il  Trib.  di  coinm.,  e  stabilito  avendo  nei  mo- 
livi che  la  precedono  essersi  dalle  parli  drfiniliva- 
mcnic  conciiiuso  in  causa,  non  potersi  più  dal  Monti 
rispondere  all'ultima  comparsa  degli  allori,  e  poter 
solo  allegare  ;  ed  avendo  a  quesl'  unico  effetlo  accor- 
cialo un  termine,  trascorso  il  quale  s'iiilendava  la 
causa  assegnata  ti  provvidenza  nello  stato  in  cui  si 
trovava,  avrebbe  con  ciò  impedito  alle  parli  il  mezzo 
ordinario  della  trattativa  della  causa  in  pubblica 
udienza ,  non  avendone  per  quesl'  elfetln  fissai»  alcuna , 
ed  al  Monti  specialmente  preclusa  avrebbe  ogni  via 
di  produrre  quel  documento  che  giovava  per  quanto 
ci  disse  a  sdebilarlo  della  perdila  di  L.  5000;  egli 
è  evidente  pertanto,  clie  sì  pel  gravame  irreparabile 
inferlo  al  Monti,  si  pel  modo  in  cui  venne  furmolata, 
debba  essere  tale  Ordinanza  dal  Mag.  riformata. 
Genova,   17  giugno  18i)3. 

Persiani  C.  —  Borelli  Rei. 
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(i  non  fa  presentalo  «  toslilulo  causidico  che  mollo 
tempo  dopo  il  mutuo. 
Seni,  del  Mag.  d'ipp.  di  Torino,  J7  giugno   1853, 
T.idini  Relatore. 


Muluo  —  Figlio  di  famiglia. 

RR.  ce.  NI).  4,  lil.  Si,  S  10. 
Massiii.no  —  Caiiuno. 

f  nullo  il  mutuo  fallo  salta  l' impero  delle  RR.  CC. 
ad  un  figlio  di  famiglia,  non  emancipalo,  non  vi- 
vente separato  dal  padre  j  non  possessore  di  un 
peculio  quasi  castrense  proDeniente  dall'esercizio 
di  una  possessione.  Sarebbe  inutile  la  prova  eh'  ei 
fosse  stato  riconosciulo  idoneo  per  l' ufficio  di  pro- 
curatore avanti  i  supremi  Magistrali,  se  non  si 
prova  eh'  egli  esercitasse  di  fallo  un  tale  ufficio, 
almeno  avanti  i  Tribunali  inferiori,  se  consta  che 


Locazione  —  Incendio  —  Indennità. 

Coti.  civ.  art.    I8i5  e   1208. 
Gastaldi  —  Musso, 
La  prova  ammessa  e  fatta  che  in  eerte  eìrcantanze 
di  fiera  sia  consuetudine  Ira  gli  albergatori  di  ri- 
por  paglia  in  loca'i  più  esposti  all'incendio,  ihm 
libera  l'inquilino  dalla  responsabilità,  se  non  prova 
ancora  di  avere  usale  le  maggiori  relative  cautele 
per  allontanarne  il  pericolo. 
Bisogna  poi  distinguere  tra  consuetudine  ed  abuso. 
°  L' inquilino  non  è  tenuto  <td  indennità  per  ritardo  di 
rilasciare  i  locali,  se  il  medesimo  deve  allribuiriU 
a  colpa  del  locatore. 

SENTENZA. 
Considerando  che  per  le  di-sposizioni  dgll'arl.  1742 
del  Cod.  civ.  l'inquilino  è  risponsabile  dell' iuceu- 
dio,  quando  non  provi  che  sia  il  medesimo  avvenuto 
per  caso  fortuito,  o  forza  maggiore,  o  per  vizio  <li  co- 
slruzione,  o  non  ostante  la  diligenza  solita  ad  ubarsi 
da  ogni  accurato  padre  di  famiglia; 

Che  il  Trib.  d'Asti  nella  sua  sentenza  del  22  gen- 
naio 1854  faceva  luogo  alla  prova  teslimoninte  ofTerla 
dal  Gastaldi  come  quella  che  nella  par4icolare  cinta- 
stanza  di  essere  il  locale  del  quale  si  (ralla  da  essa 
aOìitalo  ad  uso  d'osleria  potesse  giovare  a  stabilire 
che  il  detto  incendio  sia  seguito  non  ostante  ciie  il 
Gastaldi  abbia  usato  la  diligenza  solila  usarsi  da  ogni 
accurato  padre  di  f.miiglia  nell'esercizio  di  simiti  sta-, 
bìlimenli; 

Che,  a  tale  effello,  nell'  ammetterlo  a  stabilire  che 
anche  (ra  li  più  ticcuruli  albcrga(ori  sia  invalsa  l'u- 
sanza di  ri|>orre  paglia  nei  cortili  in  vicinanza  delle 
stalle  principalmente  nei  giorni  di  mercato  non  avrebbe 
con  tal  aminessione  sanzionato  il  principio  che,  pro- 
vala tale  usanza,  fosse  dispensato  lo  stesso  alberga- 
tore dall' usare  quella  maggior  diligenza  richiesta  a( 
maggior  pericolo  d'incendio  nascente  dalla  pratica 
doH'nsnnza  medesima; 

Che,  se  vari  testimoni  del  Gasinldi  deposero  di  tale 
usanza,  è  da  ritenersi  che  sarebbero  li  medesimi  per 
la  maggior  parte  albergatori,  per  cui  non  polrobbesi 
dalle  loro  deposioni  dedurre  che  non  fosse  tal  lii'"^ 
un  abuso  in  cui  essi  stessi  fossero  solili  incorrere, 
piuttoslochè  un  uso  degli  accurati  albergatori  e  che 
inoltre  le  loro  deposizioni  si  troverebbero  conlraddelie 
da  quelle  dei  testimoni  Talli  esaminare  dal  Musso, 
nessuno  poi  degli   stessi   testimoni  avrebbe  deposto 


Digitized  by 


Google 


PAR'IT.  SECONDA 


(i89) 
che  per  lai  fallo  non  si  solessero  usnre,  e  più  an- 
cora, che  djil  Gasiaidi  si  usassero  quelle  maggiori 
cautele  che  nei  giorni  principalinenle  di  maggiore 
concorso  sarebbero  slate  im|H>rìosaiitente  ricliiesle 
per  evitare  ogni  pericolo  d'  incendio ,  e  senza  le 
quali,  sussistendo  anche  rin\ociila  usanza,  non  po- 
trebbe venir  meno  la  risponsabililà  dell'  inquilino 
verso  il  proprietario  della  casa  atliltata,  quando  che 
per  un  tal  fallo  non  necessario  all'uso  per  cui  venne 
il  locale  afiìMalo,  ma  invalso  solo  per  Riaggiore  co- 
modità dell'inquilino,  sia  nato  il  pericolo  dell'in- 
cendio, che  s^rebhesi  potuto  facilmente  evitare,  quando 
si  fossero  usale  le  riciiìesle  maggiori  cautele; 

Considerando  che,  mancala  la  prova  che  dal  Ga- 
staldi siasi  usata  quella  diligenza  che  nelle  particolari 
circostanze  della  località  si  sarebbe  richiesta  per  ov- 
viare al  pericolo  dell'incendio,  vien  meno  ogni  argo- 
mento dì  caso  fortuito,  o  forza  maggiore  che  si  vorrebbe  I 
trarre  dalla  numerosa  concorrenza  di  carrettieri  nel- 
l'osteria nel  giorno  in  cui  avvenne  dello  incendio,  | 
r  dai  velilo  che  sarebbe  sl.ilo  cagione  che  siasi  il  i 
medesimo  propagalo  dalia  paglia  all'  alligno  fenile;  | 
avvegnaché,  astrazione  anche  falla  dal  risultalo  drgli 
esami  del  Musso, .per  cui  apparirebbe  che  il  dello  in- 
cendio |>ossa  anche  per  colpevole  negligenza  dello 
stesso  inquilino  ascriversi  a  qualche  individuo  della 
di  lui  famiglia ,  ovvio  si  presenta  il  riflesso  clic 
se  il  Gastaldi  avesse  usale  le  opportune  cautele, 
facile  sarebbe  stalo  d'  impedire  che  nelle  ore  di 
maggiore  concorso  per  parte  di  delti  carrettieri  si 
procurasse  incautamente  l'esca  all'incendio,  e  sia 
siala  una  conseguenza  di  tale  loro  negligenza  se  per 
cagion  del  vento  quello  si  propagò  agli  altri  membri 
del  locale  affittato; 

Considerando,  in  ordine  alla  indennità  proposta  dal 
Musso  per  lo  ritardili»  rimessione  delle  chiavi  del- 
l'albergo dopo  ceisalo  raffìiiumeiilo,  che  è  un  fatto 
non  contestato  e  riconosciuto  dal  Trib.  di  prima  co- 
gnizione nella  appellala  sentenza  che  efl'ellivamenle 
il  Gastaldi  alla  scadenza  dell' alBilamentn  fece  l'of- 
ferta di  delle  chiavi  al  Musso  che  non  te  accettò, 
perche  insisteva  a  che  dovessero  precedere  le  lesli- 
moniati  di  riconsegna  dei  locali  affittali; 

Che  è  pure  un  fatto  non  contestato  quanto  appa- 
rirebbe dalla  deposizione  del  testimonio  geometra  Mun- 
Irucchio  che  si  fosse  presa  intelligenza  di  trovarsi  iiel- 
r  ufficio  di  detto  testimonio  nel  giorno  in  cui  ebbe 
poi  luogo  la  narrala  offerta  per  ivi  deffiiire  ogni  dif- 
ferenza dipendente  da  detto  affinamento;  e  se  non  ebbe 
luogo  tal  convegno,  ciò  debba  ascriversi  a  colpa  del 
Musso  che  mancò  all'appunlaineHlo; 

Che  deve  |M;rlanto  imputarsi  al  Musso  se  in  tempo 
utile  non  si  fece  quanto  si  operò  poscia  il  15  del  sue- 
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cessivo  oltobre,  e  non  potè  aver  luogo  fa  materiale' 
rimessione  delle  chiavi  dell'  albergo  del  quale  si  Irnlta  :' 
Dichiara  (enulo  il  Gastaldi  verso  il  Musso  pei 
danni  causati  dall'incendio  al  pagamento  di  quella 
somma  che  verrà  a  giudicio  dei  periti  accertala  (t  li- 
quidala, e  lo  assolve  dalla  domanda  d'indennità  pro-= 
posta  dal  Musso.  ' 

Torino,  17  giugno  4834. 

CORSI  P.  —  Fessa  Bel. 


Società  ed  atto  di  commercio  — 

Competenza.  \ 

Cod.  (li  comm.  art.  672,  C84. 
Compagnia  dei  Caravana  —  Daste,  Gamba. 
Una  compagnia  di  indinidui  destinati  al  trasporto 
delle  merci  in  un  emporio  di  commercio,  avente 
cassa  comune  ed  amministrazione  propria,  è  un' 
ente  morale,  una  Società  commerciale.  Gli  alti  di- 
pendenti dalla  sua  destinazione  sono  atti  di  com- 
mercio; le  liti  insorgenti  sono  di  competenza  com- 
merciale [{). 

SENTENZA. 

Altosochù  la  compagnia  dei  caravana  addetta  al 
portofranco  di  Genova  collo  scopo  di  trasportare  le 
merci  dal  portone  di  scaricamento  nei  diversi  magaz- 
zini attinenti  ai  varii  nogo/iaiili  e  posti  nella  cinta 
.del  portofranco  slesso,  e  da  questi  anche  nell'intorno 
della  città,  avente  i  suoi  capi,  deputati  e  rappre- 
sentanti, dai  quali  sono  assunte  le  commissioni  dei 
trasporti  rimpetlo  ai  conimiltenli ,  si  fanno  eseguire 
dai  facchini  associati,  si  esige  l'importo  del  facctii- 
ntiggio,  e  vien  posto  in  una  cassa  comune  per  esser 
quindi  fra  di  essi  divisa,  niun  dubbio  che  questa  com- 
pagnia non  rivesta  i  caratteri  e  la  natura  di  un  corpo 
ed  ente  morale,  di  una  Società  commerciale  avewie 
per  oggetto  il  trasporto  <li  merci  per  ritrarne  un 
lucro  comune  e  quindi  divisibile  fra  i  diversi  sin- 
goli individui  componenti  la  compagnia  medesima,  ed 
infatti  come  corpo  morale  e  ISocielà  venne  azionala 
nel  presente  giudicio,  e  come  tale  comparve  rappre- 
sentata dai  4  individui,  i  quali,  sebbene  non  mimili 
di  speciale  mandato,  quali  capi  e  deputali  attuali  di 

(t)  Lr  compagnia  dei  caravana  è  composi»  di  iiiUivIrtoi  na- 
tivi <ÌKt  B<'r|;*masco.  Fu  ainntr^xa  «I  porlufraiii-»  ili  Geuov.i 
nell'anno  1!)70,  forse  porcile  si  crodotlo  die  iudiviitiii  fslranei, 
non  avenli  rrlaziniii  dì  fanii);|ia  in  Genova  f<iss>'ri>  più  »p|ini- 
priali  a  qMulla  spiicir  di  serviti»,  poi  <|nale  fa  ttimisno  di  per>oiiL> 
di  una  grand»  proltilà.  A  principio  furono  12  indi  si  rlrvarono 
a  {'M,  11»  slaluli  propri!  approvali  dall'antico  Governo  per  i 
quali  cblir  sempre  la  piena  confidenza  del  commercio.  Si  re- 
rlnU  nel  Bergamasco  ron  KJovaoi  forti  e  di  buona  fnroa, 
riAulò  sempre  ogni  allcratione  a  suoi  slaluli,  è  rella  da  Con- 
soli propri!  clic  da  sé  slessa  s!  elegge.  Gli  individui  sono  ap- 
provali dell' Int.  G«n.  delle  gahellc. 
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delta  compagnia  deliberarono  in  causa  ed  instaurarono 
ii  presente  giudizio  d'appello; 

Attesoché  avendo  una  tale  Soeieié  per  unico  scopo 
il  facchinaggio  e  trasporlo  delle  merci  introdotte  nel 
iwrtofranco,  ed  essendo  dai  negozianti  per  mezzo'  dei 
suoi  capi  ad  essa  esclusivamente  a  qualunque  altro 
corpo  ed  individuo  affidato  un  tale  lavoro ,  la  continua 
abituale  esecuzione  dello  stesso  costitisce  evidentemente 
uno  di  quelli  atti  contemplali  nel  num.  5  dell'art  673 
iM  Cod.  di  comm.  i  quali  sono  riputati  atti  di  com- 
mercio,, e  quindi  non  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio 
che  le  contestaeioni  che  fossero  per  insorgere  tra 
questa  Società  e  i  negozianti  per  ragione  di  un  tale 
trasporto,  dei  currespel(ÌTÌ  e  della  responsabilità  a 
cui  può  andar  soggetta,  non  siano  di  competenza  del 
Trib.  consolare; 

Altroché,  ciò  posto,  la  controversia  che  coli' ap- 
pellala seni,  del  Trib.  di  comm.  venne  decisa ,  essendo 
ristretta  ad  un  valore  di  L.  32S,  sarebbe  mollo  in- 
feriore a  quella  richiesta  dall'art.  684  del  Cod.  di 
comm.  per  l'appellabilità: 

Dichiara  essere  stato  competente  detto   Trib.    a 
conoscere,  etc. ,  e  conseguentemente  essere  inappellabile.. 
Genova,  18  giugno  1883. 

CASABONA  C.  —  Virgilio  Rei. 


Dole  —  Reversione  —  Figli. 

Barbrris  —  Regis. 
Atitgiwia  nita  dote  col  paltò  di  rivertione  al  dotante, 
te  la  doluta  morisse  senza  prole,  e  eoi  patto  che 
la  proprietà  ne  passasse  ai  di  lei  figli  quando  mo- 
risse con  prole,  quesla  proprietà  s' intende  devoluta 
ex  paelo  et  providentia   tanto  ai  maschi  che  alle 
(emine,  e  tanto  a  quelli  di  primo  che  di  uUerìor 
grado. 
ÌV«JM  vi  avrebbero  però  diritto  alcuno  %  non  soprav- 
vissuti alla  madre  dotala. 
Se  ad  una  delle  discendenti  il  padre  o  l' avo  assegni 
una  dote,  non  ne  scende  alcuna  implicita  rinuncia 
ai  diritti  che  come  sopra  possono  spellarle. 

SENTENZA. 
Attesoché  con  isirumenio  del  oO  gennaio  1785, 
l'ora  fu  Gioì  Batta  Greborio  prozio  della  dainigella 
Giuseppa  Boverì,  conslituì  in  dote  a  quest'ultima  la 
somma  dì  L.  antiche  20,000  in  occasione  che  dessa 
passava  a  matrimonio  coll'avv.  Ignazio  Biirberis,  e 
fra  li  patti  convenuti  si  legge  il  seguente: 

Il  Che  salvo  il  lucro  dotale  a  favóre  del  marito, 
X  spese  d' ultima  malattia  e  funebri ,  nel  caso  di  so- 
li pravvivenza  di  esso  alla  moglie  senza  prole,  sia, 
H  e  debba  sempre  essere  della  dote  riversibile  al  do- 
ti taiile,  e  suoi  eredi  in  qualunque  caso  e  tempo  di 
!•  morte  di   delta  damigella  senza  prole,  talché  la 


(492) 
i>  medesima  dote  non  possa  mai  passar  a  vertin  erede 
n  da  lui  non  discendente,  bensì _solo  ai  di  lei  figliuoli. 
Il  ove  con  prole  la  medesima  morisse; 

n  Dichiarandosi  espressamente  che  la  dotazione 
n  suddetta,  quanto  a  detta  damigella  sia  ed  inien- 
n  dere  si  debba  soltanto  per  l' usufrutto  da  pecce- 
II  versi  da  essa  nel  caso  di  sovravvivenza  di  Usi  al 
n  marito,  e  ne  sia  perciò  soltanto  usufrutluaria ,  e 
Il  la  proprietà  di  detta  dote  spelli  sempre  ai  dì  lei 
Il  figliuoli,  nel  caso  che  la  medesima  venga  a  morir 
n  con  prole,  oppur  morendo  senza  prole  debba  ri- 
ti tornare  al  dotante,  solvo  il  lucro  dotale  in  caso  di 
ti  sovravvivenza  ; 

Che  a  fronte  di  cosi  chiara,  e  ripelale  stipulazioni 
non  »  legalmente  amraessibile  il  sistema  dell'  avvo- 
cato Barb>iris,  il  quale,  come  figlio  delk  Giuseppa 
Boveri  vorrebb' escludere  le  figlie,  e  nipoti  della  san 
sorella  Teresa  moglie  Regis  dui  purlecipire  prò  viréH 
in  quella  dote,  come  se  la  medesima  fosse  devolulA 
ai. soli  figli  maschi  della  dotala,  poiché  la  parola  fiifti 
come  la  dizione  prole  comprende  ugualmente,  e  le- 
galmente tanto  i  maschi ,  quanto  le  feininc  si  di  primo 
che  di  grado  ulteriore; 

Che  la  qualità  di  eredi  legittimi  jion  venne  tenuta 
a  calcolo  in  quella  disposizione,  mentre  non  si  fece 
dipendere  da  quella  la.  chiamata  dei  figli  al  conse- 
guimento della  dote; 

Che  se  si  parlò  una  sola  volta  di  eredi,  ciò  aV'- 
venne  solamente  in  relazione  agli  eredi  estranei  ai 
discendenli  della  dotala,  e  si  soggiunge  toslo,  che 
mentre  si  escludevano  da  quella  dote  gli  eredi  non 
discendenli  dalla  dotata,  si  chiamavano  alla  slessa  i 
di  lei  figliuoli,  locchò  prova  come  la  qualità  di  erede,, 
nel  rigoroso  senso  della  legge,  non  influiva  punto  suil» 
disposizione,  che  ivi  si  faceva  in  genere,  e  Iripliea- 
lamente  in  favore  di  figli  indistinti  della  dotala; 

Che  tanto  meno  potrebbe  invocarsi  la  presunta 
contemplazione  del  £ivore  dell'agnazione  nella  mente 
del  dotante,  s)  perchè  questa  intenzione  in  una  do- 
nazione ob  causam  dovrebb'  esser  comime  a  lolli  i 
contraenti,  sì  ptrcbé  il  favore  dell'agnazione  noti 
potea  verificarsi  in  una  donazione  falla  a  prò  di  uim 
femina,  che  non  era  agnula  del  dotante,  e  che  in  ogni 
caso  non  potrà  propagar  l'agnazione,  qiiand'anco 
essa  stessa  avesse  appartenuto  all'agnazione  medesima; 

Che  tanto  meno  però  l'avv.  Barberis  giiistameiile 
pretende  di  far  partecipare  in  quella  dote  i  tre  suoi 
fratelli  premorti  alla  madre,  poiché  alla  dote  me- 
desima non  vennero  chiamati  iiell'  atto  di  dotazione 
se  non  se  i  figli  viventi  all'epoca  della  morte  della 
madre  ; 

Che  diffatli  fu  pattuita  la  riversibilità  di  quella 
dote  a  prò  del  dolante,  e  di  suoi  eredi  in  qtialwìgue 
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caso  e  tttnpq  di-  morte  delta  dolala  terna  prole-,  e 
forono  iiiveee  alla  dote  medesima  chiamali  i  suoi 
figli,  uv'essa  morisse  con  prole;  ■ 

Che  quindi  se  iiì  qualunque,  caso  e  tempo  di  morie 
delia  dotulu  setiz»  prole  dovoa  tomnre  la  dote  ol  du- 
tiinte,  non  è  possibile,  che  ì  tìgli  preraorù  alla  madre 
partecipino  hi  quella  dote ,  perchè  in  (ai  caso  la  slessa 
no»  potrebbe  tornare  al  dolrinle,  e  se,  ove  moriva  la 
dotala  con  prole,  dovea  la  dote  devolversi  a  questa, 
noD  i  possibile  che  a  raccogliere  quella  dote  con- 
cornesscro  i  figli  premorti,  perchè  in  lai  caso  non 
poleano  ottenerla  i  figli  cliiamali  in  qualunque  caso, 
e  tempo  di  morte  della  madre; 

Che  trattandosi  di  figli  posti  in  condizione,  la  chia- 
mala de'  quali  era  cioè  subordinala  al  decesso  della 
madre,  e  non  già  di  tìgli  posti  in  vocazione  o  disposi- 
zione assoluta,  sì  verifica  il  caso  previsto  dalla  legge 
i7  C.  Ad  Senalm  Con».  Trebeltianum ,  %  7.  Si  qui» 
aulem  snsceperil  quidem  filium ,  verum  oivus  umiserii, 
videbilur  sine  liberis  decessisse  ; 

Che  infine  non  è  fondala  in  diritto  l'eccezione  dal- 
l' avv.  Barberis  proposta ,  e  colla  quale  pretende 
di  escludere  la  dimanda  dell'attore  Reggi,  (quale 
cessionario  dei  diritti  delle  sue  figlie  Giuseppina  ed 
Eloisa  ;  e  desunta  dall'  istrumenlo  dolale  delia  Teresa 
Barberis  moglie  e  modre  rispettiva ,  perchè  in  quel- 
i' istrumenlo  lungi  la  Teresa  Barberis  dal  rinunciare 
ai  diritti ,  che  le  potevano  competere  sulla  credila  di 
sua  madre  allora  vivente  Giuseppa,  si  cosliluiva  espres- 
samente in  dote  le  azioni; 

Che  indarno  sì  ricorre  alla  prelesa  tacita  rinuncia 
desunta  dalla  circostanza,  che  la  Teresa  si  costituisse 
in  dote  la  somma  dì  L.  4490  a  lei  lasciata  con  te- 
stamento dell'  avo  paterno  Vittorio  Barberis,  poiché 
l'avo  suddetto  non  $oll9|)ose  la  nipolc  all'obbligo  di 
rinunciare  ai  suoi  diritti  sulla  dote  materna,  sebbene 
dopo  abbia  creduto,  che  questi  diritti  fossero  meno 
estesi ,  essendosi  però  riferito  al  lenor  deli'  istrumenlo 
dotale  30  gennaio  1785; 

Che  d' altronde  essendo  in  obbligo  l' avo  paterno , 
stante  il  predecesso  del  padre,  di  dare  una  dote  congrua 
alli  nipoti,  né  risultando  in  alcun  modo,  che  quella 
costituita  alla  Teresa  fosse  maggior  di  quella ,  che  l'era 
per  legge  dovuta,  non  poirebbesi  considerare  valido 
un  onere,  che  fosse  stalo  apposto  al  legato  suddetto, 
come  non  sarebbe  stato  valido  un  peso  apposto  alla 
medesima  ; 

Che  quindi,  avendo  la  Teresa  un  diritto  a  quella 
dote  indipendentemente  ancora  dal  testamento  dell'avo, 
non  potrebbe  desumersi  una  rinuncia  tacila  ai  suoi 
diritti  sulla  dote  materna,  pel  solo  fatto  d'essersi  co- 
stituita in  dote  la  somma  legatale,  poiché  nell'esi- 
stenza di  due  titoli  debbe  darsi  la  preferenza  a  quello 
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dei  due,  che  esclude  la  rinuncia,  mentre  le  rinuncie 
non  possono  mai  presumersi  a  meno  che  il  titolo  non 
eseluda  assolutamente  una  diversa  interpretazione; 

Che  infine  essendo  la  Teresa  Regìs  premorta  alia 
madre ,  e  non  avendo  cosi  acquistato  jure  proprio 
alcuna  ragione  di  succedere  nella  dote  della  medesima, 
non  avrebbe  potuto  la  sua  rinuncia  pregiudicare  ai 
diritti  successivamente  aquistati  dalle  suee  figlie  nipoti, 
le  quali  erano  chiamate  direliam«nie  in  stirpe  a  tanto 
partecipare  nella  dote  slessa ,  come  discendenti  deN 
l'avo  loro,  paolo  el  prooidenlia  majorwn: 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Tribunale  di  qucst» 
città. 

Torino,   18  giugno  1833. 

CERESA  P.  C.  —  Caosa  nel. 


Riscallo  —  Possessore  —  Miglioramenti 
—  Deteriorazioni  —  Costruzioni. 

Cod.  eW,  ari.  463. 
Dagma-Sabina  —  Malfatto. 

In  caso  di  ritratto  o  riscatto  di  beni  venduti,  il  pos- 
sessore ha  diritto  ad  una  Indennità  per  migliora' 
ramend  ed  ha  obbligo  di  rifondere  le  deteriorazioni. 

Quanto  ai  miglioramenti,  non  si  abbada  a  quelli  di 
coltivazione  e  lemporarii  che  restano  in  qtmlcht 
anni  consunti  e  dei  quali  ha  ricavalo  il  profitto 
il  possessore,  ma  solo  ai  permanenti,  e  per  questi 
si  tiene  a  ealòoto  il  solo  maggior  valore  reale  ed 
attuale  che  ne  provviene  al  fóndo,  non  già  le  somme 
spese. 

Le  nuove  piantagioni  si  riguardano  in  parte  perma- 
nenti, in  parte  temperarle  ;  per  queste  il  giudice 
deve  arbitrare  una  media  proporzionate  secondo 
le  circostanze. 

Tutto  ciò  anche  che  fosse  stato  dato  un  diffidammto 
di  non  operare  miglioramenti. 

Fra  le  deteriorazioni  non  si  calcolano  eguahnentt 
quale  toccanti  la  coltivazione. 

Se  il  possessore  abbia  eretto  un  nuovo  fabbricalo  non 
pel  fondo  ma  net  fondo,  il  proprietario  riscattante 
non  può  pretendere  che  sia  distrutto,  benché  fatto 
in  mata  fede,  ma  gli  si  deve  dare  la  scelta  o  di 
ritenerlo  per  si,  mediante  rimborso  delta  minor 
somma  tra  lo  speso  e  il  tnetioralo,  o  di  rilasciarlo 
at  costruente  contro  il  rimborso  del  doiìpio  valore 
del  suolo  occupalo. 

SEIHTENZA. 
Ritenuto  che  dagli  atti  di  quesu  oausa  nauti  questo 

M^.,  iniziata  sin  dai  1.°  settembre  I8S7,  appare  come 

sostanzialmente  a  due  si  riducano  le  questioni  in  ora 

a  risolversi  e  relative  all'effettuazione  del  ritratto 

gentilizio  di  cui  si  tratta: 
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1.°  Quuie  somma,  olire  al  prezzo  espuse,  di  cut 
neir  iuslrunieiilo  di  vendita  16  gennaio  slesso  anno, 
debbasi  dall'  lulendunte  Dagna-Subina  al  MalfalU)  sbor- 
sare per  titolo  di  uiigliorainenli  allorno  all'antico 
fabbricalo  e  beni,  di  cui  si  trutta. 

2.»  Se  per  avere  il  Malfallo  sul  finire  del  IS50 
intrapresa  e  proseguita  la  costruzione  d'un  nuovo 
fabbricato  nei  beni  stessi,  e  quello  già  quasi  portalo 
a  lernnine  sin  dal  maggio  successivo,  abbiasi  ad  or- 
dinarne la  demolizione,  siccome  chiede  il  Dagna-Sabina, 
od  a  conservarsi  quel  miglioramento  ripetibile,  sic- 
come insta  il  Malfatto. 

Ritenuto  che  già  colle  due  sentenze  30  gennaio  1843, 
e  27  febbraio  1844,  si  sfarebbe  fra  le  altre  cose  ri- 
conosciuto competere  all' Intendente  Dagna-Sabina  di- 
rillo  al  proposto  ritratto  mediante  il  rimborso  del 
prezzo,  olire  le  spese  dell' iustrumenlo,  non  che  dei 
miglioramenti  da  accertijrsi,  e  liquidarsi; 

Che  sovra  capitoli  risppiiivnmenle  dedotti  si  sareb- 
bero falli  esami,  e  proceduto  inollre  a  due  perizie 
di  uflicio  per  mezzo  del  misuratore  Merialdi,  con 
essersi  con  altra  sentenza  4  giugno  1847,  sulle  op- 
posizioni dell' Intendente  Dagna,  e  di  una  $ua  privala 
contro-perizia  mandalo  allo  stesso  perito  di  proce- 
dere a  nuove  verificazioni ,  e  dì  fornire  ulteriori 
schiarimenti  sul  vero  sialo  delle  cose; 

Che  però  questa  sentenza  sarebbe  rimasta  per  ben 
più  di  Ire  anni  ineseguila  per  non  avi-rla  il  Dagna- 
Sabina  falla  inlimare  al  Malfatto  se  non  il  giorno  7 
dicembre  18S0,  e  soltanto  eseguila  la  seconda  peri- 
zìa  il  22  maggio  1851 ,  ed  alla  quale  il  Dagna-Sabina 
vi  opponeva  pur.  anche  un  altra  sua  contro-perizia 
privala  Del  senso  della  precedente; 

Ritenuto  che  l' indagine  consiste  in  ora  in  chiarire 
quali  fra  le  spese  ed  opere  nelle  perizie  '  accennate 
e  rilcnulc  si  debl>ano  ritenere  provale  e  ripelibili  a 
senso  delle  leggi; 

Che  sebbene  il  Malfallo,  non  ostante  il  ritrailo 
gentilizio  e  sino  alla  sua  efiettuazìone,  si  drbba  ri- 
tenere qual  pf-oprielario  e  non  qual  semplice  posses- 
sore, nulla  meno  in  punto  di  miglioramenti  le  norme 
a  seguirsi  non  sarebbero  gran  che  dissimili  da  quelle 
che  regolano  il  riscatto  convenzionale  o  la  vendica- 
zione  d'un  fondo,  ritenuto  da  un  terzo  possessore; 

Che  la  vendila  essendosi  fatta  il  16  gennaio  1857, 
e  col'  1."  successivo  settembre  proposto  il  riscatto, 
non  poteva  a  meno  l' acquirente  Malfallo  di  ritenersi 
per  diffidivto  della  proposta  dismessione ,  e  così  quando 
addiveniva  alla  maggior  parte  delle  opere  costituenti 
a  suo  dire  altrettanli  miglioramenti  ;  —  Che  questa 
circostanza  impertanto  può  influire  nel  loro- apprez- 
zamento, e  massime  che  né  dai  rispellivi  esami,  nò 
dalle  perìzie  si  riscontrano  le  basì  più  speciali   dei 
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calcoli  foimatisi,  e  delle  conseguenze  che   il   perilo 
Merialdi  vi  avrebbe  dedotto; 

Attesoché,  giusta  i  prineipii  dell'antica  giarisprd- 
denza,  siccome  anche  degli  art.  456  1676  e  SI  59 
Cod.  cìv.,  non  si  potrebbe  in  massima  ad  un  pos- 
sessore anche  di  mala  lode  denegare  la  ripetizione 
dei  miglioramenti  realmente  filili  ed  esistenti  ed  ini- 
porlanlì  par  sé  slessi  un  aumento  di  rendita  od  utii«i 
di  cui  se  ne  jiossa  prevalere  chi  rivendica  o  ricu|)era 
da  un  possessore  di  mala  fede  {torcile,  siccome  ci 
addila  il  giureconsulto  Paolo,  benignivu  esl  in  hujtu 
quoque  persona  haberi  rulionem  impenaarum ,  ne  pe- 
lilor  debeai  ex  aliena  jactura  lucrum  facere,  (  leg.  38, 
Dig.  De  haered.  petit.); 

Che  però  bassi  a  considerare  di  qual  genere  siano 
lì  miglioramenli  ;  quali  le  somme  delle  spese ,  e  del 
migliorato;  quali  |)ermanenli,  o  lemporarii,  e  quali 
riferibili  soltanto  ai  metodi  di  coltura,  e  per  cui  itt 
pochi  anni  il  possessore  |)Ossa  averne  gìA  otienulo  com^ 
penso  nel  ricollo  dei  frutti  ; 

Che  parimente  non  sì  hanno  ad  annoverare  fra  le 
degradazioni  quelle  ommessioni  che  si  riferiscono  alla 
coltivazione,  siccome  inelle  a  dare  luogo  ad  ìndeimilà; 

Che  iuUe  la  pluris-valeuz»  d.d  fondo  al  tempo  dei 
riscatto  non  debba  porlarsi  in  calcolo  so  non  per 
quanto  direttamente  provenga  dai  fultì  miglioramenti; 

Altcsochò  dal  risultalo  degli  esami  e  delle  rela- 
zioni precitale  facile  è  il  convincersi  cha  molte  delie 
opere*  fallosi,  od  anche  solo  allegatesi  dal  Malfatto, 
non  ragguardano  che  a  riduzione  di  terreni  a  col- 
tura ed  a  surrogazioni  e  concimazioni ,  alla  non  te- 
nuta di  bestiami,  cose  questo  'che  dopo  il  trascorso 
di  ben  quindici  anni  e  più  non  potrebbero  plausi- 
bilmente dare  luogo  a  ripetizioni; 

Ritenuto  però,  che  dagli  esami  e  dalle  perizie  non 
si  può  disconoscere  : 

Che  il  Malfatto  abbia  allorno  all' antico  fabbricalu 
costrutto  un  portico,  di  cui  il  perito  Merialdi  slioia- 
vane  la  spesa  in  L.  574  ; 

Che  egli  ebbe  e  fare  piantamenti  di  viti  in  yarii 
tempi  per  la  tratta  di  metri  3772,  oltre  ad  altri 
metri  3G4  di  viti  non  concimate  importanti  a  suo 
avviso  una  spesa  di  L.  3221  ; 

Che  inollre  abbia  fatto  altri  piantamenti  di  canneli, 
vimini  e  di  altro,  rilevanti  alla  spesa  di  L.  714; 

Che  tali  categorie  d'opere  cosiìiuiscono  senza  fallo 
migliorainenli  in  parte  permanenti  ed  in  parte  lem- 
porarii, ma  che  |)erò  tornano  e  per  lungo  icmpo  a 
profitto  dell'Intendente  Dagna  Sabina,  eifclluaudoil 
riscatto  ; 

Che  sebbene  non  si  possa  dissimulare  che  li  cal- 
coli del  perito  Merialdi  sull' aumento  del  reddito  per 
cui  formò  un  capitale  del  maggior  valore  della  ca- 
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scina  non  siano  né  punlo  né  poco  nlteiidil)!!!  perchè 
poggiati  su  false  Itasi  e  senza  dati  o  prove,  tuttavia 
non  potendosi  contendere  le  opere  sovra  rilevale,  sin- 
golarmente li  pianlamenii,  ragion  vuole  che  se  ne 
abbia  a  tener  conio  al  Miilfdtlo. 

,Rilenulo  poi  che  lo  stesso  pelilo  senza  speciali 
calcoli  «  basi  avrebbe  dato  l'estimo  dello  speso  nel 
modo  sovra  accennalo,  e  menlre  ripelitlamcntc  di- 
chiarava di  non  potere  ciò  fare  per  difetto  di  dati, 
ne  consegue  non  doversi  apprezzare  un  tale  giudicio, 
se  hon  che  essendo  accertati  la  eostruzione  di  un 
portico,  e  li  pianlamenli  di  vite  e  per  numero  e  per 
metri  lineari,  e  sapendosi  d'aliroinie  le  gravi  spese 
che  occorrono  ai  vigneti,  ed  il  grand' olile  che  se 
ne  suole  ritrarre  aiwhe  ào\w  molti  anni,  e  tenendo 
ìuiche  a  calcolo  l'utile  avuto  dal  Malfatto  nello  scavo 
delle  pietre  e  nelle  piante  alibaitule,  si  poirebbe  sìq 
d'ora  ed  a  scanso  anche  di  ulteriori  remore  e  spese 
di  lite,  stabilire  la  somma  a  rimborsarsi  dal  Dagna 
Sabina  al  Mnlfalto,  con  seguire  il  precetto,  ul  ne</Ue 
deliealut  debilor  nrqw  oiterosut  credtlor  audialur 
(leg.  25  Dig.  De  ad.). 

Che,  ciò  stante,  ed  avuti  gli  opportuni  riguardi,  pare 
si  abbiano  le  esagerate  pretese  del  Malfiito  a  ridurre, 
ogni  cosa  compresa ,  ristrellivamenle  però  alla  cascina 
e  beni,  alla  somma  di  L.  3000,  da  pagarsi  dall'Ini. 
Dagna  Sabina  in  occasione  del  riscatto,  oltre  al  prezzo 
stipulnto  neir inslramento  16  gennaio  i837  e  spese, 
siccome  ciò  già  veniva  ordinalo  colla  sentenza  30  giu- 
gno 1831  e  con  facoltà  al  ridetto  Dagna  Sabina  di 
depositare  delta  somma,  perchè  della  slessa  ne  possa 
essere  pagato  sino  a  debita  concorrente  l'ammontare 
delle  iscrizioni  ipotecarie,  quando  il  iMalfiiilo  non  fac- 
cia constare  delia  loro  cancellazione; 

Attesoché  al  Dugna  Sabina,  per  sottrarsi  dal  rim- 
borso dei  miglioramenti,  non  giova  l'inibizione  del 
giudice  d'Acqui  18  marzo  1844  rilasciata  al  Malfatto 
di  praticare  veruna  opera  innovativa  e  più  special- 
mente di  commettere  degradazioni,  avvegnaché  con 
(!S$a  non  gli  si  vietava  di  migliorare,  ma  solo  di 
degradare  i  beni ,  ed  era  in  questo  senso  che  il  Mag. 
decideva  colla  sua  ordinanza  di  volo  21  dicembre  1843 
colla  fatta  reiezion  di  ogni  maggior  instanza  del  Dugnn, 
il  quale  appunto  inslava  inibirsi  Malfillu  di  nulla 
operare  pendente  causa ,  importante  sia  miglioramenti 
che  degradazione; 

'  Attesoché,  scendendo  in  ora  nlbi  questione  del  nuovo 
fabbricato,  se  dietro  i  premessi,  principii  deve  chi 
ricupera  un  fondo  rifare  i  miglioramenti,  ed  anzi 
al  possessore  compete  diritto  di  ritenzione  sin  tanto 
che  ne  abbia  conseguito  il  rimborso,  non  ne  consegue 
già  che  si  abbiano  quanto  al  dello  nuovo  fabbricalo 
a  seguire  le  slesse  norme  ancorché  il  Dagna,  dopo 
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la  sentenza  4  gingtto  1947  siasi  per  più  di  tre  anni 
rimasto  silenzioso;  imperocché  un  tale  ritardo  non 
importava  recesso  di  lite,  e  non  autorizzava  il  Mal- 
fatto, sebbene  proprietario,  a  coslmrvi  un  nuovo 
fabbricalo,  non  necessario  alla  coltivazione,  e  con 
un'ingente  spesa,  e  ciò  forse  per  distorln  dal  pro- 
posto ricupero:  se  non  rhe  neppure  dietro  i  principii 
già  accennati,  che  debbano  pur  anche  regolare  la 
controversia  di  che  è  caso  si  potrebbe  astringere  il 
Malfallo  a  togliere  o  demolire  la  fatta  costruzione 
con  evidente  suo  danno,  siccome  equità  non  comporta 
-anche  che  si  abbia  ad  obbligare  senza  più  l'Ini. 
Dagna  Sabina  di  tener  conto  allo  stesso  Malfatto  di 
un  miglioramento  eccessivo ,  a  potere  forse  paralizzare 
il  proposto  rifallo,  lanlo  più  che  il  costui  operalo 
non  potrebbe  dirsi  scevro  di  colpa; 

Atlesuchc  nel  merito  di  quest'  emergenza  traendo 
argomento  dal  disposto  negli  art.  402  e  463  del  Cod. 
civ.  per  trattarsi  di  questione,  il  cui  sciogli  mento 
assai  dipende  dall'equità,  ed  onde  evitare  maggiori 
danni  ed  ii^onveiiientì,  deve  dirsi  facoltativo  all' In- 
lenduale  Dagna  o  di  ritenersi  il  nuovo  fabbricalo  me- 
diante rimborso  al  Mulfalio  della  minor  somma  Ira 
lo  speso  in  della  costruzione,  ed  il  miglioramcnio, 
ossia  r  aumento  di  valore  avvenuto  al  fondo  a  giu- 
dizio di  periti,  nppuro,  non  volendo  esso  Difgna  ri- 
tenere per  sé  dello  fabbricato,  siagli  lecito  di  las- 
sciarlo  al  Malfallo  contro  il  rimborso  del  doppio  va- 
lore del  suolo  occupato; 

Che  iiiline  niun  caso  si  abbia  a  fare  della  perizia 
Merialdi  a  tale  riguardo,  siccome  quella  che  non  era 
compresa  nella  sna  commissione,  come  nemmeno  della 
liquidazione  Berlana,'  e  che  punlo  non  varia  il  me- 
rito delle  due  controversie  sovra  discusse,  e  che  sa- 
rebbesi  d'altronde  prodotta  dal  Malfatto  dopo  l'asse- 
gnazione della  causa  a  sentenza,  e  stala  poi  rifiutala 
dalla  controparte: 

Dichiara,  reiette  le  maggiori  e  contrarie  istanze  ed 
eccezioni , 

Tenuto  il  Malfatto  a  retrocedere  al  Dagna  Sabina 
la  cascina  e  beni  ad  essa  a$!gregali,  e  di  cui  nell'in- 
strumento  16  gennaio  1837,  mediante  pagamento  allo 
stesso  Malfallo: 

1 ."  Del  prezzo  della  vendila  stabilito  nel  precitalo 
instrumento,  oltre  alle  spese  della  medesima,  in  esecu- 
zione della  sentenza  30  gennaio  1843. 

2^.°  Di  L.  3000,  somma  a  lanlo  fissala  ed  arbitrata, 
avuto  ad  ogni  cosa  gli  opportuni  riguardi  per  li  mi' 
glioramenii  fatti  a  detta  cascina  e  beni. 

3."  E  per  ultimo  della  somma  minore  che  da  pe- 
rizia v.rrà  accertala  Ira  lo  speso  ed  il  miglioralo 
per  il  nuovo  fabbricato,  di  cui  si  tratta,  salvo  che 
io  stesso  Dagna  Sabina  prescelga  nel  termine  di  mesi 
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5,  siccome  gli  si  dichiara  lecito,  di  lascinrlo  in  pro- 
prielA  al  MalfuKo  slesso,  contro  il  rimborso  del  dop- 
pio valore  del  suolo  occupato;  tenuto  inoltre  il  M»l- 
fiilio,  anche  in  esecuzione  della  sentenza  27  febbraio 
1844,  a  far  costare  della  cancellaziene  dell'iscrizione 
ipotecaria  22  gennaio  1840,  non  che  di  quelle  altre, 
che  si  fossero  accese  sulla  slessa  cascina  e  beni ,  ed 
in  difello  lecito  all'Intendente  Dagna  Sabina  di  depo- 
siterò il  denaro  fino  a  debita  concorrenza  del  loro 
uiAmoiilarc. 

Spese  per  un  terzo  a  carico  del  Malfatto,  compen- 
sale le  allre. 

Casale,  addì  18  giugno  1853. 

ROCCt  />.  Cons.  —  Ùbertalli  Rei. 


Mìnqre  —  Commercio  —   Competenza. 

CoU.  (li  comm.  ari.  2. 
Ferro  —  Scamarone. 

Le  operazioni  anche  di  natura  commerciale  falle  dal 
minore  non  autorizzato  legalmente  «^  esercitare  | 
il  commercio,  non  rivestono,  quanto  a  lui,  dui  I 
carctteri  di  semplici  obbligazioni  regolale  dalle  di- 
sposizioni del  dirillo  civile,  e  conseynentemenlc  non 
soggette  per  le  relative  controversie  alla  giurisdi- 
zione dei  Trib.  Coi^solari  (1). 

Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Genova,  20  giugno  1853, 
Mangini  Relatore. 

Parrochi  —  Competenza  laicale  — 
Possessorio. 

Legge  9  aprile   ISSO,  ari.  2,   S. 
Cod.  civ.  ari.  2.  —  Edilio  27.ollobre  ii'2'ì,  ari.  23. 

Arate  di  S.  Matteo  —  Prevosto  e  Capitolo  delle  Vigne. 

La  queslione  nata  fra  due  parrochi  sul  punto  se  una 
casa  sia  compresa  nel  circondario  d'una  o  dell'al- 
tra parrocchia ,  nei  rapporti  temporali  :  in  riguardo 
agli  emolumenti,  ai  doveri  e  diritti  del  parroco 
comt  ufficiale  dello  stalo  civile:  quanto  al  fatto, 
è  di  competenza  dei  Tribunali  laici.  —  Lo  è  poi 
meglio  un  giudizio  possessorio  (2). 


(1)  Lo  sleMO  avea  gii  giudicalo  il  Mag.  medesimo  in  al- 
tra eansa  dello  tiesso  Ferro  coulro  Oidoiui  il  1  marzo  18Bi. 
V.  voi.  di  dello  anno  p.  %  pag.  244.  Ed  avca  pnr  deciso 
in  conformiti  il  19  giugno  18:^9,  causa  Castello,  Riccardo, 
Bepello,  aggiungendo  che  la  ratifica  drll'alto  di  sua  natura 
commerciale,  avvenuta  dopo  le  maggiorità,  non  lo  assoggettava 
alla  competenza  dei  Trib.  di  coinm. 

(S)  Il  proprietario  dì  due  case  in  Genova,  una  delle  quali 
era  nel  circondario  dellli  parocchia  di  S.  Matteo  e  l'altra  ia 
quello  della  Chiesa  di  H.  S.  delle  Vigne ,  le  un! ,  ne  fece  una 
sola  casa,  tolse  l'entrata  dal  lato  della  Chiesa  delle  Vigne, 
lasciò  l'altra  entrata  dalla  parte  di  S.  Matteo,  che  rimase  unica, 
come  unica  era  diventala  la  casa.  L'abate  di  S.  Matteo  disse 
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Le  conclusioni  dell' aliare  tendenti  né  esser  mantenitto 

0  reintegrala  in  possesso  caratterizzano  il  giudizio 

possessorio  (1). 
Se  il  Magistrato  dichiari  la  competenza  laica,  rir- 

coserivendo  la  senlenza  di  prima  istanza,  dee  ritt- 

lener  la  causa,  e  mandare  a  chi  negava  la  eom- 

pelenza  di  deliberare  in  merito  (2). 
SENTENZA. 

Attesoché  se  l'ufficio  del  parroco  nella  otusiiiili 
ed  essenza  sua  considerato  in  rapporto  alla  cura  delle 
anime  bassi  a  riguardare  ufficio  meramente  spirituale, 
da  ciò  non  consegue  per  altro  die  dalla  di  lui  attua- 
zione e  nell'esercizio  dei  JirilU  e  doveri  «^e  a  que- 
st'ufficio seno  attinenti,  esuli  assolutamente  il  con- 
cetto d'ogni  temporale  rapporto,  che  anzi  più  dì  uno 
per  questo  assai  chiaro  roostrerebbesi  nella  s^^ra  di 
colali  attinenze; 

Attesoché  in  falli,  mentre  in  lesi  generale  ed  a 
norma  delle  pili  antiche  consuetudini  di  gius  cano- 
nico approvale  e  sancite,  fra  i  diritti  del  parroco-si 
annoveriino  quelli  di  percepire  le  deeime,  e  di  ri- 
cevere le  consuete  relribuziotiì  sui  funerali ,  ed  ogni 
allrn  che  viensi  comprendendo  sotto  la  generica  espres- 
sione di  diritto  di  siota,  e  fieì  quali  bassi  egli  l'as- 
sislcnza  dMla  legge,  siccome  rilevasi  dai  capi  15  «29 
decrot.  De  decimis;  i'ì  De  «m.  e  del  Coiic.  Trid. 
cap.  12  e  13  sect.  25  De  teform.,  rappresentasi  pure 
fra  i  doveri  che  ad  esso  incombono,  quello  specialis- 
simo di  consegnare  negli  apiMsiti  registri  gli  atti  di 
nascita,  di  malrimonio  e  di  decesso,  sul  qu.tle  mi- 
nisterio  trovasi  anche  a  norma  delle  vegliantì  leggi 
in  lui  unificato  l' ufficiale  civile  ed  ecciesiaslico  ad  an 
tempo ,  dal  die  ben  ovvio  è  il  dedurre ,  siocame  per 
questi  diritti  che  risolvonsi  in  interesse  bnrsale  a  di 
lui  riguardo,  e  per  questi  doveri  che  tanto  collegansi 
coi  più'  vitali  iuteressi  della  sialo  civile,  delia  società 
e  della  famiglie,  non  abbiasi  nell'esercizio  della  par- 
rocchialità soltanto  dello  spirituale,  ma  sibb<>ne  del 
temporale  assieme  inarcatamente  distinto,  a  lai  che 
il  conoscere  e  stabilire  sin  dove  nel  terrilorio  d' una 


la  casa  essere  sotto  la  sua  giurisdizione  come  parroco,  quello 
delle  Vigne  pretese  ritenere  la  giurisdizione  su  quella  pana 
che  giii  era  casa  speciale.  L'ordinario,  salve  le  ragioni,  area 
messo  provvisoriamente  l'amministrazione  della  casa  nelle  mani 
di  un  terzo  parroco.  L' abate  di  S.  Matteo  chiamò  l' altro 
pretendente  nauti  il  Trib.  di  prima  cognixione  che  si  dichiarò 
incnmpeteote;  appellò.  II  P.  M.  oonchiuse  per  la  competenza, 
citò  Fabro,  lib.  i,  tit.  4,  def.  SS;  e  lib.  1,  def.  38.  Polhier, 
Potset.  n.  134.  La  pratica  legala,  p.  %  (.  3,  p.  309,  l,  9, 
p.  632.  Mantelli,  I.  14,  peg.  195. 

V.    qui  sopra   la   sent.   del   Mag.  d'app.  di  Torino  ira  la 
Chiesa  ti'  Ormea  e  saeerd.  diversi. 

(1)  V.  però  voi.  primo,  p.  2,  pag.  44S. 

(2)  V.   in   questo   voi.  e  parte  due  giudicali ,  nei  quali  fn 
I  stabilito  che  emendandosi  la  sent.  di  prima  cogniz.    la   causa 

restava  radicata  presso  il  Mag.  d'app. 
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cillà  e  di  Utt  Comune  si  eslejidano  i  confini  d'una, 
aoziohè  di  un' altra  parrocchia,  abbia  necessariamenle 
con  si^  dei  rapporti  ben  davvicino  leccanti  eziandio 
ili  (cni|iuri)le,  da  rioitiamare  cosi  t'altenziiine  e  l'in- 
flucnz:)  della  civile  aulorìiù  ; 

Attesoché,  ciò  posto,  sarebbesi  senza  fondamento 
preteso  dai  Prev.  e  Canonici  delle  Vigne,  che  i  ri- 
clami dell'  Abbate  e  Parroco  di  S.  Matteo,  onde  venir 
mantenuto  e  reinlegnito  occorrendo  nel  possesso  del- 
l'esercizio dei  diritti  parrocebiuli  sovra  l'intiero  casa 
onde  si  dispula,  avessero  a  ritenersi  siccome  concernenti 
esclusivamente  una  causa  di  natura  sua  lutt'aifallo  spi- 
rituale, imperocrbè  nulla  monta  il  dire  che  precìpuo 
ufficio  del  i^arroco  sia  l'amministrazione  dei  Sacramenti, 
quando  le  sovraposle  considerazioni  persuadono  dì 
r.ip|M>rti  anche  temporali,  onde  la  parrocchialità  per 
molti  ris|)eiti  puro  s'informa,  ed  ul  postutto  nella  ri- 
claninta  manutenzione  in  possesso  non  sì  ventilerebbe 
questione  sul  modo  e  validità  di  iiniminislrare  i  Sa- 
crnmenti;  e  le  sacre  cose,  loccbè  sarebbe  vcrameifle 
nella  sfera  dello  spirituale,  ma  sibbene  del  fatto  del- 
r esercizio  di  quei  diritti  parrocchiali  cumulativamente 
presi,  e  della  cui  sussistenza  in  fatto  soltanto  era 
vhiamtUo  a  eoatisccre  il  Tribunale; 

Aliesochè  e  per  trattarsi  cosi  di  cosa  che,  sebbene 
eccl<«iaslica,  ha  pur  tratto  assieme  al  temporale,  e 
per  essersi  eostantumeiitc  riconosciuto  dalla  piti  uni- 
forme giurisprudenza  dei  Sfag.  dello  Stato  la  massima 
insegnala  dai  Fabro,  che  quando  trattasi  del  mero 
£ilto,  sebbene  la  causa  riguardi  a  mera  spiritualità, 
anche  il  giudice  laico  |)os$n  di  questn  fatto  conoscere 
(naassitna  appunto  le  molte  volte  applicala  a  stabilire 
la  competenza  in  essi  Mag.  a  giudicare  in  possessorio 
anche  io  tema  di  diritti  parrochiali)  ne  consegue, 
che  tanto  a  norma  di  siffatta  giurisprudenza,  basata 
sui  relativi  concordati  ed  istruzioni ,  quanto  detfa  legge 
del  9  apr,  i880,  die  avrebbene  ampliati»  anziché  ri- 
stretta la  portata,  il  Tribunale  avrebbe  dovuto  rico- 
noscere la  pi-opria  competenza  a  giudicare  della  causa 
per  la  quale  era  stato  adito  dall'abbate  di  S.  Matteo; 
Attesoché  neppure  sarebbe  vero  che  da  quest'  ultimo 
intentato  si  fosse  di  tal  maniera  un  giudizio  petitorio; 
uvvegiiachè,  senza  entrare  ad  esaminare  se  anche 
nella  pretesa  di  questa  ipolesi  potesse,  giusta  i  prin- 
cipi! dall' anzidetta  nuova  l^gge  stabiliti  ai  Tribunati 
civili,  appartenersi  la  cognizione  di  un  cosilTatlo  giu- 
dizio, clu'aro  si  mostra  dalla  lettura  del  libello  iiilro- 
dottivo  di  onusa,  siccome  la  proposta  azione  si  fosse 
rettamente  ed  esclusivamente  quella  di  un  vero  giu- 
dizio possessorio  devoluto  senza  dubbio  pei  sovrafulti 
riflussi  anche  secondo  l'indicata  giurisprudenza  al  giu- 
dice laico,  e  cosi  pel  combinalo  disposto  dell'art.  23, 
Editto  27  seti.  1822,  dell'art.  2,  Cod.   civ.  e  del- 
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l'art.  5  della  legge  9  iìpr.  1850  al  Trib.   di  prima 
cognizione  ; 

Attesoché  invero,  sebbene  dalla  esposizione  delle  di- 
verse circostanze  falla  in  quel  libello  dall'attore  sem- 
brasse rilevarsi ,  che  egli  precipuamenle  fondasse  l'al- 
legato suo  possesso  su  che,  ambe  prescindendo  da 
alti  matcriiili  di  questo  da  piii*le  sua  specialmente 
operati  sugli  apparlamenli  aggiunti  della  casa  in  que- 
stione, bastasse  a  sostanziarlo  l'esser  egli  sempre  stato 
senza  contrasto  in  questo  possesso  dei  diritti  parroc- 
chiali sul  rimanente  della  casa  alla  quale,  siccome 
agli  aggiunti  appartamenti,  può  solo  accedersi  dopo 
r  avvenuta  ricostruzione  e  mutamento  dal  proprieta- 
rio oper^itisi,  mediante  unico  accesso  della  porta 
che  si  apre  sulla  strada  che  é  senza  contrasto  nei 
confini  della  parrocchia  di  S.  Matteo,  cionondimeno, 
oltrecchè  non  poteva  dirsi  escluso  avesse  egli  efletli- 
vamenle  esercitalo  atti  di  parroco  sugli  aggiunti  ap- 
partamenti, l'appreziazionedi  un  tal  punto,  lo  scendere 
ad  altre  |)rovej  «ve  fosse  necessario,  l'iiccoglimenlo 
od  il  rigetto  delle  istanze  dell'attore,  formato  avrebbe 
bensì  subbietlo  del  merito  della  causa,  ma  giammai 
poteva  questo  scambiarsi  dal  Tribunale  colla  questione 
di  competenza,  la  quale  indubitala  appariva  dacché 
l'abbate  di  S.  Matteo  concludeva  in  sostanza  il  suo 
libello,  facendo  istanza,  alTìnchò  il  Trib.  dichiarasse 
dover  lui  esser  mantenuto  ed  ove  d'uopo  reintegra>u 
nel  posse^'$o  dei  diritti  parrocchiali  sulla  casa  in  di- 
spula, e  dacché  mentre  è  ben  certo  che  potendo  ap- 
pigliarsi tanto  ad  un  giudizio  petitorio  qìjanto  ad  un 
possessorio,  quest'ultimo  così  vcdrebbesi  certamenie 
da  lui  instaurato;  i  termini  assai  chiari  del  libello 
e  della  conclusione  di  esso  erano  l'unica  norma  in- 
declinabile onde  ritrarne  e  ritenere  che  veramente 
|)Ossessoria  era  così  la  natura  del  proposto  giudizio; 

Attesoché  nemmeno  ad  escludere  la  giuridica  possi- 
bilità della  instaurazione  del  giudizio  medesimo  e  ad 
iriterpetrarc  conlra  i  chiari  termini  di  quel  libello, 
che  pelilorio  fosse  invece* il  proposto  giudizio,  valer 
poteva  il  riflelfere  che  dall' Arcivescovo  di  Genova 
emanasse  quel  decreto  in  data  17  apr.  1841,  per 
l'attore  nel  libello  accennalo,  e  poscia  esibilo  in  questo 
giudizio  d'appellazione,  col  quale  venne  data  la  prov- 
videnza ul  possidetis  ita  posgidealis,  imperciocché 
non  si  è  impugnalo  o  contro- provato  dal  convenuto 
che  quella  fosse  provvidenza  meramente  disciplinare 
e  non  altrimenti  sentenza  di  giudice  in  coniraddìttoria< 
giudizio  pròlTerila  né  ad  ogni  mddo  con  essa  ponto 
vedrcbbcsi  pregiudicalo  ai  diritti  di  possesso  che  alle 
parti  si  fossero  appartenuti,  quali  anzi  sarebbero  stati 
espressamente  serbali  intatti  colla  clausola:  absque  utiò 
parlitim  praejitdicìo  che  leggesi  in  esso  Decreto,  e  colle- 
frasi  dOHec  de  cttHsa  poasestioitis  vel  propiielaHs  per 
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Jitdicit  Seteiiliam  legittime  non  conslel  che  veggonsi 
del  pari  nel  successivo  dccrelo  Jl  eguale  iiiilura  pro- 
ferito ir  7  aprile  1842; 

Attesoché  se  per  le  sin  qni  bile  considerazioni  la 
competenza  del  Trib.  riesce  coslanle,  non  potrebbe 
dirsi  per  altro  che  sin  d'ora  avesse  a  pronunciarsi 
sul  merito  della  pendente  causa,  slantechò  il  con- 
venuto stcltesi  in  conlumnci»  nanti  i  pritni  giudici, 
limitossi  assieme  ai  suoi  tìtis-consorti  nanti  del  Ma- 
gistrato a  sostenere  l' incompetenza  dei  Tribunali  ei- 
Tili,  nelle  quali  circostanze,  giusto  e  conveniente  rap- 
presenterebbesi  si  mandasse  a  deliberare  sul  merito 
ed  anche  l' attore  maturasse  ulteriormente,  ove  il  cre- 
desse, la  causa; 

Allesocht'-,  a  termini  della  costante  giurisprudenza 
del  Mag.  non  sarebbe  il  caso  di  ricccitare  la  giu- 
risdizione del  Tribunale,  e  che  ad  esso  avesse  a  ri- 
mettersi la  causa,  ma  questa,  riformandosi  la  di  lui 
pronuncia,  avrebbe  a  ritenersi  dui  Magistrato; 

Previa  pronuncia  della  competenza. . . ,  Manda. , . . 
Qenova ,  '20  giugno  1853. 

PERSIANI  C.  —  Adami  «e/, 


Locazione  —  Frulli  pendenti. 

Coti.  eiv.  ari.  1783. 
.Asthindo  —  Ospedale  di  Nizza. 
/  frutti  pendenti  alla  fine  della  locazione  spettano 
al  conduttore  cessante  e  non  a  quello  che  subentra. 

SENTENZA. 
Addottando  li  motivi  espressi   nella  sentenza  del 
Tribunale  di  questa  città; 

E  considerando  inoltre  che  l'art.  1783  del  Codice 
civile  prescrivendo  che  il  nuovo  conduttore  debba 
lasciare  a  quello  che  cessa  gli  opportuni  locali,  e  gli 
altri  comodi  occorrenti  per  le  raccolte,  che  restano 
a  farsi,  dà  chiaramente  a  divedere  come  il  Legisla- 
tore abbia  iu  difetto  di  convenzione  consideralo  qual 
proprietario  esclusivo  dei  fruiti  pendenti  all'epoca 
della  cessazione  della  locazione,  il  locatore  che  cessa 
dall' affittamenio,  mentre  in  caso  contrario  sarebbe 
stata  superflua  una  simile  disposizione,  la  quale  per 
altra  parte  è  conforme  al|a  consuetudine  riconosciuta 
dai  predetta  Tribunale  riguardo  dei  fruiti  in  contesa, 
ed  esistente  in  questa  città,  e  S40  territorio...,. 
Nizza,  37  giugno  1853. 

MOSSA  P,  P.   —  Mahi  Rei. 


Curatore  — -  Qualìlà  ereditaria.' 

Cb<l.  eiv,  ari.  i007. 
MoBALDi  —  Pesante. 
//  curatore  dato  alte  liti  di  un  assente  non  pttò  né  j 
direttamente,  né  indfrettamenle  accettare  o  ripu- 
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diare  «Ila  credila  se  non  é  specialmente  autoriz- 
zalo a  ciò  fare  ;  quindi  senza  '  I'  aulorizzazioue 
non  può  dire  estraneo  ad  un'  eredità  it  suo  rap- 
presentalo per  non  aberta  accettata  'entro  il  tren- 
tennio. 
L'erede'  in  grado  xUxseguente  che  non  ha  accettato  e 
che  non  possiede j  non  ha  interesse  di  Opporgli  ta 
delta  prescrizione. 

SENTENZA. 
Considerando  che  i  curatori  deputati  d*  uflkio  allo 
liti  intenlalc  contro  gli  assenti  ricevono  solamente  il 
mandato  di  difenderli  dalle  istanze  proposte  contro 
di  e3si>  e  di  fare  a  tal  fi:!e  valere  le  eccezioni  alle 
a  farli  assolvere  o  modificare  le  domande  degli  attori  ; 
Che  i  medesimi  non  possono  eccedere  i  limiti  dì 
sifatto  mandalo  senza  esservi  specialmente  autorizzali , 
eppcreiò  essi  non  possono  accettare,  né  ripudiare  un'e- 
redità, alla  quale  sieno  chiamati  gli  assènti  dn  essi 
rappresentati,  ne  far  valere  alcun  altra  eccezione  che 
possa  riusoii*e  loro  pregiudizievole; 

Che  a  siffatta  specie  appartiene  l'eccezione  messa 
innanzi  dal  Curatore  depalato  all'assente  Francieseo 
Moraidi,  cioè  che  il  medesimo  debba  ravvisarsi  estra- 
neo all'eredità  del  defunto  di  lui  genitore  pel  motivo 
che  sieno  trascorsi  più  di  anni  30  dal  giorno  dell'aper- 
tura della  medesima  senza  che  l'abbia  mai  accettata 
0°  ripudiata,  massimamente  trattandosi  di  un'eredità 
ohe  non  appre  dagli  alti,  che  sia  slata  accettala  da 
nessun' altro,  e  che  dello  Moraidi,  a  causa  della  di 
lui  assenza,  può  averne  ignorala  le  devoluzione  in  di 
lui  favore; 

Considerando  che  neppure  le  sorelle  Moraidi  hanno 
qualità  per  far  valere  la  stessa  eccezione,  poiché  non 
hanno  dichiaralo  di  avere  accellata,  o  di  voler  ac- 
cettare l'ereilità  del  defunto  loro  padre  in  mancanza 
del  loro  fratello; 

Che  le  medesime  contestano  inoltre  di  possedere 
la  terra  Pian  di  naoe  di  cui  Aegli  alti  ; 

Che  perciò  nqn  hanno  interesse  a  far  valere  l'ec- 
cezione di  proscrizione  dell'azione  personale,  né  della 
reale,  che  oppongono  alle  istanze  del  notaio  Martini  ; 
Che  però  siffatta  loro  negativo  non  deve  ostare  al- 
l'ainmessione  alla  prova  dei  capitoli  dedotti  dallo 
slesso  Martini  per  islabilire  il  possesso  della  stessii 
terra  presso  le  medesime  sorelle; 

Che  quei  capitoli  riflettendo  amendue  le  dette  so- 
relle, non  sarà  il  caso  di  provvedere  sulle  istanze 
per  essere  assolte  dall'osservanza  del  presente  giu- 
dizio se  non  che  venuto  il  risultato  della  prova  che 
sarà  per  rapportarne  il  detto  notaio; 

Considerando  che  Gerolamo  Pesante,  il  quale  allega 
di  possedere  la  lem  suddetta,  non  è  munito  di  al- 
cun titolo  traslativo  delia  proprietà  della  medesima 
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in  (li  lui  ca|)0,  ma  soliimenle  i^eteude  d'averla  ac- 
quistila in  forza  d«l  possesso  Irenlcnurio,  che  ne  lia 
sempre  :ivulo; 

Che  sintanto  che  abbia  provato.  siff^iUo  conliiiunlo 
di  lui  possesso,  non  può  essere  consideralo  come  un 
vero  terzo  delenlore  della  ridetta  terra  nel  senso  vo- 
luto  dulia  legge,  nò  «ver  qualità  per  opporre  ai  no- 
laio  Martini  la  prescrizione  dell'azione  reale,  tanto 
più  che  evvi  luogo  a  presumere  che  egli  non  l'ub- 
bia posseduta,  che  in  qualità  di  marito  di  una  lìeìk 
sorelle  Moraldi,  e  di  coguato  dell'altra,  le  quali  enuio 
dalja  legge  chiamale  a  raccogliere  l'eredità  del  de- 
funto toro  padre  in  mancanza  dell'assente  loro  fra- 
tello Francesco  Moraldi ,  a  quale  eredità  quella  terra 
apparteneva; 

Che  però  siffatta  presunzicne  dovendo  oedere  alla 
verità,  è  il  caso  di  far  luogo  alla  ijrova  chiesta  dallo 
stesso  Pesante; 

Prima  d'ogni  cosa  manda  spedire  un  nuovo  atto 
di  cura  in  capo  dt>l  curatore  già  deputalo  all'  assente 
Moraldi,  con  facoltà  al  medesimo  di  accettare  o  ri- 
piidiare  l'eredità  dui  padre  di  delto  assente,  odi  fare 
attorno  alla  stessa  eredità  quelle  eccezioni,  che  cre- 
derà di  maggior  interesse  del  suo  presentate,  ed  am- 
mette alla  prova  i  capitoli  dedotti  per  parte  del  no- 
taio Martini  nella  comparizione  2S  novembre  1847, 
e  2.*  di  quella  22  aprile  1850,  reietto  il  primo,  ani- 
niellendo  pure  quello  dedotto  per  parie  dei  Pesante 
nelle  sue  conclusioni  motivale. 
Nizza,  27  giugno  1853. 

GACH£L  Cous.  —  ToescA  Rei. 


Pei'izia  —  Danni  —  Economo. 

Catto  —  Guelfi. 
Se  si  giuitifichij  anghe  in  appello ,  the  il  pèrilo  «ta 
maialo  nel  termine  in  età  thveasi  presentar  la  pe- 
rizia ,  può  il  gi'idice  asteguure  lut  uuooo  termine 
ed  -ordinar  che  la  «lesila  faccia  parte  degli  alti. 
Se  si  alleghino  danni  dati  dal  colono,  possono  ordi- 
narsi sommarie  informazioni,  onde  divenire  alla 
nomina. di  uà  economo. 

SENTEiNZA, 
Attesoché,  se,  lauto  l'ordinanza  del  17  gennaio 
p.  p.,  quanto  la  successiva  sentenza  del  Tribunale 
di  prima  cognizione  di  questa  città  del  2G  slesso 
mese,  che  mandò  quell'ordinanza  eseguirsi,  debbono 
ritenersi  come  giustamenlo  emanate,  in  quanto  che 
l'appellante  Giambnttisla  Catto  non  avea  sommini- 
strato alcuna  giusliGcazione  della  meialiia  del  [lerito 
.'trcbitello  Pitlaluga,  che  si  allegava  a  motivo  dei  ri- 
tardo alla  presentazione  del  di  lui  rapporto,  ciò  non 
di  meno,  avendo  alle  conclusioni,  .)>res«utate  in  com- 
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parsa  del  20  corrente  mese,  unito  il  certificato  del 
dottoro  Bartolomeo  Rollando,  dal  quale  apparirebbe 
come  realmente  l'architetto  PiUaluga  si  trovasse  nella 
seconda  quindicina  del  mese  di  gcnimio  scoino  Am- 
malato, ragion  vorrebbe  che,  a  malgrado  della  spi- 
razione  del  termine),  fosse  ancora  ricevibile  il  rap- 
porto del  suddetto  architetto  Piltuluga,  e  dovesse 
perciò  sullo  slesso  deliberare  la  parte  avversaria, 
quando  lo  stesso  venga  presentalo  nel  termine  che 
sarà  colla  presente  prefisso; 

Alleaoch<^,  per  quanto  alla  nomina  di  un  economo, 
se  questa  potrebbe  ravvisarsi  meno  opportuna  e  cou- 
venienle,  laddove  il  fatto  del  taglio  delle  viti  lamen- 
talo dallo  appellato  Guelfi  si  limitasse  come  lo  asserì 
il  Catto,  nel  contraddittorio  del  9  giugno  corrente, 
a  quello  di  una  sola  vile  vecchia  che  noit  faceva 
frullo,  onde  sosliluirveite  una  nuova,  ben  diversa 
cosa  sarebbe  ove  quel  taglio  si  estendesse  come  vor- 
rebbe giustificarlo  il  Guelfi,  a  molle  viti,  ed  anzi 
a  tutte  quelle  di  due  intieri  pergolati,  le  quali  fos- 
sero state  robuste  e  fruttifere,  dappoiché  ciò  sarebbe 
non  solo  una  troppo  aperta  violazione  delle  inibizioni 
fattogli  coi  decreti  del  26  ottobre  e  6  novembre  1852 
mantenute  colla  sentenza  del  16  slesso  mese  di  no- 
vembre del  Tribunale  di  prima  cognizione  di  questa 
città  ma  sarebbe  altresì  una  operazione  dannosa  e 
contraria  al  dovere  di  un  diligente  coltivalore: 

Pronunciando  ex  integro,  dichiara  dover  fi*r  parte 
degli  atti  la  relazione  dell' arcliilello  Pitlaluga,  dove 
la  slessa  sia  presentata  nel  termine  di  giorni  5  dalla 
significazione  della  presente,  ed  essere  perciò  tenuto 
rap|)ellalo  Guelfi  a  deliberare  sulla  perizia  st«tisa, 
tosto  che  sarà  prcseiilala  la  relazione  come  sopra; 
manda  assumersi  sommarie  informazioni  onde  con- 
statare il  fallo  del  taglio  delle  vili  imputalo  al  Callo... 
commettendo  al  Rei.  di  provvedere,  visto  l'esito  delle 
informazioni  sulla  chiesta  nomina  dell'economo  al 
fondo.... 

Genova,  27  giugno  1853. 

PERSIANI  Cous.  —  Fontana  Rei. 

Tutore  —  Autorizzazione  —  Frutti  — 
Cosa  giudicata. 

Cod.  cìt.  art.  338  e  iMt. 
Sappia  —  Massetti. 

La  lutrice  autorizzala  a  difendere  una  causa  del  mi- 
nore, non  ha  bisogno  d'altra  speciale  autorizza- 
zione per  opporre  la  nullità  di  una  downione. 

La  sentenza  che  mandò  procederti  alla  divisione  di 
una  eredità  non  determinò  le  parti  dovute  ai  co- 
dividenti.  Se  condannò  ti  detentore  a  rendei  conto 
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dei  frutti,  non  gli  loUe  il  dirillo  di  ritenere  iu  ti 

qwlli  che  per  legge  fossero  tuoi.  ' 

E  col  dichiarar  nulla  e  come  non  avvenuta  una  do- 

'  nazione  non  fu  leto  il  di  lui  diritto  di  non  rap- 

pretentare  i  frutti  si  e  come  di  diritto. 
SENIENZA. 

Considerando  che  la  Bianca  Ma^isetti  trovasi  in  causa 
.  tanto  i»  suo  nome  proprio,  quale  cessiqnin'ia  del  suo 
cugnnto  Stefano  Sappia ,  che  nella  sua  qualità  di  ma- 
dre 0  mirice  delti  di  lei  figli  minori,  avuti  nel  suo 
primo  mittrimonio  con  Luigi  Sappia  ,  debilamenle 
autorizzata  dal  Consiglio  di  famiglia  dopo  il  suo  pas- 
saggio a  seconde  nozze; 

Che  non  sussiste  la  pretesa  irreguiiirità  del  giudi- 
zio che  si  vorrebbe  diigli  appellanti  dedurre  dalla  ne- 
cessità di  una  speciale  autorizzazione  per  formolare 
)a  dimanda  in  rivocnzione  della  donazione  di  cui  nel- 
l'atto 28  febbraio  1831,  poiché  risulta  dagli  atti 
che  non  si  fu  la  Bianca  Massetti ,  che  abbia  promossa 
ìnstanza  al  riguardo,  sibbcne  che  essendole  stato  un 
tale  atto  di  donazione  opposto  da  suoi  cognati  nella 
comparsa  23  dicembre  1851,  essti  nella  successiva 
risposta  eccepì  che  la  proposta  donazione  fosse  nulla 
e  di  niun  effetto  per  la  sopravvenienza  di  figli  al 
donatore  Luigi  Sappia^  eosicbè,  ben  lungi  dall'avere 
inoltrata  una  domanda  per  cui  si  richiedesse  ap|v)- 
sita  autorizzazione,  altro  non  fece  che  tutelare  le  ra- 
gioni dei  suoi  Ogii  nei  limili  della  difesa  della  causa 
per  la  quale  era  slata  debitamente  autorizzala  dui 
Consiglio  di  famiglia; 

Consfderando,  che  coli' essersi  nel  capo  terzo  della 
sentenza  appellata  mandalo  procedere  alla  divisione 
dei  beni  lasciati  morendo  dal  Sappia  rispettivo  padre; 
sn  cero  ed  avo  delle  parli,  altro  non  si  è  fatto  che 
una  ricognizione  del  diritto  competente  a  caduno  degli 
•M-vdi  di  domandare  la  divisione  dei  beni  ereditarli, 
soiiza  punto  designare  in  qual  modo  né  in  quante 
porzioni  dovessero  essere  divisi,  né  a  chi  dovessero 
cniiuna  dì  esse  spettare,  od  anzi  venne  ordinato  alle 
ptirti  di  comparire  davanti  il  Rei.  per  addivenire  alla 
divisione  in  conformità  della  legge; 

Ch<!  siffatte  disposizioni  non  alterando  punto  li  di- 
ritti delle  parli  potranno  proporre  le  loro  ragioni  a 
termini  di  legge,  ed  in  conlriddillorio  di  coloro  che 
le  parli  stesse  credessero  di  loro  interesse  di  furvi 
intervenire,  di  modo  che  non  sussiste  il  gnivamc 
degli  appellanti  Yolulo  dedursi  da  questo  capo  della 
sentenZ'i  ; 

Considenindo,  che  l'ultimo  motivo  di  gruvnroe, 
che  si  vorrebbe  desumere  dacché  essendosi  dichiaralo 
risolto  l'atto  di  donazione  delli  28  febbraio  1831, 
non  avessero  gli  appellanti  dovuto  essere  condannali 
a  dure  un  fedele  ed  esulto  conto  dei  frutti,  gi.'.cchè 
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parie  di  essi  corrispondente  agli  stabili  della  dona- 
zione stessa ,  fosse  loro  stata  irrevocabilmente  acqui- 
stata in  forza  della  legge,  non  è  meglio  fonduto  dei 
precedenti,  bastando  per  convincersene  di  leggere  il 
dispositiva  della  sentenza  cadente  in  appello; 

Che  essendosi  diffalti  il  Tribunuje  limitato  a  di- 
chiarare nel  capo  primo  nullo  e  come  non  avvenuto 
l'alto  di  donazione  18  febbraio  1851,  setiza  nulln 
pronunciare  e  riguardo  dei  frulli  sui  quali  non  erusi 
elevata  contestazione  di  sorla ,  non  essendo  stati  chiesti 
né  negati,  ed  avendo  al  capo  quarto  dichiarati  te- 
nuli  li  friilelli  Sappia  a  dare  un  fedele  ed  esalto  conto 
dei  frulli  percetii  sui  beni  lasciati  dal  loro  padre 
Gio.  Batta  Sa})pia,  non  ha  fìsditto  le  quote  di  tali 
frutti,  che  a  ciascheduno  delle  p.rli  dovesse  spel- 
lare, altro  non  avendo  fatto  il  Tribunale  con  qucst» 
dichiarttzione  che  di  ordinare  una  oporazione  prepa- 
ratoria per  conoscere  l'ammonliir  dei  frulli  dei  ben» 
ere<litarii,  lasciando  alle  parti,  quanto  al  mo<lo  di 
divisione,  libero  il  campo  di  proporre  e  discutere 
le  loro  ragioni  sulle  quali  verrà  pmcedulo  in  pro- 
secuzione di  causa: 

Dichiara  ben  giudicato  colia  sentenza  del  Tribu- 
nale di  San  Remo. . . . 

Nizza,  28  giugno  1851. 

MOSSA  P.  P.  —  Di  Momo.vdo  fle/. 

Appello  —  Reincanto. 

EdiK.  ipot.  art.  115. 
Botti»  —  Mari. 
L' appello  da  una  senli-nza  resa  in  un  giudizio  pro- 
mosso pel  reineanlo  di  beni  già  subaslali.  deve  aver 
luogo  secondo  le  norme  speciali  tracciale  dall'Edilio 
Ipotecario.  —  Non  imparla  che  la  prima  cita- 
zione 'siati  eseguila  nelle  forme  ordinarie. 

SENTENZA 
Considerando  che  la  semenza,  del  cui  appèllo  sr 
tratta,  avendo  per  oggetto  il  reinaanto  delta  cosa  stala 
subastala  al  Bovis  sulle  inslanze  dei  suoi  creditori; 
a  rischio  e  pericolo  del  delilieralurio  Bollili,  per  min 
aver  questo  pagato  il  prezzo  di  deliberanienlo ,  non 
può  dubitarsi  che  sia  tale  sentenza  emanala  in  un 
vero  giudizio  di  subastazione  ; 

Considerando^  che  essemlosi  dall'ari.  113  del  R- 
Edil.  16  luglio  1822  stabilita  una  forma  s|ieci:ile 
|)«r  l'appello  da  tali  cause,  vi  si  doveva  l'appellante 
Coltin  unifurmare  se  intendeva  di  utilmente  interporre- 
a(>pello  dalla  sentenza  del  Tribunale  dn  lui  querelala, 
senza  elle  punto  gli  |)Otesse  valere ,  che  essendo  egli 
stalo  citato  nella  forma  ordinaria  cioè  persona Imenle, 
nel  riprendersi  la  causa  dovesse  perciò  dirsi  ordina- 
ne il  giudizio,  sia  perchè  non  potrebbe  la  forma  te- 
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nultt  il)  (Ititi  eilasioiiu  inimulare  I»  iinlura  di  un  giu- 
dizio, sia  perchè  non  può  dirsi  escluso  il  modo  di 
cilHzioiie  persunnle  nu'giqdizii  di  subaslo  prr  ciò  solo 
che  il  legisliilore  ha  vululo  agevoinre  lu  ciinzinnc  del 
dehilore,  dichiarando  sufficiente  quella  fultu  al  domi- 
cilio dii  lui  elello; 

Coosiderando  che  l'nr:.  112  del  cilaio  R.  Editto 
richiede  per  i' appellabilità  delle  ordinanze  e  sentenze 
proiferile  nelle  cause  di  subaslazione  due  essenziali 
condizioni,  cioè  che  si  traili  di  stabili,  che  valutati 
a  60  volta  il  Tributo  Regio  sovra  essi  imposto,  ri- 
sultino di  un  valore  eccedente  le  L.  3000,  e  die  In 
domanda  degli  appellanti  eccedi/  le  L.  2000,  per  la 
mancanza  di  quali  estremi  non  sarebbe  stato  neppure 
ammessibile  l'appello  preteso  interpoi-si  dal  Buttili, 
quand'anche  avesse  seguita  la  forma  particolare  vo- 
luta dalla  cit;«ta  legge  i»  questi  giudizi!; 

Considerando,  che,  nemmeno  quando  si  trattasse  di 
cau^a  ordinaria,  per  cui  avesse  il  Dottin  regolarmente 
intei-|)Osto  appello,  non  sarebbe  la  sentenza  del  Trib. 
appellabile  per  trattarsi  di  uno  stabile,  il  cui  valore 
ben  lungi  dall' eccedere  le  L.  1200  volute  per  ren- 
dere la  causa  appellabile  non  arriver-bbc  che  alle 
L.  1015; 

Dichiara  Antonia  Bottin  iioo  appellante 

Nizza,  28  giugno  1853. 

MOSSA  P.P.  —  Di  MoBiONoo  Rei. 


Vendila  —  Vitalizio  —  Rescissione  — 
Prova. 

Co(J.  civ,  ari.  1(581,  1682. 
Garibaldi  —  Cadamartori. 
Se,  venduti  dei  beiti  gtabili  a  "prezzo  cerio ,  per  una 
parte  del  medesimo  si  stipuli  nn   vitalizio,   l'atto 
contiene  due  ronlralti  distinti ,  e  si  ammette  la  re- 
scissione per  lesioue  quanto  alla  vendila. 
La  pròva  defla  lesione  deve  ammettersi  non  solamente 
quando   i  fatti  articolali    la  rendano  verosimile, 
ttta  ancora  e  molto  più  quando  questa  verosimi- 
gliauza  risulti  dai  documenti. 
SENTENZA. 
Attesoché  coli' allo  delli  14  maggio  1851,   notaro 
Botti,  Lorenzo^  Parodi  vendendo  alcuni  appartamenti 
e  fondi  di  casa,  situati  in  Chiavari,  ed  una  quantità 
di  mobili  a  Paolo  Cadamartori,  e  pattuito  il  prezzo 
degli  slabili  in  Ln.  1750,  dichiarava  gravitare  sopra 
i  fondi  vendati  un  annuo  canone  di  Ln.  66.  66  a 
favore  di  un  Angelo  Argiroffo,  e  quindi  sul  comples- 
sivo ammontare  del  prezzo  della  vendita  ordinava  al 
compratore  il  pagamento  di   Ln.   455  agli   eredi  di 
prete  Luigi  Emanuele  Bancalari;   riceveva   esso  me- 
desimo in  acconto  Ln.  400,  e  sulle  rimanenti  Lu.  1000 
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costituiva  a  suo  favore  una  rendila  vitalìzia  coli' onere 
ili  compratore  di  alloggiarlo  in  sua  casa,  mantenerlo 
di  vitto,  vestito,  sano  od  ammalato,  di  corrispon- 
dergli l'annua  somma  di  Ln.  80,  e  di  caricarsi  inoltre 
dello  S|)ese  dei  suoi  funerali  e  suffragi  in  modo  eon- 
venioDle  alla  sua  condizione; 

Attesoché  un  cosiffatto  inslrumento  contiene  eviden- 
lemenle  due  distinti  e  separati  contraili,  quello  di 
compra  e  vendila,  cioè,  e  quello  di  vitalizio,  dap- 
poiché le  parti  avendo  fatto  precedere  il  conlratlo 
di  vendita  ed  essendo  d'accordo  sulla  cosa  e  sul  prezzo, 
un  mie  contratto  rimaneva  \  non  solo  perfezionato  ^ 
uia  anche  eseguilo  mediante  il  trapasso  nei  dominio 
nel  compratore  delle  cose  vendute  e  il  pagamento 
del  inudesimb  fallo  di  una  parte  del  prezzo,  di  modo 
che  il  venditore  essendo  rimasto  creditore  di  un  re- 
siduo del  prezzo  stesso,  era  in  sua  lùcollà  di  esigerlo, 
0  di  farne  quell'ultro  uso  che  meglio  a  lui  fosse  pia- 
ciuto, e  se  credette  di  sua  convenienza  di  lasciare 
un  tale  residuo  a  mani  dei  compratore  a  titolo  di 
censo  vitalizio,  questo  nuovo  contraMo  da  lui  stipu- 
lato, lungi  dal  potersi  ravvisare  come  una  condizione 
della  vendita  precedente,  ne  era  affatto  indipendente 
e  separalo  ed  era  regolato  da  ben  altri  principii  e 
norme  di  giurisprudonza  e  di  leggo; 

Attesoché  essendo  il  contratto  di  compra  e  vendila 
in  tal  modo  distinto  e  separalo  da  quello  di  vitalizio, 
i*iesce  manifesto  che  l'alea  propria  di  quest'ullim» 
contratto  era  ristretta  all'accennato  residuo  di  Ln. 
10(10,  e  non  avrebbe  potuto  applicarsi  ali'intieru 
vendila,  di  cui  parie  del  prezzo  era  già  pogata,  al- 
l'effetto di  escludere  l'azione  in  rescissione  per  cau«a 
di  lesione;  ma  posto  a  parie  il  valore  dei  mobili, 
e  ritenuto  il  prezzo  degli  slabili  pattuito  fra  le  parti 
ncli' accennala  somma  di  Ln.  1720,  laddove  queslo 
fosse  minore.,  della  metà  del  giusto  loro  valore  al- 
l' epoca  del  contratto ,  sarebbe  stato  il  Parodi ,  ed  i 
suoi  eredi  ed  aventi  causa  sarebbero  in  diritto  di  far 
valere  ed  csiierire  net  termine  stabilito  dall'art.  1681 
del  Codice  civile  una  cosiffatta  azione; 

Attesoché,  se  l'art.  1682  prescrive  che  la  prova 
della  lesione  non  può  essere  ammessa,  che  niedioiiie 
sentenza,  ed  in  caso  soltanto  in  cui  i  fatti  articolali 
fossero  baslanlemenlc  verosimili  b  gr.ivi  ]>er  far  pre- 
sumere la  lesione,  non  eselude  e  anzi  a  fbrliori  am- 
mette una  tal  prova,  laddo^re  in  difetto  di  una  spe- 
ciale articolazione  de'  fatti  emergessero  dai  documenti 
e  dalle  circostanze  della  causa  dei  dati  abbastanzi 
gravi  e  verosimili  da  rendere  presumibilmente  sus- 
sistente e  vera  la  allegala  lesione,  ora,  ciò  posto, 
risulta  dall'atto  II  novembre  1851,  e  cosi  sei  mesi 
dopo  dell'acquisto  come  il  Cadamartori  alienasse  per 
il  prezzo  di  Ln.  797.  60  il  primo  piano  in  asceii- 
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dere  dt;lla  casa  descritta  al  n.  2  dol  precitato  atto 
di  vendita,  valutalo  Ln.  320,  e  nella  causa  vertita 
tra  di  esso  e  l'atlore  medico  Guribnidi  nauti  il  giu- 
dice del  Muiidainento  di  Chiavari  non  irapugitav»  che 
i  fitti  dell'altra  casa  e  dei  diversi  appartamenti,  dei 
quali  era  composta ,  ascendebscro  alta  complessiva 
somma  di  annue  Ln.  504,  da  cui,  dedotto  il  preac- 
cennuto  canone  dovuto  all'ArgirolTo,  rimacrebbe  un 
residuo,  la  di  cui  capitalizzazione  triplicherebbe  ii 
prezzo  delle  Ln.  1400,  al  quale  venne  valutala  questa 
casa  nell'atto  di  vendila  in  questione,  i  quali  fatti 
sarebbero  nel  concreto  più  che  suilìcienli  per  ren- 
dere verosimile  la  eccepita  lesione  e  quindi  amnies- 
sibile  la  prova  a  mente  del  precitato  art.  di  legge.  : 
In  riparazione  della  sentenza  del  Trib.  di  Chia\ari 
12  luglio  1852,  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  manda 
alle  parli  di  procedere  alla  nomina  di  tre  periti,  ed 
in  difetto  dal  Rei.,  onde  procedano  alla  perizia  e 
stima  degli  stabili  dei  quali  si  tratta  a  mento  del- 
l'art. 1685  dui  Codice  civile. 
Genova,  2  luglio  1853. 

CASABONA  Con».  —  Virgilio  Rei. 


Assegnazione  a  sentenza. 

Arata  ulrinque 
Se  dopo  l' attegnazione  della  causa  a  xentenza  una 
delle  parli  presenti  delle  campar isioiii,  e  l'altra 
parte  delìberi  sulle  slesse;  od  anche  solo  non  le 
rifiuti  espressamente,  it  procedimento  resta  riaperto, 
e  sciolta  l'ordinanza  d'assegnazione.. 

SENTENZA, 
Attesoché,  dopo  l'ordinanza  di  assegnazione  della 
causa  a  sentenza  alla  data  del  30  dicembre  1852, 
il  Causidico  Rapallo  avendo  presentate  due  successive 
comparse  i'  una  in  data  dei  20  gennaio.  su<:segueiite, 
e  r  altra  delli  10  marzo  p.  p. ,  in  cui  faceva  la  pro- 
duzione di  molti  documenti,  ed  essendo  stale  laK 
comparse  dd)itamcnte  comunicale  al  Procuratore  dei 
poveri,  questi,  ben  lungi  dal  farne  formale  rifiuto, 
con  sua  comparsa  14  dello  marzo,  prendeva  delle 
delU)eraz!oni  in  ordine  al  contenuto  della  accennata 
ultima  comparsa  del  Causidico  Rapallo  /  e  quindi  niun 
dubbio  che  la  detta  ordinanza  di  assegnazione  a  sen- 
tenza rimaneva  priva  di  effetto  e  come  non  avvenuta, 
essendosi  in  tal  guisa,  per  concorde  annuenza  delle 
parti,  riaperta  la  causa; 

Attesoché,  coli' ardiuanza  19  maggio  p.  p.,  essen- 
dosi la  causa  iiuovamonte  assegnata  a  sentenza  e  per 
parte  del  Causidico  Rapallo  con  comparsa  del  10  del 
detto  mese  essendosi  ulteriormente  deliberato  in  causa 
e  prodotti  altri  diversi  documenti,  ed  il  Procuratore 
dei  poveri,  a  col  venne  una  cosiffatta  comparsa  eo- 
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manicata  nel  susseguente  giorno  24,  non  avendola 
espressamente  rifiutata,  avrebbe  tacitamente  annuito 
a  che  la  medesima  facesse  parie  degli  atti,  il  che 
non  potrebbe  accadere  senza  il  riaprimenlo  della  causa, 
e  per  conseguenza  senza  che  l'Ordinanza  della  asse- 
gnazione a  sentenza  abbia  a  considerarsi  priva  di 
effetto  e  come  non  avventila: 

Prima  ed  avanti  ogni  cosa  manda  alle  parli  di 
regolarizzare  gli  alti  in  senso  dulie  premesse  consi- 
derazioni. 

Genova,  2  luglio  1853. 

CASABONA  Cons.  —  Virgilio  Rei. 


Prescrizione  —  Interruzione  —  Coerede 
—  Giuramento. 

Cod.  civ.  ari.  9379,  2383,  1470. 
Pallanca  —  RoGGiERi  divet'si. 
La  domanda  degli  interessi  fatta  da  uno  Ira  diversi 
coerèdi  inlerronipe  la  prescrizione   a   favore    di 
lutti  (1). 
//  giuramento  decisorio  può  deferirsi  in  grado  d'ap- 
pello e   nella   comparsa   conclusionale  presentata 
dopo  l'assegnazione  della  causa  a  sentenza. 

SENTENZA. 
Considerando  che  sebbene  la  dumanda  degli  interessi 
sul  capitale  delle  L.  800  falla  li  6  dicembre  1845, 
avanli  il  giudice  di  Bordighiera  siasi  proposta  dal  solo 
Stefano  Roggieri,  e  senza  l'inlervento  personale  degli 
altri  coeredi  del  Francesco  Roggieri,  è  dessa  non 
pertanto  sufficiente  ad  interrompere  la  prescrizione 
quinquennale  rispetto  a  tulli  li  co-interessati;  avve- 
gnaché, se  da  un  lato  nulla  ostare  poteva  à  che  lo 
stesso  Stefano  Roggiei^i  intentasse  a  vantaggio  anche 
degli  altri  co- eredi  l'azione  pel  pagamento  dei  sud- 
detti interessi,  dall'altro  per  dello  Stefano  Roggieri, 
sia  qual  erede  legiiiiiiiario  del  di  Ini  genitore  Fran- 
cesco Roggieri,  sia  nella  sua  qualità  di  padre  irova- 
vasi  in  diritto  di  conservare  integre  ed  illese  le  ra- 
gioni tulle  spetlaiili  alla  massa  ereditaria  paicrua 
ancora  indivisa; 

Considerando  che  sebbene  allo  stato  degli  atti  di 
primo  giudizio  non  potessero  venire  coli'  appellata  sen- 
tenza accolle  le  insianze  del  Luigi  Pallanca  relative  al 
pagaménto  delle  L.  450,  debito  asserto  fallo  dal  Giam- 
butlista  Novero,  e  neppure  quelle  rifletlenli  le  pro- 
poste compensazioni  duH' importare  di  lavori,  di  cod- 
tribuzioni ,  di  perizia  e  di  trasferta  a  Monaco  ;  tuttavia 
avendo  lo  slesso  Pallanca  in  questo  giudicio  d'appello 
dedotti  ahi  Roggeri  allrettanti  capi  di  giuramento  u 


(1)  V.  Troplong.  Prescriplion,  ari.  22«  e  22*»  del  Co- 
dice francese. 
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prova  di  quelle  di   lui  eccezioni  e  compensazioni, 
de($giono  questi   prima  <;d  avaiKi  ogni  cosa   venire 
ammessi  ; 

Che  n  tale  nmmcssione  non  poireblie  ostare  l' esserci 
quella  ileduzione  falla  solkmto  nella  compars»  conclu- 
sionale  e  dopo  l'assegnazione  della  causa  a  senteiizu; 
giacche  tale  sorla  di  prova»  sarebbe  ammessibile  in 
qvalsinsi  specie  di  controversia  ed  in  qualunque  stalo 
di  causa: 

Dichiara  non  farsi  luogo  alia  deduzione  dalla  somma 
|iorlntn  dalle  ingiunzioiiali  37  aprile  1850  degli  in- 
teressi dichiarali  prescrtUi  dalla  sonlcnza  del  Tribu- 
nale di  San  Remo  detli  33  agosto  1851; 

£  nel  resto  doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosa  dalli 
padre  e  figli  Roggeri,  e  Francesco  Roggeri  fu' Gio- 
vanni, prestare  o  riferire  il  giuranicnio  dal  Pallanca 
ai  medesimi  deferto  nella  di  lui  comparsa  con  con- 
clusioni motivale. 

Nizzii,  2  luglio  1853. 

GUIGLI.4  P.  C.  —  CAjiBUfiCi  nel. 


Cauzione  —  Solidarielà  —  Giudizio 
d'ordine  —  Nordicazione  —  Ces- 
sione d'azioni. 

BEkTHET  —  Ospedale  u  Cbambéry  (I). 

Im  cauzione  renerebbe  liberata,  se  il  creditore  aecue 
ommetto  dì  pretenlarù  in  un  giudizio  d' ordine 
aperto  contro  il  debilor  principale?  {non  decisa)  (2). 

Non  può  dirsi  in  colpa  il  creditore  che  non  fu  re- 
golarmente notificalo  al  domicilio  eletto. 

La  nolificuntu  è  nulla  se  in  essa  é  detto,  clic  la  ce- 


(I)  Nel  1828  Knsaz  e  Uyvrjiril  si  ohliligaronn  solitt.-irianirn'e 
a  pagare  atl'OspKiiale  di  Cliamliéry  un'aunaa  reiidilatti  L.  120 
pel  eapiMlf  di  S400.  Subacuti  i  brni  d'Ujvrard,  l'Ospedato 
noa  propoae  domanda  a«l  giud.  d'urdiue.  Brrlliel,  rappre- 
Mnlaiido  Rosai  pretrse  che  per  late  ominissinne  «i  fiissi!  ri- 
masto disoiieralo  dalla  solidarivlli  ed  aver  dirillo  di  eusN-r 
lilic-ralo °al  lullo,  pagando  la  mela  dui  capitale  ed  arretrali 
ilrlla  rendila. 

L'Ospedale  sostenne  elip,  dala  la  colpa,  non  ne  srende<ra 
lii  liberatione,  giusta  la  legge  del  18Ì8;  rite  però  lai  colpa 
iion  esisteva  perclié  esso  non  era  stalo  noliflralo  validamente; 
rlie  inhtti  nell'insrritione  |>resa  a  suo  favore  era  stalo  eletto 
domicilio  a  'Chamhéry  netta  persona  d'Ani.  Soinl'Marlin 
segretario  e  att' ufficio  di  segreteria  posta  all' Hotet-Disu, 
p  l'ordinanza  d'apertura  dell'ordine  fu  notifirata  all'ospedale 
al  domicitio  per  lui  elrtto  nMa  persona  e  all'  ufficio  Saint- 
Martin  segretario  alt' Motel- Dieu,  ma  cosini  era  aiorto. 

(i)  Alcuni  autori  dislingunno  Ira  il  fallo  positivo  del  cre- 
ditore elle  pregiudica  il  credilo  e  la  di  Ini  semplice  ommis- 
«iune',  dandogli  carico  del  primo  rinipi-llu  alla  cauzione,  ed 
assolvendolo  dall'altra.  Polhier,  Oblig.  n.  S20  (che  però  si 
roiilradisse  in  parte  nel  contrailo  di  vendila  n.  576),  Toni- 
licr  I,  7,  n.  17Ì.  Troploog  però  dice  non  sostenibile  tal  teoria 
«  prova  con  testi  «  ragioni  ebe  può  esser  colpa  tanto  noi 
primo  che  n<-l  secondo  caso.  V.  Caufionnement,  n.  565  e  seg. 
Holland  d<!  Villiirgues  n.  1S8.  V.  Zjrhariae  I.  5,  pag.  16:;. 
Dnraninn,  I.-  18,  n.  38i.  Davergior,  Venie  t.  2,  n.  376. 
Pos.<ol  II.  552.  ' 

(iliKtsi'ittUKMZ*,  Parte  II .  voi.  V. 
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dola  fu  data  alta  persona  indicata  nella  elezione 

di  domicilio,  e  consta  che  la  stessa  era  già  morta 

all'  epoca  delia  nolifieauza. 
ARRÉT. 

Aiteiidu  que  pour  Ics  assignalions  qui  se  donnenl 
au  dumictlc  élu,  comme  |ionr  celles  qui  se  donnent 
au  domicile  réci,  il  est  nécessaire  quu  l'exploit  de- 
signo la  pursonnc  à  laquelle  la  copie  a  été  rentise; 

Que,  s'il  en  élait  nutrcineiil,  il  serali  impossibie 
de  reconnaitre  si  la  copie  n'aur.iil  |mint  été  renitse 
à  une  personne  auire  que  celle  à  laquelle  elle  aurait 
dù  l'i'lre  d'après  la  loi;  * 

Quu  l'imiission  de  la  désignation  doni  il  s'agit,  si 
elle  n'entrainail  la  nullitc  de  l'exploit,  ouvrirait  d'aìl- 
leurs  la  |»orlu  aux  plus  gruvcs  abus,  cti  assurunl  à 
l'huissier  exploiiunl  l'impunite  du  fuux  duiil  il  aurait 
pu  se  rendre  coupablc,  par  rinipossibililé  où  l'on 
serali  de  le  conslatcr; 

Altendu  que  la  circonslancc  du  déc(*s  de  M.  Sainl- 
Harlin  à  la  date  de  l'exploit  du  17  juillet  1841, 
duvaiit  élre  tenue  puur  constante,  cet  exploit  laisse 
dans  l'incertitude  la  plus  compiile  sur  la  personne 
è  Inquelle  la  copie  en  aura  élé  rcniise,  que  consé- 
queinment  il  duil  élru  considéré  comme  non  avenu  ; 
qu'on  ne  pcut  dès  lors  reproclier  à  l'Hópital  de  ne 
s'étre  pas  présente  dans  l'ordre  llyvrard,  quelle 
qu'eùt  élé  la  cunséquonce  d'une  fauie  semblale ,  dans 
le  cas  où  l'assigiiation  aurait  élé  réguliire  d'après 
les  tois  ancicnnes; 

Attondu  qti'il  suil  de  là  que  Berlhel  ne  |M:ut  se 
soustrnirc  A  retignguinciii  solidaire  dérivant  du  couirat 
de  retile  précité; 

Altendu  qu'il  seriil  contraire  à  la  natun;  de  cet 
engagement  que  Berthet  pùt  suspendre  l' eflet ,  eti 
obligeant  l'Ilópilrfl  è  se  prévaluir,  avanl  Inul,  ds  la 
iiullilé  de  l'exploit  du -18  juillet  1841,  pour  élre 
piiyé,sur  le  prix  des  biens  d'Hyvrard,  de  la  moitté 
de  la  créance  dont  il  s'agii,  et  qu'à  cet  égard  il  ne 
peut  avoir  d'unire  droit  que  celui  de  se  /atre  metlre 
aux  liea  et  place  de  l'Uópilal,  |>our  exercer  ensuile 
tei  recours  qu'il  avisora;  , 

Allcndu  qu'il  résulle  de  toutes  ccs  coiisidéralioiis 
que  le  Tribunal  a  bien  jugé  en  rejetanl  les  préteutioiis 
de  Bertliet: 

Déclare  avoir  élé  bien  jugé. 

PICOLET  P.  —  De  SAf.NT-B«»NNET  lìapp. 


Appellabilità  —  Qualità  ereditaria. 

Cod.  civ.  ari.  9S9. 
Po.^CET  —  Alahamo  ed  altri. 
Perchè  la  qauUlà  ereditaria  dedotta  in  giudizio  renda 
appellabile  la  causa  come  riflelleute  un  valore  in- 
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delermtnalo,  buognn  che  un  tal  pimlo  riidn  la  cosa 
yhuiieala  —  non  hnsli-rtbbe  una  contestazione  in- 
cidentale in  propojilu,  quando  la  sentenza  non  at- 
Iribui  né  lolxe  quella  qualità  :  nlloia  t' appellabilità 
si  miswa  dal  valore  della  cosa  contesa. 

ARllÈT. 
Ativudu  quc  Ics  appcianis  rcvcndiquenl,  cornine 
rtniil  nux  «Iroils  d'Aiiiié  Roydet,  le  ionds  litigicux, 
ei,  \^Àr  suite,  préleiiduiil  à  une  iiiduinniié  pour  Ics 
rouposqui  y  oiit  élé  fuiles,  ut  que  fcs  iiitiniés  rcpnus- 
sciil  culle  deinnudu  eii  conlestanl  nnx  appulanU  la 
«jualiié  de  repréSei\taM«s  de  ce  Reydcl; 

Qiie  l'ubjet  du  la  chusc  est  doiic  la  proprìcic  de 
ce  foiids  el  l'idcmiiilé  préteiidue,  ri  que  la  valcur 
de  la  chiuse  no  peul  dépasser  |a  valeur  de  cct  objcl; 
Qu'il  imporle  pcu  quc  la  qualilé  de  successible  soit 
incidemmcnl  discuice,  parce  quc  lu  jugcmcnt  doni 
CSI  appel  ayunl  considéré  quc  Ics  dcmandcurs  n'uvaient 
pas  sulTìsainenl  élubli  Icur qualilé,  ei  Ics  ayanl,  poar 
ce  inolif,  dcclarés  non  reccvablcs  eii  Icurs  conclusions, 
il  ne  pi'ul  cn  résiiitcr  une  chosc  jugci;  quc  qiinnl  à 
robjel  du  procrs,  ci  qd'ainsi  la  cause  ne  peut  rcvélir' 
une  valcur  aus->i  indétorminée  quc-  la  qualilé  licré- 
dilaii'v; 

Qu'en  cirel,  il  ne  s'agii  puinl  dcs  c.is  pi'cvus  par 
l'uri.  989  du  (Àid.  riv, ,  cai-  Ics  succcssibics  prclendus 
scili  dom:indeurs;  qu'il  ne  s'agii  |mint  d'une  aclìon 
en  pelinoli  d'Iioirie,  car  Ics  défondeurs  ne  prélendcnt 
poiiil  éire  cux-inénics  successibles;  quc  le  jugcmenl 
iiupugiié  n'a  poiiil  déclaré  quc  Ics  demandcurs  n'éla- 
ieiil  pas  hériliei's  d'Aimé  Ri-ydcl,  mais  scuIcnieiU 
quc  Ics  élcmeiils  du  proiès  aciuci  n'en  founiissaienl 
pas  la,  preuve  compirle,  ci  qu'ainsi,  si ,  pnur  l'objet 
du  procés,  Ics  demandcurs  ne  pcuvcnt  plus  se  pré- 
valiiir  de  celle  qualilé,  ricn  n'obsl«  à  ce  que>  dniis 
un  aulrc  proccs  relalif  à  un  auire  objpl,  ils  ne  fas- 
scnl  la  prcuvc  qu'ìls  n'on  p.is  ruil'o  das  ccluici; 

Allcndu  que  Ics  parlios,  ayanl  respcclivcmciil  ar- 
ticulé  dcs  fails  n-lalifs  à  la  valeur  de  l'objcl  du  lilige, 
il  esl  le  cas  de  Ics  admcltre,  mais  cu  Ics  faisanl  vé- 
rificr  par  expcris: 

Ordonne  que  par  cspcrls....  il  sera  procede  à  l'é- 
\alualion.  .  . . 

Ciiainbéiy,  17  mai    1833 

PICOLET  />.  —  Grevfié  Rapp. 

Padre  —  Figlio  —  Separazione  — 
Appello  —  Tutore  —  Spese. 

Cod.  riv.   (irl.   2 li. 

Gar:<irr    —   Perhot. 
//  ricorico  eontro  un  decreto  del  Trib.  autorizzante 
il  figlio  di  fiimiglta  minore  di  2.t   anni  a   vivere 


(5IG) 
separato  dal  padre,  non   va   snggetlo  ai  ttrmim 
ordinarli  degli  appelli.     ,  ♦ 

L'alio  d'appello  produce  un  elfttto  sospensivo  e  de- 
volutivo: quindi  il  luloie  del  figlio,  dopo  la  noti- 
ficanztt  dell'appello,  non  può  più  procedere  all'est- 
cuzione  del  decreto  di  separazione,  neppure  passati 
i  90  giorni;  in  caso  d'urgenza  deve  provvederti 
in  prevenzione  per  far  statuire  sul  ricorso. 

Sf  malgrado  l'esistenza  dell'  appello,  e  a  motivo  che 
i  termini  per  rilevarlo  siano  »pi)-ali,  il  tutore  aveste 
ripresa  t' istanza  nauti  il  Trib.  e  ottenuto  dei  prou- 
vedimmìi,  questi  sarebbero  nitlU,  e  il  tutore  do- 
vrebbe sopportare  le  spese. 

CONCLDSIOHS   DU    M.    P. 

Par  ortlonniinrc  dn  II  aoàl  ISSI,  r.-ndiie  «ir  in^lanrei 
de  Franfois  Perrot ,  Madeleine  flarnier  «  élé  anlorisée  «  vi- 
vre  sépsréc  de  dande  Garn'er,  non  pére.  Le  4  seplrmbre 
suivanl,  Perrol  se  ponrrul  ao  Trihnnal  poiir  (aire  déclarer 
qu'il  serali  nomine  un  luli-ur  à  ladile  Garni<-r.  et  poor  faire 
cuiidaiiiocr  Claude  Gariiior  il  f>ny,r  one  peasiuu  alinealaire 
piiur  IVnlrelivn  rt  l'éducalioii  de  Madeleine  Caroier,  i  de- 
vuir  élrc  réfi'é  sur  le  ranniaiil  égal ,  à  l'iulérél  ainnel  d«s 
repri<>cs  dolulcs  de  Juannelle  Perrot ,  mère  de  ladile  Hadcleiiir. 
Colle  rei|nèlc  ay<i<il  élé  uoliflé,:  à  Claude  Garnier,  cetiii^ci 
iiiil  arie  il'appel  de  r«rdonualirc  du  li  aoÌ\  I8S4,  el  leti 
not.Q'r  è  P/rrol,  qui  sn!>pi^ndil  ses  ponrsnili-s  jofqii'ao  6dé- 
cemlire  !ii4vanl,  qu'il  pré'nnt»  nniirellc  reqnèle:  el  le  22  Diurne 
moi<,  le  Tribunal  ordnnna  quc  le  Conseil  de  fanjlllc  se  réaai- 
rail  pnur  délibérer  <iur  U  nouiiualion  d'un  Inli'ur.  Par  déli- 
Lérjlion  du  27  janvler  I8S2,  le  Coliseli  de  fainille  dérlira 
qu'il  élalt  le  ras  de  sépart-r  MaJeleinc  Garnier  de  son  pére, 
el  lui  nomma  Fraiifnis  Perrul  pour  lulucor,  ut  Bi-nuil  Garaicr 
pour  prò- tuli  ur. 

Frai'fois  Perrol  dimanda  de  iiouvcau  au  Trihauol  la  tm- 
diunnsition  de  Gariiier  au  paypnicnt  d'  une  ponsinn  alimrolalrt, 
oonforméineiil  a  sa  deniande  primitive;  Garnipr  n|ip<isail  à  li 
demandi'  >»n  ade  d'nppt-l,  sans  ju«lìfifr  de  l'.ivrtlr  reli'vé. 

Par  jngenu-nl  du  23  avrii  I8!>2.  le  Tribunal  a  cundimM 
Garnier  i  pnyer  i  Perrol,  en  sa  qualilé,  daiis  le  délai  <le 
trcQle  jury,  une  pension  annuelle  'el  alunvulaire  éj(ale  i  l'ia- 
lérèl  aunucl  drs  reprisis  dolatcs  de  défuDle  Jeanuelle  Perrot, 
mère  de  Madeleine  Garnier,  el  a  l'undauiué  Claude  Garnier 
MX  dépens,  daos  lesqurU  »uut  enmpris  eeux  de  riuslaace  ca 
fé{>aralloD. 

Garnier  a  appelé  de  re  jiigemeul.  Il  a  dit  qu'il  ne  pnovail 
pas  élrc  condamné  à  payer  une  peosion,  puisque  sa  Bile  ae 
l'avail  jamais  quillé;  que,  d'un  aulre  roié,  loutei>  le  pr<*'' 
sions  devcnaiet  inulMen,  l'ondonance  du  11  noàl  1881  ay"' 
élé  rcvnquée  par  orilonuanco  du  premier  PrésidcnI  de  la  Coof. 
du  27  mai  1852;  que  le  Trrimnal  ne  pouvail  pas  coonail" 
de  eclle  eause,  pulequ'il  y  avail  appel;  que  le  Tribpaal  d«»ai' 
loul  au  niiiius  lui  duiiner  nu  délai  pour  jn»liBor  qu'il  s'élail 
pnurvu  en  appel. 

Perrol  a  oppose  do  fin  de  non-rccevoir  p«iif  délaul  de  "' 
knr'de  la  rju.se.  Il  a  wulenu  le  bien  jugé,  quoi^c  aujoar- 
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d'Imi  il  ii«  |iuis<!c  plu<  élrr  queslioii  ile  (irnslon,  l'urdnniiaiicK 
<|ni  l'aviiil  inulivée  élaiit  révoquée  ;  mais  <]ae  Garnier  uu  |iou- 
«ail  ic  iiouslriiire  aux  il«|)riis  «uiquels  il  atail  élé  cuadumiié. 

Cesi  vu  cct  él.il  que  le  procès  »  élé  appolulé  d  que  JKS 
piéees  iiou:<  ont  ^lé  rominuniqnées. 

Sur  la  fln  d<>  nnii-rvrcvnir  : 

D'.ipr'<  l'exposé  di-s  divcrscs  ri-qiièle!>  iirni-ntéin  par  l'ir 
rot  il  réAiillfrail  qm-  IfS  repri^fs  in!ilrimnninli!s  di'  J<-aiinelle 
Perrol  eoiKijIcnl .  i-nlr*"  aiilrcs.  en  une  soniinit  de  3,i2S  liv., 
re  qni  ii'a  puf  é'é  ronlpsié.  CV«l  celie  nièinc  somme  qiie  le 
Trihanal  a  eo  en  vile  dnns  «on  jiigemenl  du  23  avrii  1832, 
pnur  flxir  la  p--nsroD  k  fonriiir  dans  l'iiiféièl  di-  Madvteine  Gur- 
iiìer.  Bieii  qn'il  li«  fui  rnrure  ririi  dtt  de  celle  pension  au 
momeiil  do  jngein<-ul,  el  qnVIle  ne  dui  >'élevcr  rliaque  an- 
iiée  qu'à  une  somme  de  15!J  Iìt.  «aviron,  ee  tiVsl  pws  .vo- 
lemenl  rello  drMiiére  somme  do  tSS  liv..  que  r«ii  doii  pren- 
dre  polir  base  d-  la  \:i'eor  d"  Ij  cause,  mai»  liieii  eiirore  le 
capilal  qoe  celle  MiHirae  repréwiile  :  M>il  les  3,128  li\res. 
4;'esl  celle  somme  qui  fail  l'iinporliince  de  la  cause;  r'esl 
celle  somme  qui  i-sl  enpagée  ;  car  on  ne  peni  coiiiprendre  j 
dea  iiiiéréls  saiis  en  moine  lemps  avoir  en  vue  le  Ciipilal  qni 
prodoil  ces  iniérèls:   l'un  e.«l  iiisépiiralile  de  l'attlre. 

Niins  peiKous  dnne  qne  la  valeur  de  la  canse  «91  snillsanle. 
Au  fund,  l'art.  2  de  l'Élit  ftoyal  do  13  avrii  t84l,  slnlue 
qoe,  du  ji>ur  oà  l'appel  «ara  éié  iiitcìjiié,  l'appelanl  «ora  uu 
ooirc  lenite  de-  quatreviiigl"  joor.s  pnor  le  reltv.T  pur  drvant 
une  Cour  sopréme:  d'oò  il  Miit  qne,  si  rapiiellalian  n'a  pas 
élé  relevée  dmis  ce  «lélai .  la  senlence  doli  èire  exécotée. 
(<;  C,  lil.  36,  liv.  3  des  Royales  Cniislitniions). 

On  ne  vnil  aneline  disposilion  dans  I»  loi  qui  Cxe  im  terme 
plos  lonjt  pone  relever  l'appel  d'une  nrdonnance  de  l'esféce 
de  erlle  renilui-  |wr  le  Présidenl  dn  Trihunal  le  H  anni  fSKI  ; 
c'è!!  done  à  la  règie  generale  pn.-èe  il;iiis  l'Éilil  du  lo  uvril 
184t,  qo'uo  don  s'en  lenir.  Cela  pose,  Garilier  a  interjuté 
800  «ppel  le  20  si'piembre  <8oi ,  et  ce  ii'i-sl  'qoe  le  (S  mai 
1832  qu'ìl  a  porle  son  appel  i  la  eonnaissance  do  premier 
Piésideul  de  b  Cour,  seni  competetti,  aux  lermes  ile  l'arfi- 
cle  3t]!  do  Cod.  civ  :  toni  delai  ponr  relever  l'appel  étail  e.spiré 
»  celle  date.  Cnoséqnenimenl  l'ordoiinanee  dn  11  anni  18!tl 
élail  pas'ée  cn  jngé,  el  Perrol  élail  en  droil  d'en  ponrsnivre 
l'exécnlion. 

Les  eonséquences  de  celle  nrdonnance  ex'ge^lent ,  de  la 
pari  de  celni  qni  l'avait  provoqnée,  de  fairc  pourvoir  Made- 
leme  Garnier  d'nn  Inleur,  el  de  faire  fixer  la  pension  ali- 
m'-ulaire  due  à  eelte  deniiére,  aux  tcrpes  des  ari.  110,  230 
do  Cud.  eìr. ,  el  le  Tribttnal  élail  évidemmenl  rompélenl ,  car 
l'iuterji-ctiun  d'appcl  du  20  seplerobre  IH5I  «l'ayaol  pas  élé 
reirvé  dans  le  délai,  ne  (lOnTait  reiidrc  le  Triboual  dcs$ai«i, 
l'ordoDOaore  du   II   aoùl  élaol  pas^ée  en  jugé. 

Maiolcuaol  qoe,  par  snile  de  la  r^vocalinn  de  l'ordonnance 
dn  li  «u&l  1851.  par  celle  dn  27  mai  18!>2,  le  jngeinenl 
«In  23  atrii  I8U2.  doni  est  appel,  ne  peni  plus  èlre  mis  i 
rxéeolion ,  en  ce  qui  coneernc  la  pension  alimenlaire ,  d'aprés 
la  max  me:  cenante  cauta,  cestai  effeclas,  il  ne  s'eiisiiil  paj 
inoins  qu'i  l'epoque  du  23  avriI  le  Triliuual  avuil  liienjngé; 
il  devaii  prouoiieer  l'or  la  pension  alimentai  re,  qni  élail  one 
con!>équenee  de  la  séparation  el  en  ordonoer  le  payemeiU 
daus  OS  conri  torme;  car,  eu  fail  d'jlimcul,  U  p'Dson  dv;l 
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èlre  p:<)ée  d'avaiiee ,  el  le  jugi  hiiiH  ^u|plsall  liiiiji'iii>  qua 
la  sép;irali»n  étail  eflecliiée. 

L'urdonnaiire  du  i7  mai  I8S2,  li  ni  en  icndaul  ìiiUlilet 
aujuurd'lini  les  provislnns  orlto\érs  par  le  jugeiiieol  du  93 
avriI  prérédml,  u'a  pn  a^oir  d'elfel  lérrodclif  «li  ic  qni  eli- 
cerne les  frais  qni  uni  précfilé  l'urdonnnnre  du  ^7  mai  ;  el 
si  anjonrd'liui  l'appclunl  veni  nlilenir  une  ilée'uraloire  qui  le 
dispense  de  payer  la  pen«ion  alimenlaire  prévne  nn  jngenieei 
dn  23  avriI ,  c'e«l  encore  a  ses  frais  qn'il  doii  le  faire,"  ear 
le  Tribonal  avail  hien  jngé.  l'àppelant  ii'ayanl  pas  relevé  son 
appi'l. 

Nons  eslimons  en  lonséqnence  qu'il  evi  le  cas  de  rejeler 
l'appel.  I)s  Bl«y. 

AKRKT. 

Allciidtr  quo  l';i|>pcl  iiileijiMé  par  Clniitle  G;.riiiir, 
(Ili  rordoiinniiro  <lu  Présiduiii  ilii  Triliuual  de  pru- 
mièrc  iiislaiicc  dn  Cliniiibéiy  du  II  amll  ISlil,  a  élé 
Kigiiilié  à  Pvrri.l  le  22  sep(ciiil>re  miìvuiiI; 

Que,  quoiquc  d'apivs  la  ielirc  pI  IV.iprii  de  l'ar- 
ticle  212  du  Culli*  chi),  oii  ut;  puissr  faire  ajiplica- 
lioii  au  rocours  y  iiunilidiiiié  dcs  délais,  roiidiiìoiis 
et  riifiiuliiés  prescrils  par  li.-s  lois  géiuTìiIcs ,  pcur 
ritilroducllon  i!l  la  piiursiiìlo  df!)  iiislanee-i  d'appel 
eu  inali  re  urdinniiT,  riiilciiliun  iniiiiircsicc  par  l'iii.c 
di's  pariies  li(i)|;eaiili'<>  d'rinpluyrr  la  voie  du  rrcouis, 
conformcim-iil  à  l'ariicli;  préc-ilé,  ne  produii  pa»  iiioios 
l'eflel  suspetisif  el  déxolulif  all:iclii'  à  l'appel  iroiire- 
ineitl  dil  ; 

Atlcndii  que,  dMis  le  silciicc  de  la  loi,  au  stiji-l 
des  délais  poiir  l'iitln.duclioii  du  recotirs  doni  il  i-»l 
parlò  diiiis  l'ari.  212,  il  élail  nu  pouxoir  de  Perrol 
de  provoqocr  une  décision  par  voic  d'aulicipalioti  ; 
iiiiiis  il  ne  pouvaii,  dans  niifuii  ca.s,  procéder  eu  cxé- 
vulion  d'une  ordonnnncc,  alleiiile  par  l'cfli:!  su^pcn- 
sif  du  recours  au  premier  Présidenl,  lanl  que  celle 
ordoHnancc  u'avail  pus  éié  confìrmóe  ou  répiirée  en 
deraicr  rcs>orl  ; 

Qu'il  suii  de  ces  c.bscrvalions  qii'il  y  a  eu  preci- 
pltalioii  el  mal  ogir  de  la  pirl  de  Perrol ,  et)  se  ba- 
sali! sur  rordotiiiance  du  il  aoiii  1851,  (Mur  pru- 
voquer,  le  23  févricr  1852,  les  coiidainnalioiiii  qu'il 
a  obiciines  coiilru^  Guruier  par  le  jugentenl  du  2.5 
avrJI  suivanl;  el  que  le  Tribunal  a  mal  jugé,  eu  se 
foiidaut  sur  la  ménte  ordoiinancc,  frappée  encore  ù 
celle  é|M>que  d'un  effel  siispensif,  el  réformée  plus 
tard  par  rordonnaiiee  du  pr.mier  Présidenl ,  du  27 
mai  .suivanl,  sigiiifìée  le  8  juillel  méme  aiiiiée; 

Allendu  que  le  jugfme>il  du  33  avriI,  coiileiianl 
uu  préjugé  qui  porte'  sur  un  capital  excédaiil  1200 
livres,  il  suil  quo  la  cause,  sous  le  rapporl  de  la 
vdl.'ur,  est  susceplible  d'appel: 

Par  uouveau  jugcmrnl ,  deboule  Perrol  do  .«e» 

C!  !!c!usions  prises  cn  iircmière  iislance  coiilrc  Gar- 
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(SI9) 
Ilici-  ;  condnmnc  Perrol  onx  dépciis  de  rinslniicc  d'np- 
|it>l  rt  n  cciix  de  preinirri!  inslaiicc,  dès  et  y  coni- 
|irìs  ceiix   de  la   requéle  6  dèe.  f85l,  soiis  dc|>ens 
putir  le  ^rplus. 

Cbambéry,  23  mai  1855. 

MONOD  C.  —  Anselxe  Rapp. 

Autorizzazione  per  accettar  lascili  — 
Figlio  nadiralc  —  Ricognizione  — 
Violenza  — -  Legittima  —  Alimenti. 

Indillo  U  die.   1836.  ^  Legge  8  gingno  ISSO. 

Cod.  civ.  ari.  I8S.  —  l'i-gge  Irinsiioria  ari.  3. 

TissoT  —  Collegio  di  Tbònes  (1). 

Prima  della  lèfjge  5  giugno  1850  e  a  lèrmiiii  del- 
l'Edilio 24  die,  183fi  un  Collegio  poleoa  acceltare 
eredilà  non  denti  naia  a  sollievo  di  poveri,  sema 
aalorizZttziaiiB. 

Il  figlio  naturale  cancepilo  prima  dell'attivazione  del 
Cod,  ciò.  è  ammetso  alla  ricerca  della  paternità 
—  può  invocare  indizii  e  presunzioni, 

Vi'O  seritlo  nel  quale  una  donna  nubile  incinta  ri- 
nuncia ad  ogni  diritto  verno  /'  autore  della  tua 
gravidanza ,  si  obbliga  a  nutrire  ed  allevare  l' es- 
sere naseiltu'o,  mediante  una  somma  che  gli  è  pa- 
gala da  colui  che  si  confessa  padre  —  é  prooa  di 
pater-nità. 

Non  si  presume  che  la  violenza  o  il  timore  abbiano 
fatto  consentire  quell'  allo.  La  contraria  giurispru- 
denza francese  non  è  applicabile  in  Savoia  (2). 

//  figlio  naturale,  anche  riconosciuto ,  non  ha  diritto 
ad  alcuna  legittima  sulla  successione  testamentaria 
del  padre,  ma  solo  ad  alimenti  proporzionali  a 
suoi  bisogni  e  all'entità  della  successione. 

ARRÉT. 
Allciidu  qiie  rinsiiiulini)i|uCo||<-^e  deTliònesu'étant 

pns  dc$(iuce  l'i  roiiriiir  nux  pnuvrcs,  ai  »ux  pei-soii- 

(II  Con  mio  nnUriale  19  die.  1826  Maria  Tissxil  dome. 
r:tica  riiinncia  »ì  suoi  dirilli  rd  nzioni  cniilro  Pullcl,  aerei- 
landò  una  somma  Iniilo  |icr  danni  ed  indeitnili  dell'  eiiscre 
incinla  per  di  li|>  oppr:i,  che  per  l'onere  elie  si  a^surfie  di 
iiulrire  ed  allevare  l'essiere  uafriliiro,  die  I»  Metiio  fMvl  ri- 
«ono<ce  esiser  opera  sua ,  in  modo  clic  egli  non  fnssu  mai 
pili  esMTe  inqnii'.lalo.  Uri  18:27  Pidlel  fa  |e«lamei|to >  Ifieiji 
»  Q'qseppc  TissQl  fljjlip  npliiralo  lire  SO;  jnliluilfcc  il  (Col- 
legio di  Thòiiex. 

HA  iS49  Ti'ssot  cilii  Poltcl  per  ef.iere  ricomisriiilo.  t'irflel 
prodiire  l'jllln  19  dir.  t82(i,  dirliiaraiido  ooo  potere  allri.- 
menli  riroiiosrerlo  c|ic  non  funse  fallo  in  qnell'allo.  Muori-; 
il  Collegio  liiilituilo  oppone  la  Iransanionc ,  dire  non  valere 
come  ver»  rirogni^ione  ;  «d  ogni  modo  ooii  (tolvr  addurre 
«tiro  dirilto  die  ngli  ulifltenlj. 

(2)  Si  vi-gga  la  giuriiiprudeuza  a  cui  alluile  la  Corte  nel 
Ilep.  del  Journal  du  Patait,  voe.  Enfant  naturel,  ti.  f  SS  e 
Mg.  Inoltre  la  deei5.  della  eanii,  frane.  3  genn.  ìHiH  nella 
'ie>5a  rollez.  voi.  di  dello  anno  pag.  301  in  <'au<i|  Bastide  e 
Itoeliepliflle.  V.  pure  Dalliii,  Ilep.  voc.  Filiation  e  sucees- 
lion  irreguliire. 
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nos  de  la  cla$.se  iti'digciite  des  nioyeiis  ilinslruetiou,- 
It's  dis|)ositi(>HS  reslrirlives  (Miur  r«cceplalioii  d'Iiéri- 
lages,  porlées  dans  l'Édit   du   24  déccmbre  i83fi, 
lui  soni  iiiapplic»bl<*!>  ; 

Los  iidmiiiisiraleiirs «ut  pii,d  s  ior»,  aceeplersous 
liénéfìce  d'iiivenlaire,  ninsi  qu'ilsl'oiil  faif,  la  succession 
de  Jeaii-Harie  Pollel,  oiiverle  eii  1848,  sans  avoir 
besoiii,  |K)ur  le  (aire,  d  utie  aulofisaliun  s|)écialc-  qui 
n'ii  été  prcsurile  qii<i  dès  la  loi  du  5  juiii  1850; 

Atleiidu  qu'il  est  Constant  au  proeès  que  l'appelaiil 
est  renfaiit  doni  Jciiiiiie-Marie  élait  enceÌNle  lors  de 
l'ucle  du  19  décenibre  182G,  duitt  elle  est  accoticliée 
le  27  févriep  1827,  et  baptisé  sous  le  iiotn  de  Joseph, 
fìls  de  Jeanne-Marie  Tissol; 

QuCj  dnns  l'ucle  pi'Mtc  de  1826,  Pullel,  aprcs 
avoir  furinelleineiit  reconiiu  étre  l'auteur  ite  la  grus- 
sessc  de  la  Tissol,  sa  domosllqiie,  s'osi  obligé  k  Ini 
foiirnir  les  sommes  et  valeurs  qui  y  soni  énoiicée^, 
à  la  cliarge  par  elle  de  pourvoir  à  la  iioarriliire,  à 
l'entrelien  et  à  réduciition  de  rcnfant  doni  elle  i$l 
aecoucliée  Irois  inois  eiiviron  apr>>!>; 

Qu'il  résulte  du  testament  de  Pjllet  du  1."'oclo- 
bre  1827,  qu'il  a  rec>innu  que  Jose|)h  Tis^ot  a«iiil 
des  droils  dans  son  liotrie,' pui.^qui*,  pour  Tea  n- 
ciure,  il  luì  A  légué  la  somme  de  SO  livrcs; 

Qu'eiifin,  dans  l'iiisiance  eii  rechcrche  de  pal<T- 
nilé  que  lui  a  intcnlce  Tissol  en  I84S,  Palici  a  pm- 
duil,  par  l'tirgaiie  de  son  procureur,  l'acle  de  1836, 
cn'décliiraiit  ne  pnuvoir  aulrenieiil  le  rcconnailre  qu'il 
ne  l'avail  fiit  alors  el  n'einpécher  qu'il  se  prétaie 
de  o  qui  y  osi  coiivciiu; 

Alleudu  que,  d'après  l'arlieJe  3  de  la  loi  Iran- 
siloirc  du  fi  xlócembre  1837,  la  dis|)osìlion  de  l'ar- 
ticle  180  du  Code  civil  ne  pouvaiil  étre  applicabN- * 
Tissot,  né  en  1827,  il  y  avail  licu  d'obscrvcr  àstin 
égard  les  dispositions  des  Inis  antérieurcs  ; 

Que^  d'après  ees  loia  el  la  jurisprudence  ancienne, 
la  filiation  de  t'euraiit  naiurei  puuvuil  éire  prouvée 
|Mr  des  ttidiccs  el  des  |trcsginplions  ; 

.Altcndu  qu'il  ti'a  pas  clé  conlesic  que  Polle!  el  l> 
Tissot  ne  Tussenl  dégagés  de  lous  lieus  mairimuiiiaux 
lurs  du  comineueeuient  de  la  grosscsse  de  celle-ci; 

Allendu  que  le  défaul  de  liberlé  de  la  pari  de  Poi-       | 
lei  lors  de.s  déclaralions  qu'il   a   (kilos  dans  l'acl' 
de  1826  ne  se  presume  pas;  qu'il  doil  élre  proaw;       j 

Que  c'esl  en  vain  que,  pour  écarler  ces  sorics  d"! 
déclapalions  en  les  siipposant  failes  sous  la  prcssioii 
de  lacpainic,  do  la  violence,  les  inlimcs  onl  invnquc 
|a  jurisprudence  franpaise  clablie  par  de  nonibrcux 
prréts  rendtis  eii  seinbiable  inalicre; 

Celle  jurisprudence  inlroduile  ti  l'epoque  où  '" 
rechercho  do  |a  |ialeruilé  élait  prohibéc,  el  daas  K 
Jtql   sm'lot|t  d'é.'tidct'  la  |oi  {iiiinoiale  du  i3  l>ru- 
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iiiiiirc,  un  Xli,  qui  mollnii,  \mur  le  piiriiigu  di» 
pére  «I  mère,.ou>erl«s  «iès  le  14  jwillcl  1789,  les 
ciifiiiiis  niiiurcls  re«Mtuias,  ìHtr  lu  iiiéme  Itgii»  que  ies 
Icgiltmi-s,  CSI  iii:i|i|ilicuble  sous  luiis  Ies  ra|>|)or(s  à 
rcs|)èce  nclucite; 

Qu'il  sui!  d(.*s  <ibs<*rv:iiii)ii$  ci-dcssiis  qui;  la  filiiilion 
de  'l'issol  dérivniil  de  Pollel ,  ne  ref)Ose  pus  siMilemeiK 
siir  ks  conjootures  ei  Ira  prisoiiiptioiis  qui  iiiiissenl 
des  Tiils  de  In  ciiase:  mais  qu'clie  résullc  aussi  dus 
aveitx  géininés  dudit  PolM; 

Que,  celli  pose,  la  qui!sii'in  du  pr«c(>8  se  réduil 
i\  dèterniiiii'i'  quul^  soiit  Ies  droils  que  le  Code  civil, 
»nu:v  l'empirò  duqu'l  s'est  uuverte  Iti  successiuu  de 
l'ullel,  cunf  re  ù  l'enfiiiil  iinlurel  recimiiu ,  quuiid  le 
pòro  de  eolui-ci^  qui  a  di!ì|)osé  par  losliimctit  en  fa- 
vcur  d'un  élranger,  u'n  laissé  ni  ascendatils  ni  de- 
sceiidaiils  légiiimcs,  in  mèine  dcs  collaléruux  en  degré 
sncccssible  ; 

Allendu  que,  p:ir  Inriicle  183,  le  législaleur  cun- 
sucre  relaiiv<'inuni  aux  druils  de  l'eiifaul  rceonnu, 
doux  |H)iiiis  IòndiitnetitMnx  :  l'un,  qu'il  n'a  d'autrcs 
druils  que  cetix  qui  lui  soiit  coiiférés  aux  litres  des 
.Huccessioiis  leslamciilaircs  et  des  snccessiuns  ab  in- 
leiliilo,  l'aulre  qu'on  ne  peni  lircr  à  coiiséquence  en 
leni'  favcur  Ies  druil»  -(Ue  l.i  lui  accurde  aux  enfaiils 
légifimes; 

Allendii  qu'cii  cnniliiiianl  Ies  arlicles  G93,  695, 
'JI4  et  'J61  du  <'.ode,  il  résulle  que  le  (eslaiiieni  est 
le  poiiil  de  dépai-l  régulier  et  nonnal  de  la  délutioii 
di!  riiDÌrie;  * 

Que  l'uni  |M-ut  «rgumeHier  de  la  siiccessioii  leslji- 
munlaire,  qui  est  la  règie,  à  la  snccession  ab  iittealalo, 
qui  est,  en  qwlqne  sorte,  l'excrplion,  mais  n«>n  ré- 
cipiiiquemeiil ,  parce  que  celle  qui  préci'de  peM  élre 
iiiflueiicée  par  celle  qui  ne  vieni  que  |)our  la  retn- 
|)lacer  ; 

Qu'en  matière  de  succession  lesiamenlaire,  il  est 
de  principe  que  lout  ce  qui  n'est  pas  pruhihé  aux 
leslalours,  relalivenieiK  à  la  liberto  ittiliiilée,  Icui* 
ei'l  perni is; 

Que  Ies  seules  restrictions  appnrlées  à  celle  li- 
berlé,  ne  se  rencoHtrenl,  que  dans  l'arlicle  719  ox- 
pliqiié  pur  l'arlicle  720,  qui  ne  se  réfèrenl  qu'aux 
eiifaiils  légitimes,  léi^iiimés,  ou  adupiifs; 

Qu'il  suit  de  là  que  t'enfant  naturel  ce  Irouvc  déjù 
virluelleme:il  exclu  dcs  cnfaiils  en  faveur  desquels 
la  loi  a  falle  UHe  reslricliun  ce  qui,  du  teste,  l'es- 
sorl  forniellemenl  de  l'artiple  183,  qui  porle  lexiucl- 
lenie:it  qu'il  ne  peul  réclarocr  Ies  druils  de  renfaiit 
légitime; 

Atlendu  que  la  seule  disposiliun  existant  au  liire 
de.s  successioiis  lesliimenlaires  qui  piiisse  concerner 
f  enfant  naturel ,  a  laquelle  n'a  pu  que  se  i'(VfiBrc'r  l'ur- 
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lido  182,  etani  celle  porlée  en  l'arlicle  708,  qui  Ibi 
-défend  de  recevoir  par  leslamenl  plus  .qu'il  n'airail 
ab  iuletlalo,  il  suil  que  le  droii,  qui  lui  est  recoitiiii, 
en  cas  de  succe-ìsiuii  leslamentaire ,  u'esl  pas  une  ré- 
serve,  mais  une  capacité  de  recevoir,  qui  envure 
est  dans  certains  cas; 

Qu'un  ne  peut  d'auianl  nioins  argunienler  de  ce 
qui  est  porte  en  faveur  des  enfanlS  naiurets  dans  le 
tilre  des  succt-ssiuns  ub  iitlenato  pour  y  irouver  une 
réserve  pour  rcslreindre  le  droiI  des  leslaleurs  non 
próvu  dans  le  litre  des  successiuiis  tcslaiheiitaires; 

Qu'il  s'ensuivrail,  si  l'on  admeltait  un  pareil  prin- 
cipe, que,  dans*  le  cas  prc\u  dans  l'arlicle  Vii2 ,  le 
testaleur  serait  prìvé  da  toule  ^cullé  de  disposer  et 
que  le  législaieur  aurait  accordé  à  t'enfant  naturel 
un  di-<Hl  qui  ii'existeruit  pas  cu  faveur  de  l'enfuiit 
légilime,  ce  qui  serait  obsurde; 

Atlendu  ncaiìinoins  que  si  le  droit  aux  alinicnls 
«n  faveur  des  enfanls  naiurels  réconnus,  peul  paraitre 
inoiiis  expliciienicnl  réservé  dans  Ies  successions  lesta- 
menlaires  que  dans  celles  ub  inletlulo,  celle  diATcrcnce 
qui  II*  saurail  influencer  en  rieii  sur  l'obligal  un 
naiureltettient  iin|iosèe  à  lout  parenl  de  pourvoir  à  la 
eonservalion  des  eiifanls  aux  qiiels  ils  uni  douiié  le 
j.iur,  ne  saurail  non  plus  auiuriser  ò  peuser  que  ie 
législaieur  ail  cnlei:du  Ies  dispenser  d'un  devuir  ausssi 
sacre  ; 

Atlendu  que  l'ubligaliou  de  fuurnir  des  alinients, 
en  ligne  dircele,  est,  de  niéine  que  dans  l'aiicieiine 
législation,  de  velui  qui  Ies  doit,  passimi  au  succes- 
scur  à  liire  universel;  et  que  par  une  deriiière  con- 
sequeiice  rcsullant  de  la  Aulure  méme  de  scmblable 
maliére,  l'ucitun  e»  alinieuls  n'a  d'autres  burnes  que 
la  vìe  et  k;  besuin  de  ceux  qui  y  onl  di'oits,  lurs 
ntéine  qu'ils  seraienl  Irouvés  parfois  dans  l'aisaiice; 
qne,  du  nioins,  ceux  qui  dui  veni  des  aliments  ne 
soni  libércs  qu'aulant  .qu'ils  en  auraienl  assuré  la  pre- 
station  d'une  manière  quelcunque; 

Aitendu  qu'il  ne  conste  pas  que  Jeanne-Marie  Pollel 
ail  assuré,  de  sou  vivant,  celle  préslalion  d'alimenls 
en  faveur  de  l'apiielaut;  qua  défaul  d'un  lexte  spe- 
cial dans  la  loi,  en  ee  qui  concerne  l'enfant  naturel, 
on  doit  snivre,  à  leur  égard,  la  règie  tracée  pur 
l'arlicle  122  applicatile  à  tous  Ies  cas  oò  Ies  alimeiils 
peuvenl  élre  dtis,  sous  peine  de  s'exposer  àlomber 
diins  le  vague  et  l'arbiiraire; 

Qu'il  incombe  à  l'appelanl  d'établir  rextrcme  de 
son  action  qui,  bien  que  reposaiil  sur  l'absence  de 
fortune,  n'est  pas  moins,  sous  ce  rappart,  un  fall 
réel ,  susccplible  de  divers  genres  de  preuve;  que 
l'on  doit,  avant  tout,  aclieminer  la  cause  sur  ce 
poinl,  sauf  ensuile  à  en  venir  à  l'application  de  la 
vuleur  de  l'hoiric  de  Jeau-Muric  Pellet  : 
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Dccliire  Tissot  avoir  élé  eufiitit  iiaiurui  reconiiu 
de  Polle),  el  avoir  droii,  en  celle  qualilé,  ìitix  ali- 
meiiis  à  dcvoir  lui  èire  fnurnis  p.-ir  les  udminislrìi- 
leups  du  •cdllt'ge  de  Thóites,  hériliers  béiiéficiaiivs 
dudil  Pollf(,  diiiis  Iti  inesuro  Iraccc  par  l'arliclc  I2ì2 
du  Code  civil. 

Chambéry,  27  mai  «855. 

MONOD  C.  —  A^SKinK  lìtipp. 

Interpellante  - —  Prova  —  Sicurtà  -^ 
Donna. 

Coti.  t'iv.  ari.   UOi,   .iSi,  ■iOHl. 
A>'CILLOM    —  Bkrger  —   Raucaz. 

Le  iiiUrpvIlaiize  ammesse  per  tenlenta  e  dirette  a 
provare  che  l'ulto  coiiseiilUo  da  una  moglie  m»u 
é  elle  una  cauzione  palliala,  te  la  parte  che  do- 
vea  rispoiìderui  muore  prima  di  furio j  devono  es- 
sere retUille  ad  articoli  probatorii.  Sulla  pertinenza 
dei  fatti  v'  ha  cosa  uiudtcìrlu. 

La  prova  testimoniale  è  xeuipre  ammissibile  per  pro- 
vare il  dolo  e  la  violenza.  «*  . 

La  eautione  falla  da  una  duruiu  senza  le  formalità  pre- 
scritte dall' art.  2054  é  rtpulula  sorpresa  alla  sua 
debolezza ,  essa  è  quindi  ammessa  a  prorare  per 
testi  contro  ed  oltre  il  contenuto  dell'alta,  e  quello 
che  sìq  stalo  dello  acanti,  o  dopo,  purché  no»  provi 
contro  i  falli  che  si  son  passali  tu  presenza  del 
JVulaio. 

ARRÈT. 

Aileiidu  que  l'iirrél  du  24  jaiivier  1852,  ^^yaiil 
ordonné  que  Pierre  Ancillon,  pure  de  la  demaude- 
deresse,  rcpoiidrail  eii  persnnite  d<;vant  le  rapporleur 
uux  iDlcrpellalioiis  déduiles  par  lu  défendcréssc,  il 
y  a  clioso  jugée  que  les  faits ,  qui  en  éiaien(  l'ubjel, 
élaieiil  periiiicnls  el  du  iialure  à  fairc  cousìdércr 
commc  UH  cautionnemcnl  déguisé  el  nul  l'obligalioii 
assumée  par  la  déf.'ndcr(>sse  dans  l'ade  du  1."  juil- 
let  IS47,  Malhias  iiotaire; 

Qu'il  eii  résulle  égnlemeiit  que  ees  fails  ne  deva- 
iciK  pas  éire  coiisidérés  cornine  déjà  établis  au  pre- 
cès,  par  le  défaul  de  negative  forinfllc  de  la  part 
du  pére  de  la  duinaaderesse  ; 

Qu'il  s'agii  donc  uniqucmenl  d'ewmìMr  si  ledit 
Ancillon  élaii  invrl  avunl  d'avoir  pu  répoudre;  lu 
preuvc  lestiinniiiiie  est  niijourd'iiui  admissible  poar 
élablir  les  fails  que  l'arrót  sus-rappelé  avail  cliercbé 
à  veriiier  par  l'aveu  de  la  panie; 

Atteiidu  que  l'art.  1401  du  Code  civil  déclarc  que 
la  règie  generale  de  l'ari.  1454  re^oil  éxeeplioii  Uiui«s 
les  fois  qu'il  n'a  pas  été  possibile  au  créaneicr  de 
se  pruuurer  une  pn-uve  litlérale  de  rubligaiion  con- 
Iraclée  euvers  lui; 
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Que  la  dispositiun  de  cut  arlicle  ne  peul ,  sans  cn 
violer  l'esprit,  éire  resireinie  au  Seul  créaneicr  el 
nux  cas  qui  soni  eiisuile  énuraérés; 

Que  la  dispense  de  rapporler  une  prcuve  errile, 
qu'il  u  élé  iinpossiblv  de  se  procuri'i-,  osi  dans  la 
nature  dcs  chuses,  s'appliqne  nvec  auiant  el  plus  de 
raisun  à  l'exception  du  débiieur  qu'à  l'nclion  du  creiiii- 
cier,  el  compreiid  n&cssairemenl  lous  le  cas  d'im- 
possibililé,  soit  phisiquc,  soit  morale; 

Attcìidu  que  l'on  don  ranger  panni  ces  cas  celai 
d'une  feminu  qui  a  cuntrncié  un  cnuiionueiiu-nt  siinulé; 

Qu'en  cffut,  les  ari.  :ì!054  el  2055  du  Code  citi!, 
en  annulluiil  loul  ade  par  le<]uel  une  fumine  se  se- 
rali rendue  responsable  des  obbligalions  d'auirui,  suiu 
que  le  Tribunal  se  fui  assuré  qu'cjle  jouil  d'une  cn- 
liére  liberlé  et  n'est  |>oint  enirainée  par  dot  ou  par 
caplation,  ce»  «riicleìi,  dit-on,  considèrenl  les  uii^- 
gomenis,  souscrils  sans  les  formalilés,  cornine  cxlur- 
i  quée  par  la  violonce  ou  surprìs  par  le  dol  ; 

Quo  la  violence  el  le  dol  qui  auraient  enlraiiiec 
la  fumme  à  souscrire  rengagcroenl  sintulé  ne  lui  au- 
raient pas  perniis  d'exigcr  la  preuve  évrite  de  la 
siniulalion  ; 

Que  les  fails  qui  lendeiil  à  éiabiir  celle  simaiulion 
reiilrenl  donc  dans  les  cas  d'impossibile  morule,  dan» 
Icsqucis  l'ari.  1461  aninrise  la  preuve  leìiinionìali; 
conire  el  ouire  le  conletiu  «ux  acies  ci  sur  les  pour- 
parlers  y  rclalifs,  puurvu  que  l'on  n'allaque  poiul 
les  conslalalion  iiuihenlique  du  Nolaire: 

Ordonne  prépaftnoireiiienl  que  lu  deniand.resSit  ar- 
ticulera,  si  bon  lui  .scmble,  f.iils  en  muiicrc-  coniraire 
à  ceux  ariiculés  par  lu  défcMideresse  ;  ci  préalablrmenl 
que  les  purties  comparailront  devanl  lo  rapfwricur 
de  la  cause,  pourélre  uuiu!>  el  réj^léuA  soniiiiaireinenlt 
si  faire  se  peui. 

Chambéry,  31   mai  1851. 

PiCOLET  P.  —  (Jbkyfié  Happ- 

Giudizi! 'd'ordine  —  Appello  —  Col- 
locazione non  contestala  —  Legge 
Quintus  Mucius. 

Eli.  ipol.  art.  437.  —  C'iiH.   civ.   «ri.    Ii58. 
GiUD.  d'oud.  Bili.O!I  —  Lanfbey  ((). 
Nei  gindizii  d'ordine,  come  negli ordinarii  l' appella 
è  introdotto  in  tempo  utile  quando  V  atto  ne  i  utaio 

(1)  Fiiils.  Lf»  bii-iw  At  Ifiptrc  Billoii-Laiifr.y  soni  Vfnilus 
por  jinbliaflatioii  Ir  0  siplemlirc  1818  il  mljiigé-  à  Eiii!»"* 
Clulii-r»  |)oor  Ir  prix  il«  2,683  livrpS.  Ce  di-riiier  iiilroOuil 
un  ordre,  où  Péronne  Piol,  feaime  dn  Oéhik'ur  etp«>p''*i  " 
pré-riile  k  uu  doulile  liirt. 

Ed  »<Tln  «le  son  contrai  de  m!iria|;r  dn  8  février  1P*3. 
tìW.  deinaiidc  folloralion  ponr  «a  dol  monltinl  I  8ì0  ''"'''' 
pour  le  IruuaMsii  éralué  IjO  li».-,  pour  ani  donaloa  tu  t» 
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depositalo  QÌla  segreteiia  avanti  la  spiron'oiie  dei 
30  giorni  (I). 

d>j  siirvic,  de  8M0  livres,  ci  iiimr  l.n  joiiissunre  d'une  rli,-iinl>ri-, 
II!  Iodi  ns.siiré  par  le  eoDint  d«  inaria);«.  I<«  bordt-ri-aii  d'in- 
scriplioii  hypolLécaire  AuoDi-e  qne  c'e>l  :  »  poiir  .'Arde  des 
•I  drolN  doiAux  de  laditc  f«mm<>,  consisuni  i>n  une  somme 
«  d<-  S'io  livn-s  ennstiliiée  tn  dot  et  promise  par  itan  pére, 
•I  fi  ••Ili-ore  en  •ne  somme  df  150  livrc»  qiie  In  rrmme  s'esl 
u  e<in>liliié'  CI)  valMtir  dt>  Irotiiseaii ,  le  lont  fRÌ«*nt  Ih  somme 
«  d'-  1,000  livrrs.  rx'pilile  leKH)np  li>  e«»  Arriverà,  aiiwi  qui- 
r  di'  droil ,  outre  Iti  àroiU  évtniuets  du  contrai  ti  con- 
K  iirvét  j»tr  la  lai  n. 

Pierri-  Billi>n-L.iiilVi-y  nrail  arl.élé  uii  ìiDmctible  dr  Court 
pnr  coiilral  du  23  iléri-mbre  1811;  le  privilége  dii  Triiileur 
degenera  cn  simple  hypnthè(|ue  pniir  n'uvoir  pas  cié  inferii 
ea  li'iiips  olile.  Par  uu  arie  du  19  mai  Ì^i6,  pdsré  k  une 
«iioqne  où  Kllon-Laiifrr;  ilail  déjk  Irèa  obéré,  Cuuri  lui  donna 
quillaiiri>  du  prix  dr  vi>iil>-,  eu  dérlaraiil  duus  l'arie  qu'uiic 
siiniiiir  de  1.000  livj-es  provcnail  de  l'éroiiiie  Piol,  qui  l'iiviiil 
me  de  $■•?  ci-omimit-s  el  de  don»  parlirulii-rs ,  i-l  qui  élail 
niii'i  nil>rii)té  ìt  rbypollicqii.!  dn  veiiileur. 

li'élal  provisoire  rnlliiqiia  Péroniie  P>ot  au  huidème  rane 
pour  se»  rcpri.ies'  uialriiuuiiiali'S ,  nuiis  i  conciirri-nce  de  1,000. 
liv.  51-nli-nient,  jugi-Biil  qii-  l'Iikvriplion  liypolliéraire  n'éfail 
pa<  «uOIf>.iDl»  pour  Ini  rnnsprvrr  In  dnnnlion  ile*  830  livres, 
«I  l'u.H.'ige,  de  la  chaiiilift.  Il  la  lulliiquii  au  nouviciiic  ruug 
pi-or  les   1,000  livrt-s,  eo  ajinliiiil: 

.«  Le»  eréancirrs  inférieurt  vfrronl  l'iU  eslimtnt  à  pro- 
pos  et  s'its  tont-foitdét  à  exiger  la  juslificalion  de  la  pro- 
venance  de  la  somme  puyée  n. 

La  frinme  Piol  ii'élére  aurnn  ruiilri-dil ,  mais  li-s  rréanrirrs 
intéri-<sés  «nuliennent  qiié  la  déciiirallon  de  l'arte  da  19 
mai  1840  élail  frauduKiise  el  que,  jibqn'à  preuve  coulralre, 
lii  friiiiiiL'  élail  ci'iiséiì  avoir  pnyé  di-s  deiiirrs  de  son  mari. 

Pnr  jnj;<>m  «I  du  23  juiliei  t8$4,  le  Trih.  Iininologne  l'élit 
d»  cullncaliun ,  sou'i  li-s  mod  flcalinns  ci-aprés:  Au  liuiièoKi 
ta-ìg,  oulre  la  lini  vi  le  Irousneail ,  il  culluqua  la  femm<'  Itil- 
lnii-L:i»fri'y  évinlui-llenii-iil  poor  880  livrrs,  ci  pour  un  ra- 
p'iiil  ^uOi^anl  k  Taire  (are  h  l'asiige  d'une  rbambre  dvnt  la 
jiiuis5aiirc  Ini  a  éié  garanlie  en  cis  de  survie.  An  neu\ième 
raug,  il  la  eolloquc  pour  1,000  li\rus,  i  cliargc  par  elle  de 
jiirer  que  crlle  somme  lui  esl  hien  el  ligiKimrmcnl  doe,  et 
qn'i'lli-  Ile  lui  esl  puiui  parveuue  de  son  mari,  ni  direclcmi-nl, 
ui  indirerlenienl. 

Cliabcrt  apprlle  de  celli-  décisfon  le  38  juillul,  ci  relève 
son  «ppel  par  rrquèle  dépo-ée  »n  grelTe  de  la  Cour  le  20 
a&ul,  mais  dérrélée  st-aleinent  aprés  l'échéaiirc  des  30  jonrs. 

Ci't  appi-l  est  il  porle  :i  la  Cnnr  t-n  lemps  utile,  aux  Ut- 
mes  de  l'ari.  157  de  l'Éilil  qui  «uppu^'C  la  riialiun  direte  pour 
paraiire  il  jour  Bx<-  dcvanl  la  Coor?   —   Première  qni-slioii. 

La  prix  d'adjudiralion  ii'rst  que  de  %6Sà  liv.  en  capital: 
mais  il  y  avail,  nu  j:>nr  du  jttj;i-in>-nt,  qnnlre  aiinuilé-i  d'iil- 
térds,  qni  poriaieni  la  somme  à  dislriliucr  k  près  de  5,900 
liv.  La  somme  esUi<lle  siilTisanu-  pnnr  l'«ppi-l,  i-i  rela,  bien 
qne  rhacttue  dns  colloealions  conleMécj  ne  innnle  pas  à  1,200 
liv.?  —  Deux^ème  qneslion. 

Pèronne  Pini  n'ayanl  pninl  conlrcdil  l'étal  proTÌ<ioire  qui 
lui  refusali  l'allnralion  do  gain  de  survii; ,  el  la  ««leur  de  l'ha- 
bllalioii  slipulée,  le  Trilmiial  a-l-il  pn  d'office  reclillor  l'élal  ; 
ou  liien  esl-<l,  dans  nolre  syslème  de  procedure  comme  sous 
Tes  lois  franfiises,  lena  d'bomningucr ,  >ans  anrune  mod'fira- 
lion  l'élal  provisoire  loutes  les  fois  qu'il  n'a  pas  ili  pris  des 
conrlnsions  spéclales  par  li-s  partii-s;  c'étail  lii  la  Iro'siéme 
qM<-stion  loul-i-fail  neuvr  dans  nolrc  jurisprndenoe. 

Elle  avail  enAn  i  apprécier  si  les  indiees  de  (raude  «laii-nl 
assct  pnis'iuols  pour  melire  i  la  chargc  de  la  femme  la  preuve 
de  1,1  sinrérité  de  sa  eréance,  el  sì  eelle  preuve  devait  élre 
fuuriiie  par  un  simple  serment  supplélif. 

(1)  Cosi  avea  gii  deciso  le  slessa  Corte  di  Cliambery  il 
17  maggio  1847  causa  ArmiiijaI  e  Molard,  ed  il  ì  ag.  48!(0' 
>'ai!ia  Raisin  e  Grnffaz. 
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L'appello  è  ricevibile  in  ragion  di  valore  se  la  tomma 
a  dislribnìrù  arriva  a  L.  3000^  unendo  al  eapi- 
late  del  pretto  dell'  aggiudicazione  gli  interessi 
scadali  ai  giorno  della  sen lenza  (1). 

Lo  flato  provvisorio  di  collocazione^  in  quelle  parli 
elu  min  i  conlraddello  dagli  interessali,  non  può 
esser  cambialo  dal  Ttib.  ,  che  ->inn  è  chiamato  a 
pronunziare  che  sopra  le  domande  ed  eccezioni 
delle  parli  e  se  sorgono  coiileslazioni. 

La  presunzione  della  uota'legge  Quiiilus  Mucius,  non 
può  invacarti  tolto  it  Cod.  eiv.  per  atlnbaire  di 
pien  diritto  al  marito  la  proprietà  del  danaro  ero- 
galo dalla  moglie,  mu  concorrendo  indiziidi  frode 
gli  interessali  possono  provarla  anche  con  presan- 
zioni. 

ARRÈT 

Aitemlu  que  l'ìi|)pcldujiig(nDctild'ui-di-e(iu23  juillet 
185i  a  été  inlcijeté  le  28  du  méme  niois,  el  que  In 
l'équélc  par  laqueilè  Chubcrl  n  rclcvé  ccl  itppel  a  é(é 
dépti.sétì  au  groffe  de  la  Cour  avunl  l'cxpirnlioii  des 
Ireale  jniirs  suivanis; 

Atlendu  que,  eii  »j»utaiit  au  prix  d--  l'iKljudiculio)) 
du  9  seplembre  1848  les  iiiiéréls  que  oe  prix  a\ait 
pniduils,  In  som  ::e  cu  dislribuiion,  lors  du  jugemenl 
doni  esl  nppel,  étail  de  plus  de  3,000  livres; 

Altendu,  dèa  lors,  qu'  il  u'oxisic  de  fin  de  non- 


(I)  V.  questa  rollcz.  ISSI,  p.  2,  pag.  IISI  ed  altro  ar- 
resto della  stessa  Corle  di  Chamiéry,  voi.  18K0,  p.  2.  pag.  497. 
Nel  caso  «peeialmeule  di  somma  dÌ!-lril.oenda  In  gind-zio  di 
ordine  la  massima  è  .<:i-ii7.a  diflìeolt&. 

Sitila  somma  rlie  rende  appelUbilc  In  causa  nei  g  odJzii 
d'ordine.  V  voi.  t8SI,  p.  %  pag.  6S0  e  661,  voi.  1882, 
p.  9,  pag.  ti3. 

N>'lle  notr  ivi  apposte,  abbiamo  niilata  l'oscillazione  della 
giurisprudenza  di-Ile  nostre  Corti  d'appello  sul  punto  se  per 
rappellabilili  delle  «euleuze  pronnncialc  nei  giiidizii  d'ordine 
debba  badarsi  sollanlo  se  la  somma  di^lribuenda  passi  le 
L.  3,000,  oppure  se  debba  ancora  richiedersi  ilic  la  sninni» 
rbiesla  dall'appallante  icci-da  le  h.  1300.  ossìa  se  Aiiira  legge 
rhe  regoli  questi  appelli  si.i  l'art.  157  dell'Editili  ipol.  oppure 
se  debba  aiicbe  rirurrcrsi  Hll'arl.  8  dell'Editto  27  seti.  1822. 
Abbiamo  speri:ilin<-nte  acceiinnta  la  roslaiitc  ginrispindenr.n 
del  M»g.  di  G>  lìnva  che  vnnl  conciliare  ed  applicare  le  dOo 
leggi  eoulempnranranieniK  (Y.  G.-rv.  1852,  p.  803  —  1838 
p.  288  —  1839,  p.  278).  Ora  resta  a  notare  che  la  stessa 
Curie  dì  Chamiéry  con  seni.  13  die.  I8!i2  addotto  una  di- 
stinzione (causa  Rostaing):  n  è  questione  soltanto  di  prrla- 
ziooB  Ir»  crcdiliir: ,  allora  hasi.i  per  l'appello  che  la  som.-na 
distribnenda  ascenda  a  L.  3000;  o  è  qneslione  sul  più  <• 
menu  dovuto  ad  aleono  di  essi ,  ed  iillorn  si  esige  che  la  do- 
manda dell'appellante  «srenda  pure  alle  L.  1200.  Questa  di- 
stinzione si  presenta  assai  rngioiievole,  p;-rchè  l'art.  137  sembra 
contemplare  il  primo  rnso  e  non  e«igerr  che  qu<-l  solo  dato, 
pcrehè  il  secondo  caso  rientra  .<>utlii  lu  legge  generale,  lanlo 
p'à  applicabile  ai  giudizi!  d'ordine  nei  quali  potrebbe  recar 
gran  danno  lo  ainnieltere  appelli  per  somme  minime,  perrliè 
quando  è  questione  di  gradii  è  tutta  la  somma  rhe  ricade 
iu  litigio,  mentre  c>ò  non  segue  quando  trattasi  di  valutar  le 
particolari  pretese  di  un  creditore,  fre. 

La  decisione  qui  raccolta  (Ordine  B.tliin-Lanriay)  ci  sembra 
che  non  favorisca  né  rnnlraddira  questa  distinzione. 


Digitized  by 


Google 


PAili'K  SECONDA 


(547) 
rrcpToìr  ni  sous  le  rapimrt  dcs  déLiis,  ni  sous  le  rap- 
|iori  de  la  somme  i  dislribaer. 

Au  fi)iid ,  en  ce  qui  coiicrrnc  d'aburd  la  collncalion 
dfì  Péninne  Piolj  ferorae  dM  débileur  sobliìtslé,  Pierre 
Rillim-Lnnfrey,  ponr  les  av«Dlaf|<'s  que  lai  «yait  fiiils 
son  mari,  dans  le  cas  cas  nò  cllr  lui  surTÌvrail,  par 
le  conlrat  de  marin|(<>  du  8  lévrier  1843. 

Attenda  qne,  dans  l'èlit  de  collnc:ilinii  proviswire 
du  19  juillet  I8SI ,  le  jugi*  mmmissairc  avail  écarlé 
la  domande  cn  rollocalioii  ile  Péronne  Piitl  pour4<;s 
drrtils  èvenluels  Ami  il  s'aj?il ,  |>ar  le  molif  qu>?  l'in- 
scriplion  prise  le  7  avrii  1843,  en  vcrlo  du  contrai 
«le  niariiigc  précilé,  ne  siWcilianl  ni  1»  n-iiure,  ni  le 
mmilanl  dr  res  druils,  bien  qu'ils  ru«!M*nl  délerminés 
par  le  cniiir:il,  ci-tle  insrriplion  ée\»H  ètri*  considérèe 
comme  insuflìs.inlc  à  0!t  rgnrd; 

AllctHln  qne  rette  dìisposition  mniivre  de  Telai  de 
colinratinn  proTÌsoire  u'avail  élé  l'obji't  d*:iocnn  con- 
Ir^il  de  la  |»arl  de  Pénmne  PIui; 

Ailendo  que,  d'apn'-s  l'arliclcs  I3C  et  l37derÉdit 
Jiypoihccaire ,  le  Tribunal  ne  peni  fairc  des  rhanise- 
nteiils  à  l'élal  de  cwlloc»li«n  pro>isAÌre,  qne  larsique 
rei  étal  a  d<mué  lieo  à  des  «tnleslalioiis  el  sealenH-ni 
pourreqH'seratiaclie  ::ux  arlìrlcs  qui  onl  éló  onleslés. 

En  re  qni  mncerne  la  collocition  d«  Pénmne  Piot, 
pour  la  somme  de  1,000  livres  payée  à  Joseph  Cnun 
snitanl  l'acle  do  19  mai  18(6,  |Miur  snlde  du  prìx 
de  l:i  venir  que  ledil  Court  a\.iil  roiiMrutie  en  TaTenr 
«le  Billon-Lanfrer,  par  l'acle  du  23  déct-mbre  1841. 

Altendu  que  le  dol  et  la  fraude  conlesiés  au  prèju- 
dice  drs  tirrs  pcuveiil è'n établis  n>r  !«««  nmyens  de 
preuTe,  mème  par  «le  siroples  piòsomptions; 

Allrndu  que  l'oa  Irnuvc  dans  l<>s  éiioneialions  de 
r^icie  du  mai  1846  i-l  dans  li>ute>  Ics  circousl.-inres  de  la 
cause  drs  |>rciiom|tfioiis  suffisaules  |H>ttr  ne|toaToird«ia- 
lerque  h  so-nme  d<)nl  il  «'ngii,  pnsr  iaqnclle  la  ditePioI 
a  étè  snbrogèe  aux  droils  de  G>url,  ne  jiruTiettl  de 
M  dol  OH  des  avoìrs  de  snn  mari,  à  mnins  qu'elle  ne 
prnu\equecelail,  au  coiilmire  ,une  s«ìmme  |)ani|4ifr- 
nale  pmveaantdesèconomies  qnViir  aurail  failes  a>anl 
con  mariane,  na  de  dons  pariiculii-r<i  qu'elle  aaniil  nwns  : 
>  Déclare  l*iol  n'avoir  pn  étrr  cnlloquè  liTpothécai- 
remenl  dans  l'ordre  d<wl  il  >'a{iii.  pour  k-s  droils 
éventnels  ci-des^ns  menlionné<.  rcsulianl  du  ronlral 
de  n  •rìafv  de  1942.  OrdiHinr  i]iii'  dans  le  delai  de 
30  joars  à  daier  de  la  imii6«Mii<--n  du  pn'seni  arrèi. 
Indile  Plot  juslifiera  par  lowt  nioyens  de  draìl  que 
la  fomme  de  1000  Iìvits  payées  ù  Covri  aux  droiis 
dnqurl  elle  a  élé  soubmgée  par  l'arte  1846,  étaìl 
une  somme  para|ihrrn4le,  ne  provciiani  ni  de  la  dot 
qn-  lai  av.-iii  élé  ronsliiaéc,  ni  des  a\oìr5  de  son  warì 
rb-imbéry,  3  juin  1853. 
ANSFXHiE  C  —  nc-«%ivT  Ro^xcr  Rupp. 
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Giud.  d'ordine  —  Appello  —  Ipoleca 
—  Separ.  dì  patrìm.  —  Spese  g«nc- 
pali  —  Veiililazione  —  Subìiigrt's.<io. 

CoJ.  eiv.  tri.  1096,  1 100,  23S0.  Edillo  |p«i.  ari.  lil 
Coi.  m  S.  Micrrl  —  Rol,  Bkc^ìet  ed  altri. 
Secondo  le  leffgi   m    vigore   nel  1837   wi    Savoia,  i 
er editori  poterauo  tempre  estere  ammetti  eoa  Rc^i 
PaUnU   ad   appellare   dalle  tenleme  proferii  m 
giudizii  di  graduazione,    Honottaule   il  difrtlo  di 
valore  e  la  spiraziotte  dei  iermini. 
Qmadi  —  H  eredito  dell'  appetlaule  rieade  a  mrìn 
dell'  Hitimo  eollofolo  «w  èeui  toltopotli  alla  «m 
ipoteca  tperiale,  lo  che  iteeettiln  imm  nuora  tut- 
loeaziotie  di  tulli  i  creditori  anteriori. 
Però  ùi  qtietta  eolloeazioHe  U  eretiitoèC  preetdealr- 
mente  collosato  ,  rhe ,  per  motivo  deW  iittafifitHta 
dei  fondi  da  dittrihairti ,  no»   aera   pereello  rhe 
Hua  parie  del  tuo  credilo  :  o  etdui  che  per  errore 
NOM  rora  ehietlo  uella  prima  gradaatione,  ekeiM 
parie  de' tuoi  «rrW,  ce  mo-i  appellarouo  iaeideii- 
temeale,  mai  pottouo  iu  aleau  rota  preleudrre  «i 
Hua  pie  ampia  eollocuzioue. 
La  tealeaza  d' omoloifazioue  non   riformala  patta 

quanta  ad  etti  in  cota  giudicala. 
Gli  eredi  del  debitore  soggetto  ad  ipoteco  generali 
tOH  tenuti  ipoleeariameiile  pel  tmìlo  sopra  i  i'ti 
procedenti  dui  loro  autore ,  ima  i  lor  beni  proprii 
uon  tou  colpiti  dall'  ipoteca  generale. 
Salto  la  preredeiite  legi^asione,  come  tatto  il  Coi. 
eie.  il  pririirgio  di  teimrazioue  di  palriinouio  no» 
può  tUlribitire  ai  ereditari  drl  defunto  diritto  di 
preferenza  iu  prrgiudisio  delle  ifioteeMe  aalerior' 
mente  nrqnittale  tui  beni  pertouitli  dell' ertdf. 
tu  un  gimdizia  d' ordine ,  te  «m  rredilare  avente  if»- 
teca  generale,  per  etempto  il  prirJeg'O  per  le  tff 
generali  d'istanza,  otlien  pagamento  del  tuo, tri- 
dito  aapra  uh  fondo  determinalo,  affetto  per  i/x^ 
teca  speciale  ad  un'altro  er,ililore,  e  il  cai  ealeri 
retto  fissato  per  ceulilazioue,  gitesi'  ni liaut  '  *' 
diritlo  subrogalo  all'ipoteca  generale. 

ARRÉT. 
Atiaidu  qui',  par  .-icie  du  13  aoùl  1828.  Elienae  R«' 
a  acquis  de  Jean-Bi]>lisle  TraTrr>iz  lons  Ics.  bK-n»* 
immrubles  sor  la  Gunraune  de  Sainl-]l.-irtiii  d'Aiv, 
que  Tra\ersax  a^ail  acqais  di-  son  frìTc  .Ambroisc  |wr 
ade  du  24  mars  prèréd..-ni ,  anquel  les  partics  se  soni 
référées  pour  la  desifiaalìoa  de  ees  inimruble  et  « 
poar  le  |»rix  de  6,600  livres  |>aT.ibles  aux  créaudrrs 
le  plus  antérieur::  lU  pri«iii-pìés  sur  ces  iuunrubte. 
Qoe  ees  bi!>as  provenaieni  (  ainsì  qa  en  ri'sulie  d  un 
cerlìGcal  da  serrélaìre  de  la  Commane  du  26  jujl'"^ 
I8i7,  com|urr  avec  un  aatre  du  17  ort«'brf  IP^*' 
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de  Martin  Messier,  qui  avuitj  pnr  ade  dn  5  mars 
1811,  vendu  lous  ses  biens  à  Ambroise  Traversns; 

Que  Boi  a  fait  Iranscrire  son  ade  d'aequisilion  le 
5  novembre  suivanl,  et  successi vemeiU  l'a  fall  notifìer, 
pnur  la  purgc,  aux  créanciers  inscrits  sur  les  deux 
frères  Traversaz  et  sor  Martin  Messier; 

Que  l'ordre  aynnt  ensuile  élé  inlroduit,  enire  au- 
Ires  créanciers,  se  sont  présentés,  oatre  la  Commune 
de  St-Michel  pour  i'école  du  liru,  les  eonsorls  Rol 
PI  Alizand-Fcrrier,  le  hoirs  Brunet,  la  Commune  d' 
Orelle  et  Rocb-Raymond  Riond; 

Que,  par  le  procès-vcrbai  de  col  location  provisoire 
du  2€  mai  1851,  bomologuée,  à  déraal  de  eontredit, 
par  jngemenl  du  10  janvier  1832,  tous  ces  créanciers 
ont  élé  colloqués  successivement  dans  cel  ordre,  sprès 
Ics  frais  généraux  ;  et  que  la  Commune  de  Si-Michel, 
qui,  d'après  les  obscrvalioiis  da  rapporleur,  eul  dù 
venir  après  celle  d'Orelle  el  avanl  Biond,  a  élé  écar- 
lée  pour  n'avoir  p»s  juslifié  que  i'immeuble  sur  le- 
quel  elle  avaìl  hypollifque  speciale,  faisail  parile  de 
eeux  doni  le  prix  élnit  en  dislribulion  ; 

Que  les  bnrdercnux  nnl  élé  déliM'és  en  celle  con- 
formile et  payés  jusqu'à  Riond,  qui,  par  manque  de 
funds,  n'a  rccu  qu'une  parile  de  sa  créanee; 

Que,  cependanl,  par  LL.  PP.  du  28  juillet  1857, 
la  Commune  de  St-Hichel  a  élé  autorisée  à  appelér 
du  jugement  d'honiologaiion,  el  quo,  par  arrét  du 
li  mars  1846,  elle  a  élé  refue  appelanle; 

Qu'à  la  suite  de  tenlalives  de  concilialion  prescriles 
pur  cet  iirrél,  un  auire  arrét  du  17  mars  1849 
a  ordonné  qu'il  serait  procède  ò  venlilalion  par  re- 
lation au  prix  total  en  dislribulion,  de  la  valeur  de 
I'immeuble  sur  lequel  reposait  riiypolhèque  speciale 
de  la  Commune  de  Si-Michel; 

Que  l'expertise  à  laquelle  il  a  élé  procède  en  celle 
conformile,  le  23  odobre  182^1,  n  porle  celle  valeur 
é  600  livres; 

Allendu  que  la  créanee  du  la  Commune  de  Sl-Mi- 
cbel  provieni  de  deux  actes  de  conslilulion  de  renle 
du  12  oclobre  1815,  chncun  au  capital  de  500  livres, 
passés  par  Ambroise  Traversaz  à  l'écoie  dudit  licu, 
avec  hypulhèqne  speciale  sur  la  moiiié  d'une  pièce 
de  terre  y  désignée;  el  (wur  lesqaels  inscriplion  a 
élé  prise  le  5-  février  1814  et  le  5  février  1823; 

Allendu  que  la  créanee  des  eonsorls  Boi  et  Ali- 
zand-Ferrier  provieni  d'une  venie  de  droiis  hérilaires 
du  2  juin  1809,  Francoz  nolaire,  passèe  à  Marlin 
Messier  par  Dominique  Messier,  femme  Albricux,  de 
laquelle  sont  cessionnaires  lesdits  eonsorls  par  ade 
du  6  odobre  1815,  Betornay  nolaire;  ledil  contrai 
inserii  le  11  mars  1825; 

Que  In  créanee  du  sieur  Brunet  provieni  d'un  ade 
de  venie  du  9  novembre  1791,  Grange  nolaire,  de 
GlDKisriii  PEMZi,   Parte  II,  voi.   V. 
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différenls  immcubles  à  Jean-Ciaudc,  pére  d'Ambroise 
Trnversnz,  inscrii  le  16  juillel  1806  et  le  11  oclo- 
bre 1825; 

Que  la  créanee  d'Orelle  |)rovient  d'un  Iransport 
avec  garantie  consenti  le  5  oclobre  1790,  Franeoz 
nolaire,  par  ledil  Jean  Claude  Traversaz  en  faveur 
de  celle  Commune  d'une  renle  à  lui  passée  le  27  se- 
plcmbre  1785,  méme  notaire,  el  de  condamnations 
prononcées  contro  les  fìls  dudil  Traversaz,  et  entre 
anires,  Ambroise  el  Jean-Baplisle,  au  profii  de  la 
Commune,  le  20  novembre  1817,  le  1."'  mars  1819, 
le  14  juin  suivanl;  créanee  inserite  le  8  février  1810 
et  te  51  oclobre  '1823; 

Qu'enfin  la  créanee  de  Riond  provieni  d'un  ade 
obligaloire  du  li  jan\ier  1815,  Albrieux  nolaire,  à 
lui  passe  par  Ambroise  Traversaz,  el  inscrii  le  21 
mars  1823,  el  d'un  jugemenl  du  15  juin  1828; 

Allendu  que  la  Commune  de  Si-Michel ,  ayanl  élé 
recue  appcianle  génériquemonl  do  jugemenl  d'homo- 
logalion  de  l'ordre  doni  il  s'agii ,  el  devant  étre  col- 
loquée  sur  I'immeuble  affitele  à  son  liypothèque  à 
la  date  de  son  inscriplion  du  5  février  1814,  cet 
appel  remet  nécessaircment  en  quesiion  loules  les  au- 
tres  eollocalions;  el  qu'il  est  aitisi  le  cas  de  procèder 
à  un  noaveau  classement,  afin  de  reconnallre  sur 
qui  doti  relomber  la  perle  et  le  rcmbourscment  da 
ce  qui  lui  revienl; 

Allendu  que  la  créanee  des  eonsorls  Rol  et  Alì- 
zand-Ferrier  doii  ici  primer  loules  Ics  auSres,  pui- 
squ'elle  resulto  d'une  privilège  du  vendeur  ou  du  co- 
parlageani  ; 

Que  les  biens,  dpnt  le  prix  est  en  dislribulion, 
n'onl  jiimais  apparlenu  à  Jean-Claude  Traversaz,  ni 
élé  frap|)é8  de  son  chef,  par  conséquenl,  d'aucune 
bypolhtque  ; 

Que  Boch-Baymond  Biond,  doni  le  liire  remonlo 
à  1815,  et  a  frappé  dès  lors  tous  Ics  biens  d'Am- 
broise Traversaz,  doit  ainsi  élre  colloqué  an  svcond 
rang  des  hypolhécaires,  et  que,  si  par  défaut  d'ap- 
pel  de  sa  pari,  on  ne  peul  lui  allouer  l'inlegralité 
de  sa  créanee,  on  ne  peul  pas,  d'une  aulre  còlè, 
lui  faire  subir  le  reniboursemenl  occasionné  par  l'ap- 
pai de  la  Commune  de  Si-Michel; 

Que  la  Commune  d'Orelle,  qui  originairemenl  élail 
crèanciere  de  Jean-Claude  Traversaz  seulemeni,  ayanl 
en  1817  el  18l9  fall  coudaraner  ses  fiis,  elle  a  eu 
dès  lors  une  hypolbèque  sur  les  bii-ns  présenis  et 
fulurs  d'Ambroise  el  de  Jean-Baplisle,  mais  à  con- 
currunce  sculemenl  de  Icur  puri  virile,  el  qu'elle 
doit  élre  colloquée  au  Iroisiènie  rang; 

Que  si  elle  n'a  élé  colloquée  pour  un  cinquiénie 
au  lieu  de  deux,  à  dèfaul  d'appel  de  sa  pari,  on 
no  peul  lui  en  allouer  davantagc,  d'aulanl  plus  qu'elle 
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parali  avoir  reftì  le  ^iir|>lus   ilaiis   l'orlro  Noe  Tra- 
versaz;  mais  on  ne  <l(!vraii  non  plus  fuiru  pcser  sur 
elle  le  reniboursemciit  qu'auumt  qu'elle  scruil  la  diT- 
iiière  à  colluquer; 

Que  les  lioirs  Brunci,  créanciers  originaircinenl 
(le  Jean-Claude  Travcrsnz  Seul,  ii'oni  oblenu  de  con- 
damnalions  conlre  ses  fils  quVn  1832,  à  une  epoque 
Oli  les  inimeuhlcs  doni  il  s'iigi(  npparlennienl  déjà  à 
Uol  el  ne  pouvaiunt  (lius  étre  airi^c{és  d'IiypollM'que 
par  Anibroise  cu  JiMii-Bapliste  Travcrsaz  ; 

Qu'eii  vuii»  Bruiicl  prélend-il  que,  p-r  le  f.ilt  seul 
do  la  délalioii  d'hoirie,  les  bieiis  des  bériliers  de 
Jcaii-CI.Mide  Truversaz,  dt'cédé  vi-rs  1816,  auraieiit 
élé  frnppés  d'hypolh<'qiii's  au  profìi  des  rréaiiciers 
bypolhècaires  de  leur  auicur; 

Que  si  CCS  deltes  hypolbécairrs  oril  coiilinuè  à  gre- 
ver  enirc  les  mais  des  bériliers  les  biciis  du  dérniit. 
Pi  si,  daiis  ce  seiis,  ellos  itflccleiil  cbiicun  des  béri- 
liers bypoibécaireniciit  pnur  le  loul ,  ces  dclles  iic 
consliliieiit,  quaiil  nux  biens  in-rscnels  des  bériliers, 
«ju'uiie  obligniioii  j  ersoniiclle  el  ii  coiieunrnce  scii- 
Icmcil  de  leur  pari  dboirie; 

Que  la  séparaiion  des  palriiuoiiies  esl  com|)l('-(enienl 
élraiig're  à  celle  nialiére,  puisqu'elle  ne  (end  qu'à 
érarior  des  biens  de  l'hoirie  les  tréaiieicrs  persou- 
nels  des  bériliers; 

Que  c'e.>.l  dans  ce  sens  quo  l'ari.  I09C  du  Code 
civil  el  lu  jurisprudenc»!  anlérieure  onl  loujours  élé 
0|>pliquces  Cdi'f.  cinq.  De  pif/iwr,bnsj; 

Que  Brune!  i:e  pouvanl  dono  étre  coirsidédé  que 
enmmc  créancier  cbirograpbaiic  el  aprés  lous  ceux 
doni  il  a  été  quesliou  plus  liaul,  c'est  sur  lui  que 
doii  relouiber  le  classemeiit  de  la  Couiinuiie  de  St- 
Micbel  au  premier  raiig  des  bypoibécaires; 

Que  si  les  pièces  praduiles  par  Brunet  semblunl  Indi- 
quor  que,  dans  un  ordre  ouvctC  sur  les  biens  de  Nué 
Traversaz,  ù  la  requéle  de  Buniii,  la  Coinmune  de 
S(-Micbel  aurait  ole  utilcmenl  culioqucc,  la  possibililé 
de  ce  payenienl  u'esl  |>bs  un  moiif  de  surscoir  A  l'in- 
stancc  actuelle,  soit  parcc  qu'il  ne  résulle  pas  posi- 
livemenl  qu'il  aii  eu  poiir  olijct  la  créance  doni  il 
s'agii  ici,  qu'il  n'o  pas  mèmc  élé  oppose  par  Brunel, 
soli  parce  que  l'excepiion  qui  en  résullerail  serali 
Inujnurs  opposable,  méme  eti  exéculion  du  jugé; 

AUendu  que  celle  collocalion  ne  peut  s'étendre  au- 
delij  de  ia  valeur  de  l'iiniDcublc  spécialemcnl  liypo- 
ihéqué,  valeur  que  la  venlilalion  a  fixée  à  fiOO  liv.; 

Que  si  le  privilège  des  frais  gétiéraux  el  celui  du 
vendeur  s'elendent  sur  l'immeuble  bypolbéqué  à  la 
Commune,  el  lui  soni  préférabi  s  sur  celle  valeur, 
la  subrogalion  édiclée  par  l'art.  U4  dì  l'Édil  bypo- 
(bécaire  permei  à  la  Commune  J'oblenir  une  com- 
pcnsalion  sur  la  valeur  de*  aulres  numéros;  el  que 


par  conséqueiil,  elle  doii  élre  rollnqué  ponr  la  somme 
eniiére  du  COO  livres; 

Que  l'ade  du  13  unùl  1828  allribuaiit  le  prix  ri 
scs  iniéréis  aux  créaitciers  anlérieurs,  c'esl  de  celie 
daie  que  doivenl  parlir  ceux  duiil  il  duil  élre  Mi 
compie  à  cliacuii  d'oux  ; 

Que  la  bonne  (»i  des  lioirs  Brunel  ne  peni  les  di- 
spenser de  lenir  compie  de  ces  iniéréts  pendant  le 
lemps  qui  s'esl  écoulc  depuis  le  payement  jusqu'A 
leur  appel  cu  cause ,  parce  que  la  somme  doni  ils 
doivenl  compie  à  la  Commune  de  Sl-Micbel  n'arrive 
méme  pas  ù  la  somme  capitale  qu'eux-mémes  onl 
recue,  et  ne  les  oblige  pas  à  en  rapporler  Ics  iniéréts; 

Ailendu  que  celle  longiic  inslance  n'esl  due  qu'uu 
défuul  par  la  Commune  de  Sl-Micbel  d'avoir  fuit  hi 
juslificalion  que  lui  demandail  l'ordre  provisoire,  H 
qu'elle  doit  ainsi  supporler  les  dépens  qu'elle  à  oc- 
casionnés  aux  créanciers  légilimemeiit  colloqué: 

Pour  ces  moiif,  a  mis  el  mei  les  consorts  R»l  el 
Alizaiid  Ferricr,  la  Commune  dOrclli-  et  Bocli-B; y- 
mond  Riond  hors  de  cours  ci  procès; 

Dcclare  l'ierre-Anloinc-Viclor-Napoléoii  Brunel  lena 
de  faire  r.iison  à  la  Commune  de  Si-Michel,  en  sa 
qualité,  d'une  somme  de  600  liv.  avcc  iniéréts  des 
le  13  aoùl  1828  ;    . 

Condamnc  la  Commune  de  Sl-Micbel,  en  sa  qua- 
lilc,  aux  dépeiis  fails  céans  par  les  consorts  Rol  ci 
.Alizand-Ferrier,  la  Commune  d'Orelle  et  Roch-Ray- 
mond  Riond,  taxés,  polir  le  premier,  ù  32.5  livres, 
pour  la  second,  à  165  liv.  IO  e  e;  pour  le  dernicr, 
192  liv.  23  e.;  sans  dépens  conlre  elle  el  Brunel; 
condamne  les  conlumnces  Joscpli-.Marie  el  Francois 
Traversaz  aux  dépens  qui  les  concerncnl. 
Cbambéry,  7  juin  IS.'iS. 

PICOLET  P.  —  Gheyfié  Happ. 


(liud.  (l'ordine  —  Appello  —  Fondo 
rcslantc  —  Dole  —  Separazione 
—  Spese. 

Cod.  civ.  art.  15*9,  1561,  2257. 
Edilio  ipuicrario,  ari.  1*0.  . 

Orm.^b  DéRippes 

iVeV  giudica  d'o'dine  il  procuialore  eht  rnpprefeniò 
uno  dei  creditori  in  virlA  di  madato  ad  liles,  piò 
interporre  appello  in  di  lui  nome. 

I  creditori  nono  in  tempo  utile  a  produrre  i  loro  ti- 
toli e  chiedere  collocazione  fin  che  lo  flato  prov- 
visorio non  è  omologalo. 

Fondo  restante  non  è  ciò  che  resta  a  distribta'tsi  dopo 
te  collocazioni  falle  nella  graduatoria ,  ma   beni» 
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quello  che  no»  è  astorbito  da  pagamenti  falli  per 
credili  la  cui  collocazione  non  è  coiileslala  (I). 
La  presnmioiie  per  cui  la  dote  si  reputa   ricevuta 
dal  niarito  se   il  matrimonio  è  duralo    IO  anni, 
cessa ,  se  prima  del  compimento  del  decennio  ebbe 
luogo  la  separazione  tra  coniugi. 
Le  spese  di  separazione  non  si  calcolano  tra  le  spese 
ordinarie  d'istanza  collocande  insiem  colla  dote. 
Per  le  slesse  la  donna  non  ha  che  un'  ipoteca  giu- 
diziaria che  prende  grado  dall'  inscrizione. 

ARRÉT. 
Allendu  qu'il  n'ent  pns  douleux,  daiis  l'espi-cc, 
que  M.  Auclair  n'eu(  qualilc  pour  inlerjclcr  appel 
siu  iiom  du  s<i  cliente  puisqu'il  s'agissnil  d'un  juguiiiciit 
doni  l'iippcl  devili!  élrn  iiKuijiMé  d^ms  le  tenne  de 
cinq  j'urs,  à  iluter  de  sn  proiioiiciolion ,  e(  que  M. 
Aucliiir^  doni  le  mandai  u  élc  iiidiqué  per  dieiu  et 
nolarium,  a  n-prcseiilé  Nìcolarde  Valliiz  pciid.inl  lout 
le  cours  de  la  première  in^ance; 

Atlciidu  que  iiul  cré:\ncier  ne  pout  élre  déchu  de 
san  privilège  ou  de  son  liypollirque  sans  une  dispo- 
silion  rorniclle  de  la  lo!  ; 

Que  l'on  ne  Irouve  dans  TÉdil  du  IGjuillel  1822, 
qui  doii  servir  de  r^gle  en  celie  inaiiére,  aucune 
disp.)sitiuu  formelle  qui  prononcc  la  dùchéunce  d'un 
créancior  qui  ne  pruduil,  dans  un  ordrc,  qu'apr's 
la  drcsse  de  l'ólat  de  collocalion  provisoire,  '  mais 
avant  le  jngemeMt  d'Iioniologilion; 

Que  l'argunicnl  que  l'on  pourrait  linr,  dans  le 
scns  contraire,  dcs  dispo>itions  de  l'art.  HO  de  l'Édil 
précité,  ne  serail  p.is  fonde,  ainsi  quo  l'a  recunnu 
dernièremenl  cette  Cour,  parce  que  lo  fonds  reslanl, 
doni  il  y-esl  fiit  mention,  n'esl  pns  restrcinl  à  ce 
qui  reste  à  d:slribuer  apròs  les  C:  llccations  faiics 
dans  l'clal  de  grodualion  provisoire,  mais  bien  celui 
dunt  il  s'agit  dans  Ics  ari.  138  et  i3U  de  cel  Édit; 
que  cette  inlerprélalion  Iruuve  son  appui  dans  les 
dis|K>sitirns  de  l'art.  176; 

Atlendu  que  la  prcsomplion ,  que  la  dot  a  élé  cxi- 
gée  lurs<|u'il  il  s'ost  écoulé  plus  de  dix  nn's  depuis 
que  le  mari  ige  a  élc  conlraclc,  invoqnèe  par  l'ap- 
pclante,  ne  peut  trouvor  son  application  dans  cette 
cau^',  dès  qn'il  esl  Constant  que,  le  20  juillel  1840, 
cinq  ans  environ  après  le  m^iriage  de  Mcolarde  Valiaz, 
file  a  élé  séparée  de  biens  d'avec  son  mari,  avec 
injonction  à  celui-ci  de  lui  remetlre  ses  litres  de 
créances  dotales  non  exigces,  ci  inliibilìon  mix  dcbi- 
leursde  ces  créances  de  payer  cnlre  les  mainsdu  mari  ; 


(t)  La  quvslioiii-  —  cosa  k'inleudii  per  rollilo  roninnlc  —  Milla 
qnal«  aliliianio  nllriivf  vi'dulo  i)U;inlo  sia  siala  o^<'il^lllll■  la 
giiirispriKliMiza  delle  nnsln;  Corti  il'apiiello,  fu  lolla,  può 
dir.-i,  di-nnilivuiurnli!  dal  M>ig.  ili  (»!■■>.  colla  seni,  rircrita  la 
questo  voi  ,  p.   i,  pjg    ii7  alla  q>i,il-'  riinandiainv. 
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Quo,  di'-s  lors,  le  Tribunal  n'a  faii  aucuu  grufa 
l'appelaiite  en  l'astreignanl  à  prouver  que  le  mari 
a  exigé  ses  créances  conslituées  en  dot  avant  juge- 
menl  du  29  juillel   Ì8i0; 

Atteudu  que  les  frais  de  séparalioii  de  dot  et  de 
mise  eti  possession  ne  sunt  pas  du  m.mbre  de  ceux 
uuxquels  l'art.  2237  du  Cud.  civ.  accordc  le  méine 
rang  qu'au  capital: 

Uéclare  Valiaz  devoir  élre  colloqucc  dans  l'ordre 
Dérippes  panni  les  créaticiers  liypotccaires  au  rang 
qui  lui  assignent  les  tilrcs  par  elle  produits,  pour 
les  somraes  énoncées  dans  le  jugemenl  du  28  juiu  1852, 
à  la  ebarge  par  elle  de  fournir  préalablemcnl  les 
juslidcations  doni  il  s'agit;  —  Ordonnc  que  les  frais 
fuits  par  Rurnìer  en  sa  qnalité,  au  montani  de  97  L., 
sereni  prélevés  par  privilège  sur  la  masse,  et  qne 
ceux  de  rappilantc,  fixés  à  158  L. ,  outre  le  coùl 
du  present  arrét,  suivront  le  sort  de  sa  créance. 
Cbambcry,  8  juin   1853. 

CRETTliN  P.  P.  —  DuLLix  H<tpp. 

Muro  comune  —  Mcdianza  — 
Servitù  di  passaggio. 

Cmlicc  civile  ari.  i!73,  S78 ,  Odi. 
JusTiN  —  Gordon. 
//  coproprietiìrio  del  muro  comune  non  può  appog- 
giarci alcun   fabbricato  senza   il   consenso   degli 
altri  coproprietarii. 
Può  solo  costrnrre  sul  terreno,  o   chiedere   la  me- 

dianza  come  un  terzo. 
Chi  ha  una  servitù  di  passaggio  non  può  impedire 
il  padrone  del  fondo  serviente  di  eostrune  sul  luogo 
ove  ha  il  passaggio,  purché  la  servitù  possa  eser-, 
citarsi  con  eguale  agevolezza  altrove, 

ARRÉT, 
Sur  le  premier  chef,  en  ce  qui  louche  la  propriétc 
de  la  cbambre  attigue  au  four: 

Atlendu  que  l'ade  de  partage  du  7  févricr  1811, 
Dullin  nota  ire,  réservc  ti  lous  les  copartogeants  la 
communauté  du  four  exislant  dans  les  placéages  at- 
tribués  au  premier  lot; 

Que  la  chambre  attigue  à  ce  fuur,  et  doni  il 
n'esl  fail  aucune  mention  expresse,  doil  élre  consi- 
dérée  comrae  ayanl  aussi  èie  laisséc  en  indivisioii  ; 
Que  celle  manit-re  de  voir  est  conlìrmce  par  lu 
mention  exprcsse  dans  le  premier  ci  le  deuxième 
lol  d'un  hangar  exislant  daits  le  placéage  qui  leur 
esUattribué; 

Qu'cnfin  quc!qucs-uns  des  témoins  produits  par  Ics 
demandeurs  dans  l'enquéte  à  laquelle  les  a  acheminés 
le  jugemenl  du  22  jui»  1847  |M)ur  reconnaltre  le 
mode  d'exéculion  pratiquó.  par-  Ics  parties,  confinile 
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l'usiige  cuinniuii  de  lii  clinmbrK  en  lilige;  ci  quc  les 
ileiiiaiidours  uni  cuiivuiiu,  dmis  la  roquclu  iiitroductive 
d'iiislaitcc ,  que  le  dcfeiideur  uvait,  dès  soti  acquisì- 
tioii,  juui  de  i-el  usagc  coniinuii. 

Ea  ce  qui  (uiiclie  le  hangar  adossé  au  foiir  et  A 
la  chambre: 

AUeiidu  que  l'urticle  S73  du  Code  civi!  n'esl  pas, 
en  Telai,  applicablc  à  l'cspècc,  le  mur  des  bàtimeitis 
doni  il  vieni  d'étre  parie  n'élanl  pas  niiloyen,  mais 
conimuri,  de  ménie  que  les  bàlimenls  eux-mémes; 

Quc  la  règie  generale-,  en  malière  de  comniunaulé 
esl  que  chaque  propriélaire  peul  empécher  l'aulre 
de  Taire  de  la  cbose  conimune  un  usage  auquel  elle 
n'esl  |ias  deslinée; 

Que  les  deniundeurs  ne  peuvcnt  donc,  en  l'élnl, 
adosscr  au  bàlinicnt  d'ont  le  déléndeur  a  la  coprii- 
priélé,  el  malgré  lui,  le  hangar  qui  a  donne  nais- 
sunce  au  procès;  mais  seulenicnl  te  bélir  sur  le  fonds 
qui  leur  npparlienl  cxclusivenienl,  de  la  méme  ma- 
nière que  si  Ics  bDlimunls  voisins  élaiciil  la  propriélé 
exclusive  d'un  licrs  ;  ' 

Qu'ils  pcuvenl,  en  oulre,  d'après  l'arlicle  S78, 
acquérir  Ih  mitoycnnclé  qui  leur  dannerà  le  droil 
d'adussemenl ,  en  confurniilc  de  l'arlicle  573; 

Allcndu  qu'il  ne  rcsulic  nnllemcnl  du*  pian.  proJuil 
el  do  picces  du  procès  que  la  cosli-uclion  du  hangar 
gène  notablcment  le  passage  auquel  a  droil  le  de- 
fendcur  pour  se  rundre  de  la  maison  A  ù  la  porle 
de  la  chiimbrc  allumuilc  au  fuur,  pussage  qui  lui 
appartieni  en  vertu  da  la  chiuse  generale  de  dóve- 
stilure  l'éciproquc,  inscrce  dans  l'aclo  de  parlage; 

Que  si,  d'après  l'arlicle  6Gt,  Ics  deniandeurs  ne 
pouvaienl  transpoplcr  l'cxercice  de  la  scrvitudc  de 
passage,  on  doii,  d'un  a ul re  còlè,  coiisidcrer  qu'au- 
cun  titre  ne  precisali  le  poinl  oA  elle  s'exercvrail , 
el  quc,  dòs  lurs,  les  deniandcurs  ont  pu,  en  verlu 
de  l'arlicle  618,  la  repoussor  à  deux  ou  irois  pas 
plus  au  nord ,  pour  pcuvoir  user  du  droil  de  con* 
slruìre  sur  leur  propre  fonds; 

Qu'ils  devronl  cupcndant  disposcr  Ics  licux  de  ma- 
nière à  ce  qu'clle  s'cxcrce  au:>si  commodémenl; 

Déclare  In  Chambre  attenanlc  tiu  Tour  commun  en- 
tre  les  parties  élre  oumniuiie;  et  sauf  à  Justin  ù  se 
prevaloir  dans  le  délai  d'un  n)ois...i..  de  la  fiicullé 
accordée  par  l'ari.  578  d'acquérir  Ih  niiloyciHielé 
du  mur  sur  Icqucl  ils  om(  appuyé  le  hangar  doni 
il  s'agii,  ordonnc  qu'ils  supprimcponi  loul  appui  de 
de  ce  hangar  sur  le  dil  mur. 

Chiimbéry,  ti  juin  1853.  * 

PICOLLET  P.  —  Greyfié  Rapp. 


(3r,i!) 
Vendita  —  Coei'edi  —  Palio  —  Spese 
utili  —  Atto  aulftnlico. 

Ciidic»  civile  arlicoli  16-2,  UUS ,  141^. 
GaIXO   —    DCLPSRRO. 

£  valida  la  vendila  che  quattro  fra  eiitquf  coertdi 
fanno  dei  loro  quattro  quinti  di  itìiu  cum  eredi- 
taria ,  sebbene  neW  ulto  di  divixione  delC  eredità 
avessero  tutti  dichiarato  non  essersi  ravvisila  di 
comoda  divisione  e  che  aveauo  divisato  di  rileiiertu 
e  di  venderla  all'occorrenza  in  comunione. 

La  dichiarazione  di  non  ravvisare  la  casa  suscelli- 
bile  di  comoda  divisione  non  importa  alcun  im- 
pegno delle  parli ,  polendo  avvenire  che  se  lai  évi- 
Sione  presentava  difficoltà  quando  dovesse  eseguirti 
in  cinque  parti,  riuscisse  facile  ed  utile  lo  slae- 
carne  una  sola  parte. 

Al  compratore  compete ,  qttal  possessore  di  buona 
fede,  il  diritto  di  ripetere  in  ogni  caso  le  «pcw 
utili  fatte  attorno  a  quello  stabile,  a  vista,  srieuza 
e  pazienza  dell'altro  coproprietario,  non  essendo 
certamente  u  tal  caso  applicabile  il  disposto  del- 
l'art. 462  del  Cod.  civ. 

Contro  l'istanza  per  la  vendita  della  casa  fatta  dal 
quinto  coerede  non  potrebbe  il  compratore  degli 
altri  quattro  quinti  iuvocar»  il  di  lui  consento  alla 
veìidla,  se  questo  non  coiulasse per  allo  autentico. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Torino  2  lugli»  1B5-1, 
Piiichia  ilei. 


Ingiunzione  —  Terzo  possessore  — 
Opposizione  —  Competenza. 

Cod.  civ. ,  ari.  2309.  —  Edillo  ifiolrcorto ,  irl.  >i.  * 
BaLMA    —    COVVEUT. 

Anche  il  terzo  possessore  ingiunto  a  termini  del- 
l'art. 9i  dell'  Editto  ipotecario  può  tendersi  oppo- 
nente, e  chiedere  la  sospensione  dell'esecuzione 
dell'  ordinanza  ingiunzionale  per  procedere  alla 
purgazione  dei  beni,  giusta  l'art,  2309,  Cod.  eie.  (I)< 

//  giudice  competente  per  risolvere  tali  opposizioni 
non  è  quello  clu  rilasciò  l' ingiunzione,  ma  quello 
della  situazione  dei  beni. 

CONCLUSIONI    DEL    P.    M. 

Il  Oggetto  di  qiicsla  semenza,  inlorno  a  riii  vira  doman- 
dalo l^avviso  del  P.  M-,  è  l' opposiziime  r«lla  dai  cnniogi 
Balma  ,  qnai  leni  possessori,  all'ingiunzione  riiaH-iala  M 
Trib.  di  prima  eoicniz.  di  questa  città  ad  islanta  di  Carlo  Coo- 
vcrl,  giusta  il  disposto  dell'ari.  04  del  R.  Ed.  ipol.  Siibl» 
opposizione  die  luogo  alla  questione,  se  lo  essersi  dicliiaraio 


(i)  V.  seni,  di  cass.  in  caos»  Clavfsana  e  D'Isola,  I89S| 
p.    I,  |>ag.   101. 
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dai  dflli  cnniujji  piilr*  i  30  giorni  l>sali  ncll' oriiinMiza  A'itf 
londere  valersi  del  dirillo  lan>  dtiriviinte  dall'ari. '8500  dui 
Cod.  civ. ,  con  aver  eziaodio  fallo  fede  della  arguita  Irasrri- 
zione  dvt  loro  allo  d' acquisto  ed  inwrtione  rvlaliva  nella  Gua- 
zelia  ofliriale,  n«i  lerinini  in  dello  articola  stabiliti,  doresse 
bastare  per  fermare  il  eorso,  qaanto  ad  essi,  dell'esecuzione 
promossa  da  dr.lln  Couverl  contro  il  suo  debitore  Torreiio,  eoo 
elteuere  dal  Trih.  isiesso  so$pesa  la  nrlativa  ordinanza  prcac- 
cpniiala. 

«  Qiianlnni)ne  nrll'arl.  9i  del  R.  Ed.  ipol.  sovra  indicalo 
non  sia  parola  rhe  eispressamenle  accenni  ai  terzi  possessori, 
questi  vi  sono  però  evidcnlemcule  conlrniplati  mcrej  la  dispo- 
sizione, che  nei  casi  in  coi  non  sì  traili  propriamente  di  gitt- 
dicio  e.«eculivw  e  sia  l'ordinanza  ingianzloii»l>!  suscettibile  di 
opposizisne,  r  questa  venga  ronnala  nei  termini  stabUitt,  si 
debba  sospendere  T  esecuzione  Siiché  aia  risolta  dal  Tribunale 
roniprtenle. 

n  Non  polendo  tate  disptisizione  applicarsi  al  debitore  in- 
ginnto,  il  qnale  altra  eccezione  non  polrk  opporre  che  qnella 
De  tolulo,  inqnnntorbè  trattasi  sempre  di  giodieio  propria- 
mente eserulivo,  e  dee  di  neeessilì  riferirsi  al  terzo,  il  quale, 
rome  estraneo  al  giudieio,  della  cui  esecuzione  si  tratta,  dee 
aver  dirill»  di  valersi  di  tulle  quelli:  ragioni  che  possano  im- 
p^-dire  lo  S|iosscdimculo  da  cai  seorgesi  minacciato,  ed  espe- 
rire di  tutti  quei  mezzi  che  la  hefge  lascia  io  sua  facoltà  per 
rimuovere  da  ti  nn  lauto  danno,  od  almeno  aiienuaroe  la 
graviti  e  reylrnsione. 

Il  La  purgazione  è  un  mezzo  appunto ,  mediante  il  quale  si 
solirae  il  terzo  possessore  agli  effetti  dell' ingiunzione  rilasciala 
a  norma  dell'art.  Oi  sovra  citalo,  conformandosi  a  quanto 
viene  al  rignardn  disposto  dalla  legge,  secondo  cui  (ari.  2509) 
può  egli,  anche  dopoché  P ingiunzione  gli  fu  iutlmula,  addi- 
vrnire  ai  relativi  incombenti. 

Il  Goll'esereizlo  di  nn  siffatto  diritto  essendo  iticoncilialiva 
1* esecuzione  delle  ingiunzionali  sovra  specificate,  ne  deriva  per 
necessaria  conseguenza  che  ehi  trovasi  di  quel  dirillo  investilo 
non  solo  può  formare  opposizione  alle  medesime  nel  termine 
a  tal  uopo  fissato,  onde  se  ne  sospenda  nel  proprio  ioleresse 
l'eseguimento,  ma  dee  di  ncceasili  ad  una  tal  via  appigliarsi 
se  vuole  abbiano  effetto  le  sue  istanze  di  purgazione,  poiché 
la  medesima  è  la  sola  concessa  ai  terzi  dalla  legge,  dopoché 
loro  venne  l'ingiunzione  intimata,  affinché  questa  non  sia  a 
loro  riguardo  eseguita. 

*  Una  tale  ineoneiliabililà  dell'  eseeuzion»  delle  ingiunzionali 
col  giudieio  di  purgazione  si  appalesa,  dacché,  come  conse- 
guenza dell'  esecuzione  dell'ordinanza  inginnzionale,  sarebbe  ne- 
cessariamente pel  terzo  la  subasta  dello  slabile  da  lai  posse- 
dolo,  ed  invece  la  purgazione  avrebbe  per  oggetto  l'impedirla 
Del  modo  almeno  con  cui  viene  promossa  dal  creditore  ipo- 
tecario. 

n  II  creditore  munito  dell'ordinanza  resa  escentoria  ha  diritto 
ineontestabilmenle  di  conseguirne  gli  effetti  affine  di  trovare 
per  sé  l'applicazione  del  principio  che  i  beni  posseduti  dal 
debitore  in  proposilo  all'epoca  dell'incontrato  debito  sono  la 
garanzìa  del  creditore,  prnmovendone  la  vendila  nel  modo 
dalla  legge  determinalo.  Il  terzo  per  altra  parie,  il  quale  pos- 
siede beni  vincolati  per  quel  debilo ,  ha  dalla  legge  assicuralo 
il  diritto  di  operarne  la  purgazione,  si  e  come  si  é  avanti  os- 
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servalo,  e  di  sottrarli  all'azione  direna  del  creditore  instante 
la  subasta  dei  medesimi. 

n  La  sola  maniera  di  conciliar  tali  due  distinti  diritti  nel 
loro  rispettivo  esercizio  è  qnella  soggerila  dalla  legge  in  g<-- 
nere  ai  terzi  possessori  per  tutelare  i  loro  interessi,  la  loro 
opposizione  cicé  all'ordinanza  iogiunzionale ,  mcrré  mi  non  può 
a  meno  che  sospendersi ,  quanto  ad  essi ,  l.i  medesima,  fino  a 
tanto  che  sia  dal  Tribunale  rompetente  la  stessa  opposizione 
risolta.  In  tal  guisa,  se  l'opponente  sarà  assistilo  in  diritto, 
eome  oun  avviinula  sarà  a  di  Ini  rignardo  l' ordinanza  inginnzio- 
nale; se  poi  sarà  egli  soccombente,  allora  col  pagamento  delle 
spese  e  dei  danni,  occorrendo,  subirà  le  conseguenze  dell'in- 
giunta opposizione,  mentre  ripiglierà  tutta  la  sua  forza  la  so- 
spesa ordinanza. 

n  Egli  è  vero  che  potrebbe  talvolla  avvenire,  rhe  intanto 
che  verte  il  giudieio  di  opposizione  possa  il  terzo  allivare  e 
compiere  gli  incumbenti  della  purgaziom> ,  poiché  lino  a  tanto 
che  non  fa  pronunciata  l'ordinanza  di  esecuzione  non  sono  i 
due  gindicii  incompatibili ,  ina  é  vero  altresì  rhe  potralibe  an- 
che di  spesso  avvenire  che  il  terzo  non  abbia  per  qualsiasi 
motivo  prima  della  provvidenza  del  Tribunale ,  in  ordine  al- 
l'esecuzioue,  o  meno,  dell' ingiunziuue  da  lui  rilasciata,  quegli 
incumbenti  ultimati.  In  tal  caso  egli  é  evidente  che  il  credi- 
tore potrebbe  ottenere  il  conipiiucnto  della  subasta  primarhé 
pel  terzo  siano  scaduti  posteriormente  i  termini  per  operare 
la  purgazione. 

*  Il  «oooseere  poi  se  decaduto  dal  diritto  di  purgazione  debba 
ritenersi  o  non  il  terzo,  spelta  senza  fallo  al  Triliuuale  avanti 
cui  avrebbe  dovuto  aver  lungo  il  relativo  giudieio,  e  non  a 
quello  da  cui  fu  rilasciala  l'ordinanza  ing'onzlnnale,  lo  che 
non  ha  d'uopo  di  dimostrazione. 

n  I  termini  generici  usati  dalla  legge  nel  determinare  i  di- 
ritti dei  terzi,  a  cui  vengono  intimate  ingiunzionali,  a  norma 
dell'art.  9i  dell' Ed.  ipotecario,  fauno  chiaro  che  l'opposizione 
per  parte  di  essi  può  legalmente  aver  luogo,  uoa  tanto  per 
escludere  il  diritto  del  creditore  instante  sull'immobile  posse- 
duto ,  eome  per  esempio  per  inesistenza  od  inefficacia  il'  iscri- 
zione ipotecaria,  o  non  identità  di  beni,  ma  ben  auro  per 
potere  conservare  altrimenti  il  fondo,  sottraendolo  mediante 
la  purgazione  dall'azione  diretta  del  creditore,  il  qnale,  nel 
caso  fossero  rese  esecutorie  le  ingiunzionali,  avrebbe  diritto 
di  ottenere  che  lo  stabile  fosse  irrevocabilmente  snbastalo, 

a  Dato  per  vero,  come  pare  non  potersene  dubitare,  rho 
il  dirlflo  nel  terzo  di  operare  la  purgazione  possa  avere  (un-, 
dameuto  nell'opposizione  specificala  nel  succitato  alinea  del- 
l' art.  9i  ,  ovvia  ne  sorge  la  couseguenia  che  dal  punto  lu 
coi  il  terzo  si  presenta  avanti  il  Tribunale  che  rilasciò  l'or- 
dinanza ingiunsionale ,  dichiarando  di  voler  godere  del  bene- 
ficio accordatogli  dall'  art.  S309 ,  purché  ciò  egli  faccia  entro 
il  termine  stabilito  per  fare  opposizione,  il  Tribunale  non  può 
piò  olire  progredire  nell'eseguimento  della  sua  ordinanza,  ma 
dee ,  giusta  il  disposto  dal  detto  alinea ,  sospendeKio  per  ri- 
pigliarlo nel  caso  che  l'opponente  venga  respinto  dulia  sna 
istanza  di  purgazione. 

a  Nella  snmmenzioiiata  condizione  irovaronsi  appunto  i  cou- 
ittgi  Balma  rimpello  al  Carlo  Couverl  nel  giudieio  di  opposi'< 
zinne  da  essi  iniziato  all'ordinanza  ingianzionale  da  quest'nl- 
tiino  ottenuta:  le  loro  istanze  crauo  Unto   più    meritevoli  dì 
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rigtturilo,  inquanlorhè  ti  iirescnlaruno  muniti  de!  primi  due 
indisp.'nsaliili  eslreini  (l«l  giadicio  di  purgazione,  cioè  della 
trascrizione  dui  titolo  di  lorn  acquisto,  e  dell' insertione  nrlli 
Gaztetla  dui  relativo  eslralto  fallo  net  periodo  di  tempo  dal- 
l'art. 2500  stabilito. 

H  A  fronte  di  tale  op;)Osizinne,  avvalorata  dai  due  succrn- 
«ali  documenti,  non  avrebbe  pollilo  a  nicuo  il  Tribunale  die 
arrordare  la  chiesta  sospensione,  avvegiiarlii  il  giudicio  di 
purgazione  dovendo  essere  attivalo  avanti  H  Tribunale  di  Susa, 
nel  cui  dislretlo  sono  situati  i  l)eoi  in  controversia,  solo  dietro 
l'esito  dello  stesso  giadicio,  nel  quale  unicamente  si  sarebbe 
pointo  decidere  ogni  questione  relativa  alla  purgazione ,  si 
sarebbe  pollilo  ricercare  se  si  dovesse,  o  non,  dare  contro  i 
Salma  ulteriore  segnilo  alle  ingiunzioiiali  in  discorso. 

n  Dal  non  essersi  provvisto  dal  Tribunale  ne  in  nn  senso, 
né  nell'altro  prima  rhe  fossero  compiuti  i  quattro  mesi  di  cui 
neir  ullima  parte  di  dello  articolo ,  non  può  essersi  cangiala 
la  condizione  in  cui  Irovnronsi  rispettivamente  le  parli  al  mo- 
mento  dell' innoltrata  opposizione,  avvegnaché  il  conoscere  dei 
rispellivi  dirilti  in  ardine  «  ciò  che  formava  oggeitu  delle  me- 
desime, non  allo  slessn  Tribunale  poteva  spellare,  come  venne 
di  g'h  pù  avanti  ncceunnto,  ma  Itcìisi  a  quello  di  Susa,  avanti 
cui  avrebbero  dovuto  i  Balma  provvedersi  per  purgazione,  dal 
quale  auicamente  si  dovrebbe  perciò  decidere  se  il  tempo  Ira- 
{■corso  pendente  il  giudicio  d' opposizione  debba,  o  non  com- 
putarsi a  carico  degli  opponenti,  e  se  i  medesimi  siano  tut- 
tora in  tempo  per  operare  la  purgazione, 

Il  II  Tribunale  difraUi,nel  mandare  coli' ordinanza  appellata 
'  eseguire  le  delle  ingiunzionali,  non  si  appoggiò  a  che  pel  tra- 
scorso del  tempo  non  potessero  piò  i  roniugi  Dalma  attivare 
ulilmcnle  il  giudicio  di  purgazione  degli  slabili  per  cni  veni- 
vano ricercati ,  mi|  bensì  a  che  potessero  proseguirlo  senza 
venire  punto  impacciali  dall'ordinanza  con  cui  si  mandarono 
eseguire  le  ingiunzionali,  ed  a  che  inoltre  dovesse  l'ingiun- 
zione star  ferma  per  mcìleTc  in  mora  !  Dalma  ad  insliluire 
il  dello  glndieio. 

»  V  insussistenza  del  primo  motivo  è  dimostrata  dalle  rn- 
gioai  avanti  addotte;  l'inconcludenza  del  secondo  si  rende 
manifesta  da  che  non  dall'ordinanza  che  manda  eseguire  le 
ingiunzionali  partono  i  termini  assegnati  al  lerzo  per  iniziare 
il  gindicio  di  purgazione,  ma  sihl)cne  dall'intimazione  delle 
stesse  inginnzionali ,  quale  seguita ,  vien  posto  il  terzo  dalla 
legge  stessa  in  mora  per  addivenire  agli  incumbenti  indicali 
negli  articoli  S506  e  2307,  in  conformiti  di  quanto  prAcrive 
il  successivo  ari.  2309.  Cerltimente  che,  allui'quaudo  pur  la 
sopravvenuta  opposizione  di  un  lerzo  si  sospende  l'esecuzione 
dell'ordinanza  ingiunzionale ,  ferma  rimaner  deve  la  medesima 
pel  caso  che  contro  l'opponente  vengano  le  di  lui  eccezioni 
risolte;  ma  altro  è  star  ferma  semplircmenic,  altro  il  ren- 
dersi l'ordinanza  esecutoria,  le  quali  cose  pare  siano  stale 
insieme  confuse  nei  'motivi  che  il  Tribunale  fece  precedere 
all'appellata  provvidenza. 

u  II  Tribunale,  avendo  di  più  riconosciuto  che  il  determi- 
nare se  ad  istituire  il  detto  giudicio  fossero,  o  non,  ancora 
in  tempo  i  coniugi  Balma,  avrebbe  dovuto  spellare  a  quello 
di  Susa ,  riconobbe  implicilamcnie  che  la  fatta  opposizione 
avrebbe  dovuto  avere  l' effetto  di  cui  nell'alinea  dell'art.  M 
più  volte  citalo,  e  mandando  per  altra  parte  eseguire  le  io- 
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giunzronali,   misconobbe   eoi   fallo   il   principio  che  aveva  oci 
suoi  molivi  «.spressamente  ainmcssn. 

«  Se  non  poteva  nel  gindicio  verlitn  avanti  il  Tribunale 
mandarsi  dal  medesimo  eseguire  le  ingiunzionali  «  fronle  ilel- 
l'oppnsizione  come  sovra  falla  dai  roningi  Balata,  mollo  mrao 
ciò  potrebbe  svveaire'.d' appresso  le  nnove  eccezioni  mraseia 
campo  nel  presente  giudizio  d'appello,  colle  quali  si  niega  di 
riconoscere  sopra  i  beni  da  essi  posseduti  aleno  diritto  ipolp- 
cario  nel  Carlo  Couverl. 

H  Stante  la  regolare  introduzione  dell'  appello  trovandoci 
rimessa  la  causa  in  istato  di  lite  contestata,  non  v'ha  dubbio 
che  i  Balma  possano  fare  nuove  eccezioni  a  quelle  segnata- 
mente che  vennero  avanti  espresse  :  crai  «sse  dilTatti  cercano 
eglinii  di  viemmeglio  escludere  ogni  qualnnqnc  azione  drl 
G>aTert  diretta  a  porgli  shernalivt  di  pagare,  o  dismetlMe 
i  beni  di  cui  trovansi  possessori ,  da  quale  acione  non  polrebbere 
sottrarsi  se  si  rendessero  le  ingiunzianali  esecutorie. 

Il  Non  è  all'  appoggio  di  una  nuova  azione  che  essi  si  pre- 
senlano,  oppure  per  inoltrare  una  domanda,  ma  bcnsi  per  far 
valere  nn  nnovo  mezzo  proponibile  senza  fallo  in  giadicio  di 
appello. 

u  Tanto  meno  potrebbesi  far  carico  ai  coniugi  Dalma  se 
di  della  eccezione  non  si  valsero  nel  primo  giadicio,  avvegna- 
ché, neir  intenzione  io  cui  erano  d'istilnire  il  giudizio  di  pur- 
gazione, loro  bastava  di  ottenere  perciò  s  lo  sospese  le  in- 
giunzionali ,  nnico  scopo  di  loro  opposizione ,  ben  sapendo  d' 
allrnndc  che  i  diritti  ipotecarli  sopra  i  detti  beni  sareUwm 
stali  debitamente  bilanciati  ed  accertati  nella  graduatoria  a  cai 
si  sarebbe  di  seguito  alla  purgazione  addiv«niilo. 

tt  Ora ,  siccome  di  questa  eccezione ,  qualora  fosse,  siti* 
fatta  avanti  il  Tribunale,  non  avrebbe  senza  dubbio  potalo 
il  medesimo  conoscere ,  ma  avrebbe  dovalo ,  sospese  le  iiigiaa- 
zioiiali ,  mandare  alle  parti  di  provvedersi  per  la  risoluzione 
avanti  il  giudice  competente,  cosi  l'effetto  di  tale  eecetioae 
deve,  a  cagione  dell'appello,  relrotrarsi  al  punto  in  cui  si 
resero  li  Balma  opponenti,  e  porre  il  Magistrato  d'appello 
nella  condizione,  quanto  a  competenza,  in  cui  i  primi  giudici 
si  trovavano. 

u  Per  qnesle  con'iderazloni,  non  polendosi,  s  senso  del- 
l'Ufficio, non  ravvisare  gravatoria  pei  coniugi  Balma  l'ordi- 
nanza di  volo  di  ciré  si  tratta,  si  conrhiudc  coosegnentemeoie 
potersi  da  questo  lUagistralo,  la  medesima  riparando,  dirhu- 
rare  sospeso  l'elfello  delle  inginuzionali  del  21  gingnii  iSSOt 
con  mandiire  alle  parti,  per  la  risoluzione  dell' opposijione  d«i 
delti  coniugi  falla,  di  provvedersi  avanti  il  Tribunale  compe- 
tente «. 

Torino,  19  Novembre  18o2. 

4  •  Bruhii  S.  a.  G. 

SE.VTENZA.' 

Aiiusocliè  i  coniugi  Balniii,  ingiunti  ad  istanza  «W 
Couverl  con  OftlinoiiEa  del  Tribitniile  di  prima  ta 
giiizionc  di  qiicsln  cillA,  <|Uiilì  lerzi  possessori,  ed  a 
inenic  dell'  >rl.  94  del  Regio  Edilio  Iiwlecnrio,  al 
piigiimenlu  dellit  somma  ivi  espressa,  ovvero  alla  di- 
smissione per  subasta  dello  slabile  ivi  designalo»  vi 
si  resero  opponenti,  dichiarundo  di  volersi  v«lef«  "«' 
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disposto  dell'  ari.  2509  del  Codice  civile  coli' isliluire 
negli  slabili  da  essi  posseduti  giodicio  di  purgnzioRC, 
e  presentarono  a  lai  uopo  cei'iificoto  di  trascrizione, 
ed  il  luglio  della  Gazzetta  Piemontese,  e  della  Ira- 
scrisione  relativa; 

Che  altra  opposizione  addussero  pni-e  in  questo  gin- 
dicio  di   appellazione,   die  cioè   non  competa   alcun 
.diritto  d'  [potucii  all'  attore  sulla  cascina  da  esso  ac- 
quiiiliila  e  iiQ»  posscdano  essi  lo  stabile  indicato  nel- 
l'ordinanza itigiunziunnle  di  cui  traltasi; 

Cile  r  alinea  dell'  arlicolo  94  del  citato  Aegio 
Edilio  chiaramente  prescrive  che  nei  casi  in  cui  non 
trattisi  propriamente  di  giudicio  esecutivo,  e  sia  l' in- 
giunzione suscettibile  di  opposizione,  venendo  questa 
formata  nei  termini  stabiliti,  si  sospenderà  la  esecu- 
zione •finché  sia  risolta  T  eccezione  dal  giudice  com- 
pelenlc  ; 

Che  deve  bcns)  stnr  termiì  inlanlo  l'ordinanza  in- 
giuiizionalc  nel  senso  che  non  rimanga  annullata,  e 
spieghi  il  suo  effetto  quando  l'opposizione  venga  re- 
spinti) ,  non  però  nel  senso  cbs  si  possa  mandar 
eseguire  pendenti;  h)  opposizione  inedesiina,  locrhè 
implicherebbe  conliuddiziono  colla  sospensione  voluta 
dalla  legge; 

Ohe  giudice  com|)etente  del  inerito  di  siifalte  op- 
posizioni, e  delle  eccezioni  che  a  queste  contrapponga 
l'attore  instante,  non  è  il  Tribunale  che  rilasciò 
l'ordinanza  ingiunzionnle,  sibbene  quello  della  situa- 
zione dei  beni  : 

Sospesa  T  esecuzione  dell'  ordinanza   ingiunzionale 
del  :2I  giugno   1850   rispetto   ai  coniugi  Dalma,  ri- 
mette il  giudicio  sulle  opposizioni  suddette  da  essi 
elevate  ol  Tribunale  competente. 
Torino,  4  luglio  1853. 

CORSI  P.  —  Barbaroox  Rei. 


Danni  —  Indennità. 

,  Nattino  ed  altri  —  Citta'  di  Genova. 
Il  Municipio  di  Genoua  è  temilo  ad  indennizzare  i 
proprietarii  dei  molini  che  per  antiche  enfileuti 
derivano  l'acqua  dal  pubblico  acquedotto  »e  con 
labori  fatti  intorno  a  questo  ita  diminuiln  lu  ma»sa 
d'acqua  che  li  metteva  in  moto.  Questa  indennità 
si  ragguaglia  in  ragione  del  lucro  mancalo.- 
//aumento  d'acqua  seguilo  posteriormente,  e  la  pos- 
sibilità conseguente  di  aumentare  te  ruote  non  può 
servire  a  compenso. 

■  SENTENZA. 
Alf^sochè,  mentre  colla  sentenza  del  Tribunale  di 
prefettura  di  questa  città  delli  11  maggio  1853  pas- 
sala  in  giudicato  1   sareiibest  stabilito  che   i   molini 
degli  attori  dopo  il  4  agosto  1830  provarono  la  man> 


canza  almeno  di  una  mela  dell'acqua  di  cui  gode- 
vano prima  d'allora,  culla  successiva  sentenza  del 
medesimo  Tribunale  in  data  del  28  luglio  1853  pas- 
sala del  pari  in  giudicato,  per  essere  siala  confer- 
mata con  altra  di  questo  Magistrato  del  19  luglio 
1837,  siirebbe  poi  slato  stabilito  che  cosiffatla  man- 
canza proveniva  dai  lavori  slati  eseguili  dalla  Civica 
Amministrazione  nel  pubblico  acquedotto  ai  Cappuc- 
cinini  e  da  San  Domenico,  per  cui  veniva  dichiaralo 
essere  compciulo  e  competere  agii  allori  il  diritto  di 
essere  tenuli  indenni  dalla  convenuta  città  di  Genova 
del  danno  per  la  diminuzione  d'acqua  all'uso  dei 
loro'mniini  già  sofferto  e  che  avrebbero  ancora  sof- 
ferto dal  4  agosto  1830  (giorno  dell' eseguitone  dif- 
fidamenlo)  fino  a  che  non  si  fosse  falla  nuovamente 
decorrere  e  pervenire  la  quanliln  d'  acqua  sullìcionlu 
a  dare  il  conveiiienle  e  simultaneo  moto  alle  due 
ruote  di  ciascun  molino:  —  E  coli'  altro  sentenza 
del  medesimo  Tribunale  dell' Il  luglio  1844,  cun- 
fermtila  anch'  essa  con  altro  di  questo  Magistrato  del 
31  luglio  1845  sarebbe  sialo  prescritto  doversi  l' in- 
dennità competente,  come  sopra,  agli  allori  misurare, 
a  termini  dell'art.  1149  del  Cod.  civ.  francese; 

Allesochc,  ritenuto  quanto  venne  cosi  stabilito  colle 
pr. accennate  sentenze,  ed  in  ispccie  con  quella  del- 
l'Il  maggio  1833,  non  polrebbcsi  a  meno  di  rico- 
noscere che  il  danno  sofferto  dagli  allori  sin  di  rag- 
gu-igliarsi  alla  mancanza  almeno  per  mela  della  ma- 
cinazione clic  i  loro  rispettivi  molini  eseguivano  prima 
delle  innovazioni  praticale  dalla  cilli\,  dappoiché  ogni 
motivo  di  dubitarne  sarebbe  escluso  dal  fallo  accer- 
talo ed  ammesso  dalla  sentenza  suddetta  dell'  11 
maggio  1833,  che,  cioè,  quei  molini,  i  quali  prima 
delle  innovazioni  macinavano  a  due  mole,  non  ma- 
cinavano do|M>  che  ad  una  sola  e  lenlanienle;  del 
qual  fitto  appunto  la  [sentenza  mede^iima  si  valeva 
affine  d' indurne  1'  altro  della  mancanza  almeno  della 
mela  dell'acqua,  di  cui  prima  godevano  i  molini 
medesimi  ; 

Allcsocliè,  se  dal  complesso  delle  de|>osizioiii  dei 
testimoni  sentili  ad  iiislnnza  degli  allori  sojira  ì  ca- 
pitoli per  loro  dedoiii  in  comparsa  del  28  giugno  1838, 
può  ritenersi  provalo  quanto  nei  medesimi  capitoli 
i-rasi  pro|>o$lo  circa  alla  quaniilà  delle  mine  di  grano, 
che  prima  del  4  agosto  1830  si  macinavano  nei  di- 
versi mollili  di  essi  allori  in  ogni  24  ore,  durante 
il  decorso  di  nove  mesi  dell'anno,  in  cui  l'acqua 
abbondava  nel  pubblico  acquedotto,  e  pel  decorso 
dei  diversi  giorni  nei  medesimi  capitoli  precisali  du- 
rante il  decorso  dei  Ire  mesi  di  siccità  >  e  se  per  gli 
esperimenti  falli  il  19  dicembre  1849  e  il  5  e  23 
gennaio  1850,  nei  quali  le  ruote  di  ciascun  molino 
macinarono  nello  spazio  dì  8  oro  una  quanliln  inag- 
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fiore  di  grano  di  quella  iiidicnla  da  suddelli  tesli- 
nioni,  esula  ogni  sospetto  di  esagerazione  dal  deposto 
di  questi  medesimi   testimoni ,   per  altra  parte  dal 
deposto  di  quelli  sentiti  ad  instanza  della  Città,  ed 
in  particolare  del  Giuseppe  Storace  soprastante  al- 
l' acquedotto ,  si  avrebbe  che  il  tempo  della  siccità  è 
ordinariamente  maggiore  di  quello  di  tre  mesi  cal- 
colalo nei  capitoli  degli  attori,  ed   estendesi   anzi  a 
quattro  mesi,  quanti  ne  decorrono  dai  primi  giorni 
del  mese  di  maggio  alle  prime  pioggie  autunnali,  che 
sogliono  aver  luogo  dopo  la  metà  del  settembre  E 
se  può  dirsi  egualmente  giustificato  dalle  deposizio«ii 
dei  medesimi  testimoni  degli  attori  che  il  prezzo  di 
macina  per  ogni  mina  era  di  L.  3  di  Genova,  ossia 
Ln.  i  e  cent.  60,  alle  detrazioni  però  cbe  a  questa 
somma  dovrebbero  farsi,  giusta  quanto  ammisero  gli 
attori  stessi  nella  loro  comparsa  del  4  febbraio  1843 
e  riflettenti  il  salario  di  due  garzoni ,  il  mantenimento 
di  tre  bestie  da  soma,  il  fitto  del  molino  e  la  ma- 
nutenzione ordinaria  del  medesimo ,  per  cui  if  gua- 
dagno nello  venne  ridotto  a  cent.  72  per  ogni  mina, 
sarebbe  pure,  conveniente  furne  delle  altre,  le  quali, 
proposte  dalla  Civica  Amministrazione  nelle  sue  con- 
clusioni prese  nella  comparsa  presentata  il  31  gennaio 
1883  e  ripetute  nella  sua  allegazione  stampala,  non 
sarebbero  slate  impugnale  in  verun  nìodo  nella  alle- 
gazione pure  stampata  degli  attori,  e  le  quali  riflet- 
terebbero rinlcrcssc  del  capitale  necessario  a  provvedere 
le  bestie  da  soma,  il  consumo  di  questo  medesimo 
capitale,  la   manutenzione  straordinaria  del  molino 
per  la  rinnovazione  del  meccanismo,  la  manutenzione 
del  fabbricato  e  le  spese   per    le    annuali    contribu- 
zioni ,  per  le  quali  tulle  non   sarebbe  soverchia  un 
altra    riduzione    di  centesimi   22   sul  prodotto  nello 
di  ogni   mina  ,  |)er  cui   verrebbe  lo   slesso    cosi  a 
stabilirsi  in  centesimi  50,  e  quindi   su  questa  base 
e  su  quella  della  quantità  di  mine  che  ciascun  mo- 
lino macinava   prima  del  4  agosto   1830,  a  norma 
dei  capiloli  dedotti  come  sopra,  dagli  allori,  in  com- 
parsa del  28  giugno  1838,  per  ogni  24  ore  nei  de- 
corso di  8  mesi  dell'  anno,  ommessi  i  mesi  di  siccità 
siccome  consentivano  gli  attori  in  delta   comparsa  4 
febbraio  1843,  avrebbe  ad  effettuarsi  il   calcolo  del 
danno  sofferto  dai  medesimi  allori  per  la  mancanza 
della  metà  delle  macinazioni  dopo  il  4  agosto  1850; 
Attesoché,  stabilito  per  siffatto  modo  quale  sia  il 
quantitativo  dell'indennità  che  polrebbe  spettare  agli 
allori  mugnai,  a  termini  delle  già  sopra  riferite  sen- 
tenze, resterebbe  a   vedersi,  non   solo  se,  e  fino  a 
quando  questa  indennità  abbia  potuto  arrestarsi,  ma 
se  ancora  compela  alla  Civica  Amministrazione  il  di- 
ritto di  opporre,  in  compenso  ai  danni  sofferti  dai 
mugnai  medesimi  nel   tempo  della  constatata   man- 
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canza  d' acqua ,  I  vantaggi  che  |>ossono  essere  loro 
derivali  da  una  maggiore  quantità  d'acqua  che  si  fosse 
poi  falla  decorrere  e  pervenire  ai  loro  molini; 

Attesoché,  quanto  alla  prima  di  queste  inspezioni, 
giova  ritenere:  l."  che  eolla  loro  comparsa  del  4 
febbraio  1843,  gli  allori  medesimi  ammettevano  che 
dopo  il  novembre  del  1842  l'acqua  decorreva  ai  loro 
molini  in  molto  maggior  quantità,  e  che  fa  mancanza 
della  slessa  non  era  più  una  metà ,  m»  riducevasi 
ad  nn  solo  quinto,  per  cui  a  questo  solo  quinto  li- 
mitammo V  indennità  che  ancora  chiedevano  dopo  il 
novembre  suddetto  del  1842  r.  per  l'avvenire:  2.°  cbe 
mentre  la  Civica  Amministrazione  assegnava  per  causa 
di  questo  aumento  di  acqua  ai  molini  degli  attori 
f  immissione  nel  pubblico  acquedotto  di  una  nuova 
sorgente,  quella  cioè  di  Cortaiea,  cbe  presentova  un 
volume  d'acqua  corrispondente  a  134  bronzini ,  al 
tempo  slesso  e  colla  produzione  falla  in  comparsa 
29  novembre  1850  delle  deliberazioni  dell' UlEeio 
Edili  def  14  luglio  e  li  agosto  1841,  giustificava 
che  l'immissione  di  quella  sorgente  nei  pubblico  «c- 
quedotlo  avea  avuto  luogo  nel  19  dello  stesso  mrse 
di  luglio;  3.°  che  nel  tempo  degli  esperimenti,  li 
quali  fu  proceduto  nei  giorni  19  dicembre  1849  e 
5  e  23  gennaio  1850,  a  riguardo  della  macinazione 
di  cui  potevano  essere  suscettibili  i  molini  in  dispaia, 
tale  macinazione  risultò  non  solo  eguale,  ma  anzi 
maggiore  di  quella  che  i  molini  medesimi  solevano 
eseguire  prima  del  4  agosto  1830,  secondo  j  capi- 
loli dedotti  come  sopra  dagli  attori  in  comparsa  dei 
28  giugno  1838; 

Attesoché,  ciò  riletiuto,  egli  è  forza  l'argooientarae 
che  mollo  prima  del  novembre  1842  >  ed  anzi  fino 
dal  19  luglio  1841  abbia  avuto  luogo  l'aumento  del- 
l'acqua ai  molini  degli  allori  >  lostociiè  per  essi  non 
si  giustificò  che  tale  aumento  debba  attribuirsi  ad 
una  causa  diversa  da  quella  assegnata  dalla  Civica 
Amministrazione  e  posteriore  al  19  luglio  1841  ;  e 
che  cosiffatto  aumento  fu  tale  che  non  solo  fi'ce  di- 
minuire e  ridurre  ad  un  quinto  la  mancanza  d'acqua 
già  constatala  dopo  il  4  agosto  1830,  ma  che  la  f«c< 
del  tutto  svanire,  lostochè  i  molii\i  si  trovavano  in 
grado  di  macinare  nuovamente  non  solo  la  stessa 
quantità  di  grano  che  niucinavano  autcriorroenle  al 
4  agosto  1830,  ma  una  anche  maggiore,  senza  che 
a  tal  riguardo  si  possa  al  risultato  degli  esperimenti 
di  sovra  accennali  contrapporre  quella  parte  della 
perizia  dell'ingiegnere  Rayneri,  ove  si  conchiuse  che 
la  condizione  dei  molini  di  Carìgnatio  i  piolMio 
tcanlaggiosa  che  favorevole,  dappoicllè  quei  f'''"' 
il  quale  procedeva  alla  perizia  il  12  giugno  18^' > 
e  così  in  tempo  in  cui  ordinariamente  l'acqua  suw 
mancare  anziché  abbondare  nel  pubblico  acqucdollOi 
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per  qoanto  avesse  verificato  un  volume  di  acqua  che 
data  un  fuffkitnte  moto  atte  ruote  dei  mot  ini,  da 
poter  ottenere  una  competente  e  discreta  macinazione, 
erasi  intaBlo  indotto  a  stabilire  l'altra  conclusione 
suddetta,  ducchè  credeva  che  quel  volume  d'acqua 
fosse  lutt'affatto  straordinario  ed  ottenuto  cot  favore 
delia  dirotta  pioggia  avvenuta  nei  due  giorni  prece- 
denti, cioè  il  10  e  ril  giugno,  la  quale,  giiuta  te 
OMservaaioiii  dei  mugnai  slcsfìi,  ei  credeva  non  do- 
vesse arrivar  maggiore  in  nesmna  epoca  dell'anno; 
quando  ai  contrario,  giusta  quanto  risultò  dai  certi- 
ficati dell'osservatore  della  Regia  Università,  prodotti 
dalla  Civica  Amministrazione,  appare  cbe  nei  giorni 
io  e  1 1  giugno  1853^  era  caduta  la  quantità  di  mil- 
limetri (  i  e  70  d'  acqua  ,  la  quale  non  è  assoluta- 
mente la  maggiore  che  possa  cadere  in  alcun' altra 
epoca  detf  anno ,  per  cui  questa  conclusione  della 
perizia  Rayneri  debbe  così  ritenersi  più  l'effetto  delle 
interessate  asserzioni  di  una  delle  parti,  cbe  quello 
delle  proprie  osservazioni  del  perito; 

Attesoché,  quanto  all'altra  ispezione,  relativa  ai 
compensi  che  la  Civica  Animiiiistrazione  contnipponc 
ai  danni  lamentati  dai  mugnai,  questi  per  la  Civica 
Amministrazione  si  deducono  dai  vantaggi  dei  quali 
si  pretende  afabiano  goduto  i  mugnai  dopo  la  con- 
cessione d'  enfiteusi  e  prima  del  1830  per  aumenti 
d'acqua  ed  altri  lavori  fulti  a  vantaggio  dui  civico 
acquedotto,  e  dopo  il  184t  per  l'aumento  del  volume 
d' acqua  ,  in  grazia   dell'  immissione    nel    medesimo 

acquedótto  della  sorgente  di  Corsasca 

f^Qui  il  Mag.  con  una  lunga  ed  accurata  analisi  di 
falli  continua  mostrando  come  gli  addotti  aumenti  della 
massa  d' aequa  dell'  acquedotto,  o  non  erano  propria- 
mente tali,  o  non  lo  erano  almeno  quanto  ai  molini, 
ni  avevano  portalo  giovamento  agli  stessi,  analisi  che 
poi  finisce  colle  seguenti  riflessioni  in  diritto  :J 

Attesoché,  in  ultimo,  ove  l'acqua  elTeltivamente  in 
oggi  decorresse  in  tanta  quantità  sul  pubblico  acque- 
dotto, da  poter  dar  moto  ad  una  terza  ruota  cbe  si 
volesse  aggiungere  a  ciascuno  dei  molini  degli  at- 
tori, ad  ogni  modo  non  si  vedrebbe  come  la  Civica 
Amministrazione  potesse  costringere  gli  attori  ad  ac- 
cettare loro  malgrado  cosiffatto  modo  d'indennizza- 
zione,  che  non  potrebbe  forse  convenire  alla  qualità 
e  capacità  dei  loro  molini;  né  alla  Civica  Ammini- 
strazione avrebbero  potuto,  né  potrebbero  mancare, 
nel  continuo  ingrandimento  della  città,  i  mezzi  di 
utilizzare  quella  maggiore  quantità  d'acqua  che  si 
trovasse  a  decorrere  nel  pubblico  acquedotto: 

Reiette,  ecc.  —  Dichiara  tenuta  la  Civica  Ammini- 
strazione di  Genova  a  corrispondere  ai  conduttori  e 
proprietari!  rispettivamente  dei  quattro  molini...  una 
indennità  per  la  mancata  macinazione  dtil  4  ag.  1830, 
Ga'RispnuvEMZA,  Purte  II.  voi.  T. 
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a  lutto  luglio  i84t  soltanto,  e  cosi  pel  decorso  di 
anni  11,  ragguagliata  alla  metà  del  prodotto  netto, 
il  quale  si  stabilisce  di  cent  SO,  cbe  i  medesimi 
avrebbero  ricavato  dalla  macinazione  di  ogni  (mina 
sul  numero  delle  mine  che  ciascuno  dei  quattro  mo- 
lini macinavano  primii  del  4  ag.  1830,  per  otto  mesi 
di  ciascun  anno,  pel  periodo  di  ogni  24  ore,  cioè 
mine  11  pel  molino  condotto  dal  Rossi,  mine  15  per 
ciascuno  dei  molini  condotti  da  Capurro  e  Dellepiane 
e  mine  IO  per  quello  condotto  da  Paolo  Dellc|fianc. 

Genova,  4  luglio  18S3. 

PERSIANI  C.  —  FoNTAXi  Rei. 


Locazione  perpetua  —  Mora   — 
Caducità. 

ROXANENGO   —    BoTTO-CaSICGIA. 

Colta  ctausula  di  caducità  ipso  jure  da  una  locazione 
perpetua  nel  caso  di  non  puntuale  pagamento  del 
canone,  non  potrebbe  dirsi  stipulata  la  caducità 
iénmediata,  esclusa  la  necessità  della  mora  di  cui 
all'art.  1139,  Cod.  fi:;  1230,  Cod.  sardo  (1). 

SENTENZA. 

Attesoché  nell' islrumcnto  del  12  novembre  1830, 
con  cui  dall'Emanuele  Alessio  concedevasi  all'ora  de- 
funto Antonio  Casareto  in  locazione  perpetua,  ed  en- 
fiteusi, gli  appartamenti  e  bottega  ivi  indicali,  sia 
scritto  in  principio  che:  n  La  presente  locazione  per- 
ii petua',  ossia  cnfileusi,  è  stala  fatta  ed  acconsentita 
i<  fra  la  parti,  ai  patti,  clausole  e  condizioni  seguenti. 
Il  rispcllivamente  obbligatorie  pei  contraenti,  a  pena 
u  di  ogni  danno,  spesa  ed  interesse  a  carico  della 
Il  parte  inosservante,  e  da  rimanere  irrita,  risoluta  e 
n  caducata  ipsojiireìa  medesima  locazione  perpetua  n; 

Attesoché,  posto  ancora  che  quella  clausola,  benché 
enunciala  in  sul  principio  dell'alto,  ed  espressamente 
ripetuta,  pel  caso  di  non  pagamento  del  laudemio, 
abbia  da  applicarsi  eziandio  pel  caso  di  ritardo  nel 
soddisfacimento  del  canone,  pel  quale  non  vedesene 
falla  espressa  ripetizione,  egli  è  costante  che,  ri- 
tenute le  espressioni  nel  contralto  adoperale,  non  po- 
trebbe dirsi  stipulala  la  caducità  immediala  conlcm- 
plala  nell'art.  1139  del  Cod.  civ.  dei  francesi,  solto 
la  cui  osservanza  intervenne  il  contralto  anzidetto, 
ed  in  somma  non  potrebbe  dirsi  che  per  essersi  sti- 
pulato il  pagamento  anticipato  del  canone  e  dichia- 
rale obbligatorie   le  singole  condizioni,  a  pena   di 


(I)  Si  coiifrunlino  le  sciilciue  rifi-rile  ai  voi.  iSi9,  p.  2, 
pag.  807  e  578  —  1831,  p.  2,  pag.  21  —  1832,  p.  I, 
piig.  255  e  581   -  p.  2,  pug.  578. 
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rtsolozione  ipsojure,  la  convenzioqc  islessa  racchiuda 
virtualmente  il  palio  della  costituzione  in  mora  per 
forza  della  sola  scadenza  del  termine,  e  senza  ne- 
cessità d'atti; 

Attesoché  nel  vero  l'art.  1139  del  Cod.  civ.  dei 
francesi  surricordato,  cui  sì  è  conforme  l'art.  1230 
del  Cod.  civ.  ora  vigente,  determina  che  il  debitore 
è  costituito  in  mora-  lauto  mediante  intimazione,  od 
altro  allo  equivalente,  quanto  in  vigore  della  con- 
venzione, allorché  essa  stabilisce  che  il  debitore  sarà 
in  mora  alla  scadenza  del  termine  convenuto,  senza 
necessità  di  alcun  atto; 

.Allesocliè  alla  stipulazione  autorizzata  dal  ^rrife- 
ritoart.  1159  uon  mostrasi  equivalente  quella  seguita 
coH'istrumenlo  del  1830,  secondo  cui  l'enfiteusi  do- 
vesse rimanere  irrita,  risoluta  e  caducata  ipsojure, 
.in  difetto  del  puntuale  |)agamento  del  canone,  rac- 
chiudendo la  stipulazione  intervenuta  sibbene  le  con- 
seguenze della  contravvenzione,  ma  non  il  modo  di 
vnilìcarla^  né  dall'aggravamento  di  quelle  potendosi 
ritrarre  mutazione  od  ampliazione  degli  obblighi  e 
carichi  del  debitore; 

Attesoché,  non  essendosi. stabilito  che  il  debitore 
sarà  in  mora  alla  scadenza  del  termine  convenuto, 
senza  necessità  di  alcun  allo,  e,  .in  altri  termini, 
non  essendosi  imposto  ai  debitore  del  canone  l'ob- 
bligo di  condursi  ci  medesimo  alla  scadenza  al  do- 
micilio del  padrone  diretto,  aflìnc  di  farne  a  sue 
mani  il  pagamento ,  quindi ,  in  mancanza  di  contraria 
stipulazione,  doveva  lo  stesso  padrone  diretto  recarsi 
alia  casa  del  debitore  del  canone  per  riceverne  il 
pagamento,  così  richiedendo  tanto  la  disposizione  del- 
l'art.  1247  del  Cod.  civ.  dei  francesi,  in  vigore  al 
tempo  dello  stipulalo  contralto,  quanto  dall'ari.  1337 
del  C«dice  civile  patrio,  vigente  quando  si  verificò 
il  difetto  del. puntuale  pagamento  del  canone,  e  se, 
per  le  massime  ora  ammesse,  eziandio  nel  caso  siasi 
stipulalo  che  il  palio  commissorio  produr  debba  il  suo 
cfletlo  di  pien  diritto  per  la  colpa  del  debitore  di 
non  aver  soddisfatto  agli  impegni  suoi  nel  dato  termine, 
la  risoluzione  si  opera  bensì  di  pien  diritto,  per  al- 
tro non  ha  luogo  per  la  sola  scadenza  del  termine, 
e  vuoisi  la  costituzione  in  mora  fatta  in  conformità 
dei  generali  principii; 

Attesoché  non  può  dirsi  che  la  clausula  risolutoria 
ipso  jure  espressa  nel  contratto  venga  a  rendersi  di 
nessun  effetlo  se  non  le  si  dà  l'etricacia  d'esimere 
il  creditore  dall' obbligo  di  recarsi  al  domicilio  del 
debitore  per  essere  soddisfatto,  posciachè  ella  sarà 
efficace  in  questo,  cioè  che  non  sia  d'aopo  di  giu- 
diziale domanda,  ulTiiirhé  la  clausula  risolutoria  ab- 
bia il  suo  effetto,  che  escluda  i  benefici!  conceduti 
al  debitore  dall'articolo  1 184,  del  Codice  civile  fran- 
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cese,  e  del  corrispondente  aiiicolo  127S,  del  Co- 
dice civile  patrio,  ma  non  potrà  far  s)  che  sia 
in  mora  e  venga  costituito  in  mora  chi  non  Io  è,  e 
che  possa  trovarsi  inadempimento  di  obbligazione  là 
dove  il  creditore  imputar  debbe  a  sé  stesso  se  la  me- 
desima non  fu  adempiuta; 

Attesoché,  ammesso  che  la  stipulazione  contenuta 
neir  instrumento  del  1830,  ossia  la  clausola  risolji- 
liva  ipso  jure,  ivi  espressa,  non  importi  con  sé  vir- 
tualmente la  stipulazione  contemplala  dall'art.  1139 
surriferito,  inutile  qui  addiviene  la  quistione  di  di- 
ritto risoluta  dal  Magistrato  dì  cassazione,  quella  cioè 
se  anche  nel  supposto  che  la  convenzione  racchiuda 
il  paltò  della  costituzione  in  mora  per  forza  della 
sola  scadenza  del  termine,  e  senza  necessità  di  alti 
in  confurinità  dello  stesso  art.  1139,  tale  eccezione 
alla  norma  generale  del  non  essere  il  debitore  co- 
sliluilo  in  mora  colla  sola  scadenza  del  termine,  non 
possa  estendersi  al  seguo  da  dispensare  il  creditore 
dal  presentarsi  al  domicilio  del  debitore  dell'annua 
rendila,  quando  vi  abbia  alcuna  stipulazione,  per  cui 
siasi  imposto  al  debitore  medesimo  di  doverla  pagare 
al  domicilio  del  creditore: 

Manda  eseguire  la  sentenza  del  Trib.  di  questa 
cìllà  dell' 11  marzo  1853. 

Genova,  4  luglio  1853. 

BERIO  Cans.  —  PERStAM  Rei. 


Donazioni  falle  in  frode. 

Saglietti  —  Taaicco. 

Devono  dirsi  simulale  in  frode  dei  er editori  le  do- 
nazioni  che  il  padre  ha  fatto  al  figlio  neW  eman- 
ciparlo, nel  concorso  di  queste  circostanze  —  «« 
i7  padre  non  avea  obbligo  alcuno  precedente  verso 
il  figlio;  se  il  creditore  era  stalo  defatigalo  con 
lunga  lite,  dalla  quale  era  infine  risultato  liquido 
il  suo  credilo;  se  eran  fatte  pochi  giorni  prima 
dell' esecusion  mobiliare;  se  infine  con  ordinanza 
di  voto  era  slato  dichiarato  in  contraddittorio  delle 
parti  che  non  ostavano  quelli  instrumenti  di  do- 
nazione alla  prosectizione  degli  atti  esecutivi,  oi 
quali  il  creditore  faeea  procedere  per' ottenere  il  ri- 
cupero delle  spese  dei  relativi  giudizii  sopra  gli 
effetti  mobili  compresi  nelle  donazioni. 

Seni,  del  Magislralo  d'appello  di  Torino  5  taglio 
1833,  Causa  Rei. 
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Fideicomniessi  —  Progressivilà  —  Lìnea. 

PicEDi  ulrinque  —  Raso  (I). 
In  malcria  di  fedecommessi  la  teorica  delta  perpe- 
tuità delle  esclusioni,  non  che  la  massima ^  in  viriti 
di  citi  le  chiamale  vogtionsi  intendere  in  via  pro- 
gressiva, e  inoltre  la  preferenza  per  l' interpreta- 
zione più  favorevole  allo  scioglimento  del  vincolo 
fedecommesiiario,  sono  tulli  principii  che  stanno 
subordinali  alla  volontà  contraria  dell' inslitu- 
lore  (2). 


(I)  CONTE  PAI'IUIO  PICEDI 

Cam  LLo  fundatort  della  primogenitura 
ittituila  con  test.  'ìi  oli.  1720. 


l'apirio 
•}•  1774  improle. 


Niccolò 

f  1708. 

I 


Carlo  Gio.  Giorgio 
j-  1776  imprule. 


Carlo 
f  I77S  improte. 


I  i 

Francisco  Giosr|)|)(> 

f  ISOtt.  ultimo  possessore 

della  p-imogenilura 

in  conlesa. 

f  IG gmn.  1847  intpvule 


Gio.  Biillista         Niccolò 
•{•1819.     +lt/'«W.l«i7. 

(  I 

Camillo  Laura 

giuniore        moglie  dei 
G:usc|)pe  Piccdi 
di  Carlo. 


Carlo       Sufano  Luigi 

I 

I 
Ciu»c|>pe 
erede  dii 
prò  sio 
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(2)  L«  elaborale  conclnsionl  del  P.  M. ,  solloscrille  .\sse- 
rMo,  furono  in  tulio  conformi  alla  Reolcozi.  Non  le  riferi.iino 
per  esleso  appunto  e  solo  perchè  in  questa  ne  sono  addottali 
i  ragioiL-imeiiti.  Ne  prendiamo  pero  il  segnante  hrano  sulla 
principale  qneslion  di  diritto,  n  Non  si  oeg-t  punto  la  massima: 
Semel  exetusus  semper  excluius,  beusi  so.<liensi  rlie  nel  caso 
vi  era  una  semplice  sospensione,  non  un'esclusione  assoluta  e 
perpelna  del  primogenito  e  sua  linea.  In  eguali  falli-sperie 
opinano  nello  stesso  senso  Mulina  nel  suo  trattato  De  primo- 
geniis,  lib.  1,  eap.  6,  e  l)e  Aquila  nelle  annotazioni  u|  Ro- 
x;is  De  incoinpatibililatibus ,  eap.  8,  parte  1.*.  Ma  p'rchc  hon 
si  lenti  indebolire  nna  tale  dottrina,  dicendo  ebe  qni'Sii  giu- 
reeonsnlli  nnu  la  pro'esssno ,  s«  non  che  in  proposito  dei  mag- 
giorasrbi  spaguniili,  di  natura  molto  diversa  di-i  fedecnmmessi 
llaliaiii  è  opporlinio  di  avvertire ,  ebe  anche  i  dollori  e  la  giu- 
risprndenza  italiani  ne  forniscono  esempi,  giacché,  per  lacere 
di  altri,  scrive  il  Menoccbin  nel  consiglio  220,  nuin.  1:  Jurit 
sententia ,  guod  seiiwl  exvlusus  maneut  perpetuo  cxclusus , 
fTOcedit  quando  exrtuuo  est  absnlula  et  perpetua,  non  si 
ad  tempus ,  pel  eveniente  eeuu  ;  e  1»  Kola  Romana  nella  di'- 
cis.  39,  Recentioruin ,  pari.  13,  diceva  a  .sua  velia:  Existi- 
marunl  domi  ni  in  proposilo  casa  de  intentione  testatoris  liaud 
fuisse  excludendi  simpliriter  primogeniluin ,  ila  ut  nunjuum 
posset  ad  suani  haereditaletn  asjtirarn,  sed  in  concursu  cum 
aliis  pliis  ab  ipso  tiaercde  duscendentibus,  giiibiu  poliiit 
eanulciii  hueredilatcm  dvfirri,  cutnqne  olii  [ìlii  nati  non sint 
qui  succedere  passini,  juxta  menlem  lestaloris,  sed  solut 
Franciscus ,  qui  dicitur  ]}rimus  et  poslremus  ;  ideo  non  at- 
tenta exclusiune  ad  commodum  fralrum  fiuta,  et  quulennt 
illi  existent,  debcl  ad  suecessionem  ^dmitli,  cis  non  cxi- 
stcnlibus  n. 


Conseguenlemenle ,  nel  caso  in  cui  in  una  prinioge-- 
nitura  »/a  chiamalo  il  fratello  secondogenito,  sem- 
pre, e  quando  concorrano  nel  primogenito  certe 
determinale  condizioni,  cessando  la  linea  del  chia- 
malo, non  dovrà  dirsi  esclusa  qttel/a  del  primo- 
genito, per  modo,  <he  più  tosto  verifictiisi  la  chia- 
mala di  estranei ,  che  quella  della  linea  primogenilu 
della  famiglia. 
In  tal  caso  non  si  potrebbe  pretendere  di  dividere  i 
beni  della  primogenilnra  fra  tutti  i  muschi  appar- 
tenenti alla  linea  suiìerstile,  ma  sibbene  devono 
questi  passare  al  primogenito  come  é  disposto  dal- 
l' institutore. 
Nemmeno  dal  secondogenito* di  questa  linea  polreb- 
bonsi  vantare  diritti  di  preferenza  sul  primogenito 
avente  quelle  determinate  condizioni  previste  dal 
Icslalore  pel  caso  della  propria  esclusione ,  quando 
questo  secondogenito  non  vivesse  contemporanea- 
mente al  fratello  primogenito  all'  epoca  della  morte 
dell'ultimo  possessore,  come  nel  caso  di  patruo  e 
nipote. 
La  circostanza  di  esser  il  patruo  più  prossimo  al- 
l'inslitulore  a  nulla  monta,  trattandosi  dì  succes- 
sione primogeniale  ove  la  linea  non  è  formala  che 
di  primogeniti. 

SENTExNZA. 
Atltisochò  la  pi'iinu  quastiuiie  |>ru|>o«tu  nllu  risulu- 
ziuiic  del  MiigisU'iilo,  quella  si  è,  se  il  ruiJecomniesso, 
onde  si  disputii ,  ùMu\  dirsi  esliuto  iiellii  persoiiti 
del  cotilc  Giuseppe  Picedi^  del  fu  Niccolò,  come  so- 
sleiigoito  i!  cotile  Giuseppe  Piccdi  suo  pronipote  e 
Murgliet'ila  Raso,  eredi  testaoienlarii,  o  se  pur  lo 
contrario  il  conte  Camillo  Pìcedi  e  la  contessa  Laura 
Piccdi ,  od  altro  di  essi ,  richiamar  possano  la  metà 
dei  beni  vincolati  al  Tedecominesso  medesimo; 

Attesoché,  senza  arrestarsi  alla  circostanza  che  lo 
stesso  conte  Giuseppe  Picedi  seniore  non  credeva 
estinta  in  lui  la  primogenitura,  di  che  si  tratta,  giac- 
ché nelle  ultime  sue  disposizioni,  per  quanto  già 
senza  speranza  di  prole,  come  il  prova  l'avere  scritto 
suo  crede  un  pronipote  da  fratello,  coli' usufruito  uni- 
versale alla  propria  moglie,  riconosceva  tuttavia  che 
la  primogenitura  da  esso  posseduta  andava  soggetta 
a  ritorno,  vuoisi  ritenere: 

Che  il  conte  Cantillo  Picedi^  del  fu  Papirio,  nel 
suo  testamento  dei  24  ottobre  i7:liC,  institul  una  pri- 
mogenitura regolare,  alla  quale  invitò  il  Niccolò  suo 
figlio  secondogenito,  e  dopo  di  lui  i  discendeiili  pri- 
mogeniti maschi  del  medesimo,  secondo  l'ordine  e 
regola  di  primogenitura,  in  maniera  che  il  nipote 
escluda  il  patruo,  e  mancando  la  linea  primogenita 
del  detto  Niccolò,  sostituì  il  secondo  e  ter^o  genito 
dello  slesso  coi   Nuo  rispettivi   discendenti  prTteoge- 
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Itili  in  infliiilo,  e  così  siicci'ssivampiilp,  nel  modo  e 
formo  (leni  di  sopra,  dieliiiirando  essersi  mosso  a 
lasciare  la  solo  legillima  ni  di  lui  (ij^lio  primogenito, 
perché  era  |)rovvedulo  di  Ire  pingui  primogenilure 
ordinale  dai  suoi  anienaii,  che  ivi  nomina,  come  anco 
perchè  gli  aveva  cagionalo  gravissime  spese; 

Che  pel  caso  in  cui  si  consolidassero  in  un  solo 
dei  primogenili  da  Ini  invitali  i  Ire  ricchi  fedccom- 
messi ,  per  cui  aveva  escluso  il  primogenito  suo  figlio, 
ed  anche  il  quarto  fedecommesso  da  lui  instituilo  nel 
dello  suo  testamento,  ordinò  dovesse  allora,  ed  in 
tal  caso,  per  vin  di  sostituzione,  passare  al  secondo- 
genito fratello  del  possessore  dei  detti  fedecommesii , 
la  primogenitura  istessa  *da  lui*  fondata  a  favore  del 
INiccolò,  e  nei  di  lui  discendenti  primogenili,  con  lo 
stesso  ordine  successivo  detto  di  sopra,  per  li  di- 
scendenti del  primogenito; 

Cho  prevedend.)  inoltre  il  caso  che  si  consolidas- 
sero in  un  solo  dui  primogenili  i  detti  tre  antichi 
ff decommessi  primoguniali,  quello  che  instituiva  col 
testamento  medesimo,  e  quello  altresì  da  esso  fon- 
dato preccdeRtemente,  cioè  con  alto  del  4  gennaio 
17:25  qual  procuratore  ad  volutn  post  morlem  dulia 
madre  Caterina  De  Bonis  a  favore  del  Carlo  Gio. 
Giorgio  di  lui  figlio  lerzogeiiito  e  di  tulli  i  suoi  di- 
scpndenli  per  linea  mascolina,  di  primoger.ito  in  pri- 
mogenito n  in  lai  caso  ora  per  allora  vi  sostituisco 
n  nel  dello  fuducomtnesso  lascialo  nel  presente  le- 
<>  slamento  del  suddetto  signor  testatore,  ed  anco  in 
n  quello,  come  sopra  dichiaralo,  a  nome,  e  come 
i<  procuratore  di  della  quondam  signora  Caterina,  il 
it  secondogenito  fratello  del  |»ossessorc  dei  fedecom- 
n  messi  di  cui  sopra  ....  e  dopo  di  lui  li  suoi  pri- 
•<  mogcniti  maschi  legittimi  e  naturali  di  primogenito 
•'  in  primogenito  in  infinito,  secondo  l'ordine,  modo, 
»  forma  segnati  di  sopra  »;  —  Che,  dopo  avere 
esternato  nel  modo  il  più  esplicito  il  voto  di  conser- 
vare perpetuamente,  quanto  fosse  possìbile,  nei  suoi 
discendenti  li  delti  beni,  per  lo  splendore  e  decoro 
della  sua  famiglia  ed  agnazione,  e  proibito  anche  a 
lai  riguardo  ogni  e  qualsiasi  alienazione  fcr  qualun- 
que occasione,  niuna  esclusa,  dei  beni  lasciati,  passò 
a  provvedere  pel  caso  in  cui  fossero  mancali  tulli  i 
discendenti  maschi  per  la  linea  mascolina  da  esso 
testatore,  n  E  quando  niai,  che  Dio  non  voglia,  mnn- 
n  cassero  lutti  i  discendenti  maschi  da'  maschi  di  esso 
n  signor  testatore,  e  così  mancasse  ìu  tutto  e  per 
n  tutto  la  linea  mascolina  dui  medesimo,  in  tal  caso 
n  esso  signor  testatore  ha  ordinato  ed  ordina  che 
n  l'ultimo  successore  di  detto  feducommesso  per  linea 
<i  mascolina  debba  lui  nominare  il  primogenito  più 
I)  prossimo  da  lato  di  femmina  dello  stesso  ultimo 
I)  successore,  quale  debba  succedere  al  dello  fede- 


(S52) 
Il  commesso  secondo  l'ordine,  modo,  lurnia  segnali, 
n  e  così  di  priniugenitu  in  primogenito,  maschi  le- 
ti gittimi  e  naturali  di  detta  linea  del  suddetto  più 
Il  prossimo  dal  lato  di  femmina,  che,  cotne  sovra, 
Il  sarà  nominato  dallo  stesso  ultimo  successore,  con 
Il  obbligo  però  sempre  al  dello  primogenito  di  do- 
li versi  chiamare  della  casa  Picedi  in  infinito  n; 

Attesoché  il  caso  della  consolidazione  in  un  solo 
dei  primogenili  da  lui  invitati  dei  tre  pingui  fede- 
commiussi,  ed  anche  del  quarto  si  avverò  una  prima 
volta  nel  Francesco  figlio  del  Nicolò  primo  chiamalo, 
giacché  per  la  morte  senza  prole  del  Carlo  dì  lui 
figlio  primogenito  si  erano  in  esso  consolidali  i  Ire 
pingui  fedecommessi  degli  ontenati,  e  si  sarebbe  con- 
solidata ancora  la  quarta  primogenitura  ordinata  dal 
conte  Camillo,  e  perciò  il  terzo  fratello  Giuseppe, 
divenuto  secondogenito  del  possessore  dei  Ire  anticlii 
fedecommessi ,  domandò  ed  olienne  per  sentenza  la 
successione  al  quarto  fedecommesso ,  perchè  in  lui 
verificavasi  la  qualità  personale  di  fratello  del  pos- 
sessore dei  primi  Ire ,  mentre  nel  Francesco  prima 
della  legge  aboliliva  dei  fedecommessi,  si  era  inte- 
gralmente verificata  la  consalidazione  dei  tre  fede- 
commessi, per  cui  veniva  escluso  dal  quarto; 

Attesoché,  sebbene  il  Giuseppe  Picedi  seniore,  ul- 
timo possessore,  che  institut  suo  erede  il  pronipote 
Giuseppe  Picedi,  sia  morto  senza  prole,  e  sia  stalo 
per  conseguenza  il  primo  e  l'ultimo  della  linea  so- 
stituita al  primogenito  e  suoi  discendenti,  nei  caso 
che  si  consolidassero  in  un  solo  dei  primogeniti  le 
prime  tre  primogeniture,  pure  per  queslo  caso  ecce- 
zionale relativo  soltanto  all'ordine  dei  chiamali  nella 
primogenitura  da  lui  instituilo,  non  si  può  dire  che 
la  medesima  sia  stala  abrogata,  che  il  testatore  so- 
stituendo alla  medesima  per  una  circostanza  parti- 
colare, il  fratello  secondogenito  al  primo,  abbia  vo- 
luto costituire  un  nuovo  e  diverso  fudccommesso,  nel 
quale  non  si  abbia  più  a  tener  conto  di  tutte  le  so- 
stituzioni da  lui  ordinale  in  favore  della  linea  pri- 
mogenita, siccome  di  quelle  dei  terzi  e  quartogeniti 
del  Niccolò  in  infinito,  e  dopo  di  queste,  di  quelle 
che  potevano  nascere  da  altro  suo  figlio  Carlo  Gio- 
vanni Giorgio,  e  dop»  che  mancassero  lutti  li  di- 
scendenti maschi  da  maschio  di  esso  testatore ,  di 
quelle  che  derivassero  dal  pi,ù  prossimo  dal  lato  di 
femmina  dell'  ultimo  possessore  ,  con  obbligo  fera 
sempre  di. doversi  chiamare  della  casa  Picedi  in  in- 
finito ; 

Attesoché  non  si  può  dire  che,  estinguendosi  una 
delle  tante  linee  sostiluitu  u  quella  primogenitura, 
dovesse  riguardarsi  estinta  la  'medesima  per  tutte  le 
altre,  e  resi  liberi  i  beni  nell'ultimo  di  quella  linea, 
che  per  digressioni^  accidentale  era   slata  soslituiia 
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all'ordine  primogeuiale,  menire  dura  nncora  In  linea 
del  primogenito  chiamnto  sino  all'  inflnito ,  mentre 
durano  ancora  le  linee  dei  secondo  e  terzogeniti  di- 
scendenti dal  (eslalore  per  linea  mascolina ,  di  ma- 
schio in  maschio,  e  sempre  invitali  con  lo  stesso  or- 
dine di  primogenitura; 

Allesocliè  la  prelesa  estinzione  ripugnerebbe  alla 
volontà  espressa  dal  testatore,  sarebbe  distruttiva 
della  conservazione  dei  beni  in  famiglia,  dal  testatore 
voluta  a  perpetuità  pel  decoro  della  medesima,  e  per 
comoda  condizione  della  sua  agnazione,  sino  a  che 
esista  un  solo  dei  suoi  discendenti  maschi  da  ma- 
schio, per  linea  mascolinn  e  poi  anche  di  quelli  di- 
scendcnli  da  femmine,  con  obbligo  di  conservjrc  la 
finta  agnazione  Piccdi; 

Attesoché  ripugnerebbe  egualmente  a  quanto  sup- 
pose it  tesdilore  in  un'  ulteriore  disposizione ,  cioè 
quella  che  dopo  essersi  una  prima  volta  slaccata  la 
delta  primogenitura  dalla  linea  primogenita,  per  pas- 
sare provvisoriamente  in  quella  dui  secondogenito 
fratello  del  |)Ossessore  delle  altre  tre,  potesse  ancora 
di  nuovo  consolidarsi  in  un  solo  primogenito  pos- 
sessore delie  prime  Ire;  di  questa  quarta  ed  ancora 
d'una  quinta  da  lui  inslituiia  per  li  discendenti  del 
suo  figlio  Carlo  Giovanni  Giorgio;  lo  che  dimostra 
evidentemente  che  all'  estinzione  di  qualunque  linea 
subalterna  e  di  eccezione ,  i  beni  dovevano  sempre 
ritornare  alla  linea  primogunitti,  secando  l'ordine  di 
primogenitura  regolare,  per  rimanervi  in  un  solo, 
sino  a  che  non  si  rinnovasse  il  caso  di  doverlo  nuo- 
vamente staccare  da  quella,  per  provvedere  un  fra- 
tello del  possessore  di  talli  i  fedeeonimcssi  di  fa- 
miglia ; 

Attesoché  male  si  è  venuto  invocando  la  teorica 
dellBr  perpetuità  delle  esclusioni,  nonché  la  massima, 
in  virtù  di  coi  le  «hiamate  voglionsi  intendere  in 
via  progressiva,  e  la  preferenza  pure  per  l'inlerpre- 
lazione  più  favorevole  allo  scioglimento  del  vincolo 
ie<iecommessario;  conciossiachè  l'applicazione  di  que- 
ste e  somiglianti  norme  d'interpretazione  sia  sempre 
subordinala  alla  volontà  contraria  dell' inslitutpre,  e' 
nel  presente  caso  gli  argomenti  succennati  persua- 
dono che  il  conte  Camillo,  più  che  la  esliiizione  del 
fedecommesso  per  difntlo  di  figli  nel  secondugenito, 
ne  volesse  la  continuazione  nella  linea  primogenita, 
chiamala  in  primo  ordine  ;  la  quale  interpretazione 
viene  giustificata  anche  più  specialmente  dalla  parte 
del  testamento,  in  cui  è  scritto:  »  E  quando  mai,  che 
»  Dio  non  voglia,  mancassero  tutti  i  discendenti 
n  maschi  dai  maschi  di  esso  testatore,  e  cosi  man- 
ti casse  in  lutto  e  per  lutto  la  linea  mascolina  del 
n  medesimo,  in  tal  caso  esso  signor  testatore  ha  or- 
n  dinalo  ed  ordina n,  espressioni  queste  che 
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dimostrano  assai  chiarnmenle  che  il  li>statore  rite- 
neva come  cosa  certissima  d'aver  provveduto  di  già, 
acciò,  finché  vi  fosse  un  maschio  della  linea  prescelta, 
il  fedecommesso  dovesse  progredire  in  costui,  lo  che 
non  istnrebbc  dove  si  ammettesse ,  che ,  per  man- 
canza di  figli  del  secondogenito ,  il  fedecommesso 
dovesse  estinguersi,  anziché  ritornare  nella  linea 
primogeniale:  opperò  necessaria  si  rappresenta  l'in- 
terpretazione di  un'eccezione  temporanea  in  favore  di 
esso  secondogenito,  senza  l'estinzione  assoluta  del  di- 
ritto del  primogenito,  posciacchè  di  tal  modo  scom- 
parisce ogni  inconseguenza  della  parie  defetliva  della 
disposizione  ,  né  contro  tutti  gli  argomenti  che  si 
hanno  viensi  ad  ammettere ,  che  colui  il  quale  con 
sommo  studio  mirava  alla  perpetua  conservazione 
dei  beni  In  famiglia,  preferisse  poi,  nel  caso  facilis- 
simo del  difetto  di  figli  nel  secondogenito,  che  pas- 
sassero negli  erodi  anche  estranei  di  questi,  piuttosto 
che  far  ritorno  alla  linea  primogenita,  por  rimanervi, 
giusta  il  suo  concello  primitivo^; 

Attesoché,  dopo  il  fin  qui  detto  e  riferito,  soper- 
chio sarebbe  il  s-sifermarsi  a  confutare  lutti  i  ragio- 
namenti fatti  dal  conte  Giuseppe  Picedi  e  dalla  Mm- 
gheriia  Raso,  che  hanno  solo  per  base  l'erronea 
supposizione  d'una  |)orpotua  ed  assoluta  esclusione 
della  linea  primogenita,  e  d'altronde  quel  che  si 
verrà  aggiungendo  in  appresso  pellu  preferenza  nella 
successione  alla  primngenilur:),  di  che  si  iralln,  varrà 
anche  a  conformare  non  essere  a  vorun  fuiulanienlo 
appoggiata  la  prelesa  dell'  estinzione  del  fedecom- 
messo ; 

Attesoché,  ciò  posto,  non  potrebbero  neanco  ac- 
cogliersi le  conclusioni  sussidiarie  del  conte  Giuseppe 
Picedi,  dirette  a  che  i  beni  della  primogenitura  ven- 
gano divisi  fra  lutti  i  maschi  superstiti  discendenti 
per  linea  mascolina  dal'  fu  conte  Francesco  Picedi; 
ed  infatti ,  se  il  testatore  volle  che  anche  nel  caso 
in  cui  per  la  totale  estinzione  della  di  lui  linea  ma- 
scolina la  primogenitura  si  sarebbe  devoluta  ai  ma- 
schi discendenti  da  femmine,  ella  avesse  da  progre- 
dire di  primogenito  in  primogenito  maschio,  egli  è 
evidente  che  il  testatore  istesso  abborriva  da  ogni 
idea  di  rip^trto,  e  che  perciò  la  metà  non  is^inco- 
lata  nel  fu  conte  Giuseppe';  vuol  essere  attribuita  a 
quello  a  cui  la  primogenitura ,  secondo  le  tavole  di 
fondazione,  dovrebbe  devolversi  in  totalità;  lo  che 
è  tanto  chiaro,  che  ulteriori  ragionamenti  a  tal  ri- 
guardo^rappresenterebbersi  un  vero  soperchio; 

Attesoché,  passando  particolarmente  alla  quistione 
della  preferenza  sulla  successione  alla  primogenitura, 
ella  si  riduce  a  vedere  se  il  Niccolò  Picedi  giuniore^ 
vivente  al  tempo  della  morte  dell'attuale  possessore 
Giuseppe  Picedi,  fosse  l'immediato  successore  sosti- 
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tuito  dui  lestiitore  Camillo  Picedi  alla  slessa  primo- 
genitura dti  lui  instiluilo,  ovvero  se  il  Camillo  at- 
tualmente vivente,  figlio  del  Giambattista,  discendente 
primogenito  dal  testatore,  si  rappresentasse  preferibile 
al  Niccolò  giuniore,  secondogenito  del  Francesco, 
padre  rispettivamente  ed  avo  di'essi  due  contendenti; 
Allesochè  il  (estatore  Camillo  Picedi,  nel  già  rife- 
rito teslamcnlo  dei  24  oitobre  1726,  inslilui  una 
primogcnilara  lineale  e  regolare,  a  cui  invitò  il  suo 
figlio  secondogenito,  per  In  considerazione  in  ispecie 
che  il  primogenito  era  di  già  provveduto  di  altre  tre 
pingui  primogeniture,  ed  a  questo  primo  insiituilo 
sosfituì:  ti  volgarmente  e  per  fedecommesso  il  di  lui 
Il  primogenilo  maschio  legittimo  e  naturale,  e  dopo 
n  questo  li  primogeniti  maschi,  legittimi  e  naturali 
Il  di  primogenito  in  primogenilo  maschio  in  infinito, 
n  secondo    l'ordine   e   regole  di   primogenitura,   in 

n  maniera  che  il  nipote  escluda  il  palmo n  ed 

in  mancanza  della  linea  mascolina  del  detto  primo- 
genito, sostituì  per  eadcm  verbo  gradatamente,  con 
ordine  successivo,  il  secondogenito  e  terzogenito,  coi 
loro  rispettivi  discendenti  dei  detto  Niccolò,  primo 
in&tiluito,  nel  modo  detto  di  sopra;  e  mancando, 
ossia  in  caso  che  finisse  la  successione  di  lutti  i  di- 
scendenti maschi  del  Niccolò,  ordmò  che  succedere 
dovessero  i  secondogeniti  d'altro  suo  figlio  Carlo  Gio. 
Gioigio,  come  nel  fvdecommesso  fallo  da  esso  signor 
leslalore ,  come  procuratore  ed  eseculore  nei  beni 
delta  fu  siijiìora  Caterina  sua  madre,  ed  intestalo 
in  testa  del  dello  signor  Carlo  Gio.  Giorgio,  e,  dopo 
quelli  primogeniti  finiti,  volle  che  succedessero  li  se- 
cundogeuili  di  altro  suo  figlio  Papirio,  con  l'ordine, 
modo  e  forma  espressi  nel  suddetto  fedecommcsso, 
ìnstiluito  a  favore  del  suddcllo  Carlo  Gio.  Giorgio; 
■  Attesoché,  non  essendo  mai  mancata  la  linea  del 
primogenito  maschio  del  Niccolò,  primo  inslituilo, 
la  quale  è  sempre  progredita  in  maschio  da  maschio 
sino  al  vivente  conte  Camillo,  non  si  fa  luogo  alla 
sostituzione  ordinata  come  sopra  in  di  lei  mancanza, 
e  quindi,  secondo  le  regole  di  primogenitura  e  la 
dichiarazione  espressa  dal  testatore  il  nipote  della 
linea  primogenita  deve  escludere  il  patruo,  ossia  .il 
Niccolò  ugualmente  discendente  dall' inslitutore,  ma 
in  linea  secondogenita,  cui  non  si  fa  luogo  a  succe- 
dere sino  a  che  esistano  maschi  da  maschio  nella 
primogenitura; 

Attescchè  infatti  dalle  disposizioni  testamentarie  del 
conte  Camillo  Picedi  surriferite  risulta  evidentemente 
e  con  sufficiente  accertamento,  abbia  voluto  il  testa- 
tore instituire  una  vera,  regolare  e  perpetua  primo- 
genitura, la  quale,  passando  da  primogenito  in  pri- 
mogenito (meno  nei  casi  di  eccezione  ivi  espressi), 
dovesse  rimanere  prima  nelle  linee  mascoline  di  (re 
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suoi  figli,  sin  che  fossero  tolalmente  estinte,  e  poi 
passare  in  un  primogenilo  della  linea  f<;mmininn  ;  on- 
decchè  l'esclusione  della  linea  del  primogenito  chiamalo 
alle  tre  antiche  prinìogenilure  delta  f.imiglia  Picedi 
non  è  assoluta  e  perpetua ,  ma  semplicemenU;  Icfflpo- 
ranca  ed  eccezionale,  da  durare  per  quanto  durano 
le  linee  dui  sostituti,  e  da  lasciarit  luogo  al  nuovo 
ingresso  della  linea  primogenita  esclusa  dopo  la  ces- 
sazione di  quelle,  ed  in  insomma  mostrasi  subordi- 
nata, ed  ha  da  dipendere  dal  caso  che  esista  qual- 
che fratello  del  medesimo  possessore,  dovendo  indurrt 
tale  interpretazione  di  volontà  dalle  precise  «'  non 
equivoche  parole  del  testamento,  nel  quale  è  dello: 
n  In  lai  caso  esso  signor  testatore  ordina  e  vuole  e 
Il  comandii,  siccome  sostituisce  ora  per  allora  nel  fé- 
n  di'comesso,  ossia  primogenitura  da  lui  oi-diiiala  come 
n  sovra,  il  secondogenito  fratello  del  possessore  dei 
n  fedecommessi  ordinali....  e  dopo  dì  lui  li  suoi  prt- 
i;  mngeniti  niitschi ,  di  primogenilo  in  prtmogeniio 
Il  maschi,  legittimi  e  naturali,  in  infinito,  secondo 
Il  r  ordine,  modo  e  forma  segnali  di  sopra  n  col  die 
il  testatore  diede  a  divedere  fosse  bensì  sua  inten- 
zione, arrivando  il  caso  espresso,  d' impedire  la  cu- 
roulaziane  delle  quattro  primogeniture  nella  stessa 
persona  ;  ma  volesse  in  pari  tempo  conservarle  tutte 
nella  linea  primogenita  che  vi  si  trovava  invitata; 
Allesochè,  addentrandosi  nello  spirilo  delia  dispo- 
sizione, ben  sì  vede  clic  il  testatore  volle  che  il  pri- 
mogenito dii  lui  chiamalo,  avendo  fralclli,  non  rìn- 
nisse  li  Ire  fedi-commessi  e  la  primogenitura ,  accìocclit' 
l'uno  non  nuotasse  nelle  ricchezze  e  l'altro' nel!» 
miseria,  ma  ciascuno  dei  due  fratelli  godesse  di  ona 
delle  sostanze  vincolale,  in  quella  guisa  stessa,  in 
coi  provvedendo  egli  ai  due  suoi  figli  secondo  e  te^ 
zogenito,  li  avea  instiluiti  ciascuno  In  una  propria  < 
particolare-primogeniinra  che  li  compensasse  di  quanto 
raccoglievo  esclusivamente  il  primogenilo  dei  tre  fe- 
decommessi, si  vede  che  lo  stesso  iniendimenlo  ch'ebbe 
il  fondatore  nell'alto  dell'erezione  delle  tre  primo- 
geniture,  die  fu  di  provvedere  ai  due  cadetti,  per- 
chè enirambi  avessero  la  loro  parie  «  Tono  l'aliro 
non  rimanessero  colle  mani  vuote,  mentre  il  primo- 
genito avealc  colme  dei  tre  fedecommessi,  fu  pur 
quello  che  lo  guidò  nel  caso  preveduto,  in  coi  in 
processo  di  lenipo  la  primogenitura  da  Itti  eretta  an- 
dasse a  cumularsi  sullo  stesso  capo  di  colui  che  pos- 
sedesse pure  i  tre  fedecommessi,  posciachè  se  questi 
avesse  un  fratello,  esso,  senza  il  caso  di  eccezione 
contemplalo  dall' erettore,  avrebbe  dovalo  rimanere 
a  mani  vuote,  laddove  il  primogenito  avrebbe  tu- 
mulato e  i  Ire  fedecommessi,  e  la  primogenitura, 
il  che  il  fondatore  non  volle,  e,  prevedendolo,  cerco 
dì  rimediarvi,  come  avea  fatto  fin  da  principio  per 
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quei  (re  suoi  figli;  e  quello  die  avea  fatto  per  l'e- 
rezione per  questi ,  il  fece  in  progresso  e  pel.  caso 
preveduto  di  cumulo  pei  fratelli  del  primogenito  che 
avrebbe  posseduto  i  (re  fedecommessi  ;  si  vede  in 
somma  che  non  volle,  come  sin  da  principio  il  le- 
slatore,  che  nel  caso  di  due  fratelli  e  di  cumulo,  il 
primogenito  possedesse  tulio,  etl  il  secondogenito  nulla, 
ma  volle  invece  che  in  questo  caso  il  primogenito  avesse 
i  tre  fedecommessi,  ed  il  secondogenito  la  primoge- 
nitura, appunto  conte  avea  egli  disposto  ed  era  av- 
venuto sin  da  principio,  e  nell'atU)  dell'  erezione  delta 
primogenitura; 

Attesoché,  questo  essendo  il  solo  caso  contemplato, 
e  questo  essendo  il  solo  cumulo  vietato,  e  lutti  gli 
altri  cumuli  non  essendo  stati  preveduti,  né  vietati, 
deggiunsi  osservare  le  regole  ordinarie  di  successione 
primogeuiale,  quando,  come  nella  fudi-specie,  è  eretta 
una  vera  primogenitura  perpetua  a  favore  dei  maschi 
da  maschio,  e  quindi  hannosi  due  irrefragabili  con- 
seguenze: la  prima  che  dee  durare  Gncbò  durano  i 
maschi  da  maschio,  locchè  per  l'appunto  succede; 
la  secondi!  che  quelle  rugolu  voglionsi  osservare  fin- 
ché non  si  verifica  il  caso  d'eccezione,  il  quale  caso 
non  si  verificò  nel  Ì8i7  all'apertura  e  purificazione 
della  primogenitura,  il  perché,  giusta  le  regole  or- 
dinarie di  successione  primogcnialc,  il  Camillo,  che 
rappresenta  la  linea  del  primogenito,  trovasi  il  vero 
chiamato,  e  dee  godere  per  conseguente  la  primoge- 
nitura, tuttoché  possedesse  già  pure  i  tre  fedecom- 
messi ,  sempre  ritenuto  che  la  proibizione  del  cumulo 
fatta  dai  testatore  nel  solo  caso  ed  a  favore  del  fra- 
tello del  possessore  non  si  é  verificata  ; 

Adesochè  non  può  dirsi  altramente  che  l'intenzione 
dell'erettore  fosse  di  provvedere,  per  quanto  era 
possibile,  ai  diversi  rami  dei  suoi  discendenti,  nulla 
di  questo  potendosi  ricavare  dalle  tavole  teslamenlaric, 
e,  se  ciò  avesse  voluto,  ben  altrimenti  duvea  disporre 
e  provvedere ,  laddove  si  scorge  che  vera  ed  unica 
intenzione  del  testatore  fu  che  non  si  avverasse  caso 
di  un  solo  primogenito  riunente  i  (edccommcssi,e  la  pri- 
mogenitura con  fratello  secondogenito  povero  e  sprov- 
veduto, il  che  accadendo,  volle  che  h  primogenitura 
gli  toccasse  in  secondogenitura  per  tutti  i  primogeniti 
uascbi  da  maschi  dar  secondogenito;  ed  in  vero,  se, 
invece  di  due  soli,  si  trovassero  più  fratelli,  il  terzo 
ed  ulteriori  geniti  se  ne  sarebbero  a  mani  vuole, 
mentre  il  primogenito  avea  i  tre  fedecommessi,  ed 
il  secondogenito  la  primogenitura;  ondecchè  per  fer- 
mo non  si  può  dire  che  il  testatore  abbia  inteso  e 
voluto  provvedere  a  lutti  i  rami  dei  discendenti,  quando 
uon  provvide  neppure  al  terzo  ed  ulteriori  geniti  cui 
si  trovassero  al  tempo  della  verificazione  della  con- 
dizione del  cumulo; 
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Attesoché,  in  conseguenza ,  se,  nel  caso  d' impedi- 
mento del  primogenito,  sono  chiamati  il  secondo,  e 
dopo  di  lui  i  suoi  primogeniti  io  sono  per  via  di  so- 
stituzione alla  primogenitura;  ed  essi  mancando,  bi- 
sogna cercare  nella  discendenza  del  testatore  chiamata 
perpetuametìte  all'infinito,  quale  debba  essere  il  pri- 
mogenito sostituito  in  questo  caso,  e,  secondo  le  re- 
gole rammentate,  non  può  essere  altro  che  il  discen- 
dente del  primogenito  del  primo  instituito,  ancorché 
più  remoto  di  grado  ;  in  maniera  che  il  nipote  escluda 
il  patruo,  come  dice  espressamente  la  sostituzione 
stessa  che  egli  fece  nei  caso  d' impedimento  del  pri- 
mogenito, giacché  non  sostituì  il  secondogenito  suo 
proprio  e  ì  di  lui  discendenti,  ma  il  secondogenito  fra- 
tello del  possessore  dei  tre  fedecommessi,  vale  a  dire 
A  secondogenito  delja  linea  formata  dal  suo  primo- 
genito, con  quello  che  si  trovasse  nella  linea  formata 
dal  suo  secondogenito;  il  perchè  rendesi  palese  che 
egli  riteneva  per  ferma  anche  in  questo  caso  la  pri- 
mogenitura, e  la  preferenza  di  quella  linea,  a  cui 
fa  d'uopo  di  ritornare,  semprecchè  cessi,  o  si  estin- 
gua la  linea  provvisoriaraenle  soslitui(a,  ed  il  pri- 
mogenito derivante  dal  primo  instituito  non  si  trovi 
eseluso  per  la  consolidazione  in  lui  dei  precedenti 
fedecommessi  ; 

Attesoché  la  stessa  intenzione  del  testatore  si  prova 
dal  secondo  casO  di  esclusione  del  primogenito:  e  caso 
che  mai  si  desse  il  caso,  che  net  primogenito  posses- 
sore delle  tre  antiche  primogenitore  si  fosse  cumulata 
non  solo  quella  da  lui  inslituita,  ma  l'altra  eziandio 
fondata  da  esso  come  procuratore  della  madre,  in  tal 
caso  sosUtuì  ad  entrambe  queste  dne  ultime  primo- 
geniture il  secondogenito  fratello  dei  possessore  delle 
Ire  antiche;  da  che  ben  si  argomenta  che  l'incom- 
patibilità della  primogenitura  da  esso  inslituita  colle 
altre  tre  antiche  non  era  dal  testatore  considerata  as- 
soluta, ma  subordinata  alla  coesistanza  d'un  secon- 
dogenito fratello  del  primogenito  possessore,  cosicché, 
mancando  questo  fratello  secondogenito,  poteva  il  pri- 
mogenito possedere,  e  le  tre  antiche  e  quella  insli- 
tuita dal  testatore  a  nome  proprio,  e  quella  per  lui 
fondata  come  procuratore  della  madre,  presupponendo 
egli  di  fatto  che  il  primogenito  possedesse  già  quattro 
primogeniture,  allorché  gli  .sopravvenne  la  quinta, 
locchè  non  era  possibile  a  verificarsi,  laddove  vi  fosse 
stata  incompatibilità  assoluta,  cioè  anche  prescindendo 
dalla  coesistenza  di  un  fratello  secondogenito; 

Attesoché,  senza  supporre  che  la  quarta  primo- 
genitura, 0  siasi  dipartita  dalla  linea  primogeniale, 
perchè  non  si  verificò  la  coesistenza  di  un  seconda- 
genito  fratello  del  possessore  primogenito,  ovvero, 
essendo  passata  nel  fratello  secondogenito,  sia  poscia 
per  la  costui  morte  senza  prole  ritornata  nella  linea 
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primogenita ,  compare  assolutamente  impossibile  che 
potesse  verificarsi  l'ipotesi  preveduta  dal  testatore, 
che  cioè  il  primogenito  si  trovasse  al  possesso  delle 
Ire  antiche  primogeniture,  e  di  quella  per  lui  insti- 
tuita,  allorché  sì  cumulò  pure  nel  primogenito  la  quinta, 
vele  a  dire  quella  dal  testatore  fondata  come  procu- 
ratore della  madre,  coi  che  il  testatore  ha  spiegalo 
chiaramente  che  la  cumulazione  non  era  da  lui  vie- 
tata per  modo  di  regolo,  rhe  la  incompatibilità  della 
primogenitura  per  esso  fondala  colle  altre  Ire  antiche 
era  subordinata  alla  coesistenza  d'un  secondogenito 
fratello  del  primogenito  possessore,  e  dovea  conti- 
nuare anche  questa  primogeiiiluru  nella  linea  primo- 
geniti), ogni  qual  volta  fosse  venuto  a  cessare  il  so- 
stituito fi  jtello  secondo  genito  ed  i  sostituiti  al  me- 
desimo; 

Attesoché  mal  si  ricorre  alla  dichiarazione  o  fon-: 
dnzione  del  fedecommesso  del  1726,  pretendendo 
eli'  essa  debba  servir  di  norma  per  interpretare  la  vo- 
lontà del  fondatore  conte  Camillo  nelle  varie  chiamate, 
o  sostituzioni  riguardanti  il  fidecommesso  fondalo  per 
testamento  un  anno  dopo  del  1726;  imperocché, 
se  ivi  è  detto:  n  e  caso  che  mancasse,  o  finisse  la 
Il  successione  del  terzogenito  (del  Nicolò)  e  dei  suoi 
n  primogeniti  maschi,  legittimi  e  naturali  in  infinito 
n  chitmati,  vuole  che  succedano  i  secondogeniti  del 
n  detto  sig.  conte  Carlo  Gio.  Giorgio,  come  nel  fe- 
ti decommesso  fatto  da  esso  sig.  testatore,  come  pro- 
ti curatore  ed  esecutore  nei  beni  della  fu  signora 
»  Caterina  sua  madre,  ed  intestato  in  testa  di  detto 
ti  signor  Carlo  Gio.  Giorgio,  e,  dopo  quelli  primo- 
n  geniti  finiti,  chiama  e  vuole  succedano  li  secondo- 
11  geniti  del  detto  sig.  conte  Papirio,  coli'  ordine,  modo 
ti  e  forma  espressa  nel  suddetto  fedecommesso  fatto 
n  a  f.ivore  del  suddetto  sig.  conte  Carlo  Gio.  Giorgio  i<. 
La  relazione  falla  dal  testatore  al  fidecommesso,  da 
lui  istituito  come  esecutore  teslamenturio,  ha  luogo 
soltanto  nel  caso  in  cui  dopo  estinte  le  linee  primo, 
secondo  e  lerzogenilc  mascoline  del  Niccolò  primp 
instituito,  passassero  i  beni  nei  secondogeniti  del 
detto  Carlo  Gio.  Giorgio,  come  nel  fedecommesso  in- 
stituito a  di  lui  favore,  e  dopo  quelli  primogeniti  nei 
secondogeniti  del  conte  Papirio,  con  l'ordine,  modo 
e  forma  espressi  nel  fedecommesso  medesimo; 

Attesoché  ,  non  avendo  avuio  luogo  la  sostituzione 
dei  secondogeniti  del  conte  Cario  Gio.  Giorgio,  perchè 
esistente  tuttavia  la  linea  primogenita  mascolina  del 
Nicolò,  non  si  ha  da  ricorrere  per  questo  fedecom- 
messo all'ordine  eh'  egli  avea  stabilito  come  esecu- 
tore testamentario  della  madre  nei  beni  materni, 
tostochè  pei  beni  propri  posteriormente  a  quell'atto, 
che  è  del  4  gennaio  I72S,  con  teslameiito  del  2i 
ottobre  1726  determinò  un   ordine  dilFerente   fra   i 


(560) 
discendenti  maschi  del  Nicolò,  cioè  che  i  secoiidogentli 
non  dovessero  sucoedere  se  non  quando  mancnsse  la 
linea  mascolina  del  primogenito  ;  epperò,  sino  a  tanto 
che  dura  la  linea,  ossieno  linee  mascoline  del  Nicole, 
bisogna  in  questo  osservare  l' ordine  di  primoge- 
nitura regolare  stabilito  fra  loro  per  questo  quarto, 
fedecommesso  in  un  testamento  posteriore,  e  non  si 
può  aver  ricorso  ad  un  diverso  ordine  stabilito  per 
r  altro  fedecomesso,  e,  per  non  ammettere  contrad- 
dizione nel  testatore  in  un  {stesso  paragrafo  del  te- 
stamento ,  bisogna  per  forza  restringere  la  relazione 
al  fedecommesso  instituito  pel  Cario  Gio.  Giorgio,  al 
caso  in  cui,  mancale  tutte  le  linee  mascoline  del 
Niccolò  per  ordine  di  primogenitura,  pci-venisse  il 
fedecommesso  instituito  dal  conte  Camillo  sui  beni 
proprii  nei  secondogeniti  del  Carlo  Gio.  Giorgio,  dopo 
dei  quali  voleva  quel  primo  allo  del  172S  che  suc- 
cedessero i  secondogeniti  del  conte  Papirio,  ed  é  in 
questo  caso  solamente  che  può  essere  efficace  la  re- 
lazione all'  ordine  slubìlito  pei  discendenti  del  conte 
Carlo  Gio.  Giorgio; 

Attesoché  tanto  è  vero  cho  la  relazione  a  quel 
primo  alto  non  poteva  farsi  per  intiero,  quanto  che 
in  quello  mancando  la  discendenza  del  Carlo  Gio. 
Giorgio,  era  sostituito  il  Niccolò,  e  dopo  di  lui  il 
secondogenito,  mentrecché  invece  nel  suo  testamento 
il  conte  Camillo  sostituiva  al  Niccolò  il  di  lui  figlio 
primogenito,  e  successivi  primogeniti,  e  mancata  la 
linea  tutta  mascolina  (  pretermessa  la  chiamata  del 
secondogenito  del  Niccolò  corno  già  esaurita  nelle 
sostituzioni  anti-cedenti),  sostituiva  i  secondegenìiì 
del  Carlo  Gio.  Giorgio,  e  poiché  a  diventi  non  fil 
illalio,  ciò  cIk  dlsponevasi  pel  fedecommesso  materno 
a  Tivore  del  Carlo  Gio.  Giorgio  non  può  applicarsi 
a  quello  che  dal  conte  Camillo  disponevjisi  pel  fede- 
commesso suo  proprio,  nel  quale  poco  avanti  avea 
ordinato  che  fino  a  tanto  che  durava  la  linea  doi 
primogeniti,  non  potessero  succedere  i  secondogeniti  • 
e  cho  qualora  per  la  condizione  da  lui  apposta  do- 
vessero i  primogeniti  essere  esclusi,  dovesse  succedere, 
non  il  secondogenito  suo,  ma  if  secondogonito  del- 
l'ultimo possessore  defunto,  ossia  il  fratello  del  pos- 
sessore attuale  delle  tre  antiche  primogeniture; 

Attesoché  allo  stesso  modo  invano  si  è  opposto  cbe 
il  conte  Niccolò  giuniore  rivendo  avuto  coi  conte  Ca- 
millo comune  lo  stipite  nel  conte  Francesco,- ed  es- 
sendo il  primo  più  prossimo  al  conte  Giuseppe,  \^ 
preferenza  di  grado  ne  fosse  l' immediiMo  suo  suc- 
cessore; difl'alti,  premesso  che  nelle  primogeniwre 
avanti  ogni  altra  deve  alt«ndersi  la  prerogativa  della 
linea  primogeniale,  perchè  in  essa  contiensi  qu«"' 
catena  di  discendenti  diramati  con  ordine  di  predi- 
lezione, e  ritenuto  che  la  linea  primogoniale  si  for"" 
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diii  pfimogeiiili,  e  cli«  solo  quando  questa  serie  di- 
soeiidettlale  sia  miincala  civiimente ,  o  uaturaliheiite , 
i  secondofenili  vengono  abilKati  a  |H'eiidei-iie  il  posto , 
non  mai  ad  èsservi  inclusi  in  attuale  concorso  dei 
prÌMii,  ne  deriva  che  la  linea  primogeniale  essendo 
continuala  dal  Francesco  nel  suo  figlio  Giambaitisia , 
e  nel  suo  nipote  Cflmiilo,  non  (wleva  ad  un  tempo 
divergere  nel  Niccolò  secondogenito,  né  da  questo 
invociirseiie  la  prerogativa  in  concorso  del  detto  Ca- 
millo discuudenle  primogenito,  all'effetto  d'escluderlo 
dalla'  controversa  primogenitura  per  prossimità  di 
grado  all' ultimo  gravato;  né  varrebbe  il  soggiugnersi 
incontrario  l'esposta  teoria  essere  inapplicabile  quando 
un  ledecommesso  faccia  transito  da  una  linea  esposta 
in  un'altra  linea;  imperocché  la  sola  prerogativa 
della  linea  nelle  primogeniture  bastar  debbe:  e  que- 
sto «'attaglia  alla  futti-specie,  pel  riflesso  che  il  conte 
Giuseppe  fosse  a  succedere  per  un'eccezione  alla  re- 
gola del  testamento,  ed  essendo  ducednlo  senza  prole, 
e  mancala  cosi  la  linea  d'eccezione,  egli  è  d'uopo 
rinvenire  al  testamento  medesimo  per  l' ulteriore  de- 
voluzione del  fedecomme^so ,  ed  applicarne  la  legge 
fondamentale  in  favore  del  primogenito,  quando  non 
si  rinnovi  l'eccezione  anzidetta; 

AHesocliè,  procedendo  olire,  dopo  le  sopraggiunte 
leggi  svincolalive  del  1799,  tolto  per  intiero  il  vin- 
colo fedecommessario ,  per  ciò  che  riguarda  i  beni 
soggetti  alle  Ire  antiche  primogeniture,  erano  questi 
passali  liberi  nel  conte  Giambattista ,  anche  per  quel 
che  era  compreso  nella  metà  lui  riservata  come  suc- 
cessore iairaedialo,  e  quindi,  quando  pure  ei  fosse 
sopravvissuto  al  conte  Giuseppe,  non  polendosi  in  lui 
verificare  incompatibilità  come  possessore  degli  an- 
tichi tre  tedecummessi  rimasti  perfellamenle  sciolti, 
non  poteva  farsi  luogo  olla  sosiitu/.ioiie  in  favore  del 
Niccolò  di  lui  fratello  secondogenito,  e  \wì,  sup|Histo 
ancora  che  ad  onta  della  sopravvenuta  sviiicolazione 
dei  leducoiumussi  si  dovessero  riguardar  tuilavia  pro- 
gressivi sino  alla  morie  del  conte  Giuseppe  ultimo 
ftossessore  delle  primoguiiiiuro  di  cui  si  tratta,  in 
tale  supposizione  i  fudocom  messi  medesimi  vogliousi 
considerare  passati  nel  conte  Camillo  giuniore  che 
era  nipote,  e  non  fratello  del  conte  Camillo,  il  quale 
ultimo  sopravvissuto  al  conte  Giuseppe  non  avca  vo- 
cazione come  primogenito,  perchè  non  era  tale,  non 
come  sostituito  per  la  verificala  incompatibilità  al 
fratello  primogenito,  perchè  egli  non  era  fratello, 
ma  zio  del  primogenito  esistente  alla  morte  del  conte 
Giuseppe; 

Attesoché  non  può  dirsi,  che  alla  morte  del  conte 
Francesco  nel  1809,  i  tre  fedecommcssi  antichi  es- 
sendosi devoluti  al  conte  Giambiiltista,  da  lai  tempo 
nel  NìcqIò  suo  fratello  si  radicasse  la  qualità  d' im- 
GluRiSPRVOENZA,  Parie  ti,  vut.  V. 
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Uiediato  successore  all'altra  fondato  dal  conte  Cainilto 
soiiore,  posciacluS  onde  farsi  luogo  alla  sostituzlbne 
del  Niccolò,  non  bastava  che  egli  in  alcun  tempo  fosse 
stalo  fratello  del  possessore  delle  tre  primogeniliii'e 
antiche,  ma  richiedevasi  che  il  fosse  al  tempo  della 
morte  del  conte  Giuseppe;  e,  in  altri  termini,  il  conte 
Nicolò  non  avrebbe  potuto  aspirare  alla  successione 
della  primogenitura  che  verificandosi  una  duplice 
condizione  oltre  quella  della  di  lui  sopravvivenza  al 
conte  Giuseppe;  cioè:  ì.'>  Che  il  primogenito  super- 
stite al  conte  Giuseppe  fosse  il  conte  Giambattista. 
2.°  Che  questo  primogenito  possedesse  le  tre  antiche 
primogeniture,  cosicché  si  verificasse  il  caso  di  vie- 
lata  cumulazione,  preveduto  dal  fondatore,  delle  quali 
condizioni  In  seconda  era  mancata  sin  dal  1809  poi- 
ché coir  effettiva  devoluzione  delle  tre  antiche  pri- 
mogeniture al  conte  Giambattista  per  la  mela  riser- 
vatagli come  successoi^e  immediato,  le  stesse  aveano 
cessato  affatto  d'esistere,  la  prima,  cioè  quella, che 
il  primogenito  superstite  al  conte  Giuseppe,  fosse  il 
Giambattista,  poiché  mancò  nel  1809  per  la  morte  delio 
slesso  Gio.  Dalla,  poiché  non  poteva  verificarsi  la  qualità 
di  primogenito  che  nel  viventeconteCamillodi  lui  figlio, 
il  quale  era  quindi  il  presunto  immediato  successore  del 
Giuseppe,  mentre  non  possedeva  il  conte  Camillo  le  tre 
antiche  primogeniture  definitivamente  eslintè  nel  padre 
suo,  e  perchè  quando  pure  avessero  potuto  considerarsi 
progressive  in  lui ,  non  aveva  egli  fratello  secondo- 
genito per  cui  restasse  escluso  dalla  primogenitura 
posseduta  dal  conte  Giuseppe; 

Attesoché,  posto  ancora  nel  conte  Niccolò  un  jh$- 
abituale  o  in  spe,  era  d' uopo  che  la  speranza  fosse 
|)oi  divenuta  realtà,  che  cioè  al  tempo  della  morte 
del  possessore  attuale  si  verificasse  in  lui  la  qualità 
di  successore  immedialo;  determinando  la  nota  legge 
svincolativa  dei  fedecommcssi ,  che  la  qualiu'k  di  suc- 
cessore immediato  sì  verifica  al  tempo  della  morte 
del  possessore,  e  si  è  questo  nnicaniente  il  lem|>o 
cui  dee  mirarsi  per  riconoscere  se  il  conte  Niccolò 
riuniva  in  lui  le  condizioni  per  avere  la  qualità  di 
successore  immedialo ,  e  già  si  è  veduto  che  nei  conte 
Niccolò  non  si  verificava ,  ed  anzi  era  esclusa  la  qualità 
medesima,  e  se  la  successibilità  non  si  misura  che 
dal  tempo  dell'aperta  sostituzione,  poco  vaie  che  il 
conte  Niccolò  avesse  prima  di  quel  tempo  la  qualità 
di  secondogenito  possessore,  mentre  che  questo  se- 
condogenio  al  tempo  della  purificala  sostituzione  era 
già  morto,  e  quei  che  rivestiva  la  qualità  di  primo- 
genito attutile  non  era  fratello  del  conte  Niccolò. 
Per  questi  molivi  principalmente, 

Pronunziando  ex  iii/eyro,  reiette  le  inslaiize  in  questo 
giudizio  di  appello  pro|iosle  dalli  conti  Giuseppe  Pì- 
ccdi  e  Miirgherilla  Raso  vedova  Piccdi: 

3(i 
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Ha  dichiarato  e  dicliinrn  speUnre  »\  conte  Cnmillo 
Piacdi  del  fa  Giambnttisln  rintior»  metà  dei  l)eni  vin- 
colati a  primogenitura  dal  Tu  conte  Camillo  Picedi 
del  fu  Piipirio,  con  suo  Icsiamculo  dell!  24  ottobre 
i726,  uli imamente  goduta  dal  Tu  conte  Giuseppe  Pi- 
cedi^ coi  frutti  dal  tempo  della  di  costui  morte. 
Genova,  addi  5  luglio  1855. 

AKNALDI  Cons.  —  Persiani  Be>. 

Appello  —   Sentenze  di  Consolati. 

Rtg.  26  dir.  I81S,  ari.  79. 
Fbancesciii  fr.ilello  e  sorella  —  Parodi. 
J.^  appello  di  colui  il  quale  in  tempo  utile  appellò  al 
Mj(f.  da  una  seni,  resa  da  un  Console  Sardo  al- 
l'estero, e  non  uni  ul  libello  inliodullivo  gli  ulti 
passali  avanti  a  quel  Console,  non  è  deserto,  ove 
consti  die  il  Console  ricusò  di  rilasciare  tale  copia. 
Sebbene  l'art.  Ti  del  Rcgol.  "20  dicembre    1815  sui 
Guéisulati  porli  inoltre  -che  le  sentenze  dei  Consolali 
saranno  esecutorie,  data  cauzione  ({ti^/'uppellaiite, 
la  parola  appellante  è  un   evidente  errore  di  re- 
tluiione  e  vi  si  deve  intendere  invece  appellato,  non 
polendo  mai  essere  l'appellante  colui  che  promuore 
r  esecuzione  della  sentenza  da  lui  appellala, 
È  facollutii'o  di  appellare  dalle  senlenze  dei   Consoli 
al   Console   Centrale,  od  al   Magistrato  diretta- 
mente umisso  im<diu. 

SENTENZA. 
Atlfsociiò  risulla  in  fatto: 

Cile  dalla  soiilciizii  proferita  dal  R.  Coiisohito  di 
-  Smirne  il  12  giugno  del  1852,  nel  giudizio  verlìlo 
fra  Duiiienico  Parodi  e  li  .4iiloiiio  ed  Eluiiu  fratello 
e  sorella  Franceschi  iiilerponevasi  appello  da  questi 
ultimi  in  tempo  utile,  sullo  la  data  del  IO  succcs- 
f>ivo  luglio; 

Che  con  decreto  dello  slesso  giorno  10  di  luglio, 
quel  R.  Console  ammetteva  bensì  l'appello,  ma  sotto 
condizione  che  dagli  uppctlaiili  si  prestasse  idonea 
cauzione,  o  si  facesse  il  de|)Osilu  della  somma  cui  erano 
teuuti  in  virtù  della  sentenzii  appellata,  dopo  di  che 
dichiarava  che  si  sarebbe  loro  rilasciata  copia  degli 
atti  della  causa;  ' 

Che  da  questo  decreto  appellavano  pure  i  France- 
schi, sostenendo  che  non  potevano  essere  gravali  d'una 
cauzione  che  la  legge  loro  non  imponeva,  e  facevano 
nuove  instanze  pel  rilascio  degli  atii,  i  quali  per  al- 
tro venivano  loro  rifiutati  dal  R.  Console,  mantenendo 
con  pronuncia  del  16  di  luglio  il  precedente  suo  de- 
creto ; 

Che  soltanto  avendo  la  sentenza  appellata  ammesso 
il  Domenico  Parodi  a  confermare  cui  giuramento  SU))- 
pleltivo  un  SUO  credilo  di  piastre  100,000,  sullo  istanze 
di  lui,  e  non  ostante  le  opposizioni   dei  Franceschi 
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fissavasi  d  il  R.  Cmsole  con  altro  decreto  del  22  dwin 
luglio  il  successivo  giorno  25  per  la  prestazione  di 
quel  giuraménto,  dal  qu.tlc  decreto  rendcvnnsi pure 
appellami  i  fratello  e  sorella  Franccsclii; 

Che  in  questo  stalo  di  cose,  addì  3  settembre  del 
1852,  essi  Franceschi  ricorrevano  a  questo  Magìslralo  j 
ed  esposti  i  prenceennnti  fatti  domandavano,  che,  pr^ 
via  dichiara  della  nullità  di  detti  decreti  del  10,  « 
e  22  luglio,  fosse  ammesso  il  loro  appello  dalla  pn- 
cilata  sentenza  del  12  di  giugno  e  fosse  mandirto  a 
quél  R.  Console  di  rilasciare  loro  copia  degli  alti 
e  della  sentenza  appellala,  senz'obb'igo  dì  pfeslw 
cauzione; 

Che,  comparso  il  Parodi  in  giudizio,  opiMncra,  do- 
versi l'appellazione  dei  Franceschi  dichiaiiire  deserta; 
essere  in  ogni  caso  allo  stato  degli  alti  in.immissibilt, 
e  conchiudcrn  perchè  fosse  di  conformità  dal  Hagi- 
slralo  pronunzialo; 

Attesoché,  se  ò  vero  che,  a  termini  del  §  4,  ti- 
tolo 45,  parte  l.«  del  R.  Itegolnmenio,  dovendo  l'ap- 
pellante unire  al  libello .  copia  degli  atti  di  prìai« 
islanza  e  della  àenletiza  da  cui  appella,  e  non  avcnriA 
i  Frnnrcschi  soddisfatto  a  questo  precetto  della  legge, 
non  può  la  loro  appellazione  dalla  scmlenz»  del  H 
di  giugno  1852,  allo  stalo  delle  cose,  essere  ammessa, 
non  è  però  egualmente  vero,  che,  come  viensi  dal 
Parodi  principalmente  sostenendo,  debba  l'appelt/)- 
zione  stessa  dichiararsi  deserta,  conciossiaché  noa  si 
verifichi  ancora  nella  fatti-specie  ciò  che  sarebbe  ne- 
cessario affinchè  la  deserzione  potesse  dirsi  dai  Fraa- 
ccsehi  incorsa ,  la  spirazione  cioè  del  termine  dalla 
legge  stabilito  per  l'introduzione  del  loro  appello  da- 
vanti al  Magistrato; 

Che  invero  chiaro  apparendo  dalla  premessa  storia, 
dei  fatti  come  i  Franceschi,  dopo- avere  interposln 
appello  dalla  sentenza  precitala,  facessero  ogni  dili- 
genza per  aver  copia  degli  atti  de!  procedimento,  e 
come  questa  copia  loro  venisse  replical«mente  i»\ 
Regio  Console  rifiutata,  non  è  da  dubitarsi  che  essi 
siansi  finora  trovati  e  trovinsi  tuttavia  per  cause  in- 
dipendenti dal  fatto  proprio  nella  impossibilità  di  le- 
galmente introdurre  il  loro  appello,  e  che  |)erciò  il 
relativo  termine  debba  dirsi  rimasto  in  sospeso,  gia- 
sta  le  ovvie  massime  di  ragione  e  di  giustizia,  onde 
non  vi  può  essere  decorrenza  di  termini  a  carico  di 
colui  che  trovasi  in  legittima  impossibilità  di  ag)K) 
Attesoché,  a  far  ricadere  sui  FrancescJii  le  conse- 
guenze della  non  presentata  copia  degli  atti,  mal  si 
viene  allegando  dal  Parodi,  che,  essendosi  il  R*?'" 
Console  riliulaio  di  rilasciarla,  per  non  aver  essi  vo- 
luto soddisfare  all'onere  della  cauzione  die  loro  «•"'  ! 
imposta,  e  che,  giusta  la  disposizione  ddl'arl.  79  del 
Regolamento  sui  Consolali  del  26  dìceinbnt  <8'^> 
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erano  ol)Uli(;nli  di  preslure,  a  s''  stessi  ed  n  propri  i 
cuJ|>a  debbano  imputare  quei  ritìnto;  poiché,  prcscin- 
dcudo  duir  esiiutinare  su  aiicbe  slnndo  le  cose  nel 
modo  dal  Purodi  esposte ,  potesse  il  liegio  Console 
rìliiflare  ai  Franceschi  la  copia  degli  adi,  quando 
no»  vi  ha  legge  che  a  lauto  io  autorizzi,  e  per  al- 
tra parte,  ove  la  mancanza  della  cauzione  avesse  \w- 
luio  intuirti  sull'anioiissibiLilà  dell'appello,  al  Magi- 
strato e.  non  a  lui  avrebbe  .s|iellato  il  giudicnrue,  non 
è  poi  vero  che  appellando  i  Franceschi  dalla  sentenza 
del  Console,  fossero  obbligati  a  prestare  la  cauzione 
di  che  si  tratta,  mentre  un  tale  obbligo  non  risulta 
dalla  disposizione  del  precitato  art.  79  del  Regola- 
mento, nò  |>er  conseguenza  poteva  loro  dal  Regio 
Console  essere  imposto. 

La  disposizione  di  detto  ari.  79  sta  scritta  cosl: 
II  Le  sentenze  dei  Consolali  avranno  la  loro  esecu- 
Il  zionc,  non  ostante  appello,  mediante  cauzione  ido- 
li nea,  e  sarà  riputata  tale  quando  rappellaiilc  sarà 
».  notoriamente  responsabile  e  potrà  supplirvi  col  de- 
li |>nsito  nella  Cancelleria  della  somma  portata  dalla 
n  sentenza  n.  Ora  il  dubbie  nasce  d:il  vedersi  nella 
parlo  linaio  di  questo  articolo  imposto  l'obbligo  della 
cauzione  all'  appellante.  Ma  di  altra  cauzione  non 
Irattaiulosi  nell'articolo  slesso,  che  di  quella  da  pre- 
starsi in  caso  di  esecuzione  della  sentenza  uou  oslaiile 
appello^  e  non  potendo  l'obbligo  di  tale  cauzione  na- 
turalmente cadere  che  suil' appellato,  al  quale  sola- 
mente, e  oou  all' appellante  che  l'impugna  può  in- 
teivssare  di  eseguire  la  sentenza;  assai  ovvio  si 
presenta  il  riflesso  che  per  un  errore  materiale  di 
redazione  ^iasi  nella  legge  scritta  la  parola  appiUanle, 
laddove  dovrebbe  leggersi  quella  di  appellato,  e  siasi 
cosi  fatta  ligurare  a  carico  del  primo  quella  obbli- 
gazione che  al  secondo  dovevasi  e  voicvasi  eviden- 
temente imporre.  Ad  ogni  modo,  anche  stando  ma- 
terialmente alla  lettera  di  detto  ari.,  non  ne  verrebbe 
mai  che  nella  fatti-specie  potessero  i  Franceschi  es- 
sere dal  Console  sottoposti  all'onere  della  cauzione 
coivciossjiicliè  nell'articolo  stesso,  come  si  disse,  non 
trattisi  clic  della  cauzione  da  prestarsi  per  l'esecu- 
zione della  sentenza  np|K;llala,  e  tale  non  sia  il  caso 
in  cui  versano  i  Franceschi  dai  quali  non  è  per  ese- 
guire la  sentenza,  ma  per  appellarne  e  farla  quindi 
rivocare,  clic  fu  chiesta  al  Itegio  Console  la  copia 
degli  alti.  Vero  è  bensì,  che,  inteso  in  questo  senso 
l'obbligo  della  cauzione,  cui  si  vuole  soggetto  l' ap- 
pellante, viene  ad  essere  piessoclK'  illusorio  e  di  nes- 
sun» upplicazionc;  ina  ciò  non  basta  a  fronte  del 
letterale  disposto  della  legge  onde  poter  imporre  al- 
l'appellante una  cauzione  per  appellate  che  la  K'ggc 
non  gl'impone:  che  i-e  poi,  scostandosi  dalla  lettera 
delia  legge  se  ne  voglia  ricercare   nello  spirito  con 
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cui  fu  dettala  la  sua  più  vera  ed  utile  applicazione, 
è  forza  pria  di  lutto  il  coiiveniie  esistere  fra  la 
prima  parte  dell'art.  79  che  parhi  della  cauzione  da 
prestarsi  per  l'esecuzione  della  sentenza,  e  la  seconda 
che  impone  l'obbligo  di  tale  cauzione  all' appellante, 
un'evidente  antinomia,  un  \ero  contrasseuso  legale, 
che  non  può  togliersi  se  non  modificando  essenzial- 
mente o  l'una  0  l'altra  di  tali  disposizioni;  insomma, 
0  bisogna  dire  che  nella  prima  parte  di  dello  arti- 
colo non  trattasi  dell'  esecusìone  della  seuienza,  ma 
dell' o/>pc//o,  0  è  d'uopo  rammcllcre  che  nella  se- 
conda parte  non  a\l'  appellante,  ma  nì\' appellalo 
l'obbligo  della  cauzione  deve  intendersi  imposto  — 
ed  in  questa  alternativa  il  contesto  dello  stesso  ar- 
ticolo 79,  r  incongruenza  in  cui  si  cadrebbe  di  sot- 
toporre l'appellante  ad  una  cauzione  per  appellare, 
mentre  ;ilcuiia  non  ne  verrebbe  imposta  all'appellato 
per  eseguire,  e  i  generali  priiicipii  regolatori  della 
materia,  non  lasciano  luogo  a  dubitare  che  alla  prima 
di  delle  interpretazioni  dovrebbe  la  seconda  oserò 
preferita; 

Attesoché,  essendo  chiaro  così  come  la  cauzione  di 
che  trai  tasi  non  potesse  ai  Franceschi  essere  legilli- 
mamenle  imposta,  ne  consegue  che  se  il  Regio  Con- 
sole co' suoi  decreti  del  IO  e  16  di  luglio  Ì8S2  la 
disse  invece  dovuta,  e  rifiutò  frattanto  il  rilascio  de- 
gli atti,  mal  può  volersi  drfl  Parodi  ascrivere  a  colpa 
del  Franceschi  un  tale  riliuto,  e  farne  ricadere  a  loro 
danno  le  conseguenze;  che  anzi,  essendosi  dal  Regio 
Console  con  quei  decreti  meno  retlaiiicntc  interpre- 
tala ed  applicala  la  legge,  ragion  vuole  che  a  se- 
conda delle  istanze  dei  Franceschi  vengano  essi  dal 
Magistrato  circoscritti ,  con  ordinare  che  la  chiesta 
copia  degli  alti  sia  loro  senza  obbligo  di  prestar  cau- 
zione rilasciala;     . 

Attesoché,  quanto  al  decreto  del  22  di  luglio,  col 
quale  il  Regio  Console,  in  esecuzione  della  sentenza 
del  12  di  giugno,  ammise  il  Parodi  alla  prestazione 
del  giuramento  in  detta  seuienza  ordinalo,. trattan- 
dosi di  questione  che  tocca  al  merito  della  causa, 
nò  della  cognizione  del  merito  essendo  ancora  il  i!lfa- 
gistralo  investito,  non  occorre  allo  stalo  delle  cose 
provvedimento  alcuno; 

Attesoché  finalmente  a  far  respingere  le  instanze 
dei  Franceschi  non  può  valere  l'obbielto  in  ultimo 
luogo  dal  Parodi  alTaccìato,  che  cioè  coniti)  la  sen- 
tenza del  Consolato  di  Smirne  dovessero  i  France- 
schi, giusta  la  disposizione  dell'art.  7i  del  Regola- 
mento anzidetto,  ricorrere  al  Consolato  Generale  di 
Costantinopoli  e  non  al  Magistrato,  essendo ,  a  tenore 
di  detto  ari.  Ik,  l'appello  al  Consolalo  di  Costanti- 
nopoli facoltativo  e  non  obbligatorio,  e  potendo  la 
causi,  anche  avulj  riguardo  alla  di  lei  entità,  por- 
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Inrsi,  omisto  medio,  davanti  al  Magistrato;  priiicipiì 
questi ,  che  coiiforlali  da  una  giurisprudi  nza  costnnle, 
liinlo  meno  possono  es6<'re  iinpugnnli  dal  Parodi,  il 
quale  ap|)ellnndn  in  questa  stessa  causa  da  una  pre- 
cedente sentenza  del  Consolnlo  di  Smirne  ricorreva 
liircllaroenle  al   Magistrato,  dal  quale  era  ammessa 
l'appellazione,  e  giudicala  la  causa. 
Per  questi  molivi, 
Ha  dichiaralo  e  dichiara,  reiette  in  questa  sede  di 
giudizio  le  maggiori  iiistaiize  ed  eccezioni  delle  parli: 
Doversi   circoscrivere  come  circoscrive   i   decreti 
firoflerti  dal  Regio  Cktnsole  di  Smirne  il  10  e  Ì6  lu- 
glio 1852,  e  doversi  mandare  siccome  manda  allo  slesso 
Heiiio  Console  di  rilasciare  senz'obbligo  di  cauzione 
all'Antonio  ed   Glena  Franceschi  la  copia  degli  atti 
e  della  sentenza  di  che  si  tratta. 
Genova,  ì  luglio  1853. 

CASABONA  C.  —  Mancini  Rei. 


R.  Decreto  —  Orrezione  e  Surrezione 
—  Fideicommesso. 

Parboco  d'Albaro  — Fratelli  Ricci. 
Chi  pretende  che  un  Sovrano  BescriUo  sia  figlio  d'or- 
rezione  e  surrezione  delie  provarlo  coAcludenlemeiilr: 
ìmiifficienlì  a  quest'uopo  sarebbero  induzioni  vaglie^ 
equivoche  ed  inverosimili:  l'errore  e  il  dolo  non 
si  presumono. 
Perchè  in  un  fideicommesso  agnatizio  potesse  farsi 
lungo  alla  siurìdiaria  vocazione  delle  femmine,  o 
loro  discendenti,  si  esigevano  due  estremi: che  la  loro 
esclusione  non  fosse  scritta  nelle  tavole  di  vocazione 
per  moilum  regulae  ;  cite  le  espressioni  usate  dal- 
l' insliiutore  fofsero  atte  a  comprenderle  almeno  in- 
direttamente, 

SENTENZA. 
Attesoché  dopo  Io  seni,  del  .Mag.  (V.  voi.  1852,  p.  % 
e  pag.  794),  non  rimarrebbero  più  a  decidersi  che  le 
due  seguenti  questioni,  cioè: 

1.*  Se  abbia  a  riconoscersi  viziato  di  orrezione  e 
surreziene  il  R,  Decreto  in  data  del  iìi  aprile  1851 
col  quale  il  Sovrano  «pprovò  definitivamente  l'ere- 
zione dell'Opera  Pia  d'Albaro; 

2.*  Se  gli  appellanti  marchesi  fratelli  Ricci  abbiano 
vocazione  sussidiaria  al  fedccommesso  instituito  dal 
loro  a vol^'- materno  il  fu  marchese  Alberto  Causa 
col  testamento  de)  H  gennaio  1790. 
Sulla  prima: 
Attesoché  i  fiatclli  morchesi  Ricci  fondano  il  loro 
assunto  di  sostenere  orretizlo  e  surretizio  l' anzidetto 
R.  Decreto  del  23  aprile' 1851,  su  che,  dal  confnmt» 
di  esso  col  precedente  emanato  alla  data  del  25  no- 
vembre  1849  risulti   che  il  Sovrano,  il  quale  con 
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questo  erasi  allora  rÌ8(*rbato  di  approvare  la  definiiivs 
erezione  dell'Ospizio  d'Albaro,  quando  la  vcrieuza 
pendente  coi  fratelli  Ricci  fosse  di-linila,  l'approvasse 
|K>i  definitivamente  col  R.  Decreto  onde  si  tratta, 
in  un  momento  in  cui  la  scnienzti  drJ  Tribunale  di 
prima  cognizione  del  1G  gennaio  1851,  per  trovarsi 
tuttavia  soggetti)  all'appello,  non  potea  riguardarsi 
quale  rcjudicata  e  non  terminata  così  assolutamente 
la  lite,  e  su  che  questa  disarnipiiia  fra  i  due  Regii 
Decreti  abbia  a  ritenersi  rofTctlo  di  un  errore  nel 
concedente,  di  aver,  cioè,  creduto  che  la  sentenza 
fosse  definitiva,  errore  nel  quale  debba,  per  indu- 
zione, stabilirsi  tratto  fosse  il  Sovrano  diille  men 
vere  supposizioni,  o  artificiose  reticenze  intervenute 
da  |)arle  dell'  Ospizio  ricorrente ,  o  perchè  taciuto  da 
questi  si  fosse  il  vero  stalo  delle  cose,  o  perchè  fal- 
samente supposto  al  Re  che  la  ridetta  suntenza  avesse 
acquistato  la  forza  del  giudicato  (1); 

Attesoché  per  altro  tali  induzioni  e  conseguenze, 
raffrontale  colle  circostanze  di  fatto  e  colle  nonne  di 
ragione  adottate  in  proposito  dalla  giurisprudenza, 
non  potrebbero  mostrarsi  a  giusto  fondamento  ap- 
poggiate;    . 

Che,  di  vero,  qualunque  fosse  il  preciso  senso  da 
attribuirsi  alle  frasi  adoperate  nel  primo  R.  Decreto 
del  1849,  e  dove  pure  questo  avesse  rigorosamente 
a  stabilirsi  essere  stalo  quello  di  un'  irretratlabile 
sentenza  passata  in  giudicalo,  se  così  da  questo  avrebbe 
a  riconoscersi  essersi  alquanto  diparlilo  il  Sovrano 
^ol  successivo  ultimo  Decrttto  |)cr  aver  concedala  la 
definitiva  approvazione,  quando  a  tutte  rigore  noa 
poteva  per  anco  dirsi  a  quel  punto  la  peadeuza  li- 
tigiosa assolularaenle  ultimata,  per  rimanersi  la  causa 
tuli'  allora  soggetta  ad  appello,  ciò  non  basterebbe 
per  altro  ancora  di  per  sé  a  render  costante  eolla 
necessaria  e  giurìdica  sicurezza^  che  l'avvenuta  mo- 

(i)  A  scliiarimcnlo  del  Tallo  giova  «vTcriire'q'ianlosegnr: 
La  seolcnza  Itf  gennaio  1851,  resa  dal  Triti,  di  prima  cvgai- 
zioo» ,  dicliiurara  valide  le  disposizioni  dvl  fu  Francesco  Oo«i 
mandando  nel  resto  agli  allori  di  procedere  più  ampiameoic 
Gli  allori  erano  gli  Amminislralori  drlla  Pia  Opera,  ma  non 
potevano  trovare  i  mezzi  con  clie  spedire  la  seul.  che  |Hig«a 
olire  L.  SOOO  di  emolumcnlo ,  se  la  fondazione  non  era  le- 
galmeule  approvala.  IJn  R.  Dccreln  13  nov.  ÌM9,  avea  t<* 
approvala  la  fondazione  ta  iti  cui  definitiva  erezione  (diceva) 
fi  riserviamo  di  afttirovare  quando  ta  teutenza  coi  fratelU 
Pieci  sarà  definita.  U»  altro  Decreto  Reale  del  35  npr.  ISSI, 
approvava  definitivamente  t'eresiane  rf«WO^«ro;  confermava 
l  Amministrazione  all'uopo  designata  dal  fio  Foudalure; 
dirliiarava  per  uliimo:  Tosto  ulliiiwli  gli  incumbenti  the  ta 
detta  Amministrazione  dovrà  promuovere  per  la  Jf™*J* 
definizione  detta  sentenza  coi  fratelli  Iticei,  a  termini  dell' 
sentenza  del  Tribunale  di  puma  cogniziotie  di  Genova  det 
Iti  getinaio  (1891  )  ta  tnedesinta  si  occuperà  di  una  pre- 
posta  di  un  analogo  Segolameuto. 

Questo  Duerclo  volevasi  dai  signori  Ricci  nrrcllizio  *  ""' 
rellìzio,  quasi  si  fosse  fallo  credere  al  Re  essere  dclìriiliv»  I» 
seQlcDta  de)  Tr>ì<. ,  quando  invece  era  soggriia  ad  ap|icllQ- 
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dìficazioiie  R)sse  senia  più  l'cffcUo  dell'errore  hdzì- 
di'tlo.,  meiilre,  iislraendo  pure  dulia  invenisimiglìuiizii 
di  fittio  e  di  difillo  che  un  (.ile  errore  veriimcnie  in- 
tervenisse, non  snrebbe  nlirimenli  escluso,  clic  il 
Sovrano,  non  vincolato  sino  all' uflinio  rigore  dal  te- 
nore del  citalo  Decreto,  e  in  fncoliA  di  modificare 
le  condizioni  della  preannunziala  definiliva'  approva- 
zione ^  realmente  cosi  ficesse,  mosso  da  parlicoiari 
ragioni  che  tanto  potessero  persuadergli,  fra  quali 
quella  pure  jier  avventura  Leu  ovvia  «d  occorrere, 
cli«  le  considerazioni  servile  di  base  al  Tribunale  di 
prima  cognizione  apparissergli  giuste  e  fondale,  a 
lai  che  più  remota  potesse  presentarsi  e  nel  fallo  e 
neir esilo  anche  l'eventualità  dell'appello.,  di  che 
ehiaranienle  moslravnsi  pur  tuttavia  susceltivu  la  scn- 
lenzti  medesima; 

Che  a  cosilTaltit  supposizione  nemmeno  altronde  av- 
verserebbero assotutamonle  i  termini  dL-ll'arl.  5  del 
-dello  R.  Decreto  ultimo;  imperocché,  se  più  verosi- 
milmente apparirebbero  quidrare  du»si  al  concetto 
dell'erroneo  presupposto  di  una  definitiva  sentenza, 
hon  escltiderebbero  per  altro,  se  fossero  anche  ado- 
perali nel  contrario,  in  quello  cioè,  della  evunlualiià 
eziandio  dell'appello,  ossiv  ro  ad  indicare  gli  incum- 
benli  atti  a  risolvere  cosiiratta  cvenlu:ililà  onde  poscia 
f.irsi  strada  ad  eseguire  la  sentenza  medesima  col  che 
vcliivasi  nella  sentenza  a  porre  in  essere  in  ultima 
analisi  quanto  di  più  essenziale  e  precipuo  snrebbosi 
iieceMsnriamcnte  rincliiesto  a  promuovere  <la  pane 
dell' Ospìzio  la  più  pronta  definizione  assoluta  della 
vertenza  cui  fratelli  marchesi  Ilicci  ; 

Attesoché,  ad  ogni  modo.,  nel  concello  pure  di 
quell'erroneo  supposto,  realmente  intervenuto,  e  ncl- 
r  ipolesi  pare  che  errore  silTatto  fosse  veramente,  il 
motivo  determinante  ed  esclusivo  della  Sovrana  con- 
cessione, non  avendosi  per  altro  annesse  al  R.  Decreto 
le  supplicazioni  dell'Ospizio  ricorrente,  ei  non  sarebbe 
lecito  di  argomentare  dall'unico  e  nudo  tenore  del 
dispositivo  del  Decreto  medesimo,  onde  dedurne,  che 
si  facesse  dall'Ospizio  in  quelle  il  vero  sialo  delle 
cose,  0  sì  esponesse  falsamente  al  Sovrano  clic  la 
sentenza  del  Tribunale  di  prima  cognizione  (che  non 
è  controverso  come  ad  esso  realmente  si  esibisse)  a 
vece  di  trovarsi  tuUavin  suscetliva  di  essere  denun- 
ciata in  appello,  avesse  invece  acquistato  il  carattere 
irreirallabile  della  cosa  giudicala; 

Attesoché ,* nel  difetto. di  una  coneludente  prova  al 
proposilo,  quale  sarebbe  slata  indispensabile  sì  for- 
nisse dagli  appellanti,  che  nessuna ,  invece,  ne  som- 
ministrarono, sempre  meno  |)otrebbc  esser  lecita  quella 
gratuita  induzione,  in  quanto  che  sarebbe  ovvia  dap- 
prima r  inconcussa  norma  di  ragione ,  la  quale  si  op- 
pone a  che  il  dolo  mai  potesse  presumersi,  e  tanto  meno 
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nella  fatti-specie  in  cui  la  massinia  invcrisiiniglianza 
che  potessero  l'artificio  e  il  mendacio  riescire  all' in- 
tento, e  non  fossero  invece  questi  subilo  avvertiti  e 
stornali,  porta  sarebbesi  manifesta  a  dissuadere  e 
scoraggiare  l' Ospizio  da  quelle  supposte  ingannevoli 
e  non  vere  allegazioni  e  relicenze; 

Che,  in  fatti,  tacere  al  Re,  come  una  sentenza  di 
prima  ìnstanza,  che  ad  esso  esibivasi,  fosse  suscetliva 
dì  appellazione,  o  il  supporgli  che  acquislala  essa 
avesse  la  forza  del  giudicalo,  quando  appariva  non 
essere  essa  ne  in  aulcnlica  forma,  né  eniolumen- 
tala,  né  legalmervlc  intimala,  dovcatio  rapprcsanlarsi 
davvero  alla  mente  dell'Ospizio  inutili  dissimulazioni 
e  mendaci,  quando  questi  dati  di  fatto  sicuramente 
d:)veano  apparire  evidenti  agli  occhi,  di  chiceliessia , 
quando  era  certo  in  diritto  che  una  sentenza  in  Uile 
stato  di  cose  erasicurainenic  suscettiva  di  appellazione, 
qnando  era  sicuro  sopratutto  che  la  pratica  avea  da 
solloporsi  pel  Sovrano  Rescritto  al  Ministro  del  He 
per  gli  aflr.iri  interni  ed  al  Consiglio  di  Stalo  afliiich'; 
emanasse  il  preventivo  parer  suo,  siccome  appunto 
risutla  dallo  slesso  Decreto  essersi  verificato;  nelle 
quali  riunite  contingenze  verrebbe  meno,  e  logici- 
mente  e  giuridicamente  parlando,  ogni  verosimiglianza 
fondata,  che  fosse  per  intervenire  l'errore,  e  cosi  as- 
sieme la  presunzione  che  dallo  inipetrantc  si  tentasse 
promuoverne  di  tal  guisa  l'altuazione;  e  moslrereb- 
besi  invece  piulloslo  verisimile  e  conforme  al  na- 
turale corso  delle  cose,  che,  giusta  quanto  gli  ammi- 
nistratori fermamente  sustennero  nella  supplica,  si 
implor.isse  dal  Sovrano  la  definiliva  anticipata  appro- 
vazione dell'Ospizio  medesimo  anche  in  quelle  cir- 
costanze, onde  più  facilmente  rinvenire  chi  sotrvenis- 
seli  di  denaro  col  quale  far  fronte  alle  spese  di  emo- 
lumento e  poter  continuare  ulteriormente  la  causa; 

Aticsoch'  dopo  ciò  il  R.  Decreto  onde  si  tratta  ri- 
marrebbesi  per  ogni  verso  rivendicalo  dalle  eccezioni 
di  orrezionc  e  surrezione  contro  di  esso  proposte. 
Sulla  seconda: 

Attesoché  il  fu  Alberto  Causa  nel  suo  testamento 
presentato  al  Nolaro  Ottnggio  il  22  gennaio  1790, 
dopo  aver  dotate  le  sue  figlie,  procedette  ad  ordi- 
nare un  fedccommesso  nei  seguenti  termini: 

n  Ordino  e  voglio  che  fla  sopraddetti  signori  ese- 
n  culorì  e  fedecommissarii  debba  farsi  l' impiego  in 
n  luoghi  cauti  e  fruttiferi,  tanto  nel  serenissimo  do- 
n  minio,  quanto  fuori  dì  esso,  come  meglio  stime- 
n  ranno,  di  tanta  somma  di  capitale  dei  miei  denari, 
n  quale,  unendosi  la  rendila  dei  beni  immobili  che 
n  posseggo,  e  quella  degli  iijipicghi  ad  haeredes  da 
n  me  fatti  in  Francia  ed  in  altri  Principali,  venga 
n  a  formare  l'annua  rendila  di  L.  30,000,  f.  b.,  e 
Il  questi  lutti   beni   immobili,   impieghi  falli  e  da 
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<<  fii'si  produttivi  di  della  rendili),  voglio,  che  per- 
ii puluiiineiite  inalieiitibili  si  conservino  in  perpetuo 
n  qunt  fondo  di  un.  roJenoinmcsso  perpetuo,  masco- 
n  lino  ed  agnatizio,  nei  suddetti  ed  infrascritti  miei 
n  figli  e  nei  loro  rispettivi  dificendenli  maschi  in 
»  perpetuo,  nel  modo  che  ora  più  sotto  spiegherò  «. 

E  dojM)  avere  il  testatore  disposto  circa  al  per- 
messo ritiro  di  alcuni  fondi,  o  cnpiialì,  dove  ne 
emergesse  l'utilità,  per  convenirli  in  altro  impiego 
a  benefìcio  del  suddetto  fedecommesso,  così  prosegue: 

n  Alla  goduta  di  quale  fedecommesso  chiamo, 
i>  quanto  sia  per  due  quinte  parli  di  esso,  Giuseppe 
n  mio  figlio  primogenito  e  dopo  di  esso  i  di  lui  di- 
ti scendenti  legittimi  e  naturili,  moschi  da  maschio 
n  legittimi  e  naturati  in  perpetuo:  per  gli  altri  due 
n  quinti  chiamo  alla  goduta  della  metà  Giacomo  mio 
Il  secondò  genito,  e  dopo  di  esso  i  di  lui  discendenti 
Il  maschi  da  maschio  legittimi  e  naturali  in  perpetuo. 
Il  e  per  l'altra  mela  Francesco  Maria,  terzo  mi.) 
Il  figlio,  e  dopo  di  esso  i  di  lui  discendenti  maschi 
i<  da  maschio  legiitimi  e  naturali  in  perpetuo. 

Il  Quali  tre  miei  figli  e  loro  linee  maschili  sosti- 
li lui^co  reciprocamente  l'uno  all'altro,  e  l'uno  al- 
ti l'altra,  di  modo  che  morendo, alcuno  di  essi  gli 
«  al'ri  su|)ersliti,  o  i  discendenti  maschi  della  rispet- 
II  tiva  lor  linea  ma»rolinn,  abbiano  a  succedere  a 
i<  quello  di  essi ,  o  alla  linea  di  quello  che  mancasse 
••  in  stirpe  e  non  in  capi,  sicché  sempre  suddetto 
Il  fedecommesso  abbia  a  passare  ed  a  conservarsi  nei 
Il  maschi  (1)  u. 


(i;  Liuca  mascoliua  si  iuteude  quvlla  furmala  di  mnscliio 
in  masrliio  spnz*  inlerposixionc  di  femmine.  V.  De  Lu«*,  De  li- 
nea legali,  lib.  i,  «ri.  10;  il  volo  del  H.  M.  Ta5sorello  e 
(ìiirdauu  reso  sulla  culunua  di  Girulanio  Gemile  ;  quello  di 
Slefiiuo  Ardi-nle  nella  -caasa  Lercari  e  Gemile  coufermalo  da 
aliro  di  Bnllioo  e  Clarobrino;  qiii>llo  di  Gin.  Balla  Perando 
!>ulla  culunnu  di  Marc' Antonio  Giuiilinlano  de  Rocca. 

lu  quvsl'ullimu  al  §  7:    n 'Et   iuler  plarcs  ca   pulissimuo 
«  placo  trailo,  quort  sirnli  linra  niaiicnlioa  amasciilis  inrlioalnr, 
M  el  in  mascuins  continuai,    ila  cnm   perveoil  ad  forminam, 
n  statini  in  ea  iiiiil  et  ìiiflcctil  ac  corrumpilur ,  ciniUeiis  eam 
«  vxlra  se,  nudi-  alia  nova  linea  elTormalur  quav  fueminina 
«  appcIlalUT,  el  ex  ea  de'cendenles,  etiamsi  mascnK,'  dicunlur 
n  tameo  de  linea  foeininina  avi,  si>a  allerins  adscendeolis  ma- 
il terni,  uuu  auteui  de,  vel  ex  eorum  linea  masrulioa  —  Ro- 
ti dulpli.  allcg.  59,  n.  2.  Pcrcgrin,  De  fideicnmm.  ari.  36, 
»  n.  4,  Fusar;  D*  tubiUl.  qn^cxl.  3iC,  n.  35   De   Valenl. 
ti  De  ullim.  volunt.  lom.  I,  voi.  11 ,  n.  U-  Boufln.  DeJure 
«  fideicomm.,  di$p.  iì,  a.  5C;  ucc  dicalur   quod   Torlorelli 
H  el  S'gni  !:inl   de  deseendoolta   magrnlina   Barlliotomei  per 
n  medium,  roemininum:  qnia  ni  dix!  .iianl  qnidem  de  descen- 
n  dcnlia  Barllioluinei ,  sed  non  matculina:  nani  eo  ipso  quoti 
n  linea  ijii.<dem  pervciiit  ad  foeniinas  sl.-Tlim  dcsinil  esse  na- 
ti Mulina ,  01  piT  mulalioni^n  scxns  mutala    fnil   qualilasi   li- 
ti neae.  .....  el  esl  in  jure  inauditum  quod  desccndenles 

n  a  focmiuis  ilicaulur  do  linea  niasculina,  licel  sint.  mascali. 
Il  Oc  Luca ,  De  jure  palr. ,  disc.  30 ,  n.  fi,  e  la  Hot.  Recent. , 
H  pan  11,  d<!ris.  0(f,  n.  6. 

Sviibene  lalvolu  per  linea  iiiaM^oliiia  s'intenda  la  di!4.'eudcnza 
ti  li  runiplcsso  dei  maa<-bi  da  uno  slv^so  ìlipile ,  però  sarebbe 
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Attesoché,  ben  ponderati  i  termini  di  cosiflTatta  iii- 
stituzione,  tanto  nello  iusiemc  del  suo  contesto,  che 

neceiisario  die  fossero  nel  Icslaiaonta  indicali  anche  i  eitfiMi, 
e  che  non  tofse  limilata  la  vocazione  ai  roasrtii  da  ina.<cliio, 
Bunf.  dispul.  20,  n,  i'ì:  d  Nani  quid  quid  sii  de  iiac  dislinctionc 
n  inlcr  lincani  seu  dcscendenliani  masrulinaui  propriam  «I 
n  slriele  snqiplam,  eontinualain  scilicet  per  raion  maseolos  es. 
Il  masculis,  el  aliam  inipropriam  el  tale  sttoiptam,  >ioc  est 
n  composilain  quoque  per  niasculos  ex  foeiiiinis,  quae  in  suis 
n  casibus  pol(>.«l  esse  vera,  quando  n'mirum  rx  coiijvctoris 
Il  vel  circumslanliis  hcli  apparel  lestalorem  aeqiialiler  iovi- 
n  tasse  lai»  niasculos  ex  mascnlo  quam  masculos  ex  (oeniiua , 
n  el  soluiu  scxnm  pracdilexisse,  in  quibus  Icrminis  proccduiil 
n  aoclorilales  in  ennlrarinro  deduelae,  probaiiles  lioc  caso  li- 
ti neam  masculinam  e.<se  synonimum  cura  de.irendenlia  masculina 
n  lai»  sunipla,  ci  ideo  accipiendani  esse  prò  .sexu  mas<-oliuo... 
ti  seclusis  namquu  circuinsl.inliis  quae  ttanc  volunlulem  prac- 
n  s<>feranl ,  vvrias  «si  quod  vocata  tinca  masculina ,  site  dc- 
»  scendenlia  masculina,  quae  sunt  sjnonimae,  non  vcniaot 
n  Diasculi  ex  masculis,  cnm  qualilas  maisculilalis  adiecla  ulrique 
n  verha:  linea,  vel  descendenlia,  quod  est  roHeelivum  plnrium 
n  gradunm ,  npces.sario  dclerminel,  ac  qoalificel  omoc»  gra- 
H  dus  in  eodem  verlio  cuuienlus  ti. 

Il  Consiglio  85  di  Fnlgosio  è  applicabile  alla  chiamala  in- 
dislinla  dei  discendenti  ma.<«hi,  perette  allora  vi  sotto  caia- 
presi  pure  quelli  da  femmine;  ma  giammai  si  può  applicare 
quesla  leoria  ai  ma.'.chi  della  linea  niasrnlina:  Hot.  Coram. 
Prot.  poenes  De  Luca,  sub.  tit.  de  fideieom.  Oecis.  22; 
num.  ili:  »  Nee  dicalur  sub  illa  r\|>ressione  lincae  mascn- 
n  linae  fuisse  a  Icsialore  cunleinplalani  sulain  lineam  iittdae 
n  inasculiniialis,  quae  polc^l  elTorinari  cium  a  masculis  ex 
ti  foi>minis ,  quia  rum  teslalor  non  .«olam  voraveril  masetiló», . 
n  .«ed  eliam  adjecoril  illa  verlia  De  linea  mascvlimt,  certniu 
Il  eil,  <jnod  islo  cusu  nrduni  habuil  in  mente  praedilerlionem 
I)  si'xus  ci  coiisideralionciii  naiuralis  qnalilalis  masculinilati» , 
n  tei  eliam  praerogilavil  per  qnalilalein  juridìram  el  legalem, 
n  descendeulium  nempe  masculoruni  ex  masculo.  El  ex  bis 
n  cliain  irrvlevdiis  \'\>a  fuil  di.iliuctio  «dducta  a  .«cribeulibus 
Il  prò  Bcr!>auis  iiiter  lineom  maseul  nani  immedialam ,  sive 
Il  agnaliliam  comprehendeiilem  solos  mn.^cnlos  ex  masculis. 
Il  el  aliala  niedialnm  sive  cognaliliam  referibilein  eliam  ad 
n  masculos  l'X  rocmiuii.  Quid  quid  sii  de  hacdirlinclionequanesl 
n  inlell'genda  juxia  casunm  rircninslantias  el  solum  procedere 
a  possrl  quando  vocalio  esse!  dircela  ad  dcscendeule.<>  ma- 
li seulos,  coniprelieiisiva  lam  mastulurnni  ex  masculis,  qnaui 
ti  ex  foemìnis,  illa  lamen  non  applicatnr  pracsrnli  livpolesi. 
Il  in  qua  fuil  vocata  linea  masculina.  Isla  enim  solnm  roti- 
li liiiualur  inler  masculus  ex  masculis  per  medium  masculo- 
II  rum  progredientibus.  Ideoque  fralres  de  Bersanis  laiuquam 
n  drscendenics  ex  foemina  non  possunl  sub'  appelhitiune  lì- 
ti neae  masciilinae  compreliendi,  rum  non  babeanl  dnas  qna- 
«  lilales  cupulalive  reqursilas ,  ut  nempe  sint  masculì  et  de- 
li sccndenics  ex  masculo  n. 

Quando  lralla.si  di  chiamala  sussidiaria  è  d'uopo  almetio  rli« 
vi  sia  un  principio  di  essa  nel  Icslamenlo ,  e  che  non  sia  dallo 
slesso  esclusa  col  volo  dell'agnazione.  Bonlin.  i9e )ur.  fideieom., 
di.<pnl.  18,  n.  3i:  Palm,  dccis.  101,  n.  22,  e  deeis.  488, 
n.  29:  Hot.  in  reeent.,  dccis.  410,  n.  2i,  e  eoram  Lan' 
cella,  decis.  1322,  n.  3  e  4.  n  Tota  Itaque  caiisae  diflieullas 
ti  in  eo  reducebalnr,  nirum  nempe  dicium  fldcicommissniu  essul 
n  adi'O  slrirle  el  rigorose  agnatilium ,  ut  nrdum  in  rnnenrsn 
H  agnalnrnm  sed  eliam  per  pnslerins,  el  iis  deficicniìbus  ma- 
il scoli  ex'focminis  desccndenles  exclndi  deberrnt.  Sed  hauc 
ti  quoque  difficullalem  lillcra  ipsa  el  coutexius  leslameuli  sob- 
n  movehal.  Tnnr  enim  qnaeri  sole!  nlrum  masculi  deseendenles 
ti  a  foemìnis  in  snhsidium ,  el  per  puslerins  admilli  polsini  ad 
n  successionem  fldeirommissi ,  quando  verità  lestainenli  apla 
Il  snnl  in  genere  cnmprehciidere  omhes  el  qnoscnmqoe  ma- 
il srnlos,  five  agnalos,  sive  cognalos;  nani  si  ex  diverso  con- 
ti slel  leslalurcm  de  sotit  agnati»  seusisse ,  tuue  cognati  ncque 
n  per  po»icriui  admilli  pui^uul,  cum  dcfl'ial  sitbttatUia  vo- 
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nelle  singole  prii  di  ess»,  e  rii-l)ianiali  al  loro  giu- 
Mo  concetto  e  valore  sì  naturale  che  gioridico,  giu- 
sta le  norme  d'interpretazione  dalla  giurisprudenza 
adollalte  nella  soggetta  materia,  Ibrza  è  il  concliio- 
di>re  skcome  r>;ltaniente  pronunciasse  il  Tribunale 
roll'appcllata  sentenza,  stabilendo  che  in  conto  al- 
cuno non  potessero  nelln  insliluzione  medesima  rico- 
noscersi gli  estremi  necessari}  a  tale  fedecomcsso, 
quale  venivasi  e  viensi  pretendendo  in  favor  toro  da- 
gli appellanti  march,  fratelli  Ricci  figli  di  altra  delle 
figlie  dello  inslitutore; 

Attesoché  infatti,  prescindendo  per  un  momento 
dall' esaminare,  come  possano  essi  appellanti  misu- 
rare diritti  ad  un  fedecommcsso  al  quale  vennero 
chiamale  persone,  dalle  quali  eglino  non  discendono, 
bassi  a  ritenere  precipuamente,  siccome,  l.into  a  ter- 
mini della  universale  giurisprudenza,  quanto  di  quella 
più  particolarmente  adottata  nel  furo  ligure,  intorno 
al  tempo  in  cui  l'Alberto  Causa  ordinava  il  suddetto 
fedecommesso,  due  fossero  gli  estremi,  che  di  neces- 
sità cumulativamente  csigevasi  concorrcssi-ro,  afiìn- 
chè  sostanziare  si  potesse  la  sostituzione,  o  sussidiaria 
chiamata  a  prò  delle  femmine^  o  dei  discendenti  loro 
ad  un  fedecnmme^so  insUluito  |)er  gli  agnati,  sem- 
|>rc  che  ouesti  ultimi  venissero  a  mancare:  l'uno  ne- 
gativo, vale  a  dire  che  non  sì  verificasse  nel  te- 
stamento del  fondatore  quella  assoluta  e  perpetua 
esclusione  delle  femmine  che  dicesi  Citta  per  modum 
regHlat,  sicché  non  vi  sia  né  tempo,  né  caso  in  cui 
possa  esservi  l'adito  aperto  alla  loro  successibilità; 
l'altro  positivo,  che,  cioè,  mentre  non  militasse  una 
esplicita  e  formale  vocazione  delie  femmine  e  discen- 
denti loro,  pel  caso  di  deficienza  dei  maschi  agnati, 
espressamente  instìluili,  si  avessero  per  altro  delle 
espressioni  in  qualsivo{;lia  parte  del  testamento  ed 
Anche  fuori  della  dispositiva,  le  quali  fossero  nello 
ordinario  e  legale  l' inguaggio  riconosciute  di  comune, 
od  equivoco  significato,  alte  cioè  a  comprendere  pos- 
sìbilmente nella  generalità  ed  estensione  loro  anche 

n  caiionit,  quaf  omnino  cerl«  e.»c  d(>l>ei ,  Um  respecia  eorom 
n  qui  per  prius ,  qutim  r<:5pei'ta  eorum  qui  per  poslcrius  admillt 
n  voluul  0. 

Si  rt!:ronlrÌDO  pure  i  dell!  voli  Ardente  e  Ciainlirino,  e  di-i 
MM.  Calissano  e.  Casaregio,  stampalo  dopo  il  comvnlo  del 
Casaregis  allo  Stalulo,  Retotut.  9,  ii.  ii,  se^uilali  dal  volo 
dei  MM.  Marengo  e  Reizoagli  nella  celebre  Colonna  Riaria, 
pag.  35,  S  Quamobrem,  in  eni  si  flabilisee,  clie  posta  la 
restrizione  della  eliiamata  ai  soli  masrlii  di  linea  mascolina, 
resta  lotto  ogni  appiglio  di  sussidiaria  per  li  discendenti  da, 
femmine;  »  ob  resUiclionem  »d  solos  masculos  ix  masculis, 
M  Tenim  elam.  ob  agnalionis  conlemplalinnem  descendenlium 
it  vor.ulione  perperam  instiluia  videb.iliir  disreplalio  circa  suh- 
n  (idiariani  ;  quae  vocatiom-m  et  coniprebeiisionem  sallem  per 
M  vcrb»  commnnia  in  snbslilnlinne  scii  fldeirommiiisn  de  quo 
u  agllur,  per  necessarium  aolecedens  praesnpponil ,  nec  {lahel 
n  locnni  nisi  iiiIit  persnnas  vocalas,  quarum  admissio  ratloue 
M  aliqua  lempor»liter  suspensa  fucrii  n. 
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le  femmine  e  discendenti  di  esse,  a  diflercnza  di  quelle 
le  quali  co.-irtatamente  ed  indeclinabilmente  vengono 
impiegate  per  designare  i  maschi  dell'agnazione,  e 
non  possono  lasciar  dubbio  intorno  alla  rigorosa  li- 
mitazione loro  ad  esprimere  esclusivamente  sifiatto 
genere  di  persone,  nel  qual  caso  tali  espressioni  co- 
muni ed  equivoche  aveansi  a  riguardare  quali  altret- 
tanti fili  ed  esili  lumi  sparsi  qua  e  là,  che  raccolti 
assieme  come  in  un  prospetto  atti  erano  a  costituire 
quel  primordio  di  vocazione  che  nel  concorso  di  sud- 
detto negativo  requisito  ritcnevasi  sufficiente  ad  in- 
durre quella  congetturale  sussidiaria  sostituzione; 

.Attesoché,  se,  a  termini  della  più  generale  opinione- 
degli  scriventi  e  della  maggior  parte  dei  giudicati  in 
proposito,  ne  la  dotazione  delle  femmine  escluse  sotto 
il  regime  dei  statuti  successori  temperati  come  quello 
di  Genova  non  assolutamente  ma  soltanto  a  f&vore  u 
nel  concorso  di  maschi  dal  concorrere  con  essi  al- 
l'eredità, né  la  Voluta  agnazione  per  la  triplice  con- 
catenala mascolinità  espressa  dal  testatore  e  l'enisso 
voto  di  questo,  dati  entrambi  concorrenti  al  certo 
nella  fatti-specie,  sarebbero  baslcvoli  ad  indurre  per 
equipollenza  quella  letterale  assoluta  esclusione  so\ra 
indicata  delle  femmine  e  discendenti  loro  per  modo 
di  regola ,  stantechè  sempre  avrebbero  in  tali  contin- 
genze a  riguardarsi  escluse  dal  testatore  piuttosto  pre- 
lalivamente  soltanto  agli  agnati,  anziché  assolutamente; 
e  cosi  militerebbe  in  concreto  il  pr:mo  degli  accen- 
nati estremi,  esulerebbe  per  lo  contrario  aflatto  il 
secondo,  quello  positivo,  cioè  del  primordio  di  voca- 
zione, indispensabile  esso  pure,  affinché  la  pretesa 
sussidiaria  chiamata  potesse  verificarsi; 

Atlesodièj  di  vero,  se  lo  spirito  onde  assai  giusta- 
mente la  giurisprudenza  fu  mossa  a  stabilire  la  ne- 
cessiità  del  concorso  di  quei  due  estremi,  quello  as- 
sai chiaro  si  fu,  di  non  trovarsi  a  fronte  per  una 
parte  l'insormoninbile  ostacolo  alla  aminessionc  delle 
femmine  o  discendenti  di  esse  nella  esplicita  ed  as- 
soluta esclusione  loro  ordinala  dal  testatore^  e  di  non 
ispingere  dall'altra  tanto  oltre  la  forza  delle  ordinarie 
congetlflre  e  delle  generali  e  comuni  induzioni,  da 
stabilire  senza  pm  la  continuazione  e  progressività  di 
un  fedecommesso,  anche  estinte  le  lìnee  degli  agnati, 
i  soli  espressamente  invitali ,  e  la  chiamata  sussidia- 
ria a  questo  delle  femmine  o  discendenti  loro,  quando 
anche  non  militasse  nel  testamento  indizio  veruno  at- 
tuale e  positivo  di  questa  congetturale  volontà  del  te- 
statore, onde  cosi  evitare  lo  sconcio  che  si  venisse 
nir  ultimo  a  poter  arbitrariamente  e  quasi  divinando 
creare  un  testamento  ed  una  volontà  per  chi  più  non 
era  nell'evidente  risico  e  possibilità  di  falsarne  in- 
vece le  intenzioni,  ognun  sente,  come  appunto  per 
questo  caso  medio,  od  omesso,  quale  è  a  riguardarsi 
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quello  dutlii  sussidiaria,  ad  upplicaru  rcUanicnte  il 
principio  della  sussislonza  dì  questo  secondo,  richifg- 
giisi  realmente  il  positivo  verificarsi  di  queste  frasi 
od  espressioni,  senza  contrasto,  comuni,  od  equivochi', 
le  quuiij  sbilanciando  allora  in  concn-lo  effettivamente 
lo  stalo  del  dubbio,  vengano  ad  escludere  quel  con- 
cetto di  non  attraversare  le  intenzioni  del  testatore, 
di  perpetuare  vincoli  cui  egli  non  volle  al  di  là  di 
quanto  pr<-scrisse,  a  persuadere  in  $>jmnia   come  se 

jion  direttamente  e  parliuolarniente  preveduto  in  atto 
dal  lestalure  il  caso  della  di:ficienza  dei  maschi  agnati, 
ed  a  questo  non  espressamente  provveduto,  venisse 
almeno  virtuatmonle  e  remolanieiile  du  lui  escogitato 
nell'animo,  ed  in  tale  remota  escogitazione  non  esclu- 
desse le  femmine,  discendenti  maschi  da  esse;  ma 
omettesse  invece  espressioni  denotanti  all'opposto  la 
disposizione  dell'animo  suo  non  avversa  a  che  venir 
potessero  essi  alla  sostituzione  in  sussidio;  punto 
questo  csseitzialc  e  specifico,  intorno  al  quale  pos- 
sono bene  allora  logicamente  e  giuridicamente  ve- 
nirsi rannodando  le  altre  presunzioni,  e  congetture 
ordinarie  qiial  complemento  razionale  ed  opportuno 
o  Irasfiirmare  quel  primordio  di  vocazione ,  solo 
equipoicnte  ad  una  piena  ed  esplicita  chiamata  in 
sussid'O,  che  espressamente  ordinata  si  fosse  dal 
testatore; 
Attesoché,  ciò  premesso,  mentre  è  fuor  di  contrasto 

'  che  la  parte  dispositiva  del  testamento  ap|)ella  lette- 
ralmente ed  esclusivamente  ai  soli  agnati  maschi  da 
maschio,  mal  vorrebbesi,  che  espressioni  e  parole 
comuni  od  equivoche  potessero  riconoscersi  nella  parte 
proemiale,  o  meglio  là  dove  il  icsialore  incominciò 
ad  instituire  il  fedecommesso  di  che  si  tratta,  dicendo 
che  questo  da  lui  ordinavasi  -  ivi  -  n  nei  suddetti 
n  infrascritti  miei  figli  e  nei  loro  discendenti  maschi 
.  Il  in  per|)etuo,  nel  modo  che  ora  più  sotto  spiegherò  n; 

Che  invero  dal  momento  in  cui  è  ben  cerio  di  tal 

* 

guisa  ch'egli  intendeva  quivi  parlare  dei  suoi  tre 
.  tigli ,  e  che  appunto  nec  ssariamenle  collegando  egli 
stesso  questa  orazmne  coli' inferiore  costituente  la 
formale  chiamata  di  questi  figli  e  dei  loro  disaendenli 
maschi  du  maschio  in  perpetuo,  identificate  risultavano 
cosi,  come  le  persone,  le  espressioni  eziandio  che 
queste  concernevano,  non  mostrerebbcsi  ora  mai  pili 
plausibile  il  dubbio  di  potere  intendere  nelle  parole 
ditceudenli  tnaselù  in  perpetuo  altre  persone  che  i 
soli  maschi  da  maschio,  quali  venivansi  cosi  deter- 
minando e  spiegando  dal  testatore,  ed  applicarle  per 
avventura  anche  ai  maschi  discendenti  da  femmine; 
Attesoché  neppure  sarebbe  dato  di  riconoscere  queste 
comuni  espressioni  nelle  frasi  del  testamento  concer- 
nente la  reciproca  sostituzione  ordinata-  a  riguardo 
di  questi  suoi  figli  e  discendenti  maschi  da  essi; 
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Che  dìffatli  le  parola  di  linea  mascolina ,  la  espressa 
dichiarazione  della  volontà  sua,  ticchi  sempre  siiddrllo 
fedecommesso  abbia  a  conservarsi  nei  maschi,  sareb- 
bero frasi  che  in  quella  orazione  i  imarrebbersi  evi- 
denlementc  coartate  agli  agnati ,  ossia  ai  maschi  da 
maschio,  e  senza  snaturarne,  o  contorcerne  il  mani- 
festo significalo,  mal  potrebbero  voler  trarre  a  com- 
prendere possibilmente  eziandio  i  maschr  discendenti 
da  femmina.  Che  ognun  sa  a  lai  proposito  come  la 
dizione  di  linea  mascolina  in  tesi  generale  iropliclii 
contraddizione  col  concetto  di  maschi  discendenti  d« 
femmina,  perchè  impiegandosi  ad  esprimere  un  che  . 
di  totale  e  di  riunito  assieme,  mal  potrebbe  con-, 
stare  di  parli  eterogenee,  come  le  femmine  sareb- 
bonsi,  ed  incoala  invece  da  maschi  debbo,  per  poter 
sussistere  ed  aver  vita,  sempre  in  questi  continuare 
a  progredire  u  tal  che,  dal  momento  in  cui  pervenga 
ad  una  femmina,  tuslamcntc  sviando  «i  corrnm|)e  e 
si  estingue  eliminando  questa  fuori  di  se:  —Che è 
nolu  la  grandissima  differenza  che  intercede  fra  que- 
sta espressione  di  linea  mascolina,  e  quella  di  discea- 
dema  mascolina,  giusta  quanto  anche  si  stabilisa-, 
riassumendo  la  dottrina  in  proposito  nella  decisione, 
0  voto  reso  dal  Mag.  delle  monache  in  causa  Airaldi 
contro  Durante  del  29  agosto  1788,  laddove  sì  os- 
serva appunto,  come  la  line»  mascolina  importi  una 
concatenata  serie  di  maschi  di  gcneraute  in  generalo, 
la  discendenza  mascolina  invece  un  corpo  ossia  col- 
legio di  maschi  senza  la  precisa  concatenazione  di 
padre  in  figlio,  e  se  in  alcuni  casi  specìalissirii  per 
le  dichiarazioni  d'alcun  testatore,  colle  quali  dove» 
di  necessita  collegarsi,  potò  rappresentarsi  eccezio- 
nalmente usurpala  la  frase  di  tiuea  mascolina  coinè 
sinonimo  di  discendenza  mascolina,  nella  falli-specie 
luti'  altro  che  verificarsi  il  caso  di  una  simile  ano- 
malia, pili  che  mai  sarebbesi  la  regola  generale  con- 
fermata nel  vedere,  come  in  tutta  lu  individua  ora- 
zione di  che  si  traila ,  intendesse  ed  esprimesse  il 
testatore  parlare  della  liiiea  di  qualità  assieme  e  di 
suslanzn,  ossia  dei  soli  maschi  discendenti  da  maschio; 

Che  io  slesso  avrebbe  a  dirsi  delle  ultime  frasi  di 
qu.'l  periodo  superiormente  riferite ,  avvegnaché,  se 
è  vero,  ed  in  alcun  caso  riconobbero  i  Tribunali  che 
la  relazione  (Sotte  antecedenti  delle  ultime  espressioni 
impiegale  a  denotare  ri  fine  e  lo  scopo  della  dispo- 
sizione noq  poteva  esser  d'ostacolo  a  che  le  parole 
di  comune  significalo  in  ultimo  luogo  adoperate, 
potessero  come  tali  ravvisarsi  nello  intuito  di  racco- 
gliede  alcun  lume  od  indizio  ad  elemento  di  quel 
primordio  di  vocazione  per  la  sussidiaria,  ciò  per 
nessun  conto  sarebbe  ammessibile  ih  concreto  per  1» 
ragione,  che  se  il  dubbio  potrebbe  verificarsi  laddove 
il  testatore  impiegata  avesse  una  diversa  parola,  come, 
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l>er  esempio,  qu^lln  di  dUeeiidenza,  rasa,  famiglia 
propria,  od  «Itrctlali  ad  includere  indistintiinieiilc  i 
discendenti  dall' isliliilorc  di  un  fcdecommcsso,  ren- 
dcrobbesi  invece  im|M>ssibile,  |mt  aver  egli  coulinualo 
nd  usare  di  quella  identica,  n  maschi  n,  nello  stesso 
|M>riodo  e  ucll»  stessa  orazione  cpsì  maikifostiiincntc 
definii»,  spiegala  e  coartata  a  denotare  i  snli  agnati, 
ossia  maschi  discendenti  da  maschio,  di  guisa  che 
sarebbe  assolnlamenle  contraddittorio  ed  inammes- 
sjk>ile,  che  lo  identico  vocabolo  in  questo  ultimo  di- 
rlaiarato  concetto,  ivi:  sieelié  letiipre  tuddello  fedt- 
romiuexim  abbia  a  coiuervaru  nei  maschi,  potesse, 
n  vece  di  riit>rrrsi  ai  maschi  ed  alla  linea  mascolina, 
subilo  prima  chiamati ,  estendersi  a  designare  anche 
altre  {tersone  diverse,  come  i  moschi  discendenti  da 
feinmiua  ; 

Attesoché  san^bbe  inolile  così  l'osservare,  conio 
si  è  fallo  diigli  appellami  r  che  In  causa  finale  di  tal 
innniera  indicala  dal  Irslalorc  circa  la  constTvazione 
del  fedecommesso  abbia  a  riten<'rsi  di  lutla  efficacia 
ili  consimili  dispsizioni  onde  viep|>iù  corroborare  e 
favorire  l'ammcssionc  della  sussidiaria  chiamata,  ginc- 
rliè,  ritenuto  come  esuli  il  concetto  delle  pretese 
parole  romiHii ,  od  equivoche  dalle  esprcssii-ni  sud- 
dette, vien  meno  quella  che  sempre  sarebbcsi  ulte- 
riore conseguenza  di  tale  m»l  sup|)ost<-i  premessa; 

Allesncliò  senza  foudametilo  del  pari  sarebbcsi  dagli 
appellanti  invocato,  onde  indurre  questa  sussidiaria 
chiamala  a  favore  loro,  il  disposto  dalle  noie  LL. 
Ciim  aur.e»  ff.  De  condii  ri  dcmonslr;  e  Cam  acutis- 
simi, Cod.  De  pdcieom.,  essendo  che  diverso  in  primo 
luogo  sarebbe  afTalto  il  tema  in  esame,  in  cui  trntlasi 
di  vedere,  se  nel  silenzio  del  testatore  abbia  da  in- 
dursi p(>r  congettura  la  ronti-iuazinne  del  feilecom- 
inesso  in  altre  persone  non  conleinplale  ibi  lui,  o  piut- 
tosto la  spirazione  di  questa  libertà  dei  beni,  da  quella 
delle  leggi  suddellc  in  cui  certa  ed  indubitata  si 
suppone  la  progressione  del  vincolo  per  volontà  del- 
l'islesso  Icstalore,  mercè  la  snslihnione  da  e:>£0  espres- 
samente ordinata  in  prò  di  un  estraneo,  net  quale 
caso  gli  invocati  lesti  di  legge  ammcllono  che  avendo 
tìgli  il  figlio  gravato,  abbiano  a  congetturarsi  tacila- 
inciile  costoro  preferiti  all'estraneo  sostituito,  onde 
raccogliere  liberamente  i  beni  sottoposti  al  fedecom- 
messo,  e  ciò  pel  presumo  amore  e  predilezione  del- 
l'avo verso  i  tigli  del  figjiuol  suo,  a  fronte  di  un'e- 
straneo ;  secondariamente,  in  senso  delle  massime 
ricevute  nella  soggetta  materia, 'queste  leggi  non 
mirerebbero  allrimcnti  a  stabilire  l' ulteriore  progresso 
del  vincolo  lidecommissario ,  ma  invece  ad  indurre 
la  Ci  ssazioiie  di  questo  e  la  libertà  dei  beni  in  favore 
dei  nipoti;  ed  al  postutto  infine,  non  essendo  questa 
che  una  generica  presunzione  ed  ordinaria  congellura, 
(Jii'iiispiti;ni!XZA ,  /»«i7f  // ,  fili.  V. 
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mal  valere  |>olrebbe  nell'assohito  difetto  dell'essenziale 
elemento  $)>ecifico  ed  ntluale  di  quei  lumi  ed  esili 
fili  desunti  da  comuni  od  equivoche-  espressioni  nel 
lestumenlo  del  fu  Alberto  Causa,  a  costituire  di  pttr 
s(^  solo  l'estremo  |)ositivo  e  pure  indispensabile  di 
quel  primordio  di  vocazione,  iiidipendeniemeiile  dalle 
altre  congetture  generali,  non  atte  nllrìmenii  a  porlo 
in  essere,  ma  solamente  capaci  ad  amminicolar»  in 
concorso,  e  corroborarne  il  valore; 

Attesoché,  da  ultimo,  dove  pure  fosse  invece  so- 
stenibile che  comuni  od  equivoche  espressioni  aves- 
sero a  riconoscersi  sparse  in  alcuna  parie  del  testa- 
mento onde  si  tratta,  se  la  conseguenza  di  tali  ipolesi 
quella  sarebbe  di  potere  per  avventura  indurre  la 
sussidiaria  vocazione  al  fedecommesso  in  prò  di  ma- 
schi discendenti  du  femmina  nella  linea  dei  tre  figli 
del  testatore,  Giuseppe,  Giacomo  e  Francesco  Maria, 
pel  difetto  di  discendenti  maschi  da  maschio  di  tulli 
costoro,, giammai  potrebbero  a  questa  pretendere  gli 
appellanti,  i  quali,  figli  di  una  sorella  dei  detti  tre 
figli  del  (eslatore,  liistituili  come  i  Ire  stipili  df  voca- 
zione, di  una  sorella  in  veruna  guisa  contemplata 
dal  testatore,  anzi  preterita,  perchè  dotala  ed  esclusa 
dalla  successione  in  concorso  coi  fratelli,  mai  prolreb- 
bero  annoverarsi  fra  i  discendenti  da  quelli  stipiti, 
ed  esclusa  vedrebbesi  così  in  ogni  evento  anche  la  . 
presuma  chiamata  di  essi  al  fcdeCo  in  messo  medesimo; 

Allcsochè  invano ,  affine  di  superare  questo  peren- 
torio ostacolo  esclusivo  delle  pretese  degli  appellanti, 
eglino  invocalo  avrebbero  un  altro  principio  profes- 
sato da  taluni  scriventi  in  materia  di  fedecommesso, 
|ter  cui,  onde  favorire  la  sussidiaria  vocazione  delle 
femmine  o  discendenti  da  queste,  sempre  e  quando 
trattisi  di  fedecoinnies«o  reale  e  perpetuo,  estinti  gli 
stipiti  di  vocazione,  debba  risalirsi  allo  stipite  di  ori- 
gine, ossia  all'istilutore  del  fideeonimesso ,  principio 
suggerito  da  quella  base  che  trattisi  di  un  fedecom- 
messo reale>  ed  in  sé  assoluto  e  perpetuo,  senza 
riguardo  a  persona,  per  mantenere  il  quale  nel  corso 
dei  secoli,  per  quanto  più  sìa  possibile,  ben  razio- 
nale è  1o  indurre  la  presunta  volontà  nel  leslatore, 
che,  estinti  gli  stipili  di  vocazione,  anziché  pronun- 
ciare la  estinzione  del  vincolo,  abbiasi  piuttosto  a 
ricercare  successori  a  qu(*sto  fedecommesso  nella 
linea  dello  stipite  di  origine,  ossia  dello  stesso  isti- 
tutore; 

Attesoché  in  fatti,  dato  |Hirc  che  fosse  da  ammet- 
tersi un  tale  principio  di  dottrina,  e  che  jioicsse  lani'o!- 
ire  spingersi  nella  sua  portata  da  prevalere  ezian- 
dio sovra  r  altro  principio ,  onde  é  certo ,  che  di  gran 
lunga  più  diflicilmente  abbia  ad  indursi  la  vocazione 
quando,  come  nel  caso  in  esr.nie,  trovisi  in  coNliap- 
poslo  al  sempre  favorevole  pr.wcioglimenlo  del  vin- 
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ceto  fedecommissario  ed  alla  conseguente  resliinzione 
dei  beni  alia  prtinitivii  liberlà,  ciò  nullumeno  siffiitlo 
principio  mostrerebbcsi  sempre  inapplicabile  alla  fat- 
tispecie per  non  verificarsi  altrimenti  lu  qualità  di 
reale  e  di  perpetuo  nel  fedecom messo  in  questione, 
nel  senso  in  cui  dalla  dottrina  dogli  scriventi  soltanto 
riguurdossi  ammessibile  il  principio  suddetto; 

Attesoché,  a  tal  riguardo  ritenute  le  definizioni  pre- 
cise che  della  rea/l«  e  perpetuità  di  un  fcdcconimesso 
riscontrunsi  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza, 
egli  è  fuor  di  contrasto  come  fnccia  mcslieri  a  costi- 
tuire una  siffittla  caratteristica  qualità,  che  il-  vincolo 
redecomniissario  si  iniprimu  dati* istitutore  sui  beni 
che  \uolc  a  questo  soggetti  in  separala  orazione,  e  si 
muniresti  la  volontà  che  vincolo  cosiffatto  abbia  ad 
essere  perpetuo  senza  intuito  o  relazione  di  sorla  al- 
cuna di  persone  od  agli  individui  che  dovranno  go- 
dere dell' utile  del  fedecommesso  medesimo; 

Che  nell'attuale  fa;ti-spech>  non  potrcbbesi  assolu- 
tamente vedere,  come  si  verificassero  siffatte  condi- 
zioni di  realità  e  perpetuila,  tosto  che  è  letterale  la 
disposizione  inscindibile  colla  quale,  nell'unica  ora- 
zione dallo  Alberto  Causa  impiegala,  «gli  venne  or- 
dinando, che  i  per  lui  indiooli  lieni  e  capitali  pir- 
peluamenle  inaliCnabiK  si  conservassero  in  perpetuo, 
qual  fondo  di  un  fedecommesso  perpetuo  matcolino 
ed  agnatizio,  nei  suddetti  ed  infrascritti  suoi  figli  e 
loro  discendenti  maschi,  dallo  quale  locuzione  evi- 
dentemente rilevasi,  come,  anche  a  questo  punto 
delle  sue  disposizioni,  ben  egli  effettìvameule  avesse 
intuito  attuale,  positivo  e  determinato  a  quel  genere 
di  persone  a  cui  riguardo  e  favore  risolvevasi  di  fon- 
dare questo  fedecommesso,  dal  quale,  anche  pel  solo 
qualificui'si  di  mascolino  ed  agìwtizio,  già  vcdrebbersi 
volute  relativamente  al  collettivo  genere  delle  persoti^ 
efformanli  l'agnazione  del  testatore;  oltrecchè,  con- 
tinuando inseparabilmente  il  discorso,  speciaKuate 
puranche  venivano  espressamente  queste  persone,  in 
tulle  quelle  che  erano  in  allora  viventi,  cioè  nei  Ire 
suoi  figliuoli  stabiliti  a  stipili  primitivi  di  vocazione 
degli  ulteriori  loro  discendenti,  e  cosi  sempre  agnati: 
donde  consegue  che  verrebbe  metto  ogni  cmieetto  di 
Terumcnle  reale  in  tale  fi^dccimi messo  ed  il  concello 
delle  perpetuità,  comunque  lunie  volle  ripetuta,  per- 
chè sempre  per  altro  nell'unico  ìstessu  discor^io,  lungi 
sarebbe  dal  mostrarsi  assoluto,  ma  rimnrrebbesi  invece 
siccome  inseparabile,  relativo  e  subordinato  alla  per- 
durazione  della  linea  egnatizia,  la  sola  cosi  daHo 
istitutore  evidentemente  conlzmplata;  , 

Che  diversa  cosa  sarebbe  laddove  nella  parte  proe- 
miale mediante  orazione  che  a  rigore  potesse  sture 
da  sé,  manifestato  avssse  il  testatore  l'enisso  voto 
della  progressività  d«l  vincolo  nella  propria  disccit- 
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dcnza,  o  d'ultra  persona  dalla  quole  dimostrassero 
provenire  coloro  che  pretendessero  alla  sussidiaria 
chiamala,  siccome  appunto  verificìivasi  nel  tema  della 
decisione  in  causa  Airaldi  contro  Durante  surricor- 
data, laddove  allo  stipite  d'origine  vennesi  risalendo 
nim  ili  virtù  di  alcuna  teorica ,  od  astratto  principio 
generale  di  giurisprudenza  ma  sibliene  e  sollanlo  a 
ragione  della  volontà  dell'  isiilutore  assai  bene  eon- 
geliurata  dalla  parte  proemiale  del  testamento,  la 
quale',  a  norma  dei  ben  certi  prineipii,  poteva  slare 
di  per  sé ,  senza  necessità  di  vedersi  alterata  o  mo- 
dificala dulia  susseguente  parlo  dispositiva  ; 

Attesoché  pertanto,  m  conseguenza  delle  sin  qui 
fatte  considerazioni,  forza  è  il  conchiudere,  che  a 
buon  diritto  dagli  amministratori  deirOspizio  appel- 
lalo sarebbesi  opposto  alle  prelese  degli  appellanti 
l'eccezione  ineluttabile  —  substiiulio  de  le  non  lo- 
quitttr  —  e  hi  conseguenle  libera  dis|)oiiib(liii  di'i 
beni  nel  Francesco  ^nusa,  e  che  ben  giudicalo  sareb- 
besi dal  Tribunale ,  òhe  efobela  accolta  colla  appellata 
sentenza  ; 

Attesoché,  risoluta  come  sopra  si  è  stabilito  in  fa- 
vore dell'Ospizio  d' Albaro  anche  la  pregiudiziale  que- 
stione concernente  alla  vtdidilà  dei  Reale  Decreto  in 
data  del  23  aprile  f  8St ,  ne  deriva  che  siano  in  oggi 
da  accogliersi  dal  Magistrato  le  conclusioni  per  parlo 
di  Ospizio  prese  in  questo  giudizio  di  appellazione. 
Per  questi  motivi. 

Statuendo  ex  integro,  ha  pronuncialo  e  pronuncia, 
reiette  le.  eccezioni  di  orrezìone  e  surrczione  dagli  a|i- 
pellanti  marchesi  fratelli  Ricci  opposte  contro  il  Reale 
Decreto  del  23  nprìlc  1841. 

E  previa  dichiara  non  competere  ad  essi  appellanti 
il  diritto  alla  pretesa  sostituzione  sussidiaria  nel  fe^ 
decomnicssn  istituito  d(il  fu  Alberto  Causa  col  suo 
testamento  del  23  gennaio  1790  dai  quale  si  tratta: 

Essere  essi  m.irchusi  fratelli  Rioci,  siccome  li  di- 
chiara, tenuti  nella  qualità  loro  di  credi  del  fu  mar- 
chese Francesco  Causa  a  rilasciare  i^li  amministra- 
tori della  l*ia  0|)er.i  d' Albero  da  questi  fondata,  gli 
immobili  da  esso  legatile,  nel  suo  testamento  degli 
11  gennaio  1848,  in  un  coi  frutti  percelli  e  perci- 
piendi  insino  al  rilascio,  come  pure  i  -beni  mobili 
annessi  al  legato  medesimo,  ed  a  pagar  loro  la  somma 
di  L.  tO,(X)0  assieme  agli  interessi  legali  sovra  dT 
essa  decorsi  dal  giorno  della  intimala  giudiziale  do- 
manda. 

Genova,  9  luglio  1853. 

PERSIANI  CoHS.  —  Adami  Bel. 
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Domicilio  eletto  —  Competenza  — 
Ingiunzione. 

CoU.  civ.  «ri.  173  —  Ed.  ipol.  ari.  9i. 
Ceppi  —  I'botettobia  delle  penitenti. 
Im  elezione  di  domicilio  falla  in  un  alto  pubblico 
dà  faeoHà  di  far  eneguire  allo  gtetso  ogni  tignifi- 
eazione,  e  di  for  portare  innanzi  al  giudice  del 
dello  domicilio  le  conletlazioni  insorgenli  dipen- 
dentemente dalVailo.  Quindi  anche  l'ingiunzione 
che  emanaite  dopo  sentenza,  a  termini  dell' arti- 
colo 94  dell' Ed.  ipol,,  come  aecettorio  del  giudizio. 

SENTENZA. 

Ritenuto  «he,  n  lermini  del  disposto  diili'arl.  7S 
del  Cod.  civ.,  la  elezione  del  domicilio  fuUa  In  un 
ulto  pubblico  da  uno  dei  contraenti  conferirebbe  «1- 
r altro  contraente  la  facoltà,  non  solo  di  significare 
al  domicilio  eletto,  ma  fziandio  di  portare  dinansi 
al  giudice  del  domicilio  medesimo  le  citazioni  pif 
conteslaziofti  circa  l'esecuzione  dell'alto  anzidi'llo; 

Considerando,  ciò  stante,  che  tutti  i  provvedimenti, 
~i  quali  possono  emanare  da  un    giudice  coinpeienle 
per  sola  ragione  dell'eletto  domicilio,  possono  per 
cgudl  motivo  venir  efficacemente  intimati  al  domi- 
cilio stesso; 

Che  fra  questi  provvedimenti  duvcsi  annoverare 
non  solo  la  sentenza  la  quale  pronuncia  sulle  cse- 
cuaione  di  un  pubblico  atto,  ma  eziandio  la  ordi- 
nanza ingiuuzi«>nale  die,  e  termini  dell'art.  94  del 
R.  EdiUo  46  luglio  183S,  timanasse  in  dipendenza 
della  sentenza  medesima;  né  varrebbe  l'opporre  che, 
essendosi  da  questa  sentenza  posto  fine  al  procedi- 
mento relativo  alla  esecuzione  dell'aito  pubblico, 
la  successiva  ingiunzione  riguhrdi  uniciimutile  la  ese- 
cuzione del  giudicato,  e  nou  possa  qtiindi  andare 
si^gella  al  disposto  ilell'art.  75  del  Cod.  civ.,  giac- 
ché, se  fondata  fosse  tale  eccezione,  ne  deriverebbe 
(ter  necessaria  conseguenza  che  la  stessa  ingiunzione 
non  avreblM!  nemmeu  potuto  spiccarsi  dal  giudice  che 
profferiva  la  sentenza  di  condanna  ,  e  ciò  contro  il 
disposta  del  medesimo  art.  94  del  R.  E.  ipotecario; 

Considerando,  d'altronde,  che  quaiid' anche  la  ese- 
cuzione di  un  giudicato  non  conducesse  sostanzial- 
mente alla  esecuzione  dell'  alto  pubblico ,  sarebbe 
sempre  vero  che  la  ingiunzione  di  cui  |)arla  il  più 
volte  citalo  art.  94  del  R.  E.  ipotecario  non  è  che 
un  accessorio  della  sentenza  di  condanna ,  e  sebbene 
apra  la  via  alla  di  lei  esecùzioiit!,  non  forma  però 
ancora  il  coininciamento  di  uii  giudicio  esecutivo, 
e  tanto  meno  di  un  giudicio  d' espropriazione  forzala, 
i  quali  allora  soltanto  verrebbero  ad  aprirsi  quando 
fosse  spirato  il  termine  prefisso   nella    ingiunzione 
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anzidetta,  e  richiederebbero  una  nuova  ed  apiwsita 
istanza  per  parte  del  creditore: 

Manda  eseguirsi  l'ordinanza  di  voto  del  Tribunale 
di  questa  città  in  data  31  maggio  1853. 
Torino,  8  luglio  1853. 

CORSI  P.  Taoisi  Rei. 


Relatore  —  Giudicio  somm.  —  Morte. 

RR.  Cnsl.  fib.  3.  lil.  3.  cap.  8. 
Rossetti  —  Conqci. 

Ifelle  canee  sommarie  non  nasce  nudila  dm  c/te  la 
gauta  sia  siala  rìffrUa  alt'  udienza  da  un  Rela- 
tore diversa  da  quello  deputalo  nel  decreto  di  ci- 
tazione, benché  non  consti  per  ^llro  provvedimento 
di  aleima  mulszione. 
Non  è  irregolare  la  sentenza  pronunciala  in  giudizo 
d'opposizione,  per  la  morie  aveeiiula  pendente  eausa 
di  uno  degli  iuterensali  nell'  ingiunzione,  se  lo  slesxo 
non  era  iti  causa. 

SENTENZA. 
Considerando  che  nou  sussiste  la  irregolarità  pre- 
tesa desumersi  dagli  appellanti  dal  non   essere  stata 
la  causa  rifurita  dallo  stesso  Relatore,  che  era  stalo 
depuinlo  nel  decreto  di  citazione  emanato  sul  rieoi'so 
da  essi  inollriito  ni  Tribunale,  in  op|iesizione  alle  iiT- 
giuitzio'uali   delli   2  gennaio    1852,   poiché   nessuna 
legge  pri^rive  die  il  Relatore  nulle  cìhis«  sommarie 
non  possa  essere  cambialo,  quando  lo  usiginio  le  «cir- 
costanze, né  che  il   motivo   di   qu  sto  cambiamento 
debba  venir  espresso  in  un  decreto,  senza  ohe  punto 
possano  servire  all'intento  delli  padre  e  figlio  Ros- 
setti le  dispfltizioni  <icl  lib  2.,  tit.  3.,  cap.  S  delle 
RR.  ce.  da  essi  invocale,  tuli' atiro  esscudo  l'oggetto 
cui  sono  in  tal  purle  dirette  le  mire  del  legislatore; 
Considerando  die   non   può  ravvisarsi  meglio  fon- 
data l'altra  irragolarilà  che  si  vorrebbe  derivare  dal- 
l' essersi  resa  defunta  nel  corso  del  giudizio  di  op- 
|iosizione  Marianna  Reriro  Rcnehenal  moglie  Conqui , 
poiché  non  era  la  miKlesima  stata  evocata  in  causa, 
come  risulta  diiila  relazicne  dell'  usciere  attergata  alle 
lettere  di  citazione,  le  quali  unicamente  furono   in- 
timale alli   Davide-,   Effraim  ed  Hilct   padre  e   figli 
Conqui,  laonde,  non  avendo  fatto  parte  del  giudizio 
di  opposizione,  non  può  dirsi,  che   la  sentenza   del 
Tribunale  sia  emanala  in  ^favore  della  Marianna  Re- 
riro Beneheniil   moglie  Conqui ,  che   non  era*  perso- 
nalmente  in  causa,    ma  sibbenc  dei   di  lei  figli   ed 
eiydi  Effraim' ed  Hilet  Conqui,  i  quali  avendo  nelle 
loro  conclusioni  motivale  dedotto  a  notorio  la  morte 
della  medesima  loro  madre,  e  la  loro  qualità  di  unici 
di  lei  figli  ed  eredi,   non  verniero  punto  contraddelti 
dilli!  'padre  e  figlio  Rus»<.-tli ,  che  già  avcaiio  dimo- 
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strillo  di  e j^*i'o  consci i  di  hili  circ<»sl.iiiz<v  coil' essoi'si 
ImiitHii  a  roiidcn;  note  !e   loro  o|>|M).sìzìiiiiì  ìiIIì    f>.i- 

vide,  Eflraim  ed  llilct  psHlru  e  figli  Coiiqui : 

Dicliiiira  ben  giudiciito. . .  .  Riinelle  la  cuusa. . . . 
Niz/.)t,  8  luglio  i8.'>5. 

MOSSA   /'.  />.  —  Di  Moriondo  Rei. 


Divisione  di  credila  —  Rescissione. 

C..J.  civ.  ari.   1109,   1110.   IIII,  1113,   Itul. 
GOSSI   —    FEBnF.RO. 

CtMtlio   quell'atto  ehf    fa    cesimre   l' iu divisione  fra 
coeredi   si. ammette  Iu  retcissioue,  coiMUìqiw  sitisi 
iiHiloUtlo  ociuUla,  permuta,  mi  altro. 
Se  il  complesso  dell'  allo  co»  cui  si  fece  cessare  l' iu- 
dii'isione  eselude  la  vcudila  di  diritti  ereditarli  fatta 
senza  fròde,  le  clausole  clw  aeeennaiio  ad  tacer lexza 
di  passiBÌlà,  ed  ineùijibililà  di  erediti,    che   mei-  I 
tono  a  rischio   e  fortuna  del  possessore   l'enliiù 
dell'eredità,  la  rinuncia  generale  per  parte  del-  \ 
l'altro  conlrarnte,  non  sono  da  tanto  da  impedire 
la  rescissione  del  contrailo  per  lesione. 
Ìàì  volontaria  esecuzione  non  la  toijlte  neppure.  Fin- 
ché dura  la  lite  sul  punto   se  l'alto  interoenuto 
(i-tt  i  due  coeredi  sia  una  vendUa  di  diritti  o  una 
'  divisione,  se  sia  quindi  ammissibile,  o  no,  la  rescis- 
sione per  lesione,  dura  pure  il  diritlo  di  impedire 
una  nuova  divisione,  dando  a  chi  chiede  la  reseis- 
Hione  il  supplemento. 

SENTENZA. 
Considerando  cbo,  |»cr  io  di.«pos:ziiiiii  du(sli  articoli 
1109  e  11  10  dui  Codice  civile,  le  divisioni  fiossono 
res'oindcrsi  p«r  caasa  di  vtoleiizfl  e  di  dolo,  ed  aiiclie 
quitfldo  uno  dei  coeredi  prova  di  essere  stato  leso 
nella  divisione,  olire  il  (|u»itto; 

Che  r  azione  di  rescissione  si  nmmetle  contro  qua- 

«  lunquc  allo  che  abbit  per  oggetto  di  tir  cessare  fra  i 

coeredi  la  comunione  degli  effetti  ereditari,  aneorcliè 

fosse  qualificalo  con  titolo  di  vendita,  di  permuta ,  od 

in  qualunque  altra  maniera  ; 

Considerando  che  col  testamento  di  Miehelc  Cossi 
del  14  luglio  1840  essendo  stata  Seconda  Cossi  vedova 
Dcrsano  institoita  dal  padre  erede  nella  porzione 
legilliipa,  non  può  esservi  dubbio  che,  sintantoché 
fosse  slata  taeilala  della  quota  d'eredità  ad  essa  s|Mtl- 
lanlc,  non  avesse  a  ritenersi  qual  coproprictaria  dei 
bèni  creditarii  ; 

Che  è  piirimeiilc  certo  che  lo  scopo  dell' inventario 
cui  sarebbcsi  ('.rocodulo  pochi  giorni  dopo  4a  inuiic 
dei  padie,  quello  fosse  di  accertare  li»  vera  consi- 
stenza della  di  lui  eredilù; 

Che  non  poò  ugualmente  dubitarci  che  quando  de- 
veni  vasi  alla  convenziuuo  di  cui  nell' in^ritnienlo  del 
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14  agosto  successivo  fosse  iiiienzioiie  delle  parli  ron- 
traenli  che  in  confonnjlà  delle  dis|>osizionì  conteiiulu 
nel  leslaniento  paterno,  e  sulle  basi  risullanti  dal 
seguilo  inveiilario,  venisse  assegnata  alla  Bersano  una 
quota  di  delia  eredità  corrisjmndenle  alla  legitiimu; 

Che  per  naturale  conscguenzii  ne  viene  che  quella 
convenzione  abbia  a  ritenersi  per  l'alio  che  fa  ces- 
sare la  comunione,  una  vera  divisione  cioè  della 
eredità,  soggetta  quindi  alle  disposizioni^  dei  citati 
articoli  del  Cud.  civ.,  a  meno  che  dai  termini  del 
dello  inslrumenlo  e  per  le  stipulazioni  ivi  contenute 
vcuisse  a  risultare  allriinenli  ohe  in  quell'atto  si 
conlenesse  una  vei\(iila  di  diriiti  <>redit;rit  falla  senza 
fi*ode  dalla  Cossi  Bersano  al  fratello,  a  di  lui  rischio 
e  pericolo,  per  la  quale  sotlenlrcreLbiru  le  dis|Misi- 
zioiii  dei  successivo  articolo  11(1; 

Che  il  complesso  di  dello  inslrumenlo  esclude  una 
tale  supposizione;  mentre  che  e  dall' isicssa  inlesta- 
ziioiic,  e  da  lutto  le  clausole  ivi  inseric  appare  a  tulio 
evidenza  «mie  siasi  volula  accertare  la  vera  eonsi- 
slcnza  di  quella  eredità,  e  su  lai  base  assegnare  alla 
Bersano  la  quola  esalta  che  potesse  spellarle; 

Che  le  espressioni  che  si  leggono  nello  stirsso  in- 
slrumenlo —  d'inesigibililù  di  credili,  ddl'aceerta- 
mciito  ancora  a  seguire  delle  passività,  delle  eveii- 
lualilà  che  potessero  ancora  diminuire  l'enlilik  di 
quell'eredità,  della  rinuncia  jxtr  pai^e  della  Bcrstuiu. 
ad  ogni  maggiore  ragione  che  |>er  avvenuira.  |)0- 
lesse  competerle,  e  per  parie  del  Cossi  ad  ogni 
diritlo  di  far  concorrere  la  sorella  nelle  passività, 
—  la  clausola  infine'  che  dovesse  il  tutto  intendersi 
a  rischio  e  iurluna  dello  stesso  Cossi  senz' alcuna 
giustificazione  per  parie  di  questi,  e  senza  indica- 
zione in  cosa  iwlcsse  cousistiTC  il  i'ìscImo,  non  sono 
da  tanto  da  fi>r  cambiare  la  natura  di  quella  con- 
venzione ,  die  era  lo  accertamento  della  li^illima ,  e 
far  sì  che  non  (osse  intenzione  delle  parli  che  la 
Bersano  eonseguisse  la  quota  che  sulle  basi  ivi  seb- 
bene erroneamente  fissate  poR-sse  spettarle; 

Considerando  che  se  dall' un  cauto  trovasi  slabililn 
ad  evidenza  che  la  convenzione  della  quale  si  traila 
è  (ter  sua  nalura  soggella  all'azione  di  rescissione, 
gli  atti  della  attuale  vertenza  presentimo  d'altro  canlu 
fin  d'ora  ilemenii  sufficienti  per  fare  luogo  ati:t  nae- 
de.sima,  senznchè  sia  d'uopo  che  per  stabilire  la  le- 
sione preceda  la  stima  di  cui  nell'art.  IH?  dello 
sle-sso  Codice; 

Considerando  a  questo  proposilo  elio  mentre  dall' tn- 
venliirio  che  servi  di  ba.<e  al  dolio  islrumenlu  del  14 
agoslo  1840,  Tallivo  della  eredità  di  cui  è  questione 
rileverebbe  ad  olire  L.  124,000,  non  sarebbe  in  al- 
cun modo  giu;liMniilo  il  motivo  per  cui  siasi  volul't 
u:i  taleiillnd  rldiUTO  ìiIIì  cifra  di  L.  I<.»0,000j  giacché 
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vidvsi  appoggiata  a  nuii»  altegazitnie  la  proposti!  ìne- 
sigibilità  dei  descritti  crediti,  e  molto  meno  poi  perchè 
siasi  la  legittima  lissiiln  in  soinma  minore   n   quella 
che  sarebbe  stata  dovuta  so|>ra  l'attivo  cosi  ridono; 

Che  se  poslurlonnente  ali'  istrumciHo  anzidetto  nel- 
l'uggiuiila  d'inventario  del  24  dello  slesso  mese  di 
agosto  si  vollero  far  figurare  iWllo  paraivitA  per  una 
ctmsiderevole  somma ,  oltre  al  non  essere  le  medesime 
debitameiile  giustificate,  risulterebbe  anzi  che  vanno 
uleune  soggette  a  considerevole  riduzione,  massime 
|icr  ciò^he  spetta  aHe  ragioni  di  credito  dello  Fer- 
rerò Glissi,  e  non  può  pure  esservi  dubbio  che  per 
costituire  I»  mussa  rn-dlldria  si  debbano  comprendere 
ì  crediti  «  doti  delle  lìgiie  ivi  pure  specificate; 

Che  dalie  risultanze  pertanto  dello  stesso  inventorio 
appare  ad  evidenza  che,  anclie  senza  tener  conto  dei 
maggior  valore  dei  beni  di  Carmagnola ,  e  del  valore 
dei  beili  e  delie  cedole  non  stati  com|>rcsi  ncli'  inven- 
tario, la  Bersano,  mercè  la  somma  di  L.  1 4,000, 
ìlalele  assegnate  |)«r  sua  quota  ereditaria,  ebbe  a 
soffrire  una  lesione  cfie  per  lo  disposto  dell'art.  1109 
del  Codice  civile  dà  luogo  a  rescissione ,  senza  d'  uo|io 
di  maggiori  incumbcnti  ; 

Considerando  clic  per  op|)orsi  a  laie  rescissione  in- 
vano si  invoca  dal  Cossi  la'voluntaria  esecuzione  data 
alla  convenzione,  mercè  gli  alti  giuridici  |>niticali  per 
avere  il  conseguimento  delia  somma  fissala  alla  Ber- 
sano nell'inslruinenlo,  ostando  a  siflatta  eccezione  il 
preciso  dis|)08to  dell' ultimo  alinea  dell'art.  1451  del 
(xMlice  civile; 

Considerando  che  per  conseguenza  della  stessa  re- 
scissione  ritiasccndo  netie  sorella  Bersano  il  diritto 
di  avere  una  quota  di-ll' eredità  paterna  corrispon- 
dente alla  legittima ,  ne  avviene  cb«  |)er  istnbiliio 
tale  quota  il  Gotsi,  il  quale  si  trova  al  p<issesso  dei 
beni  ereditari,  debba  dare  un  esatta  e 'fedele  con- 
segna di  quanto  cadde  nella  medesima  eredità; 

Che  per  la  sentenza  flel  3.7  selt.  f  845  essendo  già 
stala  la  detta  eredità  reintegrata  dei  vorii  beni  i^i  spe- 
cificati, i  quali  non  erano  stati  compresi  ncll' inven- 
tario, i  detti  beni  devono  pure  essere  compresi  in 
tale  consegna,  come  quelli  elle  fanno  imivocabilmeiite 
parte  della  eredità  stessa; 

Clie  non  vale  il  '  dire  che  detta  sentenza ,  come 
emanata  (tra  altri)  in  un  giudicio  di  cui  la  Bersano 
non  faceva  pafle,  non  possii  dirinifwtto  alla  me<lesiiiHi 
invocarsi ,  giacché  per.  tale  giudicato  trovandosi  stn- 
l>ilito  che  quei  beni  fanno  parte  delia  successione 
del  Michele  Gossi ,  uii  tal  fatto  costituisce  una  cn.sa 
ulilc  dell'ente  della  eredità,  quale  può  invocarsi 
da  chiunque  vi  ubbia  interesse ,  e  molto  più  da  un 
coerede  ; 

Considerando  che  tolc  coiisegjiu  esbuiido  il  preliini- 
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narc  incnmbente  cui  dcbhasi  procedere  in  conseguenza 
di'lla  Narrala  rescissione,  non  sarebbe  ancora  il  caso 
che  abbiasi  sin  d'ora  ad  ordinare  la  nuoYa  divisione 
della  slessa  eredità;  avvegnaché,  sostenendo  il  Cossi 
in  questo  giudicio  che  la  convenzione  seguita  colla 
Bersano  avesse  a  ritenersi  come  una  vendita  di  di- 
ritto erediKrio ,  contro  la  quale  non  fosse  aminess» 
l'azione  di  rescissione,  non  può  dirsi,  sintanto  clic 
non  sia  slato  deciso  un  tal  punto,  che  il  dello  Gossi 
sia  decaduto  dal  diritto  nascente  dalle  disposizioni 
dell'art.  1115,  e  che  il  giudicio  sia  entralo  in  que- 
sto stadio,  nel  quale  rimanga  al  Gossi  a|>erta  la  via 
per  impe<iire  tal  nuova  divisione,  medibnleil  sup- 
plimento  della  |)orzione  ereditaria  spellante  alle  Ber- 
sano o  in  danaro,  o  in  natura; 

Considerando  finuinwnle,  in  ordine  alle  conciiisioai 
prese  dalle  Bersano  coiiiro  la  vedova  Gossi,  che,  in- 
cumbendo  al  Francesco  Gossi  di  dare  la  consegna 
di  quanto  fa  parte  della  eredità,  com|Hnnisiv!imente 
a  quanto  «leve  reintegrarla  in  dipendenza  della  sen- 
tenza succitata  del  23  seti.  1845,  si 'ronde  superflna 
la  chit!Sla  giustificazione,  quando  che  spelta  allo  stessa 
Gossi  di  fiire  in  modo  clic  l' eredità  sia  intierame  ile 
reintegrata  di  ogni  sostanza  die  ne  deve  far  parte -^ 

Che  ciò  però  non  di»|)ensa  la  detta  vedova  G.issi 
dal  prestare  il  suo  con Iroddil torio  in  questo  giudicio 
|>er  h;  ragioni  che  pofrebbe  contro  la  slessa  misurare 
Francesco  Gossi: 

Dichiara  essere  luogo  alla  rescissione  della  con- 
venzione di  cui  ncir  inslrumenlo  del  <4  agosto  1840; 
tenuto  conscguentemente  Francesco  Gossi  a  dare  prima 
ed  avanli^ogiii  cosa  un'esatto  e  iedeìe  consegna  di 
tallo  ciò  0  quanto  cadde  nella  eredità  di  Michele  Gossi, 
compronsivainenle  ai  beni  che  colla  si*nlenza  del  Trib. 
di  questa  città  del  23  seti.  -1845  si  dichiararono  fiir 
p«rl<!  di  tale  eredità,  non  che  della  gestione  da  esso 
avuta  di  della  eredità  dai  giorno  del  decesso  di  Mi- 
chele Go!(si,  a  pena  di  stare  al  caricamento  che  gli 
verrà  date  coi  giuramento  in  lite,  salvo  ragione  ai 
Gossi  verse  la  vedova  Gossi  \kv  ogni  clietto  di  detta 
sentenza  del  23  sctt.  1845. 
Torino,  9 'luglio  1853. 

CORSI  /».  —  l'ewA  /?«/. 

Inlervento  in  causa  —  Prescrizione  — 
Dole  —  ^^apiioli. 

Cod.  civ.  ari.  2^14. 
GtsnaNoi  —   Debernarih  ed  altri. 
Chi  chiese  ed  ottenne  di  essere  amnipsxo  iiUervenieule 
in  causa,  e  deliberò,  non  può  più  rimeiire  lai  suo 
fallo,  e  se  rifiuta  lU  oltre  deliberare,  il  Trib.  àe- 
eide  sema  accotdartjli  uUto  termine. 
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Sotto  il  Cod.  eà).  patrio  e  in  forza  deW  ari.   2414 
le  preMcrizioni  fomiiwiate  aiUeriornuule  «oiUtiiHano 
a  regolarsi  eoUe  norme  mUeriori,  anche  ehe  trat- 
tisi di  pre»eritioui  tton  rieono$oÌHte  dalla  nuova 
legge.  ApplicazioMe  olla  deceMtale  comiueiata  àotlo 
il  Cod.  fi. 
IS'oii  si  prova  cou  lesti  la  cttstittiuone  di  tmo  dole. 
Aon  «  dee  far  conta  di  eorresiom  ed  aggùinle  fatte 
in  tnargine  a  eapìloti  dopo  the  fmwio  eomunieali 
all'altra  parte. 

SENTENZA. 
Riicnulo  ciie  l'appelltiiile  GistnoiiiH,  nella  di  lui 
comparsa  dolli  3S  novembn;  ièil,  non  wlaiueme 
Ila  chiesto  chi!  tusse  ummeMO  il  di  lui  intenr«i»to  vo- 
lontario  in  causa ,  ma  ha  inoltre  ecoepilo  che  dappoi 
l'alto  di  compra  19  novembre  1834,  aveva  sempre 
continuatneutc  e  pacificamente  jiossedulo  la  (erra 
Franeia,  deiki  <{uaic  ai  Irallava,  e  che  perciò  tì/an 
riconosceva  nelle  ap|>cllale  sorelle  Dcb«»vardi  alcun 
dìrilto  di  proprietà  di  si>rvi(ù  od  ipoli'ca  sulla  stessa 
terra ,  nò  alcun  diritto  di  riduzione  o  divisione  qua- 
lunque. 

E  considerando  che  avendo  eoa  siffatie  eecettieni 
Gontestiila  la  lite,  il  Trib.  non  potava  a  meno  die 
ravvisarlo  far  parte  integrante  del  § iudixio,  no»  ostante 
clic  nelle  di  lui  comparizioni  posteriori  abbia  preteso 
re\'Ocare  si. fallo  suo  intervento,  principalmente  in 
seguito  al  Decreto  dell!  29  luglio  1848,  statogli  per- 
sonalmente intimato  li  10  settembre  successivo,  col 
quale  erasi  mandalo  proseguire  la  causa  in  di  lui 
conlradditiorio  ; 

die  oiò  stante  neppure  era  il  caso  che  i|  Trib.  gU 
ncaordassc  un  nuovo  termine  |ier  deliberare  pia  am- 
piamente in  causa,  dovendo  ascrivere  a  sua  propria 
nagligcuza  di  non  averlo  fallo  io  tempo  op|>orlaoo; 
Considerando  in  merito  cbe  appare  dall' instra- 
mento  suddetto,  19  novembre  1854,  che  l'antorQ  del- 
l'appellante  Gisraaiidi  comprò  la  delta  terra  Franeia 
dalia  fu.Ansaldi  \ edova  Dcbcmardì  pel  prezzo  ivi 
convenuto,  quale  iBsirunrenlo  venne  li  22  dello  stesso 
mese  tniscritlo  iiH'UfBeio  della  eoiiservaaione  deU< 
ipoteclK*; 

Che  nessun  eccitamento  è  sialo  fatto  negli  atti  né 
contro  la  buon»  fede  dell'acquisitore,  n(>  conlfo  il 
contÌMii4o  e  pacifico  possesso  poscia  avuto  delia  stessa 
terra  dal  medesimo,  mojivo  per  cui  all'epoca  in  cui 
il  detto  appeiljiile  di  lui  crede  e  legatario  venne  ri- 
cercalo per  eausa  dei  possesso  della  ridetta  terra, 
cioè  nell'anno  1847  si  «r»  già  compita  in  di  lui  fa- 
vore la  prescrizione  deocuuale,  di  cui  negli  articoli 
2i69  e  2268  del  Cod.  fr.  rimasta  in  vigore  nei  paesi 
che  fanno  parte  del  Diic^itu  di  Genova,  sino  •  tutto 
dicembre  dell'anno  1857; 


(H88) 

Considerando  che  il  corso  di  d<!Ma  prescrizione  non 
ha  potuto  essere  inlerFottn  dalia  aopra vonicacn  del 
Cod.  civ.  patrio,  stalo  (losio  in  osservanza  nell'imno 
1838,  il  quale  non  ammette  le  prescrizioni  d4'eeniiali 
o  vicennali,  ma  soiamenle  la  trenlaniiaria;  i^iehè 
l'art.  2414  dello  stesso  Ita  riconoscinle  le  presoriz'oni 
incominciate  prima  di  detta  di  lui  osservanza,  e  f>re- 
scritlo  cbe  conlinuiissero  ad  essere  regolale  a  normn 
delle  leggi  anteriori; 

Cile  invano  si  np|)orrel>be  cha  siff<itia  disposizitme 
deve  soltanto  a|>(>lic!ir8i  alle  prcserizioni  ammesse 
nello  stesso  Codice,  ptvichè  delta  disposizione  è  gene- 
rale, e  non  fa  distinzione  aleuna; 
(Considerando i  in  ordine  ai  motivi  di  gravame  pro- 
posti per  parte  di  Francesco  ReAirzo,  clic  la  prova 
(«siimoniale  «iella  costituzione  di  una  dole  fattasi  dal 
fu  Antonio  Maria  D«lH>niardi  a  ciaseuna  delle  sorelle 
appellate  di  lui  figlie  di  primo  letto  airc|M)ca  del 
loro  matrimonio  nella  somma  di  l^.  2000,  non  ò 
aininessibile; 

Che  riesce  poi  inutile  di  ricercare  se  lo  pol<'sse 
essere  a  tenore  dello  Statuto  di  Genova,  [wicliè  no» 
ha  indicato  re|M)c:i  in  cui  segiiinHio  quei  matrimoni, 
e  si  ricava  invece  dalle  stesse  produzioni ,  ebc  il  m:\- 
trimonio  dell'Angela  moglie  di  Aiii*l(domeo  Torre  k 
seguilo  nel  mese  di  gennaio  dell' anno  1810,  vale  m 
dire  sotto  il  regime  del  Cud.  fr.  sudtiello; 

Che  quelle  produzioni  giunte  alle  pure  pnidolte 
iscrizioni  i|H>tccarie  non  soinmitiistraiio  alcun  principili 
di  prova  |)er  iscritto  di  siffatte  ci>slitnzi»m,  ^icliò 
non  emanale  dal  preieM  costiliicitle  eil  altr*i  non  si 
rileva  d<lle  medesime  se  non  che  ali'eiiooo  évi  delti 
matrimoni  il  Debemardi  avesse  bensì  vt'rbalmenle 
promesso  di  costituire  alle  figlie  la  dote  di  L.  COOO 
ma  die  non  l'aveva  poi  mai  cjstituita,  e  si  era  li- 
mitato a  dismettere  loro  il  possesso  deHe  bierre  die 
le  snrdie  appellale  hanno  confessato  negli  atti  di 
avere  avuto  d.il  padre  senza  alean  litui»,  cbe  ne' 
uvess^  loro  trasferita  la  propirietil,  e  didiiarato  di  es- 
sere pror.lo  di  conferire  nella  massa  ereditaria; 

Cile  dd  Testo  non  si  vede  il  motivo  |K>r  cui  delirt 
Rofiirzo  impugni  la  disposizione  relativa  della  sen- 
tenza appellata,  mentre  il  di  lui  capitolo  non  ten- 
dendo a  stabilire,  che  all' epoea  delle  prelese  eosli- 
Ittzioni  dotali.  Il  Debernardi  abbia  sborsata  alcmia 
somma  in  denari  ooiitaHli,  ma  aoladienle  se|Mralo 
alla  Lucia  il  posseso  delle  dne  terre  Codette  ossia 
Mante,  che  hi  medesima  negii  di  aver  avMe,  detta 
seiileiiza  avendolo  ammesso  a  far  prova  di  questo 
fallo,  riesce  per  lui  affalto  innocua; 

Ginsiderando  clie  i  capiteli  dedotti  nella  comiutrso 
20  s<>ll.  1850,  tendevano  a  provare  che  la  terra  Brain 
era  quella  si-i'ta  nfie.-'ata  euH'instr.    12  geiin.  1820; 
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Cile  allo  sialo  delle  tille  prMluzÌAni  in  prova  ili 
quei  ea|>itoli  non  |Mteva  riuscire  ch<-  fr«slim««  ed  inu* 
(ile; 

CIn*,  eie  slaiKe,  noti  è  il  caso  di  «oflermnrsi  sulla 
Gorresione  ed  aggiuitU  fiHiosi  i»  margine  del  secondo 
d«i  sodduui  capiloli ,  irnHlianle  la  (fuiile  se  gli  (u  espri* 
mere  una  cosa  dìTersa  di  «{uiuito  diceva  da  prima, 
stillo  poeo  «lelicH<»ineulc  E«Un  dopo  ia  preseiitazioiie 
e  eomuiiicazione  alle  sorelle  De  Bernardi  della  slessa 
eoni|Nursu ,  |>oichè  siffatta  eorreiione  ed  aggiunta  non 
si  trova  nella  copia  outenlica  della  detta  comparsa 
esistente  negli  alti  delle  medesime  sorelle: 

Dichiara ,  in  riparazione  della  sentenza  del  Trib.  di 
S.  Remo,  ostare  alle  iuslaiize  delle  apiiellatc sorelle 
Du  Bernardi  V  eecezioue  di  prescrizimte  deoeiiiiaJc  per 
piirle  di  Gisiuandi  ojiiiosla ,  e  conseguenlenieHte  assolvo 
il  medcsinto  «lU  delle  iiistaiize;- 

Esscrsi  poi  culla  slessa  sentenza  bene  giudicato ,  e 
male  per  parte  de!  Reibrzu  appeilaiu ,  e  la  medesima 
in  tal  |wrte  confermando,  rimette,  eoe 
Nizza,  9  luglio  18S5. 

MOSSA  P.  P.  —  ToEscA  Bel, 


Qualità  ereditaria  —  Legalo  —  Legit- 
tima —  Divisione  di  eredità  — 
Rescissione. 

C»d.  ciT.  itri    7.9,  1100,  Ilio,  llli,  1113.    t1i7 
ToiutiEUJ  ulrmqne 

Il  figlio  tenipiiee  legatario  può  chiedere  la  tua  legil- 
liuM  lenta  bìtoguo  di  rinuiieiar  prima  al  legalo 
—  aoiuerva  la  qualità  di  coerede,  e  te  gii  vien 
pagala  una  Mmma  a  taeHazioue  de' tuoi  dir  Mi, 
l'alto  con  em  gli  è  pagata,  eomuuque  t'iutHoli, 
i  una  dioitioue ,  eoulro  la  quale  è  tempre  ammit- 
tibite  la  reteittiOttt. 

La  circotlauta  che  il  tetlalwe  lAhia  data  ad  ttn  figlio 
la  qualità  di  erede  uuiveriale,  e  all'altro  quella 
di  legatario  particolare,  no»  ptA  dar  valore  alla 
ditpotizione  di  divitioue  fatta  dal  padre  tra  tuoi 
figli,  che  imptditca  di  eteirHore  t' azione  in  letione 
contro  un  teeondo  atto  tmvenuto  poteia  tra  di  etti 
e  qualificato  trantazioue. 

Le  elantole  —  di  rinuncia  ad  ogni  diriUo,  dt  oò* 
bligarii  e  tireUamaate  attenerti  alia  fiata  trantO' 
zione  e  convenzione  —  non  impediteouo  la  rescM- 
liane. 
,  Un  alto  di  divinane  non  può  dirti  vendita  di  diritti 
ereditarii. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  il  fu  conte  Celestino  Tumioliì  colla 
insltiuzione  in  erede  universale  del  suo  figlio  cav. 
Giovanni,  ed  in  legalarii  |>arlicol»ri  d6gli  altri  suoi 


(S»0; 
figli,  e  fra  essi  del  cav.  Ctirlo  della  somma  di  L.  1 5000 
oltre  all'uso  ed  abitazione  della  casa  nel  modo  nel 
testamento  espresso,  altro  in  sostanza  non  fece,  se 
non  di  comprendere  in  un  legalo  Ta  quota  di  legit- 
tima ad  esso  giA  per  legge  dovuta,  sempre  quando 
il  valore  del  dello  legato  non  ecceda  quello  delia 
stessa  legittima  ; 

Che  l'art  719  del  Cod.  civ. ,  accennando  alle  libe- 
raiitii,  vuole  che  esse  abbiano  luogo  sulla  porzione 
disponibile,  e  che  salva  sia  sempre  quella  quota  ri' 
servata  a  coloro,  ai  quali  è  di  ragione  dovuta; 

Che  da  ciò  no  consegue,  che  la  citata  istituzione 
del  Giovanni  non  può,  né  deve,  sortire  maggior  ef- 
fetto di  quella,  con  cui  il  padre  avesse  disposto  a 
favore  del  medesimo  di  tulln  ta  porzione  disponibile 
e  d'onde  ne  consegue  ancora,  che  non  si  potrebbe 
considerare  il  Carlo  come  semplice  legatario,  siccome 
seihbra  che  oisi  hi  intendesse  il  padre  testatore,  ma 
bensì  qual  coerede  legittimario ,  a  senso  delia  lettera 
e  dello  spifito  dulia  stessa  legge  ; 

Attesoché,  in  questa  condizione  di  cose,  se  il  la- 
scilo fatto  al  Carlo  non  eccede  in  valore  quello  della 
legittima,  eguiile  at  sesto  detrasse  ereditario,  e  cosi, 
fotti  gli  opportuni  calcoli,  rimane  ad  essa  inferiore, 
egli  ben  può  non  ostante  siffiitta  disposizione  richia- 
marsi alla  legittima,  senza  d'uopo  di  ripudiare  de'.to 
lascilo,  conservando  egli  ognora  la  qualità  di  coerede 
che  la  legge  stessa  gli  conferisce,  donde  1»  conseguenza 
clic  r  insiruroento  28  luglio  1841,  col  quale  al  detto 
Carlo  si  cedevano  eerti  e  determinati  beni  ereditarii 
sino  anche  al  valore  di  L.  30,000,  non  conterrebbe 
che  una  divisione  nel  senso  dell'art.  fIfO  del  Cod. 
civ.,  ed  impugnabile  sem|tre  quandi  da  un  computo 
del  totale  valore  dell'asse  si  scorgesse,  che  ta  ces- 
sione in  detto  atto  contenuta  gli  sia  per  tornare  le- 
siva, oltre  il  quarto,  a  termini  del  precedente  arti- 
colo 1109,  citato  Codice; 

Che  anche  secondo  le  cessate  leggi  un  lascito  in- 
feriore alla  t(^iltinia,  non  ostante  qualunque  clausula 
comminatoria,  dava  luogo  al  secando  mezzo  d'inof- 
ficiosità diretto  a  conseguire  un  supplemento  senza 
necessità  di  rinunziare  al  lascito  stesso,  sempre  quando, 
stando  a  questo  soltanlo,  ht  divisione  operatasi  si  pre- 
sentava lesiva,  rimedio  questo,  che  si  accordava  an- 
die  a  qualunque  coerede,  allorché  si  scorgeva,  che 
egli  avesse  incoiisideratamei\;e  acceduto  ad  una  sif-» 
fatta  divisione  (Leg.  3,  Cod.  Comm.  ulr.  jud.); 

Attesoché  in  vano  si  vorrebbe  considerare  il  testa- 
mento del  conte  Celestino  Tornielti  1)  febbaaio  4838, 
quale  atto  in  cui  si  contenga  una  divisione  tra  figli, 
perchè,  a  vece  di  preiegnre  la  porzione  disponibile  al 
Giovanni  l'abbia  onorato  del  titolo  di  crede  univer- 
sale; imperciocché,  ammesso  ciie  questa  cMiferta  in 
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un  solo  dei  figli  importi  divisione  nel  senso  doll'ar- 
licolo  lilS  e  seg.  resterebbe  sempre  in  racullù  d' un 
ascendente  di  diminuire  a  suo  Inlcnlo  |«  porzione  ri- 
servala ai  fi;li ,  e  di  eludere  con  ciò  il  dis()osto  degli 
articoli  1109  e  il  IO,  che  arauiellono  l'azione  inie- 
zione olire  il  quarto,  e  contro  ogni  atto  che  tenga 
luogo  di  prima, divisione; 

Che  d'altronde  raiTrotiliiiido  nella  specie  le  dispo- 
sizioni teslnnientiirie  col  disposto  dei  citati  articoli, 
chiaro  emerge,  che  non  solo  in  quel  testamento  non 
vi  fu  divisione  dei  beni  creditiirii,  ma  clic  anzi  il 
padre  testatore  gli  voleva  lutti  far  passare  nel  Gio- 
vanni mediante  una  somm.i  determìuiila  du  pagarsi 
in  danaro  od  in  beni  al  detto  Carlo,  quiuido  che,  a 
senso  della  legge,  la  divisione  del  padre  Ira  figli  dove 
di  necessità  farsi  coirefieitivo  riparlo  e  distribuzione 
dei  beni,  in  modo  che  quelli,  che  non  vi  fossero  com- 
presi, si  possano  ognora  dividere  (ari.  iWl);    • 

Che  iflipertanln,  se  nel  testamento  non  vi  fu  divi- 
sione, ne  consegue,  che  fino  all' inslruiiAnlo  28  lu- 
glio 1841  il  Carlo  era  in  comunio(te  per  la  concor- 
renza della  sua  quota  di  riserva  siccome  coerede  al 
padre;  che.  con  dello  atto  soltanto  si  faceva  cessare 
la  comunione,  come  quello,  nel  quale  si  contiene  divi- 
sione, e  che  perciò,  comunque  siasi  qualificato,  si  possa 
inlaccare  di  rescissione,  ove  l'assegno  al  Carlo  f.ittu 
riesca  lesivo  oltre  il  quarto  (ari.  1109); 

Che  dippiù  dal  citalo  istrumenlo  stesso  appare,  come 
con  esso  i  due  fratelli  inlendessero  di  far  cessare  In 
comunione  e  di  divedersi,  perchè  in  esso  si  qualifi- 
carono sempre  codividenti,  né  mai  fecero  cenno  od 
allusione  ad  alcuna  {trecedenlc  divisione,  pur  cui  cre- 
dessero che  il  loro  padre  già  avesse. falla  nel  suo  tc- 
st3menlo;  ' 

Attesoché,  se  il  citalo  instrumento  soltanto  tiene 
luogo  di  divisione,  ne  avviene  che  la  rinunzia  alle 
maggiori  ragioni  fallasi  dal  Carlo  per  via  dei  beni 
assegnalili  anche  nel  valore  dichiaralo  di  L.  20,000, 
non  era  che  una  pretta  consegueiiZii  di  quell'atto,  clnu- 
sola  d'altronde,  che  suole  apporsi  in  quasi  tulli  gli 
alti  di  divisione,  ma  che  punto  non  la  diversifica 
quella  aggiuntavi,  cioè  che  le  parti  si  obbligavano  di 
strellamcnle  allenenti  alta  '  full  a  Iramazione  e  roji- 
veitzione,  poiché  il  citato  art.  1110  nmnieltc  anche 
l'azione  di  rescissione  contro  un  aito  qualificato  con 
titoli  di  ve.idila,  di  permuta  e  di  transazione,  od  in 
qualunque  altra  miniera; 

Che  infine  mal  si  potrebbe  tale  allo  considerare 
come  vendita  di  un  diritto  ereditario  fallasi  a  rischio 
e  pericolo  del  Giovanni,  perchè,  siccome  ^ià  si  os- 
servò, il  contesto  del  medesimo  presenta  soltanto  l'in- 
tenzione di  volere  quest'ultimo  tacitare  il  Carlo  d'ogni 
sua  ragione  ereditaria ,  cosicché  né  qitesli  vendeva , 


(592)  • 
né  quegli  comprava,  meno  |M)Ì  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo, alcun  diritto  ereditario;  si  arroge  anche,  come 
in  queir  inslrumenlo  il  Giovanni  coi  designati  beni  ce- 
desse pure  al  fratello  Carlo  il  diritto  d'uso  e  d'abi- 
tazione della  casa,  ma  però  sempre  colle  condizioni 
im|>oslevi  dal  padre; 

Che  da  ciò  lutto  ne  deriva,  che  dai  delti  dae  fra- 
telli con  quell'atto  altro  non  si  faceva,  che  liquidare 
Tasse  ereditario,  supplire  alla  legittima  del  Cario, 
ed  operare  in  colai  modo  una  divisione,  non  però  una 
vendila  di  diritti  eredilarii  nel  senso  dell'art,  liti  ; 

Ritenuto  che  nel  corso  del  vertilo  giudicio  non 
{  essendosi  dal  Carlo  Tillo  altro,  che  pro|)orre  la  sua 
azione,  e  dal  Giovanni  di  opporvi  d'ammtsssibiliià  per 
via  dei  citali  Icslamenli  ed  inslrumonlo,  non  sarebbe 
perciò  allualmenle  il  caso  di  discutersi  circa  al  genere 
ed  al  modo  delle  prove  dell'  allegalo  lesione,  avvegna- 
ché ben  sia  diversa  cosa  i'ammellere  l'azione  dat- 
rammetlcre  le  prove  dell'allegata  lesione,  massime 
dacch;"'  colla  sentenza  cadente  in  appello  non  si  sa- 
rebbe in  sostanza  altro  deciso  se  no!)  che  i  prodoiii 
titoli  non  ostavano  ad  ammettere  silTulla  azione,  sic- 
come punto  principale  stalo  tra  le  parli  diseusso; 

Che  prematura  pur  anche  sarebbe  ogni  provvidenza 
in  ordine  alla  decadenza  dal  diritto  d'uso  e  di  abi- 
tazione dall' appellarne  Giovanni  instata,  e  non  |)er 
anco  discussa  né  decisa  dal  Tribunale,  siccome  quella 
che  deve  in  ogni  caso  dipendere  dnlla  risoluzione  della 
precedcnle: 

Conferma  la   sentenza  del  Tribunale  d'Acqui   51 
agosto  1851,  rimettendo,  ecc. 
Casale,  addi  11  luglio  il 853. 

ROCCI  P.  a.  —  L'BEnTALLi  nel. 


Comunione  tra  coniugi  —  Effello 
retroaitivo — Qualità  eredilarta. 

Cnd.  fnnr.  art.  I»a2,  IIOI,  U02. 

Cn<l.  siirtln  art.  «88. 

SUsER.v  ntrìiiqtie 

Il  eoiiiralto  di  matrimonio  slipidato  sotto  il  Codice 
Napoleone  deve  intendersi  retto  dalla  romuniane 
legale  in  mancanza  di  eonrrnzione  contraria ,  e 
uonoslunte.  il  parere  del  Con-iiglia  di  famiglia  ìh- 
tervenuio  riguardo  ad  uno  dei  contraenti  minoie 
d'età  e  che  suggeriva  il  regima  dolale. 

La  comunione  legale  è  conlinualn  Ira  i  eoniagi  anche 
dopo  l'Edilio  21   maggio  I8H. 

La  qaalipcaziòne  di  erede  data  dal  procuratore  al 
clienle  che  avca  prima  rinnneiato  alla  eredità;  la 
domanda  fatta  per  la  vend:ta  di  mobili  eredilarii 
onde  pagare  pan.iivilù;  l'intervento  a  trallalive  di 
transazione  tra  coeredi  —  non  bastano  a, dare  la 
qualità  ereditaria  al  rinuneianlc. 
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CONCLUSIONI    DEL   P.  M. 

ffun  é  in  alti  pnnlo  conteso  che  li  coniH|^i  Muserà,  delle 
eoi  sttccessioai  si  Iraltx,  contrassero  malrimonio  nell'anno  1807, 
mentre  era  io  vigore  in  qnctìi  Regi!  Stali  il  Coi.  Napoleone, 
si-niaehé  siasi  stipulala  alcuna  cotivrozinoe  diretta  a  c*g«{are 
i  rispettivi  diritti,  la  maoc-inza  di  qualsiasi  allo  speciale,  essi 
dovrllern  perlanin  andar  soggetti  a  tal  riguardo  al  prescritto 
drll'ari.  1303  di  quel  Cod. ,  e  conseguruicmeate  «I  regime 
d«lla  roinnnione  legale. 

Troppo  chiaro  é  il  disposto  da  tale  articolo ,  perchè  nella 
specie  dell' esistettxa  della  comunione  legale  tra  i  delti  coniugi 
si  possa  menomamenle  dubitare ,  oon  polendosi,  per  escln- 
derne  le  consi'giicntr,  attribuire  la  menoma  efficacia  tanto  al 
verbale  del  dinsiglio  di  famiglia ,  quanto  ali'  istrumeolo^  iovo- 
rali  a  tal  line  dai  convenuti  minori  Hascra. 

Se,  prìmierameate,  l'avviso  e  eonscnso  drJ  Conciglio  di 
famiglia  ricercava  la  Irgge  in  quel  tempo  aOìiiclii  potesse  il 
minore,  posto  nelle  condizioni  (peeifieate  dall' .tri.  160,  con- 
trarre malrimonio,  allo  slesso  Consiglio  non  alIrilHiiva  la  fa- 
cnllà  di  determioure  i  patti,  giusta  i  quali  dovesse  accostarsi 
al  coulrallo,  e  tanto  meno  d' impurglieli  :  in  sernndo  luogo 
rilevasi  dal  complesso  delle  risullanze  drgli  atti  dislriliuili  al- 
l'Ufiino  soltanto  dagli  appellali,  che,  oltre  all'essersi  da  quel 
CoB^iglio  suggerita  sompliceinrule  la  rostiinzione  dolale ,  il 
ronsenso  di'l  medesimo  sii  portava  sopra  an  fallo  compialo, 
stante  il  gii  segnilo  matrimonio ,  dopo  il  qnale  non  sarebl)c 
pili  sialo  lecito  di  variare  le  ronveiitioni,  o  espresse,  o  tacite, 
sotto  mi  era  stalo  precedentemente  contratto,  b*;»  sapendosi 
ngnal  forza  aver  le  medesime,  giusta  la  regola  eadem  oit 
taciti  oc  etfre»ti  —  quae  simt  morit  H  consuetudinis,  tadtù 
etprestt  inteUiguntur. 

Meno  ancor»  del  verbale  del  Consiglio  di  famiglia  può 
favorire  il  sistema  degli  appellanti  riustrumento  del  6  feb- 
kraio  1813.  Con  esso  diffalti  altro  non  fece  la  fu  Gbicsa-Ma- 
sera,  fuorché  acquistare  in  nome  proprio  i  membri  di  casa 
ivi  designali  al  prezzo  di  L.  2000,  ed  esercitare  cosi  an  di- 
ritto che  non  solo  non  era  ponto  col  regime  della  conianione 
legale  incompatibile,  ma  che  anzi  veniva  espretisamenle  ad 
eulrambi  i  eoaiogi  riservalo  dagli  art.  1401  e  Ì403  del  Co<l. 
riv.  frane.  La  sola  coosrgnvnza  clic  da  quel  ronlratlo  si  po- 
trebbe dednr  legalmente  è  quella  espressa  niente  determinala 
dall'ultimo  dei  sovraeilali  articoli:  doversi  cioè  ravvisare  sic- 
come acqnistato  alla  cumunioiie  lo  sta'uile  che  ad  uno  sola- 
iiieiite  dei  coniugi  era  stalo  venduto. 

Se,  cerne  pare  non  potersene  dubitare,  la  comunione  le- 
gale formò  il  diritto  dei  coniugi  Muserà  pel  solo  fa'tto  del 
loro  malrimonio  avvenuto  senza  alcuna  convenzione  deroga- 
toria della  medesima;  se  nesiiuna  rinunzia  per  loro  porte  ehlie 
Inogo ,  eessalo  in  qnesli  Stali  l' impero  franrese ,  della  quale 
non  bassi  in  atti  il  pia  lieve  appagante  indizio,  in  tale  staio 
dì  comunione  eglino  dovettero  continnare  fino  allo  scioglimento 
*  del  vincolo  matrimoniale,  scnzacliè  in  proposito  abbiano  po- 
tuto menomamente  influire  le  sopravvenute  auticbe  leggi  patrie, 
che  tale  couiauione  non   ammettevano. 

Dal    punto    che    la    nuova  leg^e   non   dispone   che    i   suoi 
effetti  si  estendono  ad  atti  precedentemeate  seguili,  il  valore 
ed  efScaci»  di  tali  atti  non  puA  venire  apprezzalo  e  detemii- 
Gii^RiSf«i:nKNZi ,   Parie  II,  voi.   Y . 


nato,  fuorché  dappresso  la  legge,  sotto  il  cni  impero  francese 
furono  compiuti  i  più  incontrastati  principi!  di  diritto. 

Fra  gli  atti  compiuti  essentialissimo  è  eerlameiite  il  ma- 
trimonio ,  i  cui  effetti  perciò  dalla  legge ,  sotto  il  eoi  impera 
venne  eonlratto ,  debbono  venir  regolati  non  altrimenti  che  I» 
dorrebbero  essere  da  quelle  particolari  eonveniiooi  che  in  oc- 
casione di  esso  fossero  stale  con  alto  pnbblieo  stipulale. 

La  comunione  legale,  siccome  derivante  dalla  tacita  con- 
venzione degli  sposi,  i  quali  si  unirono  in  matrimonio  senza  , 
pattuire  un  diverso  regime,  deve  riputarsi  ona  necessaria  di- 
pendenza di  quel  principale  contratto,  da  cui  dovettero  rimaner 
vincolali  per  tutto  il  tempo  di  loro  unione,  e  cosi,  siccome 
nessnn  effetto  snlP  atto  di  malrimonio  avrebbe  polnto  avere  la 
nuova  legge,  nesson  impero  potè  questa  parimente  esttrcilare 
snila  tacita  convenzione  che  ne  fa  la  necessaria  conseguenza. 

Dallo  stalo .  di  eoMonione  legale  inoltre  nacquero  p  i  eoo- 
iugi  reciprocamente  dei  diritti,  il  cai  esercizio  trovandosi  gua- 
rentito dalla  legge  vigente,  ,dcbbooo  ritenersi  per  irrevoca- 
bilmente acqnislati,  e  rosi  sottratti  all'influenza  della  soprav- 
vcnula  nuova  legislazione,  non  avendo  questa  nulla  disposto 
in  contrario. 

Fissa  essendo  su  quest'oggetto  e  notissima  la  ginrispru* 
deoza,  non  crede  l'Ufficio  doversi  maggiormente  estendere  a( 
rigoardo,  e  si  limita  ad  accennare  la  sentenza  di  qneslo  Ma- 
gistrato del  2  gennaio  1881  nella  causa  Rainero  roiilro  Rai- 
nero  ,  conforme  a  cooclnsioni  drir  Ufficio  in  data  29  novembre 
18S0,  ove  trovansi  citate  varie  altre  decisioni,  rolle  quali 
vennero  i  delti  principi!  sanzioniiti  (4). 

Sulla  terza  questione  si  osserva  rhe ,  avendo  le  sorelle  Maser* 
ripudiata  con  alto  legillinio  l'ercdilii  paterna,  non  altrimenti 
potrebbero  essere  quali  credi  del  padre  riconosciate,  salvo 
riconoscendosi  in  pari  tempo,  che  le  medesime  sleusi  poste  a 
alcuna  di  quelle  condizioni  nelle  quali  la  legge  scorge  una 
espressa  o  tacila  acccttazione  dell' credili,  per  cui  senza  effvlto 
rimarrebbe  qualsivoglia  atto  di  rinnnria. 

I  soli  alti  avvenuti  per  parte  di  tielte  sorelle,  rhc  fiaiS- 
sano  aver  qualche  rapporto  col  fatto  dell'espressa,  o^ della  tacila 
areellazioiie  dell'erediti  del  loro  padre,  eonsiston»  (dapprcs»» 
le  risultanze  degli  atti)  nell'essere  elleno  comparse  ingindicio, 
qaalidcaadosi  coeredi  di  esso;  nell'avere  le  pnipric  istanze 
unite  a  qtaelle  del  gii  tutore  Giovanni  Mailio,  affliiebé  si  fa- 
cesse luogo  alla  vendila  di  mobili  ereditarli  pel  pagamento  di 
debiti;  nell'avere  in  ultimo  accettato  il  progetto  di  traasazioac 
contenuto  in  ordinanza  del  26  aprile  1880,  net  quale,  rìle- 
nolé  le  dette  sorelle  quali  credi  del  coman  padre,  si  propo- 
sero le  basi  di  an  deflnilivo  accomodamento. 

A  tali  atti  0^  può  l' Ufficio  dare  l'importanza  che  vo- 
gliono allribairvi  gli  appellanti ,  e  che  vi  riconobbe  il  Tribunale 
colla  sentenza  del  cai  appello  si  tratta. 

Quali  siano  i  modi  con  cui  può  intendersi  come  arcat- 
lata  l'erediti,  cliiaramenle  li  determina  l'art.  988  del  Codice 
civile,  l'assunzione  cioè  della  queliti  di  erede  con  un  atto 
pubblico,  ad  in  una  scrillura  privltia;  il  compimento  inoltre 
di  no  alto  che  supponga  necessariamente  in  chi  lo  fa  la  vii- 
tonli  di  accettarla ,  e  quale  non  avrclibe  egli  diritto  di   fare 


(1}  V.  voi.  18K1,  p.  2,  pag.  ». 
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se  DOB  Della  qtralilli  ili  erode  ;  nel  primo  r«5n  l' arretlozione 
viene  come  espressa  ronsiilcrsi» ,  .rome  tacila  nel  scconiio. 

Non  poossi  certamente  affermare  che  fa  qnalillraxione  di 
trede  in  nna  comparsa  non  «oliofcrilla  dalla  parie,  e  senia- 
cM  pnnto  riyalli  che  avene  il  procuratore  mandato  snAleiente 
per  atlriltairla  al  sno  rllenlp,  ria  nnf\h  che  la  Irgge  net  se- 
vracilalo  articolo  erige,  onde  si  ahhia  come  esprosa  l'aecetla* 
r.ione  riconoscintn.  Uno  semplice  comparizione  mancante  dei 
sunnotati  reqnisili ,  siccome  non  é  allo  che  porla  dìretlamenle 
dalla  volonli  della  parie,  non  pnò  eascte  rqaipargla  o  all'alio 
polililicn,  o  alla  scrittnra  privala,  nei  qnali  liloli  soltanto  rico- 
nosce la  legge  efllraee  la  qn<iliScazionc  di  erede,  per  l'oggetto 
di  che  è  parola. 

Egli  è  VITO  essere  ammesse  In  giurisprndenza  die  le  di- 
chiaracion!  falle  dal  procuratore  nella  prima  comparsa  si  con- 
siderano come  fatte  di  concerto  colla  parte,  ma  una  sìlfatla 
massima  di  leggieri  si  scorge  non  poteni  lani' oltre  e«lend<>re 
'da  poler  far  riconoscere  come  nna  dichiara  di  lai  natura  la 
semplice  qualificazionn  data  al  cliente ,  seniachè  I*  controversia 
pnnlo  si  aggirasse  sulla  qnnlilii  con  cai  esso  si  presentava  in 
eausa ,  e  senza  che  perciò  possa  presumersi  che  la  parte  avene 
in  proposito  concertalo  col  suo  procnralnre. 

Coma  apertamente  rilevasi  dal  secondo  alinea  del  sueei» 
lalo  art.  0S8  del  Cod.  eiv. ,  due  condizioni  vnnlu  la  legge 
ineonlrinsi  cnmiilalivamenle  nell'  alto  indurente  la  tacila  ac- 
cettazione dell' erediti ,  che  cioè  esso  supponga  necrssariamento 
l;i  volonik  di  arrenarla ,  e  ronlemporaneamente  provenga  da 
chi  non  avrelihr  di  diritin  di  fari»,  fnorrhj  nella  qualili  di  erede. 
Ora,  supponendo  anche  le  sorelle  Masera  non  potessero 
comparire  in  giodicin  per  instare  la  vendila  di  alcuni  mohili 
eredilarii,  fnnrcbè  nella  qnalilà  di  coeredi  del  padre,  sehb.!ne 
potessero  fora' anco,  quali  eredi  della  madre,  aver  interesse 
d'iuterveuirvi,  tale  loro  istanza  è  hen  lungi  di  far  supporre 
in  esse  nfcessariainciite  la  volonlii  di  accettare  l' credili.  I>a 
provvidenza  che  si  domandava  al  Tribunale,  acciò  fosse  au- 
foriziata  la  vendita  di  mohili  eredilarii  non  per  dividerne  il 
prodotto,  ma  per  pagar  dehili  da  etti  era  gravata  l'erediti, 
non  n.<u!iv«  dalla  cerchia  delle  semplici  misorc  eonserralorie  e 
degli  atti  di  amministrazione  provvisoria,  i  qnali,  comunque 
fatti  e  promossi  dal  snceessibile ,  non  Itaslano  a  renderlo  crede, 
e  non  gli  precludono  la  via  alla  rinnnzia ,  e  sono  per  allrn 
parie  permessi  al  snceessibile  onde  abbia  agio  e  tempo  per 
illuminarsi  sol  partilo  che  pili  gli  convenga  di  scegliere. 

Né  può  fare  ostacolo  che  le  sorelle  Masera,  nell'onice 
le  proprie  alle  istanze  del  Nadio  per  l'anzi  mentovalo  oggetto, 
siansi  qnaliScati  coeredi  del  padre,  poiché,  olire  alle  ragioni 
di  gii  addotte  escludenti  l'aceeltnzione  espressa  secondo  la 
volgare  e  comune  signillcaztone  delta  parola  erede,  con  esss 
xttolsi  indicare  non  tanto  colui  che  ha  vertatenl*  raeeolla  l'ere- 
diti, quanto  quell'altro  che,  sebbene  atto  a  «accedere,  non 
ha  ancora  la  quali  li  di  erede  nel  senso  legale  del  vocabolo 
(  Vgd.  Tonirier,  n.  338).  Afflnebé  dunque  possa  dalla  qoali- 
flcazione  di  ersif«  indursi  raeeellatiooe  dell'erediti,  é  neces- 
sario che  sia  da  tali  circostanze  accompagnala  che  valgano  • 
dimostrare  che  fo  presa  dal  successibile  nell'iulendimenlo  di 
accettare  la  successione,  e  di  assoggettarsene  ai  carichi,  loc- 
chè  punto  non  consta  sia  pel  fatto  delle  sorelle  Masera  avve- 
nulo,  come  fa  più  innanzi  notato. 


{596) 

Tania  minore  importanza {loi  devo  avere  il  dello  loro  fallo, 
se  si  riarllc  che  la  prima  istanza  per  la  vendita  dei  mobili 
«0»  venne  gii  da  essa ,  ma  bensì  da  Ciovanni  Nadio  promossa 
in  qualiti  di  talora  tesliimentiirio ,  e  che,  se  comparvero  quindi 
in  quel  gindirio,  appare  ciò  aver  fatto  per  coadinvare  il  «no 
iMenlo,  •  facHilargli  il  mezzo  di  potere,  colla  misura  da  Ini 
proposta,  provvedere  alle  nrgeaze  ed  esigenze  dalla  saeres- 
sione,  fra  le  qnali  il  pagamento  persino  delle  spese  fanera- 
lizie,  in  tat  gnisa  si  rimuoveva  eziandio  il  pericolo  d' istanze 
gindieiarie  per  parte  dei  creditori  dell'erediti,  le  quali  istanze 
in  nllima  analisi  non  avrebbero  potuto  non  diminnime  seosi- 
bilmenle  l'attivo. 

S«  le  sorelle  M.isern  non  poterono  precludersi  la  via  alla 
rinunzia  dell'erediti  del  padre  cogli  alti  di  cui  fa  fatto  Onora 
discorso,  tanto  meno  lo  poterono  eoi  sotloinettersi  al  prng.>lio 
di  transazione  avanti  acrrnnato. 

Oltreeebi  nessnna  dichiarazione  incontrasi  in  quel  progetto 
per  parto  delle  sorellii  predelle,  da  tal  si  possa  arguire  eh« 
inlendess.>re  accettare  l'erediti  del  loro  genitore,  non  aven- 
dolo né  anco  solloseritlo,  né  essendo  intervenute  al  congresso, 
salvo  col  meno  dei  rispettivi  mariti,  egli  é  indabiiato  die 
intanto  poterono  essere  dai  palli  e  dichiarazioni  in  esso  con- 
tenuli  vincolali,  inqaanloché  vi  si  sarebbero  debilamenle  d.il 
loro  canto  assoggellali  i  minori  convenuti,  mediante  cine  l'ep- 
provazione  del  Trib.  Ora ,  siccome,  per  essersi  qaesla  con  ap- 
posito decreto  nie^ata ,  si  dovettero  i  detti  minori  rieonnseere 
onninamente  seinlli  d«  qualsiasi  impegno  preso  nel  loro  inte- 
resse nel  progetto,  tali  pure  dovellero  rimanere  le  sorelle 
Masera:  maggiore  efficacia  non  pnò  al  certo  iin  tale  «Ilo 
•vere  per  esse  di  quello  abbia  conservalo  rimpello  ai  conve- 
nuti, né  possono  seinilersene  le  clausole  e  le  parti  a  loro 
pregiudicio. 

Stante  il  difello  adunque  di  accettazione  d»l  lato  dei  mi- 
nori della  traiisazioue  di  coi  nell'ordinanza  del  9C  aprile  ISSìO, 
qaesl*  rimase  s<'inpre  allo  stalo  di  sem|rfice  progetto,  lasciò 
la  cause  nello  slato  stesso  in  cni  anteeedenlemenle  si  tro- 
vava ,  e  non  può  per  giusta  conseguenza  venire  contro  lo  delle 
sorelle  invncila.     , 

Crede  l'Uffizio  d'avere  sufflrienlemente  cogli  avanti  falli  riflessi 
dimostralo  essersi  i  gii  eoniagi  Masera  col  fatto  del  h>ro  ma- 
trimonio sottoposti  al  regime  della  comunione  legale,  ed  aver 
questa  cuntinaslo,  malgrado  il  ripristiBamento  delle  antiche 
It'ggi  patrie  avvenuto  urli' anno  (Sii;  essere  infine  eIBcaee 
l'atto  di  rinunzia  «ll'eredili  paterna,  a  cui  deveunero  le  so- 
relle Masera. 

Bnimo  S.  A.  G. 

lì  MagistrHlo  ti'  n|>pcllo  di  T(>i*itio  adolluva  ìii  tulio 
queste  cohclusiuiii  con  sentenza  42  luglio  1853, 
Pensa  Ikl. 


Donna  —  Cauzione  —  Cosa  giudicata. 

Cod.  eiv.  articoli  3054,  UH. 
GlOVA.NOLA   —   Pruzzolio  —   RiVtOU. 
Una  donna  non  jvtò  rinunciare  alla  pozùtrità   del- 
l'ilHH  tea  che  le   eompet*  a  qHui-enligM  di  tw  *uo 
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credilo  tema  le  nolennilà  volMt  dall'ari.  2054 
del  Cod.  civ.  (1). 
Dalla  Seul,  che  decise  nascere  dalla  col^senlita  ces- 
sione della  poziorilà  una  conseguenza ,  non  nasce 
cosa  yiudkala  qmìUtt  alla  validità  della  r«CMa«ff, 
quaigJo  il  tfiadice  uoit  si  propose  di  decida-  questo, 
anzi  l'escluse. 

SENTENZA, 
Aiiesodtè  li>  Pclizzolio-Riiviuli,  nell' acceiiseiitire  »llii 
posposizione  delia  sua  ipoteca  per  guarentigia  del  cre- 
ditore dei  suoi  figli,  vincolava  soslanzialmenle  ad  altri, 
per  un  debito  a  lei  estraneo,  i  beni  già  ipotecali  iu 
suo  favore;  sottoponendosi  cosi  al  pericolo  di  dislrug,- 
gere,  o  diminuirò,  all'avvenimento  di  casi  incerti  o 
futuri,  l'elliciicia  delle  cautele  a  lei  competenti    per 

(i)  La  mittsiiaii  ^ui  decUa  è  imiwrtantKwiiiia,  |>errhè'tipe«9« 
arcade  io  liralira  ria;  mariUiidost,  a  CH|;iun  (l'v^enipio,  il  ligl'o 
di  una  vedova  ta  nuora  esiga  dalla  soorvra  la  ceiuiuiin  del- 
l'anreriorilk  dette,  ipoloelie  elle  yuari-iilisi-ono  la  di  lei  dote, 
e  niuiio  pru<a  elle  possa  iiaserre  oslacolo  alla  validilà  di  lai 
cessione  dall'art.  20Si.  Ma  con  lai  inastima  si  r$lendereblie 
t^U  (rtippo  il  senso  dell'art.  slrsi>o?  —  La  regola,  quanlo 
alla  capacità  di-Ila  danna  ad  assumere  obbligazioni,  a  far  ces- 
ciniie  de'  suoi  diritli,  sia  nell'ari.  I2<0,  l'ari.  20S4  uno  è. 
clic  un'  ercezione  come  l'ari.  4111,  e  l'rccrr.ìnne  si  inlerpcira 
re!4ritli*sini'al«,  in  specie  quando  ne  nasce  una  nailili,  e  tanfo 
p'ù  (|Haado  Icude  «  rislriii^re  In  naturale  capaoiU  di  c«n- 
Irallarc.  Sia  pure  rlie  il  legislatore  nello  scrivere  quella  ec- 
cezione si  proponesse  dì  tutelare  gli  interessi  della  donna, 
sia  pnre  rlie  pur  idculità  di  ragione  questo  modo  di  lutei» 
potesse  rtleodersi  al  ra«o  in  essime,  sari  pur  sempre  vero  eii« 
egli  restringendo  la  rapacità  della  donna  iu  un  ca»o,  prescri- 
vendo per  un  caso  certe  delerniìuare  solennità  a  pena  di  nul- 
lità, non  la  reslrinw  esplici(ani<;uie  per  l' altro,  nuM  |ireserits« 
qnelle  solennità  per  la  cessione.  Il  consentire  all.i  posposizione 
della  propria  ipoteca  a  favore  di  un  altro  creditore  soprav- 
veuienle  i  egli  far  garanzia  per  lo  ((ei»»T  No  veramenle: 
far  ransionc  importa  1' a.<.<uinere  un' obbligazione  ,  rinnneiare 
al  diritto  di  prelazione  imporla  euuse'uenze  tulle  divi-rse  ben- 
elle  eTcntualmeirte  ne  possa  avvenire  un  danno  idenlico.  Se 
rstendiamo  al  caso  di  mia  eess'OOe  la  speciale  eecesiouale  ii- 
.spnsiziniie  dell'art.  2I)S4,  n<Hi  vi  sarà  ragione  per  non  esten- 
derla a  molti  altri  casi  di  obbligazioni  di  femmine,  e  ver- 
remo a  toglierle  quasi  la  eapaeiià  di  Obbligarsi.  Se  la  cessione 
dell' anierinrtlà  è  fatta  mediante  un  cnrrespetlivu,  allora  è  un 
r  intrutto  eoniinntativo  aleatorio,  se  è  falla  graluilamenle  sarà 
un*  diinazìone,  sarà  un  roDlralto  di  beneiirenza  e  vi  si  po- 
tranno estendere  le  regole  delle  douai'oni  secundu  i  casi,  ma 
diffirilmMile  quelle  della  canzione. 

Nonostante  qnelle  riOt'Ssioni  cbe  possono  farsi  !a  contrario 
alla  massima  dteisa,  rieoneseiamo  che  v'ha  grande  analogia 
Ira  la  cauzione  a  favore  dei  Agli  e  la  rinuncia  alla  propria 
anleriorilà  fatta  dalla  donna  a  favore  del  rri'diinre  dei  figli, 
elio  spesso  quesla  analogia  pnA  far  parere  identici  i  due  casi, 
che  la  ragione  cbe  mosse  il  legislatore  a  cirroiidiire  ta  ean- 
lione  consentita  dalla  donna  di  certe  sniennilà-,  cioè  il  difen- 
derla dal  pericolo  di  un  coosen.so  precipitalo  più  facile  *  dar.«i 
dove  non  si  ha  da  sborsare  immedialanii-nte  somma  alcnna, 
concorre  pieoainentu  «nrlie  nel  caso  che  dalla  donna  si  rHiiedt 
una  rinuncia  all'  anteriorità.  In  somma  a  stretto  rigor»  la 
disposizione  dell'  art.  2064  non  potrebbe  estendersi  alt'  altro 
caso,  in  via  di  equità  potrebbe  .spesso  convenirvi  ;  ma  l' equità 
è  I'  arbitrio. 

L'.-irt.  20^4,  nuovo  nel  nostro  Codice,  fu  tolto  dall'-inliro 
Vellejiino.  Vedansi  le  leggi'  romane ,  e  la  giurisprudenza  aO- 
t!ea  ii«l  Minutai»  formfe  iu  nota  alto  stessi  articnto. 


(598) 
sicurezza  delle  pro|>i*ie  ragioni,  con  die  equivaleva 
all' esporsi  al  rischio  di  perdere  le  ragioni  stesse  per 
assicurare  il  j^agamenlu  d' mi  debito  non  suo; 

Che ,  incdiaiUc  quella  posposizione,  venendo  la  Pe- 
lizzolio-Ravioli  ad  assumerò  iu  sé  il  e<irico  di  sod- 
disfare r  obbligazione  dei  suoi  ligli ,  eolia  porzione 
di  beni,  dapprima  a  suo  vaiiltiggio  esclusivo  ipotecati, 
ciò  le  era  vietato  dalla  lettera,  e  diiila  ragione  dc- 
lerniiiiaNte  dell*  art.  2054  del  Cud.  civ. ,  diretto  ad 
evitare  i  danni  derivanti  dalla  facile  ed  imprudente 
arrendevolezza,  con  cui  le  duatic ,  iaiilo  guardinghe 
del  presente,  sogliono  sottnporsi  a  quelle  obbligazioni, 
delle  quaJi ,  per  l'incertezza  del  futuro,  riesce  loro 
inavvertilo  il  remoto  pericolo; 

Attesoché  non  polrebiw  in  cculrario  iiivoearsi  l'auto- 
rità della  cosa  giudicala  colla  seiilcnz»  del  Trib.  di 
Novara  del  15  luglio  1851,  stala  confermata  con  quella 
di  questo  Magistrato  dell' 8  successivo  agosto;  (oeuti-c 
con  quelle  nulla  si  decideva  intorno  al!a  questione; 
attuale ,  siccome  in  qu';st'  ultima  fu  csprcssaiuetite 
dichiarato  ;  giacché  ivi  si  riconobbe  uiiicainente  in 
fililo,  che  dal  coiisciwio  prestalo  dalla  Pelizzoliu-Ru- 
violi  alla  posposizioue  dell'ipoteca  in  discorso  ri^ul- 
lava  implicitamente  l'elezione  da  lei  fatta  della  pen- 
sione ,  invece  dell'  usufrutlo  a  lei  legalo  in  modo 
alternativo  da  suo  in;irito,  senza  discutere  quale  es- 
sere potesse  poi  in  diritto  l'efficacia  di  tale  posposi- 
zione nei  rapporti  cogli  ahri  creditori; 

Che  da  ciò  ninna  illazione  poln-bbe  inirsi  alla  con- 
troversia attuale  perchè  la  rinuncia  immediata  ed 
atiuflie  al  diritto  d'  usufrutlo  fatta  netl'  interesse  pro- 
prio dalla  PeUzzolio  per  conseguire  la  pensione  da 
lei  preferita,  costituiva  l'esercizio  del  diritto  di  scelta 
competente  a  ciascun  creditore  di  una  obbligazione 
alternativa,  e  non  era  contraria  ad  alcuna  legge;  men- 
tre invece  la  diminuzione  e  la  perdila  della  pensione 
suddetta  virtualmente  acconsentita  in  favore  d'altri, 
mediante  la  stipulala  posposizione  dell'ipoteca  costi- 
tuente Ui  guarentigia  della  pensione  medesima ,  m- 
conlra  l'ostacolo  del  citilo  art.  2054  del  Cod.  :'>\.: 

Conferma  la  sentenza  del  Tnb.  di  Novara  del  25 
pross.  pass,  inuggio,  pi>r  quanto  riguarda  la  colloca- 
zione accordala  alla  PelUzolìo  vedova  Bavioli. 
Casale,  a  12  luglio  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  TaowEo  fìei. 


Sospensione  di  causa  —  Calaslro 

COM'I.NE   DI    BonciO    —    C0lll).'«B   DI    VEttEZZt 

AV  i7  ricorso  in  cassazione  né  quello  in  revisione  «or 
spendono  l'esecuzione  della  scnleuzu  e  l'ulletior 
COI  so  delta  causa. 

L'allegala  mamarza  degli  alti  per  (rovarai prodolli 
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ili  Ulto  di  quei  ffiuUizii  non  è  motico  di  tonpeiida  e 

tu  vaiua. 
Se  il  cadtixtro  non  fu  fede  in  genere  di  proi>rielà,  né 

di  pos»i't»o,  può  xeivire  però  «  compimento  di  iillre 

praoe  e  tpeciahnenle  può  invocar»»  contro  il  Comune 

che  lo  eonxerva  ed  annualmeiile   riparte   le   laxise 

colla  scorta  del  medesimo. 

SENTENZA. 

Allesocht'c  rt?(?i)lii  ccrla  di  dirillo  che  nò  il  ricoi*so 
iti  cassazione ,  nò  quello  in  rivocnziune  sospendano 
l'esecuzione  dullit  sentenza  e  l'ulteriore  corso  della 
eausit  : 

Che  inoltre  i  due  ricorsi  di  cassazione  e  rivoco- 
zione  proposti  dui  Comune  di  Borgio  contro  In  «en- 
lenza  di  questo  Mn^istmto  del  13  febbraio  1853, 
essendo  relativi  «d  un  capo  della  sentenza  del  lutto 
distinto  e  indipendente  da  quello  di  che  si  tratta, 
mancherebbe  anche  in  f.iKo  e  di  ragione  e  di  scopo 
la  sospensione  del  giudizio  dal  Comune  di  Borgiu  do- 
mandata ; 

Attesucliè  ranzidelln  sentenza  dui  13  febbraio  1852 
fu  ni  Comune  di  Bnrgio  notificata  II  giorno  21  del 
successivo  aprile,  e  d»  quel  giorno  in  appresso  lino 
al  15  did  corr.  anno,  in  cui  fu  la  causa  ossegnatn 
a  sentenza,  non  avendo  il  Comune  di  B'irgin,  non 
ostante  I  ripetuti  eccitamenti  del  Comune  di  Verezzi 
e  ndu  ostante  le  diverse  proroghe  ottenute,  dato  in 
causa  quelle  spccifìchc  deliberazioni,  alle  quali  colla 
sentenza  medesima  era  stalo  anmiesso  j  a<:solutamenlc 
irKcevibilc  e  mal  fondata  è  la  istanza  da  lui  falla 
nelle  sue  delinilivu  conclusioni  presi'utalc  all'udienza 
del  Magistrato  per  la  concessione  di  un  nuovo  ter- 
mine a  deliberare ,  siccome  irricevibile  e  mal  fon- 
dala è  r  ultra  islaiua  da  lui  egualmente  in  via  subal- 
terna dedotta,  per  avere  in  comuniciizione  dal  Comune 
di  Verezzi  gli  atti  del  gHidfzio  ;  conciossiachè  e  l' una 
e  l'altra  di  queste  istanze  avrebbe  dovuto  prima  del- 
l'assegnazione a  sentenza  essere  in  alti  proposta;  e 
per  l'altra  parte  più  non  sarebbe,  dopo  unsi  lungn 
lasso  di  tempo  ammcssibile,  non  essendo  nemmeno 
sussistente  in  fatto  il  motivo  messo  io  campo  dal 
Comune  di  Borgio,  ehe  cioè,-  attesi  gli  anzidetti  ri- 
corsi di  cassazioae  e  ri  vocazione,  ei  si  trovasse  pri- 
vato dei  suoi  atti,  e  perciò  impossibilitalo  a  delibe- 
rara  iu  causa,  mentre,  inlraUseiali  altri  riflessi, 
risulta  ebe  gli  atti  della  causa  erano  nel  18S3  prudolti 
dal  Comiine  di  Borgio  nel  giudizio  di  rivocazione 
davanti  a  questo  Magistrato;  dal  che  essendo  palese 
come  gli  atti  stessi  fossero  in  quel  tempo  a  sue  mani, 
rimane  esclusa  l'allegata  impossibilità  di  aver  potuta 
emettere  in  questo  giudìzio  le  ulteriori  sue  delibe- 
razioni ; 
Che     tutto  ciò  ritenuto,   ne  coiuegue  non  essere 
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meritevoli  dì  accoglimento  e  doversi  quindi  rigettare 
le  eccezioni  dilatorie  dal  Comune  di  Burgio  nelle  an- 
zidette sue  conclusioni  affacciale; 

Atteso,  quanto  al  merito,  'che  alla  domanda  del 
Comune  di  Verezzi  per  la  divisioin:  delle  cinque  pìaggie 
di  che  si  tratta  nulla  sarebbcsi  opposto  dui  Comune 
di  Borgio,  né  prima,  ne  dopo  l'accennata  sentenza 
del  15  di  febbraio  18S2; 

Che  anzi  nella  sua  comparsa  del  5  di  settembre 
1850,  ammettendo  il  Comune  di  Borgio  essersi  dal 
Comune  di  Verezzi  sempre  annualmente  |iagala  la 
metà  delle  pubbliche  tasse,  onde  le  dette  piagge  erano 
gravale ,  sarebbesi  pure  espliciiamenle  ammesso  essere 
le  piagge  stesse  fra  di  loro  comuni  ed  indivise; 

Che,  inoltre,  a  giuslificiire  una  tale  comunione 
concorrerebbe  il  prodotto  estratto  cadaslrale,  dal  quale 
apparisce  trovarsi  lo  piaggie  suddette  «cenlonnalc  «/ 
Comuni  di  Borgio  in  società  con  quello  di  Verezzi, 
e  concorrerebbe  il  fatto  suaccennato  del  pagamento 
delle  lasse,  e  le  prove  testimoniali  seguile  in  causa, 
dalle  quali  risulla  averle  sempre  gli  uomini  di  Bor- 
gio in  coRiunc  con  quelli  di  Verezzi  godute  e  {lossc- 
dule  ; 

Che,  comunque  di  regola  1*  intestazione  al  cadastro 
e  il  pagamento  delle  pubbliche  lasse,  che  ne  è  la 
conseguenza,  non  siano  circostanze  suflScieuti  a  far 
fede  da  per  so,  né  di  proprietà,  uè  di  possesso,  ollrcechè 
questa  regola  va  soggetta  a  limitazione  allorquando 
il  certificato  cataslrale  e  il  pagamento  delle  lasse 
s' invocano  in  appoggio  e  complemento  di  altre  prove, 
non  ha  poi  luogo  laddove  le  risultanze  del  cadastro 
si  fecci«no  valere  contro  di  coloro  che  cottcorser» 
alla  di  lui  formazione,  ed  ai  quali  no  é  affidata  la 
conservazione  e  la  custodia;  perlocchè,  essendo  descritic 
nei  di  luì  registri  cadastrali  onde  venne  estratto  l'an- 
zidetto certificato  iu  atti  prodotto,  non  può  il  Comune 
stesso,  dal  quale  fu  il  calaslro  formato,  e  dal  quale 
si  custodisce,  declinarne  l'eflicacia  e  l' attendibilità, 
tanto  più  che  facendosi  annualmente  da  ciascun  Co- 
mune, colla  scorta  del  rispettivo  eotastro,  il  riparlo 
delle  contribuzioni  prediali,  e  non  contrastandosi  che 
il  Comune  di  Verezzi  abbia  sempre  pagata  la  metà 
di  quelle  dovute  per  le  piaggie  in  contesa,  é  forza 
l'ammettere  che  dal  Comune  di  Borgio  siansi  in  eiuscui» 
anno  fatte  figurare  sui  ruoli  di  dette  contribuzioni 
come  indivise  fra  di  luì  e  Vcre/.zi  le  piaggie  slesse, 
e  siansi  cosi  le  relative  annotazioni  del  catuslro  con 
ripetuti  atti  riconosciute  e  confermate; 

Attesoché  dalle  animessioni  non  solo  del  Comune 
di  Borgio,  ma  dalle  prove  e  documenti  surriferiti  do- 
vendo perciò  aversi  per  giustificate  le  ragioni  di  co- 
proprietà  spettanti  agli  uomini  di  Verezzi  sulle  cinque 
piaggie,  delle  quali  è  questioue,  non  è  a  dubitarsi, 
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a  ffottle  disila  Man  disposizione  dell'  nrl.  I03S  del 
endice  civile,  dei  dlrillo  che  lom  cnin|iele  di  volerne 
l:i  divisione,  poco  v»le!tdo  che  il  Mngistra(o  iton  la 
ordinasse  coli»  sua  semenza  del  15  febbnilo  1832, 
comunque  tutte  le  delle  prove  giA  fin  d'allora  esi- 
stessero in  alti;  |)oichè,  se  colla  sond^uzx stessa,  pro- 
sciolte le  altre  quistioni  deUn  causa,  mandò  il  Mitgi- 
strnlo  al  Cinnune  di  Borgio  di  dure  sul  punto  della 
divisione  di  che  iriilliisi  le  sue  spi>eiiicli«  deiibcrazioni, 
non  disconobbe  perciò  l' efficacia  delle  proTe  del  Co- 
ntnne  di  Verezzi  fornilc,  ihmi  gravò  il  Co.nune  stesso 
di  ulteriori  giustificazioni,  ma  altro  non  ville  che 
lasciiirc  uuconi  al  CotHUiie  di  Burgi»  «pertn  in  vìa 
ad  una  prova  coulriiria,  hi  quale  iio:i  venne  da  lui 
soniministrata  :  elio  anzi  pitji  non  avendo  il  Coniane 
di  Ihirgiu,  dopo  lawnlenza  13  febbraio  18S'2,  deli- 
bi'ralo  ili  causa,  ha  dimostralo  c«il  fnlto  di  nulla 
avere  ad  opporre,  ed  ha  col  suo  silenzio  vieniaggior- 
iiiiMile  confi-rmato  il  buon  dirótto  dui  suo  avversano: 
Ri-jctle,  ecc.,  manda  procedersi  alla  chiesta  divi- 
vi.>>ioiic  delle  cinque  piaggie.... 
Genova,  12  luglio  1853. 

CASABONA  Con*.  —  Manci-ti  IM. 


Scoppio  di  polveriera  —  Danni 
—  Compf!tenza. 

Edilio  29  oli.  4848,  «ri.  iìi. 
AhHIM.    D'ABTIGMEftlA    —     ALBINI-SERHAVAI.tE. 

L'imtanza  divella  contro  l' A  stenda  geiieivU  d'ur- 
liylieria,  jitf  olleneie  U  risuicimealo  dei  dunni 
cogitmali  collo  Koppio  d'aita  po'oeriera  alle  «»«« 
tueine,  idi  competenza  del  coiilenzimo  ammiui- 
utralwo. 

Il  disposto  dall'art.  28  delR.  E.  29  ollo6r«  1847 
comprende  oijni  maiàern  di  lavori  eke  véiitfiìio  est' 
ffititi  per  ordine  del  Governo. 

COMCLUS.ONI    DEL   t.    U. 

Se  I»  domuiiila  dell'  Albino  Sermvalle ,  promns.sa  contro 
l'Azietidi  gruenle  d'«rli|;liiiria ,  dirella  ad  ollenere  il  risar- 
rinipiilu  del  dauul  da  quella  causali  iu  dipcudeuza  dello  icoppio 
di-Ila  pvlvericra,  avri-nutn  in  qni-sla  cillà  il  20  aprite  iS9ù, 
ad  ana  vicina  di  Ini  casa  gii  da  e^so  locala  al  R.  Governo 
ad  a>o  di  caserma  poi  Corpo  dt  Provianda,  sia,  o  non,  di 
ro'nitione  dei  Tribunali  ordinari!,  tfiìi  è  Pniiieo  pasto  che 
la  procnlp  cau!>a  olTre  all' ispi-zioiie  dell'Uffizio,  l'd  alla  deci- 
sione del  Naj(islralii. 

Il  dello  Scrravalle  appoggiava  in  prima  istanza  la  prcac- 
ceiinala  di  lui  domanda  alla  sarrngazione  di  nuovi  meccani- 
smi agli  amichi ,  i  qnali  $e  ui>n  preneiilavailo  forse ,  coiAc.  egli 
dice,  eguali  elfelli  ulili  per  la  quautiljl  di  polvere  prodotta , 
non  erano  però  ooggctli  a  filiali  accidculi,  non  che  all'csserM 
Lisciala  in  moto  una  dclli:  Ire  pi^lc  nell'ora  in  cui  lutti  i 
sorvegliami  e  supi-riori  erano  »s<ienli  dallo   »labilimi-iilu:  u-l- 
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l'attuale  giudleio  poi  fonda  poraaicnlc  e  templicemente  il  di 
lui  sistema  nella  natura  dello  slubilimcnto  medesimo  e  nel  di 
lui  esercitio. 

L'Uflkio.,  senza  entrare  in  «Iran  modo  sul  merito  d'Ila 
pr«Mrenn>la  qscfitione  ti  limiteri  ad  osservare,  per  qunoto 
ha  iralto  «Ila  competenza ,  che  sotto  qnalunqne  aspello  si  vo- 
glia considerare  Ule  controversia,  mai  però  potrebbe  la  me- 
desima essere  di  cn;{nlzione  ordinaria. 

E  per  verilì,  quanto  alla  prima  sorgente  da  cui  l'attore 
vorrebbe  ripetere  i  danni  toccati  alla  di  Ini  casa,  alla  iusli- 
iDzioiie  cioè  di  quei  nuovi  meecauisini  nell'esercizio  dell' an- 
tidello  stabilimento ,  rbr,  coma  vedrassi  ia  appresso,  non  altri- 
menti veniva  esercito  dal  Governo,  clic  quale  agente  capo 
rfeli'Amminislraz^one  generale ,  egli  è  ovvio  lo  srorgi're  rli-; 
l'aulorilè  g'ndtci»ria  non  poireblie  portare  qnalsiasi  j;iuili<-iii 
in  proposito,  né  prendere  ingerenza  alcuna  in  ordine  al  modo 
di  siffntla  amministrazione,  senza  invadere  il  campo  di-llc  at- 
Iriliuzioni  proprie  del  potere  esecutivo,  ossia  del  Govmio  me- 
desimo, con  cui  <i  idcntiGca,  ed  è  appuuin  non  tanto  pir 
la  più  celere  driinizione  degli  affari  che  riflettono  l' iiinnii- 
aislriizioue  dello  Stalo,  quanto  per  non  iucagliarc  la  >te>su 
amininislrazioiie  nelle  sue  operazioni ,  e  per  conservare  al 
potere  esecutivo  piena  iudipcndeiMa  d' azione  entro  i  limiti 
del  suo  mandato,  che  vennero  iniilitniti  i  Tribunali  del  «im- 
lenziòso'  amministrativo  (Proudhon,  Domarne  pubi.,  num.  5). 

Uè  la  cosa  cangiercbbe  punto  di  aspetto,  ove  quei  di'iini 
ti  «vesserò  a  rilrncre  derivati  dalla  natura  iu  genere  di'Ho 
slsbiliniento  medesimo,  e  potessero  così  per  avventura  essere 
stati  una  eflnsegni-n/.a  immediata  del  di  lui  esercizio,  dacché 
chiaro  è  a  tale  riguardo  il  disposto  dall'art.  28,  n.  8  del 
R.  K.  29  oli.  I8i7,  il  quale,  sotto  le  eccezioni  ivi  espresse, 
che  non  sono  applicabili  al  caso,  altrihuisce  alla  ciignizione 
dei  Consigli  d'iiitcudciiia  ogni  quaUiasi  altro  risarcimeulo  di 
danno  preveniente  dal  fallo  degli  Impreudilorì  o  dell' Amnii- 
nittraziune  stessa  ncll'eseguimeuto  dei  lavori  pubblici  da  essa 
ordinali. 

Si  distr:  nell' eseguimrnlo  di  lavori  pubblici  dall'Ammini- 
strazione ordinati,  né  erede  l'Uflizio  dt  andare  erralo  nel  ri- 
tenere che  tale  generica  locuzione  ^alla  legge  adoperala  abbracci 
ogni  maniera  di  lavori  che  vengano  esegnili  per  ordine  del 
Governo,  in  vista  di  ano  scopo  e  di  un'utilità  generale,  e 
così  non  tanto  le  opere  d'arte  propriamente  delle,  come  sa- 
rebbero lo  stabilimeulo  di  una  strada  pubblica,  la  coitruzione 
di  nn  ponte,  l'apertura  di  un  canale  e  simili;  e  li  danni  ch>! 
nell' eteguimeolo  delle  opere  medesime  poirebbcro  derivare  ai 
proprietari  dei  fondi  lalistaull,  ma  ben  anco  ogni  confezione, 
ogni  fabbricazione  di  ogg«lli  o  di  malerii-  «he  per  loro  niitura 
o  per  destinazione  datavi  dal  Governo  rlQuItaiio  il  Viintaggio 
generali),  o  la  sicoretsa  dello  Slato,  e  la  cui  fiirmazione  possa 
per  avventara  essere  ad  altri  causa  di  danno  ;  nel  qtial  novero 
non  si  potrebbe  seriamenle  eontemlcre  doversi  appunio  com- 
prendere la  fabbricazione  delle  polveri  per  le  armi  da  fuoco, 
le  quali  senza  tale  importante  prudono  non  potrebbero  venir 
messe  in  azione  e  diverrebbero  quindi  affutio  inutili. 

Or  bene,  se  l'esercizio  di  quella  polveriera  mirava  per  prin- 
cipale tua  desliuazioue  alla  difesa  dcgl'inltressi  g<:neiuli,  taul-i 
uiateriab,  che  politici  dello  Stalo,  e  cuM  dell'ente  murale,  « 
eull-'ltivn  di  tulli  i  citlatlini,  se  rome  lab   era,  et!  i  di  pr.- 
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valivi  tua  ragione,  e  vi«ue  quindi  da  e«so  esclosivaoietle  prr 
ili  loi  conio  ordiualo,  se  io  fine  i  danai  dal  Scrravall*  de» 
nunciati  si  dicono  prov^nuli  da  simile  esercizio,  e  dal  full* 
dell' Amminislrazione  generale,  egli  è  giuoco  forza  il  ricono- 
scere che  nrlla  falli-^ppeie  realmente  si  rcrificano  tulle  le  co4> 
dizioni  stabilile  dal  o.  8  del  predetto  art.  28;  che  quindi  le 
slesso  art.  è  irrecnsabiimrute  applicabile  al  caso,  e  chi!  U 
presente  esosa  rimane  per  conseguenza  di  competenza  dell'Au- 
torità amministrativa. 

Del  resto  poi  egli  é  indahitato,  dietro  il  concorde  avviso 
di  lutti  gli  interpreti  (Proudbou,  opere  cii. ,  o.  141  ;  Dalloz^ 
Coinpéleuee  admuiitradve,  o.  H),  che  ogni  richiamo  ter 
sofferti  danni  causati  da  un' opcrAzione  ordinata  dall' Auborili 
amministrativa,  in  vista  di  un  generale  interesse,  appurtien* 
di  regola  generalo  al  contenzioso  amminislrativo,  e  i  gindiri 
nrdiunrii  del  medesimo,  a  Irrmini  dell'art.  S  del  R.  E,  29 
f)llobr%  <8(7,  sono  i  Consìgli  d'Intendenza,  e  che  nella  fatti- 
specie, lungi  d»I  riscontrarsi  alcuna  eccezione  al  riguardo, 
concorrerebbe  anzi  il  n.  8  dell'  art.  28  sovraccennato ,  te  uam 
secondo  il  letterale  suo  disposto ,  quanto  meno  secondo  il  va- 
lore ginridico  delle  sue  cspressioui,  «d  il  suo  spirilo,  a  di- 
nioMrarc  l' applicobililà  al  caso  di  della  regola  generale. 

Rimane  ancora  a  fare  un  breve  cenno  degli  infocali  arlieoili 
1742  e  1745  del  Cod.  civ.  :  il  disposto  dai  medesimi  egli  i 
a  senso  dell'  UIBcio  lotalineute  esilraneo  al  caso  di  cui  si  traila. 

Volle  infatti  il  Legislatore  con  tali  articoli,  sul  fondamento 
della  legge  Z ,  tt.  De  officio  prof.,  vig. ,  stabilire  nna  presuiw 
zinne  ili  rolps  a  carico  dell'  inquilino ,  ove  non  provi  fra  gli 
allri  falli,  che  il  fuoco  siasi  comunicalo  da  una  rasa  virin»; 
ma  questa  prova  eselusiva  della  contabililli  del  Governo,  con- 
siderato il  medesimo  dipendcnlemenle  ai  precitati  articoli  qnat 
semplice  coudullore  di  quella  ca&a  di  spettanza  del  Serravalli: , 
già  sorgerebbe  in  atti  dal  sistema  stesso  tenuto  da  quest'ul- 
timo, come  quello  ebe  ti  daoui  toccati  alla  «letM  di  Ini  casa. 
non  avrebbe  assegnalo  altra  causa  che  l'etereizio,  «  J'avve-. 
nulo  scoppio  di  quella  polveriera;  sia  adunque  por  scopre  chje 
la  sussistenza,  o  non,  della  di  lui  domanda,  ed  in  pari  Irmpo 
la  competenza  del  Trib.  che  dee  pronunciare  sulla  medesima, 
vuol  essere  definita  dappresso  le  norme  sovra  avvertile  che 
determinano  e  regolano  il  risarcimralo  pei  danni  provenipoti 
dal  fatto  dell'Amministrazione  nell'escgaimaolo  dei  lavoK 
pubblici  da  essa  ordinali. 

Conchiude  imperiamo  l'Ufficio,  dietro  i  sovraffaiii  riQesai, 
potersi  da  questo  Mag.,  ciscoscrilta   come   nulla    la   sentenza 
ilei  cui  appello  si  traila ,  dichiarare   non   essere   la  pretenie 
causa  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari. 
Turino,  12  luglio  iStlSL 

Canina  S.  A.  G. 

Il  MMgìstrato,  nduKando  i  motfvi  spiegali  nelle  avanti 
cilate  conclusioni  dei  pubblico  Ministero,  dichiara ,  ctr- 
coscrilta  come  nulla  lu  semenza  dui  Tribunale  di  primo 
cognizione  di  questa  città  in  dala  dei  51  dicembre 
i85:2,  dui  di  cui  appello  si  tratta,  non  essere  la  pre- 
sente causa  di  sua  competenza;  spese  compensine. 

Turino,  li  12  luglio  t855. 

MANNO   P.  P.  —  PiNciiu  flW. 


iB04) 

Giuraménto  decisorio  —   Commercio 
librario. 

Od.  eiv.  ari.  1477. 

DtTTi   GlAMIill  E  FlOBB   —     * 

CoBNQ  Sindaco  dbl  falumesto  Favm.s. 

/.a  firmala  deferì»  del  ^iwmmeulo  ieeitorio  dee' et- 
tere  reiigmatneitte  mantenviti  dai  giurunte;  uon 
gli  i  te«U9  che  di  tpirgare  le  crtoslanze  e  il  giù- 
ramfMto  tleeto. 

Su  man  fh  etimo  giwaitd»  di  uua  eirwtUmzm  etsen- 
ziaie  toiUenula  Mei  la  farmolu  ,  a'inleude  mttmeua. 
Coti  il  dtbitmre,  che,  tneetido  nel  giurare  della 
eircotlimza  dedoUetgti  di  avere  offèrta  una  eam- 
biale per  eiUuguere  il  tuo  dettilo ,  pari»  inveet  di 
una  preeedeiile  prometta  alligala  ad  tuia  condi- 
giioiie,  i  ripidalo  avtre  ammetta  qttella  poster iart 
of^la ,  e  mui  puà  tener  conto  di  detta  condizione, 

:   tpeeiaJmeute  te  inuerotimile. 

Quando  un'opera  in  eurto  di  atioeittzioue  non  cei- 
linna,  i  egli  in  facoltà  del  libraio  di  rettiluirue 
i  fateicoli  e  rilirarn»  l'inti>wtof 

SENTENZA.- 

Ritenuto  ii  disposte  della  seiHcnza  in  questa  causa 
etunnata  solto  ii  9  giugno  1852,  ed  il  co!!t«iiuto  nella 
])reslnzioi>e  de' .suoi  capi  di  giui-iimeiiio  per  parie  del 
Gianini,  uno  dei  priDcipati  dulia  Rngion  iì  negozio 
Giuntali  e  Fiore;  > 

Cessiilttrumlo  die  la  ruriKfila  del  giunitnento  deci- 
sorio deve  osst-re  dal  giarmile  religiosa meule  mnn- 
letuta,  tulloclii  ai  iwedesiine  si»  lecito  di  s])ìegnre 
le  cireostaiiae  e  ii  gìuriiincnl«>  d«dotio;  • 

Cile,  avendo  intanto  il  giuriinlc  ammesso  ti  «mi- 
tenuto  nei  tre  primi  capi,  rininne  irrefragabtiment» 
aeeertaU)  ii  debito  iMtfl»  della  Dilt»  Gianinr  e  Fiore 
verso  la  Massa  Favate  ii  L.  94€.  12(; 

Cile,  non  avendo  ii  giurante  fallo  cenno  nel  pre- 
stalo giuramento  sui  capi  quarto  e  quinto  dell'of- 
ferta slata  falla  dalia  Ditta  Gianint  e  Fiore,  come 
nella  deduzione  aii'avv.  Corno,  delle  tre  cambiali 
per  le  somnse  Del  giuramento  spiegate  a  lacilazione 
del  debile  cb«  ammise  pagabile  in  tra  distiiue  rate, 
•gli  avrebbe  col  suo  silenzio  ammessa  una  tale  of- 
ferta di  pagamente  puramenie  e  semplicemente  del 
debito  ; 

Che  se  i'avv.  Corno,  senza  affidarsi  alla  promessa 
fattagli,  avesse  accettato  le  offeriegli  cambiali,  egli 
sarebbe  stato  per  fullo  del  debitore  munito  di  oii  ti- 
tolo esecutorio,  nò  quest'ultimo  deve  ai  giorno  d'oggi 
approfitliire  di  un  trailo  di  manifesta  buona  fede  del 
creditore  affidato  alla  sua  promessa  per  sottrarsi  ai 
pagamento  dei  suo  debito  certo,  liquido  ed  ammesso; 
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Che  «llronde  climro  si  scorge  che  la  candiiione  dal 
giurante  pretesa  del  compimento  di  un'  o|)cra  in  tempo 
fisso,  e  dell' nltr«  in  breve  tempo,  oltre  di  essiM-e 
condi7.tone  vago,  tneerla  e  perfino  impossibile,  per- 
chè ciò  non  era  nel  dominio  dello  stampatore,  ma 
bensì  degli  auXori,  pugna  poi  evidenlemeole  culi' of- 
ferta delle  cambiali  in  pagamento  a  fissa  scadenza, 
perchè  a  tale  scadenza ,  compila  o  non  l' opera ,  il  pa- 
gamento non  avrebbe  palato  soffrire  ritardo; 

Che  giova  ancora  ritenere  che  il  ginrant«  confuse 
le  epoche  ed  i  bili,  avendo  cioè  cercato  <b  fiir  ri- 
viverequantflcoolencvnsi  nella  dicbiarazione  del  primo 
dicembre  1848 ,  in  modo  puro  e  semplice,  senza  tener 
conto  dei  fatti,  promijsse  ed  offerte  posteriori  formanti 
essenzialmente  il  complesso  delie  circostanze  dedotte 
a  giiirimicnio; 

Che,*  ciò  posto,  riotane  stabilito  il  buon  diritto 
nella  Mossa  Favnic.per  «oniegvire  il  già  troppo  ri* 
tardato  pagamento  del  suo  credilo,  e  superflua  rimane 
l'offerta  dell'avvocala  Corno  di  giurare  sapplelllva* 
mente  sulla  aerila  dei  finiti  conleauit  nei  capi  quarto 
e  quinto  dd  giuramento  prestato  dalla  Ditta  con- 
venula ; 

Che  ad  essa  Dilla  non  venne  mai  contestato  il  di- 
ritto ai  dauni  reali  che  abbia  potuto  aoffrire  per  caos* 
dell'interruzione  e  ritardo  della  stampa  deil^  due 
opere. di  cui  iu  atti; 

Che,  no»  avendo  in  Ditta  Gianini  e  Fior«  giurato 
suir  iptelligenza  della  restituzione  dei  fascìcoli  per  la 
interruzione  dvjla  slampa ,  non  snrebt>e  il  caso  di  ri- 
cevere la  sua  domanda  in  proposito;. 

Che  si  ravvisa;HO  egualmente  su|)erfliii  i  due  capi- 
toli diretti  a  provare  trovarsi  in  buon  punto  di  stampa 
le  due  opere,  cioè  Disioiiario  ananinitlralivo  ed  i 
Commenti  al  Codic»  civile j  perchè,  eomwique,  ò  ri- 
servala alla  Ditta  Gianini  e  Fiore  ragione  d' inden- 
nità pel  ritardo: 

Reietti  come  sa|)erflui  il  giuramento  supplotlivo  ed 
i  capitoli  dcdotli  dalla  Massa  Favale,  reiette  le  mag- 
giori instanze  e  deduzioni  della  Ditta  Gianini  e  Fiore, 
dichiara  tenuta  la  medesima  al  pagamento  verso  la 
Massa  Favale  delle  pi'oposte  L.  946.  15,  cngl'inte-. 
ressi  mercantili  decorsi  e  decorrendi,  solva  ragione 
alla  Ditta  Gianini  e  Fiore  pei  danni  •l'eali  che  abbia 
potuto  soffrire  per  l' interruzione  e  ritardo  nella  pub- 
biicazione  dei  fascicoli  componenti  le  opere  Commenti 
del  Codice  civile  e  Dizionario  di  4irUto  Amminietra- 
tivo,  d>  cui  in  atti,  colla  condann»  delia  Ditta  Gia- 
nini e  Fiore  nelle  spese  (I). 
Torino,  14  luglio  1853. 

MAYNBBi  P.  €.  —  Viscm  Rei. 


(I)  Seal,  del  Mjg.-  del  Conwlalo. 
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Principio  di  prova. 

Cud.  eiv.  art.  1460. 

DlPINO  —   BORDES. 

Utto  Berillo  emanmile  dalla  persona  cui  si  oppone, 
benché  noh  sotloserilU»,  puà  servire  di  principio  di 
prova. 

SENTENZA. 

Ritenuti  i  ntotivi  premessi  all'appellata  senlenzn, 
e  considerando  che  lo  scritto  per  Bordes  prodotto, 
vergato  di  mano  dell'appellante  Dapino,  sebbene  non 
sottoscritto,  lacerale  (come  scorgesi)  nella  metà  del 
foglio  rin:asto  in  bianco,  è  atto  a  fornire  il  principio 
di  prova  contemplato  nell'art  1460  del  Cod.  civ. , 
seiìzacbè  valga  n  toglierne  l'effetto  l'allegazione  del 
Dapino  di  averlo  lacerato  al  niometilo  in  cui  si  ac- 
corse che  gli  si  dettava  una  cosa  contraria  a  quanto 
si  era  inteso,  o  di  avere  inteso  a  distruggerlo  ratolan- 
dutofra  ternani,  e  gettandolo  lungi  da  sé  quand'ebbe 
ad  accorgersi  della  sorpresa  che  gli  si  voleva  imporre; 

Che  invero,  se  la  cosa  fosse  cnmc  si  vorrebbe  con 
siffatte  allegazioni,  non  (credibile  avrebbe  il  Dapino, 
cerne  p«r  fece,  scritto  per  intero  tutto  il  contesta  delle 
parole  racchiudenti  in  termini  chiarissimi  la  dichia- 
razione di  debito  per  L.  1l|m.,  e  l'obbligo  della 
restituzione  in  tre  rate,  cogl' interessi,  in  ragione  del 
4  per  100,  e  solo  sospesa  la  scritturazione  quando 
erasi  passato  ad  un  articolo  sccondiirio  riguardante 
il  bollo  proporzionale  di  cui  non  fosse  munito  quei 
lòglio: 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Tribunale  di  questa 
città  del  17  dicembre  18»3. 
Torim),  15  luglio  1883. 

CORSI  P.  —  Bahbaboux  /?e/. 


Appello  —  Spese  di  conlumacia 

Cesterus  —  Gb.*s. 
Deve  essere  dichiaralo  non  appellante  ehi  non  pagò 

le  spese  eontumaciati  del  giudizio  di  prima  istausa. 

Soni,  del  Mag.  d'app.  di  Torino  IS   luglio    1853 
—  Causa  Rei. 


Beneficio  de  poveri  —  Appellabilità. 

Ldccbini  tUriofue. 

J  Mttgislrali  e  Tribunali  mancano  di  poteslà  e  com- 
petento  per  giudicare  se  un  individuo  sia  bene  o 
male  ammesso  o  depitfilo  dal  beneficia  dei  poveri. 

L' ordinanza,  con  cui  un  Trìb.,  giudicando  collegial- 
mente, denega  ad  alcuno  l' ammrssione  al  beneficio 
gratnilo,  è  sempre  appellabile  qualunque  sia  il  ca- 
lar de  liti  catiaa. 
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•SENTENZA. 

Attesoché  il  vantaggio  dei  gniluito  patrocinio  è  in 
certi  casi  dalla  patria  legge  accordalo  per  un  be- 
nefico scopo  di  pubblica  assistenza,  affiiichi;  tulli  i 
cittadini  possano  egualmente  essere  ammessi  a  soste- 
nere i  legittimi  loro  diritti  avanti  ai  Tribunati  dello 
Slato; 

Che  il  concedere  od  il  dunegre  silTatla  assistenza 
è  un  alto  di  pubblica  animiiiisirnzione ,  l'esercizio 
dui  quale  ^,  nell' interesse  universale ,  dalla  legge  af- 
fidalo alle  persone  in  essa  determinale,  non  già  al- 
l'oggetto di  giudicare  in  prevenzione .  nei  rapporti 
individuali  delle  parti,  il  merito  delle  contestazioni, 
prima  ancora  die  s'instiiuisca  la  lite,  ma  si  unica- 
mente coir  intendimento  d'im|)cdìrc  che  di  si  bene- 
fica instiluzionc  si  faccia  abuso  a  danno  dell'Erario, 
o  dei  privati,  da  ehi  sia  provveduto  di  sufficienti 
mezzi  peeuniarii,  per  sostenere  in  proprio  il  giudi- 
zio, 0  da  chi  voglia  capricciosamente  molestare  altrui 
con  mal  fondate,  o  manifestamente  ingiuste  preten- 
sioni ; 

Atlesochiy  non- appartenendo  ciò  alla  giurisdizione 
contenziosa,  della  quale  sono,  per  proprio  iustituto, 
niituralmenle  investiti  i  Corpi  giudiziari!  dello  Stato, 
ed  essendo  anzi  la  sovr' accennata  facollà  di  sorve- 
glianza amministrativa,  in  modo  espresso,  attribuita 
ai  Presidenti  dei  IHagistrati  e  Tribunali,  quindi  av- 
viene che  questi  corpi  collettivamente  giudicanti  man- 
cano affatto  di  potestà  e  di  competenza  per  inge- 
rirsi in  tali  atti  di  amministrazione,  agli  anzidetti 
funzionari!  particolarmente  dalla  legge  demandali; 

Attesoché  perciò  l'ordinanza  del  31  marzo  1892, 
colla  quale  il  Trib.  d'Alessandria,  giudicando  collc- 
gialmcnlc,  denegava  all'Angela  Maria  Lucchini  il  be- 
neficio del  gratuito  patrocinio,  essendo  radicalmente 
nulla,  per  mancanza  assoluta  di  giurisdizione  (ri- 
guardo a  siffatta  materia  )  in  chi  la  pronunciava,  sa- 
rebbe quella  ordinaza  pur  sempre  soggetta  ad  ap- 
pello, qualunque  fosse  l' iinpotianza ,  o  il  valore 
della  causa; 

Che  non  essendosi,  né  nella  parte  ragionata,  né 
nella  dispositiva  di  quella  ordinanza  provveduto  in 
alci/n  modo,  né  emesso  giudizio  qualsivoglia  sul  me- 
rito delle  conleslazioiii  sostanziali  elevale  dalle  parli, 
è  opportuno j  che  il  giudizio  continui,  e  si  maturi 
a  tale  riguardo  in  prima  instanza  : 

Circoscritta  come  nulla  l'ordinanza  dei  Tribunale 
d'Alessandria  del  51  di  marzo  del  1832,  rimette,  ecc. 

Casale,  15  luglio  1853. 

D'AGLIANO  CoHx.  —  Tno»PF.o  ìkl. 


(608) 

Appellabilità  —  Nullità 

BoGi.10  —  BeniONo. 

Se  ti  contende  iopra  una  serviliì  di  passagg.n  la 
causa  è  di  valore  indeterminato,  e  ipeeiulmenle 
te  l'opera  che  ti  vorrebbe  impedire  eccede  preta- 
mibilmeiile  il  valore  appelando ,  la  causa  è  uppel- 
labile. 

Anmllala  una  sentenza  per  incompetenza  ralioite 
inateriae,  rettano  annullali  tulli  gli  alti  ordinati  dal 
giudice  da  cui  emanava.  Quindi  non  potrebbe  averti 
riguardo  neppure  ad  mia  perizia  dallo  xtesso  or- 
dinata. 

SENTENZA. 

Considerando  che  la  questione  eccilaiasi  fra  le  parli 
nel  giudizio  verlilo  natiti  il  Tribunale  di  prijna  co- 
gnizione di  questa  cittft  è  relativo  al  diritto  di  pas- 
saggio csistculc  a  favore  del  Lori'iizu  Bermond,  in  for^a 
del  quale  egli  pretende  impedire  lo  zio  e  iiÌ|k)Ic  Bo- 
glior  di  porre  in  esercizio  il  forno  da  essi  coslrnito 
sotto  il  portico  che  separa  la  sua  «ialln  loro  abitazione  ; 

Che  trattandosi,  perciò  noi  concreto  di  un  diritto 
di  servitù  di  valore  indeterminato  ed  avuto  eziandio 
riguardo  all'entiltk  d<<l  fimo  anzidetto  vi  è  p!ucchò  suf- 
ficicnte  motivo  per  ravvisare  iu  causa  appellabile  |>er 
ragion  di  somma; 

Considerando  che  essendosi  del  prefito  Trìbniiaiat 
meritamente  riconosclola  la  nullità  per  incompctcnz» 
in  ragione  di  materia  deli»  sentenza  proferla  li  13 
novembre  1851  pel  giudice  del  mandamento  di  Sca- 
rena,  nulli  del  pari  rimangono  gli  alti  che  dallo  slesso 
gittsdieenre  sono  emanati  in  quel  giudizio; 

Che  come  tale  coiiseguentemenie  dovendo  ritenersi 
la  delegazione  stala  da  lui  fitta  d' uflìcio  in  capo  del 
misuratore  Bianchi  e  non  |H>leiidosi  quindi  fare  alcun 
caso  della  relazione  del  detto  |)erìlo  nauti  lo  stesso 
giudice;  riesce  opportuno  che  si  debba  procedere  ad  . 
una  nuova  perizia  onde  porre  il  Magistrato  in  caso 
di  provvedere  sul  merito  delle  rispettivo  insianze  delle 
parti  : 

Reietta  l'eccezione  d'inappellabilità,  manda  ad  un 
perito  di  procedere  alia  visita  della  località  e  di  r- 
cofliiscere  qual  sia  la  largliezza  del  portico  clic  divide 
Tabitazionc  del  -Bermond  da  quella  del  Boglio,  mas- 
sime nel  ponto  ove  costoro  hanno  costrutto  il  forno 
cadente  in  litigio,  come  pure  se  col  porre  il  medesimo 
in  esercizio,  possa  derivarne  qualche  danno  ed  impe- 
dimento nel  libero  esercizio  delta  servitù  di  |tassaggio 
di  cui  si  tratta,  con  dare  su  d'ogni  cosa  la  di  lui 
giurali  relazione. 

Nizza,  li  11   luglio  185.1. 

BIOSSA  P.  t>.  —  Di  Cessote  hel. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(«09) 

Testamento  secreto  —  Scienza 
di  leggere. 

Cod.  cìt.  «ri.  7S5. 

PoRCBLU  —  FABBRiCEaiA  IN  Socuo  —  Foppum. 
Per  fbre  testamento  segreto  i  necetnario  che  consti 

che  il  testatore  sapea  leggere  il  manoscritto. 
La  sottoscrizione  al  testamento  stesso  e  coU'atlo  di 

presentazione,  se  potrebbe  far  presumere  che  il 

testatore  sapesse  leggere,  a  nulla  monta  qaando 

vi  sono  presunzioni  contrarie. 
SENTENZA, 

Atlesoch},  se  a  malgriido  che  la  Maddalena  Fop^ 
l>inuo  vedova  Btggio  avendo  apposta  la  sua  soltoscri- 
2Ìone  ni  lc.<tnmen(o  da  lei  pruscnlnto  iM7  morzo  1847 
ni  notnro  Ro^seccn  in  Rapallo,  e  niralto  di  presenta- 
ziotic  di  questo  stesso  testamento,  si  avesse  cosi  una 
sullìciente  prcsonzionc  per  credere  che  essa  sapesse 
e  leggere  e  scrivere,  o  per  rilrnere  valido  il  mediv 
simo  leslnmetilo  la  precedente  sentenza  di  questo  Ma< 
gislrntn  dei  S8  febbraio  18K2,  pose  non  ostante  a  ca- 
rico degli  appcDanli  il  ginsliOcnrc,  che  r<>almenle  la 
suddetta  Maddalena  Fuppiaiio  sapesse  scrivere  e  leg- 
gere, ciò  si  fu,  come  venne  considerandosi  nella  me- 
desima sentenza,  perchè  quella  presunzione  d'aver 
sottoscritto  la  scheda  tcstaraentiiria,  e  l'atto  di  pre- 
sentazione trovavasi  nel  caso  eiiminòlQ  e  distrutta  dal- 
l'altra presunzione  risultante  dalle  repìieale  dichiara- 
zioni d'essere  illetterata  emesse  dalla  vedova  Biggio 
all'occasione  de' molli  contratti  passali  davanti  a  pia 
Molari,  tanto  prima  clic  dopo  In  presentazione  del 
testamento,  e  della  dichinrazione  di  non  sapere  nò 
leggere  nò  scrivere  emessa  all'occasione  d<!l  generale 
censimento  operatosi  nel  maggio  (8i8  posteriormente 
|iur«  alia  presentazione  del  leslamento; 

Attesoché  qucsi'  ultima  presunzione  avrebbe  acqui- 
. stala  assai  maggior  forza,  e  sarubbesi  al  contrario 
allrellanto  affievolita  l'altra  derivante  d.ille  sottoscri- 
zioni ap|H>ste  al  leslnmetilo,  dopo  che,  in  esecuzione 
dello  precedente  sentenza,  venne  proceduto  ad  un  /be 
simile  di  queste  sottoscrizioni ,  e  poterono  queste  aversi 
soli' occhio  ed  esaminarsi  ;  dappoiché,  se  chi  sottoscrive 
lascia  presumere  di  s.tper  scrivere,  e  ebi  sa  scrivere 
dà  luogo  a  credere  che  sappia  leggere  ancora  l' altrui 
scritto,  la  cosa  é  ben  diversa  in  colui  che,  ap|K>neiido 
la  suo  sottoscrizione ,  lo  fa  in  modo  du  appalesarsi  af- 
fano digiuno  d'ogni  princìpio  calligrafico,  col  tracciare 
stentatamente  e  in  modo  grosaolano  ed  informe  delle 
cifre,  la  maggior  parte  inintelligibili,  e  delle  quali 
se  alcune  offrono  appena  una  idea  d' imitazione  delle 
lettere  stampate,  altre  rassomigliano  a  cifre  numeri- 
che, siccome  sono  quelle  che  si  riscontrano  nelle  sot- 
toscrizioni apposte  dalla  Maddalena  Fuppiano  vedova 
Gii'iiispftunRifZA,  Parte  li,  voi.  V. 


(6)0) 
Biggio  alla  scheda  testnmcniarin  e  all'alto  di  presen- 
tazione, nelle  quali  sarebbe  difficile,  a  chi   non  ne 
fosse  prevenuto,  il  leggervi  le  parole  Mmtaleaa  Bi- 
gia, che  si  suppongono  rnppi*cseniarc; 

Attesoché,  a  fronte  di  tnltociò,  riescotio  assai  poco 
attendibili  le  deposizioni  dei  testimoni  indotti  dagli 
appellanti,  dalle  quali,  se  può  risaltare,  che  la  Mad- 
dalena Fo|)pi»no  vedova  Biggio  valesse  a  leggere  lo 
stampato;  che  pretendendo  supplire  nella  scuola  il  co- 
gnato sacerdote  Francesco  Biggio,  facesse  leggere  i  ra- 
gazzi che  compilavano,  e  segnasse  in  margine  ai  Ioni 
quaderni  le  lettere  che  dovcano  imitare;  pretendesse 
correggere  gli  A,  i  B,  i  C^  che  credeva  mal  falli; 
che  per  sua  nonna  notasse  gli  oggetti  che  gli  erano 
recati  dalla  campagna,  scrivesse  un  biglietto  a  Genova 
per  comntellcre  dei  cotone,  e  un  nitro  alle  Cubanne 
al  predetto  suo  cognato  sdcerdote  Francesco  Biggio,' 
non  può  egualmente  risultare,  non  avendolo  potuto 
asserire  alcun  testimonio,  che  essa  valesse  a  li^gerc 
il  mano.«crilto,  dappoiclie  é  questo,  non  il  solo  stam- 
palo, che,  sermido  l'art.  753  del  Cod.  civ.,  dee  saper 
leggere  colui  che  vuol  fare  Icstuinonto  secreto,  all'og- 
getto di  essere  certo  che  la  carta  ch'ei  presenta  al 
nolaro  contiene  la  sua  precisa  volontà;  e  i\  fiu  si- 
mile, delle  sotloscpìzioni  della  Fn|>piano,  e  il  modo 
col  quale  essa  appose  quella  ali'  atto  di  presentazione, 
scrivendo  adagio  e  stentatamente,  suggerendole  il  no- 
taio per  faeifitarle  le  lettere  che  di  mano  in  mano 
serivea,  al  dire  del  teste  Domenico  Magnaseo  indotto 
dai  medesimi  appellanti ,  sono  norma  a  giudicare  couir 
doveano  essere  tracciate  e  quelle  lettere  clic  essa  se- 
gnava noi  quaderni  dei  rug^izzi  qual  tipo  d'imitazione, 
e  que' caratteri  co' quali  notava  gli  oggetti  ricevuti , 
e  vergava  i  biglietti  per  la  commissione  del  colono, 
e  pel  cognato.  Bd  in  vero  la  leste  Teresa  Ratto  de- 
pone che  le  note  degli  oggetti  ricevuti  erano  da  lei 
fatte  in  modo  non  fino,  ma  grosso,  per  cui  le  pare, 
che  essa  teste,  che  non  sapea  né  leggere  né  scrivere, 
le  avrebbe  riconosciute  al  modo  grosso  col  quale  erano 
scritte ,  e  che  le  slesse  erano  ad  no  dipresso  altret- 
tanti scarabocchi  simili  a  quelli  per  essa  teste  fatti 
ncir apporre  il  croec-s^no  ol  suo  esame;  il  teste 
Giambattista  Gliirardello  non  può  a'  meno  di  conve- 
nire che  le  lettere  di  cui  era  formato  il  biglietto  per 
la  commissione  a  Genova  (  che  però  esso  teste  dichiara 
non  aver  letto)  erano  assai  grosse  e  non  molto  bettfaltr; 
e  mentre  lo  stesso  teste  non  sa  poi ,  né  dire  se  colui 
cui  era  diretto  in  Genova  il  biglietto  ne  avesse  capito 
il  contenuto,  l'altro  tu$tc  Costante  Lavezzo  aggiunge 
che  il  cognato  della  Foppiaiìo,  il  sacerdote  Franccscu 
Biggioe,  selamò:  Eh  pasticcia  su  come  pttò  I  la  quale 
spontanea  esclamazione  addimostra  senz'altro  la  dif- 
ficoltà che  egli  uvea  provato  nel  leggerlo,  tutto  che 
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più  d'ogni  aiiro  dovesse  aver  pratica  nel  decifcrare 
qnci  di  lei  informi  caratleri; 

AKcsoeht^,  mentre  per  siffatto  modo  appare  come  gli 
nppellnnti  non  siano  riusciti  n  somministrni'  quella 
prova  che  la  precedente  sentenza  di  questo  Magia., 
(!  pei  motivi  in  essa  espressi ,  avea  posto  a  loro  ca- 
rico, quella  cioè  die  la  Maddalena  Foppinno  sapesse 
leggere  il  manoscritto  per  essere  slata  in  grado  di 
fiire  il  testamento  di  cui  3i  tratta,  ciò  sarebbe  per 
lo  contrario  escluso  dalie  risultanze  delle  deposizioni 
(lei  testimoni  indulti  dagli  appellanti,  dalle  quali  si 
Ila,  che  se  la  Foppiano  sapeva  leggere  io  stampalo, 
non  leggeva  perà  in  modo  franco  e  spedilo,  e  elio 
ogniqualvolta'  le  occorreva  di  dover  leggere  lettere, 
avvisi  e  ricevute  per  tasse,  e  altre  carte  manoscritte, 
o  ricercarne  alcuna  Ira  quelle  che  riteneva,  ricorreva 
ai  medesimi  testimoni,  facendosene  spiegare  e  ripe- 
tere più  volte  il  contenuto;  ad  essi  pure  ricorreva 
ove  avesse  a  far  scrivere  qualche  lettera,  e  con  essi 
lagiinvasi  di  non  aver  im|)araio  a  leggere  ed  a  scri- 
vere, confermando  cosi  le  dichiarazioni  di  essere  il- 
letterata, e  di  non  saper  nò  leggere  né  scrivere,  emesse 
all'occasione  di  molti  atti  passati  davanti  a  più  iio- 
tiiri,  e  del  gener-ile  censimento  operatosi  nel  18^ 
senza  che  giovi  i'allegiirc  in  contnirio  la  circostanza 
che  alcuni  di  questi  testimoni,  come  il  Carlo  Ghirar- 
dello,  lo  Stefano  Mangini,  il  sacerdote  Bartolommeo 
Diggio  e  la  Maria  Miizzini  siano  stoli  eccezionali  da 
parte  degli  appellanti,  dappoiché  ciò  che  dicono  questi 
lestimoni  è  detto  egualmente  dagli  altri  che  non  fu- 
rono eccezionali;  i  molivi  poi  dì  eccezione  deposti  dai 
testimoni  degli  appellanti  sono  contraddetti  dai  testi- 
moni degli  appellati,  che  danno  i  migliori  riscontri 
sili  testi  eccezionali,  ed  in  fine  a  riguardo  di  alcuni 
di  questi  testi  eccezionali,  come  la  Maria  Mazzini,  i 
motivi  di  eccezione  risultarono  poco  fondali ,  e  a  ri- 
guardo di  altro  di  essi,  eome  loSti'fuuu  Mangini,  uno 
dei  lesti  modesinii  dagli  appellanti  si  unì  a  quelli  degli 
appellati  nel  riputarlo  incapace  ad  atnerire  neriamenle 
rote  che  non  tussisltuto,  mastime  in  giudizio,  con  tuo 
giuramento  : 

Manda  useguirsi  la  sent.  del  Trib.  del  20  gcnn.  ISSI. 
Genova,  addi  15  luglio  18S3. 

PERSIANI  Cont.  —  Fostaha  Rei. 


Allo  autentico  —  Copia. 

Coti.  civ. ,  ari.  14<i9. 
BaUGNATELLI    —    MaZZA. 

Vhu  copia  di  un  allo  aulico  (  eccedente  il  trentennio  ) 
se  abbia  i  caratteri  di  regolarilày  tensa  abrotioni, 
o  caneellalure ,  può  far  fede  iit  giuditio,  quando 
coligli  dello  smarrimento  dell' originaie.  —  Scimi- 


(612) 

nulati  ai  quaH  quelle  apparterrebbe  dovrebbero  esì- 

fiere  all'ufficio  d'inrinuatione,  il  certificalo  detriti' 

iinualore  eontlalaiite  lo  smarrimento  basta  a  far 

fede  del  medesimo. 

SENTENZA. 

Attesoché,  prescrivendo  l'art.  1335  del  Cod.  riv. 
francese  che  le  copie  degli  atti  rilasciale  dal  Notaio 
che  ebbe  a  riceverli ,  nel  caso  di  smarrimento  del- 
l'originale,  possano  far  fede,  quando  sie<io  di  datn 
anteriore  agli  anni  30,  e  statuendo  l'art.  1445  del 
Codice  che  ci  governa,  che  le  medesime  fanno  piena 
fede,  purché  non  siano  afarose,  né  si  presentino  in  al- 
cun modo  sospette,  ne  consegue  che  s)  l'una  che  l'al- 
tra legislazione  altro  non  vollero ,  onde  si  avesse  a 
prestar  fede  alle  copie  slesse,  salvo  che  risultasse 
della  loro  autenticità,  fossero  di  antica  data,  e  si  pre- 
sentassero in  istuto  tale  da  non  lasciar  luogo  ad  al- 
cun sospetto ,  e  che  (osse  accertato  lo  smarrimento 
dell'originnle  ; 

Attesoché  la  copia  dell'alto  prodotta  dai  Mazza  per 
la  sua  data,  in  modo  del  tutto  intelligibile  espressa, 
dimostra  come  la  sjiedizione  della  medesima  rìmoati 
obre  il  trentennio; 

Glie  la  diligenza  con  cui  vedesi  la  mdesima  scritta 
senza  cancellature,  od  abrosioni,  esclude  il  sospetto  elie 
è  contemplato  dalla  legge; 

Che  lo  smarrimento  poi  deli' originale,  a  fronte  del 
cerliUcato  dell' Insinuatore  di  Bubliio,  rimane  accer- 
tato, non  solo  legalmente,  ma  in  quel!'  union  nodo  che 
nel  caso  concreto  sarebbesi  potuto  desiderare,  per 
trovarsi  i  minutari,  in  cui  dovette  lo  Messo  originale 
esistere,  depositati  nell'ufficio  d'Insinuazione,  per  una 
quale  circostanza  niun  riguardo  potreliliesi  iiierìtare 
la  pretesa  del  Brugnatelli  che  venisse  anche  provata, 
0  quanto  meno  accennata  la  causa  dello  smarrimento; 
perchè,  intralasciali  altri  rifleas',  la  causa  del  mede- 
simo può  ficilmente  presumersi,  purcliè  si  rifletta  che 
l'avvertita  esistenza  dei  minutari  che  dovevano  rac- 
chiudere l'originale,  da  cui  venne  ki  delta  copia  de- 
sunta, nell'Insinuazione,  esclude  ogni  altro  caso  per 
cui  abbia  potuto  lo  stesso  originale  smarrirsi,  meno 
quello  di  una  sottrazione; 

Attesoché  invano  si  vorrebbe  dal  Brugnololh  ri- 
correre in  questa  sede  di  giudizio  al  difetto  di  au- 
tenticità della  copia  stessa,  valendosi  anche  della  cir- 
costanza die  la  medesima  sarebbe  stala  prodotta  per 
rimanere  inamovibile ,  impereioechè  è  a  ritenersi,  die 
tale  copia  venne  presentala  in  comparizione  dd  19 
maggio  1851,  e  comunicala  il  21  slesso  mese  air«|)- 
|x;llante,  il  quale  aspettò  sino  al  10  novembre  ailor 
susseguito  a  diiederne  la  comparazione  coirorigin^i^ 
e  che  solamente  dopo  questa  nuova  prelesa  del  loro 
rontraddilloi'c,  i  Mazza,  posti  forse  in   sospetto  di 
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tale  (ardiva  inslaiiza,  nel  ri|)ro(Iurre  la  slessa  copia 
vuiliM-u  cIm>  fosse  iuainovibilc  ; 

Ailesocbè  vuoisi  pure  ritenere  che  un  (aie  difedo 
di  aulenliciln  non  vcune  in  alti  opposto,  anzi  il  Bru- 
giialelli  avrebbe  inipli£itameiite  riconosciuta  l' auien- 
(icilà  della  slessa  copia,  dticcliè^  mentre  in  comparsa 
del  10  novembre  predeilo  disse,  che  aveva  interesse 
cJie  la  copia  dell' istrumenlo  venisse  collazionata,  sen- 
z'altro aggiungere,  nella  comparizione  poi  del  23 
dicembre  sostenne,  che  i  a'rtilicali  prodotti  dai  Miizza 
bitsiavano  ad  accertare  che  la  copia  prodotta  corri- 
tpondesie  iaittfratmeule  all'autografo,  e  cosi  espri- 
mendosi  non  pose  in  dubbio  la  autenticità  della  copia 
ma  anzi  implicitamente  la  riconobbe; 

Attesoché,  se  al  sin  qui  detto  si  aggiunga  come 
la  slessa  copia  corrisponda  in  lutto  le  su<;  parli  es- 
senziali all'estratto  del  Registro  dell'ufficio  d'iiisi- 
iiua^ionc,  nel  quale  venne  il  contratto,  elio  In  .mede- 
sima racchiude,  ri'gistrato,  sarà  fucile  il  convincersi 
che  i  priiai  giudici  nel  prestar  fede  alla  ripetuta  oo- 
più  fecero  una  retta  applicazione  dulia  legge; 

Attesoché  i  medesimi  avrebbero  del  pari  giusta- 
mente provveduto  nella  parte  in  che  ammisero  gli 
appeihilt  a  Air  prova  del  possesso  in  cui  sostengono 
trovarsi  l'uppeUante  del  leiumento,  cite  eglino  ri- 
elaranuo  come  faeieiile  parte  del  beni  descritti  nel- 
l'anzidette istrumenlo,  locciié  ceno  non  avrebbe  po- 
tuto formare  il  soggetto  di  perizia,  come  vorrebbe 
sostenere  il  Brugnuteili: 

Diciiiara  bene  giudicato  dal  Tribunale  di  Bobbio.... 
Genova,  li  5  luglio  18!». 

PERSIANI  Con*.  ~  Coi>pa  Rei. 


-  Atto  di  commercio  —  Proprietario, 

Cod.  di  commercio  arL  679,  680..    . 
RizoBB  —  Coniugi  Pqmna. 
IL  proprietario  ehe  vende  ti  «imo  de"  imi  fondi  noit 
fa  atto  di  eoniruerao,  ove  tion  aia  proiMto  ch'egli 
fa  eommereio  di  vini,  e  per  eonseguetna^  te  tsia 
egli  eilalo  avanti  il  Tribunale  di  commercio,  ha 
dirillo  di  apportie  l'  iiicompetenxa ,  uè  il  suo  si- 
letizio  su  ciò  osservalo  per  un  traila  di  tempo  negli 
atti  ha  potuto  prorogare  la  giurisdizione  consolare. 
Jm  massima  si  applica  anche  al  caso  in  cui  il  eon- 
venHlo  proprietario  rieonvenitse  l'attore  pei  con~ 
Iraito  su  cui  egli  fondava  l'asiane,  e  che  per  lui 
era  alto  di  commercio. 

SENTENZA. 
Attesoché , escludendo  l'art.  679  d«l  vigeiiti>  Codice 
di  commercio  dulia  competenza  dei  Tribunali  conso- 
lari le  azioni  promosse  contro  un  proprietario,  col- 
tivatore o  vignaiuolo,  per  vendita  di  dirrate  prove- 
nienti dal  suo  fondo,  n  raccolta,  egli  è  evidente  che 


(6H) 
con  una  disposizione  di  tal  nnluru  assoluta,  e  per  la 
specialità  eccezionale  dulia  giurisdizione  dei  Tribunali 
dì  commercio,  intese  la  legge  a  stabilire  che  sì  fatte 
contrattazioni  non  fossero  per  costituire  un  atto  ve- 
ramente commerciale,  e  che  perciò  vi  avesse  unii  in- 
competenza assoluta  per  ragione  di  materia  nei  Tri- 
bunali di  commercio  a  Conoscerne; 

Che  se  per  gli  atti  commerriali  soitanlo  per  una 
dello  parti,  il  successivo  art.  680,  innovando  in  questa 
parte  al  Codice  frimccso,  dispone,  potersi  convenire 
tanto  avanti  al  Tribunale  di  commercio  che  avanti  al 
Tribunale  civile  quella  di  esso  parti  che  avesse  fatto 
atto  commerciale j  imn  è  a  dirsi  jìcrciò  che  al  caso 
in  esame  potesse  farsene  una  giusta  op|)Iicazinn<>,  |  er 
la  precipua  ragione  che  non  si  fu  già  l' appellante  Ru- 
zore,  quegli  cioè  che  sostiene  aver  venduti  ni  coniugi 
Penna  il  vino  di  suo  raccolto,  che  abbia  convenuto 
qnesti  ultimi  ad  eseguire  il  contratto  di  vendita,  ma 
furono  sibbene  i  Penna  che  lo  evocarono  nanti  del 
Tribunale  di  commercio  |)er  ottenerlo  condannato  alla 
consegiui  del  vino  loro  venduto  ; 

Che  non  giova  a  radicare  la  competenza  del  Tri- 
bunale di  commercio,  ed  a  sostenere  la  sentenza  che 
cesi  la  deeise,  la  circostanza  aver  il  R;izore  in  op- 
posizione alla  domanda  dei  Penna  richiesta  la  dichiara 
dello  scioglimento  del  contratto  e  della  perdita  incorsa 
da  questi  della  caparra,  e  a  tale  scopo  abbia  anche 
proceduto  a  vari  incumbcnti  prima  di  opporre  la  in- 
competenza ,  avvegnaché  non  fu  esso  Razore  che  ubbia 
adito  quel  Tribunale;  e  qualunque  domanda  tunto  in 
via  di  eccezione  che  di  riconvenzione  abbia  ivi  nei 
primi  alti  della  causa  proposto,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto, Irattandosi  d'incompcleaza  assoluta,  prorogarne 
la  giurisdizione; 

Attesoché  per  altro  la  cosa  sarebbe  cambiala  di 
aspetto  se  avesse  potuto  risultare  quanto  sì  era  dai 
Penna  dedotto  nei  cnpitoli  in  via  subalterna  proposti, 
e  dei  quali  se  ne  rinnova  la  deduzione  nell'attuale 
giudizio  d'appello,  che  cioè  il  Razore  è  commerciaste 
in- vini,  solito  a  comprarne  per  fame  eomnurcio, 
come  pure  tisi  comprare  uva  in  natura  per  farne 
vino  e  rivenderlo,  avvegnaché  in  questo  Ciiso  l'atto 
di  vendila  sarebbe  essenzialmente  commerciale  e  la 
competenza  non  potrcbb' essere,  giusta  il  disposto  del- 
l'alinea i."  dell'art.  67!)  di  detto  Codice,  più  cou- 
tniversa,  e  conscguentemente  il  Tribunale  al/uo  avrebbe 
dovuto  ammettere  detta  prova ,  prima  di  pronunciare 
la  propria  competenza  e  decidere  il  merito  della  Ciiusa: 

In  riforma  della  sentenza   del   Tiibunale  di  com- 
mercio di  questa   città  ii  aprile  1852  —  prima  di 
ogni  cosa  ammette  i  capitoli. .  . . 
Genova,  15  loglio  1853. 

PERSIANI  C.  —  BoREUi  Rei. 
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Assicurazioni  —  Sinistro  —  Prova  — 
Investimento  —   Abbandono. 

Cod.  di  comm.  ari.  2S9,  261. 

Compiignie  di  assìcuruzioiii  S.  Giorgio;  Ggnutese; 

Netujino  —  LicETi,  Massone  —  Dentone. 

Im  diipMizione  dell'ari.  289  del  Codice  ùommetxiale 
vhe  impone  al  capilauo  che  approda  ad  un  porlo 
eitero  l'obbligo  di  preseularsi  al  pioprio  Coitsote 
ed  in  difetto  all' auloriià  locale  e  di  fargli  una  rela- 
zione del  viaggio,  nou  può  considerarli  che  come  una 
mixura  di  polizia  aueule  per  oygetl»  principale  il 
pubblico  interesse  e  non  quello  delle  assicurazioni 
—  può  quindi  giustificarsi  il  siimtro  con  altri  do- 
cumenti indipendentemente  d<U  dello  rapporto. 

f^  testimoniali  preserille  dall'art.  2fil  del  Cod.  di 
comm.  che  ti  passassero  dal  capitano  in  estero 
paese,  dove  nou  fosse  Trib.  di  comm.,  nanti  le  au- 
Un'ilà  che  dalla  legge  locale  hanno  qualità  per  ri- 
cevere tali  atti,  conte  pure  le  perizie  dei  danni  e 
sinistri  eseguile  da  coloro  elte  nel  paese  straiùero 
hanno  incarico  di  procedervi,  fauna  piena  fede  di- 
nunzi ai  nostri  Tribunali. 

Si  oeriflcu  iiu>eatimento  con  rottura  costituente  tiaistro 
maggiore  ogni  qualvolta  la  luwe  urtando  abbia  ri- 
jtortalo  gravi  rotture  nelle  parli  essenziali.  Non  è 
necessario  per  potersi  far  luogo  all'  aMtandono  né 
che  la  nave  siasi  ntlta  in  modo  da  non  conservare 
pitt  la  sua  (òrma,  ni  che  sia  resa  assolutamenle 
innnoigabile,  costituendo  questi  due  casi  altrettanti 
unitivi  di  abbandotu)  previsti  dall'ari,  399  del  Cod. 
di  comm,  distinti  da  quello  summentovato, 

Se  dietro  un  sinistro  la  nave  fu  ristorata,  per  eo- 
conoscere  se  il  danno  era  maggiore  dei  tre  quarti, 
e  costituente  così  uà  eato  «T  abbandono,  non  batta 
calcolare  se  la  somma  spesa  pei  ristari  sia,  o  no, 
maggiore  dei  tre  quarti^  ma  è  anche  necessario 
esaminare  se  mediante  questa  somma  U  basUmeuto 
abbia  acquistato  il  tuo  valore  primitivo,  e,  in  caso 
negativo,  detrailo  il  quinto  del  valore  come  depe- 
rimento naturale ,  calcolare  come  perdita  la  somma 
spesa  pei  ristori,  e  la  differenza  del  valore  che  la 
nave  aveva  prima  del  sinistro  e  quello  cite  ha  dopo 
i  rifiori, 

fi  proprietario  non  ((ecade  dal  diritto  di  far  l'ab- 
bmtdono  per  ciò  solo  cite  il  capitano  abbia  fatto 
ristorare  il  bastimeiUo  e  lo  abbia  poscia  noleggiato, 
dandogli  di  ciò  inviso  a  cui  esso  non  abbia  ri- 
spoito. 

Quand'anche  questo  procedere  del  capitano  coslitttistse 
una  colpa,  se  gli  assicuratori  hanno  garantito  la 
eiilp fi  ed  imperizia  del  capitano,  essi  sqU  ne  sa- 
rebbero responsabili, 
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SENTEiNZA. 
Attesoché  la  disposizione  dell'art.  25<J  dui  OmIìcc 
di  cotnmcrcio  che  im|ioiie  al  cu|ntai>o  che  approda 
od  un  |)or(o  estero  l' obbligo  di  preseiitìirsi  al  prò- 
proprio  Console,  od,  in  diretto,  all'autorità  ioeiile,  e 
di  fargli  una  relazione,  non  può  considerarsi  che  come 
una  misura  di  poliìiia,  aveute  per  oggetto  principale 
il  pubblico  interesse,  e  non  quello  delle  assicurazioiii, 
essendo  prescritta,  qunnluiique  la  nave  ed  il  carico 
non  siano  assicurati;  quindi  è  die  la  mancanza  di 
eosiflutta  relazione  uoii  può  privare  gli  assicurati  di 
poter  provarecun  altri  mezzi  l'uvveiiulu  sinistro,  non  esi- 
stendo d'altronde  nessuna  disposizit^ne  di  legge  nel  Cod. 
per  cui,  ove  il  capitano  non  faccia  il  suo  rnpporto  dsi- 
vanli  il  proprio  Console,  od,  in  difutlo,  all' autorità 
locale,  sia  tolta  agli  ussicurati  ogni  azione  contro  gli 
assietiraiori  ;  disposizione  imporliiutissima,  die  awl- 
tendo  in  balla  dei  capitani  gli  interessi  degli  assicu- 
rali,   non    potrebbe   cortauienle   essere   supplita  d:il 


Dalli-  promosse  considerazioni  dunque  incontrastabile 
ne  emerge  In  conseguenza:  non  essere  fondala  l'ec- 
cezione dì  iitalteiidibililà  .dei  documenti  slati  esibili 
dagli  assicui-Bli  Liceli  Giovatuii  Bnllisla,  Donlone  Gae- 
tano e  Massone  Giuseppe,  onde  giustiOcure  il  sinistro 
del  Brigantino  Ligure,  avvegnaché  siffatti  ducuiueiiii 
non  couterreblHsro  la  relazione  del  capitano  EbmuiuuIc 
Liceli  al  Console  Sardo  di  New- York  >  nou  essciidu 
eosiff.iltu  relazione  necessaria,  in  mudo  che  non  si 
possa  altrimenti  supplire  alla  medesiiBa.  Ond'  è  che 
r  unica  qiiistione  che  debbe  in  'pi'OjK>9ilo  discutersi 
si  é  se  tali  documenti  presentino  una  bastante  autco- 
tioilà,  per  cui  si  possa  prestar  fede  al  loro  contcnulu; 

Attesoché  dal  certificato  22  marzo  I8S3  del  Cou- 
sole  Sard.i  di  New-York  risulta  che  in  quella  Città 
e  Stalo  non  esistendo  Tribuaah;  di  commercio,  v'ha 
nua  L'gge  che  autorizza  i  nolari  del  lungo  a  ricevere 
i  Leslimouiuli  dei  capitani  marinimi,  e  che  per  la  ve- 
riflcazior.e  dei  danni  e  sinistri  incontrati  dai  bastimenti 
che  colà  arrivano,  non  che  per  .la  perizia  dei  med<^ 
simi,  V  ha  pure  uti  uffizio  cosi  detto  dei  guardiani 
del  porlo  di  New- York,  a  cui  appartiene,  Sf'Condo  la 
legge  del  luogo,  di  pi'ocedere  e  far  piHicedere  a  eo- 
siffiUti  incunibetiti. 

I  testimoniali  adunque  del  capitano  Emanuele  Li- 
ceti  e  di-i  suo  crptìpaggio  rogiitt  in  New-Yorck  dai 
nolaro  Roberto  Csuupbell ,  e  la  ptvizia  del  Brigaaiiu» 
Ligure  pur  parte  dei  guardimi  del  porlo  di  quella 
città,  slati  prodotti  dagli  assicurali,  onde  souimiai- 
Slrare  prova  del  sinistro,  non  solo  presentano  suffi- 
ciente aulenlieità  per  sé  stossi,  da  doversi  prestar  fede 
al  loro  coutenulo,  |)erchò  redatti  da  pubblici  ufficiali 
aventi  la  pubblica  fede,  ma  ancura  |H*rch<'-,  a  tenore 
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della  legge  dei  luogo,  questi  uffizìali  sarebbero  com- 
poieiili  Iter  gli  alti  di  che  irallusi; 

Adesachè  dai  lestiniuiiiali  avnnli  detti  appare  che 
il  lirigaiiliiio  Ligure  carico  di  paiii  di  ferro  avendo 
f.iilo  vela  li  24  novembre  18!>l  da  Newry  in  Irlanda 
allo  volta  di  New-Yorck,  arrivava  nei  31  gennaio  ISS2 
in  vicinanza  di  quel  porto;  che,  assuntasene  lu  dire- 
zione da  un  piloto  dei  luogo  stato  ricevuto  a  bordo, 
esso  Brigantino  ad  un'  ora  e  15  minuti  di  quei  giorno 
investiva  all'  improvviso  nel  banco  orientale  di  quei 
Itorto;  che  il  tempo  era  piovoso  e  la  nebbia  talmente 
fitta,  che  non  si  poteva  vedere  la  iunghe^iza  di  esso 
baslimcDlo;clic,  sebbene  fossero  consumate  10  libbre 
di  polvere  per  chiamare  sdecorso,  nessun  soccorso 
venne  prestalo;  che  in  tale  posizione  il  bastimento 
|)eiilava  si  furl«;mente  nel  iranco,  ch'era  in  pericolo 
di  naufragare,  per  cui,  ad  of^lto  di  allegerirto onde 
Sili  vare  la  vita ,  vennero  gettale  in  mare,  catene,  eorde, 
cavi,  vele  di  riserva,  botti,  tulloeìò  ohe  si  poteva 
nmmuovcre  fecilmente  dalla  coperta  ti  dalla  stiva  e 
l»urle  carico  di  pani  di  fcrro;  che  ciò  non  ostante 
contiMWvr'  a  pestare,  avendo  rotti  e  peaduti  il  flok, 
coMlro'fioki  il  bomt,  iontprtno,  batlaite  di  eotdo, 
le  baroeoie,  e  galleggiando  sul  mare  t  pezzi  della 
ftU»a  ehiglia;  che,. quantunque  fossero  poste  in  mo- 
vintento  le  pompe,  pure  faceva  due  piedi  e  mezzo 
d'acqua,  e  che  soltanto  dopo  il  mezz>dl  del  giorno 
successivo  si  riusd  eoli' aiuto  delle  vele,  e  tagliali  i 
rotlaaii,  a  passare  U  banco  «  gettare  l'ancora  nella 
più  bussa  baia^  da  dove,  dal  vapore  Ercole  rimor- 
cluato,  fu  condotto  nella  riviera  orientale,  e  là  an- 
coratosi alle  6  e  mezzo  di  sera,  veniva  nel  giorno 
successivo  per.  la  via  di  legno  tirato  nel  baaino  asciutto  : 

Attesoché  dalla  perizia  staUi  fotta  allorquando  il  bi)- 
stimento  trovavasi  nel  bacino  risulta  che  il  medesimo, 
oltre  avere  in  parte  perduti  ed  in  parte  rotti  gli  attrezzi 
«vanti  mentovati,  aveva  pure  riportati  dei  gravi  danni 
nel. corpo,  poiché  k  scarpa  era  andata  via  20  piedi 
dalla  poppa,  le  testate  delia  chiglia,  trovavansi  molto 
aperte,  la  chiglia  stessa  visibilmente  aperta,  i  oomenti 
e  le  testate  nel  fondo  anch'essi  mollo  aperti. 

Ora  dalle  premesse  cose  non  si  potrebbe  dubitare 
che  nel  Brigautioo  di  che  trattasi  non  siasi  verificato 
il  sinistro  maggiore  dell'  investimento'  con  rottura , 
e  che  non  competa  qaindi  agli  assicurali  il  diritto  di 
abbandono.  Diffuiti ,  mentre  non  poU'ubbe  impugnarsi 
che  il  basliniento  iibbia  urlalo,  non  potrebbe  dui  pari 
impugnarsi  che  per  tale  urto  sia  stato  daneggiato  nelle 
parti  principali ,  sieconoe  la  chiglia  ,  testate ,  (tomenti 
e  falsa  ehiglia  ,  colla  rottura  e  perdita  della  maggior 
parte  degli  attrezzi ,  ed  altre  cose  necessarie  alla  na- 
vigazione ,  e  cho  cosifTiitti  danni  non  siano  stati  con- 
siderevoli ,  e  di  non  fucile  ripariizioue ,  ove  si  riflotta 


(6I8> 
che  per  essi  penetrarono  le  acque  in  molta  quantiià 
nel  bastimento ,  e  che  vi  fu  bisogno ,  |>er  poscia  ri- 
slorurli,  di  pia  mesi,  colla  s|)esa  di  L.  19000,  più 
del  terzo  cioè  del  prezzo  che  fu  dato  al  bastimento 
nelle  polizze  di  assicurazione  ; 

Attesoché  senza  fondamento  si  oppone  non  essersi 
verificato  il  sinistro  maggiore  dell'investimento  con 
rottura,  e  perché  il  bastimento  dopo  l'urto  non  sa- 
rehbesi  in  modo  rotto,  da  non  aVi-re  conservata  la 
sua  forma,  e  perché  dopo  alcuni  mesi  mediante  le 
f  Ite  riparazioni  avrebbe  jxituto  essere  nuovameiilc 
posto  in  viaggio  da  New-Yorek  a  Marsiglia,  e  da 
Marsiglia  ni  porto  di  questa  città.  — L'articolo  399 
del  Codice  di  conmereio,  fra  i  sinistri  maggiori  che 
danno  luogo  all'abbandono  annoverando  il  naufragi», 
l'investimento  con  rottura  e  l' inavigabilili  per  U>r- 
tuna  di  mare,  egli  è  naturale  ehe  distingue  tre  casi 
che  non  possono  essere  l'uno  coli' altro  confusi  Al- 
trimenti ne  verrebbe  l' assurdo ,  che  mentre  la  legge 
ha  voluto  indicare  tre  distinti  casi,  l'interpretazione 
li  ridurrebbe  ad  un  solo.  Or  dunque,  se  il  basti- 
mento di  ehe  trattasi  per  l'urto  sofferto  non  s'in- 
franse totalmente,  e  manteime  la  sua  forma,  se  do|H) 
k  riparazioni  ai  gravi  danni  da  esso  sofferti  potè 
Buovameole  navigare,  la  unica  conseguenza  che  da 
queste  circostanza  trarre  si  possa,  quella  si  è  clic 
non  sarebbesi  veriGcalo,  né  il  caso  di  naufragio, 
il  quale  sucoede  o  eolia  sommersione  o  totale  infran- 
gimento  della  nave:  né  quello  dell'  inavigalulità  per 
fortuno  di  mare;  ma  non  già  che  non  sarebbesi  ve- 
rificato il  terzo  caso,  l'in  vestimento,  cioè,  con  rot- 
tura, che  debbe  necessoriamente  essere  dislinlo  da 
quello  di  naufragio,  e  d' innavìgobilità,  e  che  ha 
luogo  sempre  ehe  lo  nave  urlando  ubbia  ri(iortato 
gravi  rotture  alle  parti- essenziali,  da  apprezzarsi  dui 
prudente  arbitrio  del  giudice; 

Attesoché,  ove  si  ponga  mente  che  il  Brigantino 
Liffwe  veniva  nelle  polizze  d'assicurazione  valutato 
L.  S5,000;  —  Che  dopo  l'investimento  era  stimata 
in  New-Yorck  2000  dollari,  per  poco  ftiù  cioè  di 
L.  10,000,  e  che,  non  ostante  le  spese  di  riparazione 
ascendenti  a  L.  19,000,  sarebbe  stato  al  suo  arrivo 
in  Genova  venduto  all'asta  pubblica  per  L.  29,000 
non  si  potrebbe  dubitare  che  sarebbesi  verrGcala  1» 
perdita  di  oltre  assai  dei  tre  quarti;  circostuuza,  che, 
ove  essa  sola  sussiste:$se,  cosiitoendo ,  a  termini  del 
citalo  art.  599,  sinistro  maggiorn,  darebbe  luogo  ai 
diritto  di  abbandono.  Né  per  escludere  cosiffatta  per- 
dita vale  il  dire  clic  la  stessa  debba  essere  calcolala 
unicamente'  in  ragione  dell' ammontare  delle  spese 
erogate  nella  riparazione  del  bastimento,  le  quali  nel 
concreto  caso  non  essendo  che  L.  19,000,  sarebbero 
l)uu  lungi  da  eguagliare  la  (lerditu  dei  tre  quarti  vo- 
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luta  dalla  legge.  Un  cosiffallo  culcolo  sarebbe  ammis- 
sibile ove  le  spese  di  riparazione  avessero  duto  al 
bnstimeiito  il  suo  valore  priinilivo,  con  detrazione  da 
questo  valore  del  deterioramento  pei  viaggi  compiuti 
dopo  le  assicurazioni.  Ma  anco  detratti  tali  deterio- 
ramenti, che  non  potrebbero  apprezzarsi,  lutto  al 
più,  che  ad  un  quinto  delie  L.  55,000,  prezzo  pri- 
mitivo del  bastimento,  riesce  evidente  che  le  L.  19,000 
erogate  in  riparazione,  sarebbero  ben  lungi  d'aver 
ridotto  esso  bastimento  nello  stato  in  cui  era  prima 
dell'investimento,  avvegnaché,  arrivalo  in  Genova, 
non  era  venduto  che  per  L.  29,000^  dalle  quali  lolle 
le  L.  19,000,  la  perdita  sarebbe  stala  oltre  assai  di 
quello  che  la  legge  determina,  perchè  vi  sia  luogo 
al  sinistro  maggiore; 

Attesoché  non  sarebbero  fondati  gli  assicuratori 
nella  loro  prelesa  essere  decaduto  Giambattista  Li- 
cei! dal  diritto  d'abbandono  e  perchè  dopo  l'abbandono 
sarcbbesi  egli  immischiato  nell'amministrazione  del  ba- 
stimento, Ctcendolo  rijiarare,  ordinando  che  fosse  noleg- 
giato per  Marsiglia,  ed  avendone  egli  poscia  ritirato  il 
nolo.  Tali  circostanze  asserite  non  sarebbero  slate  me- 
nomamente provate.  Nò  certamente  tali  prove  poireb-. 
bero  derivare  dalla  lettera  9  geun.  1852  del  capitano, 
ad  esso  Giambullisla  Liceti,  mediante  la  quale  lui  era 
significalo  l'accadulo  sinistro,  nonché  il  modo  con 
cui  esso  capitano  credeva  di  poter  procurarsi  dei 
mezzi  per  sovvenire  alle  spese  onde  riparare  i  sof- 
ferti danni,  l'na  tale  lettera  nulla  porrebbe  in  essere 
contro  il  Giambattista  Liceti ,  avvegnaché  da  lui  non 
scritta.  Perchè,  qualche  cosa  d'influente  contro  il 
medesimo  potesse  argomentarsene,  sarebbe  stalo  me- 
stiere che  fosse  stata  prodotta  la  di  lui  risposta,  e 
che  nella  medesima  si  contenessero  degli  ordini  in- 
torno al  bastimento,  e  che  questi  ordini  fossero  tali 
che  non  si  potessero  dare  se  no»  da  chi  continuasse 
a  considerarsene  proprietario;  —  Che  se  il  capitano 
non  solo  fece  eseguire  dei  ristori  al  bastimento,  ma 
ancora,  compiuti  i  medesimi,  lo  noleggiò  per  Mar- 
siglia, questi  fotli  nulla  potrebbero  influire  per  gli 
assicurali  >  quando  anche  si  potessero  qualificare  ef- 
fetto di  colpa  0  di  imperizia,  avvegnaché  nella  po- 
lizza di  che  si  tratta  sarebbe  stala  assicurala  la  colpa 
mancanza,  im|)erizia  e  baratteria  del  capitano  : 

Manda  eseguirsi  le  seni,  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  questa  città  18  settembre  1852,  s<MX)ndo 
la  sua  mente  e  tenore. 

Genova,  15  luglio  1853. 

CASABONA  C  —  ToitOii  Rei. 
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Intervento  in  causa  —  Carte  del  tleftinto. 

Cod.  civ.  art.  M7.  —  Refol.  29  gennaio  i743. 
Gioberti  —  Mikistero  degli  esteri. 

L'intervento  di  un  terzo  in  un  giudizio  vertente  tra 
altri  non  è  ammissibile  quando  ei  non  tende  che 
a  promuovere  un  diritto  proprio. 

L'erede  ha  diritto  di  avere  il  libero  possesso  delle 
carte  del  defunto. 

Se  questi  ha  coperte  pubbliefie  cariche,  il  Governo, 
nel  supposto  che  tra  quelle  carte  possano  trovar- 
sene di  sua  spettanza,  non  può  impedire  il  diritto 
dell'  erede  —  salvo  però  al  Ministero  il  promuo- 
vere l'esecuzione  del  lìeg.  del  1742. 

L'adesione  dell'erede  ad  un  sigillamenlo  e  deposito 
di  dette  carte  non  pregiudica  quel  diritto. 

Deceduto  il  26  ottobre  1852  nella  città  di  Parigi 
l'abate  Vincenzo  Gioberti,  il  consoie  sardo  ivi  resi> 
dente  faceva  tosto  procedere  al  sigillamenlo  e  tra- 
8|>orio  presso  di  lui  di  tulle  le  carte  e  serilti.  che 
presso  il  defunto  ritrovavansL 

Intanto  la  Teresa  Gioberti,  residente  in  Torino, 
qual  unica  erede  Icgitiima  di  quello,  con  privala 
scritta  del  28  successivo  novembre  deveniva  col  Go- 
verno del  Re  di  Sardegna  ad  alcuni  coiivegui  eon- 
cernenti  gli  scritti  e  carie  predelle.  - 

Ma  guari  non  andò  die  la  detta  signora  Gioberti» 
ravvisando  essere  stata. grandemente  lesa  con  quella 
scritta  nei  di  lei  legittimi  diritti,  non  80losi«pp«me«* 
alla  esecuzione  della  stessa,  ma  pretendeva  di  avere 
a  piena  di  lei  disposizione  lutti  gli  effetti,  carie  & 
scritti  di  cui  era  caso;  al  che  opponevasi  il  tiovcmo 
Piemontese  invocando  il  Reg.  del  29  gennaio  1741 
per  le  Regie  Segreterie  attivato,  giusta  cui  spettisse 
al  Governo  medesimo  il  diritto  di  ritimre  da  quanti 
avevano  coperti  impieghi  presso  il  medesimo  le  carte 
che  lo  concernessero. 

Venivano  frattanto  le  corte  e  gli  scrìtti  in  contcan 
depositati  presso  l'avv.  e  sacerdote  Baracco,  iatimo 
amico  del  defunto,  e  quindi  riescile  infruttuose  le 
amichevoli  trattative  per  definire  le  insorte  con- 
testazioni fra  le  partì  intraprese,  la  signora  Gioberti 
rivolgevasi  ai  Trib.  di  prima  cogn.  di  Torino,  da 
cui,  nel  mentre  non  dissentiva  che,  a  termini  del 
Reg.  predullo  del  29  gennaio  1743  dal  Governo  in- 
vocale  (per  quanto  però  potesse  ancora  aver  esecu- 
zione sotto  l'attuale  regime  politico)  si  ritirassero 
quelle  carte  che  per  avventura  fra  quelle  in  contesa 
esistessero,  le  quali  spellassero  al  Governo,  chiedeva 
dichiararsi  lecito  a  lei  di  ritirare  presso  di  aè  tulle 
le  carte  cadute  nell'  eredità  dell'  ubate  Vincenzo  Gio- 
berti, esistenti  presso  il  loro  depositario  sacerdote  ed 
avv.  Uoracco,  oltre  ai  danni. 
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Rispose  t'Avt.  Patr.  Regio:  non  aver  potato  an- 
nuire atte  brame  ddl' attrice,  specialmenie  a  motivo 
delle  pretese  dalla  Camilla  Pittaluga  Rivolti  elevale 
sull'eredità  dell'illustre  deraiito.  In  ogni  evento  poi 
non  potessero  accogliersi  le  istanze  di  essa  attrice, 
se  prima  non  giustificava  la  sua  pretesa  qualità  ere- 
ditaria, e  se  non  precedeva  l'esperimento  di  quei 
diritti  che  essa  riconosceva  spedare  al  Governo. 

In  questo  stalo  di  cose  il  detto  Trib.  con  ordinanxa 
di  voto  del  7  giugno  1853: 

n  Considerando  che  se  per  parte  del  Ministero  si 
venne  invocnndo  contro  la  domanda  della  Gioberti 
l'opposizione  notificatagli  dulia  Rivolti,  non  prese  però 
egli  a  sostenere  la  sussistenza  ed  ifiìcacia  dell'oppo- 
sizione suddetta,  ma  ciò  fece  unicamente  per  agire 
con  cautela,  ed  esonerarsi  da  ogni  responsabilità  in 
cui,  dipendentemeitte  alla  ridelta  opposizione,  fosse 
l>er  incorrere,  qualora  spontaneamente  e  di  suo  pro- 
prio arbitrio  acconsentisse  a  che  la  Gioberti  assistesse 
unicamente  ed  esclusivamente  alla  cerna  delle  cario 
in  discorso,  e  ne  ritirasse  quindi  quelle  cbe  non  si 
ravvisassero  di  spettanza  deHo  Sialo; 

Che  per  lo  eontrario,  eome  scorgesi  dalla  com- 
parsa in  qsMla  causa  presentata  dalla  Rivoti  i,  lo 
seopo  «Iw  la  medesima  si  prefigge  nell'  intervenire 
in  questo  giudicio  si  è  quello  di  dimostrare  la  giu- 
stizia dette  «pposizioni  da  essa  interposte  per  impe- 
dire che  la  Gioberti,  nella  qualità  di  prossimiore 
parente  del  diifunto  abate  Gioberti,  eonscguisca  libe- 
ramente la  costui  eredità; 

Che  pertanto  egli  è  evidente,  come  l' intervento  in 
questo  giudicio  della  Rivolti  non  tenda  a  coadiuvare 
il  Ministero,  eome  la  medesima  ebbe  erroneamente 
ad  allegare,  ma  sibbene  miri  a  promuovere  interessi 
suoi  parlieolari  ed  escliisivi ,  e  mancare  perciò  la  Ri- 
volti dell'indispensabile  estreme  per  compartecipare 
alla  presente  vertenza  n<rll»  quuiità   d'interveniente; 

(Utc  d'altronde  colali  interessi  particolari  della  Ri- 
volti sono  gli  slessi  e  medesimi  che  già  furono  l'og- 
getto di  un  giudizio  vertito  tra  essa  e  la  Gioberti 
avanti  questo  Tribunale,  il  quale,  inerentemente  a 
conformi  provvidenze  gii  in  proposilo  emanale  dal 
Mag.  d'app.,  rigettò  le  prelese  detta  Rivolli  con  sua 
sentenza  del  17  maggio  ultimo  scorso,  da  coi  ella 
ne  appellò,  motivo  per  cui,  trovandosi  già  vertente 
per  lo  stesso  e  medesimo  fine  un  giudizio,  non  può 
più  la  Rivolli  essere  in  questo  giudicio  sentita,  per 
la  noia  regohi  di  economia  dei  giudizi,  la  quale  sla- 
biiisee  che  nessuno  per  lo  stesso  e  medesimo  oggetto 
debba  sostenere  due  distinti  giudizi; 

Che,  essendo  per  tal  modo  dimostralo,  non  essere 
in  questo  giudicio  ammessibile  l' intervento  della  Pilla- 
luga  Rivolli,  l'unico  questione  che  rimane  vhra  fra 
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il  Ministero  e  la  Teresa  Gioberti,  allo  slato  delle  ri- 
spettive ammessioni  e  dichiarazioni  delie  parti,  con- 
siste nel  vedere  se  all'odierna  domanda  dalla  Gio- 
berti proposta  contro  il  Ministero  siano  d' ostacolo  le 
opposizioni  per  parte  delta  Rivolli  intimate  al  Mini- 
stero medesimo; 

Considerando  quindi,  in  merito  di  tale  questione, 
che,  tolto  di  mezzo  l'intervento  delta  Rivolti,  non 
potendosi  avere  alcun  riguardo  alle  sue  deliberazioni, 
rojiposizione  da  essa  fatta  al  Ministero  rimine  para- 
lizzata dalla  sentenza  di  questo  Trib. ,  che  ebbe  a 
dichiararla  nulla  ed  inefficace;  d'altronde  la  sua  in- 
sussistenza risulta  pure  st^ibilita  dalle  varie  provvi- 
denze del  Mag.  d'app.,  emanate  prima  ancora  della 
sentenza  suddetta,  alle  quali  sostanzialmente  veni  e 
questa  a|)|)oggiata,  e  contro  l'efficacia  di  quali  prov- 
videnze non  risulla  essersi  la  Rivolli  provveduta: 

Hu  quindi  dichiaralo  e  dichiara,  reietto  1° intervento 
della  Camilla  Pittaluga  Rivolli,  non  ostare  alla  do- 
manda della  Teresa  Gioberti  le  opposizioni  delta  Pitia- 
tuga  notificate  al  Ministero  degli  affjri  esteri;  e  con- 
seguentemente, salvo  fra  il  termine  di  giorni  20  dal 
Ministero  si  acconsenta  alla  cerna  delle  carte  cadute 
nell'eredità  dell'abate  Vincenzo  Gioberti,  di  cui  si 
tratta  j  ed  alla  dismissione  delle  restanti  a  favore 
della  Teresa  Gioberti,  ha  dichiarato  e  dichiara  lecito 
alla  stessa  Gioberti  di  ritirare  le  earte  e  manoscritti 
tutti  esistenti  attualmente  in  deposito  presso  t'avv.  e 
sacerdote  Baracco,  e  di  cui  si  tratta,  reietta  ogni 
eccezione  in  contrario  n. 

In  appello  la  Gioberti  cnnchiuse  dichiararsi  grava- 
toria  l'ordinanza  del  7  giugno  18K3  del  Tribunale 
di  prima  cognizione  di  questa  città;  come  Uile  ripa- 
rarsi ed  in  sua  riparazione,  previa,  ove  d'uopo, 
declaratoria  non  aver  competuto,  né  competere  al  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  (e  ciò  ancora  slanle  l'an- 
nuenza  della  Gioberti ,  e  per  quanto  possa  essere  appli- 
cabile nell'attuale  regime  politico,  e  colla  risponsabiUlà 
ministeriale)  maggiori  ragioni  sulle  carte  del  defunto 
abate  Vincenzo  Gioberti,  di  quelle  portate  dui  Reg. 
del  29  gennaio  1742,  con  dichiararsi  intanto  lecito 
ad  essa  di  ritirare  liberamente  presso  di  sé  le  carte 
medesime  dall'attuale  depositario  avv.  sacerdote  Ba- 
racco, coi  danni  e  spese. 

Tale  conclusione  è  fondala  a  che  il  Reg.  del  1743, 
in  ordine  alla  forma  della  cerna.,  punto  non  auto- 
rizza il  Ministero  a  sigillare,  sequestrare  di  propria 
e  privala  autorità  le  curie  tutte  ereditarie,  né  a  pri- 
varne menomamente  la  erede  del  libero  possesso;  n 
che  te  pretese  della  Piilaliiga  nel  modo  notificato  al 
Ministero  non  presentano  un  alto  qualunque  che  privi 
l'erede  del  libero  possesso  della  eredità,  nel  quale 
trovasi,  e  che  possa  legalmente  autorizzare  il  Mini- 
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siero  8  disconoscere  della  xua  qualità,  e  peggio  poi 
ancora  pretendere  in  via  di  Tulio  conservare  (  in  vio- 
lazione dei  diritti  delia  Gioberti)  l'illegittimo  e  fur- 
ealo    sigillamento  per  esso  operalo. 

Il  Ministero  degli  nffìiri  esteri  eonchiase  confer- 
iniirsi  la  sent.  del  TriI).  di  prima  cognizione  di  questa 
citiit  in  data  del  7  gingno  ultimo  passato,  e  della 
quale  si  traila ,  rimettendo  la  eansa  e  le  parti  ditvanti 
lo  stesso  Trib.  per  l'esecuzione  della  medesima,  colle 
s|>«8e. 

Appoggiansi  queste  conclusioni  ni  seguenti  motivi: 

Che  il  diritto  del  Governo  di  vedere  se  fra  le  carte 
«leir  illustre  uomo  di  Siato  Vincenzo  Gioberti  siaveno 
rimasta  alcuna  propri»  del  Govenio  slesso,  a  cui 
perciò  voglia  essere  resliluita,  è  cspliciluroeufc  con- 
sentito anche  dalie  signora  Teresa  Gioberti,  che  pre- 
sentasi erede  di  lui; 

Che  fondamento  di  tale  diritto  sono  non  solo  le 
disposizioni  del  Reg.  per  le  Segreterie  del  1742,  ma 
puranclie  il  diritto  civ.  e  il  diritto  pubblico  interno: 
quello  infatti  non  è  che  l'espressione  di  questo,  poi- 
ché qualunque  cittadino  avrebi)C  dirido  di  rivendi- 
care la  cosa  sua  che  si  tr«vas$e  accidentalmente  presso 
terza  persona,  e  U  ragione  del  pubblico  diritto  con- 
siglia die  lo  Stalo  abbia  a  qoesto  riguardo  tolte  le 
maggiori  agevolezze  possibili; 

Che  se  piace  alla  signora  Gioberti  di  piatire  sopra 
questi  diritti,  essa  almeno  non  è  ricevibile  ad  iin- 
.  pugnare  il  fallo  proprio,  ed  è  inconirovertibìie,  come 
si  ricava  dalle  slesse  di  lei  ammessioni ,  sebbene  stu» 
dialamenle  incomplete,  che  la  successione  dell'abate 
Gioberti  si  aperse  a  Parigi;  che  non  se  ne  conosce 
il  testamento;  che  il  console  sardo  a  Parigi  dovetto 
perciò  procedere  al  sigillamento  delle  carte;  che  tale 
sigillamento  fu  conservalo  dietro  anche  consenso  del- 
l'avversaria; cho  di  suo  consenso  egualmente  fu- 
rono nominali  dei  delegftli  per  i'una  e  per  l'altra 
parte  onde  procedere  alla  cet-na;  che  oltre  a  ciò, 
sempre  di  consenso  reciproco,  furono  le  carte  depo- 
sitate presso  terza  persona,  e  che  presso  la  mede- 
sima deve,  secondo  i  convenuti  accordi,  seguire  la 
detta  cerna. 

In  oggi  pretende  la  signora  Gioberti  di  ritirare 
presso  di  sé  le  predelle  carte,  di  romperne  a. sua  vo- 
lontà i  soggeili,  di  eliminare  i  delegali,  le  forme, 
le  cautele,  e  solo  permettere  al  direttore  generale 
degli  Archivi  del  Regno  di  recarsi  e  casa  sua  per 
vedere  quelle  carte  che  gli  saranno  da  lei  indicate 
come  cadute  nella  successione  dell'abate  Vincenzo 
Gioberti. 

In  tulle  queste  pretese  della  signora  Gioberti  v'hn 
una  continua  impugnazione  del  fatto  di  lei  proprio 
e  della  ragion  legale.  Del  fallo  di  lei  proprio  :  poiché 
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lati  pretese  si  oppongcmo  al  significalo  degli  atti  di 
sigiilamenU),  delegazione  e  deposito  di  cui  sovra,  da 
lei  acconsentiti,  ed  alle  loro  naturali  conseguenze; 
della  ragione  legale:  poiché  dagli  atti  medesimi  si  è 
pur  questo  al  Governo  un  diritta  cIm  non  può  es- 
sere lecito  alla  signora  Gioberti  di  rendere  illusorio 
8  suo  capriccio;  oltre  di  che  la  caagiin  oui  avrebbe 
dovuto  farsi  la  cerna  delle  «arte,  a  termini  di  legge, 
in  ogni  ipolesi  era  quella  dell'abate  Vincenzo  Gio- 
berti, in  cui  si  apri  la  successione,  e  non  quella 
dell'avversaria,  e  se  appunto,  per  non  evere  l'inee- 
modo  di  fare  quella  cerna  io  Parigi ,  fa  determinato 
di  depositare  nella  casa  di  terza  persona  ^  questa  ora 
e  non  quella  dell'avversante  rappresenta  il  luogo 
dell' aperta  successsione. 

Il  Trib.  avendo  prefisso  un  termine  di  venti  giorni 
per  procedere  alla  della  cerna ,  l'avversaale  non  aveva 
per  questo  ragione  di  appellare.  La  slesso  Tribunale 
avendo  reiette  le  opposizioni  della  Rivolli,  assecon- 
dando in  questa  parie  le  istanze  della  slesso  Gioberti, 
le  quali  (per  dirlo  ad  abbondanza)  ginslilìeano  che 
non  era  il  Ministero  che  cercasse  ritirarli,  aia  la  Ri- 
volli che  si  opponeva  a  che  la  cerna  si  facesse  senza 
suo  intervento;  quindi  per  nessuna  parte  i'appella- 
zione  avversaria  ha  potuto  avere  giuridico  iondamenlo. 
SENTENZA. 

Ritenuto  che  Teresa  Gioberti  agisce  nella  (|uaiità 
di  erede  unica  dell' ab:ite  Vincenzo  Gioberti,  ed  in 
tuie  sua  qualità,  che  non  le  fu  dal  Ministero  contesa, 
ha  diritto  di  avere  il  libero  ed  immedialo  possesso 
di  tutti  gii  effetti. ereditari!;  e  cosi  anche  delle  carifi 
delle  quali  si  traila; 

Ritenuto  che  il  Ministero ,  nei  rendersi  opponente 
alle  ioslanze  della  Gioberti,  Roa  invoca  la  privata 
scriitura.  del  28  novembre  1853,  die  amendoe  le 
parli  riconoscono. di  nessun  effetto,  ma  ricorre  agli 
ari.  15. e  16  dd  Regolamento  del  29  gennaio  1743, 
alla  ragion  comune  e  al  fallo  della  Gioberti; 

Ritenuto  che,  data  anche  l'applicabililji  del  eitato 
Regolamento,  invano  tuttavia  cercherebbe  il  Hinislero 
di  trovare  in  asso  qualche  fondamento  alle  aliuali 
sue  pretese,  mentre  non  esiste  noi  medesimo  veruna 
disposizione  che  gli  attribuisca  il  diritto  ,di  fiir  ap- 
porre i  sigilli  alle  carie  cadute  udì'  ereidìlà  dì  uh 
pubblico  funzionario,  a^  tanto  meno  .  d' impedire  al- 
l'erede  il  libero  possesso  delle  carte  mcdeeimc;. 

Ritenuto  che  se,  giusta  i  principii  della  ragion  co- 
mune, il  proprietario  di  una  carta,  eoAie  di  qua- 
lunque altra  cosa  ha  diritto  di  ripeterla  dai  terzo 
che  senza  titolo  la  possiede,  e  di  promuovere  quegli 
atti  che  a  tutela  dd  diritto  stessa  possano  rendersi 
necessari!,  non  è  però  il  Ministero  in  condizione  tale 
da  ptrtere  ndla  fiilti-specic  ricorrere  agli  accennati 
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princiftii,  non  avendo  pnivnin,  nò  tampoco  allegato 
che  fra  le  «irte  ereditarie  dell'abate  Gioburti  vene 
esista  veramente  alcuna  che  possa  dirsi  di  spettanza 
del  Go vento; 

Che  le  prelese  del  Ministero  non  sono  sostanzial- 
nintte  appoggiate  che  ni  solo  sup|msto  che  nell'  eser- 
cizio avuto  daMtobolè  Gioberti  delle  varie  cartelle  tìie 
gli  furono  D(lìd:ile  ahhin  potuto  rìiuaitcre  a  sue  mani 
qualche  rarta  npparieneiite  tAìo  Stato;  ed  ogniun  vede 
che  quieto  solo  sospetto  non  può  fornire  un  titolo 
al  Ministero  per  impedire  alla  Gioberti  l'esercizio 
dei  ifiritli  che,  nella  qauiiià  di  erede,  a  lei  compe- 
lOHo  sulle  carte  ereditarie; 

Ritenuto  elie  in  manesinza  d'una  disposizione  di 
legge,  0  di  una  convenzione  che  |M)ssa  obhligitrc  In 
Gioberti  a  mantenere  i  sigilli  stali  apposti  alle  csirtu 
ereditarie  ed  a  laseìnrlc  in  deposilo  presso  una  terza 
persona,  non  può  una  Iole  obbligazione  indursi  dai  soli 
filili  che  seguirono  prima  dell'instituzione  del  giudicio, 
mentre  la  semplice  iidesiouc,  che  ai  falli  medesimi 
abbia  potuto  |)reslare  la  Giubcrii,  non  può  contenere 
una  rinuncia  ai  diritti  che  intende  ora  di  fur  viiltH'e; 

Ritenuto  \wr  ultimo  che  le  istanze  promosse  diilln 
Gioberti  in  primo  giutdicio ,  i  mutivi  di  gravame  che 
«in  essa  si  adducono,  l'ordinanza  cadente  in  appello, 
e  le  stesse  sue  conclusioni  motivate,  dimostrano  che 
ella  mira  bensi  ad  ottenere  sin  d'ora  il  libero  pos- 
sesso delle  Ci>rte  cadute  nell'eredità  del  cugino,  ma 
iiou  già  ad  im|tcdirc  che  si  promuova  quindi  dal 
Ministero  l'esecuzione  del  Regolamento  del  1742,  per 
quanto  ancora  possa  essere  applicabile  sotto  l'attuale 
regime  (lolilico; 

Che  eoìtsegu  ntemento  egli  è  il  caso  che  a  tutela 
delle  ragioni  che  possaito  spellare  al  Ministero,  e 
sulle  quali  non  mosse  sinora  alcuna  eoiilestazione  la 
Gioberti,  venga  alfa  niddeisima  prescritta  una  sotto- 
missione  per  la  rapprescntiizlone  di  tutte  le  curie 
che  fra  quelle  eredilurie  possano  ritrovarsi  di  spcl- 
tanza  del  Governo: 

Per  questi  motivi», 

Ila  dicliiarato  e  dichiara,  stilva  al  Ministero  per 
gli  affari  esteri  ogni  ragione  che  gli  possa  com|)etere, 
a  termini  del  regolamento  del  29  gennaio  1742,  ed 
in  conformila  dell'  adesione  negli  ani  prestata  dalla 
Teresa  Gioberti,  lecito  intanto  alla  medesima  di  li- 
beramente ritirare  dall'attuale  depositario  avvoralo 
e  sacerdote  Baracco  tutte  le  earte  cadute  nell'erediià 
dell'  abate  Vincenzo  Gioberti ,  previa  però  sua  sotto- 
missione di  rappresentare  al  Ministero  quelle  fra  le 
dette  carte  che  |H)ssano  ritrovarsi  di  spellanxa  del 
Governo;  spese  compensate. 
Torino,  IS  luglio  Ì8S3. 

MANKa  /».  P.  —  SebAfino  Rei. 
Gii;ri.spri:»rxza,  Parie  II,  voi.   V. 
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Appellabilità  —  Testamento  —  Testi 
Gius  antico. 

Vbbcelli  —  Balegno. 

La  quetUone  nulla  validità  di  uh  tesiatriento  che  ve- 
rosimilnuiUe  porla,  quanto  almeno  al  convenuto, 
un' interetne  maggiore  delle  L.  1200  rende  la  eausu 
appellabile.  <  . 

Un  testarncHlo  secrelo  sotto  l'antica  legulaiione  non 
è  nullo  perciò  che  sia  inleroenulo  alla  presenta- 
zione  un  leste  legatario. 

Non  lo  i  neppure  per  quanto  non  risulti  dall'atta 
di  presentazione  in  modo  esplicito,  che  la  dichia- 
razione fatta  dal  testatore  che  la  sclieda  presen- 
tata conteneva  il  suo  testamento,  sia  stala  fatta  iit 
presenza  dei  testimoni,  quando  consta  da  tutto  il 
conteso  dell'  alto ,  che  i  testimoni  furono  sempre 
presenti. 

CONCLUSIONI    DEL   P.    U. 

Se  la  causa  iia  appellabile  per  ragioa  di  .«omma,  e,  in  ttic 
rilo,  se  sussistano  le  «eeetioni  di  nujlili,  dì  cai  vuoisi  sia  af- 
felto  il  leslamvnlo  del  Secondo  Canaveri,  sono  i  punti  che 
formano  oggello  dell' «llualc  verlcuza. 

Non  pare  che  la  presente  causa  possa  ravvisarsi  appellabile, 
ove  si  coBsiderì  che  la  medesima  venne  instilaila  «vauli  i( 
Trib.  di  Vercelli  dalle  sorelle  Bulegno  onde  ottenere  il  paKa- 
mento  del  legato  di  L.  1000  fallo  dal  Secondo  Canaveri  all« 
di  lai  consorte ,  aniricc  di  esse  sorelle,  in  un  cogli  inieressi 
decorsi  dall'aprile  ISSI. 

Tenendo  pertanto  anche  rontn  di'gli  interessi  decorsi,  pcn' 
dente  lite,  e  cosi  sino  all'epoca  d 'II' appellala  sentenza  por' 
tanto  la  data  del  51  agoslo  tSSi,  non  sarebbe  tuttavia  lir 
causa  appellabile ,  come  quella  che  lroverebl)esi  ancor  lunft) 
dall' ascendere  alla  somma  prescritta  per  appellare. 

Né  potfcbbesi  ravvisare  a|i|)ellabile  per  ciò  solo  die  involvtr 
questione  sulla  validità,  n  non,  di  OR  testamento,  essendocM 
la  seolenza  del  Trib.  che  lo  pronunciò  valido  non  può  impe- 
dire che  in  altro  giodieio  e  con  allre  persone  venga  la  stcs» 
questione  di  nullilk  nuovamente  ereepiia,  come  sppualo  g'à 
avvenne  io  segnilo  dell'altra  sentenza  del  30  aprile  J8B2,  * 
cui  si  riferisce  quella  del  cui  appella  si  traila,  e  la  ^piale  ad 
istanza  di  altri  interessali  avea  pure  pronuncialo  contro  it  Ca- 
naveri Pietro,  e  per  gli  slessi  motivi  che  formano  ora  oggrtld 
di  contestazione,  la  validili  del  testamento  del  Secondo  Ca- 
naveri: quindi  è  che,  o  «i  tratta  del  solo  legalo  di  L.  1000, 
e  da  tal  lato  riguardala  la  questione,  non  potrebbe,  come  si 
è  osservalo,  ravvisarsi  la  causa  appellabile,  o  si  vuol  sosteaete 
che  il  Trib.,  col  rciiccrc  le  eccezióni  di  nnllitii  opposte  al  te- 
stamento' ia  questione,  abbia  implicitamente  pronuncialo  un 
giudicalo  avente  tratto  successivo  e  per  l' intero  asse  credilarin, 
e  tale  argomento  non  potrebbe  a  meno  die  rivolgersi  contr<i 
la  stessa  appellante  pel  merito  della  causa,  stauterliè  in  lai  ca»n 
starebbe  contr'esso  la  già  mentovata  seni,  del  30  aprile  1852. 

Ove  poi  il  Mng.  non  concorra  in  questo  sentimento,  e  rav* 
visi  la  causa  appellabile,  deve  l' Ufficio  esaminare  il  punto  di 
diritto  citc  forma  oggotlo  dell' ailuale  vertenza. 

Due  sono  le  eccezioni  di  nullilii  che  vennero  messe  in  campo 

«0 


Digitized  by 


Google 


PAllTE  SECONDA 


(027; 

dal  nolaio  Pietro  Caiiavcri ,  c<l  a  cui  liillora  l' appcllanle  di 
lui  vedova  si  appoggia  onde  diinuatrare  csei>re  peccaule  nella 
(orma  eslrioseca  il  iestamciilu  dei  Secondo  Caoavcri  prcseulato 
eoo  allo  dui  !>  gi'llumbre  1834,  a  rogilo  del  tiolaio  Bertoldi  : 

1.  Pert'liè  $i  trovasse  un  legatario  soltoscritlo  all'atto  di 
prescntaiiono  ; 

i.  Perché  non  eonstcrclilte  che  il  icsialorc  abbia  dichiarato 
in  presenza  dei  li'Mimoni,  clic  presentava  la  scheda  testamen- 
taria cnniencnic  il  suo  altimo  lestainenlo. 

Trattandosi  della  forma  estrinseca  di  nn  testamento  fallo 
prima  che  fosse  in  vigore  il  Ciul.  civ.,  vaolsi  esaminare  quanlo 
l'auteriure  patria  gìnrisprudenza  in  proposito  prescrivesse. 
.  Secondo  lale  giurispradeuza ,  oltre  i  teslameoti  che  si  di- 
n-vano in  iscrilto  ed  i  Ivslaoienti  uuncupativi,  vi  avevano 
li.'slaincnli  di  uonrupazicne  implicita. 

A  qiiest' iiltimii  categoria  appartiene  il  lostamcnto  del  Se- 
condo Oanaveri. 

-I)alln  decisioDe  del  2  seltcmbre  17iO,  ransa  Dercvellis , 
trovasi  definito  qnnndo  abbia  luogo  il  testamento  per  ntmcu- 
pazione  implieita,  allorquando  cioè  il  teslalore  scripluram  a 
se  fuhncriptam  clautam  ci  ob^gnatam  notario  tradii  corani 
septein  numero.,  el  gvidem  royalis  tustibut,  auumgvu  id  esse 
Ivitamentum  et  haeredis  inatilulameni  continere  declaravil. 

La  della  giurisprudenza  vigeulc  prima  del  Codice,  all'op- 
pi>8tu  di  quanto  questo  in  proposilo  prescrive,  faceva  dipen- 
dere l'cOicacia,  o  non,  dei  lc^lameuli  di  uancupazioue  impfi- 
rila,  non  liinlo  dalla  più  o  meno  esalta  osservanza,  negli  atti 
di  presentazione  ed  aperinra  di  essi  delle  fnrmiiilìl  dalle  leggi 
romane  slaliilile,  qnanlo  prineipalmcnlp  ilalU  prova  pmiliva  od 
r<cln<iva  dell' idenlili  della  scheda  IcstamenNiria  >  a' di  cui 
ginsliflcazione  venivano  talvolta  ammesse  le  prove  di  presun- 
zione e  di  voioiili,  ed  auche  quella  testimoniale  (V.  la  seni, 
del  il!  marzo  1770,  referente  Bruno  a  Cassiauo,  nella  causa 
li.'caroli  e  Pi:^ron,  iuM-rta  nel  Duhoin,  I.  1,  pag.  16  e  seg.). 

n  Da  ciò  si  scorge  che  se  è  vero  che  dopo  l'emanazione 
di'l  Cud.  civ.  devono  i  giudici  andar  a  rilonio  dal  pronunciar 
l.i  nnlliià  di  nn  allo  pabhiicu  conicuenic  il  pili  jirezioso  eser- 
cizio dei  dirillo  di  proprieti,  quale  si  è  l'attimo  v«ilorc  di 
un  uomo  che ,  morendo  in  possesso  di'l  proprio  sialo ,  e  solfo 
l'eg'da  della  legge,  dispose  delle  .««e  sostanze,  ben  «on  mag- 
gior ragione,  devono  n'iiire  ogni  piti  possibile  cautela  nell'  in- 
frangere quegli  alii  di  iillima  volonli  chit  fossero  stali  falli 
allorché  Intiora  vigeva  l' antica  giurisprudenta  ,  meno  rigorosa 
per  la  validità  di  lali  atti  della  presente. 

»  E  cosi  nel  caso  coocreto  non  ravvisa  l' Ufficio  sopra  alcun 
lodevole  motivo  fondata  la  prima  eccezione  di  nullili  dalla 
Canavcri  opposta,  e  deiivaotc  dacché  si  Iroviou  soltoscritli  al 
ti'Stamento  due  legatari  quali  testimoni. 

n  DilTalli ,  a  termini  della  legge  ìi,  Cod.  De  teiiam. ,  e 
del  S  10,  Insl.  De  testamenl.  ordinandis,  non  che  di  quanto 
venne  gii  altre  volte  dal  Hag.  in  proposilo  deciso,  non  può 
o.-tare  alla  validità  di  un  leslaiucnlo  la  circostanza  che  sia  in- 
tervenuto rome  testimonio  un  legatario,  mentre  i  legatari  po- 
tevano inli'rvenirvi  validamente  (sent.  del  H  gennaio  182^, 
refer.  Quaranta,  causa  nernascone  contro  Trova,  riferita  nel 
Dnboin  e  ved.  anche  la  Pratica  Legale,  par.  2..,  voi.  4, 
lit.  15,  S  3). 

Svcuudu  pertanto  tale  j;iuri!>prudvnza  il  SenaloscoDiulto  Li- 
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iHMiiaiio,  col  quale  si  stabiliva  la  pena  della  legge  Cornelia 
De  fatm  contro  coloro  che  in  qualche  testamento  o  codieiH» 
si  scrivevano  essi  lUedesìmi  eredi  o  legatari,  non  era  appli- 
cabile ai  testimoni  a  favore  dei  quali  il  tentatore  poteva  fare 
qualunque  legalo. 

N«  farebbe  diOìcollà  la  legge  10,  Dig.  DeUitibtu^  io  cai 
il  giurlscottsullo  Pomponio  dice  .che.  jiessun^>aò  «nere  Igsli- 
timonio  in  una  cosa  che  lo  riguardi:  imperocché  qimla  regola 
generale  appartiene  soltanto  al  caiio  nel  quale  si  tratti  del- 
l' utilità  primaria  e  diretta  del  testimonia,  ma  non  «  quello  in 
cui  l'ulililà  non  è  che  indiretta  e  secondaria  (V.  leg.  I  e  7, 
Dig.  De  aactiir.  el  eonsensu  lulorum  ). 

Por  altra  parte  è  da  ritenersi  che  la  presenza  e  soilcscri- 
ziune  qoal  te>te  all'atto  dì  prescnlazlono  del  testamento  sam- 
menluvnto  del  Valle,  legatario,  iiud  potrebbe  in  modo  atcano 
invalidare  il  leslamento ,  slanteclié  non  solo  selle ,  come  pre- 
scriveva la  legge,  ma  olio  sarebbero  i  leslioiouii  in  quell'atto 
sollosrritli. 

Ora  é  regola  geheralc,  né  v'  ha  ragione,  per  rni  In  mede- 
sima Don  debba  applicarsi  alla  fatti-specie,  eiie  v(i7«  per  inutile 
non  vitiatur,  come  venne  piò  volle  dai  Magistrati  pronun- 
'  ciato,  e  segnatamente  dalla  fìorle  di  cassazione  francese  io  caso 
an.'ilògo  con  arruolo  del  6  oprile  1809  nella  eausa  Taudeu- 
basch  (V-  Merlin,  Reperì.,  vec.  Timoin  iastrum.). 

Passando  ad  esaminare  la  seconda  evcezioiie  di  nollili  de- 
rivante, al  diro  dell' appellarne,  dìicehé  non  consti  dall'alto 
di  presentazione  che  il  testatore  abbia  in  presema  dei  imi- 
moni  con.«i'gn.-ilo  al  notaio  {a  scheda,  ed  in  tale  prewiua  di- 
chifert>lii  che  questa  eonlcncsse  il  siio  testamento,  1'  Ufficio  nmi 
può  a  meno  che  ravvisare  simile  eccezipac  pare  dcstiluila  di 
fondamenlo. 

E  per  verità  non  bassi  che  a  leggere  l'alto  stes.so  di  pre- 
sentazione per  convincersi  della  presenza  dei  test. moni,  di  ciò 
risultando  non  solo  dalla  menzione  che  se  ne  fa  in  principio 
dell'atto,  ma  eziandio  dalle  parole  in  fine  del  medesimo  dal 
notaio  adoperale,  il  quale  o>ò  la  «efuenle  locazione:  Otie- 
deado  U  teslalore  di  tutto  «ottcederugU  puMUtAe  letliuumiali, 
state  da  me  concesse  e  ricevute , .  prttenU  i  (ealinuMlf  ^m 
«neco  col  detto  teslalore  sottoteritti,  in  eonferma  di  guanto 
«ocra.  Dalla. letinra  pertanto  del  dello  allo  di  presentazione 
sorge  la  consegnenza  e  naturai  presunzione,  che  la  presenza 
dei  testi  sia  siala  continua  e  non  interrotta,  per  cui  la  pre- 
sentazione del  leslamento  per  parie  del  testatore  non  può  a 
meno  che  ravvisarsi  falla  non  sol9  astante  il  nolaio,  ma  ben 
anco  i  testimoni.  Del  resto,  benché  la  presenza  dei  medesimi 
all'  allo  di  eoasegn*  fosse  sotto  P  salica  giarispradensa ,  come 
lo  è  dopo  il  nuovo  Codice  civile,  indispeosabile  •  pena  di 
nullità,  basta  però  che  le  espressioni  osale  nell'alto  dal  no- 
taio indichino  in  modo  cerio  e  positivo  che  la  consegna  del 
lestsmenlo  fu  falla  in  loro  pre-ienza,  perché  non  si  possa  più 
fare  eccezione  alcuna  in  proposito,  mentre'  sarebbe  un  eccessivo 
rigore  quello  di  voler  annullare  un  atto  cosi  imporlantc  quale 
si  é  il  Icsiamenlo,  a'Iora  quando  di  tale  presenza  risulla,  ma 
solo  però  in  termini  equipollenti  (  V.  seni,  del  Senato  di  Nizza 
del  18  giug.  I83i,  ref.  Guiglia,  causa  Barbera  contro  Repello) 

Egli  é  poi  massima  slata  pii  volle  sansiooala  da  decisioni 
dui  nostri  Magistrali,  che  «  semper  rale  gestos  «nne«  actns 
u  presumcttdi  sua!  doacc  ab  bis  qui  cus  Wliosos  conlendoni, 
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u  alili))  miinifc5li-  prnlieliir  »  ,  iion  rlif  (|iii!llii  rho  «  siipri'nia 
»  ilefnnrtiiriioi  clugia  ex   sempiT  inlcr|irulatni»«  sinl  donanda, 
«  ni  politts  val<>ant  qii»ni   perenni   n. 
Torino,  21  aprire  1883. 

CiiovA  S.  A.  G. 
SENTENZA 

Ritenuto,  quanto  ali'iip))«ll)ibilitik,  dm  la  domundu 
delle  sorelle  Ddjji^no ,  diivtiH  ud  otlencre  il  pngiimenio 
di  L.  1000,  cogt'iniccessi  dui  giorno  11  aprile  ISSI, 
venne  innoltfiila  coti' appoggio  del  ti-stameitto  del  fu 
Secondo  Cniiiiveri,  pi-esenlulu  al  notaio  Bertoldi  \\ 
3  scltcmbre  1831 ,  ed  aperto  II  26  atlobre  del  1835, 
col  quale,  fra  le  altre  disposizioni,  riconosceva  le 
doli  e  ragioni  dotali  della  sua  moglie  Cartoitii  Gassino 
eumprcnsivauienie  al  legato  fiitlole  dalla  fu  di  lei 
u>udre  in  L.  1000; 

Cltc^  avendo  Pietro  Canaveri  eccepito  di  iiullilò  al 
preacceiiniitd  leslainenlo  del  fu  suo  piucnic  Sccond.i 
Caiiiivcri,  di  cui  di^se  ritenere  T crédila  qiinl  erede 
li;gillìui() ,  non  altrimenti  puosiii  iissccondiirc  la  do- 
manda delle  sorelle  Ualegno,  salvo  previa  dcclara- 
tiiria  sulla  siissisleiiza,  o  non,  della  ecce|>ila4kuili(à  di 
dello  testamento  (I); 

Cile  l'interesse  dell'ora  fu  Pietro  Canaveri,  e  quindi 
dei  di  lui  eredi  di  ottenere  risolta  in  loro  favore  la 
eccezione  preindicat;)  |>uò  ngevolm<  nie  considerarsi  di 
un'  enlitik  superiore  alle  lire  mille  duecento ,  e  con- 
seguentemente solfo  un  tale  aspetto  ritenersi  per  ap- 
pellabile la  presente  cikusa; 

Riieiinli,  quanto  al  merito,  i  motivi  che  precedono 
la  sentenza  del  Trib.  di  Vercelli  31  agosto  1832, 
non  che  le  considerazioni  svolte  nelle  conclusioni 
dell' Umzio  detl'Avv.  Gcn.: 

Dichiai*»  non  ostare  alla  validiti'i  del  testunienlo 
del  fu  Secondo  Canaveri  le  eccezioni  di  nullità  dagli 
irpp«Ha»tl  in  atli  oftpuslc,  e  condanna  li  madre  e  fi- 
glio Canaveri  al  {vigamento  a  favore  delle  sordlo 
Dalegno  delle  proposte  L.  1000,  cogli  iulei'essi  dal- 
l'1 1  aprile  1831. 

Torino j  16  luglio  1833 

CORSI  /».  —  Gabxebi  Rei. 

Rivendicazione. 

Bailet  —  Gassin. 
Chi  rivemlìen  deve  dar  piena  prova  del  dominio  dello 

gtabilt  rivendicalo  presso  di  $è  o  de' suoi  autori. 
Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Nizza,  16  luglio  1853  — 

Doiictii  Rei. 


(t)  L'eccepita  nnllilit  del  l(>$lam»nio  era  no  mrxzo,  nna 
uno  tcopo:  la  decii-lone  sulla  vatidilà  era  accationate,  il  di- 
>|tosilivv  duvca  d  r  solo  se  fussi-ro  u  uu  duvutc  le  L.  lOOO. 
Climi-  meno  nuooo  e  non  domamla  nuooa  sari-hlx'si  pollila 
affacciare  tn  domanda  di  iiiillilà  anche  in  ap|>eiro,  rome  si 
evince  da  decisioni  gii  riferii  :  Ira  lai  ijiieslionc  e  la  presunte 
v'ba  molla  analogia. 


(fi:>0) 
Figlio  athillcrino  —  Madre 


Tutore. 


Cod.  civ.  ari.  12(16. 
C.vsTRnrcio  —  Rbvkixo. 


[.a  c/onna  maritata  non  può  agire  nel t  interesse  di 
un  suo  figlio  che  dice  essei'e  adulterino,  contro  un 
terzo  come  asserto  padre  del  medesimo  per  fargli 
conseguire  alimenti.  V  inleresse  del  figlio  può  ex- 
sere  contrario  a  quello  della  viadre.  È  necessaria 
la  deputazione  di  un  tutore  al  dello  figlio. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Caterina  Caslruccio  in  primo  giudici» 
agiva  non  lanlo  nel  |)roprio  interesse,  ma  ancora  in 
quello  dell' Emanuele  Ruvvllo  che  essa  dichiarara  fi 
glia  adulterino  di  essa    lei  e   del   Pasquale  Hcvello, 
per  lo  che  era  indispensabile  che  lo  sU'sso  Gmanucie 
il  quale  poteva  avere  un  inleri-ssc  diumelratm<-nle  op 
|wsto  a  quello  clic  formava  l'oggetto  della  doni  inda 
per  lei  inoltrala  dalla  madre  sedicenli;  aduli -ra  fos.<e 
rappresentato  legillimainenle; 

Attesoché  il  Trib.  di  prima  cognizione  avendo  nella 
piirtc  razionale  dell'appellata  sentenza  riconosciuta  ir- 
rìcevibile  l'eccezione  al  riguardo  opjmsta  dal  Rovello, 
sul  riflesso  che  la  Caslruccio  agiva  anche  nel  proprio 
interesse,  avebbe  dimeiitcato  che  t.ili!  interesse  non 
doveva  né  ^toteva  confondersi  con  quello  dell' Ema- 
nuele in  una  questione  di  tanta  tm|>ortnnza  che  seco 
involveva  una  questi  ine  di  stalo  >  perchè  si  riflette 
che  essendo  egli  nato  dalhi  Castracelo  mcnlrejrostei 
era  legala  in  legittimo  malrjinonio  con  Angelo  Risso, 
la  legge  lo  presumeva  qua!  figlio  tegitlinio  dei  me- 
desimi, né  sarebbero  skiti  gl'intcrs^si  di  lui  convc- 
nientemcntcsiflìdiiti  a  colei  che  voleva  priv  rio  della 
più  preziosa  qualità  che  si  dia,  e  nello  stesso  tempo 
respingerlo  dai  diritti  che  potessero  coinpetrrgli  verso 
l'Angelo  Bisso  che  per  un  dippiù  autorizzava  la  mo- 
glie sua  a  sosienepe  un  giudizio  che  poteva  essere 
per  l'Emanuele  di  funeste  conseguenze  ma  che  in 
sostanza  esonerava  esso  Risso  dal  peso  che  come  pa- 
dre presunto  gl'incumbeva; 

Altesochò,  se  pel  sin  qui  dello  è  ovvio  il  ricono- 
scere che  la  sentenza  ap|)ellala  non  può  sostenersi, 
egli  e  però  certo  che  non  potrebbesi  iicanco  assolvere 
il  Uevello  dalla  domanda  che  venne  contro  lui  pro- 
mossa pel  difetto  di  rappresentanza  dell'  Emanuele  , 
avuto  riguardo  all'  interesse  che  ha  la  Caslruccio  di 
esonerarsi-  in  parte  dogli  obblighi  che  le  vengono 
dalla  iintura  e  dalla  legge  im|>osii; 

Che  siccome  l'accoglimento  o  reiezione  della  do- 
manda nei  suo  particolare  fatta  dalla  Caslruccio  di- 
pender deve  dall'esito  della  causa  riflettente  l'Ema- 
nuele, quindi  nigion  vuole  che  ritenuta  la  causa  si 
mandi  pria  d'ogni  .dira   cosa  alla  stessa  Caslruccio 
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di  ri'golartzznrc  il  giudicio,  e  curare  V  intervento  in 
psso  dclln  personn  che  snrA  deslin.-ita  a  rappresentare 
il  di  lei  figlio,  aiiiformandosi  alle  disposizioni  dell'  ar- 
ticolo 276  del  Codice  civile: 

Circoscritta  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione di  Genova  del  23  fobbr.iio  1852  e  ritenuta 
la  ciiusa  —  manda  alla  Caslruccio  di  regolarizzare 
ij  giudicio  a  senso  delle  sovra  esposte  considerazioni. 
Genova,  18  luglio  1853. 

(^OPPA  Rei.  —  PERSU.VI  Cons. 


Vendita  —  Restituzione  di .  prezzo. 

Cod.  eir.,  ari.  1325. 
Gatti  —  Goasta  e  Strambio. 
Be  la  vendila  è  nulla  per  maneama  d'alto  pubblico, 
il  vendilore  nou  pi'ò  conseguire  la  riconsegna   dei 
beHt\  che  mediante  contemporanea  restituzione  del 
prezzo. 

SEIVTENZA. 

Ritenuto  elio  se  per  difello  d'atto  pubblico  la  ven- 
dita delti  stabili,  che  l'appellato  Gatti  faceva  con 
scritta  privata  alti  Guasta  e  Strambio,  per  il  prezzo 
dì  L.  5t63,  non  può  sortire  il  suo  effetto,  e  se  devo 
ad  un  tempo  il  Guasta  anche  rendere  conto  delle  alie- 
iHuiotii  fiitte  in  viriù  d'ìiislwineiilo  di  procura  dello 
slesso  giorno  per  esso  confcrtrgli,  non  ne  consegue 
pi*rù  già  che  le  somme  cnpilalia  titolo  di  prezzo  dagli 
Guasta  e  StrAmbio  sborsale,  non  si  debbono  dal  Gatti 
ri!Siiluipe  loro,  contemporaneamente  alla  dismessioae 
dei  beai  non  venduti,  lauto  più  che  lo  stesso  Gatti, 
in  sua  comparizione  6  febbraio  1 851 ,  accennava  ,  che 
dossi  più  non  gli  fossero  debitori  «  lutto  novembre 
di  quell'anno  se  non  che  di  L.  1187  e  cent.  97  tra 
capitali  ed  interessi,  e  che  il  Guasta  dichiarando  di 
avere  venduto  un  solo  piccolo  campo  con  instrumenlo 
29  marzo  1843  per  l-  160,  non  dissentiva  di  fuiiie 
deduzione,  e  di  provare  anche  maggiori  pagamenti 
di  quelli  dui  Gatti  ammes9Ì; 

Che  diffatti  il  Trib,  colla  prima  sua  sentenza,  15 
piaggio  1851,  nel  pronunciare  la  nullilik  della  ven- 
dila, non  ordinava  la  dismessione  dei  beni  al  Gatti, 
per  i  motÌNÌ  che  la  precedono  e  la  medesima  non 
venne  ordinata  se  non  colla  seconda  sua  semenza 
24  iignslo  1852,  per  i!  riflesso  che  alli  Guasta  e  Stram- 
bio, sìccoiim;  |>osscss(irr  di  mala  fede,  non  competesse 
diritto  di  riicnzionp,  per  causa  di  allegali  migliora- 
ntenli ,  e  che  |c  sonimo  dal  Gatti  ricevute,  e  da  rim- 
borsarsi loro  fossero  illiquide  ed  anche  perchè  alle- 
gasse sofferti  danni; 

Ritenuto  che  senza  far  caso  clie  intanto  li  Guasta 
e  Slrambio  impugnarono  di  nullità  quella  vendita  sul 
rifiuto  del  Giitli  di  abbuonarc  loro  una  somma  di 
li.  681,  |HT  manpanzii  di  parte  degli  stabili  con  d<:ttit 
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scritta  venduti,  e  come  essi  in  questo  giudizio  d'ap- 
pello, avuto  riguardo  all'iiumenlo  del  prezzo  dei  beni, 
siansi  offerti  di  mautcìiere  ancora  la  stessa  compra 
e  vendita,  senza  pretendere  ad  alcinia  riduzione,  egli 
è  perciò  giusto,  e  conf-rme  ai  generali  principii,clic 
gli  slessi  Guasta  e  Strambio  non  si  abbiano  ad  ol>- 
blignre  all' effettiva  dismessione  dei  l^ni  coi  flutti^ 
se  non  mediante  il  contqnporaiieo  rimborso  almeno  dei 
capitale  prezzo  dal  Gatti  ricevuto,  da  compensarsi 
poi  li  frutti  accerlandi  cogli  interessi. ad  esso  pagati 
prò  rata,  ed  in  rigione  del  loro  accertamento,  e  della 
liquidiizionc  a  farsene; 

Che  egualmente,  tanto  li  danni  dal  Gatti  allegati 
sofferti,  che  li  miglioramenti  dalli  Guasta  e  Stram- 
bio asserti  col  rimborso  delle  contribuzioni,  non  deh- 
bono  ritardare  la  dismessione  dei  beni,  sempre  quando 
il  Gatti,  dietro  apposita  liquidazione,  si  dis|)Ouga  a 
sborsare  loro,  c'contcmpraneamenle  alla  dismessione 
dei  beni,  le  capitali  somme  ricevute  in  conto  del  prezzo 
delle  L.  5163,  di  cui  nella  citata  scrittura; 

Attoso£|iè,  siccome  il  Trib.  stesso  nella  prima  sua 
sentenza  accennava,  che  la  nullitii  della  scrittura  im- 
portava, che  le  parli  si  rimettessero  nello  stilo  i» 
cui  si  trovavano  prima  di  essa,  era  perciò  giusto,  e 
confiirme  a  quel  giudicato,  che  coll.;i  seni,  appellala 
si  ordinasse  la  restituzione  del  prezzo  ricevuto  dal 
Galli,  perch:',  annullata  la  vendita,  egli  si  rilieuc  le 
sinnmc  ricevute  senza  titolo  o  corre&petUvo; 

Che  l'art,  appunto  1325  ,dcl  Cod.  civ.,  che  il 
Causidico  Galli  invocava,  imperla  la  sua  condanna, 
poiché  .se  è  vero,  che  ogni  pagamento  suppone  un 
debito,  il  citalo  art.  soggiunge  ben  tosto,  che  ciò  clw 
si  é  pagato  senza  essere  dovuto  si  può  ri|>ctare,  mns- 
simc  quando,  come  nella  f.ilti  specie,  per  difetto  di 
correspeilivo,  li  Guasta  e  Slrambio  più  nau  bautta 
per  lille  titolo  obbligazione  alcuna  inverso  di  liti  e 
nemmeno  naiurnle; 

Che  la  ripetizione  dell' indebito  rimane  laiin«mlc 
annessa  alla  causale  del  fallo  pagamento,  che,  lotto 
la  medesima,  si  abbiano  a  restituire  le  somme  rhe 
si  pagarono  come  corrcspeltivo  dclln  cosa  »  disnict- 
torsi,  perchè,  lanle  l'esecuzione,  che  la  risoluzione 
dei  conlrniti,  obbligano  le  parti  a  tulle  le  conseguenze 
dei  medesimi.  E  non  sarebbe  al  cerio  ad  equità  e 
giustizia  conforme,  che  soito  pretesto  di  frulli  e 
danni  allegali  si  dovesse  dulli  Guasta  e  Slnimbio  di- 
snietlere  i  beni,  senza  conseguire  ad  un  leni|>o  i  cn- 
pìlali  sborsati,  massime  che  il  residuo  dovuto,  slaudii 
alla  liquidazione  del  Gatti  stesso ,  sarebbe  ben  tenue, 
e  che  inolile  ai  medesimi  può  com|)£tere  ragione  ai 
miglioramenti,  aneorchè  |ht  questo  titolo  ivon  abbiano 
diritto  al|a  ritenzione  dei  beni,  siccm^ie  in  que^.i  |mrle 
U'n  s|  apponeva  ij  Trìbuiitflc: 
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111  ripara /.ione  della  settienzn  del  Trib.  di  questa 
cillà,  24  iigosio  1892,  dichiara  nuii  essere  gli  appel- 
lanti Guasta  e  Slranifoio  tenuti  alla  dìsmcssioiie  dei 
lieui,  di  cui  si  tratta,  salvo  mediante  e  conleni|M>- 
raiica  restitmione  |H:r  parte  del  Gatti  delle  ca|tì(uli 
somme  ricevute  dai  medesimi  per  prezzo  di  detti  beni, 
sotto  la  non  disaeutitn  deduzione  intanto  delle  L.  160, 
|H>r  parte  del  Guasta,  mandando  per  un  tale  oggetto, 
e  noi  resto  alle  parti  di  maturare  i  loro  incumbcnti. 
Casale,  18  luglio  1853. 

ROCCI  A  Cmx.  —  Ubertaixi  Rei. 

Deposito  —  Marito  e  moglie  —  Beni 
parafcrnaU  —  Scrillura  nulla. 

Cod.  civ.,-i>rl.   1981,  1;ì70. 
Phoglio  —  Vbrani  —  Gatti. 

//  prwMratore  di  una  delle  parti  ette  fu  depotilario 
^indiziale  di  tmu  Manna  nmnericn  non  hu  diritto 
ad  alcun  «alurio  per  dello  deposito. 

Il  marito  non  è  obbligalo  a  render  conto  dei  fruiti  mi- 
turnli  o  citili  dei  beni  parafernali  della  miujiie  che 
auuninitirò  tenta  di  tei  formale  oppoxitione  —  non 
importa  ette  la  siesta  ne  abbia  eupresio  malcon- 
tento CON  terzi. 

Deve  dar  conto  dei  enpUtdi  eiatti  —  iole  è  il  prezzo 
di  una  cedola  venduta  —  il  presso  dei  generi  rae- 
rolti  nei  beni  delln  nwglie  precedentemente  al  ma- 
trimonio, e  tema  deduzione  di  quella  porzione  ette 
fosse  ulula  erogata  in  famiglia  -^  il  valore  delle 
piante  immature  fruttifere  e  d'alto  fiuilo  abatlitte 
nei  Ifetu  tiessi;  — dei  m<Aili  spellanti  alla  moglie 
—  del  fitto  di  eaxa  da  lei  pagalo. 

Se  d'un  credilo  non  é  più  fatto  cenno  nelle  conctu- 
Moni  definitive,  non  i  il  caso  ette  il  Mug.  debba 
oceuparsene.  • 

Se  ht  moglie  erasi  obbligata  al  pagamento  al  ma- 
rito di  una  somma  annuale  sopra  i  timi  beni,  non 
deoe  pia-  tenersi  conto  di  questa  obbligazione  dac- 
eké  il  marito  ti  appropriò  i  redditi  della  moglie. 

CM  imimgna  una  scrittura  netta  parte  a  di  lui  ca- 
rico, come  infetta  ài  dolo  e  di  fMle,  non  può 
ùworarltt  uHla  parte  netta  quale  sarebbe  a  di  lui 
vantaggio^ 

SENTENZA. 

Atlcsoeliè  non  è  controverso  in  linea  di  fatto  come 
Iti  cedola  dei  debito  pubblico  dell'annua  rendita  di 
L.  i5»e82  eadde  neli' ervditó  dell  ingegnere  Basso,  il 
quale  instituì  su»  erede  universale  la  Verani  Proglin; 

Che  quindi  il  prezzo  di  questa  cedoln  venduto  con 
privfttó  seritiMra  divenne  d'esclusiva  perliiienza  delta 
moglie  Verini,  come  su»  fondo  pnrafernole; 

Che  il  piarilo  tentò  indai-no  di  provare  come   la 


(634Ì 
proprietà  di  quella  cedola  fosse  »  lui  stai»  ceduta 
dalla  moglie,  poiché  desso  non  fece  seguire  In  prova 
del  capitolo  per  esso  dedotto  onde  accertare  la  verità 
della  firma  della  pretesa  cedente,  mentre  per  altra 
IKirte  la  moglie  stessa,  col  suo  giuramento,  d<>ferli)le 
dal  marito,  escluse  il  fatto  dell'allegata  cessione; 

Chi^  perciò  la  proprietaria  di  quel  prezzo  clic  venne 
in  parie  deposiliito  con  ordinanza  del  giudice  presso 
il  caus.  Gatti  allora  Procuratore  dell*  Onoriito  Verani , 
è  in  diritto  di  ritirare  dal  depositario  la  somma  re» 
sidua  di  quel  deposito  che,  di  couscoso  delle  parli, 
è  fissato  in  L.  4C7  e  53  ; 

Clie  non  è  il  caso  d' alcuna  dedazionc  ji  favore  del 
depositario  per  salario,  spese  e  perdile,  mentre  trattasi 
di  depositò  d'una  somma  numerica  presso  il  Procu- 
euratore  d'una  delle  parli  litiganti,  il  quale  non  giu- 
stificò d' aver  sofferto  alcuna  perdita  |icr  causa  di  quel 
deposito,  né  di  aver  soggiaciuto  ad  alcuna  s|)esa,  alla 
quale  anzi  costrinse  la  proprietaria  colla  eccepita  de- 
clinaioria  del  foro,  scbliene  esso  facesse  |»arte  del 
gtuJicìo  come  Procuratore  del  marito  all'epoca  del- 
l'avvenuto deposito,  u  continuasse  in  quolitA  di  ile- 
positario  a  pagare  di  mano  in  mano  le  somme  che 
occorrevano  per  tacitare  i  creditori  dei  coniugi  Verani, 
in  seguilo  a  giudiziarie  ptescrizioni  ; 

Attesoché  lo  scritturo  privata  del  24  novembre  1831 
contenente  le  convenzioni  matrimoniali  die  dovevano 
precedere  la  celebrazione  del  matrimonio,  poscì.i 
realmente  contralto  fra  la  Pruglio  ed  il  Veroni,  non 
può  servir  di  base  nella  disamina  e  decisione  dei 
diritti  e  dei  doveri  che  dal  lato  dell'interesse  rimmie- 
vano  a  vantaggio  ed  a  carico  delle  |)arti  contr.ienli, 
mentre,  a  fronte  delle  leggi  allora  vigenti ,  non  pote- 
vano valid.-tnietite  Stipularsi  convenzioni  matrimoniali, 
ove  queste  non  nsultassero  da  un  atto  notarile  e 
pubblico  ; 

Che  le  costi  essendo  perciò  rimaste  tw  disposinone 
jnris,  ne  segue  che  il  marito  non  era  tenuto  a  ren- 
dere conto  dei  fruiti  dei  beni  parafernali  della  moglie, 
qualunque  volta  il  medesimo  «tvesse  assunta  l'ammi- 
nistrazione di  quei  beni,  senza  opposizicme  della  mo- 
glie, sebbene  fosse  per  altra  parte  a  suo  carico  sop- 
portare la  sposa  necessaria  pel  mantenimento  della 
famiglia  —  Leg.  8.»  e  il.»  Qhì.  de  Paelis  con». 
Leg.  7.'  Dig.  De  j are  Dot.  Leg.  C5,  Dig.  Pro  socio.; 

Che  se  dai  seguenti  esami  risulla  realmente  come 
il  marito  assumesse  esclusivamente  ali»  moglie  l' am- 
ministrazione suddetta,  dai  medesimi  esami  però  non 
si  ricava  come  la  moglie  si  opponesse  a  quella  ma- 
ritato gestione,  ed  anzi  si  evince  che  la  stessa  non 
ardiva  di  muovere  col  marito  liignanzii  di  sorta  in 
pro|)osito,  sebbene  ne  muovesse  talora  eoi  terzi  in 
assenza  del  marito  mcitesimo; 
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Che  perciò,  iu  iiMncanfti  d' min  formale  opposizione 
d«ll«  moglie,  has^i  a  k^ìmenie  ri(oncre  che  il  ma- 
rito MiimÌHÌ$lru88c  di  coiisenso,  Blmcno  tacito,  delia 
moglie,  e  iioii  debba  (lerciò  rcudere  cmito  dei  rrudi 
ch'i'gK  avesse  percepito  dai  beni  parafernali  stielUnti 
alla  moglie  medesima; 

Cile  qtiiiidi  manca  di  base  in  diritto  la  doaiiiiMla 
della  moglie  relativaffiente  alleL.  5861,  moiilare  dei 
frutti  che  dicoMsi  dal  marito  raccolti  sui  bvni  della 
stessa  negli  unni  1832,  1833,  1834,  non  che  qutilla 
relativa  alk  L.  87S,  maggior  prodotto  dell'alloggio 
mobilialo,  poiché  quel  maggior  prodotto  ruppreseuta 
i  ttMii  civili  dei  mobili  spoitnnli  alla  moglie  ; 

Che  si  cercherebbe  invano  nella  senU  di  qwstu  Ma- 
gistrato del  I8i4  uu'eceezioue  di  cosa  giudicala  a 
favure  del  sistema  propugiiato  dalla  moglie,  |M)icltù 
con  quelbi  seni,  si  ammisei'O  alia  prova  i  capitoli 
dalla  slessa  Veraui  dedotti,  comu  quelli  clic  avrebbeio 
jioMo  iiifiturti  »tù  meriU  dfUa  cauta  nel  senso  che 
taluni  di  essi  miravano  a  stabilire  l' esamone  di  ca- 
pitali spettami  alla  moglie  e  fatta  dal  marito,  e  ta- 
luni tendevano  a  provare  l'appropriazione  di  molli 
de' suoi  redditi  dal  medesimo  eseguita,  e  di  quali 
pure  poteva  essere  contabile,  ove  la  moglie  avesse 
manifestala  la  sua  opposizione  alla  gcstiotie  dei  ma- 
rito, come  pareva  indicisse  in  qualche  modo  il  tenore 
di  quei  capitoli; 

Che  m  incauti  pure  di  biise>  in  linea  di  fatto,  deb- 
Iioiio  ritenersi  le  domandi'  della  moglie  Verani  rela- 
ftveall«soiiMie  di  L.  2C0;  906;  CO  e  300  delle  quali 
<>  aieiuione  Beila  scrittura  privala  30  giugno  1833, 
|)erch,-,  impugnando  la.  moglie  una  tale  scrittura  come 
figlia  d'errore  e  della  fi  ode  nelle  parti  in  cui  si  ad- 
debitaiio  alla  medesima  varie  somme,  non  (Hiò  al 
certa  invocarla  come  titolo  valido  in  quelle  particelle 
quali  si  occi'eiliia  essa  di  somme  minori; 

Che  la  cosa  stessa  deve  dirsi  deUa  somma  di  L»  80 
per  pretesa  epfiropriazione  /allusi  dal  marito  d'  uà 
quadruplo  di  Piemtwte  colla  sostiluziooe  di  carta  do- 
rala .portante  l' impronta  della  moneta  medesima  „ 
poiché  manca  lo  prova  di  tale  sostituzione  che  d'al- 
tronde potrebbe  difficilmenfe  dar  luogo  ad  una  do- 
luoada  m  restitutione  fra  m:irilo  e  moglie; 

Che  fondale  invece  debbono  ravvisarsi  in  diritto  le 
domande  della  moglie  Verani  relative .  alia  somma 
di  L.  1 100  esatte  dal  murilo  dal  Deviso  sul  prezzo 
della  cedola  a  lui  venduta,  perchè  quésta  somma 
rappresenta  un  capitale  di  pertinenza  della  moglie 
inedesiMa,  non  ehe  quella  re^iiva  alle  L.  1416.  50 
{K^e  dal  dqiosilario  Galli  per  gl'intere^i  dovuti 
id  Giuseppe  Albertazzi,  perchè  tali  I..  I4i6;  SO  ap- 
partenevano al  capitale  pri'zzodi  detta  cedola,  il  quale 
venne  erogato  in  pagamealo  d'iuteresa,  dei  quali  la 
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moglie  si  addebita  nel  ccmto  DuMndi,  e  che  fiirme- 
l'ebbero  perciò  una  duplicazione  ; 

Che  lo  slesso  dee  dirsi  riguardo  ai  valore  dei  ge- 
neri raccolti  sui  beni  della  moglie  Verani- neU' nono 
preceduto  al  suo  matrimonio,  {KMcbé  tali  generi  for- 
mavano un  capitale  della  moglie  sul  quale  il  aiarile 
non  aveva  diritto  di  propriciA,  e  del.  qttile  è  tenoto 
quindi  alla  restituzione; 

Che  diiglì  esami  seguili  rimase  accertalo  che  real- 
mente il  niarilo  dispose  i*  quei  generi  a  8«o  talenta, 
né  potrebbe  dedurre  il  montare  di  quella  porzione 
che  avesse  erogato  in  (ainiglia,  perchè  a  lui  solo  era 
imposto  dalla  leggo  l'oblili^  di  mameneria; 

Che  i  principi!  medesimi  si  applicano  per  la  cliie- 
sla  resliluzione  del  valore  delle  piante  immaiuru  frut- 
tifere e  d'alio  fusto  per  esso  abbalitue  nei  beni  delia 
moglie ,  mentre  su  di  esse  non  poteva  egli  vantare 
dirittodi  usufruii»,  ma  erano  risoi-vaii  alla  i^'oprietaria; 

Che  del  lagito  di  tali  piante  e  relativa  appropria- 
zione del  prezzo,  per  parte  del  Verani  non  può  du- 
bitarsi dopo  la  moll^lice  e  concorde  deposizione  dei 
Icstimonii  che  fanno  ascendere  il  valere  delie  piante 
di  suo  ordine  recise  a  somma  maggiore  assai  a  quella 
dalla  moglie  richiesta; 

Che  essendo  in  genere  provata  l' asportazione  nel 
1832,  falla  dal  Veroni,  dei  beni  mobili  S|)etlanli  alla 
moglie,  ed  esistenti  nella  casa  da  lei  abitala  in  Tu- 
rino, non  che  quella  da  lui  eseguita  nel  I83G,  riaisiao 
solo  ad  accertarsi  il  preciso  montare  del  valort*  di 
tali  oggetti,  locchò  non  potrebbe,  allo  sialo  degli  alti, 
ailrimenti  stabilirsi  che  col  giuraromilo  dell' aliricc, 
che  deve  pur  ritenersi  come  necessario  |>ef  l'ueoer- 
tamenlo  delle  suaceenuale  categorie,  in  genere  sola 
dai  testi  aceertale  ;  ' 

Che  il  fiuo  dell'alloggio  dei  coniugi  dovendo  per 
legge  soddisfarsi  dal  niarilo,  ne  segue  cho  nel  caso 
coucrelo  essendo  stato  pagalo  dalla  moglie,  dewa  A 
in  diritto  di  reclamarne  il  rimborso  sino  all'ei^ocii 
dell' aocennata  legale  separazione,  come  è  pure  in 
diriilo  di  reclamare  la.  somma  d>  L.  77,  pagata  il  19 
febbraio  4836  al  portinaie  Viotti  ; 

Attesoché  'dai  titoli  dalla  moglie  prodoHi  rifBiuie 
aceei'lata  la  riscosaiONe  liiUa  dal  di  lei  marito  della 
somma  di  L.  9394,  residuo  prezzo  della  vigm  vra- 
dula  dalla  moglie  Verani  alle  sorelle  Michaud  «e» 
iustrumento  4  maggio  4832; 

Che  il  marito  Verani  non  diede  la  prova  dei  ««- 
pitoli  per  esso  dedotti,  onde  stiibilire  com'egli' «"a- 
segnasse  alla  moglie  quel  denaro  appena  lo  ave»"- 
tiralo,  ondo  non  può  menomamente  dubiioriìi  dell'* 
renila  del  suo  debito; 

Che  non  avendo  lo  slesso  Ver.  ni  nelle  sue  conclusie»" 
deliiiilive  fatto  il  metKMBO  cenno  delle  do«">"*'  "' 
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coiiv«ttzioimli  elle  »vc»  proposlo  negli  atti ,  non  sarebbe 
il  caso  d'orcnpnrsi  d«llc  medesime,  ove  la  moglie 
Ito»  avesse  coneliiuso  per  in  di  lei  assotutoria  dalle 
domande  medesime,  titanne  quelle  che  essa  slessa 
non  dissenti  d'ammettere  e  di  compensare  coi  mag- 
giori suoi  erediti; 

Che  taK  domande,  ò  conlraddeHc  d»  pubblici  do- 
cnmenti,  o  sfornite  d'ogni  prova  in  linea  di  fatto,  o 
fondale  sopra  tìtoli  impegnati,  nel  loro  intrinseco 
non  avvalorate  dftlla  prova  orale  offerta  dai  marito 
nw  non  segiiìtii,  ed  abbandonate  infine  nelle  sue  defi- 
nitive conclusioni ,  non  possono  in  alcun  modo  tenersi 
per  accertale,  salvo  in  qtidla  parte  ueHa  quale  il 
giuramento  prestato  dulia  moglie  e  la  sua  volontaria 
otferld  di  riconoscerle  le  rende  amniegsibHi; 

Cbe  |»erò  i'ofikrt.i  siesaa  ddla  moglie  pe\  pagamet)lo 
in  via  dì  compensazione  delle  annualità  di  L.  1200, 
che  drssa  si  «ra  obbligata  di  pagare  al  marito  nelle 
malrimoniati  convaizioni  del  24  novembre  1871,  de- 
vesi  intendere  snbordinutii  al  enso  della  sussisleiiza 
dell'  obbligo  correspettivu  nel  marito  di  lasciare  a  di- 
sposizione della  moglie  J' intero  provento  dei  suoi  beni 
parufernuli  ; 

Che  quindi,  riconoscendosi  colla  presente  il  diritto 
del  manto  di  prevalersi  dei  frutti  dei  beni  parafer- 
nali  delia  moglie,  rofiertn  stessa  deve  ravvisursi  come 
non  fatta  e  non  avvenuta  per  quanto  riguardi  le  an- 
uualili,  nelle  quali  il  marito  stesso  percepì  i  frutti 
dei  beni  pamfernati: 

Rignllate  le  maggiori  di>maHde  ed  instante  daHe 
parli'  proposte,  dtebiara  lecito  alla  C-iterina  Vcrani 
di  liberamente  esigere  dal  (^un'dico  Gatti  la  somma 
residua  di  L.  407,  dei  capitale  ed  interessi  presso 
di  lui  depositali  dal  barone  Daviso.  —  Tenuto  il  Gio- 
vaimi  Onorato  Verani  ai  pagamento  verso  la  predetta 
sua  moglie:  {.«Dalla  somma  di  L.  1100  da  esso  esatte 
sul  prezzo  della  ceduta  venduta  al  Dartso,  non  che 
di  quella  di  l.  1,416.50  p:igate  dal  depositario  Gatti 
in  conto  interessi  e  opese  all'Albertazzi.  2.»  Del  va- 
lore dei  generi  raecolti  itei  beni  di  sua  moglie  ed 
esistenti  all'epoca  del  matrimonio  fra  di  essi  seguito 
nei  magazzini  e  caseine  della  stessa,  in  quella  somma 
che  verrà  accertala  col  giurameutu  di  lei^  il  quale 
non  potrà  eccedere  la  somma  per  essa  in  atti  pro- 
posti. 3.0  Del  montare  del  valore  degli  alberi  infrut- 
liC'ri  immaturi  al  tagli»  e  d'alto  fusto  dal  marito 
stesso  fatti  recidere  nei  beni  paraferiiaii  della  moglie, 
in  quella  somma  di  L.  1790,  pigioni  aoddisfiitle  col 
denaro  proprie  della  moglie;  e  di  quella  di  L.  77 
legale  al  porlinuio  dal  Viotti,  sotto  deduzione  del* 
r  ultimo  semestre  delle  pigioni  stesse.  4.o  Del  valore 
degli  oggetti  -  mobìli  es|>ortati  da  esso  Verani  nelle 
epoche    in  atti  indicale   e  ^ieU.>ati  alla  moglie,  in 
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quella  somma  che  verrà  |>»re  accerlata  col  di  lei  gfu- 
ramcnto  noi  limiti  da  e»sa  pr(>}iosti  ;  Infine  della  somma 
di  L.  9S04  residuo  prezzo  delia  cascina  venduta  alle 
sorelle  Micbaud  e  dal  murilo  ritirato.  9.*  Degli  in- 
teressi sopra  tutte  dette  somme  dai  giorno  della  giudi* 
ziiile  domanda,  sotto  deduzione  però  dalle  somnie  am- 
ntesse  ricevute  neil'  allo  di  giurameitto  dalla  moglie 
prestato  nei  giorno  40  febbniio  iSS'i,  iion  che  di 
quelle  di  cui  si  dà  debito  nel  prodotto  coiflo  Durandl 
in  data  14  geiniaio  18Si  (esclusa  però  la  pensione 
nnna»  di  L.  l'SOO  |>cr  tutti  gli  anni  in  cui  il  Verani 
ebbe  a  percepire  i  fi-utli  del  beni  parifeninfi  deHa' 
moglie)  — ddlle<qHiiK  somme  dovrà  farsi  l'oiiportuna 
imputazione  e  compenso  coi  m»ggit>ri  credili  dell' ot- 
lri<«,  mediante  regolare  liquidazione  da  operarsi  thi 
un  perito  d'accordo  o  d*  uffleiu  eligendi» ,  il  quale 
calcolerà  pure  gli  interessi  dei  cn piloti  dei  qttili'è 
ordinala  l'imputazbme  e  compenso.  —  Salve  alle  porli 
le  ragioni  die  ri$tx-ttivnnieiile  possono  loro  competere 
relatiAomente  alla  seconda  parte  di  esso  conto  che 
non  fa  oggetto  della  presente  eausa. 
Torino,  18  luglio  t8$5. 

CCRESA  P.  C.  —  Causa  Rei. 

Terza  perizia. 

ScApw.w  —  Test.». 
Se  tV  gindiee  /lon  è  vincolata  da  perizia ,  mom  '  tono 
pei-ò  ammiitibili  contro  /a  terta  perititi  che  ee- 
eezioni  tendenti  a  ettiMirt  come  H  perito  tkiti  a/-> 
ioatanato  dalie  (mai  /bitale,  tia$i  fondnHo  aii  /Wai 
'  calcoti,  o  sovra  circoiUauze  innn«ì9lenli.  Ifon  aitio 
eccezioni  che  juiffnauero  con  cose  prrgìMUeate, 

SE.NTENZA. 
fiiiciiMto  che  sebbene  il  giudice  non  sia  talmente 
vincolalu  dulie  risultanze  della  da  hti  ordinata  perizia 
du  non  polorvi  arrecare  queHe  modific:izioni  le  quali 
nel  prudenttt  su»  arbitrio  ravvisasse  a  giastisia  con» 
sentanee,  tuttavia,  »  lermini  delie  ricevute  massimu 
di  giurisprudenza,  non  sarebbero  contro  di  nna  lerta 
perizia  ammessibili  altre  eccezioni,  tranne  quelle 
le  quali  fossero  atte  a  stabilire  come  il  perito  siasi 
allontanato  dalle  basi  statogli  fissate,  ovvero  siasi 
fondato  sopra  di  tni  calcolo  evidentemente  erroneo, 
0  sovra  circostanze  affiato  iNsussistenti  ; 

Considerando,  ciò  premesso,  che  fra  le  eccesiom 
state  fette  (M  Buglione  e  Ferraris  «il*  perizm  del 
geometra  Maiom  tutu  potrebbcrsi  meritare  vemn  ri- 
guardo qnelle  tendenti  ad  ottenere  de|iellila  dal  red- 
dito dei  due  molini  Grosto  e  della  Terra,  od  almeno 
ridotta  la  partita  di  L.  6S6.  86,  rdaliw  al  prodotto 
del  fanMcllo  Bulla ,  pistinp  e  moMUtum ,  ove  si  ri- 
fletta die  la  sentenza  del  Tribunale  di  inrima  cgai- 
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àone  di  Vercelli  del  4  dicembre  1848,  accennando 
alle  basi  sulle  quali  dovrà  essere  stabilita  la  indennilè 
dovuta  alli  Tèsta,  modificò  bensì  akune  di  quelle 
partite  di  redditi)  sulle  quali  eravi  stilla  fra  le  parti 
una  speciale  conlcstazioiie,  ma  noD  intende  di  limi- 
tare a  queste  sole  partite  il  totale  reddito  di  cui  sì 
dovesse  luiier  conto  dal  perito;  e  sebbene  non  rav- 
visiwse  legalraenle  provato  il  proposto  ricavo  di^i 
animali  porcini  cbe  annualmente  si  allevavano  nei 
molitti  di  eui  si  trutta ,  non  chiuse  però  la  via  al 
detto  perito  di  calcolare  nel  reddito  dei  medesimi  quel 
maggiore  prufitio  cbe  i  mugnai  Testa  ottenere  pote- 
vano dalia  molura  e  mondatura  dei  grano  e  della 
meliga  j  e  dalla  pesta  ed  imbiancbinicnta  del  riso,  in- 
dipendentemente da  quanto  doveva  essere  loro  retri- 
buito in  corrispettivo  del  loro  lavoro; 

Che  il  detto  maggi«r  profitto,  il  quale  non  venne 
neppure  in  modo  assoluto  contestato  dai  Baglione  e 
Ferraris,  cousislendo  appunto  nel  farinello  Bulla, 
pistino  e  mondatura  somministrati  da  ciascun  sacco 
di  grano,  meliga  o  riso  che  si  introduce  nei  molini 
o  nelle  peste,  il  perito,  onde  slabiiiruc  l'ommontare, 
dovette  di .  necessità  attenersi  a  quanto  generalmente 
si  verificava  in  tutti  i  molini  e  peste,  ed  era  dalla 
esperienza  e  dall'  U'se  sufiìtienteraente  dimostrato; 

Che,  dietro  quanto  sovra,  sarebbero  inammessibili 
i  capitoli  dedotti  dai  Baigliene  e  Ferraris  onde  com- 
battere in  questa  parte  l' avviso  del  geometra  Maioni, 
non  tanto  |>el  tropito  vago  e  generico  loro  tenore,  a 
fronte  massime  delUi  risullauze  di  una  terza  perizia 
eseguili»  d'ufficio,  qu»nto  perchè  relativi  a  circostanze 
affililo  inconchiudenli  alio,  scopo  ehe  si  proposero  li 
deduccnti  ; 

Considerando  non  potersi  nemmeno  tener  conto 
della  critica  falla  dai  Buglione  e  Fcrntris  alla  periziti 
del  geometra  Maioni  nella  parte  in  cui  questo  perito, 
per  fissare  il  valore  dei  58&  sacchi  di  meliga,  fur- 
mante  l'annuo  ricavo  dei  due  molini,  si  attenne  alla 
mercuriale  media  degli  anni  184S,  1846, 1847  e  1848, 
poiehè,  osi  operando,  non  fece  die  eseguire  |il  di- 
spositivo della  sovr' accennala  sentenza,  la  quale  gli 
prescriveva  appunto  una  tale  base  per  la  valutazione 
dei  generi  in  natura,  ed- osterebbe  perciò  la  cosa 
giudicala  a  qualsivoglia  eccezione  si  v<ilesse  allual- 
mente  opporre  ad  un  sifiìitto  modo  di  valutazione; 

Considerando,  in  ordine  alla  spese,  le  quali  dedur 
si  dovevano  dal  prodotto  dei  molini  pet  l' accerta- 
mento del  dam>o  sofferto  dai  Testa,  che  il  perito,  a 
termini  della  più  volle  mcnziopala  sentenza,  doveva 
tener  conto  unicamente  di  quelle  spese  le  quali  si 
■ravvisassero  itccessaric  all' andamento  dei  mulini  me- 
desimi nei  quattro  anni,  pendente  cui  avrabbe  do- 
vuto essere  durativa  la  locazione ,  epperciò  quelle  falle 
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negli  anni  anteriori  non  potevano  servire  al  perito  di 
norma  indeclinabile ,  avendo  il  loro  ammontare  po- 
tuto dipendere   o   da    una  precaria   necessità,  o  da 
circostanze  indipeaduitti  dalla  necessità  medesima; 

Che»  ciò  posto,  riroari>ebbe  evidente  come  ineonelo- 
denti,  epperciò  inammessibili,  siano  li  capitoli  dedoiii 
dai  Baglione  e  Ferraris  onde  dimostrare  che  maggiore 
si  fosse  il'  numero  dei  garzoni  e  dei  cavalli  da  im- 
piegarsi nai  due  molini  ,  e  maggiore  parimente  la 
spesa  necessaria  per  caduoo  di  essi,  poiché  il  conte- 
nuto nei  detti  capitoli  si  riferirebbe  a  fatti  anteriori 
ai  quattro  anni  cadenti  in  contestazione,  ovvero  ten- 
derebbe niente  meno  che  a  far  prevalere  l'avviso 
dei  testi  esaminandi  a  quello  del  perito  d' officio,  e 
ciò  in  senso  contrari»  n  quanto  era  slato  giàdichin- 
ralo  dalia  sentenza  del  Tribunale  di  prima  cognizione 
di  Vercelli,  passata  in  giudicato; 

Considerando  però  che  la  deduzione  di  L.  539. 
21,  stata  falla  nella  perizia  Maioni  delie  spese  dei  gar- 
zoni e  dei  cavalli  per  supposto  guadagno  ricavato 
dall'impiego  dei  medesimi  in  altri  molini  peadente 
il  duodecimo  mese  in  cui  li  molini  Crosto  e  della 
Terra  se  ne  stavano  inoperosi,  sarebl>e  evidentemente 
arbitraria,  siccome  quella  la  quale  si  fonderebbe  sopra 
di  nn  fatto  nemmeno  allegato  dalli  Testa,  e  tolalffieiiU! 
dipendente  da  circostanze  estranee  al  regolare  anda- 
mento dei  molini  di  cui  si  tratta; 

Che  per  conseguenza  non  entrava  nello  attribuzioni 
del  |>erito  di  tener  conto  di  dello  eventuale  ed  i|)0- 
letico  guadagno,  né  per  accrescere  il  prodotto  dei 
due  molini,  né  per  diminuire  l'aumento  delle  spese 
neeessurìe  al  loro  andamento ,  epperciò  sarebbe  iwr- 
sino  superfluo  il  contenuto  nell'ultimo  capitolo  diHlolin 
dalli  Maglione  e  Ferraris,  mide  far  modificare  in  l:>l 
parte  la  |)erizia  Maioni; 

Considerando  che,  a  fronte  delle  specifiche  dichia- 
razioni state  in  alti  ripefutonienle  falle  dalli  Tue», 
ed  a  fronte  delle  varie  sentenze  già  emanate  in  questo 
causa,  e  parsale  in  giudicato, si  presenterebbe  affano 
insossisteule  la  suiwrdinaia  istanza  delti  Baglione  e 
Ferraris  onde  la  somma  per  essi  dovuta  a  lilotod'iH- 
dennità  venga  ristretta  allo  sole  L.  4fi6G.  60,  »  senso 
dell'ori.  15S3  del  Codice  civile; 

Considerando  finalmente,  per  quanto  riguarda  » 
maggior  estim»  degli  Utensili  dei  molino,  die  il  t*" 
pitolo  dedotto  dalli  Testa  onde  stabilire  la  realtà  del 
credito  loro  spellante  per  tale  causa  in  l.  1^  ^ 
rebbe  affatto  conchiudenti'  ed  ammcssibile,  tanto  pi" 
che  il  di  lui  contenuto  si  troverebbe  nmminicol»'»  « 
dalla  lettera  dell'uvv.  Murehelli,  in  causa  prodotta, 
portante  la  data  dd  1.»  febb.  1852,  e  dalle  lergiver- 
sanli  risposte  datesi  dai  Biglione  e  Ferraris  «Ila  specilK* 
inlpr|tellanza  loro  dedotta  in  proposilo  dalli  Testa: 
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ReiRllii,  ecc.  —  Dichhirn  din-«r»i  In  indennjtò  do- 
vale per  II»  intempestiva  risolusione  dell' affiitaraento 
(tei  due  molihi  di  cui  si  trutta  ritenere  accertata  0 
liquidiitn  nella  complessiva  somma  di  L.  SI8I8.  S5; 
e  tenuti  consegnentemeole  li  Baglione  e  Ferraris  ai 
pagnmehto  di  tale  somma  a  favore  dei  rralefli  Testa, 
e«<gli  interessi  dal  giorno  della  gtvdiciale  domanda; 
e  quanto  al  maggiore  eslimo  degli  Mensili  del  molin», 
ed  al  pagamento  del  di  lui  ammontare,  aronietie  alla 
|)rov!»  il  capitolo  dalli  Testa  dedoii». 
Tonno,  1»  luglio  18S3. 

CORSI  P.  —  Tawsi  m. 


Stìconda  moglie  —  Liberalità  — 
Riduzione. 

Ced.  dv.  art.  Ii9. 
GaOCIOLO    —    PlASiVIA-VlTALOI. 

Ptr  cuìeolare  $e  tìano  eecegaiee  te  lilieralUà  falle  da 
UH  Muinlo  alla  ma  secùiida  moglie,  non  é  neteg' 
tarh  forumrt  lo  tfal»  mieto  ertiUario,  facendovi 
ftUizìmneitle  fiyHrare  la  dole  aurgnala  ù  una  fi- 
glia  che  nulla  ridanta' —  b-t»la  etaminare  quanto 
eia  perceuulo  al  figlio  di  primo  Itilo  il  meno  fh- 
varilo. 
La  teeonda  moglie  tutu  può  prelendere  che  si  calcoli 
nella  parie  di  dello  figlio  gncllo  che  viene  a  preU' 
dere  dalla  riduzione  di  tali  Nkeratilà  —  nulla 
parie  «fseeiuiva  etta  non  ha  diritto  alcuno, 

SENTENZA. 
Cousideraudo  che  la  presente  vcrlunzn  non  lia  punto 
|)er  oggetto  di  stabilirò  tra  persone  aventi  diritto  ad 
una  qusitti  tq^itlima  solia  eredità  del  Gio.  Batta  Pia- 
navia,  su  r|UfSti  abbia  lasciato  loro  la  |>orzione  fis- 
sala dalla  legge,  ma  soltanto  di  vedere  se  l«  lìb«'a- 
lità  esercitale  dullo  stesso  Pianavia  verso  della  su^ 
sticonda  moglie  coli'  atto  di  donazione  obnusiale  degli 
t3  agiisto  I83S,  e  col  già  eitnto  ultimo  suo  testamento, 
siano  eccedenti  la  porzione  di  uno  dei  figli  di  primo 
mntrinionio  il  meno  favorito:  non  è  quindi  ti  cas), 
che  si  debba  formare  l' asse  ereditario  del  Gio.  Batta 
Piunavia,  facendovi  fittiziameiilc  figurare  io  dote  co- 
stiinila  alla  sua  figlia  Gioliejua,  poioliè  la  medesima 
non  si  è  ricbiamaia  dalle  paterne  disposizioni,  non 
è  intervenuta  in  causa,  e  non  h.-i  provocata  la  ridu- 
zione delie  liberalità  del  padre  ver«i  della  sua  se- 
conda moglie:  laonde  questa  nulla  ha  d.i  ved<Tc  su 
quanto  possa  il  padre  avere  disposto  a  fcvore  di-ila 
sua  figlia; 

Considerando  che  la  ciMisa  contro  della  Giulia  Gi^- 
gioio  venne  promossa  esclusivamente  dal  Domenico 
Pianavia,  timto  in  proprio  nome,  che  quolc  cessionario 
del  suo  fratello  Guglielmo,  figli  anieftducdel  Giovanni 
Ballista  Pianavia  ;^ 

Giinisi-niueNZA,  PurU-  II,  ool.  I'. 


(6«) 

Che  dagli  otti  si  rileva  che  il  valore  delle  libera» 
Irta  dal  Gio.  Balta  Ptauavia  conA>rife  alla  Cialia  Gag- 
gtolo,  sua  secondo  moglie,  tante  nella  donazìoiteobHU- 
ciale  delii  li  agosto  18.1ÌS  quante  nel  suo  ultimo  t«- 
stnmento  del  1.°  settembre  1837,  agguagliano  quasi 
il  valore  delle  intiere  sostanze  pervenute  ai  delti 
due  suoi  figli,  i  quali,  per  essere  morto  io  slesso 
Gio.  Batta  Pianavia  senza  aver  disposto  dell'  intiera 
sua  eredità,  irovansi  datla^  legge  chiamali  alla  succes- 
sione intestata  dei  medesimo  jpet  eguali  porzioni,  co- 
sicshè  sarebbero  -essi  a  termini  dell'  invocato  disposto 
dell'  nri.  149  nelle  indizioni  volute  per  ottenere  hi 
chiesta-  riduzione; 

CoBsidepimdo  che  il  citalo  art.-  di  legge  non  solo 
prescrive  che  vengano  ridotte  lo  '  liberalità  verso  il 
secondo  coniuge  alia  misura  della  porzione  del  figlio 
di  primo  matrimonio  il  meno  favorito,  nui  attribuisce 
exinndie  t'  occedenKn  di  qu(>lie  liberalità  a  favore  dei 
figli  del  prisao  matrimonioi  laotMte  non  puè  il  sesondo 
eoMioge  averne  parte  soma  impingere  iwl  -dispoeie 
dell'ultimo  alinea  dello  stesso  art.,  ne  può  in  conse- 
guenn  venir  accolta  la  conclusione  in  via  swltordi- 
nata  presa  dall'  appeiiMle  perchè  le  venisse  attribuita 
una  porzione  eguale  a  quella  di  cia<<cheduno  4eì  figli 
maschi  del  Gio.  Batta  Pinuavìa: 

Hi  dichiarato  e  didiiara ,  in  riparazione  dulia  setit. 
del  Trib.  di  S.  Remo  delii  13  gennaio  1852, 

Essere  «eeedenti  i  limiti  dalla  legge  permessi  h 
liberalità  dal  Giovanni  Ballista  Pianavia  conferite  alla 
sue  seconda  moglie  Giulietta  Gaggioio  eoir«tto  di 
doaofione  obnuziale  delti  13  agosto  1835,  e  eoi  sue 
testamento  del  l."  settembre  1837; 

Doversi  quindi  quelle  slasse  liberalità  restringer» 
alla  metà  del  com)MrssiTO  valore  delie  sostanze  dai 
Gio.  Batta  Pianavia  risultnali  dagli  alti  pervenuti  alli 
due  suoi  figli  Domenico  «  Guglieifflo. 
Nizza,  19  luglio  1853. 

TOBSCA  CoHs.  —  Di  Mobkxum  Uet. 


Locazione  —  SeiogKmento  — 

Sublocazione  —  Privilegio. 

Cod.  eiv.  «riicolì  4772,  U3(i,  2157. 

PaOVAJli    —  AUBASip. 

Potendo  U  locatore  far  teiogliere  la  loeaiione  del 
fimdo  r-uetieo  ogniqualoolla  il  locatario  itoa  lo  for- 
niece  ili  betliame  e  uè  abbandona  la  «ollara,  « 
non  eeegintef  i  patti,  può  e  deve  il  giudice  prv 
nunciare  tale  ritolusione  te,  altre  al  ritardato  pw 
gamenlo  dei  fitti,  rieulli  eteerù  praticati  atti  di 
espleto  e  peìHzk  contro  il  càttdHttare,  per  eiii  un 
dimotlruUi ,  e  la  mancanza  di  betliame,  e  In  eat- 
tiva coltura. 
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/  tubaffSUuarii,  anche  fiagando  il  fitto,  non  hanno 
ragione  per  opjtorsi  allo  écioglimento  del  contrailo. 
I  terzi,  i  quali  pretendami  alla  proprietà  di  almini 
tra  gli  effetti  che  guarniscono  il  fondo  localo,  non 
poMono  proporre  queste  loro  ragioni  contro  il  lo- 
catone ,  quando  manchino  di  dala  certa  le  geniture 
m'cui  ai  fondano  (l). 

SENTENZA. 
Considerando  che  secondo  il  disposto  dell'  art.  1 772 
dui  Cod.  civ.  pilo  il  locatore,  secondo  le  ctreoslaaze, 
far  iHiscinderc  la  loonzione  dei  fondi  rnslici  ogniquaU 
volta  il  condutlora  non  li  fornisce  di  besliume,  n  ne 
nl)ÌK)iidnii)i  la  coltura  da  buon  padre  di  famigKa,  o 
goneralnicntc  non  ne  eseguisce  i  patti,  con  pragiudieio 
dui  locnlore; 

€Ue  scbiMinc  sia  esalto  il  dire  cbe  non  bnsta  qua- 
lunque iHeseeuzìonc  dei  convenuti  patti  a  dare  luogo 
idla  rigarosa  misura  della  risoluzione,  e  che  per  con- 
segneuza  non  si  dovesse  Mdla  f<«lti>«peeie  ritenere 
sufficiente  ad  ottenere  il  provvedimento  da  Provana 
invocato  il  ritardo  Del  pagnmctito  dei  filli,  più  volte 
verificatosi  dopo  la  stipulazione  dell' instrumento  del 
W  ottobre  1845,  in  vista  principalmente  d<4fe  op^ 
po:4Ìzìoni  fatte  dai  di  lui  creditori,  e  della  transa- 
zione patinila  nella  scrittura  dell' H  sett«nibre  1847, 
la  quale  veniio  dalle  parti  eseguila,  tuttavia  aggiun- 
gendo al  detto  ritardo  le  risultanze  dei  diversi  atti 
di  espleto  e 'di  amiicurazione  seguiti  in  questi  causa, 
imn  che  quelle-  delle  testimoniali  di  stalo  dei  beni , 
«:  defir  ultima  perizia-,  qualunque  sia  il  motivo  per 
cut  veunc  ordinala,  è  impossibile  di  discono«cere, 
che  non  solo  non  furono  gli  stessi  beni  coltivati'  dn 
buon  padre  di  famiglia,  e  che  furono  anzi  non  poco 
danneggiati,  ma  che  essi  trovansi  persino  sprovvedali 
del  bestiame  necessario  per  la  loro  coltivazione;  di 
inodocltè  quando  non  venisse  ora  l'ìnsianza  di  Pro- 
vana accolta,  atteso  il  difetto  di  stipulazione  di  ogni 
cautela  a  suo.  vaiitiggto,  di  quella  in  fuori  dell'anti- 
cipazione di  un  anno  di  fitto,  il  danno  che  verrebbe 
egli  a  soffrire,  per  la  contbiuala  locazione,  potrebbe 
essere  gravissimo,  e  forse  irremcdiabile; 

Che  quindi  è  il  caso  di  doversi  applicare  il  sud- 
detto articolo  1772,  senzachè  possano  ostare  a  questa 
conseguenza  le  istanze  degli  interV«tiati  in  causa  Bal- 
dassarre Tavazza  e  Gio.  Butta  Emanuel,  monire  avrebbe 
Provana  replicatamenle  opposto  di  non  volerli  rico- 
noscere ^wr  sttfoaffitlavoli  di  Fiocchi,  e  troverrebbcsi 
per  altra  parte  questa  sua  opposizione  appoggiata, 
sia  al  patto  inserto  noi  mentovato  instrumento  d'af- 

(I)  L'ari.  2it>7  Mcorda  privilv^io  al  iocalore  «o  tui4n 
qutinlo  gucrnìsce  la  casa ,  »  fondo  localo ,  scbbeuc  fosse  di 
proprietà  altrui,  finchi  vi  si  trova  ;  pare  dunque  indifferciile 
che  le  icrillarc  invocale  dai  Icrxi  abbiano ,  •  ao^  dala  ceri». 


(64i) 
fitto,  secondo  ìt  quale  dovevano  i  subaffittavoli  fiirsi 
in  |>rima  da  lui  riconoscere,  e  sia  maggiormenle  an- 
cora al  difetto  di  dilla  certa  delle  scritture  |>riv!ite 
del  loro  allegalo  subaffitf amento,  il  quale  difetto,  n 
termini  dell'art.  145fi  del  Cod.  civ.,  le  rende  ii  di 
lui  riguardo  di  nessun  effetto; 

Coiisidcnito ,  circa  alle  allrc  istanze  dei  succciinali 
Tavazza  ed  Emanuel,  non  che  a  quella  dell' atiro 
inlervcnulo  Giorgio  Almasìo,  relative  alla  pretesa 
loro  proprietà  di  molli  degli  effetti  stati  nssicnmii 
noi  teniniento  di  Provana,  che  spettando  »  questa 
il  diritto  di  privilegit>,  di  cui  all'art.  2157  del  Oi- 
dicc  civ.,  su  tulio  ciò  che  guerniscc  la  casa,  od  il 
fondo  locato,  è  manifesto  che,  difettando  le  rispettive 
scritture,  sulle  quali  i  sunnominati  opponenti  ap|H)j;- 
giuno  le  loro  pretese,  di  ditta  certa,  essi  non  poiino 
utilmente  proporle  contro  lo  stesso  Provana,  sinché 
non  sarà  venuto  il  caso,  che  egli  sia  soddis&llo  di 
tutti  i  di  lui  craditi  privilegiali; 

Considerato  che  ella  è  lungi  dall'essere  accoglilnle 
l'offerta  faltn  d»gli  Tavazz.i,  EmiMiud',  e  diiH' ultimo 
intenenuto  in  causa  Ptlolo  Gueichi  del  pagnnOeulo  del 
fitto,  si  perchè  essa  sarebbe. alligala  alia  condieiooc 
dulia  loro  iniinissioiie  in  possesso  dei  beni  locali,  e 
si  ancor  più  per  la  ragiono,  che  siccome  non  potrebbe 
siffatta  offerta  essere  ammessa  quando  venisse  faltn 
dallo  slesso  conduttore  Fiocchi,  nella  circostanza,  die 
la  risoluzione  delln  locazione  di  cui  si  tratta  ha  prìii- 
cipalmenlc  luogo  per  altri  Inolivi,  che  non  per  quello 
di  morosità  nel  pagamento  del  fitto,  tanto  meno  può 
r  offerta  medesima  avere  un  favorevole  esito  proxe- 
nendo  da  persone  affatto  -estranee  al  contratta  di  lo- 
cazione : 

Pur  queste  considerazioni,  reiotta  ogni  contraria 
istanza  e  deduzione,  ha  dichiarato  è  dichiara  risolta 
la  locazione  da  Provana  a  Fiocchi  concessa  con  insiru- 
metito  del  20  ottobre  {84S,  rog.  Galloani,  mandando 
rimettersi  lo  stesso  Provana  nel  possesso  del  tefiimcnt* 
di  cui  si  tratta,  e  di  lutti  gli  oggetti ,  che  si  trovano 
nel  detto  tenimeiito,  colla  condmina  di  Fiocchi  ai  ri- 
sarcimento di  lutti  i  danni  patiti  e  |)flzfciidi,  eoi»' 
verrano  accertali  e  liquidati  ; 

Doversi  quindi  dalle  parti  maturare  i  loro  iucuin- 
benti. 

Casale,  92  lugKo  1853. 

BOCCI  P.  Cons.  —  Bovm  Rei. 


Vendila  —  Continenza. 

Cod.  civ.  ari.  iU7,  tC09,  1631. 
Me?ìs4  Arciv.  w  Torwo  —  ToamETTi. 
Im  vetuhtn  di  un  corpo^  di  weiiM  e  beni  fl««/«  « 
troeaw  descritti  nella-  fede  dicalatlr»  aunet—  «I- 
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/'  (Ufo  imu  luscia  luoifo  a  rielamo  qiiaudo  soit  dati 

quelli  comfuc'si  m  della  itola. 
Non  si  potrebbe  preteudere  la.eqinsesna  d'atire  pezze, 

beiteM  antieese  prima  alla  «letta  cascina,  lebbeu 

Htll'  allo  mni  aggitoUo ,  elu  veadevaei  quale  ti 

hvoaoa  pusseduta  dal  venditore  al  tempo  dell'atto. 
SENTEiNZA. 

Cunsidcrniido  che  colf  iiisirameiiio  del  50  novem- 
bre I8il  il  iiuM'chesc  Canibiiiiio  vendeva  ali»  Meiisii 
AitìvuscovìIc  di  (juosln  citlà  le  due  cnsciiie  e  beni  ivi 
indicali  quitti  si  irovn^seru  descritte  uel  ccrlificalo 
di  ciidoslro  in  data  10  dì  quei  mese,  autenticato 
Uurzio,  segretario  caduslraie,  che  si  mandava  inferire 
a  |)iè  del  delti)  iiisirumento,  come  |virte  sostanziale 
del  medesimo,  e  per  avervi  la  debita  ragione. 

Clio,  (!!iseiido  fuori  di  contestazione  cbe  la  pezza 
prillo  (bua  in  permuta  dai  marchese  Cmiibiano  col- 
l'instrumcnlo  del  13  Tobbraio  1821,  e  della  quale  si 
tratta,  non  trovasi  descritta  nei  detto  eertiiicalo  di 
cudastro,  che  pr  espressa  stipulazione  doveva  far 
parte  sostanziale  deirliistrumento,  resta  con  ciò  escluso 
che  la  pezza  medesima  dovesse  venir  compresa  nella 
seguita  vendita; 

Che  le  espressioni  tassative  usate  nel  detto  instru- 
non  lasciano  dubbio  in  ordine  all' oggetto  cadente  in 
coiiteslazione,  quale  non  era  altro  che  le  singole  pezzo 
menzioniite  e  dcscritt't  nei  narralo  certiliciilo,  e  non 
è  quindi  il  caso  che  per  le  disposizioni  dell'art.  l!247 
del  Cud.  civ.  abbiasi  ad  indagare  quale  sia  stata  in 
proposito  la  comune  intenzione  delie  parti  contraenti; 

Che  per  quanto  generali  siano  i  termini  del  detto 
ìustrumcnlo  {ter  ciò  che  riguarda  al  quanlilativo  dei 
beni  per  cui  si  dichiarava  la  vendila  fatta  a  corpo 
e  non  a  misura  e  tali  e  quali  la  della  cascina  e  beni 
si  trovavano  posseduti  dal  venditore,  non  debbono 
tali  espnissioni  andar  disgiunte  da  quelle  usale  per 
indicare  quali  realmente  ft)ssero  [  beni. die  cadevano 
in  conlrallazione  : 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Tribunale  di  quc- 
sta  citlà  in  data  36  marzo  1852. 
Turino,  22  luglio  i853. 

CORSI  P.  —  PE.XSA  Rei. 


Minore  —  Mandatario. 

tkxl.   civ.  ,  iri.    S025. 
AscuERi  ìUrinque. 

Il  (lyiiu  di  famiglia  miimre,  e  wm  etnancipalo,  ttou 
può  es»er  scelto  per  mandatario  dal  proprio  pa- 
dre. La  couveiuioue  eh'  et  conseuliase  iu  lai  qua- 
lità sarebbe  uUlla. 

SENTENZA. 
Considerando  olu:  alto  slato  degli- atti  sarebbe  sta- 
bilito che  l'Alessandro  Asciiefis.  quando  eoli' atto  del 
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1846  veaiva  scelto  dal  padre  a  suo  proeuralore  go- 
nepale  ,  era  auooro  coslitiii4o  in  ■  minore  età  ,  e  non 
era  emancipato;  —  Clio  questa  scelta  a  mandatario, 
filila  dai  Filippo  Ascheri ,  nella  persona  dei  proprio 
figlio  non  itoti-ebbo  sortire  aleuti  elTeito,  piToliò  con- 
traria al  disposto  del  Cod.  civ.,  il  quale  all'art.  2029, 
disponendo  che  i  minori  emaiieipati  possono  essere 
scelti  a  mandatari!,  esclude  esplicitamente  clic  la  scella 
possa  cadere  sopra  minori  non  emuncitiali  ;  —  Clie 
pertanto,  mancando  all'/Vlessandro  A^cberi  la  quaiitù 
di  procuratore  generale  di  suo  padre,  mancava  an- 
cliein  lui  hi  veste  li>.gittimtt  per  sti|>ul«re  la  eoRvenzione 
di  cui  «ell'alto  l»  die.  1846,  epperciò> quell'ulto  sa- 
rebbe nullo  ed  incfiicace .....: 

In  riparazione  delia  seni,  dei  Trib.  d'  Aibu  ,  di- 
chiara ostare  alla  validità  della  convenzione  1"  di- 
cembre 1846  l'eccezione  in  atti  fatta  dalli  Filippo 
ed  Alessandro  Ascheri ,  cioè  il  difcllu  dì  «Mutato 
neUa  persona  di  quest'ultimo. 
Torino,  32  luglio  1833, 

CERESA.  P.  —  Vblasgo  Rei. 


Cessione  di  quota  ereditaria  ^ —  Ritratto. 

Oo(l.  civ.  ari.  lOOi. 
Malsente  —  Marghesi. 
L(t  cessione  di  una  quota  certa  ed  ineontrastubile  di 
UìC eredità,  fatta  dal  coerede  proprietario  a  favore 
dell'erede  universale  usufruUiiario,- era  valida  koII» 
l'aulica  legislazione ,  ite.  ad  essa  potevano  appli- 
carti le  leggi  Per  diversas  e  Ab  Anastasio  —  e 
sarebbe  valida  sotto  il  Cod.  oioi,  Mii^a  cAe  alla  stessa 
potesse  applicarsi  il  ritratto  di  orni  all'art.  1064, 
anche  che  la  domanda  ne  fosse  proposta,  non  con- 
tro il  cessionario,  ma  contro  il  di  lui  erede. 

SENTENZA. 
Attesoché  Simone  Cinquato  cedette  con  atto  notarile 
del  16  giugno  1834  tulle  le  sue  ragioni  ereditarie 
all'Angela  Malsenle,  vedova  del  Lodovico  Cinquato, 
ed  erede  usufruttuaria  generale  del  medesima,  me- 
diante il  corriapettivo  di  cui  nell' islrumeuto  di  eos- 
si(me; 

Che  perei»  l'Antonio  Malseote  erede  universale  della 
della  vedova,  in  ora  defunta,  può  con  ragione  pre- 
tendere alla  metà  della  successione  del  Lodovico  Cin- 
quato conceduta  alla  sua  autrice  dal  coerede  Simone; 
Che  alia  validità  di  una  lale  cessione  avvenuta  vi* 
genti  ancora  le  leggi  del  diritto  comune,  non  puonnu 
essere  d'ostacolo  le  proibizioni  portate  dalU:  leggi 
Per  diversas  ed  Ab  Anastasio,  ie  quali  sono  ralalive 
alle  cessioni  di  diritto  litigioso,  ma  non  già  alle  ces- 
sioni auclie  iu  favore  di  |)crsonc  estranee  di  una  (|uola 
uou  litigioso  di  un'eredità;  quale  si  era  quella  che 
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il  SimoHo  Cinquato  coerede  per  mela  nella  successione 
(li  Ludovico  cedevH  alla  di  lui  vedova  eoli'  n4(o  si>|)r« 
judiCHto;  cbe-aiizi  a  (ale  riguardo  i  prioeipii  deleo- 
muMe  dirilto  avversavano  apcrlamente  la  massimo 
posleriormeiite  slsbiliia  dal  Codice  civile  friiiicese,  e 
ri|>eltt(a  nel  Codice  patrio,  come  si  evince  dal  testo 
di  multe  leggi,  e  segnatamente  dalle  leggi  3  e  4, 
Cod.  De  eonu  rerum  alienai.;  i,  Cod.  Cam.  divi' 
dmulo;  44,  §  2,  IT.  Fum.  herciscundae;  Li^g.  20^ 
Cod.  eod.  lil.  ; 

Che,  in  ogni  ipotesi ,  trattandosi  di  cessione  di  una 
quota  certa  e  iuAoutrasla&ile  di  ub'  eredità  lìuiu  dui 
coerede  prepriclario  a  r»vorc  della  erede  universate 
dell' usufrotto,  cesscrebl>o  persioo  k  di^osizione  stèssa 
(Iella  legge  in  ora  vigente,  perchè  la  moglie  nella 
sua  qualità  d'erede  usofrutluaria  generale  di  quella 
successione  in  forza  del  testamento  del  comune  au- 
tore non  dovrebbe  aunovcrarsi  fra  quelle  persone  le 
quali  possono,  come  estranee  alla  successione  m«di'.- 
sima,  venir  escluse  dagli  eredi  alla  parlecipaziune  di 
(juellu  ; 

Che  poco  importa  so  la  domanda  di  esclusiuue  é 
proposta  non  coutro  la  cessùonarla  coerede ,  ma  si 
bene  contro  l'erede  di  questa,  il  quale  è  .estraneo 
iillu  famiglia  dei  di\idonti,  poiché  questo  erede  nip- 
prosentn  la  persona  della  defùiila  come  l'erede  im- 
mediato di  uno  fra  i  coeredi  rappresenterebbe  la 
persona  del  coerede  medesimo,  e  non  potrebbe  qbindi 
venir  escliiso  dalla  successione  dividenda,  sebbene  fosse 
estraneo  alla  famiglia  dei  di\idenli,.  non  essendovi 
diversità  fra  uu  coerede  dato  dal  testatore,  ed  un  coe- 
rede IcgalineNte  cessipuario  di  una.<iuo(a  della  suc- 
C0ssi(Hie  medesima: 

Dichiara  non  ostare  alla  validità  e  piena  efiScncia 
a  prò  del  Slalsente  dell'alto  di  cessione  i6  giugno  1834, 
le  eccezioni  dulie  sorelle  Margbesi  opposte.... 
Turino,  23  luglio  4853. 

CERESA  P.  C.  —  Caos*  Rei. 


Tutore  perpetuo  —  Nomina. 

Cod.  ctv.  art.  2i9, 260. 
Cestino   -^   Campi   (I). 
Chi  iuHiUMee  ateum  tuo  erede  pud  astoggellarh  ad 
wt  amuiinielratore  jtcrpetuo.  —  iVÒM  può  itietiii- 

(1)  Morendo  Fi|i|ipi  Cnmpi  nd  48iS,  iMcial*  t.i  logillimii 
a  due  Agli,  inslim'rva  i  nipoti  da  un  t«rzo  figlio,  e  diiva 
l'amminislrMiODe  ad  au  Dania,  ed  ove  qoeili  ttun  polesse 
pfusii'guirla ,  pregava  il  Siudaro  prò  lonpore  di  surrogarlo. 
Dania  rinunciò,  il  Sindaco  nominò  un  prete  Cestino,  che  cliiese 
di  eatere  cmneralo  e  il  Trib.  <^ Acqui,  annullala  la  nomina , 
inilHto  «I  Coatinu  di  indurirsi  in  qnulla  «iniaiaistruioue,  mandò 
al  Consiglio  di  famiglia  di  provvedervi. 

Il  Consigliò  rinominò  il  Cestino,  e  qnesli  colla  nuova  an- 
lorilk ,  ciiiese  al  Trib.  la  revoca  di  quetla  iuibiziune  e  l'ot- 
teauc,  iuiiiDBia  la  nsulctua  a  t^mpi  padre  escluso,  questi  uè 
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care  mia  lena  yersoiui  della  nomina  —  Ce*sauàì 
l'umminislt  alare  twmiualo,  tpHla  vi  solo  Tribu- 
nale iiu  rogarlo  feoHcl.  del  J*.  M.J  (I). 
Se  l'avo  nomini  uh  littore  al  nipote  iuttiluito,  neh- 
deiìda  il  figlio  dall' amminisirotioite ,  ove  si  Iratli 
di  surrogare  il  dello  Ultore,  può  tenersi  valida 
come  fitto  compiuto  la  nomina  fiitla  dal  Consiglio 
di  fam  glia  ed  implieilameiUe  approvata  dal  Tri- 
.  hiuiale  (2). 

CONCLUSIONI    DRt   P.    ». 

Cliipd(-si  dall' sppi'llanin  l' amministrazioni;  dei  tirai  UkìiIì 
a  .suo  figlio,  niun  rigu.irdo  avqlo,  come  non  iscrilla,  alla  di- 
sposizione teslamrnlaria  rli<>  ne  lo  priva, 

Prelcndi'si  tale  arnininislrazione  dall' appellato  eomecliè  •  Ili 
vulidami'nle  couft-rta. 

Quindi  occorre  usscrvaro  se  e  fino  a  qiial  pauto  sia  valida  la 
di.spo!)izioui'  leslamenlaria  io  qUc^tlullc,  (|uj|i  sarauuo  le  nw- 
8t>gueozc  della  di  Ivi  validilà,  o  oallitè,  assolala,  opanìslc, 
rimpi-lio  alle  pani  contendenti. 

.\llnrcliè  FMippo  Cnmpi,  ncll' insliliiirc  in  suoi  credi' ooirl>^ 
sali  i  nipnli  del  figlio ,  privava  il  padre  loro  dell'  amminisln- 
x:one  dei  beni  che  ad  essi  tramandava,  mominaiwto  un  tainre 
por  l'amministrazione  di  quosii,  non  faceva  che  rscrrilarc  gii 
diritto  che  la  legge  pspressamenle  accorda  al  icslalore.  É  lr«|i|w 
esplirilii  ed  assoluto  il  dis|io«ln  dell'ari.  249  del  Cod.  "v., 
perchè  si  possa  mettere  in  dubbio  un  solo  islanle,  che  aaa 
solo  chiunque  istituisce  erede  un  minore  e  ancorché  soggella 
alla  patria  podestà  può  dargli  un  tutore  per  amiuiuiiirwe  i 
beni  che  gli  lascia ,  ma  cb.e  iuollre  ma  disposiiione  eoa  falla, 
quand'anche  uon  fosse  suggerita  da  alcun  ragiuoevolo  imiii"ii 
é  esente  da  qualsiasi  sindacato,  e  vuol  essere  religiosaairiii: 
0'<serv,ita.  Essa  infatti,  meaire  è  autorizzata  da  un  erprcs'o 
articolo  di  leggr>,  in  nulla  pregiudica  ai  diritti  della  patri' 
potestà  ed  è  conforme  a  quelli  d'ogni  (eslatore  che  può  im- 
porre alle  sue  liberalità  quelle  condizioni  che  pili  gli  piarrinao, 
pnrrhè  non  sinno  contrarie  alla  legge  ed  ai  buoni  costumi.  E 
ciò  fa  si  che  anche  l'esclusione  perpetua  del  padre  d»ll'««>n>- 
nislrazione  può  essere  validamente  onlinala,  oou  iaeiHiln'' 
dosi  uell'artirolu  !249  parola  che  io  guisa  alcuna  uè  limili  1' 
durata. 

Niun  dubbio   adunque,  che   se  il  Ciò.  Batta  Dania  v^^ 
accetlnto  l'incarico  dal  CaBi|M  atBdalegli,  non  avrchhc  ■■■'°°' 


interpose  appello;  couch:u.<v:  esser  nulla  la  disponziuiic  tola- 
menlnria  nella  parie  in  cui  dava  al  Sind.'ir.o  la  filmili  di  flff 
gerc  un  Ultore  nel  raso  di-Ita  cessaziniie  del  Dania  :  Hovnt 
l' ainuiiiislraziiMie  ricadere  in  lui  padre  degli  iusliinìli,  scaa 
ingi-reuza  alcuna  del  Cuiis.  di  faiwigita— ctie  supposta  li'gile 
la  imminii  del  Cestino,  qnesli  doveva  esser  rimosso  per  sctiik 
osale  a  Ini  e  sua  fam'glia. 

Cuuchiodeva  il  Cestino:  la  voloolii  del  iestalore  <l»v«8se itf- 
scrvar.si  j  la  sna  nomina  doversi  intendere  faUa  dal  Trili.  f" 
che  confermnt'a  ;  le  alice  istanze  cssnvo  inlempcstive  '^"''' 
tcndibili ,  dovendo  osservarsi  per  la  rimozione  l'art.  Sw- 

(1)  Vedasi  la  seni,  di  casa,  roofermativa  d'ittr»  del  ■*(■ 
d'app.  di  Genova  nel  voi.  1850,  p.  1,  pag.  960.         , 

(2)  Come  fatto  compiuto  t  Questo  è  piuttosto  un  Iransigt™ 
hi  quesiiòae  che  un  diKideria.  L*^art.  I«  det  COd.  ci*,  e  » 
RR.  jCC  domio  doik"  uorKc  Recise  al  giudice. 
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Imlo  veruD  ostacolo  nefla  Irgge  la  di  Ini  gestìwte  fino  u'.U 
majtgior  eli  ilngli  eredi. 

Ma  non  avrudo  il  Dania  «eccitata  la  luMa,  diivri  l'amoii- 
niflraztAae  dei  beai  rilornare  «1  padri*  f 

L'Ufficio  aon  lo  rrede:  —  Fulrppjio  rreÌMmoale  ealernala 
la  votoiilii  di  esrIudRrlo,  perrhé  si  possa  fare  Iuo(^  ad.  nna 
opinione  contraria.  —  lofalli  il  leslalore ,  quantunque  non  abbia 
adoperalo  le  parole  aacramenlali  d' esclotiono  aasoluta  e  per- 
pcina,  che  il  Michele  Campi  soslicoe  essere  areesi>aria,  di- 
mostrò  abbastanza  dilarameote  col  fallo  di  volere  quella 
«sclusioue,  giacché  non  suio  deslinò  il  tutore,  ma  prevedendo 
reveDlnalilii  del  rifiuto,  o  della  morte  di  questo,  pensò  • 
surrogarlo. 

£  vi  pensò  io  modo  Ule  che  prcaenia  i  caratteri  i  più  eva- 
denti della  pcrpnluili,  in  quanto  che  non  «I  limilo  a  Domi- 
nare il  lulore  surrogato,  e  nemmeno  la  persiona  che  lo  dovesse 
eleggere,  ma  chiamò  a  lale  ufficio  il  Siuilnco  prò  tempore 
del  luogo  di  Ovada,  un'Aulorilii  pubblica  che  ronlinna  nella 
i usti liizi noe ,  anche  spenta  o  ritirala  dalla  carica  la  persona 
che  la  rapprrsenla. 

£  in  vcrllà  sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  il  leslalore, 
onde  assicurare  l'effello  dell'esclusione,  dovesse  chiamare  una 
lunga  serie  di  surri^ali,  prevedendo  speciOcanieoie  ogni  easo 
di  possibile  cessazione  d' ognuno ,  il  che  forte  uoit  giungerebbe 
nemmeno  a  guarentire  l'esito  dil  suo  pragt'tlo,  tanto  sono 
varie  e  spe.«$o  imprevedibili  le  rompili  azioni  delle  umane 
virendr  ;  oppure  che  si  valrs5c  di  formole  rbe  la  Irgge  non 
ha  prvscrilte,  anche  dove  in  modo  eqnipoleule  cgnalmenlc 
rliinro  pnò  manifestare  la  sua  volontà. 

Ed  ove  rio  non  bastasse,-  lrav<'rphbnn.«i  anrhe  nrlla  sprclalilà 
del  fallo  argomt-nti  rhe  dimoiitrano  l'intenzione  d'esrindere 
s.<solu(amenle  il  figliuolo;  noi  molivi  dai  qnalì  vedesi  il  le- 
rlatore  essere  stalo  spinto  «Ila  severa  determinazione,  cioè 
il  rouiegno  del  figliuolo  vcr>o  di  esso,  e  il  di  lui  sialo  di 
cecità  apparenti  dagli  atti,  ed  incapacità  di  amuiiuistrare , 
altami-nle  enunciata  dal  padre  nel  su>i.  testamento. 

Qui  forse  si  opporrà  un  caso  consimile,  deriiio  io  senso 
ronlrario  dui  Magistrato  d'appello  di  duova  Uflla  rausa  Bo- 
bissn  contro  Giiiorchio  ron  sroti'uza  delli  11  api-ile  18i9.  Ivi 
contro  l'avviso  del  P.  M.  non  fu  attribnita  tanta  forza  d'e- 
srlnsione  alla  disposizione  del  prete  Ginorchio  rhe  deputato 
un  lulore  all'erede  limilavasi  a  destinargli  nominalmente  on 
sostituito  pel  caso  di  morte.  . 

La  specie  presentava  in  lai  parte  una  diversità  essenziale: 
Ivi  il  testatore  si  era  ristretto  a  nominare  il  rurrogatn  ed  a 
tal  puiM*  si  arredava  «euza  avviso  all'^venio  delia  non  acee- 
celta^one  o  cessazione  del  medesimo  dall'  anminislrazioue; 
qui  invece,  come  già  si  notò,  rimette  all'arbitrio  del  pub- 
blico fonziunarifl,  che. al  vcriiicarsi  del  r«.<o  eserciterà  il  Sin- 
dacato, la  nomina  d<-l  nuovo  Intnre. 

E  dnnqne  è  pi-rpctoa  la  esclusione  di  Michele  Campi  dal- 
l'amminislrazicne  dei  beni  lasrìali  a  sno  figlie;  non  sono 
dunque  acroglibili  le  di  lui  conclusioni    dirette  ad  averla. 

Qui  però  finisce  l' elfi-Ito  del  testamento  di  Gio.  Filippo 
Campi ,  e  l' Uflieio  non  erede  che  debba  avere  valore  quanto 
altro  ordinò  intorno  «Ha  nomina  del  tutore.  L'art.  U9  del 
Codici!  civile  noi  permettere  al  tealaloie  di  destinare  uu- tutore 
«ir  crede  iusliluilo  >  non  lo  aiUorizza  certo  ad  incaricare  uua 
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terza  persona  di  nominarlo.  L'Indide  detta  disposizione  legi- 
«IMiva ,  il  di  tei  spirilo  e  i  termini  nei  quali  è  conerplta  non 
|»«rmeil«ao  eke  le  sia  data  uà*  diversa  ÌBl.-rpivlazioue. 

In  quell'artitelo  iafatti  non  si  parla  di  nomina  demandala 
a  lenta  persona ,  ma  bensì  di  qa«lla  falla  direttamente  dal  te- 
statore. L'invito  ad  nna  terza  permma  di  fare  la  nomina  è, 
carne  osservava  il  P.  M.  presso  il  Hng.  di  eass.  nella  citala 
causa  Ginorchia,  un  elemento  estraneo  all'intima  natura  di 
una  semplice  disposizione  rhe  luna  debbe  riposare  e  compiersi 
in  FÒ  Messa  ;  è  un  fallo  tbe  eccede  i  limili  di  quella  parliro- 
laro  facoltà  che  la  legge  in  via  quasi  di  eccezione  accorda 
al  testatore. 

Cita  s«  in  tol  modo  di  provvedete  alla  tolcla  amministra- 
tiva foasa  anuDeiso,  dovrebbe*!  di  neeessilà  vedere  nel  Codice 
qualche  di.spos>iioiM  direila  a  slabilire  i  modi  e  le  forme  da 
osservarsi  nel  fare  la  nomina  dimandata,  onde  gnarcnlire  la 
piena  esecuzione  della  volontà  del  testniore,  e  provvedere  al- 
l'interesse dell' insliloito,  ma  di  Inllo  ciò  non  vi  *i  scorga 
invece  por  ombra.  Forza  è  dunque  eonehiudere  che  nn  rosi 
fallo  mezio  non  venne  introdotto. 

Se  poi,  non  incanlrandosi  nel  Cod.  civ.  alean  lesto  in  mi 
espressamente  sia  fatta  parola  di  nomina  del  tnlore  deman- 
data ad  altri,  e  da  cui  si  poesa  arguire  pt-rmasso  »divir(i*, 
vogliasi  ricorrere  alfe  fonti  del  d'rin»,  traverasai  alla  leg.  H 
ff.  Oe  tutaribni  et  cvraloribut  tot.  «labilito  che  nec  man- 
datUe  Pfoemde  alium  lutwem  ilare  poterit  —  Iroverassi 
nella  legg.  30.  De  testamentaria  tutela ,  cbe  f nfot'  mciirtu» 
duri  non  poteH,  proibizione  questa  che  vcdesi  ripetuta  nelle 
istituzioni  di  Giustiniano  «I  g  27  De  legntii,  quia  eerto  jnr 
Udo  debet  qui*  prò  tutela  tua  poslerilali  eavere. 

Cile  cosa  debbesi  intendere  per  persona  ineerla  lo  spiega 
Giustiniano  slesso  al  $  SS ,  ift  cui  dice  che  ineer/a  peraimM 
videbatur,  qitam  incerta  opinicme  animo' mo  teettttor  *»- 
biieieòal,  idducendo  fl-a  gU  esempii  d'.iucertezza  di  persone 
iustituìle,  anebe  f  istituzioav  di-eolni"Cbe  «arebbo  slato  desi- 
gnalo pel  primo  al  Consolalo  dopo  fatto  il  leslaDrenlo.  — 
0<a  nel.  caso  ueiiiro  è  ancora  pia  incerta  hi  uomiiM  del  lit- 
tore, mentre  è  lasciata  all'  arbitrio  di  altra  .persona  pare  in- 
certa ,  eiiiò  di  colui  che  sarebbe  sindaco  nel  tempo  in  cai  non 
potesse  più  continuare  la  tutela  di  Gio.  Balla  Dania.  —  In 
guisa  die  non  si  potrebbe  nemmeno  a  sostegno  di  questa  de. 
signazione  invocare  per  analogia  la  validità  detta  designaaìoo» 
d'incerta  persona  ex  certa  che  era  ammessa  nei  legali,  perchè 
qui  si  Iraltereblie  invece  di  persona  ineerla  tceiiteerta  detignala.. 

Ove  poi  si  rifletta  ebu  l' art.  9441  cuuiieae  una  disposizione 
d'ordino  pubblico  diretta  a  guafeatite  l'ammioislratione  dei 
beni  lasciati  al  minore  igliu  di  famigliay  ai .  compi-cudrsà  di 
leggieri  che  la  facoltà  io  esso  accordata  vuol  essere  esercitata, 
come  ivi  è  prescritto  colte  parole  :  —  potrà  destinargli  un  lu- 
lore cioè  direllamenle,  il  rhe  è  diverso  dal  brglii-to  deslì- 
nare  rhe  alle  disposizioni  d'ordine  pubblica  non  può  il  privai» 
derogare;  che  animes.u  nel  concreto  caso  una  lesi  rnntriiria, 
ne  avverrebbe  che  l'eseenzionc  della  'volontà  det  lestalorn 
efae  .ha  voluto  aaoalarvisi  ooa  sarebbe  aesiearala ,  polendo  ve- 
rificarsi il  esso,  che  il  Sindaco  pregalo  ai  rifialasse  di  nomi- 
nare il  tutore,  e  nulla  ve  lo  potrebbe  costriugero,  e  persia*» 
quello,  che  lo  stesso  figlio  escluse  dall' amminislrozioMe,  si 
trovasse  Siuddco  al  Icmpu  della  vacaiua  della  tutela. 
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Si*  dannile  p«r«Ui  eccoike  la  (scoila  •ceordaU  al  iMidorc 
diiir  ari.  Ìi9  del  Cod.  civ.,  m  perchè  è  In  urlo  coi  prinnpi» 
generali  del  dirillo  «  colla  ragione  della  leggi! ,  dou  può  airrro 
pffetlo  la  disposizione  di  Filippo  Cunipi  Della  parie  iu  cui  in- 
carirò  il  Sioduco  prò  tempore,  di  «pmiuare  il  latore  al  5ua 
nipote  per  l' ainminiflrazioiie  dei  beni. 

Resta  ora  a  vedersi  a  chi  dunque  si  apparliene  la  nomina 
di  qneslo  speciale  Inlore. 

L'Ufficio  non  erede  che  desia  sia  devoluta  al  Cnnr'iglio  di 
famiglia ,  e  ciò  perché  i  casi  nei  quali  è  riservata  al  Trib. 
doiarstieo  sodo  indioalidaUa  legge  all'art.  260  del  Cod;  civ., 
«  qaesio  non  vi  è  compreso.  Altronde  qui  noo  trattasi-  della 
tutela  data  alta  pursona  del.  miuoru ,  ma  invece  ai  agiace  di 
uua  speciale  tutela  l/oiilata  all' amaiiniijlrazioae  dei  4ie«i. 

Quindi  l'art,  3(>0>  il  quale  parla  di  minore  non  emancipato, 
orbo  di  padre  e  madre,  privo  d'avo  paterno,  ed  ascpndeoti 
maschi,  ed  orlina  che  a  questo  m'nore  sìa  dal  Consiglio  di 
famiglia  dcputalu  un  tutore,  goucricamento  indicalo,  che  p>'r- 
ciò,  a  termini  dull'art.  511,  deve  avere  la  cura  della  di  Ini 
(lersona  e  rappresentarlo  in  talli  gli  atti  civili,  non  è  appli- 
cabilv  al  caso  eouereto,  In  cui  si  tratta  di  un  minore  avente 
il  padr«  soggetto  alla  di  lui  podesik ,  a  eni  è  d*  uopo  dare 
non  un  vero  latore,  ma  db  aemplise  amministratore,  qual  é 
quello  in  cui  parla  t' art.  249,  od  al  più  no  curatore  ad  bona, 
come  fu  io  più  giudicali  gik  dui  patri!  Magistrati  riconoscioio. 

Non  potendo  pertanto  ritornare  al  padre  l' anuninistrazioua 
di  cui  il  testatore  lo  privò,  né  essere  esercitata  da  ao  tutóre 
clrtlo  dal  Sindaco  o  dal  Consiglio  di  famiglia,  forza  è  con- 
rhiudrro  che  lo  spreiale  amministratore  di  cai  si  ragiona  deb- 
li' essere  eletto  dal  Trib.  di  prima  rngnizionc. 

Ad  esxo  è  eommesso  i*  incarico  di  provvedere  prr  l' ammi- 
inslrazione  dei  beni  del  6glio  dì  famiglia  in  casi  consimili, 
come  avviene  in  quello  previsto  daH'  art.  839.  Ad  esso  é  di<- 
uiaudato  1'  nsercizio  della  piena  ordinaria  ginrisdìciooir,  rli«  a 
differenza  della  giurisdizione  eccezionale  del  Trib.  iloM«»tia» 
non  è  limitala  ai  -casi  espressameute  coalemptati  dalla  leggi; ,. 
ma  si  estendo  anche  a  quelli  non  espressamente  previsti ,  ogni 
qualvolta  non  s' incontri  in  un  diritto  contrario,  il  che  poi  è 
tanto  più  a  ritenersi  nel  silenzio  della  legge,  quando,  oltre 
alle  ragioni  di  analogia,  lo  suggeriscono  le  ordinazioni  cnn- 
lennle  nttlle  antiche  leggi  che  furono  le  origini  delle  nuove. 
E  ciò  appuDIo  avviene  della  novella  117  di  Giustiniano  nella 
quale  l'Imperatore:  juiet  judicem  tompcteiUem  curatorem 
fié»  éignitm  rtbut  talibue-  ordinare. 

Qocsitt  è  la  dottrina  segnila  dal  Mag.  d'app.  di  Genova, 
nella  precitala  sealcuta  emonata  a  deOuizinue  della  causa  Gi- 
nocchio ,  dottrina  elke  ottenne  la  suprema  sanzione  auchc  del 
Mag.  di  cas).  colla  sunlenzi  degli  8  aprile  1850,  nei  quali 
giudicati  fa  a  preferenza  del  Conaiglio  di  famiglia  dichiarato 
romprlcnle  il  Tribunale  a  provvedere  nell'  amministrazione  dei 
beni  tramandati  dall'  avo  al  suo  nipote  vivente  sotto  la  po<lcsllk 
del  padre  escluso  dalla  stessa  amministrazione;  né  si  opponga 
che  il  Mag.  d' app.  di  Genova ,  colla  sua  sentenza ,  mantenuta 
da  quello  di  cassazione,  abbia  stimato  competente  a  depniare 
il  latore  il  Tribunale,  perché  il  testatore  volle  cliiamarlo  a 
tale^'oScio  col  riferirsi  al  Tribtuiale  eompeleote. 

I  Tribunati  non  «sercilauo  per  la  voloDti  dei  privati  una 
giorlsdiziuoe  che  la  legge  loro  non  dà,  v  ì  due  lodali  Jttagi* 
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tirali  in  rosi  giudicare  cvtdenlcmenlc  ritennero,  che  iiulipen- 
dentcmcote  dalla  votontii  del  testatore  tate  inramlu-riza  entrasse 
ni'lle  aUribnzioni  (Kmunanti  dalla  piena  ordinaria  giuriìttizionc 
di  cui  i  Tribanali  sono  investili. 

La  veritii  di  questi  priflcìpii  fa  iu  massima  rieonoseinta  in 
qni-sla  causa  dal  Michele  Campi ,  il  quale  però  non  ne  vMole 
ammettere  l'applicazione  al  caso,  perrbè  a  suo  dire  rgli  non 
sarebbe  stato  escluso  dall' amministrazione  ;  ed  anche  dal  prete 
Cestino,  dal  di  cui  canto  però  si  soslienc  che  il  Tribunale 
avrebbe  appunto  g  à  provveduto  colla  sanlcuza  appellala  ,  enfia 
quale  confermò  la  nomina  fatta  1u  suo  capo  dal  Consiglio  di 
famiglia ,  il  che  dovrebbe  secondo  lui  suonare  tu  stesso  die 
una  nomina  fatta  direttamente. 

Ma  sia  contro  il  snteraa  del  Camrpi  quatilo  gl!i  si  osservò, 
cioè  la  di  lai  esclnsione  dall' amminislrazione  troppo  rccisami-ntc 
e  chiuramcntu  volala  dal  testatore.  Sta  contro  quello  del  prete 
Cestino  l' osservazione ,  che  la  ^ofi-rma  della  sua  nomina-  fu 
fatta  dal  Trib.  |)er  un  errore  di  diritto,  perrliè  cioè  credelle 
compatente  a  farla  il  Consiglio  di  famiglia,  (osierbc  il  sno 
volo  trovasi  vincolalo  da  questa  opinione;  dal  che  ne  siegiio, 
che  qualora  avesse  avuto  particolari  molivi  per  nominare  altro 
tutore,  a  vece  del  prete  Cestino,  non  avrebbe  potalo  fnrlu, 
a  cagione  dell' errore  hi' cui  a  parere  dell' Cfflcio  versava.  D'al- 
tronde qui-lla  oomiua,  nnllu  in  origine,  non  potè  essere  dal 
Trib.  convalidata. 

Ni  crede  l'Ufficio  che  il  Cestino  pojsa  invocare  con  suc- 
cesso la  cosa  giudicata,  poiché,  olire  al  Iratlarsì  in  questo 
caso  della  violazione  di  leggi  d'ordine  pubblico,  siccome  H'à 
si  osservava,  ronvien  rilenere  clic  il  Decreto  1  sotlcmlire  IS18 
emanò  sn  semplice  ricorso  in  via  di  volontaria  giurisdizione, 
senza  ìt  roii'radditlnrio  del  Michi-le  Csimpi ,  il  quale  se  n<iii 
può  pretendere  l'amminislrazionc  del  beni  del  Aglio,  può  al- 
meno avere  interesse  quanto  alia  scelta  dell' animinislralori', 
e  non  mancò  dì  fare  o|iposizioni  ulta  legilliniilìi  della  deli- 
berazione del  Consiglio  di  famiglia. 

Riassumendo  il  Bu  qui  detto  TUIBcio  ritiene,  che  Fitipjto 
Campi  col  suo  testamento  ha  escluso  il  Iglio  Michele  dal- 
l'amministrazione  dei  beni,  tramandali  al. nipote;  che  con 
quello  nnu  ha  prorvrdnlo  alla  tutela  pel  caso  in  cui  non  pò- 
lesse  aver  effetto  quella  affidala  al  Giovanni  Battista  Dania: 
che  Michele  Campi  non  può  pretenderla  perchè  ne  venne 
privato;  die  non  è  valida  la  nomina  del  prete  Ceslinn  prr- 
cliè  non  emanò  dal  Trib.  competente;  che  spetta  al  Trib.  di 
prima  cognizione  la  nomina  del  nuovo  lotore. 

Perciò  conchìude  che  in  riparazione  delta  sentenza  radeate 
in  appello  abbia  il  Magistrato  a  dichiarare  nulla  la  delibera- 
zione del  Consiglia  di  famiglia  del  minore  Filippo  Alessandra 
Campi  in  data  t29  itovembre  1848,  mandando  «1  TtUt.  di 
prima  cognizione  d' Acqui  di  procedere  ali»  nomina  di  .aa 
tutore  al  predetto  minore  per  l' effetto  di  cai  nell'art.  2i9 
del  Cod.  civ. 

Casale,  9  giugno  1853. 

Cappa  S.  A.  f.  G. 

SENTENZA. 
Consideralo  che  coli' tatare  il  Filipj»  Campì  nomi- 
tMMo  wi  lutore  ai  suoi  Itipoli  iil^la  |HTiW«a  ài  cwrl» 
Dania,  e  iitcaricalo  il  Siiuloca  prò  tempore  di  s*""" 
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rognrio,  pve  non  potesse  il  primo  «Ietto  coniinuaro, 
die  nbbaslama  a  dividere  la  dì  lui  iiileozionc  di  csciu- 
dcre  perpetuamente  il  Michele  Campi  dall' ammiiti- 
straziofle  delia  saa  eredità; 

Consideralo,  ciò  posto,  che  non  avendo  facoltà  il 
Sindaco  di  procedere  a  tale  nomina,  tutta  la  que- 
stione si  riduce  a  decidere,  se  dessa  debba  aver  luogo 
pei-  me7zo  dtU.  Consiglio  di  famiglia,  a  termini  del- 
l'art. 2C0,  potendosi  per  analogia  ravvisare  il  mi- 
norcj,  di  cui  è  caso,  privo  del  padre,  postochè  il 
medesimo  trovasi  dal  testamento  del  Filippo  €aiR|H 
e  eluso  dall'amministrazione  dei  beni  di  esso  minore; 
Considerato  però,  d' altro  cauto,  che  la  disposizione 
dell'art.  239,  su  cai  appoggiasi  il  P.  M.  nelle  sue 
conclusioni  in  questa  ctinsa,  ptiò  anche  offrire  una 
certa  analogia  al  caso  concreto,  mentre,  essendo  il 
Trib.  chiamalo  a  nominare  un  amminìsiralore,  quando 
il  padre  dilapida  le  sostanze  dei  figli,  potrebbe  di- 
rettamente eleggerlo  nel  caso  concreto,  in  cui  per 
giudizio  paterno  si  deve  già  ritenere  il  Hicbelc  Campi 
per  inetto  assolutamente  ali' amministrazime  ki  que- 
stione; 

Consideralo  che ,  se  la  nomina  del  latore  el>be  luogo 
dietro  la  deliberazione  del  Consiglio  di  fumiglia,  in 
fatto  però  venne  poscia,  se  non  esplicitamente >  im- 
plieitame'ite  approvata  dal  Trib.  d'Acqui,  avanti  del 
quale  non  si  Irahtsciò  di  -accusare  il  contegno  e  l'an)- 
minislrazione  del  Cestino,  e  pur  tuttavia  non  si  fece 
luogo  ai  ricliimi; 

Che  in  tale  stato  di  cose  la  migliore  soluzione  delia 
questione  è  quella  che  non  recherà  ulteriori  dispondii 
air  amministrato,  aco'tiando  il  finto  compiuto,  sema 
fermarsi  alla  intonchi udenza  nella  presente  queslioiw 
dei  fatti  dal  Campi  articolali: 

Reietti  i  capitoli  dai  Campi  dedoiiij  manda  eseguirsi 
la  sentenza  del  Tribunale  d'Aqui. 
Gisale,  23  luglio   18S3. 

CRISTIANI  /».  P.  D'AcLiAXo  ReL 


Servila  —  Titolo  —  Prova  orale  — 
Possesso. 

Coil.  e:T.  art.  ii\%  UBI. 

VeCLIO    —   C05C0. 

CA<  preleude  aver  diritto  dt  fìir  pastore  un'  acqua 
per  irrigare  i  suoi  campi  pei  beni  aUriU  deve 
provarlo  pel,  titolo  scritto. 

Non  serve  una  prova  orale,  in  cui  ti  accenna  a  coh- 
veHzioni  verbali  die  sarebber  nnlte. 

Né  la  prova  di  un  postetto  non  esdudenl»  la  pre- 
carietà. 

SENTENZA 
•Attesoché  if  signor  cav.  Vegiio  non  glastilicò  con 

alcun  titolo  scritto  la  ragione  per  lui  inretesa  di  con- 
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dur  l'acqua  necessaria  alia  irrigazione  dc'stiòi  fondi, 
d«4  quali  si  tratta,  mediante  passaggio  della  stessa 
attriivprso  ai  beni  stabili  del  signor  avvocalo  Conco 
eoi  mezzo  dei  fossi  L,ff,  0,  P,  indicati  nel  piano 
regolare  dei  periti  Giachuro  e  Biglino  del  13  maggio 
i851  in  atti  prodotti; 

Che  questo  titolo  Aon  potrebbe  risultare  dalia  prova 
orale  per  esso  offerta  dei  capitoli  i."  e  3.»  per  esso 
detìetti  nella  sua  comparsa  del  6  dicembre  1852, 
poiché  ivi  si  accenna  a  convenzioni  verbali ,  che  non 
poirel>bero  spiegare  alcuna  legale  efficaci:),  a  fronte 
dell'art.  Ì4t2  e  dell' anteriore"  conforme  giui-ispru- 
denza^  e  la  prova  delle  quali  sarebbe  d'altronde  in- 
terdetta dall'art.  1831  del  Codice  civile; 

fyie  nemmeno  potrebbe  dcdursi  l'esistenza  d'un 
titolo  a  queir  uopo  suflìcientc  dalla  materia  contenuta 
nel  1."  dei  capitoli  in  quella  comparsa  dedotti,  poi- 
ché il  possesso  di  cui  ivi  si  parla  non  esclude  il  vizio 
di  precarietà,  che  viene  al  medesimo  opposto  dal- 
l' avv.  Conco,  e  che  evidentemente  risulta  dal  tenóre 
della  lettera  dello  stesso  cnv.  Veglio ,  in  data  1 1 
giugno  1848,  in  alti  prodotta; 

Che  doA'endosi  ritenere  in  linea  di  diritto  essere 
il  possesso  attuale  conforme  al  possesso  anteriore, 
ove  non  si  giustifichi  chiaramente  d'un  titolo  diverso, 
né  allegandosi  in  detto  capitolo  un  possesso  esclusivo 
dell'oggettnia  e  provala  precarietà,  ne  segue  che  rie- 
sce inutile  l' ammessione  d'  una  prova  che  tornerebbe 
vaita  ne'sooi  risultamenti  ; 

Che  potendo  d'altronde  il  cav.  Veglio  provvedere 
alla  irrigazione  dei  suoi  fondi  mediante  16  (ipere 
suggerite  di  cornane  accordo  dai'periil,  apparisco 
viemaggiormente  emulutivu  la  dimanda  del  medesimo: 

Reietti  i  capitoli  .  . . ,  manda  eseguirsi.  .  '.  . 
Torino ,  23  luglio  1853. 

CERESA  P.  C.  —  Caos*  Rei. 


Dote  congrua  —  Rinuncia  —  Simula- 
zione —  Successione  —  Leggi  estere 
—  Competenza  — .  Prescrizione. 

BR.  ce  lib.  8,>il.  7,  S  »  «  fi- 
Sacerdote  uMttque. 
Una  somma  data  dal  padre  alla  figlia  nel  marnarla 
tolto  V  impero  delle  leggi  francesi  ed  in  anlieipa- 
tioHc  di  eredità,  airehe  topravvenule  le  RR.  CC, 
non  è  dote  congrua,  e  non  toglie  il  diritto  di  chie- 
derla (1). 


(1)  Anrlie  le  vere  doti  date  sono  il  Cfxi.  fr.  Farono  «empre 
riguardale  tome  avancement  d'hoirie  o  «nlicipMione   d'ore- 
dilà.  Alibiamo  gii  rifurita  la  giuri^pradonta  contoraie  del  Se- 
'  aalo  e  Mag.  d'app.  di  Oeiiora. 
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Attta  somma  rictmUa  indi  dulia  siesta  figlia  vigenti 
già  le  RR.  CC. ,  anche  mediante  ogni  più  ampia  di- 
chiarazione e  rinuncia,  non  è  neppurdole  congrna, 
perchè  noti  servita  all'  oheslo  ricapito.  Quesf  allo 
non  polreòbe  aver  vigore  di  transazione  (1). 
Quindi  può  sempre  la  figlia  dimostrare  di  non  aver 

rieeonlo  il  prezzo  dell'  esclusione. 
La  dote  congua  si  misura  sulle  facoltà  del  dotante, 
sulla  consuetudine  del  luogo,  sulla  condizione  dèlti 
famiglie  (2). 
Oltre  il  diritto  alla  date  congrua   sui  beni  lasciati 
dal  padre  nello  Slato,  la  figlia  ha  poi  diritto  a 
quella  q>tota  che  le  accordano  le  leggi  estere  sui 
beni  lasciati  in  estero  Slato. 
Devono  annullarsi  gli  alti  coi  quali  il  padre  e  i  fra- 
telli, all'oggetto  di  fraudare  le  figlie  e  sorelle  di 
quanto  queste  leggi accoi dono  ad  esse,  tentarono  di 
mobilizzare  i  detti  beni,  e  di  farli  passar  nei  maschi. 
I   Tribunali  esteri  sono  incompetenti  per  giudicare 
sulla  rescissione  di   tati  alti,  wbben  riflettenti  a 
beni  posti  net  lor  territorio,  perché  l'azione  in 
rescissione  è  personale. 
Tal  rescissione  dece  pronunciarsi  a   termini  delle 
sarde,  appartenendo  le  parli  allo  Stato  sardo  — 
imn  può  invocarsi  contro  tale  azione  altra  pre- 
scrizione che  gnelltt  delle  leggi  sarde. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  Speranza  Sacerdote ,  passando 
nel  1808  a  matrimonio  con  Raffael  Vita-Levi  ebbe 
burnii  dal  padre  l'assegnamento  di  una  somma  a  ti- 
tolo di  d^tte,  ma  colU  esiwessa  dkhiarasime  che  esso 
non  era  fuorché  un'anticipazione  sulla  di  lui  succes- 
sione ; 

Che  una  dichiazione  siffatta  emessa  sotto  l'impero 
di  una  legge,  la  quale,  mentre  min  imponeva  al  padre, 
l'obbligo  di  dotare  le  figlie,  chiamava  queste  in 
concorso  dei  fratelli  a  succedergli,  basta  di  {ter  sé 
sola  a  togliere  a  tale  assegnameto  l'indole  ed  il  ca- 
rattere di  quella  dote  congrua,  mediante  la  quale 
sarebbe  stala  dalle  soppravvenute  AR.  CC.  esclusa 
da  quella  successione,  in  quanto  che  abbastanza  chia- 
ramente appalesa  che  se  causa  impellente  all'onesto 
recapito  potè  essere  la  dote  che  attualmente  si  co- 
stituiva, lo  furono,  od  almeno  lo  poterono  essere 
altresì  i  diritti  «he  la  legge  alle  figlie  riservava,  in 
ordine  ai  quali  i  coqtraenti  non  nianifitsturuBO  al- 
cuna intenzione  che  uou  fosse  a  quella  legge  stessa 
confuruic  ; 

(1)  Clie  r.on  |iòs<>a  dirsi  dote  congrua  qoetl*  che  fa  dala 
fonttantt  matrimonio  sodo  le  RR.  CO.  fu  sempre  deciso,  carne 
lu  aUuUBo  mokiiisiioe  decisioni  gik  ratcolle. 

(2)  Tale  er»  la  massima  della  dolo  coognia  nolln  lolli  gli 
Slaioli  parlieolsri  d'Kalia,  come  atlcslano  il  Dcluca,  il  Barberi, 
il  Cuu^lanliuu!•,  il  Hossio^,  la  Roia  Konana,  ecc. 
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Che  non  essendo  la  Speranza  levi,  in  virtà  del- 
l'inslrumento  1808,  stata  posta  nella  condizione  vo- 
luta dai  §  1,  tit.  7,  lib.  S  delle  RR.  CC,  quell'alto 
non  può  senza  alcun  dùbbio  essere  d'ostacolo  alle 
di  lei  domande;  e  solo  hassi  ad  esaminare  se  tale 
ostacolo  essa  lo  incontri  nel  posteriore  instrumento 
di  19  maggio  1850,  col  quale,  ricevendo  dui  padre 
L.  13,000,  in  aggiunta  a  quella'dote  primitiva,  di- 
ehiaravasì  onestamente  ricapitata,  congroamente  do- 
tata e  suiBcieniemente  provvista  sul  di  lui  patrimonio, 
e  rinunciava,  a  lerminl  della  R.  legge,  ad  ogni  ragione 
di  successione,  supplemetito  di  dote,  ed  a  qualunque 
altra  che  le  potesse  competere  ; 

Considerando  a  questo  riguardo  che  quantunque 
sotto  r  impero  delle  RR.  CC.  la  dote  si  pot  sse  anche 
in  pendenza  di  matrimonio  costituire,  egli  è  però 
certo  che  una  tale  costiluzioiie,  sitscome  quella  che 
non  fu  causa  determinante  de!  colìocaraienio,  iié'sooi 
effetti  non  altrimenti  poteva  equivalere  a  quella  falla 
in  occasione  di  esso,  salvo  si  fosse  eseguita  secondo 
le  norme  segnale  dal  §  0,  dei  citati  libro  e  titolo, 
vale  a  dire,  avuto  riguardo  alla  condizione  della  fa- 
miglia, alla  facoltà  del  dotante,  ed  alla  consuetudine 
del  luogo-. 

Che  non  essendo  a  siffatta  costituzione  di  dote 
impressa  la  presunzione  legale  di  congruità,  che  sotii 
dimana  dall'onesto  recapito  ch'essa  ha  potuto  deter- 
minare ,  non  può  a  colei  che  vuoisi  escludere  dalla 
successione  essere  negata  la  facoltà  di  dimostrare  che 
non  ha  per  anco  ricevuto  quanto  deve  formare  il 
prezzo  dell'  esclusione  (  che  è  quanto  dire  di  giusti- 
ficare che  la  dote  statale  costituita  non  ha  i  'carat- 
teri di  congruità  or  ora  accennati  )  anche  a  Ironie 
di  qualunque  rinuncia  che  nell'atto  dotale  siasi  espressa, 
avvegnaché  Una  rinuncia  dffatta  dcbbe  sempre  ia- 
tendersi  alligata  alla  condizione  della  congruità  delh 
dote,  e  non  altrimenti  può  la  femmimi  rinunziaote 
essere  respinta  dal  (uirtecipare  all'eredità,  salvo  col 
darle  tutlociò  che  a  quel  titolo  le  6  dovuto  ; 

Che,  applicando  siffatti  principii  al  caso  del 
si  tratta,  egli  é  ovvio  il  vedere  che  neanco  l' insiro- 
mento  del  1850,  possa  impedire  alla  Speranza  Levi 
di  ottenere  il  doutandato  supplemeiHo  di  congrua,  dote 
quando  riesca  a  stubire  che  qi»:iuto  oU^  dal  padre, 
non  corrisponde  uè  alle  facoltà  di  kii,  né  «Ila  con- 
dizione della  famiglia,  né  a  quunio  si  suolava  da 
altri  di  simile  condizione  secondo  la  consuetudine  (w' 
luogo  praticiire,  comunque  in  quell'atto  esso  abbia 
espressamente  dichiarato  d'essere  stala  dotata  coii- 
gruamente  :  giacché,  non  essendo  questa  «he  una  con- 
fessione slr.igiudiziale,  può  essere  rivacata,  e  si  riso'** 
in  una  mera  all^^ioue  clic  viene  da  un'allegazione 
contraria  distrutta; 
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Che  invano  si  vorrebbe  per  par(e  dei  fratelli  Sacer- 
dote sostenere  che  l'alio  del  19  maggio  1830  con' 
tenga  una  transazione,  puichò  non  si- legge  in  esso 
alcuna  espressione  che  a  simile  contratto  possa  ac- 
cennare, ma  evidentemente  dal  contesto  di  esso  si 
appalesa  die  il  Marco  Riiffiiel  Sacerdote  altro  scopo 
non  ebbe  ruorchè  quello  di  dare  alla  figlia  Speranza 
una  dote  che  par<*ggiasse  ad  un  dipresso  quella  che 
aveva  assegnala  alle  di  costei  sorelle ,  né  traspare 
t:imi>oco  che  una  Mie  potesse  insorgere  fra  le  parti, 
cui  a  questi  premesse  di  evitare; 

Che  non  possono  essere  ravvisate  quali  confessioni 
giudiziali  le  dichiarazioni  fatte  dalla  Speranza  Levi 
nelle  petizioni  presentate  ai  Tribunali  Lonibar4o-Ve- 
iieli,  poiché  né  erano  necessarie,  uè  potevano  avere 
alcuna  influenza  sull'esito  delle  domande  cite  ivi  la 
medesima  proponeva  all'  appoggio  delle  disposizioni 
del  Codice  austriaco  onde  esperire  delle  ragioni  che 
questo  le  accordava  sui  beni  situali  in  quel  regno  ; 
ed  altronde,  oltrecchò  non  risulti  che  quelle  dichia- 
razioni fossero  ivi  inserte  per  espressa  volontà  della 
ricorrente,  sarebbero  lutto  al  piti  l'enunciazione  di 
quella  condizione  in  cui  dalla  legge  di  questi  Regii 
Stali  trovansi  collocale  le  Hglic  le  quali  avessero  dal- 
l'autore dell'eredità  cadente  in  divisione  conseguita 
una  dole; 

Considerando  che  sebbene  abbia  la  ^(icranza  Levi 
avviati  incunibenli  allo  scopo  di  dimostrare  l' incon- 
gruità della  ricevuta  dote  sotto  il  rapporto  dulia 
sproporzione  tra  queste  e  le  sostanze  e  facoltà  del 
dotante,  non  sarehbesi  però  accinta  a  giustificare 
sotto  gli  altri  rapporti  indicati  dal  %  6,  Ut.  7.  lib.  5, 
delle  RR.  CC.  vale  a  dire,  della  consuetudine  del 
luogo,  e  della  condizione  della  famiglia:  cppcrciò  è 
•indispensabile  che.  sia  dato  alla  causa  lin  maggiore 
sviluppo  per  quanto  ha  tratto  ai  diritti  che  possano 
all'  attrice  competere  sui  beni  morendo  dismessi  dal 
Marco  RniTael  Sacerdote  in  questi  R.  Slati; 

Considi'rando  che  se  i  diritti  della  Speranza  Levi, 
quanto  a  questi  ultimi  beni.,  sono  limitati  al  conso- 
gnimento  di  una  congrua  dote,  non  è  da  dubitarsi 
c]ie  altri  a  lei  ne  possano  spettare  sui  beni  situali 
nella  Lombardia,  qualora  quelli  che  il  di  lei  padre 
aveva  colà  acquistali  debbano  tuttavia  ravvisarsi  com- 
presi nella  di  lui  eredità  per  causa  della  inefficacia 
dalla  medesima  opposta  all'alto  delli  i5  ottobre  1831, 
a  che  può  senza  dubbio  ancora  opporre,  non  ostante 
l'atto  del  1830,  giacché  in  ogni  caso  la  rinuncia 
ch'essa  ivi  fece,  a  Cermini  delta  R,  legge,  non  poteva 
rifiTtrsi  alla  successione  Lombarda,  non  retta  da  questa 
legge ,  ma  bensì  dal  Cod.  Austriaco  ; 

Considerando  che  dalla  serie  di'gli  atti  avvenuti 
nel  breve  intervallo  di  tempo  che  trascorse  dal 
Gii'tti.sPfirnEMZA,   t'arfr  II,  voi.   V. 
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giorno  in  cui  seguì  ira  il  Marco  RalTacl  Sacerdote  ed 
i  di  lui  figli  quello  che  si  intitolò  patto  di  famiglia , 
al  giorno  della  morie  del  primo,  avuto  riguardo  alia 
qualità  delle  persone  contraenti,  sorge  evidentissima 
la  prova  d'una  simulazione  dolosamente  combinata 
all'unico  scopo  di  mobilizzare  i  beni  di  Lombardia 
e  convertirli  in  uu  credito,  il  quale  dovendosi  defe- 
rire secondo  la  legge  di  successione  di  questi  Rcgii 
Slati ,  venisse  a  togliere  ogni  pretesa  delle  rispettive 
figlie  e  sorelle,  le  quali,  siccome  dolale  coiigruametUe, 
già  erano  state  dal  testamento,  dettato  solo  due  mesi 
prima,  escluse  dalla  paterna  eredità; 

Che  infatti,  mentre  per  una  parte  il  contesto  del' 
l'atto  del  9  di  ottobre  (posteriore  di  due  soli  giorni 
a  quello  di  einaocipazionc  degli  Abram  ed  Israel  Sa* 
cerdute)  presenta  tulli  i  caratteri  d'una  vera  dona- 
zione, comunque  siasi  quella  convenzione  designata 
con  altro  titolo,  inquantoché  non  si  può  in  esso  seor-, 
gcrc  altra  causa  del  cospicuo  assegnamento  che  il  padre 
ai  figli  faceva;  non  è  meslieri  per  l'altra  di  molta 
penetrazione  ond' essere  convinti  die  la  vendita.  I» 
quale  nel  giorno  13  seguiva  in  Milano  a  favore  del- 
l'Emanuele  col  mezzo  della  procura  passata  al  dot- 
tore Sormani  nel  giorno  stesso  in  cui  erasi  stipulalo 
il  cosi  chiamato  patto  di  famiglia,  altro  non  fu  che 
il  complemento  della  donazione  medesima,  colorita 
con  quel  titolo,  sempre  nella  mira  di  impedire  che 
le  sorelle  conseguissero  alcunché  sui  beni  donali;  im- 
perocché se,  particolarmente  per  lo  stato  di  grave 
infermità  in  cui  trovavasi  in  quell'epoca  il  Marco 
Raff.iel  Sacerdote  non  poteva  avere  alcun  ragionevole 
motivo  di  vendere,  non  ne  avrebbero  del  pari  avuto 
alcuno  i  figli  di  assoggettarsi  alle  gravi  spese  di  un 
acquisto  per  anticiparsi  di  pochi  giorni  soltanlo  il 
possesso  di  quei  beni; 

Che  dì  più,  se  si  ponga  mente  al  modo  di  paga' 
mento  a  cui  si  obbligò  l' Emanuele ,  ed  ni  silenzio 
osservato  circa  quello  del  rimborso  per  parte  dei  fra' 
telli  partecipanti  al  contralto,  mentre  si  ebbe  cura 
di  far  constare  del  pagamento  delle  spese  relative: 
e  si  rilenga  inoltre  che  non  consta  die  dal  padre  g»i  ' 
si  fosse  realizzato  quanto  erasi  egli  coli' atto  del  9  di 
ottobre  riservato  di  eseguire  anche  eolla  ditmeaioMe 
di  stabili  di  sua  speltama  a  pretto  d'acquisto,  iu 
soddisfazione  dell'assegnamento;  è  forza  dedurre  che 
niun  prezzo  siasi  per  quell'acquisto  sborsato,  e  che 
la  sola  somma  pagala  sia  stata  quella  delle  spese  del 
contralto,  sicché  i  beni  passassero  dal  padre  al  pri- 
mogenito ,  e  quindi  agli  altri  due  figli  in  adempimento 
di  quella  riserva,  stata  appunto  anche  in  quei  ter- 
mini spiegata  perchè  si  aveva  il  preconcetto  disegno 
di  effettuarla  in  quel  modo  e  non  altrimenti; 

CIte,  a  fronte  di  siffatte  cose,  dell'interesse  die 
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avevano  i  rrnlelli  Sncprdole  di  far  sparire  dalle  so- 
stanze parerne  i  beni  stabili  onde  fr.iudare  le  sorelle 
delle  ragioni  che  sa  di  essi  loro  attribuivano  le  leggi 
della  Lombardia,  e  dalla  volontà  manirestata  dal  padre 
di  volerle  escluse  da  qualunque  partecipazione  alla 
propria  eredità,  non  si  può  esitare  a  concbiudere 
che  l'atto  del  13  ottobre  4851  -sia  peccante  di  si- 
mulazione; 

Considerando  ciie  alla  domanda  della  Speranza  Levi 
per  la  circoscrizione  di  quest'ano  non  può  ostare  l'ec- 
cezione di  prescrizione  stata  dai  fratelli  Sacerddte  op- 
posta all'  appoggio  delle  disposizioni  del  Cnd.  civile 
generale  austriaco;  imperoccliò,  essendosi  i  Tribunali 
di  Lombardia  dicliiarat!  incompelcnli  a  pronunziare 
sulla  azione  di  rescissione  clic  quella  aveva  nanti  di 
essi  promossa,  inquantochè  la  ravvisarono  qimfe  azione 
meiameiile  pcmoiiale,  e  dovendosi  conseguentemente 
la  relativa  controversia  risolvere  dai  Tribunali  di 
questi  R.  Stati  a  cui  le  parli  appartengono,  egli  è 
allo  leggi  qui  vigenti  e  non  altronde  che  dt-bbonsi 
aliingcre  le  nornn*  regolatrici  tanto  dell' azione  che 
si  ù  intentala,  quanto  del  tempo  in  cui  se  ne  possa 
«•speri  re; 

Considerando  che  quantunque  per  parte  della  Spe- 
ranza Levi  si  sia  fatta  speciale  instanza  anche  per 
la  circoscrizione  dell' inslrumento  del  9  ottobre  18.";f, 
non  è  però  necessario  che  si  pronuiicii  dal  Magi- 
strato intorno  ad  c^so,  poiché,  sia  valido  o  nullo  l'as- 
segnamento ivi  fallo  dal  Marco 'R.iffacl  Sacerdote  ai 
propri!  figli,  ciò  a  nulla  può  influire  sulle  ragioni 
die  alla  slessa  Levi  competano  per  una  congrua  dote, 
polendo  essa  sempre  conseguirla  sul  patrimonio  pa- 
terno, sia  che  questo  si  componga  realmente,  sia 
che  si  componga  fittiziamcnte,  come  si  dovrebbe  com- 
porre quando  il  patto  di  fimiglia  sussistesse; 

Che  dovendosi  i  diritti,  che  all'attrice  possono  spet- 
tare sulla  eredità  del  padre  apertasi  in  Lombardia, 
<leterminare  secondo  le  leggi  Tvi  vigenti,*  non  deve 
il  Mag.  uè  investigare,  nò  dichiarare  quali  essi  siano, 
ma  limitarsi  a  pronunciare  la  inclTicacia  dell'  atto 
<lel  15  nilobrc  185t ,  col  quale  si  vollero  i  beni  si- 
tuati in  quel  Regno  sottrarre  all'eredità  medesima, 
lasciando  alle  parti  di  dedurne  le  giuridiche  conse- 
gu(>nze: 

In  emendazione  della  sentenza  del  Trib.  di  questa 
città  in  data  del  .10  aprile  I83t,  reietta  l'eccezione 
di  prescrizione  ojtposta  dai  fratelli  Sacerdote^  e  le  mag- 
giori iiistanze  della  speranza  Vita  Levi ,  —  Dichiara  : 

1."  Doversi  mandare,  per  quanto  riguarda  il  chiesto 
supplemento  di  dote  sui  beni  morendo  dismessi  in 
questi  R.  Stati  dal  Marco  RalTael  Sacerdote ,  alla 
della  speranza  T^vi  di  maturare  i  proprii  incumbenti 
sulle  basi  indicate  nelle  sovrafattc  considerazioni; 


(CfiO) 
2.»  Ostare  alla  validità   ed   efficacia    dell'  atto  in 
d.ita  del  15  ottobre  1851,  la  simulazione  in  alti  dàlia 
stessa  Speranza  Levi  opposta. 
Casale,  25  luglio  1835 

CRISTLVNI  P.  P.  —  Caherana  Bti. 


Locazione  —  Prova  —  Lingua  eslei^ 
—    Procedimento. 

Lahb  —  Braxdeis. 
Prima  di  amméttere  la  prova  teitimoninle  circa  l'e- 
secuzione auxerla  data  ad  una  locazione,  bimjna 
ordinare  la  traduzione  della  scrina  vergala  ìh 
Uncina  estera  da  cui  vuol  cavarsi  il  principio  di 
prova. 
La  giustizia  non  deve  permeltercj  che  con  risposte 
evacise  ed  equivoche  si  protragga  la  causa  a  dauim 
del  giusto  e  delle  parli. 

SENTENZA 
Considerando  che  non  è  il  caso'  di  risolvere  In  que- 
stione se  sia,  0  no,  ammessihile  la  prova  testimoniale 
per  istabilire,  che  una  locazione,  della  quale  sì  ha  un 
principio  di  prova  per  iscritto,  sia  stala  eseguila, 
sintantoché  sia  legalmente  accertato  che  lo  scriil», 
dal  quale  si  pretende  ritrarre  la  prova,  o  princi|)in 
di  prova  di  siffatta  locazione,  emani  veramente  d:illii 
parte,  alla  quale  si  oppone,  e  intaiiioclic,  quaniin 
detto  scritto  trovasi  vergato  in  lingua  estera  e  le  prii 
non  sono  d'accordo  sul  contenuto  del  medesimo, 
sin  stato  Iradoiio  nelle  lingua  legale  del  Tribunale 
che  deve  giudicare; 

Che  perciò  affatto  prematura  devonsi  ravvisnre  le 
condizioni  emesse  dal  Trib.  di  questa  città  ncll'ap- 
pollala  ordinanza  del  25  febb.  scorso,  sulla  queslinnc 
su<ldetta  e  tali  da  impedire  il  Mag.  di  rimandare  la 
causa  nvanli  il  medesimo,  aUche  nel  caso  che  siasi 
nel  dispositivo  limitato  a  pronunciare  nella  conformiti 
voluta  dalla  legge,  e  ciò  per  averla  con  delta  con- 
siderazioni gin  pregiiidiciita  ; 

Considerando  che  veramente  disagioso  e  conlnrio 
a  quella  buona  fede,  che  nei  giudizii  deve  regolare 
le  domande  e  le  eccezioni  rispettive  delle  parli,  " 
il  sistema  di  difesa  adottato  per  parte  dell'appellante, 
mercè  il  quale  è  riuscito  a  non  spiegarsi  sin  d'ora  m 
modo  categorico  e  regolare  sul  punto  di  sapere  se  l« 
produzioni  state  fatte  dall' appellato  sieno  seritl«  •" 
suo  proprio  pugno  e  carutlere,  e  se  le  traduzioi» 
estragiudizinli  delle  medesime  scritte  in  lingua  ingl<^t 
sua  lingua  natale,  sieno  sì,  o  no,  conformi  agli  '*"' 
ginali; 

Che  la  giustizia  non  dive  permettere  siffoHo  prò- 
Iclatorio  modo  df  procedere,  il  quale  non  serw  m 
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altro  citi!  a  gravare  le  parli  di   s|H'se  inulili,   e  dù 
luogo  a  dubilnrc  del  fondiuncuto  delle  eccezioni   ri- 
llelleiili  il  ni  ri(u; 

Che  lu  stesso  appellante  deve  anche  ris|)ondere  alle 
inlerpelliiiize  che  gli  sono  stale  fatte  in  questo  giu- 
dizio e  spiegarsi  sulle  ivi  fatte  nuove  produzioni,  le 
quali  tendono  a  maggiormente  chiarire  lu  causa. 

Proiiunciaiidu  ex  integro: 
Ha  dichiaralo  e  dichiara  rap|>ellante  Baronetto 
Carlo  Lanih  tcnulo,  prima  d'ogni  cosa,  a  rispondere 
catcgoriciiinentc  alle  inlerpellauze,  di  cui  agli  alti, 
e  speciaiaicnle  a  quelle  ridettemi  la  scritturazione 
della  scrtlturu  15  aprile  e  8  maggio  slesso  anno, 
salvo  in  difello  a  provvedere  conie  sarà  di  ragione  e 
ginslizia;  nel  resto  manda  ed  un  perito  dalle' parti, 
o  d'nllicio  eligendo,  di  procedere  «Ila  traduzione  in 
lingua  italiana  della  sciitlura  e  ktlerc  anzidette,  e 
di  farne  la  sua  giurata  relazione. 

NIZZA,  2'J  luglio  1854. 

CACHET  Coiis.  —  ToESCA  Rei. 


Locazione  —  Vendila  forzala. 

Cod.  civ.  «ri.   1780,   1757,  23i7,  Uiii. 
Eilillo  ipol.  «ri.  123. 

Picchiotti.no  —  Patrito. 
CU  ari.  1730  e  1757  del  Cod,  ciò.,  elu  provvedono 
ai  diriui  dell'  uffilttiario  in  caso  di  ve^fiila  della 
cosa  locala  ti  applicauo  tanto  alle  vendile  vo- 
lontarie,  quanto  alle  forzale  lì). 
I  diritti  del  deliberatario  verso  il  conduttore  dopo 
l'ultioazione  del  Cod.  ciò.  non  sono  più  regolali 
dall'uri.  12.3  dell'Editto  ipotecario  (2). 

SENTENZA. 
Consìdertindo  che  gli  effetti  del  vincolo  convenzio- 
nale in  materia  di  aflittameuto,  e  nel  caso  di  vendila 
del  fondo  lociito,  vennero  espressamente  determinati 
dal  Codice  civile  colle  disposizioni  conlenute  negli 
ari.  1750  e  1757; 

Che  queste  disposizioni  della  legge  trovandosi  con* 
cepile  in  U-niiini  generali  ed  assoluti,  non  possono 
ammetlore  distinzione  alcuna  tra  le  vendite  privale 
e  quelle  falle  per  espropriazione  forzata; 

Gie   il  motivo  da   cui   furono  suggerite  le   citate 

(I)  (2)  Abliiatno  gii  riferite  molle  decisioni  delle  nostre 
Corti  d'appello  sul  punto  se  i  due  art.  1750  e  1737  del  Cod. 
CIV.  ivexero  almiilu  l'art.  1^3  dell'Edilio  ipotecario  io  qaaalo 
al  dirìito,  se  fossero  applicabili  per.  intiero  e  senza  distin- 
zione (unto  alle  vendite  forzale  quanto  alle  volontarie ,  e  noi 
avevamo  cìi|ires»o  un  senlimenlo  conforme  alla  maaiima  qui 
Uecisu  (V.  i,  p.  1,  pag.  ^09  — voi.  3,  p.  %  pag.  78^,  ecc.). 
Però  la  Corle  nostra  di  cassazione  avendo  adottala  replical.i- 
menle  una  semenza  contraria  (V.  voi.  1892,  p.  1,  pag.  208 
e  260)  «enlirava  che  la  queslioae  noa  fossa  più  propooibile. 
Colla  prcscalu  seotcuza  essa  è  rimessa  in  campo. 


(G(>2) 
disposizioni  del  Codice  civile  (art.  1750  e  1757) 
esiste  tanto  nel  caso  di  vendita  volontaria,  come  in 
quello  di  vendita  forzata,  e  non  vi  ha  ragione  per 
cui  abbiasi  a  distinguere  Ira  l'uno  e  l'altro  caso, 
mentre  i  diritti  dell' alliltuvolo  dirimpetto  al  nuovo 
proprietario  non  possono  dipendere  dal  modo  in  cui 
venne  alienalo  il  fondo,  ma  bensì  dalla  foi'za  e  dalla 
condizione  con  cui  fu  stipulato  il  contratto  di  locazione; 

Che  sempre  quando  volle  il  Legislatore  che  le  sue 
disposizioni  generali  non  si  estendano  alle  v<*ndite 
giudiciali  lo  dichiaiò  in  modo  espresso,  siccome  ne 
fanno  prova  gli  art.  1C56  e  1089  del  Codice  civile; 

Considerando  che  gli  ciTctli  del  cnnlratlo  di  loca- 
zione nei  rapporti  tra  il  conduttore  e  l'acquiì^itore 
del  fondo  localo  trovandosi  espressa  ni  ente  doierminuti 
dal  Codice  civile,  più  non  si  può  ricorrere  ad  ultra 
disposizione  di  legge  per  desumervi  le  norme  uffe- 
renli  allo  scioglimento  delle  ricorrenti  questioni,  men- 
tre in  forza  dell'art.  2'»15  dello  stesso  Codice  ces- 
sarono d'aver  forza  di  legge  le  Rlt.  CC,  gli  editti 
e  le  altre  provvisioni  in  tutte  le  materie  che  formano 
l'oggetto  del  Codice  medesimo,  salvo  nei  soli  casi 
in  cui  il  Codice  slesso  vi  si  riferisce; 

Che  da  ciò  appare  come  non  si  possano  più  seguire 
le  disposizioni  dell'uri.  123  del  Regio  Editto  Ipote- 
cario, mentre  per  poco  che  si  esamini  l'intima  so- 
stanza dulie  dis|)OsizÌQni  medesime,  di  leggieri  si 
scorge  che  esse  appartengono  ap|iunlo  a  quelle  ma- 
terie, riguardo  alle  quali  volle  il  Codice  civile  prov- 
vedere cogli  art.  1750  e  1757; 

Che  il  Regio  Edillo  del  1822,  nella  parte  che  con- 
cerne il  diritto  civile,  forma  pure  speciale  oggetto 
delle  disposizioni  contenute  nel  Codice  civile,  ed  in 
esso  esibendosi  omesso  il  disposto  dal  citalo  art.  123, 
convien  dire  che  non  lo  volle  il  Legislature  muntenere; 

Che  il  Codice  civile  all'art.  2347  si  riferisce  bensì 
al  Regio  Editto  del  1822,  ma  soltanto  per  quanln 
riflelle  la  formalità  dell'ingiunzione  e  degli  atti  di 
aggiudicazione  e  di  subasta,  e  non  huvvi  chi  non 
vegga  che  la  disposizione  dell'art.  123,  ben  lungi 
dall' accennare  ad  una  sem|)lice  firinulilà,  è  anzi  uni- 
camente diretta  a  definire  in  che  consistano  i  diritti 
del  deliberatario  verso  il  conduttore  del  fondo  su- 
baslato; 

Che  se,  inlese  nel  senso  sovra  espresso  le  dispo- 
sizioni del  Codice  civile,  pos.sono  talvolta  dare- luogo 
nd  inconvenienti  a  danno  dei  creditori  inscritti  sul 
fondo  subastato,  non  meno  gravi  sarebbero  quelle 
che  deriverebbero  a  pregiudizio  degli  aflittavoli  da 
una  diversa  interpretazione^  onde  è  che  non  si  po- 
trebbe da  simili  inconvenienti  trarre  argomento  aleunu 
per  indagare  la  menie  del  Legislatore  il  quale  non 
sì  può  supporre    meno  solleci'.o  degli  inlerei^si  degli 
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tifflKnvoli  (li  quanto   lo  possa    essere  di  quelli  dei 
credilori  ; 

Che  in  conrormilà  degli  accennr.ti  prìncipii  avendo 
il  Tribunale  d' Ivrea  risolta  la  questione  della  sua 
sentenza,  cadente  in  appello,  non  è  la  medesima 
passibile  di  alcuna  censura  ; 

Manda  eseguirsi  la  semenza  del  Tribunale  di  prìro» 
cognizione  d'Ivrea  deli' 8  marzo  1852,  ecc. 
Torino,  26  luglio  1855. 

MANNO  P.  P.  —  Serafino  Bel. 


Bannalllà  —  Multe  —  Locazione. 

PftOPRIETARU    01   SaLCZZO  —   FeRRADDI. 

fìopo  l' Q»$ervaiiza  del   Coft.  peti,   più  non   si  fece 
luogo  a  procedere  pel  consegtiimenlo  di  malie  in 
via  eorrezioncfle  a  prò  dei  proprielarii  di  mulini 
per  contravvenzioni  ai  dirilli  di  bannalità. 
Cesto  al  /iUavolo,  in  tulio  o  in  parie,  l'iitite  della 
bannalità,  egli  ha  diritto  ad  una  congru   inden- 
uilà  ove  retti  abolila. 
f^'  essersi  ttiputato  che  il  flllavolo  assume  sopra  di 
sé  il  pericolo    dei   casi  forluili,  anche  non  pre- 
vedibili, non  rende  vano  questo  diritto,  se  una  legge 
abolì  le  bannalità. 
paso  fittavolo  deve  però  pagare  i  corretpettivi  pattuiti. 
SEPJTENZA. 
Considerando  che  coli' atto  di  locazione  dei  mulini 
dui  qttali  si  traila  (dei  12  dicembre   18^5)  si  sa- 
reblie  per  patio  espresso  stipulato   all'art,  il  doversi 
in  ordine  all' alBllaraento  distinguere  la  bannalità  di 
diritto  da  quella  di  Aitto  ; 

Che  in  qunnlo  alla  bannalità  di  diritto  i  prnprie- 
tiifi  ne  proinettevaoo  l'osservanza,  e  conseguentemente 
6i  obbligavano  in  tale  qualità  per  ogni  oaso  di  mo- 
lestia, ed  a  semplice  nchiosta  dei  filtaiuoli,  a  compar 
ri  re  a  proprie  spese  in  giudicio,  e  prendere  in  mano 
la  causa,  e  difendere  e  sostenere  l'accennalo  diritto 
di  bannalitò,  si  e  con^e  si  pratica  nei  casi  d>  r^vir 
sione  ; 

Che,  rispetto  alla  bannalità  di  hlto  ed  all'eser- 
cizio della  medesima,  si  cedevano  ai  conduttori  ì  d|ie 
terzi  della  pei|a|e  |>er  ogni  contravvenzione,  di  modo 
che  i  delti  due  terzi  fossero  a  libera  disposizione  dei 
niedesimi,  cojl' obbligo  di  vegliare  e  far  veglini-e  a 
proprie  spese  acciò  i)on  seguisse  alcuna  conlnivveq- 
yioiii'  por  parte  dei  prislinai,  o  di  vcrun  altro  par- 
ticolare, e  ciò  non  solo  per  ovviare  ad  ogni  aliro 
pregiudicio,  ma  esjiandio  per  andare  all'incontro 
d'ogni  danno  che  potessero  soffrire  j  compadroni  dei 
detti  moiini,  col  discapilo  di  della  bannalità  che  preme 
ad  essi  di  sommamente  conservare; 

Che,  a  fronte  di  cosi  esplicite  dichiarazioni,  non  si 
|)otrebbe  rivocare  iu  dubbio  essere  stata   mente  t|ei 
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proprietari  di  guarnitire  la  bannalità  di  diritto,  es- 
sendosi soltanto,  rispetto  alla  bannalità,  di  fatto  ceduto 
ai  conduttori  i  due  terzi  delle  multe,  col  peso  di  ve- 
gliare e  fiir  vegliare  acciò  non  si  contravvenisse  alla 
b>nnalilà; 

Che  invano  si  allegherebbe  essersi  gli  aijitanti  di 
Sniuzzo  sin  dall'anno  18i7,  creduli  esonerati  gene- 
ralmente d>i  ogni  vincolo  di  hannalilà  coattiva,  e  che, 
malgrado  la  piiì  viva  sulleciludine  nei  filtaiuoli  per 
accertare  le  contravvenzioni,  imn  ostante  che  ad  istaaza 
degli  (elessi  proprietari  si  sia  insiiiuito  un  giudici» 
in  via  correzionale  con  sentenza  stala  confermata  ia 
grado  d' appello  da  questo  Mag. ,  sieno  slate  i-es|)iiile 
le  loro  domande  come  inummcssibili  dopo  l'osser- 
vanza del  Cod.  pei).,  per  mudo  che  fosse  loro  man- 
cata una  parte  della  cosa  locata,  mancando  i  due 
terzi  dello  multe  che  erano  toro  stati  assicurati  nel 
contralto,  avvegnaché  dulie  parole  dell'atto  palesa- 
mente  si  scorge  come  i  proprietari  non  abbiano  in- 
teso di  confi-rire  ai  conduttori  altro  diritto  se  non 
quello  di  conseguire  i  due  terzi  delle  multe  che  avreb- 
bero ad  essi  spellato,  né  abbiano  duto  ai  lillaiuuii 
alcuna  guarentigia  per  la  consecuzione  delle  lucdesiiue; 

Che  a  miglior  fondamento  non  sarebbe  appoggialo 
il  riflesso  che  all'epoca  della  stipulazione  del  con- 
tratto già  trovandosi  in  vigore  il  Ckid.  pen.,  i  pni- 
prictari  dei  moiini  avessero  promesso  una  cosa  clic 
pili  non  pctevnsi  conseguire,  mentre,  non  dovcndusì 
ammettere  l' ignoranza  della  legge ,  che  non  poirelitx-' 
essere  scusabile  piuttosto  nell'una  che  ncll' altra  delle 
parli  contraenti,  è  forza  il  dire  che  i  proprielnri 
cedettero  ed  i  conduttori  ricevettero  il  diritto  di  con- 
seguire le  due  terze  parti  delle  multe,  sì  e  coinè 
poteva  loro  competere  *in  forza  delia  legge  vigente. 

Né  a  corroborare  il  sistema  dei  fratelli  Ferrtiudi 
potrebbe  giovar  loro  la  circostanza  clic,  avendo  col 
contraddittorio  dei  proprietari  in^tiluitu  un  giudicio 
in  via  civile  contro  alcuni  contravventori,  i  medcsiaii 
non  solamente  avrebbero  contrastato  l'esistenza  della 
bannalità  coattiva,  ma  si  sarebbe  da  essi  dato  l' in- 
tervento in  causa  del  Municipio  di  Saluzzo,  il  qoale 
avrebbe  a  sua  volta  sostcìiiìto  essere  iiisiissistente  tal» 
diritto  di  bannalità,  siccome  quella  che  trarrebbe 
origine  da  diritti  feudali  stali  aboliti  dall' Ed.  29  lu- 
glio 1797,  sistema  questo  che  sarebbe  stato  accolto 
dal  Trib.  di  Salu/.zo  culla  sua  seiit.  del  23  dÌGeiii-< 
bre  1851 ,  mentre,  non  avendo  quella  seni,  fatto 
trinsiio  in  cosa  giudicala,  ed  avendo  qiizi  questo 
Mag.  con  sua  seni,  di  questo  stesso  giorno  riparata 
ia  medesima,  in  quanto  che  un  tale  sistema  incontrasse 
un'invincibile  ostacolo  nella  cosa  giudicata  coil'ordi- 
nanza  profferita  dal  già  R.  Senato  d<  Pieinoirie  il 
2  maggip  18}8,  i  iiiuiìuoli  non  potrebbero  giovarsi 
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di  tali  opposizioni  .per  dire  essere  Im'o  manciila   la 
baniialilA  di  diritto  che  era  loro  stata  guarentita  col 
già  citalo  contratto; 

Che  consegaeritemcnte  non  potrebbero  i  conduttori 
rifiutarsi  al  pagamento  dei  corrispettivi  stipulali ,  che 
come  certi  e  liquidi  i  proprielurii  hanno  diritto  di 
conseguire  sino  alla  pubblicazione  della  legge  abolitiva 
di  ogni  bannaliià  del  24  febbraio  1851; 

Considerando  però  che  se  pei  sovra  atti  riflessi 
appare  inconlnistabilinente  avere  i  fratelli  Ferraudi 
assunto  sopra  di  sé  ogni  pericolo  che  potesse  deri- 
vare dalle  contestazioni  in  futto  della  bannalità ,  non 
è  però  men  vero  chi;  i  medesimi  nel  contraltare  eb- 
bero presenti  quelle  sole  contingenze  ordinarie  per 
cui  si  solesse  per  l'uddietrif  tentare  di  furvt-  fronte; 

Che  l'opinione  invalsa  negli  abitanti  dèlia  città  e 
nel  territorio  di  Saluzzo  ohe  dopo  la  pubblicazione 
dello  Statuto  fosse  cessata  la  bannalità  coattiva,  e  le 
sentenze  colle  quali  si  dichiarò  che  dopo  l'osservanza 
del  Cod.  \ìen.  pia  non  vi  era  luogo  a  procedere  in 
via  correzionale  pel  conscguimctiiio  della  multa  di 
scudi  90  comminala  dal  manifesto  sciialorio,  avreb- 
bero incontrastabilmente  daio  origine  alle  molliplici 
non  contestate  contravvenzioni  a  cui  i  fitluiuuli  più 
non  potevano  |)orre  alcun  freno,  e  che  diminuirono 
in  modo  straordinario  la  rendita  dei  mulini; 

Che  siffalle  circostanze  non  poterono  essere  prevedute 
dai  fratelli  Ferraudi  allorquando  si  accostavano  al  coii- 
irailo,  e,  consegaen temente,  sebbene  all'ari,  sellimo 
.ibbiaiio  assunto  sopra  di  se  il  pericolo  dei  casi  for- 
tuiti anche  non  prevedibili,  tale  stipulazione,  trat- 
tandosi di  un  contratto  sinallagmaiico  e  di  buona  fede, 
non  potrebbe  estendersi  tant' olire  da  far  ricadere 
escIttsiTamente  a  carico  dei  (iituiuuii  tulle  le  conse- 
guenze di  un'evenlu ilità  cosi  straordinaria; 

Che,  conseguentemente,  e  per  essere  i  corrispettivi 
dovuti  dai  fratelli  Ferraudi  certi  e  liquidi,  non  pos- 
sono i  medesimi  essere  esonerati  dall'immediato  pa- 
gamento dei  medesinìi,  tanto  più  che  debbono  ascri- 
verlo ad  essi  stessi  se,  potendo  cessare  dalla  locazione^ 
preferivano  di  continuare  in  essa  sino  al  finire  del- 
l'anno 1852,  siccome  appare  dal  diflidameiito  giudi- 
ciak  in  data  22  ottobre  stesso  anno,  giustizia  vuole 
die  sia  ai  medesimi  aperta  la  via  pel  conseguimento 
di  un'equa  indennità,  diretta  non  già  a  risarcirli  del 
llicro  che  avrebbero  potuto  ricavare  dall' ufiilInmeiUo, 
ma  soltanto  de' danni  reali  che  potranno  giustificare 
di  avere  sofferto  per  la  diininuzìoue  della  rendila 
dei  mulini; 

Che  ad  attribuire  un  siffallo  diritto  ad  indennità 
non  potrebbe  essere  d'ostacolo  la  cosa  giudicala  colle 
precedenti  sentenze  del  Trìb.  e  del  Mag.,  inquanlo- 
chè,  tratlaudusi  in  allora  di  una  loozionc  in  corso. 
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era  ovvio  che  i  conduttori  venissero  senz'altro  con- 
dannati indilalamenle  ai  pagamento  dei  filli,  poiché 
avrebbero  i  medesimi  negli  anni  successivi  potuto 
risarcirsi  dei  sufTerli  dainii,  mentre  all'inconlro,  es- 
sendo in  oggi  cessilo  l'affitlamenlo,  una  così  diversa 
circostanza  di  fatto  persuade  che  debba  lasciarsi  loro 
aperta  la  via  al  conseguimento  dì  un'indennità,  es- 
sendo contrario  ai  principi!  che  reggono  i  conlruiti 
di  questo  genere,  che  i  proprietari  vengano  a  con- 
seguire l'inlioro  lino  per  gli  anni  1847-48-49-50 
sino  al  24  febbraio  1851,  quando,  fatto  il  pareggio 
tra  la  rendita  nella  avuta  d:ii  molini,  ed  i  corrispet- 
tivi d'ogni  genere  che  i  fitlaiuoli  debbono  corrispon- 
dere, venisse  a  risultare  che  questi  ultimi  non  solo 
non  ebbero  alcun  lucro,  il  che  non  può  dar  loro  ra- 
gione a  veruna  indonnila,  ma  che  furono  realmente 
il)  perdita,  volendo  giustizia  ed  equità,  che  i  condut- 
tore sieno  reintegrali  di  quella  somma  che  risulurù 
essere  minore  Ira  i  proventi  ricavati  ed  i  corresp -1- 
tivi  d'ogni  specie  che  furono  a  loro  carico; 

Che  sebbene  dagli  uffiltavoli  siasi  presentalo  uh 
elenco  dei  prodotti  ricavati  dai  molini  durante  gli 
avaiiii  accennali  per  difetto  di  deliberazione  per  parie 
dei  propriet.-irii,  non  sarebbe  il  Magistrato  in  grado 
di  riconoscere  fin  d' ora  se  sulle  basi  avanti  accennnte 
sia,  0  non,  luogo  ad  allribuire  ai  fitlaiuoli  un'm- 
dennita,  e  quale  in  ogni  caso  possa  essere  il  mon- 
tare della  medesima,  per  modo  che  dovranno  tali 
risullanienti  essere  stabiliti  per  mezzo  di  un  perito, 
il  quale,  colla  scorta  dei  d(  cumenli  che  gli  saranno 
somministrati,  taiitor  dagli  aflitlavoli,  come  dai  proprie- 
(nrii ,  abbia  nelle  basi  avanti  accennate  a  stabilire 
quale  possa  essere  l'indennità  ai  conduttori  dovuta; 

Che,  non  essendo  il  prodotto  delle  multe  se  non 
il  premio  della  vigilanza  usata  dai  conduttori  nel  caso 
in  cui,  per  le  contravvenzioni  accertate,  si  venisse  à 
conseguire  un'indennità  in  via  civile,  dovrebbe  tut- 
tora la  medesima,  non  ostante  l'indenniià  avanti  in« 
dicala,  essere  divisa  tra  i  proprietarìi  ed  i  condut- 
tori nelle  proporzioni  conleniplate  nell'atto  d'aflìt- 
tamento; 

Che  per  quanto  concerne  al  tempo  trascorso  dal 
24  febbraio  i85l  a  tulio  dicembre  1852,  equa  ed 
accoglibilc  sarebbe  l'offerta  falla  dai  proprieiarii  di 
pagire  al  condutlore  un'  indennità  che  sarà  raggua- 
gliata a  (quella  corrisposta  dalla  città  di  Saluzzo,  u 
lermiiie  della  legge  abolitiva  d'ogni  bannaliià: 

Dichiara  tenuti  i  fratelli  Ferraudi  all' immediato 
pagamento  verso  i  proprieiarii  dei  molini  di  Saluzzo 
di  tutti  i  corrispctiivi  stipulali  nell'alto  d'aflìltameiiiò 
del  12  dicembre  1845,  ricevuti  Roveri,  la-ito  in  da- 
nari, quanto  in  derrate,  dovuti  dall'ultimo  semestre 
dell'anno  1850  sino  al  24  febbraio  1851,  cogli  in- 
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lercssi,  quanto  nlle  somme  in  danaro,  dal  giunu) 
della  giudiciiile  domanda  per  le  somme  dovute  an- 
tcriormeitle  ali»  medesima,  e  per  quelle  decorse  in 
epoca  posteriore  dal  giorno  delta  mora;  e  al  i>ugu- 
meulo  degli  slessi  corrispeltìvì,  sino  a  tutto  dicembre 
4852^  sotto  deduzione  dell'indennità  dai  propriet:irii 
offerta;  manda  procedersi  per  mezzo  di  un  perito 
d'accordo  o  d'uflìcio  eligendo  all'accertamento  del 
prodotto  nello  doi  molini  di  cui  si  tratta,  durante 
gli  anni  1847,  1848,  1849  e  1850,  sino  alla  pubbli- 
cazione della  legge  del  24  febbraio  1851,  e  tenuti  i 
proprielarii  a  corrispondere  ai  Tratelli  Ferraudi,  a  ti- 
tolo d'indennità,  quella  somma  che,  fiilto  il  pareggio, 
potesse  risultare  minore  Ira  il  prodotto  ricavalo  ed 
I  corris|)etlivi  pagati,  nella  conformità  avanti  spiegata, 
e  ciò  senza  pregiudizio  dell»  divisione  delle  indennità 
ebe  fossero  per  conseguirsi  dui  contravventori,  le 
quali  continueranno  od  essere  divisibili  nelle  propor- 
zioni indicate  nell'atto  di  locazione. 
Torino,  27  luglio  18S3. 

CORSI  P,  —  PiscniA  lìvl. 


Testameiilo  —  Incapacità  —  Prova. 

Cod.  tir.,  art.  386,  701,  753. 
DuRBiANO  utrinqtte. 

L'art.  58G  del  Cod.  ciò.  non  ti  applica  agli  alti  di 

ultima  volontà. 
A  provare  /'  incapacità  di  far  tetlamenlo  non  è  antr 
miiùbiie  una  proua  che  solo  fi  riferisca  nW  opi- 
nione dei  lesti,  ma  ti  vuole  la  deduzione  di  fatti 
specifici  che  mostrino  l' imbecillilà. 
La  prona  dell'  incapacità  di  leggere  e  serioere  nei 

testatore  ripota  più  sulla  scienza  dei  leslL 
Dal  trovarsi  toltoscritlo  da  lui  U  tettamento  e  l'alto 
di  presentazione  non  sorge  presunzione  legale  clu 
ei  fosse  tolto  questo  rapporto  capace  di  testare 
per  testamento  secreto  —  ni  basta  eh'  ei  leggesse 
■alquanto  negli  stampati. 

SENTENZA. 
Fatto  riflesso  che  l'art.  .586  del  Cod.  civ.  non  é 
applicabile  agli  alti  di  ultima  volontà,   come  lo  di- 
mostra il  tenore  dell'ari.  701,  ultimo  alinea; 

Che  il  primo  dei  capitoli  per  Giovanni  Battista 
Durbiaiio  dedotti  non  racchiude  alcun  fatto  preciso  e 
specifico,  d'onde  si  possa  trarre  un'appagante  dimo- 
strazione deil'ìvi  allegata  imbecillità,  del  Pietro  Dur- 
biano,  ossia  della  sua  incapacità  di  far  qualsiasi  te- 
stamento in  luglio  1845; 

Che  codesta  incapacità  pertanto  essendosi  col  detto 
capitolo  abbandonala  all'opinione  ed  apprezzamcnio 
dei  testi  esaminandi,  non  può  un  siffatto  mezzo  di 
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prova  essere  meritevole    d'acTOgliraento,  come  <>p- 
porluiiiiroeiite  giù  osservarono  i  primi  giudici  ; 

Che  diversiimeiite  però  ha  da  dirsi  del  secondo  ca- 
pitolo, il  quale  tende  s|iecialn>ente  a  stabilire  l'in- 
capacità del  detto  Dnrbiano  padre  di  testare  in  fornui 
segreti!  nella  dedotta  circostanza  che  il  medesimo  non 
Sii|)eva  leggere  alcuna  scrittura  o  mano,  nò  sapeva 
liinlo  meno  scrivere,  in  guisa  che  senza  lo  altrui 
aiuto  era  perfino  inabile  a  collocare  malerialmenie 
le  lettere  costituenti  il  suo  proprio  nome  e  cognomi-; 

Che  invero  egli  è  manifesto  che  per  un  canto  la 
sottoscrizione  dal  Pietro  Durbiano  apposta  tanto 
all'alto  di  presentazione  del  16  luglio  1845,  quanto 
a  ciascuna  delle  tre  facciale  ond'era  composta  la  pri- 
vata scheda  da  esso  presentata  come  scritta  du  per- 
sona di  sua.  confidenza,  non  forma  una  preiunzioiie 
legalo  di  capacità  in  dello  testatore  di  leggere,  tal- 
inenle  assoluta  ed  esclusiva,  da  dover  assoiutnnenie 
respingere  ogni  dimostrazione  contraria. 

E  per  l'altro  canto  la  della  capacità  di  leggere, 
qnal'ò  richiesta  dall'art.  755  del  Cod.  ciy.,  tucist 
op))Uiito  intendere  secondo  la  materia  trattala  nella 
sezione  in  cui  giace  il  detto  art.  di  legge,  e  riferir 
così  alle  scritture  a  mano,  senza  che  basii  una  no- 
zione qualunque  di  caratluri  stampati ,  siccome  quelhi 
che  sarebbe  evidenlemenle  inetta  a  cautelare  lo  spirilo 
e  io  scopo  del  dello  articolo; 

Che,  data  la  |)rova  dell'anzidetta  deduzione,  ne 
sorgerebbe  pure  la  consegnenzi  che  le  dette  soiioscri- 
zioni  non  sarebbero  iniii'ramenic  un'opera  propria 
del  testatore,  ossia  della  di  lui  inli'lletlualc  capacità, 
ma  ben  piuitosto  di-ll' altrui  aiuto,  e  scemereblK>>i 
cosi  di  molto  lu  presunzione  di  fallo  nascente  .dalle 
sottoscrizioni  mcdcsim^; 

Che  se  il  detto  secondo  capitolo,  attesa  l'indole  sun 
essenzialmente  negativa,  non  si  presenta  pure  col  cor- 
redo di  altri  fatti  precisi  e  specifici,  non  è  perciò 
sin  d'ora  da  respingersi,  salvo  ad  esaminare  accu- 
ratamente, a  suo  tempo,  se  i  testi  escussi  avranno  for- 
nite irrefragabili  ed  appaganti  cause  di  scienza  dei 
loro  detti,  essendo  intanto  evidente  che  riescirà  tanto 
più  facile  all'altra  parte  il  combattere  una  tal  prova, 
qualora  ella  sin  iu  gnido  di  dimostrare  essere  pure 
il  Pietro  Durbiano  stato  veduto  talvolta  a  leggere  al- 
cuna lettera,  od  altra  scrittura  qualuiique: 

Reietto  il  primo  dei  capitoli  pel  G.  B.  Durbiano 
dedotti,  ammette  alla  prova  il  secondo. 

Torino,  29  luglio  1855. 

MANNO  P.  P.  —  AniissoGLio  Rei. 
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Citazione  —  Mandatario 

Comunità'  di  VjOGBiSÀNcnE  —  Savoye. 
La  cilazione  falla  al  nuindulario,  anche  munito  di 

ampie  facoltà  «  ad  hoc,  è  niUla,  e  deve  farsi  alla 

perMna  propria  del   tnandante,  e  ciò  anche  pel 

giudizio  di' appello. 

Seni,  dei  Mag.  d'ap|v  di  Torino,  20  luglio  1853, 
Vcl:isco  Rei. 


Strade  —  Amministrazione  Civica 
—  Lavori   —  Indennità  —  inquilino. 

Cod.  riv.  «ri.  4500,  1727,  1750 
Gatti  —  Hascabim  —  lllo:<iapio  w  Genova. 
Le  AinminittruzioiU  comunali  non  deeoiio  alctuia  in- 
dennilà  cu  bottegai  uventi  accesio  alle  tirade  per 
gli  incomodi  e  datmi  temporanei  che  posnano  aver 
sofferto  nei  loro  negozii  per  causa  dei  lovori  di 
sislenuxzioue  e  conservazione  delle  strade,  ai  quali 
procedano  legittimamente. 
Non  si  applicano  a  questo  caso  i  principii  retativi 
alle  indennità  dovute  iti  tema  di  espropriazione  per 
pubblica  utilità ,  uè  la  disposizione  dell'  art.  i  500 
del  Codice  civile. 
Il  diritto  che  hanno  i  privati  di  usare  delle  pubbliche 

vie,  non  è  diritto  di  servitù  (I). 
Allorché  V  uso  della  cosa  locala  è  in  lutto  o  in  pai  le 
impedito  per  effetto  di  quei  lavori,  i  diritti  dell'in- 
quilino verso  il  proprietario  si  regolano  colle  norme 
stabilite  dall'ari.  1730,  non  da(l'arl.  i727. 

SENTENZA. 
Atlesoclic  cullo  privala  polizza  del  31  itinrzo  t851 
il  Marcello  Mascardi,  ricevendo  dalla  Civica  Aniinini- 
slrazioiie  la  somma  di  Ln.  3C00  a  saldo  e  compenso 
dì  qualsiasi  indennità  esser  potesse  a  lui  dovuta,  sia 
pei  lavori  eseguiti  da  essa  Civica 'Auiininistrazione 
nella  sistemazione  della  strada  e  piaìzi-ttu  di  che  si 
traila,  sia  per  quelli  die  esso  Msiscardi  dovea  con- 
seguentenicnte  praticiire  nella  propria  casa,  dichiarava 
di  assumere  in  $è  r obbligo  d'indennizzare  gli  inquilini 
di  delta  sua  casa  e  botteghe,  ecccltuale  soliamo  le 
indennità  riclamale  dal  Tarmacisla  Gutli  in  questo  giu- 
dizio e  quelle  che  gli  altri  inquilini  riclainar  potes- 
sero per  la  perdita  tcmporariumente  soflerta  nel  loro 
commercio,  a  seguilo  degli  an/idclli  lavori  dalla  Ci- 
vica Ainmiiiislrazione  eseguili; 

Allcsochè  dal  tenore  letterale  di  questa  polizza 
essendo  manifesto  come  il  Mascardi,  mediante  la 
somma  ricevuta,  si  obbligasse  verso  la  Civica  Am- 
ministrazione a  tenere  indenni  i  proprii  inquilini,  e 

(I)  V.  voi.   1850,  p.  2,  |>»g.  osi)  e  la  oola  ivi. 
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quindi  anche  il  farmacista  Gatti  >  salvo  pei*  le  per- 
dile che  ih  dipendenza  dei  lavori  di  che  trattasi  aves- 
sero tcmporariamenle  incontrale  nel  loro  commercio, 
ne  consegue  che  ad  un  solo  punto,  quanto  alla  Ci- 
vica Amraiuislrazione,  mila  si  ristringe  que:$ta  causa 
a  vedere  cioè,  se  per  le  perdite,  che  nel  proprio 
commercio  si  lagna  iJ  Galli  di  avere,  a  seguito  di 
delti  lavori,  lemporariamente  solTerle,  iiossa  la  Ci- 
vica Amministrazione  essere  obbligala  a  tenerlo  in- 
denne; conciossiachè,  quanto  alle  altre  ragioni  d'in- 
dennità che  itatesscro,  dipendentemente  dai  lavori  slessi, 
essere  per  avventura  dal  GaUi  riclamale,  avendosele 
il  Mascardi  assunte,  né  al  Mascardi  stesso,  com'è 
da  per  se  evidente,  né  al  farmacista  Galli  può  com- 
petere diritto  alcuno  contro  la  Civica  Amministrazione, 
la  quale  convenendosi  col  proprietario  della  casa  an- 
che per  le  indennità  dovute  agli  inquilini ,  rimase 
verso  di  loro  liberala; 

Attesoché  è  cosa  di  fatto,  e  non  più  contrastala  in 
questo  giudizio  d'appello,  che  la  Civica  Amministra- 
zione f:iC"va  eseguire  i  lavori  di  che  si  traili  do|)o 
essere  slata  regolarmente  autorizzata  a  procedervi: 
come  è  cosa  di  fatto  e  non  contrastata  clic,  sull'ese- 
guimento di  detti  lavori,  nessuna  (totpa^  o  negligenza 
può  essere  imputata  all'Amministrazione,  o  ai  di  lei 
agenti,  per  cui  abbia  il  farmacista  Gatti  dovuto  sot- 
tostare a  maggiori  danni  di  quelli  che  dalla  natura 
dei  lavori  stessi  erano  dipendenti  ; 

Altesoch:'-,  ciò  posto,  e  ritenuto  che  la  Civica  Am- 
ministrazione ,  procedendo  alla  sistemazione  della 
strada  e  piazzetta  in  discorso,  usava  di  un  stio  di- 
ritto, e  ne  usava  nelle  forme  dalla  legate  prescriiii-, 
ovvio  è  r  inferirne  che  qualunque  siano  gli  incomodi 
è  i  danni  lentporarii  dia  durante  il  corso  dei  lavori 
e  per  l'ingombro  della  strada,  e  pel  più  difficile  ac- 
cesso alla  sua  farmacia,  e  per  altre  ciiiise,  abbia  il 
farmacita  Galli  incontrati  nell'esercizio  del  suo  com- 
mercio, non  possono  formare  a  suo  favore  un  titolo 
d'indennità  e  di  credito  contro  la  Civica  Ammini- 
strazione, conciossiiichè  non  possa  di  regola  andar 
soggetto  a  risarcimento  di  danni  ehi  usa  legittima- 
mente  d'un  suo  diritto,  e  nulla  di  concludente  siasi 
dui  Gatti  allegato  per  cui  una  tale  regula  aver  non 
debba  anche  nei  casi  di  che  Imitasi  la  sua  applica- 
zione; 

Che  diffalti,  se  un  diritto  d' indennità  essendo  dalla 
lejtge  accordalo  a  chi  trovasi,  per  ragione  di  utilità 
pubblira,  espropriato  di  un  suo  fondo,  e  se  equipa- 
rando ud  una  vera  espropriazione  il  danno  perma- 
nente e  perpetuo  che  modifica  od  altera  essenzialmenlo 
la  proprietà,  fu  dalla  giurisprudenza  stabilito  doversi 
anche  in  questi  casi  tenere  indenne  chiunque  in  di- 
pendenza di   pubblici   lavori   abbia  sofferto  un   tale 
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danno,  né  la  legge,  né  la  giurisprudenza  ammettono 
un  eguale  diritto  a  favore  di  chi,  domandando  una 
indennità,  non  si  dolga  che  di  danni  passeggieri  e 
temporarii;  che  anzi  cosilTiitle  domande  furonq  sempre 
dai  Tribunali  respinte,  sia  per  l'accennala  ragione  del 
diritto  non  solo,  ma  del  dovere  che  hanno  i|Muni- 
cìpii  di  provvedere  alla  conservazione  ed  al  miglio- 
ramento delle  pubbliche  strade,  sia  per  l'obbligo  cui 
è  soggetto  ogni  cittadino  di  sopportare  quei  carichi 
che  non  sono  se  non  la  conseguenza  di  provvedimenti 
presi  dal  Corpo  Municipale  nell'interesse  di  tutti,  e 
che  vengono  poi  dai  vantaggi  delle  nuove  opere  lar- 
gamente compensati; 

Né  vale  che,  a  legittimare  la  proposta  domanda 
d'indennili^,  si  invochino  dal  Galli  i  principii  ammessi 
m  tema  di  espropriazione  per  pubblica  utilità,  della 
quale  non  si  hanno  nella  rjllispecie  gli  estremi:  nò 
meglio  valgano  i  generali  principii  da  lui  egualmente 
invociiti  e  scrini  negli  articoli  JliOO  e  seguenti  del 
Cod.  civ. ,  non  applicabili  laddove  chi  arreca  il  danno 
agisce  legittimamente  nei  limiti  de'suoi  diritti.  Ne  con 
miglior  fondamento  viensi  in  fine  dal  Gatti  allegando 
che  essendo  le  strade  gravale  di  servitù  a  favore  dei 
fondi  circostanti.  Un'indennità  sia  dovuta  tuttavolla 
che  il  godimento  ne  sia  variato  o  diminuito;  mentre, 
intralasciate  altre  osservazioni ,  mal  si  può  sostenere 
die  le  strade  sottoposte,  a  favore  dei  privali,  al  peso 
di  vera  servitù,  cui  la  stessa  loro  natura  [di  pub- 
blici beni  apertamente  resiste,  altro  diritto  non  com- 
petendo invece  ai  privali  sulle  pubbliche  vie  che  quello 
di  usarne  a  seconda  della  loro  destinazione,  diritta 
che  comunque  essere  voglia  nella  sua  sostanza  rispet- 
tato, non  può  per  altra  parte  ragionevolmente  di- 
sgiungersi dall' obbligo  di  sopportare  quei  disturbi, 
quelli  incomodi  lemporarii ,  che  la  conservazione  e 
il  miglioramento  delle  strade  stesse,  sulle  quali  si 
esercita,  rendono  necessarii; 

Attesoché  dalle  premesse  considerazioni  chiaro  ap- 
parindo,  come  la  domanda  proposta  in  questa  giu- 
dicio  dal  farmacista  Gatti  contro  la  Civica  Ammini- 
strazione per  lo  risarcimento  dei  prelesi  danni,  di 
che  si  tratta,  sia  destituita  di  legale  fondamento,  ne 
consegue  che  non  potea  non  essere,  come  lo  fu, 
respinta  dal  Tribunale,  la  di  cui  sentenza  perciò 
vuol  essere  in  questa  parte  dal  Magistrato  confermata; 

Attesoché  il  farmacista  Galli  ha  pure  chiamato  in 
questo  giudizio  il  suo  locatore  e  proprietario  della 
farmacia,  Marcello  Mascardi ,  conchiudendo  contro  di 
lui,  atteso  il  fatto  dei  lavori  summenlovati ,  per  una 
diminuzione  sul  fitto  e  per  lo  pagamento  di  quelle 
altre  indennità  che  non  avesse  potuto  dalla  Civica 
Amministrazione  conseguire; 

Che  il  Tribunale,  provvedendo   intorno  a  questa 
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parte  della  causa,  dichiarò  tenuto  il  Mascardi  ad 
abbuonarc  al  Galli  il  fitto  della  farmacia  durante  il 
lempo  dei  lavori  in  contesa,  e  riservate  al  Gatti  le 
sue  ragioni  pel  rimborso  delle  spese  che  avesse  fatte 
all'oggetto  di  ridurre  detta  farmacia  in  istato  di  po- 
ter servire  all'uso  per  cui  era  slata  locala,  rigettò 
quanto  al  resto  le  maggiori  di  lui  instanze. 

Che  da  questa  parte  delta  sentenza  appellò  tanto 
il  Mascardi  quanto  il  Gatti:  ne  appellò  il  Mascardi, 
perchè  lutle  non  erano  state  rigettate  le  instanze  del 
Gatti,  e  perché  quanto  meno  non  erasi  contempora- 
neamente dichiarato  essere  la  Civica  Amministrazione 
tenuta  a  manlevarlo  dalla  condanna  contro  di  lui 
pronunciata:  ne  appellò  il  Galli,  in  quantoché  soltanto 
in  parte  erano  state  lo  sue  domande  accolte  dal  Tri- 
bunale ; 

Attesoché  però,  né  l'uno,  né  l'altro  di  delti  due 
appellisi  rappresenta  a  giusto  fondamento  appoggiato  ; 

Che  diffalti,  essendo  costante  e  non  controverso 
in  atti  che  il  Gatti  non  ebbe  durante  i  lavori,  di  che 
trattasi,  né  il  libero  godimento,  né  l'uso  del  fondo 
locato;  ed  essendo  per  altra  parte  da  per  sé  mani- 
festo che  da  un  vero  fatto  di  fui  za  maggiore,  dal 
fatto  cioè  della  Civica  Amministrazione,  e  non  da 
quello  del  Mascardi,  che  vi  fu  del  lutto  estraneo,  nò 
poteva  in  alcun  modo  impedirlo,  dipese  la  mancanza 
di'  quel  godimento,  ovvia  a  sciogliere  ogni  dubbio 
si  presenta  la  disposizione  dell'articolo  1730  del  Co- 
dice civile,  laddove,  mentre  in  consimili  casi  è  la- 
sciato in  fiicollà  al  conduttore  o  di  chiedere  lo  scio- 
glimento del  contratto,  o  una  diminuzione  sul  fitto, 
si  dichiara  pcròmon  esservi  luogo  ad  altre  maggiori 
jndennizzazioni,  poco  valendo  che  il  citato  art.  1830, 
non  contempli  letlcraluiente  che  il  caso  in  cui  la 
casa  lociita  sia  per  forza  maggiore  in  parte  djstriilta; 
conciossinché,  per  identità  di  ragione,  e  giusta  la  più 
comune  dottrina  degli  interpreti,  debba  anche  essere 
estesa  a  quello  in  cui,  come  nella  fatti-specie,  il  libero 
godimento  della  cosa  venga  per  forza  maggiore  tolta 
all'inquilino:  né  meglio  vale  ciò  che  si  allega  dal 
Galli,  dcrivave  cioè  l'obbligo  del  Mascardi  di  tenerla 
indenne  dalla  disposizione  dell'art.  1727  del  citato 
Codice,  laddove  dichiarasi  tenuto  il  locatore  di  man- 
tenere la  cosa  in  istato  di  poter  servire  all'uso  per 
cui  venne  locata  e  di  fare  che  il  conduttore  ne  abbia 
il  libero  godimento  per  tutto  il  lempo  della  locazione, 
giacché  queste  generali  obbligazioni  Imposte  dal  ci- 
talo articolo  al  locatore,  vogliono  essere,  a  termini 
dei  successivi  arlicoli,  e  a  seconda  dei  casi  ivi  con- 
templati, intese  e  modificate  :  ond'é  che  se  col  favore 
dell'art.  1727,  poteva  il  Gatti  volere  che  terminati 
i  lavori  del  MunJt;ipio,  e  continuando  egli  nella  lo- 
cazione della  farmacia  vi  si  facessero   dal   Mascardi 
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le  spese  lutte  necessarie  a  rimetlcrla  in  isliito  di 
poter  servire  all'uso  per  cui  era  locata,  e  laddove 
abbia  egli  slesso  provveduto  a  queste  spese,  può  voler 
che  gli  sinno  dal  Mnscardi  rimborsate;  non  può  per 
altro,  invocando  quella  gL-nernle  disposizione  di  legge, 
preteadere  ad  un'indenhiltk  che  <l»  una  disposizione 
speciale ,  da  quella ,  cioè ,  del  precitato  art.  I  TUO,  è 
nella  fatli-spe>ie  muiiirislamciite  esclusa; 

Quanto  poi  all'appello  dui  Msisciirdi,  mentre  le  stesse 
disposiz'oni  degli  articoli  1727  e  1730  ne  n|>palesano 
il  niun  fondamento  nella  parte  relativa  al  Gu'ti,  non 
meglio  fonduto  è  in  quella  parte  clic  riguarda  la  ga- 
ranziaondc  vorrebbesi  gravato  il  Municipio,  la  quale, 
quando  unclie  potesse  essere  in  jiire  dovuta ,  trove- 
relibesi  dal  prcneccnnalo  chirografo  dui  31  marzo  IH.'il 
esclusa  nel  fatto; 

Attesoché,  stabiliti  nel  modo  fin  qui  accennato  I 
rispettivi  diritti  delle  pnrti,  e  stabilito  in  ispocie  al- 
tre r.igioni  di  indennità  non  poter  competere  al  Gatti, 
óltre  qui-lle  the  furono  dalla  sentenza  appellata  a  di 
luì  favore  ammesse ,  sssolul  imeute  inutile  riesce  la 
prova  dei  maggiori  danni  che  il  Gatti  allega  di  aver 
sofferti ,  ed  inconcludonti  perciò ,  ed  inammessibili , 
come  rettamente  fu  pure  dai  primi  giudici  conside- 
rato, sono  i  capitoli  da  lui  a  detto  line  dedotti  : 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  proiferta  dal  Tribunale 

di  questa  città 

Genova,  il  SO  luglio  1853. 

CASABONA  CoH$.  —  Mancini  Rei. 


eslamento  —  Demenza  —  Lucidi 
intervalli  —   Captazione. 

Coiliec  civile,  articolo  701,  al.  4,  709. 
ToRTABOLO   —   COLLAREDO. 

£'  nullo  il  tentaiueiUo  pubblico  se  il  letlalore  era  af- 
' fello  da  mollo  tempo  da  demenza  abituale  parali- 
tica  conlinna  (I), 


(\)  La  ilémcnee  compliqaie  csl  incaralile;  j'ai  conciale  l'in, 
curabililé  de  la  folie  coinpiiqiiéu  de  paralisie.  Esquirol.  — 
Lorique  11  demente  est  acconipagiiéc  de  paralisie  generale  Ics 
malades  ne  viveal  pa«  loug  Ivmps.  Orvila.  Li;  proi;nosliqiic 
de  celle  affcelioo  esl  iti  plus  grave*.  Royer  Collariì  d«n<i  J« 
eoors  d'ane  pralique  de  20  annera  n'en  avail  pas  e«>nMalé  un 
<:as  d«  guérisou.  Bibliolhégue  du  niédecin  jiruelicieu  I.  4. 
La  -bcgaycmeal  eat  te  premier  symplume;  la  prononoiation 
D'est  pas  Dette,  la  iHngoe  se  traine  péaibli-ineDl  dans  la  bnn- 
cbe,  le  nialade  senible  taire  effort  pour  parler,  et  il  laisìie 
nn  inliTvalle  cntre  rliaqoe  mnl  ;  il  y  a  niènic  ccrtainii  niois 
qn'il  ne  priit  pas  arlicnier,  rcrlaincs  li-llres  snr  lc5qnollrs  il 
passe  légérement,  tanrtis  qii'il  appuie  hcaucoop  snr  d'.iulre3. 
Il  arrive  quu  ces  lacies  paraliliqura  passeul  inapper^ues  ce  qui 
rxp<>se  le  méducin  à  porler  un  prognostiqne  favoralile,  alors 
qne  l'avenir  esl  déji  bien  comprnmis.  —  Le  malade  fail 
quclque  pus,  frappe  la  terre  du  pied  corame  pnùr  se  conso- 
lidi'r;  il  y  •  ati  moment  d'ésiiation   ehaqiie  fois  qn'il   coin- 
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Questo  sialo  d' infermila  può  proimrsi  con  deposi- 
zioni, atlextali,  pareri  scrini  di  profrsxnri  cu- 
ranti e  ronsulenli  ;  colle  deposizioni  dei  lesti  {  col 
confronto  della  vita,  delle  azioni,  dei  scrini  del 
testante.  —  Oltinw  criterio  si  è  la  comparazione 
del  di  lui  sialo  di  mente  nelV  ejioca  dell'  infermila, 
coir  anteriore  primiliiio  slato  dello  slesso  indinidiw. 

Non  escludono  lo  sialo  di  demenza  gli  alti  singnlnri 
di  apparentf  biton  senso  ,  se  san  tali,  che  esigendo 
soltanto  un'opera  macchinale,  ed  un'  abitudine, 
possono  avverarsi  con  fucilila,  anche  a  riguaul'ì 
di  colui  elle  è  affetto  da  alienazione  meniate  (t). 

Supponendo  che  la  demenza  paralitica  sia  suscetti- 
bile di  lucidi  intervalli,  cerio  è  che  questi  si  pre- 
sentano assai  di  rado  in  tal  mulnllia,  e  quindi 
ehi  additre  il  lucido  intervalla  è  aliare,  e  deve 
conci ndenlemenle  giustifieurlo  (2). 

Qiaulo  è  difficile  nello  stalo  nornuile  di  sanità  di 
tm  individuo  la  prora  dell'  alterazione  delle  di 
lui  facoltà  mentali  al  tempo  della  confezione  del 
testamento,  allreltanlo  é  a  dre  che  questa  d-fflcollà 
ricada  sullo  prova  della  sanità  di  mente  al  tempo 
medesimo,  a  riguardo  di  quello  individnn,  che  du 
lungo  tempo  trovasi  in  istato  di  abiliuile,  eonli- 
nuala,  progressivamente  crescente  demenza. 

Il  modo  con  cui  il  testamento  è  fallo,  combinalo  col- 

meni*c  !i  marrhi-r.  Oii  vnil  des  malados  perroiiranl  h  la 
ronrse  niie  asscz  gr»ndr  diMancc,  ne  ponvanl  ensnile  n-venir 
ou  petit  pas.  Les  uns  soni  feruios  tur  leurs  janik«s,  eu  fai- 
s.nnt  nn  grand  drlonr  et  h  rliaqnr  pus  rhaacollcnl  si  uni  lis 
obl'ge  h  alter  di>vanl  enx,  les  anires  trenildent,  ci-nx-ci  épron- 
veul  daiis  li-s  jarclles  une  raideur  qui  donne  à  la  prugres- 
sion  un  aspect  partli-ulier  ;  s'ils  nian-beiit  ils  saississvnl  l)'<( 
ohji-ls  rnvironnanis,  InioenI  les  pieds,  le  pins  pi-l)l  at<«larli< 
lc«  fail  lomlH'r,  —  La  euuslipation  est  nn  ^ymptome  rréqneut« 
chez  les  aliéués  paralilique»,  le  recium  elant  piiralisé  la  de- 
(actation  esl  pr>->qne  impossJilc.  -  -  Duns  une  maison  di-  fmix 
et  parmi  les  paraliliqnes  on  Irouve  des  cnnilos,  itcs  góoéranx, 
des  hommcs  qui  saveiit  lout,  qui  cunn»issi-nt  les  secrets  de 
la  pruvideure,  eie.  —  Dans  le  couraut  du  la  pjralisie  il  ii'<-sl 
rare  de  voir  snrveiiir  des  ronvnl<ions,  des  arrés  ep'lepllfor- 
mes,  eie.  Hubert.  Rsqoirol.  V.  Amiali  medico-psicotonici, 
luglio  <8B2,  pag.  H-2. 

(1)  Licei  agal  aliquid  prodenlcr,  furor  lamen  manet,  et 
mag'9  illnd  rasa  accidisse ,  vel  non  deeeplos  esse  crcdenduni 
est  quain  eum  vere  sapnisse.  Gulufrrdo. 

(ì)  Les  intervalles  Incides  ne  se  présnmc.nt  poiul  lorsq'll  y 
•  élat  d'haliituellc  iroliécillili.  Caco,  30  nov.  18:2(1.  Tocca  a  ehi 
adduce  il  lurido  InlerTall»  a  provarlo.  Z.ireliia,  Queit.  méd. 
tég.  —  Slrichio  —  Spada  —  Loisser  —  Senato  di  Genova, 
(838,  p.  186,  Gcrv.  L'idiolisniu,  la  demenza,  U  uialail'i: 
eonitnne  permanenti,  al  conlrarln  della  mania,  l.isr!aun  dtlTi- 
cilmenle  lungo  a  lucidi  intervalli  —  OrDIa  ed  Gsqn*rnl  d'Il- 
iiisrono  it  lucido  intervallo  la  coscienza  della  dementa  sofferl». 
ViUlS.  dire:  Les  liomnies  premici  a  lori  une  simple  alisene.- 
da  snjel  de  la  rnnreplion  drliranle  pour  un  inlervatlc  Inride. 
Ancnn  aliene  ne  peni  èire  coniicléré  romnie  nyant  reconvró 
la  raison,  s'il  n'arouc  frtncliemeul  et  volonlaireoient  son  il- 
lusinn.  Atmales  de  médcc.  psieotog. .  1831  —  Uriburr  db 
BoiSMONT  —  Qnand  la  gnérison  esl  r^i'lle,  le  signe  rarnllen- 
stiqne  qui  ne  laisse  anenn  doiMe  il  cel  lugani  e»l  l'aven  frane 
'  de  la  aialadie. 
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i' indole  dell' ttUeiuiiione  mentale  propria  del  le- 
slalore,  può  servire  ad  eKludere  il  lucido  inter- 
vallo. 

La  captazione  può  concorrere  colta  demenza:  l'una 
può  servire  a  provar  l'altra. 

L'avere  il  testatore  mostralo  piuttosto  una  volontà 
passiva  che  attiva  nel  fare  il  testamento;  t'esser- 
gli stati  nella  sua  alienazione  di  spirito  inspirati 
puerili  timori  ed  odio  contro  i  parenti  che  per 
lo  innanzi  anuivaj  l'essersi  instalo  per  fargli  fare 
fluelValto;  il  non  aver  per  lo  innattzi  bette  ve- 
duto la  persona  indi  iiutilnila;  l'esser  questa  priva 
di  fitrtuna;  l'averlo  essa  circondato  da' suoi  ade- 
renti, allontanando  i  parenti;  l'avere  espresso  che 
fatto  un  testamento  sarebbe  difficile  l'annullarlo,  ecc. 
sono  indiziidi  quella  captazione,  eolla  quale  l'uomo 
avido  delle  altrui  sostanze  cerea  d'impadronirsi 
della  volontà  della  persona  debole  che  vuole  cir- 
eon venire,  in  nwdo  da  toglierle  la  libertà  di  spirito. 

Se  le  carezze,  i  servizii,  le  preghiere,  i  doni  per- 
fino non  furono  mai  ritenuti  quali  mezzi  di  capta- 
zione, lo  furono  poi  sempre  i  mezzi  fraudolenti 
sopra  indicati  (I). 

Sentenza  del  Mug.  d'app.  di  Genova  29  luglio  I8S3, 
Funtuiiu  Retalore  (3). 


Frulli  di  dole  —  Sequestro  —  Moglie. 

Cod.  civ.  tri.  i517,  1IS30,  3458. 
PoLLMi  —  Mo:<TEREGALG  —  Lattes  ed  altri. 
/  frutti  della  dote  non  possono  essere  sequestrati  dai 
creditori  del  marito,  che  per  la  parte  eccedente  il 
necessario  sostentamento  della  famiglia. 
La  moglie,  senza  essere  separala  di  beni,  può  far 
valere  tali  interessi. 

CONCLUSIONI   ML  P.   M. 

L'uri.  4530  del  Cod.  civ.,  tirilo  siabllire  che  il  mirilo  ha 
nolo  I' «mniinislrazioae  della  dolc  duratile  il  matrimonio,  e 
rlie  egli  bn  pare  eselnsivameale  il  diriilo  di  agire  contro  i 
debitori  e  detentori  della  medesima ,  di  percepirne  i  frulli  • 
gl'iotereMi,  e  di  esìgere  la  resliluzione  dei  capilaii,  laseierebbe 
credere  che  i  fruiti  della  dote  realmeule  spellino  al  marito  ;  cbe 


M)  Vedanu  le  massime  già  sancite  dal  Senato  di  Genova 
io  tema  di  leslameMii  impugnati  per  demenza ,  o  per  capla- 
(ione,  o  per  ambe  nel  Gt-rv.  iSii,  p.  99.  —  1830,  p.  497. 
—  iUi,  p.  4t>B.  —  1844,  p.  401.  -  1858,  p.  48«. — 
4833,  p.  257.  —  4835,  p.  332.  —  1834,  p.  332.  — 
1838,  p.  12.  —  Anche  in  questa  raccolta  abbiamo  riferita 
plil  specie  analoghe. 

(2)  Il  llag.  ha  poste  queste  massime,  il  di  più  della  seni, 
è  una  lunga  snatisi  di  falli,  di  pareri  dei  medici,  di  deposi- 
zioni e  confronti  d'una  lunga  serie  di  lesti,  tana  compara- 
zione dei  doe  sladii  della  vita  del  defunto  Torlarolo ,  anteriore 
e  contemporaneo  alla  drmenza  progressiva,  una  entimerazìoiia 
delle  circostanze  che  prepararono  ed  accompaguarooo  il  tesla- 
mento. 
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(a  moglie,  in  forza  della  eosliloztone  dotale,  gli  abbia  trasmesso 
latto  il  dominio  utile  che  le  spettava .  e  che  per  ibi  modu  i 
di  lui  creditori  possano  provvedersi  sui  delli  frulli  all'appoggio 
del  snrcessivo  art.  2445,  Il  quale  sancisce  che  qualunque  crr- 
dilore  ha  diritto  di  essere  soddisfatto  de'  suoi  averi  sovra  lolli 
i  beni  di  qualunque  nainrn  essi  sieflo  del  suo  debitore. 

D'altra  parte,  ponendo  mente  alla  nalera  delta  dole,  U 
quale,  a  termini  di-H'arl.  4817  dello  stesso  Cod.  eiv.,  consi- 
stcrelilie  In  qnei  beni  che  la  moglie,  od  altri  per  essa,  ap- 
porta al  marito  espressamente  a  questo  titolo  per  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio,  dovrebbesi  ritenere  che  gli  anzidetti  frulli 
non  potrebbero  essere  distolti  dalla  naturale  e  legale  loro  dc- 
(lluazione,  e  eoa  sequestrati  ad  istanza  dei  creditori  del  marltu 
Il  disposto  quindi  dai  precitati  doe  articoli,  conformi  pre- 
eisimcnte  ngli  artiroli  1549  e  1854  del  Csd.  eiv.  fmeesi-, 
avrebbe  tenuto  quella  ginrisprudenza  per  lunga  pezza  in  uno 
stalo  di  oscillazione. 

Si  riconobbe  infatti  dapprima  che  i  frulli  del  fondo  dolale 
mai  erano  suscettibili  di  sequestro  per  essere  isalienabiK  ami 
altriipenli  che  lo  sle<so  fondo  dotale,  di  coi  non  erano  rk« 
gn  accessorio:  soreessivamcnte  invalse  un'opinione  contraria, 
e  si  credette  che  fossero  eessibles  et  saisitsaòlei,  ed  alla  fina 
venne  inlrodotlo  on  terzo  sistema,  all'appoggio  di  ripetali  giu- 
dicali conformi  di  quella  Corte  di  cassaziooe,  la  cni  giuri- 
sprodeaza  sarebbe  ornai  Assa  su  tale  proposilo ,  scrondo  il 
quale  i  dctli  proventi,  senza  perdere  il  earallrre  d'aNenab*- 
liU  rbe  loro  appartiene  come  accessorio  dei  fondo  dotale, 
non  parteciperebbero  tallavia  di  tale  inalieaabiliii  la  modo 
assolnlo,  ma  solo  per  quella  cnncorrcnle  che  ne  costituisce 
l'oggrllo  legale,  il  mantenimento  cioè  della  muglie  «  drlU 
famiglia ,  In  gniss  rbe  la  porzione  degli  slessi  proventi  erre- 
dente  il  sostentamento  predetto  possa  con  cffullo  venir  ce- 
duta dal  marito,  e  St-qnestrata  pure  ad  istanza  dei  di  lui  eri— 
dilorj  (V.  arresti  della  Corte  di  cass.  delti  26  febbr.  1834, 
3  giugno  1830  e  6  gennaio  1810,  riferiti  nel  Journal  du 
Palai*). 

Uè  dissimile  sarebbe  la  giurisprudenza  dei  Mngisirali  patri!, 
siccome  srorgosi  dal  Mantelli  (voi.  2,  p.  410  la  aola),  ove 
Iroverebliesi  pure  riportala  la  massima,  che  i  pMvmli  dello 
slabile  dolale  hanao,  siccome  la  dote,  il  cantiere  d'iualìraa- 
biliti  sino  alla  concorrente  drsliaala  a  sostenere  la  famiglia, 
ed  a  provvedere  ai  domestici  bisogni. 

Abbracciando  qnindi  pure  l'Ufficio  questo  sistema,  che  rav- 
visa conforme  al  vero  spìrito  della  legge,  non  crede  poi  che 
il  non  essersi  ancora  I'  appellante  provveduta  per  la  separa- 
tioae  ed  assiearazione  drlla  sua  dote,  ciò  per  sé  aolu  le 
possa  essere  d'ostacelo  al  renderti  oppoaeaie  cuaire  i  creds- 
lori  del  di  lei  marito,  all'oggetto  di  sotlrartre  dalle  loro  istanze 
i  proveoli  della  propria  dule  per  quanto  i  medesimi  possano 
essere  necessari  ai  bisogni  della  di  lei  famiglia,  poiciaebè  que- 
sto diritto,  come  la  moglie  lo  ripeterebbe  dalla  aalufale  de- 
stinazione della  dole  e  dalla  Irgge  slessa,  la  qoale,  nello  sta- 
bilirne r  innlienabiliU,  implicitamente  vieterebbe  che  i  proventi 
della  inedesìoia,  quando  sono  indispensabili  pei  mantenimeolo 
della  famiglia,  vengano  deviali  e  convertili  in  usi  estranei, 
ovvio  essendo  che,  ove  non  venisse  accolta  la  delta  di  lei  op- 
posizione, vedrebbesi  allora  astretta  di  ricorrere  ti  tVibunali 
per  01  tenere  l'aaiorizzazìooc  di  vendere  lo  stesso  immobile  ;  e 
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comecliè  q««»la  aaloriuiiiioDe ,  mmivDla  dalli  Ofcewilii  d< 
*4NMaiiiiìslririe  i  ueeenari  alimcoli,  non  pelrclibe  venir  ae* 
gala,  •«  Tcfriibbc  che  l'inalienaiMiilk  della  dote  coBIro  il  toI* 
«Iella  lrfg«  «i  rrodcreUte  per  lai  modo  Hlnswria. 

Del  nftn,  acromi»  la  4ollrina  iasrfttala  dal  Fabro  tib.  5, 
lil.  7,  drflaizioiir  iO,  la  arparatiooe  della  dote  polrrhhe  pare 
vrnir  prnpiMla  dalla  moglie  in  ria  di  pceriioiie  ronlro  i  crt- 
dilori  del  marita:  «  Safleii  iMiim  ni,  p<;udenie  lite  probeior 

•  patprrla*  mariti,  nec   eoram  «ealeoliam   a^nimnr  qui  ro- 

•  hM  praeerdrrr  de  ea  re  watriHiam ,  nt  voranl  derlnrato- 
II  riam,  maxime  vero  m'  malier  noo  agrodo  sed  rxcipieDdo 
»  dulem  Mum-  iiiealar  ». 

Ora  la  prova  delia  poverik  del  marilo  dt-ll' appellanle  allo 
staio  dei  preienli  atti  po)rebbesi  pure  nlrnere  soncienlemenle 
slabilita,  mentre  non  i  eontrurmo,  e  ri;nllerebbc  d'altronde 
d jII' islmmrDio  dotai»  del  primo  ollobre  18i6  non  powdere 
«I  medi-Simo  slahìii  ili  Mirla,  e  inde  le  di  Ini  situante  tonri- 
Merrbbrro  in  n*a  penrìolie  TÌIalitia  di  mi  godrebbe,  nella  di 
lai  qnalili  di  maggii>re  di  piaua  in  ritira,  il  rui  ammontare 
■nn  polrrhhe  eiKi)  VFnt<:imilmKiile  erredrre  le  ocforrenli  5pefe 
pel  di  Ini  Mslentamento  e  romerbè  tale  prnaionr,  a  termini 
deirart.  i  delle  RE.  PP.  del  27  giugno  fSKO,  non  potrebbe 
eaaere  aasreliibile  di  se^esiro  per  parie  dei  di  lai  rreditori, 
ae  arverrebliff  cosi  rhe  qneali  ai  rivotgereblicrft  $n<  proventi 
della  dote  drll^  di  Ini  moglie,  la  qnile  per  tal  modo  corre» 
rebbc  pericolo  di  venir  pregindicala  nei  di  lei  diritti. 
Torino,  40  marzo  t85i. 

Cahìma-  5.  A.  G. 

SENTENZA' 

Il  M.igÌ!>tr.ilo  «Tnppullo,  ndoltundu  in  dirilto  i  mo- 
livi 8picg.i(l  nelle  cilale  cuticlusiuiii  del  pubblico  Mi- 
nistero; 

nilcttulo  in  lìido  che  né  allo  sialo  degli  alti,  né 
dall'  iiislrumenlo  dotale  dell'appeilunle  Maria  Pollini 
Monieregale  appaiisce  suABcienleinente  stabilito  se  i 
frutti  «hslla  d«ie  di  lei,  attesa  la  strellezza  di  for- 
luua  del  marito,  e  malgrado  pure  i  redditi  parafer- 
nali  e  la  pensione  milìtiire  di  cui  gode  il  miirito, 
siano  necessari  nella  loi*o  lotiiiilA  al  manteninienio 
di  essa  e  della  famiglia,  o  se  una  parie  di  quelli 
possa  riniaticre  souo|)osla,  secondo  gli  adollaii  prin- 
cipi! di  diritto,  all'azione  dei  creditori  del  marito, 
perloclié  è  d'uopo  si  maturi  ulleriornieole  la  causa  ; 

Che  però,  non  avcudu  la  Maria  Pollini  impetrato 
seuteuza  di  sepurazione  delle  sue  ragioni  dotali ,  deb- 
bono inlanto  tenersi  fermi  i  sequestrati  suoi  frulli  ed 
interessi  dotali  di  cui  trattasi,  sinché  non  è  stabilito 
r  esietisioiie  della  necessità  loro  pel  sostenlamento 
della  medesima  e  della  ftimiglia  : 

Dichiara  non  essere  sottoposti  all'azione  dei  cre- 
ditori del  Monleregale  i  frutti  od  interessi  della  dote 
della  di  lui  moglie  Pollini,  ristrcllivaniente  però  a 
quella  concori>eute  che,  avuto  anclte  riguardo  agli 
altri  nieui,  di  cui  possa  il  marilo  disporre,  sia  per 
risultare  uvceiSinia  al  soslanlumenlu  delhi   famiglia; 
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e  fermi  i  sequestri  di  cui  si  tratta  oUenulisi  dull'E- 
zechia  Laltes,  doversi  inniurare,  eome^  manda  ma- 
turarsi grincumbcnli,  in  conformità  delle  s<^ivraes|iresse 
considerazioni. 

Torino,  30  luglio  1853. 

CORSrP.  —  Barbaroi'x  M. 


Ordinanza  di  voto 


Donazione  —  Figlia  — 


Motivazione  — 
Dole   con- 
grua —  Legilllmà. 

Cod.  eiv.,  ori.  719,  916,  1007,  IIS5,  HS6. 

Edillo  S7  Mtl.  1828,  art.  10. 

Falcbebo  c  Bossi  —  Eredi  FcaReno  (1). 

È  nulla  la  semptiee  ordinanza  di  volo,  che,  xeiiza 
prenietture  fatto,  conelutioiU  e  moliui,  decide  una 
que»lioue  di  uterilo;  lum  monta  che  porti  la  ctau- 
solo  pi-ima  ed  avanti  ogni  co*a. 

La  figlia  che  avetHi  aoulo  mito  le  auliche  leggi  con- 
grua dote  e  contemporanea  alla  collocaaioue ,  non 
può  ehiedere  legittima  aleuirn  sopra  i  beni  donati 
al  fratello  dal  padre  prima  dell'  altivazione  del 
Codice  civile,  tebbene  questi  sia  morto  dopo. 

La  figlia  invece  che  non  uvea  ricevuta  dote  congrua 
eontemporaiwa  al  collocameulo  può  prelendertu 
anche  sui  beni  donali  al  palello,  ma,  qiuinlo  a 
questi,  solo  in  ragione  dei  diritti  die  le  sarebbero 
spettati  prima  del  Codice. 

Quindi  la  eollation*  dei  beni  donati  è  fittizia  quanto 
alla  prima  e  per  calcolare  una  legillinia  da  pren- 
dersi solo  su  beni  liberi  —  può  esser  reale  qtumlo 
alla  seconda,  se  non  potesse  ricavare  neppur  l'an- 
tica legìttima  tu  questi  beni  (9). 


(1)  Il  30  ag.  1887  Coalaato  Ferrerò  emaaeipava  il  figlio 
Ginaeppe  e  gli  faeea  doualione  di  tolti  i  «noi  beni,  riservan- 
dosene l'u^ulrnlto,  che  per  alto  del  1830  pure  gli  abbando- 
nava mediante  diversi  cnrrenpelliri.  Ira  i  qoati  l'onere  ili 
L.  300  ad  una  figlia  sposa  Falcherò,  e  di  L.  3200  ad  altra 
in  Bumì,  da  piigarsi  all'epoca  di  sua  murte. 

Nttl  ISSO  moriva  il  donalarin  insliluentlo  ncll'uMifrullo  di 
sua  ereililìi  la  moglie,  in  eredi  pariicolari  Ire  sue  figlie,  in 
erede  uuiversale  la  prole  di  on  suo  Aglio.  —  Nel  1851  mo- 
riva pure  il  donante.  La  vedova  Falcherò  e  i  discendenti  della 
Bnni  chiesero  agli  eredi  del  G-aseppe  Ferrerò  la  consegna 
dell'  erudita  del  Ciislanto ,  per  accertar  l' ammontare  della 
qnota  loro  spettarne  a  titolo  di  Ivgillima  sollo  deduzione  ivi 
rieevnio.  Nacque  qm-sliooc  se  dovesse  i-oiir'rirsi  la  donazione.  Il 
Trib.  con  ordinanza  di  voto  H  ging.  1852  mar  dava  prima 
d' ogni  cosa  agli  eredi  Ferrerò  di  presentare ,  colta  seorta  del- 
l'iuveolaro  ed  alti,  la  leilcle  consegua  dei  mobili,  slabili  e 
ragioni  cadale  nel! eredità  e  nelle  donazioni,  e  far  prieedere 
all'estimo  dei  beni  slabili,  per  esser  provvisto  alle  ragioni 
di  legittima  che  potessero  competere  agli  allori,  eolla  eolla- 
tiniie  di  qnanto  possa  essere  stalo  g'k  ricevalo. 

(2)  Si  veggano  le  molte  derisioni  gii  riferite  sopra  tali 
questioni  nei  precedenti  volumi,  indicate  agli  indici,  voc.  Do- 
nazione  e  Dote. 
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CONCLOSIOMI   DBb  ».   K. 

Prima  di  •lideoH-arti  Del  nerUo,  crede  rUAcio  di  dover 
risolvere  I»  quislioae  prelimioare  solleralaù  »ul  ponlo  se  aia, 
o  non,  Dalla  l'ordiiMuzi  del  Trib.  di  prima  coguiz.  di  Torino, 
del  cui  appello  si  traila.  A  lermioi  dell'ari.  10  del  R«g.  an- 
nesso al  R.  B.  del  27  scll.  iSìì  le  sentenze  debbono  con- 
leocrr ,  oltre  il  nome  ,  cognonA;  e  dimora  dell<!  parli  e  dei 
loro  rispettivi  procuratori,  una  »uccinta  esjtotizione  dei  fatti 
eslesa  dal  relatore,  t^ltc  conclusioni  prete  in  atti,  e  det 
motivi  della  decisione. 

Giusta  il  prctcrilto  di  quest'articolo,  è  evidente  che  l' indi, 
ragione  delle  parli,  la  relazione  del  fallo  e  delle  conclusioni 
e  l'esposizione  dei  motivi  appartengono  alle  lorDialilii  sostan- 
Z'nli  della  seoicnzu  cbe  si  ò  pronunciala,  pur  cui  il  loro  di- 
fetto la  rende  peccante  di  nullilà; 

L'alluale  giarisprodrnza  patria  e  a  ial  riguardo  unanime: 
solo  ammesse  vengono  due  eccezioni  a  questo  generale  prin- 
cipio: trattandosi  di  Futfi;  sommarie,  non  si  reputa  imlii^pen- 
s.-iliile,  sotto  pena  di  nudili,  la  relazione  del  fatto,  perclià  in 
esse  pronunciandosi  tosto  dopo  la  contestazione  seguita  fra  lo 
parti  avanti  il  giudice ,  quest'  ultimo  s' intende  come  faeicntc 
l'ou  la  Seul,  medesiiiia  una  cosa  sola,  e  quindi  (leu  luogo  del 
fallo  e  delle  cunclusiuoi  delie  parli. 

Siuiitmeute  il  difetto  del  Lillo  e  dei  mutivi  uoo  rende  nulle 
le  ordinanze  di  semplice  istruttoria,  quelle  ordinaou',  cioè,  cbo 
>ii  nulla  pregiudicando  la  quistione  del  merito,  ad  altro  oon 
rervoMo  fuori  cbe  a  mutare  la  causa  ed  a  preparare  ^gli  ele- 
liicnli  ai  quali  appoggiar  si  deve  In  decisione. 

Ciò  premesso  in  diritto,  si  fa  manifesto  che  gli  appellanti, 
concbindendfl  per  l' annullamenlo  della  citala  ordinanza ,  per- 
rlin  I»  medesima  rifletteva  quistioni  in  merito  che  non  potevano 
venir  derise  se  non  se  con  formale  sentenza,  vollero  appunto 
trarre-  arguntenlo  dalla  mancanza  di  quelle  formalità  sostan- 
ziali cbe,  a  («niiini  del  sopracilato  articolo,  sono  csseozial- 
muale  ricbivate.  Per  vedere  se  sia,  o  uoa,  giuridica  siffatta 
CMiicIttjiuuv,  coiivivue  esaminare  che  cosa  siasi  con  l'appellala 
MMilenza  deciso.  La  vedova  Falcherò  e  li^  Paolo  e  Pietro  pa- 
dre e  gglio  Bussi,  quali  credi  delia  fu  Anna  Maria  Ferrerò; 
loro  rispettiva  moglie  e  madre,  pretendevano  la  legittima 
sulla  sureessione  del  defnnlo  Cosiamo  Ferrerò,  loro  ris|icllivo 
padre,  snorero  ed  avo,  e  per  l'accertamento  di  essa  chiede- 
vano la  coll.izioue  della  donazione  falla  dal  dello  Costanzo 
Ferrerò  al  G>nsep|ic  Domenico  di  lui  figlio  con  atto  del  30 
agosto  1837,  e  la  relativa  sua  riduzione,  oeeorretidunu  il  catio, 
ed  in  questo  senso  e  per  lalu  accerlameuto  instavano  dichia- 
rarsi leunli  i  convenuU  eredi  Ferrerò  ad  uaa  precisa  e  fedele 
consegna  dell'  eredità  di  cui  si  trattava. 

Gli  eredi  del  6iusi-ppe  Domenico  Ferrerò  all'incontro  ron- 
rhindcvann  che,  mediante  il  pagamento  delle  somme  alle  at- 
trici dovute  in  dipendenza  dell'alio  del  17  gcnn.  1859,  o 
visti  gl'inslrnmenti  di  emancipazione,  di  donazione  e  di  rinuncia 
all'  usufruito ,  dovessero  venir  assolti  da  ogni  maggiore  do- 
manda 0  pretesa  avversaria. 

In  tale  stalo  della  causa,  il  Trib.,  previa  formale  as$ego«- 
zioiie  a  seu.leuza,  mandò  cou  i|ua  semplice  ordinanza  di  .volo 
uun  mulivala  ai  conveiHili  eredi  Ferrerò  di  presentare  uaa 
esalta  (insegna  degli  slabili,  niubdi  e  ragioni  tutte  cadute 
nell'eri:dilà  del  Costanzo  l'errerò,  e  u.:lla  uarrat»  doiiaziuoc, 
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«  far  procedere  alla  descrizione  «d  eslioM  di  ludi  i  saddelif 
slabili  per  essere  provvisto. sul  totale  loro  ammoolare  «Ile  ra- 
gioni di  .legittima  che  possano  competere  alle  altrici. 

Dii  questa  nuda  esposizione  di  leggieri  si  scorge  come  siasi 
con  tale  ordioania  decisa  una  queslione  di  merilo  che  faceva 
appunto  oggetto  di  eonleslazione ,  giacché  «in  essa  vennero 
gli  eredi  Ferrerò  nldiligali  alla  consegna  «d  alla  perizia  degH 
oggciti  componenti  il  patrimonio  del  Costanzo  Ferrerò ,  eé 
alla  collazione  della  donazione  falla  al  loro  autore,  al  che 
opponevano  di  non  essere  obbiglìali.  In  questa  parte  adnnqiM 
la  provvidenza  del  Trib.  non  può  dirsi  sempiiee  ordinanza 
d' istruUoriu,  iu.i  vera  sentenza  riflet  ligule  il  merito,  senzaeliè 
possano  farb»  mutar  oalura  le  paride  prima  di  ogni  eota , 
mentre ,  oltreché  siffatte  parola  non  tolgono  .che  con  essa  or- 
dinanza gli  eredi  Ferrerò  sieoo  stali  obbligali  ad  una  reale 
consegna  cui  eglino  pretendevano  non  essere  assolotameofa 
tenuti ,  mas.-'ime  qnanio  ai  beni  donali ,  avendo  eliiesla  l' in- 
distinta loro  assolutoria  da  ogni  avveraaria  domanda  o  pretesa , 
e  cosi  pure  dalla  della  consegna  ,  è  poi  chiaro  che  vuoisi  al- 
tendere  alle  conseguenze  ed  alia  sostanza  ed  intiero  coalcslo 
del  giudicalo,  non  ad  alcuna  frase  isolata ,  per  determinarne 
cou  sicurezza  la  vera  iudule,  e  nel  caso  concreto  questa  troppu 
chiaramente  si  appalesa  nel  scuso  suiodicalo  per  poterne  du- 
bitare, a  fronte  spuciulmeule  dello  espressioni  «he  pur  si  leg- 
gono nella  stessa  ordinanza ,  diecoti  per  euere  provvitlo  tul 
totale  loro  ammontare  alle  raffiimi  di  legittima.  Se  cosi 
non  fosse,  se  cioè  quell'ordinanza  fesse  estranea  al  merilo,  ne 
verrebbe  che  la  medesima,  rome  non  arrecante  gravame  irre- 
parabile in  definitiva,  non  sarebbe  neppur  appellabile,  quando 
al  contrario  l' appellabilità  di  essa  non  è  nemmeno  conlc.<a, 
né  lamprico  posta  in  dubbio  da  alcuna  delle  parli.  Quindi  è 
che  tale  provvidenza  doveva  in  tulio  uniformarsi  al  disposto 
dell'art.  10  del  citalo  regolameulo,  laddove  che  invece  io  rsaa 
neppur  una  venne  osservala,  delle  formalità  ivi  prescrille ,  es- 
seudosi  taciuti  i  nomi  delle  parli,  ommesso  il  fatto ^  passale 
spilo  silenzio  le  cMclusiooi,  e  Iralasciali  i  molivi  deHa  deci- 
sione; perciò  essendosi,  massime  dagli  appellanti,  qaeslo  dt- 
fello  opposto,  rUIDzio  crede  di  non  andar  erralo  opinando 
essere  nulla  la  citata  ordinanza  cadente  in  app<-llazione. 

Venendo  in  ora  a  ragionare  sulla  questione  di  merilo,  lo 
Uflicio  repula  conveniente  di  dividerla  in  due  distinte  parti. 

Debbono,  o  non,  gli  eredi  di  Giuseppe  Domenico  Ferrerò 
conferire  nell'  asse  ereditario  di  Giovanni  Costanzo  Ferrerò  i 
beai  compresi  nella  donazione  fatta  da  quest'ultimo  al  loro 
autore  culi'  istrnmenlo  giodigiate  dei  30  agoiile  1V37  oad«  sta- 
bilire l'ammontare  della  porzione  legilUnxa  che  possa  essere 
dovuta  all'  attrice  Maria  Calieriua  Ferrerò  vedova  Falcbere, 
ed  ora  fu  di  lei  sorella  Anna  Maria  moglie  Bussi,  e  per  essa 
ai  coatlori  di  lei  errdi  sulla  successione  del  dello  Costanzo  Fer- 
rerò f< 

Qualora  si  debba  addivenire  alla  collazione,  questa  debbe 
ella  e-sscre  solameiile  lillizin,  ovvero  aver  per  effetto,  occor- 
rendo, la  riduzione  della  collazione  eccedente  la  porzione  di- 
sponibile ? 

Secondo  il  Romano  diritto  era  imposto  l'obbligo  ai  ilgli 
donatari  di  rappresentare  ai  fratelli  la  porzione  eredilaria  dalla 
legge  loro  accordata,  eabrulandone  l'ammontara  eiiamlio  su 
beni  compresi  nella  dooa»iuac:  >  Si  qnis  dunalionem  iumca-i 
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n  tuiiD  (  Novelli  9ì ,  Mp.  1  )  HI  •Ji(|uoii)  «nt  in  aliqoos  Mio- 
n  rum  f««eril ,  ncccssarium  baljetl  in  UisiribaiioBo  lw«reiiii*iif 
H  laulam  uuii'uii|ae  filÌArum  servare  es  kge.  partem  quanta 
»  fuit  priusqsain  doualioAum  pater  io  GIìhiq,  au(  filioo  qaos 
n  e»  liniUH'avil,  facrret...^  Deec^Mlalem  autiia  babenlibiui  Sili* 
p  doflalionikus  honoralis  omnibus  modii  romplrre  fralribus  qvod 
•I  liacc  dcfiTt  siM:uudum  ipiom  sri'ipsimns  mrnfurain  ni  oon 
n  minns  babeanl  iili  qnam  qnod  «x  Irgikos  dcbetur  propler 
n  faclam  in  dooalionibns  immcosilalcm  u:  dalie  quali  parole 
appare  come,  secoodu  il  Romano  dirillo,  fossero  le  doaaxioui 
«ugnelle  non  pure  ■  eollaiione,  ma  ben»nco  a  ridniioDe 
(  Vcd.  pure  le  leggi  i,  3,  S  e -7  De  inofficiotis  donatioiii- 
but). 

A  rigor  di  Irgge  però  -ai  potrebbe  forse  non  senza  fonda- 
meato  sosieuerc  cbe  qacfl»  rollaaione,  ammessa  dal  dirillo 
coiunnc ,  non  si  potesse ,  in  eorpriio  dt'l  disposto  dalle  lUgic 
Coslilniioni,  presso  di  noi  ulilmrjile  invorirc  dalle  figlie,  perclié 
propriamente  ad  esse  non  era  arxordalo  alma  vero  dirillo  a 
Jrgitlima,  e  perchè  erano  esriuse  dalla  qnalilà  di  eredi  suoi 
mediante  il  pagamento  di  nna  dote  eongrna  quando  venivano 
ah  intettalo  a  «uc.oe.dcre  ad  uà  ascendcole  in  roncurso  di  fra- 
telli germani  e  consanguinei  p  loro  difceitdeDli  niascbi  per 
linea  uuaooltua  in  i»t«lo  di  conservare  la  rumiglio,  e  que»la 
ilole  era  non  Ulta  legittima ,  ma  sibbcae  il  preuo  con  cui  ve- 
nivano rjclofe  dal  concorrervi. 

Se  non  cbe,  qnaad'anebe  tale  ro5se  lo  stretto  rigore  dtl 
d'rillo,  pure  nel  tallo,  siccome  l' nll  ma  ginri.'prudenta  nel  re- 
golare r  uDimoolarv  di  questa  dote  la  calrolava  all'  inrirea  nella 
misura  della  tcgiilima  ,  così  (■•ml>ra  più  ragionevole  il  dire  rhc 
la  'collazione  si  potesse  par  anco  ammettere  non  per  altro  cbe 
come  in)|iorlanle  base  di  silfatlo  calcolo. 

Secondo  il  Codice  civile  finalmcale  essendo  le  figlie  siale 
reiitiiuite  al  diritto  di  tuità,  ed  avendo  con  esso  acquistalo 
la  ragione  di  conseguire  sull'eredità  dei.  loro  ascendenti  la 
k-gillima,  od  una  poraione  equivalente  aHa  medeiiima,  hanno 
per  eott^egneMs  finche  il  diritto  di  pretendere  la  collazione 
di-Ile  donazioni,  aflìae  di  (are-  il  computo  della  porzione  non 
disponibile,  e  quindi  della  loro  legiltima,  come  si  rileva  da- 
gli articoli  710,  Oifij  1007,  tlSfS  e  1 IS6  del  Cod.  civ.  in- 
sieme combinali. 

In  conaeguenza  periamo  di  «picslo  disposto,  sterdme  i  di- 
ritti di  successione  sono  regolati  dalle  leggi  in  vigore  al  mo- 
mento della  morte  di  colui  ehe  laMiA  l' credila  di  cui  si  traila, 
é  chiaro  cbe  quando  il  padre  od  ultra  ascenderne  aia  dece- 
duto dopo  r  o«iervaiua  del  Cod.  civ. ,  le.  figlie  possono  legai- 
mente  pretendere  dai  tralolli,  .che,  a  aeuso  dell'art.  1007, 
vengono  alla  «ocecaMoae,  la  riauioue  all'asse  ereditario  delle 
donazioni  fatta  per  lo  addietro,  onde  calcolare  l'ammontare 
drlla  quola  che  ad  esse  sia  per  toreare. 

E  cbe  così  debbasi  pronunciare  lo  persuade  non  solo  il 
principio  anzi  acrcnualo,  per  cui  i  diritti  ereditari  dcbhonn 
imoere  regolali  dalla  legge  esislriue  all'epoca  in  cui  si  apro  la 
successione ,  principio  ehe  è  più  consentaneo  a  quanto  dispone 
l'art.  45  della  legge  transitoria  del  6  dicembre  1837,  ma  bene 
anebe  l'ari.  Ili  di  quest'ultima,  siccome  quello  che,  melt- 
Ire  prescrive  che  le  donazioni  Ira  rivi  dÌT«iiale  perfette  prima 
delP  oMervanza  del  Codice  sbno  regolate  dalle  leggi  ante- 
riori ,  vi  ag^uoge  però  le  seguenti  parole  —  ristrcllivc  in  ciò 
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che  riguarda  la  rivocabilHè,  o  In  donazione  di  esae.  —  Con  que- 
st'articolo avendo  il  Legislatore  introdotto  h»  diritto  singolare, 
voglioHsi  le  sue  disposizioni  rislrellivameutc  intendere,  per 
eu< ,  avendo  egli  solo  aeernnito  alla  riduzione  ed  alla  rivo- 
eabililà  delle  donazioni,  s'intende  che,  quanto  alla  loro  col- 
lazione, devono  osservar»!  le  regole  dal  medesimo  Cod.  eiv. 
in  proposito  preserilic. 

Applicando  questi  princlpii  di  dirillo  al  raso  ronrretn,  era 
ovvio  a  vedersi  cbe  la  Callerina  Ferrerò ,  e  li  Paolo  e  Pietro 
Bn'''si,  questi  oliimi  come  rappresentanti  la  Anna  Maria  Fer- 
rerò, hannn  dirillo  di  chiedere  agli  eredi  del  Giuseppe  Do- 
menico Ferrerò,  venienti  alia  successione  di  eni  si  trattd,  la- 
cnllazione,  ossia  riunione  alla  massa  ereditaria  dei  beni  com- 
presi nolla  detta  donazione- del  30  ngoste  1837  ull'oggello 
di  calcolare  l'ammontare  d^'lbi  porzione  legittima  ch<<  possa 
essere  loro  dovuta  sulla  snrccssione  del  Giovanni  C^istanzo 
Ferrerò,  loro  rispettivo  padre,  suocero  ed  avo,  morto  sono 
l'impero  del  Cod.  c'v. 

Ma  qnnle  dovrà  essere  qnesla  rollazinne?  Dovrà  einè  la 
medesima  essere  meramente  llllizia  art  esempio  di  qnella  dr 
cui  all'  art-  731 ,  ovvero  potrà  ella  produrre  la  rivoratinne ,  o 
In  riduzione  della  donazione  come  rrredenle  la  porzione  rti- 
tpooibile  ? 

A  termini  del  gii  citato  art.  Ili  delle  KR.  TP.  6  dirembrc 
i837,  le  dunaziiini  tra  vivi,  divcnnli*  perfette  prima  dell'  »•- 
scrvanza  del  Codire,  sono  regolate  dalle  b'ggi  anierinri  in  rio 
che  r'guard'i  la  rìvocaMlità  o  riduzione  d'e'we.  \  fronte  del 
prrriso  disposto  di  qui'Si'  nrlicok) ,  reso  tanto  p'ù  evidente  in 
quanlorhè,  qualora  si  volesse  prr  la  rivoraliiltlà  n  rìduziniie 
di  tali  dooaz'oiii  rese  p'rfette  applirare  altre  leggi  povlerinri 
•  qu'-lle ,  solfo  il  cui  impero  esse  ni  enmpiromi ,  vnrrehbesi  ad 
stlribnire  alle  medesime  un  rffellu  reiroaltivo  direllamenti; 
conlraiio  all'ìntcnzioiMi  diJ  Li-gìslalore,  conviene,  per  nsptiii- 
dere  alla  posla  questione,  ioservare  qu<ili  fuss<-ro  le  disposi- 
zioni di  legge  vigenti  ail'e|iora  in  eui  la  donuzi«iue  seguiva, 
e  qualora  da  queale  non  risultasse  <Uf  si  dovesse  far  luogo 
alia  riduzione  e  rivorazinnc ,  il  prcserilln  del  Cod.  eiv.,  giusta 
il  qnale  sono  rìdueihili  o  rivoraliili  le  donazioni,  non  sarebbe 
applirahile,  glacrhè  il  diritto  alla  l''g'|!ima,  da  cui  qiicsl'nl- 
tima  facoltà  dimana,  non  può  estendersi  ai  tieni  donati,  i 
quali,  in  virtù  dell'alto  di  donazione  resasi  perfetta  sotto  alle 
altre  leegi,  cessarono  di  far  parte  del  patrimonio  del  diwaute, 
e  passarono  irrevocabilmente  in  qneilo  del  donatario. 

Ora  le  leggi  anteriori  al  Cod.  civ.  non  dnvatio  propriamente 
alle  figlie  U  diritto  ad  klenua  legiltima  ,  sibbene  unicamente 
volevano  die  e.<!se  venissero  congraamcatc  dotale ,  e ,  mercè 
qnesla  congrua  dola,  venivano  okIosc  da  ogni  dir:|lo  di  sor- 
cessione  ni  loro  arrendenti:  qnindi  è  che  quando  qnesti  le 
avessero ,  assegnando  loro  una  somma  a  titolo  di  dote ,  col-, 
locate  conveacvnlmenle  in  matrimonio,  potevano  poi  disporre 
per  alto  di  liMralilà  di  tulli  i  loro  averi  in  qualsiasi  modo, 
se^zarbè  le  figlie  potessero  mai  chiedere  la  riduzione  o  la 
rivorazione  della  fatta  donazione  come  inoflieioaa.  Perciò  la 
donnzionc  fatta  rollo  1'  im|iero  delle  RR.  CC.  era  perfetta ,  ed 
impugnar  non  polevasi  sotto  tale  pretesto  dalle  OgI  a  eungrna- 
mente  dotate;  e  qualora  il  donante  sia  poi  inurto  dopo  la 
promulgazione  del  Cod.,  le  figlie,  che,  al  ninmealo  della  do- 
nazione, non  avevano  i|iriilo  a  legittima  ed  a  ebiedcrn;-  la  ri- 
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dwioae,  non  possono  invoeire  il  iMiieSeio  doli*  dvovi  («gfe 
per  (»r  ridurre  no  allo  che  al  Momeoto  ili  coi  opsravasi  era 
da  «ts«  ialaccabile. 

Io  qoftio  wnso  gik  pronunciata  quatto  Magistrato  non  solo 
colle  precitate  dm  feoteiMc ,  ma  aocjie  eoa  altro  reeroiinsimo 
giudicalo  in  data  ÌS  febltraio  I8tf5  nella  eauM  Croscilo,  rrf. 
Velaseo:  nei  medesimo  senso  ragionava  pnre  questo  generale 
Uflieio  in  conelnsioni  19  febbraio  nella  caa«aGiaj  JeonaePron. 

Nel  caso  concreto  la  Catterhia  Ferrerò  gik  era  siala  dal 
soo  padre  Costanzo  provrlsla  di  dole  all'epoca  del  di  lei  ma- 
trimonio ,  siccome  risalii  dall'  inslrnmenlo  del  10  dicembre 
1836;  non  è  contestalo,  né  sarebliesi  pololo  eonleslare,  a 
fronte  del  S  0,  lit  7,  lib.  fi  delle  RR.  CC,  la  eongrai:k  della 
dote  colla  quale  esaa  Cattcrina  Ferrerò  fu  collocata  la  ma- 
trimonio, come  è  pure  faorl  di  eonirorerwa  che  fu  onesta- 
mente ricapitala:  spontanea  quindi  ne  dimana  la  consegocnxa 
non  poirre  la  stessa  Cnllerini  Ferrerò,  a  fronte  dei  principii 
dianzi  spie^oli,  intaccare  d' inoOiciosiU  la  ridetta  dnnaxione 
resasi  perfella  prima  dell' osserTonza  del  Cod.  civ.,  e  non  es- 
sere la  alessa  donazione  soggetta  a  di  lei  riguardo  a  veruna 
ridozione,  io  segnilo  alle  disposizioni  del  detto  «novo  Cod.,  ed 
a  fronte  dei  maggiori  diritti  da  questo  allrlbaitì  alle  tglìe. 

Laonde,  per  cid  che  concerne  l'iuleresM  di  essa  Calterìaa 
Ferrerò,  la  collazione  della  donazione  d<  cai  si  traila  non  po- 
trebbe eaaare  che  Atlisia,  vale  a  dire  diretta  al  solo  oggetto 
di  calcolare  il  montare  della  Ma  Icgiiiima ,  da  perecversi  nni- 
camente  sui  beni  ebe,  detraila  quella  donazione,  rimanessero 
nell'asse  ereditario  paterno.  Sotto  un  aspetto  alquanto  diffr- 
rente  si  presenta  la  cosa  relaiivamenie  all'Anna  Mari»  Fi'rrero. 
Malti  P  inslrnmenlo  dei  19  agosto  1  SU  portarne  costituzione 
di  dote  di  lire  SCO,  con  fardello  eslimato  in  lire  iKO  a  di 
lei  favore,  è  posteriore  di  qaailro  «  più  me«i  al  suo  ma- 
trimonio seRailo  il  16  aprile  stesso  anno:  quindi  mal  si  po- 
trebbe applicare,  quanto  alla  detta  Anna  Maria  Ferrerò,  la 
presunzione  jmrit  et  de  jiiro  di  eongraiik  stabilita  nel  sopra 
citato  paragrafo  delle  RR.  CC,  non  potendosi  propriamente 
dire  che  essa  siasi  rivapilala  con  quella  dole ,  la  quale  al  lentpo 
del  suo  matrimonio  no^  aveva  per  anco  alcasa  vera  e  legil- 
lima  «Mslenxa. 

Vero  è  che  nel  citato  lostrumcuio  si  narra  che  la  somma 
e  gii  oggflli  componenti  qnella  dnle  e  fardello  erano  gik  slati 
rimessi  prima  allo  sposo  all'occasione  del  matrimonio,  ma 
questo  fatto,  dato  anche  per  reale,  non  aveva  e  non  poteva 
■vere  di  per  sé  aè  i  caratteri,  né  gli  eflellf  giaridiei  della 
dote,  maocanilovi  io  ispeeie  la  forlnalitk  aostaniiaie  dell'alto 
pobhiico  costiluiivo  delia  dota  preserìlto,  a  pena  di  nnliilk, 
Moo  tanto  dai  SS  1  e  8,  lit.  ai,  lih.  S  delie  &R.  CC.,  quanto 
dall'art.  1394  del  Cod.  civ.  francese,  non  ancora  abrogato 
all'epoca  del  suddetto  matrimonio  celebralo  prima  della  pro- 
mulgazione del  R<>gio  Editto  del  31  maggio  1814:  altronde, 
trattandosi  di  matrimonio  avvennto  mentre  era  ancora  in  questi 
Slati  in  vigore  la  Itgge  francese ,  la  quale  pareggiava  le  rem- 
mine  ai  maschi  in  materia  di  successione,  ognun  vede  essere 
ragionevole  il  dire  che  il  medesimo  sia  stalo  contratto  in  con- 
templazione non  gik  soltanto  deth  narrala  somma  ed  oggetti 
di  fardello  che  possano  essere  stali  rimessi  alio  sposo  all'oc- 
casione di  esso,  ma  bonsi  sopratotto  della  futura  successione 
palenia ,  alia  quale  k  allora  vigenti  leggi  davano  ragione  agii 
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sposi  di  aspirare  e  che  con  questa  tegiltima  speranza,  a  non 
p«r  vITello  dWla  sola  rimessione  di  quella  somma  ed  Oggetti 
di  fardello ,  l'Anna  Maria  Ferrerò  sia  siala  ricapitala  :  di  ma- 
niera ohe,  eoomsqne  si  considerino  le  cose,  sembra  poirrsi, 
a  lenor*  eziandio  delle  assentale  massime  di  giorispmdenxa , 
maovure  Inltora  qvislione  per  parie  della  saddeila  Anna  Maria 
Ferrerò  o  suoi  rappresentanti  snila  congroilk  della  dole  di 
cui  nel  precitato  inslrnmenlo  del  19  agosto  1814,  srnzaebi 
vi  ostino  u4  la  lettera,  ni  lo  spirito  dei  $  6,  til.  7,  lih.  5 
delle  RR.  CC. 

Ni  si  opponga  rh«  la  eongmllk  di  tale  dote  non  si  vegga 
in  atti  eouleslala,  avvegnachi  simile  contestazione  travasi  vlr- 
Inalmi-nle  inchiuu  nell'eccezione  d' inoflciosilk  opposta  alla 
ripelota  donazione ,  e  nella  allegazione  degli  appellanti  che  la 
medesima,  come  sostengono,  Dia  lesiva  dei  diritli  allrìboili 
dulie  leggi  aiilrriori  al  Cod.  civ.  Sembra  pertanto  che  qui* 
lora  dagli  inrumhenl!  che  rimangono  ad  appararsi  venga  a 
rirono!!cersi  non  essere  congnia  la  dole  come  sotra  eoslìlnila 
pendente  malrimonio  all'Anna  Ferrerò,  possa  qnesla,  e  per 
essa  i'  di  lei  eredi ,  in  caso  di  mancanza  04Ì  insoflrienza  di 
altri  beni  lasciati  da  Costanzo  Ferrerò  nella  sua  eredirk,  p)«- 
tendrre  la  riduzione  della  menlOTala  donazione  per  la  éon- 
eorrcnle  di  quanto  potesse  ad  essa  Anna  Ferrerò  mancare  a 
compimento  ww  già  delia  leglHima  nella  qviita  portata  dai 
Cud.  civ.,  ma  dalla  congrua  dote  accordala  dalle  leggi  anteriori. 

Riassumondo  le  rose  fu  qui  dimostrate,  l'UlBzio  opina: 
1.  Essere  nulla  l'ordinanza  li  giugno  18K3,  cadente  in  a|>- 
pello;  i.  Potere  la  Catlerina  Ferrerò  e  gli  credi  della  dì  lei 
sorella  Anna  Maria  pretendere  che  il  valore  delta  donazione 
del  30  Hgiisto  1837  venga,  a  seconda  delle  premesse  consi- 
derazioni, eonferiln  ,  ossia  riuoiln  all'asse  ereditario  del  Co- 
alaoao  Ferreru,  per  quindi  (in  seguilo  anche  alle  co1l«ii<mi, 
cui  essa  Catlerina  Ferrerò  ed  eredi  dell'Anna  Maria  .<ono  te- 
nuti) calcolare  sul  medesimo  asse,  cosi  composto,  l'ammon- 
tare della  legittima  nella  quota  attrbuila  dai  Cod.  civ.;  3.  Om 
se  nei  beni  ereditari  estranei  alla  donazione  esisluuu  fondi 
sufficienti  per  soddisfare  e  compiere  tale  legittima ,  essi  Intiera 
la  eoosegniscano  ;  4.  Cbe  se  olire  i  beni  donati  altri  non  ve 
ne  sono ,  ed  altri  ve  ne  esislano  beasi ,  ma  «ieao  iosulBeiealì 
a  tale  uopo,  la  Catlerina  Ferrerò,  gik  congmamenle  dotata 
nel  senso  delle  RR.  CC,  non  poi  misurare  alcun  diritto  sai 
Iwni  compresi  nella  donazione,  e  rosi  neppure  chiedemi!  in 
alcun  modo  la  riduzione  e  gli  eredi  dell'Anna  Maria  di  lei 
sorella,  maritala  prima  deiP abrogazione  in  questi  regi  Slati 
dei  Cod.  civ.  fr.,  e  senza  previa  o  eoniemporanra  costiiuziona 
dolale,  possono  sui  beni  donali  pretendere  quanto  le  possa 
maiware  a  compimeoio,  non  dell' odierna  lagiliima  portala  dal 
Opd.  civ.,-  sebbene  della  eongma  dote  accordala  dalle  leggi 
anteriori,  sempreebè  peri  dagli  ineombenii  a  seguìM  (fra  cai 
quello  dell' aceerlameolo  della  reale  consistenza  e  valore  dei 
patrimonio  del  donante)  venisse  a  risultare  non  essere  congrua 
la  dole  costituilale  dopo  il  matrimonio  eoli' inslromenlo  del  19 
aprile  1814;  ed  in  eonformitk  del  surriferito  sentimento  con- 
chiude  potersi  dal  Magistrato  provvedere. 


Torino,  S  aprile  1888. 


HkofiLU  S.  A.  C. 
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SENTENZA. 
Adodantlo  i  molivi  svolti  dal  H.  P.,  dichinra,  cir- 
coscritto come  nulla  l'ordinanza  di  voto  del  Tribu- 
uale  di  prima  cogniaone  di  quesia  citlA  del  14  giu- 
gno 1853,  della  quiile  si  traila;  e,  reieilé  le  istanze 
deiia  Catteriiia  Ferrerò  vedova  Falcherò,  farsi  lungo 
neir  interesse  delti  padre  e  figlio  Bussi  alla  collazione 
nell'asse  eredilurio  del  Costanzo  Ferrerò  degli  oggetti 
com|iresi  nella  donazione  di  cui  ncll'inslrumento  del 
30  agosto  1837,  allo  scopo  delio  fissazione  della  doie 
congrua  che  poteva  spettare.  all'Anna  Maria  Ferrerò, 
rispctlivu  moglie  e  madre  dei  predetti  Bussi. 
Torino ,  30  luglio  1853. 

CtRBSA  P.  C.  —  Mola  Rtl. 


Falsa  testimonianza  —  Cosa  giudicata. 

Fisco  —  I>EM«aTiNi  e  Ccnbo. 
/  giudici  ehiamaU  a  pronunciare  tu  di  un'  accuta  di 
falaa  leiliiuouiaHza  poxsono  di  luutoo  etaminate  il 
marilo  della  causa  nella  ^uale  ebbe  luogo  lu  faina 
le»limo»ian»a  p*r  gii  egiui  della  pena. 

Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Genova  30  luglio  1855, 
Presidente  Della  Bocca. 


Locazione  —  Scioglimento. 

Cod.  eìv.,  «H.  1730,  1738. 
Albiìio  SeaiiAVALLB  —  AziE.voA  DI  Gderba. 

Se  la  casa  locala  è  ridotta  a  tale  da  tmu  poter  et- 
eere  abitala  tenta  grave  daimo  e  pcWco/o,  la  lo- 
cazione può  icioglierti. 
Nou  retta  però  riioluta  di  diritto  e  eott'obbandono, 
ma  la  ritoluzioue  deve  chiederti  al  giudice  e  tino 
a  quetta  i  dovuto  il  fitto. 

SENTENZA. 
Considerando  che,  a  termini  delle  disposizioni  con- 
tenute nell'art.  1730  del  Codice  civile,  il  contralto 
di  locazione  è  sciolto  di  picu  diritto  se  la  cosa  lo- 
cata vien  per  caso  furluito  totalmente  distrutta,  e  se 
non  lo  è  che  in  parte,  il  conduttore  può,  a  norma 
delle  circostanze,  domandare,  o  la  diminuzione  del 
proEzo,  o  lo  scioglimento  del  contralto;  ed  all'ari.  1 739 
si  dispone  che  se  la  cosa  locata  abbisogna  di  urgenti 
riparazioni,  il  conduttore  deve  soffrire  l'incomodo, 
qualunque  esso  sia;  e  quantunque  nel  tempo  che  si 
eseguiscono  resti  privato  di  una  parte  della  cosa  lo- 
cato, vi  si  aggiunge  poi  che  se  le  riparazioni  souo 
di  tal  natura  che  rendano  inabitabile  quella  parte 
che  è  necessaria  per  l' alloggio  del  condutture  e  della 
sua  famiglia,  si  potrà,  secondo  le  circostanze  far  luogo 
•Ilo  scioglimento  del  contratto; 


Che  da  queste  disposizioni  di  legge  assieme  com- 
binale si  scorge  afiertamnile  rhe  non  si  richiede  In 
totale  distruzione  della  cosa  locata  per  far  luogo  allo 
scioglimento  delia  locazione,  ma  basta  che,  trattan- 
dosi di  casa,  essa  sia  ridotta  in  uno  slato  da  non 
poter  essere  nemmeno  in  parte  dal  conduttore  abilatn; 

Che  anzi,  ben  ponderate  tutte  le  disposizioni  di  leggo 
avanti  accennate,  non  si  può  a  menirdi  riconoso're 
come  il  Legislatore  abbia  distinto  il  caso  di  una  to- 
tale distruzione  delia  cosa  locata  da  quello  di  una 
parziale  distruzione  ed  il  Ciiso  in  cui,  trattondosi  di 
casa,  si  rendesse  iiiubilabite  quella  iiarle  che  poteva 
essere  necessaria  |)er  l' alloggio  del  conduttore  e  della 
sua  famiglia.  Nel  primo  caso  volle  che  il  contralto  di 
lerazioue  fosse  sciotto  di  pien  diritto,  negli  altri  casi 
lasciò  al  conduttore  la  fiicoltà  di  chiedere  od  una  di- 
minuzione di  prezzo,  o  lo  scioglimento  dei  contrailo; 

Considerando  che,  applicando  questa  disposizione 
di  legge  al  caso  presente,  non  si  può  dub-tore  elio 
fondata  sia  la  domanda  dell'Azienda  Generale  di  Guerra, 
|>oicliè  dui  verbale,  stillo  redatto  diilla  Commissione 
appositomente  nominato  in  data  del  30  agosto  1853, 
risulta  che  il  bbbHcalo  dello  del  Sole,  inserviente 
di  quartiere  ai  eor|)o  del  Treno  di  Provianda,  fu 
petlo  scoppio  della  polveriera  ridotto  in  uno  stato 
tolc  da  non  |)Oter  essere  abitato,  salvo  con  grave  |ie- 
ricolo  di  danno; 

Clie  sopra  la  verità  di  questo  fatto  non  può  me- 
nomamente dubitarsi,  poiché  il  Scrravalle  stesso,  a  tolc 
verbale  sotloscriilo,  non  solo  implicitamente  lo  am- 
meiteva,  ma  di  più  protestava  egli  in  termini  toli 
da  far  palese  che  secondo  lui  ninggiori  ancor»  erano 
i  danni  cagionali  a  quel  locale  dall'  avvenuto  disasti'o, 
a  lai  che  si  deve  ritenere  come  fatto  costante,  che 
pei  guasti  avvenuti  iu  dipendenza  di  quel  funesto  acci- 
dente, il  quartiere  detto  del  Sole  si  rese  assoluta- 
mente inabitabile; 

Che  in  questo  stato  di  cose,  se  non  può  dii*si  sciolta 
la  locuzione  (di  cui  si  trutta)  di  pien  diritto,  percitò 
esclusa  da  quel  verbale  la  totole  distruzione  delia 
casa  locata,  è  certo  però  che  la  medesima  fu  resa 
inservibile  all'uso  cui  era  destinata;  fu  cioè  ridotta 
in  uno  stolo  tale  da  non  poter  essere  anche  in  parie, 
salvo  con  grave  pericolo,  abitala; 

Che  da  ciò  ne  dimana  il  diritto  dell'Azienda  Ge- 
nerale di  Guerra  di  chiedere  come  fece  la  risoluzione 
della  locazione; 

Che  però  questa  domanda  non  potrebbe  ritenersi 
come  regolarmente  proposta,  salvo  dui  giorno  della 
istituzione  del  |>rcsente  giudicio,  ntentre  non  equi- 
vale ccrtamer^tc  alla  medesima  il  £itto  dedotto  a  ca- 
pitolo, siccome  troppo  vago  e  generico,  come  nep- 
pure l'abbandono  di  quel   localo  e  la  Inwlocaziona 
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del  corpo  dei  Treno  di  Provianda  in  »ltro  quartiere, 
perchè  queste  circostanze  non  racchiudono  in  sé  se  non 
una  presunzione  di  non  più  rolere  continuare  nello 
nffiltamento,  ma  non  giù  quell'espresso  diffidanicnto 
che  la  li'ggs  richiede: 

Dichiara  risolto  col  giorno  1 1  giugno  185S  il  con- 
trollo di  locazione  di  cui  nell'ano  8  marzo  1833, 
e  mediante  l'oflerla  in  adi  Citta  dall'Azienda  Gene- 
rale di  Guerra  del  pagamento  del  fitto  decorso  (ino 
ai  detto  giorno  11  giugno,  assolve  la  slessa  Azienda 
dalle  maggiori  domande  di  Albino  Serravaile. 
Torino,  2  agosto  18S3. 

CORSI  P.  —  VfitAseo  Rei. 


Giud.  compet.  —  Cambiale  — 
Traenle  —  Trattario. 

Coti,  (li  comm.,  ari.  716,  §  3.  —  Cod.  clv.,  art  \%H. 

DedONINICI    —    ASTESAHA    (1). 

//  Mig.  del  Condolalo  di  Torino  è  compelente  a  co- 
ìioscere  delle  quislioni  insorte  dipendenlemente  da 
una  cambiate  pagabile  in  della  citlà,  bencM  il 
traente  fo.^se  altrove  domicilialo. 

Non  monterebbe  che  la  cambiale  fonie  tratta  all'or- 
dine del  traente  stesso ,  per  valuta  in  conto,  e  da 
portarsi  in  conto. 

//  trattario  rhe  accettò  e  pagò  fa  detta  cambiale  può 
egualmente  far  citare  il  traente  avanti  il  giudice 
del  luogo  del  pagamento  per  ottenere  il  rimborso 
delle  somme  erogate. 

(i)  Sullo  il  12  marto  18SS  II  sig.  Giovanni  di  Luigi  De- 
dominici,  DcgoElanie  iu  Aron*,  IracT*  da  qneato  luogo  un* 
cambiale  di  L.  10,000  sopra  il  Ginspppe  Astr.s«na  di  Torino 
nei  seguenti  lermini  :  h  A  sessanla  giorni  di  dala  pagate  per 
tt  qoc»U  mia  prima  di  cambio,  ordiao  mio  proprio,  la  somma 
it  di  Ln.  10,000  di  Piemonte,  Telala  iu  conto,  ebc  porterete 
n  in  conto  secondo  l'avviso  n. 

Questa  eambiale  veniva  rimessa  alla  Di4ta  Hislrallel  e  Bgli, 
i  quali  la  prescularouo  tosto  all'AsIcsaua,  da  cui  veniva  ac- 
ceilal*. 

Giunta  però  K  epoca  del  di  lei  pogammlo,  l'Astesana,  cui 
non  erano  ancora  stili  fatti  gli  opportuni  fonili  per  elfettnarlo, 
vi  si  ridutava  da  principio,  sicché  fu  la  eamlMole,  di  cai  so- 
pra ,  proleslala. 

Tuttavia  dopo  lai  protesto  l'Asteiianii,  prr  onore  solamente 
della  propria  firma,  sliorsava  a  mani  del  portatore  la  somma 
di  L.  10,000,  quindi  ricorreva  al  Magistrato  del  Consolato  in 
Torino  sedente,  ed  olieneva  rhc  fosse  a!  Drdominici  inlimala 
cedola  di  citazione  per  vedersi  condanniire  al  rimborso  tanto 
del  capitale  di  L.  10,000  portalo  da  detta  cambiale,  qa<>nto 
degli  aeccssorii ,  e  delle  spese  di  protesto. 

Il  Ordominiei  sostenne  non  essere  compittente  II  Mngi<!trnlo 
del  Consolalo  di  Torino  percliè  avesse  egli  il  suo  domicilio  in 
Arena,  ed  anche  perchè  la  somma  portala  dalla  cambiale  in 
discorso  dovesse  portarsi,  come  di  fatti  fosse  stata  dall'Aste- 
sana  portata  nel  suo  conto  corrente,  epperciò  faceva  instansa 
pruauueiarsi  I'  eccrpila  incompetenza. 

Ma  con  ordinanza  del  Presidente  di  detto  Magistrato  in  data 
23  giugno  18S3si  dirhiarava  competente  lo  slesso  Magislra'o, 
rigettando  l' eccezione  del  convenuto.  Questi  ne  chiese  avanti 
l'ìoliero  Corpo  del  Magistrato  la  riparazioue.     . 


•  (088) 

CONCLUSIONI    DEL   P.    II. 

Dappoiché  l'art.  716,  $  S  del  Cod.  di  comm.  ttubilisce 
essere  in  facollt  dell'  attore  di  far  scgo're  la  citazione  davanti 
il  Tribunale  nel  distretto  del  qnalo  doveva  eff.lluarsì  il  paga- 
mento, quantunque  la  persona  che  si  vuol  convenire  io  giu- 
dizio sii  altrove  domiciliala,  la  questione  a  mi  dk  luog« 
l'eccezione  drelinalorii  opposti  dal  Giovanni  Dedominlci,  viene 
naturalmente  ad  aggirarsi  sul  punto,  se,  supposta  la  veritk 
dei  fatti  narrati  dalla  Ditta  Astesana,  e  la  consegwnte  gia- 
slizia  dell'attuai  sua  domandi,  dovrebbe  la  chiesta  somma 
essere  pagala  in  questa  cittì. 

Non  vi  ha  dubbio  che  io  forza  del  dovere  rhe  incombe  a 
colui  che  spedisce  una  lettera  di  cambio ,  di  provvedere  i  fondi 
neeessarii  alla  sua  estinzione,  sìa  egli  in  obbligo  di  pagarue 
direttamente  |r importo  al  trattario  elie  aecettff,  qualora  al- 
l'epoca della  scadenza  non  trovisi  creditore  vrrfo  di  questo 
di  pari,  o  maggior  somma;  e  sebbene  non  siavi  alcuni  pn-r 
cijw  disposiziont  di  legge ,  la  quale  prescriva  che  siffiillo  pa- 
gamento debba  farsi  al  domicilio  dell'acrellanle,  non  potrebbesì 
però  plausibilmente  sostenere  il  contrario,  senza  disconoscert: 
la  vera  natura  del  còntrilto  di  cambio,  ed  i  rapporti  giuridici 
che  dalla  tratta  e  dalla  accettazione  delle  cambiali  incoulesli- 
bilmente  dimanano.  Destinali  in  fatti  ta  provvisione  •  porre 
il  trattario  iu  grado  di  far  fronte  al  pagamento  promes'sudal 
traente,  o  a  risarcirlo  delle  auticipazioM  che  avesse  fatte  • 
tale  oggL-tlo ,  qualora  siavi  stala  acccttazione  allo  scoperto, 
mal  rsggiungcrL'libc  il  suo  scopo,  se  non  si  fuccs>e  al  domi- 
cilio dell'  arcettanle. 

D'altra  parie  il  tratlarin  che  paga  aia  cambiale  .senza  averne 
avuti  i  fondi,  è  un  mandatario,  il  quale  per  l'esecuzione  del 
commessogli  mandato  si  trova  nel  raso  di  dover  fare  uno  sborso 
di  cui  hi  diritto  di  essere  reintegrato  dal  mandante,  e  noi 
sarebbe  pienKmeiite,  se  avendo  pagata  una  somma  in  un  luogo 
gli  venisse  altrove  restituita,  poiché  ognun  si  come  in  coin- 
mercìu  il  danaro,  oltre  al  valore  intrinseco,  abbia  pure  un 
valore  accidentate  e  relativo,  il  quale  varia  secondo  che  mia 
somma  è  disponibile  sovra  uua ,  piuttosto  che  su  altra  piazza. 
Del  resto  non  sarebbe  oeppiir  d'uopo  di  ricorrere 'li  prin- 
eipii  del  diritto  cambiario  ed  alle  leggi  rhe  reggono  il  man- 
dato ,  né  crede  ronsegnentementc  l' Uflizio  di  dover  aggiungere 
in  proposito  ulteriori  osservazioni,  ed  addurre  l'aatoriU  dei 
trattanti  e  dei  giudicati;  poiché  le  disposizioni  contenute  nel  « 
Codice  civile  sotto  il  titolo — del  pagamento  con  subingresso  — 
risolvono  per  sé  sole  la  questione  della  quale  si'lratla.  Dispone 
l'art.  ilUì  che  il  subingresso  nelle  ragioni  del  creditore  pri- 
mitivo ha  luogo  di  pien  diritto  a  vantaggio  di  colui ,  che  es- 
sendo obbligato  con  altri,  o  per  altri  al  pagamento  del  debito, 
aveva  interesse  di  soddisfarlo.  Ora  In  Ditta  Astesini,  di  seguilo 
illi  SUI  aceettsziosr,^era ,  rhnpetlo  al  portatore  delia  cam- 
biate, olibligata  a  pagarla,  come  il  Dedominlci  eri  icmito  • 
goarentirne  il  pagamento  ;  epperciò,  avendola  oell'  inlerrise  del 
proprio  nome  soddisfalla ,  debbo  ritenersi  subentrali  nei  diritti 
rhe  competevano  allo  stesso  portatore;  e  siccome  questi  avevi 
incontrastabilmente  ragione  di  esigerne  l'importo  in  Torino, 
ed  avrebbe  validamente  agito  in  garanzia  contro  il  trarute 
avanti  questo  Mugistrllu,  cosi  potè  pure  evocarlo  la  Ditti 
Aslesani. 
Sullo  qualunque  as|>rtto  pertanto   vogliosi  la  prcfeule  ver< 
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lenu  coDsiilercre ,  «eaibra  dioiastriiis  che  qaesU  eilti  «leMw 
rHeucm  come  luo^o  del  deslindo  pcgtmculo  oel  seasio  del 
S  3  dell'ari.  710  del  C«d.  di  eumoi.  Bn  da  priueipio  eilalo. 
Qvùidi  è  che  l'USieio  coucbiod»,  the,  riguttaU  l'opposta 
eceesioue  d*  incouipelvuta ,  fosM  il  Uagitlralo  giudicare  uel 
mi-rilo  ia  eouformili  d«l  dirillo. 
Torino,  IO  giugno  1S53. 

Vocm  S.  A.  P. 
SENTENZA 

Adolliindo  i  molivi  svolli  nulle  precilMe  conclu- 
sioni ; 

Considerando  inoltre  che  In  comprienza  del  Ma- 
gisirnio  Intc  origine  dulia  azione  dall' allore  proposi»; 

Che  |si  domanda  da  Aslcsana  inoltrala  in  questo 
gindicln  consiste  ni'l  voler  obblignla  la  convenuta  a 
somministrargli  i  fondi  necessarii  per  soddisfare  la 
cambiale  di  cui  si  tratta  ; 

Che  il  protesto  di  della  cambiale  ed  il  pagamento 
di  essa  poscia  eseguito  da  Aslcsana  uuicamenle  per 
onore  della  prn|>ria  lirma  non  ha  potino  pregiudicare 
in  stesso  Asles»na  nei  suoi  diritti  verso  la  ditta  De- 
dnmjniei  traente  ;         . 

Che  anche  supposta  che  AstesAMt  noi  di  lui  conto 
oTrenle  colla  dilla  convenuta  abbia  dnlo  a  questa 
debito  della  somma  portala  diilla  cambiale,  e  che 
da  questa  risulti  che  la  somma  stessa  dovesse  |)or- 
Inrsi  m  conto,  ciò  non  togh'e  che  la  ditta  Dedeminici 
fosse  tennla  a  fare  i  fondi  neoessarii  ad  Astesana  per 
soddisfare  la  modeslma  ; 

Che  tali  fondi  dovendo  esu^rc  provvisti  nel  luogo 
ove  deve  eseguirsi  il  paganienlo,  e  questo  dovendo 
aver  luogo  in  questa  città,  non  vi  può  essere  dubbio 
della  competenza  di  questo  Mag. ,  come  apputo  venne 
deciso  coir  ordinanza  delta  cui  riparazione  si  tratta: 

Manda  eseguirsi  l'ordinanza  23  giugno  allora  scorso, 
e  della  quale  si    tratta,  condannando   la  ditta  De- 
dominici  nelle  siiese,  e  nell'eniendu  di  uno  scudo. 
Torino,  4  ngoslo  1853. 

Cbavosio  Het. 


Dote  separazione  —  Fardello  — 
Interessi  —  Spese. 

CuJ.  civ.,  «ri.  iSaO,  15lt$,  VSm. 
lio.HirA.NTi  conjugi. 
Ih  cago  di  $ep«raiìoM  di  dole,  la  moglie  ha  diritto 
agli  iidefeui  del  conveuuto  aumento  dolale  dal 
gtoruu  delta  giudiziale  domanda. 
Ha  pur  diritto  alla  aepaiuzioue  dell'ammontare  del 
fardello  tMimalo ,  tolto  la  deduzione  del  valore 
degli  oggetti  che  esistettero  non   consunti  a  mani 
della  mofftie  all'epoca  della  separazione. 
Il  marito  non  può  dedurne  l'importo  delle  spese  della 
lite  Mtsieuuta  avanti  la  Curia. 
Cu  aisrRi'UKXZA,  Parte  II,  voi.   V. 


(690) 
SENTENZA. 
Ritenuti  i  motivi  svolli  dal  P.  M.  (I)  per  quanto 
riflette  la  separazione  dell'aumetito  dotale  e  la  decer- 
renza  degli  interessi  sull'aumento  niedosimo  a  favore 
dell'Angela  Foglietti  dal  16  luglio  1846;  e  conside- 
rando in  ordine  agli  interessi  del  fardello: 
Che  sebbene  il  signor  cavaliere  Bonifiinli  prelen- 

(1)  Emo  teslnalmeale  delti  oioììtì: 

n  Dati*  ari.  IBift  del  Cod.  civ.  si  vede  slaUIHo  che  se»- 
pre  quando  la  moglie  trovasi  in  pericolo  di  perdere  la  dole, 
o  il  disordine  drgli  affari  del  marito  di  lungo  a  temere  the 
i  saoi  beni  sieno  MtBcienli  per  soddisfare  i  diritti  possa  la 
moglie  domandare  la  separaaioue  di  attrellauli  beni  del  ma- 
rito, qnaiiU  valgano  ad  assicurare  la  dole  ed  i  dirllli  a  lei 
derivanli  dal  conlraHo  di  malrimooio.  Fra  qarali  dirilli  egli 
i  evidente  doversi  appunto  annoverare  l'awrikutu  dolale,  come 
quello  che  é  no  accessorio  della  dote  che  ripete  la  sua  esi- 
stenza dal  ronlraltii  di  matrimonio ,  e  che  come  tale  viene 
pare  appellalo  doBazioue  propter  nuptiat  (Fabro,  def.  i  io 
Due,  lib.  S,  III.  7). 

n  Siccome  poi  lo  scopo  che  si  prcOsw  la  Irggr  nrll'  aceor* 
dare  alla  moglie  nei  casi  aeceonali  la  sepamzioiie  della  ii  lei 
dole ,  e  ragioni  dolali ,  altro  non  era  che  quello  di  fornire  albi 
medesima  i  metti  oode  far  fronte  al  sosleuUmeulu  proprio ,  e 
della  fiim'glia,  eru  quhidi  a  tale  oggetlu  iodispensahile  che  la 
legge  stessa  le  allribnisse,  come  le  allribui  col  sorresaivo  ar- 
ticolo iSoi,  l'ammiuislraxioae  ed  il  godimento  iioo  solo  della 
dole,  ma  bea  auro  delle  rugioiii  dolali;  ed  acciò  non  fo>ae  le- 
cito al  murilo  di  paralizzare  gli  effelli  della  sralenza  di  sepa- 
razione ,  mercè  preventiva  distrazione  d' ogni  di  lui  sostanza, 
era  pure  neceiisario  di  accordarle,  come  le  accordò  all'arti- 
colo ISSI ,  la  facoltà  di  ogire  conlro  i  terzi  possessori,  salvo 
a  questi  il  dirillo  di  offrirle  in  danaro  T ammontare  drlla  di 
lei  dole,  e  ragioni  dolali,  ovvero  di  chiedere  la  sukaslaziime 
de'  beai,  onde  sul  loro  prezzo  possa  la  moglie  venir  soildi- 
sfatta  dei  preacci-nnali  di  lei  averi.  Niuii  dubltio  adunque  vi 
potrebbe  essere,  a  termini  delle  disposìtioni  surriferite  del  Coti, 
civ. ,  <he  la  moglie ,  la  quale  ottrnna  la  separazione  della  .«uà 
dote  e  ragioni  dotali ,  abbia  dirillo  di  esigere  gì'  interessi 
delP  aumento  dotaU^ .  senzarhé  del  resto  occorra  di  soffermarsi 
sull' invocato  ari.  ìi'iH  dello  stessa  Cod.,  come  quelh»  che  sa- 
rebbe evidentcmeute  iuapplirabile  al  ca^o.  Basta  infatti  l'av- 
vertire che  il  precilalo  articolo  determina  l'ammontare  dei 
Inerì  dolati  in  difetto  di  parlirolare  convenz'oac  fra  gli  f|iosi, 
lucri  che  nq|^  si  verificano,  e  non  possoao  essere  dovuti  uè  io 
proprietà,  né  iu  usufrutto  che  allo  scioglimento  del  matrimonio 
pel  priideccsso  si  dell' nao,  che  dell'altro  de' coniugi,  laddove 
nella  falti-apocie  lratteret>besi  di  un  lucro  ctraveazioiiale,  o 
meglio  di  una  donazione  fatta  a  fuvore  della  moglie  in  occa- 
sione del  di  lei  matrimonio ,  e  ragguagliata  all'ammoiilarc  della 
slessa  dote,  di  cui  ne  srgnireblie  quindi  la  natura,  e  sarebbe, 
come  gii  si  osservò,  quanto  alla  questione  di  cui  è  caso,  retta 
dalle  stesse  leggi. 

n  Né  la  cosa  cangicrcbbe  d' aspello  ove  ratinale  coitlroversia 
dovesse  venir  risolta  colla  scorta  della  giurirprudenza  anteriore, 
coiDe  quella  che  scorgerekb%ii  calcata  sugli  slessi  principii  che 
ebbero  quindi  ad  iufoimare  le  surriferite  disposizioni  del  Cod. 
civ.;  leggiamo  infalli  nella  Pratica  legale,  p.'  1,  lil.  24, 
SS  36,  59  e  seg. ,  che  l'effetto  dell' assicarazione  cOosiMeva 
nell'impiego,  ossia  separazione  da  farsi  in  esecuzione  della  sru- 
leiiza  di  un  capitale,  o  fondo  corrispondente  alla  dote,  aumento 
ed  alle  altre  ragioni  dotali,  K  di  cui  frutti  e  proventi  potevano 
venire  esatti  dalla  moglie  pei  di  lei  alimenti  ;  ed  a  conforto 
di  tate  massima ,  oltre  alle  varie  decisioni  ivi  indicate,  se  ne  po- 
trebbero citare  parecchie  altre  posteriormente  emanate,  e  fra 
queste  le  sentenze  del  9  febbraio  1829,  Deferente  Vergnaaeo, 
causa  Roberi  contro  Raroelli,  e  del  21  giugno  1848,  referente 
Joanoioi,  causa  Aubert  roniro  Bianchi,  Arduino  ed  altri  (V. 
Aario,  voi.  13,  pag.  14S;  voi.  Iti,  pag.  803;  n. 
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desse  di  gittstiGcare  la  riiaessiune  per  esso  ralla  allu 
proprìu  moglie  di  (utli,  ed  aliueoo  della  niaMiiau  parie, 
degli  oggetti  com|>onenti  il  furdello  estimalo  di  que- 
81* ultima,  e  ne  traesse  la  coiiscguoiiza,  non  essere 
il  caso  della  cliiestane  separazione,  tuttavia  questo 
Mngistrulo,  colla  sua  sentenza  degli  8  febbraio  1850, 
fiteevH  luogo  a  (ale  separazione  pel  lotule  aromoalare 
di  L.'tSil,  sotto  la  sola  deduzione  del  valore  di  quelli 
oggi-Ili  che  si  facessero  constare  ancora  ritenuti  dal- 
l'Angela Foglietti; 

Che,  dopo  questo  giudicalo,  non  sarebbe  più  lecito 
di  ricercare  quali  e  qtiaiili  oggetti  di  fardello  siano 
stilli  auteriormente  rimessi  dal  cavaliere  Bonifatiti  allu 
propria  moglie;  ma  ogni  incumbenle  di  detto  cava- 
lierc  doven  essere  diretto  a  slabilire  quali  e  quanti 
fra  gli  oggetti  rimessi  all'Angela  Foglielti  dovessero 
ritenui'si  come  tuttora  esisteuli  presso  della  medesima; 

Che  a  tale  scopo  non  tenderebbero  ne  lu  nota  in 
causa  prodotta  dui  Bonifanli,  e  porLuite  la  data  del 
10  febbraio  1837,  né  la  interpellanza  ed  il  capo  di 
giuramento  per  esso  dedotti;  epperclA,  a  fronte  delia 
specifica  dicbiurazione  fulta  dalla  Foglietti  di  più  non 
ritenere  alcuno  degli  oggetti  rimessile,  comecché  da 
lui  consunti  col  Catone  uso,  non  potrebbe  il  Bonifanli 
esimersi  dulia  rappresentazione  dell'intiero  nnimon- 
liire  del  fardello  di  cui  si  trutta ,  qualora  la  Foglietti 
sia  per  confermare  col  proprio  giui-umcntu  la  sua  giù- 
diciule  dichiarazione  ; 

Che,  ciò  posto,  non  potrebbe  nemmeno  il  Boni- 
fmti  esimersi  dui  corrispondere  alla  ntoglie  gli  inte- 
ressi del  dello  ammontare  dui  i6  luglio  1846,  quan- 
d' anche  si  volesse  ritenere  per  giustificata  la  prelesa 
rimessione  degli  oggetti  descritti  nella  nota  come  sovra 
per  lui  prodotta j  poiché  tale  rimessione,  come  lo  com- 
prova la  datd  della  nota  medesima,  avrebbe  avuto 
luogo  sotto  il  IO  febbraio  1837,  e  nel  lasso  di  tempo 
decorso  da  dello  giorno  sino  al  16  luglio  1846,  epoca 
della  insliluziane  del  giudicio  di  separazione  di  dote, 
e  rogioni  dotali ,  gli  oggetti  di  fardello  rimessi  all'An- 
gela Foglietti  dovrebbero,  in  difetto  di  contraria  prova, 
presumersi  consumati  coli' uso; 

Che,  a  fronte  delhi  già  accennata  sentenza  di  questo 
Magistrato,  iton  sarebbe  aminessibile  la  ricoiivenzio- 
nule  isianza  del  Bonifanli  pel  pagamento  delle  spese 
relative  alle  provvidenze  emanate  dulia  Curia  arci- 
vescovile, e  pel  rimborso  di  quelle  relative  alle  noie 
in  causa  prodotte,  massime  se  si  ritiene  che  tali  prov- 
videnze e  documenti  non  avevano  e  non  potevano 
avere  alcuna  influenza  sulle  questioni  a  decidersi  in 
questo  giudidu: 

Dichiara,  reietta  ogni  allra  isianza,  eccezione  e 
deduzione  del  Bonifanli ,  lennto  il  medesimo  al  paga 
mento  a  lavore  dell' Angelu  Folletti  di  lui  moglie 
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d(*gli  interessi  da  questa  proposti  tanto  sulk  L.  413. 40, 
rilevare  defl' aumento  dolale,  quanto  sulla  somma  di 
L.  IS4I  ammontare  del  di  lei  fardello  cstiroalu,  » 
partire  dal  16  luglio  1846  in  poi,  con  che  però  h 
stessa  Angela  Foglietti  giuri  che  all'  epoca  della  insii- 
lozione  del  giudicio  di  se|»arazione  di  sue  doti  e  ra- 
gioni dotali  desso  più  non  riteneva  alcuno  degli  og- 
getti conipoitenti  il  lirdetlo ,  od  in  qualsiasi  mudu  a 
lei  provvetluli  dal  marito. 
Torino,  5  agosto  1853. 

CORSI  P.  —  Tam:»  M. 


Tealri  —  iDterpreC.  di  Scritture. 

FlsVK  KiBUTZ  —  CORXACLU. 

Se  li  convenne  Ira  un'urtiela  teatrale  e  timprtun 
che  U  primo  $arebbe  pat/ato  in  ragione  di  irei'e 
Nei  diverti  ea$i  coHieutptali  nella  lailluia,  e  i» 
altri  che  impediteero  l' eueuzion»  del  tmlreUe, 
haui  a  dire  avverala  tal  eoudizione  $e  l'httn- 
dente  vieta  la  continuazione  delle  rm'fr,  •  tatuo 
che  eie  non  provemue  da  colpa  deli' impraaro, 
L'ttitiUa  iM  tal  cttMO  retta  pur  teiollo  du'tmiiin' 

impegni. 

SENTENZA. 

Riteflolo  che  colla  scritlara  d«l  18  marzo  ultimo 
scorso  si  è  espressamente  palluito,  die  Ih  mercede 
convenuta  a  favore  della  IsubcHu  Fleur  sarebbe  eur- 
rìsposla  a  ralu  di  recite  non  selameiue  nei  casi  ifi 
contemplate  d'incedio,  di  808|)eiisioiie  o  pruibiziont 
del  Governo,  o  di  malattia  dell' arlistii,  ma  tumn 
generalmeale  iu  altro  caso  che  im|>ediase  l' eseouione 
del  contratto; 

Ritenuto  che  questa  stipulazione ,  bi  quale  debbo 
essere  osservala,  perchè  forma  legge  Ihi  le  fitti, 
comprendendo  nella  sua  generalità  ogni  caso  diicbe 
fortuito,  include  nuturalmeiile  quello  del  quale  si  lralM> 
in  cui  r  isabella  Fleur  fu  falla  desistere  dalle  reàit 
per  disposizione  dell' liitend<  Gen.  d'Alessandria; 

Ritenuto  che  tale  provvedimento  polendo  allora 
soltanto  essere  riputato  un  caso  fortuito,  e  consi- 
derarsi imputabile  all'impresario  Cornagtia,  quandi 
fosse  avvenuto  per  di  lui  fatto  o  coI|hi,  lo  che  lùbctb 
Fleur  non  ebbe  tampoco  ad  allegare ,  inutile  afliU*) 
si  rende  che  sia  emanato  piuttosto  per  la  sconve- 
nienza con  cui  la  Fluur  si  presentava  al  pnblico,  die 
per  i  disordini  prodotti  dai  partili,  e  cosi  superiuo 
riesce  il  capitolo  dedotto  in  qncslo  giadfcio  di  upp^"* 
dal  Cornaglia,  come  irrilevante  dui  pari  si  app»^» 
che  la  Fleur  abbia  durante  ancora  la  scrilturti  lo- 
cata l'opera  sua  ad  altra  impresa; 

Che  conseguentemente  non  essendo  dovuta  alt*  ^^' 
che  una  mercede  in  ragione  ddle  recite  eseguite, 
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e  sptiin  la  mezzii  srrala,  ch«v  w  MAn  «bbe  lunga,  fu 
per  lo  stesso  motivo;  e  libn  csiscDdo  dulia  medesima 
conleso  di  «ver  ricevuto  L.  7K  scnia  eseguire  che 
cinque  rerite  in  ragione  di  L  10  eadwnav  fondala  ai 
presenta  del  pari  la  riconvenzionale  del  Cornaglia  per 
il  rimborso  delle  L  95  in  più  pagale; 

Ritetiulo  cite  lenendo  cessalo  l' obbligo  nel  Cor- 
naglia di  corris|raiidere  la  mercede  dalia  cessasioiie 
delie  recito,  debbe  del  pari  ritenersi  cessato  nella 
Fleur  quello  di  conservarsi  a  di  lui  disposizione,  e 
cosi  non  iMiò  competere  al  Cornaglia  veruna  ragione 
d'indenuitA  per  aver  essa  altrimenti  locata  l'oprra  suji: 

Ih  riparazioftc  dcUn  sentenza  del  Tribunale  d'Ales- 
Mndria  del  27  aprile  1^53^  reietti  cerne  superflui  il 
capitolo  e  r  interpellanza  dedotti  in  qiwtsto  giudicio 
dui  Ciirnaglia,  nntithò  le  maggiori  iiiatanze  del  me- 
desimo;, assolve  il  Coruaglia  dalle  domande  della 
Fleur,  condiuiiiHudo  quesl'  ultima  al  pagamento  di 
L.  3^  a  favore  del  primo. 
Casale,  ^  agosto  18S3. 

Kocci  P.  CoH$.  —  Miacncrri  ReL 


Centenaria. 

Bancìlabi  —  MoMiarm  di  Cituvaiu. 

Anche  colta  pretuiizmne  o  pretcruiwu  centenaria , 
nait  ti  aequitla  la  prvprùlàf  te  il  pwteito  fu  min- 
pre  e/aitéettino. 

Cireostanze   utile   quali   hatéi  a  dire  elatMkttino  it 

.    poeeetto. 

SENTENZA. 

Attesoché  il  fondamento  della  prescrizione  cente- 
naria essendo  il  possesso  per  un  si  lungo  lasso  di 
tempo  quale  direbbe  quello  di  cento  anni,  o  poco 
jneiio,  die  valga  a  far  ««porre  un  titolo  ed  il  mi- 
gliore che  possa  desiderarsi,  ^li  è  cvideuto  che  que- 
sto possesso  debb' esser  tale  da  stabilire  cosiffatta 
prwmzioiie  del  ■miglior  tilol»,  cioè  il  vero  e  giusto 
possesso  che  è  proprio  di  chi  è  munito  di  questo 
miglior  tilob»,  scevro  perciò  da  ogni  vizio  ed  in  ispe- 
eie  da  quello  della  clandestinilè,  dappoiché  questa, 
anziché  far  presumere,  esclude  il  miglior  titolo,  non 
polendo  sapporsi  che  lo.  abbia  colui  die  si  nasconde 
per  esercitare  il  suo  possesso.  E  se  un  possesso  an- 
àvò  diviso  può  servire  di  base  a  stabilire  la  cente- 
naria, ciò  avviene  altera  solo  che  quel  possesso,  che 
era  in  principio  vizioso,  ha  poi  proseguito  scevro  da 
quel  vizio  per  quel  decorso  di  tempo  suffieienie  a 
stabilire  la  centenaria,  perchè  in  allora  questo  possesso 
posteriore  e  non  viziato  fa  supporre  l'intervenzione 
di  quel  miglior  titolo  die  «ra  in  principio  escluso  pel 
vizio  ond'iTa  infetto  1' tucominci.ito  possesso; 
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Attesoché,  per  conoscere  se  nel  ea^  concreto  il 
posM»so  sul  quale  si  fondano  i  convenuti  sia  infetto 
di  dnndeslinità  egli  è  d'uoiM  ritenere  come  il  diritto 
romano  alla  1.  6.  De  adqair  pùu.  lo  ravviar  in  colui 
che  furtive  ingrettut  etl  pottestionem  ignorantt  to 
fitem  eibi  mmtrovertiam  faeUmm  stMpt'«taJur,  et 
tu  faeere  timebat  e  come  la  pubblidtà  del  possesso, 
secondo  le  espressioni  ed  energiche  parole  deiranlica 
massima  del  diritto  francese,  si  verlGchi  solo  allora 
qu'oH  a  joiié  au  vu  et  au  su  de  lout  ceux  qui  l'oii 
WMtlu  vair  et  aav»ir.  Ciò  ritenuto  egli  é  facile  con- 
vincersi come  nel  inodn  col  quale  i  convenuti  Ban- 
calari  esercitavano  il  l<(ro  possesso,  si  rinviene  pre- 
cisamente l'ingresso  furtivo  di  cui  parla  la  legge 
citata,  e  come  dai  filiti  riferiti  dai  diversi  lestimpi>ii 
per  di<imostrare  U  possesso  dei  convenuti  csulnm)  i 
caratteri  di  quella  aperta  pubblicilA,  di  cui  parla  la 
massima  sovriicceniiota; 

Aiiesflch^,  di  falli,  in  primo  luogo,  mentre  dal  .v<!r- 
liale  di  visita,  e  dai  modello  in  legno,  sul  quale  con- 
cordarono le  parti,  si  rileva  che  11  sito  controverso 
trovasi  esistere  sopra  alio  spessore  del  muro,  al  mez- 
iodi  del  locale  detto  della  ValUma  di  proprietà  del 
Comune,  ed  occupa  co'  suoi  muri  laterali  latta  la 
larghezza  di  quel  muro  della  Valluna  ;  che  delti  muri 
laicrali,  lasciando  in  mezzo  a  loro  quell'andito,  9'iil- 
zano  sino  al  (etto  tanto  dalla  parte  interna  verso  il 
detto  locale  Vallana  die  dalla  porte  esterna,  in  mod? 
da  rappresentare  come  la  continuazione  del  muro 
intero,  e  che  !'  andiio  cosi  formalo  è  coperto  dello 
alesso  tetto  dell'  intiero  locale  Vu//ona,  il  quiile  si 
estende  anche  sull'  andito  stesso,  e  che  in  lutto  l'e- 
sterno non  si  porge  traccia  alcuna  di  separazione  di 
quell'andito  dal  resto  del  locale,  presentando  invece 
un  tulio  ìttsieine  riunito;  per  altra  porle  ù  rileva 
egualmente  che,  nei  suddetti  muri  laterali  dell'  an- 
dito onde  si  tratta  non  esistono ,  quanto  a  quello 
dalla  parte  interiui,  die  Ire  piccole  aperture  dalle 
quali  si  ha  vista  soltanto  ai  di  sopra  dei  soflìiti  del 
detto  locale  Valiona,  e  quanto  a  quello  ddla  parte 
esterna,  sebbene  vi  sieno  otto  feritoie  pili  basse  e 
quattordici  aperture  più  ake  sotto  la  radice  del  tetto, 
queste  feritoie  e  aperture  sono  di  coki  piccola  di- 
mensione che  non  permei  tono,  che  del  di  fuori,  si 
veda  neir  interno  dell'andito  e  si  possa  scoprire  ciò 
che  ivi  si  opera;  e  che  infine  in  esso  andito  non 
vi  è  die  una  sola  porta,  quella  cioè  che  corri- 
sponde all'  inlemo  della  fabbrica  da  cera  dei  con- 
venirti,  talché  non  vi  ai  può  andare  altrimenti  che 
passando  da  questa  loro  fabbrica,  e  riesce  «osi  facile  ad 
essi  l'ittlrodurvisi  di  nascosto  e  senza  essere  veduti. 

In  secondo  luogo  di  falli  riferiti  da  testimoni!,  al- 
tri essendo  avvenuti  oell'  interno  dell'  andito  slesso 
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eoa)  ()<>9eritlo,  non  potevano  esser  eenosdatì  se  non 
fin  coloro  che  per  la  ftimtgltsrilà  e  confidi>nsa  coi 
Bancslari  pratica^nno  in  lor  casa  e  nella  fabbrica  di 
cera ,  e  sono  quindi  ben  lontani  dal  vestire  i  enrat- 
leri  di  quella  pubblicilè  che  esige  la  rista  e  la  scienza 
di  chivnqiie  voglia  vedere  e  sapere,  quali  .sarebbero 
il  passeggiare  in  qiiell'  andito  dei  lavoranti  della  fib- 
brics  per  ricrearsi  quando  sono  slatichi  dal  lavoro, 
il  rlporvi  delie  legna  e  degli  ordigni  ad  aso  di  fab- 
brica,  e  l'aver  alquanto  ristreila  l'unica  porta  ohe 
vi  dà  eccesso  dalle  fabbrica  medesima  —  altri  di 
tali  fatti,  anziché  presentare  caratteri  di  pulìblieiià,, 
presentano  invece  quelli  della  vera  claod^tiiulà  pel 
mistero  e  segretezza  che  richiedevano;  quali  sareb- 
bero il  nascondere  in  quell'andito  degli  oggetti  pre* 
siosi  della  famiglia  o  di  qualche  amico  in  tempo  di 
guerra,  il  collocare  dei  tubi  di  terra  dalla  parte  in- 
I  terna  delle  tre  aperture  esistenti  nel  muro  laterale 
che  corrisponde  alF  intemo  del  locale  delia  Yallona, 
per  dirigere  la  visuale  sul  paleo  scenico  quando  quel 
locale  era  destinato  a  teatro,  e  profittare  cosi  furti- 
vamente, e  seaza  pagamento  del  biglietto  d' ingresso, 
riiMIo  spettacolo  rappresentato  —  ed  altri  infine  dei 
mrdeami  ftilti  si  ravvisaiM  assai  equìvoci,  e  non  ab- 
basManza  atti  a  dismoatrare  in  chi  li  esercitava  l'a- 
nimo e  l'intenzione  di  usare  del  sii*  come  padrone, 
qnair  sarebbero  il  semplice  passeggio  per  ricreneione 
e  il  de|M8Ìto  delle  legna  e  degli  ordigni  della  feb- 
brica  in  un  sito  di  eoi  il  Mimieipia  non  ave»  occa- 
sione di  servirsi. 

Ih  terzo  lungo,  mentre  <  fatti  allegati  dai  testi- 
monii  a  giusiiflcare  il  possesso  da  essi  aitribuilo  ai 
convenuti  Bancalari,  non  sono,  cerne  si  è  veduto,  né 
abbastanza  aiti  allo  scopo  ^  né  abbastanza  pubblici, 
non  riuscirono  poi  nemmeno  i  medesimi  Baroalari  nella 
prova  di  quelli  che,  come  tali  aveano  appositamente 
artienlati,  il  nalzamenlo  cioè  del  tetto  per  breve 
tratto  e  l'applicazione  di  una  canna  da  fumo  sul 
tolto  slesso,  dapiMitehé,  se  il  rialzamento  esiste,  nes- 
suno pcrA  seppe  deporre  che  fosse  epera  dei  conve- 
nuti ,  e  se  il  muratore  dichiara  aver  esso  costrutta 
la  canna  da  fumo  quaranta  eirca  anni  addietro,  la 
circostanza  che  questa  eanna  ora  più  non  esiste,  di- 
stru|^  ogni  ^conseguenza  che  dal  folio  della  sua  co- 
struzione si  potesse  dedurre,  ed  an»  la  rimozione  dì 
quest'opera  esterna  ed  apparente  può  far  credere  o 
che  il  Mtinietpio  si  opponesse  a  quegli  atti,  dei  quali 
poteva  conoscere  l' esistenza ,  o  ebe  i  Bancalari  non 
osassero  persistere  in  quegli  alti  pubblioi  per  non 
dare  allo  stesso  ocoasionedi  soepetlaro  oiò  dia  ope- 
ravano di  soppiatto  tieìP  interno..  E  quest'ultima  sup- 
posizione è  resa  anche  probabile:  da  che  i  conve- 
lluti si  sarebbero  sempre  astenuti  da  far  procedere 


(«96) 
•IriaKamenlo  del  letto  sojira  queir  andiln,  «ebbene 
ve  ne  fosse  lutto  il  bisogno....;  da  che  si  sarebbero 
astenuti  dal  Gir  coslrurre  una  scala  fissa  che  f<icili- 
(«sse  la  discesa  dalla  fabbrica  nell'  andito. . . .  (segue 
l'analisi  di  altri  tnÌH«ri  iadisU)  ; 

Attesoché,  addiamostrato  che  l'ingresso  dei  conve- 
nuti nell'andito  in  disputa  è  avvenuto  nell'ignoranza 
del  Munieipio,  che  soloavrebbe  potuto  eontpastarlo,  e 
COSI  come  nel  oaso  contemplato  dalla  citata  L.  6  IT. 
De  adqiu'r.  post,  e  che  gli  atti  di  possesso  dai  me- 
desimi esercitati  non  lo  furano  a  vista   e  saienza  di 
tutti  coloro  eìte  avessero   voluto  vederlo  e  saperlo, 
secondo  la  definizione  della  piibl)l>citii  già  superior- 
mente definita,  poco  nnportei*ebbe  l'allegare  per  |wrie 
del  Municipi»  non  siasi  mai  usalo  dell'andito  slesso, 
e  che  anzi  non   abbia  altro   modo  di  accedervi  cIK' 
eoi  passare  dalla  fabbrica  di  essi  convenuti,  .da|i]Mi- 
elié,  ritenuto  che  per  una  parte  l<t  presunzione  d<;lla 
pro|)rietà  in  origine  di   quel!'  andito    nel   Municipio 
risulta  dal  fatto  d'esistere  lo  stesso  per  intero  sullo 
spessore  della    muraglia  della  VaUoim  ,  di  proprietà 
non  contraslMla  del  Municipio,  d'essere  i  muri  late- 
rali  che  lo  rinchiudono  la  continuazione  del.  01111*0 
di  detto  locale,  e  d' ecsere  .co|ierlo    dal   mede.siino 
tetto  che  copre  questo,  senza  indizio  di  separaziniip: 
e  che  per  altra  parte  non  avendo  i  Bancalari  alcun 
titolo,    ricorrono  al  solo  possesso  per  appropriami 
quell'andito;  egli  é  da  avvertire,  che  se  per  colui  cìk 
trovasi  in  quest'ultima  condizione  si  esigo  che  il  su  • 
possesso  consti  di  C»lti  tali  elio  per   ta  loco  puhlili- 
cilii  e  continuata  ripetizione,  volgano    a  eolpire  «  a 
mettere  in  avvertenza  il  proprietario,  al  cui  posto  ei 
vuol  soltentrarei,  lo  stesso  non  .si  esìga  in-eohii,  che, 
avendo  la  proprietà  del  fondo,  non  ne  usa,  gimcitè 
il  possesso  originario  gi^  fissalo  in  lui  dal  titolo  di 
proprietà-,  si  perpelna  inéefinttamaU«,  e  sono  indi 
jieccssarii  alti  più  certi  che  non  é  il  solo  non  usa, 
:ed  anche  la  traseuramaa  per  fiir  credere  abbia  «^ 
votuio  abdicare  a  quei  diritto,  e- nei  easo,  aazid^ 
uver^i  di  questi  atti,  si  ha-  anzi  un  atto  di  effetto  cwi- 
trariov  qual'é  l'ulcumenio  di -parte  del  suolo  dell!«^ 
dito,  mediante  l' apertura -di  una  nuova  finestra  a«l 
muiv  sottoposto,  cui  fu  proceduto  nel   1856:    ■    ' 

Dichiara  tenuti  i  Biinotlari  al  iiberO'  riiasdo...» 
tienovav  13  agosto  i8S3. 

STARA  P.  P.  ~  Fo.iMW  «e/. 


Socielà  —  Scioglimento  —  Credilo. 

Cod.  civ.  art.  1800. 
finiLu  —  Comp,  d'assicurazioni  I'Itaua. 
La  sementa  ette  condanna  un  socio  in  svnuoa.  «•>• 
che  (il  lieve  momeulo ,  qaaùdo  colla  stessa  prounMMi 
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i  neeenarinmfntt  contitlerato  e  ritenut»  tome  m- 
eia,  tt«M  otikMie  cAe  eyti  *o»lene$$«tmt  avene- tura 
Mimile  qiiaiilà,  è  tempre  appètlmbUt,  p»leiiéù  de- 
rivar dnHa  Ue*$a  emttegiieme  avcHii  tratto  tue- 

CfUiVO. 

Il  «ocra  »(m  pvò,  atlegtuìéo  la  propria  imoi«ibilHà , 
dir  9eioila  a  «no  riguardò  (a  SocìhA'ìh  apptica- 
eazimte  éeir  ari.  1890,  Cod.  eró.,  perchè  fbnee  vt- 
tiMl*  nmto  il  prtpri»  erodilo  c/i*ey/t'it»reMe  domito 
eottfwire  in  Solete,  le,  oltre  il  eredilo,  domou 
eoHfiirire  dei  aapitati  già  vertati;  te  t' iutohtibilHà 
Hott  eru  notoria;  w  gli  sdadrii  della  Soeietà  por- 
lavano  eke  in  catodi  fkllimenlo,  a  éi  ìioloria  i»> 
tolviòiiilà,  potesse  fiwm  luogo  allùteiaglimeHt»  ri- 
gnando  al  micio.  L'incarico  dtdo  ai  dir euw<i' delta 

■     Società  di  trapattare  le  auom  dei  toeii  caduti  ut 

.  fallimento,  o  ■  nolariamemte-  iniiol vendi ,  deve  .dirai 
dettalo  nel  tolo  ed  unico  inlerette  della  Società, 
tiweiatme»le  u  negli  fletti  ttaluli  ti  legge  pntie  .1^ 
elaamda,  che  imuno  patta  liberarti  o.  tcioglieisi  che 
dopo  UH  periodo  di  mi*»/. 

Siitti.  dei  Blng.  d'iipp.  di  GeiH)v;<  12  agliaio  i^bS'j 
Coppn  Bel. 


Sequestro  —  Deposilario  —  Indennità. 

Cud,  civ.  ari.  I24Q,  1199  —  R.  Refi.  lil.  4«,  $  »7-  " 
Neghotto  —  RiANcai.  . 
Il  di'pmitario  giudiziale  the  non  rappreteu4a  le  cote 
potile  toUo  la  di  lai  ciutodia  è  tenuto  a  danni  e 
interesti.  —  Qiietti  non  devono-  calcolarti  tulla 
tomota  di  eredUo  del  teqne»tronte\  ma  «u  quella 
che  il  mnktinw  avrelAe  palata  ritrarre  dalla  ven- 
dila degli  aggetti  {i). 

SENTENZA. 
Al<«socbè,  M  nelle  spccinti  disposirioni  rigamrdnnti 
alle  obbl^jRzioni  dei' scqueslralRrii,  o  depositarit  gk)- 
diclali,  cioè  nel  §  17  ,  (it.  4«  del  A.  Reg.  e  art.  1996 
'del  Cod.  civ.,  non  si  fu  menaone  che  di  quelte  di 
orare  la  occorrente  diligenz.-»  per  h  cowervaxierie 
degli,  effetti  loro  eenaegnati»  e  di  i-uppreseaiarti  quwido 
sitine  il  caso, -non  è  dubbio  per  aliro,  a  lonniiii  deUa 
disposixiene  generale  eonlenuia  nell' sriieolo  1327  del 
Cadioe  subm  ,  che  le  dette  ebl>li||a2ioni  procedono 
sotto  fienn  àei  rism-cimenlo  dei  danni  ed  interessi  verso 
il  creditore,  verso  coloro^  eit>è,  cui  lo  stesso  deposi- 
tario è  t^itoa  fore  la  rappreseBtasi*ne,  uè  ausi 
intorno  a  ciò  ù  farebbe  eontestazione  fra  le.  parti  ; 
Attesoché,  dovendo  il  detto  risarcimento  anche  se- 
condo il  disposto  dell'art.  1240  misurarsi  in  ispecie 
dalia  perdita  soflerta,  ne  viaie  che  nella  fattispecie 


(1)  Porlliier  nnm.  OS  é  96 
Bnfcrfier,  n.  KM. 


Tròptong,  suir*rt.  1963. 


(698) 
non  dovesse  consistere  nel  soddisfacimento  del  «re* 
-«Kto  dei  Negrotto,  |iel  quale  il  Bianchi  non  avea  al* 
cnna  diretta  obbligazione,  ma  benki  semplicemente 
nel- rimborso  di  «iò^,  ehe  essi  avrebbero  potuto  rica- 
vare dagli    cflètii   9ei|tt(>str.iH   dov'  et   fossero  stati 
consegnati  secondo  che   lo  stesso  Bianclii  avenne   la 
obbKgnEione,  essendo  a  questi  cffélti  soltanto  che  la 
responsabilità  di   lui  era  ristretta  per  l'assunta  cu- 
stodia, né  potendosi  perriò  estendere  a  tutto  il  cre- 
dilo pel   quale   il   sequestro  era  sloto   praticnto ,   il 
quale  credito  può  snpernre  -d' assai  l' importo  di  detti 
j^èlti,  0  lu  super»  d'assai  nella  fitltispecie,  mentre, 
firettrafiessft  che  il  valore  stabilito  itelt'atie  di  seque- 
'Siro  di  sole  L.  876  e  l'importo  invece  del  credito 
■di  Li  l-BOO,  retidesi  ovvio   l'osservate  che  esso  dal 
tempo  del  sequestro,  seguito  in  $ett.'1848,  sarebhesi 
aumentato  di  moHo  per  interessi,  spese,  ecc.;  ora, 
non  potendovi  esser  ragione  per  cui  il   Biitnchi  do- 
.vesse  esser  tenuto  di  tutto  questa,  ne  consegotta  che 
•aenu  aleuir  giuste  fondaneiito  avrebbelo  il  Tribunale 
.dichiarnio  leimto,  pel  caso  di  non  rapprC^cntazione 
.dei  suddetti  «^rtti,  a  pagare  l' intero  import»  del^cre- 
dito  dei  fratelli  Negmttn  in  capitale ,  interessi  e  sjiese; 
'  Attesoché  men  gittst»mente  sarebbesì  osiervato  che 
ti  Bianchi  non  avesse  ragione  di  lagnarsi  dì  questa 
parte  dell»  senlema ,  qaand'  ei   poteva  scansarne   la 
npptieazionc  coH'cscgnire  la  seni,  slessa  nella  parte 
■MA  prhtcipale,  circa  a  cui  non  poteva  opporre  al- 
«WM  fondala  eeceaione,  giacché  primamente  non  è 
dubbio  ehe  il  Trib. ,  determinando  gli  niletli  dclhi  nb- 
biigaxioiie  del  Blandii,  pei  caso  non  avesse  rappre- 
sentati gli  effetti  sequestrati,  dnvea  fari*  a   termini 
di  legge}  e  se  ciò  nnn- venne  fatto.  Il   Bianchi   ha 
ragione  di  lagnarsene  onde  per  qnahinque  coso  non 
pnasi  in  casti  giudicnta  una  sentenza  da  cni   trovasi 
gravato:  in  secondo  luogo  poi  le  esplicite  diehiara- 
irioni  per  esso  fatte  non  laseiano  dubbio  che  si  è  pre- 
eisamente  quest'  aitinm  parte  della  sentenza  che  dd>- 
besiiesegnirc ,  e  latito  pri  per  conseguenza  h«r  ragione 
il  Bianchi  di  setiometterìa  alta  censura  del  Magistrato; 
Altcsocht*,  se  rigorosamente  potrebbcsi  dai  Negretto 
insialere  pei  rifacimento  in  quella  maggior  somma  a 
cui  potrebbe  corrisptmdere  H  vero  valore  dei  t>redetli 
effetti  sequestrali,  ninna  contestazione  per  altro  sa- 
rebbe slata  fatta    a  questo   rignardo  ■  fra   le  parti , 
avemk)  il  Bianchi   dedotto  ch'ei  doveasi  restringere 
•al   valore  degli  effetti,  seconda  la  stima -fattane  al 
tempo  del  sequestro,  e  i  Negrolto  avendo  instato  a 
loro  posta  nelle  conclusioni  deflnitive,  che  pel  -caso 
-in  cui  Biancbi  non  rappresentasse  gli  effetti  dovesse 
pagarne  quel  valore  : 

Riformando  la  sentenza  del  Tribnnule  —  dichiara 
tenuto  Alb.  Biiinchi  anche  con  arresto  personale,  pel 
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Mao  non  rapfirewntaisc  in  tnuo  o  in  parte  gii  effNli 
mobili  cwMefnali  alla  swa  evslodia,  a  corrispomlarM 
r  imporlo  ai  fralalli  Negrotto  aetoad»  il  loro  valere 
neU'alto.. . .  .diehiarato,  sou»  deéutioDe  ben  inteso 
Mio  «pese  oooorae  per  la  coModia. 
Cenova,  13  agosto  48S3. 

STARA  P.  P.  -~  QsAWMA  Het. 


Locazione  —  Perizia  —  Prove. 

Costa  m  B&waBfiMo  —  Cubki. 
An9he  che  U  MagUtrato,  mandando  foni  tuta  periTMk, 
oMta  votnta  far  dtptndere  dal  gnidizia  dti  ferM 
kt  rimluséme  di  molle  queHkmi  vtrlmti  Ira  kt- 
eatari  e  condullori,  ptire,  te  ti  (uMhowm  errori  in 
cui  la  peritia  tia  caduta ,  che  aUttmo  hm  grado 
tuffieienH  di  verottmijftiaKza ,  pttò  amtnetlera  ^i 
inettmbenli  alti  a  giuslifieante  V  esittenza. 
ittieAe  dolo  il  patio  che  per  la  manMensioitc  di  eerte 
«fere  i  eotidutlcri  debbano  ilarti  mila,  perizia  ekt 
ne  MrAòe  fatta  dal  perito  eligendo  dui  locatore , 
pottonoi  primi  rilevare  gli  errori  di  tal  perizia. 

SENTENZA. 
Allesoch^,  per  qaanto  il  Mogisirai^  ubbia  velalo , 
colla  preeedenle  sentenm  drì  iì  Cebbrio  1S49 ,  far 
dipendere  dal  gindisio  d'«n  perito  lo  riaelmlone  delbi 
maggior  parte  delle  qaestioni,  ehe,  si  agitano  fra  le 
parli ,  nniia  tuttavia  impedisce ,  che  essendo  in  ora 
emanala  in  proposito  la  relazione  dell'  ingegnere  Boaso^ 
quando  si  adducano  errori  in  cui  ria-  il  medesimo  !»• 
corso,  i  qunli  si  trovino  in  qualche  modo  appog^ali, 
o  vestono  im  grado  soflRciente  di  verosimiflinnxN,  siaiM 
ammessi  quegli  ulteriori  tncumberti  che  possono  gin- 
slifi  carne  la-  sossistenm; 

Attesoché  di  tale  natan  basai  a  ripalare  il  primo 
errore  nel  qunle  i  conduttori  derìei  dieono  iaeorao 
l'ingegnere  Bosso,  e  consistente  nell'avere  agli  arti- 
coU  1,  2  e  3  della  sua  relazione  attribnilo  alio  piante 
un  incremento  inferiore  al  reale,  di  maniera  che 
molte  di  esse  die  erano  state  pianiate  durante  ia  lo- 
eaaieae  furono  ritenute  preesistenti  e  non  aeeredi«abili 
ai  eondnltori,  imperocché  questi  adducono  portieeiari 
eireosiance  di  località'  che  rendono  non  improbabile 
l'errore  e  cercano  andw  di  giustiflcarlo  eolia  dedu- 
zione di  dtie  capitoli  contenenti  eiroeatanze  analogo, 
i  quali  perciò  riescono  .amnisstbili  insieme  alla  noeva 
perizi*  da  essi  instala ,  potendo  tanto  più  facilmente 
siffiitti  inoumbenli  cwiilurre  ad  m  utile  Wsoltat», 
quando  vi  precedono  -gli  esami  dei  lestimonii,  ed  il 
nuovo  perito  aectHrta  quindi  il  '|»«prio  giudizio  coHa 
scoria  anche  delle  loro  deposizioni ,  e  eoli' ispeciene 
della  localilii; 
Che  egnalmentc  non  improbabile,  attesa  la  dtlh- 


(190) 
rente  naiara  delle  piante,  si  presenta  l'akro  errore 
in  cai  pretendono  caduto  il  perito,  per  avere  all'or- 
ticoio  9 ,  aaaegnato  «n  valore  troppo  infimo  alle 
ceppale  di  salici  in  confronto,  dei  ssiici  selvatici,,  sic- 
ché si  rondo  del  pari  ammessibile  il  relativo  capi- 
tolo ed  .una  suecessivii  perizio  ; 

Che  ia.  slessa  cosa  bassi  a  dire  del  valore  dato  alla 
fogli»  di  gabbe  iiirti  e  dolci  negli  articoli  H  e  12, 
non  a  seeenda  della  diversa  categoria  delie  piente, 
e  perciò  per  l'idetUieo  motivo  è  Ji  caso  di  fiir  luogo 
alla  nuova  perizia  ai  riguardo  domaudutii; 

Che  cosi,  pure,  in  ordine  agli  edilizi»  di  cui  «ll'ur- 
ticoio  19,  qaaudo  sussistesse  che  una  parte  dei  me- 
desimi sianai  rasi  inutili  pendente  la  locazione,  ed  il 
n»aleriale  siasi  rilirirto  dai  locatori  eonie  viene  alle- 
gala dai  Clerici,  più  non  dovrebbero  in  lai  parte 
formare  oggetto  dì  carioamenlo,  ed  in  «onsegueazs 
riescono  ammessibili  il  cspKol»  e  l' interpellanza  in 
propooilo  .dedotti ,  seuzHohè  )fcaan  esservi  l'ostacolo 
deihi  casa  '  giudicata  opposto  dal  marchese  Cast»,  trat- 
tandosi di  un  follo  totulmente  estraneo  olia  consegna 
Meliahioni ,.  n'consegn»  Pefoggio  e  relazione  Colli, 
sulle  cui  basi  riconobbe  il  Mngistroio  doversi  oegaire 
il  bilancio  degli  edifizii; 

Attesoché  l'errore  di  cui  all'ari.  S  rcialiviunenle 
al  numero  di  gelsi  o  surrngìirsi  dai  conduttori  venne 
riconosciuto  dal  iocntore  stes.<u),  e  cosi  non  v'ha  dub- 
bio che  debba  i^ere  corretto; 

Attesoché  gii  altri  err<»ri  allegAti  da  i  Clerici  e  ri- 
gnardatiti  le  piante  d'appendice  di  cui  all'ari.  3 già 
aeeennoie,  le  gubb»  dolci  di  cui  «U'arl.  7,  le  iiiglie 
gelsi,  paglie,  moligazzi^  strnmagiie  e  letami,  di  cui 
ali'NTt.  10  e  1S,  i  prati  di  cui  all'ort  1&,  ed  il 
bosco  Francoae,  di  cui  nell'ultima  pnrt»  della  rela- 
zione Bosso  non  si  presentano -né  giustilicati,  né  eoa 
tpuei  caratteri  di-probabitilé,  che  sarebbero  necessari 
per  ammettere  la  nnova  perizia,  o  V  intMpeliania 
dedotta  dai  Clerici  onde  giaslificarli  ; 

Non  qwllo  cenocmente  le  piante  d'  appendic*j 
imperocebé  non  8lli;imenti  prelendona  i-Cieriei,  che 
queste  piante  ne»  debbano  osssere  portate'  nel.  nu- 
mero di  6343,  se  non  perchè  ristiUi  dalla  rdasioac 
MflgnaM,  che  le  medesime  furono  d'accordo  delle 
parli -fissale  al  Mlmen<  di  sole  4318,^  ma  di  sifiiUe 
convegno  punto  non  consta  dnlin  relazione  Magnani, 
netln  quale  si  diee  beAai  che,  oltre  al  sommario  ge- 
nerale-delie piante,  concordarono  le  parti  s^a  diversi 
altri  pgnii,  senza  però  specificare  quali  siano  questi 
punii  !  di  maniera  che  nbn  si  Iw  ragione  per  riteaen', 
che  veramoaie  sia  seguilo  un  convegno  sulle  piaate 
d'appendice,  piuttosto  ohe  sopra  qualunque  altro penf*- 

Non  quello  relativo  alle  gabbe  dolci,  poiché,  avendo 
i  conduttori  l'obbligo  non  solo  di  surrogare  due  pian* 
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toni  ad  ogni  pianta  moria,  ma  aache  dì  piantare  ogni 
anno  un  dato  nurtiero  di  piaulnni  a  tileln  di  appcn- 
disio,  non  è  foòri  del  caso  eiie  ne  possa  veaira  wi 
carioantenlo  considerevole  ai  medésimi,  quand^andM 
le  piante  riconsegnate  siano  maggiori  deHe  consegnale; 
n6  |ier  altra  porto  sussiste  che  it  perite  lloss»  aMi» 
tenute  le  piante  mancanti'  oomé  morte  tittenel  primo 
anno  dì  locazione,  scorgendosi  anzi  dalla  di  lai  re- 
lazione cH'ebbe  f  aTverien^a  di  distrib«ir«r  |«  piante 
s  surrogarli  nelle  (re  ultime  categorie.  ' 

Non  queifo  riguardante  la  foglia  golsiy  paglia,  m»t 
ligazze  e  stramaglie,  dappoiobè  «ventto  qbesto  Mag. 
colf  accennala  sna  seti  lenza  lasciala  aperta  la  n'm  al 
marclicse-Gosta  a  giustificare  che  tali  goAeri  iti  csislas- 
serO  nei  fondi  loculi  al  tempo  delia  cosegna,  ed  cs' 
seud(>si  il  medesimo  accinto  a  dare  tale  giiMtificaziam 
colla  deduzione  di  ap|)oslto  capitolo ,  egli  è  appanlo  il 
caso  clic  si  debbano  lasciare  in  sospese  i  relativi  artìMU 
ed  aminetlure  invece  lo  stesso  capitole  dei  march;  Goal*; 

Non  queHo  eoneenieute  i  prati,  poiché  la  ripetuta 
sentcnzu  del'MagtMrato  già  ritenne  che  dalla  booilA 
accordata  ai  conduttore  di  squarciare  una  pane  dei 
prat't  non  ne  -\-enÌTa  che  dovessero  restituirsi  in  an« 
quantità  diversa  da  quella  consegnata,  ed  i  Cleriei 
non  addussero  verun  plausibile  motivo  per  eoi  non 
dbbbiì  assegiinrsi  ai  prati  veeelii  un  «alare  maggiora 
di  quello  dt  qnotti-o  -cottielie,  è  si  abbia  in  lui  paria 
a  ritenere  che  il  perito  sia  incorso  in  qualdie  errore. 
-  Non  infine  quella  riguardante  H  bosco  JVoseMe, 
poiché  ,  prescindendo  anche  dalle  censidcriHnoiM  che 
dtlturono  la  precedente  sentenza,  e  che  potrebbero 
formare  cosa  giudicala,  non  sussiste  punto  et»  l' in- 
gegnere Bosso  siusi  iii  lai  porle-  del  suo  biianeio  at- 
tenuto unicamcMe  alla'consegna  Meichioni ,  riconsegna 
Peloggio,  e  libro  scarico  delle  piante,  mentre  eoaat» 
dalla  stessa  sua  retazioiie ,  che  si  attenne  piuttosto  al 
sommario  delle  piante,  concordato  fra  In  pani  come 
gli  era  anche  stato  ordinate  con  delta  seuteitza,  e 
siccome  tale  somnwrie,  il  quale  formar  tilol»  irrecu- 
sabile fra  le  pani,  venne  formato  lite  |)endeMte  neh 
Tanno  1845,  riuscendo  aifirito  inverosimile  l'attuale 
allegazione  dei  conduttori,  clw  quel  bosco  si  fosse 
dui  March.  Costa  venduto  all'usta  pubblica  nctt'uHno 
183S,  non  pue  riputarsi  ammessibile-  la  relativa  in* 
terpeilunza;- 

Attcsochè,  4n  ordine  alta  palafitta ,  dr  eui  i  Clerici 
ehicdone  di  essere  accreditati,  non  trovandosi  più  hi 
medcìMmtt  conlestain  dal  marchese  Costa,  restano  uni- 
Ciiniente  ad  esaminarsi  i  due  punti  chC'  cadono  tul>- 
lota  in  disenssioire  fra  le  parti,  e  consieienti  nel  de- 
terminare quale' sia  ti  valore  daattribuirsi  alla  palafina, 
e  se  tale  v.-ilere  sia  rimborsabile  per  intiero,  o  sol- 
tanto per  la  metft; 
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Atteso,,  sui  primo  .|)unlo,  che,  sebbene  per  patto 
eq>re8se  siano  i  oaiiduttori  lenuli  di  stare  all'  estimo 
del  perite  cietl»  dui  ioeatore,  siccome  però  non  in- 
vocasi dai  narcbflse  Cesta  un  estimo  di  tale  naUura, 
na  unicafflettte  un  cenno  clic  si  è  fatto  nella  relaziene 
pnrziale  Cappa,  Ferraris  e  Remettdim  ohe  la  pala- 
fitta in  stima  totuis  sìa  risultala  di  L.  2,348.  84  e 
che  d' altrende,  quand'  ancho  si  (ratlasse  di  vera  pe« 
rliia,  sarebbe  sempre  emendabile  l'errore,  che  fosse 
in  essa  occorso,  non  può  essere  ai  Clerici  preclusa 
in  via  di  dìmeslrare  clw  la  palafitta  abbia  nn  maggior 
valere ,  eame  sì  aceiasero  a  pnware  con  ire  apposite 
interpellaflaej  -le  qwdi  si  rendono  ammesaibiii  a  |N*e- 
ferenza  della  pure  instata  periaia ,  la  quale  potrebbe 
riesdre  saperioa; 

Atteso^  snf  seeoné»  pania,  che,  risnitaiido  lutti  gli 
«difisir  portali  neii*  «onsegua  Meichioni  senza  nlcniia 
distinzione  fra  quelli  di  eselusiva-  pertinenza  della 
case  Stampe^  e  gli  altri  comuni  eolla  caso  Saii-Vitah}, 
né  trovandosi  questa-  integrale  consegna  esclusa  colla 
posteriore  scritlnra  9  febbraio  1825,  euUa  quale  si 
assunsero  bensì  i  Clerici  di  foro  uuicaroenle  le  ri- 
parazioni a  carico  della  casa  Stampa,  e  pel  solo  c«>r- 
respettivo  corrispondente  alla  loro  quota ,  ma  tuttavia 
si  dicbisfrurono  pur  sempre  tutti  gii  edilizii  ricevuti 
in  «onaegna.  dai  t^larici  e  per  le  stessa  somma  totale 
risuiunte  dalla  consegna  Mekbitmi;  ragion  vuole 
perciò,  che  anohe  la  totalità  degli  edifizii  e  per 
r-intiere  valore  sia  portala  nelhi  rieansegna  a  scarico 
dei  conduttori,  aaWa  ai  marchese  Costa  la  ragione  di 
rimborso  verso  la  caso  San-Vilale,  dui  che  però  no 
segno  eh»  per  ragione  Jn  versa  debba  il  earieaineuta 
mauienersi  quale  risulta  dalla  consegna  MekJiioui, 
cioè  senza  detrarre  le  li.  S8I.  14,  eui  in  delta  sei>it- 
Iwra  si  dissa  aseendere  la  qnot»  di  riparazione  a  ca- 
rieo  della  casa  Sen-Vitate,  per  hi  quale,  ove  ne  sia 
il  caso,  avranno  i  Clerici  diritto  di  riwigersi  verso 
la  stessa  casa  8an-Vilnle; 

Altesodièi  rehtivaaMnte  agli  errori,  in  eai  anche 
il  nwrchan- Coata  pretendo  easere  incorso  il  perito 
Bosso  a  di  lui  dennoì  non  avendo  il  medesimo  presa 
veruna  conclusione,  ma  emessa  solamente  hi  riserva 
di  for  valera  in  proposile  le  sue  ragioni  qualora  non 
si  mandasse  esegnire  il  btianeio-Boaso,  non  e  peroiò 
aNo  stato  delle  «ose  il  case  di  nessun  provvedimento: 

SeìeHa,  ecc.  l.*'  Ammette  alla  prova  li  quattro  ca- 
pitoli e  l'uMerpeUansa  rolaliv»  agli  edifiaii  dedelti 
dei  Cloriei,  e  quindi  manda  procedersi  per  mezzo 
di  nuovo  perito  d'accordo  delle  parli,  o  d'ufficio 
eligendo,  alla  revisione  d^ii  ari.  1,  3,  3,  tf,  9,  il 
e  l't  del  htleoeio  Bosso,  neHe  parti  cioò  che  riguar- 
dano le  piante  da  tenersi  preesistenti  alla  locazione 
per.  età  e  categoria,  il  numero  dei  gelsi  du  surrogarsi 
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ai  deperiti,  il  valore  delta  c«|>piile  <ir  solici  «A-  il 
valore  della  foglia  di  gnbbe  Toni  «  dolci,  sccandn-la 
diversa  categoria  delle  piante,  da  aver  lungo  mie 
perixia  sulle  èaai  6laliìiiic  colia  sentmiia  di  ifnesur 
Mag.  del  iSt  febb.  {84d>  e  tenendo  «onto,  sin  del  ri*' 
suitato  -degli  esami  a  seguire  sui  delti  capiioK,  ti» 
delle  osservazioni. già  falle  ed  a  farsi  dulie  pani,  nMtiH 
daado  ai  marclt.  Costa  di  compiere  la  fatta  rnervn,  ove 
ili  creda  di  suo  interesse,  salvo  i  Clerici  eleguno  di 
es^uirc  la  perizia  e  bilancio  Bosso  nei  modo  pro^ 
posto  dal  inarcbese  Costa  $  2.»  Diekiara  d»v«rsi-  i  £leo 
nei  accreditare  dell' intero  valore  della  •  non  cwtiesa 
paJufilta  in  quella  sooima  che  sarà  accertai»  e  li^i^ 
data ,  al  cui  effeUo  si  uinioeltono  pure  le  relative  iMer" 
pellujize  ;  3.>  Amiflelte  il  capitolo  dedotto  dal  ntardieM 
Costa  circa  l' eaislenzii  in  principio  delta  lacanotte  di 
foglie,  gelsi,  paglia,  metigazzee  bollino  di  rise. 
Cwflje,  12-  Bgosio  18B3. 

aOCCI  P.  Con».  —  Maagutti  Rei. 


Cosa  giudicata  —  Negotiorum  geslor  ' 
—  Indennità. 

ì 

Cod.  piv.  art.  2019,  2033,  U93. 

SCAMB.  —   Tocco. 

£n  casa  gìnUcata  nasce  dai  cUnpontim  berne,  ma  noni' 

binato  roi  motivi  che  ne  ditmóttrano  l'miparKmt, 

Di  regola  lY  mandalo,  «om<  to  getiione  degli  affari 

altrui,  i  gratuito^  te  tmn  fa  ^ometta  riewmpenta^ 

né  queMa  potrebbe  chiederti  tolta  l'aspetto  (Cm- 

dennità. 

Non  ton  veri  danm  cike  Ve  perdite  reali  ed  effettive 

—  la  trasandata  carriera,  i  non  eontrgitUi  im> 

pieghi  per  accudire  agli  affari  altrui  nonpossono 

adilurti  come-  danni  sofferti  per  tkìtderi»  indennità 

da  chi  gerì  .gli  affiui  oltnù  eolia  «ptrànza  di 

•  esserne  erede. 

SENTENZA. 
Ailesoehè  il  Tribunale  di  prina  cogiiizioiie  di  que- 
sta città.  Dell' ammettere,  eoa  sua  sentenza  delFlt 
gennaio  ultimo  scorso;  gli  articoli  dall' avv.  Pa«>io 
Seanu  dedotti,  ed  aventi  per  oggetto' di  provar*  la 
coamminislraKionc  per  esso  avola  pel  corse  di  molli 
anni  in  cui  fu  aceolte  e  convisse  nella  casa  dell'in 
allora  defunto  di  lui  zio  conte  Futgheri,  delti  di  eo- 
sitti  beni  e  patrimonio,  in  modo  da  non  essersi  po- 
tuto applicare  ad  altro,  si  è  .«osso  sosl»neialm«Hte 
dnlla  considerazione,  che  aita  loro  omtnissioBe  non 
potevano  essere  d'ostacolo  «  né  la  prescrizione  annate, 
o  biennale  dalla  Tocco. Dessi  oppuet*  all'appoggio  de- 
gli art.  24t)0  e  2401  del  Codice  civile,  a  motivo. ebe 
fossero  inapplicabili  ai  compenso  dal  primo  addo- 
muudato,  ne  t'opposto  mancametit»  d'ogni  azione  ci- 
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vile,  peHa  ragione  che  il  chieste  eompenao,  lattochi 
non  owenuio,  trovasse  legale  appoggio ,  lanlo  iieli'«- 
qoilà  naturale  e  buona  fede,  quanto  nella  sviiziotté 
deH'art  2033  del  Codice  civile  che  coircordcmenle 
rielamano ,  sìa  un*  -lenuio  indenne  da  ogni  prégiu- 
dieio-  e  diacapilo  che  pes»  essergli  derivalo  in  di- 
pendenza per-eausa  dell'  adempinienio  del  commessogli 
mandalo; 

Ailesecbè  della  sentenza",  sebbene 'interfoculoria , 
perchè  non  deciso  ancora  il  inerite  ^ella  ca«M«  i  riveste 
però  il  «araltere  di  cosa  gindicnla  rispeno  alle  delle 
eccezioni  di  HAneamenlo  d'  afcioHC  civile  e  di  |»re- 
(erìcione,  «olla  quale  la  Tocco  Dessi  -iiileiideva  dimo' 
strerà  la  giustizia  dell' «eeoglimento  delle  sue  ennclu- 
sioni  pell'assolutoria  dell' itmoUrnia  avversa  domanda 
eolia  reienone  defmiliva  dei  dedotti  ariicoli; 

Ed  in  vere,  ove  anehe  si  volesse  supporre  non  siano 
state  espressamente  edesplieitameute  reiette  le  inni- 
poste  eccezioni  di  mancamento  d'azione  eiirile,e  di 
preserixiooe,  non  ostante  le  espressioni  usale  nel  di- 
spositive di  detta  sentenza,  colle  quali,  HeU'animel- 
lere  i  delti  artioMi ,  »  aggiunge  ancora  :  »  Reietta 
hi-conlraddizione  blUi  dai  contenuti  coniugi  Tocco  «, 
lo  sarebbero  al  certo  stale  virlutiimente  e  aeeessa- 
riuaieule  dai  molivi  della  stessa  seuleiiza,  che  ser- 
vono a  spiegare  lo  s|)inl«,  e  forza,  del  di  lei  dispo- 
sitivo. E  ne  rimarrebbe  quindi  talintMite  vineetato 
il  giodtoin  del  Tribunale,  «he  non  potrebbe  più  il 
medesimo  altrimenti  risolvere  la  già  pro|tosla  quisliene 
da  ciò  che  fece  colla  so  citata  inierloctHoria ,  la  quale 
è  perciò  irrepiirahite  iti  definitiva  dìdtu  stesso  Trib.; 

Attesoché,  a.lermiBi  dell'art.  4368  del  Godiee  di 
Curio  Felice,  essendo  ap{iletal>ili  le  seiittHizo  iuterlo- 
eutorie  le  quali  portano  gravame  4rre|)arabile  in  <le- 
finiliva,  destituita  viene  ad  essere  d'«^ii  legai  foH« 
demento  l'o|ipostzione  fatta  dall' avvooirto  Seanu  alta 
rieevibitità  dell' optielio  dall'anzidetta  sentenza. 
E  nel  merito: 

Attesoché  cogli  articoli  stati,  ammessi  dall' appellai» 
sentenza  non  mirandosi  dall'avvocato  Seanu  a  pro- 
vare, ed  essendo  altronde  dal  complesso  delle  tk- 
costanze  della  causa  eseluso,  che  pel  auo  concorso 
dapprima  e  poscia  pella  quasi  sua  esclusiva  opera 
e  cura  prestala  nell' ammininraztone  del  pairimonie 
del  fu  suo  zio  conte  Fulgheri  siasi  fra  hiro  coava» 
nulo  di  alcun  onorario',  compenso,  o  corrispettivo, 
né  siagli  suta  latta  dallo  zi»  alcuna  eiSeaea  pi«- 
mcasa  di  rimunerazione  o  di  conveniente  riconosceazs, 
S8i«bbero  gli  stessi  articoli  irrilevanti  ed  inronciadeirii. 

Diffatti  il  folto  delta  gerita  ammiiiiarazione  sia 
caratterizzarsi  vaglia  quale  un'esecuzione,  ed  adem- 
pimento di  affidatogli  tacilo  manduto,  come  lo  rav- 
visò t'appellata  seatenza;  oppure  quale  gestione  di 
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niTitri  altrui,  come  sembra  qualiiìcRrla  l'avvocalo  Scaau, 
egli  è  indubìuto,  a  seooiida  del  dirillo  Romaao  vi- 
gerne ii«l  tono  (Iella  maggior  parte  degli  aoiii  iu  cui 
ebbe  quello  lunga,  cfae,  tanto  il  mandato,  quaule  la 
gestione  degli  affari  alirui,  siccome  basati  sull'oificio 
dell' amiciua ,  erano  di  loro  iiawra  gratuiti,  e  come 
tnli  veitgono  pure  dicbiaraii  dal  Coà.  eiv.  (art.  2019 
e  I4!)3),  ove  non  sia\i  patto  iu  contrario; 

Clie^  in  aasenaa  })ei:luoto  di  un  consimile  patio, 
0  quniiio  meno  di  uua  certa  e  determinata  promessa 
iu  lu-oposito  per  parie  del  fu  conte  Fulgbcri,  perelié 
nalurituH  iuterltie  poilìntatìoiu»  peli  non  poleH  (  L.  i7 
Ct»d.  Munitali),  mBiMbet*ebbe sempre  l'avvocate  Scaitu 
di  azione  civile  nell'addimandato  annuo  eomjwHso 
pelli  prestati  servigi,  mamime  die  dopo  la  iMibbli» 
cnzionc  dui  Co<i.  civ.,  uou  essendosi  curalo. di  gii- 
rantirsi  eoi  ohmIì  da  qorslo  stabiliti,  coi  (arsi  rìlo- 
seiare  uno  scritto  cuniprobsule  l' allegalo  suo  diritto, 
ha  duto  a  divedere  cbe  esso  Scanu  non  pretendeva 
|ier  gli  supiMtsii-  servizi  di  ritener  civilmente  obbtir 
gate  il  ridetto  di  lui  zìo; 

Aitesiicbè,  non  potendo  l'avvocato  Scanu  conse- 
guire direttamente  in  (orza  di  convenzione  il  propo- 
sto aiiuud  ciiinpciiso,  udii  |>oirL>bbc  uemm<*n<>,  attesa 
la  iiiituru  di-i  daiiiit  che  pretende  derivargli ,  od  cs- 
st-rgli  deri Villi  dalle  eseguite  iucunibenze,  ollcDCrlo 
iu  via  iudin-lla  a  titolo  d'indennità. 

Ed  in  vei-o,  comunque  di  regola,  ogni  qualvolta 
niH>  arreca  ad  altri  un  danno,  sia  tenuto  a  risorcirl», 
da  tale  obbligazione  però  non  iimsco  un'azione  civile 
esperibile  in  giudicio,  se  non  qualid»  deriva  In  me- 
desima dilli' BUtiirilà  della  legge,  o  da  convcnziAuc*; 

Cbe  se  l'obbligazione  procede  unieainenle  da  un 
dm  ere  di  morale  e  di  coscienza,  prende  allora  ii 
CiintUcre  di  obbligazione  naluraln,  itelta  cui  esecu- 
ziene  la  b-gge  eiviie  ricusa  ogni  aziono  nel  Toro  estemo 
coHiro  l'obbligato ,  e  rimane  nei  limili  di  un  diritto 
senz'  azione; 

Che  pel  risareimento  del  diiiini,  che  però  sollnnio 
iinpiiciinmente  ed  in  modo  vago  e  gimertco  Tassi  V  av- 
^-nealo  Soanu  a  sostenere  di  aver  siifferii  in  occasione 
d«.-ir  esecuxiotie  dell' affidutagli  incuml>enzo,  a  motiva, 
come  intende  di  giustificare  cui  ridotti  arlieoii,  di 
non  essersi  potuto  più  oGeu|>nr  iu  altro  modo,  non 
misura  esso  alcuna  ragione  civile  nò  per  auloriti 
delle  leggi  Romane  che  non  1' aecord.«vano  al  man^ 
diilario,  salvo  pei  danni  derivatigli  «lircttamenle  pel- 
r  eseguimeule  dei  mandato,  né  in  f.irza  del  dis|wtslo 
di-l  nuoto  Codice  (articolo  S033  ,  che  sebbene  l'ac» 
consenta  anclic  per  quelli  sofferti  soltanto  in  occa- 
sione di  detto  eseguimenlo ,  esige  però,  conforroemenre 
al  diritto  Romano,  che  le  perdile  sofferte  siauo  reali 
ed  effettive,  o  non  ipotetiche,  ed  iiuippnr^zabili;  e 
GirnispiitnRKZA,  Purfe  II,  voi.  V. 
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che  iaolire  non  sìa  al  mandatario  imputabile  col|ia 
alcuna  ; 

Che,  presoindundo  dal  riflesso  di  non  andar  scevro 
di  colpa  l'avvocato  <Scanu  nell'aver  accettato  un  man- 
dalo che  dovea  conoscer  di  non  poter  eseguire ,  senza 
discapito  di  altre  oceujMizioni ,  i  lamentati  danni  per 
trasandata  carriera  e  non  conseguiti  impieghi,  non 
costituiscono  vero  perdile,  non  polendosi  perdere  se 
non  ciò  che  gii  si  |)ossiede,  e  non  sono  propriamente 
che  danni  del  lutto  ipotetici,  mcerti  e  non  suscet- 
tibili di  eslinwzioue»  non  avendosi  né  base,  né  re- 
gola per  vnluL-rli  ; 

Gite  daUa  coiwepila  e  poi  fallagli  speranza  di  ve- 
nirne anche  per  questi  generosamente  risarcito  dal 
suo  zio,  che  tion  aveva  eredi  oecesaarii ,  non  ha  po- 
tuto nascere  a  favore  dell' avv.  Scanu  ulcun  diritto 
contro  il  |)rimo,  non  risultando,  né  avendo  coi  de- 
dotti art.  in  mira  di  provare,  che  siasi  delio  suo  zio 
od  espressamente,  o  tacitamente  a  tanto  obblignto; 

Che,  in  mancanz»  di  qualsiasi  patto,  od  eflicace 
promessa  per  parte  dei  ridetto  suo  zio,  a  tale  ri- 
guardo, se  questi  abbia  potuto  cndersi  obbligiito  in 
coscienza  ad  indennizznre  V  avv.  Scanu  dì  ogni  pi-e- 
sumibile  pregiudizio  che  gli  |)otesse  in  avvenire  de- 
rivare, {)er  non  essersi  diipprima  occupalo  onde  iibi- 
lilarsi  all' esercizio^  d'una  prof<%sio»e  libenih»,  ovvero 
se  siasi  tenuto  intieramente  liberato  coli' averlo  riti- 
rato e  mantenuto  in  sua  ea»)  pendente  il  corso  dei 
suoi  slHdii,  e  eoli' avergli  >  do|)o  conseguita  Iu  laurea, 
lasciato  il  lìbero  godimento  di  alcuni  .slaretli  di  terreno, 
non  essendo  cosi  fucile  assegnare  dei  limiti  all'altrui 
eoMienza,  egli  6  |)erò  cosiamo,  che  in  ogni  caso  non 
si  tratterebbe  che  di  obblignzione naturale  non  pio  lul- 
liva  di  giurìdica  azione  a  fuvore  dell' a v>.  Scanu; 

Che  un  argomento  favorevole  all'  assunto  dell'  a\- 
voeale  Scanu  non  si  potrebbe  nemmeno  trarre  dalla 
circostanza,  die  il  conte  Pulghcri  abbia  cercato  con 
testamento  die  non  fu  più  in  tempo  di  soitoscritere, 
perchè  im|iedilo  dalla  morte,  di  istituir  come  si  al- 
lega in  suo  erede  esso  Scanu,  poiché  non  si  allega 
nemmeno  di  una  csiiressione  adoperala  in  detto  testa- 
mento che  accennasse  nel  tesbilore  l'inlcinione  di 
compiere  verso  quest'ultimo  ad  un  dovere  di  delica- 
tezza e  di  coscienza ,  piuttosto  che  ad  un  atto  di 
mera  liberalità  ed  affezione  per  |Mrle  sua; 

Attesoché,  dietro  le  premesse  coiisidenizioni ,  riesce 
inutiU!  il  soffermarsi  sull'altra  eccezione  di  prescri- 
uoae  in  modo  subordinato  dalli  coniugi  Cocco  |>roposta: 

Reietta  l'eccezione  d'  Hiap(>ellabilità,  in  riparazione 

della  sentenza  dd  Tribunale  di  questa  cillà , 

rigetta  gli  art Assolve 

Cagliari,   12  agosto  1853. 

SAUS  MANCA  P.  —  Amaretti  He'. 
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Subasta  —  Designazione  dei  beni. 

Edilio  ipoi.,  ari.  li. 
Ducco  —  Vanti.\o. 
La  designazione  dello  nubile  da  subnttarni  può  de- 
sumerti dalle  indicazioni  dale  nel  ricorso  dall' in- 
slaitte  e  ripetute  dal  Trib.  nelì'  ordinanza  che  au> 
toriiza  la  subasta, 
Aun  è  necessario  che  si  indichi  nel  bando  venale  il 
reddito  dello  stabile. 

Sciilenzn  del  Mag.  d'app.  di  Torino,  Ì2  agoslO  i8S>, 
Serafino  Rei. 


€orpo  morale Esistenza  —  Capa- 
cità a  ricevere  —  Autoriz.  del  Gov. 
—   Aceellazione  di  eredità. 

l,->ggr  S  giugno  1880.  —  Circulare  12  febb.  1816. 
Cod.  civ.  ari.  29,  717,  1010. 

Tamietti  —  Cafasso. 

Se  in  regola  generale  uno  slabilimenlo  od  enìe  mo- 
rale non  può  dirsi  legalmente  esistente,  e  quindi 
capace  a  ricevere  per  teslaineutPj  quando  non  con- 
sta che  la  sua  esistenza  sia  permessa  ed  appro- 
vala dui  Governo  —  in  mancanza  perù  di  una 
legge  apposita  prescrivente  i  modi  eoi  quali  lo  stesso 
possa  acquistare  la  qualità  di  |)ursoii<-i  giuridica, 
«  massitne  sotto  il  Governo  assoluto,  può  supporsi 
V  airprooazione  del  Sovra»»  almeno  implicita,  se 
una  serie  di  fatti  ed  ordinamenti  concorrano  a 
farla  supporre  (I). 

Multo  menu  potrebbe  mettersi  t<f  dubbio  l' esistenza 
legale  dell'ente  morale  e  la  sua  capacità  a  rice- 
vere, se  concorresse  un  atto  di  ricognizione  dello 
stesso  per  parte  del  Governo. 

Tratlandnsi  di  eredità  deferta  ed  accettala  prima  della 

let/ifc  5.  giugno  1830,  il  corpo  morale   non   uvea 

.  hisugno  di  sovrana  autorizzazione  per  farla  sua, 

ancorclkè  non  ubbia  fatto  atto  espresso  Ui  accel- 

tuzioue, 

£i]UÌvuleoa  però  aW  uccellai  ione  espressa,  prima  di 
delta  legge,  l'essere  intervenuto  un  dvcrelo  vesco- 
vile che  permellesse  l'accettazione,  l'essersi  prfl- 
cedulu  all'  inventario  dallo  speciale  delegato. 

Dopo  la  circolare  del  Minislero  Interni,  1 2  febb.  1816, 
era  cessato  definitivamente  ogni  uso  anteriore  por- 
laute  che  la  Chiesa  e  g'i  ccclesiaslici  stabilimeuti 
dovessero  munirsi  di  particolare  permesso  gover- 
iialivo  per  acquistare. 

iì)  V.  voi.  3  (1881),  p.  2,  p>g.  St2. 
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Seni,  del  iMag.  d' appello  di  Torifio,  24  agosto  18S5. 
ReIaU  Tadiai  (1). 

(!)  Un  GialUo»  morto  nel  18S0<hia«ò  ereiie  il  Saolnario 
(li  S.  Iguazio  presso  Lanzo.  Diversi  Tamiclli ,  liiceiido  rlic 
dello  Santuario  non  polea  riguardarsi  come  c»r|)0  morale  le- 
galnicnle  «sisleDie  in  senso  degli  ari.  28  e  717  del  Co«l^ 
civ.;  cbe  maDcar*  I' aulorizai^tionc  a  succedere  e  l' aceella- 
zione dell' credila,  cliiedurauo  al  sac.  Cafasso  amminisiralorc 
dal  sanlnario  l'eredilii  come  successori  ab  intestato.  Questi, 
insieme  col  suo  decreto  di  nomina  in  •mmiofelralore  •  col 
lestamcnio,.prodDceva  molli  altri  alti  de'  quali  infra,  prr 
comballere  le  attrici  istanze.  Il  Trib.  convalidava  l'iiislituzione. 
'  Il  P.  H.  prono  il  Mag;  drappello  diceva  emergere  dulia 
causa  due  questioni:  1.  Se.il  &inlmrio . «bbit. Ifflle  ewwew 
e  sia  capace  di  ricevere:  2.  Se  abbia  d'uopo  di  un' aulorisr 
zazionc  goverualiva  e  di  uu'accellaziouc  dell'eredità.  Ossc-r- 
vara  sulla  prima  ;  —  Trallarsi  di  un  Santuario,  cai  la  qaa.'iik  di 
persona  giuridiea,  l'esistenza  legale,  Don  {tossono  esser  dale 
elle  dal  Governo  (  L.  1  ,  il.  Quod  cujusque  universitalìs  / 
L.  3,  ff.  De  eoli,  et  eorp.  Cod.  civ.  art.  SS  e  giurispruii. 
conf.  );  nonostante,  in  mancanza' di  ana  legge  preacrivrnfe 
forme  speciali,  e  massime  sullo  il  Governo  assolulo,  i' auto- 
rizzazione del  corpo  uinrule,  che  solca  darsi  per  R.  Palenli , 
poter  ravvitarsi  conrcdnia  aticlic  in  altro  modo  ;  dednrsi  «la 
provvedimenti  meno  espliciti,  da  una  serie  di  falli  ed  ordi- 
nauieolì  supponenti  l'approvazione  mediala  o  immediata,  e  la 
legale  esistenza;  tali  essere  nel  caso  i  seguenti:  R.  Patenti 
1A82  e  1829  colle  quali  il  dnea  Vittorio  Amedeo  e  il  r« 
Carlo  Felice  proudevauo  .«otto  la  speciale  loro  proiezione  la 
cappella,  strada  ecc.;  un  isirum.  1077  in  cui  enunciavasene 
la  fondazione  falla  da  più  Cemnni  e  se  ne  dava  Panimini 
strazione  ai  g<:sttilì;  altro  del  1789  col  quale  qnesla  ritor- 
nava all'arcivescovo;  molli  alti  stipulali  dagli  amministratori  - 
nn  possesso  di  sialo  fondalo  sopra  atti  e  riconosciuto  dalle; 
civili  amministrazioni  e  fHuilonarii  pubblici;  sovrane  dieier- 
minazioni  trasmesse  all'Economato  generale  per  lettera  della 
Segreteria  di  Stato  del  1830,  colle  quali  si  mandava  rila- 
sciare, come  infatti  fnrono  rilasciali  con  Decreto  dello  stessu 
Beonomalo  dello  slesso  anno,  in  favor»  del  Santuario  atettm 
censi  in  snpplemcnio  di  dotazione  —  dal  die  concbiudeva 
non  potersi  mettere  in  dubbio  la  legale  esistenza  dello  stesso 
in  senso  degli  art.  28  e  717  del  Cod.  ctr. 

Qaaolo  alla  seconda  questione  osservav»  -rr  cbe  IratlnTasi 
di  successione  aperla  prima  della  legge  8. giugno  1880,  alla 
quale  non  polea  darsi  elTetlo  rclroallivo;  cbe  un  decreto  ar- 
civescovile aveva  antorizzalo  H  Cafasso  ad  ioealltrn  Ceredili 
ed  era  fatto  l' inventaro  prima  di  della  legge  ;  die  quindi 
non  facca  bisogno  d'autorizzazione  e  T accettazione  era  im- 
pb'cita;  cbe  l'art.  1010  esige  la  dicbiarazione  pel  bcneflcio 
d' inventaro,  ma  un  lai  mniìo  eccezionale  di  accettare  è  ii 
dirillo  comune  quanto  ai  corpi  morali  atteso  l'art.  986;  che 
nel  Pieinoulc,  dove  era  io  vigore  il  §  Cotlegiis  non  esisteva 
alcnna  legge  cbe  esplicitamente  vietasse  agli  slabirtmcnK  o 
corpi  morali  cedesiaslici  o  luicaJi  esititenli  di  «rquislare  e  ri- 
cevere per  testamenlo;  e  comunque  prima  del  1797  l'aulorilà 
assointa  abbia  lalvulla  credulo  giusto  d' intervenire  con  prov- 
vedimenti economici,  onde  proteggere  coloro  cbe  rimaDerano 
pregiudicati  da  esuberanti  lasciti  (AnntJi  di  giur. ,  voi.  1 , 
pag.  873),  e  fosse  invalso  l'usioxbe  la  Cbiosa  e  gli  eccic- 
slasliri'  stabilimenti,  ondi;  acquiMarc,  dovessero  mnnirsi  di  par- 
ticolare permesso  del  Uin'.  Interni,. tale  uso  era  abolito  come 
ne  fa  fede  la  circolare  dui  dello  Minislero  12  fcbbr.  1818, 
cbe  autorizzò  i  nuui  a  ricevere  qualunque  allo  portante 
arqn'sio  per  parte  di  tali  enti,  senza  neccssHi  d'altro  permesso. 

Conchiudeva  essere  giusta  la  seni,  di  prima  infisnza  ed  il 
Mag.  d'appello  tale  la  dichiarava,  adottando  sepz' altro  le  dette 
conclasioni. 
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Appello  —  Produzione  dì   sentenza. 

Edillo  5  mano  i836,  «ri.  Il,  U, 
Reg.  50  faglio  18ii,  «ri.  1. 

fPn'ina  specie) 

Al-EMANJiO   —    PeROTTI. 

Se  la  copia  auletilica  della  sentenza  non  è  presenlala 
prima  deW  assegnazione  a  sentenza ,  1"  appello  è  de- 
serto (1). 

Non  monta  che  nel  produr  prima  la  copia  slatayli  iìt- 
timata  si  fosse  l'appellante  riserealo  di  presentarla. 

Xon  sttrve  la  prodnziaiu  da  ess»  fallane  nella  comparsa 
conehaioìtnle  posUritre  a  detta  tasefpiuzione  —  Quan- 
tunque non  risalii  elie  della  comparsa  sia  siala  dal- 
faUra  parte  rifiutala. 

Sebbene  la  presentazione  della  copia  aulentica  delta 
sentenza  appellala  non  si  possa  confondere  colla  pro- 
duzione di  un  nuovo  titolo,  di  cui  havvi  presunzione 
elle  l'altra  jtarte  ignorasse  il  contenuto,  mentre  circa 
la  sentenza  non  è  possibile  tale  ignoranza,  pure,  do- 
remlo  la  Causa  essere  istrutta  cmnpitilumeule  prima 
della  sentenza,  la  tardiva  produzione  non  può  sortire 
effelUì. 
Sentenza  dui  Mag.  d'app.  di  Turino  3  sulL   1895, 

Garacri  Ite!.,  sulle  conclus.  coiif.  del  P.  M. 


(Seconda  specie) 

GlOBDANO    —   CaMDIASO. 

La  disposizione  di  legge  che  esige  la  produzione  di  co- 
pia della  sentenza  in  carta  bollata  da  cent.  80  onde 
l'appello  sìa  ammissibile,  non  portando  distinzione 
alcuna ,  è  applicabile  anclie  nei  giudizii  di  Sitba- 
slasione. 

Seni,  del  Mag.  d'uppollo  di  Nizza,  5  scil.  18S3. 
De-Viry  Rcialore. 


Giuraincnlo  —  Mandato. 

Cod.  riv.,  ari.  2018. 

Caffaro  —  Forchino,  ed  allri. 

Pcrchf  il  giuramento  decisorio  dedotto  per  prorare  il 
mandato  alimi  conferlo,  di  rendersi  aggiudicatario  di 
beni  subastati  per  conto' del  mandante,  sia  ammissi- 
bile, à  necessario  che  indichi  ancora  raceettazione. 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Turino,  3  seti.   1853. 
fiiirilis  Rei. 


Tutela    —  Rendimento  di  conti. 

Codice  civile,  ari.  ^i9. 
Rocca  ulriuque. 
La  legge  non  esige  che  alla  ricevuta  die  il  minore  fnlto 
maggiore  dere  fare  al  tutore  del  conto  jnrlicolariz- 
idto  dell'  amministrazione  e  della  consegna  dei  titoli 


(I)  V.  Seni,  di  ets».  ii'ài,  tmt»  Gi-uiu  cuuiro  B*lina,  ed 
«lire  j(iii  riferì  U. 
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e  carte  giusti ficalivCt  prima  di  depemre  al  definilivo 
assesto  dei  conti,  sia  unito  un  elenco  delle  carte  stesse 
Q  che  almeno  siavi  fatta  menzione  die  il  tutore  ab- 
bia consegnalo  un  simile  elenco  al  minore  fatto  mag- 
giore (ì). 

Xon  esige  neppure  che  all' ulto  di  liberazione  de  fini- 
lira  intervengano  i  duo  più  prossimi  parenti ,  ma  sol- 
tanto due  parcìiti  prossimiori. 

Tali  possono  tenersi  due  cugini  in  quinto  grado  anelie 
che  nel  luogo  esistessero  dei  prossimiori  (2). 

È  ammissibile  la  prova  die  uno  dei  parenti  intervc' 
nulo  all'  allo  per  assislere  il  minore  fatto  maggiore , 
aveva  un  interesse  eanh-ario  al  medesimo,  anzi  ne 
poteva  avere  uno  nell'  atto  della  liberazione  del 
tutore  (3). 

Seni,  del  Mag.  d'appello  di  Genova,  7  soli.  1855, 
Coppa  Rei. 


Suhlocazione  —  Erede. 

Piatti    —    Alloadi    —    Oallada. 

L'erede  dell'inquilino  non  può  sublocare  l'ollogrp'o  tenuto 
(flà  dal  suo  autore,  senza  il  previo  assenso  del  pro- 
prietario, se  un  patto  confitrme  fu  stipulato  tra  que- 
sto e  detto  autore. 

Tal  patto  V  di  rigore,  e  l'inosservanza  del  medesimo  dà 
diritto  al  proprietario  di  chiedere  la  risoluzione  del- 
^affiltamenlo,  quantunque,  ove  il  eondullore  avesse 
diieslu  late  assenso,  esso  proprietario  non  potesse  ri- 
fiutarlo, lullavolla  che  la  persona  del  nuovo  inquilino 
e  l'uso  cui  si  sarebbe  destinala  la  casa,  non  arenerò 
sommi ititlrali  positivi  e  ragionevoli  motivi  di  rifiuto. 

Scnt.  del  Mag.  .d'appello  di  Torino,  9  sell.  1853. 
Garneri  Rei. 


Divisione  di  eredità. 

Codice   civile,   ari.    I»i6,   10S0. 
MoNTEBRUNO  ulrinque. 

L'art,  loto  impone  ai  periti  l'incarico  non  solo  di  pro- 
cedere alla  stima  dei  beni  a  dividersi ,  ma  quello 
eziandio  di  indicare  se  i  beni  stessi  siano  comoda- 
mente divisibili,  e  di  fissare  in  questo  caso  le  parli. 

Se  il  giudicio  di  divisione  si  divide  in  Ire  stadii,  com- 
prendendo il  primo  la  slima  dei  beni,  il  secondo  la 
liquidazione  dei  conU,  il  terzo  la  composizione  delle 
quote  e  la  loro  assegnazione,  la  giurispruilenza  ha 
però  ammesso  non  essere  il  detto  procedimento  trac- 
cialo dalla  legge  in  modo  cosi  rigoroso  da  non  po- 


(i)  Gioriiiprudeìiza  coslaoie, 

(2)  Si  «rKomonlava  in  cnnlrtrlo  dalla  disposizione  degli 
ari.  90,  17»,  307  e  375. 

(5]  Il  Trili.  aveva  auioiesoa  tal  prova;  il  M.ig.  natili  cui 
si  qaealiunava  in  appello  tuli*  valrdili  dell'alio  di  libera- 
lionr,  diaae,  che  essendo  siala  ammessa  quella  prova,  non  era 
ancora  il  caso  di  porlar  decisione  sul  punto  di  nullilà  indulla 
dall' interesse  che  «no  dei  pareDIi  poteva  avere  in  qniHralla 
di  deliberazione. 
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tersene  recedere,  e  nulla  ostare  a  ette,  laddove  Niiló- 
re**e  dei  eondividendi  lo  richiegcja,  sia  alla  liqitidazione 
dei  conti  la  diinnione  ìum  solo  ma  anche  l'astegna- 
signe  dei  Oeai  anleponla. 

L'indicare  coti»  possano  fra  coeredi  essere  riparati  i 
tieni  appartiene,  non  meno  che  la  slima  e  le  altre 
apei'ozioni  tutte  indicate  nell'ari.  i046^  al  primo  grado 
della  divisione. 

Non  deve  confondersi  la  definitiva  composizione  delle 
quote  eredìUtrie  di  cui  netjli  art.  i066  e  seg.  eolla  ri- 
partiziotìe  dei  beni  8l(d>iH  prescritta  dall'art.  10i6. 

Se  fu  già  fotta  una  divisione  dichiaiala  poi  nulla,  non 
si  potrebbe  ammettere  l' istanga  di  uno  dei  condivi- 
denti di  ineanoare  i  periti  di  verificare  i  lotti  pos- 
seduti ttttualmeiUe  dai  coeredi  in  forza  della  prìnta 
divisone,  e  di  eguagliare  le  quote  che  si  trovassero 
disuguali ,  stabilendo  quei  compensi  che  di  ragione  — 
risolvendosi  ciò  in  un'assegnazione  di  lotti  per  altri- 
buzione,  che  non  potrebbe  aver  luogo  senza  il  con- 
senso di  tutte  le  petrti. 

Cosi  il  Miig.  (l'iipp.  (li  Genova  c<m  soni.  9  sedcm- 
tumbre  1855.  Mangini  Rei. 


Fideicommcsso. 

CdiI.  riv.  ari.  884. 
Si'GLiAito  —  Badano. 
Se  l'obbligo  imposto  ad  tmo  stabile  di  dover  servire 
a  mantenere  certi  pronipoti  avviali  alla  carriera 
ecctfsiastica  potrebbe  essere  valida  disposizione  — 
costituisce  però  (Ideicommisso  vietalo  il  vincolo  per- 
petuo di  mantenimento  dei  pronipoti  in  genere  col- 
l' obbligo  di  trasmissione. 

SENTENZA. 
Considerato  che  non  occorre  investigare  quale  fu 
l'intenzione  del  prete  Vincenzo  Sugiiano  nel  dettare 
le  disposizioni  in  questione,  ma  semplicemente  di 
definire  cosa  in  realtà  abbia  fatto  ;  può  anche  èssere 
che  il  testatore  non  pensasse  ad  instiluire  fideicom- 
mcsso dì  sorla,  ma  se  in  futti  le  sue  disposizioni 
lo  involvono,  desse  non  possono  sorijre  alcuno  effetto; 
Considerato  che  il  prete  Sugliaiio  non  legò  già  la 
cascina  e  beni  di  cui  si  traila  coli' obbligo  di  man- 
tenere due  pronipoti  avviali  nella  carriera  ecclesia- 
stica; che  in  tal  caso  questa  disposizione  sì  sarebbe 
potuto  forse  sostenere  a  senso  dell'alinea  dell'arti- 
colo 884  del  Codice  civile  cui  era  conforme  la  giu>- 
risprndenza  anteriore,  ma  col  suo  testamento  lega  e 
vincola  in  perpetuo  la  caseina  stessa  pel  manleni- 
menio;  trattasi  quindi  dell'imposizione  di  un  peso 
perpetuo  sulla  cascina  «tessa  legala  e  vincolata  a  fa- 
vore di  quei  certi  pronipoti ,  onde  nessuno  certo  in 
perpetuo  si  accosterebbe  all'acquisto  di  quei  beni, 
cosi  vincolati ,  ed  ù  ben  forza  quindi  ravvisarli  quali 
inalienabili  ; 
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Considerato  che  questi  btftoi  dovrebbero  poi  trn- 
mandarsi  e  godersi  in  perpetuo  dai  pronipoti  del 
testatnrp,  giacché  gli  avviati  alla  carriera  ecclesia- 
stica sono  soltanto  prcfeipiti,  ma  gli  allri  non  sono 
punto  esclusi. 

La  disposizione  teslameélarìa  pertanto  d«i  saeerdoie 
Sugiiano  contiene  ed  inalienabilità  dei  beni  e  diritto 
eshisivo  nei  discendenti  Sugliaiio  alla  goldil»  in  per- 
petuo dei  medesimi,  quali  condizioni  senza  dubbio 
formano  la  sostanza  di  un  vero  fedecom messo,  e  non 
potendo  II  medesime  sustislere,  maiicnno  gii  nppHlftti 
d'azione  per  appoggiare  la  loro  dofflnnda: 

In  riparazione  delia  sentenza  del  Regio  Tribunale 
d' Acqui ....  Assolve .... 

Casale,  10  settembre  1853. 

BOCCI  P:  Con».  —  D'Aguano  Bel. 


Competenssa  Ainministraliva  —   Datiui. 

Edit.  8»  oli.  18i7,  «ri.  S,  %%,  n.  8. 
Sekra VALLE  —  Ammiuistr.  d'Àrligfieria. 
ff  azione  in  risarcimento  dei  danni  prorenienti  duf/o 
scoppio  della  polveriera  in  Torino  di:ve  portarsi  nauti 
i  Tribunali  unwiinistnitivi. 
Il  n.  8  deipari.  28  deWEditlo  i9  ottobre  I8i7,  sotto  fa 
generica  espressione  di  lavori  pubblici,  comprende  non 
solo  le  opere  d'arte,  come  uim  ulrada,  una  costru- 
zione, un  camle  e  simili,  tua  ogni  confezitìite,  ogni 
fitbOricazioiuì  di  oggetti,  o  di  uuUeric,  ette  per  loro 
ìuUura  0  per  desliiuuiono  dataci  dal  (ìovertio  riflet- 
tano il  vantaggio  generale  o  la  sicaresza  dello  Sialo, 
e  la  cui  formazione  possa  esser  causa  di  danne  ad 
alcuno  (1). 

Sentenza  del  Mag.  d'appello  di  Turino  tC  sctlem- 
bre  Ì8S3,  eolla  quale  esso  M<ig.  si  dichiarò  incom- 
petente, adultimdo  le  conclusioni  del  P.  M. 

Siranieri  —  Cauzione  —   Reciprocità. 

Codice  civile,  «riicolo  33. 
Gay  —  RicHEni. 

Perché  lo.  straniero  »he  evoca  uà  regninolo  in  ^in- 
dizio sia  esentato  alla  eauxione  di  etti  all'arti- 
colo 53,  Cod.  eiv. ,  non  basta  che  sia  domicifiato 
aecideni  al  mente  nello  Stato,  ma  si  esige  un  tlotni- 
cilio  fisso,  cioè  che  ivi  sia  il  principale  «ira  $la- 
bilimenlo. 

Spiella  allo  stesso  far  constare  quale  l$-atlameHto  nce- 
vano  i  cittadini  sardi  nella  sua  patria  in  og»»ale 
eireoatama. 

(1)  Pradbon,  Doniaint  public,  n.  ili,  141. 

DaHoz,  (iomp.  adm.  ti.  2i. 

Alibìamo  rifcrilé  topra  allra  «cnl.  dello  «trsM  Mugisirale, 
2  «goslo  I8S3,  emanata  ira  le  ilesse  parti,  (lipeiulciilemenle 
ai  danni  cagionali  alla  caM  diil  Scrravalle  dallu  scopiiio  della 
polveriera. 
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SENTENZA. 

Considomudo  che  Gay,  di  nnzione  itigiese,  non  è 
assistilo  in  rngioue  iiel  siuUeiiere  di  itoti  essere  tenuto, 
nella  sua  qualità  di  ai(ore  iiul  giudixio  da  esso  ìh- 
IcHliilu  coHiro  Aitna  Riclieri,  a  prestare  la  eauxiono 
riciuestM  dall'  nrl.  33  del  €ud.  cìt.  ,  in  quanto  che 
debba  egli  ravvisiirsi  domicilialo  nei  Regi  Stati,  meu- 
Ire  ad  indurre  il  cambiamenlo  di  domicilio  non  ba- 
sta di  avere  trasferta  la  sua  dimom  da  un  luogo  in 
un  altro,  e  di  esercitarvi  qualolie  iuduslria,  ma  ri- 
diiedcsi  inoltre  the  risulti  dell'  iuieiiooiic  di  (issare 
in  quuslo  lo  stabilimento  principale;  ora  le  circo- 
stanst!  addotte  dal  Gay  da  cui  vorrebbe  egli  dedurre 
una  simile  intensione  non  sono  tali  da  |iol«rsene  in- 
ferire intenzione  |>osit/va  nel  delio  Gay  di  voler  trasfe- 
rlre  in  questa  Città  il  principale  suo  slabilimonlo,  ove 
si  atlcitda  iNirticolarmente  al  genere  d'industria  da  lui 
esercitata,  all'essere  da  soli  due  aimi  vniuto  quivi  ad 
abitare,  all'essere  irrilevante  l' invocato  affittainciilo, 
atteso  il  diritto  che  ha  il  lociilore  di  subaffittare,  come 
pure  circa  quante  sono  le  altre  clausole  inserite  nella 
relativa  polizza,  percbi*  facoltative  ed  eventuali; 

Considerando  che  nel  determinare  1'  estensione  del 
significato  della  voce  domicilio,  di  cui  si  fa  cenno  nel 
sovraeitato  art.  3-1,  non  si  può  prendere  altra  norma 
che  dulie  dis|)Osizioiii  delio  stesso  Codice,  il  quale 
ridiede  die  oltre  al  trasferimento  della  dintora  da 
un  luogo  in  un  altro  si  apimlesi  pure  t' iuteitzioue 
di  fissare  in  quest'ultimo  il  prìnci|>ale  stabilimcuto, 
come  lo  danno  evidentemente  a  divedere  le  parole 
domicilio  fisso  che  Icggunsi  in  detto  articolo; 

Considerando  che  dagli  atti  della  causa  non  si  erui- 
scono  suIBcieiili  riscontri  per  determinare  quale  sia 
in  Inghiltcr.a  1'  uso  relalivauienlo  all'obbligo  die 
corre  agli  stranieri,  quando  sono  attori,  ed  in  ispecie 
ai  sudditi  sardi,  di  prestaro  la  cauzione  per  le  spese 
della  lite,  dei  diinni  ed  interessi; 

Che  irattaudusi  di  una  questione  la  quale  tuttoché 
rifluttentc  l' interesse  privato  dei  coiilendenii ,  trae 
però  seco  |ier  I»  decisione  della  medesima  la  neces- 
nitii  di  conoscere  e  stabilire  quali  sieno  i  rapporti 
di  reciproco  trattamento  tra  i  sudditi  del  R.  Goveruv 
e  quelli  dell'Inghilterra  circa  l'obbligo  di  sommini- 
strare la  mentovata  eauzioiio,  importa  che  la  causa, 
a  tale  riguardo,  venga  maggiormente  chiarita  colla 
produzione  di  documenti  valevoli  a 'ciò  dimostrare: 

Prima  ed  avanti  ogni  cosa  assegna  il  Gay  a 
maturare  gli  incuinbenti  in  accertamento  di  quanto 
si  pratica  in  Inghilterra  circa  la  succennnta  cauzione 
da  prestarsi  colà  dagli  stranieri ,  ed  in  ispecie  dai 
sudditi  dì  questi  RR.  Stali,  che  si  rendono  attori  in 
giudizio.  —  Nizza,  (6  settembre  1853. 

GUIGLIA  P.  C.  —  Gaguet  M. 
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Fallimento  —  Concordato  —  Ipoleea. 

Cod.  (li  coinm.,  ari.  558. 

BOSCHIS   —    Bo.'tELU. 

Se  nel  cnncordato  fatto  tra  il  fallilo  e  i  tuoi  creditori 
inlervetine  un  terzo,  promettendo  di  ipotecare  tanti 
^111  stubili  qttmiti  bastassero  a  garantire  ajli  *les» 
cfedilori  il  lauto,  per  cento  promesso  ed  accellalo  — 
e  poscia  iuierntufa  sentenza  3i  omologazione  —  tipo- 
teca sndeUa  prende  valore  da  questa  sentenza,  non 
già  dai  concordato.  Da  qnetao  potrebbe  prender  le 
mosse,  quando  fosse  consentila  ut^i/Mleca  attuale  con 
tutte  le  fiHvtaiilà  volnle  dalla  legge  per  le  ipoteche 
eottcenzionali  :  dalla  sentenza  nasce  mi'  ipoltea  giu- 
diziale. 

A  («/  caso  non  è  applicabile  l'art.  55.1,  Cod.  di  cornin. 
perchè  l' ipoteca  di  cui  quesrart.  fa  cenno  é  quella 
che  derii^a  dalla  sentenza  di  fallimento  e  die  non 
colpisce  che  i  beni  del  fallUo. 
Cosi  il  P.  M.  presso  il  Mag.  d'app.  di  Torino,  le 

cui  conclusioni  furono  adottate  dalla  seni.   17  seti. 

1853.  Gariieri  Rei. 


Locazione  — Scrittura  —  Crocesegno. 

Cod.  riv.,  ari.  1433,  <7.*(7,  1760. 
Daotti  —  Gitct.i.i.vi. 
È  nulla  la  scrittura  di  locazione  crocesegnata  senza  le 
soleìinità  ricldesle  dall'art.  1433  da  una  donna  senz-a 
l'autorizzazione  del  marilOi  sia  essa,  o  no,  negoziante. 
Quindi  la  locazione  già  cominciala  è  duratura  come 
se  fosse  falla  senza  scrittura  ;  non  tale  il  patto  di  un 
congedo  speciale  stipulalo,  ma  anche  per  ciò  deve 
osservarsi  il  gius  comnm. 

Sentenza  del  Mag.  d'app.  di  Torino  24  sett.  1853. 
Carneri  Rei. 

Riconduzione  —  Congedo. 

Sassone  —  Baboebis  ed  altri. 

Vn  congedo  dato  ì>el  termini!  previsto  dalla  locazione 
impedisce  la  tacila  ricoììduzione  percM  eselude  il 
consenso  tacilo  d'ambe  le  parti  sul  quale  soltanto  que- 
sta può  fomlursi. 

Neppure  una  seconda  locazione  consentila  dall'economo 
slabililo  dal  Trìb.  all'  amministrazione  dei  beni,  ;(0- 
trebbe  togliere  l'effetto  di  quel  congedo,  necessitarne 
un'altro,  e  ledere  i  diritti  del  proprirlano. 

Sentenza  del  Mag.  d'app.  di  Torino  27  seti.  1853. 
Nazari  Rei. 


Compratori  —  Terzi  creditori. 

Cod.  eiv;,  ari.  1257. 
GvAzzoifB  —  Chiarabella. 
Se  il  compratore  di  stabili  si  obbligò  a  pagare  it 
prezzo  ai  creditori  inscritti  gintta  il  collocamento 
che  fossero  per  ottenere  net  gittdizio  di  gradua- 
zione cui  si  obbligò  di  procedere,  ogni  creditore 
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interino  ptid  ehifdere  tiagli  assegnato   uu  breve 

termine  per  procedere  al  giudizio  di  pttrgasione , 

salito  che  prescelga  di  pagare.  . 

Quest'azione  estenda  pertonale  deve  essere  portala 

Manli  il  giitd.  del  domicilio  del  compratore,  non 

avanti  a  quello .  delta  situazione  dei  beni, 
SENTENZA. 

Attesoché  risalta dnil'instruniento  di  vemlitn  3  giu- 
gno 1841  che  il  Chiariimclla  si  obbligò  di  pagare  il 
prezaw  degli  siabili  acquistati  ai  creditori  i|>olecaril 
del  venditore  Ferretti,  giusta  il  collocainenlo  che  fos- 
sero per  otii'ncre  nel  giudizio  di  gruduazione  che  as- 
sunse pure  l'obbligo  d'istituire  a  proprie  spese  dopo 
il  trascorso  di  SO  giorni  della  seguita  trascrizione 
del  conlratio; 

Allcsochè  li  Guazzone  essendo  creditori  ipolecariì 
dei  Ferrclli  delle  somme  portale  dalla  sentenza  24 
novembre  1891  non  può  essere  loro  contestato  il  di- 
ritto a  termini  dell'art.  1237  del  Cod.  civ.  di  espe- 
rire delie  ragioni  che  al  loro  debitore  competevano, 
dipcndenlemenle  alle  stipulazioni,  di  cui  nel  succitato 
,  atto:  fendala  perciò  si  presenta  la  loro  domanda  di 
veder  (issalo  al  compratore  Chiaramella  breve  ter- 
mine per  l'istituzione  dei  giudizio  di  purgnzione  degli 
acquietati  slabili,  salvo  prescelga  di  pagare  ad  essi, 
loro  le  somme  di  cui  risultano  allo  stato  degli  atli 
legittimi  creditori; 

Attesoché,  proecdendo  una  tale  loro  domanda  da 
azione  personale  derivante  dal  succitato  contrailo,  si 
apparteneva  evidcnlcmenle  alla  cognizione  dui  Tribu- 
nale di  prima  cognizione  di  Vigevano  nel  cui  di- 
stretto ha  domicilio  il  Chiaramclln,  senza  che  possa 
diversificare  l'azione  promossa  dai  fi-atelii  Guazzone 
la  circostanza  che  ad  essi  com|>elano  ragioni  d'ipo- 
teca sui  beni  In  detto  allo  contemplati  ;  im|iercioccIiè 
non  fc  invocano  essi  |ninto  a  fondamento  della  loro 
domanda ,  la  quale  trova  appoggio  nella  personale  ob- 
Migazione  assuntasi  dal  Chiaramella  in  detto  alto. 

Fuor  di  ragione  perciò  pronunciarono  li  primi  giu- 
dici per  ragione  d' incompetenza  l'assolutoria  dei  fra- 
telli Guazzone  dall'osservanza  del  giudizio. 

E  poiché  la  causa  fu  trallnla  e  discussa  nel  me- 
rito, tanto  in  primo  che  nel  secondo  giudizio,  e  fon- 
dale si  appalesano  le  conclusioni  prese  dagli  appel- 
lanti Guazzone,  gli  è  perciò  il  caso  che  siano  le 
medesime  assecondate: 

In  riparazione,  ecc. ,  prefigge  al  Chiaramella  il  ter- 
mine di  giorni  50  per  istituire  il  giudizio  di  pur- 
gazione sugli  stabili  acquistati,  sotto  pena  di  vedersi 
far  luogo  alla  di  lui  condanna  verso  li  detti  fratelli 
Guazzone  delle  somme  di  erodilo  iu  atli  proposi*. 
Casale,  8  ottobre  1853. 

MATTO^'E  Cons.  —  Gallo  Rei. 
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Materia  corrcz.  —  Appello  —  Paile  civ. 

Cud.  pr.  rr.,  «ri.  iti»,  $i6,  ^($3. 
Causa  CintvANA. 

Le  speciali  norme  slabiHte  dalle  kf/rii  civili  e  riehìa- 
mate  nettart.  988  Cod.  ftr.  er.  per  i  termini  e  le 
fiìrmp  dell'appello  neW  interesse  della  parte  dvflo  da 
tuia  sentenza  correzionale,  hamw  luogo  pel  solo  eofo 
ecceziomUc  in  che  l'interposizione  d'appello  non  siasi 
fatta  che  dalla  parte  cinte,  o  dall'  imputalo  pel  solo 
civile  interesse. 

Epperò  se  il  P.  M.  appella  esso  pure  dalla  sentenza  per 
irregolarità  di  fbrma ,  la  parte  civile  non  può  pro- 
porre le  site  istanze  quando  il  P.  lU.  non  insta  che 
per  la  decisione  detUncidente  di  mera  forma. 

fn  tal  giudizio  la  pwte  cimle  non  ha  difillo  di  assi- 
stare  alla  cauta  tra  il  P.  U.  e  l'impiOalo. 
Hag.  d'spp.  di  Genova,  seni.  37  seti.  1893. 

Eredità  giacente  —  Creditori. 

Cod.  cìVh  irl.  1034, 1089, 1534. 
GanoARO  —  Canavesw  e<l  altri. 

Dal  utotmnio  in  chi  t  erede  cerio  ritmncia  alVeredilà, 
i  creditori  del  defunto  possono  agire  contro  l'eredità 
giacente,  e  non  sono  in  obbliijo  di  andar  ricercumla 
altri  congiunti  più  reitwti. 

Data  la  regolarità  del  procedimento  contro  il  curatore 
all'eredità  giacente,  possono  gli  allii  congitnUi  del  de- 
funto fhr  valere  la  qualità  di  eredi,  prendendo  però 
le  cose  nello  stalo  in  cui  si  trovarono  al  tuonuinlo  iti 
cui  si  fecero  conoscere. 

I  creditori  non  sono  allora  obbligati  a  notificare  il  lor 
titolo,  non  essendo  a  tale  specie  applicabile  fari.  1009. 

//  JUag.  non  può  sospendere  le  esecuzioni,  te  ciVcosftiiue 
speciali  non  lo  persiuuloi^o,  giusta  l'ati.  1334. 
Sentenza  del  Itfag»  d'ap|>.  di  TorÌ4)o,  li  oli.  I8a3. 

Rflchis  ReL 


Società  in  parlccipa/ione- 

Cod.  di  comi».,  ari.  iH,  SU,  (iO. 
Auiu-W  —  BOSTICCO. 
La  legge  considera  Società  in  pariecipazione  qtulle  re- 
lulire  ad  una  o  più  operazioni  di  conuiurcio ,  qua- 
lunque sia  il  tempo  stabilito  (ter  rlfelliinrk,  luttarolla 
die  trattasi  di  operazioni  determinate  (I). 
Tanfo  più  «e  esiguo  <*  tV  fondo  sociale,  e  non  presenta 
dubbio  che  si  tratti  d'industria  tichiedenle  coirispon- 
denze,  eambi ,  ed  atti  eccedenti  il  semplice  Iruffieo  di 
un  geiiere  in  natura,  od  anche  coll'arle  modificato. 
Tale  sarebbe  la  Società  che  acesse  per  oggetto  l'eserei- 
.  cizio  d'una  panalleria,  e  dovesse  essere  allivuta  con 
un  fondo  di  L.  ODO. 

ScnlcnzH  del  Mag.  del  Cons(»lalo  di  Torino,  13  oli. 
1843,  Viitnino  Rei. 


(1)  Sulla  nalura  della  Soeiolà  in  parlccipaziunc  pu»!uoo 
vRiliTsi  {;li  aoliciii  dullori  ilaliani  Cas^rpgis ,  l}e  tom. ,  disc. 
Dtluca,  De  cred.,  •lise.  87,  Ruta  di  (ìcuuva,  dee.   li. 
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CompcI. 


iìo'ì  Mag. 
eiezioni  Comunali. 


d'App.  circa  le 


Legge  7  oiiobrc  tSi$,  uri.  S3. 
Depai'lis  —  Rossi  —  lui.  di  Novara. 
/  MtKj.  d'ajip.  coitoiteono  dei  ridami  privati  relalivi 
ai  decreti  d'iscrizione  sulle  liste  elettorali,  non 
già  di  qtulli  eoneernetili  la  regolarità  delle  elezioni. 

SENTENZA. 
Allcso  che  In  giurisdisione  allriburta  ni  Mngislrnli 
giudicanti  ne*  paesi  ri*tli  con  forme  rnppresenlnlive 
è  per  propria  essenza  rislrotla  a  stabilire  sui  diritti  e 
sui  doveri  dei  cittadini  tanto  nelle  vicendevoli  relazioni 
dei  privali  Ira  loro,  quanto  nei  rapporti  dei  mede- 
simi colla  civile  comunanza,  ma  però  sempre  diret- 
tamente nel  solu  individuale  interesse  delle  parli 
chiamate  in  giudizio; 

Che,  in  conseguenza,  il  provvedere  in  g<>nerafc  al 
reggimento  di  qualsiasi  parte  della  cosa  pubblica  esce 
dalla  cercliia  dei  naturali  ed  ordinarii  attributi  dei 
poteri  giudiziari!,  i  qu;ili  non  possono  ingerirsi  in 
siffatte  materie,  attinenti  att' amministrazione,  salvo- 
che  vi  siano  cccrzionulmcnle  chinmati  da  una  espressa 
disposizione  di  legge,  e  da  u:ia  consuetudine  equi- 
valente; 

Atteso  che  l'articolo  53  della  legge  del  7  ottobre 
del  1848  atlribnisre  bensì  ai  Magislniti  la  cognizione 
dei  richiami  fitti  dai  privati  contro  i  decreti  degli 
Intendenti  generali  ivi  contemplati;  ma  il  tenore  e 
la  giacitura  letterale  di  qnel  testo  indicano  abbastanza 
essere  il  medesimo  relativo  a  quei  soli  decreti,  che 
riguardino  all' iscrizione  sntle  liste  elettorali,  e  non 
già  a  quelli  concernenti  alla  rcgolariift  delle  elezioni; 
Che  dui  caso  espresso  non  si  può  argomentare  a 
quello  dalla  legge  ummcsso ,  non  essendovi  fra  i  me- 
desimi alcuna  anafogia,  mentre  l'esame  dei  richiami 
concernenti  alle  isirizioni  sulla  lista  elettonile  riguarda 
il  diritto  individu.ile,  e  la  capacità  civile  di  ciascun 
cittadino  reclamante,  quando  invece  il  provvedere 
intorno  alla  forma  delle  eiezioni,  ed  alla  loro  vali- 
diiiì  è  cosa  che  si  riferisce  all'andamento  della  pub- 
blica AiiMninisirazione ,  e  che  tt>cca  direttamente  l' in* 
teresse  generale  anche  nei  rapimrii  delle  persone 
estranee  alle  questioni  dedotte  in  gìudirio  dalle  |Mirti 
contendenti  ; 

Ritenuto  che  il  decreto  dell' Intendente  di  Novara, 
in  data  dei  27  luglio  18S5  contro  II  quale  reclama 
il  Depaulis  ctmccrne  alla  forma  ed  alle  validità  delle 
elezioni  comuiiaH  di  Homognano,  e  non'già  all'iscri- 
zione sulleii«te  elctloritli  di  quei  Comune,  ne  alla  ca- 
pacità degli  eletti  né  degli  elettori; 

Che  una  siffatta  materia  non  è  per  le  ragioni  dianzi 
addotte,  né  per  la  sua  intrinseca  «Mure,  né  jier 


(718) 
ispeciale  disposizione  di  legge  atlrìbaila  alla  giurisdi- 
zione di  questo  Magistrato: 

Dichiara  non  essere  questa  causa  di  sua  cognizione. 
Casale^  il  14  ottobre  1853. 

MATTONE  CoHS.  —  Tbmfbo  Rei. 


Fallimento  —  Sindaco  —  Mandalo. 

Co4.  cìt.  vrt.  8030. 
Gallino  —  Dedbnbdetti. 
CU  incarichi  dati  dui  Sinduco  di  un  fallitnenlo  in 
delta  sua  qtuilità  e  nei  limiti  delle  sue  facollà  note 
air  incaricato ,  non  lo  espongono  a   responsuhUilà 
personale. 
Non  importa  che  la  qualità  di  sindaco,  dietro  con- 
flitto insorto  tra  diversi  Mug.   sul  punto  a  quale 
spettasse  la  dichiarazione  del  falltmeulo^e  la  no- 
mina dei  Siiulaci,  rimanerne  in  quello  annullala  (I). 

SENTENZA. 
Allesuchè,  essendo  ammesso  dalle  parti  contendenti, 
che  Francesco  Gallinn  dando  incarico  a  Carlo  Debe- 
nedelti  di  provvedere  alle  spese  occorienli  dell'im- 
presa Ligure-Subal|)iiia,  e  di^corrispondere  alla  fami- 
glia del  fallilo  Giuseppe  Rebora  i  necessari!  alimenti, 
dichiarava  di  ciò  fu-e  nulla  qualità  di  sindaco  ed  am- 
ministratore del  fallimento  Reboru  e  dell'  impresa  sud- 
detta, chiara  rie  emerge  in  diritto  la  conseguenza  clic 
egli  non  contrasse  alcuna  obbligazione  personale  verso 
il  Debunedelli,  avvegnaché  è  principio  consecrato  vir- 
tualmente dall'art.  2030  del  Oid.  civ.  che  il  man- 
datario, ove  si  ristringa  nei  limili  del  suo  mandato 
e  dia  alla  parte  con  cui  contraila  una  bastante  no- 
tizia delle  sue  facoltà,  non  assume  obbligazioni  di 
sorla  di  garantire  1'  operato  -nei  limiti  delle  facoltà 
medesime.  Quindi  è  che  senza  fondamento  Carlo  De- 
bcnedctli  evocava  davanti  il  Trib.  dì  commercio  di 
questa  città  Francesco  Gallino,  perchè  fosse  condan- 
nato in  proprio  a  rimborsarlo  dell' aiiimontare  delle 
spese  da  lui  erogate  nell'adempimento  del  coiifcrtogli 
incarico  ; 

Allcsoché,  onde  sottoporre  Francesco  Gallino  ja  per- 
sonale obbligazione,  male  si  pretende,  che  abbia  egli 
agito  nella  qualità  di  sindaco  del  fallimento  Rebora, 
menlre  tale  qualità  legalmente  non  gli  competesse. 
DilTalti  dagli  esibili  documenti  ooiisla  che  il  7  agosto 
1851  veniva  dichiarato  in  Torino  per  sentenza  del 
Consolalo  il  fallimento  di  Giuseppe  Rebora,  colla  no- 
mina (i  sindaci  provvisori!  di  Emanuele  Frixione  e  di 
Luigi  Bianchi;  che  coi»  Decreto  del  Magistrato  me- 
desimo del  23  settembre  dello  slesso  anno,  Francesco 
Gallino  era  eletto  a  sindaco  definitivo  di  esso  falli- 
mento,'e  che  in  suddetta  qualità  addiveniva  a  mol- 


(») 
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tiplicì  aiti,. fra  i  quali  a  qaello  di  die  irritasi,  sie< 
collie  ne  era  slnto  autorizzalo  dal  conlniissario  del 
r.illiinenln,  giudice  Crovasin,  come  da  Decreto  37  Tel)- 
braio  1852^  ben  noto  al  Debcncdeiti,  s(>co«ido  risulta 
dalla  sua  proti>sta  fotta  signiflcnre  ni  Gallino  il  14 
aprile  dulia  stesso  aiitio;  clic  se  il  fallimento  del  Re- 
bora  veniva  pure,  siceonic  era  iwtin'io,  dichiarato 
aptTto  in  Genova,  con  sentenza  d«>l  Tribunale  di  com- 
mercio stata  confermata  in  »|>|M!|Io  da  quoslo  Mag. 
e  se  nel  conflitto  di  giurisdizione  il  Nag.  di  cassa- 
ciane  decìdeva  per  la  coin|»eleiiza  del  Trib.  di  Ge- 
nova, egli  è  ciò  nonostante  inconlrastabite,  che  Fran- 
cesco Gallino  avrebbe  agito  in  tutta  buona  fedo,  che  la 
qualità  in  coi  dichiarava  di  co-traltnrc  gli  ora  stala 
rc-allà  coitfiTia  in  forza  di  Dt-crclo  di  giudice  e  che 
L  suoi  poltri,  si  e  come  gli  competevano,  li  avrebbe 
filli  conoscere  al  Dclienedelli,  il  quale  non  poteva 
pure  ignorare,  perdio  fallo  noto  dai  pubblici  fogli, 
il  cniiflilo  di  giurisdizione,  circostanze  tulle  che  li- 
b<T»no  da  ogni  responsabilità  personale  esso  Gallino 
secondo  la  lettera  e  In  spirilo  dal  già  citato  art.  i030 
del  Codice  civile:  —  Assolve,  ecc. . . . 
Genova,  H  »lt«)bre  1853. 

VIRGILIO  Con».  —  Tonini  Rei. 

Divisione  —  Auo  autentico. 

Cod.  civ.,  «M.  1413,  un,  «088. 

Necni  sorelle. 

In  rtutacanza  thitlo  pubblico  cltè  aUesti  neguila  la  divi- 
sione  di  stabili  iioh  è  anwiissibile  la  prova  teslimo- 
tùale  sapra  fatti  e  fireonlanze  che  foimero  direfte  a 
slubilirla.  —  QiiiiuU  sono  inamniissibili  i  capiloli  nei 
quali  si  deducono  i  termini  di  una  progettala  divi- 
sione, né  può  trarsi  argonienlo  in  contrario  dall'ar- 
ticolo 10S8  perché  applicjibile  soltanto  alla  divisione 
fatta  in  giudizio  (1). 

Sentenza  del  Mag.  di  Casale  15  ott.  I8S3,  in  ri- 
prazione  d'altra  dei  Trib.  di  prima  cognizione.  Re- 
latore Gallo. 


Giud.  di  grad.  —  Ipot.  eventuale  — 
Benef.   dei  poveri. 

RR.  PP.  99  Oli.  iM9. 
Bv.vico  —  Tonni.M  —  Demanio  ed  altri. 
//  compratore  di  uno  staMle  che  siipnló  un'ipoteca  even- 
tuale pel  caso  di  euisione,  passati  treni' anni  di  pa- 
cifico e  non  interrotto  possesso,  rum  ha  più  diritto  a 
eollocatione  alcuno ,  «e  venduto  lo  stabile  ipotecato , 
si  apre  sul  presto  un  giudizio  d'ordine. 

(t)  Ermo  già  slati  formili  twielievolinenle  i  Ioni,  anzi 
erasi  g}i  procediilo  all' cslratione  fra  le  parli,  ma  vi  erano 
rtrlami  cuniro  la  «guagliaiita  del  lotli.  Il  Trib.  argomeo- 
lando  dal  eitalo  ari.  aveva  ammessi  i  capitoli  di  prova. 


(1*0) 

10  ha  imvce  per  la  compra  folta  entro  qnpl  lasso  di 
tempo  se  gravita  *»/  foiìdo  compralo  un'ipoteca,  e  per 
la  totalità  del  prezzo,  sebbene  il  compratore  abbia  ri- 
tenuto a  sue  mani  una  parte  del  prezzo  stesso,  e  seb- 
bene a  favore  del  terso  sia  sialo  pure  ipotecato  altro 
fondo  tuttavia  esistente  a  mani  del  venditore. 

Nel  gitidizio  di  gradiunione  non  si  fu  luogo  a  questiutte 
sulla  differenza  in  più  o  in  metw  del  capitale  per 
cui  é  chieslà  cfAloeazione ,  e  che  poMa  risultare  dn 
jHtrtieolari  conr^itzioni  passale  tra  il  venditore  e  il 
compratore  del  fondo  sul  cui  prezzo  cade  il  giudizio. 

11  R.  Erario  deve  esser  pure  collocato  fier  la  })arte  di 
emolumento  e  diritti  giudiziarii  che  è  a  carico  di 
chi  godette  del  beneficio  dei  poveri,  quando  dalla  sen- 
tenza peicepisca  qualche  cosa. 

Sentenza  d^l  Mug.  d'app.  di  Nizza,  31  ottobre  183.). 
Tola  Rei. 


Rilocazione  — Congedo — Fini — Prova. 

Cd.  civ.  ari.  1766,  1767,  1780  s<g.    Uf2. 
Agueho  —  Testone. 

La  locazione  di  un  edifizìo  da  molini  {coililueudo 
esso  uno  stabilimento  industriale)  itou  può  e*»ere 
regolato  che  dagli  art.  176fi  e  17tt7.  Questi  prov- 
vedano esclusivamente  alte  locaziotii  delle' case;  ai 
moliui  {che  entrano  di  preferenza  tra  i  fbndi  ru- 
stici) «i  applicano  gli  art.  1780,   1781;,  M^. 

La  tacila  loro  ricondazione  non  potrebbe  ad  ogni 
nwdo  regolarsi  da  norme  diverse  da  quelle  stabi- 
lite dulie  parti  'nella  locazione  scritta.  Il  congedo 
è  quindi  efficacemente  dato  per  dar  fine  alla  rito- 
cazione  net  termine  sliputulo  per  la  locazione  prm- 
cipale  —  non  sarebbe  ammissibile  tu  prova  di  una 
consuetudine  contraria. 

Il  conduttore  deve  provare  il  pagamento  dei  fitti  — 
non  sono  ammissibili  interpellanze  vaghe,  gene- 
riche, non  relative  a  pagamenti  precisi  né  per 
somma  né  per  data.  —  Tali  specificazioni  sareb- 
bero tanto  pi'ù  necessarie  trattandosi  di  ioeasiont 
fatta  per  atto  pubblico,  che  non  lascia  piesumtre 
facilmente  il  pagamento  senza  qniltanza  per  iserilt»- 

.Sriteiiza  del  Mag.  d'app.  di  Torino  21  oli.  I85-'. 
Roccliis  Rei. 


Ipoteca  —  Terzo  possessore. 

Delbecchi  ulriaque  e  Calvi. 
Data  un'ipoteca  speciale  ed  evenltmle  dal  rwid"'"»' 
al  compratore  di  stabili  e  per  somma  certa  a  ga' 
ranzia  d'ogni  evizione  —  presa  da  questo  la  re- 
lativa iscrizione  e  di  più  un'altra  per  inlff**** 
e  danni  —  passalo  indi  lo  stabile  ipotecato  in  '<" 
terzo  —  ai'i>«nti/<i  infine  l'evizione  e  la  eondtiuua 
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del  veitdilore  in  somma  maggiore  della  equseittita 
ipoteca  —  al  compratore  suddetto  non  compete- 
rebbe altro  diruto  eoutro  al  terzo  che  per  la  somma 
per  cui  aveva  ipoteca  couoenzionale  inscritta.  Non 
per  la  seconda  smnma^  per  cui  uvea  presa  inscri- 
zione. —  Neppure  gli  eotnpeterebbe  alcuna  ipo- 
teca giudiziale,  quanto  al  lei'zo ,  se  il  trapasso  in 
cotìtni  dello  stabile  era  anteriore  alla  sentenza. 
Cosi  la  sviitmiz»  del  Mngislralo  d'appello  di  Nizza 
2$  oltubre  1855,  in  l'iparazìoue  dulia  coiXi'aria  seo- 
teiiM  del  Trib.  d'Oiiegli«.  Bel.  Tolii. 


Locazione  —  Palio  di  rinnovazione  — 

Alto  autentico. 

Codice  civile,  «ri.  Ulì,  174S,  1766. 
Mamkàti  —  Cappello. 

Gli  articoli  1745  e  1766  non  si  applicano  che  nel 
caso  in  cui  non  siavi  stipulazione  riguardo  alla 
rilocazione. 

Hel  farsi  una  locazione  di  stabili  per  {scrittura  pri- 
vala può  stipularsi  la  tacila  rilocazione  in  caso  di 
mn  dato  congedo;  ambe  san  valide  purché  ognuna 
di  ^sse,  separalameiUe  prese,  non  eccedano  il  no- 
vennio, non  monta  che  lo  eccedessero  complessi- 
vamente (1). 
Sentenza  del  Mag.  d'appello  di  Torino,  26  aUo- 

bro  1865..  Rochis  Relatore. 

Istanza  perpetuata  —  Appello  —  Ei'edi; 

R.  Krif.,  p.  i,  lil.  47,  S  17. 
Rocca  —  Centurione. 
Se  nell'anno  emanò  dal  3ta<j.  una  ordinanza  qual- 
siasi ,   relativa  al  merito ,  o  all'  istruttoria ,  deve 
dirsi  perpetuata  l'istanza  d'appello. 
Aon  si  fa  luogo  ad  ammettere  in  causa  gli  eredi  se 
la  stessa  fa  assegnata  a  sentenza  vivente  l'autore. 

(I)  La  loritioae,  di  coi  er*  cmo,  fa  tlipaUta  per  nove  miiI, 
con  facullà  di  risolverla  dopo  i  primi  sci,  mediante  congedo, 
indi  si  era  stipulalo  una  rilocazione  per  ano,  due  o  tre  anni, 
in  caso  di  non  dalo  con|;cdo  sei  mesi  prima.  Nacque  la  qnc- 
slione  di  dirillo  snll'applicHliililà  dell' «ri.  141:2..  Il  Mag.  di 
appello,  decidendola  còme  sopra,  non  fece  che  riferirsi  alle 
rafsloni  addotte  dal  P.  M.,  il  quale  cosi  ragionava; 

n  Lo  scopo  del  primo  alinea  dell'ari:  1412,  nel  prescrivere 
per  le  locazioni  eccedenti  il  novennio  la  solenoili  di-ll'alto 
puhitKco ,  quello  si  fu  dnmpedire  nei  coutratli  di  maggiore 
imporlanta  ogni  sorpresa  a  danno  delle  parti,  e  prevenire 
lardivi  pentimenti  ;  ninno  di  qiiesli  motivi  può  concorrere  nel 
raso  dal  .■nomenlo  clie  nu  semplice  diffidamenln  hasla  .i  far 
Onire  al  novennio  la  locazione.  Ad  ogni  niodo,  essendo  in 
facolili  delle  parli  d'impedire  il  eominciamento  della  ««eonda 
loraziune  o  di  variarne  le  condizioni  col  dare  il  dilSdamenln,  il 
nuovo  loro  consenso  elle  si  deduce  dal  silenzio  e  quello  che  dà 
vita  alla  seconda  loeazione,  che  deve  considerarsi  come  nuovo  n. 

Questa  sentenza  è  contraria  a  quella  del  Mag.  dl*<jeiov8, 
clic  al(biami)  riferita  nel  voi.  18B2,  p.  2,  pag.  242. 
GitnisrauDEMZ*,  Parte  II,  rat.  V. 
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SENTENZA. 

Atlesocliè,  se,  a  norma  del  §  17,  lil.  43,  parie 
prima  del  R.  Regol.,  devonsi  avere  per  deìicrte  quelle 
cause  d'appello  che  non  furono  islruUe  a  seiileuzn 
entro  l'anno,  egli  è  però  a  ritenersi  che  a  termini 
dell'invalsa  giurisprudenza  è  orinai  costante,  che,  ove 
il  Mag.  entro  il  termine  di  un  anno  abbia  emanata 
una  qualche  ordinanza,  provvedendo  tanto  relativa^ 
niente  all' istruttoria,  che  ad  un  punlo  qualsiasi  re- 
lativo al  merito,  l'effetto  di  cosiflaito  provvedimenlo 
è  lale^  che  la  istanza  d' a|ipelio si  renda  perpetuata; 

Attesoché,  cs.sendo  certo  in  Ntlo,  che  nella  causa 
di  che  trattesi  sarebbe  emanata  una  sentenza  il 
30  di  maggio  del  1812,  dall'in  allora  Corte  iin|Mi- 
riale  di  questa  città,  mediante  la  quale  veniva  rigi-t- 
tnla  la  doinatidu  di  perenzione  d' instanza  proposta 
dulia  Gironima  Rocca  Martorio,  ed  essendo  in  questo 
stato  di  cose  che  della  cnusa  pervenne  «I  giè  Senato 
dì  Genova,  come  succeduto  all'  anzidetta  Corte  Impe- 
riale, chiaro  si  manifesta  conte  una  tale  causa  per 
riguardo  all'instruzione,  essendo  divenuta  sottoposta 
alle  dis|)Osizioni  del  R.  Reg,  pel  Ducalo  di  Genova, 
non  ubbia  più  potuto  alla,  sless.t  applicarsi  il  termine 
di  cui  al  §  17,  ti).  4o,  prie  prima  di  dulia  legge, 
avvegnaché  vi  sdirebbe  pervenuta  coli'  istanza  già  per- 
petuata, a  norma  della  sovra  accennata  giurispru- 
denza ; 

Alie.«ochù  inutile  alTulto  e  fuor  di  luogo  si  rappre- 
senta la  domandi!  d' iiilervenzione  in  causa  stata  fatta 
dal  Causidico  Raggio  a  nome  e  nell'iiiicresse  dei  fra- 
tello e  sorelle  Noli,  toslochè  la  ciiusa  fu  assegnata  a 
sentenza  in  conlraddiilorio  del  loro  amore  Giacinlo 
Ciirosio,  il  quale  si  è  reso  defunto  pusteriormeute  al- 
l'assegnazione suddetta,  .senza  che  sia  variata  perciò 
sino  a  questo  punto,  in  alcuna  guisa,  la  posizione  delie 
parli  coiileiidimti  :  — '  Rigelia,  ecc. 
Genova,  27  ottobre  1853. 

TONINI  Cons.  —  Masso.ie  Rei. 


.    Scriltura  privata  —  Buono. 

Codice   civile,   art.  1634. 
Maffei  —  Rallesio. 

//  buono,  di  cui  all'ari.  1434^  i  necessario  in  timi 
obbligazione  fideiussoria?  (1). 

La  mancanza  del  buono,  essendo  lo  slesso  richiesio 
per  la  prova,  e  specialmente  delta  somma,   non 
rende  nulla  l' obbligazione  clic  7tan  è  denegata,  che 
per  ciò  avrebbe  potuto  anche  esser  verbale. 
Seul,  del  Mag.  d'app.  di  Torino,  28  ottobre  1853, 

Barbaroux  Relatore. 

.  (I)  Non  decisa  In  questo  caso,  ma    li-nuLi  la  negativa  da 
sentenza  della  Corte  di  Brux.  2  luglio  1817. 
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Ipoteca  —  Terzo  possessore  —  Offerta 
—   Interessi. 

Codice  civile,  ari.  2237,  2288. 
Noli  —  Croteiiis. 
Perchè  /'  offèrta  di  ptigameitlo  fatta  dal  terto  deten- 
tore, all'oggetto  di  liberarsi  dall' obbligo  di  rila- 
sciare lo  stabile,  sia  valida,  deve  comprendere  it 
capitate  e  due  aunale  oltre  la  eoiTenle  d'interessi 
—  uon  che  quelli  decorti  dopo  l'ingiunzione,  es- 
sendo colla  stessa  stato  messo  in  mora  a  pagarli. 

Seni,  del  Mng.  d'n|ip.  <li  Torino,  29  ollobrc  1853. 
CttiarlfUi  Rriatorc. 


Moglie  separata  —  Frutti  della  dote. 

Apbosio  marito  e  mogtie. 
Il  Tribunale  che  ha  dichiarala  tenuta  la  donna  a  ri- 
tornare alta  casa  maritale  ed  a  portarvi  i  fiumi 
delle  stu  doti  da  consumarsi  m  comune,  male  giu- 
dicherebbe se,  in  difello  di  adempiere  a  questo  se- 
condo dovere,  autorizzasse  il  marito  a  prendere 
l' a$iuninistrazioue  dei  beni  dotali,  mentre  in  tal 
caso  non  potrebb'  esser  lenata  che  a  corrispondere 
al  marito  ed  alla  prole  comune,  seco  lui  coabitante, 
una  adeguala  porzione  di  detti  frutti,  avuto  ri- 
guardo ai  di  lei  redditi  ed  al  numero  dei  figli. 

Seni,  dui  Mag.  d'app.  di  Nizza,  29  ottobre  1853. 
Toesca  Consigliere. 

Competenza  —  Dote  —  Perizia. 

CaMMDO.NICO  —    SCOFFERO. 

Se  ti  convenne  che  una  dote  dovesse  pagarsi  con  tanta 
quantità  di  beni  stabili  determinati,  quanta,  u  giusto 
estimo  di  periti,  venga  riconosciuta  sufficiente;  te 
insorga  guisliotie  sul  modo  di  apprezziazione  degli 
slabili,  se,  cioè,  debba  stabilirsene  il  valore  eoi 
mezzo  della  subastazione ,  o  piuttosto  della  perizia 
—  la  decisione  di  tal  questione  è  di  competenza 
del  Tribunale  del  luogo  ove  son  posti  i  beni,  do- 
vendosi tal  valutazione  determinare  dalla  lor  na- 
tura, qualità  e  situazione,  ittdipendentemente  dallo 
stipulato.  La  valutazione  jm  deve  farti  ppr  tnezto 
di  perili. 

Cosi  il  Mog.  d'flpp.  di  Nizza  con  sentenza  31  ot- 
tobre 18S3.  Rei.  Cambiaggi. 


Giuramento  —  Procuratore. 

Codice  civile,  art.  1477. 
Salati  utrinque. 
Colui  che  non  si  presentò  a  giurare  nel  termine  pre- 
fisso non  può  evitare  gli  effetti  del  non  preso  giù- 
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rameato,  addueendo  di  non  essere  stato  eerzioruto 

di  detto  termine. 
Potrebbe  solo  agire  in  idenmià  ove  d' uopo  contro  it 

procuratore. 
Non  può  evitare  le  coaseguenze  del  termine  trascorso, 

neppure  addueendo  la  uutucauza  di  deposilo  delta 

spese. 

SENTENZA. 

Ritenalo  che;  non  avendo  Ir  Maria  Salati  prestalo 
il  giuramento  di  cui  sr  trulla  nel  termine  fissato  e 
prorogalo,  si  debbe  ritenere  per  provata  la  materia 
eonlenula  nel  deferito  giorameulo; 

.  Ritenuto  che  quand'anche  possa  «ssci*  vero  in  Auto 
siccome  la  Salati  si  offerse  di  affermare  col  proprio 
giura  mento,  che  essa  non  venne  avvertita  che  per 
la  prestazione  erano  siati  fissati  i  termini . . . ,  tut- 
tavia colale  ignoranza  non  sarebbe  attendibile,  sic- 
come non  «tla  a  sospendere  la  deoorrensa  della  pre- 
fissione, poiché  la  legge  non  richiede  la  notificanza 
personale  dell'ordinanza,  da  cui  l'accennato  termine 
fi)  capo,  per  essere  di  mera  istruttoria,  e  bastando 
che  sia  stata  proferta  in  contraddittorio  dei  procu- 
ratori; —  che  il  difello  di  notificanza  non  vale  se 
non  se  a  dare  ragione  d' ìndennitA  verso  U  causidico 
che  rappresenta  la  parte,  qualora  fosse  vero  che  dallo 
slewo  sia  provvenutn  la  mancala  partecipazione  dei 
lermini  ; 

Ritenuto  che  non  osta  neppure  all' applicabilità 
dell'art.  1477  la  eeceziono  del  difetto  del  deposito 
delle  spese  del  giuramento,  perciocché  cotale  spese 
essendo  ristrette  a  quelle  dovute  per  l'alto  sleso, 
e  non  riflettendo  per  conseguenza  le  spese  di  tra- 
sferta, né  le  personali  alle  giornale,  si  potevano  de- 
positare all'istante  stesso  della  prestazione,  e  siccome 
la  Salati  non  si  presentò  in  alcun  tempo  per  ciò 
fare,  cosi  non  può  imputare  al  deferente  alcun  ritardo 
nello  eseguir^  il  deposito  di  cui  si  parla,  che  valga 
a  sanare  quello  in  cui  dui  csnvto  suo  incorse. . . 
Casale,  10  novembre  1853. 

D'AGLIANO  Cons.  —  Rossicnom  Rei. 


Beneficio  —  Giuspalronato. 

BeNVE.VOTI   —   Fi0R0<<l. 

//  sacerdote  che  trovasi  in  pazsesso  del  beneficio  in 
virtù  di  regolare  inslituzione  riportata  dall'ordi- 
nario, previa  pubblicazione  delle  consuete  lettere 
edittali,  non  può  essere  rimosso,  né  obbligalo  alla 
dismetsioue  del  beneficio  e  dei  beni  che  ne  cotti- 
costituiseono  le  dote  da  colui  che  comprò  i  medesimi 
noli' amtetso  gius  -patronato,  oncAe  prima  delta  in- 
stituzione,  se  nella  vendita  erati  il  venditore  ri- 
servalo il  diritto  della  prima  nomina,  stipulando 
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che  ti  dovesu  la  tieua  ritpellart.  Tratloadou  di 
vero  beneficio  eecletiattico,  il  dirilto  di  semplice 
gius   iMlronalo  non  può  innovare  ad  agni  modo 
allo  tlato  delle  cose. 

Senlmza  del  M»g.  d'app.  di  Cnsale  14  novembre 
18S3.  Rei.  Ferlosio. 


Vendita  —  Lesione. 

Cod.  ciT.,  *ri.  1682,  1983,  1936,  1937. 
Belu&bdì  —  Nicou. 
Sifu  falli  baitanli  a  far  preitumere  la  lesione  e  a  far 
quindi  ammettere  la  peritia  -r—  il  Hallarti  di  un 
corpo  di  caia  situato  in  eitlà  (Busca)  e  composto 
di  S3  camere,  altri  siti  e  giardini,  ceduto  per 
L.  3000;  il  trovarsi  coerente  allo  stesso  il  com- 
pratore; l'aver  fatto  credere  alla  venditrice,  mal 
pratica  ed  illeterata,  che  ad  altri  spettassero  ra- 
gioni sn  quel  fabbricato,  e  l'aver  inserito  nel  eoa- 
tratto  la  clausola  t  in  forza  dilla  quale  il  eom'_ 
pratore  non  era  tenuto  a  sborsare  il  prezzo,  se 
NOI!  quando  la  venditrice  avesse  falle  cessare  delle 
ragioni  yO  si  fosse  ottenuta  dagli  asserti  pretpi- 
deuti  una  ratificoy  o  trausaxiane,  eoi  che  dal  com- 
pratore nulla  esponevasi,  e  rendevasi  pìà  aggra- 
vata la  condigione  della  venUtricaj  l'essersi  il 
primo  fallo  nominare  procuratore  speci<nte  della 
seconda  per  IraUare  eoi  pretendenti,  l' essersi  sfor- 
malo d'indurii  ad  accettare  una  parte  del  presto  da 
lui  dovuto,  qìtasicìU  inalberassero  pretese,  mentre 
nulla  cercavano;  l'essersi  costantemente  rifiutalo 
di  eoìtsettlire  ad  una  perizia. 
Neil'  aeeeriare  il  valore  dello  slabile,  il  perito  deve 
tener  conto  dei  deterioramento  che  potesse  esser 
derivalo  allo  slesso  dall'abbandono  in  cui  fu  la- 
scialo dopo  l' acquisto. 

Senlensa  dei  Mug.  d'app.  di  Torino,  li  novem- 
bre 1853.  T»dini  Relatore. 


Cedole  —  Mutuo  —  Usura. 

Demonte  —  Garda. 
Non  si  può  impugnare  come  usurano  la  cessione  di 
cedole  std  debito  pubblico  per  una  somma  mutuala, 
perchè  il  valore  ne  sia  stato  calcolato  a  prezzo 
maggiore  di  quel  che  accano  in  comune  commercio, 
purché  non  superasse  quello  che  è  guarentito  dalla 
legge  (J), 

(Il  Fallo.  Con  islr.  93  ^eno.  1850  Onrda  Tcndi^iie  a  De- 
monle  ttiile  cedole  del  debiln  pubblico  18i8  (Iella  rendita  di 
L.  7B0  al  Taloi  nominale.  Ne  eonacgoò  laiKe  par  la  rendila 
di  L.  S04.  83,  promise  il  reslo  a  fehh.  Demente  si  obbligò 
di  pagare  la  capital  somma  di  L.  1S,000  fra  un  anno  cogli 
iolerestì  al  SS  per  «enio,  ipoiecaado  slabili.  Alla  seadeua  im- 
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SENTENZA. 

Considerando  che  se  -alle  cedole  ette  fecero  oggetto 
della  cessione ,  di  cui  nel!'  instrumento  del  23  geii- 
naio  ISSO,  si  diede  un  valore  eccedente  quello  che 
avessero  in  comune  commercio  all'epoca  dulia  stipu- 
Icsioite,  Tu  però  la  vendita  calcolata  in  somma  cor- 
rispondente appunto  al  vero,  «  tal  quale  ò  guarcntiia 
dalla  legge; 

Che  dovendosi  impertanto  determinare  He  nel  coii- 
Iralto  di  cui  è  quistione  siavi  stata  frodi:  per  parte 
dei  fratelli  Garda,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui 
debbnsl  riguitrdare  piuttosto  ol  valore  scni|ire  vario 
a  secondi!  delle  circostanze  politiche,  finanziiirie  u  com- 
merciali, come  dell'intenzione  eziandio  di  chi  ne  fa 
acquisto,  anziché  non  alla  vendita  sempre  fissa,  co- 
stante e  positiva; 

Che  qualora  si  dovesse  invero  tener  per  norma  il 
solo  valore  noininale  (1)  onde  indurne  il  doto,  e  cosi 
l'usura,  di  cui  sia  peccante  il  contratto,  mal  si  po- 
trebbero statuire  i  limili  entro  cui  avesse  il  giudice 
a  contenersi  nel  suo  apprezzamento  di  quelle  circo- 
stanze, di  queir  inlenzione,  e  quanto  vario  ed  a  flut- 
tuazione soggetto  sarebbe  cotal  valore,  ahreltanto  varii 
si  renderebbero  e  fluttuanti  li  di  lui  giudicati; 

Che  essendo  poi  il  debito  dell' interesse  una  conse- 
guenza del  capitale  >  ed  avendo  l' uno  coli*  altro  quella 
perfetta  correlazione  che  è  consentanea  al  voto  della 
legge,  non  si.  (wirebbe  scemare  quest'ultima  senza 

pugnò  il  eoniralla  come  palliaste  tin  maino  usurano,  pprrhè 
le  cedole  a?e9sero  un  reale  minor  valore.  Il  Trib.  rigettò  le 
sue  eccezioni. 

Il  P.  M.  presuD  la  Corte  d'appello  opinò;  che  sotto  l'ap- 
parenxa  di  cessione  fosse  Telata  i'  usura,  perché  il  valor  delle 
cedole  emendo  elTeltivamcnle  minore,  era  slato  dato  un  minor 
capitate ,  peretiè  niuno  avrebbe  allora  comprate  cedole  al  valor 
nominale,  mentre  polca  comprarla  per  mmo  alla  borsa,  rio 
che  indicava  che  il  flgaraute  acquisitore ,  stretto  dal  bisogno, 
coDsentiva  a  perdite,  e  il  venditore  nou  poteva  ig'iorario, 
perebè  eolla  vendila  si  era  effctlivamente  coperto  nn  inlcri^Me 
usttrario;  tanto  piò  che  Garda  non  ave*  neppur  consegnale 
lutle  le  cedole,  e  ciò  posta  anche  a  parte  la  questione  s'egli 
le  possedesse  all'istante  della  vendila  e  se  quindi  la  vendita  stessa 
foste  valida  (Troplong,  Dnranion),  onotls.  L'inwlila  maniera 
di  contrattar  le  cedole,  l' ipoteca  data  palesano  anche  il  mu- 
tuo. Dunque  Irallasi  di  contrailo  contemplalo  negli  art.  1036 
e  1937.  lo  casi  consimili  la  Curie  di  cass.  di  Francie  dichiarò 
concorrere  i  caratteri  del  molno,  37  ging.  1830  —  U  apr. 
1839.  Perriò  roncbindeva  doversi  ridurre  il  eonlratto  all'equilì. 

Noi  aggiungiamo  una  dimostrazione  di  calcolo.  Tizio  vuol 
rooioare  nna  somma  al  H  per  cento.  Prende  L.  880  e  ne 
compra  una  cedola  alla  Borsa  pel  valore  nominai*  di  L.  1000 
(  neir  istante  in  cui  si  scrive  questa  nota  il  nastro  5  per  renio 
è  appnnto  «  85);  dk  la  cedola  al  bisognoso  mnlnatario  per 
L.  1000,  col  palio  di  resi ttoxiiKie  entro  mt  anno  e  l'interesse 
legale.  In  un  anoo  guadagna  L.  150  Sul  capitale,  e  L.  ttO 
interessi,  totale  L.  200,  il  che  appunto  è,pnco  meno  del  24 
per  cento  sni  eapilale  vero  sborsalo.  —  Cèrto  le  cedole  pos- 
sono sempre  vendersi  al  valore  nominale,  rd  anche  più,  ma 
la  cosa  riovrebb' esaere  diversa  quando  totlo  il  giro  non  ha 
avuto  che  un  mutuo  per  oggetto. 

(1)  Leggi  platea!*. 
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ledere  il  dirillo  di  quella  parte  die.  spoglinvAsi  di 
un  reddito  cerio  di  L.  750,  e  senza  psralizznrc  gli 
dFetti  del  contratto  rimpe(4o  ni  cedente  che  trasferiva 
nel  -cessionario  una  cosa ,  il  cui  reddito  era  conforme 
alla  verità  ; 

<'he  ogni  inflazione  «I  psllo  del  pngamenlo  del  ca- 
pitale di  L.  fSjOOO  indurrebbe  la  necessità  disolto- 
|H>rre  il  cedente  alle  eveninalitA  del  corso  delle  ce- 
dole, ed  all'arbitrio  del  debitore  nel  modo  di  estin- 
guere il  debito; 

Che  del  rtsto  dall'  intrinseco  del  soccitalo  instru- 
tnenlo  non  risultano  alcuni  di  quei  fatti,  cui  il  De- 
montc  si  appoggia  per  chiedei'e  la  ridazione  all'  e- 
quilà  dalla  convenzione  da  esso  passata,  né  vennero 
avvioti  tncumbenti,  onde  il  Miigislraio  potesse  avere 
maggior  prova  della  frode,  oltre  quella  che  il  De- 
mente vuole  ritrarre  dulia  eccedenza  nel  valore  no- 
niinnle  delle  cedutesi  cedole; 

Che  quindi  nulla  vi  ha  per  dare  nuova  impronta 
e  natura  al  contralto  di  cui  si  tratta,  ma  vuole  essere 
consideralo  sotto  il  puro  -aspetlo,  nel  quale  si  pre- 
senta, di  cessione,  cioè,  e  di  compra: 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Tribunale  di  que- 
sta eitlA. 

Torino,  f8  novembre  i855. 

CEflESA  P.  C.  —  Nazabi  Rei. 

Prescrizione. 

PiSANr,  BossoitiKU  —   Gazio. 

f.'  eccezione  di  preterizione  è  proponibile  in  qualunque 
malo  (U  cauta  (I  S 

l.a  cireotlanza  che  due  indim'dui,  fra  i  quali  pos- 
sono aver  hiogo  delle  ragioni  di  rilievo,  o  garanzia, 
iiéno  rappresentali  nel  giudizio  principale  da  uu 
medetimo  proearalore,  non  tospende  il  corto  delle 
prescrizioni  relative  alle  ragioni  che  uno  avrebbe 

.  potuto  avere  verso  deil' altro,  anche  in  coiuegutnza 
della  tlesta  domanda  principale. 

SENTENZA. 
Altesocliè  allo  stato  delle. uilime  deliberazioni  date 

in  causa  specialmente  dai  Gazio ,  la  sola  questione  ora 

(t)  Coniro  questo  principio  sia  h  j;iiiri<prnili<nza  <)ol  5Ia- 
gisIralA  (ti  Genova.  Vedi  sentenn  S7  dicemhre  1839,  in 
pausa  Gasliddi  Booora  •  M«ssa ,  ref.  Alvigioì.  Le  ragioni  adol- 
tale  in  questa  scnli-nza  per  finammissibililà  della  prescrizione 
non  sembrano  dcsiimite  di  fondamento.  L'eccezione  di  pre- 
scrizioDe  (  li  -dice  in  qnesio  (f  ndioalo  )  siccome  desnnla  da 
falli,  da  eircoslauze ,  da  arvcuimenti ,  può  essere  impugnala 
e  dislrnlla  da  conlrarii  fatti  e  eircoslanze,  delle  quali  è  in 
dirillo  dì  valersi  colui  al  quale  la  prescrizione  si  oppone.  Ora , 
se  si  ammenesae  ch«  siffatta  eeeeiionc  potesse  apporsi,  flnila 
l'inslruzionc  del  giudizio,  date  in  causa  le  finali  conclusioni, 
all'udienza 'Slessa  del  Mag.,  rimarrebbe  chiui'a  la  via  all'altra 
parte  di  dedarre  le  prove  dirette  a  confutarla ,  di  ginsli&care 
i  falli  e  le  circostanze  che  potrebbero  distruggerla,  poiché 
io  quel  momento  ninna  inslruziode  d'alti,  ninna  deduzioqe  di 
prove  sarebbe  più  purmussa, 
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siiscelliTa  di  decisione  è  quella  concernente  alla  que- 
rela di  lesione  dal  medesimo  proposta; 

Attesoché,  sebbene  la  comparizione  in  cui  a  siffatta 
querela  opponevasi  dal  Btissulino  In  prescrizione  sia 
stata  ))re$cnliila  dopo  l' assegnaziore  della  causa  a  sen- 
tenza, ciò  tuttavia  non  tuglie  che  di  quella  abbia  a 
tenersi  conto  nel  pronunciare  il  giudicio,  essendo  cotale 
eccezione  sempre  ammissibile  in  qualunque  stadio  della 
lite,  sinché  non  ne  sia  troncalo  il  corso  culla  decisione, 
a  termini  dell'art.  2359  del  C<kI.,  e  della  massima  per 
costante  giurisprudenza  in  casi  analoghi  adottata  (f); 

Che,  ciò  posto,  per  l' oggetto  della  presente  chiusa 
sarebbe  inutile  il  disciriere  se  possono,  tf  non,  riget- 
tarsi d'ulKcio  del  giudice  le  domande  di  lesione  pro- 
poste di)po  la  scadeirzi  del  termine  fissito  dall'arti- 
colo 1681 ,  Cnd.  civ.,  rtvvegii  eh-,  essendosi  in  tempo 
Utile  fatto  dal  BH'^siilino  opposizione  all' accO!;liiiiciito 
deH'istnnza  di  lesione,  sarebbe  in  qiialiiTiqae  evento 
necessario  il  pronunciare  intorno  al  fondamento  di  qtiel 
mezzo  di  difesa; 

Attesoché,  fatto  tempo  anche  dal  giorno  della  ven- 
dita dì  cui  si  tratti),  quanto  da  qaello  in  cui  veniva 
nella  compaiizione,  presentala  in  primo  giudicio  il 
2  dicembre  1 8i5 ,  proposta  dai  fiussolino  l' azione  di 
rilevo  contro  il  Gazio,  e  veniva  quindi  costui  posto 
in  mora  a  fare  valere  le  sue  eccezioni,  era  pur  sempre 
già  di  gran  lunga  trascorso  no  quinquennio  prima  clic 
dal  Gazio  slesso  si  eccitasse  l'attuale  querela  di  lesione, 
cosicché  non  può  questa  pift  essere  accolta ,  sotto  qua- 
lunque aspetto  si  voglia  la  medcsinia  considerare; 

Che  mentre  in  giudicio  d'appello  era  il  Gazio  rap- 
presentato dallo  stesso  procuratore  del  Bnssolino,  non 
ha  dovuto  rimanere  sospeso  il  corso  dell'azione  in 
lesione,  perchè  era  in  balìa  dallo  stesso  Gazio  di  far 
cessare  a  suo  talento  la  diflicollà  nascente  dalla  con- 
solidazione di  quel  due  mandati  in  una  stessa  persona, 
col  nominare  dai  suo  canto  un  altro  causìdico; 

Attesoché,  tolta  di  mezzo  la  preliminare  controversia 
relativa  alla  lesione,  occore  che  il  Gazio  deliberi  chia- 
ramente e  definitivamente  intorno  a  ciascniia  delie 
domande  falle  dal  Bussolino  in  conseguenza  del  pro- 
posto rilevo: 

Per  questi  motivi,  ammessa  a  far  parte  d'alti  la 
comparizione  presentata  dal  causidico  Bnrberis  il  23  set- 
tembre 1853,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta  l'ecce- 
zione di  lesione,  in  causa  opposta  dal  Gazio,  doversi 
mandare,  come  manda  al  medesimo  di  dare  precise 
e  definitive  deliberazioni  sul  merito  di  ciascuna  delie 
domande  di  rilevo  coniro  di  lui  proposta  dal  Bussolino. 
Casale,  il  14  novembre  1895. 

D'AGLIANO  Cons.  —  Trompeo  Rei. 


(1)  V.  Pastore,  Della  prescrisìont,  p.  100, 
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Appello  —  Simu'azione  —  Prova  — 
Giuramento. 

CinI.  civ,.  ari.   Uli,   U12. 

£iliu<>  13  uprilc  J841,  «ri.  2, 

,  Poco»   —   SCHUFFI.W. 

liilrtidiieeHdn$i  un  appello  4ireltamenl«   con  addurre 
di  «io  n»  molivo,  te  il  MagUlralo  rilaeei  le  cita- 
torie, non  pttà  più  in  seguilo  eccitarti  que»tione 
Mila  eotivenienza  del  molivo^ 
Non  poMOno  dir*i  wrreliiie  e  turretizie  le  preci  per 
non  witerti  eitpoxto  eh»  l' itUerponitione  era  fegvila 
lurdivameHtt ,  quand'  era  irrilevante. 
Si  ammette,  anche  fra  le  parti,   l'eeeezivné  di  ni- 
mulazione   contro  un  allo,   oltre  i  casi  di  dolo  e 
frode,  per  trame  la  tnenlé. 
Se  tal  simulazione  uon  può  provarsi  per  testi,  puosni 
per  giuramento.  La  protM  non  »i  confonde  coU'am- 
messibililà  dell'azione. 
Cercare  la  mente  di  un  contralto  non  i  mutarlo  ni 

provarne  un  altro. 
Se  il  giuramento  in  appetì»  i  riportato  in  una  com- 
parizione firmala,  dalla  parte  i  sanato  il  vizio  del-. 
C  eaere  italo  dedotto  dal  proettratore. 

SENTENZA. 
Allesoehù  essendo  la  FriHieesca  Grondoim  in  Poggi 
ricorso  por  rnppcHflzioucdireUamcuie  ni  Mit|tÌ8lrato, 
come  clic  ti  di  lei  innriio  iioH' assentarsi  dn  questa 
ciili'i  si  dimenticasse  di  nrdinttre  si  pWiicuniloru  la  nc- 
cort-iMite  interposizione  di  t^ssa  appellazione,  il  Mng. 
avrcltbe  eiò  non  perlmto  laseinte  le  chieste  lettere 
di  citazione,  giovandosi  a  questo  efletto  della  facoltà 
lui  impartila  dall'art.  3  del  B.  Editto  del  13  aprile 
1841 ,  che  espressamente  invocala,  e  quindi  giudi- 
cando  per  tal  modo  ragionevole  il  detto  motivo  di 
scasa  dall'appellante  allegato;  ehe,  ciò  posto,  fuori 
di  lungo  si  rappresenterebbe  la  opposizione  che  per 
parte  dello  SctiiaiBno  si  sarebbe  falla  circa  la  ragio- 
nevolezza di  esso  motivo,  e  la  conscguente  preten- 
sione ({ella  descrzione  dell'  appello,  dappoicbè ,  esscado 
ciò  dalia  disposizione  di  legge  lascialo  al  giudizio 
ed  all'arbitrio  del  Mag.,  ne  conseguita  che  una  volta 
che  esso  ha  riconosciuto  ragionevole  il  motivo  alle- 
gato, e  che  ha  \wr  conseguenza  ammessa  la  appel- 
lazione introdotta,  non  sia  più  lecito  intorno  a  ciò 
alcuna  discussione,  il  giudizio  di  appellazione  debbo 
sussistere  non  divcrsamcule  dal  giorno  in  cui  sia 
stato  promosso,  previa  la  detta  iiitcriiretnzione ; 

Che  neppure  vale  il  dire  che  te  preci  fossero  or- 
retizie  e  surrcliz.te,  in  quanto  che  non  erasi  esposto 
che  la  interposizione  aveva  avuto  luogo,  ma  fuori 
di  termine^  ginpchc  la  esposizione  di  tal  fatto  si  rap- 
presentava irrilevante,  posto  che  il  detto  «Ito,  come 
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eseguilo  non  conf>rmeroente  al  prescritto  dAlia  legge, 
si  sarebbe  dovuto  considerai^  siccome  non  avvenalo; 

Attesoché  la  della  Grondona  Poggi,  rìchiesM  nelle 
vie  gindizinli  per  parte  dell'attore  Michele  Schiaffino 
del  pagamento  della  mmma  portata  dall'atto  del  5 
di  agosto  1843,  avrebbe  opposto  che  an  tale  atto, 
sebbene  appar<'ntemenle  contenesse  un' obt>lignzfone 
per  esso  assunta  verso  dello  SchisiSno  a  titolo  di 
prestito,  in  realtà  per  altro  e  secondo  la  intelli- 
genza delle  parli  fosse  stalo  stipulato  all'unico  efletto 
di  gHarMt're  lo  Schiaffino  medesimo  dalie  conseguenze 
<ii  Hna  obbligazione  fideiussoria  da  esso  assunta  in 
favore  dei  venditori  della  successione  di  un  Lorenzo 
Multodo,  affinchè  il  Domenico  Poggi  di  lei  marito 
potesse  rilìrare  una  somma  procedente  dalla  detta 
successione, e  che  trovavasi  in  depesilo  presso  In  Se- 
greteria della  Giudicatura  del  Molo  e  |)er  la  prova 
ridia  allegala  simoliizione^  avrebbe  dedotli  al  detto 
Schiaffino,  nella  comparsa  del  7  febbraio  1990,  vari 
capi  <li  giuramento,  ripetuti  poscia  in  quella  di  con- 
clusioni definitive  del  9  luglio  ultimo; 

Attesoché  senca  fondamento  sarebbesi  sostentilo  dal 
detto  Schiaffino  ed  ammesso  dal  Tribunale  di  prima 
cognizione  nella  sentenza  appettata ,  che  la  eccezione 
di  simulazione  non  fosse  opponibile  fra  \e  parti  con- 
contrsenti,  tranne  nei  casi -di  frode,  o  dolo,  dovendo 
gli  atti  delle  convenzioni  legalmente  formate  avere  la 
fi»rza  di  legge  fra  coloro  die  le  hanno  fitte,  e  sortire 
perciò  il  pieno  loro  eff«uo,  itnpernecliè,  pretermesso 
elle  ncHa  specie  la  simulazione  apparirebbe  operata 
per  Cir  frode  alla  legge»  la  quale  vietò  alle  donne  di 
assumersi  le  altrui  obbligazioni,  senza  la  giudiziale 
autorizzazione ,  non  è  dubbio  che  ,  appunto  perchè  te 
cose  fra  le  parli  eonvcnate  hanno jda  sortire  tu  piena 
loro  esecuzione ,  si  comfiete  ad  esse  di  far  conoscere 
quali  sieno  i  veri  termini  delta  convei»i»ne,  a  mal- 
grsido  che  non  conformi  al  tulio  a  quanto  risulta  dal- 
l'atto  scritto ,  dovendosi,  più  che  a  quello  che  viene 
simulatamente  concepito  nell'ano,  aver  riguardo  a  ciò 
ehe  le  parti  intesero  realmente  di  stabilire,  gli  è  ben 
vero  che  la  simulazione  iton  poirebbesi  porre  in  essere 
pel  mezzo  della  prova  testimoniale,  a  meno  ehe  uon 
enncorra  la  frode,  od  un  principio  di  prova  per  iscritto, 
ma  il  mezzo  deHa  prova  non  vuoisi  confondere  colla 
competenza  della  azione,  la  quale  può  essere  stabilita 
con  altri  mezzi  che  non  inconirano ,  come  quello  della 
prova  testimoniale ,  la  disapprovazione  della  legge 
e  qui  in  falli  la  Franccisea  Grondona  ha  cercato  di 
giovarsi  di  quello  del  giuramento,  facendo  co»)  di- 
pendere dalla  coscienza  e  dalla  religione  dello  Schiaf- 
flno  l'esito  della  sua  difesa; 

Atteso  che  i  capi  di  giuramento  dalla  delta  Francesca 
Grondona  dedotti  comparirebbero  senza  alcun  dubbio 
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rilevHUli  ftllo  scopo  per  essa  preBssosi,  giacbè,  pt'O- 
poneiidosi  iu  «ssi,  in  sootansa,  che  il  Hicheie  Schiaffino, 
liisciaiido  ritirare  dal  Dumeaico  Poggi  in  (ulto  od  in 
pitrte  la  somma  in  etti  si  era  reso  vau^^ne,  riche- 
dera  per  sua  sicureua  un'obbligazione  della  stessa 
Francesca,  moglie  dei  detlo Poggi,  per  Ln.  2S0O,  eoa 
ipoteca  di  stabili;  che  a  questo  effetto  si  combioMse 
r  accennata  atto  dei  5  agosto  1843,  nel  ^uaie  figa-» 
ravasi  un  impreslito  con  numerazione  del  danaro  ;  die 
anzi  intervenisse  la  intelligenza  di  una  eonlro-carla  a 
favore  della  della  donna,  onde  risaftasse  che  l' ira- 
prestito  non  doveva  avere  effptin,  se  non  dove  lo  Schiaf- 
fino stesse  si  trovosse  nel  caso  di  dover  restituire  la 
somma  dai  detto  Domenico  Poggi  ritirata ,  si  vede  che 
dove  dal  giuramento  slesso  la  cosa  venisse  a  risultare 
in  cosiffullo  modoy  la  simulazione  dovrebbe  dirsi  sta- 
bilita e  ben  diversa  perciò  la  obbligazione  assunta 
dalla  Francesca  Poggi  da  quella  che  risulla  material- 
mante  dall'alte  predetto; 

Atteso  che  fuori  di  luogo  sarebbesi  opposta  la  di- 
sposizione dell'art.  1474  rei  Cod.  civ.,  dappoiché, 
mentre  i  falli  dedotti  dei  suddetti  capi  di  giuramento 
non  potrebbero  dirsi  ideliiluosi,  non  si  rappresente- 
rdtbe  neppure  alcuno  degli  altri  due  c:isi  in  esso  art. 
contemplali,  giacché,  volendosi  stabilire ,  mediante  il 
giorameiilo,  quale  fosse  la  vera  intenzione  delle  parli 
nel  suddetto  alto  del  5  agosto  4843,  é  chiaro  che 
non  ai  può  dire  vogliasi  porre  in  essere  una  coih 
venzione  per  la  otti  validità  hi  legge  esiga  l'alio  pub- 
blico, non  essendo  neppure  «pplicnhile  il  n."  4  del- 
l'ari. I4i3  del  suddette  Codice,  (wslochè  non  si  tende 
a  provare  col  detto  giuraiitenta  alcun  altro  contrailo, 
il  quale  possa  dirsi  accessorio,  o  dipendente  da  quello 
stipulalo  coir  alto,  suddetto,  e  che  contenga  spiega- 
zioni, 0  rivoeazione  delle  stesso,  o  transazione  sa  di 
esso,  e  (wr  ultimo  nulla  viene  a<l  essere  impugnato 
col  mezzo  dei  detto  giuramento  di  quanto  il  dette 
alio  attesta  essere  in  esso  seguito  avanti  il  pubblico 
ufficiale,  che  l'ha  ricevalo,  non  cercandosi  di  eselu- 
dere  né  che  le  parli  sì  presentassero  dinanzi  ai  no- 
taio e  slìpalassere  realmente  il  contrailo  di  mutuo 
dai  detto  alto  risultante,  nò  die  avvenisse  la  nume- 
razione dei  danaro  in  esso  attestata  ,  né  finalmente 
che  intervenissero  le  akre  clausole  di  coi  nello  stesso, 
ma  bensì  semplicemente  che  tulle  siffiilte  cose  face- 
cevansi  per  mera  apparenza,  e  che  la  -intenzione  delle 
parti,  erasi  di  procurare  allo  Schiaffino,  colla  obbli- 
gazione strpulata ,  una  maggiore  cautela  é  garanzia 
per  quella  che  esso  si  assumeva  a  favore  del  marito 
della  slessa  Francesca  Grondona ,  cautela  eh'  ei  non 
avrebbe  potuto  ottenere  in  termini  «spressi  e  formali 
pel  disposto  dell'art.  30!I4  dello  stesso  Codice,  senza 
r  adempimento  delle  formalità  in  esso  stabilite  ; 
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Atteso  che  robbictlo  ricavato  dal  difetto  <ti  facoltà 
nei  procuratore  della  della  Francesca  Gruiifluna,  per 
deferire  il  giuramento  di  cui  si  tratta  non  avreU>e 
più  fondamento  nel  presente  giudizio  di  appello ,  per 
avere  la  stessa  Francesca  Grondona  scfftnacrilta  la 
comparsa  del  9  luglio  ultimo;  in  cui  a  cautela  venne 
ii  giuramento  stesso  ripetuto;  che  quindi  non  sussi- 
stendo aleiuio  dei  molivi  fatti  valere  coatro  il  giwa- 
mento  atesso,  non  potrebbe  procedere  In  senlenaa  che 
rigettandoJo  ha  accolla  se«z'  altro  la  doHWnda  del- 
l'attore: 

Reiella  la  eccezione  di  uuiliiii  e  irregolarità  di  ap- 
pello ,  revoca  la  sentenza ....  ammette  iiwitzi  tutto 
il  liuramenio.....  • 

Genova,  18  novembre  1855. 

DBG4)LA  Cofu.  —  Casìbohà  Bot. 


Confessione  — ■   Danno  —  Colpa. 

Coti.  cIt.,  ari.  U70,  1800,  1801. 

TeoEScni  —  Patto.ii. 

Co/iu  contro  it  quote  -ti  ugitee  come  terzo  po$»etaort 

in  yiudisio  di  eMptvpriagioue,  te  ammise  ti  pos- 

aeu»  di  un  fitudo,  può  tempre  rUraitare  loie  am- 

mittioue. 
Non  è  («NVlo  ad  indennìlà  pel  danno  che  posta  et- 

terne  derivalo,  te  non  ti  prova  la  éi  Itti  colpa  — 

NON  ballerebbe  ch'ei  fotte  ttala  cauta  accidentale 

e  non  unica^^l  daaiMK 

SENTENZA. 

Considerando  che  la  Tcdesic-hi  md  ricorso  intro- 
duttivo del  giudìzio  in  opposizione,  ninmiae  di  pus- 
sedere  tulli  gli  stabili  su  cui  II  Paltoni  ialendeva  ili 
procedere,  ma  se  però  in  fallo  non  gli  aveva  mai 
posseduti  era  sempre  in  tempo,  tanto  secondo  l'aa- 
tica  legislazione,  quanto  a  termini  dell'arlicolo  1470, 
Z.o  al.  del  Cud.  civ.,  di  rettificare  siffatto  materiale 
errore;  e  quindi  da  colale  erronea  nnimessione  non 
ne  potè  mai  conseguire  l'obbligo  nella  Tedeschi  di 
procurare  a  suo  rischio  e  spese  al  Paltoni  (1  pesi- 
sesso  di  quei  beni; 

Considerando  che  se  tale  ammessione  da  per  sé 
non  potè  mai  indurre  un  lui  obbligo,  resta  ad  esi- 
mìnnre,  se  avendo  il  Puitoni  sofferto  dei  danni  pei 
fallo  della  slessa  avventala  ammissione,  abbia  aliane 
contro  della  Tedeschi  a  termini  della  L.  Aquilia,  e 
conforme  al  disposto  delli  art.  1500  e  1501  pel  ri- 
sarcimento ; 

Consideralo  che,  esaminando  la  questione  sotto  la» 
aspetto,  vuoisi  ritenere  che  secondo  i  generali  pria- 
cipii  di  dirìllo  relativi ,  non  ogni  folto  che  arre* 
danno  altrui,  obbli|;a  al  risarcimento,  ma  quello  solo 
iiijuria  factum,  ossia  rom  jwe  faMuM  {^i-  3  •  • 
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Ad  Itgem  Aqititinm);  die  il  fallo  sia  colposo,  o  tnle 
si  ritiene  quondo  non  si  previde  ciò  ebe  a  ciascuua 
è  «litio  di  prcvedcrp. 

A|)plicnndo  (ali  principii  ai  fHit«  concreto  i  se  si 
parla  dei  fondi,  di  coi  ai  n.*  6.*  ed  6.»  di-iie  lellere 
H»giuM»oiMÌi  che  cerio  Giulio  Tedeschi  pretende  di 
averne  preserilla  la  proprietà,  egli  .è  manifesto  che 
dato  anclifl  che  la  prescrixione  siasi  cempiotis  men- 
tre Pattoni  litifava  colla  Tedeschi,  non  è  possibile  di 
ravvisare  nel  /iiUo  dalla  prescrisione  del  Giulio  Te- 
deschi una  conseguenza  diretta  dell'amnieasione  della 
Tedeschi  di  possedere  ^ue'slessi  beni,  e  tuli»  al  pia 
questa  ammessione  non  potè  essere  die  una  causa  as- 
sai remota,  impossibile  a  paevedersi  da  qualunque 
oculato  padre  di  famiglia,  e  non  imputabile  eonse- 
gueiitemenie  alla  Tedt'schi.  L'ammesfiofle  in  fatto  )ter 
sé  non  produsse  la  prescrizione,  ma  si  voile  e  che 
PaRoni  ciecamente  vi  si  ri/erisse  e  che  il  Giulio  Te- 
deschi (come  si  suppone)  compisse  la  ■  prescrizione 
proprio  in  quel  periodo  di  tempo,  circostanze  queste 
piuttosto  fortuite,  aecidetitali  e  che  nulla  hanno  di 

eoinune  colla  intaccata  ammissione :  Assolve.^.. 

Casale,  18  novembre  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  ^  D'Agluho  tM. 


Comparizione  conclusionale. 

Ifella  comparitione  eoiietusioiiale,  pretentata  dopo 
l'astegtMzione  a  tenteiita,  non  i  /scilo  di  spiegare 
UH  sistema  di  difesa  uon  stato  formolato  prima. 

Seni,  del  Mag.  d*  appello  di  Casule  18  novembre  i8S3. 
D'Agliano  Rei. 


Coniuge  —  Successione  —  Testamento. 

Cod.  eiv.,  art.  806,  9U,  018,  889,  0«0,  Ì8«S. 
BeSSOLO  —    GOGLIELIIO. 

L'esistenza  di  un  testamento  di  un  coniuge  impedisce 
che  l'altro  superstite  possa  avere  una  quota  ab 
intestato,  ffou  monta  che,  per  essere  mancato  l'e- 
rede scritto,  fa  successione  si  deferisca  in  gran 
parte  a  quelli  chiamati  dalla  legge  (t). 

Specialmente  poi  la  moglie  è  esclusa  dalla  successione 
intestata  se  con  quel  testamento  ebbe  legati. 

È  efficace  durante  il  di  lei  stato  vedovile  lY  lascilo 


(I)  La  Tcdova  sosteoea  che,  facendosi  luogo  »  socccMione 
iaieslala,  cessara  ogni  ragione  per  toglierle  il  vantaggio  ajisi- 
curalole  della  sei.  2,  li).  3  del  Cod.  Ma  il  Hag.  rlteaera  che 
la  parola:  sema  teslamenlo,  dovesse  prtsodersi  laualiTainenle; 
che  gli  art.  989  e  9ti0  ruiilengono  una  esplicita  reslriiione 
alla  regola  scritta  aell'arl.  9U.  A  quest'art,  si  riferiscono 
beori  le  dispoaisinnl  coasegoMe  nei'argueali  931,  9M,  9S8, 
951  e  963,  ma  Tari.  939  invece  di  riportarsi  alla  regola 
generale ,  Mabilisce  che  cnieslii  specie  di  saccessioni  non  abbia 
laogo  che  qoaado  H  ceniage  è  morto  senta  testamento. 
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fattolf,  sebbeM  U  marilo  ahòiet  aggiunUt  che  s'in- 
tendeste come  nullo  e  non  avvenuto,  passando  essa 

9d  mitre  nottt. 
Pnmdend»  ùOerotsiétUadoHytetl'avno  del  lutto  non 

ha  pie  diritto  ad  alimenti  nello  stesso  tempo. 
R  legato  di  un'abitazione  te  chiude  hs  via  di  ehie- 

dente  un'altra. 
Può  chiedere  il  rindmrso  delle  spese  fatte  per  le  vesti 

del  lutto,  giustificandole. 

SENTENZA. 

Attesoché  il  Codice  civile  agli  art.  92^  e  960  am^ 
nette  bensì  il  coniuga  superstite  alfai  successione  di 
Olia  parte  dei  beni  del  coniuge  premorto ,  ma  nel  seto 
eoso  in  tali  articoli  espressamente  indicalo,  in  quelle 
eioi  in  cui  muore  il  coniuge  senta  leslamciito; 

Che,  conseguentemente,  la  domanda  della  TeresaGu- 
glielmo,  per  quanto  rifleile  In  quarta  parte  dei  beni 
caduti  mila  eredità  del  primo  suo  marito  Carlo  Be»> 
solo  trova  insuperabile  ostacolo  nd  testamento  stato 
da  quest'ultimo  presentato  con  atto  del  20  oli.  1846, 
ed  a)ierlo  con  nhro  dei  4  luglio  1848; 

Che  a  «ulhi  monto  che,  per  essere  mancalo  l' erede 
instituit»  dal  Carle  flessolo,  siasi  ia  sua  eredità  de- 
ferta nella  massima  parte  a6  iateetalo ,  mentre  nei 
eonoetto  della  l«^ge  ed  avuto  riguardo  ai  termini  in 
citi  souo  «oncepiti  gK  -art.  939  e  960  dei  Cod.  civ. , 
il  casa  m  essi  costemplato  non  può  assimilarsi  a 
qudlo  in  cui,  non  ostante  i'esistenaa  di  un  testamento, 
la  successione  dei  cuniuge  premono  ai  disferisce  ab 
intestalo; 

Che  la  hfgge  nelle  disposizioni  eontennte  nei  citati 
articoli  non  si  appoggia  che  ad  una  presunzione  di 
affetto  e  di  volontà  e  questa  pr(>sutaioiie  non  può 
sussistere  che  in  mancanza  di  un  laslamento,  poieiiè 
la  sola  esistenza  di  questo  basta  a  dimostrare  in 
«odo  non  dubbio  se  ItMMe,  e  non,  intenzione  del  de- 
funto di  beneficare  il  coniuge  superstite; 

Ch'egli  è  tanto  meno  il  caso  in  cui  possa  la  Te- 
resa Guglielmo  ricorrere  con  effetto  al  disposto  dai 
sovra  indicati  articoli  del  Codice,  in  quanto  che  avendo 
il  Cario  Bessok)  col  suo  testamento  legnto  alla  moglie, 
oltre  all'usufruito  della  casa  da  lui  abitata,  un'annua 
pensione,  sarebbe  ossurdo  che  potesse  la  medesima 
aver  diritto  a  maggiori  vantaggi  sult'eredtià  del  ma- 
rito all'  appoggio  di  una  legge  che  non  provvede  che 
pel  caso  in  cui  non  vi  esista  ou  lestamente; 

Attesoché  alla  domanda  della  Teresa  Guglielmo  per 
la  restituzione  ddla  somma  che  il  Carlo  Bussolo  rico- 
Bobbe  nd  suo  testamento  di  avere  ricevuto  dalla  moglie, 
più  non  fecero  li  fratello  e  sorella  Bossolo  veruna 
opposizione  in  questo  giudide  di  appello,  ed  offrirono 
ansi  il  pagamento  della  somma  medesima,  in  un 
cogli  interessi; 
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Auesoché  il  Carlo.  B«ssoW  nei  legar»  col  sua  lesU- 
nuiiuo  alla  oiogiie  1'  usufrutlo  dulia  casa  ^  e  1*  annua 
somma  dì  lire  110  dichiarò  espressamenle  che  tali 
ìeiffiti  da  lui  sì.  facevano  dui'anie  lo  slulo  Vedovile 
della  legataria; 

Che  a  fronte  dì  questa  espressa  dichìartizione  non 
può  contendersi  alla  Teresa  Guglielmo  il  diriile  che 
ncquisiò  in  fona  -di  teslameulo  di  gadei*e  dei  legali 
|)t>r  tulio  il  tempo  che  sarebbe  trascorso  dal  giorno 
della  morte  del  primo-  suo  marito  a  quello  in  cui 
8ìH*«i)!be  passata  a  seconde  nozze; 

Che  a  ciò  non  ostano  le  espressioni  che  si  leggono 
nel  teslameulo,  laddove  si  disse  che,  venendo  la  Gu- 
glielmo  a  coAirarrq  un  secondo  luatrimonio,  i  legati 
a  lei  fatti  fossero  come  nulli  e  non  avvenuti ,  poi* 
citò,  combinando  questa  clausuia  dei  testamento  con 
quella  che  la  precede,  è  ovvio  lo.  scorgere  che  fu 
bensì  intenzione  dei  Carlo  Bossolo  dì  fitr  cessare  l' u-r 
5ufi:ulto  e  l'annua  pensione  che  avea  legala  alla  mogli)» 
nel  caso  del  dì  lei  passaggio  a  stcotide  nozze,  ma  noa  già 
di  rendere  di  nessun  effetto  i  legali  stessi  pel  tempo  iu 
cui  sarebbe  la  Gugliemo  rimasta  in  istalo  vedovile; 

Che  però  gii  ap|>ellanti  Bessolo  essendosi  aceintf  in 
questo  giudicip',  di  appello  a  dimostrare,  colla  dedu- 
zione di  un  apposito  capitolo  che  la  Teresa  Guglieinto 
si  mantenne  nel  possesso  della  casa  pro|>ria  del  ma* 
rito,  e  ne  percepì  ì  Giti  fino  al  mese  di  scllenibre 
it^ìSl,  debbono  essere  ammessi  a  somministrare  una 
tale  prova  siccome  quella  cbe  tenderebbe  a  slabUire 
che  la  Guglielmo  già  conseguì  una  parte  del  legato 
che  ora  chiede  ; 

Atteso  per  uliimo  «he  la  domanda  promossa  dalia 
Teresa  Guglielmo  onde  avere  gi'  interessi  che  decor- 
sero durante  l'anno  del  lutto  sulle  lii-«  400  che. il 
Carlo  Bossolo  riconobbe  dì  avere  avuto  dulia  maglie 
a  titolo  di  dote,  è  di  ostacolo  a  che  possa  la  medesima 
pretendere  pel  teyipo  suddelio  gii  alimenti  sull'oFedilà 
dei  marito,  e  ciò  a  senso  dell'art.  ISGS  del  Cod.  civ. 

Che  il  Carlo  Bessolo,  col  legato  fallo  alla  moglie 
dell'  usufrutto  della  casa  cbe  era  da  lui  Hl>ilata,  già 
avrebbe  soddisfatto  all'  obbligo  che  avrebbe  dovuto 
incombere  alla  sua  eredità  di  soni  ministrare  alla  ve- 
dova r  ubilazioiie  durante  1'  anno  dui  lutto  ; 

Cbe  sebbene  non  possa  essere  «uuteso  alla  Guglielmo 
il  diritto  di  avere  il  rimborso  della  somma  che  abbia 
dovuto  spendere  per  le  vesti  da  lutto,  deve  perù  anzi 
tulio  dimostrare  in  che  abbia  potuto  consistere  una 
tale  spesa  colla  presentazione  di  una  nota  specifica 
couleoenle  indicuzionc  dei  singoli  oggetti  cbe  si  do- 
vette provvedere,  e  del  loro  valore; 

Cbe  è  prematura  la  prova  offerta  dagli  nppellanli 
coi  capìtolo  da  essi  dedotto,  onde  res|}ingci-e  questa 
domanda  della  Guglielmo: 
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In  ri|)arazione  della  seni,  del  Trib. .di  Biella.... 
assolve  ì  Bessolo  dalla  domanda  per  la  discussione 
della  quarta  parte  dei  beni....  lì  dicbiaru  tenuii  alta 
rfstìiuzione  delle  L.  400  dote,  cogli  interessi  dai 
giorno  ddia  muriie  del  marito,  ai  pagameulo  delie 
annuaiìlà  di  L.  1  iO  dal  giorno  suddiUlo  a  qaeli»  in 
cui  la  vedova  pjissi  a  secoude  nozzcMt.  luaudo,  ecc. 
Torino,  i9  Novembre  1853. 

mmo  p.  p.  —  SsBAriNo  «e/. 


Appcnabrillà  —  Riscatlo  —  Proroga. 

Art.  iCOe,  Coi»,  eiv. 

PlASS0TT«l  —    GikSfaTO, 

Le  ordinanze  di  Tribiwali  eniannie  sovra  éimatìde  di 
proro^  di  rìseatl».,  a  termim -dell' art.  ISfiti,  Codice 
cinUe,  siceoine  iunoloeiUi  quettioiU  sul  merilo  dei  mo- 
lici, sono  seiupie  uppeUubiliy  giiulu  tu  atslaiUe  già- 

rispm<kii;i(t. 
La  defìriciìsa  dei  prodolli  mll'annula  in  cui  dovemii 
operine  il  riscutlo,  e  Veccedenle  valore  dello  slubili-, 
son  molivi  da  poter  exxere  apprezzali  dal  Ma:iÌKl.  in 
via  di  equità;  per  cui,  nonostante  il  Icnipo  trascorso, 
vertente  ijindizio,  poln'hbe  ancora  accordarsi  al  ri- 
cMedeiìte  «»a  Irreve  proroga. 

Seul,  del  Mag.  d'upp.  di   Torino,  2l   nov.  1833. 
Cocchis  Relatore. 


Giud.  di  grad.  —  Interessi  di  dole  — 
Appello. 

Coi),  civ.,  srI.  IBiC. 
ni;i.u-QoAnTEao  —  Diversi. 

La  mo'jlie  che  ottenne  separazione, di  beni  dittali.,  può 
erniere  collocata  nel  giudizio  di  graduazione  stii  beni 
,del  nmrito.  anche  per  gli  interessi  della  dote,  sebbene 
abbia  continualo  a  conrivere  col  medesimo,  (piando 
possa  presumersi  ch«  il  marito  fosse  impossibilitalo  a 
supplire  agli  aneri  rfr-/  matrimonio. 
Non  monta  die  il  giudizio  di  separazióne  non  abbia 
avuta  eseouzione.  • 

Li  appello  iitferposlo  da  im  ereditale  nel  giudizio  d'or- 
dine giova  ai  creditori  collocati  dopo  di  lui,  non  a 
qiu'ili  posti  in  grado  superiore. 
SENTENZA. 
Ritenuto  in  futto  che  hi  Genoveffa  Belli  evocava  ia 
giudicio  il  proprio   murilo   Pasquale  Quariero  onde 
ottenere  In  separazione  di  ultrellanti  beni  del  mcdosìnio 
quanti  volessero  ad  assicurare  la  dole  ed  ì  diritti  ad 
essa  derivali  dal  contrailo  di  matrimonio  21  otio')re 
i841;  che  siffatta  istanza  veniva  accolta  dalTrib,  di 
prima  oogn.  di  Torino,  il  quale,  con  sentenza  IG  di- 
cembre detto  anno ,  mandava  procedersi  all' istala  so- 
purazione; 
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RiiftHitA,  ÌH  diriUf^,  cJm  Ili  legge,  prevedmido dèi* 
rtirt.'1K46  il  caso  in  cui  tu  moglie  rrmisi  ili  peric»i» 
a  'pcrrffre  la  d<X«,  ed  il  disordine  degli  ofttrl  del 
murilo  dtii  luogo  b  temere  elie-i  suni-fiem-nonsiiai* 
più  suflieimiti  |R'r  CMiitel»re  i  dirilli  ad  essa  speHmtti , 
k  é^  OiceiM  di  nddirnmiditre  In  seimrasione,  sia  d«i 
snni  beni  diHali',  sia  di  ahreliaiili  bmidci  nniTitn, 
quanti  valgano  ad  assicurare  la  dote  e  le  nigimi  a 
M  divivmiii  dui  coMnitio  di  mairimimie,  ed  in  tal 
raso  vuole  «ite  l^amminisirazioiK»  ed  il  g»dimenlfl  dei 
limi  stilli  sofiiiriili  sipelti  -esci usi vnmmie  aik  moglie 
eoi  carico  però  di  emilrtbuire  alfa»  spese  douieslrohe; 
elle  gi^  «Alti  della  seniciiz»  ebe  pronuneia  la  wpa« 
razione  si  relrairaggano  al  gienio  tu  cut  fu  iiiisiata 
la  domauda; 

Aitenaio  che  invano-  per  conlrast  «Ire  aUa  deniamla 
detl'oppcllnnle,  diretta  appunto  nd- ottenere  la  eolio- 
coxione  ancfae  pegl'Hiteressi  della  di  lei  ilote,  decorsi 
d.iH' iniziamento  del  gHidicio  di  sepaniziuiie  a  quello 
del  drliberameuto,  si  oppone  dagli  a|ipellati: 

Che  se  per  una  parte  la  legge  im|)oiie  al  marito 
l'obbligo  di  soni  min  isrtrare  alla  moglie  lutto  ciò  elie 
è  neceasnrio  ni  bisogni  della  vita  in  proporzione  ddlle 
«ne  sostanze  e  dei  suo-slato,  e  di  alla  dote  una  9|)e- 
ciale  destinazione,  quella  cioè  di  soccorrere  al  marito 
nel  SDSieneni  i  pesi  del  Uiilrinunio,  d'ultra  parte 
aitriliuisce  escinsivameirie  al  marito  il  diritto  dì  am- 
ministrar b  dote,  e  di  perceveriie  gii  interessi; 

Che  perciò,  pemleate  ilial«imo«iu,  gì' iiturasst  do- 
tali spettano  di  pien  diritta  al  marito  col  carico  di 
sopperita  irtle  Sjiese  si  liimigliari  che  alimentarie  della 
megUe; 

Che,  eonaegucnlemeiile,  risultando  .nel  caso  in  di- 
scorso aver  r.'ippeliaiile  nel  periodo  iraseorw  dalla 
istituzione  del  giudicio  di  separuzione  ài  giorno  del 
deliberamenAo ,  convissuto  col  marito  ,  e  dovendo  da 
ciò  argimiMitiirsi  che  la  uicdesiinu,  pendente  lulc  frat-* 
tempo,  sia  stota  ulimeniaia  ed  iudumeututu  dui  ma- 
ritO)  dire  deblmM  die  questi»  avendo,  soddisrjito  al- 
l'onere degli  Hlimentì  e  delle,  spese  timigliuri,  abbia 
per  cimtru  fatti  suoi  gl'iirteresBl.dolutijiiè.ptissa  quitt^t 
III  moglie,  la  quale  già  ricevetH  gli  ulimenli  dal  ma- 
rito, in  ora  pretendere,  rimpetiv  ui  fcostui  creditori, 
di  conseguire  gì'  interessi  dotali  ciie  li  rappresentano; 

Glie,  diffaiti,  sebbene  possa  di  leggieri  avverarsi  il 
caso  in  cui  da  un  loto  concorrano  gli  estremi  voluti 
dall'art.  1546,  siavi  cioè  pericolo  per  la  moglie  di 
perdere  la  dote  a  fronte  ddla  insufficienza  dei  beni 
che  ancora  liinanguiiu  in  possessione  del  murilo  a 
cautelarla ,  d'  altra  piirie  però  qucst'  ultimo  trovisi 
provvisto  di  altri  mezzi  con  cui  possa  fnr  fronte  ed 
alle  spese  liiinigliari,  ed  ai  bisogni  diitiu  moglie  nel 
caso  di  cui  si  ragiona,  la  ciroislamM  risutlonied^gli  ulti 
GiLKitHiiliiiKZi,   Parie  II,  voi.    V. 
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eli»  r  inlicpo  iMtriitieuio  di  Piisqimte  Quartero  Iro- 
vavasi  di  già  verso  la  mela  di  luglio  1848 ,  in  di- 
peudottZM  di  rovinose  contrutiazioiii  siipuluie  da  due 
anni  addieiro,  gravato  da  un'ingente  mole  di  debili 
eccedente  forse  il  suo  valore ,  e  quella  ultres)  che , 
appena  trascorsi  poco  piii  di  due  mesi  dacché  era  stalo 
iiiiziala  il  ■  giadioio  di  separazione,  lo  stesso  Quuriera 
vidosi  costrelta  a  spogliarsi  di  tulle  l«-«tte  sostnnzo, 
etìluendo  giudicio  di  cessiene  di  beni,  sono  dati  da 
cui  sorge  una  giuridica  presunzione  che  il  medesimo 
sul  finire  di  maggi»  4848  fiisse  nelhi  aaseluta  impos- 
sibilità di  soddis^e  al  citrico  si  degli  uliuieRti  verso 
bt  mofUe,  che  delle  spese  famigliari; 

Che,  Il  distruggere  siffatta  pretunaione,  non  varrebbe 
la  «ireestaiiza-  (slata  solo  d'  altronde  vagamente  alle- 
galo degli  appettati)  che  Genoveia  Belli  dal  t6  mag- 
gio 1848  «19  marzo  1850  abbia  convissuto  col  ma- 
rito, dalla  quiila  ^'orrefebesi  «rgAtneiHan!  che  ht  m«* 
desima ,  pendente  tale  periodo  di  tomtio ,  sia  slnlu 
aumentala  ed  indumentata  dai  marito,  mentre,  risul- 
tando che  gì'  interessi  dei  debili  da  cui  trovavasi 
gravato  il  palriaimio  di  Qnarteeu  in  maggio  del  1848 
assorbivano  iHlieriimente  il  valore  dei  beni  elle  egli 
possedeva  in  quell'epoca,  e  di  cui  poscia  spngliossi 
mercè  t' iasttlu<io«ie  del.giwliei»  di  eestiene  di  beni, 
mal  saprebbi!si  comprendere  ia  qunl  modo  «gli  avrebbe 
potuto  fdr  fronte  alle  spese  fanùgliari ,  ed  u  quelle 
necessarie  per  sopperire  ai  bisogni  della  moglie;  né 
d'  altra  parie .  saltdibesi  dagli  appellali  giusiificjtu  , 
uè  tiunpeco  allegale  che  il  Quartei'o  avesse  altri  tnezzi 
con  CUI  potesse  soddi^tfare  a  tale  carido; 

Riteiiuto  che  in  tal  essere  di  cose  Cindat;!  apiire- 
aentasi  l' istanzU  dell'  a^ipeMante  (Senaveffa  iii*lli  diretta 
ad  ottenere  «he  la  di  tei  collocazione  al  n."  70  del 
verbale  ìì  aprile  1851  venga  estesa  anelie  agi' inte- 
ressi delle  hre  11,1100  di  dote,' a  partire  dal  36  inng- 
gio'  1848,  giorno  dtlla  istituzione  del  giudicio  di  se- 
para2ì«M!,  sin»  «1  6-  niiirzo  1850,  giorno  del  delibe- 
ramenlo; 

..Ritenuto  ohe  non  regge  I'  oUiiello,  che  ia  sentenza 
che  pronunciò  la  sepHrnzime  della  dote  e  ragioni 
dotaU  di  Genoveffa  Belli  dal  palrinioniniu  del  di  lei 
UHirita,  uon  abbia  avuta  la  sua  esecuzione,  come  né 
tÉeo  quella  ti)»  l' appellante,  per  quanl^i  cuncerue 
gli  iuteressi -dotali,  iiiancbi  d'isci-izibne: 

Noi!  il  primo,  ineniru  ullegossi  dall'  nppcilanie  in 
questa  giudicio  (uè  venne  coiiiesmio)  che  tu  sentenza 
16  dicembre  1848  fu  iiulilientu  a  Pasquale  Qu.i riero 
il  15  ottobre  corr.  anno,  d'  ultra  parte  1'  art.  1447 
BOH  fu  cenilo  dell'esecuzione  delb  senttMizii  die  pro- 
nuncia lu  separazione,  ma  dispone  in  genere  che  la 
medesimu  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  della  dumanda, 
per  ultimo  egli  è  ovvio  chu  so  1'  ap|ivllante    indugiò 
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nei  promaoTerR  i'  eseguimmio  delle  eitala  «luKrnsa  , 
si  tu  itei-chè  a  fronte  della  seguila  isliuizionc  dui  gin* 
ciò  di  cessione  di  beni ,  mercè  cui  II  ronrito  «rasi 
s|ìOf;liuto  di  latte  le  sue  sustmize,  non  era  più  il  esso 
che  la  moglie  |>rogi-edisse  più  olire  nel  pruntuovcre 
la  sq))>rft»one  di  «llmUnnti  beni  del  mariin  qavnti 
tntessero  ad  assicarare  i  diritti  spetlantile;  ma  bensi 
che-  d4>s8t),  eonìpiirondn  nd  narralo  gindieio ,  KiceMe 
ivi  valere  le  sue  rogionì  rimpetto  (il  creditori  dei 
marilo  ; 

Non  H  secondo  dappoicliè,  a  lerinini  dell'ari.  3937, 
r  inscrizione  per  un  capitale  fruttante  inlerosse'  serte 
anche  per  la  collocazione  alio  slesso  inogo  det  enpi- 
lale  degli  interessi  dcil'  annata  corrente ,  di  qudla 
cioè  in  eoi  segue  il  ddibermnento-,  e  delle  due  oit- 
iiate  anteriori  ;  quindi,  siccome  nel  case  in  discorsa 
la  domanda  slatn  (M^HWta  diiir  appellarne  aN'a|>pog< 
gio  dell'iscrizione  S5  noventfcre  1841,  stata  aece$a  a 
cautela  del  capitale  di  lire  il,S50  ammontare- d^lla 
dì  lei  dote  rÌ8ull.tnto  dall'  instrumenlo  3i  oli.  184(, 
nmi  si  estende  agi'  interessi  delP  annata  in  cui  se- 
guiva -il  deliberamenlo,  e  delle  due  anteriori,  ma  si 
limita  n  quelli  matorati  dal  2A  maggio  1848,  giorno 
dell'istituzione  del  gindieio  di  separazione,  al  Smarco 
18K0,  giorno  del  delibernmentn,  egli  è  ovvii)  come 
tale  d«>manda,  ben  lungi  dallo  eccedere  il  limile  se- 
gnato dal  oitato  urlicoio,  sii»  al  dissolto  ; 

Ritenuto,  per  quanto  concerne  il  Presidente  Luigi 
C. ,  die ,  secondo  le  norme  che  regolano  appo  noi 
1'  appello  incidentale,  o  {ter  adesione,  per  cui  non  si 
richiede  né  interposizione,  né  inlroducione ,  siff.tlto 
appello  allora  sollnnlo  ha  lungo  quando  1'  iip|M'ltante 
provocò  genericamente  ed  indistintamente  dn  un  giu- 
dicalo Gonlenente  piò  capi,  ovvero  quando  fra  gli  nr* 
llcoli  di  etfi  qneretossi  t'appellante,  e  quetit  di  cui 
vorrebbesi  la  riparazione  dall'  appellalo ,  esiste  una 
lale  ceiinessiiA  che  non  può  pronaneiarsi  sagli  mi 
senza  conoscere  gli  altri  ; 

Che,  fuori  dei  casi  sovra  espressi,  tot  Involta  «na 
sentenxa  racchiuda  più  capi  distinti  e  separali  secondo 
il  criterio  leggile  tot  enpUa  lot  tenlenliae,  ove  l'ap- 
pellante prineipale  dichiari  di  non  voler  «ppeltan 
che  da  un  detcrminato  cafio  ad  esso  gràvatorh),  e  che 
specifica,  0  nell'alto  d'interpoMzione,  o  nel  libella 
d' inlrodìHzione ,  se  «in  atiro  fra  litiganti  crt^lesi- gra- 
vato da  qualche  atiro  capo  della  semenza ,  e  vuol  ot- 
tenerne la  riparazione,  debbo  inlerporra  ed  introdurre 
regotarmenie  in  tempo  utile  il  suo  Appello ,  onde  evi- 
tare che  la  sentenza  acquisti,  in  tal  parte,  lu  forza 
di  cosa  giudicata; 

Che  le  sentenze  che  emanano  net  gindicti  d'ordine, 
e  nx'rrè  cui  vicn  determinalo  il  ris|)ctliva  grado  di 
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oellecoaiene  <hù  creditori  comparsi  nella   grtiduAiorìa , 
debbnnsì  indubiiaiameiile  riguardare  biecome   coale- 
nenti  altrettanti'  capi,  epiteroiò  altrettante   sentonie 
quante  sono  le  eoilocazionì  ; 

Che,  oonsegoenteiqnnle,  luttnvoiiit  vi  ha  «ppieiio  per 
parte  d'uno  dei  creditori  stati  cnllucati,'  il  qualB  • 
vogltA  aseendare  ad  un  grado  superiore  a  quello  m 
cui  fu  ceiiocato,  ovver»;  accoutenlaiMlosi  dd  grada 
elle  gli  fu  ascesalo,  chli>gg4  solo  che.  la  di  lui  col- 
loeaziene  vengo  estesa  ad  una  sumnia  maggiore  di 
quciln  coHleraphM»  nella  graduatoria  : 

O  parla»  dei  creditori  aventi  nella  eoiloeaaioue 
nn  griicb>  inferiore  aquclto  dell' np|)«UHnU!,«  siccome 
l'esito  del  giudieio  d'appello  veri-ebbe  a  sconvolgere 
la  loro  condizione,  opponendosi  al  piTicol*  di  dovrr 
indietreggiare  d'un  grado,  e  forse  anco  riinaiiere 
perdenti,  Mm  faawi  dubbio  «he  dessi,  ponendo  in 
conseguenza  doirap|)ello- rimanere  pregiudicali,  pos» 
sano,  lultuchJiion  abbiano  apiwllatn,  approfittare  dcl- 
r  appello  ioier|Msto  ed  inlruduto  dal  creditore  »h- 
leriere; 

O  parlasi  dei  errditeri,  la  di  cui  oolloctozione  pre- 
cede quella  dell' appettante,  ed  è  ovvio  che  l'appello, 
non  polendo  aver  influenza  di  sorta  sulle  collocazioni 
dei  credilori  aventi  un  grado  superiore  a  quello  sa 
cui  cado  l'appello,  né  alterarne  o  variarne  la  sorte, 
non  può  impedire  che  la  sentenza  rimpetto  ad  esi 
faccia  transito  in  casa 'giudicate; 

Chepperció,  se  alcuno  di  essi  vuole  impedire  che 
la  semenza  aoqiiisii  siffatta  aBlerilé,  e  fiir-la  rivo- 
eare  anche  nel  suo  interesse,  debbe  interporre  ed 
introdurre  regolarmente  la  sua  appellazione,  ma  tua 
può  giovarsi  di  quella  di  un  creditore  avente  adii 
graduatoria  un  gra^o  iiiferii-re  al  suo; 

Ciò  8l<iule,  e  ritenuto  cIms  l'appello  essearfo  stato 
interposto  e  iiilrodolto  da  Genoveffn  Belli  moglie  Qoar- 
tero,  la  quale  figura  netta  graduatoria  al  n.  8,  ai 
salo  scopo  di  oltanore  che  siffiiUa  collociizimic  veiigs 
estesa  anche  agii  interessi  dotali 'decora  dal  i6  mag- 
gio 1848  al  S  roarao  1880,  sìffiitMi  appellazione  se 
per  una  parla  può  influire  sulla  sorti;  doi  creditori 
aventi  nella  collocazione  un  grado  inferiore  aqoeiio 
dell'a|)pellaato  Genoveffa  Belli,  non  puòjneiiomiimeule 
alterare  o  variare  la  condiaione  di  qui'lli  posti  ■> 
■omeri  I,  3,'  3,  4,  5,  4  e  7j  —  ne  consegue  che 
11°  presidente  Luigi  €.,  se  ravvisava  ad  caso  gravs- 
toria  la- sentenza  S7  settembre  i8S3, — doveva  ia<- 
lerporre  ed  introdurre  regofairmeiile  la  sua' appella- 
zione, ma  non  può  pretendere  di  giovai^i  dell'ap- 
pello stalo  interposto  ed  iiilrodotto  d^l  creditore  eui- 
loealo  ai  n.  8,  e  che  riflette  unicamente  la  majtgfore 
•  minor  entità  di  tale  collocazione  |)er  chiedere  m 
questo  giudici»  di  essere  collocato  al  ii'  3: 
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Dichinra  .  it  prtMidente  Luigi  C.  uon  iifqMsHante  dalia 
seirienui  d'uDKtlognzione  pruffurlo  dal  Tribounie  dì 
Torino  in  duta  27  sellembre  1853  ;  -r-  Collodi  Ga- 
noTeffu  Belli  moglie  Quurlero  «I  n.*  7."  dello  s4al« 
di  colluoasi»ne  22  flfMtoi  1851,  e- cosi  «Ilo  s^esso 
grado  in  cui  fu  eoHocaia'  pel  rapittto  di  L.  H,S!IO, 
aimiiontare  della  di  lei  dote  Haultairle  dirfi'inslru- 
mento  21  oueltre  1841  ,-nneii«  per  gU  interessi  le 
delta  somma  decorsi  dui  26  maggio  1848  ni  S  morso 
1850,  con  imputarsi  In  conto  di  tali  iirteressi  di 
L.  800,  che  mntiduronsi  di  già  pttgare  nel  eorso  del 
gittdicio  di  graduiizioiw  alla  Bdli  -Qaarlero  a  titolo 
di  provvislaiiffle^ 

Torino,  22  norembre  I8S5. 

CORSI  P.  •—  Valwrga  liti 


Famiglia  -~  liit^^sù-»  Ammifii«tra(or-e 
—  Prtìscri/jone. 

tm\.  civ.  »rl.  240«,  2 il*. 
Mìruano-Ravì  —  Canavesio.. 

l»  BonvuH  dovuta  in  fitrsa  /il'  iw  patto  di  famigltfl  tra 

ptuire  fijfio  e  mwra  non  produce  iiilercm  ne  nnn 
furono  stipulali,  ituforchc  ruppresentasse  il  prezzo 
di  cfssioue  di  fondi  stabili;  specialmente  se  nnn  o 
più  qiiilanze  annesse  a  quell'alto  siansi  imputale  sul 
capitale  senza  menzione  (^interessi. 

A  termini  del  gins  romano  fdmmimstralare  doifea  f/lt 
intereSHi  all'amministralo  sulle  somme  a  site  mani; 
antile  dopo  eh»  'l'attimo  amate  ttHinta  la  Utafyioiitd. 

BenduK  Ih  leijae  deterittiMi  (ffiiUtremi  ad  autto,  swvom» 
mm  é  UabUita  tlte  ad  atnm  debban»  pagarti,  cosi 
non  si  applica  a  taii  inttressi  la  presctiuott  quÌHm 
^uentìale. 

Sent.  dui  Mag.  d!»!^.  di  Turino  22.  novembre.  I8&3> 
RoccIh6  R«I. 


cnmt 


Teslamepfo  —  Falsità  —,  Giud 

,^uti  «iivile  : —  Testi 

■Ckd.  eÌT.Hf.  767, 'BOi,t«ii«,  14««,  1447.    ' 
Cod.'di  iw.'inr.  aH.'fi. 

Bmcoctio  —  Testa  mento.  Gafitr».  ' 

Acnisato  di  falsa  «n  'notalo  per  attere  miìlrd  veiiid  as- 
'  serllo,  nel  ricevere  un  lestmnehlo  pubblicò,  elu  il  le^ 
■  stallate  fusea  ditikiatàta'  la  «iia  voloniù  alla  pr^emA 
dei  testi,  se  la  tentema  della  Camera  di  CoHtitiHo  dtt 
■  Trilninale  dichiarò  non  fami  luogo  a  procedere  sul 
rifktso  clit  rimaitesa  esfiluso  il  dolo  impalatogli  e  fin- 
sero, quindi  soverchi  magami  iticuntlfenti  per  iatch 
bìlire  la  sussistenza,,  a  non,  dell'  inipuKfla  falsità  — 
questa  sentenza  non  è  <r  ostacolo  a  die  tuie  falsità 
sia- dedotta  e  provala  in  ria  civile. 
È  anunisHÌhile  per  prmwla  la  prora  lcslimoni(de  —  e 
possiino  *<tllopom  iul  esaiiu-  gli  slessi  testi  sotloscrilti 
al  testumenlo. 


(742) 
Seat.  dvi.Mag.  4'App.  di  Tuinoo,  25  nov.  1833, 
Val|ieiga  B«il.  (1). 

Furto  —  Alienazione  mentale. 

Cod.  pea.  «ri.  400. 
Uh  gefme  d' inclipazione  all'  alienazione  mentale  esi- 
.  itcntf  nell'accusato,  anche  per  infLtimia  errdtiarèa, 
..fa  «he  l'afione  deliltuoia  uon  si  comideri  coma 
4elibei-ulH  con  dola  pieno  e  perfetto,  e  rende  appli- 
cabile la  disposizione  dell'art.  100. 
Un.  GiBtullono  d'anni    22  era  oeeusato   di  furto 
qmlificatH   in  ragione  dellu  poraono  «  d«l  valore, 
per. uwtre  in  diverse  volte,  diiraiHe  il  tempo  in  cui 
si.  icovava  al  servizio  deli'oreOce  Bado  .iu qualità  di 
cowiiMisso   salariato,    rubato   tanto  argento  e  oiorio 
per  oltr«'tt  L.  70& 

li  .Magistrato  d'appello  di  Genova,  accertato  il 
Ilirto  -in  genere,  e  le  qMlilà  aggravanti  del  valoro 
0  ddla  persona,  così  continuava  : 

(I)  Tanlo  l<!  eonrl.  del  P.  M. ,  quanlo  l«  seni.  di>l  Mag., 
Del  decùtere  oel  modo  snindicilo ,  si  fondiiTano  iu  soslanu  sd 
^esle  .riflesmtfl. 

L'ari.  Ì4I6  Cnd.  c.ir.  mostra  rl)«  l'scioae  criminale  è  (tre- 
giudiziabile  alla  civile.  L'art.  6  Cod.  pr.  cr.  decide  alTcrma- 
itvaffleiile  l'antica  qneslionc,  s«  la  seni.  crim.  rivesta  t'aotu- 
rili  della  cosa  giadicala  aorbc  per  l'ation  civile. 'Ma  seoondo 
l' art.  S.'iO,  Coti,  pen.,  a  ciislitnire  il  reato  di  falso  e  a  fitriii 
loogo  alla  pena  si  richiede  il  dolo,  la  frotte.  Se  la  seni,  della 
Cam.  di  Coos.  l'Melude,  se  «alla  i  pronpatinlo  sidJ' esisieuisa 
della  falsili;  sa  tal  pnnlo  potrk  ancora  venir  pronunzialo  iu 
via  civile.  Nel  giudizio  civile  si  agiirrchlie  allora  una  (jnestione 
Doa  ancor  decisa.  Seeondo  il  cllain  art.  H  allora  »olo  la  seni. 
cIr)  dteliiarava'  non  Bsftt  ioogu  a  )iroecdimuma  o^ipone  uu 
oslacolo  a  che  la  parie  danne^^giiila  possa  esiircilare  razion 
civile  quiindo  fu  motivala  sulla  uon  roslanza  del  fallo  (V. 
cass.  fraue.  U  nov.  1824,  22  luglio  182S).  Il  Mag.  di  Tu- 
rioo  gii  decise  elie  per  la  morte  del  iNoiaio  cessiito  il  giml. 
critniiialn,  poteva  aminellersi  la  prova  «Iella  falsiti  in  via  ri- 
vile  (13  ging.  1815.;.  Ciò  è  applirahile  al  caso.  Netta  man- 
nuca  appo  noi  di  mi  Cod.  di  pt.  Iieu  si  può  dire  che  nnn 
possa  aver  luogo  qwella  spedato  maniera  di  procedimento  rlin 
era  sialiìtila  del  Cod.  di  pr.  fr.  io  ordine  alla  questione  di 
(«IM  ilieidente,  ma  ««•  ne  consi-guila  che  non  rimanga  altrit 
via  ftilU'  prova  delia  failsiiè.  Qacslo  sorge  dulie  leggi  gi'ne- 
ralf  e  dal  citato  art.  HÌ4i.  Ma  la  falsila  delle  enunciazioni 
del  lextauleulo  pud  esser  provata  pei  testi  f  E  coi  lesti  Inter- 
vemiiivi?  -—Sì  aerio.  L'art,  tilt^  non  si  estende  al  e<i«u  di 
iihirrizioBe  i«  faNo.  Se  s'impugni  un  allO'pc>r  sìamlazione .  o 
p«>r  dolo  l'art.  14(17  permeile  i  testi  istromenlati.  Né  o.sta  che 
non  audiatur  proptiatti  atteganii  turpiludinem ,  perchè  il  testa 
può  avere'  erralo  per  sorpresa,  per  ignuraMa,  per  iHavvcr- 
Ifirza  ,  pnó  esser  senza  colpa.  E  p«<l  fuae  itryii»i«tt/it,  ad 
giiem  modum  probanda  eiiiqiie  rei  suf/icianl,  Hutto  certo  moda 
ratio  deflturi  potetl.^  L.  S,  IL  ;  D»  leti.  —  £Neli«  Adriaaat 
rettriptit  emm  qui  iwlieat  magi»  poste  seire  gaanta  fbté* 
hatenda  sii  tettibut.  a  Del)el  plus  eredi  Nulariu  et  puhiiro 
iiistriiniculu  qn»m  leslibns  instramenlariis  adversns  notarli  ei 
iniiroìiientl  (Idem  lesiiScantibiis ,  quaadiu  initlrumenii  fldes  so- 
lemui  aecssullone  falsi  non  labefaetalur ,  sed  posi  imlilalam 
acciisalioiiem  soieinnenique  ìiiwriptionrm ,  cuin  vix  nisi  pur 
irstes  falsilas  proiiari  pessit ,  magia  est  ut  teslihas  iiislrumen- 
lariis  quam  noiario  et  iusiromeolo  credatnr,  si  vcl  omnes, 
vel  maiurì  ex  parta  ab  iuslrumeuti  scripMra  dissenliaut  n.  Fa- 
ber,  lìb.  IX,  til.  15,  dcf.  5,  Cuss.  fraoc.,  12  luglio  1825. 
Vedi  pure  U'Agucssau. 
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n  Attu80cli6  in  quanto  ftifai  ri'ilà  di  e«80  PnoJo  Cartrl- 
iiiiio  ne  risulla  dall'  essere  «gli  «mm  (ler  circa  <|u»l(r« 
mini  a  soryl^io  dell' ^naiiueie  Bado  in  «|ualiià  di 
•oiiinieisu,  e  dall' avere  quindi  avuto  luuo  il  comodo 
di  sottrarre  dal  negozio  del  suo  prii>ci|>atc  qtt:ii(le 
orerie  gli  fosse  piaciuto,  dall'essere  slato  iiella  Itot- 
lega,  cl)e  da  poco  più  d'un  mese  aveva  aperto  esso 
Castellano,  m  questa  cilià ,  sequestrato  mi  braccia- 
letto, ed  altrettali  oreria  appartenenti  al  Bado  ,  dal- 
l'avere  e^so  Castellano  dulo  all'orefice  Ottavio  Pit- 
Inluga-  in  p«ga  varie  altre  orerie  dd  Bado,. dall' avere 
di  iiascO'iio  cottsegnito  ad  un  Angelo  Arvigo,  lud 
luogo  di  Pino,  nella. v;tlle  del  Bisagni»,  unaitcattola 
•litro  cui  soQ.i  stale  p.trimk!iite  riuveoule  orerie  delin 
stesso  Bado,  dall'  avere ,  con. promessa  di  gtiidiu-dune, 
cercali}  testimoni  a  depporre  di  ay<ire  veduto  farsi  « 
lui  neib  sua  bottega  la  vendilo  del  nwntovatobrac- 
eialello,  e  dui  non  avere  egli  registrala  nei  suoi  libri 
la  compra  di  co8>fluUo  braecialcHo  ; 

n  Aitesocliò  pepò  è  risultato  all'  udien^ii  per  le  prove 
^lle  a  difesa,  che  il  dilennto  appartiene  ad  una  famigli!) 
composta  di  persone  alienalo  di  mente  (anio  dai  .lai« 
palerii»,  qqanlo  dai  tato,  miilerno,  e  che  a  giudizio 
^i  due  periti,  ed  in  ispeoie  di  u»  professore  di  questa 
R.  Università  già  stai»  direttore  del  Manicomio  in 
qncsla  città,  esiste  in  esso  un  germe  di  inclinazione 
iiir alienazione  di  .mente,  la  qunl  cosa  iMircbbe  br 
CtpJerp,  che  il  fallo  da  lui  commesso  non  contenga 
fin  dolo  pieno  e  perfetto  (I)  n. 

E  in  applicizione  degli  art,  G34,  05ÌS,  CCl  e  100 
)q  condannava  a  cinque  aqni  di  carcere  con  sentenza 
àS  novembre  18»3, 

(I)  Da  un  lato  al<-nqi  lesti  avrann  ictrnaalo  «d  adi  roin- 
mtssi  lini  CiuU'llano  che  indicaTano  uiia^ssai  risipell»  tllivilè 
inlellelluale;  e  i  periti  dunnslrav^ioi) ,  eh*  j  (vnomeai  intal- 
lollttali  iMM  ÌMfugguiiu  alla  legge  di  IriuiqiiBsiuae  per  erediti 
phe  li  veriQr.a  nell' un|;ino  org^aiiisnto ,  che  la  rreditk  ricìite 
tatvoll*.  incomplela,  dor  (narrala  le  anamatie  detto  meale, 
m*  che  awB  pqoMi  iteniió  recare  iu  dvbbio  la  Oglìasioae  di 
qaetie  da  allre  piìj  chiare  «d  «V)d|!»li  ;  die  Bel  eaao,  emanaado 
laalo  dal  padre  qqaulo  dalla  maUrr  d«ll' impalala  la  iuQnrnza 
predilaria,  rioiciva  pressuebé-  iinpassiklle,  cIm  egli  ne  «ndftfca 
^eate;  cMervi  uomini  rbe  in  cunsKguenza  di  iUiclie  a  ipor 
rati  eìrcoslanze  liauno  la  iatelligeaza  loro  modificala,  in  guiM 
fhe  seorgi-ni  «giialmeulo  in  naa  la  iaipronla  del  delirio  r  i|aelia 
della  ragione  ;  che  gli  illi  di  coiioro  ratto  appreuaWilt  .dai 
sol)  periti,  piTcItò  CIÒ  che  agli  uiiiniui  stranieri  alla  scieuia 
potrà  parere  una  tHriiiiezxa  sollaiilu,  Mr^  pel  perito  an  indizio 
fcrlo  di  difprdioe  mentale;  rliodal  coiqpleMio  di'li«  cìreodaMe 
del  dilMllimento  rjasfsiva  proh||liili»iimn' che  il  OM«ll«no.  si 
Irovasse  ip  uq»  slalq  iiiiirniediQ  Ira  la  follia  e  la  ragione, 
)Jie  fos.se  coiqpreso  in  q'ifilla  «ia^e  di  aoiaiai  veri  aivlicci  iat 
t^lrllqali,  che  b<iuup  egqalBienle  i\eì  paxfo  e  dell' aemo  ra- 
|;ioBevole,  o  che  rilt-ngono  drll'una  e  dell'altro  a  gradi  di; 
rer»ì.  —  Dall'altro,  lulq  .si  sa  che  i  N*g.  diffidano  «empre 
delle  allegale  aliena|ÌQiii  nvnlall,  e  pel  rato  poi  to  sprcie  di 
reato  del  quale  irailavasi,  certi  alti  dell' iaqaisìlo  cbe  porla- 
vaDo  impronUi  di  ragione,  anzi  di  una  certa  sotlilili  e  «cai- 
Irena ,  accrt-sci-vanu  la  dillìdcuzj.  Il  Mjg.  applica  quindi  Ht 
yiaaicolc  l'ari.  IQO, 
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AppcllabìRtà — Aliménti — ^^Pro  vvisiohale. 

Stallo   coniugi. 

La  Miitfuza  iu  moltria  d'ulinmìU  i  »emprt  appet- 

labile  tjunluitqut  siane  la  noimna  chi*»l«. 

Può  aecoréttfti  una  pt-oooiMiiale  alla  moglie  sepH- 

,  rata  te  deéwie  a  uolorio  di  esser  Mala  .aeacfiala. 

.  dal  marito  dalla  et»a  nwtUale  ed  et  natt  negò  il 

folto. 

SENTENZA. 

Auesocbjij,  essendo  di  massima  che  nelle  ca.ti8e  ali- 
raeiitfirie  «on  possa  revocarsi  in  dubbio  In  costante 
loro  appellabilità  purché  la  somma  qualunque.  Wrbie- 
sla  o  aggiudicata  ìih|khpIì  trailo,  successivo  e.  cosi  uà 
valore  sempre  indeterminulo,  -ne  consegue,  vbe  la 
stesso  princi|n'o  rendasi  applicabile  anche  al  tema  in 
cui,  come  imìIIh  sfiecie,  dai  pomi  giudici  venp  con- 
ceduta una  mera  provvisiomde  per  la  ragione  die 
questa  pure  avendosi  a  riconoscere  co;si  deliberala  a 
seguito  della  apprczziazione  di  que'  motivi  che  siansi 
rappresentali  anche  allo  stalo  degli  atti  di  già  in  j 
qualche  modo  persuasivi  del  buon  dilHtto  ddl'ottere 
a  eanseguirne  elimenli,  una  cosiffatta  aggiudicnrione 
verrebbe  pertanto  a  toccare  il  merito  della  causa, 
e  ad  inferire  pregiudizio  in  definitiva  ; 

Atteso,  nel  merito,  che,  se  quando,  come  nel  caso, 
trattasi  di  separazione  fra  coniugi  di   mero  fall»,  la 
moglie  non  |>o(rcbbc    legillimunieute    reclamare  ali- 
menti né  provvisionali  dal  marito ,  tranue  allorquaiida 
consti»  cbe^  o  per  for^a  maggiore,  o  per  apra,  o 
per  causa  di  queste  e  nan  per  propria  di  lei  veluptà 
Msa.  trovisi  ad  essere  fuori   della  casa;  coniagale, 
rettamente  per  altro  avrebbe   il   Tribunale  pronun- 
zialo aggiudicando  all'  Assunta  Rocco  hi  provvisionale 
onde  si  tratta,  per  la  ragione  che  avendo,  oostci  de- 
dotto a   notorio  al   marito,   l<uigi  Stallo  coKveiiuio, 
trovarsi  essa  fuori  delia  casa  cuuiugale  per  essi-rns 
siala  da  lui  dineaeciata,  egli  non  avrebbe  altrimeoli 
impugoata  .-la  veritii  di  uqa  tale  allagazione  e  .drda- 
zione  dell'attrice,,  linsilandosi  nd  opporre  non  trovarsi 
essa  in  grado  di  poter  gjusliffcaro.ciie .  la  materiale 
separazione  dipenda  dalla  volontà  di  lui  convciiaio> 
nelle  quali  cìrepstanze  delbv  causa  aggiuiigeodosi  quella 
pur  grave  ed  assai,  significativa,  che  da  parte  cioè 
del  luigi  Stallo  non  sarebbesi  altrimenti  of(i*rioalla 
moglie  di  pilornare  a  eonviverc  seco  lui,  dovr<4be 
ravvisarti,  che  a  buon  diritto  venisse  intanto  dichia- 
ralo   essere  il   marito  tenuto  a   somministrare  alla 
pioglie  onde  sostenlarsi  la  aggiudicatale  provvisionale: 

Reietta,  ecc. ,  dichiara  ben  giudicato  .  .  •  > 

Genova,  26  novembre  1853. 

CASABO.NA  C  -  Xasm  Oef. 
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Mandato  ' —  Onorarlo  —  Ind<^nni(à. 

Co.l.  riv.  !.rl.    li  li,  £019,  2(:3-2. 

Neiìro  —  Babìcco.     . 

ùiilo  uu  Mnndnlo  xtntu  rrimn  di  rienmin'iixn ,  è  grn- 
ttùto  —  III  fuomeita  potleriore  d»  Una  nommii  è 
diuMiiviie  reiinoieioloiia  —gè  noi»  i  aeeeUfila  —  »e 
lerbaie  di  brut  stiibiti,  i  nulla  —  »e  ùnga  drlrr- 
miiMitioue  di  ntMnrna,  ite  dipntde  tentila  del  pto- 
vnHeute,  Gli  afpiri  irtttiiiidiiU  non  mm  dniiiw ,  ma 
l/icra  cfxsiilu,  cnntemplalo  uelt' aecetUtziune  del 
waifdoio. 
Le  *ptxi  decona  imtfìiniztmiii,  ma  reati ,  convenienti 

ed  utili;  MNi  enpricciose  ed  iniiHfL 
Sfielttt  ni  luandàlaria  protUtre  la   dnniuuximié  dtH 
reddito  dei  beni  durante  il  mandalo. 

SENTENZA.    • 
RiteniHo  che  ie  instuntc  del  Cnrio  Bttrncco,  proposte 
eontro  il  di  lui  cogniUo  mtigglore  Nostro,  d»reM)tT*» 
ltH)go  Hlle  segaeiiti   questioni   ufTiiliu  disfliite  Ira  di 
lor»,  cioè: 

Se  il  primo  possa  preteivdFr{>  di)1  secondo  ai>  cor<- 
respvtli\o  |ier  l'esiTcizio  del  niiindalo  conlerloglf  col- 
r  istniuteitlo  del  30  dicembre  IS^-S,  rogalo  Iloselli*, 
Se  le  somme  dnl  Biiriireo  s|m><!ìììcdIc  nella  nota  per 
raso  prodoila  in  giudieio,  e  reliilivn  u  spinse,  viiiggi 
ed  esposti,  si  trovino  sAfficieiKeiiieiilc  gimliffente,  ed 
in  questo  cnsu  siwtiu  in  tutto,  od  in  pnrtc  snllìiiitu, 
ri|ietrbili; 

Se  lìiiolmeuN-  esatto  e  fedele  si  deiib»  considi'riire 
il  ciiriciinieiito  dulosi  dultu  stesso  l);(rtieeo  nella,  conte 
sovra,  |>rodtitla  noto,  ovvero  si  debbuno  a  tale  ca- 
ricameulo  aggiungere  le  partite  dal  maggiore  Negro 
ricDiivenzionalnienie  U(hliiuaiid;)te'; 

GoMsideraiido  sulla  prima  questione,  che  il  mtin» 
dato  conferito  ni  Bsintcco  neirinslramento  del  30 
dicembre  1845  dovn*bl)e,  a  termini  del  dis|Hi8°lo  dal)- 
l'art.  3019  idei  Cud.  cìt.,  ritenersi  iieceasariainMite 
gratuiti»,  Ioaloehè' nel -detto  tiuirunient)i  non  riscen* 
Irati  HM  quiilsiasi  putto  hi  eoatrurio;   ' 

N6  a  variare  la  natura  di  tale  inatKkno ,  e  ad 
attribuire  al  mnndulario  il  diritto  di  chiedere  un  cor* 
res|>eltivo,  snrel)bero  vajeioli  le  promesse  stale  dai 
baracco  invocate  quniid'  anche  si  trovassero  piena* 
mente  provate,  e  quando  anche  la  loro  validità  ed 
efficiida  non  incontrasse  t*  ostacolo  del  disposto  dal 
l."  alinea  dell'art.  14! 3  del  Cud.  civ.,  |M>tchè  se  si 
parla  di  quelle  tenorixziile  nel  quinto  e  nel  sellimo  dei 
capiioii  dal  Bitracco  dedulti  in  c(im|iurizione  ilei  24 
iiiareo  1851,  desse  non  sarebiiero  obbligatorie  pei 
prominente,  siccome  retative  ad  una  cessione  di  beni 
stabili,  per  cui  ricbiedovasi  la  formali  là  dell'alto 
pubblico  ; 
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Se  iti  parla  di  quelle  aceennate  nell'ottavo  dei  sud* 
«letti  capitoli,  ovvero  contenute  nelle  varie  lettere  scritte 
dal  Negro  al  Baracco  ^  tali  promesse  essendo  poste- 
riori al  mandalo,  e  non  avendo  potuto  influire  sulla 
lireettiiziAne  del  medesimo  per  parie  del  Barner»,  non 
eccederelibero  i  limiti  di  una  semplice  promessa  di 
donazione  rimtmeratoria,  la  quale,  se  relativa  ad  una 
somma  eerta  e  delemiinala ,  eome  si  presenterebbe 
quella  dedotta  a  provj  testimoniale  nel  sovr'  accen- 
nalo éapilolo  8,  non  poteva  produrre  alcun  eSelto, 
ed  era  revocabile  dal  prnniittente,  fliichè  non  veniva 
dal  donatario  espressamente  accettata; 

Se  poi  limiravasi  ad  una  semplice  dimnsi razione  di 
rinonnsccnza ,  ovvero  ad  nea  vaga  e  generica  ricom- 
pensa senza  specificazione  di  oggetto  o  di  somma , 
come  nppvnto  si  verificliei-ebb'e  nelle  promesse  con- 
femite  aelle  lettere  in  causa  prodotte  dal  Baracco,  ed 
in  tal  caso'4'enlilA  e  l' effetto  di  queste  promesse  di- 
peodevano  totalmente  dall' ariiiirio  del  pnimittente,  il 
qtiale  nel  concreto  avrebbe  data  esecuzione  ad  ogni 
sua  naturale  obbligazione  verso  il  Baracco,  sia  col 
dono  d'un  orologio  d'oro  e  di  varii  altri  oggetti,  sia 
éoH'oflTerla  di  lire  mille  d«  esso  fatta  in  primo  giu- 
dici», sotto  le  ivi  apfìoste  condizioni; 

Considerando  non  potersi  nemmeno  invocare  dal 
Baracco  il  disposto  dell' art.  S032  del  Cod.  cìt.  onde 
ottener*  il  da  lai  chiesto  corrispettivo  a  titolo  d'in- 
dennizzaeioae  per  la  |>erdila  da  esso  soflerUi  all'oc- 
casione  delle  assunte  iiirumbenze ,  per  non  aver  cioè 
potuto,  pendente  la  commessagli  gestione,  attendere 
all'esercizio  del  proprio  ufficio  d'agrimensore,  giacché 
iu  questo  caso  non  si  tratiercbbe  d'ima  vera  |ierdita 
pel  mandatario,  ma  sibbene  di  un  lucro  mancato,  a 
cui  neeeasariameflle  e  volontariainenle  rinuncinvasi 
dai  medesimo  coli'aceetinre  il  mandato,  senza  pt- 
luire  verun  corres|)ellivo,  e  verrebbe  per  conseguenza 
a  variarsi  la  natura  del  mandalo  gratuito,  se  si  ob- 
bligasse il  mandante  a  compensare  di  della  |>erdita 
il  iiu>iid«iario ,  mentre  non  si  potrebbe  immaginare 
un  mandato  qualsiasi ,  ii  quale  non  desse  luogo  più 
0  meno  ad  una  siffatta  iiidcnnilii ,  e  ciò  in  manifesta 
contraddiwone  al  disposto  del  precedente  art.  2019; 

Cnosiderando  che,  a  fronte  del  sin  qui  dello,  in- 
coHcliiudenti  ed.iiiainmessibili  si  presenterebbero  i  varii 
capitoli  stali  ammessi  alla-  prova  dalla  sentenza  ca« 
dente  in  a|)pello; 

Considerando,  suiU  questione  seconda,  doversi  dir 
sllngucre  tra  le  spese  pretese  fatte  dal  Baracco  in  ese- 
cuzione del  bonfertogli  mandalo,  e  le  somme  da  lui 
portate  a  suo  scarico,  come  pagale  \kt  conto  del  mag' 
giore  Negro; 

Considerando,  in  ordine  alle  prime,  che  sebbene 
non  ammetta  la  legge  la  riduzione  delle  sqmiuc  a 
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tale  lilblo  addimaiuiole  dal  inandatnrié,  sotto  il  prè- 
tesio  di«  l«  niedcsiitic  avrebbero  pollilo  essere  mi- 
nori, noli  dinpeiisn  |M;rò  lo  slesso  ninndalnrio  di  d»re 
l.-i  pro\a  iiflii  solo  della  realtà,  ina  eziandio  della  cua 
vtiiiieiiZH  mI.  atililà  di  quelle  sjMise  ed  anlicipaiioni  dì 
dollaro  che  yengAno  dal  mundiinie  specificaineiile  con- 
li«(ale,  e  noti  iiiieiide  cortiiineiite  che  si  debba  per 
intiero  abbuoiiare  al  inandalurio  quelle  partite ,  che 
risullussero  e vi<leii temente  eapricciose  od  inutili  af* 
fatto i  altrimenti  si  f.ircbbe  fucilila  -ad  un  mandatario 
di  sprecare  urbitrariamenle  jed  impuneiiiente  le  so'- 
st.inzt!  del  suo  mandtmte; 

Considerando  che  siHlo  di  questo  riprovevole  nspetfo 
rawisar  si  dovrebbero  molte  dello  S{>ese  portale  dal 
Biirueco  nel' suo  conto  di  scorica  mento,  e  sprciffca* 
mente  contestate  dal  Ffegro,  quelle  cioè  accagionala 
da  viaggi  intrapresi  senza  causa,  ovverti  lil  solo  fine 
di  rimettere,  o  di  ritirare  qiisiTclie  documenlo,  di 
chiedere  qualche  notizia,  o  dare  qualche  ordina  nel* 
r  inicressc  del  Negro,  e  cht*,  senza  incorrerò  in  uira 
iissiirda  nppliciiziune  dell'art.  3032  del  Cod.  oiv.,  non 
potrebbero  lati  sfiesc  essere  ammessibili,  qudnd'an- 
che  giustiiiculà  ne  fosse  la  realtà; 

Considerando  tuttavia  non  essere  fi  é.iso  di  occu^ 
parsi  della  aiiimessibilità  o  non  delle  spese  niedusime, 
le  quali  ascenderebbero  alla  sola  complessiva  somma 
di  lire  ottocento  qnindini,  loslochè  il  maggiore  Negro 
dichiarava  di  essere  pronto  a  corrispondere  lu  somma 
di  lire  mille  ul  Cario  Baracco,  per  lutto  quanto  avesse 
quesi'olt.ino  operalo  per  di  lui  conto  in  dipendenza 
del  coiifcriogli  mandato. 

Con  che  lo  fletto  Baracco  detiatette  da  ogni  ulte' 
rioìe  pretesa  per  l'uso  del  cavallo  adoperalo  ne' tuoi 
Viaggi,  e  per  le  spese 'del  proprio  suo  maitleitimsMlOt 
e  siccome  una  (ale  ufTerla ,  ben  lungi  di  essere  stata 
posterior'.nciite  rivoculu  dal  Negro,  ne  avrebbe  quMli 
fatta  una  implicita  conferma  nelle  definitive  conclu- 
sioni da  essi)  prese  in  questo  giudicio  d'appello,  nelle 
quali  disse  di  richiamare  latte  io  oasorvazieni  precu» 
deniemeiiiu  in  causa  fulte-,  ed  ogni  risultanza  degli 
alti  e  produzioni,  cosi  vuoisi  tener  conio  di  tale  of- 
ferta al  Bartfcco,  per  ogni  ragione  al  inedesiMo  spfl* 
tante  per  li  disluibi  sofferti  in  dipendenza  dell'  ese- 
guilo mandato,  e  delle  spe&e  u  cngion  del  medesimo 
sopportale;  •  ^ 

Cunsidui'aiidn,  in  ordine  agli  esposti,  cioè  alle  somme 
dal  Baracco  pagale  per  conto  del  suo  mandante,  ed 
ascendenti  iu  complesso  a  L.  2048,  cent.  86,  che 
inammessìbili  si  presenterebbero  le'  deduzioni  prò- 
|)osle  diri  Negro ,  olire  quelle  iion  contestale  dal  Ba* 
iMico  ,  e  già  ordinate  dalla  sentenza  cadente  in  »p* 
apiHillo,  se  si  riflette  che  le  lire  novecento,  annoiale 
nello  seai'icumento  dt;l  Baracco  come  prese  a  mutuo 
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per  conio  del  Negro,  e  spedite  al  medesimo  in  Ales- 
sandria sotto  la  data  del  1 6  febbraio  1 849 ,  conipreii- 
derebbero  non  solo  il  capitale  mutuato,  ma  eziandio 
gli  interessi  sul  capitale  medesimo  dovuti,  e  quan- 
tunque Inli  interessi  ascendenti  a  lire  cento  possano 
apparire  esuberanti ,  non  (^irebbe  tuttavia  lecito  al 
Negro  di  volere  in  tal  parie  criticare  l'operato  del 
siio  mandatario  Baracco ,  dopoché  nolla  sua  ietterà 
del  5  gennaio  1844)  lo  aveva  incaricalo  di  trovargli 
entro  il  termine  di  un  mese  la  somma  di  L.  1900 
A  qualunque  costo,  eziandio  con  ipoteca; 

Che  non  avrebbe  neppure  d'uo|H>  di  maggior  giu- 
Miicazione  per  parte  del  Baracco  la  pnrliiH  di  L.  10^ 
relativa  a  quanto  fu  da  esso  pagato  all'  ufReio  della 
posta  per  varie  lettere  dei  causidici  e  degli  avvocaii, 
poiché  appunto  il  Burocro,  a  termini  dot  confertogli 
mandato  ,  doveva  attivare  principalmente  la  causa 
vertente  Ira  Negro  e  In  Ca;rolìna  Arngno,'e  sì  irbvò 
necessariamenie  Del  etisò  di  dover  con'isitoitdcre  coi 
patrocinanti  del  Negro,  e  la  somma  da  esso  ponata 
a  suo  scarico  per  tale  oggetto  non  potrebbe  ravvi- 
sarsi esagerala  od  estfaaea  agli  interessi  del  Negi-u; 

Che  finalmente  non  potrebbe  quesi'  ultimo  rifiu- 
tarsi di  rimborsare  al  Baracco  la  somma  di  L.  1 ,  SO 
per  fattura  di  due  materassi,  sotto  pretesto  ciie  tale 
parlila  riflettesse  un  debito  dello  speziale  Negro,  di 
cui  fosse  contabile  I»  Carola  Aragno,  |K>iehè,  se  mite- 
vasi  di  un  debito  dello  s|>eziale  Negru ,  di  cui  rimase 
unico  erede  il  magginre  Negro,  a  questo  sj>eilav«d! 
soddisfarlo,  lauto  più  dopo  la  transazioHC  seguita  ira 
di  esso  e  la  della  Carola  Aragno; 

Considerando  per  ukinio,  ìu  ardine  allo  questioac 
vertente  sulla  fedeltà  ed  esattezza  dei  caricamento  da- 
tosi dal  Baracco,  che  l'eccezione  pili  importante stxli 
folta  dal  Negro  ad  un  tale  carìcaineiilo  sarebbe  quella 
relativa  ai  prodotto  ricavato  net  1849  dal  Baracco  nei 
beni  da  esso  amministrali; 

Considerando,  in  proposito,  che,  sedo  lali'beiti ri- 
cavoasi  net  18*8  il  fitto  di  L;  KOO,  non  \ìolrtìA)t 
ammettersi  die  il  loro  prodotto  sia  stato  minore  ncl- 
t'antio  imÉtetlJatamenlc  suceesKÌvo,  iraime  rlieilfi^ 
racco,  il  quale  trovossi  incaricalo  dell' aniraiabir*' 
sione  di  tali  beni,  ne  aves«e  giustitìcalo  il  da  esso 
allegato  de|)erimeiitn ,  od  avesse  somminislrato  la  prava 
che  il  loro  prodotto  nel  1849,  trovossi  diminuito  per 
causa  a  lui  non  imputabile,  e  siccome  non  osl»oie 
i«  nngalivc  datesi  dal  Negro  alle  sne  allegnzi"»'»  il 
Baracco  non  diede,  né  sì  offri  di  somminisirare  I'»"- 
zideita  giustificazione,  egli  deve  nseessarianienie  r>- 
lenersr  Contabile  per  l'anno  1849  di  quello  stesso 
prodotto,  che  dai  beni,  di  cui  si  tratta,  erasi  nc«- 
vulo  nel  1848,  cioè  delle  L.  500  dal  maggiore  «egro 
proposte  ; 
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Cunsìdttrìtiidn,  )M'rò,  rhu  in  Iole  somma  ditvreblton^i 
dìr<t  comprese  non  solo  le  viirie  p:iriiie  dui  Baracco 
puiiHte  nel  su»  conio  come  quico  prudollo  doi  beni 
in  «{iieslioiie  per  l'aiuto  <849,  m»  cuandin  quilln  di 
Uro  1 16  (Mr lilla  nel  c(>Hlroe4Mil<)  del  Negro  |ior  presseo 
«li  griiuu  e  paglia  venduti  ai  dotlure  Sulv^ ,  (itstncliè 
non  si  iroven-libe  in  modo  alcuno  acc4>nnn(n,  che  il 
grano  e  la  )Kiglio  nnzidelti  fneetisere  parie  dei  frulli 
rioitviiti  dui  beni  proprii  dei  Negro  in  e|Hica  poste- 
riore al  1849,  lo  che  d'altronde  app:irìrebl>e  impro- 
b:ibilc  a  fronte  della  cfreo<$lHnzn ,  che  sotto  il  30 
laarzo  18S0,  e  cai  in  e^iofa  anleriore  «I  raccolto- di 
quell'anno,  vìmiìvu  dai  Nfgro  rivocula  In  procura  p^ 
esso  fitlta  precediMilemonle  al  Baracco; 

Cuiisiderauiio  che  il  Negro  non  anreiibe  ia  diritto 
di  ripetere  dai  Baracco  il  prezzo,  dell' orologio  d'oro^ 
e  dei  varii  nggeiii  di  speilunsa  dell' ertéttà  iMciata 
dallo  apexialc  Kegro,  poieliè  non  è  omitao,  euara 
stali  luli  oggetti  donali  breei  mumn  <lullo  stesa»  mag- 
giore Negro  al. Carlo  Baracco,  od  albi  eostai  femi* 

glia 

Per  qui^i  motivi,  ere.  » 
Torino,  26  novembre  I8H3. 

COUSl  /'.  —  T*m!«  «e/. 

Jhs  sihi  dicere  —  Danno  dato. 

(J<iL  pea.  ari.  263,  7  ili. 
BAemao  inquisito. 
Perché  ti  cerifìM  il  reato  di  enercizio  nrbilrt&ié 
delle  praprie  ray.oni  è  neceuano  iitteroeuga  tIo- 
lenzii. 
PertM  sì  veriflrhi  il  reato  di  •  Jhmmo  'dato  é  neee»' 
Mario  lo  scopo  di  nuocere  ^  uoh   di  etereitart  nn 
diritm  (I). 

SENTÈNZA. 

Attesoché  il  Gio.  Dritta  Biiznrro  fb  tradotto  davunti 
al  Tribunale  comi!  ìmputnlndi  nrb'lrnrio  esercizio  di 
mgioni  ili  senso  dciriiri.  305  del  Codice  penate,  per 
avere,  nel  cinque  di  luglio  dello  scorso  anno,  fulciato 
e  raccoho  il  lì.enn  in  un  fondo  proprio  d**!  querelanli, 
al  solo  oggetto  di  csereilnre  dei  pretesi  dirilli  di  pi'o- 
priefù,  che  credei  competere  ad  uno  di  -lei  sorella, 
su  quel  fondu,  coinuilque  fosse  dui  querelanti  pos* 
suhiio  ; 


(I)  QiKsle  ma«9ÌBii'  «hi  i;iaiil«  ed  iitlcrM*aaii.  AddìUno  la 
Iìdri  che  (livìdn  nn  rrtlo  dall' altro,  e  nolano  il  rarallrre  di 
enirambi.  Se  il  Riiturro  arerà  falcialo  lanlo  tk-iio  pt>r  L.  12 
eri  asparlalo,  credendo  di  premlen*  cosa  propria,  resterà  «peno 
al  padrone  il  diriuo  di  indennilk  in  via  ehrìle,  ma  srHW  ri<H 
leazn  da  an  lato;  s<-ne!i  iNHlvngia  inteozinne  d:il l' altro,  maneara 
l'esirero»  ipdMp<'n«ahil<>  lonln  dell'ari.  803  elle  dell' ar.  718. 
Sa  i|n '^Md  malfria  aMnamo  gii  riferite  più  decisioni,  ed  nl>> 
biaino  ra);ional«  sol  reato  di  esereizin  arbilrario  delle  proprie 
mfi«ni  in  apponila  d'*sertaainm>.  Vnda  il  IcUore  voi.  1,  p-  S, 
pag.  270  —  voi.  2,  (1830,  |i.  I,  pag.   IBS. 
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Allesochè,  tate  ewendo  la  natura  del  fatto  aserillo 
all'impultito,  ed  avendo  il  Tribunale  colla  sentenza 
appellali)  reilameule  considerino  che  iMin  si  aveeno 
nella  falli-specie  gli  estremi  del  reato  previsto  dei 
citato  ari.  265  per  non  essersi  l' imputalo  reso  colpe- 
vole di  violenza  alcuna,  ne  conscguft  che  dovca  l' impu- 
talo stesso  essere  senz'altro  iissnlutu  dall'istanza  fiscale, 
salve  ai  querelanti  le  loro  ragiooi  in  via  civile  ;  e 
non  tra  il  caso  in  cui  pote$.<>e  farsi  luogo,  come  dal 
Tribunale  fu  CiUo.alla  disposiziuiie  del  successivo 
art.  TlSidltorasollauto  applicabile,  quando  non  nello 
scopo  di  esercitare  un  diritto,  ma  al  solo  fine  di 
BBocere,  dolosHmenta,  e  senza  alcun  titolo  si  cagiona 
danno  alle  altrui  proprietà; 

Atiesnché,  ciò  posto,  ben  a  ragione  si  lagna  l' im- 
pnlfllodi  della  sentenza  che,  dichinrnlnlo  colpevole  di 
danno  dato,  lo  condannò  in  applicazione  del  citiiln 
art.  718  alla  pena  di  un  mese  di  carcere,  ed  alla 
relativa  multa,  e  ben  ti  ragione  viene  chiedendo  che 
sia  la  sentenza  atessa  dal  Magistrato  riformata,  colla 
di  lui  assolutoria  dalla,  fittagli  imputazione: 

.Ha,  dichiarale  e  dichiara,  in  riparazione  alla  scn- 
lenM  appellala ,  non  farsi  lungo  a  procedimento  contro 
il  Gio.  Batta  Bazurro  pel  reato  imputatogli,  senza  costo 
di  spese. 

Genova,  26  novembre  18')3. 


Separazione  dì  coniugi  —  Prole  — 
Sentenza. 

Cod.  eiv.,  art.  U3,  SII,  »13. 

CONEI.LI    MOXTI. 

La  rcfjola  che  la  prole  debba  rivumere  siiw  all'  età  di 
qiiaWo  (Mini  pre«o  /a,  nwdre  si  applica  non  solo  aji 
caso  di  neparazionedefinilivameìtle  o  provcimriamenle 
autorizzala  dal  yiwRce  eccleùastico,  ma  anche  a  quello 
di  semplice  sepuratiune  di  fallo. 

Per  decliitan  da  tiueiUa  regata  sarebbe  necemaria  la 
esistenza  di  faM  che  mostrassero  tssere  ciò  contrario 
aiUnleresu  della  prole,  unico  ogijello  cai  rigiMrda  la 
leyfje. 

I  diritti  della  patria  potestà  sono  estranei  alia  con- 
trocertin. 

Se  il  Tribunale,  chiamato  a  decidere  presso  qaal»  dei 
genitori  debba  riutauere  la  prole,  Im  dichiarato  do- 
verti prima  eouascere  i  esito  del  giudizio  tf  appello 
vertente  dalla  tenteìiza  vescovile  uaiUi  la  Curia  me- 
ti-opolilana  sul  punto  della  separazione,  ha  bensì  mtU 
giudicalo,  ma  non  può  dirsi  aver  denegata  gùulizia 
in  modo  ehe<si»  nuUo  e- di  »m«m  effetto  il  gùidicalo^ 
te  dai  molivi  ehe  lo  dettaron»  risulla  esteta  stata 
mente  dei  pruni  giudici  di  dire  che  non  potessero  ac- 
cof^iersi  le  istanze  del  padre  per  la  consegna  della 
prole,  ma  ehe  questa  dovesse  rimaiuire  presso  la  lua- 
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dre,  niun  tigturio  €uml»  al  ounlratio  <jiiiAiùo  della 
noia  vescouile  verleule  appello. 

Seni,  del  Miig.  d' a\ì\x.  «li  Casale  22  nov.    t8S3, 
CiimiTiina  Rei. 


Matrimonio  —  Di$seii30  paterno. 

Codice  civile  ari.  t09,  Hi. 
CAitom  piidre  e  figlio. 
Dene  dichiarava  non  ifragiotwoole  il  dìnteim  del  pa- 
dre al  malrimonio  imlalo  dal  figlio  $e  il  padre  »Mm 
dichiari  di  iwn  negare  il  ttiio  anteitsonel  cono' che  il 
tifato  dopo  aoere  subili  eon  vicceiao  gli  esnini  di 
laurea  nella  facoltà  di  legge  e  compiuti  i  d<te  atmi 
di  pratica,  faccia  coiwncere  di  aver  sempre  fcriua 
iieir  animo  la  desiderata  unione  (1). 

Siinl.  del   Mitg.  d'a|ip.   di  Cusalc  29   nov.   1853, 
Cullo  Rei. 


Nota  di  collocazione. 

Eiliuo  iput.  art;  i38. 
TimvBLL»  —  Am^xellO.    . 

Chi,  collocato  in  giudizio  (tordiue,  chiede  altrui  il  pa- 
gamento, come  deliéerahuio,  ha  I'  onere  di  preeare 
nel  convenuta  tal  qualità,  ove  aia  lugala. 

Non  basta  a  ciò  la  produzimie  della  nota  di  eollocor- 
zione  rilasciala  in  conformila  dcWail.  158  dell'Editto 
ipotecario  quand'  anclie  vi  fosse  cenno  della  sentenza 
di  deliberamenlo  indicando  il  convenuto  qual  delibe- 
r alarlo  perchè  può  darsi  equivoco. 

Se  le  note  di  collocazione  sano  esecutive,  ciò  impedirà 
il  rinnovamenlia  di  questioni,-  noti  influirà  stdla  que- 
stione di  fatto. 

Seni,  del  Mag.  d'.)pp.  di  Torino  99  nov.  1853,  .Vul- 
.    pergii  Rei. 

Seni.  —  Cosa  giudicala  —  Analocismo 
—  Usura. 

R.  Rcg.  lil.  53,  enft.  18,  |>.  2- 
Cod.  «ir.  ari.   I9S7  —  Cnd.  tr.  ari.  IIM.' 

Rodi  —  Asegmo. 

JVoii  viola  la  legge  la  seni,  die  ad  un  contratto  an- 
teriore al  Cod.  civ.  patrio  applica  uh  articolo  del 
medesimo,  se  la  leg^e  anteriore  eia  conforme  (.2). 

In  Liguria  prima  dei  Cod.  sardo  polru  dirsi  in  vi- 
gore l'art.  i\^b  del  Cod.  francese  che  pei-metleva 
la  eonvemioae  della  eapitulizzatioiie  d' iirtei  essi 
e  la  decorrenza  d'altri  sopra  gli  stessi?  (5j; 


(I)  Il  padre  era  avvocalo,  il  AkIìs  gi^  avvi.tlo  agli  sindl, 
tu  doniella  non  indegna  della  timigtia.  Il  K-  M.,  esaminale 
le  «oocurreuU  cireualaiae  di  faUu,  uv«'*a  cmkIiìiuu  «unie  fu 
deciso. 

d)  Così  giudico  pure  il  Mag.  di  ra^o. 

(3)  L.I  ragion  di  duliiiarK,  Secondo  la  senlrnxk,  «la  ncf  di-   i 
rillo  comune  vielante   l'llUuluci^mo,    ma  questa    raeiuue    aun 
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La  cosa  giudicata  non  nasce  che  dal  dispositivo  ;  ta 
citazione  nei  motivi  delle  seni,  di  una  legge,  che 
sarebbe  in  contradtUtfione  coi  motivi  delta  stessa, 
non  rende  aitila  tu  seutenzet. 

Non  sono  antmessibili  eapilofi  che  per  ta  loro  so- 
stanza possano  dirsi  di  mtaltria  contraria  ad  altri 
già  ammessi  tdesaariti. 

La  qualità  di  nttnmercianle  nel  debitore  tion  rende 
lecita  l'esazione  dei.  G  p.  100  o  di  interessi  d'in- 
teressi. ■  *      ' 

, SENTENZA. 

CoiisideriHido  che  sebbene  l'art.  19.>7  dt:ì  Cod, 
eiv.  non  (lossa  npplicRrsi  rcli'(iat(ivanieiii«  ad  un  coa- 
tralto  seguilo  nel  1832,  tuttavia  la  disposizione  nel 
ineiicsiino  ounienuia  è  sostanzialmente  confunae  al 
cap.  15,  Ut.  35,  liii.  2,  Rqgol.  pel  Ducato  di  GeiMva, 
e  quindi  non  .diversifica  n^rinlrinsfeu  dulia  legisla- 
liisàone  vigeirie  id  tcm|ra  di  dello  con'lntio  -n«H  Inogo 
di  domicilio  du'cnittraenti; 

duistderanitoche  mm  sarebbe  npplieulttle  til  raw 
concreto  l'art.  1154  del  Cod.  civ.  rranc.,  poiché  an- 
che in  caso  di  usserviiuza-del  medesimo  nel  tu<ig(i  e 
tempo  dello  slesso  coiitriitto,  mancherebbero  gli  estrciiii, 
sia  di  cflDveiizione  speciale,  che  di  cluniandn  giudi- 
ciarla,  onde  Tar  derivare  da  interessi  già  scaduti  altri 
nuovi  Inlci^essi; 

Considerando  che  In  citazione  fatta  di  quest'ultimo 
articolo  nei  motivi  della  sent<>nz8  18  settembre  1844 
non  involve  né  può  Involvere  contrnddizione  col  di- 
spositivo delta  posteriore  ^utenza  del  i6  marzo  1849, 
poiché  il  giudiciito  da  una  sentenza  si  contiene  uni- 
camente nella  sua  parte  dispositiva,  non  però. nelle 
considerazioni  che  la  precedono; 

Consideriiiido  che  non  è  ammessìbile  iti  qacslo 
giudizio  la  prova  assetta  dal  Medico  Rodi,  sia  sullx 
quaniilA,  che  sul  prezzo  coraiQcr<;iale  dell'olio  da  lai 
venduto  alj'Aiueglio,  essendo  che  silTaita.  material 
conlr.iria  nejla  ,sua  sostanza  ai  capitoli  dedotti  dallo 
Aineglfo  in  primo  giudicio,  ngli  esiitui  seguili  suinie- 
de^itlli  «;d  alia  relativa  lorv  pubblicazione,  o  quiuili 
sarebbe  .di  gran  lunga  Irascorso  il  termine,  entro  il 
qiiale  egli  potea  e  dovea  proporla  e  capitulatla; 

Che  non  sarebbe  neniineiip  uininessibile  la  prova 
tendente  a  stabilire  nella  persona  dell' Ameglio  pa- 
dre, ora  defunto,  la  qualità  di  commerciante,  |km- 
l«le  qualità  anclic  ammessa ,  non  giustificherebbe  l'esa- 
zione degli  Fnleressi  al  sei  per  cento  fatta  dal  medico 


persuade,  perchè  appunto  U  Cod.  fr.  aveva  innovalo  al  g>«> 
euntttue,  ed  era  ahrto  luaulmalo  espressamente  in  fi$ort  «a 
Ugiitit  ;  il  R..  Keg.  poi  al  lilolo  delle-  o»B«  ■««•  P""*T'J 
minale,  il  quale  ripeteva  alcune  dioponititmi  del  ti*- 1^',''* 
delle  RR.  CC.  non  aveva  esplicilam.-nle  almlito  la  dispo.»!»"»!!^ 
det  Cod.  fr.  né  «nnlniava  una  diupnniinnr  che  paict.«e  «ru 
propriamente  eoulriiria  al  inedesimu. 
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Rodi,  e  la  cuniiilitzioiie  dei  medesimi  col  capilalc 
onde  produrne  nitri  iolcressi: 

Adottando  nel  resto  i  motÌTÌ  dell' appeUnta  sentenza, 

dichiara  ben  giudicato 

Nizza,  2  diceiubre  1893. 

TOESCA  Cott$.  —  TotA  Bel. 


Appellabilità  —  Vendita  ira  coniugi 
—  Prova, 

Cml.  riv.   art.   1602.   —   RR.   CC.  lib.   3,   til.  t6,   $   V. 
BEUO.t  —  Latoieb  ed  altri. 

Un  decMo  di  volo  del  Tiibunale  che  ammeUe  a  prova 
dei  capitoli,  nonotlanle  opposizione,  non  solo  pregiu- 
dica la  qufàlione  di  aminimbilitò,  ma  reca  gravame 
irrfparahile  in  dejimtiva,  e  perciò  i  appellabile,  non 
otìante  la  elmuttla  prima  ed  avanti  ogni  cosa. 

Ferehi  una  vendila  tra  marito  e  moglie  possa  essere 
effieaeeinenle  opposta  ai  teni,  deve  risultare  in  modo 
eerto  e  It^ttimo  del  eredito  per  cui  fu  canteHtila , 
maurnme  se  ebbe  huigù  in  epoca  saetta,  cioè  quando 
tersi,  ereditari  4el  venditore  già  agivmito  contro  di 
Uà  in  giuditio. 

Non  li  può  aiwneflere  la  prova  per  testi  di  un  contratto 
elle  eoiuli  essere  stato  fatto  per  islrumenUì. 

^t.  del  Mag.  d'upp.  di  Nizza  S  die.  18S3,  Toesea 
Relatore. 

Cauzione  —  Deposilo. 

legge  18  nòv.  I8B0,  «ri.  %.  —  Rfg.  <3  agosto  iMO. 
Figaro  —  Biffigmarm. 
//  deposita  di  effètti  pubblici  onde  prestare  una  cau- 
zioue  ordinata  dal  giudice,  deve  farsi  alla  caxsa 
dei  deposili  e  prestili,  non  alla  Segreteria  del  Tri- 
buiialr. 

SENTENZA. 

Ritenuto  clip,  trovandosi  le  parti  d'accordo^ul  pre- 
st.^re  II)  cauzione,  di  cui  è  caso,  mediante  dc|M)sito  di 
cedole  del  debito  pubblico.  Punico  punto  da  discu- 
tersi si  è  quello  se  tale  deposito  debba  seguire  presso 
il  Segretario  del  Trib.  di  Vigevano,  o  non  piuttosto 
ncllti  cassa  dei  deposili  e  prestiti; 

Riiciiuto  a  tal  riguardo  che  Tart.  3  della  legge 
18  nov.  18S0,  stabilisca  in  termini  precisi  che  deb- 
bimo  depositarsi  in  quella  cassa,  fra  altro,  le  somme 
in  numerario  o  rappresentate  da  elTcIti  del  debito  pub- 
blico, di  cui  l'Autorità  giudiziaria  abbia  prescritto  il 
deposilo;  —  die  a  nulla  monta  che  la  detta  cassa 
od  una  sua  succorsale  non  trovisi  costiiiiita  nella  Città 
di  Vigevano,  poiché  il  Reg.  13  ag.  1840,  mantenuto 
in  vigore  con  detta  legge,  finché  non  sia  emanalo  un 
•  nuovo  regolamento,  provvede  al  modo  di  eseguire  i 
versamenti  relativi  nelle  tesorerie  provinciali: 
GiL'aiBPRDDKNZA,  Partt  II,  voi.  V. 


ini) 

fn  riparazione  dell' ord.  di  volo  de!  Trib.  di  Vi' 
gevaiitf  7  giugno  scorso,  dichiara:  dovere  il  deposito 
delle  cedole....  aver  luogo  nella  «issa  dai  depositi  « 
prestiti. 

Casale,  3  dicembre  18S3. 

ROCCt  P.  C.  —  MiBocuETTi  Ael. 


Venclita  —  Prezzo  — '  Spille^ 

Crosa  —  S.  MAiirmo. 
S^bene  per  consuetudine  nei  contratti  di  qualche  ilM- 
portanza  il  compratore,  oltre  il  prezzo  tt  acquisto, 
soglia  corrispondere  una  qualche  somma  eolla  qua-^ 
Itficazione  di  spille  a  favore  della   moglie  o  figli 
del  venditore,  o  di  ehi  abbia  cooperalo  al  con- 
tratto —  pure  sarebbe  nulla  la  conocMione,  per 
cui  uua  <o»iwa  a  detto  titolo  dovesse  corrispondersi 
direttamente  al  venditore  dopo  uh  dato  tempo.  Tal 
somma  sarebbe  parte  di  prezzo. 
SENTENZA. 
Considerando,  in  ordine  alla  domanda  delle  L.  1,S00 
cogli  immessi  dal  4  novembre  1644,   dal   conte  S. 
Martino  proposta   contro   lì    fratelli  Crosa,   siccome 
somma  prommessagli  d»  questi  ulliini  senza  interessi 
sino  al  novembre  suddetto,  ed  a  titolo  di  spill<;,  nella 
vendita  di  una  cascina  da  quello  a  questi  fnlta  col- 
r  inslruinento  del  15  febbraio  1841  che,  qualunque 
sia  il  titolo,  sotto  cui  detta  somma  dicesi  promessa,  egli 
è  paleiiie,  come  essa  rivesta  la  natura  di  parte  dei 
prt- zzo  della  vmdita  suddetta  ; 

Che,  diffalti ,  s«  è  uso  e  oonsuctudrn<>  che  nei  con' 
tratti  di  vendita  di  qualche  imp'irtnza  venga  dui! 
compratore,  oltre  il  prezzo  dell' acquisto,  corrisfiosta' 
una  qualche  somma ,  od  altro  oggetto  colla  qualilì- 
cazione  di  spille,  tale  somma,  dono,  o  regalo,  vieiMr 
corrisposto  al  tempo  del  contratto,  o  poco  stante,  e 
cosi  senza  stipuinzione  di  mora  od  interessi,  viene 
(ilio  a  favore  della  moglie,  od  ai  figli  del  venditore, 
0  ad  altra  persona  che  cooperò  alia  conclusione  de( 
contratto,  non  però  al  venditore  stesso,  dappotcFiò,  ove 
ciò  si  aminellesse,  oUrccchè  troppo  facile  riescirebbe 
il  pattuire  una  somma  maggiore  di  quella,  di  cui  si 
faccia  risultare  dall' instrumento,  egli  è  evidente  che 
ogni  danaro  od  oggetto  che  proviene  diretlainenie  al 
venditore,  non  può  considerarsi  altro  che  diretta  parte 
del  prezzo,  che  diretto  corrispettivo  della  vendila; 
Che  ciò  lauto  più  è  vero  allorché  come  nella  specie 
lo  stesso  conte  S.  Merlino,  il  quale  chiede  L.  i,KOO 
.per  spille  canveuute,  ebbe  nel  primo  giudicio  ad  afler- 
miM'u  che  il  prezzo  della  vendila ,  di  cui  si  tratta, 
era  fissato  a  L.  70,000,  ma  che  d'accordo  si  coti- 
venue,  che  ncU'iustrumcnlo  non  si  indicassero  din 
sole  L.  68,S00  per  risparmiare  alli  Crosti  i  relativi 
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diriUi  d*  insinuazione j  in  seguito  atta  |>mni>essa  fiitla 
digli  Crdsa  di  pagrirgli  qoelia  somma  cuHa  mora  di 
tre  Mini  n  titolo  dr  spille. 

Ora,  essendovi  interesse  diretto  del  conte  S.  Martino 
nelle  dette  L.  1,500^  e  sarebbe  indicala  pattuita  una 
mora  al  pagamento,  e  chiederebbe  il  eonte  S.  Martino 
gl'interessi  dalla  scadenza  d'essa,  non  può  ni  certo 
essere  il  caso  di  spille,  di  dono  o  regalo,,  ma  di 
vero  quid  plurit,  del  prezzo  dello  stabile,  oggetto 
della  vendita; 

Che,ciòstnnU;,  soverchioi  riesce  il  dichiarare,  siccome 
chiede  il  eonte  S.  Martino,  constare  della  promessa 
fiuta  dall' avvocalo  Crosa  di  dette  L.  1,500  a  titolo 
di  $piUe,  giacché,  anche  stabilita  in  proposito  l'obbli- 
gazione del  Crosa  coi  molli  elementi  della  causa,  e 
col  giaramento  ordinalo  dai  primi  giudici,  costituendo 
(n  somma  chiesta  un  maggior  prezzo  oltre  a  quello 
risultante  dall'alto  pubblico,  ad  accogliere  siffittla 
domandi!  di  maggior  prezzo  osta  il  preciso  dis|M)5to 

della  legge  :  —  Assolve 

Torino,  2  dicembre' 1853. 

CORSI  />.  —  BiiBniLis  net. 


Giud.  di  grad.  —  Terzo  acquisitore  — 
Inscrizioni  —  Procuratore  —  No- 
vazione.  . 

Editto  ipol.,  art.  138.  —  God.  eiv.,  iri.  Ì3U8,  2óS.*>. 
Congreg   di  Giaveao  —  Mo»a  —  Giunti  —  Vau-etti. 

Il  giitd.  di  grad.  non  ha  fine  colla  sentenza  di  umolo- 
gazione,  ma  nolo  eoi  reale  eoìittegu» menta  iter  parte 
di  ciMsciin  creditore  della  porzion  di  fondo  che  «fU 
spella  a  tenore  della  graduatoria. 

L' Acquisitore  dal  deliberatario  di  beni  tienduli  all'asta 
Ila  diritto  d' intervenir  nel  giudizio  slesso  finché  non 
è  nllimato  in  quel  modo,  per  costringere  il  delibera- 
tario a  far  eaneellare  tutte  le  iscrizioni  esistenti  sui 
beni  promessi  libeii. 

Il  mandato  spedilo  ed  causidico  delle  parli  intervenute 
in  quel  giudizio,  continua  aflcora  jìer  rappresentarle 
nel  giudizio  come  sopra  pr^nosso  dal  tei  zo  compra- 
tore per  la  libertà  dei  beni  del  cui  prezzo  «  traila. 

Chi  promette  che  i  beni  venduti  san  liberi  da  ogni  vin- 

.  colo,  è  tenuto  a  far  cancellare  tutte  le  iscrizioni  che 
risultino  esistenti. 

Le  cautele  date  con  alto  posteriore  dal  medesimo  ven- 
ditore, tranne  il  caso  di  palio  specifico,  non  portano 
novazione,  e  non  lo  liberano  da  detta  obbligazione. 

/  creditori  graduali  non  sono  obblicjaU  o  ennsenlire  alla 
cancellazione  delle  relative  loro  insciizioni,  salvo 
siano  conlemporaneanwnte  soddisfatti  del  ìTumdalo  a 

.   loro  favore  spedilo. 

Queste  massime  espresse  dal  P.  M.  erano  ritenute 
dal  Mag.  di  Torino  che  ne  adottava  le  conclusioni  con 
s«-nt.  5  die.  I8ì>5,  Bolla  Rei. 
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Azioni  industriali  —  Vendita   — 
Hisoluzione  —  Danni  —    Interessi  (i  ). 

Coil.  eiv.  «ri.  1617,  461». 
Barbaroox  —  A:(TO!n.-(o. 
Chi  vendette  azioni  industriali  da  consegnarsi  entro 
un  termine,  se  prima  della  scadenza    le    offra  e 
ne  rieeott  il  prezz9  pagabile  alla  eotuegna,  sieo- 
stiluisee  in  mora  fui  effitltin/nia. 
Ih  difetto  il  compratore  /mi  diritto  alto  scioglimento 

del  eoiilralto  e  ai  damii.  ' 
Questi  san  rappresentati  dalla  differenza  tra  il  prezza 
eorrenle  tn  borsa  tud  giorno  delta  eosliluzioue  in 
mora  e  quella  d'acquisto. 
Sul  prezzo  e  sull'importo  dei  danni  ha  diritto  agli 
iateressi. 

Sentenza  del  Consolato. 

Ritenuto  che  non  vi  è  contestazione  Ira.  le  furti 
sul,  tenore  del  contrai  tu  fra  di. esse  s«guil0y  otu  oà 
1%  «a^  bancari*.  fiarbturauK  vendt-vA  allo  Aatouino 
ottanta  azwiki  dell»:  ferrovia  di  Novanr,  d»  pagarsi 
il  primo  decimo  ed  il  premio  per  comaaii ,  ed  il  wMo 
alhi  rimessione  dei  titoli  effettivi  da  consegnarsi  in 
settembre  allora  prossimo,  od  a  quell'epoca  che  ver- 
rebbero «messi. dittle  R.  FkHiMe  o  4»  cbi  per  esse; 

Ritenuto  che  il  letterale  eoutesio  di  dctla  eenvm- 
zione  dimostra  che  il  termine  convenuto  era  quello 
del  mese  di  aeltembre,  «  che  imh  .•iirjmenti  si  ag- 
giunse con  particella  disgiuntiva  l'epoca  dell' eniistioiM 
del  titoli,  salvo  perchè,  liun  essendo  quel  fatto  di- 
peiideutu  dalla  volontà  della  banca  venditrice,  avrebbe 
la  medesima  potiilu  trovarsi  nell' impossibilità  di  com- 
piere «Ila  sua  obbligazione  nel  termine  sli|)u1ato; 

Ritenuto  però  che,  |H>r  quanto  fosse  in  origine  fa- 
coltutivo  alla  banca  Barbaroux  di  non  consegnare  al- 
l'Antonino  i  titoli  delle  azioni  vendutegli,  lutlucbè 
già  emessi,  salvo  allo  spirare  del  mese  di  Sctteuibrc, 
ciò  nulliimeno  quella  potè  poscia  col  proprio  futlo 
rendere  certo  e  Gsso  il  tcriiiinc  prima  iiidcleroiiuato 
per  lutto  lo  spazio  d<!|  mese; 

Ritenuto  che  non  venne  in  sostanzii  contestalo  dìilla 
banca  Barbaroux,  che  siasi  ad  impulso  di  essa  scritte 
dal  sensale  Cuvalchini  la  lettera  del  5  settembre,  con 
cui  r Antonino  era  invitalo  a  ritimre  i  suoi  titoli; 

Chcdiffatli  nel  coinradditloiio  19  seitcuibre  la  delta 
banca  ammise  die  aveva  divisalo  di  rimettere  all'An- 
tonino i  primi  titoli  che  aveva  ricevuto  dalle  Finanze; 


(I)  V.  fatta  maleria  Ae\  eniHralli  di  cffi-lli  puldditi  rd 
azioni  induslriati  qaeslo  volume  «  parie,  png.  213  e  «rgara". 
Uniamo  qui  atlre  Uè  senlcMi-,  «1  altre  ae  rifirirfiw  »<■■"« 
prime  di»p<-njin  del  aegacnte  villanie,  dopo  t«  4a>li  f>rrin*  '' 
riepilogo  e  l'esame  delle  massime  slaliilile  dalia  giarispra- 
dcnza  patria  su  qn<-!ilo  inli-rcssanlc  argomento. 
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Che  oorrolMivo  a  qiwU' avviso  «l«ve  ravvisarsi  il 
(i»Uo  dell»  stessi!  bvnea  di  aver  ricevuto  sttllu  il  giorno 
7.  di  qwfì  imeuà.  il  pagan)«i»to  |)«r  saldo  doUe  aziviiì; 

Cfa«  dello  pitgMneikUi  «  In  rimossione  d«M  4i(oli  do- 
vendo, a  laraiini  della  cunvcHzione,  segHìrc  «oitlcai- 
poraueamenie,  «e  viene  (mt  coiisegueHza  cbe  acctl- 
laMd»  la  ianea  Aarbannix  il  fall»  che  doveva  (tiic- 
staro  l'AAloniMO,  resdiv»  par-Msa  di  pien-diriU«ei*< 
stitttfta  in  mai*!!  \ìet  ndetnpirre  senm  indagi»  l'altro 
bno  eorrispondewle,  •  cui  d»l  cmit»«uo  era  obUÌDuta; 

ftilciiato  «Ile  a  'fronte  di  kiii  twilumeiiti  8tt|)erAitf 
si  jH-eaeHta  la  prova  dei  <ui|>i*ali  riti  vi»  subumliiiata 
di'dudi  dall' AiUoiiiiio  nei  cunlraddidorio  4  otiebM 
sdarso; 

itilenuio  cita,  ciò  sUuUc,  il  i&  «Meiahre  e  tanto 
Mena  nei  giorni  socecsaivi  «on  poteva  più  T  Aniauino 
eaaeot  tentilo  a  riceverti  moli  delle  aziwiii  al  cui  de- 
l^lo  t^  rimane  cslraaro; 

RiieiiBlo  cbe ,  a  termini  delle  ci>iMt|fetioui  ireae  d»l 
dalla  Aitionino,  «en  può  e«ser^i  «lubhie  die  egli  in- 
tiMd*  ad  tttieuerc  tu  riaolusi^ue  del  ooMralta,  giuatii 
il  diffMisto  deU'arl.  11(17,  €od.  eiv,,  anieliè  Vitit' 
■mtéone  in  poese-so  della  oosa  venduta  ; 

Rilenplo  cha  i  ttaani,  li  quali  sono  dovmi'dal  ve»- 
diiore,  giusta  il  successivo  art.  1€I8,  eousialuna  nel- 
maggior  valore  che  avevana  le  atintti  noi  giorno  7 
settembre»  itoitto  in  confronlo  col  prezzo  pagalo  |)el 
loro  acquisi»; 

Cile  la  re<lìluzioiie  di  dello  prezzo,  riunito  allo 
aumento  di  valore  risultante  dal  prodotto  e  non  con- 
testalo Ixiilétlino-ileHH  Gemerà  éi'  o(>mmercio,  costi- 
tuisce appunto  la  «ouijilcssiva  somiud  dallo  Antftiiind 
clùcsta; 

die  su  tale  toiniDa  ac&trdaudosi  griiilcresai  dui 
gioruu  iii  cui  Antoniuo  aveva  diritto  di  avelie  a  suo 
mani  le  azioni  a  quel  valore  allora  corrispondenti , 
non  può  essere  il  caso  di  altri  danni  genericanieute 
menzionati  ueile  eoticfusàuiii  dd  doMu  AnlOMino: 

Hu-dit^hiaraloe  dialiiarn,  reietto  le «vaggiuli  e  eo»- 
Irarìe  istanze ,  leutttn  la  c«»^  baacaria  Birrbaruux  veraa 
Carla  Anlaniuo  al  ria^orao  del  pi-ezzo  pagalo  per  I» 
•Uanin  nzioM  ili -cui  si  iraUa,  ed  alla  rapprosciila^ 
zione  del  maggiore  valore  di  usse  nel  giovAo  7  sei* 
lembre  .  senno  ,  il  tutto  116110  pi>e posta  somma  di 
L.  4i8j760'.,  cogli  iiiteresai  su  tale  somma  da  detto 
giorao  7  aaMcntfare,  e  colle  a|«Bse. 

'  -  • 

Turino,  7  dicembre  1855. 
'  BOLLA  :P.  —  Rocms  Rei. 
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Aiioni  industriali  —  Risohiz.  di  vendita 
—  Sensale. 

0»il.  civ. ,  ari.  1617.  —  (Jod.  di  comm.,  ari.  1)1. 
Gay  —  Segw  e  Noaa—  Zatotti. 

« 

ÌVmi  pttù  ripatuMi  ffiltoc0  di  boetnia  vendila  di  azioni 
induglriulij  quando  fu  pagalo  lubito  il  prntùu  dal 
compratore  e  ti  tlipulò  la  consegna  all'  enmsione 
dei  Ululi. 

La,  prihitesta  delia  contegno  tdla  emistion^  ieiiiMi 
lascia  un  termine  di  Hdleraasa  ygr  h  tmtteftm 
.  tletm  t  che  dura  fiochi  U  eompratore  m«m  «eiia 
legalmtitbi  in  mora  H  venditore. 

L'intervento  in  cauta  del  tentate,  e  il  riliero  da  lui 
auMlo  del  venditore,  indite»  pretuuzione  cbe ■ettttt 
oUùat  nella  eonlraUazione ,  tm  inleretie  m  eoM- 
:<m)iiaN«<aNe  alVwt.  9>l  dd  Cod.  di  «oinni. 

Gay,  al  I  luglio  I8S3,  a  mediazioue  del  sensale 
ZattotlL,  comprava  dalla  Ragione  Segre  e  Norzi,  40 
azioni  della  Società  (icr  la  Navigazione  Traiisailaiitica 
N  decorrenza  dall' emissione  dei  capitale  nominale  <li 
L.  1000  ciascuna,  col  .premio  di  L.  lOS  guarentito, 
mediante  L.  4000  pagii4e  in  contanti  pei  premio  sud- 
detto alla  Società  venditrice ,  riniessibili  e  pagabili , 
i  titoli  relativi  all'  emissione ,  contro  il  rimborso  di 
quelle  somme  che  potrebbero  essei-e  versate  a  i|Uel- 
r  epoca,  e  coli'  obbligo  al  comprature  di  eseguirà  i 
versamenti  in  seguito  n. 

Pagava  all'istante  l'importo  del  prenùo,  e  dovea 
pagare  aJtrA  L.  4000  per  priiao  veraamenio  all'epoca 
deHa  emissione  e  «onsegna. 

L'emissione  ebbe  luogo  dal  IO  al  18  agosto;  il 
Gay  al  14  «i  presenti  col  danaro  a  ritirtu-e  le  M. 
azioni.-  Biiivlalo  . divene  «ohe,  depositò  la  samma 
presse  la  Bmioa  GerimiA,  lacendofie  avvertili -li  Segro 
e  Norzi. 

Il  tO  Inasto  ritirò  il  danaro  e  l'ordine  di  nioa^ere 
le  azioni,  e  chiese  la  risoluzione  dei  contrailo.  La  ite'i 
dola  di  citazione- porta  ht  data  i  settembre. 

La  lUtui  Sngre  e  Norzi  rispmide  avere  incaricata 
il  sensale  Pellegrini  deUa  eensegna,  delle  cedole  sin 
dall' Il  agosto,  diiede  die  questa  assuma  in  sé  .la 
dife^ 

Pellegrini  osserva  che,  dall'avere  il  Gay  iacancaMi 
ii  llk  la  ftancB  Ceriana  di  viltral^a  le  aziani  j  e  idal- 
l'iavcre  ammesso  ohe  «ncke  il  30  stvesoinose  persi- 
steva nella  «olantà  di-  ritirarle,  ne  vi^ne  :  I.  Che  Jl 
Gay  naii  fmò  eoo  efletio  invocare  la  «cadeaaa  <lal 
lìermine.:  3.  Che,  data  la  mancanza  di  termine  con» 
venziunala,  il  venditore  è  sempre  in  diritto,  e  essi 
in  tempo  utile  a  fare  la  tradizioiw ,  almom>  Gno  a 
quando  non  havx!  giurica  jircclusiepe  di  via;,  e  de- 
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duce  la  segueiiie  iuierp^llanza  :  se  si». varo,  o  no., 
che  esso  Pellegrini ,  dietro  eccilameiilo  faUogii  dal 
Gay  per  mezso  dei  Zuiioiti  il  giorno  prima,  siasi  nel 
50  agosto  reeulo  in  compagnia  di  questo  alta  abita- 
zione (lei  Guy,  ed  abbia  ivi  il  Zanotti,  a  cui  Prlte-^ 
grini  avci  consegnatele  a>sk>iti,  fatta  l'effettiva  offerta 
ili  «onsegna  delle  Messe. 

Sentenza  del  Consolalo. 

Rileitttto  che  ai  tempo 'della  slipalazione  dei  eon- 
tratto  iatcnri-nHlo  ira  la  Ditta  Segre  e  Norzi  ed  il 
sigHor  Camillo  Gay,  questi  pagò  il  premio  convenuto 
per  la  fattagli  vendita  di  40  azioni  della  iiavigazione 
transatlantica; 

Cile,  quantunque  non  siasi  tosto  eseguita  la  cou- 
segna  dei  titoli  delle  azioni,  ciò  si  deve  unicamente 
ript'tere  dalia  circostanza  die  li  medesimi  non  erano 
ancora  emessi; 

Cile  diffulti  ta!e  consegna  fu  pattuita  al  tempo  di 
detta  emissione,, e  cosi  ap|)eiia  la  medesima  si  ren- 
deva possibile; 

-Cile,  ciò  stante,  la  vnlonlà  delle  parli  tinn  potè  nel 
caso  concreto  essere  quella  di  assoggettarsi  solamente 
al  fMigainento  della  difereusa  nel  valore  in  commercio 
ddie  azioni  tra  il  tempo  del  contratto  ed  un'  altra 
epoca  successiva  ; 

'Cile  qutMitì  non  è  ii  «aso  d'esaminar»  se  il  con* 
tratto  Bc^guiio  sia  nei  novero  di  quelli  di  sorte  dalla 
legge  citati,  anziché  una  vera- vendita; 

Ritenuto  in  fatto,  clie  ii  signor  Camillo  Gay  aveva 
iiens)  dirilto  a  ciiiedepe  la  risoluzione  del  «ontrattè 
dopo  scaduto  il  termine  cnnvenHlo  per  la  eonsegiM 
dei  titoli,  ossia  per  la  tradizione  della  cosa  venduta, 
a  mente  dell'art.  Ì6Ì7  del  Codice  civile;  - 

Cl^  tuttavia  non  è  contef^alo  abbia  lo  stesso  6ny 
espiicilamento  oonsentito  di  ricevere  quella  eonsegna 
anche  dopo  il  termine  prefisso; 

etra  di  tale  eircostenz»  non  può  dubitarsi,  a  fronte 
delia  stessa  sua  narrativa,  di  aver  cioè  fino  al  50  ago- 
sto lasciato  alla  banca  Curiana  l'ordine  di  ritirare  le 
MÌoni,  «pagare  la  convenuta  rata  di  L.  4,000; 

Che  non  vi  è  4ubbio  potesse  io  sletee  Guy  far  ce»- 
sare  a  suo  piacinMnto  quél  termine  di  tolleranza, 
purciiè  non  fosse  prevenuto  dalia  offerta  di  condégna 
dei  titofi; 

Che  però,  essendosi  egli  pPsvvedHto  in  giudicio 
soltanto  ir  primo  settembre,  non  sarebbe  pia  stato 
in  tempo  a  chiedere  In  risoluzione  del  conlrotio,  if»a-> 
lora  sussistesse  in  fudo  che  la  Ditta  Segre  e  Norzi 
fin  dal  30  agosto  gli  avesse  procurata  1'  ofierta  di 
titoli,  come  dal  scnsule  Peilegrini,  rilevatario  di  essa 
fu  dedotto  ad  interpellanza; 

Pie,  quuutuoque  il  signor  Camitlo  Gay  9bbiu  w\ 
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suo  contraddittorio  dei  9  settembre  cereale  di  Mtn 
dii  quelli)  allega/Jone  induzioni  favorevoK  al  suo  si- 
stema, non  piò  fiero  ritenersi  l'inlerpeitanzi  mede- 
sima come  ammiissa,  per  ricavarne  consegucMe  àffalM 
contravie,  l«M»  più  ciie  ii  Gay  fu  in  deXio  conirMt^ 
diltorio  solamente  rappresentato  dal  su»  procuratore; 

Che  l'importanza  di  tali  fatti  non  sarebbe  pmio 
scemata  dall'ordine  che  il  Gay  omesse  pMlto  énrt 
fìn<t  dal  39  agosto  elhi  banca  Ceriana  di  nort  pia  ri- 
tirare le  azioni,  perchè  tale  diIBdamento  si  sarebbe 
dovuto  dare  alia  Ditta  SegK  e  ihirzi,  e  him  già  alla 
banca  Ceriana  incaricata  solo  di  rappresAiiare  esso 
G»y; 

Ritenuto  che  il  rilevo  assunto  in  questo  ghidida 
dal  sensale  i*eilegrini  diraosiriHido  un  suo  imereBse 
partieolare  nel  contralto  seguito  tra  il  Gay  e  la  OHiir 
Segre-e  Norzi,  lo  oostiiuiroblie  In  istMo  di  contrav- 
venzione al  disposto  degli  artìcoli  91  e  «egaentidet 
Codice  di  eommercio  :  '         ' 

Ha  dichiarali»  e  dichiara  tenuto  prima  d'tigrti  caie 
Cunrilio  Gay  a  rispondere  persetialmeiMe  ed  in  mmis 
legittime  stili' interpuHanz^  dedottagli  nel  oMMnHMit- 
lorio  del  S  settembre  iiitorno  alla  verità  ditll'tifferta 
fattiigli  il  30  precedente  agosto  dette  40  azioni  di  cut 
si'  tratta^nMindandOi  ecc. 

Tarino,  SS  dicembre  1853. 


Cedola  —  Ribasso  —  Indonnila., 

.  CoJ,  eiv.  Ufi.  1337.. 
AwASse  -~  BAaasats.  :  . 
//  ribatto  avoeuuto  net  pretta  di  wta  cedola  'del 
debito  pubblico  dopo  l'epoca  in  cui  taluno  èra  ob- 
bligalo 0  couxeynarta  ricade  a  'tuo  carico,  te' fu 
conseptala  ed  aeeetlala  potteriottnente  m  jm^s- 
mentn. 

Debitore  Aimasso  verso  Barfoeris  delia  somma  A 
L.  C,700,  in  (brza  d' iiisiruniento  e  di  privala  scrit- 
tura delti  'ì  ieéibraio  1837,  ave»  assunto  l'eMdiga- 
zione  di  tener  vincolati  i  proprii  beur  a  cautehi  delle 
eontabilità  che  Barbcris  nella  Mi ^qunlitA  di  fitiitlore 
delle  pubbliche  cohiribuzioMi  avessepolnto  cumrarvb 
verso  il  Governo.   • 

<  Ni-U' uceusiaue  però  ih  euibarebhe  stato  iiSarberis 
ohiiHtiato  ud  .Esattore  di  un  altro  .  Mandamento  l'Ai^ 
masso  rifiulossi  di  addivenire  ed  un  movo  atto  di 
eatitela,  come  si  richiedeva,  ma  con  seni,  del  Trib. 
d'Alba  S4  aprile  1844,  veniva  dichiarato  teniito  ad 
acconsentife.  a  nuova  ipoteca  sogli  stessi  beni  però,  di 
cui  neir  inslrumento  dei  1857,  a  favore  del  Barberis 
e  nel  modo  dall' Arominislrazione  richiesto,  ed  a  ri- 
sarcire lo  stesso  Biirbeiis,  dei  daiiui  in  cid  io  ra- 
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gìoiiK  del  ritardo   fosse  nudilo  soggrdo,  ti  e  come 
SDfobliero  siati  aecrrlnii  e  llquidnii. 

iHliinto,  siecMne  il  Barbciis  av<ia  giA  primo  dctia 
della  seitl,  provveduto  allo  cuttnoiie  a  di  lui  carico, 
coni  aver*  eUciiMo  dii  Soilicr  il  vìncdlameiito  di  una 
eedola  dei  debito  pubblico  del  valore  noasinale  di 
L.  6,700,  niedianle  l'annuo  corrispelUvo  di  L.  335  e 
la .  promeaM  del  buomfico  in  «aso  di  diminuzione 
dei  valore  eonimerciale  all'epoca  delio  svincolomenio, 
sì  «ddkvenae  li  23  agosto  1844,  ira  li  detti  Barberis 
ed  Aimasso»  ad  inslrumenlo  di  transoaioue  culla  quale 
siasianzia]«ente  ai  stabili  : 

Che  dovesse  Aimasso  fra  un  anno  allora  prossimo 
fare  aequisM  della  cedola  anzidelia  dell' avv.  S«dlier, 
e  curarne  il  4nq>as$o  a  favore  del  Burberk,  disiiite- 
tenssando  conpiulameBle  lo  stesso  Soilicr  sia  pel 
prezzo  della  cedula,  cdt;  per  l'annualità  decorsa  e  decor- 
r«MlA,  e  pel  premio,  dell' assicurazione,  il  cbe-sa- 
rrbbesi  sino  a  debita  concorrente  compensato  col  ere- 
dito dtd  Barberis,  di  eoi  itegli  atti  del  1837,  senza 
pretesa  per  pafte  dell' Aimvasv,  per  ogni  eccedente, 
e  ebe  ii  maggior  o  miitor  valore  della  eedota  all'  epoca 
deir«cquÌ!4o  a  fartene  sarebbe  ,sta<«  a  rischio  e 
perieolo  del  Barberis,  il.  quale  dai  eanlo  soo  rinun- 
ciava agl'interessi  decorrenti  sul  dell»  suo  credito 
sino  nlli  24  di  agosto  1884,  do  decorrere  però  nuo- 
vamente da  quel  giorno  sino  a  quello  dell' effettivo 
Iraiiiism  della  delta  cedola.     > 

Mii.  non  avendo  Aimnssn  nel  piTscritlo  termine  felt» 
acquisto  dulia  ci>dola>  suli'instanza  del  Barberis,  emanò 
sentenza  del  Trib*  di  Torino  in  dnttf  31  marzo  1846, 
con  cui  si  dichiarò  tenuto  lo  stesso  Aimasso  a  far 
acquisto  per  conto  di  Barberis  della  cedola  vincolala 
ed  a  curarne  il  Irapsisso  in  di  lui  capo. 

All'appoggio  di  questa  sentenza  il  Barberis,con  ordi- 
nanza d'ingiunzione  del  28  agosto  1846,  intraprese 
eotilre  Aimasso  giudicio  di  snbaslazione  per  conseguire 
H  pagamento  di  L.  8,373,  ammontare  complessivo 
dei  valore  commerciale  della  cedola  all'  epoca  del  vin- 
enlameHle;  dell' anuuaiità  dovuta  ai  Sollier;  del  prezzo 
dell'assicurazione  e  degli  interessi  n  favore  di  esso 
Barberis  di-corsi,  ove  Irli  giorni  40  successivi  non 
gii  afesse  consegnata  detta  cedola. 

A  questo  punto  l' Aimasso,  il  quale  gii  avea  pagalo 
in  pii  v(»l(e  a  Bartteris  L.  3,38K  con  due  distinti 
alti  dclli  i8  e  31'  gennaio  t8!fO  tacitava  l'avv,  Sollier, 
il  quale  rimetteva  poi  a  Barberis  la  cedola  trapas- 
sala a  di  lui  fevore,  e  si  dielitarava  soddisfatto  a  saldo 
del  prezzo  della-  medesìina  anche  pel  maggior  valore 
in  comune  commercio  all'epoca  del  contratto,  come 
si  per  l'annualità  stipoiata  e  pei  prezzo  deli' assicu- 
razione. 

Ciò  eseguilo,  l'AimDsso>  sostenendo  che  Barberis 
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sarebbe  soltanto  slato  creditore  degli  interessi  di 
L.  6,700  dalli  24  agosto  1845  al  31  gennaio  1650, 
e  così^  per  anni  4,  mési  5,  giorni  6,  propose  contro 
Barberis  avanti  al  Trib.  di  Torino  la  restituzione  del 
soprapiii  sino  al  compimento  detle  pagate  L.  3,385.  SO, 
con  dichiararsi  inoltre  tenuto  Barberis  a  divenire  iilla 
cancellazione  delle  inscrizioni  prese  nel  suo  interesse 
contro  Aimasso. 

Si  oppose  tosto  Barberis,  e  fece  riflettere,  ciie  a 
termini  della  sentenza  30  marzo  1846, e  della  succes- 
siva ordinanza  ingiunzionale,  egli  fosse  creditore  di 
Aimasso  della  somma  di  L.  8,375,  salvo  fra  giorni  46 
allor  prossimi  gli  avesse  Aimasso  rimesso  la  cedutn 
in  quisiione. 

Aveva  bensì  l' Aimasso  esegmti  |>osi:ia  vnrii  paga- 
menti per  L.  3,585.  50,  compralo  dull'avv.  Sollier 
la-  cedola  di  cui  era  caso,  del  valore  nominale  di 
L.  6,700,  ma  della  cedola  non  aveva  in  tal  tempn  un 
valore  reale  superiore  a  L.  5675,  stante  lo  .scapito 
che  erane  avvenalo  in  commercio  del  15  p.  0|0. 

Ora  tali  somme  non  fossero  sufficienti  al  papmieutn 
del  suo  credilo  di  L.  8,375,  oltre  agli  interessi  dalla 
giudicìuie  domanda. 

Non  potesse  poi  aver  luogo  la  chiesta  caneellaziono 
d'inscrizione,  salvo  dopo  la  deiìoiliva  sisleiraizione 
della  rispettiva  contabilità. 

Il  Trib.,  «on  sentenza  26  marzo  1852,  diol>iaravu 
tuttavia  esso  Barberis  tenuto  alla  restituzione  della 
somma  che  sarebbe  risultala  in  più  da  ini  esatto, 
tenuto  conto  all' Aimasso  di  quanto  avea  nel  1850 
pagoto  all'avvocato  Sollier  per  l'acquisto. delia  detta 
cedola,  e  degli  interessi  sul  mutuo  primitivo  di  L.  6700, 
a  partire  dal  iii  agosto  1845. 

Appellava  Barberis,  chiedendo  dichiararsi  non  com- 
petere al  dello  Aimasso  il  diritto  di  ripetere  veruna 
delie  somme  pagale  né  alla  cancellazione  delle  iscri- 
zioni prese  in  di|)endenza  dei  titoli  di  debile  e  di 
eoniabilità  dello  stesso  Aimasso  verso  del  Bitrberis 
sino  alla  sistemazione  definitiva  di  essa  sulla  i>os« 
dell'ordinanza  del  28  agosto  1846,  e  ooil'imputa- 
zione  della  cedola  trapassata  secondo  il  valore  in  eerso 
il  30  gennaio  1850,  giorno  della  fattane- consegna  ; 

Con  dichiararsi  ove  d'«opo  a  carico  dell' Aimasso 
il  prezzo  per  esso  pagalo  all' avv.  Sollier  pel  trapasso 
delle  predette  cedole,  la  retribuzione  al  medesimo. pare 
pagata  per  la  malleveria  di  cui  erane  le  stesse  cedole 
gravale  ed  il  rimborso  dei  premi  ooniro  l' estrazione 
semestrale. 

All'appoggio  di  queste  conclusioni  foeeva  Ara  altro 
riflettere,  che  il  Trib.  colla  sentenza  cudenle  in  ap- 
pello, ravvisando  la  consegna  dall' Aimasso  fatta  delle 
cedole  il  30  gennaio  1850,  quale  estintiva  dell' obbli- 
gazione di  rimetterle  il  25  agosto  1846,  avesse  dìsoe- 
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nowiiMo  il  'disiwsin  «l«gli  »r\ÀcitU  4236  e  46i8  ieì 
C«(l.oiv  ;  —  Che  lo  stesse  Ti->^  «vessi;  pure  erralo  in 
fi.Uo  riteuMulu  l'Aimaaso  coutsibile  vrrso  il  fiiu-heris 
dei  soli  inUT«ssi  del  iiiiduo  di  L,  6700  dui  '2»  ttgnaio 
1845,  sifid  ul' giorno  «MI;*  consegna  ilelie  cedole  ineiilre 
sino  alt'eslincioiM  imierii  «  perfult»  ^(all'obbligazione 
«sMinta  coll'iiisiriMMeiilo  iù  ngusto  I8I-4,  e  dicbinra 
collu  seiitenzn  20  noiirzo  184C,  rimanevano  hi  vigore 
k  {Miti  4i  ben  altra  |)orl«ta  «et  deli*  insttrttinciito 
convenuti. 

Che  fiiMlMieiMe  la  convenzi<  ne,  quale  fu  fra  le  parli 
iniesa  ed  eseguila,  avesse  futio  impossare  la  cedola 
ad  «sso  Biirberia  al  valore  in  corso,  ed  il  soprapiù 
fosse  stalo  pngalo  dall' Ainiiisso  all'uvv.  Sollier  per 
isciirico  ili  Burberis  nwdeaiino,  il  quale  avea  di  altret- 
tanto slipuJiito  per  la  morosità  nella  consegna. 

Rapportandosi  ai  molivi  che  precedono  la  sentenza 
ìa  apttello,  ne  chiedeva  i'Aimasso  la  conferma. 
SENTENZA. 

Considerando  olie  il  Giovanni  Aunasso,  a  tern>ÌHÌ 
dell' ÌMStrumcnto  2.>  agosln  1844,  era  obbligato  a  fare 
acquisto  dilli' avv.  Sollier  dulie  cedole  di  cui  si  tratta 
per  conto  dui  Vincenzo  Barberis,  e  curarne  il  Ira- 
passo  in  «K  lui  o<ipo  nel  termine  ivi  con  venuto,  «ioè 
sino  al  24  aguslo  1845; 

Che  non  avendo  il  medesimo  adAuipiio  a  tale  sua 
t^bligazione,  ed  cssiHido  contro  esso  enunaia  la  sen- 
lenta  di  oondannn  dei  ol  niìirzo  184fi,  quindi  l'or- 
dinanza eacculixa  del  28  agosto  jsuddelio,  per  cui 
veniva  ingiinito  al  paganuuiio  di  dt^le  ccdule  sul  va- 
lore dicliianito  in  coinuHe  commercio  di  L.  8,375, 
e  |?roseguite  poi  il  Sudicio  di  subasta  dal  Eirberis 
sui  beni  ipotecali  di<li' Aimasso,  sicché  veniva  fissata 
rudienoa  pel  primo  iaciinto  al  30  gennaio  1850, 
non  aHriMCMli  jioteva  esser  tenuto  il  Barberis  a  ri- 
eevere  in  quesl'e|)oca  le  cédole  fiunimentovaie  >e  non 
in  via  4i  pogiunonto  di  dette  L  8375  al  prezzo  allora 
corrente  in  comune  oommencio,  «  non  già  in  quello 
8U|)Ulalo  verso  l'avv.  SoUier  coH'inslrunNialo  24  feb- 
braiq  1844-,  «on  polundo  più  «ver  i-ffi-llo  la  condì- 
none  jf>fosla  nell'  insirumento  dtal  fi3  agosto  stesso 
anno,  ohe  fi  maggior  t)  niitii  valore  (delle  cedole  uW 
l'opoca  dell'acquisto  e  farsene  dall'avv.  Sollier,  sa- 
rebbe a  èeneficìo  0 -danno,  e  cosi  a  rischio  de^  Barberis; 
infwrocchè  madeava  l'Aitnasso  alla  sua  obbligazione 
col  f  trae  1'  8C(}«islo  ail'  epoca  convenuta  per  cui  sussi-- 
sleva  tale  condizione; 

Che  volendo  pur  ravvisare  abbia  I'Aimasso  col- 
t'acquiSlo  Arile  dati' avv.  SoMler  al  31  gennaio  1850 
delle  «edole  in  questione  ed  operato  trapasso  in  cape 
del  finrbepis  adempito  all'obiiligatfioue  oonlrratla  col> 
r  instTMUento  26  «igoste  1844,  non  sarc1>bc  mono 
leuuio  in  via  di  danai  a  compeusan)  al  Barberis  M 


maggior  valor*  che  riMiievano  al  24'«fos(o  1845,  i« 
cui  doveva  pel  raodesimo  acqtriMarie  dal  Sottiér,  e 
sottostare  al  deprezzamento  avwenulo  al  gaMiiaio  ISSO, 
e  ciò  per  essere  il  medeitima  stale  in  mora  a  soddi- 
sfare alle  sue  ol>bligHzioni ,  secondo  i  più  «oli  pm- 
cipii  di  dirtilo  sanzionati  dall'art.  I3S7  e  seguenti 
del  Còdifae  civile; 

Qieppereiò  mou  sussistereUK  h  proposta  per.in- 
d(ebilo  del  Giovanni  Ainiasse,  né  poirvbbe  ordinarsi 
lo  cancellazione  delle  iatcriaioni  |)cr  esso  hwlata, 
primachè  siasi  devemito  ad  una  definìliva  sistema- 
zione del  rispettivo  dare  ed  avere  sulle  basi  sovra 
indicale; 

Che,  quanto  all'  avv.  Sollier,  essendo  solo  sialo  citai* 
pel  suo  contraddittorio  né  stendo  fatto  in  f^iudicie  ec- 
eetione  di  sorta ,  -giusta  sarebbe  la  di  lui  inslauBa 
per  venirne  assolto  eolle  spese: 

Dichiani,  in  riparazieuc  della  sentenza  del  Trib. 
di  questa  «Uè  del  26  orarzo  1852,  doversi  le  cedale 
in  questione  impalare  nei  pgamenli  fatti <iairAìina8so 
al  fiiirberts  di^  la  seulensa  31  marze,'  e  successiva 
erdinaltza  26  agosto  1846,  -al  (trezzo  delle  medesiàie 
in  comune  eoanaercio  «H'epocadeISt  gennaio  <6M^ 
—  Non  fimi  luogo  ad  alcuna  rìpclìzioile  d'iiidubilo, 
ed  allaKsoiioelleeionc  d'iseriziuni  instate  dall' Aimasso, 
primachè  siasi  devenulo  ad  ima  regolari»  liquidnzioiie 
del  rispettivo  dare  ed  avere ,  cui  manda  |>ro(ieder6Ì 
prima  d'ogni  cosa  da  un  Itquiddtore  d'accordo,  od 
IH  difetlo 'd'ufficio  eligoitdo  sulle  biisi  preaoeentMle. 
Torino,  16  dicembre  1853. 

CBRESA  P.  C.  —  CoccttS  Rei. 

Legittima  —  Supplemento. 

BiUO-BOICVA    —  GOXEIXA. 

La  figlia  cìu  dopo  la  mot^e  dal  padre,  «  dopo  etm- 
teMlationi  toatenule  colla  mmlriyaa  erede ^  e64r  A» 
«uà  legittima  -.e  rilatciò  ampia .  liberaziom ,  put 
chiedere  luUavia  un  euppltmeulo  se  eeiuja  a  *eo~ 
ptire  V  nisìenta  di  Mnìnte  ereditarie  che  par  .!• 
imnutxi  le  erano  iguole. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'assegno  della  legittima  già  filile  alla 
Balbo-Borgna  nel  giudizio  vcrlito  non  può  precludere 
alla  medasùna  la  via  di  conseguh'e  ancora  il  supple- 
mento sulla  sonraw.....  's  eeome  capitale  che  iu  allora 
ignora  vasi,  fosse  cadala  nella  patema  eredità,  a  cui 
non  può  conSegueuteneMe  riferirai   quahinqtie  aa- 
Dueasa,  palio  o  liberazione,  cui  toase  le  legittiiaaria, 
awdiaute  uu  assegno,  addiveauta  : 
Manda  eseguirsi  la  sentenza.... 
Torino,  10  dicembre  1853. 

CfiB£SA  P.  a  —  Hum  Bel. 
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Pennata.-^  Tmiore  d'eviaione  — 
Cauzione  —  Interessi. 

Cod.  civ.r»rU  1600. 
CoxMANO  —  Ccrm:«a. 
Se  U  permulante  ha  diri»»  ii  rifiuiani  al  paga- 
mento della  rifatta,  qnando  ti  trovino  etittere  ipo- 
teche $ul  fondo  rictvMo  libero  e  franco  i»  permuta, 
f  altra  parte  UM  può  pretendere  il  pagamento,  of- 
ferendo un'ipoteca  invece  della  cauzione  indicata 
dalla  legge. 
In  grado  drappello  può  proporti  le  domanda  d'inte- 
resti  tcaduli  pendente  il  giudizi»  tietso,  come  di- 
pendmza  necettaria  dtl  medesimo. 

SENTENZA. 
Attesoché  coH'alto  di  perniota....  i  contraenti  si  sa- 
rebbcru  dati  rispeltivsmcnts  i  fundi  cndtmli  in  con- 
trailo  come  franchi  e  liberi; 

Che. tali  non  essendo  quelli  duli  dal  Compiano  al 
Certana,  non  potrebbe  non  verificarsi  il  caso  previsto 
diiir  art.  1660  Cod.  civ.,  essendo  cosa  naturale  che 
aitine  le  ipoteche  esistenti  sugli  stessi,  il  C<TÌana 
avrebbe  giusto  motivo  di  temere  di  essere  qomido 
che  sia  molestalo  con  azione  ipotecaria  ;  che  in  con- 
segueraa  sarebbe  fondato  in  rdgioiie  a  sospendere  il 
piignoteiilo  della  rifutla  riclanint»,  fiiio  a  che  il  Com- 
piano non  abbiti  fnito  cessare  il  dvllu  timore  col  ren- 
der liberi  i  dotti  beni  dal  vincolo  ipotecario  gravi- 
tante su  di  essi,  qaundu  ^li  non  prescelga  di  dar 
eaittione; 

Che  ■  questa  non  potrebbe  supplire  1'  offerta  di 
dare  al  Ceri  ina  i|M)teoìi  sugli  slabili  di  cui  nei  ti- 
toli prodotti  a  enuiela  della  somma  di  cai  si  tratta; 
giacché  il  citalo  articolo  1660  è  tassativo  e  non  am- 
luelte  perciò  un  simile  scambio  ;  e  d'altra  parte  que- 
sto non  adeguerebbe  il  voto  della  legge  che  vuole 
che  l'acquisitore  sia  al  coperto  da  ogni  roolesUa,  il 
che  non  si  verificilerebbe  se  egli  avesse  soltanto  un» 
garanzia  ipotecaria  di  rogresso  alJ'evenieiiza  delle  mo- 
lestie medesime; 

Aliesochè,  quaiilo  agl'interessi  dal  Compiano  chie- 
sti, lenendo  essi  lungo  dei  frulli  dei  beni  goduti  dui 
Ceriana,  nulla  osta  u  che  se  ne  possa  proporre  la 
duinniida  in  questo  giudizio  d'  appello ,  pendente  H 
quale  se  ne  stii;el>he  verificata  la  scadenza,  essejido 
tale  domanda  una  dipendenza  necessaria  del  giudizio 
stesso: 

Dichiara  non  tenute  il  Ccrìana  al  pagnroenio  delie 
L.  SOOO^  salvo  mediante  idonea  cauzione  da  prestarsi 
sino  a  concorrenza  di  della  somma   dal   Compiuiio, 

od  ami  egli  di  render  liberi  i  fondi 

Casale,  13  dicembre  1855. 

ROCCl  /'.  C.  —  Alvicini  Bel. 
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Atto  all'  estero  -—  Agente  consolare. 

BoNOBi  —  Finocchio. 
Gli  atti  consentiti  da  ttazionuli  sardi  all'  estero  de- 
vano essere  legalizzali  dall'agente  eontolare  sai'tb; 
ed  ove  non  ne  risiede  alcun»,  basta  che  siano  le- 
galissati  dall'  agente  di  una  patema  amica. 
La  dichiarazione  fatta,  dal  pubblico  fumionmri»  eh* 
riceve  una  procura  di  eoiaateere  ii  eostituemle, 
basta  a  togliere  ogni  diMio  suH'ideniUà  della  di 
costui  persona. 

SENTENZA. 
Attesoché  i  motivi,  per  cui  l'avvocalo  Giuseppe 
Boiiora  nel  proprio  interesse  ed  in  quello  del  Giu- 
seppe Finorchio  chiede  la  riforma  della  sentenza  del 
Tribuniiie  di  prima  cognizione  di  Finalborgo  (tenun- 
nunciiila  al  Magistrato,  consistono  in  che  i  primi  gia- 
diei  riconobbero  valida  la  procora  i^laseiarft  in  Ou- 
xae»  dal  Pasquale  Finocchio  al  s»c.  Claudio  Staricco, 
tutto  che  difettasse  della  legnliazazione  dell*  agente 
eoiisohire  sardo;  ritennero  provala  la  identità  delia 
persona  del  cosliluentc;  dichiararono  inapplicabili  al 
medesimo  le  disposizioni  legislative  che  agli  stranieri 
si  riferiscono,  e  ravvisando  lo  slesso  Pasquale  Fìn«e- 
chio  capace  a  snccedere,  tuttoché  nato  e  dimorante 
all'estero,  gii  aggiudicarono  i  ft-uHl  delle  terre  ie« 
gategli  dalla  di  lui  genitrice,  i  quali  per  f  assenza 
del  medesimo  avrebbero  dovuto  cedere  all'erede; 

Attesoché,  se  è  vero  che  gli  atti  a  coi  addiven- 
gono i  nazionali  all'estero  debbano  essere  rivestiti 
della  legalizzazione  di  on  ftgenle  consolare  di  questo 
Governo,  onde  possano  prodursi  od  oltenere  in  questi 
Stati  la  loro  esecuzione,  è  pur  costante  che  nei  paesi 
io  cui  non  risiede  un  agente  sardo,  a  tale  formalità 
viene  equipollenicmente  supplito  da  un  agente  consolare 
di  potenza  amica  ;  dal  che  d<>esene  dedurre  la  conse- 
guenza cite  la  procura  rilasciata  dai  Pasquale  Finoc- 
chio e  legalizzala  dal  console  francese  in  Ouxaca, 
dove  non  risiede,  come  non  è  conteso,  alcun  agente 
sardo,  dcvesi  ritenere  rìvcsiita  della  formalità  voluta 
dalla  legge,  e  che  quindi  inattendibile  si  presenta  il 
primo  de'  motivi  a  cui  ricorrono  gli  appellanti  a 
sostegno  del  loro  sistema; 

Attesoché  meno  fondalo  ancora  si  ravviserebbe  il 
secondo,  avvcgnachò  la  fede  dovunque  attribuita  ai 
pubblici  funzionarli  feccia  si  «ho  la  sola  dichiara- 
zione emessa  da  quello  che  ebbe  a  ricevere  la  detta 
procura  di  conoscere  il  coslitnente  Finocchio  basti  ad 
escludere  ogni  dubbio  sulla  id<-MiilA  della  di  lui  peisona; 
Aliesochè  privo  pure  d'ogni  legale  appoggio  com- 
|>arirebi)e  il  terzo  inol  Ivo ,  per  e'^sere  certo  in  diritlo 
che  il  Piisqutile  Finoechio  nato,  come  risulta  agli 
atti,  da  un  suddito  sardo,  non  cessò  mai  di  godere. 
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come  (1  termini  dello  legge  deve  godere,  dei  dlrilti 
civili  in  questi  Slati,  noti  ostante  che  la  di  lui   ua- 
scitti  abbia  avulo  luogo  in  terra  straniera  ; 

Atteso,  finalnniente,  cbe,  esclnsn  per  gli  accennati 
riflessi  nel  Pasquale  Finocohio  la  incapacità  di  suc- 
óMlere,  ed  escluso  pure  che  il  medesimo  abbia  po- 
tuto essere  consideralo  quale  ossenle,  ne  consegue 
che  mal  a  proposito  s'tnvociierebbero  dogli  appeilimtt 
le  disposizioni  dell'ari.  40S  del  Codice,  onde  esimersi 
d:ilia  reppresentazione  dei  frvlti  delle  terre  di  cui  si 
Imita:  —  Conferma,  ecc. 

Genova,  13  dicembre  18S5. 

PENECINI.  P.  —  Cow*  Bel. 


Appello  —  Ordinanza  provvisoria. 

Ghandis  —  Galleì.nì. 
U-i'  ordinansa  di  volo  che  pel  modo  voi*  cui  ftt  coa- 
eefiila  posta  riguardarti  come  proooisoria  e  inte- 
rinale non  può  dirti  irreparabile  in  definitiea , 
pilo  farsi  rivociwe  dallo  tietto  Trib,,  non  i  deuuH' 
eiubile  ili  appello. 

SENTENZA. 
Considerando  che  l'ordinanza  di  voto  del  28  giù* 
gno  1852,  dal  maggiore  Galleaai  portata  in  appello, 
non  può  ravvisarsi,  che  quale  provvidenza  mcromenle 
interinale  e  provviseria ,  sia  chs  si  abbia  riguardo 
Itila  firma  ed  ai  termini ,  con  cui  venne  concepita , 
sia  elle  si  ponga  mente  alle  circostanze  in  cui  fu 
pronunciala  quando  cioè  il  GrandiS  noii  V  avea  chiesta 
che  provvisoria ,  ed  il  procuratore  del  detto  Galleani 
non  aveva  ancora  dato  in  merito  veruna  deliberazione 
per  mancanza  degli  opportuni  schiarimenti; 

Che,  quindi ,  una  provvidenza  di  tale  natura  non 
avrebbe  p)luio  arrecare  allo  stesso  Galleani  un  gra- 
vame irreparabile,  in  definitiva,  in  quanto  che  avrebbe 
il  medesimo,  deliberando  in  merito  e  dimostrandone 
l'ingiustizia,  potuto  di  subito  farla  rivocare  dHllo  stesso 
Tribunale  che  l'avea  preferii;  e  laddove  siffnlta  re- 
voca non  avesse  avuto  luogo  che  in  fine  di  causa,  il 
Grandis,  che  l'avea  provocala,  sarebbe  aompre  slato 
pnssibile  di  lutti  i  danni  da  essa  derivanti  al  Gal- 
h-nni ,  od  a  chi  per  esso;  onde  che  In  succitata  or- 
ditiiinz»  di  volo ,  olire  al  non  necessitare  del  fililo , 
delle  conclusioni  delle  parli  e  dei  motivi ,  cui  era 
appoggiala,  non  era,  a  termini  di  le(;gL>,  suscettibile 
di  appellazione: 

Dichiara  inammessibile  l'appello 

Nizza,  li  14  dicembre  1853. 

TOESCA  Cont.  —  Aawjisi  Rei. 


(768) 

Appello  —  Deserzione. 

Coovm  —  FoLco?n9. 
Vna  ordinanza  di  voto  che  tema  tlaluire  «ul  me- 
rito provvide  tolo  circa  la  rrgMarità  del  giudizio^ 
non  impedisce  la  dtsersion  deU'appellOf  te  la  cauta 
non  i  atxegiuita  a  seni,  entro  l'anno  (1). 

SENTENZA. 
Considerando  che  l'ordinanza  di  volo  di  questo 
Magistrato  delli  25  aprile  1851  essendosi  limìtsta  a 
provvedere  circa  la  regolarità  del  giudicio,  senza 
statuire  in  veruna  gui»a  relativamente  al  merito  delia 
causa,  non  \ìuò  rivocarsi  in  dubbio,  che  iK  termine 
di  un  anno  stabilito  dalla  legge  pel  compimeato  del 
giudicio  d'appellazione,  continuava  a  di'correre  per 
gli  appellanti,  quimlnmeno  dal  giorno  della  notifica- 
zione di  siiTailii  ordinanza,  e  che  prrtinto  la  eausa 
non  essendo  più  stala  assegnata  a  sentenza  die  sotto 
Ih  daki  del  9  maggio  1853,  vale  a  dire  dopo  tra- 
scorso di  gran  lunga  il  termine  come  sovra  sialuilo, 
non  puossi  »  meno  che  l'avvisar.  incnrsA  dai  suddetti 
appellanti  lii  deserzione  dell'appello  di  cui  si  triiUa: 
—  Dichiara  deserto  l'appello....: 
Nizza,  14  dicembre  1853. 

TOESCA  C.  —  Del  Hbixe  Rei. 


Incanii  —  Prova. 

Clerissi  —  Herxco  ed  altri. 
Se  è  nulla  la  convenzione  che  tendeste  ad  alleala- 
nare  oblatori  dagl'ineunti,  ed  il  tegtùto  dehbera- 
meuto  in  capo  di  chi  vi  prete  parte,  tullaeia  non 
é  animittibile  la  prova  letlimoniale  dedolta^  o  il 
giuramento  deferto  per  constatarla^  *e  non  l' addi- 
lana  chiaramente  e  te  è  ineerotimile, 
SENTENZA. 
.    Considerando  cbe  sebbene,   a  termini  di  diritta, 
qualunque  convenzione  diretta  ad  allontanare  gli  ob- 
latori dagli  incanti  con  ofierta  di  danaro,  o  con  pro- 
messa qualunque ,  o  con  aliri  mezzi  di  frode ,  deb- 
basi  ravvisare    infetta  di  nullità ,  egualmente  die  il 
seguitone  delibcramento  in  favore  di  chi  «vosse  |Nreso 
parte    in    quella    convenzione,  tuttavia  i  capitoli  di 
giuramento  dal  Clerissi  dedotti  non  si  scorgono  suf- 
ficienti   a    somministrare    la  prova.,  che  una  simile 
convenzione  sia   intcrvenalQ  Ira  il  barone  Hcraud  e 
la  Ragiune  di  negozio  Contesto  e  Bnrla; 

Che ,  difatti ,  il  detto  Clerissi  non  si  sarebbe  (ter 
l'indicalo    scopo  accinto  da  stabilire  fatti  specifici  o 


(1)  Il  Mag.  di  GpDPva  in  seni,  sopra  riferii*  tenne  invece 
the  qaalunque  pronaneia  anclie  di  tcmptiee  ialruUori*  basii  • 
porpcluarr  I'  mUum. 
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concIndcHli;  ma  si  «ircbbu  invece  limilttlo  ad  ucccn- 
nare  generictimcnte  che  dietro  la  conveiixinne  seguila 
fra  esso  Heraud  e  della  Ragione  di  negozio,  questa 
non  mandò  ad  effi-tto  i'  intensione  precedentemente 
manifestata  di  fare  l' aumento  del  sesto  al  prezzo  cui 
erano  stuli  deliberali  gì*  immobili  del  Cierissi  in  fa- 
vt»re  dello  stesso  Heraud; 

Che  comunque  si  volesse  supporre  per  vera  la  cir- 
costanza dal  Cierissi  allcgnla,  ma  non  dedotta  a  prova, 
che,  cioè,  la  preiiccenuìita  convenzione  consistesse  in 
rio  che  4'  Ileruud ,  in  correspettivo  della  dichiara- 
zione di  comando  da  lui  falla  in  cupo  di  della  Ra- 
gione di  negozio,  le  avesse  coli' instrumenlo  29  giu- 
gno 1d50,  ceduto  per  sole  L.  4i0(>  il  credito  di 
L.  6213.  40,  che  egli  aveva  verso  il  Cierissi,  e  ciò 
a  loule  di  lei  rischio ,  stante  il'  timore  di  esso  ba- 
rone Heraud  di  andarne  perdente;  ciò  non  di  meno 
$in'atta  circoslniiza  non  basterebbe  ad  ogni  modo  per 
costituire  quella  promessa  di  denaro,  o  mezzo  di  frode 
dulia  legg>>  contemplati  e  richiesti  onde  potersi  an- 
nullare l'analogo  allo  di  deliberamento  e  successiva 
dlcfanirazione  di  comando,  massimecchè  nulla  ostava 
che  il  barone  Heraud  potesse  con  qualche  corrispet- 
tivo e  vantaggio,  cedere  a  della  Ragion  di  negozio  il 
diritto  di  proprietà  dogli  immobili  a  lui  deliberati, 
ed  apparlenenii,  sulta  sola  condizione  resoluioria  pel 
caso  deiraiimento  del  sesto; 

Considerando  d'altronde,  che  d»  quell'atto  di  ces- 
sione, a  vece  di  un  qualche  utile,  avrebbe  il  dello 
Heraud  ritratto  un  danno  reale,  in  quanto  elio,  se  si 
fosse  da  della  Ragion  di  negozio  fatto  l'aumento  del 
SOSIO,  egli  avrebbe,  anziché  una  porzione,  conseguilo 
la  tolnlilà  del  suo  credilo; 

Che,  ciò  stame,  si  appalesa  neanco  troppo  verosi- 
mile la  convenzione  pretesa  seguila  tra  Heraud  e  la 
detta  Ragion  di  negozio;  in  vista  eziandio,  che,  stando 
alle  circostanze  dal  Cierissi  asserite  ed  articolale,  quella 
convenzione  non  avea  lungo  che  il  2  giugno  1850,  e 
nei  giorni  successivi  ;  quandoché  lo  stesso  Heraud  nel 
precedente  atto  di  deliberamento  del  primo  slesso 
mese  già  si  riservava  di  dichiarare  la  persona,  pel 
di  cui  conio  erasi  reso  deliberatario;  e  che  inoltre 
il  29  soltanto  di  dello  mese  seguiva  quella  sessione 
dal  Cierissi  allegala  come  correspettivo  della  suddetta 
dicbiai*azione  di  comando,  avvenuta  fin  dal  4  dello 
stesso  mese  di  giugno:  —  Reietti  i  capitoli  ed  i  capi 
di  giuramento  dal  Cierissi  dedotti,  manda  eseguire 
la  sentenza  del  Tribunale  di  questa  città. 

Nizza,   14  dicembre  1855. 

TOESCA  C.  —  Ardoìni  Rei. 


GliiMUPaiiDENZA,  Parie  II,  voi.   V. 
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Società  —  Contrailo  dei  socio. 

Cod.  clv. ,  ari.  1885,  1887. 
BOBELLA    —   FaLZONI!. 

Perché  Cobhligaziune  assunta  dal  socio  obblighi  l'al- 
tro socio,  tratlaiulosi  di  Socielù  ciuile,  non  bastie 
che  ta  cosa,  oggetto  del  contratto,  siasi  eoiiverlilet 
in  vatilaggio  della  Società,  se  non  concorre  insieine 
il  consenso  dell'altro  all'obbligazione. 

SENTENZA. 
Attesoché  allorquando  Pietro  Pavese  colla  scrittura 
dei  23  di  maggio  {84S  prese  in    affilio  dal   Burella 
le  due  oncie  d'acqua  ivi  menzionate,  contrattò  in  suo 
proprio  e  privato  nome; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  1885,  Cod.  civ.,  nelle 
Società  non  commerciali  i  socii  non  sono  obbligali 
solidariamenle  per  i  debili  sociali,  ed  uno  dei  8<>ci 
non  può  obbligare  gli  altri,  se  questi  non  gliene  hanno 
data  la  facoltà;  —  Che  in  atti  non  fu  tion  pur  pro- 
vato, ma  neanche  allegato  che  Palzone  avesse  dato  a 
Pavese  la  fiiculià  di  contrattar  con  Borella  dell'acqua 
Mizideita  ; 

Che,  quantunque  non  sia  stato  conteso,  che  que- 
st'acqua abbia  servito  all'irrigazione  della  jjossessione 
Gainbaraiia,  all'nflìuamenlu  dell»  quale  venne  Falzoiie 
da  Pavese  associato  coH'nisirumetiio  del  14  dicembre 
1844,  non  per  questo  potrebbe  quegli  considerarsi 
obbligalo  pel  fallo  del  socio;  imperocché,  a  produrre 
quest'  eifi-ttò,  non  basta  la  circostanza ,  che  la  cosa 
siasi  Gonverlìla  in  vantaggio  della  Società,  ma  è  ne- 
cessario allres),  a  senso  dell'art.  1887,  che  vi  con- 
corra la  stipulazione  esprimente  che  P  obbligazione 
fu  contratta  per  conio  sociale,  seitisa  del  che  la  So- 
cietà rimaner  deve  straniera  all'  azione  del  terzo,  il 
quale  volle  seguire  esclusivameiiie  la  fede  di  colui , 
col  quale  ha  conlrailalo; 

Che  a  frunle  di  queste  disposizioni  della  legge  rie- 
sce affano  indifferente  il  conoscere  se  Fslzinte  abbia, 
o  non,  conservala  la  qualità  dì  socio  neiraffittamento, 
che  aveva  assunto  col  mentovalo  islrumento  dei  1844 
perchè, «quand'anche  si  dovesse  pronunciare  per  l'af- 
fermativa, non  sarebbe  tuttavia  pel  fatto  del  Pavese 
menomamente  obbligalo  verso  gli  Magnani  e  Borella: 
Reietto  il  capitolo  dedotto  da  Fulzoiie,  in  ripara- 
zione della  sentenza  del  Tribunale  di  Vìgevano,  as- 
solve il  medesimo 

Casale,  16  dicembre  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Caherana  Rei. 


Ordin.  d'istruttoria  —  Appello 
—  Acqua. 

Castbllaro  —  MoNTsaMao  eJ  altri. 
Un'  ordiuauttt  emanata  in  via  ffi  esecuzione  e  d' in- 
'terpelrazione  di  un»  xeulenza  é  pioivcUimeiito  di 
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istruttoria;  batta  per  l' apptUo  che  già  itolìfkala 

al  procuratore;  e  l'appello  deve  es»er  propotto 

nei  tre  giorni, 
laterpetrazioiie  d'una  sentenza  disponente  circa  l'uso 

d'acque  colaticcie. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  l'Orci.  17  ottobre  1831  cintino,  in  e$e- 
giiimciito  di  quanto  si  prescrisse  nel  cap.  5  dellOrd. 
]8  marzo  1828  ed  in  via  d' interpelrazione  di  co- 
testo capo,  essendoché  le  spese  della  perizia,  delle 
quali  si  (ratta  nell'Ord.  17  ottobre  1851,  furuDO  pro- 
poste, e  dal  Relatore  considerale  come  un  nccessorio 
di  quelle  coiiccmenli  la  formazione  dei  bocchelli  su 
cui  quella  perizia .  aggirossi  ;  e  siccome  nelcap.  S 
sovracilato  del  progetto  .18  marzo  1828  le  spese  oc- 
correnti per  la  costruzione  di  detti  bocchelli  ven- 
nuro  poste  a  carico  esclusivo  del  Comune  di  Castel- 
laro,  egli  è  evidente  perciò  che  non  fu  se. non  per 
interpelrazione  del  senso  di  quel  capo  che  vennero 
ìuldossaie  a  dello  Comune  anclie  quelle  della  perizia 
Rom.-ignolo;  —  Ritenuto  che  vestendo  la  Ord.  del  cui 
iippeilo  si  tratta  il  caralU-re  di  provvedimento  ese- 
cutivo e  d'istruttoria,  bastò  anche  per  l'appello  la 
nglificazionc  che  venne  falla  li  18  ottobre  1851  al 
]irocur!itore  rApitresentante  il  Comune  suddetto  di 
Ciistellarn,  il  quale  Aveya  tre  giorni  utili  dulia  noti- 
ficanza  per  proporlo  avanti  il  Miigislratu,  secondo  le 
RR.  ce,  lib.  5,  lil.  fi,  g  18,  nun  essendovi  in  Ini 
punto  stata  abrogazione  coll'Edilto  13  aprile  1845; 

Rileiiulo  che  non  essendosi  domandata  la  ripara- 
zione di  della  Ord.,  se  non  nella  compari /.ione  15 
aprile  1852,  l'Ord.  stessa  pa.<isò  in  cosa  giudicala,  es- 
sendo iHiinifesta  la  Inrdivilà  in  cui  incorse  il  Comune 
circa  l'appello  di  cui  si  tratta;  ed  in  conseguenza 
non  polendo  prendere  il  Magistrato  cognizione  di 
questo  particolare  9ggt>tlo  diconlroversia,  riesce  inu- 
tile di  entrar»  nella  disamina  se  il  riparlo  delle  spese 
in  discorso  dovesse  ordinarsi  in  un  modo  più  die  iu 
4in  altro 

Sulla  queslìoiie  concernente  il  modo  dell'oso  del- 
l'acque coluticeie,  di  cui  si  parla  nel  n."  3  dell'Ord. 
18  marzo  1828: 

Ritenuto  che  le  espressioni  che  ivi  si  leggono  ac- 
cennano tutte,  sia  che  si  considerino  nel  .complesso, 
conte  prese  dlsgiunlamenle,  una  restrizione  <li  tempo, 
luogo  e  modo  nell'  uso  delle  acque,  delle  quali  si 
trutta.  —  Infatti  la  parola  cernimene  indica  una  fa- 
coltà più  liniil.')la  di  quella  di  derivare  —  la  parola 
al  loro  passaggio  fa  contrasto  coli' idea  di  una  re- 
golare' e  costante  presa  d'  aequa  —  la  espressione 
presso  l'abitala  di  Cast ellara  oiveoscr'we  l'uso  ad  una 
data  localilù  —  qijclla  per  ultimo:  sema  poterle 
(le  acque)  divertire  in  ateuu  moda  equivale  ad  una 


(772) 
proibizione  di   eslrt^je  col  mezzo  di  bocdielti,  fh- 
ccudosi  con  essi  appunto   una  deviazione   al   corso 
dell'acqua; 

Ritenuto  che  1'  accennala  restrizione  nel  modo  di 
usar  le  acque  in  discorso  viene  anche  suggerit-i 
dalla  qualità  di  colaticcie  delle  medesimo,  e  cosi 
della  scarsità  ed  insuOìcienza  loro  ad  alimentare  nas* 
diretta  presa  d'acqua,  quand'anche  destinata  ai  soli 
bisogni  annonari!  e  di  abbeversggio  del  bestiame  ia> 
dicali  nel  cap.  5  dell'Ord.  18  marzo  1828; 

Ritenuto,  infine,  che   se  si  fosse  con  della  Ord. 

voluto  concedere  al  Comune  di  Castellaro  la  £ieoMà 

i  di  derivare,  mediante  un  canale,  1'  acqim  di  cui  è 

caso,  si  sarebbe  prescritta  la  formazione  di  regolar» 

bocchetta  inserviente  alla  presa  di  essa....: 

Dichiara  non    ricevibile    l' appello non   coni.' 

petere  al  Cornane  di  Castellaro  il  dìrillo  di  derivare 
i  coli  né  coll'aperlura  secondaria  snggeritn  dal  perilo.... 

né  con  nitro  canale 

Casale,  16  dicembre  185.7. 

RóssiGXOLi  Bel. 


Appellabilità  —  Cassazione  — . 
Cosa   giudicata. 

Resa  SCO  —  Borzi.no  —  Vaueca. 

È  appellabile  una  seni en  za  che  prescrive  un'  ineum- 
■    benle  anche  superfluo,  perché  il  ritardo  a!la  deci- 
sione del  merito  è  per  sé  slesso  un  gravame  ({). 
La  casnatione  di  una  sentenza  non  si  estende  oltre 

ciò  che  fu  scopo  del  ricorso  (2). 
Ordinala  la  produzione  di  alti,  se  la  parie  sola  pro- 
dotta adegua  lo  scopo   dell' ' or dinamn  ,   non   può 
pretendersi  la  produzione  degli  altri. 

SENTENZA 
Adesochè,  qninluuqiie  dalla  sentenza  pronunciala 
il  9  di  settembre  p.  p.  dal  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione di  Savona  sia  sialo  ordinalo  agli  allori 
Carlo  Rescisco  e  Giusep|)c  Gaetano  Parodi  la  semplice 
produzione  degli  alti  ivi  indicati,  non  p<T  questo 
sarebbe  la  medesima  inappellabile,  siccome  non  in- 
ferente gravame  ,  secondo  sostiene  Cario  Volicga, 
essendo  ormai  cosa  pacifica  in  giurisprudenza,  essere 
appellabile  una  semenza ,  sebbene  prescriva  incum- 
benti  innocui,  perchè  il  semplice  rilardo  frapposto 
ali»  definizione  della  causa  senza  un  giusto  motivo 
viene  cciisiderulo  per  gravame  ; 

Attesoché  i'  ingiunzione   in  via    ipoleciirift-  contro 


(1)  Si  confrònlino  «a  ciò  le  diverse   mossiffle   dceiiie   dia 
trovanti  agli  inilici,  parola  Àppellabililà. 

(2)  La  seni,  di  cass.  di  cui  si  fa  nonno  in  qnrsla  docifione 
è  riferita  ni-l  voi.  1852,  p.  I,  pag.  748. 
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Carlo  Volirgit  «sscitdo  stala  ritisoiat<i  ad  inslnuzn  di 
Resasco  e  Parodi  da  questo  Mngisti^io,  a  sttgutto  della 
sentenza  da  lui  proiiunci.itu'iid  giudizio  di  concorso 
Oli^ari  del  98  lunggio  ISSO,  iiuh  si  |)Uò  dubitare  che 
|)«r  difirtio  del  V'allega  di,  polire  le  somme  in  della 
ingiunzione  indicale,  non  abbiano  essi  Resasco  e  Pa- 
rodi chiesla  giustamente  al  Tribunale  di  Savona  la 
Mtbastuzionc  dei  beni  stali  ipotecati  per  sicurezza  dei 
loro  credili.  Né  fondata  sì  mostra  l'opposizione  del 
C'irlo  Valìega  ,  non  sussistendo  in  fililo,  siccome  egli 
|ireteiide  ,  che  la  sentenza  di  questo  Magistrato  avanti 
incnsionau  sia  siila  cancellata  dt  altro  del  IO  no- 
vembre 1852  dal  Magistrato  di  cassazione  nella  sua 
itrtcgrità,  e  cons^uentcnicnte  anco  nella  porte  in  cui 
si  jipiMggia  l' ingiunzione  conlro  di  lui  spiccata.  Dif- 
f.tili  l'erroneità  di  cosiff.ilta  pretesa  risulta  ad  evi- 
denza dalia  semplice  lettura  di  queste  due  sentenze, 
rilevandosi  da  qu'Wla  del  Miigistnito  d'appello  che 
sul  palriiBonio  di  Francesco  Oiivari  venivano  collo- 
cati Francesco,  Paolo  e  Gaetano  fratelli  Cam}Mnlico 
|>ci  credili  ivi  indicali,  e  fra* questi  |>er  pensioni  vi- 
talizie loro  dovute  alla  dota  pelle  rispettive  inscri- 
zioni, e  dalla  sentenza  di  cassazione  apparendo  cbe 
i  fratelli  Campautico  proposero  tre  mezzi  davanti 
quel  Magistrato,  onde  dimostrare  cbe  erano  stali  Iesi 
per  della  collocazione,  dei  quali  due  ne  venivano 
accolti ,  r  uno  relativo  al  da  loro  riclnmalo  dir  Ito 
di  essere  collocali  anco  nel  patrimonio  di  Antonio 
Oiivari,  e  l'altro  di  nvt-rc  collocazione  al  rango  del 
capitale  |ier  due  annate  vitalizie  e  la  corrente.  Ora,, 
sinodo  cnsl  le  coso,  egli  e  di  tutta  evidenza  che  la 
collocazione  dei  fi  aleiit  Cunipanlico,  di  cui  nella  seii- 
Utnza  di  questi»  Mìigislrato  d'  Hp|}ello ,  sulla  quale 
futidiiti  agiscono  il  PJrodi  ed  il'  Resitsco  come  ere- 
dilui'i  del  Paolo  Campanlico,  uvrebbe  |icr  le  somme 
ivi  indicate  acquistalo  la  toriA  delta  cosa  giudicala, 
e  cbe  r  unico  effetto  della  senlcmm  di  cassazione 
quello  si  è  di  doversi  nùirvameuie  decidere  se  detta 
ooUocaiÌMe  abbia  da  essere  ampliata  secondo  sosten- 
gono i  fratelli  Canipaiitico.  Aiirimenli  ne  verrebbe 
l'assurdo  cbe  si  estenderebbero  gli  effetti  della  fea- 
lenza  di  cassazione  u/bo  pelila ^  e  conlro  gii  interessi 
dei  ricorrenti,  il  che  cerlameitle  si  veriCcherebl)e 
qualora  dovesse  essere  nuovamente  posta  in  discus- 
stoiie  la  collocazione  dei  Campanlico  in  quella  parte, 
di  cai  non  si  lanientavano,  perchè  ad  essi  favorevole; 
Attesoché  senza  fondamento  si  Oftpone  che  la  sen- 
leiiz:!  di  cassazione  nel  suo  dispositivo  cassa  quella 
di  questi*  Mugislnilo,  rimettendo  le  parli  davanti  il 
medesimo  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della 
sua  prolazioDe,  avvegnaché  male  da  cosiffatte  generali 
espressiutii  ?i  può  argomentare  che  la  sentenza  del 
Magistrato  sia  stata  cassata    nella  sua  iiitogrilà,   do- 


(774) 
vendo  le  slesse  essere  eoiiibinute  eoi  molivi  che  la 
precedono  e  la  domanda  dei  ricorrenti,  a  cui  esse. ge- 
nerali espressioni  si  riferiscono;  dalla  quale  <ombi- 
nazione  appare  chiaro,  che  in  due  capi  si  chiese  l' an- 
nullazione della  sentenza  di  che  si  Iratia,  e  che  in 
due  capi  veniva  detta  annullazione  concessa.  E  la  tesi 
contraria  si  dovrebbe  soltanto  ammettere,  ove  gli  al- 
tri capi  della  sentenza  fossero  in  modo  connessi,  che, 
annullati  gli  uni,  dovessero  essere  annullati  gli  altri  ; 
tesi  che  esula  evidentemente  dalli  fatti-specie,  essendo 
gli  uni  dagli  altri  lult' affatto  indipendenti; 

Attesoché  dalle  premesse  considerazioni  ne  emerge 
che  la  sentenza  appellala  male  avrebbe  ordinato  agli 
attori  Parodi  e  Resasco  di  produrre  gli  ani  della 
causa  verlita  in  cassazione,  mentre  il  niun  fuiida- 
meulo  dell'opposizione  Vatlega  rilevasi,  come  già  os- 
servavdsi,  dalla  sola  produzione  delle  sentenze  d'ap- 
pello e  di  cassazione.  Né  si  dica  che  questi  alti  cn 
già  sialo  mandalo  che  fossero  prodotti  dall'interlocu- 
toria 14  maggio  passala  hi  giudicalo,  la  quale  la  sen- 
tenza di  cui  è  appello  non  avrebbe  fatto  altro  che  or- 
dinare die  fiisse  eseguita,  qualora  si  |ionga  mente,  che 
la  interlocutoria  14  maggio,  nel  prescrivere  la  pro- 
duzione della  sentenza  di  cassazione,  prescriveva  ezian- 
dio la  produzione  degli  atti  della  causa,  allo  scopo, 
come  ivi  si  osserva,  nella  parte  razionale,  di  poter 
omoscere  se  la  sentenza  di  questo  Magistmlo  fosse 
slata  cancellata  anco  ne'eapi,  sofira  i  quali  si  appog- 
giava l'ingiunzione  di  che  Irattavasi.  Ora,  esseirdo 
bastato  allo  scopo  che  si  prefiggeva  della  iiiterlucu- 
loiHa  la  produzione  delia  sentenze  di  cassazione,  ne 
conseguita  che  inutile  e  gravatoria  riusciva  la  produ- 
zione degli  alti  «he  la  preeedettero  :  —  Reietta  l' ec- 
cezione d'irrecivibilità  dell' a|)])cll0i..,  manda  |)roce- 
dersiaHa  subaslazione.... 

Genova,  16  dicembre  1853. 

CASABONA  C.  —  Toswi.  Rei. 

Autorizzazione  della  moglie  —  NuUila 
—  Ordine  dei  giud. 

Codice  civile,   ari.    429,    i5( ,    138- 
SIazzi'ri  marito  e  moglie. 

È  nulla  (a  semema  inleirenuta  nel  giudizio  alUvuto 
dal  inalilo  conlro  la  mo'jlie  per  farla  rilornare  alla 
Cam  marilale,  se  l' aliare  non  curò  la  regolarizza- 
zione del  giudizio,  con  far  aulorizzare  la  moglie  a 
soslenerto. 

L'autorizzazione  data  poi  in  appello  non  potrebbe  sa- 
nare il  di  fello,  perché  non  può  dar  vita  ad  un  allo 
nullo  già  compilo,  e  jìcrefièè  salo  contpelenle  ad  au- 
torizzare la  donna  marilala  il  Trio,  del  di  Ui  do- 
micilio. 
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RiemuKeittta  lai  miìliJfi,  non  può  la  causa  etisere  riman- 
dala ai  primi  t/itidici,  ma  deiie  estere  rileiiuta  dal 
Magistralo,  laiiló  più  avendo  gli  slessi  già  pronun- 
ciato definilivamenle. 

Seni,  del  Mag.  d'app.  di  Casale,  t6  die.  1853.  Mar- 
chelti  Rclnt. 


Assegnaz.  a  sentenza  —  Termini. 

RA.  PP.  1.  marzo  1858,  ari.  2. 
R.  Ri'fol.,  lii.  3S,  g  7. 
Setssel  —  Maggi. 
Dopo  tre  giorni  dalla  comwtieazioiie  della  comparsa 
conclusionale  si  può  fare  islama  per  l'assegna- 
zione a  sentenia,   sea^a  altendtre  la  decorrensa 
del  termine  ordinario  a  deliberare  .come  nei  gtud, 
di  prima  istanza,  —  E  quand'  anche  il  Mag.  avesse 
già  pionunzialo  una  sentenza  in  causa. 
Se  l' ordinanza  che  prefigge  un  termine  per  procedere 
ad  una  prova,  emana  in  eontraddillorio  dei  pro- 
auratori^,  ptr  la   decorrensa  del   termine  non   i 
tiecessaria  specifica  notificazione. 
Se  i  cero.  H  principio  che  il  ritardo  frapposto  dal 
giudice  nel  disbrigo  de^i  affari  giuridici  non  possa 
nuocer  mai  alla  parte,  ciò  non  si  criptica  quando 
lu  colpa  procede  dalla  parie  stessa. 

SEiNTENZA. 
Attesoché  ii  conte  Stessei  avendo  presentate  le  sue 
co:iclusioni  tanto  in  f;illp  che  in  diritto  il  12  otto- 
bre 1853,  stute  comunicate  nel  13  delio  slesso  mese 
al  Causidico  . Parodi  procuratore  del  Muggì,  coinpete- 
yngji  il  diritto,  a  termini  dell'art.  2  delle  IIR.  PP. 
l.o  morso  del  1838,  di  instare  dopo  tre  giorni  per 
l'assegnazione  delia  causa  a  sentenza.  L'ordiaHit^a 
dunque  del  25  dello  stesso  mese,  che,  ad  iostanza 
del  Peddivilla  procuratore  del  Seyssel,  assegnava  la 
presente  causa  a  seiiteuza,  sarebbe  confurine  alla  legge. 
Quindi  è  che  senza  Tondamento  U  Maggi  sarebbesi 
provveduto  in  riparazione  contro  la  stessa,  sosieueudo 
che  il  citalo  articolo  delie  RR.  PP.  !.<>  ro.irzo  1838 
non  potrebbe  applicarsi  nella  fatti-specie  in  cui  non 
8i  tratterebbe  propriumenle  di  una  causa  di  appello, 
avendo  giù  il  Magistrato  in  riguardo  alla  stessa  pro- 
nunziato una  sentenza,  ma  che  invece  dovevano  ap- 
plicarsi le  regole  gt^ncrali  di  processura,  le  quali 
davano  a  lui  il  termine  ordinario  per  rispondere, 
durante  la  decorrenza  del  quale  la  causa  non  poteva 
essere  assegnata  a  sentenza;  siffatto  obbiello,  come 
si  disse,  è  senza  foiidumenlo,  avvegnaché,  sebbene 
nel  presente  giudizio  avrebbe  già  il  Magistrato  pro- 
nunziato una  sentenza,  non  cessa  esso  però  per  que- 
sto di  essere  un  giudizio  d'appello  e  sottoposto  in 
conseguenza  alle  r^tgole  di  processura  per  siffatti  giu- 
dizii  stabilite  dalla  irgge; 
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Attesoché,  menltse  lo  stesso  Pasquale  Maggi  iinn 
impugna  questo  suo  debito,  sostiene  però  per  mozzo 
dei  capitoli  da  lui  stali  dedolti  ed  ammessi  alla  prova 
dal  Mag.  con  delta  scnier.za  25  febbraio  1853,  che 
il  conte  Seyssel  lacerava  ger  sorpresa  una  scritinra 
privata,  nella  quale  gli  aveva  accordata  una  mora  di 
anni  2,  mediante  ii  pagamento  di  un  acconto  speci- 
ficato, e  promessa  la  compra  di  una  quantità  di 
azioni  nei  suo  negozio  d'anlrcaglie,  e  che  questa 
indebita  lacerazione  avea  fatto  andare  a  vuoto  Dn 
concordato  co' suoi  creditori.  Ma  di  tali  capitoli  non 
se  ne  potrebbe  più  tener  tonto,  decadalo  «isendo  egli 
dal  diritto  di  provarne  il  conienulo;  avcgnachè  centro 
il  disposo  del  g  7  lit.  35,  R.  Reg.  parte  1.*,  wm 
avrebbe  nel  tempo  statogli  pre&sso  fall»  {H'ocedere 
agli  esami  dei  testimoni.  Ed  in  vero,  sebbene  i  suoi 
testimoni  avessero  presialo  sino  dal  20  giugno  il  giu- 
ramento davanti  al  giudice  d<-legalo,  iT quale  ne  ri- 
metteva gli  esami  al  25  stesso  mese,  pure  egli  noo 
si  curò  che  vi  si  procedesse  in  dello  giorno,  per 
cui  ad  iiistaiiza  del  causidico  Peddevitla  procuratore 
del  Come  Seyssel  nel  coiilraddillorio  del  12  agosto 
essendogli  stato  prefisso  con  ordiminza  del  Rei.  altro 
termine  dichiarato  perentorio  di  giorni  10,  neppure 
entro  il  successivo  vi  avrebbe  pracudulo,  ed  invece 
nel  27.  agosto  e  3  scllembre  avrebbe  chiesto  una 
seconda  proroga,  che  il  Mag.  facendo  dirill»  utl' op- 
posizione del  causìdico  Peddeviilo  con  ordinanza  del 
3  settembre  avrebbe  rigettata; 

Attesoché  non  reggono  i  motivi  fatti  a  cnsilTatlo  rì- 
^u:irdo  valere  del  Maggi,  che.  cioè  l'ordinanza  del 
12  agosto  di  prefissione  di  termine  di  giorni  20  non 
essendu  stata  comunicata  al  di  lui  proeuralorn  Pamdi 
che  nel  giorno  1 8  di  osso  meSe ,  non  possnno  eoe»- 
derarsi  asainiiiati  fuori  termine  i  lesti  sottoposti  ad 
esame  nel  5  e  7  successivo  settembre,  non  potendo 
ii  termine  decorrere  che  ddl  di  delia  eomuuicasione 
della  ordinanza ,  e  che  inoltre  non  può  apporsi  a  di 
lui  colpa  se  le  occupazioni  del  giudice  deit^gat»  ma 
gli  |)ermisero  di  adeiopiere  prima  cosìffullo  incmii- 
benie.  Non  reggono,  si  disse,  siffatti  motivi:  U  primo 
perclié  r  ordinanza  del  12  agosto  essendo  stata  ema- 
nata- in  couiraddiltorio  del  di  lui  procuratore,  por- 
tante la  data  deHo  stesso.  giornu|,  non  er»  mestieri 
per  la  decorrenza  del  termine  ivi  prefisso  etra  gli 
tosso  comunicata;  non  il  secondo,  perchè,  sebbene 
il  Parodi  l'avesse  (ulto  vak;i-e  nel  oonlraddillorio 
del  -27  agosto  e  3  seltenibre,  presentando  anzi  un 
certificalo  del  segrelario  della  giudicatura  del  Mòlo, 
da  cui  appariva  che  da  quel  giudice  érMH>  stali  fis- 
sali gli  esami  alli  5,  7,  IO,  e  14  settembre,  pure  ii 
Magistrato  non  tenendo  alcun  conto  di  questa  eirco- 
sUiuza  avrebbe  cuH'ordinunza   del  3  settembre   de- 
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negfltn  bi  secAnda  ppovogn.  Easendo  dunque  qurato 
mezzo  stato  respinto  diilln  cosa  giudicnla^  non  si  po- 
trebbe più  rinvenire  sui  niedegimo;  osservcrassi  p(>rò 
qui  a  sovrtibbondiinza,  elie  sebbene  sia  vero  il  prin- 
cipio, che  il  ritardo  rra|>|»s(o  dal  giudice  nel  di- 
sfai igo  degli  afljH-i  giuridici  non  possa  nuocere  mai 
alla  parte,  puro  non  è  applicabile  nella  falti-specie 
perchè,  se  il  giudice  delegalo  non  fissava  gli  esami 
che  ai  S,  7,  10  e  14  settembre,  si  fu  per  la  (anli-  . 
«ila  dell'istanza  del  Maggi,  il  quale,  secondo  «Uro 
certificalo  pn-senlalo  dal  PedduvilJn,  sebbene  (osse 
alato  dalla  stessa  giudicutura  precedenleroeute  solle- 
citato a  fiir  procedere  (kgli  esami,  aveva  egli  sempre 
dilazionalo: 

Reietta  l'istanza  per  la  riparazione  dell' ord.  d'ns^ 
segnazitine  a  sent.  dichiara  decadulo  il  Mag.  dal  diritto 
flellii  prova.... 

Genova,  19  dicembre  18.'i3. 

CASABOMA  C.  —  Tmnm  Rei. 


Sequestro  —  Fallimento. 

Coli,  di   eiinim.,  «ri.  MS. 

GOGLIBLM  — -  PllAZZI. 

La  cettazioue  dei  pagamenti ,  che  $ola  può  far  tuog» 

atta  diehia fazione   di   fullimeitio ,    deve  risultare 

o  da  prolfsli,  o  da  eondanue. 
il  di$»e»lo  degli  affari  non   basta  a  tanto  —  basta 

però  a  fondarvi  sopra  Hn  stqneslro.  • 
SENTE.NZA. 

Rilmittlo  che  la  oppoiiuiiità  dui  sequestro  stalo  or- 
diualo  col  decreto  2!^  agosto  p.  p.,  si  riscontra  in 
modo  abbastanza  evidente  dismoslrata  non  lauto  dalle 
ìnlùrniacioni  assalite,  quanto  dalla  riconosciuiasi  in- 
sufficienza di-gli  effedi  della  debltric<'  Ragion  di  ne- 
gozio Guglielmi  a  cnutelsre  il  credito  Pirazzi,  come 
pare  dalla  iprrgolarità  dei  libri  di  negozio;.... 

Ritenuto  che  il  Codice  di  comni.  prescrive  per 
unico  estremo  alla  dichiarazione  di  fallimento  la  ces- 
sione dui  pagamenti;  —  Ritenuto  die  questa  si  de- 
sume 0  dalla  protesta  di  scadute  obbligiizioni,  o  dalla 
condanna  |trouonciata  per  esse,  non  baslaudo  per  ciò 
la  sola  soadenza  di  mora  ad  un  pagamento,  massime 
■e  acecn»pagnnifl  da  contestnaioite  giudici» le,  perché 
no»  é  pia  in  tal  case  l'efietto  esclusivo  di  impossi- 
bilità di  pagare;  —  ritenuto  che  nessuno  dei  credi- 
tori appclianli  sinora  comparsi  non  dcveiine  nò  ot- 
tenne alcuno  dei  due  atti  or  qoenzionali; 

Hiletittio  però  che  l'esistenza  di  parecchi  debili, 
anche  scadati,  la  poca  entità  degli  oggeiti  di  negozio 
rinvenutisi  all'  occasione  del  Si-questro ,  non  che  le 
circostanze  menzionale  dal  Pirazzi^  confermate  dui 
dite  testi,  e  leudenti  tutte  a  dimostrare  un  dissesto 
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negli  affari  commerciali  della  Ragion  di  negozio  in 
discorso,  giuslificiino  baslevolmenle  la  istanza  in  alti 
promossa  dalla  Pirazzi: 

Conferma  il  sequestro Rèvoca  la  dichiarazione 

di  fallimento 

Casale,  19  dicembre  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  RossiGHOU  Rei. 


Minore  —  Atto  nullo  e  rescindibile  — 
Ipoteca   —  Conferma  —  Terzo. 

Cod.  eiv.,  «ri.  3M,  1311,  12S7,  2i8i,  S188. 

DEPMLI   ROONONI. 

L'ipoteca  eontenlita  dal  minore  sema  le  solennità 
legali  uon  è  intrinsecamente  nulla,  ma  reseindi- 
bite.  S"  ci  la  confermi  dopo  attinta  la  maggiorità , 
diviene  intangibile,  risalendo  la  conferma  al  giorno 
in  cui  fu  Bousentila. 
Il  terzo  the  acquistò  e  insei-isse  ipoteca  net  tempo 
intermedio  non  può  impugnare  la  validità  della 
prima  inscrizione  ed  ipoteca  dopo  che  fu  confer- 
mata ;  se  poteva  far  suoi  i  diritti  del  suo  debiloie, 
non  può  più  profittarne,  se  non  li  invocò  prima 
che  restassen  estinti  eolla  conferma  della  primiera 
convenzione. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  convenzione  del  25  agosto  1841,  nelln 
quale  la  Manzini,  ancor  minore  d'  età,  acconsentiva, 
senza  le  solennità  dulia  legge  richieste,  a  fiivore  di 
Depaoli,  l'ivi  indicata  ipoteca,  non  era  nulla  in  modo 
assoluto  ma  coslitniva  invece  un  vincolo  immediata- 
mente indissolubile  nei  ra|)porti  dello  stesso  Depaoli, 
ed  inierinalraente  sussistente  quanto  ad  ambedue  i 
contraenti  finché  non  se  ne  fosse  chiesta  la  rescissione 
a  termini  dell'art.  366,  Cod.  civ.; 

Che  l'atto  dì  dazione  in  pagamento  del  14  novem- 
bre 1844  (mediante  il  quale  la  Manzini  divenula  mng- 
gioiw,  rinunziava  implicitamente  al  diritto  di  far  re- 
scindere il  conlrallo  anzidetto)  non  creava  già  una 
obbligazione  nuova,  ma  assicurava  quella  anteriore, 
r  efficacia  della  quale ,  rimasta  fino  allora  intalla  ,  e 
divenuta  poscia  intangibile,  non  poteva  a  meno  di  ri- 
salire alla  data  del  primo  contratto; 

Attesoché,  quando  nel  tempo  intermedio  fra  i  du« 
atti ,  dianzi  mentovali ,  il  Rognoni  faceva  inscrivere 
r  ipoteca  giudiziale  da  lui  acquistata  contro  la  stessa 
Manzini,  egli  non  potea  con  quel  suo  follo  recare  al- 
cuna Tariazione  alla  intrinseca  e  virtuale  potenza  dei 
diritti  derivati  al  Depaoli  dalla  sovra  accennata  sua 
ipoteca,  anteriormente  inscrilla  nei  pubblici  registri, 
del  conservatore,  cosicché  non  dovea  il  Rognoni  igno- 
rare die  la  maggiore  o  minore  olilitii  della  propria 
inscrizione,  dipendeva  da  un  evento  incerto,  secon- 
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ddclit'  sì  saiv|)be  hiseintii  sussìsicre  IVAìciicia  dell' i- 
|Hil(>ua  iiocoiisuiililn  si  fiivore  dui  Depuoli ,  ovvero  se 
lìti  sarebbe  olieiiuUi  lu  rescissione  du  cbi   |)ér   le|igc 
«e  avea  il  poiere; 

Clic  perciò  ,  essendo  le  ragioni  del  Rognoni  Sol- 
iHiilo  eventuali,  non  potrebbero  opporsi  come  un  di- 
ritto priTettamente  acquistato  contro  l'esercizio  del- 
l'ipoteca spettante  uIDcpaoli,  nascente  dalla  primitiva 
convenzione  originariamente  sussistente,  e  posta  fuori 
di  contestazione  coll'atlo  del  1844^  in  cui  si  rinun- 
ziava  ad  ullaccarlii  per  parte  di  colei  che  sola  ne 
avca  lu  facoltà; 

Che.  senza  rundainenlo  pretenderebbe  oro  il  R<> 
gnuni  di  valersi  d'una  siffatta  facoltà  personale  della 
sua  creditrice  invece  della  medesinni,  perchè  essa  ha 
cessato  di  esseiiiv  investita  prima  ch'egli  fosse  o  lei 
giudizialmente  surrogato:    ' 

Adottando  eziandio,  quanto  alla  stessa  qnistions  di  j 
merito,  i  mutivi   svolli  nelle  conclusioni  del   P.  M.,  ' 

manda  eseguirsi 

Casale,  10  dicend)re  1853. 

CRISTIANI  />.  P.  —  Trompeo  liei. 


Legalo   —  Caducità   — 
Gius  (li  accrescimenlo. 

Collie*   civile,   «riicoli   830,   865,   806. 
CDIAREU.A,  Viale,  Bafico  ed  altri. 
Z.rt  premorienza  del  legatario  al  lesialorr.  fende  ea- 
dncato,  il    legalo   —  sebbene   legalariu  fumé   una 
figlia  con  prole  —  tebbene   a  $imile  legato  fosse 
itala  ehiamala  la  prole  d'altra  figlia  defunta  — 
sebbene  dichiarasse  il  testatore  che  tati  legati  fos- 
sero un  compenso  per  minor  dote  assegnata. 
Ooe  la  parola  lascio  regge  lutto  il  discorso,  ìwnvale 
il  dire  che  la  dislribusion  delle  parli  sia  solo  re- . 
laliva  alla  esecuzione,  per  invocare  il  difillo  di 
accrescimento,  • 

J  figli  puramente   legiltimarii  per  disposizione  pa- 
terna possono  lucrare  i  legati  caducati. 

SENTENZA. 
Attesoché  con  testamento  mistico  in  data  detti  15 
di  marzo  del  1840,  consegnalo  in  alti  del  nularo  Gia- 
como fiorsotto  il  giorno  18,  slesso  mese  ed  Hnno, 
r  ora  fu  Bernardo  Bnficó,  dopo  avere  dichiarato  die 
in  quel  tempo  trovavansi  ancora  i»  vita  quattro  dei 
suoi  figli  maschi  di  nome  Giacomo ,  Giovanni ,  Pietro 
e  Gio.  Batta,  e  che  delle  nove  figlie  che  aveva  nvule 
dal  suo  matrimonio  non  ne  vissero  che  sei,  oltre 
r infanzia,  cioè  Geroniina,  Anna,  Luigia,  Corolina, 
Maria  e  Rosa,  e  che  due  di  queste,  cioè  la  Maria 
maritata  in  Dodcro,  e  la  Rosa  maritata  in  Viale,  erano 
pure  premorte  ud  esso  testatore,  lasciando  |)crò  en- 
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trambc  dei  figli,  passava  a  fare  le  seguenti  dis|)03ì- 
zioni:  n  Siccome  i  suddetti  quattro  tigli  viventi  hanno 
n  prima  d'ora  avuto  gran  parte  delle  mie  sostanze, 
li  e  cagionandomi  perdite  considercvoti ,  come  è  puli- 
ti blico  e  notcrio  alla  piazza  di  Genova,  essi  mi 
n  hanno  posto  nella  impossibilità  di  dare  alle  loro  so- 
li relle,  allorquando  si  sono  marìlalc,  qirclta  dote 
u  che  era  mia  intenzione  di  dar  loro,  e  che  sarebbe 
n  «lata  piopot*zionalii  »!  mio  sialo,  cosi'  lascio  alte 
Il  suddette  mie  figlie  Gerominn,.  .4nna,  Luigia  e  Ca- 
li roliiia,  ed  ai  tìgli  delle  predi-funte  Maria  e  Rosa, 
n  a  titolo  di  prclegato,  (ftiella  porzione  della  mia 
n  eredità  sì  mobiliare  che  imniobilJnre(  niente  escluso  ) 
n  delta  quale  la  legge  mi  permette  di  potere  lilierii- 
Il  mente  disporre,  volendo  che  questa  porzione  sia 
r  fl  tale  tilohi  divisa  fra  suddette  mie  figlie  e  nipoti 
Il  per  sesia  ed  eguale  porzione.  Del  rimaitenle  ')K>i 
Il  di  mia  eredità,  prelevato  sempre  t' anzidetto  legati». 
Il  inslituisco,  e  nomino  per  mici  eredi  per  deciinti 
Il  ed  eguale  porzione  ognuno  dei  sunnominati  mici 
•I  figli  e  figlie  e  così  i  miei  nipoti  in  luogo  e  ver.o. 
Il  e  per  la  porzione  della  rispettiva  loro  madre  «; 

Attesoché  net  periodo  di  tempo  trascorso  fra  il 
giorno  del  fatto  lestameiito  e  quello  del  decesso  del 
Icstalore  verificatosi  il  K  di  inurzo  (853,  essendo  av- 
venuta la  morte  delle  due  iegalurìe  anzidette,  delhi 
Carolina  cioè  che  era  moglie  ad  un  Filippo  Chiarella , 
e  delta  Luigia  moglie  di  un  Emanuele  Preve,  che 
lasciarono  entrambe  prole  siipenstile,  insorsero  con- 
testazioni fra  i  diversi  discendenti,  coilegaiarii  ed 
eredi  lasciati  dal  testatore  suddetto,  in  ordine  tlle 
rispettive  quote  che  a  ciascuno  di  essi  fossero  per 
is|)ettare  sulla  successione  del  medesimo,  che  danno 
luogo  allo  scioglimento  delle  due  segncnti  qaidiioni: 

1  .*  Se ,  attesa  In  premorienza  al  testatore  Bernardo 
Sufico  dette  suindicate  due  sue  figlie  Luigia  e  Caro- 
lina, debba  dirsi  caducato  il  |)retegnlo  suddetto  per 
quella  porzione  che  loro  era  stala  a&segHala  dai  padre 
nel  suo  testamento  15  marzo  1840. 

2.>  Se,  caducato  in  questa  parte  il  pielegato,  di  cui 
sopra,  le  porzioni  che  avrelrbero  dovuto  appartenere 
0  dette  sue  legatorie  predefunte  cedano  per  dirìllo 
di  accrescimento  a  Ijenefizio  delle  altre  coltegalarie 
inslìluile  dal  medesimo  testatore,  o  se  pace  debbano 
accrescere  la  massa  ereditaria  a  favore  di  lutti  i  coe- 
redi legittimi. 

Sulln  prima: 

Allesocliè,  a  fronte^ di  quanto  prescrive  l'art.  850 
dei  Cod.  civ. ,  dal  quale  è  stabilito  che  qualunque  di- 
sposizione testamentaria  sarà  ^i za  etTeiU»,  se  quegli, 
in  favore  del  quale  è  slato  folta,  non  sia  sopravvia* 
sulo  al  testatori^,  riluce  facile  il  convineerst  rame,  a 
rendere  inapplicabile  la  disposizione  di  suddetto  ar- 
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licolo,  debba  con  luUa  cbiarezza  ed  evidenza  dalle 
lavole  tcslameiilaric  risullarc,  o  della  maiiifcslazione 
di  una  conirana  voloutà  da  parte  del  testatore,  oche 
concorra,  quanto  meno,  una  iiaplicila  presunzione  di 
cosiiralta  contraria  volontà; 

Allcsocliè  nella  falli-sgucic'  il  fu  Bernardo  fiafico 
non  avendo  assolulnmenle  provveduto  in  alcuna  guisa 
pel  caso  in  cui  vanissero  n  premorire  a  lui  dctic  sue 
figlie  Luigia  e  Carolina,  e  niun  cenno  avendo  fallo 
della  prole  di  queste  per  rispcito  alla  porzione  del 
prclfgalQ  a  cui  aveva  le  stesse  chiamate,  chiaro  ap- 
IKirì-'cc  come  le  cose  sicne  rimaste  a  questo  riguardo 
in  difpotUioiu  jiuM,  e  come  non  possano  perciò  ve- 
nir  accolte  le  eccezioni  del  Filippo  Chiarella  contro 
In  caducità  del  legalo  di  che  trattasi,  tanto  più  se  si 
consideri  che  oltre  di  non  risultare  dal  testamento 
suddetto  dell'espressa  volontà  nel  Bernardo  Sufico  di 
sosliiuire  alle  sue  figlie  Luigia  e  Carolina  la  loro 
prole,  puofsi  per  lo  contrario  con  qualche  fonda- 
mento argomentare  che  non  fosse  sua  intenzione  di 
prediligere  la  prole  in  egual  modo  che  le  madri  di 
questa,  in  quanto  che,  essendo  sopravvissuto  alle  an- 
zidette sue  figlie,  e  non  polendosi  presumere  che  egli 
ignorasse  la'  legge,  che  vuole  resti  $enza  effetto  qua- 
lunque dis|)osizìone  leslamonlaria,  se  quegli,  in  fa- 
vore del  quale  è  slata  fatta,  non  sia  sopravvissuto 
al  leslalorc,  uè  viene  di  necessaria  conseguenza  che 
egli  ubbia  voluto  la  caducità  del  prelegalo  di  che  trat- 
tasi, senza  che  a  fir  supporre  il  contrario  possa  util- 
mente invocarsi  dall' appellante  Chiarella  la  circostanza 
d'avere  il  testatore  chiamato  a  profittare  del  prete- 
gaio  della  porzione  disponibile  di  sua  credila  non 
solp  le  quallro  sue  figlie  ch'erano  ancora  in  vita  al 
tempo  del  fallo  testamento,  ma  ben  anche  ì.  figli  di 
altre  due,  cioè  della  Maria  e  della  Rosa,  premorte 
alla  confezione  del  testamento  medesimo,  inquanluchò 
ovvio  presenlerebbcsi  il  riflesso  che  a  riguardo  dei 
figli  di.  queste  ultime  |)0tuva  concorrere  nel  testatore 
quella  predilezione  che  forse  non  si  verificava  in  lui 
pei  figli  delle  aiizidt.*lle  Luigia  e  Curolina; 

Attesoché,  il  sostegno  dulia  viilidità  di  cusiflalto  pre- 
legalo, verrebbesi  pure  senzu  findaincnto  allagando 
dal  Chiarella  che  non  si  contenesse  in  detto  |)relegato 
una  pura  liberalità  da  parte  del  leslalore,  masibbene 
mia  tal  quale  dichiaraziuitc  di  debito  che  si  faceva 
verso  le  proprie  figlie  per  compensarle  ìu  cosilTalla 
guisa  della  tenuità  della  dote  che  avca  loro  pre- 
cedentemente sborsata;  avve^iachè,  ad  eliminare 
questa  supposizione,  possa  bastare  il  t  ifleltere  che  non 
eoiioorrendo  in  atli  alcun  dato  do  cui  inferire  che 
senza  il  concorso  di  quel  prelegalo, .le  anzidette  Luigia 
e  Carolina  Bafico  sicno  slate  lese  nella  iwrzione  legi- 
tima  ad  esse  ed  ai  loro  eredi  dovuta ,  a  termini  di 
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legge,  sulla  successione  paterna;  e  di  nessun  allro 
debito,  che  potesse  avere  il  padre  verso  le  figlie  es- 
sendosi fililo  cenno  dal  Chiarella,  svanisce  del  tutto 
la  8Ui>posizione  a  cui  si  è  ricorso  per  parte  di  que- 
st'ultimo, per  guisa  che,  non  potendosi  quel  legalo 
considerare  fatto  a  verun  altro  titolo  che  a  quello 
di  mera  liberalità,  la  conseguenza  si  è  che  se  no 
debba  senz'altro  pronunciare  la  caducità,  a  termini  di 
di  legge. 

Sulla,  seconda: 

Attesoché,  sebbene  nelle  anzidette  ultime  disposi- 
zioni del  Bernardo  Uafico  le  diverse  di  lui  figlie  ed  i  di- 
scendenti di  due  di  queste,  cioè  della  Maria  e  della 
Rosa  premorte  alla  confezione  del  tesiainento*  di  cui 
è  caso,  sieno  slati  in  una  sola  e  medesima  orazione 
chiamali,  congiuntamente  prelcgatari  nella  |>arle  di- 
spunibile di  sua  eredità,  sarehbesi  però  tosto  dallo 
slesso  testatore  soggiunto:  u  volendo  che  questa  por- 
ti zioue  sia  a  tal  titolo  divisa  fra  suddette  mie  figlie 
u  e  nipoti,  per  sesta  ed  ugnat  porzione  n,  locchè 
dimostra  come,  disponendo  in  tal  guisa,  fiicesse  il  Ber- 
nardo Bafico  fra  i  prelegaiari  suddetti  quell'espressa 
distribuzione  di  quote  che,  a  termini  degli  art.  86K 
e  866  del  Cod.  civ.  insieme  combinali,  esclude  il 
diritto  di  accrescimento,  chiaro  essendo  diti  tenore  let- 
terale di  detti  articoli,  die  allora  soltanto  può  fra 
credi  o  collegatari  farsi  luogA  al  diritto  di  accre- 
scimento, quando  sono  in  una  stessa  orazione  chia- 
mati, senza  che  il  testatore  abbia  espressamente  indi- 
cala una  quota  per  ciascuno  locchò  non  si  verifica 
nella  fatti-specie  in  cui,  come  si  è  già  osservalo,  il 
Bernardo  Bafico  ha  fatto  una  vera  distribuzione  di 
parli,  coir  as.<egnare  a  ciitscuno  dei  prelegatari  una 
quota  determinata. della  porzione  disponìbile  di  sua 
eredità,  cio^  la  sesta  parte  di  questa; 

Attesoché  a  disapplicare  questi  principii  non  vale 
l'opporre  che  debbasi  distinguere  il  caso  in  cui  la 
distribuzione  di  parli  trovisi  fatta  dal  testatore  ab 
inilio,  e  nella  parte  del  testamento  conlenento  l' isti- 
tuzione, da  quello  in  cui  succeda  all'isliltizione  me- 
desima, e  non  sia  che  relativa  alla  di  lei  esecuzione; 
e  che  non  sia  il  diritto  di  accrescimento  escluso  in 
questo  secondo  caso,  che  é  quello  appunto  che  si 
verifica  nella  falli-specie,  in  cui  il  Bafico ,  dopo  aver 
eongiuatamenle-' chiamati  le  figlie  ed  i, nipoti  suoi  al 
godimento  della  porzione  di  cui  poteva  disporre,  di- 
scendendo a  stabilire  il  modo  in  cui  inlendeva  che  una 
siffiitta  disposizione  dovesse  fra  i  prelegaiari  essere 
eiieguila,  dichiarava  di  volere  che  della  parte  dispo- 
nibile fosse  fra  di  loro  per  sesta  ed  eguale  porzione 
divisa,  poiché,  prescindendo  duU'esaininare  so  l'nn- 
zidetla  distinzione  jtossa  più. dirsi  ammissibile  al  di 
d'oggi,  a  froiile  del  generalo  disposto  dal  suindicato 
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art.  866  dd  Codice  civile,  esclusivo  del  difillo  di 
nccrcscimenlo  ogiiiqanlvolt»  vi  sia  dislribuzimie  di 
p:ir<i,.  busta  porsi  sottocchio  la  disposìsione  del  Bu- 
lico nella  saa  inlcgrità,  per  convincersi,  chela  dichia- 
razione da  esso  fatta  non  è  relativa  unicamente  all'e- 
seguimento della  istituzione,  ma  cade  nell' istituzione 
stessa,  mentre  una  sola  fu  l'orazione  di  lui,  e  la 
parola  lascio  reggendo  tutto  il  discorso,  e  \»er  con- 
st>gueuza  anche  le  ultime  frasi:  volendo  che  dello 
prelegalo  aia  dioito  fra  loro  per  sesia  ed  eguale  por- 
zione, fa  sì,  che  vengano  queste  a  formare  parte 
sostanziale  ed  integralo  della  istituzione:  ond'è  che 
non  nell'intiero  prelegato,  ma  nella  sola  sesta  por- 
zione dello  stesso  essendo  slato  ciascuno  dei  prelegatari 
dal  testatori!  istituito,  ognuno  può  di  leggieri  cono- 
scere e  persuadersi  come  non  nella  esecuzione  ma 
nella  istituzione  sia  stato  il  prelegiiio  fra  di  loro  di- 
viso, e  come  perciò,  anche  ammessa  la  distinzione 
dai  prelegalari  opposta,  il  diritto  di  accrescimento 
dovrebbe  sempre  ritenersi  escluso; 

Aitesocbi',  a  sostegno  del  preteso  diritto  di  ac<-re- 
scimento,  non  meglio  vieiisi  allegando,  che',  ritenute 
le  surriferite  disposizioni  testamentarie  del  Balìco, 
aliliia  lo  stesso  a  dedursi  dulia  di  lui  volontà  ben 
chiaramente  manifestata  di  escludere  i  maschi  dal  par- 
tecipare alla  porzione  disponibile  della  sua  eredità  ; 
cnncinssiachè  nulla  si  legga  nelle  disposizioni  anzi- 
dette da  cui  possa  con  funditmento  argomentarsi  aver 
egli  voluto  che  i  mas«hi  restassero  anche  esclusi  da 
quella  porzione  del  prelegato  che  per  avveiitura  fosse 
rimasta  senza  effetto:  e  se  è  vero  cheli  Bafico,  pre- 
messo Come  i  di  lui  figli  maschi ,  dilapidondo  una 
gnin  parte  delle  di  luì  sostanze ,  lo  avessero  posto 
nella  impossibilità  di  dare  alle  figlie^  una  dote  pro- 
porzionata, legava  a  queste  la  porzione  disponìbile, 
e  nel  rimaneule  soltanto  dei  suoi  beni,  prelevalo  sem- 
pre il  dello  legalo j  chiamava  a  partecipare  i  maschi, 
queste  disposizioni  relative  alla  di  lui  credit^  testamen- 
taria non  possono  essere  estese  a  quella  che  per  la  pre- 
morienza di  altro  fra  i  preleguiari  sì  deferisce  ab  iu- 
trslalo,  intorno  alla  quale  nulla  fu  dal  Baficu  dìs|)osto, 
ovvio  essendo  per  altra  parte  il  riflesso,  clic,  cosi  come 
venite  sin  qui  accennato  stando  le  cose,  a  termini  di 
legge,  non  è  a  credersi  che,  ove  diversa  fosse  stuta  la 
voloulà  del  Bafìeo,  ei  non  l'avesse  manifestata  in 
mod«  da  togliere  qualunque  dubbio; 

Attesocitè  a  confermare  i  principii  o  le  considera- 
zioni fin  qui  esposti  concorre  inoltre  I»  giurisprudenza 
già  più  volte  in  casi  consimili  da  questo  Magistrato 
adottala  : 

Conferma  la  seni,  nella  parte  relativa  alla  caducità 
del  legato  —  dichiara  non  f.irsi  luogo  a  diritto  di 
aon-esciinent  )  a  favore  dei  legatari....  doversi    divi- 
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dere  le  parzioni  caducate  fra  gli  eredi  legittimi... 
Genova,  SO  dicembre  I893< 

PENECINI  P.  —  Hassonb  Rei 


Figlio  adulterino 


Alimenti. 

Cod.  civ..  «ri.  987. 

PaCANETTO    —     LOXARDO. 

Gli  alìmenli  c/te  la  Ugge  accorda  ai  figli  adutterini, 
twn  sono  a  titolo  di  successione.  —  Poco  monta 
che  per  essi  disponga  sotto  la  rubrica  Delle  suc- 
cessioni irregolari  (1). 
L'entità  di  iati  alimenli  i  per  natm-a  variabile  a 
seconda  dei  bisogni  dell'  alimentando  e  dei  patri' 
moiuo  di  chi  deve  darli, 

SENTENZA. 
Attesorhò  non  sar«-bbe  vero  che  gli  alimenli,  ai 
quali,  in  forza  dell' tilinea  dell'art.  162  del  Codice 
civile  francese,  e  dell'alinea  dell'art.  957  del  patrio 
Codice ,  ha  diritto  la  prole  adulterina ,  rappresentano 
a  di  lei  rigutirdu  una  quota  di  successione^  rsseada 
tale  iiilerpreiiizionu  climiniita  dalle  disposizioni  di  detti 
articoli,  ■■  quali  apertamente  escludono  da  ogni  ge- 
nere di  surcessione  i  figli  adulterini,  come  anche 
avrebbe  già  riconosciuto  l'ex  Senato  di  questa  eitti 
nella  sentenza  fra  le  parli  proferii*  ai  20  di  loglio 
1845  nei  motivi  della  quale  diceva:  u  che  ha  volato 
n  il  Legislatore  che  restassero  (i  figli  adulterini)  eseiuH 
n  dal  beneficio  della  successione  n; 

Attesoché  non  gioverebbe  lo  allegare  che  te  dispo- 
sizioni dei  suddetti  articoli  Irovaiidosi  parie  sodo  la 
rubrica  Delle  successioni  ÙTegolnri,  debba  perciò  ri- 
tenersi che  la  prole  adulterina  venga  pur  essa  am- 
messa ad  una  successione  irregolare,  nvvegnMbè,  pii 
che  ad  una  generica  rubrica,  debba  aversi  riguardo 
ad  una  chiara  ed  esplicito  sanzione  di  legge; 

Attesoché,  in  conseguenza,  considerando  sotto  il  np' 
porto  di  tali  aliiiienli  per  legge  dovuti  i  dirilit  ete 
la  legge  accorda  ai  figli  adulterini,  ne  consegue  che 
la  tassazione  dei  medesimi  sia  per  sua  natura  variii- 
bile  ,  e  che  crescendo  i  bisogni  dell'  aiimenlaodo, 
possa  venirgli  conceduta  un  supplemento  agli  alimeati 
medesimi,  massime  ove  non  sia  provata  una  dimi- 
nuzione del  patrimonio  di  colui  che  deve  fornirli, 
e  che  sUTatto  patrimonio  non  possa  sopportare  quel 
supplemento  ; 

Attesoch  è  dalle  premosse  considerazioni  emerge  ciie 
i  primi  giudici  men  reUameule  giudicarono  assolveiiao 
senz'altro  il  Gìambattiaia  Luxardo  dalla  dimanda  in 
supplemento  di  alimenti  dall'attore  Pasquale  Ignavo 
Paganetlo  contro  di  esso  lU'oposta,  avvegnaché  fe»* 


(1)  V.  Pusiorr  al  ciiaio  art. 
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invece  drbUo  di  giuslisi» ,  ebe  mnminnasoro  ae  i  ea- 
l>iioli  per  dello  alloro  dedotti  foseerft  sufficiettU  a  pr»- 
■vare  i  nnovì  bisogni  ohe  allo  ^copo  di  oUtnirre  il 
drllo  supplemettla  il  Pagunetlo  aUo^nva,  e  nal  eas» 
nffcrmniivo  avrcbl)ero  dovuto  tMnroellere  iffia'provt 
i  capitoli  mniesimi: 

In   riparMimiet  ecCé,  prima  ed  avaBfli  ogni  ooaa 

HitintHio 

Genova,  20  dicpmltre  18K3. 

Pe?ieci!«i  P.  —  Vassau^  Re(. 


Aiilor.  inariiale  —  Ritrailo  successorio. 

CihI.  civ. ,    art.   120,    I06i. 
Zaso.ye  —  MAKti. 
Non  è  màio  UH  giudizio  per  eia  toh  cAw  il  marito 
Mott  Mia  nWo  ekafo  congiunlatHeiUe  alla  moglie 
pet  t' cuttorisfav'oHe ;  —  B«uia  che  ifiiata  inler- 
vtii^n  in  qualunque  liadio  dello  utesto,  non  eti- 
ffetMlo$i  ifd  iiiifgrar  la  ptrsona ,  ma  in  obaeqvium 
m»M»i, 
//  rifrauo  suece»»mio  eoitiro   il  eeniouario  dei  di- 
ruti di  tino  Ira  i  coeredi  non  può  far$i  valer»  per 
uu  0t/giHto  Dotiti ftto,  perckt  mancherebbe  lo  scopo 
ili  eieliuUre  l'ettraiieo  dai  secreti  della  fitmiglia. 

SENTENZA. 
Allesoctx'*  r»ii(nrm2azió»'!  del  mnriio  sarebbe  ri- 
chiostii  diilla  tejq;e  no»v  ad  intcgrurc  1»  peramiii  della 
niogllo,  ma  si>||nnto  in  obsequium  del  di  lei  marito, 
dal  che  i>«  dorrvn ,  che  il  giudizio  non  possa  coside- 
rarsl  ituilo,  sebbene  cutiglaiititmciite  alKi  moglie  non 
sii)  stato  citalo  il  ntarilu  per  la  sua  antorizeazione, 
bostHiido  per  la  vnlidilà  del  giudizio,  che  intervenga 
essa  in  qualunque  stadio  del  medesimo:  quindi  è  che 
non  regge  l'eccezione  di  deserzione  d' appello  siala  op» 
posta  nella  lulli-spccic  dulie  nppellate,  perette,  seb- 
bene sia  vero  che  la  Maddìiiena  Zanone,  non  aia  slata 
citata  congiuntamente  ai  marito  Giambattista  Zanone, 
tu  prosecuzione  di  causa  sarebbe  sluto  il  medesimo 
citato  e  quindi  s«t<ilo  l'eceupiio  difello  di  auloriz- 
Z:iziune; 

Allesochè  il  rìirallo  successorio  è  concesso  dalla 
li>gge  (arlieulo  1064,  Cod.  civ.)  ad  uno  o  più  eoe* 
redi  contro  colui  che  anche  parente,  ma  non  fra  gli 
enrdi,  ubbia  da  un  eoeriide  riportata  la  cessione  dei 
suoi  diritti  all'eredità,  e  ciò  onde  escluderlo  dulia 
divisione ,  e  quindi  dalla  partecipazione  d<>i  segreti 
della  Simiglia  :  onde  tal  beneiìcio  no»  può  aver  luogo 
qicindo  ceasiuo  i  molivi  della  legge,  quando  cioè 
vogliasi  far  valere  aollanlo  per  un  oggetto  sepamlo 
e  djsiiiila,  il  quale  non  esiga  la  generale  divisione 
e  l'addentrarsi  noi  particolari  deii'eredìlàj 
tili^iilSPiicMNXA,  Parte  II,  nnl.  V. 


(78fi)  ^ 

AUesoeliè  nella  falti'-spccio  sebbene  Ifafia  Zanono 
fu  Bartolomeo  abbia  <»dulo  all' appelioute  Gi«ise|ipe 
Marre  tulle  le  sue  azioni  e  diritti  che  le  comprtevano 
suir eredità  dei  padre  suo,  le  appellale  non  invoca- 
rono «  loro  profitto  il  booeiieio  del  retralto  succes- 
sorio che  per  la  sol»  porzione  spettante  alla  cedente 
delia  casa  detta  dei  Binili  che  nella  divistone  seguila 
per  pubblico  fslrwqenlo  1799  fra  i  figli  ed  eredi  di 
Giambelliata  ZiUione  sentore  er»  stata  losoiata  in  indi- 
viso fra  loro,  non  sono  quindi  esae  fi)ndate  nella 
loro  domanda: 

Reiella  reeeezions  della  deserztone  d'appello,  in 
ptprazione  —  Assolve..... 

« 

Genova,  20  dicembre  (8S3. 

TONINI  C.  —  DEGOI.A  M. 


Interdizione 


Nullità  d'atti. 


Coi.  civ.,  ari.  384,  388,  alinea. 
.    Teuziamo  —  Fbanco. 

La  mdlità  di  nn  decreto  <('  inlerdizìoa»  può  iiimcargi 

dal  solo  interdetto,  e  non  dai  tersi  -eAe  con  lai 

eoHlrattavaiio. 
fUrcoiloHZ»  nette  qnttti  esistono  argomenti  di  sespatlo 

che  fiixse  nota  Iq  chwm  d' interdizione  a  colui  che 

contralto  con  chi  poi  fu  interdetto,  capaci  di  fiir 

ammettere  altre  prooe. 

SENTENZA. 

Ritenuto  die  ove  pure  la  santeuza  d' inliTdizioiie 
si  volesse  comiderare  come  nulla,  il  favore  derivante 
da  bil  di'clarntoria  sarebbe  lutto  proprio  del  Franco, 
né  potrebbe  invocarsi  dalli  coniugi  Terziaiio; 

Che,  giusta  lo  spirKo  deH'atiiiea  dell'uri.  38S  del 
patrio  Codice,  la  cngnizime  delia  causo  dell' intei*di- 
zione  nella  parte  che  contrailo  potrebbe  desumersi 
dallo  circostanze  Ivi  indicate,  le  quali  dimostrino  in 
essa  la  mala  tede; 

Che,  qualora  si  riguardi  al  luogo  in  cui  si  stipulava 
la  convenzione  del  184i^,  lontano  cioè  dn  quello  della 
residenza  comune  alle  parli ,  alla  condizione  dflle  per- 
sone sti|)alanii,  ed  all'intrinseco  d«i  centr«tltche  pre^ 
sentansi  sotto  l' aspetto  di  vendita  al  pari  che  di  do- 
nazione e  di  testamentaria  dispusizione,  non  potrebbesi 
dissimulare  che  già  ne  emanin*  argomenti  onde  in- 
durre siffatta  mala  fede  nella  Bosio  Teniuno; 

Che  reltamcnle  quindi  sanciva  il  Tribunale  di  Susii, 
quando  per  hr  uso  di  queil*  arbitrio  che  il  succitato 
art.  58b  gli  lascia,  si  circondava  di  maggiori  clemenit 
alti  a  pronunciare  con  più  muturo  giudicio  sulla  qui- 
Mione,  ed  ordinava  f  ainmessione  dei  capiidi  stati  dal 
Durbiano  nella  premessa  sua  quatila  dedotti; 

Che  invero  i  filiti  dedotti  tenderebbero,  ove   |ii'0- 
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vati,  a  rullorzare  quei  sospetli  di  collusione,  di  cui 
sono  giù  impronlati  i  due  contratti  di  cui  si   trntta: 

—  Conferma 

Torino,  21  dicembre  1893. 

CERASA  P.  C.  —  NAJAni  Rei 


Procedura   comm.  —  Sentenza   conlu- 
maeiale  —  Appello. 

Cod.  di  pror.  eir.  ttaat.,  »rl.  438,  136. 
Procurante  —  Solaiii. 
La  sfnt.  del  Trih.  di  comm.,  con  cui  ti  manda  ««e* 
guire  una  prima  pronuncia  contumaciale,  confer- 
mandola e  rigettando  l'opposizione  slata  fatta,  non 
ha  d^uopo  d'esser  notificala,  sebbene  chi  si  pre- 
sentò all'  udienza  per  l' opponente  mancasse  di  man- 
dalo, e  potesse  quindi  dirsi  essa  pure  conlmna- 
clale.  Tal  sentenza  non  può  impugnarsi  che  colla 
via  dell'  appello. 

SENTENZA. 
Allesocliè  lo  Stefano  Procurante  impugna  di  nullilii 
gli  alti  del  giudizio  promosso  contro  di  lui  diigli  credi 
Sitinri,  in  esecuaone  delle  sentenze  consolari  del  2  no- 
\i>ml>re  1847,  e  17  novembre  1848,  aliegiuulo  prin- 
cipalmonic  che  la  seconda  di  delle  sentenze,  comunque 
pronuneiatn  in  sua  contumacia,  coneiossiaclt^  rAII>erl« 
Rianchi  com|mrso  all'udienza  del  .Tribunale  comedi 
lui  procuriitore  mancasse  all'  uopo  di  suQìcienlc  man- 
diilo,  non  eragli  stala  regolarmente  nnliOcata,  come 
iloveasi,  a  termini  dell'art.  453  d-il  Cod.  di  proce- 
dura eiv.,  dall'usciere  commesso  dal  Trib. ;  che  nem- 
meno per  mezzo  dell*  usciere  eragli  stata  notificata  I» 
successiva  ordinanza  del  2fi  di  gennaio  1849  pronnn- 
zinia  pure  in  di  lui  conUimncin,  e  colla  quale  erasi 
delegalo  il  Trib.  di  com.  di  Chiaviiri   a    ricevere  il 
giuramento,  coi  gli  eredi  Solari  erano  stati  dn  detl:» 
sentenza  ammessi,  e  che,  conseguentemente,  non  avendo 
ancora  le  sentenze  medesime  per  difetto  di  voluie  e 
regolari  notificazioni  f  (Ito  passaggio  in  cosa  giudicata, 
non  potevano  servire  di  fondamento  e  di  titolo  al  giu- 
dizio esecutivo  dagli  eredi  Solari  intentato; 

Attesoché  però  è  cosa  di  fatto  che  In  sentenza  d<*l 
.17  novembre  1948  fu  pronunziala  dal  Trib.  in  con- 
ferma della  pivcedenic  conlumacif.le  del  2  novembre 
1847,  e  a  seguilo  di  opposizione  che  »  qucsl' ullimn 
sentenza  era  stala  fttta  dallu  Stefano  Procurnnie  con 
allo  di  usciere  significato  a  di  lui  richiesla  ai  detti 
eredi  Solari  il  29  febbraio  1848; 

Che,  ciò  («sto,  ed  ammesso  anche  per  ver»  che 
l'Alberto  Bianchi,  comparso  come  procuratore  dell'op- 
ponente non  fosse  munito  di  stinicieute  roandiilo,  ed 
il  Trib.  avesse  quindi  pronunciata  la  sentenza  del 
17  novembre  1848,  senza  che  il  Procurante  si  tro- 
vasse legiilimninante  rappresentato  all' udienza  nella 


(788j 
quale  fu  la  causa  diiamata  e  decisa,  non  pereto  po- 
trebbe quella  sentenza  considerarsi  contuinacitle  in 
senso  <lel  citato  art.  435,  per  modo  che  se  ne  dovesse 
dagli  eredi  Solari  far  seguire  la  iioliOcaztone  per  mezzo 
dell'uscire  dal  Trib.  coiftmesso; 

Che  diffatti  la  disposizione  dell'art.  35,  fion  è  re- 
lativa se  non  a  quelle  sentenze  che  pronunziate  alla 
prima  contumacia  del  convenuto  sono  ancora  soseci- 
libili  di  opposizione  davanti  io  stessa  Trib.,  dal  quale 
furono  proferite;  che  sa  invece  dopo  una  prima  sen- 
tenza contumaciale,  alla  quale  siasi  dal  condannalo 
fatto  opposizione,  e  sottomessa,  quanto  alla  sua  ese- 
cuzione ed  a  suor  legali  affetti,  alle  regole  prescritte 
per  le  sentenze  definitive  e  contraddittorie,  delle  quali 
in  faccia  alla  legge  riveste  i  caratteri ,  più  non  cade 
sotto  lu  d.sposizionc  dell'  uri.  precitato  ; 

Che  questi  principii  rìstlltano  manifesti  dalla  com- 
binata disposizione  di  detto  art.  con  quella  degli  art. 
successivi  ;  risultano  dai  non  essere  l' art.  435  che  Ih 
applicazione  alle  cause  commerciali  di  quante  è  sta- 
bilito per  le  materie  civili  dal  prec(Sdente  art.  136, 
la  di  cui  disposizione-,  combinata  essa  pure  cogli  nr- 
liei»li  successivi,  non  riguarda  evidentemente  chele 
sole  sentenze  contumncinti  suscettibili  di  opposizione; 
risultano,  in  fine,  ditcchè  la  legge,  nel  caso  di  una 
prima  eonlumacia,  presumendo   il  omturaace  ignaro 
della  causa,  ha  voluto  bensi  in   modo  speciale  assi- 
curarsi che  la  sentenza   gli  sarebbe   notificata  col- 
l'ordiuarc  che  si  eseguisse  da  un  usciere  a  tal  fine 
pnrtieohirraente  commesso;  ma   tostochè  una  siffalla 
formalità  venne  adempita;  lostoehò  1* opposizione  falla 
dal  contumace  alia  senlenz»  non  lascia  luogo  a  du- 
bitare eh' ci  l'ubbia  conosciuta,  cessar  deve  cui  mo- 
tivo che  l'ha  dcttafn   ogni   straordinaria  canlel»,  « 
non   polendo  l' opponente  ignorare  che  una  seconda 
sentenza  debba  seguitare  quella  da   lui   ImpognsUi, 
non  v'ha  ragione  per  cui,  anche  pronunziala  i«  «t 
lui  eontnmiicia,  debba  (juesla  seconda  sentenza  essere 
da  un  usciere  notificata. 

Ond'è  che,  nella  falli-specie,  csSondosi  I»  Stcfaao 
Procurante  reso  opponente  alla  sentenzii  conlum.ici»'' 
del  di  2  di  novembre  1847,  non  era  più  necessario 
che  per  mezzo  d'usciere  conimesso  gli  fosse  notifi- 
cato lu  successiva  sculenz.i  del  16  di  hovemCMbrc  I8W, 
quand'anciie  per  difetto  di  procura  nel  Bianchi  a\«sc 
a  considerarsi  proferita  in  di  lui  contumaci» ,  e  w*" 
seguentemente  non  sussiste  sotto  di  questo  ra|i|)ofW 
il  moti^o  di  nullità  da  esso  Procurante  in  alti  «l'p»'''- 
Né  con  miglior  fondumento  viensi  sostenendo  d»l 
Procui-ante  che  |)er  mezzo  d'usciere  conttnes»  P' 
si  dovesse  notificare  la  posteriore  ordinfliiz"  del  * 
di  gennaio  1849,  colla  quale  veniva  dei^x»  »•  ''^*'.' 
di  Chiavari  a  ricevere  il  giuramento  dei  fralcili  Solari; 
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conciossiachò  quesla  oi'diitaiiza  non  sia.  ohe  uq  allo  di 
luern  isn'ulloria  diretto  dall' esecuzione  dell»  sciilenxa 
(trecedeiilc,  e  postucliè  In  formalità  di  che  inittìfti  non 
fosse  necessaria  per  la  significazione  di  detta  sen- 
tenza, nemmeno  poteva  esserlo  per  quella  degli  alti 
relativi  alla  di  lei  esecuzione,  che  ne  sono  la  conse- 
guenza ed  il  complemento. 

Seu/a  che  al  fin  qui  dello  imssu  far  ostacolo  l'op- 
l>orre  che  avendo, il  Trib.,  tallio  nella  senieo^  uiei 
17  novembre  1848,  quanto  nell'atto  dei  26  gennaio 
successivo  commesso  un  usciere  per  la  rispettiva  loro 
significazione,  inconibc3se  l'obligo  ajU  eredi  Solari, 
indipendenlemeule  da  qualunque  altra  considerazione, 
di  nn  (ormarsi  all'ordinamento  del  Trib.,  poiché,  se 
la  commissione  d' usciere  non  era  nel  caso  delia  legge 
prescritto,  dall'averla  il  Tribunale  a  suvr.ibbondanza 
ordinata  non  può  di*dursi  che  dovessero  gli  credi 
Solifri  sollostiire  iill'adcmpimeulo  d' una  fiu-mulilà  die 
loro  non  era  dalla  legge  iipposla  e  tanto  meno  lo 
duvesicro  a  pe%i  di  nullità;  fatto  eziandio  riflesso, 
cli£  esseudo  slite  del  Trib.  di  commercio  di  questa 
città  di  commettere  un  usciere  |ter  la  significazione 
di  qualunque  sei^tenza,  comgnque  resa  in  contraddit- 
torio, è  tolto  anclie  il  dubbio  che  si  facesse  nella 
s])ecie  ^ter  una  qualche  s|)ecialo  precauzione  e  cautela, 
tanto  più  che  |a  sentenza  dej  i7  novembre  1848, 
emanala  sulle  conclusioni  di  ambe  le  |Kirti  (loslochè 
niuna  contestazione  sorgeva  idiora  intorno  alla  facoltà 
dell'Alberto  blandii  ammcss$i  come  procuratore  del- 
l'opponente a  firne  valere  le  ragioni  all' udienza  del 
del  Trjb.)  presentava  appunto  i  caratteri  di  sentenza 
contraddittoria  ; 

Attcspcilò,  stabilito  cosi  come  per  la  validità  delle 
notificazioni  di  clip  IraUasi  non  fosse  necessario  T  in- 
tervento dell'  usciere  commesso,  e  ritenuto  essere  slate 
le  notificazioni  stesse  eseguite  quanto  al  resto  nei 
modi  dalla  Ugge  prescritti,  ne  consegue  che  non 
avendo  il  Procurante  appellato  in  tempo  utile  dalle 
anzidette  sentenze  prononciale  contro  di  lui,  hanno 
le  sentenze  medesime  fatto  passaggio  in  cosa  giudicala; 
hanno  quindi  polnto  servir  di  tìtolo  al  giudizio  ese- 
cutivo promosso  dagli  eredi  Solari,  i  quali  perciò  ben 
a  ragione  vengono  lagnandosi  della  sentenza  appel- 
lata, che»  accogliendo  le  instanze  del  Procurante,  di- 
chiarò nullo  il  giudizio,  e  ben  a  ragione  domandano 
che  sia  dal  Mag.  jx  seconda  delle  loro  conclusioiii 
riparaci: 

In  riparazione  della  seni.,  eie,  dichiara  non  ostare 
alla   validità   del   giudii;io  promosso  dagli  appellanti 

Solari  in  esecuziunu  delle  seni,  consolari i  motivi 

dì  nullità  dui  Pr.  curante  opposti. 
Gc'uovii,  %'2  dicembre  1853. 

PE-NECLNl  /*.  —  Mancini  Het. 
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Perenzioii  d\ippelIo. 

Castelu  —  FabiCut  —  Mari. 
{.'(4'  oidiiiaiiza  di  lempiice  iulrulloriu  tion  impedime 

la  percuzioH  dell'appetto,  »e  tn  causa  non  è  ixtiulla 

entro  l' a  Ulto  (1). 
Qaenl'awio  decorre  dalla  lèolifleuiioiie  dvUu  xeulriiza, 
SENTENZA. 

Cunsidexaudo  che  sebbene  in  seguilo  all'ordinanza 
di  asscKoaziono  della  prcsctite  tiuosa  a  sentenza  dei 
22  novembre  1830  sia  intervenuta  seiit.'uza  interlo- 
cutoria di  questo  Mag.  sotto  li  23  aj)rile  1851,  tut- 
tavia, essendosi  con  essa  soltanto  mandato  ngli  appc;!- 
luuli  di  rendere  regolare  il  giudizio,  senz^i  che  siasi 
in  veru  I  modo  provveduto  riguardo  al  murilo  della 
causa ,  non  ha  potuto  tralasciare  di  decorrere  il  ter- 
mine dalla  legge  (wescritto  per  portare  a  compimento 
l'appello  di  cui  si  tratta; 

Che  sifatlo  termine  avendo  neccessariamente  dovuto 
decorrere,  se  non  dal  giorno  della  prolazione  di  detta 
sentenza,  almeno  dall'intimazione  statone  fatta  agli 
appellanti  il  13  novembre  1851,  era.  loro  l'obbligo 
di  fare  nell'anno  eseguire  la  medesima,  ed  ottenere 
prima  detta  spirazione  di  esso  una  nuova  assegna- 
zione di  CBBsa  e  sentenza; 

Che  gli  stessi  appellanti  non  avendo  per  nessun 
verso  a  ciò  adempito,  non  essendosi  curati  di  pm- 
scguire  hi  eausa  sino  atti  ai  gennaio  1855,  e|inca 
in  cui  era  già  da  gran  lunga  spirato  il  suddetto  t  r- 
minc,  non  può  a  menO' che  ravvisarsi  fondala  l'ecce- 
zione di  deserzione  d'appello  in  alti  opi>osta: 

Dichiara  deserto  l'appello,  ecc. 
Nizza,  23  dicembre  4833. 

TOESCA  C.  —  Mari  Rei. 


Scrillura  privata   —  Compensazioiifi. 

Cod.  civ.  ari.,  iiii,  1C93,  ICOC. 
BUZZATI  —  NOVALESE. 

Se  la  rifalla  di  beni  peìinulati  fa  pagata  con  una 
scrittura  privala  d'obbligo  aeceltala  nell'alto  qiinl 
danaro,  salvo  solo  la  reale  esazione,  può  vatidu- 
menle  cedersi  la  scrittura  slessa  eoa  utlra  scrillura 
privata. 

Notificata  della  cessione,  il  debitore  non  può  più  in- 
vocare compensazione  del  suo  debito  con  ollt^f 
credilo  verso  il  cedente. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  le  privale  scritture  d'obbligazione  al 

pagamento  fra  una  determinata  mora  di  qualche  somma 

non  cangiano  la  toro  qualità  allorché  vengano  passale 


(i)  V.  supra  seul.  di  Gunova  27  oli.,  cauia  Rocca  e  Cen- 
larioue,  ed  altre  già  raccolte. 


Digitized  by 


Google 


l>A«Te   SHCO.NhA 


0  rimesse  a  vece  di  iiuinernrìo  effettiro,  in  occasione 
di  contrailo  stipulalo  jjjr  pubblico  inslrunieiilo  ; 

Che  sebbene  tu  persona,  alia  quale  sia  rimessa  una 
semplice  scritlUra  d'i.bbligo  a  vece  di  dnnaro  iir  cor- 
risprllìvo  di  patinilo  prezzo  di  beni  Tcnduli  e  perniatati 
per  |)ubblico  iiisirunienio,  possa,  previo  t' adempimento 
delle  formalità  dalla  legge  prescritte,  promuovere  non 
tanto  i»  via  |)ersonalu  contro  il  debitore,  e  da  cui 
ebbe  simile  privala  scrittnrn  d'obbligazione  le  sue 
inslanze  pel  pagamento  della  ivi  contemplata  somma, 
quanto  in  via  reale  sugli  stabili  venduti  o  permutati, 
tutlavia  da  ciò  non  ne  consegue  che  anclie  unu  simili; 
scriliura  di  sua  i;atura  privala  possa  confondersi  con 
un  allo  pubblico,  e  che  la  cessione  delle  ragioni  in 
essa  contemplate  si  abbia  a  ravvisare  qual  cessione 
di  diritti  accessorii  o  dipendenti  da  contratto,  per 
cui  SI  esiga  la  formalità  dell' inslrumento  pubblico, 
nel  senso  degli  articoli  169S  e  1412,  nam.  4  dei 
Codice  civile; 

Che  essendosi  eseguila  una  siffatta  cessione  a  ter» 
persona  d'una  scriliura  d'obbligo  avutasi  in  .corri- 
»pcllivo  di  parte,  e  lotrttiti\  del  prezzo  di  |>ermnla, 
0  vendita  di  stabili  acconsentita  in  pubblico  instrn* 
mento ,  non  ne  segue  nò  modificazione ,  uè  vanizione, 
né  aggiunta  al  contratto  di  vendila,  o  permuta;  quindi 
è  che ,  non  avendo  in  nessuna  guisa  alterato  il  con- 
trailo di  cui  fu  Correspettivo  la  scrittura  d'obbligo. 
In  cessione  di  questa  non  può  cadere  nel  ntivero  dei 
contralti  previsti  dalla  dis])09Ìxione  dii  preindicnto  ar<- 
ticolo  HI2,  num.  4; 

Che  non  sussistendo  l' eccezione  di  nulliii  in  questo 
giudicio  opposta  dal  Giovanni  Novarese  «Ila  scrittura 
del  17  aprile  1845,  rimane  a  decidersi  *se  il  Nova- 
rese abbi*  ragioni  alla  chiesta  compensa  sino  a  debita 
concorrente  coi  crediti  da  lui  lenorìzzati  nella  com- 
parsa àbi  18  marzo  1853  ai  Bumeri  8,  9,  10  ed 
11  della  comparsa  slesìui; 

Che  ad  un  tale  riguardo  egli  è  ovvio  di  avvertire 
che  il  Luzzati  notifìcnva  al  Novarese,  mercè  perso- 
nale intimazione  eseguitasi  il  29  giugno  1845  delle 
da  lui  ottenute  ingiunzionali  del  19  stesso  mese^  la 
cessione  avuta  dai  Ricca  colla  scrittura  del  17  aprile, 
u  noti  sarebbe  quindi  II  caso  in  etti  il  Novarese  me- 
desimo potesse  elevare  contro  il  Luzzati  pretese  di 
compensa,  rispetto  a  pnriicolari  credili  che  egli  siasi 
procuralo  verso  li  Ricca  posteriormente  a  delta  no- 
tificazione, quali  sarebbero  lutti  quelli,  pel-  Cui  ap- 
punto la  compensa  sarebbesi  in  questo  giudizio  pro- 
))osia;  —  Conferma 

Torino,  26  dìoembre  1855. 

CORSI  P.  —  Garnew  Rei. 
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Beni  enfiteulici  ■ —  Spropriazione  in 
«iiusa  dì  pubblica  ulililà  —  Diret- 
tario. 

Corf.  eiv.,  art.  iS,  <9ii  e  «ag. 
Lffie  6  di«fml)re  1837,  articola  16. 

Mensa  di  Hondovl  —  Bferrocuo. 

L'etpropriazione  per  eaiua  d'utilità  di  terreni  enfi- 

teuliei  è  pareggiùtn  ne'  tuoi  t-ff^llf,  ripuaréo  al  ii- 

retlttrìo,  ad  im  affaueùmenìo  vo/aulaìHo. 
V  indennità  allo  stetto  da»ia«  ai  regola  tulle  bau 

ttabUHe  dal  Cod.  e  legge  trfmut0*-ia. 
Il  direllario  rinttMoti  liieideiogo  all'tpoea  deUe  pai- 

blieazitni  di  tpropriatione  in   ettuM  di  pMlk» 

utilità  '  tton  decade   dal  diritto  <f  itideniiiià,  m  i 

obUigato  a  rivolgerti  contro  Vtufitenla  .tprapriaia. 
SENTMZA. 

Altesocliè  coHa  sentenza  di  questo  Miig.  del  15  mag- 
gio 1892  n«m  per  altro  motivo  si  mandò  al  Gioseiipe 
Bettoglio  di  deliberare  nel  merito  dette  domaude  delhi 
Mensa  vescovile  di  Moadovl,  se  non  se  per  non  essersi 
ravvisate  giuste  e  Irgali  le  di  lui  preliminari  ccc^ 
siuni  che  dcssa  Mensa,  per  essersi  rimasta  silenziosi 
all'epoca  delle  faltvsi  pubbiicationi  di  spropriaziooi 
fcr  causa  dì  utilità  pubblica ,  fosse  «cadua  da  «gai 
proposto  diritto  d'indisiiniià,  e  rho  in  ogni  niso  do- 
vesse ella  rivolgersi  verso  gli  etiGieuii  spossessali; 

Clie  adunque  alla  ripr<tdazÌ4nie  di  siffnltv  «censii 
posteriormente  alla  delta  sentenza  osi»  la  cast  con 
qsesta  gitidicata; 

Che  il  Bellogiio  non  diede  veruno  sfvgo  alia  rìstrta 
da  esso  Ctlta  in  conqrarsa  del  27  luglio  1859,  ài  di- 
mostrare colla  produzione  di  aiiaiogtf  certificata  di  ca- 
dastro  l'insussistente  consegna  delle  rnginni  eiifilrali- 
che  di  cui  si  tratta ,  e  cosi  la  di  lui  buona  fode; 

Ch«  il  Betloglio  neppure  Adempì  l'altra  risemi 
esso  ivi  fatta  di  giustiticnre  con  positivi  ducu meati  i'/s- 
tt^rale  sborso  da  esso  allegato  fatto  agli  enfiboti 
spropriati,  e  tanto  meno  che  qnesto  sborso  sinst^'o 
esegnilo  prima  che  fosse  edotto  delle  delle  ragia"* 
della  Mensa; 

Che  doveva  tanto  più. il  ]%;ttoglio  ravvisare  il«x> 
preciso  obbligo  il  dare  una  positiva  e  piena  frtvi 
di  detto  pagamento ,  e  questo  si  fosse  ofiefalo  in  i>uo*< 
fede,  in  quanto  che  una  non  leggiera  presuiuioit 
voiitraria  a  di  lui  carico  sorgeva  sw  dal  verbali:  (h 
cessione  del  1<>  luglio  1842,  sia  da  alcune  rìsttliaMC 
di  altri  documenti,  come  già  si  accennò  nella  detta 
sentenza  del  15  maggio  1852; 

Che  per  contro  la  Mensa  vescovile  in  modo  in*" 
fragabile  stabili  coll'esanie  di  sei  testimoni  sai  (1« 
capitoli  per  essa  dedotti  in  comparai  ione  del  5  gen- 
naio 1849:  I.»  trovarsi  «Ila  iivll'  immeraoriale  jioswesbO 
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di  rìsciiotore  dai  tetiimentari  dei  beni  descritti  nel^ 
l'orilhialo  conmnale  di  Ciftteo  del  34  ottobre  1730, 
siccome  semovenii  dai  di  lei  diretto  domimo,  un  an- 
nuo canone  enfilculico  in  ragione  di  emine  tre  for- 
meiito  per  caduna  giornntn  di  mÌMira  antica,  cditì» 
spendente  a  S8  are  cirea  deirodieroa  misura  decimale, 
non  che  un  laudemio  net  casi  d' iititnazione  in  prò* 
porzioBe  del  7  1{3. per  ^0>,  soggiungendo  a«cor« 
gli  stessi  tosti  che  il  coimim  «nnuo  si  paga  p«re  per 
lo  più  in  danaro,  variandone  l'estimo  dalk)  iO  alle 
47  lire  per  cadwia  giomat»;  2»  trovarsi  appunto  tra 
gli  stabili  oceu|^(i  ditti' impresero  Betlogiio  per  ia 
rormnsione  d«Hs  strada  di  cui  si  tratta,  e  di  oni  nelhi 
stato  eompiiaio  4al  geometra  Dcmatteis  in  4«t«  Si 
ottobre  4849>  «seendonti  aiifl  complessiva  superitele 
di  giornate  Si,  tavole  69,  piedi  7  circa,  slate  ap- 
preBZ8te«oi  verbali  di  eessiorte  dei  i."  luglio  1843  e  10 
iaglio  1643,  nella eomplessivasomioa di L.  16585.  78; 

Cbe  comunque  non  si  tratti  proprionenle  di  aa 
affi^nc'amenio  vohmtario,  qnal  è  cooteinplato  dagli 
articoli  4944  e  segaenli  del  Cod.  civ.,  e  daH'arh 
4(>  della  legge  trasitorìa  del  6  dicembrtt  18S7,  ma 
sibbene  di-  stabilire  an'  indennità  per  ocoupaxtone  a 
causa  di  utilità  pnbWiea  di  un  terrene  enitealico, 
siccome  però  l'effetto  è  lo  stesso,  rimanendo  i  beni 
così  ocenpiKi  perpelaameiile  scielti  da  ogni  vineoh) , 
V  poiché  la. legge  del  6  oprile  1839  non  indica  per 
simili  casi  Hu'ahra  base  qnaiunque,  egli  è  manifesto, 
a  mente  nnelie  àeiV  ar4.  15  dt<i  Cod.  eiv.,  che  si  deva 
nella  fatti-specie  adottare  la  stessa  tiomin  segnata  dal 
detto  articolo  jdi  legge  transitoria  ; 

Che,  essendo  per  sé  evidente  ebe,  qualora  il  Bet- 
logiio credesse  di  avere  alcnna  ripone  «  vene  le 
Finanze  delio  Stnlo,  dipendeatemente  dui  suo  contratto 
d'HppnltO)  o  ver-so  glietifiteuti  spropriati  por  qtM- 
iunque  rtinhorso,  egli  deve  rivolgersi  davanti  al  Mng. 
0  Trib.  eonipetcHle,  sia  a  seconda  deMa  riserva  espressa 
nell'orclinaiiza  di  voto  del  Mag.  dtilta  Règia  Camera 
del  29  nfaggia  1848,  sia  a  mente  dei  prìneipii  ge- 
nerali di  diritto,  e  dei  molivi  premessi  alta  sentenza 
del  IS  nMggio  185i;  siccome  però,  non  ostante  qoe* 
sf  ultima  sentenza,  il  Beitoglio  persistette  in  atti  nel 
chiedere  la  conferma  deità  sentenza  dei  Trib.  di 
Coneft  del  33  giugno  1847,  ebe  lo  esonerò  per  eon- 
labitizzare  io  PinanKe  verso '4a  Mensa,  <iosl>  egli  è 
giusto  ohe  in  tale  aspetto  sia  la  caosa  tra  Bielteglio 
0  le  Regie  Finanza  rimessa  al  Mag.  competente,  «ame 
queste  chiedono: 

Dichiara  tenuto  Beltogtie  verso  la  Mensa  vescovile 
di  Mondovi  al  pagaifaenlo  di  un'indenniM  eorrìspon- 
dente  a  due  laademi  in  ragione  del  7  1|2  per  0\9 
sui  lolnte  presso  di  L.  4  6S6S.  78,  relativo  al  «err«a« 
già  enfiteutico  occupato  per  la  strada  pubblica  di  cui 
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si  tratta,  e  ad  un  capitale  ragguagliato  al  100  per 
5  del  canone  annuo  di  emine  3  formento  per  ogni 
giornata,  apprezzato  secondo'  la  mercuriale  desunta 
dai  dieci  ultimi  anni,  e  fatta  su  questi  una  ooniunv, 
il  tatto  cogli  interessi  dni  giorno  dei  rispettivi  ver- 
bali di  cessione  del  l.»  luglio  1843,  e  10  luglio  1843, 
mandando  per  tale  accertamento  nlle  parli  di  coni- 
parire  prima  di  ogni  cosa  davanti  al  relatore:  e  ira 
Betlogiio  e  le  Regie  Finanse  dello  Sfato  doversi  le 
parli  provvedere  davaiKi  al  H»g.  eoai|)clcule. . 
Torino,  36  dicembre  1853. 

BOLLA  P.  CoM.  —  AnaissoGLio  Rei. 


Giuramenlo  —   Forma. 

RR.  ce.  lib.'S,  lìi.  U.  S  1-  4- 

Marengo  —  Gianoli. 

H  giuramenlo  sopra  oggetto  eccedente  L.  400  pretlalo 

alla  forma  minore  i  nullo  — ma  il  giurante  dive 

essere  riammesso  a  giurare  nella  forma  più  solenne 

—  se  no»  pi  si  era  rifiutalo- 

S^Ueusa  di  prima  inslonta. 

Ritenuto  che  il  giuramento  dal  conventUo  all'attore 
deferto,  riflettendo  un  oggetto  di  gran  lunga  superiore 
alle  L.  400,  doveva  esaurirsi  colle  solennità  prescritte 
dal  paragrafo  4,  lil.  14,  lib.  5  delle  RR.  CC; 

Che  avendolo  invece  l'iillore  prestato  nella  forma 
minore,  violò  H  disposto  del  citato  parjgrafo,  ed  il 
giuraroeato  vuoisi  ritenere  nullo  e  di  niuu  effetto; 

Che  |>erò  non  può  essergli  preclusa  la  via  a  pre- 
starlo iMiovamente  net  modo  daltn  legge,  stabilito ,  in- 
segnando l'Àbecclesia  che  si  non  est  legittime  jura- 
lum  ilerum  jurandum  est.  (Oò«ero.  64,  parte  prima); 

Che  non  sussiste  Tnllrgazione  di  Marengo  che  Gia- 
noli dichiarandosi  net  relativo  veiixile  disposto  di  |)re- 
slare  il  giuramento  nella  ooiiKtrmità  da  lui  tracciala^ 
e  non  alirimealì,  abbia  ricusato.di  giurare  nella  forma 
prescritta ,  |ioiebè  quelle  .parole  delAunsi  ritenere  al- 
lusivo aite  «ircostanze  di  faUo  oonteiiute  nella  delu- 
sione e  nati  alla  formota  d<^  gHiromeitlo: 

Ammette  il  Gianoli  a  prestar  nuovasMiilt.... 
Casale,  15  novembre  4653. 

Settte»»a  de/  MafittrtUa. 

Addottando  le  eonsiderozioni  fi^e  dai  primi  giudici  : 

Sitemrto  inoftre  (^  se  alcun  dubbio  potesse  rima- 
nere sttU'  interpretasiaae  obe  dare  si  debba  alla  di- 
chiarazione fatta  da  Gjanoli  nell'alto  indulsi  accinse 
a  prestai^  il  giurament»,  del  quale  si  tratta,  a  ri- 
solverlo nel  senso  della  sentenza  cadente  in  appello 
concorrerebbe  quella  dallo  stesso  giurante  emessa  nel 
contraddittorio  del  3  di  setltuibre  ultimo,  nel  quale, 
accettando  egli  il  defi-rtogli  giuramento,  protestava 
di  prestarlo  hi  quei  termini  die  gli  avrebbe  dettato 
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ia  $m  co*eienzn,  onde  iiiscinrsi  aperta  la  via  di 
cspriroct-c  giurando  tulle  quelle  circostanze  die  meglio 
valrascro  a  mnnifcslnre  la  verilà  dei  fiUi»  senai  uè 
punlo  né  |Mcu  accennare  uIIh  rurraa  d«l  giuriimcnto 
sl«wo,  a  riguardo  della  qaaje  il  deduceiile  non  crasi 
e.<i|>licilMnienle  espresso,  come  gliene  correva  l'obbligo, 
a  lermini  del  §  1,  lib.  5,  lit.  XIV. delle  «R.  CC: 
Conferma 

Casale,  27  dicembre  J«55. 

CRlSTIAiM  P.  P.  —  Ca«ebas*  Rei. 


Palria  potestà  —  Usufrutto  paterno  — 
'    Benefìcio. 

CkI.  cir.  ari.  22i,  226,  231. 
Severino  e  diversi. 

È  nullo  il  (/indizio,  nnl  quale  fattore  ayira  nella  qua- 
lilA  di  padre  e  legittimo  amministratore  del  proprio 
figlio,  »e  qHesfi  era  ma'jyiore  di  età  e  non  intervenica 
per$oiiaimente. 

Per  $0$leiurM  la  validità  non  »i  potreftòe  dai  padre 
invocare  un  dirillo  d'amimnittrauone  dimananie  da 
quello  di  xttuf rutto  sui  beni  del  figlio,  se  trattiti  di 
questioni  toccanti  f  insUluzioìie  di  un  beneficio  senh 
plice,  non  di  una  càppellania  laicale,  non  esleudea- 

'  doni  l'  ttfìif rullo  paterno  ai  beni  componenti  la  dote 
di  tal  benefizio,  giusta  l'art.  226. 

Sent.  del  Mag.  d'iipp.  di  Cns:ile,  28  die.  1893.  Cn- 
nneruna  Rei. 


Azione  qitanli  minoris  e  in  id  qttod 
inlerest  —  Prescrizione. 

CmI.  cìt.,  art.  1629,  2371. 

ItUASMNA  —  QCARTERI. 

L'azionadel  compratore  per  vtteiwt  mia  diminuzione 
di  presso  od  ita'  ÌHden*itd  per  deficienza  di  mi- 
sura Hello  stabile  camprnio,  eomintia  dal  momento 
in  cui  quel  fatto  iimm- tutto  ed  accertato.  Allora 
solo  eonùfteia  la  prescrizione  della  stetta  azione 
—  che  prima  del  Coé.  eiv.  non  si  prescriveva  che 
col  trentennio. 
Vua  domauda  fiittaia  eomparizime,  tulla  quale  tue- 

eede  oontestazionf,  interi'ompe  tale  prescrizione. 
In  caso  di  deficienza  nella  misura,  l'acquisitore  non 
aveva  in  regola,  aeeondoil  giù»  comune,  altra  ra- 
gione che  quella  di  una  proporzionata  diminuzione 
di  prezzo  —  si  facea  luogo  ad  indennità  solo  in 
caso  di  frode. 

SENTENZA. 
Altesociiò,  quanto  all' eccezione  preliminare  di  pre- 
scrizione, che,  a  lermini   della   legislazione   vigeule 
quando  stipuluvasi   l'atto  25  luglio  1819,  l'azione 
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del  compratore  per  olleiiere,  n  ««condii  delle,  contin- 
genze, una^  diminuzione  A  prezzo,  od  un»  indennilà 
in  ea.'io  di  deficienza  nella  misura  dell' immobile  coin- 
perato,  era  perpetua,  ossia  sottoposta  alla  soki  pre- 
scrizione di  30  anni; 

Che,  sebbene  sil&Un  prescrizione  debbn,  dopo  l'at- 
tiv«ziooe  dell' art.  1629,  Cod.  civ.  considerarsi  ridMia 
«d  H»  anno,  lutla-via  da  ciò  non  potrebbe  derivarm; 
ostneoio  aleuiio.  all'  azione  in  questo  giudicie  proposta 
dal  Malaspina,  avendo  egli  interrotla.  utilmente  ia 
prescrizione  mediante  l'intertiellanza  giudiziak  folla 
in  comparizione  19  miv.  1816,  sul|g  quale  succedeva 
contestazione  di  lite  eolia  delibcrazìoue  a  tale  riguardo 
emessa  dnUa  porte  contrari*  «lin  sucoessiva  compa- 
rizione 4  genn.  1847,  prima  che  si  compisse  il.  ter- 
mine di  un  anno,  fililo  tempo  dalla  perizia  eseguila 
dal  misuratore  il  18  seit.  1846,  dopo  la  quale  oni- 
camente  si  riconobbe  in  mollo  la  dcfleìenzii  della  mi- 
suri, e  divenne  proponibile  il  diritto  dei  compratore, 
il  quale  non  avea  azione  a  tale  proposito,  sino'a  liinto 
che.  quel  fatto,  da  cui  nasceva  la  sua  ragione,  non 
fosse  rioonoscinto  ed  accertato; 

Che,  quand'anche  si  volesse  considerare  l' azione 
del  Malaspina  come  tendente  non  giA  pd  atlonere  un 
risarcimento,  ma  piuttosto  ia  tradizione,  ossia  consegua 
del  ioudo  venduto,  la  cosa  tuttavia  ricscirebbe  allo 
stesso  risultamento,  perciiè  anche  quell'anione  tuttora 
durevole  per  àO  anni  sarebbe  stata  prima  delcum- 
pimeuto  della  prescrizione  mantenuta  viva  in  modo 
da  non  poter  essere  prescrìtta,  iti  forza  dell'  interpel- 
lanza giudizi!\)c  dianzi  mentovala; 

Considerato  in. mento,  riguardo  alle  |>erlieliè  di  Iit- 
roiio  mancanti ,  che  a  termini  dell' allo  33  luglio  1819 
il  Malaspina  non  avrebbe  acquistato  alcun  dù'ilto  sopra 
alcuna  porzioius  del  fondo  Bossolo  peivliè  non  fu 
quello  compreso  ncH'  indicazione  dell'  oggetto  venduto 
nella  parte  dispositiva  dell'atto  stesso  io  cui  si  ac- 
cennò soltaato  al  fondo  S.  Carlo,  al  quale  uiiicametiie 
concernevano  le  ragioni  di  ritratto  gentiRzio  dallo 
stesso  proposte  in  giudizio,  ed  alle  quali  aderiva so- 
stanzinlinento  il  Quarleri  possessore  di  quel  fondo; 

Che,  osservata  la  cosa  sotto  tale  aspetto,  n<m  si  tratta 
della  mancanza  di  uno  dei  corpi  venduti,  e  l'acqui- 
sitore potrebbe  solo  muover  liignanza  per  ia  diver- 
sità della  reale  estensione  del  fondo  S.  Cerio  in  eoit- 
froirto  di  quella  attribuita  allo  stesso  in  contratto; 

Attesoché  non  si  giungerebbe  ad  una  -diversa,  con- 
seguenza, ove  anche  si  volessero  considerare  trasfusi 
nel  Maias|iiiHi  col  detto  atto  i  diritti  sjìetlanli  al  ven- 
ditore Quarleri  in  fiirza  dell' olio  del  Ì818,  e  co$i 
anche  il  diritto  di  conseguire  la  |>orzione  del  fondo 
BoMola  occorrenic  a  formare  il  compleraenflo  della 
qminiilà  indicata  nella  veudii.i,  [lerchr,  a  seconda  del 
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dirilto  roncano,  dui  principii  dc4  qnole  era  informata 
In  l^islazionc  allora  vigente,  in  easo  di  deficienza 
nella  misura  dell' immobile  venduto,  l'acquisitore  non 
aveo  in  regola  altra  ragione,  se  non  se  qnetla  di  ol-. 
tenore  una  proporzionala  diminuzione  di  prezko,  «d 
allora  solamente  si  ficea  luogo  alla  prestazione  del- 
l'indennità  (id  qtad  interett)  quando  il  compratore 
fosse  stato  artifìeiosameiitc  tratto  in  errore,  o^er» 
per  dolo  o  colpa  del  venditore  non  si  potesse  operare 
la  tradizione  deH'  intiero  corpo  venduto  (L.  40,  ff.  De 
eoHt.  empt.  L  4,  g  1,  ff.  ffe  aet.  empi,  et  vend.  L.  69, 
%  ult.  e.De  toicLL.  i,  ff.  eod.  L.  66,  §  1,  De  ììontr. 
empi.  L.  SU',  g  ult.  e  39  ff.  eod.  L.  4  Cod.  De  act. 
empt.  et  vend.  L.  i2  ff.  eod.  L;  3  Ood.  De  per.  et  eomm. 
rei  veudilae. . . .'. 
Jloietta  l'eccezione  di  prescrizione,  dichiara  non 

spettare  al  Malaspina  altri  dirilii 

Casale,  98  dicembre  18S5. 

CRISTIANI  />.  —  TmMno  Rei. 


Giuramento  d'uffìzio 

Cod.  ei«.,  ari.  1487. 
Rivetta  —   Valle. 
SENTENZA. 
RileiiHlo  che  non  formulandosi  dal  Rivetta  veruntt 
specifica  isiniizti  |)er  la  rnppresentuzioiie  di  cosk  de- 
temiinHlBj  mn  solifniente  volendosi  imporre  a  detta 
ereditik  giuceiilc  un  cRricamenlo  complessivo  per   la 
egregia  somma  di  L..  27,000,  non  pnò  «>ssere  appli- 
cabile al  orso  lii  disposizione  dell'art.   )487,  In  quale 
ha  luogo  soltanto  allurn  che,  rieono»eiuto  nell'altare 
il  suo  diriUo  toora  un  oggetto  npeeipeo  da  lui  ehie»lo, 
non  vi  hii  altro  possibile  mezzo  per  nccerlanie  il  va- 
lore, salvo  quello  di  ricorrure  al  giuramento  ^  esso 

attore •  •  • 

Casale,  28  dicembre  1853. 

CRISTIANI  P.  P.  —  Blacbier  Ret. 


Comunisti  —  Ritratto  — ■  Gravame. 

Cod.  civ.,  ari.  1064,  1708. 
Comune  di  Pragulato  —  Ber]|o:<d. 

Ègravalorio  la  eeateitza  che  omtiielte  di  decidere  mi' 
t'azHHU  inlentiila  dall'attore,  perchè  egli  abbia  agito 
éeaza  procura  a  nome  dei  diverù  proprietari  eO' 
munitli  dei  quali  egli  era  uno. 

Se  uno  Ira'  divergi  compioprielari  di  ttabili  ceda  la 
sua  gitola  €ul  un  ealratuo,  gii  altri  comiuÙMli  non 
poetano  ■  avocare  alla  eomunioue  la  parte  cessa. 

SENTENZA. 
Considerato  che  le  cooetusioni  in  primo  giudicio 

prese  dall' avv.   Pietro  Bermond  conceruevuno  tanto 
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l'interesse  proprio  come  comproprietario  delle  Alpi 
in  contesa  ,  che  quello  degli  altri  comunisti  delle  Alpi 
stesse,  e  che  conseguentemente  nei  suo  interesse  era 
la  causa  matdra  a  decisione; 

Che  se  per  mancanza  nell'  avv.  Bcrmond  di  mandato 
dei  comunisti  non  poteva  esso  legalmente  rappivsen'- 
tarK ,  nOn  è  men  vero  però  che  il  Tribunale  avrebbe 
dovute  pronunciare  nel  merito  per  quanto  concerneva 
il  di  lui  inirlieolare  interesse; 

Che  siffatta  omissione  per  {larte  dei  Tribunale  co- 
stituisce un  vero  gravame  a  danno  deli'avv.  Berinond, 
poiché  lo  avrebbe  astretto  a  promuovere  nel  suo  per- 
ticolare  interesse  un'istanza  che  SQStanzialmenle  già 
avrebbe  sottoposto  alla  decisioniì  in  0|>pertuna  sede 
di  giudicio; 

Che,  consegnentemcnte,  può  non  solo,  ma  deve  il 
Magistrato,  chiamalo  a  giudicare  in  grado  di  appello, 
entrare  nel  merito  della  controversia,  e  supplire  alla 
mancanza  del  Trib.,  tanto  più  die  la. Comunità  non 
restrinse  già  la  sua  conclusione  alla  confenna  del» 
l'appellata  sentenza,  ma  chiede  altresì  l'assolutoria 
dalle  domande  deli'avv.  Bermond. 

Ed  in  merito,  considerato  che  gli  articoli  di  legge 
dall' avv.  Bermond  invocati  non  sarebbero  alla  fatti- 
specie applicabili:  non  l'ari.  1064  del  Cod.  civ.,  le 
cui  disposizioni,  comechè  relative  alle  divisioni,  sono 
dettate  da  ben  altri  motivi  che  reggono  sifiatta  ma- 
teria ,  che  non  da  quelli  che  regotaiio  i  diritti  di  co- 
munisti, quali  si  verificano  nel  concreto  rispetto  alle 
Alpi  delle  quali  si  tratta;  non  l'art.  1705,  poicliè.sia 
che  si  riguardi  la  rispettiva  posizione  delle  parti,  negli 
atti  di  cessione  infra  accennati,  sia  l'oggetto  della 
causa,  ed  il  fine  per  cui  furono  siffatte  cessioni  ac- 
consentite j  si  scorge  ad  evidenza  l'inapplicabilità  del- 
l'art. 170S  dall'avv.  Bermond  invocalo; 

Considerato  che  le  eessioni  di  cui  negli  instrumenli 
2  e  16  giugno  1847  ricévali  Gujot  in  causa  prodotti 
non  ctniempliinOrnè  diritti  ereditari  né  diritti  sociali 
cui  passa  rendersi  applicabile  l' ntt.  i064  del  Cod.  civ., 
ma  bensì  la  cessione  di  altrettante  distinte  porzioni 
di  comproprietà  sovra  certi  e  dclermiiMiti  fondi,  non 
compresi  in  quella  eccezionale  disposizione  di  legge: 

Assolve  la  Comunità  di  Prageldto  dalle  donando 
deli'avv.  Pietro  Bermond.' 

Torino,  28  dicembre  1883. 

CBRESA  P.  C.  —  JoANSwi  Rei. 
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Presunzioni  di  pagamento  —  Interessi 
—  Prescrizione. 

Cod.  ciT.,  art.  I93S,  1165,  2408. 
iBvt  -^  Comune  dì  Capriata. 
La  presuHZiotte  di  pagamento  degli  inlereati  sm-geute 
da  quello  del  empitale,  può  eetere  eeclusn  con  eli- 
tre pretuiaioiii.  —  li  creditore  di  un  0hiune  h 
esclude  dimostrando  the  l'Autoriti  anminittrativ» 
provvede  pel  toh  capitale. 
Gl'imleressi  daviUi  iit  forza  di  senlenta  iwn  ti  pre- 
scrivono coi  cinque  ajiui. 
La  domcutda  diretta  alla  Commistione  di  liquidazione 
iustiluita  colle  RR.  PP.    12    luglio  1827  per  gii 
antichi  crediti^ dei  privali  verno  i  Comuni,  e  i  re- 
lativi decreti  a  questi  notificali ,  interroMìpono  la 
preta-isione. 

SENTENZA. 
Atlosoctte  la  presunzione  di  piigainento  degli  inte- 
ressi miscenti  doll'csefwio  sborso  del  eapitale,  ed 
indotta  dalla  espressa  disposizione  dell'ari.  1955  del 
Cod.  civ.  non  rivestendo  i  cnrallerì  speeificantente 
iudioiiti  niill' alinea  dell'art.  14fiS  dello  slnsso  Cod. 
coinè  escludente  la  prova  «oatraria,  può  essere  eli- 
minala  e  distrutta  da  prove,  e  presonzioni  giasiifi- 
Ciitive  della  sussistenza  del  debito  di  tali  interessi: 

Aiiesodiè  dalle  produzioni  falle  dar  Levi  appare 
st'ibililo  come  eglino,  non  ostante  le  diligenze  pra- 
tiche onde  conseguire  l'esazione  dell'intero  credito 
a  loro  fovore  sanzionalo  colle  sentenze  delli  11  no- 
vembre 1830  e  S6  maggio  1823,  dovettero  conten- 
tarsi di  ricevi're  il  solo  eapiiaie,  avvegnaché  il  Mioislro 
degli  Interni  a  cai  spettava  di  autorizzare  il  Comune 
di  Oprtat»  »  compiere  quella  sua  obbligazione,  non 
lirovvedessc  nella  sua  circolare  del  2  agosto  1837, 
rat  pagamento  d^li  interessi; 

Attesoché^  ritenuta  1»  qualità  del  debitore,  contro 
del  ^unle  non  poteva  promuoversi  nelle  forme  ordt- 
narte  V  eseensione  dei  gindteali ,  ed  era  perciò  forza 
rivolgersi  per  tale  oggetto  all'Autorità  anwiinistrativa 
die  ne  tutelava  gli  mteressi,  non  pnoasi  dar  carico 
ai  Levi,  so  aocettarono  senza  riserva,  o  protesta,  il 
pagamento  del  capitale,  nò  puossi  tampoco  imporre 
loro  una  prova  del  non  avuto  saldo  d^ii  iiiteressi, 
maggiore  di  quella  desunta  dal  cerlifienlo  dal  Segr. 
deiriniendenza  di  Novi  in  dal» del  l.odioenibre  1831, 
da  cui  risulla  che  le  somme  ricevute  dai  Levi  pur 
conto  del  Comune  di  Capriata  corrispondono  esatta- 
mente al  montare  del  ridetto  capitale,  il  che  d'altronde 
non  è  d.il  Comune  medesimo  negato; 

Attesoché  gli  interessi,  dedotti  in  giudizio  e  rico- 
nosciuti da  una  semenza  non  possono  essere  più  col- 
aila  prescrizione  quiiiquonnnic,  poiché  l'azione 
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competente  al  creditore  nasce  dalla  cosa  giudicala,  e 
non  può  periraersj  che  col  lasso  di  anni  30  ; 

Attesoché,  applicando  alla  fatti-specie  «■  siffatto 
principio  aanaionat»  dalla  pressoché  costante  giuri- 
aprudenxadcl  Magistrato,  evidente  appare  con  quanto 
poco  di  ragione  voglia nsi  sostenere  dal  (j>nMHie  ap- 
'  pellaio  pfpscrilti  gli  interessi,  al  pagamento  dei  quali 
fu  condannato  colle  due  sentenze  sovracitale,  mentre 
dalla  dilla  dell' ultima  di  esso  all'insliltaiene  doH'al- 
toale  giudizio  non  è  decorso  il  trentennio; 

Attesoché  in  forza  delie  RR.  PP.  del  12  luglio  18S7, 
essendo  itCommhwione  superiore  di  liqnidaaiom)  stata 
investa  di  tutte  le  attribuzioni  già  devolute  aHe  sop- 
presse Commissioni  provinciali  creale  colle  Patenti  del 
28  maggio  1816,  e  sppcinlmente  incaricate  di  esa- 
minare ed  accertare  i  crediti  dei  privali  versoi  (Co- 
muni, non  può  legalmente  dubitarsi  che  le  domande 
alla  medesima  dirette,  e  le  decisioni  da  lei  profferte 
debbano  considerarsi  come  aUi  e  sentenze  aventi  gli 
effetti  giuridici  ed  emanate  da  Tribunali  giudicanti, 
quali  erano  appunto  le-  pronuncio  di  suddette  Com- 
missioni provinciali  ; 

Allesochr,  ciò  posto,  il  ricorso  indirizzato  dai  Levi 
adii  Commissione  supcriore  anzidetta  dovrebbe  rite- 
nersi capace  ad  interrompere  ki  prescrizione,  ed  il 
decreto  del  14  maggio  1836  ricognilivo  del  loro  cre- 
dito aversi  come  cosa  giudicala  a  riguardo  degli 
interesai  maturati  d<^  la  sentenza  del  1820;  se  non 
che,a  fermare  il  corso  della  prescrizione  richiedendasi 
dalla  legge  la  citazione  del  debitore,  o  b  domanda 
proposta  in  di  luì  contraddittorio ,  e,  dal  succitato 
decreto  non  risultando  che  un  siffatto  contraddiltorin 
abbia  avuto  luogo  mediante  la  comunicazioae  dì  «ai 
nell'art  10  delle  AR.  PP.  10  agosto  1818,  riesce  in- 
dispensai>iiej  prima  di  statuire  intorno  a  tali  interessi, 
di  mandare  agli  appellanti  di  somministrarne  la  prova; 

Aitesouhè  gli  stessi  principi],  pei  quali,  esaurito 
in  modo  favorevole  all'  assunto  dei  Levi  l' or  menzio- 
nalo incumbente,  dovrebbero  essere  ai  medesimi  ag- 
giudicati gli  interessi  sino  al  14  maggio  18.36,  gui- 
dano a  respingere  le  loro  pretese  a  riguardo  di  quelli 
posteriormente  decorsi  ;  imperocché  dopo  l'attivazione 
del  Cod.  civ.  che  introdusse  la  prescrizione  quinquen- 
nale per  qualunque  annuatilù  dovuta  iudislintatneule 
da  qualsivoglia  persona,  o  corpo  morale,  lauto  in 
forza  di  convenzione,  che  di  sealenza,  non  banno 
eglino  nei  modi  dalla  nuova  legge  indicati,  cercato 
dì  conservare  illesi  i  loro  diritti; 

Attesoché  inutilmente  si  veime  da  essi  Levi  invo- 
caiMlo  la  imposaibUità  di  agire  contro  il  Con  une  di 
Capriata,  toslocbé  senza  il  consenso  e  l'autorizzazione 
dei  Governo  non  si  potesse  conseguire  il  paganenlo 
dei  Civdjio ,  futssc  anche  stalo  riconosciulo  da  una 
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TCiitvnza;  giacché. il  divielo  di  promHOTere  contro  i 
Comuni  l'esecuzione  di  esso ,  non  precludeva  ai  co- 
sloro  creditori  la  via  di  evocarli  in  giudizio  per  im- 
{ledire  la  perenzione  delle  laioni  loro  cunipelenli; 

Attesoché  dal  giorno  2  agosto  1837,  in  cui  si  operò 
lo  sborso  deli'ullima  rat»  del  capitale,  al  17gen-. 
naio  ISSO,  in  cui  fu  insliluito  quest»  giudizio,  es- 
sendo decorsi  più  di  5  anni ,  durante  i  quali  non  venne 
promossa  d<il  Levi  alcuna  iusianza  giudiziale  contro 
il  Comune  di  Capriata,  questi  era  fondata  in  diritto 
.>d  opporre  l' ecceziom;  di  |»rvserizion(t,  stata  dai  primi 
giudici  DCcoUn,  e  l'appollaia  seuteuza  debbe  ia  questa 
loia  parte  essere  cbit&rniatn: 

Dichiara....  tenuto  il  Comune  di  Capriata  al  pa- 
gamento.... 

Genova,  28  dicembre  1853. 

PENECliNI  P.  —  hhuisom  Rei. 


Produzione  di  scDteaza. 

Farina  utrinque. 
Non  può  (timi  appellante  la  parte  che  non  produce 

la  sentenza  appellata  in  carta  bollala   da    cenle- 

simi  80  (f). 
//  rilascio  delle  lettere  di  appellazione  non  tana  la 

nullità,  né  fa  premmcre  la  reijol are  produzione  (2); 

limi  monta  la  produzione  (titla  dopo  l'assegnazione 

a  sentenza  (5). 
Per  la  semplice  prodnzione  della  sentenza  notificala 

non  si  fa  hioijo  a  contravvenzione ,  uè   è   qnindi 

il  caso  di  procedere  a  seqneslro  della  stessa. 
SENTENZA. 

Ailosochè  ò  cosianie  in  fililo  clit!  il  cnusldico  Fran- 
cesco e  Giuseppe  fratelli  Fnrìna,  nel  dcnunciiire  a 
qucsio  Milg.  la  sentenza  del  Trib.  di  prima  cogni- 
zione di  Genova  del  27  novembre  I8bl,  siccome  ad 
essi  gravnlorin,  non  produssero  la  copia  della  mede- 
sima su  carta  d<)  ecnt.  80; 

Attesoché  il  difetto  d'una  tale  produzione,  a  ter- 
mini delle  vigenti  leggi  e  della  giurisprudenza  con- 
forme, basta  di  per  sé  a  far  si  che  gli  slessi  fratelli 
Fiirinn  debbano  senz'nitro  ravvisarsi  non  appellanti 
dalla  sentenza  medesimi; 

Ailesoch;''  invano  si  verrebbe  dai  medesimi  invo- 
cando la  presunzione  nascente  dall'avere  il  M»g.  ri- 
lasciate le  lettere  di  appellazione,  per  cui  dovesse 
snpporsi  presentata  la  copia  regolare  della  sentenza, 


(t)  Furono  rifi-rile  molle  ief'\<.  ronf.  Basii  eilare  quella  di 
rass.  tO  mano  i8!(^,  causa  Bnlma  Grnin. 

{il  V.  seni,  tirilo  Mf»so  JH.it;.  30  gin)(.  I8i>3. 

(5j  Lu  produzione  falla  prima  di-ll'  a«si.goaaioDe   conralidc- 

rolilie  il  ((iailizio;  quella  falla  dopo  polrehbe  sanare  se  si  nl- 

lenesAe  la  reslilnzionc  in  iiilrro  roniro  la  seguii*  MScgnazione 

Mseut.,  0  la  comparsa  ove  è  falla  la  proiluziotie  {o»»«  accvKatii. 

CiVKUPBUDBMZA .  Parie  II,  voi.  V. 
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avvegnaché  una  tale  presunzione  sia  distrutta  e  dulia 
circostnza  che  la  copia  per  essi  prodotta  nella  com- 
parazione di  legittimazione  di  giudizio  era  scritta 
sovra  carta  da  eeul.  40,  e  dall'avere  poi  i  medesimi 
alla  data  del  3  dicembre  1855,  e  cosi  mollo  tempo 
dopo  che  la  causa  era  stala  i  ssugnata  a  sentenza , 
prodotta  altra  copia  della  sentenza  ap|»ellala  regolar- 
lucute  spedita  nel  giorno  stesso; 

Attesoché,  se  la  pradozione  fattasi  agli  atti  dai 
fratelli.  Farina  della  copia  di  sentenza  scritta  su  carta 
da  cent.  40  non  corrispondeva  alla  prescrizione  della 
legge  onde  si  potesse  ravvisare  validamente  radicalo 
il  giudicio  di  appellazione,  da  ciò  però  non  se  ne 
poteva  dedurre<  la  conseguenza  che  la  produzione 
della  stessa  copia ,  la  quale  per  l' intimazione  a  cui 
era  siala  destinata  doveasi  ritenere  sicconte  spedila 
nelle  forme  dalla  legge  volute,  potes.se  dar  luogo  4id 
una  contravvenzione,  e  quindi  non  sarebbe  il  caso  di 
provvedere  per  lo  sequestro  della  medesima  : 

Dichiara  non  ap|>cltante 

Genova,  29  dicembre  18S3 

PENECLNI  P.  —  Coppa  Rei. 


Direttope  d'an  giornale  —  Responsar 
bilìlà  —  Diflhmazìone  —  Disuggel- 
lamcnto  di  ledere. 

Lrege  '■1%  marzo  1848,  art  47,  27,  49. 
Cod.  peo.,  «ri.  iilG.  617,  270. 

Savi  Dirett.  Pozzi  gerente  del  Giorn.  Italia  e  Popolo. 

f.a  legge  chiami  renponsabite  degli  tcritti  iiairU  in 
un  periodico  il  Gerente,  non  il  Direttore.  —  Se 
anche  l'articolo  fosse  firmalo  La  Direzione,  fotte 
anche  in  fine  del  foglio  In  firma  stesm  del  Diret- 
iore,  ciò  non  basterebbe  a  renderlo  responsabile. 

Quantunque  un  articolo  sia  diretto  a  ferire  ti  Mini- 
stero, te  il  fatto  delittuoso  imputalo  non  possa 
comj^iersi  da  qiùllo  tema  In  connivenza  di  una 
pubblica  Amminittratione ,  il  Direttore  di  qaetta 
è  in  diritto  di  porgerne  querela. 

Imputare  alt' Amm.  delle  Patte  ili  aver  dituggellate 
o  soppresse  lettere,  mtrtie  quando  volesse  aoceU' 
narti  che  ciò  facendo  l'Amm.  piegasse  ad  ordini 
miuisteriati,  eottittutee  reato  di  d-ffamazùme  (i). 


{{)  Imptiolamente  resti  cosi  d«eis*  laclm  la  questione  — 
M  si*  lecito  l>a«»re  «n«  cnndaaoa  sa  prove  risnlianti  da  lei- 
lere  fermate  alla  pnsla,  fuori  dei  casi  previsti  dagli  ari.  87 
e  88  del  Cod.  di  pr.  crim.;  se  avvi  altra  aulorila,  lr.inne  il 
l^iee  islrultore,  cai  eompel*  il  dirillo  di  sequeslrsre  e  *prir 
Icllere  confidalo  all' Amm.  delle  Poste.  —  La  diciaaio  que- 
slionc,  percliè  come  late  fu  proposta  in  Francia  nell'Hff.ire 
dei  Carrisfonctenti  stranieri,  avendo  opinalo  il  Trih.  di  prima 
islania  e  la  Corle  d' app.  di  Parigi  per  l'affermaliva,  e  la 
Corlv  di  ca»s.  per  la   DCgaliva  iu   mudo   assoluto  ;   del  resto 
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SENTENZA. 

Aili!.such»  (Iti!  lenire  sles;>o  dulia  querela  rtiiliriz- 
Siila  dal  Direttone  di>lle  B<>gic  Poste  della  Dìvìsìoimì 
di  Genova  il  30  manto  del  cadente  anno  coiilro  li 
Savi  e  Pozzi ,  rispettivi  Dircttoru  e  Gerente  del  Gior- 
nale Itttda  e  Piipolo,  risulla  che  la  slessa  era  pro- 
posta d'o,  dine  del  Direllore  Generale  di  quella  Ani- 
minisirazioue,  conte  di  Pollone,  il  quale  inr.itti  era 
cliianuito  a  ralilic.irla  in  Torino  addì  2  del  succes- 
sivo aprilo,  e  ratificiindolu  dichiarava,  che  i'jirlicolo 
in  essa  denuncialo,  che  si  legge  in  principio  del 
Giornale  è  «videniemente  difliunaiorio  dell' Animini- 
slrazione  dello  Regie  Poste,  per  essersi  nello  stesto 
articolo  accennalo  ehi  vernano  dischiuse  le  lettere  che 
s'impostavano,  locchè  era  assolutamente  falso; 

Atlesochò  it  ramineftiato  esame  del  conte  di  Pol- 
lone con  cui  nella  qualità  di  Direttore  Generale  delle 
R.  Poste  riconosceva  e  confermava  la  querela  s|)orla 
a  suo  Dome  dal  Direttore  delle  R.  Poste  di  Genova, 


qncsiioue  non  iluvrcbbe  essere,  pereliè  li  violniione  di  uiidi- 
rillo  non  può  premimeriii  piTincs^a  mai,  e  nutriamo  fiilacia 
rhe  se  d*  noi  fo^^e  «lilla  propostd,  la  Corte  di  casis.  di  Francia 
Irovi-reldM!  ero  in  Intla  la  nostra   M.igislralnr»  eoslllnzioiialK. 

L'aectt')ilu  l'nzu  dicendo  —  io  non  accuso  l'Amni,  dello 
Poste,  ina  il  Ministero  —  «vegliava  un'altra  qtiosliouc:  se, 
dato  l'ordine  .<nprriore,  l'est-rnloro  fubordiiialo  sarebbe  pili 
responsabile.  E  l'Amin.  delle  Posto,  come  i  giudici,  amnii-1- 
tevauo  l'affermativa.  L'ari.  Sii  d«|  C^d.  pen,  non  sarebbe 
scasa.  S<!  l'nlihidienza  gi'rarrliica  è  un  dovrrc,  ceti»  caute 
de  jutti/itation  n'est  point  absolue  ;  elle  eéstt  lorique  la  cri- 
tninalité  de  Vordre  e»t  éoìdenle  et  fut  t'agent  n'a  pu  ie 
eroire  Ugitime.  La  responsabi  ite  de  t'aclion  pine  ulom  iur 
ta  téle....  La  conlrainle  morule  n'ejrisle  plus  à  ton  ifi/ard 
</utind  il  l'agii  d'aceomplir  tin  atte  ouverlement  criminal, 
rar  ton  devoir  ne  lui  fUi{  plus  une  hi  d'olieir.  Cliiiuveau  el 
ITkIìp.  Sfrvus  non  in  oninibu*  rebus  tuie  pnena  domini  dieta 
awliens  ette  tolet:  sicut  ti  daminui  hominem  ocrider»  ter- 
vum  jattitiet.  L.  20  IT.  De  obi.  el  act.  Ad  ea  quae  non 
habent  atrocilatem  fncinorit  vcl  tcclerit ,  igootcitur  seroit 
ti  dominit  oblumperanerinl.  !..  157,  IT.  De  rcg.  jur.  {  Van- 
rhe,  voi.  p.  i,  p»);.  5:2  e  si'g.  ).  Giova  qui  nlan;  una  seni, 
recelile  \tì  ag.  18S3)  dotla  Corte  Suprema  di  giu.'-lizia  di 
Nupiili,  roll:i  qiialu  fn  r'gi-llalo  II  ricorso  roiilro  altra  scot. 
della  Corti>  di  Cosenza,  spurio  dall' a<;enlc  dt-lhi  forza  pub- 
blica stalo  rundaunalii  per  ninienlio,  pi-rrliè  «bl>id<>Ndn  al  suo 
sup'riore  avi-a  sparalo  l'arata  riiulro  uu  arrestato  rhe  i>i  (ug- 
piva ,  stabilendo  questi!  due  miissiine  —  n  Colui  rlii>  srarira 
il  fucile  contro  un  individuo  arrestalo ,  per  rio  solo  che  il  vede, 
fuggire  *  si  determina  voloiitariiyneote  e  con  cii):iiitiouc  di 
rausa;  quindi  l'oiniridio  elir  ne  deriva  non  può  dirsi  involon- 
tario —  Né  potrebbe  giustìflcarsì  col  principio  d'obbedienza 
gerareliira,  *r  comandalo  ;  farebbe  d' uopo  rbe  lo  fosse  stalo 
dalla  legge.  L' ublietlieuza  gerarchica  è  fondamculo  d'ordine 
roriale,  perché  la  presunzione  è  in  favore  della  legitlimMli 
del  romando;  ma  Ini  ginslidrazioné  ressa  quando  la  rrimina- 
lità  dell'ordine  è  flagrante;  iHuno  può  abdicare  la  sui  co- 
scienza, e  perdere  la  rispoiisabililii  inorale,  essenziale  al  proprio 
essere  •'.  — 

Q.iesle  massime  si  applicheri'bhero  anche  al  raso  di  infrn- 
ziiiue  dell'inviolabilità  delle  lettere,  come  implirilamente  de- 
e  se  In  seni,  del  M  ig.  di,  0 -nova.  In  Francia  due  gimlirati 
bandirono  T  opinione  immorale  ronlraria,  ma  tulli  (ili  scrit- 
tori tennero  nnauimi  l'altra  opinione.  In  certe  materie  Mini 
tutte  le  duciiìoui  francesi  sono  da  prendersi  ad  e!iciH|iiv. 


(804) 
è  un  atto  tndividu»  colla  querela  iiicde<iinR  e  iiiK'- 
granie  la  «lessa;  che  quindi  egli  è  ntaiiifi'Sio  cli<* 
nella  fallis|>ccie  a%rei>be!>i  esplicita  nell'alto  <li  coii- 
fcrnia  o  ratifica  la  speciticaziou«  del  fatto  dilTama- 
Iorio,  di  cui  iMovcvnsi  querela:  e|)però  iiisussisicnic 
affatto  si  appalesa  la  nullità  della  qu>'rela  inedosiiim, 
opposta  dagli  imputati,  e  ammessa  dalla  senieuza  tif;- 
pellata,  per  dedurne  ette  non  si  facea  luogo  a  pi-ucc- 
dinicnlo  contro  degli  slessi; 

AUesocbò  il  rtsultameiilu  delle  premesse  cotse  do- 
vendo esser.-  quello  delia  rivocazione  delta  seittcnza 
apiMHIala ,  è  ufiizio  del  Magistrato  di  esaminare  quelle 
altre  diverse  eccezioni,  laaio  prtfgitMliziali,  quanto  di 
mcriio,  |)cr  gli  impalali  |»roposte; 

Atteso,  |>er  ciò  che  spetta  al  Savi,  che  la  Legge  2C 
marzo  18i8  non  riconosce  altra  persona  gtfncralmenle 
risponsale  di  ciò  che  è  conlenalo  in  un  giornale  o  pub- 
bliciizione  |)eriodiua,  che  il  Gerente  d -Ho  slesso  gior- 
nale, e  da  questo  infuori,  che  vuole  essere  cousiderato 
sempre  come  complice  dei  delitti  e  delle  conlravveii- 
zioiii  commesse  con  pubblicazioni  fatte  nel  suo  gior- 
nale, non  colpisce  dulie  sue  sanzioni  generali,  siccome  è 
prc&crittu  dall'  art.  47,  che  i  soli  uuiori  che  avrunao 
scritto  gli  articoli  in   essi  giornali  iaserili;  che   nou 
fu  soscritlo  dal  Savi  l' articolo  incriminato,  il  quale 
non   iMiria   altro  nome  che  quello  disila    Diretiout, 
cioè  di  un  etile  morale,  il  quale  al  primo  coinfiarire 
del  giornale  Jialia  e  Popolo  si  comimneva  di  ben  selle 
individui,  siccome  risulla  dal  primo  numero  del  gior- 
nale medesimo  colla  data  del  2i  maggio  <8$l;  che 
però  non  può  bastare  ad  iin|)orgli  questa  grave  re- 
sponsabilità il  solo  fallo  d'aver  egli  posto  il  suo  nome 
in  calce  dell'  intero  giornale,  colla  qu  ililà  di  Diret- 
tore dello  slesso,  uuilamenic  al  Gerente  del-  mede- 
simo; loslochè  una  colale  responsabilità  non  gli  e  al- 
Iribuila  dalla  legge,  che  anzi,  meno  il  caso  speciale 
dell'autore  dell' articolo,  che  sottoscriva  al  niedesiron, 
non  ha  voluto  altro  garante  che  il  Gereule  del  giornale; 

Atteso,  per  ciò  che  loco  al  merito  della  imputa- 
zione per  riguardo  all'Achille  Pozzi  nella  qualità  da 
lui  non  conlt-sa  di  geretile  risponsabile  del  giornale 
y/a//<i  e  Popolo,  che  se  il  contesto  dell'articolo  in-, 
criminuto  non  ripugna  allo  scopo  posto  innanzi  dalla 
difesa  che  il  pensiero  dello  scrivente  nel  distenderlo 
possa  essere  sialo  quello  di  colpire  11  Mini.«lero,  an- 
ziché rAnuuinislrnzione  delle  R.  Poste,  egli  è  [ter 
altro  chiaro  che  la  imputazione  full<isi  in  detto  arti- 
colo —  di  essere  stalo  ricevuta  una  soliamo  delle 
quattro  e  >rris|M)ndenze  di  Torino  —  di  essere  per- 
venute alla  stessa  «lire  lellere,  evidentemente  disug- 
gellale —  e  che  ie  odiose  allusioni  che  vi  si  leggono 
—  r  invilo  ai  Cunixpondcnli  vii  amici  di  uhm  indi- 
rizzare p  ù  alcun  loro  berillo  alla  D.rizluue  prodclt-', 
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—  «  raffiiiiimcitlo  Untovi  elle  cereheraiiHO  ultra  viu 
jtercliè  fé  letlere  dei  mcilesiiiii  pcroenyitHO  in  violale 
nello  tnsiiii  di  essa  —  iioii  imissoiiu  rirurirsi  iiè  ri- 
guoi-ilare  pria  d'altro  tillu  »(«;)$»  Amini&tslnizioiie  delle 
U.  Puste,  sciizn  il  concorso  o  la  cunitiveiiza  della 
quale  non  potrebbe  mai  arcadcru  quanto  si  suppone 
nell'articolo  medesimo,  e  versare  il  discredilo  sulla 
ffdellù  di  lei  nella  porle  più  importatile  dell*  ufficio 
dei  suoi  impiegati; 

Cile  quindi,  non  solo  il  Direttore  di  della  Ammi- 
nistrazione  avca  il  diritto  di  querelarsi  del  predetto 
ariicùlo,  comeccliè  offensivo  ,  nin  anzi,  a  termini  della 
legge,  era  la  persona  ^  a  cui  priiioipalmente  spettava 
di  querelarsene  iicll' interesse  di  tutta  t' Amministra- 
zione ; 

Attesoché,  sia  cIh;  si  eoiiaideri  alla  natura  dei  f.ilti 
deiiunciuti  con  l'articolo  criniinnto,  la  irafugazione, 
(>  soppressione  di  nlciine  lotlrrc  iiidjritle  alla  Dire- 
zione del  giornale  e  il  disuggelliimento  di  alcune  altre; 
sia  che  si  {longa  niente  alle  o.linse  allusioiH  coiiieiiule 
in  detto  arlicok),  e  all' iiisiiiuazìone  fatta  ai  corris|>on- 
deuti  ed  amici  di  non  indirizzare  più  alcun  scritto 
alla  Direzione  del  giornale,  egli  è  giuoco  forza  il  ri- 
conoscere in  esso  articolo  tutti  ì  caratteri  del  reato 
di  diifamazinne  contemplato  dall'art.  616  del  Codice 
penale  con  le  aggravanti  della  maggior  pubblicità  che 
valga  a  termini  dell' tiri.  GI7  a  f.irgli  conseguire  la 
gravezza  di  un  r<-ato  di  //&c//o /ìimoiio;  essendo  i  fatti 
predetti  annoverati  fra  i  reali  preveduti  dall'art.  270 
di  esso  Codice,  e  panili  con  multa  ed  eziandio  col 
carcere,  »alvo  le  pene  maggiofi  dte  fussertt  slubtlile 
da  leggi  speciali,  riguardo  agli  impiegati  delle  Regie 
Ponte;  ed  in  ogni  modo  offenderebbero  l'onore  e  lu 
riputazione  dell' Amniinisirnzione,  e  l'esporrebbero 
all'odio  e  disprezzo  altrui; 

Attesoché  la  difesa  si  e  bensì  accinta  a  provare  i 
fatti  pubblicali  con  quello  articolo  del  giornale;  ma 
altro  non  sarebbesi  riescilo  a  provare  lutto  al  più 
se  non  se  che  una  volta  furono  portali  al  Direttore 
di  Genova,  d'ordine  del  Moretti  stanipuiore  del  gior- 
nale, dei  richiami  per  mia  lettera  che  diceasi  giunta 
tlalla  posta  disuggellata,  e  per  non  essere  state-  ri- 
cevute alire  due  lettere  che  si  accennavano  spedile; 
senza  aver  potuto  f<ir  risultare  che  veramente  fosso 
sl«ta  consegnala  disuggellata  dagli  uflìziali  della  po- 
sta la  lettera  predella ,  non  essendo  stato  capace  di 
asserirlo  neppure  II  fattorino  che  la  ritirò;  uè  tam- 
poco accinti  a  giusiiiìcare  fosse  vero  l'invio  delle  due 
lettere,  che  si  diccauo  mancale  sulla  fede  di  quella 
stessa  Iclicra  che  diceasi  essere  giunta  disuggellata , 
e  che  non  portava  uè  data  né  soitoscrizionc  dei  mit- 
tente; 

Che,  quindijiior.  essendo  il  caso  1»  cui   il  Pozzi 


fSOC 
possa  prevalersi  del  benefizio  consentito  dall'art.  !29 
della  legge  sulla  slampa  a  chi  aresse  fornito  la  prova 
autorizzata  dall'articolo  medesimo,  egli  debite  iieces-  - 
sariamenta  s<itloslare  alle  pene  dei  iliffamatori  ; 

Atlesochì',  per  ciò  che  riguarda  alla  pena  da  in- 
Oiggersi  al  Pozzi  nella 'sua  qualità  di  gorenle  re- 
spoii»ibile  del  giornale ,  ha  da  ritenersi  ciò  che  già 
venne  innanzi  accomiato  intorno  all'  indole  dei  fatti 
impalali  coH'arlicolo  criminato,  detla  specie  di  quelli 
contemplali  dall'art.  616  dei  Codice  penule  e  divul- 
gali con  quella  maggiore  (Hibblicilà,  elie  giust»  il  di- 
sposto del  successivo  art.  (il 7  varrebbe  a  Tir  ncqui- 
siare  ai  re::to  di  d.lTainazione  la  qu.iliiìiH/ione  di 
libello  f»mo»o;  e  che  un  cosifTiillo  libc'lo  A  IT.Mnato- 
rio  sarebbe  iudirillo  ad  offesa  dell'onore  e  dilla  ri- 
putazione di  un  intero  corpo  di  pubblici  impiegati, 
con  esporli  all'odio  e  disprezzo  altrui;  —  Che  per- 
ciò sarebbe  il  caso  di  applicare  a  questo  re  lo  la 
sanzione  penale  dell'art.  27  della  su  ricordata  legge 
del  26  marzo  1848,  che  contempla  appunto  i  re.ili 
di  stampa,  corris|H»iidenti  a  quello  previsto  dal  suc- 
citato art.  617  del  Codice  penale. 
Per  questi  motivi, 

Rivoeata  la  sentenza'  del  Tribunale  di  prima  co- 
gnizione di  questa  città  culla  data  del  I."  agosto  di 
quest'aiuto: 

Ha  dichiarato  e  dichiara  non  f.irsi  luogo  a  proce- 
dimento contro  il  Francesco  Savi  pel  reato  a  lui  im- 
putato, senza  spese; 

Convinto  ii|vece  l'Achille  Pozzi  del  reato  medesimo; 

E  veduti  gli  articoli  27  e  49  della  precitata  legge 
del  36  marzo  1848: 

Ha  condannalo  e  condanna  lo  stesso  Pozzi  a  sci 
mesi  di  carcere  ed  alla  multa  di  L.  SOO,  col  car- 
cere sussidiario  di  altri  giorni  166,  ed  alle  spese 
che  lo  riguardano; 

Mandando  al  medesimo  di  pubblicai^  questa  seti- 
lenza  nel  suo  giornale  entro  il  termine  e  colle  com- 
minazioni portate  dalle  leggi. 

Genova,  29  dicembre  185-3. 


Ingiunzione 


Subasta   volontaria. 

Editto  Ipoiecario,  srlirulo  Di,  lOi. 
TenOCLIO    —    ZliPPEG.NO. 

//  debitore,  ctd  fa  intimala  ordinanza  d' ingiunzione 
a  termini  dell'  ari.  94  dell'  Editto  ipotecario,  non 
può ,  dopo  tale  iulìmazione ,  e  dopo  la  ncadenza 
dei  giorni  30 ,  iniziare  la  volontaria  subasta  dei 
V  beni,  lu  tal  caso  non  è  applicabile  rari.  101  del- 
l'Editto slesso. 

SENTENZA. 
■    Attesoché j  allorquando  il  14  ottobre  18.')3  la  Bar- 
desono-Zeppegno  iniziava   la  volontaria  subasta  dei 
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saui  beni  ptT  versarne  il  prezzo  ai  di  lei  creditori, 
nome  narrò   al   Tribunale,  già   era   da  vari!   giorni 
scaduto  il   termine  di    giorni    trenta   statole  prefìsso 

'  coir  ordinanza  ingiunzionale  del  50  luglio  1833,  fat- 
tale intitniiru  il  18  agosto  successivo  dal  medico  Ce- 
sare Fenoglio  pel  pagiinicnto  delle  L.  lOpn.  ed  inte- 
ressi, portale  da  relativa  co<^anna,  ed  in  difetto  per 
vedeisi  spropriaro  per  subasta  dei  beai  in  della  in- 
giunzione descritti; 

Che  l'ordinanza  ingiunzionale,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 0'*  del  R.  Editto  16  luglio  182:2,  sebbene  non 
sia  in  sé  che  un  atto  esecutorio  personale,  non  può 
pero  disconoscersi  essere  ess;i  altresì  essenzialmente 
un  alto  preparatorio  ed  inunedialamenlc  coiiginnto 
air  esecuzione  real^,  e  ciò  al  punto  voglia  ragione 
che  non  nllriineiili  il  debitore  possa  respingere  il  cre- 
ditore dall'azione  reale,  che  mercè  il  pagamento  delta 
somma  dovuta; 

Ch*  egli  è  vero  quello  non  operare  1'  ordinanza  in- 
giunzionale di  privare  il  debitore  del  diritto  di  di- 
sporre dei  propri  beni,  ciò  che  opera  l'ordinanza, 
n  termini  dell'art.  99  della  citala  legge,  di  fissata 
subasta ,  quando  tale  ordinanza  è  stata  trascritta  nei 
registri  della  conservazione  delle  ipoteche,  ma  niun 
fatto  del  debitore  però  vuole  ammettersi  legittimo, 
com'è  r  iniziazione  di  una  vendila  anche  per  incanti 
in  via  volontaria  per  parie  del  debitore,  tuttavolla 
che  per  lab  fallo  vien  posto  il  credilìro  in  diversa 
condizione  da  quella  acquistata  colf  intimazione  del- 
l' ordinanza  ingiunzionale  ; 

Che  una  tale  diversa  posizione  ne  venga  al  credi- 
tore e  siane  venula  al  Feiiuglio  nella  specie,  è  age- 
vole il  vedt-rlo,  considerato  che  la  fissazione  del  prezzo 
di  subisia  rimane  nelle  vendite  volonlaric  nell'  ar- 
bitrio del  debitore,  le  condizioni  della  vendila  egual- 

,  mente  sono  in  di  lui  b'ilìa  ;  cosi  lo  spingere,  o  non, 
la  slessa  vendita,  o  prescinderne  del  tutto;  insomma 
ciò  può  accadere,  che  l' iniziazione,  il  modo,  il  pro- 
cesso della  vendila  volontaria,  sia  a  vero  danno  di 
un  creditore  provvisto  non  solo  di  titolo  esecniorio 
sopra  i  Ix^iii,  ma  di  esecuzione  già  determinatii  pei 
suoi  giudiciati  preliminari  in  via  reale; 

Alt'sochè  non  giustamente  a  sostegno  dell'assunto 
dell'appellata  Zeppcgno  vorrcbbasi  argomentare  dal 
disposto  dell'art.  101  della  legge  ipotecaria,  posciachè 
ivi  psirlasi  Solo  della  vendila  primiossa  da  altro  cre- 
ditore, e  già  registrata  dal  conservatore,  in  quid  caso 
la  legge,  allo  scopo  di  evitare  una  inutile  moltipli- 
cazione di  giiidicii  della  slessa  natura,  o  tendenti  allo 
scopo,  ginstnmenle  e  senza  danno  del  nuovo  creditore 
inslanic  vieta  a  questo  di  fare  cosa,  cui  già  nitro 
creditore  inlraprcìSe  nelle  stesse  vie,  colle  stesse  cau- 
tele e  nelle  slesse  forme; 

Se  non  che  il  voler  c^tt^ndere  la  disposizione  del 
citata  articolo  101  ad  una  subasta  volont-iriamente 
pfomossa  d.d  debitore  urterebbe  collo  spirilo  d^lln 
legge  stessa,  in  quanto  porrebbesi  il  debitore  in  mi- 
glior condizione  del  leiv.o  possessore,  al  quale,  tra- 
scorso il  termine  di  cui  nell'  art.  94,  più  non  rimane 
che  l'allernaiiva  o  di  pagare,  o,   saivo  il  caso  dot'- 

■  r  art.  2?»09  del  Cod.  civ.,  cioè  di  poter  ancora  pro- 
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muovere  la  purgazione  del  (Htsscdulo  fondo ,  di  questo 
dimettere  senza  più,  ma  non  rimane  la  facoltii  di  pro- 
muoverne egli  slesso  la  subasta; 
^     Attesoché  gli  accennati   principi!  essendo  eziandio 
quelli,  che  più  diffusamente  ancora  sono  sanzioiiiiti  ' 
dalla  piò  recente  giurisprudenza  di  questo  Magistrato 
sopra  la  |)resenle  materia,  è  il  caso  di  senza  più  ar- 
cosl«rvisi  : 

In  riparazione  dell'ordinanza dichiara  non  ostare 

alle  istanze  del  Feaoglio  per  la  subasta....  l' iniziutii 

vendita  volontaria 

Turino,  30  dicembre  1853. 

Corsi  P.  —  Valperga  Rei. 


Appello  —  Testamento  —  PostUìa. 

Ferretti  ulrinque. 

Il  termine  dell'appello  uòn  decorre  dalla  prima  uo- 
lifkazione  delta  Miileitza  filila  a  domicilio,  ma 
dalla  reilerazioìie.  Né  la  volontaria  ìnlerpmitinne 
di  appello,  0  altra  scienza  del  gimlicato,  può  fin- 
cominciare  il  termine  della  notificazione  n  domicilio. 

L'apfiellazione  di  uno  dei  lilis-consorti  prvftlla  at/li 
altri  se  la  causa  è  indiridna.  Tate  è  la  queslimie 
sulla  validità  o  Hullilà  di  un  testamento  per  vì- 
zio intrinseco. 

Se  la  sentenza,  accogliendo  tm  solo  dei  nu-zzi  di 
nullità  proposti  ,  respinse  gli  altri ,  chi  chiexe  la 
conferma  della  stes^sa  non  pttò  riproporre  questi 
ultimi. 

Se, un  testamento  porti  una  postilla,  scrìtta  dopo  la 
chiusura  dell'  allo  e  della  menzione  della  lettura, 
ma  esistano  nel  corpo  del  testamento  i  segni  di 
richiamo  ,  e  sia  necessaria  per  l'  inlelligeiiza  del 
contesto,  deve  credersi  data  lellwa  anche  della 
postilla. 

Mag.  di  Genova  29  die.  ISS*!.  Franzoni  Rei. 


Cosa  giudicata   —  Allo  fra  rvivi. 

Coti,   civ.,  ari.  576,  096,  H95. 
Revnaud   ulrinque. 

Ammessa  la  prova  testimoniale  per  far  constare  del- 
l'assorta  imbccilHlà  di  chi  consentirà  un  eonlralto 
e  poscia  rendeimsi  defunto,  ed  esaurita  delta  prora, 
la  cosa  giudicala  farebbe  ostacolo  a  che  l'attore  «o- 
slemsse  non  potersi  beuiarc  alla  stessa,  ma  solo  al- 
l'intrinseco dell'alto. 

È  imlido  il  contratto  fra  vivi  col  quale  alcutui  cede 
ad  altri  uiui  somma,  propria  sì,  vm  non  esigìbile  ette 
dòpo  la  sua  morte  e  non  frulUmte  interessi,  e  tliptiia 
a  suo  favore  una  pensione  vitalizia,  il  pagamento 
dopo  la  siM  morie  di  certe  spese  futieratizie  e  di  una 
somma  ad  un  terzo.  Tale  atto  non  può  considerarsi 
qual  disposizione  testamentaria. 

Seni,  del  Mag  d'app.  di  Torino  30  dicembre  1893. 
Cocchis  Rei. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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Giurisprudeoza    Ammiuistrativa 


GlURISPRUOENZA  PAnLASEiNTARE,  0  DECISIONI  DELLA  CAMERA 

DEI  Deputati  in  uate&ia   di   elezioni    politiche  (I). 
Legge  17  Marzo  1848. 

1.  —  Numero  degli  clctlori. 

Perchè  l'elezione  di  un  deputalo  possa  convalidarsi, 
baMa  che  rimilli  del  numero  maggiore  dei  voli 
oticiwti  dall'  individuo  eletto,  o  è  necessario  che  si 
conosca  ancìie,  o  che  possa  almeno  congetturarsi, 
essere  intervenuto  all'  elezione  il  terzo  degli  elet- 
tori voluto  dalla  legge?  {art.  92). 

Su  quest»  iiicliicslfl  ebbe  n  dure  la  Camera  il  suo 
volo  Ire  volle  nel  1848. 

Il  gcn.  Durando  sopra  188  sulTnigi  ne  aveva  olte- 
nulo  109  favorevoli.  Il  Rei.  delia  Commissione  notava 
non  trovarsi  menzione  nel  verbale,  d'allrondo  rego- 
lare, del  numero  degli  clctlori  inscritti;  nonostante 
aver  l' Ufficio  opinato  per  la  convalidazione,  sia  perchè, 
non  essendosi  fallo  riclamo  alcuno  sopra  tal  circo- 
stanza, dovea  supporsi  essere  intervenuto  alla  elezione 
il  terzo  degli  elettori,  sia  perchè  i  tempi  esigevano 
che  si  procedesse  spediiamenle.  Instossi  però  da  al- 
cuni Deputati  essere  importante  conoscere  il  vero,  e 


(1)  Sin  dal  principio  di  qnc$la  raecolla  avevamo  accennala 
rialenuone  di  riferire  le  decisinai  della  Camera  dei  De- 
putali in  materia  «iellorale  politica  ,  circa  la  qnalc  ad  essa 
sola  spella  il  decidere  in  forza  di'ti' ari-  60  dello  Slalato. 
Queste  decisioni  sono  di  un'importanza  lanlo saperiore  a  quelle 
clic  emanano  dai  Ma(c.  d'appeUo  e  dalle  lulendcnzc  in  materia 
elellorale  comunale,  quanto  gli  interessi  generali  della  nazione 
superano  in  importanza  quelli  dei  Comuni,  e  se  abbiamo  rac- 
colte e  raccogliamo  molleplici  decisioni  che  sciolgono  i  dubbi 
e  le  qnesliuui  nascenti  sulle  elezioni  comunali,  ragion  vuole 
rlie  non  ommctliamo  di  additare  le  massime  sanzionate  dui 
Parlamento  circa  le  elezioni  poliliche.  Ora  die  molli  dubbii 
ebbe  gii  ■  sciogliere,  in  esplicazione  della  legge  17  marzo 
1848,  sicché  va  formandosi  una  giurisprudenza  parlamentare 
die  deve  essere  conoscinta  da  Indi  gli  elettori  ed  eligendi, 
noi  la  raccogliamo,  cominciando  dalla  prima  convocaziooc  del 
Parlamento  e  procedendo  innanzi  in  ordine  cronologico,  rica- 
vandola dagli  Alti  uflìciali  della  Camera ,  consultando  anche  e 
servendoci  dell'  utile  periodico  Rivista  Amminittraliva  del 
Regno. 

GiOAiSPRi'DE.NZA,  Parte  III,  voi.  Y. 


se  erasi  osservala  hi  legge,  doversi  quindi  verificar 
le  liste  e  compararsi  la  cifra  dei  votanti  con  quella 
dei  voti.  La  Camera  sospese  In  decisione  (  tornata 
9  maggio  1848),  ma  nella  tornala  del  12  convalidò 
l'elezione,  non  consta  se  dietro  calcolo  fatto. 

Nella  tornata  intermedia  dell'  11  fu  dichiarala  nulla 
l'elezione  dell' avv.  Orni  falla  dal  Collegio  d'Isìli  in 
Sardegna  per  non  risiiUare  dal  verbale  il  numero 
degli  elettori  inscrìtti ,  e  per  non  potersi ,  come  in 
altri  consimili  casi  congetturarlo. 
.  Nella  seduta  stessa  fu  dichiarala  valida  l'elezione 
dell'avv.  Cossinis  per  Salussola,  tuttoché  non  appa- 
risse dal  verbale  il  numero  degli  elettori  inscritti , 
e  ciò  atteso  il  numero  dei  voti  ottenuti. 

Alti  della  Camera,  n.  IIC  e  118,  anno  1848. 

2.  —  Uflìziale  presso  un  Ministero. 
È  valida  l' elezione  fatta  in  capo  di  chi  esercita  la  ca- 
rica di  primo  ufflziale  presso  un  Ministero  (art.  98). 

Nella  lornalala  9  maggio  1848  si  eccitò  il  dubbio 
in  occasione  della  elezione  di  Pier  Dionigi  Pinelli 
fatta  dal  Collegio  di  Cuorgnè,  allora  primo  uflìziale 
al  Minisiero.  Osservavasi  per  la  nullità  essere  tal  ca- 
rica dipendente  dalla  Corona,  essere  inferiore  a  quella 
d'Intendente  generale;  citavansi  esemjii  di  primi  iff- 
fiziali  promossi  alla  carica  di  Senatori  e  d' Inlend. 
gcn.  e  viceversa.  Si  sciolse  ii  dubbio  per  la  validità, 
osservando  che  secondo  la  larilTa  del  1770  un  primo 
uffiziale  avea  L.  antiche  00,  un  Ini.  gen.  L.  Uli. 

Alti  della  Cameia,  n.  11(5,  anno  1848. 

S.  —  Capitano  —  .Avanzamento. 
//  capii,  di  2.»  classe  che  passa  alla  prima  con  au-' 
mento  di  stipendio,  mentre  è  Deputato,  non  perde 
questa  qualità. 

Si  eccitò  il  dubbio  sull'applicabilità  dell' alt.  103 
della  legge  elettorale  .al  cap.  Pozzi  nella  tornata  del 
25  luglio  1848.  Da  chi  sosteneva  che  la  legge  non 
ostasse  a  che  egli  continuasse  ad  essere  Deputalo, 
diccvasi:  che  il  cap.  Pozzi  non  aveva  avuto  un  avan- 
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zamento,  che  ha  soltanto  luogo  quando  si  passa  da 
un  grado  all'altro ,  non  da  una  classe  -all'  altra  del 
medesimo  grado;  che  d'altronde  questo  passaggio  è 
indipendente  dulia  volontà  del  Governo,  è  un  effetto 
necessario  dell'anzianità  che  per  nulla  minora  l'in- 
dipendenza del  Deputalo ,  che  pur  passare  da  una 
classe  all'  altra  non  abbisogna  die  di  una  lettera  del 
Ministro.  Opponcvasi,  che  la  legge  stessa  fa  distin- 
zione, esigendo  in  caso  di  aoamamenlo  con  slipendio 
una  nuova  elezione.  La  Cnnicra  deliberò  essere  con- 
tinuativa nel  Pozzi  la  qualità  di  Deputalo. 
Aui  della  Camera,  u.  198  sopplim.,  anno  4848. 

4.  —  Revisiono  di  elezioni. 

La  Camera  non  può  rivedere  né  annullare  le  elezioni  di 
Deputali  già  slate  da  essa  approvate  {art.  99, 100). 

Riconvocato  il  Parlamento  nel  1848,  dopo  proro- 
gato, la  Camera  elesse  una  Commissione  per  ricono- 
scere il  numero  delli  impiegati  e  funzionarli  che  vi 
sedevano,  e  vedere  se  eccedeva  quello  tollerato  dallo 
Sjaluto.  La  Commissione  fece  investigazioni  quanto 
alla  validità  delle  elezioni  di  alcuni  di  essi  sebbene 
già  fosse  stata  approvata.  Insorse  dubbio  se  la  Com- 
missione avesse  ecceduto  i  suoi  poteri.  Quando  un 
Deputato,  diceva  il  Presidente  dei  Ministri,  è  eietto 
da  un  collegio  elettorale,  i  documenti  che  riguardano 
la  sua  elezione  sono  trasmessi  alia  Camera,  hàvvi 
una  Commissione  che  li  esamina,  ed  il  giudizio  che 
da  essa  emana  deve  essere  definitivo  come  lo  è  ogni 
sentenza  inappellabile.  =■  Soggiungeva,  che  se  ad 
una  Commissione  competesse  il  diritto  di  annullare 
le  decisioni  delta  Camera,  ì  Deputali  diverrebbero 
presso  i  loro  mandatari  i  zimbelli  di  una  indegna  e 
bassa  imputazione,  e  perderebbero  il  carattere  di 
Deputali  liberi  ed  indipendenti;  perchè  ciascuno  tro- 
verebbe il  diritto  di  dire,  che  la  prima  Commissione 
male  aveva  agito  nello  accettare  la  nomina  di  tale, 
0  tale  individuo,  qualora  mancassero  tali,  o  (ali  do- 
cumenti, qualora  tali,  0  tali  incanvenieoti  fossero  oc- 
corsi nel  momento  di  sua  elezione. 

Nell'usurpato  diritto  per  parte  della  Commissione 
ravvisava  egli  pure  il  grave  inconveniente,  che  il 
popolo  direbbe  che  siedono  nella  Camera  individui 
non  ammessi  dalla  legge,  loccbè  direbbesi  non  so- 
lamente del  tale,  o  tale  Deputato,  ma  di  tutti  i  membri 
della  Commissione,  e  della  Camera,  che  verrebbe  a 
perdere  la  pubblica  stima,  la  quale  non  può  pro- 
cacciarsi quel  corpo  che  non  sa  rispettare  sé  stesso 
nei  suoi  membri. 

Premesse  queste  principali  considerazioni ,  conchiu- 
duva  che  la  Commissione  crasi  arrogato  un  potere 
che  la  Camera  stessa  non  avrebbe  potuto  accordarle. 


(4) 
nello  indicare  quei  Deputati  che  non  potevano  con- 
tinuare a  sedere  nei  Parlamento,  quegli'  altri  dei 
quali  era  dubbioso  il  diritto;  e  dimostrava  elic  la 
sola  impressione  di  siffatto  rapporto  poteva  produrre 
gravi  disordini,  quando  sarebbesì  detto:  ceco  il  (ale 
che  era  sospetto  pei  tale,  o  pel  tal  altro  motivo, 
senza  che  valesse  il  dire  che  giustizia  sarà  fatta, 
|H)ichè  è  nella  natura  della  calunnia,  lasciare  sem- 
pre alcun  che  d'incancellabile;  e  quando  anclie  non 
si  trattasse  di  calunnia,  ma  di  errore ,  |)crchè  nnclie 
l'errore  che  cade  sovra  il  merito'  di  una  pei^otta, 
ne  rende  sempre  sospetta  la  riputazione. 

Instava  conseguentemente,  perchè  la  Camera  di- 
chiarasse non  doversi  avei*  riguardo  al  rapporto  della 
Commissione  nella  parte  concernente  alla  valtdi(à  od 
all'annutlamenio  delle  elezioni  suHe  qa«lf  la  Cunicra 
aveva  già  deflnitivameute  deliberato. 

Questa  proposizione  veniva  principalmente  com- 
battuta dal  i*elatore  della  Commissione,  il  quale  im- 
prendeva a  dimostrare  che  non  avca  essa  oKrepas- 
sato  il  suo  mandato,  col  fare  investigazioni  in  rapporto 
alla  validità  delle  elezioni  di  parecchi  Deputati  che 
siedono  nella  Camera. 

n  La  Commissione  (diceva  egli)  quando  si  e  riu- 
nita, procurò  di  avere   (ulti  i  dati  per  conoscere 
quale  sia  il  numero  dei  Deputati  impiegati  Regii  t 
stipendiati  che  siedono  nella  Camera.  Era  utile,  ne- 
cessario, che  se  qualche  dubbio  sorgesse  sulla  vali- 
dità deir  elezione  di  alcuni  di  questi  Deputati,  lo  po- 
tesse esporre  alla  Camera  per  la  semplice  ragione 
che,  siccome  poteva  essere  già  sovriibbondante  il  nu- 
mero degli  impiegati  Regi!  stipendiati,  per  conseguema, 
qualora  non  avesse  fatto  queste  indagini,  ne  sarebbe 
derivato  che  si  sareAbero  dovuti  escludere  "aUrl  De- 
putati, la  cui  nomina  era  incotitrastabilmenle  valida, 
ed  -è  perciò  che  di  comune  accordo  ha  ereduto  di 
dover  prima  procedere  a  questa  investigazione  <<. 

Che  la  Commissione  avesse  proceduto  colla  mas- 
sima imparzialità,  soggiungeva  io  stesso  relatore,  lo 
provasse  innanzi  tutto  il  modo  con  cui  era  composta, 
ed  alla  quale  appartenevano  membri  dell'una  e  del- 
l' altra  parte  della  Camera  ;  che  poi  la  decisione  presa 
di  cominciare  (innanzi  di  (ìssaVc  il  numero  di  questi 
impiegati  Regìi  stipendiati)  a  riconoscere  se  nulla 
dovesse  dirsi  sulla  validità  delle  loro  elezioni  fesse 
giusta,  lo  provasse  l'unanimità  con  cui  questa  deli- 
berazione era  stala  presa  dalla  slessa  Commissione. 
E  qualora  non  sì  fosse  prima  esaminala  questa  que- 
stione, e  non  si  fossero  fatte  queste  preliminari  in- 
dagini ,  poteva  succedere  un'  ingiustizia  flagrante,  che 
era  quella  di  escludere  dalla  Camera  altri  impiegati, 
la  validità  delle  cui  elezioni  non  poteva  in  alcun 
modo  porsi  in  dubbio. 
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III  quHiU»  poi  allo  quislìone,  so  poteva  spellare 
nllii  i^omiiiissiouc,  o  «d  un  membro  qualunque  del 
Parliimouio,  di  porre  in  dubbio  la  validità  di  uu'ele- 
zioae  quando  era  già  siala  approvala  dalla  Camera, 
credeva  che  ciò  s'ap)Mrtenesse  di  diritto  ad  ogni  De- 
putalo e  ad  ogBÌ  ComntissioBe,  qualora  riferisca  di 
eose  e  (li  fòlli  i  quali  erano  assoluitinieiHe  ignoti  aU 
l'Ufficio  ed  alla  Oimera,  quando  decise  la  validiià 
di  quelle  elezioni,  — ^£  conchiudendo,  cosi  diceva: 
H  Ora  io  credo,  che  riferendosi  parlicoinrinente  ai 
diversi  Deputali,  sopra  la  validità  delle  cui  elezioni 
la  Commissione  propone  che, la  Camera  decida,  stante 
che  si  tratta  di  falli  i  quali  crono  ignoti  e  vennero 
alia  Uree  del  giorno  solaHienlo  da  qunndo  la  Com- 
missione entrò  in  ufficio,  io  credo,  dico,  che  la  Ca- 
ntera prima  di  giudicare  se  la  Commissione  abbia 
oltrepassato  il  suo  mandalo,  debba  innanzi  tutto  giu- 
dicare questa  questione  preliminare  ;  cioè  se  quando 
la  nomina  di  un  Deputato  è  convalidata  dsilla  Ca- 
mera, ai  faccia  allora  alla  Commissione  palese  un 
fi>llo  che  renda  evidenlemenle  invalida  questa  elezione, 
se  la  Camera  possa  riformare  il  suo  giudizio  ed  an- 
nullare l'elezione  che  già  ebbe  luogo,  in  quanto  a 
me  io  credo  che  lo  |)o$sa^e  che  del  resto  si  cadrebbe 
in  un  inconveniente  se  non  lo  potesse ,  perchè  sup- 
posto che  si  trallassc  di  uno  il  quale  non  godesse 
dei  drilli  civili  e  politici,  il  quale  fosse  infamato, 
la  Camera  dovrebbe  ritenerlo  nel  suo  seno,  anche 
allora  che  si  venisse  a  riconoscere  l' infamia  di 
quel  tale  ». 

A  giosliCcare  la  Commissione  dell'accusa  di  ec- 
cesso di  potere  non  difettò  la  Camera  di  altri  ora- 
tori; la  difesa  più  strii>g  nte  veniva  sostenuta  da  un 
membro  della  stessa  Commissione  del  ragionamento 
del  quale  crediamo  pregio  di  riferire  la  sostanza: 

Il  Premesso  in  punto  di  diritto  elie  questi  poteri 
alla  Camera  sono  specilicatamente  indicati  negli  ar- 
ticoli 'J9  e  1^  della  legge  elettorale,  i  quali  sono 
cuncepili  di  lutti  coloro,  che  la  stessa  legge  considera 
per  impiegati  nel  senso  che  non  possono  far  parte 
di  questa  Camera  che  sino  a  concorrenza  del  quarto; 
con  autorizzare  la  Conimissioue  ad  nivesligare,  quale 
fosse  il  numero  dei  funzionarli  ed  impiegìili  regii 
stipendiati,  onde  vedere  se  esso  eccedesse  il  numero 
dalla  legge  determinato,  diceva  cgli,>«lie  a  fronte  del 
disposto  dall'art.  100  la  Commissione  far  doveva  due 
cose:  —  Doveva  ih  pwilo  di  diritlo  cercare  quali 
fossero  coloro  che,  a  termine  di  questa  legge,  rive- 
stissero la  quaiilò  d' impiegali  e  di  funzionarli  :  —  In- 
vestigare IH  puHlo  di  fallo,  quali  fossero  i  deputati 
.della  Camera ,  ne'  quali*  concorreva  quesi'  ultima  qua- 
liti)  n.  Onde  dimostrare  che  la  Commissione  aveva  ap- 
punto nel  suo  rapporto  disimpogoato  il  suo  incarico, 
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faceva  osservare  che  in  punto  di  diritlo  aveva  ritlel- 
luto  cIh>  la  legge  ha  fatto  Ire  categorie  d'impiegati, 
i  quali  sono  nominati  nell'art.  09. 

Nella  I.*  contemplò  quelli  che  si  trovano  /m  (upgl- 
taliva,  e  che  sono  stati  assimilati  agli  impiegati  che 
sono  in  attività  di  8er\izio. 

Nella  2.*  categoria  hn  compresi  gii  impiegali^  sta- 
tivi donominati  funzionarii,  appunto  perchè  sono  in 
attività  di  servizio. 

Nella  3.*  ha  |H>sti  gli  impiegali,  i  q«ali  non  sono 
in  attività  di  servizio,  e  che  sono  perciò  appuuto  stati 
dalia  legge  solamente  qualificati' col  nome  di  impie- 
gali, e  non  con  quello  di  funzionarli. 

La  ragione,  dicevano  alcuni  membri  della  Com- 
missione, per  cui  la  legge  ha  falla  una  distinzione 
tra  i  fuHzionarii  e  gì'  impiegali,  dopo  di  aver  già 
falla  una  categoria  a  parie  di  quelli  che  sono  i/i 
aispetlaliva ,  non  essere  altra  se  non  quella  di  distin- 
guere jl  vero  funzionario,  il  vero  impiegato  in  at- 
tivitii,  da  quello,  che  essendo  impiegalo,  non  è  però 
in  attività,  e  nof^  è  più  funzionario. 

Ritenute  in  punto  di  diritto  queste  Ire  categorie  di 
impiegali,  dichiarava  che  la  Commissione  aveva  esa- 
minato primieramente  se  dovessero  considerarsi  come 
impiegati  quei  deputali  che  erano  veri  funzionava, 
ed  avere  essa  creduto,  che  in  quanto  ad  essi  non  vi 
poteva  essere  alcun  dubbio.  —  Considerato  quindi 
se  |>olessero  essere  impiegali  quelli  che  erano  in  sem- 
plice anpetlativa,  ed  avere  trovato  ohe  la  legge  era 
pure  talmente  chiara,  da  non  (lotervi  essere  diliicollà 
in  quanto  a  lor^.  —  Considerato  iniìue,  se  coloro  i 
quali  si  trovano  in  riposo,  potessero  ancora  Qgurare 
come  impiegati,  qnanlunquo  non  avessero  nessuna 
funzione  a  disimpegnare;  ma  considerando,  che  essi, 
appunto  porcile  non  funzionarli,  furono  dalla  legge 
designati  col  semplice  nome  d' impiegati,  avere  creduto 
che  essi,  anche  sebbene  in  riposo,  dovessero  consi- 
derarsi come  veri  impiegali,  contemplali  dalla  legge, 
perchè  ricevessero  uno  stipendio,  ossia  una  pernione 
di  riposo.  Soggiungevasi  die  doveva  la  Commissione 
nccessariameole  fiire  tulle  queste  investigazioni,  |ierchj 
r  articolo  100.  porta  che  ove  la  proporzione  degli 
impiegati  autorizzata  -dallo  stesso  articolo  sia  sepa- 
rata, la  Camera  deve  eslrarre  a  sorte  il  nome  di 
coloro,  la  cui  elezione  dev'essere  annullata,  porla 
d'altronde  che  qua:rJo  il  numero  degli  impiegati 
fosse  poi  completo,  le  elezioni  nuove  debbono  es- 
sere considerale  come  nulle.  Però,  siccome  la  Com- 
missione rehitivaineute  agli  impiegali  in  riposo  oou 
era  unanime,  e  ravvisava  potervi  essere  del  dubbio, 
aveva  creduto  di  doverne  fare  una  categoria  a  parto, 
avendo,  essa  osservato  che  a  lei  non  spettava  di  por- 
lare  nessun  giudizio,  che  il  mandato  che  aveva  ri- 
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ccvulo  dalla  Camera  non  poteva  essere  altro,  tranne 
^quello  di  esporre  le  cose  relative  al  numero  degli 
impieifttli,  9i  e  come  erano  a  lei  risnllnte,  cioè  quelle 
che  erano  a  lei  sembrate  certe,  come  certe,  e  quelle 
dubbiose,  come  dubbiose.  Oltre  di  che  avere  la  Com- 
missione ravvisato,  che  vi  erano  certi  impiegati,  i 
quali  si  trovavano  eletti  in  un'  epoca  che  poteva  es- 
sere considerata  come  antcriore'nll'  impiego  loro  con- 
ferito; ed  essendo  sorto  il  dubbio  se  potevano,  e  do- 
vevano essi  venir  considerati  come  decaduti  dalla 
qualità  di  deputali  per  l' effetto  dell'  impiego  sialo 
loro  eonlerito,  non  avere  essa  a  questo  riguardo  do- 
vuto neppure  dare  nessun  giudizio,  ma  soltanto  ri- 
ferirne alla  Camera  onde  decidesse;  averne  quindi 
fallo  a  questo  riguardo  una  categoria  a  parte. 

Inlinc  osservava  che  quando  il  Parlamento  creava 
una  Commissione,  la  creava  per  conoscere  il  numero 
dfgli  impiegali  della  Camera;  ma  se  vi  fosse  alcuno 
dei  deputali,  il  quale  fosse  stato  impiegato  dqpo  la 
sua  elezione,  questi  riteneva  bensì  la  qualità  di  im- 
piegato, ma  non  potesse  più  ritenersi  come  membro 
della  Camera,  avere  la  Commissione  dovuto  di  tutta 
necessità  farsene  carico,  e  riferirne  alla  Camera. 

Portare  quindi  fiducia  che  nel  suo  lavoro  la  Coni- 
nrìssionc  non  aveva  punto  sconosciuti,  nò  oltrepassati 
i  suoi  poteri,  ed  essersi  anzi  $cru|H)lo8amcnte  atte- 
nuta alla  legge  elettorale  ed  all'  incarico  affidatole 
dalla  Camera. 

Era  a  questo  punto  la  discussione  nel  Parlamento, 
quando  il  Deputalo,  Ministro  dell' Interno,  pro|>oso  che 
la  Cantera  dichiarasse  n  non  essere  ij  caso  di  deli- 
«  borarc  su  quella  parte  delle  conclusioni  della  Com- 
ti  missione  che  riguarda  alla  validità  di  elezioni  già 
Il  vi-riflcatc  ed  approvato  n.  —  Sviluppando  egli  la 
sua  proposizione,  stabiliva  in  principio  che  la  verifi- 
cazione de* poteri  ò  un  vero  giudizio,  che  |>ronunzia 
la  Camera,  sopra  cui  non  è  lecito  di  rinvenire,  perchi'; 
se  si  potessero  ancora  scrutare  i  fatti  anteriori  a  quella 
elezione,  per  cui  si  venisse  a  porre  in  dubbio  se 
fosse  valida,  o  no,  ciò  lascierebbe  la  Camera  in  uno 
slato  di  sospensione,  per  cui  sorgerebbe  una  questione 
sopra  tutta  la  vita  antecedente  del  Deputalo.  Dal  mo- 
mento, diceva. egli,  che  la  Camera  ita  pronunciato  il 
suo  solenne  giudizio,  questo  giudizio  è  irrctrattabile, 
inappellabile;  ha  assolutamente,  e  conseguentemente 
deve  avere  la  forza  di  cosa  gendicata.  —  Insussi- 
stenti vedeva  gl'inconvenienti  dal  Relatore  dulia  Com- 
missione addotti,  perchè,  se  fosse  il  caso,  che  un  uomo 
infame  fosse  riconosciuto  dalla  Camera  come  debita- 
mente eletto,  allora  il  giudizio  della  nazione  rappre- 
sentata dalla  Camera  avrebbe  assoluto  da  quell'infamia 
quel  tale  che  fosse  slato  eletto  alla  deputazione;  e 
non  cesserebbe  certamente  di  essere  Deputato.  Quindi, 


(8) 
restringendo  la  questione  unicamente  a  quella   pitele 

della  conclusione  della  Commissione,  che  tendeva  a 
po.n-e  di  nuovo  in.  dubbio  l'elezione  giù  sui  la  verifl- 
cata  ed  approvala,  diceva  che  per  nulla  inetti udcssc 
il  caso  di  incapacità  sopravvenuta  dopo  l'elezione  e 
do[)o  la  verificazione  dei  poteri  ;  come  per.  esempio 
quella  dm  colpirebbe  colui  che  avesse  posteriormente 
acquistato  un  impiego,  od  a  cui  fossesi  accresciuto  lo 
siipondio.  —  Quindi  proponeva  che  senza  teaeru  in 
considerazione  il  rapporto  della  Commissioue  nella 
parte  che  riguarda  l'esame  della  vita  anteriore  d'ogni 
Deputato  per  verificarne  l'elezione;  siccome  era  |>erò 
suo  debito  di  verificare  l'incapacità  sopravvenuta  dopo 
l'elcìsìone  e  vorificaziotie  dei  poteri,  di  questa  parte 
dovesse  soltanto. occuparsi  In  Camera,  senza  giudiciirc 
di  bel  nuovo. 

Dupo  essersi  luiigamenlo  discussa  questa  pro|M>si- 
zione,  da  parecchi  Deputati  combattuta,  veniva,  dopo 
prova  e  controprova,  la  medesima  approvata;  e  la 
Camera  passava  quindi  ad  esaminare  la  lista  delle 
varie  categorie  d' impiegati  che  sedevano  nella  Cannerà , 
quale  il  rispettivo  loro  impiego  dopo  la  loro  ammos- 
sioiie  nella  qualità  di  Deputali. 

Tornata,  »  die.  dSiS.  —  AiU  della  Caaura,  n.ó'òì. 

5.  —  Decreto  di  convocazione  —  Pubblicazione 
—  Affissione. 

La  non  seguila  pubblicazioHe  del  decreto  di  convo- 
cazione del  Collegio  eleUorute  in  alcuno  dei  Commii 
che  lo  compongono  renderebbe  nulla  l' elezionr. 
Quid  —  Se  il  decreto  fa  tardivamente  pubblicato. 
—  Se  tuta  fu  lasciala  affissa  nella  sala  delle  adu- 
nanze la  lista  degli  elettori.  Art.  C3,  G9,  8i  della 
legge. 

Contro  r  elezione  del  prof.  Chi:)  fatta  dal  <]ulleg/o 
di  Cresceniino  il  1.»  die.  1848  esisteva  nel  verbale  — 
la  protesta  di  un  elettore,  perchè  la  lista  elettorale 
non  fusse  rimasta  affissa  nella  sala,  seguita  dall'os- 
servazione non  essersi  mai  adempito  in  quel  Collegio 
a  tale  solennità,  per  non  esistere  che  upa  sola  list», 
della  quale  scrvivasi  il  presidente  per  l'appello  — 
una  dichiarizione  di  alcuni  elettori  che  lamentavano 
che  la  puiiblicuzione  del  decreto  di  convocazione 
aveva  avuto  luogo  in  Cresceniino,  alleo  pomcr.  del 
giorno  precedente  l'adunanza,  e  nelle  altro  Comunità 
dove  alle  i  dove  alle  4.  I  Sindaci  di  due  di  queste 
Comunità  dichiaravano  non  aver  frapjMsto  indugio 
alla  pubblicazion  del  decreto  appena  ricevuto,  bcncliù 
tardi,  ed  aver  anzi  procurato  di  fnnic  pervenire  av- 
viso verbale  agli  elettori. 

Oltre  ciò  il  Pres.  della  Camera  uvea  ricevuto  due 
Icllcrc,  una  di  un  elettore  che  dichiarava  non  esser 
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|)niu((>  intervenire  |ìer  non  iiver  aTulu  notizia  aieù)ìa , 
l'altra  del  Sindaco  di  Costanznua  die  annunziava,  che 
avendo  ricevuto  il  decreto  alle  S  poiner.  del  giorno 
precedente,  non  potè  farne  seguire  I»  pubblicazione 
all'albo  pretorio,  che  quindi  23  eiettori  erano- stati 
privati  dell'esercizio  tiel  diritto  elettorale.  Anvbi  pro- 
testavano. 

L' Ufficio,  riconosciute  valide  le  operazioni  del  Col- 
legio, osservava:  effe  l'oinmessa  formalità  dell'afiis- 
sione  della  lista  era  scusata  dal  motivo  che  ne  dava 
il  verbale,  rifleltcìido  anche  che  tale  ommissione  che 
risaliva  alla  prima  convocazione  non  aveva  ostato  a 
che  la  Camera  convalidasse  l'clezion  giù  seguila;  — 
Clic  non  esiste  legge  clic  jireseriva  che  la  pubblica- 
zione debba  fnrsi  più  ad  un'ora,  che  ad  un'altra,  e 
solo  l'ari.  8  del  Cod.  civ.  the  le  leggi  abbiano  ese- 
cnzìonc  nel  giorno  che  segue  immediatamente  a  quelli 
in  che  soii  pubblicate;  —  Che  maggior  considerazione 
meritava  la  lettera  del  Sindaco  di  Coslanzana ,  ma 
osservava  che  alcuni  elettori  smentivano  il  di  lui  as- 
serto nel  verbale ,  die  la  pubblicazione  |>olrcbbc 
essere  avvenuta  per  cura  del  Vice-Sindaco,  che  egli 
avrebbe  dovalo  far  sospendere  le  operazioni  del  Col- 
legio, che  era  pericoloso  ammettere  proteste,  cono- 
sciuto l'esito  delle  elezioni  —  era  suo  voto,  si  tenesse  | 
valida  In  elezione,  si  assumessero  schiarimenti  sulla 
fede  che  potesse  meritare  l'asserzione  di  quel  Sindaco. 
La  Camera  opinò:  doversi,  prima  di  votar  sul  me- 
rito, accertare  se  aveva  avuto  luogo  In  |)ubblicaz:oiie  ; 
in  qual  giorno  ed  ora  fosse  pervenuto  il  decreto  ai 
diversi  Sindaci  (1). 

Tornala  della  Camera,  51  die.  i848.  Ani,  n.  371 
supjilein. 

6.  —  Assenza  ddl'Ufiìzio. 

E  nulla  la  elezione  del  Deputalo  quando  i  membri 
dell'Uffizio  hanno  per  tempo  notabile  abbandonala 
la  tata,  e  lasciala  l' urna ,  anche  sigillala  e  sotto 
guardia,  e  quantunque  non  risalii  d'altro  incon- 

^  veniente,  né  vi  sia  riclamo.  Art.  72. 

^'ellu  elezione  del  Bcpulalo  di  S.  Giovanni  di  Mo- 
riana  lutti  i  membri  presenti  alla  vol/vzinnc,  sigillata 
l'urna  contenente  le  schede  coli'impronta  del  Comune, 
chiusa  lo  Camera  e  lasciala  guardata  la  porla  dalla 
Milizia  Nazionale,  si  partirono,  uè  rientrarono  che 
dopo  tre  ore.  L' Ufficio  della  Cauiera  considerò  qiie- 
si' operalo  come  coiUrario  all'art.  72  della  legge,  con- 
siderò ancora  che  le  operazioni  dell'Ufficio  rimasero 

(1)  Nel  1852,  lcrn.nla  del  6  maggio,  I»  Camera  «nuuilava 
ptiTis  I'  elezione  di  Boolly  talla  dal  Collegio  di  Salnl-Julicn  per 
lo  slejso  motivo,  ed  anche  perchè  era  naio  il  30  apr.  1822, 
ed  viedo  Di-pnlalu  il  28  «pr.  1892.  Atti,  u.  90. 
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per  tre  ore  sospese,  nelle  quali  potrebbe  succedere 
che  qualche  elettore  venuto  a  votare,  trovando  chiaso 
l'Ufficio,  se  ne  partisse.  La  Camera  annullò  l'elezione 
nella  tornata  4  febbraio  1849.  Per  ia  validilA  osscr- 
vavasi  potersi  adottare  la  distinzione  delle  leggi  civili 
tra  formalità  sostanziali,  o  che  influiscono  sull'essenza 
della  cosa,  e  quelle  |)Hramenle  direttive,  non  essendovi 
nel  caso  ai^oinento  che  faccia  sospellaru  che  quella 
ommissione  possa  aver  nociuto  alla  libertà  ed  integrità 
deli'  elezione. 
Alti  della  Camera,  Sezione  del  1849,  num.  43. 

7.  —  Schede  annullate  indi  convalidale. 

L'  essersi  prima  dall'  Uffizio  tenute  due  schede  come 
dubbiose ,  t'  essersi  dopo  lo  squittinio  riesaminate 
e  dichiarale  valide,  il  che  ha  portato  la  conse- 
guenza di  preferire  uno  ad  un  altro  individuo  net 
ballottaggio,  non  porta  nullità. 

Nel  Collegio  di  Perosa  riesci  eletto  Bertrand  nel 
ballottaggio  con  Bianchi  Giovini;  questi  era  slato  am- 
messo al  ballottaggio  attesa  l'età  a  preferenza  di  un 
allro,  che  aveva  avuto  egual  numero  di  voti.  Giunse 
alla  Camera  una  protesta,  in  cui  dicevasi  che  nella 
piM'ma  votazione  due  schede  a  favore  di  Bianchi  Gio- 
vini erano  stale  annullale  come  dubbiose,  e  compiuto 
io  squtltinio  dichiarate  valide.  La  protesta  era  scritta 
da  un  individuo,  estranea  alle  elezioni,  benché  a  nome 
di  elettori  non  soltoscriui.  Dicevasi  che  questa  carta 
non  polca  far  fede  contro  il  verbale  (1),  che  ad  ogni 
modo  la  questione  sarebbe,  se  fosse  stala  da  prefe- 
rirsi la  prima,  o  la  seconda  decisione,  che  le  due 
schede  esaminate  si  riconoscevano  valide  (2).  La  Ca- 
mera approvò  la  elezione. 

Tornata  5  febb.  1849,  Atli,  num.  45. 

8.  —  Processo  verbale. 

Può  ammellersi  un'inchiesta  anclie  contro  l'enun- 
cialo in  Un  processo  verbale  di  un  Collegio  eletto- 
rale su  falli  gravi  denunciali  da  alcuni  elellori. 

Tra  gli  eiettori  di  Tempio,  4<8  iiroleslavano  contro 
l'elezione  di  Pes  per  mancanza  d'avviso,  per  non 
essere  stato   l'Uffizio   provvisorio  presieduto   da  chi 

(1)  Netta  tornala  6,  slesM  mese  ed  anno,  pervenuta  alla 
Camera  una  lettera  ai)Ooima  contro  un' elezione  convalidala  il 
giorno  precedente,  dopo  lunga  disrussiione  la  Camera  passò 
all'  ordiae  del  giorno,  non  leoendonc  alcun  conio.  AUi,  a.  tìi. 
—  V.  la  decisione  seguente. 

(2)  Il  Bertrand  diede  atta  Camera  questa  spiegazione  del 
fallo.  Dve  schede  dicevano  Avvocalo  Bianchi  Giovini  a  vece 
di  Aurelio,  era  nu  errore  materiale  aato  dall' inizialo  A.  Lo 
Uflicio  etettorale  avea  da  principio  $ospe;o  il  giudizio  sulte 
due  schede ,  proponendosi  dì  pronunciarlo  se  apparisse  oeces- 
sariu;  veriflcalosi  il  caso,  le  avca  convalidale. 
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doveasi,  perchè  il  Presidente  detinitivo  a  parità  di 
voti  non  era  stalo  preso  Ira  i  più  anziani,  per  mono 
legale  distribuzione  di  schede  nella  nomina  dell' Uflìcio 
definitivo,  per  ommissione  -della  seconda  chiamata, 
per  essere  stata  la  volazione  nel  secondo  giorno  fatta 
senza  appello,  per  mancanza  di  legale  convocazione 
di  alcuni  Comuni.  Tra  i  protestanti  erano  tre  no- 
tai e  lo  scrutatore  provvisorio  più  anziano.  Di  naiia 
di  ciò  risultava  dal  verbale,  clic  solo  appariva  non 
essere  stato  letto.  La  Camera  ammise  l'inchiesta  pei 
fatti  nella  tornata -5  febbraio  1(849. 
Alti  del  Pari.,  Sez.  1830,  num.  45. 

9.  —  Schede  annullate  — '  Elettori  assenti. 
Se  abbruciale  le  schede  già  deposte  nell'  urna  per  aver 
votato    un    estraneo  ,   siasi  passato   ad   un'  allru 
votazione,  7ieUa  quale  viancò  il  volo  di  molli  elet- 
tori già  partitisi ,  l'  elezione  deve  essere  annullata. 

Avendo  votato  un  individuo  non  elettore,  il  Col- 
legio di  Recco  credette  doversi  abbrucciare  le  schede 
e  ripetere  la  votazione.  Ma  gli  elettori  di  un  Comvne 
che  avevano  votato  se  ne  erano  partiti,  essi  rimasero 
privati  del  loro  diritto;  il  loro  volo  avrebbe  potuto 
far  prevalere  un  altro  candidato;  non  importerebbe 
che  fossero  stati  richiamali.  La  Camera  annullò  per 
ciò  l'elezione  nella  tornata  9  Icbbraio  1849. 

Atti,  num.  '4S. 

10.  —  Non  fatta  menzione  di  uo  volo. 
Può  riputarsi  annullalo  il  voto  non  menzionato  net 
verbale  e  convalidarsi  la  elezione.  Art.  9. 

Su  22  votanti  nel  Collegio  di  Ranni,  Protasi  ne 
riportava  15,  altri  6  si  dis|ierdevano  su  C  candidati, 
di  un  voto  non  si  avea  notizia  dal  verbale.  Mancando 
iu  maggioranza  assoluta,  fu  fatto  il  ballottaggio  tra  Pro- 
lusi e  l'anziano  dei  sei,  Protasi  fu  eletto  a  pieni  voti. 
Per  la  nullità  della  volazione,  diceva  il  Relatore  della 
Commissione,  se  quel  voto  fosse  caduto  sopri^  uno 
dei  cinque,  o  sopra  altra  persona  maggiore  di  età, 
diverso  sarebbe  stato  il  ballottaggio,  dunque  la  man- 
canza di  un  voto  potè  influire  sulla  scella  dei  Depu- 
tato. Si  osservava  in  contrario,  che  quel  voto  dovca 
riputarsi  annullato,  mancando  ogni  riclanio;  che  in 
dubbio  la  presunzione  sia  per  la  validità  delle  ope- 
razioni. Rispoiidevasi  non  risultare  dui  verbale  che  il 
volo  sia  stato  annullato;  il  silenzio  del  verbale  non 
far  presumere  l'annullamento,  il  volo  doversi  anzi 
presumer  valido.  La  Camera  confermava   l'elezione. 

Seduta  5  febb.  1849.  Alti,  num.  45. 

11.  —  Prima  volazione.  • 

Perchè  sia  valida  l'  elezione  falla  nella  prima  vota- 
zione, deve  concorrere  un  terzo  drglt  elettori  in- 
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scritti  ;  e  l' eletto  lieve  avere  la  maggioranza  as- 
soluta dei  presenti.  Art.  92. 
Cosi  teneva  la  Camera  annullando  l'elezione  del- 
l'Avvocalo Génin  fatta  dal  Collegio    di   Susa,    che 
avea  ottennio  la   maggioranza   assoluta  dei   presenti 
alla  prima  volazi«ne,  ma  ali*  quale  non  era  concorso 
il  terzo  dagli  elettori,  nonostante  lui  foglio  circolare 
del  16  marzo  1848. 
ToruaUt  28  marzo  1849.  AitiTttam.  923. 

12.  —  Non  inlcrventodi  elellori  ~  Dirillo  a  seziona 
distinta  —  Forza  maggiore. 

L' elezione  regolare,  deve  essere  convalidala  anche  che 
non  siavi  intervenuto  un  nuaiero  notabile  di  elettori. 

Xon  importa  che  siano  stali  impediti  da  forza  mag- 
giore, copie  uno  straripamento  di  fiumi  (I). 

//  solo  Mandamento  che  ha  20(J  elettori  ha  diritto 
a  formare  una  sezione  a  parte. 

Il  Collegio  di  Monlemagno  aveva  eletto  Mezzena, 
Alcuni  ulellori  del  Mandamento  di  Touco  protestarono 
contro  tale  elezione,  adducendo:  che  quelli  di  Toiico 
non  v'erano  intervenuti,  perchè  a  termini  dei  De- 
creto 3U  giugno  1819,  avessero  dirillo  a  che  si  fa- 
cesse in  Tonoo  una  sezione  speciale,  a^iprossiin^ndosi 
il  loro  numero,  a  200  elettori  (avevano  perciò  sporta 
giii  rappresentanza  all'  Int.  Gen.,  che  aveva  rigettata 
la  loro-  istanza ,  ed  essi  avevano  protestalo  )  —  perchè 
erano  stati  impossibilitati  ad  intervenirvi ,  sia  per  la 
distanza  di  alcuni  Comuni  di  quel  Mandameulo  dal 
capo-luogo  dove  si  riunì  il  Collegio,  di  olio,  o  dieci 
miglia  di  strada  montuosa,  sia  per  lo  slraripamenlo 
delle  acque  della  Grana  che  gli  avrebbe  esposti  a 
grave  pericolo,  ove  avessero  voluto  recarvisi.  Allega- 
vano che  nella  prima  legislatura  la  Camera  aveva 
annullata  l'elezione  del  Collegio  di  Vigevano,  perchè 
gli  elellori  di  Gravelloiia,  il  numero  dei  quali  |>or 
si  approssimava  ai  200,  non  eranvi  inlervenuti. 

Aggiungevasi  nella  Camera  da  chi  sosteneva  1- an- 
nullamento: che  il  citalo  Decreto  disponendo  die  in. 
quel  Mandamento,  dove  gli  elettori  sono  in  numero 
di  200,  ivi  debba, stabilir^  una  sezioo  per  volare, 

(I)  Qucsla  massima  non  é  Hssa;  la  ilccisionc  dipendi*  dallft 
divorse  cirruiitaaM  dei  Inogliì  «  dei  l<>m|ii.  L»  Camera  nella 
luriiala  :22  die.  ISitf^  -approvò  la  elezione  del  Colle^«  di  S. 
Qiiirifu  nella  persona  di  Palonciipa,  nonostante  elic  risullasse 
scrina  nel  verbale  la  dicliiarazione  di  alcuni  elettori  che  non 
avean  potuto  premier  parie  alla  volaalone  per  alrarìpamealo 
di  .acque.  (Atti  del  Pari.  sex.  1850,  n.  flj. 

Nella  tornata  invece  del  8  fcbb.  Ì8S3,  aunnllava  l'elezione 
del  Collegio  di  Levanlo  per  molivo  idcnlieo,  ma  ne  eoneor- 
revano  anclie  altri  di  aon  lieve  iinporlaDxa.  (V.  infra  o.  H). 

L'IJflicio  della  Camera  si  mostrò  anche  dis-posto  ad  opinara 
in  qncst'  nltinio  senso  in  occasione  clic  si  portò  l'esame  sulla 
elezione  VigUani  falla  dal  Collegio  di  Vigevano,  nella  lor- 
nata  i9  die.  lU^; 
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e  gli  eteKori  di  Toiico  essendo  i80,  pareva  più  con- 
veiHciUe  staccare  3Q  elettori  dal  Comune  più  vicino,^ 
che  obbligarne  180  a  fare  10,  o  1S  miglia  per  co- 
modo dei  20;  che  nelle  passale  legislazioni  qualefae 
vbltn  il  Governo  lasciò  iittravveder  nei  giornali  che 
la  Camera  non  foss«  sempre  la  rappresentanza  del 
paese  pel  picciol  numero  di  votanti,  l'eletto  non  po- 
lendo dirsi  il  rappresentante  del  Collegio  se  «n  terzo, 
o  un  quarto  degli  elettori  non  aveano  dato  voto,  che 
quindi  avrebbe  dovuto  anuttllarsi  questa  elezione,  e 
procurarsi  a  quei  di  Toneo  il  mezzo  di  poter  volare; 
tanto  più  che  i  volanti  nel  Collegio  di  Montemagno 
Apparivano  essere  slati  incirca  il  quarto  degli  elettori, 
e  i  non  intervenuti  potevano  eerto  far  cangiare  la 
nomina  del  Deputato. 

Ma  l'Ufficio  iion  appoggiò  l' annullamento,  sui  ri- 
flessi: —  Che  la  Camera  avea  già  dichiarata  valida 
l'eiezione,  nonostante  che  gli  accessi  di  im  Comune 
al  Capo-luogo  fossero  impediti  da  straripamCiito  di 
fiumi;  che  il  Decreto  1849  non  di  diritto  di  avere 
una  sezione  a  parte  che  a  quel  Mandamento  phe  dà 
200  elettori,  negli  altri  casi  (e  cesi  nel  presente)  il 
Decreto  autorizza  l'Ini,  a  dichiarare  egli  stesso  quale 
esser  debba  il  Capo-luogo  dei  diversi  Mandamenti 
dove  debbano  recarsi  gli  eiettori  ;  so  la  Camera  avea 
gii  annullata  la  nomina  di  Vigevano  ove  il  Mand.  di 
Graveliona  presentava  solo  195  elettori,  aveva  fatto 
più  un  atto  di  equità,  che  di  giustizia ,  considerando 
che  l'Ini,  avrebbe  dovuto  interpetrar  la  legge  più 
largamente ,  benché ,  ben  considerato ,  egli  avesse 
usato  del  suo  diritto. 

La  Camera  dopo  prova  e  controprova  approvò  la 
elezione. 

Tornala  del  14  die.  1849.  —  Alti  del  Pari.,  n.  5. 

13,  —  Parroco  —  Raccomandazione. 

A'o»  è  cauta  di  atmullamenlo  della  elezione  la  rac- 
comandazione falla  dal  parroco  in  chiesa  delta 
persona  eletta. 

^  Diccvasi  che  il  parroco  di  Lerici  sette  giorni  prima 
dell'elezione  avesse  detto  dal  pulpito:  h  Io  non  vi 
dirò  a  chi  dovete  dare  il  «vostro  voto,  o  elettori,  ma 
informatevi  di  chi  urlò  per  la  fiibbricazione  del  ponte 
sulla  Magra ,  giacche  i  Deputati  |)reced<'nii  nulla  hanno 
fatto  pel  vostro  vantiiggio  n.  Queste  parole  contene- 
vano una  raccomandazione  del  Cattaneo  che  riuscì 
eletto.  Sorse  il  dubbio  se  dovesse  eonvalidarsi  l'ele- 
zione. Ma  considerato  che  data  la  verità  delle  parole, 
non  poteva  dedursone  una  raccomandazione  diretta, 
che  anche  questa  supposta,  non  poteva  prendersi  in 
considerazione ,  ))erclic  ne  verrebbe  l' iuconvcniuntc 
che  ogni  parroco  potrebbe  cscludt*re  chìcbcssia  rac- 
comandandolo, che  l'eletto  aveva  ottenuta  una  grande 
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maggiorila,  fu  tenuta  valido  l'elezione,  ncoennando 
i  fatti  al  Ministero  che  verrGcasse  In  cosa  e  provve- 
desse quanto  al  parroco.  Tornata  22  dicembre  1849. 
Alti  del  Pari.,  num.  3. 

i4.  —  Impiegato  —  Giubiloz,  domandata. 
L'impiegalo  non  cena  di  esser  tale  per  chiesta  di- 
missione, o  giubilazione,  ma  solo  dal  giorno  in 
cui  è  aeeellata;  nel  frallempo  non  potrebbe  essere 
eletto;  gli  effetti  dell' actellazione  non  risalgono  al 
giorno  della  domanda. 

V  Arv.  Gandolfi  ispettore  demaniale  era  eietto  dal 
Collegio  di  Sestri-Levante;  egli  avea  dichiarato  essere 
giubilato.  Si  conobbe  ch'egli  avea  chiesta  bensì  la 
dismessione  prima  della  elezione ,  che  per  lettera 
eragli  stalo  annunzialo  che  era  stata  accettata,  ma 
che  il  decreto  era  di  data  posteriore.  Queslo  decreto 
dovea  retrolrarsi  per  l'eligibilità  al  giorno  della  do- 
manda? —  Per  r  affermativa  dicevasi:  che  ogni  cit- 
tadino impiegato  è  in  facoltà  di  ricuperare  il  diritto 
di  eliglbilità  rinunciando  all'impiego,  che  chiedendo 
la  dimissione,  fa  quanto  è  in  suo  potere,  che  non  è 
più  impiegato  quando  la  chiede,  sebbene  il  resti  di 
fatto  fino  al  suo  rimpiazzo;  che  il  giorno  dell'accet- 
tazione non  dipende  da  lui,  ne  deve  esserne  pregiu- 
dicato; che  allrimculi  dipenderebbe  dal  Governo  pri- 
varlo di  un  diritto  importantissimo.  Per  la  negativa 
si  rifletteva:  se  bastasse  la  domanda,  se  il  decreto 
di  accettazione  si  retrolraesse ,  non  vi  sarebbe  più 
mezzo  di  evitare  le  possibili  manovre  del  .Ministero 
nelle  elezioni  senza  che  il  Parlamento  potesse  pre- 
munirsene; la  domanda  di  esser  posto  in  riposo  es- 
sere condizionata,  subordinata  all'accettazione,  non 
cessare  l' impiegato  dalle  sue  funzioni  e  percevcre  Io 
stipendio  fino  all'accettazione;  posta  l'ipotesi  contraria, 
scenderne  per  conseguenza  che  se  l' accettazione  fosse 
ritardata  indefinitamente,  uno  polrebb' essere  nello 
stesso  tempo  impiegato  in  realtà  e  deputato  come  non 
impiegato;  il  Gandolfi  non  aver  rinunciato  in  modo 
assoluto,  come  almeno  avrebbe  dovuto  fare,  per  poter 
estere  eletto,  aver  solo  chiesto  di  essere  collocato  a 
riposo,  quindi  rimanere  il  dubbio  che  abbia  voluto 
riserbarsi  la  facoltà  di  ritenere  l'impiego  se  non  era 
eletto,  0  di  lasciarlo  quando  fosse  stato  eletto.  La 
Cam.  dichiarò  nulla  l'elez.  nella  tornata  24  die.  1849. 

Alti  del  Pari.  n.  4. 

15.  —  Ordine  dell»  \olazione. 
In  quali  circostanze  non  possa  sorgere  nullità  della 
elezioìie  dall' essersi  nella  seconda  votazione  inter- 
vertilo  l'ordine  segitito  nella  prima. 

Quando  fu  eletto  dal  Collegio  di  Acqui  i'Ing.  Bella, 
un  elettore  chiese  atto  di  una  irregolarità.  Nel  primo 
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appello,  egli  osservava,  erano  stati  chiamati  prima 
gli  elettóri  di  Bistagno,  poi  quelli  di  Rivalla»  iilltmi 
quelli  di  Acqui,  nel  secondo  si  era  seguito  l'ordiitc 
inverso;  da  ciò  era  derivato  che  alcuni  eiettori  non 
si  erano  trovati  presenti  alla  chiamala,  supponendo 
che  si  seguisse  sempre  l' ordine  stesso.  Nel  dare  atto 
di  questa  circostanza  l'Ufficio  osservò,  cite  nella 
prima  chiamata  erasi  seguito  quell'ordine  per  aderire 
alla  richiesta  fattane  da  quei  di  Bistagno  e  Rivalla, 
non  conlraddetla  da  quelli  di  Acqui;  onde  i  primi 
avessero  agio  di  poter  restituirsi  a  casa  per  tempo, 
prima  che  la  Bormida,  che  dovcano  tragittare,  di- 
venisse pericolosa,  altesa  in  crescente  gonfiezza;  che 
gii  elettori  erano  stati  diCBdati  che  sarebbero  stati 
ammessi  a  volare  anche  dopo  la  chiamata  prima  che 
la  votazione  si  chiudesse ,  come  avea  praticalo  lo  stesso 
eiettore  opponente.  Dicea  di  uiun  momento  l'osser- 
vazione, un  solo  degli  scrulalori  la  teneva  importante. 
La  Camera  approvò  i'elez.  nella  tornataci  die.  1^49. 
Alti  del  Pari.,  n.  4. 

16.  —  Retroattività  dell'eligibililà. 
È  nulla  r  eleziont  di  colui  che  divenne  eligibile  sol 
qualche  giorno  dopo  di  essere  eletto.  Applicazione 
al  Commissario  della  Banca  nazionale  che  ebbe 
grado  d' Ini.  Gen,  dopo  la  elezione.  Art.  98  della 
legge. 

Eletto  Spinola  a  Deputato  da)  Collegio  di  G»vi,  il 
iTel.  dell' Ufficio  della  Camera,  proponeva  l'annulla- 
aione,  perchè  egli  era  nominato  Commissario  presso 
ia  Banca  nazionale,  e  perchè,  a  tenore  dell'art.  4 
dei  Decreto  44  die.  1849,  che  oveva  approvali  gli 
statuti  per  la  fusione  delie  Banche  di  Genova  è  di 
Torino,  il  R.  Commissario  tiene  un  grado  eguale  a 
quello  d'Intendente  generale  e  con  lo  stesso  tratta- 
mento stabilito  nella  prima  instiluzione<  Proponeva 
anche  il  dubbio  sulla  eligifoililà  di  lui,  perchè  l'ele- 
zione era  seguita  alcuni  giorni  prima  del  citato  de- 
creto, riflettendo  «he  secondo  i  precedenti  della  C'imefa, 
quanto  all' elegibilità  deve  badarsi  al  tempo  in  cui 
segue  l'elezione  (i),  e  la  coilasione  del  grado  d'Ini, 
gen.  ai  R.  Commissarii  presso  In  Banca  non  poteva 
giovare  allo  Spinola  per  dirlo  prima  eligibile.  La 
Camera,  adottando  queste  conclusioni,  annullava  l'ele- 
zione nella  tornala  4  genn.  1850. 

Atti  del  Pari.,  ij.  18. 

17.  —  Eia  del  Deput.ito. 
Quanto   all'età  del  Deputato  deve  averti  riguardo 
all'epoca   nella    quale  viene  eletto,  non  a  quella 
della  di  lui  ammissione  alla  Camera.  Legge,  ari.  97. 
Statuto,  art.  40. 


(J)  V.  t*  seguente  dceisioQc. 
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Al  momedto  in  etti  il  Collegio  d'Acqui  eleggeva 
i'avv.  Saracco»  mancavano  a  questo  4  giorni  a  com- 
piere i  30  anni;  quindi  ia  quesli<Hiie  se  la  sua  ele- 
zione fosse  valida,  se  bastasse  che  avesse  compita 
l'età  legale  quando  doveva  essere  ammesso- alla  Ca- 
mera. L'Ufficio  di  questa  propendeva  per  la  oullilà, 
perchè  già  la  Camera  aveva  annullala  l' elezione  del 
Prof.  Berti  fatta  dal  Collegio  di  Savi^liann,  per  non 
aver  com|)iti  i  30  anni  all'  epoca  deli'  elezione. 

Coloro  che  imprendevano  a  sostenere  la  validità 
dell'elezione,  facevano  osservare,  che  il  principale 
motivo  che  ha  determinato  la  maggioranxa  della  Com- 
missione ad  invalidare  questa  elezione,  si  fu  quello 
di  non  mettersi  in  contraddizione  con  uà' auteccdeote 
sua  votazione  nel  caso  consimile  dell'  elezione  del- 
l'onorevole Berti.  In    primo  luogo  negovasj    vi   sia 
perfetta  simiglianz»  fra  questi  due  fatti  e  die  anche 
nell'ipotesi  che  vi   sia  perfetta  analogia  «  la  Camera 
non    rimaneva   vincolata  da  quel  voto  anleoedeale. 
Quando  la  Cìimera,  diccvasi,  decide^  sulla,  o  non,  am- 
messione  di  un  elatto,  essa  delibera    sovranamunle, 
ma  non  &  una  legge  :  essa  vota  in  giurati,  ed  il  suo 
voto  ha  solamente  valoi*e  pel  caso  Sjjeciale,  nel  quale 
è  emesso.  Se  sono  a  desiderarsi  norme  fisse  ed  jn- 
variabili  nell'  ammessione  dei  Dcpultili,  oude  evitare 
le  lotte  dei  partiti  e  1'  abuso  di   potere  delle  mag- 
gioranze, doversi  però  evitare,  n$l  difetto  di  l^gc 
fissa ,   il  pericolo  di  cadere  nell'  eccesso   contrario, 
cioè  in  quello  delle  sottigliezze.  E  in  questo  errore 
si  ciidi'ebbe  qualora  fosse  per  essere  annullala  l'eie- 
zione di  cui  si  tratta,  per  la  mancanza  di  soli  quat- 
tro giorni ,  non  per  entrare  nella  Camera ,  ma  dal 
gioriM  dell'  elezione;  dovendosi  credere  che  gli  alci- 
lori  portando  i  loro  voti  sui  candlduto,  che  poi  venne 
eletto,  sapevano  che  prima  che  si  riunisse  il  Parla- 
mento il  loro  eletto  avrebbe  compiuta  l' età  richiesta 
dallo  Statuto  per  sedere  in  esso,  massime  die  non 
ignorassero  che  la  Camera  era  prorogata  ai  18  di  no- 
vembre, giorno  in  cui   dovea  essere  riaperta. 

E  domandavasì,  se  dinanzi  al  conflitto  esistente  fr^ 
la  legge  elettorale  e  lo  Statuto,  se  per  ia  diversità 
di  quattro  giorni,  se  per  «uu' antecedente  decisione, 
la  quale  non  ha  forza  di  legge,  ma  solo  di  noinia, 
doveasi  invalidare  un'  elezione,  che  appunto  pcrcliò 
sortita  net  primo  scrutinio,  ha  il  euraltere  di  essere  la 
vera  e  forte  emanazione  di  quel  collegio;  se  conveniva, 
dietro  tutto  ciò,  coli' invalidarla,  esporre  nell'iuvernale 
stagione  quella  generosa  popolazione  ai  disagi  cìì6 
saiebbero  per  conseguire  da  una  nuova  elezione? 

Imprendevasi  inoltre  da  altri  a  dimostrare  la  man- 
canza d'  analogia  tra  l' elezione  del  professore  Berli, 
e  quella  dell'  avvocato  Saracco.  —  11  pi-ofessore  Berli 
(  candidalo  del  Collegio  elettorale  di  SayigUano  ),  di^ 
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oeVMÌ,  noit  av»v«  i'  età  legale,  né  ii«l  gfoi'ii»  in  rài 
il  Coll«|io  si  «uivii  per  tu  primo  volta,  m;  nvl  giorw) 
della  seeoiida  rianione,  non  Pavé»  raggiunta  in»»- 
mene  nel  giorno  in  cui  seudeva  1»  proroga  dt-lla  Ca- 
ntero. La  Camera  neU'u<mo  scorso  (1850)  riprese 
L  suoi  iayori  col  5  iteveHit>r(>,  ed  il  professore  Berti 
non  toccò  i'  eli  richiesta  se  non  al  13  di  quel  mese. 
Era  dm;]ue  evidente  eli' egli  venne  nominato  ad  un 
ufllcio,  |iel  fnale  uno  dei  requisiti  legali,  <)iiello  cioè 
(leit'elà  di  30  anni,  gli  maneaxa  non  sub)  nel  mo- 
luenle  delta  nomiua ,  ma  eziandio  nel  nionietilo  in 
cui  l' uflieio  dovevasi  assumere  ed  esereiture. 

AH' incontro  t'avvocato  Saracco  fu  eletto  dai  Ciil- 
iegio  d'Acqui  nel  5  del  piiss.ito  ottobre  1851;  la 
Cnmera  non  doveva  radunarsi,  né  sf  radunò  che  nei 
i1>  novembre;  «d  egK,  il  Saracco,  acquistò  l'età  le- 
gttl«  il  9  ottobre,  cioè  un  mese  e  mezzo  prima  che 
In  Camera  venisse  raccolta,  e  prima  che  egli  avesse 
ad  esereitare  1' ufficio  di  Deputato. 

SÌOTrdnvasi  athi  Camera  la  circostanza,  che  quando, 
in  pro}iosilo  della  elezione  del  Berti  v  si  \eiiti(4  la 
queslioiie  dulia  età  rieliiesta  ndl' ufficio  di  Deputato, 
essendo  stato  Invitato  il  Presidente  della  Conimis- 
si»ne  incaricala  della  compilazione  della  legge  eliH- . 
Inrale  a  spiegare  predsnmeirie  -  qiral  fosse  stata  su 
q  uesto  riguardo  l' inteiiz^one  degli  autori  delio  legge 
niedesinm,  ehbe  a  diehioriire  che  i  Membri  della 
Commissione  non  inlesero  di  variare  uè  puniu,  nò 
poco  la  disposizione  dello  Statuto,  la  quale  ridtiede 
I  età  dei  50  mni  del  De)tui«ito ,  non  giA  al  teni|io 
delle  r/esiOMc,  ma  al  tempo  ddl'  ammistione  nella 
Camera;  soggittngeodo  che  neir  apparente  discordanza 
tra  la  Ietterà  dello  Statuto  da  un  canto  e  la  lettera 
detta  leggo  eletloralc  dall'  altro  canto,  doveasi  la  legge 
ÌHter|)retare  seomido'  la  Statuto  ;  e  clie  quella  legge 
elettorale,  non  partendo  da  un  potere  pròpriamente 
legislativo,  ma  bensì  da  un  potere  incaricato  soltanto 
di  eseguire  lo  Statuto,  non  avrebbe  potuto,  neppure 
volendo,  cambiare  né  'i  termini,  né  la  virtù  dei- 
l'art.  40  dello  Statuto. 

^r  ultimo  bevasi  notare  una  particolare  circo- 
stanza proprie  dd  caso  detP  avvocalo  Saracco.  Il  Col- 
legio d'  Acqui,  dicevasi,  era  convocato  la  prima  volta 
|m;1  5  ottobre  ;  se  in  quel  giorno  il  Saracco  non  ol- 
tcnuvii  la  maggioranza  necessaria,  il  Collegio  era  con- 
vocate pel  bnllotinggto  nel  giunro  IS  stesso  mese; 
ora  k  iwsilivo  cite  H  Siiraeeo  acquistò  l' eift  legale  il 
9  ottobre,  cioè-  nel  frattempo  tra  il  giorno  della  prima 
riunione  e  quello  destinato  al  baltotfaggio.  La  conse- 
guenza di  codesto  riscontro,' dicevano  gli  orntori  die 
sostenevano  la  validità  deir  elezione,  essere  In  se- 
guente, cioè  che  se  il  signor  Saracco  avesse  goduto 
in  minor  grado  la  fiducia  degli  elettori ,  ;e  avesse 
CivaisraiasazA,  l'urte  III,  voi.  V. 
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aruto  minor  numero  di  voti^  la  validità  della  Min 
elezione  sarebbe  incontrovertibile,  perchè  sarclihiì 
occorso  il  ballottagio,  e  questo  avrebbe  avuto  luogo 
Ire  giorni  dopo  eh'  egli  aveva  compiuto  il  ircniehtiiu, 
epperciò  chi  opponevasi  a  che  fosse  dicliiaraiu  valida 
l'elezione  del  Saracco,  veniva  a  professare,  clic  la 
maggior  fiducia  degli  elettori,  anzìdiè  giovare,  nuo- 
ceva  air  dello,  ed  a  professare  che  la  elezione  del 
Saracco  fosse  nulla  per  questo  unicamente,  |)crch'  egli 
avea  ottenuto  sin  dal  primo  giorno  un  numero  egregio 
di  voti,  un  numero  tale  che  avea  tolto  di  mezzo 
r  occasione  ed  il  bisogno  della  prova  del  btillottuggio. 

Infine  per  la  validità  dell'  elezione  facessi  osservare 
che  nel  conflitto  tra  l'art,  dello  Statuto  e  la  legge 
posteriore  sulle  elezioni,  iu  quello  dove.isi  avere  la 
norma  del  giudizio.  —  Su  lo  Statuto,  dicevasi >  ri- 
chiede una  data  età  pgr  sedere  nel  Parlamento,  si 
è  perchè  crede  in  allora  piik  maturo  il  CoiisigliOé  È 
dunque  quando  si  ho  da  volare  che  si  debbo  avere 
quest'età  legiile,  iion  quando  si  è  eletti.  Se  l'eletto 
ha  l'età  ridiicsto- dalla  legge  quando  deve  dare  il  suo 
voto  nel  Parlamento,  perdio  si  dovrà  richiedere  clic 
abbia  questa  età  quattro  giorni  prima  dell'elezione 
quando  non  è  ancora  chiamato  a  dare  il  suo  voto? 
-^  E  per  ultima  circostanzìi  soggiungevasi  che  quando 
fu  eletto  il  Deputato  Berti  manca  vano  ancora  tre  mesi 
all'età  richiesta,  e  quando  avrebbe  dovuto  esser  finta 
la  relazione,  quest'età  nou  era  ancora  compiuta;  in- 
vece quando  fu  detto  l'onorevole  Saracco,  non  man- 
mancavano  che  quattro  giorni  all'età  voluta,  ed  i^ 
ì'-e|ioca  in  cui  fu  fatta  la  relazione  quest'età  era  già 
compiuta.  —  Per  queste  ragioni ,  conehiodevasi  non 
convenire  olla  Camera  di  respingere  quest'elezione. 

Contro  queste  osservazioni  prevalse  il  voto  detta 
Camera,  pronunciando  T annullamento  dell'elezione, 
per  le  più  snggie  cosiderazioni  dei  Deputati  che  ap- 
.poggiaroHO  P opinione  emessii  dalla  Commissione;  le 
quali,  riassunte  in  brevi  ooitcetti,  sono: 

f.*  Che  le  coiidizioiii  d'elegibilité  devono  riferirsi 
all'epoca  in  cui  reiezione  ho  luogo,  e  che  nella 
st^a  maniera,  che  queste  ciHidizioni,  sopraggiunte  di 
poi  non  ponno  valjdare  l'elezimie,  in  senso  inverso 
quando  iiHervengoiio  condizioni  |)cr  cui  l'elezione 
non  possa  più  essere  validata,  vuol  essere  invalidala; 

ì."  Che  sebbene ,  a  termini  dello  Statuto ,  sembri 
bastare  all'eletto  l'età  di  30  anni  compiti  al  momento 
che  lu  Camera  decide  sulla  sua  elezione,  questa  di- 
sposizione noQ  ò  perù  assolulamenle  precisa^  essen- 
doché secondo  la  legge  eletlonile  (la  quale  non  è, 
|)er  cosi  dire,  che  l'clletto  della  prima  legge)  è  ne- 
cessario che  il  candidato  abbia  tulli  i  requititi  al 
momento  che  esce  dall'urna  del  Collegio,  e  se  gli 
manca  il  requisito  dell'età,  l' elezione  è  uull<i; 

-i 
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5.»  CIi«  la  IcgaliUi  deli' «lesioa£  non  è  ttoerminftla 
dalla  mancanza  di  pochi  gioroi  a  compier^  i'  olà  pre- 
scriltn  dalla  le||ge,  basiaiido  |)er  dichiarare  i)ulla 
reiezione  che,  ..ll'epoca  di  ^esia,  al  candidalo  maQ- 
cassern  anche  sole  2i  ore; 

4."  Chit  la  legge  clct(oral0  essendo  in  questa  parte 
spiegnliva  della  relativa  deposizione,  dello  Statuto, 
qnella  deve  essere  considerala  nelle  elezioni;  qrSi 
prescrivendo  essa  che  non  può  essere  dello ,  è  dall'eie 
del  canditalo  all'epoca  dell' elezioite  che  deve  vnica- 
mente  giudicarsi  della  sua  oapncitsi  legale^  i)on  dj 
quella  di  sua  animessione  nella  Camera.  —  Torcala 
della  Camera  dei  Deputati  22  nov«mb|'e  1^51  —  Alli 
del  Parlamento,  h."  SOS. 

18.  —  Magistrato  —  Inamovibilità. 

~  JYel  periodo  di  tre  anni  preteritlo  a  dare  l'  inamO' 
vibUità  al  Mngi»lr(Uo,  e  quindi  l'eligibUHà^  a  De- 
putalo,  potrebbcsi  computare  il  tempo  iif  eui  il 
candidalo  fu  membro  addetto  a(  Pubblico  Minitlero, 
e  quello  in  cui  tifile  in  aspellaiwa  ?  Legge,  art.  tOO. 
Statuto,  ari.  69. 

Il  Cons.  Agn^  era  eletto  dal  Collegio  di  $i|sa. 
L'Ufficio  della  Cameni  proponeva  l'approvazione,' ina, 
ritequ^o  cbc  nella  prina.^gMlaltfrasj  ^eoiisidccarpitff 
come  inamovibili  quelli  Magistrati  c)ie  avevano  tro 
anni  di  esercizio  anteriore  allo  Stati))^ ,  e  nello  lr« 
seguenti  legislature  si  tennero  ìnan^it^ìbiti  Siollanto. 
Quelli  che  avevano  Ire  anni  di  esercizio  dopo  lo  Sta/- 
luto,  rappresentava  che  i^  detto  Cons.  «ra  ei\iralo' 
nel  Ministero  dell'  Intento  cofte  primp  ulfijaiiUe  ael 
1847,  qiyndi  in  marzo  1848  «ra  passato  Aw,.  Gei», 
n  Genova,  e  il  25  s^lt  sl^o  anno  cpllgtcato  in  ns^l- 
la^liva,  il  8.  die.  ora  sjinifl  eletto  Cons.  «I  M»g-  d'app- 
di  Piemonte,  con  titolo  e  grado  di  Presidente ,  e  il 
23  marzo  1851  Cousigl.  di  cassasioBe.  Rifletteva  ohe 
secondo  la  legge  elettorale  non  acquistano  iuainovi- 
bililà  quelli  che  «ppitrtengono  al  P.  M..,  quindli  qi^el 
tempo  non  poteva  tenersi  a  Gah»|o,  ueppur  q.ac(|o 
del  collocapieolo  in  as|)«ttaliva,  ^rdìi  lo  Sititulo  esl|e 
Ire  anni  di  eteràziQ;  che  però,  calcolando  soUanlQ 
dal  tempo  in  cui  il  Coita.  Agqés  fu  roÌQMigralQ  nella 
'Magistratura  fino  al  giorno  della  elezione,  erano  pas- 
sati 3  aquj  0  giorni  10,  opinava  per  hi  eligibililà. 
ÌA  Camera  approvava  nella  tornata  ?0  die.  1851. 

Alh  del  Pari.,  ».  555.       . 

19.  —  Magistrato  —  InattoTiWIità. 

J  tre  anni  di  esercitio  non  è  necessario  che  siano 
continui. 

Il  diilibio  nacque  circa  la  elezione  di  GuiUct  fatta 
dnl  Collegio  di  Anncay.  Egli  aveva  Ire  anni  di  eser- 
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eieio  della  Magistratura  poslerior monto  alio  Statato, 
divisi  però  in  due  epoche;  due  anni  «  «euo  eirea 
prima  del  22  marzo  1851j  alia  ^uale  efooa  era 
passato  Avv.  Fise,  presso  quel  Trib.  di  prjna  cogni- 
zione, e  dairs  giogno  slesso  anno  sino  al  2?  die;, 
in  elfi  avca  coperta  la  «afica  di  Pres.  del  Trib.  di 
MoriotiB. 

Si  eccitò  dtinquo.  ri  dubbia  se  If  eaeroizio  in«nnBÌe 
della  Magigtratuf-a  debba  essere  cootinu»^  dubbio  che 
non  è  tolto  /dall'art.  69  dello. Slalule. 
.  In  senso  d^U'  oplntono  cbo  esigevo  la  ooMinaiii  si 
osservava  ;  che  la  leUera  dolk»  Slalulo  ciò  importava  ; 
che  se  si  a4dot4asse  il  principio  coulrario.polniblHfei, 
in  occasione  di  elezioni  generali  dal  Governo  poetai 
giorni  prima  d«llie  stesse  far  entrare  iioIIb  Magistra- 
tura tmii.  gli  Avv.  Fise.,  e  il  giurn»  doyw  >ie  «kaiusi 
iiirli  ritornare  si|oi  agenti,  e  violare  cosi  J«  spìrii» 
ddio  Simulo.  L' Ulficio  della  Canora  oe&ehiiideTa  per 
la  nullità  della  cleziORO  Guilbit.. 

Ma OBservavasi  ùi  oonlrarii»>«lie,- q^» ammetlease 
lai  principio,  nessun  giudice  potrebbe  9^loatfe  l'i»»' 
movibilità,  poiché  il  Governo»  mfidtaHio  traslocauiMUi 
e  passaggi  d' uno  in  ailro  ufficio,  traverebbe  sempre 
.modo  di  leuofe  i  giudici  amovibili. . D'altronde  neU» 
prima  .legishi.tura  la  Qamioi»  aveva  stabilito,  essere 
^uiBcienti  tre  ami  d'esercizio  onoofcbè  non  eonlinui 
in  ofscasione  della  ehfziooe  deli'avv/  Crelin  couwlidaUu 

Prevale  -questa  se;iienza,  rilcautosi  die  to  Statuto 
non  avendo  s|)e((ìficab»  U  continuità  (U  scirvisio ,  « 
ij-atlaodasi  di  misura  eeQazion»|^,,dO'Vesse  essere n- 
slrittivamente  intesa  ed  applicata;  che  dandosi  una 
inl«rpctciujon/t  «^ktnsiva,  pia  «he  4i0cilBiM>ie  si 
giungerebbe  ad  òUenqre  i'ÌM#movibiiità  di  un  Miigi* 
strato,  malgrado  1^  più  corte  provo  dolia  di  Ivi  proi 
bità  e  ^utlripa^  dote  noi  <;Qrs«i.d«'  suoi  servigi  MdUia 
Magistratura,  per  quel  p<;riodo  di  (om^  che  il  le-, 
gislatore  giudicò  oeeesaaj-io  per  ta  guarentigia  dcUa 
società  .nella  raj^reseiuatiz^  na^ooalo,  seni»  avvilire 
il  Magistrato  sottoponendolo  aUa  iwi9t  «K  up  nuof* 
servizio  triennale. 

E  la  Caipe^a  approvjò  ]».  elezione  4tet  Guillet  aolla 
tornata  23  die  1851.  -r-Atti  del  Puri.^  n^  560. 

20.  —  Presid.  del  Collegio  eIcM. 

Se  consti  che  tion  fu  ia«(««eto  Pretid^tt^^ll'UgMo 
definitivo  colui  che  ebbe  il  maggior  numtr»  di  vati 
—  DM  te  coatti,  n«l  Itifipo  stetsa^,  che  ttllri  aiteea 
benù  avuti  più  vqti  H  liti,  «a  toUanta^  comf.  scru- 
tatore ,  mentre  quelli  dati  a  ehi  retti^.  Pr^uiettlfi 
effèUivo  vtdieavtuuii  ^Ittiotu  a  Prtiidtinle,  .0  ii  tm- 
mero  di  questi  era  if  maggiore  fr<k  gli  oltemdi  diti 
candidati  alla  pretidema  —  noi»  pt^ebbt.  opfM-ti 
nulfilà  alcuna,  alla,  etitzione.  del  DepulMio. 
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•Coti  la  (ìamitra  nel  eonvatidore  la  -  clinfone  Bh>nc 
fella  dal  CAllegio  di  ITgine. 

Tomaia  51  die.  t8M.  —  Atti4el  Pari.,  ».  5«8. 

21.  —  Sindaco  —  Ccrlifìcato  d'iscrizione. 

È  dovere  dei  Sindaco  il  far  dì  pubbUea  ragioHe  ta 
rùmÙMU  del  Collegio,  e  lemr  preparati  i  eeHiflcaU 
d"  i$fri3ùoiir,  onde  gli  elettori  postano  rilirarU  nei 
?  giorni  preeedatU  aita  *le»»a  f  non  i  tenuto  •  man- 
darli a  domicilio.  Se  ta  condotta  del  Sindaco  /bs»e 
siala  /a/r  da  impedire  ad  «na  parie  degli  elettori 
l' esercizio  del  diritto  eletlorah,  potrebbe  nascerne 
io,  nuttilà  detta  elezione.  Legge,  art.  6S. 

Ih  gennaio  4892  dal  Collegio  di  Tempio  rimase 
eletto  Cuslav»  Benso  dì  Cìrvour;  Ma  era  presentala 
ann  protesta  che  vaniva  unita  ni  verbale,  nellu  quale 
aceennarasi: 

-l.o  tt  Che  dal  Sindaco  di  Cohmgr.'intn  non  ernno  stftli 
spediti  agli  elettori  i  certificali  tf"  inserfzioiie  irei  (re 
ginroi  precedenti  alla  riiiHione  del  Collegio,  secondo 
Fart.  62  d«ll8  legge  elettorale; 

2.0  M  Che  I-  (tschi  elettori  residenti  in  detto  vit- 
lajggio  flh'en»  avvisali  soianieiite  alle  ore  8  della  notle 
del  i%,  senza  il  luntpo  Inal^rfule  4à  potersi  provve- 
dere di  cavallo»  onde  porinrsi  al  CDpelBOgo  della  pro^ 
vmeia  distante  da  2  ore  di  strada; 

3.°  H  Che  agli  elettori  ahitnnti  fuor  del  popolato 
non  orasi  fatta  la  rimeìsa  d4>ir  o^iporluim  ci-rtificnfo, 
e  -fureiio  per  lai  mollire  eselasi  dal  beneficio  dulia 
votazione;  • 

4;"  »  Che  aleuni  di  essi  avessero  dttvtito' ricorrere 
il  giorno  dell' «lezione  all'UCSeie  d''Int€ndenza  por  ot- 
tienere-  I*  ingresso  del  C»tl«gk),  e  fra'  59  elettori  coin- 
irananli  la  Ksta  di  ^oel  Comune,  ueuuclie  In  li''  parte 
avca  pelato  eenoerrere  aH'ndunanisn  *». 

L' Uffiiio  dello  Camera  incaricato  della  verificiizionc 
di  questa  eleaiono,-  nel  mentre  che  riconosceva  noa 
correre  al  Siadaoo'  altro  dovere',  che  i(uelie  di  furo 
di  pubblica  ragione  del  Collbgio,  e  tenere  preparali 
i  ccrtifieaii  onde  gli-  eletlon  possano  ritirarli  nei'  Z 
giorhi  che  precedoAo  l'elezione,  opinava  riguardo  ai- 
merito  del  fatti  ailegiiti.,  che  dalia  protesta  medesima 
ed  in  ispecial  modo  dui  due  eertificati  d' inscrizione 
rilasciati  dal  segretario  dell'Intendenza  di  Tempio, 
eniiTgesse  una'  condotta  tale  per  prie  del  Sindaco  dal 
Coniane  di  ColangiffRos,  per  cui  molti  elettori  non 
avrebbero  potato  esercitare  iiloro  diritto  elettorale; 
ma  di  più  credette  poter  dedurne  dal  complesso  delle 
circostanze  allegate  che  il  Sindaco  dell' azidefto  Co- 
mono  si  Ibsse  riputato  a  rilasoiane  agli  eiettori  i  loro  ^ 
certifleati:  si  dovesse  pereiò,  sospendendo  T  approva- 
zione dell'  elcziune ,  iustitoire  un'  iaehìcsta  giodiziaria 
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per  istubilfré  la  verità,  o  l'erroncitft  dei  fatti  sovra 
esposti. 

Il  voto  dell'Ufficio  veniva  dalla  Camera  approvato, 
essendosi  ordinata  l'inchiesta  da  fnrsi  dui  Presidente 
del  Tribunale  di  prima  cognizione,  da  cui  assunte 
le  opportuno  iAformazìoni ,  e  queste  rass(<gnale  al- 
l'Ufficio  delia  Camera,  ebbe  essa  A  riconoscere  clic 
maiieava  affatto  la  prova  dei  fatti  nella  suddetta  pro- 
lesta  cofrtenutt,  ©  che  in  nulla  |M)lesse  censurarsi  la 
coijdùlln  del  Sindaco:  *  fronte  di  tafe  risultalo,  1*17- 
fleio  medesimo  proponeva  l' approvazione  della  i'egulta 
elezione;  e  <)uesla  vehiva  dalla  Camera  eoiifermatn. 
—  Tornnlc  21  gennaio  e  IO  febbraio  1832.  —  Auidel 
Part,,  a.  398  e  «30. 

22.  —  Liste  elettorali. 

Se  pbstn  sorgere  nnllità  dell' etetiótie  dal  fatto  che 
stana  stali  sondili  i  certificati  agli  elettori  sulle 
liste  di  anni  diversi,  rimanendone  sottratta  nua 
parte  dei  suffragi. 

Un'  altra  protesta  era  pure  stala-  fatta  in  oecasione 
dtHla  sopraccennala  elezione  di  Gasi  .v«  Cavour,  sulla 
quale  la  Camera-  portò  giudizio  netlte  stesse  toniate. 
In  essa  accenna  vasi,  che  per  gli  elettori  del  Comune 
di  turas  ernsi  folla  usa  notevole  sotirazioit  di  suf- 
fi^gi  con  ispodirc  i  certificali  pei  1851,  meni  re  l'ele- 
zione pel  ISSI  [>cr  tulli  ì  Comuni  com|N>nenli  il 
su<lde)to  Collegio  ebbe  luogo  snilu  liiite  dui  1850  le 
sole  afiprovate  per  tutta  la  pFovineia.  ^ 

L'Ufficio,  a  cui  fu  sottoposta  la  verificazione  dulia 
segnila  elezione,  ossfTvava  doversi  tener  confo  del- 
l'allegnzrono  fatta  dall'autore  deHa  protesta,  cht'  lo 
listo  ctettor.li  deiraairo  1850  dei  diversi  Comuni  com- 
poiionti  il  collegio  di  Tempio  fo>!Scro  le  sole  che  sicno 
sinle  ap|)rovale  dall' ìiutorilà  competente.  Cièche  iii- 
dm-rebbe  nalui-almontc  a  credere  chb  l6  listo  eitnionili 
dd  Comune  di  Luras  per  l'aano  1891  si  trovassero 
all'epoca  dell' elraione  prive  della  necessaria  apjiro- 
vazioAc; 

xn  questa  condizione  di  cose,  l'Ufficio  unanime  en- 
trò ueir opinione,  die,  se  veramente  le  liste  elettorali 
dpi  Comune  di  Lui-ns  per  l'anno  1851 ,  stille  quali  pro- 
cedette l'elezione  per  glie  lettori  del  Comune  medesimo, 
non  lessero  stale  munite  della  voluta  approvazioge , 
ne  nascerebbe  la  uoltilù  dell'elezione  nell'  istesso  modo 
che  le  liste  medesime  ,  trovandosi  approvato  ali'  epoc» 
dell'  elezione,  non  potrebbero  nuocere  aH»  validità  del- 
l'elezione medesima,  per  il  solo  fatto  eh»  sono  quello 
dell'anno  1851,  mentre  le  liste  elettorati  degli  altri 
Comuni  del  Coliogio  sono  quelle  dell'anno  1850,  da 
ciò  nuH'allro  potendosi  dedurre  se  non  che  hi  co.i>> 
seguen^ta  che  il  Comune  di  Lurus  fu  pia  sollecito  del 
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f  adempimenio  del  iiao  dovere,  riipetlo  ali»  enmpi» 
Inziooe  dieJle  ìhte  ciellornli,  che  gli  nitri  Comani.  »> 
Ciò  premetfio,  proponeva  che  >i  dovesse  insliluire 
\ìn' mchiesta  giudiziaria  onde  stabilire  la  prova  di 
latto,  se  le  Ji$le  del  suddetto  Comune  «  trovassero  ap- 
provale n  norma  dei  prcscrillo  dalle  vigenti  leggi  al» 
l'epoca  delia  seguita  legge. 

La  discussione  aprrlnsi  nciln  Camera ,  senza  toc- 
care ai  merito  della  questione,  venne  unicamente  lis* 
«ala  sul  modo  da  adottarsi  per  islabllire  la  desiderata 
prova. 

Il  mezzo  dell' ineliiesla  veniva  eombntlnlo  dal  Mi- 
nistero dell'  Interno  per  trattarsi  unicamente  di  sa- 
pere se  avesse,  o  non,  avuto  luogo  un  allo  ammin!- 
filrolivo,  cioè  l'approvazione  delle  liste  elettorali,  dei 
che  si  potesse  venire  a  cognizione  in  semplice  via  am- 
ministrnliv»,  ■=  L'Intendente,  diceva  egli,  sapri  dire 
al  Ministero  se  veramente  le  liste  furono,  o  non,  ap- 
provale, e  quali  liste  hanno  servilo  di  norma  nell'ele- 
zione. Credere  quindi  a  questo  riguardo  che  In  Camera 
sa rehbe slitta  dell'avviso,  che  il  Ministero  dovesse  egli 
stosso  prendere  le  relative  informazioni  dall'Intendente 
e  quindi  riferire  alla  damerà  ciò  che  sarA  per  risùl- 
larne  riguardo  all'approvazione  che  abbia,  o  non  abbia 
nvulo  lungo  di  queste  liste. 

Contro  questa  proposizione ,  dopo  essersi  molto  dello 
e  ripeluto  dn  alcuni  deputali,  e  dn  altri  appoggiata 
l'opinione  del  Ministero^  messa  al  voli  la  proposizione 
della  Commissione,  dopo  prova  e  controprova,  venne 
iNKlinsiln  l'inrhicstn  gudizinria,  dntta  quale  essendo 
risultato ,  che  te  liste  etettnrnli  del  Comune  di  Lurns 
erano  stale  approvale  dall'  Intendente  Goneriile  di  Sas- 
sari con  suo  decreto  2J)  dicembre  1851  ;  di  più  che 
meno  esalta  era  l'asserzione  dell' amore  della  pro- 
testa rispetto  a  tale  circostanza,  in  quanto  che  l'ele- 
zione per  il  suddetto  Comune  segui  veramente  sulle 
iisic  elettorali  del  1830,  come  per  lutti  gli  altri  Co- 
muni dei  Collegio,  per  la  ragione  che  le  liste  del 
1851  approvato  non  arrivarono  a  Tempio  che  il  giorno 
12  gennaio,  ed  al  Comune  di  Luras  il  gìonio  14  dello 
mese;  =  inoltre  che  il  motivo  per  cui  il  «egrelario 
del  Comune  di  Lurns  avca  rilasciato  i  eerlificnli  d'i- 
scrizione sulle  liste  dell'anno  18SI  slava  in  ciò  che 
egli  credette  che- tali  liste,  sebhenfe  non  spedile  a  Ln- 
ras,  si  trovassero  però  all'Ufficio  dell' intendenza  di 
Tempio  munite  dalla  voluta  formniilA  dell'approvazione 
dell'  Intendente  Generale.  ' 

Ciò  premesso,  la  Camera  passò  all' approvazione  del- 
l'elezione del  dcputnto.  Atti  del  Par',  n.  S98  e  G3>Ó. 

25.  1-  Impiegalo  —  .\vanzamento. 

ptrr.M  ttn'  impiegalo  ees$i  di  ensere  tlepulnto,  wn  basln 
rli'fi  ricera  una  itmi'a  denlinazioiie  éon  qiM/che 
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vttntfiffffiOf  ma  ni  etiffe  at^angaimnto  con  mmetico 

di  »t (pendio.  Legge ,  art.  100." 

Nella  tornata  M  IO  febb.  f8S2  fu  sórfev'nto  il 
dubbio  se  il  maggior  Rocci  dovesse  ancora  cOKlinunre 
a  sedere  tra  i  deputali,  perchè  eragli  stata  data  dal 
Governo  Una  nuova  destinazione,  senza  liumcnln  di 
stipcndro  e  di  grado,  ma  col  Vanìngglo  dell'ailóggin 
e  della  mensa  gralnili.  Ln  Ca:i:cm  tenne,  che  la  legge 
richiede  che  concorra  avantàmenio  Si  grado  coh  au- 
meiito  di  tlipendio  perchè  aiihia  lungo  la  vacanza  del 
Collegio  rappresentalo  dall'impiegato;  che  qnalcltu 
semplice  tautaggio  sconipagnatò  dagli  slessi  non  può 
produr  tale  eflelto;  che  la  Camera  aveva  giA  stairìlìti 
su  questo  punto  dei  precedenti  quanto  al  general 
Tnilli,  al  general  Bcis,  al  cnlojiiicllo  Mczena,  cil  iu 
conformili  decise.  Alti  del  Pari.  1852,  n.  «30. 

24.  —  Forza  magg'ore. 
Se  net  giorno  diel  bailotlaggic-  per  fuma   mtggiwe 

un»  sezione  del  Collegio.  *»oh  titfiii  pohtla  ndtmare, 

è  HtUta  la  elegione  del  DepnttUo. 

TI  Collegio  di  Levanlo  è  diviso  in  dtip'  sezioni;  mi» 
di  quel  nome  e  l' altra  dì  Godano;  doveasi  prfwedere 
al  baiiottftggio  <  tra  Montale  e  Rmiiseo  wfì  9T  giv- 
naio  1 8!I3;'  la  sezione  fH  Godnno  nudò  deserta  |ter 
essere  intervenuto  un  solo  dei  membri  dell'Uffici*»  f. 
pochi  eleltori ,  agK  altri  efa  Sialo  impossibile  t' inter- 
venire per  non  (ralcrsi  varcare  il  ihime  Magra ,  il 
coi  ponte  vrn  diroccnto  da  alcun  .lempo'  e>'  per  le  di- 
roltissimc  pieggie.  Fn  proclamalo  eletto  il  'Mentale 
che  fivea  radunato  più  voli  nell'altra'  sezione.  Una 
pnpprescntanzn  fu  diretta  atta  Camvra,  in  cui,  nar- 
rali maneggi  per  far  seguile  qnelln  elezione,  si  os- 
servava che  se  l'altra  sezione-  fossesi  potuta  «dtinare  il 
Resasco  avrebbe  bilancialo  e  vinto  il  coffl])elitot«. ' 

L'UlBcin  della  Camera  prendeva  in  eotistderazione 
dne  fatti  principali:  t.  la  filila  riunione  della  sexinn 
di  Godiino;  2.  l'essersi  rieonoscinto  clic  nella  vota- 
zione iùltasi  dalhi  prima  sezione  1 1  schede  eonlene- 
vano  numeri  o  lettore  dell* alfabeto  oltre  il  noMero 
del  candidalo.  Pei  primo  falto^,  non  letiuio  ennto  dei 
precedenti  della  Camera  proponeva  l'annullamento  della 
elezione,  e  questo  volo  era  dalla  Camern  confi'nhnto. 

Tornata  b  fetth.   IS^i'ì.  Atli  del  Pari.  n.  312. 


2.*$.  —  Sezioni 


TraslocAzione  ---  Puliblicizionc. 


Se  una  parie  degli  elettori  di  mi  Caitegio  rfi'i<Aia  tir  pNt 
eesioni  d' nfficio  delV'Intendenle  Generale  eaneeltati 
Kìano  dalla  ti»ìa  dS  una  ettione  rt(  initerilli  ìh 
^nelta  di  un' allra,  mn  porta  nutlilà  de/At  e/r- 
;io/ie  del  deputalo  la  non  fatta  pubMieaxione  e  no- 
tifteazione  agli  elettori  tratloMli.  legge  elettorale, 
art.  28,  U,  Ili. 
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Tetiiadii  ri^uilò  «l«(lo  d»l  (erza  Collegio  di  Cagliari. 
I^  0|)erazioni  relaiive  a  colfstn  elezione  furono  tulle 
rteonosciiile  regolitri  «  conforni  alla   legge.  Se  non 
che  una  protesta  aodAva-  annessa  al   verbale  del  <l} 
7  delia  3.<'*  sezione,  nella  quale  5  eleilori  ropprc- 
sentando:  —  Che  niuna  nnlizia  fu  lor»  data  ddl'e- 
Icsione;  —  Che  ninna  pubblicazione  fu  fnttn  dalla  lista 
elettorale; —  Che  sotto  |>relesto  di  pareggiare  il  nu- 
mero degli  eiettori  nei  cinque  Collegi  di  Cagliari,  essi, 
ed  altri  molti,  cioi^  parte  degli  eiettori  il  cui  nome 
h.i  per  iniziala  la  leUera  M  e  tulli  quelli  che  non 
hanno  per  iniziali  le  lettere  .Ved  O  vennero  dall'au- 
(orità,  in  occasione  di  questa  elezione,  eselii-si  dalla 
ii.<Ua  elettorale  del  3."  Collegio;  che  in  conseguenza 
di  tale  operazione  molti  cittadini ,  dopo  di  essere  slati 
rsclusi  dalla  votMione  del  5."  Colitelo ,  il  furono  del 
\Ktrì  da  queUa  del  3.°,  mentre  molli  altri  compresi 
iHilla  lettera  L,  cioè  il  cui  nome  comincia  per  coteata 
teilcra,  fomne  ammessi  a  votare  e  nel  •2.*' e  nel  3.* 
Collegio  e  concorsero  per  ini  minio ,  eentro  io  spirilo 
della  legge,  ad  eleggere  duo  deputati;  -^  Che  lo  la^ 
Naenlata  «sctnsiotie,  se  non  li  priveftbbbe  aflalto  del 
prazioso  e  snfiremo' diritto  ele-Uorale,  ne  sospenderebbe 
e  -menooKfebbe  «Imeao  per  eerto  r«tercizia;  quindi 
per  tutte  coleste  ragioni  GMiehiodevnoo  percttò  fossero 
nlla  Camera  sottoposte  Je  Iwo  roelamnziom  e  dichin? 
rata  nulla  la  elezione  di  cni  è  raso;  —  Ciò  riferivasi 
alla  Camera  nella  tornai^  del  17  marzo;  imporla  ora 
di  far  osservare  che  nel  giorno  antecedente  veniva 
trasmessa  al  relatore  dell'Uffizio  della  Segreteria  della 
Camera  ima  lettera  stala  da^  sig  Inlcndenle  generale 
di  Cagliari  diretta  al  Ministero  dell' lulcrno,   colla 
quale  cercava  di  giustificare  il  fatto  della  premento- 
vata  esniusione,  eoli' osservare  che  In  legge  non  im- 
pone r  obbligo  della  pubblicazione  delle  liste ,  ma  che 
comunque,  lo  liste  esscitd»  stale  trasmesse  al  Collegio 
sino  dal  di  341. dello  scorso  .febbraio,  il  solo  Muni- 
cipio sarebbe  stato   risponsabile  della  non  eseguita 
publUicAKÌone;  —  2."  Col  far  notare  ette  le  lamentale 
variazioni  sono  naturale  conseguenza  del  disposto  dui 
l,"  olinen  dell'art.  Ili  della  legge  elettorale. 

In  delta  lettera  tuttavia  il  sig.  Iiilcudenle  ^generale 
conchiudeva  diimlo.  a  divedere  ess<>rc  in  cerio  qiinl 
modp  Cjonscio  de' gravi  inconvenienti  che  nascono  dalle 
operate  variazioni,  e  riineitcrsi  al  Ministro  dell'In- 
terno acciò  vt'desse  Se  nella  annuale  verificazione  della 
lista  generale  dosi.sl«;rc  debbasi  dal  fare  variazioni  di 
elettori  da  un  Cpllofio  all'altro.. 

L'Ufficio  all' unanimità  proponeva  l'annullamento 
deH'ekzione  del  suddclln  Collegio,  ritcnolo;  — 1.  Che 
se  la  Iraslocazione  da  Collegio  a  Collegio  può  senza  in- 
conveniente effettuarsi  in  occasione  di  elezioni  generali,, 
essa  non  può  però  effettuarsi  durante  una  stessa  legisla- 
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tur»,  senza  privare  alcuni  cittadini  del  più  prezioso  dei 
dritti  politici,  e  conferire  ad  nitri  «n  diritto  che  loro 
non  compete;  —  2.  Che  nel  caso  coacroto  di  questa 
elezione,  la  maggioranza  de'sufflmgi  avrebbe  podUo  di 
le^eri  essere  spostata  dal  concorso  de'  cinque  prote- 
slMti  alla  votazione  e  vieppid  da  quello  di  lotti  gli 
esclusi  «ompresi  nelle  lette  M,  If,  O,  puiofaA  il  ri- 
sultalo di  (ale  votazione  no»  dà  hi  dificrenza  che  di 
due  soli  voti.  —  Questa  propesiaione  diede  luogo.ad 
una  lunga  ed  animata  discussione  sostenuta  principal- 
mente dal  Ministro  dell'  interno,  il  quale  combattendo 
il  volo  delia  Commissione  (ìiee va  osservare:  —  I.  Che 
se  le  liste  fette  una  volta  in  Sardegna  debbono  essere 
invariabili  durante  tutto  il  corso  di  una  legislatura; 
siccome  «la  scritto  nella  legge^  che  l«  liste  devono 
essere  eguali  in  numero  Ira  un  collegio  e  l'altro, 
converrebbe  negare  t'iosoiuione  di  tutti  quelli  che 
compiono  l'età  di  25  anni  durante  il  corso  di  una 
legislatura,  altrimenti,  se  si  inscrivono,  come  la  legge 
prescrive,  questi  individui  iidla  lista,  ne  verrebbe 
per  conseguenza  l'iiMaservanza  di  aitre  prescrizioni 
fatte  nella  legge,  coni)e  snnibbe  quella  di  Imere  le 
liste  dei  diversi  Colleffi  in  un  numero  eguale  tra  loro; 
—  2.  Che  la  legge  non  obl>liga  l'AuiorilA  ammini- 
strativa a  far  pubblicazioni  relativamente  nlle  lisle 
degli  efcetlori,  al  siomento  in'  cui  si  fa  hi  cpnvocazione 
di  un  collegin  etettonale  per  venire  alla  Ramina  d' un 
deputato.  —  La  pubblicazione  prescrìtta  dalla  legge, 
diceva  il  Ministro,  è  relativa  alla  formnzione  della 
lista,  ed-a  questo  riguanlo  nessuno  avendo  elevala 
la  benché  menoma  :  difficoltà,  dovoasi  supporre  che 
tutte  le  prescrizioni  della  legge  lurono  su  questo  punto 
esìittamente  osservate.  Il  dublùo  comincia  a  nascere 
dopo  che  si  è  decretala  la  lista;  dopo  quest'opera- 
zione  è  necessario  die  la  lista  sia  sottoposta  all'In- 
tendente, il  qnal<  hi  divide  in  tante  parti  eguali,  quanti 
sono  i  collegi.  Egli  è  dopa  quest'operazione  che  si 
fa  una  nuova  pubblicazione;  ma  per  quanto  si  cerchi 
nello  leggo,  qn-sta  pubblicazione  non  è  prescritta, 
e  questa  pubblicazione  non  essendo  prescritta,  la  man- 
cithza  di  essa  non  può  avere  un  effetto  di  nullità, 
pei-chè  la  nullità  debbo  essere  sempre  la  conseguenza 
di  una  violazione  foirmnle  del  disposto  della  legge; 
>—  3.  Che  la  falla  pnvtesin  iion  accennando  al  di  fello 
di  pubblicazione  delle  lisle  all'etwca  dell'annuale  loro 
revisione,  ma  soltimto  dopo  la  definitiva  loro  appro- 
vazione «  la .  ripartizione  degli  elettori  nei  vari  col- 
legi, poleosi  tener  pei*,  fermo,  che  la  prima  revisione 
anauale  delie  liste  elettorali  si  fosse  operala  dall'Am- 
ministrazione comunale  nel  modo  voluto  dalla  lej^e; 
che  queste  siano  slnto  pubblicate  ed  aflisse  nella  sala 
comunale;  — -4.  Clie  nell'ipotesi  che  l'Intendente 
non  abbia  immediatamente  proceduto  alla  ripartizione 
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degli  ol«Horì  Mi  viri  Collegi  di  etri  si  compone  ^n 
proTincia,  in  questo  forte  vi  potrà  essere  slato  qual- 
che ncgiigeinn,  mai  non  esaeado  prelisso  verun  ter- 
mine  per  eseguire  tale  ripartizione,  non  poteasi  dire 
che  vi  sia  stata  violazione  della  legge;  —  4.  Che 
Ir  concluaione  l'Intendente  altro  non  aveva  fatto  ehe 
dichiarare,  che  gK  eiettori,  Il  cui  nome  comincia  con 
ena  data  lettera,  apparlangono  ad  un  Collegio,  men- 
tre quelli,  il  C8Ì  BOHie  comincia  dulia  lettera  susM- 
gaente  appartengano  ad  un  altro;  nel  che  l'Intendente 
non  può  avere  alcuna  specie  d'arbitrio. 

Queste  osservazioni  prevalsero  nell'cpinione  della 
Camera ,  la  qoalp,  pronaneianda  contro  le  conclusioni 
della  CoiDflMBsiooe  per  l'annullamento  dell'elezione, 
questa  convalidava,  (1)  contro  le  nigioni  addotte  da- 
gi»  oratori  ehe  appoggiavono  il  voto  della  Commis- 
sione ,  i  qusti  rappresentavano  ; 

Cile  le  mnlazioni  neUe  liste  debbono  seguire  nel 
muse -di  aprile,  di  eiasehedun  anno,  (cioè  net  caso 
di  cui  si  tratta,  nell'aprile  dell'anno  antecedente), 
quando  che  l'Autorità  anminislrativa  aveva  atteso 
a  irasroeltere  la  ibta  «1  Municipio  alia  vigilia  dell'ele- 
zione, quando  cioè  si  seppe  che  doveva  esservi  una 
elezione  ; 

Che,  quand'anche  non  potesse  essere  incrimmata 
r Autorità  per  questa  dilazione,  rimaneva  sempre  il 
firtlo  del  Sfmielpio  il  quale,  come  dicea  Plntendente, 
potrebbe  essere  in  colpa  di  non  aver  comunicato  le 
liste  ; 

Che-,  sia  dì  chi  si  voglia  la  colpa ,  era  certo  ehe  gli 
«lettori,  i  quali  si  trovavano  iscritti  in  una  lista  elet- 
torale per  filile  deH' Autorità  governativa,  ne  furono 
tolti  e  messi  in  un'altra  senza  neppure  essere  av- 
vertiti ,  epperciò  defraudati  del  Iwo  diritto  di  elet^ 
lori,  per  la  circostanza  che  la  seguita  variazione  non 
fu  loro  comunicata ,  e  non  ebbe  luogo  nell'epoca  fis- 
snia  dalla  legge,  cioè  neU'aprHe  d'ogni  amio,  ma 
undici  mesi  dopo  ed  alla  vigilia  deli'  elezione; 

Che,  eolla  seguita  variacibne,  t'Inleiideate  aveva 
violato  il  disposto  dell'  art.  56  della  l^ge  elettorale,  il 
quale  prescrive  ehe  ogni  volta  che  le  Ammhiistrazióni 
comunali  toglieranno  dalle  liste  elettorali  il  nome  di 
eiettori ,  che  erano  stati  iscritti  nefl'  anno  antecedente, 
saranno  in  obbligo  di  darne  avviso  per  iscritto  ed  a 
loro  domicilio  Aon  pia  tardi  df  ore  tB,  a  contare 
dal  giorno  in  cui  la  lista  venne  pubblicità.  —  Ora, 
rilevandosi  dalla  protesta  che  gii  elettori  esclusi  per 
la  formazione  deRe  nuove  Ibte  non  ebbero  nessun 
avviso  di  quest*  lor»  cancellazione,  e  tanto  più  noa 
ebbero  nessun  avviso,  inqttanloehd  neppure  fu  fiitta 
pubblicazione  deHe  liste  elettorali^  dicevasi  essere  ma- 

(f)  Toratta  17  mtiKO  1993. 


CÌ8) 
nifesta  Itt  violnxioAe  'deltii  Icggn ,  la  quale'  jivescrivc 
non  solo  una  snin  piiblilìcazioiiL'  speciale  iiui  luoghi 
solili,  ma  vuole  si  mandino  nvvi*riirc  gli  ettlfo'ri  28  ore 
prima  dell'elezione  (art.  28),  locchò  non  era  stato 
eseguito,  per  essere  st»fe  te  liste  conninicate  dall'In- 
tendente al  MttnirìpiO  il  27  febbraio,  e  l'elezione 
avesse  avnto  luogo  il  6  successivo  mario;  quindi  fns- 
sesi  eommcssa  nhra  violn^ioiie  della  legge  nctin  parte 
ehe  preserivc,  che  le  lislt;  ritnarfanhn  affisse  durante 
dieci  giorni,  e  conterranno  l'invilo  ad  ogituno  che 
ei-edcssc  aver  richianfi  a  ^n;  d' rudi  rizzarsi  a  tal  uopo 
all' Amministrazidnc  eoniilnnl^  (art.  Si);     - 

Che,  ammessa  la  nrni  pubblicazione  delle  liste,  la 
non  fnlta  modificnziotie  di'  esse  nc'lie  tornate  di  pri- 
itiavpfii,  e  lu  non  seguila  notificazione  agli  elettori  (1), 
n^  noi  due,  né  nei  diocii  giorni  prèGsst  dalla  legge, 
la  conseguenza  doveva  ersero  che  ^'individiri  com- 
presi nelle  liste  cli'ttor..li  di  C:>gliari  nel  ISS^dOvcvano 
forinffrite  parie  per  l'elezione  segnila  il  6  rtiarzo  t853; 
|x)siiivn  fosso  piTciò  la  violazione  deiln  legge ,  e  talej 
da  dover  essere  aimullala  l'elezione  del  3.  Galicgio 
dì  Cagliari.  —  Ma  in  vcrtmo  eonsideraziofie  tenne 
hi  Cnirtera  i  fatti  e  Ib  ragiotti  addotte  o  corredo  del 
voto  della  Commissione,  ben  iHverso  giudizi», -come 
dieemmo,  avendo  essa  pronunciato. 

Ani  della  CaiMi-a,  n.  385  e  óSt. 


26. 


Liste  elelloruli. 


La  iirrgòlarità  dtllt  Uttt  elettorali  (li'ocandéxi  in 
està  ripetuti  nomi  di  elettori,  ektamafi  f Hindi  lanl^ 
vatln  a  dar  volo  gitante  vi  $oùò  iiitcridi  )  porta 
nullità  dell'  elezione.  —  Raggiri  ehe  pur  postona 
vlziarlu. 

il  generale  Montale  era  stalo  proclamato  deputato 
dal  Collegio  elettorale  di  Lovanto,  diviso  nelle  due 
sezioni  di  LevantO  e  Godano.  —  Centro  qtiosla  ele- 
zione essendosi  addotti  parecchi  (iiHi  di  gravi  impor- 
tanza, la  Camera,  nella  tornata  26  piarzo  1853,  or- 
dinò m'inchiesta,  dalla  quale,  come  consta  dalla 
relazione  fiitunie  a  iKmie  dell' Uflìcio,  venivano  ac- 
certate le  seguenti  circostanze  «Q  Ritto: 

I.  Che  la  lista  elettorale,  sulla  quale  si  fecero  i 
diversi  appelli  per  te  votazioni,  com|)onevasl  delle 
liste  pnrziarie  dui  diversi  Comuni  com|)onent}  t«  se- 
zione. Nelle  medesime  liste  parziarie  varii  elettori 
erano  nominati  reiterate  volte,  eSsbndo  replicalamentu 
inscritti  in  quelle  varie  lisle  comunali  :  laonde  è  ehe. 


(I)  Dieev**!  aea'  ettrre  «tissimilc  1»  eiaietlttlMe  4*fta  titfii 
dal  falto  (li  togliere  n«  etitllorc  ifailla   liiita  del   foUefio'  ii» 

cai  Irova^i  inscrillo  per  isrrivcrlo  d'uOkio  in  quelli  di  «Uni 
Coltfgio,  si'iiza  fiirglicne  la  prrscrilla  iiu(ifl<ra2ionc ,  oè  pcr- 
«oualmcnlc ,  uè  col  meno  dclt*  piibtiRtazirae. 
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occorrendo  gli  appelli»  varii  «tenori  venivano  chia- 
mati lanlo  \oUc  quante  i  noioi  loro  risconìravqnsi 
in  esse  Uste;  e  rituìuitiv.)  eontegueiUeoieote  chiarito 
r.|>c  la  sczi^ie  di  Levante  non  conslava  veramente 
di  336  elettori,  siccome  dicasi  nel  verbale  dolla  Sc- 
ipione n.  4,  n^i  sibiMpe  di  naoiero  inferiore  :  circo- 
stanza qu«;>ta  che  viziasse  perfino  l' applicazione  £ii- 
l«si  diiila  legge  vleltorale,  per  quanto  riguarda  la  pienu 
maggiorunxa  sulla  lotaliti  dei  voli  dati  nel  primo  scrut* 
tinio,  rugguagliala  al  numero  degli  elettori  inscritti; 

2.  Cl>e  dal  complesso  degli  esami  risultava  che  i 
preti  contraddicevano  in  gran  numero  alla  candida- 
tura del  signor  Re^asco,  di  che  ai  avesse  pur  prqva 
nella  lettera  di  un  prevosto  unita  agli  atU  e  che  fa 
pubblicala  nel  Corriere  Mercantile  di  Genova,  seb- 
beou  non  altro  spociflco  conato  di  intrighi  occulti 
apparisse  veriticuto; 

3..  Ole  gli  amici  e  partigiani  de' due  candidati  Mon- 
lal(i  e  Resiise»  ugualmeute  si  ado|>erarono  a  persua- 
dere elettori  e  offrirono  ìfttQ  indennità  di  via  e  con- 
simili comodila; 

\.  Che  dall'esame  di  sci  leslimoai  apppriva  cite 
le  schede,  per  Ut  formazione  dell' UlGcio  deUntivo, 
nella  maggior  parte  erano  in  un  medesimo  ordine 
di  nomi  uguali  favorevoli  ai  Montale,  i  di  cui  par- 
tigiani assai  si  iido|)eraicQuo  a  far  riuscire  quji^o 
loro  disegno. 

L'UiScio  perciò,  sia  per  qucsC  ultima  circostanza 
di  follo,  sia  speciuloKule  per  la  evidente  irregola- 
rità della  lislu  elettorale  della,  sezione  di.Levanlo, 
per  la  quale  le  operazioui  elettorali  furano  vij^iate 
nella  stessa  prìmiiivu  loro  origine,,  proponeva  dover 
annullare  l' clczioiie  seguita  noi  Collegio  di  Levanlo , 
proposizione  che  veniva  dalla  Camera  approvala,  pro- 
nunciandu  l'aonullamenlo  dell' elezjone  medesima. 

Tornata  27  apr.  1893.  AtU  del  Parlamela,  n,  474. 

27.  —  Secondo  appello. 

Sr  la  legge  richiede  che  tra  il  primo  e  il  secondo 
appello  non  pani  meno  di  uh'  ora,  np/t  porla  Hullilà 
/'  e»teroi  pattato  un  tempo  maggiore.  Legge,  art.  84. 

Dal  verbale  del  Collegio  di  Chiavari,  redatto  in  oc- 
casione dell'elezione  Sanguineli  in  die.  1893,  risul- 
tava, che  il  secondo  appello  aveva  avulo  luogo  alle 
tre  pomeridiuue,  si  pretendeva,  nulla  l'elezione,  (.o 
spirito  dell'  art.  84,  osservava  il  Rei.  dell'  Ufficio  della 
Camera,  ricliiede  beii^  che  Ira  il  primo  e  il  secondo 
appello  non  |>assi  meno  di  un'  ora ,  ma  non  osta  che 
q^ueslo  secondo  appello  sia  eseguito  più  lardi,  tiintd 
più  allusa  la.circyslanza  cijc  gli  elettori  presenti  erano 
slati  diffidali  dell'  ora  in  «ui  avrebbe  iivulo  luogo,  e 
che  durante  il  tempo  decorso  Irit-  i  due  apjiclli,  tre 
scrutatori,  oltre  il  Segietario,  non  si  erano  ulloutauati 


(50) 
dalla  sala  deH'adunaDxa.  La  Camera  omivoUdara  reie- 
zione nella  tertiata  31  die.  1843.  ÀUi  del  ParL,  n.  4. 

28.  —  Citlad.  sardo  Console  di  potenza  stran. 

È  ineleggibile  o  Deputato  il  cittadino  tardo  che  è  Cou- 

iole  di  potenza  ttraniera.  leg.  elei.,  art.  98.,  ».  2. 

Un  Collegio  di  Nisza-mariilima  elesse  Avigdor,  die 
era  Console  di  Prussia,  previa  autorizzacione  del  Go- 
verno. L'ar4.  98,  n.  2  deHa  legge  elettorale  vieta 
cke  possano  eleggersi  a  Deputali  i  membri  del  oorpa 
diflomalito  m  wismomc  Quindi  la  qvestiene  sulla 
eKgibilità  dell' Avigdor. 

Se  la  legge ,  dieevast ,  non  accorda  la  eligibiiità  ai 
membri  del  nostro  corpo  dìploinatioo,  non  può  accor- 
darla a  dii  ha  accettalo  di  esser  membro  di  diplo- 
mazia straniera;  si  Irnlta  dunque  di  vedere  se  un 
Console  (accia  parte  dei  «orpo  diplomatico. 

L'Uffido  alla  Camera  proponeva  l'annullamento; 
il  Rei.  svolgeva  così  la  questione:  — -  n  U  Console, 
a  lacere  d'alire  fucollài  ebbe  ed  ha  tuttavia  le  mon- 
sioni  di  difendere  -e  proleggere  i  dttadini  dello  Stalo 
di  «ui  egli  ò  Consolo,  e  di  vegliare  all'esecuzione  dei 
trnllati  ed  al  mantenimento  dei  privilegi  che  a  quei 
cittadini  compcletto.  —  In  caso  di  guerra,  o  d'iar>. 
terruzione  ddle  relazioni  tra  le  dne  polence ,  il  Con- 
sole d'ordinario  seu  parte,  e  seco  gii,  siraniurì  ch'ei 
dovrebbe  proteggere.  —  Nwi  «ssere  irragioBeivole  H 
credere  ch'essi  appiiricngaiio  all'ordine  diplomatico; 
poiché  non  può  non  riputarsi  |)olilico,  o  diplomalico 
l'ufficio  di  colui  che,  risiedendo  nel  territorio  di  uno 
Slato,  veglia  ])cr  conto  e  pome  di  una  jiotenza  stra- 
niera all'esecuzione  dei  traltati  internaBionili  o  al- 
l'osservanza dei  privilegi  che  la  potenza  straniera  in 
(^lio  Sialo  richiede  pe'cittadVM  $uoiv  —  Di  qui  che 
i  Consoli  dipendono  dal  Hiuislero  degN  £st«ri  deUo' 
Stato  di  cui  sono  mandatari! ,  e  dal  Ministero  degli 
Esteri  ricevono  gli  ordini  e  le  istruzioni.,  ed  al  Mi-, 
nistero  degli  Esteri  irosmeltono  i  loro  rapporti  n. 
Citando  in  proposito  l'autorità  dei  signori  De  Clerq 
e  De  Vallai,  i  quali,  ncUa  lore  Guide  pratifut  <fea 
eontulats,  h)dando  la  deliberazione  adottata  nelle  Ca- 
mere francesi,  si  appoggiano  alla  cousideraziwte  gue 
la  pinpart  de»  attribulions  des  ConeiUt  let  rattachent 
au  M'nistére  des  affaire*  dtrangéres. 

Soggiungeva:  n  che  l  dovari  dui  Consoli  lun  si. 
eirctmscrivoiio  a  quelli  che  strettanrente  derivano  dalle 
mansioni  poc'anzi  indicate,  ma  si  estendono  ad  altri 
e  ben  più  delicati  riApeiti  •,  scrivendo  i  citali  autori, 
che  il  est  de  teur  devoir  d'inttruire  le  Ministre  f di- 
rection potiiiquej  des  bruii*  et  det  événomenis  doni 
il»  ont  eonnaittanee,  et  ainsi  des  faits  militaires,  ecc. 

n  E  sebbene  Marlens  soslcnga  in  teoria  che  i  Con- 
soli, 0  vuoi  |>er  le  re^lrizioui  ordinarie  delle  loro 
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prerogathe ,  o  vwm  per  la  fornu  del  titolo  che  gii 
iusiiluisce,  uoa  sicuo  \rri  niiiiistri;  p«rò  egli  mede- 
simo, il  Mai'lens,  soggiunge:  que  la  queslion  de  la- 
voir  si  les  CousuU  »oiU  miuislrei,  ou  non,  »ewble  i 
plutei  toncher  te  mot  qne  la  cltose.  —  Ed'  altro  cuntu  { 
la  qualità  di  miai»h-o  pttbbtieo  e  d'agente  polilico  è  | 
attribuita  ai  Consoli  da  Sleek,  du  PLulieiro-Furreira, 
a  dui  citali  De  Clerq  e  Do  Vullat. 

Tra  le  varie  dollriiie  citate  dui  chiarissimo  oratore 
dell'Ufficio,  di  grave  autorità  giudicava  quella  di 
PiDlieiro-Fernùra  (i)  paxhì;  auebe  opportuna  a  com- 
biitlere  l' opinione  di  Burluuiaqui ,  secondo  cui  i  Con- 
soli non  sono  veri  miuialri,  in  quanto  non  rappre- 
sentano il  loro  principe  in  una  Corte  e  non  risiedono 
presso  il  Sovrane,  malgrado  che  esso  insegni  che, 
siccome  un  Principe  consacra  il  suo  Console  parti- 
colarmente al  servizio  della  sua  luizione,  cosi  quegli 


(t)  iMegoa  qaeal'  lulon,  nella  noia  67  al  Préeù  de 
Mwletti:  n  Daus  leur  origine,  les  Cuu»uls  u'onl  élé  que  «le 
Il  siuiples  fondés  di;  pouvoirs  établis  par'  la  prévuyauee  dcs 
tt  uégoetanti  poar  défeadre  Ica  hilMls  de  leur  eonimerce  dans 
n  les  pays  élraagera.  Ea  celle  quaiilé,  <|«el<|Ue  éleodne  que 
Il  fui  la  splière  de  leurs  allrikuiious  et  l'iuflueuce  qu'efi  a'eu 
Il  acquillaul  ils  cxcrtaienl  sur  Ics  iulérils  publics,  ils  ui;  pou- 
n  vaienl  éire  eonaidéiés  cornine  des  ageaH,  oa  niiDisires  pa- 
li blics,  puisqu'ils  uè  lepaieul  pas  leur  luaudal  de  la  ualiou. 
n  Mais  lursque,  daos  la  suile,  ces  ageuis,  au  lieu  de  ne  re- 
ti présenter  qae  le  eommerce  de  Ielle  on  Ielle  place,  derin- 
n  reni  tea  reprAtanlaula  da  comuierce  iMlional;  dès  que  ce  uè 
e  fureul  plus  les  corpuralìuiis  du  cuininerce,  mais  lus  Guu- 
n  verncmeuls  qui  les  nommèrcnl  ;  et  qii'ils  fureul  elinrgés  do 
n  prbléger  anprès  des  Auloriléii  du  pays,  uun  senleiuenl  les 
n  ittiérèis  des  iudiviUus  qui  voudraienl  se  servir  de  leur  eulre- 
n  mise,  mais  aussi  li'S  iuiérèls  de  l'Éiat  ln:-méme  dans  uue 
n  lalilude  plus,  ou  moins  coiisidérable ,  si-luu  le  drgré  de  eoa- 
n  fianee  qui  leur  élail  accordi  par  le  Gvavrniemeul ,  les  Con- 
n  suis  out  dù  élre  cuusidéré«  dès  ce  mumeul  cuuiuie  des 
n  ascnls  publilics  anprés  des  Gonvernemenls  élraiigers,  ou 
n  agenU  diploinatiquet ,  qooiqne  d'un  ordre  infériear  i  cenx 
n  qui,  dans  le  bui  aussi  de  veiller  sur  le»  iiilirèu  publics, 
Il  élairnt  accrédilés  auprès  des  Àulorilés  svpérieures  du  Gou- 
n  vcTiiemeot  du  pays  où  Ils  èlaicnl  apputés  à  cxcrciT  leurs 
n  foueliufls.  Mais ,  de  mème  que  les  ehargés  d'affaires  uè  soni 
n  pas  uioiiis  ageiits  dipluinaliques  que  les  euvoyés,  parce  qu'ils 
n  uc  seni  accrédilés  qu'auprès  du  Ministre  d'Élat  cliargé  d<-s 
n  relatioDS  exiérleures,  tandis  que  ceux-ei'le'miil  auprès  do 
n  Souveraio ,  les  Cuosuts  ne  sauraieul  Mn  excln*  do  Carpa 
Il  diploDialiqDe ,  e'esl-à-Uire  du  uomkrc  des  agenis  publics 
n  auprès  des  Goiivernenieuls  élrangerf,  parce  quMs  oe  soni 
n  acerédités  qu'auprès  des  agenis  du  Gouverueroeitl  d'un  ordre 
Il  iufiriear  à  celui  de  Miitialre.  C'est  uue  grave  méprise  de 
Il  refuser  aux  Con;uls  le  caraclère  diplomallque,  puree  que  le 
n  dlpl6me  de  leur  rbarge  n'esl  pas'expédié  sobs  la  forme  de 
n  lellres  de  crèancu ,  mail  de  Uure-palcule,  o«  lettre  4«  pro- 
ti vision  ayaul  besoi^  d'un  exeqfÉalur,  ou  coufirmaiiou  du 
n  Soaverain  du  pays  uà  ils  oiil  à  ^xercer  leurs  fonclions. 
«  Celle  diversilé,  quanl  k  la  forme  des  diplòmes,  ne  peul 
«  élaUir  qn'use  différesce  spécifiquu  eiilre  les  Censuls  et  aulres 
n  agculs  diplowBliqaes,  mais  elle  ne  saurail  les  exclure  de 
Il  leurs  Corps;  de  mime  qne  la  diflérenee  cuire  les  diplóiues 
n  qni  aecrédilenl  les  ambassadenrs,  les  cuvtiyés  el  le*  cbargés 
•I  d'affaires,  ne  fall  que  les  parlager  eo  Irois  urdres  diOéreuls 
«  du  Curps  diplomallque,  saus  qu'on  puisse  eu  induire  que 
e  les  derniers  n'apparlieunenl  pas  aussi  bicu  que  les  premieri 
n  «a  mème  Cir|i«  e. 


è  offeso  allor«iiè  è  offeso  il  suo  CoNsole;  eì  può  la- 
gnarsi e  mostrare  il  suo  riseniimenio  per  la  iiios- 
sorvaiiza  dei  tfattati  ;  gli  Stati  deMwno  impedire  die 
i  loro  sudditi  manchino  di  ri^iclto  aite  altre  potenze 
netta  persona  dei  Coiaoli  dette  altre  nazioni 

Cuidulo  du  queste  ragioni  l' Ufficio  s'indusse  iit;l la 
seiilenzn  che,  a  termini  del  citato  num.  3  dell'iiri.  *J8 
della  legge  elettorale,  il  cittadino  sardo ,  console  n|>(M> 
noi  d'una  potenza  straniera,  non  sia  eleggibile  m 
rappresentare  la  nazione  nel  P^rlnmento. 

n  Ma  quando  pure  si  riputasse  dubbia  la  locuzione 
letterale  dei  citalo  art.  98j  soggiungeva  il  neiaioro, 
non  iwtrebbe  non  vedersi  die  le  funzioni  di  console 
di  una  potenza  straniera  sono  per  propria  loro  na- 
tura incompatibili  coi  doveri  del  deputato:  — ^  i.  Per- 
chè il  deputato,  per  I'  art.  49  dello  Statuto,  giura 
di  esercitare  le  sue  funzioni  coi  solo  sc«>])0  del  bene 
inseparabile  del  Re  e  delia  patria.  Ora  il  console  di 
una  potenza  straniera  ha  e  deve  avere  un  altro  sco|)0, 
lo  scopo  di  servire  il  Governo  ed  il  paese,  dal  quale 
egli  ha  ricevuto  il  mandato  di  console,  e  di  servire 
quel  Governo  e  quei  paese  anche  a  preferenza  del 
paese  suo  proprio;  —  ±  Perche  il  deputato  è  cliia- 
Dialo  talvolta  a  ricevere  seorele  comunicazioni,  e  a 
prender  parte  a  secrele  deliberazioni.  Codeste  adu- 
nanze segrete,  prevedute  dall'art.  Hi  dello  Statuto, 
{Kissono  massimamente  occorrere  quando  sì  tratti  di 
provvedimenti  che  riguardino  le  relazioni  intemazio- 
nali, tanto  difficili  e  tanto  gelose.  Il  deputato  non 
potreblie  svelare  gli  arcani  di  tali  adunanze  situta 
tradire  il  suo  giuramento  e  senza  porre  a  più ,  o 
men  grave  pericolo  la  sorli  della  nazione.  Il  console 
invece  potrebbe,  e  forse  dovrebl)e,  fer  l' interesse 
della  potenza  straniera,  notificare  al  Governo  della 
slessa  i  propositi,  le  iuleazioni,  le  decisioni  ddle 
scerete  nostre  adunanze. 

Non  senza  opposizìono  stette  il  voto  dell'  Uffido , 
oppugnalo  dal  Ministro  degli  aflari  esteri  e  da  altri 
deputali,  i  quali  combattevano  le  ragioni  addotte  per 
rannullamento  coli*  autorità  di  altri  pubblicisti ,  tra 
i  quali  cilavausi  Ledru-Rollin  e  Wattel  (1). 


(1)  Ludru-Rollin  al  $  42  dell' articolo  Coiuuti  M  suo  Rc- 
perlorio  di  legislazione  dice:  n  Les  cunsuis  dcs  nalions  èlraii- 
n  gèrea  peuveul  èire  fraufaìs  saus  perdre  leur  nalionaiilé , 
e  puorvtt  qi|'  ils  ea  aienl  «lilettu  l'auturisatiun.  £u  ce  caa  ils 
K  ne  perdent  pas  Ics  ilroils  qui  soni  allacbès  \  leur  qualilé, 
<i  el  ne  soni  pas  alfraochis  des  cliargcs  correlativea  k  res 
«  droilt  n. 

'  I<u  stesso  aulorc  poi  al  $  ICi  soggiunge:  n  lics  èirauger* 
n  qui  arreplrnt  le  (lire  d'agenis  ronnilaires  de  Frauce  H'unt 
n  pulul  tlruil  aux  |irèrogalives  aceordècs  aux  cunhuls  frangia 
n  U'urigiiie.  Il  tut  est  de  oièiue  des  fraHfais  qui  s«nl  tm  Fraacti 
n  agculs  ruusui.'iirrs  des  poissances  ciraugères  {l'acceplalioa 
n  de  ces  fonclions  ne  falfuinl  puint  perdre  leur  ualionalilè,  ils 
Il  duivcul  ètrc  Irahés  cumme  les  nulrcs  liaiiiuals  du  |iays  n. 
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Diccvasi  che  ragioHÌ  di  touvenìenza  im|)Oue\an<>  di 
non  escludere  dalla  Cankera  il  signor  Avigdor,  qmn- 
tuiique  coosole  del  Governo  prussiano,  r-  Fondavtisi 
questa  ragione  di  convenienza  sulla  eirstistnnza  che  nei 
Piirlainenli  esteri  non  hanno  luogo  tali  esclusioni  (1). 

Conlestavasi  che  nei  mcmhri  del  Corpo  diplomatico 
a  cui  si  allude  nell'ori.  98  dell»  Legge  elettorale 
stailo  com|>resi  i  c»nci4ladi«i  sardi  rivestiti  dciiu  qua- 
iilù  di  console  di  una  potenza  straniera,  è  non  essendo 
essi  che  cittadini  incaricati  di  un»  missione  diplomatica 
all'estero,  sia  che  si  ritenga  il  senso  lelterale  delia 
legge ,  sia  che  si  ponga  niente  all'  intenzione  del 
Lt-gislalore,  non  debbono  essere  esclusi  dalla  legisla- 
tura. —  Di  /ulti,  dicevasi,  se  la  legge  ha  esclusi 
i  membri  del  Corjio  diplomatico  in  missione,  si  è 
evidentemente  perdi;'  questi  impiegali  debbono  rinia- 
iiere  costotilemente  nel  lungo  della  loro  residenza; 
la  legge  riconosceva  un'incompalibilitii  Ini  la  qunlilik 
di  dijilOinatico  in  missione  e  quella  di  deputalo,  per- 
chè e  l'una  e  T altra  esigono  la  personale  presenza; 
quindi  fosso  eviJenle  che  non  potrelihesi  questa  qua- 
liGciizione  applicare  ai  i-illadini  che  nel  proprio  paese 
rivestono  hi  qualità  di  console  od  anche  quella  d'n- 
gvule  diploinalioo  d'una  potenza  esteri.  —  Essere 
poi  cosa  pericolosa  in  una  materia  cosi  delicata  d'uscire 
dai  termini  della  legge  per  escludere  dall'  eleggibilità 
UH  cittadino  il  quale  ha  riscosso  la  coniidenza  degli 
cleliori,  e  che,  per  essere  ammesso  nella  Camera, 
(>  uslix'lto  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re, 
allo  Statuto,  e  di  disimjiegnare  la  qualità  di  deputato 
d.i  uomo  d'onore  e  leale.  • 

Queste  sono  le  principali  osservazioni  che  contro 
le  ragioni  addotte  dal  Relatore  veniv»no  esposte  alta 
Camera,  la  quale,  inles.'i  hi  confutazione  fattane  dal 
Ki-lalore  medesimo,  e  da  altri  oratori,  passava  alla 
\otiizione;  e  confurniava  formalmente  il  parere  del- 
l'Ulfìcio  per  r  ineleggibilità  del  cittadino  sardo,  console 
di  altra  potenza,  quantunque  residente  nei  Rvgii  Stati. 
Tornata  :27  dicem.  1853,  Aui del  l'ari.,  n.  9  e  IO. 


Ed  ut  $  }17  ttichiira:  n  L«i  e«n»als,  eonstilDafii  par  cnx- 
n  nièmvs  nue  jariilielion,  n«  <)uaraii-nt  Ht<'  éliis  nipmlircs  (Irs 
<t  Tribnnnnx  Ak  rominerKc  ;  iniili*roÌ!i  ils  prnvpnl  Hr»  porlés 
n  rar  li>«  liste»  dea  ét«eli-ors,  t>l  mcme  n(>mmé^  «uil  Conscilf 
»  itttinicipsflx  de  dépurltrmeiit  et  d'  arrondi.'<!i('menl ,  oii  à  la 
n  Cliambre  légistallve  n.  V.  Wallel,  Droil  de$  geni,  liv.  iv, 
rliap.  6,  %  7!). 

(t)  Nei  Parlsrtienli  vfXrn  («li  eKcInsioiii  no»  lianno  liinjco: 
il  nostro  console  all'II&vre  è  mcmiiro  di;l  Onrpo  li-gsialivo 
frafte<>s<-,  n\  il  si)(.  Dmiallu»,  congnie  di  Tarln,  è  mcmliro 
det  Partami'fllo  purlii(^lii>!te.  Noi  alil)iamo  molli  consoli  li«ciili 
che  godono  di  grnudisslnio  credilo  nel  proprio  paese  ;  i)uc|!o 
ili  Riiinnna  fn  tungameiile  presidente  della  Camera  di  eomni. 
in  qiiella  eillii ,  ed  il  generale  Castelli,  già  iiooll-o  rnnsote  a 
Venezuela,  esereilara  lai  caricil  nel  Cem|M»  stesso  ch'egli  co- 
priva Inalinosi  impicglii  nella  ropnbl>liea.  Riv.  Anirn. 
l' msi Iti  iiK.v/j) ,  Puile  III.  voi.   V, 


29. 


Giudice  istrullerc  —  Eliaibilità 


Dimissione. 


//  giudice  i$lr ultore  non  è  elifjibile,  l'essenti  egli  di- 
messo dopo  la  elezione  non  relrouyiscc ,  uè  lu  tende 
valida,  legge  y  art.  98.  Slat.  art.  69. 

Queste  questioni  si  presentarono  alla  Camera  nella 
tornata  28  dicembre  1853  in  occositme  che  fu  rife- 
rita la  relazione  fatta  dal  Collegio  di  Pugel-Teniers 
nella  persona  del  giudice  istruttore  Kocci.  Eletto,  ei 
s'era  dimesso  dall' L'fiicio  d'istruttore:  ciò  poteva 
convalidare  l'elezione?  La  risposta  fu  ovvia,  altesocliè 
la  Camera  aveva  più  volte  adottato,  che  la  cligihiliià 
sorvenuta  dopo  l'elezione  non  poteva  render  valido 
un  atto  niello  né  retroagire  sul  medesimo.  Nuova 
però  si  presentava  l'altra  queslioue,  se  la  qualità  di 
giudice  istruttore  sia  veramente  causa  d' ineligihilit». 
In  qaeslo  senso  coiichìudeva  il  relatore  dell'  (Jflicin 
alla  Camera:  se  l'art.  98  della  legge,  ei  diceva, 
vieta  che  possano  essere  eletti  funzionarli  pubblici 
amovibili;  se  sull'amovibilità  degl'istruttori  non  può 
cader  dubbio,  visto  l'art.  50  dell'Editto  27  settem- 
bre 1822,  in  forza  del  quale  l'istruttore  vien  no- 
minato a  tempo,  e  dovrebbe  in  gcnei-e  ricevere  l'ir- 
veslitura  ad  ogni  triennio;  se  l'istruttore  come  tale 
riceve  stipendio;  se  egli  6  ufficiale  di  |M)lizia  giudi- 
ziaria, di|»endenlc  perciò  dagli  agenti  superiori  del 
Governo,  non  v'ha  dubbio  eh' ci  non  cada  tra  gli 
ineleggibili. 

Ma  in  contrario  riflellevasi:  la  questione  deve  de- 
cidersi coir  art.  69  dello  Statuto ,  questo  accorda 
r inamovibilità  ai  giudici,  ccccttu:i  quelli  di  manda- 
mcntA,  non  gì' istruttori  i:he  pur  son  giudici?  Clie 
monta  che  vengano  nominati  per  un  triennio?  In 
questo  devono  correre  In  sorte  degli  altri  giudici;  si 
dia  pure  la  rimozione  dall' Ufficio  d'istruttore,  r(>sternn 
sempre  giudici,  faranno  sempre  parte  del  Tribunale. 
Non  possono  riguardarsi  come  agenti  della  polizia 
giudiziaria,  pereh';  le  loro  funzioni  son  giudiziarie; 
è  già  stalo  ammesso  il  princyiio  che  se  in  alcuno 
concorrono  più  qualità  debba  tenersi  conto  della 
principale. 

Il  g'udicc  istruttore  è  un  giudice  che  amministra 
la  giustizia  come  gli  altri,  incaricalo  di  rilevare  lo 
prove  del  delitto,  di  cercare  la  verità,  generale  man- 
dato di  tutta  la  Magistratura.  Il  Re  lo  elegge  per  un 
triennio,  non  potrebbe  eleggerlo  nò  per  minore  nò 
per  maggior  lem|)o;  il  potere  esecutivo  potrebbe  ri- 
vocarlo  arbitrariamente  senza  una  causa?  Nominato, 
ei  non  dipende  da  questo;  se  gli  altri  giudici  hanno 
l'inamovibilità,  ragion  vuole  ch'ei  pure  l'abbia. 

Non  si  confondii,  instavasi  per  l'altra  sentenza, 
la  qualità  di  giudice  con  quella  d'istruttore;  questa 
qualità  è  rixocabile;  l'art.  69  dello  Statuto  non  deve 
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prendersi  isululameute;  l'islruUore,  come  tale,  non 
applica  la  legge,  non  giudica,  non  è  Magislra(o,  ma 
nUendc  alla  procedura.  In  Francia  i  Giudici  Islruttori 
possono  perlino  supplire  agli  Uffici  del  Pubblico  Mi- 
nistero (1). 

La  cantera  dicliiarava  nulla  delezione  dei  Bocci 
nella  seduta  28  dicembre  1855.  Alti  del  Pari.  u.  11. 

50.  —  Brogli  clellnrali  —  Sospetto  di  corruzione. 

Se  non  cangia  po»ilit<amcnle  che  molti  o  pochi  suf- 
fragi siano  siali  corrotti  —  Se  consta  in  modo 
eerto  che  il  iiowiualo  Debilitalo  non  abbia  preso 
parie  alcuna  ai  brogli  elettorali,  la  elezione  deb- 
b'  essere  approvata. 

Il  Collegio  di  Venliroiglia  elesse  i'  avT.  Dianelieri  ; 
l'elezione  fu  riconosciuta  regolare;  ma  giunse  alla 
Camera  una  protesta  di  17  elettori  del  Comune  di 
Pigna  dicenle  essere  stali  comprati  multi  voli  a  da- 
naro; fu  ordinata  e  compila  un'inchiesta  coli' esame 
di  12!)  leslimonii.  Il  Relatore  nella  tornata  del 
24  marzo  1854  esponeva  essere  risultalo:  che  un 
sacerdote  correva  al  tempo  dell'elezione  di  luogo  ni 
luogo,  di  casa  in  casa,  dicendosi  anibasciator  del  Go- 
\erno  per  raccomandare  l'elezione  di  altro  individuo, 
a  seguo  che  l'Intendente  dovette  con  apposita  pub- 
blicazione smentirlo,  benché  al  Governo  sarebbe  stato 
ben  accetto  l'individuo  da  lui  raccomandato;  un'altro 
lo  raccomandiiva  dal  pergamo;  i:he  altro  partilo  pro- 
|M>se  il  Bianclieri,  che  non  aveva  aspiralo  spontanea- 
mente alla  deputazione;  risultò  che  ad  alcuni  elcllori, 
0  incerti,  o  dolenti  del  disagio  e  della  spesa  del 
viaggio  per  recarsi  alla  elezione,  fu  offerto  uno  scudo 
0  un  tallero  per  della  spesa,  che  a  parecchi  fu  im- 
bandita la  mensa  nei  giorni  dell'  elezioni  ;  che  i'  esame 
dei  lesti ,  cui  avea  proceduto  un  Consigliere  d'appello 
delegato  all'inchiesta,  era  riuscito  affililo  ambiguo 
per  la  contraddizione  continua  che  si  trovava  fra  i 
testi,  in  modo  da  non  poterne  cavare  crilorio  di  verità, 
e  forse  anche,  diceva,,  per  non  essere  stalo  dato  il 
giuramento  a  tulli  (2);  aggiungeva  essere  però  certo 


(1)  V.  LeUru-Riillin ,  Rép.  V.  Juge  d'iiutruetion,  S  2, 
II.  5B  e  mg.  —  Duwrgier  I.  I,  pag.  86. 

Si  THsno  pure  i  N.  19  e  26  dd  dello  Rcp.  e  Mangio , 
I}e  fimtr.  éerite,  5oprN  altre  qiirslioni  influenti  sul  punlo. 

Presso  di  noi  il  Cod.  di  pr.  crini,  dislingoe  in  capi  separaiì 
gli  nlllcriali  del  P.  M.  e  quelli  di  polixia  giudiziaria. 

(2)  Il  Con»,  delegalo  cMminando  129  lesi!  non  ave*  dato 
il  ginramenlo  ai  17  prnlestanli,  tenendoli  come  denunciami 
(Cod.  di  pr.  er.  art.  ISI),  né  a  quelli  che  venivano  indicali 
rome  olilainri,  o  arrenami  danaro,  lenendoli  rome  inrolpati. 
Il  Rei.  della  Commissione  osservava  rhe  tali  falli  erano  cerla- 
lueiile  riprovevoli,  ma  che  non  avendo  ancora  lilolo  ili  realo 
nelle  nostre  leggi ,  non  trovandosi  nel  Codice  nostro  p<'nale  , 
fallo  sotto  altro  regime,  l'ari.  115  del  Cod.  pen.  franr.,  né  gli  uni 
pMevanu  dirsi  denunciatori,  né  gli  altri  inquisiti,  che  quindi  sa- 
rebiN!  !>Ulu  era  d' uopo  dare  il  giuraiueolo  a  lutti,  che  cui  mezzo 


(3C; 
che  il  candidato  eletto  non  avea  presa  pai:te  alcuna 
a  quei  brogli,  a  quelle  sostieltate  corruzioni.  Opinava 
che  non  essendo  provata  la  corruzione,  ed  essendo 
provala  la  condotta  leah;  dui  Biuncberi ,  (osse  da  con- 
fennarsi  la  elezione,  ma  proponeva  si  rimandasse 
l'approvazione  ad  altra  tornata,  perchè  lutti  potessi^ro 
riandare  volendo  i  processi  verbali  dell'  iocliiesta. 
Dopo  qualche  discussione,  fu  riu\iala  la  decisione  alla 
tomaia  dei  1."  aprile,  e  in  questo  furono  accolte  le 
dette  conclusioni  del  Relatore  ed  approvala  l'elezione. 
Mli  del  Paul.  n.  128. 


Contenzioso  aniministraltvo — ^  Competenza 
—  Sequestro. 

GcEnci  —  Pabmisetti  (1). 

//  giudicare  se  un  decreto  di  sequestro  otteiìulo  dalla 
Camera  sopra  so»nme  dovule  ad  alcuno  dal  Gooerno 

del  ginramenlo  forse  sare.hiie  sparila  l'amltigoiti,  forse  il  ver» 
ne  sarebbe  scaturito;  che  secondo  il  diritto  scritto  da  cui  non 
poteva  preseiadcrsi ,  il  giuraoienlo  debb' esser  deferto  a  tulk» 
i  testi ,  pi'rehè  la  legge  non  presunte  vero  quanto  depone  if 
lal)hro  di  un  leste  rhe  sotto  la  religione  del  giuramento  cti- 
chiarava  però  non  inlendere  di  far  censura  alla  coodoiu  del- 
l'iuquireulu,  ma  solo  di  lamcularc  èhc  non  si  (osse  usalo  oa 
mezzo  teg.ilc  ed  alto  allo  scoprimento  della  verità. 

Gli  si  osservava  in  contrario  essere  immorale,  irragionevole 
porre  un  uomo  nel  bivio  o  di  «sscre  «pergiuro,  •  di  infamar 
sé  stesso  ;  che  se  il  reato  di  corruzione  non  sta  scrino  acllA 
Irgge ,  l' inquirenic  dovca  regolarsi ,  come  fece ,  secondo  i 
dettami  dell'onesto  ed  i  principii  generali  del  diritto;  «on  ait- 
dilur  frofiriam  ailefan*  turfitudiaem. 

(1)  Aolclli  e  Gnerei  nel  18i6  prendevano  l'appallo  di  alcuni 
lavori  alla  cilt,idi-lla  d'Alessandria.  Anielli  nel  1847  cedeva 
ogni  attivo  e  passivo  I8i  spettante  •  Gnerei,  che  obbligavasr 
a  pagare  i  cruUilori.  Pamiselli  er»  Ira  questi  per  sonimini- 
stranze  di  fcrr.imenta.  Aveva  ottenuto  un  sequestro  pres.<(v 
l'Azienda  delle  forlifleaziuni ;  nel  iStS  citò  Cnerei  nauti  it 
Trib.  pel  pagamento,  poi,  rieevula  oou  somwa,  aderiva  «II» 
scioglinirutu  del  scqoistrn;  ina  instava  presso  l'Azienda  {x-l 
manlt-nim^nto  e  Gnerei  lo  citò  a  sna  vnlt.-r  a  dar  conto  di  lai 
condotta.  Ri5po<e  aver  aderito  qoaul»  al  Gaerei,  non  per  tltro 
credilo  contro  Aotelli,  originato  pare  da  Suuiiaiiiislraiue  per 
precedente  eguale  impresa,  e  sanzionai»  da  seni,  ollraola  in 
conlnmaeja  dell' Anietli.  Nel  1840  Pamls^MIi  olitene  altro  de- 
«.relo  di  sequestro,  esibendo  tal  Molenza,  laecadoil  rc^lo,  m 
coulumacia  e  in  odio  di  Anielli  ;  il  Hag.  autorizza  il  iesorier 
militare  a  versare  a  sue  mani  una  somma  sul  residuo  dovuto 
air  Anielli;  ei  riscuote  L.  1550.  Conlinaa  la  cao.sa  al  IVib. 
Si  rifletteva  essere  necessario  prima  d'ogni  cosa  curar*  la  ri- 
solnzioii  del  sequestro,  Gtt';rci  lo  diceva  non  risolvibile  dopo 
verificatosi  il  pagamento,  chiedeva  la  rcstiinzione ;  nna  seni. 
del  18Si  diceva  che  essendo  il  pagamento  stalo  fatta  dietro 
decreto  della  Camera ,  esso  Trib.  era  iocompelente^  Guerci 
ricorre  allora  alia  Csimcra.  Pornisclli  soslenne:  che  per  giu- 
dicare della  validità  del  sequestro  era  necessario  conoscer  prima 
dell'efficacia  della  seritlora  pas.<ala  Ira  Guerci  ed  Antelti  aal 
1847;  che  qucst»  era  nulla  per  non  esser  fatta  in  allo  pob- 
pliro,  rhe  non  avea  data  certa  ;  nulla  per  difello  di  nolifieanza 
della  cpsiiione  all'Azienda,  quindi  doversi  rineller  le  parli  al 
Trih.  competente  per  giudicare  dei  merito,  esser  valido  l'ul- 
timo sequestro,  doversi  assolvere.  Guerci  disse  orrelizio  e  snr- 
retizio  il  decreto ,  niriio  il  pagamento  ,  indcbila  l' esazione  , 
doversi  cnndaiiunre  Parnisetli  alla  resliUuioM  Mgli  Tatercut 
spese  e  dKUUi. 


Digitized  by 


Google 


PARTE    TERZA 


(37) 
sia,  o  no,  orretlizio  e  xurretizio  è  di  esclusiva  coni- 
pelenta  dello  stesso  Magistrato  —  quaHlunque  per 
dar  lai  giudizio  debbansi  fare  investigazioni  su 
ragioni  competenti  a  privati  contro  a  privati  e  di 
lor  natura  estranee  al  contenzioso  amministrativo. 

Non  si  deve  sospendere  l'esame  sulla  validità  del 
sequestro  per  far  risolvere  prima  dal  Trib.  com- 
petente le  eccezioni  che  si  fanno  da  ehi  l'ottenne 
contro  chi  ne  chiede  t' annullamento. 

È  orretizio  e  surretizio   il  decreto   di  sequestro  se 
l'impetrante  tacque  che  un  terzo  potesse  aver  dei 
'diritti  sulle  somme  sequestrale  per  quanto  ei  li  po- 
tesse credere  non  opponibili  ai  suoi,  e  questo  terso 
pud  chiederne  la  risoluzione. 

I  giudici  del  contenzioso  amministrativo,  risolvendolo^ 
non  possano  portar  giudizio  in  merito  sulle  ragioni 
del  sequestrante ,  ma  devono  rinviare  i  contendenti 
ai  Tribunali  oi-dinarii. 

SEJfTENZA. 

Considcrnto  clic  lo  ginilicnre  sulla  questione  di  or- 
r«zion«.e  surrczione  rel»(ivanicnl«  ad  un  provvedi- 
nienlo  emanato  da  qneslo  Magistrato  nell'esercizio 
della  sua  giurisdizione  non  può  a  meno  di  ritenersi 
di  sua  esclusiva  cognizione; 

Che  non  poossi  incontrare  osincolo  a  tal  riguardo 
nella  circostanza  che  per  portare  un  tale  giudizio 
debbansi  fare  investigazioni  sulle  rngioni  competenti 
a  privati  e  di  lor  natura  estranee  al  contenzioso  am- 
Hiinislralivo,  giacché  nella  stessa  maniera  che,  stando 
irlla  specie  di  cui  è  caso,  il  Magistrato  per  far  lungo 
a  sequestro  ed  autorizzare  il  pagamento  a  favore  dt 
creditore  d'ap|Kiltaiore  d'opere  eseguitesi  per  conto 
delle  Aziende  dello  Stato,  in  mancanza  d'opposizione 
dell'appaltatore,  deve  tuttavia  indagare  se  il  credito 
prosentisi  appoggiato  a  giusto  titolo ,  spetta  parimente 
allo  stesso  Magistrato  di*  determinare  sulle  instanze 
fattesi  valere  da  terzi  al  solo  oggetto  di  sUibilire  che 
l'ottenutosi  sequestro  sin  stato  lesivo  dei  loro  diritti 
a  motivo  d'orrezione  e  surrczione,  per  far  quindi 
cessare  l' effetto  di  tale  provvedimento  nell'esperi- 
meuto  delle  ragioni  che  conseguentemente  sieno  da 
proporsi  avanti  il  Tribunale  competente; 

Cile  sin  a  tanto  che  da  questo  Magistrato  siasi  tolto 
di  mezzo  ogni  efficacia  del  suo  Decreto  del  6  agosto 
1849,  presentando  il  medesimo  impedimento  alla  ri- 
soluzione delle  eccezioui  del  Parnisetti,  dirette  ad  esclu- 
dere ogni  diritto  del  Guerci  sulla  somma  da  quello 
esalta  in  virtù  dello  slesso  Decreto  come  a  buona 
ragione  riconobbe  il  Tribunale  di  prima  cognizione 
di  Alessandria,  non  regge  l' instanza  dal  Parnisetti 
filila  all'udienza  che  si  mandi  avanti  ogni  cosa  al 
Guerci  di  far  risolvere  le  ccc.-zioni  dello  stesso  Parni- 


(58) 
setti,  specialmente  sulla  validiti^  ed  eflìcacia  della  scrit- 
tura dei   12  febbraio  1847; 

Considerato  quindi  che  il  Parnisetti  nel  suo  primo 
ricorso  a  questo  Magistrato  avrebbe  assolutamente  tac- 
ciuto  che  lo  Stefano  Guerci  avesse  qualsiasi  parteci- 
pazione 0  ragione  nell'appalto  delti  12  marzo  1840 
delle  opere  concernenti  la  Cilladella  d' Alessandria,  di 
cui  erasi  reso  deliberatario  l'Anleili  e  sui  prezzo  di 
quali  opere  chiedeva  il  sequestro  e  pagamento;  cosi 
che  in  vista  della  ninna  opposizione  dell' Antclli,  per 
quanto  evidentemente  apparisse  che  il  credito  del 
Parnisetti  riguardava  un  anteriore  appallo,  quello 
cioè  di  lui  nella  scrittura  di  società  del  17  agosto  184!t 
enunciata  nella  sentenza  stessa  di  condanna  doli' An- 
tclli, la  domanda  del  Parnisetti  appariva  appoggiata 
a  giusto  titolo; 

Che  però  lo  stesso  Parnisetti  tacque  a  qneslo  Ma- 
gistrato la  cessione  dall' Antelli  fattasi  al  Guerci  d'o- 
gni di  lui  avere,  in  dipendenza  di  detto  appalto  del 
1846,  cessione  da  esso  narrala  nel  1848  avanti  il 
Tribunale  di  Alessandria,  ed  in  forza  di  cui  egli 
aveva  convenutoci  Guerci  per  essere  soddisfatto  d'  al- 
tro suo  credito; 

Che  se  il  Parnisetti  avesse  pur  creduto  inefficace 
tale  cessione  a  motivo  dcU'anteriorc  scrittura  passi- 
tagli  dall' Anielli  li  23  gennaio  1847,  o  per  qualun- 
que altra  causa,  doveva  tuttavia  fir  conoseeru  l'esi- 
stenza di  detta  cessione  affinchè  il  Magistrato  potesse 
determinare  se  la  medesima  non  si  opponesse  al  chiesto 
sequestro; 

Che,  astrazione  fatta  dalla  mentovata  cessione,  non 
doveva  tacere  il  Parnisetti  la  palncipazionc  avuta  dal 
Guerci  nel  detto  appalto  del  1847,  dappoiché  avaiiti 
il  predetto  Tribunale  rappresentava  che  per  l'anda- 
mento di  tale  impresa  colla  scrittura  del  9  marzo  tS4(S 
anche  col  Guerci  aveva  convenuto  le  provviste  di  fer- 
ramenta ; 

Consideralo  che  il  silenzio  tenuto  dui  Parnisetti 
su  tutte  le  circostanze  suenuneiute  rende  necessaria- 
mente meno  veritiera  l'esposizione  da  esso  fatta  nel 
ricorso  che  diede  luogo  al  Decreto  di  questo  Magi- 
strato del  0  agosto  1849,  stante  che  colla  medesima 
si  indusse  il  Magistrato  a  credere  che  il  solo  Antelli 
potesse  aver  ragione  sul  residuo  prezzo  dell'appalto 
dovuto  dalla  predelta  Generale  Azienda ,  prevedendo 
al  certo  che  altrimenti  non  sarebbcsi  accolla  la  di 
lui  domanda; 

Consideralo  che  non  appartiene  ai  giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo  di  statuire  sulle  eccezioni 
del  Parnisetti  alte  conclusioni  del  Guerci  per  la  re- 
stituzione della  somma  come  sovra  da  quello  esatta: 

Reietta  T  eccezione  di  incompetenza  dal  Parnisetti 
innoìlrata.  dichiara  ostare  alla  regolurità  del  sequestro 
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il  TÌ/.ÌO  di  orrcziiine  e  surrezionu  opposto  al  Decreta 
(ti  questo  MugisliMto  6  agosto  1849,  e  conscgiieiitc- 
iiKiiili!  tton  ostare  lo  stesso  Decreto  all'esperimento 
dulie  ragioni  che  al  Guerci  possano  cumpelcrc  sulla 
souiiua  di  cui  in  dipendenza  dei  medesimo  il  Piir- 
niselti  fece  l'esazione  del  tesoriere  militare,  mun- 
diiiido  nel  resto  alle  parli  di  provvedersi  avanti  il 
Tribunale  competente. 

Torino j  12  gennaio  IStiiS. 

BORELLI  P.  P.  —  Gebv*sio  M. 


Prova  teslimoniale 


Dolo. 


C^ff.  fìr.  »H.  127*,  1203,  iiU,  ii60. 
Bauberis  —  Daxeo  (I). 

È  l'ìelala  la  prova  conlraria  ad  tutq  cQiivenziqne  di 
ubbouanmiiia  alle  gabelle  accensale  che  nel  sua 
eoinpietso  contemplerebbe  tuta  sommq  vceedenle  le 
L.  aOO. 

Non  potrebbe  neppiue  ammellersi  per  pravare  U  (loia 
e  la  sofprfga  te  non  co.ncqiTqiio  indizii  alti  a  ren- 
derla verotìmile. 

Jn  quali  cqnlingeiize  esiili  il  principio  di  prqvn  icntt(i. 

SENTENZA. 

Considerato  plic  dalla  |H>lizza  privata  d'abbuonar 
Kieuto  di  cui  si  tratta,  si  rileva  clic  tale  abbiiona- 
mento  era  durativo  per  un  triennio;  che  questa  con- 
venzione non  venne  meno  a  seguito  della  condizioae 
risolutiva  dell.)  convenzione  slessa  scritta  in  calce  della 
])olizza  predetta  dalle  parli  soscritta,  pel  caso  in  oui 
venisse  risulto  il  contralto  colle  finanze,  inealrc  a 
termini  dell'art.  1374  del  Cod.  civ.  la  convenzione 
subordinata  a  tal  condizione  sussiste  fino  a  cbc  si 
avveri  la  condizione  islcssa  ; 

Cui)sidcralo  che  la  convenzione  in  esame  nel  suo 
complesso  racchiuderebbe  una  somma  eccedente  le 
L.  500,  ep|)erciò  ne  sarebbe  vietala  la  controprova 
articolata  dal  llarberis.  .4rt  1454  Cod-  piv.; 

Cile  ad  ammetlerla  non  influirebbe  il  principio  di 
prova  pei'  iscritto  che  dal  Ourbcris  vorrebbe  dcdursi 
dall'annotazione  a  tergo  di  delt.)  polizza,  dicentc  coa- 
venzione  annna  di  L.  (ìCO^  per  bimestre  L,  110; 
mentre,  posta  anche   questa   enuacialiva   esprimcute 


(1)  Diincn  siiI)»cfpn«alorc  «Ifllc  gal)etle  arrcn<:alc  chieilev» 
il  firmo  tl'iil)lta«iiamM)lo ,  Barl)eris  diceva  rhn  col  Miroiie  di 
lui  «gelile  avea  bensì  (umbiualu  rablii^naniciilq  ma  per  ail 
iiiino  $uUanl(i,  r|ie  SQllo.sr.rilli  due  fogli  di  cari»  stampala  nei 
quali  Ifirone  diceva  clic  avrebbe  poi  riempiti  i  vani ,  si  accorse, 
quando  gliene  fu  reso  odo,  che  <(uesli  avea  messi  «noi  Ire  , 
Ile  fu'  lagnanza  e  l' allra  parte  disse  rlie  si  accomoderebl>e  ; 
rbe  rcsiò  non  fallo  l' nbbonamcnlo ,  e  die  egli  pagò  $oinprc 
i  diritii  in  ragion  delle  rendile  come  non  abbonalo.  Questi 
falli  deduceva  a  prova. 


r annuo 'èorrcspellivo  dell' abltuouamenlo.  Tosse  stata 
scritta  dal  ìtfirone  non  sar.ebi)e  da  l{jinlo  da  foriuo- 
larequel  principio  di  prova  per  iscritto  dall'art.  I4<ì0 
del  Cod.  oiv.  eolemplato  per  ammettere  la  prova  con- 
tro d'una  convenzione  stip«iliUa  in  una  htmn  autO' 
rizzata  dalla  legga,  e  molto  fileno  l' offerto  giuramenta 
stippletlivo,  mentre  di  per  sé  noa  esclude  che  tal 
corres|)ctiivQ  fosse  dovuto  pel  triennio  couveuulo; 
come  pure  a  nulla  gioverebbe  la  noia  delle  oonsegno 
del  vino  dal  geiiiiuio  al  31  agosto  l$S2,  dai  Biirlieri^ 
riprodotta  in  atti,  mentre  qtiesla  qota  non  essendo 
corred.nia  dalle  analoghe  bolle  prescritte  dall' art.  A, 
tit.  3  dei  capitoli  annessi  all' Ed.  30  dicembre  1814, 
addiviitne  iiisigniiìcaiile  nelle  circoslwize  dei  caso,  e 
piollo  meno  Sitrebl>e  aitimessibile  tal  prova  .«oUo  il 
V'ipporlu  dui  dikio  e  eopresa  articolate  dal  Barberis, 
mentre  il  dolo  e  la  sorpresa  non  si  presunHHio,  e  ad 
ammelterne  la  *pi'**va  con  teritiinonii  si  riehicduito 
indizii  atti  a  renderla  verosimile,  il  che  non  si  ve- 
rifica nel  concreto  :  —  Conferma 

Torino,  14  goimaio  I8S3. 

BoiiELLi  P,  P.  —  Bianchi  Rei. 


AffiKanìenlo  — r  Risoluzione  —  Bannalilà. 

Cod.  civ.  ari.  1730. 

Fl.NA.NZE    DF.I,l,0    StaTO.    —    Gt^ASSO   C   MaSSA. 

Affiliali  molii'i  demuiiiali  in  Icmpq  delle  binualilàn 
lolle  qiieite  e  coMrultiii  allri  lìtaliiU  coucorreiUi, 
l'affittuario  ha  diritto  d'  chiedere  la  ritoluiioiie 
del  contratto  o  la  diiniuuziojie  del  fitto  (1). 

$i  l'uiia  che  l'altra  istanza  uait  posnona  avere  effetUy 
che  dal  giorno  m  cui  <A'<o  proposte  in  giudizio  (2), 
—  ma  iustata  ed  accolta  tu  prima,  se  l' affìiluaria 
ha  cqnlinuala  a  godere  la  casa  locata,  deve  accor- 
darsfgli  la  diminuzione  di  fìtto  sino  al  rilateio. 

Non  monta  che  non  siano  stale  denunciate  giudizial- 
mente U  nuove  costruzioni  te  il  locatore  iuiplici- 
lumfHle  h  accontenti. 


(1)  Troplong,  n.  229  e  250,  fa  il  caso  io  eoi  afliirala  una 
fabbrica,  una  inaiiifaltura,  per  una  legge  fiscale  oc  sia  dimi- 
nuito il  proilnllo,  0  una  nuova  impn<ila  ne  paralizzi  la  vi-n- 
dila,  e  rblede  se  in  lai  ca<o  vi  sark  luogo  alla  diminnziiiii)' 
(lei  Quo.  Eì  risponde  aflornMtivameul*,  applicaudu  l'uri.  17<i9 
(177ÌJ  Cod.  sarda);  Diilloz  ronsi'nle  nella  slessa  opinione,  sp> 
plirando  inyece  l'ari.  1722  (  1730).  Louage  n.  216.  Marcade 
so  quest'art,  i  d'opinione  contraria. 

.  (2)  Non  possiamo  euuseutirc  u«l  priaeipio  che  il  condntlore 
non  possa  ripetere  diminuzione  di  Ilio  pel  tempo  anteriore 
alla  fatta  domanda  giudiziak>-  Se  è  pnsilivo  il  caso  fortuito 
ebo  gli  lolse  una  parie  del  reddito  garaulilogli  dall'  allo,  se 
non  polè  avere  il  godimciito  della  ri<;a  lorala,  se  gli  è  do- 
vuta indemiili,  se  liitlfl  ciò  sorge  dalla  natura  e  dall' essruzii 
del  rootratlo,  il  di  Ini  diritto  è  nalo  cotI't-veuUi  e  dall' rviiitu, 
uè  fii  bìsuguo  di  cuslilaziuac  ìu  mura. 
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È  m«o  fortuito  la  Bnppt^vewenza  di  una  legge  per 
rw  resta  dimìnHÌlo  il  reddito  della  eota  locata  (t). 

SENTENZA. 
Consiiinrnto  che  non  snrebbesi  dall' Ammislrnztono 
Demnnitile  coiKcstnto  in  atti,  ed  anzi  sarebbesi  puro 
f>inmesso  all'  udienza  di  questo  Maiislralo,  che  li  mu- 
lini nflìdnti  (il  Grasso  sotto  la  fideiussione  del  Msissn 
godussoro  della  bannitlitii,  e  cosi  si  potesse  al  tempo 
di'l  seguilo  nflìtiiimcnto  impedire  dal  demanio  Tvser- 
c-izio  di  altri  molini; 

Che  dopo  (a  pubblienzione  della  le^c  di  frb- 
braio  1851  alwilitiva  del  diritto  di  bnnnalità,  avreb- 
bero li  fratelli  Alice  costrutto  un  inoliito  in  territorio 
di  Riviira,  siccome  uc  risulta  dalle  due  ordinanze  dei 
giudice  di  Rivara ,  dnlle  quali  si  evince  che  rivocata 
i' inibizione  dapprima  rilasciata,  si  fece  lecito  alli  fra- 
telli Alice  di  progredire  nella  eostruzione  delle  opere 
incominciate,  conlcst;indosi  dall'Amministrazione  delle 
Fiiuiiize  non  il  diritto  di  coslrurre  il  molino,  ma  sib- 
bcue  la  ragione,  che  loro  potesse  spettare  sul  canale 
di  derivazione  d'acqua  inserviente  al  giro  dei  nuovi 
edifizii; 

Che  stante  V  adesione  prestala  diill'Amministrazione 
delle  Finanze  alla  costruzione  di  siffatti  edifizii,  nem- 
meno si  potr-cbbe  accogliere  l' eccezione  fatta  dal  De- 
manio che  il  Grasso  non  ubbia  denuncialo  giudicialmenle 
le  opere  intraprese  dalli  fratelli  Alice,  tonto  più  che 
nemmeno  sarebbesi  dal  Demanio  im|)ugnata  l'asser- 
,!cionc  del  Grasso  di  avere  dato  (ale  diffidaroenlo  in 
modo  eslragiudiciale; 

Considerato  come  |)er  l'abolizione  delle  banualiti 
sarebbe  al  Grasso  mancata  se  non  la  totalità  della 
cosa  locata,  parte  però  della  medesima,  avvegnaché 
la  biinnalità  ess'endo  un  diritto  inerente  ai  molioi, 
che  aumenta  li  prowenti,  egli  è  evidente  il  danno  j, 
che  ha  potuto  cagionare  al  Grasso  l'esistenza  di  al- 
tri edifizii  nello  stesso  territorio; 

Che  trattandosi  di  parziale  distrtizione  delta  cosa 
loc;)la  cagion.'ita  per  fatto' del  Principe,  che  può  quindi 
assimilarsi  ad  un  caso  fortuito,  come  quello,  che  la 
umana  prudenza  non  poteva  prevedere,  potevano  gli 
appellati  utilmente  invocare  l'art.  1730  del  Cod.  eiv. 
e  chiedere  la  diminuzione  del  fitto,  o  lo  scioglimento 
del  contrailo; 

Consideralo  però  che,  quando  sorsero  gli  edifizii 
dei  fratelli  Alice,  il  Grasso  non  avrebbe  inoltrata  do- 

(I)  n  Vis  maior  qiiiim  Gracci  vim  divinam  sppellant,  oon 
n  deliet  conduclurì  damnosa  esse ,  si  plus  qoam  lolleraliile  est 
Il  Isesi  fiierinl  fruclos;  alioquin  modicom  damnam  eqiio  animo 
n  ferri  del)et  coloiins,  cui  immodiconi  Incrini  aoD  aufera- 
n  tur  II.  L.  2!S,  $  6,  ff.  toc.  eond. 

SnI  caso  foriuiio  o  Tona  maggiore.  V.  Dalloi,  Loiutge, 
n.  t98  e  seg.  —  V.  anclie  so  queste  ispezioni  Ludru-Relliu, 
u.  »3S  e  scg.  V.  Bail. 


(42\ 
manda  alcuna,  ma  solo  quando  fu  rilasciata  l' ingiun- 
zione pel  pagamento  del  quarto  trimestre  fitto  del- 
l'annata 1881  si  sarebbe  il  medesimo  colla  memoria 
del  50  gennaio  1852  reso  opponente,  chiedendo  la  ri- 
soluzione del  suo  contralto  a  partire  dal  1  ottobre  1 891  e 
più  lardi  avrebbe  conchiuso  pronunciarsi  tale  risolu- 
zione a  partire  dal  I  luglio  I8S2,  atteso  il  rispettivo 
consenso  delle  parti,  e  subordinatamente  farsi  luogo 
ad  una  diminuzione  di  fitto  a  partire  dal  1.  otto- 
bre 1851  fino  al  giorno  d.lla  risoluzione  dell'  afll- 
tamcnto  stesso; 

Considerato  che  a  nreiitc  dell'art.  i730  del  Codice 
civile  non  potendosi  riunire  le  due  domande  di  ri- 
soluzione del  contratto  e  di  diminuzione  di  fitto,  si 
presenta  però  ammessibile  nel  caso  concreto  la  prima 
di  dette  domande; 

Che  non  presentandosi  il  caso  di  scioglimento  del 
contralto  di  pien  diritto,  in  quanto  che  coli'  abolizione 
della  bannalità  fu  bensì  diminuito  il  provvento  dei 
nioliui  demaniali,  ma  per  tal  fatto  non  cessarono 
questi  di  esistere  e  di  essere  suscettivi  di  un  reddito, 
non  vi  sarebbe  motivo  alcuno  per  fare  risalire  la 
risoluzione  del  contralto  ad  un  epoca  anteriore  alla 
Eitlanc  giudiciale  domanda ,  ovvio  essendo  il  ritenere 
che  il  Gra.s80,  al  quale  era  nota  la  costruzione  dei 
mulini  delli  fratelli  Alice  fin  dal  mese  di  luglio  I85( 
avrebbe  potuto  proporre  contro  t' Amministrazione 
demaniale  quelle  domande  che  esso  credesse  di  suo 
interesse;  che  perciò  non  si  potrebbe  a  meno  di  ri- 
conoscere gravaloria  all'interesse  dell'Amministra- 
zione demaniale  l' appellata  sentenza,  tanto  nella  parte 
che  dichiarò  nulla  l'ingiunzione  rilasciata  perii  quarto 
trimestre  fitto  4851  decorso  in  tempo,  in  cui  non 
erasi  dal  Grasso  fatta  domanda  alcuna,  nò  di  risolu- 
zione di  contralto,  ne  di  diminuzione  di  fitto,  mo- 
tivo per  cui,  giusta  e  giuridica  si  rendeva  la  spiccata 
ingiunzione  nel  tempo  in  cui  fu  rilasciata,  come 
per  avere  dichiarato  risolto  il  contralto  medesimo  ad 
un'epoca  anteriore  alla  fattane  domanda,  trovandosi  ciò 
in  contraddizione  coi  motivi  da'ti  dai  primi  giudici 
nella  stessa  sentenza,  per  cui  sarebbesi  riconosciuto 
non  l'assoluto  difetto  della  cosa  locala,  ma  solo  la 
mancanza  di  una  parie  di  essa; 

Considerato  finalmente  che  trovandosi  tuttora  il 
Grasso  nel  possesso  dei  molini  allìttati  per  essere  l'affil- 
tamenlo  durativo  a  lutto  l'auno  1851 ,  e  dichiarandosi 
risolto  il  medesimo  dal  giorno  della  giudiziale  do- 
manda, ragion  vuole  che  pel  tempo  posteriore  venga 
acconsenlila  al  Grasso  un'  indennità  per  la  sua  gestione 
che  sta  prestando,  sempre  quando  abbia  reso  i  conti 
del  rispettivo  reddito  dei  mulini ,  e  che  per  la  liqui- 
dazione delle  rispeltivc  pretese  abbiano  avuto  luogo 
le  dcliburazioui  dalle  parli  : 
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In  riparazione  delln  sentenza  proferla  dal  Consiglio 
d'iulmidenza  di  questa  ciuà,  18  gennaio  1852,  mnndn 
eseguire  l' ingiunzione  riInsciatH  contro  gli  ap|)ella(i 
per  il  qunrto  trimestre  fìilo  18S1 ,  e  dì  cui  in  nltl,  e 
risolto  dal  30  gennaio  1852,  il  contrailo  d'.iilìltamento 
seguito  per  atto  dclli  ^^  novembre  1844,  dichiara 
essere  dovuto  dagli  appellali  il  fitto  decorso  durame 
il  mese  di  gennaio  1852,  mandando,  nel  resto,  alle 
parli  di  maturare  i  loro  ìncumbenti. 
Torino,  ti  14  gennaio  1853. 

BORELI-I  P.  P.  —  Roca  Ret. 


Contensioso  amm.  —  Appellabilità 

Editto  39  oli.  18i7,  ari.  3,  Ì9  «  9». 
MuNic.  DI  Rivoli  ed  altri  —  82  imo.  del  Con.  di  Tosino. 

La  giuriidizione  dei  Consigli  d' Intendenza  non  è  li" 
tnilala  ai  casi  indicali  nell'art.  26  dell'Editto, 
ina  comprende  tutti  gli  altri  di  limile  natura  e 
diretti  allo  stesso  scopo.  —  Cosi  le  contestazioni 
sali'  esecuzione  di  itn  decreto  deW  Autorità  ammi- 
nistrativa e  quelle  relative  a  somministranze  en- 
trano nel  contenzioso  amministralico  (1). 
Se  concorrendo  molti  alla  ripartizione  di  una  somma, 
la  quota  individualmente  chiesta  da  ognun  d'essi 
non  possa  arrivare  alla  somma  appellabile;  se 
ognuno  deve  individualmente  giustificare  il  proprio 
diritto,  la  causa  non  è  appellabile,  sebbene  la  somma 
distribuenda  superi  complessivamente  le  L.  1200  (2). 

SENTENZA. 
Consideralo  che  a  termini  dell'art.  25  del  Regio 
Editto  29  ottobre  1847,  li  Consigli  d'Intendenza  sono 
i  giudici  ordinari!  del  contensioso  amminisirnlivo; 

Che  secondo  il  prescrilto  dall'  ari.  3  precedente  a 
questo  Magistrato  è  esclusivamente  riservata  la  su- 
prema giurisdizione  del  contenzioso  amministrativo, 
e  giusta  il  §  2  dello  stesso  articolo  è  chiamato  lo 
stesso  Magistrato  a  pronunciare  in  via  d'appello  dalli 
giudicati  dei  Consigli  d'Intendenza; 

Che  li  casi  specificamente  assegnati  all'art.  2C  e 
seguenti  della  legge  stessa,  come  di  cognizione  esctu- 
siva  dei  Consigli  d' Intendenza,  non  escludono  che  al- 
tri di  consimile  uatura ,  e  diretti  allo  stesso  fine,  sieno 
altresì  di  cognizione  dei  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo, come  ebbe  questo  Magistrato  già  a  di- 
chiarare in  vario  cause,  rieccitando  in  alcune  la  com- 
petenza dei  Consigli,  e  ritenendo  in  altre  come  di 
sua  speciale  allribiizione  le  cause  defertegli  in  via 
d'appello; 


(1)  V.  voi.  18S0,  p.  3,  png.  63  e  gli  intliri   alle   parole 
Contenzioso  Amministrativo  e  Competenza. 
(2,ì   V.  pci-rt  (jiieno  v»l.  p.  2,  pag.  284  702. 


Che  la  causa  introdotta  dal  Municipio  di  Ri^ol?,  « 
con  esso  da  suoi  litis-consorti  avanti  questo  Magislralo 
in  appelliizione  della  sentenza  del  Consiglio  d'Inten- 
denza di  Torino  del  18  agosto  1852  rivesta  il  pre- 
cìso e  l'unico  raratlcre  del  contenzioso  amministra- 
tivo, se  ne  ha  la  positiva  prova  dacché  si  tratta  dcll.a 
esecuzione,  o  non,  di  un  decreto  emanato  dall'Au- 
torità superiore  amrtiinistrativa  in  seguito  a  delibera- 
zioni prese  da  un  corpo  amministrato  come  sarebbe  il 
Municipio  di  Rivoli  nella  sua  tornata  del  16  nov.  1850; 

Che  d'altronde  la  natura  della  causa  stessa,  ed  il 
fatto  che  vi  diede  origine,  presentano  caratteri  tali 
esclusivi  di  qualunque  alt>a  giurisdizione  estranea  ai 
giudici  del  contenzioso  amministrativo; 

Che  diffiiltì  nel  concreto  trattasi  dell'azione  inten- 
tata da  molli  particolari  di  Rivoli  onde  ottenere  dal 
Municipio  di  tal  nome  il  riparlo  fra  essi  loro  delle 
somme  che  dall'  Azienda  Generale  di  Guerra  gli  fu- 
rono pagale  per  essere  distribuite  a  loro  mani,  come 
quelli  che  somminislrarono  gli  alloggiamenli  negli 
anni  1848  e  2849  al  Corpo  della  Provianda; 

Che  pertanto,  Iratlandosi  di  questione  relativa  a 
somminisiranze  fosse  evidcndente  che  la  medcsim.i 
rientra  nella  lettera,  e  nello  spirito  del  §  6  dello 
ari.  26  della  legge  29  ottobre  1847,  e  rimane  di 
°  esclusiva  giurisdizione  dei  giudici  del  contenzioso  am- 
ministrativo; 

Consideralo  in  ordine  all' eccepii»  iniip|>c1l»bità  della 
sentenza  18  agosto  1852,  chela  dimanda  degli  attori 
in  prima  istanza  consiste  nei  segncnli  precisi  termini: 
n  mandarsi  eseguire,  previa  ove  d' uopo  la  loro  pub- 
n  blicazìoiie  per  copia  all'albo  pretorio  del  luogo  di 
n  Rìvoli,  li  due  riparti  (presentati  da  essi  in  causa) 
n  a  dichiararsi  ad  un  tempo  tenuto  il  Comune  a  rnp- 
n  presentare  e  pagare  a  favore  dei  singoli  interessati 
Il  le  quote  a  ciiiscuno  assegnale  nel  riparto  n; 

Che  dai  termini  di  questa  conclusione  fosse  evi- 
dente che  ciascuno  degli  allori  chiedeva  il  pagamento 
a  sue  mani  deija  quota  di  rimborso  pel  sommini- 
strato alloggio; 

Che  il  Municipio  di  Rivoli  nell'eccepire  all'  acco- 
glimenlo  di  siiTalla  dimanda,  osservava  che  nessuno 
degli  attori  aveva  fornita  in  modo  legale  e  secondo 
le  norme  iVucciale  dal  signor  Intendente  Generale 
nella  sua  lettera  del  28  dicembre  1850,  cui  è  famu- 
lativo  il  decreto  del  22  marzo  successivo,  là  pr  va 
degli  allegati  alloggiamenti  e  somministranzc; 

Che,  per  conseguenza  della  non  eseguita  giustifi- 
cazione, nessuno  degli  allori  aveva  <lirillo  di  riscuotere 
il  corrcspettivo  da  essi  preleso; 

Che  dalle  premesse  is,ianzn  ed  eccezioni  chiaro  si 
manifesU)  che  ciascuno  degli  attori  faceva  una  limi- 
tala domanda  di  quota,  e  che  il  Municipio  ricusa\a 
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di  pagare  al  medesimo  tuie  quolii,  come  nou  curre- 
data  du  regolurc  giuslificuzioiic  ; 

Che  Iciidentc  allo  scopo  suddeito  si  presenta  all'è- 
\idmiza  la  dimanda  per  la  jiubblicazioiie  degli  elenchi 
di  riparlo  della  somma,  che  l'Azienda  Generale  di 
guerra  aveu  falla  passare  al  Municipio  di  Rivoli,  e 
con  ciò  si  manifusla  che  ciascun  individuo  porli<to 
iieir elenco  non  elevava  prelesa  di  pagamento  di  mag- 
gior somma  di  quella  apparente  dall'  elenco  medesimo, 
iti  quiuito  che  colla  pubblicazione  di  esso  poteva  solo 
(avvenire  una  diminuzione,  ma  non  mai  un  aumento 
nel  caso  che  fosse  stato  ammesso  qualche  particolare 
avente  ragione  di  compartecipare  nella  distribuzione; 

Che  dal  riepilogo  dei  due  elenchi  di  sipario  pro- 
dotto con  questi  in  atti  si  evince  che  la  somma  mag- 
giore attribuita  sarebbe  sempre  inferiore  alle  L.  300; 
che  anzi,  astrazione  Cilla  dalle  quole  di  cui  alti  n.  I,  3, 
10,  21,  33  e  71  sono  tutte  minori  delle  L.  tOO  di 
sorta  che  l'inslanza  di  ciascun  individuo  non  poteva 
mai  elevarsi  a  somma  maggiore  delle  L.  300; 

Che  a  termini  dell'art.  32  della  citata  legge  29  ot- 
tobre 18i9  l'appello  dalle  sentenze  dei  Consigli  di 
Intendenza  è  soltanto  anynessibilc  quandu  il  valore 
della  causa  eccede  le  L.  1200; 

Che  per  far  ravvisare  amincssibile  l'appello  dulia 
sentenza  di  cui  si  tratta  non  può  valere  la  circostanza 
che  la  somma  a  distribuirsi  ecceda  di  gran  lunga  il 
montare  delle  L.  1200^  imperoccliò^  come  già  si  è 
qui  sovra  osservalo  nessuno  degli  allori  si  fece  a 
dimandare  il  pagamento  della  somma  totale  a  di- 
stribuirsi, ma  soliamo  chiedeva  ciascuno  di  essi  e 
nell'esclusivo  suo  interesse  il  pagamento  di  una  quota 
iuforiore  assai  delle  L.  1200,  il  che  costituiva  il  vero 
valore  della  causa; 

Clic  il  provvedimento  dato  colla  sentenza  del  18  ago- 
sto 1852  coir  aver  mandalo  al  Municipio  di  Rivoli  di 
formare  lo  stalo  di  riporlo  della  somma  di  L.3Ì74.  52 
saho  Rtnusse  meglio  di  valersi  di  quello  produtut  in 
causa  è  meramente  consono  alla  dimanda  di  ciascuno 
degli  allori  promoventc  il  pagamento  della  quota  ad 
esso  offerente; 

Che  conseguentemente  non  potendosi  in  alcuna 
maniera  dubitare  che  il  valore  della  causa  sia  di  gran 
lunga  inferiore  alle  L.  1200  nell' interesse  di  ciascun 
individuo  avente  ragione,  o  pretendente  aver  diritto 
u  conseguire  una  somma  proposta  in  somma  minore 
delle  L.  300,  rimane  in  modo  positivo  comprovata 
r inammessibililà  dell'appello  dalla  sentenza  di  cui 
si  tratta,  il  che  reude  inutile  la  discussione  del  merito 
della  semenza  medesima: 

Dichiara  non  essere  ammessibile  l'appello.... 
Torino,  17  gennaio  1853. 
BORELLI  P.  P.  —  Cuio.MO  Nrvou  Rei. 


(t6i 

Tassa  d' insinuazione  —  Moglie  — 
Transazione. 

Tariffa  I.  aprite  1816,  ari.  30,  3i. 
Gerbino  —  Fimanzì  dello  Stato  (1). 

Se  in  UH  alto  di  traMazioue  coi  figli,  la  vedova, 
maritala  sotto  il  Cod  fr.,  rinuncia  a  »uoi  diritti 
tuli' asse  maritale,  è  dovuto  il  diritto  proporzio- 
nale del  3  p.  O/O  coir  aumento  del  quinto  solamente 
sulle  somnu  che  risultano  dall'  allo  pagate  in  cor- 
respeltivo  di  tal  rinuncia,  non  già  sopra  asserti 
di  lei  diritti  alla  metà  dell'asse,  calcolando  che 
essa  fosse  in  comunione  di  beni  col  marito,  seb- 
bene sia  enunciala  una  ornile  prelesa  nell'alto. 

Non  i  permesso  alla  finanza  per  solo  interesse  fiscale 
fitr  rivivere  contestazioni  che  le  parli  vollero  sop- 
primere (2). 

Su  tali  correspettivi  non  si  potrebbe  esigere  un  doppio 
dirillo,  per  quanto  non  siano  direttamente  pagali 
alla  vedova ,  ma  stipulalo  a  favor  d' altro  dei 
figli  (3). 

SENTENZA. 

Considerato  che  l'appellalo  Giovanni  Gerbino  in 
questo  giudicio  d'appello,  chiedendo  la  conferma  del 
capo  primo  della  narrala  sentenza,  con  cui  si  dichiarò 
dovuto  il  3  per  O/O  polla  rinuncia  a  ragione  di  co- 
proprietà  delle  sostanze  lasciate  dal  defunto  Gerbino 
fatta  dalla  vedova  di  questo  riconosce  che  coH'instru- 
mento  di  transazione  di  cui  si  tratta  si  operò  una 
vera  mutazione  di  proprietà  di  stabili  ed  altri  og- 
getti, chepperciò  la  questione  si  riduce  a  stabilire 
l'entità  e  valore  della  rinuncia  predella,  ed  (•  ciò 
che  f)rnia  il  punto  appellatorio  per  parte  dell' Am- 
minislrazionc  Generale  dolio  Finanze. 


(I)  Morto  Anilri<a (ìf rhino  ron  (Mlamenlo,  net  qiialf,  lawiarii 
alla  otughe  Scalerò  una  .«omtna,  una  |>eusiua«  e  1'  u«o  di  e<'rli 
beni,  laj^iala  a  Ire  figlio  la  li-gilliiiia,  ad  un  flgliu  uiiu  summa, 
ed  in<lituiln  nrl  resin  allrn  figlio  (ìiovanni,  fn  falla  una  tran- 
fiatioii^  nrl  1881  nella  quale,  enuncialo  efae  la  vedoi*  avrebbe 
preteso  la  mela  dell'  asse,  il  Giovauui  faceva  no  aumeato  sulla 
legiliinia  delle  sorelle,  si  oliblìgava  ad  una  maggior  sommu 
v><rso  il  (ralcllo,  promelleva  una  pensione  vilalizia  ed  altri 
vaolaggi  «Ila  madre,  tnsorle  questioni  per  i  diritti  d'insiniM- 
tlune  dovuti  pir  quest'atto,  il  Cuns.  d'Ini,  di  Torino  con 
seni.  15  maggio  18S3  decise  I.  dovnio  il  3  p.  O/O  suH' au- 
mento di  rapitale  R  di  pensione  fatto  alla  vedova  ;  ...  3.  essere 
pure  dovuto  sul  maggiere  assegno  (aito  al  fratello.  L'a  fluaoM 
chiese  ripararsi  la  seni,  e  pretese  fosse  dovuto  il  dirillo  sulla 
meli  di  trillo  l'asse  come  proprietii  delta  vedova  prrcliè  nia- 
rilMa  sono  il  OmI.  fr.  e  qaindi  sodo  il  regime  della  eoma- 
nione  e  per  far  la  somma  dell'  asse  preudeva  a  basa  la  legit- 
tima aumentata  delle  figlie,  poi  esig"rii  lo  stesso  diritto  sui 
diviM'si  assegni  fatti  al  fratello  e  sorelle.  Giovanni  Gerbino  eliiese 
soltanto  ripararsi  il  3.  capo  della  seni. 

(S)  (3)  Queste  due  massime  sono  giuste  ed  importanti  a 
ritenersi  ;  perrlié  il  Iseo  non  di  rado  pretende  indagare  troppo 
più  che  non  eonvanga  gli  affari  delle  famiglie,  e  sottilizza  pi*r 
trovare  cuutratli  impliciti  nelle  convenzioni ,  rendendo  la  legge 
fiscal.'  più  vessatoria  di  qu-ll»  che  noi  sia  natar.ilm;'Nle. 
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Consideralo  che  nella  narraliva  di  detto  instru- 
mciito  essendosi  accennato ,  che  la  della  vedova  elevalo 
avesse  la  pretesa  di  essere  copropriclaria  del  patii- 
monio  del  defunto  di  lei  marito,  tuttoché  dubbiosa 
e  non  avesse  araininicoli  e  dati  legali  per  giustifi- 
cave  siffatto  supposto  e  ragione,  l'Amministrazione 
dei  Demanio,  avrebbe  avvisato,  che  tale  pretesa  ele- 
vata dalla  nominata  vedova  Gerbino  avesse  fondamento 
sulla  comunione  legale  stabilita  dal  Codice  civ.  frane, 
sotto  il  di  cui  impero  avesse  la  delta  vedova  eon- 
iMtio  matrimonio  coli' ora  defunto  Andrea  Gerbino; 

Considerato  che  la  base  presa  dall'Amministra- 
zione per  stabilire  l'entità  delle  ragioni  che  avessero 
|>oiuto  com|)etere  alla  deHb  vedova  a  titolo  di  co- 
munione legale  cioè  l' ammontare  della  legittima,  che 
collo  stesso  instruuieulo  si  sarebbe  fissalo  in  L.  31,000 
cuduna  alle  Ire  figlie  del  defunto,  ed  a  pari  somma 
(juclla  dei  due  figli,  portando  cosi  il  patrimonio  dal 
«k'futvio  lascialo  u  L.  300,000  |)er  dire  poi  che  le 
ragioni  di  della  vedova  fossero  di  L.  150,000  ma- 
nireslnmenle  erronea  si  presenta; 

Coiisiderulo  che  se  le  produzioni  fatte  in  questo  giu- 
dizio d' appello  d.illaprufuta  Gener.ile  Amministrazione 
possono  porgere  un  argoinenlo  dell'  esistila  comunione 
dei  beni,  non  sono  peraltro  valevoli  a  stabilirne  l' en- 
tità ed  a  fondare  l' inslanzu  |>el  pagamento  del  detto 
diritto  proporzionale  sovra  L.   150,000; 

Consideralo  che  sebbene  le  Cnanze  dello  Stalo  ab- 
biano, a  termini  dell'art.  34  della  tariffa  del  1  aprilo 
1816,  la  ragione  di  esigere  |>ci  contraili  contenuti 
nelle  transazioni  i  diritti  stabiliti  per  essi  contralti,, 
non  debbe  tuttavia  essere  permesso  per  solo  interesse 
fiscale  il  far  rivivere  fra  le  parti  quelle  contesta- 
zioni che  desse  vollero  sopprimere  colia  transazione 
stessa,  come  avverrebbe  nel  concreto  costringendo 
l'erede  Gerbino  a  divenire  ad  una  liquidazione  dul- 
l'eiitilà  delle  prelese  elevate  dalla  vedova  Gerbino  di 
lui  madre; 

Consideralo  poi,  che  ben  ponderando,  ed  addeii- 
trandusi  nello  spirilo  che  dettò  le  varie  stipulazioni 
contuiiule  nel  dello  inslruineiito  al  quale  olire  la  delta 
vedova  e  l'eredeinlervennero  pure  le  tre  (iglie  e  l'al- 
tro figlio  Gerbino,  e  che  la  vedova  predella  faceva 
rinuncia  a  favore  del  di  luì  figlio  Giovanni  eoi  consenso 
di  lutti  li  prenominati,  facile  cosa  riesce  il  ricavai*e 
dal  conlesto  dello  stesso  inslrumenlo  t'ammontare  di 
di  tale  pretese  ragioni  di  coproprielà; 

Consideralo  che  per  la  rinuncia  come  sovra  fatta 
dalla  detta  vedova  alle  prelese  ragioni  di  copropriotà 
del  patrimonio  lasciato  dall'Andrea  Gerbino  di  lei 
marito  a  favore  del  di  lei  figlio  Giovanni  trovandosi 
aumentalo  tale  asse  ereditario,  dovette  il  Giovanni  Ger- 
bino crede  universale  aumentare  la  legittima  alle  tre 


(48) 
di  lei  sorelle  di  L.  7,000  cadmia,  e  dipp'ià  asscgiMire 
«I  di  lui  fratello  maggiore  erede  particolare  la  soiiimn 
di  L.  15,000  per  fare  cosa  grata  eziandio  alla  di  lui 
madre  cedente;  • 

Dal  che  -ne  segue  che  tali  comme,  cioè  di  L.  3 1 ,000 
date  alle  sorelle,  e  di  fS,000  promesse  a  Giusuptie 
Gerbino,  aggiunte  ai  correspetlivi,  che  il  Giovanni  Ger- 
bino assegnò  direttamente  alla  di  lui  madre  cedente, 
cioè  alle  L.  4,000  in  aumento  alla  somma  lasciala 
disponibile,  al  capitale  rappresentante  la  maggiore 
pensione  vitalizia  di  L.  SOO,  al  maggiore  valore  del- 
l'abitazione surrogala  a  quella  che  le  era  stata  le- 
gata dall'Andrea  Gerbino,  ed  al  valore  dei  diritto 
conceduto  sulla  cascina  della  della  Valle,  quali  due 
valori  debbono  essere  da  Giovanni  Gerbino  dichiarali, 
rappresentano  il  valore  delle  ragioni  cedute,  e  sul 
quale  dee  riscuotersi  il  diritto  proporzionale  del  3 
per  cento  coli' aumento  del  quinto  portalo  d;illa  legge 
del  22  giugno  1850; 

Considerato,  in  ordine  all'appello  \tcr  incidenlr  dal 
ca|H>  3  di  delta  sentenza  per  parte  di  Giovanni  Ger- 
bino che  le  L.  15,000  di  cui  detto  Giovanni  Gerbino 
fece  assegno  al  di  lui  fratello  Giuseppe  ,  il  quale 
dall' isirumenlo  istcsso  non  risulla  che  avesse  elevalo 
maggiori  pretese  sul  palrinionio  paterno  oltre  ciò  che 
gli  era  stalo  legalo  a  titolo  di  particolare  iiistituzionc, 
trovandosi  già  come  si  è  sovra  slabililo  sottoposte 'al 
pagamento  del  dritto  proporzionale  del  3  |ier  ceni' 
comeche  concorrenti  a  stabilire  il  valore  degli  effigiti 
compresi  nella  rinuncia  falla  dalla  Scalerò  loro  madre 
non  possono  più  soKoporsi  nuovameiile  al  pagainenln 
dello  slesso  diritto,  come  avrelibe  proiiuncìiHo  quei 
Coiis.  d'inlend.  col  detto  capo  3  dell'appellala  seni.; 

Considerato  che  tale  assegno  poi  di  L.  15,000, 
ra|iprcseii  landò  in  certo  modo  una  parte  del  corrc- 
spellivo  della  rinuncia  come  sovra  falla  dalla  comune 
loro  madre  non  è  il  caso  in  cui  debba  sudupor^i 
al  paganicnlo  di  un  particolare  dritto  propor^unale 
uè  di  delegazione,  nò  di  obbligazione  pttrtato  dal- 
l'ari. 30  della  delta  tariffa: 

In  riparazione  delli  capi  primo  e  terzo  della  sen- 
tenza del  Consiglio  d'Intendenza  di  Torino  13  mag- 
gio 1832,  reielle  le  risputtive  maggiori  instanze  delle 
parti,  dichiara  essere  per  la  rinuncia  delta  vedova 
Scalerò,  di  cui  neil'  instrumeiite  di  transazione  dovuto 
il  dritto  del  3  per  cento  pel  valore  ragguagliato  alle 
L.  21,000,  ed  alle  L.  15,000,  ed  alle  L.  4000  e 
5000,  ed  al  ma{^iore  valore  della  casa  di  abitazione 
surrogata  a  quella  legata  dal  defunto  .Andrea  Ger- 
bino, od  al  valore  del  diritto  conceduto  alla  slessa 
vedova  sulla  cascina  della  valle  |>er  cui  dovrà  Gio- 
vanni Gerbino  farcia  voluta  dichiarazione  all' Ufficio 
d' insinuazronc  di  Cbieri  fra  il  termine  di  un  mese; 
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Non  essere  per  rassegno  dì  L.  19,000,  fatco  nello 
stesso  instrumenlo  al  di  lui  fratello  Giuseppe ,  dovuto 
alcun  diritto  proporzionale;  manda,  ecc. 
Torino,  18  gennaio  1853. 

SORELLI  P.  P.  ~  Babdesono  Rei. 


Competenza  —  Decìs.  in  massima  — 
Dazio  di  consumo  —  Birra. 

Edili»  29  oli.  1847,  art.  7. 

X  ISAJA     —     JÌSllk    e    BOTTERO. 

Se  «  traila  di  qiiesUoiie  vertente  tra  due  privati  hi- 
dividiii  nel  particolare  loro  interegte,  di  questione 
tra  V  appaltatore  di  gabelle  ed  uno  che  vuoisi  con- 
tribuente, agitata  fra  di  essi  esclusivamente  e  senza 
neppure  l'intervento  di  ehi  rappresenti  l'appaltante, 
lai  contesa  non  può  annoverarsi  Ira  quelle  da  ri- 

'  solversi  in  via  di  massima  dalla  Camera  nell'inte- 
resse comune  j  ma  i  di  competenza  dei  Consigli  di 
Intendenza  (I). 

Se  dal  Consìglio  sia  portala  in  appello  alla  Camera, 
questo  Magistrato  deve  decidere  previamente  la 
questione  di  competenza ,  trattandosi  massimamente 
di  ispezione  riflellente  l'ordine  delle  giurisdizioni, 
benché  ehi  aveva  opposta  l'  incompetenza  nauti  il 
Consiglio  ne  desistesse  in  appello,  come  divenuta 
questione  inutile,'  perchè  proposta  appunto  alla 
Camera. 

Dalla  tariffa  annessa  al  Regolamento  lì  luglio  1851 
per  la  riscossione  del  dazio  di  consumo  della  città 
di  Mondavi  risulta  essere  sottoposta  al  detto  dazio 
la  birra  del  paese  e  V  estera  ;  per  birra  del  paese 
deve  intendersi  quella  che  si  fabbrica  nello  Stalo 
in  contrapposto  all'estero;  e  riflettendo  detto  da- 
zio la  birra  che  s' introduce  nel  distretto  daziario, 
non  pud  aver  in  mira  quella  che  si"  fabbrica  nel 
concentrico  del  distretto,  la  quale  ne  resta  perciò 
esente. 
Seni,  della  Camera  dai  Conti,  22  gennaio  1853, 

Bianchi  Relatore. 

Appello. 

Ed.llo  i9  Oli.  1SÌ7,  ari.  50,  69. 
Anselni  —  Azienda  delle  gabelle. 
Se  non  furono  depositati  gli  alti  dall'  appellante  alla 
Segreteria  del  Magistrato  nel  termine  prefisso  dalla 
relal'éva  ordinanza,  né  altrimenti  distribuiti ,  se 
manchi  in  conseguenza  la  procura  speciale  onde 
rieonosperne  ta  regolarità,  .e  concorrendo  là  cir- 


(t)  Più  volle  il«<rÌ5ii,  V.  volumr  prrcidcnie  p.  3,  p«g.  121 
Cli)iiisPBi'OKN/A ,  Parte  Ili,  voi.  Y. 


(KG) 
costanza  che  la  medesima  trovisi  indicala  colla  dola 
del  giorno  successivo  a  quello  dell'  inlimazione  del 
ricorso  di  appello,  dal  che  si  dovrebbe  dedurre 
che  il  ricorso  non  sia  sialo  sotloscrillo  da  chi  fosse 
munito  di  legittimo  mandalo ,  deve  dichiararsi  non 
esistente  l'appello.  » 

Sent.  della  Regia  Camera,  2'»  gennaio  1853,  Ger- 
vasio  Relatore. 


Emolumento   —   Assolutoria    implicita 
—  Conclusioni. 

Tiirilfa  5*apr!lc   1810  c»|>.   1,  §   iS,  cap.   3,  $  i. 
SaLDZZO   —    Fl>AX/.E    DF.LLO   .StATO. 

Se  essendo  chiesti  certi  legali  scritti  in  una  nota  te- 
stamentaria, il  Tribunale  dichiari  nulla  la  nota 
e  compensate  le  spese  —  é  dovuto  l' emolumento 
per  V  assoluzione  implicita  —  e  questa  dall'  uno 
per  cento  si  riduce  al  mezzo,  attesa  l'ordinata  com- 
pensazione delle  spese. 
Questa  riduzione  deve  farsi  dal  giudice,  quantunque 
il  convenuto  chiedesse  t'ussotula  assoluzione  dalla 
domanda  della  finanza  instante  per  la  lassa  del- 
l'uno  per  cento,  e  non  prendesse  conclusioni  sus- 
sidiarie per  la  riduzione,  perchè  nel  più  sta  il 
meno  (1). 

SE.NTENZA. 
Consideralo  die  se  da  ben  giusti  molivi  furono  de- 
terminati li  primi  giudici  nel  riconoscere  soggetta  al 
diritto  proporzionale  di  emolunicnlo  la  sentenza  del 
Tribunale  di  prima  cognizione  di  Torino  del  3  aprile 
1851,  comecehi-  cunteneiite  una  implicita  assolutoria 
dalle  future  molestie  dei  legalirri  contemplati  nella 
nota  testamentaria  annullala  colla  stessa  sentenza,  om- 
misero  per  altro  di  farsi  carico  nello  stabilire  la  quota 
del  diritto  predetto  della  ciicostanza  die  colla  della 
sentenza  essendosi  dichiarale  compensate  le  spese, 
mancava  l'estremo  voluto  per  l'applicazione  del  di- 
ritto dell'I  per  cento  diiesto  dal  demanio; 

Considerati)  in  fulto  che  la  detta  sentenza,  del  cui 
emolumeiilu  si  tratta,  se  fosse  stala  proferta  da  un 
Magistrato  d'ap|)cllo,  non  avrebbe  pululo  essere,  a 
termini  del  §  18  cap.  1  della  tarilTa  5  aprile  i8H>, 
die  sollopusla  al  diritto  dell'  I  per  cento  ; 

Che  la  sentenza  essend-i  pniferta  dal  Tribunale  di 
prima  cognizione,  non  può  essere  soggetta  che  al  di- 
ritto del  mezzo  |)er  cento,  a  termini  del  §  2  cap.  3 

(I)  Il  fu  AIu55.  Saliizzo  cua  noia  Ic.Mamciilaria  ilrl  1831 
avcx  tlifposlu  di  lauti  Ifgtli  per  L.  5i,000.  Chiesi!  dai  lega- 
larii,  il  Triti,  di  Torino  dirliiard  uulla  la  uola,  rp^M  tompci.- 
salo.  Il  Di'Uianifl  chiese  la  lasra  proporzioiialt*  dell' an  p.  O/O. 
I  fralclli  S.'iliizzo  .«uslviiiu-ro  nulla  du\ulo.  Il  Coiis.  d' Iiil.  li 
condannò.  Appelh». 
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della  Messii  inrina  sUibililo  per  le  semenze  dei  sop- 
pressi Consigli  di  ginslizia,  ai  qunli  sono  assimilali 
li  crenti  Tribunali  di  prima  cngniziono; 

Consideralo  dm  nulla  conclu^sioiio  degli  appellanti 
|)er  l'assolutoria  dalle  dimandc  dell'  Amministrazione 
Demaniale  trovandosi  comprcs^  quello  in  meno,  do- 
vevano i  primi  giudici  Iraltandosi  di  applicazione  della 
tariir.i  pronunciare  giusta  il  prescritto  di  essa,  seb- 
bene dalli  signori  di  Saluzzo  non  si  fosse  a  tale  ri- 
gii.irdfl  presa  specifica  subordinala  conclusione: 

In  riparazione  dell'appellata  sentenza  del  Consiglio 
d'Intendenza  di  Torino  20  luglio  ultimo,  dichiara  do- 
vuto per  la  sentenza  del  Tribunale  Z  aprile  I80I 
il  diritto  proporzionale  del  mezzo  per  cento  sulle 
L.  f»4.,000  ammontare  dei  legati  compresi  nella  nota 
slata  annullala  colla  slessa  sentenza. 
Torino,  li  2ìi  gennaio  1853. 

BOHELLI  P:  P.    -  Bardesono  Rei. 


Transazione  su  lile  non  incoata  — 
Cosa  giudicata  — r-  R.  Biglicllo. 

Coil.  cÌT.  ari.  UH,  U15,   liOf,   150S. 
Spedale  di  Vabìi-lo  —  Regaldi. 

Deciso  da  una  sentenza  che  un  fnogello  di  transa- 
zione avvenuto  sopra  conlese  eccitatesi,  ma  non 
ancora  dvdolle  in  giudizio  ed  approvato  da  Regio 
Biglietto ,  impediva  che  più  potesse  opporsi  il  de- 
corso del  decennio  contro  la  instala  rescissione  del 
contratto  primo,  sulla  cui  validità  contendevasi,  e 
mandalo  nello  stesso  tempo  alle  parti  di  maturare 
i  toro  incumbenli  t—  non  può  dirsi  riconosciuta 
l'esistenza  della  transazione,  in  modo  che  debba 
senz'altro  mandarsi  redigere  in  atto  autentico. 

No:i  potrebbe  chiedersi  la  stipulazione  dell'atto  au- 
tentico invocando  l' art.  141 4  se  «7  progetto  di  tran- 
sazione era  anteriore  alla  mossa  lile  —  e  trascorsi 
tutti  i  termini  in  dello  articolo  indicati. 

Il  R.  lìiglielto  che  approva  la  trasazione  tra  una 
Opera-Pia  ed  altro  individuo,  non  può  ravvisarsi 
diretto  ad  altro  fine  che  a  quello  di  rimuovere  la 
incapacità  di  stipulare  neW  Opera-Pia  —  esso  non 
induce  obbligazione  di  fare  la  transazione. 

SKNTF.NZA  (1). 
Considerato  che  colla  sentenza  di  questo  Magistrato 

del  .N  aprile  I8!>2  non  si  fece  altro  che  torre  di  mezzo 


(I)  Naia  roiilrovrriiia  Mraj;iii(liziale  snila  validilà  e  ri^olii- 
ziniii*  iti  un  ròii'THllo  di  lor!i7.rniit;  rilaiizia  run.'ioiilila  nel  1S27 
dall' O-podalK  di  Varali»' a  tifgaldi  di  ima  farinacia,  fu  falln 
Ira  di  pssi  nel  ISil!  t>  col  niizzu  di  un  dolugaln  deli' Ini.  di 
Novara  un  progi'Ho  di  Iransaziniii;  a|i|)rovalo  ron  R.  niglielln. 
Ma  inveri!  di  sli|iularsi  fu  ìiitruilolla  I:i  raii'-a.  lti>galdi  op|)n$e 
liuii  [lotvrsi  parlare  di  utilhlà  n  r>'srisFÌ<Hti'  dopo  lrasi-or.>i    inulto 


(52) 
l'eccezione  della  prescrizione  decennale'  che  opjjonc- 
vasl  dal  Regaldi  airazioné  in  nullità  intentala  dallo 
Spedale   di    Varallo,  e  relativa  alla  convenzione    di 
.cui  ncir  inslriimcnto  20  giugno  1847; 

Che  diffatti  colla  precitata  sentenza,  dopo  essersi 
dichiaralo  ostare  al  compimento  dell' eccepita  prescri- 
zione decennale  l'intervenuto  progetto  di  transazione, 
ed  il  sufcossivo  R.  Viglictto  del  14  agosto  184(5 
portante  approvazione  della  medesima,  si  mandò  alle 
parli  di  maturare  i  loro  incumbenli; 

Che  eliminala  la  questione  preliminare  dal  farma- 
cista Regaldi  eccepita,  rimase  a  decidersi  se  la  con- 
tenzione stipulata  coll'instrumenlo  20  giugno  1827 
fosse  nulla  per  difetto  di  forma  e  di  approvazione; 
se  a  lei-mini  dell'atto  stesso  venisse  interdetto  alii 
contraenti  Regaldi  il  diritto  di  esercire  la  propria 
spezieria  ; 

Considerato  in  proposito  che  mentre  dal  Giuseppe 
Regaldi  si  conlesla  ad  ogni  modo  clic  nell'alto  20 
giugno  1827  esista  la  condizione  proibitiva  di  aprire 
ed  esercitare  la  propria  spezieria,  e  si  sforza  di  di- 
mostrare che  ben  molto  prima  del  1844  egli  avca 
posto  in  esercizio  la  sua  spezieria,  nulla  seppe  per 
altro  opporre  in  quanto  alla  opposta  nullità  dell'alto 
medesimo,  e  derivante  dalle  ommessc  furmalìtù  ne- 
cessarie per  la  stipulazione  dell'atto  slesso,  nullità 
d'altronde,  a  termini  della  costante  giurisprudenza, 
non  soggetta  a  dubbio  di  sorta; 

Che  pertanto,  data  la  nullità  della  convenzione,  ri- 
mane soverchio  l'esame  se  fosse  proibito  al  Regaldi 
di  tenere  aperta  ed  in  esercizio  la  spezieria  di  lui 
propria; 

Considerato  che  io  spedale  di  Varallo  avrebbe  in 
questa  istanza  d'appellazione,  ed  in  esecuzione  dcl- 
ì'emannta  sentenza  del  5  aprile  1852,  formalmente, 
ed  in  termini,  precisi  dichiaralo  non  essere  di  sua 
convenienza  che  si  mandi  eseguire  l' iii(crvcnuU)  pro- 
getto di  transazione; 

Che  inapplicabile  al  caso  sarebbe  la  disposizione 
dell'art.  1414  del  Cod.  civ.,  sia  perche  il  progellu 
di  transazione  del  quale  si  traila  emanò  prima  che 
venisse  intentata  la  lite,  sia  perchè  di  gran  lunga 
sarebbe  scaduto  ogni  termine  per  ordinarne  la  ri- 
duzione in  instrumenlo; 

Che  invano  dal  Regaldi  s' invoca  la  circostanza  che 

più  di  io  anni  dal  contralln  (art.  ISilS).  Qassla  cfcczionc  In 
eliminala  dalla  srat.  della  R.  Camera  riferita  nei  voi.  483^, 
p.  5,  pag.  60.  Ripresa  la  qucsiioiie  sul  merito,  Regaldi  pre- 
lese  rhc  non  potesse  più  parlarsi  di  nullità  e  rescissione,  es- 
sendo siala  riconoselula  per  scolenu  l'csislcnza  delta  Iransa- 
zinuo  prima,  approvala  da  R.  Bigliello,  ma  die  si  doTesse 
mandar  redigersi  questa  senz'altro  in  alto  aulentieu;  sosleon* 
poi  non  farsi  luogo  a  scioglimento  per  motivi  di  falto.  la 
que.slo  sialo  di  ransa  emanò  la  qui  riferita  sentenza. 
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(S3) 
per  cnusa  dell' intrrvenalo  progetto  di  iransiizionc  e 
del  successivo  R.  Viglinlto  d'approvazione  del  niedc- 
sjino  siasi  da  questo  Magistrato  dichìurato  ostare  lu 
inedcsiran  alla  eccepita  prescrizione  decennale,  iiii- 
pcroecliò  se  da  Inic  futto  si  ritenne  che  era  applica- 
bile il  disposto  degli  miicoli  2336  e  238i  del  Cod. 
civ. ,  egli  è  altresì  certo  che  mandandosi  dal  Magi- 
strato maturare  gli  incunibenli  in  ordine  al  inerito 
della  dimanda  dello  spedale,  si  fa  palese  clic  non  con- 
siderò fino  da  quell'istante  obbligato  lo  spedale  a 
ridurre  in  atto  pubblico  la  progettata  transazione; 

Cile  quand'anche  lo  spedale  si  fosse  obbligato  di 
ridurre  in  publico  inslrumento  il  progetto  di  cui  era 
caso  entro  un  dato  termine,  e  si  fosse  pattuita  una 
pena  per  quest'oggetto,  non  sarebbe  a  tennini  del- 
l'art. i413  del  Cod.  tenuto  a  stipulare  perchè  priva 
d'elTelto  l'obbligazione  o  |>eiia  suddetta. 

Che  per  ultimo  l'intervenuto  U.  Viglietto  dui  14 
agosto  184C  uou  potendosi  ravvisare  diretto  ad  al- 
tro fine  che  a  quello  di  rimuovere  l'incapiMjità  con- 
corrente nello  spedale  quale  corpo  amministrato  di 
stipulare  una  transazione,  non  può  conseguentemente 
indurre  la  obbligazione  di  stipularla  come  nel  caso 
presente  non  credula  di  sua  convenienza  dall' Am- 
mi II i:il razione  delio  .spedale: 

Dichiara  ostare  alla  validità  della  convenzione  di 
cui  neir  instrumento  20  giugno  1827  le  eccezioni  in 
in  alti  opposte,  e  reietta  la  istanza  di  riduzione  in 
istrumento  del  progcJlo  di  transazione  30  aprile  184C, 
essere  tenuto  Giuseppe  Kegaldi  a  rilasciare  entro  il 
termine  di  mesi  sei  a  libera  disposizione  dello  spe- 
dale di  Varallo  la  farmacia,  ed  i  locali  de*qu:ili  si 
tratta. 

Torino,  27  gennaio  1833. 
JJOIIELLI  P.  P.  —  CnioMO  Nuvoli  liti. 

Appcllabililà — Notificaiiza  — Rilevatario. 

Edillo  29  Oli.  1817,  ari.  5». 
Recaud  —  Armano  e  Beutuier  (1). 

Se  l'interesse  di  due  allori  é  dislinlo  e  non  connesso, 
per  l' appetlabilà  della  causa  si  misura  l'impor- 
tare delle  loro  azioni  e  le  convenzioni  che  li  ri- 
guardano separalamenle. 

Il  termine  fissato  dall'art.  59  dell' Ed.  29  ott.  1847 
per  la  uotificanza  del  decreto  dì  fissazione  della 
udienza  per  la  spedizione  della  causa  non  è  sta- 
aitila  u  pena  di  nullità,  uè  talmente  di  ri  (/or  e  da 
portare  lu  nullUà  dulia  sentenza  ove  la  notificanzu 

(1)  Arniauil  e  Berll>icr  àgivauo  per  danai  dati  ai  loro  fornii 
da  iulrapreudilori  di  puliklici  lavori ,  Itrgaud  avca  dicliiaralo 
a'i^ilnll!re  in  sé  la  cau$a;  il  Cons.  dì  Clianibéry  lo  aveva  coa- 
diiniiaiu. 


(5+) 
sia  stala  falla  oltre  il  lermiiA,  twito  più  se  fu 
fatta  prima  dalla  scadenza  di  quello  stabililo  pel 
deposilo  dvtjli  alti  alla  Sigreteria.  . 
Chi  assunse  in  sé  la  causa  altrui  non  è  semplice  man- 
datario ,  né  può  lagnarsi  se  il  giudice  la  condanna 
direttamente. 

Sent.  della  Camera  3i   gcnn.  1853.  Rei.  Ceppi. 


Imposta  sui  fubi>riculi   —  Selcialo 
delle  vie 

Leggi-  51   mano  tS.'il.  —  Cod.  civ.  ari  iiiH ,  lUiS. 
Decreto  2'2  agosto   iSS'i 
Gerbino  —  Citta'  di  S.muzzo. 
Colla  legge  dell'  imposta  sui  fabbricati  non  resta  abo- 
lito t'obbligo  che  incombe  ai  proptieturii  di  case 
in  certi  Comuni  di  mantenere  il  selciato  della  pub- 
blica via  lungo  la  fronte  dei  rispetlioi  edificii. 
Quesl' obbligo  deve  ritenersi  come  una  servitù,  o  come 
un'  imposta, 

SENTENZA. 

Considerato  che  sebbene  l'obbligo  stabilito  e  rico- 
nosciuto da  regolamenti  di  polizia  urbana  nei  pro- 
prietari! di  case  confrontanti  le  pubbliche  vie  di 
mantenere  il  selciata  lungo  la  fronte  di  esse  non 
costituisca  propriamente  una  vera  servitti,  ma  jiiut- 
losto  una  soggezione  od  un  |>eso  che  vi  si  può  asso- 
migliare nel  senso  del  disposto  coli' art.  5(ì5  del  Coil. 
civ.,  laddove  contempla  le  riparazioni  delle  strade, 
questo  peso  però  non  costituisce  un'imposta  non  solo 
nei  luoghi,  ove,  come  nella  città  di  Saluzzo,  i  pro- 
prielarii  sono  tenuti  a  provvedervi  in  natura,  loccliè 
esclude  ogni  carattere  d'imposta,  ma  neppure  in 
quella  città  ove  per  maggior  speditezza  e  regolarità 
della  cosa  si  adottò  il  sistema  per  cui  anche  li  selciati 
eudenti  a  carico  dei  proprietarii  si  fauno  eseguire 
dai  municipii  ripartendone  poi  la  spesa  fra  quelli. 

Dilfatti  l'obbligo  di  m;inteiicre  il  selciato  nelle  vie 
pubbliche  per  la  fioiite  delle  rispettive  case  trae  la 
sua  origine  dui  vantaggi  speciali  che  i  proprietarii 
confrontunli  risentono  dalla  vicinanza  d'una  via  pub- 
blica che  diviene  più  comoda  e  più  frequentata,  man- 
lencnduvi  il  selciato,  il  quale  attribuisce  poi  anche 
il  diritto  di  vederlo  niaiilenulo  dagli  altri  pniprieiurìi,^ 
onde  si  opera  per  questa  spesa  Una  specie  di  asso- 
ciazione per  cui  alcuni  munici|)iì  udutlarunu  il  sistema 
di  funnare  un  ruolo  speciale. 

Questo  contributo  perù,  sia  in  natura,  sia  in  danaro, 
diversitica  essenzialmente  d^ili' imposta  tanto  per  lu 
sua  destinazione  alf.itto  sjieciale  che  per  gli  atti  che  la 
stubiliscuiio ,  e  nulla  ha  di  comune  colla  medesima, 
se  non  il  modo  dì  riscossione  che  si  pratica  laddove 
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invalse  il  sistema  di  convertirlo  in  danaro  per  riscuo- 
terlo, come  le  imposte  municipali: 

Fer  questi  motivi  che  corroborano  maggiormente 
quelli  già  adulti  ncll'ap|)ellula  sentenza  (1),  manda 
eseguirsi. . . . 

Torino,  1.»  febbraio  1853. 

BORELLI  P.  P.  —  Ceppi  ReL 


Intimazione  - 
Appellabililà- 


Termine  —  Recesso  -^ 
-Comune — Spese  di  lite. 


COM.    DI    PlF-rnABRUNA    —   GuAStO. 

//  lennine  di  24  ore  per  l' inumazione  dvl  Decreto 
di  fissazione  d' udienza  per  la  spedizione  della 
caiuu  non  é  slabilito  a  pt^na  di  nttllUù;  la  legge 
mira  a  porre  le  parli  in  grado  di  poter  prendere 
le  misitre  necessarie  onde  portare  compiutamente 
la  loro  causa  alt'  udienza  ;  se  il  ritardo  della  no- 
tificazione non  può  nuocere  al  corso  regolare  de- 
gli atti,  non  può  portarsene  lagnanza. 

Perchè  il  recesso  da  un'  istanza  sia  efficace  bisogna 
che  sia  proposto  senza  riserva;  fallo  da  un  Sin- 
duco subordinatamente  all'  u/iprovaziane  del  Con- 
siglio Comunale,  l'altra  parte  può  non  accettarlo 
ed  instare  per  la  definizione  della  causa. 

Aon  ha  trailo  successico  la  lite  su  di  una  somma  di 
una  annualità  dovuta  ad  un  Comune  come  impo- 
sta locale  da  un  acquavitaio,  se  era  in  di  lui  balia 
di  recedere  ogni  anno  dall'esercizio,  ed  in  balia 
del  Comune  di  portare  negli  aneti  successiei  tale 
impasta  sul  di  lui  bilanci^  —  quindi  la  causa  è 
inappellabile,  trattandosi  di  lieve  somma. 

Se  fu  negalo  al  Comurie  l' assenso  per  proseguire  una 
caiuq  in  appello,  e  nonoskinte  il  Consiglio  eccitò 
il  Sindaca  a  proseguirla ,  e  questi  la  prosegni ,  le 
spese  ricadono  a  carico  del  Consiglio. 

.Seni,  della  Camera,  1."  Tcbb.  I8i)5.  Uianclii  Bel. 


Insinuazione  — r  Transazione  — 
Cassazione. 

Tariffa  t  aprile  I8i6,  art.  1,  50,  54. 
Fl.ll A NZA    DELLO   StATO   —    PniEftO   E  CACCIA. 

Se  colui  cui  fu  anticamente  confiscato  il  patrimonio 
indi  attribuito  ai  suoi  figli,  intentò  azione  in  ri- 
vendicazione; se  deceduto  vertente  tal  causa,  i  di 
lui  eredi  teslamentarii  transigano  coi  delti  figli 
possessori,  rinunciando  a  tutte  le  loro  ragioni  su 


<tl  11  Cous.  d'Ini,  di  Cuiii-o  aveva  applicali  )(li  ari.  S6i 
e  SUK,  rilciieiidu  l'obbligo  di  cui  ^i  traila  ciime  una  Mirvilù, 
il  Cuus.  (ìerbiiiu  sosleiiwa  ttaen  un'  irtlposla  sai  fabbricali, 
rimatta  abubu  dalla  legge   i85l  e  dal  Decreto  i8S:2,  ari.  6. 
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quel  patrimonio  per   una  somma  —  i  dovuto  il 
diritto  proporzionale  del  3  p.  0/0  co»  relativi  au- 
menti sulla  somma  pagata  in  carrespettivo  delta 
rinuncia. 

La  lite  è  ver  lente,  i  diritti  delle  parti  sono  incerti, 
quantunque  una  seni.  d'apj)ella  abbia  accolla  la 
rivendicazione  se  da  tal  seni,  è  stalo  ammesso  il 
ricorso  in  cassazione. 

Queir  allo  non  può  considerarsi  come  cessione  di 
quota  ereditaria  all'oggetto  di  esiger  la  tassa  anche 
sui  debiti  accollali  al  riuuticiatario  —  nou  può 
considerarsi  neppure  come  cessione  di  mobili  per 
dar  luogo  soltanto  al  relativo  diritto  o  a  quello  di 
obbligazione. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  nell'atto  di  transazione  20  geuuaìo 
i852  postosi  per  base  che  il  patrimonio  del  I>cmc- 
trio  di  Priero  già  confiscato  nel  1824,  siasi  attribuito 
ai  di  lui  figli,   i   quali   ne  ritenessero   il   mnlcrialo 
possesso,  e  tenendosi  per  costante  trovarsi  ancor  ver- 
tente, e  per  niun  vei-so  delinila  la  controversia  sulJ« 
prelesa  di  rivendicazione  di  quel   patrimonio   iiuiol- 
Iratasi  .dui  detto  Priero,   rigettata  dal   Tribunale  di 
questa  capitale,  ma  accolla  dal  Magistrato  d'appello, 
le  parti  dichiararono  nell'enunciativa  in  termini  del 
tulto  espliciti  il   loro  iutendimenlo  di   convenire  in 
via  di  transazione  sull'ivi  enunciata  lite,  in   conse- 
guenza di  qual  proposito  agli   articoli  2  e  4  le  si- 
gnore di  Priero,  e  contessa  Caccia,  vedova  Tona, 
e  figlia  l'altra  del  predetto  Demetrio,  nella  qualità 
di  lui  coeredi    testamentarie,   rinunciarono  ad  ogni 
pretesa  del  rispettivo   marito  e   padre  sollevata  sol 
mentovato  patrimonio  conlìsciito,   ed  all'art.  7   let- 
teralmente si  pattuiva  che  rimarrebbe  definita  e  tran- 
satta la  lite  vertente  avanti  il  Magistrato  di  cassazione 
Ira  le  stesse  rinuncianti,  ed  i  quattro  figli  del  sun- 
nominato Demelrio; 

Considerato  che  per  determinare  se  sali' insinua- 
zione dell'atto  precitato  di  transazione  sia  dovuto  il 
dritto  pro|)orziouule  dal  patrimonio  dello  Stalo  pro- 
posto devcsi  invcsligare  quale  fosse  la  condizione  ap- 
parente ddle  parti  all'epoca  di  tale  convegno; 

Che  non  sarebbe  ammessibile  il  concetto  del  pa- 
trimonio dello  Stato  di  ravvisare  quale  titolo  di  siinii 
sorla  la  sentenza  del  Magistrato  d'appello  del  7  aprile 
1851;  diiialli,  astrazione  anche  fatta  dal  divisamenlo 
sull'effetto  di  delta  sentenza,  che  servi  di  norma  alla 
Iransozicne,  egli  è  certo  in  diritto  che  essendosi  am- 
messo il  ricorso  in  cassazione  degli  interessali  dal  re- 
lativo Decreto,  si  fece  rivivere  la  controversia  giù  ri- 
solta, si  mise  legalmente  in  dubbio  i'  efficacia  di  qunl 
giudicato,  talmente  che  il  medesimo  non  potè  consti- 
tiilru  una  ragione  di  proprietà  nelle  dette  rinuncianti 


Digitized  by 


Google 


PARTE   TERZA 


(»7) 
ili   modo  assoluto  ed  irrevocabile,  ciie  d'altronde, 
giusta  il  disposto  del  Codice  civile,  non  sarebbe  stalo 
conciliabile  colla   sussistenza   dell'  intervenuta  tran- 
suziono  ; 

Che  iniperlatito  la  condizione  dette  parli  all'epoca 
dulia  trafnsiiztone  vuole  essere  considerai»  indiponden- 
leniente  da  qualsiasi  recesso  che  non  saprcbbesi  rin- 
venire, e  dalla  detta  sentenza,  colla  scoria  bensì  del 
succitato  Regio  Viglie'tlo,  per  cui  il  titolo  di  proprietà 
apparente  stava  nei  quattro  (rateili  di  Priero,  in  guisa 
ehe  non  poirebbesi  ravvisare  compreso  nell'eredità 
del  Demetrio  di  Priero  il  patrimonio  contemplato  in 
detta  sentenza,  e  non  su!>sistcrcbbe  essersi  stipulata 
cessione  di  quota  ereditaria  giù  spettante  irrevocabii- 
nionte  alle  cedenti; 

Che  però  essendosi  dulie  marchesa  di  Priero,  e 
contessa  Caccia  convenuta  una  rinuncia  a  pretese  ele- 
vate, a  ragioni  stipulate,  ed  in  realtà  tuttora  incerte 
verso  i  fratelli  di  Priero  aventi  un  titolo  apparente 
di  proprietà  nel  detto  Regio  Viglietlo  ed  una  conti- 
nuazione di  possesso,  ed  essendo  queste  originate 
dulia  proposta  rivendicazione  del  dello  patrimonio 
confiscato  e  dilla  qualità  di  coeredi,  diretta  a  con- 
seguire un  sesto  del  ftatrimonio  slesso  senza  distin- 
zioni! nella  consistenza,  si  presentano  tali  pretese  e 
raigioni  inconlrastubilmente  relative  a  ragioni  immo- 
biliarie,  né  si  potrebbe  seriam<;nte  sostenere  che  le 
mentovate  rinuncie  risguardinu  un  semplice  credilo 
n  dnr  luogo  al  diritto  proporzionale  per  cessione  di 
mobili  0  d'obbligazione  porcello  all'occasione  dell'in- 
sinuazione di  detto  inslrumento; 

Che  impertanto  in  conseguenza  delle  modificazioni 
apportatesi  al  titolo  apparente  per  retta  applicazione 
della  lurifiii  in  materia  d'insinuazione  del  1.°  aprile 
18tC,  non  poossi  a  meno  di  riconoscere  dovuto  il 
chiesto  diritto  del  Ire  per  cento  e  solilo  aumento  sulle 
due  somme  di  L.  105,000,  che  firmarono  correspet- 
livo  delle  dette  distinte  rinuncie  senza  incontrare 
ostacolo  nella  natura  dichiarativa  delle  transazioni, 
per  cui,  a  senso  del  sistema  spiegato  dai  Priero,  esclu- 
derebbesi  qualsiasi  diritto  proporzionale  d'insinuazione 
relativamente  alle  stipulazioni  fatte  nelle  transazioni, 
non  ostante  il  disposto  dall'ari.  34  di  detta  tariffa; 

Consideralo  che  non  Irallandosi  nel  concreto  di 
cessione  di  parte  d'.eredità  da  chi  ne  avesse  titolo 
apparente  di  proprietà,  mancherebbe  il  fondamenlo 
per  estendere  il  diritto  d'insinuazione  all' ammontare 
dei  debiti  concernenti  Jl  dello  patrimonio  confiscato,* 
che  non  avrebbero  cessalo  di  trovarsi  apparentemente 
a  carico  dei  quattro  fratelli  di  Priero,  in  mancanza 
anche  della  condizione  espressa  all'ari.  S  del  dello 
alto  di  transazione: 

In  riparazione  della  «enlcnza  dell' Consiglio  d'Iii- 


(S8) 
tendenza  di  questa  città  del  2  agosto  f852,  reiella 
ogni  maggioro  domanda  del  patrimonio  dello  Sialo, 
e  per  la  rinuncia  fattasi  dalle  marchesa  di  Priero, 
e  contessa  Cacci»,  dichiara  dovuto  il  diritto  proporzio- 
nale d'insinuazione  del  Ire  per  cento  col  relativo 
aumenio  sulle  due  somme  di  L.  133,(X)0  furmaiili 
correspellivo  delta  rispettiva  loro  rinuncia. 
Torino,  i."  febbraio  1853. 

BORELLI  P.  P.  —  Gebvasio  /{<./. 


Appello  —  Forma  —  Termini. 

Eilillo  29  ollulire  1847  ari.  SO,  82,  84,  68,  09, 
Floris  ed  altri  —  Coiii'.nita'  di  Alghero. 

Se  copia  dell'  àtniiza  rf'  appello  non  è  nolìflceitu  e 
rilanciala  all'appellalo  nel  termine  stabililo  dalla 
legge,  e  nel  modo  praticato  per  le  eiluzioni  avanti 
i  Trib.  ordinnrii  —  se  il  ricorso  non  è  sottoscritto 
dall'  appellante  o  da  mandatario  speciale,  e  la  copia 
tion  ne  fornisce  la  prova  —  t'appello  non  è  am- 
missibile. A  nulla  monterebbe  una  cedola  notificata 
al  procuratore  dell'appellato,  in  cui  si  dichiarasse 
di  appellare. 

La  proroga  dei  termini,  di  cui  atC  ari.  84  dell'Editto, 
non  riguarda  che  gli  alti  d' istruttoria. 

Seni,  della  Camera  15  febb.  1853,  Chiunio  Nuvoli  Uel. 


Decisione  in  massima  —  Pedaggio  — 
Esenzione. 

CrrTA'  DI  Casale  —  Frrz  e  Luzzati. 

A'on  si  trutta  d' Interpelrazione  di  tariffU  o  regola- 
mento daziario  in  via  di  massima  se  manca  il 
principalistimo  estremo  del  dubbio  in  astratto  in- 
sorto suW  intelligenza  di  tariffa  o  regolamento  re- 
lativo a  dazio  ;  se  trattasi  di  controversia  tra 
individui  di  speciale  loro  interesse. 

Colla  transazione  stipulala  tra  la  città  di  Casale  e 
la  Finanza  dello  Sluto  il  22  noe.  1821  si  ebbe 
intensione  di  rendere  immune  dal  pedaggio  del 
ponte  sul  fiume  Po  mou  solo  le  robe  ed  effetti  ter- 
ritoriali, ma  eziandio  te  bestie  e  veicoli  destinati 
al  loro  trasporto  da  ifualunqne  parte  provenis- 
sero. In  altri  termini  —  JVon  possono  c.ssogget- 
larsi  al  dazio  di  pedaggio  i  mezzi  di  trasporto , 
quando  servono  a  traslocare  robe  ed  effetti  terri- 
toriali spettanti  a  Casulesi,  e  godenti  della  fran- 
chigia. 

Seni,  delta  Camera  dietro  couclus.  conformi  del  P.  M. 
18  fobb.  1833,  Bianchi  Rei. 
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Competenza  —  Strade  —  Proprietà  — 
Istanza  nuova. 

Edillo  29  oli.  1847,  ari.  28,  o.  8.' 

RR.  1»P.  6  aprile  1859,  ari.  C6,  67. 

Cod.  civ.,  ari.  iò9. 

Balbi    —    Magi<a.'<i. 

I  Consigli  d'Intendenza  tono  incompetenli  a  eonoscere 
delta  giiuUzia  dei  Decreti  degli  Intendenti,  t-elativi 
a  stabilire  quoti  terreni  possano  essere  occupali 
tempoivneamente  dagli  inlrapreiidilori  di  strade 
pubbliche  per  estrarne  materiali,  e  in  quale  quan- 
tità questi  possono  essere  estratti  (1). 
Sono  invece  competenti  a  giudicare  te  contestazioni 

circa  l'indennità. 
La  legge  che  permette  la  lemporaria  occupazione  per 
l' estrazione  di  sabbia,  ghiaia  e  pietre,  è  soltanto 
dismoslrativa  e  deve  perciò  eslendei-si  anche  alle 
escavazioni  di  terra  necessaria  al  perfezionamento 
delle  strade  in  costruzione  (2). 
l\'on  può  dirsi  istanza  nuooa  in  appello,  quella,  che 
può  considerarsi  virtualmente  compresa  nette  con- 
clusioni prese  in  prima  istanza. 

SENTENZA. 
CoDskIerulo,  in  ordine  all'appello  inciduiile  inter- 
posto da  Giovanni  Mugiiaiii  dnlln  semenza  del  Consiglio 
d'Inlendenza  di  Genova,  elie  la  cognizione  dall'arli- 
colu  28  II.  8  dello  slesso  Kcgio  Edilio  2!)  ollobre  1847 
deinanduUi  ni  Consigli  d'Intendenza  rapporto  ai  ma- 
teriali che  gli  iinpreditori  di  tracciamenti  di  pubbliche 
strade  hanno  diritto  di  prendere  nei  fondi  non  chiusi 
limitrofi  alle  strade  medesime  in  conformila  degli  ar- 
ticoli C6  e  0*7  delle  Lettere  Pulenti  0  aprile  18o9  si 
sta  nelle  conleslaziuni  che  possono  insorgere  intorno 
alle  indeunizzazioni  dovute  ui  proprielitrii  dei  fondi 
suddetti,  che,  soiizn  eccedere  In  sfera  delle  loro  altri- 
buziori,  non  potrebbero  propoi-si  ad  esame  la  giusti- 
zia e  convenevolezza  dei  Decreti  del  signor  Intendente 
Generale  relativi  alli  provvedimenti  neces.snrii  onde 
stabilire  la  località  e  quanlitù  del  materiale  ad  uso 
della  strada  appaltala,  come  si  venne  praticando  coi 
rummenlali  Decreti  preceduti  dall'analoga  perizia^  e 
susseguili  della  debiti)  autorizz.izionc  per  la  lempo- 
raria occupazione  del  disegnato  terreno  dei  fraiclli 
Balbi,  che  in  ordino  a  tal  coin|ictenza  contenziosa 
Amministrativa  mal  si  confonderebbe  il  caso  delia 
temporuria  occupazione, con  quello  dell'espropriazione 
del  fondo  per  causa  di  pubblica  utilità,  mentre  nel 
primo  caso  il  fondo  rimane  in  proprietà  del  pdrone 


(1)  Vedi  però  voi.  1882,  p.  2,  pag.  20  e  280;  vedi  aiiclic 
<]UK$lo  vul.  p.  2,  p.ig.  129. 
(2J  V.  voi.  1852,  p.  3,  pag.  62. 


(60) 
del  fondo  islesso,  il  quale  viene  Indennizzato  dd  danno 
potilo  per  l'occapazione  ed  estrazione  deimateridli: 
nel  secondo  all'incontro  succede  il  trapaso  del  fond<» 
nell'espropriante,  coll'onere  però  del  debito  compenso; 
come  pure  mal  si  opporrebbe  che  l'aiM.  66  delle  pre- 
dette Intiere  Patenti  indicando  solamente  tali  lempo- 
raric  occupazioni  per  l'estrazione  delia  sabbia,  ghiaia 
e  pietre,  non  potrebbe  estendersi  alla  terra  che  dai 
ridelli  Decreti  venne  autorizzalo  l'imprenditóre  Ma- 
gnani ad  eslrarre  dal  fondo  di  essi  fratelli  Balbi,  senza 
impingerc  nei  diritti  di  proprietà  guarentiti  dall'ar- 
ticolo 459  del  (ìodice  civile,   non   che  dallo  statuto 
fondamenlale  del  Regno  ^  imperciocché  è  ormai  canone 
di   giurisprudenza  camerale  che  l'articolo   predetto 
dispone  in  modo  dimostrativo,  e  quindi  non  vieta  Te- 
scavazione  anche  della  terra  ove  si  giudichi  necessaria 
al  perfezionamento  della  slrfida  in  cosimzione,  come 
avvenne  nel  caso  di  cui  si  tratta  ; 
•  Consideralo  per  altro  che  se  tale  era  H  diritto  del- 
l' imprenditore  Magnani  riconosciuto  e  sanzionato  dalli 
summcnlovali  Decreti,  non  6   men  vero  che  se  egli 
neir  occupare  lemporariamcnle  il   terreno  vegetabile 
dei    fratelli   Balbi,   eccedette  i  limiti   tracciati   dall:i 
relativa  perizia,  oppure  male  venne  calcolata  la  qu:ui- 
tità  di  esso  terreno  nello  stabilirne  il  valore,  li  fra- 
telli stessi  sono  fondali  a  riciamarnc  in  giudicio  con- 
tenzioso animini.Mralivo,  giacché  questa  appunto  è  l'at- 
tribuzione che  dal  succitato  ari.  28  n.   8  del  Regio 
Edillo  29  Ollobre  viene  conforta  nella  specialità  del 
caso    ai  Consìgli    d'  Inlendunza ,    per  cui    irricevi- 
biii  rapprcsentaiisi  i   capitoli  dedotti   da  essi  fratelli 
Balbi,  perchè  inlaccano  i  ricordali  Decreti  dell'Inten- 
dente Gencr.i  le  di  Genova  in  data  12  gennaio  1851  (I), 
I>osto  metile   alla    classificazione  enunciata   nel    De- 
creto medesimo  a  favore  dei  fratelli  predetti  rapporto 
ai  loro  terreni  da  occuparsi  provvisoriainenle,  il  jie- 
rito  riferisca  sul   vero  e  reale  ammontare  del  com- 
penso  loro  dovuto  dall' impreditore  Magnani;   né  a 
questo  incumbente  gioverebbe  rop|)orrc  che  il  nia^;- 
gior  compenso  pro|H)slo  dai  fratelli  Balbi,  non  meriti 
accoglimento  qual  nuova  dimanda  irricevibile  in  questa 
j  sede  del  giudicio,  mentre,  sebbene  risulti  dalla  parte 
r.zionale  della  sentenza  appellata  che  li  fratelli  |.re- 
detti  in  via  sussidiaria  si  uccoutentasscro  del  compenso 


(1)  Il  I{.ill)i  (li'dui'Kva  a  priiva,  oli''  il  fiiudo  ovi>  Magnani 
avca  le  rorii.iri  prr  far  mattoni  ed  altri  più  \i<'iui  l'Iie  (|ti'-llu 
dei  dudiicetiti  davaiip  lerra  addull.\'.  rlie  la  (erra  Iiimiui  a 
niatlonc  si  pajsa  più  dell' ordinaria,  iiieitlre  <)ticlla  scavala  dal 
loro  fuiido  era  siala  calcolala  ai  preziii  dell'ordinaria;  die  nei 
fondi  piik  vicini  alla  linea  della  strada  era  lerra  vc);elakile 
buona  pid  rivustiuienla  della  scarpa  senza  ricorrere  al  loro  /ondo 
più  lontano.  Il  primo  e  l'ultimo  di  questi  capitoli  leiidevai.o 
a  mostrare  U  non  iipporlunilà  di  toccare  il  loro  fondo,  il  se- 
condo ad  olleuerc  alincuo  uu  auia«ulo  di  prcuo. 
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stabilito  dallfl  perizia  enuiiciatn  nel  Decreto  dell' In- 
teiuiuiile  Generale  di  Genova  del  i2  gennaio  1851  in 
h.  82%  |iure«ii  quel  giudici»,  non  avendo  essi  prese 
ni  riguardo  conclusiioni  per  iscritto,  rimane  il  dubbio 
so  la  predella  loro  adesione  sia  stala  data  senza  pre- 
giudicio  del  maggior  compenso,  giaccliù  a  tanto  mi- 
nivano  virlualinenle  le  loro  conclusioni  in  via  prin- 
cipale, perciocché  tendevano  alia  revoca  dei  ricordati 
Decreti  del  Intendente  Generale,  e  conseguentemente 
a  quella  indennità  che  di  ragione  per  l'occupazione 
dei  loro  terreni  praticatasi  dall'imprenditore  Magnani: 
Hcielle  le  maggiori  eccezioni  e  deduzioni  dei  fra- 
telli Balbi,  circoscrive  come  nulla  la  sentenza  ap|>el- 
l&ta  del  Consiglio  d'Intendenza  di  Genova  dulli  20 
ina^io  1851  rapi>orto  alla  prima  parte  di  essa,  e 
riformandola  nel  resto,  manda  pria  d'ogni  cosa  prov- 
vedersi alla  perizia  suinmenlovuta  da  eseguirsi  da  un 
perito  nominato  d'accordo  dalle  parti,  in  difetto  d'uf- 
ficio dal  signor  Consigiicre  Relatore,  con  commissione 
al  giudice  del  Mandamento  di  Ronco  di  riceverne  In 
relazione  giurata  da  trasmettersi  poscia  in  originale 
segreteria  del  Magistrato  per  quelli  effetti  che  di 
ragione. 

Torino,  li  18  febbraio  1853. 

BORELLI  P.  P.  —  BrAScni  Rei. 


Appello  —  Cauzione. 

Eli.  29  otl.  1847  ari.  B2,  69  —  RR.  OC.  lib.  3,  tit.  3,  S  6, 
Cod.  civ.  «ri.  2074. 

Azienda  d' ABTicLiEniA  —  Ferrebo  e  Cag.m. 

/.a  copia  dell'  allo  d' appello  deoe  essere  HOtificala  uèl 
lermiiie  legate  all'  appellalo ,  o  alla  casa  della  di 
lui  solila  abilazione. 

La  comparizione  ilei  notificando  non  sana  il  difetto 
della  nolificanza,  quando  protestò  di  comparire 
per  dedurre  la  nullità  dell'  appello ,  benché  abbia 
poi  anche  prese  conclusioni  in  merito. 

Se  per  tal  modo  passò  in  giudicato  la  seni,  che  di- 
sonerò il  principale  obbligalo  dalia  conlinmtzione 
di  un  appalto,  l' appellante  non  ha  più  azione 
alcuna  per  la  continuazione  dell'appalto  stesso 
verso  la  cauzione,  benché  contro  di  essa  l'appello 
sia  regolare. 

SENTENZA. 

Considerato  che  la  parte  che  vuol  appellare  dalle  : 
sentenze  dei  Consigli  di  Inlerideiiza  debbo  secondo 
il  prascritlo  dell'art.  61>  del  Regio  Editto  20  otto- 
bre 1847  nei  lerinini  fissali  dall'articolo  precedente  j 
e  sotto  pena  di  decitdimcnto  fcir  notificare  e  rilasciare 
copia  nei  modi  sovra  stabiliti  alla  parte  avversaria 
della  sua  inslanza  d'  ap|)ello  ; 


(«2) 

Che  all'art.  53  dello  slesso  Regio  Edilio  viene  pre* 
scritto  che  copisi  dell' inslanza  sarebbe  dall'attore 
|)cr  mnzzo  di  usciere  o  serviente  fatta  notilìcare  al 
convenuto  nello  stesso  modo  praticato  per  le  citazioni 
avanti  i  Tribunali  ordin.irii; 

Che  il  modo  per  le  citazioni  avanti  li  Tribunali 
ordinarli  trovasi  letteralmente  espresso  nel  §  6  del 
tit.  5,  lib.  3,  delle  RR.  OC; 

Che  nella  stessa  dispsizione  di  legge  viene  stabi- 
lito che  qualora  non  riesca  di  eseguire  la  citazione 
in  |>crsona  di  quello  che  debbe  citarsi ,  e  dopo  aver 
praticate  l«  debite  diligenze  si  dovrebbe  fare  la  ci- 
tazione alla  casa  della  di  lui  solita  abitazione  liiscinndo 
la  copia  a  qunlchcdunn  de' suoi  congiunti  o  domestici, 
e  trovandosi  la  casa  serrata  sarebbe  hostato  che  dopo 
averne  espresso  iid  alla  voce  il  contenuto  sia  nllac- 
cala  alla  porla  ; 

Che  dalla  relazione  esistente  in  alti  dell'Azienda 
e  fatta  dall'usciere  Chiarie  nella  città  d'.\sti  addi 
il  ottobre  1851  sarebbe  comprovato  non  essersi  po- 
tuto eseguire  in  della  città  la  notificazione  della  in- 
slanza in  persona  del  Luigi  Ferrerò; 

Che  dai  titoli  in  eausa  prodotti  e  specialmente  dai 
certificati  rilasciatigli  dal  sindaco  della  città  di  Asti, 
ì\Iaggiorc  Comandante  la  milizia  Comunale  in  data 
2  e  31  marzo  1852,  non  che  dalle  dichiarazioni  delti 
10  gennaio,  e  5  febbraio  1852  debitamente  «utenti- 
cale  dal  sindaco  medesimo,  appara  che  il  suddetto 
Luigi  Ferrerò  tanto  nell'anno  1851  che  nel  1852  con- 
tinuò ad  avere  il  suo  domicilio  reale  nella  città  di  .4$ti; 

Che  si  ritenne  sempre  avere  avuto  il  Luigi  Ferrerò 
il  suo  domicilio  in  della  città  tanto  negli  atti  stipulali 
coir  Azienda,  e  nel  corso  del  primo  giudicjo,  quanto 
in  quelli  atti  giudiciali  relativi  a  terzi,  come  ne  sup- 
pedilassero  la  prova  ed  il  decreto  di  citazione,  e  le 
cedole  di  notificazione  delli  10  febbraio  e  C  otto- 
bre 1851,  e  17  gennaio  1852  pare  in  atti  prodotti  ; 

Che  quindi  non  troppo  esalta  si  può  riguardare  la 
dichiarazione  fatta  dall'  usciere  Chiaria  avere  il  Luigi 
Ferrerò  trasportalo  il  suo  domicilio  in  Torino; 

Che  d'altronde  la  legge  prescrivendo  che  la  cita- 
zione sì  sarebbe  dovuta  eseguire  alla  casa  della  solita 
abitazione  dei  Ferrerò,  e  nel  caso  che  la  casa  fosse 
serrala  sarebbe  stata  sufficiente  l' affissione  della  ce- 
duta di  citazione  alla  porla  della  stessa  casa,  ne  segue 
clic  la  notificazione  della  cedola  d'appello  per  parte 
dell'  Azienda  allrimciili  fatta  non  può  riguardarsi  come 
regolare  e  valida  ; 

Che  tanto  piiì  debbe  ravvisarsi  inefficace  e  nulla 
la  rela/.ionc  fatta  dall'usciere  Turbiglio  in  Torino  addi 
15  ottobre  1851,  in  quanto  che  in  essa  non  si  accenna 
che  la  cedola  sia  stata  rimessa  a  mani  di  quidche 
congiunto  o  domestico  del  Luigi  Ferrerò; 
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Che  |)erlanlo,  non  polendosi  Hvcre  riguardo  nll» 
notllicazioiie  dell»  cedola  d' appiglio  .per  parie  del- 
l'Azienda, ne  scgne  che  in  riguardo  al  Luigi  Ferrerò 
debbc  riguardarsi  la  scnienza  18  agosto  1851  come 
avente  fallo  transito  in  cosa  giudicata; 

Che  a  sanare  il  difetto  di  regolare  notificazione 
della  cedola  d' appello  al  Luigi  Ferrerò  non  può  in- 
focarsi dall'Azienda  la  di  lui  comparizione  avanti 
questo  Magistrato  eseguitasi  col  mezzo  dell»  di  lui 
memoria  notificala  il  28  giugno  18S2;  imperocché  esso 
dichiarò  in  termini  precisi  nella. medesima  che  com- 
pariva unicamente  per  chiedere  acciò  si  dichiarasse 
r  Azienda  non  appellante  dalla  precitala  sentenza  dt;! 
18  agosto  1851,  e  d'altronde  a  tanto  vi  era  stalo 
astretto  colla  sentenza  del  Consiglio  d'Intendenza  di 
questa  città  del  31  gennaio  1851  del  pari  in  alti 
prodotta  ; 

Considerato  quanto  alle  istanze  dell' Azienda  mosse 
contro  il  Cagni  fideiussore  solidario  del  Luigi  Ferrerò 
per  l'esecuzione  dell'appallo  da  questo  assunto  col- 
l'atto  di  deliberamento  del  30  novembre  1847  sus- 
seguilo da  quello  di  sottomissione  del  21  febbraio  1848, 
che  quantunque  lo  slesso  avv.  Cagni  si  sia  reso  fide- 
iussore solidario  del  Ferrerò,  non  è  |)er  altro  men 
eerto  che  tale  fideiussione  era  sempre  relativa  all'ob- 
bligazione di  fare  ed  eseguire  le  opere  di  cui  il  Fer- 
rerò si  era  reso  deliberatario; 

Che  quindi,  se  il  detto  Ferrerò  principale  obbligato 
non  è  più  tenuto  ad  eseguire  quanto  dall'azienda  si 
pretende,  per  esserne  sialo  esonerato  con  un  giudicalo 
che  pel  fatto  di  questa  divenne  inap|)etlabile,  si  fa 
evidente  che  né  anco  l'avv.  Cagni  può  venirvi  com- 
pellito  ; 

Che  difalti ,  a  tèrmini  dell'  art.  2074  del  Cod.  civ. 
che  è  conforme  all'antica  patria  giurisprudenza,  il 
fideiussore  anche  solidario  è  liberato  allorché  per  fatto 
dal  creditore  non  può  aver  effelto  a  di  lui  favore 
il  subingresso  nelle  ragioni,  ipoteche  e  privilegi  del 
creditore: 

Dichiara  non  essere  quanto  al  Ferrerò  ricevibile 
rapj>ello;  doversi   assolvere  come   assolve   il   Cagni 
dalla  dimanda  dell'Azienda  d'Artiglieria;  rimetterai.... 
Torino,  21   fcbb.  1855. 

BORELLI  P.  P.  —  Chionio  Nuvoli  Rei. 


(«4) 
buio  vena  e  università  israefilien,  altribuilngli  nel 
riparto  delle  spene  di  culto  e  beneflrema  ,  se  lai 
somma  i  minore  •dell'  appellabile,  "^le  condanna 
non  ha  tratto  «itceessioo,  mentre  i  bilanci  tono  an- 
nuali, e  perciò  non  imporla  che  il  condannalo 
avesse  conchiuso  decidersi  non  spettare  diritto  alla 
detta  università  di  tassarlo;  questa  istanza  non 
potrebbe  allora  che  riguardarsi  relaliea  al  contri- 
buto dell'anno. 

Se  i  Coni.  d'Int.  possono  in  caso  d'urgenza  dichia- 
rare eseguibili  nonostante  appello  le  loro  sentenze , 
non  possono  mandar  eseguire  le  slesse  net  termine 
utile  per  appellare ,  quando  non  abbiano  falla 
quella  dichiarazione  nella  sentenza. 

Il  Mag.  della  Camera,  anche  dichiarando  inappella- 
bile la  sentenza ,  dece  circoscrivere  la  posteriore 
ordinnma. 

Seni,  della  Camera  4  marzo  185^^,  Bardesono  fìel. 


Contributo  israelìtico  —  Appellabilità  — 
Esecutorietà  nonostante  appello. 

Edilio  39  Oli.  1847,  art.  3-i,  35. 
Skcre  —  Università'  Israelitica  di  Salczzo. 
È  inappellabile  la  seni,  del  Cons.  d'Ini,  che  condannò 
un  israelita  al  pagumenlo  della  somma  di  contri-  | 


Liquidazione  di  credili  verso  lo  provincie. 

Edilio  29  oli.  {M7,  art.  26,  n.  iS. 
RR.  PP.  12  luglio  1827. 

Sajhbcv   —  CiTT.v'  d'Alessandria. 

Se  per  la  liquidazione  di  un  antico  credito  di  som- 
ministranze  fatte  ad  una  città  e  rieonosciuto  da 
sentente,  fu  adita  la  via  amministrativa,  riportate 
deliberazioni  favorevoli  dalla  Commissione  provin- 
ciale e  da  quella  superiore  di  liquidazione ,  eolle 
quali  fu  ammesso  in  somma  certa  e  provveduto 
'  anclie  sugli  interessi,  e  disposto  che  sarebbe  a  sito 
tempo  inserito  sull'elenco  di  cui  nell'art.  7  delle 
Rli.  PP.  12  luglio  1827  —  se  dopo  d'allora  non 
fa  più  inscritto  sull'elenco,  né  il  Ministero  deter- 
minò il  modo  e  l'epo-a  del  ptigumento  —  il  dello 
eredito  non  potrebbe  ora  formare  oggetto  di  una 
giuridica  contestazione ,  ma  dovrebbero  seguitarti 
le  norme  tracciate  dalle  accennale  RR.  PP.  e  ri- 
portare un  titolo  esecutivo  onde  promuovere  all'oc- 
correnza le  relative  istanze  avanti  i  giudici  del 
contenzioso  amministrativo.  Le  dette  RR.  PP.  come 
norme  di  mera  pubblica  amministrazione  non  fu- 
rono abolite  dalla  soppravvenula  pubblicazione  ed 
attivazione  dello  Statuto. 

Seni,  df'lla  Camera,  14  marzo  185.1,  Cliionio  Nuvoli 
Relat. 
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AVVERTENZA.  -  Nella  »eahuza  iS  febbraio  1853 
oatMO  Balbi  e  MagHfuù  riferita  qui  sopra,  a  pag.  59, 
furono  ome$te  tre  o  guallro  linee  nel  comporre  la 
tlampa.  Si  prega  il  lettore  a  leggere  come  segue  a 
cominciare  dalla  Unta  30 >  pag.  CO,  dopo  te  parole 
ai  Consigli  d' Iiiicndeii»!  —  |ter  cui  quanlo  irricevi- 
l)>li  rappresoli liinsi  i  capitoli  conie  sopra  dedotti  da 
essi  fraielli  Balbi,  perchè  iniuccaDo  i  ricordali  de- 
creti dell'  Intendente  Generale  nella  parte  concernente 
rAiuininistrazione  attiva,  altrettanto  amoiissìbile  ap> 
parisce  la  da  essi  cliiesta  perizia,  onde  colb  scorta 
del  porcellario  unito  al  decreto  dell'Intendente  Ge- 
nerale di  Genova  in  data  12  genn.  1851 ,  e  posto 
mente....  ecc. 


Maggiore  della  G.  N.  —  Onora  fio  — 
Conipelenza. 

OixiviERO  —  Citta'  di  Mondovì. 

Un  luogotenente  aiutante  maggiore  della  G.  N.  non 

può  pretendere  un  onorario  dal  Comune,  se  non 

gli  fu  promesso  almeno  verbalmente. 
Per  tali  conlenlazioui  son  solo   competenti  i  giudici 

del  contenzioso  amminislraliro  (I). 
SENTENZA. 

Considornlo  che  non  è  il  caso  di  soirermnrsi  al 
dubbio  sulla  competenza  che  venne  appena  sollevalo 
dal  Ministero  Pubblico  \ws  tosto  risolverlo  in  senso 
nflerinativo,  mentre  l' art.  G9  della,  legge  del  4  marzo 
1848  avendo  sottoftosto  l' ainminislrazione  e  la  con- 
tabilità della  Milizia  Comunale  all'autorità  ammiiii- 
slraliva  e  comunale,  distraneiido  altresì  che  le  rela- 
tive S|>cse  siano  volute,  regolale  e  sorvegliate  nella 
guisa  medesima  che  tutte  le  altre  spese  del  Comune, 
ne  conseguila  evidenlomente  che  le  quesdoiii  relative 
allo  slipendio  di  un  graduato  nella  Milizia  Comunale 
sono  di  competenza  dei  giudici  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo come  gli  altri  slipeiidii  a  etneo  dei  Comuni; 

Consideralo  nel  merito  che  indipeiideutemenle  anciie 
dal  difetto  di  qualsiasi  conv(ui7.ionc  |)er  iscrìtto  che 
si  voglia  pure  dire  insolita  |>er  l'oggetto  dì  cui  si 
tratta,  l'appellante  non  si  accinse  per  verun  modo 
a  provare  di  avere  assunto  le  funzioni  di  luogote- 
nente aiutante  maggiore  in  secondo  del  Buttagiionc 
di  Milizia  Comunale  di  Moiidovt  con  qualche  preven- 
tivo 0  eonlemporaneo  affidamento  per  parte  di  quel 
Comune  di  corrispondergli  qu:)lclie  stipendio  od  in- 
dennità, o.nde  le  somme  che  gli  vennero  jioscia  ac- 
cordate e  furono  da  esso  accettale  a  titolo  di  grati- 
ficazione ,  anche  decrescente  in  ragione  della  minore 

(I)  V.  voi.  preeeJcnic  ìiHÌ,  parie  III,  |).ig.  195. 
GlliRISPiti:i>E>z*,  Parie  III,  voi.   V. 
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occupazione,  si  presentano  qua(  concessione  affatto 
volontaria ,  e  non  avente  alcun  trailo  successivo ,  ed 
è  cosi  unioimente  dal  buon  volere  dello  slesso  Muni- 
cipio che  r  appellante  avrebbe  potuto  sperare  qualche 
ulteriore  largizione,  per  cui  non  è  lecito  a  questo  Ma- 
gistrato d'interporre  il  richiesto  arbitrato,  il  quale 
concorre  a  dimostrare  il  difetto  d  ragione  in  chi  lo 
richiede.  —  Manda  eseguirsi  ... 
Torino,  li  22  marzo  1853. 

BORELU  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


Esprop.  forzala  —  Appaltatore. 

RR.  PP.  6  aprile  1839,  art.  10, 11,  37,  38. 
Gagliardi  —  Azienda  delle  strade  ferrate. 
QuMìdo  una  pubblica  Ammiiàstrazioue,  nel  dure  un'o- 
pera  in  appalto  a  prezzo  fuUo,  onera  l'appalta- 
tore di  corrispondere  le  indennità  per  le  espro- 
priazioni, il  medesimo  non  è  obbligato  per  queste 
ad  attenersi  ed  sistema  traccialo  dalle  RR.  PP. 
6  apri/e  1839  j  ma  può  seguire  quel  metodo  di 
eottvenzioui  coi  terzi  che  trovi  di  sua  convenienza, 
purcM  faccia  constare  per  atto  autentico  di  aver 
corrisposta  ogni  indennità. 

SENTENZA. 
Considerato  che  ogni  qualvolta  le  pubbliche  Am- 
ministrazioni, ad  oggetto  di  eseguire  lavori  pubblici, 
per  cui  occorrono  anche  espropriazioni  già  regolar- 
mente autorizzale,  prendono  il  partito  d'imporre  a 
prezzo  fallo  all'appaltatore  di  tale  opera  pubblica  la 
corrispondenza  altresì  di  lutte  le  indennità  che  pos- 
sano occorrere  per  relTeltuazioue  delle  espropriazioni 
ad  essa  relative,  in  questi  casi  lo  stesso  appaltatore 
viene  |)erciò  a  trovarsi  jioslo  a  luoga  e  vece  dell'  Am- 
ministrazione ap|>allanle,  e  costituito  mandatario  nella 
cosa  propria,  per  cui  gli  è  lecito  di  appigliarsi  al 
sistema  che  reputi  di  sua  maggior  convenienza,  purché 
in  definitiva  adempia  regolarmente  al  conforlogli 
mandato  che  consiste  necessariamente  nel  fare  con- 
stare per  alto  autentico  di  avere  corrisposta  a  chi 
di  ragione  ogni  indennità  dovuta  per  le  occorse  espro- 
priazioni, e  di  averne  otlenula  regolare  liberazione. 
Diffalti  in  tali  casi  gli  imprenditori  di  lavori  pub- 
blici sono  talmente  posti,  per  l' eiTeltuuzione  delle 
espropriazioni,  a  luogo  e  vece  dell' Amminislrazibne 
pubblica  appallante,  che  coli' art.  58  delle  KR.  PP. 
del  7  aprile  1859  loro  si  accordarono  .|)ersino  |i«i 
diritti  d'emolumento  ed  altre  spese  di  giuslìzia  i 
medesimi  favori  e  privilegii  atiribuìli  alle  cause  oli» 
riguardano  direllanienle  l' interesse  del  Obnianio,  salvo 
il  rimborso  delle  s|)ese  ili  coso  di  soccombenza,  onde 
rimane  in  loro. piena  facoltà  di  allenersi  per  rcflet- 
Inazione  delle  espropriazioni  al  sistema  iraccialo  culfac 
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Messe  BR.  PP.,  o  di  seguire  quelPnliro  metodo  di 
traltative  e  di  convenzioni  che  crednno  di  loro  mag- 
gior convenienza,  purcliè  in  (^iii  caso  TacciAno  poi 
constare  In  debita  fornin,  die  V  Ammiiiislruzione  ap- 
pallante non  possa  più  essere  molcsltila  da  ciiicciiessia 
in  conseguenza  delle  stesse  espropriazioni,  giaccbè 
chi  è  leiiulo  a  far  constare  di  avere  corrisposta  ogni 
indennità  per  esso  dovuta,  debbo  necessariamente  Tur 
constare  di  avere  (  indipcndeaicntente  anche  da  ogni 
indennità  temporaria,  accessoria,  e  per  danni  rela- 
tivi) pagalo  tutto  il  prezzo  d'ogni  proprietà  realmente 
occupala,  di  averlo  pagato  a  chi'  di  rngione,  e  di 
averne  ottenuta  la  liberazione  nelle  debite  forme, 
permodochè  l' Amministrazione  interessata  non  possa 
più  trovarsi  esposta  a  molestia,  e  molto  meno  a  rei- 
teralo pagamento  dei  prezzo. 

Né  debbe  in  tali  casi  l' Amministrazione  prendere 
l'iniziativa  per  condurre  le  cose  in  un  modo  piuttosto 
che  in  un  altro,  massime  quando  scorge  che  non  vi 
ha  ritardo  nello  dismessione  dei  terreni  ad  occuparsi 
0  nei  relativi  lavori,  giacché  1' ap|>ellante  tenuto  a 
corris|K)ndere  le  indennità  a  suo  rischio  e  fortuna 
può  a  buona  j-agione  pretendere  che  altri  non  s'jn- 
tromclln  pel  loro  stabilimento  che  possa  divenirgli 
più  gravoso,  e  come  osservò  le  stesso  Gagliardi  nel 
ricorso  introduttivo  del  presente  giudizio:  l'appai^ 
latore  che  si  accorda  direttamente  eo'  proprietarii 
non  ha  iPuopo  di  comparire  uè  innanzi  il  Sindaco 
né  innanzi  l'Intendente  che  tono  costituiti  mediatori 
in  caso  di  bisogno,  ma  non  sono  ttffìziali  indispen- 
sabili ,  se  non  che  la  slessa  Amministrazione  può  e 
debbe  in  deCnitiva  chiedere  conto  di  quanto  la  ri- 
sguai-da,  sia  per  l'effetto  della  trascrizione  all'ufficio 
delle  ipoteche,  di  mi  nell'art.  37  ddle  suddette  RR.  PP. 
(la  quale  in  difetto  del  Decreto  dell' intendente  può 
effettuarsi  col  mezzo  del  verbale  od  oltro  ntlo  rego- 
lare di  dismessione),  sia  per  1* effettuazione  del  tras- 
porto nel  cadastro  di  cui  nell'art.  Gì  della  stessa  legge; 

Considerato  che  nel  caso  di  cui  si  tratta  coli' alto 
di  sottomissione  del  10  febbraio  1846  il  Gagliardi 
appaltatore  si  assunse  a  corpo  ed  a  prezzo  fatto  l'ob- 
bligo di  corrispondere  tutte  le  indennità  di  ogni  ge- 
nere, a  termini  delle  vìgenti  leggi,  e  cosi  delle  R^ie 
Patenti  del  6  aprile  1839  |)er  espropriazioni,  oc- 
cupazioni temporarie,  ed  altri  danni  di  qualunque 
specie ,  per  cui  risulla  dalla  prodotta  lettera  del 
18  febbraio  1846,  appena  di  otto  giorni  posteriore 
al  predetto  contratto,  che  l'Azienda  somministrò  le 
tabelle  designutive  dei  terreni  ad  occuparsi,  e  che 
quando  queste  tabelle  fossero  state  insufficienti  al- 
l'uopo avrebbe  bensì  lo  slesso  Gagliardi  potuto  esi- 
gere che  venissero  somministrati  dati  più  precisi  per 
i'emanszionc  del  decreto  di  cui  nell'art.    10  delle 
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citale  RR.  PP. ,  senza  però  pretendere  qut»l  piano 
parcellorio  che  il  successivo  ori.  1  i  esige  soltanto 
per  le  espropriazioni  a  seguire  nell'interesse  di  So- 
cietà private,  e  di  semplici  particolari  ;  ma  essendosi 
egli  appigliato  al  sistema  di  trattative  dirette  coi  pro- 
prietarii espropriati,  e  di  private  convenzioni,  per 
cui  sostiene  di  avtrli  tutti  soddisfatti,  vuoisi  ora  ri- 
sguardiire  siccome  tardiva  ed  insussistente  ogni  ecce- 
zione in  ordino  al  difetto  di  sufficiente  indicazione 
delle  proprietà  e  éei  proprietarii,  di  cui  d'altronde 
si  sostiene  «ssei-si  pagato  il  prezzo  ed  ottenuto  la 
tocitazione,  se  non  che  di  questo  pagamento  e  di 
questa  tacili<zióne  debbo  il  Gagliardi  (or  constare  in 
debili!  forma  per  ogni  effetto  che  di  ragione. 

Ed  in  vero,  oltre  che  l'Azienda  delle  Strade  fer- 
rate andò  soggetta  a  qualche  molestia  per  parte  dei 
proprietarii  col  mezzo  di  ricorsi  in  causa  prodotti, 
vuoisi  ritenere,  che  il  Gagliardi  non  avrebbe  neppure 
abbastanza  adempiuto  alla  sua  obbligazione  quando 
avesse  fatto  si  che  nessuno  venisse  elevando  alcuna 
pretesa  prima  dei  saldo  prezzo  dell'  impresa  di  cui 
si  tratta,  giacché  essendo  egli  tenuto,  massime  in  or- 
dine alle  proprietà  permanentemente  occupate,  a  fare 
constare  di  averne  pagato  il  prezzo,  di  averlo  pagato 
a  chi  dì  ragione,  e  di  averne  ottenuta  la  diffiniiìvu 
liberazione,  egli  debbe  farne  constare  in  modo  atto 
a  produrre  tutti  gli  effetti  previsti  dallo  leggi  vigenti 
in  questa  materia. 

Nò  reggono  l'aggravio  di  spesa  e  le  difficoltà  d'e- 
secuzione opposte  dal  Gagliardi,  mentre  egli,  quale 
rapprescntanle  |)er  l'oggetto  di  cui  si  tratta  l'Azienda 
delle  strade  ferrale,  può  tuttora  godere  delle  agevo- 
lezze ed  esenzione  de' diritti  fiscali  a  questa  compe- 
tenti, e  per  altra  parte  i  prsprictarii  espropriati  hanno 
non  solo  il  dovere,  ma  tulio  l'interesse  di  concor- 
rere sulla  di  lui  richiesta  alla  stipulazione,  sia  in  forma 
di  verbale,  sia  ailrimenii,  degli  atti  necessarii  per  /a 
mutazione  nel  cadustro  delle  proprietà  da  essi  rispet- 
tivamente dismesse,  onde  ottenere  quindi  lo  sgravio 
delle  relative  coalribuzioni  : 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Consiglio  d' Inten- 
denza di  Torino,  9  giugno  1852.... 
Torino,  32  marzo  1833. 

BORELLI  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


Tassa  d'insinuazione. 

Tvriff*  1  «pr.  1810,  ari.  3. 

TORNICLLI   —   Fl.VAKZA   DELLO   StATO. 

Se  il  fratello ,  instituito  erede  dal  padre  ,  paghi  una 
somma  alle  sorelle  in  acconto  della  quota  /or  le- 

.  gala  e  della  legittima,  un'altra  somma  d'interessi 
su  questa,  e  si  obblighi  a  pagar  loro  un  capitale 
residuo  anche  per  transazione  —  su  quest'ultima 
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obiligaaioHe  tota  i  doonloil  diritto  M  3  p«r  100, 

come  pwtaiile  trapasso  di  proprietà  (i). 
SENTEiNZA. 

Cuusidcralo  in  fiiUo  che  l' or  deceduto  notato  Pietro 
Torniclli  in  virtù  di  suo  testamento  mistico  nporlo  e 
pubblicato  addi  IO  maggio  1849  avrebbe  insliluilo 
sao  erede  univorsiile  il  proprio  ligiio  Gi«$e|i|)C,  e 
avrebbe  legalo  ullc  due  sue  figlie  Giovami»  e  Mudda- 
leiva  la  stuiima  di  L.  {8|m.  |>er  eadunn,  per  una  volta 
tanto,  oltre  hII.i  somma  dolale  loro  rìs|>ettivuneutc 
pagata  in  L.  11,512.-78  airc;|>oca  dei  loro  matri- 
monio, dichiarando  che  mediante  il  pagamento  di  tal 
somma  nuli' altro  più  potessero  pretendere  sulla  di 
lui  eredità  ;  -, 

Che  iton  ostante  tale  paterna  disposizione  le  so- 
relle predette  avrebbero  evocalo  in  giudizio  il  di  lui 
fratello  Giuseppe  dinanzi  il  Tribunale  di  prima  co- 
gnisioue  di  Nuvnru  quul  erede  universale  del  comun 
padre  onde,  previa  la  presentazione  di  una  fluide  ed 
esatta  consegna  dell' eredità  paterna,  ottenere  da  esso 
un  congruo supplimcnto  di  loro  legittima;  che  in  pen- 
denza di  lite  esse  sorelle  avrebbero  ricevuto  a  titolo 
di  provvisionale  dal  fraiollo  un  buon  acconto  di  L.  9|ni. 
per  ognuna,  e  (toscia,  addivenute  di  buon  accordo  ad 
una  transazione  Ira  di  loro,  il  rammentato  legato  pa- 
terno Siirebbe  stato  aumentato  dal  fratello  di  L.  1000 
per  caduna  di  esse  sorelle,  e  sarebbero  stati  liqui- 
dati e  stabìlil.i  gli  interessi  sulle  somme  legale  dall'i 
uiurte  del  padre  al  30  aprile  i852  in  L.  3850  a  fa- 
vore di  ognuna  delle  sorelle  istcssu,  e  questa  somma 
sarebbe  stata  estinta  rocdiaiile  due  distinte  scritture 
d' obbligo  passate  a  lor  mani  e  la  rimanente  partita 
di  h-  20|m.  fra  entrambe  le  sorelle  il  fratello  si 
sarebbe  obbligato  di  pagarla  fra  anni  IO  allora  pros- 
simi decorrendi  coi  relativi  iiiici*essi; 

Considerato  che  l' Insinuatore  di  Novara  scorgendo 
il)  qaesta  convenzione  una  implicita  mutazione  di  iiro- 
prietà  tra  sorelle  e  fratello  Tornielli  per  la  comples- 
siva somma  di  L.  43,700,  l'avrebbe  assoggettala  alla 
lassa  piopoizioiiiilc;  d' Insinuazione  del  3  |>er  0|0  a 
termini  dell'art.  3  della  lariffa  I."  aprile  1816  col 
rcliilivo  aumento  del  quinto  ; 

Considerato  che  questa  lassa  nel  concreto  non  rup- 
presenteri'bbi'si  del  lutto  coiifurmc  alla  mentovala  la- 
rilTa^  non  che  alla  relativa  giurispru<leiiza  canu-rale; 
imperciocché,  se  nmi  era  il  caso  di  sottoporre,  come 
infatti  non  venne  sottoposta  a  diritto  di  sorta  la  somma 
dotale  dalle  sorelle  Torniclli  ricevuta  dal  padre  loro 
all'epoca  del  rispettivo  loro  matrimonio,  per  trillarsi 
di  somma  sborsata  dal  |)adi'o  isicsso  in  sua  vii»,  non 


(t)  V.  nei  voi.  pr«reilciili    diverbi-    derisioni    rnnsimiti    rli« 
attl■^lano  la  giurif|irudcn2ii  taiurrale  »  cui  arciioaa  la  >rnlciizir. 
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era  per  altro  il  caso  di  sottoporre  a  lassa  propor- 
zionale di  trapasso  di  mgioni  ere<litarie  la  somma  di 
L.  18|m.  pagata  in  buon  acconto  dal  Giuseppe  Tor- 
nielli fra  entrambe  le  sorelle  in  |)ond«nza  delia  lite, 
come  praticò  l' Insinuatore  di  Novara,  mn  si  al  di- 
-rilto  di  semplice  quilanza,  mentre  questa  somma 
venne  intanto  pagata  in  furzg  del  testamento  paterno, 
ed  in  uno  stadio  di  giudizio  in  cui  le  sorelle  Tor- 
nielli avrebbero  potuto  recedere  dalla  lite  come  sopra 
intrapresa  contro  del  fratello,  accctlando  il  legato  iii 
detto  testamento  ad  esse  lascialo;  «itre  di  che  non 
è  escluso  in  atti  ed  è  presumibile  che  egli  abbia  pa- 
galo questa  stessa  somma  co'  danari  ritrovati  nella 
eredità  plema,  che  veniva  d'aprirsi  a  di  lui  favore 
da.  pochi  anni  in  Valcospiano,  e  quindi  ai  riguardo 
non  si  fosse  potuta  operare  la  pretesa  n)utozione  di 
proprietà;  era  tanto  meno  il  caso  di  esigere  il  di- 
ritto di  trapasso  sul  montare  degli  interessi  eome 
sopra  liquidati  od  accertati ,  ma  si  un  semplice  di- 
ritto di  quitanza,  mentre  questa  partila  soddisfutta 
colla  scrittura  d'obbligo  suinmeiitovaia,  rappresentava 
i  frutti  delia  legittima,  spettante  «ile  sorelle  predetto 
sull'eredità  paterna. 

ConCjrme  all'  inconlro  alla  legge  ed  alla  giurisr 
prudenza  sì  ravvisereblie  la  percezione  dei  diritto 
l>ro|)orzìonale  di  mutazione  di  proprietà  rapporta  alle 
L.  30|m.  che  il  Giuscp|)e  Torniclli  si  obbligò  di  pa- 
gare con  mora  fra  entrambe  le  sorelle,  colla  decor- 
renza del  legale  interesse  a  partire  dal  30  aprile  ìèS'ì 
in  appresso,  imiterciocchè  queste,  mediante  la  ricor- 
data transazione  non  essendosi  acquietale  al  testa- 
mento paterno,  caducò  il  legato  ad  esse  lasciato  col 
testamento  islesso,  si  valsero  dei  rispettivi  diritti  di 
legittima  sui  beni  p.-itertii,  per  cu^  avendo  osse  ac- 
cettalo ili  contanti  dal  fratello  quel  residuo  di  quoto 
che  avrebbero  potuto  pretendere  in  beni  ereditarli, 
si  operò  il  ripetuto  li'apasso  nei  fratello  islesso,  mas- 
simamente che  nelle  circostanze  del  caso  egli  non 
polca  valersi  dol  beiieli/io  dui  subingresso  legale, 
nelle  ragioni  ereditarie  delle  sorelle  onde  pagar  loro 
delta  somma  in  beni  od  in  contanti  u  suii  scella,  per 
Inaiarsi  nel  cunci'eio  di  successione  apertasi  in  forza 
di  testuniento,  e  quindi  si  fece  luogo  all'analoga  lassa 
proporzionale  d' insinuazione  suiniuonlovala,  tanto  più 
d)c  essendosi  obbligalo  al  pngamcnto  di  della  somma 
con  inora,  die  a  divedere  che  questa  slussa  somma 
più  non  si  trovava  nell' eredità  iKiterna: 

In  riparazione,  ecc.,  manda  riformariii  di  confor- 
mità a  quanto  sopra  la  lassa  d'insinuazione  di  cui  si 
tratta.... 

Torino,  il  22  marzo  I8!)'". 

SORELLI  r.  /'.  —  BtKsau  Rei. 


Digitized  by 


Google 


PAirrK  TERZA 


(71) 

Po'nle  sospeso  —  Appalto  e  subbappalto 
— *  Competenza  —  Pedaggio  —  In- 
terpretazione di  contratto  —  Corre- 
spetlivo  —  Mora  —  Opere  neces- 
sarie e  utili  — ;  Indennità. 

Reg.  Acque  e  strade  30  maggio  1817. 

Cod.  civ.  «r(.  1350,  1237,  i650,  IttOO. 

Editto  20  oti.  1847. 

BoNAnoBT  —  Pbov.  di  CtEGMA  —  KosAZZA  ed  nitri. 

8e  fu  dato  l' appallo  di  un  ponte  sospeso,  argina- 
ture ed  opere  accessorie  a  cottimo ,  se  l' inlra- 
pretulilore  subbappalto  rjli  argini,  cioè  opere  de- 
terminate a  misura ,  ed  indi  sia  chiamato  in  gitidizio 
dalla  provincia  appaltatrice  per  inesecttziow  dei 
patti,  et  non  può  astringere  il  subappaltatore  a 
prestare  il  suo  contraddittorio  nauti  i  giudici  am- 
mhtistralivi  dove  è  evocato,  essendo  due  diversi 
ed  indipendenti  t  contralti,  tanto  più  se  dopo  il 
subappalto  delle  opere  speciali  eransi  falli  tra  la 
provincia  e  V  inlraprenditore^elle  convenzioni  mo- 
dificative del  primo  contralto. 

le  questioni  che  insorgessero  tra  l' intraprenditore 
primo  e  il  subappaltatore  cadono  sotto  la  compe- 
tenza dei  Tribuitali  ordinarli. 

Se  l' appaltatore  cedette  il  diritto  di  pedaggio  a  lai 
concesso,  e  costituente  il  maggior  prezzo  della  co- 
struzione, e  la  cessione  fu  approvala  dall'  auto- 
rità,  i  giudici  del  contenzioso  amministrativo  sono 
competenti  a  conoscere  delle  questioni  che  insor- 
gessero tra  il  cedente  e  il  cessionario,  perchè  in 
ciò  è  interessata  la  provincia;  e  quindi  si  deve 
ammettere  l' intervento  dell'  ultimo  nella  causa  ver- 
tente tra  detti  intraprenditore  e  provincia,   ■ 

il  cessionario  che  è  in  possesso  del  diritto  di  pt-doggio 
i  tenuto  alle  spese  di  manutenzione,  quantnnque 
le  opere  non  siano  ancor  collaudate. 

il  cedente  non  ha  più  diritto  di  esigere  il  decorrente 
prezzo  della  cessione  sino  a  definitiva  eoUauda- 
sione,  e  eiù  a  garanzia  della  provincia. 

/m  consegna  delle  opere ,  l' aprimenlo  del  ponte  al 
pubblico,  non  dispensano  l' intraprenditore  dal  do- 
vere di  tale  eollaudazione. 

La  maìtcanza  di  questa  non  impedisce  però  eìit  la 
provincia  non  sia  tenuta  al  reale  pagamento  di 
quelle  somme^  che  si  obbligò  di  sborsare  a  date 
fisse  ed  a  misura  che  le  spese  sarebbero» compite 
—  quando  ne  fa  fatta  la  consegna ,  e  quando  la 
provincia  resta  guarentita  dalle  somme  procedenti 
dal  pedaggio  e  dalla  cauzione. 

yon  deve  però  gli  interessi  su  queste  somme  che  dal 
giórno  della  domaAda  —  iìom  può  dirsi  costituita 
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in  mora  dalla  convetizione  solo  per  essersi  stipulali 
i. pagamenti  da  farsi  ad  epoche  fisse,  se  nella  stessa 
non  fu  falla  meiizioiu  né  d' interessi,  né  di  mora. 
Non  possono  impugnarsi  per  mancanza  di  causa  e 
di  correspellico  delle  obbligazioni  conseulile  dal- 
l' intraprenditore  dopo  fnlto  ed  approvalo  il  con- 
tralto primo  —  so  i  ntwoi  oneri  furono  assunti 
in  vista  del  correspellico  già  stipulato  —  o  in  via 
di  transazione  su  questioni  sopite.  Ad  ogni  mo€to 
il  libero  consenso  di  chi  eonlrae  basta  a  renderle 
valide  quando  esuli  il  dolo  o  l'  errore. 

Assunto  l'  obbligo  dall'  intraprenditore  di  costrurre 
ponte,  argini  ed  uccessorii,  restano  a  suo  carico 
ttttle  le  opere  che  san  giudicate  indispensabili  ancitit 
non  specificale  nel  contratto,  speeialmente  se  iiuiì- 
cate  nei  piani;  non  già  quelle  che  fossero  repu- 
tate soltanto  utili ,  ed  opportune  alla  maggiore 
solidità. 

V  intraprenditore  non  ha  diritto  ad  indeuaità  per 
ritardata  apertura  del  ponte  al  pubblico,  se  non 
provi  essére  derivato  da  colpa  della  provincia ,  la 
quale  non  risponde  degli  alti  del  Capo  ammiuistra- 

■  tivo  —  sebbene  egli  debba  un'  indennità  ai  ces- 
sionarii  del  pedaggio  e  la  cessione  sia  slata  ap- 
provala —  <<ifito  meno  può  parlarsi  d' indenuilà 
a  carico  della  provincia,  se  il  pedaggio  fu  con- 
cesso per  un  numero  d'  anni  da  cominciare  dal- 
l' epòca  dell'  apertura  del  ponte  al  pubblico. 

Benché  trattisi  di  opera  la  cui  manutenzióne  rimanga 
eatdossala  all' iulraprtndilore  per  un  numero  di 
anni,  la  provincia  appaltatrice  ha  diritto  che  sia 
tubilo  eotlaudabile  e  collaudala,  —  Nttrme  da  It- 
nersi  nella  eollaudazione. 

SENTENZA  (1). 
Considerato  quanto  all'  iualanza  promossa  daf  Ba- 

nardel  contro  Rusazza  per  dicliiararlo  tenuto  a  riie- 

(1)  Fatto.  Geouaio  (841.  Bonardot  prende  l'appallo  della 
provincia  di  Oiiejilia  della  coslruzione  di  un  ponte  lospeso  iu 
01  di  ferro  sul  torrente  Impero,  arginature  ed  aceessorii.  La 
provincia  gli  aMcole  i!  diritto  di  un  pedaggio  per  aani  30 
dal  giorno  in  cai  sarebbe  ap«rlo  al  pubblico ,  olire  diTcrse 
somme  da  pagarglisi  nel  1841 ,  1842  e  1843.  Il  contrailo 
è  approvato  dall' oulorilk ,  e  l'opera  4  dichiarala  di  pubblica 
ulilila.  Si  aggiau^auo  eapiloli  additioosli  alla  eonveoxioae , 
Bouardel  si  carie*  d'altri  oneri  non  prima  slipalali.  Egli  area 
intanto  concesso  il  subbappalto  delle  arginatnre  ad  un  Rosalia; 
nel  1842  cede  il  dirìlio  del  pedoggio  ed  una  Socielii  ooe- 
gtiese  adossiandole  le  riparazioni.  Il  ponte  è  ultimalo,  ma  ae 
è  rilardata  l'apertura  al  pobbiico,  Gualmenle  è  posto  in  eaer- 
cixio.  Cominciano  le  contese  tra  Bouardel  e  la  provincia  di 
Ooeglia.  Bunardel  chiede  diverse  iodeunilk  ,  la  provincia  il 
eonpimeolo  di  molte  opere;  una  sruleota  della  Camera  del 
1846  aulorixta  questa  a  compierne  alcune.  Continua  la  can^a 
Ira  le  duo  parli,  si  chiedono  a  vicenda  pagamenti,  indennili; 
compimento,  relliiicaziou  d'opere  da  un  lato;  soddiafatioiH! 
di  lavori  falli  olire  i  convenuti  nel  primo  contrailo  e  dichia- 
rarsi nnllii  le  posteriori  aggianle  dall'altro;  si  insta  dalla 
provincia  per  iioa  cullsnidazione,  e  iu  questa  domanda  si  miÌMc 
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vario  COI)  eflifUo.dalle  mnleslie  proposte  daltn  provincia 
d' Onegli»,  o  qunnlo  meno  a  prestare  il  suo  eontraddit- 
Inrìo  per  quell'effetto  che  di  ragione,  essere  per  sé 
distìnti  i  due  conlnitli  stipulali  Ira  il  Bonai-det  e 
la  provincia  d'Oncglia,  e  Ira  lo  stesso  Bonardet  ed 
il  RoSDZza;  che  mentre  nel  primo  caso  i  lavori  sono 
ditti  a  cottimo j  nel  secondo  le  opere  appallate  sono 
delernnìnate  e  date  a  misura;  che  le  variazioni  in- 
trodottesi nel  compimento  delle  argiiiatnre  collo  diverse 
stipulazioni  posteriiiri  al  prtnìilivo  coni  rutto  del  Bo- 
nardet colla  provincia  |)er  nulla  riflettendo  il  Rosazza, 
il  quale  non  vi  prese  parte,  che  deve  unicamente  avere 
per  norma  itsuo  particolare  contratlodel30apr.  1848, 
non  dee  il  Rosazza  essere  astretto  a  prestare  il  suo 
contraddittorio  in  una  causa  a  cui  egli  è  e  deve  ri- 
manere estraneo; 

Cl>e  r  incompetenza  di  questo  Miigistraio  a  conoscere 
dolili  vertenza  particolare -tra  il  signor  Bonardet  e 
l'imprenditore  Rosazza,  la  quale  fu  pure  riconosciuta 
dalle  RR.  PP.  che  ne  affidarono  la  cogniziotic  al 
Trihwinle  di  Oneglia,  essendo  già  stala  dichiarata 
coir  ordinanza  di  voto  di  questo  Magistrato  del  I  lu- 
glio 1848  non  vi  ha  motivo  di  rigettare  le  conclu- 
sioni prese  dal  Rosazza  per  venire  assolto  dall'osser- 
vanza del  giudicio  colle  spese; 

Considerato,  in  ordine  nirinlervcuto  chiesto  dalli 
Riccardi  a  socii,  ed  alla  competenza  di  questo  Ma- 
gistrato per  coniiscere  delle  questioni  insorte  tra  il 
signor  Bonardet  u  la  Società  onogliese,  che  colla  scrit- 
tura 7  gennaio  1843,  siala  poi  ridotta  in  pubblico 
instruracnto  il  9  novembre  1844  si  obbligò  bensì  il 
Bonardet  di  portare  a  termine  a  suo  rischio,  pericolo, 
e  spese  le  opere  tulle  della  formazione  del  ponte  e 
del  relativo  arginamento,  come  lo  dimostrano  le  espres- 
sioni dell'art.  7,  ma  fa  pure  convenuto  collo  stesso 
art.  7  che  dopo  l' effettivi)  consegna  fossero  a  carico 
delli  Riccardi  e  socii  le  spese  relative  di  manulen- 
zione  e  di  riparazione; 

Che  sebbene  in  queste  stipulazioni  non  sia  inter- 
venuta la  provincia  d'Oneglia,  ed  il  Ministro  degli 


•«co  lei  la  Società  mieglicse,  iiilcrveiiala  in  causa  per  mai- 
ler faori  essa  pare  delle  prelese  ipecinlinpnte  roniro  il  Bo- 
nardet. Le  qneiiliuni  insorte  Iroraiisi  sprciOcate  mej(lio  nella 
sunienza.  Bonardet  chiamò  pure  in  cansii  il  Itosnzza  a  rilevarlo 
dalli!  moleslie  iukrIeKii  dalla  provincia  quanto  agli  argini,  o 
aliiti'UO  a  prestare  il  di  lai  eonlraddillorio.  QaesU  oppose  l' ìn- 
cotnpeteuta  del  Hag.  quanlo  a  lui  fondandola  sulla  naiura 
speciale  del  proprio  contralto,  ed  addncendo  clie  il  Consiglio 
d'Intendenza,  nani!  il  quale  erano  gii  stale  porlale  delle 
vertenze  Ira  lui  e  Bunardel  essendosi  dichiaralo  ineompcienle, 
e  co5Ì  pure  essendosi  dirhiaralo  il  Trib.  di  Oneglia,  erano 
emanale  RR.  PP.  iu  data  IO  apr.  1847  per  cui  mandavasi 
•I  Trib.  di  conoscere  delle  .relative  questioni  ;  clie  iacompe- 
lenle  si  era  pur  dicliiarala  la  R.  (binerà  con  ordinanza  4  lu- 
jilio  1848;  che  quindi  11  Trib.  di  Ourglia,  dichiarassi  cem- 
pelcute  il  35  aprile  18SI. 
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interni  abbia  espressamente  dichiaralo  por  mezzo 
dell' .Azienda  Generile  dell'Interno  come,  per  tale 
convenzione  non  si  dovessero  intendere  per  nulla 
innovalo  le  obbligazioni  assunte  dal  signor  Bonardet 
verso  la  provincia ,  lo  stesso  Intendente  'Generale 
dell'Azienda  Interni  approvava  pero  il  contratlo  di 
cessione  fatto  dal  Bunirdet  alii  Riccardi  e  .socii,  per- 
chè potesse  sortire  il  suo  eseguimenlo; 

Che  quindi,  se  per  una  parte  non  può  dirsi  che 
vi  sia  Ira  la  provincia  e  la  Società  oneglicse  ne  con- 
tratto, né  quasi,  e  molto  meno  dagli  atti  del  giudicio 
risulti  che  la  provincia  abbia  intavolato  trattative  colia 
detta  Società,  non  potendo  ciò  arguirsi  dulia  sola  n|^ 
lorizzazioiie  che  la  Società  chiese  ed  ottenne  dall'In- 
lendente  della  provincia  di  riscuotere  il  pedaggio  del 
ponte  coir  esenzione  che  provvisoriamente  si  volle 
accordare  alle  persone  a  piedi,  poicliè  siffatta  auto- 
rizzazione l'avrebbe  accordata  il  prefato  signor  In- 
tendente come  autorità  governativa,  non  può  d'altro 
canto  negarsi  che  nnr  connessione  di  causa  e  per  l'iii- 
leressc  che  la  provincia  tiene  all'esatto  adempimento 
delle  obbligazioni  assuntesi  dalla  Società  suddetta , 
abbia  essa  un  vantaggio  ad  annuire  nirinlervenlo  in 
causa  delli  Riccardi  e  socii. 

Diffilli  il  contratto  tra  il  signor  Bonardet  e  la  So- 
cietà onegliese  essendo  perfetto  ed  avendo  inoltre  ri- 
cevuto la  sanzione  superiore  perchè  sortisse  il  «uo 
eseguimento,  la  Società  stessa  è  la  veni  concessio- 
naria del  pedaggio  sul  ponte  cosiruliosi,  che  fu  il 
maggior  correspetlivo  concesso  dalla  provincia  per  la 
costruzione  delle  opere,  ed  è  conscguentemente  la 
più  essenziale  garanzia  del  suo  contratto,  per  lo  che 
restringendo  essa  la  sua  azione  verso  ti  solo  Bonar- 
det, ne  seguirebbe  che  non  potrebbe  agire  contro 
la  Società,  alla  quale  però  corre  l'obbligo  dell'iniiera 
manutenzione  dell' ojwre  stesse,  quando  per  lo  con- 
trario, ammettendo  l'intervento  'della  Società  mede- 
sima come  rappresentante  in  tal  parte  il  Bonardet, 
e  tenuta  a  mandare  a  compimento  una  parte  delle 
obbligazioni  dal  medesimo  assuntesi,  la  provincia  as- 
sicura alla  Società  medesima,  l'intiera  gotdila  del 
pedaggio  e  cautela  il  proprio  interesse,  per  lo  che 
se  ne  può  dedurre  (a  consegueuza  che  sia  anche  que- 
sto Magistrato  competente  a  conoscere  delle  questioni 
insorte  tra  il  Bonardet  e  la  Società  oneglicse  per  l'ese- 
cuzione dei  suo  particolare  contralto,  come  quello  che 
si  rannoda  e  si  unisce  cogl' interessi  della  provincia; 

Consideralo,  nel  merito  delle  conclusioni  prese  dalla 
Società  onegliese  contro  il  Bonardet,  che  se  può  essa 
essere  assistita  in  ragione  per  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto alle  opere  di  costruzione  che  rimasero  a  carico 
del  Bonardet,  a  termini  della  scrittura  7  gennaio  1842, 
non  è  ugualmente  in  diritto  di  prcteudcre  dal  Bu- 
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Daniel  l'esecuzione  ed  il  compimento  di  quelle  opere 
che  rigttiirdiino  la  nianulcnzioiie;  poiché,  essendo  la 
Sociela  oiiegllcse  nel  possesso  di  riscuotere  il  pedaggio 
dalla  epoca  in  cui  Tu  aperto  il  potile  nel  1842,  ra- 
gion vuole,  che,  sebbene  l'opera  non  sìa  ancora  ai 
dì  d'oggi* col hindala,  si  distinguano  però  In  o{)ere  di 
costruzione  dn  quelle  di  maniilciizione,  nel  giudicare 
che  farà  il  perito  da  deputarsi  tanto  le  spese  già  fatte 
dulia  provincia,  e  dello  quali  si  chiede  il  rimborso, 
come  quelle  che  atlualnicntc  si  richiedono  per  lo 
perfetto  compimento  delle  medesime; 

Considerato  però  che  se  è^  giusto  che  la  Società 
ipsuma  il  rilievo  del  Bonardet  verso  la  provincia  di 
Oiiegiia  per  tutte  le  opere  che  hanno  tratto  alla  ma- 
nutenzione, non  sarebbe  però  assistilo  in  diritto  il 
sig.  Bonardet  per  riscuotere  sin  d'ora  dalla  Società 
l'inticr»  compimento  delle  L,  22S,000  prezzo  del 
suo  parlicolnre  contratto  colla  Società  slessa. 

Ed  in  vero  se  coir  art.  7  fu  stipuluto  che  cessasse 
ogni  rispoiisabiliià  del  ììonanU-l^pfii  la  liuraison 
effeclive  da  poni  el  dea  digucs  el  leur  reception  fatte 
par  l'auloriié  competente ,  e  non  essendosi  parlalo  di 
reception  definitive,  possa  con  qualche  fondamento 
sostenersi  che  essendosi  aperto  al  pubblico  il  ponte 
e  riscuotendosi  dulia  Società  il  |)edaggio,  la  consegna 
effclliva  abbia  avuto  luogo;  dovendo  p:TÒ  tale  consegna 
(tivraison)  e  cotlaiidazione  (reception)  avere  lungo 
anche  per  le  arginature  e  farsi  dall'autorità  compe- 
tente, non  si  può  dire  che  abbia  con  effetto  la  me- 
desima avuto  luogo  dopo  le  contestazioni  insorte  Ira 
Ip  provincia  ed  il  Bonardst  e  dopo  che  il  cavaliere 
Mosca  nella  sua  relazione  del  30  maggio  1845  ebbe 
a  dire  che  le  opere  eseguite  non  si  potevano  dire 
degne  di  collaudo. 

Inoltre  non  è  nemmeno  da  passarsi  sotto  silenzio 
In  distinzione  dalle  parti  contraenti  falla  all'art.  9 
di  detto  contratto  7  gennaio  1842  Ira  l'ipreuoe  et 
remise  du  poni  a  quul  epoca  si  pattuì  il  pagamento  di 
L.  125,000  e  Vachecement  et  Uoraison  de»  dìgwes,Mti 
quale  si  subordinò  il  pagamento  di  altre  L.  100,000, 
e  non  si  può  dubitare  che  sotto  il  nome  di  compi- 
mento e  consegna  debbasi  intendere  nella  specialità 
delle  opere  assuntesi  dal  Bonardet  una  consegna  di 
opere  stabili  e  collaudale;  giacché  essendosi  le  parti 
riferite  al  contratto  stipulalo  dal  Bonardet  colla  pro- 
vincia nasce  per  la  Società  oneglicse  il  drillo  di  ve- 
dere le  opere  di  costruzione  compiute  nel  modo  pre- 
visto da  quest'ultimo  contratto,  e  cosi  definitivamente 
collaudale; 

Che  non  essendo  perciò  la  Società  in  mora  a  pa- 
gare la  somma  ancor  dovuta,  la  quale  d'altronde  si 
riduce  a  L.  71,951.  C2,  nemmeno  vi  sarebbe  motivo 
per  ordinare  il  deposito  dal  sig.  Bonardet  instalo; 
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Consideralo,  quanto  alla  prima  conclusione  dol  si- 
gnor Bonardet  per  ottenere  il  pagamento  doi  residui 
dovuti  sulle  L.  160,000  in  un  cogli  interessi,  die 
tale  residua  somma  gli  viene  dalla  provincia  conte- 
stala per  ostarvi  la  non  ultimazione  delle  opere  appaltate 
e  la  mancanza  di  una  definitiva  collaudazione,  e 
perchè  nella  relazione  dell'ispetlorM  cavaliere  Mosca 
del  50  maggio  1845  fu  riferito  che  le  opere  non 
erano  tulle  lodevolmente  eseguile ,  e  non  erano  perciò 
meritevoli  di  collaudazione; 

Considerato,  quanto  all'obbligo  di  questa  finale  col- 
laudazione, che  sebbene  coli' art.  23  dot  la  scrittura 
7  marzo  1840  siasi  convenuto  che  il  Donardi>t  as- 
sumerà le»  obbligalions  menlfonnées  dans  le  Régfemenì 
dit  29  mai  1817  à  l'égard  tant  de»  Iraoaux  que 
du  cautionneiìienl ,  tuttavia  all'  art.  14  delle  islruziom 
che  «ono  a  detta  scrittura  annesse,  e  sì  trovano  pure 
inserte  all'alto  di  sottomissione  13  gennaio  1841  sì 
appose  la  restrizione  di  eccettuare  da  late  Regola- 
mento generale  d'arque  e  strade  quelle  disposizioni 
cui  si  fosse  derogalo  coi  capitoli  parziali  del  conlratlo; 

Ciò  premesso,  consìt/eralo  chi.*,  sebbene  di  regola 
generale  a  termini  del  citato  Regolamento  non  si 
faccia  luogo  all'  ultima  rata  dei  pagamenti  se  l'opera 
non  è  collaudata ,  e  non  si  devenga  ad  una  defini- 
tiva collaudazione  se  i  lavori,  non  sono  ullimaii, 
queste  regole  generali  non  sono  applicabili  al  caso 
concrtUo  in  cui  furono  stipulate  speciali  couveuzioni 
Ira  le  parli  contraenti. 
DiflTalli  due  sono  i  cnrrcipellivi  dcll.i  cnsiruzionc 
del  |)onle  e  degli  argini,  il  pagamento  cioè  del  sus- 
sidio di  L.  160,000  e  ia  riscotsiune  di  un  pedaggio 
per  anni  36. 

Ora  questi correspettivi,  presi  cutnulalivamente,por- 
tano  la  conseguenza  che  anche  data  la  mancanza  di 
una  finale  collaudazione  per  la  costruzione  delle  opere 
si  possa  far  luogo  al  pagamento  di  ano  dei  corre- 
spettivi,  rimanendo  sempre  per  suflìéienie  garanzia 
it  secondo  dei  medesimi; 

A  ciò  si  aggiunge  che  per  esiiressa  volontà  dei  con- 
traenti all'art.  20  della  scrilKrra  su<!d>!iui  l'obbligo 
dei  pagainenti  della  somma  di  L.  160,000  trovasi 
fissalo  a  delerniinate  epoche,  cioè  negli  anni  18(1 
1842  e  1843,  alle  quali  epoche  corrispt»nilova  l'ul- 
limazimic  dei  lavori  poiché  essendovi  un  iuntpo  pre- 
fisso alla  pri-.<;cntazìone  del  piano,  e  d:i  (|uesto  de- 
correndo pure  il  tempo  per  l'apertura  del  ponte,  e 
costruzione  degli  argini,  i .  |Kigainenti  c<>iiicidev«iio 
coiresecuzione  delle  opere  senza  che  siasi  parlalo  di 
definiiìva  collaudazione.  Inoltre  tale  volontà  dei  con- 
traenti si  manifesta  vieppiù  dullv  espressitmi  ciie  i 
pagamenli  sarebbonsì  fatti  setoit  le  montani  de»  Ira- 
vaux  eiéeuté*,  e  dalle  altre  stipulazioni  per  cui  al- 
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i'ni-r.  14  della  s(cjsa  scrittura,  IO  iiovonibre  1840, 
Tu  slabilila  la  prova  a  farsi  prima  dell'apertura  del 
ponte,  all'art.  16  ruroiiu  messi  a  carico  di  Bonardel 
i  danni  provenienti  da  cattiva  costruzione  ch«  potes- 
sero occorrere  per  lutto  il  temfo  della  durata  del 
padaggio,  |M:ndcnl«  il  quale  la  manutenzione  era  pure 
a  di  lui  carico. 

Ed  infine  si  desume  czi<indio  dall'atto  di  sottomis- 
sione, per  cui,  prestandosi  la  cauzione  in  allrcttanle 
obbligazioni,  si  disse  che  dovessero  rimanere  in  de- 
*  posilo  sin  diipo  segnila  la  finale  eollaudazione ,  da 
quali  stipubzioni  tutte  si  vede  chiaramente  distinto 
l'obbligo  di  fare  i  pagamenti  dello  rute  del  sussidio 
a  misura  che  i  lavori  progredissero,  e  la  riserva 
della  cauzione  dei  Livori  medesimi,  u  quindi,  se  la 
la  consegna  dei  lavori  dee,  come  non  vi  ha  dubbio, 
distinguersi  dalla  loro  colluudazione,  nulla  si  oppo- 
neva che  alla  consegna  del  ponte  si  facesse  succedere  il 
definitivo  pagamento  delle  L.  160,000  ed  alla  defi- 
nitiva collaudazioue  la  restituzione  della  cauzione 
suddetta  ; 

Considerato  quanto  al  pagamento  degli  interessi  delle 
somme  rimaste  dovute  dalla  provincia  sulle  L.  160,000, 
che  in  nessun  articolo  della  convenzione  si  parla  di 
int  ressi ,  nò  tampoco  vi  ha  la  clausuia  chp  alla  .•(ca- 
denza del  termine  fissato  pel  pagamento  la  provincia 
fosse  in  mora,  che  quindi  none  applicabile  al  con- 
creto l'art.  12-50  del  Cod.  civ.  da  Bonardet  invocato; 

&>nsider.')ia,  che  mancando  tale  costituzione  in  inora, 
cadono  di  per  sé  tutti  gli  altri  ragionamenti  e  sono 
pure  inapplicabili  tutti  gli  altri  articoli  dello  stesso 
Codice,  cui  si  vuole  appoggiare  il  sistema  dì  difesa 
sostenuto  nell'interesse  dello  stesso  Bonardel,  che  ben 
lungi  dal  trattarsi  di  somma  dovuta  per  una  cosa 
venduta  produceote  fruiti,  nel  concreto  anzi,  e  la 
somma  di  L.  160,000  e  la  concessione  del  pedaggio 
furono  il  corrispettivo  della  cosa  stessa; 

Consideralo  però  che  colla  domanda  Z  aprile  1846 
essendosi  chiesta  la  somma  di  L.  12288,  30  d  titolo  di 
interessi  delle  soniipe  rimaste  dovute  sulle  L.  160,000, 
dopo  questa  domanda  giudiciale  gli  interessi  hanno 
bensì  cominciu'.o  a  decorrere  ma  debbono  tuttavia  li- 
mitarsi alla  somma  di  L.  42089,  29  che  dal  Bonardel 
Slesso  si  allega  essergli  tuttora. dovuta,  a  compimento 
delle  L.  160,000; 

Considerato,  quanto  alla  seconda  conclusione  presa 
dal  signor  Bonardet  circa  alla  nullità  degli  atti  2.5 
aprile  1841,  11  sellumbrc  1841  e  23  giugno  184-3, 
che  r  unìc«  motivo  cui  sì  appoggierebbe  siffatta  nul- 
lità sarebbe  li  mancanza  di  correspetlivo  e  di  causa 
in  dette  oonvenzioui; 

Chj  invece  si  scorgerebbe  dallo  stesso  instrumento 
23  aprile  1811  essere  stata  precisa  intenzione  delle 


(78; 
parli  di  stipulare  le  modificazioni  introdottesi  al  pri- 
mitivo «oiitralto  per  gli  slessi  e  medesimi  correspel- 
tìvi  di  cui  negli  ìnslrunienti  13  gennaio  e  1.°  aprile 
slesso  anno; 

Che  in  ordine  alle  modificazioni  nuovamente  in- 
Irodutte  e  stipulate  colla  scrittura  11  settembre  ii^d 
sebbene  non  risulti  in  esso  di  correspellivo  alcuno, 
si 'tenne  però  conto  del  prolungamento  dogli  argini 
con  qu'sla  sciitura  convenuto  all'epoca  della  stipu- 
lazione della  transazione  10  giugno  1843,  la  quale 
vestendo  il  caratlerc  di  giudiciale  transazione,  non 
può  venire  impugnata,  poiché  le  modificazioni  ivi  sti- 
putulc  trovano  il  loro  correspetlivo  nell' essersi  de- 
finita la  lite  vertente  e  le  questioni  insorte  sull'ese- 
cuzione del  primitivo  contratto; 

Che  in  ogni  caso  tulle  le  aiizidelle  modifizazioni, 
le  quali  in  f.itlo  non  sono  nemmeno  dalla  provincia 
contestate,  benché  abbiano  variato  in  molte  parti  la 
primitiva  concessione,  coli' aggiungere  nuovi  carichi 
al  concessionario,  e  diminuito  il  lucro  die  questi 
aveva  ragione  di  sperare  dal  suo  conlrullo  munito 
qual  era  della  sanzione  Sovrana,  furono  però  siffiillo 
modificazioni  acconsentile  dallo  stesso  sig.  cav.  Bo- 
nardel, e  quindi  non  potrebbero  ragionevolmente  im- 
pugnarsi di  nullità ,  non  concorrendovi  le  cause  di  er- 
rore, di  violenza,  o  di  dolo  giustificalo  che  ne  possano 
menomare  il  libero  consenso  prestato  dalie  parli  con- 
traenti. 

Ed  in  vero  so  d'una  piirte  risulla  che  dal  rappre- 
sentante gii  interessi  della  provincia  si  tentò  ogni  via 
[>er  migliorare  la  condizione  della  concessione  nel- 
l'interesse della  provincia  stessa  non  si  può  d'altro 
canto  contendere  che  al  concessionario  o  suoi  rap- 
prescnlanli  fosse  libero  di  acconsentirvi,  o  non; 

Che  se,  stando  alle  cose  riferite  dallo  stesso  Bo- 
nardel nelle  sue  allegazióni,  fu  egli  indotto  in  qual- 
siasi modo  a  variare  le  primitive  condizioni  bassi 
pure  a  riflettere  che  dovendosi  in  oggi  dal  Magistrato 
definire  la  questione  in  via  di  dinllo  qualunque  sìa 
stato  il  procedere  dell'Amministrazione  provinciale, 
ovvia  è  la  risposta  che  al  concessionario  fosse  pur 
!  sempre  libera  la  via  giudiziaria  per  sostenere  le  sli- 
!  pulazioni  già  fatte  anziché  aderire  a  modificazioni 
che  ne  alterassero  le  condizioni  principali  o  dimi- 
nuissero quelli  utili  che  dalla  primitiva  concessione 
derivavano. 

All'  incontro  se  il  concessionario  vi  ha  acconsentito, 
è  d'  uopo  il  conchiuderc  che  da  queste  modificazioni 
non  ne  riportasse  esso  un  danno  assoluto,  e  perciò, 
sussistendo  sempre  la  concessione  sussisteva  pure  la 
causa  ed  il  correspetlivo  delle  modificazioni  intro- 
doUesi,  e  quindi  non  si  possono  contro  la  provincia 
considerala  come  ente  morale  invocare  quegli  atti 
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parziali  che  abbiano  infliiitu  siili' unimo  del  conces- 
sionario per  accettare  le  condizioni  che  gli  venivano 
imposte,  nò  quelle  altre  riigioni  di  t>quità  die  pò- 
trebberò  militare,  e  le  quali  non  si  possono  invocare, 
tradandosi  di  definire  in  via  di  diritto; 

Ritenuta  pertanto  la  validità  delle  coiivensioni  sti- 
pulate coi  narrati  atti  33  aprilo ,  ed  11  settembre 
1841  e  transazione  10  giugno  1843; 

Considerato,  sul  merito  delle  opere  fuori  contratto 
che  formano  l'oggetto  della  terza  conclusione  presa 
dal  Bonardel,  come  in  ordine  alla  strada  d'accesso 
che  dal  ponte  sospeso  è  diretta  o  Porlo  Maurizio,  seb- 
bene nella  scrittura  7  marzo  1840  non  si  faccia  di 
essa  menzione,  mentre  Ivi  all'ari.  8  si  parla  della 
sola  strada  che  dal  Roiid  Potiti  Marie  Thérise,  mette 
ad  Oneglia,  fu  però  dello  all'ari.  Il  della  stessa  scrit- 
tura che  il  pagamento  di  qualunque  indennità  di  ter- 
reni da  occuparsi,  la  costruzione  del  ponte  e  suoi  ac- 
cessori, delle  arginature,  e  qualunque  altra  causa 
fosse  a  carico  del  concessionario; 

Che  quindi  essendosi  dall'Ingegnere  provinciale, 
e  successivamente  dall'Ispettore  cav.  Mosca  qualifi- 
cata della  rampa  d'accesso  indispensabile  al  ponte, 
non  si  può  a  ineiio  di  considerarla  come  una  conse- 
guenza della  costruzione  del  potile,  e  relative  argi- 
nature, e  quindi  porla  a  carico  del  concessionario, 
per  essersi  egli  incaricato  della  costruzione  del  ponte 
<e  suoi  accessori!; 

Che  in  ogni  caso  cessa  il  dubbio  se  si  osserva  che 
una  tale  slrada  d'accesso  si  trova  tracciata  nel  piano 
Lehaiire  che  formò  parie  integrante  della  concessione, 

Consideralo,  quanto  al  prolungamento  dell'argine 
destro  a  monte  del  ponte  sospeso  ed  al  dissopra  dei 
ponte  di  Castelvecchio,  che  sebbene  l'Ingegnere  pro- 
vinciale abbia  credulo  di  fare  appoggiare  detto  ar- 
gine ad  un  punto  fisso  rappresentato  dall' esistenza 
naturale  di  un  grosso  macigno,  essendo  però  il  ponte 
di  Caslelveccliio  il  termine  delle  nrgìnalure  prescritto 
dal  |)iano  Lehaiire  che  f.:rmò  parte  della  concessione, 
non  vi  sarebbe  sufficiente  motivo  per  obbligare  il  con- 
cessionario a  coslrurre  senza  il  dovuto  eorrespettivo 
metri  90  di  maggiore  arginatura  solo,  perchè  a  quel 
punto  trovasse  l'argine  maggiore  solidità;    * 

Che  per  la  mancanza  dì  produzione  del  tipo  del- 
l'Ingegnere Braccio  sarebbe  dubbioso  se  la  costru- 
zione dei  due  acquedotti  di  scolo,  della  cui  spesa  si 
domanda  il  rimborso  dal  &ig.  Bonardel  non  sia  una 
conseguenza  inevitabile  del  prolungamento  verso  il 
mare  degli  argini  stessi  a  cui  il  Bonardel  sarebbesi 
obbligato  colla  Bcrìllura  11  self.  1841,  ])oichè  nel 
caso  die  tale  opera  fosse  bensì  utile  per  lo  scolo  delle 
acque,  ma  non  indispensabile  alla  solidità  delle  .ar- 
ginalurcj  non  vi  sarebbe  motivo  per  mettere -a  ca- 
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rico  del  Bonardel  una  spesa  che  non  fu  contrmpiula 
nel  contralto; 

Che  circa  alla  costruzione  delle  quattro  scale  late- 
ralmente al  ponte  ed  all'  anipliazioiie  di  un  ponticello 
sul  rivo  Olivetto,  nflntro  l'esecuzione  di.  tuli  oitere 
non  è  contestala  dalla  provincia  ^  rimarrebbe  fiure 
dubbioso  se  il  concessionario  abbia  quelle  formale 
per  pro|vi'io  suo  interesse,  ovvero  dopo  averne  olte- 
nula  la  necessaria  autorizzazione  nllcgandosi  dallo 
stesso  cav.  Mosca  che  l'anipliazione  di  detto  puiiii- 
cello  abbia  formato  oggetto  di  una  pratica  speciale,* 
di  cui  non  si  ha  traccia  negli  aiti; 

Glie  perciò  \Kr  le  anzidette  opere  resta  necessario 
che  col  mezzo  di  perizia,  la  quale  d'altronde  non 
venne  dalla  provincia  dissentila  se  ne  accerti  1*  am- 
montare :  e  si  proceda  ad  esame  se  dette  opere  siano 
inerenti  all'esecuzione  del  conlrallo,  e  quale  sia  il 
grado  di  utilità,  che  ne  sia  di-rivalo  pel  concessio- 
nario ; 

Considerato  mordine  all'apertura  del  ponte  che 
vuoisi  ritardala  per  colpa  della  provincia  che  questa 
qual  corpo  morale  iioir  può  essere  risponsabile  degli 
atn  che  il  capo  della  provincia  abbia  credulo  di  fare 
come  Autorità  Governativa,  che  non  fu  presentata -in 
causa  la  relazione  della  prova  del  ponte,  e  non  si 
conosce  la  causa  per  cui  essendo  ultimali  i  lavori  in- 
fine di  febb.  3842,  la  prova  dui  iionic  abbia  soltanto 
potuto  eseguirsi  nel  successivo  mese  di  giugno,  e 
l'apertura  al  giorno  3  agosto; 

Che  quindi  a  luogo  delle  gratuite  ad  azzardai»  sup- 
posizioni messe  in  campo  dal  sig.  B  nardel,  può  .oiiclie 
ragionevolmente  credersi  che  per  la  verificazione  delta 
prova  essendo  necessaria  la  depuiazione  di  un  Inge- 
gnere e  per  l'aiiertura  del  ponte  richiedendosi  altri 
ìncMnU>enli  amministrativi  abbiano  questi  ritardalo 
l'apertura  del  ponte  sino  al  giorno  iii  cui  fu  ese- 
guila; 

Che  in  ogni  caso  la  stipulazione  di  un  premio  per 
ogni  giorno  di  antici|)aia  o  rilardata  esecuzione  del 
poiMe,  essendo  una  stipulazione  intesa  tra  Bonardel, 
e<la,  Società  onegliese,  la  Provincia  vi  era  estranea, 
e  r  Autorità  Superiore  per  organo  dell' Intendente  Ge- 
nerale dell'Azienda  Generale  dell' Interno  colla  lettera 
21  gennaio  1842,  aveva  pure  dichiarato  di  limili  rsi 
ad  approvarne  l' eseguimento  senza  novazione  alcuna 
di  oonlrntto  per  lo  che  rendesi  manifesto  come  non 
si  possa  dal  sig.  Bonardel  elevare  pretesa  contro  la 
provincia; 

Del  resto  la  stipulazione  di  un  premio  di  L.  SO 
fu  coir  art.  G  della  scrittura  7  gennaio  1842,  subor- 
dinata al  caso  in  cui  aprendosi  il  ponte  firiina  del 
3  agosto  1842,  la  percezione  del  pedaggio  fosse  luilavia 
durativa  fino  al  5  agosto  1878,  il  che   non  poteva 
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essere,  (rovandusi  coli' alto  4S  gennaio  184t  limitata 
la  concessione  ad  anni  56  priiicipiandi  dal  giorno  in 
cui  il  ponte  sai-cbkesi  aperto  al  pui)klico; 

Considerato  die  neppure  sarebbero  ammcssibili  i 
danni  lamentati  dal  Bonardel  |>er  la  cessione  eh'  egli 
credellc  di  fiire  del  diritto  di  pedaggio  alla  Soctctd 
oneglìese  colla  scrittura  7  gennaio  1842; 

Oiflatli  qualunque  insistenza  che  siasi  ado|>crdta 
da  quell'Amministratore  provinciale  |)er  rendere  meno 
lucroso  al  concessionario  Bonardel  il  contrailo,  quando 
si  praticavano  le  trattative,  non  può  ricadere  a 
danno  della  provincia,  senza  die  sia  provala  una  le- 
sione a  diiniio  dei  sig.  Bonardel.  Ora  questa  lesione 
non  è  proviita ,  e  d*  altronde  la  rinuncia  al  pedaggio 
dei  pedoni  se  fu  richiesta  dall'Intendente  di  Oocglio, 
non  risulterebbe  dagli  alti  che  sia  slata  acconsentita 
dal  Bonardel. 

Diffiilti  eolla  scrillura  7  gennnio  1842  si  cede  dal  j 
Bonnrdet  il  diritto  di  pedaggio  Ini  quale  risulla  dslle  ' 
scritture  7  e  19  marzo  1840  ed  atti  13  geiinuio,  i." 
e  23  aprile  1841 ,.  il  tulio  mediante  il  correspellivo 
di  L.  223,000,  e  fu  solo  la  Società  oneglicsc  che 
senza  diminuire  questo  corrcspeltivo  rinunciò  prov- 
\isoriamenlc  la  tassa  sui  pedoni. 

E  tanto  meno  potrebbesi  fir  luogo  alla  domanda 
d'indennilik  per  danni  derivati  per  la  ritardata  defi- 
niliva  colliiudazione  delle  o|>ere;  avvegnnciiè,  essendo 
pure  provato  allo  stato  degli  atti,  clic  alcune  o|)cre 
sono  tuttora  da  perfezionarsi,  non  si  può  imputare 
alla  provincia  che  il  signor  Bi)iinrd«t  abbia  dovuto 
tenere  un  suo  rappresentante  in  Oiicglia  per  rispon- 
dere agli  eccitamenti  fattigli  dalla  provincia  in  or- 
dine all' iiiesecuziune  del  contrailo,  mentre  per  locoii- 
c<nilriirio  le  diverse  relazioni  di  perizia  cui  è  devenuto 
l'Ingegnere  provincinle,  le  diverse  ingiunzioni  spic- 
cate da  queir  Inlendenle  provinciale  contro  il  signor 
Bonardel,  clic  formano  una  serie  di  doramenli  pro- 
(loltì  in  causa  d&lla  provincia,  dimostrano  ad  evidenza, 
che  se  dopo  il  1844  il  signor  Bonardel  dovette  in- 
coiilrare  s|)cse  per  provvedere  al  proprio  interesse, 
il  chiederne  ora  il  rimborso  alla  provincia,  o  quanto 
meno  un' indunniz^azione,  non  sia  troppo  conforme 
alla  giustizia,  essendo  anzi  tali  spese  conseguenze 
inevitabili  dei  rilardi  che  sì  frapposero  alla  compita 
esecuzione  delle  opere  contrattuali,  e  ricevendo  egli 
il  pagamento  delle  somme  dovutegli  a  compimenlo 
delle  L.  160,000,  in  un  coi  relativi  interessi,  la  pro- 
vincia gli  corrisponde  quanto  è  in  suo  |mtere,  essen- 
dosi, quanto  alla  cnuzioiie,  espressamente  stipulalo  che 
dovesse  servire  sino  alla  tinaie  cullnudazionc. 

In  ordine  poi  aNe  opere  e  riforme  pretese  dalla 
provincia,  ed  al  rimborso  delle  spese  già  falle,  cousi- 
d.'iMlo  in  generale  che  tanto    dallo   spirito  del   con- 
Gaiilsi-iii.oi><A,  l'arie  III.  voi.   V. 


tratto,  come  dalla  lettera  dei  medesimo,  si  arguisce 
ciie  li  lavori  dovevano  dal  medesimo  rimettersi  non 
solo  ultimati  ma  anche  collaudali. 

Dìfliitti,  benché  trattisi  di  un'opera,  la  di  cui  ma- 
nutenzione rimaneva  a  carico  dello  stesso  Bonardel 
per  una  durala  di  anni  56  ^  egli  è  perù  evidente  che 
non  essendo  i  lavori  costrutti  in  modo  regolare  e 
collaud-bilc,  molle  imperfez  oni  e  difetti  verrebbero 
poi  al  termine  della  concessione  attribuiti  al  decorso 
del  tom|)o,  e  la  sola  obbligazione  imposta  al  conces- 
sionario di  rimettere  in  fine  della  concessione  il  ponte 
in  buon  sialo  di  servizio,  non  sarebbe  una  sufficiente 
garanzia  |)er  la  provincia,  che  le  o|)ere  fos&cro  ese- 
guite secondo  le  condizioni  contrattuali. 

La  necessilii  di  una  collaudazione  inerenie  dì  sua 
iialurii  n  quiilunqne  roslruzione  di  opere  pubbliche, 
si  f»  \v>\  anche  palese  nel  caso  concreto,  ora  che  |)cr 
la  cessione  del  ponte  alla  Società  oneglicsc  si  sono 
distinte  le  opere  di  costruzione,  da  quelle  di  manu- 
tenzione, obbligandosi  il  Bonardel  all' escuzionc  delle 
prime,  ed  accollando  ai  cessionnrii  qualunque  spesa 
di  manutenzione. 

Dc-I  resto  lo  stesso  Bonardel  ciò  riconobbe  quando 
nell'atto  30  genn.  1841  d.i  subappllo  delle  arginature 
rese  il  Rosazza  risponsabile  sino  alla  collaudazione 
definitiva,  da  seguire  dopo  il  termine  di  tulli  i  lavori. 

E  successivamente  lo  riconobbe  pure  rolla  transa- 
zione IO  giugno  1843,  |)er  cui  si  obbligò  di  prov- 
vedere alle  riparazioni  occorrenti  al  ponte  e  suoi 
acccssorii,  in  modo  che  le  opere  si  trovassero  in  \vsr- 
fetlo  stato  di  collaudazione. 

Nel  devenirc  però  a  tale  collaudiizione  con\errà 
tenere  conto  dei  rapporti  tra  il  Bonardel  e  l.i  pro- 
vincia, disliiiguundu  le  opere  slrellamente  eonirutlUiili 
ed  indispciisiibili  alla  coslruzioiie  del  (ionie  e  sue 
arginature ,  da  quelle  che  possono  essere  stale  ordi- 
uate,  perchè  utili  alla  condizioue  del  ponte,  ed  argi- 
nature e  dv'i  rapporti  esislcuti  tra  il  Itonurdel,  e  li 
Riccardi  e  socii,  separando  le  opere  di  costruzione 
da  quelle  di  manutenzione,  ciò  essendo  Imito  più 
necessario  ora  che  trascorse  un  decennio  dj|io  che 
la  Società  onegliese  è  al  possesso  del  ponte,  e  ne  ri- 
scosse il  pedaggio. 

Ciò  premesso,  quanto  alle  o|>ei-e  che  dalla  provincia 
si  pretendono  doversi  riformare  e  correggere,  consi- 
derato che  se  non  si  |iossono  accogliere  le  conclusioni 
prese  dal  Bonardel  che  limiterebbe  i  suoi  obblighi 
alle  disposizioni  approvate  col  R.  Brevetto  13  aprile 
1841,  nemmeno  si  possono  accogliere  quelle  della 
provincia  nel  luto  suo  senso,  ma  fui-si  luogo  soltanto 
per  ora  alla  non  dissentila  da  essa  ricognizione  delle 
oliere  a  cui  sono  allu£Ì>e  le  varie  relazioni  in  cuu^» 
produlle. 
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In  fatto  poi  considerato,  qnanlo  ni  terrapieni,  che, 
0  le  opere  da  Tursi  sono  rehilive  alle  scarpe  degli 
argini,  ed  alla  loro  lodevole  esecuzione,  e  |)Ossono 
accogliersi  le  conclusioni  della  provincia,  ovvero  le 
o|)erc  die  si  richiedono  sono  occasionate  dal  passaggio 
praticatosi  di  una  strada  sopra  l'argine  stesso,  e  la 
provincia  dee  rivolgere  le  sue  insliinze  verso  i  Co- 
muni, a  carico  dei  quali  fu  im|M>^la  la  spesa,  col- 
l'&rl.  7  della  scrillurii  7  marzo  1*40. 

Quanto  alle  rampe  d'accesso,  che,  sebbene  cali' ar- 
ticolo 1 1  della  slessa  scrittura  l' indennità  per  occupa- 
zione di  terreni  sia  a  carico  del  concessionario,  è  però 
a  determinarsi  se  tali  rampe  non  siano  stale  costrutte 
che  per  comodo  dei  possessori  dei  terreni  attigui,  in 
qual  caso  la  provincia  non  avrebbe  azione  verso  il 
concessionario; 

Considerato,  in  ordine  al  riveslimenlo  e  coronamento 
degli  argini,  che,  non  potendosi  dalla  relazione  dei 
eav.  Mosca  desumere  un  dato  positivo  dello  stato 
dulie  opere  costrutte  da  Bonardet,  deesi  di  necessità 
far  dipendere  da  un  successivo  giudizio  di  pori'zia  il 
conoscere  se  siansi  adempiuti  gli  obblighi  contrat- 
tuali, e  le  condizioni  convenute  colle  successive  scrit- 
ture It  settembre  1841  ed.  atto  di  transazione  IO 
giugno  1843,  massime  per  ciò  che  ha  tratto  allo  spes- 
sore del  rivestimento  ed  ai  volumi  delle  gittate,  non 
per  la  qualità  delle  pietre  usale  ; 

Che  lo  stesso  dee  dirsi  in  ordine  alle  altre  opere 
d'arie  chieste  dalla  provincia,  ed  alla  regolarizza- 
zione de!  suolo  del  torrente; 

Considerato,  quanto  alli;  opere  da  farsi  attorno  al 
ponte  sospeso  e  principalmente  ai  pozzi  di  ritegno, 
che,  essendosi  sin  dall'anno  1842  fatta  la  consegna 
del  ponte  ed  in  seguilo  a![,a  visita  praticata  dal  Mosca 
il  quale  ebbe  a  riferire  che  il  jnedesimo  non  presen- 
tava alcun  difello  di  natura  tale  a  compromettere  la  si- 
curezza del  passaggio,  la  quale  d'altronde  sarebbe 
in  oggi  anche  comprovala  dal  fatto ,  si  renderebbero 
a  lai  proposito  inattendibili  le  osservazioni  delli  Ric- 
cardi e  socii,  tanto  più  che  colla  relazione  30  mag- 
gio 1845  si  evincerebbe,  che  sebbene  nella  visita  pra- 
ticatasi nell'anno  1844  i  pozzi  ove  stanno  i  rilegni 
delle  corde,  ossia  Gli  di  ferro,  contenessero  acqua, 
all'epoca  però  delia  relazione  avesse  già  l' ingegnere 
Diana  verificato  che  dal  concessionario  eransi  ripa- 
rali i  difetti  prima  esistenti  ; 

Che,  ciò  nulla  meno,  Irattaodosi  di  una  riparazione 
importante  non  tanto  al  compimento  dell'opera,  come 
al  suo  mantenimento,  è  sempre  conveniente  di  csten- 
tendere  a  questa  opere  la  perizia  da  eseguirsi  ; 

Considerato  finalmente,  quanto  alla  domanda  di 
rimborso  falla  dalla  provincia  per  alcune  opere  eseguite 
in  dipendenza  dei  decreto  camerale  3  aprile  184G 


(Si) 
ed  ingiunzione  9  febbraio  1849,  e  di  altrettante  re- 
lazioni dell'Ingegnere  provinciale  2  sctlombrc1842  — 
25  ottobre  184C  — 2ottobrc  1847  —  16  ottobre  1848", 
e  stato  i7  maggio  1847  che  obbicttandosi  dal  Bonardet 
errori  di  duplicazione  e  diversità  di  risultanze  Ira  ì 
calcoli  presuntiTÌ  e  le  opere  eseguitesi,  dee  di  neces- 
sità precedere  al  rfmtorso  di  tali  spese  l'ispezione 
locale,  e  la  verifìcnzione  delle  opere  eseguitesi,  onde 
accertarne  la  toro  utilità  ed  il  loro  valore,  non  che 
la  loro  nai  ura,  se  cioè  siano  relative  alla  costruzione 
del  ponte,  arginature  e  suoi  accessorii,  ovvero  soltanto 
ad  opere  di  manutenzione; 

Che,  ciò  stante,  se  non  possono  àccnglici-si  le  con- 
clusioni prese  dal  signor  Bonardet  per  essere  assolto 
sin  d'ora  dalle  insianze  delle  provincia,  salvo  a  que- 
sta ogni  diritto  verso  li  Bianchi  e  socii,  nemmeno 
potrebbero  essere  accolte  allo  stato  degli  atti  le  con- 
clusioni della  provincia  per  ottenere  il  rimborso  di 
tali  opere  coi  relativi  interessi: 

Reiette  le  maggiore  domande,  instanze  ed  ecce- 
zioni delle  parti,  assolve  Rosazza  dell'osservanza  del 
gittdicio  ; 

E  reietta  l'eccezione  d'inconi|)ctenza,  ammette  l'in- 
tervento in  causa  della  Società  oneglicse  con  dichiararla 
tenuta  ad  assunìcre  il  rilievo  dal  Bonardet  proposto  verso 
la  provincia,  per  tutto  ciò  che  concerne  le  opere  dì 
manutenzione  del  ponte  ed  arginature; 

Dichiara  non  essere  però  luogo  per  ora  al  paga- 
mento del  residuo  dalla  stesso  dovuto  sulle  L.  225,000; 
corrispettivo  della  cessione  7  gennaio  1842,  né  al 
deposito  di  tale  somma  residua  ; 

Non  ostare  alla  validità  e  sussisfenza  obbligatoria 
assuntasi  cogli  atti  23  aprile  e  II  settembre  1841 
e  10  giugno  1843  le  cj:crzioni  in  atti  opposte  dal 
Bonardet; 

.  Tenuta  la  provincia  d' Oncglia  a  |)agare  a  questo  la 
somma  di  Lr  42089,  residuo  di  quella  di  L.  iG0,0OO, 
cogli  interessi  dal  giorno  della  fattane  domanda  giu- 
diciale; 

Ed  assolvendo  la  stessa  provincia  dalle  instanze 
del  Bonardi-t  pei  danni  proposti,  doversi , commettere 
nel  resto  prima  d' ogni  cosa  ad  un  perito  dalle  parli 
0  d'ufficio  eligendo  di  trasportarsi  sul  luogo,  per  ivi 
colla  scorta  del  contratto ,  pianò ,  profili  ed  oltn  alti 
posteriormente  seguili ,  e  tipo  dell'ingegnere  Éraccio, 
e  delle  avvertenze  sovra  lenorizzale ,  non  che  delle 
produzioni  in  alti  falle,  e  delle  osservazioni  che  sa- 
ranno per  farsi  dalle  parti  interK8ateairc]iocadellii 
visita,  devenire  alla  verificazione  di  tutte  le  opere 
di  cui  si  tratta  ;  ivi  compresi  i  pozzi  di  rilegno ,  di- 
stinguendo le  opere  cuntrattuali  4a  quelle  fuori  god- 
Iratto;  non  che  quelle  di  costruzione  da  quelle  di 
manutenzione,  e  dare  il  suo  giudicio  nel  merito  delle 
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opere  stesse,  se  siano  collaudabili,  o  non,  come  |>ure 
sui  valore  di  quelle  che  siano  fuori  conlralto,  od  abbiano 
ir^Uo  ali»  manutenzione,,  con  pra|>orrc  eziandio  quelle 
variazioni  ed  opere  dm  siano  tuttora  neccssurie  al 
compimento  dui  |u>n(e  e  relative  argiualurc;  com- 
mettendo i'I.iluudvnte  della  provincia  d'Oneglia  per 
ricevere  la  giur.ita  relazione  che  sarà  trasmessa  alla 
se)$i'eteria  di  questo  Magistrato. 
Torino,  iO  marzo  1853. 

BORELLI  P.  /».  —  Roca  Hai. 

Errore  —  Xullilù  o  rescissione. 

CoU.  civ.  ari.  I<97. 
Sou  —  Citta'  di  Savigi.uno  (I). 
L'errore  occorso,  non  nella  parie  sostanziale  di  un 
contrailo  d'appallo,  ma  in  ait  palio  accidentale, 
UOH  jtorla  la  naif  Uà  dell'  intero  contralto.  —  A'on 
potrebbe. neppur  rescindersi  la  convenzione,  se  non 
concorresse  dolo  da  un  lato,  itnpossibUità  di  sco- 
prire l'  eri  ore  dall'  altro. 

SENTENZA. 

Cniisidcrnto  che  ove  sussistesse  Tullegato  errore 

non  sarebbe  mai  da  taulo  dii  rendere  nò  nullo ,  ne  re- 
scindibile il  contralto  d'a|){»ulio  in  esame,  iiMnire  a 
lernitui  dell'ari.  lli>7  del  Cod.  civ.  l'errore  cosi  di 
diritto  come  di  fuUo  non  è  mai  causa  di  nullità  del 
conlralto,  se  non  quando  Citdo  sulKi  sostanza  stessa 
della  cosa  che  uè  è  il  soggetto,  e  nel  coitcreio  l'er- 
rore non  riguarderebbe  il  dnzio  app.illuto,  ma  si  un 
IMllo  accideiilule  dell'appalto  istesso,  |)altu  d'ollronde 
non  contrario  alla  legge,  né  all'ordine  (Hibblicu;  clic 
molto  meno  il  raaimciitato  errore  sarebbe  causa  di 
rescissione  del  conlralto  d*ap|Hillo  suddetto,  giacché 


(I)  Trullavasi  iT ittIcrpretazioDe  di  nna  cliiasnla  ili-ll' tp-' 
palio  del  datio  di  consumo  del  Hi-no,  dato  dulia  cilli  di  Sa- 
vigliano  ed  as«nnlo  da  Sola.  La  qa:-.<linnR  a  decidersi  volgeva 
Mii  punto:  so  l'aoMenlo  o  la  diiuiniicìonc  del  daxio  che  la 
cillii  erasi  riservala  di  fare  avrebbe  parlala  aii;i  difffrcnta 
quaiilo  all' apiiallalore  di  L.  l.'iOO  pur  ogni  ccnlesimo  d'aii- 
iiii-nio  o  diininnzione  su  d' ogni  qninlale  metrico  dì  fi-no , 
coma  era  scriltu  nuli' ari.  7  del  eapilolalo  d'oneri,  e  come 
so^lencva  lu  c;lià ,  nvver»  la  dilTerenz»  di  ceni.  5  come  di- 
ceva il  Sohi.  (/ iiunionlo  si  era  vcrifiralo.  Sola  olTeriva  do- 
versi coMsiderare  la  prrdella  Itasc  quale  errore  maleriale  o«- 
curAtt  nella  labelU,  ni'Snlru  si  moslrava  improbabile  che  ucl 
cnnijilessivo  prezzo  dell'appallo  il  fieno  sia  sialo  calrolalo  in 
ragione  di  L.  1300  per  oj;ni  cinqne  cenlesiini  per  qninl.  melr. 
e  <esì  di  li.  itHH)  un  IS  eenl.,  quando  in  caso  il'  »iimealo 
vorrebbesi  calcolare  nell'enorme  spruporzinue  di  L.  1500  per 
ciascun  cent,  e  cosi  di  L.  7500,  a  lai  die,  se  la  cillì  di  Sn- 
vigtiano  avesse  ditninuiio  il  dazio  su  lai  genere  di  alfreitnnli' 
e«ml.,  avrebbe  dovuto  aidwonare  all'iinprendilore  L.  5000, 
olire  al  prezzo  d'appallo  eorrispondmle  al  dazio  del  lleno,  e 
Se  lo  avesse  soppresso  loialmenle,  sarehbesi  csposia  a  rimlior- 
«are  al  Sola  !n.iggiiir  somma  dell' impanare  del  prerto  del- 
l'appallo stesso.  Il  Coiis.  d'Ini,  di  Ciineo  rigellA  qurslc  os- 
servazioni. Il  Mag.  drlla  Camera,  rilenulo,  che  il  iHilto  slava 
letteralmente  tcritlo .  t'ccotne  ditea  la  ritta,  ronliiinava  tome 
.sopra.- 


(8C) 
a  qui'st' cfletlo  vuoisi  in  diritto  il  concorso  di  due 
estremi,  cioè  del  dolo  nell'appallimle,  odeirim|H)s- 
sibilità  nell'appaltatore  di  scoprir  l'erroro.  Ora  né 
l'uno  né  l'altro  di  questi  eslrcmi  vcrilìcusi  nel  con- 
creto: non  il  dolo,  perchè  non  che  giusiilicato  da 
parte  di  Sola,  i;on  (hiò  ncnimcn  presumersi,  rimpctto 
massimamente  ad  una  pubblica  Amministrazione,  qua! 
è  quella  del  Municipio  di  Savigliano,  aliena  senzi  più 
da  tal  vizio  ;  non  concorre  nel  concreto  1'  im|H)ssibi- 
lilàdi  scoprire  l'errore,  mentre  dagli  atti  della  causa 
si  rileva  che  Sola  ebbe  tulio  l'agio  ed  il  tein|>o  per 
conoscerlo,  ove  fosse  esistito,  essendo  stati  pubblicali 
ed  iiffissi  i  lilelti  dell' appallo  colle  relative  condizioni, 
fra  le  quali  figurava  quell'aumento  o diniinuzinne  del 
dazio  sulla  ricord.ita  base  di  L.  1500  |)er  ogni  cen- 
tesimo, e  nell'alto  di  sua  sottomissione,  vi  si  sarebbe 
assoggettalo  do|H)  di  avere  nuovamente  intesa  la  lel- 
luni,  sia  del  delilieramoiilo,  che  dei  relativi  capi- 
toli: oiid'è  che  nella  fiittispccie,  rimosso  il  dolo,  non 
che  r  errore,  inutilmente  vuoisi  presumere  che  Sola 
siasi  avventurato  airiiuiuenlo  sulla  base  in  contesn, 
lusingandosi  di  ritrarre  un  adequato  compenso  sul 
complessivo  prezzo  degli  altri  generi  larifliiti;  o  .se 
pure  tale  non  fu  il  di  Ini  divisaniento,  l'equìvoco 
da  lui  laiucniaio  non  merita  riguardo  |)cr  esservi  in 
ogni  caso  caduto  per  sua  colpa,  essendo  sialo  meno 
diligente  ed  accorto  iiell' accostarsi  ai  relativi  incanii: 

—  Conferma 

Torino,  1."  aprile  18.'i.3. 

BORELLI  P.  P.  -  Bii.NCHi  Rei. 


Tassa  di  successione  —  Donazione 
per  conlratlo  di  nialriinonio. 

RR.  PP.  18  giag.  i%ìì.  —  Legge  17   giug.  ISSI. 
TarilTa  anoessa   alle  RR.  PP.  32   marzo   ISItf,   art.   36. 

PeRBOX    —   R.    FlNANZ.i. 

Non  può  riputarsi  donazione  a  causa  di  morte  quella 

che  fu  falla  nel  conO-allo  di  matrimonio  Ira  sposi 

pel  caso  di  vedovanza. 
yè  può  assoggettarsi  alla  lassa  di  successione  alla 

morte  del  donante. 

SEiNTENZA  (I), 

Consideralo  che  la  donazione  dell'usufrutto  della 
meli  dei    beni   fnlla   da  Maria  Porte  alt'  appellante 

(I)  Salta  donazione  d'un  nsafrullo  falla  da  Hiria  Porle 
«Ilo  sposo  in  conlralto  di  malrimonio  al  1845  la  Finanza  chiese 
la  lassa  di  successione  quando  la  slessa  venne  a  morie,  ed 
il  Oons.  d'Int.  d'Ivrea  ne  accolse  la  domanda.  Il  Perron  ap- 
|)cllò  e  eoocliiuse:  dicbiararsi  non  doVuta  atcnna  las!>a,  su- 
hordinalamenle  non  dovuta  la  multa  che  pur  si  chiedeva,  o 
almeno  non  dovuta  a  termini  rielle  RR.  PP.  ISÌil  ,  ma  solo 
giusta  la  legge  del  I8;>l.  La  Finanza  ìnsiò  per  la  conferma 
della  prima  sentenza. 
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Francesco  Peri'()ii  ruliiro  di  l(>i  s|>oso,  in  caso  di  ve- 
dovanza, s;irebl>c  stala   fa(ta  nrl  conlrallo  di  matri- 
monio stipulalo  coir  atto  delli  29  giugno  ÌSitì; 

Consideralo  cli<>  la  logge  snll'  insinuazione,  cioì-  In 
tariira  annessa  alle  Regie  Putenti  22  marzo  i8tC  pub- 
lilicala  con  Manifesto  Camerale  l.°  aprile  successivo, 
vigeutc  iiuJta  sua  pienezza  all'epoca  delia  stipula- 
zione di  dello  atto,  contemplava,  con  speciale  fa- 
vore ì  contratti  di  matrimonio,  mentre  colf  articolo 
56,  stabilttn  un  diritto  graduale  pelle  costituzioni 
di  dote,  e  donazioni  a  contemplazione  di  malrìmonio, 
dichiarava ,  che,  pelle  liberalità  che  si  fanno  li  futuri 
sposi  fra  loro  in  occasione  del  contratto  di  matri- 
monio ,  non  si  esigerà  più  alcun  diritlo  ; 

Considerato  che  dappresso  questa  disposizione  è 
preclusa  la  via  al  Demanio  per  sottoporre  la  della 
donazione  ad  un  diritto  fiscale,  e  tanto  meno  poi  a 
quello  di  successione,  come  se  tale  donazione  potesse 
classificarsi  fra  quelle  falle  a  causa  di  morte,  sistema 
nffaito  privo  di  fotidaniento  in  diritto. 

In  riparazioite  della  sentenza  del  Consiglio  d' In- 
tendenza d'  Ivrea  delli  13  dicembre  1851,  assolve 
l'opiiellanle  Perron  dalla  domanda  dell*  Amministra- 
zione generale  delle  finanze  pel  pagamento  della  lassa 
di  successione  sulla  doiinzione  dì  usufruito,  di  cui  nel 
riferito  contratto  di  matrimonio  delli  21  giugno  1843. 
Torino,  12  aprile  I8I>5. 

BORELU  />.  />.  —  Babdesono  Bel. 


EmoluiHcnlo  —  Dcelaraloria  — 
Assoluloria  implicita. 

Tariffa  annessa  alle  RR.  I>P.  5  aprilo  !8i6,  cap.  1.  S  12,  IO,  18. 
Milli.  Cam.  I>  dir.   1823. 

ArbORIO    di    GaTTI.VAIU  —  FiXAMZA. 

Non  può  coìifiderargi  xemplice  decNiraloria  in  jure, 
quanto  alt' emotiimeiUo,  la  sentenza  dalla  quale  na- 
sce una  assolutoria ,  una  liberazione  da  domande 
fatte  dal  ionveuulo,  anche  in  via  di  eccezione.  Allora 
è  dovuto  non  il  solo  diritto  fisso,  ma  il  propor- 
zionale. Non  monta  che  la  realizzazione  del  diritto 
acquisito  dipenda  da  un  evento  futtu-o.  (I) 

SEXrEISZA. 
Considerato  che  per  f.ire  una  giusta  ap|>lica7.ionc 
dt-t  diritlo  di  cmolnincnto  alla  sentenza  del  Magistrato 
d'appello  di  Torino  dui  29  aprile  1848,  è  d' uopo 
ricorrere  alio  conclusioni  che  dalle  parti  si  sono  prese 
nel  giudizio  che  la  precedette,  onde  conoscere  lo  scopo 
delle  rispettive  iiislaiize  delle  parli,  e  refletlo  delfa 
delta  sentenza; 


(i)  V.  anno  1891,  p.  .*>,  pug.   llì>,  —  anno  i85i,  |>.  ó, 
pag.  20. 
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Considerato  che  dal  conte  Felieiimo  Galtinara  at- 
tore si  conchiudeva  :  dieliiarorsi  sussìstenti  e  pro- 
gressive a  favore  dui  soli  discendenti  maschi  da 
maschi  rispettivi  dal  marchese  Dionigi  e  da  esso 
conte  Felieiano  fratelli  Arborio  di  Gallinora  le  voca- 
zioni alla  primogeni  tura  eretta  dal  loro  padre  col- 
]'  istranienlo  gludiciale  delli  2  seti.  1830,  e  confer- 
mata col  di  lui  testameiilo  delli  7  aprile  1835;  e 
conseguentemente  -dichiararsi  nitlle  e  di  iiiun  effetto 
le  ulteriori  vocazioni  conteaule  nello  slesso  islra- 
mento  2  settembre  ; 

Che  nei  molivi  di  questa  conclusione  lo  stesso  conte 
possessore  di  quella  primogenitura  accennava  allo 
scopo  di  avere,  morendo  senza  discendenti ,  la  libera 
dispoNìbilità  doli'  intiera  dote  della  primogenitura  di 
cui  è  investilo; 

Considerafo  che  questa  conclusione  diede  luogo  al 
minore  Francesco  Mercurino  GaiUnara  di.  lui  nipole 
di  fratello,  ed  agli  altri  oontemplali  nelle  successive 
vocazioni  di  prendere  le  seguenti  conclusioni. 

Nell'interèsse  del  minore  march.  Francesco  Mer- 
curino si  conchiuse  : 

Dichiararsi  nel  coso  di  premorienza  del  conte  Fe- 
lieiano GaUinara  di  lui  zio  paterno,  senza  prole  ma- 
schile ,  non  ostare  alla  validità  ed  eflìcacia  della  vo- 
cazione di  esso  march.  Francesco  Mercurino  a  lutti 
i  beni  affetti  al  vincolo  primogeDÌalc  portato  dai 
capo  terzo  dell' instrumento  di  transazione  delli  2  set- 
tembre 1830,  e  coti  anclie  |)er  la  porzione  atlaai- 
mente  posseduta  dal  detto  conte  FcUctano,  le  ecce- 
zioni e  pretese  per  questo  in  atti  opposte. 

Dai  curatore  ai  nascituri  si  conchiuse:  1.*  Non 
ostare  alla  sussistenza  del  vincolo  quale  venne  ordi- 
nalo nel  patto  di  famiglio  del  2  seti.  4830,  per  ciò 
che  riguarda  il  passaggio  e  consolidazione  delle  doe 
primogeniture  che  ne  costituirono  l' oggetto  nella  di- 
scendenza mascolina  dell'  uno  o  dell'  altro  dei  due  fra- 
telli Arborio  di  Galtinara,  Dionigi  e  Felieiano,  qua- 
lora una  di  esse  venga  a  cessare,  le  accezioni  oppostevi 
da  quest'ultimo.  2.**  Nulla  ostare  parimente  alla  va- 
lidità e  sussistenza  della  vocazione  a  detto  vincolo 
primogcniale  della  linea  maschile  della  contessa  di 
Rivarossa  figlia  del  marchese  Giovanni  Giuseppe  Ar- 
borio di  Galtinara.  3.**  Ostare  alla  vocazione  delle  fem- 
mine discendenti  dai  prcmenlovali  due  fratelli  Arbo- 
rio di  Gailiitara  il  disposlo  dal  R.  Editto  ISscIt.  1817. 
4."  Nulla  ostare  alla  vocazione  dei  maschi  deik 
figlie  dulhi  fu  conlessa  Sofia  Frangia  sorella  di  esso 
marchese  Giovanni  Giuseppe  Gailinara  nei  casi  esalto 
le  condizioni  contemplale  ed  espresse  nell'ano  delli 
2  settembre  1830. 

Li  Rivarosso,  Righili!,  Monale  e  I.anza  spocifira- 
mcntc  coiitcìnplnli  nelle  vocazioni   nel   dello  inslru- 
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mento  si  rireriroiin  rispeltivamcnte  nelle  condusioni 
a  quelle  prese  dal  dello  taratore; 

Coh9id«r.ito  che  dui  dispositivo  della  surriferita  sen- 
tenza dei  Magìslraio  d' appello,  di  cui  si  tratta,  |M>stn 
»  confronto  delle  conclusioni  avanti  narrate,  è  ovvio 
il  riconoscere,  che  la  profferila  dcclnraiorii»  in  diritto 
contiene,  o  a  meglio  dire  equivale  ad  una  assolutoria 
del  conte  Felieiano  dalie  dimande  dei  di  lui  nipote, 
e  degli  altri  cliiumali  a  diHta  primogenitura ,  i  quali 
prelendevAno  che  morendo  il  dello  conte  Felieiano 
senza  prole,  si  devolvesse  la  medesinm  in  primo  luogo 
a  favore  del  marchese  Mercurino  Francesco  ; 

CoDsideruio  ora  che  la  tariffa  annessa  alle  RR.  PP. 
del  a  oprile  1816  al  §  18  cap.  i  dispone  che  per 
le  sentenze  di  assolutoria  o  per  le  quali  s'imporrà 
perpetuo  silenzio,  e  si  dichiarerà  non  competere  al- 
cuna ragione,  e  simili,  equivalenti  alle  sentenze  as- 
solutorie, dalle  quali  il  convenuto  non  conseguiseli 
altro,  salvo  che  la  pura  liberazione,  si  pagherà  l'erao- 
niolumento  in  ragione  deil'  uno  per  cento  ; 

Consideralo  che  sebbene  il  conte  Felieiano  Arborio 

fibbia  in  prevenzione  evocalo  il  di   lui   nijwtc  mar- 

clHsse  Mercurino  Francesco  e  gli  altri  contemplati  nella 

vocnzione  a  quella  primogenitura,  ad  ogni  modo  egli 

veitiva  in  via  di  eccezione  in  diritto  a  contendere  la 

devoluzione  della  primogcniiura  di  cui. era  investito  in 

caso  di  motte  isenza  prole  prelesa  dal  detto  di    lui 

nipote,  ed  in  falli  la  sentenza,  del  cui  cinotumeiito  si 

tratta,  dichiarò  ostare  alla  validità  e  sussistenza  delle 

vacazioni  proposte  per  parte  del  Mercurino  Francesco 

Galiinara,  e  dei  Agli  nati  e  nascilui't  contemplati  nelle 

successive  vocazioni,   le  eccezioni  opposte  dal  conte 

Felieiano.     « 

Per  modo  che  questo  consegui  colia  delta  sentenza 
la  liberazione  diille  dimande  iMiTcurino  ed  altri  pre- 
tendenti ; 

Consideralo  che  la  circostanza  in  cui  il  conte  Fe- 
lieiano non  acquisti  la  libera  disponibilità  della  dote 
di  delta  primogeiiitura,  se  non  nel  caso  di  inesistenza 
di  prole  da.  essa ,  non  può  for  si  che  debba  la  delta 
sentenza  esimersi  diiircHiolumenlo  proporzionale  prc- 
indiciito,  mentre  è  u»  diritto  che  acquista  fin  d'ora 
dall'esclusione  delle  altre  lince  chiamate,  né  la  legge 
Kiiiremolunieiilo  ammette  una  tale  eccezione: 

Dichiara,  in  riparazione  della  sentenaa  del  Con- 
siglio d'Intendenza  di  'forino  delli  9  luglio  1830, 
essere  per  l'emolumento  della  sentenza  dol  Mag.  di 
appello  di  Torino  dclli  29  aprile  1848  dovuto  il  di- 
rilio  |iro|H)rzionnle  dell'uno  per  cento,  nella  somma 
«rhc  sarà  accertai»  e  liquidala. 

Turino,   12  aprile  1851. 

BOni-LLI  P.  P.  —  BiBDEsONO  nel. 
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Perefizlonc  d'istanza   —  Rinuncia 
—  Decisione. 

Coi);  civ.  ari.  2381,  240o,  35K9. 

Buzzi  -  •  Octa.'iio  (I). 

La  perenzione  d'ìntaina  non  e  ammessa  dalle  annali 

noilre  leggi  di  procedura  (2).  —  Non  lo  é  secoitdo 

il  gius  cottume  in  danno  del  ptco. 

Gli  ùUi  di  procedura  falli,  te  deliberazioni  prete  in 

merito,  importano  rinnncia  ad  opporla. 
La  riserva  di  maggiormente  deliberare  in  merito  dopo 
costituzione  in  mora  a  farlo,  non  è  più  attendi- 
bile per  rilardare  la  decisione,  mentre  incumbeva 
a  chi  la  fece  it  giustificare  la  propria  eccezione. 

SENTEIS'ZA. 
Coitsideralo  che  T  eccezione  e  domanda  di  peren- 
zione d'inslanzn  non  troverebbe  appoggio  nel  Codiati 
civ.  patrio,  giiicchò,  a  fronte  degli  articoli  2381,  24.03, 
rimasero  a  stabilirsi  il  termine  necessario  al  ciimpi- 
menlo  delta  medesima  ed  il  modo  di  odeneilii; 

Che  perciò,  in  mancanza  di  upposìta  patria  tegg", 
dovendosi  ricorrere  al  diritto  coniane ,  ed  alle  ami- 
cIk  massime  di  giurisprudenza,  l'uiiiilicazione  della 


(1)  NrI  1S33  il  Oi-manio  chiese  ai  fralclli  Biiui  nanli  il 
Trib.  (li  |irvfcli.  un  sii|i|ili;incti(o  di  liissa  supra  una  s^urccs- 
siont!  clic  si  era  »piT!«  a  lar  favore.  Una  sentenza  ivi  1838 
ordinò  loro  di  fare  una  nuova  consegna,  tlie  fn  falla  nel  1840. 
Il  diretlnre  dcmaniule,  ripresa  la  causa  net  1891  nanli  il  Con- 
siglio d'Ini.  d'Ales<iindria,  diicsc  la  ciiad  inna  dei  Buzzi  al  pa- 
giim-nlo  ilei  sii{>plcnBt'ulo  ;  la  diffcrcnz*  itasrcva  dal  veliere  se. 
si  dovesse  fare  (ìrlrazìone  di  di  bili  dalla  sostanza  ereditaria 
in  maggiore  o  minor  qnanliti.  I  Buzzi  chiesero  termine  a  dc- 
lilHirarc.  Il  direttore  instò  perchè  fossero  date  le  deliberazioni. 
Il  CoRS.  d'iul.  rnodannò  i  tonvenoli  al  pagamento.  Appella- 
rono, ed  opposero  allora  solo  la  perenzione  d'istanza,  deso- 
iiicudola.da  che  dal  I8i0  al  I8S1  non  fosse  seguilo  alcun 
atto  ginridico,  aggiungendo  che  non  sarebbe  legale  la  pretesa 
del  lli^m.inio  di  ridurre  la  somma  dei  debiti  a  dednrsi  dall'at- 
tivo ereditario.  Il  Demanio  oppose  essere  inammissil  ile  la  prima 
eccezione  dopo  la  sentenza  del  t8i9,  e  la  cosliliizione  in  mora 
dell'  .ivTcrsanle  a  dare  le  soe  delibcraziorti  in  Merito,  nel  ter- 
mine legale,  a  pei.a  di  preclusione,  osservando  che  all'appel- 
lante incumbeva  il  dovere  di  ginslificare  l'eflettiva  esistenza 
e  dednribililà  dei  debiti  da  lui  indicali  nella  consegna.  Cnu- 
rhindevn  l'nppellantr  :  ostare  alle  istanze  del  Demanio  la  pe- 
renzione d'istanza,  con  riserva,  quando  venga  rigettala  questa 
eccezione,  di  dismoslrare,  con  alcune  osservazioni,  la  snssi.^ilenza 
delle  deduzioni  a  farsi.  Il  D;:manio  instò  confermarsi  la  seiit. 
appellala. 

(2)  V.  sopra  p.  2,  pag.  479.  —  Voi.  1852,  p.  2.  png.  563. 
Il  nuovo  Codice  sardo  di  proc.  civ.  mettemlosi  in  armouia 

colle  di-:posizinni  del  Codice  civ.  sopra  e  late,  stabilì  la  pe- 
renzione d'i<t:>iiza,  quanto  alle  liti  vertenti  nanli  ì  giudici  al- 
Parl.  73,  nanli  i  Trib.  provim-iali,  art.  4!)l  e  «eg.,  nanli  le 
Corti  d'appello,  art.  S87,  e  quanto  alle  islmiic  intrmiotle  prima 
dell' attivazione  dello  sle«so  Cod.,  art.  1130.  Nella  relazione 
falla  dal  Ministro  sul  progetto  di  dello  Codice,  niHavasi:  «he 
all'ari.  2381  Cod.  civ..  si  accenna  alta  pereuziune,  ina  le  leggi 
della  prorednra  nulla  disponendo  al  riguardo,  iiasrevan  ilubliii 
e  controverse  in  pratica:  ihe  si  dovea  riempiere  tal  vjjruo  . 
diterminaiido  i  termini,  regolando  gli  elFi:tli  della  perenzione, 
ed  urdin.iiido  prcvcutn  iiaicnle  il  niodo  d' ucorrtila. 
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porenzione  d' instanza  alle  eniise  risguardanli  il  pa- 
irimoiiio  della  Stalo  trovasi  esclusa  dalla  legge  15  del 
r.)d.  De  judiciiSf  da  cui  sì  desunse  tale  perenzione, 
ove  riscontrasi  espresso  exetptìs  iantummodo  catm't 
qune  ad  jiis  fiscale  ftertìnent  ; 

Che  d'altronde  anteriormente  alla  domanda  del- 
l'appellante  relativa  alla  perenxionc,  non  solo  git^  erasi 
dal  Demanio  ripigliala  l' instnnza ,  ma  già  ernsi  pro- 
nunciala la  sentenza  da  cui  si  avvisò  di  appellare, 
e  l'avv.  Buzzi  avrcbbo  fallo  in  primo  giudizio  atto 
dì  procrdura,  per  cui  non  |M>lrebbe  più  essere  rico- 
nosciuta la  detta  perenzione,  per  modo  che  eolK:  di 
Ini  iustanze  cotilenute  nel  memoriale  delti  10  otto- 
bre 1851  dvvcsi  ravvisare  avere  egli  rinuncialo  a 
siflatlo  mezzo  di  difesa,  «d  al  seguilo  anche  della 
delta  tacila  rinuncia  non  potrcbbesi  utilmente  invo- 
cai^ l'ari.  23S9  del  Cod.  palrio; 

Considtiralo  nel  merito  dulia  domanda  del  patri- 
monio dello  Stalo  che  il  predetto  Buzzi  dopo  trascorso 
di  gran  lunga  il  lermiue  da  esso  in  primo  giudizio 
richiesto  per  le  ulieriori  sue  deliberazioni  vi  sarebbe 
sialo  costituito  in  mora  col  memoriale  notificato  li 
9  dicembre  ISSI,  come  pure  in  questo  giudizio  a 
lai  riguardo  dall' avv.  patrimoniale  sarebbesi  rinno- 
vata apposita  inslanza; 

Che  perciò  non  pnossi  tener  conto  delta  riserva  in 
proposilo  presa  nell' inslanza  d'appello  ed  è  intanto 
incontrastabile  che  ad  esso  appellante  correva  l'ob- 
bligo di  giustificare  colla  produzione  dì  documenti 
cito  un  maggior  quantitativo  di  debili  fosse  deducibile 
dall'attivo  dell'eredilA  di  cui  si  traila,  che  quale 
particolare  soltanto  potevasi  muovere  controversia  per 
essersi  nel  resto  nella  mentovala  liquidazione  del  sup- 
plemento della  lassa  di  successione  presi  per  base  i 
risullamenti  detta  seconda  consegna: 

Blanda  eseguirsi  la  sentenza  del  Consiglio  d'Inten- 
denza di  Alessandria  del  1.°  settembre  1852.... 
Torino,  15  aprile  1853. 

BORELLl  P.  P.  —  Gervash)  Rei. 


Appello  —  Dazio  di  consumo. 

Comune  Castelwovo  Scnivu  — 
Osti,    PA:«ATTiERr,   Macbixaj,   ecc. 

È  sempre  appellabile  la  causa  nella  quale  l'attore 
si  propone  di  ottenere  una  declaratoria  juris  di 
cui  i  affililo  ignota  ed  indeterminata  la  portata  in 
punto  di  fallo. 

L'art,  if*  detta  legge  16  luglio  1851  abolì  unica- 
mente qtelle  coiìlribuzio  li  dirette  che  sotto  il  nome 
di  eottzzo  od  altro  simile  erano  imposte  da 
alenili  Cointmi  sitW  industria  e  sul  commercio ,  lac- 
chè no:i    può  estendersi  ai  dazii  di  consumo ,  che. 


(92) 
comunque  riscossi  per  abbonamento ,  non  cessano 
di  essere  una  contribuziane  indiretta  d'indole  co- 
munale, raccomandala  nell'art.  S84  dell' hlruz. 
sull'amm.  dei  Comuni,  1.»  apr.  1858,  ed  espres- 
samente mantenuta  coli' art,  129  della  legge  co- 
munale 7  ott.  1848  tuttora  in  vigore  in  tal  parte. 
Il  dazio  di  consumo  non  rifielte  l'industria  e  com- 
mercio che  si  esercita,  ma  la  materia  soggetta  « 
dazio  ;  è  rislreilo  a  determinale  professioni,  e  in 
definitioa  si  supporta  <iai  eonsumalóri ,  i  venditori 
al  minuto  non  facendone  die  l'anticipazione  (l). 
Seni,  della  Camera  22  aprile  1893.  Ceppi  Hel.  (2). 


Procedura. 

OLn'EBO  —  Demna. 

SENTENZA. 

Consideralo  che  sebbene,  a  termini  della  legge  29 
ollobre  1847,  sia  permesso  soltanto  di  presentare 
due  memorie  nel  ciirso  del  giudicio,  tuttavia  non  e 
meii  vero,  che  all'udienza  fissala  possano  le  pìirli 
contendenti  fare  quelle  instanze  ed  osservazioni  die 
meglio  avvisino  net  loro  interesse; 

Che  quindi  male  a  proposito  il  Consiglio  d'Inten- 
denza di  Cuneo,  colla  sua  sentenza  18  novembre  ul- 
timo passalo,  non  facendo  cnso  della  deduzione  de' ca- 
pitoli, passò  senz'altro  ad  assolvere  Giuseppe  Dcnna 
dall'osservanza  del  giudicio: 

in  riparazione,  ecc.  ammeiie  i  capitoli 

Torino,  25  aprile  1853. 

BORELLl  P.  P.  —  Cnio.Nio-Novou  Rei. 


Competenza. 

EJitlo  29  nlt.   18*7  «ri.  2«,  n.   I. 

Ansec.mi    —    Faccio. 

fj!  questioni  tra  aeeensatoree  subaeeensatore,  pu>-a- 
meate  private,  nelle  quali  non  ha  interesse  la  Fi- 
nanza ,  HO»  cadono  sotto  la  campelenza  ■ammini- 
strativa. 

SENTENZA. 
'  Consideralo  rhc  il  en>dito  per  cui  Giuseppe  Faccio 
ottenne  ingiunto  l' Ignazio  Anseimi  proviene  dai  di- 
rilli  di  suliaccensa  per  l'anno  1850  dovuti  dal  su- 
baceeiisal4)re  Anseimi  :  che  debito  siflatlo  in  cui  è 
disinteressata  l'Amministrazione  Generale  delle   Fi- 


(1  )  Cn«ì  giii  decìse  la  Camera  »  favore  dvll*  ritlk  di  .M»ii- 
liers  il  27  die.  1842,- e  a  favore  del  Cornane  di  Seslri  il 
K  marzo  eorrent*  aaoo  18S3. 

(3)  Con  poesia  «enlenza  fu  drrisa  la  qnutionc  prtipe»»  ira 
le  stesse  parli  nel  I8S2  *  rima^t;*  indecisa.  V.  delio  anno, 
parie  3,  png.  67. 
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nanze  dello  Slato  non  è  compreso  mila  categoria 
de' credili  conlemplali  del  ».  i.  art.  S6  de^R.  Edillo 
29  ottobre  1847,  e  quindi  ogni  opposizione  proposta 
contro  l'ingiunzione  al  pagameiilo  di  simili  credili 
esce  dalla  sfera  di  quelli  o)ie  a  leriniiii  dell'art.  37 
§  S  del  rainmentalo  B.  Edilio  29  oiiobre,  vengono 
altribuili  alla  cognìzion»  dei  Consiglii  d'Intendenza, 
come  il  Magistrato  salici  cuu  parecchi  suoi  giudicati: 
Circoscrive  come  nulla  ra|){iellat.i  sentenza  del  Con- 
sìglio d'Inlendenzii  di  Vercelli  dei  4  marzo  1853. 
Torino,  50  aprile  1853. 

BORELLI  P.  e.  —  Buscai  Rei. 

Appalto  a  cottimo. 

Cud.  eiv.  ari.  4816. 
Cbiro.x  ed  altri  —  La   Fi.'fANZA. 
Se  chi  prese  un'uppallo,  tinche  a  collimo,  lui  dovuto 
fare    maggiori  lavori  per  asaolttia   iiecesitilà  del' 
l'opera,  non  per  propria  elezione,  ha  dtriUo  di 
esserne  indenizzalo. 
Benché  l'appaltatore  non  debb9  conseyiiare  l'opera 
che  dopo  qualche  anno  del  suo  compimento ,  l'ap- 
pallaule  ha  diritto  di  verificarne  subito  la  regolarità. 

SENTENZA. 
Considcrnlo  clic  se  non  è  dubbio  essere  stalo  l'ap- 
pallo di  CUI  si  traila  cnticcduto  a  collimo  (  r.ir£iil) 
e  non  n  misura,  puiThè  late  si  nianifesia  dal  com- 
plesso dell'alio  di  solluinissione  4  giugno  1840,  e 
viene  ammesso  dall' imprenditore  Ciiiron,  non  è  men 
vero,  come  opporiunamente  avvisò  il  .Consiglio  d' In- 
tendenza nei  motivi  dell' nppciLila  semenza,  che  la 
Società  Chiron  non  s'incaricò  se  non  che  della  co- 
struzione d' argini  deli'  esicusione  convenuta  ed  in 
rapporto  ad  un  piano  preslabilìlo  e  dalle  parli  so- 
scrillo  con  norme  positive  tanto  ju:r  la  base,  come 
per  la  parte  snperiuru  degli  argini  isiessi  e  la  loro 
{tendenza,  circoscrilii  e  limiiali  dalle  lince  segnate 
da  capi  saldi  invariabili,  e  inedianle  il  prezzo  dì 
L.  55.  50  ))er  ci:iscan  metro  lineare  eorreiile; 

Che,  ritenuta  la  natura  dell'appalto  in  esame  subor- 
dinato alia  rammentala  modalità ,  ne  consegue  che 
ove  venisse  giuslìGcato  dalla  Società  iniprmdilrico, 
che  l'allegala  maggiore  elevazione  degli  argini  sia 
stata  occasionala  dalla  necessità,  o  jier  allrii  ciiusa  di 
eguale  iialura,  fondala  in  ragione  rapprcscnlerebbesi 
la  da  essa  instata  indennità  [ter  delle  maggiori  opere, 
massimamente  che  nel  concreto  non  sarebbe  appli- 
cabile il  disposto  dall'art.  18l6  del  Cod.  civ.,  dal- 
l'Amministrazione delle  finanze  invocalo,  mercè  di 
cni  vuoisi  l'autorizzazione  per  iscritto  del  proprietario 
del  suolo  a  ciò  che  l'i  inprendilo  re  sia  ammesso  a  chie- 
dere indc-nnità,  per  le  variazioni  ed  aggiunte  falle  al 
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piano  predetto,  mentre,  oltre  che  traiterebbesi  nel  con- 
creto di  una  maggiore  elevazione  che  si  sostiene  es- 
sersi adottata  per  «ssotuia  necessità  dell'opera  che 
le  finanze  erano  obbligate  a  condurre  a  compimento, 
e  non  per  volontà  o  per  interesse  dell'appaltatore, 
vi  sono  molli  argomenti  per  credere  che  la  variazione 
venne  eseguita  d'ordine  dell'Amministrazione  e  del 
Direttore  Ingegnere  che  hi  rappresenta,  come  la  So- 
cietà si  offerse- atièhe  all'udienza,  e  nella  prodolla  sua 
memoria  stampala,  di  maggiormente  giustificare  colla 
produzione  di  appositi  documenti; 

Considerato  che  in  questo  stalo  di  cose  conveniente 
apparirebbe  la  visita  e  perizia  come  sopra  acconsen- 
tila dalla  Società  Chiron,  come  non  potrebbe  rifiu- 
tarsi quella  instata  dall' Amministrazione,  in  ordine 
alla  quale,  abbeiichè  a  tenore  dell'art.  tO  delle  con- 
dizioni dell'appalto  di  cui  si  triitla,  la  Società  pre- 
della non  sia  tenuta  a  consegnar  le  opere  dell' ar- 
ginamento in  discorso  se  non  che  alla  fine  del  de- 
cennio dell'opera  compiuta,  ed  inlanlo  sia  tenuta  a 
mantenerle  a  suo  rischio  |>cricolo  e  spese,  pure  po- 
Irebbe  premerle  di  verificare  e  riconoscere  iitnanzi 
tulio,  so  queste  opere  trovinsì  in  tale  stato  da  com- 
promctleriie  la  solidità,  o  siano  meno  alle  allo  scopo 
cui  vennero  eseguite: 

In  riforma  dell' appellata  semenza  del  Consiglio 
d'Intendenza  di  Chainbéry  del  5  giugno  1852,  manda 
pria  d'ogni  coso  procedersi  ad  una  perizia  onde  vc- 
rilìc'ire  e  stabilire  so  la  maggiore  elevazione  degli 
argini  di  cui  si  tratta  sia  stala  fatta  nctl' interesse 
dell'impresa,  ed  al  lodevole  compimento  dell'opera 
appahala,  ovvero  per  assoluta  necossilà  dell'opera 
istessa,  ed  in  pari  lempo  se  le  relative  opere  pre- 
sentino tali  imperfezioni  da  compromelterc  la  loro 
buona  riuscita.... 

Torino,  30  aprile  1853. 

BORELLI  P.  P.  —  Riamichi  Rei. 


Appalto  —  Risoluzione. 

Cod.  civ.  ari.  U5S,  1275. 
Albuzzi  —  CoMU.NE  DI  Desan* 
Se  l'appaltatore  di  una  slfada  non  potè  portarla  a 
perfezione  per  colpa  del  Comune  appaltante,  ha  di- 
ritto a  chiedere  il  prezzo  dell'  appalto  in  via  di  ri- 
soluzione del  contratto,  benché  convenuto  pagarsi 
dopo  un  termine  dal  compimento  dell'opera. 

SENTEiNZA. 
Consideralo  che  la.quislione  in  merito  volge  sul 
punto  se-Andrea  Albuzzi  sia,  o  non,  fondalo  a  chie- 
dere dal  Comune  di  Desana  il  residuo  prezzo  dell' ap- 
{Kiilo  della  sistemazione  del  tronco  di  strada  consor- 
tile di  cui  si  tratta,  dal  Comune  istcsso  conlrnslalogli, 
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per  non  avere  per  anche  |h>8>o  in  islaio  di  coilau- 
dazione  le  opere  all'appalto  relative; 

Considerato  che,  posto  mente  al  capitolato  di  questo 
appallo,  rilevasi  bensì  che  il  Comune  di  Desana  non 
sarebbe  tenuto  al  pagamento  del  predelt»  residuo 
prezzo;  se  nonché  dopo  scaduti  li  due  mesi  d'obbligo 
nell'imprenditore  per  la  manutenzione  della  strada; 
clic  questo  teri^nine,  non  che  scaduto,  non  sarebbe  nep- 
pure incominciato,  |)er  non  aver  avuto  per  anche  luogo 
la  definitiva  collnudazione  delle  opere  alta  slrnda  re- 
lalive^  come  si  scorge  dalla  relazione  di  perizia  del- 
l'Ingegnere  Ferrerò  in  data  27  ollobru  1847,  p«'r 
cui,  a  rigor  di  diritto,  in(eni|H-stivo  e  quindi  inam- 
messibilc  comparirebbe  l' instalo  pagamento'  del  re- 
siduo prezzo  d' appallo,  siccome  già  riconobbe  il  Ma- 
gistrato istesso  colla  sentenza  Ira  le  stesse  parli  ema- 
nata li  26  m;trzo  1831. 

Consideralo  per  altro  che  il  notevole  rilardo  dal- 
l'imprenditore  Albuzz!  frapposto  air  ultimazione  di 
di  disile  opere  non  potrebbe  attribuirsi  a  di  lui  colpa, 
ma  si  del  Comune  di  Desana,  per  non  aver  sapulo 
fin  qui  additare  il  silo  adallo  onde  eslrurre  la  ghiaia 
necessaria  al  compimento  delie  opere  istesse,  nella 
quantità  avvisata  dalla  preindicata  relazione  Ferrerò, 
come  gliene  correva  l'obbligo,  a  termini  del  ciipilo- 
lalo  d'appallo,  e  che  da  siiTatla  involontaria  inazione 
dell'imprenditore  Albuzzi  sarebbero  avvenuti  li  daraii 
a  quella  strada  da  esso  lamentati;  che  perciò,  ben 
lungi  dui  potersi  invocare  dal  Comune  istesso  l'ap- 
plicabilità al  caso  in  esame  dell'art.  1255  del  Co- 
dice civ.,  in  forza  del  quale  esso  |K)lrebbe  venire 
autorizzato  a  far  ultimare  la  strada  predetta  a  ri- 
schio pericolo  e  spese  di  esso  imprenditore,  potrebbe 
all'incontro  applicsirsi  l'art.  1275  del  Cod.  istesso 
che  fu  luogo  allo  scioglimento  del  contratto  per  ine- 
seguimcnlo  dell'obbligo  assuntosi  dal  Comune  suddetto 
d'indicare  cioè  la  cava  dalla  quale  dovrebbe  estrorsi 
la  ripetuta  ghiaia:  ond'è  che  l'imperfezione  della 
strada  di  cui  si  traila  dipendendo  dal  fallo  del  Co- 
mune di  Desana,  anzi  che  dall'imprenditore  Albuzzi 
e  non  essendo  giusto  che  egli  sopporti  il  danno  che 
pel  fallo  del  Comune  stesso  potrebbe  derivarne,  sia 
nella  maggiore  spesa  che  |)nlrebbero  importare  li  re- 
stanti lavori  necessarii  al  compiuto  assestamento  della 
.Mrada  medesima,  sia  ncll'ulterior  ritardo  nel  paga- 
mento del  residuo  prèzzo  del  sud  appallo;  che  però 
a  stabilire  la  portata  di  questo  danno  debl)esi  innanzi 
lutto  verificare  in  quale  sialo  ora  si  trovi  la  strada 
predelta,  quale  sarebbe  la  spesii  che  ancora  sarebbe 
necessaria  onde  portarla  a  corapime:ito,  e  quale  sa- 
rebbe il  luogo  opportuno  in  cui  potrebiie  cslrarsi  la 
quantità  di  ghiaia  indicala  dalla  predella  relazione 
Ferrerò  e  quale  la  spesa  approssimativa  del  suo  Ira- 
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sporto  su  detta  strada;  che  per  altro  pria  d'ogni  cosa 
sarebbe  conveniente  il  preventivo  esperimento  di  Irut- 
lativn  amichevole  fra  le  parli  diminzi  al  sig.  Consi- 
gliera Relatore  : 

In  rifoi'ma  dell'appellala  sentenza  del  Consiglio  d'in- 
tendenza di  Vercelli  del  6  ottobre  1852,  dichiara  do- 
versi innanzi  lutto  procedere  Alla  visita  e  perizia,  ecc. 
Torino,  li  2  maggio  1853. 

SORELLI  P.  P.  —  Bu.NCHi  liei. 


Appellabilità. 

CoviAK  DI  OziBRi  e  diversi  —  Comune  di  Cuiarahonti. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  sarebbe  il  caso  di  dire  inappellabile 
la  Ciiusa  per  ragion  dì  somma ,  scio  jierchi-  esseudo 
molli  gli  allori  ed  il  loro  interesse  per  ritininrsi  al 
legamento  dei  tributi  essendo  diviso,  questo  potrebbe 
ridursi  a  somma  inferiore  a  quella  per  cui  l'appello 
è  permesso,  meiiire  nel  caso  concreto  la  somma  ri- 
fletterebbe pili  esercizi!,  e  la  questione  volgente  anche 
sul  diritto  di  essere  quotizzata  sartbhe  di  sua  natura 

iiidelcrmineta 

Torino,  18  maggio  I8S5. 

Ror.ci  Bri. 


Slratle  ferrale  —  Capì  stazione  — 
Responsabilità  civile —  Ministeri —  Legge. 

Decrvlo  Kea\c  <2i  «eli.  i8<8. 

R«K.  .delle  Slrad»  Urnle  del  1849. 

Ordini  di  servizio  ilA  1850  e  1891. 

Cod.  cir.  ari.  Ì90i. 

Bl.ANC    GaRI.N  —  AìlMIMSTRAZ.    DELLE  StRAOC  PCRRATC. 

Le  regole  siUla  retpouxubilità  ciotte  non  poenoito  esten- 
dati da  un  ca$»^alt'  altro  senza  precisa  diipo- 
sizione  di  leyge. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  potrebbe  senza  itroiieorno 
di  quello  delle  Finanze  stabilire  in  matetia  di  cuii- 
tabititù  con  regolamenti  la  rexponsabililà  civile 
dei  capi-stazione  per  le  mali'cnazioui  degli  im- 
piegali di  nomina  dell'  Ainmiitislrazione  dogli  Uciui 
■  dipendenti  ? 

L' Inlend.  Gen.  dell'Azienda  strade  ferrale  non  pw 

,    con  Reg.  speciali  r-egolare  della  responsobililà. 

/  capi-stazione  sttrebbero  sempre  respoiisaiiti  del 
danno  recato  all'  Amministrazione  da  nn  subatleruo, 
se  adempiendo  con  diligenza  al  toro  dovere  l' avreb- 
bero palato  impedire.  In  lai  caso  si-  l ralla  dt 
fallo  proprio,  non  del  fallo  altrui. 

SENTE.NZA. 
Consideralo  che   la   quislione   cadente  in   ap|)«llu 

consiste  nel  decidere  se  Ulano  Garin  nella  sua  quttliià 
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di  già  capo  (lellii  stazione  d'Arqu.ilii  dubba,  o  non,  ripu- 
tarsi civilmente  risponsabiie  (ielle  sutlruzioni  praticate 
iiellu  somma  di  L.  3257,  85  da  certo  Rullnro  impiegato 
addetto  alla  conliibililà  del  trasporto  dei  bagagli  in 
quella  stazione,  il  quale  con  sentenza  del  Mag.  d'app. 
di  Genova  del  22  maggio  1852  v(Mine  perciò  e 
per  altre  successive  sottrazioni  dello  stesso  genere, 
ascendenti  alla  somma  di  L.  GG3,  CO,  condannalo  nella 
pena  di  anni,  cinque  di  reclusiune; 

'Ritenuto  che  la  predelta  questione  essendo  slata 
in  puntò  di  diritto  risolta  contro  il  Diane  Garin,  cui 
si  mandò  quindi  di  deliberare  in  punto  di  fatto  sul- 
l'ammonlarc  di  detta  contabilità,  il  medesimo  con- 
chiuse ripararsi  in  questi  due  capi  la  sentenza,  ed 
in  sua  riparazione  assolversi  dalle  domande  dell' Am- 
ministrazione e  mandarsi  a  questa  di  restituirgli  la 
cedola  depositala  a  titolo  di  cauzione,  e  ciò  pei  mo- 
livi già  addotti  in  primo  giudici»,  e  previa  bisognando 
la  risposta  alle  inlcrpcllanze  che  le  dedusse  in  giu- 
dizio d'appello  sulla  circoslanza  che  egli  non  potesse 
escrciliire  maggiore  sorveglianz.i  in  quella  stazione 
ove  la  slessa  Amministrazione  riconobbe  nec<?s$ario 
di  aggiungere  poscia  al  capo  stazrone  un  cassiere  ed 
idtro  impiegato  straordinario,  e  che  egli  dal  fi  giu- 
gno 1831,  essendo  caduto  ammalato,  non  ebbe  più  la 
direzione  di  4)uella  stazione,  al  che  aggiunse  poi  al- 
l'udienza l'eccezione  che  le  dis|)osizioni  del  regola- 
mento e  degli  ordini  di  servizio  invocate  dall'Animi- 
«lislrnzione  non  essendo  siali  regolarmente  approvati, 
non  abbiano  per  sé  slesse  unu  furza  obbligatoria, 
invocando  per  ultimo  il  disposto  coli'arl.  20  della 
legge  del  23  mar^o  p.  p.; 

Ritenuto  che  l'Avvocalo  patrimoniale  Regio,  soste- 
nendo il  ben  giudicato  coll'appellala  sentenza,  e  con- 
testando di  ess  re  tenuto  a  rispondere  alle  dedolle 
interpellanze,  siccome  quelle  che  sarebbero  inconcliiu- 
denti  ed  in  opposizione  ai  risultamenli  dil  verbale 
in  dala  del  16  luglio,  conehiuse  coiirerniarsi  l'appel- 
lala sentenza  colle  spese; 

Consider.ito  che,  come  venne  espl.cilamente  r!co- 
noscinlo  dal  M.  P.  nelle  sue  conclusioni  orali,  le  di- 
sposizioni c(nilenule  nei  capi  8  e  9  del  Regolamento 
pel  scrxizio  delle  strade  Terrale  stampalo  nel  I8i9 
!•  nei  successivi  ordini  di  servizio  del  30  dicembre 
slesso  anno,  del  4  marzo  1850,  del  16  e  28  feb- 
braio 18.)l,  le  quali  vennero  invocale  dall'Avvocato 
patrimoniale,  e  servirono  di  precipua  base  all' appel- 
lila sentenza,  non  hanno  elTeiiivameiite  per  sé  stesse 
.  f  rza  suflìiienle  onde  indurre  senz'altro  quella  ri- 
sponsabililà  civile  del  fallo  d'altri,  che  si  eoiitenipla 
iicH'art.  lo02  del  Cod.  eiv.,  e  ehe,  siccome  esorbi- 
lanle  dalle  regole  generali  d'impundiitilà  e  dal  di- 
rillii  comune ,  non  può  eslendersi  per  analogia  da  un 
(i'.iKi.Mniii(,>z.t,  furie  III,  Kol.  y. 
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caso  ad  un  altro,  senza  il  concorso  di  qualche  speciale 
dis|)usizione  di  legge. 

Ed  in  vero,  sebbene  coli'arl.  9  del  Decreto  Reale 
in  data  del  22  .settembre  1848,  il  quale  ha  forza  di 
legge,  per  essere  emanalo  in  epoca  in  cui  il  Governo 
del  Re  era  rivestito  di  |iieni  poteri,  siasi  autorizzato 
il  Minis.ro  dei  lavori  pubblici  ad  eman:ire  regolamenti 
di  servizio  per  l'esercizio  della  sirada  ferrala  dello 
Stato,  a  misura  che  la  Diedesiina  verrebbe  aperta  al 
pubblico,  e  vogliasi  anche  ammettere  che  il  predetto 
Ministro  potesse  senza  il  concorso  di  quello  delle  fi- 
nanze in  materia  di  contabililà  stabilire  con  regola- 
menti da  esso  approvati  la  resp(msabilità  civile  nei 
Capi  Stazione  anche  per  le  malversazioni  che  si  com- 
mellessero  dagli  impiegili  di  nomina  dell' Ammini- 
strazione da  essi  dipendenti ,  fatto  sia  però>  che  niuna 
delle  disposizioni  regolamcnlaric  invocate  dall'Avvo- 
cato patrimoniale,  e  da  cui  si  vorrebbe  dedurre  la 
predetta  risponsabiliti'i ,  risulla  rivestita  dell' i>pprova- 
ztone  del  Ministro  dei  lavori  pubblici. 

DiiTalti  il  Regolamento  piti  voluminoso  stampalo 
nel  1819,  e  che  consta  di  tredici  distinti  capi,  ri- 
sulta solamente  rivestito  di  approvazione  ministeriale 
in  fine  dei  capi  il,  12  e  i3  con  rispettivo  dichia- 
razione dei  Ministri  prò  tempore  dei  lavori  pubblici, 
espressamenic  risirella  agli  stessi  cipi,  d'onde  ne 
deriva  che  li  precedenti  dieci  capi  di  quel  Regola- 
mento riuniti  solo  nella  stampa,  e  così  anche  li  capi 
8  e  9  ntlativi  ai  Capi-Stazione  ed  alla  contabilità  dei 
biglielli  e  dei  fogli  di  via,  sono  sprovvisti  d'ogni  ap- 
provazione. 

Nò  possono  aver  forza  di  Regolamento  autorizzalo 
colla  suddetta  legge  d<d  22  settembr«  1848  i  suc- 
cessivi ordini  di  servizio  sovra  citali  che  l'Inten- 
dente Generale  dell'. Azienda  delle  strade  ferrate  andò 
poscia  diramando  con  spiegazioni  ed  ampliazioni  delle, 
disposizioni  conlenule  nel  suddetto  Rcgolainenlo,  e 
che  risultano  puramente  da  esso  sottoscritti,  senza  ve- 
ruu  cenno  d' approvazione  che  non  era  autorizzato  a 
dare  per  l'elTelto  della  risponsabilità  civile  di  cui  si 
traila  ; 

Consideralo  che  rimanendo  cosi  escluda  quella  ri- 
sponsabilità civile  del  fatto  di  altri  sceiidenle  dal  di- 
sposto della  legg!!  o  da  Regolamento  che  leng.i  luogo 
di  essa,  per  cui  Blaiic  Garin  possa  essere  senz'altro 
conlabile  del  fatto  del  liottaro,  salvo  il  suo  regresso 
verso  il  medesimo,  vuoisi  indagare  se  quegli  nbbia, 
o  non,  adempiuto  al  suo  uflieio  di  C.ipoSlazione  con 
quella  diligenza  e  sorveglianza,  alia  ipiule  ben  si  ri- 
I   conosce  tenuto,  e  se  qualora  avesse  adein|iinU>  à  que- 
1  sti  suoi  doveri  non  iKjtesse  a\  vedersi  di'lle  m  .lver»a- 
i  zi«ini  dello  stesso  Bollare  ed  iin|iedirl(-,  fiacche  in  caso 
'  negativo  la  sua  responsabilità  non  deriverebbe  tanto 
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dal  fallo  di  altri,  quanto  dal  C-itlu  proprio,  daH'iii- 
frazione  cioè  del  duvoie  che  gli  er»  imposto,  come 
ben  previde  lo  stesso  Iiileiideiilt!  General»  dell'A- 
zienda delle  slnide  ferrute  nellu  sua  lettera  del  24 
ottobre  p.  p.,  nella  quale  scrisse  fra  le  iillrc  cose  al 
Blanc  Garin  che  quand'anche  questi  potesse  oticnerc 
una  sentenza  favorevole  sulla  questione  di  contabilità 
che  intendeva  di  sottoporre  ai  Trìbiuiiiti,  rimarrebbe 
a  vedersi  se  egli  non  mancò' di  sorveglianza  sn  suoi 
impiegati,  e  non  indusse  l' Amministrazione  in  or- 
rore sul  loro  conto; 

Considerato  che  sebbene  a  questo  riguardo  il  com- 
plesso degli  atti  somministri  argomenti  che  si  fondano 
principiilnienle  sulle  carte  conlabili  che  il  Blanc  Garin 
trasmetteva  giornalmente  all'Azienda  delle  strade  fer- 
rate da  esso  sottoscritte,  e  della  cui  verità  avrebbe 
dovuto  prima  assicurarsi  per  risponderne  all'occor- 
renza, non  si  può  però  a  meno  di  riconoscere,  che, 
massime  a  fronte  di  quella  specie  di  contraddizione 
the  si  riscontra  nel  verbale  del  30  agosto  1851,  non 
risulta  ancora  abbastanza  chiaramente  dei  modi  che 
il  Botlaro  adoperava  per  fare  le  sue  frodi,  e  se,  e 
con  quale  facilità  potesse  il  Blanc  Gai  in  avvedersene 
facendo  il  suo  dovere. 

Diffalti,  dopo  di  essersi  premesso  in  quel  verbale 
che  le  somme  dei  prodotU  d'oijui  giorno  esposte  nelle 
matrici  corrispondevano  sempre  esaltamenle  a  quelle 
dei  riepiloghi  trasmessi  alla  Generale  Azienda,  e  cosi 
a  quelle  dei  sunti  per  destinazioni  fatti  nella  matrice 
stessa,  si  soggiunse  poi  nella  chiusa  dello  stesso  ver- 
bale che  il  Boltaro  consegnava  nei  giornalieri  riepi- 
loghi, che  incumbeva  al  Capo-Stazione  di  segnare  e 
trasmettere  giornalmente  all'Azienda^  delle  sontme  mi- 
nori di  quelle  descritte  nei  registri  a  matrice  e  re- 
lativi fogli  di  via;  cosicché  sarebbe  opportuna  la  pro- 
duzione in  causa  almeno  di  un  esemplare  di  queste 
varie  carte  contabili  per  risolvere  la  predetta  diver- 
genza che'  veniva  all'udienza  invocala  dalle  parti  in 
senso  contrario. 

Sarebbe  anche  necessaria  qualche  spiegazione  mag- 
giore sui  diversi  metodi  che  il  BoUaro  adoperava  per 
fare  le  sue  frodi,  e  come  il  Blanc  Garin  potesse  av- 
vedersene ed  impedirle,  mentre  il  Boltaro  seppe  an- 
che eludere  la  sorveglianza  non  solo  del  Plancher, 
ma  altresì  dell'Ispettore  in  verifica  sul  luogo  di  quella 
slazione,  e  sembra  avere  colla  sua  confessione  posto 
hi  grado  la  stessa  Commissione  nominala  dall'Azienda 
di  scoprire  le  frodi  in  quella  contabilità,  della  quale 
aveva  appena  cominciato  l'esame  pel  mese  di  gen- 
naio 18SI; 

Considerato  che  se  non  ^  applicabile  al  caso  con- 
creto il  disposto  coir  art.  20  della  legge  del  23  marzo 
1853,  la  qo:ile  non  venne  neppure  ancora  posta  ad 


(100) 
esecuzione  con  ap|Nisili  Decreti  Reali,  giusta  la  riserva 
espressa  . iicir art.  54,  tale  disposizione  però,  |)cr  cui 
do|io  di  essersi  stabilitii  la  risponsnbililà  civile  degli 
impiegali  verificatori,  per  le  somme  di  cui  lo  Stulo 
andasse  perdente  per  loro  colpa,  si  autorizzò  la  Ca- 
mera dei  Conti  «d  attenuare  a  norma  delle  circo- 
stanze gli  •■fleti!  di  tale  risponsabilità,  determinando 
la.  somma  che  dovrà  ricader.-  a  c.rico  dì  tali  fun- 
zionarii,  dimostra  la  tendenza  del  legisjatore  a  mo- 
derare il  rigore  della  legge  in  simili  casi  e  persuade 
che  vuoisi  per  lo  meno  provvedere  colla  più  ampia 
cognizione  di  causa  per  pronunciare  nei  merito  di 
qui;sta  vertenza  ; 

Consideralo  che  a  questo  flne  può  anche  contri- 
buire la  risposta  a  diirsi  dall'Amministrazione  alle 
interpellanze  che  le  furono  dedotte  dal  Blanc  Caria, 
senza  pregiudicio  delle  spiegazioni  che  ossa  possa 
dare  tanto  sul  fatto  dell'avere  dopo  le  malversazioni 
del  Boltaro  riconosciuto  necessario  di  sgravare  le  oc- 
cupazioni del  ca|M)  slazione  d'Arquaisi,  quanto  sulla 
circostanza  che  il  Blanc  Garin  sia,  o  non,  stalo  nel- 
l'impossibilità |ier  causa  di  malattia  di  esercitare  la 
direzione  di  quella  slazione  sino  dal  6  giugno  1851; 

Considerato  che  sebbene  pel  primo,  riflesso  addoiio 
in  questa  sentenza  venga  meno  il  motivo  principale 
sul  quale  si  fondò  quella  cadente  in  appello,  non  è 
però  il  caso  di  ripararla,  mentre  potreblw  |>oi  ancorn 
venire  il  caso  di  confermarla,  in  lutto  od  in  parte, 
per  altro  motivo,  in  ordine  al  quale  si  reputa  op- 
portuna la  più  ampia  maturazione  «lei  suddetti  iu- 
cumbenli: 

Manda  air  Amministrazione  delle  Strade  Ferrate 
dell»  Stato  di  produrre  in  causa  almeno  un  esem- 
plare delie  varie  carte  conlabili  di  cui  si  tmtlii, 
colle  analoghe  spiegazioni,  non  che  di  ris|)oiid«re 
alle  dedottele  interpellanze,  ed  alle  parti  di  matu- 
rare i  loro  incumbenlì. 

Torino,  20  maggio  1853. 

BORELLI  P.  P.  —  Ceppi  Rei- 


Dazii  comunali  —  Appalto  — 
Malattia  delle  uve. 

Cod.  civ.  art.  177ti. 
Rossi  —  Citta'  di  VeiXtixn:i.u. 
L' appaltatore  dei  dazii  comunali  non  può  chiedere 
di  essere  disoneralo  dal  pagamento  delle  sonine 
promesse,  per  ciò  che  l'introito  annale  sul  éain 
delle  uve  e  vini  sia  slato  in  diversi  anni  minore 
di  quello  che  era  stato  approssimativamente  fissato, 
specialmente  se  l'appalto  era  a  di  /««  riifhio,  pt- 
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ricolo  e  (briana,  —  Ei  non  potrebbe  invocare  la 

disposizione  dell'art,  1775  dft  Cod.  ciò.  (t). 
SENTENZA. 

Consideralo  che  sebbene  non  siasi  in  alli  presen- 
tino il  ciipiluliito  '(i'a|)piìlto  dei  dazi  comunali,  non  è 
però  conlcsliilo  dal  Bossi,  che  tuie  appailo  orngli 
sialo  deliberalo  a  totale  di  lui  rischio,  pericolo  e 
fiirluna  ; 

•  Considei-iito  che  non  essendo  applicabili  all'  ap- 
palto dei  daaiii  le  norme  sinbilite  dal  Cod.  civ.  per 
l' nflìllamenlo  dei  beni  rurali,  non  |miò  Rossi  invo- 
carne le  disposizioni,  e  lanlo  meno  quelle  contenute 
nell'ari.  <77S  di  essa  Codice  per  ollenere  la  chiesta 
diminuzione  di  mercede  dell' apjHillo  ; 

Consideralo  che  consistendo  tale  appallo  nella  ra- 
gione di  esigere  dai  particolari  i  diritti  di  dazio  sia- 
bilili  dalla  tariffa  Camerale  dei  5  febbraio  1841 
nella  città  e  territorio  di  Vciitimi(;lia  sulle  derrate 
e  bevande  ivi  contcnipliito,  non  jtolrebbe  l' appalta- 
tore elevare  pretesa  di  diminu2Ìotic  della  mercede  o 
dì  indennilA,  salvo  che  potesse  provare  essere  man- 
cato in  tulio  od  in  parie  tale  diritlo  locatogli  e  Tjsse 
slato  por  fatto  della  città  appallante  impedito  di  ri- 
scuotere gli  stessi  diritti,  la  quale  non  fu  ne  anco  in 
atti  da  Rossi  declinata  ; 

CiHisidvrato  che  la  maggiore  o  minore  percezione 
di  tali  diritti  di|)endendo  dalle  maggiore,  o  minore 
introduzione,  o  consumazione  nel  distretto  daziario 
delle  sostanze  tariffale,  è  appunto  ciò  che  costituisce 
l'alea,  che  è  il  carattere  principale  di  questa  specie  di 
coiiiratl',  e  non  potrebbe  essere  rajtpallatore  ammesso 
a  provare  le  circostanze  che  asserisce  avere  causato 
la  minore  introduzione,  n  consumazione  delle  macerie 
tariffale;  tanto  più  che  tuli  circostanze  sono  affatto 
estranee  al  fatto  della  ciilà  appaltante: 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Consiglio  d' Inten- 
denza di  Nizza  del  15  novembre  t85!2. 

Torino,  23  maggio  1853. 

BOIIELLI  P,  P.  —  Baboesd.no  Rei. 


(i)  Il  Ro5si  avci'  cliii-mn  —  conibiinariii  la  cillà  di  Vrn- 
tìniiglia  ap|>iiltitrice  ad  indrnnizxarjo  delli!  perdile  snlTiTle  iirgli 
««errili  ISiH-49  e  SO,  o  i|aaulo  nien»  «d  cmmeriirlu  dal  paga- 
•inculo  relativo  al  dazio  sulle  avi;  di-H'auno  1851  in  L.  5,000, 
il  lanlo  appros'iinativanii'illc  R  srl»  l' iiilro'lo  animale  5ulle 
delie  «VP,  Oli  in  quella  miglior  forma  da  li^sani,  n  della  dif- 
ferenza del  meno  perecllo  sino  a  pareggio  di  delle  L.  5,000. 
Nelle  prime  pagine  della  seronda  parie  del  volume  5C- 
giimle  lèsi  è  ritirila  una  »en(vnza  sulle  conseguenze  della 
maialila  delle  uve  Ira  coudullore  e  locatore. 
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Lucro  dotale  —  Insinuazione  —  Effello 
relroallivo. 

Tariffi  22  marzo  1816,  art.  30. 
Legge  17  giugno  18^1. 

VeMISIS   di    COSTIGLIOtE    —    FiXANZA    DELLO    StATO. 

Stipulatoti  in  UH  contrailo  dolale  un  lucro  a  favore 
dello  sposo,  dipendentemente  dall'  avoci  amento  della 
coudizione  di  sopravoivema  alla  sposa,  egli  non 
è  tenuto  al  pagamento  della  tassa  proporzionale 
d' insinuazione  sul  detto  lucro  ,  vigente  all'  epoca 
della  verificatasi  coitdizione,  se  la  legge  dm  vigeva 
all'epoca  del  contrullo  non  ve  lo  assoggettava  (I). 

SENTENZA. 
Considerato  che  dal  contralto  di  matrimonio  stipu- 
latosi addi  18  marzo  1848  fra  il  conte  Francesco  Ve- 
rasis  Asiiiari  di  Costigliele,  e  l.i  contessa  Francesca 
Trotti,  al  n.o  8  si  rileva  che,  premorendo  la  sposa 
senza  pi*ole  allo  sposo,  questi  lucrerà  ed  avrà  in  piena 
proprietà  la  metà  della  doto,  cioè  L.  150,000  e  l'al- 
tra metà  sarà  devoluta  agli  eredi  della  moglie,  e  sarà 
il  marito  sciolto  dall' obbligo  della  conlrodole.  Che 
lucro  siffullo  sarebbesi  acquistato  dal  conte  di  Cosli- 
gliole  per  essersi  verificala  la  condizione  del  prede- 
cesso dcllu  moglie  senza  prole  a  cui  era  subordinalo, 
avvenuto  li  10  luglio  1851  ; 

Considerato  che  l'avvenuto  dì  tal  condizione  foce 
risalire  gli  effetti  legali  della  menlovala  convenzione 
ni  giorno  del.  inalriraonio.  dei  conjngi  di  Co.>ligliolc; 
die  a  queir  epoca  tal  convenzione  sarebbe  andata 
esente  da  diritto  fiscale  in  virtù  dell'  art.  2C  della 
tariffa  sui  diritti  d' insinuazione  annessa  alle  RR.  PP. 
22  marzo  181C,  pubblicata  con  Manifesto  Came- 
rale del  1."  successivo  aprile ,  nò  militerebbe  ra- 
gione per  sotlO|)orvela  all'evenienza  della  ramcntala 
condizione: 

Conferma  l'appellala  sentenza  del  Consiglio  d'In- 
tendenza di  questa  città  in  data  18  febbraio  1853... 
Torino,  7  giugno  1854. 

BOKELLt  P.  P.  —  Bianchi  Hel. 


Lile  col  Ministero  dell'  Interno  —  Appello. 

Edillo  29  oli.  18<7,  ari.  85.  «7,  68. 
R.*Decrelo  31  nnv.  ISVj. 

Romani  —  AjMiNisTnAZio.'^E  dell'  I.nterso. 
Se,  giusta  l'  art.  67  del  fì.  Edilio  29  oli.  1847,  le 
sentenze  dei  Consigli  d'Ini,  debbono  essere  signi- 
ficale al  domicilio  eletto  —  Se,  giusta  l'art.  55, 


(1)  La  Finanza  voleva  assoggettalo  il  loero  dolale  di  eui 
si  traila  at  diritto  proporzionale  sslabililo  colta  legge  il  giu- 
gno 1831.  La  «enl.  del  Coos.  d'Inlend.  di  Torino  disse  inap- 
pliraliile  quella  legge  al  rontrallu  anteriore.  Si  confronti  eolla 
preteale  la  decisione  Cawuralc  riferita  sopra  a  pag.  86. 
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//  doHu'eib'o  di'i  fitozionari  ed  agenti  inrarìeali  di 
rupi)resenlure  le  Aziende  e  le  olire  pubbliche  Am- 
miiiitlrazioiii  è  di  d  ritto  nel  n'speUiho  loro  Ufficio, 
senza  che  faccia  d'  uopo  per  parte  loro  dell'  in- 
dicazione di  wio  speciale  douiicilio  —  se  col  De- 
creto Reale  31  nov.  18a2,  le  liti  vertenti  (juaitlo 
n  contralti  ed  altri  oggetti  per  servizio  dei  Mini- 
steri dell'  Interna  ,  di  Grazia  e  Giustizia  e  del- 
l' htruzione  pubblica  debbono  essere  sostenute,  non 
più  dall' Inleiìdiiiile  Generale  dell'Azienda  dell'In- 
terno, ma  dai  primi  ufficiali  dei  rispettivi  Mini- 
steri —  le  notiftcanze  d'-atli  giuridici  e  di  sentenze 
per  esser  valide  debbono  farsi  neW  ufficio  del  detto 
primo  uffi itale.  Irregolare  quindi  sarebbe  dopo  il 
dello  lì.  Decreto  la  notificazione  di  una  sentenza 
fatta  all'Ini.  Gen.  dell'Azienda  dell'Interno,  e  non 
potrebbe  far  cominciare  il  termine  dell'  appello. _ 

Sentenza  delta  Ri'giit  Cainci'a  7  giugno  1833.  Qardu- 
soiio  Rei.  (t), 


Competenza  —  Unione  e  Ritenzione  di 
cause  —  Conelns.  del  P.  M.  —  Mi- 
niere —  Collivazione. 

Edilio  29  (III.   ÌU7,  ari.  112,  tSO,  121. 

nccrelo  22  ti|ir,I.!  18*8. 

RR.  _PP.  18  oli.  18-22.  —  Edilio  20  giugno  ISiO. 

Gba.nge-Hai.mai.n  e  KnEBEjEAN — Amm.  dell' Inteno  (2). 

/.«  gutstiune,  anche  toccante  il  dtrillo  di  coltivar  mi- 
niere, guundo  verta  Ira  particolari  individui  sal- 


ii) Rlf(-riamo  solo  qneslii  piirlc  drll' accennala  semenza, 
perchè  nel  murilo  Iralliivasl  di  discu.«;ii>ue  di  cnnli,  di  vedere 
!ie  alruiic  somme  pagale  dui  Miuislcro  al  Romani  dovcTino 
Impnlarsi,  o  no,  ncll.i  pnniione  promessa;;!!  per  ronlralto,  come 
f,ik  rcdallorc  di-Ila  Gazzetta  Piemontete ;  discnssiunc  Itilta 
di  fallo  ella  non  prcscnlava  iilile  alcuno  alla  giurisprudenza. 

(2)  Fatto.  —  1840.  Grange  dicendosi  inveslilo  dell' oclu- 
sivo  diritto  di  collivarc  le  miniere  di  S.  Giorgio  d' Hnrliercs, 
e  solo  collivalore  munito  di  nmccssionc  a  Icrniini  delle  Re^ie 
Patenti  18  ottobre  1822,  evoca  nani!  la  R.  Camera  Balmain 
e  Frcrejean  per  opporsi  alla  domanda  da  essi  falla  per  la  ron- 
cessione  delle  miniere  che  slavano  coltivando  in  qnel  terri- 
torio. Emana  l'Editto  50  giugno  I8i0.  I  convenuti  oppongono, 
prnQltando  di  qncslo  Edillo,  l'incompetenza  della  Camera.  Sen- 
tenza 6  novembre  18iiS  che  riconobbe  clic  sebbene  (|nella  cau.s«, 
a  cui  non  prendeva  parie  l'AmniinisIrazioift',  potesse  essere  di 
competenza  dei  Tribunali  ordinarli,  essenilosi  p-iró  r.idirato 
qnel  giudizio  prima  dell'emanazione  del  detto  R.  Edillo,  eh'? 
non  coDIcnevn  dìsposizinn»  Iranslinria ,  diivea  ritenersi  dalla 
Camera.  A  Si-guilo  delle  disposizioni  dell'Edilio  29  oltohrc 
18i7  (art.  28,  n.  9  e  121),  e  del  R.  decroio  22  aprile  1848, 
con  ordinanza  30  giugno,  stesso  anno,  la  causa  è  rimessa  al 
Magistrato  d'appello  di  Savoia.  Ne  emana  sentenza  31  luglio 
18i>0  che  dichiara  spettare  a  Grange  il  diritto  cictiisirn,  qnanto 
alle  miniere  di  rame,  rigetta  le  di  lui  istanze  quanto  a  quelle 
di  ferro.  Grange  ricorre  in  cassazione.  Sonlenza  21  tu^-lio  1852, 
ihc  sollevando  d'uineio  la  questione  della  competenza,  e  tro- 
vando iMllar:-!  di  questione  ÌQlercssanle   l' Aminìuiilraziouc   e 


(lo'o 

tanta  e  pel  loro  reciproro  interesse  privato,  è  di 
competenza  dei  Tribunali  ordinarti  -r-  non  cosi  dal 
momento  in  cui,  evocata  l' Amministrazione  del- 
l' Interno,  sorge  conteslazìont  colla  stessa;  la  causa 
allora  diviene  di  enclusiva  competenza  del  conttu- 
zioso  amministrativo, 

L'  economia  dei  giudizii  esige  che  si  decidauo  eoa  una 
sola  sentenza  le  cause  vertenti  tra  le  stesse  parti 
nanti  uh  Magistrato,  quando  v'Ita  continenza -e 
connessione  tra  di  esse,  speeialmeule  se  idenlieo 
sia  l'oggetto  principale  della  contesa. 

Il  Mag.  della  Camera  può  ritenere  in  sé  la  causa, 
e  dar  giudizio  in  merita,  nel  caso  di  riparazione 
di  sentenza  d'  incompetenza,  se  però  si  trova  il 
vterito  maturo  a  decidersi. 

Quantunque  il  P.  M.,  chiamato  a  dare  te  sue  con- 
■  clusioni  in  una  causa,  spieghi  il  sua  avviso  Hoflanlo 
sopra  questioni  pregiudiziali,  oinmetlendo  di  darla 
anche  in  via  subalterna  sulla  questione  di  merito, 
credendola  non  matura  a  decisione,  riservandosi 
di  farlo  indi,  può  il  Mag.  decidere  tutta  la  ewtsa 
e  non  deve  sospenderla  per  provocare  altre  con- 
clusioni. 

Il  diritto  in  genere  che  soleva  concedersi  ai  feudatarii 
sul  territorio  infeudato  portava  un  investimento  di 
ragioni  su'le  miniere,  che  non  era  una  proprietà. 


riservata  alla  eo'mpctenzo  amministrativa,  cassA  la  nrntenza 
del  Magislratu  d'appello  (V.  questa  collez.  1852,  p.  I,  pa- 
gina 6(i2). 

Grange  nel  ISSI  aveva  evocala  l'Amministrazione  dell' In- 
terno nauti  il  Consiglio  d' Intendenza  di  Torino  e  dicendosi 
runico  coltivatore  di  miniere  ricunosciulo  dalla  legge  m  qavlla 
località,  chiese  non  farsi  altra  ronressione.  manlenersi  esso 
nel  suo  diritto  esclusivo.  La  convenuta  negò  il  dirillo  esrinsirn. 
disse  non  poter  l'attore  contendere  il  dirillo  che  spella  al  (ìu- 
verno  di  far  nuove  concessioni.  Qn«l  Consiglio,  ruusidoraodo 
trallarsi  di  questioni  di  proprirlà  ,  si  dichiarò  inrompelrBlr. 
Appellò  il  Grange  chiedendo  allora  ricccilarsi  la  giurisdiiione 
del   Consigl:o._ 

B.dmain  e  Frerejean  si  prescnLiroun  di  nuovo  (genn.  I8S3) 
alla  Camera,  dicendo  voler  ripigliare  il  primitivo  gindiii»  nel 
senso  della  sentenza  di  cassazione  e  di  ultra  della  Corte  di 
Cham!iéry  del  dicembre  1832,  e  giusta  il  disposto  dell' arti- 
cole  120,  Edillo  29  ottobre  1817,  e  chiesero  l' interventi» 
deH'Amni.nistrazione  dell'  Interno. 

Li;  parli  avendo  o  instalo  o  aderito  alla  ■•unione  delle  dai; 
eause,  fu  fissala  l'udienza  |H'r  decìdersi  quanto  fosse  maluru, 
previa  l'unione,  senza  pregndìzio; 

Portata  la  caiL^a  all'udienza  del  IG  aprile,  il  Prornralflre 
G.:iierale  del  Re,  rllenala  la  coinpeleiiza  del  Magistr»lo  m 
ambe  le  cause  n  Ile  qnali  era  inlervennla  r.VHinrnìsIr.'iziiHie, 
ciinrhiusc  potersi  riparare  la  Sentenza  del  Consiglio  ri'  Inten- 
denza di  Torino  10  luglio  18S2;  far  luogo  alla  riunione;  ri- 
tenersi la  causa  complessa  per  pronunciare  n  su»  teiiipu  in 
merito;  osservò  che  la  c.iusa  prinripale  vef leniti  Ira  l'avvo- • 
calo  Grange  e  l'Amministrazione,  nella  qnale  Balmain  e  Frr- 
rojan  prcsLirono  soliamo  il  loro  conlraddilKiHo,  non  «ri  ma- 
tura a  decidersi,  pereliè  l'Avv.  Palr.  R.  non  aveva  alibaslaua 
delibe.rat».  né  prese  ronrinsinni,  ci>nchin°e  mandarsi  al  m<'de- 
siimi  di  dare  In  sue  deliheraziui,  salvo,  visle  le  stesse,  » 
ciMU'biudei'i'  d'.'Qu  tivuiuente. 
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ma  un  semplìee  gius  di  prelaìione  nelle  ulleriori 
vouceisioui,  teurpre  nectstarie  per  la  coUivazfone 
effelliva. 
Cui  R.  E.  i840  faroho  obolili  per  l'avvenire  quei 
dir  mi  di  prelasiotie  già  cothpetenli  agli  inveititi, 
e  che  erano  itnti  ancora  mantenuti  colle  Regie  Pa- 
tenti 1822. 
.Vo«  potrebbe  invocare  l'  (tcltuivo  diritto  di  coltiva- 
iione  rtmpello  u  terzi  ehi  non  ritna»e  in  patuenso 
del  nuideaimo,  mas  riconobbe  altri  coltivatori. 
Un  antica  coueeuione  illimitata  di  coltivar  miniere 
è  incompatibile  eolle  leggi  attuali.   Chi  l' ottenne 
dee  provvedersi,  giusta  l'»rt.  i  17  dell'Editto  1840, 
per  la  delimitazione,  e  nel  caso  che  non  gli  basti 
una  concessione  non  eccedente  i due  kilom.  di  esleU' 
sione,  chiederne  una  seconda. 
Spetta  al  prudente  arbitrio  della  Camera  dichiarare 
se  vi  ha  luogo,  o  no,  di  assoggettare  la   coltiva- 
zione di  miniere  vicine  ad  tuia  direzione  unica. 

SENTENZA, 
Coiisidcrulo,  in  ordine  alia  coin|)el«!»in,  i-hi>,  se  a 
|iriiiiu  giunta  può  sembrare  che  vi  sia  un  conflitto 
iicgulixu  di  giurisdìzioHe  da  risolversi  giusta  il  disposto 
dilli' uri.  112  del  R.  E.  del  29  ottobre  1847,  meni  re 
il  Miigjstruto  di  cussitzmiio  colla  sua  semenza  dellì 
21  luglio  18S2,  riconobbe  di  comiieleuza  dui  giudici 
del  contenzioso  umiuinislrutivo  quella  stessa  causa  Ira 
Grange  e  li  Bulinuiii  e  Frcrejean  die  questo  Mugi- 
slrulo  colla  sua  ordinanza  di  volo  del  30  giugno  1848 
aveva  rimessa  ul  M<igis(rato  d'appello  di  Cianiberi, 
Itesi  può  d'altronde  ainniellere  che  quesla  ullinia 
ordina.iza,  pruferla  in  legiuiiuo  coniraddiltorio  delle 
p.irli,  a  termini  dell'ari.  121  dei  suddetto  R.  E.,  e 
dell'  analogo  T)ecreto  Reale  22  aprile  1848,  non  abbia 
fallo  transito  in  cosa  giudicala,  vuoisi  |ìerò  ritenere 
che  cambiò  essenzialmente  d'  as|)6lto  ia  cosa,  e  la  con- 
troversia non  è  pili  la  stessa,  dappoiciiè  li  Balmain 
e  Frerejean  ripigliarono  quella  causa  innanzi  questo 
Magistrato,  procurandosi  il  conlrudditlorio  dell'Ammi- 
nistrazione Generale  dell'  Interno. 

Ed  in  vero,  qualunque  fosse  il  rapporto,  che  in 
reallili  potesse  avere  coli' Amministrazione  la  questione 
dapprima  verlcnle  ira  li  soli  Grange,  Ralinain  e  Fre- 
njran,  fallo  sin,  che,  finché  li  medesimi  questiona- 
vano solamente  tra  di  loro,  e  non  cercarono  il  con- 
iniddillorio  dell' Amministrnzione,  il  quale  non  si 
doveva  da  queslo  Mugislralo  ordinare  d'uilizio,  e  non 
si  volle  nel  lempo  prestare  dal  Procuratore  Generalo 
di  S.  M.,  oravi  questione  di  privato  interesse  fra 
particolari,  il  di  cui  esilo,  qualunque  si  fjsse,  non 
|)bleva  riflettere  l'Amniinislrazione  che  non  era  in 
causa,  onde  questo  Miigistralo  avrebbe  già  rimessa 
quella  causa  ai  Tribunali  ordinarli  colla  sua  sentenza 


del  26  novembre  1842,  se  non  vi  avesse  ostalo  il 
prmcipio  che  di  regola  generale  i  giudizi  debbono 
aver  Oncove furono  regolarmente  intrapresi,  e  l'avrebbe 
poi  ritenuta,  se  non  avesse  ostato  alla  sua  ritenzione 
il  disposto  coir  articolo  i2l  del  suddetto  R.  Edillo; 
per  cui,  qualora  la  causa  fosse  lullora  vertente  Ira 
li  soli  Grange,  Balmain  e  frengcan,  queslo  Magi- 
strato non  potrebbe  a  meno  di  (lersislere  nella  sua 
dichiarazione  d'incompetenza,  qualunque  sìa  sialo  il 
giudizio  del  Magistrato  di  cassazione. 

Ma ,  come  già  si  disse ,  cambiò  essenziaimcnie 
d'aspcllo  la  cosa  e  la  controversia  non  è  più  la  stessa, 
dappoiché  intervenne  in  causa  l' Animinislrazione  ge- 
tieraio  dell' inleriio,  e  la  sentenza  a  proferirsi  non 
può  a  meno  di  rifletterla  e  di  essere  anche  per  essa 
obbligatoria,  onde  irallasi  ora  veramente  di  questione 
di  miniere  avente  rapporto  coli' Amministrazione,  e 
che  la  legge  riservò  ai  giudici  del  contenzioso  am- 
ininislrativo. 

Né  può  dirsi  diversamente  della  causa  vertente  in 
apjiello  Ira  Grange  e  l' Aniininislrazibne  generale 
dell' interno,  poidiò,  a  parte  anche  il  riflesso,  che 
trovasi  sostazialmente  identico  l'oggetto  precipuo  della 
controversia,  come  si  vedrà  in  appresso,  egli  è  evi- 
dente,che  le  domande  del  Grange  riflcllono  direlta- 
I  mente  la  predetta  Amininisiraziniie,  e  che  non  vi  ha 
tra  di  loro  alcuna  questione  di  proprietà,  mentre 
I  ninno  contesta  al  Grange  la  proprietà  delle  miniere 
di  cui  egli  trovasi  in  corso  di  coltivazione,  e  nel  resto 
né  egli  nò  mollo  meno  li  Italmain  e  Frerejean,  che 
sono  sprovvisti  di  concessione,  possono  vantare  quel 
diritto  di  proprietà ,  che  venne  crealo  col  R.  Edillo 
dei  30  giugno  1840,  al  quale  lo  stesso  Grange  non 
sì  è  per  anco  uniformalo,  onde  si  debbe  riparure  la 
sentenza  dei  Consiglio  d'Intendenza  di  Torino  del  IO 
luglio  1852;  * 

Considerato>  riguardo  all'instata  e  da  lutti  aocon- 
senlita  unione  delle  du«  cause,  che  non  solo  vi.  ha 
quella  continenza  e  connessione  che  basta  'per  ordi- 
narla ,  ma ,  come  già  si  accennò ,  può  anzi  dirsi  iden- 
lico  l'oggetto  principale  delle  due  cause:  inenire,  ,tanlo 
vale  io  opporsi  dal  Grange  alla  domanda  di  conces- 
sione nel  lempo  fatta  dalli  Balmain  e  Frerejean,  quanto 
il  contendersi  dallo  slesso  Grange  all'Aminiiiisirazione 
il  diritto  di  accordare  la  concessione  stessa;  onde 
essendovi  nell'una  e  ncH'allra  causa  l' intervento  dul- 
l'Amininislrazione,  ragion  vuole,  the  la  slessa  que- 
Mioiie  si  definisca  con  un  solo  giudicalo  in  conlrad- 
dillorio  di  miti  gli  interessali ,  e  si  faccia  perciò  luogo 
all'unione  delle  cause.  Se  non  che  li  Balmain  e  Fre- 
rejean vogliuiisi  anche  considerare  qual  parie  prin- 
cipale, e  non  quali  intervenienti  pel  semplice  conlrad- 
dilUirio  per  qu;snto  ritiene  le  loro  ragioni  pnrticoliui, 
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le  quali  non  cessano  di  avere  rapporto  coli'  Ammini' 
slrazione,  poletido  anzi  conlribuire  a   dinioslrare    il 
diritto  di  questa  noi  fare  I»  concessioiie,  «Ila  quale 
il  Grange  si  rese  nei  tempo  oppoiieiito; 

Considerato,  quanto  alla  ritenzione  dello  due  cause 
per  giudicarne  il  merito,  che  colla  sentenza  del  Ma- 
gistrato di  Ciissazionc,  essendosi  tolta  di  mezzo  quella 
che.  si  era  profèrto  dal  Magislrato  di  Ciamherl,  a 
coli' intcrveiilo  doto  dalli  Balmain  e  Frercjeau  del- 
l'Amminijlnizione  deli' inleriro  nella  e  usii  già  vertente 
innanzi  questo  Alagistrato,  le  cose  vennero  al  punto 
come  se  fosse  egli  stato  sin  da  principio  wm\teUMe, 
.ed  in  aHora  subentra  il  disposto  coli' ari.  IJO  dvl 
R.  Editto  del  29  ottobre  1847,  il  qu.ile  fu  ccrtrinienio 
dottato  dal  motivo  di  convenienza  di  non  rimettere 
al  giudizio  dei  Consigli  d' iutendetiza  in  primo  gnido 
qiiclle  causi^,  in  cui,  siccome  nel  coso  cencreto, 
fossero  gìò  intervenute  provvidenze  interlocutorie  di 
questo  Magistrato,  eoonclusioni  nel  merito  dell'uffizio 
del  signor  Procuratore  Gencraie  di  S.  M. 

2iò  |Hiò  esservi  diffiix>iià  nel  ritenere  In  eausa  por- 
tata in  appello  dalla  sentenza  del  Consiglio  d'Inten- 
denza di  Turino  del  10  luglio  1892:  giacché,  fueendo 
anche  astruzione  dui  riflesso  che  le  parti  rinunzia- 
rono  esplicitamente  al  rieccilainenlo  della  giurisdi- 
zione del  predetto  Consiglio,  questo  Magistrato  ha 
già  ammesso  qualche  volta  il  principio  dettato  dnl- 
l'econumia  dei  ghidizii  e  dui  bisogno  della  più  pronta 
umminislrazione  della  giustizia,  di  giudicare  net  me- 
rito nel  caso  di  ripartizione  di  sentenza  d'incompe- 
tenza, in  c-iiusu  d'  altronde  mature  per  qualche  deci- 
sione: ed  occorre  per  ultimo  il  riflesso,  che,  facendosi 
luogo  all'unione  delle  due  euuse,  eessa  qualunque 
dubbio  che  si  |wtesse  per  avventura  solluviire  in  con- 
trario alla  fa>ro  ritenzione  per  giudicarne  il  merito; 

Considerato,  relativamente  alle  questioni  in  inerito, 
che  possano  esser  mature  a  decidersi ,  che  debbo  bensì 
riputarsi  iminatura  la  questione  relativa  alla  qualità  del 
diritto  di  tignoraggio,  che  Grange  non  proposo  nep- 
pure nel  giudizio  da  esso  instituito  contro  1'  Ammi- 
nistrazione dell'  Intorno  inn  inzi  il  Consiglio  d' In- 
tendenza di  questa  città ,  e  per  cui  prese  |)0i  una 
conclusione  uell'  ultima  sua  memoria  posteriore  alla 
fissazione  dell'udienza,  e  sulla  quale  l'Avvocato  pa- 
trimoniale ilegio  non  diede  ulteriori  deliberazioni: 
oi^di!  a  questo  riguardo  ragion  vuoh; ,  che  si  mandi 
al  medesimo  di  d.*liberare,  ed  alle  prti  di  maturare 
i  loro  incumbciiti ,  ma  non  si  possono  a  meno  di  ri- 
conoscere abbastanza  mature  le  altre  questioni ,  e 
co^l  pure  quella  principale  sul  diritto  esclusi\o  pre- 
teso d.il  Grange,  jier  cui  si  piatisce  tredici  anni  tra 
li  Grange,  Bjlrouin,  e  Frerejean. 

Ed  ir.vcro,  per  quanto  sia  recente  l' inlerteiito  i'A- 
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l'Amministrazione  in  dett»  causa,  sembra  però  evi- 
dente, che  la  medesima  deliberò  abbastanza  nel  merito, 
contestando  formalmente  il  diritto  esclusivo  preteso  dai 
Grange,  e  chiedendo  innanzi  il  Consiglio  d'Intendenza 
di  questa  città  la  sua  assolutoria  dalle  di  lui  domande, 
e  cosi  pure  da  quella  dei  danni  in  genere ,  clic  g'i 
si  era  riservato  di  proporre  piìi  specificatamente; 

Che  se  1'  avvocato  piiirimoniulu  non  rinnovò  espres- 
sameitie  in  giudizio  d'appello  questa  conclusione  (la 
quale  potrebbe  anclie  riputarsi  compresa  nella  da  esso 
instato  reiezione  d'ogni  avversiiria  inslanzi  ed  ecce- 
zione n/lla  causa  delli  Bulraain  e  Frorejean  coiiim 
Grange)  non  si  può  però  a  meno  di  rieonosccri;,  clic 
dappoiciiè  lo  stesso  Avv.  Patrimoniale  Regio  adei-i 
formalmente  all'unione  delle  cause  |)er  la  contenifio- 
rnaea  loro  spedizione ,  e  deei&iuuc  dì  tutto  ciò  che 
fosse  maturo  a  decidersi,  vuoisi  credere  necessaria- 
mente, che  egli  siasi  riferito  alla  conclusione  gi.i 
presa  |iel  merito,  innanzi  il  Consiglio  d' Intcndeiizn , 
quella  cioè  d'assolutori»  d.ille  dom.-indc  di  esso  Grange. 

Ciò  lo  comprova  anche  la  circostanza  che  l'Avr. 
palriimuiial.-  Regio  rinnovò  all'udienza  tali  osserva- 
zioni nel  merito  per  cui  vvnnc  in  sussidio  del  sistema 
delti  Biilmain  e  F\*er'*jeiin,  contro  H  Grange,  il  quale 
ben  sa  di  averlo  avverso  alla  sui  pretesa  di  diritto 
esclusivo  sulle  miniere  di  S.  Giorgio  (riluriienr*,  tatclic 
non  ^  neppure  il  caso  di  dire,  che  l'Avv.  |Mlriina- 
nittle  Regio  d:)^r'bbe  imputare  a  se  stesso  di  non 
avere  presa  conclnsimie ,  la  nualc  sarebbe  ancor» 
meno  neressnrii  nella  e:ius:i,  in  cui  venne  ehiamaio 
dalli  B:inil-tin  e  Frerejeoti  pel  su»  contraddittorio; 

Cli.;,  se  il  M.  P.  spiegò  a  questo  pro|Mi8Ìto  una  di- 
versa opinione,  il  Mng.,  al  quale  la  medesimo  noti 
parve  ben  fonduta,  non  è  tenuto  a  seguirla,  ne  » 
riaprire  la  causo  per  sentirò  più  tardi  le,  di  lui  eon- 
clusioni  nel  ni<u'ilo';  giaecli*,  se  lo  stesso  M.  P.  si 
astenne  questa  volta  dal  dare,  secondo  il  cofisuéto, 
in  via  subordinata  le  sue  coiielusioni  nel  merito ,  seb- 
bene riconoscesse  le  duo  cause  di  compctenzi  di  quelito 
Mag.,  e  |)otcrsi  fare  luogo  ìiIIj  loro  unione  e  riten- 
zione, ciò  non  può  indurre  elio  il  Mag.  debba  diffe- 
rire il  suo  giudizio  per  avere  siffatte  conclusioni,  alle 
quali  può  su|>tilire  perciò  eh<!  recluta  maturo  a  de- 
cisione ,  massime  a  fronte  dell'  urgenza  clie  si  fece 
|M>r  la  spedizione  di  queste  cause,  essendo  d'altronde 
ben  nolo  che  la  forza  delle  conelusiohi  del  H.  P.  con- 
siste («riiicipalmente  in  ciò  rlie  te.ide  realmente  al 
IHibbiico  liene  che  il  Magistr.-iio  uH'occorrcnza  debbe 
promuovere  ; 

Considerato  nel  inerito  del  diritto  e«:lusivo  preluso 
dal  Grange  su  tutte  le  miniere  esistenti  nel  lerriiorió 
dell'antico  inaiidainenio  di  S.  Giorgio  d'Huriieres. 
che  mentre  non  si  può  per  una  parte  contendere  che 
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lit  cnnci^ssìone  falla  alta  SocielA  Vìllal  autrice  del 
Grange  culle  RR.  PP.  del  29  gennaio  1772,  e  colle 
irnaloghe  coinpIoiiTe  disposizioni  di  cui  nella  iransa- 
zioflc  deli' 8  giugno  17?6  e  successive  RR.  PP.  dei 
18  dello  slesso  mese,  aTe<!se  veramente  per  Tcro  ed 
unico  oggetto  quelle  delerminnic  miniere  o  ca\'e,  delle 
quali  queil»  Società  si  era  resti  deiiltcrHiaria  coH'alto 
d'aggiudicazione  del  5  luglio  1758,  come  lo  dimo* 
ilrmio  le  espressioni  usale  in  quei  (itoli,  le  relativo 
perizie,  ed  anche  le  basi  del  corri'spellivo  convenuto, 
non  si  può  però  neppure  per  nllra  parte  contestare , 
die  nella  stessa  transazione  dell' 8  giugno  1776,  si 
diede  anche  per  costante,  e  venne  quindi  stinzionnto 
colle  successive  analoghe  RR.  PP.  che  la  suddellii  So- 
cietà crii  pure  stata  investila  in  genero  colle  RR.  PP. 
del  25  geiinaio  1772  dei  diritti  che  appartenessero 
ni  Regio  Piili'intunio  sulle  miniere  del  mand.imenlo 
d' llurtieres ,  eoll'obbligo  boiisl  di  lasciare  continuare 
le  coltivazioni  di  miniere,  che  si  praticavano  d»  altri 
purticolari  di  quel  luogo,  e  che  il  Regio  Pairimonio 
tultfiidova  allora  di  tollerare  e  quasi  ineor  ggiarc 
(»  a/in  qup  Ica  psiysans  ne  soieiit  pas  décnuragés  de 
fouiller  leslerrains  »)  ma  col  diritto  d'imjicdire  a  chiun- 
que r  estrazione  da  quel  mandamento  dei  minerali 
scavati,  che  dovevano  vendersi  a  giusto  prezzo  allo 
stessa  Società,  la  quale  nttimnc  poi  coi  manifesti  ca* 
morali  del  l.»  settcìnbie  1777  e  4  ottobre  1788  le 
analoghe  inibizioni,  ed  anche  il  precello  di  riportare 
il  di  lei  permesso  per  iscritto,  onde  la  medesima 
potesse  avere  una  nota  di  tutti  i  coltivatori ,  |>er  pre- 
venire ed  impedire  le  contravvenzioni,  locchò  il  Pro- 
curatore Generale  di  S.  M.  nelle  sue  conclusioni  del 
4  ottobre  1788  riconosceva  <>Mere  una  eoHMegueHza 
neeetsaria  del  di  lei  diriUo  etclusivo  $uUe  minien  in 
Mia  l'ettenzìone  del  tnindamento  d'Hurliere$. 

Ma  se  il  confronto  di  queste  disposizioni  sembra 
indurre  a  prima  giunta  un'evidente  coìiiraddizione 
nei  titoli  che  accennano  ad  un  tempo  al  diritto  sovra 
miniere,  o  cave  ben  determinale  ed  in  corso  di  col- 
tivazione, ed  al  diritto  su  tulle  le  miniere  scavate, 
0  da  scavarsi  in  tutta  l'estensione  dello  slesso  man- 
damento, stando  però  ai  principii  che  reggono  questa 
materia,  egli  è  facile  il  conciliare  tale  divergenza 
nel  riconoscere  che  vi  fu  vera  concessione  a  titolo 
oneroso,  definitiva  ed  irrevocabile  delie  miniere  o 
cave  provenienti  dall' eredità  Didier,  e  che  il  Regio 
Patrimonio  poteva  far  sue  per  diritto  di  decadenza, 
e  ciò  col  diritto  di  coltivarle  ulteriormente  in  modo 
illimitato,  salva  l'osservanza  delle  leggi  sulla  spe- 
cialità della  materia,  ma  nel  resto  non  vi  fu  se  non 
quell'investimento  di  ragioni  sulle  miniere  in  genere 
che  saolevs  anche  concedersi  ai  feudatari!  sul  terri- 
tori» infeudato,  e  che  il  più  delle  volte  importava  il  di- 
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ritto  di  prelazione  nelle  ulteriori  concessioni,  sempre 
necessarie  per  la  coltivazione  effettiva.  Che  anzi  nel 
caso  concreto  non  vi  fu  neppure  concessione  del  di- 
ritto di  prelazione  per  la  coltivazione  delle  miniere 
su  tulta  l'estensione  di  quei  mandamento,  mentre  la 
Società  Viliat  doveva  soffrire,  che  i  particolari  di 
quel  luogo  contiuua^ro  n  coltivare  le  loro  miniere, 
sinché  piaceva  al  Regio  Demanio  di  tollerarne  la  col- 
tivozione,  ed  aveva  solo  il  diritto  di  preferenza  nel- 
l'acquisto del  minerale  che  doveva  pagare  a  giusto 
prezzo,  preferenza  questa  che  non  poteva  nep|>nre 
avere  un  gran  pregio ,  mcaire  il  pagare  una  cosa  a 
giustu  prezzo,  ossia  quanto  vale  in  comune  commercio, 
non  è  una  prerogativa  che  escluda  la  concorrunz.i  e 
possa  prestarsi  al  monopolio. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  retilità  dei  diritto 
di  cui  venne  investita  la  Sdcietò  Vjllat  ris|M'no  ai 
imrlicolari  coltivatori  di  miniere,  piiMioslo  tollerati 
d.il  Regio  pairimonio  che  abusivi,  quello  che  imporla 
sovrittutlo  di  riconoscere  si  è,  se  la  medesima  siasi 
posta  e  mantenuta  nel  possesso  dell'  esercizio  di  sif- 
fiilto  diritto,  6  se  il  Grange  suo  avcnlo  causa  si 
trovasse  in  tale  possesso  al  lem|M>  dell' attuazione 
d<d  Regio  Editto  sulle  miniere  del  30  giugno 
1840  per  cui  vennero  iiidubbiiimcnte  aboliti  p<T  lo 
avvenire  quei  diritti  di  prelazione  già  compelenli  agli 
investiti  che  si  erano  ancora  mantenuti  colle  Regìe 
Putenti  18  ottobre  1822,  come  lo  dimostra  tutta  la 
economia  del  suddetto  R.  Editto,  e  singolarmente  la 
circostanza  che  il  medesimo  non  ammise  alcuna  pre- 
lazione 8;ilvo  a  fivore  delli;  Finanze  dello  Slntn,  per 
una  conseguenza  del  disposto  ncH'  art.  3?  dello  stesso 
Regio  EdiUo. 

Ora  egli  è  ben  facile  il  convincersi  dal  complesso 
degli  atti,  e  delle  fatte  produzioui,  che  la  Società 
VilIat,  ed  i  suoi  aventi  causa  non  ottennero  forse 
neppure  nei  primi  tempi,  e  molto  meno  sì  manten- 
nero |)oi  In  possesso  del  suddette  diritto  di  prelazione; 
giacché  egli  si  fu  per  l'inosservanza  di  quella  pre- 
lazione che  si  ottenne  in  via  di  cautela  l'ordine  di 
riportare  il  permesso  in  iscritto ,  di  cui  nel  Manifesto 
Camerale  del  4  ottobre  1788,  il  quale  h-i  potuto  ag- 
giungere ai  titoli  precedenti;  e  d'nllronde  risulta, 
che. li  padre  e  figlio  Grange,  invece  di  opporsi  prima 
dell' instituzione* del  presente  giudizio  alle  coltivazioni 
dei  particolari  che  non  adempivano  alle  condizioni 
loro  imposte,  andavano  acquistando  a  titolo  oneroso 
parecchie  di  quelle  cave,  si  lasciarono  parificare  agli 
altri  coltivatori  del  C4>mune  di  S.  Giorgio  di  Hurtieres 
nei  ruoli  che  questi  pubblicò  aniuialniente  [ter  la  ri- 
scossione del- contributo  ad  esso  dovuto,  fecero  anche 
qualche  convenzione  con  taluno  di  quei  particolari 
per  regolare  le  rispettive  coltivazioni,  la<ciarono di> 
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sporre  da  quei  parlicoluri  éiù  iiiinprHii  da  essi  sca- 
vali  secondo  te  loro  maggiori  convenienze,  ed  insomma 
Grange  ol  Icmpo  dell'emanazione  del  R.  Edilio  del 
30  giugno  1840  non  si  irovò  in  possesso  d'aftro,  se 
non  se  delle  miniere  chti  ha  in  corso  di  coltivazione 
per  conio  proprio,  e  ti  Bnimnin  e  Frerejean  si  tro- 
varono al  possesso,  se  non  legillimo,  lolleraln  dui 
llegio  Patrimonio,  e  da  quesln  nel  tempo  imposti 
atta  Società  Villut  cliu  non  si  maniennc,  e  non  tra- 
sfuse .'let  Grange  il  possesso  delle  analoghi;  pivrog^live. 

Ora,  sebbene  li  Balniaiii  e  Frerejean  non  «bhinuo 
ris|K>lto  al  Demanio  dettò  Stalo  un  vero  diritto  ad 
una  eonrcssiotie ,  e  non  si  trovino  neppure  proprin- 
nscnle  nel  caso  contemplalo  nelf  ori.  121  del  suddetto 
R.  Edillo,  egli  è  però  evidente,  che  hanno  almeno 
ragione  suIBcienlc  per  escludere  le  opposizioni  del 
Grange  alta  conce!>sioiie  che  l'Amminisiriizione  sin 
loro  per  Aire,  servendosi  di  quella  libertà  d'azione 
che  le  venne  accordata  ncll*  iniercsse  pubblico  collo 
slesso  R.  Editto,  malgrado  le  rngioni  di  cui  potes- 
sero altra  volta  esperire  gli  iiivei^titt  di  ragioni  sulle 
miniere  di  determinalo  territorio. 

Sarebbe  dilTitri  cosa  del  lulto  inconciliabile  eol- 
t' economia  dello  legge  atlnalmente  in  vigore  sulle 
miniere  lo  ammettere  clic  Grange  possa  dopo  il 
suddetto  R.  E.  esperire  di  un  diritto  eselusivo  qual- 
siasi in  tutte  te  miniere  esisienii  nell'antico  man- 
damento di  S.  Giiirgio  d'Hurlieres  della  superficie  di 
!>4  chiloindri  circa,  mentre  la  suddetta  legge  ridusse 
iinche  le  «oneestioni  antiche  di  miniere  a  orso  di 
«■ollivazione  ad  un  quadrato  di  due  cliilumclri  di 
Inin,  s::lvo  il  concedere  a  chi  avesse  una  concessione 
illimitata  più  d'una  concessione  di  miniere  che  deb- 
bono però  tenersi  tulle  in  i«talo  di  ailivilù  sullo  pena 
di  decadenza. 

Da  questo  ne  consegue,  che,  essendo  stala  illimi- 
lala  per  cslcnsione  di  superitele  la  concessione  che 
nel  tempo  si  Tece  alla  Societi\  Villnt  di  continuare  la 
cnliivazione  delle  miniere  cadute  nell'eredità  Didier, 
avrebbe  giù  dovuto  il  Grange,  giusta  l'art.  t17  del 
stiddello  R.  E.,  provvedersi  per  la  loro  delimitazione 
e  nel  caso  che  non  gli  bastasse  una  concessione  sola , 
domandarne  un'altra,  ove  anche  più  coli' obbligo  di 
tenerle  tutte  in  altivitft,  ma  non  può  con  ragione  op- 
porsi a  quelle  altre  concessioni  che"  il  Governo  dei 
Ré  stimò  conveniente  di* fare,  Miussiiii.-<ntente  a  co- 
loro che  spesero  cospicui  capitali  sotto  l'egida  della 
sua  tollertinzn,  ed  abbiano  la  capaciti^  ed  i  mezzi  ne- 
cessari! per  meritarsi  la  concessione. 

Ridotta  poi  la  questione  e  la  decisione  ai  termini 
sovra  espressi  (  i  qu  di  possono  anche  spiegare  come 
l'uffizio  del  sig.  Procuratore  Generale  di  S.  M.,  nelle 
sue  conclusioni  del  IO  ottobre  1844,   abbia  creduto 
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di  poter  esprimere  allo  stalo  degli  alti  d'rijnra  un 
sentimento  contrario  alli  Balmain  e  Frerejean,  niir- 
nendosi  ancora  alle  RR.  PP.  del  18  ottobre  mi; 
senza  riportare  la  questione  al  R.  E.  del  30  giugno 
1840),  riesce  effallo  oziosa  ogni  controversia  sull'e- 
sclusiva coltivazione  delle  miniere  di  ramo  o  di  (w, 
la  quale  poteva  bensi  in  astratto  lasciar  luogo  a  qual- 
che dubbietik  ed  anche  a  contrari!  giudizii,  nu  la 
pratica  si  riduce  a  nulla  mentre,  è  cosn  coslanlo,  dx 
anche  nell'eredità  Didier  caddero  miniere  di  (em. 
e  che  il  ramo  ed  il  ferro  trovansi  talmente  commii 
in  quelle  miniere  da  non  potersene  eseguire  la  !^ 
parata  coltivazìune,  e  al  postutto  il  Grange  veiiuc  in 
dipendenza  dall'art.  23  delle  RR.  PP.  del  (8  oli«- 
bre  1822  riconosciuto  legillimo  concessionario  di  mi- 
niere di  ferro  e  dì  ramo  colla  prodotta  lettera  drl 
Procuratore  Generale  di  S.  M.  delti  17  mnggio  I8ìt, 
titolo  questo  che  si  può  tanto  meno  conleiidcri'  ilalli 
Balmain  e  Frerejean,  tuttora  provviMi  di  regolare om- 
cessione  ; 

Consideralo  che,  escluso  per  le  ragioni  sovr.i  ts\\t^f 
il  diritto  nel  Grange  di  opporsi  a  quella  coneesiiionr 
che  il  Gaverno  del  Re  stimi  conveniente  di  fare  alli 
Balmain  e  Frerejan ,  senza  che  si  possa  ora  parlare 
d'altri  che  non  sono  in  causa,  non  pnò  a  meno  di 
riconoscersi  anche  senza  fondanieiilo  la  preles»  del 
Grange  di  ottenere  un'indennità  dnt  Patrimonio  ddln 
Stato,  perchè  t'AmminisIraziom-  dell' interno  non  gli 
abbia  prestaio  quella  tutela  ed  ellicacc  guarentiti». 
a  coi  in  reallii  la  medesima  non  era  tenuta,  mentre 
non  sono  fondate  le  inslanze  e  le  opposizioni  di  lui 
che  debbc  d' altronde  imputare  a  se  slesso  il  non  a- 
sersi  procurato  più  per  tempo  l' intervento  in  mu« 
della  stessa  Amministrazione,  la  quale  si  dolse  anii 
all'udienza  di  essere  andata  perdente  dei  drilli  ^ 
tignoraggio ,  |>ei  quali  già  si  disse  doversi  mandnrf 
maturare  gì'  incumbenti; 

C«)nsideralo  finalmente ,  in  ordine  alla  domami) 
delli  Balmain  e  Freivjean  per  la  revoca  dell'inil" 
zione  del  27  dicembre  1852  ed  atta  conclusione* 
bordinola  dell' Avv.  patrimoniale  per  là  dir«i"i"' 
unica,  che,  riconoscendosi  come  sovra  insussisWi 
le  opposizioni  del  Grange  ad  ogni  concessione  >lli 
Balmain  e  Frerejean,  può  bensi  «-ssere  giusto  il  «'• 
spendere  n  loro  riguardo  la  suddetta  inibizione,  seii/' 
che  si  possa  ora  parlare  d'altri  che  non  smo  i« 
causn,  e  ciò  anche  in  conseguenza  della  cosi  w'" 
peteiilemente  giudicala  in  via  coniravvenzionale  d.il 
Mag.  d'app.  di  Chainbéry  colle  sae  sentenze  dell' 
21  maggio  e  11  novembre  1832  le  quali  giiislilicin" 
la  precedente  sospensicme  dell'inibizione  per  pr" 
dell'Amministrazione,  ma  |»er  altra  parie  non  jiii  ' 
meno  di  sentlnare  prematura  e  meno  giiKia  JiiT 
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sizione  al  Gr»nge  di  una  direziona  unica  per  cui  li 
Balmain  e  Frerejean,  che  sono  ancora  sprovvisti  di 
concessione,  .giusta  le  vigenti  leggi,  snrebbero  senza 
altro  parificati  ai  coucessionarii  legittimi  e  verreb- 
bero inoltre  come  tali  costituiti  suoi  socii  nelle  at- 
tuali loro  rispettive  coltivazioni. 

Diflatli  la  direzione  unica,  di  cui  nell'uri.  50  dei 
Regio  Editto  più  volle  menlovnio,  e  che  dìpenàt 
sempre  dal  giudizio  di  questo  Bliig.  in  siisianza  altro 
non  è  che  una  coltivazione  in  Società  forzata  tra  più 
concessionarii ,  e  sé  è  molto  probabile  che  prevalendo 
or»  sotto  la  predelia  legge  quel  sistema  di  concor- 
renza nelitt  coltivazione  delle  miniere  che  era  già 
stalo  adolinio  eolla  legge  di  Francia  del  21  aprile 
18(0,  il  Grange  ricorra  anch'egli  al  divisamenlo 
d'una  Società  volontaria,  come  aveva  fallo  il  suo 
padre,  stipulando  il  33  giugno  1811  la  scrillura 
di  Società  colli  Caslagneri  Pertier,  e  Bulinnin  in  causa 
prodotta  per  la  coltivazione  in  comune  delle  risipel- 
tive  miniere  di  ferro  ,  sarebbe  anzi  n  desiderarsi 
che  venis.se  fomentala  la  costituzione  d'una  Società 
fra  i  principnli  collivniori  per  evitare  le  questioni 
che  occorrono  nella  direzione  unica,  di  cui  nel  pre- 
detto ari.  di  legge  e  |ht  corrispondere  equitativa  in- 
dennità a  coloro  che  debbano  cessare  dalle  coltiva- 
zioni, per,  non  trovarsi  in  grado  di  ottenere  una  con- 
cessione regolare;  sarebbe  perciò  tanto  meno  il  caso 
d'imporre  sin  d'ora  al  Grange  la  direzione  unica. 

In  questo  slato  di  cose  occorre  molto  ovvia  la  di- 
stinzione d'altronde  conforme  al  diritto  spellatile  al- 
l'Amministrazione ncir  interesse  dell'ordine  pubblico, 
che  iiisino  a  tanto  clic  li  Balmain  e  Frerejean  staranno 
in  aspettazione  della  concessione ,  cui  non  ostano  pili  l« 
opposizioni  del  Grange,  possono  conliiiuaru  le  loro 
coltivazioni,  esclusi  solo  quei  luoghi  che  l'Amniini- 
straaione  si  creda  in  dovere  di  colpire  di  speciale  in- 
terdizione per  ricotiosciiilo  pericolo  di  rovina,  salvo 
poi  il  far  luogo  alla  direzione  unica,  qualora  dopo  lo 
concessioni  che  il  Governo  del  He  slimi  conveiMeiite 
di  fare,  non  venga  contralta  la  Società  volontaria,  e 
si  rinnovi  |ter  quella  l'istanza: 

In  riparazione  della  seni,  dei  Cons.  d' Int.  di  Torino 
del  10  luglio  1855,  dichiara  di  compslenza  de!  conten- 
zioso unimiuistrativo  Ionio  la  causa  nella  quale  inter- 
venne In  della  seni,  quanto  quella  ripigliata  innanzi 
questo  Mag.  dalli  Balmain  e  Frerejao  in  contraddittorio 
deirAmniinisIrazione  Generale  dell'Interno,  e  rite- 
nendo entrambe  lo  predette  cause,  con  fare  anche 
lungo  alla  loro  unione,  e  pronunciando  ex  integro 
dichiara,  reietta  ogni  contraria  inslanza,  eccezione  e 
dediMHone; 

l."  Non  ostare  lo  opposiziooi  ed  eccezioni  in  otlt 
Alile  dall' avvocato  Grange  alle  concessioni  [ter  colli- 
Cii°nisMii'P|!»7.*,  l'artf  III.  voi.  V. 


vazione  di  ntiniere  nel  territorio  di  S.  Giorgio  D' Hur- 
tieres  che  il  Governo  del  Re  slimò  conveniente  di 
fare  alli  Ikilmaiii  e  Frerejan  a  termini  dui  R.  Ed., 
del  50  giugno  1840,  salvo,  ul  medesimo  avv.  Grange 
lo  uniformarsi  allo  stesso  R.  Ed.,  e  lo  olleiiere  an- 
cora per  le  sue  miniere  ^quella  più  ampia  concessione, 
di  cui  possa  essere  il  caso,  a  termini  dell'art.  117 
del  predetto  Regio  Editto; 

ì."  Doversi  assolvere,  come  assolve  i'  Amministra- 
zione generale  dell' interno  dalia  domanda  d'inden- 
nità proposta  dal  Grange  per  non  avergli  tutelali  e 
gdareulili  gli  apertt  suoi  diritti  ; 

A."  Doversi  sospendere,  come  sospende  riguardo 
«Ili  Balmain  e  FrerejeaD  l' inibizione  in  data  del  27 
settembre  I8S2,  per  quinto  fu  indotta  dal  difetto  di 
legittima  concessione,  e  sino  visto  l'esito  dell'ana- 
loga loro  domanda,  salvo  all'Amministrazione  gene- 
rale dell' inlerno  il  dare  all'occorrenza  quei  |Mirziali 
provvedimetili,  che  ricniiosccsse  necessarii  por  ovviare 
a  qualche  {lericolu  di  rovina  nella  coltivazione  di 
quelle  miniere; 

4.0  Doversi  mandare,  siccome  manda  alle  parli, 
quanto  al  dritto  di  signoraggio  |M>r  la  coltivazione 
delle  miniere,  di  cui  si  tratta,  di  maturare  i  loro 
rispettivi  incnml)enli. 

Torino,  IO  giugno  ISo."?. 

BORELLl  P.  P.  —  Csm  Rei. 


Gal)elle  accensate  —  Appalto  —  Riso- 
luzione -^  FiUo. 

Legge  6  luglio  1880. 

Colla  legge  6  luglio  1 850  (  che  ha  uulor inalo  il  Go- 
verno a  rinnovar*  per  un  triennio  l'ajtpallo  delle 
gabelle  aeetntate  ,  colla  rinertm  della  facoltà  di  tcio- 
glierlo  al  termine  del  primo  anno  o  dopo  )  il  Go- 
verno flesso  può  risolverlo  anche  alla  fine  del  primo 
semestre  del  secondo  anno,  senza  bisogna  di  alltn- 
derne  la  fine,  Im  particola  dopo,  facieule  seguilo 
all'indicazione  del  termine  del  primo  anno,  com- 
prende una  designazione  di  tempo  del  tutto  indeter- 
tninata,  limitata  soltanto  all' inlervulla  del  triennio. 

Risolvendosi  il  contrailo  entro  il  secondo  anno^  l'ap- 
paltatore deve  il  fitto  in  proporzione  del  tempo, 
non  in  ragione  del  maggiore  o  minore  introito  ehe 
possa  occorrere  nei  mesi  in  rhe  è  perdurato  l'ap- 
palto, comparativamente  a  quella  dei  mesi  restanti. 

Cosi  il  Mag.  della  R.  Camera  in  due  sentenze  del 
17  giugno  18S3,  Rei.  Gervasio,  la  prima  nella 
causa  dell'Azienda  d-lle  gaholle  contro  Osella,  e 
l'altra  nella  causa  della  stessa  Azienda  contro  .Al- 

bertone. 
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Ingiuntone  —  Opposizione  —  Mandalo 
—   Gabelle. 

Eclitin  23  oli.  1847,  ari.  80,  SI.  S7. 

HR.  PP.  29 Oli.  «816  e  17  frl.b.  »819. 

Rpg.  anne<!<to  all'Edilio  4  giugno  4816,  ari.  80. 

Fi?c*Nr*  —  GionDA!(o  (I). 
I.' opposizione  ad  una  ingiunzione  pei  pagamenti  di 
gabelle  non  fa  ritolve  in  citazione  *e  è  nulla  — 
è  nidltt  quando  colui  che  la  fa  a  nome  altrui,  noa 
fa  eouslare  del  nutndato  —  allora  l' ingiunzioìte 
conserva  la  Ma  prima  natura  j  e  se  la  causa  è  por- 
tala alla  decisione  del  Consiglio,  qiusto  deoe  di- 
ehiarare  non  esistere  opposizione ,  non  già  tenere 
l'ingiunto  come  conluinace. 
Il  doppio  diritto  d' entrala ,  cui  van  soggetti  quei  ne- 
gosianli,  clic j  firmate  le  dichiarazioni  per  otte- 
nere il  libero  transito  delle  merci,  non  fanno  pfli 
constare  dei  certificali  di  scorico,  può  chiedersi 
dall'  Amministrazione  delle  gabelle  in  via  civile, 
come  obbligazione  nascente  da  contratto  fallo  colla 
Dogana,  sebbene  quel  doppio  diritto  sia  sanzio- 
nalo dulia  legge  in  t^ia  di  pena. 

SENTEiNZA. 
Considerato  che  inciilrc  pella  riscossione  dei  red- 
diri  delle  giibclic,  a  termini  dell'ari.  50  del  R.  Ed. 
del  29  ottobre  I8i7,  l' ingiunzione  rilasciata  nelle 
forme,  resa  esecutoria  dall'  intcndenle  generale,  tiene 
luogo  d'inslanzit  introdotta  avaiili  il  Consiglio  d' In- 
tendenza); sifTutta  ingiunzione  si  risolvo  soltanto  in  ci- 
tazione qualora  l'ingiuiUo  faccia  opposizione  nella 
coufiirmilà  prevista  nel  successivo  art.  del  R.  Ed., 
e  così  in  mancanza  d'opposizione  l'ingiunzione  deve 
senz'altro  sortire  la  suii  esecuzione; 

Che,  ciò  posto,  inefficiice  giustamente  ravvisandosi 
dai  primi  giudici  il  ricorso  in  opposizione  alle  pre- 
menzionate  ingiunzioni  sotloscrilte  do  chi  non  fece 
constare  dell'  allegate  mandalo ,  anziché  contumace  il 
Giordano  dovevasi  rilcnpre  non  opponente. 

(<)  Giordano  oon  avendo  |>resenlalo  alla  Dogana  di  Genova 
i  cerlificali  di  scarico  relalivamenle  a  Ire  dieliiarazioui  da  Ini 
«oltoscritte,  onde  ollenere  il  libero  transito  delle  merci  deserti- 
levi  |>er  la  To$caBa>  fa  iogiuolo  al  pagamcnlo  Della  cassa  delle 
galielle  del  doppio  del  dirillo  di  mirala  sotto  pena  degli  alti 
rseculivi.  Fu  intimalo  al  Direnare  di  quelle  dogane  un  alio 
di  oppositione  solloscritlo  da  un  causidico  die  si  asseriva 
procuratore  speciale,  e  nel  di  cui  siodio  dieeasi  eleggere  do- 
micilio i!  Giordanti.  Il  Direnare  notiOcò  allo  slesso  causidico 
un  memoriale  in  risposta ,  corA  fusse  fissala  l'udienza  per  la 
relMionc  della  causa,  e  ninno  essendo^  preseiilalo  pel  Gior- 
dano, il  Consiglio  d' Intcnde.nza  di  Genova,  rileoendolo  come 
ronlnmvce.  pcrcbé  non  conslava  di  procura  alcuna  da  lui  pas- 
sala in  quel  eansldico,  mandò  eseguirsi  le  Ire  Higianzioni  ma 
solo  q«anlo  »\  dirillo  semplice,  circoscrivendole  qnanlo  al  doppio 
liirilto,  perchè  ritenne  che  1'  rcredenza  .sul  semplice  dirillo  di 
mirala  non  dove.'se  rhicderrii  in  giudizio  civile,  ma  in  vi»  di  | 
roniratveuzione. 


{ìlCì 

Ne  diversa  poteva  essere  la  conscguenifi  tWln  ri- 
conosciuta inefficacia  del  ricorso  solloscritlo  dal  cau- 
sidico Belviso,  sebbene  si  fi»ssero  come  sovr.-»  notificali 
allo  stesso  causidico  il  nieinorialc  delle  gabelle  ed  :ii 
Giordano  il  decreto  di  fissazione  d'udienza; 

Che  dìfTatli,  ove  le  disposizioni  del  citalo  ari.  90 
di  dello  R.  Ed.  venissero  intese  nel  senso  eziandio  che 
nel  caso  di  non  filila  opposizione  l' ingianzinne  eqai- 
vule.«sc  solo  a  citaicioiie,  ne  seguirebbe  che  dopo  la 
medesima  ingiunzione,  dovrebbe  intervenire  giadi- 
culo  ancbc  qualora  non  sussegua  opposizione  quando 
che  è  per  se  evidente  che  colla  prccitola  disposizione 
provvedendosi  pel  caso  in  cut  la  riscossione  dei  red- 
diti di  gabella  dia  luogo  a  contestazioni,  non  si  volle 
variare  l'effello  delle  ingiunzioni  stabilito  colle  Let- 
tere Putenti  del  29  ottobre  1816  e  17  febbraio  1819; 

Considerato  che  intanto  in  questo  giudicio  promosso 
dal  signor  avvocato  Pairimoniule  per  oltencrc  come 
sovra  la  ri|Mrazioiic  di  delta  sentenza  in  conlrnddit- 
lorio  del  Giordano,  sarebin:  giusl (ficaia  la  di  lui  coii- 
tnmacia,  a  termini  dell'art.  67  del  R.  Ed.,  per  non 
avere  vsso  ris'iwsto  oirìnstanza  d'appello; 

Che  questo  M.igistratov  astrazione  fatta  da  maggiori 
riflessi,  dovrebbe  senz'altro  riparare  la  delta  sentenza, 
in  quanto  che  essendosi  rieonosciulo  non  esistere  le- 
gale oppivsizione  alle  mentovale  ingiunzioni,  |)er  iie- 
cessi-ria  conseguenza  di  tale  ricognizione  rimanna 
preclusa  la  via  al  Consiglio  d'Intendenza  a  portnr 
giudizio,  se  le  medesime  fossero,  o  no  conformi  alla 
legge,  e  non  poteva  a  meno  di  mandar  eseguire  ic 
itigiunzioni  stesse; 

Considerato  quindi  abbondanicmciile  che  il  doppio 
diritto  d'entrata  stabilito  dall'art.  8G  del  Regol.  an- 
nesso al  R.  E.  dulli  1  giugno  1816,  é  do\uto  |ter 
non  esstM'si  dal  Giorduno  data  esecuzione  all'obbli- 
gazione, mercé  le  da  esso  S(itto.scritle  dichiarazioni 
assunse  di  far  constare  dei  certificali  di  scarico  (mvv- 
visti  dal  detto  articolo  86;  cp|)erciò  la  relativa  do- 
manda per  parte  dell' Amministrazione  delie  Gabelle 
potevasi  rcgoliirmenle  proporre  in  via  civile,  come 
che  diretta  all'esecuzione  d'obbligazione  convenzionale, 
tutlochè  il  doppio  diritto  sia  slato  sanzionato  dalla 
legge  in  via  di  pena; 

Ch«  perciò  non  regge  la  distinzione  futta  dai  primi 
giudici  Ira  il  diritto  d' entrata  relotivo  alle  merci  su- 
mentovate  ed  il  doppio  diritto,  giusta  quale  distin- 
zione snrebbcsi  ravvisato  che  pur  la  parie  del  d(^- 
pio  diritto  eccedente  quello  semplice  d' entrata ,  l' Am- 
ministrazione dovesse  provvedere  al  suo  interesse  in 
via  di  conlravvelizinnc: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Genova  dei  9  dicembre  i%^ì,  in  conlu- 
macia  del  Giorduno,  manda  eseguirsi  le  suddette  in- 
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yitt!»zìoni,  (li  cai  iielle  ordinanze  ilWriiifeiidenla  G«-  : 

iiuriile  <li  Genova  del  37  agnslo  I8S5. 

Toi-iHO,  liSfi  giugno  1853. 

BOftELU  P.  /'.  —  Gervasio  Ikl. 


Appello  —  Croce-segno. 

Miiijs  28  oitobrc  t8i7,  «riiroK  SO,  OS. 
C.iii.\TTi  —  Con.  Di  Pabbto. 

È  ti  alla  e  instanza  d'appello  croce-seynala  so'KiiHo 

datl'upiiflliiittf,  ìion  coiitlundii  che  il  crocesegno  \ 

rmdtù  da  lui  sleifsoT 

SENTENZA. 

retisi Juriito  ch<-,  a  mcntt'  dell'art.  50  del  R.  Editto 
i9otliil)r«  1847,  le  inslntize  debbono  introdursi  avanti 
t  Consigli  d'inlcndcnz»  con  rirorso  sottoscritto  dnllc 
parti,  0  da  persone  munite  di  speciali  mandati,  e  die 
t'óniinissionc  di  tale  formalità  in)|M>rta  la  pena  di 
nullità  comminala  dai  successivo  art.  9S,  come  già 
cbhe  il  Mag.  a  pronunciare  in  pia  casi  consimili; 

Che  nei  giudizi!  d'appctl.izione  l'appelDinle  dee  sotto 
pena  di  decadimento  n  mcttte.  dell' art.  C9  notificare 
e  nei  modi  sovra  prescritti  la  sita  iiistanza  d'ap]K>llo 
alla  parie  avverstn m; 

Che  nel  caso  concreto  Pinslanza  d'appello  non  si 
trova  sottoscritta  d.il  Carulli,  né  da  altra  |>cr$ona 
munita  di  speciale  mandalo,  e  sebbene  si  trovi  se- 
gnata da  cMce,  tale  sereno  però  non  è  da  alcuna 
persona  corziur.ito  porche  possa  d-edursi  il  segno  di 
croce  del  Giuseppe  Caralti,  e  quindi  non  può  tenere 
luogo  di  legittima  sottoscrizione; 

Che  a  sanare  tale  difetto  nOn  può  valere  la  circo- 
stanza che  la  parie  .'ivversaria  sia  com|)arsa  a'  con- 
traddire, giacché,  iraltandosi  di  prescrizione  punita  con 
IH-na  di  nullilA,  le  parli  non  possono  snp|)lirTÌ  col 
loro  consenso;  che  nemmeno  può  invocarsi  la  circo- 
sn>nza  che  la  procura  S])editu  in  capo  di;l  causidico 
colleginlo  Dogliolti  sìa  |)ure  crocesegnala  ma  colta 
(irmi  di  due  leiifmonit,  mentre  l'instinza  d'appello 
non  si  ti'(ivere!>))c  sottoscritta  d.d  suddeiio  ciiusidico* 
eollegìato  Dogliolti,  e  quando  lo  fosse,  siireld)e  sempre 
a  rileiKTsi  che  1»  sentenza  appellata  essendo  stata 
noiificiila  sd  CiiMiii  il  17  febb.  1853;  e  così  il  tcrmiiHi 
Utile  per  appetl.ire  scudundo  col  1l>  iiiiirzo  successivo, 
ogni  termine  utile  era  di  gran  lunga  trascorso  quando 
t;il<;  procura  si  speilixa  il  27  maggio  successivo; 

Che  quindi  la  presentata  instanza  dovendo  consi- 
dt-rarsi  per  non  avvenuta,  e  la  mentovala  ap|)eliaia 
sentenza  passala  in  rosa  gìudìeaia,  riesce  superfluo 
l'esame  dell' appellata  sentenza  :  -'  Dichi  ra  no.i  uni- 
messibile  l'appello.... 

Torino,  27  giugno  1853. 

BORELL»  />.  P.  -  Rocci  Rd. 


•"US) 

Tassa  d'insinuazione  —  Dote  monaslica. 

TarilTa  I.  apr.  4816,   ari.  3G,  iG,  SO 

Lefcge  23  giugno  ISSO,  uri.  S. 
.Mnnircslo  Oiiincriitc   14  febbraio  ISiS, 

Rocca  —  Finanza. 
Dopo  la  legge  ìì  giugno  ì  850  gli  alti  di  coHiluzione 
di  dote  monaitlica  falli  dtil  padre  alta  figlili  vanno 
tngyetli  al  diritto  proporzionale   come   libfrnlilà  , 
non  al  solo  gradiule. 

SEMENZA, 

Considerato  che  la  disposizione  contenuta  neii' ar- 
ticolo 46  delia  Generale  Tariffa  dei  diritti  d'insinua- 
zione pubblicata  coi  Manifesto  Camerale  del  1."  aprile 
181C,  mercè  cui  gli  atti  di  costituzione  di  dote  mo- 
nastica erano  soggetti  ai  diritto  (isso  di  L.  5  auliche 
di  Piemonte,  fcrnltava  una  vera  eccezione  ui  princi- 
pio generale  che  governava  tale  imposta  ; 

Considerato  che  coli' art.  2  delia  legge  22  giug^:o 
1850  essendosi  dichiaralo  che  tali  atti  cessassero  d'es- 
sere esenti  dal  pagmienio  dei  diritti  proporzionuii , 
e  fossero  sottoi^sii  alle  disposizioni  dell'art,  prece- 
dente, chiaro  ne  emerge  che  la  nuova  legge  voliti  sot- 
toporre ai  diritti  pro|)orzionali  stabiliti  dalla  della 
TorilTa  tali  atti  di  costituzione  di  dote  monastica; 

Considerato  che  dai  non  essersi  nella  detta  legge 
specificato  a  quale  dei  diritti  phi|Kirzioiutli  |)oriaii 
dalla  detta  TarifTa  dovcsstTO  sottoporsi  tali  alti  e  che 
l'alto  in  questione  porti  la  denominazione  di  cosliinzione 
di  dote,  inni  può  inferirsi  che  vi  si  debita  applicare 
il  diritto  graduale  stabilito  dall'art.  36  della  stessa 
TurilTn,  in  cui  si  contemplano  tassativamente  li  con- 
tratti di  malriconio ,  imperocchò  ben  divei'sa  è  la 
natura  di  tali  due  atti,  e  difTatti  la  stessa  TarifTa  li 
eonlem|)lnva  in  due  distinti  articoli; 

Considerato  clie  l'accennato  atto  di  costituzione  di 
dote  monastica  rigur:rdalo  sotto  il  suo  vero  aspetto 
di  lil>eralilA  o  dimazione  fatta  dal  padre  alla  figli» 
non  poirelibe  essere  ammesso  n  godere  del  favore  im- 
partito col  citalo  art.  36  della  detta  Tariffa  pei  prin- 
cipio, che  dominava  la  percezione  dei  diritti  d'it)''!- 
nuazione  sugli  atti  e  contratti,  che  siipulavansi  tra 
ascendenti  e  discendenti  sanzionato  colie  sovrane  di- 
sposizioni pubblicale  col  Manisfeslo  Camerale  dei  14 
febbraio  1825  imperocchò  collo  8tes.<io  art.  2  di  detl4i 
legge  22  giugno  1850,  si  dichiarò  che  debbano  ces- 
sare pure  di  essere  esenti  dal  pagamento  dei  diritti 
proporzionali  e  dovettero  necessariamente  rientrare 
sotto  la  ragione  comune; 

Considerato  pertanto  che  l'atto  di  costituzione  di 
dbte  monastica  sovra  citati^,  vestendo  la  natura  di  una 
donazione  o  liberalità  falla  da  Giuseppe  Rocca  a  sua 
figlia  Fraticescii,  debbesi  al  medesimo  atto  applicare 
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(I  Uh 
il  (iirìito  |)ro|)oi-zion;ilK  portalo  dilli' ari.  50  doliii  Tu- 
riffii  cogli  nuniCDii  fulli  colle  RR.   PP.  dell!    18  no- 
vembre 1819  e  della  della  legge  del  22  giugno  1830; 

Considernlo  che  avendo  il  Consiglio  d'Intendenza 
di  Genova  coli' appellata  sentenza  disconosciuti  i  veri 
principi!,  che  regolano  la  percezione  dei  diritti  in 
(|ue^tioi)e,  debbo  tale  sentenza  essere  corretta: 

In  riparazione  della  detta  seni.,  dichiara  dovuto 
Kull'atto  di  costituzione  monastica  delli  28  luglio  1851, 
il  diritto  proporzionale  stabilito  dall'art.  30  della 
Tariffa  annessa  al  Manifesto  Camerale  del  I.  aprile 
1816,  cogli  aumenti  portati  dalle  RR.  PP.  del  18 
novembre  1810,  e  dalla  legge  del  22  giugno  1850. 
Torino,  30  giugno  1853. 

POniìLLI  P.  P.  —  Baudesono  Itti. 

Appellabìlilà  —  Àliibrsimeiìto. 

CON'J.NE    01    PeGLI   —    MONGIARDINO. 

Se  si  contenda  se  si  debba  riformare  in  più  o  in 
meno  t' atlibrameiito  esistente  in  capo  di  un  pro- 
prietario, l' iippellab'liiù  della  causa  non  si  mi- 
sura dalla  somma  totale  dell'  allibramento  esistente, 
ma  da  quella  in  contesa  che  si  dovrebbe  a  pagare 
o  restituirei 

SE>TENZA. 
Ritenuto  che  ncIP  attuale  giiidicio  di  appellazione 
il  Comune  di  Pcgli  osservando  come  la  somma  d'al- 
iibramenlo  in  L.  cadastrali  H,724  portata  a  colonna 
del  Monjiiardino  non  corrispondesse  ai  beni  da  lui 
realmente  posseduti,  conchiudeva  perchè,  in  ri|>ara- 
zione  doll'apiK-ilala  sentenza  si  dichiari  doversi  am- 
niettore  a  colonna  del  Mongiardino  l'estimo  di  L.  ca- 
dastrali tSOOO,  24  il  tutto  a  s«!conda  dei  documenti 
in  causa  prodotti;  —  Che  per  lo  contrario  1'. Andrea 
Mongiardino  avrebbe  conchiuso  in  via  principale  di-' 
chiararsi  la  causa  inappellabile  per  ragione  di  somma 
e  in  via  subordinala  conR-nnarsi  l'appellata  sentenza 
colle  spese; 

Consideralo,  in  ordine  al  punto  prcgiudiciaicd'inap- 
'  pcllabililà,  che  la  donmnda  dell'.^ndrea  {Mongiardino 
i;ra  in  primo  giudicio  diretta  ad  ottenere  la  riduzione 
dell'allibramenlo  dei  beni  da  esso  lui  posseduti  da  L, 
cadastrali  14,734  a  !<.  12,710,  e  cosi  una  riduzione 
di  L.  cadastrali  2024,  e  ia|e  domanda  fu  accolla  col- 
r  appellala  seni,  con  cui  si  mandò  al  Comune  di  fare 
la  reslilnzioiie  delle  somme  indebitamente  pagate  dal 
Mongiardino  a  titolo  di  contribuzioni,  [ler  l'aumento 
erroneo  delle  sonmie  accadastralc; 

Che  nell'attaale  giudiisio  di  appellazione  il  Comune 
di  Pegli  sostenne  che  (ale  eslimo  cadaslrale  non  do- 
vesse essere  di  sole  L.  14,734,  ma  di  L.  15000.  24; 
per  lo  che  la  difrcrenza  Ira  questo  eslimo,  e  quello 


(120) 
prescritto  farsi  coli' a|)pellata  sentenza  in  L.  cada- 
strali  12,710,  sarebbe  di  L.  2,314; 

Che  perciò,  tenendo  anche  conto  di  questa  domanda, 
ed  il  valore  della  causa  dovendosi  desumere  da  ciò 
che  forma  l' interesse  delle  parti ,  e  l' oggetto  della 
contestazione,  si  ridurrebbe  questo  all'ammessione, 
0  non,  di  un  estimo  cadaslrale  di  L.  2,314,  ed  alla 
restituzione  delie  contribuzioni  già  pagate  negli  anni 
scorsi  per  tale  allibramento; 

Consideralo  che,  sebbene  noh  sia  accertata  la  somma, 
che  per  un  eslimo  oadaslraie  di  L.  2,314  deesi  pa- 
gare pei  contributo  prediale,  «|>rovinciale,  e  coiun- 
nale  e  potendo  questo  variare  secondo  l'aumento,  e 
dimiunzionc  di  cui  sono  susccUibiii  i  tributi;  nem- 
meno sia  accertata  qutilla%  che  il  (k)mone  di  Pegli 
dovrà  a  mente  dell'appellala  semenza  restituire  al 
Mongiardino,  non  essendosi  a  questo  riguardo  dalie 
parti  prese  specifivlie  deliberazioni,  gli  atti  della 
eausa  però  lasciano  sufficienti  dati  per  inferirne ,  che 
il  valore  sia  inferiore  d'assai  alle  L.  1200,  somma 
che  si  richiede  dall'  ait.  32  del  R.  Ed.  29  ottobre  i847 
per  rendere  la  causa  appellabile; 

Che  diffalti  risulta  dagli  avvisi  delie  contribuzioni 
prodotti  dal  Mongiardmo  che  fa  egli   descritto  sui 
ruoli  ncH'unno  1850,  por  la  somma  di  L.  92,  cent  54, 
e  nell'esercizio  1853  per  quella  di  L.  81  cent.  6<>; 
e  se  si  ritiene  che  questa  somma  sarebbe  stata  pa- 
gala per  un  eskimo  cadaslrale  di  L.  14734,  chiara 
ne  sorge  la  conseguenza  come  |ier  eslimo  di  L.  ca- 
dastrali 2000.  24,  0  2314  a  ben  lieve  somma  si  ri- 
duce quella,  che  si   dovrebbe,   o   non,   pagare   dal 
Mongiardino,  e  che  (orma  il  principale  oggetto  delia 
cousa,  e  che  il  relativo  valore,  quand'anche  sì  vo- 
lesse desumere  non  dalla  somma  annua,  che  si  do- 
vrebbe pagare  in  proporzione  dell' estimo  di   cui  si 
chiede  la  riduzione,  ma  dal  Ciipitale  componente  venti 
volle  la  slessa  somma,  si  avrebbe  sempre  un  risul- 
tato cosi  tenue,  a  non  potere  raf^iungero  la  somma 
di  L.«,l,200,  che  si  chiede  per  l'appellazione,  e  ciò 
qiiand'  anche  si  volesse  tenere  conto  di  quelle  annua- 
lità, che  dal  Comune  di  Pegli  si  dovessero  resliluire; 
Che  |>cr<:iòj  essendo  per  se  palese  la  leiiuilà  della 
somma,  benché  iudelcrm inala  .die  forma   il    valore 
dell'attuale  causa,   quiniunqne  di   regola   ordinaria 
r  appcllnbilitjk  di  una  causa  non.  |)Ossa  stabilirsi  |ter 
sola  presunzione,  tuttavia  nella  specialità  dei  fatto  si 
rendeva  necessaria  la  prova,  che  la  causa  eccedesse 
le  I<.  12000,  alla  quale  non   si   sarcbiic  accinto  il 
Comune  di  Pegli,  per  escludere  l'eccezione  d'inappel- 
labilità in  atti  opposta  dal  M(ingi<irdino  : 
Dichiara  inappellabile.... 
Torino,  13  giugno  1853. 

UORELLI  P.  P.   -   Roca  flt/. 
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AppcUabilUà  —  Contravvenzioni  — 
Multa  —  Esecuzione  —  Appello. 

itrg.  3  aBue^so  illr  RR.  PP.  99  m«iigin  1847,  ari.  54,  3». 
Eiliilo  29  otlolire  1847,  «ri.  33  e  82. 

Franzini  —  R.  Fisco. 

Se  ttlcuuo  fu.  coiidaanolo  a  muHa  per  eoHtrati>engiotn 
prei>i$tt  4aU'Edtm  29  oU.  IH47,  la  causa  i  ap- 
pellabile, quautHuque  la  mulla  $ia  minore  dij^.  300> 
qtuìinht  la  sentenza  jìorla  pure  la  condanna  alta 
riduzione  in  pristino  delle  opere  (I). 
Quando  siavi  appello  od  opposizione,  i  Cons.  d' lui, 
non  possono  mandar  eseguire  i  loro  giudicati  in 
Muileria  criminale ,  i  art.  33  del  citato  R.  Editto 
si  applica  solo  in  materia  civile. 

SENTENZA. 
Rilcnuio  in  r.ill(>  rhc  l'appellitnte  ingegnere  Fran- 
zini produsse  in  questo  giudizio  le  relazioni  Ari  geo- 
iiielr»  Giiffodio  del  3  gennaio  p.  p.,  e  dell' ingegnere 
Perazzi  del  21  febbraio  successivo,  all' oggello  di  sta- 
bilire che  i  suoi  pìantiimcnli  furono  eseguili  ad  una 
suflicienle  distanza,  e  conleslandu  l'eststenzii  del  de- 
i-relo  dell'Ufficio  d'Intendenza  di  Alessandria  del  22 
maggio  1826,  relativo  alle  distanze  dai  piiintamenti, 
e  sul  «luaie  si  f-)ndò  principalotente  l'appellala  scn- 
laiza,  presentò  altresì  la  relazione  di  |M;rizÌB  dello 
ingegnere  capo  di  quel  circondario  A.  €olli,  del  IC 
febbraio,  ultimo  scorso,  da  cui  risulta  che  il  uiedc- 
sim»,  niudiflcaudo  in  parte  il  giudicio  giA  espresso 

(I)  Qiipsta  prnpn5lz'nn<>  è  fv\o  implirilainrnle  «Ipris».  —  Il 
Coi».  d'Ini.  d'AInssaiitlria  eoo  seol.  10  marzo  I83.'>  dicliinrv 
ruiiviaiu  il  Fraui  ni  «li  naa  eoulravvciaivue  all'  ari.  34  lil.  2. 
R<g.  2  annesso  alle  RR.  PP.  1817,  p«r  aver  fallo  iiulRbili 
pianiiimenli  rulla  lungliezza  di  S4  mclri  nella  .tpzione  flit- 
viale  della  Borniiila,  e  lo  coinlanuò,  fonilaniloyi  nulle  ili>po- 
sizioiu  degli  articoli  31  e  5!S  «li  delle  R<'i;.  e  38  «  82  del- 
l'Kd.  29  OH.  1847,  alla  malia  di  L.  I2B,  mandando  allo 
sierso  di  dislrnggere  gli  stessi  entro  giorni  nlto,  a  pena  che 
ciò  venga  esegailo  a  sue  magj;iuri  spese,  dichiarando  la  sen- 
leii/a  esfculoria,  nwnoslanle  op|insizi«ne  nrf  appello.  Franzini 
appellò  cliiolendn  la  riparazione  della  sentenza  ed  invocò  la 
sospensione  dell'esecuzione,  il  P.  Hi.  notò  in  prima  —  che 
secondo  la  giurisprudenza  camerale  non  poteva  elevarsi  alcun 
dulihio  sall'appellaliililli  di'lla  cansa  qnanlun^ie  I»  mnlla  fosse 
di  ISO,  e  cosi  inferiore  alle  300  di  cui  all'art.  38  dell' Ed. 
ti  oli.  1847,  allesa  la  eomlanBa''alla  riduzione  in  pristino 
delle  opere  eh*  eoslilaiva  on  valore  iniielerminalo.  —  Sol 
Merito  della  conlravveozione  ragionò  come  il  Hig.  <leehi>  — 
Snit'eseenlorieià  della  seni.,  nonostante  appello  ed  opposizione, 
osservò  —  che  l'art.  33  dell' Ed.  20  oli.  1847  non  può  ap- 
plicarsi che  a  materia  civile;  rhe  ciò  dimostra  il  Ivogo  ove  si 
legge,  cioè  fra  le  disposizioni  che  rillelinno  la  rompetenza  dei 
(Consigli  in  materia  civile,  lo  dimostrano  le  esprtissioni  dello 
stesso,  «love  parla  di  cauzione,  lo  che  non  potrebbe  applicarsi 
rhe  a  row  civili,  e  lo  dimostra  la  semplice  ronsìdi-razinno 
che  in  materia  penale  l'azione  che  si  promuove  dal  Bsco  è 
i'atione  pnbliiiea  nelIMnleresae  della  legge  e  della  socielà 
•  non  gih  azione  privala  di  individuo:  al  che  si  aggiunge  la 
•■iinividrraziune,  che  se  la  della  sentenza  venisse  ei|eguila  e  po- 
scia riparala,  non  spelterebite  all'imputato  Franzini  atinne  al- 
cuiia  per  risareiqicnto  dì  danni  contro  il  6^co. 
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iu*l  suo  vorliiilc  del  21  gennaio  precedente,  inizialito 
di  questo  proccdinieulo  sull' obbligo  della  distanza  di 
metri  8'),  riconobbe  ben  giusta  l' osservazione  dello 
imputato,  che  trovandosi  il  torrente  Bonnida  diviso 
in  due  mini  luterili  all'isola  di  cui  si  tratta,  la  pre- 
detta disianza  vuol  essere  ripartila  in  ragione  della 
ris|)eltivu  liiro  sezione  fluviale,  e  soggiunse  che,  pre- 
sentando il  rimo  a  destra  li  larghezza  inedia  di  metri 
10,  vuole  questa  essere  dedotta  sul  ramo  a  sinistra, 
onde  ne  conseguila  che  l' impulato  era  soliamo  tenaio 
ad  osservare  la  distanza  di  metri  75,  e  si  debbono 
perciò  schianlare  quei  piantamcnli  che  furoiiq  eseguiti 
ad  Ulta  distanza  minore; 

Ritenuto  che  il  Procuratore  Generale  <lel  Re  prò- 
dussc  in  questo  giudizio  una  copia  del  suddetto  de- 
creto del  22  maggio  1826,  ed  il  c>trtificato  della  pub- 
blicaziune  dei  medesimo  seguila  nel  tempo  e  nel  luogo 
di  rui  sì  tratta; 

Considerato  che,  come  lo  riconobbe  lo  slesso  Uf- 
fizio del  Procuratore  Generale  del  Re,  I»  disposizione 
del  Regio  Editto  del  29  ottobre  1847,  che  autorizza 
i  Gnisigli  d'Intendenza  a  dichiarare  le' loro  sentenze 
esecutorie,  con  o  senza  cauzione,  nonostante  opposi- 
zione od  iippcllo,  si  riferisce  alla  maleria  civile;  in 
cui  chi  fa  una  tale  insUmzasi  esfione  (all'occorrenza) 
al  rifacimento  dei  danni,  e  che  lu'l  caso  concreto  po- 
teva ciò  Uinlo  meno  ordinarsi  d'Ufficio,  malgrado  l' as- 
setta urgenza  dell' Amministrazione,  la  quale  avrebbe 
dovuto  provvedersi  alirimenli; 

(^nsiderato  nel  merito  della  cunlravvenxione  di 
cui  si  tratta,  che  se  egli  è  ben  giusto  raminellere 
la  modilicn^ione  proposta  dall' ingegnere  Colli  nella 
sua  seconda  perizia  del  16  febbraio  p.  p.,  di  cui 
avrebbero  prolnibilmeiite  anche  tenuto  canto  i  primi 
giùdici ,  se  la  medesima  fosse  stala  prodotta  io  causa 
prima  della  loro  sentenza,  sussiste  tuttavia  la  con- 
travvenzione ascritta  all'imputato,  che  in  realtà  non 
ha  potuto  disconoscere  all'udienza  la  forza  obbliga- 
gatoria  del  prodotto  decreto  del  22  maggio  1826,  ed 
in  via  subordinala  non  dissentì  di  eseguire  la  predelta 
seconda  perizia  dell'ingegnere  Colli; 

Considerato  che  la  larghezza  media  del  ramo  de- 
stro del  torrente  Burroida ,  di  cui  parla  quest'  ultima 
perizia,  non  è  già  in  relazione  ad  altrui  proprietà, 
per  cui  possa  nascere  il  dubbio  che  p<;r  l'imputato 
si  sollevava  ancora  all'udienza,  ma  debbe intendersi 
relativa  al  solo  trailo  confi*ontante  l'iso'a  della  quale 
si  tratta,  e  che  è  causa  di  quelle  due  diramuzioni , 
le  quali  cessano  coli'  isola  st<«sa  : 

Cii*coscritta  siccome  nulla  la  senlenzit  del  Consiglio 
d'Intendenza  d' Alessandria  del  10  marzo  p.  p.,  nella 
prie  che  ordinò  la  distruzione  dei  piantamenli  in 
questione  nonostante  opposizione  od  appello ,  con- 
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furma  e  miiiida  «seguire  la  slessa  neliTslo,  listnnta 
però  la  distruzione  dei  piatituincnli  a  quelli  che  ri- 
sullcrauuo.  esistenti  a  distanza  miuorc  di  metri  75 
dulia  pinrda  del  torrente  Borinida. 
Turino,  28  giugno  1853. 

Ceppi  liei. 


Opera  pubblica  —  Terzi  — Indennità  — 
Danno  perpetuo. 

Azienda  Strade  Fkrrate  —  Ferraguio 
/  terzi  estranei  ni  coiUralto.  d' appallo  di  un'  opera 
pubblica  non  hanno  azione  per  impedire  che  l'Am- 
ministrazione  ititrodiieu  nel  primitivo  piano  le  va- 
riazioni che  crede  convenienti ,  ne  possono  aiflrin- 
gerla  all'  eseguimento  di  un'opera  cui  non  $ia  di- 
sposta, salca  la  questione  d'indennità. 
Per  poter  ripetere  indennità  per  lavori  eseguiti  dal- 
l' Amministrazione  fuori  delle  proprietà  rispettive, 
è  necessari»,  come  estremo  indispensabile,  la  di- 
suiostruzione  che  delti  lavori  siano  causa  diretta 
e  permanente  di  danno  stabile  che  induca  diminu- 
zione perpetua  nel  valore  del  fondo  danneggiato. 

SENTENZA. 
Ritenuto  il  disposto  colli*  sentenze  già  profurte  da 
questo  ^Mug.  li  3  dicembre  1849  e  5  nprilel853  (I) 
cull'ullinu)  dulie  qunli  si  mandò  pria  d'ogni  cosa 
airAiHU)ÌMÌslraziane  dello  strade  fi-rrule  di  dichinriire 
su  e  quali  opere  inlendii  essa  di  eseguire  pel  buon 
regime  del  Gume  Po  inferiormente  al  nuovo  ponte 
presso  lii  città  dì  Valenza,  e  nelle  localiià  di  cui 
si  tratta; 

Ritenuto  che  in  esecuzione  di  questa  sentenza 'il 
sig.  Avv.  |)alrimoaiale  Regio  cominciò  per  dichiarare 
che  la  suddelia  Animiiiistrazione  non  aveva  diflicdli'i 
di  contiiiu.ire  ad  eseguire  gli  sgombri  e  le  opere 
d' invito  opportuno  per  dirigere  quel  fiume  sulla  cen- 
trale del  rettifilo,  secondo  il  sistema  che  disse  es- 
sersi finora  utilmente  praticalo  dalP  ingegnere  Rovere; 
e  quindi,  prendendo  a  rendere  cagione  di  qu>-s(o  si- 
stema che  la  slessa  Amininislriuione  slimò  di  adot- 
tare in  modilicazionc  del  suo  piano  primitivo,  di- 
chiarò che,  indipendentemente  dalle  opere  eseguite  per 
condurre  e  Iraltenere  le  acque  sotto  il  ponte  e  nella 
direzione  del  nuovo  alveo,  si  fece  rialzare  e  rinfor- 
zare con  vistosa  spesa  l'antico  argine  del  Terragio, 
si  acquistò  inferiormente  una  zona  di  terreno  della 
larghezza  eccedente  i  metri  i50,  e  della  lunghezza 
di  metri  i500  circa  pirr  servire  ai  nuovo  alveo  che 
si  va  formando  naturalmente,  e  che  la   stessa   Am- 


(\)  Si  vi'xg»  I»  primti  di  tirile  iliifi  wntrnte  riiurriili  ik>I  . 
voi.  t,  p.  2,  paK.  318  e  la  duU  ivi  appo.sla;  $i  vegga  la  i 
seconda,  aiiiii)  téS2  p.  3,  pag.  48. 
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iniiiisirazione  non  dissente  dì  eseguire  con  apiiosito 
scavo,  e  sostenendo  essersi  piuttosto  migliorata  che 
deteriorala  la. condizione  della  proprietà  degli  attori, 
che  essendo  sempre  per  lo  addietro  andati  soggetti 
alle  corrosioni,  dovrebbero  in  ogni  evento  provvedere 
in  vìa  di  consorzio,  ed  essere  andato  erralo  il  perita 
d'uffizio  nelle  previsioni  che  lo  portarono  ad  cspri- 
nierc  un  giudizio  d'altronde  afTiilló  incerto,  coiichiusc 
in  via  principale:  n  Mediante  le  predette  dichiarazioai 
Il  assolversi  rAaimintstrazione  delle  strade  ferrale 
Il  da  ogni  maggior  domanda,  ed  in  via  subordinala 
■I  mandarsi,  ove  d'uopo,  procedei-c  per  mezzo  di 
Il  nuoio  perito  d'Ufficio  alla  V3rìficazionc  d'elle  se- 
••  gueiiti  circostanze  di  fnito: 

Il  1.0  Che  la  lunata  A  superiornieiile  al  ponte  die, 
Il  altesa  la  bassura  delfanlico  letlo,  slima  vasi  capace 
Il  di  richiamare  il  fiume  in  quella  direzione,  e  eonlro 
n  la  punta  del  pennello  sinistro,  trovasi  ad  essere 
n  pressoché  interrila  dalle  piene  cui  era  inlerciuso 
•I  il  passaggio  dall'argine  orlogonaK;  X  Y,  in  quale 
Il  bassura  ancora  nella  piena  del  3  dicembre  p.  p. 
n  le  acque  si  vedevano  slagnanli; 

»  2.»  Compiuta  riiialveazionc  superiore,  il  corso 
n  dol  fiume,  invece  di  siabìlirsi  contro  In  spallone 
M  sinistro,  come  aveva  supposto  il  perito  d'ulOcin, 
•I  venne  a  f()rmarsi  il  suo  lello  conlm  lo  spallone 
•I  destro,  nel  modo  che  era  stalo  presunto  dall' tn- 
n  gegncre  Rovere; 

"  3."  Tale  esseiT  In  tendenza  de!  fiume  a  sljbilir'ii 
n  contro  il  suddetto  spallone  destro  cnnirariamrnte 
n  all'opinione  spicg-ita  dal  per'to  d'ufficio,  che,  coin- 
n  piule  le  opere  superiori  d'inalveazioiie,  M  finnic 
n  nella  suddetta  ultima  piena  venne  persino  ad  ab- 
■)  liandonare  il  corso  che  nvev.-i  prima  contro  lo  sjial- 
n  Ione  sinistro  n. 

Riltiiuto  che  gli  attori,  dicundo  alTatto  instifficiea"' 
le  dieliiarazioni  f<iitesi  per  \Kkrle  dell'  Animinisiraziaae, 
richiesero  dapprima  la  formazi<me  delle  opere  che'  il 
già  nominalo  perito  d'uffizio  fo'Ve  per  riconoscere 
net-usSiirie  per  ottenere  quella  completa,  regolare  e 
sicur.i  innlveazione  inferiormente  al  ponte,,  colle  cna- 
dizioiii  di  perfetta  ullmiazione  e  coiiipl<'to  success», 
di  cui  <■  cenno  nella  sua  relazione  del  ^8  aprile  1891, 
e,  in  difelln,  l'anahiga  indennità;  e  quindi  producciidu 
la  nnitva  relazione  dell'ingegnere  Fera,  loro  perite 
parziale,  in  d;ita  IO  gennaio  p.  p. ,  non  clic  un  ver- 
bale di  tr;i<>ferta  g  udizialc  in  d.ila  IS  dicembre  pre- 
cedente', da  cui  risultasse  di-llc  corrosioni  che  il  fìuiii* 
pralic.issc  contro  le  proprietà,  preseli)  a  eomballere 
il  sLsKniit  dell' Amminisirazione,  ricnnnsccndu  per^ 
che  si  operò  un  riempimento  nella  bassura  già  es>' 
stenfe  verso  l'argine  sinistro,  e  che  il  corso  atiuale 
del  Gume  presenta  una  tendenza  verso  l' argine  desìi". 
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(ii-Iln  quale  conicslarono  iiolo  in  sicura  |iermaiieuza , 
e  roiichiiiscro: 

«  In  \ia  principale  dicliisrarsi  Icnula  l'Azienda 
n  dille  strade  ferrale  nll'indilala  esecuzione  delle 
ti  opere  (Jllc  portale  dui  di  lui  cn;;irallu  d'appallo 
Il  in  atti  prodotto  per  la  difosa  Mìe  proprietà  iiife- 
n  riuri  al  ponte,  poste  a  «{londa  destra  del  Ownc 
Il  Pu  presso  V'ilenza,  col  risarcimento  dei  diiani  sin 
n  qui  cagionali  alle  proprietà  medesime  per  la  finora 
n  ritardala  esecuzione  delle  suddette  opere,  si .  e  come 
n  verranno  pcrmczzudi  perito  accertale  cliquidelc; 
Il  SuburdinalamoDte  dichiararsi  la  prcfala  Azienda 
Il  Iciiuta  allo  prestazione  pell'indennilà  corris|M)ndeiilc 
•I  alla  diminuzione  di  valore  arrecala  alle  proprietà 
n  medesime  pel  fatto  della  nuova  iiid:f'sa  inalvcazione 
Il  del  fiume,  con  conimellersi  a  tal  line  al  perito  d'uf- 
•I  ficio  eligendo  di  accertare  e  riferire  il  monlr.re  del- 
l' l'indenniliì  medesima,  colle  spese  n; 

Itiienulo  lin>ilmcnle  in  fallo  che  l'avvocato  pairi- 
luouiale  Regio  oppose  non  pulersi  avere  alcun  riguardo 
al  prodotto  verbale  di  (eslimoniali  di  stalo,  il  quale 
avrtsse  a\ulo  lu  ign  all'insaputa  e  senza  il  conlrad- 
diituriu  deli'  Amministrazione,  ed  accellaudo  negli  nidi 
le  ricognizioni  emergenti  dìilla  prod>lla  (lerizia  del- 
l'ingugn.  re  Pera  sulla  rciltà  dei  falli  sovr<icccnnati, 
produsse  la  nuova  perizia  e  tipo  dell' ingcg.  Rovere, 
in  data  30  aprile  prossimo  passalo  \wr  maggiore 
giuslilìcuzione  del  sistema  già  spiegalo  dall' Ammini- 
zione,  ed  instò  poi  all'udienza  acciò,  nel  caso  sol- 
tanto subordinato,  ih  cui  il  Magistrato  credesse  an- 
cora opportuno  di  mandare  procedere  alla  veriticazionc 
delle  tre  ciicaslanze  di  fallo  sovra  enunciale,  venisse 
anche  ordinata  la  trasferta  del  consigliere  relutero 
sul  luogo-, 

Consideralo  che  non  sussiste  primiernmciilc  la  do- 
manda princi|>ale  degli  allori  \kt  l'esecuzione  delle 
opere  cbc  rAmminisIniztone  delle  strade  ferrale  aveva 
nel  tempo  divisalo  di  eseguire,  e  c»niprcse  anche 
nel  contratto  d'appallo  della  costruzione  del  )K>nle  sul 
fiume  Po  presso  la  città  di  Valenza  nell'anno  1846 
per  l'inalveamenio  inferiore  al  |M>nlc  medesimo,  mentre 
gli  allori  non  possono  ripetere  verun  dirillo  dal  prc- 
dello  eoHiratlo,  al  quale  essi  furono  estranci,  e,  come 
già  si  osservò  nei  motivi  della  precedente  senllenz», 
r  Amministrazione  ira  potuto  introdurre  nel  primitivo 
suo  piane  le  variazioni  che  riputò  convenienti,  né  si 
può  la  medesima  astringere  all' esecuzione  di  un'opera 
cui  non  sia  di8|>osta,  salva  la  questione  d'indcnnilò. 
Né  reggono  le  osservazioni  fattesi  per  gli  allori 
nel  ragianainenlo  all'  udienza,  che  il  primitivo  piano 
di  quelle  opl're  sia  slato  nel  lcm])o  pubblicalo,  e  rad 
abbia  ineontrolo  le  loro  opposizioni,  perchè  mirmse 
a  tener  incolumi  le   loro  proprietà  da   ogni   dainio 


(126) 
futuro,  sia  quindi  stalo  sanzionalo  dal  pniere  legisla- 
tivo, e  non  possa  variarsi  senza  le  slesse  formalità, 
massime  per  quanto  concerne  le  espressioni,  impe- 
rocché^ le  RR.  PP.  del  6  aprile  1839  non  richiedom>, 
ed  anzi  escludono  la  preventiva  puitblicazionc  dei 
progetti  d'opere  pubbliche  da  eseguirsi  dalle  Ammi- 
nistrazioni dello  Stalo;  nel  caso  concreto  poi  non  si 
irallé  mai  di  occupare  per  via  di  esproitriazione  ve- 
runa |>roprielà  degli  allori  nella  località  di  cui  si 
Iraltt,  ed  il  potere  legislativo  non  avr«bb«  lieppure 
avuto  motivo  d'intervenire,  se  non  se  per  io  stanzia- 
mento dei  relativi  Amdi,  onde  rimase  libero  all' Am- 
ministrazione lo  iiddollarc  le  variazioni  che  riputò 
opportune,  salvo  il  rendere  conio  a  chi  di  ragione 
dei  molivi  d'ulililà,  e  ronvenieiiza  che  l'abbiamo  in- 
dotta a  ciò  fiire; 

Clic,  se  in  mancanza  d'  ogni  dichiarazione  intorno 
a  ciò  che  l'Amministrazione  volesse,  o  non,  eseguire, 
sì  accennò  nei  motivi  della  precedente  sentenza  che 
non  era  lecito  ni  suoi  agenti  il  vagare  nell'  incertezza, 
ciò  si  disse  miicamcnle  ncil.i  mira  di  dimostrare  il 
bisogno  delia  dichiarazione  ciie  costituì  lutto  il  di- 
spositivo della  slessìi  sentenza,  per  cui  non  sì  richiese 
Tcrun'ailra  formalità,  e  dappoiché  l'Amminislrazionc 
dichiarò  formalmente  negli  alti  qual  base  necessaria 
dei  giudicato  ad  intervenire  sulla  doniiiiid.i  d'inden- 
nità, le  opere  ciie  intende  di  eseguire  per  quanto  si 
riferisce  all'  interesse  degli  nitori ,  ogni  quistione  si 
si  riduce  al  punio  se  a  questi  sia,  o  no^i,  dovula 
un'  indennitìì  ; 

Consideralo  che,  non  iraltandosi  nel  caso  concreto 
à'  mpropriasione  propriamente  della,  la  quale  non 
sarebbe  iie|ipure  di  comiwtenza  di  questo  Magistrato, 
ma  di  quei  danni  che  gli  alluri  |iossano  realmente 
sentire  in  conseguenza  di  lavori  eseguili  fuori  delia' 
loro  proprietà ,  1*  estremo  indispensabile  pel  rifaci- 
mento di  quei  danni  consisl!?,  come  già  si  enunciò, 
nella  sentenza  di  questo  Magistrato  del  3  novem- 
bre 18i9,  nella  diniostr.izione  di  una  causa  diretta 
e  permanente  di  danno  che  induca  diniinuxione  per- 
petua nei  valore  del  fondo  danneggialo ,  e  per  cui 
risull.isse  che  le  predelle  proprietà  sicno  realmente 
fS|«oslc  ad  un  danno  dircit»  cui  non  A>ssero  prima , 
o  non  in  grado  eguale  soggette. 

Ora,  dal  complesso  degli  atti  e  delle  fattesi  prò-  - 
duziiini ,  non  «he  dal  lungo  tempo  trascorso  dall'  in- 
slitnzione  di  questa  vertenza,  non  solo  non  può  dirsi 
stabilito  il  predetto  esiliamo,  ma  lutto  induce  a  credere 
che,  ove  non  siasi  migliorala,  anzieliè  deterioratala 
condizione  delle  proprietà  degli  attori,  le  medesime 
)tcrò  non  si  trovano  realmente  soggette  n  danni  mag- 
giori <R  quelli  che  essi  non  coulcstano  avere  suifrrti 
per   r addietro,  e  elio  d'altronde  risidlano  non  solo 
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itoi  tipi  pnHluUi  (Inlt*  AmministniziDiK',  ma  anche  da 
qupllo  «kl  perito  d'iiflicio. 

DjflWiti  it  eav.  PernigAlli,  iterilo  d'uffiaio,  nel  ri- 
conoscere che  le  proprietà  degli  allori  andavano,  prima 
dei  rellilineo  del  Po,  del  qiinle  si  tratta,  soggette 
alle  vicissitBdini  che  emergono  anche  dulia  precedente 
configurazione  delie  locnliti,  e  che  al  lem|io  della 
sua  visita  non  andavano  realmente  soggette  a  danno 
miigginre ,  riconohtx'  |)oi  tinche  bensì  che  «  suo  cre- 
dere sarebbe  necessaria  l' inaheczione  ariifiriali>  in- 
feriormrnle  ni  ponte,  salvo  vi  si  supplisse  con  altri 
lavori  e  ripieghi  «iffidnli  al  »igace  studio  dill'ingR- 
gncre  Rovere,  e  coficliiuse  u  chi*  quando,  per  roan- 
n  caio  esito  dell»  nuov.i  inalvenzinne  del  fiume  nel  tratto 
n  su|ieriore,  ed  in  qu<-llo  inferiore  al  nuovo  pon  te 
n  del  corso  delle  acque,  sia  pi-r  farsi  nuovamente 
H  serpegginnle ,  in  inle  evenienza  potranno  arrivare 
n  alle  proprietà  predesignate ,  e  netlu  posizione  infe- 
n  riore  al  ponte  verso  la  sponda  destra,  d.inni  di 
n  corrosione  in  un  grado  anche  più  intenso  di  quello, 
n  secondo  il  quale  gli  erano  arrecati  quelli  palili  in 
n  forza  della  precedente  direzione  del  fiume,  e  ciò 
n  dipendeniemonle  dalla  causa  più  ft-rma  e  perma- 
n  nenie  di  respingenza  che  le  acque  troveranno  nella 
••  spalla,  o  pila  alla  siuislrii  del  |)onle  anzidetto  »; 
ma,  ollrecchè  questi  maggiori  danni  sarebbero  fu- 
turi ed  eventuali,  il  fundivn)enlo  di  questo  «-vento 
consisterebbe  principalmente  sulla  base  che  le  acque, 
portandosi  e  mantenendosi  più  vive  sulla  punta  del- 
l'argine ortogonale  sinistro,  ove  lo  stesso  perito  d' uf- 
ficio riferi  trovarsi  più  depresso  il  fondo  dell'alveo, 
venissero  respinti  con  forza  >erso  la  parte  d(Strn,e 
cosi  lungo  le  proprietà  degli  allori. 

Questa  circnslanz»  però  d' una  maggiore  depressione 
del  (ondo  dell'alveo  sul  pignone  a  sinistra  venne  sem- 
pre contestata  dall' Amministrazione  dulie  strade  fer- 
rile, a  segno  che  nei  motivi  dell'ultima  sentenza  di 
questo  Magistrato  si  presi*  riserva  di  fiirla  ancori)  :il- 
r occorrenza  riconoscere,  se  non  che  sorcbbe  nnchc 
sopcrfl'ia  questa  ricognizione,  ora  che  lo  slesso  in- 
gegnere Pera,  perito  pnrziale  degli  attori,  non  ha  po- 
tuto n  meno  di  riconoscere,  nell'ultima  sua  relazione 
prodotta  in  causa ,  che  il  fiume  dimostra  altualroenlo 
la  sua  tendenza  verso  lo  spallone  destio,  comunque 
egli  la  dica  eventuale  e  mal  sicura. 

Dalle  cose  sin  qui  dette  risulta  adunque  evidente- 
mente che  non  vi  ha  la  prova  di  una  causa  perma- 
nente, di  un  danno  diretto  maggiore  di  quello  cui 
le  proprietà  degli  allori  andavano  soggette  \tfì  pas- 
salo,* e  se  si  considera  che  non  si  verificò  questo 
maggior  danno  nei  molli  anni  per  cui  dura  questa 
vertenza,  e  nei  quali  saccrssero  tante  piene  nel  fiinne 
Po,  e  piene  più  pericolose,  mentre  si  stavano  esc- 


(IÌ8) 
gnendo  i  lavori,  e  die  per  altra  parte  l'Animini- 
sirazione  si  dichiarò  disposta  a  prosi-guirc  in  quel 
sistema  di  inalvenzrone  inft'riormenle  al  |Hmte ,  elie 
sup<>rò  le  piwisiont  del  perito  d' uffizio ,  il  quale 
d' altronde  riconobbe  potersi  riposare  sui  ripieghi 
dell'  ingegnere  Rovere,  ne  viene  per  ultima  conse- 
guenza die  gli  otrori  non  hanno  dimostralo  di  aver 
diritto  a  vtTinta  imleutiNà ,  e  sarebbe  superflua  la 
verificazione  subordinalnmcntc  instala  diiH'Ainmiui- 
slrazione  sui  falli  sovnMxcnnati  ; 

Considerino  che  qualora  non  riuscisse  il  sistema 
d*  inalvenzionc  infiTÌormenle  al  nuovo  p.inte,  adottalo 
e  finora  utilmente  praticalo  dall' Amministrazione,  e 
che  la  medesima  ha  tulio  l'int  resse  di  perfezionare, 
a-  scanso  di  maggiori  spese:  in  tal  caso  non  essen- 
dosi mai  conteso,  uè  polendosi  contendere  dagli  allori 
che  le  proprietà  andarono  prima  delle  opere  di  cui 
si  tratta  soggette  a  gravi  corrosioni,  per  cui  pi-ati- 
careno  molli  ripari,  e  che  T Amministrazione  non  ò 
tenuta,  he  debbe  migliorare  la  loro  coudizione  a  spese 
dello  Stitlo,  dovrebbero  i  medesimi  di  prefercnz:i 
provvedersi  in  via  di  consorzio,  come  venne  loro 
op{)OSlo  in  causa,  giusta  il  disposto  del  regolamento 
secondo  sulle  acque,  e  pel  concorso  che  di  ragiono 
dulia  slessa  Amministrazione  nelle  altre  spese  che 
possono  occorrere: 

Reietta  ogni  contraria  islanz.i,  ecei'z'one  e  dedu- 
zione, ha  dichiiirulo  e  dichiara,  mediante  l'esecuzione 
per  parte  dell' Amministrazione  delle  strade  ferrate 
delle  opere  che  si  dichiarò  dispo.sta  ad  eseguire,  a 
eonipimento  ilei  suo  sistema  di  inalvcazione  del  liomu 
Po  inferiormente  al  nuovo  ponte  presso  la  città  di 
Valenza,  e  s:dvo  agli  allori  il  provvedersi,  all'ticcor- 
renZK,  in  via  di  consòrzio,  giusta  i  vegli<iiiti  rcgola- 
luenli  per  1*  esecuzione  di  quelle  altre  optare  che  possono 
riconoscersi  opportune,  a  termini  di  ragione  e  giu- 
stizia, doversi  assolvere,  come  assolve  la  slessa  Am-. 
ininistrazione  da  ogni  ni:iggiore  loro  domanda  in  alti 
proposta.  Spese  nelle  particolari  circostanze  del  caso 
compensate. 

Torino,  50  giugno   I85~. 

Ceppi  liei. 


Locazione  —  Baiinalilà  —  r.ompc(ciìza. 

L«Kj!c  24  f<-l>l>.  t8SI,  OhI.  m.  «ri.  1730, 
lui.  39  Oli.  1847,  ari.  S6.  %  K. 
Crnn'  Bt  Traixo  —  Spallaiumsa. 
fjoeali  molitii  ai  quali  eia  autteita  la  battnalità  ttale, 
te  qnesla  venga  abolita,  il  eoudaltare  ha  éiriUo 
a  proportiouatadimìntttioueétflllaMeoadailéaHMa. 
Tal  diritto  nom  oieii  metto  per  quimto  loeatoro  »ia 
tm  di  qati  Comuni,  eAe,  etittudo  proptielarii,  uva 
hauiió  usi  ttetiù  diritto  ad  indenuil^. 
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//  paltò  che  in  caso  di  tofiprtstione  della  bannaiilà 
l' indennità  sarebbe  prestala  dal  Comune  prendendo 
a  norma  quella  che  avrebbe  ottenuto  egli  stesso, 
non  vale  ad  escludere  quel  diriUOy  se  nessuna  ne 
ottiene;  allora  l' indennità  si  catwla  a  termini  di 
Ugge. 
La    ritemione   di   alcuni   molini   net  localwe  non 

eselude  il  debito  d'indennità  quanto  ai  locati. 
Benché  lo  stabilire  J' indennità  spetti  in  gettere  ai 
Tribunali  ordinar ii,  pure,  se  trattisi  di  esecuzione 
o  d' inlerpetrazione  di  contralto,  paualo  con  un 
Comune,  la  causa  è  di  competenza  dei  Tribunali 
amtninislrativi. 

SENTENZA. 
Consideralo  che  se  ella  è  cosa  fuori  di  contesla- 
Ira  le  roedesiine  parli  contendenti,  che  ai  molini 
concessi  in  affitlamcnto  del  Municipio  di  questa  città 
coir  inslrumento  dei  4  luglio  i8K0  a  Giacomo  Spal- 
larossa  andava  aiinessn  la  bannaiilà  reale,  egli  è  pa- 
rimenti cerio,  che  coll'nbolizione  della  bannaiilà  stessa 
avvenuta  in  forza  della  legge  24  fiibbruio  1851  venne 
meno  una  parte  della  cosa  locata,  ogni  volia  che  resti 
giustilicato  esserne  da  colale  soppressione  iivvenuto 
qualche  danno  a  chi  possedeva,  o  godeva  li  molini 
già  baonali; 

Che  colla  stessa  legge  venne  a  proprietarii  de'  mo- 
lini  bannali  riserbato  il  diritto  di  conseguire  un'in- 
dennità a  prestarsi  dalie  Comuni ,  nel  distretto  delle 
quali  trovasi  l'edificio  ban>iaie,  escluse  però  da  que- 
sto beneiìcio  le  Comuni  che  ne  erano  proprietarie; 
Che  il  patto  stipulato  all'art.  15  delle  condizioni 
inserte  nel  citato  inslrumento  del  4  luglio  1830,  ben 
lungi  di  escludere  la  ragione  d'indennità,  ed  a  me- 
glio dire  di  otieuere  la  diminuzione  del  fino,  siccome 
prescrive  l'art.  1730  del  Cod.  civ.,  comprova  anzi 
all'evidenza  che  dalle  parti  contraenti  si  contemplò 
l'avvenuto  caso  di  soppressione  della  bannaiilà; 

Che  a  restringere  l'oblìiigo  della  diminuzione  del 
(ilio  al  solo  caso  che  dal  Municipio  locatore  si  fosse 
ottenuta  una  indennità,  come  questo  si  sostenne  in 
atti,  non  puossi  utilmente  invocare  la  intervenuta 
stipulazione,  perchè  altro  è  il  convenire  che  nel  caso 
di  soppressione  della  bunnalità  non  sarà  dovuta  al 
conduttore  alcuna  indennità,  né  potrà  pretendere  al- 
cuna diminuzione  del  fitto,  altro  è  l'accordo  "della  pre- 
stazione della  quota  d'indennità,  prendendo  per  norma 
quella  che  avrebbe  ottenuta  il  Municipio  medesimo; 
Che  in  difetto  di  speciale  stipulazione  pel  caso-  av- 
venuto che  uissuna  indennità  venne  accordata  alle 
Ammininislrazioni  comunali  proprietarie  di  molini 
bannali,  conviene  di  necessità  riferirsi  a  quanto  dalia 
legge  civile  resta  stabilito  quando  occorre  la  man- 
canza di  tutto  o  parie  delia  cosa  locala ; 

GliiRisPBi'iXNZà,  Parie  III,  uot.  Y. 
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Che....  la  riserva,  ossia  la  ritenzione  di  alcuni  dei 
molini  proprii  del  Municipio  presso  di  sé  non  esclude 
che  quelli  locati  a  Spaliarossa  non  fossero  anche  do- 
tati della  bannaiilà  reale ; 

Che  finalmente,  quantunque  a  lermini  dell'ari.  4 
delia  logge  24  febbraio  1841  l'accertamento  della 
indennità  per  la  ivi  aggiunta  soppressione  della  ban- 
naiilà sia  demandiita  alla  cognizione  dei  Tribunali  di 
prima  cognizione,  tuttavia  non  ne  segue  che  l'attuale 
questione  non  debba  essere  risoluta  dai  giudici  dei 
contenzioso  amministrativo,  come  quelli  che  vi  sono 
leiteralmenle  chiamati  dai  g  6  dell'art.  26  del  R. 
Ed.  29  ottobre  1847,  per  trattarsi  d'esecuzione  d'un 
contratto  di  locazione  e  d'interpretazione  del  mede- 
simo   : 

Manda  eseguirsi  la  sentenza  del  Cons.  J'Intend.  di 

Torino 

Torino,  28  giugno  1853. 

BORELLl  P.  —  Chionio  Nuvoli  Rei. 


.  Tassa  d' insinuazione. 

Martini  —  Finanza  dello  Stato. 

Se  una  madre  abbia  inslituilo  erede  universale  il 
primo  de'  suoi  figli,  ed  erede  particolare  in  una 
casa  il  secondo,  ma  questo  eolla  coiidiziune  inscin- 
dibile che  rinuncii  a  favore  del  primo  alle  sue  ra- 
gioni sulla  eredità  paterna  e  che  sulla  casa  legata 
debbano  essere  cauleUtle  alcune  disposizioni  di  essa  ■ 
testalrice  fatte  a  fuoor  di  nipoti  ed  a  carico  del 
primo  de'  suoi  figli  —  se  eoa  atto  autentico  il 
secondo  figlio  dichiari  acquietarsi  puramente  alle 
disposizioni  materne,  ed  in  conseguenza  con  al{ro 
atto  consecutivo  il  primo  fratello  accetti  della 
acquiescenza,  adempia  alle  altre  disposizioni,  ed  il 
secondo  fratello  consenta  ad  ipolecare  la  cam  se- 
condo le  stesse  —  quell'atto  primo  contiene  rinuncia 
e  cessione  delle  ragioni  paterne,  opera  trapasso  di 
proprietà  —  va  quindi  soggetto  al  diritto  propor- 
zionale d' insinuazione  stabilito  colia  tariffa  \ .  apr. 
1816  «  RR.  PP.  18  die.  1819,  oltre  l'aumento 
portato  dalla  legge  Ì2  giugno  1850,  non  già  al 
solo  diritto  fisso. 

A  simile  specie  neppure  è  applicabile  il  diritto  pro- 
porzionale di  permuta. 

Cosi  la  sentenza  Camerale  30  giugno  1853,  Rei.  Bar- 
dcsono,  in  conferma  di  precederne  sentenza  del  Cons. 
d'inlend.  di  Torino  11  giugno  1852. 
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Appello  incldcnle — Tassa  (l'insinuazione 
—  Solidarielà. 

GeRVASON    —    F1NA1N/.A    DELLO   StATO. 

Per  la  sen  lenza  non  nolipcala  non  decorrono  termini 
il'  appellazione. 

La  natura  dell'appello  incidente  è  (quella  di  favorire 
l'appellalo  che  non  appellò  in  tempo  utile  in  via 
principale,  con  ammetterlo  a  chiedere  la  ì'ipara- 
zione  dei  capi  di  sentenza  a  lui  gravatnrii,  quando 
la  parie  avversaria  colla  sua  istanza  d'  appello 
mise  nuovamente  in  contestazione  la  sentenza  dei 
primi  giudici,  e  cosi  interruppe  il  corso  della  cosa 
giudicala;  quindi  f  appello  per  incidente  è  ammis- 
sibile se  introdotto  quando  non  erano  ancora  sca- 
duti i  giorni  quindici  conceduti  dall'art.  71  del- 
l'Edilio 29  oli.  1847. 

Un  atto  d' aggiudicazione  d'appallo,  ed  il  consecutivo 
alto  di  sottomissione  sono  due  alti  distinti  soggetti 
a  distinti  diritti  d' insinuazione  :  se  fu  pagala  quello 
dovuto  sul  secondo,  e  si  chieda  il  pagamento  del- 
l' altro ,  non  potrebbe  riguardarsi  tal  domanda 
come  fifleltente  un  supplemento,  soggetto  solo  alla 
prescrizione,  secondo  l'art.  29  delle  UH.  PP.  10 
maggio  1816. 

Se  la  solidarietà  per  diritti  d' insinuazione  é  pro- 
nunciala dall'ari.  58  delle  liR.  PP.  i.apr.  1810 
ed  altre  posteriori  a  favore  del  Demanio  contro 
tulli  li  debitori,  senza  restrizione  alcuna,  essa  però 
non  può  estendersi  contro  gli  credi  dei  debitori 
medesimi,  i  quali  non  sono  tenuti  a  pagare  il  loro 
debito  che  per  la  porzione  per  cui  rappresentano 
il  debitore. 

Così  1»  seni.  Camerale,  8  kglio  185:^,  Rocci  Retai. 


Notificanza  d"  appello. 

GiANOLi  —  Azienda  Strade  ferratr. 

L'appello  è  inammissibile  se  la  relativa  istanza  fu 
notificala  non  all'appellalo  né  al  vero  suo  domi- 
cilio, previe  le  precise  formalità  prescritte  dal  %  6, 
Ut.  20  del  Regolamento  civile  per  Genova  -^  seb- 
bene sia  stala  falla  al  luogo  di  precedente  sua 
dimora  e  nella  persona  di  chi  come  suo  procu- 
ratore era  solilo  ricevere  la  citazione,  e  sebbene 
si  Iratlaise  di  appaltatore  di  opere,  il  quale,  a 
termini  del  capitolato  d'appalto  dovea  scegliere  e 
tenere  un  domicilio  nelle  vicinanze  dei  lavori  fdove 
fu  falla  l' intimazione J  sino  a  coUaudazione  degli 
stessi,  e  forvisi  rappresentare  da  persona  munita 
di  procura.  Con  tale  convenzione  non  si  è  dero- 
gato ad  una  legge  d'ordine  pubblico. 

Sciit.  Camerale,  9  luglio  1853,  Biuiichi  Rei. 
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Appello  —  Procura  speciale. 

Rossi  —  Finanza  dello  Stato. 
JVon  monta  che  il  causidico  cite  sottoscrisse  il  ricorso 
d' appello  siasi  annunciato  procuratore  speciale 
dell'  appellante  in  priino  giudizio.  —  Se  non  è  fatta 
fede  del  relativo  mandalo,  non  è  a  dirsi  adempiuto 
al  voto  della  legge  Cari.  30  dell' Ed.  ■'2.9  oli.  Ì9>ltljy 
e  quindi  l'appello  è  inesistente. 

Seni.  Camerale,  18  luglio  18S3,  Bianchi  Rei. 


Giudizio  di  gìattanza   —  Tribali. 

Società'  contro  gli  incendi  —  Demanio. 
Se  l'Amministrazione  dello  Stato  evocala  in  giudizio 
di  giatlanza  per  far  dichiarare  non  dovuto  un 
tributo,  può  opporre  che  in  materia  di  tributi  uott 
si  pifò  initituire  un  giudizio  di  tal  genere,  pure, 
se  il  Direttore  dei  tribiUi  citato  contesta  la  lite, 
il  Cons:  d'/nlend.  deve  deciderla. 

Seiit.  Camerale,  19  luglio  18S3,  Rocci  Rei. 


Emolumenlo  —  Possessorio  — 
Declaratorie. 

Tariir»  annessa  alln  RR.  VP.  9  apr.  1816,  ari.  10,  li,  ÌR. 
Slan.  Cam.  5  die.  1823,  ari.  5,  i. 

Leonardi  —  Finanza  dello  Stato. 

Per  r  emolumento  delle  sentenze  dei  Tribunali  che 

definiscono  fin  appelloj  il  solo  possessorio  è  dovuto 

il  diritto  del  mezzo  per  cento  sul   valore  della 

c'osa  nel  cui  pos!<esso  alcuno  fu  mantenuto. 

Tal  valore  deve  essere  accertalo  per  perizia  in  caso 

di  conteslazione. 
Le  diverse  speciali  declaratorie  che  riscontranti  in 
una  sentenza  non  vanno  soggette  ad  allrcltauti  di- 
ritti fissi,  quando  non  sono  che  speciali  dichiara- 
zioni dipendenti  dalla  accolla  massima. 
Neppure  la  reiezione  di  capitoli  falla  in  sentenza 
definitiva  va  sogy.tla  a  diritto  fisso ,  dovendosi 
questo  per  le  interlocutorie  soltanto. 

SENTENZA. 
Cousideralo  che  il  soggetto  delia  controversia  in- 
sorta Ira  S<;lla  e  Leonardi  dinanzi  il  giudice  del  Maa- 
diiineuto  di  Borgo  Vercelli  volgeva  sul  punto  se  il 
Sella  dovesse,  0  non,  essere  mantenuto,  ed  ove  d'uopo 
reintegrato  nel  pucifìco  olire  annuale  possesso  del- 
l'usò dell'acqua  della  roggia  Strona,  0  Molinara,  in 
un  col  ripristinameiilo  dei  chiusotti  esistenti  in  sponda 
sinistra  della  roggia  islessa  da  esso  Leonardi  per 
opera  nuova  fatti  distruggere  nel  precedente  mese  di 
a|)rile,  onde  mandar  acqua  nel  sottostante  cavo  Go- 
giiola  a  di  lui  profitto,  ed  a  danno  del  Sella; 
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Cunsidcrulo  che  siffalla  cuuirovursia  veitae  decisa 
dai  giudice  predetto  con  sua  ordinanza  4  novembre 
1851,  confunnala  in  appello  dal  Trib.  dì  Novara  con 
sunlcuzn  20  luglio  1852,  in  virtù  della  quale  venne 
dichinrnlo: 

1."  Doversi  reintegrare  il  Sella  nel  suo  possesso 
di  derivare  le  acque  tutte  della  roggia  Molinara  o 
Sirona,  si  e  come  si  |>raticuva  prime  delle  novilù 'ese- 
guitovi dui  Leonardi. 

2."  Essere  tenuto  esso  Leonardi  a  lasciar  decadere 
le  ncqne  dal  secondo  di  lui  molino  su  di  essa  roggia 
esistente  nel  sottostante  cavo  Gognola,  a  disposizione 
del  Scila. 

5."  Essere  inoltre  tenuto  il  Leonardi  a  far  ridurre 
fri  pristino  li  cbiusotti  in  modo  clic  siano  rimessi 
come  si  trovavano  prima  dell'aprile  1847  ed  altri 
pr  nvvcdimenli  relativi  al  corso  regolare  delle  acque. 
4.°  Essere  f-icoltalivo  al  Sella  di  f.ir  sor\egliiire  li 
clkiusotti,  e,  ripristinali  che  sieno,  di  Tarli  riparare 
<)|;ni  volta  sia  d'uopo,  salvo  che,  prevenutone  il  Leo- 
iKtrdi,  0  chi  per  esso,  non  li  abbia  riparliti. 

S."  Finalmente  doversi  inibire  il  Leonardi  di  pra- 
ticare direttamente,  o  per  interposta  pcriìona,  ulteriori 
qualsiasi  rotture  dei  chiusolti,  né  mandar  le  acque 
nella  Giigiiola  laterale  alla  Sirona  o  Molinara,  salva 
al  Sulla  r  azione  dui  danni  inerenti  al  patito  spogli», 
da  liquidarsi  in  separata  sede  di  giudìzio,  dichiarata 
altresì  l' eseculoriclii  della  sentenza,  non  ostante  ap- 
pello, mediante  sottomissione  con  cauzione  idonea. 

La  quale  soutenza  venne  confi-rmata  in  appello  dal 
Trib.  di  prima  cognizione  di  Novara  del  20  luglio 
18!i2,  come  sopra  ò  detto; 

Consideralo  che,  solloposta  quest'ultima  sentenza 
airemolumenlazionc,  sarcbbesi  esatto  un  diritto  pro- 
porzionale di  L.  300  in  ragione  cioè  del  l|2  p.  0^0 
sopra  li)  somma  di  L.  G0,000  a  cui  dall' .4niininislra- 
zionc  Demaniale  suddetta  vennero  calcolate  a  un  di 
presso  oncie  Ire  d'acqua  caduta  in  contesa  del  va- 
lore presunto  di  L.  iOOO  per  caduna  oncia,  le  quali 
moltiplicate  per  venti  danno  la  somma  predetta  dì 
L.  riO,000,  ed  inoltre  sarebbesì  riscosso  cinque  di- 
ritti lìssi,  qnullu  di  L.  3  per  la  reiezione  d'un  ca-. 
pìlolo  dedotto  dal  Leonardi  in  appello  dinanzi  il  Tri- 
bumdc  dì  Novara;  di  L.  10  per  Ja  facoltà  al  Leonardi 
dì  la.scìar  decadere  l'acqua  nella  roggia  sottostante; 
altro  di  L.  10  per  la  riduzione  delle  opere  in  pri- 
stino; quello  di  L.  10  per  la  facoltà  al  Sella  dì  sor- 
vegliare,lì  chiusotli,  e  l'ultimo  dì  L.  10  per  la  dc- 
Uiiìliva  conferma  dell' inibizione  al  Leonardi; 

Consider.ito  che  richiamatosi  il  Leonardi  contro  di 
questa  tassa,  sostenne  all'incontro  non  essere  dovuto 
sulla  sentenza  predella  .se  non  che  un  diritto  fisso 
dì  L.  3,  0  tulio  al  più  di  L.  IO,  pretesa  che  non  sa- 
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rebbesi  accolta  cnll.i  .sentenza  appellala  del  Consiglio 
d'Intendenza  di  Novara,  mercè  cui  sì  dichiarò  do- 
vuto non  solo  il  diritto  proporzionale  d' emolumento, 
ma  ben  anche  li  rammentati  diritti  fissi; 

Consideralo  però  che  nel  concreto  trattasi  di  giu- 
dizio possessorio  oltr' annuale,  dall'art.  Il  del  Regio 
Edilio  27  seti.  1822  devoluto  al  gi.ndicc  di  Manda- 
mento in  primo  grado  di  giurisdizione,  ed  in  ap- 
pello al  Tribunale  di  prima  cognizione;  che  in  so- 
miglianti giudizii  disputasi  del  fallo  anziché  del  diritto 
come  avvenne  nella  presente  faitì-spccie  in  cui  il 
Tribunale  dì  prima  cognizione  di  Novara,  in  conferma 
dall' appellata  ordinanza  del  giudice  di  Borgo  Vercelli, 
dì  altro  non  si  occupò  se  non  che  della  maiiulcnzinne 
in- possesso  del  Sella  della  derivazione  delle  acque  della 
roggia  Jlloliiiara  in  cui  era  stalo  luibilo  dal  Leonardi. 

Ora  ninn  |)unlo  in  diritto  essendo  slalono  discusso, 
e  mollo  meno  deciso  dui  Trihu;iale  predulio,  dal  Con- 
siglio d'Intendenza  colla  senlenzT  cadente  in  appello 
male  sarebbesì  applicalo  nel  concreta  l'art.  IO,  cap.  I 
della  TarilTa  annes.sa  alle  RR.  IT.  .'i  aprile  1816, 
come  quello  che  riguarda  le  sentenze  decisive  di  qual- 
che articolo  in  j lire,  ma  all' incontro  era  api)licabile 
l'art.  14  della  Tariffa  medesima,,  il  quile  slabìliscc 
il  diritto  propcu'zionale  di  emolumento  dell'  I  per  0|0 
per  le  sentenze  conteneiiti  la  sola  definizione  del  pos- 
sessorio, e  cosi  d'iinmessione,  0  manutenzione  in  pos- 
sesso, quale  sarebbe  prccisamenic  la  sentenza  del  cui 
emolumento  si  traila:  a  tal  che,  a  lerininì  del  siie- 
cessivo  articolo  1(5  di  delta  Tariffa,  rimarrebbe  aperti 
la  via  al  Leonardi  dell' impulazione  del  diritto  pro- 
porzionale su  tal  sentenza  pagato  nell'emolumento 
della  sentenza  dcfiiiìliva  sovra  il  merito,  o  pctìtorio, 
ove  ne  fosse  il  caso; 

Consideralo  alircsì  che  il  Consìglio  predetto  nella 
parte  dispositiva  della  sua  sentenza  cadente  in  appello 
avrebbe  omesso  di  specificare  la  quota,  ossia  propor- 
zione in  cui  è  dovuto  1* emolumento  di  cui  sì  tratta, 
che  supplendo  a  questo  difetto  egli  è  da  ritenersi 
che  a  mente  del  succitato  art.  14  della  Tariffa  sa- 
rebbe quella  dell'  1  per  0|0  ridotta  alla  sola  mela, 
cioè  al  1|2  per  0|0  a  lerminì  del  capo  3  della  stessa 
Tariffa,  per  trattarsi  dì  sentenza  proforta  da  un  Trib. 
di  prima  cognizione;  che  questa  lassa  devesì  riscuotere 
sul  valore  di  tutta  l'acqua  nella  cui  derivazione  venne 
il  Sella  reintegrato  in  possesso,  perchè  ,è  dcssa  che  co- 
stituì la  cosa  caduta  in  giudizio,  come  bene  avvisò 
il  Consìglio  predetto,  dovendosene  per  altro  accer- 
tare il  valore  mediante  perìzia,  anche  dal  Leonardi 
in  vìa  sussidiaria  in  alti  richiesta,  massimamente 
che  r  Amministrazione  demaniale  non  sarebbesì  ac- 
quietala alla  dichiarazione  da  esso  fallane  in  alli,  se 
non   che  dipenderà   dall'esito  della  perizia  slessa  il 
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decidere  a  carico  di  chi  dovranno  mandarsi  le  spese 
della  slessa; 

Consideralo  che  fuor  di  proposilo  sarebbesi  dai 
Consiglio  d' ialrndenza  colla  semenza  appeiiiila  roan- 
tenula  la  riscossione  dal  Demanio  falla  dei  dirilli  fìssi 
sui  rifurili  capi  della  sentenza  del  Trib.  di  Novara 
dei  20  luglio  189:2,  ronfermaliva  dell'ordinanza  4  no- 
vembre 1851,  accennando  agli  art.  5  e  4  del  Mani- 
festo Camerale  S  dicembre  i825,  mentre  i  capi  pre- 
detti, anzi  che  costituire  altrettante  declaratorie,  non 
sono  che  spccìnli  dichiarazioni  della  pronunziala  rein- 
tegrazione in  possesso,  come  pure  indebito  fu  il  di- 
ritto fisso  accordnto  per  la  reiezione  del  capitolo  dal 
Leonardi  dedotto  in  appello  dinanzi  al  Trib.  mede- 
simo, mentre  l'art.  4  del  Manifesto  Camerale  5  di- 
cembre a  cui  si  appoggia  è  evidenlomcnle  ristretto 
alle  sentente  interlocutorie: 

In  riparazione  della  prima  parte  della  sentenza  dei 
Consiglio  d' intendenza  di  Novura,  non  che  di  quella 
in  cui  vennero  innanzi  tratto  poste  a  carico  del  Leo- 
nardi le  spese  della  mentovata  perizia,  reietta  ogni 
maggiore  contraria  insianzn  ed  eccezione  delle  parti, 
dichiara  dovuto  sulla  seni,  del  Trib.  di  Novara  il  solo 
diritto  |)roporzionalc  del  )|2  per  0|0  portalo  dallo 
art.  14  della  TarilTa  annessa  alle  RR.  PP,  S  aprite  18 Iti 
sul  valore  di  tutta  l'acqua,  della  cui  derivazione  vcime 
il  Sella  reintegralo  in  possesso,  e  con  Air  ma  nel  resto 
la  sentenza  medesima. 

Torino,  23  luglio  1853. 

JANO  P.  C.  —  Rii<«CBi  Rei. 


Permuta  —  Vendita  —  Tassa 
d' insinuazione. 

TiiriCr»  aimessa  ulte  RR.  1.  aps.  1816,  ari.  1,  2,  10,  18. 
Coli.  civ.  art.  40<!.  —  RR.  PP.  6  die.  1857,  ari.  1(S. 

CoMTi  —  Finanza  dello  Stato. 
//  conlratlo  per  cui  si  ricevono  beni  stabili  e  si  dà 
in  cambio  una  rendila  enfileuUea  sopra  altri  sta- 
bili non  è  considerato  permuta,  quanto  ai  diritti 
d'insinuazione,  ma  vendila.  In  senso  fiscale  la 
rendila  non  è  slabile  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  che  posto  mente  al  tei)ore  del  ricordato 
art.  10  della  tarilTu,  non  che  allo  spirito  che  lo  dettò, 
la  permnia  nel  vero  senso  di  quest'articolo  consiste 


(I)  Cui)  Udo  18IS1  Francesco  Gouli  cesse  al  fralello  Carlo 
turni  doininii  ilirrlli  «  snbdirclli  che  rrnllavano  la  miriiia  ili 
L.  732,  il  cui  espilale  s't  dichiarò  ascttiiderc  incirca  a  L.  i!i,0<)0 
r.A  altro;  il  Carlo  gli  ces.<c  allrellaiili  snoi  stabili.  L'alio  era 
iiililolalo  permuto  e  rome  tale  fn  considerato  dall' in.iiMuaiori'. 
Ma  poi  questi  lo  volle  roiisidcrar  vendila  e  ricliiese  un  siip- 
pivincnio  il'in.'iiiiiiazione.  Insorta  quoslione  se  perninlu  lofut  a 
yeodila,  i|  Cons.  d' Ini.  di  Alessandria  il  Icone  pcroiula ,  aia 
diversaairnic  opinò  la  R.  Camera. 


M36) 
nel  cambio  di  fondi  stal>iii  con  altri  fondi  di  cgital 
natura;  questa  inlerpretazione  in&lii  scatnrisee   da 
più  fonti,  e  l.°Da  die  il  Legislalore  nell'articolo  me- 
.desimo  limitò  la  minoranza  della  tassa  propnrzionfile 
di  insinuazione  alla  permuta  di  fondi  slabili,  e  non 
estese  tal  sua*  prescrizione  agli  effetti  riputati  a  goisa 
di  stabili,  sìceoine  veniva  dì  esprimere  nei  prece- 
denti articoli    ^  e  5,  in  cui  si  occupava  delia  Xaag» 
sui  contratti  portanti  iranslazione  di  dominio  di  Ibndi 
slabili,   0  di   fondi    stabili   cumulativamente  ad    ef- 
fetti mobili;  S.»  Da  che  non  intese  comprendere  k 
rendite  enfiteutiche  nella  elasse  di  stabili  od  in  guisa 
di  stabili,   giacché,    lungi   dal   sottoporle   alla    lassa 
d'insinuazione,  stabilita  per  questi  ultimi  coli' arti- 
colo 18  della  InrifTa,   le   lassò  d'un   diritto  minore, 
mentre,  se  fosse  stala  sua  intenzione  di  porle  nel  novero 
di  beni  stabili  o  riputali  t:iii ,  superflua  sarebbe  slata 
la  special  disposizione  per  le  rendilo  medesime;  fi."  Da 
che  se  si  equiparassero  le  permute  di  fondi  stabili 
e  quelle  di  contro  rendile  enfiteutiche  non  si  otlerrubbe 
la  parità  di  condizione  fra  gli  stipulanti  che  devr?  as- 
servarsi  nei  contratti  eorrespetlivi,  qual  è  la  pernaula, 
mentre  da  una  parte  si  avrebbe  la  traslazione  d'un 
semplice  dominio  diretto  e  dall'altra  si  otterrebbe  il 
trapasso  del  dominio  non  solo,  ma  ben  anche  delia 
proprietà  e  del  possesso  dei  beni  stabili  dati  in  eam- 
bio; 4.0  Da  che  il  Legislatore  limitò  la  minoranza 
della  tassa  proporzionale  in  discorso  alla  permuta  dei 
fondi  slabili, e oll'inluilo  forse  di  favorire  l'agricoltura 
per  la  più  comoda  disposizione  delle  terre  che  danno 
|)er  lo  più  luogo  alla  permuta;  il  che  non  si  effellue- 
rebbe  nella  pemuta  di  fondi  stabili  colie  readite  della 
specie  di  cui  si  tratta  ; 

Considerato  pertanto  che  nel  sistema  fiscale  la  ren- 
dita enfilcutica  non  veste  la  natura  d' immobile  suscet- 
tivo di  permuta  con  fondi  stabili  ;  che  a  questa  riso- 
luzione non  osterebbe  il  disposto  dall'art.  406  del 
cod.  civ.  che  qualifica  immobile  per  l'oggetto  a  cui 
si  riferisce  il  diritto  del  padrone  diretto  sui  fondi 
dati  in  enfiteusi,  sì  perchè  nel  concreto  trattasi  d'una 
disposizione  di  legge  speciale,  indipendente  d:iila  legge 
coinune;*si  perchè  al  riguardo  niuiia  innovazione  arrecò 
il  Cod.  civile  all'antico  ordine  delle  cose  in  esame, 
mentre,  a  termini  dell'art.  10  delle  RR  PP.  6  no- 
vembre 1857  le  rendile  f^iudiarie  si  in  danaro  che 
in  derrate  costituite  firima  dell'osservanza  dì  detto 
Codice  a  titolo  d'enfiteusi,  atbergamento,  od  altra 
concessione  d' immobili,  o  dì  beni  considerali  a  guisa 
d'immobili,  sono  regolale  dalle  leggi  anteriori:  d'onde 
la  necessaria  conseguenza  che  l'atto  in  esame,  per 
quanto  rivesta  il  titolo  di  {termula,  dee  ravvisarsi 
qual  vendila ,  perciò  che  la  rendila  enfilcutica  rimessa 
in  cambio  (li  fondi  stabilì  tiene  luogo  di  prezzo,  e 
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^437) 
finn  ni  conwrrenlq  della  stessa  forma  il  vero  cor- 
respeilivo  dell'alienazione  da  fondi  slabili  medesimi, 
e  quindi  a  mente  dell' ari.  i."  della  tariffa  va  snggplta 
«Ila  lassa  |>roporzion.ile  dei  2  per  0|0  colli  successivi 
aumciui: 

In   riforma  della  sentenza  a|>]>eliala  ilei   Consiglio 

d' Intendenza  di  Alessandri»  dei  30  luglio  18S3,  dì- 

chiarii  dovuto  il  supplettivo  diritto  profiorzionale  d'in- 

sinunxione  relativo  alla  veodila  come  sopra;  epperciò 

.manda  eseguirsi  la  relaliva  ingiunzione. 

Turino,  23  luglio  1853. 

JAiNO  P.  C.  —  BiA7«CM  Bet, 


Eseculorietà  —  Appello. 

Edilio  a»  Oli.  imi,  Mi.  33. 

AZIE.VDA    STIUI»   PEHBin    —   CoiUM    DI    BoZZOLE, 

Valuacca  e  diversi. 
L'  effètla  »ospcnsiro  dell'  appello  é  la  regola  ;  »e  la 
legge  in  qualche  maleriu  fa  eccezioni,  pertnelteiido 
l' esecuzione  nonostante  appello ,  queile  decono  in- 
ttndcrsi  stretlameiile. 
Se  concorra  l'urgenza  di  cui  nell'art.  33  dell' Ed. 
^J  ottobre  1847,  spella  al  Mag.  della  Camera 
deciderlo  definilivameute ;  in  caso  di  contestazione 
■ —  esso  può  provvedere  con  interlocutoria  prima 
di  dar  decisione  sul  merito, 

SENTENZA  (I). 
Consideralo  che  col  mezzo  dell'appello  ripropo- 
nendosi in  questione  il  merito  della  seguita  decisione 

(1)  L'Alienila  lietlc  .«Irnile  ferrale  nrl  I849eliiese  veoisiero 
dichiarati  i  Oatmnni  di  Bozzole  e  Valmaera,  noa  ebe  molli 
proprietari,  obbligali  a  concorrere  Della  spesa  delle  opere  che 
iulraprendeva  inloruo  al  l'o  presso  Volniz»,  in  pruporzioue 
de!  vaulagfi  che  ne  verrebbero  ai  rispettivi  lerrilorii  e  prò» 
prietè.  I  couvfouli,  so.<ilenendu  nulla  dover  contribuire ,  chie- 
sero invece,  iu  via  ili  riconvenzione,  ristoro  per  danni  che  per 
recenti  deviazioni  del  Po,  corrosioni  ed  inondazioni,  dicevano 
di  soffrire  a  eansa  appunto  delle  opere.  Nasceva  fra  le  altre 
la  queslion  di  diritto  se  il  Governo  potasse  esser  tenuto  per 
danni  indiretti  (Vvdi  su  tal  quislione  la  sentenza  Camerale 
qui  sopra  r'forila  nella  causa  Fcrraggio  contro  l'Azienda  stessa). 
Il  Cons.  d'Ini,  di  Vercelli  con  seni.  16  aprile  p.  p.  a*<ol- 
vette  i  convenuti  dalle  domande  dell'Azienda;  condannò  que- 
sta a  ceinpiere  quei  ripari  alle  proprietk  «lei  convenuti  che 
sarebbero  riconosciuti  necessari!  con  periti*  ;  disse  lecito  a  que- 
sti di  eseguirli,  ove  noi  fossero,  nel  lerminr  prefigendo,  de- 
cise e^spr  tenuta  l'Azii-nd»  al  risarcimento  dei  danni  diretti 
snlKiHi;  la  sentenza  era  dirblarata  esecutoria  senza  cauzione, 
•on  ostante  appello  ed  opposizioae.  L'Azienda  appellò;  chiese 
la  sospensione  dell'  esecuzione  ;  e  qui  nacque  la  questione  in- 
cidentale sulla  esecutorietà  derisa  dalla  Camera.  Per  sostrnrre 
in  appallo  l'urgenza,  e  qaindi  rrseeotorirtli,  dedncevasi  an- 
cora in  appello  dai  conveooli  :  crescere  lo  corrosioni,  minac- 
ciare il  Po  d'investire  l' abitato  di  Bossolv  ed  i  terreni  cir- 
costanti. 

La  R.  Camera,  rolla  sentenza  sopra  raccolta  in  causa....  disse' 
che  l'art.  33  dell'Edilio  1847,  non  polea  riferirsi  a  cause 
contravvenzionali,  in  questa  sentenza  ne  ristrinse  d'assai  il  senso 
aorhe  nelle  civili. 
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rimane  inerente  all'appello  slesso  la  sospensione  del- 
l'esecuzione dell'anteriore  giudicato  per  quanta  possa 
essere  la  presunzione  cjic  ì  primi  giudici  non  siunsi 
allonlnnati  dal  vero; 

Che  perciò,  mentre  reflettn  sospensivo  dell'appello 
è  di  regola  generale,  qualora  in  qualche  materia  sia 
per  legge  portata  eccezione,  questa  devesi  manlenere 
strettamente  nei  termini  prelissi; 

Che  coir  ari.  33  del  R.  Ed.  del  29  ottobre  Ì8I7 
astrazione  falla  dalle  sentenze  in  materie  di  diritti 
di  emolumento  e  giudiciuri,  ben  lungi  d'essersi  la- 
scialo ai  Consigli  d'Intendenza  di  determinare  pel 
easo  d'appello  sull' esecutorietà  delle  loro  sentenze 
dietro  un  giudizio  facilmente  preoccupalo  dal  con- 
scienzioso  pensiero  della  giustizia  delle  sentenze  stesse, 
venne  limitata  la  facolli'i  di  prescrivere  siffatta  esecu- 
zione al  concorso  dell' estremo  d'urgenza; 

Che,  posta  la  necessità  di  qiiest' estremo,  incontra- 
stabile ne  dimana  la  conseguenza  che  rimangi)  lecito 
all'appellante  di  muover  questione  sull'  esistenza  del , 
medesimo,  sull'urgenza  cioè  dell'esecuzione  della 
sentenza  in  confronto  della  portala  dell' esecuzione 
stessa,  oiide  il  Magislrnto  cui  si  appartiene  di  giudi- 
care in  via  d'appello,  chiamato  a  conoscere  sul  fon- 
damento della  pronunciata  urgenza  ad  epoca  in  cui 
la  cai'sa  avanti  di  lui  non  sìa  matura  a  decisione, 
debbo  risolvere  questa  contestazione  in  via  d'inci- 
dente, qunndorJiè  spesso  tardivo,  e  per  lo  più  di 
nessun  effetto  verrebbe  n  rendersi  il  giudizio  sulla 
mancanza  dell'urgenza  d'esecuzione  che  fosse  per  spie- 
gare il  giudice  d'appello  nello  statuire  nel  merito  della 
causa; 

Che  diffdtti,  supponendosi  spellare  unicamente  al 
giudicio  discrezionale  dei  Consigli  d'Intendenza  lo  de- 
terminare irrevocabilmene  sulla  remila  dell'urgenza, 
ne  risulterebbe  in  fatto  che  in  qualunque  sentenza 
si  potrebbe  prescrivere  l'esecutorietò,  u  on  ostante  ap- 
pello, purché  venisse  accennata  l'urgenza,  per  modo 
che  in  alcuni  casi  rendercbbesì  meno  efficace  e  for- 
s' anche  inutile  la  riparazione  della  sentenza  appellala; 

Considerato  che  niufi  argomento  dell'urgenza  del- 
l'esecuzione della  detta  sentenza  del  26  aprile  scorso 
puossi  trarre  dalla  dichiarazione  di  tal  natura  fattasi 
dall'Azienda  delle  strade  ferrate  nell'iniziativa  del 
giudicio  nell'anno  1849  per  la  |)erizia  instala  ed  or- 
dinata, giaccliè  quell'urgenza  aveva  unicamente  per 
scopo  la  formazione  delle  opere  d'accesso  al  ponte 
prcindicato,  dipendenti  dairintrapresasi  strada  ferrata  e 
conseguentemente  il  nuovo  inaivcamenlo  del  Po,  ed 
invero  all'Azienda  slussa  non  s'apparteneva  di  rap- 
presentare l'urgenza  di  porre  riparo  ai  beni  dei  con- 
venuti; 

Che  nemmeno  l'urgenza  enunciata  nel  dispositivo 
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(li  (leti!)  sciuciizn  polrebhe  risulMi'c  diilln  relazione 
(li  perizin  del  24  agosto  185)0  relativa  a  ricognizione 
locale  avvi-nula  nell'auno  precedente,  specialmente 
si.iiite  il  trascorso  del  lempo,  e  le  susseguile  dichiara- 
zioni delle  parli  sulle  ulteriori  opere  dall'Azienda  pra- 
ticale 0  progettate,  e  sulle  varie  deviazioni  del  fiume; 

Che  quindi  invano  cerclierebbesi  nei  risiiltamrnli 
di'isli  atti  e  di-Ile  produzioni  la  gitisliliciizione  del- 
l'urgenza dei  ripari  prescriiti,  pro\ visori  sì,  ma  tali 
da  prenninirc  le  proprietà  dei  convenuti  dalle  ulle- 
riori  corrosioni,  contemplandosi  eziandio  nella  com- 
missione data  al  perito  le  innondazioni,  ■)'■  meglio  sa- 
rebbe st:ibilila  rurgcii/.;!  dell'esecuzione  delle  altre 
disposizioni  di  della  sentenza; 

Che  se  a  prima  ginnla  polrebbesi  più  racilinriile 
dubitare  dell'urgenza  a  riguardo  delle  corrosioni, 
innondazioni  e  deviazioni  del  Po  designate  in  primo 
giudizio  neir ultimo  memoriale  dei  convenuti,  e  delle 
maggiori  corrosioni  poscia  rappresentate  nel  memo- 
riale del  16  scorso  giugno,  (^  però  a  ritenersi  die  al 
•  seguito  del  riliuio  dell'Azienda  a  rispondere  all'in- 
terpellanza deiloilale  nel  memoriale  del  IO  dicem- 
bre Miìii  dal  Consiglio  d' Intcndeii/a,  non  si  ò  pre- 
viamente prescritta  la  verificazione  ivi  al  riguardo 
addimandata,  e  rratlanto  !e  ulteriori  maggiori  corro- 
sioni si  sarebbero  soltanto  in  questa  causa  d'appello 
allegale; 

Consideralo  che  qualora,  prima  che  la  causa  nel 
merito  possa  ricevere  la  sua  definizione,  venisse  a 
stabilirsi  in  questo  giudizio  l'urgenza  di  opere  per 
ovviare  a  danni  ragionevolmente  temuti  per  novità 
sopravvenute  nel  corso  delle  acque  del  Pò;  ed  egual- 
mente l'urgenza  dell' accerlamenlo  di  falli  che  più 
tardi  dillicilmcnle  si  possano  riconoscere,  in  tali  casi 
si  apparterrebbe  a  questo  )lag.  il  provvedere  intanto 
all'esigenza: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Vercelli  del  26  aprile  scorso  nella  parte 
con  cui  se  ne  ordinò  l'esecuzione  senza  cauzione, 
non  ostante  appello,  od  opposizione,  manda  sospen- 
dersi l'esecuzione  della  stessa. 
Torino,  8  agosto  ISjS. 

JANO  P.  C.  —  Gervasio  liei. 


(ìabolle  acccnsale  —  Canlìiiìeri  militari 
—  Ai'bilramcnto  (Jeirintcndenle  — 
Giuramento. 

Editto  50  setleml)rc  48U,  lil.  3,  ari.  12. 
HH.  l'P.  S  Oli.  1820,  .-irl.  50. 

OnnoNE  —  Negri. 
Quelli   che    vendono  vino   ai  goldati  nelle  Citladelln 
uim  decadono  dall'  exensione  della  GnUella  ucceii- 
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saia  se  ne  vendom  pttre  ad  estranei  alla  milizia 
—  per  queste  vendile  non  godono  privUegio. 
Se  per  fissare  tra  le  parli  il  quantitativo  di  questa 
tassa  l' Intendente  ha   dato  il  suo  arbilramenlo , 
non  i  lecito  ad  una  delle  parli  scottarsene. 
È  inammessibUe  il  giuramento  per  provare  lo  smer- 
cio —   deve  solo  aversi  riguardo  alla  consegna 
falla  dal  contribuente,  salvo  la  prova  contraria. 

SENTENZA. 
Considerato  che  la  principale  questione  che  divide 
le  parli  consiste  nel  preteso  decadimento  dall' «'sen- 
zione  del  pagamento  del  diritto  di  Gabelle  per  lo 
smercio  del  vino  a  favore  dei  soldati  e  boss' ufficiali 
di  presidio  nella  Cittadella  d'Alessandria,  accordala 
dall'art.  12,  til.  5  del  R.  Ed.  30  selt.  1814; 

Che  siffatto  decadimento  si  pretende  incorso  dallo 
accensalore  Oddone  per  avere  il  Giovanni  Negri  con- 
temporaneamente smercialo  vino  egli  ufficiali  ed  a 
persone  estranee  alla  milizia; 

Che  neir essersi  colia  precitata  disposizione  di  legge 
dichiarati  esenti  della  Gabella  dei  vino  gli  osti,  la- 
vernieri  e  facienti  donzenc  nelle  Cittadelle,  per  li  vini 
però  che  avrebbero  venduto  ai  soldati  ivi  stanzionali, 
tale  esonzinne  non  trovasi  alligala  ad  alcuna  condizione; 
Che  anzi  essendosi  stabilito  che  l'esenzione  mede- 
sima avrebbe  avuto  soltanto  lungo  |H>r  li  vini  vendati 
ai  soldati  solamente,  resta  comprovalo,  elicagli  slessi 
osli,  tavernieri  e  facienli  donzene  non  era  interdetta 
la  facoltà  di  venderne  ad  altri  di  grado  superiore 
ai  bass' ufficiali,  ed  a  persone  estranee  alla  milizia; 
Che  in  lai  senso  questo  Magistrato  ebbe  a  pronuo- 
ci:>re  collo  sue  sentenze  delli  20  marzo  1846  nella 
causa  di  Domenico  Sola  contro  Baudolino  Viscardi, 
e  27  novembre  1847  neli.i  causa  delln  vedova  S.)la 
.contro  Negri ,  epperciò  militando  le  stesse  ragioni 
non  v'ha  motivo  alcnno  per  declinare  dalla  massima 
che  non  osta  il"  contemporaneo  smercio  del  vino  ai 
soldati  e  bass' ufficiali  stAnzionati  in  una  Cittadella, 
ed  a  persone  estranee  alla  milizia  per  godere  della 
esenzione  accordata  aili  cantinieri  militari  per  li  vini 
soltanto  venduti  ai  primi; 

Che'perlanlo  priva  affatto  di  fondamento  si  presenta 
la  domanda  dell'Oddone  a  tale  riguardo; 

Considerate  quanto  allo  smercio  del  vino  fulto  dal 
Negri  agli  ufficiali,  ed  alle  persone  estranee  alla  mi- 
lizia non  che  dei  liquori  ed  acquavite  a  qualunque 
persona,  tanto  militare  che  non,  egli  è  oiiporluno  di 
distinguere  l'accensa  che  ebbe  il  suo  termine  con  tulio 
die.  1850  da  quella  che  ebbe  il  suo  principio  al 
1.0  genn,  1851  e  terminò  con  lutto  giugno  1855: 

Che  relativamente  alla  prima  ocrensi  essendo  in- 
tervenuto l'arbitramenlo  prescritto  dall'ari.  37  dello 
RU.  LL.  PP.  del  !»  ott.  1820  pel  tempo  decoreo  dal 
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1.**  niiirzo    1847   a   ludo   dicembre   1850,  egli  è  il 
ctTso  di  ordinarne  l'esecuzione; 

Che,  a  scemiire  la  sussistenza  ed  eflìcacin  di  tuie 
orbiirainento,  non  |>iiò  giovare  la  circostanza  che  dal- 
l'appaliatore  Oddone  non  si  sia  prima  del  9  luglio 
1852  fatto  cenno  del  n>edesimo;  che  ami  s'instasse 
per  r  indistinta  consegna  dei  vini  e  liquori  smerciali 
ai  soldati,  ufficiali  e  persone  estranee  alla  milizia; 
imperocché  non  era  lecito,  né  all'  accensaluro,  né  al 
ai  cantiniere  Negri  di  declinarne  l'esecuzione,  e  d'al- 
tronde contestandosi  dall'Oddone  la  esenzione  dalla 
Gabella  per  vino  smercialo  ai  soldati  e  bassi  uflìciali, 
era  pur  forza  di  risolvere  tale  preliminare  eccita- 
mento; 

Che  per  altro  essendosi  nel  seguito  arbitramenlo 
stabilito  essere  luogo  a  mudìlicazione  in  quanto  alla 
quota  dell'  abbuonaniento  fissato,  ogni  qual  volta  che 
la  forza  stazionaria  e  di  presidio  nella  Cittadella  avesse 
aumentato.  0  diminuito  considerabilinente,  e  cosi  in 
numero  di  500  uomini  almeno,  al  qual  riguardo  non 
si  sarebbe  dalle  parti  data  alcuna  deliberazione,  egli 
è  d'  uopo  che  in  |H-ia,  venga  accertato  se  siavi  luogo 
a.  quiiiche  aumento,  o  diminuzione  della  somma  ar- 
bitrata pagarsi  dal  cantiniere  Negri,  massimamente 
che  alt'  epoca  in  cui  segui  l' arbitramenlo  avea  inoltre 
il  Negli  dichiarato  di  cessare  dallo  smercio  de' liquori 
ed  acquavite,  e  non  lo  riprese  che  al  15  di  agosto  1848; 

Che  il  capo  di  giuramento  dall'Oddone  dedotto  per 
stabilire  lo  smercio  de'  liquori  posteriormente  alla 
fatta  dichiarazione  di  voltar  cessare  dal  medesimo  sa- 
rebbe inammessibilc  a  termini  della  legge  e  della 
costante  giurisprudenza  di  questo  Magistrato; 

Che  neppure  ammessìbili  sarebbero  li  capitoli  al 
riguardo  dedotti  come  vaghi  ed  inconchiudenli; 

Che  relativamente  allo  smercio  del  vino  e  liquori 
fatto  anieriormenle  al  1."  marzo  1847  non  puossi  a 
seconda  delle  massime  assentate  al  riguardo  aver  altra 
base  che  jf  nella  della  consegna  a  farsi  dal  contribuente, 
salva  per  altro  la  ragione  all' accensatore  di  contrad- 
dirvi, e  dimostrarne  l'inattendibilità,  senza  che  si 
possa  estendere  l'effetto  dell' arbilramento'di  cui  nel 
nel  Decreto  25  febbraio  1847  all'esercizio  anteriore, 
in  quanto  che  lo  slesso  arbilramenlo  esclude  l'eser- 
cizio precedentemente  seguilo; 

Che  in  ordine  alla  seconda  accusa,  cioè  allo  smercio 
comincialo  al  i."  gennaio  1851,  posto  che  si  sarebbe 
all'udienza  accennato  che  si  sarebbe  avuto  ricorso 
all'Intendente  della  provincia  acciò  provvedesse  in 
conformità  del  disposto  dall'ari.  57  delle  citate  Regie 
Lettere  Patenti  del  5  ottobre  1820,  senza  che  consti 
d'alcun  provvedimento,  spelta  alla  parte  pili  diligente 
di  curarne  l'esibizione  in  alti,  ogni  volta  che  sia  ema- 
nalo, e  nel  caso  che  l' Intendente  della  provincia  non 
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abbia  pro|>osto  il  suo  arbitraiiienlo,  l'accensatore  debbc 
deliberare  sul  conto  dal  Negri  prodotto; 

Che  per  altro,  trattandosi  di  accensamento  che  ha 
avuto  il  suo  tertnine,  e  |>»teiido  tornar  suminainenlc 
utile  la  trattativa  amichevole  per  l'accertamento  delio 
smercio  del  vino  e  liquori,  tanto  anieriorineiitc  al  de- 
creto 25  febbraio  1847,clie  dopo  il  I."  gennaio  1851, 
ove  non  sia  emanalo  alcun  provvedimento  dell' Iiiteii- 
deiile,  non  che  per  l'anineiilo  o  diiniiinzione  della 
somma  arbitrala  per  l'abbuonamenlo,  sia  nel  caso  ivi 
contemplato,  che  pel  non  esercito  smercio  dei  liquori 
sino  ai  15  agosto  1848,  le  parli  debbono  essere  ri- 
messe avanti  il  signor  Itclulore; 

Consideralo  fii.almunle  che  la  fideiussione  prestahi 
dall'Andrei  Ni-gri  e  da  Bartolomeo  Defcrrari  venne 
unicamente  stipulata  neli' inlercsse  dell'Azienda  Ge- 
nerale di  guerra. 

Rejctte  le  maggiori  inslaiize,  etcczioiii  e  deduzioni 
delle  parli,  dichiara: 

1."  Non  essere  pel  cumulativo  smercio  d'-l  \itio  a 
soldati  e  borghesi  il  cantiniere  Giov.mni  Negri  deea- 
dulo  dal  benelicio  d'esenzione  dal  paganuMlo  della 
Gabella  pel  vino  smerciato  unicamente  ai  soldati ,  e 
bassi  ufficiali  già  stanziati  e  di  presidio  nella  Citta- 
della d'Alessandria  dal  I."  gennaio  1845  a  lutto  giu- 
gno ultimo  passato; 

2."  Doversi  eseguire,  come  manda  eseguir>i  il  de- 
creto dei  25  febbraio  1847; 

3."  Tenuto  l'acceiisalore  Oddone  a  deliberare  sui 
conti  dal  Negri  prodotti,  in  quanto  concernono  il  pe- 
riodo di  tempo  dal  f."  gennaio  1845  a  tutto  f.b- 
braio  1847,  non  che  dal  1.»  gennaio  1851  a  tutto 
giugno  1853,  qualora  non  sia  emanalo  alcun  provve- 
dimento dell' Ifileiideiite  della  provincia  per  quest'ul- 
tima epoca; 

4."  E  finalmente  doversi  assolvere  come  assolve  li 
Francesco  Negri,  e  Uarlolomeo  Deferrari  dalle  dimando 
di  Bartolomeo  Oddone  conlr'essi  proposte. 

Mandando,  qumt»  alli  capi  secondo  e  terzo  della 
presente,  alle  parti  di  comparire  prima  d'ogni  cosa 
avanti  il  signor  Relatore. 

Torino,  *lii  agosto  1853. 

JANO  P.  C.  —  CmoMO  Nuvoli  tìel: 

DiriUi  (l'insinuazione  —  Donazione 
—  Tas.sa  di  successione. 

Vita  Levi  —  Fina.nz*  dei.ix»  Stato. 

Sopra  il  contrailo  col  quale  alcuno  donò  beni  a'  suoi 

fiyli  colf  obbligo  di  pagare  a  sé  e  alla  moglie  una 

pensione    vitalizia  ,  da  continuare    intera    a    prò 

dt:t  soprarvivenle  dei  dne  coniugi,  non  debbe  esi- 
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gersi  soUanlo,  sulla  donasione  imptlcila,  fatta  alla 
moglie,  il  diritto  graduale,  ma  anche  il  propor- 
zionale; la  donazioni  non  e$MHdo  eventuale,  ma 
immediata  e  certa. 
Quindi  alla  .morte  del  marito  donante  non  $i  può  esi- 
gere alcun  diritto  di  successione  per  la  donazione 
stessa,  come  se  la  moglie  avesse  acquistato  il  di- 
ritto alla  pensione  pel  di  lui  decesso. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  Salomon  Vita  Levi  col  menlovalo 
inslrumeoto  dclli  i5  giugno  4850  fece  una  donazione 
dei  l>eni  ivi  descridi  ai  di  lui  ire  figli  Felice,  Moise 
ed  avv.  Davide,  imponendo  loro  l' obbligo  di  pagare 
a  di  lui  favore  e  della  Milca  Pugliese  Kua  moglie 
seco  conviverne  l'annua  vitalizia  pensione  di  L.  2000, 
senza  diminuzione  pel  decesso  dell'uno,  o  dell'altra, 
e  cosi  sino  al  decesso  d'entrambi,  pagabile  a  seme- 
stri anticipati; 

Ritenuto  che  nel  liquidare  i  diritti  d'insinuazione 
mentre  si  riscossero  li  tre  diritti  graduali  pella  do- 
nazione fatta  dal  padre  alli  tre  figli  si  sarebbe  esatto 
soltanto  OH  diritto  (isso  pella  donazione  della  pen- 
sione vitalizia,  che  il  Salamon  Vita  Levi  faceva  im- 
plicitamente alla  di  lui  moglie  Milcu  Pugliese  con- 
siderando tuie  donazione  come  eventuale; 

Ritenuto  che  essendo  morto  sotto  il  31  ottobre  1850 
il  detto  Salomon  Vita  Levi  si  siircbbc  spiccato  avviso 
dall'Insinuatore  di  Cliieri  alli  fratelli  Levi,  ed  alla 
vedova  loro  madre  sotto  il  29  dicembre  1852  pel 
pagamento  delia  tassa  di  successione  e  multa  sulla 
detta  pensione  di  Ln.  2|m.  per  essersi  acquistata  tale 
pensione  dalla  detta  vedova  pel  predecessa  del  di  lei 
marito  in  forza  dell'atto  surriferito; 

Considerato  che  li  termini  dai  quali  si  desume  la 
donazione  fatta  da  Salomon  Vita  Levi  alla  di  lui  mo- 
glie Milea  Pugliese,  cioè  dall'obbligo  imposto  ai  di 
figli  di  pagare  a  di  lui  favore  e  della  di  lui  moglie 
seco  convivente  la  detta  vitalizia  pensione  dimostrano 
come  r  intenzione  del  donante  fosse  slata  di  ammet- 
tere la  stessa  sua  moglie  a  godere  in  suo  vivente  di 
quella  pensione,  e  ciò  si  rende  tanto  più  palese  dalla 
condizione  appostavi,  cioè  senza  la  diminuzioue  nel 
caso  di  decesso  dell'uno  o  dell'altra,  locchè  vuol 
dire  col  diritto  di  non  decrescere,  di  modo  che  si 
errò  nel  qualificare  tale  donazione  come  eventuale, 
riscuotendosi  cosi  il  solo  diritto  fisso  d'insinuazione, 
quando  doveva  perceversi  eziandio  quello  proporzio- 
nale stabilito  dalle  veglianli  tariffe; 

Considerato  che  non  essendo  applicabile  al  con- 
creto la  massima  sancita  coi  decreti  camerali  20  aprile 
4859  sul  ricorso  fratelli  Barolo,  e  10  giugno  suc- 
cessivo sul  ricorso  Cattaneo ,  non  era  il  caso  della 
riserva  di  riscuQtere  il  diritto  di  successione,  mentre 


(ìii) 
che  la  vedova  Milca  Pugliese  Vita  Levi  acquistalo  avea 
già  la  ragione,  vivente  il  marito,  alla  loltiiità  della 
pensione. 

Consideriito,  a  parte,  sulla  questione  dolla  validità, 
0  non,  dulia  predetta  donazione,  non  può  l'Ammiiii- 
strazione  valersi  dell'eccezione  di  nullità  di  queliti 
slessa  donazione  per  aprirsi  la  via  a  chiedere  la  tassa 
di  successione  sulla  detta  pensione,  nella  circostanzi 
in  cui  Salomon  Vita  Levi  abbia  col  suo  teslamento 
confermala  (ale  donazione  a  favore  della  di  lui  moglie 
Milca  Pugliese,  perchè  una  tale  eccezione  è  de  jure 
terlii,  e  che  non  l'avrebbero  neiuineno  potuto  proporre 
le  parli  coniiMenli  verso  il  Demanio  per  esimersi  dal 
piigamenlo  del  diritto  proporzionale  di  insinanzione 
sulla  stessa  donazione,  quando  fosse  stato  nel  teni|io 
voluto  domandato  diil  Demanio: 

In  riparazione  dulia  sciileuza  del  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Torino  delti  13  scorso  marzo,  assolve  gli 
appellanti  fratelli  Levi  dalla   domanda  dell' AtninÌHi- 
slrazione  generale  delle  finanze  delio  Stato. 
Torino,  23  agosto  1854. 

JANO  P.  C.  —  fiARDESom  Bfì. 


Tassa  di  successione  —  Erede 
beneficiato. 

Legge  17  giugno  ISSI,  ari.  7,  19. 
Po.NCET  —  Finanza. 
Mentre  l'art.  19  della   legge  17  giuguo  1851  vieta 
che  dall' ingiunto  al  pagamento  di  una   tassa- di 
successione  possano  proporsi  eccezioni  riflettenti  il 
quantitativo  della  tassa  stessa,  se  non  giustifica  il 
il  previo  pagamento,  lo  slesso  art.  non  è  d'osta- 
colo a  che  senza  tale  giustificai  ione  ei  possa  ec- 
cepire, che  egli  non  è  personalmente  tenuto  per  la 
lassa,  11)0  solo  nella  qualità  di  erede  beneficialo, 
e  quindi  che  non  è  passibile  di  esecutione  sui  beni 
proprii  1IU1  solo  sui  beni  ereditarli. 
È  nulla  l' ingiumioiie  rilasciala  contro  V  erede  be- 
neficiato pel  pagamento  della  lassa  di  SMcessioHe, 
se  non  i  fatta  menzione  nella  stessa  della  da  lui 
giustificala  qualità  di  beneficialo,  non  polendosi  pro- 
cedere ed  atti  esecutivi  che  sopra  i  detti  beni. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'opposizione  rigettata  colla  sentenza 
del  Consiglio  d'Intendenza  di  Charobéry,?  aprile  1853, 
comprendeva  non  solo  l' eccezione  espressa  nella  con- 
clusione rinnovata  in  quesio  giudizio  d'appello  (1), 
ma  eziandio  altra  del  tutto  distinta,  cliiedendosi  inoltre 
dichiararsi  non  farsi  luogo  alla  riscossione  della  tass* 

(1)  Che  cioè  fosse  dicbUrslo  non  emrr  lecilo  al  palriinooio 
dello  Sialo  di  promnovere  l'eiircazione  roniro  di  rota  Ponccl 
appcllaate  personalmente  e  sopra  i  suoi  tteni  proprii. 
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(Ho) 
sui  beni  ereditnrii  della  Sofia  Poncel,  salvo  che  pre- 
via dedusione  ed  estinzione  di  ludi  i  debiti  dalla  me- 
desiona  lasciali,  di  qualunque  sorla,  e  sin  dopo  la  li- 
<|4iìdazione  dell'eredità; 

Che  mentre  o  buona  ragione  i  primi  giudici,  a 
fronte  deil'arlicolo  19  della  legge  17  giugno  1851, 
lianiio  riconosciuto  non  essere  ammessibile  questa  se- 
conda eccezione  suU'  ammontare  dcUu  tassa,  iu  man- 
ciinza  della  presentazione  della  quilanza  di  pagamento 
della  soroina  fissata  sul  valore  consegnato  di  delta 
eredità,  non  può  in  ora  muoversi  controversia  a  tale 
riguardo  [ler  non  essersi  riprodotto  in  questo  giudizio 
siffatta  eccezione,  tanto  più  nel  seguito  della  dichiara- 
zione fultasi  dall' iippcUuute  in  memoriale  del  20  sel- 
Iciubre  p.  |).  ed  all'  udienza,  non  trattarsi,  cio<-,  in  ora, 
di  ricercare  quale  sia  l'ammontare  della  tassa,  ma 
solo  di  determinare  se  l' appellante  sia  tenuto  perso- 
iinlniente  e  mediante  i  beni  proprii,  oppure  quul  erede 
beneficiato  culle  sostanze  ereditarie; 

Consideralo  che  intanto   erroneamente  si  sarebbe 
estesa  colla  mentovata  seni,  la  dÌ9|iosizÌOTie  del  suindi- 
ciiio  art.  19  all'eccezione  che  riflette  non  già  la  mag- 
giore 0  minor  entità  della  lassa,  bensì  la  persomi  e 
l'uggetlo  adi  cui  (teso  sia  il  pagnmenle  della  medesima; 
Che  se  dall'  un  canto  il  dello  art.  di  legge  per  nulla 
pareva  fare  ostacolo  ad  ammettere  srffaltiv  eccezione, 
non  ostante  il  non  effettualo   pagamento  della  tassa, 
una  tale  eccezione  trova  poi  pieno  fondamento  nella 
prescrizione  contenuta  nell'uri.  7  di  della  legge,  ve- 
nendo ivi  stabilito  die  l'erede  beneficiario  |>aghi  la 
lassa  coi  fondi  ereditarli ,  così  che  trovavasi  riprovala 
dalla  legge  l'ingiunzione  rilasciata  contro  l'Anselmo 
Poncct  senza  alcuna  menzione  della  giustificata  di  lui 
qualità  di  erede  beneficialo,  e  tanto  meno  potrebbe 
sussistere  il  mandato  esecutivo  a  di  lui  pregiudizio; 
Che,  comunque  il  contraddìliorio  del  Poncel  nella 
di  lui  qualità  dr  erede  beneficiario  rendasi  necessario 
per  ugni  allo  ed  incumbcnte  concernente  la  riscos- 
sione di   della  lassa,   l'azione  del  patrimonio  dello 
Stato  dcvesi  esperire  esclusivamente  sui  fondi  della 
eredità  della  Sofia  Poncel,  tuitavolla  che'non  venga 
pagala  la  tassa  dall'erede  beneficiato: 

Dichiara,  in  riparazione  della  sentenza  del  Cunsi- 
siglio  d'Intendenza  di  Ciamberi  del  7  aprile  scórso, 
nella  parte  appellala,  essere  di  niun  eficllo  l'ingiun- 
zione pel  pagamento  della  somma  di  L.  5360.  20. 
intimata  all'Anselmo  Poncct  per  quanto  lo  riguardi 
in  proprio;  esecutoria  la  medesima  a  favore  del  pa- 
trimonio dello  Stalo,  pel  conseguimento  di  della  somma 
sai  fondi  dell'eredità  della  Sofia  Poncel  in  contrad- 
dillorio  dello  stesso  Anselmo  Poncel. 
Torino,  4  ottobre  1855. 

CHIONIO  NUVOLI  />.  —  Ghivasio  Rtl. 
Cii;*i!ipiii:UK.\'ZA,  Parie  III,  voi.  V. 


(U6) 

Sequestri  —  Competenza. 

RR.  PP.  i  genn,  tSfX  —  Edilio  2»  oli.  18i7,  «ri.  18, 
RR.  PP.  29  maggio  1817,  R<-g.  *,  lil.  2,  «fi.  3W. 

Inseriii.ni  —  Scotto  Gaeta  ed  altri  (1). 
Bilateiare  e  rivocare  sequeHri  sulle  casse  dello  Sialo, 
e  decretar  pagameitli  di  somme  sequestrale  ^  spelta 
solo  alla  Camera  dei  conti. 
Se  altra  autorità  giudiziaria  proferi  su  questi  punii , 
la  Camera  non  revoca  tal  provvedimento,  tna  prov- 
vede j  esso  NON  ostante,  nei  termini  di  sua  com- 
pelenia. 
L'istauaa  per  sequestri  può  farsi  in  causa  in   via 

riconvenzionale  e  sema  apposito  ricorso. 
Non  pouono  sequestrarsi  somme  dovute  per  prezzo 
d'appallo  d'opere  in  corso  d'esecuzione,  se  non 
vi  consenta  r  autorità  amministraliva,  da  cui  di- 
pende t'impresa. 

SENTENZA. 
Considerato  che  il  rilasciare  ed  il  rivocare  i  se- 
questri sulle  casse  dello  Stalo,  siccome  pure  il  de- 
cretare n  ^vore  dei  creditori  il  pagamento  della  somma 
sequestrata,  sono  cose  di  esclusiva  com|)eleoza  di  questo 
]Ì4ig.,  non  solo  in  conseguenza  della  giurisdizione  che 
gli  appartiene  sui  conlabili  di  danaro  dello  Stfto, 
ma  anche  iu  forza  delle  speciali  disposizioni  che  si 
Contengono  nelle  RR.  PP.  del  4  gennaio  1845,  e 
nell'art.  15  del  R.  E.  del  29  ottobre  1847:  onde 
non  si  può  a  meno  di  riconoscere  nullo  il  Decreto 
che  il  Presidente  del  Trib.  di  comm.  di  Novi  rilasciò 
li  11  di  maggio  p.  p.  a  mani  dell' bit.  Gen.  del- 
l'Azienda delle  strade  ferrale,  e  del  tesoriere  della 
medesima  ; 

Considerato  che,  per  quanto  sia  evidente,  e  siasi  an- 
che alla  fin  fine  riconosciuta  (dalla  parte  instante  presso 
questo  Hag.  un  nuovo  sequestro  ex  Mtegro)  la  nul- 
lità del  predetto  Decreto,  non  è  però  il  caso  di  di- 
chiararla in  termini  che  inducano  l'esercizio  meno 
regolare  d'una  giurisdizione  sull'-Auloriià  che  pi<oferì, 
ma  limitandosi  questo  Mag.  a  provv<tdere  nella  sfera 
delle  sue  attribuzioni,  può  e  debbe  dichiarare  che 
lo  stesso  Decreto  non  osta  ai  libero  andamento  del- 
l'azione dell'Amministrazione  delle  strade  ferrale,  ed 
ai  pagamenti  delle  somme  che  si  siano,  o  vengano 
da  essa  ordinati  al  suo  tesoriere  sui  fondi  dell'im- 
presa di  cui  si  tratta,  e  cosi  si  esercita,  senza  ri- 
guardo ai  provvedimenti  emanati  da  un'Autorità  in- 
eompetente,  la  suprema  giurisdizione  del  contenzioso 
amministrativo^  secondo  i  principii  che  vennero  più 
volte  sanciti  da  questo  Mag.,  ed  ultimamente  eolla 
seni,  emanata  il  24  maggio  1852  nella  causa  del 


(1)  V.  vd.  18t!3,  p.  2,  p*g.  323. 
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(147) 
Comune  di  Castellamonle  contro   il  sncerdolo  Pelle- 
grini (I); 

Consideralo,  in  ordine  alla  domanda  di  an  nuovo 
sequeslro  ex  integro,  che,  quanto  alla  forma,  non 
potrebbe  ostare  la  circostanza  che  li  Scotto,  Gaeta  e 
Riva  non  siaiisi  provvisti  innanzi  questo  M»g.  per 
mezzo  di  semplice  ricorso  d:i  comunicarsi  alla  parte 
interessata,  giusta  il  disposto  colle  RR.  PP.  del  i  gen- 
naio 1845,  impertwehò  nulla  osta  che,  avendo  essi 
pi*0]H)9la  la  loro  domanda  in  via  di  riconvenzione  da 
qaella  dell' Insemini,  il  quale  si  provvide  in  fortna 
di  giudicio  per  ottenere  la  rivocazione,  del  sequestro 
emanalo  da  un'autorit/i  incompetente,  si  provveda 
anche  sulla  rinconvinizione  in  forma  di  sent.,  la  quale 
ha  anzi  per  sé  ■!  vantaggio  di  una  più  solenne  di- 
scussione ; 

Consideralo,  nel  merito  della  domanda  riconven- 
zionale,  la  quale  vuoisi  intendere  ristretta  nei  limiti 
deir ultimi  conclusioiic  presasi  all'udienza  per  li 
Scollo,  Giieta  e  Riva,  ch«  sebbene,  a  prima  giunta, 
possa  sombrare  conciliabile  col  letterale  disposto  del- 
l'alinea dell'art.  1  delle  precitale  RR.  PP.  del  4  gen- 
naio 184S  U  domanda  di  sequestro  preventivo  ed 
eventuale  sopra  quei  residui  che  possano  rimaaere 
disponibili  ad  un'  impresa  a  lavori  compiati  e  collau- 
dati, con  e»|)rpssa  dichiarazione  di  non  intendere 
con  ciò  d'incagliare  menomamente  il  libero  anda- 
mento dell'Amministrazione  da  cui  dipende  la  stessa 
impresa,  vuoisi  tuttavia  riconoscere  che  la  lettera, 
ed  assai  piti  lo  spirito  della  predetta  disposizione 
di  legge  si  oppongono  all'occeglinvinto  di  una  tale 
istanza. 

Ed  invero,  ollrecchè  la  lettera  della  predetta  di- 
sposizione contempla  le  sorane  che  rimarrann*  ef- 
fettivamente, e  non  quelle  che  poscano  rimantrt  do- 
vute dopo  la  definitiva  collaudaziooe  dell'opera,  e 
queste  ultime  parole  possano  benissimo  reggere  tatto 
il  concetto ~di  quella  disposizione,  risulta  poi  chia- 
ramente dal  4)roemio  di  quelle  RR.  PP.  £he  tale  si 
Ite  realmente  l'intenzione  del  Legislatore,  il  quale 
non  volle  permettere  alcun  sequestro  sul  prezzo  d'ap- 
palto d'oi»cre  in  corso  d'esecuzione^  salvocehè  vi  con- 
seiUa  i'AutorilA  ammiiiislrntivii,  da  cui  l'impresa  di- 
pende, e  ben  dimostrò  come  il  disposto  coli' alinea 
del  primo  articolo  della  "Stessa  legge  si  collt^  col 
prescritto  dell'art.  39,  lit.  2  del  Rcg.  quiirio  iiniiesso 
alle  RR.  PP.  del  Ì9  maggio  1817,  che  provvt>de 
all'indennità  degli  operai,  provveditori  ed  altri  cre- 
ditori dell'impresa  a  e|)era  compiala  e  collaudata; 

Ch&  se  i  suddetti  istanti  il  sequestro  dichiararono 
espressamente  di  non  intendere  d' incagliare  meiioma- 

(I)  V.  voi.  1882,  p.  3,  p«g.  80. 


(US) 
mute  la  libertà  d'azione  dell' Ammiftisf razione  da 
cui  dipende  l'impresa  di  cui  si  tratta^  questa  s(c;s<i« 
dichiarazione,  di  cui  riconobbero  il  bisogno,  dimostra 
come  (mediante  la  medesima)  si  vorrebbe  sortire 
flal  disposto  colla  stessa  legge  :  e  per  altra  parte  non 
si  può  contendere  che  un  sequestro,  comunqae  even- 
tuale, ma  preventivo,  può  indurre  un  diseredito  a 
danno  dell'  impresa  ed  una  complienzione  d'interesse 
dei  creditori  privilegiati  della  medesima; 

Né  la  qualità  di  socii  nell'impresa,  riconosciuti 
dal  Tribunale  di  commercio  nei  rapporti  particolari 
degl'instanti  il  sequestro  coli' Insermini,  può  miglio- 
rare la  loro  condizione  per  ottenerlo,  mentre  tale 
qualità  non  venne  mai  ricunoscima  dall'Azienda  delle 
strade  ferrate,  e  la  qualità  di  socio,  ben  lungi  dado 
indurre' st>nz' altro  la  qualità  di  creditore,  indurrebbe 
anzi,  quandu  fosse  riconosciuta,  l'obbligazione  di  nulla 
preteitdere  che  possa  tornare  a  pregiudizio  dei  cre- 
ditori dell' impresa,  e  dell'impresa  slessa  che  debbe 
lasciai-si  regolare  dall'Amministrazione,  con  quei  prin- 
cipii  di  giustizia  e  d'imparzialità  che  debbono  ser- 
virle di  guida: 

Reietta,  ecc.,  dichiara  non  ostare  alle  disposizioni 
che  abbia  date  o  sia  {kt  date  l'Amministrazione 
delle  strade  ferrate  per  l'andamento  e  eonipimenio 
dell'impresa  di  cui  si  tratta,  siccome  pure  ai  paga- 
menti che  abbia  fatto  o  sia  per  fare  il  tesoriere  di 
della  Azienda  per  la  stessa  impre.<w,  il  sequestro  ri- 
Inscialo  dal  Prcs  del  Trib.  di  comm.  di  Novi,  enei 
resto  non  farsi  luogo  alle  domande  degli  Scotto,  Gaeta 
e  Riva. 

"torino,  2S  gennaio  I8S3. 

SORELLI  P.  P.  —  CEPn  Rei. 


Competenza    -»  Consorzio. 

Legge  7  ottobre  1847,  tri.  134,  oam.  ti. 
Comune  d'Auissola  —  Covv.'tK  di  Sìssello, 
STEU.A  ed  alire. 
/  Contigli  d' ìnletidrma  tono  iticompelenli  a  ftronyx- 
dare   sul   merilo    di    un    Dfcreio  dell' Intettitidt 
Generale  che  ttabilitce  mi  Conmrtio  fra  diverti 
Comuni  per  la  formazione  di  una  ttrada. 
Quindi  le  Comunilà  chiamale  dal  Decreto  a  fbtr  parte 
del  Consorzio  non  hnmto  diritta  di  M«are  pretM 
t  delti  Consigli,  pereltè  vi  debbano  euer  eompreU 
altre  Comunità  (i). 

SENTENZ.\. 
Consideriilo  che  il  Consiglio  d' iulendcnza  di  Savona 
nei  motivi  dell'appellala  sentenza  avrebbe  dimostralo 


(I)  V.  «DUO  18B3,  p.  3,  p«g.  142,  162,  191,73,  136 
e  git  indici  iti  voi.  prvcd.  ptrolé  Compelensa. 
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(149J 
ad  evidenzn,  cli«  il  Decreto  (leirinlendeiile  Generale 
di  quella  Di\isioiie)iinministr»tiva  del  t7niagi;io  1851, 
elio  stabilisce  il  Consorzio  fi'a  diversi  Comuni  per  la 
formazione  della  strada  che  dà  Sacello  tende  ol  mare, 
non  può  essere  sottoposto  a  liiscussione  avanti  i  giu- 
dici del  coirtenzioso  amministrativo,  essendo  un  allo 
di  ntera  amniiuistrHxione; 

ConsidtTiilo  elle  l' instanza  fatta  dalle  Comunità  di 
Varazze  e  di  Albissola-Mare  avanti  quel  Consiglio 
d'Inieudcuza,  e  che  forma  il  soggetto  della  sola  ed 
unica  conclusione  furmolalo  dalia  Comunità  di  Va- 
rurze,  e  delta  conclusioiie  in  via  princìpide  prtfsa 
dulia  Cumunilà  di  Albissola-Mare  in  questo  giudizio 
d' appi-Ilo,  avendo  per  iscopo  di  ottenere  la  ri|>ara- 
zioiie  del  Decreto  suddetto,  e  di  i>siniersi  dnl  f<ir  parte 
del  Consorzio  stabilito  coi  ci Into  Decreto,  e  di  essere 
(^soitcratii  coiisegui'iilcinenie  dal  concorrere  nella  spesa 
per  la  costruzione  della  detta  strada,  hanno  ben  gia- 
dicalo  i  primi  giudici  nel  dichiararsi  iucompeleuti; 
Considerato  che  il  mèzzo  al  quale  vollero  appi- 
gliarsi la  Comunili  di  Varazze  e  quella  di  Albissola- 
IMare  per  rad  care  in  coni|>elciizn  dei  giudici  dei 
contenzioso  amministrativo,  coi  voler  dimostrare  che 
le  loro  instaiize  erano  pure  dirette  a  tur  variare  la 
quota  di  concorso  (issala  collo  stesso  Decreto,  non 
può  in  verun  modo  suffragare  il  loro  intento;  iinpo- 
niccliè,  sebbene  non  abbiuiio  forniolalo  né  in  primo, 
DÒ  in  questo  giudizio  iilcuna  precisa  conclusione  in 
proposito,  leadereblMH*o  a  voler  costringere  altri  Co- 
muni, come  sarebbero  quello  del  Capo-luogo  delia 
Divisione,  e  quello  di  Celle,  a  far  parte  del  Consorzio, 
onde  cui  riiNtrlu  della  apesa  fra  un  maggior  numero 
di  Comuni  pervenire  a  diminuire  quella  the  loro 
venne  accollata', 

Considerato  che,  come  giik  si  disse,  venne  coll'ap- 
|M.>llala  sentenza  dimostrato  che  dalle  veglinnti  leggi 
è  attribuito  all' Autorità  supcriore  ammiilistraliva  il 
provvedere  per  li)  formazione  dei  Consorzii,  e  di  ap- 
provarla per  la  costruzione,  riparazione  e  manuten- 
zione di  ponti,  strade  ed  argini,  egli  è  ovvio  il  ve- 
dere che  a  quella  sola  Autorità  apparterrebbe  il 
cbinoiare  quei  Comuni  che  per  avventura  (ossero  stati 
omiuessi  nella  formazione  del  Consorzio,  e  di  costrin- 
gerli a  farne  parte,  e  rendere  per  essi  obbligatorio 
il  concorso  nella  spesa,  a  termini  del  num.  12  del- 
l'art. 134  della  legge  7  ottobre  1847; 

Consideralo,  infine,  che,  qualora  si  ammettesse  il 
sistema  che  si  vorrebbe  adottato  dalle  dette  Comu- 
nità di  Variizze  e  di  Albissola-Mare,  die  cioè  i  giu- 
dici dei  contenzioso  amministrativo,  ai  quali  soli  é 
demandata  la  cognizione  delle  controversie  circa  la 
quota  di  concorso  nella  s|)esa  di  opere  consortili, 
putu&icru  cbiiiuiare  altri  Comuni,  oltre  quelli  compresi 
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aei  Consorzio  slabUilu  dai  Decreto  dell'  Intendeiile  Ge- 
oerale  di  Divisione,  onde  rendere  mioure  la  quota  "- 
dei  CorauNi  Goulendenti,  ne  conseguirebbe  ette  ver- 
rebbero ad  imporro  a  questi  nuovi  Comuni  un  peso 
elle  non  sarebbe  portato  da  vcruu  contrailo,  uè  da 
veruna  precedente  disposizione  dell' Autorità  ammiui- 
$trativa,  che  avesse  potuto  vincolare  quelle  couiunali 
Amministrazioni,  e  coirimetlerebbero  tosi  questi  giu- 
dici un  vero  alto  di  omiuinistraaione  loro  interdetto 
dalla  legge  organica  di  questi  Tribuimii: 

In  conferma  doli' appellala  seni.,  dichiara  non  es< 
sere  di  competenza  dei  giudici  dei  coulunziotio  am- 
iMiuisIrativo,  ecc. 

Torino,  6  febbraio  1833. 


Sindaco  —   Polizia  urbana 
—  Competenza  —    Litis-pendonza. 
Qcviio  —  Citta'  ni  Gcnova. 
/  giudiei  dtl  tvulensioio  ammmùlralivo  non  ^^omoko 
coMMcre  detta  tegalUà  di  un  Deerelo  eimutato  dal 
Sindaeo  netl'  etereizio  dette  me  fuMioni  cit-ca  ta 
poltsio  urbaua.  —  Coatto  ùmiti  Dwsreli  ti  può  tot» 
ricorrere  alla  tuperiore  AulorUà''ammÌHÌtlratii>a. 
Vi  eareblte  poi  tUi»'pendeuaa  impediUva  di  uà  nu/tno 
giudttio  quando  per  lo  eteuo  oggetto  vertìtee  già  una 
causa  coutravveusiottate  muti  U  Tribunale  di  po- 
lizia. 
Se  vi  entraite  qiUttione  di  proprietà,  la  catua  po- 
trebbe OJiche  decolverii  sotto  questo  rapporto  ai 
TribUHali  ordinarti. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  trattasi  in  questa  causa  di  decidere 
se  l'appeiianle  Quaro  possa  impugnare  innanzi  i  giu- 
dici 'del  conteiizioM  affimniistrativo  il  Decreto  d'ini- 
bizione datagli  dai  Sindaco  della  città  di  Genova  di 
inalzare  un  corpo  di  cosa  oltre  l' altezza  prevista  dai 
relativo  disegno  e  contro  il  disposto  del  Begolamento 
di  polizia  urbana,  per  etti  verte  giudicio  io  via  di 
contravvenzione  innanzi  il  Trib.  di  polizia  di  quella 
città, -e  cosi  se  debba  confermarsi,  o  ripararsi  la  sen- 
tenza del  29  ottobre  p.  p.,  colla  quale  il  Goiuigtio 
d'Intendenza  di  Genova  si  riconobbe  incompetente; 

Ritenuto  che  il  Quaro  conehiuse  ripararsi  la  pre- 
detta sentenza,  ed  in  sua  riparazione  dichiararsi,  che 
quei  Consiglio  era  eompetenle  a  conoscere  sulla  sua 
opposizione,  e  facendo  quello  che  dal  medesimo  fare 
si  doveva,  circoscriversi  il  Decreto  ingiuiizionale  del 
Sindaco  di  quella  città  4el  Z  luglio  1852,  previa  ove 
d' uopo  la  prova  da  esso  olTerta  che  la  sua  casa  trovasi 
ben  costrutta,  e  pili  depressa  ancora  del  disegno  in- 
vocalo dal  Sindaco,  ed  è  molto  più  bassa  delle  case 
circostanti,  e  di  iufinilc  altre  iu  vie  più  rislretle, 
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(rovandosi  nnebc  finita  di  decorazione  e  di  ornato; 
e  che  per  altra  parte  il  Sindaco  della  città  di  Genova 
coiichiusc  confermarsi  la  predetta  sentenza  colle  spese; 

Consideralo  che  sebbene  il  Consiglio  d'IntendenE'i 
di  Genova  nei  motivi  dell'  appellata  sentenza  sia  anche 
entrato  in  qualche  osservazione  riflettente  il  merito 
ed  il  disposto  del  Regòlam.  di  polizia  municipale  di 
quella  città,  il  quale  non  venne  neaneo  prodotto  in 
causa,  fatto  sia  però,  che  col  suo  ragionamento  altro 
non  inlese  di  riconoscere,  se  non  che,  trattandosi  di 
provvedimennlo  dolo  dui  Sindaco  nel  legittimo  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  di  polizia  municipale,  sotto 
In  dipendenza  dell'Autorità  superiore,  ed  essendovi 
anche,  dell'analoga  contravvenzione,  giudizio  vertente 
inniinzi  il  Tribunale  di  polizia,  egli  non  doveva  nù 
poteva  ingerirsi  nella  proposta  questione,  sia  anche 
per  11  predetta  litis-|>endenza,  eppcrciò,  dichiarandosi 
incompetente,  si  uniformò  ai  pii*!  sani  principii  di  di- 
ritto amministriitivo  e  di  giurisdizione. 

DiiTallì  il  Quaro,  credendosi  gravato  dal  Decreto  di 
inibizione  dato  dal  Sindaco  nel  legittimo  esercizio 
della  sue  funzioni,  che  non  si  possono,  né  si  deb- 
bono nell'interesse  pubblico  altrimenti  paralizzare, 
avrebbe  dovuto  ricorrere  alla  superiore  Autorità  am- 
niinislrotiva ,  ovvero  opporre  a  sna  difesa  nel  vertente 
giudizio  eontravvenzionule  quelle  eccezioni,  che  cre- 
desse del  suo  interesse,  non  esclusa  quella  dell'as- 
serto gravame  nelle  sue  ragioni  di  proprietà ,  per  cui 
all'oceorrenza  In  causa  potrebbe  forse  anche  devolversi 
al  Tribunale  ordinario;  e  quel  Consiglio  d' Intedenza' 
doveva  a  tonto  maggior  ragione  riconoseersi  incom' 
p(<tenle  in  quanto  che  lo  stesso  Quaro  ammise  di  aver 
fiitto  in  ritirata,  e  quasi  in  forma  d'attico  uno  in- 
nalzamento delta  sua  casa,  non  previsto  dal  disegno, 
dal  tipo  approvato  nelle  debile  forme,  e  d' altronde 
nel  concreto  non  venne  ordinata  alcuna  demolizione 
per  assicurare  il  libero  e  sicuro  passaggio  sulla  vìa 
pubblica,  né  si  trattava  di  rimborsi  di  spese  a  fa- 
vore dui  Comune,  loechè  in  altro  caso  portò  questo 
Mng.  a  rlGonoseere  la  causa  di  competenza  dei  giu- 
dici dal  contenzicèo  amministrativo  (1); 

Manda  eseguirsi...., 

Torino,  18  aprile  18S3. 

PORELLl  P.  P.  —  Ceppi  M, 


(i)  V.  anno. 1832  p.  3,  p*g.  63,  e  le  ajire  seoleote  iu- 
i.cale  ivi  io  d»I«, 
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Vendila  —  Riscatto  —  Insinuazione 
—  Calastro. 

Taritra  «nnesM  al  lian.  Cam.  1  apr.  181S,  art.  1,  60. 
'     Legge  8  gena.  1830,  ari.  6. 

Husso-Camiano  —   FixANza. 

La  vendita  col  palio  di  riteallo  etutiluitce  una  v*ra 

vendita:  in  conteguenza  della  ttessa  è  dovuto   il 

dirillo  d'iminvazioiie  e  deve  farti  la  couiegna  ea- 

dastrale. 

coNcu'siom  PO.  ».  M.  (1). 

La  veniliia  col  palio  dì  riaeallo  coalilwace,  o  non ,  «n 
vera  vouilila* 

lo  endu  poterai  porre  U  questione  in  lati  termini,  poirlw, 
risolta  nel  senso  affermativo,  più  non  vi  tarcbiM  motivo  al- 
cuno di  dubitare  dell'applicabilità  d<^gli  ari.  4*  e  (>0  dulia  ta- 
riffa pubblicala  col  Man.  Cam.  del  I.  aprile  1816  relativa- 
mi'Ote  ai  diritti  d'insinuazione. 

Or  bene:  tulle  le  rnndizioni  previste  dal  Cod.  cìt.  circa  la 
natura  e  la  forma  della  vendita  non  può  niegarsi  che  concor- 
rano, anche  quando  le  va  nnita  la  condizione  del  riaeallo.  L'oh- 
bltgo  di  dare  per  nna  parte  e  di  pagare  p«r  l'altra,  il  ron- 
srnso  circa  la  cosa  ed  il  presto,  sono  tuli' ano,  e  poichi  la 
vendila  può  esser  fàlta  puramenlo  e  semplicemente,  e  sono 
condizione  sospensiva  e  riaoloiiva,  qui  devesi  rieonoacere  l'e- 
sistenza di  qneat*  ultima  condizione. 

L'effetto  di  essa  sari  bensì  tale  da  rimettere  le  cose  ari 
medesimo  slato,  come  se  l'obbligazione  non  avesse  mai  avnlo 
luogo;  ma  intanto  l'obbligazione  non  è  sospc^sa  (art.  137i>: 
elle  anzi  viene  dal  Codice  espressamente  dichiarato  eompelere 
al  comprniore  col  patto  di  riteallo  l' esercizio  di  tolte  le  ra- 
gioni del  suo  vendìiore  (ari.  1964). 

E  giova  non  lasciar  inosaervaio  che  lo  stesso  Cod.  parla 
dell'esercizio  del  patto  dj.ritealt»  sotto  il  rapo  6  del  lil.  9, 
lib.  3  Della  nuUilà  e  dello  leioglimento  iella  vendita. 

Ora  non  sarebbe  necessario  di  sciogliere  ciò  che  noa  ((»>» 
slato  dapprima  vincolato. 

Dice  l'art.  1663  che  il  contralto  di  vendita  può  eteere 
seiolto  mediante  l' uso  del  riscatto,  e  per  la  viliii  del  preuo. 

Nelle  pertanto  a  paro  questi  due  mezzi  di  sciogliffiesio, 
e  ei  dimostra  come  dubitar  più  non  si  possa,  che  il  eònlntio 
di  vendila,  colla  condizione  del  riscàtlo  eostiiaisea  nna  vera 
vendila ,  non  alirimrntl  di  qnellto  per  eoi  a  vii  prezzo  sia 
stala  una  cosa  venduta. 

Ha,  interessamlo  alla  cosa  pnbblira  che  non  rimanga  Inngo 
tempo  in  sospeso  il  dirillo  del  compratore ,  e  per  l' uno  e 
per  l'altro  mezzo  di  scioglimento  fu  assegnalo  il  breve  ter- 
mine di  8  anni  ;  che  cioè  il  dirillo  di  riscatto  oltre  a  tale 
tempo  non  possa  pattuirsi  (art.  I66S);  e  l'azione  delta  le- 
sione, Iraaroiso  cgiiale  laftìo  di  tempo,  più  non  sia  ammesM- 
bile  in  giudizio  (ari.  JG80). 

Vero  è  elle  |ter  particolare  disposto  dell'ari.  1778  il  vea- 
ditore  che  fa  aso  del  patto  di  ritealto,  riealraodo  in  pos- 
sesso del  fondo,  lo  riprende  esente  da  tulli  i  pesi  «d  ipote- 
che di  cui  il  compratore  lo  avesse  aggravalo. 

(I)  Qursle  couclusiiiiii  ruroiio  date  vcrbalpicolc  all'udiraM 
dall'-avr.  Sfooiagnini. 
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M«,  in  prino  iaogo,  il  pottMi  éal  eomp»»lor«  eoascnltre 
ipoteca  sopri  il  fondo  •cquislile  col  palio  di  risealto  ehia» 
risee  sempre  pia  come  in  lai  siasi  operato  il  Iripasso  della 
pmpriclk:  in  secondo  limilo  non  resla  pnnlo  e.<«:laso  il  ere- 
ililorc  ipoleeario  dall'essere  pagalo  preferibilmenle  a  qoalan- 
qac  altro  chirografario  sai  pretto  del  risealto. 

Che  se  tale  ipoteca  non  pad  pregiudicare  l' Mereiaio  del 
diritto  del  venditore,  non  si  pud  aaeno  vulidam^nte  invocare 
dirimpetlo  ad  altri  eredilori  concorrenti  sul  prezzo;  Iticcliè 
vuol  dire,  in  ahri  lermhii,  che,  alt'  infuori  dell'  interesse  peN 
sanale  di  eoloi  ebe  i  patto  di  riseatlo  ha  falla  la  vendita, 
gli  effetti  dell'  ipoteca  possono  invocarsi  in  qnanlo  e  per  ipianlo 
e<incerqe  il  fallo  del  compratore,  ossia  di  colui  coatro  il  qaaJa 
il  diritto  ipotecario  fn  acquistalo. 

Il  quale  diritto  si  dimostra  anche  più  chiaro  ed  esteso  nel 
caso  che,  lrascor.«o  il  Icrmioe  utile  del  riscatto,  a  mente  del- 
l'art. 1667,  sia  il  compratore  rimaslo  proprietario  irrevocabile. 
Che  se  adunque  non  polrebbesi  dubitare  che,  giusta  il  di- 
ritto eomnoe,  la  vendita  col  patto  di  riseatlo  costituisca  una 
vem  vendila,  tanto  meno  può  rimanere  in  dubbio  l'applica- 
bilità della  tariffa  dei  diritti  d'insinuazione,  ta  quale,  parlando 
all'  art.  I  di  aitr  o  conlratli  rohicnenii  traslazione*  di  domi- 
nio tra  vivi;  non  ebbe  a  far  distinzione  alcuna  Ira  il  caso  di 
venilila  a«oluta  e  qneJta  falla  sotto  la  .eonditione  risoloiiva 
del  risealto;.  bensì  alPart.  7  degli  alti  eontenenti  il  riscatto 
di  l)eni  slabili,  dietro  il-  patio  apposto  nel  confraMo  di  ven- 
efica, p|>be  a  farne  cenno  espresso,  rd  allo  scopo  rqnilalivo 
di  assoggettare  questi  ultimi  ad  un'  oliava  parte  soliamo  del 
difillo  proporzionale  fissalo  all'ari.  1  pur  la  vendila. 

Kpperò  quando,  come  nel  concreto,  havv!  fondalo  motivo 
di  credere  che  II  valore  indicalo  nell'alto  di  vendita  è  infe- 
riore di  gran  lunga  al  vero,  non  si  può  respingere  l'inslanza 
in  tempo  olile  promossa  per  la  perizia  del  vero  valore  dei 
beni,  a  tenore  deirarlicoln  60  della  tariffa  anzidetta,  come 
appunto  ebbe  il  Consiglio  d'Intendenza  Generale  a  pronunciare 
eoli' appellata  sentenza,  la  quale  è  degna  di  venire  dal  Ma- 
gistrato confermata. 

SENTENZA. 
Adottando  »  molivi  impressi  dai  primi  giudieJ,  con- 
ferma la  sent.  del  Cons.  d'Int.  di  Torino  (1),  rimet- 
tendo, e«c.. 

Torino,  10  giugno  IdSS. 

BOlltLU  P.  P.  —  BAftOESono  Bel. 


(1)  Ecco  !  molivi  adottati: 

Considerando  che,  a  mente  dell'ari.  1  della  tariffa  annessa 
al  Manifesto  camerale  del  1  aprile  1816,  il  diritto  propor- 
zionale d' insinuazione  pei  contraili  di  traslazione  'di  proprieli 
è  duvoto  non  sul  prezzo,  ma  beasi  sul  valore  reale  dei  beni 
in  essi  conlratli  conie.'nriati  ; 

Clic,  giusta  il  prescritto  dell'art.  60  della  tariffa,  Ogni  qnal 
volta  il  valore  stipulalo  e  dichiarato  ncll'  allo  non  corrisponda 
al  valore  reale  notorio  dei  detti  beni,  deve  il  medesimo  sta- 
bilirsi per  mezzo  di  pvriiia; 

Che  nella  fallispecie,  a  fronte  del  contenuto  nell' inslrumenlo 
del  18  seit.  18Si,  col  quale  Pavv.  Mnsso-Cambiano  acquistò 
per  L.  8000  la  «aseina  e  beni  in  qnisliene  da  Emilio  Talucchi, 
bassi  ogni  fondalo  motivo  di  credere  essere  il  prezzo  di  L.  2000 
ai  medesimi  attribuito  nel  successivo  ìostruinenlo  dì  vendila 
del  23  gennaio  ultimo  ben  lungi  dal  rappreseoiare  il  loro  vero 
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Cessione  —  Pfomessa  di  garanzia 
—  Insinuazione. 

Ottolenghi  —  Palkro. 

Non  è  dovuto  il  diritlo  proporzionale  per  l'obbliga' 
zione  di  garanaia  auunta  dal  cedente  crediti, 
perchè  non  eoslituitce  un'obbligazione  ditlinta  dalla 
cessione,  ma  ne  è  conseguenza  ualurale. 

SENTENZA. 
Considerato  che  dal  complesso  delie  stiputnzioiii  (1) 
riguardanti  la  cessione  dei  credili ,  non  può  ravvi- 
sarsi l'obbligazione  della  garanzia  ivi  assunta  dalla 
dilla  Oltoienghi  che  sia  una  contrattiizione  distinta, 
da  noverarsi  fra  quelle  contemplate  nell'art.  90  della 
Tariffa  del  ì."  aprile  1816  onde  sottoporla  al  diritto 
proporzionale  ivi  stabilito:  imperocché  tale  obbliga- 
zione non  è  che  uh  accessorio  ed  una  conseguenza 

valore  reale,  e  quindi  doversi  precisamcnie  ritenere  avverala 
la  circostanza  contemplala  nel  citato  art.  60,  di  accertare  cioè 
tale  valore  mediante  perizia; 

Considerando  che  non  può  valere  a  rendere  dubbia  l' appli- 
cazione della  citata  disposizione  di  legge  la  circostanza  che  la 
veiutila  in  questione  si  è  stipulala  coi  patto  di  riscatto ,  e  rhe 
questo  ebbe  poscia  il  suo  eltetlo;  iuiperoechc ,  in  primo  luogo, 
generali  essendo  I  termini  con  cui  la  medesima  è  concepita , 
non  può  ammettersi  una  distinzione  od  eccezione,  la  quale 
non  fu  dal  Legislatore  contemplata;  in  secondo  lungo  poi  la 
clausola  del  riseatlo  apposta  in  un  alto  di  vendita  di  beni  non 
80S|teodendo  il  trapasso  di  praprielii  dei  medesimi  nell'acqui- 
sitore, ed  esseiido  per  questo  trapasso  che  viene  percetto  il 
dirillo  d'insinuazione,  ne  seguita  che  una  late  clausola  non 
può  i^ere  d' ostacolo  alla  percezione  del  medesimo ,  come  lo 
i  per  la  consegna  ralaslrale,  in  conformili  di  quanti)  espli- 
eilamrnle  stabilisce  1'  ari.  6  della  legge  8  gennaio   1839. 

Per  tali  molivi,  reiette  le  eccezioni  ed  opposizioni  dell' avv. 
Hiisso-Cambiano ,  ha  dieliiarato  e  dichiara  doversi  mandare, 
'come  manda  accertarsi  per  mezzo  di  perizia  il  vero  valore 
dei  beni  contemplati  nell'  inslrumenlo  di  vendita  del  23  gen- 
naio I83!2,  rogiilo  Berlolotli,  cummcllendo  al  consigliere  Re- 
latore di  dare  quei  provvedimenti  che  saranno  necessari!  per 
l'esceozione  della  presente,  enncedendo  lestimooiali  al  Diret- 
tore demaniale  della  nomina  da  esso  falla  nella  persona  del- 
l'architetto Comotto  a' perito  sue  parziale.  Spese  della  presente 
a  carico  dell' |vv.  Musso-Cambiano. 

(1)  Ecco  le  stipulazioni  che  aveano  avuto  luogo  coll'islrum. 
di  cui  Iraltavasi: 

1.  Cessione  di  beni  stabili  falla  dal  cauK.idico  Palmiero  alla 
ragione  di  negozio  Oltoienghi  per  L.  i5,381  ; 

2.  La  cessione  di  lami  crediti  capitali  resìdui  prezzi  dì  beni 
falla  dallo  slesso  causidico  alla  ragione  di  negozio  cogl'  inte- 
ressi decorsi,  rolla  dichiarazione  che  il  correspcilivo  della  ces- 
sione di  questi  erediti  è  palluito  nella  somma  di  L.  1)0,679  37, 
eguale  approssimativamente  ai  7S  per  cento  del  loro  smmon- 
lare  n'>minàlc,  ed  inoltre  nell'obbl.gazione,  che  la  stessa  ra- 
gione di  negozio  assume  di  prestare  in  proprio,  a  vece  »  scarico 
del  rausidiro  Palmiero,  sempre  che  ne  verri  il  raso,  la  ga- 
ranzia che  possa  essere  dì  ragione  dovuta  agli  acqniailori, 
eredi,  sarcessorì,  od  aventi  causa  da  acquisitori  dei  beni  ad 
esso  causidico  pervenuti  dalle  tre  ivi  menzionate  rase,  cogli 
ìnslrumenti  pure  ivi  accennali ,  del  cui  esercizio  la  della  ra- 
gione di  negozio  si  riconosce  essa  risponsabile  ;  sia  infine  quelli 
che  aacnra  rimangono  e  che  venissero  vendali ,  lo  garanzia 
indislinta  da  ogni  azione  vindicatoria ,  ipotecaria  di  regresso, 
o  di  rilievo,  per  quale  sì  voglia  causa  straniera  al  fallo  per- 
sonale di  detto  causidico  Palmiero  cou  reciproca   liberazione. 
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(185) 
della  cessione  di  quei  crediti,  stipuiandusi  quale  cor- 
respeUivo  di  quella  cessione  medesima; 

Considerando  che,  essendosi  percelto  il  dirillo  prò* 
porzionale  pelia  cessione  dei  eroditi  sui  valore  no- 
minale di  essi  e  sugli  interessi  cedati  a  termini  del- 
l'articolo 50  della  siesta  tariffa,  non  ha  un  giusto 
fondamento  la  pretesa  dell'  Amnilnisirazione  di  ri- 
scuotere in  TÌa  di  supplemenio  il  proposto  diritto 
proporzionale  portato  dalPart.  SO  sovra  menzionato; 
Che  perciò  debb'  essere  l'appellata  sentenza  rilbr- 
roata:  —  Assolve...» 

Torino,  30  luglio  18S3. 

BORELLI  P.  P.  —  Barbbso.no  Rei. 


Incanti  comunali  —  Intetidente  —  Ap- 
provazione —  Competenza  —  Consi- 
gliere —  Nullità. 

Legge  7  ollobre  1848,   «ri.  366,  368,  1^,  a.  1. 
Cod.  eir.,  ari.  1005. 

Baldczzi  —  Ricci  —  Citta'  bi  Vogheia. 
L' iMtendeMle  che  approva  un  deUberamento  qual  df 
legalo  dall' Intf  Gen. ,  assume  uua  responsabilità 
sua  propria  in  ordine  a  tale  faeotlà ,  che  non  po- 
trebbe far  soggetto  di  giurìdica  discussione. 
Se  gli  avvisi  d'usta  devono  pubblicarsi  almeno  otto 
giorni  prima  degli  incanti  aperti  dai  Comuni,  tèoa 
si  bada  alte  ore;  quindi  son  validi  sebbene  all'ora 
in  cui  aveano  luogo  non  fossero  atteor  compile  le 
34  ore  dell'ultimo  giorno,  a  partire  dall'ora  in 
cui  fu  pubblicato  C  avviso. 
Andando  deserto  un  primo  incanto,  nulla  vieta  che 
se  ne  apra  un  seeouth  sopra  una  somma  maggiore 
di  quella  stata  (issala  nel  primo,  la  quale  fosse 
stala  uffa  la  dopo  la  deserzùme  dello  stesso. 
Non  è  nullo  il  deliberamenlo  deflnilìvo  se  quello  da 
cui  fu  preceduto  non  fu  sotUmesso  all'approva- 
zione dell'  Inlendente. 
la  proibizione  fhtta  agli  amministratori  dei  Comuni 
di  comprar  cose  degli  stessi  aneìte  all'incanto  senza 
prebenliva  autorizzazione,  si  applica  a  tulli  i  Con- 
siglieri, non  ai  soli  Delegati  —  ed  anche  al  caso 
in  cui  lalmu>  di  essi  acquisti  a  nome  da  dichia- 
rarsi. Tate  nullità  però  non  è  assoluta,  ma  relativa: 
quindi  non  può  essere  invocata  da  chi  si  rese  de- 
liberatario, ma  dal  Comune  soltanto. 

SENTENZA. 
Considerando^  in  ordine  alla  violazione  delle  formo 
ette  si  dovessero  osservare  negli  aiti  d'incanto  e  de- 
liberanMnto,  che,  quanto  al  processo  verbale  13  di- 
cembre 1830,  olirecobc  l' invocato  alinea  1  dell' arti- 
colo 130  della  legge  comunale  7  ottobre  1848  parla 
di  contratti  definitivi  e  non  di  soli  alti  pre^niratorii, 


(156) 
nel  qual  novero  vuoisi  comprenditre  il  v«rbolepercui 
si  deliberava  di  rimettere  l'apiiallo  dei  dazii  di  coii- 
soino  per  via  dell'asta  pubblica,  risulla  ancora  elte 
siff.illo  deliberamenlo  si  approvava  dall'Intendente  di 
Voghera,  il  che  faceva  certamente  nella  sua  qualiti 
di  delegato  dell' Intenderne  Generale,  di  quale  facoltà 
risulta  dall'altro  Deurelo  apposto  al  successivo  ver- 
bale 10  gennaio  1851  fosse  investito  l'Iiitendenle  di 
Voghera,  avendo  ivi  dichiarato  di  approviire  tale  atto 
i»  coerenzi)  delle  be^tk  a  lui  conferite  dall' luleu- 
dent«  Generale  il  3  dicembre  slesso  aniio,  e  eosl  ao- 
teriprmente  al  verbale  prioiitivo  deL  13  dicembre, 
slesso  anno,  per  quale  dìcliiarazione  assonae  cosi 
queiramminìslratorc  una  risponsabilità  sua  propria 
che  in  ogni  caso  non  potrebbe  fare  oggetto  di  giu- 
ridica discussione; 

Che,  in  ordine  all'eccepita  nullità  dei  due  verbali 
24  dicembre  1850  e  3  gennaio  1831,  per  supposta 
mancanza  dei  giorni  8  a  decorrere  dalla  pubblica- 
cazione  dell'avviso  d'asta  è  da.  riiewersi,  che  i'ani- 
oìo  366  della  citala  legge  comunale  prescrivendo  chi; 
la  pubblicazione  degli  avvisi  d'asta  debba  precedere 
gli  incanti  almeno  di  8  giorni,  ciò  fa  senza  prceisioiie 
di  ore;  che,  quindi,  risultando  dagli  alti  che  il  primo 
degli  avvisi  fu  pubblicato  il  16,  ed  il  secondo  il  36 
dicembre  1850,  e  cosi  8  giorni  prima  degli  incanti 
seguili  il  34  dicembre  1850  e  3  gennaio  1851,  su- 
perflua riesce  ogni  dicussioiie  sul  cumpulo  delle  ore 
in  cui  abhia  seguito  la  pubblicazione  di  detti  avvisi 
d'usta  ; 

Chi!  nemmeno  si  potr/;bbe  sostcnvre  la  nullità  della 
delibi-razionc  Comunale  dellt  35  dicembre  1850,  eoa 
cui  si  fissò,  il  secondo  ineaiilo,  solo  i>cr«liè  in  essa  de- 
liberazione siasi  aumentata  la  messa  di  L.  100,  ed 
accettata  per  tal  modo  una  offerta  del  Causidico  Ricci, 
hi  contravvenzione  all'art.  368  della  citala  legge  Co- 
munale; 

Diffalti  è  ovvia  l'osserTazionA  che  nel  senso  delisi 
legge  sono  proibite  ie  offerte  private,  le  quali  siano 
definitive  ed  impediscane  cosi  l' esperimento  di  un 
secondo  incanto;  il  che  non  fu  nel  caso  concreto, 
essendosi  anzi  sull' offerta  del  Ricci  mandalo  aprirsi 
il  secondo  incauto;  per  lo  che,  non  esseadovi  dispo- 
sizione per  cui  sotto  |>ena  di  nullità  il  secondo  in- 
cauto iibbiu  ad  aprirsi  nella  stessa  precisa  somma  del 
primo,  ma  solo  prescrivendo  la  legge  che  questo  abbia 
a  rinnovarsi  per  difetto  di  oblatori,  non  si  potrebbe 
ravvisare  neli'  operalo  del  Municipio  di  V^igb^a  uh 
difetto  tale  per  cui  debba  considerarsi  nulla  la  de- 
liberazione 35  dicembre  surriferita  ; 

Che  se  il  verbale  3  gennai»  iSXl,  per  cai  il  «cau- 
sidico Rìcci  accettò  il  deliberamenlo  in  suo  capo  se- 
guilo, con  riserva  di  dichiarare  la  persona  nel  cui 
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inUrtoiie  avevn  egli  Talto  offerta,  non  fd  rassegnato 
oli*  approvBsione  ddl'Inlenfienie  di  Vogheni,  non  ne 
diriva  la  consegui'ina  dedolta  dagli  allori  che  pee* 
canle  dì  nalh'là  sia  il  suGcessivo  allo  di  sollemissione 
18  febbraio  1851,  passato  in  èapo  al  Pietro  Bukhizzi, 
doVradosì  a  lui  uopo  ritenere,  che  il  deliberitmanlo 
del  3  gennaio  1851  non  si  rendeva  dcfinifivo  ehd 
dopo  scndttli  i  filiali,  e  risulterebbe  poi  anche  che 
da|M>  la  diefaiarazione  di  eonaado  faua  dalRìeel  non 
sarcbbesr  ommesso  di  aollotneltere  ali'  approvazione 
dell' IntendenMÌ  il  verbale  dì  definitiva  delibera menio 
in  capo  al  Pietro  Baiduczi  ttveirto  la  data  de)  IO  gen> 
ìwhi  i8SI  ; 

Considerato,  in  ordini!  alle  inidiigense  o  aimain* 
zioHc  pretese  dagli  attori  arerc  avolo  luogo,  «  per 
cui  si  vorrebbe  vizialo  il  seguito  detiberatnento,  ebe 
i  fatti  da  essi  ni  legati  essendo  stati  pìenameiHe  ne^ti 
dal  Muaicipio  di  Voghera  -e  gli  attori  non  essendosi 
accinti  ad  alcuna  prova,  non  possono  tali  fitti  essere 
presi  in  considerazione;  die  nemnieuo  potrebbero 
{servire  di  presnnzìORi,  alle  a  stabilire  dna  previa  in- 
lelligi'HZ.t ,  le  allegale  circostanze  dì  latto,  che^,  es' 
sendovi  un  secondo  incanto ,  non  fosse  necessaria 
i' anticipala  offerta  di  L.  tOO,  die  H  Rieei  avesse  la 
professione  di  caosidicA,  ed  il  Doglia,  che  iifferse  il 
vagli»,  quelli!  di  medico,  poiché  siffatte  drcostaiiae 
iioit  escluderebbero  che  il  Ricci,  nell'intento  che  se^ 
guisse  il  deliberamenlo,  agisse  sempre  di  propria  vo- 
lunin  e  credesse  di  fare  un'  utile  specnlnzione  per 
conto  proprio; 

Consideralo,  quanto -air  altro  motivo  di  nullilA,  de- 
rivante dalla  qualità  di  consigliere  comannle  ndla 
persona  del  Rieiei,  che,  sebbene,  stando  al  diaposlo 
dall'art.  tGOS  dei  Cod.  eiv.,  )>er  la  mancanza  di  prc- 
vcnliv.i  autorizzazione,  fosse  il  Ricci  incnpuce  a  con- 
correre alTaàta  pubblica,  sia  perchè,  »  fronte  della 
locuzione  amminislratori  in  dello  articolo  insert»,  non 
reggerebbe  la  distinzione  dei  coiistgtieri  delegati  da- 
gli altri  eonsigllKri,  aia  perchè  H  delibernmento  5  gen- 
naio i8Sf  ,  seguiva  per  conto  proprio  del  causidico 
Ricci,  ed  era  a  lui  facoltativo  di  f  .re,  o  non,  in  se- 
guito la  dichiarazione  di  comando ,  tuttavia  una  «if- 
fiilta  incapacità  non  poirebbesj  dal  Ricci  coulro  il 
fatto  proprio  invocare. 

Diifirtli,  secondo  i  n^li  prlndpii  di  giurisprudenza, 
le  nnlKlà  sono  assolute,  se  riguardano  leggi  che  ab- 
biano per  iscopo  l' interesse  generale»  ovvero  relutive, 
se  le  medesine  hanno  per  (^etio  il  solo  interesse 
privalo  :  nel  primo  caso  hi  nullità  essendo  radicale 
può  dn  chiunque  opporsi ,  nd  secondo  però  si  pos- 
sono aollanlo  invocare  di  coloro  a  di  cui  favore  fu- 
rono inlrodoite. 

Ora,  che  la  nalUtà  proauneiata  dall'art.  1603  del 


(IS8) 
Cod.  eiv.  non  sia  nel  concreto  da  ctiisssflcarsi  fra  le 
assolute,  chiaramente  rilevasi  da  dò  che,  proibendosi 
agli  amministratori  di*  toneorrere  agli  incanti ,  si 
v«lle  impedir»  l'aNontanamenlo  di  altre  persone  dal- 
l'osta,  &  cosi  ttttdare  l' interesse  dei  Comuni,  e  quindi 
la  nullità  «Icrivante  dalla  qualilà  di  consigliere  del 
Rìcci  può  solo  eccepirsi  dal  Municìpio  di  Voghera , 
e  mai  dal  Ricci ,  il  quale  pd  fatto  suo  proprio  sa- 
rebbe ansi  tenuto  ai  danni ,  quando  si  pronunciasse 
la  nullità  dell' alto; 

Che  poi  tale  nullilà  sia  stata  mlrodotta  nd  solo 
interesse  ddle  Comunità,  si  evincerebbe  anche  dalla 
preventiva  nulorizznzione  permessa  dcilo  stesso  citilo 
articolo  1603  del  Codice  civile; 

Consideralo  ancora  che  se  iwr  parte  del  Ricd  non 
intervenne  un'assoluta  ratìfica  della  fitta  offerta  nd 
lienso  portato  dall'art.  1451  del  Cod.  eiv.,  nemmeno 
è  da  passarsi  sotto  silenzio  la  stipulazione  introdottasi 
nel  verbale  definitivo  del  10  gennaio  18.'^l ,  e  colia 
quale  il  Pictn>  Balduzzi  accettò  il  deliberamenlo  In 
suo  cafK)  segttho,  rimessa  ogni  qualunque  apposizione 
ed  eccezione,  sia  in  ordine  all'andamento  degli  e|»e- 
rati  incanti  pubblici,  come  pure  alla  oapacilà  del- 
l' unico  offerente  Ricci  ; 

Che  inoltre,  ben  lungi  che  il  Comune  di  Voghera 
siasi  |»revalso  del  difello  di  cnpacità  concorrente  nd 
Ricci,  sarebbesi  anzi  dui  Balduzzi  dato  esecuzione 
al  contratto  di  appallo,  risaltando  dalie  produzioni 
filile  dal  Municipio  che  il  finiduszi  colla  sua  proicsta 
del  S7  gennaio  1881 ,  insisteva  perchè  si  mettesse 
in  esercizia  il  dazio  a  lui  appallalo;  «  stipulava  il 
16  febbraio  e  4  giugno-,  slosso  anno  due  scrillure  di 
abbonamento  in  capo  a  tane  persone  : 

ConfTnv)  In  sentenza  del  Consiglio  d' Intendenza  di 
Alessandria,  27  luglio  1852. 
Torino,  SS  agosto  1853. 

BORELU  P.  P.  —  Rocci  Rei. 


Insinuazióne  —  Criurìsdizione  — Vendita 
iMobili  —   Atto  pubblico. 

Finanza  —  Boaco  —  Peano  ed  altri  (1). 
Secondo  il  lelUrale  Uispoito  dell' arL  15  dell'Editto 
39  ott,  1847,  nulla  fu  iìumvalo  m  quanto  atte  at- 

(1)  Procedendosi  tlla  visita .  labetHanale  dfgli  alti  ricevali 
dal  Noi.  F«a  qual  Segretario  della  Comuoiti  di  VeDeria  Beale, 
tu  rieoaoseialo  cliu  varii  entinati  di  deliberaoienlo  di  tagli  di 
lioselù  e  vendile  dei  .medesimi.  -  eceedenli  le  L.  300,  e  de- 
bitamf  me  approvali  dall'  UIBi'io  d' Intendenza  non  erano  siati 
solloposli  all' insinoaiiono.  Il  Mag.  della  Camera  sair istanza 
del  Proe.  Oea.  dei  Re  commise  al  Giodice  di  Venena  Reale 
di  far  .procedere  all' insiunasione  di  quelli  alti,  eoa  facolli  di 
ingiungere  lanlo  il  Noi.  Fva,  quanto  le  pani  interessale,  al 
solidario  pagamento  dei  relatiri  diritti.  61'iogìaatì  si  resero 
(^poneati,  •  il  Giudice  aoo  avendo  rotato  sicevcrc  l'opposi- 
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trilHifimi  t»i*le  eanferile  alla  Camera  Mie  leggi 
vigenti  per  tuUoeiò  che  rifieUe  il  notariato.  Se- 
rottdo.  que»le  leggi  spetta  tiHa  Camera  it  dare  te 
opportune  direziotti  per  4e  vitile  del  tabelUoae, 
e  provvedere  nel  teneo  MabilUo  dall'  ordinato  Ca- 
nterale, (3  die.  1836,  emeuMto  in  eeeetuione  del 
Manif^nlo  Canterale^  27  eelt.  IBI 7,  a  delle  RH.  CC. 
preaerivenli  le  norute  a  àeguirti  nell'insinuazione 
degli  alti  —  Quindi  hom  può  dirsi  maueaitle  di 
giuritdisione  il  giudice  di  Mandamento  ehe  <iual 
delegalo,  della  Camera  avesse  ingiunti  il  notaio  e 
gli  interessati  in  eerti  alti,  non  siati  insinuati,  al 
pagamento  dei  relativi  diritti. 

CU  ani  di  deliberamento  di  tagli  di  boschi,  ricevati 
dal  notaio  Srgrelario  della  Comumlà  pioprieluria 
e  vendilriee  ,  seguili  per  somma  eccedetile  te  L.  500, 
rivestono  la  forma  d'alto  pubblico,  «  come  tali 

■  sono  soggetti  alla  formalità  dell'insinuazione  se- 
condo il  disposto  dell'art.  lilS  del  Codice  eioile 
prescrivente .  appunto  ehe  debbano  farsi  per  atto 
pubblico  le  vendite  agli  incetnti  anche  di  beni  mo- 
bili, qualora  eccedano  ti  valore  di  L.  SOO  (2). 

Seni.  dclU  Camera  dei  Colili  25  nov.  1854,  Chtunio 
Nuvoli  Belatorc. 

Gìuramenlo  decisorio. 

Galatuu  e  Bertero  —  Azienda  stbabe  ferrate. 
È  egli  ammissibde  k»  giaramento  decisorio  deferto 
al  Capo  di  un'AmminisUasiwtCt  ]nr  islabiUre  in 
fttUo  cA(  l'Anuniaistraxione  slessa  abbia  convertito 
in  propria  utilità  degli  oggeUi  altrui^  ed-  indurne 
l'obbligo  della  medcaima  di  pagare^  il  vaiore,  mentre 
tal  giuramento  ^lon  «  potreNu  ammettere  per  pro- 
vare una  coHveiuiione,  che  non  starebbe  valida  senza 
certe  forme  prescritte  dalia  legge  f 

Il  Cons.  d'Ini,  di  Torino,  con  sent.  17  gcnn.  1853 
ammise  il  giuraneulo;  la  Cumera  non  Io  rigellò,  ma 
non  lo  ammise  neppure,  perchè  io  credelle  superfluo 
nella  specie.  Sent.  9  die.  1853,  Rei.  Ceppi.  Giova 
però  accennare  il  faKo,  anrhe  per  altri  punti  decisi. 
GalaliM'i^  assunta  l'impresa  di  provvedere  all'Azienda 
delle  strade  ferrate  num.  38,003  iraveriiae,  le  prov- 
vide prendendone  una  parte  dai  fratelli  Bertero;  2501 
furono  rifiutate;  a  Jtermini  dall'appalto  egli  avrebbe 

zione  ricorse  direlltmenie  *lla  Camera,  «oslenendo  mincare 
ili  giurisdizìoM  H  Giadiee;  ooo  eiaer  qnelli  «Mi  Mnelli  al- 
l' in<>ÌDa»i(>ne. 

(iì  Con  ciò  resta  sempre  pia  confermala  la  massima  de- 
risa dalla  CtmeTa,  che  an  taglio  di  boschi  è  vendila  di  cosa 
mobile  ,  coulorme  alla  giarlsprndeiita  dalla  (Uirle  oosira  di 
rasa,  sanzionata,  tanto  in  tema  di  vendila  di  lagli  d'alberi, 
qnanlo  d'altri  fralli  ancora  pendenti,  come  può  vedervi  in 
<|aealD  voi.,  p.  I ,  pag.  2M,  e  nel  voi.  s«g.  »  p.  1 ,  pag.  i7S. 
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dovuto'  rhìrorle  fra  due  giorni',  ma  l'Intend.  Geii. 
gii  propose  di  ritenere  le  traversine  di  rifiuto  per 
minor  prezzo,  quindi  l'Amministrazione  se  ne  rese 
come  depositairia.  Procedutosi  alla  ricoguiìcione,  non 
se  nerinvennero  thz  1747,  ne  fu  convenuto  il  prezzo 
e  fu  fotte  il  contralto.  Gulaleri  chiese  poi  nanli  il 
Gens,  d'int.  ki  rappresentazione,  o  il  pagamento  delle 
altre  754,  intervennero  i  Bertero,  chiedendo  pure  Io 
stesso,  e  Gatateri  disse  che  li  avrebbe  pagati  se  avesse 
esalto.  Quelli  Redassero  capitoli  di  prora,  questi  de- 
ferì un  giuramento  decisorio  att'Azienda ,  e  per  esso 
alt' Int.  Geii.  Bona.  Il  Consiglio  ammise  la  prova  e 
il  giuramento.  In  appello  il  Gatateri  chiese  confer- 
marsi la  senteuta.  La  R.  Camera  considerò  —  che 
l'accattazione  pura  e  semplice  doll'offri-ki  dell'  Ain- 
roinistraaione  di  comprare  le  1747  traversine  non 
conteneva  riniMoia ,  o  liberazione  della  maggior  quan- 
tità preesistente,  della  quale  <di  fbttO  l'Ainminrsi ra- 
zione dovea  dirsi  deposilaria,  che  quindi  era  tenuta 
a  renderne  conto  — che,  giudicando  in- merito,  non 
potea  dirsi  ohe  la  Camera  giudicasse  ultra  pelila, 
perchè  se  era  vero  che  Gakilerì  non  avesse  che  chiesta 
la  eoiifcrma  deHa  sentenza  die  quanto  a  lui  non  rvca 
btto  che  immettere  il  giuramento,  era  pur  vero  clic 
l'Avv.  Patr.  appellanlc  avea  chiesto  di  essere  asso- 
luto e  perciò  potea  giudicarsi  sul  merito,  tanto  più 
ritcìiuta  ta  domniidu  priniav  fiiMa  dal'  Galalcri ,  ma 
era  il  caso  ^di  giudicare  ex  integra  —  che  restava 
eosi  naturalmente  esclusa  la  questione  sull'ammissi- 
bilità del  giuramento  —  che,  quanto  ai  Bettero  nulla 
v'ora  a  decidersi,  perche-essi  nonavcano  contrattalo 
eoli' Azienda;  e  Galatei-i,  riscuotendo,  s'ero  prt)fLTto 
pronto  a  pagarli  —  condannò  in  conferma  1*  Azienda 
o  a  rappresciitiire,  o  a  pagare  le  ti-avcrsine. 

Vfillure  corriei'e  —  Pedaggi. 

Beg.  aiin.  alt' Ed.  50  marto  1836^  ari.  IM. 
Uauif.  Cam.  i  OU.  1836;  0  lag.  1837;  39  lag.. IMS. 

RoBÀTTO  —  Rotondo  —  Rmxuroi  ed  altri. 

Le  vetture  postati,  autorizzate  anche  al  trasporto  di 

'  merci  e  passaggieri ,   godono   per   V  intera   legno 

e  caotttti  quanti  si  slam  della  esenzione  dai  diruti 

di  passaggio  dei  ponti,  porti,  barche  e  barriere, 

accordala  giù  agli  antichi  metsaggieri. 

Gonnderoto  che  col  Regolamento  annesso  >!' Regio 
Bdilto  50  marzo  18i(6,  mentre  si  stabili  alt*  art.  148 
estere  li  eerrieri  esenti  de  ognf- diritto  dr  passaggio 
di  ponti,  porti,  barche  e* barriere  per  essf,  pei  |io- 
stiglieui,  cavalli  e  veiture,  ni  raccesstto  art.  164 si 
dissero  i  messaggieri  esentì  da  ogni  diritto  di  passag- 
gio per  sé,  per  un  loro  cavallo  e  legno  necessario 
al  trasporto  dei  dispacci; 
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Che  pere  eoUe  de(erminaxioRi  sovrane  miiiMfaile 
pubblMMrsi  per  Manifesio  Camerale  i  oUobre  1834, 
s' instituiroiK)  vetture  in  corsa  regolare  di  Posi»,  nHe 
quali ,  come  alle  malle-eorriere  fu  (alta  btcolti  dì  as- 
svBiere  eontemporancamente  il  trasporlo  di  merci  e 
di  viaggiatori,  e  furono s)  le  une  die  le  altre  assogget- 
tate ai  Regolamenti  di  disciplina  per  le  vetture  pub- 
bliche ; 

Che  a  dette  vetture  in  corso  regolare  di  Posta  de- 
nominale Vellure  corrieft  fu  pure  iiii(H«lO'  l' obbligo, 
nel  caso  che. capissero  più  di  sei  viaggiatori,  di  sotto- 
mettersi «ill'osservnn»)  delle  discipline  di  sieoreiBa 
pubblica  e  del  numero  dei  cavalli  da  allacearvisi  pre- 
scritto per  le  vetture  pubbliche  estranee  alle  Poste; 

CousideraU)  che  nell'alti)  di  sotLomissiotte  passato 
dal  Bubatio  per  ia  vettura  corriera  du  Genova  a  Niasa, 
e  viceversa  j  si  disse  nll'ar).  9  chele  vellure  doves- 
sero esst-re  servite  col  numero  di  cavaUi  nocessarii 
secondo  ia  mol^  delle  medesime  ed  il  })cso  di  eui 
fo.«sero  cariche; 

Considerato  come  da  queste  dis|K>sizionl  si  evinee 
che  sebbene  le  vetture  corriere,  per  q«»nlo  concerne 
il  tr89|torio  dei  dispacci,  siansi  sosiiivite  ai  messnggicri 
per  cui  dal  Regoliimeiito  postale  era  accordala  l'e- 
senzione per  un  solo  cavallo  e  legno,  tuttavia  queste 
velture  essendo  assimilale  alle  malie-corriere  e  data 
loro  facoltà  di  trasportare  viaggiatori  e  merci,  ren- 
dendosi per  esa^  n«ces8«irio  un  maggior  nomerò  di 
cavalli,  vi  sia  motivo  di  dubitare  se  l'esenzione  di 
cui  parla  l'art.  t64  del  citato  Regolamento,  e  che 
fu  limitala  ad  un  solo  cavallo  e  legno,  contempli  le 
vellure  corriere  stabilitesi  poBieFiormente,.o  non  deb- 
bano piuttosto  le  medesime  godere  dell' esenzione  ac- 
cordata ai. corrieri,  ai  quali  furono  in  gran  porte  as- 
similiite; 

Considerato,  però,  che  se  le  esenzioni  accordale  in 
generale  nei  Regolamenti  postali  potrebbero  invocarsi 
qmindp  nelle  speciali  tariffe  che  si  pubblicano  por 
divelli  ponti,  porli  e  barriere  non  si  facesse  menzione 
di  esenzione  alcuna,  ciò. però  non  impedisce  che  in 
eaduna  tariffa  le  esenzioni  |)essanQ  ampliarsi,  o  re- 
stringersi, mentre  i  diritti  di  pedaggio  essendo  rc- 
goUii  dietro  la  maggiare,  o  minore  spesa  fatta  per 
lo  stabilimento  di  un  ponte,  o  formazione  di  una  strada 
ed  il  maggiore  o  minore  utile  che  il  pubblico  ne 
ritrae,  motivi  diversi  possono  suggerire  eziandio  esen- 
zioni, plii  0  meno  larghe,  ed -estese  a  maggiore  o  mi- 
nore numero  di  ca.valli,  o  determinate  persone  e  merci, 
né  si  può  dall' eduzione  introdotta  in  una  tariffa  trarre 
cosi  fucile  iuduziene  per  l'interpretazione  di  altra, 
essendo  ci4ischeduna  tariffa  informala  da  speciale  bi- 
sogni, e  ad  un  tempo  legge  speciale  pel  ponte,  porto 
e  barriera  per  cui  è  siabiliia; 

GivRisnirncNZA,  Parli»  III,  voi.  V. 
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Considerato,  imperlanto,  che  la  risoluzione  della 
quislione  sollevata  da  Robatto  vuoisi  desumere  non 
tanto  dai  Regolamenti  postali,  ma  più  specialmente 
dalle  tariffe  mandate  pubblicursi  coi  Camerali  Mani- 
festi, 8  luglio  1839  e  39  luglio  1842  pel  passaggio 
delia  barriera  dì  Caprazoppa  e  ponte  sul  ton-enle 
Impero  presso  Oneglia; 

Che  con  queste  tariffe  essendosi  dichiarate  esenti 
le  vettore  che  trasportano  i  pieghi  e  dispacci  della 
Amministrazione  delle  Regie  Poste,  mentre  i  diritti 
da  riscuotersi  furono  imposti  per  ogni  cavallo  altae- 
eato  a  vetture  di  due  e  quattro  ruote,  ed  i  termini 
di  tale  esenzione  essendo  generici,  senta  specifica-, 
zione,  né  del  genera  delle  vetture,  né  dt>l  numero 
dì  cavalli  che  rendasi  necessario  al  loro  tiro,  é  ovvia 
la  conseguenza  che  sinai  voluto  gravare  il  meno  pos- 
sibile il  pubblico  servizio;  che  quindi  all'einKa  della 
formazione  di  queste  tariffe  essendo  già  conosciuta 
r  ìnstitHziunc  delle  vettore  corriere  die  prometteva 
ai  concessionari  i  il  contemporaneo  trasporlo  di  dispacci, 
di  viaggiatori  e  di  merci,  siasi  pure  voluto  estendere 
l'esenzione  a  tutti  i  cavalli  necessari!  al  trasporto 
delle  veHure  medesime. 

Diffalli  la  natura  di  tale  servizio  contemporaneo 
non  permettendo  di  distinguere  il  numero  di  cavalli 
che  siano  necosaarii  piuttosto  per  l'uno  die  per  l'al- 
tro di  detti  trasporti,  ed  essendo  pure  obbligo  del 
concessionario  di  attnccare  il  numero  di  cavalli  ne- 
cessarii  in  proporzione  del  peso  della  vetlara  e  nello 
stabilire  l'esenzione  essendosi  avuto  di  mira  la  veitnriv 
mentre  li  dirilli  crnno  colla  slessa  tariffa  stabiliti 
per  ogni  cavallo,  ne  conseguita  che  la  vettura  tro- 
vandosi esente  lo  sia  per  lutti  i  eavolli  necessarii  a 
condurla,  poiché,  quando  si  fosse  voluto  concedere 
un'esenzione  più  limitala,  era  cosa  agevole  il  riferirsi 
all'art.  164  del  mentovato  Regol.  30  marzo  1836, 
come  si  fece  nella  cenrpilazione  della  tariffa  pubbli- 
catasi col  Manifesto  Camerale  20  febbraio  1846,  per 
il  passaggio  del  ponte  sulla  Sesia  presso  Vercelli, 
ove  si  disse  che  fossero  esenti  i  cavalli  e  le  vetture 
delle  staffette  e  dei  corrieri  del  Governo,  le  malie- 
corriere,  e  le.  vetture  incaricate  del  trasporto  delle 
corrispondenze,  giusta  l'art.  1.*  dei  Maniicslo  Came- 
rale 4  ottobre  1836,  nei  limiti  però,  quanto  a  queste 
ultime,  che  Irovansi  stabiliti  dall'art.  164  del  Regol. 
annesso  al  R.  Editto  30  marzo  1836  pei  messaggieri 
incaricati  del  trasporto  delle  lettere. 

Se  adunque  in  quei  casi  in  euì  si  volle  accordare 
un  esenzione  limitata  se  ne  fece  menzione,  ovvia  é 
la  conseguenza  che  in  caso  diverso  non  si  possano  ai 
messaggieri  parificare  le  vetture  corriere  che  per  la 
toro  struttura  e  capacità  sono  ben  diverse  da  quelle 
di  cui  si  servono  lì  messaggieri  stessi; 
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Considerato  che,  ammessa  questa  intcrprelnrziòne, 
ne  viene  per  legillima  conseguenza  doversi  pure  om- 
mcttere  l' altro  domanda  del  Rnbnlto  tendente  ad  ot- 
tenere la  restituzione  dei  diritti  stali  percetti,  che 
per  lo  contrario  non  sarebbe  ammessifoile  la  domanda 
riconveiizionale  fatta  dalli  Riccardi,  Bianchi  e  soeii 
per  la  condanna  del  Robatto  al  pngnmcnto  dei  di- 
ritti per  il  tempo  decorso  dal  1.°  agosto  1842,  a 
lutto  giugno  1845: 

Reietta  ogni  contraria  istanza  ed  eccezione  delle 
parti,  dichinra  essere  la  vettura  corriera  col  suo  con- 
duttore e  postiglione  trasportando  pieghi  o  dispacci 
dell'Amministrazione  delle  Regie  Poste  da  Genova  a 
Nizza,  e  viceversa,  esente  dal  diritto  di  pedaggio 
sul  ponte  sospeso  presso  Oneglin,  ed  alta  barriera 
di  Caprnzoppa,  alla  riserva  del  diritto  di  cent,  cmqne 
per  cndun  viaggiatore  in  ordine  al  detto  ponte  so- 
speso; tenuti  consrgnentemenle  li  Riccardi  j  Bianchi  I 
e  soci!,  non  che  il'  Rotondo,  a  restituire  i  diritti  in- 
debitamente percclti,  nella  somma  che  sarà  per  ac- 
certarsi e  liquidarsi.     ~ 

Torino,  12  novembre  1853. 

SORELLI  P.  P.  —  Rocci  Bel. 


Vendita  —  Dichiarazione  di   comando 
—  Insinuazione  —  Mandatario. 

Tariffa  1  aprite  1816,  »l.  20,  28. 
Garkaldi  —■  VwàmK. 
Se  uno  »t àbile  »ia  stalo  aggiudicalo  ai  pubbtiei  fit- 
eanti  ad  un  caaiiidieo  ,   e  quello  nell'  atto  stesso 
di  deliberamenlo  abbia  dichiarato  l'acquixto  a  fa- 
tare di  un  terzo,  restano  esauriti  il  deliberamenlo 
e  la  dichiarazione  di  comando. 
Quindi  se  il  dichiaralario  faccia  una  tmova  dichia- 
razione in  capo  ad  altri,  qnesta    è   una    nuova 
vendita  che  dà  luogo  alla  riscossione  d'un  nuovo 
diritto  proporzionale,  anche  che  sia  fhtta  nei  tre 
giorni. 
Il  causidico  e  il  di  lui  dichiaralario  non   possono 
considerarsi  come  una  sola  identica  persona  e  la 
successiva  dichiarazione  come  unica;  ciò  potrebbe 
dirsi  solo,  quando,  o  il  ministero  del  causidico  [bsse 
indispensabile  o  constasse  almeno  che  agita  con 
procara. 

SENTENZA. 
Considerato-  che  una  dichiarazione  di  comando  po- 
lendosi fare,  sia  nell'atto  stesso  d'incanto,  come  in 
un  alto  posteriore,  ed  avendo  il  Trib.  di  prima  co- 
gnizione di  Chiavari,  coli*  atto  51  gennaio  1&5I ,  de- 
liberalo definitivamente  al  ons.  Ginocchio  i  beni 
descritti  ai  lotti  primo,  secondo,  quinto,  nono  e  dc- 
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eìmo,  it  qtmlé  dichiin^  nello  stesso  atto  idi  essersi 
reso  dcNberatario  «lei  lotti  prinKa,  secondo,  noito  e 
decimo  per  conto  di  Luigi  Podestà  fu  Domenico,  e 
del  lotto  quinto  per  cointo  dei  rev.  Cassinelli  fu  Laz;^ 
zaro;  si  compirono  con  ciò  neHb  «lesso  atto,  ed  il 
deliberamenlo  in  capo  al  Oinocehro,  e  la  dichiam- 
zioiie  d' acquisto  prevista  dall'art,  vigesimo  oliavo 
della  larifla,  l.o  aprile  1816; 

Che  perciò  ogni  successiva  dichiarazione  per  parie 
del  Podestà  e  d«l  Cassineiii  presenti  all'atto,  di  vo- 
lersi cioè  obbii^re  anche  a  nome  da  dichiararsi,  si 
rendeva  inutile  al  (ine  di  godere  dell'esenzione  «c- 
cordatn  dai  eitnto  articolo; 

Coiisidoraio  che  n  ciò  non  si  può  o|)porre  la  qui- 
lilA  di  causidico  concorrente  nei  Ginocchio,  poiché 
dall'art,  ottavo  dei  bando  inserto  al  contratto  risal- 
tnmio  che  l'opera  dei  causidico  non  er.i  ol>(>lìgalori!i 
quando  si  ibs-se  fallo  il  deposito  dallo  stesso  bando 
previsto,  ero  agevole  pel  Luigi  Podestà  di  fare  in 
proprio  nome  la  sua  oiferta,  volendo  essere  delibf- 
rnlario  dei  beni;  che  invece,  figurando  egli  ne1t'n<ln 
51  gennaio  non  già  deliberatario  dei  beni,,  ma  di- 
chiaralario del  Ginocchio,  ^  ovvia  la  conspgttenza  rho 
la  successiva  dichiarazione  falla  dui  Podestà  in  fii- 
voredì  Giuseppe  Garibaldi  coIPntlo  1;«  febbraio  1831 
dee  considerarsi  come  una  rivendila  soggeiln  perciò 
al' diritto  proporzionale  di  muiactone  di  proprietà; 

Dìffnlti  l'esenzione  accordata  dall'  art.  28  é^lla 
tariffa ,  presU|ì|inneiido  l' esistenza  di  un  mandalo  in 
rapo  di  coivi  che  si  presenta  deliberaliirio  di  iwnì , 
sarebbe  necessario  n«l  concreto  die  il  Gnribulrii  pro- 
vasse il  mandato  spedito  in  capo  al  Ginocchio  resosi 
deliberatario,  e  ciò  ò  quanto  resterebbe  esehiso  dal- 
l'atto slciBSo  1;<>  febbraio  f8Si,  del  cai  diritto  si 
tratta ,  e  pel  quale  ricevè  egli  i  beni  non  dal  Ginoc- 
diio,  ma  dal  Lnigi  Podestà; 

Considerato  che  nemmeno  potrebbe  invocarsi  il 
caso  deciso  col  Doereto  di  questo  Mag. ,  20  aprile 
1822,  sul  ricorso  Solari,  in  quanto  che  non  vi  sa- 
rebbe identità  di  folto,  risaltando  dalle  conclusioni 
del  P.  M.  precedute  a  siffatto  Decreto,  che  eolle 
condizioni  dell'incanto  crasi  stabilito  che  rmlerrento 
del  causidico  fosse  indispensa1>ile  per  fare  Keitaztm^, 
motivo  per'  cui  qualunque  deliberatario  dovendo  fare 
la  sua  offerta  per  interposta  persona,  là  person*  del 
causidico  formava  necessariamente  una  sola  persona 
con  quella  dichiarata  d.tllo  stesso  causìdico  nclt'otto 
del  deliberamenlo,  e  che  per  tale  diehiartizione  si 
rendeva  primo  ilelibcraiaritf; 

Considerato  che  riesce  inutile  di  snftrmarsi  sovra 
l'altra  eccezione  messa  in  csimpo  dal  sig.  nvv.  Pa- 
trimoniale neir  attuale  gimlìeio  di  a|ipellHZione ,  ehe 
cioè  in  ogni  caso  il  I^rtiigi  Podestil  avrebbe  dichi  .r!ii<» 


Digitized  by 


Google 


(>AKili  TEHZA 


a  fovorc  dei.  Garibaldi  uua  parlt:  soUaulO'  dei  boni 
u  lìti  pervenuti: 

lu  riiurasiomi  della  «enu.  de)  Cous.  d'iuu  diG<ir]) 
nova  2  maggio  18^3»  dicbiara  «luvuto ..... 
Turino,  19  dioìmbre  18SS    . 

BORfiUl  P.  P.  —  fioca  Bfol. 


Appollo  —  Mandato  speciale. 

Iva.  29  oli.  iUl,  «r(.  SO,  8:2,  69. 
GiSTALDO  —  Com.  di  Moulaidno. 
JL'aitptttù  è  imatìnH$tibih  se  n»>t  eentta  x>he  ehi  fir- 
mava fatto  d'aì>p(ftlo  era  tiMitilo  di  mandalo  tpe- 
date,  —  La  uiillUà  non  retta  sanata  da  vhe  al 
lefiipo  dt^fa  ditlHbaxioUe  degli  atti  alla  Segreteria 
eamerate,  fatta  dopo  il  decreto  portante  fiiniizlone 
dell'  iédiettaa  pa-r  ta  relazione  e  »ptdltfone  della 
iaasn,  nifui  p^odaHò  un  mandalo  net  causidico  che 
tappt^Heala  l'apptltlinle  in  apjìtllo. 

Sentenzi!  della  R.  Ciimera  20  dieeiiibre  1853,  Chio- 
nio  Nuvolf  Relatore. 


Locazione  —  Garanzia  —  fndenru'tà. 

Cod.  civ.  ari.  1727,  1733. 
Mu.Nic.  DI  Torino-  —  RicciiiànDi  —  Vassai.ix). 
Affiliati  molini,  il  condiUloiit  ha  diriUo  ad  «uleunilà 
M  gli  i  Millo  ÌH.))arle  l'uso  deli' iueqMa  per  atotioi 
non  pi-^viiU  mi  cpiUrallo  —  ma  guetlo  diritto 
dovrebbe  esureilarlo  solo  eonlro  il  terzo  che  di- 
strae l'acqua-,  «  che  «o/t  pretende  diritta  sulla, 
casa  localq. 

SEiNTOZA, 
Considurato  elte  in  genere  uoii  ituU-ebbe  oonleudcr^ 
a  Kicciiiai-di  di  v«iiiro  iudeiiakszato  del  dauno  che  al- 
lega di  aver  soflerto  ueli' c:jerctiùo  del  mulino  locato- 
gli dal  Municipio  di  Turino  fer  esscrue  siala  diverl<(a 
l'ac^u  a  più  rtpte$«  dal  Vasisallo  oode  iurn^anie 
delle  ghiacciaie,  inenlre  nel  concreto  non  tra  itasi  già 
di  quelle  eveiUualilà  cbe  a  (ermioi  dell'art,  14  dello 
coitdifioni  del  suo  affitlumento  y<ennero  slipulale  a 
suo  cai'ico  e  che  cunstsiouo  nell'uso  di  delta  acqua 
in  ca&o  di  siccità  nella  ^igipne  estiva  in  favore  de!par- 
Ucularì  avpuli  ragione  all'  irrigazione  de'  loro  prati , 
ma  si.  di  u»  TaUo  avvenuio.  nella  stagione  d' iaverna,  e 
per  tuli'. altro  1490  fuori  quello  dell'  irrigazione  de' 

prati-; 

Considerando  per  altro  cbe  se,  a  mente  dell' arti- 
colo 1 727  del  Cud.  eiv.  il  lucalure  è  leuulo  per  la 
natura  stossa  del  contratto,  je  senza  bisogno  di.alonua 
speciale  stipulazione  di  manteuer  la  cosa  in  istillo  di 
poter  stji-vire  all'  uso  per  cui  venne  locata,  e  di  fare 
che  il  cundvitorc  ne  abbia  il  pacifico  godimento  per 
liiUo  il.  tempo  della  locaiùonc,  non  è  meo  vero  che 


(l()6) 
u.  termini, del  successivo  art.  1733  il  locatore  non  è 
tenuto  a  garantire  il  conduttore  dalle  molestie  che  terze 
persone  con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo  gudinteiito , 
quando  però  non  pretendano  qualche  diritto  sulla  cosa 
locala,  riservata  al  cundutlure  la  facoltà  di  agire  con- 
tro di  esse  in  suo  proprio  nome; 

Cunsìderato  cbe  il  .Municipio  di  Torino  sostiene  in 
atti  essere  insussistenti  le  pretese  -di  Vassallo  sull'  uso 
dell'acqua  in  discorso  perchò  appoggiate  a  titoli  ìni- 
uiaginacii  non  mai  gluslilicali,  ed  inetti  a  controbi- 
lanciare le  disposizioni  dei  bandi  cuinpesiri  in  causa 
prudulti  che  vietano  a  ciiicchcssia  di  divertir  l'acqua 
Irascorreuto  in  apponili  canali,  sicché  non  si  tratti 
di  fallo  per  cui  sia  applicabile  il  disposto  dell'arti-' 
culo  1733  suminentovalo  che  esonera  il  locatore  dal- 
l' obbligo  di  giiraulirc  il  cundullore  dalle  mulcslic 
che  terze  pei*sone  con  vie  di  fatto  arrecano  al  suo 
godimento  ; 

Cbe  di  fatti  il  .Municipio  avrebbe  a  suo  dire  evo- 
calo Vassallo  in  giudizio  dinauzi  questa  giudicatura 
di  Borgo  Nuovo  per  essere  taauleuulo  noi  paciiìco  ed 
assoluto  possesso  dell'acqua  di  cui  si  tratta,  come 
pure  lo  avrebbe  clùamato  nel  giudizio  intentatogli 
contro  da  Domenico  Ricchiardi  dinanzi  questo  Cons. 
d'iulcndenza  per  l'opportuno  rilevo  della  chiestagli 
iudeunizzazione,  a  seguilo  della  diversione  dell'acqua 
da  lui  praticata  ed  acciò  che  il  Ricchiardi  potesse  ri- 
volgere contro  di  Vassallo  le  sue  instanze  per  della 
indeunizzazioue;  che  dalla  giudicatura  predella  già 
sarebbesi  emanala  sentenza  in  suo  ftivore  dal  Vassalu 
appellata  al  Trib.  di  prima  cog»izio«ie  di  questa  città» 
nauti  cui  verte  tuUora  la  lite;  e  nella  causa  d<  l'i- 
ievo  il  Consiglio  coli'  appellala  sentenza  se  ne  sarebbe 
spogliato  in  vista  delle  pretenzioni  sulle  proprietà 
dell'acqua  elevate  da  esso  Vassallo  per  non  essere  di 
sua  competenza  ; 

Consideralo  che  dall'  esito  della  lite  come  sopra 
vertente  in  appello  dinanzi  il  Trib.  di  prima  cogni- 
zione potrebbe  chiarirsi  a  carico  di  chi  tra  Vassallo 
ed  il  Municipio  ricader  debba  la  responsabilità  dui 
fallo  della  diversione  dell'  acqua  dai  Ricbiardi  lamen- 
tata :  cbe  r  economia  de'  giudizii  non  consente  che 
in  pendenza  di  lai  lite  si  procedi^  oltre  nella  pre- 
sente causa  d'ap))ello,  attesa  massime  la  connessione 
che  ha  colla  causa  in  rilevo  vertente  tra  il  Municipio 
e  Vassallo ,  eppcrciò  intempestivo  sarebbe .  per  ora 
l'esame  dei  diversi  capi  delle  coiiolusioni  delle  parli; 

Considerato  altresì  che  la  presente  causai  già  avrebbe 
esaurito  il  primo  grado  di  giurisdizione  dinanzi  il 
Consiglio  d' IntcudeiMa  di  questa  città,  tra  tutte  le 
parti  che  iruvausi  nelbt  causa  medesima,  per  cui  con- 
veniente, rappresentasi  cbe  abbia  l' ulteriore  suo  corso 
dinanzi. al  Miigi&lrulo  d!Di>o  che  sarà  dciinita  la  Lio 
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vertente  dinanzi  al  Tribunale  ordinario  tra  Vassallo 
ed  il  Municipio:  —  Conferma  la  sentenza  del  Cons. 
d'Intendenza,  di  ^questa  città  del  6  maj^io  p.  p., 
ealvo  alla  parte  la  più  diligente  a  riprendere  e  pro- 
seguire la  presente  eausa  per  essere  decisa  dal  Ma- 
gistrato, comedi  ragione  e  giustizia,  visto  l'esito  della 
causa  che  si  sta  attivando  in  via  ordinaria  Ira  Vas- 
sallo ed  il  Municipio  di  Torino. 
Torino,  27  dicembre  1893. 

BOREIXI  P.  P.  —  Biacchi  Rtl. 


Cessione  d'eredità  —  Insinuazione  — 
Competenza  —  Appello  - —  Nuova 
domanda. 

DEBevEOETTi  —  FinaDZC. 
Im  cesnone  di  metà  d' una  eredità  stipulala  tenga 
specificare  in  che  eoimtta,  deve  essere  lassala  del 
duino  proporzionale  di  insinuazione  sul  dì  lei 
valore  reale,  ravvisandola  composta  di  soli  beni 
ttabUi,  senza  discernere  il  valore  dei  mobili,  che 
possono  essere  in  essa  compresi. 
Pesi  imposti  al  cessionario,  che  non  si  ravvisarono 
deducibili  dal  prezzo  di  cessione  per  calcolare  il 
diritto  d' insinuazione, 
/  Cons.  d'Ini,  non  hanno  facoltà  di  determinare  il 
sistema  di  liquidazione  dei  diritti  d' insinuazione 
che  credono  maggiormente  confbrme  alla  legge, 
ancorché  dal  rappresentante  del  Demanio  siasi  in- 
sistito per  min&ri  dirilli,  ma  devono  attenersi  alle 
conclusioni  formulale  in  atti  dalle  parti,  a  pena 
di  nullità  del  loro  giudicalo. 
t'Avvocato  patrimoniale  non  può  in  appello  rettifi- 
care t' errore  in  cui  sia  caduto  il  Direttore  De- 
maniale circa  i  minori  diritti  d' òuinuazioue  di 
uft  atto,  ma  deve  attenersi  alle  conclusioni  prese 
in  prima  instanza, 
t'appello  rimette  la  causa  in  tifato  di  lite  contestata, 
all'  effetto  di  supplire  alla  prova  del  proprio  as- 
sunto ,  ma  non  già  all'  oggetto  di  variar  le  con- 
clusioni prese  in  prima  iìutanza,  e  tanto  meno  di 
intaccare  il  contratto  giudiziale  operatosi  fra  le 
parti  in  quella  sede  di.  giudizio. 

SENTENZA. 
Consideralo  che  dal  conlesto  dell'atto  del  4  agosto- 
1851  stipulatosi  Ira  Carlo,  Giovanni  Battista  e  Matteo 
fratelli  Hegalzi ,  e  Israel  Salomon  Debenedelii  chiaro 
si  scorge  esser»  slvla  intenzione  delle  parti,  di  addi- 
venire ad  una .  cessioiH)  della  metà  della  suecessione 
del  Castelli  in  fiivore  dei  Debenedeiti,  depurala  da 
tutti  gli  oneri  e  dalle  sjMise,  mediante  il  correspet- 
livo  coosislente  ucllc  cure,  nell'opera  e  nelle  spese, 


che  il  cessionario  si  obbligò  di  assumere  in  proprio 
per  liquidarla:  né  a  disconoscere  la  ver»  natura  di 
*  questa  convenzione  gioverebbero  gli  argomenti  in  atti 
addotti  dal  Drbenedetli,  consistenti: 

1 ."  Neil'  obbligo  addossatosi  di  sottostare  alle  spese 
tulle  necessarie  per  la  realizzazione  dell'  eredità  Ca- 
stelli ; 

3.»  In  iHia  procura  da  conferirsi  dai  fratelli  ce- 
denti al  tìglio  del  Debenedelii  con  Aicoltà  di  realiz- 
zare l'eredità  ia  diasorso; 

3.0  Nel  patto  .stipulato  a  favore  :di  esso  Debntedelti 
di  poter  ripudiare  l'eredità  Caslelli,  onde  «soneritfst 
dalle  conseguenze  deUa  convenzione,  ove,  a  sejjuito 
delle  opportune  diligenze,  l'eredità,  istessa  veoisse  a 
riconoscersi  passiva; 

Considerato  che  questi  argomeoli  non  «ompariseoiio 
da  tanto  onde  appoggiare  l' assunto  dei  Debeoedolii  : 
non  il  primo  ed  il  secondo,  perchè  il  ftegalci,  rite- 
nendo la  metà  dell'eredità  in  liquidazione,  avevaiio 
qualità  sufficienti  per  incaricare  vn  terzo  di  tal  li- 
quidazione t  ritenuto  massime  che  a  tale  mandai» 
aoconsetiiiva  anche  il  Debenedetti  cessionario  deH'aitra 
metà ,  ed  il  Debenedetti  intanto  sì  onerava  delie 
spose  per  la  realizzazione  dell'eredità,  perchè  in 
questo  sacriGcio  consisteva  il  correpettivu  della  eli- 
sione della  mela  dell'eredità  isfessa  a  di  lui  favore, 
a  termini  deH'atto  del  4  agosto  18S1  ;  non  il  terzo 
argomento,  giacché  la  facoltà  riservatasi  dsS  Debe- 
nedelii di  ripudiare  l' ereditii  Castelli  mide  esonerarsi 
dalle  sue  conseguenze  può  attribuirsi  anche  al  recesso 
della  relativa  convenzione  nel  caso  dalle- parli  eoi»- 
templatp,  e  non  induce  indeclinabilmente  lo  spirilo 
nei  cedenti  di  ritenere  per  sé  l'intiera  eredità,  col 
semplice  incarico  del  Debenedelii  di  realizzarla  me- 
diaule  la  metà  del  nello  ricavo  per  sua  retribuzione, 
siccome  sostiene  esso  Debenedelii; 

Consideralo  pertanto  che,  trattandosi  di  cessione 
di  metà  deirercdità  Castelli  stipulata  senza  specifi- 
care in  che  consistesse,  era  giuoco  forza  di  tassarla 
del  diritto  proporzionale  d'insinuazione  sul  valore 
reale  delia  stessa,  ravvisandola  composta  di  soli  beni 
slabili,  quando  all'incontro  da  parte  dell' Ammini- 
slrazione  Demaniale  in  Alessandria  sarebbesi  aecan- 
sentito  a  disccrnere  il  mobile  dall' immobile  eredi- 
tario, per  eui  trovò  giusta  la  restituzione  di  L.  99, 
40  in  |MÙ  perceite  sulla  metà  della  suceessioue  ce- 
duta, il  che  non  sarebbe  stato  ammesso  dal  Cons.  di 
Int.  coir  appellata  sentenza,  avvisando  esseiv  in  pa- 
tere dei  Consigli  d' inL  di  determinare  il  sistema  di 
liquidtizione  maggiormente  conforme  alla  legge,  quau- 
d'oHche  dal  rappresenlanie  del  Demanio  siasi  instato 
per  minori  diritti,  per  cui  non  adottando  il  sistema 
di   dìQianda   dell' .\inmiaislrasi«ne  Denmiale,  che  ' 
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rwidevs  a  ittr  stabilire  un  Airìno  pròportfnnalc  sulla 
metà  della  cessione  in  discorso,  distinguendo  il  mo- 
bile dall'immobile  componente  l'eredità  cedala,  giu- 
dicò all'ìncoMiro  doversi  il  diritto  proporzionate  sul- 
l'intiera erediti  cedma,  senza  disfingaere  (ra  il  mobile 
e  l'imniobile; 

Considerato  cbe  il  Cons.  d'Ini,  male  sarebbesi  ap- 
posto in  questo  suo  divisamenlo,  mentre  I  Consigli 
d'Iiit.  -eretti  in  aatoriti  gtudin»rie  sia  dalle  RR.  PP'. 
del  31  dicembre  1843,  quanto  dai  R.  E.  d^l  99  ot- 
tol>re  1847,  onde  decidere  le  questioni  d'amniini- 
straaimie  conieMìosa,  nei  senienaiare,  lum  potrebbero 
scostarsi  dalle  «onclusionì  fermolate  in  atti  dalle  parti, 
atteso  il  quasi  contratto  giudiziale  che  ne  derita  fra 
di  esse  sensa  esporsi  a  giudicare  ullra  peM«,  ep- 
perciò  ntiliamente,  come  avvenne  nel  concreto,  ^ev 
cui  invano  sarebbesi  -dai  sig.  Avv.  Piilr.  R.  rettifi- 
calo agli  atti  d'app.i'eqiiivoee  in  cui  cadde  il  di- 
rettore  Deranninle  net  riferito  di  lui  sistema  di  di- 
munda ,  mentre,  s'egli  è  vero  in  diritto  che  Tap' 
pelto  rimette  la  causa  in-  tstflto  di  lite  contestata, 
non  è  men  vero  che  ciò  ha  luogo  all'effetto  di  sup- 
plire alla  prova  del  proprio  asswita,  e  non  già  a  va-- 
riare  le  eonclusioiri  prew  m  (irima  iosianza ,  e  tanto 
meno  ad  intaccare  il  contratto  giudiziale  operatosi 
fra  te  partì  io  qtKlia  sede  di  giudisio; 

Cnnsiderattf  che  fra  le  eccezioni  opposte,  in  otti  dal 
Debetiedotti  sarcbbevi  pur  qucti»  della  cosa  giudicata 
risiritante,  a  suo  dire,  dall' interlocmórin  del  Consi- 
glio d'intendcn«a  del  9  seti.  1^2,  colbi  quale  si 
mandò  all' Amministrazione  Demaniale  dì  deliberare 
irmaazi  lutto  snile  proéuBioni  ed  instnuze  di  esso  De- 
benedeiil,  di  cui  in  suo  memoriale  del  4$  apr.  "iSìii; 
Che  Debenedctll  in  questa  sua  memoria  avendo  pro- 
dotto t'inventario  dell'eredità  Castelli,  da^ quale  ri- 
sultava che  r  univo  netto  delia  stessa  sommava  a 
L.  649,  instava  a  che,  in  riforma  delie  precedenti 
sue  conclusioni ,  it  diritto  d'insinuazione  venisse  li- 
mitato salla  mtlà  di  tal  somma,  al  che  l'Ammini- 
strazione Demaniale  non  avendo  risposto,  il  Consiglio 
stimò  conveniente  di  ecoitnrvela  pria  di  decidere  il 
merito  della  controversia,  che  tal  .provvedimento  pre- 
paratorio punto  non  ^regindioò  il  merito  della  con- 
troversia decisa  colta  successiva  sentenza  del  Consiglio 
istessu  cadente  io  appello,  e  quindi  la  predetta  sen^ 
lenza  del  9  settembre  f8S2  mal  si  qualificherebbe 
di  cosa  giudicaln  : 

Cirooscriita  come  naiia  la  sentenza  del  Consiglio 
d'Intend.  d"Ales88ndria  del  20  dicembre  1853,  di- 
chiara, reielle  Te  maggiori  instanze  ed  eccezioni  delle 
parti,  tenuto  Israel  Sutamon  Debenedetti  al  pagamento 
della  tassa  d'insinuazione,  di  cui  si  tratta,  sulle  basi 
ed  in  quella  somma' liquidalo  nel  memoriale  del  Di- 
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rettore  Di>ni!minlc    d*  Alessandria    in    duto  27  feb- 
braio 1853. 

Torino,  ^  dicembre  1853. 

SORELLI  P.  P.  —  Biacchi  Bel. 


Dazio  —   Vini 


Bandiera. 


TralUlo    eoo  Frase»  li  futtimio  18SS. 
Trillato  eolia  S.  Smle  5  luglio  Ì8i7, 

Debbhbdetti  —  R.  DO«MCE. 
//  dazio  ftt$ato  éaW  art,  3  tlet  Ti  aitalo  con  la  Fra- 
eia  del  14  febbraio  1852  pei  vini  di  produzione 
francete  che  arrivano  per  mare  sous  pnvilton  sarde, 
OH  sous  pavillon  fran^ais,  i  applicabile  a*  tuddetli 
vini  anche  arrivati  con  bandiera  pontificia,  in  forza 
della  parificazione  stipulata  all'  art.  8  del  Trat- 
tato con  la  Santa  Sede,  del  i  luglio  1847,  per 
tutto  il  iempo  in  cui  durerà  ^eitf  ullimo  Trattato. 

SENTENZA 
Ritenuto  che  ali'attnale  controversia  diede  luogo 
il  rifiuto  dell'  Amministrazione  delle  Dogane  di  am- 
mettere il  vino  di  produzione  francese  iniporlato  dal 
Debenedetti-  con  bandiera  pontificia ,  per  il  seguito 
sdoganamento,  allo  speòiale  diritto  d'entrata  stabilito 
all'art.  3  del  Trattato  colla  Francia  del  14  fefobriiio 
1852,  di  cui  in  legge  del  23  successivo  maggio; 

Consideraitdo'che  celTraltato  intervenuto  tra  quesi» 
Governo  e  la  Sani»  Sede  hi  data  del  3  luglio  1847, 
e  segniitamenle  cogli  nrtieoli  2  e  4  si  è  assimilata 
la  bandiera  pontificia  alla  bandiera  sarda  fier  modo 
che  ogni  sorta  di  merci  di  qualunque  altro  paese 
introdotte  nei  porti  di  questo  Regno  con  baslimenli 
dello  Stalo  Pontificio,  per  l' intervallo  di  anni  dieci 
in  cui  resta  in  vigore  quel  Trattato,  |V)ssn  solo  an- 
dar soggetto  ai  diritti  dovuti  per  l' introduzione  ope- 
rata con  bandiera  sarda,  quand' anche' i  bastimenti 
provengano  da  altri  porti  stranieri ,  coli'  essersi  inol- 
tre al  successivo  art.  8  abolito  per  tutta  la  dorata 
del  Traltato  ogni  diritto  differenziale  che  potesse  es- 
sere stabilito  con  altri  provvedimonti; 

Che  quindi  il  vino  di  cui  si  tratta,  di  produzione 
francese,  per  l'introduzione  in  questi  R.  Stati  non 
può  essere  sotwposlo  a  diritto  di  entrutn  diverso  da 
quello  che  sarebbe  dovuto,  ove  l' introduzione  si 
fosse  fatta  con  bandiera  sarda  ^  e  siccome  in  dipen- 
denza del  precitato  Trattato  colla  Francia  il  vino 
della  giudicata  provenienza  introdotto  con  bandiera 
sarda  godrebbe  del  favore  del  minor  diritto  di  L.  5 
e  30  cent,  cadun  ettolitro,  la  slessa  agevoìezzn  vuoisi 
partecipare  al  vino  di  produiEione  francose  dal  Debe- 
nedetti introdotto  con  bandiera  pontificia  ; 

Considerando  che  non  poirebbesi  utilmente  invocare 
dall'Amministrazióne  delie  Dogane  pel  siitteinu  in  atti 
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spiegato  il  disposto  dell'  art.  1 1  del  preiodieato  Trat- 
talo colla  &  Sede  in  quanto  si  previde  il  eliso,  in 
cui  in  avvenire  una  deUe  due  Alte  Parti  contraenti 
nccordasse  ad  allra  nazioNe  qualche  speciale  favore, 
giucche  non  è  questione  nella  specie  di  estendere 
ai  vini  di  produzione  degli  Stali  Pontifici  il  favore 
da  ^questo  Governo  acconseitlilo  per  l'introduzione 
dei  vini  dt  produzione  della  Francia,  chiedendosi 
soltanto  dal  Debencrfelti  di  godere  della  pariflcazione 
sin  dall'  anno  4847  per  un  dcceniii«  stabilita  (ra  la 
bandiera  sarda  e  ia  pontificia  per  merci  di  qualsiasi 
proveitieiua  ; 

ette  perciò  sarebbe  iitopportana  ogni  ossarvasione 
sulle  consegueuw  del  vocabolo  immedialaateiUe  die 
litggesi  neir  ari.  il,  egHalmeote  che  la  circoslojiza 
dei  corrispettivi  che  dalla  Francis  siansi  afeoonseotili 
per  la  sutadieata  riduiioue  del  diriUo  d'entrata  in 
questi  RR.  Siati  del  vi»»  d»  prodoiioiie  francese; 

Che  se  net  detto  Xrtittaio  «olla  Francia  si  contem- 
plaroBO  onioamenle  la  bandiera  frai^ese  e  quella  sarda, 
e  cosi  alle  luedusine  fu  lìiutlato  il  favore  da  questo 
Governa  eoqaesso  ai  «ini  dì  pfoduzione  francese,  tale 
restrizione  non  puossi  far  valerti  a  riguardo  della 
bandiera  pontificia  da  questo  Governo  che  preceden- 
temente per  Trattato  in  vigore  dl>be  ad  assimilarlo 
alla  sua  bandiera: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Consiglio  d'ini, 
di  questa  eillà  del  30  aprile  18S3,  dichiara  dovuto 
per  gli  otto  fusti  dì  vino,  di  cui  negli  alti,  il  diritto 
d' entrala  stabilito  all'  art.  3  dei  precitato  Trattalo  colla 
Fran«i»,  dichianuMlo  lecito  ai  Giacobbe  Debettodclti 
di  ritirare  il  deposito  per  maggiore  diritto  da  esso 
efietiuato  in  l.  ^t.  33,  come  da  bolla  del  33  geo* 
naio  ultimo  scorso. 

Torino,  30  dicembre  ^^3. 

BOBELU  P.  P.  —  GenVAsio  Ae/. 


CilazioQe  —  Enioluoiento  —  Deposito 
—  Recesso. 

NegAONI    —    RlVAROLA    —   FlNANZA. 

Si  reputa  euere  slata  eseguila  la  ciUtzimu  della  domvsk 
■anche  nella  persona  del  marito  j  se  consta  esaere 
ttalo  notificala  tm  numero  eorriepandetUe  di  eopie^ 
e  se  il  marito  è  comparso. 

Se  il  citato  diciiara  aver  fallo  prima  della  citazione 
if  deposilo  della  somma  richiesta ,  non  è  dovuto  di- 
ritto di  emolumento. 

Noa  è  neppure  domilo  sul  recesso  che  fòsse  folto  dal- 
l'attore in  constguema.  di  tate  dichiarazione. 

Sentenza  della  R.  Camera  30.  dicembre  ^Mò,  Re- 
latuce  Ceppi. 
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Responsaèiiità  ci*vHe  - —  itegolameiili  -— 
Colpa  —  Cauzione  d'impiegali. 

BbAiic-GAMUN   —  Ani»,  omiui  Strade  FKaRcre. 
//  solo  Iniendeitt»  deit  Azienda  ielle  slraée  fioraie 
non  può,  in  mancanza  di  esplieita  e  chiarm  depo- 
sizione yoveruaiioa.,  creare  esso  ima  reapoatakUHA 
civile  pel  finto  altrui  a  earieo  di  km  capa-slazimte. 
Ikt; sattrazione  eomìueosa  eUla  cassa  dai  sttbatleruo 
non  può  mellersi  a  eavito  del  topo  ttazibne  per- 
eh'ei  n<M  siatene  ao»eduU>  e  non  l'tièbia  impedita, 
se  era  malagevole  aooprù'iar'e  l*  oeeuptnioni  pro- 
prie ne  to  imptéiwmo,  te  p^ea.fidarein  aUri  e»H- 
traili. 
La  oaiaiaiu  prenota  daW  imfriegaSo  cimlabite  per 
l' impiego  mag^on  a  itti  fa  promotto,  di  regnila 
non  ti  etleud»  aita  eoMlabilità  anieri^re. 

SENTENZA.  (1). 
AiiesQeh(>'risullerebb»  ore  beosi-dal  disposto  del 
Regoliimeoto  pei  etipi  stazione  apfirovato  dal  Mini- 
stero di  Santa  Rosa  li  12  seUembre  1848,  ed  ul- 
timamente prodotto-  in  aostitazione  del  precedeMe, 
cbe  qudii  dt^bboito  tenere  i  registii  deibi  contabilità 
sullo  la  propria  responsabilili  «  e  sottoscrivere  gK 
ttstralti  e  le  curie  ad  essa  relative»  ma  questa  sola 
disposizione  non  bastò  ad  iaduìTe  sene' slum  nei  capi 
siazietie  la  risponssbilttà  legale  anchu  pei  full»  degli 
impiegali  addetti  alla  loro  slazisne  per  cai  sarebiw 
stala  necessaria  uaa  dispoaizÌDoe  pia  esplieita-  oomm 
lo  riconobbe  lo  stesso  aig.  IriteBdeiite  Generale  del- 
l'Aaienda  delle  strade  forrale  il  quali*  ii«l  .suo  ar- 
dine di  serviti»  dei  16.A:J>ltrsie'18ì»l- die  seiVi  di 
prceipuQ  fondamnito  aU'  appellala  sentenza  disponeva 
JMÙ  esplicitamente  negli  art.  65,  64  cbe  i  espi  sta- 
zione dovessero  rispondere  in  proprio  d' ogni  irr»* 
golorità  cbe  si  commcUesso  nei  servìzio  d»Ua  stmìiHie 
salvando  loro  il  regresso  verso  chi  fosse  in  «eigioe 
coi|Nivol<»  duil' errore  o  delP  irregolarilA,  loecliè  alliide 
«spres&amente  alta  rispotissbiiità  del  feti»  d'altri,  se 
Bou  cbe  questa  dispusizioite  diretta  a  sui^lire  ai  di* 
fello  dei  regolamento  approvato  dui  Ministero  dei 
lavori  pubblici  noo  ha  veramente  la  forza  di  sup;- 
plirvi ,  e  sussistono  jieroiè  le  cousiderazioui  ia  pror 
positi»  già  addotte  nella  precedente  seuleuza  di  questo 
Magistrato  ; 

Considerai»,  in  ordine  alitt  rispensabililà  del  Biaim 
Garrin  pel  fatto  proprio,  che  sobbene  una  volta  cano- 
sciuti  i  metodi  che  il  Bonari  adoperava  per  commet- 
tere le  sue  sottrazioni  sembri  manifesto  che  doveva 
essere  fiieile  le  scoprirle,  e  lo  impedirle,  se  si  coa- 


ti) Qmp8U  scfnienzi  fa   seguito   alti   |>Hini    euiiaali    nella 
slesft  cMM  iliIU  R.  £auiera,  e  riferila  wpra,  pag.  9S. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  TEBKA 


(<75) 
sider.1  ^lerò  cbc  Iti  corrispeodema  clie  lo  sltstn  Bnt- 
tnri  procaroT»  rit  m«niei)«rc  tra  l' ammontare  del 
donuro  che  consognnvR,  il  totale  dei  riejiiloghi  dei 
prododi  e  gli  stati  da  tfasmettersi  »fl'Aci«Bda  che 
sottoponeva  aita  firma  dei  filnnc-Giirrìn ,  poteva  In- 
durre tfuest'  uliiino  come  indusse  ripelutametuc  in 
en'ore  io  steso  delegato  dcH'Ammimstrazione  cho  si 
))ortò  a  vertGearc  apposttamenle  quella  conl»biiitA, 
e  peievA  verificarla  con  Mtio  suo  comodo  motto  me- 
glio del  BiaHC-Gurrin  diMoilo  da  lanle  e  svariavi  oc- 
cupazioni, roassiiDe  noi  primo  stabiKmenio  di  quei 
servizio,  non  si  può  a  meoo  di  riconoscere  non  es- 
sere aMtastanza  stabiiito  nelle  speciali  eircosianzi-  del 
caso  quei  grado  di  negligenza  che  sarebbe  nef«- 
sario  per  renderlo  «ontabite  della  somma  in  questione. 

Si  »g(^Bi>f;e  die  la  stessa  Commissiene,  la  quale 
venne  »|>t)oait«ffienle  itisliluita  per  la  verificazione  della 
contabilità  di  etti  si  tratta,  non  perveniva  neppure 
facilntento  a  rieonosecre  (e  malversazioni  del  Boltari, 
se  questi  non -glie  se  avesse  indicalo  il  modo  eeHa 
di  lui  cnnfvssionc^  di  cui  è  cenno  nell'analogo  verbale. 

Vuoisi  anche  ritenere  che  l'Amministrazione  era 
talmente  soddisratln  del  servizio  prestato  dal  Blane 
Gari'in  nella  stazione  d'Arqnata,  che  dopo  lo  scopri- 
mento delle  malversazioni  del  Bottari  io  pronufsse  a 
quella  di  Novi,  promozione  questa  che  nen  si  potrebbe 
credere  ultimi  avuto  luogo  per  indurlo  a  prestare  la 
csTCìmie  elle  éi  regolo  non  avrebbe  neppure  potuto 
estendersi  alio  eoutablliii  anteriore. 

Occorre  per  itllimo  il  riflesso  che  il  Blanc-earrin 
fi^  mezzo  hlle  gravi  sue  occupazioni  poteva  anche  ri- 
posare su  quel  controllo  che  si  foise  fallo  dagli  im- 
piegati dell' AiSienda  cngli  scontrini  dei  viaggiatori  e 
coi  fogli  di  via  del  goardn-bngagii  di  ciascun  con- 
voglio, eontrolto  questo  che,  argomentando  da  «io  che 
erasi  già  prescritto  pel  eonimllo  dei  biglietti  d<si  posti 
potrebbe  dirsi  per  quelli  obbligatorio,  anche  a  tutela 
dei  capi  stazione,  ma  che  si  può  erodere  non  abbia 
mai  avuto  luogo,  giacchò  altrimenti  avrebbe  losto  ap- 
palesato le  frodi  del  Bottari,  onde  nel  concorso  di 
tante  circostanze  speciali  a  favore  del  Blanc-Garrin 
non  si  può  riteuerlo  contabile  in  proprio  della  somma 
in  questione: 

In  riparaciene  delia  sentenza  del  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Torino  del  38  settembre  (833,  assolve 
il  Blanc  Garrin  dalla  domanda  dcU'AmminisIrazione 
dello  Strade  ferrale. 

Turino,  30  dicembre  48S5. 

BORELLI  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 
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Sent.  nulle  per  incomp.  — ^  Contenzioso 
ammin.  —  Strade  —  Danni  —  In- 
dennità. 

PiKERiRO  e  C.  —  Grosso,  Canuto  — 
Coi.  di  Cavbuno  ed  altri. 

Le  ami.  peccanti  di  nullità  che  derivi  da  incompe- 
tenza per  ragion  di  materia  non  pattano  m  giu- 
dicalo. 

Sono  di  compttema  del  conlemioto  amminittralivo 
—  te  quetUóni  tulle  nocilà  fhlle  intomo  a  ttrade 
eomttnati  e  .quelle  per  risatcimenli  di  danni  arre- 
cati da  un  fatraprendilore  nelP  etecuzione  di  oliere 
di  pubblica  utililù. 

Non  pud  imporsi  ad  alcuno  l'obbligo  di  ottenere  dal- 
l'AtUorità  superiore  la  facoltà  di  occupare  l'altrui 
proprietà  e  ^  operate  un'espropriazione  (orzata. 

Un  patiaggio  meno  comodo  verificatosi  in  una  strada 
dopo  opere  fattivi  dall' imprenditore  per  pubblica 
utilità,  non  può  dar  luogo  ad  indennizzazione. 

Se  nei  farle  ei  non  lateia  nella  ttrada  un  passaggio 
provvisorio,  se  conduce  l'opera  con  tate  lentezza 
da  poterti  accagionare  dei  danni  sofferti  dai  vicini 
proprielarii ,  è  obbligato  a  risarcimento. 

Tutti  però  san  tenuti  a  nffrire  i  disagi  temporanei 
che  possa  loro  cagionare  la  temporanea  imprali- 
eabililà  di  una  strada  ^  attese  le  opere  intraprese, 
quando  non  v'ha  colpa  evidente  dell' intraprendi- 
tore. 

SENTENZA. 

Considerato  primieramente  sulla  questione  relutiva 
alia  competenza  che  qualora  la  presente  causa  non 
fosse  di  cognizione  dei  giudici  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo, non  osterebbe  a  riconoscerlo  e  dichiararlo 
la  cosa  che  si  fosse  diversamente  giudicata  con  pre- 
cedente sentenza  del  predetto  Cons.  d'int. ,  come  il 
medesimo  suppose  erroneamente  nei  motivi  della  sua 
seconda  sentenza;  imperocché,  sebbene  niuna  delle 
parti  ubbia  appellato  da  quella  sentenza,  ben  si  sa 
che  le  sentenze  dei  Tribuuali  peccanti  di  nullità  che 
derivi  da  incompetenza  per  ragione  di  materia,  non 
passano  in  cosa  giodicata,  né  può  dipendere  dalle 
parti  che  tralascino  dì  appellarne  lo  impedirne  al- 
l'occorrenza la  circoscrizione,  se  non  che  non  occorre 
in  questo  caso  di  circoscrivere  né  la  prima,  né  la 
seconda  sentenza  del  suddetto  <]ons.  d'Intend.  ; 

Ed  invero,  sebbene  fosse  a  desiderarsi  che  a  ri- 
soluzione del  dubbio  sollevato  dal  Comune  di  Cam- 
biano, nel  suo  ordinato  del  19  nor\embre  18S2,  si 
fosse  in  atti  meglio  stabilita  la  natura  e  la  qualità 
della  strada  sulla  quale  vcimc- eostrotio  il  cavalcavia 
in  quistione,  e  che  le  altre  parti  contendenti  ed  il 
Gonsiflio  d' Intendenzii  riputarono  cofnunale,  onde  in 
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questo  cnso  le  qoistioni  siill(>  novità  alU  medcshna 
prrgiudicievoli  snrcbbcro  di  competenza  del  conien- 
xioM  amministrniivo,  giusta  il  disposto  al  niiin.  I 
dell'art.  28  del  R.  Editto  del  29  ottobre  1847,  vuoisi 
però  ritenere  che  in  ogni  caso,  trattandosi  di  danni 
che  si  pretendono  arrecati  da  un  imprenditore  di  la- 
vori pnbbliei  nell'esecuzione  di  un' opera  stata  dichia- 
rala di  pubblica  utilità,  qualunque  risarcimento  t  di 
competenza  del  contenzioso  amministrativo,  giusta  il 
di|)osto  al  num.  8  dello  slesso  art.  28  del  predetto 
R.  Editto,  esclusa  soltanto  l'indennità  per  espropria- 
zione od  occupazione  dì  terreno  che  trovasi  dal  pre- 
detto articolo  di  legge  riservala  ai  Tribunali  ordinarli. 
Vh  può  fare  diffìcoltà  la  circostanza  che  trattisi  di 
lavori-  eseguiti  per  conto  di  una  società  quando  li 
mede<)imi  hanno  un  carattere  cosi  manifesto  di  pub- 
blica utilità,  e  sono  perciò  veri  lavori  pubblici; 

Ora,  essendo  cosa  ben  costante  in  fatto  che  nel  caso 
concreto  non  trattasi  d'indennità  per  espropriazione, 
non  essendosi  occupata  veruna  proprietà  appartenente 
alti  Grosso,  e  molto  meno  al  Canuto,  egli  è  evidente 
che  trattandosi  di  danni  di  competenza  dei  conten- 
zioso amministrativo,  sia  che  si  parli. di  quei  danni 
permanenti  che  si  ripetevano  dalle  op^re  costrutte 
per  traverso  alla  strada  di  cui  si  tratta,  sia  che  si 
parli  di  quei  danni  lemporarii  provenienti  dall'  inter- 
cettato libero  accesso  ai  molini  dei  quali  I  i  Grosso  e 
Canuto  proposero  più  tardi  il  risarcimento,  oggetti 
questi  però  che  per  la  diversa  loro  natura  vogliono 
essere  trattati  distintamente; 

Considerando,  in  ordine  alle  opere  che  formarono 
oggetto  dell'  intervenuta  perizi;)  d' uffizio,  clic  sebbene 
n  fronte  del  contralto  d' impresa  prodotta  dalla  So- 
cietà concessionari.)  delia  ferro-via  da  Torino  a  Cuneo, 
non  si  possa  rivocare  in  dubbio,  che  la  ragione  so- 
ciale fratelli  Pikcring  e  C.  fosse  tenuta  ad  eseguirò 
le  traverse  occorrenti  sulle  strade  preesistenti  tanto 
pubbliche  che  private,  ristabilire  le  comunicazioni 
ed  il  libero  scolo  delle  acque,  giusta  li  disegni  par- 
ziali che  le  verrebbero  rimessi  dal  direttore  dei  la- 
vori, ed  a  sopperire  ad  ogni  analoga  indennità, 
qualora  però  la  stessa  Dita  Pikcring  abbia  già  ese- 
guilo, come  essa  diede  per  costante,  e  dalli  Grasso 
e  Canuto  non  si  contestò  all'  udienza,  tutte  le  opere 
proposte  dall'ingegnere  Candana  Dù-ettore  dei  lavori 
in  occasione  della  perizia  d'uffizio,  e  le  roedesiujc 
siano  meritevoli  di  collaudazione ',  non  vi  sarebbe  giusto 
motivo  [ter  imporle  ancora  l' eseguimento  delle  mag- 
giori opere  che  vennero  bensì  per  maggiore  precau- 
zione proposte  dal  perito  d' uffizio,  ma  neppure  dal 
medesimo  si  riconobbero  veramente  necessarie; 

DitTaiti,  posto  che  siasi  eseguito  e  possa  sortire  il 
suo  cffello  quel  cavo  fugatore  delle  acque  del  viadotto. 
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die  l'ingegnere  Cafidana  propose,  ojiH'aUo  della  visita, 
non  potrebbe  riputarsi  necessaria  la  maggiore  pen- 
denza che  il  perito  d' uffizio  propose  di  dare  allo  stesso 
cavo  fugatore  per  assieurarne  meglio  l' effetto,  e  qua- 
lora questa  maggiore  pendenza  potesse  ancora  risul- 
tare necessaria,  dovrebbe  piuttosto  la  cosa  risoWern 
neir  indennità  che  di  ragione,  anziché  ncll'obblìfo  di 
ottenere  un  espropriazione  per  eseguire  quel  cavo  fu- 
gatore colla  direzioue  segnata  dal  perita  d'  uffizio, 
non  potendosi  imporre  a  chicchessia,  copie  fece  erro- 
neamente il  suddetto  Consiglio  d' Intendenza  l'obbligo 
di  nllenere  dall'  Autorità  Su|)criore  la  (itcoita  ài  peca- 
parc  perciò  l'altrui  proprietà,  £  di  &re  iosomroa  un 
espropriazione  che  dipende  dall' Autorità  oninpeiente 
il,  concedere  o  rifiutare,  se  non  che  in.«orgendo  la 
questione  sull'  insufficieniCBi  del  cavo  fugatore  già  pra- 
ticalo dalla  Dita  Pikcring  e  venendo  la  medesima 
a  risolversi  nell'indennità  che  di  ragione,  non  po- 
trebbero neppure  li  Grosso  e  CtMUito,  quali  contenlì 
di  quella  strada,  accertare  anche  p^r  gli  altri  ed  esi- 
gere questa  indennità. 

Da  ciò  consegue  che  la  quesUone  delle  opere  che 
dovessero  eseguirsi  dalla  Dita  Pikecing  per  assieuntre 
il  libero  passaggio  nel.  viadotto,  dì  cui  si  tratta,  do- 
vrebbe veramente  re^ringepsi  al  punto  se  il  cavo 
fugatore  costrutto  giusta  il  piano  d^ll'  ingegnere  Can- 
dana (accia  0  non  l'uffizio  di  dare  sfogo  alle  aeque 
che  altrimenti  vi  si  possano  soffermare,  e  se  non  siasi 
regolarmente  sistemato  il  suolo  di.quel  viadoUe,  im- 
perocché, qualora  quel  cavq  fugatore  conqù»  abimstanza 
al  suo  uffizio,  sarebbe  oziosa  in  proposito  ogni  ulte- 
tcriore  questione. 

Epperciò,  siccome  li  Grosso  e  Canuto  atlenendosi 
in  genere  all'isocuzione  di  tutte  le  epere  proposte 
dal  perito  d'uffizio,  e  delle  quali  noo  .è  allo  sialo 
della  slessa  sua  relazione  abbastanza  dimostralo  il 
bisogno,  troppo  facilmente  ammesso  dai  prijoi  giudici, 
non  seppero  contestare  che  le.  opero  esc^ite  dalla 
Dita  Piknring  suppliscano  al  nece^ario,  né  può  te- 
nersi conio  di  quel  passaggio  meno  comodo  che  con- 
segue necessariamente  da  simili  opere,  e  che  non 
attribuisce  diritto  ad  indennità ,  ne  viene  per  ultima 
conseguenza  che  la  Dita  Pikering  e  cosi  pure  la  So- 
cietà concessionaria  deHa  ferrovìa.si  trovano  ip  questa 
parte  in  isktlo  d'assolutoria  per  lo  meno  dall'osser- 
tanza  del  giudizio,  salvo  poi  il  rieoooscere,  in  caso 
di  ripigliamento  della  lite  per  insufficienza  dello  opere 
eseguile  dalla  Dita  Pikoring,  se  li  Grosso  e  Canuto 
possano  essi  soli  accertare  e  pretendere  un'analoga 
indennità; 

Considerato  per  quanto  concerne  il  risarcimento 
dei  danni  che  li  Grosso  e  Canuto  pretendono  avere 
sofferti  per  essersi  intercettato  e   reso  impralicabile 
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il  trniMttn  |M>r.  la  strada  che  conduce  ai  moiini ,  die 
li  inudetimi  per  rndiearc  qualelic  ragione  coiUro  la 
Dila  Pikering  avrebbero  do^-nlo  diriiottrare  cbe  la 
modesima  in  ocoasienexiMi'  inlereetlaii&ne  della  strada 
ptY  i»  eosiruEione  (hit  viadotto  di  cui  si  tratta  non 
ablMn  lasciato  rerun  passaggio  pre>-vis3rio,  e  siasi 
«iiiidnliii  in  quella  costrusione  con  tuia  lentena  da 
IMitersi  accagioNiire  dei  danai  che  essi  ne  abbiano 
|Mitulo  seffnre  (ter  la  diffieottA  del  passaggio;  impo- 
roreliè  i  disagi  che  veitgraio  a  suflHre  i  viandunti 
s«>nz:i  colpa  evidcnto  dttgli  imprcndiiori  ogni  qaalvoha 
dt4ib4Mio  eseguirsi  lavori  pabblici  che  rendono  più 
diflìeih  e  r|Hnsi  tefli|Mirarfame«te  inipriilicabili  te  strade 
ordtfi*ri«,  non  seno  cose  che  possano  dm*  hiogo  «d 
indeniHtft,  dovendo  in  simili  cosi  T  imcresite  privalo 
collere  uii'ìntci-c9«c  pubblico  Hio  viene  sempre  a  sen- 
tirne qiiiiicbe  miglioramento. 

Ora,  bea  luiigi  dallo  avere  li  Grosso  e  Canato  coi 
(fuutlru  ciipilati  du  essi  dedotti  in  primo  giadizio 
proposto  vcrwft  bilo  speciale  che  possa  evidentemente 
sHtrfbuiriii  a  cu^  ditllaDita  Pikering,  essendosi  que- 
relati dell' iiii|»rfllicabil<tù  in  genere  ddla  strada  cife 
conduce  ui  loro  roolini,  por  cai  i-carri  cnriclii  dovet- 
tero retrocederti  e  quelli  rimasero  per  qualche  tem|M> 
ino|H:-rosi,  doveva  tanto  meno  il  Cons.  d'Ini,  ammet- 
tere alla  prova  silFatti  capitoli,  in  quanto  colla  prc- 
cedonle  sua  sentenza  del  fS  ntiirzo  1852  aveva  già 
a^isollo  i  convenuti,  e  tatti  gli  altri  Comuni,  che 
araaa  stati  evocali  in  causa  dulia  domanda  relativa 
airÌHipraiicabllità  di  quella  strada  che  in  ultoru  essi 
attori  derivavano  dal  carreggio  praticalo  per  la  con- 
dotta dei  materiali  destinali  alia  costruzione  della 
j>mida  Fermia. 

Per  la  qual  cosa  essendosi  gii\  e  ben  giustamente 
giudiculo  oufla  saddetla  sentenza  che  la  Dita  Piko- 
ring,  pi-r  avere  fatto  uso  di  quella  strada,  non  po- 
teva Ciibere  conlabttizzata  delie  sue  degradazioni  o 
non  «Sierosi  riprodotta  la  qaestione  sotto  altro  as|K'tlo 
ebe  possa  riconoscersi  ammcssibile,  ne  viene  per  con- 
seguenza che  la  Dita  Pikering  e  la  Società  conces- 
sionaria della  Ferrevìit  si  trovan»  o  questo  riguardo 
in  islalo  di  assolutoria  dalhi  iknnande  delli  Grosso  e 
Ctrnuio;  se  non  «he,  potando  darsi  che  le  opere  ese- 
guite dalla  Dita  Viàeriiig  per  lo  sfogo  delie  aeque 
del  viadotto,  di  cui  si  iralta,  |)ossnno  ancora  lasciar 
liM)go  a  qualche  questione  d' indenniiit,  ragion  vuole 
ette  anche  ris|)eUo  ai  danni  si  restringa  la  semenza 
di  questo  Mag.  alt*  assolutoria  dall' ossèrvanzst  del  giu- 
dizio, il  quale  si  dovrebbe  all' occorenza  riprendere 
innanzi  lo  stesso  Magistrato: 

Reietta  l'eccezione  d' incompelenz»  opposta  dalla 
ragion  sociale  fraielli  Pikering^  e  com|>agnia  non  che 
li  capitoti  dedotti  dalli  Grosso  e  Canuto,  in  ri|)ar..- 
(Jii'HisMitoii.xzA,  t'urli-  HI,  voi.  V. 
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eionc  diillìi  sentenza  del  Oms.  d'  li>t.  di  Torino  del 
31  maggio  p.  p.,  assolve  dall'osservanza  del  presento 
giudizio  la  slessa  Dita  Pikering  o  la  Società  uno- 
nima  eoncessiouariu  della  strada  ferrala  da  Torino 
a  Cuneo. 

Toritto,  30  dicentbre   I8S3. 

BORELLl  /'.  /'.  —  Ceppi  liei. 


Avvisi  del  ComigUo  di  Stato 


Pensioni  (li  riposo  —  Medici. 

.     R.  Brcvello  21   fcbbr.   ISSI). 
/  Mintici  e  chiriirglti  addetti  al  servizio  dette  carceri 

giudiziarie  non   ItaiiHQ  diritto  di  eoiueyuire  pan- 

sioni  di  riposo. 
• 

Il  Consiglio,  £cc.,  considerato  che  il  Regio  Brcvello 
SI  febbraio  1835,  nel  delerminarc  la  data  da  cui 
incomincia  a  decorrere  il  tempo  del  servizio,  non 
dà  alcuna  doiinizione  dell'impirgulo; 

Che  il  cinssilicore  nel  novero  degli  impiegali  l' in- 
dividuo dal  quale  si  presta  un  servizio  net!' nlteressc 
generale,  di|>eikle  dalla  natura  di  questo,  dui  modo 
di  elezione  e  di  retribuzione,  e  dal  com|ilesso  delle 
circostanze  relative  ; 

Che,  quanluitque  i  me^ci  e  chirurghi  delle  carceri 
giudiziarie  j  da  non  confondersi  con  quelli  incaricali 
del  servizio  delle  carceri  centrali  e  dei  |)eailenziari, 
vengano  eletti  con  provvedimento  sovrano,  non  pare 
debbano  rigaurdarsi  come  veri  impiegali,  poiché  il 
corrispettivo  loro  attribuito  veste  piuttosto  il  coralterc 
di  onorario,  e  non  di  sliitendio,  e  la  prestazione 
delle  0|icre  ha  luogo  a  favore  di  una  ptdtblica  Antnii- 
nistrazione  nella  slessa  guisa  che  verso  i  privali; 

Cbe  non  si  potrebbe  insliluire  una  similitudine  tra 
i  medici  e  chirurghi  delle  carceri,  ed  i  membri  del 
cor|)o  insegnante,  per  la  ragione  che  il  diritto  di  co- 
sloro  è  esplicitamente  sanzionato  in  leggi  speciali; 

Che,  ciò  a  parte,  sebbene  i  membri  del  corpo 
insognante  non  siano  vinceloti  nel  privato  esiH-cizio 
della  professione,  è  nullameno  in  f.<lto  cosa  |Kisitiva 
cbe  r  insegnamento  richiede  studi  appositi  «  pei  quali 
resta  tolta  o  di  mollo  diminuita  la  loro  liberià; 

Che  sostaflziahnente  nei  membri  ilei  corpo  inse- 
gnante l'uiBzio  prinoi|)ale  si  è  la  cattedra,  ed  ac- 
cessorio soliamo  l'esercizio  della  professione,  quando 
invece  pei  medici  e  chirurghi  delle  carceri  giudi- 
ziarie la  professione  è  principulc,  ed  è  u,cccs^orio  la 
cura  dei  detenuti; 

Che  queste  considerazioni  vengono  avvalorate  dalla 
costante  prutica  alleslalu  dui  Minislio  di  grazia  e 
giustizia  di  uoii  couccdeie  ai  medici  e  ciùrurgbi  delle 
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cnrceri  giudiziarie  pensioni  di  riposo,  e  dal  non  es- 
sersi il  loro  itorrispellivo  soiloposto  a  rilenenzvj  se- 
condo cite  si  rileva  dalia  lelleva  del  Mioistra  di 
finanze  inserta  nella  menzionala  nota  della  Cemnia- 
sionc  di  liquidazione,  e  conforme  al  sentimento  già 
spiegalo  da  questo  Consiglio  in  adunanza  i3  scorso 
luglio  : 

È  di  volo  unanime  che  i  medici  e  chirurghi  delie 
carceri  giudiziorie  non  ablùano  diritto,  a  tenore  della 
legisl-izione  vigente,  a  conseguire  pensioni  di  riposo(l). 
Torino,  3  gennoio  1853. 


Inicndenti  e  SegreJarii  —  Assegnamento. 

RR.  PP.  3S  Rgnsio  iUi,  ari.  17,  21. 
Legge  li  maggio  iSb'f. 
'Gl'liilendenli  di  prima  classe  e  Segrelarii  d'inlendenza 
dopo  dieci  anni  di  servizio  nel  medesimo  grado 
hnnito  diritlo  di  conseguire  il  maggiore  assegna- 
niriito  accennalo  negli  art.  17  e  21  delle  fili.  PP. 
2;»  agosto  184-2,  nonoilanle  il  disposto  della  legge 
14  maggio  1851  sui  cumuli. 

1!  Consiglio,  ecc.,  considerato  che  gli  art.  17  c3f 
dello  KR.  PP.  25  agusto  1842,  nel  fissare  lo  siifHMtdio 
<ì.i  corrispondersi  a  seconda  dei  diversi  gradi  ngli  im- 
piegnti  superiori  ed  ai  Segrctnri  delle  Intctidenze  ge- 
ncmli  e  provinciali,  conteiumno  un»  disposizione  par- 
ticuliu'v  riflettente  gli  Inlendi'nli  di  prima  clnsse  ed  i 
Segretari  d' Intendenza  provinciale,  accordando  ai  mo- 
desinti  un  maggior  annuo  assegnamento  dopo  dieei 
anni  di  esercizio  nel  grado  ed  ufficio  loro; 

Che  nessuna  modilìcazionc  veime  ap|>orlata  in  pro- 
p>silo  dallo  RR.  PP.  30  ottobre  18^7,  essendosi  qneste 
Irntilatu  a  viiriare  la  circoscrizione  dei  circondnri  as- 
segnali alle  Intendenze  generali,  composizione  degli 
uflicii,  e  In  com|M>tenza,  senza  sancire  alcuna  deroga 
allo  leggi  preesistenti; 

Che  la  denominazione  di  maggior  assegnamento  non 
iscambin  la  natura  della  pre^ilnziono ,  la  quale  eVi- 
denlcnienie  costituisce  un  aumento  di  stipendio,  e  non 
attera  l'economia  della  legge  che  ebbe  in  mira  di 
fiss.irc  un  minimum  ed  un  maximmn  di  stiiTeudio 
l>cr  li  duo  gradi  suindicati,  al  fine  di  compensare  gii 
impiegali  rimasti  stazionari  nei  ntedesimi  ; 

Che  questo  sistema  praticato  in  "recenti  provvedi- 
menti coir  indicazione  di  aumento  o  gradazione  :di 
sti|>endio,  consiglialo  dallo  interesse  del  servizio  e  dai 
giusti  riguardi  dovuti  agli  impiegiili  dello  Stato,  i  quali 

(!)  Nnn  ontanie  questo  avvito  il  Minìsiero  si  mnstniT* 
propenso  a  eonsirierarc  ■  medici  niiadicaii  rome  avenii  difillo 
«  pensione.  Propose  i  -«ttui  dubltii  .ili»  slesso  Consiglio  di 
Sialo,  r.  qu'islo  'nn  altro  suo  avvito  in  data  19  lni;lio  18S3 
in^ió  Bella  suo  prima  seolcuM.  Il  Miiiisirro  adoiiò  la  massiua. 
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DOu  possono  eoaaentàn  «na  prenozione,  v«nne  |iro* 
pugRoto  in  varie  discMssiotii  dei  Parhunenlo; 

Che  per  natia  è  eonlrario  «II*  .legge  14  maggi» 
t^l  relativa  ai  cmmiiit  pAiahé  il -maggiore  assegno 
|Mrta(e  dalle  menzionate  99.  dei  184S  Atrma  l'onice 
corrispettive  dei  servizio  che  sì  presta  in  un  det«sr- 
ffiinalo  impiega,  e  perebé  l'ar^.  à  di  «{ueUn,  a  netla 
lettera,  e  nello  spirito  eolpigce-'glt'  assegni  o  tratte- 
nimenti concessi  agli  individui,  ì:  quali  godono  di  uno 
stipendio  o  pensione  indipendeiue  duil'  assegno  o  trat- 
tenimento ; 

Che  la  proibizione  del  ciimul»  di  ano  stipeudi»  e 
pensioiM  con  altro,  assegno  e  tratteuimento  ncMi.  può 
in  alenna  gnisa  comprendere  i'  aocrescimeni»  di  sti- 
pendio in  modo  generalo  e  con  norme  aniCNniu  da 
una  speciale  -Icf^o  «tnbililo  a  prò'  di  -deleraunirte  e«- 
tegorie  d'impiegali: 

È  di  parere  che  gì'  Intendonli  di-  prima  «iasae  ed 
i  Scgretitri  •delle  Intendenze  «U>ii>uo  lullara  titolo  al 
maggiore  annuo  nasegnamcnlo  riapetttvnmcnio  inalile 
dagli  art.  17  e  21  delle  RR.  ¥9.  M  agosto  1842 
dopo  dieci  anni  d' eseiicijsie  del  grado  ed  uffizio  iere. 
Torino,  2<i  fièbraio  18K3.  . 

fDecii.  vìim'it.  éonfitrme) 


Scuole  Comunali. 

Legse  7  onoltre  1848,  ari.  27S,  134,  138.    - 

Se  uW  Intendente,  contro  t' espressa  deliberazione  di 
un  Municipio,  tlabiH  d'ufficia  dett«  $euole  eUmeit- 
inri  nette  parrocchie  t  arali,  ha  violale  le  aUri- 
buzimn  del  Consiglio  Comunale  e  ti  fh  luofo  a  rr- 
eorso  al  Sovrano  in  sento  dell'art.  273  dè/tà  legge 
7  ottobre  1848. 

/  Comuni  soddisfimo  all'obbligo  loro  impoM»  iMbi 
legge  {art.  1 34)  di  provvedere  alV  istruzione  eie- 

■  menlare  maschile  e  femminile,  mantenendo  seaole 
■comunali  sufficienti  alla  loìv  fiopttazimie ,  e  mh 
«I  possono  astringere  ad  insUtuirne  altre  utile  di- 
verse borgalfi  a  spese  generali. 

■StubUita  una  scuola  speciale  per  una  borgata  sul' 
l'istatisa  degl'inlerensati,  e  ad  esetuùv»  lor  carico, 
non  restano  gli  stessi  diioverali  dal  eoaaarrete 
colla  generalità  degli  abiktuti'del  Comune- a  tasti- 
nere  la  spesa  della  scuola  eomunate. 

Considerato  ciie  la  solnziono  della  prinw  <}uìstiene 
è  connessa  e  dipendente  doliti  seconda,  cOBiociiè  eon- 
venga  farne  precedere  l' esame  ;    • 

Considerando  in  ordmo  al'fbinire  la  vefa^eston- 
slone  dell'obbligo  dei  Comuni  di  provvedere  alla  iàtru- 
zionc  elementare,  che  l'art.  134  della  legge  8  ot- 
tobre 1848,  enumerando  le  speeo  «bbUgaloric  ,  vi 
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oomprmde  t^ì\e  éM'  btinzione  «(wnentftre  inaschiic 
e  fcmminilv,  in  moda  generico,  '  o  senza  detcrmiiiiirc 
entro  qunli  limiti, -riferendcMi  niie  leggi  in  vigore; 

Cittt  la  legge  speciale  sull'flMegnanKnto,  cioè  il  re« 
golamenlo  per  le  scuole  fuori  dell'  università  annesse 
allo  RR.  PP.  33  loglio  1823,  ordina  colf  art.  7  tit.  2, 
r  instìlutiotie  dì  una  tcuold  in  tutte  le  cìit.1;,  borghi, 
cnpo-tuoghi  di  maiidamcnto,  e  per  quanto  sin  itossibile 
in  (Ulte  le  (erre,  col  titolo  di  scuola  comunale; 

eh»,  prevedendo  al  caso  di  eccessivo  concorso,  im- 
pone coir  art.  9  l'obbligo  di  stabilire  una  seconda 
scuola,  ove  il  numero  degli  scolari  sof/Aa  in  tulio 
Panno  cccodere. quello  di  «ellaoia^ 

Che  dal  eonfronlo  di  tali  disposixMni  di  legge  si 
ritrae  8«ddnfore'  al  «alo  di  essa  i  CoimiiM  sempre 
quando  aftbioao  scuole  «leaientaiH  aufflcttmti  per  la 
complessiva  popolazione,  ma  non  essere  in  alcun  modo 
astretti  a  stabilirle  piuttosto  nel  capo-luogo,  che  nelle 
fraztonr  o  borgate^  ed  a  mantenerne  più  d'una  se 
gli  scolari  sono  in  numero  inferiore  a  quello  indicuto  ; 

Che4a  legge  suirinscgnameiflb,  accennando'»  cittdj 
borghi,  e  ca(K)^luogfai  di  mandamento,  o  terre,  volle 
comprendere  la  universalità  4Ìei  iBuiticipii,  ripetendo 
le  diverabdenominasioai  in  alhn'a -osservate  nella  ge- 
rarchia dei  Cornimi  fra  queUr  di  mag^orc,  o  minore 
entità,  ma  non  riguardò  punto  ai  qu:irlieri  separati, 
o  borgate  di  uno  àtesso  C(>mune,  ai  quali  non  con- 
veniva ti  nome  di  lem  ufiplìcato  ai  Comuni  di  mi- 
nore |M>poliHCÌonc; 

Cile  ogni  dubbio  resta  tolto  dall'art.  158  della  ci- 
tala. Irgge  7  ottobre  i848,  il  qqala  dioliiarando  ad 
esclusivo  carico  delle  borgate  k  spese  speciali  d' am- 
ministrazione pubblica  in  esse  .otusorreuti  spiega  do- 
versi fra  quelle  annoverare  le  spese  d'istruzione  ele- 
mentare deliberale  dai  Consigli  comuiiuli  sull' istanza 
degli  interessati; 

Che  tali  ipcse  cnlrainlo  nel  novero  delle  facoltative, 
e  non  |X)lendosi  duliburarf,  tranne  dietro  domande  de- 
gli interessati,  non 'si  può  a  meno  d'inferirne  che 
l'obbligo  dei  Comuni  non  si  estenda  allo  slabilinkenlo, 
di  scuole  8)icciali  nelle  borgate,  ma  unican>cnte  al- 
l' istituzione  di  U"»  v  due  scuole,  in  .|>roporzione  del 
numero  di^i  accotri'eoti,  td  in  conformità  del  disposto 
dal  Regolamento,  dei  1833: 

Considerato-  sulla  tegolitn  del  decreto  emanato  dallo 
lntend«iiic  di  .  ;  ...  il  50  maggio  1851   che  alla 

data  del  niedosimo  esistevir  nel  Comune  di 

la  scuola  comunale  dalia  legge  prescrìtta; 

Che  |>er  lo  stabilimento  di  scuole  speciali  nelle 
borgate,  oltre  la  domanda  degli  interessati,  essendo 
necessaria  la  favorevole  dtiliberajtione  del  Consiglio 
comunale,  non  era  lecito  aulurizzarly  a  fronte  del 
riiiuio  di  qucGlo; 
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CIh<,  trattandosi  di  s|)esa  fncoilativa,  non  era  ieeito 
imirarb  di  uflteio; 

Che  tanto  meno  poi  si  potevano  allocare  fra  le 
spese  generali  quelfe  speciali  interessanti  aoitontn  de- 
terminine frazioni,  e- dichiarate  éMn  legge  «  loro 
carico  esclusivo; 

Clio  diversamente  ofierando  si  violarono  lo  normi; 
di  eontabiliiik  prefisse ,  e  le  allribuziowi  del  Consi- 
glio coroaneie: 

È  dì  parciw  iHianimc: 

1.  CIte  i  Comuni  soddìsitno  ull'obbligo-him  imposto 
dalla  legge  di  provvedere  all' islrinione  «Icmcntare 
maschile  e  femminile,  raautenendo  scuole  comunali 
sufficienti  alla  loro  popolazione,  e  non  si  possano 
astringere  ad  iastiiuirnc  delle  altre  nelle  borgate,  a 
spese  generali; 

2.  Che  facendo  diritto  al  ricorso  presentalo  dal  Co- 
mune di ,  a  termini  dell'  art.  375   della  legge 

7  ottobre  1848,  sin  ii  caso  di  rivocarc  il  decreto  dol- 
rinl.<  di del  30  maggio  1851. 

La  Sezione  poi  neH' attendere  alta  soluzione  dei 
quesiti,  sui  quali  venne  speciadmcnlc  richiesta  del  suo 
voto,  credette  che  l'esame  dell'ari.  138  della  legge 
comunale  dia  luogo  ad  altra  questione  alle  preccdenii 
connessa,  e  che  sta  ojtporttuio  di  delìnire,  cìoi': 

Se,  stabilita  una  scuola  speciale  [ter  una  borgata, 
dietro. favorevole  delibemione  del  Cons.  .comunale 
sull'instauza  de.gli  intercali,  e  -ad  esclusivo  tiro 
carico,  siano  questi  esonerali  dal  concorrere  cella 
generaiìlii  degli  abitanti  del  Comune  a  sostenere  la 
spesa  della  scuola  comunale; 

Considerato  in  proposito  clic  la  scuola  particolare 
di  una  borgata  importando  una  spesa  facoltativa,  e 
ponendosi  dalla  legge  a  |)e$o  di  chi  ne  risente  più 
dJreltauienle  l'utile  ed  il  comodo,  non  deroga  punì» 
al  principio  per  cui  la  spesa  delt'istiuzione  elcmt-n- 
lare  è  dichiarata  obbligatoria  per  l'erario  comunali*; 

Cile  non  essendosi  introdotta  nella  legge  alcuna  ec- 
cezione in  favore  dette  borgate  |)er  esimerle  dal  con- 
correre cogli  altri  quartieri  del  Comune  nelle  spese 
generali  d'Amministrazione  pubblica  quando  per  un 
identico  oggetto  devono  sop|K>rtariifr  delle  speciali , 
non  si  avrebbe  alcun  appoggio  su  etti  fondare  cosi 
fatta  esenzione; 

Che  l'equità  del  principio,  mentre  avrebbe  (or/M 
trattandosi  di  moditicare  le  dis|)osizioni  legislative, 
non  può  autoriz-zare  nell'  applicazione  una  deroga 
ulta  regola  generale,  senza  alcuna  distinzione  posta ^ 
per  cui  tutti  gli  abitanti  del  Comune  concorrono  al 
pagamento  dette  àpese  obbligatorie; 

Che  dall!  essersi  adottato  il  principio  della  divisione 
delle  spese  ti-a  il  capo-luogo  e  le  frazioni  dalle  RR.  l'P. 
6  gennaio  1834  por  riguardo  alle  diverse  loro  pur- 
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roccliie ,  no»  «e  consta»  si  iMMisn  egitnlntcntc  np 
plicare  n  «iiiulle  ci*  isiriizionc,  solo  itcrehè  «d  entrambe 
queste  spese,  come  «Ile  alire  d' ommìiMStrazinne 
)>ul»bKcn  s|)ociaii  ad  unn  borgMa,  furono  imposte  dal- 
l'«rt.  {38  le  stiisse  norme  di  coutabilitò; 

Che  tale  dispariin  di  Irallainenlo  Ira  le  borfpttc 
ed  i  centri  principali  del  Comauc  si  incontra  d'altronde 
anello  (ielle  spose  del  culto,  in  quanto  la  Trazione  di 
un  Comune,  in  cui  sia  instituilo  un»  succursale,  mentre 
ne  sopprla  Ih  spetsn,  non  6  esonte  dal  cMicorrerc 
eolla  generalità  degli  niMioMi  nilc  S|)ese  di  culto  per 
la  parrocchia  madre; 

Cile  malto  oltre  disposizioni  implieono  tale  dnpti- 
cazioiie  di  concorso  determinato,  doccile  |>cr  l' istilu- 
zioiie  di  stabilimenti  $|M>ciali  alle  borgatr,  quelli  dei 
capo-luogo  non  cessano  di  costituire  stabilimenti  d' in- 
terrile generale,  ed  aperti  anche  agli  abitanti  delle 
borgate  stesse: 

K  di  avviso  alla  maggioranza  di  tre  contro  due  voti 
che  le  borgate  soggette  ad  una  sjMisa  s|iecialc  per 
i'  istrnzioHe  elcmentnre  non  possano  esimersi  dal  csn- 
rorrrro  alle  spese  oiibiignlorie  per  tale  oggetto  gn- 
vitami  sulla  generalità  degli  abitanti  del  Comune. 
Torino,  26  febbraio  1853.    . 

fAdolMo  dal  MinisleroJ. 


Bilanci  <^omunaIi  -^  Spese  ^ìcoliativc. 

L'MUorilà  elte  approva  i  dilanei  commutU  toggetti  per 
lefjge  uUu  sua  U)^roi'azione ,  può  eliinhuire  dui  me- 
desimi in  Mio,  o  in  parie,  le  sowme  relative  a  spese 
twn  obbligatorie, secondo  elle  rarcisa  opportuno,  senza 
ledere  in  modo  veruno  le  attribuzioni  del  Consiglio 
eoinunah  ehe  le  deliberava. 

Il  Ministero  confbrtaio  dal  voto  dei  Consiglio  di 
Stalo  adottò  all' occorrenza  di  caso  pratico  questa  mas- 
sima, in  data  15  marzo  1853, 


Delegato  siraQctiijiriario. 

Legge  7  Oli.  iStó,  art.  72. 

ile  attribuzioni  jfet delef/ata  straordinario  per  fammi- 
nistrggivlli  di  un  Comune  debbono  intendersi  ristrette 
ogH^tli  di  ordinaria  amministrazione,  o  che  non 
^.'anitnettono  delazione,  ai  quali  provvederebbe  il  Sin- 
daco od  il  Consiglio  delegalo.' 

Quindi  per  vedere  s'ei  possa  compiere  le  operazioni 
cìie  dalla  legge  sulla  Milìzia  Nazionale  debbono  essere 

■  eseguite  dal  Consiglio  di  ricognizione,  debbe  solo  esa- 
tnittarsi  se  quelle  potrebbero  ooiiifnersi  dal  Cotuiglio 
delegato. 

La  prima  massima  era  adottato  dal  Consiglio  dt 
Stato,  l'applicazione  ne  era  fatta  dal  Ministero  il  5 


(184) 
marco  1893,  il  qiwle  iiiNvia  conwbiva  sollanto  lii- 
eeva  potersi  le  operazioni,  alle  quali  si  aoeenna  tielln 
second»  massima,  conipieni  dal  Cons.'tleleg.,  e  quindi 
dal  delegato  straordin:iri<>. 


Delegato  —  Indcnnìlà. 

Sciolto,  un  Consiglio  comunale,  il  Comune  deve  sop/ior- 
lare  la  siìcsa  per  l' indennità  da  corrispondersi  ui  de- 
legali slraordinarii  incaricati  di  ummiuislrare.  lo 
slesso  Comune,  la  quale  indennità  deve  arbitrarsi  dal 
Governo.  Il  Comune  suddetto  deve  sollastare  alle  con- 
seguenze del  fatto  proprio,  o  del  negozio  in  suo  van- 
taggio gerito,  non  essnido  giusto,  né  elte  il  rfrfjvjwtó 
resti  senza  indennità,  né  the  queM»  sia  a  earioo  del 
Governo;  la  spesa  relaUca  deve  ttnnùeer»rt(  fin  k 
spese  obbligatorie  indicale  dalla  legge  efHHUnaie. 

Avviso  del  Consiglio  di  Stato   31    moggio    1853, 
adottalo  dal  Ministero. 


Mutui  —  Comuni  —  AuiorioBazioiic. 

/  Comuni ,  come  le  opere  pie  ,  non  possono  /fu-  mittni 
passivi  senza  l'approvazione  Soomna,  previo  parere 
del  Consiglio  (K  SlaHK  Ci^  è  a  legnini  ancke  ehe  tfH 
OemiiKe  voglia  piKnéere  a  mahio  dalla  Cast»  centrale 
dei  prestiti.  Per  U  dm,  autorinatiuni  cAe  «//ora  /Ci- 
rebbcro  d'uopo,  dipendenti  da  dtte  dieaaleri  diverti, 
i  due  Ministeri  (tìUerno  e  Lavori  Pubblici)  pi-endono 
accordo  onde  sia  provveduto  con  un  solo  decreto. 

Legge  7  ottobre  1840,  art.  119. 

Avviso  del  Consiglio  di   Stàio   90  maggio    1853, 
conforme  al  parere  ministeriale. 


Guardia  Nazionale  —  Spese. 

/l  tenore  dell'art.  71  della  legge  i  marzo  1848,  il  ri- 
parlo delle  spese  dei  Buttaglioni  della  G.  N.  è  riser- 
vato all' escììvsioa  compelensa  degli  liUendeiui  tìct.. 
I  quali  te  debbono  tener  conto  del  tributo  prediale , 
della  popolazione  dei  singoli  Comuni ,  e  delle  altre 
circostanze  tulle  all'uopo  importanti,  non  sono  però 
vincolati  da  veruna  base  (1).  Se  f  Intendente  frce  re- 
golarmente il  riparlo ,  molivato  al  valore  dtlle  pro- 
prietà, al  coniitigenle  d'ogni  Cmtume,  e  all'utile  cke 
ne  risente,  non  sarebbe  ammistibile  oppesisiom  da 
parte  di  mn  Comune  ehe  ne  eoNlnlMae  il  pagamento 
per  inosservanza  delle  leggi  std  modo  di  aegairt  la 
spesa  y  per  difètto  di  termzia  dei  ttipeudiali,  per  non 
constare  die  le  funzioni  d' aiutante  maggiore  e  fu- 
riere non  possono  essere  esercitale  graluitautenle. 

Avviso  del  Consìglio  di  Stato  10  giugno    ISS^i 
seguilo  da  conforme  R.  Decreto.  .. 

(I)  V.  iaao  ISSI,  p.  8,  |Mg.  171  e  I78- 
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Comune  —^  Imposte  -^  Alienazioni. 

Lrggc  7  oli.  <8i8,  ari.  127,  438,  «S»,  150,  151. 

Se  il  Comune  ponrgga  btni  $labili  iitfrtUUferi  o  qìtati, 
ticclti,  per  provvedere  ai  propri  oneri,  tMiberi  ini- 
poHe  speciali  o  tovrahnponte ,  fAiUorUà  non  Hee 
promuovere  l*  alienazione  di  delti  beni  per  tup- 
pNre'  ai  carichi  (t). 

Il  Consiglio,  ecc.,  considerAto  die  In  legge  7  r>tlobrc 
1848  non  nmmcUendo  in  fòrza  deirurticolo  127  lo 
slabilinieulo  :i  benefizio  dei  Comuni  d'iilcuun  impostasse 
non  quRiuiu  risulli  non  potersi  ricavare  dai  loro  beni  e 
redditi  i  mezzi  per  fnr  fronte  alte  sprse,  non  induce 
la  necessità  di  distrarre  il  patriraoHÌo  comunale  prima 
di  rieorrere  allo  slabtiimeiiio  d' una  lassa,  col  di  etti 
prodotto  soddisf.:re  ai  pesi  del  Comune; 

Che  il  successivo  art.  128  nei  definire  la  misura 
delle  imposizioni,  le  quali  possono  essrre  acconsen- 
tite dai  G>muni,  stabilisce  doversi  n»iringcrc  nel  li- 
mile necessario  per  supplire  «Ila  deficienza  delta 
rendila,  come  viene  ripetuto  nella  prima  pnrie  del- 
l'art. 129;  ma  uè  in  questo  né  In  qui-Ho  prccedcule 
si  accenna  in  alcun  modo  alla  vendita  di  beni; 

Clio  l'art.  151  nel  porre  la  regola  generale  di 
dare  in  aflillo  i  beni  del  Comune,  ammette  però  la 
generalità  degli  abitiinti  a  continuarne  il  godimento 
in  natura,  dietro  domanda  del  Consiglio  comunale, 
mediante  la  formazione  di  un  rcgolanicnto  per  de- 
terminare le  condizioni  dell'uso  dei  medesimi,  la 
proporzione  dei  riparli,  o  l' untniessiene  degli  avanti 
diritto,  e  mediunle  ancora  il  pagamento  di  una  lassa 
nel  caso  previsto  dull'art»  127; 

Che  qui'si*  ultima  disposizione  esclude  l' obbligo 
della  vci>dìla  del  |>alrimonio  |)el  solo  motivo  di  de- 
licienza  di  rendite,  mentre  in  tale  ijielesi  appunto 
si  manli(>ne  in  modo  esplicito  la  fucoltà  di  continuarne 
lii  guldita  in  natura  sotto  la  condizione  del  pgnnienio 
di  una  tassa; 

Che  pertanto  dal  confronto  degli  art.  128,  129  « 
151  colf  art.  127,  risultando  come  il  solo  difetto  di 
renditi  suflìcicnte  a  far  fronte  alle  spese  comunali 
non  importi  la  vendita  obbligHtoria  del  patrimonio 
del  Comune ,  ne  consegue  non  trovarsi  appoggio  legale 
iieir  articolo  slesso  poi  provvedimento  proposto  a  ri- 
guardo del  Comune,  di  Bairo; 

Consideralo  per»  che,  se  non  in  di]>endenza  del- 
l'art. 127,  la  vendila  dei  beni  di  un  Comune  può 
essere  falla  obbligatoria  nei  casi  previsti  dall'arti- 
colo 190,  cioè  se  la  ritenzione  dei  medesimi  nel 


(I)  V.  infra  VAooito  del  Con*.  d'Ini.  d'Ivre»  in  «cattu  cou- 
Irariu  cbe  avva  (wccudul*  qaullo  d«l  Cuu».  di  Stalo. 


(186) 
dominio  dei  Comuoe  sia  di  ostacolo  al  loro  migfio- 
ramento  o  coltura,  o  di  pregiudizio  aH'  interesse  ge- 
■emle; 

Cbe  sotlo  tale  rapporto  la  pratica  non  si  riscontra 
ancora  regohirmejile  instrulta,  mancando  le  perizie 
dei  beni,  di  cui  si  propone  l'alienazione^  e  gli  lUlri 
elementi,  donde  si  possa  riconoscere  il  concorso  dello 
condizioni  dalla  le^e  stabilite  per  autorizzare  la  ven- 
dila contro- il  voto  dd  Consiglio  comunale: 

Per  questi  riflessi  opiiia  che  non  si  possa  rendere 
obbligatoria  pel  Comune  di  Bairo  la  vendila  de' suoi 
beni,  in  forza  dell'art.  127  della  legge  7  ottobre 
I1S48;  ma  che  invece  si  possa  rtleraiire  in  pratica 
aU'  iiilendmite  generale  d' Ivron  |>erehè  M  venga  com- 
pletata r-i«truuuria ,  ove  egli  creda  di  quella  pro- 
muovere in  settso  dell'art.  150  della  li^gge  suddvtt». 
Torino,  25  giugno  1853. 

Il  Ministero  provvide  in  conseguenza. 


i>^, 


Congregazione  di  Carila  —  Sindaco. 

Rcg.  2t  dir.  ISSO,  ■rt:  47,  49,  27.  ^ 
L.-gge  7  OH.  «48,  «n.  84.  - 'u» 
Se  co/ui  c/ic  rieem  una  retribuzione  da  una  Congreja- 
zione  di  carità,  pel  «ermi'o  medico  che  presta  ai 
poveri,  sia  pur  Sindaco  e  quindi  membro  nato  dèlia 
Congregazioue,  mom  può  tulervenire  alle  adunanze  di 
questa,  ma  deoe  invece  intervenirvi  .il  prìnut  Vice- 
Sìiulaco,  0  coniirjliere.  Éi  non  è  obMit/alo  ad  o;»tare 
tra  l'ufficio  e  la  carica. 

Cosi  il  Consiglio  di  Stato  con  Avvito  del  12  luglio 
1853,  si*guito  da  decisione  miiuslerìaie  coufurme. 


Impiegati  del  Municipio. 

L' InleèuleiUe  Generale  al  quale,  secondo  Parlieoh  134 
della  legge  comunale,  spella  di  asxicurarsi  in  fatto  di 
nomina  wjli  impieglù  per  parte  dei  Comijii  comunali, 
che  concorrano  wl  nominalo  i  requisiti  prescritti 
dalla  legge,  e  al  quale  è  data  facoltà  di  sosjKtulure 
e  rimuocere  gli  impiegali ,  esigendolo  /'  interesse  del 
seroizio,  e  nonoslunle  le  condizioni  stipulale  —  può 
a  maggior  ragione  impedire  die  il  nominato  entri  in 
esercizio  delle  sue  funzioni. 

Avviso  del  Coiis.  di  Slato  5  agosto  1853,  col  quale 
si  opinò  non  cs.sere  da  rivocursì  un  Decreto  dell'Ini. 
Gcu.  d'Alessandria,  d.il  quiilo  riclamavn  innanzi  al 
Ministero  il  Cons.  Coiuun.  di  Valenza.  Tratlavasi  di 
nomina  di  un  organista.  Inlerveime  Hccrelo  Realo 
conforme. 


Guardia  Nazionale  —  Ufficiali. 

Gli  ufficiali  nomiìuiti,  dal  Re,  e  cosi  il  Comandante  ge- 
nerale, i  Cotnandanti  tiiperiari,  gli  uffieiali  deUo  Siala 
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moggioiv  ptltisv  i.  mmktimi,  e  gU  jaUri  HffieMi,  di 
cui  aW ari.  48  della  legge  4  nuuzo  4848,  durano  »m 
ufficio  per  un  solo  quinqMimio,  e  si  dece  quindi  ap- 
plicare anche  ad  etti  il  disposto  dell'ari,  SI  della 
delta  legge. 

Avvisa  del  Consiglio  di  Stalo  S  ngosto  I8&3,  che 
fu  seguito  da  decisione  conforme. 

Strade. 

L'art.  04  delle  Istruzioni  annesse  ut  R.  Drevillo  ìì  ot- 
tobre I639-  fldtmrda  soltanto  le  strade  emnmaH  esi- 
stenti, no»  ifuelk  elle  occorre  di  aprile  e  ooUruire  di 
MKOce.  —  Hiepétlo  a  qiieal» ,  «hUc  le  spese  dalla  lor 
wMttriaione  e  uteaetsiva  inamtlemiom  possano  ren- 
dersi obbligatorie  nei  senso  del  disposto  dell'  art.  Ió4, 
n.  IO  e  a  della  legge  cominiale ,  e  quajìdo  debbano 
attraversare  il  terrìlorio  di  più  Comuni,  è  necesMrio 
che  pfK-ceda  la  classificazione  nelle  strade  comunali, 
e  f  inslitupione  del  Consorzio  fra  le  Comunità  interes- 
sale dopi  praticate  le  fbnnalilà  prescritte  dalle  RR. 
PP.  3  morso  4838,  e  31  giugno  iHì,  e  dalla  detta 
legge  comunale. 

Ai^'visò  dej  Cons.  di  Stalo,  e  R.  Dccrclo  coafurmc 
a  Vuvbre  1853. 


Canone  gabellano. 

//  montare  del  canone  fissalo  per  ogni  provincia  eolia 
tabella  n.  %  di  cui  idi' art.  14  della  legge  S  gennaio 
ISBS,  non  può  attdar  soggetto  ad  (dieratione  di  torta, 
e  debbe,  in  vi«  di  eseeuxione  ddla  legge ,  estere  ri- 
partito nelle  stesse  e  meitesitne  somme  fra  i  Comuni 
di  ctfueuiia  prociiusia. 

I  principii  e  le  basi  tracciati  negli  art.  Beli  della 
legge  pei  Comuni  che  in  passalo  andavano  esenti  dalla 
gabella,  e  per  quelli  aggregati  piinm  ad  una  pro- 
vincia diversa  da  quella  a  cui  realmente  apparteit- 
gono,  non  si  possono  in  alcuna  guisa  variare 

Per  la  c'yiie  macellata  per  uso  proprio  deve  applicarsi 
per  nornui  di  detto  ripartiiuento  la  tassa  indicala 
dal  Mani f.  Cam.  0  ottobre  1820. 

Quando  la  legge  all'ut t.  iS  indicando  le  diverse  norme 
da  adottarsi  onde  determinare  il  contingente  di  cia- 
scun Comime,  prescrisse,  che  pei  Comuni  apparleiunti 
alle  Provincie  prinui  ap/Htltale,  si  dovesse  pure  aver 
riyiuudo  all'ammontare  dei  diritti  pagati  in  buse  del- 
fappulto,  non  diede  una  norma  esclusiva  delle  altre 
si'cjnalc  in  modo  generale  nella  ]prhna  parte  dello 
stesso  articolo. 

Avvisi  dei  Cons.  di  Slato  19  (  toccante  le  prime 
due  qucsl.)  u  23  ottobre  (teocaute  l' ullima) ,  addot- 
tali dal  Miuistero. 


Borgale. 


(«88, 

Elezioni  cemunali 

l>|;ge  coni.  «ri.  70,  273. 
Rifiutandosi  un  Comune  di  proporre  il  Ilrgelauiciilo 
pel  riparlo  dei  Consiglieri,  a  ierntiui  dell'art.  70 
della  Legge  comunale,  l' Inlendeitle,  a  seguito  li'i- 
slansa  fallagli,  può  provvedere  d'ufficio,  decre- 
tando un  tale  Regolamento,  e  sancire  nel  medesiuio 
che  la  elezione  dei  Consiglieri  assegnati  alla  bor- 
gata possa  unicamente  farsi  dagli  elettori  di  essa, 
ma  noèi  può  aggiungere  rhe  siano  eligibili  soltaula 
quelli  che  le  appartengono.   Se  ha  provveduto  tu 
quest'ultimo  senso,  anche  indìpendenlemente  da  ngui 
riclamOf  deve  il  Decreto  riformarsi. 
Il  Consiglio,  ecc.,  considerato  die  la  coni{)vt«Miza 
degl'Intendenti  gcuirali  a  sancire  rcgolauieiUi  per  ii 
riparto  dei  Consiglieri  fra  il  Cii]H)-lui>go  e  te  borgiile 
di  un  Comune, quando  siavi  la  doiH;)tida  d<-gli  abiiiinli 
di  quelle,   0  non  ostante  l'oppusiziune  del   Consiglio 
comunale,  non  (tuo  rivocursi  in. dubbio; 

Che  incontesiiibile  del  piiri  jè  la  conscjjuunic  fìiculià 
di  amniciterc  uH' elezione  dei  Consigiit-ri  delie  bur- 
late, cui  il  rrgolunienlo  riguarda,  i  soli  elettori  di 
queste,  a  froiile  del  tenore  e  dello  spirilo  della  lu^'ge 
7  ottobre  1848,  uon  che  del  ixirerc  altre  volte  in 
proposito  emesso  dal  Consiglio  di  Sluto  ; 

Che  giustiimuntu  osserva-  il  Ministero ,  come  il  fa- 
vore accordo  lo  .  dulia  .legge  alle.  iMUgìtte  di  poirr»i 
uouiinare  i  rnppresenlauli  i^ruprii  npn  induce  limi- 
tazione della  scelia,  e  non  l'scliidc  il  diritto  di  |M>r- 
lare  i  voti  sugli  altri  eleggibili  del  ConiuNe  iutiero  ; 
Che ,  consegUiHilemcntc ,  sarebbe  eoiiirario  alla  legge 
il  Decreto  dell'  luleudeiite  ge<ier.ile  nella  |Mrle  in  cui 

impone  «gli   elellori   della   borgata   di  V di 

scegliere  fra  di  essi  soltanto  il  numero  dei  Consiglieri 
nel  riparto  del<-rniiniilo  ; 

Cile,  ciò  premesso,  non  pare  convenieutc  il  sug- 
gerimento del  3Iinislcro  di  inunteinTe  il  tìvcreto  pre- 
detto per  la  sola  ragione  dui  difelin  di  riclauti  da 
|Mrtc  degli  interessati^  meiiire,  essendo  contrario  ali-» 
io&iie,  vuoisi,  d' ufficio  riformare: 

È  di  parere  che  dal  Mniislei'o  si  debba  eccitare 
riatendcitle  generale  a  rivocare  il  suo  Decreto  iu 
data  1 1  scoi'iu  febbriMo,  e  ud  eiueitorne  un  nuovo, 
col  quale,  faceudo  diritto  alla  domanda  della  frazione 

di  F fis.si   il   numero  dei   Con>iglieri   o   si 

limiti  a  stabilire  che  verrnuuo  nominati  esclustvaiueiiie 
Itigli  elellori  della  frazione  medesim.i. 

Torino,  12  agosto  18*33. 

fl'roveed.  minisi,  eonfùiutej. 


*»*•!> 


Digitized  by 


Google 


PARTE  TERZA 


(189) 

Alloggi  militari. 

UR.   l'P.  0  aKo'lo  i^^O,  <-rt-  CI. 
Aitrhf  le  cote  dui  comaiidauli  dei  porti  mar  il  timi 
giidaao  dvtCtteiisiotte  dalle  ìmnmumlraine  dvll'al- 
loygio  mililaré,  la  teijge  non  fkeendt»  distinzione. 

Amiso  del  Consiglio  di  Stilo  14  iiovembre  1853. 
Decis.  Minisi,  coiifurine,  anche  secondo  la  eusliiiitc 
prnticii. 


Insliluii  di  carila  —  Tcsiainentd  — 
Sostituzione 

Legge  9  agosto  1850  -^  Ood.  eir.  ari.  SSi. 
Trattandosi  di  legato  fnlto  a  un'  Opera  pia  che  non 
M  Motlra  uè  »urrepilo ,  uè  tute  da  arricchire  »o- 
verchiameule  le  iuohì  morte,  dece  il  Governo  con- 
cedere o  denryare  l'  uutoriz lozione  »em'  altro,  o 
può  onche,  tecondo  le  conliuyeme,  reslriuyerè  l'uu- 
loriszatione  con  diffìilcare  dui  Injulo  un  capitate  f 

Considerato  c.lie  questo  Consiglio  rileiiiie  uosliiiile- 
menle  essere  volo  detlu  tegjse  del  5  marzo  18SU, 
the  le  voluiitA  del  tvslalore  fossero  rispettale  ogni- 
qualvolta non  risultino  surrepile  o  coatte,  o  tali  da 
«rrifhirc  sovcrcliiiunente  le  mani  morte  ; 

Che  nel  caso  di  che  ora  si  (ratta  nim  v'  hanno  prove 
né  argomotiii  suOìcienli  a  iinlurre  la  convinzione  che 
la  volontà  della  leslatrice  sia  slata  surrepita  o  eoatla; 
che  Irascorsero  6  anni  dalla  dala  del  suo  leslaiiiento 
a  quella  della  sua  morte,  e  fra  i  lasciti  da  essa  falli 
non  ve  ne  ha  alcuno  a  fa\ore  delle  |N'rsuiic  cui  si 
attribuisce  lo  a\er  escrcilato  un'influenza  sulle  sue 
dis|M>sizioni  leslomentarie,  ma  belisi  sono  alti  dì  l)e- 
neflceiiza  a  prò  di  spedali  e  di  asili  d'infanzia; 

Che  appunto,   per  essersi  riconosciuto   legalmente 

e  tiberanienle  fallo  il  tesltunento  detta  vedova la 

Sezione  di  Grazia  e  Giustizia  già  ebbe  ad  esprimere 
favorevole  il  suo  volo  |>er  autorizzare  la  chiesa  di....  ad 
accettare  un  legato  a  suo  favore,  Ordinalo  nello  Slesso 
testamento,  e  ciò  dietro  lo  informazioni  assunte  dal- 
l'Avvocalo  generale  presso  il  Magistrato  d'np|>ello  di 
Torino; 

Che,  a  determinare  una  restrizione  dei  lasciti  falli 
dilla....:  agli  ospedali  ed  agli' asili  d'infanzia,  non 
Siirebbe  sufDcientc  il  dubbio  sollevato  sulla  validità 
del  legalo  fuKo  dalla  stessa  testaliricii  alle  sue  ni|M)ti, 
ed  il  desiderio  che  a  queste  venga  assicurata  Una  poi*- 
xioiu!  delU  sostanza  dell'avola,  giacché  l'iiisussisleuza 
di  quel  legbio  è  luti'  altro  che  diinustrata ,  « ,  |>or 
altra  parte,  il  Goveruo  non  potrebbe,  a  termini  delia 
legge  del  1850,  fare  alcuna  disiiosizionc  a  prò  delle 


(ITO) 
dette  nipoti ,  ma  deve  resiringen»  a  eoneederc  e  de- 
negare alle  Opere  Pie  in  tatto  od  in  parte  la  facoltà 
di  nccrttare  i  lasciti  folti  a  loro  favore: 

Per  questi  motivi ,  i)  Consiglio,  alla  maggioranza  di 
13  voti  contro  3,  è  di  parere  die,  a  mente  della 
legge  del  Si  giugno  4850,  sia  da  :  impartirsi  ai  Pii 
Istituti  snmmenlovati  l'autoriEzazioBe  per  «eceltarc  ì 
legnti  di  cui  «  tratta. 

Due  Membri  invece  inctinaiido  a  ravVisaro  nella 

di.<iposizinne  testanTentari»  della l' effetto  di 

qualche  eslranoa  influenza  per.eui,  a  nmlgrado  «klla 
qualificazione  di  eredi ,  con  ctii  volle  ottorati  i  suoi 
figli,  non  vcnfone  questi  in  realtà  a  «onacguire  che 
la  pura  legittima;  credendo  pure  che  di  niun  effetto 
debba  risguardarsi  il  legalo  ordinato  in  favore  delle 
nipoti,  perchè  contrario  al  disposto  dall'art.  884^del 
Ciid.  civile;  alio  scopo  che  la  volontà  della  testtitrice 
possa  in  tal  parte  avere  esecuzione,  e  ritenendo  che 
a  ciò  autficienlemcnte  si  provvedm-ebbe  col  restrin- 
gere il  lascilo  fallo  ai  Pii  Insttluti  suddetti  (lu  cui 
causa  ò  meno  degna  di .  favore  che  quella  delle  ni- 
poti della  lestnlrico),  perchè  il  soprajipiù  venendo  a 
devolversi  agii  credi  che  $oiio  i  genitori  delle  delle 
nipoti ,  verranno  queste  ad  ottenere  dai  medesimi 
quanto  in  conseguenza  del  sovrane  provvedimento  si 
detrae  alle  Opere  Pie;  sono,  in  conseguenza  di  questi 
riflessi,  di  sentimento  che  si  abbia  a  restringere  la 
autorizz:<zione  a'  suddetti  Pii  Istituti  per  accettare  i 
legati  dì  cui  k  caso,  con  diflalcarc  dai  medesimi  un 
capitale  rappresentante  l'annualità   legata,  pel  caso 

contemplato  nel  testninento  della e  sue  nipoti. 

Torino,  5  dicembre  1853.* 

{Deeis.  Minisi,  conforme). 


Avvisi  e  Sentenze 
dei  Consigli  éT  Inlendmza 


I.  —  Enfiteusi  —  Riscatto  —  Cobpi  mokali. 
RR.  PP.  16  die.  1847  —  11  febb.  1845. 

Nelle  concessioni  enfiteulicbe  la  persona  del  primo 
■  coiicessiuonrio  entra  a  comporre  il  numero  delle 
generazioni  determinate,  e  ne  forma  essa  la  prima, 
a  meno  che  neirallu  non  si  trovino  espressioni  tali 
(come  nel  caso  eonc)<i>ie  nelle  |tarole  per  ai,  suot 
eredi  e  succesuori  fino  alta  terza  ffeueraxioiie)  che 
disniostrino  che  le  parti  vollero  clitr  la  numera- 
zione delle  geiterazieni  cmitenipkite  dovesse  eoniin- 
ciaie  dai  generati  dal  primo  inVcsUtO. 

La  diapoaizioiie  delle  RR.  Pi'.  1 1  febb.  1845  è  a|>- 
pncàbìle  anche'  ai  Corpi  morali  dello  Liguria  cre- 
ditori di  rendite  perpetue,  e  quindi  possano  riiìu- 
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mi) 
(iirc  il  ribCoKo  entro  i{  «erinine  di  00  aimi  dalla 
(lubblicnzione  del  Codice  (i).  La  teoria  di  Bnrioto 
dedotta  dal  §  PermillHur  della  L.  1.  D.  De  aqua 
qtmt  tt  aetl.,  seeottdo  la  quale  l'erede  dell' ul- 
timo chiamalo  al  domiitip  nlile  di  air*  enfiteusi  era 
in  birillo  di  chiedere  «ina  rinvestitura,  ofterando 
come  legge  e  non  come  palio  tacito  dette  parli,  fu 
derogata  dal  Codice  civ.  e  leggi  annesse  (2).  -Non 
op|M>nendoflj  a  ciò  l'art,  ó  delle  citate  RR.  PP. , 
perchè  la  teoria  di  Bartolo  non  fu  legge  speciale, 
mn  massima  di  giurisprudenxa  generale  avente  furza 
di  legge  (3). 

Le  |)arole  di  loeatioue  o  eoHcestioite  perpetua  inserte 
Hell'atto,  non  (lossonofiir  riguardare  la  concessione 
transitoria  ad  quoscumque  e  perpetua  in  senso  ns- 
solulo,  quando  havvi  l'espressa  stipulazione  ad 
terliam  geueratiatem  tantum. 

L'erede  dell'ultimo  chiamato  al  dominio  utile,  do])* 
la  proiuulgazione  del  Codice,  non  è  in  diritto  di 
chiedere  una  nuova  investitura. 

Parere  del  ConsI  d'Int.   d)  Savona 18*$?  sul 

rivor:«o  degli  Ospizi!  di  della  citlit,  cui  si  negava  la 
approvazione  d<  fare  accettare  il  riscatto. 

9.    IlK>OSTA   SULIJe   MAXI'MOKTE. 

Ln  tassa  sugli  sinhili  di  mano-morta  deve  dir^i  im- 
posta sul  valore  localioo  dei  fondi;  non  già  sul 
rcdtiilo  netto:  e  non  si  fi  lungo  a  detrazione  di 
sortii  in  detto  valore  locativo.  Lcggn  23  maggio 
i8SI    (*). 

Si'"/,  del  Cons.  d'Ini,  jii  Sassari  4  fi^bbr.  18ìi3, 
nella  causa  del  Convento  dei  Carmelitani  contro  il 
Demanio. 

3.  Beneficio  —  Patrono  —  Competenza. 
L.  9  aprite  1830. 

Il  Municipio  patrono  di  un  beneficio  non  può  citare 
il  vescovo  innanzi  ai  Trib.  civili  |)er  db-e  i  motivi 
che  lo  inducono  a  negare  al  Siicerdote  da  lui  pre- 
sentalo la  canonica  instìtuzionc. 


(t)  V.  Seni.  (Il  CMS.  3  mwt»  18B0,  csnra  Gauxu-PalMio. 

ii)  V.  SrDI.  iti  CIMI.  20  lebb,  tó'M,  canw  Lesiua  cuiilro 
I'  Ospizio  «Iri  Trovalclli  «li  Voglicro.  —  Srul.  4  luglio  48«>1, 
ruufia  nittilesima. 

<5)'  S«iia«*  di  Genova  8  «g.  VìSS,  e$m*»  Haciu  «.  Somorino. 

(A)  Qarda  le^e,  rifiulteva  il  (luusigliti,  iiupuse  una  lassa 
rlie  rappreseula  i  liirilli  if  in!>lnDiizi(inc>  «  sacci-ssionr,  e  ne  ri- 
vi-sle  l'imlole.  Areenua  p.A  al  rapilal«'cli«  al  frullo.  Em»  non 
•tee  mianrarai  dalla  aatara-  «iiilt»  im^ftsHe  caUeuli  miI  reildilo 
nello.  Il  valore  Inralivo  rapprewnla  la  rcuitlla  <li  un  pn-dio, 
iledolte  l«  >|ieM  ili  colii«azi»iic  e  le  riparazioni  locative.  E«sa 
non  al  é  fmnial*  quiuiii  sul  reilitilo  ntllo,  eoaie  vurrebben»  i 
Carmelilani,  ^rdii  parie  «li  es$v  va  al  flilavolo,  ueppure  sul 
reddito  bruito  eume  vurrvkkc  il  Deinauiu.  —  V.  vul.  ISìiì, 
l>.  5,  p«-i.  195. 


(192) 
Parere  del  Coiis.  d'Ini,  di  S«roun  in  data  del  21 
febb.  18à3,  sul   ricorso  del   Consiglio    comunale    di 
Nizza  Monferrato  (1). 

4.  Tasse  di  successione  —  Lccao  dotale. 

Legge  17  giugno  1851. 
Il  lucro  dotale  portato  da  convenzione  matrimoniale 
non  può  considerarsi  quale  atto  di  liberiliià  a  causa 
di  morte,  e  conseguentemente  soggetto  a  tassa  di 
'  successione. 

Setti,  del  Cons.  d'Ini,  di  Torino  11  febbr.  1850. 
Ciiusa  Vcraris  contro  le  R.  Finanze. 

5.  Appalto  —  Maxbataiiio  —  Falmsento. 
Quando,  da  un  contralto  di  appalto  non  si  rileva  ciie 

possano  gli  ajipaltalorì  aversi   delle  anticipazioni, 
che  anzi  si  hanno  delle   presunzioni  in  contrario, 
gli  appaltatori  non  devono  essere  responsabili  delle 
esazioni  che  avesse  fitto  a  lilolo  di  anticipazione 
u:i  loro  mandatario,  sebbene  munito  fosse  di  pro- 
cura ad  exigeiidnm. 
Con  pili  forte  ragione  dicasi  lo  slesso  di  coloro  che 
non  fecero  che  garantire  l'esecuzione  di:l  contralto. 
Quando  non  si  tratta  che  di  far  riconoscere  un  cro 
dilo  all'efleito  di  essere  inscrillo  al  passivo  di  un 
fallimento  non  si  fa  luogo  alla  coin|>etcnza  ammi- 
nistrativa, sebbene  il  creditore  sia  un'Azienda  Go- 
vernativa; in  tal  caso  si  deve  agire  nauti  dei  Sindaci 
del  fallimento,  e  nauti  il  Trib.  di  comm. ,  se  si 
trattasse  di  credito  di  un  privato. 
Seuleuza  del  Cons.  d'Lit.  di  Genova  22  febb.  1853, 
causa  dei  Sindaci  del  fallimento  Rossi,  Doria  ed  al- 
tri, contro  l'Azienda  di  guerra. 

(1)  Il  vesrovo  d'Aqui  aveiido  ricusalo  la  canonica  i5liluzione 
«ii  uh' arcipretura  «I  aacenlutc  preaeatato  da-  i|uol  Uwieipio 
che  uè  era  patr«>no,  il  Manicipio  Meno  cliie.se  al  Gius.  d'Ial. 
di  essere  aulurìzzaln  ad  evocare  il  vescovo  uaiili  i  Trib.  frr 
cuslringerlu  a  dire  i  minivi  rtie  lo  iinlacevmio  a  itnrgtrl».  ti 
Consiglia  riftiilò  late  aolitriaxaziuiU':  cwisidiirtiido  clic  per  l'insti- 
Intiooe  canuuira,  die  solo  può  farai  dal  vctcovo,  é  necessario 
che  il  prrsenlalu  riunisca  i  requisiti  d'idonéili  stabilili  dai 
Caiioui  e  dal  Conoilio  lalerarieiise  ;  che  il  seto  vescovo  i  gia- 
dice  dell' iduiieilà ,  la  quale  non  Iucca  snl«>  la  scienza,  ina  alire 
doli  ntorali,  tanlo  p  ù  irallaiidosi  di  ticiK-Ocio  con  cura  d'anime; 
die  lai  giudicio  è  in  lui  facolli  e  dtivere;  die  slmili  eonlc- 
ataziani  non  possono  fornire  materia  di  giaditio  citile,  perchè 
sono  oggi'tiu  di  mera  disciplina  errlesiaslica;  eli«  la  disciplina 
del  veccvvo  scende  poi  ex  informala  co«we«H/ia,  né  pii<>  co- 
alriugersi  ■  dicbianrit  in  pnlddieo  i  in»li\i  dd  suo  rilhilo; 
citava  d  tu  0,  set.  M  del  Cnnc.  Trid.  ttiite  d«(ur  faenlbit 
praeteiUato  fucin  ai'ne  cuuau  Epitcopiu  itutiluere  recuael,  «ut 
superiorem  uppettamli,  quia  vrtlinariti*  poitit  ie  exeutaie 
ajrudOy  ria  MOlat  ette  ringularet'taatat ,  ftw«  non  etetimot 
aperiendat,  ne  forte  co  pretextu  tegillimi»  patrvHortUH  /«- 
rihat  cantra  mentem  Ecclesiae  iletrahutitr ;  diceva,  puleni  d 
patruiKi  die  si  crede  gravalo  rivolgersi  alla  »«periore  anloriià 
ecclesiaiiica  ;  non  esaere  a^licaiiile  al  caso  la  legge  9  aprile 
1830,  non  Irallaiidosi  di  nuHiiiu  alliva  e  pai>sita  di  l>cueficii 
ecclesiastici  o  di  tieni  di  e.«so  o  di  altro  stabilimento  ecdcsia- 
slieo,  ma  di  Un  «Hrillo  paramente  spiriluale. 
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6.  Competenza  —  Azione  heile- 
L'azione  dircUii  contro  il  propielario  di  un  coirsodi 
aeqiin  per  oltbligario  n  fnre  Aellu  sua  prupi-ielik  le 
opttre  ntìccssiii'ìtì  per  impedire  lu  straripHincn(o,  ed 
-»  riparare  i  danni  cagionati  sui  fondi  vicini,  come 
a/.i«iie  reale,  deve  essere  proposta  nanti  il  Tnb. 
del  luogo  ove  è  situala  la  presa  e  il  corso  d'  ac- 
qua, iiidiffcrenle  riuscendo  il  fìsso ,  od  evenlnule 
domicìlio  di'!  convenuio. 

St-iit.  dil  Coiis.  d'Ini,  di  Torino,  27  febl).  1853. 
Causa  del  Comune  di  Rondizzoue  contro  NaUa  d'Alfano. 
7.  CoxuNE  —  Imposte  —  Alienazioni. 
*    le,jge7  oli.  I8i8,  art.  127,  128,   129,  130,  120, 
i2{,  149,  150. 
Qualora  un  Comune  possegga  beni  infratliferi  o  quasi, 
sicché  dal   loro   reddito   non  ritragga   di  che  far 
fronte  alle  proprie  spese,  non  può  senz'altro  stan- 
ziare   Imposto  s|ieciali,  od  una  sovriiiin|>08ta ,  ma 
r^iuioriià  superiore  può  obbligarlo  all'alienazione 
di'  dotti  beni,  promovendola  in  tutto,  o  in  parte, 
secinido  i  casi  (I). 


(I)  Il  Con<.  comun.  di  Bajro,  per  prorvedrrc  ■  passivilli, 
drlilteravii  aii*  sovr' importa  lomle  ed  una  las»  sol  hesliaine. 
Alrnn!  at>ilaiili  ricorsero  eonirn  tale  provvedmienln.  Il  Cam. 
.possedeva  di-i  gerbidi  infrnUiferi  o  <|iiaM.  Fu  prnpo.ilo  al  Cons. 
d'Ini,  il  quc5Ìlo,  se  dovesse  approvarsi  la  drlibvrazione ,  e 
proinnuvere  P  alieiiaziuii  dei  terreni.  Il  Cona.  ojAnò  in  qne- 
srallimo  senso,  eonsld^rando  —  che  a  Irrmiiii  dell'ari.  127 
della  legse  eoniniiale  non  è  ammesso  lo  siabitimonlo  d'ulenna 
imposia,  se  non  risulln  eh»  non  ti  postano  ricavare  dai  beni 
o  redditi,  ecc.,  il  ebe  significa  che  non  si  ricorri)  alin  im- 
poste cbe  in  euttidio,  mancando  cioè  teai  e  redditi  —  che 
la  IrgKc  non  prrmelte  la  sovra  iinposia  che  io  caso  di  n«- 
tettità,  ari.  130  —  dx-  il  luanleuere  i  pochi  gerbidi  ad  oso 
di  pascolo  i  più  fonte  d' ineonvenii-nli  (come  si  ricava  anrhe 
dalla  slessa  l^gge  comunale,  dal  R.  Brpvello  1.  apr.  1838, 
0  dal  AcK.  sdì  pohblici  del  177S  )  che  di  nule  per  la  impo- 
laxione,  fornisce  occasione  ad  ìlleeili  pascoli  e  violazione  delle 
proprieiii  ultrni,  è  oslacoloiyl  miglioramimio  e  colinra  dei  beai 
comunali  —  che  ciò  bsslcrebbe  per  far  luogo  all'  a|)plicazione 
dell'art.  ISO,  sepia  cbe  vi  osti  l'avere  i  Coi»,  la  libera  di- 
spoDibiliik  dei  loro  beni  — '  che  l' Auiorilk .  può  dare  d'ulBcio 
«n  provvedimento  diverso  da  qnello  proposto,  promovendo  da 
S.  H.  l'alienazione. 

Giova  qui  riferire  le  savie  riflessioni  cbe  salta  questione 
proposta  fece  la  Rivista  Ainminittrativa. 

n  II  lesto  dulia  legge  non  é  abbastanza  preciso  in  qnesC  ar- 
gomento e  di  perciò  lungo  a  vari  dobbi  ed  a  varie  diflicollk, 
perchè  solivi  pareecbie  disposizioni  snila  inaieria,  non  tulle 
ronciliabili  a  prima  gianla  fra  di  loro. 
.  n  L'art.  127  dichiara  che  non  é  ammetto  a  benefixio  dei 
Comuni  lo  ttabilimenlo  di  alcuna  imposta  ,  te  non  risulta 
che  non  ti  pattano  ricavare  dai  %ro  beni  e  redditi  i  metgi 
di  far  fronte  alle  tpete. 

<i  Onesta  locuzione  beni  e  redditi  significa  essa  che  dovrk 
solo  aversi  riguardo  ai  fruiti,  ai 'proventi  qualonqne  sieno  dei 
b<-ni,  o  che  dovi)  anche  calcolarsene  il  capitale?  lo  altri 
lerniini.  significa  che  fra  i  mezzi  ai  quali  si  dee  ricorrere 
prima  di  aiauziare  un'  imposta,  sia  pur  qnello  di  alienare 
tulli  o  io  parte  i  beni  ebe  il  Comune  possiede,  oppure  vuol 
solo  alludere  alle  rendite  dei  medesimi  ì 

n  Gli  art.    128   e   129  parrebliero  consigliare  qnesi'  ultima 
ioti-rpreiaziuoe,  perchè  nel  primo  si  dice  le  iniBosiziou)  n  deg- 
GivaisPRi^DitNKA.  Parie  III,  onl.   V. 
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Auvào  del  Consiglio  d'Iiileiidenzu  di  Ivrea  iu  data 
8  marzo  1853. 


n  giono  essere  risitene  ovl  limite  necessario  .per  supplire  alla 
n  deficienza  della  rendita  n. 

n  E  nel  secondo  si  ripvie  che  u  potranno  i  Combini  nel 
n  ^so  di  intfiffieietusa  delle  rendite  loro  n  islilutre  i  vari 
dazi  o  balzelli  che  souo  siicccssivameiile  specificati. 

n  Ma  d'alira  parie  questa  inlerprelaziono ,  per  quanto  ap- 
paia fondala  sul  lesto  espresso  della  legge,  ripngna  però  in 
cerio  modo  al  buon  senso  ed  «Ila  logica,  io  quanto  che  mal 
ai  comprende  come  possa  accadere  che  nn  Cmiiune  il  quale 
ha  redditi  suifieieuti ,  si  voglia  gravare  di  un'  imposta  per  ciò 
stesso  inutile  e  nperSaa. 

n  Afliucliè  la  proiliitione  roolennla  nell'art.  117  abbia  ve- 
ramente nn  valor  logico  insieme  e  pratico  è  necessario  am- 
*  mettere  l' ipolesi  della  alternativa  in  cui  il  Comune  si  trovi 
fra  l'alieaozìooe  di  lutti  o  di  pA-te  dei  suoi  beni,  e  lo  staii- 
zianicnlo  di  una  nuova  imposta.  Che  è  quanto  dire  essere  a.«sai 
pi6  raiioiinic  e  probabile  lo  interpretare  l'art.  127  in  modo 
che  contenga  anche  il  caso  dì  alienazione,  secondo  indica 
eziandio  la  parola  beni  che  è  nullo  stesso  arlicolo, 

n  Né  fa  dilfieolià  il  di^'posto  dell' art.  149  il  quale  dichiara 
che  i  Comuni  ritengono  la  piena  disponibililk  dei  loro*  beni 
quando  anche  gli  aliitanli  ne  nsiiio  in  niiliira.  Non  fa  difficollii, 
inquanlochè  la  ditponibilità  dellii  quale  qui  è  parola ,  non  si 
deve  né  si  può  intendere  in  modo  asisnlulo,  quitsichè  sì  Mco- 
no.4ca  ai  Comuni  il  diritto  di  disporre  a  capriccio  dei  pro- 
pri beni. 

n  Ollreechè  le  deliberazioni  relative  alle  loro  proprietà  im- 
mobili son  pur  Sempre  aojigelle  a  tutte  le  caulele  e  formnlilil 
dulia  leggK  richieste,  l'art.  1B0  contiene  nn' espressa  limita- 
zione all'art.  149,  dacché  s;ubilL<sce  potersi  rendere  olibli- 
gatoria  I'  alienaziriie  di>i  beni  comunali  quando  U  rilenziona 
loro  oe.l  dominio  del  Comnne  sia  d'usturoto  al  loro  migliora- 
mento o  cultura,  o  di  pregiudizio  all'  inleretie  generale.  La 
qnal  ultima  clausola  riyolve,  a  no>lro  credere,  Ih  questione.  Signi- 
fica cioè  che  sempre  quando  un  Comnne  proprietario  di  beni  voglia 
imporre  una  nuova  taasa  per  insotBcieuza  di  redditi ,  l' autorilh 
superiore  può  chiamare  a  disamina  le  circostanze  speciali  del 
Comune,  affine  di  stabilire  se  il  generale  interette  consigli 
piuttosto  la  imposizione  del  balzello  o  l' alienusìone  dei  beni  ; 
nella  quale  ultima  ipotesi  avrà  certamente  il  diritto  di  negare 
r  approviizionu  dell'  imposta. 

A  questo  modo  unicamente  può  l' art.  127  ennciliarsi  cogli 
articoli  120,  149,  150,  senza  cadere  in  quegli  ai'surdi  ai 
quali  una  diversa  interpretazione  jiccessariamenie  e!  eoudorrebbe. 

n  Ma  l'autorità,  che  pnò,  per  le  ragioni  sovra  indicale,  negare 
il  suo  assenso  allo  stanziamento  dell'imposta,  potrà  eziandìo 
sostituire  una  deliberazione  diversa  •  a  quella  ciie  il  Comune 
aveva  presa? 

Il  Può  invocarsi  in  senso  negativo  l'art.  376,  il  quale  dichiara 
che  l'approvazione  alla  quale  sono  soggetti  i  diversi  alii  dei 
Consigli  non  attribuisce  a  chi  la  dee  compartire ,  salvo  espressa 
disposizione,  la  facoltà  di  dare  d'uflicio  un  provvcilimento  di- 
verso da'  qnello  proposto. 

n  Senonchè,  cooteueùdo  questo  medesimo  artìcolo  una  limita-  ' 
liowe,  la  quistione  sLjjdnee  al   vedere  su  alla  falt>s|>ceie  sia 
o  oo  applicabile  tale  TCslrizione,  e  qui  pure  non  esiteremo  a 
rispondere  alTermalivamente. 

Il  Intatti  può  essere  resa  obbligatoria  l'alienazione  dei  beni 
comanali  se  cosi  riehiegga  l'inieresse  generale  del  Comune 
(art.  150).  La  locuzione  V  interette  generate  si  applica  • 
qualunque  caso  iu  cui  l' utile  del  maggior  numero  consigli  uu 
provvedimento,  a  pruferenca  di  no  altro.  E  cerlamenlii  se  vi 
ba  caso  in  eni  l'interesse  dei  piti  si  possa  trovare  impegnalo 
è  quello  appunto  delle  stanzinmento  di  un'  imposta.  Laonde, 
allora  sopratutlo  quando  trattisi  di  gravare  il  Comune  di  uà 
nuovo  balzello  imporla  l'esaminare  se  per  avventura  non  Ma 
alcun  altro  provvedimento  da  preferire  a  titolo  precisamenl« 
d'm(er«Me  generale. 

n  Ma  lo  scopo  pratico  del  confronto  fra  du>:  alti,  fra  due 
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8.    ACQUKDOTTO   —    MUNICIPIO    —    COHPETENZ*. 

La  legge  comanale  7  ott.  .1848  (art.  153)  non  abolì 
il  Reg.  sul  civico  ticquedolto  del  30  oli.  18^2  che 
rJflMse  in  pieno  vigore. 

L«  provvidenze  date  dall'Amministrazione  comutiiile 
ÌM  esecuzione  di  detto  Rt- g.  pei-  reprimere  gli  abusi 
invaisi  nell'uso  dell'acqua  di  detto  acquedotto»  non 
aono  dipendenti  dall'esercizio  di  una  speciale  giu- 
risdizione caducata  colla  promulgnzione  dello  Sta- 
tuto foudameiitule  del  Regno,  ma  dipendono  dal- 
l' esercizio  di  un'  azione  di  sorveglianza  attribuitale 
in  via  meramente  uinministrativa. 

Contro  queste  provvidenze  uou  è  aperta  la  via  innanzi 
ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo ,  ma  ai 
<oio  Inleiidenle  Generale. 
Sfiit.  del  Cons.  d'Iiit.  di  Genova,  5  aprile  1853. 

Causa  Pallavicini  ed  altri  contro  la  Città  di  Genova. 


weui,  e  Mìa  preferenta  data  ad  alciino  fra  i  dun,  qual  altro 
può  mai  estere  se  oon  quelli»  appunlo  di  eliminar  il  mrzzo 
riptilalu  meno  «ceoucio,  per  atloarc  quello  cbe  si  giudicò  più 
ifflcare  e  più  ronreniijDic  ?  Si  ragj;lun{!i>rà  questo  scop.i  quaudo 
la  facoltà  luU-iare  Kari  solo  negativa?  0  non  è  ami  in  gr- 
lerale  contrariQ.ai  buoat  principii  il  nullere  a  couflitlo,  ia 
fallo  d' aaimioistrazioue  attiva,  due  pole»tà,  l'uua  inferiore, 
ma  posiliva,  che  delibera,  che  opera,  l'nlira  iiiipiTiore ,  aia 
pegaliva,  che  oon  può  cbe  impedire  o  reaistcri'? 

n  D'altronde  nella  quesUoue  di  cui  IraUìamo  è  un' espressa 
4i>po«ai«ae  di  leggo  ehe  aiuta  a  scioglierla;  cioè  il  lenore 
dell'art.  180,  che  dà  facoltà  all'lnteiulente Generale  di  rendere 
obbligatorio  lo  slanziamenlo  di  quella  fra  le  imposte  auiorix< 
sale,  per  la  quale Ja  icrxa  parte  del  Consiglio  faccia  islaoia, 
onde  impedire  che  la  sola  sopra  iinposU  ecceda  la  modi*  del 
decennio  precedente.  > 

»  Bensì  qu^do  siasi  deliberalo  di  aslrisger  il  Comune  ad 
>l;enare  alcuna  parte  dui  suoi  beni ,  auticlié  introdurre  una 
anova  impo<>la,  saranno, da  osservare  le  altre  speeiali  presrri- 
(ioni  che  nella  legge  sì  couiengouo  sopra  questo  argomento 
(ari.  IKO,  alinea). 

V  Arrogi  4  queste  ronsideraaioni  dedotte  dal  lenor  Ielle- 
rale  della  legge ,  le  consideraiioni  di  principio  che  concorrono 
ad  avvalorarle. 

»  QoA,  è  massima  capitale  in  ecotomia  politica  che  la 
proprietà  immobiliare  fa  mala  prova  in  mano  a  corpi  morali, 
mtlissima  in  mano  a  Comuni  per  i  molli  abusi  di  uso  indi- 
viduato che  vi  si  introducono,  per  lo  spese  di  amministra- 
yiono,  per  l' esclusione  loro  dal  libero  commercio. 
.  H  Cosi  ancora  la  nostra  legislazione  comanale  si  informa 
iDlla  quanta  al  principio  d'una  tutela  più  o  meno  severa  del 
pulere  cenlrale  sulle  varie  minori  frasioui  ;  epperò  le  disposi- 
tionl  della  legge  vogliono  ajtche  essere. inlese  ed  applicale  di 
maniera  che  non  urlino  con  tale  ipas^Ha,  ossia  colio  spirito 
generale  della  legislazione  io  proposilo. 

a  Né  eoa  ciò  modiOcfaiamo  ponto  le  coalaali  nostre  iendeiize 
nolte  volle  manifestate  per  il  diseentrameolo  ammioislralivo; 
ina  bensì  mentre  aifreltiam  coi  voli  una  legge  che  lo  aliai, 
non  posammo  non  raccomandare  intanto  l'applicazione  la  più 
schiatta  e  ragùmuTole  dell*  legge  qaah».  ora  è:  —  Aura  Ux, 
/ed  lex. 

n-  Applicando  i  quali  riflessi  alla  fattispecie,  della  quale  è 
gveslione  nel  parere  che  riferiamo,  noi  uoo  possiamo  che  con- 
venire pienamente  nei  tenor  del  medesimo,  e  nella  esposizione 
dei  molivi  che  lo  precede  n. 

Si  veda  in  senso  contrario  l'avviso  del  Coas.  di  Stalo  ÌH 
finga»  18S3,  sopra  riferilu. 
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9.  ISTEBP.  DI  MG.  e  TaBIFPjI  DAZUKIà  —  Co«WiTEIIZA. 

La  questione  relativa  all'  intelligenza  ed  estensione  di 
un  regolamelo  e  tiiriffa  daziaria  non  è  di  cooipe- 
pctenzu  dei  Consigli  d' Iiitendeitzii ,  priucipalineate 
quando  l'istanza  promossa  ha  unicamente  fonda- 
niento  su  di  un  atto  governativo,  quale  è  il  re- 
golamento col  quale  è  autorizzata  la  riscossione  di 
dazio,  e  tende  a  sttibilire  una  contravvenzione  alio 
slesso  (IJ. 

Reg.  31  die.  ISSI.  —  Editto  39  oti.  1847,  art.  S6, 
n.»  8  e  7.  —  n.  P.  17  geim.  1837,  art.  1  e  2. 
Sentenza  del  Consiglio  d'Intendenza  di   Savona  S 

aprile  1853  nella  causa  Rocchetti  contro  le  Comuiiiià 

di  .altare  e  Gqnta. 

10.  LocivzioxE.  —  Danni. 
Cod.  CIO.,  art.  1738,  1739,  17«). 

Sebbene  il  conduttore  abbia  lascialo  il  fondo,  e  non 
siaiisi   fatte  all'epoca  della    locazione   testimoniali 

.  di  Sl<<to,  il  locatore  ha  diritto  di  conseguire  l'in- 
dennità dei  danni  dati  fuceiidone  la  prova. 

Basta  al  locatore  di   provare  il   danno  esistente  al- 
l'epoca in  cui  esso  l'affitto,  presumendosi  che  il 
locatario  abbia  ricevuto  la  cisa  in  buono  stalo  di 
riparazioni. 
Seni,  der Consiglio  d'Ini,  di  Cuneo  15  apr.  Ì8S3. 

Causa  Puppo  contro  il  R.  Deinunio. 

11.    COXTBAVVENIIOXE   —    CaPIT.    MARITT.    —    DOGASB. 

Editto  4  giugno  1818. 

Trattandosi  d'interpretare  un  regolainenin,  Ut  normfl 
migliore  è  quella  che  deriva  dall' o.sservanza  (ler 
))arte  dell' autorità  incaricala  dell' «secuzimie  :  per 
conseguenza  non  può  dii'si  tardiva  la  preseiiiazionc 
del  Manifesto  falla  dui  capitano  dopo  le  24  ore 
dal  suo  arrivo,  se  il  gioriu>  in  cui  spiravano  era 
festivo,  e  se  la  Dogana  in  tal  giorno  non  riceve 
manifesti. 

Ove  il  manifesto  presentato  in  tempo  olile  sia  stato 


(1)  Rifleiirva  il  Consiglio  —  CbC  a  stabilire  il  eonleoiioaii 
amm.  si  richiede:  uu'atlo  dell'autorità  amm.;  on  intrreaae 
privalo;  una  questione  cbe  non  appartenga  all'ordine  cosliui- 
zionale,  rivile  o  penale  —  Cbe  la  donuuida  del  Roeclielli 
tende  a  far  dirhiarore  non  esser  egli  tenuto  alla  eoa«-gna  e 
pagamento  del  dazio  per  mattoni  fabbricali  nella  sua  fonile, 
doversegli  auzi  restituire  i  oagameuU  falli  pel  Irausito  e  «ca- 
dila degli  stesai  —  Che  ^udi  la  diimauda  è  basala  su  di  u 
atto  legislativo,  non  amminislralivo  —  Che  se  potrebbe  pro- 
nunziare su  qnestioaì  per  la  riscot^sione  di  eutrate  annuali  e 
sull'esecuzione  di  appalli,  ciò  ha  luogo  solo  quavdo  eoocorre 
l'interesse  della  comunità  —  Che  nel  caso  trattasi  anche  di 
(atto  includente  eootravvenziouo  al  Reg.  daziario,  di  romp». 
tenia  del  Giud.  di  mand.  —  Che  se  f  istanza  fosse  dircUa  a 
far  dichiarare  il  vero  senso  del  Reg.  e  lariffa ,  dò  spetlerebba 
alla  Camera  dei  conti  —  Che  i  Cons.  d' tot.  son  Trik  di  ec- 
cezione ,  e  nel  caso  trattasi  d' iucompeteoH  rati'oM  wttUtriat 
riievalii^  d'ufficio. 
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riGuInto  per  pretesa  irregoiurità,  questa  non  esi- 
stendo, il  termine  decorso  non  custiluisce  conirav- 
veitzione. 

Provnlo  che  le  merci  si  scaricavano  a  scienza  e  pa- 
zienza degli  agenti  di  Dogana,  senza  l'opportuno 
permesso^  perchè  la  nave  su  cui  erano  dovea  su- 
bito ripartire,  se  si  prova  esser  tale  la  consaelu- 
diue,  cessa  la  conlravveazione. 

Adegua  lo  spinto  dulia  legge  il   manifesto  in  cui   il 
capitano  si  coufurma  all'  eauiieiato  nelle   polizze 
di  carico. 
SeHl.  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova  12  aprile  18S3. 

Causa  del  R.  Fisco  contro  Davi  e  Degrossi. 

12.  Strada  —  (Consorzio  —  Scioglimento  —  Comandate 
—  Competenza  —  Incanti.' 
Codice  civile,  articolo  1888  e  seg.  — 
Legge  7  ott.  1847,  art.  131,  269. 
Edillo  29  oli.  1847,  ari.  26,  n.  6,  art.  28,».  I. 
Non  può  essere  impugnato  un  consorzio  perchè  insii- 
tuito  e  concordato  pel  progetto  di  massima  del- 
l' opera  consortile.  —  Non  può  dirsi  non  istnbilito, 
od  essere  irregolare,  perchè  nel  decreto  d' appro- 
vazione si  citò  il  solo  progetto  di  dettaglio  e  non 
si  foce  cenno  di  quel  di  massima,  nel  quale  erano 
convenuti  i  comuni  consorti. 
Posteriori  priitiche  inslituite  semplicemente  a  conci- 
iinzioiie  d'alcune  differenze  insorte  tra  i  consortisli, 
coi  divisamento  d'introdurre  ove  d'uopo  qmilohe  va- 
riazione nel  progetto,  non  importano  la  risoluzione 
dei  concorso  e  non  ponno  fur  supporre  nei  consorti 
la  determinazione  di  volerne  insiituire  un  nuovo. 
Il  silenzio  della  legge  circa  lo  scioglimento  dei  consurzii 
non  rende  senz'altro  applicabili  le  disposizioni  del 
cap.  4,  tit.  12,  lib.  3  del  Cod.  civ.;  tal  silenzio 
prova  che  tale  contratto,  una  volta  regolarmeiffte 
conchiuso,  non  cessa  fi::o  al  compiinenlo  delle  spese 
consortili,  il  cui  line  è  la  pubblica  utilità, 
l'art.  131  della  legge  7  olt.  -1848  non  contiene  una 

assoluta  abolizione  delle  comandale. 
Il  dissenso  di  una  delle  parti  dopo  il  definitivo   le- 
gale stabilimento  del  consorzio  non  ne  può  cagionare 
la  risoluzione. 
le  disposizioni  dell' Inlend.  Gen.  relative  allo  stabi- 
limento del  consorzio,  ed  alla  successiva  atlnnzione 
dello  stessoj  non  sono»  rivedibili  in  via  contenziosa, 
l'essersi  negli  avvisi  d'asta  stabilito  che  slava  a  ca- 
rico del  deliberatario  l'acquista  dei  terreni  occu- 
pandi  per  la   costruzione  della  strada   consortile, 
mentre  il  capitolilo  d'appallo  portava  che  fosse  a 
carico  del  consorzio,  non  rende  nulli  gli  incanii. 
—  Coir  anzidetta  modificazione  del  capitolalo  l' Int. 
Gen.  uon  variando  la  sostanza  del  medesimo  non 


(I»8Ì 
ha  violato  il  dis|)Osto  dell'art.  269  della  Legge  7 
oli.  1848.  • 

L'accettazione  di  un'offerta  privata  dopo  la  deser- 
zioiie  dogli  incanti,  con  acconsentire  di  rimetltrsi 
a  carico  del  consorzio  l'oscupnzione  dei  terreni  è 
▼alida.  L'impresa  in  (al  modo  deliberala,  non  può 
dfrsi  nullo  il  deliberamente  come  seguito  a  privato 
partito,  senza  il  previo  esperimento  degli  incanii. 

Il  Trib.  amministrativo  è  competente  a  conoscere 
della  nullità  di>gli  incanii  e  dei  delibcramento  se- 
guii'» per  acceilazione  di  privala  offerta,  massime 
se  le  proposte  questioni  ed  islauzc  tendono  a  con- 
testare il  concorso  nella  spesa  dell'opera. 

Il  giudizio  è  integro  e  regolare  sebbene  non  evocale 
in  causa  persone  od. enti  morali  che  contribuirono 
per  l'esecuzione  dell'opterà  consortile,  o  che  sus- 
sidiarono il  consorzio.  —  Per  la  volontaria  loro 
contribuzione  ed  accordato  sussidio,  le  medesime 
non  debbono  considerarsi  di  diritto  «  di  fatto  p»rti 
consortibiti. 
Seal,  del  Cons.  d'Ini.  d'Ivrea  21  aprile  1853, causa 

dei  Comuni  di  Torre  Bairo,  Aglié  e  Bafdissero. 

43.  Liste  elettorau  —  NBcoziAirri  —  Notaio. 
Leg^e  7  oltobrt  1848,  art.  9  10. 
Cod,  dì  comm.,  art.  1  ,17.  —  Cod.  civ.,  art.  66. 
Lo  mancanza  d' inscrizione  del  negozianlo  nei  registri 
dui  Trib.  di  comni.  a  senso  dell'art.  9  deli»  legge 
7  ottobre  1848,  impedisce  ch'ei  possa  essere  in- 
scrillo  in  tale  qualità  sulle  lixtc  elettorali  comunali. 
Un  notaio  può  essere  inscritto  nelle  liste  del  Comune 
del  domicilio  d'origine,  sebbene  dalle  Patenti   di 
esercizio  gli  sia  stata  assegnata  la  residenza  d'al- 
tro Comune. 

Parere  dui  Consiglio  d' Intendenza  di  Cuneo  e  de- 
cisione conforme  27  maggio  1853. 

14.  Tassa  sulle  professioni. 
legge  16  luglio  1851,  art.  11  e  seg.  34. 

Per  l'ammissione  dell'appello  dalle  decisioni  delle 
Commissioni  mandamentali  create  colia  legge  16 
luglio  1851,  deve  l'apiMìllante  produrre,  oltre  gli 
ahri  documentile  quitnnze  di  pagamento  dotiti 
rate  scadute  della  tassa  allo  slesso  imposta.  Sarebbe 
solo  scusabile  la  mancanza  di  tal  produzione,  qua- 
lora non  allegasse  soliamo,  ma  giustificasse  me- 
diante certificalo  dell'esattore,  di  non  averle  ancora 
ricevute ,  per  non  essergli  stala  per  aHCo  spedita  la 
patente.  Detto  certificalo  deve  provare  l'esistenza  di 
tale  impossibilità  fino  all'epoca  della  s)M>dizion  della 
eausa,  potendosi  anche  all' udienza  fare  produzioni. 
Sentenza  del  Consiglio  d'Intendenza  di  Cuneo  28 

maggio  1853,  causa  Debenedetli  contro  IcR.  Finanze. 
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IS.  AiVALTO  —  Fideiussione  —  Ritenzioni. 

Cod.  civ.,  art.  "907*. 

Colui  il  quale  si  rese  iideiussore  solidHJe  per  la  ese- 
cuzione di  un  contratto  e  diede  ipoteca  per  una 
somma  determinata ,  non  può  pretendere  ristretta 
la  sua  obbligazione  al  solo  caso  in  cui  il  dnnno 
che  dipende  dalla  inesecuzione  del  contralto'  sia 
inferiore  alla  somma  portata  dalla  ipoteca. 

Il  paltò  in  virtù  del  quale  una  pubblica  Azienda  sti- 
pulava un  contratto  di  appello  collo  stabilire  una 
ritenzione  a  carico  dell'appaltatore  sui  pagamenti 
a  farsi  ogni  15  giorni,  ha  pei-  iscopo  di  assicurare 
l'esecuzione  del  contratto  per  tutti  gli  aventi  di- 
ritto. Sa  queste  somme  ritenute  ha  perciò  diritto 
primieramente  l'Azienda  di  rimborsarsi  dei  danni 
accagionati  per  l' inesecuzio'ne,  indi  il  fideiussore, 
a  cui  per  conseguenza  l'Azienda  deve  tener  conto 
delie  ritenzioni  che  ha  fatte,  o  che  doven  fare. 
Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova,  i.»  giugno  1853. 

Causa  Spallarossa  contro  l'Azienda  di  Marina. 
1<S.  DtarrTo  elettoralr  —  Corpi  horali. 
Legge  7  oli.    1848,  art.  9. 

I  corpi  morali  non  possono  per  sé,  né  |)er  mezzo  dei 
membri  che  li  compongono,  pretendere  all'eser- 
cizio del  diritto  elettorale  amministrativo  in  dipen- 
denza dei  Iributi  che  pagano  al  Governo  per  beni 
stabili  dì  loro  pertinenza. 
Parere  dell'fnt  Gcn.  d'Ivrea,  sentito  il  Cons.  d'Ini., 

dato  sul  ricorso  del  Superiore  dei  PP.  Cistcrciensi, 

in  data  2  giugno  1855,  conforme  a  quello  del  Cons. 

d'Ini,  di  Cuneo  riferito  nei  voi.  1831,  p.  3,  p. 205. 

17.    —    EXOLDMEXTO. 

BR.   Cosi.,  lìb.  5,  tu.  27. 

Beg.  per  Genova,  til.  74. 

Turi/fa  5  aprile  1816,  or*.  10,  24. 

È  dovuto  il  diritto  proporzionale  di  emolumento  non 
solo  quando  si  ha  condanna  espressa  a  pagare  una 
somma  o  a  rilasciare  uno  stabile,  od  altra  cosa 
esUmabile,  ma  anche  quando  la  condanna  è  im- 
plicita in  una  deelaraloria  jwi$. 

Quindi  è  dovuto  il  diritto  proporzionale  sul  valore 
degli  slabili  subaslati,  quando,  atteso  il  non  pa- 
gamento dcl'prezzo,  la  sentenza|^a  dichiarnto  farsi 
luogo  ad  un  nuovo  iucanto,  a  rischio  del  delibera- 
tario. 

Sono  dovuti  i  diritti  di  emolumento,  a  termini  della 
tariffa,  nonostante  che  la  sentenza  a  cui  si  riferi- 
scono sia  slata  annullata  dal  Mag.  di  cassazione. 

L' azione  competente  al  fisco  pel  pagamento  dei  diritti 
di  emoinmento  non  è  soggetta  che  alla  prescri- 
zione trenlannaria. 
Seta,  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova,  7  giugno  1853, 

causa  P.ireto-Delt-rrari  contro  il  R.  Demanio. 
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18.  —  Elezioni  AMMinisTnATivE. 

Legge   7   ottobre   1848,  art.    47. 

L'Ufficio  elettorale  non  può  pretendere  In  produzione 
e  comunicazione  dei  verbali  di  estrazione  a  sorte, 
non  che  delle  elezioni  dei  precedenti  anni,  all'og- 
getto di  accerlìirsi  e  ricnnoscere  se  il  manifesto, 
con  cui  il  Sind.ico  convocava  l'assemblea  eletto- 
rale, sia  esatto  e  fedele  nella  parte  che  designò  i 
Coiis'glicri  scadenti  nell'anno  in  rinnovazione  del 
quinto. 

Benché  un  nome  espresso  in  un  voto  non  sia  esatto, 
ma  alterato,  pure  deve  calcolarsi  se  dall'insieme 
delle  circostanzo  ben  si  comprende  chi  abbia  vo- 
luto designar  l' eiettore  (I). 
Parere  del  .Cons.  d'Ini.  d'Ivrea,  21  luglio  18.^3, 

seguito  da  dccis.  conf.  deirinleiidunte. 
19.  Elezioni  comunali. 
/^gge  7  oli.  1848,  art.  57,  46,  62,  42,  68. 

Se  è  prescritto  che  la  seconda  cliianiala  degli  clcllori 
doblid  ''Seguirsi  un'ora  do{M>  il  primo  appello,  non 
è  menoinamenlo  prescritto  che  l'Ufficio  di  presi- 
denza debba  ciò  far  constaro  agli  elettori  presenti , 
bastando  che  ne  risulti  dal  verbale.  Chi  pretende 
non  osservata  tale  formalità  deve  giustilicarlo  po- 
sitivamente; Iraltiindosi  però  di  solennità  estrin- 
seca ,  T  inosservanza  non  porterebbe  nullità  delie 
elezioni. 

Anche  1'  ommissione  nel  verbale  della  menzione  di 
ridami  insorti,  e  delle  prese  rii>oluzioni  non  por- 
terebbe nullità. 

Quando  pili  individui  abbiano  lo  stesso  nome,  né  ap- 
paia quale  di  esSi  abbia  il  votante  voluto  designare, 
non  può  tenersi  alcun  conio  del  volo  per  difeito 
di  sufficiente  indicazione  (2);  ma  l'essersi  tenuto 
conto  anche  di  tali  suffragi  non  darebbe  luogo  a 
nullità  delle  elezioi)!,  a  meno  che  constasse  dai  vcr- 


(1)  Oprxxi  UT»  indirai!)  per  Oprzzelii,  senzi  nome,  n* 
coli' «KRiunla  di  consigliere. 

n  Du  principe  quc  le  bnrvou  de  l'assemblfe ,  lo  Conseil  i» 
Préfeclure  et  le  Conseil  d'Élat  doivenl  prononeer  d'apr»  l'è- 
ijnilé  el  il  la  niRnière  intentionrlle  dn  jury  5iir  l'allribalinn 
des  bnlleliiis,  il  snìi  qu'on  ne  doli  pas  innnllKr  un  hnllriin, 
ni  puree  que  l'orlhoicrapliie  da  nom  a  éié  altéréc,  ni  par  ca 
qne  l'nn  dea  denx  nflni.«  sculrmenl  qui  piirle  le  candidai  aori 
éié  indiqaé,  n!  parce  qne  le  bollelin  ronliendra  de»  qnaliB<-alinnf 
dotttense!)  od  illisibles,  dì  paree  qn'il  y  aorait  dans  l'anrBi- 
lilée  pina  icnra  homonimes,  ^i\  tu  évident  qae  ee  bnllelia  ■« 
peni  s'appliquer  qo'k  nn  seni  individn.  Cormanin,  Qii«al.  ie 
droit  adm.,  I.  %  p.   186. 

(2)  Si  duobas  baminìbnìi  rjnsdcm  nomini»  faerìt  legainn, 
pala  Semprnnil*...  verins  e<l...  ledala  impediri.  L.  IO,  t.  D* 
rebu*  (ÌkÙm.  —  (>si  il  Conaixlio  di  Sialo  di  Francia  li  li 
giug.  1834  —  22  luglio  1835  —  23  IukIìo  1838.  Però  m 
si  aTi'saero  d' allronde  moliri  per  erudcre  che  ano  Ira  i  vani 
eleliori  aventi  lo  Ktesao  nome  ùa  sialo  indicato  di  preferrni», 
a  qiifiilo  aollanlo  debbono  ronlarssi  i  laffraKi.  Co«i  dello  Con», 
di  Slulo  li  luglio  im»—  12  loglio  1837  —  i7  sell.   IS;8. 
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bali  che  il  numero  dulie  schede  dubbiose ,  ossia 
dei  voli  irrcgolarmenle  dati ,  abbia  influilo  iieiisi 
scelta  dei  candidali  (I). 

Debbono  riguardarsi  come  nulle  le  operazioni  elet- 
torali se  era  presente  un  elettore  piA  fiorane  di 
quelK  che  furono  eloUi  a  scrutatori.  La  relativa 
prescrizione  della  legge  non  tocca  soltanto  In  Ktrtna, 
ma  la  sostanza  e  la  natnra  delle  operazioni  (2). 

Se  contemporaneamente  alla  estrazione  dei  consiglieri 
scsideuti  per  la  rinnovazione  del  quinto,  a  senso 
dell'  art.  68,  siasi  anche  eletto  un  altro  consigliere 
in  rimpiazzo  d'altro  resosi  defunto  nell'anno,  ciò 
reca  nullità  delle  elezioni,  perciié  ne  verrebbe  che, 
0  resterebbe  in  carica  il  omsigliere  rimpiazzante 
il  defunto  olire  il  termine  leggile,  o  si  eleggerebbe 
un  cons.  per  tempo  minore  degli  altri  eletti  nello 
stessa  votazione,  senza  Conoscere  a  quale  |>er  que^ 
sto  abbiano  gli  elettori  inteso  dare  il  loro  suf-  I 
fragio  (3). 

Parere  del  Cons.  d'Intend.  di  Cugliari.  28  luglio 
1835,  seguito  da  dee.  c(mf. 

19.  EtETT0B*T0  —  Cejcso  —  Sabdecna. 

Le  disposizioni  spicciali  alla  Snrdegiin,  contenute  negli 
art.  HO  e  seg.  della  legge  17  ni.-irzn  1848,  esclu- 
dono assolutamente  l'applicazione  dei  num.  3  e  4', 
art.  ì ,  e  degli  art.  3,  4,  K  e  8  della  legge  sud- 
detta. Quindi  un  sardo,  il  quale  paghi  nell'  isola 
un  censo  di  Ln.  40,  e  riunisca  le  altre  qualità  ri- 
chieste |)er  essere  elellorc  in  terraferma,  non  può 
pretendere  all'elettorato  in  Sardegna,  se  non  giu- 
stifichi alcuno  tra  i  requisiti  prescritti  dagli  arti- 
ticoli  110  e  seg.  delia  legge. 

L' inscrizione  sulle  liste  elettorali  e  l' esercizio  del  re- 
lativo diritto  negli  anni  addietro,  non  impediscono 
la  cancellazione  di  un  elettore  in  occasione  del- 
l'annua rivista  delle  liste. 

Avvito  del  Conf  d'InL  di  Sassari  28  luglio  1853, 
sulla  istanza  di  Deloqu  Gatliercs. 


(I)  Cofì  la  ginràpr.  <l<-l  €an<.  di  Sialo  di  Francia,  e  del 
BOfIro  Parlameitlo  a  rigaardo  dulie  eiifxiuni  dei  Deputali  di- 
pendentemcnle  dalla  legge  elellnrale  17  mano  1848,  la  n»a^e 
forma  come  il  diriUu  coioone  ia  lena  di  elcuoui ,  ed  alla  quale 
si  dee  rieorrerc  p"r  inlcrprelare  e  romplclare  la  It-gge  ro- 
mnnale,  ove  «i  trovano  !>pe»i>o  delle  lacune.  Accame,  Dirillo 
toMunalt,  p.  147,  a.  I. 

(3)  Bosl.,  t.  1,  p.  199.  Accame,  ittr.  r»in.,  pag.  178, 
a.  1.  Parere  del  Cuiis.  d'Ini,  (ien.  di  Cagliari,  28  lagl.  18!(3 
—  («gaì'o  da  deci»,  conf.  dell'Ini. 

(3)  In  questo  soBM  il  Min.  dell'  lai.  afra  pur  diramale  delle 
circolari  in  dala  11  giugo»  1849,  28  ging.  18S0,  3  luglio 
sleoìto  anno. 

Il  Cons.  d' Ini.  di  Cuneo  avea  dedito  in  M>nM  contrario  nel 

1852,  ma  partiva  da   una   «peeiale  circostanza   di   fatto  che 

avrà  Inogo  ili  quella  pratica,  cbe  cioè^  il  Cuns.  defunto  Irn- 

vavaM  per  mera  romttinarJone  nella  ulensa  serie  degli  estralli. 

(jicnisrai  nKN/.*,   Purir  III,  voi.   i'. 
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20.  Competenza  —  Souvinistranza  — 

At"roBtz/.Azioxe. 

Regoi.  21  die.  1850,  arlieoti  557,  X58,  563.  — 
Legge  7  »».  1848,  art.  2, 1 16, 356.  —  BH.  PP.  31 
die.  1842,  lit.  2»;  32.  —  EAMo  29  oli.  1847, 
ari.  25,  26.  40. 

É  di  competenza  amministrativa  la  questione  riflet- 
tente a  sttmministrauze  fatte  a  titolo  d'imprustito 
da  UH  corpo  morule  ad  an* altro,  p.  e.  da  un'Oficni 
Pia  ad  un  Municipio  od  alle  RR.  Finanze. 
L'azione  per  la  restituzione  di  tali  somministranze 
deve  intentarsi  nanti  il  Cons.  d' Int.  del  luogo  ove 
ebbe  esecuzione  il  contratto,  ancorché  sia  conve- 
nuto il  R.  Demanio ,  il  quah:  s' intende  domici- 
liato in  ogni  capo-luogo  di  divisione  amministra- 
tivo presìio  il  rispettivo  direttore  demaniale  (I). 
L'autorizzazione  |»er  intentare  o  sostcuere  una  lite  è 
necessaria  ad  un  corpo  morale  ogni  qualvolta  la  lite 
debba  promuoversi  nauti  un  Consiglio  d' Intendenza 
diverso  da  quello  del  luogo  ove  esiste  il  corpo  mo- 
rale (2). 
Il  pagamento  di  un  debito  non  può  provarsi  con  pre- 
sunzioni nascenti  dal  saldo  di  altri  debili;  ma  deve 
essere  giuslificnto  colle  relative  quitanze. 
La  possibilitiì  che  In  doninnda  sia  prescritta  non  induce 
che  il  Consiglio  d'Intendenza  «kbba  rifiutare  l'au- 
torizzazione; ma  soltanto  che  la  conceda  provviso- 
riamente, fiiidic  si  conoscano  le  deliberazioni  dt^l 
convenuto. 

Ai'oi'o  del  Consiglio  d' InleiHlenza  di  Sii<iS;iri  26 
agosto  1853,  sull'assenso  rhiesin  dal  Consiglio  comu- 
nale e  commissione  locale  del  Monte  di  soccorso  dì 
Ploaghc  per  internar  lite  contro  il  Demanio  e  Comune 
di  Cagliari  per  ottenerli  condannati  a  restituzione  di 
somniini-stranze  in  grano  e  alla  dHla  cillò  molti  noni 
addietro. 

21.    Al>f>ALTO   —   NEGUOSNZA   —   COUPETEJIZA. 

Nei  contratti  stipulati  nell'  interesse  delle  RR.  Aziende 
si  hanno  per  soltointitsc  le  dis|iosizioni  contenenti 
nei  capitoli  generali  annessi  al  Reg:  IV  sulle  acque 


(1)  Così  decise  più  «ulte  la  R  Camera  dei  Conti,  per  ei. 
il  1.  gingno  18o0  causa  Figari  e  Borgogne  e  il  Demanio. 

{%  L'art.  34  delle  BR.  PP.  SI  die.  1842  dice  sema  di- 
Mioxione  HOH  larù  neeettario  t'atsento  anzidrUo  p*r  te  eause 
portate  nanti  i  Oinsigti.  La  ragione  che  addus»:  il  Cmisiglio 
per  indurre  nella  legge  una  distinzione,  si  è  die  il  motiro 
per  cui  vennero  i  Cnmoni  dispensali  dal  provvedersi  di  un 
Decreto  d'assenso  per  litigare  nanti  i  giudici  amminislraitvi 
fu  quello  di  non  obbligare  gli  slessi  giuilici  ad  cmcllere  un 
parere  sopra  una  cau<a  che  poi  devono  decidere,  motivo  che 
più  non  avrebbe  luogo  se  la  lile  deve  esaere  inleniata  nanli 
un  Consiglio  diverse.  Però  ciò  non  basta  a  supplire  nella  legga 
una  restrizione. 

V.  Aecame,  Dir,  Coni.  p.  136.  —  V.  Dh.  Amiu.  voc. 
Comuni  I.  2. 
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ponti   e  strade,  salvocchè  nel  conlralto  d'nppcilo 
lo  parli  abljìuno  cspressainenle  derogalo  alle   me- 
desime. 

Le  clausole  penali  inserite  nelle  condizioni  d'appalto 
pel  caso  di  rìl«rdo«  non  derogano  al  disposlo'del- 
i'art.  ali,  lit.  2>  Rcg.  IV  sulle  acque,  pomi  e  strade. 

Spella  al  Coiis.  d'Ini,  decidere  se-  sia  il  caso  in  cui 
si  verifichi  la  mahifcde  o  negligenza  dell' appalla- 
ture ,  e  possa  l' Intendenza  Generale  di  azienda 
csscludere  il  medesimo  dall» ingerirsi  più  oltre  nel- 
l'opera appallala,  e  far  eseguire  d'ufficio  i  lavori. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova  7  sellemhro  ISìi.!, 
ctusa  dell'Azienda  Strade  Ferrale  contro  Gli«r»i. 

22.  Se.nt.  contisi.   —  opposizione. 

Editto  29  oli.  1847,  ari.  66. 

Legge  7  oli.   1848,  ari.  116,  n.  fi,  9S,  06. 

Neppure  un  Comune  può  essere  ammesso  a  fare  op- 
posizione ad  una  seni,  (onlumaciale  (lupo  la  sca- 
denza dei  termini. 

Tale  opposizione  no»  può  riguardarsi  quale  nlT.u-c 
urgente  onde  poter  esser  lu  relativa  isUnua  legal- 
mente deliherula  dal  Consiglio  delegalo. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Su.tsari   13  oli.   I8$3. 

23.  Mandato  spfxiale. 

Edilio  29  0».  2847,  art.  50. 

t.  nullo  il  ricorso  inlrodutlivo  di  una  causa  nanti  i 
giudici  amministrativi,  e  gli  alti  susseguili,  se  il 
'  mandato  speciale  in  colui  clic  sottoscrisse  dello  ri- 
corso era  spedilo  dal  Procuratore  Generale  alle  liti 
dell' alloro,  senza  che  constasse  in  giudizio  di  un 
allo  che  gii  conferisse  lai  facollò. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Sassari,  31  oli.  I8a3, 
causa  Valverde,  Comunità  di  Alghero,  Serra,  Coni, 
di  Bessude. 

24.  Co.NSiGi.iGRi  —  Rifiuto. 
Legge  7  ottobre  1848,  art.  233,  237. 

Lagnanze  già  mosse  da  un  Coi^siglierc  comunale  coiilro 
un  alio  amministrativo  dell'Ini.  Geo.,  non  possono 
considerarsi  come  giusto  motivo  per  rifiutarsi  alla 
carica  di  Consiglieri  delegati  per  quelli  che  face- 
vano parte  del  Consiglio  clic  aveva  portato  dette 
lagnanze. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Sassari  20  oli.  1853  che 
condannava  Pes,  Tamponi  e  Mossa  alla  pena  portata 
dal  cit.  art.  della  legge. 

25.  CoNsiGUEnr  —  lliFicrro  —  Pena. 

Ze^r^e  7  oUobre  i848,  art.  23  a. 

Lo  scioglimento  del  Consiglio  eomnnalc  non  impedisce 
la  pronunzia  della  pena  precedenlemenle  incorsa 
dai  Consiglieri  che,  senza  questo  motivo,  rifiuta- 
l'Oiio  le  funzioni  municipali. 


(204) 
h'  eia  settuagenaria  è  un  motivo  legiltimo  per  disi>en- 
sai-si  dall'esercizio  delle  funzioni  municipali. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Sassari  20  oli.  1853  nella 
causa  Saragato,  Massidu  ed  altri. 

26.   Sinoaco   —  Vice  —  Rifiuto  — 

CmCOlinR   MlNISTERIALR. 

Una  circolare  minisleriale  non  è  obbligatoria  pei  giu- 
dici, siano  civili  0  amininislralivi. 

Le  pene  prescritte  dalla  legge  7  oli.  1848,  art.  255 
si  applicano  al  Cons.  che  ricusa  tanto  iti  carica  di 
Sindaco,  che  quella  di  Vice-sindaco,  come  quella 
di  Cons.  delegato. 

Non  è  motivo  di  scusa  la  carica  di  depositario  di  un 
monte  granatico  di  Sardegna.  Nò  particolari  afliirì 
ed  interessi  del  nominato. 

Così  il  Cons.  d'Ini,  di  Sassari  in  due  sentenze  in 
data  31  oli.  1853,  una  pronunciatii  contro  Bnindis 
e  l'altra  contro  Curda. 

27.  Insinuazione  —  Pemuta  —  Dei.ecaz.  di  pab. 

Tari ffit  i."  ain-ile  1816,  art.    10,  30. 

Man.  Cam.  27  die.  1823. 

L'art.  10  della  TarilTa  sui  didlli  d'tjisinuazionc  noii 
distinguendo  fra  il  caso  di  permuta  di  beni  {losli 
nello  Sialo  con  beni  posti  all'  estero,  e  il  ca.^0  in 
cui  i  beni  cadenti  in  permuta  sicno  nel  terrilorio 
dello  Sialo,  non  può  estendersi  colale  disposizione 
di  legge  oltre  il  senso  materiale  delle  sue  parole 
ne  dislinguei'si. 

il  Manifesto  Cam.  27  dicembre  1843  non  riguarda 
menomamciile  il  caso  di  permuta  di  beni  all'csiero 
contro  con  altri  posti  nello  Stato. 

Perchè  da  una  delegazione  di  pagamenlo  nasca  il 
diritto  nel  R.  Demanio  di  percepire  la  lassa  sta- 
bilita dall'ari.  30  della  citata  Tarilfa,  non  é  neces- 
sario che  lalc  delegazione  venga  accettala  dal  cre- 
ditore cui  fu  falla. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova  2!>  nov.*18S3, 
causa  LiMi)  contro  il  Demonio. 

28.  Tassa  sul  coxxeRcio  —  Arhatori. 

Legge  16  luglio  1851,  arl.^h,  26,   175. 

lìeg.  14  telL  ttes$o  anno  art.  7. 

Circolare  3  febb.  1853. 

Lft  qualità  di  armatore  di  uno  o  più  bastimenti  non 
costituisce  una  professione  separata  e  tassabile  per 
sé ,  ma  è  un  ramo  di  atti  commerciali  che  deve 
tenersi  a  calcolo  nello  stabilire  la  tassa  dovuta  dal 
commcrcianle  pel  suo  commercio. 

Seni,  del  Cons.  d'Ini,  di  Genova  17  die.  18S3» 
nella  causa  di  diversi  armatori  di  Nervi  contro  u 
Direttore  delle  conlrib.  dirette. 
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102 

184-2,  29  luglio 
1842,  2I>  agosto 

Pedaggi    ... 
Inlcndcoti.  .  . 

■ 
3 

160 
179 

17m*nol8i8 

» 

30 

i 

'  3 

46 

1842,  31  drcemb. 

Intendenze  .  . 

3 

t02 

X 

54 

1 

3 

55 

Procedura   .  .<    2 

(  2 

1S8 

9  i     ti 

99 

3 

l 

3 

68 

1843,  24  aprile 

160 

38 

24 

100 

» 

1 

3 

118 

473 

Si 

03 

* 
21 

103 

S4 

2 

1816,  1.  aprile 

Id.           i 

3 
3 

135 
152 

1845,  4  gennaio 

Appalti  .  .  •  •  }  J 

89 
146 

05 

8 

114 

24 

3 

103 

1845,  11  febbraio 

Vendite.  .  .  . 

3 

190 

i 

3 
3 

50 
87 

1846,  21  loglio 

1847,  3  IngBo 

Posta 

2 

328  ' 

1 

Tran.  Roma  . 

3 

170' 

1 

3 

157 

1847,  29  sell. 

Polizia  .... 

1 

758  i 

" 

3 

203 

l8*7,27iiovi'mb. 

Mediatori.  .  . 

2 

392  1 

1810,  5  aprile 

Enminmonlo  . 

3 

102 

1848,  30  marzo 

Amnistia  .  .  . 

1 

113 

GUÀRDIA  1 

um 

NALE 

1816,  4  gingnn 
1816,  29  ollobre 

GabeHe.  .  .  . 
Id. 

3 
3 

113 

X 

1848,  22  aprile 

Conti 

3 
1 

103 
472  ! 

_ 

, , 

1 

3 

131 

1848,  28  aprile 

Revisione ...      1 

539  j 

LEGGE  4 1 

tana  1 

S48. 

1817,  30  maggio 

Aeqae  e  rirade  ^ 

Dogane.  .  .  . 

3 
3 

71 
140 

1848,  18  agosto 

Amnistia  .  .  . 

1 
1 

823 
113 

1818,  4  giugno 

1 
5 

89 
19« 

1848,  7  sellemb. 
1848,  22  seti. 

Cassa  depositi. 
Strade  ferrale. 

1 
3 

730  1 
96  : 

1        (85) 

(86) 

1               '     "'               1 

1819,  l7feblu-aio 
18-20,  9  luglin 

Gabelle.  .  .  . 
Id. 

3 
■2 

115 
204 

1848,  10  ottobre 
1848,  16  dicemb. 

Gnard.  iNazioil. 
M. 

1 

709  i 

C 

S 

^ 

O 

1 

380  • 

^ 

% 

2 

1820,  3  Ollobre 

Id. 

3 

139 

I8i8,  23  dicemb. 

Sardegna  .  .  . 

1 

549 

S 

1 

1821,  18  «ragno 

1822,  12  ollobre 

TaMa  di  race. 
Carabinieri  .  . 

3 
1 

86 

758 

1840,  3  febbraio 
1849 

Arresto  pers.  . 
Strade   ferrate 

3 
3 

157 
96 

1 

6 
li 

709 
863 

70 

77 

751 
386 

18-22,  18  oiinbre 
1823,  5  dicembre 

Miniere.  .  .  . 
Emolumento  . 

3 
3 

103 

87 

1850,  9  aprile 

4 

Foro  ccclcs.    .     g 

49» 
191 

17 

791 

78 

» 

A  -^  /«  A                *  ^\        m              ■  « 

n  1 

1 
1 

753 

\   ^ 

519 

18 

P 

7» 

383 

1826,  18  luglio 

Ed.  pen.  mar. 

88» 

1850,  5  giagno 

MaMÌmortc  .  .  ■    2 

707 

2S 

383 

> 

380 

1827,  13  gennaio 

Marina  .... 

1 

425 

'    5 

18» 

20 

» 

1 

545 

1827,  12  luglio 

Provincia .  .  . 

3 

64 

18.'>0,  23  giugno 

Insinuazione    , 

3 

US 

28 

348 

» 

640 

1827,  17  gennaio 

Dazii  ..... 

3 

196 

1S.>>0,  0  luglio 

Gulielle.  .  .  . 

3 

114 

> 

805 

> 

861 

1828,  14  febbraio 

Insinuazione    . 

3 

118 

1850, 18oov.inb. 

Depositi    .  .  . 

3 

751 

3» 

SCI 
802 

> 
> 

862 
864 

1863,  10  dicemb. 
1835,  22  febbraio 

Boaeht  «  selve 
lapirgati.  .  . 

1 
3 

4S9 

.78 

1850,21  dicemb. 

Insl.  di  Carili  \   \ 

IM 
202 

i9 

7S-2 

82 

587 

1S35,  21  lugbo 

VeHnre    .  .  . 

2 

328 

1851,24  febbraio 

Bannalilà  .  .  . 

5 

12ij 

M 

780 

87 

803 

1830,  9  agosto 

Alloggi  militari 

3 

189 

1851  ,  21   marzo 

Tassa  Fabbr.  . 

5 

54 

63 

8«ì 

> 

804 

1838,  4  ottobre 

Vcllnrc.  .  .  . 

3 

100 

1851 ,  14  m.nggiu 

Pensioni    .  .   . 

3 

179 

«8 

Siltf 

94 

» 

1830,  24  dicemb. 

Manfniorte  .  . 

2 

519 

1851,  21  maggio 

Hanimorte  .  . 

5 

191 

> 

861 

* 

8G3 

1837 

Leggi  Sarde  . 

1 

314 

i   6 

Tassa  saccess.  (   3 
)   ' 

86 

1 

802 

103 

804 

1837,  20  giagno 

Stato  civile.  . 

2 

75 

102 

71 

184* 

105 

$87 

1837,  6  loglio 

Vellarc.  .  .  . 

3 

160 

1851,  17  giagno 

lU 

73 

545 

107 

731 

( 

1 

736 

192 

» 

&6{ 

liO 

»  ■ 

2 

349 

SI9 

75 

862 
380 
545 

114 
i40 

800 
709 

1837,  0  dicembre 

Legge  Iranatt. 

2 

2 
2 

410 
420 
819 

1851 ,  16  IsgUo 
1851 ,  51  ollobre 

Tassa  pr«feM.  1  3 
Polizia  .  •     -l  ì 

304 
219 
430 

3 

135 

1831 ,  31  dlcpmb. 

Dazii 

3' 

190 

ZtC  pagine 

indica 

no  la 

, 

1 

530 

1832,  «  f«l*rain 

Cassazione  .  . 

1 

818 

pmle  priiua 

,  quelli 

t  »e- 

l 

1 

853 

1852,  20  febbraio 

Sicur.  Pubblica 

1 

324 

giwla  con  * 

la  ter 

za. 

] 

2 

775 

1832,  2?  agosto 
1852,  3  ottobre 

Fabbr.  ia.<se  . 

3 

64 

1838,  1.  marzo 

ProctMJnra   .  A 

3 

I.'i2 

Gind.  giur. .  . 

1 

220 

— 

1 

1 

230 

1852,  31  oov. 

Procedura    .  . 

3 

102 

\ 

l 

805 

lllilìce, 

1833. 

17 
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ACCRESCIMENTO  (diritto  di). 

t.  L*  premorienza  del  legatario  al  lestalorc  ruode  cadacelo 
il  legalo  —  sebbene  Icgalaria  fosse  una  figlia  con   prolu  — 
iUìbbcnc  a  simile  legalo  fosse  Mala  chiamala  la  prole  d'altra 
.  figlia  dcfonla  —  sebbene  dichiarasse  il   leslalorc  che  tali    le- 
gali fossero  un  compenso  per  minor  dolo  a^segoala.  2,  779. 

2.  Ore  la  parola  tascio  regge  lolle  il  discorso,  non  vale 
il  dire  che  la  dislribuzion  delle  parti  sia  solo  relativa  alla  ese- 
rutionc ,  per  invocare  il  dirilln  di  accrcscimenlo.  tot. 

3.  I  figli  pnrameole  legitlimarii  per  dispositioue  paterna 
possono  lucrare  i  legati  caducali.  Ivi. 

ACCUSA. 

i.  Se  Alcuno  dei  eoaeensali  fu  assutiilo,  non  occorre  nuovo 
allo  d'accusa  per  prosegai  re  il  procedimenlncoulro  gli  altri.  1,^4. 

2.  L'errore  materiale  dell'alto  d'accusa  sulla  data  del  reato, 
se  innocuo  alla  difesa,  non  è  mrtzo  di  cassaaioae.  1,  757. 

3.  Le  proDOttiie  della  Setiou  d'accasa,  quanlp  alla  qualifl- 
-razione  del  reato,  alla  sussistenza  del  mi'desimo,  all'impala* 
.bilità  dell' accusato, -non  vinroluno  il  giudicio  del  MagistriJn, 
il  quale  pnò  pronunciare  l'assolutoria,  ed  ammettere,  od  cselu- 
dere  le  cireostante  che  venissero  •  risaltare,  daoii  luogo  ad 
.aumento,  o  diminuzione  lìi  pena.  I,  S3. 

i.  Accusato  alcuno  di  ferimento,  può  il  Magistrato,  dietro 
i  risultamenli  della  di.<eu!i!<ione,  tenerlo  coiivinio  di  omicidio 
temalo,  senza  violare  l'ari.  442  che  riguarda  il  caso  di  h\li 
rilevati  nel  diballimento  naniudicali  nell'ano  (li  accusa,  i,  23.' 

V.  Procedura  crinunale. 

ACQUE. 

t.  Gli  articoli  439  e  441  che  consacrano  ic  proprietà,  e 
l'ari.  SS5,  .che  ne  applica  le  norme  alle  sorgenti,  soa  modi- 
ficati dai  capi  1  e  2,  tit,  4,  lib.  I  del  Codice,  e  specialmente 
'dagli  art.  SS7  e  ilBQ,  che  provvedono  all'uso  delle  acque  in 
nn  interesse  più  generale.  Le  disposizioni  a  favore  dei  Comuni, 
ergale,  oiilaggi  e  deU'  agricoUura  .molto  più  si  estendono 
all'interesae  delle  città,  provincie  e  salale  pubblica.  I,  Si.    , 

2.  La  sentenza  che  dichiarò  che  in  forza  dell'ari.  -SttS,  il 
proprietario  superiore  può  irrigare  i  suoi  beni,  senza  distin- 
zione tra  fondi  di  antico,  o  di  rcccole  acquisto,  di  una,  o 
'di  altra  riUtnra,  di  suolo  piii,  o  meno  depresso,  purrhi  |ali 
fondi  abbiano  te  qaalilà  richieste  dalla  legge  e  siano  susfi' 
-di  profittare  dello. aeqa^  oon  violò  il  dello  articolo,  i,  71 

3.  Ntlle  materie  sulle  quali  provvede  il  Codice  eivilf  i  '• 
'pnò  trarsi  mezzo  di  cassazione  da  pretesa  violazione  del  -u- 
ritto  romano.  —  Applicazione  ai  diritti  dei  proprietari i  éi 
beni  costeggiati,  o  attraversati  da  acqne  oaturaimcole  scor- 
renti. Ivi, 

4.  La  sentenza   che  chiarisce  il  senso  d'  una  frase  d'  altra 


(90) 
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prercdrnte  pronuncia,  non  viola  la  cem  giodiett*.  —  Appli- 
cnzione  al  casto  di  sentenza  che  spiega  eonsenlanesmeate  alla 
niitura  delle  cose  il  senso  pratico  della  frase  irrigusione  al- 
lemativa  usala  nella  precedente.  I,  187. 

5.  Il  diritto  di  irrigare  alleróativamenle  i  loro  fondi,  «t- 
iriboilo  a  diversi  proprielarii ,  non  dee  spiegarti  colla  tirella 
applicazione  degli  articoli  1280  e  1386  relativi  alle  obbliga- 
zioni alternative,  ma  intendersi  giusta  l'economia  delle  Inggi 
e  consuetudini  agrarie.  Ivi. 

6.  Interpctrazione  d'una  sentenza  dispoi)eale  circa  l'oso  di 
acque  colaticcie.  2,  771. 

V.  Appalto  —  Coso  giudicata  —  Servitii. 

ACQUEDOTTO. 

1.  La  li-gge  comunale  (ari.  t1i5;  non  abeli  il  Reg.  sul  ci- 
vico acquedotto.  3,  19S. 

2.  Ijk  provvidenze  date  dall'  Amministrazione  comansle  la 
escraziooe  di  dr.tlo  Regoiam.  per  reprimere  gli  abusi  invalsi 
n?ll'aso  dell'  acqua  di  dello  acquedotto ,  uea  sono  dipendenti 
dall'  esercizio  di  una  speciale  giurisdizione  caducata  colta  pro- 
malgazionc  dello  Statalo,  ma  dipendono  dall'esercizio  di  un'a- 
zione di  sorveglianza  attriboitale  in  via  oieramenle  ammioi- 
slralira.  /t>t 

3.  Contro  qnesle  provvidenze  non  è  aperta  la  via  innanzi 
ai  giadici  del  contenzioso  smatiiii^lrativo,  ma  al  Mio  Inten- 
dente Generale   Alt. 

ACQUIESCENZA. 

1.  Non  può  più  appellare  rbi  si  arquirtò  ^lla  sralnaa, 
benché  non  sia  mai  siala  notificata.  2,  481. 

In  qsali  circostanze  l' acquiescenza  del  proearalore  pregili- 
dita  il  principale.  Ivi. 

%  Gli  ,aili  sponiiisei  fatti  scaza  riterrà  in  eseoBieae  di 
giudicati ,  e  coti  l' ollarta  reale  del'  debito  parlano  ae^e- 
sceBM.  4,  39». 

3.  Non  sorge  acquiescenza  dal  pagameato  di  una  provvi- 
sionale ,  quando  non  era  eoDtetlatioae  tuli'  esistenza  del  debito, 
ma  solo  tolf  imperlare'  delfa  quota  dorata.  8,  398. 

4.  Le  nullità  derivanti  da  violazioni  di  forme  diretta  a  t«- 
lelare  il  privalo  inleretse  potéon*  sanarti  «ol  sileuin  e  colla 
arquieseenza.  i,  396- 

.*>.  Non  nasce  acquiescenza  dell'essersi  otlenala  oaa  •tii- 
nanza  inghintionale  da  chi  vinse,  in  eoairaddllterìo  del  proe. 
dell'altra  parte,  senza  sua  riserva  e  protetta.  I»  971. 

6.  Chi  prese  eottretlo  un  giuramento  preserillo  da  sententa 
peunneiala  in  cast.,  non  la  esi^ì  voloDtariamcaie ,  e  bob  de- 
cadde dal  ricorso.  1,  367. 

7.  La  parte  che  ha  ottenuto  una  seni,  di  eass.  non  ne  deve 
perdere  il  beneficio  —  non  si  poò  dedurre  a  prova  an' acquie- 
scenza pu»lcriure  alla  dccìs.  di  cass.  —  1,  388. 
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8.  L' arqaicseenu  loflie  il  liirilio  4>  ff^Uuione,  vttbt 
dalla  MiitcDU  non  notifleiu.  1,  7. 

Essa  a»sc«  dal  fallo  dal  proeurRlore  che  chiesa  io  pHma 
comparsa,  scnxa  riserva,  la  coarerma  della  senieaia.  hi. 

9.  La  notiflcanu  della  senU  non  importa  acqueseenxa.  wb- 
iMine  la  relaiioae  indichi  essere  stala  {alta  aUa  riclUettm  della 
parie,  e  in  esecuzione  del  giudicalo.  1,  U. 

10.  PercM  il  pagameolo  delle  spese  valga  ac<|«ieseDU  alla 
•enlensa  deve  avere  il  earaitcre  di  spouUoeiliu  i,  S4. 

V.  A^lh  —  GRSMuioiie. 

▲GENTI  PRINCIPAU. 

1.  Se  la  seni,  dichiara  agenli  principali  alcuni,  complici  gli 
•llrì  accusali,  non  monta  che  aon  indichi  da  chi  sia  parlilo 
it  colpo  (reato  d'omicidio).  I,  301. 

AGGIUDICAZIONE. 

1.  Una  agglndicatione  dei  beni  del  debitore  a  favore  del 
credilote  non  potrebbe  annullarsi  soirisianu  del  debitore  me- 
desimo come  allo  bilaleraU  simulalo.  C,  Itl7. 

2.  La  prova  della  collusione  delle  parti  noli'  istausa  di  aggin- 
dicatione  non  sarebbe  ammissibile,  se  non  risultasse  da  allo 
•ulenlieo.  Ivi. 

5.  L'aliene  in  lesione  non  si  ammetto  nelle  vendite  per 
aggivdicaiione.  /m. 

ALIMENTI^ 

<.  Le  sentenae  In  canne  d'alimenti  soo  correggibili,  quando 
avvengano  roulatioui  nella  condixione  di  chi  deve  prestarti,  o 
riceverli:  ma  non  in  senso  che  possano  rinnovarsi  te  questioni 
gii  decise  io  merito  e  nel  concorso  delle  stesse  circocianae. 
i,  «17. 

3.  La  legge  che  nega  ai  figli  diritto  ad  no  oisegtMmenlo 
rimpcito  ai  genitori  non  implica  con  quella  che  accorda  ali- 
meoii  ove  ne  sia  il  euo.  /in. 

3.  Non  viola  la  legge  la  scnlensa  che  in  qneslioo  d'aH- 
Henll  ammette  prove  tendenti  a  motirar  quel  sia  -  il  patrimonio 
di  chi  dovrebbe  prestarli  .'non  la  viola  rigeileodo  preve  «irca 
i  meui  delP alimentando,  lenendolo  ioeouclodenii  in  fallo,  tot. 

i.  La  sentenza  che  condanni  il  fratello  alla  prestazione  di 
alimenU  verso  il  fratello  io  senso  dell'art.  ÌÌO,  è  esecaioria 
anche  eeolro  il  nipote -or«d«.  I,  840. 

B.  CU  alimenti  che  la  legge  aecocda  ai  Agli  adulleriai  non 
sono  a  titolo  di  soccemieno.  —  Poco  monta  ohe  per  essi  di- 
sponga sotto  la  rabrica  Dette  tueecuioni  irregotari  %  761. 

6.  L' eoliti  di  tali  atimeati  è  per  naiora  variabile  a  seeonda 
dei  bisogni  dell'alimentando  e  dui  patrimonio^ di  chi  deve 
darli.  S,  784. 

V.  AfpitiabilUA  —  Tulort. 

ALLODIALITA". 

V.  Ai/UeiM. 

ALLOGGI  MILITARI. 

1.  Le  case  dei  comandanti  dei  porli  mirili  imi  godono  del- 
l'esenzione  dalle  somuioisUaMc  dell' alloggio  mUiUre.  3,  189. 
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ALLUVIONE. 

'  1.  Se  prr  impeto  di  aeque  e  non  per  insensibile  alluvione 
siasi  (ormala  uo' isola,  la  proprieli  del  terreno  resta  del  primi- 
tivo proprietario,  ttè  p«ò  preleadervi  diritto  alcuno  il  (ronlisls. 
In  lai  caso  si  applica  l'ari.  47i,  ooo  gli  ori.  4f)K  e  i96. 

li  II  onlisla  che  occupò  l' isola  devo  restiluìre  i  (rutti.  Hodo 
di  calcolarli.  /«<. 

3.  Non  acquista  per  alluvione  chi  eoo  dighe  «rte(alle  alla 
sponda  del  fiume  procura  deposili  di  terra,  specialmente  ae 
Bon  prova  di  essere  proprietario  Ingo  la  riva.  %  409. 

V.  PreaerisMne. 

APPALTO. 

Anlieipazioni  7.  indenniti  U. 

Cotlaudaaioue  il,  IS.  Opiire  5,  13. 

Compelenxa  9,  10,  18.  Patti  1«,  17. 

Couimo  4.  Sul>ap(iallo  I,  9. 

Errore  3.  Termine  6. 

Fidciuaore  3,  8,  19,  20.         Traotaiiooe  13. 

1.  Chi  eseguì  lavori  pel  subappaltatore  non  pnò  esperire  contro 
t'appaltalore  altre  ragioni  che  quelle  «f elianti  al  primo.  1,  89. 

2.  Il  fideiussore  dell'appaltatore  verso  l'Aiieada  appallaate 
aoo  é  obbligalo  verso  gli  altri  creditori  dell'appaltilore.  1,  90, 

3.  L'errore  ocvrso,  non  nella  parie  sotlanaiale  di  on  con- 
trailo d*  appallo ,  ma  in  un  palio  aecidentale ,  non  porla  la 
nollili  dell'intero  cooiratto.  —  Non  potrebbe  neppnr  rescin- 
dersi la  convenzionei  se  non  concorresse  dolo  da  nn  lato,  Im- 
possibililè  di  scoprire  l'errore  dall'altro.  ?,  8S. 

4.  Se  chi  prese  un  appalto,  anche  a  eoUimo,  ha  dovnio 
fare  maggiori  lavori  per  assolata  necessiti  dell'opera,  non  per 
propria  elesione,  ha  diritto  di  esserne  indeniusto.  3,  93. 

H.  Benché  l'appsliatore  non  debba  consegnare  l'opera  che 
dopo  qualche  aono  del  suo  compimento  ,  l' appaltante  Ita  di- 
ritto di  verificamo  sahtto  la  regolanti,  /oi. 

6.  Se  l'appaltatore  di  ona  strada  non  potè  portarla  a  per- 
fexiooe  per  colpa  del  Comune  appaltante,  ha  diritto  a  chie- 
dere Il  preuo  dell'appallo  in  vìa  di  risolusioae  del  eoniratto, 
benebò  convenuto  pagarsi  dopo  un  termine  dal  eompimeulo 
dell'opera.  3,  94. 

7.  Se  non  era  stipulato,  anzi  vietato,  che  l'appaltatore  po- 
tesse avere  aniicipazioni,  non  possono  opporsi  a  Ini  quelle  che 
avesse  avulo  uo  suo  mandatario.  3,  133. 

8.  Tanto  meno  potrebbero  opporsi  alla  canalone.  3,  193. 
0.  Chi  preso  l'appaito  d'on  ponto  da  una  provincia,  subap- 

p.iltò  una  delle  opere,  non  pud  chiamare  in  rilievo  il  snbappal- 
lore  nauti  i  gindici  del  eooleosioto  amminisiratlvo.  Essendo 
diversi  i  dne  contratti,  e  spettando  la  cognizione  delle  que- 
stioni sul  secondo  ai  gmdici  ordinari.  3,  71. 

10.  Se  un  diritto  di  pedaggio  eoslitnlva  il  maggior  prezzo 
dell'opera  e  fu  cesso  con  approvazione  dell' auioriii ,  le  que- 
stioni tra  cedeo(o  e  cemionario  apparleugono  al  conlenkioso 
amministrativo.  Ivi. 

11.  Anche  ooo  cellatMlale  le  opero,  il  cesaionario  4  lennlo 
alla  manutenzione.  Sino  o  questa  il  cedente  non  può  esigere 
il  decorrerne  prezzo  della  cesatone,  per  garanzia  deHa  pro- 
vincia. —  La  consegna,  l' aprìmettlo  del  poitte  al  pubblico, 
•on  la  rendono  saperlaa.  —  Però  la  provincia  deve  le  rate 
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del  preuo.  —  Noa  però  gl'interessi  ehe  dilla  coslilazion«  in 
mora.  —  Que*l«  non  nasce  dal  ronlratlo,  «ebbene  ilipulale  le 
rate  ad  ppto'ebe  <hsp.  Ivi. 

a.  Non  possono  impngnaHi  per  ffianeMt*  di  cansa  e  di 
rorrespeitiTO  delle  ohbligazioui  canMiiiile  dall'  inirapreiidltore 
dopo  fatto  ed  approvalo  il  contrailo  primo  —  se  i  oaovi 
cincri  foroDo  assumi  in  vista  del  correfpcttivo  gii  slipnlaio  -^ 
ti  In  yia  di  transazione  sa  qnestiooi  sopite.  Ad  ogni  lnod<i  il 
libero  consenso  di  chi  eimtrae  basta  a  renderiii  valide  qMtldo 
esuli  il  dolo  o  l'«rror«.  3,  73. 

13.  Assunto  l'obbligo  dall'iutraprendilore  di  eostnirre  pfAile, 
argini  ed  accesiorii,  restano  a  suo  carico  tutte  le  opere  che 
son  giudicale  indisptnsabili,  ancbe  non  «periscale  bel  conlr'nllo, 
specialmente  se  indicale  nei  piani;  non  gih  quelle  che  fossero 
reputale  soltanto  utili  ed  bpportune  alla  mi>g<i;ioi<e  solidiili.  Ivi. 

H.  L'intraprenditore  non  ba  diritto  ad  iodennilà  per  ritar- 
dala apertola  del  ponte  |l  pubblico,  se  non  provi  essere  de-, 
rirato  da  colpa  detta  provincia ,  la  quale  non  risponde  degli 
atti  del  Capo  amministrativo  —  sel)bene  eglf  debb*  nn'  in- 
denniii  ai  eessioMrl  del  pfdafgìo.  /vi. 

19.  Benrtè  trattisi  di  opera,  la  cui  miniitmzieoe  rimanga 
addossai*  all' (otraprendHoro  per  un  numero  di  anni,  la  pra- 
vfacia  sppnlltilHee  ha  dirviio  elie  aia  subito  eotlaadabile  e  eoi- 
laudala.  —  Norme  da  tenersi  MeKa  coltaudHfone.  Ivi. 

i6.  NegK  appalli  neH'interease  delle  Aziende  si  hanno  per 
Mlloioltse  le  disposizioni  conieonte  nei  capitoli  annessi  al  Re- 
golam.  i  Sitile  aegtie  »  tttade,  salvo  deroga  espressa.  3,  SOi. 

17.  Le  elatisole  penali  ibserito  nelle  eonditiori  d'  appalto 
non  derogano  al  disposto  dell'  art,  t)!i ,  tit.  %  Regolomeolo 
4*qv*  *  ttrait.  Iti. 

18.  Spetta  ti  Coos,  d'Iitt.  di.<«idere  quando  si  veriletri  mata 
fede  0  negligenza  dell'  sppalialore  capace  di  far  selogliere  il 
eontralto.  Jm. 

10.  Il  fideiussore  solidale  cite  diede  ipoteca  per. somma  de- 
terminata, non  pud  dire  ristretta  In  sua  eanioM  al  eas«  in 
«ni  si  tratti  dì  danno  Mioore.  3,  199. 

SO.  Se  V  .\xiewia  silpnlò  una  ritentione  a  farai  sui  paga- 
menti fesduii  all'  apfiattaiore ,  saRa  riitoiionB  ha  essa  |>rima 
diritto,  indi  la  cauzioue.  ivi. 

V.  Appetto  —  Cosa  gitulietUa. 

APPELLABILITÀ'. 

$  1.  —  Afassime  genersti N.  la  0. 

$  9.  —  Valore  della  cawa.  ...   »  7  n  19. 

$8.  —  Vnlnre  indeterminalo    .  .    «  30  *  2B. 

S  4.  —  Bomandc  di  danai ....    •  S6  <i  20. 

S  S.  —  Gravame n  SO  •  38. 


S  «• 


MaSSIMR  OKNltRiU. 


1.  La  aeiUroia  in  mttoria  d' alimenti  è  sempre  appellabile. 
9,  74*. 

%  lo  è  pare  se  4'  atloK  si  pr«poae  di  olteqere  «ka  dtcla- 
nrtoria  furi*.  8,  91. 

3.  Cosi  se  cade  in  questione  la  qnalilk  efedilaria.,  qmndo 
lai  ^(aestione  dm  sia  accidentale.  1,  HÌA. 

i.  La  provvideoza  on«aata  non  «anfrtHd'rto  judìci»  è  m- 
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seettibiie   d'.a|ipellazioae ,  o   Invece  àk   Idogo  ad   opposixioae 
davanti  allo  stesso  giudice?  i',  213. 

B.  La  setit.  del  Trfb.  di  eomm.  è  sempre  appeUabTIe  ni 
punto  della  opposta  incompetenza  —  riconosciuto  In  appetta 
essersi  a  torto  eccepita ,  non  si  può  enirarb  in  esame  di  no 
rito.  S,  sii. 

6.  L' appeltabiKtl  di  ana  sententi  in  materia  penale,  rego- 
lata dalla  legge  con  norma  desunta  dat  iKolo  del  reato  e  dal- 
l'entitè- delh  pena  a  termini  della  legge  stessa,  non  dipende 
dalle  conclusioni  del  P.  H.  —  se  II  titolo  del  reato  è  pmii- 
bile  con  pena  pecuniaria  eccedente  L.  SOOO,  la  srol.  é  appel- 
labile, benché  il  Fisco  avesse  cuncbiuse  per  minor  pena,  t,  Od. 

S  2.  —  Valobe  della  «viwa. 

7.  É  inappellabile  la  eausa  se  la  domanda  e  il  valore  ìi 
oggetti  staggiti  non  ascende  a  somma  appellabile  —  La  moglie 
del  debitore ,  dicendoli  suoi ,  non  potrebbe  provare .  nn  'MerM 
maggior  valore  degli  oggetti  per  dar  luogo  ad  appello.  %  91. 

8.  Uba  eoniesa  sopra  impafkbrliii  di  pagnmenra ,  la  tiiiesii 
eaacellnsione  di  ipoletht,  una  domanda  di  danni  generiu  e 
posteriori  alla  istanza,  non  rendofto  appellabile  nna  'tanst  clie 
noi  fosse  per  la  domandi  prima.  ì,  SO. 

0.  La  domanda  di  caoeui  enSteatici  scadati  e  scadenti  am 
è  appellabile  se,  addizionale  delle  annnatitk  eolie  90  eeecs- 
narie  pel  riscatto,  e  i  dne  làodemli,  non  si  avKbbero  le 
L.  1200.  —  Non  pud  aversi  riguardo  per  l' sppeflabilTti  «I 
valore  del  fondo  se  non  è  chiesta  dismissione.  2,  SM. 

10.  Se  trattisi  delta  risoluiione  di  una  permoM,  per  l'sp|i(.'l- 
fabititl  bisogAa  tener  conto  di  lotti  gli  ng^fclti  cadati  in  cgtairMli>; 
qaiàdi  della  rifatta  e  dei  danni  chiesti.  8,  817. 

11.  Beacfai  più  gli  attori,  se  la  causa  'ft  una,  ano  il  Itiet") 
ano  il  contralte  e  l' ipoteca ,  il-  valore  si  considera  eolnpiesa- 
vamente.  2,  284. 

12.  Al  contrario  si  initla  di  diverte  aciuni  te  l'intercisi! 
degli  attori  è  distinto.  3,  50. 

13.  Cosi,  concorrendo  molti  alta  ripartisiose  dì  ont  sonnt, 
se  oguOBO  deve  giastifieare  H  proprio  diritto ,  fon  tante  eaase 
qatali  i  concorrenti.  8,  43. 

14.  La  rivendicazione  eeatro  diversi  fobdtia  snilo  ite» 
motivo  ed  azione  con  idenlhè  di  difesa  <i  eoaii^ra  it  et»- 
plesso.  2,  80. 

15.  Vertendo  questione  se  per  PesHafcioBe  di  un  dsMI* 
debbansi  proseguire  gli  atti  eseoellvi  sopra  «eili  BobHi  e  ilt' 
bili,  il  valore  della  esosa  per  t'qipeHabilitb  non  si  eakolatfi 
quello  dei  delti  mobili  e  stabili,  ma  doli'  importar  ddh  soani 
per  cai  si  sgisee.  2,  227. 

16.  Per  misurare  l'appeHabiKili  4eH*  eaasa,  si  (lea«  ato>° 
•ollanto-  degli  ialeressi  scadoti  al  «enpo  della  mossa  lite,  so* 
di  quelli  decorsi  posteriormente.  2,  490. 

17.  Se  si  traila  di  aonaalitk  dova»  come  imposM  l«t>l< 
da  un  acquavitaio  a  un  Comune,  se  anche  le  parli  possoao 
recedere  ogni  anno  dal  contraila  ,  la  causa  non  ha  Irktl*  sue- 
ecssiro.  3,  SS. 

18.  Nella  questione  se  debba  riformanii  io  più  o  in  ■**" 
unjallibramento,  l'appellabilità  si  minrra  dalla  Moima  eanic^ 
8,  1*9.  .„ 

li).  La  coodanaa  di  un  israelita  al  pagam«ata^>  <•*  ***"*" 
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«li  eontrUulu  non    hi  tmlto  5a(ce<sivo,  cssrndn  aAnuali  i  bf' 
Imiri.  3,  65. 

§3.    —    SOUMA   INDETCRIIINATA. 

SO.  Se  moti)  f^l  atrori  r^fliilantiri  al  pf^aiDcAto  <)i  irilMiti^ 
!ie  la  qaeslionc  volpa  per  tntli  $ul  ilirillo  di  e5serc  ({iiollzriim, 
H  tiilofo  «li;Ut  «iiis;rè  indelermtnnlo ,  benché  rì<:p<>t(ÌTìimi-nte 
«d  o'nnno,  ed  «vuW  riguardo  nlln  sommii  che  originarono 
la  can<a  ,  qiiost»  uuii  sarobbi*  «pppNabilc-.  3,  96. 

SI.  È  di  valore  indetcrminalo,  t|ulndi  appcnabit«,  la  cansa 
iti  coi  si  coolende  san.i  pernione  alimentaria  do\nla  dui  padre, 
a,  1*8. 

22.  Una  servitù  di  passaggio  costituisce  valore  indflermi- 
»i»1o.  2,  608. 

25.  S«  ì\  valore  dello  filabile  rivendicalo  ^  inr*rio,ma  è 
Ir»  i  possibili  che  erceda  la  somma  appilInMIe,  sì  fa  Inogo 
titl' appello  —  non  piilrubbc  prendersi' a  norma  di-'l  valore 
dello  stabile  «n  alto  di  rflmpra  antico.  2,  7!01. 

84.  Il  gindizio  di  gilllanza ,  jyerchè  venga  imposto  silenzio 
pcrpeloo  circa  ttna  riserva  d' indenni  lit-indeferminala,  «oslittìisce 
valore  ìndelcrmiaolo  /emprè  appellabile.  %  96. 

SS.'  É  ap|t<'llabilc  It  sentenza  da  cai  nasrono  direlfantenle 
consegncuze  di  uu  valore  indetermin«lo.  —  Quindi  si  pnò  ap- 
pellare quella  che  «itribuisee  la  qnatitit  di  socio.  ?,  Hi'S. 

S    4.    —    DOJIANDA   DI  DAHKI. 

86.  Quando  i  danni  form'ano  nno  degli  oggetti  della  lite, 
qnando  sono  accontati  dalla  legge  come  nelle  azioni  redibì- 
lorie,  si  calcolano  per  misurare  l' applicaMHlb  della  eaosa'. 
S,  US. 

S7.  La  richiesta  di  ana  somma  di  danni  indeterminata ,  ma 
che  presnmibllmeule  pnò  eccedere  insieme  colle  altre  domaMe 
le  L.  Ì-2W  rende  appellabile  la  eausa,  i,  206. 

28.  Se  trattisi  di  scioglimento  di  lorazione,  si  bada  per  la 
appellabilili  alla  pigione,  non  ai  danni  che  possano  provenire 
atte  parri.  2,  '402. 

20.  Alia  somma  chiesta  non  devono  anirsi  i  danni  pnr  do- 
mandati ,  onde  rendere  appellabile  la  causa  ,  se  noi  furono 
Seriamente,  ma  in  modo  generico,  se  anche  uniti  non  rende- 
t^bero  il  valore  della  eansa  tttperiofe  alle  L.  1^0.  Non 
può  uoirvisi  la  riconvenzionale  che  tende  in  sostanza  a  diml- 
iinire  it  debito.  2,  397. 


S5. 


GaATAMC. 


39.  Co  ineumhenie  anche  soperffno  è  gravame  appellabile 
perché  ritarda  la  causa.  2,  772. 

31.  Ambe  l'assolnloria  dall'osservanza  del  giudieio.  2,  80. 

82.  Un  decreto  di  volo  del  Tribunale  che  ammette  a  prova 
dei  eapttoli,  nonesiante  opposizione,  non  tolo  pregindira  la 
qoeMione-' di  ammissibiliti ,  ma  ree*  gravame  irreparabile  in 
definitiva,  e  perciò  è  appellabile,  non  ostante  la  clausnla  prima 
ed  avanci  ugni  eo»a.  2,  7S3. 

33.  Non  reca  gravami;  irreparabile,  quindi  non  pnò  appel- 
tarsi,  l'ordioasia  che  mandò  soltanto  accertare  la  ntaterùililà 
di  un  [alto,  rimanendo  aperta  ed  isvnlnefvia  la  discussione 
ad  entrambe  le  parli  solle  eousegveaze  profleae  o  daDftose  del 
fallo  steMO.  i,  2i2. 


(06) 

34.  Una  riserva  di  diritti  nati  reca  gtavknM.  2,  497- 

35.  É  gravaloria  la  sentenza  che  ommrlte  di  decidere  fol- 
P'azione  intentala  dall'attore,  perchè  egli  abbia  agito  senza 
procura  a  nome  del  diversi  proprietari!  comiinlsli,  de!  quali 
egli  era  uno.  2,  797. 

V.  Arresto  perèonare.  —  Appello'.  —  Ben'e/tcìo  dei  po- 
veri. —  Compelensa.  —  Mbisione.  —  Ktcallo.  —  Seti- 
tenza.  —  Swn'età.  —  Testtimento. 


APPELLO. 

S  1.  "-  fticevibilità  —  Inslanze   .     . 

N.     i  a  13. 

S  2.  —  Forma  —  Produzion  di  seDt. 

1  14  a  33. 

S  3.  —  Termini . 

n  24  a  32. 

g  4.  —  Adesione 

n  33  e  54. 

S  5.  —  Desertione  —  Perenzióne     . 

n  39  a  48. 

J5  6.  —  Gtudizir  ipolccarii   .... 

„  49  a  86. 

$  7.  —       »        amm^aislralivi    .    . 

»  87  a  69. 

S  8.  —       n         criminali   .... 

«  70  e  71. 

gì.—  &icEviBi«T*'  —  iKsrMze: 
f .  É  irrìcevibffe  t'appello  di  chi,  condannato  iii  contumacia^, 
o&n  pagò  le  spese  del  primo  gfndizio.  2,  141. 

2.  Se  l'appello  fu  interposto  da  un  solo  rapo  della  sen- 
tenza, esso  .«nrebbe  inammissitiilc  quando  quel  capo  fosse  pa- 
ralizzato da  altro  capo  della  slessa  sent.  S,  18t. 

3.  Un'ordinanza  di  Volo  che  pel  modo  con  M  fn  eoncv- 
pilsr  possa  riguardarsi  come  provvisoria  e  inlcrioalc  non  può 
dirsf  irreparabile  in  déft.ìtiva,  pud  fitrsi  rivoeare  dallo  stesso 
Trib.,  non  é  dennnciabile  in'appcitd.  2,  767. 

'4.  Se  la  setitcnza  accordò  una  provvisionale  come  coAse- 
gnenza  detf'avci'  santfonaia  Pesislcnza  dì  un  credito,  basta  che 
siasi  appellalo  sulla  questione  principale  '  decisa ,  perchè  posta 
dirsi  appellato  anrhe  sul  punto  accessorio.  1, '421. 

8.  Anche  la  condanna  alle  spese  di  lite  può  dar  luogo  • 
lagnanza  ed  a  riforma  in  appello.  2.  32. 

6.  Deciso  iu  contrario  che  la  condanna  alle  spese,  non  poò 
formare  oggetto  d'appello.  2,  142. 

7.  In  grado  d'appello  può  proporsl  la  domanda  d'interessi 
scaduti  pendente  il  giudizio  stesso,  come  dipendenza  necessar'a 
del  medesimo.  2,  765. 

8.  Non  può  allacciarsi  lo  grado  di  appello  oh  'diritto  sul 
quale  non  vi  fn  contestazione  in  prima  istanza.  2,  28. 

9.  Non  può  dirsi  istanza  nuova  io  appello  quella  che  pnò 
considerarsi  virtualmente  compresa  nelle  conclusioni  prese  in 
prima  istanza.  3,  89. 

10.  Pnò  pmporsi  ou'isianza  nuova  se  tende  ad  elidere  0  a 
diminuire  la  domanda  contraria.  2,  78  e  476. 

11.  Si  possono  considerare  domande  nuove  quelle  delle 
quafi  non  è  cenno  nella  comparsa  conclusionale,  benché  già 
toccate  in  prima  istanza.  —  Delle  conclusioni  sussidiarie,  pre- 
sentate fuori  termine'  poò  non  farcene  caso  dal  Mag.  1,  HS3. 

1-2.  L'appellazione  di  uno  dei  liliì-eoniotti  proflua  agli  al- 
tri se  la  causa  é  individua.  Tale  é  la  questione  sulla  validitli 
0  nullità  di  un  lc>lam'.-nlu  per  vizio  intrinseco.  2,  808.' 

13.  Se  la  sentenza,  accogliendo  un  solò  dèi  mezzi  di  nul- 
lilii  proposti,  respinse  gli  altri,  chi  chiese  la  conferma  della 
stesfii  non  può  riproporre  questi  ultimi.  Ivi. 
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S  i.  — >  fmMA  —  PaoDozioMi  m  tmisuzk. 

li.  PosMM  inlrodani  eoo  un  solo  libello  due  appelli  da 
due  «ealeme,  a»  proferite  io  una  «ola  canta,  e  ad  nn  aolo 
(cnpo.  9,  198. 

iS.  L'appello  deve  ciiere  dichiarale  itutUtenU  *e  l'appeU 
lanle  non  ha  uniJn  gli  atti  e  la  (eaicma  appellata  all'atto  di 
appello  —  0  M  000  ne  ha  falla  la  prodociooe  oel  corto  della 
canta,  i,  848.  —  S,  511.  —  407  e  801. 

16.  Basta  anche  la  prodoxione  della  aeotenu  io  forma  re- 
golare falla  dall'appellato.  Ivi  e  9,  16  —  2,  144. 

Ma  non  basta  che  la  leotenta  regolare  troriti  auila  •'  saoi 
•Ili,  te  non  è  formalmeole  prodotta.  9,  Sii. 

17.  L  inolile  la  prodaaiooe  falla  dopo  l'aisegnatione  a  len- 
lenta  —  ai  ?!  ha  Inogo  a  resliluiione  in  leaitpo  ae  non  i 
chiesta  nei  tre  giorni.  —  Non  ai  applica  al  caso  quella  re- 
altlotiooe  die  si  «eeorda  per  la  produzioDe  di  docoroenti. 
ignoraU.  3,  16  —  Sii  —  709  e  80i. 

Ì8.  La  copia  in  bollo  di  50  o  40  cent,  i  iofwflfeienle  — 
la  riserra  falla  di  predar  l'allr»  i  aenica  effetto.  3,  709. 

19.  Una  tardiva  prodnxiooe  falla  io  comparta  coociasionale 
dopo  r  assegnaxiooe  a  aeoleon  i  ioalile ,  lebbeoe  ooo  eontli 
cite  tal  eomparta  sia  tlata  rìflulala.  3.  709. 

30.  Il  rilascio  della  lettere  di  appellaxioDe  ooo  tana  la  noi* 
lìti,  né  fa  prewmere  la  regolare  prodoiione;  non  munta  la 
prodoziuoe  fatta  dopo  l' assegnaxione  a  seolenu.  3,  801. 

2i.  L'appello  però  è  regolarmente  ammetto  sali*  copia  io 
bollo  da  50  0  40  éeol.,  —  Ma  II  Mag.  non  poò  provvedere 
che  tu  qoella  da  60  o  80.  3,  367. 

93.  Per  la  templiee  produtione  della  aeotenu  noliflcala  non 
•i  (a  luogo  a  eonlravreotione,  ni  i  qoiodi  il  caso  di  proce- 
dere a  aeqoctiro  delia  susta.  3,  801. 

33.  Queste  mattime  si  applicano  a  talli  i  gindizii  anche 
a  quelli  di  tabatlazionc.  2,  700. 

SS.  —  TeomihI. 

34.  Un'ordìoania  emanala  in  via  di  csecozione  e  d'inter- 
pclraziooe  di  nna  sentenza,  i  provvedimento  di  islroitoria; 
basta  per  l'appello  che  sia  nolifieala  al  procuratore  ;  e  l'ap- 
pello deve  etter  proposto  nei  Ire  giorni.  3,  771. 

35.  Il  termine  dell'appello  non  decorre  dalla  prima  ooiifl- 
eazione  della  teutcnzo  falla  a  domicilio,  ma  dalla  reiterazione. 
Ni.  la  volontaria  interposizione  di  appello,  o  altra  scienza  del 
fiodieato,  può  far  cominciare  il  termine  della  oolificazione  a 
domicilio.  3,  808. 

36.  Il  lermioo  di  80  giorni  per  introdurre  direttamente 
l'appello  è  conlinoo  —  non  può  prorogarti  neppor  quando 
l'ultimo  giorno  i  ferialo  e  la  Segreteria  è  chiusa.  —  Non 
posiono  applicarti  al  cato  né  l'art.  3306,  Cod.  civ.,  ni  il  ^38, 
III.  5,  lib.  3  delle  RR.  CC.  2,  i68. 

37.  Se  colui,  cui  fu  notificata  la  sementa,  anche  solo  in 
persona  domestica,  ne  interpone  appello,  dicendola  a  si  nota 
ed  iotimaUi,  deve  introdurlo  negli  80  giorni  a  pena  di  de- 
«adenia.  3,  564. 

Dopo  quei  lermiu*  i  nnllamenle  inlredollo,  ni  importa  che 
il  Mag.  abbia  riiateiaie  le  citatorie.  Ivi. 

38.  L'appetto  i  Milmeole  iolrodoUo  se  il  libello  è  presen- 
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telo  alla  segrclrrin  prima  della  tpiratiooe  dei  00  giortì  dilli 
ootiflcaoza  della  sentenza.  9,  398. 

39.  Inirodnrendosi  un  appello  dirclUanenle  eoo  addurre 
di  ciò  un  rootivo,  se  il  Magistrato  ri!a!«i  le  citatorie,  non  pai 
più  io  seguilo  eecilarai  questione  sulla  -  conrenieoza  del  bo- 
live.  3,  729. 

Non  possono  dirti  orreiitie  e.turrelitie  le  preci  per  noe 
esserti  etpotto  che  l' ioterposizloo*  era  segnila  tardivamesie, 
quand'era  irrilevante.  Ivi, 

50.  Il  ricorso  contro  un  derrete  del  Trib.  aoloriiuaie 
il  (glio  di  famiglia,  minore  di  95  anni  •  virere  separalt 
dal  padre ,  non  va  soggetto  ai  lernioi  ordinarli  degli  ap- 
pelli. 1,  Si  5. 

Si.  L'alto  d'appello  produce  no  effetto  to«pentÌTO  e  dem. 
lutive:  quindi  il  latore  del  Aglio,  dopo  la  oolifieaaza  delfip. 
pelle,  non  può  più  procedere  all'esecuzione  «lei  decreto  di  i^ 
parazione,  neppure  passali  1  90  giorni;  in  case  d'urgeau 
deve  provvederti  In  pruveuzionepurfarslatnire»uIricorso.l,SI& 

53.  Se,  malgrado  l'esislenia  dell'  appello,  e  a  motivo  «he  i 
termini  per  rilevarlo  siano  spirati,  il  tutore  avrsse  ripresa  l'i- 
siaoia  nanii  il  Trib.  e  ottenuto  dei  provvedimenti,  qne«li  n- 
rebbero  nulli,  e  il  Intere  dovrebbe  80|kportare  le  «pese.  l». 
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Adesiome. 


53.  Noe  v'ha  termioe  fatale  per  l'adesione  all'appelle,  le 
non  fu  notificata  la  sentenza  all'aderente.  —  É  falla  i'stle- 
sione  in  Umitu  lìli$,  se  nella  comparsa  magistrale,  cioi  qaelli 
ove  si  delibera  la  prima  rolla  in  merito,  non  quella  di  sem- 
plice legittimazione.  —  Il  termine  dt  giorni  IB  a  rispoiidcrt 
i  a  favore  del  convenuto,  non  fatale  a  tuo  danno;  esso  tot 
si  applica  alla  faeollh  di  aderire,  i,  149. 

54.  L'adesione  deve  prepersl  in  principio  di  causa  o  ori 
termine  stabilito  per  pretentare  la  comparsa  magistrale.  2,  Hi- 

$5.    —    DeSERZIONB    —    PEIIEMZin.'W. 

35.  Non  i  deserto  l'appello  per  ciò  solo  che  le  lettere  A' 
citazione  non  siano  stalo  ioiimala  nel  termine  dal  Hagi>ir>l° 
priflsso.  2,  468. 

36.  É  deserto  se  l'appelianie  non  ha  curata  rinscritisse  * 
ruolo  della  canta;  non  basU  che  siati  falle  ciò  dalF akn 
parte.  2,  580  >-  3,  142. 

57.  Retta  perento  l' appello  con  asspgntzione  a  gietw  t* 
ora  fissa  se  non  i  fatta  la  noliOcanza  di  questa  ia  les>l>« 
utile.  2,  li3. 

58.  Se  I', appellante  muore  dopo  l' assegnazieae  detit  f^ 
a  sentenza,  ed  i  di  lui  errdi  non  si  curano  di  faria  iascrirert 
a  molo  entro  l'anno  utile,  l'appello  i  deterte.  9,  H^- 

39.  Deve  estere  dichiaralo  non  appellante  chi  no*  pf^*' 
spese  cottlumaeiali  del  giudizio  di  prima  islama.  3,  60e. 

40.  Se  entro  I'  anno  la  causa  fu  ntsegnata  a  sealcea  « 
iseritla   t  molo  —  se   emanò   una   provvidenza  qoalsita 
Magistrato  —  l'istanza  d'appello  i  perpetnaU,  ni  pi*  I»  «** 
soggetta  a  pereoziooe.  3,  450. 

41.  Vn'ordlnauca  qualaia«i  relativa  al  merito,  o  all'isir*'' 
tona,  baata  a  perpetuare  l'islaaza.  3.  73i. 

44.  Oocito  che  uo'  ordinaoM  di  semplice  islraiuri*  •« 
basta.  2,  790. 
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43.  Cha  od' ord.  di  volo  che  mmi  fUtaira  lol  merilo 
provvede  solo  alfa  regniarili  del  gindiuo  non  .basi*,  i,  790. 

a.  L'anno  decorre  dalla  iwtiAeaziene  della  Mal.  fl,  790. 

4B.  Aa»  dal  giorao  Jn  eoi  làroiio  ribaciate  le  ledere  d^ap- 
prJlo  e  di  eiuxiooe,  ì,  460. 

46.  La  proroga  «eeordala  per  condarre  a  lermiBe  il  gio- 
dieio  d'appello  li  ealcol»  dalla  sqiirazioKe  dell'anno  alile,  non 
dai  giorno  dell'ordinaan  che  l'aceonld. 

47.  É  molivo  idoneo  t  far  accordare  M'  termine  per  mei» 
(ere  la  canta  in  islalo  di  decisione  —  l'eaceni  falla  istanza 
dagli  appellanti  per  l'asaegaazione  •  lenleua  prima  della  (pi- 
ri(sioae  del  termine,  il  non  easere  sialo  loro  poasibile  di  oi- 
lencrU,  allesa  la  morte  dell'  appellato  prima  ignorala ,  I'  ce- 
serai però  presentalo  rieorao  per  la  citazione  degli  eredi.  Ivi. 

48.  Il  giadieare  ic  concorra  ginsla  ctnsa  ed  assenza  di 
ogni  «olp»,  o  negligenza,  onde  farsi  hiogo,  gialla  le  leggi  di 
Sardegna ,  alla  resliluzione  in  tempo  (oniro  il  trascorso  del- 
r  anno  eniro  il  quale  ogni  ciusa  d'  appello  itsvt  esser  posta 
in  iMalo  di  decisione,  è  giudizio  di  fallo  dipendente  dall'sp- 
prrzzamenlo  delle  particolari  circostanze,  ineeosarabiie  io  cas- 
sazione, i,  Si 4. 

$6-    —    GlUD.    IPOTECiMI. 

4V.  L'appello  da  una  sentenza  resa  in  no  giadicio  promosso 
pel  reincanio  di  bem'  gik  sabaalati,  deve  aver  hiogo  ceeoado 
le  norme  speciali  tracciate  dall'Editto  Ipotecwio.  —>  Non  Im-^ 
porla  che  la  prima  citazione  siasi  eaegnila  nelle  forma  ordi- 
narie. S,  B08. 

50.  Nei  giudizi!  d'ordine,  come  negli  ordinarli,  l'appello  ò 
inltodotto  in  tempo  utile  quando  l'alto  ne  è  stalo  depositato 
alla  segreteria  avanti  la  spirazione  dei  30  giorni,  i,  ttt4. 

Si.  L'appello  è  ricevibile  in  ragion  di  valore  se  In  sonma 
a  distribuirsi  arriva  a  L.  3000,  unendo  al  capitale  del  prezzo 
dell'  aggiudicazione  gì'  inieresai  scadati  al  giorno  della  aen- 
lenza.  X,  ti6. 

Si.  Ma  bisogna  anche  che  la  domanda  dell'appellante  lac- 
chi al  1900.  3,  339. 

53.  E  ciò  é  necessario  tanln  per  ammettere  l' appello  di'l- 
l'insiante,  quanto  per  qoello  del  debMor  rabaslalo;  essendo  re- 
eipreca  la  facolik  di  appellare.  9 ,  330. 

54.  Qnello  interposto  da  un  creditore  nel  giudizio  d'ordino 
giova  a  ehi  i  coUoealo  dopo,  non  a  chi  ha  grado  supe- 
riore. S,  730. 

55.  L'appello  da  nna  sentenza  che,  segnilo  il  giudizio  d'or- 
dine »  gindlcò  se  a  termini  delle  coadizioni  di  vendila  possa, 
0  no,  il  deliberatario  far  deposilo  del  prtzzo,  non  deve  in» 
lerporsi  nelle  forme  privilegiale  indicale  dall'ari.  137  dell'Edilio, 
■a  nelle  forme  ordinarie.  %  03. 

SO.  I  lermini  di  3  e  B  gioroi  slabilili  per  gli  appelli  dal- 
PEdiUo  ipol.  non  spirano  in  giorno  feria  lo.  2,  IBI. 

S  7.  —  Giudizi!  amministrativi. 

B7.  L'elfeilo  sospensivo  dell'appello  é  la  regola;  l'eseen- 
torielk,  nonofianle  appello,  è  l'eccezione,  che  deve  iniendersi 
sireilamenle.  Quando  concorra  l' urgenza ,  /pelle  alla  camera 
deciderlo  delnitiTamcalc,  e  pad  provvedere  sa  ciò  con  ioler- 
localoria.  3,  137. 
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88.  Se  copia  dell'istanza  d'appello  non  i  aolilcala  e  rila- 
sciala all' appellalo  nel  termine  stabilito  dalla  legge,  e  nel 
modo  praticalo  per  le  cilazioni  aranti  i  Tribonali  ordiaarii 
—  se  il  ricorso  non  è  solloserilio  dall'appellante  o  da  man- 
datario  speciale,  e  la  copia  non  ne  fornisce  la  prova  —  l'ap- 
pello non  è  ammissibile.  A  nulla  moutereblM  nna  cedola  no- 
tiflcata  al  proenralore  deir  appellalo ,  in  cai  si  diebiaraaae  di 
appellare.  3,  B8. 

59.  Lt  copia  dell'alio  d'appello  deve  essere  noiiHeala  nel 
lermine  legale  all'appellalo,  o  alla  casa  della  di  lai  solita 
abluzione.  8,  61. 

60.  La  comparizione  del  notificando  non  sana  il  difello 
della  polificanza,  quando  prolealò  di  comparire  per  dedurre 
la  onlliik  dell'appello,  benché  abbia  poi  anche  prese  conclu- 
sioni in  mcritou  Ivi. 

Se  per  lai  modo  passò  in  gindieato  la  seni,  che  disoaerò  il 
principale  obbligalo  dalla  conlinaazione  di  nn  appallo,  l'appel- 
lante non  ha  pia  azione  verso  la  eauzioae,  benché  eoolro  dì 
essa  rappello  sia  regolare.  Ivi. 

62.  L'appello  é  inammissibile  se  rislanzs  non  ne  fa  nolifl- 
cata  all'appellalo  o  al  suo  domicilio  —  non  basta  sts  falfà  a 
precedente  sua  dimora,  o  a  un  suo  proenralore,  quand'anche  per 
palio  dovnsse  tenere  chi  lo  rappresentasse  in  dato  luogo.  8, 131. 

68.  É  Inammissibile  se  non  consta  che  chi  firmava  l' istanza 
avesse  procura  speciale.  Se  cogli  alti  prodotti  per  la  spedizion 
della  causa  dopo  il  decreto  di  Bssaziooe  di  odienta,  vi  era 
on  mandalo,  non  é  sanato  il  ditello.  3,  168. 

64.  Ni)0  basla  che  chi  soiloserisse  l'alio  d'appello  «asi 
dello  procuratore  spreialc.  1,  139. 

63.  Se  mancano  gli  alli  e  la  proeara  speciale,  se  la  slessa 
trovasi  indicala  in  data  del  gio  rno  successivo  all'  appello ,  qne* 
sto  è  insnssMtenle.  8,  49. 

66.  L'appello  incidente  si  ammette  se  non  sono  ancora 
passati  i  18  giorni  conceduti  dall'art.  71  deir  Millo  1847. 
3,  131. 

67.  In  appello  non  si  possono  variare  le  eonelosioni  di 
prima  istanza.  3,  167. 

68.  Dalla  sentenza  non  noliflcala  non  decorrono  lermini. 
8,  13^ 

69.  La  proroga  di  questi,  di  eni  all'ari.  84  dell'Editto 
non  riguarda  che  gli  atti  d' islmtloria.  8,  88. 

$8.    —    GlUD.    cnlMIKALI. 

70.  Le  speciali  norme  slabilile  dalle  leggi  eivili  e  richia- 
male nell'art.  988  Cod.  proe.  cr.  per  i  lermini  •  le  forme 
dell'appello  nell' inlerosse  della  parie  eivile  da  nn  sentenza 
correzionale,  hanno  luogo  pel  sole  caso  eccezionale  in  che 
P iirierposizione  d'appello  non  siasi  falla  che  daHa  parto  ci- 
vile, 0  dall'impalato  pei  solo  eivile  ialcresse.  —  Se  il  P.  II. 
ricorre  per  irregolsrith  di  forma,  la  parte  civile  non  può 
proporre  istanza.  Non  ha  anzi  diritto  di  assistere  al  giudizio 
tra  il  P.  H.  e  l'imputalo,  'i,  716. 

71.  Nella  eaase  d'appello  riguardanti  conlravTtDzloni  ai 
R«g.  forestali  devono  seguirsi  le  forme  stabilite  dal  Cod.  di 
pr.  cr.;  la  loro  inosservanza  rende  nulla  la  senlenaa.  1,  489. 

V.  Aefmetctnxa.  —  ApptUoMità.  —  lloaeAi  •  «eftw.  — 
Cfuuol.etleri, — FaUimtnlo.—ImUs. — Ui^i'ihhim.— Siitaffa. 
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ARMA. 


i.  La  parola  armi  usala  dall'ari.  279  dt;!  Cod,  pcu.  mi), 
comprende  Uni»  le  armi  preprie  clic  le  improprie,  Qiiiydi  si 
applica  al  ca!=o  ia  coi>  Iraliaudosi  di  reaio  di  rivolta  alia  forja 
pabblica,  siano  siate  infcrlc  frrilc  c<m  sassi.  1,  Sf84. 

ARRESTO  PERSONALE. 

1.  L'arresto  proiimacisto  in  maiteri*  commerciala  d«ve  esc- 
goirsi  dall'  usciere  o  serTienie  commesso.  Può  bensì  questi  ri- 
chiedere la  forza  pubblica  nel  caso  di  resislenia  o  IcnlaliTO  di 
fuga  per  parte  del  debitore,  ma  uno  é  per  ciò  esoneralo  dal- 
l'Acoompagiiarlo  egli  stesso  alle  carceri,  e  dall' adempiere  alle 
altre  intombeoze  relative.  I  Tribunali  non  possono  dir<'tt»m«flie 
commettere  questi  atti  di  esecuzione  personale  alla  (orza  pub- 
blica. 2.  528. 

2.  Se  la  sentenze  che  emanano  sa  questioni  relalive  allo 
arresto.  pcrsoMlé  sou4>  sempre  appellabili ,  esse  lo  sono  tanto 
per  colui  della  cui  liberii  si  tratta,  quanl»  per  l' altra  ^arte. 
*,  437. 

3L  £  aQlIP  r  arredilo  se  so»  fu  data  Tisione  all'  arresland» 
dell'ordirle  d'arresto,  e  del  decreto  di  commissiono,  e  se  di 
ciò  no»  fa  ft;dc  l'opportuno,  verbali»,  ivi. 

4.  Gli  agenti  di  fona  pttl)blica ,  qaandu  in  «secuziooe  di 
ricbie^ia  di  un  Sindaco,  prorcdon»  all'arresto  di  persona  dif- 
famala e  so-pcila  di  grayi  reati,  non  commettono .  alta  arbi- 
trario, ma  legale.,  i,  iii7. 

It.  &.J«gale.  l' artista  dj  un  individuo  sorpreso  dalle  goarilic 
di  pubblica  sicurezza  nuli'  alto  di  pcreoAlere  qa;ilrHno ,  beorbè 
per  questo..  rea|o  non  si  potesse  piocedcre  senza  l' istanza  del- 
l'offiso.  1,835.       • 

ASSASSINIO.  . 

i.  È  rimesso  i^lla  ros<i«nza  ;dci  giiidiri  del  «lerilo  il  giudi- 
care quando  concorrano  i  tormenti  e  le  gravi  tcvizià,  che 
(•no,.iu>o  degli  eatrewi  necessarii  perchè  si  verifichi  il  misfalto 
contemplato  dall'art.  S76,  Cml.  pen.  I,  7ii4. 

3.  ^tio  it  nome  di  m<i(fut(ori  l' art.  stessa  non  ha  inteso 
i  soli  recidivi ,  o  quelli  che  associali  in  delcrminalo  mimcr» 
all'oggetto  di  delinquere  commettono  un  reato  col  solo  fallo 
dell'associazione:  ma  ha  intes*  lutti  gli  uomini  di  mal  affare 
che  si  associano  a  delinquere.  1.  76i. 

3.  Per  l'applicazione;  del  medesimo  ari.  baiala  che  i  tor- 
menti e. le  gravi  sevizie  Abbiano  servito  ppr  1' esecu2lioue  di 
m  crimine,  e  «an  sola  di  un  oiaioidw^  /»i. 

ASSEGNAZIONE  A  SENTENZA. 

1.  Per  l' assegaaxione  a  senicnza  non  è  p^<9crilta  formula 
pKcisa;  la  rimession  delle  parti  ali'  uilìenza  prr  essere  prov- 
Tedulo.su  quanto  fosse  maturo,  vale  assegnazione;  non  im- 
porla che  non  fossero  trascorsi  i  termini  per  deliberare  ad 
una  parte,  se  l'ordinanza  glieli  servò.  1,  BfiS. 

2.  Se  dopo  l' assegnazione  della  eausa  a  «enlenza  una  delle 
purti- presemi  delle  comparizioni,  e  l'altra  parte  deliberi  sulle 
Siene,  od  ancbe  solo  nea  le  riSoti  espressamente,  N  prace- 
dimeailo  resln  riaperta ,  e  sciolu  l' ordinanza  d' assegnazione. 
2,  Sii. 
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S.  Nulla  cenparìzione  o«nclosloaale ,  presenlala  dopo  l'as- 
.segnazione  •  sentenza,  non  è  lecito  di  spiegare  ou  sistema  di 
difcM  non  slato  formolalo  priaaa.  S,  733. 

t.  La  morie  di  uno  dei  contendenti  dopo  I'  assegnaxioae  a 
senlenza  nen  rende  necessario  il  rtaprimenlo  del  giodizio  per 
dar  laoga  a  discussioiti  sulla  qualilà  ereditaria  di  coloro  clic 
intendono  di  rappresentare  il  defunto.  S,  144. 

5.  Non  si  fa  luogo  ad  animellere  io  eau.sa  gli  eredi  se  fa 
assegnata  a  seqlauza  vivente  l'autore.  3,  221. 

6.  Non  può  opporsi  difetto  di  lardività  a  pradotiooi  e  de- 
liberasioni  iu  causa  posteriori  alKasse(faasionc  a  sentenza, 
quando  furano  seguile  da  nuova  asscguaiione ,  ananenli  le 
parti.  2,  '/Si. 

7.  Dopo  tre  giorni  dalla  eomnnicasioite  della  compina  coa- 
eluiionale  si  può  fare  istanza  per  l'assegnazione  a  senieaia, 
senta  attendere  la.dceorreata  del  termine  ordinario  a  delibe- 
rare, come  Dei  giad.  di  prima  islaaza,  —  E  quand'anche  il 
Hag.  avesse  gib  pronunziato  oaa  sentenza  in  causa.  2,  77$. 

V.  Giuranumlo. 

ASSENTE. 

1.  Il  curatore  dato  alle  liti  di  un  assscnle  non  può  né  di- 
rettamente, né  indiretlamcnic  accellare  o  ripndiai'e  una  ere- 
dità se  non  è'spi>ci»lnieiite  autorizzale  a  dò  fare;  quindi  seaia 
l' autorizzAsionc  non  può  dire  estranea  ad  iin' credili  il  tafln|h 
pr«!eBlato.per  oqo  averla  accettala  entro  il  (renlennio.  3,  105. 

2.  L' erede  in  grado  «nssegacnle .  «he  non  ha  accettalo  < 
che  non  possiede,  non  ha  interesse  di  opporgli  la  detta  prs- 
scrixioae.  hi. 

ASSICURAZIONE  MARITTIMA. 

Abbandono  1,  7,  14.  Rtti'cenza  12,  13. 

Aviirio  1.  9i«chi«  IOj  •    •• 

Barfttl.eri.t  2.  .  Sinistr»  4,  0. 

Colpa  2,  8,  d,  14.  Testimoniali  H.' 

Investiiaenlo  &    .  Vendita  3,  ISk 

Lucro  11. 

1.  Se  per  riitKia  di  fortuna  di  m.ire  aessona  parte  del  «- 
riro  assicur.ila  è  pervcnnla  ai  lungo,  di  destinazione,  si  '^i* 
fica  il  caso  di  abbanilonn.  Non  monta  che  una  parie  de'  "' 
rifo  sia  giunto  a  terra  in  on  porlo  iaiermedio.  .Si  f«t««* 
luogo  ad  un  regobunenio  d'avarìa  ..allora  sola  che  fosse  già"" 
al   porlo  di  destinazione.  2,  42. 

2.  Se  f  asvicuratore  aasousc  in  se  la  colpa  «  barattarti*'' 
capitano,  non  moiila  che  qiKsli  avesse  trasandato  di  inviai* 
sulla  nave  la  merce  gialvala.  2,'  iì.     . 

3.  Dall'  essersi  questa  vendala  ■  all'  *!nicha«ole  nel  f*  * 
approdo  con  licenza  dell 'assicurai  ore  ciii«Ma  dalKaMiairaJa,  "•• 
restano  mutali  i  reciproci  rapporti,  specral mente  sa  aBa  »«"■ 
dita  rimase  .estraneo  F  assicuralo.  QaeUa  facoltà  dal»  '•'°  * 
mandalo  e  non  assngetla  a  rcndimcnlo  di  conti.  2,  **• 

4.  L' obbligo  del   capitano  di  far  relazione  del  WsK'"  '  " 
l'.siitoriU  del  luogo  ove  approda  mira  aieialeresse  pabbfiM. 
non  a  quello  degli  a^icn  rat  ori;  il  sinislro  può  ginst'^'"' 
altri  mezzi.  2,  610. 

5.  Le  tcsl/moniali  e  le  perisie  fatte  Baal»  l'auloiit*  «'••'* 
fanno  piena  fede.  hi. 
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6.  Si  TpriRca  inTc.ilimenlo  con  roUnra  co.'litaciiltf  «loitiro 
mafigiore  n|>ni  qoalvollo  la  nave  nrlaiiilo  abbia  riportalo  gravi 
rollare  nelle  parli  eìoentlali.  Non  è  iioccsiìiario  per  l'abbandono 
né  che  la  narc  «iasi  rolla  ita  non  ennscrvarc  piA  la  soa  forma, 
né  che  sia  re.«a  innavigabile,  coslilucotio  qnrsli  due  rasi  al- 
tretlanti  miiliri  di  abbandono  prrvisli  dall'ari.  890  del  Cod. 
di  eomm.  disiinti  da  quello.  2,  606. 

7.  Per  conoscere  se  il  danao  palilo  dalla  oave  era  de!  Ire 
qaarli,  e  te  quindi  era  caso  d'abbandono,  non  bMla  calcolare 
la  somma  spe»a  per  ristori,  ina  fa  d'oepo  ronoaccrc  *e  con 
questi  la  nave  riebbe  it  suo  prime  valore;  oppitre,  detrailo 
il  qnittlo  eenie  deperimento  naturale,  tener  rome  perdita  la 
somma  spesa,  e  la  drlTcrenia  Ira' il  valore  della  nave  prima 
di'l  sinistro,  e  quella  po5lf rioni  ai  ristori.  9,  606. 

8.  Il  proprietario  non  derade  dal  diritto  di  far  Talibandono 
per  eiò  solo  che  il  capitano  ablita  fatto  ristorare  il  bastimento 
e  lo  abbia  poscia  noleggialo,  dandogli  di'  eie  sttiso,  a  eoi  «ito 
non  aliliia  risposto,  hi. 

9.  Quand'anche  questo  procedere  del.  capitano  costituisse 
ima  colpa,  se  gli  assienralor!  hanno  garantito  la  colpa  ed  im- 
perici a  del  capitano,  essi  soli  ne  sarebbero  responsabili,  lei. 

tO.  TiU  clausola  apposta  nel  enntratlo  di  assicurazione  m«- 
ritlima ,  e  liberante  l'assicurato  dall'  obbligo  di  provare  il  ritMo 
mie   ad  esenlarlo  da  prove  rignmse.  i,  689. 

H.  Se  la  merce  è  venduta  ma  deve  trasportarsi  per  essere 
rnnsegnata ,  è  valida  l' gssirnrazinne  del  lucro  fallo  dal  ven- 
ditore —  non  monta  che  nella  polizza  sia  detto:  lucri  gua- 
dagnati e  da  guadagnarsi. 

1 2.  Il  non  essersi  espresso  su  che  cada  l' assienratione  non 
reca  nntliià,  se  dai  patii  si  evinca.  2,  365. 

13.  Il  non  essersi  acrennalo  rhe  sulla  merce  stessa  era  gii 
presa  osa  assicnrazione ,  non  è  retircua  che  possa  annullare 
il  contralto,  hi. 

H.  Si  verifica  perdila  della  mercede  far  luogo  ad  abban- 
dono se  non  giunge  al  luogo  di  destinazione.  É  caso  d*  ab- 
bandono l'impossibiliti  dei' metti  di  trasporlo  -^  Se  eH  segui 
pnr  colpa  del  capitano  di  cui  l' assicuratore  assunse  li  fatto, 
deve  ittdennitk.  %  MS. 

'  m.  Se  la  merce  fosse  venduta  in  altro  luogo  che  in  qneHo 
della  deslhiatione  dai  pmprieinrti  medesimi,  sarebbe  cessala 
ogni  garanzia  degli  assicnralori.  %  S6!S. 

T.  Atto  pubbheo. 

ASSICURAZIONI  PER  GLI  mCENDII. 

1.  Una  compagnia  d' ussimrazioni  mutue  contro  gl'Incendi 
non  ènna  socieili  propriamenie  detta  avente  sede  e  domicilio 
■nel  taogo  oté  risiede  la  diraion  generale  e  che  ivi  «lebba 
eHarai.  »,  MI.  • 

3;  Gli  agenti  slabiHli  nelle  provintie  hanno  qnalilif  per  rap- 
presentarla in  giudizio,  hi. 

3.  Se  a  scienza  della  compagnia  intervenne  giudizio  e  sen- 
tenza tra  un  assicuralo  e  un  agente  di  quella,  essa  non  può 
pia  opporre  mancante  di  poteri  noli'  agente ,  e  incompetenza 
del  triliuniile  del  suo  domicilio,  hi. 

A,  Se  ha  lascialo  pronunciare  un'  inlerloruloria  senta  de- 
clinare la  giurisdizione  atteso  Io  statato  sociale  per  cai  le  eon- 
Inilice,  IS'.iZ. 


leslatioDÌ  dovevano  sottnporsJ  ad  arbitri,  «'intende  rittHneìalo 
a  qnel  diriilo.  hi. 

5.  La  sentenza  che  nel  dispositivo  ordina  procedersi  pia  am- 
piamente può  far  «osa  giudicata  e  kgare  il  giudice,  se  nei 
molivi  si  considerò  esplicitamente  la  compngiiia  come  teìiuta 
a  pagare  l'iutiero  ammontare  del  valor  dichiarato  d'o{;gitlli 
assicurati ,  salvo  il  suo  diritto  di  provare  che  la  diciiiaratiuue 
fu  esagerais.  8,  40i. 

6.  L'esagerazione,  ossia  il  valore  degli  oggetti,  si  prova 
per  esperti  non  per  lesti,  tifi, 

V.  Allo  di'  cotAtnercio. 

ASSOCIAZIONI  LIBRARIE. 

I.  Quando  un'opera  in  corso  di  associazione  non  coulinua, 
4  egli  in  faeolik  del  libraio  di  reslitniroe  i  fascicoli  e  riti- 
rarne l'importoT  2,  604. 


ATTO  DI  COMMERCIO. 

Aasieurazioni  i. 
Cesaionario  1.' 
Competenza  1 ,  4. 
Compra  8. 
Coslrottore  I. 


Danno  H. 
Fornitore  1. 
Locazione  t>. 
Proprietario  6. 
Trasponi  2. 


I.  Chi  prende  l'iipprcsa  di  costruzioni  pel  Governo,  fa  alla 
di  eommrrcio.  —  Lo  fa  il  di  lui  cessionario  —  e  rbi  fur- 
nisee  materiali  comprali.  Le  relative  questioni  sono  di  com- 
pelenta  del  Consolato  in  appello.  2,  119. 

i.  La  conduzione  e  la  locazione  d'opera  pel  trasporto  di 
mi-rei  lo  è  pnre.  2,  2DS. 

5.  La  compra  di  mnteriuli  per  la  fabbrica  altrui  è  atto  di 
commercio  se  falla  par  conto  proprio  —  è  esercizio  dì  man- 
dalo se  falla  per  altri.   :',  311. 

i.  In  genere  chi  si  fa  a'sienrare  contro  gì'  incendi  nou 
aveodo  io  astra  che  di  evitare  un  danno,  non  la  atto  di  rom- 
mereio  e  potrebbe  evocare  l'assieuraiore  taolo  innanzi  ni  Tri- 
bunale civile  che  al  commerciale  —.ma  chi  fa  assieuraru  un 
fóndo  di  negotio  e  la  merri,.fa  allo  di  commercio  —  |>er 
l'aiione  d'indennilk  è  iaeompeieoie  il  Trib.  eiv.  2,  SiO. 

tf.  ^a  snUncotione  di  cantere  mobiliate  non  è  atto  di  coni- 
taercio  —  la  donna  che  olire  la  camera  di  II  villo,  non  eser- 
cita mercatura;  non  può  stare  io  giuditio  tenta  aoiorisza- 
tione.  3,  381. 

6.  Il  proprietario  che  vende  il  vino  de'  tuoi  fondi,  non  fa 
allo  di  eoMinoraio,  se  non  fa  commercio  di  vino;  può  de- 
eiiflare  il  giudice  commerciale  anche  nel  eorso  del  giodiz  o,  e 
quand'anche  rieoosenisse  i'aillore  commerciante.  2,  613. 

V.  Su€Ì«tA. 

ATTO  FATFO  ALL'ESTERO. 

I.  Gli  alti  cottsenlili  da  nazionali  sardi  all'estero  devono 
essere  legalizzati  dall'agente  consolare  sardo;  ed  ove  non  ne 
risiede  alcuno,  basta  che  siano  legalizzati  dall' ageoio  di  una 
]K>tehza  amica.  S,  766. 

V.  Alio  pubblico, 

ATTO  FRA  VIVI. 

I.  É  valido  il  contrailo  fra  vivi  col  quale  alcuno  cedi!  ad 
altri  una  somma,  propria  si,  ma  non   esigibile  die  dopo  la 
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saa  inArt«  e  non  frolUitla  interessi,  e  slipnl*  4  5110  farore 
una  pensione  vìlalilia,  il  {lagamcDio  dopo  li  sna  morie  di 
rrr(«  spes«  funeralizie  e  di  ona  somma  ad  un  lerxo.  Tale 
allo  non  pnò  ronaiderarsi  qual  dispotiiione  leslamcnlaria.  2, 808. 

ATTO  PUBBLICO. 

1.  Gli  alti  •atenliei,  falli  all'estero  presso  i  Consolali,  onde 
constatare  il  rischio,  l'abbandono  e  l'interesse  di  coloro,  In 
nome  dei  qaali  farnno  falli,  possono  considerarsi  atti  autentici 
nel  senso  degli  articoli  1412  e  1415  Codice  clfile,  per  mo- 
diBcarr  an  contralto  slipnlaio  a  termini  dell' ari.  210  Codice 
di  commercio.  1,  682. 

8.  (ìli  ari.  1126  e  1484  Codice  eir.  non  vietano  ai  con- 
traenti di  confessare  la  simniazione  da  essi  operala  in  un  atto 
pnbliliro.  I  terzi  non  possono  im|Nignare  tali  confessioni  se 
non  le  mostrano  suspcKe  e  inlese  a  loro  danno.  Ivi. 

t.  Una  copi»  slnnipala  di  nn  allo  antico,  di  cai  si  ignora 
l'origine,  simile  ad  altra  copia  depo^ilata  in  pubblico  archivio 
e  concordante  con  alti  a  divcriie  epoche  passali,  merila  lutla 
la  fede,  quantunque  mancante  d' aulenlictfzione  e  della  firma 
del  notaio    9,  439. 

4.  Va»  copia  di  un  allo  antico  (  eccedente  il  trentennio  ) 
se  abbia  i  caratteri  di  regolanti,  senza  abrnsloni,  o  eanecl- 
lalure,  può  far  fede  in  giudizio,  quando  consti  dello  smarri- 
mento dell'originale.  —  Se  i  minnlarì  ai  quali  questo  appar- 
terrebbe dovrebbero  esistere  all'ufficio  d'insinuazione,  il  certi- 
Acato  dell'insinuatore  eooslatante  lo  smarrimento  basta  •  far 
felle  del  mvdesimo.  2,  612. 

V.  Cambiai*  —  Dote  —  Loeaxione  —  Ifuro  —  Vtndita. 

AUTORIZZAZIONE  a  stare  in  giudizio  0  a  ricevere. 

V.  Corpi  morali. 

AUTOftlZZAZIONE  MARITALE. 

1.  È  radiralmrnie  nnllii  nn  allo  con  cu!  la  donna  separala 
dal  marito,  senza  le  debile  aulorinationi,  dichiara  ridolle  le 
proprie  doti  a  $omma  minore.  1,  &89. 

2.  É  nulla  la  semenza  fniearennta  nel  giudizio  attivalo  dui 
marito  contro  la  moglie  per  farla  ritornare-  alla  casa  mari- 
tale ,  «e  I'  attore  non  euro  che  fosse  autorizzata.  —  JJ  anto- 
rlzzktrone  data  in  appello  non  Miia  il  difetto  dell'alio  com- 
pialo, lauto  più  die  i  solo  eompeletlle  il  Tribunale  del  do- 
micilio. —  La  causa  però  dovrebbe  essere  ritenuta  dal  Ma- 
gistrato. 2,  774. 

3.  Non  è  nullo  nn  giudizio  per  ciò  solo  che  il  marilo  non 
sia  slato  citala  eonKiontiimettie  alla  moglie  per  l' antorizza- 
zìnnc;  —  Basta  che  questa  intervenga  in  qualunque  stadio 
dello  sles.so,  non  e.<igrndo8Ì  ad  integrar  la  persona,  ma  m 
obttjuiwn  mariti. 

V.  Allo  di  coinmereio  —  Minor». 

AZIONE. 

'  1.  Anche  nn  interesse  eventuale  e  condizionale,  altiibuisee 
•liose  per  esercitarne  e  lutelaroe  i  dirilli.  2,  459. 

AZIONE  IN  NULLITÀ'. 

1.  L'azione  in  nullilk  coniro  una  ressione  di  dirilli  eredi- 
tarii  •  prescritta  in  10  «ani  dopo  l'attivazione  del  Cod.  cir. 
9,  334. 
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AZIONI  INDUSTRIALI. 

Allo  anienticn  il.  Pri-mio  8,  9. 

Banca  li,  12.  Riltasso  3. 

Fuudi  puitblici  1.  Risolnzioue  9. 

Giuoco  di  lioroa  1,  2,  8,  13.      Sensali-,   10. 
Inileniiiii  S,  6,  7.  Titoli  8,  0. 

llora  4,  9. 

1.  É  nnlla  la  negoziazione  di  fondi  pubblici  o  azioni  itti*- 
striali  da  consegnarsi  a  tempo,  eonte  eosliloi'nte  un  vero  giiiocA, 
o  seommessa,  se  consta  che  chi  vendeva  non  avrrbbe  nii 
potuto  né  averli,  ne  éonsegnarli,  che  gettava  la  sorte,  che 
ciò  era  fiofo  all'altra  parte.  2,  215. 

2.  É  nulla  se  simulala,  celante  cioè  nn  glnoeo,  o  scnah 
mps.<m  ;  e  perché  sia  simurala ,  quindi  annallafaile,  è  necessario, 
che  concorra  nolla  simniazione  la  intenzione  d' ambe  le  parli. 
2,  214. 

3.  Il  ril>a<so'  avvcnoto  nel  prezzo  di  una  cedola  del  deKie 
pobblico  dopo  l'epoca  in  cui  taluno  era  obbligato  a  totat- 
giiarla  ricade  a  suo  carico,  se  fu  consegnala  ed  accellala  |io- 
sleriormi-nle  In  pagamento.  2,  760. 

4.  Chi  vendette  azinni  indoslriali  da  consegnarti  eniro  aa 
termine,  ac  prima  della  scadenza  le  offra  e  no  riceva  il  preno 
pagabile  alla  consegna,  si  eoslilaisee  in  mora  ad  eftlMarlt. 
2,  7K6. 

5.  In  difello  il  compratore  ha  diritto  allo  scioglimento  ild 
contrailo  e  ai  danni.  /«. 

6.  Qucsli  son  rappresenlali  dalla  diffi^renza  tra  il  pRno 
corrente  in  borsa  nel  giorno  della  coaiituzien*  in  mora  e 
quella  d' acquisto,  ivi. 

7.  Sol  prezzo  e  sull' imporlo  dei  danni  h«  dirillo  agli  ia- 
leressi.  ivi. 

8.  Non  può  riputarsi  giuoco  di  borsa  la  vendita  di  izioai 
industriali ,  quando  fu  pagata  snitilo  il  premio  dal  fmfitn 
e  si  stipulò  la  consegna  ail'i'minione  dei  titoli.  2,  7S8. 

9.  La  promessa  della  condegna  alla  emissione  dei  tiloN  Is- 
seia  an  termine  di  tolleranza  per  la  canspgoa  stessa,  che  din 
Hiiehò  il  eompralore  non  metta  li-gahui'Die  in  mora  il  v««li- 
lorr.  Ivi. 

10.  L'intervento  in  eansa  del  sensale,  e  il  rilievo  <■*  >•■ 
aiMMle  del  venditore,  iodnee  presunzione  che  esse  aiiMi 
■ella  eontrailazione ,  un  iatereaae  in  contravvenzione  all's'ii' 
colo  0  del  Ciid.  di  coNtm.  ivi, 

11.  Le  azioni  della  Banca  Nazionale  «on  mohiliafi;  peli 
loro  vendila  non  è  necessario  allo  autentico.  2,  31)0. 

12.  Può  sciogliersi  la  veodita  di  tali  Msieoi  se  il  coiV*- 
lore  non  si  presenta  miro  il  termine  couvenato  0  di  uso  1 
riliriirle  e  pagarle?  Ivi. 

13.  Deve  an)met4enii  la  prova  chn  la  vendila  di  azioai  I» 
simninia ,  che  le  parli  rimasero  intese  di  rifarsi  la  diCtreai* 
io  pili  o  in  meno  che  si  veriiicnsso  sul  loro  valore  ad  aw 
•poca  prefissa.  /«». 

V.  ViUra. 


AZIONE  REDIBITORI.V. 

Cronica  malattia  2. 
Kccezione  4. 
Pi-rlzia  5. 
Piilmoncra  2. 
QuatUi  minori*  6. 


Rilievo  7. 
ltu!<iiciU  1. 
Termine  3,  4. 
Vizio  occulto  1>  *>  '• 
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i.  Non  posjiaBO  «nnoTcrarsi  Ira  i  visli  ofcu\\i  iImII  loogo 
a  riiiolnmone  del  roiitrallo  <|uelli  che  prnvrngonu  dall'eli  o 
natnra  dvtla  beM'a  —  o  rlio  potevano  ODoarerjì  all'epoca 
della  viiiita,  Co>i  noa  pud  Kioglier»  la  pernala  di  una  ca- 
valla per  rasiielii,  »«  per  via  noa  era  ancora  sollopoda  a 
domatura.  2,  SI 8. 

8.  Se  da  »>|tni  eMerai  ricono5einli  da  perii!  polcva  indnr» 
una  nialaltia,  il  virio  non  è  ornili».  Non  è  cronica  la  ma- 
Ullia,  se  l'animale  Iruvasi  miglioraln,  S,  518. 
.  3.  Il  armine  di  40  giorni  per  proporli  la  redibitoria  è 
pcreatoriu  —  tr«5cor50,  diviene  non  pr<!pOHÌbile,  «e.uoo  «i 
provi  nn  a«D  roiiirartn.  i,  345. 

4.  Dopo  il  termine,  non  può  proporsi  la  redibitoria  nep- 
pure in  via  di  eccezione.  La  masiiima  temporalia  ad  agen- 
dum  perpetua  ad  excipUndum  non  iia  luogo.  Si  propor- 
rebbe tempre  una  «era  atione.  3,  313. 

5.  Le  perizie,  Taniopsia  non.  banao  valore,  se  falle  senza 
citazion  della  parte.  Ivi. 

6.  Inlenlala  l'azione  fiiatUi  ntinorit  per  vizio  di  uno  dei 
due  animali  vi-uduli,  non  può  dirsi  rajubiala  t' azione  se  il 
compralnre,  avvi-nula  ìjitanlo  la  morte  di  dello  au'male,  chieda 
ana  maggiore  indroniià ,  o  la  rcclitazione  della  corrÌ5|)ondcnte 
fHOia  di  prruo.  1,  S75. 

7.  il  rilevante,  faciindo  $n«  il  fallo  e  la  causa,  paò  va- 
lersi contro  il  proprio  rili'vniario  e  venditore  di.  tulli  i  mag- 
giori mezzi  tendenti  a  g<u;tiGrare  l'azione,  /et. 

8.  Il  decidere  se  i  vizii.  di  rni  si  dice  affetto  l'animale 
rendalo  siano  ocrulli  o  apparenti  è  giadizio  di  fallo.  ì,  603. 

T.  Appellabilità.  —  Cotnpetenza. 


B.\NNALITA\ 

1.  Dopo  roswrvama  del  Cod.  pea.  piA  noa  si  fece  litigo 
a  procedere  pel  consrgnimento  di  malie  in  via  correzionale  a 
prò  dei  proprietarii  di  fflalini  per  conlravventioai  ai  diritti  di 
baanalilk.  3,  663. 

3.  Cesso  al  flilavolo,  in  tulle  o  in  parte.  Potile  della 
bannalilk,  egli  ha  diritto  ad  ana  congrua  indenaili  ove  resti 
abolita.  —  Il  fittavolo  ha  questo  diritto,  sebbene  aveste  as- 
sunto sopra  di  si  i  casi  fcirluiti  e  non  previdibili.  —  Ma  deve 
i  eorrespetlivi  pannili.  3,  663, 

3.  Affittati  oiolini  dem:iiiiali  in  tempo  delle  banoalilli,  tolte 
queste  e  coslrullisi  altri  moliui  concorrenti,  l'affittuario  ha 
diritto  di  chiedere  la  risulnzione  del  coalralio  o  la  dimioo- 
zione  del  Olio.  3,  40. 

4.  Si  l'una  cbe  l'altra  istanza  non  possono  avere  eHetto 
eiie  del  giorno  in  cui  aooo  proposte  in  giudizio.  —  ma  in- 
stata ed  accolla  la  prima,  le  l'aOiUiario  ha  coatinoalo  a  go- 
dere la  cosa  tonila,  deve  aecordarsrgli  la  dimimuioae  di  Alto 
sino  al  rilascio.  Ivi. 

5.  Non  monta  che  non  siano  siale  denunciale  giudizial- 
mente te  nuove  costruzioni  se  il  locatore  implicitamente  le  ac- 
consenti. Ivi. 

6.  È  caso  fortnito  !a  sopravvenienza  di  una  legge  per  cai 
resta  diminuito  il  reddito  della  cosa  locata.  3,  41. 

V.  Locaiione. 
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BASTIMENTO. 


1,  Se  il  costruttore  di  no  baslimonto  assegni  a  chi  gli 
somministrava  materiali  una  parte  di-l  prezzo  esigciidu,  e  il 
debitore  accettò  l'assegno  sotto  condizione  che  ri'maneaae  fondo 
lUtro  a  tue  mani,  non  segni  nò  novazione,  nò  delegazione, 
e  r accettante  non  è  tenuto  se  -non  si  verifica  debito  «.suo 
carico. 

S.  Chi  somministrò  materiali  non  al  proprietario  del  basti- 
mroio,  ma  all'impresario  della  costruzione,  non  può  invocare 
il  privilegio  dell- art.  30G,  o.  8,  Cod.  di  cuinm.  1,  iìi. 

BENEFICIO  DEI  POVERI. 

1.  I  Magistrali  e  Tribunali  mancano  di  potcsli  e  compe- 
tenia  per  giudicare  se  un  individuo  sia  bene  o  male  ammesso 
0  depellito  dal  beneficio  dei  poveri.  3,  606. 

2.  L'ordinanza,  con  cui  un  Trib.  giudicando  rollegialmcntr, 
deD<-ga  ad  alcuno  l' ammeisiooe  al  beneficio  gratniin ,  ò  sempre 
appellabile,  qualunque  sia  il  valor  della  causa.  Ivi, 

BENEFICIO  ECCLESIASTICO. 

1.  I  fratti  anche  civili  non  pereetti  e  non  esatti  dal  bene- 
ficiato in  sua  vita  appartengono  al  successore  nel  beneficio.  Il 
Decreto  Imp.  6  iiov.  1813  si  applica  ai  soli  frutti  dell'anno 
in  cui  il  titolare  ha  eessalo  di  vivere.  3,  323. 

2.  Il  sacerdote  che  è  io  possesso  del  beUfficio  eoa  regolare 
inslitttzionc ,  non  può  essere  obbligato  alla  dismissione  dei  beni 
da  chi  li  comprò  anche  prima  della  instituzione ,  se  il  vendi- 
tore erasi  riservata  la  prima  nomina.  Il  gius  patronato  non 
pud  innovare  ad  ogni  modo  alto  slato  delle  cose.  3,  734. 

3.  Il  Municipio  patrono  di  nn  beneficio  non  può  eitara  il 
vescovo  innanzi  ai  Trib.  civili  per  dire  i  molivi  die  lo  indu- 
cono a  negare  al  sacerdote  da  lui  presentalo  la  canonica  ia- 
slitozione..  3,  191. 

BENI  PAR.\FERNALI. 

'  1.  Sebbene  il  marito  non  sif  obbligalo  rifare  alla  moglie  i 
frutti  consueti  dei  di  lei  beni  parafernal',  se  questi  sien*  slati 
goduti  dal  padre  e  saoeero,  e  costai,  fi-isalane  la  somma, 
abbia  dato  nn  fondo  in  pagamento  al  figlio  e  marito,  la  prò. 
prieià  deve  dirsi  trapassata  nella  moglie.  Il  marito  noa  po- 
trebbe neppure  essere  ammesan  a  pagare  la  della  somma.  3, 386. 
3.  Il  marito  non  è  obbligato  a  render  conio  dei  frutti  na- 
turali 0  civili  dei  beni  parafemali  della  moglie  che  amministrò 
senza  di  lei  formale  opposizione  —  non  imporla  che  la  slcsn 
ne  abbia  espresso  malcoalenlo  con  terzi.  %  633.. 

3.  Deve  dar  eonlo  dei  capitali  esalti  — ;  tale  è  il  prezzo  di 
ana  cedola  venduta  —  il  prezzo  dei  generi  raccolti  nei  beni 
della  moglie  precedentemente  al  mairimonio,  e  senza  dednzioae 
di  quella  porzione  che  fosse  slata  erogala  in  famiglia  —  il  valore 
delle  piante  immature  frnttifere  e  d'alio  fasto  ablialtule  nei  beni 
slessi  ;  —  dei  mobili  spellanti  alla  moglie  —  del  fino  di  casa 
da  lei  pagalo.  Ivi. 

4.  Se  la  moglie  erasl  obbligato  al  pagamento  al  marito  di 
ana  somma  annuale  sopra  i  suoi  beni ,  non  deve  piò  tenersi 
conio  di  questa  obbligazione  dacché  il  marito  si  apprepriò  i 
redditi  della  moglie.  Ivi. 
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BINUBO. 


I.  A  ehi  eonlras^n  an  secondo  in«triinoii)o  solln  il  Codice 
cìt.  fr.,  Don  si  appliciino  le  leggi  penali  di  dccmlenzt,  «om- 
minale  dalle  precedenti  leggi  slalolnrie ,  contro  il  binnlio ,  dar 
ilirilli  «tlribaiti  dalle  slesse  al  marito  sul  beni  della  moglie.  2,  28. 

3.  Secondo  il  gius  comune  In  vedova ,  scbben  passala  «  se- 
conde nozze,  poteva  raccogliere  la  successione  del  figlio  di 
primo  li-Ito  in  tatto  quello  che  egli  aveva  acquistalo  allromle 
che  dall'ereditèi  paterna.  2,  32i. 

Non  si  reputava  acquisto  diill'  eredilìi  paterna  quanto  era 
pervennlo  al  figlio  defunto  per  successione  da  aliro  suo  ha- 
lello.  Ivi. 

9'.  Per  calcolare  se  siano  eccessive  le  libcriliii  filile  da  un 
marito  alla  sua  seconda  moglie,  non  é  necessario  formare  lo 
«tato  intero  ereditario,  facendovi  filliziamente  figiirnrcla  dote 
assegnata  a  una  figlili  che  nuli.')  riclama  —  basta  caminare 
quanto  sia  pervenuta  al  figlio  di -primo  letto  il  menu  favorito. 
S,  641. 

4.  La  seconda  moglie  non  può  pretendere  che  si  calcoli  nella 
parie  di  dello  figlio  quello  che  viene  a  prendere  dalla  ridu- 
zione di  tali  liberalità  —  sulla  parte  eccessiva  essa  non  ha 
diritto  «Irono,  ivi, 

CADASTRO. 

1.  Se  il  eadastro  non  fa  fede  in  genere  di  proprlri;i,'né  di 
possesso,  può  servire  però  a  compimento  di  altre  prove  e  spe- 
cialmente può  invocarsi  contro  il  Comnne  che  lo  conserva  ed 
unnoalmcnle  riparte  le  lasse  eolla  scorta  del  medesimo,  i,  B99. 

CAMBIALE. 

i.  È  valida  la  girala  detta  eambiile  dopo  la  scadenza,  e 
dopo  la  liquidazione  fallane  con  sentenza;  questa  girila  co- 
slitiiisce  il  giratario  procuratore  del  girante.  La  liquidazione 
non  porla  oovaz-'one  al  titolo  primitivo,  ma  io  lascia  sussi- 
stente. 1,  487. 

3.  Alla  procura  iiUrinteea  alla  girata  lUUa  cambiale  po- 
steriore alta  scadenza,  indolta  da  legge  specikle,  intesa  al 
favor  del  commercio,  si  applica  la  legge  civile  the  esige  l'alto 
•nteolico  per  le  procure?  La  qnillanza  di  dello  credito  eam- 
biacio  può  farsi  per  atte  privalo.  —  L'ordine  del  Magislrato 
per  la  quittanza  e  per  la  eanccllatione  dell'ipoteca  toglie  in 
ogni  caso  la  necesstik  dell'  alto  autentico.  4,  488. 

3.  Tati  girate  che  danno  «I  giratario  la  rappresentanza  del 
eedeitte  compreitdono  di  necessità  anche  gli  ioleressi;  ad  etse 
è  estraneo  Kart.  f608  —  quando  anche  potesse  applìearai  a 
maierie  cambiarie,  hi. 

V.  Giimtmento. 

CAMPANE. 

i.  I  tocchi  dell'ave  Maria  del  maltifeo  non  poisooo  essere 
dati  prima  delle  ore  Ossale  dai  rcgolauicoii  ecclesiastici,  non 
ostante  qualunque  contraria  consaelndinc.  4,  S49. 

CAPITANO  MARITTIMO. 

4.  Non  è  tardiva  la  presentazione  del  Manifeito  falla  dal 
capilaoo  dopo  le  24  ore  dell'arrivo,  se  il  giorno  io  coi  spi» 
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riivano  era  fi-stivn ,  e  Se  la  Dogana  in  tal  giorno  non  riceve 
manifesti.  5,  196. 

8.  Uve  il  mitttifeslo  presentalo  in  tempo  alile  sia  slato  ri- 
fintato  per  pretesa  irregolarità,  qncsta  non  eslslendo,  il  le^ 
mine  decorso  non  eoslitoisee  eonlrarvenziono.  Ivi. 

5.  Provato  che  le  merci  si  scaricavano  a  seieoza  e  pazienza 
degli  agenti  di  Dogana,  senza  l'dpportnno  perme»o,  perché  la 
nave  su  cni  erano  dovea  sufaile  ripartire,  tesi  prova  esser 
tale  la  consucladiop,  eessa  la  eoalravvenzione.  3,  197. 

4.  Adegua  lo  s|»irilo  della  l<-|;ge  il  manifeai»  io  eoi  .il  es- 
pilano si  conforma  ali'«naneiato  nelle  poliue  di  carico.  lei. 

V.  Asiricwrasione  manUinni, 

CAPPELLAMA. 

4.  Il  vocabolo  famiglia  asaro  da  un  leatalorc  nell' iuftila- 
ziono  di  una  GippellaDÌa  comprende  anche  i  disceRdenti  da 
femmina,' a  meno  che  dalla  disposizione  non  ci  evinca  il  roto 
per  l'agnaaione.  In  qnal  sen>o  abliialo  osato  oo  testatore  è 
esame  di  fatto.  4.  414. 

2.  Coll'E«litlo  24  maggio  4844  le  Csppelianie  fnrono  ripri- 
stinale qnanlo  a  boni  non  alienati.  Se  esìsia,  o  no,  prova 
dell'alienazione  è  par  giudizio  di  -fallo.  Ivi. 

5.  Il  lilolo  prò  haerede  non  Insta  a  fondarvi  la  prescrizione; 
chi  possiede  i  beni  della  Cappellattia  come  chiamalo  bod  paò 
prescrivere  contro  il  titolo.  Ivi. 

4.  La  ispcz-ooe  se  esista  spruporaione  Ira  gli  oneri  e  il 
beni  Szio  di  nna  Cappel.'ania  p^-r  indarno  wna  sostituzione  proi- 
bite è  rosa  di  fallo,  né  può  dednrsi  ia  cassaxieae,  se  non  fo 
travisata  la  disposizione,  hi.  ■ 

5.  Chi  contende  ad  altri  il  diritto  di  estere  nominato  ad 
nna  cappellauia  per  mancanza  di  nna  qualità,  dee  provare  cIm 
questa  io  esso  Ini  concorre.  2,  439. 

6.  Se  l'iostiiuiore  volle  un  chierico  della  tale  città,  non  è 
da  ricercarsi  l'nrigine  dalla  famiglia,  ma  basta  che  Kindividne 
Sia  domicitialo  nella  data  citlà,  aia  soggetto  a  qae{  saperiore 
ecclesiastico.  Ivi. 

7.  Intcrpelrazione  di  tavole  di  fondazione;  qnaado  ina  dal* 
qualità  voluta  -possa  dirsi ,  o  no ,  Hpetata  nella  varie  tedi  ii 
vocaiioiie.  Ivi. 

8.  Assegnata  in  dote  ad  ona  Cappellania  una  casa  ee'  sru» 
nnmM,  ragioni  e  pertinenze,  non  si  può  pretendere  toai- 
preso  nell'assegnazione  il  campo  alliguo  alla  stessa  —  »•'•• 
quella  frase  si  comprendereono  i  sedimi,  le  servila  attive,  i 
passaggi  e  simili,  non  mal  uno  slabile  coerente.  2,  459. 

CARITÀ'  (CONCREGAZIONE  Di). 

4.  Se  eofoi  che  riecve  nna  reltibnxiooe  da  nna  Congrej»- 
libne  di  carità,  pel  servizio  medico,  sia  por  Sindaco  e  ij»"™ 
membro  nato  della  Congtcgaaione,  non  poò  intervenire  «it 
adunanze  di  questa,  ma  deve  invece  intervenirvi  il  P''**  "**" 
Sindaco,  o  consigliere.  Ei  non  è  obbligato  ad  optare  l«  "•■' 
fieio  e  la  cirica.  2,  486. 

CASSAZIONE. 

Caik)  I.  —  Materia  Gvile. 
§  1.  —  Quando  sia  lungo  a  ricorrere    N. 

S  2.  --  Fallo  e  diritto " 

g  3.  —  Procedura « 


4  a  IO. 
Il  a  18. 
49  a  ii- 
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Ckro  ti.  —  MaUria  Penale. 

Qnanilo  sia  hingn  a  ricorrere      n  2S  a  36. 

Fatfo  «  dirilto it  37  a  iS. 

Procedura  ed  ammciidi   ...    .n  46  a  SS. 


Cavo  J.  —  Maleria  Civile. 

'S    '•    *"   QVAMM)  S!A   UWOO   à  mcORRHIB. 

1.  Il  Mftg.  di  et»,  é  rontp'elente  *  conoscere  di  nna  font, 
pronunciata  dopo  la  sua  InstUatìone  da  «o  Ma;,  d*  appello  in 
revisione  d'atira  pronunciala  aitleriormeDié.  I,  4r72. 

%  Il  ((itiditio  di  appeltaxlone  inirodollo  dalla  mirice  (inafldn 
il  Aglio  era  fatte  magfpore ,  non  oxta  all'  ammio-Mbililà  del 
ricorso  In  ra'Mtianc  del  8g:1io  Messo  contro  fa  smilenxa  prima 
noi»  noliDralii,  se  qnesla  era  Inapprillibite.  t,  490. 

3.  La  vielaxfom^  del  Heg.  mn'esM)  atr  Edilio  27  sali.  1822 
pad  esMT  dedolla  hi  earsasione.  i,  409. 

i.  Bere  rigetlarri  il  ricorso  fondato  ropra  asserte  violazioni 
del  Cod.  civ.  inapplicabili  per  essere  i  falli  .«egnhi  sotto  firn- 
puro  itet  gììis  coniane  «urbe  rh«  Si  dica  eonformi  ai  prin- 
eipa  dml  giù»  Aoitiano.  1,  SI3. 

5.  Non  può  iSTOcarst  in  eissatlonc  nn  mezzo  non  dedotto 
nanli  i   primi  giudici.  4,  488  e  17. 

6.  Li  sentenza  che  risolve  una  ipieslione  dì  merito  infe- 
rente gravame  deitniiivo,  eotnafli|oe  nel  dispositivo  prepara- 
lorin,  può  dennneiarsi  in  -  eassaziooe.  1,  89. 

7.  La  seni.,  che,  riconttscemlD  Is' mancanza  di  -na  Inventaro, 
non  applicò  le  pene  imposte  *  Itile  omibissione ,  riservandosi 
nei  motivi  di- provvedere,  ebiariii  meglio  i  fatti,  non  violai* 
legge.  1,  H». 

8.  QneHi  die  ordina  inetirnhentt  è  preparatorie,  quindi  non 
drnnnetahite  cke  dopo  la  deflnitiva.  /ot. 

9.  La  ctss.  di  Dna  senienti  non  si  estende  oltre  ciò  che 
fu  scopo  del  ricorse.  %  772. 

10.  Il  pagamento  fatto  per  evitare  reserozione  è  forzalo, 
quindi  non  è  acquiescenza  alla  a  loglìere  T  citello  del  ricorso 
in  cassazione.  \,  4tN(. 

1 K  La  mmcMM  di  prednxHme  del  liiolo  non  rende  intm- 
missibile  il  ricorso  —  se  non  fu  possibile  al  rieorreote  di  onir- 
TOlo  —  se  il  coolrnnlo  .«la  nella  senf.  impognala.  1,  498. 

12.  La  riserva  di  un  diritto  '  tran  offre  mesco  di  -  cassa- 
zione. I,  BI:  •• 

$2.  —  Fatto  e  diritto. 

13.  La  qocsl'one  d'intenzione  è  bensì  questione  dt  fatto, 
ma  l'esime  se  da  fatti  stabiliif  debba  indorsi  1*1016011006  ad 
an  dato  effetto  gioridièe'cade  sotto  l' appresiazioBe  della  cas- 
snione.  1,  M. 

14.  É  apprezzamento  di  fatto  Pinspraione  —  se  nn  atto 
sia  dettato  da  frode  e  slmnlnzione.  1,  7SS. 

15.  £««  certi  capitoli  siano  stranieri  alla  questione  —  o  inop- 
portuni. 1,  72  e  116. 

16.  Se  esistano  in  caosa  falli  da  poter  dare  una  sentenza 
in  concreto  e  non  in  massima  soltanto.  1,  118. 

17.  Se  aitano  siasi  rieoooseiulo  debitore.  1,  567. 

18.  L'indurre  da  molti  dati  di  fello  eoneorreoli  che  non 
siano  più  dovuti  iutercssi.  1,  616. 
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19.  L' inlelligenza  data  a  una  convenzione  senza  dii'rono- 
scefne  la  natura  o  travisarne  it  contenuto,  i  giudicio  di  fallo 
e  di  rrilprio  non  cen^nrabife  Io  cassa /.ione.  1,  678. 

SO..  Non  ha  violalo  la  legge  del  contrailo  la  sentenza,  ci.o 
iittrr|ieirando  nn  lodo  pronunciato  sulla  inlelligenza  di  una  so- 
cK-ià,  non  snaturò  le  clausole  essenziali  della  slessa.  1,  684. 

S  3.  —  PaocEoimi. 

21.  Se  il  notifirando  non  ha  mai  avuto  domicilio  nello 
Stalo,  il  ricorso  deve  essi-re  nnlilirato  nel  termine  prescritto 
aHa  forma  degli  a^^scnli.  1,  218. 

22.  La  nolifleazioné  del  ricorso  dev'essere  falla  al  luogo 
di  abitazione  secondo  le  regole  di  procedura,  non  a  quello 
del  domidlio  li>galc,  glusla  il  Coil.  civ.  —  Verificar  qual  fosso 
il  lungo  di  domicilio  o  d'abitazione  è  ricerca  d'inlenzonc  e 
di  fallo.  —  La  eccezione  di  illegilt  miti  della  nolificaziune  è 
personale  al  noliflcalo.  1,  738. 

23.  L'eccezione  d'i0ammi3.<iiliililì 'del  ricorso  per  difelto  di 
notiflranza  ad  alruni  dei  conleiidenli,  non  può  essere  opposla 
da  quei  notiRcali  che  non  hanno  iolcre.tsc  nelle  questioni  agi- 
tate cogli  altri.  1,  307. 

24.  Se  la  sentenza  addotto  I  motivi  svolli  nelle  conclusioni 
del  P.  M.  senza  ripeterli,  per  ricorrere  in  cassazione  i  neces- 
sario che  siano  ttnile  «1  ricorso  'anche  le  conclusioni  snd- 
dette.  1,  304. 

25.  La  sentenza  che  r-gciia  dei  mezzi  d'appello  senza  espri- 
merne motivo  airone  i  da  cassariii.  1,  699. 

20.  Chi  ricorre  in  cassazione  dee  mostrare  la  violazione  di 
una  legge,  e  indicarla.  2,  263  e  826. 

Ciro  U.  —  Maleria  Penale. 
gì.  —  QDiiin>  SIAVI  uroso  a  riooiikii*b. 

27.  Perché  il  Mag.  di  cass.  sia  investila  della  cognlzion 
della  cassa  si  esige  l'espressa  domanda  prescritta  dall'arti- 
colo 686.  1,  833. 

28.  Il  ricorso  contro  le  sentenze  coninmaciali  non  è  am- 
missibile nel  termine*  ancora  otite  per  l' opposiz'oae  —  nulla 
sarebbe  t*  diehtaraziofi  di  ricorso  fatta  dal  P.  M.  durante  an- 
cora qncl  termine.  1,  366. 

29.  Il  ricorse  contro  le  sentenze  preparatorie,  o  d'istru- 
zione Inappellabili,  non  potendo  aver  luogo  che  dopo  la  defi- 
nitiva ,  il  termine  per  ti  diehiamzioh  di  ricorso  rimane  so- 
speso, e  non  comincia  che  dal  giorno  successivo  alla  pronuncia 
di  questa.  1,  366. 

SO.  Il  Mng.  di  cast,  non  pnò  conoscere  del  merito  di  nna 
ordinanza  emanala  nel  corso  dei  dibattimenti,  e  circa  la  quale 
non  fu  falla  dichiarazione  di  ricorso,  sebbene  nella  sentenza 
definitiva  ne  sia  fatta  menzione,  ma  come  di  fatto  compinio. 
1,  366. 

31.  I  vizii  incorsi  nell' islrszinne  scritta  restano  sanati  col 
silonzie,  se  non  sono  propesti  coftiro  la  sentenza  della  Sezion 
di  aceuiia;  non  possiono  qoindt  dar  edito  alla  cassazione  della 
sentenza  dcAoitiva.  Im. 

32.  Lo  sentenza,  che  manda  procedersi  all'esame  di  alcuni 
lestimoaii  a  difesa,  è  meramente  preparatoria:  perciò  non  è 
ammissibile  contro  di  essa  il  ricorso,  se  non  dop<i  la  defini- 
tiva. 1,  306. 
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83.  L'sceusato  che  non  si  provvide  eoniro  la  »enten*a  della 
Sezion  d'accasa  cbe  riapriva  uii  protesto,  gii  eliiaso  con  or- 
dinanta  di  non  farsi  luogo,  ooo  poò  impugnare  né  in  appello 
né  in  cassaiinrie  le  consegarnie  legali  di  tale  ieotenza.  — 
Spetta  ai  |;iadiei  del  merito  l'apprezzare  il  vtlore  delle  prove 
richieste  per  riaprire  un  giudizio.  I,  749. 

31.  Le  domande  di  nullili  contro  la  procedura  scritta,  de- 
vono essere  proposte  ael  termiDa  stabilito  dwll'art.  377.  1 ,  8S8. 

35.  Il  condannalo  a  pena  correzionale  erciMiaiite  i  tre  mesi, 
non  è  ammesso  •  ricorrere  in  cassazione  se  non  coosti  di  sua 
rostiiuciooe  in  carcere,  o  rilascio  mediante  cauzione,  sebbene 
nel  eorso  del  procedimento  ei  non  sia  stalo  sottoposto  •  man- 
dalo di  cattura.  1,  34. 

36.  Le  considerazioni  in  via  d'abbondanza  che  non  inflHi- 
fono  sulla  pena  inflitta,  non  danno  mozzo  di  cass.  I,  430. 

37.  L'annnllamcttlu  di  una  sentenza  giova  solo  a  chi  lo  do- 
manda. 9,  270. 

38.  R  non  pregiudica  quello  degli  acru.«ali  contro  cui  il 
P.  M.  non  riclamò,  i,  838. 

30.  Al  caso  in  cui  uno  di-gli  accasali  fu  assolalo  da  unt 
imputazione  non  connessa  colle  altre,  si  applica  il  principio, 
che  la  cassazione  di  una  simlenza  di  assolutoria  non  pnó  es- 
sere chiesta  dal  P.  H.,  che  uell'ioteresse  della  Irgge.  1,  838. 


S2. 


Tatto  i  oiarrTO. 


40.  Spella  ai  giudici  del  merito  l' appreztwre  :  —  So  il 
falso  sospettalo  in  deposizioni  di  leali  poosa,  o  non,  avere  in- 
fluenza ralla  rausa  civile:  se  sia  quindi,  o  no,  (dogo  •  so- 
spendere la  deeÌMone  (ino  ad  appuratone  del  falso  in  via  cri- 
minale —  Qoal  foru  debba  darsi  alle  presunzioni  Aomima  — 
Qua!  fi-de  debba  prestarsi  ad  una  enuncialiva  cbe  si  legge 
ncllH  parte  narrativa  di  un  atto,  f,  678. 

41.  L'apprezzare  se  un  depredamento  di  somme  affidate  a 
M  velturale  sia  avvenuto  per  forza  maggiore  e  aemia  di  lui 
colpa,  d  fatto.  1,  473. 

42.  L'apprezzare  se  certe  espressioni  ooslilaiscooo  renio  di 
ingiuria,  i,  439. 

43.  Se  il  luogo  ove  fu  commesso  il  furio  sia  ane  alalia 
nel  sens<i  dell'ari.  0S8.  1,  848. 

4^  Se  da  certi  falli  debba  indursi  In  premeditazione.  Ivi 
e  858. 

42.  Se  concorra  la  provocaiiooe.  i,  B48. 

43.  Se  l'imputato  possa  dirsi  coovinlo  di  farlo  eoa  data 
circostanza  di  tempo  e  Inogo.  i,  855.- 

44.  Lo  apprezzare  l'iafloenza  di  falli  dedolli  a  prova.  I,  384. 
43.  Il  portar  giudizio  circa  le  prove  eaiergenli  dell*  iaspe- 

xion  del  cadavere,  da  perizie  e  rapporti  di  pcraone  d'arie.  1,  848. 

$   3.    —   PhOCUDCKA   ed   IHMENDA. 

46.  Non  i  ammissibile  il  ricorso  del  P.  M.  ove  non  ri- 
sulti che  la  rcloliva  diebiaraaiene  sìa  stala  regolarmente  dal- 
l'usciere uo|iBcala  all'accusato.  1,  846. 

47.  La  dichiarazione  di  voler  chimere  la  cassazione  emessa 
al  cospetto  del  Magistrato  d'appello  dopo  la  lettura  della  sen- 
tenza di  condanna,  non  risponde  al  volo  della  legge  che  vuole 
sia  falla  al  Segretario  con  date  formalità,  i,  887. 

48.  La  mancanza  di  riserva  di  ricorso  in  cassuieoe  eoniro 
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uii'nniinaaza  la  oceuione  della  su*  eitiaaMÌoiM>,  ed  il  d'frtlo 
della  relativa  esplicita  dichiarazione ,  rendono  inammissiliili  li 
mezzi  di  nullili  contro  fordiuaoza  slessa  proposti.   1,  859. 

49.  Se  il  condannato  a  pena  venga  a  morire  pasleriormeMe 
alta  dichiarazione  di  volrr  ricorrere  in  cassazione  contro  b 
sentenza,  il  Magistrato  dichiara  non  farsi  luogo  a  provvedi- 
mento. 1,  887. 

80.  I  mezzi  di  difesa  proponibili,  ma  non  proposti  nanti  i 
primi  giudici,  non  sono  ammistibiji  «vaali  la  Corte  sqpreiM.  1, 817. 

81.  L'accusato,  rhe  fu  riloKialo  provvisoriameale  dai  (a^ 
cere,  con  obbligo  di  presentarsi  nanli  il  Tribanale  quando  a« 
fosse  rirbieslo,  deve  eostilvirsi  in  rare,  re  perchè  sia  ainmli<i- 
bile  il  di  lai  ricorso  io  cassazione,  se  fu  condannato  a  pmi 
maggiore  di  tre  mesi  di  caro-re.  Qaell' oldtligo  ooo  si  eqsi- 
para  alla  cauzione.  —  L'ammissione  al  bfnelria  dei  povrri, 
se  lo  di!'p:'usa  dal  deposito  della  malia  («Ila  qaola  perà  drb- 
b'esscre  rondannalo  non  IrallMuIofi  di  materia  en'wMa/*), 
non  lo  dispensa  dalla  co»litttzioue  in  carcere,  o  dalla  esa- 
zione. 1 ,  303. 

82.  L'accusalo  di  crimine,  che  però,  adesA  il  concarso  ili 
rirco<>i«iize  attenuanti,  non  fa  condannato  cbe  a  pena  rarr^ 
zinnale,  per  ricorrere  in  cassazione  deve  prvsealare  il  cerii- 
liralo  del  deposito  deli' ammenda.  1,  818. 

53.  Nelle  materie  pi-nali  il  di-posilo  dWI' aM«i<ada  devs 
essere  di  Ln.  130,  seblieue  la  senlnza  impagaala  sia  «tsli 
profferita  da  un  Tribunale  di  prima  cognixioue.  —  Csd  di 
liroe.  ehm.,  art.  890,  891.  i,  750.      . 

V.  Jc^M  —  Acgtàtictm»  —  Aziona  rtdiMma  —  Àf 
petto  —  Duello  —  feccuo  di  potere  —  Smmmc^atioM  — 
Etttireione  —  Fallimento  —  f«f«o  —  Furto  —  Caardio 
KaxioneUe  —  luteretti  —  Mandato  —  OmieUio  —  Pi- 
ritta  —  Prova  —  PrttnrdilaaioM  —  Pena  —  ilissr»» 
~  Soeielà  —  Subatta  —  TettumetUo  —  Tutti*  —  **• 
tra  pelila. 

CAUSA  A  DELINQUERE. 

1.  Ove  risolti  in  modo  c«Wo  del  reato,  aoa  è  necewarii  U 
prova  della  causa  di  deliaqaere  per  la  coadauna.  i,  l'jl- 

CAUSE  DISTINTE. 

1.  Le  eaase,  beucbè  ialntdolle  con  na  solo  iibelio ,  eo**"' 
due  individni,  «ve  siane  distinto  d'oggello, 
banale  decidersi  con  separate  aeolease.  2,  302. 


dal  Tri- 


CAUSE.  (isioxB  di) 

I.  Vrrtitado  ilne  cause  di  natela  connessa  tra  due  <■<■'' 
vidui,  se  ana  parte  insti  per  la  riunione  in  conlradd.Uef»  * 
uno  dei  due   proenralori  avversi,   non  deve   più   ripete" 
Slesso  atto  in   faccia  dell'altro,  e   ii   Magistrato   reiumeau 
pronuncia,  specialmente  se  l' altra  eansa  fu  po'*  asseg»» 
sentenza  lo  stesso  di  di  quell'istanza,  i,  868. 

CAUSIDICO. 

I.  Le  deliberazioai  dal  proeoralorc  prese  aetla  emf» 
magistrale  si  rilcagono  coma  fatte  dal  da  lai  roppre^' 
speciafmenle  se  siasi  lasciala  assegnar  la  causa  a  saalen" 
discoMiisci-rle.  1,  7. 
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3.  Il  eamidieo  che  bii  legiilimtio  per  lina  delle  pari!  non 
è  liberali»  dtll' obbligo  di  conlInHirae  la  rappreseoUnu ,  aii- 
rhc  tlimrlleudosi  dal  sno  nfficio,  flnrlié  non  i!i  lurrngalo. 
lllegHlmenle  ti  pronuneicrebhe  la  Knicnta  contro  la  purle  rap- 
preseiiUla  da  itiro  cansidico.  1,  719. 

5.  Il  prncnralore  di  ana  delle  parli  ebe  fa  depositarlo  giii- 
disiale  di  una  somma  nameriea  non  ba  dirillo  ad  alcun  salario 
|M>r  dello  tti-pmilo.  S,  053. 

V.  AcquieKtnsa.  —  Appello.  —  Diritto  Htìgioto.  — 
GiMdjsJo  tomntario.  —  ttuimiatioit'e.  —  Preterizione, 

CAUZIONE. 

4.  L'  estensione  dell' obMIgnzinne  fideinssnra  si  desume  dalla 
nainra  della  eonrenxione,  dalla  eorrispi)ndeu<a  serìlla  reei- 
pr«en.  S,  M. 

5.  La  eaniione  prescritta  dal  §  Ì3  dcir  Edilio  27  scllembre 
iS'ii  non  si  applica  alle  ordinanze  inappcllahili.  {,  359. 

5.  Ln  raMtione  falla  da  una  donna  senza  le  formalilk  ta- 
laie  dalla  legge  è  radicalmente  nnlla.  Non  paò  essere  raiifl- 
cala  che  colle  Mette  solenniil.  —  Ad  ogni  modo  il  semplice 
pa|;ama'ntn  di  inleresti  non  sarebbe  ralìleaiioae ,  se  non  fallo 
con  cngH'iiane  deHa  nntlilk  ed  intenzione  di  sanarla.  I,  499. 

i.  le  inli-rpellanze  ammesse  per  sentenza  e  dirette  a  pro- 
vare che  fallo  eonsentllO  da  ana  moglie  non  f  cbe  ana  cau- 
linne pallata ,  sa  la  parte  cbe  duvea  rispondervi  muore  prima 
di  farlo,  devono  esser  redatte  ad  arliroli  prnbalorii.  Sniia  pcr- 
lincn*.i  dei  falli  T'ba  «osi  gindirala.  %  SS3. 

K.  La  eanxinn»  fatta  da  nna  danna  senza  le  formalità  pre- 
scritte dalCari.  308i  è  ripatat»  sorpresa  alla  sa*  debolezza; 
essa  è  qqindi  aihmeasa  a  provare  per  testi  contro  ed  oltre  il 
eonlennio  dell' atto,  e  qnello  rbe  sia  slato  delle  avanti,  o 
dopa,  purché  non  provi  contro  i  falli  che  si  son  parsali  In 
presenza  del  Notaio.  9,  il%t. 

6.  Il  fldeiasserc  solidario  di  nn  conlrallo  il>  censo  stipulilo 
prima  del  Codice  civile-,  che  ha  rinanzialo  al  bcni-ltio  eedm- 
Hwum  arA'ottum,  non  resta  esoneralo  dalle  obbligazioni  as- 
•nnie  verso  il  creditore  rensnario,  per  quanto  questi,  avendo 
omessa  la  rinnovatlone  delTiserizione  ipotecaria  sai  lieni  vin- 
colali pel  servitio  del  censo,  non  possa  tnbingredirlo  nelle 
ipoteche.  I,  971. 

Non  potrebbe  applicarsi  a  Ini  etmlraito  l'art.  907i  del  Co- 
die»  civile.' /«i*. 

7.  La  eausiooe  prestala  dall'impiegato  eonlabile  per  l'im- 
piego maggiore  a  eni  fu  promosso,  di  regola  non  si  estende 
alla  eontabiliili  anteriore.  3,  178. 

V.  Appallo  —  Appello  —  Cèttiome  M-  beni  —  Ciwiigio 
d'ordine  —  Serittura  prieaUt  —  Vtndita. 

CE^so. 

V.    CÌKIMiMSe. 

CENTENARIA. 

V.  Pretensione. 

CESSIONE. 

I.  Il  cessionario  di  nn  credilo  dolale,  lo  riceve  cogli  ac- 
eeftorii,  vantaggi  e  privilegi.  Ei  proSiia  della  ipoleca  legale. 

4,  279. 
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8.  Se  la  rifatta  di  beni  permaUli  fu  pagata  con  ana  scril- 
Inra  prvata  d'obbligo,  accettala  nell'arto  qual  danaro,  salvo 
solo  la  reale  esazione,  paò  validamuiile  cedersi  la  scrittura 
stessa  con  altra  scrilinra  privala.  S,  SOO. 

S.  Notifleala  delta  cessione ,  il  debitore  non  può  pia  invo- 
care compensazione  del  sno  debito,  con  altro  credito  verso  il 
cedente.  Ivi. 

CESSIONE  or  BENI. 

4.  La  semplice  ufferl*  generica  falla  In  gindizio  dal  debi- 
tore della  eeasion  de*  suoi  tieni  ed  acci'ttala  dal  crediiose ,  non 
spaglia  il  primo  della  proprietà  ;  s'egli  aliena,  la  cauzione  non 
può  preleiiilere  ebe  sia  fatta  deduaionedal  credilo  del  prezzo 
deH' alienazione.  8,  S47. 

.CHIESA  PARROCdllALE. 

1,  Spetta  al  Vescovo  il  dirillo,  anche  come  legato  della 
Sedo  Apostolica,  di  procedere  ad  erezione  di  chiese  parroc- 
chiali ,  colà  dove  so  ne  senta  il  bisogno ,  smembrando  anche 
le  antiche,  ed  invilit  etittm  reeloribnt,  ma  sentiti  però  gli 
interessali.  S,  tSS. 

%  In  lai  caso,  atteso  il  principio:  eorrnenle  principati, 
eorrtUt  acrtasonum,  gli  antichi  parrochi  o  capitoli  non  hanno 
diritto  di  ripetere  dal  nuovo,  o  da  cappellani  succursali  ebe 
li  rappresentano  qaelli  rmninmvnii  ebe  gK  stesai  avessero 
esatti  nel  proprio  territori».  M. 

3.  Egual  diritto  agli  esaolnmenli  di  stola  bianca  e  nera  non 
competerebbe  a  qnrl  eappellano,  che  fosse  stalo  soltanto  au- 
torizzalo ad  amminislrare  il  baltesimo  in  certi  mesi  dell'anno 
i«  «aa  data  località,  senza  cbe  la  chiesa  in  eni  ruiede  sia 
alata  eretta  a  vera  saerarsale.  hi. 

CIRCOLARE  MINISTERIALE. 

4.  IJas  circolare  miaisteriale  non  i  obbligatoria  pei  giudici, 
siaao  civili  o  ammiaislralivi.  S^  Wi. 


CITAZIONE. 


Maritn  8. 

Menti-callo  6. 

.'Nullità  i. 

Pi-rsoiia  «lonicstira  4  e  8. 

Prescrizione  9. 

Ri>ilerazrnhe  8. 

Termine  44. 


Appallo  I,  8.      • 
Coninmaeia  8. 
Corpo  murale  7. 
Curatore  8. 
Donna  45. 
Interessi  9  e  srg. 
Mdiidatario  13. 

4.  É  valida  la  uotiflcanza  falla  in  persona  domestica  nel 
loogo  dove  il  notifeaio  tien  cafa  aperta,  benché  egli  dimori 
ordinariamente  ed  abilmlmenle  altrove.  8,  23. 

3.  La  notlflcaiiza  fatta  in  persona  domestica  non  ha  d'uopo 
di  reiterazione,  per  produrre  i  snoi  h*gali  effetti  —  la  reite- 
razione è  solo  necessaria  nelle  citazioni  per  eoslilnire  la  le- 
gale contumacia,  lei.  * 

3.  Da  delta  noiificaaza  sorge  seni' altro  la  presanzione  le- 
gale della  scienza  della  stessa  nel  noi. Acato.  8.  80. 

4.-  La  aallità  di  citazione  non  pro|iosia  io  prima  iaslanza , 
BOD  può  esaerhi  in  causa  d'appello.  8,  SI. 

3.  Il  diretto  di  citazione  e  d'inlerrcnio  del  qaerelaale  nel 
giudizio  d'appello,  non  vliia  gli  atti  dal  gindizio  alesso,  ove 
esso  qaerelaale  non  siasi  «oslilailo  parla  civile.  4,  SiO. 
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6.  È  valili»  l«  ritarJoue  drl  mcnlcMllo,  che  noa  lit  iMilro 
né  STO,  uellu  pi'rsuoa  de!  prossimiori  eonyiaitti  Itolo  per  af- 
finila, ctie  per  cognazione.  3,  80. 

7.  Per  le  cilazioni  di  tua  Amminitlracione  qualsiasi,  si  os- 
serva la  forma  Inilieala  dalla  leg(;e  di  procedura  per  i  corpi 
morali  in  genere;  quindi  basla  rlie  sia  (alla  la  cilazione  nella 
persona  di  uno  Ani  rei  lori,  i,  !251. 

8.  Per  citare  e  prosrgnirc  on  giadizio  civile  contro  chi  fu 
condannalo  alla  reclusione,  è  necessarie  agire  nella  forma  di!Ì 
minori  ;  qainjii  è  ueeessarin  u»  «titore ,  vd  ove  qwAo  non 
comparisca ,  è  necessario  fargli  nominare  un  curatore,  ailri- 
menli  gli  alti  san  nulli.  %  S78. 

9.  La  citazione,  rimasi»  senza  rff«ito  pi^r  non  romptrizione 
di  alcuna  delle  parli,  non  serve  ad  inlcrnnnpure  la  qutaqaeu- 
nale.  8,  381. 

10.  Essa  non  varrebbe  a  far  decorrere  gl'inlerossi  sugl'in- 
loressi,  a  termini  del  Cod.  civ.  fr.,  «e  all'epoca  delia  stessa 
non  era  aurora  scaduta  un'annata  intera  dfi  primi,  /vi.     • 

11.  Uaa  ciuiiooc  uiilweale  (alla  solio  dello  Cod.  fr.  è 
abile  a  far  derorrere  griuleressi  sogl'inlercasi  sradoli  a  qocl- 
i'i'pora,  anche  dopo  l'attivazione  del  Cod.  sardo,  e  non  ostante 
l'art.  iìiS  dello  alesso.  loi. 

ìi.  Se  il  Trib.  provvide  sugli  inlereMi  «eadoti  e  non  su 
qnrlli  a  scadere  non  deve  provvedere  su  questi  neppure  il 
Maf!.  d'appello,  loi. 

15.  La  citazione  fatta  al  Mundaiarìo,  anche  Munito  di  am- 
pie facelii  e  ad  hoc,  è  nulla,  e  4<*ve  farsi  alla  persona  pro- 
pria del  mandante,  e  ciò  onrhc  pel  giudizio  d'appello.  S,  0C9. 

14.  Il  termine  a  eom|(arire  entro  un  numero  di  ginnii,  as- 
segnalo in  cil.iziona,  rilasciata  nel  decorso  dello  ferie,  sesia 
U  rlnu'ola  nonottanU  le  eorrtuti  feri*-,  non  scade  che  rol 
primo  giorno  giuridica,  e  il  Trib.  non  pud  dar  provvidenza 
duranti  le  ferie  stesse.  Ci<^  sì  appMca  anrhe  a  citazioni  loc- 
eanli  seqoesirt,  se  «il  precotto  (u  rilasciato  in  via  (ormale.  Si 
eccetlurrebbe  solo  il  caso  io  cui  o  il  precetto  slesso  (osse 
emnnato  in  via  sommaria,  o  se  fosse  slata  Ossala  l'udienza  a 
comparire  in  un  giorno  fisso  e  determinalo.  S,  456. 

15.  Si  reputa  essere  stata  eseguila  la  ciinzioue  della  donna 
anrhe  nella  persona  del  marito,  se  consta  essere  stalo  notifi- 
ealo  un  uumero  corrispondente  di  copie,  e  se  il  marito  è 
comparso.  3,  17). 

V.  Cbflti^nocia  —  iimo/um«fi/o. 

CLAUSOLA. 

1.  La  claosold  alto  tlulo  iiegU  olii  iuscrita  in  noa  sea- 
lenza  non'pni  riferirsi  rbe  a  qwlle  aula  quislioni  le  quali 
non  abbiaao  avuto  da  lutto  riasieme  della  sentensa  un»  de- 
finiliva  ri.«ol  azione.  3,  270. 

3.  Una  clausola  di  un  cnnlrallo  non  può  inlcrprclarsi  in  modo 
che  lo  diiiiruggH.*3,  298. 

COEREDE. 

1,  Il  coerede  non  deve  gl'interessi  so|ira  j  nobiU,  p  le 
somme  rimaste  a  sue  mani,  che  dal  giorno  della  domanda,  a 
differenza  dc^l'  interessi  delle  cose  data  a  lui  dal  defunlo ,  e 
ch'ci  deve  riportare  alla  successiono,  %  4U9. 

V.  ÌHvitione  —  Ipoteca. 


(JI8)      . 
COLLAZIONE. 

1.  Quelli  ai  quali  uou  é  dovala  naa  li-gitlima,  non  pot- 
sono  invocare  la  collazione  ed  Hnpulaziooe  stabilite  dalla  ie|^ 
a  fnvore  dei  Icgittimarii,  ed  a  carico  dai  loro  coeredi.  S,  16). 

3.  La  figlia,  ebe  impila ,  come  ledenti  i  proprii  d'Hlti  ii 
legittima,  le  disposizioni  del  padre,  «Irve  lener  ralcoiv  di 
quanto  ha  ricevuto  a  titolo  di  leg«lo,  o  doualiuae,  se  om 
fu  espressamente  dispensala,  hi. 

5,  Nnu  reca  prvgimlizio,  «è  quindi  è  «li<n«|ietabile  in  ai 
sazioiie  la  sentenza ,  cbe  sulla  questione ,  ae  la  spesa  fatta  M 
padre  per  surrogazione  militare  di  nno  dei  fi;;li,  diìliba  roi- 
ferirsi  alla  massa  Ira  fralelH,  lasciò  la  decisione  in  sii5pw 
sino  ad  appur^zione  dei  falli.  1,  46U. 

4.  All'ammissione  della  prova  dedali*  dai  figlio  all'oggriio 
di  far  constare  dell'assidua  opera  da  Ini  data  al  nrgniio  pt- 
lemo,  e  della  versione  avi  rordesìmo  lU  eapiteli  suoi  progni, 
e  ciò  Hclt'iutrolo  di  ottenere  w  equo  compenso,  non  si  (f- 
pongnuo  gli  articoli  1075,  1070  e  1077  ilei  God.  cir.  r- 
iallvi  alla  collazione.  1,  444. 

V.  Dote  —  Libri  di  fwoigUa.  —  Nola  tetlanuii/Uiria. 

COMANDATE. 

1.  L'-arL  131  della  legge  7  ott.  <&48'  nito  ceotirae  ik 
•ssolala  abolicionc  delle  eoaumdate.  S,   197. 


COMPETE.\ZA. 

Capo 

1. 

— 

Competenza 

Civile. 

n 

u. 

— 

n. 

Anntiiiisirativa 

N 

ili. 

— 

«    • 

GtimiBcreiiile. 

a 

IV. 

— 

n 

CriaMuale. 

Capo  I.  —  Competenza  in  materia  Cvile. 

1.  Il  Mag.  d'sipp.  giudicante  deve  rilevare  d'offici»  i  amii 
che  hanno  trailo  alla  compclciaa.  e  ginrisdùiotte.  3,  48i. 

3.  L'azione  diretta,  contro  il  .proprietarie  di  un  corsoci 
acqua  per  oldiligarlo  a  Cure  oella  sua  proprietii  le  opere  se 
cessarle  par  impiulire  lo  straripamento,  ed  a  riparare  i  diw 
cagionali  svi  fondi  vicini,  come  «sioite  reale,  deve  essere  f*- 
posto  nauti  il  Tribunale  del  luogo  ave  é  situata  U  prò*  '  " 
eorso  d'acqua,  indiffcreole  rinsceodo  il  fisso,  ed  eientaais  '•' 
mleilio  del  coiiveauto.  X  ""• 

3.  La  questione  tra  due  parroci,  se  una  casa  sia  eomK''' 
nel  distretto  dell'una  o  ilair.allra,  parrooeltia  nei.  rapporti  Ha- 
porati,  è  di  compelei^a  civile.  Tanto  più  io  possessorio.  U  V*- 
gistrato  che  crrcoscrive  in  t^  aeoso  .la.  aaot.  dei  primi  (■■'i''' 
rilira  lo  caoi^.  3,  499. 

4.  La  ritiene  ogsi  v«lta  che  riforma  aiiebo<in  parte  la  k*- 
Quindi  il  Rei.  d'appello  provvede  sugli  emergenti  d'islrailo'i*' 
3,  485. 

8.  A  rendere  competente  un  altro  Trib.  diverso  it  ?"'"" 
del  domicilio  del  convenuto  pi-r  l'csereizio  dell'  azione  ri*  ' 
torio,  non  monterebbe  che  altrove  fasse  stata  fatta  la  »«•* 
ed  altrove  esistesse  il  cavallo  sui  vizii  del  quale  sì  eoole»  «• 
3,  <13. 

6.  Annullata  una  se.nlcoza  per  iucompe  lenza  ratìont  W 
riiu,  restano  annullali  .lutti  gli  «iti  onlia.-iti  il»'  8'"''"*  ' 
perizie  run  essi.  3.  G08. 
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7.  Il  Mvg.  rtti  è  rimesca  la  riits«  da  qnello  di  cai»,  ikhì 
pnò  conoscere  di  nuore  quistinni  non  n^italK  prima  della  seni. 
easMia  —  meno  pt-rò  di  i|H<-lle  rhe  rignardano  la  Icgilliniili 
drll«  pemtae.  ì,  27S. 

8.  Per  dare  provvcdinipuli  pel  pagamento  delle  «pe»e  e 
miitla,  rui  (une  coadaiiBalo  dal  Waf.  di  r»ti».  colui  il  cui  ri- 
rorso  fu  rvjello,  é  M>la  conipelenle  il  giudice  presto  mi  ri- 
torna naiai-aimcnte  la  rao'a.  9,  61. 

9.  Seblienc  la  Kumnia  cliiesla  ai  due  eonvcnati  foissc  mi- 
nere  di  L.  100  per  ngooMO,  *e  ri  elevò  quiatinne  (uUa  vali- 
dità d«l  iilol»  portante  un' obliligaxione  iMggiiire  di  L.  300, 
il  gindiee  di  innndiiinrnlo  ha  ectodnlo  la  roa  comprienu  ro- 
nofcemlnnr,  e  dd>bc  ra«ar<ii  la  s<>nt.  del  Tril>.  clic  in  grado 
di  apprlln  disse  iua|)pellabilc  la  causa  per  «omma.  I,  80i. 

Csnt  II.    —   Coiiipr(eìi:tt  in  materia  Amministrativa. 

10.  I  Trib.  ri*.  Mino  incompetenti  a  gnidirare  ciré*  la  giu- 
ittiiia  e  le  coiuirgiH>aii>  di  nn  «Ito  dell'AutorUà  amministrativa. 
—  I  ricorsi  contro  nn  Ui\v  atto  devono  portarsi  all'  Aniorità 
amminislraliva  «nperiorc  Brll'onlinc  ger.trcliiro,  o  nauti  i  giu- 
dici del  ronte»iio;n  amministrativo,  i,  liQ. 

11.  La  qiiriilione  rrhiiva  all' inlelligeuza  rd  estensione  di 
■n  rrgolamcnKi  e  .larillsi  daziaria  non  è  di  competenza  dei 
Ons.  d'Iiit.  3,  19C. 

ti.  Simo  di  competenza  del  rnntcnzioso  amministrativo  — 
le  qneM:oni  sulli*  novità  ratte  intorno  a  slruili-  comunali  <>  quelle 
piT  rL^arcimcnli  dì  danni  arrecati  da  nn  intraprcndilore  nel- 
l'csecnziouc  di  aprr«  di  pubblira  militi.  5,  17i. 

15.  I  soli  giiidieì  dnl  iimtcnx'uao  anini.  sono  competenti  ■ 
pronunci  n-  mi  d'i>gni  contestazione  relativa  al  pagamento  di 
gabelle,  anclie  esercite  dn  aecen.'ainri.  Il  N.ig.  di  cass.  riteta 
d'(iffi?(o  l'iuronipi-tcnza  rafiont  matcriae.   ì,  81-t. 

14.  Pereliè  si  tr.itti  d' iulerpHrazWine  di  tariffa  in  via  di 
massima  è  necessario  il  dubbio  in  a^lratto  —  ciò  non  esiste 
*«  »i  dispaia  siilPiHtercssr  privato  dei  conleiklenti.  3,  58. 

19.  L'azione  in  risan-imenlo  di  dnnni  cugionati  d.illn  scop- 
pio d'  una  polveriera ,  cunir  qnelli  derivanti  da  Oj;ni  maniera 
di  lavori  rscisuill  dal  Gov.^nio,  è  di  competenza  amministrativa. 
9,  COI  e  719. 

16.  I  Cons.  d'Int.  «ono  inennipeteiiii  a  pronnnct.ire  sni  me- 
rito di  un  Decreto  dell'Ini.  (ìen.  che  stabilisce  nn  consorzi» 
fta  diversi  Cnmnni  per  In  formaz-one  di  una  strìda  :  le  Co- 
miHiitit  elii^matii  dal  Decreto  a  far  parte  del  consorzio  non 
hanno  diritto  di  instar*  presso  i  detti  Ginsigli,  percbè  vi  deb- 
bano esser  comprese  iHlre  Comunità.  3.  148. 

17.  La  giur:sdìziuac  dei  Cons.  d'Int.  non  è  limitata  ai  casi 
indicati  nell'art.  20  dell' Editto,  mo 'comprende  tntti  gli  altri 
dì  simile  natura  e  diretti  allo  stesso  scopo.  —  Cosi  te  con- 
testazioni suH'csecnzinnc  di  un  decreto  dell' Aniorità  ammini- 
flrativa  e  quelle  relative  a  somniinistranze  entrano  nel  con- 
leiiziD'0  amministrativo.  5,  45. 

18.  Le  questioni  privale  Ira  iippaltatnrc  di  gabelle  e  con- 
Irilmcnte ,  non  sono  di  romp.  anim.  Se  da  nn  Cnns.  ne  sia 
portato  l'ap|).  alla  Caniern,  essa  dichiara  l' ineomp.  3,  49. 

N<3  quelle  tra  accensalnrc  e  su'inceensatore.  3,  90. 
10.  I  gin.Iiei  del  cnnt.  ninm.  non  pos«iiiio  conoscere  di  nn 
dccr.-lo  emanalo  AA  Sindaco  nell'esereiz'o  delle  sue  runzinnl. 
Iiiiire,   ISjì. 
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Sarebbe  poi  d'ostacolo  esser  giii  la  causa  vertente  natili  un 
Trib.  di  {lolizia.  Se  vi  entrasse  questione  di  proprielii  deve 
■dirsi  il  Trib.  civ.  3,  1!>1. 

SO.  Le  ingiunzioni  pei  tributi  son  rese  esecnlorie  dall'Ini.; 
se  si  eccitano  questioni  cadono  sotto  la  ci*nipetenxa  dei  giu- 
dici amminist.  %  597. 

21.  Se  per  liquidare  nn  credilo  di  somniinistranze  falle  a 
una  ciltk  fu  adita  la  via  amministrativa,  debbono  seguitarsi  le 
norme  tracciate  dalle  IIH.  PP.  18i7  e  riportare  un  titolo 
esecutivo  onde  promuover  poi  te  relative  isttiuze  natili  i  gin-  - 
dici  amm.  Le  delle  RR.  PP.  non  sono  abolite  da  l<i  Siatuio. 
5,  64. 

22.  Se  i  Cons.  d'Int.  posttono  in  raso  d'urgenza  dichiarar* 
eseguìbili,  non  ostante  appello,  le  loro  sentenze,  non  possano 
mandar  «.seguire  te  stesse  nel  termine  utile  per  appellare , 
quando  non  abbiano  fatta  quella  dickiaraxione  nella  sentenza. 
La  Camera,  anritc  dlrhiarainlo  tnappellabilf'  la  sentenza,  dete 
circoscrivere  la  posteriore  ordinanz*.  3,  63. 

23.  I  Cnns.  d'Int.  sono  incniNpetcnti  a  conoscere  detl.i  giu- 
stizia dei  Decreti  degli  Ini. ,  relativi  a  siabilire  qnali  terreni 
possano  essere  orcnpati  temporaneamente  HngI'  inlrnprenditori 
di  strade  pubbliche  per  eslrarne  materiali,  e  in  quale  qnaii- 
liti  questi  fiovatm  essere  estratti. 

Sono  invece  eompi-tenti  a  giudicare  le  cnniestazioni  circa 
l'indeiinilì.  3.  59. 

24.  Spetta  solo  alla  Ciimer»  g-ndc^ir  •  se  nn  decreto  di  se- 
questro da  lei  ordinato  sopra  somme  dovute  dal  governo  sia 
orrrtizio.  Mnn  si  ilee  sospendere  l'esame  della  v'aldili  dil  se 
qneslro  per  f»r  gindieare  da  Trib.  eonip.  le  eeeezioni  affac- 
ciate. É  orrel  zio  il  decreto  se  si  tacquero  i  dlcilti  del  tt-rx». 
Risolvendo  il  seqitc«tro  i  gimliei  del  coni.  nmm.  detonu  t'in- 
viare ai  Triii.  comp.  le  altre  que.>^lioiii.  3,  140. 

Caim)  III.  —  Compiflenza  in  materia  commerciate. 

23.  Se  on  alto  non  è  coinnterciale  ehc  piT  una  delle  parli, 
qu^-sla  può  esser  citata  dinanzi  al  Trib.  di  conim.  e  dinonzi 
al  civile.  2,  161. 

26.  La  ctinsa  contro  otta  ranz^o-e  aeredenle  ad  una  oliM- 
gflzione  commerciale,  è  di  contpelenz.i  del  Tribunale  di  com- 
mercio. 2,  51. 

27.  I  Triti,  di  comm.  sono  incnmpelrnli  a  gindieare  sull* 
domanda  del  veiidllore  pel  pagamento  del  prezzo  di  merci, 
comprate  per  uso  di  fami;;lia  e  non  per  farne  coniinrrrin; 
luche  nel  caso  in  cui'nmbl  i  contraenti  sieno  negozianti.  1.  177 

28.  É  conipi-lcute ,  tanto  in  f.iccia  al  debitore  principale, 
che  alla  «"suzione  ,  il  giudice  del  lui'gn  dove  segni  ed  ebbe 
eompimcnto  il  contrailo.  2,  52. 

29.  Il  Slag.  del  Consulatn  di  Torino  è  competente  a  co- 
noscere delle  qnistioni  insorte  dipendentemente  da  una  cam- 
biale pagabile  in  detta  cilli,  benché  il  traente  fosse  allrove 
domiciliato.  2,  687. 

Non  monterrblw  che  la  cambiate  fosse  traila  all'ordine  del 
traente  st«s.<o,  per  valuta  in  ccmto,  e  da  porlnrti  in  confo.  Ivi. 

Il  trattario  che  accettò  e  pagò  la  detti  cambiale  pad  egual- 
mente far  citare  il  traente  avanti  il  gindiee  del  luogo  del 
paganienlir  per  oltencre  il  riniborso  dtllc  snn>nic  erogate.  Ivi 

Ut 
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30.  Le  operazioni,  «ociie  di  natura  eommercialo,  fallo  dal 
miiiure  non  antorizialo  legalmculc  ad  esercllare  il  «■unitnerciu, 
iiuD  rivcslono,  quauio  a  lui,  che  i  caraderi  di  semplici  oh- 
btigationi  regolate  dallo  disposizioni  del  diritto  civile,  e  coii- 
sTgucniemcnie  non  soggette  per  l«  rvlaiive  controvursie  alla 
giurisdizione  dei  Trib.  Consolari.  2,  4i>9. 

Capo  IV.  —  Competenza  in  malcriu  criminalg. 

51.  Accasalo  un  individua  di  duo  reali,  uno  di  ronipelenza 
militare,  l'altro  ordinaria,  il  Consiglio  di  guerra,  cJie  senza 
iiUorvcnio  di  provvedimenti  Sovrani  disgiungesse  i  due  falli, 
proiinuciandb  sul  primo,  e  rinviando  l'Inquisito  al  Tribunale 
cuinpjjteule  per  l'allro,  male  giudiclicrcbbu,  ed  il  vizio  do- 
vrebbe essere. rilevalo  d'ufficio  dal  Hag.  di  cass.  1,   165. 

Z'ì.  Prima  che  il  ]U.ig.  di  rass.  abbia  provveduto  sol  ri- 
corso fallo  dal  P.  M.  iicll'inlercsse  della  giustizia,  non  può  il 
Nag.  d'app.  ordinare  il  rilascio  degli  accusali,  i,  770. 

ó3.  Se  il  fallo  di  lanciar  pietre  cniilro  finestre  indica  non 
sulu  la  volontà  di  far  danno ,  ma  anche  oltraggio ,  lo  stesso 
Irascentle  i  confini  delle  eunlravvenzioni  contro  la  proprietà, 
e  veste  il  earatlvro  di  deliilo.  Quindi  l'azione  si  esercita  dal 
P.  M.;  è  applirabilc  l'ari.  718  non  il  754;  e  la  cognizione 
spelta  al  Triti.,  non  al  gind.  di  luaiid.  1,  ÌOi. 

ZI.  So  alcuno  fu  condannalo  a  miilla  per  conlravvenz'oni 
previste  dall'ICdilto  29  ottobre  1847,  la  causa  è  appellabile, 
quantunque  la  mulla  sia  minore  di  L.  500,  quando  la  seni, 
porti,  pure  la  condanna  alla  riduzione  in  pnalino  delle  opere. 
3,121. 

3S.  Quando  siavi  appello  od  opposizione,  i  Cons.  d'Ini,  non 
possono  mandar  csegniru  i  loro  giudicati  in  materia  criminale, 
l'ari.  55  del  Regio  Edilio  1847  si  applica  solo  in  materia 
civile.  Ivi. 

V.  Atto  di  comm.  —  Appalto  —  Corpi  morali  —  Coti' 
tigli  di  guerra  —  Ingiunsione  —  Locazione  —  Miniere 
—  Kuleggio  —  Parcella  —  Slampa  (reato)  —  Transa- 
zione —   Vendila. 

COJIPLICITA'. 

I.  Le  teorie  sulta  roiiiplieilì  correlativa  sono  inapplicabili 
ai  correi,  riconosciuti  aver  eoneurso  in  «guai  grado  alla  «se- 
CHzioDe  del  niisfallo.  I,  40S. 

CO.MUNE. 

1.  I  dirilti  e  i  beni  delle  frazioni  di  un  Comune  son  pas- 
sati nella  dispouibililit  del  Comune  stesso.  I  particolari  non 
hanno  alcun  diritto  ufi  tinguli.  2,  518. 

2.  Se  uà  Comune  passeggn  beni  iufralliferi,  deve  venderli 
prima  di  stanziare  imposte  speciali.  3,  195.  —  In  senso  con- 
trario. 3,  184. 

3.  L' auiorilw  che  approva  i  bilanci  comunali  può  eliminarne 
Je  somme  relative  a  spese  non  obbligatorie.  3,  183. 

4.  I  Comnni ,  eomu  le  upore  pie ,  non  imissouo  far  mnlni 
passivi  senza  l'approvazione  Sovrana,  previo  parere  del  Con- 
siglio di  Stalo.  C'ò  è  a  seguirsi  aticlie  die  un  Comune  voglia 
prendere  a  mnlno  dalla  cassa  centrale  dei  prestili.  Per  le  due 
aniorizzazioni  che  allora  farebbero  d'uopo,  dipendenti  da  Une 
dicasteri  diversi,  i  due  Hioi.<lcri  (Interno  e  Lavori  Pubblici) 
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prendono   accordo   onde  aia  provveduto  eoo    no    mio  decrrlu. 
3,  1S4. 

5.  Ovei  molivi,  pe  quali  nn'Ammlnislraziiine  romiinale  inifci 
ad  niellilo  la  prosrenzioiie  di  una  fabbrica ,  »i  ricoimscìino  inni- 
siculi ,  il  Comune  è  lennio  al  so<ldi»fa  iniento  dei  danni.  S,  OS. 

V.  Contigli  e  Contiglieri  comunali.  —  Scuote  camunalt. 
—  Sjìeae  di  lite. 

COMUNIQiNE. 

1.  Tanto  dopo  la  pubblicazione  del  Cud.  civ.,  quanto  vi- 
genti le  leggi  anteriori,  la  eomooione  tra  fralclli  indnee  aaa 
tarila  società  universale.  2,  i68. 

ì.  I  fratelli  cbe  dopo  la  loro  maggiorilii  hanno  riconeseigls 
per  allo  nuteulico  l'esist<-uza  della  «omnnioae  anteriore,  ana 
possono  pili  ripudiarla,  neppure  quanto  alle  operazioni  eva- 
ehinsc  dnranic  la  loro  minorili.  /v(. 

3.  Se  la  ricognizione  fn  -fatta  da  an  niinorc  ascislilo  dal 
'tutore,  non  può  essere  nslitailo  in  intiero  cbe  provando  h 

lesione,  loi. 

4.  In  nion  raso  la  comunione  pulrebb'esRpm  aerellala  per       j 
qualche  operazione  e  ripudiata  |ier  le  allro   in   frode  dei  di- 
ritti dei  terzi.  2,  1C9. 

6.  Se  mio  ira'  diversi  rompKnprictari  di  stabili  ecda  lasna 
quota  ad  un  estraneo,  gli  altri  comnnisli  non  possono  avocare 
alla  cumoiiione  la  parte  cessa.  2,  739. 

COMUNIONE  TUA  COMUGI. 

1.  La  donna  che  anilò  n-marilo,  vigente  il  Cod.  civ.  frane, 
senza  escludere,  ne  inoditteare  la  romuninne  b-gale  tra  co- 
niugi ,  ha  dirilto  alla  mi'lii  dei  beni  stabili  acquistati  dal  ma- 
rito in  nome  proprio  contlaule  tuatriiHonio,  come  caditi 
nella  comunione.  2,  289. 

2.  Se  però  il  marilo  in  costanza  del  matrimonio  pl«c^ 
dette  al  riscatto  di  uno  slabile  alienalo  preredenlomenle,  fi 
esercitando  cosi  nn'  azione  gib  naia  all*«para  in  cui  comineii 
la  comunione,  lo  slabile  riseallalo  non  riende  in  qncsla. 

Ma  se  pel  riseallo  si  servi  di  danaro  «ornane,  fai  moglia 
ha  diritto  al  rimborso  proporzionale.  | 

L'arqnistn  cedo  a  chi  lo  fa,  non  a  colui  eoi  spellava  a 
danaro.  2,  290.  | 

3.  Ln  moglie  ha  diritl*  agli  Inlcreosi  dal  giorno  ddlt 
aperta  anceessione  del  mania,  qn.inln  ai  beni  a  lei  perMctaali 
sulla  comniiiime  —  e  dal  giorno  dell'  indebito  possesso,  qnalo 
a  qaelli  che  Irovaiisi  in  mani  terze.  Ivi. 

4.  Il  cottlrallo  di  malrimonio  slipnlato  sono  il  Codice  N<* 
poleone  deve  inieiidersi  retto  dalla  eomtinioae  legale  io  •»'* 
onnza  di    cimvenzionc  ebnh-aria ,  e-  uonnslante   il  parere 
Consiglio  di  famiglia   iulerveniilu   riguardo   ad   ■»•  dei  «*" 
Iraenli  minore  d'eia  e  che  suggeriva  il  regime  dolale. 

La  comniiione  legale  è  continuala  Ira  i  conhigl  anche  •<?• 
l'Eilitln  21   maggio  1814.  %  392. 
V.  Compeiuazione.  —  Fallimento. 

CONCLUSiOM. 

1.  Se  d'un  credilo  non  è  pili  fallo  cenno  nelle  eoaclo*"*' 
drfinilive ,  non  e  il  caso  rhe  il  Jlag.  debba  occnjiarseoe.  8,  ''*'• 
V.  Assegnazione  a  sentenza. 
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CONCUSSIONE. 


I .  f.  nnHa  la  i>«nl4*Ma  pronnnriaU  «all'  «reiisa  ili  eourns- 
xitHiF,  se  noli  «rrpnni  a  qnal  lilolo  nia  sialo  arilinalo  il  ae- 
^tRflro  0  Culla  l'eaaiigae  iadebila.  1,  776. 

CONFESSIONE. 

1.  Li  rotifcssinnc  g'ail'iiate  non  nbbti);a  chi  la  tree  sr.  aU 
Ifga  rrf*rv  di  fallo;  in  <$p>-cie  dk  nega  csucr  mgnilo  nn  pa- 
gniuenlo  rhe  ai  ilrTi>  prnvare  dall' altra  pnrl**.  3,  247. 

2.  Non  finn  appiimni  l'iiiditifiliiliit  ddla  cnnfi>i!>iane  «jnamlo 
le  agKiaale  al  falln  fotifewain  Ron  fono  veriKiim  li,  non  ron- 
MCMe  rullu  sle<5is  quando  »i  ato'lrano  direlle  ad  vlim'oarc  le 
etmscgqente  drlla  distruzione  di  an  tilulo,  the,  fé  non  aiiniU- 
lalo  da)  ronfilenli! ,  rhiarin-bbe  le  «A5C.  2,  308. 

3.  Chi  cnnft'ara  di  aver  rircvDln  nna  miT<M!  o  tomaia,  rd 
•ggiimge  arer  snddi<iral{n  ai  di'bito  nin  ps-l  valore  relativo,  è 
in  dirillo  di  onenerp  l'aMulnxioue,  inrìti  l'allure  non  fur- 
lli5<ra  altra  proT.i.   i,  ^ì. 

i.  Il  principio  dell' ioxcindiUilità  della 'roi>fi>!i!tioiio  polrelibi! 
aadar  solo  mggsil»  •  limilazionp,  qnanilo  le  fualifà  aggiunte 
fossero  smentite  dagli  atti,  inverosimili,  n  inrrunli  tutti  indi- 
pendenti %  non  ronnrsni  ron  i|ni-llo  d.i  mi  nasre  il  d<-l>iln.  iti. 

5.  La  ronfeaaiime  di  saldo  ricevalo  per  onorari! ,  rende 
inammissiliile  la  prova  di  maggior  credilo  per  falirbe  falle. 
%  417. 

6.  Cohiì  contro  il  qnale  si  «gisre  come  Iorio  possessore  in 
gindiiio  di  espropriaiione,  se  ammise  il  possesso  di  un  fondo, 
pnA  sempre  ritrattare  tale  ammissione.  2,  732. 

7.  Non  é  tenuto  ad  indennili  p<-l  danno  rlie  possa  esserne 
derivalo,  se  non  si  prova  la  di  lui  culpa  —  non  liaslereblie 
eh'  ei  fosse  stalo  eansa  accidentale  e  non  unica  del  danno.  Ivi. 

CONIUGE. 

1.  La  legge  non  accorda  al  coniuge  snperslite  la  qnaliii 
di  erede  dei  prrdcfnnlo,  se  non  quando  questi  non  ba  lascialo 
parenti  tiMccssibiii  o  figli  naturali  :  la  qnnla  d'nsiifrnlto  che 
gli  si  devolve  non  è  a  lilolo  di  successione.  3,  33C. 

2.  L'esisleiua  di  on  lestanieiilo  di  un  coniuge  impedisce 
rhe  l'altro  saperstile  possa  avere  una  qnnla  ab  itUetlalo. 
Non  mónta  rhe,  per  essere  mancato  l'erede  scrìtto,  la  suc- 
ee«sione  si  definisca  in  gran  parte  a  ipielli  chiamali  dalia  legge. 

SpecialMenle  p«!  la  moglie  è  eselasa  dalla  sacecssioue  in- 
testata se  con  qnol  tcalamcnto  ebbe  legali.  2,  733. 

8.  É  elDeate  duranU  il  dà  tei  italo  vedovile  il  lascilo 
fattole,  sebliene  il  marito  abbia  agx'i>a>o  che  s'  intendesse 
come  nuli»  e  non  aoBtuuto  passando  eua  a<l  altre  noue. 
8,  734. 

4.  Pveadendo  interessi  della  dote  nell'anno  del  lotto  non 
ba  più  diritto  ad  alimenti  nello  slesso  tempio,  lai. 

5.  Il  legalo  di  nn'  abitazione  le  chiude  la  via  di  chiederne 
un'  altra.  Ivi. 

6.  Poi  chiedere  il  rimborso  delle  spese  falle  per  le  vesti 
del  lutto,  giostifiramlolF.  lai, 

7.  La  qiMta  di  osufralto  che  spella  al  coninge  snperslite 
tmlf  crediti  intestata  del  rnniogo  premorto,  gli  si  devolve  su 
iQlla  l'eredità,  non  detratte  le  legittim.;  dei  figli.  2,  t!5. 
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CONSIGLI  E  CONSIGLIERI  CO.MUNALI. 

4.  Sciolto  un  Otnsiglio  romnnale,  il  Comune  deve  snjipor- 
lare  la  spesa  per  l'indennità  da  e<irri«ponilersi  ai  di-li-gati 
straordinarii  inearieuli  di  amministrare  lo  stesso  C'>mttne,  la 
qnnle  Judennilk  deve  arbitrarsi  dal  Governo.  3,  {84.. 

2.  Le  atlrilinzioni  del  delegato  sono  ristrette  agli  alti  di 
ordinaria  amministrazione  o  rhe  non  ammettono  dJaziane,  ai 
qu;.li  prnvvrderebbe  il  Sindaco  o  il  Coos.  delegalo.  3,  135. 

3.  Lagnanze  gii  mosse  da  nn  consigliere  comunale  contro 
un  allo  amminislralivo  dell'Ini.  Gen.,  non  possono  considerarsi 
rome  ginsto  motivo  per  rifiutarsi  alla  carica  di  cons'gliere  de- 
legalo. 3,  203. 

4.  Le  pene  prescritte  dalla  legge  7  oli.  18i8,  art.  235,  si 
applirano  al  consigliere  che  ricusa  lauto  la  carica  di  Sindaco,  che 
qui-ila  di  Vice-sindaco,  conw-  quella  di  cons.  delegalo.  3,  204. 

St.  Ngo  è  motivo  di  scosa  la  carica  di  depositario  ili  un 
monte  granalico  dì  Sardegna.  Né  particolari  alTari  ed  interessi 
del  nominato,  lei, 

6.  Lo  scioglimento  del  Consiglio  comnnale  non  impedisce  l.i 
pronunzia  della  pena  precrdenlemenle  incorsa  dai  ton«iglierì  che 
senza  questo  motivo  rifiutarono  le  funzioni  municipali.  3,  2(^3. 

7.  L'elìt  settuagenaria  è  nn  motivo  legillimo  per  dispen- 
sarsi dall'esercizio  delle  funzioni  municipali.  Ivi. 


Giudici  4,    14. 
tiiudizio  di  fililo   15. 
Inveslinx'nin    1 1. 
Ali-nie  sana  15. 
Precide»  le   1,  2. 
Suldalii,  ferma  18. 
Tcsli  20. 


CONSIGLI  DI  GUERRA. 

Assento  7 

Competenza  3,  H,  12. 
Cons.  di  Itegg.  3. 
Difesa   JO. 
Delegazione   17. 
Diserzione  3,  5,  0,  12. 
Eccesso  di  polere  5  a  20. 

1.  Il  Consiglio  di  guerra  divisionario  può  essere  presieduto 
dal  Colonello  comindanlo  la  Brigata.  H  Generale  che  convoca 
dello  Consiglio,  non  è  tenuto  a  giuslifleare  i  molivi  dulia  scolla 
alla  sua  presidenza  di  nno,  anziché  dell'  altro  degli  uliziali  che 
a  termini  di  legge  possono  intervenire  al  medesimo.  {,  75'2. 

2.  Se  il  maggior  generale  delta  Brigata,  rivestilo  inlerinal- 
mente  della  qnalilii  di  Comandante  della  Divisione,  convoca 
il  Consiglio,  non  potendo  egli  slesso  pnisiederlo,  debbe  sce- 
gliere alla  presidenza  qncllo  tra  gli  oOìziali  superiori  presenti, 
che  nell'ordine  gerarcbiro  fosse  chiamalo  ad  esercitarne  le  fun- 
zioni. I,  800. 

3.  Se  il  Coiis.  di  guerra  di  reggimento  non  può  convocarsi 
per  non  essere  nella  divisione  che  una  frazione  del  corpo,  é 
eom|iet«nle  a  giudicare  del  reato  di  diserzione  il  Cons.  di  Di- 
visione. 4,  85. 

4.  Se  dal  verbale  d' udienza  risolta  il  nome  dei  gindiri,  si 
snppone  clic  essi  siano  qnri  medesimi  che  il  Com.  ha  desi- 
gnali a  comporre  il  Consiglio,  f,  87. 

tt.  Non  commette  eccesso  di  potere  la  seiileoza  rlie  dichia- 
rando reo  un  militare  di  diserzione  qualificala,  non  cita  l'arli- 
coh>  |{t5,  Cod.  pen.  m>l.  applicalo,  ma  il  seguente  che  deter- 
mina la  pena  e  vi  si  riferisce,  i,  752. 

C.  Il  caporale  pr<:voslo  del  Corpo  It.  Equipaggi,  é  soggclto 
rome  i  marinai  u  gli  operai  alle  leggi  riguardanti  gli  equi- 
paggi, e  panìliile  roin'esgi  per  diserzione.   I,  7!>3. 
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7.  VMthUgn  ili  nolìAciira  ngti  inilividni  «Mentitli  le  pene 
pnrlule  ronirn  i  ilisfrlnri  non  é  im|i05i|n  onn  iiaiizionc  ilella 
niillilh  ili-ll'a5«p|)to,  né  rominissiaiu;  di  quttll' allo  Mimel'in- 
diviiliio  dalla  |ieiia;  in  KKiirrp  poi  si  suppone  adempiin,  I,  7S3. 

K.  Non  f  '  ila  erresso  di  pfllere,  quando  il  Consiglio  applicò 
il  f^cncri!  dì  pena  prescrilln  pel  dalo  rralo,  ed  ba  ami  le- 
nnla  conio  dulie  rirposlanzii  alleiintinli.  —  La  valiilaxinne  poi 
delle  prove  c  <|i-lTc  rirro«laiize  di  fallo  fpella  ai  gindici  del 
unritn.  %  60. 

■9.  Neppure  può  darsi  eccesso  di  potere  ni'll'uverc  il  Con- 
siglio omesso  di  rassegnare  la  rapprcsenlanxn  di  mi  all'arti- 
colo 9S,  Cud.  p"n.  inil.,  lo  rbe  e  faeollativn.  /(». 

40.  V'ha  eci'es.<o  di  potere  qnando  il  giudice,  Iraseendendo 
i  Minili  del  potere  ^Indiziario,  riveste  del  rarallep-  di  reato 
un  fatto  non  annoverato  tra  i  reali  dalla  legge  penul.-.  |,  810. 

a.  Se  il  Consiglia  di  guerra  si)t)eriore  marittimo  riconosca 
non  esistere  nel  segnilo  imrcstimenlo  di  un  vascello  un  reato 
previsto  dall'Editto  penai»  marittimo,  ma  solo  un'imprudenza 
punitiilc  con  provvedimenti  disciplinari ,  viola  le  ri'gole  della 
competenza  nel  giudicarne,  e  rommelle  eccesso  di  potere  ap- 
plicando una  pena  stabilita  dal  dello  Edilio  per  un  fallo  dal 
meiicsimo  non  contemplato.  Ivi. 

l'i.  L' imputato  di  diserzione  semplice  va  giudicato  dal  Coos. 
di  guerra  di  reggimeulo,  non  dui  divisionario  —  non  potrebbe 
prendersi  in  considerazione. per  determinare  la  ronip'lenza  una 
•cnlcnza  contro  ili  lui  prulferu  da  Tribiui'ile  slrauirro  dnranto 
la  diserzione.    I,  115. 

13.  Cosliluisre  eccesso  di  potere  e  violazione  dei  diritti  dell* 
difesa  il  non  essere  slato  dato  dal  Consiglio  alcun  provvedi- 
«lenlo  a  riguardo  dell' nninislia  invocala  dall' inquisito.  Ivi. 

ìi.  Non  polrcbliesi  impugnare  l«  sentenza  del  Consiglio  di 
gni-rrn ,  asserendo  ^cbc  no  dui  giudici  sin  uscito  della  sala  prima 
della  emanaiiona  della  sentenza  ed  abliii  conferito  eoa  altri, 
le  ciò  non  consta  da  vernn  doeumenlo,  e  se  l' inquinilo  non 
mosse  di  ciò  lagnanza.  I.  87. 

m.  Giudicare  se  il  reo  era  infermo  di  metile  è  giudizio  di 
fatto;  non  può  darsi  in  ciò  eccesso  di  potere.  1,  32. 

16.  Il  non  intervento  del  difensore  impedito  all'udienza 
non  vizia  la  «entenza  se  la  difesa  fu  letta.  I,  860. 

17.  Se  fu  delegalo  un  giudice  per  esame  di  tetti,  non  inonla 
che  non  esista  agli  aiti  la  lettera  di  dclcg>zione.  Ivi. 

18.  La  qualità  di  soldato  non  eessa  salvo  per  mezzo,  del 
congedo  deflnitivo:  l'essere  terminato  il  tempo  dell*  ferma, 
non  lo  libera  da  lale  qunliti;  se  diserta  è  competente  «  giu- 
dicarlo il  Consiglio  di  guerra.  1,  8IÌ9. 

19.  Non  può  impugnarsi  per  eccesso  di  potere  e  violatioite 
della  L.  15  IT.  de  m  militari  la  sent.  che  per  insuburdina- 
lione  recidiva  e  diserzione  semplice  applicò  il  ntaximum  della 
pena  di  cui  all'ari.  216.  I,  850. 

20.  Il  non  cnnslare  dall'esame  di  qualche  leste  del  flura- 
menln  prestato  può  dare  argomento  dell' ommissione  di  tale 
formalilà  sostanziale,  ma  le  circostanze  del  fatto  possano  im- 
pedire che  ciò  rivesta  il  earallere  di  cccoasodi  potere.  1,  501. 

CONSOLATI  ESTERI. 

1.  Una  siinl.  di  arbitri  eletti  dagli  agenti  diplomatici  in 
Levante  si  tiene  pronniieial*  da  giurisdizione  ordinari».  %  435. 
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3.  l'uà  ricorrersi  in  terza  istanza  al  Uag.  d'appello  dalJs 
seni,  di  quei  Consoli  gen.,  ma  lo  stesso  deve  giudicare  ilio 
stalo  degli  alti  —  si  ammetteno  sullanlo  Kriiture  auovamcale 
ropcrle,  o  prove  non  noie  prim^i.  %  453. 

5.  Non  è  deserto  l'appello  di  chi  non  presentò  gli  atti  c*t 
libello,  se  consta  che  il  Cons.  ricuMÌ  di  rilasciarne  copia.  2,563. 

4.  Nell'art.  79  del  Rcg.  1815  sui  Consolali  ilovc  è  scrino 
data  eauiiane  tlalf  appeltanle,  deve  leggersi  A*W  appaialo, 
non  polendo  mai  essere  l'appellante  che  promuova  l'eserutiont 
della  sentenza,  i,  565. 

5.  J^  facoltativo  di  «ppellare  dalle  sestenze  dei  Coasnli  il 
Coiis.  Geli,  od  III  .U»g.  direttamenic  omiito  medio,  hi. 

CONSORZIO. 

1.  Non  può  rs.'^ere  impugnalo  na  consorzio  perchè  lusiiluilo 
e  cnncordato  sul  progetto  di  massima  dell'  ojicra  consertile. 
—  Non  può  dirsi  non  islabililn,  od  essere  irregolare,  perrké 
nel  decreto  d'approvazione  si  citò  il  solo  progetto  di  dettaglio 
e  non  si  fere  cenno  di  quel  di  massima,  nel  quale  erano  rso- 
vcnuti  i  Comuni  consorti.  3,  197. 

3.  Posierioii  pratiche  inatituitc  sempticrmente  a  conciliaziote 
d'alcune  diffureozo  insorte  Ira  i  cnnsorlisti,  col  divisamcato  ili 
introdurre  ove  d'uopo  qnulch»  variazione  nel  pragAlo,  aoa 
imporlano  la  risoluzione  del  roiieorso  e  iiou  poonao  far  wp- 
porre  nei  consorti  la  dctenuinuz'one  di  volerne  inslilairc  aa 
nuovo.  Ivi. 

3.  Il  silenzio  della  legge  circa  la  scioglimento  dei  eoasoriii 
non  rende  senza  allro  applicabili  le  disposizioni  del  capo  V, 
Ut.  13,  lib.  3  del  Cod.  cir.  ;  tal  silenzio  prova  che  tale  eoo- 
tratto ,  una  volta  regolarmente  coiirhiuso,  non  cessa  ino  >l 
rompimento  delle  sfiesc  con«orl  li ,  il  cui  Qiic  è  la  pabblia 
utilità.  Ivi. 

4.  Il  dissenso  di  una  delle  parti  dopo  il  definitivo  legate 
sljibilimenlo  del  consorzio  non  uè  può  cagionare  la  risoluiioni'. 
3,  197. 

5.  Le  disposizioni  dell'  Int.  Cen.  relative  «Ho  slabiiimcili) 
del  consorzio,  ed  alla  successiva  attuazione  dello  stesso,  noo 
sono  rivedibili  in  via  contenziosa.  Ivi. 

6.  L'essersi  negli  avvisi  d'asta  slabililu  che  Mava  a  tarit* 
del  deliberatario  I'  aeqniiilo  ibi  terreni  ocenpasdi  per  la  co- 
strnziooe  della  strada  consonile,,  mentre  il  capitolato  d'appallo 
portava  che  fosse  a  carico  del  consorzio,  non  rende  nulli  (li 
incanti.  Coll'anzidett*  modiflcaiidno  del  capitolalo.  Piai.  Gt'- 
non  variando  la  sostanza  del  mcdeshno  non  b*  violato  H  di- 
sposto dell'ari.  369  della  Legge  7  olt.  1848.  Ivi. 

7.  L'accettazione  di  un'offerta  privata  dopo  It  dcMrzioK 
degli  incanti,  con  acconsentire  di  rimettersi  a  eerito  del  eos- 
sorzìo  l' occupazione  dei  terreni  è  valida.  L' impresa  in  xl 
modo  deliberata,  non  può  dirsi  nullo  il  delibcrameato  csn' 
segnilo  a  privalo  partito,  senza  il  previo  esperimento  drgl'ia' 
canti.  5,  198. 

8.  Il  Trib.  anim.  è  compeleole  a  conoscere  della  saHi" 
degli  incanti  e  del  deliberamento  seguito  per  aceeliazione  'i 
privala  offerta,  massime  se  le  proposte  questioni  ed  i<i>°<* 
tendono  a  contestare  il  conourso  nella  spesa,  dell'opera.  3|  1'^ 

9.  Il  giudizio  è  integrò  e  regolare,  sebbene  non  «ecaie  u 
Cdusa  persone  od   coli  utorili  che  ooutrjbnirono  ptr  I'  (X^'"' 
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(ione  dvll'opArii  rousorlile,  o  che  snssidinrono  il  conrarzio.  — 
Pur  la  Toinniaria  luro  contrilmiione  ed  aocordalo  siiMidio  le 
meilesinie  nnii  debbono  considerariii  di  dirillo  e  di  fallo  parli 
cuiisorlihìii.  5,  19S. 

V.  Cnmpetenza  ammin.  —  Strade. 

CONTUMACIA. 

1.  Se  il  g:ndiee  ommelle  di  pronunciare  la  condanna  del 
ennlnm«ce>  può  snpplire  all'  ommiMioiie  con  una  nnnva  sen- 
lenza;  se  inreee,  senza  parlare  del  coutnmace,  condanna  altra 
dell»  parli  comparse  in  Mille  le  spese,  il  giudice  ttcsto  non 
potrebbe  proTTudorc  senza  toccare  la  cosa  giudicala,  e  la  sen- 
tenza dcbb'  essere  cassala,   i,  302. 

2.  L' appellante  che  non  si  i  presentalo  in  causa  prima 
disila  sp'razione  del  termine  fissalo  col  d<-creio  di  citazione 
perde  il  difillo  di  acrn.'arc  la  coninmacia  contro  i  citati  non 
eomparsi;  ei  deve  rrilerare  la  citazione.  2,  3^. 

3.  La  seni,  del  Trib.  di  comm.,  con  i-ni  si  manda  csrgtilre 
una  prima  pronuncia  contumnciale,  confcrm.'indoU  e  rigettando 
l'opposizione,  no»  ba  d'uopo  d'esser  ooliflrala,  sel>ben«  ehi  si 
presentò  all'udienza  per  l'oppónente  mancasse  di  mandalo,  e 
potesse  quindi  dirsi  essa  pure  contumaciale.  Tal  sentenza  non 
può  impugnarsi  che  colla  ria  d'appello.  3,  787. 

V.  Appello  —  Subaita. 

CORPI  MORALI. 

I.  É  di  compi-ti-nza  ammioislraiiva  la  questione  rflcllenle 
a  somminislranze  r<illc  a  titolo  d'imprestilo  da  un  corpo  mo- 
rale ad  un  aliro.  3,  202. 

S.  L'azione  per  la  restituzione  dì  tali  somministranze  deve 
intentarsi  uanli  il  Cous.  d'Ini,  dui  luogo  ove  ebbe  esecuzione 
il  contralto,  aiieorcbè  sia  ronvcnnin  il  It,  Demanio,  il  quale 
s'intende  domicilialo  in  ogni  capo-luogo  di  divisione  animini* 
straliva  presso  il  rispettivo  direllorc  demaniale.  Ivi. 

3.  L'autorizzazione  per  intentare  o  sostenere  una  lite  è  ne- 
cessaria ad  un  corpo  morale  ogni  qualvolta  la  lite  debba  pro- 
muoversi nauti  un  Consiglio  d'Ini,  diverso  da  quello  del  lungo 
ove  etisie  il  corpo  morale.  'Ivi. 

4.  La  possibililii  che  la  domanda  sia  prescriila  non  induco 
che  il  Cons.  d'Ini,  debba  riOnlare  l'autorizzazione;  ma  sol- 
tanto che  la  conceda  provviiiorlameale,  finché  si  conoscano  le 
deliberazioni  del  convenuto.  Ivi. 

CORREO. 

I.  La  dichiarazione  di  ano  tra  àuì  coaceoMti  d'omicidio, 
slragiudiziale  e  {iMlcrìore  «Ila  sentenza  di  condanna  d' entrambi, 
nella  quale  il  dichiarante  dicesse  averlo  esso  solo  commesso, 
sarebbe  di  nessun  effetto.  1,  184. 

i.  li  Uagistrato  di  cassazione  dee  rileaere  il  fallo  come  fu 
dichiarato  ed  appretzslo  dal  Hag.  d'appello.  Ivi. 

V.  Omicidio,  Ivi. 

CORRUZIONE. 

I.  Sotto  l'art.  434  del  Codice  peo.  cade  indisliniamenle 
chiunque  eeriiì  o  faciliti  l' altrui  corruzione ,  senza  distinzione 
tra  colui  che  corrompe  per  soddisfare  le  proprie  passioni,  e 
quello  clic  il  faccia  ]icr  soddisfare  l'altrui  incontinenza.  I,7CS. 
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COSA  GIUDICATA. 

Cassazione  18.  Giuramento  13. 

Cosa  diversa  7,  16,   17.  Imbecilliti  6. 

Dispositivo  3,  3,  4,  10.  Incompetenza  5. 

Dole  15.  Uolivi  3,  S,  4. 

Krcizione  8.  Prova  6,  11,  12. 

Estremi  I.  Riserva  10. 

1.  Quando  concorrano  gli  etlrvnii  della  cosa  giudicata.  2,  370. 

2.  La  cosa  giudirata  nasce  dal  dispositivo  beuti ,  ma  com- 
binalo coi  motivi  rho  ne  dimostrano  l' importanza.  8,  703. 

3.  S«  a  rigore  la  cosa  gindicala  non  .«orge  che  dal  dispo- 
sitivo, ove  qnrsto  prescriva  prove  ed  incumbi-nti  che  sardi- 
boro  inammissibili  se  l'azione  non  fosse  acrolla;  ove  i  motivi 
siano  collegati  col  dispositivo  in  modo  da  formar*  un  sol  lutto 
—  la  casa  giudicala  nasce  da  qucsi' iiisirmr.  1,  616. 

4.  La  rosa  g  udirata  non  nasce  che  dal  dispositivo.  La  cita- 
zione nei  molivi  della  sentenza  di  una  bgge  che  sarebbe  in 
contraddizione  coi  motivi  delta  slessa,  non  rende  nulla  U  sm- 
lenza.  3,  732. 

9.  Le  seni,  peccanti  di  nnllilk  che  d<-rivi  da  incompetenza 
per  ragion  di  materia  non  passano  in  giudicalo.  3,  174. 

6.  Ammessa  la  prova  testimoniale  per  far  constare  dell'  as- 
serla  imbecilliU  di  chi  eonsrnliva  un  contratto  e  |io.<cìm  ren- 
devasi  defunto,  ed  esanriia  dotta  prova ,  la  cosa  giudicala  fa- 
rebbe ostarolo  a  che  l' attore  sostenesse  non  potersi  badare 
alili  slessa,  ma  solo  all'intrinseco  dell'alto.  2,  808, 

7.  Se  una  sentenza  dichiarò  nullo  il  patto  di  cedere  al- 
l'app.i|lalore  della  costruzione  di  nna  casa  meli  della  stessa 
per  parte  del  prezzo  d'appallo,  e  ciò  perché  quel  palio  fosse 
fallo  per  polizza  privala  —  non  offende  la  cosa  giudicata 
l'altra  posteriore  sentenza  che  dichiara  dovuto  all'a|ipiillaloro 
il  prezzo  della  meli  dulia  casa  —  né  falsa  lo  spirilo  del- 
l'ari. 1413.  1,  713. 

8.  Se  net  corso  del  giudizio  non  fu  proposta  l'eccezion* 
della  cosa  gindicala,  e  nm  fu  invocala  una  confession  giudi- 
ziale, non  possono  pretendersi  violali  gli  art.  1451  e  1470 
del  Cod.  eiv.  nanli  il  Nag.  di  cass.  781. 

9.  L'ammissione  di  una  perizia  non  preclude  la  via  ad  una- 
prova  testimoniale:  quindi  dall'ammissione  della  prima  non 
può  indursi  cosa  giudicata  repnlsiva  delb  seconda.  1,  73. 

10.  Perché  debba  dirsi  statuito  sopra  una  riserva  d'indrn- 
ttiti  non  é  necessario  che  ne  sia  fatta  menzione  nel  dispo- 
sitivo della  sentenza  in  modo  esplicito,  se  i  motivi  mostrano' 
la  mente  del  g''adiee.  3,  50. 

11.  La  sentenza  che  ammette  dei  capitoli  tendenti  a  pro- 
vare I'  apposizione  ed  esistenza  ad  ona  data  elevazione  di  so- 
gMni  ad  alcune  bocche  di  derivazione  d'acqua,  all'unico  scopo 
di  avere  nn  elemento  per  la  decisione  in  merito,  non  pre- 
giudica la  questione  in  ordine  alla  conservazione  ed  altezza 
dei  soglini  stessi ,  e  non  può  quindi  ostare  a  che  in  dcAuiliva 
sia  pronuncialo  in  senso  non  conforme  alle  risnitanie  dell* 
prove  ammesse.  1,  230. 

13.  Quando  l'ammissione  dì  una  prora  è  conseguenza  ne- 
cessaria della  decisione  di  nna  questione  di  dirillo,  questa  »on 
può  pili  riproporsi  senza  ledere  la  cosa  gindicala.  Non  oslc- 
rcltbe  che  la  prova  fosse  stala  ammesso,  tulvo  a  tenerne  i/ucl 
conto  che  di  ruijione    2,  171. 
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43.  E  viuliili  la  cosa  giudicala  ammellcndo  capi  di  giura- 
mento g'à  raspimi  con  precedcnle  sentenza ,  emjnatii  siiIIh  stessa 
tjoislione ,  Ira  le  slesse  parti ,  e  lendeulc  sostaniitlmciilc  a 
proTore  gli  slessi  fatti,  i,  5G7. 

14.  La  sentenza  die  manda  procedersi  alla  giudiziale  rico- 
gnizione, per  mezzo  dei  lesti  intcrrenuli  ed  altri  informali, 
del  segno  di  croce  apposto  in  ealce  a  una  scrittura  di  debito 
e  eredito,  non  pregiudica  la  questione  della  validità  della 
scrittura  medesima.  S.  372. 

IB,  Non  nasce  cosa  giudicata  che  da  ciò  che  fu  dedotto 
in  contestazione  e  deciso.  Applicazione  ai  caso  in  cui  con  sen- 
tenza fu  separala  la  dote  in  somma  minore  dell'  originaria , 
ma  senza  che  fosse  conteso  sutln  quantità.  I,  S09. 

(6.  Nan  può  indursi  cosa  giodicata  in  contrario  da  una  sen- 
tenza che  si  proponeva  a  docidcre  e  che  decideva  infatti  que- 
stioni diverse.   I,  701. 

17.  I^  reiezione  di  un'istanza  per  difetto  di  ginslificnzinni 
da  parte  dell'attore  non  impedisce  che  sia  ripnipusta  t«  que- 
stione, se  quelle  siano  state  indi  date  dal  convenuto  miule- 
itmo  —  i  poi  questione  diversa  il  chieder  conio  di  esazioni 
che  si  asseriscono  fatte  dal  convenuto,  e  il  negar  pngomenti 
dallo  stesso  opposti  ad  esazioni  da  lui  conft-ssale.  i,  6i7. 

18.  L'eccezione  della  cosa  gioHicnla  non  può  essere  o|iposla 
per  la  prima  volta   in  cassazione.    I,  388. 

V.  LoeazHme  —  Libri  —  Muro  comune. 

COSTITUTO  POSSESSORIO. 

I.  La  combinala  disposizione  drgli  ari.  139S,  1407  san- 
ziono la  massima  temporalia  ad  agendum  perpetua  ad  e»- 
eipiendum  ;  la  stessa  imm  6  modiflcala  dal  costituto  possessorio. 
Questo  atlriboisee  solo  al  ereditore  l'azione  possessoria  sai 
beni  del  debitore  Snelli  sono  da  lui  rilennti;  ma  il  possesso 
flitizio  non  toglie  il  vero,  né  mula  la  veci  dell'attore  e  del 
ree.  1,  65e^. 

D.iNNl  ED  INTERESSI. 

1,  La  convenzione  ineseguita  di  far  trasportare  noa  data 
qaantitk  di  merci  si  risolve  in  danni  e  interesiii.  L'indennità 
peri  non  paó  eccedere  il  guadagna  che  sarebbe  derivalo  dal- 
l'esecuzione del  contratto.  S,  293. 

3.  É  irrieevibile  ana  domanda  di  danni  dal!  a  un  fondo, 
se  pro|)Osta  in  modo  generico  e  ipotetico.  2,  873. 

5.  Non  sono  dovuti  interessi  sui  frolli  dell»  stesso  dal  giome 
in  cui  ne  fu  chiesto  conto  in  giudizio ,  perebi  interessi  d' in- 
lerawi.  /w. 

V.  Appellabilità  —  ComuH»  —  Porte  eivitt  —  Vendita. 

DANNO  DATÒ  (beato  di). 
V.  Juejùki  dieert. 

PAZIO. 

i.  L'appaltatore  dei  dazii  comnnali  non  pud  ch'edere  di 
essere  disonerato  dal  pagamento  delle  somme  promesse  per 
cid  che  r  introito  annate  sul  dazio  delle  ove  e  vini  sia  slato 
ia  diversi  anni  minore  di  quello  che  era  slato  approssimativa- 
mente Cssato,  specialmente  se  l'appallo  era  a  di  Ini  rischio, 
pericolo  e  fortuna.  —  Ei  non  potrebbe  invocare  la  disposi- 
liooe  dell'ari.  1773  del  Cod.'  civ.  3,  100. 
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3.  L'art.  46  della  tepgc  tO  luglio  1851  aholi  onicamrgis 
quelle  contribuzioni  dirette  che  sotto  il  nome  di  col  mi  nd 
altro  simile  ermo  imposte  da  alcuni  Comuni  snirin<lN>lrii  e 
sul  commercio,  lurrhè  non  può  estendersi  «i  dazii  di  c<in>oain. 

Il  dazio  di  consumo  non  riflette  l' industria  e  il  ciimnirreig 
che  si  esercita  ma  la  materia  soggetta  a  daz^n.  3,  91. 

3.  Dulia  tariffa  di  Mondovi  IS.*!!  risolta  esser  soggetti  i 
dazio  la  birra  del  pause  ed  estera.  3,  49. 

4.  Non  sono  soggetti  al  dazio  di  |Hulaggfo  sul  peate  A 
Casale  non  solo  le  robe  dei  Oa  alesi ,  ma  neppure  i  meiii  t\ 
trasporto.  3,   (i8. 

V.  Appalto. 

DELIBERAMENTO. 

1.  Il  delilicratnrio ,  «lic,  «stretto  dall' ing'nnzione  pa{a  Fr- 
rede  ilei  creditore,  snlientra  nei  di  lui  diritti,  ed  è  prtsoai 
legittima  a  so.Meiierli  in  giudizi».  Il  pagamento  e  il  Mibin^tmut 
!>on  validi  ancorrliè  l'erede  abbia  indi  cessato  di  estere  tilt 
per  rinuncia.  2,  'J36. 

2.  Se  il  dciibcralarin  non  pno  rnnsegnirc  lutti  i  heoi  rhe 
gli  furono  deliberati  hn  diritto  ad  una  rnrrispoudeute  ridaiiiitw 
(lei  prezzo,  a,  270. 

3.  A  lui  non  speltercM»  la  pròva  della  ili'Ocienia  ~  H- 
.sulla  però  sufllrienle  dulia  rilazioiie  dell'usciere  deleg«t«  • 
dare  il  piistessu.  Ivi. 

4.  Ne  la  scienza  del  deliberatario  di  tal  di-H.-imia  —  »• 
viigbe  presunzioni  rirea  la  sua  adesimie  alla  furmaiione  là 
lotti  —  gli  lorrebbt'ro  quiH  diritto,  loi. 

DEMENZA. 

V.  Contigli  di  guerra  —  Furto. 

DENUNCIANTE. 

I.  Non  si  riguarda  come  denunciarne  colui  che  aveva  (<• 
sporta  querela  per  fatti  anicriori  e  diversi.  1,  370. 

DEPOSITO. 

1.  Ben  giudicò  il  Tribunale  ehe  dichiarò  valido  il  depoJil» 
del  debito  fatto  all'  udienza  dal  eonvennto,  e  riconosciuto  nn 
nella  'tessa  qnalità  dal  Tribunale ,  anch',  die  in  detto  ili'P>- 
sito  non  fossero  compresi  qualche  interessi  non  liquidati,  e  <•• 
non  facevano  punto  di  questione.  L'art.  1348  del  Cod.  «"•> 
non  sarebiie  nella  speeie  violato.  1,  233. 

9.  Il  deposilo  di  effetti  pnblilici  onde  prestare  uiia  eaniinw 
ordinata  dal  gindire ,  deve  farsi  alla  cassia  dei  deposili  e  pf 
sliti,  non  alla  Segreteria  del  Tribunale.  2,  7S3. 

DESISTENZA. 

1.  Perchè  il  recesso  da  un'istanza  sia  eW-ace  bisngi"  '" 
sia  proposto  senza  riserva;  fallo  da  un  Sindaco  .«alionli»»''- 
mente  all'approvazione  del  Consiglio  Comnnale,  l'aiw  V* 
non  può  accettarlo,  ed  instare  per  la  difluizionc  della  cansa.  *, 

DIRITTI  LITIGIOSI.         ^ 

1.  Il  patto  con  cui  il  diinle   «ssegna,  o  cede  al  pKX**" 
lorc,  in  p.igamento  di  onorarli  e  spese,  una  parte  ^"^  ^ 
(he  deve  farsi  valere  in  giudizio,  è  vieta'o  dall'  ari.  1*01-  li  ^  '• 


Digitized  by 


Google 


liNDICE  A.NALnit:0  DELLE  31ATE1UE 


Pcriiin  20. 

PUS!H'S!>0     II. 

Prova  orale  19. 
£l<ppre»ftul»xioue  3,  IO. 
U'.vciwionc  12,  13,  I-i,  17. 
TrsiiFazioue  7,  17. 
V<K-i  viuarii  'Hi. 
VciiUila  i%  13,  18. 
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DIVISIONE. 

Allo  puliblico  19. 

Ca.<iSHX!Oi.c  1. 

Cessione  4. 

(^>rii|>onì<azk>ii«  2. 

Krrtwo  3. 

Donuzioiiu  IO. 

LrguU)    15.    . 

I^esione  7,   13.  16. 

Nullità   10,  2i. 

1.   Nvilc  (livÌMoni  il'crriliiii  no  coerede  non  è  ia  Uirillo  di 

|>r«i<>iidiTC  la  sua  quota  malcrialu  d'ogni  singolo  fondo,  o  la 

liriljzìiiim ,  se  lui    nii'tudo  prrgindirhereblic   le   rullivazioiii  e 

5vilirrbl>i!  il  pn-zzo  delle    tenute,  e  .<«  d'allrondo  i  lulli  po»- 

»uiio  furniarsi  in  raniple$.>io,  cvitaisdu  lo  sun-mbramcnlo   e  la 

distrazione  —   l' apprczzunicr.lo  di  qcctti  due  falli  .sfuggi'  alla 

Cuxsazion*'.   1,   Hi. 

"i.  S«  ambi  i  racreili  piisMiQO  rcriCrarsi  debitori  vcnio  l'afso 
Iter  aiiiiuiuislraziuui!  S'-paralainrolu  avola,  può  dilTerir»i  la  rou- 
daiiua  di  qii.ilo  il  cui  debito  sarobbc  liquido  «iuo  a  verifica- 
xÌ4>ne  del  di'bilo  possibile  dell' al  irò.    I,    115. 

3.  £  eouforme  a  b'gKe  la  eoodaona  alla  ra|iprc!<ciilaziona 
di  oggelli  ritirali,  i-<l  in  falla  al  pag:inienl<i  del  prrzz",  senza 
tener  calcolo  di  altri  danni  no»  cbiesli.  —  Le  inijiulazioni  rc- 
ciprorli*  son  necoi>sarie  ul  giudizio  di  divisione.  Ivi. 

i.  Sulibunc  l'erede  abbia  dello  far  res.iiiine  al  rocrcde  di-Ile 
MIO  ragioni,  non  può  prvsanu-rsi  cssrr  »i  guila  ebu  una  divi- 
sione di  credila,  se  si  assunse  nieiii  degli  oneri,  se  gnarrnll 
al   coerede  il  |M>'>sessi>  della  rispcMiva  quola.  2,   1^3. 

5.  Il  Cod.  civ.,  iDiliciindo  i  rasi  nei  quali  può  annullarsi  una 
divisione,  non  esclade  l'atiplii-abiblà  a  quel  ronlratlo  degli  al- 
tri molivi  rhc  possono  invalidare  un  allo,  come  sarebbe  l'er- 
rore cadi'iilc  Filila  sostanza  di-Ila  rosa.  lei. 

C.  Quindi  chi  fece  cessione,  nella  credenza  clic  gli  spellasse 
una  dal*  quota,  se  gliene  spettava  una  maggiore  in  forza  di 
un  leslameuto,  di  cui  conosceva  bensì  l'esistenza,  ma  noM  il 
contenuto,  può  cbiedi-re  rifarsi  la  divisione.  Ivi. 

7.  L'es84-rsi  dato  al  ronlrallo  il  titolo  di  transazione  quando 
non  si  é  fatta  cbe  una  divisione  di  ereditji,  non  ne  altera  la 
natura  :  quindi  allo  strss»  devono  applicarsi  le  norme  da  rui 
toa  rette  le  divisioni,  swicbè  quelle  dello  transazioni  o  delle 
Tendile;  e  perciò  non  uaseerebbe  azione  a  prò  di  alcuno  dei 
liivideulì  per  deficienza  dei  beni  componenti  la  sua  quota,  cli« 
quando  tal  deficienza  eccedesse  il  quarto.  2,  507. 

8.  Se  furono  assegnali  ad  uno  dei  codividendi  i  beni  .«iti 
in  un  territorio,  spcciOraiidoli,  deve  dirsi  essere  rimasto  imli- 
visu  im  fondo,  di  r«i  non  si  Irova  indicazione  specifica  nell'alto, 
sebben  sito  nello  slesso  territorio.  2,  308. 

9.  La  sentenza  rlie  mandò  procedersi  alla  divisionj,'  di  una 
ereditò  lutn  drli'rminò  le  parti  dovnii-  ai  rodividenli.  Se  cou- 
daniiò  il  deti-utorc  a  render  eoiilo  dei  frulli,  min  gli  tolse  il 
diritto  di  ritenere  in  se  quelli  che  per  b'gge  fos.«ero  suoi. 
2,  S06. 

10.  £  col  dichiarar  ualla  e  rome  non  avveiwla  una  do- 
nazione non  fu  leso  il  di  lui  diritto  di  non  rappresentare  i 
frutti,  si  e  come  di  diritto.  2,  S07. 

il.  Ooli'alto  dell'estrazione  dei  lotti  cessa  riod;visiiittc  Irti 
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i  coeredi  :  ognun  d'essi  può  validamenlc  da  quel  ponto  trapas- 
sare in  altri  i  beni  cadmi  nel  proprio  lotto,  sebbene  non  ne 
abbia  ancor  conseguito  l'immediato  possesso.  2,  28i. 

là.  Contro  quell'ano  cbe  fa  cessare  l'indivisione  fra  coeredi 
si  animelle  b  resci.«sione ,  comunque  siasi  intitolala  vendita, 
permuta,  oil  altro.  2,  583. 

13.  Se  il  complesso  dell'atto  con  cui  si  fece  cessare  l'indi- 
visione esclude  la  vendita  di  diritti  ercdilarii  falla  senza  frode, 
le  clausole  che  acccunauo  ad  incertezza  di  passivili,  ed  ine- 
sigibililà  di  credili,  che  mettono  a  rischio  del  pos.'es'ore  l'en- 
tità dell'i'redità,  la  rinnncia  generale  per  parte  dell'allro  con- 
traente ,  non  sono  da  lauto  da  impedire  la  resci.ssionc  del 
contratto  per  lesione.  Ivi. 

14.  La  voi  iiit.iria  esecutionc  neppnre.  —  Fiin-hè  dura  la  lite 
sul  punto  se  l'atto  intervenuto  fra  i  dno  coeredi  sia  una  ven- 
dila di  diritti  0  una  divisione,  se  sia  quindi  ammissibile,  n 
no,  la  rescissÌ4ine  per  lesione,  dora  pure  il  dirillo  di  impedire 
una  nuova  divisione,  dando  a  rbi  rbiede  la  rescissione  il  sup- 
plemento, loi. 

15.  Il  figlio  semplice  li-gal:irin  può  chiedere  la  soa  legit- 
tima senza  bisogno  di  rinunciar  prima  al  legato  —  conserva 
la  qualità  di  coerede,  e  .se  gli  vien  pagala  una  somma  a  la- 
citazione  di'  suoi  diritti,  l' allo  ron  cui  gli  é  pagala|,  comun- 
que ^'intitoli,  è  una  divisione,  coolro  la  quale  è  sempre  am- 
missibile la  rescissione.  2,  589. 

10.  La  circostanza  che  il  testatore  abbia  data  ad  un  figlio 
la  qualità  di  crede  universale,  e  all'  altro  quella  di  legatario 
particolare,  non  può  dar  valore  alla  disposizione  di  divi.sìone 
falla  dal  padre  Ira  suoi  figli,  rbe  impedi.sca  di  esercitare  l'a- 
zione in  lesione  contro  un  secondo  alto  avvenoto  poscia  tra 
di  essi  e  qnal.flrato  transazione,  /vi. 

17.  Le  clausole  —  di  rinuncia  ad  ogni  dirillo,  di  obbli- 
garsi e  strettameule  attenersi  aPa  fatta  transazione  e  con- 
venzione —  non  iinpediseono  la  rescissione.  Ivi. 

18.  Uii  alto  di  divisione  non  può  dirsi  vendila  di  diritti 
ercdilarii.  Ivi. 

10.  I.i  mancanza  d'alto  pubblico  cbe  attesti  segnila  la  di- 
visione di  stabili  non  è  ammissibile  la  prova  testimoniale  so? 
pra  falli  a  cirroslaoze  che  fossero  dirette  a  stabilirla.  —  Quindi 
sono  inammissibili  i  rapitoli  «ci  qnuli  si  deducono  i  termini 
di  una  progciluta  divisione,  né  può  trarsi  argomento  in  con- 
trario dall'art.  1058,  pcrciié  a|>pl. cabile  soltanlo  alla  divisione 
fatta  iu  g-iidizio.  2,  719. 

L'iirl.  lOid  impone  ai  periti  l'incariro  mm  aolo  di  procr; 
dere  alla  slima  dei  beni  a  dividersi,  ma  quello  eaiandio  ili  ith 
dicare  se  i  beni  stessi  siano  comodamente  divisìbili,  e  di  fis- 
sare in  questo  caso  lo  parli. 

21.  Se  il  giiidicio  di  divisiona  si  divide  in  tre  stadii,  com? 
pri'ndi-iido  il  primo  la  stima  dei  beni,  il  secondo  la  liquida- 
zione dei  conti ,  il  terzo  la  composizione  delle  quote  e  la 
loro  assegnazione,  la  giurisprudenza  ha  pi-rn  ammesso  aun 
essere  il  dello  procedinicuto  trarriato  dalla  leggi!  in  mod* 
cosi  rigoroso  da  non  potersene  rec<'di-rc,  e  nulla  ostare  a  che 
laddove  l'inlere.sie  dei  codividendi  lo  riehiegga,  sìa  alla  liqnir 
dazione  dei  conti  la  divisioue  non  solo,  ma  anche  l'assegna- 
zione dei  beni  anleposla.  2,  710. 

22.  L'indicare  come  possano  fra  coeredi  csKrc  riparili  i 


Digitized  by 


Google 


INDICE  analìtico  DI-LLE  MATERIE 


(i35) 

»l 

lirni,  Rppirti«n<>,  non  misiio  che  la  sliina  e  le  «lire  operazioni 
litHe  iiidicKle  iirll'iirl.  iO(G  al  primo  grado  di  divisione.  S,  71 1. 

25.  Non  di^ve  confoiidcriii  In  ili-finidra  composizione  delle 
i]BOle  crrdiLirie  di  cui  ni-gli  ari.  1066  e  <rg.  colla  riparli- 
tione  di'!  heni  ««lahili  pre«crilla  dall'ari.  i046.  Ivi. 

Si.  Se  fu  già  falla  ona  divisione  dirbiarala  poi  nolla,  non 
ai. potrebbe  ainmvili-re  l'islanza  di  uno  dei  condividvnli  d'in- 
caricare i  pcrili  di  veriDcare  ì  Ioni  pnaiwduli  allnalmi'nle  dai 
rueredi  io  forza  della  prima  divisione,  e  di  rguagliare  le  quole 
rbe  si  Irovasìiero  disngoali,  tlahileudo  qnei  compiansi  rlie  di 
ragione,  risolvrndosi  ciò  in  un'assi-gnazione  di  lolli  per  altri- 
buzinne,  che  non  potrebbe  aver  luqgo  senza  il  consenso  di 
tutte  l«  parli.  Ivi. 

2ti.  l  vasi  vinarii  rhe  sì  trovassero  nel  fondo  altrilmilo  in 
divisione  ad  nnn  dei  roercdi  non  divengono  per  ciò  solo  sua 
proprietà.  2,  174. 

V.  Vi-iidita. 

DOMICILIO. 

4.  La  elezione  di  domicilio  falla  in  nn  allo  pubblico  dk  fa- 
coltà di  far  esrguire  allo  slesso  ognisigniRcaziooe,  e  di  far 
portare  iniinnii  al  giiidiec  dnl  dnl'o  domicilio  te  contestazioni 
iiisorgeuti  dipendentemi-ntft  dall'  atto.  Quindi  «orbe  l' ingiun- 
X'one  rbe  emanasse  dopo  sentenza,  a  termini  dfll'arl.  04  del- 
l'Eil.  ipol.,  rome  accessorio  del  giudizio.  :>,  S8t. 

V.  FallimeiUo. 

DOMINIO. 

1.  Q'ialttnqu:!  riserva  di  duminio  sotto  l'antica  legislazione 
fullo  dal  vrndilore  non  aveva  alleo  valore  rh>t  qnollo  di  una 
semplice  ipoteca.  2,  474. 

DONAZIONE. 

Allo  srrillo  7.  Palrimouio  errlcsìaslieo  S. 

Figlia  3.  Simulazione  6. 

Inscrizione  S.  Trascrizione  4,  4,  S. 

1.  La  Irasrriziimc  dtille  donazlmii  anlcriori  al  Ood.  riv.  non 
è  prescritta  daMj  legge  Iransituria  a  p<'na  di  nullità.  Ad  ogni 
modo  solo  i  li-rzi  potrebbero  proBttarc  di  lalc  raaiirauza. 
Giammai  gli  eredi  anrbe  legittimarli  del  donante.  %  340. 

2.  Lo  donazi<iae  falla  al^fifilifl,  e  perfetta  prima  dell' alii- 
vazinne  del  Cod.  civ.,  non  può  impugnarsi  dalla  figlia  che  era 
già  prima  rongrnamenle  dolala  e  rt-eapilal».  hi. 

5.  .'■e  mentre  un  fondo  fu  assegnalo  dal  padre  al  figlio 
ekierifo,  onde  potesse,  volendo,  rosliluirsclo  in  patrimonio, 
e  colla  clausola  che  non  ne  avesse  il  possesso  rhe  quando  si 
promovesse  agli  ordini  sacri,  consta  però  rbe  il  dominio  ai 
volle  Irasfcrirìo.immediatamenle  ed  irrevocabilmente,  dovrrbbc 
dirsi  essersi  falla  una  donaz'one  vera,  la  quale  sarebbe  nulla 
io  faeeia  ai  terzi  senza  l'omologazione  e  trascrizione.  2,-346. 

4  La  donazione  non  produce  eif.-iio  in  pregindieio  dei  leni 
finrlié  la  Iraserìzione  non  è  fatta.  3,  407. 

IS.  I  creditori  del  donante  che  pres«>ro  insrrizione  prima 
della  IranArizione  ;  quelli  che  oli  i-nnero  sentenza  di  eoiidaufla, 
e  presero  inscrizione  il  giorno  stesso  della  Irascriiione ,  so» 
preferiti  ai  creditori  del  donatario.  Ivi. 

(i.  Devono  dirsi  simnlule  in  frode  dei  rrvdilori  Ir  donaiieoi 
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che  il  padre  ha  fallo  al  figlio  nell'  emanriparlo ,  nel  concorso 
di  quesle  circostanze  —  se  non  avea  obbligo  precedente  verso 
il  figlio;  se  il  creditore  era  sialo  defatigalo  eoa  liti,  dille 
qnali  era  risnitato  liquido  il  suo  credilo;  se  eran  falle  pochi 
giorni  prima  dell' esecuzione  ;  se  era  sialo  dicliiaralo  rbe  ooa 
ostavano  quelle  d'inazioni  alla  proseruzione  degli  aiti  esecutivi, 
diretti  ad  olleiiere  il  ricupero  delle  spese  dei  giudizii  sopra 
gli  effetti  mollili  compresi  nelle  donaaioni.  2.  S48. 

7.  È  nullo  l' allo  di  donazione  dì  mobili  «e  non  vi  fu  «ilo 
lo  stalo  eslimativo.  Seella  la  forma  dell'  atto  srrillo,  la  sa^ 
cestiva  consegna  non  vale  dotiizipn  manoalr.  %  174. 

DONNA. 

1.  Cua  donna  non  può  rinnueiare  alla  poziorità  dell' ipolm 
che  l«  compete  a  guarentigia  dì  un  .«uo  credilo,  seora  le  to- 
Icnnilà  volute  dall'ari.  iOU  del  Cod.  eiv.  2,  S96. 

2.  Dalla  seni,  che  decise  nascere  dulia  consentila  erssiaae 
della  poziorità  una  roi»rgncnia  non  nasee  rosa  giodiriii 
quanto  all.i  validità  della  cessione,  qnando  il  g'udice  ouo  fi 
propose  di  decìder  qneslo,  anzi  1' esrlii<e.  2,  597. 

V.  Alto  di  commereio.  —  Autoritzasiont  maritalt.  — 
Cauzione.  —  Coniuge.  —  Locazione.  —  Minori. 


DOTE. 

Condoni-nio  ^ 
Congrua  4  a  i.0. 
F:.<>limiita  'il  a  23. 
Inalienabilità  26,  27. 
lutervssi  34  a  Sì). 
Pulii  diversi  40  a  42. 


Pugain^nlo  28  a  30. 
Prov'a  21   a  23. 
Rerliinzione  32,  33. 
Reversione  42. 
Rirosliluiiouc  43. 
Separazione  32,  3i  a  5G. 


1.  I^  figlia  sotto  le  UR.  CC.  avea  diritto  a  una  dote,  lu» 
a  una  legittima.  Il  Trib.  rbe  dovendo  fissarne  l' aninoalirt 
statuisse  sopra  una  legittima  pionnucia  sopra  una  qaialiooe 
straniera  all'istanza.  2,  533. 

2.  Sotto  le  Eli.  CC.  la  flj{lia  era  eoproprielaria  dei  Iic<> 
della  .successione  sino  ali' rffi.-llivo  pagamento  della  dote  coa- 
grua.  Conservava  iale  ropropricià  nouuslaitle  una  cesfioo  w 
diritti  per  una  somma  assicurala  con  ipoteca  speciale.  ■« 
cessione  si  considera  come  una  semplice  liquidazione.  3,  »*'• 

3.  Il  eoudominio  spedante  alla  figlia,  giusta  le  precedeali 
leggi,  é  un'ipoteca;  promosso  nn  giudizio  di  gradnazioat  suf* 
il  prezzo  di  alcuno  dei  beni  paterni,  essa  ha  diritto  di  w 
valere  il  suo  credilo,  uoo  di  far  circoscrivere  la  veadin  «• 
instare  per  la  divisione  come  un  vero  copropriclario,  ■■>  se" 
dell'art.  01   dell'Editto  Ipotecario.  2,  3i4. 

4.  A  termini  delle  RR.  CC.  le  figlie  nnn  erano  roerr^'l 
non  godevo  diritto  di  soilà;  la  dote  congrua  toro  speli»" 
era  pars  bonorum.  2,  178. 

9.  Se  I'  as.segnazione  di  lui  dote  importava  rianncia  ad  V" 
lor  diritto,  non  era  vera  divisione;  quindi,  se,  morto  il  P"'" 
sotto  le  HH.  CC,  sia  assegnata  alla  U  mmina  la  relsiliva^il»*' 
vigente  il  Cod,  eiv.,  tale  allo  di  assegnazione  non, P»"»'** 
essere  impugnalo  per  lesione  del  qnurlo.  Ivi. 

6.  Stipulalo  un  eonlrallo  dotala  $«lto  lo  |RR>  CC  e  <*■*] 
venuto  che  ai  farebbo  conslnr  del  fardello  con  nota  di  e 
all'alio  entro  un  mese,  se  ninna  ve  ne  fn  unita,  e  tras*"- 


quel   lei  mine  una  nota  fu  in}iiiuala  rhc  le  r.<liaiava. 
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rlii-  itcciilo  ini'RIracA  (iit  noia  a  dar  vita  a  un  cnDtrallo  tlu- 
lille,  e  far  ?)  rhc  il  fiirdcllo  8Ì  c(>n>id<!ri  eslimato,  noti  viola 
la   legge  1,  782. 

7.  Altra  suinma  riervnia  indi  dalla  <ilc!isa  fl^Ka,  vigenti  giii 
li>  RR.  ce. ,  anrhe  mediante  ogni  dichiarazione  e  rìnnnria , 
non  è  ncppiir  dnis  congrua,  perchè  non  servila  all'onesto  ri- 
capilo. Quest'alto  non  polrebl>e  aver  vigore  di  transaicinne. 

Quindi  può  scnrpre  I»  Ogiia  dimostrare  di  non  aver  rieu- 
viiio  il  prezzo  dell'esclusone.  2,  634. 

8.  La  dote  congrna  ti  mii^ora  snllr  (arotti  del  dotante, 
snila  eonsueiddine  del  luogo,  sulla  eoiidiz'onc  delle  fami- 
glie. Ivi. 

0.  Oltre  il  diritto  alla  dote  congrna  $ui  beni  lasciali  dal 
padre  nello  Stalo,  ta  Bglia  ha  poi  diritto  a  quella  qnola  rhc 
le  accordano  le  leggi  estere  sui  beni  lasciali  in  estero  Slato.  Ivi. 

iO.  Una  assegnazione  falla  dal  fratello  alla  sorella  a.lilolo 
di  dote  sotto  le  RR.  (X.,  anche  accompagnata  dalle  ordina- 
rie rinuncie  alla  paterna  eredità,  non  toglie  a  lei  i  diritti  che 
In  proveoivano  dal  tcstamenlo  paterno,  fatto  V'genic  il  Co- 
dice francese. 

41.  Tale  assegno  non  toglie  alla  flglia  il  diritto  «d  una 
dote  congrua  snil'crcdiik  materno  e  fraterna;  non  monta  che 
all'epoca  dell' apertura  di  queste  successìopi  essa  fosse  già 
riillocata  in  matrimonio  —  le  RR.  CC.  considerando  solo 
dote  congrua,  atta  ad  escludere  ogni  altro  diritto,  quella  che 
rome  tale  fu  dalla  sposa  acrellala  prima  del  matrimonio,  che 
fn  mezzo  all'onesto  collocamento,  che  fu  data  o  promessa  al- 
lora per  allo  auleniicn.  3,  287. 

12.  La  figlia,  rielaniando  una  dote  per  prezzo  di  esclusione 
da  una  sncrcssiuiir,  è  realmeule  allric>-.  quanto  alfa  nullità  de- 
gli utii  coi  qn:ili  aveva  rinunriato  a'  .«noi  diritti,  seblieuc  non 
vi  si  riferisca  che  in  mnrio  di  rerezione.  2,  33i. 

43.  Se  non  è  in  possesso,  se  impugna  lo  stato  delle  cose 
ri.<ullante  dagli  atti,  è  attrice,  e  non  può  invocar  la  massima 
temporalia  ad  agendum  perptlna  ad  exetpiendum.  Ivi. 

1  i.  Non  v'ha  novazione  se  non  fn  liberalo  dal  creditore  il 
primo  debitore,  e  perciò  se  in  contrailo  tra  fralrlK  I' un  di 
essi  fa  onerato  di  pagare  alle  sorelle  quanto  loro  appartenga 
sulla  successione  paterna,  gli  alrri  non  rimasero  liberati  io 
farcia  alle  slesse.  2,  324. 

fS.  La  figlia  cba  aveva  avuto  sotto  le  antiche  leggi  con- 
groa  dote  e  contemporanea  alla  rnllarazioDe,  non  può  chie- 
dere legillima  afcona  sopra  i  beni- donati  al  fratello  dal  pa- 
dre prima  dell' attivazione  del  Codice'  civile,  sebbene  questi 
sia  morie  dopo.  2,  678. 

46.  La  flglia  invece  che  non  avea  ricevuta  dote  congrua 
contemporanea  al  eollocamenlo,  può  pretenderla  anche  sui  beni 
donali  al  fralelln,  ma,  quanto  a  questi,  solo  in  ragione  dei 
diritti  che  le  sarebbero  spettati  prima  del  Codice.  Ivi. 

47.  Quindi  la  collazione  dei  beni  donali  è  fittizia  quanto 
alla  lyima  e  per  calcolare  una  legittima  da  prendersi  solo 
su  beni  liberi  —  può  esser  reale  qnanto  alla  seconda,  se 
oon  potesse  ricavare  neppur  l'aulica  legittima  su  qnesli  beni.  lei. 

48.  Una  somma  data  dal  padre  alla  figlia  nel  maritarla 
sotto  l'impero  delle  leggi  francesi  ed  in  anticipazione  di  ere- 
dilà,  anche  sopravvenute  le  RR.  CC. ,  non  è  dote  congrna,  e 
non  toglie  il  diritto  di  chiederla.  2,  6!S5. 

Inilire,   I8.'i3. 
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49.  Sebbene  il  fralelln,  assegoiiiidn  nti  fondo  alla  sorella 
in  correspetlivo  delle  di  lei  ragioni  sulla  paterna  eredità,  ab- 
bia detto  di  assegnarlo  in  dote,  siasi  eslimalo  in  somma  certa 
sia^i  nominalo  II  futuro  spfl!-'»  di  lei,  da  tutto  rio  nnn  resta 
Iresferila  alcuna  proprietà  nullo  sposo  non  inl'rvcniente  a 
quell'atto.  2,  924. 

90.  Alla  domanda  di  una  dote  fatta  d;iila  figlia  siili'  ere- 
dità materna  apertasi  noi  4818  in  Piemonte  non  sarebbe  ap- 
plicabile l'art  4S2S(,  Cod.  civ.,  senta  impingere  nella  retroat-' 
llvità.  Una  dote  assegnala  per  nota  privata  nel  4847  non  {uiù 
ostare  a  tal  domanda.  2,  ìM. 

SI.  Dove  sia  necessari»  provare  il  pagamento  di  una  dott< 
e  relalivo  fardello  costituiti  e  promessi  pvr  allo  autenliro  eif 
all'oggetto  di  chiedere  cellncazione  dell' uno  e  dell'altra,  tal 
prova  non  pud  farsi  che  per  allo  pubblico.  4,  642. 

22.  Non^si  prova  con  lesti  la  cnstiinzionc  di  una  dote.  2,  587. 

23-  Prima  del  Codice  civile  francese  in  Liguria  potcvasi 
provare  il  pagamento  della  dille  anche  per  testi.  2,  23. 

ìi.  La  semplici!  estimazione  del  fondo  dolo  in  dote  non 
impediva,  neppure  sotto  l'antica  legislazione,  che  fosse  fondo 
dotale,  se  resd'mazioDe  stessa  poteva  avere  un  oggetto  diverso 
da  quello  di  farne  trapassare  il  domiltio  nel  marito.  2|  28< 

2S.'  Secondo  il  gius  comune,  l'estimazione  dei  beni  dati  in 
dote  ne  (acca  trapassare  il  dominio  nel  marito  —  special- 
mente se  nel  contralto  leggevasi  I*  clausola  trattativa  ed 
al)8iealiva  e  il  patto  di  ritorno  a  favore  del  costituente  in 
certi  casi.  3,  258. 

26.  L'  inalienabilità  della  dote  riflette  anche  f  frutti  civil> 
'e  naturali'  della  stessa ,  i  qnali  essendo  destinati  al  sostenta- 
mento dell»  famiglia,  non  possono  alienarsi  per  anileipaziotte 
—  neppure  per  quelle  eausu  che  potrebbero  legittimare  l'c- 
sazinnc  della  dote  mcdionte  aularizzazioae,  se  questa  previa- 
mente non  intervenne.  2,  99. 

27.  La  moglie  con  obbligazioni  personali  assonle  duranin 
il  malrimoaio  non  può  ladere  le  sue  doti;  queste,  sciolto  il 
mairìmonio,  devono  ritornare  a  lei  inta'le  ed  intiere.  4,  i39. 

28.  La  presunzione  che,  decorsi  dieci  anni,  una  dote  fosse 
pagata,  non  potrebbe  invocarsi  dal  marito  contro  il  padre  suo, 
csscudo  ambi  obbligati  alla  rusliinzioue.  2,  932. 

29.  Trattandosi  di  dote  non  cospicua,  deve  presumersi  ri- 
cevuta per  metà  dal  patire  e  dal  marito  già  maggiore  di  età, 
sebbene  i  conjngi  coabitassero  col  suocero,  /ut. 

30.  La  presunzione  per  cui  tavole  si  reputa  rieevnia  dal 
marito  se  il  matrimonio  è  durato  IO  anni,  cessa,  se  prim» 
del  eompimcnio  del  decennio  ebbe  luogo  ta  separMioue  Ir» 
coniugi.  2,  532.  ' 

34.  Le  spese  di  separazione  non  si  calcolano  tt-a  te  spese 
ordinarie  d' istanza  eolloeande  insiem  colta  dote.  Per  le  stesse 
la  donna  non  ha  che  nu'  ipoteca  giudiziaria  che  prende  grado 
dall'inscrizione.  2,  533. 

32.  Se  il  suocero  s! 'obbligò  alla  resinazione  della  dote  e 
fardello  della  nuora ,  non  può  opporle,  quanto  al  fardello,  che 
questo  sia  stalo  consegnalo  al  marito  ed  assicurato  su  mo- 
bili', che  la  moglie  abbia  ciò  riconosciuto,  anche  dlvcunla  ve- 
dova. 2,  206. 

33.  La  .sentenza  che  in  contese  tra  padre  e  figlio  snII' ob- 
bligo della  restituzione  di  una  dole  dichiara  questa  a   carico 
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del  Sg>io ,  non  pregisdie*  i  dirilli  delli  dolala  non  inlerveitala 
in  giudieie,  né  ?ioU  quindi  l' ari. 30  dell'Edilio  Ipol.  i,  ()77- 

54.  In  cane  di  separazione  di  dole,  la  moglie  ha  dirilto 
agli  iolerKMi  dei  eoareanto  aamenlo  dolale  dal  giorno  della 
giudixiale  domanda.  %  689. 

55.  Ha  pnr  dirillo  alla  separazione  dell'  ammonlare  del  far- 
dello esliMaio,  «olio  la  deduzione  del  ralore  degli  oggetti  che 
caialessero  nea  eonsaati  a  mani  della  moglie  alP  epoca  della 
srparazione.  Ivi. 

36.  Il  marita  non  poò  dedurne  l'importo  delle  spese  della 
llle  soslcnnta  avanti  la  Caria,  /vi. 

37.  I  frolli  della  dole  non  powoso  essere  sequestrali  dai 
creditori  del  marito,  che  per  la  parie  eecedealo  il  necessario 
soslcnlaaienlo  dulia  famiglia.  S,  67S. 

38.  La  moglie,  senza  essere  separala  di  beni,  poA  far  va- 
lere tali  inlercs!>i.  Ivi. 

39.  Il  terso  debitore  di  interessi  ilol«]i  deve  pagarli  al  ma- 
rito, nonostaale  la  di  lai  aeparasione  di  fallo  dalla  moglie  — 
a  aoa  ba  veste  per  cercare  se  il  marito  soddisfaccia  ai  pesi 
del  mulrimoniD.  %  ÀM. 

40.  £  valido  il  patio,  che,  prem«reiido  la  aposa,  la  dote 
rimanga  in  porle,  o  in  lolalilli ,  proprieth  del  martlo  —  è  so{o 
aaa  rinnaeia  per  parie  diti  padre  dolaole  alla  rcversibililii  della 
dsle  —  non  è  patto  di  saeccssione ,  nò  donazione  —  non  ab- 
biaogna  d'ilira  formalità  estrinseca  clic  dell'alto  aalentico.  1, 633. 

•il.  Se  ai  convenne  doversi  pagare  la  dota  in  fondi  stabili 
a  giusto  eslimo,  le  questioni  sorte  «al  modo  di  appraaiasiooe 
dei  beni  tono  di  competenza  del  giodiea  della  lor  àluMìone 
—  la  valutazione  deve  farsi  per  mezzo  di  periti.  2,  7>S3. 

li.  Assegnala  una  dole  col  palio  di  riversione  al  dotante, 
«e  la  dotala  morisse  senza  prole ,  e  col  palio  che  la  proprieli 
ne  passasse  al  di  lei  Agli,  quando  morisse  con  prole,  qnesla 
propririk  s'intrude  devolala  ea  pacte  ttpromdeatia  tanto  ai 
maschi  che  alle  femmine,  e  tanto  a  quelli  di  primo  che  di 
■lleiior .  grado.  2,  491.  .    

Non  vi  avrebbero  però  diritte  alauno  i  non  sopravvisaoli 
alla  madre  dotala,  hi. 

Se  ad  una  delle  dieeeadenli  il  padre  o  l'avo  assegni  ana 
dole ,  non  ne  scende  alcnna  implicita  rinuncia  ai  diritti  che 
come  sopra  possono  !<petlarle.  Ivi. 

43.  La  eostiiuziooc  di  dole  falla  dalla  vedova,  trapassan- 
done la  proprietà  nel  marito  saconilo ,  non  eosiilnisco  uno  elar- 
gizione vielaia  dalla  Icjsgetffoc  edictali  »  danno  dei  8gti  del 
primo  matrimonio.  3,  3li9. 

V.  Dimiione  —  Figlia. 

DUELLO.        * 

i.  1  padrini  e  tcsIìmnnU  del  dnello  in  cai  fu  oeciso  lo  sfi- 
dato non  possano  dirsi  totnptiei,  se  non  consta  che  abbiano 
eoncorM  alla  proposta  ed  accettazione  della  sfida.  —  Né  rolui 
che  portò  la  lettera  di  accettazione  del  duello,  eenosecndonc 
anche  il  conieaute.  t,  770. 

3.  Se  ò  prttaiineiata  PasMlntoria  perchè  noia  sia  risellalo 
che  i  (atti  imputati  costi lni»ero  gli  estremi  voluti  dalla  leggo 
per  istabilirc  la  compliciiii  noi  dm-Ilo,  non  può  darsi  ricorso 
in  caasationc  per  parte  del  P.  M.  ncH' interesse  dell»  giu- 
stizia. Ivi. 


(iW) 
SI. 

3.  Il  Magistrato  cosi  deeideudo  emette  un  giudizio  di  fallo 
e  non  risolve  una  (|uestinne  di  dirillo.  '(><• 

4.  Non  si  Irallerebhe  di  qucll'a!>solutoria  per  manranu  di 
legge,  che  sola  può  dar  luogo  a  ricorso  ncU' iulcrcs.<e  ddli 
legge,  hi. 

ECCESSO  ED  ABUSO  DI  POTERE, 

1.  É  abuso  di  potere  se  il  giudice  statai  sopra  cose  aoi 
chieste  e  violò  la  legge  —  è  eccesso  di  patere  io  senso  ie\- 
l'art.  17  della  legge  sulla  cass.,  se,  oltrepassando  i  liaiilì 
entro  i  quali  la  legge  politica  ba  cirroscriilo  il  poltre  giidi- 
ziario,  usurpò  le  attribuzioni  d'altri  poteri,  legislativo,  od 
amministrativo,  i,  i30. 

V.  Cou$ig4i  di  («erra. 

ECONOMO. 

1.  Il  legatario  o  legittimarlo,  spoeialmeale  se  esso  ponti 
po.ssesso  io  parte  dell'eredità,  non  può  chiedere,  uè  clieqaesli     1 
venga  inlerinalmenle   assoggettala  ad   economato ,  né  che  » 
facciane  inibizioni  all'erede.  3,  103. 

2.  Se  si  alleghino  danni  dati  dal  colono ,  possono  ordiufli 
sommarie  informazioni ,  onde  divenire  alla  nomina  di  sa  eco- 
nomo. %  SOS. 

ECONOMATO  GENERALE. 

V.  Enfiteusi. 


ELEZIONI  COMUNALI. 

Cancellazione  13. 
Competenza  ti. 
Corpi  morali  1. 
Npgoziaale  3. 
Nome  dubbio  4.  8. 
Notaio  3. 


NnUilà  6,  8,  IO. 
Sardegna  IS. 
Scrutatore  9. 
Seconda  chiamala  6. 
Verbale  8,  6,  7. 
UIBcio  elettivo  S. 


i.  I  corpi  morali  non  pMMWo  per  sé ,  né  per  mcua  i" 
membri  che  li  compongono ,  pretendere  alt'  esercizio  del  di- 
rillo ehitlorale.  3,  199. 

i.  La, mancanza  d'  Inscrizione  del  negoziante  nei  regHC 
del  Trib.  di  comm.  a  senso  dell'  ari.  9  della  legge  7  o"»- 
bre  1848,  impedisee  eh'ei  possa  essere  inscritto  in  tale  V*' 
Illa  sulle  lista  elettorali  comunali.  3,  108. 

9.  Un  notaio  può  essere  insrritto  nelle  lisle  del  Gsvi* 
del  domiciflio  d'origine,  sebliene  dalle  Patenti  di  esereiiio  p> 
Sia  stata  assegnata  la  residenza  d'altro  Comune,  hi. 

i.  Benché  nn  nome  espresso  in  on  volo  non  si>  cmH'i 
pare  deve  calcolarsi  se  dall'  insieme  delle  circottaaie  be'  ^ 
comprende  chi  abbia  voluto  designar  l'eleilore.  3,  VJO. 

».  L'Uflieio  elettorale  non  può  pretendere  la  prndajiw  « 
tTomunicasionc  dei  verbali  di  cslratione  a  serie,  non  che  d" 
elezioni  dei  precedenti  anni.  8,  200. 

6.  Basta  cbe  il  verbale   faccia  fede  che  la  seeoad^e'"- 
mala  sia  slata  fatta  on'ora  dopo  la  prima  —  L'iaa'scrv 
non  porla  nullità.  3,  900. 

7.  Non  la  porla  neppure  l'nmmissione  nel  verbale  ■« 
clami  insorti  e  delU  prese  risoluzioni,  /vi. 

8.  Se  due  abbiano  lo  stesso  nome,  e  sia  dabl>io  1»'  " ^ 
l'eletto,  le  schede  son   nulle  se  d'allronde  aoa  rif»'"  1" 
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sia  il  designato.  Vtrò  P  eleiioii  srgnha  imo  è  nntfi  se  ne  fu 
teunlo  conio,  se  ciò  nM  ha  ioflaIlo>.  #«i. 

9.  Son  nune  le  operaztoai  eletlorsli  se  rio  elettore  più 
giovane  di  quelli  che  farooo  elelU  a  seralalori  era  presente.  t«i. 

40.  Se  coDlemporaoeaffleale  all'  estrazione  dei  eotisiglieri 
scadenti  per  la  rinnovazione  del  quinto  siasi  anclie  elette  nn 
altro  eonsifliere  in  rimpiazzo  d'altro  resosi  defunto  nell'anno, 
ciò  reca  nallilà  dette  elezioni.  Ivi. 

11.  I  Miig.  d'appello  conoscono  dei  ridami  prlratl  relatiti 
ai  deeretl  d'inseriaione  sulle  liste  elettorali,  non  gii  di  quelli 
concernenti  la  regolarità  delle  elezioni.  S,  717. 

12.  Un  sAdo,  il  qvale  paghi  nell'istfla  on  censo  di  L.  40, 
e  riunisca  le  altre  qualità  richieste  par  essere  elettore  in  ler- 
raferma,  non  può  pretendere  airelelioralo-  in  Sardegna,  se  non 
finsliflrhi  alcuno  Ir*  I  requisiti  prescritti  dagli  ariieoli  110  e 
seg.  della  legg?.  3,  MI. 

43.  L'inscrizione  solle  liste  elettorali  e  l'esercizio  del  rela- 
iWo  diritto  negK  anni  addietro,  non  impediscono  la  eancella- 
sione  di  un  eleiioro  in  occasione  dell' aairaa  ritisla  dette 
liste,  /m. 


Inchiesta  41. 
Lite  t,  0. 
Magistrali  37. 
Preatdente  B. 
Parroco  il. 
Secondo  appello  8. 
Schede  iì,  13. 
Ufflzii  7. 

llUtiale  al  Miniatoro  28. 
Voti  li. 


BLESIONi  POUTiCHE. 

Capitano  20. 
Cerliflcalo  I,  3. 
Commissario  SS. 
Console  ii. 
Convocazione  t ,  3. 
Corruzione   15. 
Cosa  giudicata  19. 
Eia  93. 

Fona  maggioro  IO. 
Impiegalo  18,  21. 

t.  Dere  il  Sindaco'  far  di  pnliblica  ragione  la  rinaiooe  del 
collegio  e  tener  preparati  i  certifleali  d' isserisione  da  ritirarsi 
nei  Ire  giorni  prceedenli.  Non  mandarli  e  domicilio.  Se  eolla 
san  condotta  impedì  l'esercizio  del  diritto  elettorale,  P «lezione 
pnò  esser  nulla.  3,  21. 

2.  La  non  segdlia  pnbbHeatioae  del  decreto  di  convocazione 
in  alenno  dei  Commi  rende  nalla  P  elesione.  —  Quid  Se 
il  decreto  fu  lardirantente  pnhbliealo.  <^  Se  non  fa  lasciata 
aAssa  nella  sala  dell»  adunanze  la  Itala  degli  elettori.  3,  8. 

8.  Se  possa  sorgnre  aolliià  dell' «leiiom  dal  fatto  che  aiana 
stali  spediti  i  certificati  agli  elellori  salle  liste  di  anni  dirersi, 
rimanendone  sottratta  noa  parto  dei  saffragi.  5,  22. 

i.  La  irregolarità  dello  liste,  trorandoriai  nomi  ripetati, 
chiamati  quindi  p-ù  volle  a  dar  voto,  porla  nnllità.  Ragf^i 
che  pur  possono  viziar  le  elesioni.  5,  28. 

3.  È  ben  eletta  a  Presid.  dell'  UCkio  chi  ebbe  per  eH  pia 
veti,  benché  altri  ne  abbia  avolo  un  numero  maggioro  per 
scrnlatore.  3,  20. 

6.  Non  reca  Bollita  della  elesione  h  non  (atta  pabbllea- 
sione  della  Iraslocatiooe  di  qnalche  nome  falla  dalPInl.'  dalla 
Nata  di  nna  Sezione  in  qacHa  di  an' altra.  3,  24. 

7.  É  nolla  la  elezione  del  DepoMoifaando  i  membri  del- 
l'Uffizio  hanno  per  tempo  notabile  abbandonata  la  sala,  è  la- 
sciata l' urna ,  anche  sigillata  e  tolto  gnardia.  3,  9. 

8.  Non  reca  nnilitì  l'esser  passala  pia  di  an'ora  tra  il 
primo  e  il  secondo  a|i|Ktlo.  3,  2U. 


(UO) 
IBI. 

9.  In  quali  eircosiaote  non  possa  sorgere  nnlliià  della  rle- 
xione  dall'  essersi  nella  seconda  volaziote  inferTCriite  Perdine 
seghilo  Delta  prima.  8,  14. 

10.  Perchè  sia  valida  P  elezione  falla  nella  prima  voiatimke, 
deve. concorrere  un  terzo  d«gli  elettori  inscritti;  e  l'elello  deve 
avere  la  maggioranza  assolata  dei  presenti.  Art.  92.  9,  11. 

11.  Pad  «mmctlenl  un'inchiesta  anche  contro  Peonnelato 
In  DO  processo  verbale  di  no  CMtrgio  elettorale  sa  fatti  gravi 
denunciali  da  alcuni  elettori.  S,  10. 

12.  Se,  abbruciate  le  schede  già  deposte  nell'  urna,  per  aver 
votalo  on  estraneo,  siasi  passalo  ad  oii'altra  votazione,  nella 
qnale  manrò  il  voto  di -«olii  elettori  già  partitisi,  l'elezione 
deve  essere  annullala.  5,  li. 

13.  L'essersi  prima  dalPUflIzIfl  tenute  dtfe  -srbrde  come 
dubbiose ,  e  dopo  lo  sqoMtiflio  riesaminate  e  dichiarato  valide, 
non  porla  nullità.  8,  IO. 

14.  Percbi  l'elezione  possa  convalidarsi,  bssla  che  risalti 
del  nomerò  maggiore  dei  voli  oltenoti ,  o  è  necessario  rbe  si 
eoDosea  «itehe  essere  intervcooie  alPelcziona  il  terzo  degli 
elettori  volato  dalla  legge  t  3,  I. 

13.  Se  non  eonMa  che  molti  o  pochi  snffragi  siane  stali 
corrotti  —  Se  consta  che  il  nominalo  Depatato  non  abbia  preso 
parte  aleana  ai  brogli  eleltorali ,  1*  eleciotte  debb'  essere  ap- 
provala. 8,  38. 

46.  Se  nel  giorno  del  ballottaggio  per  foru  maggiore  ttba 
sezione  del  Collegio  non  siasi  potala  adanare,  è  nulla  la  ele- 
zione del  Deputalo.  3,  24. 

17.  Può  riputarsi  annnllsto  il  volo  no*  menzionato  nel  ver- 
bale e  convalidarsi  la  elezione.  S,  li. 

18.  Perchè  m  impiegato  cessi  di  essere  depotato,  non  buia 
eh'ei  riceva  ana  nuova  destinazione  con  qualche  vaniaggio, 
ma  si  esige  avanzamento  con  aumento  di  stipendio.  8,  23. 

19.  La  Camera  non  pod  rivedere  né  anmllare  le  ekzioni 
già  state  da  essa  approvate.  8,  3. 

20.  Il  capitano  di  seconda  classe  rbe  passa  alla  prima  con 
anmenlo  di  stipendio,  mentre  è  Depatato,  non  perde  questa 
inalila.  3,  2. 

21.  L'impiegato  noa  eessa  di  esser  tale  per  chiesta  dimis- 
sione ,  o  giubilazione ,  ma  solo  dal  giorno  In  cai  è  accrtlala; 
nel  frattempo  non'  potrebbe  essere  eletto.  3,  14. 

22.  Quanto  ali'cià  del  D->potalo  deve  aversi  riguardo  al- 
P epoca  nella -qnale  viene  eletto,  non  a  qoeHa  della  di  Ini 
ammissione  nella  Camera.  3,  IV. 

23.  É  nulla  l'elezione  di  colni  che  divenne  eleggibile  sol 
qnalche  giorno  dopo  di  essere  eletto.  ApplieazIoAe  al  Commis- 
sario di-ll»  Oaiica  nazionale  che  ebbe  grado  d*  Int.  (sen.  dopo 
la  elezinnp.  3,  13. 

24.  Non  è  eansa  di  aonallamento  della  elezione  la  racco- 
mandazione falla  dal  parroco  in  chiesa  della  persona  eletta.  8, 18. 

28.  Pnò  eleggersi  un  primo  Uffleiale  presso  nn  Hinislere.S,  2. , 
20.  Non  il  eilladiao  Sardo  Conaole  di  potenza  straniera.  3,  30. 

27.  Nel  periodo  di  tre  anni  prescritto  a  dare  Pinamnvibi- 
lità  al  Blsg.,  e  qnbHH  Peligibiiità  a  Depotato,  polrebbed  com- 
putare n  tempo  in  eoi  H  candidato  fu  membi'o  addetto  al  P.  H., 
e  quello  in  cui  slette  in  aspellalivaf  3,  18. 

28.  I  Ire  anni  di  esercizio  non  é  necessario  che  siano  con- 
tinui. 3,  19. 
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EMANCIPAZIONE, 

I.  Lo  leggi  die  regolano  lo  dillo  delle  pirsone  proilneoao 
il  turo  elTelto  al  momento  dellii  loro  aitiTrtinne  — '  così  colai 
cho  era  gii  maggioreoiw  e  marilalo  quando  fu  pabhlicalo  il 
Codi  Nap.  in  Piemonte,  acqoisiò  idsofatlo  l'einaoeipauotic  e 
divenne  tm  jurii  eoa  delta  pubblicazione.  2,  47 i. 

i.  Supporlo. che  l'Edilio  21 -maggio  1811  potesse  esser  da 
lAUto  dtt  ritornarlo  «Hlo  la  pallia  poloali,  deve  dirsi  essere 
rimasto  da  allora' in  poi  emancipalo  di  fatto,  per  aver  rooli- 
nuato  a  tener  casa  separala  dal  padre  e  ad  ammioi:iirare  i 
proprii  affari,  seienle  il  padre  e  paziente. 

3.  £li  acquisti  da  esso  falli,  tanlo  vigente  il  Cod.  N:ip.,  qiiaalo 
dopo,  sono  suoi.  2,  472. 

I  Non  moiilerebbe  che-egli  no  avene  fatti  con  danaro  paterno; 
riè  non  darelibe  ragione  agli  eredi  del  padre  di  preador  q^ei 
beni,  ma  solo  di  ripclerc  il  danaro.  Ivi. 

4.  Il  Sglio  maggiore,  che,  in  occasione  del  suo  matrimonio, 
è  aulorijzato  dal  padre,  rimineianlc  al  proprio  nsufrulto,  ad 
amministrare  da  sé  i  proprii  interessi  e  vivere  separalo,  ciò 
facendo  per  un  (juinqucnnio ,  si  considera  emancipalo.  2,  68. 

K.  Dopo  la  sua  morte  i  figli  non  ricadono  sollo  l' avita 
polcilà.  3,  69. 

6.  Non  monterebbe  che  il  quinqucnoio  con  si  fos.<<e  esalia- 
mrnle  compito  dal  di  drlla  celebrazione  del  matrimonio  a 
quello  delia  sua  morie,  se  ocl  frattempo  tra  quell'ano  di  au- 
jorizzazioue  e  la  della  celebrazione  il  Qglio  viss;;  separalo 
anrbe  in  casa  allrni  ed  amminislrò.  Ivi. 

7.  Nulla  proverebbe,  coiilro  il  fallo  dell'  amminislrazione 
«pecinle,  che  il  padre  avesse  prcst(.to  il  suo  assenso  ad  un 
lanino,  io  conformila  dell'ari.  1910,  e  che  fosse  intervenuto 
all'esazione  della  dolc.  Ivi. 

8.  Secondo  il  gius  comune  il  figlio  di  famiglia  era  tacita- 
mente emancipalo  quando  -  avca  vissuto  dicci  anni  separato 
dal  padre.  Compito  il  decennio,  l'emancipazione  rimoala  al 
giorno  primo  della  separazione.  Quindi,  morta  la  madre  del- 
l'emancipalo poco  dopo  la  separazione,  egli  ha  diritlo  agli 
interessi  della  Icgillima ,  che  gli  appartiene ,  dal  dì  della  morte. 
2,  350. 

P.  L'cm.ancipiiziooe  tacila  ha  la  stessa  forza  dell' emaneipa- 
jiione  espressa  —  opera  tanlo  rimpstip  ai  terzi,  qojmto  rim- 
pcilo  al  padre  ed  avo.  1,  QSS.    , 

IO,  La  seni,  jclie  afiprezzando  i  fatti  ne  deduce  concorrere 
io  un  caso  speciale  lutii  i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  la 
tacila  emancipazione,  ove  ^on  sia  accusala  di  iravisameuto  di 
alli  non  è  soggetta  a  cassazione,  i,  S36.  ,, 

II.  La  prova  del  consenso,  della  scienza  e  della  non  con- 
traddizione del  padre  allo  separala  economia  tenuta  dal  figlio, 
ed  indocenle  la  tacita  emancipazione,,  può  dodursi  da  atti 
scrini.  Ivi. 


EMOLUMENTO. 

Assolnloria  1. 
Cassazione  11. 
Condanna  implicita  0. 
Declaratoria  juris 
Dlcliiaraz.  accessoria  •i- 
Pcposilo  6. 


Prescrizione  12. 
Possessorio  4. 
Rciez,  di  capitoli  0. 
Recesso  8. 
Reiocauto  10. 
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I.  Se,  rbiesii  ceni  legali  scritti  in  noie  leslameelaria ,  il 
Trib.  dichiari  nolla  la  noi»  e  comtienSBle  le  spese,  è  dovalo 
l'emolomenio  per  l'assoluzione  implicita,  e  questo  daH'nao  per 
cento  si  riduce  a!  meuo ,  «(tesa  l' ordinata  compeasaiioae 
disile  spese.  3,  50. 

9.  Questa  riduzione  deve  farsi,  quantunque  il  convennlo  rbìc- 
desse  I'  assoluzione  dalla  domanda  della  finanza  per  la  ìtsft 
dell'ano  per  cento,  e  non  preodeHC  conclusioni  snasidiarie  per 
la  riduzione,  perché  nel  pia  si»  il  meno.  Ivi. 

3.  Non  è  semplice  declaratoria  m  jara  fai  seot.  da  eoi  n- 
see  una  liberazione.  Allora  è  dovuto  anche  il  diritlo  propor- 
xionalc.  Non  monta  die  la  reelizzaziooe  del  dftillo  dipcnli 
da  un  evento  fninro.  3,  87. 

4.  Per  l'emolumcDle  delle  sentenze  dei  Trib.,  che  ilcflni- 
seono  (in  appello)  il  solo  posseasorio,  ò  dovuto  il  dirilio  M 
mezzo  per  cento  sul  valore  della  cosa,  Del  cui  possesso  alcoso 
fa  mantennlo. 

Tal  valore  deve  essere  accertalo  per  perizia  in  caso  di  eoa- 
tesiazione.  3,  13S. 

5.  Le  diverse  speciali  dcclaralorie  che  rìsconlransi  in  au 
sentenza  non  vanno  soggello  od  «llretlaoli  diritti  fissi,  qniad» 
non  sono  che  speciali  dichiarazioni  dipeideoli  dalla  artaHa 
massim*.  IvL 

6.  Neppure  la  rriczioBe  di  capiloii  fatta  in  sentenza  ilelini- 
liva  va  soggetta  a  diritto  fisso,  dovendosi  questo  per  le  Inter- 
loculorie  soliamo.  Ivi. 

7.  Se  il  citato  dichiara  aver  fallo  prima  della  ciiazioae  il 
deposito  della  somma  rirb'esla,  non  è  dovuto  diritto  di  ruo- 
lumonin.  3,  171.      .  - 

8.  Nm  è  neppure  dovuto  sul  ri>ce«M  che  losise  fallo  dal- 
r  attore  io  conseguenza  di  tale  dichiarazione.  Ivi. 

.  9.  È  dovalo  il  diritto. proporzionale  nua  solo  quando  si  in 
condanna  espressa  a  pagare  una  somma  o  a  rilosciare  rosi 
ealimabile,  ma  anche  quando  la  condanna  è  iinpiiciii  ia  u» 
declaratoria  juxit.  5,  199. 

10.  Quindi  é  dovuto  sul  valore  degli  stabili  snbaslali,  qnaailOi 
atteso  il  non  pagamento  del  prezzo,  la  sentenza  ha  dichiinio 
farsi  luogo  ad  un  movo  incanto,  a  risehio  del  deliberatario.  Ji- 

II.  Sono  dovuti  i  diritti,  a  termini  della  tariffa,  noaoslinle 
cha  la  sentenza  sìa  siala  annullata  dal  .Mag.  di  cass.  /»•• 

12.  L'azione  compatente  al  fisco  non  è  soggella  d» '"* 
prescrizione  ireoiauoaria.  Ivi. 


ENFITEUSI. 

-AllodialUà  1. 
Cadttdik  4,  ». 
Enf.  primogeniali  3. 
Economato  6. 
Erede  13. 
Fulgpsio  3. 


Frulli  8. 

GenerazioDi  10,  12. 
Locazione  12. 
Migliorie  9. 
Pagamenlo-  K. 
Riacatio  7,  Il 


1.  In  Italia  era  vigente  la  massima  che  i  beni  enfiM""" 
ritenevano  come   allodiali  per   l'ordine  delte  snecessioai; 
stessa  doveasi  osservar  riguardo  ai  feudi  imperiali,  salva  pw* 
contraria.  2,  209. 

2.  Dalla  teoria  di  Fulgosio,  per  cui  supponevaasi  soffri 
a  fideicommesso  tutti  i  beni  lasciali  da  un  (cstalore,  <!■■' 
constava  della  di  lui  iutentiooc  di  ioslituire  uà  fiilcicoa»»' 
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nniVRrsklc,  non  »i  pnò  indorro  che  sieno  enfllcoliei  IdIIì  i  beni 
di  un  dato  Inogn,  sol  perché  ivi  Ulc  contrailo  era  solilo,  lei. 

3.  Le  eiiSlenti  ronseniiie  prima  del  Cod.  eiv.  a  favore  dei 
primogeniti  fex  paelù  et  providenlia),  a  differenza  delle  ere- 
ditarir,  non  cadano,  m-ppvre  vigente  il  Codice,  nella  socees- 
BJone  dui  possessore,  ma  si  dovolvono  ai  soli  primogcoili,  jure 
proprio,  non  haereditario.  1,  736. 

ir  Golia  claosola  di  eailneiii  pel  non  pantmle  paganenlo, 
non  fnò  dirsi  stipulala  la  cadecilk  ipio  jttr»,  eselnsa  la  ne- 
cessiti della  mora.  %  S46. 

8.  La  mancanza  di  palio  eirea  il  luogo  del  pagamento,  deve 
farsi  al  domicilio  del  debiiore  ;  per  far  laogo  alla  cadacitè  il 
creditore  dee  provare  di  essersi  colà  presentalo,  i,  ti. 

6.  Quando  il  riseallo  di  nn'enSteusi,  drlla  quale  é  direttario 
l'Economato  generale,  è  auloriualn  da  una  leggo  generale 
dello  Slato,  validamrnte  si  opera  senza  bisogno  d'aulurizza- 
zione  (wnttOcia.  2,  i20. 

7.  1/ investitura  procnralasi  da  odo  drgli  otilisli  non  pre- 
gìndiea  il  gius  di  riscatto  g'h  acquisito  dagli  altri.  Ivi. 

8.  Spettano  all'aiilista  i  frolli  sino  al  momento  in  cui  scade 
il  canone,  non  quelli  pereetli  posteriormente;  però  egli  pad 
ripetere  le  spese  falle  per  la  loro  produzione.  %  229. 

0.  Per  miglioramenti  s'intende  lullo  ciA  che  é  fallo  a  ri- 
guardo del  fondo  e  per  accrescerne  il  valore.  —  Tali  non  sono 
le  «otiroaioni  ebe  per  la  loro  imporlama  relativi  non  possono 
dirsi  accessorio  del  (ondo,  ma  palesano  uno  scopo  proprio.  Se 
queste  foron  falle  dall'  eo9t>!Ola  non  cedono  al  direttario,  aqehe 
dato  il  patto  che  divenissero  saoi  i  miglioraneoli  d' ogni  sorla, 
ma  si  applica  l'ari.  i63.  2,  228. 

10.  Nelle  concessioni  cnfiieoticlte  la  persona  del  primo  con- 
cessionario entra  a  comporre  il  numero  delle  geoeraiioni  'de- 
terminale, e  n»  forma  la  prima,  •  meno  cbe  nell'alto  non 
si  trovino  espressioni  tali  (come  nel  raso  conrreto  nelle  parole 
per  tè,  tuoi  eredi  e  euccetiori  fino  aita  terga  generazione) 
che  dimostrino  cbe  le  parti  vollero  eho  la  nomeraxione  delle 
generazioni  contemplale  dovesse  cominciare  dai  generati  dal 
primo  investito.  3,  190. 

11.  La  disposizione  delle  RR.  PP.  11  febbraio  ISiS  è  ap- 
plicabile anche  al  Corpi  morali  delta  Liguria  aredilori  di  ren- 
dite perpetue ,  e  quindi  possono  rifloltre  il  riseallo  entro  il 
termine  di  60  anni  dalla  pubblicazione  del  Codice.  La  teoria 
di  Bartolo,  secondo  la  quale  I' erede  dell' nllimo  chiamilo  al 
dominio  olile  di  un'enttleosi  era  in  dirillo  di  chiedere  ona 
rinvesiitora,  operando  come  legga  e  non  come  palio  tacito 
pelle  partì,  fu  derogato  dal  Cod.  eiv.  «  leggi  annesse.  IvL 

12.  Le  parole  di  locagione  o  conceinon»  perpetua  ingerle 
nell'alto  non  possono  far  rigaardare  la  concessione  Iransllorii 
ad  quotcum^ue  e  perpetua,  quando  hivvi  l'espressa  stipola- 
zionc  ad  terliam  geaeratioaem  tantum.  3,  191. 

13.  L'erede  dell' oUìmo  chiamalo  al  dominio  olile,  dopo 
la  promaignztone  del  Q>dice,  noa  è  lo  diritto  di  chiedere  udì 
ttttora  investilora.  /vi. 

V.  Espropriazione  in  causa  di  ptMUiea  ulilità. 

EREDE. 

1.  La  qualili  di  ben«6eiato  vien  meno  per  lutti  gli  atti  cbe 
eccedono  U  facoltà  dell'  animinislrilore.  Tali  fono  :  approprii- 
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zinne  di   mobili;  vendila   di  derrale   descrille  in   invcoiario; 
transarioni;  qniltanze.  2,  467. 

3.  Anrbe  l' creile  assente  perderebbe  quella  qaaHlà,  perden- 
dola per  quegli  »t|i  i  coeredi  fratelli  presenti.  Ivi. 

5..  L'erede  confuso  è  obbligalo  ai  debili;  se  egli  non  pud 
opporre  mancanza  d'ipoleei,  possono  opporli  i  snoi  propri! 
credllorl.  La  moglie  non  è  avente  canai  ma  creditrice.  S,  270> 

i.  L'erede  detentore,  citato  in  pagamento  di  una  legittima, 
o  dote  congrua,  deve  offrire  lo  stato  del  mobigliire.  Se  era 
minore  all'  epoca  dell'  apertura  della  successione,  di  la  noia  ap- 
prosKimaliva.  2,   186, 

8.  Ila  diritto  al  iw^seKiO  delle  carte  del  defunto.  2,  620. 

6.  Se  questi  ha  coperte  pubbliche  cariche,  il  Governo,  nel 
sup|ioslo  elle  tra  quelU  carte  passano  trovarsene  di  sua  spet- 
tanza, non  può  impedire  il  diritto  dell'erode,  «alvo  però  «I   ^ 
Ministero  il  promuovere  l'espcuziooc  del  Keg,  del  17iJ.  Jvi. 

7.  L'adesione  dell'erede  ad  un  sigillamento  e  deposito  dì 
delle  carte  non  pregiudica  quel  diritto,  /ot. 

V.  Dìviiione. 

EREDITA'  GIACENTE. 

1.  Le  liti  intentate  ad  una  eredità  giacente  devono  prosc- 
goirsi  in  contraddittorio  di  un  enralore  nominalo  all'eredità  e 
non  contro  il  eoralore  nominato  alla  causa.  2,  ili. 

2.  Se  l'erede  cerio  rinunzia,  i  creditori  agiscono  contro  l'e- 
redità giiceule,  senzi  cerrire  allri  rongiunil  rrmoti.  2,  716. 

3.  Questi  possono  far  valere  la  loro  qualità,  prendendo  le 
cose  nello  italo  in  cui  si  trovano.  Ivi. 

i.  1  creditori  non  sono  allora  o!iblig»li  a  noliSr^re  II  lor 
titolo,  non  essendo  a  tale  i^pecie  applicabile  l'art.  lOSO.  Ivi. 

8.  Il  liag.  non  può  sospendere  le  esecuzioni,  se  circoslauzc 
speciali  non  lo  persuadono,  giusta  l'art.  1531.  Ivi. 

ERRORE. 

1.  L'errore  materiale  in  una  seni,  è  riparabile  dallo  desso 
giudice.  É  crror  materiale  se  si  aggiudicò  il  tulio,  mcnlrc 
era  solo  lilc  sopra  un  terzo.  2,  339. 

ESAMI  A  FUTURA  MEMORIA. 

1.  Se  la  parie  contro  coi  devono  esaminarsi  dei  testi  i  fo- 
luri  memoria,  presente  all'atto  del  giurameoio,  non  si  è  op- 
posta alla  loro  «adizione  per  non  concorso  rn  essi  delle  coa- 
disioni  volole  dal  $  8,  lit.  19,  ).  8  delle  RR.  CC,  si  dee 
preiomere  che  il  giudice  delegato  abbia  veriAcato  tal  ronrorso, 
ed  essa  non  è  pia  ammessa  ari  impugnar  gli  osami  per  tal 
notiw.  —  Ad  ogni  modo  le  opposizioni  dovrebbero  esser 
fatte  nel  termine  flnato  dal  $  2,  lit.  20.  1,  li6. 

2.  Se  il  difelle  in  essi  lesti  della  età  non  fu  proposto,  i. 
gindiei  non  erano  tenuti  a  rigettare  senz'altro  le  <loposizioni, 
benché  Kclà  vera  dei  testi  risultasse  dalle  stesse.  Ivi. 

3.  L'inaeeellabilità  della  deposizione  di  alcuno  dei  tesli  non 
importa  nollità  di  tallo  l'esame.  Ivi. 

ESECUTORE  TESTAMENTARIO. 

1.  L'incarico  dato  dal  testatore  ad  on  esecntore  tcstamcn- 
lario  di  vendere  uno  stabile  e  convertirne  il  prezzo  in  paga- 
mento di  00  debito  non  comprende  la  faiollà  di  ipotecarlo  a 
sicurezza  del  debito  medesimo.  I,  627. 
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ESPROPRIAZIONE  per  causa  di  pubblica  urrtiTA'. 
Appalto  tf.  EnOicusi  I,  2,  3. 

DHDncr  IO,  11.  Imlvnatlk  8,  40,  11. 

Calcoli  9.  iBlraprendìtore  6. 

Oireltario  1,  2,  S.  Rc«cisstoae  7. 

1.  L'espropriazione  di  Icrreni  enfltenlici  è  pnreggials  nei 
suol  eifcHij  rigaardo  al  direttario,  ad  od  olTranfameoto  vo- 
loiilario.  2,  702. 

2.  L'indenailè  allo  «teato  dorata  si  regola  sulle  basi  slaki- 
lite  dal  Cod.  e  legge  lrai)silori«.  Ivi. 

9.  Il  direttario  rimutosi  silenzioso  all'epoca  delle  pntiblica- 
lioni  di  fpropriaiione,  non  decade  dal  diritto  d'indonnili,  ne 
é  obbligalo  a  rivolgersi  contro  renfitenla  spropriato.  fot. 

4.  Non  pnA  imponi  ad  tleano  l'obbligo  di  ottenere  dall'Au- 
la lorili  supcriore  la  facoltà  di  occupare  I'  altra!  proprietà  e  di 
operare  un'espropriazione  forzala.  S,   171. 

!i.- Quando  una  pablilica  Animioistrazione,  nel  dare  un'opera 
in  appallo  a  prezzo  fatto,  onera  l'appaltatore  di  eorrispondrre 
le  indcnniii  per  le  aspropriazioni ,  il  medesimo  non  è  obbli- 
galo pur  queste  ad  attenersi  al  sistema  tracciato  dalle  R9. 
PP.  6  aprile  1859,  ma  può  seguire  qael  metodo  di  conven- 
zioni coi  terzi  che  trovi  di  sua  convenienza.  8,  06. 

6.  L' intraprcndilore  dell'opera  pubblica  ha  diritto,  rgual- 
mcolc  cbe  l'esproprialo,  di  lamentare  circa  la  somma  fissata 
per  ind«onilà  dall'Intendente,  e  di  ricorrere  ai  Trib. 

I»  caso  di  conteslsrione  il  deposito  di  tal  somma  basta  a 
pera)ell«re  iolanlo  l'espropriazione  effettiva.  ì,  519. 

7.  Si  ammette  rescissione  del  convegno  col  quale  è  siala 
fitsala  l'indennità  s«  v'ha  lesione  d'oltre  metà.  %  6i. 

i.  Sulla  somma  d' indcnniià  son  dovuti  gf  iolercssi  dal  di 
dell'oecupazionei  hi, 

9.  Sul  calcolo  del  red4ilo,  eapilalizzazione,  deduzioni,  frulli, 
danni,  estimo,  /vi. 

10.  Per  poter  ripetere  indennità  per  lavori  fatti  dsll'Amml- 
nislrazione  fnori  della  proprietà  del  riclamante  è  d' uopo  la 
dimostrazione    del   danno  diretto  o  |iermanenle.  S,  123. 

11.  Il  terzo  non  può  opporsi  alle  variazioni  che  l'Ammini- 
strazione erede  di  portare  ad  tra  appitlto,  salto  il  diritto  Ili 
isdeaniik.  Ivi, 

ESTORSIONE. 

1.  Il  lenlaiivo  d'estorsione  con  minaceie  df  morte  eseguito 
col  mezzo  di  tenere  aiHWÌBie  d  passibile  delle  pene  previste 
dnU'  art.  648  del  Cod.  pen.  quando  sia  giunto  a  tal*  -punto 
di  esecuzione,  cbe  nulla  rimanga  a  fare  per  parte  dell' oi'cn- 
.ni».  1,  832. 

V.  Jtts  siti  dieere. 


FABBRlCA'n  (tassa).. 

1.  Colla  Ipgge  dell'imposta  sui  fabbricali  non  resta  abolito 
l'obbligo  cbe  incombe  ai  proprieiarii  di  case  in  certi  Comuni 
di  mantenerK  il  selciato  della  pubblica  via  Inngo  la  fronte  dei 
rispettivi  ediflcii. 

Qnesi'  obbligo  deve  ritenersi  come  una  servila ,  o  come  una 
imposta?  3,  84. 


(146) 
VA 
FABBRICERIA. 

4.  La  fabbriceria  legalmente  iaslilutta  e  che  trovasi  nel- 
l'esercizio dell' nlDcio  sno,  ha  rappresentanza  per  curare  gli 
inlcress!  deMa  Chiesa ,  per  quanto  nelle  varie  rinnovazioni  del 
fabbricieri  possa  esser  segnila  irrejiiolarità  non  imporlaale  sti- 
lili, né  opponibile  dai  terzi.  2,  K8'.    ' 

2.  Se  in  una  chiesa  trovisi  eretta  una  masseria  rpeciile 
avente  per  i^opo  la  cura  ed  II  culto  di  una  cappella,  wm 
debbe  dirsi  una  dipendenza  dalla  fabbriceria,  se  non  si  |trarl 
che  da  questa  emanava,  che  a  questa  rendeva  i  conti.  —  Tale 
prova  può  farsi  per  lesti,  hi. 


FALLIMENTO. 

Appello  7. 
Azienda  16. 
Cassazione  17. 
Cessai,  di  pagamento  4. 
Competenza.  8,^  9,  40. 
Concordalo  12,  13. 
Conflitto  4,  8. 


Deposito  10. 
Domicilio  % 
Inranli  18. 
Ipoteca  43,  44. 
Prevenzione  3. 
^ivenilicizione  11. 
Sindaco  0. 


4.  La  cessazione  dei  pagamenti  deve  risultare  o  da  protesti, 
0  da  condanne. 

Il  dissesto  degli  affari  non  basta  a  tanto  —  basta  però  i 
fondarvi  sopra  un  sequestro.  2,  777. 

8.  La  legge  commerciale  che  atlribuisoe  al  Trib.'  del  de- 
micilio  del  fallilo  la  dichiarazione  del  fallimeiilo,  si  riferisce 
al  domicilio  proprio  giusta  la  legge  civile.  1,  171. 

3.  La  prevenzione  della  causa  non  può  aver  luogo  ebc  tri 
Tribunali  egualmente  competenti.  4,  472. 

4.  Falla  la  dichiarazione  di  fallimento  con  provvcdimeolo 
irrevocabile  da  'due  Tribunali  i  il  caso  di  doversi  risolvere 
dal  Mag.  di  eass.  il  conflitto  di  giurisdizione.  Ivi. 

8.  Se  da  quelli  che  chiedono  la  risoluzione  del  conlitto  d 
insti  insieme  per  l' annullamento  delle  rispettive  sentente  i« 
via  di  cass.  ordinaria ,  il  Hag. ,  decidendo  a  classi  rionife  ni 
conflitto  deve  rimandare  l'altra  decisione  ali»  classe  civile.  /«• 

6.  Gli  incarichi  dati  dal  Sindaco  di  fallimento  nei  liinilr  dellfi 
sue  facoltà  noto  all'incaricato  non  lo  espongono  a  respoos»- 
bil'tà  personale.  Anche  che  la  qualità  di  Sindaco  (dietro  '<»• 
flittO  insorto  sol  punto  a  quale  Trib.  spellasse  la  diehiaruioM 
del  fallimento  e  la  nomina  dei  Sindaci)  rimanesse  in  qvcUs 
«nnnltala.  2,  746. 

7.  Il  termine  per  appellare  in  cause  commerciali'  i  di  gìow 
30,  di  18  in  materia  di  ftHImenio  dalla  signiHcaiione.  Kw 
fa  d'uopo  d'interposizione.  2,  188i  160. 

8.  É  sent.  In  materia  di  fallirnvol»  quella  emanala  i«f» 
un  incidente  qualsiasi.  Cosi  quella  die  slatnisce  wll' '«'•''• 
volta  contro  il- già  Simlaeo  per  la  presenlazi^n  dei  libri.  2.  l*' 

0.  Non  è  incidente  «lei  fallimento  il  giudìzio  del  Siadsc* 
eoMfo  nn  creditore  che  ricevette  somme  in  deporto»  *  "■ 
livatn  nauti  un  altro  Trib.  2,  160. 

10.  Il  creditore  non  può  dispensarsi  dal  rcsiiluiric,  sotto  prt" 
testo  di  compensazione,  di  privilegio  e  d'altro,  se  nei  " 
verle  ha  promesso  senza   restrizione   rappresentarle  •''  "» 
ricliiesla.  Ivi. 

11.  Chi  ha  venduto  tagli  di  piante  po6  rivendicarli,  «*« 
già  martellale  e  laglinte,  se  non  ancor  portale  nei  «sg» 
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Il  suolo  della  foreìila  non   è  magazzÌDO,  se   almeno  noo  ne 
fu  aililalto  un  paolo  a  lai  oopo.  2,  101. 

i%  Il  concordalo  doq  si  risolve  di  pitn  diriUo  pel  Don 
fallo  pagameiHo  delle  rato  promesse;  la  risoluiiooe  non  po- 
trebbe che  proDoaciarsi  dal  giudice,  il  quale  paò  Miche  ac- 
cordare no  lermioe.  2«  39. 

13.  Se  ne)  concordalo  interTenne  nn  lerxo,  promellatdo 
di  ipolHore  lami  beni  qoanli  baslatsero  •  garaniire  il  (aolo 
per  ceulo  pro.mesiso  ed  acaellato  —  e  poscia  inJerreiiga  «en» 
UDia  di  omologazioDe  —  l'ipoteca  sudUcUa  prende  valore 
da  qncsla  semenza,  non  gii  dal  concordato.  Da  questo  po- 
trebbe prender  le  mosse,  qaando  fosse  consentila  alloale  eoo 
tulle  le  formaliiìi  volale  dalla  leggo  per  le  ipoteche  conven- 
tionali;  dalla  scnlcuza  nasce  mi' ipoteca  giudiziale.  S,  71i. 

14.  A  tal  raso  non  è  applicabile  Tari.  .^!>5,  Cod.  di  comm., 
porcile  r  ipoteca  di  rai  quost'  ari.  fa  ceoiio  è  quella  che  de- 
riva dalla  semenza  di  fallimenlo  e  che  non  colpisce  che  i 
beni  del  fallilo.  Ivi, 

13.  Per  l'aumcnlo  del  prezzo  del  deliberamcnlo  dei  beni 
del  fallito  si  osservano  solo  le  formalilk  dell'art.  610  Cod. 
di  comm.  %  3S. 

10.  Anche  un'Azienda  creditrice  deve  agire  oanli  i  Sindaci 
e  i  Trib.  di  comm..  per  proporre  i  suoi  credili.  Qui  non  ha 
luogo  la  competenza  amminìsiraliva.  3,  192. 

17.  Chi  è  in  istalo  di  fallimenio  può  ricorrere  ìd  cassa- 
zione, senza  il  concorso  dei  Sindaci,  da  un»  seolenzi  che  lo 
pregiudica.  I,  633. 

FALSO. 

1.  Chi  con  faUo  nomo  assunto  in  allo  pubblico  si  obbligo 
mediaste  prezzo  a  surrogare  alcuno  nel  servizio  militare ,  e  chi 
gli  somministra  gli  opportuni  .mezzi  per  la  consamazioae  del 
reato,  è  reo  di  falso.  1,  714. 

2.  Il  creare  an  biglietto  d'ordine  o  di  pcivata  richiesta  di 
somma  dciermÌDuia  con  promessa  di  restituzione  a  nome  e 
eolia  sottoscrizione  di  persona  inconscia  del  fatto  imporla  il 
reato  di  falso ,  sebbene  nolla  sottoscrizione  manchi  ogni  ras- 
somiglianza colla  firma  antograra.  1,  736. 

3.  1  giudici  cliiamali  n  pronunciare  sa  di  nn'areusa  di  falsa 
lestimooianza  possono  di  nuoito  esaminare  il  merito  della  causa 
aella  qnale  ebbe  luogo.  %  683. 

i.  Le  disposizioni  drgli  art.  4-26  e  427  del  Cod.  di  prnc. 
erim.,  toccanti  le  deposizioni  so.«pette.  di  falso,  sono  comuni 
tanto  ai  giudizii  criminali  che  correzionali.  1,  76-2. 

5.  Spelta  ai  giudici  del  merito  apprezzare  qaando  esista  il 
falso.  Le  rilrailaiioni  o  correzioni  tardive  ^on  tolgono,  anzi 
ne  constatano  l'esìsleuz»;  fo  consumato  al  momento  ia  cui  fu 
compiota  e  consumata  la  deposizione  dalla  persistenza  del  teste, 
che  non  la  ritrattò  prima  che  fosse  contro  di  lui  istituito  un 
procodimeulo,  per  qiiiioio,  allusa  Ui  ritrsdazioiie,  possa  esserne 
mancalo  l'effetto  si  a  favore  che  a  danno.  1,  762. 

6.  Il  Mag.,  noo  esistendo  inscrizione  in  falso,  può  giudi- 
care io  fatto  della  verità  di  una  firma.  1,  488. 

7.  Accusato  di  fal:<o  nn  notaio  per  avere  contro  verità  as- 
serito, nel  ricevere  nn  lestamerlo  pubblico,  che  il  teslalon; 
avea  dichiarala  la  suo  volontà  alla  presenza  dei  lesti,  se  la 
sentenza  della  Camera  di  Consiglio  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
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procedete,  sol  riflesso  che  rimaneva  escluso  il  dolo,  e  A»  quindi 
ionlile  verificare  la  (ulsiià,  questa  sentenza  ooa  è  d'ostacolo 
a  che  tale  falsità  sia  dedotta  e  provala  in  via  civile.  3,  741. 

È  ammissibile  per  provarla  ts  prova  leslimoaiale  —  e  pos- 
sono solloporsi  ad  esame  gli  stessi  test!  soltoscrilli  nel  lesta- 
mento.  Ivi. 

V.  CauMale  —  Notaio  —  Tutlamei^  —  Proe.  trim. 

FERITA. 

1.  Se  consta  che  la  ferita  fu  cagionala  idal l'incolpato,  non 
manta  che  non  sia  ben  manifesto  il  modo  col  quale  fu  rile- 
vala per  l' appliaasioo  della  pena,  qaando  si.  ebbe  riguardo  a 
che  l'effetto  sia  seguito  più  grave  delP intensione.  1,  846. 

%  Perchè  la  ferita  rivesta  il  carattere  di  crimine,  a  senso 
dell'  ari.  586  del  Cod.  penale ,  la  legge  non  esigo  che  il  pe- 
ricolo delia  vita  si  maoifesli  immediatamente  dopo  il  ferimento 
alla  vista  dei  periti ,  ma  solo  che  questo,  pericolo  si  constati, 
comaoqoé  in  segnilo.  1,  671. 

FIDEICOMMESSO. 

1.  In  materia  di  Odeicommcssi  la  teorica  della  perpetuila 
delle  esclusioni ,  non  che  la  massima ,  in  vino  di  cui  le  chia- 
male voglioosi  intendere  in  via  progressiva,  e  inoltre  la  pre- 
ferenza per  r  inierprclaziane  più  favorevole  allo  scioglimento 
del  vincolo  fedecommessario,  sono  Inlli  prin^eipii  che  stanno 
eobordinali  alla  volontà  eootraria  dell' inslitalorc.  3.  K49. 

3.  Consegacniemenlc,  nel  caso  in  cui  in  una  prinA(!enìinra 
sia  chiamalo  il  fratello  secondogenito,  quando  eoncorrooo  nel 
primngcoilo  certe  condizioni ,  cessando  la  linea  del  chiamato, 
non  dovrà  dirsi  esclusa  quella  del  primogenito,  per  modo,  che 
pili  tosto  verifichisi  la  cbii>mata  di  estranei.  2,  S50. 

3.  In  tal  coso  non  si  potrebbe  pretendere  di  dividere  i  beni 
della  primogcnitara  fra  lutti  i  maschi  appartenenti  alla  linea 
sapersiile,  ma  sibbenc  devono  passare  «I  primogenito  come  4 
disposto  dall' iosUlutore.  Ivi. 

4.  Nemmeno  dal  secondogenito  di  questa  linea  potrebbousi 
vantare  diritti  di  preferenza  sul  primogenito,  quando  non  vi- 
vesse contemporaneamente  al  fratello  primogenito  all' epoca 
della  morte  dell'attimo  possessore,  come  nel  caso  di  palruo 
e  nipote.  Ivi. 

5.  La  cirroslanza  di  esser  il  palmo  più  prossimo  all'instU 
tutore  a  nulla  monta,  trattandosi  di  successione  primogeniale 
ove  la  linea  non  è  formala  che  di  primogeniti,  ivi. 

0.  In  forza  delle  leggi  liguri  svincolative  dei  fldeieommessi 
la  roeià4ei  beni  cadente  nell'immediato  soeeessore,  gli  restò 
devoluta ,  benobè  incerta ,  dall'  istante  della  pubblicazione  delle 
leggi.  —  L'attuale  possessore  rimase  quanto  a  questa  metà 
un  semplice  usufrnttnario.  —  Quindi  ci  Don  potò  gravarlo  di 
ipotcebr.  2.  S76.  ^ 

7.  Perchè  in  un  Odeicommesso  agnatizio  potesse  farsi  luogo 
alla  sussidiaria  vocazione  delle  femmine,  o  loro  discendenti, 
si  esigevano  dae  estremi:  che  la  loro  esclusione  non  fosse 
scritta  nelle  tavole  di  vocazione  pur  modum  regulaei  che  le 
espressioni  usale  dall' instilutore  fossero  alte  a  comprenderle 
almeno  indirettamente.  3,  ii67. 

8.  Se  l'obbligo  imposto  ad  uno  slabile  di  dover  servire  a 
mantenere  certi  pronipoti  avviali  alla  carriera  ecclesiastica  po- 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANAUTICO  DELLE  mXTBRK 


(U9) 

FI 

trobhc  essere  vnliJa  iliifiosizinne  —  cnsiiliiisec  però  fldeicom- 
nii'sso  vipfalo  il  vincolo  perpi-lno  di  mìinlpnimenlo  dei  prODÌ- 
pilli  in  ^iMicre  coli' obbligo  di   irasmissionc.  2,  711. 
V.  Enfiteusi. 

FIGLIO. 

1 .  Il  Sglio  non  pnò  rhiodore  nn  prelievo  a  sno  favore  sul- 
l'ercditii  pkterna,  per. opera  prcslala  al  negozio  famigliare, 
viverne  il  padre,  rol  quale  ronvivcva,  e  dal  qnale  era  man- 
lennlo  rolla  propria  famiglia,  rhe  nei  eaai  eh'  egli  avesse  da 
per  sé  avvialo  un  commercio  Mille,  prcslata  ifn' opera  Inlel- 
lellnalc  dirctiiva  e  prodnlliva,  o  impiegali  capitali  propri!.  2, 95. 

2.  Il  Aglio  pnò  e^wre  n>>gozianlc  in  proprio  henrliè  ronviva 
rol  padre,  e  aintandnlo  anche  nei  lavori  di  campagna.  2,  i25. 

i.  Per  decidere  se  il  figlio  sacrilego  abbia  dirlllo  agli  ali- 
nirnli  snila  ;nrrcss!onc  del  preleso  padre  si  dee  far  capo  alla 
legge  \  igcnic  alP  epoca  dell'  aperta  successione ,  non  a  quella 
vigente  all'epoca  della  nascila.  3,   I. 

8.  L' alinea  dell'  art.  1 87,  parlando  di  dichiarazione  etpressa, 
iiilende  nna  dichiarazione  scrilla  preesisipnie  —  non  potreb- 
bero amincllersi  indizii,  induzioni  e  prova  testimoniale  per  far 
coniare  che  l'aMerln  p.idro  abbia  rrono'ciulo  verbalmente  nn 
ind'vtduo  per  proprio  Aglio  —  tanto  meno  Irallamlasi  di  Aglio 
adulterino,  ineesluosn  o  sacrilego.  2,  2. 

fi.  Scb^cnB  le  leggi  anteriori  aceordasìsero  a  questi  figli  gli 
aliinenli,  respingevano  esse  pure,  in  questione  di  stalo,  o 
per  provare  la  flgliarione  e  la  paleriiilk ,  la  prova  leslimo- 
niale  in  manranza  di  prova  scrina,  foi. 

7.  Colui  die  si  assc^risrc  figlio  del  defnnlo,  non  potreWie, 
cdII' azione  ad  exltibcnduni ,  pretendere  dall'erede  la  rapprc- 
seiilszione  di  tulle  le  rarle  ereditarie,  supponendo  la  possi- 
bililh  di  trovare  tra  le  sle.<se  nna  ricognizione  scrina  dcll'as- 
serta  sua  qualità  di  Aglio.  Ivi. 

8.  La  donna  maritata  non  può  agire  ncll'intert-sse  di  nn 
suo  figlio,  che  dice  essere  adulterino,  contro  un  terzo  eoine 
asserto  padre  del  medesimo  per  fargli  conseguire  alimenti. 
L' interesse  del  figlio  pnò  essere  ronlrario  a  quello^  della  ma- 
dre. É  necessaria  la  deputazione  di  un  tutore  al  dello  figlio. 
2,  630. 

0.  Il  figlio  naturale  concepito  prima  dell' al livazione  del 
Cod.  riv.  è  ammesso  alla  ricerca  della  palemilì  —  può  in- 
vocare indizii  e  presunzioni.  1,519. 

10.  Uno  scritto  nel  qnale  nna  donna  nubile  incinta  rinuncia 
ad  ogni  difillo  ver}0  l' untore  della  sua  gravidanza,  si  obbliga 
a  nutrire  ed  allevare  l' essere  nascituro ,  mediante  nna  somma 
che  le  è  pagata  dn  colui  che  si  confessa  padre  —  è  prova 
di  palernitli.  1,  StO. 

11.  Non  si  presume  che  la  violenza  o  il  timore  abbiano 
fello  consentire  quell'alto.  La  contraria  giurisprudenza  fran- 
cese non  è  applicabilc^in  Savoia.  /t<i. 

12.  Il  figlio  naturale,  anche  riconosciuto,  non  ha  diritto 
ad  alcuna  legittima  sulla  successione  leslamcniaria  del  padre, 
ma  solo  ad  alimenti  proporzionati  a  fuoi  bisogni  e  all'eutilà 
della  successione.  1,  blD. 


(ITO) 
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FONDI  PUBBLICI. 

V.  Azioni  indii^ilriali. 


Usura. 


FORZ.\  PUBBLICA. 


1.  Per  coalilaire  il  reato  di  resisleuia  alla  fona  pulililira 
non  è  indiapeaMbile  «lie  l'ageole  rivestisse  la  divita,  quando 
è  cerio  che  l'imputala 'Coaosreva  in  modo  non  dubbio  la  qai- 
lilk  dello  atcs!«  e  sapeva  di  resislere  «d  agenti  della  furu 
pubblica  nell'esercizio  d  Ile  loro  fonzioni.  1,  6(30. 

2.  I  pompieri  eantonieri  del  Maoicipio  di  (ieaova  wio 
•genti  di  forza  pubblica.  Accasalo  aldino  di  ferile  enatro  «m 
di  essi  e  condannato  correzionalmente  alla  rectosionc,  non  pai 
impugnarsi  la  sentenza  perchè  si  dovesse  ieaer  reo  soltaain  di 
percosse  e  violenze,  trallandosi  di  semplice  eebimosi.  1,  KO. 

3.  La  G.  N.  è  bensì  una  forxa  pubbRea,  ma  non  militart, 
dipendendo  dall'Aulorìlk  rivile;  .colo  d  vien  militare  quaeilo  i 
chiamala  v  fare  «u  servizio  di  tal  genere  —  quindi  il  cri- 
mine di  ribellione  commesso  da  nn  snidalo  contro  la  slrsn 
nell'ordinario  sno  stai»  è  di  compcienza  dei  Trib.  eiv.,  ooa 
dei  militari.  1,  709. 

A.  Anche  nei  reali  di  rivolta  rontro  i  Cf  raliini''ri ,  le  de- 
posizioni di  questi  hanno  la  slessa  forza,  rhe  quelle  degli  altri 
lesti ,  quando  altri  ne  mancano  imparziali  ;  —  quando  si  vr- 
rififlii,  o  no,  quest'ultima  condizione,  è  punto  di  fallo  rimrsM 
al  rrilerio  dei  giudici  del  merito.  1,  788. 

S.  Le  disposizioni  delle  RR.  PP.  29  nlt.  18(7,  dirette  sola 
ad  introdurre  e  prescrivere  agli  agenti  della  forza  po!il>l:''a  le 
forme  e  le  misure  per  reprimere  gli  ■.«sembramenli  tniualiuo» 
n'ìn  intpedisronn  rhe  venga  applicato  il  0>hI.  pen.  mìl.  quHiiii 
si  traili  di  fallo  più  grave  di  rivolta,  lei. 

FRUTTI. 

1.  Il  possessore  condannalo  all'ahliandnnn  del  fondo  dere 
di  pirn  (tirino  rappresentare  i  frulli,  se  non  fu  possessore  di 
buona  fede.  2,  1S5. 

2.  Giusta  le  leggi  romano  poteva  esistere  buona  fede  aa- 
che  senza  titolo.  Il  possesso,  rhe  cominciò  sotto  quelle  Irgpi 
progredì  io  buona  fede  malgrado  le  diverse  disposizioni  drlle 
posteriori,  hi. 

3.  ìa  buona  fede  conliona  lite  pendente  duo  alla  seni.  /« 
4  II  suocero  che  ha  pereelto   i    frulli   di   un  fondo  «!»"• 

nuora  li  compensa  cogli  alimenti  prestali  a  lei  e  alla  su  ■'* 
miglia.  2,  209. 

5.  Il  danno  della  grandine  è  un' eventnalilè  ordinaria  ck« 
sool  sempre  porsi  a  calcolo  net  calcolare  il  reddito  dei  IK'"! 
non  è  perciò  necessario  che  chi  racrolse  i  fruiti  ne  facci*  1"'"' 
specifica;  nella  media  di  parecchi  anni  non  è  rosa  ccccsstt» 
lassar  questo  danno  al  10  per  100.  3,  2Sf. 

V.  Benefizio  eecletiattieo  —  Dote  —  iuteretsi. , 


FURTO. 

Abuso  di  eonOd.  6. 
Alienaz.  mcut.  24. 
Aperta  camp.  19.23,20. 
Casa  abitala  2.'>. 
Cassazione  1,  25,  26. 
Chiave  falsa  19. 
Complici  19,  20. 
Consumalo  1,.  3,  8. 
Fililo  sarrilcgo  17. 
Minore  2. 


ffon  Ut  in  idem  10. 
Oggetti  fnnivi  21. 
l'eiiii  U,  la.  .  .Tinll 

Qualilioalo  perpersona  1,0,m'"i'  ' 

n  n  tempo  12. 

n  «  luogo -1* 

«  n  mezio  11. 

H  «  valore  I5- 

Riretlalore  9. 
Srnteuia  22. 
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1.  Il  farlo.  £  cnmpinln  qnindo  la  ros.i  nil>ala  (roriisi  it 
pÌRna  disposizione  del  lidro.  Co;!  il  furio  commcsiio  da  an  !>crvo 
»i  hn  p«r  coiii'ntnirlo  quando,  SAltrnlli  fli  on^ellr,  li  «««cose 
Hctta  camera  a  Ini  assefonta,  anche  nella  casa  del  padrone,  i,  88. 

2.  Se  a  tal  epoca  il  hdro  era  minore  di  etJt,  si  (»  lirogo 
nlln  dimdntzloBP  di  pi>na,  giusla  l'art.  96,  jichlimo  nlibia  nspor- 
l»li  kIì  stessi  ocgelli  dalla  caso,  dopo  r.i^glDBla  IVIà  ma^:;i<yr0. 
Il  j^iorno  ebA  compie  la  maggktre  dà  s\  ralonla  ancora  nd- 
IVtk  minore,  fui. 

3.  É  fnrio  eoMumafo,  non  «ol^mentc  maneate,  se  fa  «oi- 
Iralln  la  roda  al  ^drone  per  farla  propria,  «eltkene  p«r  eadw 
indipendenti  dalt.i  Tolonlk  del  ladro  ly  slessa  sia  ritornala  al 
pailrone,  senza  rkc  quegli  «Miia  polMo  appropriarsela.  < ,  7S^. 

4.  Se  il  P.  M.  non  potrebbe  ricorrere  in  rassadone  qnanitn 
la  sentenza  aressc  dato  ad  una  cireo<taDza  di  fatto  a»  talore 
più  o  meno  esteso  —  pnA  farlo  quando  allribuì  alla  slessa 
nn  effetto  lr|;a|p,  di  rai  per  sé  non  era  capace,  sMliìlendo  n» 
erroneo  prinripio.  /t»i. 

5.  É  persona  domrslira  rnli'i  rlic  al  tempo  della  snllra- 
z!one  svrva  sliprndio,  alloggio'  e  villo.   I,  fS2. 

6.  L' intima  confidenza ,  le  reli>z'oni  monli  o  riprovevoli 
Ir.n  il  drrnhalo  e  la  derubante,  non  esrinilono  l'azione  penale 
rii'l  flirto  —  non  è  aftuao  di  confitlenza  se  il  di>rnbaln  non 
tiiliiva  il  ilnnnro  alla  donna,  ciie  fu  soMr.illn  con  falsa  cblnTC.  Ivi. 

7.  La  sottrazione  di  una  parie  del  rariro  conioìrssa  dal 
riirretliere,  é  fnrio  qvaliCcato  per  p<>rrona,  non  abaso  di  eon- 
fidrnia.  I,  332. 

S.  È  consumalo  .«e  gli  oggetti  solIraHi  furono  eofiscfiiati  a 
chi   li  misebiA  eoi  proprii.  Avi. 

9.  II  rirellaltore  doloso,  previo  enncerto,  è  pnnilo  come 
complico  di  furto  qnaliflraln.  hi  e  3j3. 

{0.  Il  porlipsio  di  un  mnntr  di  pietà  rhe,  iireraleudosi  di 
tale  qualità,  sottrae  gli  oggelti  o|ipignorali  ivi  deposti,  onde 
noorameoie  oppignorarli  ed  appropriarsi  le  somme  rieataie,  é 
ci>iperole  di  furio  qualificato,  aen  di  s««plico  IrvITa.  i,  888. 

11.  Chi  ticn  la  chiave  di  casa  con  incarico  di  dar  seMo  • 
ramere  é  impiegalo  per  la  qnalificaaioiie  del  fnrio.  i,  704. 

i2.  É  furto  qualiflcalo  per  tempo  e  par  hiofo  qnell*  com- 
messo di  notte  in  nna  tettoia  iniemii  sita  nel  recinto  deli» 
scalo  delta  via  ferrata,  se  questo  raechindc  ediSzii  destinali 
alKi  restante  abitazione  di  impiegati  e  laborainrii  d'operai.  i,3%2. 

13.  La  conoscinta  capacità  del  derubalo  di  posseder  hi  somma, 
la  sua  probità,  le  immediate  «onquesliooi  attestale  dalla  seni., 
bastano  a  dire  provata  la  ^ali6eazione  per  somma  e  mo- 
tivata la  seni,  sulla  slt;ssa.  Ciò  poi  è  criterio  sul  fatto.  I,  777. 

ii.  h»  rottura  che  non  lia  servilo  di  mezzo  al  furio  per- 
chè segnila  dopo  onde  evadersi,  non  serve  a  «piahflcarlo.  — 
MtNlo  di  applicar  la  pena,  concorrendo  circostanze  atteunanti  e 
minorità.  —  Detenzione  e  carcere  possono  aver»  un  significalo 
sinonimo,  lai. 

tu.  La  sentenza  che  al  convinto  di  furio  eolia  doppia  q«t- 
lifirazioue  della  persona  e  del  valore  applica  la  pena  Alla 
reclusione ,  non  può  dirsi  aver  dato  al  reato  una  doppia  qn«- 
tifieosione  prr  la  persona,  per  ciò  che  nei  motivi  aiibia  ag- 
giunto per  abbondanza  che  in  ogni  caso  il  furto  si  potrebbe 
tenere  an<4ic  qualificato  sotto  il  rapporto  dell'ospitalità.  I,  778. 

16.  La  massima  non  hit  in  idem  è  applicabile  soltanto 
Indire,  18.13. 


(«82) 
Wk 
quando  esisto  identità  Ira  il  fallo  giudicato  e  quello  nuova- 
mente imputato.  —  Tale  idenliià  non  esiste  fra  l'accusa  di 
vagabondaggio  con  ritenzione  di  oggetti  non  eonfacicnli  allo 
sialo  e  condizioni  del  deteaiore  e  raccnsa  di  furto  degli  og- 
getti medesimi.  I,  821. 

17.  Dee  tenersi  furie  sacrilego  qnello  di  pissidi  e  calici  ed 
ostensorìi,  falli  o  leiHali  con  rollnr,-)  del  lihernacolo  in  chiesa^ 
se  per  sacri  li  ritenne  l'accusa  e  la  sentenza,  se  qaeHi  oggetti 
soiv  consacrati,  se  non  fu  falla  questione  in'  proposito.  1,  7C8. 

48.  Un  fondo  coltivabile  posto  io  campagna,  per  ciò  solo 
che  sia  di  facilo  «cacsso  senta  rottura  o  scalata)  sehben  en-- 
eondaio  di  muro  aho  meno  di  due  metri,  non  pild  dih>i  aperta 
eantpagn»  in  ecnso  di  rendere  qualificalo  il  fuHOt  i^  671. 

19.  Chi  concorse  alla  consnmazione  di  nn  farlo,  cse((iiil(T 
con  chiare  sottratta,  è  punibile  qnal  complice,  eolla  circo- 
stanza •ggravanto  della  chiave  folea,  benché  non  abbia  par- 
tecipalo alla  sottrazione  di  qaesi*.  I,  67S. 

90.  Dne  funi  commessi  contemporeneameale  e  a  danno  di 
una  sol»  persona  non  sooo  un  fallo  talmente  individuo  da  do- 
versi leaer  complice  d'ambi  quello  Ira  gli  accusati  che  risalta 
non  aver  avuta  alcuna  partecipazinae  in  uno  di  detti  furti,  an' 
«he  rilenendolo  complice  neli'>llro.   I,  674. 

H.  A  nulla  rileva  ohe  colui  che  coopera  allo  sMrrfeio  di 
oggeiii  furtivi  agisca  a  richiesta  del  ladro  o  d'alira  persoaa 
qnahtiasi ,  scmprecché  ooncorra  in  lai  la  scienza  dell*  origine 
fnriiva.  Spella  ai  giudici  del  meriln  eonslatnre  la  scicnsa.  !«  768. 

32.  La  scBicnza  rhe  dichiara  convinti  gli  accasali  dei  reali 
loro  ascrilli,  nel  senso  dell'accusa,  inrhiade  l«  qualificazioni 
indicate  nell'atto  stesso.  1,  760. 

23.  Dalla  prova  che  il  furto  di  bestiami  fu  eornmesso  in 
luoghi  non  cjoti ,  né  chiusi ,  ac  sorgo  la  prova  della  esistenza 
della  qualificazione  AeìVUperti  campagna  non  definita  dalla 
legge.  1,  70O. 

Si.  Un  germe  d' ineh'naziona  all'alienazione  mentale  esi- 
stente nell'accusato,  anche  per  influenza  ereditaria,  fa  che 
l'nzioua  d«tilliiosa  non  »i  consideri  ieome  deliberala  con  dolo 
pieno  e  perfetto,  e  rende  apptìeobile  la  disposizione  dell' ar- 
liealA  100.  2,  742. 

26.  L'inspezione  se  trattisi  di  tata  abilaUi  non  può  pro'' 
porsi,  qaanlo  al  fallo,  in  eass.  1,  932. 

'26.  Non  si  può  impugnare  la  qualificazione  d' aperta  cam- 
pagna  in  eass.  I,  622. 

GABELLE  ACCENSATE. 

1.  Colla  legge  6  lufRo  18S0  (che  ha  antorizzato  il  Governo 
a  rinnovare  per  nn  triennio  l'appalto  della  gabelle  aecensale, 
eolla  riserra  della  fseotià  di  scioglierlo  al  termine  del  primo 
anno  o  dopo  )  il  Governo  stesso  può  rhiolverlo  anche  alla  Hnr 
del  primo  semestre  del  secondo  anno,  senza  bisogno  di  at- 
tenderne la  fine. 

Risolvendosi  it  coairallo  entl'o  il  secondo  «ano,  l'appalla* 
tore  deve  it  Alto  in  proporzione  del  tempo,  non  in  ragione 
del  maggiore  o  minore  introito  che  possa  occorrere  nei  mesi 
in  che  è  perdurato  l'appallo,  comparativamente  a  quella  dei 
mesi  restanti.  3,  114. 

2.  Quelli  che  vendono  vioo  ai  soldati  nelle  Cilladelle  non 
decadono  dall'  esenzione  della  Gabella  arcrosai«  se  ne  vendono 
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«I 

pare  ad  nlranei  ali»  milixia  —  per  i|ne.>le  vriNliie  non  go* 
•Inno  |irÌTÌli>|(io.   3,  439. 

?.  Se  per  ({««are  Ira  le  parli  il  qoanliialivo  di  qm-rla  las.«a 
rinirliiifnie  ba  dato  il  nui  arbiiramealc»,  noa  è  Iceilo  ad  nna 
di-ll«  parli  M-a<lar5i'np.  3,  140. 

4.  É  iaamoieaaibije  il  Kiuramealo  per  provare  lo  nni>rrio, 

—  deve  Mio  aveni  Hgaanlo  alla  eonargaa  faUa  dal  eonlri- 
bnenle,  mIto  la  prora  coniraria.  loi. 

9.  Il  iMMlar*  del  raaiMe  lUMin  per  OKni  provinrja  rolla 
lalirlla  n.  3,  di  rai  all'ari.  U  della  legge  2  geaiuio  I8S3, 
rnifi  puA  andar  anggello  ad  alleraiifloe  di  aorla,  e  deblir,  in 
«ia  di  eaerotioiM  della  legge,  *»tre  riparlilo  iirtle  ^leaM  e 
niedetime  aomme  fra  i  Comani  di  eia«rana  provincia.  3,  1 87. 
-  ft.  I  priaripii  e  le  baai  Iraeriali  negli  ari.  Dell  della 
legge  pei  Comuni  che  in  pa»»ato  andavano  etenli  d»lla  ga> 
bella,  e  per  quelli  aggregali  prima  ad  bm  provincia  divcrM 
da  lincila  a  cai  realmente  apparlcngooo ,  non  si  possono  in 
alrana  guisa  variare,  tvi. 

7.  Per  la  carne  macellala  per  uto  proprio  deve  applicarm 
per  norma  di  drtlo  ripartimenlo  la  lassa  indicala  dal  Manif. 
Cam.  6  oli.  1830.  /ai. 

8.  Qnando  la  legge  all'ari.  1S  indicanilo  le  divcrM  norme 
da  adollarsi,  onde  delerminare  il  conlingtfnle  di  eiaseun  Go- 
mme ,  prcarriMe ,  (be  pei  Comuni  afiparleneoli  alle  proviocie 
prima  appallale,  si  dovesse  pure  aver  rigoardo  all' ammon- 
tare dei  diritti  pagali  in  base  dell'  appallo,  non  diede  una 
norma  esetosiva  delle  altre  segnate  in  modo  generale  nella 
prima  paria  dello  slesso  itrlieolo.  Ivi. 

9.  L' opposixrone  ad  nna  ingiiinzioDe  pei  pagamenti  di  ga- 
belle non  la  risolve  in  citatione  se  è  uolla  —  è  onlia  qnando 
colai  che  la  fa  a  nome  altroi   non   fa  constarc^del  minilalo 

—  allora  l'ingiunzione  councrva  l.i  »n«  prima  nainro,  e  se 
la  «aura  è  portato  alla  dKcìi<tiinc  del  Cnnsiglin,  qiierlo  di've 
dicbiarare  non  enisiere  opposiaionc ,  non  gii  Icoerc  l' ingiuiilo 
come  eoninmaee.  3,  US. 

10.  Il  doppio  diritto  d' entrala  ,  cui  van  soggelli  qnei  nc- 
fóitanli,  cbe,  firmale  le  diebiarazioni  per  ollrnere  il  libero 
transito  delle  merci ,  non  fanno  |ioi  constare  4cì  certificali  di 
scarico,  pnò  cbiedcrvi  dall' Amminisirationc  delle  gabelle  io 
via  civili;,  come  obbligazione  nascente  da  contratto  fallo  eolla 
Dogana,  sebbene  qncI  dappio  diritto  si»  sanzionalo  dalla  legge 
in  via  di  pena.  Ivi. 

11.  Un  alto  conservatorio  di  assirarazinne  o  sequestro ,  ol- 
lennlo  dall'  aerrnsalore  in  odio  del  commesso  non  toglie  a 
questo  l'impiego;  lo  scioglimento  di  quell'atto  lo  ripristina. 
S,  SOi. 

13,  L' areensalore  non  paà  licenziarlo  senza  aglorizzazionc 
deli'AuInriiJi  ammiaislraiiva.  Ivi. 

Se  gl'impvdisce  di  esercitarlo,  gli  deve  nonostante  lo  sti- 
pendio. Ivi. 

V.  Cempettaza  —  Prova  lulimanialt. 

GIATTANZA. 

1.  In  materia  di  iribati  non  si  puA  institnire  giudizio  di 
giallanza  contro  la  pubblica  Amministrazione,  ma  contestalo 
il  gimlizio  il  Cons.  d'ini,  deve  decidere.  3,  32. 

V.  AppMabUità. 


(IBi) 


GIORNALI. 


1.  La  Irgge  ehiama  rcypnnsaliile  degli  aerini  ia5erli  in  qa 
periodico  il  Gfrrute ,  non  il  D  rettore.  —  Se  anrlis  i'  arrirolo 
fosse  firmalo  La  Direxiimo,  fosw  anrbe  in  Sue  di;l  faglie  la 
firma  slessa  del  Direttore,  ciò  non  baaleKidie  a  renderla  n:- 
spaosabile.  %  80-i. 

t.  Qoaulunqne  on  arfirolo  sia  diretto  •  ferire  il  Minislera, 
se  il  fallo  deliltooso  impalalo  aon  possa  eompiersi  da  qaells 
senza  la  roaniveaaa  di  una  pnbblìca  AmminiMratiune,  il  Di- 
rettore di  qarsta  è  in  diritto  di  porgerne  quercia.  In. 

3.  Imputare  all'Amm.  delle  Poste  di  aver  dìsaggellale  o 
soppresse  bttlere ,  aaebe  qoaado  volesse  acceaaarsi  rbe  eie  fa- 
eeado  l'Amm.  piegasse  ad  ordini  ministeriali,  eostiloisee  reale 
di  diffamaziooe.  Ivi. 

GIUDICE. 

1.  La  disposizione  della  legge  rbe  obbligava  i  giudici  il 
giuramento  annuale ,  era  regolamenlaria  ;  il  potere  esecnliTO 
potè  dispensameli  per  decreto.  I,  220  e  153. 

2.  Se  è  vero  il  principio  cbe  il  ritardo  frapposto  dal  (il- 
dice  nel  disbrigo  degli  affari  giuridici  non  possa  nuocer  aiti 
alla  parte,  ciò  uon  si  applica  quando  la  colpa  procede  dilli 
parte  stessa.  2,  773. 

GIUDICI  DEL  FATrO  (GiunATt). 

i.  Spella  al  Msgislfalo  e  non  al  solo  Presidente  il  pr«i«a- 
clore  sugli  incidenti  contenziosi  rbe  insorgono-  nella  prdiniure 
operazione  dell'estrazione  dei  gindiei  dei  fallo.  I,  223. 

2.  É  atto  puramente  amministrutivo  la  formazione  drlh  listi 
dei  200  giurali  cbe  si  estraggono  dall'Intendente  dagli  elei- 
lori  poliliei  e  che  serve  di  liase  alla  estrazione  dei  14  di  hfsi 
dal  Presidente.  —  Quindi  commette  eccesso  di  potere  il  Ittp- 
strato  che  porta  giadizio  sulla  regolarità  della  medesimi. 
4,  222. 

3.  Quei  900  devono  esser  tratti  dagli  eicllori  politici  deih 
diti  ove  siede  il  Magislralo,  o  da  quelli  di  latte  il  eirioa- 
dario  della  sua  giurisdizione?  Ivi. 

GIUDIZIO  DI  CONCORSO. 

i.  Cadono  aei  concorsa  i  diritti  attivi  che  vengsnn  a  fi- 
lare ai  debitore  dopo  l' attivacione  dello  slesso.  2.  483; 

8.  Il  sindaco  poi  farli  valere:  ei  solo  può  validameaie  li- 
berare. Ivi. 

3.  Ogni  causa  per  tali  diritti  intentala  dal  sindaco  riiaaae 
di  diritto  unita  al  giudizio  di  conrorso.  Ivi. 

A.  Le  spese  di  ginslisia  fatte  ncll'  interesse  di  lotti  i  crr- 
dituri  di  on  comune  debitore  in  occasione  di  un  giudizio  ■■< 
concorso,  qnindi  quelle  d'apposizione  e  rimozione  di  ><{<"'• 
invrnlario  legale ,  ecc.  di-vonn  essere  pagale  di  prrfrreim  f>' 
pr<kzo  dei  mollili  e  sui  credili.  Solo  in  mancanza  di  questi  si 
ricorre  al  prezzo  degli  immobili.  2,  353. 

5.  Non  v'  ba  luogo  a  distiniinere  Ira  spese  falle  per  l«  "*" 
srrvazione  e  vendila  dei  mobili  ed  esazione  di  credili,  «1"*"* 
fatte  per  la  subaslazionc  degli  immobili.  Jfcpfmre  pnò  i<»'^ 
gnersi  Ira  i  creditori  di  rommercin  e  gli  altri.  Ivi. 
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GIUDIZIO  D  ORDINE. 

Appello  2,  8,  7,  8. 

Citiiceltbziomi  IÌ8. 

CiinzJoiie  18, 

('.ullocaxione  U,  U,  22. 

Compratore  -.0,  21. 

Co.«a  giudicai*  9,  10,  18. 

Debitore  8,  (!. 

Emwtnmrnlo  ^S. 

Kr.di   1t. 

Fonilo  rpstanle  4. 
1.  Vendalo  a  pariiin  |irÌTiilo  ano  st*bile,  non  pnò  aprirsi 
Khittixio  d'ordine  pi>r  In   distnltaxinne  del   prrxi»,  «e   «oii  é 
prpcedoto  il  KÌadizio  di  purgazione.  Il  Trib.  drvR  prorredere 
d'nOicio  in  difellu  d'>n.<ilauia  dei  creditori.  1,  589. 

S.  Nei  ghidirii  d'ordine  il  procuralora  che  rap|>rcsenlò  uno 
dei  creditori  in  vjrlù  di  mnndato  ad  lilei,  può  inlerpctre  np- 
pcllo  in  di  Ini  nom«.  2,  83i. 

3.  I  creditori  sono  in  tempo  utile  «  prodarre  i  loro  titoli 
«  eliiudere  eolloeaiione  fin  cbe  lu  alalo  prorvisorio  non  è 
omoloirato.  Ivi  e  817  e  403.    • 

4.  Fondu  restante  non  è  ciò  rhn  resta  a  dislribair.<si  dopo 
le  ciilloeaxinni  falle  nella  graduainria,  ma  ben!>ì  quello  cbe 
non  è  assorbito  da  pag:tnienli  falli  per  credili  la  coi  coll«ea* 
xione  non  4  contestala.  Ivi  e  817  e  405. 

5.  L'  omiuissione  della  citazione  del  debitore  nell'  appello, 
quando  non  ha  interesse  d'intervenirvi,  per  trallarsi  solo  di  que- 
«tione  di  prebiilone  tra  creditori,  non  import»  uallità  del  gin- 
ditio.  %  86. 

ti.  Non  ba  interesse ,  s«  in  faccia  di  lui  la  questiono  nioa 
sarebbe  più  prn|Hiuib<le,  perrbé  sanxionala  da  soiUenxa  patMla 
in  giudicalo,  hi. 

7.  Secondo  le  leggi  in  rigoro  nel  1857  in  Savoia,  i  cro- 
ditori  potevano  essere  ammessi  con  Ril.  PP.  ad  appellare  dalia 
«entenze  profcrle  nei  giiulizii  di  graduaiionc,  nonostante  il  di- 
fetto di  valore  e  la  spirazione'dcl  larmini.  2,  828. 

8.  Quiodi  il  credilo  dell'appellali  le  ricade  a  carico  delfiil- 
timo  collocato  rai  beni  sottoposti  alla  sua  ipoteca  speciale,  lo 
che  necessita  oaa  nuova  collocazione  dì  tulli  i  creditori  an- 
teriori. Ivi. 

9.  Però  in  questa  eolloeaxionn  il  creditore  prceedentemcule 
collocalo,  «be,  per  motivo  dell' insiifficienxa  dei  fondi  da  di- 
slribnirsi,  non  ivoa  pereetto  cbe  una  parte  del  suo  credilo  ;  o 
colui  cbe  per  errnr»  uon  area  chiesto  nella  prima  graduazione 
che  una  parte  de'  suoi  averi,  te  non  appellarono  iiicidenle- 
menlo ,  non  possono  pretendere  '  ad  una  pia  ampia  colluea- 
xionc.  Ivi. 

10.  La  sentenza  d'omologaxione  non  riformala  passa  quaulo 
ad  essi  in  cosa  giudicata.  lei. 

11.  Gli  eredi  del.  debitore  soggetto  ad  ipoteca  generale 
son  lenoli  ipOlccarismenle  pel  lutto  sopra  i  beni  procedenti 
dal  loro  autore ,  ma  i  lor  beni  propri!  non  son  cidpiir.  Ivi. 

12.  Sono  la  precedente  Irgislatinne ,  rome  sotto  il  Codice 
eiv.  il  privilegio  di  separazione  di  palriinonio  uon  può  attri- 
buire ai  creditori  del  defunto  diritto  di  preferenza  in  pregia- 
dizin  delle  ipolerbe  «Dlcrìormente  a(qni>lat«  mi  beni  pefso- 
uali  dell'erode.  Ivi. 


(158) 
«I 

13.  In  «n  giudizio  d'ordine,  se  un  cred'Iore  avente  ipoteca 
generale  ullicn  pagiinculo  sopra  un  fondu  delerminato,  af- 
fetto per  ipo{eca  apec>ale.ad  un  atiro  creditore,  e  il  mi  va- 
lore restò  fissalo  per  ventilazione,  quest'ultimo  e  di  diritto  sur- 
rogalo all'  ipoteca  generale.  Ivi. 

14.  Lo  slato  provvisorio  di  coltoeazione,  in  quelle  patii  che 
non  è  conlraddello  dagli  iolcressali,  non  p«6  esser  eambiato 
dai  Tribunale,  che  uon  é  rbiamalo  a  pronunziare  cbe  sopra 
le  domande  ed  eeeextoni  delle  parti,  e  se  sorgano  contosla- 
lioui.  2,  826. 

18.  La  cauzione  rcslQrei>be  liberala,  se  il  creditore  avesse 
ommesso  di  presentare  in  un  gindixio  d'ordine  aperto  contro 
il  dehilor  pnneipaleT  (non  decisa;.  1,  815. 

16.  Non  può  dirsi  io  colfia  il  eredìinre  cbe  non  fu  rego- 
larmente ootiBcalo  al  domicilio  eletto.  Ivi. 

17.  La  DOlifleaozn  è  nnlla  ae  in  essa  4  dello,  che  la  ce- 
dola fu  dala  alla  persona  indicala  nella  eiezione  di  domicilio, 
e  eoMla  die  la  stessa  era  gili  morta  all'  epoca  della  nolifi- 
canza.  Ivi. 

18.  Il  terzo- detentore  che  ha  fatto  il  giudizio  d'ordine, 
ma  che  non  ha  disinlrressalo  i  creditori  collocali ,  non  può 
in  seguilo  conleMare  i  loro  diritti.  Il  giudizio  d'ordine  fa 
cosa  giodicala  rimpello  a  lui  e  a  suoi  aventi  causa.  2,  iOS. 
'  19.  Il  verbale  di  graduazione  forma  parte  inlegraole  della 
semema  di  omologazione,  perciò  l'ommifsione  dei  nome  delle 
parli  in  questa  non  induce  nnltilk  se  Irovaii  nel  primo. 
1,    612. 

20.  Il  compratore  di  uno  stabile  che  aliputò  un'ipoteca  even- 
tuale pel  caso  di  evizione,  passati  Ireul'anni  di  pacifico  e  non 
interrotto  possesso,  non  ha  più  diritto  a  collocazione  alcun», 
se,  venduto  lo  slabile  ipotecalo,  si  apre  sul  prezzo  un  giu- 
dizio d'oriline.  2,  719. 

21.  Lo  ba  invere  per  la  compra  fatta  entro  quel  lempo, 
se  gravila  sol  fondo  compralo  un'ipoteca,  e  per  la  tnlalilii  del 
prezzo,  sebbene  il  compratore  abbia  ritenuto  a  sue  mani  una 
parie  del  prezzo  stesso,  e  sebbene  a  favore  del  terzo  sia  sialo 
pure  ipotecalo  allro  fondo  lullavia  esislenle  a  mani  del  ven- 
ditore. 2,  720. 

a.  Nel  giudizio  di  graduazione  non  si  fa  laogo  a  que- 
stione sulla  differenza  in  più  o  in  meno  del  capitale,  per  cui 
è  chiesta  eoUiieaxione,  e  cbe  possa  risultare  da  particolari  con- 
venzioni passale  Ira  il  venditore  e  il  compratore  del  (ondo, 
sul  eoi  prezzo  cade  il  giudizio.  Ivi. 

23.  Il  R.  Erario  deve  es.«er  pure  collocalo  per  la  parte  di 
emolumento  e  diritti  giodiziarii  che  è  a  carico  di  chi  godette 
del  beneficio  dei  poveri,  quando  dalla  sentcnxa  percepisca  qual- 
che cosa   lei. 

24.  Chi,  collocato,  chiede  altrui  il  pagamento,  conia  deli- 
beratario, ha  l'onere  di  provare  nel  convenuto  tal  qnalili,  ove 
sia  negala.  2,  78i. 

28.  Non  basta  a  ciò  la  produzione  della  nota  di  collora- 
zione,  quand'anche  vi  fosse  cenno  della  sentenza  di  detibcra- 
meulo,  indicando  il  convenuto  qual  deliberatario,  perchè  può 
darsi  equivoco.  Ivi. 

20.  Se  le  note  di  collocazione  .«ano  tsecutive,  ciò  impedirà 
il  rinnovamento  di  queslivui,  non  influirà  sulla  quislione  di 
fallo.  Ivi. 
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27.  Il  giud.  di  grwioazioue  nwi  faa  fine  colla  seuleuza  di 
oiBulogazioue,  ma  solo  col  reale  coosi^guimenlo  per  parte  di 
ciascun  creditore  della  porzioa  di  Tpudo  cbo  gli^  spella  a-  te- 
nore della  graduatoria.  2.  753. 

28.  L' acquisitore  dal  delibcralario  ha  diritto  i'  iiilervenir 
nel  giudizio  Gnchè  non  «  uUimiiio  iu  quel  modo,  per  «oMrio- 
gere  il  deli|)«ral«r>o  a  («r  caiuxllaru  latte  1»  iscrìsiooi  etislunli 
;ui  beni  proQ)«ssi  liberi. 

39.  Il  maudato  spedilo  al  cav^idic»  delle  parli  i|>tervenule 
)D  quel  giudizio  coulinna  ancora  per  rappresentarle  nel  giudizio 
come  sopra  promosso  dal  Icrzo  cowpraiorc  per  la  libertà  dei 
l>eiii  del  cui  pri'zzo  sì  trulla,  /vi. 

V.  Appello  —  Dole  —  Vendita. 

GIUDIZIO  DI  PURG.VZIONE. 

i .  Vigente  la  legisl.  frauc.  per  la  forma  d'  esecuzione  (iella 
potiQcauza  ai  creditori  della  compra  si  ricorreva  all'  art.  tfS, 
Cod.  proc.  civ.  uun  al  61,  in  cnroplemcolo  dell'art.  2i83, 
Cud.  Nap.  1,  826. 

2.  Il  terzo  acquisilure  eli«  vuol  purgare  deve  sollo&crÀvere 
ti  ricorso  j  non  è  necessario  che  sottoscriva  lo  slato  a  tre  co- 
lonne. 2,  ISl.  ... 

3.  Se  I*  sent.  dei  primi  giudici  disse  regolare  la  notifii-anzi} 

—  se  ha  riconoseiulu  non  esistere  agli  atii  la  relativa  cedola 
: —  se  ha  apprezzalo  il  ricorso  pur  la  delegazione  di  .un  -usciere 

—  ed  attestato  il  difetto  di  aumento  —  e  delta  incommuta- 
bile la  proprietà  uoll'  acquisitore  —  non  si  fa  luogo  ad  esame 
su  quo.<ti  punti  iu  cassazione,  t,  826. 

i.  Il  venditore  di  nn  immobile  non  ba  qualiiii  per  far  no- 
liflcare  egli  stesso  il  contralto  di  vendila  ed  introdurre  una 
istanza  in  pnrgaziune  d'ipolcche;  questo  diritto  appartiene  solo 
al  compratore.  2,  163. 

a.  Il  compratore  die  ha  pagato  all'alio  di  vendiu  una  parte 
del  prezzo,  si  presume   aver  con  ciò   rinunciato  al  diritlo  di  | 
introdurre  il   giud.  di   purgazione,  specialmente   se  l'alio  di 
vendita  porti  die  prima  d'ogni  altro  pagamento  dovrebbe  es- 
ser provala  la  libertà  dell'immobile.  2,  {63. 

6.  La  sentenza  emanala  nel  giadicio  di  separazione  di  beni 
iuBliluilo  dalla  moglie  cpolro  il  uarilo,  e  nel  quale  evorò  anche  ! 
il  t»rao  detentore,  non  pregiudica  il  diritlo  dd  detto  terzo 
di  precedere  alla  purgazione  dei  beni  acquistati,  spee.i«lmool«  I 
se  oo>  vi  fu  «Il  lai  panlo  contestazione.  Questo  diritto  ei  può 
projiorlo  nel  giudizio  esecutivo,  che  non  si  inizia  ch«  culla 
iugiuozione.  2,  117. 

GIUDIZI  SOMMARII. 

1.  Non  son  nulli  gli  atti  di  un  giudicio  sommario  per  di- 
fetto di  produzione  della  -procura,  se  il  procuralure  ne  aveva 
indicala  la  daia  e  il. rogito,  e  l'altra  parie  odo  avea  chiesta 
la  produzione.  2,  196. 

2.  Nelle  cause  sommarie  non  nasce  untlità  da  che  la  eausa 
sta  siala  riferila  all'  udienza  da  mi  Rulalore  diverso  da  queUo 
deputalo  nel  decreto  di  citazione,  ben.chè  non  consti  per  altro 
provvedimento  di  alcuna  mutazione.  2,  582. 

GIUOCO  DI  BORSA. 

y.  .l.;io/(i  imliis^iuti. 
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GIURAMENTO. 

$  1.  —  Decisorio  ....     N.     I      a     II. 

$  2.  —  Form m    13     »     i». 

.     S  3.  —  D'HlBdo.  ....     »    20     II     as. 
$  4.  —  Di  scienza ....     n    24      n     26. 

$1.    —    GlURAME.NTO    DECISORIO. 

1.  E  egli  aoumssMHle  Uh  g'aramenlo  decisorio  d<iferlo  al 
capo  di  un'Amministrazione ,  per  islabilire  io  fallo  che  l'Am- 
ministrazione stessa  abbia  eouverlilo  io  propria  «lìlilà  degli 
uggelli  alimi,  eli  «ndarre  r  obbligo  deUa  medesina  di  patire 
il  valore ,  mentre  lai  giuramoMo  non  si  potrebbe  ammeileti 
per  provare  una  coofeuione ,  che  oaa  aarebbe  valida  sesti 
certe  forme  prc.<icriUe  dalle  logge?  3,  160.. 

2.  È  ammissibile  «  coucludeuie  il  ginroniettlo  defrrto  a  colai 
cui  compelerebbe  il  diritlo  di  far  valere  do  rjlratlo  euteessurìa, 
se  con  esso  vogliasi  provare  die  ei  Dou  agisee  per  propria 
epnto ,  ma  in  quello  di  persona  o  estranea  alla  sneeessione,  o 
che  per  cessione  tale  è  divenuta,  TralUadosi  di  dodere  It 
legge  col  danno  del  terzo ,  può  provarsi  la  collosioae  con  faW 
mezzo.  2,  62. 

5.  Il  padrone  non  può  essere  ammesso  a  giurare  sulla  ve- 
rilii  di  un  conto  di  salarli  e  somniioislranze  pretese  falle  li 
servo  per  lunga  serie  d'aoQi,  spccinlmeate  se  «oncoriooo  ar- 
gomenti contro  la  verili  di  tal  eonlo..  2,^308. 

i.  Perchè  il  giuramento  decisorio  dedollo  per  provare  il 
mandalp,.  alttui  coitferlo,  di  readersi  aggiadicalario  di  beai  sa- 
bastali  per  conio  del' mandante ,  sia  ammissibile,  é  necessaria 
che  indichi  ancora  l'aeeellazione.  2,  708. 

5.  L'usura  isolala  è  un  fallo  ilieeilo,  ooo  piirò  delilMMsa, 
quindi  può  dedursi  a  giuramento  deeiforio  il  fallo  apenlco  di 
un  paj;aineule  uturario,  di  etri  oeii  è  traccia  nell'alto  anl'!!- 
tieo  stipalaio.  2,  476. 

6.  Il  giuramento  decisorio  paò  deferirsi  iu  grado  d'appeU» 
e  nella  comparsa  rondnsionale'  preseatsta  dopo  l'assegouiiwc 
dello  cassa  a  sentenza.  2,  K12. 

7.  Dalla  regola  che  il  giiiraffleolo  decisorio  pad  deferirsi  » 
ogni  stalo  di  cassa  non  ne  deriva  che  possa  deferirsi  liepo  h 
assegnazione  a  sentenza,  senza  riaprimenlo  degli  alli.  SeeoW 
cui  è  deferto  non  accetta  la  comparizioo  che  lo  porta ,  noe  n 
sì  può  aver  riguardo,  snll'islanza  ddl' altra  palile  dovreUe 
il  Tribunale  deddere  se  sia  il  caso  di  riaprir  gli  atti.  Se  P<x 
aecetla  laeompaaa,  e  delibera  sacbe  all' ndienza  sul  gisr*- 
mento,  la  eaasa  resta  riaperta  per  eoninoe  consenso,  ed  » 
Triboaale  duve  mandar  procedersi  ad  ooa  noova  assegnaiiw- 
2,  3S2. 

8.  La  forinola  deferta  del  gioramenlo  dodsorio  dev'e««« 
religiosamente    mantenuta  dal   giuraate;  non  gli  è  lecite  e 
di  spiegare  le  circostanze  e  il  giarameolo  slesso.  2,  ^Ot. 

9.  Se  non  fa  cenno  giurando  di  una  dreosuaza  essea»"» 
cootenata  nella  formola,  s'intende  ammessa.  Cosi  il  deh 
«be,  laeeado  nel  giurare  della  cireostanza  dedottagli  ii'f"^ 
offerta  una  eambiale  per  estingoere  il  suo  debito ,  P*'''  ""  . 
di  «aa  presedente  promessa  alligata  ad  noe  eontUzisae,  e 
palalo  aver  ammessa  qndla  posteriore  oterta,  e  non  pao  «  ^ 
c(>nto  di  della  condiziunc ,  spccialmeutc  fc  iuvcrosiai'li:. 
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io.  Si  rcpiita  Don  aver  giaralo  eolai,  che,  dopo  di  ivcre 
accettalo  il  giiyainenlo  decisorio ,  inreoe  di  prenderlo  «ai  fatti 
spccìBci  deferligli ,  ooq  riiposle  faglx  ed  inuoacludeolt  cerca 
di  seambiarl»  io  un  giuraneato  di  Mienza  e  credltMNlà ,  e  giura 
non  rioordarsl,  i,  6<Jii. 

11.  Cohii  che  ivM  !)i  preieli««-«  giwfv  nel  tarmine  pre- 
fisso non  pitD  evitare  gli  eOélti  del  non  preso  ginramrnlo ,  ad' 
darendo  d>  non  ««sere  stalo  errciorato  di  detto  termine,  t,  983. 

Poirebbe  solo  agire  in  indennitb,'  ore  d'aspo,  contro  il  pro- 
curatore. 3,  7M. 

Non  può  evitare  te  conseguenze  4Ìel  temine  Irasrorso,  nep- 
pure addtKCudu  U  maaeaaaa  «li  deposito  delle  speUf.  ivi. 


$  2. 


Forma. 


ti.  Gli  eeeieaiastiei  giuran»  laeio  ■pecl«rv,  un  tal  asb'è 
relativo  a  forma,  non  prirHcglo.  t,  60. 

iS.  È  regolare  il  giuramento  preso  nella  forma  meno  so- 
lenne, quantunque  si  tratti  di  valore  che  richfederehlte  lai 
forato,  se  «ella  delKione  non  fu  isditala  samana.  2,  117. 

H.  Il  deferente  che  h  presentt  alla  prsstazieae  del  ginra- 
■leiilo,  non  può  ianpugnarlo  eoa  dire  non  avere  esso  ootiBeata 
t' ordinwiu  che  lo  ammetteva  e  gK  «lava  questo  carico,  /m. 

15.  M  giuramento  «opri  oggetto  eerei>ente  L.  400  pro- 
siato  alla  forma  miuore  è  onllo  —  ina  il  gioranie  dove  es- 
sere riammesso  a  giurare  nelNi  forma  pi6  solenne  —  se  non 
vi  si  era  riUntato.  9,  794. 

16.  Se  il  giuramento  in  appello  è  riportato  in  «na  compa- 
ritione  firmata  dalla  parte,  é  sanalo  it  vixio  d^essere  stai» 
dedollo  dal  procnralore.  9,  7:29. 

'  17.  La  solloserizioue  alla  comparsa,  colla  quale  è  offerto 
un  giuramento,  supplisce  al  mandato  per  deferirlo. 

iS.  L' aeoettazioiie  delle  stesso  fatta  da)  procuratore  ob- 
bliga la  parte  se  gli  atti  nastrano  esserli  stata  falla  di  con-* 
senso  della  alossa. 

19.  Per  eCello  4i  legge  I*  aeadehza  del  termine  per  la 
prestaiione  del  giurtmenlo  porla  l'ammissione  dei  falli  d«- 
dnlti,  uè  fa  d'aopo  d'altra  nMillcauM  io  preposilo.  2,  29S, 

S  5.  —  Citm.  D'crricio. 

90'.  Nel  difetto  di  prova,  il  g<«4ice  non  può  ammettere  il 
gioramento  Ai  litem  dall'  attore  richiesto  —  Non  é  obbligalo 
a  deferirlo  aiiebe  ehe  la  domanda  sia  volta  contro  un  usnfrnt- 
laario,  od  un  amminlstraiore  che  avessero  omesso  di  (are  Pio- 
veulario,  specialmente  se  trattisi  di  padre.  I,  700. 

91.  La  Bglia  chiedente  non  pad'  essere  ammessa  al  giura- 
mento in  litem  se  non  dk  al  giudice  aleon  elemento  onde 
appreiiare  la  somma  sulla  quale  posta  cadere  il  giurnrauito. 
S,  IBO. 

99.  Jflao  pBÓ  clii^derlo  eh!  «noie  con  esso  imporre  un  ea-' 
ricameoto  non  inditferente  ad  una  erediti  gineente,  contro  la 
quale' non  propose  specliiea  domanda' di  rappresentanza  di  cosa 
determinala. 

93.  Se  la  parte,  eoi  fu  deferto  un  giuramento  d'ofllno, 
erasi  dichiarata  pronta  a  prenderlo  in  senso  negativo  j  té*  era 
siala  chiesta  per  lei  l'opportuna  muniiione,  il  giuramento  ai 
liii  pur  prcslulu ,  morendo  essa  parte  prima  d'etourirlo.  2,  iS^. 
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$  4.  —  Gick.  DI  eciBNZi. 
'  94.  Il  tolo  giuraHeoio  di  leieiua  può  prendersi  senta  le 
due  forme  piik  o  meno  solenni  —  in  Intti  gli  altri  casi,  o 
trattasi  di  somma  cccedeiile  il  valore  di  L.  400,  e  it  giora- 
mento dee  preaiar.«  alla  forma  maggiore ,  sebbeo  non  fosse 
che  metamcnle  supplellivo,  o  purgativo  —  o  il  valnr  della 
sansa  non  tocca  a  quella  somma,  ed  «liora  si  prrsla  alla 
firma  minore  —  non  importa  in  qua!  modo  «la  dedotto.  2,  4'l. 

93.  É  giuramento  di  scienza  quando  si  deduce  sa  full.i  non 
propri!  •  eolni  cui  i  'deferto ,  lai  eh»  non  posta  werue  che 
cugiihioni  indirette ,  come  un  terzo  qnalmiqoe.  Ivi, 

90.  Non  sarebbe  tale  te  fosse  dedotto  a  giuramento  il  fatto 
di  un  agente;  se  si  trattasse  di  credito  dal  gitiraole  rìrhieslu  : 
e  se  nella  formola  i  detto ,  che  il  giurante  sapeva  ed  aveva 
cognizione  «te tira  iella  realtà  del  debito  conf estato  dal  suo 
agente  a  suo  profttto  :  perchè  In  lai  cnso  ehi  dee  giurare  sulla 
realià  t5  sussistenza  di  esso  debito,  può  indurla  dagli  elementi 
stami  in  ano  potere.  Ivi. 

V.  Atqmeseensa  —  Cosa  giudicata  —  Noleggio  —  Pre- 
terigioa*  —  Tutore. 

GIURISDIZIONE  (doppio  (»ado). 

1.  In' appello  il  Magistrato  non  può  occuparsi  di  questioni 
che  non  hauno  subito  il  primo  grado  di  ginrisdizione.  2,  962. 

9.  Se  il  Mag.  d'app.  riliena  ehe  una  domanda  fosse  virtual- 
mente compresa  in  quella  fatta  in  prima  istanza  può  provve- 
dere sulla  stessa ,  senza  ledere  la  regola  dei  due  gradi  di  giu- 
Nsdizloie.  1,  617. 

GR.XSSAZIONE. 

1.  Se  risulti  die  tutti  i  coaceósati  di  grassazione  con  omi- 
cidio concorsero  per  concerto,  proposito  ed  esecuzione  alla 
perpetrazione  del  crimine ,  può  il  Mag.  ritenerli  correi,  senza 
distinguere  qual  pi»,  qoal  meno,  ri  abbia  cooperato,  tra  Agenti 
principali,  o  eompUci.  I,  109. 

9.  Se  si  verificò  depredazione ,  poco  monta  che  abbia  avolo  . 
luogo  prima,  o  dopo  dell'omicidio,  /ih. 

3.  Il  complice  di  un  reale  (grassazione)  è  contnbile  delle 
circostanze  aggravanti  (  ininaccie  nella  vita  «  mano  armala  ) 
inerenti  al  reato  stcsao,  q>!anlonqne  non  sia  malerialineote 
toncorso  alia  sua  pcrpeirazione.  1,  731. 

4.  L'omicidio  s'inlende avere  accompagnalo  la  grassazione, 
■nrhe  quando  sia  segnilo  immediatamente  prima  o  dopo  la 
medesima,  tia  alt'oggeno  di  agevolare  la  consumazione  del 
crimine,  sia  allo  scopo  di  procurare  Kimpunili  ai  colpevoli. 
1,  301. 

3.  Nel  crimine  di  grassazione  con  oniieidio,  meditalo,  con- 
certalo ed  eseguito  tn  eomuoe  da  più  accusati,  tulli  ne  sono 
solidariamente  e  nello  stesso  grado  contabili  e  passibili  dì  egual 
pena.,  sebbene  non  coosti  quali  di  essi  sieno  gli  autori  delle 
ferite  e  dell'  omicidio.  1,  496. 

6.  Se  risulta  della  volonii  di  commettere  il  reato,  di  alti 
esterrosi  eba  la  manifestano,  e  di  no  principio  di  esecuzione, 
la  grassazione  dcve^ qualificarsi  mancala,  e  non  solamenie 
ternata,  sebbene  per  cause  indipendenti  dalla  volonià  dell'ac- 
cusalo la  stessa  noo  abbia  avuto  compimento.,  né  vi  sia  ìlalo 
principio  _  di  depretiaiionc.  l,  164. 
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7.  Trallinilusi  di  tciltiita  grassazione,  altro  è  dire  che  il 
reo  ha  uppuutato  contro  alcuno  una  pistola ,  cbiiMleiido^li  II 
danaro,  e  il  dire  cbe  abbia  ai/gredilo  armato  di  pittata;  nella 
prima  riirniula  è  coaipre.'ta  l'idea  di  miitareie  nella  »ita,  non 
nella  seconda.  Quindi  la  wnl.  che  nei  molivi  ragiona  tenendo 
Tera  la  prima  formula ,  e  nel  disposilivo  adotta  la  seconda , 
giosla  anclie  l'aHo  di  accusa,  ed  indi  applicii  il  u.  2  degli 
art.  MZ  e  64i,  è  in  eonlraddizioae,  ed  applica  erro»eaincDI« 
detti  .articoli.  I,  208. 

8.  L' apprezzamento  delle  prore  spelta  esclusivamente  ai 
primi  giudici;  l'uppitnlamcalo  al  pelle  dell* aggredito  di  un 
fucile  può  essere  eoossidcràlo  cóme  minacela  nella  vita  a  oiauo 
armata,  i,  751. 

GUARDIA  NAZIONALE. 

S  1.  —  Servizio  della  G.  ».      .  N.  I  a     7. 

S  2.  —  Esenzioni  e  dispense  n  8  a  IS. 

$  3.  —  CoGsigli  di  disclpltna     .  n  15  a  <S. 

Si-  —  Competenza    ....  n  IB  a  H. 

SS.  —  Procedura n  2K  a  30. 

$6.  —  Sentenze «  31  a  41. 

S  7.  —  Pene     ......  «  42  a  47. 

$  8.  —  Cassazione       ....  n  48  a  59. 

S  9.  —  Spese «  «0. 

S  1.  —  Servizio  oeuì  G.  N. 

i.  Il  milite  nuovamente  inscritto  sulle  liste  di  un  Comune 
in  occasione  delle  riviste  annuali ,  deve  prestare,  il  servizio, 
sebbene  fosse  siala  prima  ordinala  la  di  Ini  cancellazione  dal 
Comitato  di  revisione,  e  lo  foss«  di  wiovo  dopo  le  mancanze 
delle  quali  è  accusalo.  1,  751. 

a.  L'esercizio  militare  prescritte  dall'Edilio  16  seti.  1848 
è  diverso  per  indole  e  per  fino  dui  servizio  ordinario  d'ordine 
e  sicurezza;  alle  mancanze  allo  slesso  non  possono  appllearsi 
le  regolo  relative  alle  mancanze  alle  guardie.  1,  862. 

3.  L'invilo  col  mezza  di  uà  ordine  del  giorno  per  l'iiiler* 
vento  ad  una  pubblica  rmtzioue  è  obbligatorio;  la  mancanza  è 
passibile  di  pena.  1,  86i. 

4.  Il  milite  che  interviene  alla  festa  dello  Slalnlo  sella 
qoaliiii  di  Consigliere  comunale,  non  può  essere  ioquisilu  per 
non  esservi  intcrvcD«to  culla  milizia.  1,  861. 

5.  Il  milite  non  può  riflularsi  di  eseguire  un  ordine  del 
Comandante  del  Corpo^  emanalo  in  dipendenza  di  un  decreto 
del  Sindaco,  ed  approvalo  dall' luteod ente,  sebbene  prescriva 
un  servizio  da  elfellnarsi  fuori  del  t'-rriturio  del  Comune,  ioi. 

6.  Gli  ufllciali  nominati  dal  R>!  durano  in  ttlBeio  oo  solo 
quinquennio  e. si  applica  anche  ad  essi  l'art.  51  delta  legge. 
5,  186. 

7.  Un  luogotrneole  aintanie  maggiore  della  C.  N.  non  può 
pretendere  nn  onorario  dal  Comune,  se  non  gli  fu  promesso 
almeno  verbalmente. 

Per  tali  conteslazioni  son  solo  competenti  i  giudici  del  con» 
leuzioso  ammin.  3,  65. 

S    2.    —    ESKNZIONI   E   l>ISI>SKSK. 

8.  Il  Vicc-Direllorv  del  debito  pubblico  non  va  esente,  i,  545, 
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9.  Neppure  il  ripetitore  di  Hlosofla;  ei  non  è  professore. 
L.  ari.  29,  n.  S.  t,  862.  « 

10.  La  esenzione  acronlata  «I  funzionario  avente  diril'a  di 
richiedere  la  forza  pubblica  '  non  si  veridea  eh«  nel  lvo;« 
slesio  in  cui  esercita  il  proprio  nlGzi».  —  Il  Pnicnrdare 
Ascile  presso  li  gindiei  di  Nandaincnto  non  va  esente  dal  ter- 
vizi».  1  863. 

11.  La  qualità  di  Sindaro  In  on  Cornane  non  dispensa  dal 
servizio  nell'altro  Comune  ova  risiede,  ed  ov«  trovasi  lascrill» 
sui  ruoli  della  G.  N.  —  Spelta  ai  Consigli  I'  apprezzameli» 
dei  molivi  d'assenza.  1 ,  862. 

12.  Spella  esclusivamente  ai  Consigli  di  ricognizione  e  Co- 
mitato di  revisione,  il  giudicare  dei  motivi  di  dispensa  temp»- 
raria  dal  servizio.  Il  milite,  il  cui  ricorso  per  tale  dispensa  fu 
rrjetlo,  pnò,  dopo  la  rrjrzione ,  v..nir  condannalo  ambe  per 
le  mancanze  auieriormenle  cummeiisf.  1,  752. 

$.    9.    CoifylGU  J>l   DISlCIPUMA. 

13.  In  un  Trib.  qunlonqne  non  si  fa  Innign  a  siirrn<;iiiMe 
dei  giudici ,  che  a  norma  della  legge  e  quando  «na  «i  sii  il 
nomerò  neeeasarin.  —  L'  iHl«rv<snlo  al  Consiglio  di  Hisriplm 
di  na  g  adice  che  non  ne  fa  parte,  e  che  non  é  neeessariu  a 
compiere  il  numero  legale,  vizia  la  eoMpositionc  del  Consiglio 
stesso.  I,  863. 

1 4.  Coll'iniei  vento  di  sei  gindiei  è  regolare  la  eomposiiitioe 
del  Cuns.  di  Ball.  1  804. 

15.  In  eoso  d'impedimento  dei-Maggiore,  pad  la  «lesso  Co». 
essere  presieduto  dal-  Capitano,  icbbène  I'  aeeotalu  rivesti  il 
grado  d'ufliziale.  1,  864. 

$  4.  —  CoxniTBRZA. 

16.  I  Cons.  di  disciplina ,  del  nari  che  i  Trib.  ordioarii, 
nei  casi  previsti  dall'ari.  82  della'  legge  4  marzo  18iB,  o»> 
possono  conoscere  del  merito  dei  provvedimenti  amai'"''"''' 
liv!  emanati  dai  Cons.  di  ricognizione  I:  dai  Comitali  di  n^' 
sioiie;  quindi,  se  nn  mMile  trovasi  ImseriUo  In  niia  eoa<p«P" 
devono  considerarlo  lenWO  a  prestare  ivi  il  servìzio,  awlr"" 
sieuo  divrrKenii  in  proposila  le  deliberazioni  dei  delti  Cm^  ' 
Comitati.  1,  587. 

17.  Il  Con»,  di  disc,  non  può  ronoscere  della  gìastiw '' 
un  provvedimento  del  Capo  dol  corpo ,  «he  inaigge  1»'  •" 
prima  fflancanza  una  goardia   fuori  torno;  il  milile  cw  *" 
ubbidisee   a   tate   ordine   si   rende  colpevole  di  aaa  *f^ 
mancanza.  1,  751. 

18.  Il  Con.   di   disciplina   eommelle  «««esso  di  P""^  * 
gindiej  sul  merito  di  un  provvedimento  ««I  qaale  ••  "P* 
corpo  inflisse  una  gn.-irdia  Inori  lumo.  I,  861. 

1».  Lo  commette  ancora,  se,  sol  rinvio  fattogli  dal  "f 
del  corpo  di  un  milite    per   una   prima  ninncanM  «  *" 
d'ordine,   rimellc   lo   stesso  ol    Capitano  pcnb*  i«Hi'  '" 
gn.irdia  fuori  inmo.  1',  861. 

20.  «e  il  Capo-poslo  non  osa  ilelle  faeollà  di  |>uw«  '  '*'' 
liti  nel  ciso  dell'art.  72,  l'infrazione  ricade  nella  «ompeM" 
del  Cons. ,  che  erra  dirbiaranilosi  Ineompeleote.  1»  "'  ■ 

21.-  Non  può   il   C/Ons.    dr  disc,   investigare  '^  "*  ^^^, 
mento,  o  no,  siasi  in0illa  dal  Capo  del  corpo  la  I*' 
puu'.ziouv.  I,  864. 
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22.  Chiamalo  »  pronnniiiitre  «nvra  nu  rcilo  d' iniinhordint- 
xioiin  verKO  no  soperiorr,  lale  lennio  dal  corpo,  non  può  giu- 
ilirare  dulia  ri-goUrilk  delU  cos'ui  eloiione.  1,  792. 

"io.  Né  .«ofpendrre  il  giudizio  prr  «liriidvre  la  diililHTa- 
xiuiiR  dKl  Coa»lgtio  di  riroigaiiioiie  sulla  clwaU  cottleslaxioae. 
1,   386. 

34.  I  Ci>n5.  »on  rompelcDli  a  concx'nre  aneli*  drll'  iarra- 
x-oiiR  «!l«  kgtn  di  difr^iiM  the  poIreMifro  dar  Iihi(|o  *  que- 
rcia iianii  i  TtiU.  ord.,  se  Ma  vi  h  dcnniiaa.  1,  7S2. 

<!!(.  —  Paochtwiu. 

38.  Se  il  milita  filalo  romparif**,  ri>i<ia  nanit»  ogni  dif«tlo 
drlln  rilaainae.  i,  894. 

se.  S»  il  Milite -«nn  prora  di  CMmi  ptottmImIo  nanlì  il 
€nmi.  di  riroi;niiioB<>,  n  p<-r  appello,  naali  il  Cniuil.  di  ri'vi- 
!t:oiii>  p«r  rsacre  M-nsaio  o  di!(pni«al»,  prima  rhe  (olise  ordt- 
nnla  la  piiardin  a  rui  m.mrn ,  ani)  è  il  raro  rhe  il  Coni*,  di 
disciplina  !>oppras.<ieiU  a  diir  sciit.  1.  3SS. 

S7.  Anrb»  nanli  il  Con»,  di  diK.  può  giasliJIearti  l'inrer- 
mità.  Ivi, 

38.  Il  rapporto  del  Capo  fa  Me  Ano  a  prdra  eaaUaria»  «n- 
cbe  non .  isiievertio  con  ginromeiUo.  1,  75jt. 

39.*  Nluna  legge  esige  che  i  rapporli  siano  eslesi  appeaa 
segnila  la  ronlravventione,  e  che  siano  ginrati.  1  946. 

30.  Anrbe  i  cerliBcari  spedili  da  persone  dell'arte  medira, 
non  addelle  al  corpo  dell*  6.  N.  possono  meritar  riguardo 
innanzi  ai  Consigli  di  disciplina;  il  loro  apprcuaiDcato  è.  (in- 
dizio di  follo.  1,  781. 

S  C.  —  Sentenze. 

31.  Nel  giodizio  d'opposizione  può  psser  confermata  sen- 
z'altro la  SCOI,  contumaciale,  i,  863. 

33  Non  pnò  violare  la  legge  la  seni,  rhe  apprezzando  il 
fallo,  dire  non  giustificata  l'assenza.  1,  ^6ì. 

33.  Non  è  necessario  che  la  M-nl.  sia  pubblicata  lo  slesso 
giorno  in  che  falla.  1,  751. 

34.  É  nulla  quella  che  condanna  il  milite  nelle  spese  di 
procedimento.  Ivi. 

35.  Se  nasce  dnbbio  che  alta  prolazione  di  una  Mulenza 
sia  intervenuto  nn  giudice  rhe  non  fosse  presente  ad  ogni  pe- 
riftilo  della  causa,  la  seni,  e  nulla.  1,  386. 

36.  .Nrlla  seni,  confcrmaliva  della  runluniociale  non  é  ne- 
cessaria una  nnova  esplicala  pronunci*  di  condanna,  ni  la  ri- 
pelizionc  della  legge  applicala,  lui. 

37.  Anzi  non  è  prescritto  che  si  insiiriscano  mai  nelle  scoi. 
gii  art.  spiillcati.  1,  781.  ' 

S8.  Né  che  le  stesse  siano  firmate  da  tulli  i  giudici.  ),  ti2S. 

39>  Non  monta  neppure  rhe  vi  siano  indicale  tulle  le 
mancanze  se  risnilann  precise  dal  raj:porln  enunciato  nella 
seni.,  SH  mi  poggia  la  dichiarazione  di  reiti.  1,  387. 

io.  Il  Cons  di  disc,  che  In  giwl.  di  opposizione  pronuncia 
diretta  niente  sol  merito,  senza  conoscere  della  eccepita  iilc- 
galilk  dell'opposizione,  per  essere  stala  fatta  trascorsi  i  ter- 
mini, viola  le  norme  regolatrici  dei  giudizii  e  l'ari.  iOS.  1,388. 

il.  La  seni,  che  neh' applicazione  della  pena  comminata  ai 
.  recidivi  m  appoggia  ad  una   circostanza  estranea   al    procedi- 


ci»*) 
«II 
mento,  «  sulla  qnale  l'arrnsalo  non  fu  rliiainain  »  presrnlare 
le  sue  osservazioni,  viola  il  dirìiio  di  difesa.  I,  846.' 

S  7.  —  Tt\K. 

43.  I  Cnns.  n°oo  possono  applicare  la  guardia  fuori  tnriio. 
1,  863, 

43.  Una  soU  manriuKa  alia  rivista  delle  armi  non  può  pu- 
nirsi colla  prigtiine.  i,  751. 

44.  Per  mancanza  della  guardia  fuori  turno  senza  recidivila 
liba  può  applicarsi  la  prigione.  1,  585. 

48.  Date  manranze  importanti  |iena  di  prigione,  non  può 
applicarsi  l'ammonizione.  I,  387. 

46.  Per  una  sola  mancanza  agli  esercizi!  non  pnò  infliggersi 
maggior  pena  di  due  giorni  di  prigione.   I,  386. 

47.  Se  essendo  il  milite  imputato  di  quattro  manrarze  agli 
esercizi!,  e  di  nna  snia  alla  guardia  il  Consiglio  a|iplicn  se- 
paralament*  il  disposto  dell' ori.  2  del  decreto  11  die.  1848, 
e  (o  cnmlannò  all'ammenda,  non  rimaneva  più  a  di  lui  ca- 
rico che  la  nniea  mancanza  alla  guardia,  per  la  quale  non 
poteva  essere  infiitla  che  l'ammonizione.  1,  386. 

S  8.  —  Cassjiziovb. 

48.  Le  sole  seni,  definitive  sono  soggetie  a  eassazi-  ne.  — 
Non  si  ammette  ricorso  contro  nna  preparatoria,  inlcrloculo- 
ria,  o  d' isiruaione ,  die  dopo  la  seni,  definitiva.  1,  86i. 

49.  Neil' interesso  della  legge  non  pnò  ricorrere  rhe  l'Avr. 
Gen.  presso  la  CoHe  Snprem.i.   1,  861. 

50.  Nel  caso  d'assolutoria  la  domanda  in  eass.  per  parte 
del  P.  N  deve  a  pena  di  decadenza  es>cr  falla  nelle  3i  ore, 
e  nnlificala  nei  Ire  giorni.    1,  387. 

51.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  in  cass.  fallo  dall'ufficiale 
relatore  della  G.  N.  contro  nna  seni,  che  assokciio  l' impn- 
lato,  supponendolo  dispensato,  fierctiò  tal  sentenza  non  pnò 
riguardarsi  rome  pronunciala  sul  fondamento  di  non  esistenza 
di  nna   legge  penale.   1,  752. 

83.  Il  ricorso  in  rasa,  del  P.  M.  presso  i  Cons.  di  disci- 
plina ,  precedalo  da  nolificanza  della  relativa  dicliiarazlone,  non 
pnò  dirsi  laammissibilR  perché  accenna  chiedersi  la  cassazione 
aell*  interesse  della  legge.  1,  752. 

53.  Senza  la  nolificanza  della  dichiarazione  di  ricorrere  è 
inammissibile  il  ricorso  del  P.  H.  I,  386. 

54.  É  irregolare  l'operato  del  capo-posto  che  ammette  sn^ 
rogazioiie  per  una  guardia  inflitta  a  punizione,  ma  se  il  Cons. 
pronunciò  l' assointoria  per  motivi  di  fallo,  non  può  ricooo- 
aeenti  in  eass.  che  nell'interesse  della  legge.  1,   861. 

55.  È  giadizio  di  fallo  l'apprexzaroenlo  della  prova  della 
assenza,  i,  860. 

56.  Id.  so  nna  malattia  sia  lale  da  esser  motivo  di  srasa. 
1,  846. 

57.  Id.  So  la  citazione  sia  stala  falla  a  domicilio  o  nn.  I,  387. 

58.  Id.  Una  anche  meno  esalta  inlerprelazione  di  un  ordim: 
del  giorno.  I,  387. 

59.  I  mezzi  di  difesa  non  proposti  nanli  i  primi  giudici  non 
son  proponibili  in  cassazione.  Le  considerazioni  scritte  in  nno 
seni,  sul  merito  di  un  provvedimento  dato  dal  Capo  del  posto 
nei  limiti  del  suo  potere  devonsi  riguardare  come  »ovrablion- 
daati,  e  non  possono  somministrar  inolivo  di  cass.  1,  387, 
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S  9.  —  Spesk. 

60.  'Il  riparlo  delle  spese  dei  BalUglioni  della  G.  N.  è  ri- 
serralo «II' esclusiva  compelenza  degli  Inlendenli  Gen.  i  quali 
«e  debbono  lener  conio  del  Iribolo  prediale,  della  popolazione 
ilei  sin);oli  Coin.ani  e  delle. altre  circostanze  tulle  all'oopo  im- 
portami, non  sono  però  vincolali  da  veruna  base.  Se  t'iotea- 
ilenlc  fcee  re((nlarincnle  il  ripirto,  non  sarebbe  ammissibile 
oppofiizione  da  parte  di  uo  Comune  cbe  ne  coutuslasse  il  p»- 
gamcnl».   3,  i8<(. 

V.  Forza  pubblica.  ' 

INCENDIO. 

1.  r<a  vQloRli  d'incendiare,  noìla  al  fatto  malrriola  di  aver 
appiccino  il  fnnro  a  casa  ubilaia  bosla  a  rendere  applicabtie 
P  ari.  700  del  Cod.  pen. ,  qoalunqoe  ne  sia  stalo  il  risullalo, 
sebbene  lo  scopo  dell'  agente  fosse  di  perpetrare  ahro  doKtlo. 
l,  662. 

2.  Il  casolare  formalo  di  tavole  e  vimini  intonacati  di  orelia 
con  porla  vnokii  annoverare  tra  li  ediSzii  contemplali  Dell'ar- 
ticolo' 701  del  Cod.  pea. ,  antiche  tra  le  capanne  menzionate 
nel  sncrcssivo  art.  718.   t,  716. 

V.  Assieuraiione  —  Locazione. 

INCANTO. 

i.  Il' Inlcndrnte  che  approvava  imi  delilieramenloqoal  deto- 
nato dall'  Ini.  Gen. ,  assume  una  rcspoasahiliii  sna  prDprin  in 
ordine  a  tale  facoltà,  eke  non  potrebbe  far  soggetto  di  gu»- 
ridica  discnssione.  3,  I5S. 

2.  Se  gli  ovvisi  d'asta  devono  pubblicani  almeno  olio  giorni 
prima  degli  incanti  aperti  dai  Camnni,  non  si  bada  alle  o^e: 
quindi  son  validi,  sebbene  all'  ora  in  cni  avcano  luogo  non  fos- 
sero ancor  compite  le  U  ore  dell'ultimi)  giorno,  a  parlire 
dall'  or>  in  cai  fu  pubMicato  1'  avviso.  Ivi. 

3.  Andando  deserto  uo  primo  incanto,  nnila  vieta  che  se 
ne  apra  no  secondo  sopra  una  somma  maggiore  di  «pella 
stata  ffasata-nrt  primo,  la  qnale  fosse  slata  offerta'  dopo  la 
dvserzione  dello  stesso,  /vi. 

A.  Non  i  nnllo  il  deliberameni»  d<-ti»tivo  se  quello  da  pai 
fa  preceduto  non  fu  sottomesso  all'approvazione  dell' Inlr»- 
dcDle.  Ivi. 

a.  La  proibizione  falla  a^li  amministratori  dei.  Comaiii  di 
temprar  cose  degli  slessi  anche  alf  incanto  senza  preventiva 
airi«>rÌBaX'oa« ,  si  ap|)liea  a  tatti  i  Consiglieri,  non  ai  soli 
Delegati  —  ed  anche  al  caso  !•  cut  talano  di  essi  aeqnlsli  a 
nome  da  dichiararsi.  Tale  nullità  però  onn  è  assoluta ,  ma 
relativa:  quindi  non  |hm>  piiscpe  invocala  d»  chi  si  rese  deli- 
beratario, ma  dal  Comnoc  soltanto.  Ivi. 

6.  Se  è  nulla  la  eonveozione  cbe  tendesse  ad  allontanare 
oblatori  dagl'  incanti ,  ed  il  seguilo  deliberamenlo  in  Capo  di 
ehi  vi  prese  parie,  tuttavia  non  è  ammissibile  la  prova  testi- 
moniale dedotta ,  o  il  gìurameato  deferto  per  cooslalarla ,  se 
non  l'additano  ebiaramcnle  e  se  è  inrerositnile.  2,  769. 

V.  Comptt.  amm.  —  Appalto  —  Saba$ta: 

INDENNITÀ". 

I.  Non  v"  ha  luogo  ad  indeniiità  unta  colpa.  2,  2. 

%  Il  Maairipio  di  Genova  i  teRWo  ad  indcnniotare  i  pr«- 


(♦«») 
I» 
prielarii  dei  mirtilli  che  per  anti)r)>e  enfitcnsi  «feriraao  l'acqii 
dai  pnitblieo  ai-qn'edolto  se  con  lavori  falli    ioNirno   a  qneilo 
ha  diiniiiuila  la  massa  d^arqun  rbe  K  méffera  iii  molo.  Qiie- 
.sta  indenoirà  sì  raggnagtia  tn  ragione  del  lucro  mancato.  2.  Sii. 

S.  1/ aumento  d'arqnn  stagnilo  posleriormenle ,  e  fa  pnsn- 
biKlà  conseguente  di  aumenlare  te  mole  non  può  servire  t 
compenso.  /W. 

V.  Jhnint  e  intcre$ti  —  iponìali. 

INGIUNZIONE. 

i.  L'ingiunzione  in  via'  ipofrraria  falla  al  terzo  possessore 
non  è' nulla  per  ciò  che  in  essa  si'accenoi  il  caso  di  possibile 
aggladieavone,  •  siasi  owrmMisO  'di  «■'prìm^re  tv  faeolii  tam- 
peicnii!  all' ingiunto  di  rilasciare  lo  slabite.  Ì,  I4i.' 

2.  Le  ingC-untiooi  cile  si  premettono  ad  ogrii  esenzmr, 
anche  non  intitnnte  persooalmeiile ,  non  deblkmio  reiterarsi  pei 
procedere  oltre  agli  alti  eseentivi.  %  410. 

3.  Anche  il  Ii>rz3  po<iscssore  inginnlo  •  termini  dell'ari.  M, 
dell' Ed.  ipot.  può  rendersi  opponente,    a  rhi«>dere  hi  saspen- 
sinne  dell' esoruzione  dell'ordinanza  infjivntionate  per  procr- 
dure  alla  purgazione  dei  beni.  2,  536. 

i.  Il  giudice  rompelentc  per  risotverp  tali  oppnsitinni  a«a  è 
quello  che  rilascia  F  ingiuiitione,  ma  qn-lló  della  sitnazioie 
dei  Vni.  Ivi. 

V.  Suba:Ha. 

INGIURIA. 

•I.  SpeWt  ti  soli  gimliei  del  mprilo  il  giodican>  sulla  i"'* 
zione  criminosa  degli  impalali  nel  reato  di  ingiorie.  f,  SiO. 

2.  L»  sentenza  che  roiidnnna  gli  arensati  all'  indennità  rrrso 
il  qnerel.inle  che  denunciò  uii'iiig'nrin  puMiliea  falla  alla  '< 
Ini  moglie  e  figlia  minore,  giiislamenlc  dispone,  srbhrae  lo 
stesso  querelante  non  ne  avesse  fatta  domanda.  1.  820. 

3.  Le  espressioni  genericametitc  ingitirfosc  usate  ia  «a  ri- 
corso all'Auloriià  coniro  nn  pubblico  funzioirario ,  e  con  deli- 
beralo intendimento  di  offenderne  la  dig:nllà  e  it  caratlerr, 
eostitnisrono  il  reato  d'ingiuria  scrìtta.  I,  M^. 

i.  Anrhe  elle  la  provocazione  non  sia  tale  da  far  sM«i|"" 
rire  l'impnlabilità  di  chi  è  accusato  d'ingiuria,  deve  appri- 
zarsl  come  circostanza  inflnente  sull'  apptienzion  della  pea»  — 
dedotta  sotto  ambi  gli  aspellf ,  non  pné  il  gtedrcc  prestinilw 
dal  ponderarne  la  sussistenza  e  l'importanza  nefl*««*  «  ■''' 
l'altro  senso,  ft  pena  di  nullità  della  s<?nflenza.  Il  Mag.  ^ 
Wsolvere  ogni  questione  so  cni  si  fonda  la  difesa.  <,  ''♦• 

8.  In  materia  d' ingiurie  fatte  per  mctio  di  slamp»  '"• 
ammeitérsi  I»  eompcnsaziohe ,  e  paA  attribuirsi  sll'aMeceiie"* 
provocazione  l'elficacia,  non*di  scemare  soltanto  la  eolp»!»"  • 
ma  di  annnttare  anche  ogni  responsabilità  penale?  Ivi- 

6.  Sulla  compensazione  delle  ingiurie  secondo  il  Cod-  f**" 
sardo.  Dissertazione,  t,  S22  e  S3f. 

V.  Catiatione  —  Giornali  —  Pmerìeime. 

INIBIZIONE. 

1.  Colni  che  avanti  il  giudice  di  Mandamento  si  pf* 
degli  art.  1506 ,  1JJ07  del  Cod.  cfv.  non  ioslitnisce  n»  '" 
un  vero  gittiliwo  possessorio.  2,  S88. 

2.  L'inibizione  che  rilascia  il  gindiee  ron  rìmfSfio"'  •  P 
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t/i  aiiiflina  fissi  avauli  il  Tribunale  deve  avitrsi  come  provri- 
liriua  data  a  seoM  ileH'arl.  IS  dell' £•>.  27  wH.  iSìi.  2,  359. 

S.  In  i|iiesll  casi  le  prarritlensc  iki  Trilwiiaii,  «olle  qoali, 
fi-rma  inlaoto  I' iaH>iziflne ,  si  mando  alle  porti  di  oialorara  (li 
incDmbenli,  amo  bewi  denuneiaWli  ai  Ha((.  d'app.  nel  senso 
che  il  seroado  grado  aon  anrebbt  aaeora  esaariio,  «a  mm 
pili  inappellabili,  perclii  non  reoaiio  alcan  gravame  irrcpara» 
bile  in  definitiva.  Ivi. 

V.  Ordktattsa. 

INSCRIZIONE  IPOTECARIA. 

1.  Tranne  il  tasto  dì  separotione  del  patrimonio  del  testa- 
tore da  qurllo  dell'  erede ,  il  l(>K»tario  non  può  agire  e  pren- 
dere Insrrizioae  die  sugli  iiniitobili  lanciati  all'erede  gravato; 
rosi  farebbe  Rolla  l' inacriaoiie  presa  «ipra  altri  beai ,  scbbao* 
giìi  spellanti  al  defunto,  e  resterebbe  iwlia  anebf  se  perve- 
nissero in  lai ,  ma  ad  altro  titolo  ebe  quello  di  erede  del  me- 
deaime.  2,  4M. 

S.  I  eredltori  sono  dispensati  dal  rinnovare  le  loro  ioseri» 
ciiini  in  oaa»  di  vendila  volontaria ,  scaduto  il  termine  fissalo 
per  ehiedi-re  una  nnova  vendilii;  da  qOcI  punto,  «e  non  sono 
disinu-ressati ,  ennservatio  i  loro  dirilli  sul!' iminubrlo,  in  qua» 
lunqne  mano  '  questo  passi,  aeOM  biwigtto  d>  riouovar  le  io- 
scrizioni.  2,  iO&. 

5.  Non  è  più  neeessaria  la  rinuovacione  deU'jsen'zioae  ipo- 
loearia  dopo  il  secondo  ìaeanlO  e  dclibi-rameulo  definitivo  — 
non  può  dirsi  pi-renl»,  se  scada  il  qaiiidKunio  tra  il  detto  de- 
liberameiflo  «  l'altro  incanto  avvenuto  a  seguito  di  aanenlo. 
1,  S8». 

V.  Ipoteca, 

INSINUAZIONE. 

Appallo  JS.  G;ir.inz>a  7. 

Appt'lln  28.  Llqnldntiune  24. 

Dritta*.,  di  pagam.  .6.  Pennata  Sa  5,  21. 

Delibcrameulo  14,   IS.  Prurura  17. 

Dicbiiir.  di  eom.  13,  16.  Rendila  3. 

Doppio  diritto  10.  Solubriplìi  19. 

Dole  1,  8.  Transazione  8  a  12: 

Eredità  13,  20  a  23.  Trapasso  20  a  3&. 

1.  Dopo  la  legge  22  giugno  18S0  gli  alti  di  eosliluciono 
di  dote  monastica  fatti  dal  padre  alla  Gglia  vanno  soggetti 
al  diritto  proporzionale  coinè  liberalità,  non  ti  solo. graduale. 
3,  118. 

2.  La  vendita  col  pal'o  di  riscatto  eostilaisea  dm  vera  ven- 
dila i  in  eouMguaoxa  dello  stessa  è  dovuto  il  diritto  d' insi-* 
onaiione  e  deve  farsi  la  eousrgna  cadaairale.  3,  182. 

3.  Il  contralto  per  eoi  si  riccTooo  keni  slabili,  e  si  dà  la 
ravliio  «Da  rendita  enflieiitiea  sopra  altri  slabili  non  è  fer- 
muta  quanto  ai  diriui  4'  ìnsfauaMiie ,  ma  «ewfita.  In  senso 
ttMiale  la  rendita  non  è  ttabite.  i,  ISS. 

4.  L'art.  10  della  Tariffa  sui  diMti  4'ioaNluaziaoe  no»  di> 
siingucndo  fra  il  caso  di  petmuia  di -beni  posti  nellb  Stato 
eoa  beni  poeti  all'estero,  e  il  caso  in  o«i  i  beni  cadenti  io 
pwffiuia  sieoo  od  terAiorio  dodo  Stato,  non  può  diatingaerai. 
3,  204. 

6.  il  Mattifesto  CMnofalo  27  dicembre  1843  non  rtgMnk 
inf-ooKanBeote  il  case  di  perm«la  di  beni  ■IP.esicro  con  altri 
|ii)!>li  nello  Stalo.  Ivi. 

Indire,   1853. 
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6.  Perchè  da  una  delegazione  di  pagamento  nasca  il  diritto 
Del  R.  Demanio  di  percepire  la  lassa  stabilita  dall'art.  30 
della  citai»  Tariffa,  non  è  necessario  che  tale  delegazione 
venga  accellala  dal  creditore  cui  fu  fatta.  3,  204. 
.  7.  Non  è  dotttlo  II  diritto  proporzionale  per  l'obbligazione 
di  garanzia  aesOnla  dal  cedente  crediti,  perchè  non  eostitdisce 
tian  obbligazione  dutiola  dalla  cessione,  ma  ne  è  conseguenza 
naiuraie.  3,  iS4. 

8.  Se  in  un  alto  di  tranaatione  coi  figli,  la  vedova,  mari» 
lata  sotto  il  Cod.  fr.,  rinuncia  a  suoi  diritti  sull'asse  maritale, 
è  dovuto  II  diritto  proporzionale  del  3  per  cento  coli'  au- 
mento del  quinto  solamrnie  sulle  somme  die  risultano  dal- 
l'ano pagate  in  corrcspettivo  di  tal  rinuncia,  aon  gii  sopra 
asserti  di  lei  dirilli  alla  metà  dell'asse,  calcolando  che  essa 
fosse  in  comunione  di  beni  col  marito,  sebbene  sia  enunciata 
una  simile  pretesa  nutl'ulto.  3,  46. 

9.  Non  è  permessa  alla  finanza  per  solo  ioieresse  fiscale  far 
rivìvere  eontestaziimi  che  lo  parti  vollero  sopprimere.  Ivi. 

10.  Su  tali  corrcspeilivi  non  si  potrebbe  esigere  un  doppio 
diritto,  por  quanto  non  siano  direttamente  pagati  alla  vedova, 
ma   stipulali  a  favor  d'altro  dei  figli.  Ivi. 

11.  La  lussa  d'insinuazione  è  dovuta  sulla  somma  stipulala 
per  iransazioue  su  diritti  a  cai  si  riunncia.  Anche  che  si  tratti 
di  lransar.ioue  ira  eredi.  3,  8S. 

12.  La  lite  è  vertente,  i  diritti  disile  parli  sono  incerti,  quan- 
tunque Dna  sent.  d' appdlo  abbia  accolla  la  riveodicazinoe,  se 
da  tal  seni.  4  alato  ammesso  il  ricorso  io  cass.  3,  K6. 

13.  Quell'alto  nou  può  eoosidcrarsi  come  cessione  di  quota 
ereditaria  all' oggetto  di  esiger  la  tassa  anche  sui  dubiti  «g- 
collati  al  rinnneialore  —  non  può  considerarsi  neppore  coma 
cessione  di  mobili  per  dar  luogo  soltanto  al  relativo  diritto  o 
a  quello  di  obbligazione.  Ivi. 

14.  Gli  atti  di  deliberamenlo  di  tagli  di  boschi,  ricevali 
dal  notaio  Segretario  della  Comunità,  seguili  per  somma  ec- 
cedente le  L.  300,  riveslono  la  forma  d'ulto  pubblico,  e  sono 
soggetti  alla  insinuazione,  secondo  l'art.  1412  deP Còdice  ci- 
file.  3,  «50. 

15.  Se  ODO  slabile  sia  stalo  aggiodicato  ai  pubblici  incanti 
ad  un  causidico,  e  questo  nell'atto  slesso  di  deliberamenlo  ab- 
bia dichiarato  l'acquino  a  favore  di  un  terzo,  restano  esan- 
riti  il  lieliberameoto  e  la  dichiarazione  di  comando.  3,  ICS. 

16.  Quiodi  so  il  diehiaratario  faccia  una  nuova  dichiara- 
zione in  copo  ad  altm,  questa  è  una  nuova  vendila  che  dà 
luogo  alla  riseossinno  d'un  nsovo  diritto  proporzionale,  anche 
eho  sia  falla  nei  ire  giorni.  Ivk 

17.  U  causidico  e  il  di  lui  diehiaratario  non  possono  con- 
siderarsi come  una  sola  identica  persona  e  la  successiva  di- 
chiarazione come  unica;  ciò  potrebbe  dirsi  solo,  quando,  o  il 
ministero  del  causidico  fosse  indispensabile,  o  oooslaaae  almeno 
che  agiva  con  procora.  Ivi. 

18.  Uu  alto  d' aggiodicazioae  d'appalto,  ed  ii  eonseculivo 
allo  di  sottomistiooa  sono  due  atti  distiall  soggetti  a  dislinti 
diritti  d'insinuazione:  oe  fu  pagalo  qoello  dovuto  aul  secondo, 
e  si  chieda  il  pagamento  dell'altro,  non  potrebbe  riguardarsi 
lai  domanda  «omo  rìfloltaote  un  sopplemeato,  soggetto  solo 
alla  preecrfaiione,  seceodo  Fari.  29  delie  KR.  PP.  40  mag- 
gio 1816.  3,  151. 
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19.  Se  la  solidarlelil  per  diritti  d' Insinuazione  è  pronnn- 
rial*  a  favore  del  Demanio  contro  latti  li  debifori,  senza  re- 
vlrizione,  eoa  però  non  puh  ealendensi  contro  gli  eredi  dei 
debitori,  i  quali  non  sono  tenoti  a  pagare  il  loro  debito  che 
pi-r  la  porzione  pn  eni  roppr«seniano  il  debitore,  hi. 

20.  Se  il  (rateilo,  inslilnilo  erede  dal  padre,  paglii  una 
somma  alle  sorelle  in  acconto  della  quota  lor  legala  e  d'Ila 
IcgUtima,  nn'altra  somma  d'interessi  sn  questa,  e- si  obblighi 
a  pagar  loro  an  capitale  residno  anche  per  transazione  — 
su  quest'ultima  obbligazione  sola  è  dorato  il  diritto  del  5  per 
cento,  come  portante  trapasso  di  proprielì.  3,  68. 

21.  Se  il  figlio  che,  institttilo  in  on  fondo  particolare,  con 
Hie  riaanci  il  resto  al  fratello,  dichiara  acquietarsi  a  tal  vo- 
innli,  tale  atto  contiene  rinuncia  e  cessione,  opera  trapasso, 
ed  è  ((«indi  soggetto  al  diritto  propqrsionale  ed  aomenlo.  Ciò 
non  è  permnta.  3,  130. 

22.  La  cessione  di  metà  di  «n'erediti,  stipulata  senza  spe- 
rificare  in  che  consista,  deve  essere  lassala  del  diritto  propor- 
tioanle  d'insinuazione  sul  di  lei  rdlore  reale,  rarrisandola  com- 
posta di  soli  beni  stabili,  senza  diseernere  il  valrtre  dei  mo- 
bili, che  possono  essere  in  essa  compresi.  3,  167. 

23.  Pesi  imposti  «I  cessionario,  che  non  si  ravvisarono  de- 
dnribili  dal  prezzo  di  cessione  per  calcolare  il  diritto  d'inai* 
«nazione,  hi. 

2i.  I  Cnns.  d'Ini,  non  hanno  farnlti  di  determinare  71  si- 
sterna  di  liquidazione  dei  diritti  d'insinuazione  che  eredooo 
maggiormente  conforme  alla  legge,  ancorché  dal  rappresen- 
tante del  Demanio  siasi  insistito  per  minori  diritti ,  ma  de- 
vono attenersi  alle  conclusioni  formulate  in  atti  dalle  parli ,  a 
|Moa  di  nnllitk  del  loro  gindiealo.  /«i. 

86.  L'avvocalo  palrinMMiiale  non  può  in  appello  retlifleare 
l'errore  in  coi  sia  caduto  il  Direttore  Demaniale  circa  i  mi- 
nori diritti  d' insinuazione  di  un  alto,  ma  deve  attenersi  alle 
conrinsioni  prese  in  prima  instanza,  hi. 

INTENDENTE. 

1.  Gl'Intendenti  di  prima  classe  e  Segralarii  d'Intendenza 
dopo  dieci  anni  di  servizio  hanno  diritto  al  maggiore  assegna- 
mento accennato  nelle  RR.  PP.  2K  agosto  lfU8,  nonostante 
41  disposto  delta  legge  li  maggio  ISSI  sui  cumuli.  3,  179. 

2.  L'Intendente  Oenèrsle  al  quale  spelta  di  assirararsi,  in 
fatto  di  nomina  agli  impieghi  comunali,  che  concorrano  nel 
nominato  i  rrqnisili  prescritti  dalla  legge,  e  al  qnale  è 'data 
facolli  di  sospenderà  e  rimuovere  gli  impiegati ,  nonostante  i« 
condizioni  stipulate,  pad  a  maggior  ragione  impedire  che  il 
«ominaio  entri  in  esercizio  delle  sue  fuiiziuoi.  3,  186. 


INTERDIZIONE. 

Affini  2,  3. 

Appelh)  11. 

Cassazione  8 ,  6. 

Consiglio  di  fam.  3,  t. 

Formatiti  7. 

Interdizione  legale  11. 

1.  Non  sono  indizii  snfllrienli  a  far  presumere  la  notorieli 
dell' imbecillitji  di  un  individuo,  0  la  scienza  della  stessa  in 
chi  contrattò  con  lai ,  all'  oggetto  di  ^aunllarne  il  contratto  — 


Notorìeik  1. 
Nuttili  S,  8. 
Prodigalità  5. 
Pubblico  Minislero  3,  3. 
Reclosioae  11. 
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l'essere  stalo  introdotto  il  giadhtio  d'Interdizione  pochi  gisni 
dopo,  l'essere  risntlalo  pressochi  scemo  neli' inlerMgalom, 
l'essersi  esso  reso  gariaole  per  chi  era  insolribtte,  l'età  gio- 
vanile; ecc.  2,  232. 

2.  Il  P.  n.  non  ha  azione  per  provocare  t' inteniiz'Nine  per 
imbecillità  e  demenza  di  chi  ha  parenti  affini  in  quarto  gra^a, 
e  la  sent.  che  sulla  istanza  dello  stesso  l'avesse  prwaaciiti 
è  nulla.  2,  307. 

3.  L' istanza  per  interdizione  promossa  dal  P.  H. ,  «on  pi 
coltivata ,  attesa  la  contraria  deliberazione  del  Consiglia  éi 
famiglia,  può  essere  promossa  e  riproposta  da  nn  eoagigsle. 

1,  797. 

4.  La  legge  non  impone  aìrwi  obbligo  di  nollfleare  ai  di- 
scendenti  dell'interdicendo  la  monizione  Ossala  per  la  delil«- 
razione  del  Consiglio  di  famiglia,  hi. 

9,  Essa  non  determina  gli  estremi  dcH»  prodiganti  ;  ai 
qnando  occorra  di  proanodare  l' imerdlsione  pintlostoclié  b 
semplice  deputazione  di  nn  eoosolente  giudiziario.  —  L'api»» 
zamente  dei  fatilo  laseiato  al  prudente  erilerio dei TribiasK. /ai. 

6.  Se  il  giudice  esprime  esser  soperfloo  lo  oecnparsi  di  sai 
questione  perchè  a(3orl»lta  da  altre ,  non  viola  la  kgge  ^ 
vuole  siano  decise  latte  le  questioni,  ivi. 

7.  Il  procedimento  nelle  istanze  di  interdizione  é  distilli)  li 
quello  delle  vere  cause,  regolato  da  dispositioni  speciali,  nta 
soggetto  a  lotte  le  formalità  ordioarìe.  Ivi. 

8.  La  nullità  di  on  decreto  d' iiilerdizioitc  pad  IsvoeiniM 
solo  interdetto,  e  non  dai  ter»  che  con  lai  conlnttavano.?,  7M, 

9.  Circostanze  nelle  qnali  esistono  argomenti  di  sospetta  ek 
fosse  nota  la  eausa  d' interdizione  a  colui  che  eoBlralli  f* 
chi  poi  fu  interdetto ,  capaci  di  far  ammettere  altre  prove,  fn- 

1 1.  Chi  fa  condannato  in  eontamaeia  alia  reclasione  ata 
resta  colpito  dall' interdrtto  legale  di  cui  ail'afl.  22  MC^- 
pen. ,  finché  la  si-nlenu  eoatnmaeiale  non  sia  stata  pabUiesii; 
quindi  sino  a  quel  punto  può  appellare  in  un  giadiziii  einl'- 

2,  419. 


INTERESSI. 

Amministratore  7. 
Anatoenmo  S. 
Capitale  5. 
Casaaidone  3,  4. 
Commerciante  6. 
DivìtioM  i. 


Piglio  2. 
Legato  1. 
Ligtiria  S. 
Moglie  1. 
Patto  di  famiglia  6. 
Saroia  3. 


•  1.  Il  omnlo  che  deve  alia  autglie  nna  «maia  statale  \i- 
gala  dal  suocero ,  non  è  lenato  a  rap|»r«sealime  gN  i**"'^ 
che  dai  giorno  della  domanda.  2,  118. 

2.  Giudica  imramenie  in  fatto  la  seni;  —  che  riget»  •*! 
domanda  d'interessi  in  qnsnto  che  opina  che  dall' (•*** «' 
titoli  non  gii  è  dah»  rilevare  che  siano  stali  pramesai  •  P"" 
inili  —  qBelto  che  rilieoe  dall' etsersi  certi  Incti  del  l|l'« 
esattì  dal  padr«,  confasi  nel  proprio  aase,  impiegai)  ìa^^ 
della  famiglia,  eempreai,  o  no,  in  «n  conto,  wn  jide"" 
formare  nna  proprietà  arparata  a  (avon  del  figlie  >  '*  f^ 
varsi  da  lai  nella  divisione  della  eredità  —  qw"»  *  J* 
apprrzumevto  di  falti  dichiara  dispensati  i  9»-*^^ 
conferire  alla  massa  delle  sdmme  spese  -dal  padfc  f**  "^ 
tiro  stabilimento  dei  figli.  1,  630. 
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8.  Ncm  è  rtcevmii  in  Savoia  U  giorHfnndenu  (ondali  salb 
legge  27  C«<1.  Oe  umrit,  ia  virià  dell*  qMla  gl'inlereMi 
arretrali  non  pofsoeo  oeecdere  H  eapilale.  i,  509. 

4.  In  LiKarìa  prìMa  del  Cod.  Mrdo  poiaa  dirti,  in  vigore 
l'ari.  1185  del  Cod..frnpc,  che  permelUTH  la  coaveniioDe 
della  ca|HUiinM!aa«  d'ìolercM  e  I»  decorreaw  d'altri  topra 
gli  BlfSMT  2,  781. 

K.  La  qaiilità  di  rommcrcianla  nel  debitore  bod  resde  le- 
elU  l'esaiioM  del  6  p.  100  o  di  iueretsi  .d' inKTesfi.  S,  7K2. 

6.  La  wnnM  dovala  ia  fona  di  oa  patio  di  famiglia  Ira 
^«IrK^  flfilio  e  auara  oon  predace  iotercni  se  non  fnrooo  sii* 
polalì,  ancorrlié  n|)preseu(iisie  il  prezzo  di  eeniono  di.foodi 
stabili ,  specialmeole  se  aa«  o  più  qailaiise  annesse  a  qacl- 
l'alto  aiansi  impalale  ani  riipitalo  avoca  aieD(i«ne  d'interessi. 

a,  741. 

7.  A  lerMint  del  gias  romano  1*  ammiaislratore  dorrà  gii 
«Nlereasi  all'amminislnio  soHe  somme  a  sue  mani;  anche  dopo 
dia  r  ultimo  avesse  aitiata  la  maggiorili.  Ivi. 

Benelrà  la  legge  determini  gì' inlereiisi  ad  anno,  siccome 
U»n  è  stabilito  che  od  anno  debbano  pagarsi,  Cdsì  non  si  ap- 
plica a  tali  interessi  la  prescrizione  qninqnennale.  hi, 

V.  ùuhHuI»  —  aiaxHUie  —  Coertdc  —  Frulli  —  Ultra 
petiu  —  Vendita. 

INTERPRETAZIONE  DEL  CONTRATTO. 

t.  Cercare  la  mente  di  on  eouiratlo  ooa  é  malarlo,  né  pro- 
varao  no  altro.  %  lì9. 
V.  CiiSfaatoM. 

INTERVENTO  IN  aUSA. 

I.  Cbi  chiese  ed  oUenne  di  essere  ammesso  inlervenienle 
io  causa,  e  delihcnV,  non  pad  più  rlvoeire  lai  soo  fallo,  e  se 
riflau  di  oltre  deliberara,  il  Trib.  decide  muu  accordargli 
•Itro  termine.  3,  886. 

8.  L'iniervralo  di  nn  leno  in  angindisio  Tcrienle  Ira  altri 
noo  è  ammissibile,  «luxndo  ei  non  tende  cbe  a  promaorere  nn 
diriiio  proprio.  3,  Oao. 

V.  Ordinansa. 

IPOTECA. 

CaasaaioM  S.  Minore  7. 

Coerede  3.  Mobili  9. 

Cosa  giudicala  5.  Solennità  1,  7. 

Divisione  3.  Speciale  4.  5. 

Dotale  4,  B.  Tersi  S,  6,  8.         .     • 

Evnaioale  6,  Tratcriiione  i. 

Genera'e  %  t. 

II,  Puossi  rlstnagere  l' ipoteca  dotala  ad  nn  solo  degli  sia» 
bili  poasaduti  dal  marita  coir  alto  di.  coslUniion^  di  dote,  a 
senta  la  solennill  ebe  la  Irgge  rirhicde  per  la  restrizione, 
qaand»  la  dolo  é  cosiiisiia  in  costanza  di  malrimouiof  H,  77. 

%  Ad  ogni  modo,  se  non  fu  presa  che  au'  inseriaione.  spe- 
ciale in  faccia  ai  leni,  e  tra  terzi,  non  poirebba  farai  vaiare 
P  ipoteca  generale,  /m. 

3.  É  valida  l'Ipoteca  contenlila  da  aa  coerede  sopra  ano 
stabile  cadalo  indi  per  divisioM  nella  sua  quota,  e  gli  cffcll! 
M  risalgafHi  al  giorno  della  ceslilozioBe.  La  dijposizione  del- 
l'ari. :218<>  owu  imporla  Ballila  aawiaù  de4r  ipulcra  accordala 
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soli' immobile  da  cbi  non  avea  s«llu  «tesso  che  no  dirillo  ri- 
solvibile ,  ma  subordinata  al  caso  in  cai  si  vcriirlii  cb'  ei  resti 
spoglialo  dalla  proprietà.  1,  430. 

4.  in  (orza  di  sentenza  cbe  ha  condannalo  il  debilor  prin- 
cipale non  si  puA  prendere  un'inscrizione  generale  a  carico 
dell'espromissore  e  coobbligalo  anche  solidariamente ,  il  quale 
non  avcvs  concedala  che  un'  ipoteca  speciale.,  presa ,  non  af- 
fetta gli  altri  suoi  beni.  Tul  mancanza  d'ipoteca  iiuò  opporsi 
dal  di  Itti  avente  causa,  il  quale  uon  ha  fatto  trascrivere  il 
proprio  acquisto.  ì,  349. 

5.  Se  la  creditrice  aveva  agito  in  origine  eontro  i  siirccs- 
sivi  posses-Hori  del  fondo  Ipotecato  alle  sue  doli,  chicdcndoue 
la  separazione  di  tanta  parte  qnanla  fosse  sufficienti!  a  soddi- 
sfarla —  se  nna  sentenza  d'appello  aveva  respinte  1»  sue  do- 
mande, e  se  essa,   dennuciandula  in  cassazione,  non  noli  Arò 

,11  ricorso  al  possessore  —  deve  dirsi  passala  m  giudicato  quanto 
a  questo  la  sentenza  cassala,  e  quindi  deve  assolversi  anche 
il  prceedenie  possessore  dall'  osservanza  del  giudizio.  Non  monta 
che  costai  avesse  astnnlo  il  pieno  rilievo  dell'  attuale  posses- 
sore, né  che  qnetlo  ti  fosse  offerto  di  sborsare  il  preuo  a 
cbi  di  ragione,  chiedendo  l' asaololoria.  Rimarranno  però  vivi 
i  dirilli  dell'attrice  contro  il  primo,  da  esercitarsi  in  appo- 
sito giudizio.  2,  481.  (Contra  Cass.  V.  voi.  teg.). 

6.  Data  un'ipoteca  speriale  ed  eventuale  dal  venditore  al 
compratore  di  stabili  e  per  somma  certa  a  garanzia  d'ogni 
evizione  —  presa  da  questo  la  relativa  iscrizione  e  di  pili 
no' altra  per  interessi  e  danni  —  passalo  indi  lo  stabile  ipo- 
tecarlo in  un  terzo  —  avveoula  influe  l'evizione  e  la  con- 
danna del  venditore  in  somma  maggiore  della  consentila  ipor 
teca  —  al  compratore  suddolle  non  competerebbe  aliro  diritto 
contro  al  terzo  che  per  la  somma,  per  cui  aveva  ipoteca  con- 
venzionale inscritta.  Non  per  la  seconda  somma ,  per  cui  avea 
presa  inscrizione.  Neppure  gli  competerebbe  alcuna  ipoteca 
giudiziale,  quanto  al  terzo,  se  il  trapasso  in  cosmi  dello  sta- 
bile era  anteriore  alla  sentenza.  S,  720. 

7.  L' ipoteca  eonseniila  dal  minore  senza  le  tolennilk  legali 
non  è  intrinsecamente,  nulla ,  ma  rescindibile.  S' ei  la  confermi 
dopo  anima  la  maggiorilìi,  diviene  intangibile,  risalendo  la 
conferma  al  giorno  in  cai  fu  eonseniila.  2,  778. 

8.  Il  terzo  cbe  acquistò  e  inserisse  ipoteca  nel  tempo  inter- 
medio non  può  impugnare  la  validili  delta  prima  inscrizione 
ed  ipoteca  dopo  che  fu  confermata;  te  poteva  far  suoi  i  di- 
ritti del  sao  debitore ,  oon  può  piò  profliiarue,  se  non  fi  in- 
vocò prima  che  restassero  estinti  colla  conferma  della  primiera 
convenzione.  Ivi. 

9.  La  donna  maritala  prima  dell*  editto  ipotecario  aveva  Ipo- 
teca anche  sopra  i  mobili  e  credili  del  marito.  L'inscrizione 
presa  la  conservò.  I  mobili  si  reputano  in  possesso  del  ma- 
rito se  gli  ha  dati  in  pagamento  riservatosi  il  possesso  sua 
vita  dnranle.  2,  411. 

V.  Erede  —  Fideicommesso  —  Mandato. 

WS  Sì  DÌ"  dicere. 

1.  PercM  si  verifichi  il  reato  di  etercicio  arbitrario  delle 
proprie  ragioni  è  necessario  intervenga  violenza.  2,  749. 

2.  Perchè  si  verifichi  il  reato  di  danno  dato  è  neressario  lo 
teopo  di  nuocere,  non  di  esercitare  un  diritto.  2,  7'^9. 
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5.  Nnl  rMlo  di  anirpiizionc  dei  difilli  dell*  giartixia  ta 
legga  non  dclrrmina  i  enratleri  coslilalivi  della  violenta;  ap- 
prvziare  quando  siavi,  o  non,  siila,  spella  a4  criterio  dei 
gindiei  dvl  fallo.  La  violenza  può  estere  anche  soliamo  mo- 
rale, i,  717. 

LAVORI  PUBBLICI. 

Il  n.  8  deipari.  28  dell'Edilio  30  ollobre  1847,  solio  la 
generica  espressione  di  lavori  pubblici,  comprende  non  solo 
le  opere  d'arte,  come  una  strada,  una  eostrnzione,  an  eanale 
e  cimili,  ma  ogni  confezione,  ogni  fabbricazione  di  oggetti,  o 
di' materie,  die  per  loro  natura  o  per  derlinazionc  dutnvi  dal 
Governo  riflettano  il  vantaggio  generale  o  la  sicurezza  dello 
Slato,  e  la  eoi  formazione  pos^a  esser  cansa  di  danno  ad  al- 
cuno. 2,  712.  (Centra  Ca«8.  V.  voi.  scg.  Comp.  amm.). 

LEGATO. 

1.  Legato  Rn  foado  alla  nipote  ex  (dia,  net  eas«  in  etti  a 
qaest'nltima  nascesse  nn  figlio  mascliio,  è  acquistato  il  diritto 
alta  legataria  appena  si  vcriflclil  tal  condizione  ,  né  il  legato 
divien  caducalo  per  la  premorienza  della  flglia  alla  madre, 
lebbeno  il  fondo  dovesse  prestarsi  dopo  il  decesao  dì  qoesta. 
2,  373, 

2.  L'erede  che  chiese  al  l<-gatario  la  eaa  quota  di  lassa 
dì  snecessionc  ■—  ed  una  limitazione  dui  legalo  —  rinooclò 
«nn  qneslo  ad  opporre  i  viti  di  forma  e  la  eonseguenle  n«l- 
tiili  del  legato  medesimo.  A  tal  caso  si  applica  solo  l'art.  iiSi, 
wn  l'art.  USI.  2,  447. 

3.  Legala  la  pr^ma  eaaa  d'abitazione,  con  quanto  in  ena 
si  sarebbe  trovato,  se  il  testatore,  ollr«  la  casa  di  raa  prò* 
prieti,  teneva  in  affitto  altri  siti  dipendenti,  come  una  stalla, 
non  s' intenderebbe  legato  quanto  in  delti  sili  si  contcneae. 
2,  447. 

LEGGE. 

i.  Non  ha  violalo  l'art.  8  Cod.  eiv.  il  Giudice  che  da  un 
atto  governativo  straniero  trasse  i  segni  caratteristici  ili  un 
(itolo  (eedofe  di  banca)  per  dirlo  vero  o  faiw.  L'alto  fu  con- 
sideralo come  lloenmenifl.  I,  99. 

LEGGE  QUiNTUS  MUCIUS. 

i.  La  presmziooc  dfella  legga  Quinlu*  Ifuciui  può  elìdersi 
con  altre  presunzioni  contrarie.  Per  provare  la  provenienza 
del  danaro  è  ammissibile  la  prova  testimoniale;  ni  vi  osta 
l'art.  1541,  Cod.  eiv.  fi-.,  trattandosi  di  provare  un  fallo  ma- 
teriale non  un' ubbligiizioue  ;  tanto  pici  che  dello  articolo  ri- 
guarda i  contraenti,  non  i  terzi.  2,  2!t9. 

2,  La  presunzione  della  legge  Quintu$  Mwsiut,  non  pnò 
invocarsi  SDllo  il  Cod,  eiv.  per  altribtiire  di  pleo  diritto  al 
marito  la  proprietli  di-l  danaro  erogalo  dalla  moglie,  ma,  con- 
correndo indizii  di  frode,  gl'inleressati  possono  provarla  anche 
con  presunzioni.  2,  SjQ. 

LEGITOMA. 

Donazione  11.  Nullità  1, 

Dote  8.  Ozione  1,  4,  6. 

£rcdc  5,  11.  Perizia  3,  S,  0. 

InvMilaro  11.  Suljingrcsso  2,  7. 

Legalo  7,  S).  Supplemento  10, 


(ini 

1.  É  nulla  la  s«nl«ina  che  riensa  all'erede  il  diriUo  di  fa- 
gare  la  legiiilma  a  sua  scelta,  o  in  danari,  «  io.  beni  stabili, 
ove  sia  il  caso  d'osione.  i,  701. 

2,.  Il  legittimario  esaeado  erede  «  proprietario  —  il  leala- 
tore  non  polendo  gravare  la  quota  iodli^MiUkile  -^  aon  trat- 
tandosi di  Caso  -preeiao  di.  subiagressov—  Mwa  favceUo  lesta- 
meotario  potrelilie  aver  l'elTetto  di  togliere  li  legjKimarie  la 
priiprietà  delle  cose  ereditaria,  sino  •  coocerreeM  dcHa.stia 
quota,  e  limitare  il. suo  diriito  a  ood  somma  di  denaro.  1,7}|. 

3.  La,  sci-Ita  di  pagare,  alle  femmine  la  loro  iegiuina  ia 
danaro  o  in  lieni  eredìiatii  deve  esser  fatte  tkll' erede  prima 
delle  perizie.  2,  331. 

4.  Se  i  fratelli  divisero  l'credilk  scnu  easegnecione  di  ietto 
alle  sorelle,  hanno  «piato  irrevoeabilmenle  pei  psgamenio  io 
danaro,  lauto  più  se  alcun  d'ossi  ha  alienato  i  suoi  beai.  Ivi. 

8.  I  Èeiii  devono  peritarsi  sul  valore  dell'  epoca  deU'opcr- 
tara  della  successione  se  il  pagamento  ai  fa.  in  danaro  —  as- 
condo quello  dell'epoca  della  divisione ,  se  si  fa  in  beai.  Jm 

6.  Se  gli  «rrdi  consentirono  alla  perizia,  ginsla  il  valore 
dell'apertura  della  successione,  soo  deeadoli  dal  diriUo  é 
optare  pel  pagamcDlo  in  eerpi  eredtiarii.  Ivi. 

7.  Nel  caso  in  eoi  il  padre  abbia  legato  ai  ligii  ia  qsoii 
disponibile  ed  inslitu'to  figli  e  figlie  nel  resio  —  «one  ia 
quello  in  eni,  insliluiti  i  figli,  laiseiò' alla  figlia  ia  legilliBii, 
uon  può  farsi  hingo  a  subingresso,  e  la  figlia  ha  diritis  di 
chiedere  la  sua  qiioia.  in  beni  ereditari!.  1,  743. 

8.  La  figlia,  cui  fu  assegnata  una  date  soUu  la  Ifgge  bta- 
cese  ha  diritto  alla  legittima  sulla  successione  malsrea,  •pc^ 
lasi  dopo  ripristinale  le  RR.  CC.  Quella  dote  non  fu  ebe  sdì 
anticipazione  di  credila ,  non  gii  il  prezzo  dell'  esdasioBe. 
2,421. 

9.  La  semplice  aeceUazioae  di  )egat<  fatti  alla  figlia  cella 
condJZKNie  che  non  potesse  altro  pretendere.  Don  impedisee  ^ 
pos.<a  chiedere  la  legittima,  2,  4il. 

10.  La  figlia  che  dopo  la  morte  del  padre,  e  eoaie^atieai 
sostronte  eolla  matrigna  erede,  ebbe  la  sua  legittima  e  rib- 
aciò ampia  liberazione,  può  chiedere  Iniiavia  un  cappleniraiai 
se  venga  a  scoprire  resistenza  di  somme  ereditarie  per  lo  in- 
nanzi ignote.  2,  764. 

1 1.  L'erede  che  non  ha  fallo  inventare,  non  perde  il  d>r<>l* 
di  far  ridurre  le  doaasioni  falle  al  coerede  4>er  oiiraere  l< 
sua  legitiima.  2,  446. 

V.  Abmo  di  potere  —  CoUatioiu  —  Dote, 

LESIONE. 

V.  Vendila. 

LEVA  MILITARE. 

Colui  che  si  obUigd  verse  «m  lasrilt»  iHla  leva  e  tacita 
an  pretto  di  esHurre  il  di  lui  nomerò,  ma  per  prop*  W" 
e  rischio,  e  di  surrogarle,  ove  tal  mrmero  fosse  dì  mirciti 
noi  è  tenale  a  surrogarle  colla  propria  persesa,  aia  peò  im** 
smregsrea  sue  spese  da  ahrì;  ia  maocaRta  è  tenalo  a  dia"' 
e  interessi.  2,  202. 

LIBRI  DI  FAMIGLIA. 

1.  La  serillurazione  falla  da  un  figlio  sai  l%ro  di  (•■'^ 
di  somme  esalte,  non  prova  rh'ci  le  ritenetsr,  «e  Mi"  ■   ' 
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scrUeVBiM  sa  qke)  4itiro>  esMiMl«  illeitonl*  (•  m*<frc  «mminU 
slralrtee.  «,17*. 

i.  Se,  Niti.'4«tMiM  faJl*  dalh  «oMlla  legiltÌM*rta  cMtn  il 
fratello  erette,  pcrrhè  i  ItbN  e  le  etri»  «Iella  saeea**iaa«  fot» 
sero  -UcpeeilftU-)  i  'TrtlmMli  abiMiiM»  «HMil*  cke  ne  ria  iTala 
TÌ9ur«>  mI  •««  uioM  wiaaza  ^fti  dr^lo  otta  la  oaaa  gi*- 
die«(a.  1,  445. 

3.  É  iiy«aÌM«  ^i- faN«'i'«|ipitena>e  faaiido  luti!  «be  f»» 
rei«  dia  Tisan-  «M  Kkri  «  «arls;  a  ^naado  ae  aia  Moesnrio 
il  deposiie  a  maai  di  Mraa  ^sea«,  o  «Ila  segreteria,  t,  iti. 
<(.  l.'a«aot«(i(«e  -mi  tli  «»  libro  IvnBlo  dai  padre  ctmi.aoe 
è  principio  di  prova  «erilta  tra  fralelK  —  il  fisdiclo  eirea  la 
verosimigliaasa  deUa  «osa  ivi  aolala  i  fiudicio  di  pnro  faMo. 
I,  iOO. 

Ll^GVk  LEGALE. 

I  ricorsi  cb«  devono  aolUiaiirsI-  ia  Savoia  som  hea»!  iyrego- 
lari  bit  Klesi  io  iingoa  italiaaa,  aia  nao  aaMi.  1,  17. 


MoHai  14,  16,  18,  90. 
Privilegio  S8. 
Prova  %  4,  23,  53. 
ailaseio  SS.  M. 
Riieeaiiow  10,  16. 
Kaolaxione  SS,  3S. 
Seriua«««,4,  li,  U0»i8. 
Sabaffiuo  13.  3i.  Si. 
Vendila  8,  8,  7.    . 


LOCAZIONE. 

Appello  37. 
BaDoaliti  18  a  sa 
Coogedo  1,  3,  12,  16. 
Grocesegao.  1. 
FitU  17  a  27. 
Frutti  p«-Bil.  38. 
Indenoiiii  7,  18,  U,  iS. 
lucaadio  84, 
UiglionniaHU  8,  9. 
MolHii  3K 

1.  É  niiKa  la  scrinare  di  hicaaioae  crareaegnala  nam  le 
aolenuilli  ricliiaale  dall'  «rL  1433  da  «na  donaa  «eaza  F  aulo> 
rìMaxioaa'  del  Biatilo;  sia  «aaa,  •  M,  negoiiaaic.  Qttiodi  la 
lucaiioae  gìk  'Cominriaia  é  daratara  come  ae  forae  Taita  leosa 
seritlara;  aou  vaie  il  ^tto  -di  «a  «oaj^edo  upedale  >|ipol»ilo, 
ma  aoebe  prr  eie  di-ve  osMTvurM  il  gias  comvee.  %  Hi,    ■ 

2.  È  vietala  la  prova  leiiinoaiala  di  aoa  lotaiione  eeee- 
dente  le  lire  300,  qiiaod' avelie  avesse  avuto  na  prineipio  di 
eaecoziooe.  1,  566. 

•  3.  Jl  giudice  di  niìwidiiiacalo  è  eompelcnie  per  orrtioare  la 
notifloanM  dal  eongade ,  aoebe  '  per  aSiitaiaenti  eccedenti  le 
lire  eoo.  Ivi. 

4.  Pcina  d<  antneltcre  la  prova  teatimaaiale  eirea  l'tsoeu- 
»uiie  asteria  data  ad  una  locatioae,  biaogaa  ordiMra  la  Ira- 
duxione  della  scritta  vergati  in  Ijngaa  eaiera,  da  col  vuol  ca- 
varsi il  priocipio  di  prova,  i,  640. 

8.  L'  art.  1788  che  riflelte  il  «aso  di  «itervt  Dell' «No  di. 
lueaaiaae.di  poter  et^MUkre  il  colano  io  caso  di  vendila,  lioa 
si  applica  al  easa-in  eoi  aoo  siavi  locacione  autealica  o  di  data 
ceru.  1,  tWO. 

6.  Gli  arU'1780  •  J787.  del  Gad.civq  «he  provvedono  al 
diritti  dell'affittuario  in  caso  di  vendila  della  eOaa  locala,  si 
applicano  iMtoalle  vendile  voloaMrie  quanta  alle  Ibnale.  S;  661. 

I  diritti  del  deliberatario  vciso  il  eaaduuore  dopo  l'atiiva- 
sione  del  Cod.  eiv.  non  sono  più  regolati  dall'  ari.  13S  del- 
l'Editto ipotecario.  Ivi. 

7.  Il  eondulloru ,  per  atto  anche  avouU:  djila  certa ,  aua  Iia 
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dirillo  di  pt«lender«   U  roaaegna  drl  fondo  dal   eompralnro , 
pM<>rh>re  si,  naa  che  si  trova  nel  reale  pofscsra  del  medesimo. 

Dalla  Invasione  non  nasce  dlrilio  rrale  sulla  cosa.  —  La 
difpdMiione  dell'ari.  1780  é  ereeiionale  e  limitala  al  eafO  in 
cai  il  condatlnn»  si  trovi  in  possesso  all'epoca  della  vendila. 
Per4  ha  diritlo  di  iadenoiik  verso  il  loealnre.  2,  181. 

S.  H  venditore  che  restò  al  possesso  del  fondo  a  titolo  di 
locaxinnr ,  non  è  qnel  possessore  di  buona  fide  cIm  abhla  diritto 
alla  riieoxioae  per  eaasa  di  migliorameniì  fattivi.  %,  373. 

i9.  La  massima  che  il  colono  si  eompema  per  le  spese  falle 
in  miglinramenli  a  misura  che  »e  gode,  sicché  dopo  un  lasso 
di  Irnipo  (  un  novennio  )  si  repataito  pagati,  non  si  apfiliea  si  . 
hivorì  infrtuileri  e  daralori,  come  i  mnri  di  sostegno  —  si 
applica  beasi  a  sfondcrstt  o  dissodamenti.  Nel  primo  caso  deh- 
b' essere  accreditalo  dell'intero  valore,  nel  secondo  si  prende 
ana  media'  tt»  il  valor  massimo  e  il  minimo ,  comparala  rogli 
anni  di  godùmrtiio,  arereditandolo  dvlle  migliorie  falle  nell'ul- 
timo novennio.  S,  486.  . 

10.  Gli  arL  1748  e  1766  non  si  applicano  che  nel  coso  in 
coi  aon' siavi  slìpolaaione  riguardo  alla  riloeazione.  2,  721. 

1  f.  Kd  farsi  nm  lecazinnc  di  stabilì  per  iseriltara  privala 
pnA  stipularsi  la  tacila  riloeazione  in  ca^o  di  non  dato  congedo; 
aabe  san  valide  parche  ognuna  di  «sse ,  spparatimenle  presa, 
non  ecceda  il  navcanio,  non  (nonla  che  lo  eccedessero  com- 
plessivamente, ivi. 

1%  Un  congedo  dal»  nel  termina  previitlo  dalla  lorazinne 
impedisco  la  tacita  rìeuodaizioae ,  perchè  eicinde  il  consenso 
tacito. 

Nrppare  una  seconda  locsxione  consentila  dall'  econmno  dei 
beat,  potrebbe  togliere  l'effclto  di  quel  cong>-do.,2,  714. 

13.  Se,  malgrado  II  palio  che  il  conduMorc  non  potesse  su- 
bafllMare  sansa  annuenza  del  proprietario,  sublocò,  questi  può 
chiedere  la  rtsoÌMÌone  delia  location  principale.  2,  173. 

14.  Ln  locazione  di  un  edifizio  da  molini  (costituendo  esso 
une  slaUiimeolo  indnstriHie)  non  può  essere  regolata  che  dagli 
ari.  1766  e  1767.  Questi  provvedono  eRclasivamente  alle  lo- 
cazioni delle  case;  ai  molini  (che  entrano  di  preferenza  Ira  i 
fondi  rusiifei)  si  applicano  gli  art.  1780,  1781,  178J.  2,  720. 

16.  La  tacila  toro  ricondnaioDe  non  potrebbe  ad  ogni  modo 
regolarsi  da  norme  diverse  da  quelle  stabilite  dalle  parli  nella 
ktcaxiene  scrìlla.  Il  congedo  è  quindi  efficaecmenie  dato;  non 
sarebbe  ammissibile  la  prova  dì  una  eonmeludinc  conlrarìa.  lui. 

17.  Il  coadaVare  deve  provare  il  pagamento  dei  fitti  — 
non  sono  ammissibili  interpellanze  vaghe,  grnurtrhe,  non  re- 
lative a  pagameoli  precisi.  —  Tali  speciOeazioni  sarebbero  tanto 
più  necessarie  Iraliandosi  di  locazione  fatta  per  alto  pubblico.  Ivi.  ■ 

18.  Adlttati  i  mulini,  il  conduttore  ha  diritti  ad  iadenniih 
se  gli  è  ih  parie  tolto  Taso  dell'acqua;  ma  «sereiu  tal  di- 
ritto contro  chi  la  toglie.  3,  165. 

10.  Se  era  agli  alessi  annessa  la  baonalilh  e  fu  abolita,  ha 
diritto  a  diminozione  di  Silo,  aucbe  che  il  Comune  proprie- 
tario non  fi  abbia  diritto.  3,  127. 

20.  Ha  tal  disiuo  anche  che  il  proprieUrio  non  ne  olteoga 
alcuno.  S,  129. 

;  Se  trattasi  di  slabiliria  in  eiecasiune  di  un  contratto  fallo 
da  on  Comune,  la  causa  divcola  di  competenza  amministra- 
tiva. Ivi. 
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21.  Il  colono  che  «vesse  dlritlo  ■  riduinoe  dei  Ulti  per 
miinr«nz«  diqniihtkili  terreno,  deve  proporla  entro  l'anno.  S,  186. 

SS.  I  rrniti  pendenti  alta  fine  della  locazione  rpellano  al 
conduttore  cessante  e  non  a  qoello  rlie  subentra.  %  IM^. 

33.  Se  il  locatore  non  consegna  la  cosa,  e  perciò  deve  di- 
rliiararsi  sciolta  la  locazione,  sono  ammissibili  i  capitoli  ten- 
denti a  stabilire  che  t' ioesccvzione  ebbe  loogo  per  colpa  del 
conduttore.  3,  i62. 

Si.  Alla  flne  il  locatore  ha  diritto  ad  imlenpità  per  danni, 
sebbene  non  esista  ano  slato  delle  cose  fatto  a  principio.  La 
cosa  si  presame  consegnata  in  baono  stato.  3,  196. 

25.  La  risnlotibne  d'una  locazione  principale  rende  sciolta 
anche  quella  di  membri  posteriormente  locati ,  se  aderenti  per 
destinazione,  da  |iotersi  eooiiide rare  come  nna  cosa  sola.  Non 
prndarebbc  k)  scioglimento  della  loenzione  d'altri  locali  diversi, 
sebbene  si  deslinussero  pure  ad  esservi  oniti,  onde  servir  tolti 
ad  on  uso,  Irallandosi  di  contratto  separalo.  3,  19. 

26.  Jl  secondo  contralto  è  validamente  fkité  per  poliua 
privala,  benché  il  primo  fo«se  in  allo  aotenlico.  tvi. 

27.  Il  condallore ,  onde  evitare  la  decadenza  slìpolata  ipso 
jure,  in  falla  di  pagamento  del  fitto  alle  epoche  pannile,  non 
potrebbe  provare  d'avere  erogalo  ì  Atti  stesti  in  opere  che 
erano  a  carico  del  locatore,  se  gik  riconobbe  in  iscritto  che 
quelle  opere  erano  slate  escgoilR 'dall' altro.  Ivi. 

28.  Tal  ricognizione  é  valida  in  iscrliiora  privata,  benché 
l'obbligo  di  farle  nel  locatore  nascesse  da  alto  pobblieo,  per- 
chè è  constatazione  d'ao  fatto  posteriore,  non  variazione  ni 
modillcazione  dello  slesso.  Ivi. 

29.  Se  la  casa  locala  è  ridotta  a  tabi  da  non  poter  essere 
abitata  senza  grave  danno  e  perìcolo,  la  locazione  pnò  scio- 
gliersi. 

Non  resta  però  risoluta  di  difillo  e  coli' abbandono,  ma  la 
risoluzione  deve  chiedersi  al  giudice'  e  sino  a  questa  i  dovalo 
il  fitto.  2,  686. 

30.  Pnò  prononciarsi  lo  scieglimenlo  della  locazione  di  nna 
terra  se  avvennero  alti  di  espleto  contro  il  condnliore  che  pro- 
vano non  esistere  bestiame,  ecc.  2,  642. 

31.  !  sabaflilluarii  non  possono  opporsi  allo  seioglinlenlo  ;  r 
terzi  proprietarii  di  effetti  non  possono  ripeterli  contro  il  pro- 
prietario se  non  hanno  scrillara  con  data  certa.  9,  6i3. 

52.  L'erede  dell'inquilino  non  può  sublocare' se  a  questo 
era  vietalo.  Tal  patto  i  di  rigore,  e  di  luogo  a  riaolozione, 
quantunque  se  fosse  sialo  chiesto  l' assenso  dei  proprietario  el 
non  P  avesse  potuto  negare.  2,  710. 

33.  Caso  in  coi,  nella  questione  se  una  loeazion  d'opere 
fosse  stabilita  per  no  periodo  d'anni,  o  d'anno  la  anno,. non 
pns.<a  rifiutarsi  una  prova.  1,  267. 

34.  La  prova  che  in  certe  circostanze  di  fiera  sia  consae- 
indine  tra  gli  albergatori  di  ripor  paglia  la  locali  più  esposti 
all'incendio,  noQ  libera  P inquilino  dalla  responsabilili  ,se  non 
prova  ancora  di  avere  usate  le  maggiori  relative  eaulele  per 
allontanarne  il  pericolo.  2,  488. 

Bisogna  poi  distinguere  tra  oonsoetiidioe  ed  aboao.  Ivi. 

33.  L' inquilino  non  è  tenuto  ad  indenoiiì  per  ritardo  di 
rilasciare  i  locali ,  se  il  medesimo  deve  attribuirsi  a  colpa  del 
locatore.  Ivi. 

3(i    II  eoudultorc  non  può  lagnarsi   della  seut.  che  ordinò  , 
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il  rihNieio  dopo  nn  termine ,  qaande  ha  agi*  ia  qaetM  di  isr 
constatare  con  perìsia  il  valore  dei  miglioramenti.  2,  SOR. 
-  W.  Il  gindiee  d' appetto  deva  provvadere  tmtke  rigoard»  ti 
liMi  aeadiHi  dopo  la  prima  danaada.  t,  SO. 

'38.  Il  privilegi»  del  loraiore  per  le'pigiani  sovra  gli  oggelli 
che  g«amiieam  la  e«»a  locata  ai  eatnide  ai  taoi  vinari,  il 
Tino  in  essi  ronienalo,  beneliè  non  procadeala  dal  (aodo  lo- 
ealU,  benché  propriHk  d^aHri ,  pnnAé  afebia-  qaella  desiiai- 
zìone  e  Inane  H  com  la  rat,  quando  fa  iatrodan»,  il  loo- 
lore  sapesse  esser  d'altri;  INerPasereiliO  di  tal  privilegio  bull 
la  qoalilii  di  creditore  rielle  pigioai,  lenta  At  sia  neiwsiiio 
eUser  proprietario  del  (ondo.-  %  8M. 
V.  Afpeilabitità  —  BatmaUfA  —  Perìsia  —  Slrada. 

LUCRI  DOTALI. 

1.  I  lucri  del  marito,  oella  reslitazInDe  delle  doti,  li  re- 
golano secondo  i  palli  e  le  leggi  vigenti  all'epoca  drlli  «•• 
stiinzione.  2,  38. 

V.  Tiu$a  4i  «MceatMon» 

MAND.\TO. 

1.  Di  reg«'a  41  maadalo  e  ia  gcMiane  degli  »lliiri  altra!  »«■ 
graloili'  se  non  fti  promessa  rievmpcnsa.  Nan  son  dnni  Hie 
le  perdite  reali.  La  trasandata  carrirra ,  I  min  raosegnili  Ài- 
piegbi  non  poasm  dirsi  danni  per  aveMie  indeaalià  di  rki  ;«i 
gli  affari  altrui  con  speranza  di  esserne  erede.  2,  703. 

2.  Dato  un  mandalo  seaza  cenno  di  ricompensa,  i  trafilili 
—  la  promessa  posteriore  di  ona  somma  é  donazione  reina- 
neratoria ,  te  noa  é  accettata  —  te  verbale  di  beai  il>li<li<  ' 
Bolla  —  té  senta  delermiaiitione  di  sonuna,  a«  d<pea4el''*- 
liill  del  promUtente.  CN  affari  Irataadali-aon  sano  dtato,  •> 
laero»  cessato,  eontemplaio  nell'aeeettatioae  del'maadato.  %  IH- 

3.  Le  spese  devono  indeoaftzarsi ,'  ma  reali ,-  eoaretieari  ci 
alili ,  non  caprieeiose  «d  Inatiti.  #«t. 

4.  Spelta  al  mandatario  provare  la  dininatioae  del  rcKiiilo 
dei  beni  daranle  il  mandato.  Itri,' 

5.  Nel  mandalo  per  esigere  e  eonteotire  la  radiazioae  Mk 
ipnterhe  é  compreso  quello  di  snrragare  nei  diritti  del  «*' 
tare  chi  pi>gar  a  diardinarei'cmarginatloae  a  sae  ftvDreé^'- 
l' inscrizione.  2,  276. 

6.  Da  persona  prì^ociiè  illetterata  non  pa*  pretcad*»"  ■' 
enato  reg)>lariatimo  ;  basu  a  tifaerario  oa  conto  verotianle; 
caadinvalo  dal  gioramenlo.  9,  '417. 

7.  Non  può  cassarsi  la  tenlenaa  dia  aon  decite  fa  *"'" 
che  il  mandatario  e  il  di  hii  erede  non  debbano  ceaM,  ■■ 
in  fallo  soltanto  ohe  nelle  eireoslaaie  dalla  caata  (aaiai""'^ 
tiene  promÌ!<ena,  eoato  reso  e  arcetlato  od  ogni  atto;  roniits» 
delle  parli  eselasivo  del  conto  rigoroso,  ecc.)  l'erede  del  •"' 
datario  per  vatoath  del  mandaale  noa  faaae  traato  aa  — — 
conio,  t,  704. 

8.  Le  ia«erlocatoria  colle  qoali  —  fa  ammM*  '•  )^" 
dell' amminisiratioae,  prima  ed  avanti  ogni  cesa  —  '* 
nato  che  si  procedesse  innanzi  al  Mag.  di  appetto  t"  '    . 
turazione  degli  incombenti  —  natia  prcgimllctBO  ì«  nien 

V.  CilazioHe  —  Giuraìtunlo. 
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MANI-MORTE. 

i.  Se  in  recala  m  mie  manile  mm  pui  4iiri  eiMeMe  h 
noo  -è  ii|t|wa>rala,  in  ataoMM*  4i  kgge  clw  pNiim»  il  MBdo 
«N  »e«)«i»iare  bi  qaaKik  ài  pcnont  givniljea,  «  s|M«ialaieiiia 
wtllo  il  gofermo  ««•tal*,  poA  ìii4m«ì  M'approwiioM  iMf<i' 
cita  se  Molli  fiiHi  ei  ordrauicait  la  ftritmo  npyarM.  ^  707. 

2.  TratiawlaM  di  ricdttà  deferta  r4  accetMa  prima  della 
lceg«  ti  giagao  I8M),  ti  carpa  aMrali*  aaa  avaa  bieogna  di 
sav«>ana  aMarinaiioat  fcr^  farla  taa.  E^ivaleva  alPaeceWa- 
«'«■e  eayrma  <Pa«toriHMaieae  del  veieova  di  aeeetlare»  e  l'i»- 
««RUri*k  i,  707. . 

3.  Bopo  la  circolare  4846  era  camita  opA  na.  {portaste 
npceaailà  di  permeato  per  aeqaitlare.  Ivi  e  S  SlO. 

4.  La  tana  sogli  xlabiii  di  maBO-morla  deve  dirsi  impMli 
sul  valere  locativo  dei  fondi;  noo  gii  mi  raddila  nelloc  e 
non  si  fa  tango  a  delniioae  di  wrla  io  detto  ralare  kmh 
tivo.  3,  491. 

MARITO. 

4.  Il  marikt  pai  eMere  obbligalo  •  pagare  i  debili  eon- 
Iratli  dalla  atogiie  per  oggettf  di  abbigKemeiHo  per  «è  e  la 
famiglia,  m  (aHe  eoa  laaito  anndato,  te  non  eeeedent!,  ecc., 
in  ìspeeie  rimpello  ai  leni.  8,  SI  e  S93. 

9.  Il  THb.  può  far  nei  coni  dei  forailori,  rieoaotdati  veri, 
Mia  <deiraEÌoae  aaeoodo  le  eaaneladiai,  noo  arbitrare  eapric- 
eioaaaicnie. 

Sngli  aiBMi  MM. dovati  gl'iatercMi  dai  giortw  della donaada. 
9,  8«. 

V.  laferMM'. 

MATRIMONIO. 

I.  Deva  dichiararti  oim  irragionevole  H  diMcoM  del  jjadre 
al  malrinoai»  iaHalo  dai  aglio  w  dtahiari  di  noa  negare  Pas- 
■«aso  nei  caao  che  il  Agii»  dopo  avere  «nbM  conineeeaio  gii 
cNMi  «li  lanrea  In  kgye  e  compiala  la  pratica,  faeeia  cono- 
scere di  aver  sempre  feraM  ncH' animo  la  desiderala  anione. 
2,  781. 

V.  Mediatore  —  Minore.- 

MEDIATORE. 

Il  eW  per  incarica  attrai  e  con  pmntpsn  di  rieampensa 
trattò  e  cnaciliò  no  matrimonio  ha  diritto  alla  mercede  pro- 


Koa  importa  che  la  li^ge  non  riconosca  mmliateri  dì  palli 
matrimoniali. 

La  apoaa  che  noa  ha  dato  iacarìeo  debh' essere  fuori  di  caosa. 
*,  3Wi 

MEDICO. 

4.  i  medici  e  ebirnrghi  addetti  ^1  serviilo  delle  carceri 
giadixiarie  non  hanno  dirillo  di  coascgaire  pcasioai  di  ripeso. 
8,  178. 

V,  CoWfA  (eongresaziotte  iij  —  IVeicristane. 

MINIERE. 

4..  La  questione,  anche,  loccanie  il  dirillo  di  coltivar  mi- 
niere, qoaudu  verta  Ira  particolari  individui  soliamo,  è  di  cum'i 
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pateua  dei  Trib.  ord.,  ma  se  evocata  l'Ammin.  -delPInlerno, 
satga  coatestaaioae  colla  stessa,  la  eausa  allora  diviene  di 
esclosiva  compeleau  del  coniemiaao  ammio.  3,  103. 

9.  Il  dirillo  in  genere  che  soleva  concedersi  ai  feodalarli 
sol  territorio  infeudalo  portava  nn  invesiioiento  di  rag'oai 
Mila  miniere,  che  noa  era  ona  proprietà,  ma  ih>  semplice 
gias  di  proiacione  nelle  nlleriori  enneoMioDi,  sempre  neeessa" 
fi«  per  la  eoltivatione  elfcitiva.  3,  103 

3.  Coi  R.  E.  4840  furea»  aboliti  per  l'avveaire  quei  diritti 
di  prelaaiuae  già  competenti  agli  investili,  «  che  erano  slati 
maateoati  colle  RR.  W.  1899.  3,  401. 

4.  Non  potrebbe  invoeare  l'eselosivo  diritto  di  coliivaxione 
rimpello  a  terzi  .chi  non  rimase  io  poasesso  del  medesimo , 
ma  riconobbe  altri  collivatori.  Ivi. 

5.  Uu'anlira  concessione  iltimiiala  di  coltivar  miniere  -è  in- 
wmpalibile.  colle  leggi  atlnali.  Chi  l'otlenoe  dee  provvedersi, 
giasla  l'art.  4t7  dell'Edilio  4840,  per  la  delimilasione,  e  nel 
casp  che  non  gii  basii  nna  conreMione  non  eccedente  i  dae 
eUl.  di  esieiisionf,  chiederne  ona  seconda.  Ivi. 

41.  Spetta  al  prudente  arbiirio  della  Camera  dichiarare  so 
vi  ha  loaga^  o  aa,  di  aaraggeltare  la  eoitivaiione  di  miniere 
vicine  ad  ima  diretione  nnica.  Ivi. 

MINISTERO  PUBBLICO. 

1.  Dal  non  essere  menilonalo  Bella  seni,  l'intervento  del 
P.  H.  non  pad  indaraene  non  essere  lo  slesso  intervenato; 
l'ommessione  della  menaione  non  ìndnce  nolKià.  4,  iSI. 

2.  Se  il  P.  M.,  ehiamalo  a  dare  le  sne  eonelnsioni  in  nna 
cenni,  spieghi  il  sno  avvira  soltanto  sopra  questioni  pregiodi- 
tiali,  enmeltendo  di  darh»  anche  in  vìa  taliallema  solla  que- 
stione di  merito,  credendola  ntm  malora  a  decisione,  e  riser- 
vandosi-di farlo,  può  il  Mag.  decidere  lolla  la  cansa  e  non 
deve  sospenderla  per  provocare  altre  eonelnsioni.  1,  403. 

V.  Interdizione  —  &»fen;a. 

MINORE. 

1.  I  Mag.  possono  dispensar  dagli  incanti  nn  minore  stra- 
niero per  la  vendila  di  slabili  posti  sai  territorio  sardo.  9,  63. 

9.  La  femmina  maritala  é  emancipala;  se  minore  di  eli, 
non  va  soggetta  per  l' alienazione  de'  snoi  lieni  parafemali  alle 
solennità  volute  pei  minori ,  ma  solo  a  quelle  indicate  nel  III. 
del  matrim.  Non  si  esigono  incanti.  9,  148. 

3.  Col  matrimonio  della  donna  minore  cessa  la  rappresen- 
lanu  del  tutore;  non  ha  d'nopo  pe'sooi  atti  che  dell' anto- 
risiaiione  maritale,  »  di  ginslisia.  9,  .146. 

4.  Anche  che  il  marito  sia  minorenne ,  salva  allora  l' aato- 
rizxaiiune  del  Trib.  M. 

5.  La  vendila  dll'  asta  corata  dal  già  talora  eon  deliberatiane 
del  Cons.  di  fam.  Ma  senta  il  marito  é  nalla.  Il  latore  non 
è  responsabile  in  proprio  per  tal  nailitk.  9,  146. 

6.  li  figlio  di  famiglia  minore  e  non  emancipalo,  non  può 
esser  scello  per  mandatario  dal  proprio  padre.  La  convenziono 
eh'ei  eonsentisse  in  tal  qnaliià  sarebbe  nulla.  3,  Ó4B. 

V.  Competetaa  —  Furto  —  Ipoteca, 

MOBILI. 

4.  La  vendita  d'un  taglio  d'alberi  di  staccarsi  dal  fondo. 
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è  vendita  «li  nobili  —  m  noa  eccede  le  L,  500,  pnà  limi 
verbtimenle,  e  f«rsi  pei  le»li.  I,  20A. 
V.  £rede  —  iMiNUOMone  —  LoeagioMi, 

MOGLIE. 

1.  Il  Trib,  che  ha  diebiarele  tenuta  li  donn  a  rilonaee 
alla  caia  marilale  ed  a  poHanri  i  fniMi  dcHr  Mie  doli  de  ce» 
Fninariii  in  eomuae,  male  giiilicherebbe  se,  in  dilelto  di  adem» 
piere  a  questo  secondo  dofere,  atriorhuue  il  nariio  a  pren- 
deK  r  aminiiMsiraclone  dei  beoi  dolali,  meulM  iu  lai  caso  no* 
polrebb'  esser  leauta  che  a  eorrispoadei'e  al  aiariio  ed  atta  prole 
eoniwie,  «ero  Uii  coabiUale,  ooa  adeguala  peniono  di  ilelti 
fruiti,  avuto  riguardo  ai  di  lei  redditi  e<t  al  «onero -dei  A* 
gli.  9,  7-23. 

V.  Comiut»  —•  Uimtre  —  Marito. 

MONETA  FALSA. 

1.. L'art.  Zii  del  Cud.  peti,  noa  slabilisee  la  pena  detta 
retlnisìoae  solo  per  ebi  «pende  monete  false,  e  quelle  del  car- 
cere per  cbl  jipaeeia  monete  alterale,  ma  ambedoc  H  pene 
per  r  uno  e  l'altro  reato,  da.  applfcani  «ecaado  la  .maggiore^ 
0  minore  reità  del  colpeTole.  I,  ItiO. 

3.  Nel  reato  di  febbricazione  e  tpaeeio  di  monete  false,  la 
li-gge  non  tn^mi-lte  distiozioue  tra  fi  piA  D  meno  perfetta  eon- 
formilb  apparitnie  delle  monete  false  eolle  buone,  tra  la  mag- 
giore o  minore  avveduieua  che  ai  esige  ia  coloro  che  fé  ri. 
cevooo.per  tenerle  vere.  1,  6%i. 

MOHA. 

1.  La  mora  stipulala  s'incorre  di  picn  diritto  i»  lana  del 
patto.  2>  i9. 

S.  La  seal.  che,  appreutaodo  i  falli  a  gli  uKi  sealw  saa« 
turarti,  dietiiara,  che  non  risulta  dagli  attesi  alcuna  cosiMn- 
zìnne  io  mora,  é  inatlaceabile.  1,  388. 

3.  Qoesia  costituzione  in  mora  è  necessaria  per  invoeare  lo 
scioglimenio  per  inesecuziooe  anche  dei  contralti  bilaleriKe 
di  lineilo,  di  lecasioue.  /w. 


Finestre  B.  »eg. 
lulercapcdine  3  seg. 
Modionza   1   seg. 
Proprieli   I   seg. 
Ritmnelo  ti. 
Stillieidio  a,'  A. 


MURO  —  MEDIANZA. 

Aaoaensa  8,  13,  IS. 

Buona  fede  8. 

CimSnc  0. 

Cosa  glad.  46. 

Demotiiione  li. 

D.sianza  4  seg.  - 
1.  Per  acquistare  la  njedianii  del  maro  del  vicino  a  qualche 
distanza  dal  eoeloe,  4  iadiepensabile,  ehO'Si  acquisti  por  tutta 
l'estensione  della  proprielii  del  ricliirdeiUe ,  C'  eh' ci  paghi  la 
proprietà  del  terreno  intermedio.  8,  i3  e  9S. 

3.  Questo  si  reputa  proprielh  della  casa  cba  vi  immette  io 
stillicidio;  seuzs  titolo,  non  proverebbe  il  eeolrario  f  avervi 
altri  un  rigagnolo  e  akuae  piante;  lo  che  dovrebbe  alltibidrsi 
a  tolleraaza.  ivi. 

3.  Un'inierstiiiio,  uu?  intercapedine ,  minore  del  aieire  e 
mozzo,  tra  il  moro  di  «ac  si  vuole  acquisler  la  atediaaza  e 
la  proprietà  di  chi  vuol  coslrarre ,  noe  Impedisce  detto  acquisto 
a  meno  che  esistano  nel  muro  finestre  oeceesarie.  t,  91. 

i.  Non  lo  impedisce  neppure  k>  slilHeidio  eadeote  oella  somilk 
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del  muro  sai  detto  spailo,  se  cade  a  titolo  di  propt4eii,  mie 
di  servile,  salva  a  regatarae-iadi  ia  conliaaattone.  fn. 

S.  VeMMtewna  di  fiaeetre  aeeenarse,  IrBllaiMlori'di  nss  i« 
eillit  o  sobborghi,  impedisce  l^acquiale  delta  «ladlama.  Saichke 
vaaa  l'oierla  di  arqaisiarla  aina  al  poeta  soltaHt»  ia  cui  e»- 
Siano  le  fiaastne;  se  in  tal  modo  naa  si  acsquislasee  per  lalta 
l'raleuioae  della  propneU  dell' acquirvale.  %  iAt 

6k  L' esisleaaa  d»  una  'tuasHra  io  an  «Nm»  dietaorio  aarbe 
nemesaria  albt  laae  ed  aria  di  ano-  camera ,  ed  -eperla  prima 
del  Codice ,  noa  iaipadMen  a)  proprietario-  Mtiffu»  di  «equisiin 
la  mediinza  del  muro.  L' eri.  KM  noa  riflette  il  <ìim>  ie  eni 
li  due  tabbrirali  alligai  «ea-sianO  eotlraMi  eoi  raefine,  mi  ad 
una  dislania  mnote -del  metro  e  met^Ot  Eaaa  è  aii'eceeiieiie 
all'ari.  SOA.  9,  303. 

7.  Trimaado*  di- cada  già  ■eortnrtle  aHn  pi>bMie.iz<ooe  M 
Cod.  sarde  iiiLiguria,  «leee  v%e«fr  il  Cnd.  (r.  ne  esiOnno  nelle 
slesse  dne.ilre  neeessarie,  il  proprietario,  anehe  atligao,  eoa 
fai)  arqnislare  la  medianza  dui  moro  per  fabbr/Carvi  e  cMi* 
derlu,  ma  deve  osservare  le  distanze  legali.  S,  3S8. 

8.  Se  eus|rHiise.oii  baraeatae  atllgae  a  ^te  «ase,  poi  tt- 
sere  «a messo,  a  provar  per  lesti  averlo  faiiftrieaia  ia  baosa 
fede  e  eaU'.aanuii>it<«  .del-  ^iaineit  e  cid  aH'  ogigetin  di  evlnrt 
l' insilala  demolizione  )  a  per  fondarti  almeno  il  dirlHo  ad  aiu 
iodenniià.  /m. 

9.  Non  pu4  acquistarsi  la  eoaMuione  di  «a  asaro  pesto  is 
campagua  e  preesistente  al  Codice,  se  non  è  fabbriesto  isl 
couHite.  i,  186. 

10.  Chi  vuole  acquistar  la  raedianz.i  deve  provare  di  rtm 
proprietario  dei  fondo  per  coi  la  chiede  —  naa  6  pbró  ae- 
tessarin  ch'ei  provi  la  pniprielb  cou  titoli;  basta  lacbc  f^ 
eqnislo  per  prescrizione,  t,  320; 

11.  La  riiHinri*  all»-<opiopri«li  di  un  man  diviaarie  i» 
porta  alienazione  d>  slaWti ,  i|uindi  àiUaUa,  &iUa  ia  giadiM 
a  nome  dei  .minore  abilitalo .anritu  coaxeazieuta  il  careieee,  sessi 
le  forwalitb  neeessarie  a  «inaili  aliKoaaiaai. •  3,- «79.   ,   ' 

13.  Dalla  deoioliaiune  della  .caia  appttggiala  al  mura  difi- 
sorio  non  ne  |Miò  oascere  al  vicino  ragione  ili  danai  e  iole. 
re.<si,  quando  fn  necessaria  per  io  statuì  rovinoso  del  Mare,  e 
S3hza  colpa.  Ivi. 

13.  Il  eo-proprielarìo  del  moro  couMue,  attrdtersandolo  eia 
rbìavi,  deve  serbar  lu  distanza  til  .«ui  all'art.  liti  dei  Cod. 
civ.,  e  ridurlo  a  termini  di  legge  ,se.  ita  fallo  aluioieoti.  Nm 
imporla  che,  quando  aperò ,  il  vicino  polease  aver  eogaizion 
dell'  opera ,  a\*  sarebbe  necessario  .  glusiifisare  la  'di  lui  *■■'' 
sione  per  poterlo  mantenere.  3,  iìS. 

H.  Nuu  é  teoulo  «  daoui  e  interessi  per  l'oUennia  i^*" 
tiene  al  vicino  di  proseguir  le  opere,  colui  dw  sotio  sic* 
rapporti  risollò  aver  diritto  di  riclamarne.  Ivi. 

1 5.  Il  co-proprielario  del  moro  comune  non  può  appogl'*'^ 
alcun  fabbricalo  senza  il  consenso  4egU  altri  co^preprie»"'- 
3,  83*. 

Può  solo  coslrurre  sul  terreno,  o  chiedere  la  mediaaii  «•■« 
un  terzo.  Ivi. 

16.  La  seni,  che  dice  mediante  un  moro  iodueendoi»  « 
falli   recenti  non  ulfende  la  cosa  giudicala  da  seul.  pi'  " 


che  avea  teoulo  il.coairarie;  lauto -più  se  la  pnnia 
dicava  su 


sedkpi- 


trua  di  servila  e  la  becaada  di  propriett.  1) 
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17.  Di  (itti  e  dallo  «la'o  ilvll'  roff  può  imhmi  t«  propririk 
oentt  coolriildirA  «Ut  t^me  rbe  ^m^i-  I*  alto  mH.  per  le  tre 
omnìiiom.  I  l«U«  pOMiuin  r«fw  difmi  4i  ^mlli  «cmomIì  ihc 
gli  ari.  »«6,  ««9.  1,  BOt. 

MUTUO. 

1.  L'atime  pemAoalii  di  mnlno  érnnf.n»»  »  colui  che  diede 
a  malao  in  !>iio  mime ,  o  a  ealni  a  di  rni  nome  Fu  daio  a 
mnlno  ;  wm  a  qnetl*  eqi  pooM  «penare  il  danar».  OiUii  «m 
ba  aitnne  rhe  enniro  il  mnMmHe  »  >m«i  m«nN.  4,  907. 

9.  Ad  nn  nnlno  di  lenne  somma  falla  ad  nn  MfjUo  di  fa» 
miflia  poi  app<i«Br«i  frrmti*»  le  eircoiKaM«  fari.  IMS.  9,<D0. 

3  fi  nnllo  il  mMno  falhi  «mio  l' imprro  delle  HR.  CC.  ad 
un  Aglio  di  /amiglia ,  non  pmnnripaio ,  orni  vivente  separalo 
dal  padre ,  non  posseivnre  di  mt  prmiio  quasi  eaaireme.  Sa- 
rebbe inalile  la  prora  rb'  ei  fnsM'  staio  rironnseiulo  idimro  per 
linlirio  di  prornratnre  rrenii  i  Snpremi  HitgiMrali,  «•  non  ai 
prova  rb'rgli  eserrilasse  di  fallo  no  lale  «(kio.  9,  487. 

4.  Chi  !N  dirhiarò  dehilore  per  danaro  rnnlanle  rieeririo  a 
Minio  éi  maino  poA  easere  anunnMO  a  pHitNire  aoebe  per  iMli 
eVei  ricevelle  invece  delle  merci  calcolale  •  pretto  etorbi- 
laala ,  e  rireadvie  a  grarr  perdila  per  m>^to  dello  aleaso  na- 
Ittaole,  ove  lall  falli  «pparisraim  gii  virosiaNli,  %  36S, 

V.  Fistio  —  Utura  —   VeMtMa. 

NOLEGGIO. 

I.  Il  contrailo  di  noleggio  a  rolletla  è  beasi  valide  senta 
serirtiira,  ma  non  paò  provarsi  colla  semplice'  prova  orale  aa- 
elle  folcita  dal  ginramenlo  siipplelliv»  del  dedncenle.  I,  MS. 

9.  Se  il  espilano  mar'l'imo  conaenii  nella  poliita  di  carico 
rhe  il  nolo  gli  fosse  pugalo  snila  qnanlilk  della  merce  rh'  ei 
coir<egn  reblie  all'arrivo,  inrnmlie  allo  slrsso  far  prova  di  della 
qoaalilll,  ed  in  difetlo  il  Trib.  non  pnó  aggindicargli  che  il 
nolo  sulla  quanlili,  che  il  cooscgnalario  asMriace  ricevala. 
t,  9S3. 

5.  fih'  ari.  MS  e  466  del  Cnd,  di  comro.,  non  banno  al- 
cnna  applieatione  alla  spcrie.  M. 

4.  t'axione  mossii  dal  noleggiatore  contro  i  proprietari!  del 
liasliinenlo,  per  far  dichiarare  esecnlive  roniro  di  essi  le  sen- 
tente otlenote  contro  il  eapilaoo  per  danni  softfrii,  è  di  com- 
petente  del  Trib.  di  comm.  Non  si  Irena  in  tal  caso  di  gia- 
diiin  propriamente  eseenlivn.  9,  362. 

K.  Se  fa  dichiaralo  In  farcia  al  capitano  insassislenle  l'a- 
varia, ed  esso  responsabile  del  getto  di  merci,  perché  operalo 
senta  le  necessarie  furmatilli  ,  i  proprielarii  della  nave  sono 
tenuti  solidariamenle  all' indennilk  verso  il  noleggiatore.  Il 
fallo  del  capitano  sia  a  carico  dei  mandanti.  Ivi. 

NOTA  TESTAMENTARIA. 

1.  Non*  basta  ad  altriboirr  l«  proprietà  di  certi  mobili  ad 
uno  dei  figli,  e  ad  esimerlo  dall' olibligo  di  conferirli  «Ila 
massa  tredittria,  la  noia  eonsognata  dalla  madre  In  presenta 
iH  les'i,  eolla  qnale  é  dichiaralo  rbe  gli  slessi  mohili  gli  ap- 
partengono, se  ciò  è  io  oppnsitione  di  «ni  auiéDlici  anteriori. 
2,  174. 

9.  Se  nel  suo  leslamento  del  giorno  stesso  la  madre  ri- 
ferivasi  a  tal  nota,  potrebbe  dirsi  noia  trtlammlaria,  ma 
Inilitt,  1853. 


(I«4) 


sarebbe  par  noUa  perchè  non  sottoserilla.  Gli  analfabeti  non 
possoao  far  ante  leslaneiiiarie.  /«i. 

NOTAIO. 

I.  N  Notaio  che  rirevelle  an  atlo<seo*a  accertarsi  della 
veraeilk  delle  persone  è  reo  di  reato  speciale,  pooibile  indi- 
pendenieitienle  dal  falso  per  snppositlone  di  persona  commesso 
dai  supposti  eoairaenli  —  eslinia  I'  atinne  penale  per  qnesin 
reato  per  morte,  il  Mag.  d'app.  resta  competente  a  conoscere 
del  reato  del  Notaio.  4,  3i9. 

'  9.  Queste  reato  non  l*seierebbe  di  esistere  «  dt  esser  p«- 
aiMle  per  qoaolo  H  notaio  avesse  dicbiarAlo  nell'  allo  di  co- 
Miseere  le  parli,  brnché  lai  dicfaiaratiooe  non  sia  stala  da  al- 
cuno impugnata,  lei. 

3.  Seconde  il  di  posto  dell'art.  13  dell'Editto  99  Olt.  4847, 
nulla  fa  innovalo  in  qnanio  alle  atlribnzioni  miste  conferite 
alla  Camera  dalle  leggi  vigenti  sul  oolarialo.  Secondo  queste 
spella  ad*  Camera  il  dare  It  direiioni  per  le  risile  del  la- 
belHoan  e  provvedere  nel  senso  stabilito  dall'  ordinalo  Came- 
rale, 18  dicembre  439(!,  e  Manifesto  Cam.lt?  sell.  4817,  e 
delle  RR.  CC.  prescriveaii  le  aome  a  seguirsi  neH'  insinna- 
zioee  degli  alU.  —  Quindi  non  pad*  dirsi  maneaale  di  giuri- 
sditieae  il  giodiee  di  Hand.imenlo  che  qual  delegalo  dHla 
Camera  avesse  iagianli  il  notaio  e  gì' interessali  in  rerli  aiti 
non  stali  iaaiaMli,  al  pagamento  dei  relativi,  diritti  3,  498.   ' 

4.  La  diehiaratione  falla  dal  pabUico  fantfonirio  che  ri- 
ceve una  procura  di  conoscere  it  eoslilaenle,  balta  I  togliere 
ogni  dubbio  sulPidi-ntilk  della  di  costui  persona.  9,  766. 

OMICIDIO. 

4.  Se  il  Hagtstnto  dalle  circostante  dei  falli  indusse  l'tn- 
lentione  di  areidere,  e  qnindi  qitalitrò  il  reato  rome  omicidio 
mancato,  non  come  semplice  ferimento,  fece  aa  apprenamenlu 
di  mero  fallo  irrevocabile.  4,  86. 

9.  Spelta  ti  giudici  del  merito  riconóscere  le  sca«  che 
possono  aerompagnare  l'omicidio  commesso  dall'agente  di  fona 
pubblica  nfll'esercixlo  delle  sne  fnntiofii.  É  renamente  appli- 
calo l'ari.  607,  se  risulta  che  Pomicidio  fn  commesso  per  ec- 
cesso di  difesa,  fi  eccesso  se  fu  colpito  chi  già  rilracvasi  e 
fuggiva.  4,  874. 

3.  La  dirhiarsD'one  dei  periti  che,  mediante  pronti  soccorsi 
dirli'  arie ,  si  avrebbe  potalo  ritardare  di  qnalrbe  giorno  la 
morte  avvenuta  due  giorni  dopo  la  sofferta  ferii»,  non  è  eir- 
eoslanta  che  possa  rendere  applicabile  all' omicidio  le  dispo- 
sixioni  dell'art.  890,  qìlando  dalla  peritia  stessa  risolta  che 
le  ferite  erano  per  sé  morltli ,  e  ebe  la  morie  ne  era  stala 
la  conieguenzn  diretta.  4,  693. 

4.  L'omicidio  mancato  commesse  contro  gli  «genti  di  fortt 
pubblica  nell'  ano  ebe  inseguivano  il  ladro  e  ne  leniavano 
I'  arresto ,  deve  dirsi  mezzo  eh'  riMiioHt  a  giutHziu ,  eoi  i 
applicabile  l'art.  881,  Cod.  pen.  4,  779. 

8.  Se  dagli  inditii  analitzali  nella  sentenza  il  Mag.  ne  de-- 
dmse  l'esfsteiftar  della  prova  d'-ll' omicidio  mancato  in  genere 
e  in  ispeeie,  accompagnato  datle  circostante  che  lo  caraite- 
rittano  (inlemione  d'uccidere  —  uso  d'armi  idoneo  allo  scopo;, 
e  quindi  II  reilk  dell'imputato,  prononriò  nn  giudizio  di  fatto 
irrevocabile  e  motivò  suflirientemriiie  la  sementa.  4,  809. 
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6.  In  difello  di  trtecic  perni«iieall  d«l  colpo,  e  di  lesioni 
$ulls  perrona,  pnò  il  giudico  trarre  la  prova  degli  estremi  ca- 
raneristici doli' omieidio  mancalo  da  allre  roitti.  Ivi. 

7.  Noo  v'  ha  laogo  alla  diiniaazioae  della  pena  ordinaria 
ditll'omicidio  in  ap|»liea»oae  dell'alìnea  dell'art,  606  d«l  Co- 
dice pena  Ir,  quando,  seguiti  omicidii  in  risaa,  conati  che  gli 
accasati  furooo  viali  colpire  gli  oceisi,  e  le  ferite  da  i|neMÌ 
«iportoie  riaohano  corriapond^Dti  alle  armi  di  eoi  gli  aecniati 
slctsi  erano  maoiti.  t,  iQ6. 

8.  Non  v'ha  luogo  a  dimiDaaooe  per  pr»v<icaxiefie,  t»  gii 
nrdsori  con  animo  dclitwralo  aveano  latlo  asai>4na«en{o  sulla 
proveeasìone  eh'  casi  avrelil>ero  eccitata  per  appiccar  la  zuffa 
e  soddisfar  con  lai  inrxio  no  preeoncello  diaeguo  di  ven- 
detta. Ivi. 

9.  Il  Magiatralo  rmelle  nn  gioditio  di  fatto  affidalo  al  suo 
criterio  nel  ronstatare  the  l' omicidio  (a  eomjneasn  con  pre- 
meditazione, t,  SS. 

V.  ^cctMa  (Sezùm  d'J  —  Correo  —  Gn«u»a*i9»e.    ■ 

OPERA  PIA. 

TraUaadosi  di  legalo  faUo  a  «n'Opera  pia  che  noo  li  mo- 
stra «è  surrepilo,  né  tale  da  arricrliire  sovercliiamenle  Je  mani 
morte,  d«ve  il  governo  concedere  o  denegare  l'aulurixzazione 
aent'  altro ,  o  pnò  anche ,  secondo  le  eontingeoza ,  reslringore 
l'aniorizzazione  con  diffalcare  dal  Irgalo  nn  rapitale?  6,  iS9, 

V.  Comune. 

ORDIINANZA. 

Appello  3,  i,  a.  Intimazione  3.' 

Iiiiiiizinne  2,  4.  Miitivazione  7. 

Iiiierlocutoria  6.  Nnllit»  2,  7. 

Iniervenlo  in  causa  1. .  Termine  3.    ' 

1.  L'oadiwMiza  che  anaMtlo  l'iMervcUo  in  . canna  di- «w 
terso  è  pravvedimeMo  di  pura  islmltoria  riparabìk  in  defiui- 
liva.  i,  30i. 

9.  Un'  ordinanza  In  via  lommaria  che  revoca  nna  inibizione 
di  abare  nna  fabbrica  medianlo  soltomiMiuoe  con  cauzioon 
di  ridurre  in  paistin*  quauio  venga  ordinato  in  «teioiliva ,  non 
é  nulla  BUA  precedoia  dal  fallo.  8,  196. 

3.  Non  può  darsele  eaeeozionr  linchò  non  sia  intimala  e  non 
siane  iraseorei  i  termini  dell'appello.  Ivi, 

i.  Reca  gravame,  ed  è  quindi  appellabile  l'ordinanM  che 
revoca  T accennala  inibizione.  —  Ad  opera  non  cominciata  non 
si  applica  l'art.  1S07.  Ivi. 

5.  L'ordinanza  emanala  in  eiecnzioDe  di  preerdenla  sen- 
tenza è  inappellabile.  1,  395. 

6.  L'ordinanza,  che,  asaegnande  la  causa  a  seuteoza,  pre- 
clnde  la  via  di  far  nnovi  incombenti  e  produzioni ,  accordando 
«olo  la  facoltà  di  allogare ,  non  è  una  sempiiee  praparatoiiia 
diretta  a  metter  la  causa  in  istalo  di  decisione,  ma  una  vera 
interlocutoria,  che  pnò  raear  gravame;  ed  i  quindi  appella- 
bile per  si  slessa,  senta  attendere  la  di-Boitìva,  a  lertoiai  del 
Cod.  di  proc.  civ.  frane.  3,  486. 

7.  É  nulla  la  sempiiee  ordinanza  di  volo,  che,  senza  pre- 
mellere  fallo,  conclusioni  e  motivi,  decide   una  questione  di 

,  merito;  non  moaU  che  porli  la  ebusoia  prima  ed  avanti  ogni 
cosa.  %  678. 
V.  Inibizione, 


(l«D 


ORDINI  MO.NASTICI. 

1.  La  Cuugregazione  delle  Suore  di  Carilk  di  &.  Vincroio 
di  Paola  é  una  eoogregaiione  aeeolare ,  non  nn  ordine  SMNit- 
slieo ,  né  una  corporazione  regolare  in  senso  dall'  art.  744  M 
Cod.  civ.  —  Le  Snure  conservano  le  loro  proprieili  panico- 
lari  e  il  diritto  di  succedere  nello  Sfato.  %,  340. 

ORREZIONE  E  SURREZIONE. 

4.  Chi  pretende  eh*  uu  -Sovrano  Rescritto  sia  figlio  d'or- 
rezioue  e  sorrnigne  davo  provarlo  eoneludentcmenle:  iosaffi- 
eienli  a  qnesl'  nopo  sarebbero  indgzieul  vaghe,  eqnivocbe  ed 
invefosimiti:- l'errore  e  il  dol*  non  ai  preanmoitu  S,  S67. 

PAGAMENTO. 

4 .  Il  pagamenift  di  an  debito  non  pnò  provarsi  «m  pie- 
sanzioni  «aaeeoii  -dal  mMo  di  altri  debiti.  S,  303. 

3.  La  presMnioMi  di  pafameDlo  degli  interessi  sorgente  éi 
quello  del  capitate,  pnò  e«ser«  esckua  eoa  altra  premuzioaii 
—  Il  creditore'  4!  aa  Camoae  lo  esdode  dimostrando  ebe 
t'Aulovilà  awKiaiatrativa  provvede  pel  sulo  eapiiale.  9,  799. 

3.  L'offerta  reale  di  pagamanto  «d  il  relativo  deposilo  aea 
eaegoitì  aella  forma  presd-iua  dalla  legge  non  prodoeoaa  li- 
berazione. 1,  396. 

4.  É  irregolare  l'offerta  di  pagamento  te.  si  fa  beasi  io  no- 
ncla  legai»)  ma  con  riserva  che  ciò  sìa  senza  trailo  di  coo- 
seguenaa  per  allre  successive  scadenze.  3,  W, 

&.  Perchè  1'.  offerta  di  pagamento  falla  dal  terzo  delsolure, 
all'oggetto  di  liberarsi  dall'.obbiigo  di  /ilaseiare  lo  tlabile, 
ti*  valida,  deve  compreudere.il  capitale  e  due  auuale  olir* 
la  corrente  d'interessi  —  non  che  quelli  decorsi  dopo  l'ia- 
giuniione.  3,  7i3.  , 

6.  Le  parli ,  aochc  dopo  segnilo  il  pagamenin ,  possoao  re- 
golare ii  modo  d'impulozione  come  loro  aggrada,  purché  ooa 
si  leda  il  diritto  del  terzo.  1,  78J. 

7.  Il  semplice  assegno  di  pagamento  del  prezzo  dello  ili- 
bile  vendalo  fallo  dal  venditore  -a  na  creditore  ipotecario  ed 
accettato  dal  eompralore,  uon  opera  oovacione;  e  oao  impc- 
diace  che  il  compratore,  contro  cai  agisce,  ipolecariamenie  ii 
creditore,  possa  essere  ammesso  all'  abbandono  dello  stabile  — 
salve  le  »tte  ragioni  per  Tavizione,  s'ei  noo  si  era  rifialslo 
all'adempimento  delle  sue  obbligazioni.  1,  332. 

8.  Il  terzo  però  avrebbe  azione  contro  di  lui,  dichiaraiilo, 
nell'  evocarlo  io  giudizio,  di  voler  profittare  del  palio.  —  Se 
fossero  due  i  com;:ratori  avrebbe  azione  solidale  contro  di  en- 
trambi. —  Ha  i  compratori  possono  opporre  al  terzo  tali*  I' 
eccezioni  che  «penerebbero  al  venditore.  %  463..  . 

V.  Enfiteiui  —  Vendita, 

PARCELLA. 

i.  Il  Tribunale  Investita  della  canoa  i  solo  tomteM^*f 
giudicare  delle  parcelle  dei  procuratori.  E  per  cennewii  delle 
questioni  cui  dessero  luogo.  Anche  tralasciala  la  damaada  M'' 
mala  contro  il  cliente  per  instarne  il  pagamento  coolro  un'alno 
coobbligalo,  ii  Trib.  non  cessa  di  essere  compeleaie.  %  S*^ 

2.  Il  mandatario  con  facoltà  di  sostituire  che  ha  falli  *<*" 
i  suoi  potori  al  procuratore  clke  ha  sostituito  non  é  respono- 
bile  per  gli  esposti  ed  onorarli.  Ivi. 
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PARTE  CIVILE. 


1.  -Le  •lioni  r«ltlW*  ti  ikaoi  4eri*«li  d»  un  ««•!«,  devono 
«•creit«r«4  iu  *)•  civile  dalli  parte  le**,  ^inmjo  eoo  è  sUM 
parte  eivile  nel  giodàio  eriminele.  CU  «  eelRsde  aaehe  ai 
deimi  d«rtTali  da  reati  oommeiai  e  gt«dieali  priaia  del  Ced< 
di  pr.  rrim.  %  i38. 

2.  Alla  parie  civile  compete  il  diritto  di  ripetere  dal  cno- 
dannalo  le  spese  da.  esw  fatte,  e  Ul  dirillo  è  diMiolo  d.a  quello 
del  riaaniakcala  de»  danni,  i,  3S9.     . 

Ali*  c>peria«e»lo  di  lai  diritto  batta  la  «MMlaaaa  geaérie* 
dell' impotal»  weW*  v«*e.  /«i. 

Fr«  tali  «pene  ti  ealroia  l' onorario  dovuto  ali'  avvocato  da 
cui  la  parie  civile  si  fece  «ssisltrre.  Ivi. 

S.  La  parte  lesa  da  w  reato  può  apmpre  riebinare  i  danni 
in  via  civile,  invocando  gli  ari.  lUOO  «  ISOl  dui  Cod.  eiv. 
L'  «swreiaio  di  q««st' elione  om  è  iH)!<ppso  clw  ^aado  ■H'aaiune 
peoalo  fu  iniredeiia  wannii  o  daraale  il  giadiaió  per  l' siian  civile) 
oppure  (]aaodo  la  Irgge  l'Iia  nprciiieienle  delernioato.  2,  i\% 

4.  In  via  civile  miao  ammeatiliili  i  falli  tendenti  a  «taltilir* 
«h«  l'aggiudicatario  di  ano  stabile  alloniaNÒ  con  dmmvn 
fraudolente  i  tersi  die  ai  propoitevauo  di  dire  «gli  incanii,  /vi. 

PATERNITÀ'. 

1.  La  dieb^arasione  di  patetniti  richiesta  dall'art,  fi  dal 
Reg.  annesso  alle  RR.  PP.  tO  gingilo  I8S7,  non  pnè  «tscre 
che  il  rioonosnmeBla  fallo  dal  padre ,  o  aell'  atto  di  batleiinn, 
o  con  un  allo  anteriore,  rivosiiio  puro  di  forma  aotenlica,  a 
mente  deU'arL  1810  del  Cod.  civ.  %  7<l. 

2.  Non  si  conosce  possesso  di  stalo  cbe  nel  tene  di  figli*, 
tione  legittima.  9^  368. 

3.  La  ricerca  della  pateraiii  è  vietala,  anrbe  neU' inleresse 
del  fij;lio  adnltrrioo.  ivi. 

i.  Ogni  ricognixione  del  figlio  adulterino  è  interdetta  e  nolli, 
la  sola  efikacia  cbe  polirebbe  avere  saaebbe  per  atlriboirgli 
diritto  agli  alimenti.  Ivi. 

K>  La  ricognixione  di  paternità  falla  di  «a  faBciullo  esposto 
non  dk  diritto  di  obbligarlo  seni'  altro  a  portarsi  e  dimorare 
nella  casa  dtil  sedicente  padre,  quando  la  figliaiiooe  sia  ne- 
gala e  non  gi«ridieamente  aeeerlaia.  2,  30i. 

V.  Fletto. 

PATRIA  POTESTÀ'. 

1.  É  nullo  il  giodiiio,  nel  quale  l'attore  agiva  nefte  ^no- 
lità  di  padre  e  legittimo  anuninittratort  del  proprio  figlio, 
se  questi  era  maggiore  di  eli  o  non  interveniva  personaU 
mente.  3,  70t(. 

3.  Per  sostenere  la  validiili  non  sf  potrrlibe  dal  padro  in- 
vocare un  diritto  d' ammiuisiraziooe  dimaoanla  da  '||iwllo  di 
nsofmtlorfui  beni  del  figlia,  se  irattiai  di  questioni  loctaali 
Pisliintione  di  no  beneficia  semplice,  non  di  una  eappellania 
laicale ,  non  estendendosi  1'  usaf rullo  patema  ai  beni  eompo- 
neatì  la  dule  di  tal  benefizio ,  giusta  l' art.  396.  Ivi. 

PATRIMONIO  ECCLESIASTICO. 

V.  DoiMMOne. 


(188) 

PENA. 

1.  £>pell«  ai  giudici  del  merito,  apprettando  le  circorlantc 
del  reato  ,  giudicar  so  vi  b«  bioge  alla,  dininuaione  di  un  grado 
di  pena,  giusta  gli  art.  6  ed  8  dal  Cod.  pen.  L'a|iplieaiioa« 
di  questi  articoli  i  facoltà,  non  Obbligo.  1,  231. 

3.  Se  la  p<-na  di  un  reato  fu  dicbiarala  assorbita  da  qneUa 
inflitta  per  altro  reato,  il  condannato  manca,  d'interesse  per 
ricorrere -in  cassaxione,  quantunque  il  reato,  no»  punito  sin 
stalo  meno  esattamenle  qualificalo,  i,  346. 

■  3.  La  swlenM  «fce  fa  kwg»  a  diminuzione  di  pena,  senza 
diehiaNra  iiikmaiio  pwùiivo  il  fnndamento  legale  di  tal  dimi- 
iMiiiout,.è  wlta.  I,  673. 

V.  Guardia  Pfaxiomal» . —  Omieùlfo,  e  w  ^ndt*  il  tiO' 
cabalo  indieutUe  i  reati  tpeeiati. 

PERENZIONE  D'ISTANZA. 

i.  La  perenaione  d'istanza  non  è  ammessa  dalle  annali «Or 
Mre  leggi  di  pro«ed«aa  —  Non  lo  é  see«Mido  il  gius  comune 
io  danno  del  fisc«.  5,  06. 

2.  Gli  Itti  di  praccdnra  faUi ,  le  delibrnaioBS  prese  io  me- 
filn,  importano  fiovacia  ud  opporle,  lui.   . 

3.  In  Liguria  non  si  dà  perenzione  quanlo  ai  gindizii  di 
prima  istanza.  2,  <(76. 

V.  Appello. 

PERIZIA. 

1.  La  fissazione  di  un  termine  perentorio  per  presentare 
DOa  perizia,  fatta  por  ordinanu  di  Relatore,  uon  ha  altro  vi- 
(ello  cbe  quello  di  abilitar  l' altra  parte  a  diiedere  l' assegna- 
zione a  semenza  trascorso  il  termine  j  ma  non  toglie  il  di- 
ritto di  presentarla  zmIm  dopo.  2.  8S. 

Due  perizie  divergenti  rendono  necessaria  la  terua.  ivi. 

%.  Nell'iippieziare  un  faltio  dclitiaoMi  I  Yiil>.  non  son  vin- 
colali da  perizie,  i,  296. 

'3.  Uon  porta,  nnllilk  il  non  essere  state  dal»  giuramento 
ai  perito,  ee  udito  »  schiarimento.  1,  71t7. 

4.  .Verificandosi  tre  perizie  diioardi/  il  gindiec  secondo  il 
proprio  criterio  può  aileoersi  a  quella  del  teno,  o.  prendere 
una  media  fra  tulle.  2,  23i. 

5.  Giudicare  se  una  perizia  sia  stala  eseguita,  giusta  il 
mandato,  e  se  basti,  è  cosa  di  fallo.  1,  532. 

6.  Se  si  giusiiftchi,  ancbe  io  appello,  che  il  perito  era  ma- 
lato nel  termine  iu  cui  dovessi  presentar  la  perizia,  può  il 
giudico  assegnare  uj>  nuovo  termine  ed  ordinar  che  la  stessa 
faccia  parte  degli  atti.  2,  SOS. 

7.  Se  il  giudice  non  è  vincolalo  da  perizia,  non  sono  però 
ammissibili  contro  la  terza  perizia  che  eccezioni  tendenti  n 
slabilire  come  il  perito  siasi  allonlanato  dalle  basi  fissate,  sissi 
fondato  su  falsi  calcoli,  o  sovra  circostanze  insussistenti.  2,  628. 

8.  Anche  die  il  Mag.,  mandando  farsi  una  perizia,  abbia 
voluto  far  dipendere  dal  giudizio  dei  periti  la  risoluzione  di 
molle  questioni  vericnli  Ira  locatori  e  conduttori,  pure,  te  si 
adducono  errori  iu  cui  la  perizia  sia  caduta,  che  abbiano  un 
grado  sufileiente  di  verosimiglianza,  può  ammettere  gl'incom- 
benti atti  a  ginstifieame  l'esistenza.  2,  699. 

0.  Nella  discrepanza  di  due  prrìifc,  può  il  giudice  rifiutare 
la  terza  ed  ammettere  invece  una  prova  leslimouiale.  1,  663. 
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10.  Anrbe  dito  il  pillo  rhe  piT  li  mmiileraiooe  dì  ecrie 
n^re  i  rondaili>ri  drbhiiio  «Imi  «III  poriiii  rbe  ne  sarebbe 
falli  dal  perito  «lifrado  dal  loralorf,  powono  i  primi  riicvara 
fli  arroti  dì  tal  periti*.  8,  699. 

V.  Otta  f  indicato  —  Divitiome  —  EnfiUiui  —  Pr»va 
—  Proctdura. 

PERMUTA. 

i.  Se  il  ptfrmataale  ha  diritto  di  riflalmi  il  pogainraio 
della  rifatl*,  faaiido  «i  trovino  eit»l<>re.ipolerlM  mi  fondo  ri» 
eeTiiio  Ubero  e  franco  hi  p**»!!!!»,  I'hUm  parieaHm  poó  ptr- 
tendere  il  pagioiKnlo,  offcrcsdì)  un'  ipoteca  invece  della  ean- 
(ione  indicala  dalla  li^Rge.  S,  76tf. 

T.  liuiHuagùm: 

PERSONA  SOSPETTA. 

Colai  rbe  iMerilt»  nella  nnla  delle  permne  io  genere  fo- 
«peiie  dì  farti,  ed  «voeaio  nanii  il  gindiee  per  fiwiiacanii  di 
tale  impalatione,  «i  lìmiti  id  nna  onda  negaiiva,  deve  pre. 
alare  l'atto  di  aoHomiiMona  preicrillo  dilla  leff"-  ^  mino 
181(3  ;  in  dìbNo  è  regolare  la  di  Ini  condnnD*  ngli  arreiti. 
I,  Zìi. 

V.  Furto. 

PUNTAMENTI. 

4.  Se  i  pianlamenii  fatti  da  on  proprielirio  prewo  U  riva 
di  00  Some  rieKooo  reepingenlji ,  lalrbè  ne  veofta  danna  al 
pruprielario  dell'  oppof la  fpooda ,  devono  disilraggenti ,'  anabe 
rbe  giano  esegnlli  fnori  della  setion  libera  inali  dall'Aolorità 
emmìnidrativ».  9,  94i. 

%  Se  ad  Impedire  il  danno  e  la  eorroaiona  il  pmprieiario 
coniroslanle  dovelle  di  nreeaaiili  formale  nn  argine  ed  M  rei- 
tifit»  eoo  anlorinaiione  deH'AmminiMraaionej  ha  diritto  di  et- 
lere  indeouiszalo  di  tali  spese.  %  34S. 

3.  Sarebbe  gravaloria  la  sentenza  che  avesse  msndato  ve- 
riflcirsi  se  i  piantameiili  erano  falli  senu  rispellare  la  libera 
seiiooe,  perette  avrebbe  impliriiimente  deeìio  efae  filli  olire 
di  essi  non  porterebbero  rtiponsabilìik  pel  danno.  Idi. 

PORTI  SUI  FIUMI. 

1.  Lo  sropo  dei  Manifcsli  famarati  23  IiikIìo  ISIi  e  0 
oli.  1819  rbe  ingiungevano  a  lutti  gli  aveuli  ragioni  sovra 
porli  di  farne  fede  entro  un  termine,  solto  pena  di  decadenza, 
era  qnrilo  di  rivendicare  al  De.manio  le  proprielk  usorpale 
nillc  vicende  politiche,  e  di  restituire  ai  legillimi  sureessori 
le  ragioni  sui  porli  oiiil'eranii  stali  spogliali  dnl  cessalo  Go- 
verno —  quindi,  se  un  copropriflorio  di  un  porlo  foce  fede 
in  tempo  utile  della  proprieli  dello  stesso  ad  una  famiglia, 
restò  idcmpilo  al  prcseritlo  di  quei  Miiuifesti  anrhe  a  prò  de- 
gli altri  coproprielarii.   I,  339. 

2.  Il  diritto  di  tenere  nn  porlo  è  indivisibile  nella  sui  es- 
•enza,  per  quanto  ne  sia  divisibile  il  prodotto  Ivi. 

POSIZIONI. 

1.  Il  termine  •  rispondere  alle  posiiiooi  dedotte  la  eonla- 
muii  del  rispondente  non  può  cemineiare  <  decorre  te  non 
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rbe  dal  giorno  in  cni,  ptirgati  la  «onlomarin,  n'agii  «mbuì- 
eaia  la  compirsi  eouleoenle  le  posizioni  medesime.  3,  4 II. 
%.  L'alta  di  reeepiione  di  riiposla  «  poiicùHM  dedotte  ss. 
anndo  on  iocttatbente  rbe  susiieitiu  l'unittaniooe,  ma  che  m 
hi  ittflnrnza  suda  medoaiwa ,  non-,  osta  •  rhe  le  posiiieni  >«• 
gMO  ammesse  il  non  essersi  (allo  dil  dedacenta  il  depoailo 
per  II  spesi  dell'ilio  luddeilo.  3,  i33. 

POSSESSORIO. 

1.  Non  v'  b*  cootraddurime  tri  due  lenlen^  emanale  ia 
giaditio  posie«!i«rio,  colla  primi  delle  qaali  fa  maalewU)  il- 
r.nno  in  possesso  il'  un  aentiero ,  e  eolla  secondi  se  .ne  ina  li 
larghe»!.  Ambi  i  .gindiCKii  son  eoinpeieniemenle  proonodali 
dil  ginillcc.  1,  183. 

3.  Non  aeeede  li  propria  rompelenzi,  non  cornala  petiluria 
e  posKHorio,  nulla  pri-gindica  cirea  l'estensioni)  della  sertilà 
il  giadiea  rhe  -in  giudizio  di  miunleniiooe  in  possesso  di  im 
servitù  di  passagg'io,  e  per  definire  se  le  nuove  opere  falle 
dal  proprietario  coslitaiscano  tarbameato,  pori»  l'esame  Ni 
titolo  eostilnlivo  della  servila,  eonlronlnudola  coU«  riHlltiM 
di  fallo,  loilivalia  rhe  la  aeiiteoza  si  limUa  «I.  postesiorio. 
4,  867  e  431. 

3.  Ili  sentenia  rhe  rigettò  la  rbiesla  manutenzione  in|Kif- 
sesso  mule,  perché  il  possesso  appariva  eqaivote  e  loqieiM 
di  prerarieli,  e  perrlié.le  questioni  «ccJlajlesì  ereadcTiaii  >  li- 
mili di.nn  gindicio  poskcs.v>rìu ,  non  ha  violata-  la  leggr.  t,  481 

i.  Le  conelttsioni  dell' attore  Ivndenlj  ad  essi-r  maileuilOi 
a  rainiegrsto  in  poaseaso  caratleriuaoo  i.l  giadizio  possesssn». 
2,  HOC. 

tt.  Sono  esclusi  gb  elomenti  dei.  possesso  sonale  di  an  |«>- 
saggio  pel  silo  alJrui  se  non  consti  dell'  accesso  e  rrcei.<n  «r- 
dinarii  entro  l'anno.  Non  bastano  atti  accidentali.  1,  4J0. 

V.  Seroili. 

PRESCRIZIONE, 

Cam  I.  —  Materia  civile. 
gì.  —  Quando  abbia  luogo.  .  .  .  If.     la     8. 

§3.  —  Crnlaniiria »      9»  — 

J  S.  —  Teentanaria «    10    n   15. 

$  4.  —  Decennale «i    16   •  l'* 

g  S.  —  Quinquennale n    18   "  33. 

S  6.  —  Minori n    93  •  35. 

$  7.  —  Interracione  e  rìanncia  ..   n   36   «  Si- 
Cavo  II.  —  Materia  criminale  N.  33  a  40. 


C*P0  1.  —  Materia  civile. 

I.  Li  prescrizione  è  proponibile  ia  qualooqnc  reato  di  usa 
—  narbe  in  appello.  3,  737  e  361. 

.  3.  Negato  il  debito,  qon  può  pili  opporsi  la  p^fscriiioat- 
Pad  deferirai  il  giarimealo  se  fosse  ammissibile  lo  prò"  ><* 
stiffloaUle.  8,  398. 

5.  Se  (I  pasMsso  dell'autore  era  a  titolo  precario  (di  «** 
dnttore),  ae   tal  titolo  non  si  mostra  immulalo,  >l  soccr»»" 
non  può  opporre  li  preKrìziune.  3,  501. 
4.  Le  anioni  di  lcrr».ad  an  soulo  demaniale,  prcKii»' 
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•olio  il  Codi  fr>  «Oli  d'Tfiiaie  imprcserii  libili  dure  faniuo  rial* 
iWiiie  le  RR.  ce.  9,  40». 

tf.  Ls  prcserixioM  eomnciaU  sodo  ana  IpfistMÌMie  non  é 
dirillo  qu'-silo;  rU  ti*  pr  to  povaM  di  un  -fondo  qnanUo  tra 
io-  e*ilMnereìo,  nnii  può  rnvorir  preseriiioi>«  le  «vinti  rb«  *i 
coinfiesise  il  tonén  «  divvoalo  impreseriitibilr.  lei.  ' 

0.  La  eircMiania  rbé-d«e  indt'viM,  fra  i  fntli  possoae 
•ver  Jaogo  delle  ngioui  di  riliaio,  Meno  rapprewuiuli  nel 
giudisio  prnriptlo  da  nn  me<i«RÌnio  proe«ir»lnre ,  non  sofpeoda 
il  corso  -iinU«  prTStericioa»-  rnltiire  «Ne  ragioni  che  duo  urrebba 
poiuio  «Ter*  TcrM  dell'altro.  2.  127. 

7.  Il  pojweno  rho  ha  H  UgHo  «rode  didla  Tirile  laac=tla  afla 
Rglìa  dal  enorao  padre  non  poi  dirai  poneMo  prreariii  in  Mnw 
dMl'arl.  22iOdetCod.  eiv.  (r.  (i27S,  Curi,  aardn),  e  Iti»  che 
qoimli  escIad*  ogni  pfcMricioae;  ^ael  lilulo  perà  in  concorso 
ilfl  poi^triM»  cune  erede  prora  Uiaa  «bblignioiie -«H  reMi* 
ivìre  la  qaota-wtegnala  alla  Mrelia,  e  «e  ne  pnò  prefrriT«TO 
la  Hhvraiiooo  io  lenao  dvl  «ego^lo  «ri.  82il,  Cod.  tr.  (tsn 
Coi.  ;ardo).  %  4i«. 

8.  Chi  riccf elio  •»•  somala  prr  pagarla  td  on  ler*« ,  «to> 
calo  io  gindiiio  dal  «aandante  p«r 'far-  feda  della  rfmeaa'ooo  ed 
In  difetto  prr  la  reitiiaiione ,  non  pad  opporre  la  prrMriaiaaa 
decora*  in  danno  di-l  creditore';  *  bli  noa  ai  «p^ita  T  arlirolo 
S3fl0.  t,  348. 

9.  Anche  «olhi  presaniione  o  pr^aeriiione  cttUmtatitti  aoa 
ai  arqaial*  I*  pmpriatb,  so  U'pofaeMofn  «empae  •iaadealihe. 
«,  «)». 

10.  Dopo  80  anoi  non  poò  p=A  iaipagaarai  eonie  «iaBlalo  e 
racrbindenie  un  maioo  nn  ilio  di  compra  legnilo  nel  1817. 

La  ecretinae  di  preieriaioao  è  sancìenleinenle  proposta  da 
rlii  nppossc  rA«  l'opposta  MmutaxiM*  imnbh»  itala  (anfiea- 
mentt  meua  m  campo,  i,  301. 

1 1 .  L' aiiooe  clic  )>poll»  al  eodebilore  Mliilale  di  flili ,  il 
qnale  ha  pagalo  la  lolalili  degli  stessi,  verso  gli  altri  eode- 
biiori  coaflHiuarii  pel  rintbono  dolio  riapellive  qnole,  non  « 
preserire  col  quinquennio,  ma  dura  Ireai'anni.  I,  8i9. 

li.  Seeoado  il  gius  comune  colai  eb«  poaiedetlo  na  tondo 
per  dieci  aaal  fnter  praetentn,  eoo  ginilo  titolo  «  buoha  fede 
pud  invocare  rosnrapione  couiro  chiunque  volesse  riveadickrlo. 

1,  313. 

13.  Sotto  le  RR.  CC.  irieno  acquisitore  potè**  opporre  l'otu- 
capione  (di  IO  e  %0  anni  con  titohi  e  bnoiia  fede)  conno  i  di< 
ritti  di  ipoteca  o.priv^l»gio  etiaieaii  sul  fondo  «equlsuio.  S,  188. 

14.  Nuli  era  d'oit*eolo  il  coalileto  pMsesMtio  cowpelaaie 
al  creditore  ipotecario.  Ivi. 

19.  Sa  coir  Edillo  solle  ipoteche  divenne  neresMri»  I*  ira- 
scrziona  del  titolo  per  la  preacrizioae  delP ipoteca,  quasi* 
legge  non  può  applicarai  quanto  alle  preserixiooi  «omineial* 
aoleriormeoie.  S,  I8I>. 

16.  Sollo  il  Coi*,  civ/  patrio  e  in  fon*  dell'ari.  S4I4  l« 
prescrizioni'  cominciate  anteriormente  coationano  •  n-gnlani 
celle  norme  anteriori,  anche  che  tralliii  di  preierizioui  aoa 
ricoonaeioto  dalla  nuova  legge.  Applicazione  alla  decenoate 
cominciata  tallo  il  Cod.  k.  9,  587. 

17.  Par  invocare'  la  preserixiooe  decennale  a  lemmi  dal 
Cod.  eiv.  fr.  ba»la  an  titolo  abile  a  trasferirà  il  dofflioio,  come 
una  cotnpr*;  non  inonla  che  quella  «Il  viziala  nel  fuo  iuirio- 
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sero,  rirnie  starebbe  ••  il  foado  compralo  non  ivnw  piò  ap< 
partrnalo'  al  venditore,  perchè  gii  da  lai  trapasialn  in  altri 
2,  34». 

18.  Il  non  essersi  opposi*  in  primn  gind'efo  la  preserizionc 
qninqueiin«le  di  ftlli,  non  impedisce  che  la  si  possa  opporre 
in  appt'lhi;  fpKcialmenle  quando  sempre  si  sostenne  eflinlo  il 
dabiio,  e  quindi  nella  prima  dfesa  nulla  v'bt  di  ronlradd:- 
lorio' alta  prrseriaiboo.  3,  186. 

I».  La  prescriztott  qainqoennala  decorre  in  d*nno  del  ere* 
dilore  se  il  rredlin',  sanzionalo  da  sentenza,  rr»  in  somma 
dfl^miaals,  e  -la  reazione  paò  opporle.  9,  347. 

W.  La  preacriiione  qainqnennale  degli  inlcraasi  non  ha  loogo 
Ira  coeredi.  3,  398. 

31.  lìi' iniere>si  dovati  in  forza  di  sea'enza  non  si  prescri- 
vono coi  cinque  anni,  i,  70». 

2i.  Si  prescrivono  evi  quinquennio  gli  inleressi  dovali  a 
s^iaiM  di  proleslO'e  sanlenza.  —  L' Ingiunzione  rimasta  senza 
risp'M'Ia  Min  veste  II  earallera  di  cosa  giadicata  per  dar  dirilto 
agli  iateresal  anteriori  prescritti.   1,  4S8. 

ìS.  Col  bicaaio  iraMorso  sollo  il  Cod.  rnr.  restano  presrridi 
oaoMrii ,  «apoMi  ed  «gai  spes*  in  genero  fatta  dal  proenraloro 
pel  elieale,  anche  sotto  t'impero  delle  RR.  CC.  i,  410. 

34.  Le  azioni  dei  medici  per  le  loro  visite  si  prescrivono 
a  partire  dai  termine  delia  cura,  ovvero  rcsiano  prescritta  mila 
la  visite  anteriori  al  bieBaioT 

Oopocliè  fn  dichiarai*  pmeriii*  l' artione  del  mrriiro ,  «i  pad 
deferire  al  debitore  il  giuramento  di  eoi  all'art.  3404.  3,  4SI. 

35.  La  preseriiìono  annate  delle  pensioni  non  colpisce  qaelli 
che  non  lengnno  pnasloBe  abiloalmenle  e  per  mestiere.  S,  397. 

36.  La  domanda  degli  interessi  fall*  da  «no  Ir*  diversi  cor. 
redi,  interrompe  la  presrrlziene  a  favore  di  Intti.  3,  813. 

37.  La  domanda  direii*  alla  Commissione  di  liquidnzione 
ioi'lituita  colla  RR.  PP.  13  tngtio  1837  per  gli  antichi  cre- 
dili dei  privati  verro  i  Comuni,  e  i  relai'vi  decreti  a  questi 
noiiSeali,  Interrompono  la  prescrizione.  3,  799. 

■916.  Dna  domanda  falla  in  comparizione,  >olla  qnale  succede 
cOMé«l»aion« ,  Inlerrompo  lalf!  prefcrìzione.  3.  7»lt. 

SO.  Se  la  questione  di  propHelà  fn  proposta  in  ginslizìa  in 
via  di  eccezione  ad  ona  domanda  del  possessore ,  restò  inler- 
roiia  la  prescrizione.  Tale  eeceziooc  b*  lo  slesso  «ffello  di  on* 
cilasinoe.  3,  153. 

30.  La  presrrizìoae  non  pnò  più  essere  opposta  dopo  I*  seni. 
Essa  non  è  che  on  mezzo  nuovo  improponibile,  toi. 

31.  Chi  riconosce  in  iicrillo  il  proprio  debito  e  promette 
di  pagarlo  entro  un  tempo,  rinuncia  alla  prescrizione  trenlen- 
naria  gik  incora*.  Quella  rinuncia  ha  effetto  anche  per  l'erede 
del  debitore ,  tanto  pia  i'  ei  pagò  interessi  in  conseguenza  di 
qaelldr  scrino.  1,  808. 

Capo  II.  —  Materia  criminale. 

Zi.  L'ererzioDo  di  prescrizione  in  materia  pepale  deve  sap- 
plirsi  d'nOeio.  1,  439. 

33.  Un  allo  di  procedura  Intrapreso  dal  P.  M.  per  tttr- 
citire  l'azioa  pubblica  interrompe  la  prescrizione  «nche  prò- 
mosso  oaati  un  Trib.  incompetente.  1,  674. 

84.  La  requisitoria  del  P.  SI.  per  la  citazione  io  |iad:zia 
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i'  Appello  épf\i  in(|iiisili  appelline  eoMilniMono  ad  Yi{rni  modo 
alto  <li  procedura  InlerralliTO  della  preseritiom^.  i,   SiO. 

55.  L'ordinanxii  colla  quale  il  Pres.  rinvia  la  discocsìoa* 
della  tmst  ad  altra  ndiencn  da  Basarsi,  é  va  alto  dì  proce- 
dura che  tn(errompe  la  prencr^tione  net  reali  di  slampa,  i,  Si4. 

56.  La  annna  stabilita  dall'  art.  75  Cod.  pco.  pel  calcolo 
del  Icropo  in  ordine  alla  durata  della  pena ,  ooa  pud  servire  pel 
calcolo  della  prescrizione,  per  ew  provveda  l'art.  HZ.  i,  018. 

57.  La  legge  che  siabilisee  che  la  preaeriiione  dei  crimini 
cominciala  sotto  le  piieeodeati  leggi',  debba  ridarsi  al  termine 
Ansato  dal  Codice  penile,  ^ando  alla  rmaiRzione  di  qnrsto  sì 
volesse  a  eompirta  un  terntkte  maggiore  di  qa«H«  stabilito 
dal  medesimo,  non  ha  inleso  che  debba'  altor  calcolarsi  il  ter- 
mine  co?)  ridotto  a  ranipniare  dal  reato  e  dalPolttffiM  atto  di 
proeednra ,  ma  a  computare  dalia  pnbhlicatione  dvl  Codiee> 
4,  *46. 

58.  Per  determinare  il  -tempo  della  prescrizfone  della  fetta 
ai  ha  rigaard»  alla  iutnra  del  reato  ^d  alla  ((aalitè  della  pena 
incorsa  —  chi  fn  dictriarato  reo  di  reale  eolpilo  da  pnia  cri- 
minale noB  iMÒ  preseHvm«  la  pena  dm  in  30  anni  —  non 
Koula  che  il  Uag.  abiMe  coamMaM  la  pena  io  (dira  cont- 
lionale.  t,  S86. 

59.  La  prescraioDe  di  legge,  per  cdì  venendo  trailo  in 
giustizia  chi  Tu  eoudamato  cooinnnclilmenle  la  sentenza  prima 
si  ha  per  non  avvinola,  ha  solo  per  iseopo  di  porre- l'accu- 
sato io  grado  disfar  le  sue  difnse,  uan  aslante  il  preeedeole 
giudizio,  ma  la  seoleuza  eonlomaeiale  non  eessa  di  essere  opr^ 
rativa  quanto  alia  prescrizione  della  pena  e  per  gli  altj-i  eibtti 
che  la  legge  le  aUribaisee.  /ni. 

40.  Se  per  ingiurie  verbali  vi  fn  qoevela  -entro  i  sei  mesi 
non  ha  pia  laogo  la  prescrizione  semestrale.  I>  ZtO.  ■ 

V.  Cambiate  —  Citmeieoe  —  Servilù  ■ —  Trmutritiùne 
—  Tuieia  —  Fendita. 

PROCEDURA  AMMINISTRATIVA. 

4.  Il  lermlne  Sssat*  per  la  «oliHatnza  del  deevelo  di  fesa- 
zione  dell'odierna  a*a  é- stabilito  a  pear  di -Dalliii-  —  bMla 
che  il  ritardo  non  nneceia  al  corso  regotare  degli  aMi.  B,  85  e  55. 

i.  È  nullo  il  rieorMi  iatroriotlivo  di  una  causa  nanli  i  gi«r 
dici  amministrativi,  «  gli  atti  sossegniti,  se  il  mandato  sfo^ 
eiate  in  colui  che  sotioscrisse  detto  ricorso  era  Spedito-  dal 
Procuratore  Generale  alle  liti  dell'attore,  senM  «he cods^ialasse 
in  giudizio  di  un  atto  che  gli  eonferizsa  lai  Tacollè.  3,  305. 

5.  Le  ooliBeanze  degli  alti  giuridici  nelle  cause  dipendenti 
da  conlraMi  falli  coi  Mioislert  debbono  farsi  néil'«flieio  del 
primo  trfDetale.  3,  109. 

i.  Sebbene  siansì  gtk  presentale  doe  memorie  nel  torso 
della  causa,  si  può  all'udienza  far  dedozinni  ed  atlegazìoni.#,'9SL 

5,  Neppure  un  Comune  può  essere  ammesso  a  fare  oppo- 
sizione ad  una  sentenza  contumaciale  dopo  la  scadenza  dei  ter- 
mini. 5,  203. 

Tale-  opposizione  non  può  riguardarai  quale  affare  nrgente 
onde  poter  esser  la  relativa  Istanza  Mgaintenie  deliberata  da.t 
Consiglio  delegato.  Ivi, 

6.  L.  economia  dei  giodizii  esìge  che  ti  decithma  eoa  una 
sola  sentenza  le  cause  vertenti  Ira  le  slesse  perii  naolì  un  Ma- 
gistrato, quando  v'iia  coolioenza  è  connessione  tra  di  esse, 
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speciahnenle  se  idenliiM  aia  l' agg^Ho  priaci|Mle  della  eoolesa. 
5,  105. 

7.  Il  Mag.  della  Camera  p«ò  ritenere'  in  tè  la  causa,  t 
dar  giwiiaio  in  merito,  Mi  caso  df  riparazione  di  seaiean 
d'ÌMompvt»iiza,  se  però  si  Itova  il  merii*  roaWro  a  dm- 
dersi.  M. 

8.  La  riserva  di  maggiormente  deliberare  in  merito  dapo 
eostilatione  in-  mora  a  farlo,  non-  è  pia  «tteadibil*.  3,  90i 

n.  -£  nulla  r  islam»  d' ap^la  crora-aegaMa  anllsnlo  dal- 
l'.a|>pHlanle-,  nei»  ««artaM*- che  il  «vwa-MgMi  rmaai  da  l«i 
Blemo.  5,  117.  ' 

V.  CampekMMi  anmmiimitratkm. 

PROCEDURA  aVILE. 

1.  Non  è  vietalo  (n-  eano  di  eauM  -fiorter  iMitaiiene  iNe 
palme  ìatMtM'ed  ecaeaieni.  S,  I^OI. 

%  La  giusiiaia  non  deva  permetlrre^,  rhp  rum  riipo«ie  en- 
Sive  ed>qai*orli»  A  protragga  in  causa  •  danno  dei  pim» 
e  delle  parti.  'A  MO. 

5.  Ordinala  la  praduaione  di  «Mi,  «a  la  pirw  «da  pndain 
adegua  io  acopo  dell'  erdinraa ,  no*  può  paeiendarai  la  pn- 
dacioDe-dagli  aliti.  9,  773.  '■ 

4.  Né  ilricarsò  in  eastazioiM,  ni  qm-llo  in  tevisiaa*  w- 
spendono  l'esecuzione  della  aenlenn  e  l'uMeriOf  coiM  'lili 
eans]t.>'2, -M8; 

B.  La  mancama  degli  «Mi  pf¥  trovarci  pntdoNl  in  ww  1 
quei  gindbii  non  è  motivo  di  aospcndvre  la  rausa.  M. 

V,  'Stmptlmztt—-  SuOmta.  ' 

PROi^DUBA  CRlMINAtE, 

S  I.  .~  Materia  grweraM N.    la  9i. 

S  «.  —  Pnbbticllk  h»  ispecia  ...     n  tt  •  tf. 
Periti  in  ispeeie «  M  •  tS. 


8  5- 

g  i.  ->  Verbala  in  {.■qkeeie .... 

g  5.  .~-  Prasideate  —  Poi.  ditar. 

5  S.  -'  Depoait.  sariile  -^  Leltart 

g  7.  — >  Teatimoai» 


K  39  ■  55. 
•  56  •  43. 

w4a  oss. 

e  56  •  93- 
.  05  *  Ito. 


gì.  —  Matbbik  gbnebau. 

4.'  1  Mag.  di  Sardegna  possano  prorvadore  quanto  alle  csik 
eriminali  imi  giosni  (mali  non  aolrndi.  i,  548. 
•  i.  VaMoWzaaciaae  aaeardala  alla  aeaooda  Class*  del  N«{- 
di  Casale  di  spedire   le  eaosa  cornaioaali,  noa  osta  *  <" 
alanna  possa  vanir  decisa  dalla  Classe  criminile.  1,  7^'- 

5.  I  molivi  di  rknsaione  di  un  giudica  non  powoao  po- 
porsì  dopa  1»  aeatenaa.  1,  56S. 

4.  Le  regole  sfabilHe  dalle  RR.  CC. ,  pel  modo  *  «^ 
plire  ad  na  gladiee  mancanla  caa  aht*  d'aHm  classa  eoa  «^ 
taasalfve,  né  imposte  a  pca«  di  nnltilh.  -^  La  m"**^ 
ttn»  dal  rapo  del  Magistrato  «i  presame  regolareii  ''. 

H.  Non  reca  naUili  oba  abbia  fallo  parte  dd  M*g-  "  '^ 
sigliere  che  qnsl  delegalo  dal   Protidoalo  avaa  pra«<l«l» 
atti  ed  iaf^rmatlMi  ia  scaso   dril'art.  484  •-  «  ^^  ' 
precedentemente  nel  processo  slesao  fece  faaziooe  ai 
^,408.  • 
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6.  Non  reca  mHilk  «b*  «U*  «eeonfa  e  weeeaMTe  ndioiue 
«lei  dibuliimcalo  m*  interrcMilo  m  Com.  non  inl«rTeeiilo  alia 
prima,  se  in  qaesl»  si  era  solo  decisa  P incMetit»  wH* «mii» 
•iene-  di  mw*i  testi ,  «  se  lo-  stesso  poti  ««sor  «eossio  di  ttllo 
I»  svotgiMeBio  dei  ilikilUmoMo.  1,  KIS. 

7.  Il  P.  U.  «eo  i  leooto  te  ceso  di  «ppeNo  ■  |ir<senl>rt 
rieorso  molivalo  :  la  legge  aon  gK  iaipoM  altro,  olibbgo  «ite 
^Mlto  deH*  ialérinM*MM.  -^  Cod.  pr.  erim.,  ari.-S36.  i,  857. 

8.  La  saseriiiono  ilei  P.  M.  «Me  M^Mitarie  latte  Bei  db 
bailimeDln ,  ooo  A  preaerilta  a  pena  di  Bullilk-  — •  ie  aoscri- 
lionl  ■del  Presideate  «-  del  Segretario  ri  retbaie  d' adieus  io 
evi  si  IroTOM  estase,  giosMkaoo  la.  loro  esistala,  ly  M. 

9.  H  gradiee  iaintloro  ooa  i  lemlo  a  (ire  alleriore  rep* 
porlo  alla  Cimerà  di  Consiglo  deHO' iuturoiaaieiii  assunte  dopò 
la  deWieraaiMe  di  riovi*  AiUa  stuasa  proMiieieio.  i,  8Si. 

40.  L'inlerrogalorie  delP  accasato  km  i  hbUo  per-ciA  xto 
non  sia  segnilo  nel  Irrmiae  deli'  ad.  S76.  Ivii 

K.  I>a  lanemws  di  eitnioiieaMa  perle  ei*He  per  pkria  del 
P.  H.,  e  il  eoosegaeale  non  intervento  driU  stessB'  alt*  adieMio 
■o»  re«a  it.  nnNit)  della  jeaL,  /te. 

ii.  L»  ìlifamuiai»  seaiuo  «mimI«  in.  w  pwcedMta  f  ;«' 
diri»,  rigurdaMe allfo  reato,  aggìMie  dal  P.  M.  ad  Jm»  aots 
di  lesti  iscali,  dai  faaii.eiaamnaao,  oou  seoliti  a«l^isli»« 
lioM  acrittaed  indi  esaarioaM  ael  diliaiiiaMMo  alPmiieo  «g- 
gelte  di  mettete  il  Presidente  io  grado  di  ssaglio  eMMere* 
delti  lesti  sui  fatto,  «  natiteate  aH'awMitOy  Ma  possoM  te- 
nersi ^1  eawplessqrto  delf  JttaaxioBe  sariiii.  t,  tà, 

41.  La  rieogninioDe  mt»r  fdurm  è  solo  neeeisaaia ,  tjumdo 
lo  stalo  degli  alil  e  delle  deposixiooi  lasciò  ti  giodiee  nelPin» 
eertosn,  della  <|Mie  i  solo  appretHlore  il  giudice,  i,  9K. 

fi.  Nel  giadiiio  riaperto  in  dipe*d«Ma  deii' aanaHMseDio 
di  nns  senleaia  aoD  d  vietata  la..leNara  di  «loesta  nei  dibet^ 
linMMtti.  ì,  8S». 

18.  Si  paó  ordinare  la  lellara  ai  diliBUiaienti  di  naa  pre- 
cedente  senienu,  cbe  «tea  CAodanoali  altri  Indifidai  per  gli 
sressi  reali  formaoH  il  leggeiio  dell'accasa,  corno  docuaenio. 
1,  856. 

m.  L'ali.  311,  Cod.  di  proc  crim.  diecnd»  die  i  reati  si 
provano  eoi  vrrbali,  eoi  rapporti  e  cai  testimoni,  lascia  gin- 
dìcr,  qoaato  alia  nlililk,  alla  neceasilii  ed  alla  opporlaoità  dei 
doconeali  chi  giudici.  1,  886. 

17.  Sa  la  prtsseBtaxiene  all'aeeasalo  e  ai  lesti  degli  oggetti 
cosiilucfili  corpo  di  delitto  non  è  poaaibiia,  la  prova  dalia 
loro  esiflensa.  può  trarsi  dai  testimoaii  «  detta,  relanione  del 
perito;  la  «onvinaione  paò  dedalei  da  altri  elcmenii  elio  da 
quelli  oggetti.  1,  8S8. 

18.  Li  presenlasione  dei  docuMenti  ed  oggelli  «oialivi  al 
mio  all'aeearalo  ed  ai  lesti  deitbe  solo  farsi  ove  poMa  .rioxir 
irtHe  ;  e  il  giadiaio  circa  l'atililà  e  oeneasilk  della,  slrwa  è  ab- 
liandonato  al  priideaie  .arbitrio  del  Prsa.  i.  8M. 

IO.  Il  dìbUo  di  pnacniaaioae  all'  arvuMto  del  corpo  del 
reale,  se  aon  fn  falla  .is  tanca  in  proposilo  per  parte  di  qaasli 
non  trae  la  oollità.  I,  SCO. 

30.  L'alto  df  accasa  non  deve  preaentare  né  piò,  nò  meno 
di  ciò  ciie  è  indispensabile  per  indicaM  l' impalisiaoe  e  gli 
e«lremi,del  reato;  non  è  nucessario  che  «sprima  la  pena.  i.  847. 

21.  Non  occorre  onovu  allo  d'acctlk  per  easerki  nel  eoiau 
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del  dihaltincnlo  rit«'vala  qaak'he  variaiioRe  io  ordine  al  tempo 

ia  «ni   venne  commeiso   il  reato,  se  non  viene  immotala  la 

aoMeoia  di  queslu,  né  deriva  prcgindisiu  alla  difesa.  1,  8i6. 

SS.  Non  è  viùesa  la  diciiiaracioiM  di  reiti  se  risalta  beo 

chiarito  il  rcelo  dall'aceass  e  dalla  sentenza.  1,  38i. 

♦ 

§2.  —  Pubbiicita'  in  ispecib. 

S3, -L'aecniaiA  a«B  pnò  pretendere  di  essere  iiifornialo  di 
qnanio  siasi  fatto  all'iidienta  durante  la  di  lui  aiìteozi,  In  or- 
diae  a  eoaicitacioiii  ad  eoo  eeiraoee.  1,  781. 

24.  È  radieatmenle  nullo  il  diballimeato  tenuto  a  porle 
alMisct  se  non  sia  sialo  precedalo  da  «tt'ordinaaza  motivala 
del  Miig. ,  pronunciala  pubblioamente,  ed  inscritta  coi  suoi 
motivi  nel  verlwle  d' udieou  :  iton  basta  clie  io  questo  si 
legga  la  relativa  richiesta  del  P.  H.,  l'adesione  degli  accoMli, 
la  dicbiacaiioee  de!  Pres.  come  organo  del  Hif;.  che  il  di» 
bettiaunrio  debbo  aeguire  a  porto  chiose.  1,  887. 

85.  I  docament!  della  cui  lellara  all'udienta  consta  dal 
verbale  famano  parte  del  procedimento,  e  possono,. sema  vio- 
latioee  delie  iv^ale  stdia  pobbliciU,  essere  presi  in  coasid*»- 
raaioBO.  natia  seni*  1.  7J|0.    . 

ML  Sa  i  periti,,  con  aaioriHatione  del  Prr».,  «  sansa  op- 
paai«i(Hio ,  si  sono  «lomenlaneamcnte  alloviwaii  dall'  ndicoia 
por  meglio  illpminaisi  inlariio  al  rickiosto  giudiaio,  ed  hanno 
qHiMli  riferito  alla  pabblica  ndieau  il  risultato  delle  loro  ri- 
fiasaioui,  ia  nodo  che  qacste  abbiano  potalo  eìisero.  nggello 
di'  (tubUica  contraddilioria  disruasioou  —  noo.è  violula  la  pob- 
blicitt  del  proeedimeoki.  1,  780.  * 

S  3.  —  Periti  m  ispecie. 

27.  I  ilagislraii  non  soa  vincolati  dal  giodizlo  dei  periti 
e  possono  soMiluire  il  proprio  al  foro  crilerio.  1,  8ii0. 

SS.  I  periti  esamiaati  nell'interesse  dell'accusalo  non  hanno 
dìriilo  di  aver  gli  aitimi  la  parola.  I,  8i8. 

S9.  Se  nel  verbale  d'ndienia  sta  scritto,  essersi  data  lellara 
etile  TeUuitm  di  ferittia  relative  al  fallo,  deve  presumersi 
essersi  pare  Iella  ana  tersa  perisia  non  asseverala  con  giura< 
meato  ed  anila  al  proeesio  dopo  la  sentenza  della  Seaione  di 
accasa.  —  Faano  parte  della  poltbliea  discussione  e  possono 
Bervire  di  elemento  al  giodiaio  anche  i  semplici  documenti 
Baili  al  procesBO  dopo  quella  senlcnsa,  porcile  lelli  all'udienxa, 
e  Paccnsale  sia  stalo  per  lai  guisa  posto  in  grado  di  opporre 
i  suoi  rilievi,  i,  307. 


s*. 


VBnBALB   IN    ISPECIB. 


30.. Non  d  preacritlo  che  il  verbale  debba  far  mensiana 
del  tenore  delle  deposisioai  dei  testi  scolili  per  la  prima  volta 
alHudiBaaa,  1,  780. 

31.  Beasi  in  case  di  variaaione  da  dcpeaixioni  scritte.  1,  869. 

35.  Ni  che  debba  far  menxioae  dell'adempimento  delle  so>- 
leanità  prescritte  dall'in.  446.  I,  %ìi%. 

U.  Nò  daJle  riaposte  dall'aecasato  ai  detti  dei  icaU.  1,  367. 

34.  Me  d«Ha  poasideoBB  e  parentela  dei  tesiiiBonii.  I,  858. 

33.  Se  il  verbale  non  fa  menziono  di  variaxiooi  e  cangia» 

meati  nel  depoilo  dai  lesti,  si  presume  die  eoo  ne  siano  av- 

36.  Le  disposiiiuBi  degli  ari.  38Sc  321,  Gmì.  proc.  crim., 
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in  online  «Ila  «aaneiui'one  nel  verliala  d'iidienxi  delle  d<'p«> 
Mxioni  dei  l«5li,  non  sono  «pplii-nbili  ai  biadili  d'appvtlo.  I,  749. 

57.  L'essere  Darrala  antirfiè  Iraserìlla  nel  verbak  ttii'ordi- 
nanta  di  reiezion  di  proTc,  non  reca  nollilt.  i,  ìì. 

S  S.  —  Pbisiixntb  —  roTisB  disoezionalb. 

58.  Il  Pres.  di  elassr,  delagaio  dal  primo  Vri».  a  presie- 
dere iw  diballimenio,  pad  in  caso  d'ioipedimealu  soddelrgare 
on  altro  (ciadice.  I,  8S8. 

39.  Il  Pre$.  no*  è  li-nal«  a  «olioporre  alla  deliberazione 
del  Hag.  no'  Islanta  sassidìaria  della  difesa  in  aftpogiHo  atta 
quale  uan  risii-tla  essersi  acceanaio  ad  akiua  rttgione  di  fatto, 
i,  788. 

IO.  Pnò  ordinare,  in  virlà  del  potere  discrezionale,  la  lei- 
tura  a  semplice  sehiarimenlo  delle  deposizioni  srrille  di  lesi) 
a  carico  non  citali  a  comparire;  l'ordine  del  Pres.  spoglia  la 
deposizione  di  lai  earallere,  mutandosi  in  semplice  scbiarimenlo. 
1,  74». 

41.  Il  Pr>s.  •  tenf»  deli'sri.  384  del  Ced.  di  proe.  erim. 
può  procedere  a  qnelfi  alti  ed  informazioni  rhe  creiiue  iitilr; 
non  ba  obbligo  di  assecondare  le  relalive  istante,  né  di  prov- 
Tedere  per  iscrilln;  non  viola  il  detto  articolo  non  dando 
provvidenza.  Tanto  più  cb'^  l'iilanta  pnA  rinnovarsi  daHImpn- 
lalo  al  dibaiiimenlo.  Se  fa  rinnovala,  se  il  difensore  ne  re- 
cedette, non  può  r  imputalo  accasar  la  propria  ignoranza  • 
non  adt'siODe,  qnando  consta  rhe  it  Pres.  lo  richiese  se  avesse 
a  fare  qiialclie  rilievo.  L'i-ecexion  d'ignoranza  non  sareMte  poi 
mai  allegaliile  in  cassazione,  se  l'impatalb  non  ha  falle  al- 
cona  protesta  al  riguradn  all'udienza,  i,  767. 

42.  Non  sprge  danno  alla  difesa  se  il  Pres.,  provvedendo 
alla  nomina  d'altro  difensore,  aggiunge:  ferma  restando  ras- 
segnazione «  sentenza.  1,  366. 

43.  V  accasali!  non  ha  diritto  di  rielamare  contro  il  prov- 
vedimento del  Presidente  che  ammette  i  molivi  di  difesa  ad- 
dotti dal  difensore  g-1  nominalo.   /ei°. 

44.  Spelta  al  Pres.,  e  in  caso  di  contestazione  al  M^tg.  de- 
terminare qaali  ofcgelli  e  documenti  debbano  essere  presenlolì 
come  influenli.  in  difello  d'istanza,  non  v'ha  nailitk  se  miti 
non  fnrono  presentati.  Se  reputa  presentalo  un  tipo ,  se  fa  data 
lettura  dell'ordinanza  che  lo  commeiieva,  e  delle  lesiimootaii 
delle  quali  fanno  parte.  —  ti  Mag.  |iaò  rifcrirvisì  nella  «cn- 
tenza.  1,  86. 

$  6.  —  Detosisioìii  sckittc  —  Lettura. 

43.  Spella  esclusivamente  ai  gindici  del  merito  ricoooacere, 
se  fra  I*  deposizioni  seritte  e  l«  orali  esistano  lati  variazioni, 
che  rendano  necessaria  la  leltai«  delle  prime.   1,  848.    - 

46.  Se  i«  disposizioni  di  un  leste  aon  Ielle  all'  ndieiMa  in 
ronformitii  dell'art.  42ÌS,  nulla  osta  che  il  Mag.  v»  abbia  il 
deliilo  riguardo  ncH' apprezzare  i  fallì.  1,  857  e  848. 

47.  Quando  sali' istanze  della  difesa  si  é  data  telliir* .  al- 
l'adlenza  dette  deposizioni  scriite  di  un  testimonio,  queste 
diventano  parte  del  procedimento  orale,  rd  il  Mag.  pnò  dalle 
medesine  trarre  elementi  di  centintione.  4,  3W. 

48.  Li  semplice  orale  dichiarazione  fatta  dal  Pres.  del  Trib. 
sulla  non  ueectsitk  della  letinra  di  un  documento ,  non  impe- 
disce che  il  Mag.  d'appello  |iossa  ordinarla.  1»  511. 


(»«) 
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49.  La  proH>itione  di  teggem  ai  dibaHimeiili  le  d-posiiieiii, 
mono  che  in  certi  essi,  non  si  eatende  alla  lelHrra  dallr  |if. 
riiie  giurale.  1,  671. 

00.  Qnando  dati'  altestafione  del-  Sindaco  e  dalle  pratìetlc 
indagini  non  risolta  del  donrieilio  di  no  teste,  il  ll»g.  pai 
ordinare  la  leliura  delle  sne  dcpecisioai  scriMe.  —  CikI.  prw. 
erim.,  art.  4^.  <,  740. 

51.  Non  é  volata  la  tefge  per  Iettare  data  ali'odieau 
della  dichiarazione  di  an  teste  Irasa'ilia  per  lutare  neti'suii 
d'accasa.  4,  404. 

8S.  Non  é  vietala  la  lettura  all'adienza  per  arguite  viria- 
ziont  dell' ÌHterrogaiorio  suUlo  mM"  isirazione  eeriili  di  w 
eoipqnìsito,  alato  riceooaaiolo  innoeeKte,  ed  fedi  indicalo  aelli 
lista  dai  testi  Oicah.  I,  496. 

33.  Non  v'Im  nnllilk  «e  fu  Iella  le  depoaizione  aeriili  di 
ehi ,  esaminato  già  eonke  leiile ,  fu  poi  eoinquisilo  ed  è  irre- 
peribile. 4,  87. 

34.  Kon  4  v'ctala  tu  lettura  dvg li  tolemgatorii  dili  il 
carcere  al  qncreiante.  1,  367. 

35.  L' ordinanza  del  Uaf .  elle  manda  proeedarsi  oltre  li 
dibaltimeati ,  non  ostarne  1' «aacnza  di  aJruoi  testi  d'igaolt  pi- 
ntore, non  è  d'ostacolo  •  eba  il  Presitleate  enlmi  la  leUan 
delie  toro  deposizioni  scriltc.  4,  730. 

36.  L'art.  386  Ced.  proe.  cr-,  relativo  ai  testi es«MÌaa^ 
eoa  gitirtmenlo,  i  ealraneo  al  caso  di  Iettare  di  dopoaizioai  icrilK, 
eedinala  in.  via  di  «ebiarimealo  dai  Presidenlc.  I,  803. 

37.  Può  esser  letta  al  dibattimenio  la  deposizione  scritti  4i 
■ne  parie  tesa  già  esaminata  eorae  letie  a .  non  gii  :«■■<>< 
nella  diseosaione  orale.  1,  303. 

38.  Ciudieandosi  dai  Tril).  dello  Slato  an  veato  comaei» 
all'estero,  e  non  potendosi  citare  gli  esteri  lestinonii.  I< 
prova  pad  desumersi  dagli  alti  d^  procedura  alP  estero  ndriu, 
dei  quali  perciò  è  permessa  la  lettura  all'udienza.  1)  T^^- 

S  7.  —  TasTiMOmi. 

39.  La  parola  7e«fifiu>iito  usala  nell'art.  423,  Ced.  jw- 
erim.,  comprende  tuHi  coloro  che  -io  prfiblSeo  dibaltiBKS*» 
sono  chiamali  od  a  tomaie  e  giurala  deposiziofla,  od  sacK 
a  aomministrare.  tea>pliei  schiarimenti,  e  perciò  anche  il  V^ 
relante.  4,  406. 

60.  É  testimonie  colui  che  aliesla  in  giudizio  n«  bue,  «• 

dello,  od  altra  eireoslama  che  alibia    una  relazioa*  qa»»'''' 

II 
eoli' oggetto  so  di  eoi  viene  gindieìalmeate  esaipioaio.  — 

querelante  iiuò  essere  animesso  a  deporre  per  semplici  irt* 

rimenti.  —  Può  esser  sentilo  come   leste  colui  che  •■*" 

fallo  acquisto  dell'oggetto  derubalo  ne  fa  coniegaa  aU'ti**' 

riih.  4,  346. 

61.  Gii  agenti  di  fona  pubblica,  che  procedettero  »ir«^ 
retto  di  grassatori  sorpresi  in  flagrante ,  possono  deporr»  eo»« 
letti.  —  Non  nasce  nnllili  da  che  i  grassali  siano  sIsK  •■■ 
meati  dai  detti  agenti  u«l  hiego  di  custodia  dji  gra«ai"<' 
\,  436.  .       j, 

6J,  Possono  deporre  anche  quelli   ageuli   che  f*"'*'  j 
fallo  con  no  vcriwie  —  ancorebi    l' impntaziooe  fo«« 
fesa  contro  gli  slessi.  —  Bisogna   disiiuguere   f«  •* 
querele  e  rapporti.  \,  W3. 
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flS.  Se  il  qacrclantf  nnn  prctiA  giiininpiilo,  •««  può  dirsi 
sentilo  qiial  tcsl«,  e  non  é  violalo  l'art.  131  ilei  Goti,  .ili  pror. 
rrìm.    1,   8ot>. 

64.  Li:i  pursoiia  uS'sa  die  non  dirile  yiercla,  o  rhe  U  -ril- 
trullò,   può  csjore  snilila  tome  Ifsli-.  1,  853  e  779. 

ftSi.  Aorlie  dal  dello  «lei  «|tf ••rclaali ,  nnilo  ad  «lire  prove, 
|>uò   Imrji  «leinciilo  di  couviniioii*.  1,  iStf. 

66.  Le  penoiie  lesi  nan  «mio  cscIimu  dui  deporre  in  pro- 
CMtso  di  farlo.  I,  71(0. 

67.  Neppsr  quelli  che  faroiui  eondaniMli  a  ^iia  iafamaillc. 
4,   IS70  e  501, 

68.  Il  nipnUi  dell' acrii«»ln  >  non  pnA  rss<*re  anunemo  «  de- 
porre eome  lv.4te,  cbe  «ri  solo  eano  prcrislo  dall'ari.  140, 
C<mI.   proe.  crim.  I,  6'22. 

60.  Le  perMne  minori  dì  14  «imi  pmaone  %a«ere  «mmoste 
in  via  di  iwmplìee  arhiaeinieDM.  I,  iOV. 

70.  Il  ao^peuo  di  ciirreilii  riie  tlnraiile  l'islraxione  sìkiì 
«Mrrualo  eoHlro  lalnan ,  n  nna  pr»redrMc!  impiilituooc  di  eom- 
|>liriiìi  nel  realo,  dislmila  da  ||tMiridi«i  prò? vad'mrali ,  non 
iHtno  molivi  di  ri>eliHi>«e  dal  depporre  rome  letti  eon  giura- 
ini'nto,  salvo  ad  «vere  allo  di'po4zii>ni  fpipi  rigustnli  rbe  po#- 
Biino  meritarsi  weoade  le-  rirrnaiaate.  1,  306. 

71.  1  lc;limnnii  devono  exwre  (frc$culi-«lla  lelinra  dvU'aMa 
di  «rrnm.  «,  «$9. 

Ti.  I  tPMl  «  difi'M,  la  riti  lisla  venne  notMrala,  Mno  anpiU 
«tali  al  dibnilHUPnio  ^  devono  aeniiroi  eon  giuramenlo  in  qna- 
htnqnc  periodo  dello  stmso  >t  prrMiilino  ;  l'andicion  loro  a 
semplici'  ;rlii«riinenlo  non  é  legnlc.  I,  306. 

73.  Non  sorge  nnlliiìt  dal  nnn  essere  Male  pre«e  laUe  le 
I  .mtcle  onde  !  le<li  non  piile<si>ro  rnnferire  inoiemc  ne'la  ra- 
merà in  rni  «i  rarciilgooo ,  né  nilin-  quanto  direvasti  «irndienza. 
Qni'sio  fallo  non  poò  tenerni  vero  senta  prova.   1,  850. 

74.  Lo  seopo  dell'appello  dei  lesi:  al  prineipio  del  dibatli- 
mi-nlo  è  di  arrerlnrc  il  M.ig.  della  presenza  di  quelli  deserilli 
nelle  lisle,  onde  essere  in  grado  di  drierminare  se  il  dibal- 
timenln  possa,  o  no,  aver  luogo.  L'omnt's^ione  dell'appello  nel 
secondo  giorno,  non  indnre  nnlliik  degli  alti,   i,  83. 

75.  La  raitlela  del  ritim  dei  testi  d.ill'Hdienxa  snssefcne  l'adeni- 
pimento  delle  formalili  volute  dagli  art.  401,  402,  403.  1,  853. 

70.  Se  «n  le.''ie  citalo  a  carico  non  pnssa  per  infermili  in- 
tervenire all'adii«ta,  il  Mag.  deve  sntla  isiaoxa  d«IIa  difesa 
provvedere  in  rwiformilll  deli'aH.  4fO.  /»•. 
.  Il  Pres.  rlie  ordina  di  sna  propria  onlorili)  la  lethira  delle 
deposisioni  ^rillK  di  quel  Icsir,  lohhme  per  sempiiri  srhiari- 
menli,  rommclle  un  ereesso  di  potere,  loi. 

77.  Se  il  verbale  fa  etano  rhe  i  testimoni  ^turarono  a 
termùii  ili  Uigge ,  é  provalo  elie  giurarono  preria  l*amm«ni- 
xione.  L' ommissione  poi  di  tale  formalili ,  sobl)rne  sareldw 
Ulta  grayi.<sinia  irregolarilk,  non  pnrlerebbe  nullUli  del  ginra- 
mento.  4,  856. 

78.  Se  dal  verbale  d'ndienza  risolta  rhe  i  lestimnnii  hanno 
giurale  «  termini  df  legge,  dovesi  pre«umere  F  osservanti  di 
lolle  le  prescritte  formalità.  —  L' aoiinoniiìone  ai  testimiinil 
ssll' importanza  del  giaramento,  e  gì' iaierrogatorii  preseritti 
dalPari.  416,  Cod.  proe.  cr'm.,  non  sono  (ormtlilk  soslan- 
>'»li,  la  cui  ommissione  debba  trarre  la  nnllìlli  della  srotenia. 
I,  »i7  e  749.  • 

Inilirc,  I8.'h5. 
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79.  Non  sceederelibe  nrp-wre  nnllilà  dal  ami  ennslare  d;il 
verbale  che  il  Pres.,  dopo  la  rispelliva  deposi/ipne  dei  lesti , 
abbia  loro  rhieslo  se  intendctsero  pjirlare  degli  «ccnsali  pre- 
senti. 1,  837. 

80.  Il  Pres.  ha  diriiln,  non  obbligo  di  ordinare  il  ritiro  dei 
lesti  già  esaminali  dalla  sala  d'udienza  per  esser  indi,  ove  oc- 
corra, Buovamenic  sentili.  4 ,  405. 

81.  Le  misnrc  prescritte  dall'ari.  406,  Cod.  pror.  rtini. , 
non  lo  sono  a  pena  di  nullilà.   4,  409. 

Sì,  Son  valide  le  deposizioni,  sebbene  i  lesti  abbiano  comu- 
nicato insieme  prima  o  durnnla  il  dibaiiimcaio.  Ivi. 

83.  Le  dumande  delle  quali  all'art.  410  slesso  Codi  non 
essendo  sostanziali,  iiiè  prescriUe  a  pron  di  nolliii,  nel  silcnlio 
del  verbale  si  prcsnniono  inlerveuiiic.  La  eooslaiaia  ommis' 
sione  delle  slesse  non  annullerebbe  l'esame.   4,  762. 

84.  Gli  «ri.  407,  41P  e  425  del  Cod.  di  proe.  erim.  sono 
relativi  so|lRDl«  alle  vere  teslimoniaiize  ed  ai  lesti  propria- 
mcnle  detll,  nnn  «Ilo  affermaziom  icrUtt  della  parte  lesa  « 
qurrelanle.  4,  549. 

85.  L'oDimessione  di  dare  «i  lesi!  o  agli  accusali  le  avver- 
tenze prescriltc  dall'ari.  416  del  Cod.  di  prnc.  erim.  non  in- 
duce nullilà.  4,  546. 

86.  Neppure  l'nmwissione  delle  fornialilà  indicale  dagli  ar- 
ticoli 430  e  416.  4,  740. 

87.  L'avverti mealo  ai  testi  parenti,  di  cui  all'ari.  449,  pinV 
esser  dato  dopo  l'mlcrrogalorio,  purché  il  leste  diebiari  prim» 
dì  firnure  di  esser  fermo  nulla  deposizione.  4,  749. 

88.  Il  disposto  dell'  art.  406  sì  applica  solamente  ai  lesii  e 
nnn  ai  ro-arctt<4l>,  né  alle  persone  si;|ilil«  per  sempliri  .<:chìii- 
rimenli.   i.  750. 

89.  Se .  il  Mag.  derise  rke  nn  leste  non  sarebbe  senliln  nel 
diballimeiilo  pcrcliè  già  rondannato  a  pena  iiirnimnle ,  non 
ocrorrc  esplicita  derlaraloriadi  unitila  dell'esame  scrino,  i,  748. 

00.  Il  confronto  dei  testi  roulraddirentìsi  e  I'  arresto  di 
quelli  rhe  possaiie  esser  sospetti  di  falso,  «oti  rimessi  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice.  4,  409. 

94.  il  Pres.  p«ò  far  iraUooore  in  istali»  di  «reesio  dei  le- 
sti, sinché  il.  Uag.  decida  se  v'ha  lungo  ad  inrnlparlì  di  falsa 
laslimnnìanza.  Questo  sarebbe  aq  pravvedìmenlo  provvisorio 
necessario,  non  nn  vero  ardine  di  caliars.  4,  208. 

OS.  Il  Mag.  può  rigritare  l'esame  di  lesti  rome  inutili; 
l' appretiasione  dell'irrilevanza  spella  a  lui  -solo.  4,  367. 

93.  Se  il  Mag.  Ila  mandalo  sentirsi  quei  testi  di  eni  avrebbe 
ordinala  la  dilazione,  spella  al  Pres,  rilasciare  i  mandati  di 
ciiaiioDe  ed  indicarli.  4,  513. 

94.  La  relazione  dell'  usciere  d'aver  dai»  copia  del  nome 
dei  testi  fa  prova  sino  ad  iseriiione  io  falso.  —  Nulb:  ma- 
terie eorreaionaU  basta  rh«  sia  fallo  depasito  della  lisia  dol 
lesti  alla  segreteria.  —  La  ninna  opposizione  roniro  l'etanie 
sanereblie  ogni  nullità.  4,  543. 

98.  Pud  del«f  arsi  l' esane  d>  testi  iafermi  a  giadiei  ehe  già 
abbiano  avuta  consimile  delegazione,  ia  ocrasiooe  di  altro  di- 
batlìmealo  stalo  annullato,  ed  aldMiao  fallo  parte  della  Ca- 
mera di  CoBsiglio  del'  Tribaaata  che  elUw  a  provraHere  in 
causa.  4,  405. 

96.  L'  «nmillamenlo  degli  «iti  di  nn  prorrdimenlo  qnanln 
all'accusalo  non  Irae  seco  quello  di  un  pruvvediineido  rni«- 
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nato  nel  fono  del  medesimo ,  rol  quale  siasi  maodato,  proce- 
ilcre  contro  alcuni  lesti  per  faba  testimonianza.  Tal  reato  di-rcsii 
ritenere  come  un  fatto  compiuto ,  qualunque  siasi  l' esito  della 
eau<a  principale,   i,  23. 

97.  S:  la  li'gge  nou  attribuisce  alle  semplici  dicliiaraiioni 
riolle  persone  rliinmale  per  i.<clilarimcnlo  lu  fona  di  prove 
legali ,  non  vieta  però  ai  giudici  di  tenerle  in  quel  conto  cbo 
possano  meritarii,  in  sus>idio  di  altre  prove,  i,  ii. 

S  8.  —  Sentenze. 

08.  Ba$la  per  la  motivazione  di  una  seni.,  chi;  vi  sivno  in- 
dicali i  falli  ed  indiz'i  dai  quali  i  giudiri  tras>ero  la  ronviii- 
tione  di  reità.  L' appreizumcnio  di  tali  falli  ò  di  sola  loro 
competenza.    I,  848. 

99.  La  motivazione  di  una  si-ntenza  non  dee  prrsentaro  né 
più  né  meno  di  ciò  cbe  è  indispensabile  per  islaliilire  gli 
estremi  del  reato  e  la  reità  dell' acrnsato.  Tutto  ciò  è  stabi- 
lito quando  sono  accennale  le  fonti  oiid'è  tratta  la  prora  del 
reato  in  genere,  processi  v;.'rbali,  ecc.;  quando  la  qaslifica- 
nionc  {del  (urto)  risulla  necessaria  dal  luogo  uv'é  commesso 
(aperta  eumpagna),  ed  è  arccunala  ncll'  accusa  alla  quale  si 
riferisce  la  sentenza.  I,  830. 

100.  É  motivata  la  !enl.  che  enuncia  le  prove  di  reità ,  e 
le  circostanze  costituenti  la  quaililifazinit  di-l  reato,  i,  857. 

101.  Non  è  necessario  che  analizzi  tulli  i  mezzi  di  difesa. 
1,  85». 

H)i.  È  motivala  sull' inlcnziou  di  uccidere,  se  dal  complesso 
delle  cose  aeeeouale  riesce  dimostralo,  sebbene  la  seni,  dica 
solo  a  mudo  di  ronscgnenza ,  essiTe  il  caso  d'omicidio  nel 
senso  digli  art.  S82  e  102.   I,  UiS. 

103.  I  Triboiwli  rom|Mono  suSkicntemenle  all'  obldigo  della 
motivazione  imposta  d.iirart.  fii8,  Cud.  di  pr.  cr.,  adottaodo 
aiirbtt  solo  implicilamenle  i  motivi  addotti  dal  P.  il.  a  fon- 
damento dell'accolta  sua  istanza.  1,  bi7. 

104.  Non  manca  di  mot'vazione  la  seni.,  da  coi,  benché 
in  mollo  brevlloqnio,  risultino  gli  elementi  della  convinzione 
del  giudice.  Trattandosi  di  furio,  è  molival.i  sulla  ipialifieatioiie 
del  mezzo  se  accenna  non  essersi  potuta  il  ladro  introdurre 
rlie  con  falsa  chiave.  1,  749. 

105.  É  radiealiuenle  nulla  l' onliiianza  che  manda  proce- 
dersi III  dibattimento  a  porte  rbinsi>,  se  non  é  motivala  — 
tj|  nuli  là  rende  pur  nullo  il  dibaitimenlu  o  la  conseguente 
centenzii.  I,  365. 

^  100.  I  giudici  sMio  bensì  tenuti  n  risolvere  a  proposta  del 
Pres.  le  qneìlioui  di  f^tlo  e  di  diriilo  ri^intlaitti  dall'alto  di 
aeriisa  e  dal  dibatlimeolo ,  ma  non  tutti  i  ponti  di  quoslitmc 
che  In  via  di  ragionamento  si  possono  proporre  dai  difensori 
nello  «volgere  i  risultamenli  della  pahbhea  disenssìonc.  1,  848. 

107.  La  dichiarazione  scritta  nella  seni,  che  li  rilievi  falli 
a  difesa  dell'  accusato  non  son  vatevoti  a  combattere  le  risul- 
tanze proressoali  a  di  Ini  rarìro,  com|>rende  tolto  le  allegazioni 
in  atti  falle  .e  nella  seni,  non  menzionale.  1,  547. 

108.  I<e  seatrnze  sopra  fatti  passibili  di  pena  correzi^male 
sono  soggetlD  all'appello  per  parie  del  I'.  M.  anche  nel  caso 
d'assolutoria  dell' arru^ato.  1,  837. 

109.  Il  Hngislralo  che  riconoscendo  esistere  Begli  atti  della 
causa  gii  eli-mcali  oecessarii  per  determinare  li  dauui ,  ne  fiissa 
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eolla  sua  seolenza  l'ammontare,  non  violò  I'  ari.  iiOO  del  Cod. 
di  proc  crim.  1,  750. 

110.  Non  è  prescritto  che  la  slessa  riarso  che  pmnanció 
l' inlerlocnloria  sia  solo  camp  Melilo  a  pronuacidro  la  d«flai- 
tiva.  1,  749. 

Ili  tratlandnsi  di  sentenza  portante  peaa  di  morte  per  as- 
sassinio, non  deve  dirai  >i»lal>  l'art.  449,  Cod.  «li  proe.  rr., 
se  il  Presidente  noi  pronunciarla  ìm>o  ha  dalo  letlara  che  drgli 
art.  568,  574  e  577,  Cod,  peu.,  ommetlendo  l'art.  37i.  1,749. 

112.  Non  osta  alla  validità  della  sentenza  (a  iioo  folta  ape- 
ciflea.  citnzinn»  della  legge,  se  fu  eonfi-roiato  nn  gindicate  io 
cui  era  eitala,  o  so  eooeorrono  altTC  circiislaiize  a  persuadere 
qual  fosse  la  legge  applicata.  I,  .365. 

115.  Sebbene  potesse  dirsi  che  la  sentenza  -itt  alcune  toit- 
sidfrazioni  fos^  incorsa  in  un  error  materiale,  sapponendo 
che  un  leste  avesse  malerialmeute  nominato  l'accusalo,  meaire 
faceta  «so  di  no  nome  diverso,  pure  non  h«  potrebbe  deri- 
vare nullità,  quando  si  evince  dalla  medesima,  arer  la  stesti 
tenuto  che  sotto  il  nome  usale  dal  teste  era  Teramcnlc  iaili- 
cato  l'arcusato,  e  quando  reca  altre  prove  coavinceoii  circa 
la  colpabilità.  1,  856. 

114.  L'errore  nei  moliti  non  vizia  ana  ««nteoza,  quanils  il 
dispositivo  é  conforme  a  legge.  I,  548. 

115.  Non  é  motivo  di  nullità  di  una  aonl,  l'erronea  eili- 
zionc  di  un  ari.  di  legge,  non -applicabile,  qnando  risalla  non 
avrre  la  mcihssima  avnia  alcena  soslaiBiale  ioflucoza  snJla  ni- 
snra  di-Ila  pena  iiifllta.  1,  548. 

PRODIGALITÀ'. 

I.  La  nolorirtà  drlla  prodigiililà  che  la  legge  esige  in  colai 
che  stipula  cui  prodigo  non  ancora  tale  dichiaralo,  per  >«• 
DulUrue  il  coiilrallo,  deve  essere  assoluta,  cine  fondai»  ft 
falli  tuli  e  t.ii!ll  da  esiluili-ru  l' ignoriuizu.  2,  73. 
'  2.  Il  prodigo  cni  fu  dnlo  un  riiic-ulentc  gHiilizinrin  non  pao 
prestare  un  giurunieiilo  derisorio  senza  esservi  autorizzalo  dal 
coiisniente.  —  Se  questo  dichiari  in  causa  non  aver  rògniiioae 
dei  fatti,  s'inti-iide  rflulare  l'autorizzazioni-.  2,  3.U). 

V.  Interdizione. 

PROFESSIONI  (TASS.V). 

1.  Per  l'ammissitme  dell' appello  dalle  decisioni  delle  Com- 
missioni mandimenlali  ereale  rolla  legge  16  luglio  18SI)_ 
deve  l'appellante  produrre,  oltre  gli  altri  dornmenli,  le  qn'- 
tanze  di  pagamento  delle  rate  sradnle  della  tassi  allo  stcsw 
impesta.  Salvo  gioslilehi  non  essersi  ancora  spedila  la  pilenl« 
col  rertiflcalo  dell' esattore.  3,   198. 

2.  La  qualità  di  armatore  di  bastimenti  non  eostilttisce  usi 
professione  separata  e  tassabile  per  sé,  ma  é  oii  rimo  di  «IH 
commerciali  che  duve  tenersi  a  calcolo  nulla  stabilire  li  nsw 
dovuta  dal  eommcreianie  pel  suo  commercio.  3,  204. 

PROLE. 

1.  La  rimanenza  della  prole  presso  la  madre  separili  P* 
esser  protratta  olire  i  quattro  anni.  2,  143. 

2.  La  regola  che  la  prole  debbi  rimanere  sino  ill*«''  * 
quattro  anni   preisso  la   madre  sì  applica  non  solo  al  «»s* 
separazione  aniorizz.ita  dal' giudice,  ma  anche  a  quello  «i  « 
plicc  separazione  di  fallo.  2,  750. 
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3.  Prr  tlvrlinarc  in  qaesu  ngoìu  nrelibe  iM>ccìt5aria  l'csi- 
sleiixa  ili  «Ili  rlie  iuu»lra>!ier»  essere  ciò  coolrario  ill'inlitrose 
delia  prole.  Ivi. 

4.  I  dirilli  dell*  piiirìt  pole»!*  rono  fstrtnpi  «Ila  euiitru- 
versia.  hi. 

B.  Se  il  Trilmoale,  rliiauialo  a  deeidore  prrsM  quale  dei 
genilnrl  dehlia  rimanere  la  prole,  h»  diciiiaralo  doverti  prima 
conosei-re  l'e>iio  del  giud'tio  d'appello  vc-rlcole  dalla  semema 
vescovile  nauti  la  Curia  melropotilana  5ul  pnnlo  della  srpiira- 
zione,  Ira  bPD.<i  mal  giudirato,  ma  non  può  dirri  aver  dene- 
gala giu^'lzia.  fv  dai  molivi  risalta  rsfrre  stala  mente  dei  giu- 
dici di  dire  ciré  non  pules^^i-ro  ari-iigtirrsi  le  istante  del  padre 
per  la  eiiusrgn»  della  prole,  uinii  riguardo  avutii  al  contrario 
gindiciu  della  rurin,  v,  rt<-«tu  .-ippcllo.  lei. 

PROPRIFXW 

V.  Uaro,  m«dianza. 

PROVA. 

SI-  —  Prova  in  mal.  civ.  .  .  .  N.  la  6. 
S  2.  ~  Provo  lesliniooiale.  ...»  7  e  ili. 
$3.  —  Prova  in  ni:it.  crim     .  .    <f        22-23. 

I.  Se  chi  allega  un  fatto  nel  prova,  il  Trib.  non  è  lennio 
ad  ordinare  incnnibenli.  2,  3S7. 

i.  L'ari,  iili  del  Cod.  civ.  uon  é  d'ostacolo  alla  prova 
di  un  fallo  dal  quale  può  uaKCre  nu' ubbligaiioun  per.*«aaie. 
3,  308. 

S.  Se  l'ordinanta  che  prefigge  un  leriaine  per  procedere 
ad  un»  prova,  emana  in  conlraddillorio  dei  proruralori  ;  per  la 
decorrcnxa  dvl  termine  iiou  e  urel'S^aria  specifica  notifica- 
zione. 2,  775. 

i.  É  vietala  la  prova  contraria  ad  una  convenzione  di  ab- 
bonamento alle  gabelle  accensate  cbe  nel  sno  complesso  con- 
lempicrebbe  una  somm-i  eccedente  le  L.  300.  3,  39. 

5.  Non  potrebbe  neppure  amnieltersi  per  provare  il  dolo  « 
la  sorpresa,  se  nou  concorrono  indizii  alti  a  reitderU  verosi- 
mile, loi. 

6.  Uno  scrino  emanante  dalla  persona  cui  si  oppone ,  iMMwliè 
non  sotto.>critto ,  può  servire  di  principio  di  prova.  2,  Ii06. 
Quando  esuli  3,  30. 

7.  La  prova  Icslimoniale  è  sempre  ammi.^sibile  per  provare 
il  dolo  e  la  violenza.  2,  S23. 

8.  Si  prova  per  lesti  cbe  un  fondo  di  cui  un  creditore  prò-  ', 
siegue  la  vendita  é,  o  nun^  l'identico  dal  debitore  acquistalo. 
2,  3t!). 

9.  Può  provarsi  per  lesti  l' esazione  di  ceni  filli  assegnali 
in  pngamouto  di  un  mutuo  e  falla  in  epncbe  diverse  da  quelle 
previste  n"I  contrailo.  2,  317. 

10.  È  iniimmissibile  la  prova  per  lesli  per  istabilire  una 
eontubililà  dì  somma  ecccdeale  le  L.  500.  2,   17i. 

11.  K  inammissibile  per  provare  la  raiisi>  di  un  trapasso  di 
proprielii  risultante  da  allo  autenliru,  niaucando  la  causa  di 
simulai'e.  2,  5S6, 

l'i.  Per  provare  elle  il  eredilore  bii  p:'<-cepilo  i  frulli  d'uno 
elabile  in  pagamento  del  »uo  eredito.  2,  22. 

i3  Una  promessa  di  ritltu'iine  tli  liili  se  la  .somma  eccede 
L.  500.  .^é  il   Conio  ^(■^o  duli'  ageu^'a    di  uuu    >labilL>  servi- 
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reblie  per  priiiripin  di  prova,  onde  eoi  lesti  provare  ancltc  la 
tenuta  ngeuzia  di  un'altro.  2,   I8C. 

14.  Non  il  fallo  di  diverse  somininislranze  di  somme  falle 
ad  aleouu  percliè  paghi  nn  suo  debito,  se  in  complesso  erre- 
dono  L.  300  e  per  carirarnelo  L.  400.  2,  419. 

iS.  Cile  alcuno  assnmesse  l' amministrazione  degli  :  ftiri  altru', 
per  carieai'lo  di  una  re.<ponsabililil  ercedeule  L.  300.  2,  417. 

16.  Non  è  ammissibile  per  provare  nn  credilo  minore  di 
L.  500,  s<!  la  domanda  dello  slesso  h  parte  di  una  domaiHla 
di  somme  maggiori.  2,  423. 

17.  Prr  provare  l'esistenza  di  una  Snrielà  <n  nome  rullrl- 
Ilvo  fra  terzi  se  non  si  deduce  nolorielà.  2,  433. 

18.  Per  provare  un  contrailo  cbe  roasla  f.illo  in  isrrillo. 
2,  753. 

IO.  Non  sono  ammessibili  capiltdi  rlie  per  la  loro  sostanza 
possano  dirsi  di  materia  contraria  ad  altri  gii  ammessi  ed 
esanrili.  2,  752. 

20.  Potrebbe  ammettersi  della  prova  per  constatare  il  fallo 
di  essersi  lasciata  mobiglia  in  rasa  ullrui,  e  di  aver  prestati 
servigi ,  all'  oggetto  di  chiedere  la  rolituziun  della  prima ,  ed 
un  compenso  pei  secondi.  2,  420. 

21.  Non  si  dee  far  conto  di  roirezinni  ed  aggiunte  falle  in 
margine  a  capitoli  dopo  che  furono  comunicali.  2,  587. 

22.  Niuaa  teg^e  esclude  io  niatiria  correzionale  il  sistema 
della  eonvinziout  desunto  dalle  risultanze  del  procedimento 
orale,  oé  impone  la  prova  legale  per  i  sempl.ei  deli:li.  Ap- 
plicazione al  reato  di  pratica  disonesta.  I,  383. 

33.  Neil'  ammcllere  deduzioni  a  difesa  e  nel  rigellarne  allre 
riconosciute  irrileoanli  il  Magislralo  d'appello  emette  un  giu- 
dizio di  fatto  irrevocabile. 

Posionu  bea  ravvisarsi  it  rilevanti  le  deduzioni  lendenti 
^nericamenle  *  stabilire  cbe  l' ucciso  aveva  altri  nemici  e  che 
era  odialo  da'  paren'i ,  se  già  conslatara  tuminosamenle  rbe 
l' accusalo  era  l' autore  dell'  omicidio ,  •  cbe  l' ucciso  non  aveva 
altri  nemici.  1,  21. 

V.  Aftpeltabitità  —  Allo  autentico  —  Com  giudicata  — 
Dioinione  —  Dote  —  Esame  a  fui.  mem.  —  Legge  Q.  M. 
—  Locazione  —  Mobili  —  Noleggio  —  Obblig.  per».  — 
Preiarisione  —  Società  —  Subiugreeso  —   Tutela. 

PROVVISIONALE. 

1,  Per  accordare  una  provvisionnle  Ut  d'uopo  risulti  del  bi- 
sogno da  un  lato,  dei  nuzzi  e  del  po>sesso  dall'altro.  2,  102 
e  234. 

2.  Può  accordarsi  alla  moglie  separala  se  deducesse  a  no- 
torio di  Ciiser  stala  sracciata  dal  murilo  dalla  ra^a  maritale 
e  non  fu  negalo  il  fallo.  2,  744. 

V.  Appello. 

QUALITÀ"  EREDITARIA. 

1.  La  qualificazione  di  erede  data  dal  procuratole  al  rlienlc 
che  avea  prima  rinuncialo  alla  eredità  ;  la  domanda  falla  per 
la  vendita  di  mobìli  ereditarli  onde  pagare  passivili;  l'inier- 
venlo  a  iraltalive  di  transazione  tra  coeredi  —  non  bastano 
a  dare  la  qualità  ereditaria  al  rinunciante.  2,  592. 

2.  A  provare  la  qualità  di  crede,  non  vale  né  rbe  esistano 
inserizioni  ipotecarie  prtse  contro  lo  stesso  io  tale  qpalità  da 
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Ini  non  confrsiiala ,  né  che  m*  siala  proBOnridU  scalea»  in  di 
lui  odio,  !ie  noi  fu  p$|)llcilainenle  in  qnellf  qoaliik,  e  se  fu 
pronunciai*  contro  di  lui  assentn  in  couiraddillorio  di  un  ea> 
ralor«. 

Non  risulla  neppure  dal  possesso  di  beni  ereditari!,  se  pos- 
sono essere  possiedati  ad  altro  titolo.  I,   iW. 

5.  La  sentenza  che  condanna  alcuno  nella  qoafitk  di  erede, 
s' intende  averlo  condanHtto  per  la  sua  qaota  soltaOto.  3,  f  f  5. 

V.  Ajipettubilità  —  Ertde. 

«ESCISSIONE. 

1.  Il  decennio  entro  il  qn:ilc  pnA  opporsi  l'azione  in  nnl- 
IKi  0  reseissiiiBQ  di  nna  ennrenzinne ,.  non  decorre  clie  dal 
giorno  in  coi  è  noto  il  vizio.  1,  7i0. 

3.  Devono  annallarsi  gli  «Iti  col  quali  il  padre  e  i  fratelli, 
all'oceclto  di  fraudare  le  llglie  e  sorelle  di  quanto  queste 
leggi  accordano  ad  esse,  tentarono  di  mohilizzare  i  detti  beni, 
e  di  farli  passar  nei  maschi. 

8.  I  TVibanali  esteri  sono  ioeonipetfnti  per  gindieare  sntla 
rescissione  di  tali  alti,  sebben  rillellenti  a  beni  posti  nel  lor 
ierrilorìo,  perché  l'azione  'ra  rescissione  è  personale.  3,  VSi. 

4.  Tal  rescissione  de?e  prunnnriarsi  a  termini  deHe  leggi  sarde, 
«ppsrtepcndo  le  parli  allo  Stato  sardo  ;  non  pad  invocarsi  contro 
(ale  azione  altra  prescrizione  che  quella  delle  leggi  sarde. /vi. 

V.   Vendita  —  Vilatizio. 

REVISIONE. 

4.  La  sentenza  che,  disconoscendo  il  senso  materiale  e  certo 
di  ooa  disposizione  Icsiamcntaria ,  sosiiloisca  alla  volonit  del 
testatore  un'altra  volontà,  cade  io  errore  di  fatto  non  di  cri- 
terio. 3,  198. 

V.  Cauazione  —  Rivocaiime. 

RIBELLIONE  A  GIUSTIZI.^. 

i.  A  coslilaire  il  reato  di  ribellione  a  giustizia  non  è  ne- 
cessario previo  concerto  e  premeditazione.  —  Gli  alti  di  vio- 
lenza sommessi  da  chi  vi  pre^^e  parte  eostituisrono  realo  s|ie- 
ciale.  {,  !i43. 

V.  Forza  pubblica  —  Omicidio, 

RICONVENZIONE, 

i.  In  via  riconrciizioniile  non  può  dedursi  per  scnipliec  com- 
parsa nna  domanda  non  eouiiessa  colla  principale ,  e  dipendente 
da  causa  e  titolo  diversi.  Il  Tribunale  deve  non  tenere  conto 
senza  pregiudizio  dei  diritti  di  chi  la  profiose  da  farsi  valere 
in  più  congruo  giudizio,  e  dar  sentenza  sulP altra.  2,  375. 

PILIPVO, 

I.  Chi  assunse  in  sé  la  eausa  attrai  non  é  semplice  manda- 
tario, né  pnò  liignarsi  se  il  giudiee  lo  condanna  diretta- 
mente. 3,  54. 

RITRATTO  SUCCESSORIO. 

I.  It  ritratto  «accessorio  coolr»  il  ersstonnrio  del  diritti  di 

ano  tra  i  coeiedi  no»  può  farsi  valere  per  un  oggetto  soltaolO;  | 

perchè  mancherebbe  lo  stopo  di  eselodurc   !'cstr«ae«  dai  scr  | 

{CKli  Ue)Ja  («miglia.  3,  78S.  I 
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3.  La  cessione  di  una  qnoia  eerta  ed  incoHirastabile  di  mi 
erediti,  falla  dal  coerede  proprietari»  a  favore  dell'erede  mi- 
versale  nsufrulluario ,  era  valida  solfo  l'antica  legislaz'oae ,  té 
ad  essa  potevano  applicarsi  ht  leggi  Per  divtrmu  e  Ab  Aita- 
tlatio  —  e  Sarebbe  valida  sotto  il  Cod.  civ.,  senza  (ha  atta 
atessa  potesse  applicarsi  il  ritratto  di  cui  all'art.  10(i4,aneln 
che  t«  domanda  ne  fosse  proposta,  non  contro  il  ccssiouarie, 
ma  contro  il  di  lui  erede.  3,  640. 

RIVENDICAZIONE. 

i.  Chi  riviMidira  deve  dar  piena  prova  del  domini»  dello 
slabile  rivendicalo  presso  di  sé  o  de'  suoi  autori.  2,  C:.'9. 

2.  Chi  rivendica  roniro  l'erede,  non  come  tale,  m.i  rome 
di'icniore,  non  è  obbligalo  a  mettere  io  cau^^a  la  sorella  dello 
slesso.  3,  80. 

V.  Appellabililà. 

RiVOCAZIONE  (ciiDizio  di). 

I.  In  giudizio  di  rieocazione  il  giudice  deve  solo  «sami- 
narc  se  esistano,  o  no,  gli  errori  di  fatto  proposti  contro  la 
sentenza ,  e  se  portino,  o  no,  a  diversa  decisione;  non  pad 
lìlornnre  sol  già  deciso  se  dichiara  che  tali  errori  di  fallo  «od 
sussistono,   i,  (tóO. 

3.  L'errore  di  criterio  non  é  errore  di  fatto  dante  diritta 
•  n'vocazio/ie.  1,  SiO. 

3.  Il  giudìzio  di  rivocazinne ,  già  di  revisione,  fdrma  at- 
tualmenie  una  giurisdizione  ordinaria ,  per  cui  non  si  deve  pili 
far  luogo  né  •  riunione  di  elassi,  ne  alCagginnla  di  altri 
giudici.  3,  47S. 

4.  Non  impedisce  quello  di  rassuzioiie:  l'uno  e  l'altro  mM 
diitinli  e  pof'Sxuo  coltivarsi  «d  un  tempo,   i,  719. 

5.  Da  Sentenza  emanala  in  tal  giudizio  si  pud  ricorrere  ia 
cassazione,  t,  303. 

0.  Corretta  nna  seni. ,  it  giudici)  non  puA  fasciare  le  spese 
a  carico  del  vincitore.  Il  suo  silenzio  deve  spiegarsi  eolla  ìtfgt 
che  mette  le  spese  a  carico  del  vinto.  I,  833. 

SCRITTURA  PRIVATA. 

1.  Oli  itopngno  aire  scrittura  nella  parte  a  di  hi  cariM, 
come  infetta  di  dolo  e  di  frode ,  non  poò  invocarla  nella  parte 
a  di  Ini  vantaggio.  3,  033. 

3.  La  promessa  di  ritirare  nna  domanda  innolirala  al  6o- 
veroo  per  essere  autorizzalo  ad  eslrar  acqua  da  un  lorreaU 
per  nso  dei  propri!  beni,  è  personale  non  reale,  se  il  dintw 
g^à  non  esiste  può  farsi  per  iserlltura  privata,  poò  prtvuii 
per  testi.  3,  3IS. 

S.  Il  Auofto,  di  cui  all'art.  14S4,  è  necessario  in  àna  ob- 
bliguiono  fideiussoria?  3,  733. 

La  mancanza  del  buono ,  essendo  lo  stesso  richiesto  pe'  " 
prova,  e  specialmente  della  somma ,  non  rende  nolla  I'od*"' 
gazione,  che  avrebbe  potnio  anche  esser  verbale,  /v** 

B.  Il  terzo  pnò  impugnare  la  scrillnra  privata  anche  leaal* 
per  ricoBOseittla.  L'erede  può  impogoare  il  fallo  dell' ortWi 
facendo  valere  nn  diritto  proprio.  I,  730. 

V.  Ceiiione  —  Locazione  —  Obblig.  per».  -  »'«*'''"• 
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SCUOLE  COMUNALI. 

1  S<!  nii'  Inlendcnle,  contro  dellheratlone  d)  Kn  Mnniéipio, 
sUMIì  iPalfleiO  delle  (runle  eirmenliiri  nelle  pirrncrliie  curili, 
Ira  violale  le  Mlrilmtioni  del  Cmisif  Ma  Comiiniile  t  ti  ta  lungo 
n  rirorso  al  SoTrano  in  senso  dell'ari.  273  della  trgge  7  ol- 
lolkre  I8t8.  8,   180. 

3.  I  Coniaul  soddisfano  all'  oMtligo  loro  impoìiro  dalla  ttf^e 
(ari.  431)  di  profredere  alt' ittmiione  elemi'n'are  manien^ado 
seoole  romanali,  SuffieienM  alla  popotatione,  e  non  si  posMOO 
aslrìnj^ere  ad  imlitnlrnc  altre  nelle  diverte  borgate,  »  spese 
gi'nerali.  lei. 

3.  Slabilitt  una  Mirota  speciale  per  una  bordala  stili'  ij^ianza 
(Irgli  inleressaii,  é  ad  esclusivo  lor  carico,  ftnn  restano  gli 
slessi  dfsnnerau^  dal  eonrorre^e  colla  geiternlilk  drgli  shilanfi 
del  Comune  a  sostenere  la  spesa  della  scuola  comunale,  ivi. 


SENTENZA. 


L<«Bge  5». 
Mutivi  I  a  IO. 
Morte  (8  a  18. 
Mollili  19  ecc. 
Peritie  li. 
P.  M.  il. 
Relatore  13. 


Abuso  di  potere  Si. 
Apiicllo  2S. 
Conditionnle  20. 
Corfrlo«toni  SO. 
Conlrarirlir  IS,  2S  a  27. 
Dimora  23. 
Esplirita   11,  SI. 
Gravame  12. 

1.  La  seni,  non  motivata  é  nulla  seMtefte  giusta.  2,  428. 

2.  I  motivi  spiegano  il  giudicalo,  Dia  non  lo  rosttfuiseono. 
*,  USI. 

3.  É  moiìTal*  »e  indica  la  ragion  di  decidere,  anetie  in 
modo  s|)eciale  ed  implicito.  1,  17  e  281. 

4.  Se,  post»  il  vero  stato  «i-lla  contesa,  il  la  ragionr  di*!- 
l' opinione  abbracciata ,  non  importa  che  Don  accenni  a  qualche 
mezzo.  1,  293. 

8.  Se  i  motivi  d*  una  prima  sent.  adottati  bastano  a  rispon- 
dere alte  nuove  deduzioni,  t,  030. 

8.  Se  dai  motivi  e  d.ille  condnsinnl  rìsnira  della  supprfluiik 
di  deduzioni  fatte  iti  via  subordinala.  1,  578. 

7.  L'indicazione  di-Ila  irrilevanza  di  art.  probatorìi  da  suf- 
fli-iente  ragione  della  reiezione.  1,  704. 

8.  Anrbe  qnelln  che  ammette  una  prova  clM  prestabilisce 
il  giudizio  sul  dlrillo  dev'essere  motivato.  1,  880. 

9.  Mei  criminale  é  motivata  se  dà  la  ragione  determinante 
la  convinzione,  f,  100. 

10.  Se  son  svolli  gli  indizi!  e'  i  fatK,  del  complesso  dei  qnaR 
è  sorto  il  convincimento,  sebbene  non  confutati  tutti  i  dubbi! 
e  ragionamenti  detta  difesa.  1,  306  e  766. 

11.  Il  Trlb.  deve  decidere  so  di  ogni  domanda;  non  può 
rigettarne  alcuna  col  silenzio.  2,  207. 

12.  Non  OSI»  alla  validità  della  seni.  ch<!  il  Rei.  sia  stato, 
eansa  verlente,  avv.  dei  poveri,  al  cui  patrocinio  era  am- 
messa una  delle  parli.  Si  presome  eh'ei  noo  l'abbia  patroci- 
D»la.  1,  719. 

13.  Se  una  sentenzi  decise  doversi  m'indennttk  —  urta 
seconda  nrdin6  una  perizia  del  danno  su  certe  basi  —  una 
lena  flssd  la  somma  del  danno  —  tali  sentente  son  consen- 
tanee non  eiintradditlorie.  1,  134. 

U.  Uva  monta  che  il  danno  sin  sialo  arbitrato  lo  sommi 
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minore  di  ifuelli  indicata  nelle  perizie  —  queste  non   vinco- 
lano la  coscienza  del  giudice.  In  e\ò  potrebbe  darsi  gravame, 
non  m<'zzo  di  eassazi  1,  IM. 

15.  É  nulla  qnella  pronunziala  enniro  pcrivna  morta  pHimi 
dclf  assegnazione  a  s«-ni.  1,  828. 

16.  Mentre  ciò  era  dedotto  a  cogniz:one  del  Mtig.,  che  non 
sarebbe  in  colpa  in  caso  d' ignoraiiia.  1,  720. 

17.  non  sanu  la  nnllilt  l'esser  «umpurso  in  giudizio  Hercilr, 
se  la  seni,  fu  pronunciala  ^impello  al  defunto.  Non  si  traila 
iu  tal  caso  di  errore  materiale  nell'indieazioBe  del  nome.  1,  825. 

18.  La  mòrte  dì  uno  degli  interessali  oell' inginnzione  noil 
fu  irri-g4)lar«  il  giod.-  d'opposizione,  se  non  era  io  causa.  2,  KK2. 

19.  La  nulNià  della  sentenza  può  op|iorsi  da  chi  ha  rate- 
resse  di  voler  che  la  stessa  veni*  Il  carattere  di  cosa  giudi- 
cala rimpello  ad  altri.   1,  720. 

20.  L»  Seul,  rbe  subordina  la  deeisiono  alla  protluzione  di 
un  atto  è  condizionale,  deMilwta  quindi  dei  caratteri  di  sen- 
tenza. %  533. 

21.  NeUn  questione  suU'anMnissibilili  d'una  prova  non  ba>la 
che  la  seni,  dica:  netstm  riguardo  avuto allù  prova  dedotta, 
passando  al  «terilow  2.  86.- 

22.  La  foniuuza  che  riserva  soMplieemi-nle  Iu  ragioni  e  i 
diritti  ail  una  chiesta  iadenuità  i  gravalori*,  in  qnanlo  clic  ob- 
bliga r  attore  ad  instaurare  uh'  «Uro  giuilizio<  2,  86. 

23.  Quella,'  che,  iii(tituli  In  capo  i  caulendenli,  aggiunse 
lutti  del  iHOfo  4i..n,  ha  adempito  al  preeello  di  indicare  la 
dimora  delle  parti.  1,  030< 

24.  Deve  •niiullin'sl  quella  ehc  giudicò  iaaiHlilo  il  P.  M.  se 
dispulavasi  dì  nullilà  di  seut.  per  vioiauivNe  dt  legge.  I,  302. 

28.  Non  v'  ba  contrarielù  tra  la  seM.  che  animelle  prima 
«il  lutto  una  perizia ,  e  l' altra ,  che ,  vistone  il  risullalt/ ,  prov- 
vede io  merito.   I,  832. 

26.  Noo  v'  ba  contrarietà  tra  la  scnt.  che  denegò  la  re- 
«eissiune  del  contratto,  e  quella  che  obbligò  il  venditore  olla 
restituzione  del  prezzo  e  i^ese  per  evizione  seguita,  se  la 
prima  azione  pog^ava  su  diversa  causa.  1,  353. 

27.  Non  t'Ita  eanlrwMIxione  tra  una  sentenza  che  dis.<o 
esigersi  certe  prove  ,  e  la  seconda  che  analizzando  r  nuovi 
falli  tenne  veriOeata  la  profa;  la  prima  giudicò  in  diritto,  la 
seconda  in  fallo.  1,  99. 

28.  Il  Magistrato  d' spp.  sApplisce  i  quelle  deeluraloric  che 
avesse  ommesse  II  Tnb.  nel  dispositivo.  2,  209. 

20.  il  giudice  non  è  in  obbligo  dt  dare  pruvvedimeitto  in- 
torno a  domande  non  formulate  nelle  eonclu.4Ìoki.   I,  720< 

30.  Non  viola  la  leggo  hi  seni,  dm  ad  on  contralto  aii(c- 
riere  al  Cod.  eiv.  patrio  applica  on  articolo  del  medesimo,' 
SD  la  legge  anteriore  era  éonfi>rme.  2,  751. 

31.  Non  vi  può  essere  abuso  di  polere  nella  sentenza  che 
decide  le  qneslioni  proposte  iiitoroo  alla  vera  volontà  di  un 
testatore  ed  ai  diritti  di  un  Irgiiiinrario.  1,  743. 

V.  CutiatioM  —  Qua  gimtieata  —  6rat«asiofM  —  id»- 
latort  —    e  specisintente  Proctdara  eriminaU. 

SEPARAZIONE  DI  BENI. 

1.  La  moglie  che  ottenne  separazione  di  beni  dotali  può 
essere  collocata,-  anche  per  gli  interessi  della  dote,  subitene 
abb'a  cuniittualo  »  convivere    col  marito ,  quando  possa  pre- 
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ninii<r¥i  rlie  il  marito  fiisw  iiDiiouibilililo  a  snpplire  iigti  niii-ri 
<)<<l  mnlrimnnin. 

Non  monta  rlii>  il  gindizio  di  aepiirnzloiie  non  ìiIiIm»  »vata 
o?iTn«ionp.  2,  736. 

SEQUESTRO. 

1.  Lo  arcordarc  o  r;ra5are  un  scqneMro  gindiziari»  e  hi 
dcpulazione  di  un  rronomo  dipende  da  rireoiilanze  di  fallo;  e 
ilal  prndnnle  «rhilrio  del  gindìce.   1.  650. 

2.  Il  Derrelo,  fh«  in  »ia  di  ginrindizìone  volonlnria  irrorda 
un  sc«|rip»lro  ronscrvalorio  jollo  fanztonc,  non  dà  difillo  al- 
rtino  al  srifurfliralo  di  accendere  nna  inscrizione  ipoirearia  «è 
coniro  il  scqnrsiranle ,  né  rontni  la  eaazionc.  2,  iOi: 

3.  Non  si  fa  Inogo  a  scqne!>lro  ijoando  il  creditore  inslante 
«  suffieienti-m:-nle  giiarcnliin,  a  termini  di  cnnlrailn,  da  ntili 
ipnti-rlie.  Qnesle  eqiriralgono  al/n  cauzione,  mpdianre  la  (jnalo 
polrebbi-  d  sciogliere  un  scqneslro  gii  ollcnulo.  2,  436. 

4.  Rllnsfiarc  e  rivocare  s<'qHe5lri  sulle  enitse  dello  Sialo,  e 
dcrrclar  pagainettli  di  somme  seqneslrale,  spella  solo  alla  Ca- 
mera dui  Comi.  3,  446. 

5.  Se  altra  auloriti  giudiziaria  proferì  sa  questi  pnnli,  la 
Camera  non  revoca  lai  provvedimento,  ma  provvede,  esso 
non  ostante,  niti  termini  di  «na  competenza. 

6.  L'islauza  per  seqneslri  pnò  farsi  in  causa  in  via  ricon- 
vcnzionale  e  senza  appoìiito  ricorso.  3,  li6. 

7.  Non  possono  sequc-Strarsi  somme  dovnte  per  prezzo  di 
appallo  d'  opere  iu  corso  d' esecuzione  ,  se  non  vi  consenta 
raiitorilì  amministrativa,  da  cui  dipende  l'impresa,  hi. 

8.  Il  depositario  gindiziale  elie  non  rappresenta  le  rose 
poste  sotto  la  di  Ini  custodia  è  tenolo  a  danni  e  interessi.— 
Questi  non  de\-ono  calcolarsi  sulla  somma  di  eredito  del  se- 
qncslanle,  ma  su  qo-lla  rlic  il  medesimo  avrebbe  potuto  ri- 
trarre dalla  vendita  degli  oggetti.  2,  607. 


Pcliiorio  5. 
Posaessorio  3,  5,  7. 
Sentenza  i7. 
Titola  1,  2. 
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Arqna  G,  8,  0. 
I)(!sliaazioae   i,  2. 
Piiieslre   IO,  41,  42. 
Famo  16. 
Paesaggio  13,   4*,  18. 

4.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  non  pnò  invorarsi 
come  titolo  rlie  per  le  servita  continue  ed  apparenti.  4,  469. 
2.  NsMi  pnò  invocarsi  quanto  a  case  coalrotte  Milo  il  gioì 
comune.  2,  91. 

9.  Dal  possessorio  non  scende  prova  iuflnente  sul  petitorio. 
Qualunque  sia  l'esito  del  primo,  trattandosi  di  servitù,  non 
resta  meno  vigente  la  presnnzione  di  lilterti  del  fondo.  2,  18. 

4.  La  servitù  non  ù  prova  con  iuterpeltanze.  Ivi. 

5.  Non  si  di  manalenzione  in  possesso  annate  quanto  alle 
servila  che  non  possono  acquistarsi  mila  presrrizione.  1,  M7. 

6.  Il  diritto  di  attinger  acqua  ad  un  pozzo  include  bentì 
quello  di  servirsi  dei  mezzi  nccessarìi  come  accessorio ,  ma 
tale  non  è  no'  altalena  particolarmente  alla  all'oso  di  ano  dei 
comunisti,  quando  esistono  altri  mezzi  comuni,  o  propri  degli 
altri.  Ivi. 

7.  L'ammissione  di  capitoli  tendenti  a  provare  un  possesso 
iuini-moridl-  di  certe  servita,  non   pregiudica  la  qii'Slioue  se 
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qm-l  possesso  rinni-ca  tutte  le  eond'z'oni  necessarie  per  csjrre 
manntenibHe  e  servir  di  titola.  4,  373. 

8.  Chi  pretende  aver  diritlu  di  far  passare  un'  arqna  |wr 
irrigare  i  suoi  camjti  pei  beni  altrui  deve  prorarlo  per  lilalo 
srritlo. 

Non  serve  una  prova  orate  in  cui  si  arreona  a  convenzioni 
verbali  che  sarrbher  nulle. 

Nò  la  prova  di  nn  possesso  non  esclndeulc  la  prccar  dà. 
2,  653. 

9.  Chi  gode  di  una  servitù  di  arqn''iloilo  pel  fondo  allrai 
non  può  traslorare  la  poslziiiiie  di-l  cavo  a  piacere. 

So  il  IrasUicanieuto  sia  stalo  f.iito  g>à  da  più  anni ,  seau 
opposizione  ;  se  si  offre  al  proprietario  indennità  a  termini  ilrxii 
ari.  620  e  627  del  Cod.  civ.  ;  se  ah'iia  annuito,  non  poireblie 
insistere  sulla  domanda  di  ridazione  delb'  rose  in  pristino.  2,78. 

10.  Per  arqn'stare  per  prescrizione  il  diritto  di  aver  finestre 
aperte  in  un  muro ,  non  basta  la  loro  In-itannaria  csiflciin 
se  è  j«re  proprietati» ,  non  leroilttlit  —  il  tempo  utile  ">• 
nrncia  solo  dall'opposizione.  2,  92. 

<  I .  Ni'lla  farolti  data  ad  alcuno  dì  alzare  il  suo  f.ililirirale, 
vi  é  nalnralmrulc  compresa  la  facoltà  di  aprire  taesire  nel 
nuovo  alzamento  —  né  dispensa  dall'  osservanza  le  norme  fe- 
«.-ite  dagli  art.  608  e  «09  del  Cod.  civ.  2,  liì. 

42.  L:'  Rneslre  ap<'rle  in  un  muro  rontigno  ad  altra  ra» 
sni  cui  tetto  guardano,  ed  esistenti  vigente  lo  Statolo  di  <•<- 
nova  non  poasouo  iiiipedire  che  il  proprietario  inferiore  srqaiiir 
la  media4ixa  del  muro  ed  alzando  la  |>ropria  raso  k  e»ar'- 
Non  montcreblio  che  le  dne  case  fussatro  gli  aptiartcnole  «t 
un  solo  proprietario.  —  Noi  potrrblic  impedir  nriqiare  l'rs^ 
Slenza' di  una  canna  da  fumo,  piirehè  chi  vihiI  alzare  pr»'- 
valesse  all'esito  del  fnmo.  2,  i23. 

45.  In  regola  è  precario  un  passaggio  pel  fondo  «Itnii  t 
esiste  una  via  pubblica.  Qnali  alti  di  p<H<.<es>o  si  presnmiao  il' 
tolleranza.  Il  ILig.  d'app.  che  op^na  che  un  dato  pa'iMgf'O 
fosse  abasivo,  emette  nn  giiitliziii  di  fallo.  I,  373. 

44.  Cbi  b«  nna  servila  di  passaggio  nou  pnò  impedire  il 
padrone  del  (ondo  serviente  di  rostrorre  »ul  tango,  piinliè  li 
servitù  possa  esercitarsi  con  rgoalc  agi'vulcz7.a  «llrove.  2,  M- 

13.  L'uso  d'uno  srorciatoio,  pn'cario,  non  a  favore  ai  aa 
fondo,  ed  esistendo  altre  strade,  non  di  possesso  bhooIi»^ 
Mie.  4,  166. 

46.  I  mori  maestri  d'una  casa  snn  comuni  Ira  i  prof"^ 
tarii  dei  varii  appartamenti.  Il  proprietario  di  una  bottff  f" 
appoggiarvi  una  «aima  da  fumo.  2,  86. 

17.  La  seni,  che  cambia  una  vendila  in  una  servitù  Ir»»»* 
l'atto.  Vendalo  mi  fondo  con  certe  acque,  stipulala  per  (if"" 
una  somma  e  il  prosciugniDi-nto  d'  altre   non  è  impwt'  " 
servitù  importante  onere  di  manulenz'one  dei  ponti.   I>  **  • 

V.  Muro .  mec'ùittia  —  Ptitirssorio  —  Satatla. 

si.\ìul.\zio:ne. 

4.  Si  ammette,  anche  fra  le  parti,  l' ececzioa»  di  si»"- 
(ione  contro  no  allo,  oltre  i  rasi  dì  dolo  e  frode,  f"  " 
la  mente.  2,  729. 

2.  Se  tal  simniazinne  non   può  provar.»!  p"'  '"'''  "^  "^ 
per  giuramento.  La  prova  non  si  confonde  roll' •""""•■*' 
diir  az'nne.  Ivi. 
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V.  AggiuiUeaMioHe  —  Aito  pubblico  —  Anioni  indwitriali 
—  DottutioHt  —  Prova  l*»timo*ial«  —   Vendita. 

SINDACO. 

1.  L' nalorizzaiionr  Reale  prrarrìll*  dnlPirl.  01  di-IU  li-gge 
roiannale,  oattc  n  po5«i  pnierdere  rouHro  uà  Siiidaro,  è  mio 
u«ccs$aria  quaiiilo  il  falla  impalalo  fn  rnmairMO  dall'  area.oalo 
iii'll'esrrcixin  «Mia  ririzione  di  quella  digitili,   t,  $07. 

V.  Coìiifeteiiza  Aumiinittraliva. 


SOCIETÀ". 

AtliiTgo  2. 
App.-ll.>  l'i. 
Ciiltiiiliva   1. 
Olihligaiioni-  9. 
Paaalirria  5. 
Parleripazioiie  2,  S,  i. 


Prova  Ir.sliinnnialc  6,  7. 
KiviMidirazioRC  7,  8. 
Sofio  di-l  socio   li. 
S<'iu|;liiiicnlo   13. 
Traj'jlorI»   1. 
Uiilc   10. 


i.  Una  rompagnia  di  individui  tlrstinali  al  iravporl»  delle  I 
merci  in  nn  em|iorio  di  eomim-rciu,  avente  rasn  comune  ed 
animinisiraiione  propria,  è  unente  morule,  una  ineieli  com- 
merciale. Gli  ani  dipvadenli  dalla  5aa  deMinatiiiiie  «nno  atti 
di  commercio  ;  le  liti  iniorgrnli  sono  di  coropcleau  commer- 
ciale. 2,  4G0. 

3.  L'ajForiaiione  di  dne  per  rfercirn  nn  albergo  eosliln>ee 
una  wcicli  in  nome  rollellivo  e  n<m  in  parlccipaiioM ,  (fiian- 
lun<|iie  non  rcdalla  in  alloaulcnlieo,  non  pubblicala,  e  senza 
dilla  «ociale.  9,  i66. 

3.  i^  legse  mnaidcra  smielà  in  parlccipazione  qnelle  rela- 
live  ad  una  o  piò  operazioni  di  ciunmcrrio,  qnalniiitae  sia  il 
tempo  «laliilito  per  effeltuarle,  luUavulta  che  Irattafi  di  ope. 
razioni  dvleriuinale.  2,  716. 

4.  Tanto  p<ù  se  esiguo  è  il  fondo  .«orinle,  e  non  preaenla 
dubbio  che  si  traiti  d'imluslriu  richiedente  rorriif onilenie , 
eam'i,  ed  alti  eccedenti  il  semplice  IruRiro  di  un  genere  in 
natura,  od  aiiclie  eoli' arte  inoilificaln.   Ivi. 

B.  Tale  sarebbe  la  serietà  clic  aveue  per  oggHIo  l'eser- 
cizio d'una  panalterfa,  e  dovesse  eswre  attivala  con  un  fondo 
di  L.  600.  Ivi. 

6.  La  sorieli)  romtnercialc ,  di  fallo,  esi.'>(ila  pel  passalo, 
può  provarci  colla  prova  testimoniale,  in  igpcrie  concorrendo 
il  prinripio  di  prova  scritta.   I,  2lil. 

7.  Nelle  malerte  commerciali  la  prova  testimoniate  è  di  re- 
gola, e  solo  per  eccezione  ripulsa.  Ivi. 

8.  Il  socio  può  provare  la  società  già  stala  col  fallilo  per 
rivendicar  In  proprie  merci.  Ivi. 

9.  Perche  I'  obbHgnzione  asdunln  dal  socio  oldilighi  l' altro 
socio,  Iraltandosi  di  società  civile,  non  basta  che  la  cosa, 
o).'ecllo  ilei  conlrnll»,  siasi  coiivertila  in  vanlaggi»  della  so- 
cietà,  se  non  rui  corre  insienie  il  consenso  dell'altro  all' ob- 
bligazione. 2,  770. 

10.  Utile  di  una  società  .h'  inlewle  ciò  die'  rimane,  dedotta 
la  perdila.   I,  7ii. 

11.  Se  al  socio  del  socio  non  competerebbe  iu  genere  azione 
diretta  in  renilimeiilo  dei  conti  contro  P  altro  socio  ammini- 
stratore, la  cosa  è  diversa,  se  la  società  secondaria  ebl>f  lungo 
col  ci.m.'cnso  di  costui  ;  se  i  capitali  sborsati  djl  cuntbcìo  più- 
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Oliarono  alta  società  ;  se  il  nnovo  coassnclato  segui  la  di  Ini 
fede;  se  fa  valere  le  ragioni  del  proprio  socio.   I,  788. 

12.  Se  è  in  qiicslioue  la  qualità  di  socio,  la  seni,  è  sempre 
appellabile.  2,  006. 

13  II  socio  non  può,  allegando  le  propria  insolvibilità,  dir 
sciolta  a  suo  rignardo  la  Società  in  applicazione  dell'art.  I8i)0, 
&>d.  civ.  2,  697. 

SOLIDARIETÀ'. 

1.  La  solidarielà  dal  Trsbnnalc  pronunciala  Ira  due  coniugi 
afllluarii,  deve  riguardarsi  slabilila  iu  modo  da  astringere  il 
marito  ad  aileni|iii-re  in  difetto  della  moglie  alle  oblJig.iziuni 
da  essa  con'rattc,  nn»  di  tener  questa  obbligata  pel  marito. 
2,  48». 

2.  Il  creditore  di  una  pensione  dovuta  soldariamente  da 
due  individui,  che  ne  assegnò  il  pagameiitu  mi  un  li  rzo,  non 
perde  il  diritto  »lla  solidarietà  por  quanto  il  terzo  ricevesse 
la  pensione  pnriil.imvntu  dai  due.  Questa  non  sì  equipara  agli 
interessi.  2,  247. 

3.  È  solidale  la  condanna  di  due,  benché  la  sentenza  noi 
dica,  se  erano  obbligali  sulidalmente ,  la  domanda  era  tale, 
né  vi  era  cuuiestaziooe.  2,  4Si. 

SOSTITUZIONE. 

I.  A  termini  delle  RI.  CC,  la  niiUità  della  sostituzione  e 
tdeicommesto  nuu  reudea  nulla  l' insti  tuzien.'.  2,   101. 

SPE;E. 

1.  La  legi;e  condanna  il  vinto  alle  spese,  eccello  il  caso  di 
plinto  dubbio  ;  ciò  si  applica ,  auelie  die  sopra  un  punto  se- 
coudari»  non  siano  stale   iulieruuienle  accolte   le  conclusioni. 

1,  744. 

2.  Chiesta  la  condanna  preventiva  del  condnllore  al  piiga- 
mento  dei  filli,  te  spese  devono  porsi  a  carico  dell'attore, 
salva  ripelizionc.  2,  48ti. 

5.  Le  .«pese  di:l  capo  della  seni,  portante  rejezinne  dell'ec- 
ceziono  di  nullità  dell'appello,  sono  a  carico  dell'appellato, 
sebbene  la  genteiigia  sia  couferinala.   1.,  012. 

4.  So  fu  negato  al  Comune  l'assenso  pi^r  proseguire  un.-) 
causa  in  appello,  e  uonostanle  il  Consiglio  eccitò  il  Sindaca 
a  prosegu  ria ,  e  questi  la  proiu'giii ,  le  spese  ricadono  a  ca- 
rico del  Consiglio.  3.  Sii. 

5.  Le  spese  di  un  giudizio  d'  app;:llu  devono  sopportarsi  dal 
Comune  appellante  e  non  dagli  amministratori  in  proprio,  seb- 
bene questi  si  siano  soltomcsti  a  pagarle  iiell' introdurlo ,  at- 
teso il  nfiulo  dell'  autorità  di  atilurizzare  il  Comune  —  quando 
tale  aulorizzazionv'  sia  stala  accordala    nel   corso  della  causa. 

2,  141. 

0.  N<ui  munta  che  attesa  delta  didiiarazione  dfgli  animi- 
nislralori ,  la  sentenza  abbia  poste  le  spese  a  carico  di  essi 
—  non  v'htf  cosa  giudicala  sopra  la  questione  non  proposta 
tra  il  Ounnne  e  i  suoi  ainniiuisiralori.  Ivi. 

7.  1  |>rovvedimenli  relativi  alla  liquidazione  di  tali  spese 
devono  darsi  dal  Mag.  che  provvide  iu  ultima  istanza.  Ivi. 

8.  Se  le  spese  cui  dà  luogo  la  divisione  dell'eredità  rica- 
dono su  questa,  non  è  lo  slesso  di  quelle  cagionale  da  qucr 
slioni   ingiu~lameiil«  ek'vate  da  nno  dei  coeredi.   I,  650. 
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SPOGLIO. 


i.  Il  giudico  che  sollii  qiurclii  di  tpoglio  prescrive  iocuni- 
ImìuIì  per  verlGcare  il  fallo  sia"  nella  sua  Mmpeleau,  qnaado 
«nche  il  fallo  fosse  lurbmiun  di  poftxffo.  I  provv.  prrpara- 
Inrii  nou  son  ^oggelli  aU  appello;  questo  M>lerpoM9  può  pro- 
R'gairsi  in  giuilitio.  1,  589. 

SPONSALI. 

i.  Se  gli  apooiiali  non  soo  falli  per  pabldiro  islrninenlo  o 
p<>r  iserillura  privala ,  nou  producono  «xiooe,  neppure  per  danni 
»  ji^cressii,  qaand'nuelM  fossero  dicbiarali  validi  dal  giiidicn 
ecclesiastico ,  non  ne  fosse  coaloslala  la  csisleitta  Ira  e«nlra«nli, 
e  constassero  da  letlirrc  reciproche.  2,  3tfO. 

2.  L:\  donna  non  potrebbe  chiedere  iadrouilk  por  danni  sof- 
ferti >  se  il  fatto  che  li  cagionò  non  fu  sevxa  il  di  lei  ooDt 
senso,  se  non  è  provala  seduzione  o  violenta,  lei. 

STAMPA  (reato  di). 

1.  La  legge  36  marto  1848  non  piovvide  rbe  per  la  slanapa 
interna  ;  quanto  all'  introdnzione  e  spaceio  di  libri  dall'  estero, 
rimasero  iu  vigore  le. disposizioni  relative  del  Cod.  pen.  I,  181. 

2.  Quindi  i  reati  previsti  dall'ari.  473  dello  stesso  Codice 
sono  di  compcirnu  dei  Tribunali,  fruì»  interTenlo  dei  gin- 
rati.  1,  t8i. 

5.  Quando  debba  dirsi  verilento  lo  sparcio.  —  Il  Mag.  di 
eass,  non  porta  esame  sulla  prova  della  reitk.  Ivi. 

A.  Le  domande  dì  dis|>ensa  dei  gudiei  del  fatto  nei  reali 
di  stampa,  e  l'ordinnuza  che  sulle  stesse  (osse  prononciala, 
nou  possono  proporsi  te  prime,  rendersi  la  seconda,  in  «•« 
cuttsa,  e  procedersi  indi  all' cstratinne  i»  un'altra.  1,  760. 

V.  Giornali  —  Ingiurie  —  Prcserizione. 

STATO  CIVILE. 

1.  L'essere  tmmessibile  la  prova  leslimoniaU  per  supplir* 
alla  mancanza  di  registrazione  di  una  nascila ,  o  dì  una  morie 
sui  registri  dello  sialo  civile,  non  ìftp<'disre  cbo  da  tal  man- 
canza  non  possa  sorgere  una  presunzione  eonlro  il  fallo  alle- 
gato. 1,  67S. 


Pubbliche  1.  - 
Resp.  eiv.  H. 
Servitù  8. 
stabHila  su  suola  p«lw 


STRADE. 

Comunali  2. 
Ferrate  11  ,  13. 
Indennilk  3  a  9. 

1.  É  strada  pnbbliea  quella  rhe. 
Miri),  comincia  e  Unisce  In  pnbUien  luogo,  o  che  fu  sempra 
(enula  e  pralieata  per  pubblica  afr  immemoraM».  Non  im- 
porta sia  della  consortile.  Non  é  pubblico  se  si  perde  in  pri- 
vale prnprietli.  S,  SiS. 

2.  L*  ari.  6$  delle  Istruzioni  annesse  al  R.  Brevetto  24  ot- 
tobre 1839  riguarda  le  strade  comunali  esistenti,  non  quelle 
che  occorre  di  aprire  di  nuovo.  —  Rispetto  a  queste,  onda 
le  spese  della  lor  costruzione  e  successiva  mannlenzionc  pos- 
sano rendersi  ebMigiitorie  nel  senso  delibar!.  134  della  legge 
comnnale,  e  quando  debbano  attraversare  il  lerrìtorio  di  più 
eomunì,  è  necessario  che  preceda  la  claasilcazioM  Mite  strade 
romnnnli,  e  I*  instilMioae  del  Consorzio.  3,  137. 
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8.  Le  Amministrazioni  ettmunali  non  licvoao  indeuniii  ai 
bottegai  aventi  accesso  «Ile  strade  (wr  gli  iucomodi  e  daaai 
temporanei  che  possano  aver  sofferto  nei  loro  negozii  fter  rtaa 
dei  lavori  di  sistemazione  e  eonservaz'one  delle  strade ,  ai  qaili 
procedano  Irgittinamenle.  3,  6C\9. 

i.  Non  ai  applicano  a  questo  sasb  i  prineipii  relativi  alle 
jndennili  dovala  ia  tema  di  esprapriazione  per  pubblica  atì- 
liti,  nA  la  iMspwiiioae  dell'ari.  1800  del   Cod.  eiv.  Ivi. 

5.  Il  diritto  che  hanno,  i  privati  di  osare  della  pubbliclie 
via  nini  è  diritto  di  servitù,  ivi. 

6.  Allorché  l'oso  della  cosa  locata  è  in  tatto  o  in  psrfc 
impedito  per  effetto  di  quei  lavori ,  i  diritti  dell*  inquilino  vers> 
il  proprietario  si  regolano  colle  norme  stabilite  dall'  art.  1730 
non  dal  '  art.  1727.  Ivi. 

7.  Un  passaggio  meno  comodo  veriflealosi  in  una  stridi 
dopo  opere  fattevi  dall'imprenditore  per  pubblica  Diilili,  aoa 
può  dar  luogo  ad  indennizzazione.  3,  174. 

8.  Se  nel  farle  ei  non  lascia  m^la  strada  on  passaggio  prov- 
visorio, se  conduce  l' opera  ron  tale  lenirisa  da  poterti  am- 
gioiiare  dei  danni  sofferti  dai  vicins  proprielarii ,  à  obUigato 
a  ri«aroim<>i)tQ.  Ivi. 

9.  Tutti  peri  son  tenali  a  soffrire  •  dioagi  iemporaari  rie 
ppssa  loro  cagionare  la  lea^iuranea  impratieahilitk  di  naaslrsii, 
attese  le  opere  intraprese,  quando  non  v'ba  colpa  evide«le 
dell'  iniraprenditore.  ios. 

10.  La  legge  che  permeile  la  tempnraria  oenipasioae  prr 
l'eslraiione  di  sabbia,  gbinia  e  pirire,  i  soliaalo  diroosirstivi 
e  deve  perciò  estendersi  anchti  alle  csravazionì  di  terra  Uictr 
saria  al  perfeaioiiamento  delle  strade  ia  oosUnzione.  3^  5B 

11.  Il  liinislro  dei  lavori  pubblici  pud,  senza  quello  dcNn 
d-anzfi  stabilire  la  responsabiliti  civile  dei  capi  slatioar! 
Questa  s'intcrp<-lni  slrellamenle.  Non  perA  l'Ini,  dell' Azieaib. 
I  rapi  stazione  sen  respnasahili  dui  danno  recato  da  aa  sM* 
leruo  se  potevano  impedirlo.  3,  06  e  173. 

STRANIERO. 

1.  Pereliè  le  straniero  che  evoca  tw  regnicolo  in  gindiii» 
sia  esentato  dalla  eautioiic  di  cai  all'art.  S3  del  Cod.òv.,  sta 
basta  che  sia  domiciliato  aeeiden'almente  nello  Stalo,  m  * 
esigo  un  domicilio  llsio,  eioè  che  ivi  sia  il  principale  san  itf 
bilimeolo.  ì,  713. 

3.  Spelta  alili  slesso  far  constare  quale  Irallsmealo  nrr- 
»ano  i  ciiladini  sardi  nella  sua  patria  in  eguale  eireoslaoxa. /••■ 

STUPRO. 

1.  Chi  riceve  una  faariulla  da  un  ospizio  assunte  l'aVflp 
non  solo  di  alimeolarla,  ma  di  custodirla,  difenderli, '■■' 
caria ,  e  reprimerne  i  traviamenti  ;  aeqai.sla  ia  sosima  «a  *• 
loritì  sopra  di  lei ,  dia  in  caso  di  stupro  violento  co»"»" 
fa  applicabile  l'art.  K32,  n.  1,  Cod.  pen.  1,  641. 

2.  Perchè  nell'accusa  si  debba  intendere  compresa  1»  «"■ 
costanza  aggravante  dell' aatiiritli  bas^a  che  siasi  aeccaasK 
fallo  del  riliraroenlo  dall'ospizio.  1,  64. 

3.  Il  marito  dello  madre  della  fanciulU  stuprata  e  secs  lai 
convivente,  deve  considerarsi  fra   coloro  eha   haaso  so* 
salla  persona  eh*  soffri  violenza.  1,  496. 

4.  La  prova  dello  slapro  pnò  trarsi  anche  da  »Mr»  f*" 
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rlie  dalle  irtccie  «ol  corpo  della  persona  off«*a ,' polendo  que- 
ste sparire  col  lempo.  I,  79S. 

S.  Sullo  parola  autorità  disserlatione.   I,  07. 

SUBASTA. 

i.  Il  giodiaio  di  snbsitHisne  eomiDeia' dall' ord.  che  anio- 
riz»  la  subasta  e  Sssa  il  giorDO  pel  primo  iatanlo.  La  seni, 
rbc  dichiara  solo  esser  luogo  a  subasta  non  fa  parte  di  quel 
g'udixio;  per  ra;:peH«lHliiì  por  somma  e  per  (a  forma  si  os- 
serva la  proc.  ordinaria.  Non  è  però  ii>ammissibile  l'appello, 
se  fu  ossarvato  il  R.  Edilio.  S,  SOO. 

2.  Nou  i  oeccssario  consti  della  eondus.  d«l  P.  M.  Stre- 
palano  IntcrYònulc  oralmenln.  ivi. 

5.  Se  nel  quadriennio  di>lla  mora  convenuta  fu  dala  ingiaiN 
zione,  e  continuò  un  gindicio  ennlamariale,  non  cessò  l'vse- 
rutorielà -dell'atto  e  può  ripetersi  i' inginutionn.  2,  301. 

4.  Circostnnae  nelle  quali  un  deerrio  di  sospensione  deKe 
ingioiiiionali  non  lede  gli  cff«lli  dell' ingiuuzione.  loi. 

)i.  Cbi  ha  rinunziato  all'  nsnfrollo  rhe  gli  spettava  sopra 
niu>  dei  fendi  dei  quali  si  chiede  la  snbastsxioac,  non  ha  più 
dirillo  di  opporsi.  Aitcbe  l' esistenza  di  tal  diritto  non  impe- 
direbbe la  subastazione  deUa  proprietà ,  purché  dalle  condi- 
zioni della  vendila  lo  slesso  fossit  rissivslo.  Ivi. 

6.  M  debitore  cai  fa  iniimnta  I'  ordinanza  d' ingionzìene  ooo 
può,  dopo  la  scadenza  dei.  SO  giorni,  iniziare  la  volontaria 
subasta.  3,  806. 

7.  Il  creditore  che  chiede  gli  incanti  deve  nollfiear  la  do- 
manda ai  precedenti  proprielarii ,  snelle  quando  egli  stesso  fosse 
uno  di  questi.  2,  (5'ì. 

8.  Qiinado  il  terzo  acquisitore  fa  notificare  il  suo  contrailo 
d'arqnislo  ai  rredìtor!  inscritti  pur  devenire  alla  purgazione, 
il  termino  di  M  giorni,  entro  i  quali  questi  possono  instare 
per  la  subasto  ,  decorre  per  ognuno  di  essi  daH'  ultima  noli- 
iirazione.  2,  202. 

9.  Trascritta  l'ord.  di  vendita,  il  debitore  non  può  più 
disporre  degli  immobili  né  diminuirne  il  valore  eoo  un  ta- 
glio d'alberi.  2,  428. 

10.  Tra  la  scot.  che  disse  non  compreso  un  fondo  io  una 
vendita,  ed  altra  che  dice  dovuta  una  diminuzione  di  prezzo 
può  non  «ssere  eontraddìtione.  P.  giudizio  di  fatto  l'apprezzare 
se  r  acquisitore  sia  sialo  indotto  in  errore.  1,  692. 

11.  Comincialo  un  giudizio  di  sobasiazione  contro  il  debi- 
tore, ed  abbandonalo  per  ingiungerò  il  terzo  possessore,  la 
sentenza  sulla  di  costui  opposizione  non  é  emanala  in  giudizio 
di  subastozione,  e  l'appello  si  regola  colla  proc.  ordinaria.  2,  MS. 

12.  Instando  un  creditore  per  ia  subasta,  il  terzo  detentore 
che  inizia  gli  atti  per  la  purgazione  ne  resta  deeadu.'o  se  non 
fa  le  nolifleanze  nel   preciso  termine  degli  art.  2309  e  23(0. 

43.  Neppur  1'  arqnirscrnza  del  creditore  potreblie  far  rivi- 
verri  un  diritto  estinto.  L'indugio  poi  non  è  acquiescenza.  2,  287. 

14.  La  designazione  dello  stabile  da  «ubastarsi  pud  desu- 
mersi dalle  indicazioni  date  nel  ricorso  dall'  inslante  'e  ripelote 
dal  Trib.  nell'  ordinauu  che  autorizza  la  subasta.  2,  707. 

15.  Non  é  necessario  che  si  indichi  nel  bando  venale  il  red- 
dito dello  stabile.  Ivi, 

16.  Se  per  la  coincidenza  dei  nomi  sorge  dubbio  ragi'onc- 
vo  le  rhe  tra  i  fondi  dei  quali  è  instata   la   vendita  ne  siano 

liiilice,  IS.'iS. 
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compresi  dei  non  appartenenti  al  debitore,  deve  ordinarsi  la 
relativa  prora.  2,  224. 

17.  Nei  liand)  venali,  la  clausola  —  rhe  l' aggiudìcalarin 
avrk  i  beni  qnati  erano  posseduti  dal  debitor  snbastalo ,  senza 
che  il  più  o  meno  di  eonlioenza  espressa,  né  l'errore  nella 
designazione  dei  numeri  e  confini  possano  dare  Inogo  nd  al- 
cuna garanzia  o  ricorso  —  non  basta  ad  oscludere  una  do- 
manda in  diminutioae  di  prezzo,  chi  si  trova  privato  di  una 
parte  degli  immobili ,  per  motivo  di  una  vendila  anteriori',  di 
cui  ignovava  f  esistenza.  3,  431. 

f8.  L' agg'adìealario  in  lai  casosi  considera  come  compra- 
tore della  cosa  alimi  ;  non  ha  dirillo  a  danni  e  interessi ,  o 
a  diminuzione  di  pr->z>o ,  rhe  quando  ha  Ignoralo  che  la  cosa 
non  apparteneva  al  sno  veoditore.  La  prova  può  sempre  esser 
falla  per  lesti.  A  lai  caso  non  si  applica  la  prescrìziot^e  an- 
nuale dell'art.  1620.  Ivi. 

19.  La  condizione  posta  nel  bando  venale,  terna  prometta 
di  garaniàa  per  le  tervilti  patiive,  devo  riferirsi  alle  oc- 
culte ;  ti'  eqwvalc  alla  rinunzia  espressa  dal  compratore  di 
agir  mai  in  garanzia ,  ove  ne  esistano.  2,  448. 

30.  La  clausola  Invece  :  con  tutte  le  tervitit  attive  e  pat- 
tive,  non  enmprendereblia  le  occulte.  Ivi. 

21.  Dala  la  prima  clausola,  la  rinuncia  non  verrebbe  meno 
anche  che  ne  esisiessero  delle  imposte  da  colui  in  odio  del 
quole  si  vende.  Ivi.        • 

22.  D'illa  condizione  che  i  deliberatarii  debbano  chiudere 
i  rispettivi  lotti  si  potrebbe  indurre  l' esclusione  della  esistenza 
di  servitù  di  passaggio.  Ivi. 

23.  Ha  tale  non  sarebbe  il  dirillo  che  ha  il  proprietario 
del  muro  divisorio  di  entrare  nel  fondo  alligno  per  le  ripa- 
razioni del  medesimo  ;  la  rinuncia  sopra  accennala  dovrebbe 
intendersi  in  tal  caso  relativa  all' indenni  tii.  Ivi. 

24.  Agendosi  dal  creditore  in  subastazione  di  un  fondo 
rimpetlo  ad  uno  dei  co-propri etarii,  cessa  negli  altri  il  diritto 
di  chiedere  la  previa  divisione,  se  questi  pure  son  tenuti  so- 
lidariamente  al  pagamento  del  debito. 

Non  importa  die  contro  di  essi  non  sia  stala  pronunciata 
amlenza  di-  condanna ,  e  che  siano  slati  ingiunti.  2,  27K. 

2!i.  Il  Pres,  del  Trib.  non  può  non  ammetterò  ad  offerire 
agli  iocaoli  chi  prova  una  relativa  respousabiliii  e  possidenza. 
2,  127. 

30.  La  riparazione  dell'emanalo  decreto  «i  ckiede  per  ri- 
corso al  Trib. ,  in  via  ordinaria,  e  la  questione  è  iudipeudeote 
dal  giudizio  di  subasta.  Ivi. 

27.  L'esistenza  di  tal  questione  lascia  io  sospeso  il  delibe- 
ramenlo,  sicché  i  delibcratarii  evocati  nel  giudizio  non  pos- 
sono riguardarsi  come  tneommutabili  proprielarii  sino  alla  de- 
Anizh)ne  del  medesimo.  Ivi. 

28.  (Joando  l'ultimo  giorno  del  termine  per  l'aumento  del 
sesto  del  prrzio  di  dcliberamento  è  fissato,  lo  stesso  può  farsi 
nel  primo  giorno  successivo  non  feriato.  2,  44. 

29.  L' Bumen  to  sul  prezzo  del  delibcramento  non  é  atto 
giudiziario;  può  qnindi  farsi  anche  in  giorno  feriato,  e  non 
più,  trascorso  il  termine  legale,  il  primo  giorno  non  feriato.  1,810. 

30.  Sé  il  debitore  dichiara  nulla  aver  ad  eccepire  alla  ordi- 
nanza ingiunziooale,  ne  restano  sanati  i  difetti  di  forma.  1,  308. 

SI.  La  pr< fissione  d'un  termine  per  deliberare  sull'alterna- 
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IÌT«  di  p*gare,  o  abbaBdoonre  il  fondo,  coHilanco  no  naoro  drlB- 

dimenio,  che  impeditce  al  Icno  di  opporre  la  lubaanalilii.  /«'. 

32.  Nei  (indili  di  sobatU  il  eontamace  in  prima  ialanza 
non  può  dedarre  in  appello  nullilà  di  ferma  commesBe  nantl 
i  primi  giudici.  1,  477. 

33.  Ceasaio  l'appello,  ripiglia  il  tao  eorco  il  giadixio  di 
prima  ialaoa,  aenzt  bisogno  di  nlieriore  cilacioae  del  d«bi- 
lore,  sia  egU  slato  eoninmace,  o  comparso.  Joi. 

34.  Il  solo  Pres.  fina  l' udienza  pel  dooto  ineanlo.  Ivi. 

35.  La  ttolifleanza  dell'  allo  d'appello  nei  gindiziì  di  snba- 
siazioae  e  le  eilaiioni  mensionale  nelParl.  113  dell'Edilio 
ipoleeario  si  fanno  in  persona  dei  proenratori  dello  parti.  2,  83. 

36.  La  nullilk  degli  alli  derivante  da  che  colui  che  aveva 
allinlo  la  maggiorila  sia  stato  citalo  come  minore  e  roppresen- 
lafo  dal  tutore,  aoo  può  essere  invocata  che  da  lai  stesso.  3, 83. 

SUBINGRESSO. 

Legale  I.  Snceessorio  8  seg. 

1.  Chi  pagò  alla  finanta  il  debito  di  no  contabile  non  su- 
biugredìsce  nei  privilegi  se  non  consta  del  debito  prima  del 
pagawcQto  e  della  cession  'dei  diritti.  Se  il  debito  fo  pagato 
da  altri,  poi  rimborsati  dall' nllino,  i  pagamenti  non  posson 
provarsi  per  lesti.  2,  36. 

2.  L'art.  947  non  ai  applica  che  nel  caso  di  saccesslone 
ÌDleslaU.  2,  100. 

3.  Trattasi  di  sneeessione  testata  quando  il  testatore  ha  in- 
teso  di  disporre  di  tulio  il  suo  asse  e  che  le  figlie  avessero 
la  lor  legittima,  ove  non  l'avessero  avuta  intera  io  suo  vi- 
vente, ivi. 

4.  Contenendo  qnelt'  artieolo  una  comminatoria  per  modo 
di  sansiott  punitiva,  non  se  ne  potrebbe  eslcnUcre  la  disposi- 
zione olire  il  caso  espressamente  in  esso  cooicmptiilo.  hi. 

B.  Il  subingresso  accordato  dall'ari.  944,  Cod.  civ. ,  ha 
luogo  a  favore  dui  fratello  consanguineo  anche  contro  la  so- 
rella germana  del  defunto,  i,  843. 

6.  L'erede  che  prottta  del  subingresso  e  che  seegl'e  di 
pagare  alla  femmina  la  legittima  in  beni  stabili  ereditarli , 
non  può  offerire  a  giusto  estimo  gH  infimi  tra  gli  stessi.  2, 128. 

7.  L'erede  subingrcdtenttt  non  i  lenolo  a  aergtieré  tra  il 
pagar  la  legittima  alle  femaaine  in  {stabili  o  in  danaro  che 
al  momento  stesso  del  pagamento,  e  non  prima.  3,  22. 

V.  Giuramento  —  LtgUtima. 

SUCCESSIONE. 

1.  La  successione  degli  immobili  si  regata  secondo  la  leggo 
vigente  nel  luogo  dove  sou  siti.  2,  373. 

2.  La  successione  di  colui,  che,  nato  cittadino  sardo,  ebbe 
sempre  domicilio  nello  Stalo  e  vi  possedette  beni  stabili.-,  si 
apre  nel  Regno,  e  si  regola  secondo  le  leggi  sarde,  quantunque 
abbia  ottennio  lellere  di  oaturaliMotiooe  in  altro  Slato.  2, lOii. 

5.  Così  egualmente  son  competenti  ì  Tribunali  sardi  a- giu- 
dicare le  questioni  sorte  contro  eoloi  eht  ritrovasi  in  simili 
circostanze.  2,  106. 

4.  Secondo  lo  Statalo  di  Novara  e  Gozzano  la  zia  paterna 
non  ha  diritto  di  essere  preferita  all'  avo  materno  nella  sue  - 
cessione  della  nipote.  1,  731. 

V.  £nfileim  —  Coniuge. 
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SUCCESSIONE  (Tassa  di). 

1.  Non  può  ripalarsi  donazione  a  ransa  di  morte  quella  rlie  fa 
falla  nel  contrailo  di  mnlrimonio  tra  sposi  pel  caso  di  Tcduvanu. 

2.  Né  può  assoggcilarsi  alla  lassa  di  successione  alla  morte 
del  donante.  3,  86  e  102. 

3.  Il  lucro  dolale  portalo  da  eonvAinone  matrimoniale  n«a 
può  considerarsi  qnale  atto  di  liberaltih  •  causa  di  morie,  e 
eonsegeentemenlc  soggetto  a  tassa  di  snceossionp.  5,  129. 

4.  Sopra  il  contrailo  col  quale  alcuno  donò  beni  a'  sani 
figli  eoli'  obbKgo  di  pagare  a  si  e  alla  moglie  una  pensione 
vitalizia,  da  continuare  intera  a  prò  del  soprarvivenle  dei  dot 
coniugi ,  non  debbe  esigersi  Snitanlo ,  sulla  donazione  inpli- 
cila,  falla  alla  moglie,  il  diritto  graduale,  ma  anche  il  pro- 
porzionale; la  donazione  non  essendo  erentuale,  ma  i^lD^ 
diala  p  certa. 

8.  Quindi  alla  morte  dei  marito  donante  non  si  pnò  ni- 
gére  alcun  diritto  di  successiono  per  la  donazione,  come  le 
la  moglie  avesse  acquistato  il  diritto  alla  pensione  pel  di  lai 
decesso.  3,  14S. 

6.  Si  può  sostenere  di  non  essere  personalmente  debilor 
della  lassa  ma  come  erede  beneficialo,  schizs  previo  pagamealo 
per  salvare  i  beni  proprii  dall' esecnzione.  8,  144. 

7.  É  nulla  l' ioginozione  rilasciata  contro  l' erede  se  noa  vi 
ò  falla  menzione  della  gioslifieala  qualità  di  beneficialo.  3,  tU. 

TE.\TRI. 

1.  Se  si  convenne  Ira  nn' artista  teatrale  e  l' impresari)  cbe 
il  primo  sarebbe  pagalo  in  ragione  di  recite  nei  diversi  casi 
contemplati  nella  scriilora,  e  in  affrt  che  impedissero  Kcm- 
cozione  del  eooiralto,  bassi  a  dire  arverala  tal  condiziase  se 
l' luiendeole  vieta  la  continuazione  delle  recite,  a  meno  the  r^ 
non  provenisse  da  colpa  dell'impresero.  L'artista  in  Iti  c*m 
resta  pur  sciolto  da' suoi  impegni.  2,  003. 

TESTAMENTO. 

S  1.  —  Capaciti  in  genere N.     1    a  (6. 

§2.  —  Tesiamcnlo  pnbblico  in  ispccie  n  11  *  l'i- 
$  5.  —  Testamento  secreto  in  ispccie  n  IS  «  H- 
S  4.  —  Massime  generali "    22   e   SI- 

1.  La  nullità  dell'atto  non  si  pronuncia  che  quando  «•> 
legge  la  stabilisce ,  o  si  tratta  di  formallià'  sostanziali,  a  'i 
ordine  pubblico,  non  osservate.  1,  603. 

2.  A  prorare  la  mancanza  del  tento  èomune  in  oa  le)"* 
toro  non  basta  nò  la  prova  eh'  ei  trascorresse  in  islraaMi» 
capaci  a  qualificarlo  di  mente  debole,  e  se  la  prova  steisa  ara 
si  riferisce  all'epoca  del  testamenlo  —  né  una  sente»»  «"* 
provi  esser  egli  slato  vittima  de<  raggiri  di  nn  terzo  la  tllr» 
epoea.  2,  383. 

3.  É  nuHo  II  leslamcttto  pubblico  se  il  testatore  era  tttW) 
da  mollo  tempo  da  demenza  paralitica  eontinoa.  S,  o/«- 

4.  Questo  slato  d' infermità  può  provarsi  con  dppM'»*'' 
atlcslati,  pareri  scritti  dì  professori  curanti  e  consnieati  « 
deposizioni  dei  lesti;   col  confronto  della  vita,  «Ielle  »'""'' 
dei  scrini  del  testante.  —    Ottimo  criterio  si  è  la  conipn* 
zione  del  di  lui  stato  di  mente  nell'epoca  dell' infrraiili  « 
raiitoriore  primitivo  slato  dello  stesso  indiviilno.  %  ^     .. 

8.  Non  csclodono  lo  stalo  di  demenza  gli  alti  sin?»'"'  [ 
apparente  buon  senso,  so  sou  tali,  die  esigendo  seli)'"' 
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opera  maccbiuale,  ed  od' abiladioe,  possono  aTTerani  con  fa- 
ciliià ,  anclic  a  riguardo  di  colui  che  é  aOello  da  alieoaiioDe 
mtDlale.  Ivi. 

6.  Supponendo  che  la  demeota  paralitica  sia  aoMcUibilo  di 
lucidi  iolervalli ,  cerio  i  che  questi  si  preseniano  assai  di  rado 
in  tal  malallia,  e  chi  li  adduce  dere  provarli.  Ivi. 

7.  Cosi  pur»  devo  prorani  il  bwo  senso,  h  «Maia  delta 
malallia.  Ivi. 

8.  Il  modo  con  cut  il  loslameoto  è  fatto,  eonliinalo  col- 
l'indole  dell' alidnaaiooc  menlale  propria  del  testatore,  può 
serTire  ad  escludere  il  lucido  inleriralln.  Ivi. 

La  espiazione  può  concorrere  colla  demeiua:  l'uia  pni 
serTiro  a  prorar  l'altra.  2.  67%. 

9.  Indizi!  di  raplacioor.  2,  383  e  6711, 

10.  L'ari.  SSG  non  si  applica  a  irsismenii.  A  provare  la 
ineapacilk  è  necessaria  prova  speriiira.  2,  067. 

tt.  La  dicliiarazìoue  del  testatore  di  non  sapere  o  di  non 
poter  sottoscrivere  il  tesUniKttlo,  fa  parte  dell' alio,  anche  cbe 
sia  posta  dopo  la  Arnia  dei  lesti,  prima  però  di  quella  del  no- 
taio, ed  il  le»tamen!o  nou  •  perciò  nullo.  2,  400. 

12.  Se  un  lestamcnio  porli  una  postilla ,  scritta  dopo  la 
chiusura  dell'alto  e  della  meosione  della  leiinra,  ma  esistano 
nel  corpo  del  tvsianicniu  i  segni  di  rtrbiamo,  e  sia  necessaria 
per  l' iotclligcnza  del  contesto ,  dove  credersi  dala  lettura  anche 
della  postilla.  2,  808. 

13.  Un  teslamento  stecrelo  sodo  l'aolira  legislazione  non 
•  nullo  perciò  che  aia  iolorveaulo  alla  prcscutaziboe  un  leste 
legatario.  3,  626. 

li.  Nuu  lo  è  neppure  per  quanto  non  risolti  dall'atto  di 
presentazione  in  modo  csjilìciio,  che  la  dichiarazione  fatta  dai 
tcslatorc,  che  la  scheda  presentala  conlnueva  il  sao  teslumeulo, 
sia  stala  (alla  io  presenza  dei  testimoni ,  quando  consta  da 
tulio  il  conteso  dell'alto,  che  i  leslinoai  furono  sempre  pre- 
senti. Ivi. 

15.  La  prova  dell' iucapaciik  di  leggere  e  scrivere  nel  te- 
statore riposa  più  sulla  scienza  del  testi.  Ivi. 

16.  Dal  trovarsi  sottoscritto  da  lai  il  testamento  e  l'alto 
di  presentazione  oon  sorge  presunzione  legale,  cbe  ei  fosse  sotto 
quello  rapporto  capace  di  testare  per  testamento  secreto  — 
né  basta  ch'ei  leggesse  negli  stampati.  2,  667. 

17.  Per  fare  testamculo  segreto  è  necessario  che  consti  che 
il  testatore  sapea  leggere  il  manoscrillo. 

18.  La  sottoscrizione  al  loslameoto  slcsso  e  coli' allo  di 
presentazione,  se  potrebbe  far  presumere  che  il  testatore  sa- 
pesse leggere,  a  nulla  monta  quando  vi  sono  preaaaziooi  con- 
trarie. 2,  609. 

19.   Noo   è  necessaria   una   assoluta   eccilli    perché    reali 

vietato  il  fare  un  leslamenlo  secreto  —  ma  per  annullare 'il 

teslamento  deve  provarsi  in  modo   da  non  lasciar  dubbio  al- 

°  cono  snII'  impossìbilith  nel  testatore ,  all'  epoca  del  lesiauienlo, 

di  leggere  le  scritture  manuali.  2,  i5tt. 

20.  Deve  influire  snila  decisione  l'esania  delle  disposizioni 
falle  dal  testatore,  l'essere  le  stesse  ragioocroli,  eeufurmi, 
0  no,  alla  gih  spiegata  sua  intenzione  Ivi. 

21.  La  legge  non  esige  in  modo  formale  che  nell'atto  di 
presentazione  del  leslamunio  mistico  sia  falla  specifica  menzione 
della  remissione  falla  dal    icsialore  a  mani  del  notaio.  1,  58. 
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22.  Ad  ogni  modo  lai  menzione  non  è  preserilia  in  lermiui 
sacramentati  •  può  essere  espressa  per  equipollenti.  Ivi. 

23.  La  questione  sulla  validità  di  on  testamento  cbe  vero- 
similmente  porla,  quanto  almeno  al  convenuto,  un' interesse 
maggiore  delle  L.   1200,  rende  la  eansa  appellabile.  2,  626, 

24.  Le  disposizioni  dell'ari.  11  della  legge  frane.  25  veni, 
anno  XI,  e  quelle  dell'  arU  7i6  Cod.  civ.  sardo  oon  sono  ebo 
regolameolarie  —  quindi  l'ommissione  della  menzione  che  il 
nolaro  conoKe  le  parti  noo  porla  nullità  dell'alto.  1,  S04. 

28.  Sino  ad  io>criz>ooe  io  falso  e  se  noo  si  deduce  suppo- 
sizione di  persona  ;  si  deve  supporre  lai  conoscenza.  Ivi. 

26.  Trann»  il  caso  di  lato  iuKrisiono,  si  devo  credere  cho 
il  laatamenlo  emani  dal  leslatore  e  eh*  la  di  Ini  Arma  sia 
vera ,  quando  il  nolaro  I'  aliesla.  Ivi. 

27.  Se  da  ecrlt  deduzioni  risulti  una  ricognizione  della  va- 
lidità di  un  allo;  è  giudizio  di  fatto.  Ivi. 

28.  Se  una  commenda  deve  devolversi  ai  maschi  discendenti 
da  un  dato  stipite  quando  giungono  all'  olì  di  7  anni ,  erre- 
rebbe in  fallo  la  sentenza  che  la  suppoucsse  passala  irrcvoca- 
bilnente  in  aot  delle  figlie  e  nella  di  lei  famiglia,  per  ciò 
solo  che  alla  medesima  fosse  nato  un  figlio.  2,  198. 

29.  Se  dal  leslamenlo  diti  padre  risulia  chiaramente  essere 
stala  sua  voloolà  che  le  due  figlie  avcsssero  parte  eguale  ocl- 
r  eredità  —  se  a  tale  scopo,  scendendo  egli  a  farne  la  divi- 
sione tra  le  slesM,  ritenga  per  fermo  che  la  commenda  si 
devolva  alla  maggioro  di  pipo  diritto,  e  quindi  le  assegni  una 
parie  minima  sol  resto  —  se  tal  sopposto  è  erroneo  in  fallo, 
e  la  commenda  ricada  invcc*  alla  secondogenita  —  questa 
devo  eompoasaro  la  prima  eoo  allreitanti  beni  ereditari ,  onde 
iMnlenere  lo  prestabilita  eguaglianza.  2,  198. 

30.  Se  potrebbe  deferirsi  in  cassazione  l'erronea  inlcrpre- 
lazione  dì  un  leslamelo  per  violaiioue  dell'  espreaaa  legge  del 
medesimo  e  per  aperto  iravitumenlo  della  d-sposiiione  non  si 
fa  luogo  a  ricorso  quando  ai  giudico  (t  offro  una  serie  d'in- 
dagini, oon  risolvenlisi  in  una  quesiion  di  diritto  cootennta 
io  nna  chiara  formola  lestamcalaria ,  ma  deve  cercarsi  la  re- 
condita weole  del  leslatore  ed  il  /afte  della  volontà  in  uan 
serie  di  induzioni  ed  alti  mentali  da  indursi  anche  da  falli 
estrinseci  al  testamento.  Tale  inlerpreloaiono  è  domandala  al 
criterio  dei  giudici  del  merito .  1,  288. 

SI.  Specie  in  cui  l' instituzinne  di  figli  nascituri  fu  Icnula 
per  pura  e  semplice,  no»  condisionale  alla  loro  sopravvivenza 
al  padre.  1,  288. 

TRANSAZIONE. 

1.  É  transazsoBo ' il  coairalto  con  cui  le  par<l  inlendiiM  a 
sopire  0  prevenire  dello  questioni;  lo  Messo  non  può  impu- 
gnarsi per  Iasione.  2,  468. 

2.  Deciso  cbe  m  progetto  di  Iransaiiooe  avvenuto  sopra 
coolose  eccitatesi,  ma  nou  ancora  dedotte  in  giudizio  ed  ap 
provalo  da  Regio  Biglietto,  impediva  che  pidi  potesse  opporsi 
il  decorso  del  deeonnia  contro  la  ioslala  rescisaione  del  eoo- 
Iralto  primo,  sulla  coi  validità  eonlcndevasi ,  e  mandato  nello 
stesso  tempo  alle  parli  di  maturare  i  loro  iocnml)o«ti  —  non 
può  dirai  ricoooscioia  l'esistenza  delU  transazione,  io  modo 
cbe  debba  senz'altro  mandarsi  redigere  in  atto  aulonlico.  3,  SI. 

3.  Non  potrebbe  chiedersi  la  stipolatione  dell'  atto  autentico 
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ìBvocando  l'art.  HH  te  il  propello  di  IransHzione  era  ante- 
fiore  alla  mossa  lite  —  e  trascorsi  tulli  i  lArmini  in  dello  ar- 
licolo  indicali.  Ivi. 

4.  ti  R.  Biglieilo  che  approra  la  transazione  Ira  on'Opera- 
Pia  «d  altro  individuo ,  non  può  ravvisarsi  diretto  ad  allro  Ano 
elle  a  qaello  di  rimuovere  la  incapaeitì  di  Stipulare  oell'  Opera- 
Pia  —  esso  non  indaco  obbligazione  di  fare  la  transazione.  Ivi. 

Si.  La  (ransacione  sn  di  nna  Irle  consentila  nantt  il  Relatore, 
non  redatta  iii  atte  aoieutico  nei  tre  mesi,  è  nulla.  9,  156. 

6.  Benchi  Armata  dalle  parti ,  non  varrebbe  come  obbligazlon 
naturala  —  non  è  ratificala  dall' eseruziou  volontaria.  Ivi. 

7.  La  transazione  seguila  io  appello,  intorno  «jgli  oggetti 
eadenti  io  contestazione  finisce  il  giudizio,  se  l'alio  é  eslrin- 
secameate  valido ,  e  il  Mag.  è  incompetente  a  decidere  in  primo 
grado  le  questioni  che  si  elevano  sulla  validilii  di  esso.  %  299. 

8.  La  transazione  delle  parti  e  la  loro  acquiescenza  al  giu- 
dicato obbliga  la  Carle  soprema  a  rigettare  anche  d' ufficio  le 
loro  istanze  inlese  ad  ottener  sentenza.  4,  7i0. 

9.  Non  importerebbe  che  allegassero  avere  interesse  rim- 
pcllo  a  terzi  a  che  fosse  pronunciato ,  che  l' interesse  dei  terzi 
si  volesse  salvo  nella  transazione ,  che  fosse  riservata  anzi  facoltà 
agli  slessi  di  poter  essi  proseguire  il  giudizio  di  cassazione,  ivi. 

10.  Se  Ubo  dei  rootendeuti  ooo  figurò  nella  transazione, 
ma  altri  si  portò  forte  per  lui ,  è  il  caso  di  provvedere  «Ilo 
stalo  degli  alti ,  •  di  riservargli  i  snoì  diritti.  /»i. 

1 1.  L'esecoz.  voloolaria  non  loglio  il  vizio  di  lesione.  1,1SI. 

THANSCRIZIONE. 

1.  Colla  sola  transcrizione  dell'  alte  di  compra  si  arresta  il 
corso  di  nuove  inscrizioni  possHtiK  —  la  inserzione  nella  Gaz- 
zella non  è  necessaria,  perchè  il  compratore  possa  invocare 
gli  cffelli  che  la  legge  atlriboisee  alla  Iranserizione  —  elsa  è 
solo  richiesta  per  purgare  i  fondi  dalle  ipoteche  gii  inscritle, 
non  per  impedire  che  se  ne  Inscrivano  delle  nuove,  ciò  evi- 
dente appare  dal  confronto  degli  art.  SSOS,  S306.  %  98K. 

2.  Il  eomprolore  anieriore  all'Edilio  ipotecario  che  non  h* 
trascritto  l'acquisto  non  può  Ofkporre  agli  aventi  ipoteca  la 
prescrizioa  decennale.  3,  474. 

V.  Domttione  —  iSutosta. 


Madre  2.  17,  SS. 
Nubili  7. 
Padre  21. 
Pensione  3. 
Pri'scrizioue  22. 
Responsabilith  10. 
Subasta  8,  0. 


TUTORE  TUTELA 

Alimenti  H. 
Amininis.  perpetuo  20. 
Credili  1. 
Commercio  12. 
Invcniaro  1 ,  4  spg. 
Libri  4.  ' 
Liberazione  16,  17. 

1.  Se  il  tutore  non  conosceva  di  essere  creditore  del  mi- 
nore nel  procedere  all'  inveotaro  non  decadde  da'  suoi  diritti. 
La  seuh  che  decide  sull'ignoranza  non  ricade  sotto  la  cassa- 
zione. 1,  84. 

2.  Se  la  madre  tutrice  legale  passala  seconde  nozze,  senza 
soddisfare  all'obbligo  impostole  dalfarl.  285,  I*  tutela  del 
figlio  ricade  di  pien  diritto  nell'avo  paterno.  1,  326. 

3.  Il  tutore  come  mandatario  del  minore  o  ioterdelto  ob- 
bliga questi  e  i  loro  eredi.  Chi  tenne  io  peasiooe  il  minore 
per  contratto  col  itior»  ha  azione  contro  esci.  1,  17. 
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4.  Sotto  le  RR.  CC.  era  massima  che  il  tutore,  che  non 
tenne  libri  regolari,  dovesse  esibir  l'invcDlaro  formatoli  ai 
cominciare  della  tutela,  e  che  sopra  lo  stisso  dovesse  render 
CODIO.  9,  233. 

8.  Non  può  dirai  dolosamente  omoiessa  la  descrizioac  di 
na  credilo  Dell' iuvenlaro,  se  non  consti  della  cognizion  drllo 
slesso  ;  questa  non  può  prcsometrsi ,  se  Intriee  era  una  vedova 
di  oon  elevata  eoadizione,  se  trattisi  di  credito  dì  lieve  isi- 
porlaMa  e  che  poteva  Ignorarsi  da  lei ,  se  i  crediti  mangiari 
furono  descritti ,  se  quello  fu  tosto  ammesso  appena  indicalo. /w. 

6.  Non  può  parlarsi  d'  ommissiooe  dolosa  se  figurino  in  aa 
primo  ÌRVoularo  stabili  non  descritti  in  un  secondo,  nel  qaile 
altri  se  ne  ritrovino  ,  finché  non  siano  date  le  opportune  lpi^ 
gazioni.  —  Né  sulla  deposizione  di  un  teste  di  audUu  può 
fondarsi  l' ommissiooe.  Ivi. 

7.  Se  i  miuorr  abbiano  riiirati  mobili  seoza  redigerle  ioli, 
si  deve  supporre  averli  ritirati  tulli ,  né  potrebbero  smmellmì 
a  darne  caricamento  al  tutore  cof  giaramento  in  lilem.  Ivi. 

8.  Solle  lo  precedente  legislazione  il  tutore  potea  Radersi 
deliberatario  all'asta  pubblica  dei  beni  di-l  minore,  ckIosiIi 
collusione  e  la  frode  a  danno  dello  stesso.  2,  3IIK. 

9..  Il  solo  atto  di  delibrramenio  senaa  l' approraiione  iti 
Trib.  e  successiva  ridoziime  in  un  alto  autentico ,  dod  bislm 
a  trasferire  la  proprietà.  Questi  incumbenti  ))ossoflo  com(iicrsi 
anche  dopo  il  trascorso  di  molli  anni.  Ivi. 

10.  La  respoosabililà  del  tutore  oon  deve  portarsi  i  rigore 
estremo,  iu  ispecie  se  trattisi  di  falli  negativi  in  omiUeitit, 
caduti  piuttosto  sotto  gli  occhi  dei  coloni  che  solloi  suoi.  3,231. 

11.  Disputandosi  circa  l'ammontare  di  alimenti  prestali M 
tutore,  può  il  Trib.,  fissate  certe  basi,  mandare  alle  pirli 
foroini  gli  elementi  del  calcolo,  ordinare  che  ti  discoliao 
nanti  il  Relatore,  dar  facoltà  a  questo  di  arbitrare  ove  le  parti 
non- si  pongano  d'accordo,  lai. 

12.  Il  latore  che  eoiiseole  che  un  terzo  continui  l'eserciiio 
di  una  fornace  preeedeoiemente  comune  tra  il  padre  del  no 
pupillo  ed  il  terzo ,  non  intrapreude  una  speeulazioae  di  eoia- 
mereio  nuova ,  ed  il  pupillo  resta  leoolo  alle  coosegneali  oIh 
bligaziooi.  2,  303. 

13.  Le  somministrante  prese  a  eredito  per  tale  eserciii* 
non  possono  equipararsi  ad  un  mnluo  vietalo  al  lulore;  k 
eoasegneuze  ne  ricadono  sull' OBHnioistralo  aocorcliè  la  ■'pe«>' 
lezione  sia  riuscita  di  daano.  Ivi. 

14.  Il  minore  deve  concorrere  a  pagarne  per  la  sna  qoo" 
l' imporlo ,  indipeDdeutemenle  dai  conti  dovali  da  ehi  geri.  I»- 

■  18.  La  Ittlrietì  autorizzala  a  difendere  una  causa  del  niison, 
non  ha  bisogno  d' altra  ìipeciale  autorizzazione  per  offont  a 
nullità  di  una  donazione.  2,  806. 

16  La  legge  non  esige  che  alla  ricevuta  che  il  «>'»'" 
fallo  maggiore  deve  fare  al  luloro  del  conto  particoltrt««" 
dell'  amministrazione  e  della  coosegna  dei  titoli  e  carie  g'ti"* 
ficalive,  prima  di  devenire  al  definitivo  assesto  dei  «>»»>'" 
unito  un  elenco  delle  carte  slesse,  o  che  almeno  sii"  ■'" 
menzione  che  il  tutore  abbia  consegnalo  un  simHe  clcoco 
minore  fallo  maggiore.  2,  709. 

17.  Non  esige  neppure  che  ali"  alto  di  deliberaiio"»  * 
tiva  intervengano  i  due  piit  prottitui  parenti,  ■■■■  "* 
due  parenti  prussimiori.  S,  710. 
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iS.  Tali  possono  lenersi  tlu*  cugini  in  quiato  grado ,  anche 
cbu  nel  luogo  esistessero  dei  pronimiori.  /vi. 

19.  È  «iniDis$ibil«  la  prora  die  ano  dei  parenli  iulerreMlo 
«II* allo  per  assistere  il  minore  fatto  maggiore,  aveva  m  io- 
luresse  eoutrario  al  oiedesìmo,  anzi  ae  poteva  avere  «oo  Del- 
l'alio  della  likrrazione  del  tutore,  hi. 

SO.  Chi  insliluisee  alcuno  suo  erede  può  8*i«|i;eiUrlo  ad 
uii  amotinisiralore  perpetuo,  —  Non  può  incaricare  una  lena 
persoua  della  nomina.  —  Cessando  I'  ammioislralore  nominato, 
spella  al  solo  Tribunole  surrogarlo  (c«oel.  del  P.  M.).  i,  6i7. 

21.  Se  l'avo  nomini  un  tutore  al  nipote  iostiluilo,  etcln- 
di'iido  il  figlio  dkH'amministraiione,  ove  ai  tratti  di  surrogare 
il  dello  lulure,  può  tenersi  valida  come  (ulto  eompivto  la 
uooiiua  rulla  dal  Consiglio  di  famiglia ,  ed  implicilauieirie  i^»- 
provola  dui  Tribunale.  %  Mi. 

22.  La  prescrizione  drccnoale  di  cui  all'iirl.  3{(2  del  Cod. 
civ.  restii  sospesa  per  causa  di  miuorilfc  di  colui  cootro  del 
quale  allrimeuli  decorrerebbe.  2,  72. 

23.  L' araniiuirazionc  die  può  aver  avuto  il  marito  della 
lulrice,  renderebbe  questo  eoulabile  verso  la  moglie,  oou 
verso  il  minore  per  azione  diretta,  ivi. 

24.  Il  minore  non  ba  azione  contro  la  cauiioue  prestala 
dalla  tuiriee,  che  quando  si  venflcbi  a  carico  di  questa  un* 
cuuiabililà  nella  resa  dei  conti.  .Ivi. 

UBERI  ACCHEZZA. 

1.  Onde  l' ubbriachezu  possa  escludere  l'auiiùo  determi- 
nalo di  delinquere,  è  d'uopo  che  sia  a  Iute  grado  dti  togliere 
il  disceruimvulo  dell'azione  delittuosa  che  si  commette;  io 
grado  miuorc  costituisce  solo  una  circostanza  attenuante.  4,763. 

ULTIÌÀ  PETITA. 

1.  Supplire  un  mezzo,  applicare  una  legge  aon  invocata 
000  è  incorrere  nel  vizio  di  vibra  pttita.  {,  30. 

2.  Condannare  al  pagamento  di  aunale  d'interessi  scadute 
lite  pendeui(>,  ueppnre.  2,  56. 

3.  La  dicbiarazioue  del  diritto  deve  intendersi  ristretta  nei 
limiti  della  contesa;  se  si  chiedea  di  poter  cingere  di  muro 
un  campo  da  due  lati ,  la  senteaza  che  diebiarò  Italo  di  cin- 
gere il  fondo,  si  inleuds  dai  due  lati  nebiesti  —  ni  ai  po- 
trebbe impugnare  per  aver  giudicalo  uUra  pelila.  I,  373. 

4.  Sarebbe  vano  lagnarsi  in  cassazione  che  i  primi  giudici 
fossero  incorsi  nel  vizio  di  ultra  pelila,  dicendo  violata  la 
disposizione  delle  RR.  CC.  che  impone  di  decidere  tutte  le 
questioni.  1,  782. 

USUFRUTTO. 

1.  Il  padre  non  perde  l' uaofrutto  sui  beni  avvanlizii  dei 
figli  per  passaggio  a  seconde  nozze.  2,  386. 

2.  La  L.  68  ad  L.  F.  i  inapplicabile  al  caso  in  cui  trat- 
tisi di  capitalizzare  la  pensione  di  un  uomo  gili  morto  avente 
già  diriilo  ad  alimenti.  1,  70t. 

.    V.  Coniuge  —  Subaita  —  Vilati^o. 

USURA. 

1.  Non  si  può  impugnare  come  usurarla  la  cessioue  di  ce- 
dole sul  debito  pobblleu  per  una  somma   mutuala  ,  perchè  il 


vaiare  ne  sia  stalo  calcolalo  a  prezzo  maggiore  di  qu>-l  che 
aveano  in  comune  commercio,  purché  non  superasse  quello  che 
è  guarentito  dalla  legge.  2,  72$. 

2.  La  sentenza  die,  apprezzando  i  fatti,  rinvenne  io  un 
contrailo  un  muluo  usurarlo  ed  una  vendila  lesiva  costilueute 
l'usura,  e  l'annullò,  à  inatlaceabilo  quando  non  abbia  travi- 
sati gli  alti.  1,  6j3. 

3.  Quando  sia  evidente  la  volontk  spella  al  giudice  definirlo: 
se,  messa  a  parte  la  materialità  delle  parole,  ricerca  quella 
nell'insieme  della  couirallaziooe,  non  viola  alcuna  legge.  Ivi. 

A.  Se  per  mezzo  della  vendita   lesiva  si  copri    I'  usura  dui 
muluo,  il  giudice  può  aunul lare  la  vendila,  se  senza  ciò  non 
potrebbe  ridur  l' interesso  dell'  altro,  hi. 

VENDITA. 

$  1.  —  Vendita  —  Promessa  .  .  .  .  N.  1   a  14. 

$  2.  —  Forma w  14  »  IO. 

^3.  —  Siaiulaziune n  17  n  20. 

S  4.  —  MuleSlia  —  Pericolo n  21    n  26. 

%  8.  Lesione  ~-  Rescissione it  27  n  40. 

$  6.  Riscatto R  41  n  85. 


$  ». 


Vendita  —  PnoussA. 


i.  Col  consenso  reciproco  sulta  cosa  e  sul  prezzo  i  per- 
fetta la  vendila,  nò  osta  l' essersi  convenuto  che  si  possa  indi , 
concorrendo  certe  cireoslaoie,  modificare  il  prezzo  stesso.  U,  285. 

2.  Secondo  il  gius  comune  era  valida  la  vendita  anche  che 
non  fosse  indicata  P  epoca  dello  sborso  del  prezzo.  2,  SO. 

3.  Non  v'ba  deficienza  di  prezzo,  se,  coorenutn  ia  suinma 
e  pattuito  il  riscatto  sì  couvenoA,  che  ove  questo  non  fosse 
eMreito  entro  un  termine  si  eslimerebbe  il  fondo,  e  le  parti 
«ì  rifonderebbero  il  più  o  il  meno.  1,  3tSI. 

4.  La  rendita  di  nu  corpo  di  caseina  e  beni  quali  si  ln>- 
vano  descritti  nella  fede  di  ealastro  annessa  all'alto  non  lascia 
luogo  a  riclafflo  quando  son  dati  qneHi  compresi  in  detta 
noia.  2,  644. 

8.  Non  si  potrebbe  pretendere  la  consegna  d'altre  pezze, 
benché  annesso  prima  alla  stessa  cascina,  sebben  netl'atto  siasi 
siasi  aggiunto,  che  vendevasi  quale  si  trovava  posseduta  dal 
venditore  al  tempo  dell'atto.  2,  648. 

6.  Vendute  due  partite  d'una  merce  secondo  i  campioni, 
se  una  partita  non  si  trova  conforme  il  compratore  aon  può 
volere  lo  scioglimento  di  tutta  la  vendita.  2,  352. 

7.  É  valida  la  vendita  che  quattro  coeredi  fanno  al  quinto 
della  lor  quota  di  una  casa  già  dichiarata  di  non  comoda 
divisione  e  che  avevano  perciò  divisalo  di  vender  poi  in  comune. 

8.  H  compratore,  possessore  di  buona  fede,  in  ugni  caso 
avrebbe  diritto  alle  spese.  Non  può  dire  aver  consentito  anche 
il  quinto  se  non  risulta  d'atto  autentico.  2,  836. 

9.  In  caso  di  deficienza  nella  misura,  l'acquisitore  non 
aveva  in  regola  ,  secondo  il  gius  comune ,  altra  ragione  che 
quella  di  nna  proporzionata  diminuzione  di  prezzo  —  si  facca 
luogo  ad  indennità  solo  in  caso  di  frode.  2,  798. 

10.  L'azione  in  diminuzione  di  prezzo  o  io  indeonilà  per 
deficienza  comincia  dal  punto  in  cui  ciò  fu  noto  al  compratore. 
Allora  può  cominciare  la  prescriziou  dell' azione,  che  prima 
del  Cud.  civ.  durava  trcul'uuui.  2,  798. 
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11.  Se  il  compralore  promise  di  procedere  al  giudltio  di 
graduazione  e  di  pagare  il  pretzo  ai  collocandi ,  ogni  crrdi- 
lore  ha  axione  cnniro  di  lai.  Questa  ciseado  personale  si  porla 
nan(i  il  giudice  della  situazione  dei  beni.  %  71 S. 

iì.  La  promessa  di  rendita  di  slabili  fatta  per  iscfillnra 
privata  non  di  neppar  luogo  ad  iudennilk  contro  il  conirav- 
renlore.  2,  207. 

43.  Colla  promessa  di  vendila  trapassa  il  dominio  come 
rolla  vendita  stessa;  chi  promise  di  vendere  eoi  patto  di  ri- 
scatto pnò  esercitare  tal  diriilo,  senza  essere  costretto  a  pas- 
sar l'atto  di  vendila.  %  2ti4. 

$  3.  —  Forma. 

H.  A  termini  delle  RR.  CC.  la  promessa  di  vendita  di 
immollili  era  nulla  seiiz'  atto  autentico.  Ila  produccva  nna 
obljligiiziou  naturale  opponibile  a  ehi  avesse  voluto  ripetere 
nna  romma  pagala  per  indenoili  dell' iaesccnzione ,  come  io- 
dt'bilo.  %  Mi. 

15.  Se  la  vendita  è  nulla  per  mancanza  d'alto  pubblico, 
il  venditore  non  può  conseguire  la  riconsegna  dei  beni,  cbe 
mediante  contemporanea  restituzione  del  prezzo.  2,  631. 

16.  Se  nei  contratti  di  qualche  enlitk  per  coiisucludine  snolsi 
corrispondere  una  somma  dal  compratore  alla  moglie  e  figli 
del  venditore  cooperanti  al  contratto  per  spille,  essa  non  è 
dovuta  al  venditore  stesso  anche  promesM  fuor  dell'alto, 
perchè  farebbe  parte  di  prezzo.  2,  7t)4. 

$  3.    —   SiKULAZIONB. 

17.  La  seni,  che,  consenzienti  le  parti,  dichiarò  simnlata  e 
nulla  la  vendita  (alla  dalla  moglie  al  marito  non  fa  danno  ai 
creditori  di  questo  che  hanno  presa  inscrizione.  Non  si  applica  la 
massima  reaoluto  jure  dantis  retolvilar  ju*  accifieiUi*.  2,  Hi. 

18.  So  si  (ralla  di  vera  vendita,  non  di  mutuo  pallialo,  se 
il  venditore  riSatossi  a  far  mutui ,  se  non  sborsò  danaro,  se 
la  merce  non  fu  presa  per  rircoderla  tosto,  se  il  contratto 
poteva  esser  uiile  al  compratore.  Questi  deve  indenoilk  sa 
rifiutò  di  ritirar  la  mrrce.  2,  i61. 

19.  Quando  possa  invece  presumersi  piali  osto  un  maino  cbe 
una  vendila.  2,  i33. 

20.  Purché  una  vedila  tra  marito  e  moglie  possa  essere 
eOicaeemeute  opposta  ai  terzi,  deve  risultare  dui  credilo  per 
cni  fu  consentita,  massime  se  ebbe  laogo  in  epoca  sospetta , 
cioè  quando  terzi  creditori  dei  Tenditore  già  agivano  contro 
di  lui  in  giudizio.  2,  793. 

$4.  —  Molestia  —  Timore  di  evizione. 

21.  il  compratore  ha  diritto  di  sospendere  it  pagamento 
del  prezzo. 

Se  esistono  inscrizioni  non  dichiarate  sul  fondo.  2,  .463. 

22.  Se  esiste  una  lite  anche  sopita  ma  non  perenta  (  almeno 
se  non  gli  è  data  cauzione  ).  1,  734. 

23.  Se  il  venditore  cbe  si  obbligò  a  giustificare  la  liberti) 
non  la  giustifica  (non  basta  che  offra  cauzione).  2,  163. 

24.  Se  non  son  cancellate  tnite  le  inscrizioni  quando  si  pro- 
misero liberi  i  beni.  2,  SOS  e  7S5. 

25.  Deve  però  gli  interessi  del  prezzo.  I,  857. 

26.  Anche  il  compratore  all'asta  pubblica  può  suspcndcrlo 
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se  ba  timori  di  cvicione  e  sebbune  sia  estraneo  al  gindizio 
di  graduazione  lo  entrare  nell'esame  di  controversie,  debbe 
però  delibarsene  tanto  quanto  basti  a  conoscere  ne  esistooa 
timori  ragionevoli.  2,  316. 


S.  8. 


LnsioiiB  —  nESClS!ilo^B. 


27  La  lesione  enormissiaa,  sotto  l'impero  delle  ER.  CC, 
non  rescindeva  la  vendita,  ma  1' annullava,  perchè  sapponcfi 
infello  di  dolo  il  cunlratlo  —  lai  nullitì  poteva  invocarsi  per 
anni  trenta.  Dalla  pubblìeaiione  del  Cod.  civ.  il  termine  per 
proporla  è  11  decennio  di  cai  all'art.  1395.  1,  81. 

28.  Si  presume  tesira  la  vendita  di  nna  casa,  ad  oggellt 
di  ammettere  h  perizia,  se  grande  a  in  eitlì,  se  II  cooipn- 
tore  aveva  impegno  di  ottenerla  e  la  donna  venditrice  cn 
illetterata,  se  intervennero  artifizii,  se  i  patti  son  lutti  bro- 
revoli  al  venditore,  s'ei  rifiutò  sempre  «na  perizia,  ecc.  Il 
perito  deve  tener  coni*  del  deterioramento  oansato  dal  cooipra- 
Inre.  2,  72S. 

29.  La  preseriiione  quinquennale  dell'azione  in  reseissioDe 
di  una  Tendila  dev'essere  applicata  dal  giudico  anche  d'ai- 
fido.  2,  468. 

SO.  Non  si  può  impngnarc  un  atto  di  vendita  per  lesieie, 
trascorso  il  tempo  dalla  legge  prrfinlto  —  e  nrppnr  provare 
contro  l'atto  cbe  celasse  un  mutuo  pallialo.  2,  572. 

31.  L'azione^ in  rescissione  per  lesione  ha  luogo  andie  per 
le  vendile  seguite  all'asta  pubblica  vigente  la  legge  ìì  nino 
1804,  che  non  le  eonaiiierava  come  fatt«  per  aolorllà  di(<a- 
stizia.  2,  BS. 

32.  Tale  azione  rimase  prescritta  in  -cinque  anni  dalli  ft^ 
blieazione  del  Cod.  civ.,  qixilunqae  fosse  il  tempo  cbe  la  UiP 
del  giorno  della  vendita,  o  le  altre  leggi  intermedie  easce- 
dessero  all'esercizio  della  stessa.  Ivi. 

33.  Sotto  il  gins  antico  la  cessione  di  on'  ereditii  poteva  re- 
scindersi per  lesione  «normissima  e  dolo.  2,  335. 

34.  Può  prescrìversi  col  decennio  l' azione  personale  ia  re- 
scissione tra  il  venditore  e  l'acquisitore;  fazione  reale  invece 
contro  i  terzi  esige  il  trenleniiio  per  essere  prescritta,  te  '* 
interrotta  la  prescrizione  della  prima.  Ivi. 

35.  Il  terzo  cbe  ba  aequisut»  il  fondo  prima  che  taseia- 
tentata  l' azien  personale  o  che  non  fu  evocato  in  tal  gii''"*') 
conserva  II  diritto  di  proporre  ogni  eccezione  contro  la  <>■>■' 
liti,  ne  gli  si  pnò  opporrà  la  cosa  giudicata  coatro  del  ino 
autor*.  Ivi. 

36.  Stabilita  !a  lesione  enormissima  n«IU  eessiona  dell' er^ 


diti,   l'acquisitore  ba  diritto  di  supplire  giusto  prezzo 


ia  da- 
naro 0  in  natura:  nn  egnal  diritto  appartiene  al  terzo  pM- 
sessore.  Ivi. 

37.  Se,  venduti  dei  beni  slabiK  a  prezzo  eeHe,.,per  uu 
parte  del  medesimo  si  stipuli  un  vitalizio ,  l' atto  eoatieae  a* 
contralti  distinti,  e  si  ammette  U  rescissione  per  lesioac  ?«««• 
alla  vendita.  2,  509. 

38.  La  prova  della  lesione  deve  ammettersi  non  sola»'» 
quando  i  fatti  artiealttii  la  rendano  verosimile,  ■•  *'*^'* 
mollo  pia    quando   questa   verosimiglianza   risalti  <>» 
menti.  Ivi. 

3».  Se  in  primo  giudizio  fu  fatta   riserva  di  esperire 
zion*  in  rescission*  di  vendila  pur  lesione;  se  la  seni.  ■• 
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spnsilÌTO  «lis$c  :  reietta  le  maggiori  itlanze,  eecezioni  e  riserve 
delle  parli,  dcre  lencrsì  prcgiodioU  l«  questione  ìd  rescis- 
sione perchè  il  Hag.  d'iipp.  sia  eompelenle  r  eonoseerne.  8,  230. 

40.  É  prova  snfficieole  a  far  ainmcllere  le  pcritie  per  con- 
slalar  la  lesione ,  1'  essersi  rivenduta  dal  eompralore  on*  parie 
óei  beni  ad  nn  prezzo  che  di  per  sé  la  paleserebbe.  Ivi. 

Deveci  però  iirianio  dar  piena  ed  intera  esecmione  alta 
vendila.  Ivi. 

S  4.  —  Riscatto. 

il.  Se  il  vendtiore  con  patto  di  riscatto  consenta  •  nna 
rivendita  e  stipali  noovo  termina  al  rtsMno,  deve  dirsi  annui' 
lata  la  prima.  1,  628. 

4  '.  0|Krandosi  il  riscatto,  le  parti  devono  esser  poste  nella 
prima  tor  condizione.  Sarelibe  nullo  il  patio  di  non  fabbricare 
sol  fondo  consentilo  dal  venditore  in  caso  di  riscatto.  Questo 
palio  basterebbe  sempre  a  rendere  appellabile  la  causj.  2,  i70. 

iZ.  La  sentenza  rlie  dichiarò  leonli  murilo  e  moglie  ad 
cir>;tluare  il  riscatto ,- s*  intende  aver  contemplato  il  manto  solo 
per  la  debita  autorizzazione,  se  i  beni  erano  di  tei  che  sola 
avrà  fatta  la  vendita.  Ivi. 

H,  Al  patto  di  riscatto  stipulato  per  un  tempo  maggiore 
sotto  le  RR.  ce,  non  è  applicabile  la  prescrizione  quini|aett- 
uale  indotta  dal  Cod.  cir.  all'art.  IdOS  —  né  l'art.  24U, 
trattandosi  di  termine  convenzionale.  1,  190. 

4S.  Il  deposito  del  prezzo  fatto  Innanzi  a  giudice  incompe- 
tente da  ehi  vuol  riscattare  sarebbe  raliduT  Ivi, 

it.  Fatta  istanza  pei  riscatto  da  chi  avea  falla  una  pro- 
in>.'!>sa  di  vendila,  non*basta  che  il  giudice  conceda  Icslimo- 
uiàli  sni  rifiuto  di  passar  la  vendila ,  ommvtlendo  di  provveder 
sul  riscatto.  S,  295. 

i7.  Le  giuste  caute  per  le  quali  il  Trib.  può  prorogare  il 
termine  del  riscatto  devono  essere  positire;  non  basta  che  la 
domanda  non  si  rappresenti  evidentemente  frustratoria,  né  che 
dalla  decadenza  possa  derivar  dinno  al  venditore.  2,  387. 

i8.  Le  ordinanze  di  Tribunali  emanate  sovra  dimande  di 
proroga  di  riscatto,  a  termini  dell'art.  IMO,  Cod.  civ.,  sic- 
come involvenii  questioni  sul  merito  dei  motivi ,  sono  sempre 
appellabili.  2,  7S0. 

A9.  La  deficienza  dei  prodotti  nell'annata  in  cui  dovevasi 
operare  il  riscatto,  t  l'eccedente  valore  dello  stabile,  sono 
motivi  da  poter  essere  apprezzati  dal  Rfag.  la  via  di  rquili; 
per  cui,  ooooslaule  il  tempo  trascorso,  verieute  giudizio,  po- 
trebbe ancora  accordarsi  al  richiedente  una  breve  proroga.  2,736. 

50.  Io  caso  di  risrallo  di  beni  venduti,  il  possessore  ha  di- 
ritto ad  indenniili  per  miglioramenti  «d  ha  obbligo  di  rifon- 
dere la  deteriorazione. 

51.  Qiviotoai  migliorafflcttll ,  non  si  abbada  a  quelli  di  coF- 
ttvaziotte  e  lemporarii  che  restano  in  qualrhu  anni  c(in.iunti  e 
dei  quali  ha  rjcivato  il  profitto,  ma  solo  ai  permanenti,  e 
per  questi  si  tiene  a  ealeolo  il  maggior  valore  reale  ed  at- 
tnale,  non  giii  le  somme  s|iese.  2,  49i. 

52.  Le  nuove  pianlngioni  si  riguardano  in  parte  permanenti, 
in  parte  teniporarie;  per  queste  il  giudice  deve  arbitrare  una 
media  proporzionale  secondo  te  circostanze.  Ivi. 

53.  Tutto  eie  anche  che  fosse  stato  dato  un  difflilamcnlo 
di  non  operare  miglioramenti.  Ivi. 
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5i.  Fra  le  deteriorazioni  non  si  calcolano  rgnatmenle  quelle 
toccanti  la  coltivazione.  Ivi. 

35.  Se  jl  possessore  abbia  cretto  nn  nuovo  fabbricalo  non 
pel  fondo  ma  nel  fondo ,  il  proprietario  riscattante  non  può 
pretendere  che  sia  distrutto,  benctiè  fallo  in  mata  fedi,  ma 
gli  si  deve  dare  la  scelta  odi  ritenerlo  per  sé,  mediante  rim- 
borso della  minor  somma  Ira  lo  .«peno  •  il  mvliorato,  o  di 
rilasciarlo  al  costruente  contro  il  rimborso  del  doppio  valore 
del  suolo  occupato,  ivi. 

V.  Comun.  Ira  eoningi  —  Minore  —  Subatta  —  Tran- 
zazione. 

VETTURE  —  VETTURALE. 

1.  Le  vetture  postali,  autoriziate  anche  al  trasporto  di 
merci  e  passaggieri,  godono  per  l' intiero  legno  e  eavalli  quanti 
si  siano  della  esenzione  dai  diritti  di  passaggio  dei  ponti, 
porti,  barche  e  barriere,  accordata  gii  agli  antichi  mcssag- 
gìcrì.  3,  160. 

2.  Il  concessionario  di  una  vettura  omnibut,  il  quale  per- 
corre una  disl-inza  maggiore  di  quindici  cliilometri ,  non  è 
tenuto  a  pngare  al  mastro  di  posta  i  25  cent,  per  ugni  posto, 
e  per  ogni  cavallo,  se  in  quella  corsa  non  ha  luogo  alcun 
scambio  di  cavalli,  benché  l'arrivo  coincida  con  altra  vettura 
pubblica  facienie  il  servizio  periodico  pei  luoghi  successivi. 
9,  328. 

3.  Una  privativa  s'interpreta  slrcttamenle.  Se  sia  proibito 
ai  vcllarali  di  stabilire  vetture  di  corso  periodico  e  cambio 
di  cavnlli  lungo  uno  stradale,  non  possono  intendersi  vietate 
corse  evcnioali  per  diversi  tratti  dello  stesso  e  con  diverse 
vetture,  e  lo  scambio  avvenuto  dei  cavalli  deve  aiiriboirsi  ai 
passeggieri.  2,  83. 

VINI  —  DAZIO. 

1.  Il  dazio  fissalo  dall'ari.  3  del  Trattalo  con  la  Francia 
del  1852  pei  vini  di  produzione  francese  die  arrivano  per 
mare  tout  pavillon  tarde,  ou  lout  pavillon  fratifais,  è  ap- 
plicabile ai  suddetti  vini  anche  arrivali  con  bandiera  pontificia, 
in  forza  della  parificazione  stipulata  col  Trattalo  con  la  Santa 
Sede  del  1847.  3,  170. 

VITALIZIO. 

1.  Il  vitalizio  é  nullo  se  il  reddito  dei  beni  ceduti  in  rnr- 
respetlivo  delle  prestazioni  annue  eccedo  l'importare  delle 
Slesse,  i,  648. 

2.  Non  si  rescinde  per  lesione  on  contralto  che  ha  il  ca- 
rattere d'aleatorio.  —  E  neppure  il  contralto  di  vitalizio, 
quand'anche  il  reddito  dei  fondi  dati  !iupora.<!se  la  pensione, 
se  in  forza  d' altri  patti  speciali  esiste  tuttavia  l' alea  da  parto 
d'an>l»i  I  contraenti.  Quando  ciò  si  verlfictii.  2,  468. 

3.  Due  pensioni  vitalizie  stipulate  per  due  distinti  capitali 
con  persone  in  parte  diverse  e  senza  correlazione,  sono  dua 
contratti  distinti,  beiichc  falli  in  nn  solo  atto.  2,  477. 

4.  Promessa  nna  rendita  vitalizia  invece  dell'usufrutto  le- 
gato a  una  vedova  sullo  condizione  di  rimanenza  nello  slato 
vedovile  e  di  coabilazione  eoi  figli ,  la  pensione  à  dovuta  an- 
che verificandosi  il  caso  nel  qu.-ile  sarebbe  ressnlo  l'usufruito- 
—  quindi,  dovendosi  calcolare  questa  evciilu<nlilà  in  aumento 
della  pensione,  o  in  diminnzione  dell'usufrutto  cesso,  non 
essendo  possibile  ridurlo  a  calcolo,  non  si  può  far  lungo  a 
rescindere  il  vitalizio  perchè  l' usufruito  cesso  sia  supcriore  alla 
pensione  vitalizia.  Ivi. 

Fine  delPIndlee  anaiilleo  e  del  voi.  T.» 
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Alcune  massime  ammesse  nella  slampa  delC  Indice  del  volume  prucedenle 
al  quale  si  riferiscono  i  rinvi. 
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\.  Colui  che  rilcDDe  per  suo  conio  on  qn-irlo  in  ana  pir- 
(ila  ili  merci  inviala  ad  an  negoxianle,  il  qnate  dopo  averne 
(allo  vendila  in  parte,  cadde  in  fallimenlo,  non  può  rivendi- 
care so  quel  che  resla  in  nalora  della  merce,  o  sul  prezzo 
ancor  dovuto,  la  lolalilìi  del  suo  quarta  originario,  ma  solo 
il  quarto  delta  rimanenza.   3,  IS9. 

%  Se  il  negoziante,  indi  fallilo,  avea  cedala  una  quota  di 
partecipazione  ad  un  terzo,  questi  avrebbe  eguali  difilli  di 
rivendicazione,  ma  provando  di  aver  pagalo  il  prezzo  di  detta 
sua  partecipazione  prima  del  fallimenlo.  2,  460. 

3.  Ove  questo  prezzo  fosse  ancor  dovuto  ,  non  spetterebbe 
«  chi  ha  inviata  la  merce ,  ma  alla  massa  dei  creditori.  Ivi. 

i.  Un  fallilo  non  può  rendersi  apitellante  da  una  sentenza 
pronunciala  in  on  giudizio  di  snbastazione  de'  suoi  beni  ,  se 
non  fu  ammesso  dal  Tribunale  ini  irvenienle  in  causa.  S,  2SS. 

S.  Neil'  incanto  dei  lieni  di  un  fallilo ,  aperto  soli'  istanza 
dei  sindaci  del  fall. mento,  non  si  può  ammeliere  l'aumento 
del  mezzo  sesto  —  Se  l'ammissione  di  tale  aumento  è  scritta 
nei  lilelti  di  vendila,  tal  condizione  è  nulla,  /vi. 

C.  Se  dopo  il  deliberamcnto  primo  venga  fallo  l'aumento 
del  mezzo  sesto,  esso  è  nullo:  e  se  all'udienza  venga  olferlo 
di  portarlo  al  decimo,  non  può  il  Tribunale  mandar  proce- 
dersi al  nuovo  incanto  sullo  slesso.  Ivi. 

7.  Però  non  può  indursi  che  debba  dichiararci  valido  il 
deliberamento  primo,  ma,  restando  valide  le  offerte,  si  dee 
procedere  su  di  esse  a  nuovo  incanto,  riformala  la  suddetta 
coiid'ziouc  iu  cciiformiiH  dell'art.  019,  Cod.  di  comm.  Ivi. 


FA 

8.  La  dichiarazione  di  fallimento  non  dispensa  il  crediinre 
ipotecario  dalla  rinnovazione  delle  iscrizioni;  il  divieto  di  acqui- 
stare e  di  inscrivere  ipoteche  nei  10  giorni  precedenti  il  fal- 
limenlo non  è  d'ostacolo  a  tale  rinnovazione,  i,  3Gi. 

ft.  Il  concordalo  fallo  Ira  un  fallilo  ed  i  suoi  creditori  non 
riguarda  gli  .ipotecarli.  1,  962. 

iO.  L'inscrizione  che  per  legge  prendono  i  sindaci  della  fal- 
lila, riflette  l'interesse  dei  cbirografarii  —  non  può  quindi 
servire  agli  ipoleearii  di  rinnovaz'one  delle  loro  preesialentì 
Inscrizioni.   Ivi. 

H.  Se  a  termini  del  Cod.  di  comm.  frane,  il  prolesto  di 
una  cambiale  deve  essere  fallo  il  di  «cgnente  a  quello  della 
scadenza  ,  lai  regola  soifrc  eccezione  in  caso  di  fallimenlo  del- 
l'accettante.  Allora  può  farsi  anche  prima,  purcliè  dopo  il 
fallimento.  2,  S3S. 

13.  Per  costituire  lo  stalo  di  fallimenlo  non  si  deve  badare, 
giusta  qnel  Codice ,  all'  epoca  in  coi  emanò  il  decreto  del  Tri- 
bunale che  lo  dirhiarava ,  ma  si  a  quella  alla  quale  «oe  fa  fis- 
sala l'anertura.  Ivi. 

13.  Non  imporla  rbe  qnesl'  epoca  sia  slata  fissala  sulle  islanze 
del  possessore  della  rambiaio,  quando  in  cnnlraddittorio  degli 
agenti  o  sindaci  della  fallita  si  accertò  che  l'acccllanie  avea 
gili  cessati   i  pagamenti.  IvL 

H.  Diversa  è  l'economia  del  Cod.  di  comm.  sardo,  il  quale 
rende  esigibili  i  erediti  non  scaduti,  non  all'epoca  del  falli- 
menlo di  fallo,  ma  a  quella  della  sentenza  dichiarativa.  Ivi. 
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